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Il  COMPILATORE 


A CHI  LEGGE 


Fu  intendimento  degli  autori  della  BIO- 
GRAFIA UNIVERSALE  clic  si  va  pubblicando 
a Parigi  e che  abbiamo  preso  a tradurre,  di 
compilare  con  quel  libro  quasi  una  Enciclope- 
dia storica  , e pero  ivi  raccolsero  molti  arti- 
coli clic  s’appartengono  alla  filosofia,  alla  mi- 
tologia, alla  geografia  ed  alla  storia  civile  e 
militare  de’ popoli;  ma  ben  altro  è sialo  l’in- 
tendimento nostro,  del  quale  senza  biasimo 
dell’opera  altrui  e senza  millanteria  della  no- 
stra , vogliamo  brevemente  discorrere  le  cagio- 
ni. Nella  edizion  francese  comecliè  sicno  in 
buon  numero  gli  articoli  che  si  dilungano  af- 
fatto dalla  materia  biografica,  pure  a parer 
nostro  firmano  sempre  scarsi  per  contentar  le 
voglie  di  chi  ami  essere  istrutto  d’  altre  cose 
olire  a quelle  che  toccano  della  Yita  c delle 
opere  degli  uomini  celebri.  Spesso  per  voler 
troppo  racchiudere  in  poco  spazio  si  fallisce  al 
line  principale,  e cosi  ci  pare  avvenga  in  quel 
libro  dove  la  parte  biografica,  che  senza  dub- 
bio è la  maggiore  e la  più  fornita  di  nuovi 
nomi  tra  quante  opere  simigliatili  furono  pub- 
blicate fin  qui,  viene  sempre  assottigliandosi 
troppo  soverchiamente  nelle  particolari  notizie, 
per  ceder  luogo  alle  altre  che  sono  seconda- 
rie e,  quasi  diremmo,  accidentali,  come  quelle 
che  non  portano  altri  articoli  allo  infuori  di 
alcuni  estimati  di  maggior  momento.  Quindi 
abbiam  divisato  di  ter  via  dalla  nostra  edizio- 
ne tutto  ciò  che  strettamente  non  si  potes- 
se collegare  con  la  storia  di  quegli  uomi- 
ni de’  quali  brevemente  sì  , ma  con  tutta 
chiarezza  vogliamo  dar  conto;  per  la  qual  cosa 
ritenemmo  ed  anche,  secondo  il  poter  nostro, 
ci  studiammo  di  accrescere  gli  articoli  che 
toccano  di  chiare  famiglie,  di  parti  civili,  di 
scismi  religiosi,  di  sette  filosofiche.  In  una 
cosa  sola  fummo  più  parchi , ed  è la  parte  bi- 
bliografica; non  sì  però  che  dove  ci  è parso 


utile  non  se  ne  sia  fatto  cenno.  Oggiinai  non 
■•avvi  terra  in  Italia  in  cui  la  civiltà  non  sia 
entrala  per  modo  da  non  averla  provveduta  di 
privale  o pubbliche  biblioteche  nelle  quali 
sieno  raccolte  edizioni  d’  ogni  maniera  da  so- 
disfare pienamente  a chi  sia  vago  di  apprendere 
dove  c quando  un  tal  libro  fosse  stampato;  e 
d’  altra  parte  dovendo  farci  a più  potere  stu- 
diosi di  brevità  abbiamo  eletto  più  presto  di 
empir  quello  spazio  che  negli  autori  francesi 
è infarcito  di  molteplici  date  ed  altrettali  in- 
dicazioni tipografiche,  con  osservazioni,  c nar- 
rative ed  esempi  die  potessero  o vestir  di 
più  bella  luce  la  memoria  dei  grandi  che  fu- 
rono, o ricrear  con  utile  diletto  il  lettore,  o 
accenderne  I’  animo  a studio  di  virtù;  percioc- 
ché buono  é sapere  quando  un  uomo  insigne 
nascesse  e morisse,  ma  ottimo  c necessario 
suggellarsi  nell’  animo  qual  egli  fosse  vera- 
mente e come  usasse  I’  ingegno  che  sortì  da 
natura.  Adunque  non  ci  siamo  stati  contenti 
alle  troppo  digiune  contezze  clic  si  trovano 
ne’ compilatori  francesi,  ma  tenendo  continua- 
mente a riscontro  I’  amplissima  Biografia  rac- 
colta pure  in  Francia,  già  sono  parecchi  anni, 
ed  altri  libri  di  simil  fatta,  abbiamo  impreso 
il  nostro  lavoro  quando  allargando  gli  articoli, 
quando  rifacendoli  interamente,  quando  aggiu- 
gnendone  de’  nuovissimi  come  a luogo  a luogo 
potrà  vedersi  (I).  Oltre  di  ciò  non  abitiamo 
lascialo  indietro  qualunque  opportuno  confron- 
to, massime  sugli  illustri  italiani,  consultando 
a tal  uopo  ove  è stato  bisogno,  i più  riputali 

( I ) Tutte  le  nostre  giunte  saranno  distinte  nel 
seguente  modo.  Gli  articoli  che  già  si  trovano  ncl~ 
la  Biografia  francese , ma  che  sono  stati  rifalli 
da  coiai  a [fondo , porteranno  un  SS.  Quelli  poi 
nuot  i del  lutto  e cosi  pure  le  nuoce  giunte  agli 
articoli  tradotti  si  noteranno  con  due  **. 
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autori  che  trattano  di  coloro  clic  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti  e nelle  cose  di  Stalo 
meglio  si  segnalarono:  e qui  ogni  discreto  let- 
tore per  se  medesimo  intenderà  quanto  valido 
aiuto  ci  venisse  dalle  dotte  opere  del  Tirabo- 
sclii,  del  Ginguenè,  dell'Andres,  del  Vasari, 
del  Lanzi,  del  Baldinucci,  del  Passeri,  del 
Dagincourt,  del  Guicciardini,  del  Muratori,  del 
■Sismondi,  del  Botta,  degli  storici  fiorentini  e 
d’  altri  mollissimi  che  si  tacciono  per  brevità. 
Nè  perchè  gli  articoli  si  rimangano  alcuna  volta 
molto  concisi  ne  consegue  clic  nulle  sieno  sta- 
te intorno  a quelli  le  nostre  sollecitudini,  ma 
solo  fia  prova  che  non  ahbiam  trovate  cose  a pa- 
rer nostro  degne  di  nota.  Non  intendiamo  per 
questo  d’  aver  fatta  opera  per  la  quale  non 
avanzi  ancora  a far  molto  e scevra  di  mende; 
che  tutti  sanno  convenirsi  benissimo  a libri  di 
tal  natura  quello  si  dice  degli  uomini  quanto 
a’  vizj  loro  : optimus  lite  est  qui  minimis  ur- 
fjedtr  : c bene  fin  dalle  prime  carte  ci  è in- 
contrato di  dover  correggere  alcuni  errori  in 
cui  gli  scrittori  francesi  sono  corsi,  uno  dei 
quali,  che  a dir  vero  non  dà  buon  saggio  di 
accuratezza  e di  sana  critica,  vogliam  citare 
perchè  si  vegga  quanto  è facile  il  fallare  in 
simili  opere,  e perchè  ci  valga  in  vece  di 
alcuna  scusa  per  quelli  in  che  fuor  d’  ogni 
nostra  volontà  potessimo  cadere.  — Alla  pag. 
li 9 si  legge:  « Alba  torre  (conile  d')  mort  à 
» Milan  le  11  Janvier  1839,  àgè  de  73  ans, 
» est  auteur  d’  un  magnifique  ouvrage  : Le  if- 
» lustri  famiglie  Italiane  in  fol.  qui  donne 
» beaucoup  de  lumière*  sur  I’  histoire  du  mo- 
» yen-àge  en  Italie  ».  Ma  il  cav.  Po  «reo  Luta 
qui  trasformato  in  conte  d’Alba: 

non  mori  unquanche, 

E mangia,  e hee,  e dorme,  e veste  panni 
e,  se  adempiessi  il  desio  d’  ogni  buono  Ita- 
liano, vivrà  lungamente,  continuando  quella 
opera  che  come  lo  fa  ammirato  tra’  suoi  con- 
temporanei cosi  lo  farà  eterno  tra  gli  avveni- 
re. Non  sappiamo  d’  onde  i biografi  francesi 
traessero  lo  strano  articolo , e intanto  portiamo 
speranza  non  si  rinnovellino  mai  più  tali  esem- 
pi, ma  in  ogni  caso  intendiamo  ci  sia  rispar- 
miato il  biasimo  di  poco  diligenti , perchè  seb- 
bene ci  siamo  proposti  di  fare  quanto  sarà 
consentito  alla  poca  sufficienza  nostra,  nulla* 
dimeno  ognun  vede  clic  non  ci  sarebbe  possi- 
bile andar  riscontrando  tutte  le  moderne  ne- 
crologie per  entro  all’  infinito  numero  di  gaz- 
zette c giornali  die  in  Italia  c fuori  si  stam- 
pano. Bene  poi  ci  terremmo  avventurati  se 
quegli  uomini  culti  c discreti , de’  quali  non 
è difetto  in  ogni  paese,  volessero  benignamen- 


te riguardare  a quest’  opera  nostra  proponen- 
doci utili  emendazioni,  o provvedendoci  di 
nuovi  articoli;  perciocché  tanto  a questo  divi- 
samente, quanto  per  poter  raccogliere  i no- 
mi di  quegli  illustri  che  da  colei  che  a nul- 
f uom  perdona  ci  fossero  rapili  nel  corso  di 
questa  edizione,  si  farà  seguitare  un’  Appen- 
dice, ove  certo  farem  tesoro  di  tutte  quelle  no- 
zioni delle  quali  altri  ci  voglia  essere  cortese, 
persuaso  dal  vero  amore  del  bene  c rimossa 
ogni  vile  invidia,  alla  quale  dichiariamo  fin  da 
ora  volere  opporre  il  meritato  dispregio. 

Nè  a questi  termini  solamente  si  ristettero 
le  nostre  cure,  ma  sempre  volgendo  I’  animo 
a veder  modo  come  questo  libro  potesse  riu- 
scire in  maggior  profitto  dei  leggitori,  e con- 
siderando altresì  clic  uno  dei  più  veri  e no- 
bili pregi  d’ ogni  popolo  stia  nel  poter  mostra- 
re quella  onorala  schiera  di  nomini  egregi  che 
tra  lui  nacquero , pensammo  che  fornita  l’ope- 
ra del  nostro  Dizionario  potessero  farvi  bel  se- 
guito alquante  tavole  cui  ci  piacque  intitolare 
comparative , in  quanto  che  saranno  disposte 
ad  istituire  un  confronto  fra  nazione  e nazione 
rispetto  al  numero  degli  uomini  celebri  di 
ciascuna;  le  quali  perù  più  presto  che  servire 
ad  ostentazione  di  patrie  glorie  estimiamo  pos- 
sano presentare  quasi  uno  specchio  di  parti- 
colari ed  universali  incrementi  civili.  A questo 
nuovo  concetto  ci  occorsero  incontanente  alcu- 
ne difficoltà  quanto  al  metterlo  in  atto  con 
quella  forma  che  paresse  più  ordinata  e dimo- 
strativa. E sopra  tutto  entrammo  in  dubbio  se. 
ci  dovessimo  partire  dal  cominciamento  del 
mondo  o dell’  era  volgare , ma  ci  deliberammo 
per  la  seconda,  dalla  quale  veramente  piglia 
origine  e modo  la  moderna  civiltà.  Lo  istituir 
paragone  fra  le  genti  antiche  non  si  ridurreb- 
be per  avventura  che  ai  soli  ordini  militari, 
ehè  quanto  alle  scienze,  lettere  ed  arti , tutti 
sanno,  oltre  ai  greci,  di  pochissimi  popoli  es- 
sere giunte  a noi  alquante  memorie.  Le  ma- 
gnificenze romane  furono  in  molta  parte  ope- 
ra di  greca  mano  o di  greca  scuola;  grandi 
c pochi  monumenti  ci  avanzano  dell’  arte  e 
della  sapienza  egizia  ed  etrusco,  ma  il  tempo 
travolse  nella  sua  rapina  i nomi  di  quegli  ar- 
tisti e di  que’  sapienti  ; de’  Fenici  non  ci  per- 
venne che  un  lontano  remore,  e i profeti  del 
popolo  ebreo  poetarono  tanto  altamente  da 
vincere  ogni  comparazione,  lln  confronto  adun- 
que tra  quelle  nazioni,  oltre  che  sarebbe  dif- 
ficilissimo c manchevole  in  molte  |iarti  c sle- 
gato, sarebbe  ancora  per  noi  con  poco  o nis- 
sun  fruito,  da  clic  col  cader  dell’  impero  ro- 
mano e col  sorgere  del  cristianesimo  tutta  una 
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nuova  gente  comparve  e tutto  un  nuovo  ordi- 
namento di  cose.  Coininceranno  le  nostre  tavole 
dal  primo  secolo  dell’  era  volgare,  c cosi  di 
secolo  in  secolo  verranno  continuandosi  fino  a 
noi,  notando  in  ogni  età  gli  uomini  illustri 
die  in  ciascuna  nazione  fiorirono  posta  a raf- 
fronto con  le  nazioni  contemporanee;  cosicché 
si  vedrà  il  procedere  degli  ingegni  dove  sia 
stato  maggiore,  dove  minore;  poscia  nell’ulti- 
ma tavola  saranno  compendiale  le  precedenti: 
e forse  allo  storico  non  tornerà  al  lutto  di- 
scara questa  spezie  di  statistica,  alla  quale  ti 
studieremo  dare  tutta  quella  possibile  inte- 
rezza die  per  noi  stessi  sapremo  pensare  o da 
altri  ci  fosse  gentilmente  proposta. 

Finalmente  non  vogliamo  chiudere  questo 
proemio  senza  notare  che  ad  onore  della  Ita- 
lia nostra  e per  più  vago  ornamento  dei  cin- 
que volumi  in  cui  si  partirà  quest’  opera,  si 
aggiungeranno  quindici  intagli  in  rame  (lavoro 
di  valorosi  artisti)  rappresentanti  argomenti 
tolti  dalla  vita  di  quindici  grandissimi  tra  i 
grandi  Italiani,  i quali  verranno  eletti  in  gui- 
sa che  si  vegga  come  la  bella  penisola  è stata 


per  ogni  dove  creatrice  d’  animi  o rarissimi  od 
unici.  Disi  |>er  modo  d’  esempio  i Toscani  gioi- 
ranno nella  vista  dell’ Alighieri,  del  Buonar- 
roti, del  Galileo,  pensando  che  la  poesia,  I’  ar- 
te c la  scienza  mostrò  in  que’  sommi  quanto 
potesse;  fia  grato  alle  romane  genti  il  Meta- 
stasio,  ed  alle  Piemontesi  l' Alfieri,  e il  Gol- 
doni  a’  Veneziani , chè  dall’  opera  di  quell’  in- 
signe triumvirato  il  teatro  rinnovellossi  all’an- 
tica dignità , e si  fece  scuola  di  ornati  co- 
stumi; nè  ai  Liguri  sarà  tolto  quel  sommo 
die  scoprendo  un  nuovo  emisfero  si  levò  tan- 
to alto  clic  vince  ogni  lode;  nè  un  Volta  sarà 
frodato  ai  Lombardi,  nè  a’  Bolognesi  un  Gal- 
vani, nè  a quei  del  reame  di  Napoli  un  Vico 
utile  novatore  in  gius  pubblico  quanto  in  fisica 
l’uno  e l’altro  de’  precedenti  ; ed  il  simigliati- 
le dicasi  d’  altri  popoli,  i quali  mostrandosi 
l’un  l’altro  queste  loro  eterne  glorie,  anzi- 
diè  trasmodarle  e vituperarle  in  triste  gare 
municipali,  speriamo  le  usino  come  maggiori 
incitamenti  di  comune  amore,  senza  il  quale 
non  sperino  le  nazioni  farsi  mai  veramente 
grandi  c civili. 

F.  A. 
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AA  (Pietro  \ un  der) , giureconsulto  n.  a Lovanio  in- 
torno al  1630;  vi  professò  il  diritto,  nel  <606  fu  as- 
sessore al  consiglio  di  Brabante , presidente  al  consi- 
glio di  Lussemburgo  nel  <674  e mori  nel  <694.  Di 
lui  reslan  due  opere;  ciò  sono:  Commentarium  de 
privilegiis  crcditorum ; c Enchiridion  judiciarium.  Ri- 
fulse fra  i più  distinti  avversari  della  spagnuoia  ti- 
rannide ne*  Paesi-bassi , e insieme  a’  suoi  fratelli  Adol- 
fo e Filippo , ed  a Gerardo  Van  der  AA  suo  parente, 
fece  vigorosissima  opposizione  ai  crudeli  disegni  di 
Filippo  II. 

AA  (Pirrao  van  der) , geografo  c libraio  editore  in 
Leida.  Sul  cominciare  del  sec.  XVIII  pubblicò  un 
gran  numero  di  carte  geografiche  e raccolte  di  viag- 
gi , cose  che  pei  rinnovamenti  seguiti  nella  Scienza, 
son  fatte  oggimai  di  poca  importanza.  La  sua  Galleria 
piacevole  del  mondo  , contenente  un’  infinità  di  carte  e 
figure  d’imperi,  di  regni,  di  repubbliche , di  città  ecc. 
In  66  voi.  in  fol.  non  è ricercata  per  altro  se  non 
per  esser  difficile  a trovarne  esemplari  comple- 
ti. — Ben  più  pregevoli  sono  le  sue  edizioni  di  opere  di 
botanica , dijnedicina  e di  antichità  del  Vaillant,  del 
Gronovio  e del  Matpighi  (v.  questi  nomi).  È ancora 
cercala  la  sua  Raccolta  de' viaggi  curiosi  in  Persia 
in  Tartaria  ecc.  Leida  1729,  2 voi.  in  4. — Aya 
<735,  con  una  introduzione  di  Bergeron  (v.  Berge- 
ron).  Il  suo  fratello  H.  Van  der  AA  incisore  a Leida  , 
lavorò  molto  per  le  opere  citate  di  sopra. 

Diz.  Biogr.  T.  I. 


AA  (CC.  Enrico  van  der),  ministro  luterano  n.  a 
Zwoll  nel  1718;  fu  uno  de’ fondatori  e segretario  della 
società  di  scienze  istituita  in  Harlem  nel  <762,  pre- 
dicò mollo  lodatamente  in  questa  città  , e vi  lasciò  la 
vita  nel  <795,  dopo  aver  celebrato  nell’anno  avanti 
il  80.mo  anniversario  del  suo  ingresso  al  ministero  di 
Harlem.  La  qual  circostanza  fu  segnalata  da  una  me- 
daglia di  Holtrey , uno  de’  più  famosi  incisori  olandesi. 

AAGARD  (Cristiano),  poeta  danese  , n.  a Viburgo 
nel  <616,  m.  nel  <664  ; fu  professore  di  poesia  a 
Soroé  ed  a Copenaghen.  Ci  avanzano  di  lui  alcune  poe- 
sie latine , che  vennero  raccolte  nel  tomo  l delle  De- 
liciae  quorumdam  poetarum  danari  un  Fraterie  i Ro- 
stgaard , Leida  l«9S , 2.  voi.  in  <2.  .Velia  raccolta 
medesima  trovasi  la  sua  vita  scritta  dal  figlio  di  lui. — 
Niccolo  A acaro  , suo  fratello , bibliotecario  dell’  accade- 
mia di  Soroc,  pubblicò  alcune  opere  di  filosofìa  e di 
fisica , delle  quali  è inserito  il  catalogo  in  Bartholini, 
bibliothcca  sejdenlrionis  eruditi , pag.  <02  c <03. 

AAGESEN  (Swsnd),  è il  più  antico  storico  danese 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sceno  Agoni s F. 
Fiorì  nel  sec.  XII,  e scrisse  una  storia  di  Dani- 
marca sotto  il  titolo:  Compendiosa  historia  regum 
Daniae  a Skioldo  ad  Canutum  FJ ; ed  un’altra  che 
chiamò:  Historia  legum  casirensium  regis  Canuti 
magni  ; ambedue  stampate  a Soroé  nel  <642  sotto  il 
Ulolo:  Scenonis  qua  extanl  opuscula.  Rare. 

AARE  (Dir*  van  der),  vescovo  e signore  di  Utrecht 
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nel  sec.  XIII , fu  assalito  e fatto  prigione  a Slavo- 
rea  da  Guglielmo  conte  d’  Olanda;  ma  poi  volta 
in  basso  la  fortuna  di  Guglielmo,  Aarc  s*  impadroni 
di  molti  forti  dell*  Olanda , della  quale  comperò  il  do- 
minio dal  Conte  di  Looz  per  1000  marche  d’ argento. 
Non  ne  potò  però  entrare  al  possesso  e fu  astretto  di 
raccorsi  in  Utrecht.  Morì  a Dcwenter  nel  1212. 

• AARON  o ARONNE,  fratello  maggiore  di  Mosè.  Cal- 
damente assecondò  questo  legislatore  quando  impreso 
a liberare  gl' Israeliti  dalla  servitù  dell’  Egitto  , ed  operò 
•neh’  egli  prodigi  per  movere  il  cuore  di  Faraone  ; 
cangiò  in  sangue  le  acque  egiziane  c la,  verga  ino* 
saica  in  serpente,  che  poi  divorò  le  altre  verghe  del 
magi , da  essi  pure  trasformate  nello  stesso  rettile,  fri 
ornato  di  molta  eloquenza,  ed  in  varie  congiunture 
orò  a Faraone  ed  al  popolo  In  vece  del  fratei  suo 
che  , balbuzicndo , mancava  d’  uno  du’  più  necessarj 
pregj  dell’  arte  oratoria.  Quando  Mosè  si  raccolsi  Sul 
Sinai  per  40  di , Aronne  non  seppe  con  animo  vi- 
goroso quanto  si  conveniva  resistere  alle  sediziose 
istanze  del  popolo  che  chiedeva  idoli,  e sofferi  che 
inalzasse  il  vitello  d’  oro , onde  poi  acerbamente  ri- 
preso da  Mose  dimandò  perdono  a Dio , e per  singoiar 
grazia  fu  sceverato  dalla  slragc  degli  idolatri.  Poi  clic 
Mosè  ebbe  data  la  legge,  Aronne  fu  istituito  sommo 
sacerdote,  c il  sacro  ministero  si  rimase  nella  sua  di- 
scendenza che  intitoiavasi  da  Levi  proavo  di  lui , on- 
de a’  sacerdoti  venne  il  nome  di  leviti.  Stando  già 
gl’  Israeliti  per  entrar  nella  terra  promessa , Armine 
morì  secondo  la  predizione  dì  Dio.  Nacque  circa  l’a. 
del  ni.  2430.  Visse  125  anni,  e 40  esercitò  il  sa- 
cerdozio. 

AARON  o ARONNE  (S.),  n.  in  Brettagna  nel  prin- 
cipio del  sec.  Vi;  fu  fondatore  del  primo  mona- 
stero in  quell’  isola.  Si  congiunse  con  S.  Maio , cd 
ambedue  predicandovi  il  vangelo  ed  esercitandovi 
esemplari  opere  di  virtù  , trassero  molti  seguaci  al 
cristianesimo. 

AARON  d’  Alessandria , prete  cristiano  e medico, 
vissuto  nel  principio  del  sec.  VII;  scrisse  un'opera 
in  lingua  siriaca  in  30  libri  intitolata:  Pandette,  che 
è un  deboi  tomento  de’  medici  greci.  Per  questa  e per 
alcune  altre  scritture  di  simil  fatta  gli  Arabi  comin- 
ciarono a conoscer  le  opere  de*  greci.  Compose  un  al- 
tro trattato  ove  pel  primo  descrisse  il  vaiuolo , origi- 
nandolo dall'Egitto,  donde  gli  Arabi  to  recarono  in 
Africa , e poi  nelle  conquiste  loro , lo  sparsero  in  tutta 
Europa. 

AARON  (Pietro),  canonico  di  Rimini,  del  sec.  XVI  ; 
lasciò  varie  opere  sulla  teoria  musicale  de’  tempi 
suoi,  fra  le  quali  citasi:  il  Toscancllo  della  musica , 
Venezia  1323  in  fot. 

AARON  (Isacco)  , ebreo  , interprete  dell'  imp.  Ema- 
nuele Comncno , s’ acquistò  una  infame  nominanza 
per  la  infedeltà  verso  il  suo  signore,  di  cui  travisa- 
va i voleri  nei  dichiararli  ai  legati  de*  principi  d’ 0- 
riente.  Da  ultimo  , svelatasi  la  fraude,ebbc  per  pena 
abbacinati  gli  occhi  e tagliata  la  lingua. 

AARON,  levita  ebreo  da  Barcellona , m.  nel  1292; 
dettò  in  lingua  ebraica  un  Catechismo  di  013  pre- 
cetti della  legge  mosaica  , pubblicato  a Venezia 
nel  1523. 

AARON  di  Bagnai  rabbino  del  sec.  XVII;  pubbli- 
cò sotto  il  titolo  di  Barba  d'  Aronne  fluite  osserva- 
zioni sul  Pentateuco  e molti  altri  libri  della  scrittura. 

AARON  di  Distra  n.  in  Transilv&nia.si  rendè  gesui- 
ta, fu  Vescovo  di  Fognra  e morì  del  1760.  In  lingua 
di  Vallachia  scrisse  un’  opera  sili  concilio  ecumenico 
di  Firenze. 

AARON-AIUOB , rabbino  , n.  a Tessnlonica  nel  \VI 


sec.;  scrìsse  In  ebraico  un  cemento  al  tlb.  di  Ester 
sotto  lo  strano  titolo:  Olio  o Essenza  di  mirra  estrat- 
ta da*  vomenti  rabbinici. 

A ARON-BEN -A8ER  , rabbino  dell*  XI  sce.t  è autore 
delle  Parianti  del  lesto  sacro , inserite  nelle  Bibbio 
rabbiniche  ; sono  sue  opere  ancora  un  Trattato  degli 
Accenti  per  agevolare  lo  studio  della  lingua  ebraica 
ed  una  Grammatica  della  medesima  lingua. 

AARON-BEN-CHAIN , n.  nel  XVI  sec.  a Fez  in  A- 
frica  ; sotto  il  titolo  di  Cuore , offerte  e qualità  di 
Aronne , pubblicò  de*  coment!  al  llb.  di  Giosuè,  de* Giu- 
dici e del  Levitici , con  un  trattato  di  13  modi  di  inter- 
pretare la  legge  santa , 3.  voi.  in  fol.  Venezia  loop. 

AAKO.N-IlACBÀKON  , rabbino  caraita  n.  in  Nicomcdia 
nel  XIV  sec.;  compose  molte  opere  In  cui  si  espon- 
gono I principi  della  setto  camitica , e sono:  il  Giar- 
dino dell'  Eden;  la  Corona  della  legge ; il  Custode 
ddla  leggi.  Queste  ultime  due  sono  chiose  della  Bibbia. 

AARON-JIÀRISCON , rabbino  caraita  n.  a Costantino- 
poli nel  XIII  sec.  ; contentò  il  Pentateuco , i Pro- 
feti maggiori , Isaia  cd  i Salmi  ; e scrisse  un  Trat- 
tato di  grammatica  c critica , ed  un  Ordine  di  preci 
secondo  il  ritti  camitico. 

AARO  VSCflASCON , rabbino  n.  a Tcssalonica  sul  fi- 
ne del  XVI  sec.;  lasciò  due  opere  in  ebraico:  la  Leg- 
ge c la  Bocca  della  verità , spezie  di  comedo  sulla 
giurisprudenza  della  Bibbia. 

AARSCOT  (il  duca  di),  d’una  illustre  famiglia  del 
Brabante.  Quando  le  Fiandre  si  levarono  in  capo  con- 
tro la  Spagna  e la  S.  Sede , egli  tenne  le  parti  di  queste 
ultime,  per  modo  che  fatta  coniare  una  medaglia  della 
Vergine,  se  la  pose  al  cappello,  e fece  fare  il  simi- 
le a tutta  la  sua  famiglia.  Giunto  in  tal  guisa  a Brus- 
sclles  ebbe  grandissimi  imitatori , infinite  lodi  dalla 
duchessa  di  Parma , govematrice  de' Paesi  Bassi , e lar- 
ghe indulgenze  da  papa  Pio  V.  Comandò  le  armi  rea- 
li c cattoliche . sostenne  varie  vicende , e da  ultimo 
vedendosi  nell’ odio  di  tutti  gli  altri  nobili  e fieli’ n- 
ni versili»' , che  seguiva  la  contraria  parte,  si  ritirò  a Ve- 
nezia dove  {lassò  di  vita  ne!  1595. 

AARsf.N  (Cornelio  van),n.  ad  Anversa  nel  f343; 
fu  Pensionano  di  Iloti  e per  lo  anni  cancelliere  de- 
gli Siati  generati.  La  memoria  di  lui  è macchiata  dal 
contegno  ch'el  tenne  verso  Barnevett  (v.  questo  no- 
me) , del  quale  diventò  Inimico , dopo  aver  lungamen- 
te seguilo  la  stessa  causa.  Morì  nel  1021. 

AAKSEN  (Francesco  van) , figlio  del  medesimo,  n.  al- 
l’Aja  nel  1372;  tenne  alte  dignità  nella  patria,  fu  am- 
basciadorc  in  Francia,  in  Venezia,  in  Inghilterra.  Pro- 
mosse il  sinodo  di  Dordrecht , che  condannò  Bame- 
velt  e gli  Austriaci  nemici  del  principe  Maurizio  di 
Nassau.  In  tale  incontro  ebbe  biasimo  eguale  al  pa- 
dre. Richclieu  tenneto  in  grande  stima  come  uomo 
di  Stato.  Morì  nel  Itili.  Ebbe  un  ligtin  che  fu  ripu- 
tato il  più  ricco  olandese  de*  tempi  suoi,  e due  ne- 
poti , il  primo  de’ quali  (Cornelio)  fu  ucciso  dai  solda- 
ti che  comandava , e il  secondo  (Francesco)  viaggiò 
in  Europa  e morì  naufrago  traversando  da  Inghilter- 
ra in  Olanda.  Scrìsse  un  Piaggio  in  Spagna  ix turi- 
co  e politico , più  volte  ristampato. 

AARTUEN  o AERTGENS,  n.  a Leida  net  119»;  fu 
da  prima  rardatcr  di  lana . c poi  pittore  de’  più 
famosi  di  quel  tempo.  Francesco  Floris  si  condussi» 
da  Anversa  a Leida  per  conoscerlo,  ma  non  trovan- 
dolo nello  Studio  vi  disegnò  nel  muro  col  carbone 
un  S.  Luca  Evangelista;  ritornato  AArtgen  sciamò  che 
quell'  opera  poteva  solo  essere  uscita  dalla  mano  di 
Floris,  e ne  corse  in  cerca,  rinnovellandosi  cosi  l'e- 
semplo di  A (ielle  e Protogene.  P»*r  accidente  si  anne- 
gò una  notte  nel  1361 , in  età  di  66  anni. 
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AARTSBERGEN  ( ALESS.  van  dcr  CAPPELLEN  van), 
nobile  Olandese,  amico  c forte  aiutatore  di  Gugliel- 
mo li  di  Nassau.  Morì  a Dordrecht  nel  1680.  Lasciò 
alcune  Memorie  pubblicate  nel  1777. 

▲ARTSEN  (Pietro  soprannoraalo  Pietro  il  lungo, 
perchè  altissimo  della  persona , n.  a Amsterdam  nel 
1507  ; fu  dipintore  e discepolo  di  Altari  Klaassen.  Am- 
messo tra’  maestri  della  scuola  d*  Anversa  diessi  a pin- 
4 gore  oggetti  familiari , come  interni  di  cucine , vivan- 
de, frutta  ecc.  Condusse  anche  quadri  di  chiesa  che  an- 
daron  distrutti  nelle  discordie  religiose.  Mori  nel  1875. 

AASCOW  (a.  b.),  medico  danese,  m.  intorno  al  1780; 
pubblicò  un  giornale  d‘  osservazioni  sulle  malattie 
che  afflissero  V armata  danese  spedita  a bombardare 
Algeri  nel  1770. 

ÀBA  od  OWON,  re  d’Ungheria  eletto  nel  1041, 
in  luogo  di  Pietro  1’  Alemanno  t cacciato  da’ suoi 
sudditi  per  tirannico  reggimento.  Questo  esempio  non 
giovò  ad  Aba,il  quale,  seguitando  Torme  dell’ ante- 
cessore, fu  ucciso  da’  suoi  soldati  nel  1044  nella  guer- 
ra mossagli  contro  da  Enrico  III  imperatore , in  seguilo 
della  quale  Pietro  V Alemanno  tornò  sul  trono. 

♦ ABACÀ-KHAN , Vili  imperatore  monologo  della 
stirpe  di  Gcngiskhan , fu  tiglio  di  Holakou-Khan  cui 
successe  l’anno  665  dell’  eg.  (1268  di  G.  C.).  Si 
mostrò  valoroso  in  guerra , ed  operoso  per  riprende- 
re la  Siria  e I’  Egitto,  paesi  già  conquistali  dal  suo 
genitore  c poi  sottrattisi  al  suo  dominio;  ma  le  tur- 
bazioni  nate  ne1  suoi  Stati  lo  distornarono  da  tal  di- 
segno. Cadde  in  sospetto  di  proteggere  la  religion  de’ 
Cristiani,  ed  in  una  festa  banditagli  da  un  Grande 
persiano  quasi  improvvisamente  usci  di  vita  non  senza 
sospetto  di  veleno,  l’anno  680  dell’ egira.  Fu  principe 
giusto  c buono,  e sotto  di  lui  vissero  felici  popoli  e 
soldati.  Bagdad  per  le  sue  cure  fu  rialzala  dalle  rovine. 

ABACCO  (Antonio),  architetto  ed  incisore , discepo- 
lo del  S.  Gallo  che  da  lui  foce  incider  le  tavole  nel- 
la sua  opera  d’ Architettura.  Nacque  c mori  in  Roma 
nel  scc.  XVL 

ABAD  I (Modammed-ben-ismael-abodl-cacim-ben)  , pri- 
mo re  moro  di  Siviglia  della  casa  degli  AbadJti.  Ag- 
giunse al  suo  dominio  il  regno  di  Cordova;  seppe 
sopra  ad  ogni  altro  re  de’  suoi  tempi  governare  i 
popoli  e temperar  la  severità  con  la  dolcezza:  morì 
nel  1041. 

ABAD  III  ( Mohuimed  al  mothanbd-al’  allah  ben  ) , 
nipote  del  precedente  ed  ultimo  della  Casa  degli 
Abaditi:  succedette  al  suo  padre  Amrou  nel  trono 
di  Siviglia  il  1068.  Guerreggiò  c vinse  i cristia- 
ni, ma  fermata  la  pace  con  Alfonso  VI  re  di  Gatti- 
glia , gli  diede  in  moglie  la  propria  flgliuola  Zaidah, 
per  che  gli  altri  re  inori  si  collegarono  contro  di  lui, 
e You.souf-Tuchefyn  snidano  di  Marocco  e capo  della 
lega,  dopo  aver  vinto  Alfonso  assali  Siviglia,  fece 
Abad  prigioniero  e lo  mandò  in  Africa  , dove  mori 
lasciando  alarne  poesie  in  cui  lamenta  l’antica  gran- 
dezza. 

AB  AFFI  o APAFF1  (Michele),  nobile  di  Traosilva- 
nia  eletto  principe  dagli  Stati  di  quel  paese  sotto 
la  protezione  del  gran  Signore.  Levatosi  di  Vienna 
Tassedio  de’  Turchi  egli  abbandonò  In  loro  parte  e 
fermò  trattato  con  Leopoldo  I nel  1667  per  conser- 
varsi quegli  utili  che  gli  avea  consentiti  la  Porta  ot- 
tomana. Mori  nel  1600.  Successegli  il  suo  tiglio  Mi- 
chili;  Il  che  ebbe  a competitore  il  celebre  Tekcli , e 
fu  ricouosciuto  dalla  corte  di  Vienna  ; ma  fu  poi  ob- 
bligalo di  rinunciare  aita  sovranità  c chiuse  la  vita 
in  Vienna  nel  171S. 

ABAI  (Hol&sejn)  autore  d’uu  libro  in  cui  studiasi  con- 
cordare i diversi  chiosatori  dell’  Alcorano. 


ABAILAHDO  o ABELARDO  (Pietro),  nacque  nel  1070 
a Palais  presso  Nantes.  Innamoratosi  flit  dalla  iiifanzia 
nello  studio,  la  poesia,  T eloquenza,  le  lingue  anti- 
che furono  la  sua  vaghezza;  dicasi  particolarmente 
alla  filosofìa  scolastica , scienza  che  fioriva  a quel 
tempo,  e vinti  facilmente  in  sapere  i maestri  di  Bret- 
tagna , recossi  alle  celebri  scuole  di  Parigi.  Fu  da 
prima  discepolo  di  Pietro  de  Champcaux  arcidiacono 
di  Noslra-Donna , ed  alcuni  anni  dopo  apri  scuola  di 
retorica  e teologia , e le  sue  lezioni  furono  tanto  lo- 
date, che  in  breve  tempo  vi  convennero  da  tutte  le 
nazioni  più  di  sooo  uditori , e ne  uscirono  parecchi 
uomini  famosissimi , tra’  quali  basterà  il  notar  8.  Ber- 
nardo. In  quel  torno  la  giovane  Eloisa,  nepote  di 
Fulberto  canonico  di  Parigi,  era  ammirata  per  acu- 
tezza d’ingegno,  per  non  comune  sapere , e per  som- 
ma bellezza  ; tanto  che  Abelardo  ne  fu  preso  d*  amo- 
re e,  riamalo  da  lei,  sotto  colore  d’ indirizzarne  gli 
studj , acconclossi  come  ospite  in  casa  di  Fulberto.  In 
picdol  tempo  però  si  scopersero  i segni  di  tale  affetto . 
ed  il  canonico  fatto  scorto  dal  pubblico  grido,  se- 
parò gli  amanti,  aia  fu  tardo  consiglio.  Abelardo  con- 
dusse , per  ratto  , Eloisa  in  Brettagna , ove  ella  sgra- 
vossi  d’  un  figlio  , che  poco  stante  mori.  Avendo  pro- 
posto a Fulberto  di  sposarla  in  secreto , il  canonico 
vi  acconsentì,  ma  poi  pubblicò  queste  nozze.  Eloisa 
allora  più  tenera  della  pretesa  gloria  del  marito  che 
dell’onor  suo,  le  negò  con  giuramento;  di  che  sde- 
gnato Fulberto  la  minacciò  forte,  onde  Abelardo  rapil- 
la  di  nuovo  c la  ricovrì»  nel  monastero  di  Argon- 
tcuil.  Il  Prete  zio  veduto  dò , sospettando  la  volessi* 
costringere  a prendere  il  velo  , si  mise  in  un  fiero 
desio  di  vendetta , e di  (atto  spedì  sicarj  i quali  not- 
te tempo  entrati  nella  stanza  d’  Abelardo  barbaramen- 
te lo  mutilarono.  I tribunali  civili  ed  ecclesiastici  in- 
formati di  tanta  enorznezza , privarono  Fulberto  de1  be- 
nefici * lo  misero  al  bando , ed  avuto  In  forza  loro  due 
di  que’  ribaldi  li  condannarono  nel  taglione.  Al  tristo 
caso  Eloisa  rendessi  monaca  in  Argenleuii  ed  Abe- 
lardo nascose  l’onta  c U dolor  suo  nell’ Abbadia  di  S. 
Dionigi,  nella  quale  vestì  T abito  religioso.  Dopo  al- 
quanti anni , data  picciolo  tregua  alle  sue  pene  , ripi- 
gliò gli  amati  stu<y  ; ma  quasi  la  fortuna  al  na- 
scer di  questo  illustre  infelice  lo  avesse  dannato  a 
continue  persecuzioni,  nel  H22,  due  professori  di 
Rcims  denunziarono  come  eretico  al  Concilio  di  Sois- 
sons  il  suo  Trattalo  sulla  Trinità,  c fa  costretto 
di  abbruciarlo  c di  ritirarsi  a Nogenl-Sur-Scinc , do- 
ve a proprie  spese  fece  fabbricare  un  Oratorio  che 
consacrò  allo  Spirito  Santo , intitolandolo  il  ParacUto 
ossia  Consolatorc.  Chiamato  poi  alla  dignità  d’ Abate 
di  S.  Gildas  di  Ruys,  nella  diocesi  di  Vnnnes.  invi- 
tò la  sventurata  Eloisa  e le  sue  monache  di  andare 
a porre  stanza  nel  Paracielo , ove  questi  due  maiav- 
venturati sposi  rivolersi  dopo  undici  anni  di  separa- 
zione. Abelardo  tentò  ridurre  a miglior  vita  i mona- 
ci delia  sua  Abbadia  , ma  essi  procacciarono  di  avve- 
lenarlo ; onde  fallo  segno  all’  ira  toro,  e tormentato 
sempre  dall’  antico  amore,  traeva  lamenti  a piè  degli  al- 
tari. Nel  i«4o  incontragli  nuova  sciagura , perciocché 
S.  Bernardo  , tratto  forse  in  inganno  da  maligni  rap- 
portatori, denunciò  le  sue  dottrine  ed  i suoi  scritti 
al  Concilio  di  Sena , lo  fé’  condannare  dal  papa,  ed  ot- 
tenne anche  l’ordine  di  farlo  imprigionare:  Abelar- 
do perì»  pubblicata  la  sua  apologia  parti  per  Roma  , 
ma  passando  per  Cluny , Pietro  il  Venerabile , giusto 
csliinator  del  suo  merito , prese  a riconciliarlo  con  S. 
Bernardo , il  quale  fatto  scorto  del  vero  non  pure  lo 
abbracciò , ma  da  quell’  ora  in  poi  si  vide  sorgere 
una  rara  c costante  amicizia  fra  i due  uomini  più 
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Carnosi  de'  tempi  loro.  Fu  finalmente*  mondalo  a Prio- 
re in  S.  Marcello  di  Chnlon-sur-Saóne,  dove  chiuse  la 
travagliata  sua  vita  l’anno  1142.  Le  sue  ceneri  eb- 
bero molte  traslazioni , ma  finalmente  ora  riposano 
a Parigi  con  quelle  di  Eloisa.  — Le  lettere  di  Abe- 
lardo ed  Eloisa  sono  tradotte  in  varie  lingue;  furono 
ristampate  infinite  volte,  e da  una  lunghissima  schie- 
ra di  Scrittori  imitate,  parafrasate,  e fatte  per  fino 
suggello  di  libri  apocrifi,  come  per  esempio  quello 
dell'  Ab.  Longchamp.  Il  celebre  Pope  nella  sua  famo- 
sa lettera  in  verso  inglese  di  Eloisa  ad  Abelardo  fu 
seguitato  da  molti  altri  poeti , ma  da  nessuno  vinto. 
Al  dotto  Andrea  Duchcsne  si  debbe  la  raccolta  di 
una  parte  delle  Opere  di  Abelardo,  sotto  il  titolo: 
Pelri  Atxtlardi  el  Heloita  conjugis  ejus  opera , Pa- 
rigi <616  in  4.  11  famoso  trattato  di  Abelardo  in- 
titolato: II  si  c il  no  {tic  el  non)  fu  fatto  pubblico 
sui  iosa,  di  Avranches  e di  Tours,  nella  collezione 
(le’ documenti  inediti  sulla  istoria  di  Francia , Pari- 
gi <836  , tip.  reale.  Questa  edizione  fatta  da  Cousin  è 
preceduta  da  una  erudita  introduzione , che  oltre  ad 
un  cenno  sull’ utile  recato  alla  filosofia  da  Abelardo, 
contiene  la  distinta  notizia  delle  opere  sue  ancora 
inedite. — **  La  gran  fama  che  onora  il  nome  di  Abe- 
lardo c’  invoglia  anche  per  poco  a rompere  i termi- 
ni della  propostaci  brevità  per  recitare  ciò  che  Pie- 
tro il  Venerabile  scriveva  di  lui:  « Non  mi  ricorda, 
» ei  dice,  d'aver  mai  veduto  chi  in  umiltà  possa 
« andargli  a paro.  Io  costringevalo  ad  esser  pri- 
» mo  nel  nostro  numeroso  sodalizio , ma  compari- 
» va  ultimo  alla  povertà  delle  vesti;  non  pure  il 
r>  soperchio,  ma  il  necessario  contendeva  a se  stesso  ; 
n spendeva  tutte  l’ore  della  sua  vita  nella  preghie- 
» ra  o nella  lettura;  stava  sempre  in  silenzio , ne  lo 
w rompeva  che  per  perorare  o sermoneggiare.  » Que- 
ste virtù  in  uomo  si  grande  sono  veramente  mara- 
vigliose.  — Troviamo  scritto  che  la  sua  troppa  ve- 
nerazione per  Aristotile  lo  fe  cadere  in  errori  nel 
dogma  ; questo  però  non  vogliamo  affermare  e nem- 
meno negare , perche  nel  libro  dove  ciò  si  riferisce , 
si  dice  ancora  clic  egli  non  ha  lasciato  opera  alcuna 
a testimoniar  la  somma  celebrità  che  ebbe  tra’  suoi 
coevi , ed  invece  di  sopra  abbiam  veduto  che  riman- 
gono di  lui  alcuni  scritti;  e perciò,  suppostane  l'au- 
tenticità , si  potrebbe  da  questi  vedere  se  ragione- 
volmente si  possa  riprendere  d’  eretici  falli. 

* * ABAN  , donna  araba  moglie  del  duce  di  questo 
nome,  il  quale  con  un  esercito  maomettano  assediò  Da- 
masco nel  654.  In  quella  che  apparecchia  vasi  ad  un  ge- 
nerale assalto  uscirono  gli  assediati  condotti  da  un  va- 
loroso per  nome  Thomas , il  quale  fece  grande  strage 
degli  assedianli  ed  uccise  Aban  , loro  condottiero  ; 
allora  la  donna  sua  furibonda  corse  ove  fu  morto  il 
marito  e trafisse  la  mono  di  colui  che  portava  la 
insegna  nemica,  onde  gli  assedialori  potermi  rapirla; 
colpi  anche  di  freccia  in  un  occhio  Thomas . e co’  suoi 
Io  costrinse  a ripararsi  nella  città:  cosi  fu  salvo  Pe- 
serei lo  per  man  d’  una  donna  offesa. 

ABANCOUR  (Carlo-Saverio-Gicseppe-FRANQIT  VILLE 
d’),  ministro  della  guerra  sotto  Luigi  \VI;  in  capo  di  un 
mese  e mezzo  che  sedeva  nel  ministero  fu  posto  in 
accusa  nel  io  Agosto  del  <792  e spedilo  alla  Corte 
d’ Orleans:  tradotto  a Versailles  con  le  altre  vittime 
sacre  al  furor  popolare  fu  trucidalo  nel  di  9 set- 
tembre. Nacque  a Danai  e fu  nipote  del  celebre  di 
Calonne  revisore  delle  finanze. 

ABANCOLRT  (F.-J.  Willemai*  d’),n.  a Parigi  del  <7lrt. 
mori  del  <805.  Ila  Lisciato  alcune  poesie  cd  opere 
teatrali  mediocri  (ra  cui  si  citano  le  Favole:  so- 
no per  ia  maggior  parte  inserite  nel  Mercurio : ha 
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anche  tradotto  in  versi  la  Morte  di  Adamo  tragedia 
di  klopstock. 

* ABANO  (Pietro  d’)  detto  pure  latinamente  Petrus 
DE  AFONO  o AP0NENS1S,  n.  nella  villa  d’ Abano  vi- 
cino a Padova  nel  12AO;  fu  celebre  medico  ed  astro- 
logo ; nella  Università  Padovana  venne  per  lui  istituita 
una  cattedra  medica.  Dicono  fosse  bruttato  di  molta 
avarìzia  tanto  che  esigeva  considerevoli  somme  dagli 
infermi  che  s’affidavano  alle  sue  cure,  e gli  attribui- 
scono tanta  avversione  pel  latte  che  dicono  non  po- 
tesse veder  senza  turnazione  di  stomaco  chi  ne 
prendesse.  Scrisse  molte  opere  mediche , ed  alcuna 
di  Astrologia  , e di  Geomanzia.  Tra  le  prime  si  nota 
una  intitolata:  Conciliator  differcntiarum  phitosopho^ 
rum  et  praecipue  medicorum , onde  gli  venne  il  so- 
prannome di  Conciliatore.  Fu  tenuto  per  mago  in 
que’  tempi  di  cieca  ignoranza , compagna  inseparabile 
della  inatta  superstizione  , onde  pati  due  fiere  per- 
secuzioni , e dalla  seconda  lo  scampò  la  morte , che 
il  colse  sotto  processo  nel  <s<6.  Nondimeno  se  ne 
voleva  disolterrare  il  cadavere  ed  arderlo  , ma  qui 
si  parve  l’ amore  d'  una  sua  fante  la  quale  di  quo- 
to fece  trasportare  altrove  la  morta  spoglia  : e fi- 
nalmente a’  preghi  de’  Padovani  fu  solo  abbruciato  in 
effigie.  1 suoi  concittadini  gli  resero  un  lardo  onore 
collocandone  il  busto,  nel  <420,  sulla  porla  del  pub- 
blico palazzo. 

ABANTIDA , tiranno  di  Sicione , nel  III  sec.  av. 
G.  C. , usurpò  il  sommo  potere  ucciso  che  ebbi?  Cll- 
nia,  padre  del  celebre  Arato  e primo  magistrato  e- 
letlo  dal  popolo.  Ma  poi  fu  trafitto  aneli’ egli. 

ABANT1D1;  nome  dato  ai  discendenti  di  Aba $ re 
d’  Argo. 

ABARCA  , re  di  Aragona  e di  Navarra:  guerreggiò 
con  buona  ventura  i Saraceni,  e mori  in  un’avvi- 
saglia co’ Casigliani  nel  926. 

* ABARCA-BOLEA-Y-PORTUGAL  (D.  Girolamo),  nobi- 
le aragonesi*;  visse  ne’ primi  anni  del  sec.  XVI.  Scrisse 
una  Storia  del  regno  d‘  Aragona  rimasi  inedita,  dal- 
la quale  mollo  attinse  Zuritn. 

AB AKCA-BOLEA-Y-CASTKO, della  famiglia  slessa,  mi- 
nistro di  Carlo  V,  e Filippo  li:  vanno  attorno  stampate 
sotto  il  suo  nome  net  <678  alcune  poesie  , e gli  si  at- 
tribuisce una  Istoria  deile  grandezze  e maraviglie 
dette  provincie  del  Levante. 

ABARCA  (Pietro),  gesuita  spagnuolo  n.  a Soca 
nel  I6<9,  ni.  nel  1661  : pubblicò  trattati  di  Teologia 
in  Ialino , ed  una  Riogr.  de ' re  d‘  Aragona  in  ispa- 
gnuolo. 

AB AIUS  Scita:  Sacerdote  di  Apollo,  visse  innan- 
zi alla  guerra  di  Troia  , o a’ tempi  di  Pitagora. 
Corse  tutta  Grecia  e si  fece  ammirare  in  Atene.  In 
que’  tempi  in  cui  tutto  vclavasi  di  prodigj  e di  al- 
legorie era  fama  clic  Apollo  gli  avesse  italo  una  frec- 
cia ond’ egli  scorreva  per  l’aere,  ed  il  dono  della  di- 
vinazione: gli  si  attribuiscono  cognizioni  in  medici- 
na, c Platone  il  dice  gran  mastro  d’  incantesimi. 

ABAS  . solista  , al  quale  Suida  ascrive  de'  commen- 
tari e de’  trattati  di  rettorica. 

**  ABASCAL(donlosE-FERSASoo).n.  net  <745  in  Ovie- 
do. in.  a Madrid  nel  <821  : entrato  nella  milizia , presta- 
mente diede  buone  prove  di  sé,  tanto  clic  pervenne  di 
grado  in  grado  ad  essere  dichiarato  nel  <804  mare- 
sciallo di  campo  e viceré  nel  Perù.  Per  le  sue  cure 
fu  questa  l’ultima  Colonia  spagnuola  che  si  sottraesse 
alla  madre  patria,  e le  corlez  in  guiderdone  di  tanto 
zelo  lo  crearono  cavalier  della  Concordia  spaqnuola 
del  Perii.  Forse  egli  errò  nell’ assottigliare  di  troppo 
il  presidio  di  que!  paese  por  mandar  gente  atte  ri- 
scosse contro  gl'  Inglesi  in  Buenos-Aires . perciocché 
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il  generai  Pezuela  che  combatteva  sotto  gli  ordini 
suoi  fu  sconlitto  in  quasi  tutte  le  provincie  peruvia- 
ne levatesi  a romore  ; e forse  per  tale  sinistro  av- 
venne eh*  ei  fosse  richiamato  a Madrid  nel  li)  16  e 
sostituito  dallo  stesso  Pezuela. 

ABASCANTO,  medico  n.  a Lione  nel  XII  sec.;  è 
citato  da  Galeno  , che  vanta  il  suo  antidoto  contro 
i morsi  de' serpenti , conosciuto  sotto  il  nome  di  An- 
tidoto d' Abascanlo.  ##  Si  crede  avesse  scritte  del- 
le opere,  ma  forse  non  erano  che  ricette,  le  quali  In 
que’ tempi  della  medicina  empirica  passavano  dall’ un 
medico  all’  altro  sotto  il  nome  di  chi  le  aveva  tro- 
vale o se  ne  attribuiva  la  invenzione. 

ABASSA , o ABBACAI! , sorella  del  califTo  Ilaroun- 
al-Rechyd , si  disposò  al  gran-visir  Glafar  , e partecipò 
della  sventura  de’  Barmecidi  (V.  Herbclol  bibl.  or.).— 
Fu  donna  celebratissima  per  fior  di  bellezza,  per 
ingegno  poetico  e per  patite  calamità.  Amò  tenera- 
mente il  suo  sposo  , ma  siccome  ebbe  un  Aglio  da 
lui  contro  lo  strano  divieto  del  fratello,  fu  bandita 
dalla  corte , vedovata  per  ordine  del  tiranno , e co- 
stretta a mendicare  la  vita. 

* ABASSIDl  o ABBACID1 , nome  d’ una  dinastia  mus- 
sulmana disputatrice  del  califfato  agli  Ommiadi.  Trae- 
va origine  e nome  da  Abbns  zio  di  Maometto;  però 
non  prima  dell'anno  100  dell’  eg.  Maometto  suo  pro- 
nipote manifestò  le  sue  pretese  all’  impero.  Si  contano 
io  questa  casa  "7  Califfi  che  regnarono  dall’an.  132 
lino  al  Ci36  dell’ eg.  (760-1268  dell’era  crisi.). 

ABASSON , impostore , che  si  spacciava  per  nipo- 
te d’Abhas  il  grande;  ebbe  credito  in  Francia  e ap- 
presso il  Sultano,  ma  questi  il  fece  imprigionare  e 
morire. 

ABATE  (Ciccio  I’)  V.  SOLIMENE. 

ABATI  famiglia  fiorentina  che  debbe  a Dante  la  sua 
nominanza.  Da  lei  nacque: 

* * ABATI  (Bocca  degli)  posto  dal  divino  poeta  nel 
più  infame  cerchio  d’ Inferno . dico  fra  i traditori  della 
IKitria , come  colui  che  combattendo  per  Firenze  nel- 
la battaglia  di  Moni’  aperti,  sedotto  da’ Ghibellini  e 
Sanesi  troncò  colla  spada  la  mano  di  quello  che  por- 
tava lo  stendardo  della  repubblica  Aorentina,  spar- 
gendo con  ciò  il  terrore  ne’  soldati , e procacciando 
quella  rotta  che  fu  sì  Aero  danno  al  loco  natio.  Fu 
l>er  Firenze  Moni’  aperti  peggio  che  Canne  o il  Trasi- 
meno per  Roma  , perciocché  oltre  all’  esser  morti  sul 
rampo  tra  Oorenlini  e collegati  un  lo,ooo,come  credono 
gii  storici,  Firenze  venne  in  preda  a’nemici,  e i Guelfi 
andarono  sbanditi  dalla  Toscana  tutta.  A ragione  a- 
dunque  I’  Alighieri  intemerato  banditor  di  rettitudine 
tratta  sì  villanamente  quest’empio,  come  può  vedersi 
al  c.  32  dell’  Inferno.  Ne I 1304  un  prete  della  famiglia 
>tessa  chiamato  Nnu . che  fu  priore  di  S.  Piero  Sche- 
raggio  , procacciò  nuovo  danno  alla  patria,  mettendo 
fuoco,  in  una  sedizione,  al  quartiere  ove  dimoravano 
i Ghibellini , onde  1700  case  furono  arse , e vennero 
in  povertà  le  più  ricche  famiglie. 

* ABATI  o dell*  ABATE  (Niccolo)  , pittor  modene- 
se del  sec.  XVI;  a Bologna  nell’ istituto  sono  i suol 
principali  affreschi.  Continuò  in  Francia  alcuni  dipin- 
ti lasciali  incompiuti  dal  Primaticcio.  Il  Felibien  scri- 
ve che  gl’  ingegni  franzesi  irono  obbligali  al  Prima - 
liccio  e a M.  Niccolò  (Dell’Abate)  di  multe  belle  o- 
pere , e potersi  ben  dire  essere  siali  i primi  che  por- 
tassero in  Francia  il  gusto  romano  e la  bella  idea 
della  pittura  e scultura  antica.  Il  Lanzi  nella  sua 
Storia  pittor.  il  chiama  leggiadrissimo  dipintore.  — 
Giovassi  suo  padre  fu  un  lodato  Plastico.  — La  fa- 
miglia di  Niccolò  ebbe  lungo  ordine  di  pittori  tutti 
tenuti  in  onore  e sono  Pietro  Paolo  suo  fratello. 


Giulio  Camillo  suo  figlio  , Èrcole  suo  nipote  ed  il  più 
ricordato  dopo  I’  avo , ed  un  altro  Pietro  Paolo  na- 
to di  Ercole  (V.  Lanzi). 

ABATI  (Antonio)  , poeta  n.  a Gubbio , m.  a Sinipa- 
glia  nel  1667 , ebbe  molla  dimestichezza  coll’Arciduca 
Leopoldo , ma  parca  fortuna.  Ha  lasciato  varie  poesie  , 
ed  un  Dramma  per  musica  intitolalo  il  Consiglio  degli 
Dei. 

* ABATI  (Baldo  Angelo),  medico  da  Gubbio,  del 
sec.  XVI.  È nolo  per  un  trattalo  che  s’intitola:  De  ad- 
mirabili  viperae  natura  et  de  mirifici»  ejus  facilitai  Hai*. 

ABAUNZA  (Pietro),  n.  a Simiglia  nel  sec.  XVII, com- 
pose una  dissertazione  sulle  decretali  che  trovasi  nel 
1.  2 del  Nuvus  tbesaunis  juris  cicilis  et  canonici 
di  Gerardo  Meerman.  Nella  hibliot.  di  Siviglia  esiste 
un  suo  ms.  sopra  alcuni  libri  di  Marziale.  Mori 
dei  1649. 

ABAU^IT  (Firmino)  , n.  ad  U*cz  nel  1679.  Compiuti 
lodatamente  i suoi  studj  in  Ginevra , corse  l’ Alema- 
gna, l’Olanda  e l'Inghilterra  e conobbe  i più  illustri 
sapienti , tra’  quali  Bavle  e Newton  che  l’ onorarono 
della  stima  ed  amistà  loro.  Tornato  a GJpevra  si  rac- 
colse nella  solitudine  ed  acquistò  tutti  i tesori  del- 
l’umano sapere  : fisica,  scienze,  istoria,  archeologia. 
GU  uomini  meglio  famosi  di  quel  secolo  gli  scrive- 
vano consultandolo  sui  più  difficili  problemi.  Amando 
libera  vita  ricusò  una  cattedra  nell’accademia  gine- 
vrina, accettando  solo  il  gratuito  uffizio  di  bibliote- 
cario aggiunto,  ed  ivi  secondò  a maraviglia  il  suo 
collega  Baulacre.  Questo  modesto  erudito  non  altro 
scrìsse  che  brevi  opuscoli,  pubblicati  in  gran  parte 
dopo  la  sua  morte.  È chiaro  il  magnifico  elogio  che  fe- 
ce di  lui  G.  G.  Rousseau  in  una  noia  della  Novella  E - 
loisa.  Mori  a Ginevra  del  1767  , nell' anno  O7.roo  di 
sua  età.  Le  sue  opere  furon  raccolte  net  1773,  2 
voi.  in  8.  * # Egli  era  nato  nella  religion  riformala,  e da 
fanciullo  la  madre  Io  trafugò  in  Ginevra  per  non 
vederselo  tórre  onde  essere  educalo  nei  ca Gotici- 
smo, a cagione  della  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes.  — Rousseau  lo  paragona  a Socrate,  ed  era 
ben  degno  di  tal  paragone  , sì  per  la  modestia  che 
per  la  sterminata  dottrina , come  anche  per  la  dol- 
cezza e pazienza  di  cui  diede  questa  prova  singola- 
rissima. Una  fantesca  che  da  30  anni  lo  serviva  ed 
affermava  non  averlo  mai  veduto  sdegnarsi , fu  da 
alcuni,  per  danaro,  istigata  a procacciar  di  farlo  is- 
lizzire  pure  una  volta;  rostei,  giacché  niuno  si  poteva 
dar  questo  vanto,  acconsentì;  e sapendo  quanto  egli 
amasse  il  letto  soffice , nè  per  una , nè  per  due , nè 
per  Ire  nolli  glie  lo  rifece,  benché  da  lui  sempre  am- 
monitane , onde  all’  ultimo  ei  le  disse:  « veggo  che 
» assolutamente  non  volete , ma  non  v’  è gran  male 
» perchè  già  comincio  ad  abituarmi  ».  La  serva  allora 
vinta  da  tanta  bontà  dimandando  perdono  gli  scoperse 
il  secreto. 

ABAZA  , bassa  d’  F.rzereum , di  Bosnia  e di  Yan; 
circa  la  mclà  del  sec.  XVII  tolse  pretesto  dalla  vio- 
lenta morte  del  Sultano  Otsmano  II  di  levarsi  contro 
Il  suo  successore  MusLifà  I.  Fatto  prigione  dopo  aver 
vinti  tre  gran-visiri  speditigli  contro,  ottenne  perdo- 
no dal  suliano  Amuralh  (Mourad  IV),  diventò  suddito 
divoto  e difese  con  costanle  fortuna  te  frontiere  del- 
l’ impero,  fino  alla  sua  morte  intervenuta  nel  1636  a 
Van , fortezza  di  cui  i Persiani  che  I*  assediavano  fa- 
cilmente dopo  s’ impadronirono. 

* ABBACO  (Paolo  dell’)  Fiorentino,  del  sec.  XIV; 
fu  celebre  come  geometra  ed  aritmetico  e perciò  fu 
chiamato  dell’  Abbaco.  Scrisse  anche  poesie  commen- 
date dai  critici  pei  concetti , ma  mollo  inferiori  per 
lo  stile  a quelle  di  Dante  , di  Cino  e del  Petrarca. 
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Mori  prima  del  Boccaccio  c vede*!  il  mìo  ritratto  In 
ima  delle  volle  della  Galleria  di  Firenze. 

ABBAINE  ( Giacomo  ),  celebre  teologo  protestante  n. 
a Nay  nel  Boarnesc  il  «687;  scrissi?  parecchi  libri 
teologici , tra’  quali  un  Trattalo  della  verità  della  re - 
li  ginn  cristiana  che  piacque  a’  cattolici  e a'  riforma- 
ti, c:  L‘  arte  di  conoscer  se  stesso , tradotta  in  varie 
lingue.  Mori  in  Inghilterra  nel  1727. 

Alili  vs , zio  di  Maometto,  prima  suo  nimico,  poi 
caldissimo  settatore,  morì  nel  632  (32  dell’  cg.  ) 
molto  venerato  dai  Mussulmani.  Il  suo  figlio  eb- 
be soprannome  Rabbham  cioè  dottor  de’  dottori  e mori 
nel  6217.  Abbas,  di  nemico,  diventò  subitamente 
divoto  del  nipote  perchè  quando  fu  vinto  in  batta- 
glia negava  avere  U modo  di  pagare  il  suo  riscatto , 
ed  allor  Maometto,  indovinando  per  fondate  suppo- 
sizioni , francamente  gl*  impose  che  versasse  i tesori 
che  aveva  nascosti  presso  sua  madre , onde  Abbas  ve- 
dendolo dar  nel  segno  lo  ritenne  per  vero  profeta. 

ABBAS  primo  di  tal  nome,  settimo  chàli  di  Persia; 
ascese  al  trono  nel  «390,  cacciatone  il  padre  ed  uc- 
cisi due  fratelli.  Conquistò  molto  sugli  Ottomani  ed 
allargò  i tentóni  del  suo  regno.  Gl’  Inglesi  lo  aiutaro- 
no ad  impadronirsi  dell’isola  d’  Orimi?,  posseduta  per 
122  anni  dai  Portoghesi.  Mori  nel  IG29.  Il  nome  di 
grande  datogli  per  adulazione  da  alcuni  cortigiani  ed 
ambasciadori , forse  gli  sarebbe  convenuto  se  le  stra- 
gi de’ suoi  fratelli,  del  suo  figlio  stesso  ed  altre  nefandi- 
tà  non  ottenebrassero  le  sue  virtù  guerriere  c politiche. 

ABBAS  II,  figlio  dello  Chàh  Sséfy , nepote  d’  Abbas 
I;  succedette  al  padre  nel  1642,  di  13  anni.  Con- 
quistò Candahar  aH’imperador  del  Mogol,  e mori  nel 
4606,  dopo  un  regno  meno  glorioso,  ma  non  meno 
crudele  dell’  avolo  suo.  Ebbevi  un  Abbas  lU , m.  nel 
4756  in  elà  di  4 anni.  Fu  figlio  dell’  infelice  Tliainas, 
coniava  soli  8 mesi  di  vita,  quando  il  celebre  Thainas- 
Kouly-Khan.  lo  proclamò  sovrano,  cacciò  il  padre  in 
esilio,  e si  tolse  per  sè  il  sommo  |>otcrc. 

ABBAS  (Ali)  , astronomo  e medico  persiano  del  X 
sec.  Abbiam  di  lui  un  trattalo  intit.  Il  libro  reale. 

ABBAS-M1HZA  (il  principe),  figlio  ed  erede  presun- 
tivo dello  Chàh  di  Persia  , ni.  nel  4833;  capitanava 
un  esercito  per  reprimer  la  ribellione  de* suoi  fra- 
telli. Capo  di  parte  russa  era  lutto  ligio  alla  Corte 
di  Pietroburgo.  La  successione  al  trono,  condurrà 
forse  in  Persia  la  guerra  civile. 

ABBATE  (Niccolo  dell’)  V.  ABATI. 

• * ABBATTA  (Bernardo),  medico  ed  astrologo  n. 
a Tolosa  intorno  al  <340,  ro.  nel  4390;  eruditosi  in 
tulle  le  scienze  coltivale  nel  suo  sec.  professò  dirit- 
to, medicina,  matematiche,  astrologia:  ma  quantun- 
que si  sa  eh’  ei  venisse  a Parigi , non  abbiam  prova 
che  tenesse  cattedre  in  quella  università.  Scrisse  un 
prognostico  sul  maritaggio  di  Enrico  re  di  Navar- 
ro c Margherita  di  Francia,  Parigi  «372,  rarissi- 
mo. Aveva  pure  composto  un  Grande  Erbario  o 
deserizion  delle  piante,  che  è andata  perduta. 

* ABBATLT.CI  (Iacopo  Pietro),  n.  in  Corsica  nel 
4726;  fece  suoi  studj  a Padova,  poi  s’apprese  al 
mestiero  delle  armi.  Nella  guerra  della  indipendenza 
di  Corsica  fu  dei  capi  della  sollevazione:  da  prima 
competè  col  famoso  Paoli,  |>ni  divenne  suo  luogote- 
nente. Quando  la  Francia  entrò  nell’isola,  per  la 
ressione  fattagliene  da  Genova , Abbainoci  continuò  a 
difendere  la  indipendenza  fino  che  dal  colonnello  di 
Vaux  fu  costretto  a fior  giù  le  anni.  Quando  poi 
Paoli  chiamò  gl’  Inglesi , Abbalucd  parteggiò  pei  fran- 
cesi, ma  senza  profitto;  onde  obbligato  a ritirarsi  in 
Francia  , ebbe  grado  di  generai  di  divisione.  Poscia 
die  l’Inghilterra  ebbe  perduta  l'ìsola  nel  1796,  egli 


vi  ritornò,  ed  Ivi  chiuse  la  vita  nel  «812.  Tre  de’ suoi 
tigli  morirono  militando  per  la  Francia,  U più  noto 
de’  quali  è ricordato  qui  sotto. 

* ABBATUCC1  (Carlo);  uscito  nel  4 790  dalla  scuo- 
la di  Metz,  diede  siffatte  prove  di  valore  che  di- 
venne ajutante-gencrale  nella  guerra  di  olanda , mi- 
litò come  generale  di  brigata  nella  vanguardia  dei- 
I*  esercito  del  Reno  e Mosclla  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerai Ferino;  nel  4790,  difese  L'nuinga  contro  gli 
austriaci  con  la  dignità  di  generale  di  divisione,  c 
nella  prima  notte  del  dicembre  fu  ucciso  nel  più  bel 
fiore  delle  speranze  in  età  di  26  anni.  Morcau  gli 
eresse  un  monumento  ne*  dintorni  di  Basilea. 

*#  ABBA-TULLÈ,  rupac  dell*  isola  Cuniraà  ed  il 
più  possente  capo  nell*  arcipelago  delle  isole  Pclev , 
n.  circa  il  4740,  ra.  presso  al  4793.  Ebbe  fama  del 
più  prode  e generoso  guerriero  di  sua  nazione  c non 
a torto , perciocché  avvertiva  i nemici  tre  giorni  in- 
nanzi d’  assalirli  c si  piegava  od  ogni  patto  di  pace 
non  disonorevole  ad  essi;  aveva  però  fitta  in  cuore 
la  massima  che  un  prigioniere  fosse  da  temersi  più 
che  cinque  nemici  ; e questo  lo  faceva  duro  sui  presi 
in  guerra.  Salvo  ciò,  in  ogni  incontro  fo  mostra  d’alti 
sensi , rifuggì  dalla  menzogna , fu  inchinevole  a*  suoi 
consiglieri,  benigno  co’  sudditi,  che  ascoltava  ogni  gior- 
no , gioviale , sagace , amico  dell'  ospitalità , che  fu  da 
lui  largamente  usata  verso  un  vascello  inglese  nau- 
frago sulla  sua  terra;  mandò  uno  de’  suoi  figli  in  In- 
ghilterra ad  istruirsi,  ove  mori;  fu  gran  promotor 
delle  arti,  ed  alcune  ne  esercitò;  in  somma  potreb- 
be chiamarsi  il  IHetro  il  grande  deli  Oceanica.  Mor- 
to lui  si  accesero  guerre  |>cr  la  successione.  Il  suo 
figlio  Qu-Bill  d’ animo  debole  fu  cacciato  di  dominio 
dallo  zio  Rara-Cuc,  che  venne  poi  ucciso  c gli  suc- 
cessero di  mezzo  alle  turbolenze  varj  rupac;  il  no- 
me però  d’  Abba-Tullc  è rimaso  si  venerando  in  quei 
luoghi,  che  pare  sia  divenuto  titolo  annesso  alla  su- 
prema dignità  nelle  isole  Pelev. 

ABBAl'CAS,  filosofo  stoico  ricordato  da  Luciano, 
per  aver  campalo  da  un  incendio  un  suo  amico,  a 
preferenza  della  moglie  c due  figli , che  lasciò  perir 
nelle  fiamme. 

ABBF.NA  (Baldassarre),  magistrato  olandese;  fu  tra 
i capi  della  insurrezione  contro  lo  Slatbondcr  verso 
il  4784.  Riparassi  in  Francia  nell’ entrata  de’ Prus- 
siani in  Olanda,  nel  «787  istituì  un  banco  a Parigi , 
poi  rimpatriò,  e mori  col  titolo  di  ministro  pleni- 
potenziario di  Hambourg.  Ebbe  parte  nella  costruzio- 
ne della  corte  baiava  u Parigi. 

ABBON,  monaco  di  S.  Germano  de’ Prati,  m.  in- 
torno ai  992;  è autore  d’una  adozione  in  versi  latini 
dell3  assedio  di  Parigi  per  ojtera  de'  Normanni  ncl- 
I’  886 , di  cui  fu  testimone.  Questo  poema  d’  oltre  a 
4200  versi  sta  nella  coll,  del  Duchesnc  e nei  nuoci 
annali  di  Parigi  di  Toussaint  Duplessis. 

ABBON . abate  di  Fleury , o di  8.  Benedetto  sulla 
Lo  ira  ; dedicò  ai  re  Ugo  e Roberto  una  raccolta  di 
canoni  sui  doveri  dei  re  e de*  sudditi.  Fu  due  volte 
a Roma  nel  986  ,e  nel  996,  come  messo  del  re  Roberto, 
ed  ottenne  dai  papi  Giovanni  XV,  e Gregorio  V,  quanto 
chiedeva.  Tornalo  in  Francia  fu  mandato  a riordinare 
F abbazia  della  Réolc  dipendente  da  quella  di  S.  Bencd. 
sulla  Loira;  ma  in  una  contesa  un  monaco  guascone 
il  feri  di  lancia,  ond’ ci  morissi  nel  4004.  Le  opere 
sue  son  raccolte  in:  Jcla  Sanctorum  ordini * sanctt 
fienai icli.  Stanno  pure  alquanti*  sue  lettere  nel  I.  X 
della  Raccolta  delle  istorie  di  Francia  del  Bouquet. 

ABBOT  (Giorgio),  nato  d’un  tessitore  nel  4362,  a 
Guilford  nella  Contea  di  Surrey  , zelantissimo  purita- 
no ed  uno  de’  predicatori  della  Chiesa  inglese  , fu  de- 
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cono  di  Wlneester,  poi  vescovo  di  Llchfleld  e da  ol- 
timo  arciv.  di  Cnntorbery.  In  più  incontri  ebbe  tan- 
to vigore  d’animo  quanto  si  addimandava  per  op- 
porsi alle  voglie  della  Corte , e spezialmente  nel  ca- 
so del  divorzio  del  Conte  e della  contessa  d’  Es- 
se* che  il  re  si  vivamente  desiderava.  Deliberatosi 
questo  divorzio  con  la  maggioranza  di  soli  due  voti , 
l'arcivescovo  protestò  contro  tal  deliberazione.  Assistè 
nell’ora  della  morte  Giacomo  I , e fu  presente  alla  In- 
coronazione di  Cario  I.  Questo  re  aveva  levato , sotto 
nome  di  prestito,  un  sussidio  non  autorizzato  dalia 
legge.  Un  sermone  predicato  all*  assemblea  di  Nor- 
ibampton  , in  favor  di  tal  prestanza , fu  dalla  corte  in- 
viato al  primate  per  l’approvazione  di  stamparlo , et!  ei 
risolutamente  la  negò,  onde  fu  rilegato  In  una  sua 
casa  villereccia,  c la  primazia  affidata  ad  una  com- 
missione. I pari  reclamarono  il  suo  ritorno,  ma  per- 
dette la  grazia  regia.  Molle  sono  le  opere  sue , e ba- 
sterà citare  la  traci,  del  nuovo  testamento , e la  /sto- 
ria delle  stragi  della  Valtellina.  Morì  ne!  1633. 

ABBOT  (Robctto)  , fratello  maggiore  del  suddetto , 
celebre  come  lui  pel  suol  sermoni,  n.  a Guilford  nel 
«860,  m.  nel  1017.  Giacomo  I,  nominollo  suo  Cap- 
itano , e tanto  g!i  piacque  il  suo  libro  de  Antechri - 
rio,  che  Io  fece  ristampare,  insieme  alla  sua  propria 
opera  tuli'  Jftocalisse.  Il  suo  Trattato  sulla  suprema- 
zia dc‘ re  gli  valse  il  vescovado  di  Salisbury. 

ABBOT  (Maltozio),  fratello  dei  medesimi;  fu  diret- 
tore della  compagnia  delle  Indie,  e lord  governatore 
nel  1623.  Morì  nel  1640. 

ABBOT  (Giorgio),  suo  figlio,  n.  nel  1600,  m.  nel  I6B8; 
fu  autore  di  molte  opere  di  pietà. 

ABBOT  (Boll),  n.  nel  scc.  XVni;  cresciuto  nel  Col- 
legio di  Charleston , fu  ministro  In  questa  città  per 
60  anni , c inori  di  80 , dopo  aver  pubblicati  parec- 
chi sermoni. 

• * ABBOT  (Carlo),  n.  in  Abingdon  nel  Berkshire 
l’an.  1787;  coltivò  le  scienze,  le  lettere,  ma  più  partico- 
larmente la  giurisprudenza , onde  riuscì  uomo  di  Stalo 
molto  profondo  , e tenne  importanti  uffici  tra’  quali 
quello  gravissimo  di  Oratore  nella  camera  de’ comu- 
ni , ove  con  gran  senno  si  diportò.  Fu  di  parte  ari- 
socratica  e perciò  carissimo  a Piti,  ed  avverso  al- 
J’amnmsion  de*  cattolici  alla  legislatura.  Nel  1817  fu 
per  mala  sanila  costretto  a lasciar  1*  ufficio  d’  Orato- 
re, con  rammarico  della  camera  de* comuni,  la  quale 
ad  argomento  di  stima  gli  procacciò  il  titolo  d!  Con- 
te di  Clochester,  ed  una  pensione  di  1000  lire  ster- 
line. Dopo  quel  tempo  viaggiò  in  Francia  ed  in  Italia  , 
poi  si  tornò  in  Inghilterra,  ove  morì  del  1029.  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe  un  Trattato  della  giurispru- 
denza di  Chester  raffrontata  a quella  del  intese  di 
Galles;  e sei  discorsi  sulla  quistfone  de*  cattolici. 

**  ABBOT  (Carlo),  n.  d’oscura  gente  nel  1762; 
fu  da  prima  precettore,  poi  confortato  allo  studio 
delle  leggi , divenne  avvocato  e salì  a tanta  fama  che 
ebbe  il  grido  di  lord  capo  di  giustizia , nei  qual  ca- 
rico si  distinse  maravigliosamente  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita,  tanto  che  nel  1827  fu  creato  pari.  Nei 
«802  pubblicò  un  Trattato  sulle  leggi  della  marine- 
rio  mercantile  che  ebbe  8 edizioni;  e morì  nel  «852. 

ABBRACCIA  VACCA  (Meo),  di  Pistola , [meta  de!  XIII 
scc.  Si  conserva  di  lui  un  sonetto  stampato  dal  Cre- 
sciuihcni  nella  Storia'  della  volgar  Poesia. 

ABBT  n.  ad  l'Ima  nel  1738;  indirizzò 

i suoi  studj  alla  filosofia  ed  alle  muterò,  abbando- 
nando la  teologia  , cui  da  prima  s* era  dato.  Nel  1760 
andò  professore  estraordinario  di  filosofia  in  Kruncfort 
sull’Oder,  poi  di  matematica  nell*  Università  di  Rin- 
tcln  in  Wcstfalia.  Scrisse  mollissime  opere  in  tedesco 


cd  In  tatino , e le  prime  sono  teologiche.  La  più  ri- 
putala s* intitola:  del  merito.  Cooperò  con  Lessing , Mosè 
Mendetsshon  cd  altri  scrittori  sommi  nelle  Lettere  in- 
forno alla  moderna  letteratura,  giornale  che  forma  e- 
poca  nella  storia  letteraria  di  Alemagna.  Morì  nel  1766. 
Le  sue  opere  diterse  raccolle  dal  Nicolai  (Stctcin 
1768-1781)  furono  ristampate  a Berlino  nel  1790,  voi. 
6 in  8.  EI  si  volle  provare  anche  in  lingua  francese 
traducendo  nella  medesima  le  Ricerche  di  Mose  Mcn- 
delssohn  sui  sentimenti  morati. 

ABDALCADER  , Sceicco  persiano  vantato  dai  dottori 
orientali  per  sapienza  c pietà. 

**  ABD-ALRAMAN  IBEN-0SSA1N  , scrittore  arabo 
dell'età  nostra,  n.  al  Cairo  circa  la  metà  dei  scc. 
XVIII;  addottrinatosi  nella  religione  e nelle  leggi  mus- 
sulmane, ebbe  il  titolo  di  sceicco,  c gran  fama  di 
sapere.  Dello  una  Storia  dell'impresa  di  Bonaparle 
in  Egitto , e nel  1807  venuto  a Costantinopoli,  la  pre- 
sento al  Sultano  Mustafà  IV  che  la  accolse  con  buon 
grado,  la  fece  tradurre  In  lingua  turca,  c ne  gui- 
derdonò l’autore  chiamandolo  ad  onorevole  uffi- 
cio. Scrisse  anche  una  Storia  generale  deli  Egitto 
moderno , e s’  ignora  l’  anno  della  sua  morte. 

ABD-AL-VAAB,  n.  sul  declinar  del  sec.  XVII 
in  Negcd  provincia  di  Arabia  o in  IUà  sull’ Eufrate. 
Dal  suo  nome  s’ intitolano  i Vaabiti  o Vccabiti  per- 
chè ei  fu  fondatore  di  quella  setta,  benché  Corancez 
c Rousseau  attribuiscano  lai  fondazione  a Moatmncd 
padre  di  lui.  Secondo  avviene  di  tulli  gli  uomini  che 
si  procacciano  un  seguito  di  sellatoli  si  coniarono 
molti  prodigi  sul  nascimento  di  lui;  ma  noi  lascian- 
do star  tali  cose  fra  le  aberrazioni  dell’umana  mente  , 
diremo  che  costui  fin  dalia  giovinezza  si  segnalò  così 
per  grande  intelletto  c memoria,  come  per  animo 
generosissimo , donando  ogni  suo  avere  a*  propri 
compagni.  Percorse  tutta  I’  Arabia  , I*  Ispaan  e la 
Persia,  dove  studiò  sotto  I più  valenti  maestri.  Tor- 
nato in  patria  cominciò  a diffondere  le  sue  nuove 
dottrine,  onde  gli  Sceicchi  si  divisero  in  due  parti 
e si  venne  alle  armi , durando  le  guerre  civili , fino 
alla  morie  di  questo  novatore  avvenuta  intorno  al  1700. 

ABDALLAH,  padre  di  Maometto;  fu  schiavo  arabo 
conduttor  di  Cammelli.  I mussulmani  per  illustrar  la 
stirpe  del  profeta  hanno  velata  di  mille  favole  la  sua 
vita  , come  quella  del  figlio. 

ABDALLAH,  zio  d’ Aboul-Ahbas-al-Saffah,  primo  de’ 
califfi  Abassidi  ; pervenne  col  proprio  valore  ad  inal- 
zare la  sua  famiglia  sulle  mine  degli  Ommiadi;  ma 
avendo  aspiralo  egli  stesso  al  califfato  dopo  la  morte 
del  suo  nepote.  fu  ucciso  nell'Irac,  correndo  l’anno  788, 
dalle  schiere  di  Mansour  fratello  e successore  di  Aboul- 
Abbas. 

ABDALLAH-BEN-ZOBA!R,dlcliIaratoca1iffo  della  Mec- 
ca e di  Medina  nel  680.  Regnò  58  anni , e fu  ucciso 
quando  le  genti  di  Abdcl-Melck  nel  753  conquista- 
rono la  Mecca. 

ABDALLAIMBN-CAIS-EL-FEZ ARI , primo  duce  Ara- 
la) delia  costa  d*  Africa  che  discese  in  Sicilia  circa  il 
667 . riportandone  al  califfo  Moawiah  una  ricchissima 
preda  raccolta  in  questa  impresa. 

ABDALLAH-BEN-TALIN  . missionario  mussulmano 
fondatore  della  setta  de’  Morattethoun  (Marabuti  , o 
Almoravidi  ).  Corse  le  coste  d’  Africa  per  convertire 
all’Islamismo  varj  popoli.  Raccoltosi  in  un’isola  presso 
una  costa  , con  alcuni  primati  di  quelle  genti , diede  il 
nome  di  moraòefoan  ai  molti  seguaci  da  lui  fatti  al 
Corano,  e prestamente  ne  compose  un  picciolo  eser- 
cito , co?  quale  imprese  ad  allargare  le  sue  conqui- 
ste spirituali.  Lasciò  la  vita  in  una  correria  sulle  tribù 
di  Barakouta  il  4089  (161  dell’  cg.). — Molti  altri  di  que- 
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slo  nomo  »’  incontrano  nelle  storie  orientali  ma  di 
picciolo  affare  , tra’  quali  possono  ricordarsene  ap- 
pena quadro,,  il  primo  aut.  d’ un  lib.  d’ Astronomia, 
il  secondo  d’ un  libro  intitolato  Giauhar-al-Xaki , il 
terzo  reputalo  santo,  e il  quarto,  discepolo  di  Mao- 
metto , autor  d’un  coinenlo  su  di  un  preteso  libro 
di  Daniele. 

ABDALLATIF,  khan  de’ Tartari  Usbechi , della  fa- 
miglia di  Gengis-Kan;  regnò  nel  1341.  Son  poco  noti 
i suoi  successori , e solo  si  crede  che  al  presente  re- 
gnino nel  Mauwral-K aliar. 

ABDALLATIF,  0 ABDEL-LATH1F  , n.  a Bagdad  nel 
1 161  ; studiò  la  medicina  , di  cui  fece  professione  fino 
al  1185,  e mori  nel  1231.  Fra  le  molle  opere  che 
compose  due  Io  hanno  locato  fra  i più  insigni  storici 
dell’  Oriente , e sono  : La  descrizion  dell*  Egitto  ,*  ed  : 
Istruzioni  e riflessioni  sopra  le  cose  vedute  in  Egitto. 
Quest’  ultima  è stata  tradotta  in  francese  da  Silvestro 
de  Sacy  e pubblicata  nel  1810.  **  La  prima  di  queste 
opere  , perduta  per  1’  Europa,  era  divisa  in  13  libri  in 
cui  I’  A.  aveva  raccolto  non  solo  ciò  che  aveva  ve- 
duto . ina  ancora  quanto  gli  storici  avevano  detto  sul- 
1’  Egitto. 

ABDALOXIMO  o ABDOLOMMO , discendente  de’ re 
di  Sidone:  cadde  in  tal  povertà  che  era  costretto  a 
coltivar  di  propria  inano  il  suo  giardino  per  campar 
la  vita.  Alessandro,  vinta  Sidone,  il  trasse  dalla  oscu- 
rità e lo  pose  in  trono. 

ABDAS,  vescovo  di  Persia  sotto  Teodosio  il  Giova- 
ne; per  soverchio  zelo  ed  intolleranza  avendo  fatto 
distruggere  un  tempio  consecrato  al  fuoco,  attirò  una 
persecuzione  contro  i cristiani  e quindi  una  lunga 
guerra  tra  i Greci  c 1’  impero  di  Persia. 

ABDEL-AZYS,  secondo  governatore  arabo  di  Spagna; 
fu  tiglio  di  Mouca  luogotenente  del  califfo  Walid  1 , c 
secondò  il  padre  nella  conquista  di  Spagna.  Fu  ucciso 
<n  una  moschea  presso  Siviglia  nel  717. 

ABDEL-AZYS  , Sceik  o principe  de’  Vaabiti , setta- 
tori maomettani:  fu  ucciso  nel  tuo.’,  da  un  Persiano 
che  a questo  line  fece  sembiante  di  convertirsi  alla 
credenza  vaabitica.  — * * Questo  principe  è degno  di 
nota  per  aver  con  moli’ arte  e valore  respinto  i Turchi 
dalla  sua  città , quando  gli  mossero  contro  per  so- 
spetto del  suo  potere  crescente  su  molle  tribù,  e la 
sola  morte  troncò  il  corso  alle  vittorie  di  lui. 

ABDEL-CAD1R-BEX-MOI1AMMED , originario  di  Me- 
dina , e nativo  di  Djczyréch;  è autore  di  un  trat- 
tato ara  Imi  sul  caffè , scritto  verso  la  line  del  X sec. 
dell’  eg.  (XVI  di  G.  C.).  Silvestro  di  Sacy  ne  pub- 
blicò un  curioso  ristretto  nella  sua  Crestomazia  araba. 

* ABDEL-CAUEH-ABOU-BAC11AR,  grammatico  arabo, 
nativo  di  Rcy,  e morto  nel  47!  dell’ eg.  (1078  di 
G.  C.).  La  più  nota  delle  sue  opere  è quella  che 
egli  ha  intitolalo:  A'  mànici  o trattato  delle  particel- 
le. Erpenio  I’  ha  tradotto  in  latino , ed  è stato  stam- 
pato a Leida  colla  grammatica  detta:  Djeronmyyah 
nel  JGl  7.  Bai  Ilio,  professore  di  lingua  araba  a Cal- 
cutta, ne  diede  una  nuova  edizione  in  quella  città 
nel  1802:  ed  è stato  stampato  a Scutari  .nel  1803, 
un  Tomento  sulla  stessa  opera.  Abdel-Cahcr  è in 
oltre  autore  di  un  trattalo  di  retlorica  e di  eloquen- 
za , e di  un  com/tetidio  del  dizionario  arabo  di  Djc- 
whary. 

ABDEL-MELEK,  8.to  Califfo  di  Damasco  della  casa 
degli  Ommiadi  ; stese  le  sue  conquiste  in  Arabia , ove 
prese  la  Mecca,  e nelle  Indie.  Regnò  21  anno,  morì 
nel  7oiì. 

ABDEL-MF.LEk  1.  8.t°  principe  della  casa  de’Sassa- 
nidi , m.  nel  ogi.  Gli  scrittori  orientali  ne  vantano 
il  valore,  la  rettitudine  cd  altre  virtù. 


ABDEL-MELEK  11 , 9.&o  c penultimo  principe  di  quel- 
la casa;  regnò  8 mesi  c mezzo  e mori  in  carcere, 
postovi  da  Ilck-Rhan  re  del  Turkestan  (999). 

ABDEL-MELEK,  re  di  Fez  e Marocco , celebre  per 
la  battaglia  che  combattè  nel  <378  contro  D.  Seba- 
stiano re  di  Portogallo , nella  quale  morirono  tre  So- 
vrani, c furono  egli  stesso,  Maometto  suo  nipote  e 
D.  Sebastiano. 

ABDEL-MOLMEN , secondo  capo  o principe  (Scheik) 
de’Mowuhhad  (unitari),  n.  in  Africa  da  un  vasaio  nel 
i ini:  si  congiunse  a Tomrhut  fondatore  di  delta  setta,  e 
che  aspirava  alla  signoria  della  Mauritania  , seguito 
da’ suoi  motti  e caldi  settatori.  Rotti  da  morte  i co- 
stui disegni , Abdel  suo  successore  pervenne  a farsi 
dichiarare  califfo  dai  Maurilani , e fu  fondator  d’ una 
famiglia  che  imperò  lungamente  in  Marocco.  Regnò 
33  anni,  mori  nel  1IG2.  Il  suo  tiglio  Abu-Yakoub  non 
ereditò  nè  II  suo  ingegno,  nè  la  sua  destrezza,  nè  la 
sua  politica , nè  la  sua  dolcezza  verso  i popoli  venuti 
in  forza  di  lui. 

ABDEL-REZZAC , fondatore  della  schiatta  de’  Sar- 
bedarj  nel  regno  di  Sebzwar  in  Tartaria;  regnò  nel 
sec.  XIV. 

ABDEL-VAllEBTEMAN  , n.  nel  1 183  .scrisse  in  arabo 
una  Geografìa  di  Sitagna  pubblicala  sopra  un  ms. 
della  bibl.  di  Lcyda  c tradotta  in  tedesco  da  Kar- 
sten  nel  1802. 

ABDEXAGO,  è il  nome  caldeo  di  Azaria,  uno  del 
Ire  giovinetti  ebrei  compagni  di  Daniele,  che  furono 
gettati  nella  fornace  ardente  , per  non  aver  adorato 
la  statua  che  avea  fatto  ergere  Xabucodonosor  ; crai» 
gli  altri  due  Anania  e Misael.  Dio  non  permise  eh’ essi 
perissero  in  mezzo  alle  fiamme , e mandò  un  angelo 
a liberarli.  11  re  di  Babilonia  tocco  da  tanto  prodi- 
gio , colmò  i tre  giovani  ebrei  di  onori , e bandi  con 
solenne  editto  un  divieto  a tutt’i  suoi  sudditi , sotto 
pena  di  morte , di  pronunziare  la  più  lieve  bestem- 
mia contro  il  Dio  d’  Israello  (V.  Damele). 

ABDERAMO  0 ABDOLL-R  All  AMAX  , tiglio  di  Abdal- 
lah-el-Graflki,  viceré  di  Spagna  sotto  il  califfo  Yezid. 
Entrato  in  Francia  con  poderoso  esercito,  corse  trion- 
fando fino  a Poitiers,  ma  quivi  toccò  piena  sconfitta 
da  Carlo  Martello  nel  733.  S’ ignora  il  tempo  di  sua 
morte. 

ABDERAMO  o ABDOUL-RAHAMAX  , tìglio  di  Moaw- 
yah , l.mo  Califfo  ommiado  in  Spagna , n.  a Damasco  nel 
731  ; campò  allo  scempio  di  sua  famiglia,  ed  avendo 
approdato  nel  736  alla  costa  di  Granala,  fu  salutato 
emir  d’ Occidente  in  Archidona.  Impadronitosi  con  una 
continuila  di  vittorie  di  quasi  tutta  Spagna , resse  i 
popoli  con  dolcezza  , favoreggiò  le  scienze , le  arti , il 
commercio , c chiuse  la  vita  nel  787.  Meritò  da’suoi 
popoli  il  soprannome  di  Giusto , e questo  solo  basta 
a farlo  grandissimo  c singolare.  — * * Forliticò  ed 
ornò  Cordova,  e cominciò  quella  bella  moschea  clic 
anche  al  dì  d’ oggi  fa  maravigliare  il  peregrino. 
Di  tutti  i monarchi  del  suo  tempo  il  solo  Carlo  Ma- 
gno lo  vinse  nella  gloria  delle  armi , ma  non  potè 
aggiungerlo  in  quella  d’ essere  stato  il  più  illuminalo 
e generoso  principe  del  suo  secolo.  I cristiani  mede- 
simi ebbero  a lodarsi  della  sua  moderazione.  Lasciò 
alcune  poesie  che  sono  in  molta  estimazione  presso 
gli  Arabi. 

ABDERAMO  o ABDOUL-RAHAMAX  , soprannomato  et 
Mouzzaffer , cioè , il  Vittorioso , 4.°  Califfo  ommiado  di 
Spagna;  disfece  i cristiani  in  molle  avvisaglie,  e re- 
spinse i corsari  normanni  dalle  coste  del  suo  impe- 
ro. La  sua  corte  divenne  la  più  splendida  dell’  Euro- 
pa', avendovi  chiamati  in  copia  poeti  c filosofi  d’O- 
riente.  Mori  qell'  832.  — ##  Imitò  il  precedente  nell’ a- 
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mor  delle  arti  e delle  scienze,  ma  non  nella  tolle- 
ranza religiosa , che  anzi  permise  con  un  editto  di  ucci- 
der sul  fatto  tutti  que’  cristiani  che  parlassero  contro 
Y Alcorano  e Maometto.  Sotto  il  suo  regno  però  i cri- 
stiani cominciarono  ad  eguagliarsi  in  potere  a’  Mussul- 
mani , e tutto  il  settentrione  di  Spagna  levoglisi  con- 
tro. Egli  è noto  anche  come  scrittore , perciocché  com- 
pose in  Arabo  gli  Annali  di  Spagna. 

ABD  Eli  A >10  o ABDOUL  RAHAMAN,  cognominato 
A l- Nassir- Suìyn- Allah  , cioè  Protettore  del  Culto  di 
Dio,  8.vo  Califfo  ommiado  di  Spagna.  A vicenda  vin- 
citore e violo  nelle  guerre  coi  principi  spagnuoli  cri- 
stiani, tenendo  quella  malvagia  politica  che  insegna 
di  seminar  discordia  tra  gli  avversari,  penetrò  più 
volte  ne’ loro  dominj.  Ad  onta  delle  sue  lunghe  guerre 
protesse  le  scienze  e le  arti,  alzò  magnifici  palagi,  e 
spiegò  nella  sua  corte  un  lustro  ed  una  ricchezza 
mirabile.  Fondò  la  prima  scuola  di  medicina  che 
siasi  conosciuta  in  Europa  dopo  la  caduta  dell’ impe- 
ro romano,  e mori  nel  Otte,  dopo  30  anni  di  re- 
gno.— Questo  principe  è grand’esempio  della  Infer- 
mità dell’umana  natura,  perciocché,  quantunque  sem- 
bri felicissima  la  sua  vita,  lasciò  scritto  di  propria  ma- 
no: che  tutto  quanto  puote  uomo  desiderare  egli 
aveva  goduto;  pure  numerando  quanti  giorni  ei  fu  fe- 
lice , trovò  che  appena  montavano  a quattordici;  e chiu- 
deva le  sue  parole  con  questo  memorando  epifone- 
ma  : « Mortali  vedete  che  vaglia  la  grandezza,  il  mondo, 
la  vita  »! 

##  ABD-ERRAMAN  (ìss  MoA**nMB*-AL-ÀsciAT),duce 
arabo  dell’ Vili  sec.,  di  stirpe  reale.  Si  segnalò  in  tut- 
te le  battaglie  da  lui  combattale  ed  acquistò  fama 
d’ uno  de’  più  vaienti  mussulmani.  Per  onta  ricevuta 
da  Egiag  governatore  di  Persia  mosse  a ribellione  i 
suoi  soldati  e corse  contro  di  lui.  Furono  tali  le  sue 
geste , che  il  Califfo  Abd-el-Melec  entrandone  in  sospet- 
to prese  a tendergli  insidie.  Abd-Erraman  continua- 
va intanto  a vincere  e farsi  grande,  ma  Analmente 
congiuntesi  le  armi  del  Califfo  con  quelle  di  Egiag 
cominciò  a tramontare  la  stella  di  quel  valoroso.  Da 
ultimo  si  raccolse  presso  il  re  di  Cabul  il  quale , con 
quella  infamia  di  che  le  storie  hanno  sì  spessi  esem- 
pi, più  sollecito  dell’utile  proprio,  che  non  de’ dirit- 
ti ospitali , tagliata  di  sua  mano  la  testa  a quel  for- 
te la  mandò  al  Califfo.  Altri  dicono  che  Abd-Erra- 
man si  precipitasse  dall’alto  d’una  casa  per  non  es- 
sere dato  vivo  al  nemico.  Così  ebbe  fine  circa  il  702 
una  ribellione  che  costò  a’ maomettani  tanti  rivi  di 
sangue. 

ABD-ERRAZZAC  (Cbemal-Eddis),  storico  e viag- 
giatore persiano,  n.  in  Erat  nel  1413  (816  dell’ cg.), 
ni.  circa  il  1470.  Un  suo  contento  sopra  una  gram- 
matica di  Meulanà-Cadì-Az-Eddin  gli  procacciò  fa- 
vori e splendidi  carichi  dal  soldano  Scià-Roc;  oltre 
al  detto  comento  dettò  una  istoria  dei  discendènti  di 
Tatnerlano , opera  molto  importante  c meno  infar- 
cita di  quelle  minuzie  ed  esagerazioni  di  che  ridon- 
dano altre  scritture  orientali.  Nella  biblioteca  reale 
di  Parigi  al  N.  CV1  se  ne  trova  un  originale  ms.  per- 
siano. Galland  ne  fece  versione  in  francese , ma  ri- 
mase inedita:  e da  due  copie  che  si  conservano  nel- 
la biblioteca  stessa  , JLanglès  estrasse  la  sua  breve  re- 
lazione del  Piaggio  di  Abd-Errazzac  ( Abd-Oulri - 
zag)  dalla  Persia  in  India. 

ABDIA,  uno  de’ 12  profeti  minori,  sotto  il  regno 
d’ Ezechia;  predisse  la  ruina  degli  ldumei  che  dovevan 
muover  guerra  ad  Israele. 

ABDIA , di  Babilonia , è tenuto  autore  d'una  istoria 
favolosa  del  Combattimento  degli  Apostoli , nella  quale 
si  dà  vanto  d’aver  veduto  G.  C.,  d’essere  stato  uno 
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de’  72  discepoli , e d’ avere  seguito  in  Persia  i SS. 
Simone  c Giuda. 

ABDO,  eunuco  parto  , ricordato  in  Tacito;  congiurò 
con  Finace  contro  Artabano  re  de’  parti , il  quale  sa- 
puta la  congiura,  simulando,  convitò  Abdo  e fra  le 
mense  lo  avvelenò. 

ABDONE , lO.mo  giudice  d’ Israello  da  lui  governato 
per  6 anni;  lasciò  40  figliuoli  e so  nepoti  che  sem- 
pre lo  accompagnavano  ne’  suoi  viaggi.  V’  hanno  3 
altri  àbdone,  l’uno  de’quali  consultò  per  ordine  del 
re  Giosia  la  profetessa  Holda  sulla  autenticità  del  li- 
bro della  legge  trovalo  nei  tempio  di  Gerusalemme. 

ABDOUL-FETA-BEY , vice  ammiraglio  ottomano,  spe- 
dito dalla  Porta  nel  1799  in  Aboukir  in  vece  di  Seid- 
Muslafà  fatto  prigioniero  ; ma  ei  fu  anche  più  sven- 
turato , essendo  stato  ucciso  da’  suol  soldati. 

ABDOUL-KEHIM , ragguardevole  personaggio  diCas- 
semira  (Kachemir).  Scampato  alla  strage  che  nel  1 738 
ordinò  Nadir-Chah  (Thamas-Kouii-Khan)  entro  la  città 
di  Debly , nella  occupazione  del  Mogol , peregrinò  In 
Arabia  e nelle  Indie.  Vi  son  di  lui  alcune  Memorie 
importanti  sulla  vita  di  quel  Nadir-Chah  e sui  casi 
politici  deirindostan  tradotte  in  inglese  e pubbli- 
cate in  Calcutta  nel  1788. 

ABDOUL-RAHIIYM , letterato  de!  Mogol , chiaro  per 
nascita  e per  ingegno,  m.  a Dehly  nel  1628  (los« 
dell'egira).  Tradusse  In  persiano  i Commentari  com- 
posti in  idioma  tartaro-ogro  dall’  imperatore  Baboul , 
e questa  versione  trovasi  nella  bibliot.  reale. 

ABDUL-HaMID  , 27.mo  imperatore  ottomano  u. 
nei  1723, 3.io  ed  ultimo  figlio  di  Achmet  111;  ascese 
in  trono  del  1774  dopo  la  morte  del  fratello  Muslafà  111, 
e dopo  aver  vissuto  da  40  anni  rilegalo  nell’ antico  ser- 
raglio, tutto  lontano  dalle  grandi  vicende  che  volsero  lo 
stato  in  mina.  Onorò  la  sua  chiamata  al  trono  con  un 
atto  di  umanità , risparmiando  la  vita  a Solini  figlio  del 
suo  predecessore;  deliberò  di  seguilar  gli  apparecchi 
di  questo  per  vendicare  i danni  ricevuti  dai  Russi, 
ma  questi  comandati  dal  generali  Roinanzoff,Soltikoff , 
Kumenskoi,  c SouvarolT,  sterminarono  le  sue  schiere 
e gli  dettarono  I patti  di  Koutschouk  Kaynardji  nel  21 
luglio  1774  pei  quali  Caterina  fu  arbitra  delle  provincie 
turche  di  là  dal  Danubio  e spezialmente  della  Cri- 
mea. La  guerra  si  raccese  ancora  più  infelice  nel  1788  , 
per  la  quale  28,000  turchi  ebbero  tomba  nella  città 
di  Oczakoff.  Abdoul-llamid  vinto  dal  dolore  di  que- 
sta rotta  mori  U 7 d’aprile  del  1789.  Selim  III  gli 
fu  successore. 

ABEILLE  (Gaspare),  n.  a Riez  in  Provenza  nel  1648; 
venne  giovanissimo  a Parigi,  ove  il  maresciallo  di 
Louxembourg  lo  tolse  per  secretarlo.  Ammesso  al- 
l’accademia frane,  nel  1704 , fu  poi  eletto  secret,  gen. 
della  prov.  di  Normandia  e morì  a Parigi  nel  1718. 
Benché  prete  fu  scrittor  di  Teatro.  La  sua  prima  ope- 
ra fu  : Argelia  regina  di  Tessaglia  tragedia  in  3 atti 
rappresentata  nel  1073.  Poi  seguitarono  queste  altre:  il 
Coriolano,  che  ebbe  1 7 recile  ; — Linceo ; — Ercole,  che 
fu  applauditissima  , e Solimano.  Queste  ultime  due  le 
fece  apparire  sotto  il  nome  dell’  attore  La  Thuille- 
ric.  Crispino  bello  spirito  commedia  che  trovasi  tra 
le  opere  dell’attore  slesso,  si  crede  di  Abcillc.e  si 
citano  altre  due  sue  tragedie  non  stampate:  il  Sila- 
no c la  Morte  di  Catone  ; e due  drammi  non  rap- 
presentati : Estone , ed  Arianna.  Sacy  nella  ri- 
sposta al  discorso  di  ricevimento  letto  da  Mongaull 
successor  di  Abeille  nell’  accad.  paragona  questi  due 
drammi  ai  migliori  di  Quinault.  Abeille  in  varie  con- 
giunture pubblicò  delle  epistole  c delle  odi , c si  cre- 
de che  avesse  mano  nella  Traduzion  di  Giustino  di 
Ferrière.  » 
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ABEILLE  (.Scinone)  , suo  fratello,  chirurgo  rnngg.  del 
reggimento  di  Pirardia  m.  a Parigi  nel  1607;  scrisse 
una  Istoria  delle  ossa  , ed  : il  perfetto  chirurgo  mi- 
litare. Il  suo  liglio  comico  di  Provincia  diede  al 
teatro:  la  Fillc  Falci , e Cr lapin  jaloux. 

ABEILLE  (Luci  Paolo),  n.  a Tolosa  nel  1710  , m.  a 
Parigi  nel  1807 , ispeltor  generale  delle  manifatture 
di  Francia  e secretarlo  dell’  ufiino  di  commercio;  è 
autore  di  un’  opera  sulla  littoria  del  commercio  dei 
grani  e di  alcuni  altri  opuscoli  d’  economia  politi- 
ca.— # # Non  ci  par  degno  l’  Abeille  di  si  brevi  paro- 
le , e però  vogliaiu  notare  come  alla  detta  sua  opera 
se  ne  debbe  aggiungere  un'altra  intitolata:  Ossee  ra- 
zioni della  società  di  agricoltura  , di  commet'cio  e 
delle  arti  istituita  dagli  Stali  di  Brettagna  , c come 
egli  fu  del  bel  numero  di  coloro  che  verso  la  metà 
del  passalo  secolo  ebbero  nome  di  economisti , I quali 
dettero  un  nuovo  impulso  all’umano  ingegno, indiriz- 
zando speditamente  gli  studj  al  bene  reale  dei  popoli; 
nè  sapremmo  tacere  una  sua  non  ordinaria  modeslia , 
per  la  quale  diffidando  di  se  pubblicò  varj  seri  Iti  senza 
nome,  cui  taluni  di  quei  eorbacci  che  si  vestono  le 
penne  di  pavone  si  appropriarono , ed  Abeille  aggiu- 
gnendo  alla  modestia  una  certa  generosità  non  ne  fece 
risentimento  d' alcuna  maniera. 

ABEL  (V.  Abele). 

ABEL,  re  di  Danimarca  figlio  di  Valdemaro  II;  con- 
tese il  Irono  a Enrico  suo  fratello  maggiore,  e il  fece 
uccidere  in  un  banchetto;  poi  fu  egli  stesso  ucciso  nel 
1262,  dal  Frisj  ribellatisi,  in  seguito  d’ una  battaglia 
ove  rimase  sconfitto. 

ABEL  (Raspare),  ministro  luterano,  n.  nel  1676, 
ni.  nel  176?  a WcsUlorf  nel  principato  di  flalberslad; 
lasciò  un’opera  sulle  antichità  a lem.  sassoni , ct/raiche 
e greche;  un’ altra  intitolala:  Istoria  delle  auliche  mo- 
narchie , ed  alcune  Dissertazioni  e trattali.  Tradusse 
in  versi  tedeschi  le  Eroidi  di  Ovidio  e le  satire  di 
Boileau. 

A BEL  (FcDERico-CorriFREno);  abbandonò  la  teologia 
per  la  medicina , che  con  molta  riputazione  professò 
per  so  anni.  Tradusse  Giovenale  in  versi  tedeschi. 
Mori  d’uo  anni  nel  I7»i. 

ABEL  (Cirlo-Fedcrigo),  n.  nel  1719  a Coclhen,  in.  a 
Londra  nel  1787;  fu  compositore  di  musica  e sonator 
di  viuola  assai  riputato.  Lasciò  varie  opere  incise  in 
Londra  c note  in  Francia , Germania  ed  Olanda. 

ABEL  ( . . . Clarck)  , medico  e viaggiatore  in- 
glese; nel  1816  fu  alla  China  seguendo  F ambascia- 
dorè  Lord  Amhcrst,  e vi  aveva  raccolti  grandi  do- 
cumenti per  servire  ad  un’opera  da  lui  divisala,  ma 
andaron  perduti  in  un  naufragio  eh’  ei  fece.  Campa- 
lo da  morte  con  gli  altri  deir  ambasceria  si  rimise- 
ro tulli  in  viaggio  sovra  altro  legno  ed  approdarono 
a S.  Elena . ove  egli  fu  interrogato  da  Napoleone  se 
falle  avesse  scoperte  di  gran  momento  sulla  storia 
naturale.  Tornato  in  Inghilterra , pubblicò  come  ito- 
le meglio,  l’opera  sua  sotlo  il  Idolo:  / illazione  di 
un  viaggio  nell'  interno  della  China  e del  tragitto 
jter  andarvi  e tornarne  negli  anni  1816  e 1817  ecc. 
Libro  mollo  olile  e dolio.  Scrisse  pure  una  Memo- 
ria sulla  grafite  deli  I malata  nella  raccolta  della 
società  asiatica  di  Calcutta;  e nel  1826  fiorendo  ancora 
nell*  olà  gli  venne  meno  la  vita.  Brnwun  ha  voluto 
onorarlo  dedicandogli  un  genere  di  piante  che  dal 
suo  nome  ha  chiamalo  Abdia. 

* * ABEL  (Niccolò-Enrico),  norvegio  , n.  nel  1802 
in  un  villaggio  chiamato  Trindoe.  Soli  28  anni  stel- 
le nel  mondo;  diè  maravigliosc  prove  d’  ingegno 
geometrico;  fece  importanti  scoperte;  altre  nc  accen- 
nò , ma  gli  mancò  tempo  e riposala  vita  n dimo- 


strarle; peregrinò  in  Prussia,  In  Francia,  in  Italia; 
tornò  in  patria  ricco  di  nuova  sapienza,  eppure  gli 
fu  si  avversa  la  propria  stella  che  quel  suo  unissi- 
mo ingegno  non  fu  conosciuto,  non  fu  apprezzato  da 
nessuno.  Per  campare  la  vita  si  ebbe  a ridurre  nel- 
la picchila  terra  natia  ad  esercitarvi  un  gretto  uffizio 
di  subalterno.  Seguitava  nondimeno  a studiare,  e far 
nuovi  trovati  uellu  scienza,  ma  ancora  i suoi  con- 
temporanei non  volevano  attendere  a lui.  Forse  il 
sentirsi  così  indegnamente  negletto  fu  il  primo  tarlo 
che  gli  logorasse  la  vita.  Finalmente  da  quell’  ultimo 
canlo  della  (erra  ove  la  fortuita  lo  avea  balestrato 
tradisse  un  lampo  del  suo  sommo  sapere,  c quattro 
membri  dell*  accademia  di  Francia , clic  noi  vogliam 
nominare  a ragion  d’ onore , Legendre  , hdsson  , La - 
croi x e Maurice , animosamente  indirizzarono  una 
memoria  al  re  di  Svezia  raccomandandogli  quel  suo 
rarissimo  suddito;  e la  memoria  restava  senza  ef- 
fetto c senza  risposta.  Il  re  di  Prussia  però  udito  di 
questo  giovane  insigne  lo  chiamava  a Berlino,  ma 
all’  infelice  geometra  fu  tolto  anche  questo  diletto , 
perocché  quando  giunse  (al  chiamata  nei  suo  villag- 
gio era  già  morto,  e fu  dell’  anno  1829.  V Accademia 
di  Parigi  quasi  per  ammenda  di  aver  lasciata  net- 
I’  oblio  una  memoria  presentala  dal  giovane  quando 
fu  in  Francia  decretò  con  nuovo  e commendabile 
esempio,  che  la  melò  del  grande  premio  del  1850 
fosse  data  alla  povera  madre  del  defunto.  Il  governo 
di  Svezia,  tardi  fatto  accorto  del  perduto  tesoro,  or- 
dinò si  raccogli  essere  tutte  le  opere  di  questo  mara- 
viglioso  geometra;  ma  intanto  il  mondo  lo  ha  per- 
duto c chi  può  sa|iere  quanto  ha  perduto  la  scienza  ? 
Questo  interveniva  nel  sec.  AIX,  in  cui  da  ogni  par- 
te l’odi  rimbombare  all’  orecchio:  civiltà,  lumi , pro- 
gressi, filantropia! 

ABELA  (G.-F.),  commcndator  dell’ordine  di  Mal- 
ta , n.  in  quell’  isola  nel  finir  del  sec.  XVI;  è noto  per 
un’opera:  Malia  illustrata  , trad.  in  Ialino  da  Seiner 
ed  inserita  nel  Thesaurus  ani  Sicilia!  del  Grevio. 

ABELE , II  figlio  di  Adamo , ucciso  da  Caino  suo 
fratello  maggiore  invido  che  a Dio  riuscissero  più  gra- 
te le  offerte  di  Abele  che  le  proprie;  il  delitto  segui 
l’anno  5874  av.  G.  C. 

A BELO  (Gio.  Filippo),  istorico,  n.  a Strasburgo,  ni. 
circa  il  1646;  è più  noto  sotto  il  nome  di  Gio.  Lui- 
gi Goltofredo , che  egli  ha  posto  in  fronte  alla  mag- 
gior parie  delle  opere  sue;  non  pubblicò  sotto  il  suo 
vero  nome  che  il  l voi.  del  Teatro  d‘  Europa  in  te- 
desco , ed  alcuni  tomi  del  Mercurio  Gal  lo- Belgico. 
Si  cilan  di  lui  le  seguenti  opere:  Descrizione  del  re- 
gno di  Svezia  ; la  Cronica  istorica  o Descrizion  del- 
la istoria  dai  principio  del  mondo  fino  al  1619;  e 
l’ Istoria  degli  antipodi  o Descr.  delle  Indie  orien- 
tali. Queste  opere  sono  adorne  di  belle  figure  di  Me- 
rian , che  anche  oggidì  son  ricerche  dagli  amatori. 

* ABELL  o ABELLA  (Giovanni)  , inglese , celebre  can- 
tante e sonatore  di  liuto;  licenziato  da  Carlo  II  come 
cattolico,  si  mise  a correr  l’Europa,  ed  avendo  paz- 
zamente dispersa  ogni  sua  facoltà , se  ne  andava  at- 
torno col  liuto  in  (spalla.  La  corte  di  Polonia  bra- 
mava sentirlo,  ma  ei  si  rifiutava  : fu  però  condono  in 
palazzo,  e locato  sopra  una  seggiola  a bracciuoli  ven- 
ne tirato  su  mollo  alto  in  mezzo  ad  una  gran  sala; 
entrarono  poi  alquanti  orsi  e gli  fu  posto  II  partito 
o di  dover  cantare  o d’andare  in  gola  a quelle  fie- 
re; vinto  da  si  nuova  cortesia  od  ispirato  dalla  paura 
cantò  subito  cd  ottimamente.  Questi  soprusi  accade- 
vano sulla  fine  del  sec.  XVII  ; oggi  forse  non  si  farebbero 
tali  onte  alla  liberto  individuale!  ....  L*  Abell  mori 
posero  in  Inghilterra,  ove  pubblicò  alcune  canto- 
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nette,  e Ano  all'estrema  vecchiezza  non  gli  venne 
meno  la  forza  cd  armonia  della  voce. 

ABELLA , salernitano  del  XIII  sec.  celebre  per  la  sua 
dottrina  medica;  ha  lasciato  un  Trattato  della  bile 
nera. 

#♦  ABELLÌ  (Antonio),  domenicano,  dottor  della 
Sorbona  e confessore  di  Caterina  de’  Medici  ; n.  a Pa- 
rigi nel  1827.  Pubblicò  le  seguenti  opere  in  idioma 
francese:  La  maniera  di  ben  pregare; — Sermone 
sui  treni  di  Geremia;  — Lettera  alla  regina  Cate- 
rina de ’ Medici.  Il  tempo  della  sua  morte  è dubbio. 

ABELLY  (Luigi)  , n.  a Parigi  nei  1608;  fu  confes- 
sore del  Card.  Mazzarini  che  lo  fé’  nominare  Ves.  di 
Rhodez.  Dopo  5 anni  rinunziò  il  vescovato  e si  ri- 
dusse nella  casa  di  S.  Lazzaro  ove  morì  nel  1691.  Le 
opere  sue  teologiche  ed  ascetiche  sono  oggimai  obbliate, 
ma  resta  memoria  delle  sue  virtù  nella  lode  dei  con- 
temporanei. 

ABELOMESI  o ABELOITI , setta  di  eretici , sorta  in 
Africa  presso  Ippona , che  ammettendo  il  matrimonio, 
proibiva  però  ogni  congiungimento,  fortificandosi  sul- 
P esempio  di  Abele  morto  senza  posterità.  Questa 
matte  scuola  più  non  esisteva  sin  dal  tempo  di  S.  A- 
goslino. 

ABEN-BITAR  0 meglio  AL-BEITIIAR,  botanico  e me- 
dico arabo,  n.  in  Ispagna,  m.  nel  1248  ; scrisse  una 
Raccolta  di  medicine  semplici , di  cui  il  dotte  Casi  ri 
ha  pubblicato  la  prefazione  nella  Biblioteca  Arabo- 
Jspana. 

* ABEN-CIIAHM  (Abramo),  scrittore  spagnuolo,  autor 
d’ un  libro  : Del  modo  di  prcjtarar  l' oro  e i colori 
per  le  miniature  de* libri  , trattato  utile  a chi  si  pia- 
cesse delle  pratiche  c dei  segreti  di  quelle  arti  or 
cadute  in  disuso.  Ha  scritto  anche  sulle  lettere  coro- 
nate de’ sacri  libri  del  Pentateuco. 

ABEN-DANA , ebreo  spngnuolo,  m.  nel  1688  ; ha  scrit- 
to uno  Spicitegium  o Cu  mento  ebraico  di  scelli  luo- 
ghi della  bibbio . 

* ABEN-DANA  , spagnuolo,  e primario  rabbino  di 
Amsterdam  c di  Londra,  m.  nel  1696;  tradusse  in 
casigliano  il  Cuzaridd  Rabbin  Giuda  Levita.  Evvi  pu- 
re di  lui  una  Disputa  sulla  gloria  del  2.do  Tempio, 
disputa  che  ebbe  coll*  Disio. 

* ABEN-HKZRA  o ESDRA , celebratissimo  rabbino 
spagnuolo,  per  la  sua  infinite  dottrina  chiamalo  il 
saggio , il  grande , l'ammirabile,  n. , secondo  la 
più  ricevuta  opinione,  a Toledo  nel  1119,  in.  a Ro- 
di nel  1174.  Fu  astronomo,  filosofo,  medico,  poeta, 
filologo  e grammatico  ; seppe  tutte  le  lingue  dotte , 
c corse  per  erudirsi  l'Inghilterra,  l’Italia  e la  Gre- 
cia. Venne  in  grido  soprattutto  per  ereticali  interpre- 
tazioni della  Scrittura , tra  le  quali  sosteneva  che  gli  F<- 
brei  non  avessero  traghettato  il  mar  rosso  per  prodigio, 
ma  che  Mose  cogliesse  il  destro  del  flusso  c riflusso  dei 
golfo  per  trarsi  alla  opposta  sponda.  I più  solenni 
eruditi  di  quel  secolo  adottarono  le  sue  scoperte  in 
astronomia  , c persino , benché  fosse  mollo  più  anti- 
ca , gli  attribuirono  l’invenzione  di  aver  diviso  il  glo- 
bo celeste  in  due  parti  col  mezzo  dell’  equatore.  Det- 
tò moltissime  opere  insigni , la  più  parte  in  dichia- 
razione de’  sacri  libri  ; — un  contento  sopra  GioscITo 
de  Bello  Judaico,  cd  alcuni  trattali  di  astronomia  , al- 
la storia  della  quale  scienza  giovò , conservandoci  le 
tre  sfere  descritte  da  Scaligero.  Il  nome  suo  va  cer- 
io ascritto  tra  i più  famosi. 

ABEN-MEGAS  (Giuseppe) , levita  , n.  in  Siviglia  nel 
1077 , m.  nel  H4i;  fu  uno  de’ discepoli  di  Alfes  c 
tutti  li  vinse  in  dottrina  ed  in  fama:  sono  celebra- 
tissime le  considerazioni  sue  sul  Talmud.  Abbiamo 
a stampa  varie  sue  opere. 


ABEN-MELEK,  rabbino;  scrisse  in  ebraico  un  co* 
mento  sulla  Bibbia  , che  fu  tradotto  in  lutino. 

ABEN-MLMEJA.  Fu  questi  un  princifie  spa- 
gnuolo, chiamato  da  prima  Feroisa.noo  de  VALGO. 
Per  alcuni  rancori  si  fc  rinnegate,  e tra  i Mori  fu 
eletto  re  di  Granata  o di  Cordova.  Innamoratosi  in 
una  donna  vedova  amata  da  un  Diego  uffiziulc  di 
corte,  ne  carpì  i favori  sotto  lusinghe  di  farla  regina. 
Ma  quando  costei  s’avvisò  dell’ inganno,  scoperse  al- 
l’antico amante  con  molte  lagrime  il  suo  fallo  ciò  isti- 
gò a vendetta  ; onde  costui  svegliando  con  varie  me- 
ne il  sospette  c F ambizione  di  AbdaJlà-Ahen-Abò  co- 
mandante de*  soldati , lo  spinse  ad  uccidere  il  re  c 
porsi  in  trono  in  sua  vece. 

ABEN-PAGIO , o meglio  IBN-BADJEII , filosofo  ara- 
bo, n.  a Cordova  nel  1138.  Gli  arabi  il  pongono  tra 
i primi  metafisici  e moralisti  loro.  Scrisse  un  comenlo 
sopra  Euclide . 

ABEN-RAGEL  (Alì),  n.  a Cordova  nell’  XI  sec.  è au- 
tore di  due  opero  irad.  in  Ialino  e sono:  De  judi- 
ciis  seu  falis  stcllarum , e de  revolulionibus  nativi - 
taluni.  Questi  libri  d’ astrologia  giudiziaria  sono  mol- 
te estimati  dai  maomettani. 

AREN-SPERGU  (Niccolò  Conte  d’),  eroe  celebre 
nelle  storie  alemanne  per  la  sua  statura  gigantesca  ; 
fu  ucciso  nel  1487  da  Cristoforo  di  Baviera  che  lo 
agguagliava  in  altezza  e forza  di  membra. 

* ÀBEN-ZOHAR,  famoso  medico  arabo,  ebreo,  n. a Pc- 
naflor  presso  Siviglia  nel  XII  sec.  nipote,  figlio  e padre  di 
modico.  A verme  fu  suo  discepolo  e ne  parla  con  altissima 
venerazione  mentre  disprezzo  tulli  gli  altri,  c dice 
che  alla  famiglia  di  lui  si  deve  la  vera  scienza  del 
medicare.  Egli  tentava  condurre  la  medicina  ai  sa- 
no sistema  di  osservazione  mirando  n ridurre  i fatti 
a principj  , e profondamente  studiando  in  (teleno , co- 
me si  pare  dalle  oliere  sue.  In  onta  alle  ubbie  del  pro- 
prio secolo  osò  congiungcrc  allo  studio  della  medicina 
quello  della  chirurgia  e farmacia.  La  chirurgia  gli 
deve  la  prima  idea  della  broncotomia,  e la  medici- 
na la  descrizione  di  alcune  nuove  infermità  come  del- 
l’ infiammazione  del  mediastino,  del  pericardio  ecc. 
Scrisse  le  seguenti  opere:  Thaisser  che  fu  trad.  In 
Ialino  sotto  il  titolo  : fìecliflcatio  medicai iunis  et  re- 
gimimi; — Trattalo  sulla  guarigione  delle  malat- 
tie, e due  trattali  sulle  febbri. 

ABEKCROMBIE  (Gio.),  autore  scozzese,  m.  nel  1706  a 
Londra,  ove  era  addetto  ai  giardini  reali;  ira  le 
altee  sue  opere  lasciò  il  Calendario  del  Giardiniere 
pubblicalo  sotto  il  nome  di  Mawe. 

ABEllCROMBY  (Tommaso)  , scozzese;  fu  medico  di  Gia- 
como II,  cd  c untore  dei  Fasti  militari  di  Scozia, 
e di  un  Trattato  dello  Spirito.  Nacque  nel  1686, 
inori  nel  1726. 

ABERCROMBY  (Sin  Ralph), scozzese,  n.  circa  il  1740; 
toccando  tulli  i gradi  militari  giunse  a tenente-gene- 
rale c comandò  P esercito  inglese  in  Egitto,  ove  morì 
per  ferita  ricevute  nella  lialtaglia  di  Canopo  il  21 
Marzo  tuoi.  Il  governo  d’Inghilterra  in  guiderdone 
de*  suol  servigi  alzò  all’  onor  di  Pari  la  vedova  e I 
figli  di  lui. 

ABERLI  (Gio.  Luigi)  , pittore  cd  incisore , n.  a Win- 
terlhur  nel  1723,  m.  a Berna  nel  1786.  I suol  dise- 
gni colorati  di  Paesi  Svizzeri  hanno  fallo  epoca  e 
croate  un  genere  nuovo:  ve  ne  hanno  30  tavole, 
delle  quali  le  più  grandi  e belle  rappresentano  le 
vellute  di  Cerlier,  d’lvcrdun,di  Mori  c di  Vimini*. 

ABERNETGY  (Giovarsi)  , teologo  irlandese  n.  a 
Colmine  nel  1680,  m.  a Dublino  nel  1710  ; i suoi 
Sermoni  furono  stampali  a Londra  dopo  la  sua  mor- 
te, e sono  in  grande  esumazione. 
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ABERNETHY  (Giov.) , Anatomico  inglese , n.  a Perth 
in  Iscozia,m.  nel  1831  ; venne  da  giovine  in  Londra 
e si  fece  notare  tanto  per  l’ assiduità  negli  studi  me- 
dici , che  per  la  singolarità  de’  suoi  usi  e costumi.  Eb- 
be la  opportunità  nel  1775  di  poter  raccogliere  le  le- 
ttoni del  celebre  John  Hunter.  Nel  1780  entrò  come 
alunno  interno  nello  Spedai  di  S.  Bartolomeo  in  Lon- 
dra , e poco  dopo  ne  diventò  chirurgo  primario.  Mol- 
te opere  o Memorie  scrisse  sull’  anatomia , ma  le  ope- 
razioni ardite  e felici  concetto  ed  eseguile  con  rara 
maestria  lo  hanno  localo  tra’  più  celebri  chirurgi  mo- 
derni. Indolente  e strano  olTeriva  nella  sua  indole  un 
misto  di  filosofia  e puerilità , di  umanità  c salvati- 
rhezza.  La  sua  vita  fu  una  serie  di  singolari  motti 
c di  onorate  azioni.  Insegnava  con  tal  dignità  ed 
eloquenza,  che  ne  lasciò  una  viva  impressione  nelle 
menti  de*  suoi  uditori.  **  Nel  supplemento  alt’ altra 
Biografia  che  abbiamo  ricordala  nel  proemio,  leggia- 
mo che  Abernethy  nascesse  in  Abernethy  verso  il 
1763.  Abbiam  preso  a continuo  riscontro  anche  que- 
sto supplemento,  del  quale  con  nostra  maravigliaci 
siamo  avveduti  non  aver  fatto  conto  I compilatori 
dell’opera  che  traduciamo:  eppure  nella  stessa  città 
di  Parigi  ed  assai  prima  del  loro  libro  si  pubbli- 
cava ! 

ABC  AHO,  nome  comune  a molti  re  di  Edcssa  nel- 
la Mesopotamia.  Narra  Eusebio  che  l’  un  di  loro  tor- 
mentato di  gotta  o lebbra  scrivesse  per  aiuto  a G.  C. 
il  quale  gli  mandò  colla  sua  effigie  il  discepolo  Taddeo 
che  lo  guarì.  Questo  fatto  scritto  solo  da  Eusebio  è ne- 
gato da  molti  dotti  ecclesiastici. 

ABI  A , A hi  AM  o AB1AS , 2.<*o  re  di  Giuda  figlio  di 
Roboarno;  succedette  al  padre  nel  968  av.  G.  C.  e 
regnò  5 anni;  guerreggiò  quasi  sempre  con  Gero- 
boamo,  ed  ebbe  su  lui  una  segnalata  vittoria  nel  se- 
condo anno  dei  suo  regno.  — Vi  furono  molti  altri  Abia; 
uno  figlio  di  Samuele,  uno  di  Geroboamo,  un  altro 
capo  de’ 21  ordini  de’ Sacerdoti  ebrei,  e finalmente 
anche  un  re  de’ Parti. 

ABIATARO,  gran  sacerdote  ebreo,  figlio  e success, 
di  Achimelcc;  fu  perseguitato  da  Saul  come  amico  di 
David.  Salomone  privollo  del  sacerdozio  quando  costui 
parteggiò  per  Adonia. 

AB1CI1T  (Gio.  Giorgio),  teologo  e dotto  nelle  cose 
orientali,  m.  nel  1710  professore  a Wittembcrg;  la- 
sciò molte  opere  filosofiche , teologiche  e filologiche, 
c collaborò  negli  Alti  degli  Eruditi  ( Acla  Erudito- 
rum)  di  Leipsig. 

ABIDENO,  citato  da  Eusebio  come  autor  d'una  Sto- 
ria de’  Caldei  e degli  Assiri. 

ABIGAIL , vedova  di  Nabal , sposata  da  David. 

ABILDGAARD  (Pietro-Cristiano),  medico  e natura- 
lista danese,  m.  nel  1808:  fu  uno  de’ fondatori  della 
scuola  veterinaria  di  Copenaghen  e della  società  di 
slor.  nat.  di  quella  città.  Pubblicò  molle  opere  di  me- 
dicina , mineralogia  e zoologia. 

ABILDGAARD  (Niccolò),  suo  fratello  ; fu  pittore  di 
storie  e morì  nel  1806  a Copenaghen  del  cordoglio  di 
aver  veduto  perire  le  più  belle  sue  opere  nell’  incen- 
dio del  castello. 

AB1MELECCO  o ACHIMELECCO , re  di  Gerara  ; rapì 
Sara  moglie  di  Àbramo,  benché  fosse  giunta  ai  99  anui 
e questo  patriarca  la  facesse  passare  per  sua  sorella  ; 
mu  udito  essere  sua  moglie  glie  la  rendè.  Ricorda 
la  bibbia  un  simil  fatto  d’ un  altro  Abbnelecco  suc- 
cessore di  questo,  rispetto  a Rebecca  moglie  d’ I- 
sacco. 

AB1MKLECCO , figlio  naturale  di  Gedeone;  uccise  70 
suoi  fratelli  per  esser  fatto  re  d’Israello  in  Sichem:  ma 
essendo  campato  alla  orribile  strage  il  solo  Gionata , 


rimproverò  a’Sichimiti  l’oltraggio  che  facevano  alla 
memoria  di  Gedeone  pigliando  per  re  il  più  indegno 
de’  figli  suoi  ed  un  sì  crudo  fratricida;  laonde  que’  popoli 
vinti  da  tali  parole  cacciarono  Abimelecco,  il  quale 
fatto  un  esercito  gli  assalì  e mlseli  tutti  a fll  di  spa- 
da. Corse  poi  contro  Tebe  a 5 miglia  da  Sicbem , ma 
quivi  una  donna  dall’  allo  d’ una  torre  lo  percosae 
con  una  pietra , ed  ei  vergognando  di  morir  per  roa- 
no femminile  (morte  degnissima  d’uomo  si  snatura- 
to) si  to' uccidere  da  uno  scudiero.  An.  1255  av. 

G.  C. 

AB1NGTON  (Tommaso),  n.  a Thorpe  nel  Sur- 
rey  l'a.  1860  ; si  trovò  involto  nella  famosa  congiu- 
ra delle  polveri  onde  sopportò  dura  prigionia  e cam- 
pò (la  morte  per  grazia  del  re  Jacopo  I , ma  fu  man- 
dato a confine  nella  terra  di  Henlip.  Colà  diede  ope- 
ra alle  sue  Ricerche  sulle  antichità  della  provincia 
di  fVorcester,  che  rimasero  mas.  insieme  alto  Storia 
di  quella  chiesa.  Dettò  pure  una  Istoria  di  Eduar- 
do  IV,  e morì  nel  ie«7. 

**  ABINGTON  (Guglielmo)  , suo  figlio;  pubblicò  la 
storia  di  Eduardo  scritta  dal  padre  ; coni  (Mise  alcune 
poesie  sotto  il  titolo  di  Castoro;  — una  tragicommedia: 
La  Regina  d' Aragona , e varie  osservazioni  sulla 
Storia.  L’anno  1639  fu  1’ ultimo  della  sua  vita. 

AB10SI  (Gio:  Batt.),  medico  e matematico  n.  nel 
regno  di  Napoli  sul  finire  del  XV  sec.  ; scrìsse  un  Dialo- 
go sull*  Astrologia  giudiziaria  , ed  un’altra  opera  in- 
titolata: Faticinium  a diluvio  usque  ad  Christi  an- 
noS 17. 

ABIRAM,  primogenito  d’HHel  e Bellici  ; fu  vittima 
della  maledizione  fulminata  da  Giosuè  contro  chi  rial- 
zasse le  mura  di  Gerico. 

AB1R0N  , uno  degli  ebrei  ribelli  che  con  Core  e Da- 
than  fu  ingoialo  nel  passaggio  del  deserto,  per  es- 
sersi opposto  all’  inalzamento  di  Aronne  a sommo  pon- 
tefice. 

ABISAG , giovinetta  figlia  di  Sunam,  tolta  in  mo- 
glie da  David  in  sua  vecchiezza. 

AU1SAI,  uno  de’ prodi  capitani  di  David,  che  di 
sua  mano  uccise  suo  uomini,  fugò  18,000  Idumet 
e trafisse  un  gigante  filisteo. 

ABIN,  figlio  di  Aronne,  divorato  dal  fuoco  celeste 
nel  tabernacolo  per  aver  infuso  fuoco  profano  nel 
suo  turibolo. 

ABLANCOURT  (Niccolò  PERROT  d’),dell’  Accademia 
francese,  n.  a Chàlons-sur-Marne  nel  1606;  ingegno- 
so, perspicace,  buon  crilico,  condusse  un  gran  nu- 
mero di  traduzioni  in  stile  facile  e corretto,  ma , an- 
che al  suo  tempo , tenute  per  poco  fedeli.  Le  più  no- 
te sono:  Minuzio  Felice;  — 4 Orazioni  di  Cicerone;  — 
Tacilo;  — Luciano;  — la  Ritirata  de’  diecimila 
di  Senofonte;  — Arriano,  le  guerre  d’ Alessandro  ; 
— Tucidide  ; — i Commentari  di  Cesare  ; — V I- 
sloria  greca  di  Senofonte;  — gli  Apoftegmi  de- 
gli antichi;  — gli  strattagemmi  di  Frontino;  — 
l' Istoria  d’ Africa  di  Marmai; opera  vaga  a leggersi. 
Questo  infaticabile  traduttore  morì  del  1664. 

ABLAVIO,  prefetto  del  pretorio  e favorito  di  Co- 
stantino imperatore  dal  326  al  337.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe,  Costanzo,  successore,  lo  depose  e 
poi  lo  fece  morire  per  tradimento. 

ABLE  o ABEL,  teologo  e cappellano  della  corte  di 
Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra;  fu  nel  1340  condannato 
per  ordine  di  questo  principe  ad  essere  strangolato  , 
scuolato  e sventrato.  — * * La  vera  cagione  di  lant’  or- 
ribile sentenza  par  che  nascesse  dall’ essersi  opposto 
al  divorzio  fra  il  re  e Caterina  d’ Aragona,  delia  qua- 
le ei , come  suo  confessore,  sostenne  vigorosamente  le 
parli , non  pur  con  la  voce  ma  anche  con  gli  scritti. 
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ÀBLESSlMOF(AiE$3ÀNDfco-AN[ssi*oviTS£n),uffiziale  rus- 
so, ni.  a Mosca  nel  1784.  È autore  di  molte  opere  tea- 
trali tra  le  quali  il  Mugnaio , opera  comica , rappre- 
sentata per  la  prima  volta  nel  <779,  Il  cui  plauso  non 
si  è ancora  dimenticato. 

ABNER  , capitano  deir  esercito  di  Saul , suo  gene- 
ro e fedelissimo  nel  servirlo.  Morto  questo  re  fece 
riconoscer  per  successore  lsboscth  e il  tenne  In  tro- 
no sette  anni;  ofTeso  da  Isboseth  diessi  alle  parti  di 
David,  e fu  poco  dopo  ucciso  da  Gioab  Invido  della 
sua  riputazione.  David  il  pianse  e gli  rizzò  un  se- 
polcro magnifico. 

ABNER,  rabbino  e medico;  nel  <29fi  rendessi  cri- 
stiano ed  allora  prese  il  nome  di  Alfonso  di  Burgos 
sua  patria.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  tulio  Fette. 
**  Scrisse  altresì  un’  opera  sulla  concordanza  delle  leg- 
gi; — delle  glote  al  comento  di  Aben-Ezra,  quando 
era  tuttavia  ebreo;  dopo  il  battesimo  compose  una 
confutazione  all'  opera  del  rabbino  Quincbi  contro  I 
cristiani. 

• ABONDIO  0 ABBONDIO  (Alessandro)  nobile  fio- 
rentino celebre  modellatore  di  cere  colorite,  e sco- 
laro del  Buonarroti.  Fu  dall'  Imp.  Ridolfo  n invitato 
a Praga,  ove  dopo  aver  fatti  parecchi  ritratti  e altri 
lavori  bellissimi  a quel  monarca , morì  lasciando  un 
figlio  dello  stesso  suo  nome , e dello  stesso  suo  va- 
lore nell’arte  di  modellare  in  cera.  Questi  fu  chia- 
mato comunemente  Abbondino  e fiori  nel  principio 
del  sec.  XVII.  11  Sandrart  dà  notizie  d’ ambedue  nella 
sua  Acad.  nob.  Art.  pict. 

ABOU-ALl,  geometra  e poeta  arabo,  viveva  nel- 
l'Egitto circa  il  usa. 

ABOU-ALl , cognominato  Al-Aloavi;  è autore  d'un 
trattato  dell’arte  poetica , di  cui  esiste  una  copia 
nella  biblioteca  reale  (a  Parigi)  N.  <443. 

ABOU-ALl- ATTALI , autor  di  un’ opera  sulla  gram- 
matica araba,  intitolata:  Bari. 

ABOU-ASCHRAF,  autor  d’una  Cronica  degli  Abas- 
' sidi. 

ABOU-BASCIIAR-MATTA,  ha  tradotto  dal  greco  nel- 
l'arabo: la  interpretazione  e la  Poetica  d’  Aristo- 
tile. 

ABOS  (Massuuliano-Fbancesco  , e Gabriele  fratel- 
li d’) , nati  net  Bearncse  sul  cader  del  sec.  XVI  ; fu- 
rono cavalieri  di  Malia , fecero  varie  Imprese  contro 
gl’infedeli,  ma  basterà  ad  eternarli  quest’ una.  Nel 
<898  entrarono  nel  porto  di  Mio  con  sole  4 navi  per 
ristorarle,  ed  ecco  60  galere  turchesche  correre  ad 
assalirli.  Gl’intrepidi  fratelli  legano  insieme  due  na- 
vi e con  esse  chiudono  la  bocca  del  porto  ; s’  ab- 
bracciano, giurano  dar  fuoco  alla  polvere  prima  che 
arrendersi , e comincia  la  pugna.  Tremila  turchi  scesi  a 
terra  gli  assalgono  dal  lido, otto  galere  contra  ogni  na- 
ve , dal  mare;  stretta,  avviluppata  , spaventevole  è la 
battaglia;  dopo  alquanto  tempo  rallenta  il  fuoco  delle 
artiglierie,  Il  capitan  bassa  è ferito;  si  raccende  la 
rabbia  mussulmana,  ricomincia  più  fiero  il  combatti- 
mento e dura  1’  intero  giorno;  alfine  cessa  al  tutto 
il  romoreggiar  de’ cannoni,  si  dirada  il  fumo  ed  il 
Udo  è deserto  d’uomini  vivi;  i legni  hanno  preso 
dell’  alto  , tre  galere  sono  colate  a fondo , i due  fra- 
leUi  eroi  stanno  ritti  sulle  navi  ed  intrepidi  come 
dianzi.  Non  paghi  di  ciò  danno  la  caccia  al  nemico 
e ritornano  in  porto.  — Massimiliano  mori  poco  dopo 
questa  maravigliosa  giornata;  ma  Gabriele  conducen- 
do a Malta  una  preda,  fu  assalilo  da  cinque  navi  di 
bar!>eria,  poi  dalla  tempesta  balestrato  sui  lidi  di 
Tunisi , e condotto  prigioniere  al  Soldano  in  Costan- 
tinopoli , che  sapendo  quanto  ei  valeva  gli  offre , se 
rinnegasse,  il  comando  delle  sue  genti  ed  una  prin- 


cipessa del  sangue  ottomano  in  isposa;  ma  questcr 
giovane  che  toccava  appena  l’anno  24.to  dell’eia  sua, 
sta  saldo  nella  fede  di  cristiano  e di  cavaliere,  co- 
sicché da  ultimo  è dicol  lato,  fatto  in  brani  ed  il  suo 
capo  confitto  ad  una  lancia  con  sotto  questa  iscri- 
zione più  onorevole  di  quante  altre  mai,  c degna 
solo  di  lui:  il  flagello  de’ mari  è morto. 

ABOU-BEKR  , suocero  e succcssor  di  Maometto;  fu 
dello  primo  califfo  nel  832  a preferenza  di  Alì  ed 
Omar  suoi  concorrenti.  Il  trionfo  della  nuova  religio- 
ne fu  assicuralo  dalle  vittorie  ottenute  da’  suoi  capi- 
tani in  Arabia  , in  Siria  ecc.,  e dalle  cure  che  ei  prese 
di  raccogliere  in  un  sol  corpo  gli  sparsi  fogli  dell’  Alco- 
rano. Disfece  l’oste  dell’ imperatore  Eraclio  , mori  nel 
634  e fu  sepolto  presso  a Maometto.  * * Fermi  sempre 
nel  voler  notare  tutto  quanto  valga  a bell’esempio  di 
morale,  diciamo  che  Abou-Bekr  ebbe  U diritto  prin- 
cipio di  voler  diffonder  la  nuova  legge  per  la  via 
della  dolcezza  e della  persuasione , più  clic  per  quella 
della  forza;  nè  i termini  di  brevità  che  ci  stringono 
ci  possono  a questa  volta  contendere  di  recitar  que- 
ste sue  parole  : « Invitate  i popoli  alla  fede  ( dice  ai 
» suoi  generali)  prima  d’intimar  loro  la  guerra  ; rispet- 
» tate  gl’inviati  di  pace; trionfate  de’ nemici  col  va- 
» lorc,  non  mai  col  veleno;  fuggite  la  crudeltà:  con- 
» servate  in  vita  i vecchi,  le  donne,  I fanciulli;  non 
»»  recidete  gli  alberi  fruttiferi , nè  devastate  i campi 
» coltivati  »>.  — Non  prese  mai  dei  pubblico  erario 
che  quanto  bastava  a mantenere  uu  cammello  cd  uno 
schiavo , ed  alla  sua  morte  il  tesoro  trovatogli  non 
passò  le  tre  dramme. 

ABOU-BEKR,  figlio  d’Ibraim;  raccolse  le  tradizioni 
mussulmane  fino  a Maometto,  e morì  l’anno  776  del- 
I’  egira. 

ABOU-DSCHAFAR  (Maometto),  n.  in  Persia  nel  784, 
m.  a Bagdad  nell’ 870;  è autore  d’una  istoria  chia- 
mata Cronica  universale. 

ABOU-DSCHAFAR  (Achmed),  medico  arabo,  m.  nel 
1080  ; è autore  della  Guida  de’  Pellegrini,  trattato  me- 
dico in  7 lib.  tradotto  in  latino  ed  in  greco. 

AB0U-DSCHAFAR-IBN-T0RTIA1L,  autore  d’un  7Vaf- 
tafo  filosofico  tradotto  da  Pockoke  (Edoardo). 

ABOU-DAOUD,  ha  tradotto  in  Arabo  e contentato 
Aristotile. 

ABOU-DAOUD  (Soliman-al-Seghestani) , è autor  d’un 
libro  della  pratica  e degli  esercizi  dell’islamismo. 

ABOU-GEHEL,  nome  d’un  arabo  che  Maometto  ha 
segnalato  nell’  Alcorano  come  inimico  dell’  islamismo. 

ABOU-nAMZAH-AL-BABELI , celebre  dottore  fra  i 
Mussulmani. 

* ABOU-UANYFEH-EL  NOMAN-BEN-TSA BIT,  capo  de- 
gli Anefiti,  una  delle  quattro  sette  ortodosse  dell’i- 
slamismo , n.  a Koufah  l’ anno  699  (80  dell’  eg.) , m. 
a Bagdad  nel  767  ; insigne  fra  mussulmani  non  pure 
per  dottrina  che  per  singolare  virtù.  11  califfo  di  Bag- 
dad conscio  del  suo  merito  il  chiamò  ivi  come  Giudice, 
ma  ei  ricusò  spaventato  alla  gravità  ed  im{)orlanza  di 
tale  ufficio , nè  si  lasciò  smuovere  per  minacce  o pri- 
gionia. Gli  abitanti  di  Mousoul  s’  erano  obbligali  col 
califfo  Abdallah  II  di  esser  puniti  di  morte  se  falli- 
vano ad  un  trattato;  fallirono  al  trattalo  ed  II  califfo 
adunò  i suoi  dottori  per  intenderne  il  parere;  tutti 
vilmente  convennero , per  adulare  il  potente , nella 
sentenza  mortale , ma  non  Abou , che  fermamente  so- 
stenne non  potersi  attender  la  promessa  di  uomini  che 
dispongono  della  propria  vita,  quando  questa  appartiene 
al  padrone  dell’universo:  per  la  quale  intemerata  op- 
posizione fu  imprigionato  e fatto  morir  di  veleno.  Ma 
dal  seguente  tratto  si  vedrà  che  i maomettani  ebbero 
in  lui  un  Socrate,  anzi  diremo  meglio  un  uomo  degno 
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della  dottrina  evangelica.  Un  tale  il  percosse  d*  una 
guanciata,  ed  ci  gli  disse:  « Vendicativo , vi  rende* 
» rei  ingiuria  per  ingiuria , delatore , vi  accuserei  ; ma 
» in  vece  pregherò  Dio  di  entrare  in  cielo  con  voi  ». 
— La  principale  delle  sue  opere  è intitolala  : Mesned 
o Appoggio. 

* ABOU-IUSSUF  o JOSEPH , celebre  discepolo  del 
precedente,  e primo  cadì.  S’adoperò  grandemente  a 
diffondere  la  dottrina  del  suo  maestro;  fu  dottissimo 
anch’egli  ma  dotato  di  rara  modestia.  Un  di  rimpro- 
verato da’  suoi  colleglli  dottori  detti  Uleml , perche 
ricevesse  grandi  somme  dal  tesoro  pubblico  per  scio- 
gliere i quesiti,  e che  non  avesse  potuto  non  ostante 
rischiarare  un  punto  importante,  ingegnosamente  ri- 
spose: « ricevo  in  proporzione  di  quel  che  so,  che  se 
» ricevessi  in  proporzione  di  quel  che  non  so  tulle 
» le  dovizie  del  califfo  non  basterebbero  ». 

ABOL-MAASCAR,  astronomo  arabo  le  cui  molte  opere 
son  notate  nel  catalogo  delia  Bibliot.  ar.  ispan.  dei 
Castri. 

ABOU-MANSOUR , astronomo  arabo. n.  nell’833;  di- 
resse 1*  osservatori»  di  Bagdad  e di  Damasco , e scrisse 
le  vile  de’ poeti  arabi . 

ABOU-MANSOUR-MAUHOUB,  autor  di  3 poemi  arabi 
intitolali:  Lamiat ; perciocché  la  lettera  Anale  d’ogni 
verso  è una  L che  in  arabo  pronunziano  lam. 

ABOU-NOAVAS , poeta  arabo  di  cui  son  molli  inss. 
nelle  bibliot.  d’ Europa.  Visse  in  corte  del  calfffo  Ha- 
roun-al-Rechyd  c morì  nel  7 io. 

ABOU-OBE1DAH , compagno  di  Maometto , conquistò 
Siria  e Palestina  ad  Ornar,  e mori  di  peste  nel  639 
(18  dell’eg.). 

ABOU-OSA1BAH,  medico  arabo  del  XIII  sec.  autor  di 
una  Istoria  de"  medici  da  Esculapio  in  poi , impor- 
tante  biografia  ebe  trovasi  in  molte  bibliot.  europee. 
Scrisse  anche  un  Trattato  di  medicina. 

ABOU-RYHA.N , astronomo,  astrologo  e filosofo  arabo 
m.  nei  9 i l : è autore  di  una  Tavola  astronomica,  d*  una 
Geografìa,  d’un  Trattalo  di  Cronologia , ecc. — **  Ad 
onor  suo  basti  dir  che  Avicenna  temeva  disputar 
con  lui,  che  dai  mussulmani  era  cognominato  il  Sot- 
tilissimo. 

ABO.VSAHAL , medico  arabo  dell’  XI  sec.  ; lasciò  un 
Trattato  di  medicina,  ma  la  sua  prima  celebrità  sta 
nell’  esser  creduto  maestro  di  Avicenna. 

AROI/-SA1D-BEI1ADUK-RHAN,  sultano  del  Mogol  delia 
stirpe  di  Genghis,  m.  nel  736  dell’  egira.  Dopo  lui 
quei  del  Mogol  non  riconobbero  più  alcun  monarca 
lidia  della  stirpe,  ma  si  governò  da  sé  ciascuna  pro- 
vincia deir  imiterò  , clic  per  tal  modo  fu  dismembralo 
e distrutto  dalle  guerre  che  questi  piccioli  stati  si 
mossero  fra  di  loro. 

AROU-SAID-BE!N-ABOUL-I10CKl!N,  autore  d’ una  ver- 
sione araba  del  Pentateuco  falla  per  sostituirsi  a quella 
dell’ebreo  Saudias  tenuta  per  poco  accurata. — * * Se  ne 
trovano  in  (ulta  Europa  6 o 7 esemplari  mss. , il  più 
prezioso  de’ quali  in  tre  lingue  nella  bibliot.  Barbe- 
rini di  Roma. 

ABOU-SAID-MYRZA , pronipote  di  Taincrlano  ; fc’  va- 
lere appo  il  sultano  Ouloug-Beyg  le  sue  ragioni  al 
dominio  di  alcune  provincic  del  Mogol  e s’ acquistò 
con  le  vittorie  uno  sialo  considerevole  ; ma  morto 
nel  1 i 09  in  un  agguato  tesogli  da  Ussun-Cassan 
sultano  d’  Irac , i suoi  figli  si  partirono  lo  stato  di 
lui. 

ABOU-TEM  A.VII  AB  YB-BEV  A W'S, cognominalo  ii/sriu- 
cipe  de' poeti,  n.  in  Siria  il  787.  Ebbi*  grandi  favori 
dai  califfi,  in  corte  de’ quali  visse  e gli  onorò  ne’ suoi 
versi.  Ordinò  s raccolte  di  poesie  de’  migliori  poeti 
arabi  prima  c dopo  Maometto , tra  le  quali  sono 


anche  le  sue.  Schuttens  ed  altri  nc  hanno  pubblicati 
alcuni  frammenti. 

ABOU-THAHER , principe  de*  Gammati , sella  araba 
sorta  ncll’89i  (278  eg.);  cacciò  dal  trono  ii  fratello 
nel  913,  conquistò  parte  di  Siria,  d’Arabia,  e la 
Mecca  e creossi  un  dominio  considerevole  sulle  spo- 
glie de’ califfi.  Si  crede  morto  verso  il  987.  — ##Osò 
rapir  dai  tempio  della  Mecca  la  pietra  nera  della  Kaa- 
ba  o santa  casa. 

ABOL-THALEB-AL-HOCEIM  ; tradusse  in  lingua  per- 
siana le  Istituzioni  politiche  t militari  di  Tameriano , 
che  da  Langlés  furono  voltale  in  francese. 

ABOUL-ABBAS  (Abuso....);  è autor  d’ un  libro  del- 
l’ eccellenza  e del  privilegio  degli  schiavi  neri  eunu- 
chi. 

AROUL-ABBAS-CASS AB , doltor  mussulmano , e di- 
rettore d’  un  monastero  di  Dervis  ; fu  famoso  hi  O 
ricnte  per  la  sua  pietà. 

ABOUL-ABBAS-S AFFAII,  primo  califfo  degli  Abassidi, 
n.  nel  722  (lui  eg.),  ra.  nel  734.  — ##  Il  soprannome 
di  Al*Saf[ah  , che  significa  sanguinario , gli  venne 
dalia  grande  strage  che  ei  fece  degli  Ommiadi  per 
salire  al  califfato. 

AB0UL-ABBAS-$CHE1IABELD1N , autore  d’ una  geo- 
grafia araba  scritta  nel  1301. 

ABOUL-AHAB,  zio  di  Maometto  cd  uno  de’ suoi  per- 
secutori. Morì  all’ improvviso  nell’atto  che  scagliava 
un  grosso  sasso  contro  il  nepote;  pensi  ognuno  se 
gli  spositori  dell’alcorano  chiumano  miracolo  questo 
accidente  ! 

ABOL'L- AI.\ A , dottore  mussulmano , celebre  per  la 
sua  scienza  non  meno  che  per  le  sue  ingegnose  ri- 
sposte. 

ABOUL-AITII-CAXDI , imano  e giureconsulto  ripu- 
talo fra  i mussulmani  ; è autor  d*  un  libro  intitolalo  (ielle 
Preparazioni  alla  preghiera , ms.  della  bibliot.  reale 
di  Parigi  N.  606. 

* ABOUX-CACEM,  detto  da  qualche  storico  greco 
A/>dchaacin;  morto  in  battaglia  Solimano  I sultano 
selgiucide  d’ Iconio,  s’impadronì  Aboul  di  ISicea  e 
\enne  in  guerra  co’  greci.  Alessio  Comueno  allora  ini- 
peralor  di  Costantinopoli  con  varia  vicenda  lo  com- 
battè e da  ultimo  lo  disfece , ma  Aboul  ripreso  ani- 
mo conquistò  Chio , e rimaso  poi  anche  rotto  colà 
rifuggissi  in  Mcea.  Alessio  aggiugnendo  allora  alla  for- 
za l’ arte , gli  offerì  pace  e lo  tirò  ad  abitare  in  Co- 
stantinopoli dove  lo  immerse  in  tutti  i piaceri , vera 
morie  delle  anime  vigorose.  In  questo  mezzo  F eser- 
cito di  Melik-Chah  sultano  di  Persia  mosse  contro 
Nicca  onde  Aboul  si  vide  astretto  ad  implorare  il 
soccorso  di  Comneno , col  cui  favore  sostenne  alquanto 
l’Impeto  del  nemico,  ma  da  ultimo  veggendosi  fatto 
giuoco  dei  disegni  dell’  imperator  greco  deliberò  an- 
dare a giustificarsi  presso  Melile , ma  non  lo  potè  pla- 
care , e nel  ritorno  fu  raggiunto  da  3oo  cavalieri  che 
lo  strangolarono.  Ebbe  gran  rinomanza  per  le  sue 
immense  ricchezze  che  anche  oggidì  si  ricordano. 

ABOUL-C ACEM-SCIlALAF-BEX-ABBAS,più  nolo  sotto 
nome  di  Abu  o Albucasis , medico  arabo  morto  a Cor- 
dova nel  1107:  lasciò  varie  opere  riunite  sotto  il  tito- 
lo: Metodo  di  pratica,  tradotte  in  latino. 

ABOUL-DEM(taiuiiiN-BEs-AiinvLLMi),  autor  d’ un'isto- 
ria araba  , e d’  un  trattato  dei  doveri  del  buon  giu- 
dice. 

ABOUL-FARADY  (Ari),  autor  arata»,  n.  a Isjuhan  nel- 
I’  897  , in.  a Bagdad  nei  967.  Studiò  giurisprudenza , 
medicina,  istoria , poesia  in  della  città  , e si  rendè  ce- 
lebre |>er  dottrina.  Lasciò,  sotto  il  titolo  di  Kilab 
Aghani  una  raccolta  di  antichi  canti  o poesie  arabe, 
una  copia  delle  quali  in  ft  voi.  in  fol. , ma  credula 
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incompiuta  , fu  recala  d’Egitto  dalla  commessione  dei 
dotti  francesi  nel  1801  e consegnata  alla  biblioteca 
reale. 

ABOUL-FARADY  (Gregorio),  detto  comunemente  À- 
BULFARAGIO,  celebre  storico  e medico  arai»  del  XIII 
sue.  n.  nell’Asia  minore  nel  1226;  era  della  setta  dc’Cri- 
stlani  Incubili  e morì  vescovo  di  Aleppo  nel  1286. 
Compose  una  Cronica  o Istoria  universate  dotta  crea- 
zion  del  mondo  , opera  riputatissima  tradotta  da  Po* 
ckocke  in  latino  col  titolo  Specimen  histarias  ara- 
bum.  lina  nuova  edizione  di  quest’opera  fatta  nel  1803 
è aumentata  dagli  estratti  dell’  Istoria  di  Aboul-Feda. 

ABOLÌ L-FAZKL , primo  visir  ed  «storiografo  di  Ak- 
bar  iaiperator  dei  Mogol  ; scrisse  un’  opera  intitola- 
ta: Akbar-numeh  (libro  di  Akbar)  che  contiene  il 
compendio  storico  de’  maggiori  di  questo  imperatore 
e le  vicende  del  suo  regno. 

ABOUL-FEDA  , principe  di  Damali  in  Siria , celebre 
isterico  e geografo  arabo,  n.  a Damasco  nel  1278, 
m.  ad  Damali  nei  ISSI.  Abbiamo  di  lui  due  opere 
considerevoli  : Istoria  sommaria  del  (tenere  umano , 
e Pero  sito  de'  paesi.  Alcune  parli  dì  queste  opere 
sono  state  tradotte  in  latino  da  varj  eruditi , princi- 
palmente quanto  alla  geografia.  Dalla  prima  si  sono 
tratti:  De  vita  et  rebus  gestii  Maham  media  arab. 
et  lat.  curò  Job.  Gagnier;  — Armala  mustemici , 
opera  SS.  lìeisckii;  e dalla  seconda:  Tabula  Sy- 
ri<n  ecc.,*  Descript  io  jEgypli;  Africa.  **  Abul-Feda, 
oltre  all’essere  uomo  di  gran  senno  e dottrina,  fu 
principe  espeditissimo  a tutte  le  bisogne  di  pace  e 
di  guerra , ed  involto  nelle  varie  turbazioni  della 
sua  patria  per  le  correrie  de’  Tartari;  coltivò  sem- 
pre le  lellere  e fu  munifico  proiettore  dei  dotti  de- 
dicando il  suo  potere  e le  sue  dovizie  a tornare  In 
fiore  le  scienze. 

A BOI J L-GHAZ  Y-BEI1ADEK , principe  della  Famiglia 
de’  Genghis  e khan  d’  un  pause  di  Tarlarla  chiamato 
Khauwrizm , n.  net  1606.  ».  nel  1664.  Poco  pri- 
ma della  sua  morte  rinunziò  al  regno  per  dedicarsi 
alla  couiposizion  d’  un’  Istoria  de'  Tartari  che  prima 
fu  tradotta  in  russo,  poi  in  tedesco  dagli  ufficiali  sve- 
desi rilegati  in  Siberia  dopo  la  battaglia  di  Pullawa. 
Una  versimi  francese  condotta  sulla  tedesca  fu  pub- 
blicala a Leida  nel  1726  da  Bentinck  che  la  illustrò 
di  noie  erudite. 

ABOUL-IIACAN  (alì)  , astronomo  arabo  del  XIII  sec.; 
è autor  d’  un  trattato  d’ astronomia  Intitolato  : deiprin - 
cipj  e dei  fini.  La  traduzion  francese  di  quest’  ope- 
ra fatta  da  Sèdillot , meritò  uno  de’  prendi  decennali 
nel  1810  proposti  dal  giuri. 

A BOL  L-  >|  a HAG  AN  , storico  arabo,  n.  nel  XV  sec.  in 
Aleppo,  conosciute  principalmente  per  una  storia 
dell’  Egitto  c del  Cairo  intitolata:  le  Stelle  scintillanti. 
Don  Berthereau  nc  ha  fallo  buon  uso  nella  sua  f- 
storia  delle  Crociate.**  Quest’  a ni  Ih»  è autore  a Unsi 
del  Dizionario  biografico  sotto  il  titolo:  Mcnhel-cl - 
Sùfy. 

ABOUL-.MYAMEN  (Mustafa’),  medico  arabo  , m.  nel 
1606;  s’  acquistò  alcuna  fama  per  un  suo  libro  sulla 
fisonomia. 

ABOUL-MOSLEM-MEROYI , capitano  arabo,  gover- 
natore del  Korassan;  fu  ucciso  nel  733  per  ordine 
del  califfo  Aboul-Abhas . il  quale  nulla  meno  gli  do- 
veva che  il  proprio  innalzamento  al  grado  supremo. 
**  Altri  biografi  scrivono  che  non  fosse  ucciso  per 
ordine  di  Abbas , ma  di  Mansour  nepote  c succes- 
sore di  questo  nei  califfato , il  quale , con  la  per- 
fidia dei  despoti , prima  giovossi  delle  armi  di  Moslein 
|ier  raffermarsi  nella  possanza  e poi  lo  uccise. 

A BOlL-OBAlD-AL-CACEM-BEiVSALLAM, autore  arabo 


del  IX  sec.  scompose  un  trai,  tulle  traduzioni  popolari 
ed  una  raccolta  di  proverbi , da  cui  trasse  Scalige- 
ro le  due  centurie  di  proverbi  arabi  pubblicale  du 
Erpenio. 

ABOLL-OL A,  celebre  poeta  arabo  del  X sec.  Nelle 
sue  poesie  manifestò  dottrine  mollo  censurate  dai 
Mussulmani.  * # Dall’  eia  di  4 anni  divenne  cieco  e 
pure  si  fece  insigne  nell’  arie  poetica. 

ABO VILLE  (Frasc.  M.  Conte  d’) , tenente  generale  . 
pari  di  Francia,  n.  nel  1730  a Brest,  entrò  nel  cor- 
po d’ artiglieria  dì  14  anni.  Giunte  al  grado  di  Co- 
lonello  combattè  in  America  sotto  il  generai  Ro- 
chamlieau.  Mareseial  di  cam|>o  del  1789  e feti.  gru. 
nel  1792  comandò  l’ artiglieria  negli  eserciti  del  nord 
c delle  Ardenne,  divenne  ispettor  di  quegli  eserciti 
nel  imm  , senatore  nel  1802  , e comandante  nei  1806 
e 1809  «Ielle  guardie  nazionali  di  varj  dipartimenti. 
Tornato  appena  il  re  nel  1814  fu  posto  nel  novero 
de’  pari  di  Francia.  Conservato  in  questa  dignità  da 
Bonaparle  nel  1816  In  ricusò,  c ciò  gli  valse  a 
mantencrvelo  nel  secondo  ritorno  del  re.  Mori  nel 
1817.  Fu  inventore  delle  ruote  dette  ò voussoir  per  uso 
dell'  artiglieria. 

ABKABANEL,  ABARBANEL  o AVRAVANEL  (Isacco), 
rabbino  ,n.  a Lisbona  nel  1437:  fu  consigliere  di  Alfon- 
so V re  di  Portogallo , poi  di  Ferdinando  il  cattolico,  re 
di  Spagna,  c mori  a Venezia  nel  1608.  Per  le  opere 
seguenti  salì  al  primo  grado  tra  i più  dotti  rabbini,  e 
son  queste:  Orni  eri  lo  sull ' antico  testamento,  e Le 
ojrere  di  Dio.  In  questa  seconda  combatte  Aristotile 
sulla  durata  «lei  mondo.#*  Questo  sapiente  peregrinò 
per  molli  paesi  a cagione  delle  proscrizioni  che  In  quel 
tempo  si  fulminavano  sugli  ebrei , nc  gli  bastò  il  favor 
clic  godeva  alla  corle  per  non  farlo  uscir  dalla  Spa- 
gna , dopo  che  Ferdinando  ed  Isabella  Sovrani  di  quel 
regno  s*  eran  valsi  di  lui  per  ristorare  le  finanze.  Fu 
profugo  in  Napoli,  in  Sicilia,  in  Corfù , in  Puglia  e 
finalmente  in  Venezia  , dove  ebbe  carico  di  comporre 
una  dissenzionc  sorta  tra  Veneziani  e Portoghesi  per 
commercio,  e se  ne  trasse  con  grande  riputazione. 

ABKABANEL  (Giuda)  , suo  tiglio,  cognominato  Ma- 
stro Leone , scrisse:  Dialoghi  d‘  Amore , sotto  nome  di 
Leone  V ebreo. 

A BRA DATE,  re  della  Susiana:  si  rendè  a Ciro  con 
lutto  il  suo  esercito  in  riconoscenza  della  generosità 
usala  alla  consorte;  mori  da  valoroso  in  campo,  e 
Panica  sua  sposa  s’  invise  sul  cadavere  di  lui. 

ABRAIIAII,  re  di  Yemen  e d’  Etiopia;  giurò  di  vo- 
ler distruggere  la  Kaaba  e si  avviò  con  un  poderoso 
esercito  alla  Mecca  ; ma  narra  I’  alcorano  che  questo 
esercito  fu  distrutto  da  pfotre  piovuto  dal  ciclo  ognu- 
na delle  quali  |>orlava  il  nome  de!  soldato  «la  colpi- 
re, e l’  defunte  die  cavalcava  Abrahalt  si  gittava  111 
terra  ogni  volta  che  doveva  entrar  nella  Mecca , onde 
il  re  disperato  se  ne  tornò.  Questa  spedizione  è 
chiamata  fra  gli  arabi  l'epoca  dell’  Elefante,  e se- 
gui nel  371,  anno  in  che  nacque  Maometto. 

ABRAHAM  o IBHAIIIM  ; fondò  nel  IX  sue.  la  sella 
degli  Abruhamisli  che  è un  ramo  di  «|nelle  de’  Pau- 
lianisli. 

ABRAHAM  Di  S.  CLAIKF.  (Ulrico-Megeru»)  , monaco 
agostiniano  svevo,  il.  nel  1641,  in.  a Vienna  nel  «709, 
fu  celebre  per  la  comica  originalità  de*  suoi  sermoni 
i cui  (itoli  son  pure  strani:  Ti  a dal  mondo ; — Giuda 
A rei  fur fante  ; — Attenzione  soldato  ! 

Alili  All  AM-BEN-CI1IJA.  astrologo  ebreo  «Irli’ XI  sec.; 
predisse  la  venula  del  ni«*ssia  per  l’ anno  1368  e 
scrisse  molle  o|H>re  che  son  nella  bibl.  vaticana.  Ira 
le  quali,  un  Trattalo  dette  nascite,  e La  sfera  Ar- 
millare. 


ABRAIIAM-ECIIELLENSIS  , dal  nome  di  Eckcl  sua 
pairia , dodo  maronita , prof,  di  lingua  siriaca  ed  a- 
raba  in  Roma  dove  mori  nel  1664.  Abbiam  di  lui: 
Lingule  syriacic  et  chaldniccB  perbrevis  institutio  ; — 
S.  Antonii  magni  Epistola  vigiliti;  — Re  quia  ecc.; 
— Semita  Sapienliit; — De  proprielatibiu  ac  vir- 
tù tibus  madidi  animalittm , plantarum  ecc.;  — A- 
pollonii  Pergaei  conte,  li b.  V,  VI , VII;  — Paraphrasle 
Abatphato  Asphahanensi  et  Archimedi s assumptorum 
libri . ex  arabo  lai.  versi . Tradusse  anche  per  la  po- 
liglotta il  lib.  di  Rnih  in  siriaco  Arabo  e latino,  e 
i Maccabei  in  arabo. 

ABRAUAM-GALANTI,  rabbino  italiano  del  XVI  sec.; 
è autore  d’  un  Aumento  su  Geremia. 

ABR  a HAM-SCIIALUM,  rabbino  spagnuolo  m.  nel  1 595; 
scrisse  due  (radati:  La  casa  delia  paca , e La  Me- 
dicina dell ’ anima. 

ABRAIIAM-USQl'E,  ebreo  portoghese;  tradusse  in 
ispagnuolo  la  Bibbia  con  Tobia  Athias. 

ABRAIIAMSEN  (Isacco),  n.  a Flesslnga  nel  1665, 
m.  nel  1714;  ha  lasciato  alcuni  scritti  di  pietà  ed  una 
Tavola  cronologica  dell'  istoria  ecclesiastica  e civile 
dalla  creazion  del  mondo. 

* ABRAHA.MSON  (Premo),  giureconsulto  svedese ;è 
degno  di  nota  pel  suo  Jus  Christophorianum , nel  cui 
margine  si  trovano  molte  ordinanze  dei  re,  onde  si 
compone  come  un  manuale  di  giurisprudenza. 

ABRAM  (Niccolo)  , n.  in  Lorena  net  1669,  m.  nel 
1655.  Fece  i contenti  a Virgilio,  più  volle  stampali 
in  compendio  ; ed  alle  Orazioni  di  Cicerone  , dai  quali 
si  sono  tratte  le  analisi  che  son  ben  più  pregevoli 
delle  chiose.  Scrisse  anche:  Questioni  teologiche. 

ABRAMO , patriarca , tìglio  di  Tare  ; è considerato 
qual  padre  del  popolo  ebreo.  Nacque  in  Ur  in  Caldea 
Fa.  1996  av.  G.  C.,  ri  nunzio  alla  idolatria,  partissi 
da  Ur  con  Sara  sua  moglie  e venne  ad  Haran  ove 
perde  il  padre.  Ivi  Iddio  gli  ordinò  (1921)  di  andar 
nella  terra  di  Canaan  (Palestina)  che  gli  promise 
darla  in  suo  dominio  e farlo  progenitor  d’  un  gran  po- 
polo. Usci  di  Caldea  con  tulli  i suoi  e venne  in  età 
di  76  anni  a porsi  a Sicliem;  la  donna  sua  lo  a- 
strinse  ad  andare  in  Egitto , ma  tosto  se  nc  tornò  per 
fermarsi  a Bellici;  fu  obbligato  separarsi  da  Lot 
suo  nepole  c si  raccolse  nella  Valle  di  Mambre.  Id- 
dio allora  nuovamente  gli  apparve,  strinse  il  patto 
dell'  alleanza  con  lui  e co'  suoi  discendenti , ed  in 
segno  di  ciò  gli  prescrisse  la  circoncisione.  Toccan- 
do Àbramo  il  lOO.mo  unno  dell’  età  sua,  e temendo 
non  aver  figli  di  Sara  sterile  fino  a’  90  anni,  si  con- 
giunse ad  Agar  schiava  di  Sara  e n’  ebbe  Ismae- 
le (1910).  Iddio  però  mandogli  Ire  Angeli  che  gli 
promisero  prole  da  Sara , e di  fatto  gli  nacque  Isac- 
co (1896).  Quando  questi  fu  giunto  a'  25  anni  , Dio 
per  fare  sperimento  della  fede  di  Abramo  gli  or- 
dinò di  sacrificarlo;  ma  quando  il  padre  s’  appre- 
stava all*  atto  dell’  obbedienza , un  angelo  sostituì 
al  figlio  un  agnello.  Morta  Sara  sposò  Cetbura  ed  al- 
tre donne  che  gli  partorirono  molli  figliuoli.  Morì  di 
176  anni,  nel  1821. 

ABRANCHES  (Alvarez)  , portoghese;  fu  de’  capi  della 
rivoluzione  del  1640  che  chiamò  al  trono  la  casa  di 
Braganza. 

ABRESCH  (Fed.  Luigi)  , dotto  grecista,  n.  in  Ham- 
bourg  nel  1699,  ra.  a Zwoll  nel  1782;  resse  mol- 
li collegi  in  Olanda  e dettò  molte  opere , tra  le  quali 
sono  più  da  commendare  le  Osservazioni  ad  Eschilo , 
e le  note  critiche  alle  lettere  d ’ Aristencto  , di  cui  die- 
de una  pregiala  edizione,  Zwoll  1719. 

ABREU  (Alessio)  , medico  portoghese  del  sec.  XVII  ; 
è autore  d'  un  trattato  sulle  malattie  più  comuni  al- 


la gente  di  corte , intitolato  : De  septem  infìrmila- 
tibus. 

ABREU  (D.  G.  Antonio) , pubblicista  spagnuolo , m. 
nel  1775;  pubblicò  la  Collezione  di  tutti  i trattati 
dei  re  di  Spagna. 

ABREU  (Feu  Gius.),  autor  d’  un  Trattato  giuri- 
dico piditico  sulle  conquiste  stampato  nel  1746,  tra- 
dotto in  francese,  e ristampato  nel  1802  con  note 
del  Bonnemain. 

* * ABREU  (Gio.  Emanuele  d’  ) , geometra  porto- 
ghese , n.  nel  1764,  m.  nel  1816;  fu  discepolo  e com- 
pagno di  sventura  del  famoso  Giuseppe  Anastasio  da 
Cunha.  Uscito  delle  scuole , entrò  nella  milizia  dell’  ar- 
tiglieria portoghese,  e nelle  matematiche  andò  mol- 
to innanzi  : per  le  sue  opinioni  religiose  fu  compreso 
nell’  autu-da-fè  di  Lisbona , e fu  condannato  a pri- 
gionia per  un  prefisso  tempo.  Uscito  poscia  di  car- 
cere tutto  si  immerse  negli  amati  studj.  Caduto  in- 
fermo passò  in  Francia,  ove  pubblicò  la  traduzione 
de’  principi  matematici  di  da  Cunha  ; Ivi  pur  diede 
alle  stampe  un  Supplemento  alla  traduzion  delta 
geometria  di  Euclide  di  Peyrard , e alla  geometria 
di  Leqendre  con  un  saggio  sulle  parallele. 

ABRIAL  (Andrei  Giuseppe  conte) , pari  di  Francia , 
n.  nel  1750  In  Annonay  (Ardèche),  m.  a Parigi  il  16 
Novembre  1828;  era  avvocalo  nel  parlamento  in 
tempo  della  rivoluzione , di  cui  seguitò  le  dottrine. 
Succedette  ad  Héraull  di  Séchellcs  nell’  uffizio  di  com- 
missario del  potere  esecutivo  presso  il  tribunal  di 
cassazione,  fu  poi  nel  1799  spedito  a Napoli  ad  or- 
dinarvi Il  governo,  fu  ministro  di  giustizia  dopo  il 
18  brumale,  e senatore  nel  1802.  Sei  anni  dopo  tor- 
nò in  Italia  a fondare  I tribunali  e mettere  in  atto 
il  nuovo  codice , ed  ebbe  la  dignità  di  grand’  officia- 
le della  legion  d’onore.  Nel  1814  il  re  Io  fece  de’ 
Pari.  La  memoria  di  questo  buon  francese  deb- 
bo starsi  tra  gl’  italiani  piena  di  onoranza  per  I’  atto 
di  nobile  riverenza  verno  II  cantor  di  Goffredo , che 
troviani  scritto  nelle  istorie  di  Carlo  Botla.  Nel  1799  il 
generai  Macdonald  mandava  i suoi  soldati  in  Sor- 
rento , patria  di  Torquato  Tasso , per  rìdur  quella 
terra  agli  ultimi  casi  e farle  costar  caro  la  sua  per- 
tinace avversione  alle  nuove  cose  ; cd  ceco  V A bri  al 
farsi  innanzi  al  generale  e adoperarsi  per  modo  che 
la  casa  dei  discendenti  delia  sorella  del  grand’  epico 
nostro  , quando  la  terra  fosse  presa  d’  assalto , salva 
ed  illesa  si  conservasse.  Macdonald , con  bella  gara  , 
dava  prestamente  ordini  risoluti  e distinti  perchè 
I’  clfetlo  seguisse.  Di  che  i discendenti  del  Tasso , 
tocchi  di  gratitudine  infinita,  volendo  pure  in  alcun 
modo  dargliene  segno,  gli  offerivano  il  ritratto  del 
poeta  dipinto  al  vivo,  come  si  crede,  da  Francesco 
Zucca ro , e I’  integro  animo  di  Macdonald  ricusava 
il  dono , assicurandoli  che  il  primo  pensiero  della  lo- 
ro salvezza  veniva  dall*  Abrial . al  quale  essi  presen- 
tarono quel  prezioso  tributo  di  riconoscenza;  ed  ei 
se  lo  tenne  carissimo  fino  all’  ultimo  della  vita.  Sia 
onore  a que’  due  francesi  che  in  mezzo  al  furore 
delle  armi  serbavano  tanto  amore  di  civiltà! 

ABRIAM  (Paolo)  , frate  carmelitano , m.  a Venezia 
nel  1699;  s’  acquistò  buona  fama  di  predicatore.  Ot- 
tenne di  rimanersi  prete  secolare  , e diessi  lutto  alle  let- 
tere: pubblicò  varie  opere  tra  le  quali  le  traduzioni  di 
Orazio  e di  Luciano. 

# 6 ABKIL  (Pier  Simone)  dello  Ialinamente  APRI- 
LUS , n.  circa  il  1650  in  Alcaraz  diocesi  di  Toledo; 
fu  uno  de’  più  valenti  grammatici  del  suo  tempo  , 
si  che  taluno  lo  mette  a paro  del  Sanchez.  Invece 
di  esercitare  i suoi  discepoli  nel  tradurre  , poneva 
in  mano  ad  essi  buone  traduzioni  c con  tale  scorta 
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faccia  loro  distinguere  la  formazione,  la  sinonimia 
delle  voci,  e la  differenza  della  sintassi.  E così  può 
dirsi  1'  antico  precursore  del  buon  metodo  analitico 
de’  nostri  dì.  Le  principali  sue  opere  sono  : Latini 
idiom.  dicendi  ac  discendi  melhodus  ; — De  urte 
gram.  lib.  qualuor , ed  una  grammatica  greca.  Tra- 
dusse: la  prima  Verrina , e le  lettere  familiari  di  Ci- 
cerone ; — Le  favole  di  Esopo  ; — Le  commedie  di 
Terenzio ; — La  repubblica  di  Aristotile , cd  altre 
cose  greche  e latine. 

ABItOTA,  moglie  di  Riso  re  di  Megara.  Questo 
principe  le  fc  rizzare  una  tomba  magnifica,  ed  ordi- 
nò che  le  megaresi  dovessero  portar  vesti  di  forma 
e colore  simile  a quelle  che  portò  Abrota  nell'ulti- 
mo anno  di  sua  vita. 

ABROTELLA,  donna  di  Taranto,  ricordata  da  Jam- 
blico  nella  vita  di  Pitagora , come  valentissima  in  let- 
tere e filosofìa , ed  uno  de’  più  forti  sostegni  della 
setta  pitagorica. 

ABSALON  o ASSALONNE , figlio  di  David  e di  Ma- 
aclia  ; uccise  in  un  festino  il  suo  fratello  maggiore 
Amnone  per  ingiuria  fatta  da  questi  alla  sorella  Ta- 
mar , e poi  ribello»!  al  padre.  Sconfitto  nella  fore- 
sta di  Efraim  , mentre  fuggiva  fu  rattenuto  dai  rami 
d’  un  albero , ne'  quali  s’ impigliò  la  sua  lunga  e bel- 
lissima chioma , c cosi  raggiunto  da  ioab  generale 
di  David  fu  trafitto. 

ABSALON , arcivescovo  di  Lund  in  Danimarca , mi- 
nistro cd  amico  del  re  Valdemaro  I;  fu  uno  degli 
uomini  più  grandi  del  sccol  suo.  Dicono  gli  storici 
danesi  che  alle  qualità  di  generale  c ministro  ag- 
giunse tutte  le  virtù  civili  e morali.  Morì  nel  «202 
e molti  scrissero  di  sua  vita.  **  Una  prova  di  sue 
inorali  virtù  è questa.  Gli  Scanj  popoli  della  sua 
diocesi  ricusavano  pagargli  le  decime  c si  ri!>ellaro- 
no,  onde  il  re  corse  loro  addosso.  Il  disfece,  e quan- 
do voleva  incrudelire  contro  di  essi  gli  si  presento  in 
mezzo  al  campo  Absalon,  e in  vece  d’ aizzarlo  nel- 
l' ira , come  altri  forse  mosso  da  lesa  avarizia  avria 
fatto , rammcnlogli  i suoi  servigi  e impetrò  grazia  a 
coloro  che  gli  negavano  le  decime.  Prova  poi  del- 
le virtù  civili  eh’  egli  ebbe,  è la  intemerata  rispo- 
sta da  lui  falla  agli  ambasciadori  di  Federigo  Bar- 
barossa , al  quale  fe  sapore  clic  per  vantar  di- 
ritti sulla  Danimarca  bisognava  pria  conquistarla , e 
poi  tenne  fronte  colle  armi  alla  tentata  conquista  e 
salvò  il  proprio  paese.  Dicono  ch’ei  fondasse  Cope- 
naghen, e colà  si  conserva  ancora  il  suo  pastora- 
le e il  suo  anello. 

ABSIMARO,  impcrator  d’ Oriente;  nel  608  eletto  dai 
soldati  di  Léoncc  perseguitò  Leone  VI  pontefice,  e 
fu  cacciato  dal  trono  da  Giustiniano  il  giovane  nel  703 . 

ABS1T0 , medico  n.  a Perugia  nel  IV  sec.;  è uno 
de’  primi  che  abbiano  scritto  sulla  veterinaria.  Non 
ci  rimangono  però  di  lui  che  frammenti . 

ABSTEMIO  (Lorenzo) , dotto  critico , ma  più  cele- 
bre scrittor  di  favole;  viveva  sul  finir  del  XV  sec. 
La  sua  raccolta  s’ intitola:  Ilecatomythium  cioè:  cen- 
to favole.  Ve  ne  aggiunse  altre  «00  col  titolo  di  Hcca- 
tomythium  secundum  ; ed  ambedue  queste  raccolte 
furono  più  volte  ristampate. — Nacque  a Macerala, 
e Guidobaldo  duca  d’ Urbino  lo  chiamò  suo  bibliote- 
cario. 

ABUCAR  A (Teodoro),  vescovo  del  Cairo;  interven- 
ne at  concilio  di  Costantinopoli  nell’  860.  Scrisse  mol- 
ti trattati  teologici  sugli  eretici  e sugli  ebrei , ed  un 
trattato  sulla  Incarnazione. 

♦ # ABUL-ASSAN-ALI , re  di  Marocco  della  stirpe 
de’Merinidi;  l’ambizione,  l'ardire  e le  sventure  lo 
iian  fatto  celebre.  Succeduto  al  suo  genitore  l’a.  del- 
Diz.  Bioor.  T.  1. 


Peg.  73 1 («330  di  G.  C.);  foce  uccidere  per  sospetto 
Omar  suo  fratello , combattè  lungamente  con  la  Spa- 
gna, ma  da  ultimo  restò  vinto;  tentò  conquiste  in 
Africa,  fu  salutato  re  di  Tunisi,  ma  {mi,  per  gover- 
no tirannico,  cacciatone  dai  popoli,  ed  inseguito  fie- 
ramente dagli  arabi  a stento  potè  fuggir  loro  di  ma- 
no. Avendogli  un  suo  figlio  usurpalo  il  trono  di  Fez, 
ne  pianse  per  dolore,  si  mise  in  mare  con  una 
squadra  , la  quale  fu  distrutta  da  una  fiera  tempesta, 
ed  egli  per  caso  salvò  la  vita.  Molle  altre  imprese  tentò 
ma  tutte  infelici , e quando  faceva  I’  estremo  d’ ogni 
sua  possa  per  ricovrarc  l’ antica  fortuna  la  morie  gli 
troncò  il  corso  di  vita  nel  1361,  dopo  2t  anno  di 
regno. 

ABUNDANCE  (Giovanni  d’),  poeta  francese  del  XV 
sec. , noto  sotto  il  nome  di  maestro  Tiburzin  ; ha  com- 
posto un  gran  numero  di  poemetti , ballate , canzoni 
ricordate  nella  biblioteca  del  Vcrdier;  mori  nel  usao. 
Questo  poeta  è altresì  autore  di  alcuni  misteri  rima- 
si ni  ss.  e quello  della  Passione  (Lyon  Ben.  Rigaud 
in  8.»o)  è si  raro,  che  si  creile  unico  l'esemplare  che 
se  ne  trova  nella  biblioteca  del  re. 

**  ABU-TALEB-CAN  (BIirza),  viaggiatore  e lette- 
rato, n.  nell’  Indostan  nel  «781,  in.  a Calcutta  nel 
1810.  Scrisse  i suoi  Viaggi  in  Africa,  in  Asia  ed 
in  Europa , pubblicati  dopo  la  sua  morte  e tradotti 
in  varie  lingue.  È anche  autore  di  un  Comjcndio 
della  geografia  e storia  d‘  Europa;  — di  un  Poema 
sull'  impero  britannico,  e di  una  raccolta  di  Odi: 
cose  tutte,  come  i Viaggi,  scritto  in  idioma  per- 
siano. 

A CACIO , dello  il  Guercio,  vescovo,  discepolo  e 
successore  di  Eusebio  in  Cesarea  nel  33»;  fu  depo- 
sto nel  Concilio  di  Sardi , ma  egli  in  vernicila  mol- 
to si  adoperò  a far  elegger  sommo  pontefice  Liberio , 
ed  a far  depnrre  S.  Cirillo.  Mori  nel  sc;i. 

ACACIO,  vescovo  di  Borea  in  Palestina,  amico  di 
S.  Epifanio , di  Flaviano  c di  S.  Ciò.  Crisostomo , poi 
persecutore  di  quest’ ultimo;  fu  nel  381  al  Concilio 
di  Costantinopoli , e morì  nel  432  vecchio  di  no 
anni. 

ACACIO,  vescovo  d'Amida  sul  Tigri  nel  420.  Di 
lui  avvi  un  tale  atto  che  farà  cara  e benedetta  la 
sua  memoria  per  tutti  I secoli:  egli  vendè  i vasi 
sacri  per  riscattare  7,000  schiavi  persiani , che  ri- 
mandò a’  loro  paesi.  Questa  pietà  tanto  rara  toc- 
cò si  fattamente  il  re  di  Persia,  clic  a’ suoi  conforti 
strinse  la  pace  con  Teodosio  il  giovane. 

ACACIO,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  471  ; tras- 
se I*  impcrator  Zenone  a fare  un  bando  a favore  de- 
gli culle 'hiani  ; ed  essendo  stato  esso  condannato  co- 
me eretico  da  pai>a  Felice,  perseguitò  i Cattolici  e 
ricusò  di  riconoscere  il  papa.  Passò  di  v ita  nel  488. 

ACADEMO,  ateniese  che  rivelò  a Castore  e Poi- 
luce  il  luogo  ove  era  nascosta  Elcna  rapila  da  Teseo. 
Si  crede  che  nel  giardino  di  questo  Acadcmo  si  rac- 
cogliessero  i platonici,  d’onde  poi  il  loro  congresso 
prese  nome  d* tsccadcmia.  Secondo  altri  Arademo  è 
un  soprannome  di  Bacco  , che  è quanto  a dir  Sal- 
vatore, ed  il  nome  d 'accademia  venne  a quel  giar- 
dino ]»erchè  consecrato  a tal  Dio.  Lasciando  nel 
luogo  che  meritano  lai  favole , diremo  esser  più  con- 
forme al  vero  quanto  intorno  a ciò  si  narra  più  co- 
munemente, cioè,  che  Academo  uomo  privato  le- 
gò per  testamento  ad  Atene  un  terreno  per  farne 
luogo  di  pubblico  passeggio;  Ipparco  figlio  di  Pisi- 
strato  lo  cinse  di  mura;  Cimane  figlio  di  Milziade 
1*  ornò  di  arbori  e lo  ridusse  in  bellissima  amenità, 
con  un  ginnasio  ove  Platone  adunava  i suoi  disce- 
poli, da  cui  venne  loro  il  nome  di  accademici. 
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ACALE,  ncpote  di  Dedalo;  inventò  il  compasso  e 
la  sega  , e per  invidia  fu  ucciso  dallo  zio , onde  Mi- 
nerva il  tramutò  in  pernice. 

ACAMP1XTLI  1,  re  degli  asleques  o antichi  mes- 
sicani; regnò  40  anni  e inori  nel  1420  compianto 
dai  sudditi,  cui  aveva  date  savie  leggi.  Egli  aveva 
riunite  le  tribù  sparse  e fondala  la  città  di  Teno- 
chtillau , che  poi  diventò  il  Messico. 

ACANTHILS  (Giorgio)  , dotto  tedesco , aut  or  d’un  poe- 
ma Ialino  in  tre  libri  sulla  filosofia  di  Platone. 

ACAIHJ  (d’),  membro  delle  accademie  di  Arras,  del- 
la Rochclle  c della  Crusca,  n.  nell’ Arlois;  fu  profes- 
sore nella  Scuola  reale  miniare  c pubblicò  nel  1760 
e 61  : una  Grammatica  francese  filosofica  ; — Osserva- 
zioni su  Aarine , le  quali  a dir  vero  meritano  cen- 
sura , benché  alcuna  volta  non  sieno  senza  ragione  e 
profondità;  abbiamo  anche  di  lui  le  seguenti  scrit- 
ture: Discorso  nell ' esser  ricevuto  all * arcar/,  della 
Bacheliti  sulla  bilancia  filosofica  ; — Portafoglio  set- 
timanale; — Proposta  di  educazione:  — Osserva- 
ziotii  sulla  grammatica  francese  di  fVailfy.  Opere 
tulle  scritte  in  francese  idioma. 

ACCA  (S.),  monaco  benedettino  vescovo  d’ Hexain 
nella  conica  di  Norlbumberlaud;  ornò  la  sua  catte- 
drale c protesse  le  arti  nella  sua  diocesi.  Abbiam  di 
lui  un  Trattalo  sui  patimenti  dei  Santi , e varie 
lettere  a’  suoi  amici. 

*m»  ACCA  o ARCA  , donna  celebre  fra  gli  antichi  per 
T arte  medica  e per  aver  composto  farmachi  contro 
i veleni. 

ACCA , celebre  meretrice  sotto  il  regno  d’  Anco 
Marzio . disposatasi  a Tartuzio  : accumulò  grandi  ric- 
chezze ed  in  morte  chiamò  erede  il  popolo  romano,  il 
quale  per  segno  di  riconoscenza  istituì  ad  onor  suo 
feste  licenziose  sotto  nome  della  dea  Flora. 

ACCA-LAUKENZIA,  moglie  di  Kaustulo  pastore,  che 
nudrì  Romolo  e Remo  trovati  esposti  da  suo  marito 
in  riva  al  Tebro.  Per  licenziosi  costumi  era  detta  lu- 
pa , donde  la  celebre  favola  della  lupa  che  allattò 
quei  bainbiui.  Celebravansi  ad  onor  suo  le  feste  Lau- 
ventali. 

ACCADEMICI , setta  di  filosofi  in  Atene  raccolta  nel 
giardini  di  Aeadeino.  Con  tal  nome  si  designavano  da 
prima  i puri  discepoli  di  Platone , poi  fu  dato  ad  al- 
cuni che  qual  più  qual  meno  si  allontanavano  dalla 
dottrina  del  maestro,  e ciò  fece  distinguere  più  ma- 
niere d'accademie:  la  prima  o antica  fondala  da 
Platone  e diretta  poi  da  Speusippo,  da  Senocrate  e 
da  Polcmoue  seguiva  la  dottrina  platonica  ; la  secon- 
da o media  istituita  da  Argesilao,  credeva  non  es- 
servi nulla  cosa  certa  nel  mondo:  la  terza  o nuova 
creala  da  Cameade  pensava  non  potersi  giungere  ad 
allro  che  al  probabile.  Avvi  chi  statuisce  una  4. a ed 
una  d.-i  accademia  delle  quali  fa  maestri  Filone  ed 
Antioco , che  si  scostarono  dallo  scetticismo  delle  due 
precedenti,  ravvicinandosi  ai  principi  di  Platone  e 
concordandoli  con  que’  di  Zenone. 

ACCAR1AS  DE  SERMONE  (Giuseppe)  , n.  a Chat illon 
presso  Die  nel  1709,  m.  a Vienna  nel  1792;  fu  av- 
vocalo ma  è nolo  per  alcune  opere  d’economia  pub- 
blica , che  sono  : Il  Commercio  dell’  Olanda  ; — Gl’  in- 
teressi delle  nazioni  d’ Europa  , considerali  per  ri- 
spetto al  commercio;  — Btcchezzc  della  Olanda  ; — La 
dovizia  dell'  Inghilterra.  Condusse  anche  due  tradu- 
zioni: L * Elmi  poema  latino  di  Severo  , e le  Senten- 
ze di  Pub.  Sirio. 

4 ACCARIG1  (Francesco),  giureconsulto  italiano,  n.  in 
Ancona;  spiegò  le  Istituzioni  e le  Pandet te  a Siena; 
poi  il  gran-duca  Ferdinando  I , lo  elesse  a professor 
di  diritto  civile.  S’ acquistò  sì  onorata  nominanza  che 


tulle  le  università  d’ Italia  lo  ricercarono  ; resistè  lun- 
gamente a tanti  invili,  ma  cesse  da  ultimo  al  duca 
di  Panna  che  lo  creò  suo  consigliere;  il  gran-duca 
però,  mal  «offerendo  ciò,  richiamollo  in  Toscana  , con- 
ferendogli la  prima  cattedra  di  Giurisprudenza  in 
Pisa,  che  tenne  lino  alla  sua  morte  avvenuta  il  4 
d*  Ottobre  1622.  È cosa  strana  che  un  uomo  si  insi- 
gne non  lasciasse  alcun’  opera , ma  fu  si  grande  la 
sua  eloquenza  che  veniva  paragonato  a Cnjacio. 

ACCARIGIO  o ACCARISI  (Alberto)  , grammatico  ita- 
liano , n.  nel  ducalo  di  Ferrara  riel  XVI  sec.  ; pub- 
blicò un  Vocabolario  grammatico  ed  ortografico  del- 
la lingua  italiana.  4#  Disse  U Fontanili!  esser  que- 
sto il  primo  vocabolario  italiano  che  si  pubblicasse  , 
e fu  nel  IMS,  ma  altri  hanno  mostrato  che  nel  ISSA 
era  già  comparso  un  Vocabolario  delle  Espressioni 
del  Boccaccio  di  Lucilio  Minerbi,  c nel  1336  quello 
di  Fabrizio  Luna.  L’ Accarigio  scrisse  anche:  Osserva- 
zioni sulla  lingua  volgare. 

ACCARISI  (Jacopo)  , bolognese , professor  di  rettori- 
ca  a Mantova  ,m.  vescovo  di  Veste  nel  1G34.  4*  Stam- 
pò un  discorso  sull’ immobilità  della  terra,  e lasciò 
alcuni  mss.  tra’  quali  la  traduzione  latina  della  sto- 
ria delle  guerre  di  Fiandra  del  Benlivoglio. 

ACCETTO  (K bui* aldo),  domenicano  di  Massa,  m.  a 
Napoli  nel  1396;  pubblicò  nn  libro  intitolalo  Tesoro 
delta  lingua  volgare. 

#4  ACCIAIO  (Paride),  scultore  italiano,  le  cui  princi- 
pali opere  sono:  il  tabernacolo  dell’ aitar  maggiore , 
e gli  ornati  delP  Organo  del  duomo  di  Sarzana  in 
Toscana. 

4#  ACCIAJUOL! , famiglia  originaria  di  Brescia 
che  trasse  il  nome  dal  far  traffico  dell’  acciujo.  81 
divise  in  molti  rami,  uno  de’ quali  si  trapiantò  in  Fi- 
renze, dove  ottenne  grado  distinto  senza  lasciare  il 
commercio.  Da  lei  uscirono: 

* ACCIAJI OLI  (Niccolo),  fiorentino , gran  siniscal- 
co del  regno  di  Napoli  sotto  la  regina  Giovanna  , 
uomo  di  grand’  affare,  adoperatosi  con  perseve- 
ranza ed  ingegno  a riparare  quei  mali  che  ella 
traeva  co’  propri  errori  sul  regno.  Chiamò  i fio- 
rentini al  soccorso  quando  ella  fu  assalita  dal  re 
d’  Ungheria  in  vendetta  della  morte  di  Andrea  suo 
marito  da  lei  ordinata;  e quando  dopo  le  calamità 
patite  si  disposò  a Luigi  di  Taranto , stalo  discepolo 
di  Niccolò,  questi  precede  gli  sposi  in  Napoli  ed  a 
tutto  diede  ordine  pel  loro  solenne  ingresso.  In  tut- 
ti I negn/.i  di  stalo  si  diportò  con  grande  accorgi- 
mento e sa|>ere,  e nel  1366,  pervenuto  al  36.*fu  unno 
dell’età  sua,  mori  pieno  di  dovizie  e d’onori. 

4 ACC1AJU0LI  (Ramkri),  suo  nipote,  n.  a Firenze 
e chiamato  a Napoli  dallo  zio;  entrò  in  corte  di 
Maria  di  Borbone  imperatrice  latina  di  Costantinopo- 
li, e siccome  in  quel  tempo  gl’imperatori  titolari  ri- 
fuggiti a Napoli  consonavano  la  sovranità  di  alcune 
provincie  di  Grecia  che  essi  davano  in  feudo , Ra- 
nieri acquistò  la  Signoria  di  VostiUa  c Nivelet  nel- 
V Acaia  e poi  quella  di  Corinto  ; indi  conquistò  sui 
catalani  il  ducalo  d'  Atene.  Vennero  anche  in  suo 
dominio  Argo  , Micene,  Sparta  , cosicché  gran  parte  di 
Grecia  si  vedeva  dipendere  da  un  mercadante  fioren- 
tino. Lui  morto,  passò  Corinto  a Teodoro  Psicologo 
suo  genero,  Tebe  ad  Antonio  mio  figlio  bastardo,  ed 
Alette  al  re  di  Napoli , la  quale  però  gli  fu  tolta  da 
Antonio  che  vi  regnò  pacificamente , c chiamovvi  da 
Firenze  due  suoi  uepoti  Ranieri  11  e Antonio  11 , I 
quali  dominarono  dopo  di  lui  e per  la  eredità  con- 
tesero colle  armi. 

ACC1AJU0LI  (Asciolo),  arcivescovo  di  Firenze  sua 
patria,  e cord,  legato;  m.  nel  1407;  è autore  d’un’o- 
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pera  in  favor  d’ Urbano  VI , scrìtta  per  cessare  lo 
scisma  che  divideva  la  chiesa. 

ACCIAJUOLI  (Donato),  n.  a Firenze  nel  1428  , ora- 
tore , filosofo  e matematico:  tenne  moltissimi  uffici 
pubblici  ed  ambascerie  ; eppure  per  cima  d' ogni  sua 
lode  si  vuol  notare  che  morì  povero  nel  1478.  I fio- 
rentini dotarono  le  sue  due  figlie , ed  a’  suoi  tre  fi- 
gliuoli diedero  per  tutori  tre  ricchi  cittadini  oltre  a 
Lorenzo  de’  Medici.  Scrisse  varie  opere  e sono  : Expo- 
s ilio  super  libro*  ethicorum  Arislotelis,  in  novatn  Ira - 
ductionem  Arg/ropili  ; — In  Aratoteli»  lib.  Vili  po- 
lUicorum  commentarli ; — Una  traduzion  latina 
dell ' istoria  di  Firenze  di  Leonardo  Aretino  ; — Una 
traduzione  delle  vite  di  Alcibiade  e Demetrio  scritte 
da  Plutarco ; e credesi  altresi  l’autore  della  Vita  di 
Carlo  Marino  che  trovasi  In  fine  dell’antica  versione 
latina  delle  Vite  di  Plutarco. 

ACCIAJUOLI  (/anobio),  domenicano,  n.  a Firenze 
nel  1461 , m.  a Roma  nel  181»  , erudito  nelle  lingue 
antiche.  Leon  X il  nominò  bibliotecario  delia  Vati- 
cana, e gli  diè  carico  di  trasportare  da  quella  Bi- 
bliotèca in  Castel  8.  Angiolo  i più  antichi  mss.  Ei  ne 
compilò  l’ indice  pubblicato  dal  Montfaucon  nella 
Bibliothcca  bibliolhecarum.  Abbiamo  sue  traduzio- 
ni di  Eusebio,  di  Olimpiodoro  e di  Teodorcto;  e 
stampò  gii  epigrammi  greci  del  Poliziano  e di  Ales- 
sandra Scala  moglie  di  Michele  Marcello , che  moren- 
do di  ciò  lo  aveva  pregato. 

ACCIAJUOLI  (Pier-Antonio  ed  il  suo  figlio  Iacopo), 
fiorentini  d’origine,  ma  di  natali  Ferraresi;  scrissero 
poesie  Ialine  nel  sec.  XVI,  ma  ora  son  note  a noi 
solamente  per  gli  elogi  che  ne  fecero  i contempora- 
nei. 

ACCI  A JLOLI-SALVF.TTI  (Maddalena),  dama  fiorentina 

m.  nel  leio;  lasciò  alcune  poesie  e s canti  d’  un 
poema  intitolato  Davide  perseguitato. 

**  ACCIAJUOLI  (Filippo),  n.  in  Roma  nel  |657 , 
in.  ivi  nel  1700.  Non  sappiamo  per  certo  se  discen- 
desse dalla  stirile  de*  precedenti , ma  ci  par  molto 
probabile.  Fu  cavaliere  di  Malta,  e amando  mollo  il 
viaggiare  corse  tutta  Europa  , le  coste  d’Asia  e d’À- 
frica  ed  anche  l’America.  Ridottosi  fn  patria,  gli  pia- 
cque la  musica  teatrale,  e compose  tanto  la  poesia 
che  le  note  di  alcuni  melodrammi , pel  quali  acqui- 
stò nome  d’uno  de* più  valenti  nel  secolo  suo.  Son 
dessi  : Il  Girillo  ; — La  Damira  placata  ; — L’ U- 
lisse  in  Feacia;  — Chi  è causa  del  suo  mal  pianga 
se  afono. 

ACCIANO,  il  cui  vero  nome  è BACI1Y-SYAN  , emiro 
o principe  di  Antiochia,  ricordato  nella  storia  delle 
Crociate;  fu  ucciso  nel  4098,  dopo  la  presa  di  An- 
tiochia. #*  La  sua  testa  fu  portala  all’esercito  dei 
Crociati,  perciocché  egli  non  fu  ucciso  combattendo, 
ma  mentre  uscito  dalla  città  si  aggirava  per  la  cam- 
pagna solo  e dolente  del  destino  di  sua  famiglia  li- 
mosa in  Antiochia. 

ACCIAISI  (Giulio),  n.  nel  1651  a Bagnoli  nel  re- 
gno di  Napoli.  A dispetto  del  padre  che  voleva  in- 
dirizzarlo alle  leggi  fu  poeta.  Da  prima  segui  il  Ma- 
rini , ma  la  celebre  scuola  di  Leonardo  da  Capua  lo 
rimise  in  via.  Ai  so  anni  la  morte  gli  troncò  il  filo 
d’ogni  bella  speranza;  il  Crescimbeni  però  e l’ Amen- 
to lo  hanno  ricordalo  con  parole  di  lode. 

ACC10-ZUCC0 , poela  veronese  del  XV  sec. , tra- 
dusse in  sonetti  italiani  le  favole  di  Esopo,  a cia- 
scuna delle  quali  fe  andare  Innanzi  un  epigramma 
latino  e seguitare  un  sonetto  sulla  sentenza  morale. 

ACCIO  o meglio  AZIO  (Lucio)  poeta  tragico  latino , 

n.  l’an.  di  Roma  884,  av.  G.  C.  170;  ad  eccezione 
della  sua  tragedia  sulla  cacciata  de ’ Tarquinj,  tolse, 


come  Pacarlo , tutti  i suoi  argomenti  dal  teatro  gre- 
co. Cicerone,  che  spesso  lo  cita , stimava  soprattutto 
Il  suo  Filottcle.  Olire  olle  tragedie  scrisse  in  versi 
gli  Annoti  storici , e celebrò  la  infpresa  di  Spagna 
del  console  Decimo-Bruto  suo  proleggitore  ed  amico. 
Gli  si  ascrivono  altresì  due  commedie:  il  Matrimo- 
nio ed  il  Mercante.  Di  lui  ci  avanzano  pochi  fram- 
menti raccolti  da  Enrico  Stefano.  Era  egli  tanto 
venerato  in  Roma  che  un  cittadino  fu  severamente 
ripreso  dal  magistrato  per  aver  con  irriverenza  pro- 
nunziato il  suo  nome.  Questo  caso  onora  Accio, 
ma  più  assai  la  incorrotta  morale  antica  che  vole- 
va si  rispettalo , non  già  un  rampollo  di  genie  patri- 
zia , non  un  potenlc  per  tesori  o per  armi , non  chi 
ostentasse  i segni  dell’  ordine  equestre  , ma  il  figlio 
d’un  liberto  perchè  coll’ingegno  istruiva  gli  uomini, 
cosicché  l’ alto  di  ossequio  per  lui  non  era  volgare  a- 
biezione , ma  giusto  tributo  di  riconoscenza.  Non  sap- 
piamo per  cerio  se  questi  fosse  quell*  Accio  che  nelle 
congreghe  letterarie  non  si  rizzava  all*  entrar  di  Giu- 
lio Cesare,  considerandosi  in  quel  luogo  come  suo 
superiore;  atto  che  sentirebbe  troppo  di  boria  se  non 
si  volesse  considerare  come  sentimento  d’intemerata 
sapienza  innanzi  a colui,  che  per  tiranniche  voglie 
mal  simulate  già  si  teneva  primo  fra  tutti. 

* ACUO-NEVIO  o AZIO  NAVIO,  augure  che  con 
gli  altri  fu  citalo  d’ innanzi  a Tarquinlo  il  vecchio  , il 
quale  volle  sapere  se  dò  che  pensava  fosse  possibi- 
le. Accio  rispose  di  sì,  ed  il  re  avendo  dello  che 
il  suo  pensiero  fosse  di  tagliare  una  pielra  con  on 
rasoio , dicono  che  veramente  la  tagliasse  o la  faces- 
se tagliare  al  re.  L’augure  poco  dopo  disparve,  e fu 
accusato  Tarquinio  della  sua  morte , ma  ei  gli  fece 
alzare  una  stallia , la  quale  si  vedeva  in  Roma  anco- 
ra ai  tempi  di  Augusto , e a piè  di  essa  i testimonj 
nelle  cause  civili  prestavano  il  giuramento,  alluden- 
do forse  all’  antica  favolosa  tradizione  che  abbiamo 
narrala. 

* ACCOLTI,  nome  d’ una  antica  famiglia  toscana 
che  chiamavasi  anche  da  Pontenano  luogo  del  con- 
tado d*  Arezzo,  d’onde  forse  traeva  origine.  Questa 
famiglia  si  estinse  nel  169»  , ed  il  capo  o stipile  del- 
la medesima  fu  secondo  il  chiaro  Litta  : 

##  ACCOLTI  (Michele),  che  nel  *444  venne  lelto- 
rc  nello  studio  di  Firenze,  si  stabili  in  questa  città, 
fu  segretario  della  Repubblica,  e scrisse  alcuni  con- 
sulti legali  che  sono  alle  stampe.  I suoi  discendenti 
più  celebri  sono  notati  qui  appresso: 

ACCOLTI  (Benedetto),  n.  in  Arezzo  nel  1418,  m. 
cittadino  c cancelliere  della  repubblica  Fiorentina  nel 
1466.  Fu  professor  di  diritto,  nia  poi  dicssi  tutto 
alla  storia  e lasciò  due  opere:  De  bello  a christia- 
nis  contro  barbaro*  gesto , j*ro  Christi  sepulcro  et 
Judhea  recuperando  ; c de  Prcestantia  virvrum  sui 
(evi.  Ebbe  prodigiosa  memoria,  lanlo  che  dopo  avere 
udito  un  discorso  pronunziato  da  un  auibasciadore 
innanzi  ai  magistrati  fiorentini  lo  ripetè  parola  per 
parola. 

* ACCOLTI  (Francesco),  detto  anche  Francesco  A- 
retiko  fratello  del  precedente  , n.  in  Arezzo  nel  1418, 
m.  a Siena  nel  1485;  fu  il  più  famoso  giure- 
consulto d’ allora  e professò  diritto  a Bologna.  Scris- 
se molto  di  giurisprudenza , c di  filologia , e tradus- 
se le  Omelie  del  Grisostomo  sul  vangelo  di  s.  Gio. , 
e le  lettere  di  Falaride.  Fu  ricchissimo  e il  dicono 
macchiato  d’ avarizia , della  quale  aggiunta  a stolta 
ambizione  sarebbe  prova  il  seguente  fatto.  Raccon- 
tano clic  andasse  a Roma  per  dimandare  il  cappello 
cardinalizio  c che  Sisto  IV  gliel  ricusasse , risponden- 
do non  voler  nuocer  troppo  alle  lettere  togliendo  lo- 
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ro  un  dolio  si  Insigne;  risposta  che  da  qual  parte 
si  riguardi  onora  il  |>onteficc  e fa  onta  al  cJiicdcnle. 

11  secondo  fallo  però  che  slain  per  narrare  gli  giovi 
In  vece  d’ alcun»  ammenda  alla  vergogna  del  primo. 
Quando  leggeva  il  diritto  in  Ferrara  ripeteva  sovente 
essere  opportuna  sopra  ogni  cosa  una  riputazione  in- 
tatta d’ onore , e per  convincerne  i suoi  discepoli  che 
poco  parevano  accostarsi  alla  sua  sentenza , andò  di 
nottetempo  con  un  solo  domestico  a rubar  la  carne 
ad  un  macellaio  , e subito  vennero  accusali  del  furio 
e posti  in  forza  de’  tribunali  due  fra  i discepoli  che 
avevano  più  mala  fama.  Allora  il  maestro  accusò  se 
medesimo,  ma  gli  era  negala  fede  ad  ogni  costo; 
però  gli  fu  facile  provare  il  fatto,  c poi  ne  scoperse 
la  cagione  traendone  senza  contrasto  di  alcuno  il 
doppio  argomento  dei  vantaggi  della  buona  fama  e 
dei  danni  della  trista. 

* ACCOLTI  (Bernardo),  Aglio  di  Benedetto.  Fu  |>oe- 
ta  di  tanta  rinomanza  che  venitegli  il  soprannome 
d’  Unico  Aretino.  Indescrivibili  furono  i plausi  che  rice- 
vette in  corte  di  Urbino  c di  Roma  sotto  Leon  X. 
Quando  correva  voce  che  1’  unico  recitasse  de* versi 
tulli  chiudevano  le  iHiUcglic  e correvano  a udirlo; 
ina  che  più  dire  di  questi  suoi  I rimili  quando  un 
Ariosto  nc  scrisse:  Il  gran  lume  arditi  /'unico  Ac» 
colli?  Però  le  |x>csic  che  di  lui  rimangono  non  nc 
sarebbero  troppo  valido  testimonio  , cniuechc  vi 
lampeggi  una  viva  immaginazione  e molto  estro  poe- 
tico, ma  v’è  gran  difetto  di  eleganza.  Convlen  dire 
adunque  che  la  maraviglia  procedesse  in  gran  parte 
da  quella  vaghezza  che  gl’  improvvisatori  di  versi 
sogliono  generare  in  chi  gli  ode,  c die  perciò  fosse 
ornalo  di  una  squisita  facoltà  del  ben  porgere,  di  una 
rara  armonia  di  voce  c di  lultc  quelle  altre  grazie  del- 
la natura  che  fanno  incantevole  il  dicitore. 

ACCOLTI  (Pietro)  , suo  fratello;  dopo  avere  stu- 
dialo il  diritto  ed  esser  rimase  vedovo  coli  tre  figli 
prese  gli  ordini  sacri , fu  cardinale  sotto  Giulio  11 , 
e morì  in  Uomo  nel  1332.  È nolo  sotto  il  nome  di 
Cani,  d * Ancona.  Scrisse  alcune  opere  legali  di  poco 
momento. 

ACCOLTI  (Benedetto)  , fu  uno  de*  3 figli  del 
precedente.  Essendo  stalo  a Ginevra  quando  Imlliva- 
no  le  passioni  della  ri fonila  , 8*  accese  in  quelle  , ven- 
ne in  Roma , fece  congiura  con  alcuni  suoi  compagni 
e fermò  di  uccidere  il  papa  che  era  allora  Piu  IV. 
Si  fece  di  fallo  introdurre  al  (Mmlefice  , ma  In  sua 
fantasia  quanto  facile  al  „ concepire , tallio  fu  peri- 
tosa e timida  nell*  adempiere , e cadde  a vuoto  il  di- 
segno. Uno  de’ congiurati  poi  $cn|>erse  la  trama , e 
tutti  furono  appesi  |»er  la  gola  nel  1363.  L’  Accolli 
sostenne  con  animo  intrepido  cd  ilare  i tormenti, 
affermando  di  aver  corrispondenza  con  gli  angeli. 

ACCOLTI  (Benedetto),  nipote  di  Pietro,  noto  sotto 
il  nome  di  Cani,  ili  /(annua  ; ebbe  per  favor  dello  zio 
gradi  nella  chiesa  ed  il  cappello  all’ età  di  30  anni 
<la  Clemente  VII.  Compose  alcune  opere  latine  e tro- 
vatisi de* suoi  versi  nella  raccolta  inliMala:  Carmina 
illustrium  [toetnr.  italor . : ni.  nel  fisti).  Possedeva  gran- 
di ricchezze,  e questo  ch’ora  diremo  n’c  prova  ma- 
nifestissima. **  Sullo  Paolo  III  cadde  in  disgrazia, 
fu  rinchiuso  in  cosici  S.  Angiolo  e posto  in  rigoro- 
so processo,  chi  crede  per  (icciilaio , chi  per  altra 
cagione, ma  3o,ooo  scudi  d’oro  furono  per  lui  avvocali 
di  tanta  vaglia  , che  prestamente  gli  racquislarono  la 
libertà. 

* ACCOLTI  (Pietro),  pubblicò  con  un  suo  fratello, 
Leonardo , la  storia  Ialina  delle  crociale  del  suo  tri- 
savolo Benedetto  Accolli;  fu  dottore  in  legge,  pro- 
fessor di  diritto  canonico  a Pisa,  membro  dell’acca- 


demia fiorentina  e di  quella  del  disegno.  Scrisse  un’ 
Orazione  in  lode  di  Cosimo  II , cd  un  Trattato  di 
prospettica  pratica;  in  un  suo  figlio,  Iacopo,  si  e- 
slinse  questa  illustro  famiglia,  come  si  è detto  di  sopra. 

ACCOR AMBONI  (Girolamo),  n.  a Gubbio,  insegnò 
medicina  a Padova  ove  morì  nel  1333.  Fu  famosis- 
simo, lasciò  tre  trattati  Ialini:  sulla  putredine ; — sul 
catarro  ; e sul  latte.  Felice  e Fabio  Accoramboni  ri- 
cordali qui  appresso  furono  suoi  figli. 

ACCORAMBONI  (Felice),  poeta,  medico  e filosofo. 
Scrisse  Corneali  ad  Aristotele , a Galeno , a Teo fratto. 

ACCORAMBONI  (Fabio),  professò  il  diritto  a Pado- 
va , cd  cblie  molli  importanti  uffici  in  corte  di  Ro- 
ma , ove  fu  chiamato  da  Paolo  III.  Scrisse  alcune  ope- 
re clic  gli  frullarono  minor  fama  di  quella  che  s’ ac- 
quistò come  negoziatore,  pubblicista  ed  uomo  di  stato. 
Mori  in  Roma  nel  1339.  ♦#  Nella  giovane  età  di  anni 
21  fu  eletto  professore  a Padova. 

♦ ACCORAMBONI  (Vittoria),  sposa  di  Francesco 
Pereti!  nipote  di  Sislo  V.  Uccisole  il  nutrito  nc  fu  chia- 
mala in  rolpa  e chiusa  in  caslcl  S.  Angiolo,  ma  pur- 
gatasi dell’accusa  tornò  libera  e si  rimaritò  a Paolo  Gi- 
rolamo Orsini.  Su  costui  cadeva  alcun  sospetto  di  com- 
plicità nella  morie  del  Perelti,  e però  quando  Sisto 
venne  in  soglio,  tanche  gli  si  mostrasse  benevolo, 
si  riparò  nel  dominio  veneziano  cd  ivi  morì.  Insorta 
quislione  per  la  eredità  fra  un  parente  di  lui  e la 
Virginia,  questa  vinse  la  prova  ne*  tribunali , ma  II 
suo  avversario  in  vendetta  la  fece  uccidere  per  suoi 
sicari  a Padova  nel  I6H3.  Ci  avanzano  di  questa 
donna  infelice  alcune  poesie  stampalo  sotto  il  nome 
di  Virginia  N.  cd  un  ms.  nella  bihliot.  ambrosiana 
di  un  poema  in  terza  rima  intitolalo:  Lamento  di 
Virginia , In  cui  ella  piange  la  morie  del  suo  sposo 
cd  impreca  contro  gli  uccisori  di  esso. 

ACCORDS  (i»es)  V.  Tabourot. 

ACCORSO  ( M amarcelo  ),  uno  de’  più  dotti  critici  del 
scc.  XVI , n.  in  Aquila  nel  regno  di  Napoli  ; visse 
lungamente  in  corte  di  Carlo  V che  aflidogli  negozi 
importanti  in  Alcmagna , in  Polonia  e in  altri  paesi 
del  Settentrione.  Oltre  a molti  opuscoli  critici  e fi- 
lologici scrisse:  Osservazioni  sopra  Ausonio,  Solino 
ed  Oddio , c pubblicò  una  correità  edizione  di  Am» 
uiiano  Marcellino , una  edizione  delle  lettere  di  Cas- 
siodoro  c del  suo  Trattato  dell'  anima , o|>era  che 
purgò  da  mollissimi  errori  corsi  nelle  precedenti  e- 
dizioni.  È anco  ricercalo  da  qualche  indagatore  il 
Dialogo  in  cui  deride  mollo  piacevolmente  alcuni 
seri  dori  de’  suoi  tempi  che  usano  varie  voci  antiquate 
latine,  intitolato:  Osci  et  Volici  diatogus  ludis  ro» 
manis  achts , cd  è opuscolo  raro. 

ACCORSO  (Francesco)  , n.  a Firenze  nel  fitti  o se- 
condo altri  nel  1 IB2  , m.  a Bologna  nel  1229  ; quivi 
professò  rei  lorica , ma  abbandonò  le  lettere  per  darsi 
tutto  alla  giurisprudenza,  cd  in  meno  di  selle  anni 
compiè  la  sua  immensa  collezione  nota  sotto  il  tito- 
lo di  Gran  Glossa.  Tutta  la  sua  famiglia  d’ambo  I 
sessi  fu  dedita  allo  studio  delle  leggi.  Fravenlnbio 
racconta  clic  una  delle  sue  figlie  fu  eccellente  in  tali 
discipline,  c che  diede  pubbliche  lezioni  di  diritto 
romano  nella  università  bolognese.  ♦ * Perchè  Ac- 
corso è tale  uomo  che  segna  un’  epoca  nella  storia 
della  giurisprudenza , non  lo  estimiamo  degno  di  sì 
concise  parole.  Credasi  che  egli  comincialo  abbia  a 
studiare  il  diritto  non  prima  del  fOJoo  anno  di  sua 
vita,  eppure  fu  sopra  ogni  altro  eccellente  ed  ebbe 
LtI  fama,  che  per  ben  sette  secoli  non  s’è  ancora 
estinta.  La  sua  Glossa,  maravigliosa  raccolta  di  tutte 
le  interpretazioni  sul  diritto,  da  molli  fu  lodata  a 
cielo,  da  molli  biasimata  perchè  vi  scopersero  in- 
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finiti  errori  In  ciò  che  spella  alP erudizione  storica, 
ma  questi  si  vogliono  condonare  al  tempo  in  cui 
visse  P Accorso.  Certo  è aver  egli  sciolto  con  gran 
chiarezza  e valore  molle  intricate  quistionf , onde  de 
Ferrière,  Tcrasson  e Cujacio  Io  inalzarono  sopra 
a Bartolo,  e si  vuol  certo  stimare  critico  ingiusto  e 
scortese  autore  il  Boilcau  quando  piglia  a gablm  nel 
suo  Lulrin  questo  grave  giureconsulto.  Lo  stesso  Dante 
il  pose  fra  gli  uomini  sommi,  benché  lo  chiarisse 
reo  di  troppo  sozzo  {seccalo , come  si  può  vedere  al 
canto  Itf  dell’  Inferno.  « Priscian  scn  va  con  quella 
» turba  grama  E Francesco  d'  Accorso  anco  ...*». 

• ACCORSO  (Francesco),  suo  figlio  primogenito;  ten- 
ne anch'egli  in  Bologna  la  cattedra  di  diritto  con 
tanta  fama , che  Eduardo  I re  d'Inghilterra  lo  invitò 
ne’  suol  stati.  I bolognesi  però  alteri  di  possedere  un 
tant'  uomo  giunsero  a proibirgli  la  partenza  sotto 
pena  di  porre  al  fisco  i suoi  averi  ; egli  tuttavia  di 
queto  si  partì,  forse  più  per  ira  dell’ingiusto  divieto, 
che  non  per  fede  nelle  regie  blandizie , c patì  la  con- 
flscazione.  Dopo  alquanti  anni  tornò  in  Bolivgna  e gli 
fu  rcnduta  la  cattedra  ini  ogni  sua  facoltà.  Allora, 
narrano,  che  Iaco|>o  di  Ravenna  altro  famoso  giurecon- 
sulto venisse  incognito  |ier  udirlo  a mischiarsi  fra  i 
suoi  discepoli,  c clic,  come  questi  sogliono  fare,  gli 
movesse  qutstionl  tali  onde  da  ultimo  P Accorso  si 
rimase  confuso  e senza  risposta.  Non  ci  avanza  di 
lui  alcuno  scritto  in  confermazione  della  celebrità 
sua. 

♦ ACCORSO  (Ckrvoto),  fratello  del  medesimo;  stu- 
diò anch’  egli  le  leggi  ed  ebbe  il  dottorato  prima  de- 
gli anni  1 7,  cosa  si  strana  che  fu  suggello  di  lunga 
discussione  nell’  accademia  di  Bologna  jicr  sapere  se 
le  leggi  lo  iiernicllessero.  Insegnò  il  diritto  cd  ag- 
giunse alcune  chiose  (ma  di  plcciol  conto)  alle  Glosse 
di  suo  padre. 

ACEMET1  o ACOEMET1,  voce  greca  che  significa 
non  dormienti.  È questo  il  nome  che  hanno  alcuni 
monaci  di  Siria  notte  e dì  intesi  ad  opere  di  pietà. 
8.  Alessandro  fu  loro  fondatore  nel  V sec. 

ACEFALI , eretici  «lei  V scc. , così  chiamati  perchè 
non  riconoscevano  alcun  cairn.  Confondevano  le  due 
nature  In  C.  C. 

ACERBI  (Esalto) , dotto  medico  italiano,  n.  a Costano 
nel  «78tt;  fu  ricevuto  dottore  in  medicina  nell’universi- 
tà di  Pavia  del  imo; ebbe  ufficio  di  medico  assistente 
c poi  di  medico  supplente  nel  grande  speciale  di  Mi- 
lano, c professò  storia  naturale  nc’ licci  di  Porta-nuo- 
va e di  S.  Alessandro.  Mori  nel  1827  di  tisi  polmo- 
nare. Era  de’ collaboratori  nella  fi U Aio  teca  ilniimin  , 
e scrisse  parecchie  ojicre  Ira  le  quali  si  distingue: 
Dottrina  tmricv-pratica  sulla  felAire  petecchiale. 
**  Nella  prima  sua  giovinezza  pubblicò  un  poemet- 
to intitolato:  La  Ventre  Celeste , ma  dopo  quel  sag- 
gio, abbandonala  la  |k>csìa  tutto  si  diede  nello  studio 
dell’  arte  medica  , nella  quale  salì  in  onoratissima  no- 
minanza. 

ACERBO  (Francesco),  gesuita  napolitano,  n.  nel  XVII 
sec.;  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo: 
AEgro  carpari  a musa  Solntium. 

ACERNO  (Skbastiaso-Fabio),  il  cui  vero  nomee  KLONO- 
WlCZ.m.  nel  ico»;  è autore  d’uri  Poema  latino  in- 
titolato: Victoria  dcorum  in  qua  continetur  veri 
herois  educatili , che  gli  fruttò  il  soprannome  di  Ovi- 
dio Sarmata , ma  è rarissimo  perchè  nc  furono  bru- 
chili gli  esemplari. 

ACESEO  o ACESA,  greco  n.  In  Cipro;  si  rendè  fa- 
moso insieme  al  suo  figlio  Elicone  per  1’  eccellenza 
nel  ricamare  i drappi.  Ateneo  riferisce  che  a’  suol 
tempi  si  vedevano  in  molti  tanpj  d’ Atene  i lavori 


coi  nomi  di  questi  artefici  e tra  gli  altri  il  manto  di 
Minerva  Poliade. 

ACESIO  , vescovo  detta  setta  de’ novazioni;  il  quale 
nel  concilio  di  Nicea  sostenne  le  opinioni  della  sua 
setta , pretendendo  che  quei  caduti  in  peccato  mor- 
tale dopo  ricevuto  il  battesimo  fossero  esclusi  dalla 
comunion  de*  fedeli  per  sempre,  quantunque  ricreduti  ; 
onde  Costantino  gli  rispose:  « fatti  dunque  una  scala 
« c va  in  cielo  tu  solo  *>. 

ACEVEDO  (Aioszo  Maria),  giureconsulto  spagnuolo  , 
m.  a Madrid  i’a.  1771  nel  fior  della  età;  pubblicò 
varie  opere  riputate , ma  sopra  tulle  merita  lode 
quella  in  cui  combatte  l’ infame  uso  della  tortura. 

ACEVEIM)  (Felice-Alvaeo)  , uno  de*  principali  ope- 
ratori della  rivoluzion  di  Spagna  del  «820.  Era  av- 
vocato in  Madrid  , quando  gittò  via  la  toga  per  la 
divisa  delle  guardie  del  corpo  di  Carlo  IV  ; diventò 
capo  dell’O.™  corpo  de’ volontarj  di  Leone  nei  «808, 
l’anno  appresso  fu  colonnello  c si  segnalò  nelle  guer- 
re del  «1108  c 1814  contro  i Francesi.  Nel  1820  fatto 
duce  dal  popolo  di  Galizia  nella  rilicllinne  di  questa 
provincia  fu  ucciso  in  un  agguato  dopo  avere  scon- 
fitto un  buon  nervo  di  soldati  reali. 

AC1IA  (Maimous-Bes-Cais)  , poeta  arabo  del  VI  sec.  ; 
c autor  il’  un  poema  di  cui  Sacy  ha  dato  l’ analisi 
nelle  sue  Notizie  ed  estratti  dei  mss.  della  bibliote- 
ca del  re. 

ACIIAB  o ACABBO , re  d’Israele,  figlio  di  Amri; 
ascese  al  trono  il  018  av.  G.  C.  c regnò  22  a.  In- 
silalo dalla  moglie  Jczalielle  eresse  un  tempio  a Baal, 
perseguitò  i profeti , e solo  si  volse  a Dii»  quando  si 
vide  assediato  in  Samaria  da  Adad  re  di  Siria.  Dis- 
fece spesso  la  gente  di  questo  priiici|>e  e lo  fc  pri- 
gione, ma  lo  restituì  poi  nei  dominio.  Sorta  nuo- 
va guerra  tra  loro , Acahho  vi  lasciò  la  vita  per  col- 
po ili  dardo. 

ACIIAB  , profeta  nella  cattività  di  Babilonia  fatto 
morir  ila  Nabuceoilonosor. 

ACIIA1E , re  di  Scozia  nel  788  ; respinse  le  corre- 
rie degl'  Inglesi  e degl’  Irlandesi , fece  lega  con  Carlo- 
magno  c mori  nell’ 8 1 9. 

ACHAN , condottiero  ebreo  lapidato  per  ordine  di 
Giosuè  con  la  moglie  e co’ figli,  |ier  aver  tolto  contro 
il  divieto  di  Din  nella  presa  di  Gerico  200  sicli  di 
argento,  un  manto  di  scarlatto  e una  verga  d’oro. 

ACHAHD  DE  S.-VICTOR  , canonico  regolare  di  S.  A- 
gnslino  n.  sull*  esordire  del  scc.  XII;  fu  il  secondo 
Abate  ili  S.  Victor — lés — Parts.  Enrico  II  re  d’ In- 
ghilterra lo  nominò  vescovo  d’Avranchcs  c gli  diè. 
continui  segni  di  onore.  Abhiaui  ili  lui  due  mss.:  de 
tetilaliane  diritti,  e de  divisione  animile  et  spiritus. 

ACHARD , teologo  celebre  ilei  XII  sec.  ; fu  uno  dei 
maestri  di  S.  Bernardo,  che  lo  chiamò  direltor  dei 
novfzj  nel  monastero  di  Chinravallc. 

ACHARD  (Aktobio),  n.  a Ginevra  net  1896,  m.  nel 
«772 , paslor  della  chiesa  francese  e membro  dell’ ac- 
cademia di  Berlino.  Questo  ministro,  di  debile  com- 
plessione e che  per  2o  anni  continui  non  si  nutrì 
clic  di  latte , fu  eccellente  nel  recitare , e spesso  pre- 
dicò dinanzi  alla  reai  famiglia.  Le  memorie  dell’ac- 
cademia di  Berlino  contengono  la  materia  d’ un’ ope- 
ra che  egli  avea  preso  a scrivere  sulla  libertà  del- 
l’uomo contro  Spinosa,  Bayle  e Collins.  I suoi  ser- 
moni furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte. 

ACHARD  (Fìarcesco)  , suo  figlio  n.  a Berlino  nel 
1788;  è aulorc  di  un  gran  numero  di  dissertazioni , 
dette  quali  si  trova  l’ indice  nella  Storia  letteraria  di 
Ginevra. 

ACHARD  (Francesco)  , n.  a Ginevra  net  « 708 , m. 
a Berlino  nel  «78«  ove  fu  consiglier  di  Giustizia; 
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pubblicò  nelle  memorie  di  quell’  accademia  alcune  fìi- 
flessioni  sull’  infinito  matematico  contro  Fontanelle. 

ACIIAHD  (Claudio  Francesco),  medico , n.  a Marsi- 
glia nel  f 763  , in.  nel  <809;  fu  segretario  dell'ac- 
cademia e bibliotecario  di  quella  città.  Scrisse:  il 
Dizionario  della  Provenza  e del  contado  Venosino; 
— Descrizione-  storica , geografica  e topografica 
della  Provenza  e del  contado  V enosino , di  cui  venne 
fuori  solo  il  voi.  I ; — Quadro  di  Marsiglia , opera  ri- 
masa  anch’  ella  non  compiuta  ; — Bullettino  delle 
Società  scientifiche  di  Marsiglia  e dei  dipartimenti 
del  Mezzodì ; — Corso  elementare  di  Bibliografia , 
o la  Scienza  del  bibliotecario , compilazione  male  ac- 
cozzata. 

ACHARD  (Fbarcesco-Cvrlo)  . chimico  , n.  in  Prussia 
nel  <761  , in.  nel  <821  ; ha  lascialo  alquante  Memorie 
fisiche  e chimiche ; — Lezioni  di  Fisica  speri- 
mentale; — una  Istruzione  sulla  preparazion  del- 
lo zucchero  greggio,  dello  stroppo  e dell’  acquavite  di 
barbabietola. 

ACHARDS  (Eleazaro-Fi.  de  LA  BAUME  dcs)  , vesco- 
vo e missionario,  n.  in  Avignone  nel  <679,  propo- 
sto del  Duomo  di  quella  città:  fu  commendato  per 
carità  e zelo  non  comune  nella  peste  clic  desolò 
Marsiglia  e la  Provenza  nel  1720  , e per  questo  ebbe 
la  dignità  di  vescovo  d‘  Alicarnasso.  Clemente  All  gli 
propose  di  andar  come  vicario  apostolico  a pacificar 
le  discordie  sorte  fra  i missionari  della  China,  cd  ei 
parli  nel  <738.  Dopo  sei  mesi  di  viaggio  giunto  a 
Macao,  da  que'  religiosi  fu  fatto  porre  in  carrere,  ma 
poi  liberatone,  corse  c ricorse  Ire  anni  continui  pre- 
dicando invano  la  santa  pace  evangelica , e mori  mar- 
tire d’  un  infaticabile  e santo  zelo  nel  <741.  Fabre 
provisltator  generale  di  questa  missione  ne  scrisse 
una  storia. 

ACHARIAM.  V.  àciiary. 

ACHARILS  (Eric)  , botanico  di  Stocoima , m.  nel 
1820;  è autor  delle  seguenti  opere:  Lichenographice 
Succile  prodromus  ; — Metodo  (in  latino)  per  ordinare 
in  classi  i licheni  secondo  tor  peneri , specie , e va- 
rietà ; — Lichenografia  universale. 

ACII Alt Y,  dottor  mussulmano  capo  della  setta  de- 
gli Acariani,  che  ha  per  punti  fondamentali  la  pre- 
destinazione gratuita  ed  assoluta  , c la  prcdestinazfon 
tisica. 

ACHAZ,  re  di  Giuda,  Aglio  e successore  di  Joatan; 
vinse  da  Prima  Razin  re  di  Siria;  ma  avendo  riz- 
zati altari  ai  falsi  Iddìi , cd  avendo  a questi  sacrifi- 
cati persino  i suoi  tìgli , Dio  permise  che  poi  fosse 
vinto  dai  re  di  Siria  e d’ Israele.  Egli  ebbe  ricorso 
a Tcglath-Falassar  re  d’ Assiria  cui  donò  tutto  l’oro 
del  tempio  di  Gerusalemme.  Mori  dopo  un  regno  di 
<6  anni , il  726  av.  G.  C.  e per  le  sue  scelleraggini 
fu  privalo  della  sepoltura  del  re.  Sotto  il  regno 
di  lui  la  Scrittura  fa  ricordo  di  un  Gnomone  che 
pare  fosse  il  primo  introdotto  fra  gl’  Israeliti. 

ACHÉ  (il  conte  d’)  vice  ammiraglio  francese,  n.  nel 
<716 , m.  sul  Anir  del  sec.  XV1I1;  s’acquistò  fama 
solo  per  malaugurate  imprese;  combattè  sempre  in- 
felicemente contro  gl’  Inglesi  e lasciossi  fuggir  di  ma- 
no gli  stabilimenti  francesi  delle  coste  del  Coro- 
mandel  e del  Malabar. 

ACHEMEMDI,  V.  Aciiemese. 

ACHE.MENE , capo  d’una  famiglia  che  regnò  in  Per- 
sia fino  a Dario  I.  Dal  suo  nome  furono  spesso  i Per- 
siani detti  Achemcnidi. 

ACHE.MENE , Aglio  di  Dario  I c duce  del  navile 
egizio  nella  guerra  contro  i Greci.  Spedito  poi  a sot- 
tomettere gli  Egiziani  ribellatisi,  fu  da  Inaro  ucciso 
<62  a.  av.  G.  G. 


ACHEN  (Giovarsi  van) , pittore , n.  in  Colonia  nel 
<566  , ni.  a Praga  nel  1621  ; dipinse  un  gran  numero 
di  quadri  mollo  stimati , sjiarsi  per  l’ Italia , per  la 
Baviera,  per  l’Austria  e la  Boemia,  quasi  tutti  di 
religioso  argomento. 

ACHE.NWaL  (Gorra edo ) , creatore  della  Statistica  , 
n.  nel  <719  a Elbing  in  Prussia,  m.  a Gottinga  il 
l.o‘°  Maggio  <772.  Professò  da  prima  a Morbourg  la 
istoria  , fi  diritto  naturale  e delle  genti,  c la  scienza 
statistica,  poi  passò  a Gottinga  ove  ebbe  una  catte- 
dra. Tra  le  sue  opere  le  più  notabili  sono:  Gli  ele- 
menti del  diritto  naturate  in  latino,  e la  Costitu- 
zione de’  regni  e stati  d‘  Europa.  9 * Il  maggior 
inerito  di  quest’  uomo  insigne  sta  nell’  aver  dato  una 
forma  chiara  e costante  alla  scienza  che  ha  per  fine 
di  mostrar  la  natura  e la  somma  delle  forze  vive  di 
uno  stato  e di  scoprire  in  esso  i fonti  ed  i mezzi  di 
prosperità  fisica  e morale . tanto  che  a buon  diritto 
se  ne  considera  il  creatore.  Nel  17<8  in  Gottinga  ne 
pubblicò  il  primo  ragionato  disegno  e l’anno  seguen- 
te ne  diede  il  manuale.  Tale  scienza  prima  di  lui 
esisteva  appena  in  isparsi  principi , o diremo  meglio 
concetti,  che  egli  attinse  da  vari  storici , viaggiatori 
ed  osservatori.  Fra  questi  si  distinguono  soprattutti 
Ermanno  Conring  d’ Helmstaedt.  ed  Eberardo  Otto  che 
avevano  tentato  essi  pure  di  raccogliere  que’  dispersi 
principi.  Suo  maggior  discepolo  e successore  nel- 
l’università di  Gottinga  fu  il  celebre  Schloetzer. 

' ACHEI) , poeta  tragico  greco  anteriore  ad  Euripide 
c posteriore  a Sofocle;  fiori  circa  la  7f.uia  olimpia- 
de; di  <o  sue  tragedie  e d’altre  opere  avanzano  ap- 
pena pochi  frammenti  conservali  da  Grozio. 

ACHEO,  altro  poeta  tragico  greco  nato  a Siracusa 
verso  I’  a.  420  av.  G.  C.;  compose  io  tragedie  che  an- 
darono perdute. 

* ACHEO,  parente  e luogotenente  di  Antioco  il 
grande.  Da  primu  tenne  e conservò  ad  Antioco  il 
trono , mentre  avrebbe  facilmente  potuto  farsi  salu- 
tar re,  ond’  ebbe  per  merito  della  ledei  servitù 
il  governo  di  tutta  l’Asia  minore;  poi  accusato,  per 
invidia  di  cortigiani , di  aspirar  veramente  alla  co- 
rona , credette  unica  via  di  salvezza  il  porre  in  atto 
il  delitto  di  che  gli  davano  carico.  Mosse  di  fatto  te 
armi,  combattè,  si  sostenne  per  s anni  nell’  Asia  minore, 
ma  da  ultimo  fu  vinto , e per  opera  di  due  traditori 
consegnato  ad  Antioco  che  lo  fece  decapitare. 

ACIIKR Y (Gio.  Luca  d’),  dotto  benedettino  della 
congregazion  di  S.  Mauro  , n.  nel  1609  a S.  Quinti- 
no, ni.  a Parigi  nel  <683;  aggiunse  gd  una  grande 
erudizione  tutte  le  virtù  proprie  del  suo  stato.  Me- 
ritò bene  della  religione  e delle  lettere  pubblicando 
queste  opere:  Felcrum  aliquot  scriptor.  spicilcgium; — 
L’ Epistola  attribuita  a S.  Barnaba;  — Le  opere  di  Lan- 
franco; — Le  opere  di  Guiberto  abate  di  Nogent: — Re- 
gala sol  ilari  or.  ; — Catalogo  delle  opere  ascetiche  dei 
Padri.  Ebbe  altresì  gran  parte  negli  atti  dei  Santi 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  pubblicali  dal  Mabillon. 

Adii  AB , V.  Erode  il  ciarde. 

ACHILLAS , generale  di  Tolomeo  re  di  Egitto,  e 
per  suo  ordine  uccisor  di  Pompeo. 

♦ ACHILLE.  Questo  eroe  è così  celebre,  e di  lui 
in  si  svariate  maniere  favoleggiarono  gli  antichi , che 
noi  ci  teniamo  assolti  dal  farne  molto  lunghe  paro- 
le. La  meno  favolosa  tradizione  si  è che  fu  all’  as- 
sedio di  Troja;  che  per  valore  si  levò  sopra  tutti; 
che  venne  a singoiar  tenzone  con  Ettore  e lo  ucci- 
se c ne  fe  strazio,  in  vendetta  della  morte  dell’ami- 
co Patroclo  ; che  fu  altamente  sdegnato  contro  Aga- 
mennone per  avergli  tolta  la  schiava  Briseide , e che 
restasse  ucciso  da  Paride  per  colpo  di  dardo  scoc- 
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ralogli  nel  (altane  mentre  si  apprestava  a sposar  Po- 
lissena. L’  ira  d’  Achille  contro  Agamennone  fu  il 
principio  della  sua  fama , perciocché  Omero  ne  tolse 
il  suggelto  della  Iliade , onde  bene  a ragione  Ales- 
sandro giunta  sulla  tomba  dell’  Eroe  ebbe  ad  invi- 
diarlo di  avere  avuto  si  chiaro  cantore. 

ACHILLE  TAZIO,  scrittor  greco  d'  Alessandria  , vis- 
se sul  finire  del  HI  scc.;  si  fece  cristiano  e diventa 
vescovo.  Scrisse  il  romanzo  di  Clitofonte  e Leucippe 
onde  si  fecero  più  edizioni.  CU  si  ascrive  altresì  il 
trattato  della  sfera, greco  e latino,  nell’  Uranologium 
di  Petau.  #*  Una  parte  di  questo  romanzo  fu  (ter 
la  prima  volta  tradotta  in  italiano  dal  Dolce  ed  In- 
serita ne’  suoi  Amorosi  ragionamenti , ma  ne  fece 
poi  una  lodala  versione  Angelo  Coccio. 

ACHILLEO  ( L.  Elfidio  ) , governator  d’  Egitto  ; ribel- 
lossi  a Diocleziano,  e vestì  la  porpora  nella  sua  pro- 
vincia l'a.  287;  ma  dopo  9 anni  di  regno  fu  vinto  e 
morto  in  Alessandria. 

ACUILLES  ( Alessandro  ) , nobile  prussiano  , m.  a Sto- 
ckolin  nel  1676  di  9!  anno  ; pubblicò  in  tedesco  un 
trattato  sulle  cause  de’  tremuoti , e delle  agitazioni  del 
mare. 

* ACHILLIM  ( Alessandro  ) , professordi  medicina  c fi- 
losofia a Bologna  sua  patria,  n.  nel  1465,  m.  nel 
lui 2.  Da  Bologna  passò  a legger  filosofia  in  Pa- 
dova e fu  chiamata  Secondo  Aristotele;  ebbe  gran 
dispute  col  Pomponazio  il  quale  vincevalo  unendo  a’suol 
argomenti  molli  scherzevoli , mentre  che  all’  Achilllni 
recavan  danno  la  sua  estrema  semplicità , le  distra- 
zioni e fino  la  singolarità  e negligenza  del  vestire. 
Fece  alcune  scoperte  in  anatomia,  e tra  esse  quella 
dell’  incudine  e del  martello , due  ossetti  dell’  orga- 
no dell’  udita.  Egli  fu  il  primo  a giovarsi  dell’  editto 
dell’  imperator  Federigo  11  sulla  facoltà  di  notomiz- 
zare  cadaveri  umani;  nondimeno  Galeno,  quantun- 
que come  gli  altri , non  avesse  osservato  che  ca- 
daveri di  bestie,  gli  resta  superiore.  Scrisse  molte 
opere  filosofiche,  ed  anatomiche.  Le  principali  tra 
queste  sono:  Annotationes  anatomicee ; — De  fiu- 
mani corporis  anatomia;  — Jn  Mundini  una  tomi  am 
annotationes  ; — De  subjeeto  medicina  cum  annota tio- 
nibtis  Pamphilij  Montri  ; — De  univrrsatibus  ; — De 
Chiromanzia  principiò  et  physionotnice. — De  sut/jeclo 
ehiromantia  et  physionomia.  Questi  due  ultimi  ti- 
toli ci  danno  argomento  a pensare  che  anche  I’  A- 
chllllni  si  possa  in  alcun  modo  mettere  in  ischlera 
con  gli  altri  due  Italiani,  il  della  Porta  cioè  e l’ In- 
gegneri, i quali  precedettero  il  Lavater  nella  scien- 
za od  arte  fisionomica.  Anzi  ad  «so  Achillini,  co- 
me più  antico  di  tempo , sarebbe  da  riferirsene  11 
primitivo  concetto. 

* ACHILLIM  ( Gio.  Filotbo  ) , fratello  del  preceden- 
te, n.  a Bologna  nel  1 4 66,  m.  nel  1088;  dotto  in  gre- 
co e latino,  in  teotogia , in  filosofia,  in  musica,  in 
archeologia , in  giurisprudenza.  Pubblicò  varie  opere 
oltre  alle  quali  due  poemi  In  ottava  rima  intitolali: 
il  Gridario  e il  Fedele.  Fu  ripreso  il  suo  siile  co- 
me macchiata  di  locuzioni  bolognesi  e per  difesa  com- 
pose le  Annotazioni  delta  lingua  volgare. 

* ACHILLINI  (Claudio),  nipote  per  parie  di  figlio 
«lei  precedente,  n.  a Bologna  nel  1874,  m.  nel  1640 ; 
poeta,  filosofo,  giureconsulto  e medico,  professò  let- 
teratura e giurisprudenza  sì  a Bologna  che  a Par- 
ma con  gran  rinomanza.  Egli  è celebre  per  quel  suo 
poetico  stile  ampolloso  e falso  ad  imitazione  del  Ma- 
rini di  cui  fu  amico,  ed  è autore  di  quel  tanta  ri- 
cordato sonetto:  Sudate  o fuochi  a preparar  me- 
talli, rimbeccalo  e deriso  dal  Crudeli  con  quell’ altro 
che  comincia  : «Sudate  o forni  a preparar  pagnotte. 


A CIUM  A AS  figlio  e successore  del  gran  sacerdote 
Sadoc;  ebbe  in  moglie  una  figlia  di  Salomone  e per 
successore  il  suo  figlio  Azaria. 

ACHIMELECH,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  ; succes- 
se al  suo  fratello  Achia,  e per  aver  favorita  David- 
de,  fu  ucciso  per  comando  di  Saul  nel  foni  av.  G.  C. 
* * Saul , acceso  d’ ira  contro  Achimelech  dimoran- 
te in  Nobe , fece  uccider  non  solo  lui  e gli  altri  sacer- 
doti , ma  tutti  gli  abitanti  di  Nobe  e distruggere  la  cit- 
tà, nè  fuggi  a lania  strage  die  Abiathar  figlio  di 
Achimelech. 

ACHIOH  , capo  degli  Ammoniti  giuntosi  con  Olo- 
ferne per  assediar  Betulia.  Avendo  mostrata  favore 
per  gii  Ebrei , Oloferne  lo  fece  legare  ad  un  albero 
presso  alla  cillà  onde  gli  assediati  lo  presero , ma  ei 
li  mosse  a compassione  narrando  il  suo  caso , e quan- 
do fu  tolta  l‘  assedio  per  opera  di  Giuditta , si  fece 
israelita. 

ACHIS,  re  di  Gelli;  diede  ospitalità  a David;  mos- 
se il  campo  in  suo  favore , e vinse  una  battaglia  ove 
mori  Saul  co’  suoi  figli. 

ACHITÒFEL,  consigliere  di  David  e perfido  istiga- 
tore di  Assalonne  contro  il  padre.  Vedendo  però  non 
eseguili  i suoi  disegni  si  appese  per  disperazione. 

ACI1MET  o AHMET-BEN-SEIKIM,  autore  arabo  del 
IX  sec.  Scrisse  un  libro  sulf  interprctuzìon  de'  so- 
gni , che  più  non  si  trova  originale  ina  è rimase  tra- 
dotto in  greco.  Niccolò  Higault  ne  pubblicò  una  ver- 
sione latina  con  la  greca  a fronte  in  seguito  dell'  O- 
neirocritica  d’ Arleuiidoro.  , 

ACHMET , figlio  maggiore  dei  sultano  Bajazet  11 , 
chiamalo  a succedere  ai  suo  genitore  che  rinunziò  il 
trono;  ma  Seiim  I suo  fratello  favorito  dai  Gianniz- 
zeri s’arrogò  il  potere,  e dopo  aver  fatto  uccidere 
B.tjazet , mosse  contro  Achinet , lo  vìnse  e lo  fe  stran- 
golare nel  1812. 

ACHMET  I o AHIHED  sultano  de’ Turchi  figlio  di 
Maometto  111;  gli  succedè  nel  1008  e mori  di  29  a. 
nel  1617.  * * Il  suo  regno  non  fu  segnata  di  lu- 
minose imprese  e conquiste,  n>a  di  ben  maggiori  e 
più  rari  pregj , perciocché  in  vece  di  imitar  la  cru- 
deltà del  padre,  fu  Achmel  giusto  ed  umano;  sal- 
vò la  vita  al  fratello  Muslafà  , e fece  trattati  utili  al 
bene  de*  popoli  suoi.  Rizzò  in  Atmulan  quella  magni- 
fica moschea  che  porta  H nome  di  Sultan  Achinet 
Igoni , ma  questa  fu  obbietta  di  scandalo  a’  mussul- 
mani , che  stimolati  dall’  antico  maledetto  istinto  del 
conquistare  non  permettono  che  a’  sultani  conquista- 
tori  di  erger  tal  sacri  edilizi. 

ACHMET  II , successe  al  fratello  Solimano  H In  Co- 
stantinopoli nel  1691.  Il  suo  dominio  fu  breve  e in- 
felice. Molli  tristi  visir,  e tristi  casi  e battaglie  per- 
dute avenn  condotto  I’  impero  sull’  orto  di  sua  mi- 
na , quando  ei  mori  nel  1698.  Le  istorie  gli  consen- 
tono alcune  virtù  , ma  gli  danno  biasimo  di  credulità 
e debolezza. 

ACHMET  III,  figlio  di  Maometto  IV  e successore 
del  suo  fratello  Mustafa  II  deposto  dai  Giannizzeri 
nel  1705.  Benché  ad  essi  dovesse  Achmel  II  trono, 
pure  , secondo  il  costume  de’  tiranni , ne  fece  morire  i 
capi  principali.  Raccolse  grandi  tesori,  falsò  la  mo- 
neta , accrebbe  i balzelli.  Carlo  XII  vinta  a Pollava 
venne  in  Bender  a ccrrnrc  asilo  presso  di  Achmet 
che  entrò  in  guerra  coi  Russi,  Persiani  e Veneziani, 
a’ quali  tolse  la  Morva  , ma  fu  vinto  dagli  imperiali 
condotti  dal  principe  Eugenio.  Poi,  sonata  l’ora  an- 
che per  lui , ebbe  per  man  de1  giannizzeri  la  siessa 
sorte  del  fratei  suo.  Deposto  nel  1750,  vedendo  in 
trono  il  suo  nepote  Maometto  V , chiuso  nell’  antico 
serraglio  di  Costantinopoli  finì  la  vita  nei  1736. 
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* ACUMET  GEID1CK , gran-visir  di  Maometto  II , uno 
de’  piu  grandi  guerrieri  c generosi  animi,  di  che  non  pur 
l’ oriente,  ma  il  mondo  tutto  si  possa  dar  vanto.  Tolse  la 
Crimea  a’ Genovesi  e corse  la  Puglia,  poi  difese  trion- 
falmente le  frontiere  asiatiche  dell’impero  de’ Per- 
siani. Essendo  con  Maometto  II  alla  guerra  d’  Asia , 
nel  rassegnar  1’  esercito  osò  garrire  al  cospetto  di 
tutti  Baiazet  erede  del  trono;  il  quale  irritatogli  giurò 
la  vendetta  quando  fosse  divenuto  sultano,  ma  Achmet 
animoso,  per  risposta,  gli  giurò  di  non  (stringer  mai 
spada  in  sua  difesa.  Uajazct  venne  in  trono , schierò 
In  mostra  l’esercito,  ed  Achmet  conqtarvc  alla  lesta 
de’  suoi,  ma  colla  scimitarra  appesa  alla  sella  del  suo 
destriero;  il  nuovo  sovrano  allora  gli  disse  amiche 
parole  a scusa  di  quelle  caldezze  di  sua  gioventù , 
onde  il  visir  placalo  continuò  a vincere  jkt  lui.  Poi 
più  tenero  della  patria  che  della  grazia  imperlale, 
biasimò  un  trattalo  di  Uajazct,  onde  costui,  stimo- 
lato anche  dagli  invidi,  antica  peste  di  corte,  lo  im- 
prigionò, ma  I giannizzeri  si  levarono  a stormo,  e 
fu  forza  liberarlo  e rendergli  in  apparenza  i favori. 
Questo  però  poco  gli  valse , perciocché  il  sultano 
attiratolo  fuor  della  capitale  lo  fece  segretamente 
strangolare  verso  il  <482.  Alcuni  autori  lo  chiama- 
no Acomat. 

ACUMET  BASSA,  comandava  l’annata  turca  in- 
nanzi a Rodi  nel  <822 , mentre  d’  Aubusson  gran 
maestro  de’ Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
fece  quell’  eroica  resistenza , ma  poi  fu  forzato  agli 
accordi.  Aclunct  spedito  quindi  in  Egitto  si  sollevò 
e trailo  co’  cavalieri  di  rimetterli  in  Rodi , ma  fu 
spento  dal  bassa  Ibrahlm  clic  mandò  la  sua  lesta  a 
Solimano  I. 

* ACHMET-RASSÀ,  gran-visir  del  detto  Solimano,  e 
forse  non  meno  gran* le  e valoroso  del  precedente. 
La  sultana  Roxelanc  , clic  |>er  mettere  In  trono  il  suo 
figlio  Uajazct  adoperava  tutte  le  più  vili  arti , non  po- 
tè piegare  alle  sue  voglie  la  virtù  di  Achmet  e |>erò 

10  calunniò  di  concussione.  Egli  adunque  sicuro 
sotto  T usbergo  della  innocenza , entrando  un  di  nel 
serraglio  udì  intimarsi  la  sentenza  di  morte,  ma  al- 
tamente respinse  il  carnefice  che  gli  si  avvicinava 
per  eseguirla  dicendogli  : « le  lue  mani  non  son  dc- 
» gne  di  toccare  un  gran-visir»;  c giralo  il  guardo 
sui  circostanti  volle  clic  un  amico  gli  gittasse  al  collo 

11  cordone  dal  quale  fu  strangolalo  circa  il  1664. 

ACIDALIO  (Valeste)  , n.  a WiStOfiJl  nel  1467 , di- 
stinto critico,  cd  aulor  di  alcune  [meste  poco  pre- 
giate. Studiò  medicina  in  Italia  , fu  ricevuto  dottore , 
ma  non  la  esercitò.  Tornalo  da  Italia  si  fece  catto- 
lico e pose  dimora  a Neiss  dove  inori  nel  <696,  di 
a.  26.  Collidilo  Quinto  Curzio , Vellcio  Palercolo , 
Plauto,  i Panegiristi  ialini.  Tacilo,  ed  alcuni  altri 
autori  c lasciò  noie  ad  Ausonio , e al  dialogo  de  Ora - 
torihus  di  Quintiliano,  li  suo  fratello  pubblicò  una 
raccolta  delle  tue  lettere. 

ACILIA  nome  di  una  famiglia  romana  plebea,  i cui 
principali  rami  furono  quelli  di  Aviola,  di  Balbo  e 
di  Glubrio.  A lei  appartenne: 

AClLIO-GLAHRIO , tribuno  del  popolo  l’a.  di  R.  661, 
che  con  una  sola  legione  represse  la  rivolta  degli 
schiavi  in  Etruria.  Fatto  Consolo  con  P.  Scipione  Na- 
sica l’a.  663  ruppe  Antioco  alle  Termopile  ed  otten- 
ne gli  onori  del  Trionfo.  Disputò  la  censura  a Ca- 
tone. Per  sciorrc  un  volo  fatto  alle  Termopile,  e- 
resse  in  Roma  un  tempio  alla  Pietà  nel  luogo  ove 
Terenzia  aveva  allattato  suo  padre  dannato  a morir 
di  fame.  Il  suo  figlio  Io  consecrò  rizzandovi  la  statua 
di  suo  padre  fatta  d’ oro  fine , che  fu  la  prima  ve- 
duta in  Roma  di  tal  metallo. 


* # ACINDINO  (Semaio) , console  nell’  a.  di  R.  sio. 
È celebre  |>er  un  fatto  narrato  da  S.  Agostino.  Es- 
sendo Acindino  governatore  in  Antiochia , v’  ebbe  ua 
uomo  che  non  potendo  pagare  al  fisco  una  libbra 
d’oro  pel  suo  censo,  fu  imprigiouato  e da  Acindino 
condannato  a morte  se  per  un  prefisso  giorno  non 
pagasse.  La  moglie  del  condannato,  amala  da  un 
ricco , fu  da  costui  sollecitata  a fargli  copia  di  se  a prez- 
zo della  libbra  d’oro;  ella  ne  consultò  il  marito,  il 
quale  più  tenero  della  vita  che  dell’  onore  , acconsentì 
al  sozzo  mercato,  ma  il  ricco  diede  alla  donna,  in 
una  borsa , terra  in  vece  d’ oro , onde  roste!  dispe- 
rala contò  Ingenuamente  ad  Acindino  e la  colpa  e 
l’inganno:  allora  egli , vedendo  a quali  termini  avea 
condotto  quei  coniugi  la  sua  durezza , condannò  se 
medesimo  al  pagamento  del  censo , ed  aggiudicò  alla 
donna  il  campo  onde  il  ricco  avea  tolto  quella  terra. 

* o ACINDINO  (Glucosio) , monaco  del  sec.  XIV  ; di- 
chiaratosi mollo  ardentemente  contrario  alle  opinioni 
religiose  di  Gregorio  di  Palainas  e de’  monaci  dei 
monte  Athos,  che  erano  una  specie  di  quietisti,  fu 
perseguitato  dall’  imperatore  greco  Cantacuzeno , e 
costretto  a nascondersi  nel  suo  ritiro  compose  il 
trattalo:  de  cuculia  et  operalionc  Dei.  Nella  Grecia 
Ortodossa  dell’ Allaccio  leggesi  un  suo  poema  contro 
Palainas  eon  frammenti  d’  altre  opere. 

ACKEKMANN  (Corrado),  comico,  n.  sul  principio 
•lei  sec.  XVIII;  è tenuto  per  creatóre  del  teatro  te- 
desco. Net  <766  prese  a diriger  quello  di  Hamhourg, 
ove  Lessing  fece  rappresentare  molle  sue  opere , e 
quivi  mori  nel  <771.  Nelle  parti  comiche  fu  valen- 
tissimo. 

ACKERMANN  (G.  Cristoforo-Am .adio)  . professor  di 
medicina  ad  Alldorf  di  Franconia,  n.  nel  <766  a Zeu- 
lenrode , in.  nel  <80!  ; studiò  in  Jena  e in  Gottinga  e fu 
rinomalo  |>er  eccellenza  nella  teorica  c nella  pratica.  Tra 
i suoi  scritti  si  distinguono  : Instituliones  bistorto  me- 
di cinte;  c Manuale  di  medicina  miniare,  in  lingua 
tedesca.  Nella  biblioteca  greca  del  Fabricio  egli  scrisse 
le  vite  d‘  Jppocrate , di  Galeno  e di  Teofraslo. 

ACLOQUE  (Andrca-Arnoldo)  , birraio,  n.  a Parigi,  fu 
presidente  del  suo  distretto  e cairn-battaglione  nella 
guardia  nazionale.  Nel  20  giugno  1792  trovandosi  a 
custodia  delle  Tuilcrics  restò  costantemente  appresso 
al  re  nel  punto  del  maggior  pericolo,  e la  sua  ira- 
pcrlurluibil  fermezza  mollo  operò  a salvare  il  mo- 
narca. Morto  Luigi  XVI,  si  ritrasse  a Sens,non  tor- 
nando a Parigi  che  posate  le  (urbazioni , e quivi  morì 
pel  <802. 

ACOLUTH  (Andrea)  , dotto  in  cose  orientali , e teo- 
logo, n.  a Bresiavia  in  Kcsia,  e in.  nel  <704.  Pub- 
blico alcuni  capitoli  dell’Alcorano,  in  arabo,  persia- 
no, turco,  c latino,  ed  un’opera  intitolata:  Oòadias  , 
armenus  et  lafinus , clic  fu  la  prima  stampata  in 
Alemagna  con  caratteri  armeni. 

**  ACOMAT,  detto  prima  Stefano,  figlio  del  principe 
di  Montevera  in  Schiavonia;  promessagli  in  isposa  la 
figlia  ilei  sovrano  di  Servi» , bellissima  sopra  tutte,  si 
apprestava  alle  nozze  quando  il  padre  gliela  rapì  spo- 
sandola egli  in  sua  vece.  Acceso  d’ ira  si  fece  lurco  e 
tolse  in  donna  la  figlia  di  Uajazct  II.  Fu  alla  impresa 
contro  i Veneziani,  e sempre  amando  in  suo  se- 
creto gli  antichi  confratelli , grandemente  li  favorì  ; 
Ulcerò  molti  schiavi  di  loro,  parte  coi  suo  credito, 
parte  co’ suoi  tesori;  persuase  Bajazet  alla  pace,  ed 
ottenne  a Lascaris,  inviato  di  Lorenzo  de’ Medici,  il 
permesso  di  frugar  negli  archivi  di  Grecia  in  cerca 
di  ojiere  antiche. 

* AC0NC10  0 ACONZIO  (Iacopo)  , filosofo  e teolo- 
go del  sec.  XVI.  Era  parroco  di  Trento , se  ne  andò 
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10  Svizzera,  si  fece  protestante,  e poi  passò  in 
Inghilterra,  ove  compose  un  libro  intitolato:  A- 
stuzie  di  Satanasso , in  cui  presumeva  ridurre 
a piccolissimo  numero  i dogmi  essenziali  del  «cri- 
stianesimo , escludendo  le  diverse  confessioni  di  fede 
particolari  che  ei  chiama  astuzie  di  Satanasso.  Tal 
libro  in  un  tempo  io  cui  non  si  cran  bene  svilup- 
pate le  dottrine  protestanti , procacciò  all'autore  , an- 
che tra  i riformati , de*  nemici , ma  esso  si  può  consi- 
derare come  il  precursore  delle  opere  di  Herbert  di 
Cherburì  e degli  altri  tilosoll  inglesi.  In  una  sua  o- 
pera  : de  Methodo . sioe  recto  inveì  Uganda  rum , tra - 
dendarumque  artium  oc  scienliarum  rottone  , stam- 
pata in  Basilea  nel  1688  adombra  in  qualche  modo 
quel  metodo  di  analisi  che  fu  mirabilmente  dichia- 
rato da  Bacone  da  Verulamio , e del  quale  si  reca  la 
prima  invenzione  a questo  sommo  inglese.  Altri  Ita- 
liani però  prima  anche  dell’  Aconzio  avevano  avuto 
in  mente  P analisi  e P esperienza  nell’  ordinare  le  scien- 
ze e le  arti , ed  in  particolare  Agnolo  Poliziano  e Leo- 
nardo da  Vinci  come  il  benemerito  prof.  Rambelli 
nota  nella  7.ma  delle  sue  lodatissime  lettere  sulle  in- 
venzioni e scoparle  italiane.  — Aconzio  scrisse  pure 
Dell * arte  di  fortificazione , perche  fu  eziandio  inge- 
gnere, e come  tale  pensionato  dalla  regina  Elisabetta. 

ÀCOSTA  (Cristoforo)  , chirurgo  portoghese  , n.  negli 
Stabilimenli  d’  Africa  nel  XVI  sec.  Pubblicò  la  Rela- 
tion de'  suoi  viaggi  alle  Indie  orientali , ed  un 
Trattato  delle  droghe  e piante  medicinali  delle  Indie 
orientati;  lasciò  anche  altri  scritti  poco  noli,  sulla 
vita  solitaria  e religiosa,  sulle  donne,  sull’  amor  di- 
vino ed  umano. 

ACOSTA  (Giuseppe  d') , gesuita  spagnuolo,  n.  circa 

11  _ 1850  a .Medina  del  Campo;  professò  teologia  a O- 
cana , passò  poi  nelle  Indie,  e fu  provinciale  nel 
Perù.  Tornalo,  andò  in  Roma  a dar  conto  di  sua 
missione  al  generai  de*  gesuiti  ; e rendutosi  in  (Spagna 
mori  rettor  di  Salamanca  nel  1800.  Scrisse:  la  istoria 
naturale  e morale  delle  Indie , opera  rlputalissima  e 
tradotta  in  latino,  in  francese,  in  italiano,  in  tede- 
sco, in  fiammingo  ecc.  ; — De  natura  novi  orbis; 
— De  promulgatone  Ecangelii  apud  barbaros; — De 
Chrislo  revelato ; ed  una  Raccolta  di  Sermoni  la- 
tini. 

**  ACOSTA  (Emacicele),  il  cui  vero  cognome  fu 
DA  COSTA,  gesuita  portoghese,  n.  nel  lini  a Lisbo- 
na, m.  ivi  nel  1804.  Professò  umane  lettere  in  al- 
cuni collegi , poi  navigò  alle  isole  Azzorc  dove  si  se- 
gnalò propagando  la  fede  di  Cristo.  Scrisse  in  lingua 
patria  la  intona  delie  missioni  dei  Gesuiti  in  Orien- 
te fino  al  1568  che  fu  tradotta  in  latino  dal  P.  G. 
P.  Maffei. 

ACOSTA  (Gabriel  d’),  prof,  di  teologia  a Colrabre, 
ni.  nel  loie;  scrisse  coutenti  ad  una  parte  del  vecchio 
testamento. 

ACOSTA  (Uriele),  nobile  portoghese , n.  sul  finir  del 
XVI  sec.  In  Oporto;  s'acquistò  celebrità  per  la  in- 
costanza delle  sue  opinioni  religiose.  Nacque  cristia- 
no, poi  si  fece  ebreo,  divenne  da  ultimo  materiali- 
sta , fu  scomunicato  dalle  Sinagoghe  e fini  col  darsi 
la  morte  nel  (6*7.  Lasciò  due  opere  iptltolate:  E- 
-r amen  tradì lionum  pharisaicarum  ad  legem  scrip- 
(am  f — Exemplar  vita  fiumana. — # # Due  furono  le 
scomuniche  fulminate  contro  di  lui;  dopo  ta  seconda 
per  sette  anni  di  continua  persecuzione , non  potendo 
aver  requie  se  non  faceva  pubblica  penitenza , si  do- 
vè sottomettere  nella  sinagoga  all’  atto  più  avviliti- 
vo  che  mai  si  udisse  e che  ci  dimostra  in  tutta  la 
sua  pienezza  la  intolleranza  d'  allora. 

**  ACOSTA  (Giovassi  d’),  n.  nel  Benguta  l’a.  1778, 
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in.  a Calcutta  nel  1880;  fu  di  famiglia  originaria  por- 
toghese, studiò  a Parigi,  poi  tornò  in  India  ove  nei 
1807  pubblicò  una  Pronta  di  assicurazioni  com- 
merciali di  mollo  pregio.  Quando  gl’  inglesi  s’ impa- 
dronirono degli  stabilimenti  francesi  in  India , que- 
sto sapiente  usò  della  stima  che  godea  presso  di  lo- 
ro per  giovare  a molti  suoi  connazionali.  Nel  1812 
di  conserva  con  Morenas  prese  a pubblicare  una  rac- 
colta periodica  intitolata:  Magazzino  di  Calcutta  , ma 
quest’  opera  continuò  per  pochi  mesi.  Nel  1816  acqui- 
stò ragioni  sulla  stamperia  del  Times  di  Calcutta  e 
in  picriol  tempo  diventò  egli  il  solo  compilatore  di 
quel  giornale  che  gli  procacciò  ricchi  guadagni.  Nella 
cronica  religiosa  di  Gregoire  si  legge  una  memoria 
mollo  importante  dettata  dal  d’  Acosta  so/tra  Ramo- 
hun-Roy  bramano  scismatico  presso  gl'  indiani. 

ACOSMATICI , nome  dato  ai  discepoli  di  Pitagora , 
che  per  6 anni  erano  obbligati  ad  udire  le  sue  le- 
zioni dietro  ad  un  velo,  in  silenzio,  prima  di  essere 
ammessi  a goder  della  sua  vista. 

ACQUA  VI  VA , nome  di  antica  itlustre  famiglia  del 
reame  di  Napoli. 

ACQUAV1VA  (Akdrza-Matteo)  , duca  d’ Atri,  e di  Te- 
ramo , n.  nel  1 486  : dopo  aver  corea  la  vita  militare  e fa- 
vorite le  imprese  di  Carlo  Vili  In  Italia  consccrò  1 rima- 
nenti giorni  di  sua  vita  alle  lettere  ,c  morì  nel  1828.  Al- 
tro suo  scritto  non  conosciamo  che  un  Comentoad  una 
versione  Ialina  deltrattato  di  Plutarco  sulla  virtù  morale. 

ACQUAVIVA  (Relis srio),  suo  fratello;  si  mantenne 
fedele  al  re  Ferdinando  nel  conquisto  di  Carlo  Vili , 
ma  se  in  questo  dissentiva  da  Andrea , lo  imitò  nel 
coltivar  le  buone  lellcre  e giovassi  dei  proprio  fa- 
vore appresso  il  successore  di  Ferdinando  per  far 
rendere  al  suo  germano  i beni  confiscatigli.  Ebbe  l’  a- 
micizia  de'  letterati  più  insigni  de’  tempi  suoi , e scris- 
se vari  trattati  su  diversi  argomenti.  Altri  di  questa 
famiglia  seguiiaron  pure  le  lettere,  e Crescimbeni  nel- 
la storia  detta  Eolgar  poesia  due  ne  ricorda  con  pa- 
role di  lode. 

ACQUAVIVA  (Claudio)  , della  slessa  famiglia,  n.  nel 
f845,m.  nel  1016;  fu  generale  de’ gesuiti  e gover- 
no! li  con  una  fermezza  che  sapeva  d’  ostinazione. 
È tradotto  in  francese  il  suo  decreto  contro  la  dot- 
trina di  attentare  alla  persona  dei  re.  Citeremo  fra 
le  opere  sue  la  ordinanza  nota  sotto  il  nome  di  Ra- 
tio studiorum  , soppressa  dalla  Inquisizione  , e:  Indu- 
stria ad  curandos  anima  morbos , di  cui  compar- 
ve una  traduzione  sotto  il  titolo  di  Manuale  de’ su- 
periori ecclesiastici  e regolari. 

ACRAGAS , scultore  o come  meglio  or  si  direbbe 
cesellatore  in  oro  ed  in  argento.  Plinio  ricorda  una 
sua  coppa  che  vedevasi  a Rodi  nel  tempio  di  Bacco. 

ACREL  (Olao),  chirurgo  c medico  del  sec.  XVIII , 
membro  dell*  accademia  delle  scienze  di  Slockolm  ove 
professò  chirurgia  come  ad  Upsal;  fu  poi  diretlor  de- 
gli spedali  del  regno  e commendator  dell’  Ordine  di 
Wasa,  e mori  nel  1807.  Scrisse:  Trattalo  sulle 
piaghe  recen  ti  ; — Osservazion i eh irurgiche  ; — Di- 
scorso sulla  riforma  necessaria  nelle  operazioni  chi- 
rurgiche. 

ACRONE , re  de’Cednesi,  ucciso  da  Romolo  nella 
guerra  che  seguitò  al  ratto  dette  Sabine.  Le  sue  spo- 
glie furono  consecrate  a Giove  sotto  il  nome  di  spo- 
glie opime. 

ACRONE,  medico  d’  Agrigento;  Uberò  gli  Ateniesi 
dalla  pestilenza  nel  V sec.  av.  G.  C.  accendendo  fuo- 
chi dinanzi  alle  case  di  quei  cittadini  che  erano  con- 
taminati dal  morbo. 

ACRONE,  antico  Scoliaste  d’  Orazio  che  viveva  cir- 
ca il  sec.  VII.  Il  suo  CometUo  stampato  separatamente 

5 


Digitized  by  CjOOqIc 


ACE 


A C T 


34  $*• 


per  la  prima  volta  a Milano  ( «477),  è ristampato  in 
molte  edizioni  del  lirico  di  Venosa.  — Il  tempo  in 
cui  fiorì  questo  fomentatore  è molto  dubbio , ed  al- 
cuni vogliono  che  al  più  tardi  si  debba  porre  la  sua 
nascita  sul  finire  del  sec.  IV. 

ACROMO  ( Giovassi  ) , prof,  di  medicina  e di  mate- 
matica a Basilea,  n.  ad  Acroum  in  Frisia,  e m.  nel 
contagio  del  1661;  fu  meglio  matematico  cbe  me- 
dico, siccome  vedesi  dalle  opere  sue  che  sono;  Con- 
fectio  aslrolubii  et  annuii  astronomici; — de  Salie- 
ra ; — de  Mota  terree , ecc. 

ACROMO  (Ri-aedo)  , n.  in  Frisia , ministro  evange- 
lico a Srhiedam;  fu  notabile  pel  suo  zelo  nella  con- 
tesa co’ rimostranti  che  divise  la  Olanda,  e nel  «601 
diede  una  dichiarazione  del  catechismo  di  Heidelberg 
sotto  il  titolo  di  Enarratane»  catechetica. 

ACROMO  (Giovassi),  suo  fratello;  pastore  di  Har- 
lem,  ni.  nel  ma 7 , nei  quale  anno  pubblicò  un  Trat- 
tato sul  diritto  di  padronato. 

ACKOPOLITA  (Giorgio),  n.  a Costantinopoli  nel 
«S2o,  in.  nel  «282;  fu  mollo  innanzi  nell’animo 
dell’  impcralor  greco  Teodoro  Labari» , ebbe  carico 
di  gravi  messaggi  e giunse  all’  ufficio  di  gran  l<>- 
golcta,  cbe  è come  a dire  primo  ministro;  po- 
scia intervenne  al  2.d©  concilio  di  Lione  nel  «274. 
Scrisse  una  Cronica  dell’  impero  greco  dal  con- 
quisto di  Costantinopoli  per  opera  de’  Ialini  fino  al 
«200 , tempo  in  cbe  Michele  Paleologo  la  riconqui- 
stò. Questa  Cronica  , che  fa  parte  dell’ istoria  bizanti- 
na , è particolarmente  commendabile  come  narrazione 
distinta  e veridica  di  casi  che  avvennero  In  gran 
parte  sotto  gli  occhi  dell’  autore. 

ACKOPOLITA  (Costasti*©)  , suo  tìglio  e successore 
nell’  ufficio  di  logolela.  Scrisse  alcune  Tite  di  Santi 
e trattati  teologici , di  che  ci  rimangono  soli  alcuni 
estratti. 

ACKOTATO  , figlio  di  Cteomene , re  di  Sparta , por- 
tò guerra  in  Sicilia  a difesa  di  quei  d’  Agrigento.  Di- 
ventalo ivi  odioso  per  la  morte  di  Sospirate  , ebbe  a 
fuggire  e tornarsene  a Sparla  senza  aver  regnato. 

ACROTATl) , re  di  Sparla  nepote  del  precedente , asce- 
se al  trono  l’a.  208  av.  G.  C.  e mori  l’ anno  appresso  in 
una  impresa  contro  Aristodemo.  In  giovinezza  si  fece 
illustre  per  a\er  difesa  la  patria  contro  Pirro,  e me- 
scolassi in  amore  con  Chelidonia  moglie  di  Cleonimo. 

ACSENCAR , è questo  il  nome  di  due  principali  of- 
ficiali di  Mciik-Chah  sultan  di  Persia  nell’  XI  secolo.  Qui 
li  vogliaru  ricordati  sol  perchè  gli  antichi  Storici  delle 
Crociate  li  citano  sotto  strani  nomi , che  Michaud  si 
è studiato  rettificare  nella  sua  istoria  lauto  degna- 
mente famosa. 

ACTISANE , re  di  Etiopia  , ricordato  da  Diodoro  Si- 
culo ; aggiunse  I’  Egitto  a’  suoi  dominj  vinto  di’  ebbe 
il  re  Amenoti,  contro  il  quale  $’  erari  levati  gii  Egi- 
zj,  e lasciò  loro  in  facoltà  di  eleggersi  un  re  dopo 
la  sua  morie. 

ACTON  o ATTON , teologo  e canonista  , vescovo  di 
Vercelli  nel  »«•>;  scrisse  opere  che  furon  raccolte 
dal  Baronzio  (Vercelli  «768). 

ACTON  (Giuseppe),  n.  a Besan^on  nel  «757,  fu  fi- 
glio d’ un  medico  irlandese,  fermatosi  in  quella  clt là 
da  parecchi  anni.  Da  giovine  si  scrisse  Ira’  soldati  di 
mare  francesi,  ma  poco  appresso  venne  agli  stipendi 
del  granduca  di  "'Toscana  Pietro  Leopoldo.  Una  illu- 
stre fazione  in  cui  salvò  4,000  spagnuoli  dalle  cro- 
ciere barbaresche  lo  fece  nolo  alta  corte  di  Napoli , 
che  Io  accolse  a grande  onore , ed  entralo  molto  in- 
nanzi nella  grazia  della  regina  Carolina  fu  crealo 
ministro  deli' armala  navale,  poi  delle  finanze.  Egli 
coUegossi  particolarmente  coll’ ambasciadore  d’Inghil- 


terra e da  allora  in  poi  altro  non  fu  che  uno  strumento 
de’  disegni  britannici  nelle  varie  contenzioni  fra  i po- 
tentati d' Europa.  Deposto  dal  suo  ministero  a petizione 
dell’  amhasciador  francese , allora  in  credilo  nella  corte 
partenopea , si  ritrasse  in  Sicilia  ove  morì  nel  1808, 
carco  dell’  odio  de*  Napoletani  e spezialmente  de’  no- 
bili.— **  Accumulò  grandi  ricchezze,  fu  potentissimo, 
ma  pure  lo  turbava  sifTaltamcnle  la  coscienza  di 
quell’  odio  universale , che  sempre  tremante  per  la  sua 
vita,  spinse  a tale  i sospetti,  che  non  prima  delia  sera 
già  tarda  s’  ardiva  manifestare  in  che  appartamento 
volesse  passar  la  notte  e fino  a dodici  montavano 
le  camere  preparategli  col  suo  letto , le  porte  delle 
quali  eran  serrate  da  ingegni  noli  a lui  solo. 

ACTUAKIO  o ATTUARIO  (Giovavo),  medico  gre- 
co del  XII,  del  XIII,  o del  XIV  sec.,  essendo  su  ciò 
molto  discordi  I pareri  ; introdusse  per  primo  1’  uso 
delia  cassia , della  manna  e delia  sena.  Le  sue  ope- 
re sono  raccolte  da  Enrico  Stefano  in  Medica  arti s 
principe t;  e Fischer  pubblicò  il  suo  trattalo  ile  Dia- 
la.— * ♦ Attuario  era  nome  che  designava  l’ ufficio  dei 
medici  di  corte  di  Costantinopoli , e fu  più  partico- 
larmente dato  a costui  clic  chiamava*!  Giovassi  pi- 
glio di.  Zaccaiia. 

A CUNA  (Dos  Antonio  OSORIOd’),  vescovo  di  Za- 
mora  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  c sotto  Carolo  V ; fu 
uno  de’  |>riucipali  duci  della  sollevazione  dei  comuni  di 
Spagna  nota  sotto  il  nome  di  lega  sartia , e coman- 
data in  capo  dal  celebre  Giovanni  de  Padilla.  Rotti 
compiutamente  i ribelli  a Yillalar  nei  <521 , si  pro- 
cacciò uno  scampo  nella  fuga;  ma  preso  sulle  fron- 
tiere di  Francia , ebbe  mozzo  il  cupo  nel  castello  di 
Simancas. — * * Fu  di  rara  purità  di  costumi  c da  pri- 
ma s’ adoperò  molto  in  serv  igio  de’  suoi  re,  ma  nel  tempo 
della  ribellione  mostrò  animo  sì  tiero,  si  caldo  c sì  o- 
peroso  nel  condurre  come  capitano  la  gente  armata 
e spezialmente  un  esercito  di  preti , die  non  par  cre- 
dibile in  uomo  di  chiesa , e più  nella  età  sessagena- 
ria che  lo  gravava.  È notabile  ancora  cbe  posto  nelle 
prigioni  di  Simancas , sostituì  una  pietra  al  breviario 
che  teneva  nella  borsa , e con  quella  ruppe  la  testa 
all’  alcalde  , e per  tal  modo  già  si  sottraeva  dal  car- 
cere e dalla  morte;  ma  arrestato  dal  figlio  del  ferito, 
fu  questa  l’  ultima  prova  del  suo  singolare  ardi- 
mento. _ 

ACUNA  (Don  Ferdinando  d’) , poeta  spagnuolo  , n».  a 
Granata  circa  l’a.  «680  ; è autore  d'  una  traduzione 
in  versi  spagnuoli  del  cacalicr  risoluto  di  Olivier  de 
la  Marche , a cui  aggiunse  un  libro  di  sua  composi- 
zione. Dopo  la  sua  morte  furono  raccolte  e pubbli- 
cate le  sue  Poesie  dioerse. 

ACUNA  (Don  Pedro  d’) , nobile  spagnuolo , governa- 
tor  delle  Filippine  sui  primi  anni  del  sec.  XVII  ; riportò 
grandi  vittorie  sui  Olinosi  e sugli  Olandesi,  e mori 
nel  1006  per  veleno  propinatogli  da  alcuni  suoi  in- 
vidi. Pubblicò  una  Relazione  della  ribellione  de"  Citi- 
nosi. 

# ACUNA  (CawToroao  d’) , gesuita  spagnuolo,  n.  a 
Burgos  nel  «307,  veleggiò  In  America  per  convertire 
alla  fede  gli  Indiani  del  Perù  e del  Udii.  Viaggiò  per 
esaminare  il  corso  del  fiume  delle  Amazoni , ed  allora 
scopri  nuove  popolazioni  d’  indiani  e pochissimi  an- 
tropofago Tornato  in  hpagna  pubblicò  nel  patrio  i- 
dioma  la  sua  opera  intitolala:  Nuova  scoperta  del 
gran  fiume  delle  Amazuni , aia  lutti  gli  esemplari 
di  questo  libro , per  tema  che  i Portoghesi  non  se  ne 
avvantaggiassero  ad  apprendere  il  corso  di  quel  fiu- 
me , furono  soppressi  in  guisa , cbe  fra  veni’  anni  se 
ne  trovavano, due  solamente;  fu  però  tradotta  in 
francese.  Acuna  andò  in  Roma , tornò  in  ispagna  con 


carico  di  qualiflcalor  della  Inquisizione , e da  ultimo 
passò  a Lima  nel  Perù  dove  chiuse  la  vita. 

AGLINA  (Tristano  d’) , capitano  portoghese;  ebbe 
nel  f bob  il  comnndo  d’  una  squadra  spedita  dal  re 
Emanuele  al  soccorso  de’  Francesi  d’  Atmeida  stabi- 
liti nelle  Indie,  come  governatore,  e minacciato  d’  un 
fiero  assalto  dal  soldano  d’ Egitto.  Due  anni  appresso  co- 
mandò l’ armata  che  condusse  nette  Indie  il  viceré  Al- 
fonso d’ Albuquerque;  si  illustrò  cou  molte  imprese 
in  quei  viaggio , e surse  felicemente  nel  porto  di  Ca- 
nanor,  quando  appunto  i Portoghesi  s’ erano  abbat- 
tuti in  uno  scontro  con  gl’  Indiani  in  cui  mori  Lo- 
renzo d*  Ah. irida.  Lo  troviamo  nel  1814  capo  del- 
P ambasciata  spedita  dal  re  Emanuele  con  magnifici 
presenti  a Leon  X per  dimandargli  tra  1*  altre  cose 
la  convocazione  d’  un  concilio  per  riordinare  i gradi 
della  gerarchia,  e poter  disporre  del  terzo  delle  ren- 
dile ecclesiastiche  per  la  guerra  contro  i Mori.  — 
Molti  altri  di  questo  nome  son  ricordati  nelle  istorie  por- 
toghesi., 

AGLINA  (D.  Rodrigo  d’) , arcivescovo  di  Lisbona; 
fu  uno  de'  principali  ordinatori  delia  congiura  che 
pose  il  duca  di  Braganza  nel  1640  sul  trono  di  Por- 
togallo. Prestò  pel  primo  ai  nuovo  re  il  giuramento 
di  fedeltà  a nome  del  chericato*,  Lacléde  il  rappre- 
senta come  uomo  pietoso , semplice , moderato , ina 
eloquente  e tenero  soprattutto  del  bene  della  sua 
patria.  Lo  stesso  storico  riferisce,  parli  tornente  un  mi- 
racolo che  seguì  intanto  che  Acuna  dava  benedizio- 
ne al  popolo  sul  quale  appoggiavasi  1’  esecuzione  della 
congiura  ordinata  dall’  illustre  Pinto. 

ACUSILAS  o ACUS1LA0 , storico  greco  , che  fioriva 
innanzi  alia  guerra  del  Peloponneso;  scrisse  la  ge- 
nealogia de' re  d'  Argo,  de Ha  quale  ci  avanzano  pochi 
frammenti  raccolti  da  G.  Sturz. 

♦ ADA , sorella  d’ idreo , ed*  Artcmiso  re  di  Caria; 
morto  Artemisio  sposò  Idreo  (secondo  l*  uso  de*  Cari) 
e con  esso  regnò  in  quel  paese.  Kimasa  vedova  fu 
spogliata  dei  regno  da  un  suo  minor  fratello,  ma 
ne  fu  rintegrata  per  opera  di  Alessandro  il  grande. 

ADA,  contessa  di  Olanda;  successe  al  suo  pa- 
dre Teodorico  VII,  e disposasi  al  conte  di  Loag  o 
di  Loss  contro  la  voglia  de’  sudditi.  Guglielmo  suo  zio 
paterno , cogliendo  il  destro  del  maltalento  comune, si 
usurpò  il  dominio  e costrinse  la  bella  ed  infelice  ni- 
pote a chiudersi  in  Leida,  ove  si  difese,  ma  da  ulti- 
mo s’  ebbe  ad  arrendere.  Guglielmo  la  donò  al  Texel 
e poi  la  fece  trasportare  io  Inghilterra.  Il  marito  di 
lei  dimandò  aiuto  ad  alcuni  potentati,  e s’accese  una 
sanguinosa  guerra;  tuttavia,  nel  1206,  fermata  la 
pace , Ada  altro  bene  non  n’  ebbe  che  tornarsi  in 
braccio  allo  sposo  , e Olanda  si  rimase  all’  usurpato- 
re,  che  ne  lasciò  il  possesso  al  suo  figlio  Fiorenzo  IV. 

ADaD  o BEVA DAD  ..nome  dato  nella  Bibbia  a molti 
re  d’ Idumea  o di  Siria.  Il  primo  discendente  da  Esaù 
ruppe  i Madianiti  in  Moab.  Il  secondo  campò  alla 
strage  idumea  ordinata  daGioab,  si  riparò  in  Egitto  e 
tolse  in  moglie  la  cognata  di  Faraone;  ricovrò  in 
fine  il  trono  de’  padri  suoi  e guerreggiò  non  in- 
felicemente con  Salomone.  Il  terzo  soccorse  Asa , re 
di  Giuda,  contro  Basa  re  d’Israele.  Ed  il  quarto  ebbe 
battaglia  con  Acab. 

ADAlR  (James-Makittrik),  medico  scozzese;  esercitò 
per  qualche  tempo  medicina  nell’  Isole  d’  Antigoa  e 
nelle  Indie  occidentali.  Tornato  in  Inghilterra  si  fer- 
mò a Bath , ov’  ebbe  varie  dispute  col  celebre  Fi- 
lippo Thicknesse  e mori  nei  laos.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Avviso  agli  infermi  che  abbondano  in 
Il alh  ; — Introduzione  di  filosofia  e medicina  sulla 
istoria  naturale  de'  corpi  e degli  spiriti  umani ; — 


Obiezioni  incontrastabili  sull'  abolizione  della  tratta 
de'  Negri. 

ADAlR,  americano,  il  quale  pubblicò  nel  1778,  in 
4 voi.  un’  opera  curiosa , intitolala  : 1 storia  delle  In- 
die americane  t soprattutto  de'  popoli  vicini  al  Mis - 
t issi  pi , cioè  di  quei  della  Fioràia  orientale  ed  occitlen  ta- 
le, delta  Georgia , della  Carolina , della  Virginia;  nella 
quale  piglia  l’origine  degli  Indiani  Un  dal  popolo  ebreo. 

ADALAKDO  o ADELARDO  , cugino  di  Carlouiagno, 
n.  nel  705  , m.  nell’  826;  fu  abate  di  Gorbia,  e pri- 
mo ministro  di  Pipino  e di  Bernardo  suo  figlio.  Le 
calunnie  di  Corte  lo  posero  in  odio  a Luigi  il  buono 
che  io  mandò  a confine  nell’  Isola  di  Moinnoutiers;  7 anni 
dopo  ne  fu  liberato,  ritornò  nella  sua  Abbadia  ed 
anche  presso  il  re.  Aveva  composte  molte  opere  delle 
quali  non  ci  avanzano  altro  ebe  frammenti  pubbli- 
cati dal  Mabiilon  c dall’  Achéry.  Spiciteg.  4. 

ADALBÉRON , arcivescovo  di  Keìins  e gran  can- 
celliere del  regno  sotto  Lotario  e Luigi  V , fu  de*  più 
dotti  prelati  del  suo  secolo.  Convocò  molli  condì), 
arricchì  la  sua  cattedrale,  favoreggiò  le  arti  e pro- 
tesse le  scuole.  Mei  067  , consecrò  Ugo  Capoto  e morì 
1’  anno  appresso.  Si  leggono  molle  sue  lettere  tra 
quelle  di  Gerberto  successo r di  lui. 

ADALBÉKOM  ( Asczlino)  , vescovo  di  Laon,  n.  nella 
Lorena  sulla  metà  del  X sec.  ; ministro  del  trono  più 
che  di  Dio , con  infame  slealtà  diede  in  forza  d’  Ugo 
Gapeto,  Carlo  duca  di  Lorena,  che  gli  contendeva  la 
corona,  e Arnoldo  arcivescovo  di  Reirns,  i quali  sotto 
fede  ospitale  aveva  ricevuti  presso  di  sé.  Macchia- 
rono anche  la  sua  fama  le  dimestichezze  corse  tra 
lui  e la  vedova  di  Lotario.  Dedicò  al  re  Roberto 
una  lunga  satira  contro  ai  monaci  e agl’  inimici  suoi 
che  va  stampata  nel  lO.mo  voi.  degli  Storici  di  Fran- 
cia. Lo  stile  ne  è barbaro  ed  oscuro,  ma  contiene 
fatti  molto  importanti  a sapersi  pei  costumi  di  quei 
tempi.  Stalo  vescovo  di  Leone  85  anni  , morì  nel 
1050. — .Nella  biblioteca  dell' abbazia  di  Laubcssi 
conservava  di  lui  un  altro  poema:  De  sanala  Tri- 
nitale. 

ADALBERTO,  ADELBEKTO  0 ALDEBERTO, impo- 
store famoso,  n.  nel  Vili  sec.;  vani a\ usi  d’ aver  ri- 
cevuto per  lo  ministerio  d’  un  Angelo  la  potestà  di 
far  miracoli.  Condannato  prima  dui  Concilio  di  Sois- 
sons  nel  74  4 e poi  da  un  altro  dì  Roma,  finì  la  vita 
in  prigione  ove  io  fecero  chiudere  Carloinagno  e Pi- 
pino. Vescovi  ignoranti  e venduti  gii  avean  conferito 
il  sacerdozio  c fino  il  vescovato.  — ##  Ebbe  gran  se- 
guilo e da  per  tutto  distribuiva  per  divozione  i suoi 
capelli  e la  lordura  delle  sue  unghie.  Si  vantava  su- 
periore agli  apostoli  e a’  martiri,  e proibiva  si  con- 
scorassero  chiese  ad  essi  serbandole  solo  ad  onor  suo. 
Dispensava  dalla  confessione,  dicendo  com’ei  penetra- 
va senza  bisogno  di  essa  nel  secreto  delle  coscienze.  1 
suoi  scritti,  che  furono  bruciali , dichiaravano  ta  pro- 
pria vita , dei  quali  non  ci  rimane  che  il  principio , 
ove  si  recita  una  pretesa  lettera  di  G.  C.  portata  da 
8.  Michele,  che  trovasi,  comechè  un  poco  tronca, 
nell’  appendice  de’  Capitolari , edizione  dei  Baluzio. 

# ADALBERTO  I,  marchese  e duca  di  Toscaua, 
figlio  di  Bonifazio  II  al  quale  era  stata  tolta  questa 
signoria , che  poi  fu  fenduta  ad  esso  Adalberto  nell’  64  7. 
il  suo  regno  fu  lungo  e gloriosissimo,  ed  a lui  si 
debbe  1’  avere  alzali  i duchi  di  Toscana  al  primo  gra- 
do tra’  feudatari  italiani.  Tenendo  le  parti  di  Carlo- 
manno  fece  guerra  ai  papa  Giovanni  Vili , lo  costrin- 
se a chiudersi  nel  Valicano , obbligò  i romani  a pre- 
star giuramento  a Carlomanno,  non  ostante  la  sco- 
munica fulminatagli  contro,  e mori  dopo  57  annidi 
dominio. 
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♦ ADALBERTO  11 , suo  Aglio  e successore;  fu  dei 
più  potenti  e grandi  feudatari,  e la  sua  corte  la  più 
ricca  e splendida  di  tutte  le  altre , nè  vi  mancarono  se- 
gni <1'  amore  per  le  arti  e le  ledere.  In  quel  tempo 
si  contendevano  i signori  d'  Italia  la  corona  di  Lom- 
bardia e dell’  impero,  ma  egli  più  presto  clic  aspi- 
rarvi al  lese  a conservarsi  i suoi  stati  ed  a tener  la 
lance  sospesa  fra  i molti  rivali.  In  quei  comuni  trambusti 
regnò  e combattè  con  varia  \icenda.  Il  tempo  della 
sua  morie  non  è cerio , ma  credesi  nel  017. 

ADALBERTO , marchese  d’  Ivrea , padre  di  Beren- 
gario II.  Lasciossi  trascinare  per  I’  ambizione  della  $ua 
seconda  moglie  figlia  di  Adalberto  11  duca  di  Tosca- 
na, a parteggiar  per  Rodolfo  11  re  di  Borgogna,  uno 
degli  aspiratili  alla  corona  italica  , c mori  nel  928. — 
* # In  prime  nozze  fu  genero  di  Berengario  primo , 
e a’  danni  del  suocero  chiamò  due  volle  i francesi 
in  dalia,  oud’  a lui  vuoisi  ascrivere , tra  le  istorie  mo- 
derne, uno  de’  primi  eseuipj  di  questa  calamitosa  u- 
sanza , e con  tanto  maggior  biasimo,  in  quanto  sla- 
va da  lui , per  la  giacitura  de’  suoi  stali , I’  aprire  o 
chiudere  a voglia  sua  que’  malaugurati  passi  delle 
Alpi. 

ADALBERTO,  re  d’  dalia  , fu  nato  di  Berengario  II 
che  nel  980  associaselo  al  Irono.  Caccialo  d’  dalia 
da  Ottone  I imperatore , riparassi  a Costantinopoli  in 
corte  di  INiceforo  Foca,  e dopo  il  968  1’  istoria  non 
fa  più  ricordo  di  lui. 

ADALBERTO  (S.),  arcivescovo  di  Magdebourg : pre- 
dicò il  vangelo  agli  Slavi  e nell’  isola  di  Rugcn , e 
venne  a morire  in  Presburgo  nel  981. 

ADALBERTO  (S.) , vescovo  di  Praga;  è I’  Apostolo 
della  Boemia,  dell’ Ungheria  e della  Prussia,  dove 
ebbe  I’  onor  del  martirio  nel  997.  Boleslao  principe 
di  Polonia  , ne  ricomperò  il  corpo  dando  Uni’  oro 
quanto  questo  pesava.  1 Polacchi  lo  venerano  come 
autore  dell’  inno  guerriero,  Boga  fìodzica,  che  intuo- 
nano  prima  d’  ingaggiare  battaglia. 

ADALBERTO  o ADELBERTO , arcivescovo  di  Brema 
e di  Amburgo;  fu  sempre  tenacemente  inteso  a sot- 
tomettere popoli  e re  alla  possanza  del  clero , ed  era 
tenuto  in  molta  stima  per  tutta  Europa,  do  a Roma 
nel  1046  gli  saria  sialo  facile  cingersi  la  tiara,  ma 
volle  piuttosto  farla  porre  sul  capo  del  vescovo  di 
Bamborga , che  fu  Clemente  II.  Enrico  III  imperadore 
consultavaio  in  tutti  i negozi  dell’ impero; il  re  di  Fran- 
cia e l’iinperator  greco  «lè  dergli  segni  di  considerazione 
c <r  amicizia.  Le  missioni  da  lui  spedile  negli  siati 
del  settentrione  gli  assicurarono  in  quelle  contrade 
un  supremo  potere.  Nel  loco  costrinse  Sveno  re  di 
Danimarca  a ripudiar  la  regina  Gulha  perchè  a lui 
congiunta  di  sangue.  Nella  minorità  di  Enrico  IV 
fatto  reggenlc  dell’  impero,  venne  in  tanl’  odio  pub- 
blico, che  popolo  e grandi  gli  si  levaron  contro; 
onde  Enrico  posto  al  parlilo  o di  cacciarlo  o di  per- 
dere il  Irono , non  è a dubitare  se  eleggesse  il  pri- 
mo. Rendutosi  ne’  suol  stali  Adalberto  ebbe  guerra 
infelice  col  duca  di  Sassonia  e col  suo  Aglio , che  lo 
spogliarono  di  due  terzi  dei  suoi  dominj  ; ma  sul 
tramontar  de’  giorni  suoi  richiamalo  alla  Corte  impe- 
riale, riprese  il  governo  delle  cose  di  stato  con  un 
ardore  mnraviglioso , ma  clic  andò  prestamente  a 
spegnersi  sotto  le  some  della  vecchiezza  e della  fatica. 
Logoralo  da  continue  sollicitudini  ed  ambizioni  mon- 
dane, chiuse  la  vita  poco  evangelica  in  Costar  nel 
1072. 

ADALOALDO,  re  de’ Longobardi  nel  6f8,depos(o 
dai  sudditi  per  aver  mandati  al  supplizio  dodici  dei 
grandi  del  regno  ribelli  al  suo  volere.  Ebbe  per  suc- 
cessore nel  628  Ariovaldo  duca  di  Torino  suo  co- 


gnato , e mori  nell’  anno  stesso , ventesimo  terzo  del- 

I’  età  sua. 

*+  ADALRICO,  credulo  Aglio  di  Leu  la  rio  duca 
d’  Alemania:  ebbe  circa  il  662  da  Childeriro  11  re  di 
Francia  il  ducato  di  Alsazia  ed  il  territorio  di  Mun- 
ster.  Tolse  in  moglie  Beresinda  o Bervinda  zia  di 
8.  Logorio  vescovo  di  Autun;  fu  però  d’animo  si 
o (fora lo  che  natagli  una  Agliuola  circa  chiamata  Odi- 
la . ordinò  s’  uccidesse  : ma  I’  amor  della  madre  la 
salvò.  Il  crudele  però  la  ebbe  sempre  in  odio  e 
si  spinse  un  di  Ano  a far  morire  di  percosse  il 
proprio  Aglio  Ugo  perchè  tentava  farlo  più  benigno 
alla  infelice  sorella.  Essa  cresciuta  negli  anni,  acqui- 
stò la  vista  e fondò  un  inonislcro.  Adi  lirico  venuto 
nella  vecchiezza  ebbe  il  solilo  premio  de’  malvagi , 
rimorsi  e terrore . onde  con  la  sua  moglie  si  chiuse 
nell’  Abazia  di  Ilohcmburgo , ed  ivi  lasciò  la  vita 
nel  690.  Fu  liberale  verso  f monasteri , e per  questo 
adulatori , venduti  e superstiziosi  cronisti  lo  esaltano 
Ano  a dargli  nome  di  santo. 

* O ADALULFO , uno  de’  maggiorenti  fra’  longo- 
bardi ; fu  preso  d’  amore  per  Giindeberga  moglie  del 
suore  Ariovaldo, e non  polendo  recarla  alle  sue  voglie 
la  calunniò  d’  adulteri  amori  e di  congiura  : onde  il 
marito  furente  per  gelosia , la  chiuse  in  carcere  senza 
ascoltar  le  sue  discolpe  e da  tre  anni  ve  la  teneva 
rinserrala,  quando  con  la  interposizione  di  dotarlo 
re  di  Francia  , consenti  che  Ariperlo  stretto  parente 
di  lei  ne  pigliasse  la  difesa  battendosi  in  duello , pel 
giudizio  di  Dio,  contro  l’accusatore,  il  quale  restò 
morto,  e cosi  rifulse  la  innocenza  della  donna. 

ADAM , canonico  c dircltor  della  scuola  di  Brema 
nel  1067;  è autor  d’  una  Istoria  ecclesiastica  sulle 
chiese  di  j4mburqo,di  Brema  e di  altri  luoghi  setten- 
trionali, in  idioma  latino.  Quest’  opera  è la  più  accurata 
che  abbiamo  intorno  allo  stabilimento  del  cristianesimo 
nel  settentrione  d’  Europa.  Scrisse  anche  un  trattato 
geografico  intitolato  : Cronographia  Scandinavia , 
composto  sulle  notizie  che  I’  autore  raccolse  dal  re 
Svenone  quando  fu  In  Danimarca,  e lasciò  pure  un 
libro  che  chiamò:  de  Silu  Danice.  Ci  è ignoto  il  tem- 
po della  sua  morte. 

ADAM,  dotto  certosino  di  Londra,  del  sec.  XI; 
abbiamo  tra  le  altre  sue  opere  la  Vita  di  8.  Ugo  di 
Lincoln  inserita  nella  biblioteca  ascetica  di  Bernar- 
do Fez. 

ADAM,  canonico  di  S.  Vittore,  n.  In  Arras,  m.  nel 
1177;  dettò  alcune  opere  divote  tra  le  quali  si  cita 
la  Prosa  in  onor  della  Vergine  tradotta  in  francese 
nel  grand  Martini  de  la  mère  de  vie. 

ADAM , religioso  Premoslralensc  del  XII  sec.;  pro- 
fessò teologia  in  Iscozia , poi  fu  vescovo  di  Withern  e 
mori  nel  1180.  Le  sue  Oftere  consistono  in  Sermoni, 
lettere  di  pietà  e trattati  di  teologia. 

ADAM  (Scoto),  n.  in  Iscozia  nel  XII  sec.,  m.  nel 
1198;  fu  educalo  nel  monastero  di  Lindisfarne,  che 
abbandonò  per  recarsi  a Parigi , ove  fu  ricevuto  Ira 
i dottori  della  Sorbona.  Rendessi  poi  nella  sua  patria  , 
e prima  fu  monaco  a Melrose,  poi  a Durham  ove 
scrisse  le  Mie  di  S.  Colombano , c di  David  I,  re  di 
Scozia. 

ADAM, d’ Amberg  in  Baviera  , tipografo  del  XV sec. 
che  pare  si  fosse  fermalo  a Venezia,  ove  pubblicò 
Edizioni  di  Lattanzio,  di  Virgilio  e delle  Orazioni  di 
Cicerone  nel  1471  e 1472.  — Conosconsi  molti  altri 
tipograA  di  tal  nome  stabiliti  in  Italia  , cd  i biografi 
non  s’  accordano  nè  su  questi  personaggi  nè  sulle 
opere  uscite  da’  torchi  toro. 

# ADAM  (Melcsiorke)  , rettor  del  collegio  di  Heidel- 
berg, n.  in  Islesia  nel  XVI  sec.,  m.  nel  1622;  dettò 
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le  seguenti  opere  : Àpoqraphum  monumentoritm 
Hcidelbcrgensium , che  è una  raccolta  di  Epitafi;  — 
Parodia  et  Metaphrases  Horatiana ; — Vita  qer- 
manorum  philusophorum,  opera  in  4 parli,  delle  quali 
la  prima  traila  de’ poeti,  umanisti  e storici,  la  se- 
conda de’ teologi,  la  terza  de’ giureconsulti , la  quarta 
de’  medici  ; — Decade s duce  continente s vita s theo - 
lofjorum  exlerorum  principum.  Di  queste  opere  si 
giovaron  molto  Bayle  e Morerì.  Adam  fece  ristam- 
pare in  Heidelberg  il  dialogo  di  Erasmo  : de  Optimo 
genere  dicendi  con  qualche  sua  nota , e POra/fo  prò 
M.  T.  Cicerone  di  Scaligero  contro  Erasmo. 

ADAM  (Giovami)  , gesuita  che  per  so  anni  conti- 
nui predicò  l’ evangelio  nel  Giappone  dove  nel  <635 
ebbe  martirio. 

ADAM  (Giovami),  gesuita  n.  a Limoges  nel  1608,  m. 
a Bordeaux  nel  lf>84;  fu  professor  di  filosofia  e pre- 
dicatore ; scrisse  sermoni  ed  altre  opere  da  gran  tem- 
po degnamente  obbliate. 

ADAM  (Iacopo),  letterato,  n.  in  Vendòmc  nel  *663, 

m.  nel  1736;  membro  dell’accademia  francese.  Tra- 
dusse dal  tedesco  le  memorie  di  Montecuccoli;  dal- 
l’ italiano  la  Relazion  del  card,  di  Tournon  ; dal 
greco  i Di pnusnfi.il i di  Ateneo,  lavoro  rimaso  ms.; 
ebbe  parie  anche  nella  versione  della  Storia  univer- 
sale di  de  Thou. 

ADAM,  parroco  di  Parigi  nel  XVIII  sec.,  al  quale 
si  attribuisce  l’opera  intitolata:  L'avvocato  del  Dia- 
volo sulla  leggenda  di  Gregorio  VII.  e la  canoniz- 
zazione di  S.  Vincenzio  de'  Paoli. 

ADAM  (Laiiberto-Sigisberto)  , scultore,  n.  a Nancy 
nel  1700  , m.  nel  <789;  studiò  nell’accademia  di  Pa- 
rigi e riportovvi  il  primo  premio,  onde  fu  mandato 
in  Roma  a farsi  più  perfetto  nell’arte:  tornato  in  Francia 
fece  statue  e gruppi  in  marmo  ed  in  bronzo  a S. 
Cloud , a Versailles  e in  molti  altri  luoghi.  Pubblicò 
nel  <784  una  Raccolta  di  sculture  antiche,  greche  e 
romane  disegnate  e fatte  incider  da  lui.  Le  opere  sue, 
che  si  risentono  troppo  del  corrotto  stile  di  quel 
tempo , lo  pongono  al  secondo  e forse  al  terzo  grado 
tra  gli  scultori  francesi. 

ADAM  (Miccolò-Skbastiaso),  fratello  del  precedente, 

n.  nel  <708,  m.  nel  <778;  fu  pure  scultore,  studiò  come 
l’altro  a Parigi  ed  a Roma  e venne  eletto  a profes- 
sore dell’accademia  parigina.  Stanno  te  sue  sculture 
in  Parigi,  in  .Nancy,  in  S.  Cloud  e lo  dinotano  d’e- 
gual  valore  al  fratello;  la  più  commendabile  è il 
Prometeo  divorato  dall'  avvoltoio , pel  quale  Federigo 
il  Grande  offerì  30,000  franchi , ma  generosamente 
l’autor  non  ne  volle  privar  la  patria. 

ADAM  (Fxascesco-Gaspabe),  fratello  de’suddetti, scul- 
tore coni’  essi  , ma  di  minor  pregio  ; stelle  gran 
tempo  a Berlino,  ove  si  veggono  molti  suoi  lavori,  e 
mori  a Parigi  nel  <789. 

ADAM  (Niccolo),  n.  a Parigi  nel  <7 <8,  m.  nel  1792; 
fu  prima  professor  di  Eloquenza  nel  collegio  di  Li- 
sieux,  poi  incaricato  d’affari  a Venezia.  Abbiamo  di 
lui:  Della  vera  maniera  di  imparare  una  lingua 
viva  o morta  col  mezza  della  francese  ( <o  voi.  in 
8.vo).  Questa  raccolta  contiene  una  introduzione  delle 
gramafiche  francese,  italiana,  latina,  inglese,  tedesca; 
e le  traduzioni  letlcrali  di  Fedro,  di  Orazio,  del 
Rassclas  di  Johnson,  del  Catone  di  AddJsson , del- 
la lettera  di  Eloisa  di  Pope,  della  prima  notte  di 
Young  eco.  — Era  istrutto  Ln  quasi  tutta  le 
lingue  europee , e possedeva  in  sommo  grado  la 
non  comune  facoltà  di  bene  comunicare  quanto  sa- 
peva. 

ADAM  (Giovassi),  n.  a Piclrafltta  in  Normandia  net 
<726,  m.  a Londra  nel  <798;  fu  professore  nell’  U- 


niversità di  Caen , e dello  un  corso  di  filosofia  stam- 
pato più  volte. 

ADAM  (Alessardro) , dotto  scrittore;  n.  a Ra fiori , 
nella  contea  di  Moray,  nel  <74<,  m.  d’apoplessia  nel 
180»;  ebbe,  malgrado  la  povertà  dc’parentl,  una  buo- 
na educazione  nella  scuola  parrocchiale  , ed  in  Edim- 
burgo , ove  studiò  con  molla  assiduità.  Nel  <76< , no- 
minalo maestro  nello  spedale  di  Watson  fu  chiama- 
to nel  I77<  alla  direzione  della  principale  scuola  di 
Edimburgo  nella  quale  volle  introdurre  una  nuova 
grammatica , che  fu  suggello  di  gran  discussione  fra 
lui  c i maestri  di  quella  scuola.  Venne  sottomessa  al 
dottor  Robertson  primo  dell’ Università  , il  quale  però 
non  diede  la  causa  vinta  ad  Adam.  L’opera  fece  gran- 
de novità,  e comparse  nel  <772  solfo  it  titolo  di: 
Principi  di  grammatica  inglese  e latina  , di  cui  ab- 
biamo molle  edizioni.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Le  antichità  romane  i — Un  Sommario  geografico 
ed  islorico:  — La  Biografìa  classica;  — Lexicon 
lingule  Ialini r. 

ADAM  DU  PETIT-PONT,  cori  chiamalo  perchè  In- 
segnò in  quel  quartiere  di  Parigi , cui  s|  dà  tal  nome; 
fu  canonico  di  Notre-Dame  circa  il  li  13,  poi  Vesco- 
vo di  S.  Asaph  in  Inghilterra  : ed  ebbe  molta  erudi- 
zione. Ci  è riinaso  di  lui  un  Trattato  dell'arte  di 
ben  parlare. 

ADAM  DE  LA  IIALF.,  poeta  del  sec.  XIII;  si  può 
considerare  come  uno  de’ primi  autori  drammatici 
francesi.  Compose  alcuni  Giuochi  dialogizzali,  che 
sono  commediole  miste  di  musica  alla  guisa  delle 
moderne  vaudevillcs.  Dettò  anche  canzoni,  rondeaux, 
e molle/ ti.  Dopo  aver  vissuto  vita  li  beri  ina,  chiuse  i 
giorni  suoi  in  un  convento.  — Un  altro  Adam  detto 
di  Guency  è confuso  da  molti  Biografi  con  questo. 

ADAM  d’ ORLETON,  n.  in  Héreforl:  vescovo  di  questa 
città,  poi  di  Winchester,  fu  l’oracolo  de’  faziosi  nel  XIV 
secolo.  Consultato  dai  complici  della  regina  Isabella, 
per  sapere  se  loro  fosse  lecito  uccidere  il  debo- 
le Eduardo,  ei  rispose  in  questa  ambage:  Edivar- 
dum  occidere  notile  liniere  bonum  est , dove  una  vir- 
gola posta  dopo  notile  escludeva  l’ uccisione,  ed  una 
dopo  liniere  l’approvava.  Pur  troppo  però  questo  re- 
sponso ingannevole  costò  la  vita  ad  Eduardo.  Adam 
mori  cieco  e vecchio  nel  <378. 

ADAM  (Roberto)  V.  Adams. 

ADAMAN  o ADAMANO,  abate  d’Hv  nel  679;  an- 
dò nel  701  come  ministro  presso  Alfredo  re  di  Nor- 
thumberland.  Nella  sua  dimora  in  Inghilterra,  appa- 
rò gli  usi  della  Chiesa  rom.  per  celebrare  la  Pasqua, 
e tentò  ma  Invano  d’ introdurli  in  Iscozia;  in  Irlaré* 
da  fu  più  felice.  Il  suo  scritto:  de  Paschate  leg ili- 
ino  ed  alcuni  canoni  sulla  disciplina  restarono  mss. 
La  sua  Pila  di  S.  Colombano  trovasi  in  Canisio , in 
Surrio  e ne’ Rollandoli , sodo  il  9 giugno  con  dotte 
chiose  di  Bnért.  Usserio  con  la  scorta  d’un  ms.  ne 
ha  ristampato  il  prologo,  l’epilogo  e rimontilo 
ad  scriptorcs;  scrisse  anche  sui  luoghi  di  Terra 
Santa. 

ADAMANZIO,  medico  del  IV  sec.,  nacque  ebreo,  ma 
si  fece  cristiano  e dimorava  in  Alessandria;  scrisse 
sulla  scienza  dette  flsonomie . ed  il  suo  trattato  tro- 
vasi negli  Scriptores  physiognomice  v eterei  gr.  lat. 
pubblicati  dal  Franzio. 

♦ * ADAMEO  (Teodorico),  detto  latinamente  Àda- 
maeus  , filologo  del  sec.  XVI,  n.  a Schwalenberg  nel 
contado  della  Lippe , m.  nel  <640.  Dettò  queste  ope- 
re latine:  De  christiani  orbis  concordia,  — De  in- 
tubi fìhodo  et  militiarum  ordinum  instilutione;  — 
Note  alla  versione  latina  del  libro  di  Procopio  : de 
Justiniani  imp.  cedificiis ; — Una  traduzione  latina 
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della  tavola  di  Cebele.  Nel  volume  de  insula  Rhodo 
eco.  (Parigi  Wéchcl  liso)  si  trovano  due  altri  opu- 
scoli, ciò  sono  : de  bello  r /iodio  di  Iacopo  la  Foniai- 
ne , e Melila  dcscriptio , de  venllt  et  nautica  buxo- 
(a , ventorum  indice  di  Gio.  Quintili, 

ADAMI  (Giacobbe),  teologo  protestante  nel  XVI  sec. , n. 
In  Poinera nia;  pubblicò  molte  dissertazioni  teologiche. 

ADAMI  (Adamo),  benedettino  tedesco,  vescovo  di 
Jerapoli  ; andò  come  deputato  de’  prelati  del  ducato 
di  Wurtemberg  al  congresso  di  Weslfalia  e ne  scrisse 
la  storia  sotto  il  titolo  di:  Arcana  paria  IVcstpha- 
licaef  ma  il  Mei^rn  sopra  un  miglior  ms.  ne  fece 
una  nuova  edizione  sotto  il  titolo  : Historica  relatiu 
de  pneifleatione  Osnabrugo  - Monastcriensi.  Frane- 
fori,  1737. 

ADAMI  (Leosabdo),  letterato  italiano,  n.  nel  1690 
a Bolseua,  ui.  a Roma  nel  1719;  è autor  d’ una  eru- 
ditissima istoria  di  Arcadia  dai  tempi  più  rimoti  tino 
all*  ultimo  de’  suoi  re.  Non  ne  fu  pubblicato  che  il 
primo  volume,  con  lode  universale.  L’ Adami  si  a- 
scose  sotto  il  nome  arcadico  di  Filocle  Epeo.  — 
**  La  morte,  che  lo  giunse  a soli  28  anni  di  età, 
troncò  a mezzo  molti  insigni  lavori  di  questo  gio- 
vine di  maravigliosa  dottrina. 

ADAMI  (Ebsesto-Dasiele)  , musico  e ministro  lute- 
rano, n.  nella  gran  Polonia  nel  1716;  pubblicò  (in 
tedesco)  dissertazioni  sul  bello  sublime  del  canto  dei 
cantici  degli  uffici  divini. 

ADAMI  (Asdbea)  , maestro  della  cappella  pontifìcia 
sul  principio  del  sec.  XVIII;  pubblicò  alcune  osservazioni 
per  ben  regolare  il  coro  de' Cantori  della  captila 
pontificia  con  12  ritratti  de’ primi  tra  quei  cantori. 

* ADAMI  (AktovFilippo)  , fiorentino  , cavaliere  di  S. 
Stefano,  n.  nel  XVlll  sec.;  dettò  alcuni  scritti  di  Agra- 
ria e d’ Economia  pubblica,  ebbe  amicizia  con  molli 
dotti  dei  suo  tempo  e fu  in  grande  stima  dell*  Alga- 
rotti.  Sotto  nome  dell’  Accademico  apatista  stampò 
la  versione  de*  Cantici  biòtici , de’  Salmi  e de’  /Ve- 
ni di  Geremia.  Tradusse  pur  dall’  inglese  t*  Uomo  di 
Pope;  ed  abbiamo  una  splendida  edizione  delle  sue 
Odi  panegiriche  a Cesare.  Mori  mentre  dava  opera 
a scrivere  una  tragedia  sulla  Congiura  de'  Pazzi. 

ADAM1TI , nome  d’  una  setta  di  Cristiani  del  11  sec. 
Pensavano  dovesse  V uomo  pregare  nudo  affatto , co- 
me Adamo  nello  stato  d*  innocenza. 

ADAMO  , nome  del  primo  uomo.  Fu  creato  nel  6.*o 
giorno  dei  mondo  e locato  nel  paradiso  terrestre, 
donde  ebbe  bando  per  la  sua  disobbedienza.  Visse 
930  anni.  Nacquero  di  lui  Caino  , Abele , e Selh.  — 
È comune  opinione  che  Adamo  dimorasse  nel 
terrestre  paradiso  130  anni,  quantunque  anticamen- 
te pensavano  avervi  dimorato  sette  ore  solamente,  se- 
condo riferisce  Pietro  Comestore  nella  Storia  Sco- 
lastica, e par  credere  Dante  stesso  nel  Parad.  c. 
XXVI,  139,  c segg.  — La  storia  di  questo  primo  pa- 
dre , dove  più  dove  meno  alterata , riscontrasi  In  quasi 
tutte  le  tradizioni  de’ popoli  antichi. 

**  ADAMO  da  Brescia , detto  Maestro  Adamo.  Fu 
famoso  alchimista , il  quale  a chiesta  dei  Conti  di  Ro- 
mena, luogo  presso  i Colli  del  Casentino,  falsificò  i 
fiorini  di  Firenze  onde  fu  preso  c abbruciato.  Dante 
lo  ricorda  nel  XXX  dell’  inferno  tra'  falsatori. 

**  ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di  Franconla  del 
sec.  XV  ; scrisse  un  Trattato  salta  musica , inserito 
dal  Cerberi  nc’  suoi  tcriplores  ecclesiasL  de  mus.  sa- 
cr. , diviso  in  quattro  libri , nel  primo  de*  quali  di- 
scorre dell’ invenzione  delle  varie  parti  dell’arte,  ne! 
2.do  delta  mano  musicale,  del  canto,  della  voce, 
delle  chiavi , delle  gradazioni , del  modo  , del  tuono , 
nel  3.ZQ  della  musica  misurata,  nel  4.K»  delle  pro- 


porzioni e delle  consonanze.  Giamo  cl  ha  conser- 
vato nel  suo  Dodecacordo  un  cantico  a 4 voci  di 
Adamo  di  Fulda,  composto  assai  bene,  e che  può 
riguardarsi  come  uno  de’ più  antichi  documenti  di 
composizioni  regolari  a più  parti. 

**  ADAMOLI  (Pietro)  , dotto  bibliofilo  ed  archeo- 
logo, n.  a Lione  nel  1707,  m.  nel  1769.  Vuoisi  ascri- 
vere fra  i più  benemeriti  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, perciocché  essendosi  adoperato  in  tutta  la  sua  vita 
a raccogliere  delti  libri,  medaglie , e manoscritti , li 
lasciò  all’accademia  reale  deile  scienze  di  Lione,  con 
queste  ottime  condizioni  : che  quella  sua  biblioteca 
( la  quale  si  compone  di  dodicimila  volumi  ) dovesse 
essere  aperta  per  pubblica  istruzione  una  volta  la 
settimana,  c la  direzione  non  potesse  esserne  affida- 
la a niuno  che  non  fosse  accademico,  e se  fosse  pos- 
sibile , padre  di  famiglia , ma  non  mai  a frati  ed  a 
librai.  Fondò  pare  due  premi  da  distribuirsi  ad  au- 
tori che  avessero  meglio  trattato  su  quesiti  di  storia 
naturale  e d’agricoltura  proposti  dall’ accademia. — 
Egli  è autore  di  tre  lettere  sulla  gamba  d*  un  cavallo 
in  bronzo  estratta  dalla  Saona. 

ADAMS  (Roberto)  , architetto  e intagliatore  di  rami , 
n.  a Londra  nel  1830,  m.  net  1891  intendente  delle 
fabbriche  della  regina  Elisabetta.  In  una  serie,  oggi 
assai  rara  , d’  incisioni , rappresentò  gli  scontri  segui- 
ti tra  il  navilio  inglese  e la  celebre  armuda. 

• # ADAMS  (Gi-cuiino),  navigatore  inglese.  Nel 
1898  poco  oltre  al  2o.«x>  anno  dell’ età  sua,  vago 
di  lontane  peregrinazioni,  s’acconciò  come  pilota  col- 
l’olandese Giacomo  di  Mahu  ammiraglio  d’usa  squa- 
dra di  cinque  navi  che  veleggiava  alle  Molucche.  11 
viaggio  però  fu  malagevole  tanto  che  l’ammiraglio  si 
perde,  il  navitio  andò  disperso,  e dopo  varie  vicen- 
de il  vascello  d’Adams  pervenne  al  Giappone.  Quivi 
Adams  co’suoi  marinai,  quasi  tutti  caduti  infermi,  fu 
calunniato  come  corsaro  ila  un  gesuita  e da  un  por- 
toghese, inviati  come  interpreti  degli  Olandesi.  Sof- 
ferse lunga  prigionia , poscia  fu  posto  in  libertà , e 
da  ultimo  si  tramutò  a Firando  ove  usci  di  vita  nel 
1620  o 21.  GU  si  può  ascrivere  il  merito  d’avere 
agevolato  agli  Olandesi  il  commercio  col  Giappone  e 
la  navigazione  a Jcdo.  Purchas  nel  t.  I della  sua 
raccolta  stampò  due  lettere  di  Adams  che  contengo- 
no il  racconto  delle  suo  avventure,  ed  alcune  ossei* 
razioni  sul  Giappone.  Nella  Raccolta  de?  viaggi  per 
la  istituzione  e progressi  della  Compagnia  delle  In- 
die orientali , si  raccontano  intorno  a lui  delie  cose 
mollo  vaghe  a sapersi. 

ADAMS  (Tommaso),  n.  a Wera  nel  1609,  m.  nel 
«667;  fu  governalor  di  Londra  nel  1646,  affezionato  al 
re , e perciò  chiuso  nella  torre  dai  repubblicani!.  Spe- 
di ll.ooo  tir.  steri,  a Carlo  11  esule;  e quando  que- 
sto principe  tornò  in  istato,  fu  eletto  dal  popolo  di  Londra 
ad  andargli  innanzi.  Fondò  una  scuola  di  lingua  araba  a 
Wem , cd  a sue  spese  stampò  un  Vangelo  in  persia- 
no che  spedi  nell’Oriente. 

ADAMS  (Tommaso)  , cappellano  della  chiesa  anglica- 
na , m.  nel  1670 ; scrisse:  La  unione  prol ostante,  o 
principj  della  religione  riformata , opera  estimati s- 
sima  in  Inghilterra. 

ADAMS  (Giovanni)  originario  della  Nuova-Scozia, 
alunno  del  collegio  di  Harvard,  ministro  ad  llessport 
nel  Khode-lsland  , m.  nel  1740,  di  a.  36,  in  fama  di 
buon  predicatore  c poeta.  Le  sue  poesie  sono  imita- 
zioni e parafrasi  bibliche,  versioni  di  Orazio,  e la 
traduzione  in  versi  eroici  di  tutto  il  111),  della  Rive- 
lazione. Il  suo  verseggiare  è armonico  c facile,  mas- 
sime in  quel  tempo  in  che  poco  aveva  avanzato  la 
civiltà  nel  suo  paese. 
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**  ADAMS  (Guglielmo)  , teologo  anglicano,  n.  a 
Shrewsbury  nel  1707,  m.  ad  Oxford  ne)  178».  Fu 
intimo  amico  di  Samuele  Jonson  ; pubblicò  un  volu- 
me di  Sermoni  ed  un  Saggio  sul  saggio  di  Humc 
intorno  a ’ miracoli , clic  fu  riguardato  come  la  più  vali- 
da risposta  alle  dimostrazioni  di  quello  scettico.  A- 
darns  però  io  quel  suo  libro  si  contenne  con  tanta 
prudenza  che  Uuine , abbattutosi  in  lui  , anziché  guar- 
darlo in  arcigno , lo  ringraziò  egli  diè  segni  di  molta  af- 
fezione: la  qual  cosa  vogliamo  notare  per  esempio  edam- 
monizione  contro  tante  gare  vilissime  che  si  veggono 
sorgere  spesso  fra  coloro  che  pur  si  dicono  uomini  di 
lettere,  e si  dan  vanto  d’  animo  ben  composto  e ci- 
vile. 

ADAMS  (Zaadiel),  celebrato  predicatore;  ebbe  gli 
ordini  nel  1704  ed  esercitò  il  ministero  al  Massa- 
ebussett,  lasciando  sermoni  lodatissimi. 

ADAMS  (Amo»)  , ministro  a Roxbury  (Massachussett) 
m.  nel  <774.  Oltre  a molti  sermoni , scrisse  un  com- 
pendio di  storia  della  nuova  Inghilterra  ristampato 
a Londra. 

ADAMS  o ADAM  (Roberto)  , celebre  architetto,  n.  in 
■scozia  nel  <728,  m.  a Londra  nel  <792;  di  conser- 
va con  Jacopo  suo  fratello,  pure  architetto,  ornò  Lon- 
dra d’  un  lungo  ordine  di  case  sovra  un  disegno 
uniforme  presso  al  Tamigi , alle  quali  si  è dato  U 
nome  di  Adelfl  cioè  de’  due  fratelli.  Costrusse  in  se- 
guito in  varie  contee  castelli  notabili  per  origina- 
lità di  concetto  e interno  spartimento.  Dobbiamo  al 
suo  ingegno  una  Descrizione  delle  ruine  del  palaz- 
zo di  Diocleziano  a Spa  latro  con  61  intagli  in  ra- 
me. Le  opere  sue  e del  fratello  furono  pubblicale 
nel  1778. 

ADAMS  (Samuele),  uno  de’  più  forti  e caldi  propu- 
gnatori ed  autori  della  indipendenza  degli  Stati-uni- 
ti, n.  a Boston.  Nel  <766  fu  membro  e poi  cancelliere 
dell’  assemblea  generale  del  Massachussett,  e presiedè 
per  <0  anni  a tutte  le  deliberazioni  di  maggior  momento. 
Nel  <774  chiamato  a seder  nel  Congresso  vi  si  distinse  per 
bolior  d’ animo , per  ardire  e persuasi  va  eloquenza.  Pro- 
scritto nel  <778  si  uni  l’anno  appresso  a Franklin,  Jef- 
ferson e ad  altri  per  dichiarare  la  indipendenza.  Final- 
mente adottata  la  Costituzione  del  Massachussett  salse 
alla  dignità  di  governatore , e mori  di  82  anni.  — * * Fu 
cittadino  virtuosissimo,  onde  venne  dello  il  Catone 
dell’  America.  Non  seguiva  i principi  di  W’asihngton 
più  moderali  e possibili,  e tutto  pieno  delle  lettere 
greche  e romane  poco  piegavasi  alle  necessità  de’  tem- 
pi; ma  da  ultimo  anch’  ei  conobbe  tal  verità.  Mori 
povero  come  visse,  ma  mori  felice,  perchè  vide  po- 
sta in  sodo  la  libertà  della  patria. 

ADAMS  (Giuseppe),  medico,  fu  tiglio  d’  uno  spe- 
ziale di  Londra  , ed  andò  a por  dimora  a Madera. 
Tornato  nel  <806,  ebbe  ufficio  di  medico  nello  Spe- 
dale degl’infermi  di  vuiuolo , e mori  nel  <8<8.  Pub- 
blicò: Osservazioni  sui  veleni  ; — un  Trai  tato  sui 
Cancri  ; — Indagini  sulle  epidemie  ; — La  Storia 
di  Madera;  — un  trattalo  sulle  infermila  eredita- 
rie; — un  Manuale  di  vaccinazione. 

ADAMS  (Giovami),  Presidente  degli  Stati-uniti  d’A- 
merica; n.  a Brain I rèe  net  Massachussett  il  <786  d’ una 
famiglia  che  ha  dato  agii  Stati-uniti  molli  uomini  di 
chiaro  ingegno.  Nella  prima  giovinezza  fece  pro- 
fession  di  giureconsulto , e toccando  appena  i 26  an- 
ni fu  nominato  capo  della  giustizia  dello  Stato,  ma 
ricusò  tale  ufficio.  Fu  tra’  primi  oppositori  al  go- 
verno tirannico  dell’Inghilterra,  e nella  sollevazio- 
ne di  Boston  si  fe  distinguere  come  uno  de’ più  soler- 
ti a secondar  con  buoni  ordinamenti  politici  le  miti- 
lari  prove  de’  generosi  propugnatori  dell’  indipendenza  : 


e perù  di'  ine  con  D.  Hancock  l’ onore  d’ essere  escluso 
dalla  perdonane  promessa  dalla  metropoli  ai  ribelli. 
Quando  essi  ebber  prese  le  armi  e giuralo  di  non 
porle  giù  se  non  vincitori  e liberi,  ei  fu  di  quelli 
che  perorarono  con  più  vigore  ed  eloquenza  perchè 
quella  eroica  deliberazione  fosse  bandita  e renduta 
irrevocabile  innanzi  al  mondo  (ulto,  con  allo  degno 
di  lei.  Jefferson  ed  Adams  ebbero  carico  di  dettar 
ciascuno  di  essi  una  formula  di  tale  atto,  e fu  pre- 
ferita quella  di  Jefferson:  ma  dalia  dichiarazione  d’ In- 
dipendenza fino  alla  pace,  ei  fu  sempre  la  vita  ed 
il  lume  dell’  assemblea  nazionale.  In  quel  difficile 
corso  di  tempo  il  veggiamo  negoziar  di  alleanze  e 
di  imprestiti  con  tutte  le  corti  d’  Europa.  Finalmen- 
te fu  uno  de’ commissari  che  segnarono  la  pace  col- 
l’Inghilterra nel  <782.  Net  <787  pubblicò  in  Londra 
un’  opera  intitolata:  Difesa  della  costituzione  del  go- 
verno degli  Stali-nnili  d’ America,  in  lingua  ingle- 
se , tradotta  poi  in  francese  con  note  di  Delacroix , 
net  qual  libro  l’  autore  lascia  intravedere  una  nota- 
bil  predilezione  pei  principj  delia  costituzione  ingle- 
se. Laonde  nell’  assemblea  che  ordinò  la  costituzione 
degli  Stati-uniti  fu  della  parte  chiamata  dopo  de’  fe- 
deralisti, che  inchinava  a porre  la  pienezza  di  auto- 
rità nel  Presidente.  Tulli  sanno  che  prevalse  la  con- 
traria sentenza  sostenuta  da  Franklin,  da  Maddisson, 
da  Jefferson  intesa  a moderar  1’  azione  del  potere 
ceutrale  ed  allargarla  negli  siati  particolari.  Tenne 
la  persona  di  Vice-presidente  negti  8 anni  detta  pre- 
sidenza di  Washington  che  chiamava  a consulta  questo 
illustre  amico  negti  affari  di  maggior  momento,  e 
poi  fu  suo  successore.  Lui  presidente  i federalisti  t 
i repubblicanti  contesero  acerbamente  per  la  re- 
pubblica francese,  i primi  biasimandone  gli  ec- 
cessi , i secondi  ammirandola  in  tutto.  Da  ciò  na- 
cquero turbazioni  che  posero  in  forse  la  futura  sta- 
bilità degli  Stati-uniti.  Adams  seguendo  le  sue  così 
dette  idee  inglesi , propose  un  alien-bill , e dimandò 
una  legge  che  permettesse  la  sospensione  dell*  ka- 
bcas  corpus , ma  la  dimanda  fu  esclusa  e I’  autore 
al  finir  della  sua  prima  amministrazione  non  ebbe 
couferma,  quantunque  per  soli  4 voti  Io  vincesse 
Jefferson  nello  squillino.  Sotto  la  presidenza  di  questo 
ei  si  ritrasse  pienamente  dai  negoxj  di  Sialo , ma 
quando  sotto  Maddisson  venne  il  bisogno  di  vendi- 
care I’onor  patrio,  entrando  in  guerra  con  l’antica 
metropoli , ruppe  il  diuturno  silenzio,  c pubblicò  una 
Lettera  ragionala  ed  eloquentissima  |ier  trarre  I fe- 
deralisti nel  desiderio  generale  di  guerra.  Ammirali 
i democratici  gli  offerirono  i suffragi  per  varj  uffici 
supremi , ina  volle  rimanersene  in  condizione  priva- 
ta. Nel  <8<tt  infermò,  nè  più  si  riebbe,  ma  pure  fa 
sempre  sollecito  del  ben  pubblico.  Un  che  nel  <826 
si  mori,  dopo  aver  veduto  dichiarar  presidente  il  suo 
figlio. 

ADAMS  (Giovami),  è questi  il  patriarca  o ve- 
glioni dire  fondatore  della  colonia  dell’  isola  di  Pi- 
teairn , la  qual  fondazione  seguì  in  modo  assai  singo- 
lare , come  brevemente  racconteremo.  Nacque  Adams 
In  Inghilterra  circa  il  <764.  Si  pose  al  servigio 
dell’  armata  navale  e sali  come  marinaio  a bordo 
del  Baunly  comandato  dal  Bligh  capitano  che  ve- 
leggiò ad  Otaiti  nel  <788.  L’anno  appresso  quella 
nave  si  rimise  in  via;  allora  Adams,  levato  a ribel- 
lione la  gente  della  ciurma,  costrinse  il  capitario  , con 
pochi  a lui  rimasi  fedeli , di  scendere  nella  scialuppa 
e dilungarsi  speditamente.  1 sollevali  fatti  padroni  della 
nave  lornarono  ad  Olaili,  ma  Adams  che  ivi  non  si 
tenea  sicuro  dalla  vendetta  inglese  risolse  d’ andarse- 
ne ad  abitare  qualche  isola  meno  nota.  Otto  soli  dei 
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suoi  compagni  con  le  famiglie  loro  ed  alquanti  Otai- 
Uni  lo  seguitarono , c finalmente  posatisi  all’  isola 
Pitcairn,  arsero  il  naviglio  e quivi  fermarono  stan- 
za. Subito  però  si  scopersero  i segni  della  malizia 
europea  , perciocché  i poveri  Otailaiii  furono  ridotti 
in  {schiavitù  , che  pure  pazientemente  sopportavano j 
Adams  si  fabbricò  un  villaggio  per  sé  e sparti 
fra’ suoi  connazionali  tutto  l'altro  terreno.  La  nuova 
colonia  cominciò  a crescere  e prostrare,  quando  ad 
uno  degli  inglesi , moria  la  moglie , per  ristorarlo  di 
quella  perdila  fu  data  una  donna  di  quei  d’  Olaiti. 
Costoro  non  resistettero  pazientemente  all’  estrema 
ingiuria,  e s’accese  una  tremenda  guerra  che  (ini  col 
pienissimo  eccidio  di  tulli  que’  miseri,  non  senza  pe- 
rò la  morte  di  parecchi  Inglesi,  cosicché  nel  1799 
non  rimanevano  ad  abitare  quell’ isola  che  due  soli 
uomini  adulti,  i quali  furono  Adams  stesso  ed  un  certo 
Young,  dieci  donne  d’ Olaiti  ed  alcuni  fanciulli.  Adarns  e 
Young  allora  fatti  scorti  dal  passato,  pensarono  ad  or- 
dinare un  consorzio  quanto  più  umano  potessero , e 
perciò  introdussero  gli  usi  c gli  uffici  di  religione,  e in- 
segnarono a’pargoletti  leggere  e scrivere; adoperandosi  a 
ciò  con  caldo  zelo  Young  che  non  era  digiuno  di  let- 
tere. Nel  1801  però  gli  venne  meno  la  vita  ,ed  Adams 
rimaso  solo  continuò,  come  seppe  meglio, quelle  civili 
istituzioni.  Capitarono  alcune  volte,  in  processo  di 
tempo , navigatori  inglesi  a quell' isola,  ai  quali  Adams 
fece  liete  accoglienze.  Da  taluno  di  loro  gli  fu 
proposto  di  ritornar  nella  patria  affidandolo  del 
perdono , ma  quel  picciolo  popolo  cresciuto  negli 
anni  e le  donne  lo  scongiurarono  con  molle  lacri- 
me a rimanere , ed  egli  infatti  rimase.  Il  capitano 
inglese  Bcechy  fu  a quell’isola  nel  1828 , c trovò  A- 
dams , benché  sessagenario,  pieno  ancor  di  vigore, 
il  quale  da  quell’  uflizialc , si  fece  congiungere  in  le- 
gittimo matrimonio,  secondo  il  rito  della  chiesa  an- 
glicana, ad  una  donna  che  da  lungo  tempo  teneva 
con  sé.  Dalla  fondazione  della  colonia  fino  a quel- 
l’anno 1828  si  noverarono  82  nati  ed  8 soli  morti 
per  naturale  infermità.  Nel  1828  andò  ivi  il  missio- 
nario inglese  Buffet  e di  conserva  con  Adams  prese 
ad  illuminar  meglio  quella  gente  nella  civiltà  e reli- 
gione, c da  una  sua  lettera  al  capitan  Bcechy  sap- 
piamo che  Adams  mori  nel  1829  per  breve  malattia, 
e che  sua  moglie  pochi  mesi  a lui  si  rimase  super- 
stite. 

ADAMSON  (Patrizio),  n.  nel  1543  a Perth;  fu  e- 
letto  Arcivescovo  di  S.  Andrea  nel  1376.  I presbiteria- 
ni combatterono  la  \ affilila  della  sua  elezione , e non 
assentirono  a riconoscerla  se  non  a condizioni  pie- 
ne di  vergogna  cui  fu  obbligato  l'arcivescovo  di 
sottomettersi.  Ad  onta  di  ciò  fa\ori  Giacomo  II  ne’ suoi 
disegni  di  stabilire  in  Iscnzia  l’episcopato.  I presbi- 
teriani maggiori  per  numero , lo  fecero  scomunicare  , 
ed  il  re  dovette  conferir  le  rendite  dell’  arcivesco- 
vado ai  duca  di  Lcnox,  onde  Adamson  ebbe  a vi- 
vere di  carità  e mori  indigente  sul  Unire  del  1391. 
Lasciò  alcune  Poesie  latine  pubblicate  dal  suo  gene- 
ro Wilson,  ed  un  trattato:  de  Sacro  Pastori $ offi- 
cio. 

ADANSON  (Michele)  . famoso  botanico , membro  del- 
1* Istituto  di  Francia,  n.  ad  Aix  di  Provenza  nel  1727, 
di  origine  Scozzese;  studiò  con  buon  profitto  a Parigi 
seguendo  Réaumur  c B.  Jussicu.  Invaghitosi  della  bo- 
tanica disaminò  per  14  interi  anni  tutte  le  piante 
del  giardino  reale.  E ben  presto  spese  ogni  sua  fa- 
coltà per  esplorare  il  Senegai  dove  per  8 anni  rac- 
colse influite  osservazioni  sui  3 regni  della  natura. 
Dopo  aver  concetto  sotto  quel  cielo  ardente  il  suo 
vasto  sistema , che  raccoglieva  tutte  le  specie  di  esi- 


stenze fisiche , morali  ed  inlelleltuali  che  montava- 
no a più  di  80,000,  presentò  nel  1773  all’  accade- 
mia 120  volumi  ms.  e 78,000  figure  come  elementi 
di  questa  grand’  opera , che  fu  giudicata  maggiore 
della  potenza  d’un  uomo  solo.  Ma  ei  volle  solo  alzar 
tanta  mole  c consecrò  tutta  la  vita  a ricerche  continue 
per  disviluppare  il  suo  inaraviglioso  sistema.  Fatto  cen- 
sore reale  c conferitegli  molle  pensioni  , la  rivoluzione 
gli  furò  tutto.  Il  guasto  del  giardino  delle  esperienze , 
ov’ei  perfeziona\a  la  cultura  dei  gelsi  e di  moli’ al- 
tre piante,  turbò  forte  la  sua  mente  e la  sua  sanità 
già  scossa  dalle  precedenti  jallurc.  Il  direttorio  lo 
confortò  con  una  pensione  di  6,ooo  fr.  raddoppiata 
da  .Napoleone,  c nel  1806  usci  di  vita.  Abbiamo  di 
lui:  Le  famiglie  delle  piante;  — i Piaggi  ai  Sene- 
gal;— alcune  Memorie  sostanziati  e profonde  sulla 
immutabilità  delle  specie  delle  piante  contro  Linneo, 
ed  altre  sulla  meteorologia;  sui  tarli  delle  navi; 
sulla  torpedine,  e la  tarantola  lette  all’accademia  del- 
le scienze  * ed  una  infinità  di  eruditi  articoli  per  la 
enciclopedia.  Fu  membro  della  legion  d’Onore  e Cu- 
vier  nel  1807  lessi;  il  suo  elogio  nell’  Istituto. 

ADAOl’ST  (d’),  letterato  provenzale  m.  nel  18  49; 
tradusse  in  versi  francesi  I’  Arte  poetica  d’  Orazio , 
c dettò  altre  poesie  , tra  le  quali  è a notarsi  un’  Ode 
pubblicata  nell’ atto  in  cui  venne  di  nuovo  creila  la 
Statua  di  Enrico  IV.  Lasciò  mss.  una  commedia  in 
versi:  l'  Egoista  senza  saperlo  , ed  una  farsa  pure  in 
versi:  l'Amante  timido. 

**  ADASCHEW  (Alessio)  , ministro  d’ Ivano  IV  czar 
di  Russia  nel  set*.  XVI;  fu  costui  II  solo  che  ebbe 
alcuna  possanza  appresso  quel  Acro  monarca,  e gio- 
vosscne  a beneficare  molli  proscritti , il  che  gli  (or- 
nerà in  perpetua  lode.  Per  le  sue  sollecitudini  altre- 
sì furono  chiamati  molti  artisti  a Mosca  verso  il  1352; 
talché  a lui  si  debbe  ascrivere  I’  iuconiinciamcnto 
della  civiltà  di  que’  popoli  ; e benché  non  ne  seguis- 
se effetto  di  gran  conio,  pure  non  si  vuole  scemar 
lode  alla  generosa  intenzione.  Si  adoperò  ancora  que- 
sto ministro  con  gran  prudenza  ed  accorgimento  in 
negozj  di  Stato  per  utile  della  patria , ma  tanti 
meriti  poco  gli  valsero  , ed  ebbe  pur  lrop|H>  ad  ac- 
corgersi quanto  possano  le  invidie  di  corte  ed  i sospet- 
ti tirannici.  Lo  czar  lo  fece  imprigionare  nella  for- 
tezza di  Fcllin;  di  là  poi  fu  tramutato  a Dorpal  ed 
ivi  mori  per  febbre,  come  dicevano  gli  adulatori  c i 
vigliacchi,  ma  per  veleno  come  pensavano  i non  ti- 
midi amici  del  vero. 

**  ADASCIIEW  (Daniele),  suo  fratello;  fu  soldato 
di  mollo  valore , e da  Ivano  IV , avuto  il  governo 
della  guerra  contro  i Tartari  della  Tauridc,  occupò 
trionfalmente  il  loro  paese  e tornò  a Mosca  recando 
ricchissima  preda  c gran  numero  di  prigioni. 

ADDA  (Ferdinando  d’) , patrizio  milanese , n.  intor- 
no al  1334  ; prese  la  laurea  dottorale  a Padova , ed 
in  quell’occasione  i’Alciato  recitò  un  discorso  in  sua 
lode.  S’acquistò  nominanza  di  gran  giureconsulto  e 
mori  nei  1374  , lasciando  atcuuc  opere,  ristampate 
nel  Thesaurus  juris  d’ Ottone , e molti  Discorsi  trai 
quali  é commendevole  /’  apologia  della  giurispru- 
denza. 

**  ADDA  (Francesco  Conte  d’) , pittor  milanese,  m. 
nel  1380,  solito  lavorare  su  tavole  e su  lavagne 
per  private  stanze;  secondo  il  Lanzi  fu  buono  imi- 
talor  di  Leonardo  da  Vinci  tanto  che  le  opere  sue 
panerò  leonardesche  ad  ognuno. 

ADD1NGT0N  (Antonio),  medico,  n.  nel  1713,  ni. 
nel  1790;  studiò  in  Oxford  e nel  1756  fu  nominalo 
membro  del  Collegio  medico.  Scrisse  delle  Memorie 
sullo  scorbuto  , ove  tratta  del  modo  di  conservar  l'a- 
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equa  dolce  In  mare;  — un  trattato  sulla  mortalità 
de’  bestiami  ; ed  un  opuscoletto  politico  sovra  una 
negoziazione  tra  lord  Chatam  e lord  Buie. 

ADDISSON  (Lancillotto)  , n.  a Mauldismaburne  nel 
Weslmoreland  nel  1652;  mostrò  vivissimo  zelo  per  la 
parte  regia.  In  una  tesi  pubblica  nel  1688  , fece  sì 
violenta  satira  al  governo  repubblicano,  che  la  parte 
dominatrice  I’  obbligò  a dimandar  perdono  genufles- 
so. Si  commendano  fra  le  opere  sue  : la  Barbarie  oc- 
cidentale  o breve  relazione  delle  rivoluzioni  de' re- 
gni di  Fez  e Marocco  ; e Dello  stato  presente  de- 
gli Ebrei , spezialmente  nei  dominj  barbarici , ove 
si  trova  un’accurata  descrizione  de’ loro  costumi  re- 
ligiosi e civili.  Morì  nel  1705,  lasciando  un  figlio  che 
eternò  il  nome  della  famiglia  e fu: 

ADDISSON  (Giuseppe),  n.  a Milslnn  nel  Wiltshire  il 
l.o  di  maggio  del  1672;  ebbe  la  prima  educazione 
in  Salisbury  e Lichlfleld , fu  ammesso  nel  1687  nel 
collegio  della  regina  in  Oxford , dove  incominciò  a 
venire  in  voce  di  buon  poeta  latino.  Varcato  appe- 
na di  2 anni  il  quarto  lustro  dell’  età  sua  indi- 
rizzò a Dryden  alcuni  versi , e poco  appresso  pub- 
blicò la  traduzione  d’  una  parte  del  4 lib.  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  con  un  saggio  su  questo  poema.  Del 
1698 , offerì  un  componimento  poetico  al  re  Gugliel- 
mo che  gli  fruttò  una  pensione  di  300  lire  sterline 
per  le  spese  del  suo  viaggio  in  Francia  ed  in  Italia. 
Rimpatriato  trovò  molta  grazia  appresso  lord  Codol- 
phin  ed  anche  in  Corte  pel  suo  poema  sulla  batta- 
glia di  Blenheim.  L’  anno  seguente  andò  in  Ila- 
novre  con  lord  Halifax  , e dopo  seguitò  11  marchese 
di  Warton  in  Irlanda  con  ufficio  di  segretario.  In  que- 
sta sua  dimora  in  Irlanda  avvenne  che  Steel  pubbli- 
casse il  Cicalone  (thè  Tatler) , giornale  in  cui  Addis- 
son  si  mise  a coliabomre.  A questo  tenne  dietro  lo 
Spettatore.  Nel  1715,  la  sua  tragedia  il  Catone  fu 
rappresentata  fra  gli  applausi  dei  whigs  e de'  torys , 
ed  in  quel  torno  comparve  pure  il  Guardian  (tuto- 
re). Nel  1718  diede  opera  al  Free  Holder  (franco-te- 
nitore) , ina  non  lo  continuò  che  fino  alia  mela  dell’anno 
seguente.  Nel  1716  tolse  in  muglie  la  contessa  di 
Warwick  donna  ricca  ed  ambiziosa,  da  lui  lungamen- 
te amata;  ma  questo  connubio  non  uscì  a lieto  fine. 
La  sua  letteraria  nominanza  lo  alzò  alla  dignità  di  se- 
gretario di  Stalo,  da  lui  prestamente  rinunziata  re- 
standogli una  pensione  di  1800  lire  sterline.  Concepì 
una  seconda  tragedia  intitolata;  la  Morte  di  Socra  Ce,  ma 
abbandono!!»  per  scrivere  la  Difesa  della  religione  cri- 
stiana , opera  di  non  lieve  momento , di  cui  una  parte 
fu  pubblicala  dopo  la  sua  morte.  Fece  anche  il  di- 
segno d’un  nuovo  vocabolario  inglese,  che  fu  poi  e- 
seguito  dal  Johnson.  Affidò  a M.  Tickell  la  pubbli- 
cazione delle  opere  sue , che  dedicò  a M.  Craygs  , e 
morì  nel  giugno  1719.  Il  Catone,  il  Cicalone,  lo 
Spettatore  e Free  Holder  furon  tradotti  in  francese. 
Questo  autore  ebbe  una  grande  influenza  sulla  pro- 
sa inglese  pei  saggi  periodici  di  cui  egli  fu  il  prin- 
cipale estensore.  Le  opere  sue  sono  ammirabili  per 
(squisita  eleganza , per  naturalissima  grazia , e per 
correzione  sempre  spontanea.  Riuscì  miglior  poela 
latino  che  inglese , ma  pure  tentò  riformare  il  patrio 
teatro  coll’esempio  del  suo  Cafone;  ciò  non  ostante 
questa  tragedia  rimase  la  sola  classica  del  teatro  in- 
glese , ed  oggi  è Ietta  appena.  Una  bella  edizione  del- 
le sue  opere  fu  procurata  dal  celebre  Baskerville  nel 
1761. — **  Tra  i molti  suoi  scritti  tutti  degni  di  som- 
ma lode,  lo  Spettatore  apportò  un  gran  bene  nella 
morale  pubblica  e nelle  lettere;  e noi  italiani  dobbia- 
mo averlo  in  grado  come  l’esempio  dell’ Osservatore 
del  Gozzi  ; ma  quanto  più  1*  Addisson  fu  eccellente 
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letterato  e moralista , tanto  meno  si  seppe  sceverare 
dall’ambizione  di  farsi  uomo  di  Stato,  benché  in 
quell’uffizio  riuscisse  assai  minore  della  sua  fama. 
Un  solo  tratto  che  si  narra  di  lui  sarà  chiaro  argomento , 
come  non  basta  , anzi  sia  contraria  ad  un  oratore  po- 
litico la  soverchia  ricercatezza  nel  forbir  lo  stile , ed 
un  troppo  pensare  alle  eleganze,  perchè  gli  toglie 
quella  imperturbabile  ed  improvvisa  facondia  che  si 
addimanda  nella  tribuna: — un  giorno  nella  Camera 
de’  Comuni  si  rizzò  per  parlare  in  una  quistione  di 
gran  momento , e volgendosi  all’  Oratore  che  aveva 
tenuto  sermone  incominciò:  Signore  io  concepisco  . . . 
ina  vedendo  tutti  gli  occhi  rivolti  sopra  di  sé , per- 
duto d’  animo  ripetè  tre  volte  balbettando:  Signore 
io  concepisco  ; e non  più  trovato  il  filo  delle  sue  idee 
si  dovè  tornare  a seder  con  vergogna.  Allora  un 
Torys  prese  a dire:  Signori  i tre  aborti  che  or  ora 
udimmo  dalla  bocca  d’ uomo  si  celebre , provano  ad 
evidenza  quanto  sla  debile  e vana  la  causa  eh’  egli 
s’ha  tolto  a difendere.  Il  sarcasmo  de’ tre  aborti  ec- 
citò grandi  scrosci  di  risa , ma  contribuì  senza  dub- 
bio a correggere  Addisson  daU'ambizion  di  compa- 
rire eloquente  politico . quando  egli  era  per  natura 
grave  e riservato,  timido  e dubbioso  nel  conversare, 
e tardo  parlatore  dinanzi  a chi  non  conoscesse  per 
familiare  consuetudine. 

ADDY  (Guglielmo),  scrittore  inglese , n.  sull’  esordire 
del  sec.  XVII  ; ha  lasciato  una  Stenografia  o V arte 
di  scrivere  in  abbreviatura  ; e:  Velus  et  novum  te- 
stamentum  Anglicani  lileris  lachygraphicis  »m - 
pressum. 

#*  ADED'LEDI.VALLÀ  (AbÙ-Moammed-Aboalla-Al), 
ll.mo  ed  ultimo  califfo  della  schiatta  de*  Fatemidi. 
Sali  al  califfato  d’ Egitto  negli  anni  appena  della  sua 
pubertà  e per  l'autorità  del  visir  Telai,  il  quale  lo 
reggeva  di  suo  pieno  talento  in  guisa  che  gU  diede 
In  isposa  una  sua  propria  figliuola  ; e venuto  in  ter- 
mine di  morte , sospettando  di  essere  avvelenato  da 
una  zia  del  califfo  se  la  fece  da  quel  pusillanime 
consegnare , e fattala  condurre  in  sua  presenza  ordinò 
si  uccidesse.  Morto  lui,  il  suo  figlio  Zarico  gli  suc- 
cesse nell’  ufficio  di  visir  e nell’  autorità  sul  Califfo. 
Poi  si  levarono  molte  turbazioni  politiche  e religiose 
nelle  quali  sempre  Adcd  si  contenne  con  insufficien- 
za e con  biasimo  , fino  a che  Saladino,  il  quale  aveva 
già  introdotta  nelle  scuole  la  dottrina  degli  AbassidI , 
fece  scomunicare  i Fatemidi  come  eretici , mosse  a 
stormo  tutta  la  gente  del  Cairo,  e da  ultimo,  nel  1171 
(867  dell’  eg.),  fu  solennemente  sostituito  nella  pub- 
blica preghiera  il  nome  di  Mosladi  a quello  di  Aded 
il  quale  si  morì  3 giorni  dopo  chiuso  nel  suo  pa- 
lazzo , nulla  sapendo  di  siffatte  novità  e tenendosi 
ancora  supremo  signore.  Per  tal  modo  si  estiuse  vil- 
mente la  dinastia  de’ Fatemidi  che  aveva  regnato  261 
anno. 

ADEL,  re  di  Svezia  nel  VI  sec.,  mosse  guerra  ai 
Danesi  e li  rendè  tributari  : mori  stramazzando  di  ca- 
vallo dopo  6 anni  di  regno. 

ADELAIDE , figlia  di  Rodolfo  II . re  di  Baviera , n. 
nel  981 , m.  nel  999;  prima  sposò  Lotario  II,  re  d’I- 
talia, poi  Ottone  di  Sassonia  imperatore.  S.  Odilonc 
ab.  di  Cluny  ed  Augusto  di  Breintenbach  ne  scris- 
sero la  vita. — **  Morto  Lotario  questa  donna  da  Be- 
rengario 11  fu  chiusa  in  fondo  d’ una  torre  sul  lago 
di  Garda  non  lasciandole  che  una  sola  fante , ma  li- 
beratone da  un  prete  che  apri  una  via  sotterranea, 
piacque  ad  Ottone  nella  sua  discesa  in  Italia  e se  la 
tolse  in  moglie.  Per  sue  singolari  opere  di  pielà  ven- 
ne santificata. 

* ADELAIDE , marchesana  di  Susa,  m.  nel  1091, 

6 


Digitized  by  CjOOQlc 


ADE 


ADE 


42  $*■ 


è considerata  come  una  delle  fondatrici  della  casa 
di  Savoia  in  Piemonte.  Governò  questa  regione  con 
fermezza  e prudenza  tale , che  essendo  contemporanea 
della  Contessa  Matilde  si  rendè  famosa  quanto  costei 
ed  anzi  più  benemerita , procacciando  la  pace  dove 
quella  seminava  la  guerra. 

• ADELAIDE  o ALYT  POELGAERT , celebre  amasia 
del  duca  Alberto  di  Baviera , la  quale  era  diventata 
1’  arbitra  del  dominio:  laonde  molli  nobili  di  conserva 
col  figlio  del  duca  sdegnosi  di  tale  eccesso , congiu- 
rarono contro  di  lei  e di  notte  la  uccisero  nel  1392. 
Di  che  il  Duca  fece  vendetta  mettendo  al  fisco  i 
loro  beni,  non  potendone  aver  le  persone,  ed  entra- 
to in  sospetto  del  figlio  stesso,  perchè  intercedeva 
pei  condannati , diede  segni  di  sì  grand’  ira,  che  que- 
gli pensò  per  lo  suo  meglio  trovare  scampo  nella 
toga. 

ADELARBO  oATHELARD,  benedettino  inglese , visse 
sotto  Enrico  I , (XII  sec.);  fu  gran  dotto  de’  suoi  tem- 
pi. Vago  d’  apprendere  corse  la  Spagna  , I’  Egitto  e 
1’  Arabia,  tradusse  in  arabo  ed  in  latino  gli  Elementi 
di  Euclide  pria  che  si  scojirissc  il  lesto  greco  ed  un’  o- 
pera  mi  selle  pianeli. — **  Compose  un  trattato  sulle 
selle  arti  liberati  die  allora  si  appellavano  dei  irido 
cioè  la  gramatica , la  retlorica  e la  dialettica  e del 
quadrivio,  cioè  la  musica,  l’ aritmetica,  la  geometria 
e 1'  astronomia. 

♦ ADEf.ARD!  (Guglielmo  Marcheseli!  degli),  capo 
delia  Fazione  Guelfa  in  Ferrara.  Nei  tempo  che  Fe- 
derigo Barbarossa  avea  guerra  con  la  lega  lombarda, 
soccorse  generosamente  Ancona  assediala  dalle  armi 
di  Federigo  c vide  morire  sotto  quella  città  tutti  i 
suoi;  nc  avanzandogli  che  una  nipote  di  sette  anni, 
mosso  dal  santo  disio  di  patria  concordia,  la  promise 
In  isposa  ad  un  Torello  allro  capo  di  partilo  in  Fer- 
rara e morì  nel  f 184.  Quelli  però  della  sua  parie  mal 
edificali  di  Torello  rapirono  la  giovinetta  e la  di- 
sposarono a Obizzo  da  Esle. 

ADELBOLDO , vescovo  di  Utrecht,  m.  nel  1027; 
lasciò  molli  scrini  tra’ quali:  la  vita  dell'  imperatore 
Enrico  //,  di  cui  non  cl  rimane  che  una  sola  par- 
te pubblicata  dal  Grelser  nelle  File  de’ Santi  di 
Bamberga:  — un  trattalo  delta  Sfera  inserito  da  Pez 
nel  thesaurus  anecdolor.:  cd  Elogi  sacri  ccc. 

ADELBCRNKR  (Michele),  malemalico  e medico  te- 
desco, n.  a Nurembcrg  net  1702,  m.  professor  di  Lo- 
gica in  Altfort  nel  1779;  pubblicò  un’  opera  intitola- 
ta: Comtnercium  astronomicum , ed  un  giornale  sui 
fenomeni  celesti  nolabili. 

ADELER  (Grazio  Siverses) , n.  In  Norvegia  il  1822; 
si  pose  agli  slipcndj  del  navilio  veneto , giunge  al  gra- 
do di  ammiraglio  e riportò  grandi  vittorie  sui  Turchi. 
La  repubblica  nobilmente  il  guiderdonò  de’  suoi  ser- 
vigi , ed  ei  passò  in  appresso  ad  Amsterdam , poi  a 
Copenaghen  , ove  mori  nel  I67ct  in  dignità  di  grande 
ammiraglio  dell’  armata  danese. — **  Secondo  il  Nani 
non  par  che  Adeler  fosse  ammiraglio  de’  veneziani , 
ma  pilota  di  vascello , perciocché  le  leggi  della  re- 
pubblica non  consentivano  quel  grado  ad  un  fore- 
stiero. 

ADELG1SA , moglie  di  Sleardo  prìncipe  longo- 
bardo di  Benevento;  mentre  che  tutta  nuda  usciva 
del  bagno  fu  veduta  du  un  uomo,  ond’ ella  speran- 
do levarsi  dal  volto  quella  vergogna,  fatta  bandire 
una  festa  fece  sì  che  vi  convennero  tutto  lo  gentil- 
donne della  città  , ed  allora,  con  ceri!  suoi  inganni, 
le  espose  denudale  alta  vista  del  popolo.  I mariti  ne 
presero  sì  giusto  sdegno  che  levatisi  in  armi  contro 
Adelgisa  la  fugarono , e diedero  nuova  forma  ai  go- 
verno loro. 


ADELGISO  o ADALGIN  o ADELCHI , figlio  di  Desi- 
derio re  de’  Longobardi  e socio  al  padre  nel  regno  ; 
nel  739  sposò  una  sorella  di  Carlomagno , e malgra- 
do tale  alleanza  fu  forzato  di  abbandonare  II  suo 
reame  quando  il  cognato  istigato  dal  pontefice  gli 
mosse  contro  nel  788.  Riparatosi  presso  1’  imperator 
d’  oriente  nc  ebbe  soccorsi  coi  quati  vanamente  ten- 
tò rinfrancare  la  perduta  fortuna.  Il  modo  e il  tempo 
di  sua  morie  sono  incerti. — **  Adelchi  ha  dato  argo- 
mento all*  illustre  Manzoni  d’  una  tragedia  storica. 

4*  ADELGISO,  principe  di  Benevento  nel  IX  sec. 
Assalito  dal  Saraceni , lungamente  si  difese  e spesso 
li  respinse  e gli  oppresse  , ma  da  ultimo  ebbe  ad  im- 
plorare soccorso  da  Luigi  II  imperator  tF  occidente , 
che  venne  co'  suoi  francesi  e la  slessa  sua  moglie  in 
Benevento.  In  vece  però  d’ ausiliario  cominciò  a com- 
portarsi da  padrone,  onde  Adclgiso  e i suoi  sudditi 
giustamente  irritati  cospirarono  contro  1’  arrogante 
straniero  e fecero  prigione  lo  slesso  Luigi;  pensando 
poi  come  sarebbero  con  tale  allo  corsi  In  guerra 
con  tutti  i sovrani  d’  allora  che  nella  più  parte  erano 
Carlovingi , rilasciarono  l’ imperator  sotto  il  più  sacro 
giuramento  di  non  ne  far  vendetta.  Papa  Adriano  D 
sciolse  Luigi  dalla  giurala  fede;  le  armi  francesi  ri- 
tornarono su  Benevento,  ma  la  giustizia  di  Dio  fe- 
ce uscir  vane  tutte  le  loro  prove,  onde  poi  il  Pon- 
tefice Giovanni  Vili  negoziò  la  pace  e la  ottenne. 
Adclgiso  continuò  ad  essere  tribotulo  da’  Saraceni  e 
morì  per  mano  di  due  suoi  generi  e dei  suoi  nipoti. 

ADEI.GHEIFF  (Gio.  Alberto)  , impostore , n.  ad  El- 
bing  in  Prussia , si  spacciava  come  vicario  di  Dio 
in  terra  , onde  fu  arrestalo,  accusato  d’eresia  e di 
magia  e giustiziato  nel  1836. 

ADELMAN,  cherico  della  chiesa  di  Liegi;  fu  no- 
minalo vescovo  di  Brescia  nel  fU48,e  mori  nel  4061. 
Scrisse  una  lettera  sull’  eucaristia  all’  eresiarca  Be- 
rengario; ed  un  poema:  De  viris  illustribu»  sui  lem- 
poris. 

ADELMO,  vescovo  di  Salisbury  nel  VII  sec.;  dicesi 
il  primo  inglese  scrlttor  Ialino  e cuttor  della  poesia. 
Guglielmo  Malmeshury  ne  scrisse  la  vita. 

ADELSTANO  ,8.»°  re  d’ Inghilterra  di  lignaggio 
sassone;  ebbe  virtù  molto  rare,  fu  valoroso  nelle  bat- 
taglie , generoso  co’  vinti  (a  taluno  de’  quali  dopo  la 
conquista  rendè  il  dominio) , padre  de’  sudditi , sollecito 
nel  prevenire  i delitti , clemente  nel  punirli  ; regnò 
soli  f 6 a.,  morì  nel  941  fra  II  compianto  non  si- 
mulalo dei  popoli. 

ADELUNG  (Gio.  Cristoforo  , letterato  e granitico 
tedesco,  n.  nel  1734;  fu  professore  nel  ginnasio  di  Er- 
furt  nel  1739  , e nel  1787  bibliotecario  dell’  elettore  a 
Dresda,  ove  morì  nel  4800.  Uscirono  dalla  sua  pen- 
na 70  volumi , tra’  quali  un  Dizionario  grammati- 
cale e critico  della  lingua  tedesca , opera  immensa 
presa  da  lui  solo , simile  a quelle  che  I’  accademia 
in  Francia  e la  Crusca  in  Italia  affidarono  a tanti  uo- 
mini insigni.  1 titoli  d'  altre  sue  opere  sono  I se- 
guenti: Glossarium  manuale  ad  scriplores  inedite 
et  infima  latinitatis ; — tre  grammatiche  tede- 
sche; — un  trattato  dello  stile  tedesco:  — un 
altro  molto  esteso  sulla  ortografia  tedesca  ; — Dei 
supplementi  al  dizionario  dei  letterati  di  Joccker; 
— la  istoria  deile  umane  follie , o biografia  dei 
più  celebri  negromanti , alchimisti , esorcisti , indo- 
vini ccc.  ; — Quadro  di  tutte  le  scienze , delle  arti 
c de’  mestieri  che  servono  a soddisfare  ni  bisogni 
od  a crescere  i diletti  della  rifa:  — Saggio  d'  uno 
storia  della  civiltà  del  genere  umano  ; — Istoria 
della  Filosofia;  — La  più  antica  storia  de3  Teutoni 
della  loro  lingua  , fino  all ’ epoca  della  gran  peregri - 
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nazione  dei  popoli  ; — Mitridate  o quadro  uni  ver- 
tale delle  lingue , col  patebsosteb  in  cinquecento  idio- 
mi : la  sola  prima  parte  è sua. 

ADEMARO  o Al  MAR , monaco,  n.  nel  eoa,  m.  nel 
peregrinaggio  di  Terra-Santa  nel  1030.  È autor  d’una 
Cronica  di  Francia  dall’  origine  della  monarchia  li- 
no al  1029  ristampata  dal  Bouquet  nella  sua  colle- 
zione Storica.  Una  lettera  di  Ademaro  sull’apostola- 
to di  S.  Marziale  è stala  raccolta  da  Mabillon  negli 
Jttalecli , e la  sua  istoria  dell’ abbazia  di  S.  Mar- 
ziale dall’  84<t  al  1020  da  Labbe  con  la  Cronica  sud- 
detta nella  Biblioteca  de'  mw. 

ADENEZ,  soprannomato  il  He,  menestrello  del 
XIII  scc. , addetto  alla  corte  di  Enrico  III  duca  di 
Fiandra  e di  Brabanle;  è autore  d’  un  grandissimo 
numero  di  romanzi  restali  mss.  Il  solo  suo  roman- 
zo di  Cleomade  ridotto  in  prosa  da  Filippo  Camus 
è stato  stampato  più  volle. 

ADER  (Guglielmo),  medico  di  Tolosa,  m.  verso  il 
1650;  è autor  d'un  trattato:  de  agrolis  et  morbi » 
evangelici» ; e d’un  altro:  — de  Petti » augninone  , 
pratvisione  et  remediis  : e d’ un  poema  maccheroni- 
co in  onore  di  Enrico  IV.—»#*  Nel  primo  di  questi 
trattati  intende  a provare  come  i morbi  sanati  da 
G.  C.  non  potevano  guarirsi  coi  soccorsi  dell’  arte 
medica. 

♦ # ADERED  (Bea),  di  Barcellona  , n.  nel  1258;  fu 
rabbino  di  gran  sapere  ed  avulo  In  grandissima  ri- 
verenza a’  suol  tempi.  Promosse  più  che  ogni  altro 
il  decreto  con  cui  le  Sinagoghe  di  Spagna  vietarono 
la  filosofia  greca,  onde  allora  si  levarono  tante  con- 
tese. Le  sue  opere  di  maggior  conto  sono  : Spotizio- 
ni  talmudiche  ; — Quitlioni  e risposte; — il  Cullo 
tauro  ; — la  legge  dumeti ica. 

ADGANDESTE , principe  de’ Cali  che  offerì  a Tibe- 
rio di  liberarlo  da  Arminlo  sol  che  gli  spedisse  de’ ve- 
leni, e Tiberio  rispose  non  sapere  i Romani  vincere 
I nemici  con  allro  che  colle  armi. — ##  Nobile  e ge- 
nerosa risposta  se  tuli’  altri  ebe  un  Tiberio  la  dava. 

ADHAD-EDDAULAII,  snidano  di  Persia  della  casa 
de'Bouidi;  accrebbe  il  suo  imperio,  prese  Bagdad  nel 
978  , protesse  le  lettere  e le  scienze,  e morì  nel  983. 

ADHEMAR  o ADZEMAR , trovatore  del  scc.  XIII.  n. 
nel  Gévaudan  ; visitò  secondo  l’ uso  de’  tempi  I ca- 
stelli e palagi  de’  baroni , e finì  la  vita  in  un  moni- 
stero.  Ci  avanzano  di  lui  18  composizioni  mss.  tra 
le  quali  pure  una  canzone  d’  un  Adzemar  de  Roca- 
Ficha , di  cui  nulla  sappiamo. 

*•  ADHEMAR  DI  M0NTE1L  (Lamberto  d’)j  fu  il 
capo  della  reai  famiglia  d’Orange;  da  Carlomagno 
ebbe  il  ducato  di  Genova  per  merito  dell’  aiuto  che 
gli  porse  nelle  guerre  contro  i Saraceni , J quali  per 
sua  opera  furono  cacciali  d’ Italia , e pienamente  dis- 
fatti per  terra  e per  mare.  Alla  stessa  casa  appar- 
tennero i tre  seguenti: 

ADHEMAR  DI  M0NTE1L , vescovo  di  Puy  in  Ve- 
lai ; fu  il  primo  che  apprcsentossi  al  Concilio  di  Cler- 
mont  nei  1095  per  pigliar  la  croce  contro  gl’infedeli 
dal  Papa  Urbano  II , e nella  crociata  fu  legato  del 
pontefice.  Morì  nella  epidemia  che  seguitò  alla  bat- 
taglia d' Antiochia  nel  1097. 

ADHEMAR , gentiluomo  provenzale , m.  circa  il  1 190  ; 
è autor  d’un  trattato  in  versi  delle  donne  illustri 
che  dedicò  a Beatrice  moglie  di  Federigo  Barbaros- 
sa, e n’ebbe  in  premio  la  contea  di  Grignan. 

# ♦ ADHEMAR  Di  M0NTE1L , vescovo  di  Metz,  m.  nel 
1361  ; ebbe  possedimenlo  di  temporali  dominj,  e ben- 
ché ministro  d’una  religione  di  pace,  accoppiando  al 
pastorale  la  spada , turbò  con  guerre  continue  gli  stati 
vicini,  e con  una  arroganza  non  sapremmo  dire  se 


più  iniqua  che  stolta  , osò  affrontare  Raul  duca  di  Lo- 
rena guerriero  valorosissimo;  ma  Dio  giusto  volle 
punire  questo  non  degno  pastore  facendogli  una  volta 
toccare  grande  sconfitta  dalle  armi  d’isabella  d'Au- 
stria reggente  di  Lorena.  Se  però  per  lai  falli  la  9ua 
memoria  è esecrabile,  è debito  della  storia  osserva- 
re che  migliorò  alcune  istituzioni  religiose,  e s’ado- 
però di  compiere  la  famosa  cattedrale  di  Metz,  la 
quale  nondimeno  non  fu  potuta  recare  a compimento 
innanzi  al  1480. 

ADHERBAL,  generale  cartaginese , che  ruppe  il 
console  Claudio  Pulcro  in  un  combattimento  navale 
nelle  coste  di  Sicilia  Fa.  249  aV.  G.  C.— ##  E fu  la 
maggior  vittoria  navale  del  Cartaginesi  sui  Romani. 

ADHERBAL,  re  di  Numidia,  nipote  di  Massinissa; 
dopo  aver  vanamente  cercato  1’  ausilio  de’  Romani , 
fu  assediato  cd  ucciso  da  Giugurta  nell’ a.  112  av. 
G.  C. 

ADIAF0R1STI  nome  di  greca  origine  che  significa 
indifferenti , dato  a coloro  che  approvavano  la  dot- 
trina di  Lutero,  ma  pur  seguitavano  a riconoscer 
l’auiorità  della  Chiesa. 

A DIMANTO  , generale  ateniese  degno  d’  eterna 
laude  per  essersi  opposto,  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso , alla  proposta  di  tagliar  la  mano  destra  ai  pri- 
gionieri spartani  affine  di  ridurti  impotenti  a più 
combattere.  Questa  sua  umanità  gli  salvò  la  vita 
quando  il  havilio  ateniese  venne  in  forza  di  Lisan- 
dro re  de’ Lacedemoni,  403  a.  av.  G.  C. 

ADIMANTO  , manicheo , che  visse  sulla  (Ine  del  111 
sec.,  ed  in  un  suo  libro  confutato  da  S.  Agostino  ne- 
gò I’  autorità  dell’  antico  testamento. 

ADI  MARI  nome  di  una  famiglia  fiorentina  delle  più 
antiche  ed  illustri  di  parie  guelfa.  — *•  Venne  es- 
sa di  Mugello,  secondo  il  Lami,  nell’ XI  scc.;  da  lei 
uscirono  e quel  Tegghiajo  Aldobramm  virtuosissimo  ma- 
gistrato che  Dante,  benché  lo  ponga  tra’ sodomiti, 
ricorda  con  parole  di  gran  riverenza , e quei  Fo&ess 
che  dopo  la  rolla  di  Moni’  aperti  raccolse  in  eserci- 
to i fuggitivi  ed  ajulò  molto  la  sua  parte  In  Lom- 
bardia e nel  reame  di  Napoli.  Contra  di  lei  però  vol- 
se il  divino  poeta  fieramente  ii  flagello  delia  sua  ven- 
detta quando  nel  XVI  del  Parad.  cantò: 

La  ottracolata  schiatta  che  s ' indraca 
Dietro  a chi  f ugge , ed  a chi  mostra  il  dente , 
Ovver  la  borsa  come  agnel  ti  placa, 

Già  venia  su  , ma  di  picciola  gente  ; 
perciocché  quando  fu  mandalo  in  esilio  un  Boccaccio 
ÀDiMAai  occupò  i suoi  beni , e sempre  gli  fu  avverso 
a farlo  rivocare  in  patria.  Anche  i due  de’  quali  è 
discorso  qui  appresso  appartennero  alla  medesima 
schiatta  : 

AD1MAKI  (A lessammo),  poeta,  n.  nel  1879,  m.  nel 
1649.  Lasciò  molti  sonetti  ed  una  traduzione  delle 
Odi  di  Pindaro , mezzanamente  stimala  dal  letterati. 

ADIMAR1  (Luigi),  poeta  satirico,  n.  in  Napoli  nel 
1644  , in.  a Firenze  nel  1708.  Professò  lingua  tosca- 
na nell’  accademia  fiorentina  e scienza  cavalleresca 
neil’accad.  de' nobili.  Si  citano  di  lui:  le  prose  sa- 
cre; — le  Odi  ; — varj  componimenti  teatrali  ; c 8 
Satire  ritenute  come  la  sua  migliore  scrittura. 

ADIMARI  (Rapfaelle),  n.  in  Himini  nel  XVI  sec.; 
pubblicò  la  istoria  della  sua  patria  sotto  questo  ti- 
tolo: Sito  riminense. 

*#  ADLERBETU  (Gudmondo  Giorgio),  scienziato  e 
poeta  svedese,  n.  a Jocnkoeping  nel  1781,  m.  nel 
1818.  Fu  archeologo  e segretario  del  re  Gustavo  HI, 
nel  1809;  quando  seguitarono  in  Isvczia  gravissime 
novità  nello  slato  appartenne  alla  giunta  di  costitu- 
zione , ed  intese  alla  revisione  delle  leggi  fondamen- 
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tali.  Fece  traduzioni  molto  lodale  di  Virgilio , d’  O- 
razio,  d’  Ovidio,  c della  Ifigenia  di  Racine. 

ADLERFELD  (Gustavo)  . nobile  svedese, n.  nel  1071; 
segui  Carlo  XII  in  tutte  le  sue  imprese,  e scrisse  il 
giornale  dell*  esercito  fino  alla  battaglia  di  Palla wa, 
dove  fu  morto  da  una  palla  di  cannone  nel  1700. 
II  suo  figlio  fece  tradurre  in  francese  questo  gior- 
nale, e fu  stampato  sotto  il  titolo  di  Storia  militare 
di  Carlo  XII , a cui  da  un  ufficiale  svedese  fu  ag- 
giunto il  racconto  della  battaglia  di  Pultawa  e del 
aoggiorno  di  Carlo  a Bender. 

ADLL'NG  (Iacopo)  , famoso  organista  e professor  nel 
ginnasio  d*  Erfurl , n.  nel  1099,  tn.  nel  1762;  scrisse 
in  tedesco  un  trattato  sull'  organo , degno  d'  esser 
letto  cui  Albrecht  aggiunse  delle  note. 

ADLZRE1TER  (Giovarsi),  cancelliere  dell'  eletlor 
di  Baviera  , n.  a Roscnhcim  nel  1396,  ni.  nel  1662;  è 
autore  degli  sinuate»  boicae  genti»  , che  sono  un’istoria 
della  Baviera.  Lcibnitz  ne  compilò  la  migliore  edizione, 
cui  fece  molte  aggiunte  tratte  dagli  Annate*  boiorum 
di  Brunner. 

A l).M AI , scrittore  arabo  sotto  il  califfo  Haroun-al- 
Rechid  nel  sec.  XV III.  Scrisse  la  l'ita  d’  Alitar  che 
trovasi  tra’  mss.  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna. 

ADMIRAL  (Errico  l’),n.  intorno  al  1753  in  Anze- 
lot,  (Puy-de-Dòme);  venne  a Parigi , e per  campar  la 
vita  s’  apprese  alla  condizione  di  servidore;  poi  s’  al- 
logò per  scritturale  nell’  amministrazione  del  lotto.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  I’  odio  verso  i persecutori 
de’  suoi  antichi  padroni  gli  spirò  il  disegno  di  libe- 
rar la  Francia  da  Robespierre  e Callot  d’ Ilerbois. 
Il  21  aprile  1794  dopo  aver  lungamente  cercato  la 
opportunità  di  assalir  Robespierre  nel  mezzo  stesso 
del  comitato  di  salute  pubblica,  appostò  d’ Ilerbois 
alla  porla  del  suo  appartamento , e gli  trasse  contro 
tre  colpi  di  pistola  senza  ferirlo.  Vennero  tra  loro 
alle  prese,  ed  al  romorc  accorse  la  pattuglia,  ma 
V Admiral  si  pose  in  salvo,  corse  a chiudersi  in  casa  e 
non  ne  fu  potuto  trar  fuori  che  dopo  eh’  egli  ebbe 
quasi  condotto  a morto  un  Geoffroi  magnano , primo 
de*  suoi  assalitori.  Nel  suo  interrogatorio  I’  Admiral 
rispose  con  fermezza  non  dovcrgllsi  apporre  a delitto 
I’  aver  tentalo  un  bene  alla  Francia  ; che  d’ altra  par- 
te da  se  solo,  senza  incitamento  altrui  aveva  fallo 
il  disegno  che  non  ebbe  potuto  compiere  con  suo 
grande  rammarico.  Nondimeno  si  tenne  vi  fosse  una 
cospirazione  della  quale  si  vollero  trovar  complici 
altri  cinquantaduc  cittadini  tra  cui  de  Sombreuil,  de 
Sartines  figlio  e Madama  di  Saint’  Amaranthe,  che 
tutti  con  I'  Admiral  morirono  sul  patibolo. 

ADOLFO  U , conte  di  Holstein  ; segui  la  parte  di 
Enrico  li  superbo  e divise  con  lui  trionfi  , c sventu- 
re. Edificò  la  città  di  Lubeck  e fu  m.  nell’  assedio  di 
Demmin  nel  1164. 

ADOLFO  DI  NASSAU,  eletto  re  de’  Romani  nel 
1292  e coronalo  imperatore  in  Aquisgrnna;  ebbe  per 
competitore  Alberto  d’  Austria.  Astretto  dallo  stremo 
di  sua  fortuna  a farsi  mercenario  dell’  Inghilterra 
condusse  i sudditi  a ribellarsi  per  le  sue  estorsioni , 
e fu  deposlo  nel  1298.  Volle  allora  difendere  i suoi 
diritti  e levò  un  esercito  maggiore  di  quello  d’  Al- 
berto ; ma  ingannato  da  falsi  rapportatori , si  trovò 
avviluppato  dal  suo  nimico  che  lo  uccise  di  propria 
mano  a Gclhcim  del  2 luglio  1298.  Il  suo  figlio  Ger- 
lac  è considerato  come  il  ceppo  de’  tre  rami  de’  prin- 
cipi di  Nassau-Usingen , Saarbruck  e Weilburg. 

ADOLFO  X , conte  di  Clcvcs  e della  Marca  , vesco- 
vo di  Munster  nel  1367  ed  arcivescovo  elettore  di 
Colonia  nel  1562;  ad  onta  di  tali  ecclesiastiche  digni- 
tà, sottrat losi  da  ogni  freno,  prese  moglie,  e nel  1594 


mori.  Gli  si  ascrive  la  istituzione  dell’  Ordine  dei 
fon»,  che  non  ebbe  lunga  durata,  e non  aveva 
altro  fine  che  mantener  la  unione  tra  I nobili  di 

Clèves. 

ADOLFO  I,  duca  di  Cleves  , figlio  del  precedente, 
detto  il  Vittorioso  per  le  molte  vittorie  che  riportò. 
Morì  nel  1448  compianto  molto  dai  sudditi  che  ave- 
va fatti  felici. 

ADOLFO  Vili,  duca  di  Sleswigh;  saggio,  moderato 
e solo  inteso  al  bene  de’  suoi  sudditi , ricusò  la  co- 
rona di  Danimarca  offertagli  dai  grandi  e dal  popo- 
lo, e propose  il  suo  nepote  Cristiano  I.  Morì  nel 
1439. 

ADOLFO,  figlio  unico  di  Arnoldo  duca  di  Gheldria; 
mosse  guerra  al  proprio  padre  per  torgli  il  dominio,  e 
fu  sì  ostinato  nella  maledetta  voglia,  che  gli  uffici 
del  duca  di  Borgogna  tornarono  vani.  Fini  la  vita 
sotto  le  mura  di  Doornick  nel  1477. 

ADOLFO  (Giovarsi),  duca  di  Sassonia,  n.  nel  1683; 
servi  molti  anni  nelle  milizie  assiane  e diventò  te- 
nente generale.  Nel  17 io  passò  con  Augusto  11  re 
di  Polonia  come  maggior  generale  del  suo  esercito. 
Ebbe  molte  vittorie  sulle  armi  di  Carlo  XU , pacificò 
la  Lituania  e la  Polonia  e prese  Danzica  sotto  Au- 
gusto III,  nè  si  rimase  dal  combattere  con  gloria,  fi- 
no a che  fu  morto  nella  battaglia  di  Willdorf  del  1744. 

ADOLFO-KEDERIGO  li  DI  IIOLSTEIN-EUTIN  , re  di 
Svezia,  n.  nel  1710.  Prima  fu  vescovo  di  Lubeck  ed 
ammiuistrator  del  ducato  di  Uolstcin-Gottorp.  Morto 
il  suo  padre  Federico  I , gli  stati  svedesi  lo  chiama- 
rono al  trono  a dispetto  d'  una  fazione  che  voleva 
il  principe  di  Danimarca.  Fu  eletto  nel  1745  e rin- 
tegrò  la  pace  tra  Svezia  e Russia.  Riformò  le  leggi; 
protesse  le  scienze,  le  arti  e il  commercio;  e compianto 
dai  sudditi  morì  nel  1791. — * * Il  suo  regno  non  fu 
tranquillo  perche  turbato  sempre  da  due  sette , I’  una 
che  voleva  ampliare  l’ autorità  reale,  l’altra  dei  gran- 
di che  la  voleva  restringere  a più  potere , mantenen- 
do la  rinuncia  fattavi  da  Uldcrica  sorella  di  Carlo 
XII , quando  venne  in  trono  ; tuttavia  Adolfo  mostrò 
sempre  animo  più  presto  tollerante  di  quegli  scismi, 
che  perversamente  ostinato  a riprendere  i suoi  pre- 
tesi diritti. 

ADONE  (S.),  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfinato, 
m.  nell’  876.  Fu  consultalo  nelle  cose  del  Regno  da 
Carlo  il  calvo  e da  Luigi  II , e si  mischiò  ne’  pubblici 
negozj  del  suo  tempo;  fondò  spedali,  si  distinse  nei 
Concilj , e ne  convocò  egli  stesso  uno  in  Vienna  per 
mantener  la  purità  de’  costumi  e della  fede.  Scrisse 
una  Cronica  universale,  che  citasi  pei  primi  tempi 
della  storia  di  Francia , ed  un  Martirologio. 

ADOMA , 4.°  figlio  di  David.  Dispulò  la  corona  a 
Salomone  suo  fratello,  che  lo  fe’ morire  nell’  a.  1015 
av.  G.  C. 

ADOMBESECII,  re  di  Canaan;  fece  tagliar  piedi  c 
mani  a 70  principi  suoi  prigionieri  ; ma  gli  ebrei , 
poi  che  I’  ebbero  vinto,  gli  renderono  egual  mar- 
tirio. 

* ADORNI , celebre  famiglia  plebea  della  repub- 
blica genovese , di  parte  ghibellina  ; la  quale  fu  posta 
in  allo  per  opporla  alla  parie  de’  nobili  che  si  lene- 
van  fra  loro  tutte  lo  maggiori  dignità;  ebbe  nimistà 
coll’  altra  plebea  famiglia  de’  Fregosi , e le  loro  gare 
furori  seme  alla  patria  di  due  fazioni,  che  da  loro  si 
intitolavano  , e di  contese  e pianti  gravissimi , tanto 
che  fatte  segno  dell’  odio  pubblico  nel  1828  , decad- 
dero da  ogni  possanza , videro  abolita  la  legge  che 
escludeva  i nobili  dagli  uffici,  e per  colmo  di  ludi- 
brio furono  obbligate  ad  abbandonare  i lor  propri 
nomi  e di  eleggersene  uno  Ira  le  23  famiglie  nobili.  Di 
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Casa  Adorni  nacquero  i seguenti  liguri  degni  di  no- 
minanza. 

• ADORNO  (Gabriele)  , mercadanlc , autore  della 
grandezza  del  suo  casato , perciocché  fu  il  2.0  doge 
della  repubblica  di  Genova  , eletto  dai  genovesi  stanchi 
delie  discordie  e del  potere  de’  nobili , i quali  però 
raccoltisi  sui  monti  della  iiguria  infestarono  per  mo- 
do lo  stato,  che  t’  Adorno  per  respingerli  fu  costretto 
a crescer  le  tasse , il  che  procaccigli  odio;  onde  il 
popolo  levatosi  a stormo  nel  1370  lo  mandò  a con- 
fine in  Voltaggio , ed  elesse  a doge  uno  de’  Fregosi. 

• ADORNO  (Artoriotto);  provò  tutta  la  incostan- 
za d’  un  incorninolo  reggimento  popolare  essendo 
stato  per  ben  quattro  volte  fatto  doge  c deposto.  Fu 
d’ingegno  vasto  e profondo,  d'animo  grande,  ed 
ambizioso,  capitano  valorosissimo,  ed  accorto  po- 
litico; ma  pensando  reprimere  la  discordia  volle  por- 
re la  repubblica  sotto  il  patrocinio  di  Carlo  VI  re  di 
Francia,  e di  doge  si  tramutò  in  suo  vicario,  nel 
1396.  Morì  I’  anno  appresso , nè  fu  in  tempo  a veder 
quanto  avesse  fallato  ponendo  la  patria  sotto  1*  au- 
silio straniero. 

ADORNO  (Giorgio),  suo  figlio;  fu  doge  nel  1413, 
ma  disperando  di  por  modo  alle  maledette  ire  di  par- 
te rinunziò  I’  ufficio  due  anni  appresso. 

ADORNO  (Raffaele),  figlio  di  Giorgio;  fatto  doge 
nel  1443  , nel  1447  anche  esso  rinunciò.  In  mezzo 
alle  discordie  civili  fu  temperato  ed  imparziale , ma  in 
que’  tempi  infelici  questa  virtù  fu  slimata  vizio  fino 
dagli  stessi  seguaci  di  lui. — Però  sia  lode  eterna 
a quel  grande,  che  consigliato  pel  bene  della  patria 
a lasciar  T uffizio, volentieri  ne  discese,  domando  ogni 
privala  ambizione! 

ADORNO  (Barraba)  ; costui  quasi  vergognando  della 
rara  virtù  del  precedente,  s’ impadronì , armala  ma- 
no, dell’ alto  seggio  lasciato  vóto  da  quello;  ma  noi 
tenne  che  un  mese , e ne  fu  cacciato  dalia  parte  dei 
Fregosi. 

ADORNO  (Prospero)  , doge  nel  1461  ; cacciò  di  Ge- 
nova i Francesi , poi  ne  fu  cacciato  egli  slesso  da  Pao- 
lo Fregoso;  in  appresso  vi  ritornò  coll’  aiuto  del  Duca 
di  Milano,  ma  da  ultimo  dovette  abbandonar  la  terra 
natia  per  la  seconda  volta,  e morir  fuoruscilo  in  Na- 
poli nel  i486. 

ADORNO  (Artoriotto  11),  doge  nel  1813,  deposto 
da  Ottaviano  Fregoso  , ristabilito  nel  1322  coll’  aiuto 
delle  armi  di  Carlo  V , fu  finalmente  obbligato  a ri- 
nunziar  la  magistratura  , quando  Andrea  Doria  passò 
dal  servigio  di  Francia  a quello  dell’  imperatore  c 
rendè  a Genova  la  indipendenza  nel  1328. — **  Fu 
allora  abolita  la  esclusione  de’  nobili  dalla  prima  di- 
gnità deilo  stato,  ed  in  lui  finirono  i dogi  la  possan- 
za della  famiglia. 

**  ADORNO  (Frarccsco)  , gesuita , n.  a Genova  nel 
1351,  m.  ivi  nel  1886.  Come  sacro  oratore  molto  si 
segnalò,  fu  amico  di  S.  Carlo  Borromeo,  ed  a sua 
istanza  scrisse  un  trattalo:  de  disciplina  ecclesiasti- 
ca; abbiamo  pure  di  lui:  Sermoni: — r ersi  latini ; — 
consigli  ad  Uberto  Foglietta  ; — de  rottane  illustrati - 
dee  Ligurum  fi  istoria*.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si 
conserva  un  trattato:  de  cambiis. 

• • ADORNO  0 ADORNI  (Caterira)  , n.  In  Genova 
nel  1447,  m.  nel  1310;  donna  di  singoiar  pietà,  che 
disposatasi  ad  uomo  dissoluto  lo  trasse  alla  reità  via  , 
e rimasa  vedova  diessi  al  servigio  de’  poveri  infer- 
mi. Fu  studiosa  di  sacra  poesia  e dicesi  che  alcuna 
volta  rapita  in  ispirilo  parlasse  in  verso.  Scrisse  va- 
rie opere  ascetiche,  e fu  iodata  da  S.  Francesco  di 
Sale»  nel  suo  tralt.  dell * amor  di  Dio . 

ADRAMAN,  più  noto  sotto  nome  di  figlio  della 


beccaio  di  Marsiglia ; diventò  pachà  di  Rodi  e gran- 
de ammiraglio;  accusato  di  aver  voluto  arder  Co- 
stantinopoli tu  strangolato  nel  1706. 

ADRAMITTO,  fratello  di  Creso  re  di  Lidia -.fondò  in 
quella  regione  una  città  da  lui  delta  Adramizio. 

ADRASTO,  re  d’  Argo  ; soccorse  Polinice  bandito  di 
Tebe  da  Etcoclc , gli  diede  In  moglie  la  propria  figlia  Ar- 
gia, e mosse  il  campo  in  suo  favore.  Morì  molli  anni 
dopo,  per  dolore  della  morte  di  suo  figlio  Egioleo  , uc- 
ciso In  battaglia  da’  Tebani. 

ADRASTO,  filosofo  peripatetico,  n.  nella  Ma- 
cedonia; fu  discepolo  d’  Aristotile,  e fiorì  tra  1*  a.  360 
e 317  av.  G.  C.  Scrisse  un  trattato  di  musica,  che 
il  Vossio  ed  il  Fabricio  dicono  si  trovi  nella  biblio- 
teca vaticana.  Nel  1788  i giornali  annunziarono  come 
Pasquale  Baffi,  conservatore  della  biblioteca  del  re 
di  Sicilia,  aveva  scoperto  un  bel  ms.  in  pergamena 
di  quel  trattalo  e lo  «lava  traducendo;  ma  tal  versio- 
ne non  fu  mai  pubblicata.  A detta  di  Porfirio,  nel 
comento  alle  armoniche  di  Tolomeo,  Adrasto  paria 
nel  suo  trattalo  d’  un  fenomeno  che  consisteva  nel 
trar  suono  dalle  corded’unistrumento  pizzicando  quelle 
d’  un  altro  posto  ad  una  non  piceiola  distanza  ; sul 
qual  fenomeno  fecero  poi  analisi  Sauveur  ed  altri 
dell’  accademia. 

ADRETS  (Francesco  di  BEAUMONT,  barone  des),  n. 
nel  Delfinuto  I’  an.  1315;  si  diede  alla  parte  degli 
Ugonotti  sotto  colore,  come  dicono,  di  sdegno  con- 
tro il  duca  di  Guisa;  conquistò  molte  città  ai  cat- 
tolici , e s’illustrò  tanto  pel  suo  valore  che  per  la  cru- 
deltà contro  i vinti.  Poi  abbandonati  i protestanti  si 
ritornò  coi  cattolici,  in  vendetta  di  non  aver  otte- 
nuto il  governo  del  Lionese,  c morì  dispregiato  ed 
abborrilo  da  ambe  le  parti  nel  1386.  I biografi  han- 
no spiegala  la  sua  prima  apostasia  per  1’  odio  suo 
contro  i Guisa  che  avevano  prestato  tutto  il  loro  va- 
lidissimo aiuto  a d’  Ailly  de  Pecquigny  da  lui  voluto 
infamar  come  un  vigliacco  all’  occasione  che  la  città 
di  Moncalvo  in  Monferrato  si  arrese  agli  spagnuoli 
nella  guerra  del  isso  , ove  I’  Adrets  comandava  , sot- 
to il  maresciallo  Brissac,  le  legioni  del  Delfinato, 
della  Provenza , del  Lionese  e di  Auvergne.  È però 
più  facile  il  dichiarare  II  suo  primo  e secondo  rin- 
negamento con  la  sua  divozione  a Caterina  de’  Me- 
dici intesa  a fare  opprimer  I’  una  dall’  altra  di  que- 
ste due  fazioni,  de*  Guisa  cioè,  e degli  Ugonotti.  Di 
fatto  in  una  lettera  che  si  conserva , ella  scriveva  at 
barone  : «che  le  farebbe  cosa  accettevoiissima  se  si  desse 
a distruggere  nel  Deifinato  I’  autorità  del  Guisa;  es- 
ser buoni  tulli  i mezzi  per  riuscire  al  proposto  fine  j 
prendesse  d’ infra  i protestanti  le  forze  da  combat- 
terlo ; questa  non  esser  cosa  di  religione  ma  di  po- 
litica , ed  averne  assai  maggior  briga  il  re  che  la 
chiesa;  in  fine  pigliar  ella  tutto  sopra  di  sè  c star- 
gli ad  ogni  uopo  sicura  tnallevadrice  ».  Ma  comunque 
fosse  la  cosa , il  baron  des  Adrets  ebbe  amaramente  a 
piangere  Tessersi  fatto  strumento  d’ una  infernale  politi- 
ca , quando  governando  per  Carlo  IX  T esercito  con- 
tro il  duca  di  Savoia  intorno  a Saluzzo , udì  che 
il  suo  primogenito  era  stato  ucciso  nella  strage  della 
notte  di  S.  Bartoiommeo , ed  il  secondo  aveva  lascia- 
to la  vita  all’  assedio  della  Rochelle. — Bayle  nel  Di- 
zionario critico  ha  parlato  di  lui  ; e Guy  Allard  ne 
ha  scritto  la  Fila.  — **  Adrets,  valorosissimo  ca- 
pitano, da  qual  parie  recava  le  armi,  recava  il 
trionfo  ; ma  che  gli  valse  il  valore  se  fu  sì  bassa- 
mente vendicativo  da  tradir  cattolici  e protestanti, 
c sì  sfacciatamente  superbo  da  dire  « eh’  egli  fatto 
» aveva  gli  Ugonotti  e che  voleva  disfarli  »?  Che  gli 
valse  il  valore  se  lo  aggiunse  ad  una  crudeltà  senza 
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esempio?  ma  sn  ciò  c degno  di  nota  il  seguente  ca- 
so. Combattendo  pei  rironnali  prese  Monthrisson  con 
strage  degli  abitanti  c , superalo  un  ridotto,  alla 
metà  del  presidio  fé’  mozzare  <1  capo  . e costrinse 
T altra  metà  a precipitarsi  da  sè  dall'  alto  delle 
mura;  rimaneva  un  solo  soldato  il  quale  per  due 
volte  prese  la  corsa,  e sull’orlo  si  rattenne;  il  fiero 
barone  gli  disse  allora:  « Aflretlali  non  ho  tempo 
» da  perdere , è già  la  seconda  volta  che  fai  la  pruo- 
» va. — Signor  barone  , soggiunse  il  soldato , ve  la  do 
» alla  decima  >?!  Questa  facezia  campò  da  morie  quel 
malarrivato. — Finalmente  che  gli  valse  il  valore  se  tanta 
infamia  accompagna  la  sua  memoria , che  anche  oggidì 
nel  dolllnato  ricordano  con  orrore  il  nome  d’Adrets? 

AI)RE  VALDO,  scrittore  ecclesiastico  del  sec. 
IX,  n.  presso  Flcury.  Venne  in  molla  celebrità  per 
le  opere  da  lui  scritte  che  sono:  Un  trattalo  della 
Eucaristia  conira  Scolo,  pubblicalo  dal  d’Achéry  nel 
suo  Spicilegio;  — Vita  di  S.  Aignlfo;  — Bacatila 
de'  miracoli  di  S.  Benedetto , le  quali  due  scrit- 
ture sono  in  Ada  Ord.  S.  tìcned.  ; — un  trattato 
sulle  benedizioni  de’ dodici  patriarchi,  ms.  — Sige- 
berto  chiama  questo  autore  col  nome  di  Adclbcrto. 

**  ADRIA  (il  cieco  d’)  V.  GROTTO  LUIGI. 

ADRIA  (G.  G.),  storico  e medico,  n.  a Mazzara  in 
Sicilia,  m.  nel  isoo;  scrisse:  sulla  peste , tu  l Salas- 
so , sui  bagni  siculi  ecc.  ; ed  una  topografìa  di  Moz- 
zar a. 

APRI  AM  (Maria),  donzella  lionesc  , di  a.  <0,  che 
nell’assedio  di  Lione  del  1793  in  abito  virile  adempì 
stupendamente  le  parli  di  cannoniere.  Tradotta  in- 
nanzi alla  commissione  rivoluzionaria  ivi  posta  dopo 
r assedio  « Come,  le  disse  un  giudice,  potesti  pren- 
» dcr  T armi  contro  la  patria  V ed  ella  rispose  : Anzi 
» le  ho  prese  per  difenderla  dagli  oppressori.  » — 
Fu  dannata  a morte,  ed  immeritamente,  percioc- 
ché il  valor  vero  si  dee  rispettare  dovunque  ri- 
splenda. 

ADR1AM  (Marcello  Virgilio),  professor  di  lettera- 
tura , poi  cancelliere  della  repubblica  Fiorentina  nel 
1464  , m.  nel  1321;  tradusse  in  latino  e commentò 
Dioscoridc:  De  materia  medica , — *#  con  sì  gran 
lode  che  fu  dello  il  Dioscoride  fiorentino. 

ADRIAM  (Gio.  Batista)  suo  figlio,  n.  nel  1313  , m. 
nel  1378;  da  giovine  combattè  per  la  patria,  poi 
professò  eloquenza  per  30  anni.  Sua  principale 
opera  è V Istoria  dei  suoi  tempi  in  prosecuzione  del 
Guicciardini.  Fu  dotto  ainator  delle  arti , e Vasari , 
al  quale  aveva  indirizzata  una  lettera  sui  pittori  no- 
minati nella  storia  di  Plinio,  confessa  essergli  siati 
molto  utili  i suoi  consigli  nel  dipingere  il  palazzo 
pubblico  di  Firenze.  — Scrisse  anche  le  Orazio - 
ni  funebri  di  Cosimo  I , di  Carlo  V e dell’  imper. 
Ferdinando,  ma  in  queste  si  dilunga  assai  dalla  sto- 
rica verità. 

ADRIAM  (Marcello),  figlio  del  precedente  n.  nel  1 333. 
m.  nel  1004;  professò  anch’egli  letteratura  in  Fi- 
renze. Volgarizzò  gli  Opuscoli  morali  di  Plutarco , e 
1‘  elocuzione  di  Demetrio  Falcreo;  — Versioni 
nobilissime  pubblicale  mollo  tempo  dopo  la  sua  mor- 
te. Nelle  Prose  fiorentine  sono  due  sue  lezioni  sulla 
educazione  della  Nobiltà  fiorentina. 

ADRIANO  (P.  Elio),  16.mo  imperatore  romano  figlio 
adottivo  e successore  di  Trajano;  venne  in  trono  l’a. 
117  di  G.  C.  per  sollecitudini  di  Plautina  imperatrice. 
Pacificò  1 Parti , vinse  Alani , Sarmali  c Daci , e spese 
gran  parte  di  sua  vita  visitando  le  provinole  im- 
periali. Alzò  una  muraglia  pel  tratto  di  ao  miglia 
tra  Scozia  e Inghilterra  a impedimento  de*  Barbari. 
A preghiera  di  Quadrato  ed  Aristide  filosofi  cristia- 


ni restò  dal  perseguitare  i seguaci  del  vangelo.  Cor- 
se contro  gli  Ebrei  ribellati,  disfece  Gerusalemme, 
e poi  la  riedificò  sotto  nome  d'  Elia  capitolina , rizzò 
un  (empio  a Giove  sui  Calvario  ed  una  statua  di 
Adone  in  Bclhlem.  Gli  ebrei  tornarono  a ribellarsi 
ed  allora  li  bandi  dal  paese  loro.  Mori  a Baia  l’a.  138, 
88  di  sua  vita , lasciando  l’Imperio  a Vero  ed  Antoni- 
no da  lui  adottali.  Fu  di  complessione  robusta  e san- 
guigna e sempre  portava  scoperto  il  capo.  Amò  la 
poesia,  le  arti,  le  scienze;  dettò  savie  leggi,  e die- 
de all’  impero  un  codice  dello  legge  perpetua.  Le 
persecuzioni  ai  Cristiani , e il  sozzo  amore  per  An- 
tinoo , macchiarono  le  sue  molte  virtù.  Gli  si  ascri- 
vono alcune  opere,  e V Antologia  greca  contiene 
varie  sue  poesie.  — * ♦ Pare  però  che  la  persecuzio- 
ne (latita  dai  seguaci  di  Cristo  sotto  Adriano  fosse 
opera  di  que’  tanti  malvagi  che  in  guisa  di  venefi- 
che serpi  strisciano  sempre  d’ attorno  ai  troni  dei 
principi  attristandone  la  vita  con  sospetti  continui; 
perciocché  veggiamo  aver  da  ultimo  questo  impera- 
tore ordinato  che  se  taluno  accusasse  i cristiani  e 
provasse  che  commettessero  alcuna  cosa  contro  le 
leggi  fossero  giudicati  secondo  il  delitto,  ma  se  si 
trovassero  calunniali  si  punisse  il  calunniatore.  Que- 
sto decretava  Adriano , eppure  gli  si  pingevano  i 
cristiani  come  rei  di  Stato!  come  cospiratori  nelle 
congreghe  lorol 

ADRIANO , sofista  e retore  del  III  sec.,  n.  a Tiro; 
fu  discepolo  in  Atene  d’  Erode  Attico . e M.  Aurelio 
il  condusse  a Roma  per  professarvi  ret lorica.  Mori 
sullo  Commodo.  In  Leone  Allacci  sono  alcuni  fram- 
menti delle  sue  declamazioni. 

**  ADRIANO,  scrittore  del  V sec.  citato  da  Cas- 
siodoro  nelle  sue  Istituzioni  dicine.  È autore  di  una 
introduzione  alia  scrittura  sacra,  col  titolo:  Isagoge 
in  scripluram  tacram  estimala  da  Foziocomc  utilissima 
nei  giovani  discepoli.  Fu  pubblicata  in  greco  da  Da- 
vid flneschel  (Augusta,  1602).  Avvede  una  versione 
Ialina  Ira  gli  Opuscoli  di  Luigi  Lolliuo. 

# ADRIANO  1,  papa,  n.  in  Roma,  ed  eletto  nel 
772.  Fu  uomo  di  grandi  virtù  d’animo,  c d’ingegno 
politico  e letterario.  Carlomagno  gli  confermò  la  do- 
nazione di  Pipino,  ed  Adriano  ne  usò  nobilmente 
soccorrendo  i romani  oppressi  dalla  fame,  ond’  essi 
molto  lo  amarono  ; venuto  in  discordia  co’  Longobar- 
di perchè  il  loro  re  Desiderio  non  voleva  ammette- 
re certe  donazioni  alla  Chiesa  fatte  dai  precedenti  re , 
e te  quali  Astolfo  suo  antecessore  era  sialo  costretto 
da  Pipino  a ratificare  per  forza  d’ armi , chiamò  Car- 
lomagno , il  quale  discese  in  Italia  e distrusse 
il  regno  de’ Longobardi  duralo  200  a.;  ma  Dio  non 
permise  che  Adriano  godesse  del  suo  trionfo  per  la 
chiamala  dello  straniero,  ed  innanzi  alla  fine  della 
guerra  lo  tolse  di  vita  nel  793. 

ADRIANO  li,  papa,  romano,  eletto  nell*  867  net- 
l’ anno  76  di  sua  età , dopo  aver  due  volle  ricusato 
il  pontificalo;  tolse  la  scomunica  fulminala  contro  il 
re  Loiario  per  aver  ripudiala  la  moglie;  tenne  un 
Concilio  a Roma  contro  Fozio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli che  fece  deporre  ; ebbe  brighe  coll’  imperato- 
re e col  patriarca  greco  pei  sacerdoti  bulgari;  per  un 
vescovo  condannalo  in  Francia  ebbe  dispareri  con 
Carlo  il  Calvo.  Mori  nell’ 872.  — **  Fu  grande  aiu- 
tatore de’ poveri  e lontano  da  ogni  avarizia;  si  volle 
però  mischiare  in  contese  di  stato  Ira  Luigi  II  e 
Carlo  il  Calvo,  ed  in  tale  incontro  Incmaro  vescovo 
di  Reims  vigorosamente  gli  scrisse  come  la  dignità 
sua  non  davagll  alcun  diritto  di  farsi  arbitro  tra’  so- 
vrani. 

ADRIANO  IV,  papa,  n.  in  Inghilterra;  venne  in 
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Francia  per  istruirsi , e trovossi  in  tanto  stremo  di  po- 
vertà che  fu  obbligato  ad  acconciarsi  per  servo  coi  Cano- 
nici di  S.  Ruffo;  ma  le  virtù  sue  e l’ ingegno  lo  fecero 
ammettere  tra  quei  religiosi  cd  eleggere  a loro  abate.  Pa- 
pa Eugenio  IH  lo  creò  cardinale  e lo  mandò  legato 
in  Danimarca  e in  Norvegia.  Tornato  fu  salutato  pon- 
tefice nel  4 464  ; poi  ebbe  contese  coi  Romani  a ca- 
gione di  Arnaldo  da  Brescia,  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia  e co)  Barbarossa.  Mori  nei  4 469.  — ##  Esso 
è I*  unico  inglese  eletto  al  poti  liticato;  lasciò  fama  di 
ingegno  e di  virtù , e non  poco  onore  gli  torna  dnl- 
I*  avere  con  rimesso  animo  udite  le  seguenti  parole 
di  Gin.  Satisbury  suo  amico.  Adriano  il  dimandò  che 
si  dicesse  di  sé  e della  chiesa  di  Roma,  e it  Sali- 
sbury  rimessa  ogni  vile  adulazione  rispose  : « Dicesi 
» esservi  persone  le  quali  dominano  sul  clero  senza 
» rendersi  modello  della  greggia.  Sono  esse  avare 
» ed  insensibili  alle  miserie  de*  popoli;  sembra  che 
» tutta  la  religion  loro  non  consista  che  nell*  arric- 
**  chlre  ccc.  » come  si  può  Vedere  ampiamente  in 
Fletiry.  A loti’  altri  però  che  a lui  si  potevano  con- 
venire i rimproveri  d’  avarizia,  perciocché  fu  si  lon- 
tano dall’ arricchire  I parenti  che,  morendo,  altro 
retaggio  non  lasciava  a sua  madre  che  ta  carila  del- 
la chiesa  di  Cantorberì. 

* ADRIANO  VI,  papa,  n.  in  Utrecht  nel  1489. 
Prima  di  ascendere  al  pontificalo  essendo  cardinale 
fu  lasciato  da  Carlo  V , di  cui  era  stalo  precettore,  reg- 
gente in  Ispagna  nelle  ribellioni  di  quel  regno,  i suoi 
procedimenti  però  furono  deboli  e non  opportuni  al  bi- 
sogno ; nella  sedia  pontificate  succedette  a Leon  X , ma 
perchè  fu  di  schifila  e semplice  vita,  cd  insieme  pu- 
ra e santissima  , venne  spregialo  da  tutti  coloro  che 
erano  vaghi  dello  splendore  del  papa  mediceo  e 
s'  impinguavano  della  sua  magnificenza.  Non  potreb- 
be però  lodarsi  mai  tanfo  ebe  basii  fa  rettitu- 
dine e santità  dell’  animo  suo  quando  adunatasi  la 
dieta  di  Norimberga  per  le  turbazioni  suscitate  da 
Lutero,  vi  spedi  un  suo  legato  ammonendolo  in  que- 
sta sentenza.  « Confessate  ingenuamente  che  Dio  per- 
»*  mise  questo  scisma  c questa  persecuzione  pei  pec- 
» cali  degli  uomini , ma  ben  più  per  quelli  de’  sa- 

« cordoli  e prelati  della  chiesa mentre  noi 

» sappiamo  essere  seguite  in  questa  santa  sede  cose 
» nefande,  abusi  nelle  bisogne  spirituali,  eccessi 
» nelle  prescrizioni , nei  decreti  che  ne  emanarono 
» ccc.  ccc.  »»  — Mori  nei  4828  dopo  un  anno  di  pon- 
tificato , obbletto  di  venerazione  pei  buoni , di  sarca- 
smi pel  tristi;  scrisse:  alcune  opere  di  vote;  — un  Co- 
mento  sui  lib.  delle  sentenze , ore  si  vuol  che  so- 
stenga : potere  un  papa  errare  anche  in  ciò  che  spet- 
ta alla  fede;  — Quaxtiones  quodlibeiicw  ; — Regulee 
cancellarice. 

**  ADRIANO,  il  Certosino . detto  Ialinamente  A- 
dr tanta  Carthusionus , fiori  ne’  primi  anni  del  sec. 
XV.  Gli  è attribuita  un’  opera  che  s’  intitola  : Liber 
de  remedi  is  utriusque  fortuna , prospera  sciticcl  et 
adversa.  La  quale  è stata  da  alcuni  biografi  con- 
fusa con  quella  del  Petrarca  che  porla  pure  lo  stesso 
titolo . ma  anche  al  primo  trar  d’  occhio  se  ne  vede 
la  differenza , perciocché  il  Petrarca  la  ordinò  in  for- 
ma di  dialogo  ed  il  certosino  In  capitoli.  Rare  sono 
le  edizioni  di  questo  libro. 

* ADRIANO  , cardinale,  n.  a Corneto  circa  il  1408; 
seppe  il  greco,  il  latino,  l’ebraico;  sostenne  le  più 
alte  dignità  iu  corte  di  Roma , e fu  per  le  sue  mol- 
te ricchezze  perseguitato  dai  Duca  Valentino,  e di- 
cesi fosse  avvelenato  (senza  però  morirne)  in  quello 
slesso  convito  in  cui  crederi  che  Alessandro  VI  pi- 
gliasse il  veleno  preparato  per  molti  cardinali.  Com- 


pose: alcune  eleganti  poesie  latine; — un  libro  intitola- 
to: De  vera  philosophia ; ed  un  trattato  de  Sermo- 
ne latino  et  de  modis  latine  loquendi. 

ADRICOM1A  (Corseli a)  , monaca  agostiniana 
olandese  del  sec.  XVI  ; fu  dottissima  nelle  lingue  an- 
tiche, nella  storia  e nella  teologia.  Scrisse  alcune 
poesie  sacre  ed  una  versione  latina  dei  Salmi  citata 
da  Sweert  nelle  Athena  belgica , ma  che  forse  è 
perdutaci  avanza  però  I’  epitaffio  da  lei  fatto  a se 
stessa  conservatoci  dal  medesimo  Sweert. 

ADRICOMIO  (Cristiano)  . n.  a Delft  nel  1638,  ro.  a 
Colonia  nel  1686;  è principalmente  noto  come  aut. 
del  ; Tkeatrum  terra  sonda , opera  la  cui  parte 
geografica  è stimata  ancora. 

#*  ADRY  (Gio.  Feucissiuo),  dotto  bibliografo  fran- 
cese, n.  a Vincelolte  in  Borgogna  nel  1740,  m.  net 
4818.  Si  rendè  prete  della  congregazione  dell’  ora- 
torio, e nelle  varie  vicende  della  Francia  attese  con 
assiduità  a’  suol  studi , e fu  eletto  membro  della  giun- 
ta esaminatrice  dei  libri.  A lui  si  debbono  un  gran 
numero  di  edizioni , con  erudito  noto  e proemj  di 
opere  antiche  e moderne , a noverar  le  quali  troppo 
lungo  sarebbe.  Le  opere  poi  da  Rii  scritte  nella  lingua 
materna  , lasciando  stare  moltissimi  articoli  per  gior- 
nali , sono  : Discorsi  per  la  dislribuzitm  de'  premj 
nella  scuola  di  disegno  della  cillà  di  TYoyes  ; — No- 
tiziu  sul  p.  Houbiganl  ; — Notizia  sui  tipografi  della 
famiglia  degli  Elzeviri;  — Notizia  intorno  a Luigi  de 
Sacy  ; — Memoria  sui  carj  melodi  d‘  insegnar  le  lingue 
e Notizia  sul  collegio  d’ Agni  fan  in  ; — Notizia  sul  colle- 
gio di  Suilfy  ; — Dizionario  dei  giuochi  della  fan- 
ciullezza e della  gioventù  presso  tulli  i popoli;  — 
Quadro  delle  scuole  di  filosofia  Ira'  Greci  ; — Tra- 
duzione della  epistola  di  Cicerone  a Quinto  suo  fra- 
tello ; — Esame  delle  nuove  favole  di  Fedro.  Oltre 
a queste  opere , tulle  pubblicale  per  le  stampe,  ne  ha 
lasciate  altre  « 4 manoscritte  di  non  minore  importanza. 

ADSON  (Eunuco) , n.  presso  S.  Claudio;  sali  In  tan- 
ta nominanza  che  i re  d’  Europa  lo  chiamarono  a 
consulta.  Fu  monaco  di  Luxcuil,poi  ah. di MoutJer-en- 
Dcr  nel  968 , mori  nel  992  . net  peregrinaggio  di 
Terra-santa.  Scrisse  alcune  File  Hi  Santi , ed  un 
Trattalo  dell ‘ anticristo , attribuito  a S.  Agostino  , e 
compreso  nelle  Opere  di  questo  Santo  padre , ediz. 
del  1686. 

ADVENIER-FONTF.NILLE  (Ippolito- Antonio)  n.  a Pa- 
rigi nel  1773  m.  nel  1827;  fu  capitano  del  Genio, 
cav.  della  Legion  d’  Onore , aggiunto  al  Comitato  di 
fortificazioni.  Gli  ufflcj  pubblici  non  gli  tolsero  di 
esercitar  I’  ingegno  coltaborando  in  alcuni  de’  così 
detti  Faudeciltes;  scrivendo  un  melodramma  comi- 
co; Il  giocane  zio;  ed  un  Centone  (pof-ponrr»)  in- 
titolato: La  grande  jote  de  la  rivière  de  Scine,  per 
le  allegrie  del  18  brumale  a.  X. 

**  AD VENZIO,  vescovo  di  Metz  nel  IX  sec.; contro 
al  debito  di  chi  serve  agli  altari , si  mescolò  in  tutti 
i negozj  di  stato  del  suo  tempo  , c la  storia  , Io  biasma 
dell’  aver  favorito  il  re  Lotario  nel  suo* divorzio  con 
Teudeberga  e nc*  suoi  adulteri  tegami  con  Valdrada; 
lo  mostra  adulatore  , subdolo  e cortigiano  , e ci  narra 
che  quando  fu  convocato  it  concilio  di  Metz  invano 
egli  tento  con  una  Memoria  giustificare  le  opere  sue 
die  fu  dal  papa  deposto  con  altri  vescovi. 

AELF  (Samcele)  , teologo  e letterato , n.  in  Svezia , 
m.  sul  finir  del  sec.  XVIII  ; professò  con  lode  buone 
lettere  in  Upsal , e lasciò  poesie  latine  armoniche  nel 
verso  e pure  nello  stile. 

* AELFRICO  (S.),  arcivescovo  di  Canlorbery,  m. 
nel  1046.  Le  sue  molto  virtù  Io  fecero  ascrivere  tra’ 
santi , ed  I suoi  scritti  fra  gli  uomini  più  degnamente 
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famosi.  Sono  questi:  Una  grammatica  anglosassone  ; 
— due  libri  di  Sermoni;  — Lettera  sulla  cita  dei 
religiosi;  — J canoni  del  concilio  di  Nicea  tradotti  in 
lingua  anglo-sassone  ; — Cronica  anglosassone;  — 
Dizionario  Intinosassone.  Queste  ed  altre  sue  opere 
sono  anche  importanti  per  esser  dettate  nell’ idioma 
parlato  dagli  Anglo-sassoni  prima  d’ essere  assogget- 
tati a Guglielmo  il  conquistatore.  Alcuni  distinguono 
due  Aelfrictii , al  secondo  de’ quali  , che  dicono  in.  nel 
1061 , attribuiscono  le  scritture  citate  qui  sopra. 

AELST  (Everardo  vati)  , pittore  olandese  n.  in  Delft 
nei  1002 , ni.  nel  1658,  valentissimo  in  rappresentar 
fiori , frutta , uccelli  ecc.  Son  pochi  i suoi  dipinti  ma 
di  gran  prezzo. 

AELST  (Guglielmo  van) , suo  nepote  e discepolo , 
n.  nel  1620  ,in.  nel  1679  ; dipinse  nel  genere  stesso  ed 
ebbe  più  fama.  Vide  Francia  ed  Italia. 

AELST  ('Niccolo  van),  incisore  n.  a Bruxelles  nel 
1850;  intagliò  diversi  fatti  del  Secchio  Testamento 
sui  disegni  di  Giulio  Romano. 

AERIANI  V.  AERIO. 

AERIO , eresiarca  n.  nel  IV  sec.  j prima  seguitò  A- 
rio,  poi  per  invidia  di  Eustazio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , fondò  una  nuova  setta  detta  dal  nome  suo 
degli  Aeriani;  1 quali  alle  dottrine  d’  Ario  aggiugne- 
vano  non  essere  il  vescovo  superiore  al  prete;  la 
pasqua  , le  feste , i digiuni  star  fra  le  superstizioni 
giudaiche  , e non  doversi  pregar  pei  defunti.  Questa 
setta  durava  ancora  al  tempo  di  S.  Agostino. 

• * AESACRA,  figlia  di  Pitagora.  Salmasio  ci  bacon- 
servato  i frammenti  d’ un  trattalo  da  lei  scritto  sulla 
struttura  de' corpi  umani. 

AESCRIO  o jESCIIRIOU  , medico  empirico  di  Perga- 
mo nel  II  sec.,  citato  da  Galeno  con  lode  conte  in- 
ventore d’ un  farmaco  contro  la  rabbia. 

A EZIO  V.  EZIO. 

AEZIONE,  pittor  greco  contemporaneo  d’ A pel  le  , 
di  Protogene  e di  Mcomaco;  è celebre  per  un  di- 
pinto rappresentante  le  nozze  d’  Alessandro  e Roda- 
ne esposto  ne’  giuochi  Olimpici  — # • e si  ben  de- 
scritto da  Luciano  che  Raffaelle  sulla  fede  di  esso 
disegnò  una  delle  sue  più  beile  composizioni. 

AF11ACKER  (Gille),  professor  di  teologia  in  Colo- 
nia; fece  slampare  nel  1618  sotto  il  nome  di  Sulomo 
Theodotus , una  Istoria  dell'origine  e del  progres- 
so della  controversia  de’ rimostranti  e contro-rimo- 
stranti. 

AFFAITATI  (Fortunio) , di  Cremona;  visse  at 
tempo  di  papa  Paolo  III  cui  dedicò  le  sue  Phyticce 
ac  astronomica  considerai iones , divise  in  sei  trat- 
tati , due  de’ quali  molto  singolari  discorrono:  de  An- 
drogyno  a se  ipso  concipiente  ; c de  varia  gemetlorum 
fortuna.  Forse  vide  quest’  opera  I’  autore  del  raro 
libro  : Lucina  sine  concubitu  ; e fa  maraviglia  come 
il  papa  ne  accettasse  la  dedica.  Morto  però  Paolo  III 
l’Affaitati  dovette  uscir  di  Roma. 

AFFELMAN  (Gio.),n.  a Soest  in  Weslfalia , profes- 
sò teologia  a Rostock,  ove  inori  nel  H624.  Citasi  fra 
le  opere  sue  il  trai!.  : de  feretidis  haereticis  , non  au- 
ferendis , nel  quale  contro  i teologi  suoi  contempo- 
ranei difende  la  libertà  di  coscienza. 

AFF1CHARD  (Tommaso  1’),  aut.  drammatico , n.  nel 
1698  a Poni -Hoh  in  Bretagna,  ni.  a Parigi  nel  1735; 
compose  tanto  solo  che  insieme  a Panard,  d’Orvil- 
le  e Gallct  moltissime  rappresentazioni  pei  Teatri 
francese  ed  italiano,  e per  l’ opera-comica.  Fece  anche 
romanzi  dimeni icati  forse  più  de’ suoi  drammi,  che 
son  raccolti  in  un  libro  intitolato:  Teatro  di  l' Affi- 
chard. 

AFFLITTO , famiglia  del  regno  di  Napoli , da  cui  di- 


scendono i baroni  di  Rocca  gloriosa , e , che  più  im- 
porta , ha  dato  molti  uomini  illustri  tra  i quali  i se- 
guenti. 

AFFLITTO  (Matteo),  n.  verso  il  1430  in  Napoli,  ove 
mori  dì  »o  a.  circa;  fu  in  grande  stima  appresso 
Ferdinando  1 , che  Io  chiamò  a’  suoi  consigli  e lo  fece 
presidente  della  regia  camera.  Le  sue  opere  sono: 
Commenlarius  in  constitutione  Sicilia  et  Nea polis  ; 

— Commenl.  super  tres  Ubros  feudor.  ; — Decisiones 
neapolitanae  antiqua  et  nova  ; — Lectura  super 
consueludincs  neapotilani , siciliaque  regni; — Le- 
ctura suf)er  7 codicis  Justinianl. 

AFFLITTO  (Gio.  Maria),  domenicano,  compiè  le  parli 
d*  ingegnere  nell’esercito  di  D.  Gio.  d’  Austria;  fu  poi 
agli  stipendi  di  Genova,  e mori  a Napoli  nel  1673.  Scrisse 
sull'arte  dell'ingegnere;  ed  alcune  miscellanee  teo- 
logiche e filosofiche. 

»«  AFFLITTO  (Eustachio  d’),  biografo  napoletano; 
professò  l’ordine  di  S.  Domenico,  e si  dedicò  tutto 
alla  storia  letteraria  della  sua  patria.  Concepì  un’  o- 
pera  mollo  importante  intitolata:  Memorie  degli  scrit- 
tori del  regno  di  Napoli.  De’ molti  volumi  in  cui 
F aveva  divisata  non  ebbe  appena  messo  a stampa  il 
primo,  che  fu  colto  dalla  morte  circa  il  1790;  dicono 
lasciasse  al  Gualtieri  la  cura  della  continuazione, il  quale 
dopo  dodici  anni  stampò  II  secondo  volume , nè  altri 
più  ne  comparvero. 

AFFÒ  (I ri» eo),  storico  e filologo , dotto  e laborioso 
scrittore,  n.  nel  1741  a Buselto  nel  Parmigiano;  si 
rendè  zoccolante  e fu  nel  1768  chiamato  a professar 
filosofia  in  Guastalla;  fu  censore  del  Santo  Uffizio  e 
professor  di  Storia  nell’  università  di  Parma  ; gli  ven- 
ne poi  affidata  la  direzione  delta  biblioteca  ducale  e 
usci  di  vita  nel  1797.  Le  principali  tra  le  molle  sue 
opere  sono  : Dizionario  precettivo  critico  ed  istorico 
della  poesia  volgare  ; — Storia  della  città  di  Par- 
ma; — La  zecca  e moneta  parmigiana  illustrata  ; 

— Istoria  di  Guastalla;  — Delle  zecche  e monete 
di  tulli  i principi  della  casa  Gonzaga  ; — Saggio 
di  memorie  sulla  tipografìa  parmense  : — Memorie 
degli  scrittori  e letterati  parmigiani.  Scrisse  anche 
mollissimi  opuscoli  archeologici , biografici  e biblio- 
grafici. Lasciò  ms.  una  istoria  di  Pier  Luigi  Farne- 
se. li  sig.  prof.  Angelo  Pezzana , successo r deli’  Affò 
nell’  ufficio  di  bibliotecario  ne  ha  pubblicata  la  Fila 
con  l’elenco  delle  sue  opere  che  montano  a 121. — 

La  storia  dei  Farnese  della  quale  l'infante  D. 
Ferdinando  duca  di  Parma  proibì  la  stampa,  fu  pub- 
blicata in  Milano  non  ha  molti  anni;  ed  a maggiore 
onoranza  di  questo  illustre  scrittore  si  vuoi  notare 
che  il  Tiraboschi  cita  la  sua  Fila  del  beato  Giovan- 
ni di  Parma  come  modello  dello  scriver  vile  di  San- 
ti. Nelle  opere  di  lui  si  trova  infinita  storica  erudi- 
zione, ma  non  sono  sempre  commende  voli  per  nettezza 
di  locuzione,  mentre  la  loro  multipiicilà  gli  tolse  il 
tempo  necessario  alla  lima. 

AFFRY  (Luigi  Augusto  Acostuio  d’) , n.  a Versailles 
nel  1713,  fu  ordinatamente  capitano  delle  guardie, 
maresciallo  di  campo,  e luogotenente-generale,  militò 
con  onore  in  molle  guerre,  andò  ambasciadore  in 
Olanda , e governò  come  colonnello  le  guardie  sviz- 
zere nel  1780.  Divoto  al  re  mostrò  gran  fermezza 
nel  3 e 6 ottobre  1789  ; ma  in  seguito  si  astenne  da 
ogni  briga  politica.  Incarceralo  nel  io  Agosto  1792, 
campò  alla  strage  di  settembre,  e mori  nel  canlon 
di  Vaud  il  1795  inconsolabile  per  la  perdita  d’  un 
suo  figlio  ucciso  alle  Tuileries. 

AFFRY  (L.  Agostino  Filippo  d’),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a Friburgo  nel  1743,  m.  a Berna  nel  1840; 
s’  acquistò  di  seguito  i gradi  di  capitano , di  briga- 
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diere,  di  marescial  di  campo  e luogotenente  gene- 
rale. Dopo  il  1792  si  raccolse  in  patria  ; nei  1803  andò 
a Parigi , ebbe  dalle  mani  dei  Primo  Console  l’ atto 
di  mediazione  della  Svizzera , e fu  poco  appresso  no- 
minato /andctnanno;  deputato  a felicitar  {Napoleone  nelle 
nozze  con  M.  Luisa , ebbe  in  questo  incontro  il  segno 
della  legion  d'onore.  Con  molta  lode  seppe  adempier 
1*  ufllzio  di  conciliatore  e magistrato  supremo  d’ una 
nazione  divisa  di  pareri  e di  bisogni. 

• • AFRANIA , dama  romana,  che  si  diede  nel 
foro  a perorar  le  cause  con  molta  eloquenza  ; spesso 
però  troppe  ingiurie  fulminava  sugli  avversari,  e per 
questo  créde*!  fosse  proibito  alle  donne  il  piatire,  se- 
condochè  afferma  Antonio  Agostino,  de  legib.  et  se- 
naluscons.  romanor. 

APRAMI)  (Litio)  , poeta  comico  latino;  visse  100 
anui  circa  av.  G.  C.  In  vece  di  attenersi  come  Plau- 
to e Terenzio  alla  senile  imitazione  de’ Greci  pinse 
i costumi  patri!  e il  ridicolo  del  suo  secolo:  così  la 
toga  romana  sottenlrò  al  pallio  greco,  onde  il  nome 
di  togata  fu  sostituito  a palliata  per  designar  la 
commedia  latina.  Non  d avanzano  di  lui  che  fram- 
menti nel  Corpus  poctarum  latinorum. 

AFRAMO-NEPOTE  (L.),  uno  de’ luogotenenti  di  Pom- 
peo, che  congiuntosi  a Petreio  sconfisse  Cesare  a 
Lentia , il  quale  però  ben  presto  solloniise  ambedue. 
Afranio  tentala  ancor  la  fortuna  in  Africa  dopo  la 
battaglia  di  Tapso,  fu  vinto  da  SizJo  e dai  soldati  di 
questo  ucciso,  quantunque  il  duce  loro  tentasse  in- 
vano di  moderarli. 

AFRICANO  (Sesto  Cecilio)  , giureconsulto  romano , 
della  fine  del  I sec.  ; compilò  9 libri  di  qtmfùmi  In- 
serite nel  Digesto. 

AFRICANO  (Sesto  Giulio),  autor  cristiano  del  III 
sec.;  scrisse  una  lodala  Cronografia  nella  quale  nu- 
merava 9,300  anni  dalla  creazione  a G.  C.  e non  ce 
ne  rimangono  che  frammenti.  Gli  si  ascrive  un  libro  sul- 
l’arte  militare  intitolato  Cestes  stampato  fra  i Mathe- 
malici  veteres  1693. 

# AFRO  (Gn.  Domzio);  ci  rifugge  l’animo  nello 
scrivere  questo  nome,  ma  il  debito  nostro  non  ci 
consente  tacerlo,  perocché  fu  costui  celeberrimo  o- 
ratore  sotto  Tiberio  e Caligola.  Nato  circa  anni  13 
avanti  di  G.  C.  a Nimes  , venne  a Roma , fu  mae- 
stro di  Quintiliano,  c questo  è il  solo  bene  che  pro- 
cacciasse all’umanità;  entrò  in  corte,  ed  avido  di 
oro  e di  onoranze,  ne  corse  la  via  più  sicura,  fe- 
cesi  delatore,  esercitando  la  sua  vituperata  eloquen- 
za a perdizione  de’  cittadini  più  illustri.  Fino  alia 
vecchiezza  s’Inabbissò  nel  nefando  mestiere;  fu  ric- 
co, ebbe  i fasci  consolari,  scrisse  un  tratlato  sulle 
Prove , e due  libri  dell’  arte  oratoria , ma  queste  o- 
pere  sono  perdute,  le  dignità,  le  ricchezze  gli  finiro- 
no con  la  vita  , la  sola  infamia  gli  dura  eterna.  E così 
vada  chiunque  torce  l’ingegno  a tali  arti  malvage. 

ACAG , re  degli  Aroalcrili  al  quale  Saulle  fece  gra- 
da contro  il  divieto  di  Dio  , ma  Samuele  lo  fece  in 
brani  a Gaigaia  appiè  dell’altare  del  Signore. 

AGALIS , donna  di  Corfù , illustre  per  dottrina,  la 
quale,  secondo  Meursio,  insegnò  grammatica  e rei- 
lorica  nella  sua  patria. 

AGAMENNONE,  figlio  d'Atreo,  re  d’Argo  c Mice- 
ne, sommo  capitano  de’ Greci  all’assedio  di  Troia; 
fu  obbligalo  di  sacrificare  a Diana  la  sua  figlia  Iti- 
genia  per  salpare  dal  porto  di  Aulide  con  l’  armata 
achea.  Dopo  una  contenzione  lungamente  funesta  al 
Greci , dovè  rendere  ad  Achille  la  schiava  Briseide. 
Tornato  di  Troia  fu  ucciso  dalla  moglie  Clilenneslra 
sedotta  da  Egisto,  circa  il  1210  av.  G.  C. 

AGANDL'RO  (Rodrigo  Manuzio),  missionario  spa- 
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gnunlo  del  XVII  sec. , adoperatosi  alacremente  a con- 
vertire i Tagali,  gente  della  grand’isola  di  Lu{on. 
Scrisse  la  Istoria  di  questa  missione , e la  Storia 
generale  delle  Afolucche  e delle  Filippine. 

AGANEHIANI , nome  dato  a quei  cristiani  che  sul 
nascer  dell' islamismo  se  ne  fecero  seguaci, rinunzian- 
do al  vangelo. 

*•  AGAN1CE  donna  celebre  di  Tessalonica,  che  fu 
la  prima  del  suo  sesso  a darsi  allo  studio  dell’  astrono- 
mia. Avendo  però  volto  le  sue  speculazioni  alla  ma- 
gica impostura , scopertasi  la  sua  vanità , ne  ritrasse 
biasimo  universale. 

AGAPETI , nome  di  una  setta  ( parte  di  quella  del 
gnostici  ) fondata  nel  IV  sec.  da  una  donna  per  nome 
Agapia.  Il  suo  dogma  era  che  non  vi  fosse  via  di 
corruzione  per  le  coscienze  pure,  ed  esser  meglio  giu- 
rare e spergiurare  che  rivelare  1 misteri  della  setta. 

AGAPETO  I,  papa,  eletto  del  333;  si  oppose  vi- 
gorosamente a Giustiniano  che  volea  sottometterlo  al 
Patriarca  di  Costantinopoli , e morì  nel  330  in  estre- 
ma povertà. 

AGAPETO  lì . papa , eletto  nel  946  ; suscitò  T im- 
peratore Ottone  contro  Berengario  lì  che  aspirava  al 
trono  d’ Italia , poi  compose  le  loro  discordie , e morì 
nel.  936. 

AGAPETO,  diacono  di  Costantinopoli  del  sec.  VI; 
è autore  d’una  lettera  a Giustiniano  sui  doveri  di 
un  principe  cristiano  intitolala  Charla  regia , stam- 
pala più  volle  ed  inserta  pure  nell’  Impcrium  orien- 
tale di  Banduri.  Quest’opuscolo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Luigi  XIII. 

AGAR,  V.  ISMAELE. 

AGAR  (Paolo  Astokio  d’),  poeta  provenzale,  m.  nel 
1331,  autore  di  molli  componimenti  in  dialetto  pa- 
trio, lodatissimi  a suo  tempo. 

AGARD  (Arturo),  antiquario  inglese,  n.  nel  1340 
nel  Derbishire;  fu  scrivano  dello  scacchiere,  poi  De- 
putis-cfiamOcrlain  presso  la  stessa  corte,  e mori  a 
Londra  nel  1613.  Lasciò  molte  importanti  ricerche 
sulle  antichità  inglesi  che  trovansi  mas.  nella  biblio- 
teca coltoniana;  de’ quali  Tommaso  liearne  ha  pub- 
blicali estratti.  — #6  Sono  anche  stampati  varj  suoi 
discorsi  che  trattano  : dell'  autorità  dello  stato ; — delle 
persone  e delle  forme  delle  alte  corti  d’ Inghilterra ; 
— delle  antichità  delle  contee;  — della  misura  delle 
terre  in  Inghilterra. 

AGASIA  , scultore  d’ Efeso , autor  della  famosa  sta- 
tua conosciuta  sotto  il  nome  di  gladiator  moribon- 
do — • # che  si  vede  in  Roma  nei  Museo  Capi- 
tolino. A compierne  ogni  lode  basterà  recitare  il 
seguente  luogo  di  Winckelmann:  « Il  Gladiatore  è 
» un  aggregamento  di  sole  bellezze  delia  natura  in 
» un’  età  perfetta  senza  aggiunta  niuna  dell’  immagi- 
» nazione  ». 

AGATA  (S.)  vergine  e martire  siciliana , morta  pei 
tormenti  fattile  patire  da  Quinziano  governatore  del- 
la Sicilia  fan.  231  di  G.  C.  1 Siciliani  l’hanno  in 
grande  venerazione.  — ##11  suo  martirio  ha  dato 
argomento  ad  uno  stupendo  dipinto  di  Fra  Sebastia- 
no dal  Piombo  che  trovasi  in  questa  Galleria  Pitti. 

AGATARCHIDE  , geografo  n.  a Gnido  circa  130  an- 
ni av.  G.  C.  Compose  molte  opere  storiche  e Geogra- 
fiche. Non  ci  avanzano  però  che  pochi  frammenti  del 
suo  periplo , de  mari  rubro , nei  Gtographi  mino- 
ra di  Hudson,  commentati  da  Gosselin  nelle  sue 
ricerche  sulla  geografia. 

AGATARCIDE,  storico  di  Samo,  che  forse  è lo  stesso 
che  il  precedente  ; è autore  di  una  istoria  di  Persia 
della  quale  avanzano  pochi  frammenti. 

AGATARCO,  piltor  greco  , che  fu  U primo  ad  usar 
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le  regole  della  prospettiva  nelle  decorazioni  del  tea- 
tro, avutane  la  prima  intenzione  dal  poeta  Eschilo 
ed  avvantaggiandosi  molto  de’  suoi  conforti. 

AGATEMEKO , geografo  che  credesi  vissuto  nel  HI 
«tee.  ; è autor  d’  urt  compendio  della  Geografia  di  To- 
lomeo intitolato:  JJypotyposes  geographicae , ristam- 
pate dal  Gronovio. 

AGAT1AS , detto  lo  Scolastico,  storico  greco  del 
VI  scc.  continualor  della  storia  di  Procopio.  Questa 
sua  continuazione  fa  parte  della  Collezione  bizanti- 
na. Compose  anche  un’  Antologia  in  7 libri , perdu- 
tasi ; Brinici  però  negli  Analecla  ci  conservò  molti 
epigrammi  di  lui. 

AGATOCLE,  tiranno  di  Sicilia,  (ìgliuot  d’  un  vasajo. 
Di  soldato  grecario  diventò  generale  , signoreggiò  Si- 
racusa e tutta  Sicilia , guerreggiò  i Cartaginesi  tin 
dentro  I'  Africa,  e mori  nell’  anno  287  av.  G.  C.,  72 
dell’  età  sua  , 28  del  suo  regno , per  veleno . siccome 
dicono,  propinatogli  da  Arcugalc  suo  tiglio. — * * Aga- 
tocie  accolse  in  se  vizi  e virtù  siffatte  che  non  si  vo- 
gliono lasciare  senza  alcun  cenno.  Principio  di  sua 
grandezza  fu  I’  amicizia  di  Daiuaso  generale  di 
quei  d’  Agrigento , perciocché  essendo  morto  egli  ne 
tolse  in  moglie  la  vedova,  ed  allora  cominciò  a di- 
ventar potente  in  Siracusa,  lacerala -da  civili  discor- 
die; lenendo  però  a parte  di  popolo  fu  bandito  ed 
ebbe  ospizio  dagli  abitanti  di  Crelonc  , ma  sconoscen- 
do il  beneficio  tentò  farsi  loro  re,  onde  anche  di  là  fu 
scaccialo.  Eguai  vicenda  inconlrogli  in  Taranto.  Ri- 
chiamato dai  Siracusani,  da  prima  fu  loro  condot- 
tiero, c poi  col  favor  popolare  si  arrogò  la  somma 
delle  cose:  scampò  da  morte  apparecchiatagli  per  con- 
giura vestendo  de’  suoi  abili  tale  che  gli  era  confor- 
me di  persona  e di  volto;  dovette  allora  fuggire, 
ma  raggranellalo  un  esercito  ricomparve  nella  città, 
sterminò  4660  cittadini,  fu  salutato  re,  ed  allora  per 
gratificarsi  il  popolo  aperse  a tulli  i suoi  lari,  si 
rendè  giudice  giusto , saggio  legislatore  , e si  mostrò 
in  ogni  cosa  buon  principe.  Assalito  dai  Cartaginesi 
in  Sicilia , lasciò  a difesa  una  parte  de’  suoi  e coll’  al- 
tra corse  in  Africa  a golfo  lancialo,  mettendo  un  su- 
bito terrore  in  Cartagine,  come  poi  (certo  ad  esem- 
pio di  lui)  fece  Scipione.  Insemina  quest’  uomo  strano 
ci  offre  un  mischio  di  grandezza  , di  crudeltà , di 
generosità,  di  valore,  di  odio,  d'affetto  e di  mille 
altre  qualità  buone  o triste  che  tutte  però  ci  si  dimo- 
strano nate  da  una  sterminala  ambizione. 

AGATOCLEA,  cortigiana  egizia  sposala  da  Tolomeo 
l'ilopotore  poscia  che  egli  ebbe  falla  morire  Arsinoe 
sua  prima  moglie  ; costei  gov  ernò  il  regno , tentò 
Decidere  il  figliastro , ed  allora  il  jmpolo  sdegnato 
da’  snoi  delitti  la  tolse  di  vita  204  anni  av.  G.  C. 

AGATONE,  poeta  ateniese  tragico  e comico,  che 
viveva  1’  anno  ino  av.  G.  C.  ; compose  molte  Trage- 
die , di  cui  Aristotile  ed  Ateneo  conservarono  fram- 
menti raccolti  da  Grazio  nell’  Excerpta. 

AGATONE  ($.),  eletto  papa  nel  679,  in.  nel  682; 
condannò  I Monokini  in  un  concilio,  ed  abolì  il 
tributo  che  i pupi  nella  elezione  loro  pagavano  al- 
I’  imperatore. 

AGATONE  , sacerdote  delia  chiesa  di  Santa  Sofia  a 
Novogorod  : compose  nel  1640  una  Cronologia  com- 
pleta in  68  tavole  comprendenti  uno  spazio  di  8000 
anni.  Quest’  opera  che  è tra  i rnss.  della  biblioteca 
di  s.  Sofia  mostra  nell’  aulore  straordinarie  cognizio- 
ni pel  luogo  e tempo  in  cui  scrisse. 

Ó AGAY  (KaisrESco-M.  Bri  no  conte  d’),  intendente 
di  Pircardia  c uomo  di  molte  lettere , n.  a Besancon 
nel  1722  , m.  a Parigi  nel  1806;  fece  opere  molto 
utili  nella  provincia  da  lui  amministrata  , ed  esercitò 


) 

1’  uffizio  con  somma  integrità;  pure  per  difetto  di  ehi 
spesso  faceva  te  sue  veci  e diporlavasi  avaramente 
ebbe  a fuggire  dati’  ira  del  popolo  net  1789.  Si  ri- 
parò a Parigi , ove  visse  in  privatissima  condizione  e 
lontano  da  ogni  studio  di  parte  fino  alt’  ultimo  ter- 
mine de’  suoi  dì.  Oltre  a due  disseriazioni  d’  argo- 
mento storico , abbiamo  di  lui  un  Discorso  sull ’ «fi* 
/ifà  delle  scienze  e delle  arti  ; cd  uno  sulP  utilità 
della  navigazione  interna. 

• * AGAZZAK1  (Agostino),  maestro  di  musica,  n. 
a Siena  di  nobile  casato  nel  1878,  m.  nel  1640.  Dal 
Viadana  apparò  i canoni  dell' armonia:  compose, 
madrigali,  moUetli  ed  allre  cose  di  simil  genere, 
che  furono  stampale  in  numero  di  II  col  titolo  di 
Scrluni  roseti m , Yenctiis  1610.  Il  Quadrio  però  fa 
ascendere  a 26  le  opere  stampale  di  questo  maestro. 
Egli  scrisse  anche  sulla  musica , eri  abbiamo  un  suo 
libro  pubblicato  in  Siena  nel  1638  con  questo  tito- 
lo: La  musica  ecclesiastica  , dove  si  contiene  la  vera 
definizione  della  musica  come  scienza , non  più  ve- 
duta , e sua  nobiltà. 

AGELADAS  o AGELAS,  scultore  d’  Argo  nel  V sec. 
innanzi  G.  C.;  dicono  fosse  il  primo  che  facesse 
maestre  voi  mente  rilevar  nelle  sue  statue  i nervi  e le 
vene;  sludiossi  di  bene  imitare!  capelli  e vi  riuscì 
a perfezione.  Policlelo  e Mirane  furono  suoi  discepoli. 

AGELET  (Giuseppe  LE  PAUTE  d’) , astronomo,  n. 
presso  Montmédy  nel  1761;  fu  discepolo  di  Lulande, 
e nel  1773  parti  con  la  spedizione  alle  terre  au- 
strali. Tornalo  , e fatto  membro  dell’  accademia  delle 
scienze,  vi  lesse  Memorie  sull’  afelio  di  Veneree  sulla 
lunghezza  dell’  anno;  riparti  nel  1786  con  la  Perou- 
se , e lasciò  la  vita  in  quel  viaggio  calamitoso. 

**  AGELLI  (Antonio)  , latinamente  Agellius , tea- 
tino , dotto  grecista  , n.  a Sorrento  nel  regno  di  Na- 
poli, m.  in  Accrna  nei  1608.  Vu  del  numero  di  quei 
sapienti  eletti  da  Gregorio  Mll  ad  esaminare  la  ver- 
sione de’ settanta,  cd  era  direttore  della  stamperia 
vaticana  , d*  onde  con  danno  delle  lettere  fu  rimosso 
per  andar  vescovo  in  Acerna.  Le  sue  opere  tutte  Ia- 
line sono:  un  (lomento  sulle  lamentazioni  di  Gere- 
mia; id.  sopra  Abacucco;  — Jd.  *ui  salmi  ed 
i cantici  ; — Jd.  sui  proverbi  ; — una  Versione  Ia- 
lina dei  cinque  libri  di  S.  Cirillo  contra  Nettario. 
Altre  sue  opere  si  rimangono  mss. 

AGELNOTH  o ACHELNOTO  , latinamente  Achetnotus, 
arcivescovo  di  Canlorbcry  nel  1020;  ricusò  ferma- 
mente di  coronare  Araldo  che  s’  era  impadronito  del- 
1’  Inghilterra  nell’  assenso  del  legitlimo  successore  di 
Canuto.  Dettò:  un  panegirico  della  Tergine;  — una 
lettera  sopra  8.  Agostino  , e molle  altre. 

AGERIO  (Niccolo)  , professò  medicina  c botanica  a 
Strasburgo  nel  principio  del  XVII  secolo.  Fra  le  sue  mol- 
te disseriazioni  si  commendano  quelle  sui  zoofiti  e 
sull’  anima  vegetativa. 

♦ AGESANDKO  , scultor  di  Rodi  sotlo  Vespasiano; 
fece  insieme  ad  Atenodoro  suo  figlio  ed  a Polidoro  il 
famosissimo  gruppo  del  Laocoonle  che  si  ammira  nel 
museo  vaticano.  È questa  una  delle  opere  meglio  stu- 
pende dell’  antichità  , c par  quella  stessa  che  posta  ad 
ornar  le  Icrme  di  Tito  fu  descrilla  da  Plinio;  di  fatto 
fu  ritrovata  in  quel  luogo  da  Felice  de  Fredis  sotto 
Giulio  11 , al  quale  piacque  tanto  questo  lavoro  insi- 
gne , che  consenti  sommi  privilegi  al  benemerito  ri- 
trovatore. 

AGESIAS , filosofo  platonico  , che  insegnava  la  sua 
dottrina  in  Alessandria.  Per  ordine  di  Tolomeo  fu 
chiusa  la  scuola  di  costui , perciocché  i discepoli  uc- 
cidevansi  per  convincersi  delia  immortalità  dell’  a- 
nima. 
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AGESILAO  II , re  di  Sparla  , Aglio  d’  Archidamo  ; 
ottenne  grandi  vittorie  sui  persiani  e sugli  ateniesi, 
e sconfisse  i Beozl  a Coronea.  In  età  d’  80  anni , cor- 
se in  aiuto  di  Taeo  re  d'  Egitto  entrato  in  guerra  con 
Artnserse,  e tornando  da  questa  impresa  si  mori  l’a. 
SAI  av.  G.  C.  Fu  picciolo  della  persona , zoppo  e de- 
forme , ma  questi  vizi  di  natura  erano  cancellati  da 
singolare  virtù  d’animo;  e non  è ultima  sua  lode 
I*  averne  scritto  la  vita  Cornelio  ISepote  e Plutarco. 

— » * Ebbe  fama  di  valoroso , ma  non  permise  che 
gli  si  rizzassero  statue  o trofei,  dicendo:  « le  mie  a- 
» rioni  saranno  i miei  monumenti  se  lo  meritano  ».  A- 
mava  tanto  i suoi  figli  che  fu  da  taluno  con  ammira- 
zione sorpreso  mentre  cavalcava  con  essi  un  basto- 
ne, ed  allora:  « prima  di  biasimarmi,  ei  gii  disse, 
» aspettate  ad  esser  padre  ». 

AGESILAO,  fratello  di  Temistocle,  è noto  per  un 
atto  d’  fntrepidilà  simile  a quello  di  Muzio  Scesola. 

AGESILAO,  Eforo.  V.  ACIDE  IV. 

AGESIPOLE  , re  di  Sparta , figlio  di  Pausania;  degno 
di  ricordanza  per  una  segnalata  vittoria  riportata  su 
quei  di  Mantinea.  Morì  I’  a.  380  av.  G.  C. 

ACESISTRATA.  V.  AGIDE  IV. 

AGRO,  uno  de’  12  profeti  minori,  che  vaticinò  a 
Gerusalemme  circa  il  821  av.  G.  C.  Accese  gti  Ebrei 
a riedificare  il  tempio , profetando  che  il  secondo  sa- 
rchi** divenuto  più  illustre  del  primo. 

**  AGEZIO  (Taddeo),  medico  ed  astronomo  del 
sec.  XVI,  n.  in  Boemia;  è il  primo  fra’ moderni  che 
abbia  scritto  sulla  scienza  della  fisionomia  clic  ha  poi 
dato  tanto  nome  a Lavater.  Abbiamo  anche  di  lui: 
un’  operetta  sulla  birra  ecc.  ; — una  descrizione  della 
cometa  del  1578; — un  trattato  della  meloposcopia  ; 

— A foriimi  metoposcopici  ; ed  alcuni  scritti  pole- 
mici. 

AGGA8  o AUGUS  (Ro»e»to),  diplnlor  di  paesaggi 
sotto  Carlo  II,  in.  nel  1679;  ornò  delle  opere  sue 
molti  palagi  di  Londra. 

AGIDE  J,re  di  Sparla , succedette  al  suo  genitore 
Euristenc  nel  «80  av.  G.  C.  e regnò  un  anno.  I suoi 
discendenti  dal  suo  nome  furon  detti  Agiadi. 

ACIDE  II , re  di  Sparta  , figlio  d*  Archidamo  II , di 
cui  fu  successore  nell’  a.  427  av.  G.  C.  Vinse  gti  Ar- 
givi a Mani  ine»,  fu  felice  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso e mori  I’  a.  399. 

AGIDE  III,  re  di  Sparla,  nacque  di  Archidamo  III, 
sali  al  trono  I*  a.  338  av.  G.  C.  ed  ebbe  il  generoso  in- 
tento di  sottrar  la  Grecia  dal  giogo  macedone.  Mo- 
ri guerreggiando  contro  Antipatro . duce  d’  Alessan- 
dro, dopo  altissime  prove  di  valore,  e dopo  9 anni 
di  regno. 

* ACIDE  IV,  re  di  Sparta,  figliuolo  d’  Eudamida 
D-  Venuto  in  Irono  nell’ a.  214  av.  G.  C. , pose  1*  attl- 
nio generoso  a riformare  I corrotti  costumi  di  Sparta 
ed  a ritornarla  alle  antiche  leggi  di  Licurgo.  Fra  le 
altre  buone  provvisioni  propose  I'  abolizione  de'  de- 
biti e la  cninunlon  de*  beni , ma  non  fu  sostenuto 
dal  suo  collega  Leonida  che  viveva  con  asiatica  ma- 
gnificenza. Bene  gli  si  proffersero  a sostegno  tulli  gli 
Indebitati , e sopra  ogni  altri  Agesilao  suo  zio  raater- 
no  » * <Iu<dl  però  non  ad  altro  miravano  che  all’  utile 
^ Furono  difatto  arse  tutte  le  obbligazioni  ; 

g'dc  diede  per  primo  il  nobile  esempio  di  porre 
a.  cu*uune  i suoi  averi  , ma  fu  subito  perseguitato  dai 
* qual*  studiarono  la  via  di  perderlo,  ed  ecco 
pcv  ct»e  modo.  Leonida  come  dissenziente  da  Agide 

a stato  cacciato  in  esilio , ed  in  sua  vece  eletto  a 
inni  ° re  ^^““‘bcoto  ; Agide  però  s’  era  dovuto  al- 
da  Sparla  per  la  guerra  degli  Achei , ed  I 
1 a,,tìra  colsero  il  destro  di  cacciar  Ueombroto, 


richiamar  Leonida,  e porre  in  accusa  Agide  stesso , 
il  quale  tornando  in  patria  dovè  rifuggire  in  un  tempio. 
Con  inganno  ne  fu  tratto  fuori , perchè  l’ uomo  giusto, 
sicuro  sotto  I’  usbergo  della  innocenza  , è sempre  vit- 
tima da’  malvagi;  ed  allora  poslo  In  prigione, fu  per 
giudizio  di  compri  Efori  strangolato  per  aver  voluta 
render  l’ antica  virtù  ad  una  generazione  corrotta.  Agesi- 
sfrata  madre  sua  ed  Archidamia  sua  ava  donne  de- 
gnamente spartane,  dopo  essersi  molto  adoperate  a prò 
di  lui , quando  correvano  a visitarlo  nella  prigione. 
Ivi  pure  trovarono  la  morte  con  quel  generoso,  e ciò 
avveniva  circa  l’a.  235  av.  G.  C.  La  memoria  però 
d’  Agide  e di  queste  donne  c rimasa  grande  e rive- 
rita fra  I posteri;  quella  de*  loro  oppressori  abomi- 
nala ed  Infame.  Bouscal  , Laignelot  e Crebiilon  tras- 
sero da  questo  caso  argomento  di  tragedia , ma  noi 
italiani  non  potremmo  ammirare  mai  tanto  che  basti 
quella  che  ne  dettò  il  liberissimo  Alfieri. 

AGIDE , poeta  arglvo  , stato  in  gran  favore  appres- 
so Alessandro  più  per  la  vile  adulazione  che  spirava 
dai  versi  suoi  che  per  vero  meri  lo. 

AGIER  (PiETio-CiovAsm) , presidente  della  corte 
reale  di  Parigi,  n.  in  questa  città  nel  f748,  m.  net 
1823  : integro  magistrato , amico  di  libertà , di  retti- 
tudine, di  religione.  Onorato  per  la  sua  virtù,  ri- 
spettato per  I*  indefessa  cura  nel  proprio  ufficio , non 
si  macchiò  nel  sangue  della  rivoluzione,  non  nelle 
brutte  adulazioni  dell’  impero , come  pur  troppo  ad- 
divenne a molti  de’  suol  non  vulgari  contemporanei. 
Scrisse  molte  opere , fra  le  quali  rifulgono  : Trattato  sul 
matrimonio  per  quel  che  spetta  alla  religione  ed  alle 
nuore  leggi  di  Francia ; — 1 salmi  nuovamente 
tradotti  in  francese  dall’  Ebraico;  — / Profeti  nuo- 
vamente tradotti  sul  lesto  ebraico  con  dichiarazioni 
e note  critiche ; — Comento  sull’  Apocalisse. 

AGILA  III,  re  de*  Visigoti  In  lapagna,  ucciso  nel 
554  da’  suoi  sudditi  mossi  a ribellione  dalla  sua  ti- 
rannia e debolezza. 

**  AGILES  (Raimondo  d’)  canonico  del  Pui.  Visse 
nel  sec.  XI;  fu  col  vescovo  Ademaro  alla  Crociata 
del  109»  e nc  scrisse  la  istoria  con  molta  schiettez- 
za e verità , e con  una  latinità  pura  ed  alcuna  volta 
elegante.  Guglielmo  di  Tiro  lo  si  lolse  per  guida. 

AGILULFO  , duca  di  Torino  re  de*  Longobardi  nel 
890  per  le  sue  nozze  con  Teodelinda  vedova  di  An- 
taride  ; guerreggiò  c vinse  i Signori  ribellatisi , il  pa- 
pa, l’ imperator  d’  Alemagna,  e mori  nel  616. 

AGttVCOURT  (Gio.  Batosta-Lcici-Giorcio  SÉROUX 
d') , storico  ed  archeologo  insigne  n.  nel  1 730  a Beau- 
vais  d’  una  famiglia  nobile  di  spada , potentissima 
in  corte  di  Luigi  XV;  fin  da’  primi  anni  lasciò  la  mi- 
lizia per  darsi  alla  diplomatica,  fu  appaltator  gene- 
rale , ma  tirato  dal  naturale  istinto  agli  studj , tut- 
to vi  s’ Immerse.  Come  dotto  cultore  delle  arti  e pro- 
teltor  degli  artisti  fece  in  Roma  lunga  dimora.  Fu 
degno  frutto  de’  gravi  suoi  studi  I’  Istoria  dell ' arte 
provata  co ' monumenti  dalla  sua  decadenza  net  IV 
sec.  fino  al  suo  rinnovamento  net  XVI , ornata  di  325 
intagli  in  rame  fatti  sotto  la  direzione  di  Emeric-Da- 
vid.  Roma  raccoglie  le  ceneri  di  questo  grand’  uomo 
che  ivi  mori  nel  24  settembre  del  1814:  conosciuto 
ed  amalo  da  quanti  ebbero  in  questi  ultimi  tempi 
celebrità  nelle  lettere , nelle  scienze , nelle  arti , e se- 
gnatamente da  G.  G.  Rousseau , Buffon  , Jussieu  e 
Daubenton  de’ quali  fu  discepolo;  da  Tiraboschi  e 
Morelli;  da  Vernet , da  Vien,  dal  Conte  di  Caylus, 
e dall’  architetto  Paris  che  fu  suo  esecutor  testamen- 
tario. Oltre  alla  citata  grand’  opera , abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  frammenti  d‘  antiche  sculture  in 
terra  cotta. — *•  La  sua  storia  è scritta  in  francese, 
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ma  fu  tradotta  in  italiano , ed  annotata  da  Stefano  Ticoz- 
si , della  quale  abbiamo  una  splendida  edizione  dei  bene- 
meriti tipografi  sigg.  fratelli  GiachetU  , Prato  1826-28. 

AGIMAM , voce  di  greca  origine  che  suona:  privi 
di  femmina;  eretici  del  VII  sec.,  viventi  in  celibato, 
perchè  pretendevano  non  essere  Iddio  I’  autore  del 
matrimonio. 

AGIO  DE  SOLDANIS  (Pier  Framcesco)  , grammatico 
ed  antiquario,  n.  circa  il  I7<0  nell’  Isola  di  Gozo; 
ebbe  ancor  giovine  un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Ciò.  e fin  d’  allora  diessi  agli  studj.  Morì  intorno  al 
1760  lasciando  incompleto  un  Vocabolario  della  lin- 
gua maltese.  Pubblicò  le  seguenti  scritture:  Della 
lingua  punica  presentemente  usata  da'  Maltesi  ; — 
Discorso  sul  naufragio  di  S.  Paolo  nel  mare  adria- 
tico  (in  francese),  ove  contro  Ladvocat  intende  a 
provare  che  8.  Paolo  approdasse  in  Malia;  e Spie- 
gazione della  commedia  di  Plauto  fatta  con  la  lingua 
moderna  maltese  o sia  l*  antica  cartaginese. 

AGIOMTI,  setta  di  Eretici  nata  sodo  Giustiniano  II , 
la  quale  riprovava  tanto  il  matrimonio  che  la  castità. 

AGLAOFONE,  pittor  di  Taso  padre  e maestro  di 
Poiignoto  e d’  Aristofone  ; dipinse  Alcibiade  tenente 
sui  ginocchi  la  meretrice  tornea;  e gli  ateniesi  ac- 
corsero in  folla  ad  ammirare  questa  opera  disonesta. 
— **  Costui  si  può  paragonare  ai  fondatori  delle  scuo- 
le moderne,  perciocché  Quintiliano  dice  :«  elio  la  sern- 
» plicilà  del  suo  colorito  sebbene  desse  indizio  de’  prl- 
» mi  passi  dell’  arte,  veniva  preferita  per  la  verità  e 
» naturalezza  al  magistero  de’  sommi  venuti  da  poi  ». 

* * AGLASIA  , dama  celebre  de’  Galli , molto  istrut- 
ta nelle  scienze  teologiche,  e ricordata  da  S.  Giro- 
lamo con  parole  d’  onore. 

##  AGLI  famiglia  ricca  e potente  di  Firenze  che  ha 
Iasciuto  il  suo  nome  ad  una  delle  contrade  di  que- 
sta città;  le  case  da  lei  abitate  passarono  nella  nobil 
famiglia  de’  Ricci , la  quale  ne  fece  memoria  in  una 
pubblica  iscrizione  marmorea.  Ad  essi  appartenne: 
AGLI  (Lotto degli)  ,ches’appiccòdi propria  mano 
per  rimorso  d’aver  data  una  ingiusta  sentenza.  I chiosa- 
tori di  Dante  credono  che  it  Divino  poeta  di  lui  vo- 
lesse parlare  nel  XIII  dell’ Inferno  ver.  148  e segg. 

AGLIATA  (Gherardo),  n.  nel  1420  a Palermo;  nel 
1480  ebbe  l’ufficio  di  Protonotnrìo  di  Sicilia,  con 
permissione  di  trasmetterlo  al  suo  tiglio  Mariano.  Sot- 
to il  titolo  di  Allegazioni  lasciò  alcuni  scritti  oggi  po- 
co ricerchi.  Altri  Agliata  in  Palermo  si  distinsero  per 
letteratura  c poesia  come  si  può  vedere  nella  Biblio- 
teca Siculo  del  Mongitore. 

* AGLIO  (Corra  di  so  Giarprascesco  dell’)  n.  a Ve- 
nezia nel  1708 , m.nel  1748.  Critico  ed  erudito  distin- 
to; viaggiò  per  meglio  istruirsi,  e tornato  in  patria 
fu  astretto  dal  bisogno  di  campar  la  vita  a scrivere 
pei  tipografi;  comcnlò  ed  emendò  Catullo;  illustrò 
I’  antichità  romana  del  Grevio;  dichiarò  con  I’  aiuto 
di  antichi  monumenti  alcuni  difficilissimi  luoghi  di 
Frontino  negli  Acquedotti ; emendò  il  lessico  latino 
critico,  e le  opere  accademiche  di  Tullio  ; volgarizzò 
1’  Elena  di  Coluto  , e vi  aggiunse  un  suo  capitolo  mol- 
lo bizzarro  in  lode  del  becco  per  conforto  di  Mene- 
lao. Questi  pregi  però  dell’  ingegno  furono  in  lui  o- 
scurati  da  molta  incostanza  c superbia. 

* AGLIO  (Giuseppe)  , n.  a Cremona  il  1710,  m.  il 
1809.  Esercito  I’  arte  di  notaio , e coltivò  la  letteratu- 
ra. Abbandonò  la  prima  che  gli  era  fonte  di  molto 
guadagno  e sperò  arricchir  coll’  altra , ma  secon- 
do il  solito  vi  perde  quanto  aveva  accumulato , tanto 
che  molle  opere  sue  restarono  inedite  per  non  aver  po- 
tuto fornire  alle  spese  della  stampa.  Pubblicò,  in  ùti- 
le però  assai  negletto,  una  Dissertazione  intorno  ai 


bachi  da  seta; — una  difesa  de'  pittori  cremonesi; e le 
Pitture  e sculture  della  città  di  Cremona , opera 
molto  importante. 

AGLIOMBY  (Giovami),  cappellano  della  regina  Eli- 
sabetta e di  Giacomo  1 , fu  uno  de’  traduttori  del 
nuovo  testamento  in  idioma  inglese,  e mori  nel  4610. 

AGNAN  o AICNAN  (S.)  vescovo  d’  Orleans , m.  nel 
468;  ebbe  uomini  armali  da  Ezio  coi  quali  difese 
quella  città  dal  furore  di  Aitila,  e lo  costrìnse  a 
levarne  I’  assedio. 

»#  AGNELLI,  pittore  romano  del  sec.  XV11I , il 
quale  nel  languore  universale  dell1  arte  in  quel  tem- 
po, tenne  uno  stile  al  dir  del  Lanzi  misto  del  cor- 
tonesco  e del  roarallesco.  Lavorò  per  la  corte  di  To- 
rino, e vi  dipinse  una  saia  ehe  s’intitola  dal  suo 
nome. 

AGNELLO  (Asdrea),  canonico  di  Ravenna  nel  IX 
sec.  ; scrisse  la  storia  de'  vescovi  ed  arcivescovi  ra- 
regnani  che  trovasi  negli  Scriptor.  rer.  ilal.  del 
Muratori. 

AGNELLO  (Giovarsi),  oscuro  cittadino  pisano,  che 
nel  1564  usurpò  la  signoria  della  patria  pei  mali 
conforti  di  Bernabò  Visconti  che  lo  provvide  d’  armi 
e di  denaro.  Dopo  però  4 anni  di  tirannia , essendosi 
rotta  una  coscia  in  Lucca,  i Pisani  colsero  il  destro, 
preser  le  armi , cacciarono  i suoi  satelliti  e ricovri- 
rono il  sacro  diritto  della  libertà. 

* * AGNESE , dama  romana  ; consccralasi  con  Ge- 
rardo di  Provenza  al  servigio  de’  Pellegrini  di  Terra 
Santa  , fondò  I*  ordine  degli  ospitalieri  ,d’  onde  poi  usci 
quello  di  Malia  si  famoso  nelle  storie. 

# AGNESE  (S.),  vergine  e martire.  Nata  d’ illustre 
lignaggio  romano,  giovine  e bella  fu  da  molli  amala, 
ma  volle  costantemente  consecrarsi  a Dio,  onde  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  fu  prima  per  dispregio  con- 
dona in  un  postribolo  (ove  però  la  sua  virtù  dicono  ri- 
manesse incontaminata  anco  per  operati  prodigi)  e da 
ultimo  venne  condannata  nel  capo.  S.  Ambrogio  e S. 
Agostino  scrissero  il  panegirico  di  questa  vergine. 
Due  chiese  le  furono  erette  in  Roma  una  ai  tempi 
di  Costantino  ove  era  la  tomba  di  lei;  l'altra  a quei 
d’ Innocenzio  X ove  si  crede  fosse  il  lupanare.  Molli 
pittori  la  presero  ad  argomento  de’  loro  dipinti , ed 
è ammirabile  quello  del  Domenicano  che  ne  rappre- 
senta il  martirio. 

AGNESE  D'  AUSTRIA , figlia  d’  Alberto  I imperado- 
re;  vendicò  la  morie  del  padre  ordinando  una  stra- 
ge siffatta  che  a più  di  mille  montarono  le  vittime 
del  furor  suo  per  la  più  parte  innocenti.  Il  rimorso 
seguitò  prestamente  all’inaudita  ferocia,  ed  allora  per 
pretesa  espiazione  fondò  un  monastero,  visse  60  a. 
a pie  degli  altari  e mori  net  4534.  Sposò  nel  4 296 
Andrea  re  d’  Ungheria , che  1’  a.  appresso  uscì  di 
vita.  — A questo  articolo  cl  piace  aggiugnere  al- 
quante parole.  Un  vecchio  eremita  giunse  una  sera 
presso  al  monastero  d’  Agnese  ed  ella  gli  offerì  1'  o- 
spizio:  il  santo  vegliardo  allora:  « Principessa  , le  dis- 
» se,  gli  edilizi  bagnati  col  sangue  degli  innocenti 
» e fatti  con  elemosine,  frutto  dello  spoglio  delle  fa- 
» miglio , non  piacciono  a Dio  nè  a’  servi  suoi.  Il 
*>  cielo  prescrive  I*  obblio  delle  ingiurie , la  miseri- 
» cordia  e la  pietà.  » 

AGNESE  DI  FRANCIA  , figlia  del  re  Luigi  il  giova- 
ne; promessa  sposa  nel  4180  al  giovane  Alessio  Com- 
neno  impcr.  di  Costantinopoli , fu  poi  tolta  in  don- 
na da  Andronico  Comneno  uccisore  c successore  di 
Alessio.  Morto  costui,  ella  dopo  20  a.  di  vedovan- 
za rimaritossi  a Teodoro  Branas , di  cui  ebbe  una  fi- 
glia che  fu  suocera  di  Villarduino  lo  storico. 

AGNESE  DI  MERANIA,  si  disposò  nel  1196  a Fi- 
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lippo  Augusto  re,  quando  ebbe  ripudiata  Ingelbur- 
ga.  La  chiesa  però  lo  costrinse  co'  suoi  fulmini  a ri- 
nunciare ad  Agnese , ond’  ella  ne  morì  di  dolore 
nel  1201. 

* AGNESE  SOREL  o SOREAU , n.  circa  II  1409 
nel  villaggio  di  Fromenteau.  Ornata  di  bellezza  e 
d’ingegno  venne  in  corte  di  Carlo  VII  redi  Francia 
al  seguilo  d’isabella  di  Lorena,  ed  11  re  innainoros- 
si  tanto  perdutamente  in  costei  che  la  fece  rimaner 
fra  le  damigelle  della  regina,  nè  seppe  più  staccar- 
sela dai  cuore.  Dimentico  perfino  della  gloria  acqui- 
stata in  tante  illustri  imprese , lasciava  venire  in  po- 
ter degli  inglesi  la  maggior  parte  del  regno  per  non 
partirsi  da  lei;  ma  allora  ella  con  un  acuto  mollo 

10  punse  e lo  scosse  tanto,  che  ripigliò  le  armi,  li- 
berò il  suo  reame  ; e cosi  a questa  donna  la  Francia 
fu  debitrice  della  sua  indipendenza.  La  regina  stessa 
non  ebbe  che  a lodarsi  della  prudenza  di  Agnese, 
la  quale  s’ incinse  di  tre  figlie  naturali  di  Carlo.  Mori 
del  1460  non  senza  sospetto  che  fosse  avvelenala 
per  ordine  del  dettino  Luigi  XI  suo  acerrimo  odia- 
tore. Fu  sepolta  nella  chiesa  collegiale  di  Loches , da 
lei  arricchita  cita  gran  donativi,  ed  in  mezzo  del  co- 
ro vedevasi  la  sua  tomba  con  epilafio  che  rammen- 
tava le  sue  beneficenze.  Quando  venne  in  trono  Lui- 
gi XI  I canonici  di  quella  chiesa , che  Io  sapevano  ne- 
mico della  loro  benefattrice,  con  turpe  adulazione 

11  pregarono  volesse  levar  via  quella  tomba , obbielto 
per  essi  di  scandalo , ma  il  savio  re  diede  questa  ri- 
sposta : « Vi  acconsento , purché  prima  però  sia  da  voi 
*»  restituito  quanto  ricevuto  avete  da  Agnese  ».  Nel 
sec.  XVII!  la  tomba  si  stava  ancora  in  quel  luogo. 

AGNES1  (Maria  Gaetana),  n.  a Milano  nel  1718,  fin 
dai  primi  anni  si  diede  allo  studio  delle  scienze,  e seppe 
tanto  addentro  nelle  matematiche , che  il  dotto  pon- 
tefice Benedetto  XIV  le  permise  di  tener  la  catte- 
dra del  suo  genitore  nella  università  di  Bologna.  Le 
sue  istituzioni  analitiche  meritarono  d’ esser  tradot- 
te in  francese  da  Antelmy  ed  annotate  dal  Bos- 
sut.  — Seppe  il  latino,  il  greco,  l'ebraico,  il 
francese,  il  tedesco  e lo  spagnuolo,  ed  al  l9.mo  a. 
dell’età  sua  sostenne  19 1 tesi,  che  furono  stampa- 
te col  titolo  di:  PropoeiUones  philusophiar. 

AGN0D1CE , giovanetla  ateniese,  che  si  travesti  da 
uomo  per  studiar  medicina  , e soprattutto  ostetricia , 
nella  quale  fu  si  valente  che  a suo  riguardo  fu  rl- 
vocata  la  legge  che  proibiva  alle  donne  l’arte  me- 
dica. 


AGNOETI , nome  greco  che  suona  ignoranti , e fu 
dato  ai  discepoli  di  Teoforo  che  negava  la  prescien- 
za di  Dio. 

AGNOLO  da  Siena.  V.  AGOSTINO. 

♦ AGNOLO  (Baccio  d’),  n.  in  Firenze  nel  1460,  m. 
nel  1843  , scultore  ed  architetto.  Da  prima  si  fece 
mollo  lodare  per  intagli  in  legno  ; e tra’  suoi  lavori 
di  tal  maniera  si  ammirano  gli  stalli  del  coro  in  S.  Ma- 
ria Novella.  Tiralo  però  dai  suo  amore  per  I’  archi- 
tettura , andò  a Roma , e poi  tornatone  cominciò  a 
murare  alcune  fabbriche , tra  le  quali  si  vuol  notare  il 
palazzo  Bar  ialini  a S.  Trinila , dove  pel  primo  usò 
neslre  quadre  con  frontespizi  e porte  ornale  di  co- 
onne  secondo  il  buono  stile.  Questa  novità  poco 
p acque  a’  Fiorentini  i quali  la  satireggiarono  co- 
pia da  chiese  che  da  palagi,  ma  Bac- 

de*  crilici  di  pravo  giudizio.  Sono  opere 
bili»  il  spirito  e quello  più  ammira- 

. * , Miniato  a Monte  che  validamente  resistette 
a V?  ® “taglierie  di  papa  Clemente  nel  famosissimo 
, °mpose  il  magnifico  pavimento  del  duomo  e 
rio  anche  il  ballatoio  che  si  vede  di  solto  al- 


la cupola  dalla  parie  di  via  Buia,  ma  non  lo  fini  per 
opposizione  che  Michelangiolo  fece  al  lavoro.  Fu  in- 
semina cosa  singolarissima  che  un  artigiano  salisse 
a tanlo  valore  nell’ architettura,  ed  era  bello  a ve- 
der nella  sua  bottega  convenire  di  continuo  un  gran 
numero  di  celebratissimi  artisti.  Ira’ quali  basterà  ri- 
memorare Raffaello  ancor  giovinetto  e il  gran  Bomb- 
inoli. 

AGNOLO  (Gabriele)  , architetto  napolitano , ra.  nel 
1810;  fece  molli  disegni  e bellissimi  edifici  che  ador- 
nano la  sua  patria,  Ira’ quali  il  palazzo  Gravina,  c 
le  chiese  di  S.  Maria  egiziaca  e S.  Giuseppe. 

AGNONIDE,  oratore  ateniese,  accusator  di  Focio* 
nc  c cagione  di  sua  morte.  Sperimentò  ben  presto 
però  la  sorte  stessa  quando  il  popolo  conobbe  la  In- 
giustizia della  prima  sentenza  e la  infamia  di  que- 
sto vii  delatore. 

AGOBAHDO,  arcivescovo  di  Lione  nell’830;  parteggiò 
pe’  figli  di  Luigi  il  buono  quando  si  ribellarono  al  padre, 
e scrisse  la  costoro  Apologia  che  ancor  ci  rimane.  De- 
posto  nel  Concilio  di  Thlonville , si  rimise  ben  pre- 
sto in  grazia  dell’  imperatore  , riebbe  il  seggio  e mo- 
ri nell’ 840.  Lasciò  molle  opere  delle  quali  la  mi- 
gliore edizione  è quella  del  Baluzio , Parigi  1666.  A 
sua  istanza  fu  abolita  la  legge  che  permetteva  il  duci- 
lo per  giudizio  di  Dio.  Una  specie  di  epilepsia  ma- 
nifestassi che  lasciava  cader  come  morii  coloro  che 
n’ eran  presi,  onde  il  popolo  spaurato  faceva  dona- 
zioni espiatorie  che  all’  intemerato  Agobardo  poco 
piacevano , e perciò  tostamente  per  cessar  tate  abu- 
so, scrisse  anche  contro  le  prove  dell’  acqua  e del 
fuoco  come  giudizj  divini,  e contro  la  opinione  al- 
lora invalsa  che  gli  stregoni  cagionassero  le  procel- 
1®*  ~ **  Tania  virtù,  tanta  dottrina,  tanto  senno 
fu  di  que’  secoli  più  presta  cosa  stupenda  che  sin- 
golare. 

AGOCCHt  (Gio.  Batt.),  bolognese,  arci ves.  d’ An»a- 
sla,  segretario  di  stato  di  Gregorio  XV  nel  1629, 
m.  a Venezia  nel  lesi , nunzio  apostolico.  Scrisse 
alcune  opere  rimase  inedite  ad  eccezione  d’  una  let- 
tera tulla  fondazione  e potenza  della  citlà  di  Bo- 
logna. 

AG0NICL1TI , dall’  « privativo,  y«vu  ginocchio , c 
xlivw  piegare;  nome  di  eretici  del  sec.  Vili,  che 
sostenevano  doversi  far  (a  preghiera  stando  ritto 
in  piè. 

AGONISTICI,  dal  greco  combattenti;  e- 

rano  cosi  chiamati  que’  missionari  eretici  net  XVI  sec. 
die  dicevansi  mandati  a combatter  gli  errori. 

AGORACR1TO,  di  Paros , discepolo  favorito  di  Fi- 
dia a segno  tale  che  il  maestro  giungeva  a porre 
sulle  proprie  opere  il  nome  del  discente  per  farlo 
celebre.  SI  narra  di  costai  che  a concorso  con  un 
suo  condiscepolo  ateniese,  Alcamene,  fece  una  sta- 
tua di  Venere,  la  quale  però  fu  posposta  dagli  ate- 
niesi a quella  del  loro  concittadino,  onde  sdegnato 
la  vendè  a quei  di  Ramno  con  patto  che  non  doves- 
se mai  più  rientrare  in  Atene,  e per  memoria  dcl- 
l' ira  sua  la  disse  Nemesi.  Da  dò  talvolta  gli  ami- 
di i hanno  chiamata  Bamnusia  la  vendetta. 

AGOSTI  (Giulio),  poeta,  n.  a Reggio,  m.  nel  1704 
nel  fior  degli  anni  e delle  speranze,  lasciò  due  trage- 
die, Artaserse , e Cianippe;  ed  un  Oratorio. 

##  AGOSTI , AGOSTA  o AUGUSTA  (CaivroroRo),  n. 
a Casal  maggiore;  fu  pittare  e discepolo  a Cremona 
del  Cav.  Matasso,  ma  la  Immatura  morte  gli  tolse 
uua  eccellenza  nell’arte  che  parean  promettere  alcu- 
ne opere  che  di  lui  sono  rimase. 

AGOSTINI  (Niccolò  degli) , poeta  veneziano  del  XVI 
sec.,  autor  di  mediocri  poesie  tra  le  quali  però  si 
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noia  un  poema  sulle  guerre  d'  Italia  dal  1309  al 
1621  ; — una  continuazione  in  Ire  libri  dell’  Orlando 
innamorato  del  Bojardo;  e gli  amori  di  LaneiUotto 
e Ginevra. 

AGOSTINI  o meglio  AGOSTINO  (Paolo),  maestro 
della  cappella  pontifìcia  in  S.  Pietro,  n.  a Valerano 
nel  1693;  fu  lodatissimo  compositor  di  musica  sacra. 
— ♦*  Un  suo  /Ignut  Dei  ci  è sialo  conservato  per 
cura  del  P.  Marlini,  ed  è composizione  mollo  com- 
mendabile. 

AGOSTINI  (Leonardo),  famoso  antiquario  sancse  , n. 
nel  cominciar  del  sec.  XVII;  fece  una  nuova  edizione 
con  sue  giunte  della  Sicilia  di  I'ilipj)o  Parula  de- 
scritta con  medaglie;  e pubblicò:  te  gemme  anti- 
che figurate , opera  stampala  più  volle , ma  di  cui 
«li  artisti  preferiscono  la  prima  edizione  di  Roma 
1636-1670  per  la  bontà  degli  intagli  in  rame. 

##  AGOSTINI  (CfttsToroao) , pesarese;  visse  nel  sec. 
XVIII,  c fu  primo  ritrovatole  dell’  emendazione  di  una 
irregolarità  mollo  importante  negli  orologi  a ripeti- 
zione , scoperta  della  quale  gl’  Inglesi  si  usurparono 
il  vanto.  Venne  da  giovinetto  in  Poma  c s'  acconciò 
con  un  liegese  valente  artefice  d’  oriuoli.  Udì  subito 
ragionare  di  quella  tale  irregolarità  intorno  alla  qua- 
le indarno  si  travagliavano  i più  riputati  maestri , c 
datosi  seco  medesimo  a considerarla  , fece  un  disegno 
in  caria  ove  proponeva)!  il  modo  della  tanto  cerca- 
ta emendazione.  Lo  mostrò  al  maestro,  che,  quasi 
sdegnoso  della  sua  giovenil  presunzione,  cacciò  la 
carta  in  un  forziere , promettendogli  d’  osservarla  a 
più  agio.  Poco  appresso  capitò  nella  bottega  del  lie- 
gese un  esperto  oriuolaio  d’ Inghilterra , e fattosi 
nel  discorso  della  nota  irregolarità,  tornò  in  mente 
at  liegese  la  carta  dell’  Agostini , la  trasse  fuori , ed 
avendogliela  richiesta  I’  inglese  per  osservarla , a lui 
la  consegnò.  .Dopo  tre  di  I’  inglese  parli  da  Roma 
seco  portando  il  disegno.  Non  andarono  tre  mesi  che 
corse  il  grido  per  tutta  Europa  essersi  in  Inghilterra 
finalmente  scoperto  il  modo  di  dar  la  perfetta  rego- 
larità agli  oriuoli  di  ripetizione , e quando  ne  fu  di- 
chiarato I*  ordigno,  il  giovane  pesarese  s’  accorse  es- 
sere appunto  quello  inventato  da  lui. — V.  Rambetii 
lelt.  sopra  invenzioni  e scop.  ital. 

AGOSTINI  (Gio.) , francescano,  m.  a Venezia  sua 
patria  nel  1766;  ha  pubblicato  due  volumi  sugli 
Scrittori  Veneziani,  e ne  lasciò  apparecchiato  un 
S.zo  e le  materie  per  la  continuazione  dell’  opera  inte- 
ra molto  importante.  Scrisse  oltre  a ciò  alcune  o- 
pcrelte  io  verso  e in  prosa. 

AGOSTINO  AURELIO  (S.),  è II  più  famoso  tra’ Pa- 
dri della  Chiesa  latina,  n.  nel  364  a Tegaste  in  A- 
frica.  Educato  da  S.  Monica  madre  sua  tenera  e pie- 
tosa, mal  rispose  alle  cure  di  lei,  com’  egli  stesso 
confessa,  e condusse  una  giovinezza  dissolutissima. 
Toccava  i 19  a.  quando  la  lettura  di  un  libro  di  Ci- 
cerone gU  fé’  mutare  pensieri  e voglie  , e tutto  Io  in- 
fiammò nell’  amore  della  inorale  sapienza , e cosi  fu 
tirato  a seguitare  il  cristianesimo;  ma  di  prima  giunta 
entrò  negli  errori  de*  manichei , e non  aperse  gli  occhi 
della  mente  alla  vera  dottrina  che  nel  32.®  a.  dell’età 
sua.  Si  tolse  allora  alle  braccia  materne,  lasciò  l’*A- 
frka , venne  a Roma , poi  a Milano , dove  professò 
rettoria» , già  splendidamente  da  lui  insegnata  in  Te- 
gastc,  e poscia  in  Cartagine.  In  Milano  gli  ammae- 
stramenti e gii  esempi  di  S.  Ambrogio  lo  staccarono 
dai  diletti  dell’  età  prima  e lo  condussero  in  seno 
della  Chiesa.  Da  quel  santo  ebbe  il  battesimo  nel  307 
con  Adeodato  suo  figlio,  natogli  da  una  di  due  don- 
ne amate  da  lui , e con  Alipo  suo  amico  il  più  caro. 
Dopo  ciò  tornatosi  in  patria , distribuì  a’  poveri  le 


sue  facoltà , esercitando  grandi  opere  di  virtù , onde 
merilossi  da  ultimo  esser  chiamato  a grido  di  popo- 
lo vescovo  d’  Ippona  nel  396.  Durante  I'  assedio  po- 
sto dai  Vandali  a questa  città  mollo  a’  adoperò  ad 
utile  pubblico,  e tanto  fu  dolente  della  sventura  di 
questa  sua  nuova  patria,  che  è fama  chiedesse  cal- 
damente a Dio  di  torlo  di  vita  prima  che  ne  vedes- 
se la  sua  estrema  ruina , e i suoi  voli  s’  adempiro- 
no, riposandosi  nel  Signore  il  28  d’  Agosto  del  430. 
Primeggiano  fra  le  molle  opere  sue  la  Città  di  Dio, 
in  cui  fa  paragone  del  paganesimo  e dei  cristiane- 
simo ; te  Confessioni , — * •che  sono  una  ingenua , tenera 
ed  esemplar  narrazione  delle  passioni  e delle  varie 
vicende  delia  sua  vita;  il  Trattato  del  libero  arbi- 
trio e della  grazia,  materia  ollremodo difficile  a toc- 
care e nella  quale,  ad  onta  di  una  somma  prudenza 
e circospezione  che  vi  si  ammira , par  nondimeno  sia 
corso  in  una  spezie  di  fatalismo,  da  che  la  prima 
volontà  del  bene  è un  gratuito  dono  di  Dio.  De’  suoi 
Sermoni  ci  rimangono  -tuo  circa.  Nelle  sue  lettere, 
a paro  di  tutti  quanti  i grand’  uomini  si  manifesta 
come  in  uno  specchio  tutta  I’  anima  sua.  Con  inde- 
fesso zelo  ed  ardore , con  la  voce  «f  con  gli  scritti , 
nei  Conci  Ij  e fuori  combattè  le  eresie  de’  manichei , 
de’  ‘donatisti,  de’  pelagiani , de’  prisciliianisti;  ma  im- 
porta molto  il  sapere  che  tal  zelo  ed  ardore  non  pas- 
sò mai  i termini  della  discussione  c delle  persuasio- 
ni per  via  di  bontà,  d’ amore,  di  umiltà,  di  fratel- 
lanza come  appunto  insegna  il  vangelo  ; anzi  s’  ado- 
però a tuli’  uomo  di  rattemprare  coloro  che  nei  di- 
spareri con  queste  varie  sette  solo  accennassero  in 
alcun  modo  passare  il  segno  che  è posto  alla  cri- 
stiana carila , c con  siffatta  mansuetudine  trasse  a 
lui  molti  de’  suoi  contenditori;  giunse  a tale  il  6uo  ve- 
ro affetto  per  la  comune  fede  che  nella  celebre  con- 
ferenza di  Cartagine  co’  donatisti  persuase  a’  vescovi 
cattolici  di  proporre  la  cessione  delle  loro  sedi  se 
restassero  vinti  nella  disputa,  e di  ricevere  i ve- 
scovi della  contraria  setta  a parte  della  loro  digni- 
tà e del  lor  ministero  se  ne  uscissero  vincitori,  e 
qualora  ai  popoli  non  piacesse  aver  due  pastori , si 
dovessero  dimettere  entrambi  a favore  d’  un  terzo: 
« ci  tornerà  più  onorevole,  egli  diceva , se  riuniamo 
» la  greggia  di  G.  C.  privandocene  , che  se  la  disper- 
» dessimo  conservandocela  ».  Abbiamo  voluto  ricordar 
questi  fatti  e citar  queste  parole  a memorando  e- 
sempio  di  vero  amore  del  bene , di  vero  spregio  degli 
onori  e delle  fortune  mondane.  V’  ebbero  tali  che  spinti 
da  soverchio  odio  contro  {giansenisti  parlarono  di  que- 
sto santo  padre  senza  rispetto  , senza  giustizia , senza 
decoro;  ma  pochi  tristi  non  valsero  ad  offuscare  il 
lume  di  virtù  che  lo  fa  grande  e venerato  infra  i 
cristiani,  I quali  a ragione  lo  chiamano  il  Dottor  delta 
grazia.  — Abbiamo  della  Città  di  Dio  un  volgariz- 
zamento , che  fa  testo  di  lingua  ed  alcuni  io  credo- 
no del  Passavanti  ; Benvenuto  da  Crema  ne  fece  pu- 
re una  pregiata  versione  ; venti  dei  Sermoni  son 
tradotti  da  fra  Agostino  della  Scarperia;  e le  Con- 
fessioni in  13  tib.  furono  volgarizzate  da  Giulio  Maz- 
zini. Molte  furono  le  edizioni  fatte  delle  opere  di  que- 
sto padre.  Le  più  notabili  sono,  quella  di  Anversa 
in  io  t.  in  fol.  per  cura  de*  teologi  di  Lova- 
nio,  riveduta  poi  e ripetuta  in  Lovanio  nel  1664; 
I’  altra  che  dicesi  la  migliore  falla  dai  pp.  benedet- 
tini nell’  a.  1679  e segg.;  c finalmente  quella  che  nel 
1833  ne  imprese  il  tipografo  veneto  sig.  Anlonelli, 
presieduta  dal  sacerdote  Giuseppe  Trevisanalo , nella 
quale  I’  editore  si  propone  di  raccogliere  l pregi  di 
tulle  le  antecedenti. 

AGOSTINO  (5.),  apostolo  dell’Inghilterra,  manda- 
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tovi  da  papa  Gregorio  magno.  Fu  il  primo  arrivo», 
di  Canlorbery;  converti  il  re  Edclberto;  consacrò 
molli  vescovi  e mori  nel  607. 

**  AGOSTINO  ed  AGNOLO  da  SIENA  , fratelli  scul- 
tori ed  architetti  del  soc.  XIII , discesi  forse  da  qual- 
che altro  architetto , trovandosi  uno  di  tal  nome  co- 
me aulor  della  Fonie-branda,  Venuto  a Siena  Gio- 
vanni Pisano  per  editicarvi  il  Duomo , ammirò  V in- 
gegno d'  Agostino  giovinetto  allora  di  14  a.  e gli  af- 
fidò la  direzion  della  fabbrica;  esso  chiamò  a parie 
dell’opera  sua  il  fratello  Agnolo,  ed  ambedue  furon 
discepoli  di  Giovanni.  Grandi  riuscirono  nell’  arte 
come  ne  fan  fede:  nella  patria  loro:  la  facciala  del 
Duomo ; — la  porta  romana  e quella  a Tufi; — la  chie- 
sa di  S. Maria  ; — una  bella  fonie  ; — la  gran  Sala  eia 
Torre  del  palagio : In  Orvieto:  le  teniture  della  fac- 
ciata di  S.  Maria : In  Arezzo,  Il  Sepolcro  di  Guido 
sul  disegno  di  Gioito:  in  Bologna,  un  gran  bassori- 
lievo nella  chiesa  di  S.  Francesco:  nel  Mantovano  e 
nel  Ferrarese  gli  argini  del  Po. 

##  AGOSTINO  dello  pure  CARNEHIO , famoso  stam- 
patore del  sec.  XV.  Cominciò  in  Ferrara  ad  esercitar 
l’arte  sua  nel  4474,  ma  non  la  continuò  olire  al 
1470.  Bare  quanto  pregiate  sono  le  sue  edizioni:  di 
Orazio  ; — delle  File  dei  SS.  PP.  : — della  Gram- 
matica Ialina  del  Leoniceno;  della  Mitologia  d‘  Igi- 
no; — della  Teteide  del  Boccaccio  ; — delle  Fati- 
che d’  Ercole  del  Bossi  ; e delle  Metamorfosi  d‘  O- 
vidio. 

AGOSTINO,  dello  il  Fencziano , incisore,  n.  circa 
Il  «4t>o;  venne  in  Roma  a imparar  l’arte  da  Marcan- 
tonio Raimondi;  fece  sul  disegno  di  Giulio  romano 
un’  Adorazione  de1  pastori  e sul  disegno  di  Raffaello 
un  Cristo  portante  la  croce.  Rarissime  sono  le  sue 
stampe,  e mori  in  Roma  nel  1440.  — **  Molte  al- 
tre opere  intagliò  oltre  alle  indicate , anche  di  sua 
invenzione. 

AGOSTINO,  detto  per  soprannome  delle  prospettive , 
dall’  eccellenza  eh’  egli  ebbe  in  questa  parte  della  pit- 
tura; dipinse  a Bologna  nei  1424.  11  Lanzi  entra  in 
dubbio  se  fosse  bolognese , o più  presto  milanese  di- 
scepolo del  famoso  Soardi. 

AGOSTINO  (Artojiio)  , n.  a Saragozza  nel  1416,  m. 
vescovo  di  Tarragona  nel  i486.  Fu  de’  più  solenni 
giureconsulti  de’  tempi  suoi;  si  distinse  nel  concilio 
di  Trento  per  virtù  e per  sapere.  Son  raccolte  le 
opere  sue  in  8 voi.  Lucca  4 764-74.  Alle  quali  si  .vo- 
gliono aggiungere  le  sue  lettere  latine  e italiane  , Par- 
ma <804,  e l’edizione  originale  in  lingua  spagnuola 
de’  dialoghi  delle  medaglie,  Menzioni  ed  altre  an- 
tichità, Tarragona  1487. 

AGOSTINI  (Fa.  Micheli:),  agronomo  spagnuolo  n. 
nel  XVI  sec.  a Banyoles;  ebbe  il  priorato  di  S.  Gio. 
a Pcrpignanu  e vi  pubblicò  il  Libro  de ' secreti  del- 
P Agricoltura , opera  tenuta  in  pregio  e più  volte 
ristampata. 

AGOULT  (Guglielmo  d’) , poeta  provenzale  del  XII 
sec.;  è citato  con  lode  da  alcuni  autori,  ma  le  sue 
poesie  sono  perdute. 

AGOULT  (Carlo — Costanzo — Cesare — Lupo — Giuseppi 
— Matteo  d’),  n.  a Grenoble  nel  1740,  prima  Vicario 
di  Roucn , poi  vescovo  di  Pamiers.  Fu  breve  il  suo 
episcopato,  ma  segnalalo  per  la  fondazione  d’uno  spe- 
dale. Nelle  discussioni  per  la  cosliluzion  civile  del 
clero , aderì  alla  Esposizion  de’  principj , poscia  si 
rendè  fuoruscilo  nel  1780.  Tornò  di  quelo  a Pa- 
rigi nel  1790  per  comando  del  re  di  cui  fu  inlimo, 
ed  approvò  il  pensiero  del  monarca  di  abbandonar 
la  Francia , indi  se  ne  riparti  prima  che  tal  dise- 
gno si  mettesse  ad  effetto.  Rimpatriò  nel  1801  : rinun- 


ciò il  vescovato  ad  invilo  del  papa , e mori  a Pari- 
gi nel  1824.  Oltre  a vari  mss.  abbiani  di  lui  le  se- 
guenti operette  a stampa  (in  francese ):  Lettere  a un 
giacobino,  o Zìi  flessioni  politiche  sulla  costituzione 
deli ’ Inghilterra,  e la  carta  reale,  considerata  nelle 
sue  affinità  con  l’  antica  costituzione  della  monar- 
chia francese;  — Delle  imposte  indirette  e de' di- 
ritti di  cotisumo  ; — Saggio  sulla  legge  della  slampa. 

AGRAIN,  nome  d’  un’  antica  famiglia  del  Vivarese, 
illustre  fin  dai  tempi  delle  Crociale;  da  lei  usci: 

AGRAIN  (Eustachio  d’) , fu  nella  prima  crociata 
principe  di  Sidone  e Cesarea  contestabile  e viceré  di 
Gerusalemme,  riportò  splendide  villorie  contro  il 
soldano  d’  Egitto. 

AGRA/  (ahtosiho)  , n.  a Palermo  nel  1640,  m.  nel 
1672,  per  veleno  propinatogli  da  invidiosi;  non  pub- 
blicò che  una  sua  aringa  a Clemente  X per  Carlo 
Il  re  di  Spagna,  ma  preparava  opere  Importantissime 
fra  le  quali:  La  Sicilia  normanna  ; ed  il  Museum 
Siculum. 

AGHEDA  (Maria  d’),  monaca  spagnuola,  il  cui 
casato  è CORONELA , fu  superiora  dei  convento  della 
Concezione , ed  in  seguilo  di  pretese  visioni  scrisse 
la  Fila  della  Fergine  , attcstando  esserle  siala  rive- 
lala in  tolta  la  sua  interezza.  Roma  interdisse  giu- 
stamente questa  impostura  e la  Sorbona  ne  condan- 
nò la  version  francese  del  P.  Crozet.  Costei  passò  di 
vita  nel  1664.  — Si  vuol  notare  come  tulli  quei 
della  famiglia  Coirmela  contemporanei  alla  Maria  , cioè 
padre , madre , fratelli  e sorelle , si  sciolsero  dai  vin- 
coli domestici  e si  renderono  a vita  monastica;  e ciò 
fu  prima  eli’  ella  componesse  quel  libro  pieno  di  fole 
ed  anche  d’  impudicizie,  nondimeno,  bene  ordito  e 
dettalo  con  eleganza. 

AGREO  (Cl.-Gio.),  giureconsulto  svedese  del  sec. 
XVII,  professò  dirilto,  e scrisse  varie  opere  che  di- 
chiararono la  legislazione  del  Nord.  Ebbevi  altri  sve- 
desi di  lai  nome  clic  scrissero  sull’  archeologia,  sul- 
I’  istoria  e sulla  morale. 

* AGRESTI  (Livio)  , da  Forlì , pittore,  m.  circa  il  1480. 
Andato  In  Roma,  gli  fu  allogata  una  delle  storie 
minori  che  sono  sulle  porte  della  sala  de’  re  nel 
palazzo  valicano,  dopo  che  ebbe  dipinta  a fresco  con 
molla  lode  una  cappella  in  S.  Spirilo  di  quella  città. 
I suoi  migliori  dipinti , secondo  il  Lanzi , sono  a Forlì, 
c al  dir  del  Vasari  e del  Baglione  fu  fiero  disegna- 
tore, composilor  copioso  e di  maniera  universale. 

AGRICOLA  (Cs.  Giulio) , generale  romano,  suocero 
di  Tacito,  n.  1’  a.  40  di  G.  C. ; andò  governatore  per 
Domiziano  nella  Gran  Bretagna  , che  sottomise  a pro- 
vincia romana  V a.  84.  Le  sue  splendissime  vitto- 
rie mossero  a invidia  il  malvagio  imperatore , che 
richiamollo  a Roma  , ove  visse  il  resto  di  sua  vita 
privatamente:  ma  ciò  non  lo  liberò  dal  morir  di  ve- 
leno, siccome  si  crede , fattogli  propinar  dal  vile  ti- 
ranno. — ♦ ♦ Molto  potremmo  dire  della  sua  virtù , 
ma  da  chi  meglio  che  da  Tacito  scrìttor  di  sua  Fila 
se  ne  potranno  apprendere  i nobilissimi  esempi? 

AGRICOLA  (Rodolfo)  , celebre  prof,  di  filosofia  a 
Worins  ed  a Heidelberg,  n.  a Baffeln  presso  Gonin» 
ga  nel  1142,  m.  a Heidelberg  nel  1484;  è del  bel 
numero  di  coloro  che  rislaurarono  le  buone  lettere. 
Vide  molle  genti  e paesi,  e per  ogni  dove  si  fece 
amare  e stimare.  Le  opere  sue  furono  stampate  in 
Colonia  nel  1430.  — **  Fu  buon  musico,  buon  di- 
pintore , buon  poeta  e dotto  filologo. 

AGRICOLA  (Gio.  Aaaosio),  medico  tedesco  del  XV 
sec.;  professò  lingua  greca  a Ingolstadt,  fece  otli- 
mi  comenti  a Ippocrate  e Galeno;  e scrisse  due  li- 
bri sulla  botanica  medica. 
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AGRICOLA  (Gioacto),  medico  n.  In  Misnia  nel  1494, 
ni.  a Chcmnilz  nel  1566;  a delia  di  Cuvier,  fu  |>er  la 
mineralogia  quel  che  Gesner  per  la  zoologia.  Scrisse 
un  trattalo:  de  re  metallica ; — uno  de  mensuribus 
et  ponderibus  gracorum  et  romanorum  ; — e gli  se 
ne  attribuisce  un  altro:  de  lapide  phitosophorum. 

AGRICOLA  (Michele)  , vescovo  luterano  d’  Abo  in 
Finlandia  m.  nel  1367.  Tradusse  in  lingua  finnica 
il  Nuovo  Testamento. 

AGRICOLA  (Gio.  Islebio),  n.  nella  contea  di  Man- 
sfeld  nel  1492,  concittadino  e discepolo  di  Lutero, 
primo  predicalor  della  corte  di  Berlino , ove  inori 
nel  1666.  Emulo  di  Melantone  sostiene  contro  di 
lui  che  la  legge  mosaica  era  inutile  alla  conversion 
cristiana;  ma  è falsamente  accagionalo  di  avere  di- 
chiarala la  nullità  degli  atti  per  salvarsi.  Oltre  ai  li- 
bri di  controversie , lasciò  una  raccolta  di  proverbi 
tedeschi,  che  dicono  aver  molto  contribuito  a dar 
forma  all’  indole  di  quell'  idioma. 

AGRICOLA  (Gio.  Andrea),  medico,  n.  a Ratisbona 
nel  1072,  ni.  nel  1738;  è autor  d’uno  scritto  inti- 
tolato: Saggio  maraoigtioso , ma  fondato  ecc. , in  cui 
presume  insegnare  una  straordinaria  muitiplicazione 
d’ alberi  e di  piante.  Eppur  quest’  opera  da  ciarlata- 
no levò  gran  romore  in  Alemagna,  e fu  tradotta  in 
francese  ! 

AGRICOLA  (Gio.  Enrico) , maestro  di  musica , m.  a 
Berlino  nel  1774  ; pubblio)  dissertazioni  ed  elemen- 
ti sulla  musica,  e fra  le  sue  composizioni  si  distin- 
guono l’ Achille  in  Sdro  e la  Ifigenia  in  Tau- 
ride . 

AGRIPPA  LANATO  (Menenio)  , console  romano 
nell’ a.  231  della  fondazion  di  Roma;  vinse  I Sabini 
e fu  il  primo  dopo  istituito  il  consolalo  che  intro- 
ducesse la  pompa  del  trionfo;  acquetò  la  plebe  raccolta 
sul  monte  sacro  col  famoso  apologo  delle  membra 
dissidenti  dal  capo,  ed  in  quella  occasione  fu  isti- 
tuito il  tribunato  ; morì  in  tanto  stremo  di  fortuna, 
che  il  popolo  che  amavalo  grandemente,  si  impose 
un  volontario  balzello  per  far  le  spese  del  funerale  ; 
onde  i magistrali  mossi  all’  alto  generoso , le  ordina- 
re a carico  del  comune , ma  il  popolo  non  si  ritolse 
la  largizione  e la  volle  donata  ai  tigli  di  Menenio. 

AGRIPPA  (M.  Vipsanio)  , generale  romano,  favorito 
d’ Augusto,  n.  l’a.  di  Roma  eoo;  fu  per  la  virtù 
sua  eletto  a’  più  alti  ufficj  militari  e civili.  A lui  do- 
vè Ottavio  le  vittorie  d’Azio  e di  Filippi.  Consigliò 
Augusto  di  rinunciare  all’  impero  c ristabilir  la  re- 
pubblica , ma  l’ ambizioso  non  lo  udi.  Tolse  in  mo- 
glie Giulia  figlia  d’ Augusto  e fu  designato  successo- 
re; ma  sottomessi  che  ebbe  i Germani  e rotti  i Can- 
tabili mori  l’a.  12  av.  G.  C.  tornando  dalla  guerra 
pannonica.  Egli  è l’edificatore  del  Panteon. 

AGRIPPA  (M.  Giulio  Postumo),  figlio  postumo  del 
predetto;  fu  adottato  da  Augusto,  ma  poi  messo  al 
bando  per  le  mene  di  Tiberio  e di  Livia.  Dopo  7 a. 
era  stato  richiamato , ma  Tiberio , temendo  forse  Au- 
gusto non  lo  eleggesse  a successore  , lo  fece  uccidere. 

AGRIPPA,  astronomo  , celebre  per  avere  osservato 
sul  finir  del  I sec.  in  Bitinia  la  congiunzione  della 
Luna  colle  Plejadi. 

AGRIPPA  (Erode.)  V.  ERODE. 

AGRIPPA  (Castore)  , cristiano  greco  sotto  I*  Impero 
d’ Adriano;  confutò  l’eresiarca  Basilio,  ma  i suoi 
•critti  son  perduti , e solo  Eusebio  ed  altri  lo  ricor- 
dan  con  lode. 

AGRIPPA  (Enrico  Cornelio),  filosofo  e medico,  n.  a 
Catalogna  mi  i486;  diessi  con  alterna  vicenda  alle 
armi  ed  alle  scienze;  istituì  a Pavia  un'accademia  per 
coltivar  le  scienze  occulte,  la  magia,  Gastrologia  ecc.; 


servì  Massimiliano  I,  Francesco  1,  Margherita  d’ Au- 
stria governutrice  de’  Paesi-bassi , Carlo  V,  e morì  a 
Grenoble  nel  1653,  uscito  di  prigione,  ove  France- 
sco I l'avea  fatto  rinchiudere  per  aver  delle  mal- 
vage parole  di  sua  madre  Luisa  di  Savoia.  Ebbe  in- 
gegno acuto , ma  aspro  e biasimatore  e fu  celeberri- 
mo tra  gl’  ignoranti  suoi  contemporanei.  Scrisse  un 
trattato  Ialino  sull'  eccellenza  delle  donne,  per  piag- 
giare Margherita  che  lo  elesse  a suo  istoriografo  ; ed 
altri  sulla  filosofìa  occulta  ; — stilla  triplice  manie- 
ra di  conoscere  Iddio  ; — sulla  vanità  delle  scienze. 

AGRIPPA  (Camillo),  architetto,  filosofo  e matema- 
tico milanese  del  XVI  sec.;  scrisse  varie  opere  oggi 
molto  rare,  e sono:  Trattato  sui  mezzi  di  traspor- 
tar l’obelisco  della  piazza  di  S.  Pietro  di  Poma ; 
— Trattalo  della  scienza  delle  armi:  — Dialogo 
sull’  origine  de’  venti  ; — Trattalo  sulla  naviga- 
zione. 

AGRIPPINA  , figlia  d’  Agrippa  Vipsanio,  moglie  di 
Germanico  da  lei  accompagnato  nell’  impresa  di  Si- 
ria. Da  Pisene  avvelenatole  il  marito,  ne  riportò  in 
Italia  le  ceneri  e accusò  1’  uccisore  che  si  trovò  a- 
slretto  a darsi  la  morte.  Tiberio,  sospettoso  dell’ a- 
mor  del  popolo  verso  di  lei  mandolla  a confine  in 
un’isola  ove  mori  per  fame. — **  Fu  donna  di  gran- 
d’ animo  , d’  incorrotti  costumi , e di  tanto  valore , 
che  per  alquanti  di  capitanò  ella  stessa  i soldati: 
altr’onla  non  ebbe  che  l’ esser  madre  di  Caligola  ed 
avola  di  Nerone. 

AGRIPPINA,  sua  figlia  e di  Germanico;  sposò  Co- 
mizio Enobarho  da  cui  le  nacque  Nerone;  passò  a 
seconde  nozze  con  l’ impcrator  Claudio  suo  zio , del 
quale  affrettò  la  morte  per  mettere  in  trono  suo  fi- 
glio a scapito  di  Britannico.  Delitto  chiama  delitto; 
e però  Nerone  venuto  al  seggio  procacciò  farla  perire 
sommersa  in  mare,  ed  uscitogli  vano  il  reo  disegno 
la  fece  uccidere  da  un  Liberto  l’ a.  di  C.  69.  Fu  cru- 
dele c dissoluta , quanto  bella  e sagace. 

AGRIPPINO , vescovo  di  Cartagine  del  HI  sec. , che 
sosteneva  doversi  ribattezzare  i battezzali  dagli  Ere- 
tici. I suoi  discepoli  furon  detti  Agrippiniani. 

AGROECIO  (Censorio  Attico)  ; insegnò  buone  lette- 
re a Bordeaux  nel  IV  sec.,  ed  Ausonio  ricorda  Io- 
datamente questo  retore. 

AGROECIO,  grammatico  posteriore  al  precedente; 
è autor  d’ un  trattato:  de  Ortogra/ìhia  ecc.  stampato 
fra  gli  antichi  grammatici  del  Vulcanio;  e tra  quei 
del  Fabricio  e del  Pulschio;  costui  raccolse  ed  or- 
dinò le  opere  grammaticali  d’  Isidoro  di  Siviglia  e 
d’ alcun  altro. 

AGROTA,  orator  romano  sotto  Augusto  e Tiberio; 
preferì  la  greca  eloquenza  alla  latina,  c per  questo 
ad  onta  del  suo  stile  vigoroso  e veemente  non  ebbe 
molti  clienti. 

AGUADO,  gesuita  spagnuolo , n.  nel  1680,  ni.  a 
Madrid  nel  1664;  fu  confessore  d’ Olivarez , e poscia 
ministro  di  Filippo  IV.  Le  opere  sue  sono  raccolte 
in  sei  volumi. 

AGLAME  (Giovenale  d’) , cappuccino  tirolese , scril- 
tor  latino  di  molle  opere  teologiche  tenute  in  grande 
stima  dai  cattolici  di  Germania. 

# AGUB  (Giuseppi)  , letterato  c poeta , n.  al  Cairo 
nel  1793,  11».  a Marsiglia  nel  1852.  Venne  fanciullo 
dall’  Egitto  con  l*  esercito  francese , fece  In  Francia 
gli  studj  e ben  presto  diede  segni  di  profondo  in- 
telletto e di  feconda  vena  poetica.  Fu  professore  di 
lingua  araba  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Pa- 
rigi , ma  nel  1831  perde  la  caltedra  , onde  con  la  sua 
famigliuola  si  ritrasse  dolente  a Marsiglia,  ove  l’anno 
appresso  lasciò  la  vita.  In  quasi  lutti  I più  riputati 


AGU 


A G U 


57  $*» 


giornali  scientifici  e letterari  si  trovano  sue  prose  c 
poesie  dettate  in  francese  idioma;  tra  le  ultime:  la 
Lira  infranta  ; — e il  Ditirambo  sull ' Egitto  sono 
tali  componimenti  che  gli  dan  seggio  tra’  primi  poeti 
francesi  di  questo  secolo.  Egli  però  affidava  la  sua 
fama  ad  una  versione  che  aveva  fornita  dell’  antico 
Bidpai,  che  intendeva  pubblicare  con  un  testo  più 
purgalo  e più  compiuto  di  tutti  quelli  messi  a stam- 
pa fin  qui;  ma  la  immatura  morte  ruppe  il  corso 
alle  sue  speranze. 

AGUCCHIA  (Gio.) , incisore  del  sec.  XVI , di  cui  so- 
no lodati  due  intagli  rappresentanti  il  duomo  di  Mi- 
lano; ed  una  facciata  di  chiesa. 

AG UKRRO  (Besed.  Erarueli),  pittor  paesista  spa- 
gnuolo,  m.  nel  1070,  riputalo  soprattutto  per  la  cor- 
rezion  delle  figure  introdotte  ne’  suoi  paesi. 

AGUE8SEAU  (Emuco  Francesco  d’),  cancelliere  di 
Francia  ,n.  a Limoges  il  27  novembre  <008,  nomi- 
nato avvocato  del  re  al  chatélel  in  età  di  a.  21,  e 
3 mesi  da  poi  avvocalo  generale  al  parlamento , ten- 
ne tali  uffici  per  IO  anni , c recitò  in  questo  tempo 
bellissime  aringhe  che  gli  frullarono  somma  gloria, 
e che  sono  ancora  ammirate  come  documenti  di  sen- 
no e d’  eloquenza.  Fatto  procurator  generale  nel  <700, 
fu  minacciato  d*  esser  destituito  per  la  sua  opposizio- 
ne ai  registrar  la  bolla  Unigenitus  cosa  di  che  Lui- 
gi XIV  sollecitava  il  parlamento , ma  la  stessa  sua 
generosa  fermezza  lo  fece  salvo,  ed  il  re  Io  man- 
tenne in  quell’  ufficio  che  esercitava  sì  degnamen- 
te. Morto  il  cancelliere  Voisin,  a lui  fu  conferita  quel- 
la dignità  e il  sigillo  reale;  ei  però  perde  I’  una  e 
l’altro  nel  <718  per  opposizione  fatta  al  sistema  di 
Law , e ritirossi  a Fresnes  in  tranquilla  solitudine , 
fino  a che  la  corte  fatta  scorta  da  quella  vicenda 
troppo  famosa,  lo  richiamò  e gli  rendè  il  ministero. 
Mal  veduto  dal  card.  Dubois  primo  ministro,  perde  pure 
l’ ufficio , ma  poi  vi  furintegrato  una  seconda  volta, eser- 
citandolo fino  all'  anno  82  di  sua  vita  , e morì  nel  0 feb- 
brajo  del  <781.  Fu  detto  di  lui,  che  pensava  da  fi- 
losofo e parlava  da  oratore;  ed  avrebbe  potuto  ag- 
giungersi che  visse  da  saggio  in  tulle  le  condizioni 
civili.  Le  sue  Opere  son  contenute  in  <3  voi.  in 
4. lo  Parigi  <787-80.  Le  sue  lettere  inedite  furono 
pubblicale  dal  Rives  nel  <824.  — Egli  è se- 
polto ad  Auteuil  insieme  alla  sua  moglie  Ausa  le 
Fbvre,  degnissima  di  confondere  le  proprie  ceneri 
a quelle  di  lui,  e dividerne  la  gloria  per  le  virtù  sue, 
ma  soprattutto  per  questo  tratto  maggiore  forse  del 
suo  sesso  nell'età  molle  in  cui  visse.  Nel  tempo  che 
ad  Aguesseau  tuonavano  intorno  le  più  fiere  minac- 
ce per  la  sua  tenace  opposizione  alla  bolla  Unige- 
nita*, stava  in  punto  di  partire  per  Versailles  ad 
una  conferenza  con  Luigi  XIV  , ed  allora  la  donna 
sua  accommiatandolo  « va , gli  disse , dimentica  in- 
" nanzi  al  re  e sposa  e figli  ; perdi  tutto  fuorché  l’ o- 
* nore  ! » — Oli  però  che  avrebbe  mai  detto  quel- 
la magnanima  se  fosse  stata  ancor  viva , quando  do- 
po moli’  anni  divenuto  d’  Aguesseau  cancelliere , o 
per  piacere  al  card.  Dubois , o per  quella  naturai  pe- 
ritanza che  suol  venire  con  la  vecchiezza,  o per  qual- 
che altra  non  certo  degna  cagione , mutato  consiglio, 
cedette  alla  regisfrazion  della  bolla?  Per  la  qual  cosa 
un  Parelio  che  fermamente  difendeva  la  contraria  sen- 
enza , dimandato  da  lui  onde  avesse  attinte  quelle  inas- 
tine , acutamente  pungendolo  gli  rispose  : <«  Nelle  arin- 
**  ghe  del  defunto  cancelliere  d’ Aguesseau?  >»  Sal- 
'°  ^>e.ro  fiuesta  debolezza  ci  fu  sempre  quanto  dotto 
« sapiente  , altrettanto  integro  e virtuoso  magistrato 
1 a»2*0  ^ una  cor,c  dissoluta  e corrotta. 

AQUILA  (c.  e.  z.  f..  d’) , scrittore  slorico  c scien- 
ti?.. Biogr.  T.  I. 


ziato  del  sec.  XVIII , m.  a Parigi  nel  1818.  Da  quan- 
to conta  egli  stesso  par  che  fosse  de'  più  celebri  viag- 
giatori ; stette  lungamente  a Stocolma , e fu  testimone 
di  tutte  quelle  novità  che  turbarono  il  regno  di  Gu- 
stavo IH.  Scrisse  queste  opere  in  lingua  francese: 
Cause  antiche  e nuove  delle  vicende  seguite  sul  fi- 
nir del  secolo  XVIII ; — Scoperta  dell ' orbita  della 
terra;  del  punto  centrale  dell'  orbita  del  Sole;  in 
questa  scrittura  però  s’  appoggia  a false  ipotesi  per 
disviluppare  un  sistema  tutto  avverso  a quello  di 
Newton:  — La  sfera  meccanica ; *—  Storia  de'  ca- 
si memorabili  del  regno  di  Gustavo  III. 

AGUILLON  (Francesco  d’) , matematico  , e gesuita  di 
Brusselles , m.  nel  <617;  professò  filosofia  a Douai  e 
teologia  ad  Anversa , c scrisse  un  Trattalo  d’  Ottica. 

AGU1RRE  (Michele  d’) , magistrato  spagnuolo , ni. 
a Granata  nel  <888;  stampò  a Venezia  un’  opera  in 
difesa  dei  diritti  di  Filippo  U al  trono  di  Portogallo.  _ 

AGI  IRRE  (Gio.  Saejis  d‘) , cardinale  , n.  a Logrono 
nel  <650;  fu  monaco  benedettino,  professor  di  leo- 
logia  in  Salamanca  e segretario  del  S.  Uffizio.  Mori 
a Roma  nel  <609  in  grido  di  sapiente  e di  buono. 
La  principale  tra  le  opere  sue  c la  Difesa  della  cat- 
tedra di  S.  Pietro , contro  le  dichiarazioni  del  Clero 
Gallicano  del  <682  (in  latino).  Questo  libro  proscrit- 
to con  un  decreto  del  consiglio  di  Spagna , gli  frut- 
tò il  cappello.  È anche  P editore  della  Colleclio  con- 
ci liorum  H ispanici. 

AGYLÉE  o AG  ILEO  (Eroico)  , originario  ilaliano , 
n.  nel  <833  a Bois-Ie-Duc;  vi  fece  ricevere  la  unio- 
ne di  Utrecht;  fu  deputato  agli  stati  generali , mem- 
bro del  supremo  consiglio,  cd  avvocato  fiscale  in 
Utrecht,  dove  morì  nel  <598.  La  molta  parte  che  eb- 
be nelle  turbolenze  della  sua  patria  non  gli  tolse  dal 
procacciarsi  fama  di  non  volgare  giureconsulto  pub- 
blicando: le  nocelle  di  Giustiniano; — Jtuliniani  edi- 
cta , Justini , Tiberii , Leonis  philosophi  constitu- 
tiones  et  Zenonis  una;  — una  Iraduzion  latina  del 
Nomo-Canon  de  Fozio  ; e la  Inaugurano  Philippi 
II  Hispan.  regis  qua  se  juramento  ducatui  Braban- 
lice  eco.  obligavit. 

AH1A , profeta  di  Silo,  noto  pe’suoi  vaticini  a Ge- 
roboamo.  I rabbini  lo  reputano  uno  degli  storici  del 
regno  di  Salomone. 

**  AHLE  (Gio.  Rodolfo),  n.  a Mulhausen  l’ a. 
<623,  m.  il  1673.  Fece  suol  studj  a Gottinga  sotto 
il  Fabricio , poi  passò  ad  Erfurl  dove  isliluì  la  scuola 
musicale  di  S.  Andrea.  Lasciò  molte  composizioni  di 
musica  sacra  come  a dire;  Dialoghi  spirituali;  mot- 
tetti ; sinfonie  ; officj  eie.  ; Scrisse  tre  trattati  sul- 
P ammaestramento  del  canto  , due  de’  quali  in  Ialino 
Intitolati:  Compendium  prò  tenellis;  — e:  de  pro- 
gressionibus  consonantiorum , ed  un  terzo  in  tedesco, 
il  cui  titolo  in  nostra  lingua  suona:  Breve  e chiara 
introduzione  all ‘ arie  musica. 

**  AHLE  (Gio.  Giorgio),  suo  figlio , n.  nel  <630, 
ni.  nel  <707  a Mulhausen.  Si  vuole  ascrivere  Ira 
gl*  ingegni  più  fecondi  dei  suo  secolo;  perciocché  dal 
<67<  fino  alla  sua  morte  scrisse  ogni  anno  un’  ope- 
ra teorica  o pratica  sulla  musica.  L’  incendio  di  Mul- 
hausen del  1089  consunse  una  gran  parte  de*  suoi 
scritti.  Ora  ci  rimangono  di  lui  poche  cose  ed  anche 
queste  assai  rare;  sono:  un  trattalo  teorico  che  si 
intitola:  Giardino  dei  divertimenti  musicali  ; — quat- 
tro dialoghi  che  chiamò  dalle  quattro  stagioni  ; — 
una  serie  di  opuscoli  pratici  ai  quali  partitamente 
assegnò  i nomi  delle  muse;  ed  altre  composizioni 
vocali  e {strumentali. 

AHLWARDT  (Pietro),  professor  di  logica  e metafisica 
a Greifswald  in  Pomerania,  m.  ivi  nel  <791;  lasciò 
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molte  opere , e le  più  commendevoli  furono  : le  pie 
meditazioni  sui  tuoni  e baleni;  e le  Dissertazioni 
sull'  immortalità  del V anima , e sulla  Libertà  di  Dio. 
Fondò  un  ordine  che  disse  degli  A beliti , 1 quali  do- 
vevan  far  professione  di  randore  e perfetta  sinceri- 
tà. — #«  Inculcava  a’  suoi  seguaci  di  porre  in  ogni 
loro  cosa  , quantunque  minima , ogni  possibile  alien- 
rione,  perciocché  credeva  (e  forse  non  a torto)  che 
dal  difetto  di  questa  nascesse  la  tiepidezza  degli  uo- 
mini per  la  virtù  c la  maggior  parie  de*  vixj  loro. 

AQMED-BEN-FARÈS , cognominalo  El-Razi  , lessico- 
grafo  e giureconsulto  ambo , m.  circa  il  990  ; è au- 
tor di  molti  trattati  di  diritto  e di  un  Dizionario 
arabo , che  trovasi  nella  biblioteca  di  Leida  e nella 
Bodleiana  di  Oxford. 

AUMED-BEN-MOHAMMED , poeta  arabo,  n.  a laen 
in  Spagna,  m.  nel  970;  lasciò  alcune  jtocsie; — gli 
annuii  di  Spagna  e le  geste  degli  Ommiadi. 

AHMED-BEN-THOULOUN , capo  d’  un’  araba  fami- 
glia che  diede  4 principi  all*  Egitto.  Fatto  governa- 
tore di  quel  paese , avvantaggiandosi  della  dappocag- 
gine de’  califfi , ne  usurpò  la  suprema  possanza , con- 
quistò molta  parte  di  Siria  e morì  in  Antiochia  nel- 
1"  a.  884  (dell’egira  270). 

AHMED-GHAU-EL-ABDALY  , fondator  del  reame  di 
Candahar.  Cresciuto  In  corte  di  Thamas-Kouli-khan, 
alla  morie  di  questo  principe  usurpò  le  provincic  di 
Candahar  c Caboul,  ne  compose  un  regno , e intilo- 
loesf  Chnh.  Condusse  felici  imprese  nelle  parti  bo- 
reali dell’  India,  e ruppe  l’esercito  collegato  dei  Ma- 
ratti  nel  176!  alla  battaglia  di  Pannibet.  Il  1773  pas- 
sò di  vita  vecchissimo  lasciando  il  regno  al  suo  tì- 
glio Timour-Chàh. 

AH.MED-GHIEDICK , V.  ACIIMF.T-GH1EDICK. 

AHM  Kb- KM  \N  , 9.no  sovrano  del  Mogol  della  stirpe 
dì  Genghis-Khan  ; fu  il  primo  principe  del  Mogol  che 
seguitò  I’  islamismo.  Arghoun  suo  nepotc  ordinò  con- 
tro di  lui  una  congiura  e lo  fere  uccidere  nel  1284. 

AHMED-RESMI-I1ADJI , consigliar  del  Divano  e di 
Mustafà  III  , circa  il  1758;  ebbe  da  questo  principe 
due  missioni,  a Vienna  ed  a Berlino,  di  cui  scrisse 
le  relazioni  inserte  negli  Annali  dell ’ impero  otto- 
mano raccolti  da  Ahmed-Ouassif-EiTendy. 

AIIRENDT,  antiquario  e paleografo,  n.  in  Holstein; 
visitò  la  Norvegia , la  Svezia , la  Danimarca , la  Fran- 
cia , la  Spagna  e P Italia  sempre  viaggiando  a piedi 
e affrontando  i rigori  e le  intemperie  dei  climi,  in- 
dagatore delle  antichità  scandinave,  dei  monumenti 
runici,  e degli  alfabeti  del  IX,  X,eXI  sec.  Siffatte 
peregrinazioni  lo  fecero  abbattere  in  dolorose  avven- 
ture procacciategli  anche  dalla  originalità  della  indole 
sua  e dalla  singolarità  della  sua  figura.  Morì  tornan- 
do d’  Italia  nel  febbrajo  1824.  La  sua  pairia  possie- 
de le  collezioni  da  lui  fatto  di  mss.  islandesi,  di  al- 
fnbeli  runici, c le  noie  cd  osservazioni  sulle  lingue  ccc. 

AIIUITZAL,  iinperaior  degli  Aslechi  o antichi  Mes- 
sicani, allargò  i contini  del  suo  impero,  protesse  la 
industria  ed  ornò  il  Messico.  Ebbe  per  successore 
Montezumn  , sotto  il  cui  regno  gli  spagnuoli  conquista- 
rono quel  paese.  — ##  Questo  principe  magnani- 
mo , ma  imprudente  volle  derivar  nella  capitale  P ac- 
qua del  fiume  Huitzilopochoco,  la  quale  crebbe  fuor 
di  misura  il  lago  di  Tezcuco,  e ne  segui  uit  gran- 
de allagamento  nel  1498,  memorabile  in  quel- 
le storie;  io  stesso  re  ebbe  quasi  ad  annegare  nel 
proprio  palazzo;  poscia  fece  saldi  ripari  per  pre- 
servar la  città  dalle  inondazioni  future.  Finalmen- 
te notiamo  a sua  lode  che  tentò  abolire  il  barbaro 
costume  di  sacrificare  i prigionieri,  c se  al  tutto  non 
vi  riuscì,  scemò  almeno  il  numero  delle  vittime. 


AIBEK  (Azeo-Eddys)  . primo  soldano  d’ Egitto  delia 
casa  de*  Mamelucchi-Bahariti,  m.  nel  1257.  Fu  costui 
che  essendo  duce  supremo  delle  schiere  egiziane  im- 
pedì che  S.  Luigi  re  di  Francia , fallo  prigioniero,  fos- 
se ucciso  dopo  la  giornata  di  Mansoura. 

* A ICA  H DO  (Gio.),  architetto  piemontese,  che  fece 
in  Genova  molti  begli  edilizi  e quel  grande  acque- 
dotto che  provvede  d’  acque  quasi  tutta  la  città , ma 
nel  coudurre  quest’  opera  lo  colse  la  morte  nel  1625, 
onde  nc  fu  allogato  il  compimento  a Iacopo  suo  figlio, 
autore  anch'egli  di  utili  c bei  monumenti  ,m.  nel  1650. 

A1CARTS-DE-F088AT , trovatore  del  sec.  XIII,  autor 
d’  una  Serventese  sulle  discordie  tra  Carlo  d’  Anjou 
e Corrado  IV  pel  reame  di  Napoli,  pubblicata  dal 
Raynouard:  Scelta  di  poesie  de’  trovatori. 

AICIIAH  , seconda  moglie  di  Maometto,  figlia  di 
Abou-Bekr , m.  alta  Mecca  nell’  a.  677  (68  dell’  eg.).  I 
Mussulmani  la  chiamano  profetessa , c I commenta- 
tori dell'  Alcorano  la  pongono  tra  le  quattro  donne 
incomparabili  che  sono  venute  in  terra. 

AICI1ER  (P.  Ottoke),  benedettino , professor  di 
grammatica , poesia , retlorica  e storia  a Salzbourgo, 
ove  morì  nel  f 705 , lasciando  molli  trattati  di  legis- 
lazione , di  storia  e di  costumi  del  primi  tempi  ro- 
mani. diasi  tra  le  opere  sue  : Hurtus  variarum  in- 
scriptionum  velerum  et  nocarum : c de  Comtfti*  txs- 
tcrum  romanorum. 

AIDAN  , vescovo  di  Lindisfarne  in  Nortbumberland, 
m.  nel  651  ; bandi  I’  evangelio  nel  settentrione  d’  In- 
ghilterra, ed  è rappresentato  da  Beda  quale  esempio 
di  morali  e cristiane  virtù;  — **  di  fatto  spinse 
a tale  la  sua  carità , che  viaggiando  un  giorno  sopra 
un  bel  cavallo  donatogli  dal  re,  c scontratosi  in  un 
povero , non  avendo  altro  che  dargli , cessegli  11  ca- 
vallo continuando  a piedi  il  cammino.  Dicono  aver 
dato  alquanto  olio  ad  un  prete  che  aveva  ad  andar  per 
mare  , affinchè  soprappreso  dalla  tempesta  la  potesse 
acquetare,  versando  di  quel  liquore  sulle  onde,  che 
allora  fu  tenuto  per  miracolo,  ma  mostrerebbe  co- 
me si  conosceva  fin  di  quei  secoli  questa  scoperta 
fisica  ripetuta  ne’  moderni  tempi  da  Franckiin  che 
parve  acquistarle  qualche  proliabilità. 

AIGNAN  (Stefano)  , dell’ accad.  frane.,  n.  a Beaugen- 
cy-Sur-Loire  nel  1 773, studiò  con  buon  profitto  nel  col- 
legio d*  Orleans,  e mostrò  deliberalo  amore  alla  poesia. 
Entrato  nel  viver  civile  in  quell’  universale  bollore  di 
libertà  fu  co'  novatori  politici.  Di  19  anni  ebbe  uffi- 
cio di  procuratore  sindaco  del  distretto  d’  Orleans  e 
nel  1800  di  segretario  generale  della  prefettura  del  Loi- 
ret  e poi  del  Cber;  nel  1808  fu  cerimoniere  o segre- 
tario della  introduzione  degli  ambasdadnri  ; nel  1814 
succedette  nell’  accademia  a Bern.  de  $.  Pierre , e morì 
a Parigi  nel  1824.  Scrisse  in  francese  le  seguenti  o- 
pere:  La  morte  di  Luigi  XVI , tragedia; — Canto 
funebre  ai  mani  di  nove  vittime  d’  Orleans  ; — 
Saggio  sulla  critica,  (traduzione  In  versi  del  poema 
di  Pope);  — L'  amicizia  misteriosa  (traduzione  dal- 
l’ inglese);  — La  famiglia  di  Mourtrai ; — versio- 
ne del  Ministro  di  JVukc fichi  di  GuidsmiUi;—  tra- 
duzione in  versi  dell’  Jliade  , lavoro  i cui  pochi  pre- 
gi son  tolti  di  peso  a Rochefort , il  più  sopportabile 
traduttore  in  versi  francesi  d’  Omero;  — un  com- 
pendio del  Viaggio  di  Mungo-Park; — varj  opu ^co- 
letti , sui  Processo  dello  spillo  nero , sui  Protestanti 
francesi , sui  Colpi  di  Stalo  ecc.  ecc.  — Polissena , 
tragedia  ; — Brunehaut , tragedia , scomparsa  dalle 
scene  dopo  alcune  reale;  — Arturo  di  Bretagna. 
tragedia  ; — due  melodrammi  : Jl  Contestabile  di 
Clisson  e A e fiali. 

AlGNAL'X  (Roberto  cd  Antomo  LEGHE V ALI ER  si- 
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gnori  di),  fratelli  nati  a Vira  in  Mormandia  nel  XVI 
sec. , sono  autori  a comune  di  una  traduzione  in  ver- 
si di  Virai 'Ho;  — d’  un’  altra  d'  Orazio , e di  poe- 
sie diverse  raccolte  e pubblicate  da  Salifere».  — 
*#  Mei  la  vita  e negli  studj  furono  inseparabili , e 
parve  che  fino  la  morte  rispettasse  la  concordia  loro, 
poiché  rapì  Roberto  di  40  anni,  e due  o tre  anni 
appresso  Antonio. 

AIGREFEUILLF.  (Carlo  d’),  canonico  di  Montpellier, 
dottore  In  teologia  ; scrisse  la  Storia  di  questa  città,  e 
la  Storia  ecclesiastica  della  medesima , opera  di  cui 
si  fa  stima. 

AIGREMOMT  (il  generai  baron  d’),  colonnello  del 
15.o  reggimento  de"  corazzieri  nel  180»  a Wagrani; 
a’  acquistò  il  titolo  d’  ufficiale  della  Legion  d’  onore, 
ed  in  lspngna  il  grado  di  generai  di  brigata.  Il  25 
Aprile  1814  st  voltò  all’  obbedienza  del  duca  di  Ber- 
ry  sulla  via  d’  Abbeville  , e il  di  seguente  fu  cavalie- 
re di  S.  Luigi  e maresciallo  di  campo.  Mori  nel  1827,  e 
come  ufficiale  di  cavalleria  fu  riputalo  tra  i più  valorosi. 

* AIGUEBERRE  0 A1GUEBERT  (GlO.  DUMAS  d’)  , 
m.  nel  1788  ; è autore  del  tre  spettacoli , aborto  sceni- 
co composto  di  Polissena  tragedia  in  un  allo  ed  in 
versi;  dell’  Avaro  innamorato  commedia  in  un  atto  e 
in  versi  ; e di  Fatue  Dori  spezie  di  melodramma.  Ebbe 
plausi  nel  1 729  , ma  ora  è caduto  in  oblrtio. 

AIGLILLON  (d’)  V.  VIGNEROD. 

Alklis  (Gio.) , medico  e letterato  inglese , n.  a Kilworth 
nel  1747;  esercitò  la  medicina  a Chester,  poscia  a 
Warrington  , ove  professò  fisica  e chimica , coltivando 
sempre  però  le  lettere  c la  storia  naturale.  Passò  da 
ultimo  a Londra  nel  1792  , ove  si  diè  tutto  alle  buo- 
ne lettere  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1822.  Die- 
de grande  opera  alla  compilazione  di  molti  giornali , 
come  a dire:  il  monthty  Magatine,  l'  Atheneum , il 
classical  Journal  di  Valpy,  e lasciò  moltissime  opere 
scritte  con  eleganza;  e che,  se  non  fanno  segno  di 
un  sommo  acume,  attestano  almeno  svariale  cogni- 
zioni, buona  critica,  e rara  facilità  di  dettato.  Tra 
le  altre  è in  grande  stima  la  generai  B iography , or 
Lives  of  thè  emincnt  pcrtotu  of  ulliages , countriet 
(nella  quale  ebbe  per  collaboratori  il  D.  Enthfield , 
T!i.  Morgan,  Micholson  e W.  Johnslon);  e gli  Annate 
of  thè  reign  of  George*  i/7,  tradotti  in  Francese  da 
Eyries. 

AIA  M AM  (Gccliklmo)  . pittore  scozzese , tu.  nel  1751  ; 
fu  eccellente  ne’  ritratti.  Thompson  compose  una  ele- 
gia in  morte  di  lui. 

AILUAUD  (Gip.),  chirurgo  e chimico,  provenzale, 
m.  nel  1780.  È noto  per  un  suo  purgativo  detto 
polvere  d'  Ailhaud . che  gli  fruttò  grandi  ricchezze. 
Pubblicò  in  latino  e in  francese  un  trattato  sull ‘ o- 
rigine  delle  malattie  che  a sentir  lui  hanno  tutte 
una  sola  causa  ed  un  solo  rimedio , che  è il  suo.  Il 
figlio  di  esso  ha  pure  scritto  trattati  su  codesta  pol- 
vere che  altro  non  è se  non  un  composto  di  resina  , 
filippine  e scamonea. 

A1LLAUD  (I*  ab.  P.  06ste*SA!m) , n.  a Montpellier  nel 
1789;  fu  prof,  di  retlorìca , poi  bibliotecario  in  Mon- 
tauban  dove  morì  nel  1820.  Sono  sue  opere  princi- 
pali : T Egiziadc  poema  sulla  guerra  d’  Egilto  com- 
battuta da  Bonaparte,  condotto  sul  disegno  della 
Gerusalemme  liberata , lavoro  di  poco  pregio  poeti- 
co;— Gli  Argonauti  della  umanità , in  li  canti; 

Il  trionfo  della  rivelazione  in  4 canti;  — Il 

nuovo  Lu(riu  o i banchetti , poema  giocoso  in  8 can- 

tj%  Quadro  politico,  morale  e letterario  della 

Francia  dal  regno  di  Luigi  XI V fino  al  1815;  — 
Aveva  ioconiinciato  una  nuova  Enriade  che  dispose 
in  12  canti . ma  il  primo  solo  fu  pubblicato. 


AILLT  (Piitro  <P),  card,  soprannomato  l’  Aquila 
de ' dottori  della  Francia  ed  il  martello  degli  eretici , 
n.  presso  Abbeville  nel  1580  d’  oscura  genie  , ed  al- 
zatosi per  proprio  merito  alle  prime  dignità  della 
chiesa.  Fu  nel  1584  gran  maestro  del  collegio  di  Ma- 
varra,  poi  cancelliere  dell’  università,  confessore  di 
Carlo  VI  e vescovo  di  Cambra!.  Mei  concilio  di  Pisa 
ebbe  fama  di  prudente  e di  dotto , da  poi  due  anni 
gii  fu  dato  il  cappello,  e andò  legato  dei  Papa  in  La- 
magna.  Mei  concilio  di  Costanza  sostenne  la  superio- 
rità de'  concili  sul  papa  e la  necessità  d’  una  riforma 
nella  chiesa,  incominciando  dal  capo  di  essa,  poi 
rinunziò  al  vescovado,  ed  allora  Marlino  V lo  fece 
legato  d’  Avignone  dove  la  morte  il  colse  nel  1420. 

Il  Collegio  di  Mavarra  redò  molti  de’  suoi  libri  e mss. 
e fra  le  sue  opere  si  distingue  il  Trattato  detta  ri- 
forma della  Chiesa , stampato  nell'  edizione  delie 
Opere  di  Gersone  fatta  da  Eilies  Dupin. 

AILLY  (Pietro  d’) , chirurgo  m.  a Parigi  del  1684; 
è considerato  come  autor  d’  un  trattato  sul  curar 
le  ferite  d'  arme  da  fuoco,  molto  riputalo;  ma  que- 
st’ opera  altro  non  è che  una  versione  d’  un  trattato 
Ialino  del  Palazzoni  prof,  di  Padova,  cui  l’  Ailly  altro  w 
non  fece  che  alcune  giunte. 

AILRED,  ETUELRED  o EALRED,  monaco  inglese 
del  sec.  XII , not.  d’  una  Genealogia  de * re  d‘  Inghil- 
terra; — d’  una  Vita  d'  Eduardo  il  confessore,  pub- 
blicata da  Twisden  ne*  Decem  scriptores,  e di  alcune 
opere  teologiche  inserte  nella  Biblioteca  itatrum. 

A1MAR  (Rivalb)  giureconsulto  dei  Delllnato  sotto 
Luigi  XI  e Carlo  Vili  ; è il  primo  francese  che  abbia 
scritto  la  istoria  del  diritto  romano  . juris  utriusque. 

* AIMAR-YEKMAl  (Giacomo)  , villico  del  Delfinato, 
il  quale  nell'  XI  sec.  con  una  verga  divinatoria  pre- 
tendeva discoprire  non  solo  acque  sotterranee,  me- 
talli ecc.  ,ma  anche  delitti  e rei  ed  altre  siffatte  cose.  A 
Lione  (forse  aiutato  dal  caso  o dalla  malizia)  scoperse 
un  omicida;  ne  fu  scritta  una  relazione,  e si  levò  un 
gran  rumore  per  tutta  Francia;  ma  chiamalo  a Pa- 
rigi dal  figlio  del  gran  Condè  per  farvi  suoi  speri- 
menti, la  verga  si  rimase  senza  effetto,  nè  più  si 
parlò  di  questo  impostore.  Dopo  alcun  tempo  però 
s’ accesero  intorno  a costui  quislioni  tra’  dotti,  sostenen- 
do alcuni  la  possibilità  del  fatto  per  cagioni  tisiche; 
e si  continuarono  sempre  tanto  che  il  Pilter  prese  a 
sostener  le  maraviglie  della  verga  col  muzzo  del  gal- 
vanismo. Il  Campetti  in  vece  di  verga  usando  di 
un  picciolo  pendolo  riporla  le  sue  esperienze  ad  un 
sistema  di  polarità  positiva  e negativa  secondo  il 
verso  in  che  il  pendolo  gira;  tuttavia  ne’  presenti 
progressi  delia  fisica  non  s’  è potuto  ancora  nulla 
avverare  con  assoluta  certezza  di  lutto  ciò. 

#•  A1MERI  DE  PEGU1LAM  , trovatore  tn tosano  del 
sec.  XJU;  innamoratosi  in  una  sua  concittadina,  entrò 
in  contesa  col  marito  di  lei  e lo  feri , onde  si  dovè 
partire  dalla  patria , ed  allora  fu  bene  accolto  per  le 
corti  di  molti  signori;  secretamele  tornò  a rive- 
der la  donna  sua,  e poi  si  mori  vecchio  in  Lom- 
bardia nel  1268.  Ci  avanzano  di  lui  48  canzoni. 

AIMEKI  o A1MERY , altro  trovatore  (se  pur  non  è 
Io  stesso  che  II  precedente)  di  cui  sono  alcune  can- 
zoni tra  ì mss.  della  bibl.  dell’  Arsenale , ed  una  in 
Baynouard  con  alquanti  frammenti. 

AIMER1C  MALF.FAYE , patriarca  d’  Antiochia  , n.  nel 
Limosino  il  sec.  XII  ; fu  allo  prima  crociala , e morì 
nel  1187.  Sono  molli  suoi  scritti  nella  Biblici. patrum 
e nel  thesaur.  di  Martenne. 

AlMERICli  (Mattio)  , gesuita  spagnuolo , ni.  a Ferra- 
ra nel  «799.  Dello  molle  opere  in  filologia  , e le  prin- 
cipali sono;  Specimen  velerie  romanae  littcralurce 
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deperitila;  — Novum  lexicon  hittor.  et  crit.  anliq . 
roma/i.  luterai,  deperdita:  vel  latenti»  ; — Gli  è an- 
cora attribuita  : De  vita  et  morte  ling.  lat.  parado- 
xa  filologica. 

AIMES  o A1MON  DI  VARENNES  , scritlor  francese 
del  XIII  scc. , aut.  del  romanze  di  Floirmont  o Fi- 
lippo di  Macedonia  ms.  delta  bibliot.  reale. 

A1MOIN,  n.  a Villafranca  in  Pcrigord,  benedettino, 
discepolo  del  celebre  Abbon , al  quale  dedicò  la  sua 
Istoria  de"  Francesi  in  3 libri.  Mori  nel  1008. 

AlMON  o IIAVMOIN  , vescovo  d’ Halbersladt,  in.  nel- 
1*842;  fu  discepolo  d’Alcuino,  c lasciò  una  Interpre- 
tazione de'  Salmi. 

AINDJY-SOLIMAN , n.  sulla  metà  del  sec.  XVII  in 
Bosnia  di  stirpe  cristiana;  per  valentia  e per  aggi- 
ramento levossi  lino  al  grado  di  bassa  serasckiere  nel 
1688, e vinse  il  gran  generai  polacco  Jablonowski.  Fatto 
gran  visir  ebbe  il  comando  delle  armi  turchesche  in  Un- 
gheria, ma  avendo  toccate  mottee  gravi  sconlitte,  i suoi 
soldati  gli  si  ribellarono,  onde  Maometto  IV  fu  costret- 
to di  abbandonarlo  al  loro  furore  : la  tarda  morte 
però  del  gran  visir  non  evitò  quella  del  suo  signo- 
re. — Aindjy  suona  astuto,  e tal  soprannome 
gli  fu  dato  per  una  sua  singoiar  destrezza  ad  ingan- 
nare amici  e nemici. 

A1NSW0RTI1  (Emulo)  , dotto  teologo  della  setta  dei 
non-conformisli  ; fu  obbligato  sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta , di  lasciar  1*  Inghilterra , come  tanti  altri.  Ri- 
parossi in  Olanda , e vi  fu  eletto  a ministro  d*  una 
congregazione  indipendente,  iua  violenti  dispute  ne 
condussero  prestamente  la  dissoluzione.  Lasciò  allora 
Amsterdam  per  I’  Irlanda , ove  sperava  trovar  vita 
più  riposala  ; ma  fallitagli  questa  speranza  ritornò  in 
Olanda  ove  morì  forse  nel  1629.  Dicono  fosse  avve- 
lenato da  un  ebreo  per  torsi  d’ impaccio  dal  procac- 
ciargli una  conferenza  coi  rabbini  sulle  profezie  in- 
torno al  Messia.  Seppe  a fondo  la  lingua  ebraica  e la 
sua  version  letterale  del  Pentateuco  n*  c valida  pro- 
va. La  più  estimata  fra  le  opere  sue  è una  conti- 
uuazione  di  note  sul  Testamento  antico. 

A1NSW0RTD  (Roberto),  grama! ico , n.  a Woo  nivale 
in  Lancastro  nel  1600,  in.  nel  1743  in  fama  di  buon 
precettore,  e di  erudito  Archeologo.  Pubblicò:  Afo- 
u umilila  ntustutis;  — una  descrizione  del  monu- 
mento d’ Iside;  — De  clypeo  Carnuti  antiquo.  Ma 
l’opera  sua  principale  è un  Dizionario  latino  ed 
inglese. 

A1RENTI  (Gius.  Vincenzo),  arcivescovo  di  Genova  n. 
a Dulcedo  nel  1767;  da  giovine  rendessi  domeni- 
cano , e prestamente  si  distinse  ne’ buoni  studj.  Fatto 
conservator  della  bibliot.  Calamata  ebbe  agio  di  meglio 
erudirsi.  Fu  vescovo  di  Savona,  poi  di  Noli  e da  ul- 
timo ebbe  il  seggio  di  Genova,  ove  morì  nel  1831. 
Si  citano  di  lui  le  seguenti  scritture  : Ricerche  sto- 
rico etiliche  sulla  tolleranza  religiosa  degli  anti- 
chi• romani  ; — Dichiarazione  della  tavola  di  Peu - 
tinger  , che  ha  meritato  le  lodi  di  Zach  nella  sua 
corrispotìdenza  astronomica. 

AIROLA  (D. -Angiola)  , canon ichessa  di  Genova  nel  sec. 
XVII;  studiò  pittura  e grandemente  avanzò  nel  di- 
segno e nei  colorilo , come  si  vede  in  varj  suoi  qua- 
dri ne*  conventi  della  sua  patria. 

AIROLI  (Ciac.  Maria)  , gesuita , professor  di  lingua 
ebraica  in  Roma  ; pubblicò  nel  principio  del  sec.  XVIII 
questi  scritti  : Dissertano  biblica  ; — De  anno  , men- 
se et  die  morlis  Chrisli  ; — Thescs  contro  Judieus  ; 
— De  anni s ab  exitu  Israel  de  jEgypto  ad  quartum 
Salo  moni». 

* A1SSÈ  (Madamigella)  : un  gran  seguito  di  sven- 
ture , di  strani  casi,  d’amori,  di  vizj  e di  virtù  han 


dato  a questa  donna  molta  rinomanza.  Nata  in  tir- 
cassia  intorno  al  1693 , fu  di  4 anni  c mezzo  venduta 
al  conte  di  Ferriol  ambasciator  francese  a Costanti- 
nopoli. Cresciuta  in  Francia  nella  casa  del  suo  si- 
gnore , e fra  gente  corrotta  par  certo  fosse  ama- 
ta da  lui  che  ella  riveriva  come  suo  benefatto- 
re; resistette  però  fermamente  alle  sollecitudini  del 
duca  d' Orleans  reggente  , ed  alle  persecuzioni  che  le 
mosse  madama  Ferriol  indettatasi  col  duca.  Costei  le 
rinfacciò  anche  alcune  beneficenze  che  Ferriol  mo- 
rendo le  aveva  lasciate,  ed  allora  la  A issò  fu  tanto 
generosa  da  rinunziarvi , e Madama  tanto  vile  da  ac- 
celiar  la  rinunzia.  Poscia  ella  amò  Aidy  cavaliere  di 
Malta  , il  quale  cercò  sciorsi  dai  voti  dell’  ordine 
suo  per  disposarla,  ma  fu  invano,  ed  ebbe  da  lei 
una  figlia.  Da  ultimo  1*  Aissè  non  lieta  di  tal  vita 
volle  ritrarsene  obbligando  il  cavaliere  a riguardarla 
come  semplice  amica  , ed  amandolo  però  In  cuor  suo 
sino  alla  morte,  che  la  rapi  nell’ ancor  fresca  età  di 
anni  58 , affrettata  forse  dalla  sua  passione  che  volle 
reprimere.  Niuno  potrà  esser  d’ animo  si  villano  che 
non  compianga  questa  infelice  , la  quale  in  mezzo  ad 
una  dissolutissima  età  ebbe  tanto  amore  di  virtù.  Ci  a- 
vanzano  le  sue  Lettere , nelle  quali  come  in  ispecchio  si 
manifesta  l’anima  sua,  e molli  luoghi  ne  vorremmo 
riportare  per  ammenda  di  tanle  che  menano  quasi 
in  trioufo  la  impudicizia  loro,  ma  ci  slaremo  conten- 
ti a questo  solo,  « la  mia  mala  condotta , ella  scri- 
» ve,  mi  fece  misera:  fui  bersaglio  delle  passionie 
» trascinata  venni  e governata  da  esse  ».  Donna 
che  abbia  cuore  di  scrivere  in  cotal  modo  è degna 
dell’  altrui  riverenza. 

AITON  (Guglielmo),  botanico  inglese,  m.  nel  4793; 
fu  soprintendente  dei  giardino  botanico  di  Kew , e 
ne  pubblicò  la  descrizione  sotto  il  tìtolo:  Hortus 
Kewensis  con  15  disegni  che  rappresentano  specie 
nuove  o rare  che  ancora  non  erano  bene  state  ri- 
tratte. 

AITZEMA  (Forre  van) , uomo  di  sialo  olandese  del 
sec.  XVII  ; ebbe  carico  di  varie  trattazioni  politiche 
in  Alemagna , taluna  dello  quali  ingenerò  sospetti  ne- 
gli stali  generali,  cosicché  da  ultimo  fu  astretto  a cercare 
asilo  in  Vienna  ove  poco  appresso  lasciò  la  vita.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  poesie , e varie  dissertazioni  sul 
diritto  civile  stampate  nel  Tesoro  di  Meermann. 

AITZEMA  (Leone  van),  suo  nepoie,  in.  nel  4669;  è 
aulor  d’una  Istoria  delle  cose  di  stato  e di  guerre 
seguile  dal  1621  al  4668,  in  lingua  olandesi?.  — 
Questa  storia  è import anlissi ma  pe*  documenti 
a’ quali  s’appoggia. 

AJALA  o AYALA  (Martino  Perez)  , teologo  spagnuo- 
lo,  m.  nel  1666;  fu  mandato  da  Carlo  V al  concilio  di 
Trento,  e poscia  nominato  arcivescovo  di  Valenza. 
Scrisse  un  Irati,  latino  sulle  tradizioni  apostoliche. 

AJ  ACE , re  di  Salamina  , figlio  di  Telamone  e il 
più  valente  dopo  Achilie  tra  gli  assediatori  di  Troia. 
Disputò  con  Ulisse  per  le  armi  del  Pelide  ; ma  |>erdè 
la  pruin  a ; onde  per  troppo  dolore  fatto  maniaco 
sterminò  un  intero  gregge  d’  armenti  credendo 
sterminare  1 greci . e finalmente  s*  uccise  da  se  stesso. 
Sofocle  lo  tolse  ad  argomento  d’una  sua  tragedia. 

AJACE  re  de’  Locrcsi , figlio  d’  Oìleo , fu  aneli*  egli 
de’  maggiori  capitani  sodo  Troia;  senza  invescarci 
nelle  Uozioni  de*  poeti,  noteremo  che  tornando  di  quei* 
l’assedio  mori  in  mare  sopraffatto  dalla  tempesta. 

AJELLO  (Sebastiano),  medico  napolitano;  pubbli- 
cò nei  4377  una  relazion  della  Peste  che  desolò 
il  regno;  scrisse  pure  un  trattato  sul  catarro ; e versi 
in  onore  di  Alberto  d’ Aragona. 

AJELLO,  capo  della  scuola  militare  di  Palermo: 
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scrìsse  nel  1610  le  istruzioni  per  gli  artiglieri  ,“più 
\olle  ristampate. 

AKAK1A  (Martiko);  professò  medicina  nell' univer- 
sità di  Parigi,  fu  ricevuto  dottore  nel  1526,  e se- 
condo il  costume  d’  allora  scambiò  il  nome  proprio 
di  Sansmalice  nel  corrispondente  greco  Akakia.  Tra- 
dusse da  Galeno  : de  Hai  ione  Curandi , e Art  medi- 
ca; Scrisse:  Consilia  medica;  e due  libri  sulle  ma- 
lattie delle  donne.  Andò  deputato  della  detta  universi- 
tà al  Concilio  di  Trento,  e mori  nel  issi.  1 suoi 
discendenti  si  distinsero  molto  nell'  arte  salutare. 

AKBAH  (Maometto)  , imperalor  del  Mogol  nel  XVI 
sec.;  in  quasi  60  anni  di  regno  ebbe  continua  briga 
di  reprimere  sedizioni  insorte  nelle  svariate  provinole 
a cagione  de’  governatori  desiderosi  d'  indipendenza. 
Ma  tutti  questi  bellicosi  provvedimenti  non  lo  dis- 
tolsero dal  proteggere  arti  c scienze;  prescrisse  ri- 
cerche sulla  popolazione,  sulle  produzioni,  sull*  in- 
dustria dell’  impero , e sotto  a’  suoi  occhi  fece  dal 
visir  Aboul-Fazel  compilare  un’  opera  che  contiene 
un’  accurata  e minuziosa  descrizione  dell'  Indoslan. 
Usci  di  vita  nel  1605.  Di  questo  illustre  dominatore 
Langlés  ha  scritto  una  vita  importantissima. 

AkBEH-BElS-ilEDJADI , govcmalor  di  Spagna  pel 
califfo  liachem  . nel  756  ; passò  i Pirenei , e prese 
Avignone,  ma  Carlo  Martello  già  vincilor  degli  Ara- 
bi a Poitiers  , lo  rincacciò  in  Ispagna  ove  fu  ucciso 
dai  ribelli  nel  740. 

AkBFH-BEh-ÌSAFY  , governa tor  d*  Africa  pel  califfo 
Moawyah  ; indisse  una  crude!  guerra  a’  Cristiani , sot- 
tomise le  tribù  de’  Bcrcberi , preparò  colle  sue  con- 
quiste la  occupazione  di  Spagna  e fu  ucciso  nel  682. 
— ••Fu  valorosissimo,  ma  quanto  valoroso  altrettanto 
fanatico  zelatore  dell’  islamismo,  e si  narra  di  lui  che 
avendo  spinte  le  sue  conquiste  fino  all*  estremila  del- 
l*  Africa  occidentale , spronasse  ivi  il  suo  cavallo  nel- 
1’  oceano,  traesse  la  scimitarra  e sciamasse:  « Possente 
» Iddio  ; sr  io  non  fossi  ritenuto  dai  flutti , andrei  lino  a- 
» gli  sconosciuti  regni  dell’  occidente  predicando  il  tuo 
» nome , e sterminando  que*  popoli  che  adorassero  - 
n altro  Dio  fuori  di  le  ». 

AkL.NSIDE  (Marco),  n.  a !Sewcaslie  sul  Tyne  nel 
1721;  fu  cresciuto  nella  setta  de*  non-conformisti  In 
Edimburgo,  studiò  medicina  a Leida  e si  cinse  la 
laurea  uel  1744.  Pubblicò  in  quell*  anno  medesimo  il 
suo  poema  sui  piaceri  dell ' immaginazione.  Una 
nota  favorevole  ai  principi  di  Sbaftesbury , lo  fé*  cen- 
surare da  Warburton.  Nel  1745  stampò  una  rac- 
colta di  Odi  * ed  una  pungente  satira  contro  Pultc- 
ney  conte  di  Bath.  Esercitò  l’ arte  medica  a ISor- 
thampton  , ma  non  riuscendogli  mollo  prosperamen- 
te, ritirossi  ad  llampstead,  poscia  a Londra , ove  fu 
membro  del  collegio  medico , e medico  dello  spedale 
di  S.  Tommaso.  begli  ultimi  anni  della  sua  vita 
ebbe  titolo  di  medico  del  re,  e mori  nel  1770.  Fu 
uomo  di  passioni  ardenti , vano , irascibile , ma  sva- 
riatamente erudito.  Il  detto  suo  poema  è ornalo  di 
grandi  bellezze  e legge»!  fra  le  sue  Opere  poetiche . 
In  medicina  scrisse  : Dissertano  de  dy seni  cria  ; — O- 
ralio  harveiana;  e molle  dissertazioni  si  am  paté  nel- 
le Transazioni  filosofiche. 

AkERBLAD,  filologo  svedese,  m.  in  Roma  nel  1810; 
investigò  le  antichità  egizie,  c diede  la  chiave  d’  una 
scrittura  corsiva  de’Cofti  tino  allora  sconosciuta.  Man- 
cò nel  fior  dell’  elà  e delle  speranze.  — **  Ad  o- 
nornr  la  memoria  di  questo  dotto  si  vuol  notare, 
che  forse  senza  i suoi  eruditi  lavori  intorno  agli  al- 
fabeti egizi  Champoillon  non  sarebbe  venuto  a capo 
delle  sue  scoperte  intorno  ai  geroglifici.  Le  cose  scrit- 
te da  Akerblad  son  queste:  Inscriptionis  phaenicioe 


oroniensis  noia  interpretatio  ; — Lettera  a Sii  ce- 
stro de  Sacy  sulla  iscrizione  egiziana  di  Rosetta 
(scrilla  in  francese);  — Notizia  sopra  due  iscrizio- 
ni in  caratteri  runici  trovale  a Venezia  , e sui  Va- 
rangi  (pure  in  francese);  — Iscrizione  greca  sopra 
una  piastra  di  piombo  trovata  nei  dintorni  d*  Ate- 
ne (in  italiano)  ; — Lettera  sopra  un'  iscrizione  fe- 
nicia trovata  in  Atene. 

AKERMAN , intaglialor  di  rami  svedese , fece  nel 
sec.  XVIII  a l’psal  globi  celesti  e terrestri , che  fu- 
rono ricercati  per  tutta  Europa:  — •*»  poi  perfe- 
zionati da  Akrol  conformandoli  alle  nuove  scoperte. 

AkIBA  , rabbino  del  11  sec.;  parteggiò  pel  finto 
messia  ZfarcooAeòai , foce  ribellare  gli  ebrei , e fu  con- 
dannalo a morte  dall*  Imp.  Adriano.  1 Rabbini  gii  at- 
tribuiscono il  libro  della  creazione , che  egli , dicesi, 
faceva  riguardar  come  scritlo  da  Abramo. — ••  Due 
singolarità  troviamo  scritte  di  lui.  La  prima,  che  fu 
figlio  di  pastore  ed  ignorante,  ma  innamoratosi  In 
una  donzella  non  gli  fu  questa , dal  padre  di  lei , 
consentila  in  isposa  che  a patio  divenisse  letterato; 
ond’  egli  che  già  toccava  I 40  anni  studiò  e venne 
In  grandissima  fama  tra  gli  sposilori  e maestri  del- 
la legge , tanto  che  gl'  Israeliti  lo  ritenevano  come 
puramente  illuminato  da  Dio;  la  seconda,  che  fatto 
prigione  dopo  la  rotta  del  preteso  messia  , aveva  pic- 
clolissima  quantità  d*  acqua  ed  ardeva  di  sete  quasi 
presso  al  morirne , pur  dicono  I*  adoperasse  piutto- 
sto a lavarsi  le  mani  secondo  la  legge  musaica , che 
a spegnere  il  naturai  bisogno. 

• * AK1MOFF,  pittore  russo;  venne  da  giovane 
a farsi  più  esperio  nell*  arte  alle  scuole  di  Ro- 
ma , di  Bologna  e di  Firenze , e diede  buoni  saggi 
del  suo  non  volgare  ingegno  pittorico  nella  sua  pa- 
tria in  parecchi  quadri  per  la  nuova  chiesa  di  S. 
Alessandro.  Fu  direttore  dell*  accademia  di  Pietrobur- 
go e precettore  della  imperiai  famiglia.  Mori  in  delta 
città  nel  1814. 

AKOL'l , mandarino , tartaro  d’orìgine,  generale  e 
primo  ministro  dell’  imp.  della  China  Eion-Long  nel 
XV11I  sec.,  s*  illustrò  in  molle  guerre  per  sottomet- 
tere alquante  provincie  ribelli, e diventò  amico, consi- 
gliere e confidente  del  suo  Signore.  Fino  al  tempo 
della  sua  morte , che  è incerto , si  mantenne  il  favo- 
re imperiale  e la  estimazion  delle  genti. 

ALABASTER  (Git.lif.lmo)  , Icol.  inglese  del  XVII  sec. 
m.  nel  1610  ; cresciuto  in  Ispagna  segui  II  cattolici- 
smo , ma  tornato  in  Inghilterra  lo  abbandonò.  Co- 
ntentò la  scrittura  secondo  la  cabala  rabbinica;  — 
scrisse  altre  opere  teologiche  tutte  In  latino,  e Bo- 
rane tragedia  pure  latina , nella  cui  rappresentazione 
una  dama  fu  si  profondamente  punta  di  pietà  e di 
terrore  all’atto  della  catastrofe,  che  svenne,  e da 
quell’  istante  perde  1*  uso  della  ragione. 

ALA£AR  (Luigi),  gesuita  spagnuolo  del  sec.  XVI; 
è autore  d’  un  lungo  comento  all’  apocalisse,  che  gli 
costò  20  anni  di  studi , ove  trovasi  una  disseriazione 
sui  pesi  e misure  ricordati  dalle  sacre  carte. 

ALADlb  o ALA-EDD1X  , snidano  di  Anatolia  , della 
stirpe  de’  Seidgiucidi  : si  rendè  celebre  per  le  guerre 
combattute  con  jl  snidano  d’  Egitto  e contro  i Kowa- 
resmiani  pel  conquisto  dell*  Anatolia.  All’  ultimo  fu 
vinto  dai  Tartari  e morì  nel  1256. 

*•  ALA-EDD1N,  29.mo  irnperadore  dell*  Indostan 
e 2.do  della  discendenza  de’  Calgidi  ; s’ impadronì  del 
trono  per  via  d’  un  orribile  parricidio  commesso  con- 
tro Il  suo  zio  e benefattore  Firuz-Scià  II.  Fece  poi 
luminose  ed  ampie  conquiste,  resse  da  prima  con 
duro  freno  i popoli , fu  inesorabile  contro  i prigio- 
nieri di  guerra , ma  fallosi  accorto  che  i sudditi 
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portavano  assai  di  mal  animo  il  suo  reggimento,  rifor- 
mò con  molto  senno  la  pubblica  amministrazione,  e 
benché  digiuno  affatlo  di  lettere , protesse  gli  uomini 
eruditi , e fondò  scuole  e collegi  i venuto  nella  vec- 
chiezza , diessi  tutto  a reggere  mi  un  negro  già  suo 
prigioniero  di  guerra,  il  quale  lo  inimicò  con  la  pro- 
pria moglie  ed  i Agli , c fece  si  che  morisse  in  odio 
all’universale  dopo  venti  anni  di  un  impero  assai 
glorioso  , benché  acquistato  con  nefando  delitto. 

ALAGON  (Claudio)  , congiurò  col  secretano  dell’am- 
basciata di  Spagna  per  mettere  gli  spagnuoli  dentro 
Marsiglia , ma  il  duca  di  Guisa , scoperta  la  trama,  lo 
fece  decapitare  nel  1606.  — Alagon  nel  supple- 
mento alla  Biografia  stampata  dal  Missiagiia  è chia- 
mato Luigi. 

ALAIMO  o ALAI'  (Marco  Ast.), medico  siciliano,  ra.  nel 
4662,  scrisse:  tulle  febbri  malia  ne,  — tui  preservativi 
dai  contagi  e dettò  contulli  medico  legali. — * * Chia- 
mato a Bologna  e a Napoli  ei  preferì  di  rimanersi 
in  Palermo  sua  patria , ove  fervorosamente  concorse 
a fondare  un  collegio  di  medicina. 

ALAIN  o ALMAIN,  detto  il  maggiore  o l’antico, 
f.mo  ab.  di  la  Rivour  nella  dioc.  di  Troyes.  vescovo 
d’ Auxerre  nel  fitti , m.  a Clairvaux  nel  1 18 1 ; ha  la- 
sciato le  seguenti  scritture:  Fila  S.  Bernardi  ecc. 
ecc.;  — Explicalionet  in  prophetias  Merlini  An- 
gli. 

ALAIN  DE  L’ ISLE,  cognominato  il  Dottore  universa- 
te,  n.  sulla  metà  del  XII  sec.  fu  ricevuto  doli,  a Parigi, 
ove  sali  in  fama  per  la  sua  molta  dottrina.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Anti-Ctaudianus  ecc.  ecc.;  — 
Conira  Albigentet , fValdenscs  ecc.;  — De  Lapide 
philosophico.  Tutti  i suoi  scritti  di  versi  e di  prose 
furori  raccolti  io  Anversa  nel  1664  in  fol. 

ALAIN  (Guglielmo),  detto  il  card.  d’Inghilterra;  fu 
uno  de’ revisori  della  Bibbia  pubblicata  per  ordine 
di  Sisto  V,  morì  in  Roma  net  1694.  Scrisse  sulle 
controversie  tra  cattolici  e protestanti  ; — de  Sacra- 
mentis in  genere  et  de  eucharislia , e tradusse  in 
inglese  il  Nuovo  Testamento. 

ALAIN  (Roberto),  m.  a Parigi  nel  1720;  è aut.  della 
commedia:  La  prova  vicendevole.  — ##  Da  giovi- 
netto fece  buoni  studj , ma  poi  piuttosto  che  ren- 
dersi ecclesiastico,  come  il  padre  lo  designava,  seguitò  il 
paterno  mestiere  di  sellaio.  La  sua  sotlil  fortuna  gli 
contese  applicarsi  alle  lettere,  pure  concorse  al  pre- 
mio di  eloquenza  dell’accademia  francese,  e poco 
mancò  noi  conseguisse. 

ALALEONA  (Giuseppe)  , giureconsulto  e professor  di 
diritto  a Macerata  ed  a Padova,  ove  mori  nel  1749;  è 
noto  spezialmente  per  una  lettera  critica  molto  riputata, 
sulle  Considerazioni  del  march.  Orsi  intorno  al  lib. 
francese  del  Bouliours:  delta  maniera  di  ben  pen- 
sare nette  o/tere  dell’ingegno. 

ALAMANNI  (Luigi),  poeta  fiorentino,  n.  nel  1496, 
ni.  ad  Amboise  al  seguito  della  corte  di  Francia  nel 
4666.  Cospirò  contro  il  Card.  Giulio  de’ Medici  ebe 
reggeva  Firenze  in  nome  di  Leon  X,  e fu  costretto 
a rifuggire  in  Francia  appresso  Francesco  I , che  lo 
accolse  a grande  onore  e mandnllo  ambasciadore  a 
Cario  V.  Scrisse  molte  opere,  di  cui  le  più  notabili 
sono:  una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo  di  Opere 
toscane  ecc.; — La  Coltivazione , poema  che  ha  dato  una 
celebrità  al  suo  autore  durevole  fino  che  vivrà  l’ a- 
more  della  buona  poesia  didascalica  ; — Girone  il 
Cortese  ; — L’ Avarchide,  poemi  epici  cavallereschi; 
— una  Commedia  intitolala  Flora.  — *#'A1  dire 
del  Tiraboschi  fu  egli  uno  de’  primi  a scrivere  ele- 
gie in  verso  italiano,  c fu  egli  pure  felice  inven- 
tore degli  epigrammi  toscani.  A meglio  dimostrare 


poi  qual  fosse  l’animo  di  Luigi  Alamanni  vogliamo 
contare  il  seguente  caso.  In  Francia  aveva  dedicato 
a Francesco  I un  dialogo  allegorico  ove  alludendo 
all’aquila  imperiale  l’avea  detta:  1‘ aquila  grifagna 
che  per  più  divorar  due  becchi  porta.  Mandato  a 
Carlo  V oratore  del  re  Francesco,  nella  sua  allocuzione 
diede  principio  ad  alcuni  periodi  colla  voce  Aquila:  al- 
lora l’ imperatore  per  risjiosta  altro  non  fere  che  re- 
plicare: Aquila  grifagna  che  ecc.:  Luigi  non  punto 
sgomentalo  riprese  : io  parlava  allora  come  poeta  , 
oggi  parlo  quale  ambasciatore;  era  indignato  rontra 
Il  duca  Alessandro  genero  di  V.  M.  che  m ’ aveva 
cacciato  dalla  patria  , ora  sono  libero  da  ogni  passio- 
ne e persuaso  che  V.  M.  non  dia  autorità  alla  ingiustizia. 
La  quale  imperturbata  risposta  piacque  molto  all’ Im- 
peratore e giovò  a far  contento  l’ Alamanni  di  quan- 
to chiedeva  netta  sua  ambasceria. 

ALAMANNI  (Giuseppe  c Cosimo),  fratelli  e gesuiti 
nati  a Milano  nel  XVI  sec.;  il  primo  scrisse  la  «fo- 
nia detta  immagine  della  Madonna  di  Mondoci:  un 
Discorso  ai  senato  di  Genova  per  la  inaugurazione 
del  Vaccari , ed  un  trattato  della  saggezza  cristiana 
che  conservasi  tus.  in  Torino  : il  secondo  pubblicò  la 
sunnna  totius  philosophice  ex  Thoma. 

ALAMOS  ( Baldassarre  ) , scrittore  spaglinolo  , che 
fiorì  dopo  il  1660;  è autore  della  più  pregiata  versio- 
ne di  Tacito  che  abbia  la  Spagna.  — Sotto  il 
tirannico  dominio  di  Filippo  li  sofferse  una  prigionia 
di  anni  11  sol  perchè  fu  legato  di  grande  amicizia 
con  Antonio  Perez  ; onde  per  alleviamento  delle  mi- 
serie del  carcere  dettò  quella  versione.  Lasciò  anche 
alcune  scritture  di  politica. 

* ALAN  DE  LYNN , teologo  inglese  e distinto  pre- 
dicatore del  sec.  XV;  lasciò  alcune  opert;  latine  per 
la  più  parte  teologiche,  ma  quel  che  è buono  a sa- 
per di  lui  si  è il  suo  metodo  di  studiare:  ei  per  pro- 
prio uso  faceva»!  tavole  ragionate  di  quasi  tutti  i li- 
bri che  leggeva. 

ALANO  (Gio.  FoaTtscuF.),  n.  nel  1070  nel  Devon- 
shire;  studiò  ad  Oxford;  fu  sollecitator  generale,  ba- 
ron  dello  Scacchiere,  e giudice  del  banco  del  re. 
Destituito  da  Giorgio  li,  fu  poi  nominato  giudice 
delle  arringhe  comuni , pari  d’  Irlanda , e morì  nei 
1746.  Scrisse  le  esposizioni  delle  cause  in  tutte  le 
Corti  di  fVestminsler. 

ALARD  o ADELARD,  prete  d’Amsterdam;  profes- 
sò buone  lettere  a Colonia,  ad  Utrecht,  o Lovanio, 
ove  morì  nel  1614.  Tra  le  molte  opere  sue  di  con- 
troversia e di  letteratura  si  nota:  Selce  (cc  similitu- 
dines  , sive  col  la  t ione»  ex  bibliis  ecc.  t 

# ALARD  (Francesco)  , n.  a Brusselles  nel  comin-  ' 
dare  del  XVI  sec.;  dal  padre,  ferventissimo  cattoli- 
co, fu  costretto  a rendersi  domenicano.  Per  mezzo 
però  d’ un  suo  fidalo  ebbe  i libri  di  Lutero , fuggi  di 
convento  ed  a lena  e Wittemberg  si  fece  profondo 
negli  studj  teologici.  Poi  tornò  di  quoto  alla  patria 
per  dimandar  soccorsi  al  genitore,  ma  riconosciuto 
per  via  dalla  madre  , costei  falla  snaturata  per 
cieco  zelo  accusò  il  figlio  alla  Inquisizione , e si  dice 
portasse  perfino  le  legna  pel  rogo  ove  doveva  esse- 
re arso  vivo.  La  notte  innanzi  al  supplizio  Alard  ad- 
dormentatosi nella  sua  prigione  fu  desto  da  una  vo- 
ce che  disse:  Francisce  surge  et  vade,  e mirò  nella 
muraglia  un  fesso  pel  quale  subitamente  si  rollò  giù 
co’ suoi  lenzuoli  e usci  libero.  Si  ristette  appiattato  fra 
un  cespuglio  per  S dì  continui  senza  prender  cibo,  poi 
ristoralo  dalla  pietà  d’  un  carrettiere , fu  da  questo 
condotto  a casa  d’una  sua  sorella  maritata,  la  quale 
empia  e disila  lumia  quanto  la  madre  lo  ributtava,  ma 
il  marito,  più  cristiano  di  lei,  soccorrevate  e per- 
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suadcva  il  carrettiere  a menarlo  in  salvo.  Cosi  ven- 
ne alla  Contea  d’  Oldenburgo  , e poi  ad  Anversa,  ed 
ebbe  molti  uffici  ed  ecclesiastiche  dignità.  Venne  il 
padre  a trovarlo  in  Anversa  per  ricondurlo  nella 
comunione  cattolica , ma  in  vece  finì  col  farsi  aneli’  ei 
luterano.  Alard  scrisse  molte  opere  latine  e fiammin- 
ghe le  quali,  allora  «stimatissime,  perderemo  poscia 
col  mutar  de*  casi  e de’  (empi  ogni  importanza.  Fu 
padre  di  Guglielmo  ed  avolo  di  Lamberto  e di  Nic- 
colò il  giovane,  tutti  noti  per  teologia  e filologia; 

T ultimo  de’  quali  narrò  la  vita  di  Francesco  in  una 
sua  opera  : Veca»  Atardorum  acriptis  clarorum  ecc. 

#*  ALAHDO  DA  VALLEE! , chiamato  da  Dante  il 
vecchio  Jlardo , cavalier  francese,  il  quale  nella  guer- 
ra che  Carlo  d’  Angiò  combatteva  in  Puglia  pei  domi- 
nj  di  Manfredi,  avendo  il  re  già  perduto  due  terzi  delle 
sue  genti , lo  consigliò  ad  uscir  coll’  altro  terzo  po- 
sto in  aguato  sull’  esercito  disperso , e raccòrrò  il  bol- 
» tino , il  quale  accorgimento  gli  diè  vinta  la  giornale. 

ALAHICO  I , re  de’  Goti  , dopo  aver  servito  Teo- 
dosio il  grande , corse  l’ impero  romano  sotto  Onorio, 
e due  volte  assediò  Roma;  nella  prima  si  stette  con- 
tento d’  un  gran  tributo , ma  nella  seconda  la  espu- 
gnò e pose  a sacco  nell’  n.  410.  Occupò  il  reame  di 
Napoli  e già  mirava  alla  Sicilia  ed  all’  Africa  quando 
la  morte  il  colse  in  Calabria  nel  411.  — ##  Anche 
innanzi  a’ due  assedj,  Alarico  avea  mosso  il  campo 
sopra  Roma , la  quale  stornò  da  sè  quella  prima  tem- 
pesta rendendo  all’  intrepido  Visigoto  e la  moglie  e 
i tesori , ed  aggiungendovi  molto  oro. 

ALARICO  11,  re  de  Visigoti  figlio  d’Eurico,  con- 
quistò la  Spagna , ed  ebbe  oltre  quel  reame  una  gran 
parte  meridionale  delle  Gallie.  Fu  morto  per  mano 
di  Clovis  in  una  battaglia  combattuta  nel  Poilau 
1’  a.  tf07. 

ALAHY  (Giovassi),  avvocato  n.  in  Linguadoca  nel 
XVI  secolo.  Mortogli  il  padre,  consigliere  del  gran 
consiglio  , per  ragion  d’  un  processo  si  dovè  condur- 
re a Parigi,  ove  pubblicò  nel  tonti  una  raccolta  di 
Ricreazioni  poetiche  dedicate  alla  regina  Margherita. 

ALAllY  (Pietro  Gius.)  n.  a Parigi  nel  1090;  fu 
accusato  come  partecipe  della  cospirazione  di  Cella- 
mare,  ma  si  ben  si  difese  che  il  reggente  divenne 
suo  protettore,  lo  fece  precellor  di  Luigi  XV,  ed 
ammettere  nell’  accad.  frane.  Mori  nel  1770  senza  a- 
vere  scritto  alcun’  opera. 

ALASCO  (Gto.),  vescovo  polacco;  adottò  la  rifor- 
ma di  Lutero,  e nel  ISSO  divenne  predicatore  d’una 
congregazion  protestante  ad  Ernbden.  Fu  amico  di 
Melancthon  e di  Erasmo, e mori  in  Polonia  nel  1880. 

ALAVA- ESQU1VF.L,  (Dieco),  vesc.  di  Cordava;  fu 
deputato  al  Cune,  di  Trento,  in  cui  propose  di  proi- 
bire le  commende  e le  unioni  di  varj  beneflcj  in  un 
medesimo  capo  , e mori  nel  t tiOfl.  Scrisse  sulla  rifor- 
ma della  Chiesa  un  trattalo  che  intitolò:  de  Conci  fi  fi 

universalibus. 

ALA V IN  condottiero  de’ Goti,  che  dall’  imp.  Va- 
lente ebbe  permissione  di  stanziar  con  la  sua  gente 
sulle  rive  del  Danubio;  ma  poi  ribellatosi,  fu  vinto  e 
morto  in  battaglia  vicino  ad  Andrinopoli. 

A*  I,AW  V , medico  di  Nadjr-cbàh  (Tliamas  Kouli- 
khan,  ni.  a Dolili  nel  1740.  È autor  di  molle  opere, 
tra  le  quali  è commendevole  la  Raccolta  delle  rac- 
colte, specie  di  Enciclopedia  medica  secondo  il  dotto 
Langlès. 

ALAZENE,  Arabo  dell’  XI  aec.,  autore  d’  un  trat- 
tato d‘  Ottica. 

ALBA  (Francesco  Al  va  rei  de  TOLEDO  duca  d’) , uno 
de’  più  destri  politici  e valorosi  guerrieri  di  cui  si 
vanti  la  Spagna  , ma  uno  degli  animi  più  freddamen- 


te crudeli  di  cui  si  contamini  il  genere  umano.  Fu 
generale  e ministro  di  stato  spagnuoto  , n.  nel  l«08 
da  illustre  progenie.  Militò  fin  da  giovane  in  Italia, 
in  Ungheria,  in  Africa  sotto  Carlo  V e nel  1658  di- 
ventò generale.  Fece  la  guerra  con  buon  frutto  ai 
confini  di  Francia,  in  Navarra  ed  in  Catalogna.  Al- 
zato a supremo  duce  delle  armi  imperiali , mosse 
contro  i protestanti  tedeschi,  vinse  la  battaglia  di 
Muhlberg  sull’  eletlor  di  Sassonia  nel  fti47  , e fu  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  che  condannò  nel  capo 
questo  infelice  principe.  Dopo  molte  altre  battaglie 
in  Lorena,  in  Alemagna  e in  Italia  andò  per  Filip- 
po Il  governatore  ne’  Paesi-Bassi,  ove  I popoli  scon- 
tenti della  corte  di  Madrid  minacciavano  ribellione. 
Avuto  il  supremo  ufficio  di  viceré,  istituì  un  tribu- 
nale per  dar  sentenza  de’  casi  avvenuti  nelle  varie 
commozioni  politiche , e questa  consulta  di  sangue 
ebbe  per  suoi  soli  arbitri  il  duca,  e il  suo  cagnotto 
Gio.  de  Vargas.  Da  questa  infernale  istituzione  usci- 
rono condanne  contro  gente  mollissima  la  cui  col- 
pabilità non  era  provala,  e più  di  100,000  fiam- 
minghi fuggirono  o si  raccolsero  sotto  il  vessillo  del 
principe  d’ Orange  eletto  capo  d’ una  lega  contro  il 
viceré.  Una  orrenda  guerra  civile  subito  a*  accese  in 
quella  parte  del  dominio  spagnuolo,  e campi  e pa- 
tiboli furono  inondati  di  sangue.  Il  fiero  duca  empiè 
di  fortezze  le  Fiandre  e taglieggiò  maggiormente  i 
popoli;  tutto  piegò  sotto  alla  sua  tirannide,  all’  infuori 
dell’  Olanda , dove  I'  Orange  si  leune  saldo  e fondò 
libero  reggimento.  Ad  Anversa  toccò  di  veder  nella 
cittadella  lizzala  ivi  dall’  Alba , la  statua  di  quest’  op- 
pressore fattavi  porre  da  lui  stesso.  Finalmente  la 
eroica  resistenza  degli  olandesi , molte  rotte  copte- 
cutive  eh’  egli  ebbe,  e la  sua  tuala  sanità  lo  persua- 
sero a dimandare  il  richiamo  ; e I’  ottenne  lasciando 
quella  misera  sferra,  su  cui  davasi  scellerato  vanto 
d’  aver  fatto  morire  sotto  il  carnefice  18, 000  cittadi- 
ni I Liete  accoglienze  fecegli  Filippo  11  a Madrid,  ma 
per  un  error  giovanile  commesso  in  corte  (basino 
de’  suoi  figliuoli , incorse  il  regio  disfavore  ea 
esiglio.  Richiamatone  in  capo  a due  anni , per  muovo-  * 
re  ad  oste  contro  il  Portogallo  , pigliò  l’ impresa  e 
la  vinse.  Il  suo  contegno  però,  do|»o  espugnata  Lis- 
bona , Indignò  lo  slesso  Filippo , il  quale  divisava  sot- 
tometterlo ad  una  revisione,  ma  se  ne  ritenne  te- 
mendo I’  esercito  si  ammutinasse.  Poco  appresso ''il 
duca  d’  Alta  mori  nel  1882,  d’  a.  74.  Abborrito  dal 
presenti  e dai  futuri;  solo  ammirato  dai  venderecci 
soldati.  La  sua  Vita  fu  pubblicata  a Parigi  nel  1698. 
— * • Fra  I suoi  vizj  par  cerio  avesse  luogo  molla 
avarizia  e rapacità;  imperocché,  quando  seppe  che 
il  re  dopo  la  impresa  di  Lisbona  ordinava  la  revisione 
de’  conti  : « lo  non  debbo  , egli  disse  , darne  ragione 
n che  ai  re , c s’  ei  me  la  chiede  lo  porrò  in  conto 
» i regni  conservali , molle  segnalate  vittorie , usso- 
« dj  felici,  e 80  a.  di  servigi.  » — La  sua  guerra 
contro  1’  Orango  dicono  sia  un  bell’  esempio  di  strato- 
già  ; in  proposito  della  quale  si  vuol  notare  che  ra- 
damente moveva  agli  assalti , e se  ne  veniva  sollecitato, 
ripeteva  questo  suo  consueto  dettato  : « Di  tutti  gli 
» avvenimenti  11  più  incerto  è la  vittoria.  » — Fu  ol- 
tremodo sollecito  della  militar  disciplina  , ed  una  vol- 
ta che  suo  figlio  lo  mandò  pregando  gli  permettes- 
se d’  assalire  i ribelli , Il  duca  fece  rispondergli  che 
perdonavalo  solo  in  grazia  della  sua  inesperienza,  e 
soggiunse  al  messo:  « ei  si  guardi  dai  pregarmi 
» mai  più,  perocché  costerebbe  la  vita  a chi  se  ne 
pigliasse  il  carico.  » 

ALBANESE,  musico  italiano  m.  a Parigi  nel  1800, 
ove  dai  1747  era  salilo  in  gran  fama  per  I’  eccellen- 
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za  nell’ arie  del  canlo.  Compose  molte  arie  e duetti 
pieni  di  melodia  che  tutti  si  trovano  stampati. 

ALBANESI , setlarj  del  sec.  Vili.,  sorti  nell’Alba- 
nia ; negavano  il  peccato  originale  , I*  efticacia  de’  sa- 
cramenti ed  il  libero  arbitrio. 

**  ALBANESE  (Arcelo),  meccanico  ingegnosissi- 
mo, n.  a Venezia  nel  178»  , m.  Ivi  nel  1854.  Le  sue 
invenzioni  di  maggior  momento  sono:  una  macchina 
per  divider  le  linee  rette  e circolari , la  quale  fu 
estimata  superiore  a quella  di  Ruinsden;  — un  idro- 
conometrografo , ossia  strumento  per  segnare  le  va- 
rietà dell’altezza  della  marea;  — un  circolo  a ri- 
flessione ed  un  restante  tascabile ; — un  compasso 
di  variazione  o teodolite , atto  ancora  a pigliar  le 
altezze,  semplificazione  di  quello  immaginato  da  Di- 
gaulie  nel  1777;  — una  nuova  maciulla  per  mani- 
polare la  pasta  da  fame  II  pane;  — una  cassa  per 
meglio  diseccare  la  foglia  del  tabacco;  — un  livello 
catottrica. 

ALBANI  famiglia  doviziosa  ed  illustre  di  Ro- 
ma , originaria  dell’  Albania  e venuta  in  Italia  nel 
sec.  XVI  per  le  conquiste  de’ Turchi.  Si  divise  in 
due  rami,  uno  aggregato  alla  nobiltà  di  Bergamo, 
l’altro  a quella  d’ Urbino.  Ambedue  diedero  cardina- 
li alla  chiesa,  ed  il  secondo  anche  un  papa  che  fu 
Clemente  XI  (V.  questo  nome).  Da  quel  punto  creb- 
be la  famiglia  in  lustro  c possanza;  nel  1710,  sali 
al  principato  di  Soriano,  e nel  sacro  collegio  eb- 
be quasi  sempre  un  cardinale.  I due  membri  di  que- 
sta famiglia  che  più  si  segnalarono  per  dottrina 
sono  ■ 

ALBANI  (Annuale)  , vescovo  di  Sabina  e cardinale 
camarlingo  di  S.  Chiesa,  n.  a Urbino  nel  1082.  A- 
cquislò  fama  per  le  edizioni  da  lui  fatte  del  Ponti- 
ficale romanum  e del  Menologium  grcecum  ; — 
* * raccolse  altresì  e pubblicò  le  opere  di  Clemente 
XI  suo  zio. 

ALBANI  (Alessandro)  , n.  in  Urbino  nel  1092  , Car- 
dinal legato  a Vienna  e bibliotecario  della  Vaticana; 
ornò  di  statue  e dipinti  di  molto  pregio  la  sua  ca- 
sa di  campagna  che  chiamasi  Pilla  Albani  , e fu 
dotto  e magnifico  protetlor  de'  letterati.  Mori  nel 
1779  lasciando  scritture  istoriche  e letterarie  molto 
estimate. 

ALBANI  (Gio.  Girol.),  giureconsulto,  n.  a Bergamo  nel 
1804,  ni.  a Roma  nel  1591;  fu  nominato  cardinale  alla 
creazion  di  Pio  V.  Nel  1885  sarebbe  stato  eletto  papa,  se 
il  conclave  non  avesse  temuto  di  veder  troppo  parteci- 
pare della  suprema  autorità  i suoi  figli.  — * * Le  prin- 
cipali opere  da  lui  dettate  in  diritto  canonico  sono  : De 
immunitate  ccclesiarum  ; — De  potcs tate  papa  et  con- 
citai — De  cardimi  libus  et  de  donatione  Constantini. 

ALBANO  (Francesco  ALBANI,  detto  1’),  il  pittor 
delle  grazie , n.  a Bologna  nel  1578  ; alla  scuola  di 
Calvari  fece  maravigliosi  progressi,  c divenne  per- 
fetto in  Roma,  nè  trascurò  le  buone  lettere,  la  cui 
dolcissima  prepotenza  spira  nelle  sue  composizioni. 
Avendo  tolta  in  moglie  una  bellissima  donna , cd  avu- 
tine 12  figli  tutti  ritraenti  delle  grazie  materne,  tro- 
vò nella  stessa  sua  famiglia  i più  gentili  e cari  mo- 
delli; le  sue  figure  però  sono  d’ un  bello  uniforme 
e monotono.  Visse  troppo  per  la  sua  felicità  e la  sua 
gloria , perciocché  ebbe  il  rammarico  di  vedersi  an- 
teposti i Caracci  e morì  nel  1660.  I suoi  maggiori 
dipinti  sono  a Roma  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  c 
nei  Palazzo  Vcrospi  ; a Mantova , a Bologna  ecc.  So- 
no suoi  capi  d’opera:  Gli  amori  di  Pcnerc  c Ado- 
ne , incisi  da  Audran  , L’ acconciatura  ed  il  Trionfo 
di  Penerei  — i quattro  elementi.  Fece  alcuni  argo- 
menti religiosi  in  piccioli  quadri . dispersi  In  varie 


gallerie  d’ Europa , ma  rarissimi  c di  gran  prezzo. 
— ##  Pochi  grandi  quadri  el  dipinse,  ed  anzi  quei 
nominati  qui  sopra  in  8.  Jacopo  degli  Spagnuoli  so- 
no condotti  sui  disegni  d’ Annibaie  Caracci.  Si  pia- 
cque però  di  amorini , di  Veneri , d’ angioletti  e di 
amenissime  vedute  villereccie , onde  è chiamato  l’A- 
nacreonte  della  Pittura.  Fu  condiscepolo  di  Domeni- 
chino,ed  emulo  di  Guido;  anzi  da  tal  gara  gli  ven- 
ne negli  ultimi  anni  il  biasimo  che  gli  scolari  del 
Reni  riversavano  sulla  sua  scuola.  Ei  veramente  nel- 
la forza  delle  creazioni  restò  secondo  a que’due  ed 
al  Caracci , ma  non  ebbe  chi  lo  vincesse  ne’ suoi  pre- 
diletti argomenti.  Scrisse  alcuni  precetti  per  I*  arte 
pittorica,  ma  non  ci  sono  rimasi  che  frammenti  con- 
servatici dal  Malvasia,  non  ordinati  nè  ridotti  a me- 
todo. 

ALBANY  (LuisA-MAssmiLiANA  de  STOLBERG  contes- 
sa d’),n.  nel  1752  a Mons  in  Dainaut  ; fu  moglie  di 
Carlo-Eduardo  ultimo  degli  Stuardi.  Kimasa  vedova , 
fu  amala  da  Alfieri  e mori  a Firenze  nel  1824.  — 
# ♦ Quel  grande  la  fece  illustre  co’  suoi  scritti . e le 
dedicò  la  Mirra , cd  a sua  istanza  scrisse  la  Maria 
Stuarda. 

ALBATF.GNIO,  astronomo  arabo,  il  cui  vero  nome 
è Al-Battany  , in.  nel  929  ; scrisse  il  Trattato  della 
scienza  delle  stelle,  che  fu  tradotto  in  Ialino. 

ALBENAS  (Gio.  POLDO  d’) , consiglicr  nella  presi- 
denza di  Nitnes  sua  patria,  m.  nel  1565;  pubblico 
due  versioni  francesi , una  de’  Prognostici  di  S.  Giu- 
liano vescovo  di  Toledo,  l’altra  della  storia  de' Ta- 
barin di  Enea  Silvio;  ed  un  discorso  storico  su  Ni- 
mcs.  Fu  de’  primi  a seguitare  i principi  della  ri- 
forma. 

ALBENAS  (G.  Giuseppe  visconte  d’),  n.  a Som- 
micas  presso  Nimes  nel  1760;  militò  come  ufficiale 
negli  eserciti  francesi  alla  guerra  dell’  indipendenza 
d’America  , e tornalo  in  Francia  tenne  le  parli  della 
rivoluzione;  mori  a Parigi  nel  1824.  Scrisse  nel  ma- 
terno sermone:  Saggio  istorico  e poetico  della  glo- 
ria e delle  fatiche  di  Napoleone  I dal  18  bru- 
maio, fino  alla  pace  di  Ti  Iti  II  ; — Denunzia  for- 
male e speciale  sulle  bische  ; — Frammenti  poetici 
sulla  rivoluzion  francese  ; — Dissertazione  sulle  rin - 
tegrazioni  debite  aJ  fuoruscili,  senza  leder  la  costitu- 
zione e senza  crescer  il  debito  pubblico. 

ALBER  (Erasmo),  discepolo  cd  amico  di  Luterò, 
dottor  in  teologia , m.  nel  1885.  È autor  del  lib.  in- 
titolalo: Alcoranus  franciscanornm , che  contiene 
una  raccolta  di  assurdità  c d’inezie  estratte  da’ lib. 
delle  Conformità  tra  S.  Francesco  e G.  C.  Scrisse 
anche  altre  opere  latine  e tedesche. 

ALBERGATI  (Fabio)  , scritlor  bolognese  del  XVI  sec., 
compose  un  lib.  intit.  El  Cardinale , ed  altri  tratta- 
ti di  morale  raccolti  dal  Zanetti  (Roma  1664) 

4M*  Tra’ suoi  trattali  troviamo  notalo  il  seguente 
Del  modo  di  ridurre  a pace  le  inimicizie  private ; 
e se  la  materia  rispondesse  all’  importanza  deir  ar- 
gomento sarebbe  degno  d’essere  studiato. 

ALBERGATI  (Niccolò)  , ves.  di  Bologna  e cardinale, 
legato  in  Francia  e Lamagna  per  la  S.  Sede , peni- 
tenzier  maggiore  sotto  Martino  V ed  Eugenio  IV  . in 
servigio  de’  quali  grandemente  fu  adoperato.  Scris- 
se alcuni  Sermoni,  e mori  universalmente  compian- 
to nel  1445. 

* ALBERGATI  CAPACELLI  (Francesco),  marchese 
e senator  bolognese , non  volgar  letterato  , e loda- 
tissimo autor  teatrale , n.  a Bologna  nel  1729  , ni. 
ivi  nel  1804.  Fin  dalla  prima  età  Invaghitosi  del 
teatro  ne  eresse  uno  In  una  sua  casa  di  villa,  nel 
quale  recitava  con  sommi  plausi  e faceva  rapprescn- 
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lare  le  migliori  opere  drammatiche  da  lui  tradotte. 
Scrisse  anche  egli  molte  commedie,  Ira  le  quali  sono 
da  notarsi  il  Prigioniere  che  riportò  il  premio  nel 
concorso  aperto  dal  Duca  di  Parma  nel  <770,  e i 
Pregiudizj  del  falso  onore , ove  degnamente  beffò  il 
ridicolo  e tulio  bestiale  uso  del  duello;  riuscì  anche 
eccellente  nelle  commediolc  di  un  allo  ; dettò  novelle 
morali,  ed  altre  brevi  scritture  d’arli  e di  numismati- 
ca: tenne  commercio  di  lettere  con  gli  uomini  più  insi- 
gni de’  tempi  suoi  e massime  con  Voltaire,  anzi  dobbiamo 
credere  corresse  molla  dimestichezza  tra  loro;  da  che 
quando  l’ Albergati  ebbe  l' ufficio  di  ciambcrlano  del 
re  di  Sardegna,  il  franco  filosofo  di  Farney  gli  scri- 
veva; u Vi  vorrei  piuttosto  nel  vostro  palazzo  a Bo- 
» legna  che  non  nell’  anticamera  d’  un  re.  Fui  nn- 
» eh’  io  ciambcrlano,  ma  prediliggo  cento  volte  più 
» starmi  nella  mia  camera  anziché  nella  sua».  Questa 
fu  la  vita  letteraria  del  Capaceli! , ma  la  vita  domestica 
non  fu  sempre  lodabile;  ebbe  tre  mogli , la  prima  degna 
del  suo  grado , ma  quella  unione  dopo  alquanti  an- 
ni fu  disciolta  per  sentenza  de’  tribunali;  poscia  si 
congiunse  ad  una  commediante,  ma  questo  matrimo- 
nio fu  pieno  d’ amarezze , di  gelosie  ed  anche  di  risse, 
talché  un  giorno  egli  sopraffatto  dall’  ira  feri  di  due 
colpi  la  donna , n solo  il  suo  credilo  e le  sue  dovizie 
poterono  camparlo  da  una  sentenza  capitale  ma  non 
da  un  processo.  In  terze  nozze  nell’  eia  di  70  anni 
si  legò  alla  danzatrice  Zampieri  la  quale  parve  vo- 
lesse far  vendetta  delle  altre  due,  tanto  lo  amareg- 
giò con  mali  procedimenti  c con  gelosi  furori.  Il 
Corniutii  nei  Secoli  della  letteratura  italiana  , fa  mol- 
to onorata  memoria  dell’ Albergati,  ed  in  proposito 
delle  sue  commedie  parla  in  questa  sentenza:  « Sem- 
» bra  che  il  costante  ed  uniforme  volo  del  pubblico 
» abbia  assegnato  ad  Albergali  il  primo  seggio  dopo 
» Goldoni , di  cui  fu  felice  rivale,  come  entusiasta  am- 
» libratore  ed  amico  »*.  — Ed  egli  veramente  com- 
piè quella  utile  riforma  cominciata  dal  Goldoni  dello 
sbandire  affatto  dalla  scena  italiana  la  sconcezza  del- 
le maschere. 

♦ * ALBERGHETTI  (Maria),  n.  in  Venezia  nel  1878. 
S’  apprese  alla  vita  monastica  e fondò  in  Padova  il 
luogo  pio  delle  Dimesse  ove  morì  nel  1604.  Lasciò  varie 
opere  spirituali , che  tra  I vizj  filologici  di  quell’ età  si 
adomano  però  di  bei  concetti  ed  immagini  degne  di 
qualunque  chiaro  scrittore , e ciò  si  discerne  in  par- 
ticolare ne*  Discorsi  sugli  evangeli. 

♦ * ALBERGOM  (Ei.htehio),  minor  conventuale, 
vescovo  di  Monmarani  c predicatore  chiarissimo,  n. 
nel  milanese  circa  il  1560,  m.  nella  sua  diocesi  l’ a. 
1655.  Scrisse:  Sermoni;  — un  Trattato  delle  tir- 
tu  cristiane  ; — una  Concordanza  degli  evangeli  ; 
ed  una  spiegazione  (in  Ialino)  della  dottrina  di 
Scoto. 

ALBERGOTTI  (Francesco)  , giureconsulto , n.  nel  XIV 
»ec.  in  Arezzo  ove  esercitò  avvocatura.  Dopo  aver 
peroralo  per  alcuni  anni  in  patria , venne  a Firenze 
ov’ebbe  il  carico  di  trattare  importanti  negozj  co’ Bo- 
lognesi , ed  in  guiderdone  fu  ascritto  alla  nobiltà.  Mo- 
ri nel  1376  lasciando:  chiose  sul  digesto  ; c Consul- 
te  che  meritarono  l’approvazione  di  Bartolo. 

ALBERILO  I , marchese  di  Camerino  sul  cader  del  IX 
SCCl»  *posò  la  famosa  Murozia  dama  romana  che  ai 
P^pi  aveva  tolto  il  Castel  S.  Angelo.  Congiunse  i suoi 
8 «ti  a quei  della  moglie,  combattè  i Saraceni,  c fu 
ucciso  dai  Romani  nel  925. 

ALBERICO  li,  sUo  figlio,  primo  barone  di  Roma, 
m'  u ° sl8norc  col  titolo  di  gran-console  al  tem- 
po della  guerra  contro  Igo  di  Provenza,  re  d’Ita- 
•i»  e suo  suocero , che  lo  assediò  in  questa  capila- 
^IZ.  Biuc.R.  T.  I. 


le,  da  lui  governala  per  25  a.  Morì  nel  984  , lascian- 
do il  dominio  temporale  di  Roma  ad  Ottaviano  suo 
figlio,  che  due  anni  dopo  vi  aggiunse  anche  lo  spiri- 
tuale essendo  eletto  papa  col  nome  di  Giovanni  XII. 

ALBERICO , monaco  cistercense  sulla  metà  del  sec. 
XIII;  lasciò  una  cronica  delle  cose  notabili  interve- 
nute dal  principio  del  mondo  fino  a/  1241 , fatta 
stampare  dal  Leibnizio , e riprodotta  dal  Menckcn  ne- 
gli Script,  ver.  germanicar. 

ALBERICO  (Filippo)  , religioso  Servita  , n.  a Man- 
tova; fu  da  Giulio  li  pontefice  mandato  a combat- 
tere le  dottrine  di  Lutero.  Mori  a Napoli  nel  1851. 
Tra  le  opere  eh’  egli  scrisse , citasi  come  raro  un 
poema  latino;  De  sacratissimo  Chrisli  corpore  per 
Judaeos  pocnis  afflitto. 

ALBERICO  o ALBERTO,  canonico  di  Puy,  poi 
d’  Aix  in  Provenza  ; scrisse  sulla  fede  di  testimoni 
oculari  la  Storia  della  prima  Crociata  sotto  il  tito- 
lo: Chronicon  Hicrosolymilanum , che  va  dai  1095 
Uno  al  1120. 

ALBERICO  DI  ROSATE  o BOXI  ATI , n.  a Bergamo; 
fu  amico  di  Bartolo,  ed  uno  de’ più  eruditi  giurccon. 
del  XIV sec.;  ha  lascialo  riputatissimc  esposizioni  sul 
lib.  6 delle  decretali; — un  Dizionario  di  Diritto; 
— un  tr.  de  Statutis ; — c comenti  stille  Pandette 
e sul  Codice. 

* * ALBERICO Io  som  frate  Alberigo 

» Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto : 
Con  tai  versi  il  divino  Dante  infamò  costui  nell’  in- 
ferno fra’  traditori  de’  loro  congiunti.  Fu  de’  Manfre- 
di Signori  di  Faenza,  e frate  o cav.  Gaudente;  en- 
trato in  ruggine  co’ suoi  consorti,  venne  |K>i  a pace 
con  loro  e li  convitò,  ma  al  finir  del  convito  facendo 
sembiante  di  ordinar  le  frulla  a’ valletti , disse:  fuori  le 
frutta , la  qual  parola  fu  segnale  a molti  sicari,  i 
quali  irruppero  dalle  stanze  vicine  e trafissero  quei 
clic  l’empio  sotto  la  fede  ospitate  aveva  condotti  a 
morte. 

ALBERINI  (Romana),  gentildonna  di  Parma,  nel 
XVI  sec. , della  quale  ci  rimangono  poesie  Ialine 
ed  italiane. 

**  ALBERO  K I,  vescovo  e principe  di  Liegi  nel 
1125  , m.  nel  1128,  figliastro  di  Enrico  IL  Questo  pre- 
lato è degno  d’onorata  memoria,  perocché  senten- 
do in  cuore  veramente  la  legge  di  quel  vangelo 
di  cui  s’era  fatto  ministro,  la  quale  insegna  la  egua- 
glianza di  tutti  gli  uomini  ne’ diritti  sociali,  abolì  l’i- 
niquo tributo  di  manomorta,  che  secondo  il  Dcwes 
consisteva  nell’ obbligo  di  cedere  al  principe  quando 
moriva  un  padre  di  famiglia , il  più  bell’  arredo  del- 
la sua  casa,  e per  riscattarlo  si  doveva  tagliare  la 
mano  destra  del  defunto  e farne  presente  al  Signo- 
re. Abolizione  si  fatta  in  que’  secoli  calamitosi  non 
fu  picciol  segno  d’  amore  del  giusto. 

ALBEROM  (Giulio) , cardinale  e primo  ministro  del 
re  di  Spagna , n.  d’  un  giardiniere  nel  ducato  di 
Parma  l’a.  1064.  Fu  prima  parroco  di  villa,  poi  ca- 
nonico c cappellano  del  vescovo  di  S.  Donnino.  Un’ 
ambasceria  di  quel  prelato  al  duca  di  Vendòine  ge- 
nerale delle  armi  francesi  in  Italia , fu  l’origine  del- 
la grandezza  del  suo  cappellano.  Costui  piacque  al 
principe  francese  che  tolselo  come  segretario,  lo  con- 
dusse in  Francia  c poi  all’  esercito  di  Spagna.  Mor- 
to il  Vendòme , il  duca  di  Parma  nominò  I’ Alberoni 
suo  agente  politico  ili  Madrid.  In  questo  ufficio  sep- 
pe farsi  grato  a Filippo  V,  ed  ebbe  concetto  il  di- 
segno di  maritar  questo  re  (in  seconde  nozze)  ad  E- 
lisubclta  erede  degli  stati  di  Parma,  affine  di  allon- 
tanare la  principessa  des  L’rsins  dalla  corte  e governar 
egli  a sua  posta  la  Spagna.  Si  destramente  si  affaccendò 
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che  la  principessa  fu  rimandata  in  Francia  al  giunger 
della  nuova  regina.  Fu  subito  1’  Alberimi  ammesso 
a’  consigli  reali , nominato  cardinale  c primo  mini- 
stro. Allora  ordì  la  più  gran  tela  che  mai  potesse 
pensarsi  per  tornare  il  reame  di  Spagna  nell’  antico 
splendore , e andò  a sommovere  (ulta  Europa  ; ma 
il  duca  d’  Orleans  reggente  di  Francia  , congiuntosi 
col  re  d’Inghilterra  ruppe  le  (ila  dell’ ambizioso  mi- 
nistro. La  parte  boreale  di  Spagna  fu  occupala;  la 
corte  di  Madrid  dimandò  pace , e la  prima  condizio- 
ne impostale  fu  il  dar  commiato  al  primo  ministro. 
Alberimi  avuto  ordine  d’uscir  del  regno  andò  a Roma, 
ove  Innocenzio  AHI  fece  pigliare  a disamina  dal  Sa- 
cro Collegio  le  opere  sue,  e trovalo  colpevole  d’ al- 
cune irregolarità , fu  per  un  anno  ristretto  tra  i ge- 
suiti. La  sua  disgrazia  non  gli  aveva  fallo  perdere 
al  tutlo  la  stima  in  corte  di  Spagna,  e vi  mantenne 
alcuna  possanza  fin  che  morì  nel  1782  di  87  anni. 
Il  Testamento  politico  pubblicalo  dopo  la  sua  morie 
sotto  il  nome  di  lui.,  non  è opera  sua  ma  di  Durey 
de  Morsan  ; e Rousscl  ne  scrisse  la  Tifa  lino  all’  a. 
1719.  — #»  È celebre  nelle  istorie  la  trama  ordi- 
ta dall’  Alberoni , quando  fu  legato  in  Romagna  e vi 
portò  quel  suo  spirilo  turbolento  ed  aggiratore , con- 
tro la  repubblica  di  8.  Marino  , e I’  Oliera  generosa 
di  que’  buoni  repubblicani. — Qualunque  fosse  però 
T animo  suo  egli  è certo  uomo  degno  della  considc- 
razion  degli  storici,  come  colui  che  da  oscura  gen- 
te onde  nacque.,  si  levò  alle  più  alle  dignità,  rendè 
In  gran  parte  1’  antico  lustro  alla  Spagna , nè  forse 
ebbe  difetto  che  di  amica  fortuna , e mise  in  so- 
spetto di  se  tutti  1 potentati  d'  Europa. 

ALBERS  (Ciò.  Abraso)  , uno  de*  più  chiari  me- 
dici d’Alcmagna,  n.  a Brema  nel  1772.  m.  nel  1821. 
La  fama  che  a lui  faceva  accorrere  gran  numero  di 
cileni i , poco  agio  lasciavagli  alla  teorica  dell’arte;  non 
pertanto  scrisse  molte  opere  che  mostrano  qual  po- 
deroso ingegno  fosse  il  suo.  Le  più  principali  sono: 
un  Trattolo  sul  crup , che  divise  con  quello  di  Juri- 
nc  il  gran  premio  proposto  dal  governo  francese  nel 
1801  ; — Dissertano  de  A sciite  ; — Memoria  sulla 
claudicazione  spontanea  de’  fanciulli;  — Ledere 
sulle  pulsazioni  che  si  fanno  sentire  nel  bassoventre. 
(ambedue  in  tedesco).  Iconas  ad  illuslrandam  alia- 
tomeli comparatimi.  l)ellò  molle  traduzioni  nella  lin- 
gua materna;  alcune  memorie  sulla  chimica , e varj 
articoli  sparsi  ne’  giornali  di  Germania. 

**  ALBERT  (Antokio),  n.  a Carcasson,  nel  1708, 
m.  nel  1791:  fu  dollor  in  diritto  civile  e canonico , 
e felice  scoprilor  di  processi  chimici  utili  alla  tintu- 
ra , onde  ebbe  pensione  dal  re  e dalla  provincia  di 
Linguadoca  ; per  deliberazione  del  consiglio  munici- 
pale di  Carcasson  del  1824  gli  fu  eretto  un  buslo 
con  sotto  questa  iscrizione  in  francese:  Difensor  de’di- 
ritti  e priviteli i del  Comune. 

ALBERT  (Artokio)  , sacerdote  del  del  fin  ut  o ; ha 
scritto  in  francese  : Dizionario  poriutile  de’  predica- 
tori; — Nuoce  osservazioni  sulle  varie  forme  di 
predicare. 

ALBERT,  referendario,  luogotenente  di  potizia,  e 
poi  cousiglier  di  Stnto.  Abbiamo  della  sua  penna  le 
seguenti  scritture  in  frances e:  Ledere  d’  un  avvocato; 
— Compendio  cronologico  dell'istoria  romana,  nel  qua- 
le si  prova  la  rispondenza  tra  l’ anno  civile  de’  romani 
ed  il  periodo  giuliano.  Questo  compendio  fa  parte 
dell’  Arte  di  verificare  le  date  di  Clemente. 

ALBERT  (Emuco-Cristop.),  prof,  di  lingua  inglese  ad 
Hall,  n.  in  Amburgo  nel  17G2,  ni.  nel  1800.  È aul. 
di  due  Grammatiche , inglese  l’una,  tedesca  l’al- 
tra; — di  un  Saggio  intorno  a Shakespeare;  — delle 


Ricerche  sulla  costituzione  inglese;  e di  un  Dram- 
ma sulla  morte  di  Carlo  1. 

ALBERT  (Niccolò),  m.  nel  1800;  fu  istitutore  di 
bagni  medici  in  Parigi,  de’  quali  il  celebre  Louis  par- 
lò con  favore  all’  accad.  di  chirurgia. 

ALBERT  (Gio.  Batt.),  lenente  generale  della  mi- 
lizia francese,  n.  nelle  Uaules-Alpcs  il  «771.  Si  di- 
stinse mirabilmente  nelle  battaglie  de’  Pirenei , d’Ita- 
lia e d’  Alemagna;  combattè  con  molto  valore  ad  Au- 
slerlitz  , a Jena  , ad  Eylau  , a Danzica , ad  Essling , a 
Wagrain  ed  in  Russia  , procedendo , sempre  per  pro- 
prio merito  , dai  più  infimi  gradi  ai  maggiori , tino  che 
fu  alla  Bcresina  sul  campo  stesso  nominato  genera- 
le di  divisione.  Nella  guerra  del  1815  colse  novelli 
allori,  e con  un  polso  di  meno  che  6000  uomini  ten- 
ne fronte  a 25.000  fanti  e 5,000  cavalli  russi , lib- 
rando con  sommo  onore  la  sua  gente  ordinata  ed  in- 
tera. Nel  1814  in  due  scontri  diversi  soprattenne  le 
schiere  prussiane  e russe , e tu  respinse  con  loro  dan- 
no. Chiamato  al  comando  della  I9.«na  division  militare 
in  Lione  piacque  al  duca  d’  Orleans  , che  lo  elesse  a 
suo  primo  ajulantc  di  campo,  e gli  accidenti  del 
1815  lo  fecero  passare  al  governo  di  una  divisione 
dell’  esercito  da  Napoleone  raccolto  In  Alsazia.  Mori 
nel  1822  in  fama  d’  uno  de’  più  illustri  guerrieri 
francesi. 

ALBERT  DE  RIOMS  (il  conte  d’) , capo  squadra  del 
naxilio  francese,  n.  nel  1738;  s’acquistò  molta  ono- 
ranza nella  guerra  dell’  indipendenza  americana  com- 
battendo in  difficili  congiunture  contro  gli  inglesi. 
Lasciò  la  Francia  al  tempo  della  rivoluzione , c mi- 
lito nell’esercito  de’ reali , rimpatriò  sotto  il  conso- 
lalo c passò  di  vila  nel  1800. 

A LBERTANO,  da  Broscia , giudice  di  Gavardo  nel 
AHI  sec. , fu  imprigionalo  nelle  commozioni  italiche 
sodo  Federigo  II,  e compose  nella  sua  prigionia  tre 
tradati , sull*  amor  del  prossimo , sulle  cagioni  di 
consolarsi  nelle  calamità  e sull’  arte  di  parlare  c di 
lacere.  Gli  scrisse  in  Ialino  , ina  furono  volgarizzati 
nel  buon  secolo  della  lingua , c fan  testo  di  Crusca. 

ALBERTF.T , trovalor  provenzale , aut.  di  moltissi- 
me, tentoni , serventesi , lai  ecc.,  m.  a Sisteron  sul  de- 
clinar del  AHI  sec.  Le  sue  migliori  poesie  furono 
pubblicale  da  Rnvnouard  nella  Scelta  delle  poesie 
de’  trovatori.  — # * È anche  chiamato  Alberto  di 
Sisteros  , ed  c pure  soprannomato  il  Gapcnzesc  da 
Gap  suo  loco  natio,  onde  taluno  crede,  sicno  stati 
due  troxatori  di  tal  nome,  ma  par  che  sia  veramen- 
te egli  solo.  Si  narra  che  in  morte  desse  carico  ad 
un  amico  di  consegnar  tutti  i suoi  componimenti  al- 
la dama  de*  suoi  pensieri  , c che  costei  li  vendesse 
ad  un  altro  trovatore,  Fabre  D’Uri»,  il  quale  li  pub- 
blicò sotto  il  suo  nome , c scoperta  la  fraude  venne 
condannato  alla  frusta. 

USI  ALBERTI , famiglia  illustre  fiorentina,  la  qua- 
le , secondo  il  Vasari  ebbe  in  antico  la  Signoria  di  Cale- 
naia  , e poi  che  fu  disfallo  quel  luogo  , si  divise  in  due 
rami  e passò  ad  abitare  uno  in  Arezzo  ed  uno  ili  Firen- 
ze, ove  un  canto  di  via  presso  alle  sue  case  s’intitola 
dal  suo  nome.  Tenne  a parte  di  popolo  nella  repubblica, 
e da  lei  nacquero  due  uomini  di  gran  fama,  de’ quali 
qui  appresso  diremo  alquante  parole. 

♦ ALBERTI  (Be.nedetto),  buon  zelatore  de’  diritti 
del  popolo:  fortemente  si  oppose  alla  fazione  de’ no- 
bili ; e vedendo  siccome  i Medici  già  allontanavano 
dal  governo  tutti  quei  che  lor  davano  ombra , sotto 
colore  die  fossero  ghibellini,  nel  1378  chiamò  il  po- 
polo all’ armi , di  che  ebbe  principio  la  terribile  rivo- 
luzione de’ Ciompi.  Quando  però  il  popolo  valicò  i ter- 
mini del  diritto  c dell’  onesto , fu  veduto  Benedetto 
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con  egunl  fona  di  prima  contendere  alle  sue  voglie 
sfrenate  , ma  linulmenlc  tornati  i nobili  in  possanza  , 
egli  e tutti  quei  di  sua  parte  furono  proscritti  , on- 
d'ei  peregrinò  a’ luoghi  santi , ma  nel  ritorno  giunto 
a Rodi  passò  di  vita. 

# ALBERTI  (Leon-Battista)  ; a questo  nome  en- 
triamo subito  in  dubbio  s’  ei  ci  ricordi  un  più  gran- 
de architetto  o un  più  grande  sapieute.  Sla  se  in  Fi- 
renze .si  riguardi  alla  fuccialu  di  $.  Alaria  Novella  , 
alla  cappella  , al  palazzo  c alle  logge  de’  Ruccllai,  al- 
la tribuna  nella  Nunziata , in  .Mantova  alla  china 
di  S.  Àndrca;  in  Bimini  a quella  di  S.  Francesco, 
bellissima  fra  lutte  le  moderne;  se  si  consideri  co- 
me in  Boro»  gli  furono  allogati  gli  ornamenti  del- 
la fontana  di  Trevi  , e i risiam  i del  condotto  det- 
1’  acqua  vergine  ; se  si  ammiri  il  suo  proponimento 
di  coprir  d’  un  portico  il  ponte  S.  Angelo,  non  adem- 
piuto per  la  morte  di  Papa  Niccolò  V , che  a\ evalo 
chiamato,  c consultavaio  sempre  intorno  all'arte, 
troveremo  verissimo  quanto  di  lui  afferma  il  Dugin- 
courl,  che  veramente  egli  fu  il  primo  rislauralor 
deir  architettura,  ritirandola  verso  l’antica  elegan- 
za , e per  questo  rispetto  s’  avrebbe  a giudicare  in 
lui  maggiore  I’  eccellenza  dell’  arte.  Ma  quando  poi 
ci  volgiamo  a considerare  i suoi  scritti  e troviamo 
che  di  so  anni  compose  una  commedia  Ialina  clic 
intitolò  Philodoxios  , e tentò  una  nuova  forma  di 
verso  italiano  secondo  1’  esametro  e pentametro  Iali- 
no , e compose  opere  morali  tra  le  quali  si  com- 
mendano: Momus  o de  Princi/te; — Trivio  sive  de 
causis  scnaloriis  ; — De  jnrc;  — e Cento  novelle  o 
apologhi  ; e dettò  V Ftalati  file  poema  in  prosa  sul- 
1*  arte  d’  amare  ; ed  altresì  con  maggior  lode  c valo- 
re trattò  profondamente  . in  separate  opere  , della  pit- 
tura , della  scultura  e dell’  architettura  , nella  terza 
delle  quali  che  chiama:  de  re  (edificatoria  , fu  I’  u- 
nico  moderno  che  possa  pareggiarsi  a Vitruvio;  quan- 
do consideriamo  lutto  ciò , il  dubbio  ili  noi  si  rinno- 
va , e ci  prende  gran  maraviglia  di  quell’  uomo  sin- 
golarissimo che  non  pure  fu  architetto  e scrittore  , 
ma  pittore , scultore , matematico  e ritrovatore  inge- 
gnoso d’  uno  strumento  per  lucidare  le  prospettive 
naturali.  Alcuni,  e non  senza  buone  ragioni , gli  at- 
tribuiscono anche  1’  invenzione  della  camera  ottica , 
della  quale  si  fa  autore  il  Porta  nel  secolo  seguen- 
te. Nel  suo  t rullato  de  piclura  si  vede  , come  op- 
portunamente considera  l’erudito  Kaiubclli  ( Lellere 
intorno  invenzioni  e scop.  Hai.),  eh’  egli  aveva  osser- 
vato due  secoli  prima  di  Newton  I’  affinità  grandis- 
sima che  corre  tra  i colori  e i raggi  della  luce  , e 
che  il  bianco  ed  il  nero  erano  più  presto  alteralori 
di  colori  che  colori.  Fu  inventore  altresì  d’uno  stru- 
mento per  fare  scandaglio  della  profondità  del  mare 
nei  varj  siti , c per  aiuto  de’  naufraghi  insegnò  un 
metodo  onde  disciogliere  e ricomporre  ad  un  istante 
le  tavole  della  nave,  c ne  trovò  un  altro  per  solle- 
vare le  navi  affondate.  — Questo  poderosissimo  in- 
gegno si  può  chiamare  il  degno  precursore  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ; nè  solamente  ambedue  questi  insi- 
gni ebbero  conformità  nelle  opere  dell’  intelletto,  ma 
anche  negli  esercizi  del  corpo;  perciocché  Leon  Bat- 
tista nel  lanciar  dardi,  nel  danzare , nel  correre , nel 
salire  sopra  erti  monti  vinceva  ogni  altro  dell’  età 
sua.  Fu  poi  per  singolare  virtù  d’animo  non  curan- 
te delle  ricchezze , paziente  delle  ingiurie , saldo  nelle 
amicizie,  avido  d’apparar  cose  nuove  anche  dagli 
artigianelli  più  umili,  facile  a corregger  le  proprie 
opere  ove  udisse  amorevoli  critiche,  assiduo  pensa- 
tore, spesso  taciturno,  ma  all’ opportunità  bellissimo 
parlatore;  le  quali  cose  bastano  per  se  sole  a pro- 


varlo vero  sapiente.  Benché  di  gente  fiorentina,  egli 
nacque  a Venezia  o veramente  a Genova,  siccome  al- 
tri dicono, ed  ammette  il  Corninni  senza  nota  di  dub- 
bio, ma  par  più  provato  a Venezia,  dove  la  sua 
famiglia  per  le  discordie  civili  crasi  riparata;  incer- 
to è l’anno  del  suo  nascimento,  ma  V illustre  Nic- 
colini  che  scrisse  1’  elogio  di  questo  grande  italia- 
no con  animo  e sapere  pari  al  subhielto , s’  accostò 
all’ opinion  del  Pozzetti,  ricevuta  dal  Cornimi  e dal 
Tiratoseli! , che  lo  pone  nel  1404.  Il  lume  dell’ono- 
randa sua  vita  si  estòlse  in  Roma  nel  1480. 

ALBERTI  (Aristotile),  nolo  anche  sotto  il  nome  di 
Ridolfo  FIORAVANTI,  bolognese  del  sec.  XV,  meccani- 
co, architetto  e ingegnere;  fu  chiamato  in  I ngheria 
ed  in  Russia  dove  eresse  molli  ponti  c chiese.  — 
Fu  famosissimo,  e si  narra  che  trasportasse  il 
campanile  di  S.  Maria  di  Bologna  ad  una  distanza 
di  58  piedi;  questo  troviamo  scritto,  ma  non  osiamo 
affermarlo,  tanta  è la  maraviglia  del  fatto! 

ALBERTI  (Iacopo),  giureconsulto  italiano  del  sec.XV, 
autor  d’ un  tratt.  sulle  differenze  civili  e canoniche. 

ALBERTI  (Romano)  , disegnatore  e scrittore  italiano 
del  XVI  sec;  fu  segretario  dell’accademia  del  dise- 
gno di  Roma,  e compose  un  frollalo  ristampalo  In 
Pavia  (1604)  col  titolo  di  Storia  dell ' origine  e dei 
progressi  dell * uccatL  del  disegno . 

ALBERTI  (Salomone),  n.  in  Norimberga  nel  1540; 
professò  medicina  a Witlemberg  e acquistò  fama  per 
scoperte  anatomiche.  Pubblicò:  Hisloria  plerarum- 
que  Immani  corporis  jtarlium  membratim  scripta  ; 
— Tre»  oraliones;  ed  altre  opere  botaniche  ed  a- 
natomiche.  Morì  nel  igoo. 

ALBERTI  (Leandro),  domenicano  e provincial  del 
suo  ordine,  n.  a Bologna  nel  1479,  m.  nel  1882. 
Oltre  a varj  libri  divoli,  scrisse:  La  istoria  di  Bo- 
logna ; — una  cronica  delle  principali  famiglie  bo- 
lognesi; — una  descrizion  di  lutla  V Italia  ; — De 
viri»  illustribus  ordititi  pradicalorum  ; — Diatriba 
de  incremcntis  dominii  veneti,  et  de  Claris  viris 
reipub/icat  renette. 

ALBERTI  (Cherubino) , pittore  ed  incisore  italiano, m. 
nel  1618;  ha  intagliato  sul  rame  i bei  Fregi  che  più 
non  esistono  del  Caravaggio.  Le  sue  incisioni  montano 
a 180,  delle  quali  78  su  disegni  di  sua  invenzione,  il 
resto  su  que'  de’  più  grandi  maestri. 

ALBERTI  (Luigi),  eremita  agostiniano,  ra.  nel  1628; 
ò auL  di  molti  trattati  sulla  predestinazione,  e la 
prescienza. 

ALBERTI  (G.  B.) , somasco , n.  a Savona . m.  In- 
torno al  1660;  scrisse:  Poesie  sacre  e morali  : ed  un 
discorso  sulla  origine  c lo  stabilimento  delle  acca- 
demie. 

ALBERTI  (Domenico)  , musico  veneziano  del  sec. 
XVII  ; andò  in  Roma  a perfezionarsi  nel  canto  e nel 
contrappunto:  pose  in  musica  I’  Fndimione  di  Meta- 
stasi, e pubblicò  altre  composizioni  molto  stimate. 

ALBERTI  (Valentino),  giureconsulto  e teologo,  n. a 
Lenna  in  Slesia  nel  1088,  m.  a Lipsia  nel  1697:  è aut. 
di  moltissime  opere  tra  le  quali  si  nolano:  Compen- 
diata juris  nalurie , contro  Puffendorf;  — Interes- 
se prcecipuarum  religion . christian.  ecc. — De  fide 
heereticis  serranda. 

ALBERTI  (Gio.) , ministro  luterano  e filologo,  n. 
in  Olanda  nel  1698:  ha  pubblicato:  Observ aliones 
phi/tìlogica!  in  sacro s novi  fiederis  libro s;  — Peri- 
culum  crilicum;  ecc. — Glossarium  groecum  in  sacro» 
libro». 

ALBERTI  (Michele),  medico  tedesco,  n.  a Norimber- 
ga nel  1682;  fu  eletto  prof,  ad  Hall , ove  levossl  in 
fuma  di  valentissimo,  e mori  nel  1787.  Fra  le  opere 
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sue  primeggiano:  Introducilo  in  universum  medici  - 
nani  ; — Syslema  iurisprudcnlice  medicee; — Truci, 
de  httmorrhoidibus. 

#*  ALBERTI  (Giuseppe-Antonto) , n.  In  Bologna  nel 
1708,  in.  a Perugia  nel  1768  ; fu  matematico  «agrimen- 
sore , architetto  ed  idraulico  distintissimo.  Lasciò  al- 
cune opere  che  sono:  Istruzioni  pratiche  per  1‘  In- 
gegnere civile  ossia  perito  Agrimensore  e irrito  d'  ac- 
que; — Trattalo  detta  misura  delle  fabbriche ; — 
Nuova  Dioptramonicometra  da  usarsi  sopra  la  ta- 
voletta pretoriana  per  misurare  qualsivoglia  distan- 
za. Scritti  utilissimi  per  la  pratica  della  scienza,  ma 
dettati  con  poco  ordine,  con  poca  proprietà  cd  ele- 
ganza. 

ALBERTI  (Giorgio-Guglielmo),  ministro  luterano, 
n.  in  Manovre  nel  1725;  dimorò  in  Inghilterra  e ne 
apprese  si  bene  I’  idioma , che  vi  dettò , e pubblicò, 
sotto  nome  di  Alelhophilus  Gottingensis , alcuni  Pen- 
sieri sut  saggio  di  Nume  intorno  alla  rcligion  na- 
turale. In  tedesco  poi  scrisse:  Lettere  sullo  stalo 
della  religione  e delle  scienze  nella  gran  Pretaglia ; 
— Saggio  sulla  religione  e sui  costumi  de’  quacqueri. 

* ALBERTI  DI  VILLANOVA  (Francesco  d*) , lessico- 
grafo  famosissimo,  n.  a INizza  nel  1757.  m.  a Lucca 
nel  1800;  è aut.  del  Dizionario  ital.  frane,  e frane, 
ital.  di  cui  non  sarebbe  possibile  notar  quante  edi- 
zioni si  fecero  c quante  si  faranno,  tanto  fu  bene 
accolta  quell’  opera  veramente  la  migliore  che  ab- 
biamo fln  qui!  — Compilò  anche  un  Dizionario 
universale  critico  ette  ic  lo/tedi  co  della  Lingua  italiana 
in  6.  voi.  in  4,  che  quantunque  non  privo  di  meri- 
to , non  ebbe  però  lo  stesso  favore , e a dir  vero  gli 
studiosi  della  lingua  vi  trovano  fatto  troppo  fascio 
d’  ogni  erba  nell’  adottar  le  voci  dell’  uso.  Ebbe  per 
collaboratore  a quest’  opera  I’  ab.  Francesco  Federi- 
ghi cui  l’autore,  morendo,  lasciò  il  carico  di  pub- 
blicarne P ultimo  volume,  al  qual  carico  il  Fcderf- 
ghi  poi  soddisfece. 

* ALBERTI >ELLl  (Mariotto);  spesso  avviene  che 
artisti  degnissimi  di  gran  fama  si  rimangano  oscuri 
o perchè  poco  uscissero  dal  loco  nalio,  o perchè  po- 
che opere  facessero,  o per  altra  cagione,  e ciò  ap- 
punto incontrò  a questo  pittor  fiorentino,  del  quale  ve- 
desi  nella  galleria  di  Firenze  quella  tavola  rappre- 
sentante la  visitazione , che  fa  la  maraviglia  de’  ri- 
guardanti. Fino  all’  anno  20.010  dell’  età  sua  esercitò 
Il  mestiere  di  battiloro,  poi,  mutalo  consiglio,  si  mi- 
se a studiar  pittura  sotto  Cosimo  Rosselli,  c si  legò  di 
grande  amicizia  con  Baccio  della  Porla  che  in  pro- 
cesso di  tempo  diventò  il  celebre  frale  Barlolommco , 
altro  condiscepolo  del  Rosselli.  Furono  da  quel  punlo  in 
poi  sempre  compagni  e così  conformi  nello  stile,  che 
avendo  Marmilo  Unito  un  quadro  lasciato  imperfetto 
da  Baccio  quando  si  rendè  frale,  non  si  distingue 
I’  una  dall’  altra  mano.  Anrh’  egli  s' ispirò  come  Mfclie- 
Inngiolo,  Ra  frac  Ilo  cd  il  frale  alle  pitture  del  .Ma- 
saccio nel  Carmine,  ma  i suoi  lavori  benché  pieni  di 
pregio,  trovavano,  come  suole,  detrattori;  ond’ei  fa- 
stidilo , ed  essepdo  alquanto  bizzarro  e di  perduti  co- 
stumi, gitlò  via  tavolozza  e pennelli  ed  apri  osteria,  nel 
qual  mestiere  diceva  trovarsi  libero  da’  criticanti,  c de- 
gnamente lodalo  dagli  amatori  de’  buoni  vini.  Ma  na- 
tura chiamavaio  all’  arte  , e però  dopo  alquanti  mesi 
giltati  di  nuovo  fiaschi  e bicchieri , ripigliò  tavoloz- 
za e pennelli.  Fece  allora  in  Firenze  varie  pitture , 
alcune  delle  quali  ora  si  conservano  nell’accademia  di 
belle  arti,  ed  un  affresco  nella  Certosa;  e poi  fu 
chiamalo  a Vilerlio  per  istoriare  una  tavola,  ma  cac- 
cialo sempre  da  quel  suo  umore  incostante,  la  lasciò 
incompiuta,  cd  andosscne  a Roma  continuando  a vivere 


una  vita  sregolata  ; pinse  una  tavola  a olio  in  $.  Silvestro 
a Monte  cavallo;  di  là  tornato  a Viterbo,  ove  bravalo 
un  cerio  suo  amorazzo,  cominciò  ad  infermare  per 
{sfinimento,  c fallosi  condurre  a Firenze  vi  mori  nel 
1812,  nell’ ancor  verde  eia  di  anni  48.  Le  sue  stra- 
ne fantasie  ed  i suoi  vizj  furono  grande  iattura  alle 
arti  italiane! 

ALBERT1M  (Paolo),  servita,  n.  a Venezia  verso 
il  1450,  in.  nel  1478  : si  rendè  celebre  c come  teolo- 
go e come  predicatore:  onorevoli  ambascerie  gli  con- 
fidò la  repubblica;  c rimasero  di  lui  molti  scrìtti  la- 
tini teologici , una  spiegazione  di  alcuni  luoghi  di 
Dante,  ed  una  istoria  del  suo  Ordine.  — **  La  pa- 
tria gli  fece  coniare  una  medaglia  in  bronzo. 

ALBERTIM  (Francesco),  dotto  antiquario  fiorenti- 
no , che  fiori  sul  primi  anni  del  sec.  XVI.  Scrisse  Ia- 
linamente sulle  maraviglie  di  Roma  antica  e moder- 
na, ed  in  italiano  una  memoria  sulle  statue  e pit- 
ture fiorentine. 

**  ALBERTIM  (GiORCio-M.a  ),  domenicano,  n.  a 
Parenzo  nel  1752,  ni.  ivi  nel  1810,  professor  di  teo- 
logia nell’  università  padovana  ; ornalo  d’ ingegno,  di 
immaginativa  e di  tenace  memoria,  si  pose  in  ani- 
mo lo  strano  divisamenlo  di  concordare  nelle  sue 
lezioni  le  dottrine  tomistiche  con  le  molinisliche,  ma 
«piacque  e a’  suoi  confrali,  taluno  de’  quali  gli  scrìsse 
contro,  c a’  molinisti.  Le  sue  opere  sono:  una  Disser- 
tazione per  acquistare  il  Giubbileo;  — Elementi  di 
lingua  latina;  — Osservazioni  sull'  antifilosofo  mi- 
litare (stampate  anonime);  — Acroases  de  Thcoto- 
gia  dogmatica  ; — Acroases  de  Christianorum  E- 
t hice;  — Analisi  del  discorso  d’ un  filosofo;  della 
disscrluzione  del  sìg.  Ab.  Baldi  ; delle  riflessioni  di 
un  Canonico  sulla  fine  del  mondo. 

ALBERTO  I,  imperator  d’  Alemagna,  n.  nel  1218; 
fu  figlio  di  Rodolfo  di  napsbourg , stipile  di  Casa 
d’  Austria.  Ebbe  a conlendilor  dell’  inq>erìo  Adolfo 
di  Nassau  da  lui  vinto  ed  ucciso  nella  giornata  di 
Gclheim  del  1208.  Sotto  il  suo  regno  la  Svizzera  si 
vendicò  in  libertà,  e mentre  ei  passava  il  Reno  per 
sot Ionici terla  fu  ucciso  da  congiurati.  Ira’ quali  si 
scoperse  il  principe  Giovanni  suo  proprio  fratello. 
La  istoria  copre  di  eterno  vitupero  questo  imperato- 
re, registrandolo  tra  gli  oppressori  de’  popoli. 

ALBERTO  II,  4.to  figlio  e successore  del  preceden- 
te nel  ducalo  d’  Austria;  toccò  una  rotta  dagli  Sviz- 
zeri nella  battaglia  di  Morgarton.  F.  onorato  del  no- 
me di  Saggio  che  per  alcuni  rispelli  si  inerilò.  Usci 
di  vita  nel  1588.  — Fu  questi  clic  primo  or- 
dinò , gli  siati  ereditari  della  Casa  d’  Austria  non  do- 
versi più  dividere  fra  i membri  di  quella  famiglia , 
ma  appartenere  tutti  al  primogenito.  Tale  prescrizio- 
ne non  fu  rispellata  dopo  la  sua  morie;  fu  però  rin- 
novala sotlo  Massimiliano,  e da  quel  punlo  in  poi 
strettamente  seguita. 

ALBERTO  IH,  suo  figlio  duca  d’  Austria;  collhò  le 
scienze  e le  arti,  protesse  le  lettere , istituì  cattedre 
di  matematica  c teologia  nell*  univ.  di  Vienna,  e mori 
nel  1598. 

ALBERTO  IV,  dello  il  Pio , duca  d*  Ausi  ria,  figlio 
del  precedente;  peregrinò  in  Terra-santa,  c tornatone, 
visse  vita  eremitica  , c quasi  Dio  avesse  a far  piu 
stima  della  sua  opera  fratesca,  che  di  quella  di  prin- 
cipe sollecito  del  bene  de’  sudditi , spesso  si  racco- 
glieva in  un  monistero  ove  deiiziavasi  a sentirsi  chia- 
mar frate  Alberto , e forniva  slrcttaiuentc  agli  uffici 
monastici.  — Perseguitò  si  spietatamente  gli 
eretici  della  Sliria  che  li  faceva  marchiar  con  uu 
ferro  rovente,  e imprigionavali,  e ardcvali  vivi;  mo- 
ri per  veleno  l’anno  1414  e 27.n»o  dell’età  sua. 
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ALBERTO  II , imper.  d’  Alemagna , cognominalo  il 
Magnanimo,  nacque  dui  precedente,  c gli  succc- 
dellc  nel  ducalo,  |>oi  Tu  re  d’ Ungheria , di  Boemia, 
e salutalo  imperatore  nel  1438.  Fece  ricevere  dalla 
dieta  di  Magonza  le  deliberazioni  del  Concilio  di  Ba- 
silea intese  a reprimer  l' autorità  poni  dicale.  L’Alema- 
gna  fermnvn  ultissime  speranze  in  questo  principe , 
quando  passò  a miglior  vita  nel  1430,  in  un  villag- 
gio d’  Ungheria , dopo  aver  fallo  vane  prove  di  re- 
spingere il  sultano  Amurath  II  che  minacciava  d’oc- 
cupar l’impero.  — **11  fatto  che  ora  narreremo 
di  lui  farà  stupire,  ma  mostra  con  quanta  ragione 
ci  8*  avesse  il  titolo  di  Magnanimo.  Quando  gli  Un- 
gheri  lo  chiamarono  a loro  re  gli  fecer  giurare  eh’  ei 
non  avrebbe  mai  accettato  il  grado  d’ imperatore  se 
gli  venisse  offerto;  e però  quando  gli  venne  innan- 
zi il  messo  coll’annunzio  ch’egli  era  eletto  alla  mae- 
stà dell’ impero:  « il  possesso  del  mondo,  risposc- 
>»  gli,  è lieve  agli  occhi  mici  in  confronto  della  san- 
» tilà  de’  miei  giuramenti  » nè  vi  fu  via  di  smuo- 
verlo dal  generoso  proponimelo  fino  a che  gli  Un- 
gheri  stessi , che  videro  il  loro  meglio  nell’  avere  un 
re  che  riunisse  anco  la  imperiai  corona  sul  capo  suo, 
non  lo  sciolsero  dalla  data  fede. 

* * ALBERTO  II , detto  lo  snaturalo,  marchese  di 
Misnia , e langravio  di  Turingia  nel  sec.  XIII.  Dispo- 
satosi a Margherita  figlia  dell’  imperador  Federigo  li 
e donna  di  molta  virtù  , ebbe  da  lei  Ire  figli,  ma  fa- 
stidito di  essa  s’accese  d’altro  amore  e tentò  farla 
morire;  ella  fatta  scoria  del  tradimento  si  ritirò  in 
un  monislero  : ed  allora  I’  empio  marito , che  avuto 
aveva  un  bastardo  dalla  sua  druda,  odiando  i suoi  tre 
figli  legittimi , per  far  ricco  quello  e ridurre  questi 
in  povertà  vendè  i suoi  siati  ad  Adolfo  imperado- 
re.  I popoli  però  indignali  a tanta  iniquità  non  per- 
misero che  Adolfo  potesse  andare  al  possesso  dei  mali 
acquistati  dominj.c  diedero  favore  ai  figli  d’ Aliarlo  , 
il  maggiore  de’  quali  finalmente  fu  successore  del  pa- 
dre inumano,  che  andò  in  un  monistero  a compiere 
Il  vituperalo  corso  de’ giorni  suoi. 

ALBERTO,  arcivescovo  di  Magonza;  si  collegò  con 
molli  principi  tedeschi  a’  danni  di  Enrico  V,  al  qua- 
le solo  doveva  il  suo  vescovado.  Imprigionalo  per  4 
a. , quando  ebbe  grazia  , con  slealissima  pertinacia  si 
ribellò  di  nuovo;  e quando  l’  imperatore  fu  scomu- 
nicato da  Calislo  11  prese  le  armi , combattè  gl’  im- 
periali , e non  si  volle  sommettere  se  non  a palio 
che  il  sovrano  rinunciasse  alla  investitura  de’ bene* 
tirj.  Costui  si  morì  nel  1137. 

ALBERTO , detto  f Orso  , margravio  ed  elettore  di 
Brandeburgo  , ni.  nel  1470;  fece  coltivare  gran  par- 
te de’  suoi  Stati,  ne  crebbe  la  popolazione,  vi  fon- 
dò città , chiese  e collegi.  È lo  stipile  della  Casa  di 
Brandeburgo  che  oggi  regna  in  Prussia. 

ALBERTO,  di  Meclemburgo , re  di  Svezia  dello 
nel  1363  , fu  deposto  del  1309  da  Margherita  di  Wal- 
dcinar , regina  di  Danimarca , ad  inchiesta  della  no- 
biltà svedese,  da  lui  offesa  per  volersi  rendere  as- 
soluto dominatore.  Sialo  prigioniero  per  cinque  an- 
ni fu  mandalo  di  nuovo  a Meclemburgo,  ove  morì 
nel  1412. 

ALBERTO,  margravio  ed  elellorc  di  Brandeburgo, 
n.  nel  1414;  dicono  meritasse  por  valore  c pruden- 
za il  soprannome  d’  Achille  e d’  Ulisse  alemanno. 
Due  lustri  avanti  alla  sua  morte  cesse  il  reggimen- 
to de’ suoi  dominj  al  figliuolo  Giulio  Cicerone , altro 
non  riserbandosi  che  la  dignità  elettorale  e il  diritto 
di  consiglio. 

ALBERTO,  dello  il  Coraggioso,  duca  di  Sassonia , 
governalor  di  Frisia  nel  1491,  m.  nel  lìtuo;  s’ il- 


lustrò per  valentia  e per  senno  sotto  Massimiliano 
imperatore. 

ALBERTO,  figlio  dell'elettore  di  Brandeburgo  , ar- 
civescovo di  Magdeburgo  e di  Magonza.  Avvegnaché  la 
riunione  di  due  vescovati  in  un  solo  capo  non  aves- 
se esempio  in  Lamagna,  il  papa  Leon  X approvò  la 
sua  nomina,  gli  concesse  il  diritto  di  distribuire  in- 
dulgenze, gli  spedì  il  cappello  cardinalizio  ed  una 
spada  benedetta,  e gli  diè  carico  di  opporsi  alla  ri- 
forma di  Lutero  che  ogni  dì  più  prosperava.  Alber- 
to però  fu  costretto  di  consentire  agli  abitanti  di 
Magdeburgo  c di  Halbcrsladt  il  libero  esercizio  del 
nuovo  cullo.  Fondò  I’  università  di  Francfort , e gli 
autori  contemporanei  commendano  il  suo  amor  per 
le  arti.  Era  vaghissimo  di  sanie  reliquie  e ne  fece  gran 
raccolta  per  la  chiesa  di  Dall;  ma  veggendo  che  il 
popolo  non  le  aveva  in  bastante  venerazione , le  fe- 
ce trasferire  a Magonza  dopo  averne  stampato  un 
catalogo  con  figure.  Desso  è il  primo  potentato  te- 
desco che  ricevesse  1 gesuiti.  Fini  i suoi  giorni  a 
Magonza  nel  1848. 

ALBERTO , chiamato  il  bellicoso  , margravio  di 
Culmbach  , m.  nel  1388  ; diede  grande  opera  alle 
commozioni  dell’Alcmagna  sotto  Carlo  V;  duce  d’una 
schiera  di  ventura , si  diè  a correre  il  paese  qua  e 
là , e mise  a contribuzione  il  vescovo  di  Wurlzburgo 
e di  Bamberga,  e s’ impadronì  d’  una  parie  de*  suoi 
dominj.  Messo  al  bando  , fu  due  volle  vinto , e co- 
stretto a fuggir  I’  Alemagna  passò  alcuni  anni  nella 
indigenza  c nell’  csiglio. 

ALBERTO  di  Brandeburgo , primo  duca  di  Prussia 
e gran  maestro  de’ cavalieri  teutonici.  Non  avendo 
in  tale  ufficio  voluto  rendere  omaggio  a Sigismondo 
re  di  Polonia  , questi  gli  mosse  guerra  e coslrinselo 
a rinunziar  quella  dignità.  Cionnonoslante  ebbe  in 
{scambio  la  Prussia  inferiore  col  titolo  di  duca.  Dies- 
si alla  riforma  luterana , la  indusse  ne’  suoi  do- 
minj c morì  nel  1868. 

ALBERTO, arciduca  d’Austria, n.  nel  1389;  fu  sesto 
figlio  dell’  imperalor  Massimiliano  11  ; nominalo  da 
Filippo  11  suo  zio  governalor  nelle  Fiandre,  tentò  in- 
vano il  racquieto  d’Olanda,  levatasi  in  capo  contro 
la  spagnuola  tirannide.  Mori  nel  1621  , dopo  aver 
ristorato,  con  la  dolcezza  del  suo  ministero,  i guasti 
che  que*  paesi  avevan  sopportati  sotto  I’  efferato  du- 
ca d’Alba. 

ALBERTO  (il  B.),  Patriarca  latino  di  Gerusalemme, 
e legislatore  dell’ordine  de’  Carmelitani , m.  nel  1214; 
fu  da  prima  canonico,  poscia  vescovo  di  Bobio  c Ver- 
celli. Nel  1204  ebbe  il  patriarcato,  ma  perchè  Ge- 
rusalemme era  in  forza  degli  infedeli,  et  pose  sua 
stanza  a S.  Gio.  d’ Acri , ove  fu  ucciso  da  tale  cui  a- 
veva  rimproverati  i propri  delitti. 

ALBERTO  magno  o il  grande,  cognominato  così 
per  la  sua  amplissima  dottrina,  n.  secondo  alcuni  nel 
1193  ed  altri  nel  1206  a Lauingcn  in  Svevia.  Com- 
piuti gli  studj  in  Pavia  si  rendè  domenicano,  e fu 
mandalo  a Parigi  per  Istruire  ai  giovani  dell’  Ordine. 
L’ammirazione  universale  che  dettò  nello  esporre  la 
filosofia  aristotelica  fece  rivocarc  al  Papa  la  bolla  con 
la  quale  l’avca  interdetta.  Eletto  provinciale  nel  1264 
andò  a porre  stanza  in  Colonia.  Poi  Alessandro  IV  lo 
chiamò  maestro  del  Sacro  Palazzo  a Roma;  indi  lo  unse 
vescovo  di  Ratisbona.  Dopo  aver  predicato  la  cro- 
ciala in  Lamngna,  fu  al  concilio  di  Lione  del  1274, 
e da  ultimo  si  raccolse  nell’  amalo  suo  ritiro  di  Co- 
lonia, ove  chiuse  la  vita  nel  1280.  Tutte  le  opere  sue 
furono  stampate  a Lione  net  1631  in  21  voi.  in 
Ibi.  — **  Tra  di  esse  risplendono  i conienti  sopra 
Aristotele , e la  spiegazione  delie  sentenze  di  Pietro 
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Lombardo;  ci  Imitò  di  tutte  le  parli  della  filosofìa 
sempre  pigliando  a duce  c maestro  lo  Stagirita,  e 
chi  volesse  conoscere  il  sunto  della  sua  metafisica  e 
delle  sue  idee  più  notabili,  potrebbe  consultare  il 
Brucker. 

ALBERTO  di  Padova,  predicatore  agostiniano,  m. 
a Parigi  nel  <528;  aut.  d’  un  lungo  cuntenlo  sui  li- 
bri santi. 

ALBERTO  fiorentino  ; essendo  prigioniero  a Vene- 
zia nel  ir. 32  , volgarizzò  te  cornio/aziom'  della  filtt- 
sofia  di  Boezio;  questo  volgarizzamento  rimase  ms. 
lin  che  il  Manni  lo  pubblicò  nel  1758. 

**  ALBERTO  di  Strasburgo  (latinamente  suber- 
ina ARGENTINENSIS) , è tenuto  autor  d’  una  Cronica 
del  sec.  XIV,  che  incomincia  dal  1270,  e Unisce  al 
1370,  scritta  con  franchezza,  e piena  di  preziose  no- 
tizie per  la  storia  di  Aleniagna , della  Svizzera  e dcl- 
T Italia;  fu  pubblicata  da  Urstizio  negli  Scriptores 
germanici.  Secondo  Sinner  (Cai.  Codd.  Pibl.  Per- 
ncnsis ) Alberto  è lo  stesso  che  Maltia  di  Nuwcn- 
burgo  o di  Ncufchalel  che  in  alcuni  mss.  si  trova 
notato  come  autore  di  tal  cronica.  Esso  Alberto  fu 
segretario  di  Bertoldo  vescovo  di  Strasburgo  ed  an- 
dò messo  a Gfo.  XXII  in  Avignone  per  informarlo 
che  Ludovico  imperatore  ricusava  di  riconoscere  la 
superiorità  della  corte  di  Roma. 

ALBERTO,  abate  di  S.  Maria  a Slade,  c prior 
de’ francescani;  scrisse  una  Cronica  storica  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  al  IIM,  pubblicata  in  lleltn- 
stadt  nel  1587  con  supplemento  di  Hoier  e note  di 
Hcincccio. 

ALBERTO  tedesco,  benedettino  del  XV  sec. iscris- 
se in  latino  la  Storia  de'  Papi  da  Gregorio  IX  fino 
a Niccolò  V , e la  Storia  degli  imperatori  rom.  da 
Augusto  a Federigo  III.  Sono  ambedue  queste  opere 
mss.  nella  biblioteca  di  Vienna. 

**  ALBEllTRANDY , o meglio  ALBERTRANDI  (Gio. 
Cristoforo),  gesuita  polacco  e laboriosissimo  storico, 
n.  di  padre  italiano  in  Varsavia  nel  1731 , frugò  per 
le  biblioteche  d’  Italia  e di  Svezia  in  cerca  di  docu- 
menti storici  di  Polonia,  e ne  compose  2oo  volumi 
mss.  col  titolo  di  Excerpta;  a ciò  gli  fu  molto  utile  una 
singoiar  tenacità  di  memoria  che  egli  ebbe  , percioc- 
ché nelle  biblioteche  svedesi  non  gli  fu  permesso  di 
poter  nulla  estrarre,  laonde  tornato  in  casa  notava  a 
memoria  quanto  gli  pareva  dovere  estrarre  dalle  sue 
letture;  mori  nel  1808,  avendo  avuto  dal  proprio 
principe  per  segni  d’  onoranza  e di  stima  il  vesco- 
vado di  Zenopoli , 1’  ordine  di  S.  Stanislao  e la  gran 
medaglia  d’  oro  con  la  iscrizione  : Mcrenlibus.  Le 
0|Fere  da  lui  scritte  nel  materno  idioma  sono:  An- 
nali della  repubblica  romana  dalla  fondazione  di 
Poma  fino  ai  tempi  dei  Cesari  . . . con  aggiunte 
sulla  geografia  , sui  costumi  ccc.  ; — Annali  del  re- 
gno di  Polonia  ; — Intra! lenimenti  piacevoli  cd  u- 
iili;  — Antichità  romane  illustrale  dalle  meda- 
glie eco.  — Nel  Monitore  di  Varsavia  dal  1764  al 
4 784  sono  molti  suoi  articoli , e nelle  Memorie  dcl- 
1’  Accademia  di  quella  città  da  lui  fondata  si  ammi- 
rano moltissime  sue  dissertazioni.  È chiamalo  il  Po- 
lislore  Polacco,  c la  sua  preziosa  raccolta  de’  200 
volumi  mss.  par  clic  ora  si  trovi  nella  biblioteca  del 
ginnasio  di  Krzemieniecz  in  Volinia. 

ALBERT  o AULBERY  (Giorgio),  n.  in  Lorena  nel 
XVI  sec.;  ha  pubblicalo  una  Pila  di  Sigisbcrto  re 
d' Austria;  — una  Descrizione  della  Lorena  e di 
Nancy; — un  Cantico  sul  misererà;  — un  /mio 
sull'  ascensione  di  G.  C.  opere  mollo  rare  a tro- 
varsi. 

ALBI  (Enrico),  gesuita,  prof,  di  filosofìa  , n.  a Bo- 


lena  nel  Veneziano  il  4390,  m.  ad  Arie*  nel  1089. 
Tradusse  la  Storia  del  Touch  ino  di  Rhodes . e com- 
pose gli  Elogi  storici  de’  cardinali  francesi  e stra- 
nieri ; — alcuni  libri  divoti,  c le  vile  di  molti  uo- 
mini pii. 

ALBICANTE,  poeta  milanese  del  XVI  sec.;  ebbe 
grandi  contese  letterarie  col  Doni  e P.  Aretino.  Scris- 
se un  poema  in  ottave  che  intitolò:  Storia  della 
guerra  di  Piemonte ; — un  altro  sull’  ingresso  dì 
Carlo  V in  Milano;  cd  un  terzo  sulle  gloriose  ge- 
stc  di  Carlo  V.  In  varie  raccolte  del  tempo  si  leg- 
gono suoi  versi. 

ALBICIO,  arcivescovo  di  Praga,  ma  prima  medico 
archiatro  di  Yincislao  re  di  Boemia.  Questo  prelato 
mostrò  molta  moderazione  cd  indulgenza  negli  errori 
di  Gio.  Us  c di  altri  discepoli  di  Wiclef,nia  fu  molto 
macchiato  d’  avarizia.  È aut.  delle  scritture  seguenti: 
Pegimen  sanitali*  ; — Praxis  medendi  ; e gli  si 
attribuisce  anco:  Pegimen  pcstitent'ne , ma  è probabile 
sia  un  frammento  dell’  opera  antecedente. 

ALB1GESI,  settari  che  nel  XII  sec.  facevano  rin- 
verdir la  eresia  de’  manichei,  aggiugneudovi  gli  er- 
rori  de’. sacramentari.  Fu  bandita  contro  questi  miseri 
erranti  una  crociala  c corse  sangue  la  Linguadoca 
ove  erano  numerosissimi.  — ♦ * Fu  quistione  Ira  Ba- 
snagc  e Bossuet  sulla  natura  dell’  eresia  degli  Albi- 
gesi , sostenendo  il  primo  che  essa  fosse  molto  con- 
forme al  protestantismo  sorto  circa  4 secoli  dopo,  c se 
ne  avesse  perciò  a considerare  come  la  prima  radi- 
ce, e Bossuet  non  trovando  in  quella,  nella  maggior 
parte,  clic  il  manicheismo. 

**  ALBIGNAC  (Luigi- Al »:ss aspro  barone  d’),n.  in 
Arrigo*  net  1739,  m.  circa  il  1820  ; nell’ a.  is.nx» 
dell’  età  sua;  entrò  nella  milizia,  e subito  andò  al- 
1’  assedio  di  S.  Filippo  nell’  isola  di  Minorica.  Fu  chia- 
malo poscia  al  comando  della  Pieve  d’ Istria  in  Cor- 
sica che  valorosamente  difese,  contro  gl’  Inglesi  e 
poi  ottenne  onorasele  capitolazione.  Fatto  lenente  co- 
lonnello guerreggiò  in  India , cd  al  suo  merito  si  deb- 
be  ascrivere  la  importante  vittoria  che  la  Francia 
riportò  colà  sopra  gl’  Inglesi,  per  la  quale  le  fu  con- 
servato Gudclur  , ultima  sua  stanza  nell’ India.  Tor- 
nato in  Francia  , fu  poi  nel  1788  fatto  maresciallo 
di  campo,  e nel  1792  tenente  generale.  Comandò 
I’  esercito  delle  Alpi  in  assenza  del  generale  Reller- 
man , ma  nell*  a.  9 si  ritrasse  interamente  dal  ser- 
vigio militare.  Nel  4803  fu  cavaliere  della  Lcgion 
d’onore,  e nel  4844  commendatore  dell’Ordine  di 
S.  Luigi. 

* ALBIGNAC  (Filippo-Frascesco-Maurizio  conte  d’) . 
lenente  generale,  n.  a lUilliaud  nel  1773  , ni.  nel  I&24. 
Seguitò  il  padre  suo  tra’ fuorusciti  nel  4 792  , poi 
rientrò  in  Francia  dopo  il  18  brumaio  , c nel  ino» 
passò  in  Vestfalia  ministro  della  guerra  del  re  Giro- 
lamo Napoleone,  il  quale  nel  4810  lo  creò  conte  di 
Ried  e gli  diè  segni  di  molta  benevolenza.  Nel  ri- 
torno de’ Borboni  egli  tenne  le  parli  di  questi  e fu 
cavaliere  di  S.  Luigi,  membro  della  lcgion  (l’onore 
c poi  direttore  della  scuola  militare  di  Saint-Cyr. 

#*  ALBIGNAC  (il  baroli  d’ ),  maresciallo  di  cam- 
po , n.  a Buycux  nel  1782,  m.  a Madrid  nel  4825. 
Pieno  di  gloria  fu  solo  H principio  della  sua  vita  milita- 
re. Come  semplice  cavaliere  fu  ascritto  nella  milizia; 
il  proprio  valore  lo  fece  nolo  al  maresciallo  Ney  che 
se  lo  tolse  come  aiutante  di  campo.  Fu  con  lui  alla 
guerra  di  Spagna  e di  Russia,  ed  in  quest’ ultima  fu 
di  que’  120  uomini  che  soli  del  3.w>  corpo  di  eser- 
cito ripassarono  il  Nicmeii  con  le  armi  in  pugno. 
Combattè  a Lipsia  coi  grado  di  Colonnello.  Volta  In 
basso  la  forlunu  di  Napoleone  si  sottomise  ai  Bor- 
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l»oni;  c mori  a Madrid  nel  1825, dove  fu  veduto  andar 
comandante  di  brigata  dell’ esercito  del  ducad'An- 
gouléme. 

ALB1M  (Alessandro)  , pittore  della  scuola  bologne- 
se, m.  nel  ! 630;  fu  discepolo  del  Caracci.  Ci  rima- 
ne un  suo  quadro  rappresentante:  Prometeo  che  dà 
vita  alla  Statua  di  Pandora.  — Il  Lanzi  ricor- 
da un  suo  dipinto  in  8.  Michele  in  Bosco  a Bologna 
e lo  chiama  spiritoso  pittore. 

*#  ALBIM  (Frascesco-Gilsepfb  barone  d’),  celebre 
uomo  di  Stato,  n.  nel  1784  a S.  Goar  sul  Reno,  m. 
a Dieburgo  nel  I8IG.  Piacque  all’  imperator  Giuse(>- 
pe  II , il  quale  gli  affidò  importanti  negozi , e lo  fece 
suo  ministro  di  fluanzc;  morto  I’  imperadorc  passò 
ai  servigi  di  Carlo  Federigo  elettor  di  Magonza;  nel 
1797  sedè  nel  congresso  di  Hasladt,  c la  nota 
eh’  ci  consegnò  ai  plenipotcnziarj  francesi  sulla  ces- 
sione di  Magonza , in  virtù  degli  articoli  segreti  di 
Campoformio,  fa  a lui  molto  onore,  e rischiara  di 
molla  luce  la  politica  di  quel  tempo.  Nel  1799 
postosi  a capo  d’una  milizia  raunaticcia  si  distinse 
anche  per  arte  di  guerra,  e travagliò  lungamente  il 
generale  Augerau;  cosi  continuò  fino  all’ultimo  ter- 
mine della  vita  ad  adoperarsi  a servizio  del  proprio 
paese,  massime  nei  negozi  di  Sialo,  e nel  1813  i So- 
vrani alleati  confidarono  alle  sue  mani  la  presiden- 
za di  Francfort. 

ALBINO  (D.  Clacoio-Settimio  ) , duce  delle  milizie 
romane  sotto  M.  Aurelio  e Commodo.  Nel  193  morto 
Pertinace  feeesi  salutare  imperatore  nello  stesso  tem- 
po di  Settimio  Severo.  Questi  due  rivali  parvero  da 
prima  accordarsi , ma  prestamente  vennero  a guerra 
tra  loro.  Albino  dopo  alcuni  vantaggi  toccò  piena  rot- 
ta presso  a Lione  nel  198,  e menato  prigione  avanti 
a Severo  ebbe  mozzo  il  capo. 

**  ALBINO  , romano  , di  gente  plebea , ma  degno 
de’  ricordi  della  storia.  Assediata  Roma  dai  Galli , le 
Vestali  fuggivano  su  pel  ginnicolo  portando  il  fuoco 
sacro  e gli  altri  arnesi  del  culto,  dalla  cui  salvezza  si 
credeva  dipendere  il  destino  della  città;  quando  Albino 
che  stava  in  carro  con  la  famiglia  le  vide  andare  così 
a disagio  fece  smontare  i suoi , le  raccolse  nel  carro 
e le  recò  in  salvo  a Cere  borgo  d’  Etruria;  e da  al- 
lora pretendesi  che  ai  loro  riti  venisse  il  nome  di 
Cerem  otti  e. 

ALBINO , filosofo  piaionico  dei  tempi  di  Gallieno.  È 
nut  d’una  Introduzione  ai  dialoghi  di  Platone , che 
trovasi  nella  Bibliot.  Greca  del  Faliricio. 

ALBINO  (Pietro),  storico  tedesco,  il  cui  vero  nome 
è WE1S8 , n.  nella  Misnia,  professò  filosofia  e matematica 
a Wiltemberg  e mori  a Dresda  nel  1398.  Compose 
una  Cronica  della  Mixnia ; — le  Tavole  genealogi- 
che della  Casa  di  Sassonia  ; — e pubblicò  una  rac- 
colta intitolala:  Scriptore s varii  de  Russorum  reli- 
gione. 

ALBINO  (Bernardo)  WEISS  in  tedesco,  medico  ce- 
leberrimo , n.  a Dessau  nel  principato  di  Anliult.  Stu- 
diò a Leida,  e dopo  aver  corso  i Paesi  Bassi  e la 
Francia  per  istruirsi , fu  chiamalo  a legger  fisica  in 
Francfort  sull’  Oder,  ove  insegnò  22  a.:  a Leida  pu- 
re ebbe  simil  cattedra  c morì  nel  1721,  d’ a.  69. 
Moltissimi  sono  i suoi  trattali  e memorie  di  materia 
medica. 

ALBINO  (Bernardo — Siftredo),  suo  figlio;  professò 
medicina  a Leida  e vinse  il  maestro  in  sapere  ana- 
forico. Tra  le  molle  sue  opere  chirurgiche  citeremo: 
La  istoria  de’  muscoli  e delle  ossa  umane; — una  Par- 
ticolare istoria  de’  muscoli.  Mori  nell’  a.  88  di  sua 
età  e di  G.  C.  1771. 

ALBINO  (CRiaTt.vNO-BERNARUo) , suo  fratello , prof,  in 


Utrecht,  ivi  m.  nel  1732.  È aut.  di  uno  Specimen 
anatomicum  ; — De  Anatomc  errore » detegenle  in 
medicina. 

ALBINO  (Eleazzaro),  naturalista  inglese,  scrittor 
d’  una  Storia  nat.  degli  uccelli  ; — d’  una  storia 
nal.  degli  insetti,  — e d’una  storia  nat.  de'ragnif 
tutte  con  figure  colorate. 

##  ALBINONI  (Tommaso),  peritissimo  maestro  di 
musica,  cantore  soavissimo  ed  eccellente  sonator  di 
violino,  n.  in  Venezia  sul  declinar  del  scc.  XVH; 
siede  tra*  primi  compositori  della  scuola  veneta , e le 
opere  sue  drammatiche  tra  serie  e comiche  montano 
oltre  al  numero  di  40  dal  1694  al  1741.  Il  suo  sti- 
le grave  e piuttosto  arido,  sarebbe  meglio  riuscito 
nella  chiesa  che  nel  teatro:  ma  el  si  volle  appren- 
dere a quest’  ultimo , e le  toccate  mende  furono  tem- 
perate da  grande  scienza  c chiarezza , onde  quasi 
tutti  i suoi  spartiti  riportarono  larghi  plausi.  Varj 
di  questi  sono  ricordati  nella  Drammaturgia  di 
Leone  Allacci , nel  catalogo  dei  Drammi  per  nimica 
del  Groppo,  nel  Quadrio  ed  in  alcuni  Francesi. 

ALBINOVANO  (C.  Pedo),  poeta  Ialino  del  secolo 
d’ Augusto,  lodalo  da  Ovidio.  Ci  avanzano  di  lui  tre 
elegie , una  sulla  morie  di  Druso,  e due  su  Mece- 
nate; ed  un  frammento  d’  un  poema  eh’  egli  aveva 
composto  sul  viaggio  di  Germanico.  — # # Questo 
frammento  descrive  i pericoli  che  minacciavano  Ger- 
manico in  mari  poco  allor  noti,  c ci  fu  conservalo 
da  Seneca,  il  quale  lo  antepone  a tutto  quanto  gli 
altri  latini  avevano  scritto  su  tal  materia. 

ALBISSON  (Gio.),  avvocato,  membro  del  tribunale 
c consigliar  di  Slato,  n.  a Montpellier  nel  1732  , ni. 
a Parigi  nel  1810;  ha  pubblicato  fra  le  altre  sue 
opere  una  raccolta  delle  leggi  municipali  della  Lin- 
g natine  a di  Montpellier  ; ed  ha  cooperalo  alla  com- 
pilazione di  varj  codici  di  legislazione.  — # * Trai 
quali  non  gii  fia  ultima  engion  di  lode  l’aver  dato 
opera  al  Codice  Napoleone  a cui  furono  chiamati  a 
consiglio  tulli  i più  riputati  giureconsulti  di  quel  tem- 
po.— Egli  tenne  le  parli  della  rivoluzione,  e nel 
1804  fu  parte  delta  giunta  incaricata  di  proporre  lo 
innalzamento  di  Bonaparte  al  trono  imperiale. 

* ALB1TTE  (Amton-Li  ici)  , era  av  vocato  a Dicppc, 
quando  s’ accese  la  rivoluzione , ed  egli , molto  gio- 
vine ancor  d’  età , ne  seguitò  I principi  ; ma  mosso 
più  presto  da  delirio  che  da  caldezza , riuscì  uno 
de’  più  scapestrali  commettitori  di  terrore  e di  scan- 
dali che  allora  sorgessero,  e se  non  lutti  li  superò, 
non  rimase  secondo  ad  alcuno.  Basterà  questo  solo 
suo  eccesso  a darne  chiaro  cenno.  Rappresenlavasi 
nel  teatro  II  Cajo  Gracco  di  Ghénier  ed  il  jmpolo 
plaudiva  ad  una  sentenza  che  diceva:  leggi  e non 
sangue ; ma  Albitle  levatosi  su  a modo  d’  indemo- 
nialo , vomitando  minaccie  ed  ingiurie  centra  gli  spet- 
tatori si  fece  a gridare:  sangue  e non  leggi.  Tanto 
il  fanatismo  può  contaminare  i principj  più  giusti 
ed  illibati!  Nel  1793  si  sottrasse  con  la  fuga  ad  un 
processo  , in  seguilo  del  quale  sarebbe  cerio  morto 
sul  patibolo  come  vi  morirono  altri  suoi  complici. 
Venuto  in  soglio  Napoleone  , questo  si  burbanzoso 
repubblicanle  fu  veduto  vestir  la  divisa  imperiale 
come  vice-ispettore  delle  rassegne , e mori  in  Hussia 
di  stento  in  quella  sventuratissima  ritirala.  Cosi  tro- 
viamo scritto  di  lui:  « Aliotte  è tra  coloro  che  si 
n gii tarono  nella  rivoluzione  per  appetito  immodc- 
n rato  di  ricchezze  e di  dominazione , ed  uno  de’co/r- 
» venzionali  che  hanno  più  scandalosamente  abusa- 
*»  lo  ta  potenza  loro,  m — Coi  passi  d’  un  Aibitte 
non  si  va  a libertà! 

ALBIZZI.  nome  d’una  illustre  famiglia  fiorentina, 
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clic  entrò  in  gara  per  dovizia  e per  possanza  cogli 
Alberti  e co*  Medici.  — ##  Le  ultime  discordie  ci- 
vili che  arsero  tra  famiglia  e famiglia  nella  repub- 
blica furono  tra  gli  Albizzi  ed  i Ricci.  F.bbe  le  sue 
case  ed  anche  la  loggia  (che  era  segno  in  Firenze 
di  molta  notabilità,  e solo  a* primi  cittadini  si  con- 
ccdeu)  in  quella  via  die  da  lei  prese  nome  di  Borgo 
degli  Albizzi.  Capo  della  medesima  fu: 

* ALBIZZI  (Pietro)  , che  ebbe  grandissima  autorità 
nelle  cose  della  repnbblica  dal  1572  al  1578:  quan- 
do irruppe  la  congiura  de’ Ciompi,  fu  imprigionato 
e posto  in  giudizio , ma  il  giudice  persuaso  della  in- 
nocenza di  lui , ricusava  costantemente  di  render  la 
sentenza  , benché  il  popolo  a gran  romorc  diman- 
dasse la  sua  morte,  minacciando  in  caso  contrario  di 
uccider  lui  , il  giudice , e la  famiglia  e quanti  gli 
fossero  umici.  Allora  Pietro  con  animo  non  compren- 
sibile dalla  mollezza  de’  nostri,  per  salvar  la  patria  da 
nuovi  scandali , e la  sua  famiglia  e i suoi  attenenti 
od  il  giudice  stesso  dalla  furia  della  plebe  forsenna- 
ta c , secondo  il  solito, cicco  strumento  deirambizionc 
de’ grandi , accusò  se  medesimo  di  congiure,  alle  quali 
non  aveva  mai  applicalo  l’animo  generoso,  e volentieri 
andò  a morir  sul  patibolo  in  forma  di  reo.  Questo 
notabilissimo  sacrifizio  degno  de’  migliori  secoli  di 
Sparla  c di  Roma  compieva»!  in  Firenze  nel  1570; 
ma  quai  tristi  tempi  gli  seguitassero  , può  vederlo 
ognuno  che  legga  nelle  istorie  gridalo  Cosimo  de’ Me- 
dici il  vecchio  padre  della  patria  e ricordalo  appe- 
na Piero  degli  Albizzi. 

* ALBIZZI  (Tommaso  o Maio)  , nipote  del  prece- 
dente ; governò  la  repubblica  dal  1582  sino  al  1417. 
Nel  trionfo  degli  Alberti  c de’ Ciompi  egli  aveva  pa- 
tite molle  calumila,  ma  pure  per  buona  ventura  a- 
veva  campalo  al  supplizio  su  cui  tanti  suoi  amici 
erano  morti.  Poi  mutate  le  cose  ed  andati  esuli  gli 
Alberti  ed  i Medici,  ritornò  in  islato,  e nel  tempo  del 
suo  reggimento  la  repubblica  trionfò  nelle  sue  guer- 
re e liori  nelle  arti  e nell’industria.  Il  reggimento 
dell’  Albizzi  fu  è vero  della  parte  de’  nobili , ma  era 
schietto  , e non  inteso  a mutar  lo  stato.  Mori  Maso 
colino  di  pubblici  onori  nel  1417. 

* ALBIZZI  (Ribaldo),  tiglio  degenere  del  preceden- 
te. Diciamo  degenere  , perciocché  in  vece  di  primo 
cittadino  cominciò  ad  ambire  di  farsi  principe.  Non 
ebbe  vergogna  di  collegarsi  con  Cosimo  e Lorenzo 
Medici  contro  ai  retti  consigli  di  Niccolò  d’ lizzano, 
il  quale  era  slato  amicissimo  di  suo  padre,  ed  alla 
morte  di  questo  aveva  ereditato  la  sua  autorità  es- 
sendo ancor  Rinaldo  fanciullo.  Poi  che  fu  fatto  adul- 
to gliel  uvea  rassegnata , sempre  ossequente  però  alla 
libertà  della  patria.  Questo  Rinaldo  fu  consigliatore  ed 
istigalor  della  guerra  mossa  dai  Fiorentini  ai  Luc- 
chesi nel  1155.  Morto  P lizzano  prestamente  l’ami- 
cizia dell’  Albizzi  c de’  Medici , slrella  non  da  amo- 
re di  pace  comune , ma  da  private  ambizioni,  ruppe 
in  gravissima  nimistà, ne  seguitarono  vicendevoli  cac- 
ciate , secondo  che  I’  uno  o gli  altri  montassero  in 
possanza  , ma  finalmente  Rinaldo  si  mori  esule  presso 
i Visconti  tanto  spregialo,  quanto  fu  il  padre  suo  te- 
nuto in  onore. 

ALBIZZI  (Bartolommeo),  francescano  , n.  nel  XIV 
scc.  a Rivano  in  Toscana  , m.  a Pisa  nel  noi  ; è ce- 
lebre pel  suo  libro  delle  Conformità  di  S.  France- 
sco con  G.  C.  Lo  dedicò  al  capitolo  generale  dell’or- 
dine il  quale  in  guiderdone  gli  concedette  lutto  l’a- 
bito intero  che  aveva  vestito  il  santo  fondatore  (V. 
Al  ber  Erasmo). 

ALBO  (Giuseppe)  , ebreo  spagnuolo  del  XIX  scc.,  m. 
IU:I  uso;  è aut.  d*  un  famoso  libro  scritto  in  ebrai- 


co intitolato:  Sepher  hikkarim  (fondamento  della  fe- 
de). — * # Intervenne  alla  celebre  disputa  della  re- 
ligione , che  si  tenne  nel  1412  Ira  i cristiani  e gli 
ebrei  alla  presenza  di  Benedetto  XIII  antipapa. 

ALBOI.NO,  primo  re  de’  Longoliardi  nel  VI  sec. : si 
insignorì  d’  una  gran  parte  d’  Italia , c fu  avvelenato 
dalia  sua  seconda  moglie  Kosmunda.  — **  Alun- 
no non  fu  avvelenalo  , ma  fatto  uccidere  per  mono 
d’  un  robusto  snidalo  che  ella  costrinse  a tal  mi- 
sfatto. 

ALBON  (Giacomo  d’),  più  noto  sotto  ii  nome  di 
maresciallo  di  Sainl-Andrè  , ottenne  tal  dignità  nel 
1547;  nelle  guerre  de’ tempi  suoi  contro  i Calvinisti 
si  meritò  molta  lode , ed  ebbe  gran  parie  nel  (rada- 
lo di  Caleau-Cambrcsis;  poi  strettosi  col  duca  di 
Guisa,  pugnò  nella  battaglia  di  Dreux  nel  1562  evi 
rimase  ucciso. 

ALBON  (G.  Camillo-Fraxc.  d’),  discendente  da!  det- 
to, n.  a Lione  nel  1755,  m.  a Parigi  nel  1780;  fu 
signor  d’  Yvetot  ove  fe’  murare  de’ portici  con  questa 
iscrizione:  Genlium  commodo  Camitlus  IH.  È auto- 
re di  Discorti  politici  su  vari  governi  d’ Eurojta  ; 
di  Poesie;  c d’  altri  opuscoli  di  picciol  conto. 

ALBUM  (Paolo),  dipintor  di  paesi  , ni.  vecchio  a 
Bologna  sua  pairia  nel  1754.  Si  veggono  di  lui  qua- 
dri molto  stimati,  pinti  in  gran  parte  con  la  mano 
sinistra , essendo  divenuto  paralitico  della  destra. — 
*4  Lanzi,  seguendo  il  Crespi  dice  clic  i suoi  lavori 
si  terrebbero  per  olandesi  o fiamminghi  , sui  quali 
aveva  studialo. 

ALBOKESI  (Iacopo),  piltor  frescante  bolognese  m. 
nel  1677.  La  maggior  parie  de’  suoi  lavori  sono  a 
Parma  ed  a Firenze,  ove  lungo  tempo  dipinse  pel 
granduca  e pei  Capponi.  — Fu  discepolo  del 
Milclli  e valcnlissimo  nelle  quadrature. 

ALBOHNOS  (Gilles- Ai. YARo-CiRiLM)) , nato  de’  reali 
di  Lione  ed  Aragona.  Fu  ancor  giovine  nominato  ar- 
civescovo di  Toledo  da  Alfonso  XI,  e ad  onta  di  quella 
sacra  dignità , vestì  le  armi  e salvò  il  re  nella  batta- 
glia di  Tarifa.  Morto  quel  monarca , Pietro  il  crude- 
le, offeso  alle  sue  rimostranze,  volle  donarlo  allo 
sdegno  di  Maria  Padilln  sua  concubina,  ma  egli  per 
sua  buona  ventura  riparò  in  Avignone  , dove  Cle- 
mente VI  gli  diede  il  capitello.  Fatto  cardinale  rimiri- 
zio  al  vescovato,  venne  por  Innoccnzio  VI  legato  in 
Italia  e rimise  sotto  I’  obbedienza  de’  papi  gli  stati 
della  chiesa.  Stimolò  Urbano  V a tornarsene  in  Ro- 
ma c andò  a riceverlo  a Viterbo  ; ed  avendogli  il 
Papa  cercato  conto  di  gran  denaro  mandatogli  il  car- 
dinale mostrandogli  un  carro  pieno  di  chiavi  rispo- 
sogli  : « Padre  santo  , le  somme  che  ora  mi  diman- 
» date  le  spesi  a farvi  padrone  di  città  e castella 
» delle  quali  vedete  le  chiavi  ».  Accompagnò  a Ro- 
ma il  pontefice,  poi  tornò  a Viterbo,  ove  mori  nel 
1567.  Fu  fondatore  del  collegio  degli  spagnuoli  a 
Bologna.  — * # Nelle  storie  italiane  è conosciuto 
sotto  il  nome  del  Card.  Alborsozzo;  lo  storico  della 
vita  di  Cola  di  Rienzo  chiaqialo  il  card.  Gilio  Cos- 
ci! ese  di  Spagna  , c Mal.  Villani , Mosse r Gilio  di  Spa- 
cca cardinale. 

ALUOHNOS  (Dieco-Filifpo),  canonico  lesorier  del 
Duomo  di  Carlagena;  nel  1666  stampò  sotto  il  tito- 
lo di  Cartitla  jntitica  y Christiana  un  trattato  di 
morale  c di  politica  dove  sopra  ogni  cosa  raccoman- 
da di  non  lasciare  al  clero  molla  preponderanza  nel- 
lo sialo.  L’  infante  D.  Ferdinando  fu  sì  vago  di  que- 
st’ oliera  che  la  copiò  filila  di  propria  mano. 

* * ALBRECIIY  (Gio.  Loreszo)  , n.  nel  1752  presso 
Mutilatiseli,  ni.  nel  1775.  Fu  poeta,  ma  si  rendè  piu 
celebre  nell’ esercizio  della  musica  ecclesiastica,  nella 


A L B 


A L B 


quale  fu  lodato  scrittore  didascalico  ili  idioma  tede- 
sco e compositore  pratico.  Tra  le  sue  operette  mu- 
sicali si  distingue  una  Coniata  sacra  di  cui  fece  pure 
la  poesia. 

ALBRECHT  (firn.  Grci.in.no)  . medico , m.  a F.rfurt 
nel  1 730  di  anni  35,  fu  professor  di  medicina  a Got- 
tinga. Dettò  le  seguenti  scritture:  Obscrralioncs  a- 
natomica ; — De  effectibu » nimica;  — Paranesis 
ad  arlis  medicee  culioret.  Mailer  che  gli  fu  succes- 
sore nella  cattedra  lo  ricorda  con  elogio. 

ALBRECHT  (Gio.  Sebasti  aso)  , prof,  di  stor.  nat.  a 
Coburgo,  m.  nel  1774;  compose  un  gran  numero  di 
Memorie  stampate  negli  Annali  dell ' accad.  degli  in- 
dagatori della  natura. 

ALBRECHT  (Beniamino-Gottlieb) , scrisse  un’opera 
intitolata  : De  aromatum  exoticorum  noxa  ; — nella 
quale  accusa  le  spezicrie  dell’  India  di  cagionare  acri- 
monia ed  un  cocenle  ardore,  e vorrebbe  si  antepo- 
nesse loro  il  lepidio,  il  ravano  selvatico,  il  timo, 
la  santoreggia,  il  bassilico  e principalmente  l’aglio. 
Mal  per  lui  se  Orazio  fosse  stato  suo  contemporaneo 
o posteroi 

ALBR ECHTS -BER GF.R  (Gio.  Gioacio) , musico  ed  or- 
ganista, m.  a Vienna  nel  1798;  è autor  d’  un  trat- 
tato elementare  di  composizione , scrìtto  in  lingua 
tedesca. 

ALBRET  (Carlo,  signor  d’),  contestabile  di  Fran- 
cia, cugino  di  Carlo  VI , n.  di  una  delle  più  illustri 
schiatte  del  mezzogiorno  di  Francia , la  quale  gene- 
rò molti  re  alla  Navarra  ; fu  tolto  di  suo  grado  dalla 
fazione  borgognona  nel  1412,  e rimessovi  da  quella 
degli  Armagnacs  l’anno  appresso;  reggeva  1’ eser- 
cito francese  nel  MI 3 alla  infelice  giornata  di  d’  A- 
zincourt , e cadde  morto  alta  testa  dell’  nntiguard». 

ALBRET  (Cesare-Febo  d’),  conte  di  Miossens,  dei 
reali  di  Navarra  ; militò  in  Olanda  sotto  Maurizio  di 
Orangc,  ebbe  la  dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel 
206 1,  e morì  nel  1676. — **  Fu  cortigiano  destro 
ed  aggiratore  sotto  Anna  d’  Austria.  Vagheggiò  ma- 
dama Cornuel , ma  quando  si  ritrasse  da  lei , essa 
disse  con  bella  proprietà  epigrammatica:  « Per  mìa 
»»  fè  me  ne  duole , perchè  già  cominciava  a compren- 
» dcrlo».  Fu  splendido,  fusioso  c si  potè  dar  vanto  di 
buon  guerriero;  ebbe  però  una  debolezza  assai  stra- 
na, ed  era:  di  cadere  in  isvenimcnto  appena  vedesse 
una  testa  di  cinghiate. 

ALRUCIO  (Aurelio),  giurecon.  milanese  del  XVI 
sec. , amico  dell’  Aiutato , che  ne  fa  ricordo  con  lo- 
de; coltivò  anche  la  poesia.  Abbiamo  stampate  di  lui: 
IJeroidum  cpislolarum  lib.  4;  c varie  altre  opere 
mss. , delle  quali  si  riferiscono  i titoli  nella  Bibliot. 
c riptor.  mediolan.  d’  Argelati. 

ALBUQUERQUE , nome  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  del  Portogallo. 

ALBUQUERQUE  (don  Gio.  Alfonso  d’),  fu  ministro 
di  Pietro  il  crudele  re  di  Gustigli»;  ma  entrato  in 
ruggine  con  quel  principe,  rifuggi  in  Portogallo, 
d’  onde  s’  apparecchiava  a muover  guerra  negli  siati 
del  suo  sovrano , quando  morì  quasi  d’ improvviso 
nel  1564. 

ALBUQUERQUE  (Alfonso  d’),  viceré  delle  Indie, 
della  famiglia  del  precedente;  n.  a Lisbona  nel  1452. 
Sua  prima  impresa  nelle  Indie  fu  la  conquista  di 
Goa,  luogo  ove  raccolse  tutto  il  nerbo  della  potenza 
e del  commercio  portoghese  in  Asia;  sottomise  po- 
scia il  resto  del  Malabar,  le  isole  di  Ceylan,  della 
Sonda , la  penisola  di  Malaca , la  città  di  Ormuz 
e condusse  la  maggior  parie  de’  principi  dell’  oriente 
a dimandare  I’  amicizia  e la  proiezione  del  Porto- 
gallo. 1 re  di  questo  paese  debbono  ad  Albuquerquc  il 
Diz.  Biogh.  T.  I. 


lungo  possesso  d’  una  gran  regione,  clic  anche  dopo 
la  sua  stessa  mina  ha  lascialo  memorie  incancella- 
bili nell’  India;  usci  di  vita  a Goa  nel  filiti  quasi  in 
disgrazia  del  suo  re , il  quale  gli  aveva  già  dato  un 
successore:  dicono  le  istorie  portoghesi  che  questo 
uomo  ai  lucrili  bellicosi  e politici  accoppiasse  virtù 
mollo  singolari.  Le  memorie  di  lui  furono  pubblica- 
te dal  suo  figliuolo  Biagio-Alfonso  d’  Albini er<jle. 

ALBUQUERQUE  (.Mattu  d’),  generai  portoghese;  fu 
mandato  al  Brasile  nel  1628  , e difese  quella  Coloniu 
dagli  assalti  olandesi.  Richiamato  in  Europa  si  me- 
scolò nella  rivoluzione  che  mise  in  trono  la  stirpe  di 
Braganzn , c nel  1645  riportò  sugli  Spagnuoli  una  vit- 
toria deliberativa;  mancò  di  vita  nel  1646  per  lo 
rammarico  d’  essere  incorso  nell’  ira  del  suo  signore. 

*•  ALBUQUERQUE  (il  duca  d’) , fu  uno  de’  più 
caldi  propugnatori  detta  Spagna  contrq  i Francesi  nella 
guerra  che  arse  dal  1808  al  f»fo.  Si  segnalò  grande- 
mente nella  battaglia  di  Modellino , e sostenne  con 
la  sua  presenza  il  presidio  di  Cadice,  c lo  animò  a 
quella  lunga  ed  onorata  difesa  dell*  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Come  i Francesi  s’ allonta- 
narono , Albuquerquc  raccese  l’ animo  de’  soldati  c 
I’  amor  patrio  degli  abitanti.  Si  compose  allora  quel- 
la celebre  giunta  che  provvide  a tutte  le  occorren- 
ze dello  stato , la  quale  però  volendo  sottrarsi  alla 
influenza  di  Albuquerquc  lo  mandò  ambasciadore  in 
Inghilterra  , onde  egli  prese  siffatto  cordoglio  di  que- 
sta spezie  di  esilio,  certamente  non  meritalo,  che  po- 
co appresso  lasciò  la  vita  in  Londra  nel  1811. 

ALBUQUF.RQUE-COELHO  (Eduardo  d‘)  , marchesi1  di 
Basto,  m.  nel  1658;  si  segnalò  nella  guerra  del  Bra- 
sile contro  gli  Olandesi.  Chiamata  in  trono  la  gente 
di  Braganzn  nel  Portogallo,  tenne  fede  al  re  di  Spa- 
gna , e si  ridusse  in  Madrid , ove  scrisse  il  giornale 
di  quella  guerra. 

ALBUZIO  o ALBUCIO,  principe  de’  Colliberi.  Sci- 
pione avendolo  vinto  gli  rendè  una  giovine  a lui 
promessa  in  isposa  e fatta  schiava  nella  guerra  ; e 
per  tale  continenza  s’  acquistò  I’  amorevolezza  tanto 
di  lui  che  d’  altri  principi  della  Spagna. 

ALBUZIO  (Tito),  (ilosofo  epicureo  nel  VII  sec.  di 
Roma  ; governò  la  Sardegna  come  propretore , fu  ac- 
cusalo di  concussione , condannato  al  bando  , ed  andò 
a morire  in  Atene.  Cicerone  lo  rimemora  nel  Bruto. 

ALBUZIO  SILO  (Caio),  oralor  romano  dei  tempi  di 
Augusto;  n.  in  Novara,  ove  fu  edile,  venne  in  Ro- 
ma a perorare,  e poi  rimpatriò,  dove  oppresso  dal- 
la vecchiezza  e dalla  infermità  gli  venne  a noia  la 
vita , e si  lasciò  morir  per  digiuno.  I)a  un  luogo  di  Quin- 
tiliano si  può  dedurre  eh’  egli  avesse  scritto  una  rei- 
lorica. 

ALCAIH.NO , medico  celeberrimo  del  XII  soc.  n.  a 
Salerno;  guari  I’  imperatore  Enrico  VI  che  lo  nomi- 
nò suo  medico.  Abbiamo  di  lui:  alcuni  epigrammi 
latini  sui  bagni  di  Pozzuolo  stampati  in  una  raccol- 
ta intitolata:  De  balnein  omnibus;  — De  triumphis 
H curici  imperatori s;  — De  bistorta  imperatorie 
Friderici  li. 

##  ALCAFORADA  (Marina  d’),  questa  infelice 
può  chiamarsi  la  Eloisa  del  Portogallo  . se  non  che 
le  mancò  la  fedeltà  d’  un  Abelardo.  Nacque  nel  sec. 
XVII,  e se  ne  viveva  netta  pace  d’  un  monislero 
dell’  Alenteio,  quando  per  sua  mala  ventura  le  ven- 
ne veduto  un  ufflziale  francese  chiamalo  Chamilly  (V. 
q.  n.)  del  quale  neramente  s’ Innamorò.  Da  prima  il 
perfido  alimentò  la  passione  della  suora  infelice , poi 
la  tradì  e mise  in  luce  alcune  lettere  in  cui  la  sven- 
turata tulli  gli  discopriva  i secreti  del  cuor  suo.  Que- 
ste lettere, ebe  sono  dettate  con  quella  v era  eloquenza 
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che  sgorga  ila  un’anima  profondamente  commossa  e clic 
vince  di  lunga  mano  ogni  arte  rettorica , furono  pub- 
blicate nell’  idioma  portoghese  dal  Souza,  che  scrisse 
anche  una  notizia  di  questa  sventurata , e provò  con  buo- 
na critica  che  delle  12  epistole  che  corrono  sotto  il 
nome  di  lei  le  prime  tt  sole  sono  veramente  uscite 
dalla  sua  penna,  e le  altre  7 si  debbono  aver  per 
apocrife. 

ALIALA  (1).  P.  db  R1VERA  duca  d’)  viceré  di  Na- 
poli sotto  Filippo  li;  con  prudente  reggimento  pose 
in  sicurtà  di  pace  il  suo  governo,  e morì  nel  1071 
fra  il  compianto  de’  Napoletani. 

ALCALA  Y IIEN  ARES  (Alfonso  d’) , autore  spagnuo- 
lo  del  XVII  scc.,  detto  cosi  dal  luogo  de’ suoi  nata- 
li , merendante  di  Lisbona,  coltivò  le  lettere , ed  ebbe 
assai  più  fama  che  inerito  per  una  sua  opera  intito- 
lala: Pi  ridar  ium  anagrammaticurn , seguito  da  cin- 
que Novelle,  in  ciascuna  delle  quali  si  è posto  il  vin- 
colo di  non  adoperare  una  delie  cinqee  vocali.  — 
##  Fatica  bestiale  spesa  non  ad  altro  che  a procac- 
ciarsi la  derisione  de’  savi  ! 

ALCA  MENE , re  di  Sparla  circa  il  747  av.  G.  C. , 
regnò  27  anni , e fece  sanguinosa  guerra  a quei  di 
Micene.  11  suo  regno  è designato  dalla  fumosa  ribel- 
lione degli  Iloti. 

ALCAMENE,  statuario,  discepolo  ed  emulo  di  Fi- 
dia, scolpì  la  statua  di  tenere  a frodile; — di  Giu- 
none; — di  Vulcano;  e il  frontespizio  del  tempio  di 
Giove  Olimpico. 

ALCAZAR  (Luigi),  gesuita  spagnuolo,  m.  a Siviglia 
nel  1613;  scrisse  un  oomenlo  all’Apocalisse. 

ALCAZAR  ( Baldassarre  d’  ) poeta  , n.  a Siviglia  ; 
contemporaneo  di  Cervantes,  tien  grado  non  volgare 
fra  gli  epigrammatici  spagnuoli.  II  Fcrnandez  pubbli- 
cò alcune  poesie  del  medesimo  nella  collezione  de- 
gli illustri  poeti  spagnuoli. 

ALCEO  celebre  lirico  greco  di  Mitilene  , fiorì  nell’  a. 
604  av.  G.  C.;  fu  contemporaneo  di  Saffo  e suo  a- 
mante,  ma  par  fosse  posposto  al  giovane  Faonc.  An- 
dò in  bando  di  Lesbo  perchè  i tiranni  di  quella  cit- 
tà furono  spaventati  alle  acerbe  riprensioni  della 
sua  musa  che  fieramente  mordeva , ed  egli  allora,  per 
vendetta  fatto  sacrilego,  militò  contro  la  patria,  ma 
timido  di  cuore  quanto  audace  di  lingua , fuggì  nel- 
I’  ora  del  periglio  abbandonando  sul  campo  le  anni, 
che  furon  raccolte  dagli  Ateniesi , ed  a perpetua  sua 
vergogna  appese  nel  tempio  di  Venere.  Orazio  e Quin- 
tiliano lodano  la  uberlà  della  sua  vena  poetica  e 
la  stretta  vibrazione  del  suo  stile.  Tutto  quei  che  di 
lui  ci  avanza  sono  alcuni  frammenti  presso  Ateneo 
e Snida  raccolti  da  E.  Stefano  appresso  al  suo  Pindaro. 
— ##0110  odi  di  Alceo  (per  quel  che  troviamo  scritto 
nella  Biogr.  stampala  dal  Missiaglia)  si  leggono  tradot- 
te nelle  Liriche  Parafrasi  (di  Cappone)  sopra  tutte  le 
odi  d'  Anacrcontc  e sopra  alcune  altre  poesie  di  di- 
versi Lirici  Greci  (Venezia  1630  in  l2.mo  ). 

ALCENDI  o ALCH1ND0,  medico  arabo  del  XII  sec.; 
scrìsse  opere  sulla  magia  naturate , cioè  sulla  fìsica  e sulla 
chimica , nelle  quali  scienze  egli  s’  era  avanzato  quan- 
to più  fosse  possibile  a que’  tempi;  ed  un  trattato 
di  medicina  del  quale  furono  fatte  parecchie  edizio- 
ni. — * ♦ Fu  anteriore  ad  Avicenna , perciocché  que- 
sti nomina  alcune  pillole  d’ invenzione  del  medesimo. 

ALCESTE,  figlia  di  Pelia  c moglie  di  Admeto;  si 
offerse  magnanimamente  in  sacrificio  per  salvezza  del 
suo  sposo  prigioniero  di  un  re  vicino.  Questo  diè 
luogo  alla  notn  favola  che  fu  argomento  della  trage- 
dia di  Euripide. 

* ALC1ATI  (Anorea)  , sommo  giureconsulto  c let- 
terato. A lui  si  debile  l’ aver  rinnovato  affatto  Io 


studio  della  giurisprudenza , accoppiandola  colla  sto- 
ria , colla  critica  , coti*  archeologia , colle  lingue  ,con  tut- 
t’  altre  parti  della  letteratura  e delta  filosofia , che  sono 
inseparabili  compagne  della  scienza  del  diritto , chi 
ben  la  voglia  intendere  e dichiarare.  Net  1492  na- 
cque ili  Alzate,  terra  del  milanese,  c assai  per  tempo  si 
fece  manifesta  la  sua  molla  dottrina , perciocché  di  21 
anno  pubblicò  noie  alle  istituzioni  di  Giustiniano  scritte 
In  soli  ili  giorni,  che  fecero  allora  maravigliare  tutti  i 
dotti.  Spese  I’  intero  corso  della  sua  vita  tenendo 
cattedre  di  diritto  e di  letteratura  invitalo  dalle  più 
celebri  università , come  a dire  d’  Avignone,  di  Bour- 
ges,  di  Padova,  di  Bologna,  di  Ferrara  e di  Pavia, 
ove  mori  nel  1530.  Come  tutti  i benemeriti  trovato- 
ri di  utili  novità  e che  si  fanno  a combattere  1 vec- 
chi pregiudizi , ebbe  ni  mici  e persecuzioni . ma  non 
per  questo  fu  meno  grande  Ira  i coevi  e tra  gli  avve- 
nire. Scrìsse  molle  opere  si  di  giurisprudenza,  che  di 
letteratura  ed  anche  di  poesia  , nelle  quali  tutte  ri- 
luce  quel  suo  sterminalo  sapere,  come  può  vedersi 
in  tante  edizioni  fattene.  Essendo  egli  professore  in 
Francia  si  gran  fama  s’  acquistò  che  un  giorno  volle 
udirlo  lo  stesso  re  Francesco  I,  ed  adora  sì  narra 
che  1’  Aleiali  vedutolo  entrar  nella  scuola , benché 
inaspettatamente,  prese  a dire  all’improvviso  un’O- 
razione che  raccolta  da’  suoi  discepoli , abbiamo  atte 
stampe.  Ma  tanto  lume  d’  intelletto  fu  oscurato  da 
alcuni  vizj  dell’  animo:  I’  avarizia  e la  incostanza  gli 
fecero  mutar  tante  cattedre  quante  ne  abbiamo  ri- 
cordate qui  sopra  ; una  snodatissima  vanità  parve  che 
in  uomo  si  grande  stesse  proprio  a far  segno  della 
infermità  deli’  umana  natura;  e la  intemperanza  nei 
cibi  da  ultimo  lo  tolse  di  vita. 

ALCIATI  (Francesco),  milanese,  cardinale , e nepo- 
te  del  precedente,  prof,  di  diritto  a Pavia  e buon 
letterato  ; detto  dal  Murelo  in  una  delle  sue  arringhe 
F ornamento  del  suo  secolo  e il  proteltor  dei  dotti. 
Da  Pio  IV  ebbe  la  porpora , e mori  in  Roma  nel  litso 
lasciando  alcuni  mss.  clic  non  furono  mai  stampati. 

ALCIATI  (Terenzio), gesuita  romano,  ni.  nel  1631  men- 
tre che  Urbano  Vili  designa  vaio  cardinale.  Aveva  raccol- 
ti molti  documenti  per  la  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to contro  quella  del  Sarpi , de’  quali  si  giovò  il  Pal- 
lavicino. 

* ALCIATI  (Gio.  Paolo),  n.  a Milano  nel  sec. XVI, 
m.  a Danzlca  nel  1363  o in  quel  torno;  Infelicissimo  e 
perseguitato  per  le  sue  religiose  opinioni  nelle  quali 
spiacque  a’ cattolici  c a’  riformati , dovette  prima  fuggir 
Hi  patria , nè  fu  salvo  a Ginevra , ove  sperava  liberamente 
manifestare  la  sua  dottrina , che  negava  la  esistenza 
divina  di  G.  C.  innanzi  che  s’  incarnasse.  In  Polonia 
fere  alcuni  proseliti;  ed  ha  pubblicato  due  Lettere 
a Gregorio  Pauli , ove  inlcude  provare  la  sua  aber- 
razione. 

ALCIBIADE,  celebratissimo  ateniese, ii.nelt’a.  lisoav. 
G.  C. . nipote  di  Pericle,  c fin  dalla  prima  età  vago  di 
succedergli  nel  sommo  potere.  Nel  tempo  della  guerra 
del  Peloponnesoconsigliò  agli  Ateniesi  il  conquisto  del- 
la Sicilia , e si  fece  deputare  al  governo  di  questu 
impresa  che  tornò  si  calamitosa  alla  patria.  Accusato 
d’  empietà  nella  sua  lontananza  , furono  poste  al  fisco 
le  sue  facoltà,  e fu  costretto  di  riparare  in  Sparta, 
poi  in  Persia,  suscitando  per  ogni  dove  ni  mici  agli 
Ateniesi:  poi  richiamalo  da  loro,  nuovamente  li  ren- 
dè vincitori  de’  lacedemoni  ; ma  nuovamente  essendo 
venuto  in  ira  a’  suoi  coticilladiui , se  ne  andò  a Far- 
nnbazo  satrapo  di  Persia,  clic  ad  isligazion  di  Lisan- 
dro duce  Spartano  Io  fece  morire  per  tradimento 
1*  a.  40  » av.  G.  C.  Apparvero  in  Alcibiade  tulli  I vi- 
zi c lui  te  le  virtù  umane:  udì  da  principio  le  lezio- 
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ni  di  Socrate,  poi  diessi  in  preda  ad  ogni  licenza. 
Fu  celebre  per  mobilità  d’  animo,  come  per  bellezza 
di  corpo;  in  Sparta  visse  sparlano.  c<l  in  Persia  con 
splendore  di  satrapo. 

ALCIDAMA . filosofo  e retore  greco:  fiorì  circa  Po.  420 
av.  G.  C.  , e fu  discepolo  di  Gorgia.  Ci  rimangono  due 
sue  arringhe,  V una  il’  Ulisse contra  Palamede,  l’ altra 
contro  I retori  di  quel  torno. 

ALCIDAMIDA , generai  de*  Messeni , il  quale  distrut- 
ta Home  dagli  Spartani  , condusse  una  colonia  a Reg- 
gio circa  il  72S  av.  G.  C. 

ALCIFRONE,  sofista  greco  del  in  0 IV  sec.  av. 
G.  C.  ; è aut.  di  Lettere  piacevoli  sui  costumi  di  Gre- 
cia, le  quali  furono  tradotte  nel  XVI  sec.  — nel 
presente  da  Francesco  Negri. 

ALCINO,  gran  Sacerdote  ebreo  (an.  163.  av.  G.  C.); 
col  favor  di  Antioco-Eupalor*  re  di  Siria  usurpò  I*  al- 
to ministero,  ed  attrasse  grandi  flagelli  sulla  Giu- 
dea. Morì  per  paralisi  dopo  8 o 4 anni  di  sacer- 
dozio. 

ALCIMO  (Latino- Alciuo-àlezio) , storico,  oratore  c 
poeta  del  IV  sec. , n.  ad  Agon  ; dettò  la  Istoria  di 
GiuUano  Apostata  e di  Sallustio  suo  prefetto  ; ma 
non  pervenne  fino  a noi  che  un  suo  epigramma  so- 
pra Omero  e Virgilio,  nel  Corpus  poetarum  di  Mait- 
tairc. 

ALCIMO,  scrtttor  siciliano  ricordato  da  Ateneo  e 
da  Feste;  compose  due  opere  ora  perdute  , cd  erano: 
la  Storia  della  Sicilia  ; le  Vile  de'  più  celebrati  scul- 
tori. Il  tempo  in  che  fiori  non  è certo. 

ALCINOO  , filosofo  platonico  del  II  sec. , nolo  sol  per 
un'  opera  intitolata  : introduzione  alla  filosofia  di 
Platone , che  fu  stampata  in  greco  da  Aldo  a Vene- 
zia con  Apuleio.  Prima  se  ne  erano  già  pubblicate 
due  traduzioni  latine,  una  di  Pietro  Balbo  vescovo 
di  Tropea , I’  altra  di  Marsilio  Vicino.  Combe-Dou- 
nous  la  recò  in  francese. 

ALCIONIO  (Pietro),  n.  a Venezia  sul  finir  del  XV 
sec.;  fu  da  principio  corretlor  delle  stampe  d’Aldo 
Manuzio;  nel  1821  col  favor  del  card.  Giulio  de’ Me- 
dici ebbe  a Firenze  cattedra  di  lingua  greca , e quan- 
do Il  cardinale  si  mutò  In  papa  Clemente  VII  lo  se- 
guitò in  Roma,  e quivi  si  morì  ferito  nel  sacco  di 
Borbone.  Voltò  in  latino  molle  opere  d’ Aristotile,  ed 
Il  più  famoso  de’  suoi  scritti  è un  dialogo  intitolato: 
Medices  legatus  , tive  de  exilio,  ristampato  dal  Man- 
chenio  coi  trattati  di  Valeriano  e di  Tullio:  de  infeti- 
diate litteratorum.  Fu  detto,  ma  con  poca  credibili- 
tà , che  ei  possedesse  un  solo  ras.  che  esisteva  del 
trattato  de  Gloria  di  Cicerone , e che  dopo  averne 
tolto  quanto  faceva  al  caso  suo  bruciasse  il  rimanen- 
te per  cancellare  ogni  orma  del  plagio. 

ALCIPPO , sparlano,  sbandilo  per  aver  voluto  mu- 
tar le  patrie  leggi.  La  moglie  e due  sue  figliuole  non 
avendo  potuto  ottenere  di  seguitarlo  . arsero  il  tempio 
ove  il  popolo  era  raccolto  per  una  festa,  e preci  pi  tu- 
ronsi  dalle  fiamme.  I Lacedemoni  ne  lecere  gittare  i 
corpi  fuori  del  terreno  della  repubblica.  Questo  av- 
venne innanzi  alla  terza  guerra  del  Peloponneso. 

ALC1STENE  , pitlor  greco  morto  sul  fior  degli  anni 
nel  IV  sec.  ; si  cita  di  lui  un  dipinto  rappresentante 
un  danzatore. 

ALCMAN  , poeta  greco  , n.  a Sardi  in  Lidia  circa  il 
670  av.  G.  €.;  ebbe  il  titolo  di  cittadino  di  Sparla, 
onde  a torto  è giudicalo  nativo  di  questa  città;  mo- 
rì della  infermità  detta  pediculare  per  gli  stravizzi 
cui  s’  era  abbandonato.  Ili  dialetto  dorico  avea  compo- 
sti sei  libri  di  lirica , de’  quali  ci  avanzano  pochi  fram- 
menti conservatici  da  E.  Stefano  nella  Raccolta  di 
lirici  greci ; — c ristampali  anche  da  Fulvio 


Ursino  in  continuazione  dei  Carmina  novcm  illti- 
s tri u m ftnn  inani  in . 

ALCMEONB,  ed  ultimo  arconte  perpetuo  di 

Alene;  ebbi?  il  governo  I’  a.  7 «6  e 788  av.  G.  C.  Do- 
po lui  gli  Arconti  furono  eletti  a stare  in  ufficio  solo 
per  io  anni. 

♦ ALCMEONE,  filosofo  pitagorico  , n.  a Crotone  500 
anni  av.  G.  C.;  scrisse  sulla  natura  dell*  Aria,  o (come 
troviamo  in  allri)  delle  Cose,  e sulla  medicina;  « fu  il 
primo  a noi  orni  zzare  gli  animali.  Gli  scritti  di  questo 
filosofo  sono  perduti;  Arfstotile  li  confutò;  Plutarco 
e Stobeo  ci  conservarono  un  sunto  delle  sue  opi- 
nioni. 

ALCOCK  (Simoke),  scrittore  de!  sec.  XIV,  dottore 
in  teologìa  e celeberrimo  predicatore.  Abbiam  di  lui: 
De  modo  dividendi;  — Thema  prò  materia  ser- 
monis ; ed  alcune  esposizioni  sul  maestro  delle  sen- 
tenze. 

ALCOCK  (Gio.) , vescovo  e teologo  inglese  , n.  nel 
XV  sec.  a Beverley  nell’  Yorkshire;  tenne  I’  ufficio  di 
gran  cancelliere  sotto  Enrico  VII  ; fondò  il  collegio 
di  Gesù  a Cambridge,  c mori  a Wisbeorh  nel  fsoo. 
Tra  le  sue  scritture  citatisi:  i Salmi  penitenziali  in 
terso  inglese;  — li  omelia!  vulgares ; — Medita  tio- 
nes  piap ; — Mons  perfeciionis  ad  Carlhusianos. 

ALCONE,  chirurgo  citalo  da  Plinio  «mie  valentis- 
simo in  curar  le  ernie  con  la  incisione,  e nel  sanar 
le  fratture. 

ALCUINO  (Flacco-Aliuno)  , diacono  della  chiesa  di 
York  salito  in  fama  di  eruditissimo.  Chiamalo  in  Francia 
da  Carlomagno  fondò, sotto  gli  auspicj  di  lui,  molle  scuole 
a Parigi,  a Tours,  ad  Aquisgruna  (Aix-la-Chapellc)c  fece 
rifiorir  le  arti  nel  suo  imperio.  Carlo  affidogli  importanti 
negozi , e lo  guiderdonò  di  molte  abbazie  che  lo  fecero 
signore  di  20,000  vassalli.  Mancò  di  vita  nell’  anno 
804  e 70.n»o  dell’ età  sua.  Seppe  il  Ialino,  Il  greco, 
I’  ebraico,  e fece  lesoro  di  tulle  le  dottrine  del  seco- 
lo suo.  Le  sue  opere  in  presa  e in  verso  oggidì  so- 
no obhliale , e la  più  compiuta  edizione  delle  mede- 
sime è quella  deM’  ab.  Froben,  Ralisbona  1777,  2. 
voi.  in  fol. 

ALDANA  (Bernardo),  capitano  spagnuolo,  governa- 
tor  di  Loppa  sulle  frontiere  di  Transilvania;  ebbe 
sentenza  di  morie  nel  1882  perche  preso  da  un  ti- 
mor panico  bruciò  in  quel  paese  I’  arsenale  ed  il  ca- 
stello; però  Maria  regina  di  Boemia  gl’  intercesse  gra- 
zia appresso  I’  imperatore  Ferdinando.  Mori  in  Africa 
in  una  impresa  contro  Tripoli , ove  seppe  ben  risto- 
rare quel  suo  error  precedente. 

ALDEGAT1  (M.  Antonio),  prof,  di  poesia  latina  in 
Ravenna  nel  1483;  lasciò  poesie  che  si  conservano 
niss.  in  molle  biblioteche  d’  Italia.  Nella  Laurenziana 
di  Firenze  sono  quattro  libri  di  sue  elegie  di  cui  si 
dà  notizia  ed  alcuni  estraiti  nel  Calalogum  codinoti 
del  Bandini. 

ALDEGREF  (Alberto  oppure  Enrico),  pittore  ed  in- 
cisore tedesco  , scolaro  di  Alberto  Durer,  n.  nel  1802 
a Soest  in  Westfalia,  m.  nel  1888  nella  mendicità; 
è uno  di  quegli  intagliatori  che  gl’  intelligenti  distin- 
guono col  nome  di  maestri  minori  per  avere  inta- 
gliato molli  piccoli  suggetti.  Le  sue  opere  montano  a 
390 , c tra  queste  si  commendano  i 4 Evangelisti  ; 

— Lucrezia;  — e la  istoria  di  Susanna. 

ALDO  MANUZIO.  V.  MANUZIO. 

ALDERETTK  (Dicco-Oraziano  d’),  n.  sul  declinar 
del  XV  sec.;  fu  segretario  particolare  di  Girlo  V c di 
Filippo  li:  tradusse  in  idioma  spagnuolo  Senofonte; 

— la  maggior  parte  delle  opere  di  Isocrate,  e di  Plu- 
tarco;— Aga|>elo  diacono; — gli  officj  ili  S.  Ambrogio:  — 
Tucidide;  — una  sedia  di  scritti  militari  greci, latini 
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« francesi,  — e le  sentenze  (letta  corte  d'amore.  DI  90 
anni  si  mori,  e fu  nel  138». 

ALDERETTE  (Giuseppe  e Ber* \r do)  , fratelli,  nati  a 
Malaga.  La  perfettissima  simiglianza  che  correva  tra 
loro  feci*  dir  motteggiando  al  poeta  Gongora: 

Per  ben  differenziar  ti 
E'  si  convien  fiutarli. 

alludendo  al  putir  del  fiato  d’  uno  di  loro.  Giuseppe  ebbe 
un  canonicato  di  Cordova  che  poi  rinunciò  A favor  di 
Be.rnardo  , per  entrar  nella  compagnia  di  Gesù  , nella 
quale  fu  poi  rcttor  del  collegio  di  Granata.  Pubblicò 
due  volumi , I'  uno  sulla  esenzione  defili  ordini  re- 
golari; l’altro:  De  religiosa  disciplina  tuenda.  Ber- 
nardo stato  gran  vicario  di  Siviglia,  fu  speri issimo 
in  lingua  greca,  in  ebraica  c nelle  orientali,  ed  in 
ogni  maniera  di  antichità.  Abbiamo  due  sue  opere 
spagnunle  : Origen  de  la  lengua  castellana ; — Va- 
ria* anliguedades  de  Espana,  africa  y olras  pro- 
vincias ; — Una  lettera  altresì  al  papa  Urbano  Vili 
sovra  alcune  reliquie  di  martiri , ed  una  collezione  di 
lettere  sull’  Eucaristia.  Giuseppe  nacque  nel  1360  e 
morì  nel  igig. 

ALDERETTE  (Bernardo),  n.  sulla  fine  del  regno  di 
Filippo  11  a Zamora,  nel  reame  di  Leone;  si  rendè 
gesuita  ; professò  teologia  in  Salamanca , ove  morì  nel 
1637,  e fu  il  primo  tra’ suoi  confratelli, cui  quella  uni- 
versità, sospettosa  delia  troppa  loro  possanza  , ebbe 
consentilo  la  dignità  di  dottore.  Scrisse:  Commentarla 
et  dispulationcs  in  tertiam  par  lem  Sancii  Thomas;  — 
De  incarnali  Verbi  mysteriis  et  perfeclionibus  ; — De 
visione  et  sdentiti  Dei; — De  colluttate  Dei;  — De 
reprobalionc  et  pradestinationc. 

ALDERIS10  (Alberto),  giureconsulto  napolitano  del 
scc.  XVII;  lasciò  molti  trattati  sui  contratti , c sulle 
convenzioni. 

* ALDEROTTI  (Taddeo  degli),  medico  fiorentino, 
ni.  nel  1293,  chiamato  comunemente  Taddeo  o mae- 
stro Taddeo , ma  che  il  Biscioni  sospetta  con  fonda- 
mento appartenesse  alla  delta  famiglia.  Fu  professore 
a Bologna  ed  ivi  morì.  Dicono  fino  a so  a.  vivesse 
nella  ignoranza  , ina  poi  in  picciol  tempo  divenisse 
famoso  e doviziosissimo  medico.  Della  sua  somma 
celebrità  sono  fra  gli  altri  tre  grandi  testimoni.  Dan- 
te nella  Commedia  là  dove  dice: 

» Non  jter  lo  mondo  per  cui  tuo  s‘  affanna 

»»  Di  retro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  (Par.  c.  12.); 
Gio.  Villani , che  nelle  Storie  ne  annunzia  la  morte 
riferendola  all’anno  1503,  e Filippo  Villani  che  ne 
scrisse  la  vita. 

ALD1M  (Tobia),  medico  e botanico,  n.  a Cesena  nel 
sec.  XVII  ; fu  medico  del  card.  Odoardo  Farnese  e 
pubblicò  la  descrizion  delle  piante  del  giardino  di 
quel  cardinale,  la  quale  intitolò:  Hortus  Famesianus. — 
**  Sembra  che  I*  Aldini  prestasse  solo  il  suo  nome  a 
quest’  opera , c clic  ella  debba  ascriversi  ad  un  Pietro 
Castelli,  medico  di  Roma,  il  quale  dice  espressamente 
nella  prefazione  aver  egli  scrino  lullo:  omnia  scripsi. 

*6  ALD1M  (il  conte  Antonio) , n.  a Bologna  nel 
1730:  fu  da  principio  professor  di  diritto  nella  pa- 
tria università  , poi  nella  discesa  de’  Francesi  tenue 
a parte  repubblicana  e andò  in  Francia  ambasciado- 
re  della  repubblica  traspadana  ; sedè  presidente  del 
consiglio  degli  anziani  nella  repubblica  cisalpina,  e nel 
1801  fu  tra’  membri  della  famosa  consulta  di  Lione 
che  preparò  a Napoleone  la  via  del  seggio  im- 
periale. Il  nuovo  sovrano  dimostrò  in  tulio  il  corso 
del  suo  regno  grande  estimazione  ad  Aldini  pel  som- 
mo suo  ingegno  nelle  cose  di  sialo  : ebbe  di  quel 
tempo  i titoli  di  conte,  di  grande  uflizinle  della  Le- 
gion  d’  onore . della  Corona  dì  ferro.  Mutale  le  cose 


venne  a por  dimora  a Milano,  ove  morì  nel  I82C. 
Le  sue  ceneri  furono  traspiriate  a Bologna  e poste 
nella  sala  dedicata  agli  uomini  preclari  presso  a quelle 
del  celebre  Galvani  suo  zio. 

**  ALDINI  (Giovarsi),  fratello  del  precedente,  n. 
a Bologna  nel  1762;  professor  di  fisica  e biblioteca- 
rio  dì  quella  Università.  Quanto  il  suo  fratello  si 
brigò  sempre  de’  negozi  di  stalo , a’  quali  era  stu- 
pendamente atto,  tanto  Giovanni  se  ne  ritenne  tut- 
to approfondandosi  negli  amati  studj  fisici,  ne’  quali 
riuscì  degno  nipote  del  gran  Galvani  ; molti  furono 
i segni  d’  onore  che  egli  eblie  dai  principi  e dalle 
accademie  d’  Europa,  laonde  fu  cavaliere  di  vari 
ordini , e premiato  con  medaglie  d’  oro:  ma  quel  che 
giova  ad  eternare  il  suo  nome  è quanto  discorrere- 
mo qui  appresso.  Diede  opera  mollo  valida  alla  fon- 
dazione dell’  istituto  italiano:  in  Parigi  ed  in  Londra, 
facendo  bellissimi  esperimenti  sui  galvanismo,  diede 
vita  alle  società  galvaniche;  volendo  recar  soccorso 
a coloro  che  s’  adoperano  a spegner  gl’  inccndj  . in- 
ventò la  rete  metallica , v’  adattò  tessutiti’  amian lo, c 
slalui  altri  utili  precetti,  pei  quali  ottimi  ritrovamen- 
ti fu  giudicato  degno  dall’  accademia  reale  di  Parigi 
del  premio  di  80U0  fr.  fondalo  da  Monlhyon  a prò 
di  chi  discuopra  un  mezzo  di  rendere  un’  arte  od  un 
mestiere  meno  insalubre  c periglioso.  — Questo  va- 
lente erudito  venne  meno  alle  scienze  ed  alla  gloria  ita- 
liana in  Milano  P n.  1851,  c le  sue  ceneri  ora  sono 
a Bologna  per  giacersi  nell’  eterna  pace  presso  a 
quelle  dello  zio  e del  fratello.  Qui  non  si  vuoi  tacere 
una  parte  del  suo  testamento  che  fa  bella  corona  ai 
molti  titoli  che  s’  acquistò  alla  riconoscenza  de’  con- 
temporanei. Egli  dunque  dopo  aver  beneficato  a1  con- 
giunti ed  a’  poveri,  non  solo  fondò  il  premio  d*  una 
annua  medaglia  d’  oro  a favore  dei  dotti,  da  distri- 
buirsi ogni  anno  nel  patrio  istituto,  ma  ordinò  che 
ad  istruzione  degli  artigiani  venga  fondato  un  Ga- 
binetto di  fisica  e di  meccanica  applicata  alle  arti. 
Le  opere  da  lui  pubblicale  sono:  Cenni  delle  espe- 
rienze Galvaniche  ; — Saggio  storico  sperimentale 
sul  galvanismo  ecc.  (ambedue  in  idioma  francese); 
— Osservazioni  sul  flusso  del  mare  come  motore 
de’  moli  ni;  — Saggio  sperimentale  sulla  esterna  ap- 
plicazione del  vapore  all’  acgua  dei  bagni  e delle  fi- 
lande da  seta  , con  alcune  osservazioni  sui  bagni  a 
vapore;  — Prodromo  di  ricerche  sperimentali  sul 
gaz  illuminatore;  — Memoria  sulla  illuminazione 
a gaz  dei  teatri , e progetto  di  applicarla  al  teatro 
della  Scala;  — Descrizione  di  macchine  relative 
alta  luce  intermittente  de’  fori;  — Esperienze  sopra 
una  nuova  difesa  nei  casi  d’  incendj , sul  quale  ar- 
gomento scrisse  pure  altre  due  opere  in  francese. 

##  ALDOBR  ANDINI , famiglia  illustre  fiorentina  che 
avendo  tenuto  la  parte  contraria  a’  Medici . fu  astretta  di 
andarsene  in  bando  dalla  patria  quando  il  duca  Alessan- 
dro ne  ebbe  usurpata  la  signoria.  Passò  allora  in  Roma,  e 
quivi  diventò  delle  prime  avendo  dato  un  papa  alla  Se- 
dia apostolica  che  fu  Clemente  Vili , e molti  cardinali 
che  tennero  i primi  e più  importanti  uffici  nella  cor- 
te romana;  Ira’  quali  si  vuol  ricordare  un  Pietro  che 
essendo  legato  apostolico  in  Francia  potè  comporre 
le  discordie  che  bollivano  tra  Enrico  IV  c il  duca 
di  Savoia.  Il  nome  di  questa  casa  suona  carissimo  ai 
cultori  ed  agli  amatori  delle  arti,  perciocché  Nozze 
Jldobrandine  hanno  chiamato  quell’  unico  c stupen- 
do mori  limoli  lo  della  pittura  antica  rappresentante 
una  novella  sposa  condotta  al  talamo,  scoperto  in 
Roma  presso  T arco  di  Galieno  .poi  Instatalo  sul  Quiri- 
nale negli  Orli  della  delta  famiglia,  ed  ora  allogato 
nel  M u>>co  Valicano. 
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ALDOBRANDINI  (Silvestro),  n.  a Firenze  nel  ISOO, 
professor  di  diritto  a Pisa,  m.  in  Roma  in  età  di  a.  88. 
Scrisse  molte  opere  di  giurisprudenza , le  quali  sono 
diligentemente  noverate  dal  Mazzuchelli  negli  Scrii - 
tori  italiani.  — * ♦ Sotto  questo  Silvestro , perse- 
guitato dai  Medici , la  famiglia  andò  esule  di  Firen- 
ze. Lasciò  molli  tìgli  quasi  tutti  commendevoli  per 
sapere,  e tra  questi  Ippolito,  che  poi  fu  papa  Cle- 
mente Vili,  e Tommaso  di  cui  tocca  1’  articolo  che 
segue. 

ALDOBRANDINI  (Tommaso),  n.  in  Roma  net  XVI 
sec.;  lasciò  una  versione  latina  delle  Vite  de’  Filo- 
sofi di  Diogene  Laerzio  pubblicata  per  cura  del  car- 
dinale Pietro  Aldobrandini  suo  nepote;  ed  un  co- 
mento  sul  trattato  dell’  udito  di  Aristotile.  — **  Que- 
sto comento  non  esiste  come  si  asserisce  in  questo 
articolo,  ina  dalle  lettere  di  Pier  Vettori  si  deduce 
che  Tommaso  avea  forse  dettalo  le  tracce  di  que- 
st" oliera,  e le  aveva  mandate  al  Vettori  per  consi- 
glio , il  quale  glie  ne  riferisce  somme  lodi. 

ALDOBRANDINI  (Giuseppi),  bolognese,  professor  di 
musica  nel  sec.  XVII,  e maestro  di  cappella  del  du- 
ca di  Mantova.  Fu  composìtor  di  varie  opere  raccol- 
te e pubblicate  in  Amsterdam. 

ALDOBRANDINO,  c per  ellissi  DINO.m.  a Firenze 
sua  patria  nel  1327  ; professò  medicina  a Bologna , 
poi  a Siena,  c dettò  conienti  ad  Avicenna  e a Galeno, 
come  pure  al  trattato  di  Ippocrate  de  natura  f trias. 
— **  Abbiamo  anche  di  lui  un  comento  alla  ce- 
lebre canzone  di  Guido  Cavalcanti  sull'  amore. 

* ALD0VRAND1NI  e meglio  ALDR0YAXD1NI  ; tre 
pittori  di  questo  nome  si  trovano  al  sec.  XVU  nella 
scuola  bolognese , Mauro  , Tommaso  suo  nipote  e 
Pompeo  tiglio  di  Mauro.  I primi  due  accompagnaro- 
no nel  palazzo  di  Forlì  le  figure  del  Cignoni.  Tom- 
maso lavorò  col  Cìgnani  stesso  in  Bologna  e in  Par- 
ma , e dice  il  Lanzi  che  dipingendo  sotto  gli  occhi 
di  quel  grande  artista,  e dovendosi  conformare  al  suo 
stile,  giunse  a tale  da  non  far  distinguere  l’un  pen- 
nello dall’altro,  massime  nel  chiaroscuro.  Fece  anche 
altre  opere  e fu  maestro  di  Pompeo  che  morì  a Ro- 
ma in  grido  di  elegantissimo  dipintore. 

ALDR1CH  (Roberto),  vescovo  inglese,  m.  nel  1888; 
lasciò  alcune  opere  di  teologia,  ed  una  Raccolta  di 
epigrammi. 

ALDR1CI1  (Enrico)  , teologo , architetto  e professor 
di  musica , n.  a Westminsler  nel  1617,  m.  ad  Oxford 
nel  1710.  Scrisse:  Elementi  d’ Architettura  in  latino 
e di  cui  fu  pqbblicato  un  Compendio  ; — alcune 
Poesie  stampate  nel  Musco  Anglicano;  c due  trat- 
tati di  teologia.  Pubblicò  varie  edizioni  di  greci 
scrittori  con  versione  latina  a riscontro  per  uso  del- 
le Scuole. 

ALDRICO  (S.),  vescovo  sassone;  visse  moli’ anni  in 
corte  di  Carlomagno  che  io  fece  vescovo  di  Mans. 
Compitò  una  raccolta  di  canoni  estratti  dai  concili 
e dalie  decretali,  c i canonisti  lamentano  la  perdita 
di  questo  libro  conosciuto  sotto  II  titolo  de’  Capi- 
tolari di  Aidrico.  Solo  ci  avanzano  di  lui  3 testa- 
menti ed  alcuni  regolamenti  di  disciplina  pubblica- 
ti dal  Baluzio.  — Mori  nell’  a.  830, 

ALDRIG1IETTI , medico,  n.  a Padova  nel  1873, 
m.  nella  pestilenza  del  1631;  fu  professor  nella  pa- 
tria università,  e pubblici)  varie  opere,  la  più  nota 
delle  quali  è:  Luis  venerea  pcrfectixsimus  truciolai. 

ALDKINGER  (Gio.) , generale  delle  armi  imperiali 
sotto  Ferdinando  II,  nel  XVII  sec.;  Siili  a quell’ al- 
tezza di  grado  per  valore  e per  sapere  nell’  arte 
della  guerra,  e mori  nel  1636  alla  difesa  del  varco 
dell*  Iscro  contro  gli  Svedesi. 


ALDRÒVAND1  (Ulisse),  sommo  naturalista,  n.  nel 
1827  a Bologna,  ove  fu  professore,  e mori  nel  1608. 
Spese  quasi  tutta  la  vita  e le  sue  facoltà  a racco- 
glier le  materie  della  sua  amplissima  Storia  naturale 
in  13  voi.  in  fol.  de’  quali  soli  4 furono  da  lui  pubbli- 
cati. Il  Senato  bolognese  assegnò  grandi  somme  di  de- 
naro per  compiere  la  pubblicazione  di  quest’  ofiera.  Nel 
gabinetto  dell’  Istituto  di  questa  città  si  conservano 
assai  cose  clic  composero  il  gabinetto  di  quel  gran- 
de, e nella  pubblica  biblioteca  I suoi  molti  inss.  Nel 
tempo  della  rivoluzion  francese,  per  quel  barbarico 
istinto  di  soldatesca  rapina,»’ era  portata  nel  museo 
di  Storia  naturale  di  Parigi  la  raccolta  de’  dipinti 
che  avevano  servito  d’  originali  per  gl’  intagli  in  ra- 
me nell’oliera  dell’  Aldrovandi. — **  Dolenti  del 
dover  sempre  farci  studiosi  di  brevità , altro  per  noi 
non  possiamo  che  insilare  i nostri  letlori  a meglio 
conoscere  questo  italiano  , piuttosto  marav iglioso  che 
singolare,  in  Muzzucliclli , Tiruboschi,  Fauluzzi  che 
nc  scrisse  la  vita , ed  in  Buffon , il  quale  lo  con- 
sidera come  il  migliore  e il  più  compiuto  di  quanti 
fino  allora  scrivessero  di  storia  naturale.  Immensi 
poi  sono  gli  altri  trattali  rimasi  mss.  di  quell’ al- 
tissimo ingegno,  e non  discorrono  solo  della  sua 
scienza,  ma  di  pittura,  architettura,  musica,  poe- 
sia, Antichità , storia,  arti  meccaniche,  geografia, 
critica,  medicina  , filosofia  , morale,  matematica  e per 
fino  teologia , poiché  di  tutto  volle  sapere,  ed  in  tutto 
fu  eccellente. 

ALDRUDA  , contessa  di  Ber! inoro,  fattasi  celebre 
per  tutta  Italia  e fuori  nel  XII  sec.  per  valore,  per 
eloquenza  c per  la  magnanima  sua  difesa  d'  Ancona 
nel  1171  contro  le  armi  de’  Veneziani  e di  Federi- 
go I imperatore  ; la  storia  di . quell’  assedio  si 
può  vedere  nel  tomo  VI  degli  Scriptores  rer.  Hai. 
del  Muratori.  V.  ADELARDI. 

4)  * ALEA  (Leonardo  c non  Leone  come  dice  Qué- 
rard),  n.  a Parigi,  m.  ivi  circa  il  1812.  Pubblicò  in 
lingua  francesi!:  L’  Antidoto  dell’  Ateismo , o Esame 
critico  del  dizionario  degli  Atei , anonimo , di  cui 
fece  una  seconda  edizione  col  titolo:  La  reliqion 
trionfante  degli  utlcnlali  dell’  empietà,  opera  molto 
estimata  dal  cardinale  Gcrdil , e che  riuscì  di  gran 
momento  per  tulli  quelli  che  si  fecero  sostenitori 
della  religione  ; — Riflessione  contro  il  divorzio.  — 
L'Elogio  dell’ Ab.  de  l' Epée , «1  il  saggio  sull’utilità 
del  sistema  de’ segni  melodici  applicato  all’  istruzio- 
ne elementare  non  sono  opera  di  Leonardo,  ma  d’un 
suo  parente  chiamato  G.  M.  Alea. 

ALEANDRO  (Girolamo)  , cardinale , n.  nel  Friuli  il 
liso,  m.  nel  1812.  Luigi  XII  lo  chiamò  a rei  tur 
dcIPUniv.  di  Parigi;  Clemente  VII  lo  unse  arcivescovo 
di  Brindisi , e lo  elesse  nunzio  in  Francia.  Accompa- 
gnò Francesco  I nella  guerra  di  Pavia,  e con  lui  fu 
prigioniero;  nel  1838  Paolo  HI  gli  vestì  la  porpora. 
Abbiamo  di  lui:  un  Dizionario  greco-latino  (mollo 
raro);  — Un  componimento  elegiaco  fra  i Carmina 
illustrium  poetar,  ilalic.  Nella  biblioteca  vaticana 
si  conserva  una  raccolta  delle  sue  nunziature  c le- 
gazioni, opera  importantissima  a pubblicarsi  per  la 
storia  della  riforma  luterana. 

ALEANDRO  (Girolamo),  il  giovane,  pronipote  del 
procedente,  famoso  antiquario,  poeta , letterato  e 
giureconsulto,  m.  in  Roma  nel  1020.  Scrisse  mol- 
tissime opere . Ira  le  quali  si  citano:  Caii  veleris 
jw  inconsulti , inslitulionutn  f rag  menta  ctim  Com- 
mentario; — Explicatin  unligutr  tabu  he  mnrmorcie , 
sotis  effigie  simtmlisgue  cxculptie; — Carmina  varia. 

ALÉAIME  (Luki),  magistrato  e poeta  francese  m. 
nel  1884  ; è aul.  di  / >oe*ie  latine  c francesi.  — *4  Al 


ALE  ‘8$  78  yJS"  ALE 


dire  di  Sccvqla  di  Sainte-Marthc,  questo  poeta  ebbe 
felicissimo  ingegno  per  vestir  di  piacevolezza  le  ma- 
terie più  aride  ed  ingrate. 

ALECAMBF.  (Filippo),  gesuita,  n.  a Bruxelles  nel 
• 892  , fu  segretario  del  generai  della  compagnia  in 
Roma,  dove  morì  nel  1631.  Continuò  la  Biblioteca 
degli  scrittori  gesuiti  cominciala  da  Ribadeneira  ; e 
fra  altre  opere  lasciò:  Iteraci  et  Victiince  charilatis 
socielatis  lesu. 

ALÈCRE  (Ivo  baron  d’) , discendente  d’ un'antica 
famiglia  dell’Alvergna  chiara  per  molti  delitti  com- 
messi nc’ tempi  feudali;  accompagnò  Carlo  Vili  e Lui- 
gi XII  nelle  loro  discese  in  Italia,  fu  governator  di 
Milano,  poscia  di  Bologna,  c restò  morto  alla  giornata  di 
Ravenna  nel  <312.  — Fu  capitano  valorosissi- 
mo e di  profondo  consiglio.  Nella  detta  battaglia  di 
Ravenna , Bajardo  c il  duca  di  Nemours  stavano  per 
essere  circondali  dagli  Spagnuoli  se  d’  Alègre  non 
accorreva  con  pronto  vigore  a salvarli , ma  in  que- 
sta udi  come  un  suo  figlio  era  morto  combattendo , 
e già  poco  prima  ne  aveva  perduto  un  altro , onde 
vinto  dal  dolore  sciamando:  io  ei  seguo,  o figli  miei , 
precipitossi  fra  le  spade  nimiche,  ed  incontrò  la  mor- 
te de’ valorosi. 

ALÈGRE  (Ivo  marchese  d’) , maresciallo  di  Fran- 
cia, m.  nel  1753;  si  segnalo  grandemente  nelle  ul- 
time guerre  di  Luigi  XIV. 

ALÈGRE  (d’),  gentiluomo  francese,  m.  circa  il 
1736;  è l'anonimo  autore  del  Gulislan  o r impero 
delle  Uose,  e della  Storia  di  Moncada.  Barbier 
conici  tura  che  egli  scrivesse  altre  opere,  ma  non  se 
ne  possono  conoscere  i titoli;  come  pur  credesi  a- 
vesse  mano  in  due  Commedie  del  teatro  di  Baron: 
la  Civetta  ; e V uomo  di  buona  ventura. 

ALEGR1N  (Gio.) , celebre  cardinale  e patriarca  di 
Costantinopoli  sotto  Gregorio  IX,  e nel  1237  legalo 
in  Lspagna  e Portogallo.  Scrisse  alcune  opere  oggi- 
mai  dimenticale. 

##  ALE  (Ecidio)  , di  Liegi , pittore , ni.  olire  il  mez- 
zo del  sec.  XVII;  studiò  in  Roma  c comparisce  a 
detta  del  Lanzi  buon  seguace  di  quella  scuola,  spi- 
ritoso, ameno,  elegante.  Dipinse  colà  nella  sagrestia 
dell'  Anima  in  gara  col  Morandi , col  Bcnatti  e col 
Romanelli , e non  si  rimase  senza  onore. 

ALEMAGNA  (Giusto  d’),  piltor  tedesco  del  XV  sec.; 
dipinse  nel  1437  in  Genova  nel  chiostro  de’  Dome- 
nicani di  8.  Hi.  di  Castello  un’  Annunziazione.  — 
**  Pittura , secondo  il  Lanzi,  preziosa  in  suo  genere  , 
finita  a uso  di  miniatura , e che  par  promettere  alla 
Germania  lo  stile  di  Alberto  Durer. 

ALEMAN  (Luigi),  cardinale , n.  nel  1390  di  no- 
bile lignaggio  del  Bugey , e vescovo  di  Arles.  Or- 
nalo della  porpora  nel  1426  presiedè  al  concilio 
di  Basilea,  nel  quale  papa  Eugenio  fu  deposto,  e 
messo  in  suo  luogo  il  duca  di  Savoia , che  prese  no- 
me di  Felice  V.  Eugenio  scomunicò  Aleinan  , ma  ei 
fu  poco  appresso  restituito  nelle  sue  dignità  e 
spedito  legato  nella  Bassa-Alcinagna.  Mori  a Sa- 
loli nel  1130,  e da  Clemente  VII  fu  beatificato 
nel  1327. 

ALEMAN  (Matteo),  n.  a Siviglia  nel  sec.  XVI;  fu 
soprintendente  delle  finanze,  ma  presto  si  ritrasse  da 
quell’ ufficio  per  darsi  pienamente  alla  tranquilla  cul- 
tura de’  buoni  sludj.  Non  sappiamo  qual  cagione  il 
facesse  viaggiare  al  Messico,  dove  pubblicò  la  sua  Or- 
tografia castigliana , opera  rara  e riputata.  Egli  è 
peni  soprattutto  noto  pel  suo  romanzo  Guzman  de 
Alfarache , di  cui  Le  Sage  condusse  più  presto  una 
imitazione  che  una  versione,  la  quale  vince  di  pre- 
gio I’  originale.  Prima  di  questa  altre  Ire  versioni 


francesi  n*  erano  già  comparse,  di  Cbapuis,  Chape- 
lain  c Bremont. 

ALEMAND  ( Luigi- Agostino) , medico  e letterato,  n. 
a Grenoble  nel  1643,  m.  nel  1728;  è autore  di  al- 
cune opere  di  grammatica  , di  filosofia  , di  storia  c di 
una  traduzione  della  Medicina  Statica  di  Santorio. 
— Ebbe  un  fratello  avvocato  a Grenoble , che  de- 
dicò al  P.  La  Chaise  un'opera  in  cui  propone  un 
nuovo  sistema  contro  i protestanti. 

ALEMANNI  (Niccolò)  , n.  in  Ancona  nel  4685;  stu- 
diò in  Roma  nel  collegio  de*  Greci , e poi  vi  professò 
reltorica  con  grandissima  lode.  Fallo  segretario  del 
card.  Borghese , per  favore  di  esso , cblie  la  custodia 
della  biblioteca  vaticana.  A lui  dobbiamo  saper  gra- 
do della  prima  edizione  dell’  Istoria  Secreta  di  Pro- 
copio , con  note  crìtiche  mollo  estimate:  è anfore  di 
una  dcscrizion  della  Chiesa  di  S.  Gio.  luterano , ri- 
portala nel  Thes.  antiqui t.  Italia.  Morì  d’  anni  43 
in  Roma  nel  1626. 

ALEMBERT  (Gio.  le  Rond  d’) , geometra,  letterato  c 
filosofo  sopra  ogni  altro  famoso,  n.  nel  1717  a Parigi; 
fu  figlio  naturale  di  Mad.  de  Tencin  e di  Destouches 
commissario  provinciale  d’  artiglieria  e parente  del- 
i’  autor  del  Glorioso.  Esposto  sul  limitare  della  chiesa 
di  S.  Gio.  Le  Rond  , fu  raccolto  dal  commissario  di  quel 
quartiere  che  io  diede  in  cura  ad  un  povero  vetraio, 
la  cui  moglie  lo  crehbe  come  uno  de*  propri  figli.  II 
padre  naturale,  senza  scoprirsi,  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  1200  lire,  con  la  quale  il  buon  vetraio  lo 
provvide  di  maestri.  Il  giovane  tanto  s’  avvantaggiò 
de'  loro  insegnamenti  che  ammesso  poi  nel  collegio 
Mazarino  e toccando  appena  il  io.hw  anno  dell'eia  sua 
faceva  presentire  in  lui  un  nuovo  Pascal.  Uscito  di 
collegio  studiò  in  diritto  e fu  ricevuto  avvocalo.  Fe- 
ce altresì  il  corso  di  medicina;  ma  prestamente  as- 
secondò quell'  istinto  die  tiravaio  alle  matematirìie. 
Due  memorie  da  lui  presentale  all'  accademia  delle 
scienze  gli  dischiusero  nel  1741  le  porte  di  quel 
dotto  consesso.  Al  concorso  nel  1746  dell’ accademia  di 
Berlino  riportò  II  premio  per  la  sua  opera  sulla  teo- 
ria de'  venti  e fu  per  acclamazione  ricevuto  socio 
corrispondente.  La  prefazione  della  Enciclopedia , 
opera  da  lui  concetta  con  Diderot , della  quale  que- 
sti due  amici  erano  i principali  collaboratori,  fu  prin- 
cipio della  sua  fama.  Quella  prefazione , stupendo  la- 
voro di  logica  c di  compendio , fu  il  solo  documento 
che  potè  presentare  all*  accademia  quando  vi  fu  am- 
messo nel  1764;  ma  d’ allora  in  poi  continuò  ad 
intromettere  la  cultura  delle  lettere  alle  matemati- 
che. Tocco  dalla  persecuzione  levata  contro  gli  enci- 
clopedisti si  rimasi»  dal  collaborarc  in  un’  opera  che 
onorava  sì  grandemente  la  Francia;  ma  ricuse»  le 
proffcrlc  della  imperatrice  Caterina  che  invilavalo  alla 
educazione  del  suo  figliuolo  , stato  poi  Paolo  I ; e del 
re  di  Prussia  che  designaselo  alla  presidenza  del- 
l’ accademia  di  Berlino.  Per  tal  modo  i forestieri  fa- 
cevano avvertiti  i connazionali  del  d’  Alembert.  Fi- 
nalmente ottenne  la  pensione  dall'  accademia  delle 
scienze  da  lui  per  tanti  titoli  meritata.  Nel  1 772  ven- 
ne in  vece  di  Duclos  come  segretario  perpetuo  del- 
1’  accademia  francese;  e ne  ricreò  le  tornate  con  la 
lettura  de* suoi  elogi  degli  accademici,  la  raccolta 
de’quali  ci  offerisce  la  più  dilettosa  delle  sue  scritture. 
Amico  di  vita  riposata  c tranquilla  non  si  mescolò 
nelle  deputazioni  letterarie  de’  tempi  suoi;  spregiò 
gli  assalti  ai  quali  era  fatto  segno,  nè  rispose  fuor 
che  a Rousseau  per  le  rampogne  mossegli  a ragion 
del  suo  articolo  Ginevra  nell’  Enciclojìedia.  La  pub- 
blicazione delle  sue  lettere  famigtiari  a Voltaire  e ai 
re  di  Prussia  ha  molto'  chiariti  i disegni  e le  spe- 
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ranze  della  parte  filosofica.  Quest'uomo  raaraviglioso 
mori  per  mal  di  pietra  in  Parigi  nel  1783,  d'anni 
645.  Marmontel  e Condorcet  ne  lessero  I’  elogio  , !*  uno 
nell’  accademia  francese  , l’altro  in  quella  delle  scien- 
ze. Tutte  le  opere  sue  filosofiche , storiche  e lettera* 
rie  furono  pubblicate  da  Basticn  (faott,  18  voi.  in 
8.T°).  Bclin  ne  diede  una  edizione  compatta  ( 1822, 
u voi.  in  8.*°)  aumentala  di  alcuni  ounponimenti.  Tra 
i suoi  scritti  letterari  risplende  1’  opuscolo  sulla  di - 
slruzione  de’ Gesuiti , scritto  con  tanta  imparzialità  che 
spiacque  agli  amici  e nemici  loro.  I principali  libri  scien- 
tifici da  lui  dettati  sono:  Considerazioni  sulla  cau- 
sa principale  de ’ venti  ; — Saggio  d’  una  nuova 
teoria  della  resistenza  de'  fluidi; — Trattato  del- 
V equilibrio  e del  movimento  de’  fluidi  ; — Ricerche 
sul  sistema  del  mondo  ; — Trattalo  di  dinamica  ; 
— Ricerche  sulla  precessione  degli  equinozi;  — O- 
puscoti  matematici;  — Elementi  di  musica  teorica 
e pratica. 

ALENCON  . nome  di  una  parte  della  famiglia  di 
Valois  esibitasi  sotto  Francesco  I. 

ALENCON  (Carlo  di  VALOIS  conte  d’) , fratello  del 
re  Filippo  di  Valois,  ucciso  nel  t&ift  alia  battaglia 
di  Crecy , ove  era  comandante  dell’  anliguardo.  La 
Contea  d’ Alencon  fu  eretta  a ducato  di  puri  da  Gio- 
vassi suo  nepote  ucciso  nella  giornata  d’  Azincourt 
del  1418. 

ALENCON  (Gio.  II  duca  d’),  n.  nel  1400.  Fatto 
prigione  nel  combattimento  di  Verneuil , antepose  la 
cattività  al  disonore;  ma  poscia  avendo  negoziato  con 
gl’  Inglesi  contro  Carlo  VII,  fu  il  primo  principe  del 
sangue  condannato  a morte  dal  re  nella  sua  corte 
de’  Pari.  Carlo  VII  gli  fece  grazia  della  vita,  ma  fu 
condotto  nel  castello  di  Loches,  d’onde  non  usci  che 
quando  Luigi  XI  venne  in  trono.  Le  sue  secrete  pra- 
tiche con  Carlo  il  Temerario  gli  provocarono  contro 
una  seconda  sentenza  nel  1474,  ma  la  condanna  fu 
pure  allora  commutata  in  una  prigione  nel  Louvre, 
dalla  quale  poi  lo  stesso  Luigi  XI  lo  liberò  nel  1473 , 
ma  I’  anno  appresso  Alencon  passò  di  questa  vita. 

ALENCON  (Renato  duca  d'),  suo  figlio,  fu  spogliato 
de’ suoi  averi  da  Luigi  XI,  chiuso  in  una  gabbia  di 
ferro,  c giudicato  dal  parlamento  che  lo  trovò  non 
d’  altro  colpevole  che  di  disobbedienza  ; tuttavolta 
non  fu  rintegrato  ne’  suoi  titoli  c nelle  sue  facoltà 
se  non  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili.  Mori  nel  1492. 

ALENCON  (Carlo  IV  duca  d’) , figlio  del  preceden- 
te; seguì  Luigi  XII  in  Italia,  combattè  nella  batta- 
glia di  Agnaucl  e sposò  nel  1309  la  sorella  di 
Francesco  1,  che  lo  fece  riconoscere  primo  prin- 
cipe del  sangue.  La  sua  villa  nella  battaglia  di  Pa- 
via fu  una  delle  principali  cagioni  della  rotta  e del- 
la cattività  del  re.  Le  rampogne  che  ne  ebbe  lo  con- 
dussero a morte  in  Lione  pieno  di  vergogna  e di 
amaritudine  net  1828.  Si  spense  in  lui  la  échiatla  di 
Alencon , e questo  ducato  fu  conferito  poscia  al  8.  lo 
figlio  di  Enrico  II. 

#9  ALEMO  (Giulio),  missionario  gesuita,  n.  a 
Brescia  nel  1882,  m.  nella  China  nel  1649.  Con  san- 
to zelo,  si  dedicò  all’ apostolato,  c vincendo  molte 
difficoltà  penetrò  nell’  impero  della  China  , ove  affati- 
candosi nel  bandir  la  parola  evangelica  per  36  anni 
continui , la  fece  pel  primo  udire  nella  provincia  di 
Sansi,  c molte  chiese  fondò  in  quella  di  Fochien. 
Scrisse  alcune  opere  tutte  in  lingua  chinese  e sono: 
una  l'ita  di  G.  C.  — la  versione  del  Dialogo  di  S. 
Bernardo  fra  V anima  e il  corpo  ; — un  gran  trat- 
tolo di  cosmografi t , di  cui  si  conserva  un  esemplare 
nella  biblioteca  dei  gesuiti  in  Roma  ; — Le  Mie  di 
va rj  milionari. 


ALEOTTI  (Gio.  Batt.),  architetto  ferrarese,  m.  nel 
1650.  Fabbricò  la  cittadella  di  Ferrara  , e vari  tea- 
tri e palagi  a Mantova,  Modena,  Parma  e Venezia. 

ALER  (Paolo),  gesuita,  n.  presso  il  Lussemburgo 
nel  1636,  m.i  a Duren  nel  1727;  pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  teologiche,  filosofiche  e letterarie, 
delle  quali  può  vedersi  I’  elenco  nella  Bibtiothcca 
colo niensiii  del  p.  Harizeim.  Egli  è il  primo  autore 
del  Gradui  ad  Azrnassum  rivisto  ed  accresciuto  in 
appresso  nelle  varie  edizioni.  — **  Il  gradui  ad 
Parnassum  è attribuito  al  gesuita  Cliartillon,  e fu 
stampato  dal  Bernard  a Parigi  nel  1682  col  titolo 
Epithctorum  et  synonimorum  thesaurus.  Aler  cerio 
non  ne  fu  1’  autore,  ma  lame  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione , la  quale  diè  norma  alle  altre  fatte  in  Olanda , 
in  Italia  ed  in  Inghilterra. 

♦ ALES  (Alessandro),  teologo  prima  cattolico  , poi 
luterano;  n.  a Edimburgo  nel  1300.  ni.  a Lipsia  nel 
1868.  Scrisse  contro  Lutero,  ed  entrò  in  disputa  con 
Hamilton , ma  in  vece  di  ricondurre  il  suo  avversa- 
rio nella  comunione  cattolica  , fu  egli  tratto  nella  lu- 
terana. Passò  in  Germania , poi  nello  scisma  di  En- 
rico Vili  tornò  in  Inghilterra,  e vi  diede  pubblici 
ammaestramenti.  Scrisse  conienti  alla  Scrittura,  ed  un 
trattato  sul  merito  e la  necessità  delle  opere  buone 
contro  Genlilis,  Servet,  ecc.  ; venne  in  fama  grandis- 
sima, e fu  chiamato  da  Bèze  l’ ornamento  della  Scozia. 

ALES  (Gio.),  teologo,  n.  in  Oxford  nel  1884,  m. 
nel  1686;  rompone  fra  le  altre  sue  opere  un  Trat- 
tato sullo  scisma  molto  commendevole  pei  buoni 
principi  evangelici  di  tolleranza  che  vi  rifulgono. 

ALES  (Pietro-Alessandro  d’) , visconte  di  CORBET, 
n.  nel  171»,  m.  intorno  al  1790,  membro  di  varie 
accademie.  Luogotenente  de’  marescialli  di  Francia; 
scrisse  varie  opere  sulla  nobiltà  e sulla  gendarmeria 
francese  ; e gli  vengono  ancora  attribuite  alcune  Ri- 
cerche sulle  antichità  dell ' Irlanda. 

ALESIO  (Matteo-Pietro)  , pittore  romano , m.  nel 
1600  ; fu  discepolo  di  Michclangiolo , c seppe  assai  bene 
intendere  l’alto  stile  del  suo  maestro  ; andò  in  Ispagna, 
ove  incise  col  mezzo  dell’acqua  forte  molti  de’  suoi  pro- 
pri disegni.  L’  opera  sua  più  degna  di  vedersi  è un 
S.  Cristoforo  dipinto  a fresco  nella  Cattedrale  di  Si- 
viglia. — # 0 L’  amore  di  brevità  non  ci  può  tórre 
a questa  volta  di  non  ricordare  una  modestia  di 
questo  valente  artista,  tanto  più  rara  e commende- 
vole , quanto  più  congiunta  a vero  merito.  Il  suo  S. 
Cristoforo  di  forme  colossali  riuscì  si  perfetto  nel 
disegno  e sì  arcuralo  in  ogni  sua  parte,  che  grandi 
lodi  suonavano  attorno  al  dipintore  e tutti  correva- 
no ad  ammirarne  li  cartone  esposto  nel  Palazzo 
pubblico;  ei  però  non  punto  invanito,  pubbl (esimen- 
te si  confessava  inferiore  al  pittore  spagnuolo  suo 
contemporaneo  Luigi  di  Vargas  . e veduto  un  Adamo 
ed  Èva  del  medesimo , lodò  soprattutto  lo  scorcio 
d’  una  gamba  d’  Adamo , e sciamò  : quella  sola 
gamba  valer  lutto  il  suo  S.  Cristoforo;  poi  si  parti 
di  Spagna  dicendo  non  bisognare  l’  opera  sua  ad  un 
paese  che  aveva  dato  i natali  ad  un  Vargas.  Questi 
tratti  son  rari  nei  grandi  è vero,  ina  allatto  impos- 
sibili ne’  mediocri. 

ALESSANDRA,  figlia  d’ Ircano,  moglie  di  Alessan- 
dro Il  figlio  d’ Aristobulo , e madre  della  famosa  .Ma- 
rianna. Fu  dannala  a morie  da  Erode  per  congiara 
ordinala  contro  di  lui. 

**  ALESSANDRA;  costei  debbo  andarne  in  schie- 
ra con  Beatrice , con  Laura  e con  Eleonora  , perocché 
fu  per  sua  gran  ventura  amala  da  Lodovico  Ariosto. 
Era  (al  dire  del  Baruffaci  nella  vita  del  cantore  di 
Orlando)  d’origine  fiorentina,  figlia  di  Francesco  BE- 
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MICCI,  c vedova  di  Tito  Strozzi,  il  quale  stava  in  Fer- 
rara alla  corte  del  Duca.  In  Firenze  nel  giorno  del 
Datitela  il  Poeta  s’  accese  d’  amore  per  questa  donna; 
e chi  volesse  saperne  più  avanti  legga  la  sua  can- 
zone die  comincia:  Non  so  s’  io  potrò  ben  chiiulcrc 
in  rima , ove  narra  la  teloria  di  questo  suo  amore. 
Dicono  eh’  ci  segretamente  se  la  togliesse  in  moglie. 

**  ALESSANDRI  (Giovassi  degli),  n.  a Firenze 
nel  1765 , m.  quivi  nel  1828;  fu  benemerito  presi- 
dente della  patria  accademia  di  belle  arti.  In  difficili 
tempi  a prò  di  essa  largì  gran  parie  delle  sue  fa- 
coltà; nel  1808  fu  ascritto  tra’  membri  della  Legion 
d’onore,  e nel  1813  il  granduca  Ferdinando  111  Io 
elesse  ad  andare  a Parigi  per  ricuperare  i tesori  del- 
le arti  nostre,  de’  quali  da  mani  straniere  s’  era  fatto 
disonestissimo  spoglio,  e con  universale  soddisfa- 
zione adempiè  il  grato  ufficio.  Negli  atti  dell’  ac- 
cademia si  leggono  alcuni  suoi  Discorsi  per  la  di- 
stribuzione de’  premj. 

ALESSANDRI  ALESSANDRO  Alexander  ab  Alcxan- 
dro , giureconsulto  napolitano,  n.  circa  il  I46f  , m. 
nel  l (S2S.  Studiò  in  Roma,  esercitò  avvocatura  in 
Napoli , poscia  diessi  alla  filologia.  È principalmente 
conosciuto  per  I’  erudita  sua  opera  : Genialium  du- 
rian libri  sex  , — fatta  sull’  esempio  delle  notti 
attiche  d’ A.  Gellio,  de’  Saturnali  di  Marrubio , del 
Policratico  di  Gio.  Salisbury  ere. 

ALESSANDRINI . denominazione  indeterminata,  sotto 
la  quale  si  comprendono  alcuni  settatori  d*  una  filo- 
sofia mistica  nata  dal  plalonicismo  sul  primo  secolo 
dell’  era  volgare.  V.  Rio-Platonici  , Plotino  , Porfirio  , 
Già  muco. 

ALESSANDRINI  (Girilo),  medico,  m.  a Trento  sua 
patria  verso  il  1800.  Dettò  varj  scritti  in  verso  c in 
prosa,  tra’  quali  primeggiano:  Galcni  enromittm;  — 
De  Theriacà  ; — de  Medicina  et  de  Medico  ; — 
Poedotrophia  ; — De  Sanitate,  tuenda  ; — Cornelia 
medica  ecc.  Egli  è uno  de’  primi  medici  che  procac- 
ciassero di  stabilire  le  affinità  che  corrono  tra  le 
passioni  dell’  animo  e le  infermità  del  corpo. 

ALESSANDRINI,  matematico  bolognese  del  sec.  XVI, 
lasciò  molte  opere  mss.  che  trovatisi  nella  bibliote- 
ca patria , sull*  algebra , sulla  geometria,  e sui  pesi  e 
misure. 

ALESSANDRO,  nome  comune  al  maggior  numero 
de’  re  macedoni , ad  altri  monarchi , principi  e per- 
sonaggi dell’  antichità. 

ALESSANDRO  1,  figlio  di  Aminta  I,  salilo  in  trono 
nel  sol  av.  G.  C.  ; prese  da  lui  comineiamento  la  ce- 
lebrità de’  Macedoni.  Serse  , eh’  egli  aveva  seguilo 
quando  mosse  il  campo  contro  la  Grecia , aggrandì 
i suoi  douiinj  donandogli  parte  della  Tracia.  Di- 
ventato doviziosissimo  chiamò  Pindaro  alla  sua  corte, 
e mori  circa  il  488,  lasciando  il  regno  al  suo  figlio 
Pcrdicca.  — *«11  suo  genitore  Aminta  aveva  do- 
vuto rendersi  tributario  del  re  di  Persia , ed  in  un 
convito  dato  agli  nmbasriadori  di  quel  re  gli  furono 
da  costoro,  riscaldati  dal  vino,  dimandale  le  sue  mogli  e 
le  figlie,  ed  Aminla  vilmente  ordinò  che  entrassero 
nella  sala.  Il  suo  figlio  Alessandro  peni  prestamente 
ascose  sotto  vesti  femminili  molli  sicarj  , e fece  truci- 
dare i Persiani  mentre  venivano  ai  disonesti  ab- 
bracciamenti. Il  re  di  Persia  non  vedendo  tornare  i 
messi  spedi  un  nobile  per  nome  Rubari  a farne  in- 
chiesta , ma  Alessandro  destramente  dandogli  in  mo- 
glie una  sua  sorella  bellissima  . eluse  le  indagini  del 
re:  per  tal  modo  salvò  I’  onore  di  sua  famiglia  e 
stornò  la  tempesta  che  minacciava  il  regno  paterno. 

ALESSANDRO  li , figlio  di  Amintn  11 , fu  per  inci- 
tamento della  propria  sua  madre  ucciso  da  Tolomeo 


Alorite  nell’  a.  570  av.  G.  C.  dopo  un  anno  di  re- 
gno. 

ALESSANDRO  HI  il  Grande  figlio  di  Filippo  e 
d’  Olimpia  , n.  a Fella  I’  a.  356  av.  G.  C.;  fin  dalla 
sua  giovinezza  fece  presentire  grandi  cose  di  sè.  Ilo 
Filippo  all’  assedio  di  Bisanzio,  Alessandro  benché  di 
soli  16  a.  tenne  il  governo  del  reame , sottomise  al- 
cuni popoli  vicini  e fece  stupende  prove  a Cheronca 
ove  sperperò  il  battaglione  sacro  de’  Tebani.  Di  20 
a.  ascese  al  soglio,  conquistò  la  Tracia  c 1’  Il  1 i rio  , 
soggiogò  la  Grecia,  distrusse  Tebe,  ove  non  fece  in- 
colume altro  luogo  che  la  casa  di  Pindaro.  Poscia 
indisse  guerra  a’  Persiani , e fattosi  dichiarar  duce  su- 
premo di  tutta  Grecia , muove  con  30,000  fanti  e 
tt,ooo  cavalli  (a.  354),  valica  I*  ellesponto , sconfigge 
Dario  sul  Cranico , e si  reca  in  mano  speditamente 
tutta  T Asia  minore.  Una  infermità  lo  ritiene  alcun 
tempo  in  Tarso , ma  risanalo  poco  appresso , vince  di 
nuovo  Dario  in  Cilicia  (333).  In  questa  battaglia  fece 
prigioniera  tutta  la  famiglia  del  monarca  persiano,  e le 
usò  la  più  magnanima  generosità.  Seguitò  a quella  vitto- 
ria la  sommessione  di  Tiro,  di  Gaza , delia  Giudea  , e 
dell’  Egitto  ove  fondò  Alessandria  ; si  spinse  fin  dentro 
la  Libia , ove  dall’  oracolo  di  Ammoni1  si  fece  dichia- 
rar figlio  di  Giove.  Tornante  d’  Egitto  riportò  sopra 
Dario  una  nuova  vittoria  presso  Arbella  in  Siria  (35l), 
e poco  appresso  morto  quel  re,  condusse  sotlo  la  sua 
signoria  tutta  quanta  la  Persia.  Non  veggendo  termi- 
ne alle  conquiste,  assalse  gli  Scili  e gli  Indi;  vinse 
Poro  re  di  essi  c lo  trattò  con  modi  assai  genero- 
si; venne  dopo  In  Babilonia  dove  vituperosamente 
s’  immerse  ne’  vizj  c nelle  intem|>eranzc  d’  ogni  ma- 
niera si  che  non  era  corso  I’  a.  32.mo  dell’  età  sua 
che  la  morte  lo  agguagliò  a (ulti  gli  altri  viventi  ncl- 
1*  a.  324  av.  G.  C.  Da  Rossane  sua  moglie  ebbe  un  fi- 
glio dello  stesso  suo  nome,  fatto  morir  da  Cassandre 
in  picciola  età.  V.  L’  Esame  critico  degli  storici  d‘  A - 
lessandro  di  Saint-Croix. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Ncottolemo  e zio  d'  Ales- 
sandro Il  grande  ; portò  guerra  in  Italia  ; fu  vinto 
dai  Romani , ed  ucciso  in  una  mischia  nell’  anno  328 
av.  G C. 

ALESSANDRO,  veuturiere,  si  spacciò  per  figliuolo 
di  Perseo  re  di  Macedonia , c la  ribellò  ai  Romani  ; 
Metello  lo  incalzò  fino  in  Dardania  dove  costui  di- 
spane. 

ALESSANDRO  S.*o  figlio  di  Perseo;  fu  quegli 
sotlo  il  cui  nome  si  ascose  il  precedente  impostore. 
Giovinetto  degno  di  memoria  per  la  sventura  che  lo 
colpi.  Assalita  la  Macedonia  da  Paolo  Emilio  fu  con 
gli  altri  figliuoletti  del  re  dato  in  salvo  ad  un  in- 
fedele machione , che  lo  consegnò  insieme  ai  fra- 
telli ai  Romani.  Segui  dunque  il  meschino  fanciullo  il 
carro  del  vincitore  , e destò  pietà  nei  quiriti  la  vista 
di  quell’  innocente.  Fu  dapprima  strettamente  custo- 
dito in  Alba,  e poi  si  diede  al  mestiere  di  cesellato- 
re ; finalmente  ebbe  ufficio  di  cancelliere,  ove  si  di- 
stinse per  fede  ed  ingegno.  Cosi  mori  nell’  oscu- 
rila colui  che  forse  un  giorno  poteva  redare  il  Iro- 
no di  Macedonia. 

ALESSANDRO  FEREO,  (iranno  di  Fére  in  Tessa- 
glia . I’  a.  360  av.  G.  C. , famoso  per  crudeltà  inaudi- 
te: fu  vinto  da  Pelopida  duce  tebano,  da  lui  per 
tradimento  fatto  prigioniero,  e Tebea  sua  moglie 
gli  procacciò  la  morie  1’  a.  337  av.  G.  C.  — * * Que- 
st’ empio  a cui  fu  degnissima  fine  il  coltello  ed  il 
tradimento , par  facesse  pompa  della  stessa  sua  cru- 
deltà, perciocché  trovandosi  un  giorno  alla  rappre- 
sentazione delle  Troiane  d’  Euripide  fu  veduto  par- 
tire improvvisamente,  ed  a tale  che  lo  richiese  del- 
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la  cagione  rispose:  « mi  vergognerei  se  fossi  vedu- 
» io  piangere  sulle  sventure  d'  Andromaca  e d’  Ecu- 
» ba  , io  che  non  ebbi  mai  pietà  di  alcuno  ». 

ALESSANDRO  II , figlio  del  celebre  Pirro  ; s’ impa- 
dronì della  Macedonia  dove  regnava  Antigono,  ma  ne 
fu  poi  cacciato  da  Demetrio  tiglio  di  quest’  ultimo. 

ALESSANDRO  , tìglio  di  Polispercone;  fu  prima  dei 
partigiani  d’  Antigono  re  di  Macedonia  contro  Cas- 
sandre, ma  vendutosi  alle  profferte  di  costui  che  a- 
vevagli  dato  in  governo  tutto  il  Peloponneso , s*  ap- 
parecchiava a muovere  ad  oste  sopra  Antigono 
quando  fu  ucciso  circa  1’ a.  312  av.  G.  C. 

ALESSANDRO,  S.»  figlio  di  Cassandre  re  di  Ma- 
cedonia; contese  il  trono  al  suo  fratello  Antipalro 
dopo  la  morte  di  Filippo  loro  maggior  fratello,  nè 
trovandosi  vigoroso  tanto  che  bastasse  a sostener  le 
sue  pretese,  dimandò  aiuto  a Pirro  re  di  Epiro  e a De- 
metrio figlio  di  Antigono.  Pirro  si  stette  contento  a 
torgli  qualche  provincia , ma  Demetrio  lo  fe'  morire 
e si  prese  il  trono  nel  291  av.  G.  C. 

ALESSANDRO  BALAS  o BALES , usurpò  a Demetrio 
Solere  il  trono  di  Siria  facendosi  credere  Antioco  E- 
pifane  nell’  a.  131  av.  G.  C.  Divenuto  genero  di  Tolo- 
meo re  d'  Egitto , abbandonò  le  cure  di  stato  a’  suoi 
favoriti  e tutto  si  sprofondò  nel  lusso  e nelle  libidini. 
I popoli  indignati  si  levarono  in  capo,  e il  figliuolo  di 
Demetrio  li  ordinò  in  regolare  oste.  Vinto  quest’  in- 
degno monarca  dopo  4 anni  di  regno,  anzi  di  vitu- 
perio, e deposto,  fu  pugnalalo  da  un  duce  degli  a- 
rabi  che  fu  sollecito  di  mandarne  11  capo  a Deme- 
trio. 

ALESSANDRO-Z ABINAS , n.  d’  un  rigattiere  d’  Ales- 
sandria; falsificò  se  stesso  in  Alessandro-Balas,ed  usurpò 
il  dominio  a Demetrio-Nicanore  l'a.  127  av.  G.  C.,  ma 
poco  stante  fu  morto  da  Antonio  Gripo  figlio  di  Ni- 
cànore. 

ALESSANDRO-JANNEO,  re  di  Giudea , successor  di 
Arislobulo  suo  fratello  I’  a.  106  av.  G.  C.;  venne  nel- 
1’  odio  pubblico  per  suoi  delitti , e fu  sbandeggiato  dal 
regno  dopo  6 a.  d’  ostinatissima  guerra.  Rientrato  in 
Gerusalemme  lento  il  freno  alle  più  crudeli  vendet- 
te , e morì  1’  a.  79  av.  G.  C. 

ALESSANDRO-POL1STORE , filosofo,  geografo  e sto- 
rico greco,  n.  in  Frigia;  fu  fatto  prigione  nella  guer- 
ra di  Mitridate  contro  ai  Romani , c venuto  in  Roma 
ebbe  ad  educare  i figli  di  Lucullo.  Scrisse  42  opere 
su  svariati  subbietti , delle  quali  ci  avanzano  appe- 
na pochi  frammenti  in  Ateneo,  Plinio,  Eusebio  e 
Suida.  Questo  Polistore  non  si  vuol  confondere  con 
Alessandro  di  Laodicea  grammatico  sotto  il  regno  di 
Marco  Aurelio,  le  opere  del  quale  ci  sono  scono- 
sciute. 

ALESSANDRO  il  Pailagonico,  visse  pure  sotto  Mar- 
co Aurelio,  e fu  un  impostore  che  pretendea  dispen- 
sar T immortalità,  e si  fece  rendere  onori  divini. 

ALESSANDRO  SEVERO  (Marco-Aurelio-Severo-Alxs- 
samdro),  n.  ad  Arco  in  Fenicia  verso  il  209;  per 
parte  di  Manica  sua  madre  fu  parente  di  Eliogabalo 
ed  adottato  da  quell’  imperatore , che  poi  non  poten- 
dolo piegare  a’  suoi  vizj  prese  ad  odiarlo , e tentò  di 
ucciderlo , ma  I pretoriani  Io  fecero  salvo.  Morto  Elio- 
gabalo gli  fu  successore  nell’  età  di  ts  anni.  In  tutto 
il  corso  del  suo  regno  fece  amarsi  per  virtù , ingegno, 
sollecitudine  ne’  pubblici  negozi  e scelta  di  degni  a- 
mici , tra’  quali  si  vuol  ricordare  Ulpiano  celebre  giu- 
reconsulto fatto  prefetto  del  pretorio.  La  storia  però 
gli  rimprovera  un’  indole  troppo  debole  ed  inchine- 
vole alla  volontà  di  sua  madre,  la  quale,  si  può  dir 
che  reggesse  in  sua  vece  I*  impero.  La  guerra  contro 
Artaserse  re  di  Persia  fu  la  vicenda  che  più  segnalasse 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


nelle  istorie  il  suo  regno.  Anziché  perseguitare  i cri- 
stiani ei  li  stimava,  c narrasi  che  fra  le  immagini  del 
suo  larario,  vi  tenesse  quella  del  Cristo.  Avendo 
voluto  tornar  la  disciplina  nelle  sue  legioni  di  Pan- 
nonia  fu  da  esse  trucidato  ad  istigazione  di  Massi- 
mino , nell’  a.  236  e della  sua  vita  26.io 

ALESSANDRO  AFRODISEO , filosofo  peripatetico  e 
chiosator  d’ Aristotile  ; teneva  scuola  in  Alessandria 
circa  il  tempo  di  Settimio  Severo;  alcuni  de’ suoi 
conienti  son  pervenuti  fino  a noi  coi  tipi  d’Aldo, 
tradotti  in  Latino  nel  XVI  sec.  da  varj  autori.  Gro- 
zio  voltò  in  latino  il  suo  Trattato  del  Destino , 
di  cui  abbiamo  una  rarissima  edizione  greca  e lati- 
na, Londra  1668. 

ALESSANDRO  (S.),  vescovo  di  Gerusalemme, m.  nel 
281  in  un  carcere  di  Cesarea,  chiusovi  per  la  se- 
conda volta  da  Decio  imperatore;  egli  aveva  raccol- 
ta in  Gerusalemme  una  biblioteca  che  durava  anco- 
ra ai  tèmpi  di  Eusebio. 

ALESSANDRO  (S.),  vescovo  di  Alessandria;  sco- 
municò l’eretico  Ario,  sedè  nel  concilio  di  Nicca  e 
morì  nel  326. 

ALESSANDRO  1(9.),  eletto  papa  nel  109,  m.  nel  119. 
Gli  vengono  attribuite  alcune  Epistole  che  però  non 
uscirono  dalla  sua  penna. 

ALESSANDRO  li,  papa,  eletto  nel  1061,  disceso 
d’  una  antica  famiglia  di  Milano  e chiamato  Anselmo. 
Onoralo  di  due  legazioni  fu  poi  unto  vescovo  di 
Lucca.  La  sua  esaltazione  al  pontificalo  fu  contra- 
delta da  Agnese  madre  dell’  imperatore  Enrico  IV , 
la  quale  suscitogli  in  antipapa  un  prete  chiamato 
Cadolo  che  prese  nome  d’  Onorio  11.  Morlo  questo 
suo  emulo  nel  loot  ripigliò  coll’  aiuto  d’ Ildebrando, 
le  terre  usurpate  dai  Normanni  alla  Santa  Sede,  e 
favorì  Guglielmo  nel  conquisto  dell’  Inghilterra.  Ven- 
ne a morte  nel  1078  lasciando  43  epistole  stampate 
poi  In  varie  raccolte. 

ALESSANDRO  HI,  Sanese , creato  papa  nel  1189, 
già  cardinale  e cancelliere  della  chiesa  romana.  Una 
fazione  di  cardinali  diede  i suffragi  ad  un  Otta- 
viano, che  si  chiamò  Vittore  IV,  e col  favore  di 
Federigo  Barbarossa  obbligarono  Alessandro  a cer- 
care scampo  in  Francia.  Poi  che  Vittore  fu  morto , 
ebbe  a competitori  1*  uno  dopo  l’  altro  Pasquale  III, 
Calisto  111 , e Innocenzio  UI , ma  pacificatosi  con  Fe- 
derigo, tenne  il  3.«>  concilio  iateranense;  consentì 
grandi  privilegi  al  Doge  di  Venezia;  resse  la  chiesa 
con  prudenza;  abolì  la  schiavitù,  e mori  in  Roma 
nel  lisi.  Questo  papa  santificò  S.  Bernardo , e que- 
sto diritto,  che  prima  spettava  ai  metropolitani , da 
allora  in  poi  fu  riservato  a’  papi.  Ebbe  fama  d’  elo- 
quente e di  dotto , ma  non  lasciò  altre  scritture  che 
alcune  lettere , nella  raccolta  de’  concilj,  ed  una  nel- 
la Biblioteca  Patrum.  — Nel  detto  3 concilio 
di  Laterano  tra  le  altre  riforme  deliberate , è degna 
di  osservazione  quella  che  prescrive,  come  in  avve- 
nire bastassero  per  la  elezione  del  papa  due  terzi 
di  voti  dei  cardinali. 

ALESSANDRO  IV,  salutalo  pontefice  nel  1284  , ne- 
pole  di  Gregorio  IX  ed  Innocenzio  III  e cardinale 
d’  Ostia;  fu  avverso  a Manfredi  tìglio  naturale  del- 
l’ Imperatore  Federigo,  e diede  investitura  del  rea- 
me di  Sicilia  ad  Edmondo  figlio  del  re  d’ Inghilterra. 
SI  levò  al  soccorso  de’  frati  mendicanti  contro  Gu- 
glielmo di  Saint-Amour  dotlor  dell’  università  di  Pa- 
rigi; mandò  inquisitori  in  Francia  a petizione  di  S. 
Luigi , e si  provò  di  cessar  Io  scisma  de’  Greci.  Usci 
di  vita  in  Viterbo  nel  1261 , lasciando  molte  lettere 
e bolle. 

ALESSANDRO  V , ornalo  della  tiara  pontificale  nel 
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1409,  n.  nell’isola  di  Candia  di  poveri  parenti;  fu 
nella  infanzia  ridotto  a mendicare  la  vita;  si  rendè 
francescano,  poi  diventò  successore  del  vescovo  di 
Piovara , indi  arcivescovo  di  Milano  , in  appresso  car- 
dinale , e,  per  ultimo,  sommo  gerarca,  e morì 
nel  MIO. 

* ALESSANDRO  VI , assai  nolo  fra  tutti  i papi  di 
tal  nome,  n.  a Valenza  in  Spagna  nel  MSI;  si  chia- 
mò Rodrigo  LENZUOLI  , ma  fu  cognominalo  BORGIA 
dal  lignaggio  materno.  Da  una  Rosa  Venozza  donna 
per  beltà  famosissima  gli  nacquero  cinque  tigli;  poi  fu 
chiamato  in  Roma  dal  pontefice  Calisto  111  clic  gli 
vestì  la  porpora  ; e finalmente  inalzalo  al  trono  pontifi- 
cale nell’  a.  1492.  Biircardn,  Tumulasi , Paolo  Ginvio, 
Platina  .Cordone , Guicciardini  ed  altri  scrittori  gravis- 
simi anche  ecclesiastici , deplorano  alla  sventura  della 
Chiesa  di  Dio  quando  fu  data  in  governo  di  questo 
pastore.  Ai  molti  vizi  però  accoppiava  non  ordinario 
lume  d’ ingegno;  per  la  qual  cosa  tenne  gran  parie 
in  tutti  i negozi  di  pace  e di  guerra  de’  tempi  suoi  e fu 
destro  in  sostenere  e ricuperare  i beni  temporali  della 
Santa  Sede.  Tra’  suoi  maggiori  falli  si  vuol  notare  lo 
smoderato  amore  che  ebbe  pe’  suoi  figli  ; i quali  vol- 
le mettere  in  grande  stato.  Una  Lucrezia  Borgia  ed 
un  duca  Valentino  furono  tra  questi!  La  natura 
del  nostro  libro  c i rispetti  debiti  al  buon  co- 
stume non  ci  consentono  di  dirne  più  avanti.  Agli 
scandali  di  quel  tempo  i più  puri  cristiani  piansero 
acerbamente;  e per  poco  stelle  che  nella  Toscana 
non  si  suscitasse  uno  scisma  per  t’ infiammalo  zelo 
del  Savonarola.  Ma  il  pietoso  Iddio , quando  fu  col- 
ma la  misura , rilrasse  dalla  cristianità  il  flagello  del- 
1’  ira  sua,  e nel  1803  papa  Alessandro  VI  uscì  di  vi- 
ta, non  senza  sospetto  clic  per  errore  pigliasse  una 
bevanda  avvelenata  clic  aveva  fatta  apparecchiare  al 
card.  Adriano;  questo  fatto  però  non  è ben  chia- 
rito. 

ALESSANDRO  VII,  sanese , n.  nel  1899  della  fa- 
miglia CHIGI,  eletto  papa  nel  ICiiG;  si  segnalò  pel 
suo  zelo  nella  propagazion  della  fede;  crebbe  orna- 
menti alla  città  di  Roma  ; consolili  giusta  soddisfa- 
zione al  re  di  Francia  per  un’  onta  falla  dalla  guar- 
dia de’  Corsi  al  duca  di  Créqui  suo  ambasciadore; 
confermò  la  bolla  di  lnnorenzio  X sulle  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio,  e nel  16G<J  prescrisse  Tallo 
chiamato  il  Formulario.  Mori  nel  1667.  Abbiamo  di 
lui  un  volume  di  Poesie  intitolalo  Philomati  musiti 
jureniles.  — * * Il  Formulario  era  un  atto  parti- 
colare in  cui  constava  che  quelle  cinque  proposizioni 
erano  contenute  nel  libro  di  Giansenio  e doveva  es- 
ser firmalo  da  ogni  ecclesiastico  secolare  e regolare. 
Tale  allo  fu  proposto  e compilalo  dal  Clero  di  Fran- 
cia, od  il  Pa|>a  lo  confermò  con  una  sua  bolla 
del  1066. 

ALESSANDRO  Vili,  n.  a Venezia  nel  1610,  della 
famiglia  OTTOBONI,  prima  vescovo  di  Brescia,  poi  car- 
dinale e da  ultimo  vestito  del  gran  manto  nel  (6U9. 
Primo  allo  del  suo  pontificalo  fu  la  condanna,  con 
una  bolla  , de’  4 articoli  del  Clero  di  Francia  nell’  as- 
semblea del  1682  sulle  libertà  della  chiesa  gallica- 
na; ma  la  morte  sopraggiunlagli  nel  1691  impedì  la 
pubblicazione  di  questa  bolla.  Donò  grandi  somme 
all’  imperatore  Leopoldo  I ed  a’  veneziani  per  muo- 
ver guerra  ai  turchi  ; c vedendosi  presso  a morie 
distribuì  a’  suoi  nepoti  molto  tesoro  che  aveva  am- 
massato, — onde  le  pungenti  lingue  romane 
subito  fecero  dire  a Pasquino  : che  saria  sialo  bene 
per  S.  Chiesa  essere  sua  nepote  più  presto  che  fi- 
glia. 

ALESSANDRO  di  Tralles  in  Lidia,  medico  del  scc. 


VI;  compose  un’  opera  partila  in  12  libri  sul  cono- 
scere e curare  le  infermità  , che  fu  tradotta  in  lati- 
no dall' Mailer  (Losanna  1748  , 2 voi.  in  8.). 

ALESSANDRO,  imperatore  d’  Oriente  nel  9M;  fu 
figlio  di  Basilio  il  Macedonico  e fratello  di  Leone  il 
Filosofo  che  gli  fu  antecessor  nell’ imperio.  Finì  do- 
po un  anno  di  regno  la  vita  sua  tornata  funesta  al- 
lo stato  e vituperevole  all*  uman  genere  per  vizj  ne- 
fandi. 

ALESSANDRO,  vescovo  di  Lincoln  nel  XII  sec.; 
fece  riedificare  il  duomo  di  quella  città  che  è uno 
de’  più  insigni  monumenti  dell’  Inghilterra. 

ALESSANDRO  I,  re  di  Scozia  nel  1107,  fu  nato  di 
Malcolin  HI.  Montando  in  trono  ebbe  guerra  co’  sud- 
diti ribellatisi  pe’ suoi  perversi  costumi  , ma  poi  li 
vinse  e mandò  sui  patiboli  i principali  capi  della  ri- 
bellione. Ebbe  regno  pacifico  e mori  nel  M24. 

ALESSANDRO  11,  re  di  Scozia,  m.  nel  124»;  fu 
figlio  di  Guglielmo  il  Leone;  portò  guerra  in  Inghil- 
terra, onde  il  pontefice  romano  mise  nell'  interdetto 
il  suo  regno.  Ma  poi  lolla  in  donna  Giovanna  sorel- 
la di  Enrico  III  pose  giù  le  armi , e fu  fermata  la 
pace.  Rimaso  vedovo  di  Giovanna  riinarìtossi  alla  fi- 
glia del  Signor  di  Coucy  , barone  francese , e ne  eb- 
be un  figlio  che  gli  fu  successore  nel  regno  e fu  no- 
minalo: 

ALESSANDRO  HI , cinto  della  corona  di  Scozia  nel- 
I’  a.  1240  ed  8 w dell'  età  sua.  Fatto  adulto  ruppe  I 
Norvegi  approdali  nel  suo  reame,  e maritò  poi  una 
sua  figlia  al  principe  Erico , che  appresso  fu  re  di 
Norvegia.  Come  primo  pari  dell’  Inghilterra  assistè 
alla  coronazione  di  Eduardo  I,  e mori  nel  1288. 

ALESSANDRO  di  Bernai  o di  Parigi , n.  in  Nor-  , 
mandia  circa  la  metà  del  XII  sec.;  è uno  degli  au- 
tori del  romanzo  d’  Alessandro , che  è una  imita- 
zione di  Quinto  Curzio  , della  i ila  del  principe  ma- 
cedone attribuita  a Callislene  c dell’  Alessandreide 
di  Gaullhicr  de  Chàlillon.  Compose  pure  egli  solo  l 
romanzi  di  Elena  : — di  Brisone  ; — d’  Ali  e Pro- 
pina , I’  ultimo  de’  quali  trovasi  tra  i mss.  della 
Biblioteca  reale. — » * Perchè  il  dclto  romanzo  di 
Alessandro  è scritto  in  versi  di  dodici  piedi , quei 
versi  hanno  acquistato  nome  nella  poesia  francese  di 
Alessandrini  dall’  eroe  del  libro  non  già  dati’  autore 
il  quale  fu  un  conlinuator  dell’  opera  già  incomin- 
ciata nel  metro  di  cui  è discorso. 

ALESSANDR0-NEW8KI  (S.),  eroe  moscovita,  n.  nel 
1218  dal  granduca  Jaroslaw.  Vinse  contro  gli  Sve- 
desi, i Danesi,  e i cavalieri  teutonici  la  battaglia 
della  Nova , che  è uno  de’  più  grandi  fatti  della  sto- 
ria russa;  disfece  altresì  i Tartari,  e liberò  la  Mo- 
scovia  dal  tributo  impostole  dai  successori  di  Gen- 
gis-Khan.  Mori  presso  Novogorod.  La  nazione  ricono- 
scente lo  ha  localo  Ira  I Santi;  e Pietro  il  Grande 
sotto  il  nome  di  questo  eroe  fondò  un  ordine  caval- 
leresco che  sussiste  ancora. 

ALESSANDRO  (Niccolò),  poela  napolitano  del  XIII 
sec.;  nolo  per  alcuni  versi  pubblicali  dall’  Allacci 
nella  Barcolla  de ‘ poeti  antichi. 

ALESSANDRO  DE  VILLA  DEI , o DE  VILLE-DIEU. 
francescano;  compose  nel  sec.  XIII , una  proni  mali- 
ca In  versi  leonini  sotlo  il  tilolo  di  Dottrinale , nel- 
la quale  prescrive  regole  a mala  pena  intelligibili. 

Fu  nonostante  segnilo  nelle  scuole  fino  alla  metà  del 
sec.  XVI.  Le  edizioni  della  medesima  fatte  da  G.  di 
Spira  nel  1470  e da  Gerardo  di  Fiandra  nel  1472 
sono  delle  più  grandi  rarità  bibliografiche. 

ALESSANDRO , abate  di  S.  Salvatore  nel  regno  di 
Napoli  fu  il  continuatore  dell’  Istoria  deila  Sicilia  del 
Malaterra. 
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ALESSANDRO  Da  S.  Elpidio , priore  degli  eremi- 
ti di  S.  Agostino,  arcivescovo  di  Amali)  nel  1506; 
scrisse  per  ordine  di  papa  Giovanni  XXII  un  trat- 
tato della  giurisdizion  dell’  imperio  e dell*  autorità 
pontificia. 

ALESSANDRO-JAGELLON , granduca  di  Lituania, 
salutato  re  di  Polonia  nel  1601.  Per  tale  eiezione  i 
due  stati  si  riunirono  in  un  solo,  ed  i lituani  ebbero 
da  allora  in  poi  gli  stessi  diritti  dei  magnati  polac- 
chi. Alessandro  abbandonò  il  reggimento  de’  popoli 
ad  un  suo  favorito  chiamato  Gliuski,e  mori  nel  1607 
passando  nell*  istoria  come  principe  debole  ed  ignavo, 
taciturno  e malinconico , fastoso  senza  magnificenza, 
e prodigo  senza  generosità. 

ALESSANDRO  (Aktotiio)  , professor  di  diritto  in  Na- 
poli; nel  XVI  sec.,  divenne  presidente  dei  consiglio 
sovrano  del  regno  sotto  Alfonso  li. 

ALESSANDRO  FARNESE.  V.  FARNESE. 

ALESSANDRO  (D.  Iacopo)  , benedettino  di  S.  Mauro 
del  sec.  XVII;  autore  d'  un  Trattato  sugli  oriuoli . 

ALESSANDRO  (Guglielmo),  uomo  di  stato,  e poeta 
scozzese  , ni.  nel  l64o;  è autore  d’  un  poema  intito- 
lato V Aurora , e di  varie  tragedie  che  son  raccolte 
in  un  volume  in  4. lo 

ALESSANDRO  (il  P.),  di  Rodi, gesuita  del  sec.  XVII; 
fu  direttor  delle  missioni  nel  regno  di  Siam , di  Ton- 
chino  ecc.  ecc.:  pubblicò:  I*  Istoria  del  regno  di  Ton- 
chino  ; e le  relazioni  de ' suoi  Viaggi. 

ALESSANDRO  (Benedetto-Stanislao)  , Aglio  di  Gto. 
Sobieski  re  di  Polonia;  concorse  nel  1697  con  gli 
altri  pretensori  alla  corona;  poi  la  ricusò,  quando 
Carlo  XII  glie  la  profferse  nel  1704.  Fu  uomo  d’  in- 
dole mobile  c contraddittoria;  mori  in  Roma  nel  171* 
sotto  il  mantello  di  Cappuccino  che  poco  prima  s’  a- 
vea  vestito. 

ALESSANDRO  (Natale)  , sapientissimo  domenicano, 
professor  di  teologia  e dottor  della  Sorbona,  n.  a 
Rouen  nel  1659,  m.  a Parigi  nel  1721.  Le  somme 
fatiche  fatte  negli  studi  gli  logorarono  per  modo  la 
vista  che  in  ancor  fresca  eia  divenne  cieco.  L’  opera 
principale  eh’  ei  dettò  fu  la  Storia  Ecclesiastica  ; la 
quale  comparve  al  tempo  delle  dispute  intorno  alle 
regalie  ed  alla  dichiarazione  sulla  libertà  del  Clero 
Gallicano,  e non  piacendo  alla  Corte  di  Roma  fu 
condannata  con  decreto  dalla  sacra  inquisizione , ma 
in  Francia  fruttò  all'autore  una  buona  pensione.  Dopo 
combattute  le  massime  oltramontane  che  danno  ai 
papi  le  facoltà  di  poter  disporre  a piacer  loro  dei 
regni,  I*  autore  non  ha  ribrezzo  di  scriver  I’  elogio  di 
que’  principi  che  fanno  sterminio  degli  eretici  col  ferro 
e col  fuoco.  — #•  Questa  ultima  preoccupazione  della 
sua  mente  non  toglie  però  a Natale  Alessandro  il 
gran  merito  di  sapienza  che  gli  si  debite  ascrivere. 
Aggiunse  alla  sua  storia  ecclesiastica  la  storia  del- 
l'antico  testamento,  c dopo  pubblicò  molle  altre 
opere  minori  parie  teologiche , parte  di  sacra  c pro- 
fana erudizione,  nelle  quali  lutti  rifulge  l'altissimo 
lume  del  suo  ingegno. 

ALESSANDRO  (Niccolò),  benedettino  di  S.  Mauro, 
m.  net  1728.  Pubblicò:  la  Medicina  e la  Chirurgia 
de'  poverelli  : ed  un  Dizionario  botanico  e farma- 
ceutico. 

ALESSANDRO  (Gio.) , incisore  in  rame,  n.  in  Sco- 
zia e fermatosi  in  Roma  nel  1718.  1 suoi  principali 
intagli  de’ quadri  di  Kaffaelle  sono:  La  benedizione 
e il  Sacrificio  di  Abramo  ; — La  partenza  e la  sca- 
la di  Giacobbe  ; — Il  roveto  ardente  : — gli  Angeli 
in  casa  d‘  Abramo. 

ALESSANDRO  I PAULOVITSCH , impcralor  auto- 
crate di  tutte  le  Russie , re  di  Polonia  ecc.  ecc. , n. 


ii  24  dicembre  1777,  Aglio  primogenito  dell’  infelice 
Paolo  I,  la  cui  tragica  morte  lo  fece  ascendere  al 
trono  nel  24  luglio  1801.  Fu  sua  prima  e principale 
ambizione  regnar  sui  cuori  de'  sudditi  e procacciar 
la  felicità  loro.  A questo  Ane  diede  opera  a più  po- 
tere per  avanzarli  nella  civiltà  , della  quale  Caterina 
Il  aveva  fallo  fruttiAcare  i primi  semi  posti  da  Pie- 
tro il  grande.  Secondo  i disegni  di  quella  imperatri- 
ce furono  fondale  nuove  università,  e I*  ammaestra- 
mento delle  scienze  maggiori  ebbevl  cattedre,  come  di 
letteratura  sacra  e profana;  Analmente  anche  una 
scuola  di  milizia  navale  fu  ordinata  nella  capitai  dello  im- 
perio. Il  commercio  e la  industria  vennero  tosto  ad 
avvivare  quelle  contrade  Ano  allora  discrle,c  le  u- 
till  riforme  introdotte  nell’  amministrazione  della  giu- 
stizia compierono  di  correggere  con  la  conscienza  del 
diritto  e dell’  oneslo  quella  bestiale  stupidità  che 
imprime  nei  deboli  l' apparenza  dell’  assoluta  domina- 
zione. La  istituzione  d’un  senato  regolatore,  ordine  me- 
dio tra  il  principe  e la  nobiltà  campò  il  Irono  degli 
czar  per  I'  avvenire  dalle  insidie  di  coloro  che 
Ano  allora  ne  erano  più  presto  gli  arbitri. che  i so- 
stegni. Fu  sommo  il  bene  di  tali  istituzioni , ma  uon 
potevan  tutte  in  egual  modo  riportar  la  unanime  ap- 
provazione. Gli  uomini  affezionati  all’  antico  ordine  di 
cose  diedero  biasimo  al  giovane  monarca  di  troppo 
accostarsi  alle  suggestioni  del  filosofismo,  ed  il  co- 
lonnello Labarpe  , maestro  di  Alessandro , fu  segno 
dell*  odio  loro.  Frattanto  un  trattalo  Armato  a Parigi 
nel  4 Giugno  1802  aveva  poste  in  sodo  le  amiche 
corrispondenze  di  Russia  con  Francia,  ma  la 
politica  esterna  del  nuovo  imperio  non  era  delibe- 
rata ad  un  certo  Ane  ; era , come  tutti  sanno , una 
spezie  di  divozione  a Napoleone  su  cui  s’  era  posata 
come  su  ferma  base  la  lega  tra  I’  iinperador  Pao- 
lo e la  Francia  ; ed  il  suo  successore  aiutando  nei 
propri  stati  il  corso  de’  principi  liberali  si  tolse  mol- 
la parte  di  quel  pregio  che  il  vincilor  di  Marengo  ponea 
nell’  alleanza  rutenica  fie*  suoi  futuri  disegni.  Cal- 
dissime discussioni  s’  accesero  Ira  II  l.mo  Consolo  e 
1’  ambasciador  di  Russia  de  Markoff,  in  proposito  della 
rottura  della  pace  d’ Amiens , e scguilonne  un  mutamen- 
to net  sistema  d’  ambedue  le  nazioni  ; nè  fu  già  perchè 
Alessandro  si  sentisse  stimolalo  da  quella  voglia  sempre 
funesta  della  gloria  delle  armi , chè  tuli’  altro  inten- 
dimento dimostrò  tenendo  in  freno  I lunghi  dispareri 
delia  Russia  con  la  porta  ottomana  in  ordiue  alla  Mol- 
davia e alla  Vallachia  ; ma  i casi  di  quel  tempo  volevan 
cosi  ,e  fortemente  solevano.  Strinse  di  prima  giunta  con 
la  Svezia  un  patto  segreto  contro  Napoleone  (14  gen- 
naio 1806)  poi , nel  di  il  aprile  e 9 agosto  furono 
sottoscritti  a Pietroburgo  e il  trattato  di  accordo  e 
le  dichiarazioni  con  le  quali  la  Gran-Bretagna , I’  Au- 
stria e la  Russia  movevano  di  conserva  a combattere  il 
nuovo  signor  di  Francia  e d’ Italia.  Le  preste  mosse 
di  Napoleone,  e le  sue  vittorie  disgregarono  V ordi- 
ne della  lega;  la  giornata  di  Austerlitz  e il  trattato 
di  Presburgo,  clic  nc  fu  il  seguito,  riversarono  in 
capo  alla  Russia  ed  alia  Prussia  tulta  la  furia  del 
vincitore.  Esse  si  videro  volle  in  basso  allo  spacciar- 
si delle  battaglie  di  Eylau  e di  Fricdland , ed  allor 
si  die’  luogo  al  famoso  colloquio  sul  Nlcmen , ove  I 
due  imperadori , abbracciandosi , giuraronsi  eterna 
amicizia.  Ivi  furono  poste  le  fondamenta  detta  pace  di 
Tilsitt;  e quando  la  Svezia  non  volle  staccar  la  sua 
causa  da  quella  dell’Inghilterra,  un  esercito  russo 
non  pose  indugio  a impadronirsi  della  Finlandia , che 
poi  fece  parte  dell’  impero  di  Alessandro.  Questi  in 
un  nuovo  congresso  con  Napoleone  ad  Erfurt,  rin- 
novò la  promessa  di  mantener  strettamente  il  bloc- 
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co  continentale  ; ma  siffatta  deliberazione,  che  inten- 
deva a tirar  I’  Inghilterra  ad  una  pace  durevole , eb- 
be per  necessario  effetto  di  sospendere  anche  il  com- 
mercio della  Russia,  e fu  una  molto  possente  cagione 
a deliberare  Alessandro  di  por  qualche  modo  al  pat- 
teggiato sistema,  to’  altra  parte  non  avea  molto  tem- 
po ad  andare  eh’  ei  si  volesse  sottrarre  da  quella 
briga  impostagli  dall*  ambiziosa  politica  di  Napoleone, 
e possiamo  ben  credere,  che  i primi  effetti  della 
guerra  di  Spagna  imprudente  quanto  ingiusta,  apris- 
sero gli  occhi  della  mente  all’  Autocrate , c il  dispo- 
nessero ad  udir  le  profferte  della  corte  di  S.  James. 
La  pace  di  Frcdricsham  (3  | 17  | settembre  1809) 
avea  composte  le  dissensioni  tra  Russia  e Svezia  ; la 
Francia  pure  s’ era  pacificata  con  quest’ ultima,  do- 
po aver  dettale  all’  Austria  le  condizioni  d'  una  nuo- 
va alleanza  c Napoleone  già  si  teneva  assoluto  signor 
dell*  Europa.  Questo  fu  proprio  il  punto  della  nimi- 
stà con  la  Russia.  Le  recriminazioni  avvicendatesi 
d’  una  parte  e d’  altra  non  erano  veramente  se  non  va- 
ni pretesti.  Mentre  che  i ministri  russi  condussero  i 
negoziati  di  Pietroburgo  ( 6 Aprile  1812  ) con  la  Sve- 
zia , di  Bucharcst  (28  maggio  ) con  la  Porla , di  Oere- 
bro  ( 18  luglio)  con  I’ Inghilterra,  e da  ultimo  la 
lega  di  Velili  i-Louki  (20  luglio)  con  la  reggenza  spa- 
gnuola,  Napoleone  spìngeva  in  caccia  e in  furia  sopra 
Mosca  le  svariate  coorti  di  quel  grande  esercito 
che  vincente  fino  alla  capitale  della  Russia,  quando 
vi  pose  il  piede  trovò  solitudine  immensa  (V.  Rosto- 
rems);  e fu  poi  quasi  distrutto  dai  ghiacci  e dalla  fame 
nella  ritraila  di  cui  si  faceva  più  grave  il  disastro 
per  la  mala  previdenza  del  sommo  duce.  In  questo 
mezzo  Alessandro  era  corso  a Varsavia , e di  colà 
indirizzava  a tulli  i re,  a tulli  i popoli  della  terra  (22 
febbraio  1813)  quel  bando  che  spiccò  da  una  potenza, 
cui  anche  la  fortuna  oggimai  volgeva  le  spalle , tanti 
alleati  che  P avevan  seguita  più  presto  per  forza  che 
pereletta.  La  battaglia  di  Leipsig,dove  la  possanza 
napoleonica  fu  subissata  del  lutto , ha  suggellate  con 
marchio  d’ infamia  quelle  coorti  che  disertarono  le  schie- 
re francesi , e volsero  al  tempo  stesso  le  armi  contro  di 
loro  (V.  Fcder.  Aie.  I.  di  Sassosi  a).  Alessandro  era  il  ca- 
po della  lega  dei  Sovrani  d’F.uropa  usciti  alfine  vit- 
toriosi. Le  loro  schiere  francarono  il  Reno  e nel  24 
febbraio  1814  i monarchi  di  Russia,  d’  Austria  e di 
Prussia,  convenuti  in  Chaumont  vi  firmarono  un  pri- 
mo manifesto  cui  seguitò  nel  1 di  marzo  la  puhblicn- 
zion  del  trattato  della  quadruplice  alleanza.  L’  ab- 
bietto di  quest’  ultima  lega  era , la  continuazione  ri- 
gorosa della  guerra  contro  la  Francia,  fino  ad  una 
pace  generale , alla  cui  ombra  *i  ri  inumerò  sicuri 
i (tiritli  c la  libertà  di  tutti  i popoli.  Erano  siati 
presi  accordi  nell’  interno  di  Francia  per  agevolare 
agli  alleati  1’  ingresso  nella  capitale;  e lungamente 
staranno  nella  memoria  degli  uomini  le  accoglienze  che 
ei  vi  ebbero  da  chi  li  affrettava  co’  voti  (31  marzo). 
I Borboni  racqulstavano  un  soglio  che  solo  potevano 
tenere  sotto  le  guarentigie  della  pace  e dell’  amore 
de’  sudditi.  Alessandro,  che  non  era  men  tenero  della 
stima  de’  Francesi  che  lusingato  della  cortesia  loro, 
dichiarò  tanto  per  proprio  nome  che  per  gli  alleati 
« non  Indierebbero  più  con  Napoleone  nè  con  altri 
di  sua  famiglia , ma  rispetterebbero  la  integrità  del- 
la Francia  quale  c quanta  era  stata  sotto  gli  antichi 
re,  e riconoscerebbero  la  costituzione  che  i francesi 
avrebbero  prescritta  a se  stessi  ».  La  generosità  del- 
P imperador  di  Russia  meritava  certamente,  per  mol- 
li rispetti , lo  testimonianze  quasi  incredibili  d’  am- 
mirazione che  raccolse  nella  sua  prima  dimora  a Pa- 
rigi. Lasciò  quella  città  dopo  la  conclusione  del  trat- 


tato di  pace  definitiva  col  re  di  Francia  e si 
partì  col  re  di  Prussia  per  Londra,  d’  onde 
ai  finir  di  giugno  andò  a riunirsi  in  Carlsrube 
con  la  imperatrice  Luisa-Maria-Augusla  di  Bnden, 
alia  quale  crasi  disposato  il  0 ottobre  1793;  ma  da 
questo  matrimonio  non  nacquero  figli.  Il  ritorno  del- 
1*  autocrate  nella  sua  capitale  fu  festeggiato  con  i 
maggiori  segni  d’  entusiasmo , ed  et  solo  non  pareva 
superilo  della  propria  fortuna,  anzi  mantenne  il  senno 
sì  imperturbato  da  poter  ricusare  il  titolo  di  bene- 
detto che  il  senato  gli  volea  decretare.  « Non  debbo 
obbliarc,  el  disse  in  questa  congiuntura,  che  la  mo- 
destia e la  umiltà  sono  virtù  proprie  de’  sovrani,  co- 
me de’  sudditi  ».  I sovrani  frattanto  si  congregava- 
no a Vienna.  Giuntovi  Alessandro  nel  25  di  settem- 
bre 1814  dichiarò  esser  suo  divisaiueiilo  porsi  sul 
proprio  capo  la  corona  di  Polonia.  Il  congresso  non 
s’  ardi  opporre  affatto  a questa  pretensione,  e I’  impe- 
ratore e re  aggiunse  anche  nuovi  acquisti  al  suo  ster- 
minato impero  con  la  cessione  di  territorio  che  in 
quel  tomo  ottenne  dalla  Persia.  In  quella  che  si  com- 
pievano gli  ultimi  riordinamenti  a Vienna,  s*  udì  la 
tornala  di  Napoleone  alle  Tuileries.  11  Congresso  in- 
cominciò incontanente  nuove  deliberazioni , la  cui 
conseguenza  fu  il  porre  fuori  delia  legge  il  fuoruscito 
dell’Elba,  e la  convenzione  di  spingere  sopra  Parigi  tutto 
quel  maggior  nerbo  che  gli  alleati  potessero  noverare 
di  genie  armala  pronta  ad  accorrere.  Furono  primi 
i Russi,  a pigliar  le  mosse,  ma  non  avevano  anco- 
ra raggiunti  i più  vicini  Inglesi  e Prussiani  che  già 
la  tuemorauda  giornata  di  Waterloo  aveva  posto  Uue 
alla  guerra  del  1813.  I na  sola  schiera  dell’  esercito 
d’  Alessandro  seguitò  il  cammino  verso  Parigi  e que- 
sto principe  stesso  pcrvennevi  nel  dì  11  luglio  1818. 
Lo  stalo  c l’ ordine  delle  cose  rendevano  a questa 
volta  di  minor  momento  la  presenza  di  Alessandro 
nella  capitale  di  Francia,  ed  ei  partissene  prestamen- 
te per  assistere  In  Brusselles  alle  nozze  della  gran- 
duchessa  Anna  sua  sorella  col  principe  reale  de’  Pae- 
si Bassi.  Di  colà  passò  in  Polonia,  e vi  pubblicò  quel- 
la forma  di  costituzione , che  quel  popolo  sopportò, 
non  senza  rammarichi , fino  al  isso.  Tutti  sanno 
come  il  trattato  della  Scinto  Alleanza  fosse  concetto 
e proposto  da  Alessandro;  nè  volto  è ancora  il  tem- 
po da  poter  giudicare  di  questo  patto  di  famiglia  in 
fra  tutti  i Sovrani.  Per  avventura  il  suo  primo  in- 
tento fu  ben  altro  da  quel  che  dimostrano  i suoi 
primi  effetti  ; ma  checche  ne  sia  è oggimai  certifica- 
to come  certe  idee  mistiche  avevan  trovato  grazioso 
luogo  nella  mente  d'  Alessandro  fin  da  quel  tempo 
In  che  Madama  di  Krudner  (V.  q.  nome)  imprese 
per  I’  Europa  quel  singolare  apostolato  che  I’  ha  le- 
vata in  tanta  nominanza  ; e il  decreto  Imperiale 
del  1 gennajo  1816,  che  mise  in  bando  i gesuiti  dai 
dominj  russi,  pare  offerirei  alcune  conformità  con  la 
gran  missione  politica-religiosa  della  ispirata  donna 
di  Curlandia.  Alessandro  che  trova  vasi  apparecchiata 
una  bellissima  parte  di  gloria  seguitando  i disegni 
di  Caterina  11,  nondimanco  si  peritava  a soccorrer 
la  causa  de’  Greci.  Forse  le  sue  promesse  politiche 
lo  ritenevano  dal  secondare  i voli  del  popolo  e del 
sacerdozio  di  Russia?  Questo  è pure  un  problema 
che  la  storia  dovrà  risolvere.  Ora  il  giudizio  che  si 
può  far  d’  Alessandro  è che  ei  fu  veramente  il  mo- 
narca più  paterno  che  avessero  i Russi.  Toccato  ap- 
pena P a.  48.mo  della  elà  sua,  nel  1 dicembre  1823 
morivasi  nella  città  di  Taganrock  lontana  da  Pietro- 
burgo 300  leghe.  L’  ordine  di  successione  chiamava 
al  trono  Costantino  suo  fratello,  che  cede  i suol  di- 
ritti al  fratello  più  giovane,  che  oggi  impera  sotto 
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nome  di  Niccolò  I.  — La  latoria  d '■  Alessandro  e 
de'  principali  casi  del  suo  regno  fu  pubblicala  da 
Alfonso  Babbo  nel  <826. 

ALESS1  (Galeazzo) , celebre  architetto  italiano,  n. 
in  Perugia;  fu  discepolo  di  Michelangiolo  e sui  di* 
segni  di  quel  maestro  costrusse  molti  palagi  e chie- 
se e fontane,  nelle  quali  tutta  si  dispiegò  la  fecon- 
dità del  suo  ingegno.  Mori  nel  1862.  A Genova  più 
che  in  qualunque  altro  luogo  si  veggono  sue 
opere  — **  tra  le  quali  s’  ammirano  la  Chiesa  di 
S.  Afaria  di  Carignano ; — la  cupola  della  cattedra- 
le; — e il  palazzo  reale  a S.  Pietro  d‘  Arena.  Parlano 
de’ suoi  lavori  partitamene  il  Pascoli  nelle  Vite  de’  pit- 
tori , scultori  c architetti;  ed  il  Milizia  nelle  Memorie 
degli  architetti. 

**  ALESSI  (Isidobo) , letterato  ed  Archeologo,  n. 
in  Este  nella  provincia  padovana,  l’a.  <712,  m.  ivi 
nel  <799.  A dispello  della  sua  sottile  fortuna  con  in- 
gegno acuto  e perseverante  s’  istruì  nelle  lettere  e 
nelle  scieuze.  Invogliatosi  di  illustrare  I’  antica  origi- 
ne della  sua  patria , diessi  senza  altrui  aiuto  a diftl- 
cili , dispendiose  e laboriosissime  indagini , e pub- 
blicò la  prima  parie  delle  Ricerche  storico  critiche 
* ielle  antichità  d‘  Este ; alla  seconda  non  potè  dar 
mano  per  difetto  di  fortuna  e di  sanità.  Quest’  uomo 
è tanto  più  commendevole  in  quanto  che,  come  be- 
ne osserva  un  moderno  biografo , non  gli  fu  mai  dar 
to  di  poter  visitare  le  dotte  città,  studiare  i ricchi 
musei,  conversare  coi  grandi  archeologi,  dalle  qua- 
li cose  s’  acquista  gran  dovizia  di  buona  critica  e 
di  utili  cognizioni  ; eppure  seppe  levarsi  a grado  di- 
stinto fra  gli  eruditi  e per  soprappiù  in  un  tempo 
in  cui  ia  critica  storica  era  si  mal  conosciuta. 

♦ ALESSINO  d’  Elide,  discepolo  d’  Euclide,  noto 
per  la  malignità  sua  verso  i più  celebri  suoi  con- 
temporanei, tra’  quali  basterà  ricordare  un  Aristotile 
ed  un  Zenone.  Invanito  del  suo  sapere  si  pose  in 
cupo  di  fondare  una  nuova  setta  in  Olimpia,  ma  la- 
scialo solo  da’  suoi  discepoli , bagnandosi  nell’  Alfeo 
sì  mori  per  la  puntura  d'  una  canna. 

ALESSIO,  non  volgare  dipintor  di  paesi,  napoleta- 
no, ni.  nel  <740.  Molti  suoi  quadri  ornano  la  gal- 
leria di  Weimar. 

ALESSIO,  poeta  comico  greco  di  Turio:  fiorì  nel 
IV  sec.  av.  <;.  c.  e compose  mollissime  commedie , del- 
le quali  ci  pervennero  alcuni  frammenti  serbatici  dal 
Grazio. — V’ebbero  altri  due  di  tal  nome;  I’ uno 
scrisse  sulla  filosofia  di  Pitagora,  l’ altro  fu  Statua- 
rio di  Sicione  e discepolo  di  Policleto. 

ALESSIO  COMNENO  1 , nepote  deli’  imperatore  Isac- 
co Coumeno  ; usurpò  1’  imperio  a Niceforo  Botoniate 
nel  lotti  , vìnse  i Turchi,  Roberto  Guiscardo  e gli 
Sciti.  Quando  i Crociali  passarono  per  Costantinopo- 
li , fu  disleale  osservator  de*  trattati  fatti  co’  duci  lo- 
ro, e richiamò  di  Siria  tutte  le  genti  che  aveva 
mandate  per  aiuto  ad  essi.  Tuttavia  si  tornò  in  pa- 
ce con  loro  e riscattò  i prigioni  di  mano  agli  infe- 
deli. Mori  nel  fUB,  ed  Anna  sua  figlia  scrisse  la 
Istoria  del  suo  regno. 

ALESSIO  COMNENO  11;  nella  giovane  età  di  12  a. 
succedette  ni  9uo  genitore  Emanuelle,  del  1180,  sot- 
to la  tutela  della  sua  madre  Maria.  Andronico  Com- 
neno  pigliando  il  destro  delle  turbazionl  civili  di 
quella  reggenza  s’  apri  la  strada  ai  trono.  Secondo 
il  consueto  sulle  prime  fece  sembiante  di  tórre  il 
governo  pel  giovinetto  Alessio  al  quale  disposò  la 
sua  figlia  Irene.  Poi  fatiosi  associare  all’  impero  non 
andò  guari  che  fece  strangolare  l’ innocente  collega , 
« ciò  fu  del  1183. 

ALESSIO  III  L'  Angelo , fratello  dell’  imperatore 


Isacco  1’  Angelo;  levoglisi  contro,  lo  depose  nel  1198, 
lo  imprigionò  e lo  fece  accecare.  Fu  poscia  caccia- 
to anch’  egli  del  male  acquistalo  Irono  nel  1203  da 
Alessio  I’  Angelo  suo  ncpole  francheggiato  dai  cro- 
ciali. Dopo  molte  avventure,  confinalo  da  Teodoro 
Lasearis  suo  genero  in  un  monistero  dell’  Asia , vi 
chiuse  la  vita  disonorata  per  mollezze  e vizj  abbo- 
minevoli. 

ALESSIO  IV  il  giovane , tìglio  d’ Isacco  1’  Angelo; 
diventò  imperatore  dopo  che  i crociati  veneti  e fran- 
chi ebbero  espulso  di  Costantinopoli  il  suo  zio.  Di- 
vise 1*  imperio  col  suo  genitore  che  i vincitori  ave- 
van  trailo  fuori  di  sua  prigione.  I sussidj  che  s’ eb- 
bero a levare  per  satisfare  ai  crociati  mossero  il  po- 
polo a roraore,  ed  Alessio  Ducas,  cognominato  Mur- 
zuflo  favorito  del  giovane  re,  lo  tradì  e da  ultimo 
lo  strangolò  nella  prigione  ove  lo  aveva  rinserrato. 
Isacco  udendo  la  sciagura  del  figlio  che  appena  eb- 
be un  regno  di  mesi  sei , ne  mori  di  cordoglio. 

ALESSIO  V DUCAS,  soprannomalo  Murzuflo,  po- 
sto in  trono  dal  nefando  delitto  narrato  qui  sopra,  eb- 
be a combattere  i crociati  ches’  impadronirono  di  Co- 
stantinopoli ed  elessero  Balduino  conte  di  Fiandra  im- 
perator  d’ Oriente.  Sulle  prime  riparò  in  Tracia  in  cor- 
te di  Alessio  III  suo  suocero,  ma  per  ordine  di  questo 
principe  fu  accecato;  in  appresso  arrestato  e con- 
dotto innanzi  a Balduino  fu  dai  baroni  francesi  con- 
dannato ad  esser  volto  in  precipizio  dalia  cima  del- 
la colonna  di  Teodosio  il  grande  rizzata  in  Costan- 
tinopoli, e questo  avvenne  nel  1204.  — « * Così 
si  vide  come  il  sangue  de’  traditi  chiama  presto  o 
tardi  sangue  e sventura  sui  traditori. 

ALESSIO,  il  falso , impostore,  che  tirando  profit- 
to d’  una  sua  somiglianza  con  Alessio  II  figlio  di 
Emanuelle  Comneno  simulò  nel  1191  la  persona  di 
quel  principe.  Raccolse  soldati  in  Asia  e venne  a 
correr  le  terre  dell’  impero  ; ma  un  prete  asiatico 
indignalo  alle  rapine  sui  beni  della  chiesa  penetrò 
negli  alloggiamenti  di  quel  predone  e gli  troncò  il 
capo  nel  sonno. 

ALESSIO  (Abisteseto)  , diacono  della  chiesa  bizan- 
tina nel  XII  sec.;  ha  lasciato  alcune  note  ad  una 
raccolta  di  canoni,  inserte  nel  Synodicon  di  Beve- 
ridge. 

ALESSIO  MICHEL0V1TSCII , czar  di  Uoscovla;  fu 
successor  di  Michele  suo  padre  nel  <646.  Il  suore- 
gnu  fu  perturbato  da  guerre  civili  ed  esterne.  Domò 
i cosacchi  levatisi  in  capo;  combattè  i polacchi  con 
tanta  fortuna  che  potè  fermar  con  loro  una  pace  a 
lui  molto  utile;  toccò  una  rotta  dagli  svedesi  e soc- 
corse Gio.  Sobicski  nella  battaglia  di  Chokzim  del 
1674.  Vacando  il  seggio  di  Polonia  per  la  morte  di 
quell’  eroe,  Alessio  gli  propose  a successore  Pietro  il 
grande  suo  figlio,  ma  questa  offerta  non  fu  ricevu- 
ta. Mancò  a’  viventi  nel  1677. 

ALESSIO  PETR0VJT8CH , tìglio  del  Czar  Pietro  il 
grande,  n.  in  Mosca  nel  1696.  I>’  indole  strana  e fe- 
roce si  mostrò  fin  dai  primi  anni  indifferente  alle  im- 
prese paterne  e sprczzator  delle  arti  e della  civiltà. 
Pietro  che  già  non  lo  amava  con  molla  tenerezza  il 
volle  diredare.  Alessio  andossene  in  corte  dell’  impe- 
rador  d’  Alemagna  suo  suocero,  poi  tramutossi  a Na- 
poli e ritornò  In  Moscovia  per  ordine  di  suo  padre 
che  lo  raccolse  come  si  fa  ad  un  figlio  colpevole.  Fu 
posto  sotto  processo  di  crimenlese  e dannato  nel 
capo,  ma  11  giorno  appresso  al  giudizio  (correndo 
l’anno  1719)  fu  Alessio  trovalo  morlo  nel  carcere, 
per  effetto  di  apoplessia  come  andò  adorno  il  gri- 
do.— **  La  storia  non  ci  ha  conservato  alcuna  orma 
onde  possiam  credere  giuste  le  accuse  mosse  contro  il 
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giovine  Alessio  morto  nel  flor  dell’  età  sua.  Ma  forse 
come  Bruto  sacrificò  i figli  alta  libertà  romana , Pie- 
tro alia  rutenica  civiltà  ebbe  a dare  tal  vittima. 

• • ALEXANDRE  od  ALLER  ANDRE  (don  Iacopo),  reli- 
gioso della  congregazion  di  S.  Mauro , n.  in  Orleans 
nel  «666  , m.  nel  1734.  S’apprese  con  grande  pro- 
fitto allo  studio  delle  matematiche  e fu  autore 
di  due  trattati  scritti  in  francese:  Sul  flusso  e 
riflusso  del  mare , che  fu  coronato  dall’  accademia 
di  Bordeaux;  e sugli  orologi , i quali  fanno  prova 
delle  sue  molle  erudizioni , benché  ora  per  gli  avanza- 
menti dette  scienze , sieno  poco  da  pregiarsi.  Lasciò 
anche  vari  altri  frullati  matematici  che  si  crede  stieno 
tra  i rass.  della  pubblica  biblioteca  d*  Orleans. 

**  ALEXANDER  (Giovassi)  , giovane  scrittore  ingle- 
se d’  altissime  speranze , rapito  da  troppo  immatura 
morte  nell’  età  di  so  a. , net  1706.  Fu  ministro  evan- 
gelico fra  1 Nonconformisti.  L’  opera  periodica  intito- 
lala The  Library  (la  biblioteca)  si  adorna  di  molli 
suoi  articoli , morali , satirici  e critici  pieni  di  sape- 
re , di  acume  e di  grazia.  Poi  che  fu  morto  fu  pub- 
blicata una  parafrasi  del  XV  capitolo  dell ’ Epi- 
stola a’  Corinti , con  un  comento  ai  capitoli  VI,  VII, 
ed  Vili  dell’  epistola  a’  Romani. 

ALEX1S  DEL  ARCO , pittore  spagnuolo , noto  anche 
sotto  il  nome  di  El  Sordillo  de  Pereda , perciocché  fu 
sordo  e discepolo  del  Pereda.  Fu  buon  coloritore , e 
fece  molti  quadri  da  chiesa  e moltissimi  ritratti.  Si 
citano  di  lui:  un’  Assunzione , ed  una  Concezione  nel 
chiostro  de’  Trinitari  scalzi  a Madrid  ; — la  cappella  di 
S.  Maria  de  la  Novena  tutta  istoriata  dal  suo  pen- 
nello: ed  una  S.  Teresa  nella  chiesa  del  Salvatore. 
Passò  di  vita  in  Madrid  sua  patria  nel  1700  vec- 
chio di  76  anni. 

ALEXJS  (Guglielmo)  , chiamato  il  buon  frate , bene- 
dettino, m.  nell’ esordire  del  XVI  scc.;  scrisse  mol- 
te opere  di  verso  e di  prosa,  tra  cui  rimase  in  fa- 
ma: Le  grani  blason  des  fautees  amour s.  Intorno 
agli  altri  suoi  scritti  si  può  consultare  la  biblioteca 
francese  di  Lacroix-du-Maine  , di  Duverdier  c Goujcl. 

ALEXIUS  (Gaspare),  professor  di  teologia  e filoso- 
fia in  Ginevra,  m.  nel  IOSA.  È autore  di  una  Dis- 
sertano physica  de  rnixtura. 

ALEYN  (Carlo),  poeta  inglese,  m.  circa  il  1040; 
dello:  due  Poemi , sulle  battaglie  di  Crecy  , e di  Poi- 
tiers;- — una  Storia  di  Enrico  VII;  ed  una  tra- 
duzione dell’  Istoria  di  Eurialo  e Lucrezia  d’  Enea 
Silvio. 

* ALFANI  (Domenico  ed  Orazio  di  Paris) , ambedue 
pittori  della  scuola  di  Pietro  Perugino;  il  Vasari  li 
dice  fratelli , ma  il  Lanzi  correggendo  tale  errore  af- 
ferma che  fossero  padre  e figlio;  nati  a Perugia  II 
primo  nel  «483,  il  secondo  nel  «6«0.  Ambedue  (se- 
condo il  citato  storico)  aggrandirono  la  maniera  del 
loro  maestro , ma  la  fama  del  padre  fu  oscurata  dal 
maggior  valore  del  tiglio , che  riuscì  uno  de’  più  so- 
miglianti a Raffaello,  e di  lui  si  veggono  in  Peru- 
gia tavole,  che  si  assegnerebbero  alla  scuola  del 
Sanzio:  anzi  di  alcune  si  dubita  tuttavia  se  sieno 
di  quella  scuola  o veramente  di  Orazio  che  mori  nel 
«685.  Ad  onor  suo  si  vuole  anche  notare  eh’  ci  fu 
il  primo  capo  c forse  il  fondatore  della  accademia 
perugina  del  disegno.  Sulla  vita  e sulle  opere  di 
questi  due  pittori  si  possono  leggere  le  notìzie  che 
il  chiarissimo  Sig.  Professore  Mezzanotte  ne  dà  in 
fine  della  lodatissima  Vita  da  lui  pubblicala  di  Pie- 
tro Perugino. 

ALFAHABIO  , il  primo  de’  Filosofi  arabi;  fu  grande 
In  logica , in  fisica , in  astronomia  c nelle  matema- 
tiche. Una  Enciclopedia  il  cui  ms.  è nell’  Escuriale, 


ed  un  trattato  di  Musica  sono  le  due  opere  che 
hanno  meglio  concorso  a farlo  famoso.  Morì  nel- 
1’  a.  980.  — ##  I suoi  scrilll  sono  In  gran  numero,  e 
Casiri  ne  ha  dato  il  catalogo  ; seppe  70  lingue , ed 
innanzi  al  califfo  di  Bagdad  provò  quanto  nella  mu- 
sica fosse  perito , oltre  allo  aver  fatto  stupire  I cir- 
costanti colle  prove  del  suo  sterminato  sapere. 

ALFARO-Y-G  AMON  (Gio.  d’) , buon  pittore  e lette- 
rato spagnuolo,  da  Cordova,  m.  nel  1680,  d’ a. 
40;  fu  discepolo  di  Castlllo  e del  Velasquez.  I suoi 
dipinti  più  commendcvoli  sono  : una  Incarnazione  ; — 
un  Angeli)  Custode ; ed  un  ritratto  di  Calderon  de 
la  Barca.  Scrisse  memorie  sulla  vita  di  alcuni  cele- 
berrimi pittori  della  scuola  ispanica.  — **  Pub- 
blicatosi in  Madrid  un  decreto  con  cui  slahilivasi  il 
prezzo  ai  quadri , narrasi  che  egli  indignato  non  vo- 
lesse più  dare  opera  alla  pittura  , benché  ridottosi 
quasi  ad  accattar  la  vita  , e morisse  preso  da  forte 
malinconia. 

ALFEN  0 ALPHEN  (Guglielmo  van),  n.  a Leida  nel 
«608;  compilò  un  Formolario  di  Giurisprudenza 
che  fu  ristampato  più  volte. 

ALFENO  o ALFINO  VARO  (Publio),  giureconsulto 
romano  , n.  in  Cremona  da  un  povero  calzolajo  , ncl- 
I’  Vili  sec.  della  repubblica.  Dottrina  e virtù  lo  alza- 
rono al  consolato  sotto  Augusto.  A Ini  si  debbono 
le  prime  collezioni  del  dirillo  civile  da  «so  chia- 
mate il  Digesto. 

ALFERY  o ALPHERY  (Nictroao) , teologo  del  sec. 
XVII , n.  in  Russia  dalla  imperiai  famiglia  de’  Roma- 
now;  fu  educalo  in  Inghilterra  con  due  suol  fratelli 
morii  in  picciola  elà  , c si  fece  ecclesiastico.  Essendo 
parroco  nella  contea  di  Hundinglon  fu  due  volle 
chiamato  al  trono,  ma  due  volte  preferì  il  suo  pre- 
sbiterio all’  imperiai  dignità , e dopo  aver  palile  per- 
secuzioni sotto  Cromwel  fini  la  vita  in  modesta  oscu- 
rità. 

ALFEO , greco  intagliatore  di  pietre  dure  di  cui  il 
gabinetto  del  re  (In  Parigi)  possiede  due  bei  carnei, 
uno  rappresentante  le  leste  di  Agrippina , di  Ger- 
manico c di  Cajo , V altro  Pentcsilca  ferita  soslcnuta 
da  Achille. 

ALFF.RGAN  (Ahmed-Ben-Kotsair)  , astronomo  arai» 
sotto  II  regno  del  Califfo  Al-Mamoun  nel  IX  sec.  È au- 
tore d’  una  Introduzione  all ’ astronomia , della  qua- 
le sono  tre  versioni  ialine:  e di  due  ojtere  sull’  Oriuo- 
lo  solare,  e sulla  costruzione  ed  uso  dell’ astrola- 
bio. — Venne  in  tanta  eccellenza  di  calcoli  astro- 
nomici, che  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Calcola- 
tore. 

ALFES  (Isacco),  rabbino  , m.  net  «1 03;  scrisse  un 
Compendio  del  Talmud  grandemente  riputalo  ap- 
presso gli  ebrei,  cd  infinite  volle  ristampato. 

ALFIERI  (Ogcero),  astigiano  del  sec.  XIII.  Compo- 
se una  Cronica  della  sua  patria  die  si  distende  ti- 
no al  «294  .pubblicata  dal  Muratori  nel  t. XI  Scriptor. 
rer.  Hai.  — **  Fu  forse  de’  maggiori  di  Villorio  Al- 
fieri. 

**  ALFIERI  (Il  conte  Benedetto-Innocenzio)  , archi- 
tetto, n.  in  Roma  nel  «700,  m.  in  Piemonte  nel 
«767;  fu  zio  paterno  di  quel  grande  al  quale  è con- 
secrato  I’  articolo  che  segue.  Fece  varie  fabbriche 
tra  le  quati  ebbero  molla  lode:  Il  campanile  della 
chiesa  di  S.  Anna  in  Asti;  — Il  Palazzo  Gillini  io 
Alessandria:  — Il  teatro  maggiore  di  Torino;  — 
La  bella  facciata  della  chiesa  di  S.  Pielro  in  Gi- 
nevra. 

* ALFIERI  (Vittorio),  astigiano  , n.  nel  «7  gen- 
naio «749,  di  nobile  , onesta  c agiata  famiglia.  Gl’ I* 
Cationi  debbono  venerarlo  non  pur  come  padre  della 
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tragedia  moderna , ma  come  colui  die  li  svegliò  a 
forti  affetti  e magnanimi.  In  lui  fanciullo  gin  presen- 
ti  vasi  l'uomo  straordinario  per  indole,  come  si  può  de- 
durre dalla  sua  Vita  ; ma  in  casa  paterna  e nel  collegio 
di  Torino  posto  a quel  barbaro  sistema  di  studj  la- 
tini, vera  morte  delle  tenere  menti  giovanili,  non 
fece  alcun  profitto  c solo , per  buona  ventura  , rima- 
se in  lui  ancor  vivo  un  lampo  d’  ingegno  non  con- 
tentato, che  forse  era  quel)’ occulto  senso  d’inquie- 
tudine e d’  incostanza  onde  veniva  intensamente 
agitato  e che  appena  uscito  di  collegio  lo  spinse  a 
corcar  nuove  genti  e paesi.  Andò  correndo  più  che 
viaggiando  per  molte  terre  italiane  c straniere, 
ma  nulla  conobbe,  nulla  apparò.  Tornossi  in  Pie- 
monte, poi  ripartì;  finalmente  si  ridusse  a Torino 
ove  si  mise  a vagheggiare  una  gentildonna,  c que- 
sto appunto  fu  il  principio  di  sua  grandezza.  Ve- 
duta nelle  anticamere  di  quella  signora  istoriala  su  certi 
arazzi  la  morte  di  Cleopatra  s’  invogliò  di  scriverne 
una  tragedia  , e perche  era  costretto  a vegliar  le  intere 
notti  presso  ai  Ietto  della  sua  donna  presa  da  Infermi- 
tà, per  cessar  la  noja  ed  il  sonno  si  diede  a scriver  In 
verso  sciolto  alquante  scene  l’ una  appresso  all’  altra, così 
come  gli  cadevano  dalla  penna , c al  meglio  che  si  sapes- 
se , non  avendo  altra  cognizione  di  lingua , nè  di  poe- 
sia italiana  se  non  quella  venutagli  dalla  lettura  del 
Mctastasio  e dì  qualche  altro  poeta.  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda  ; quella  tragedia  fu  compiuta,  poi  di- 
menticata sotto  ai  cuscini  della  seggiola  presso  al  let- 
to delia  signora , poi  ripresa  ed  insieme  ad  una  far- 
setta  da  tui  pur  composta  e chiamala  i Poeti , rap- 
presentata per  due  sere  nel  teatro  di  Torino  , c gran- 
demente applaudita.  Ma  come  avviene  a chi  vera- 
mente è temprato  da  natura  ad  essere  sommo , men- 
tre tulli  lodavano , ci  solo  in  suo  segrelo  biasi- 
mava , e s’  accendea  nel  desio  dì  crear  tragedia  ita- 
liana. In  quel  torno  aveva  stese  in  prosa  francese 
(che  nella  italiana  non  si  sentiva  da  tanto!)  il  Filippo 
e il  Polinice  ; francatosi  allora  dai  lacci  d'  amore  cal- 
damente s’  immerse  nello  studio  de’  classici  italiani 
c latini  con  volontà  si  tenace  che  in  breve  tutto  rifulse 
quel  sovrano  suo  ingegno  fino  a quel  tempo  traviato.  E 
qui,  chi  consideri  un  uomo chenltre  all'anno  84. <°del- 
I’  età  sua , digiuno  di  ogni  sapere  , scrive  per  caso  una 
tragedia;  che  in  vece  di  invanirsi  de’  pubblici  plausi 
ne  prende  vergogna  e stimolo  a bene  sludiarc;  che  si 
pone  pazientemente  a ricorrere  passo  passo  quelle  di- 
scipline precoci  nella  fanciullezza  e Iarde  sul  contine 
della  virilità;  che  vuole  ad  ogni  patto  istruirsi  e sì  fiera- 
niente  vuole  da  farsi  per  lino  legare  con  saldi  lacci 
alla  seggiola  del  suo  scrittoio , e che  n’  esce  da  ulti- 
mo creatore  d’  un  tragico  teatro,  unico  fregio  che 
mancasse  alla  patria  letteratura,  chi  consideri  tutto 
questo  sì  rimarrà  sopraffatto  dallo  stupore.  II  suo 
stile  parve  sentisse  del  duro  agli  uomini  del  suo  seco- 
lo, ma  è forte,  vibrato,  possente  a scuotere  gli  uditori 
e forse  più  i leggitori;  i costumi  de’  personaggi  son 
verisimili  più  presto  ette  veri , il  che  diciamo  a cagion 
d’  onore,  parendoci  chetulisiaddimandino  , se  il  teatro 
debb'  csspre  scuola  di  civili  e morali  virtù  ; la  ordi- 
tura è semplice,  severa,  ma  (come  la  trova  egli 
stesso)  uniformo  in  quasi  tutte  le  sue  tragedie;  ed 
a pochissimi  si  riducono  i personaggi , rimossi  tutti 
quegli  oziosi  confidenti  del  teatro  francese:  le  quali 
ultime  due  condizioni  però  andarono,  per  avventura, 
troppo  oltre,  onde  avviene  che  non  tutte  te  sue  tra- 
gedie sulla  scena  piacciano  quanto  a farne  lettura; 
si  vogliono  però  eccettuare:  il  FilipjM , il  Polinice , 
l*  Antigone,  la  Virginia,  V Oreste , la  Merope,  il 
Snul,  il  Don  Garzia.cV  A (fide  clic  recitate  anche  mez- 


zanamente levano  e leveranno  sempre  a romor  l' udi- 
torio ; le  altre  che  s’  appoggiano  più  all’  altezza  c 
perfezione  del  dialogo  che  all’  incanto  dell’  azione 
sono:  V Agamennone , la  Congiura  de 3 Pazzi, 
la  Bosmunda , la  Maria  Stuarda , il  Timoleone , 
V Ottavia  , la  Sofonisba,  la  Mirra , il  Bruto  pri- 
mo , il  Bruto  secondo  e I’  Alceste  seconda.  — Scrisse 
anche  varie  opere  in  prosa  come  a dire:  la  Tiranni • 
de; — il  principe  e le  lettere;  — la  version  di  Sallu- 
stio : — la  propria  Vita  , ed  altre  cose  di  minor  con- 
to; volgarizzò  in  verso  sciolto  V Eneide  di  Virgilio , e 
le  commedie  di  Terenzio  ; compose  in  terza  rima  sei 
satire , in  ottava  rima  il  poemetto  deWElruria  vendi- 
cata; dettò  molli  epigrammi  e sonetti  e canzoni, e la- 
sciò il  Mito-  Gallo,  raccolta  di  poesie  varie,  tutte  spira- 
te da  un  odio  troppo  estremo  contro  i francesi.  D’ anni 
48  si  diede  a studiar  lingua  greca  e ne  uscirono  le 
versioni  dell’  Alceste  d’  Euripide  , de’  Persiani  di  E- 
schilo , del  Filottele  di  Sofocle  e delle  Bane  d‘ Ari- 
stofane. Scrisse  pure  sei  commedie  in  verso , a vero 
dire  poco  degne  di  lui,  ed  inventò  una  nuova  manie- 
ra di  dramma  da  cantarsi  e recitarsi  alternativamen- 
te che  chiamò  tramelogcdia  e ne  tolse  ad  argomen- 
to la  morte  d’  Abele.  Diremo  per  ultimo  che  coinè 
gli  altri  eccellenti  poeti  italiani  anche  Alfieri  ebbe  la 
donna  sua  che  amò  di  costantissimo  amore,  e fu  la 
contessa  Luisa  Slolberg  d’  Albania  con  la  quale  visse 
lungamente  in  Firenze , ed  al  suo  fianco  spirò  la 
grand’  anima  nel  giorno  8 di  ottobre  del  1808.  Il 
nome  di  lei  starà  eternamente  congiunto  alla  fama 
di  quel  sommo , perciocché  il  peregrino  visitando  la 
chiesa  di  S.  Croce  ammira  Ira  j monumenti  di  Miche- 
langiolo  c Machiavelli  quello  di  Al  fieri,  si  u pendo  lavo- 
ro dell’alto  Canova,  fallo  ivi  porre  da  quella  gentile. 

ALFONSO  Ideilo  il  Cattolico,  elettore  delle  Astu- 
rie nel  739.  Quando  altro  non  era  che  figlio  di  D. 
Pcdro  duca  di  BiscagUa,  si  accese  nel  generoso  de- 
sio di  difender  la  indipendenza  di  quella  provincia 
contro  i Mori  vincitori  di  quasi  tutta  la  Spagna;  si 
collegò  con  Pelagio  re  delle  Asturie,  diventò  suo 
genero  e successore  nel  regno.  In  18  a.  di  dominio 
non  pose  mai  giù  le  armi  contro  i Saraceni,  e qua- 
si sempre  il  vinse  aggiungendo  a’  suoi  stati  più  di 
30  città  tolte  loro,  fin  che  gli  venne  meno  la  vita 
nel  787. 

ALFONSO  II , soprannomalo  il  casto,  re  delle  Astu- 
rie, in.  nell’ 848;  debellò  i Mori  in  Galizia,  in  Bi- 
scaglia,  in  Castiglia  cd  altrove,  e fu  alleato  di  Car- 
lomagno  che  per  favorirlo  nelle  sue  imprese  distornò 
le  forze  degli  Arabi  tirandoli  sui  paesi  vicini  a*  Pire- 
nei. Fatto  vecchio  e senza  figli  designò  erede  del 
trono  don  Ramiro  suo  cugino,  e sopravvisse  sette 
anni  a questa  volontaria  rinunzia. 

ALFONSO  IH , chiamato  il  grande , re  di  Leone  e 
delle  Asturie:  fece  illustre  il  suo  regno  per  molle 
vittorie  sugli  Arabi.  Ebbe  pure  a contener  molte  ri- 
bellioni di  sudditi  e Uno  del  suo  stesso  figliuol  pri- 
mogenito. Dopo  46  a.  di  regno,  sparti  i suoi  donti- 
nj  tra  i due  suoi  figli , e uscì  di  vita  in  Zamora  nel 
918.  Aveva  aggiunti  al  suo  reame  quei  delle  Astu- 
rie, di  Leone,  di  Galizia  . di  una  parie  del  Portogal- 
lo e della  Vecchia  Castiglia.  Nella  divisione,  la  Ga- 
lizia sorti  al  secondogenito.  Si  ascrive  a questo  re 
una  Cronica  che  finisce  a Ordogno  suo  padre,  c 
prende  principio  da  Wamba  re  visigoto  sul  finir 
dei  sec.  VII. 

ALFONSO  IV , cognominato  il  frale , re  di  Leone 
e delle  Asturie,  nipote  del  precedente;  dopo  3 soli 
a.  di  regno  , lo  rinunciò  al  suo  fratello  Ramiro;  ina 
poi  gravandogli  la  vita  privata  tentò  ricovrar  I’  an- 
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lira  possanza.  Assediato  però  dentro  Leone  da  Ra- 
miro, gii  abitanti  di  quella  città  stremati  di  vetto- 
vaglia furono  astretti  per  fame  ad  ammetter  dentro 
il  vincitore  e dargli  preso  Alfonso , al  quale  fece  ca- 
vare gli  occhi  e rinchiuselo  nel  monastero  di  Rai- 
forco , ove  mori  nel  935. 

ALFONSO  V , re  di  Leone  e di  Castiglia,  colse  il  de- 
stro di  varie  discordie  che  ardevano  tra’  Saraceni  per 
assalirli;  ma  avendo  posto  assedio  a Yiseu  nel  1087, 
rimase  trafitto  da  un  dardo  che  volò  dai  bastioni, 
nell’  a.  S3.*>  di  sua  età  e 28.vo  di  regno. 

ALFONSO  VI , re  di  Galizia  , di  Leone  e di  Castiglia; 
fu  nato  di  Ferdinando  1.  Questo  principe  avendo  in 
morte  partito  i suoi  domìnj  tra’ suoi  tre  figli,  ad 
Alfonso,  toccarono  da  prima  Leone  e le  Asturie;  il 
fratei  suo  Sancio  II  re  di  Castiglia  mossegli  guerra, 
lo  fece  prigione  o lo  restrinse  in  un  monistcro , don- 
de poi  usci  alla  morte  di  Sancio  e rientrò  ne*  suoi 
siati.  1 Castigtiani  privi  di  re  coronarono  lui  dopo 
che  per  giuramento  fatto  in  mano  del  Cid  (don  Ro- 
drigo Dias  de  Bivar)  si  fu  scolpato  dell’  appostagli 
uccisione  di  suo  fratello.  Prese  ai  Mori  Toledo  e mo- 
ri nel  < tot».  La  storia  gli  dà  biasimo  d‘  avere  perse- 
guitato il  Cid.  Smembrò  il  Portogallo  del  reame  di 
Castiglia  per  donarne  il  suo  genero  Enrico  di  Bor- 
gogna. 

ALFONSO  VII  re  di  Castiglia  c di  Leone  ; è lo  sles- 
so che  ALFONSO  1 re  d’  Aragona  detto  il  bai  taglie- 
re.  V.  q.  n. 

ALFONSO  Vili,  re  di  Castiglia,  Leone  e Galizia, 
n.  dal  primo  matrimonio  di  Urraca,  figlia  di  Alfon- 
so VI,  con  Raimondo  di  Borgogna  conte  di  Galizia; 
divise  alcun  tempo  la  corona  di  Castiglia  con  sua 
madre , ma  dopo  la  morte  di  lei  acquetò  i tumulti 
levatisi  in  quel  debole  reggimento.  Racquistò  Burgos 
ed  altri  luoghi  che  il  suocero  suo,  re  d'  Aragona, 
possedeva  in  Castiglia  , vinse  I Mori , e diventò  I’  ar- 
bitro di  tutta  quanta  la  Spagna  cristiana.  La  sua  ul- 
tima gesta  fu  la  vittoria  sugli  infedeli  a iaen  nel  f <57, 
e mori  in  quell'  a.  slesso  attempato  d’  a.  51 , dopo 
aver  fra  i due  suoi  figli  diviso  il  regno  toccando  a 
Sancio  la  Castiglia  ed  a Ferdinando  il  reame  di  Leo- 
ne, le  Asturie  e la  Galizia.  Aveva  disposala  la  sua 
figliuola  Costanza  a Luigi  VII  re  di  Francia. 

ALFONSO  IX , re  di  Castiglia , detto  il  nobi- 
le, figlio  di  Sancio  II,  asceso  in  soglio  nel  1158 
nella  età  infantile  di  a.  3.  La  sua  minorità  fu  tur- 
bata per  le  contenzioni  delle  Case  di  Castro  e di 
Lara  che  disputavansi  la  reggenza , ma  uscito  di  pu- 
pillo seppe  riconquistar  tutto  quello  che  i suoi  vici- 
ni gli  ebbero  usurpato , ed  essendo  astretto  a entra- 
re in  lega  contro  i Turchi  si  dichiarò  sommo  duce 
di  questa  spezie  di  crociata.  Prima  fece  alcuni  pro- 
fitti sull'  armi  de'  Mori  , ma  sconfitto  presso  d’  Alar- 
cos  , per  avere  imprudentemente  ingaggiato  batta- 
glia senza  aspettare  i collegati,  riperdette  tutte  le 
sue  conquiste  mentre  che  i re  di  Navarra  e di  Leone 
gli  portavano  guerra  dentro  a’  suoi  stati.  Non  atterrito 
dalla  estremità  del  pericolo,  tenne  fronte  a tutti  l suoi 
avversari,  ricuperò  1’  amicizia  de’  suoi  vicini  e vinse 
ai  Mori  la  famosa  giornata  di  Tolosa  nella  Sierra 
Murena  I’  a.  <212;  gli  venne  manco  la  vita  nel  1214 
quando  s’  apparecchiava  a compier  la  rulna  de'  Mus- 
sulmani in  lspagna.  L’  università  di  Palencia  lo  ono- 
ra come  suo  fondatore. 

ALFONSO  X , sopraddetto  1‘  astronomo  ed  il  filo- 
sofo , re  di  Leone  e di  Castiglia , succeduto  a Ferdi- 
nando IH  suo  padre  nel  1252.  Cinque  anni  dopo  invi- 
tato a vestire  il  manto  imperiale  da  una  parte  del 
principi  alemanni,  Rodolfo  di  Hapsbourg  vinse  la 


gara  su  lui , ed  ei  si  stette  contento  solo  a prote- 
star contro  questa  elezione.  Don  Sancio  suo  figlio  si 
levò  contro  di  lui  e lo  cacciò  del  trono , ed  ei  com- 
piè di  perdere  l*  affezione  de’  propri  sudditi  collegan- 
dosi ai  Mori  per  ricovrare  il  reame , onde  per  cor- 
doglio ne  mori  in  Siviglia  nel  1284.  Ebbe  regno  ca- 
lamitoso , benché  fosse  il  principe  più  dotto  del  se- 
col  suo.  Diede  a’  suoi  popoli  la  raccolta  delle  leggi 
conosciute  in  Ispagna  sotto  il  nome  di  las  Partidas  ; 
l'Europa  interagii  debbo  esser  riconoscente  delle  famose 
tavole  astronomiche  dal  suo  nome  chiamate  dlfon- 
sine.  — #*  La  sua  nazione  gli  dee  saper  grado  della 
prima  storia  generale  di  lei  dettala  in  lingua  patria  , e 
questa  lingua  stessa  dell’averla  portata  negli  alti  pub- 
blici scritti  (Ino  allora  in  latino  barbaro.  Tra  gl’  innu- 
merabili autori  che  ricordano  con  degne  parole  di  ri- 
verenza questo  gran  principe  si  distingue  , ed  alla  op- 
portunità si  può  consultare , I*  Andres  nella  sua  storia 
d’  ogni  letteratura.  Il  Mariana  alludendo  alle  sventure 
del  suo  regno , e per  mostrare  che  s’  ei  fu  dottissi- 
mo in  tutte  le  scienze,  quella  sola  forse  non  bene 
apprese  dello  stato  dice:  Dumque  ccetum  considerai, 
ubservatque  astra,  lerram  amisil.  Ma  sia  pur  come 
si  voglia,  Alfonso  ha  degnamente  lasciato  alta  fama 
di  sé,  nè  mai  potrà  fuggir  dalla  mente  de1  buoni 
principi  e savi  quella  memoranda  sentenza  che  sia 
nella  sua  raccolta  di  leggi  c della  quale  ci  pia- 
ce far  corona  all'  articolo  che  discorre  di  lui.  Ella  è 
questa:  Il  despota  spiatila  V albero  , il  savio  monar- 
ca lo  rimonda. 

ALFONSO  XI , figlio  di  Ferdinando  IV  re  di  Leo- 
ne e Castiglia , successo r del  suo  padre  nel  1512.  In 
lega  col  re  di  Portogallo,  Alfonso  11,  ruppe  I Sara- 
ceni, correndo  1'  a.  1310,  nella  celebre  battaglia  di 
Tarifa  in  Andalusia;  nell’  assedio  di  Gibilterra  la  pe- 
stilenza lo  tolse  di  vita  nel  isso. 

ALFONSO  I,  re  di  Aragona  e di  Navarra,  deno- 
minalo il  battagliere  ,*  tolse  in  moglie  D.  Urruca  ve- 
dova di  Raimondo  di  Borgogna,  sperando  riunire 
a’  suoi  stati  la  Castiglia.  Alla  morte  di  Alfonso  VI 
suocero  suo  prese  il  titolo  d’  imperator  delle  Spagne, 
ma  Urraca  non  volle  mai  riconoscer  I1  autorità  del 
marito  sulla  Castiglia,  e per  selle  anni  i conjugi  con- 
tesero colie  armi,  finché  il  Concilio  di  Palencia  sciol- 
se il  loro  matrimonio.  Alfonso  perduta  ogni  speran- 
za su  quel  paese,  assalse  i Mori,  tolse  loro  Saragoz- 
za , ove  pose  la  sua  corte , e si  spinse  fin  dentro  il 
regno  di  Valenza;  ma  intanto  che  stringeva  Fraga 
d’  assedio  ricusando  a quel  presidio  una  capitola- 
zione onorevole,  fu  assalito  da  un  forte  nerbo 
d’ Arabi  e rotto  si  compiutamente , che  dovè  rifuggi' 
re  con_  poche  guardie  nel  monistero  di  S.  Gio.  de 
la  Pena,  dove  tormentalo  dalle  mal  soddisfatte  am- 
bizioni c dalla  vergogna,  fini  miseramente  la  vita 
nel  1154. 

ALFONSO  II  re  d'  Aragona  figlio  di  Raimondo  con- 
te di  Barcellona;  venne  in  soglio  nel  1162  e pro- 
caccisi amor  dal  sudditi  rispettando  i lor  privile- 
gi. Al  mancar  di  Raimondo,  Berlinghieri  signor  di 
Provenza  s’  im padroni  de’  suoi  Stati  infeudati  al  suo 
genitore  da  Federigo  Barbarossa.  Volse  poi  le  armi 
contro  i Maomettani  di  Spagna , a’  quali  tolse  molle 
città,  ma  costretto  ad  abbandonare  le  sue  conqui- 
ste per  fronteggiar  gli  assalti  del  re  di  Navarra, 
prestamente  gli  mosse  contro  ad  offesa , prese  Rous- 
sìllon  c il  Bcarnese  che  aggiunse  a’  propri  domi- 
ni, e mori  a Perpignano  nel  1198  in  grido  d’uno 
de’  più  savi  principi  dei  suo  secolo.  È celebrato  fra 
I trovatori  come  protettor  della  gnja  scienza. 

ALFONSO  III,  re  d’  Aragona,  figlio  di  Pietro  IH» 
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si  dichiarò  suo  successore  nel  1286  senza  farsi  pri- 
ma coronar  secondo  le  leggi  del  regno,  e subito  mos- 
se guerra  a Jacopo  re  di  Minore»  suo  zio , che  spo- 
gliò de*  suoi  stali.  Ritornato  vittorioso  in  Saragozza 
prese  la  corona  servando  le  usale  cerimonie , e spe- 
rando per  tal  modo  acquetar  lo  sdegno  de’  sudditi 
che  tanto  più  si  mostravano  teneri  de’  lor  privilegi 
quanto  egli  aveva  più  ostentato  di  non  curarli.  Fu 
poi  obbligalo  ad  accatlar  pace  dalla  Francia  a molto 
umili  patti , indi  mescolatosi  nelle  turbazioni  della  Co- 
stigli» restò  percosso  dalla  scomunica  di  papa  Niccolò 
IV  ; ma  fu  accortamente  sollecilo  di  gratificarsi  il  pon- 
tefice, e si  procacciò  una  utile  alleanza  disposando 
Leonora  d’  Inghilterra  ; fu  però  colto  da  morte  nel 
1291  in  verde  eia  d’  anni  26.  Il  suo  regno  che  non 
durò  olire  a 0 anni  è notabile  per  gl’  impedimenti 
che  I generosi  aragonesi  opposero  all’autorità  troppo 
assoluta  dei  re , per  le  provvisioni  die  fecero  a gua- 
rentir la  vita  e I’  onore  de’  cittadini , c per  la  pos- 
sanza di  cui  rivestirono  il  gran  giustiziere. 

ALFONSO  IV,  re  d’ Aragona  , dello  il  buono  per 
la  sua  somma  bontà  che  più  volte  degenerossi  in  de- 
bolezza; entrò  in  luogo  del  suo  padre  Jacopo  11  nel 
1527.  La  donazion  della  Sardegna  della  quale  il  pa- 
pa furava  I Genovesi , lo  indusse  ad  armare  un  na- 
vilio  onde  ebbe  principio  la  grandezza  ispana.  Le 
vittorie  che  riporlo  furon  turbate  da  amarezze  do- 
mestiche, le  quali  il  condussero  a morte  nel  1556. 
(V.  Pietro  IV). 

ALFONSO  V , appellato  il  magnanimo , re  d'  Ara- 
gona, di  Napoli  e di  Sicilia,  succcssor  di  suo  padre 
Ferdinando  xil  giusto  nel  1416.  Di  prima  giunta  si 
mostrò  degno  del  gran  soprannome  datogli  laceran- 
do una  lista,  senza  leggerla  affatto,  di  nobili  con- 
giurati contro  di  lui.  Sendo  già  re  di  Sicilia,  Gio- 
vanna Il  regina  di  Napoli  gli  profTerse  di  nominarlo 
suo  crede  se  la  difendesse  contro  Luigi  III  d’  Angiò.  Egli 
s’ Insignorì  del  regno  di  Napoli,  ina  costretto  ad  ab- 
bandonar questa  conquista  per  volare  al  soccorso  del 
re  di  Navarra  suo  fratello , ritornò  nel  1455  poi 
che  fu  moria  Giovanna , a reclamare  i redati  diritti. 
Fatto  prigione  innanzi  a Gaeta  dal  navilio  ligure , fu 
consegnato  a Filippo  M.  Visconti  duca  di  Milano  , che 
ammirato  de’  uieriti  suol  lo  rimandò  libero  senza  ri- 
scatto. Poco  stante  sorse  di  nuovo  con  un’  armata 
nei  porlo  di  Napoli , entrò  in  questa  città  nel  1442 
per  quell’  acquedotto  onde  già  s’  era  intromesso  nel- 
la medesima  fiellisario,e  vi  raffermò  la  sua  autori- 
tà. Combattè  poi  lunghe  guerre  con  milanesi , fioren- 
tini , genovesi  e veneziani.  Avevano  le  sue  navi  po- 
sto assedio  a Genova , e già  era  condotta  alla  più  du- 
ra estremila  quando  morì  in  Napoli  I’  a.  1458.  Fu 
ornato  di  lutti  i pregi  che  fanno  grande  un  re:  al- 
tra menda  non  ebbe  che  perdersi  troppo  nei  piace- 
ri del  senso.  Guerreggiò  senza  crudeltà , amò  le  let- 
tere , e diede  ospizio  ne’  suoi  douiioj  a'  dotti  sbanditi  da 
Costantinopoli. 

ALFONSO  I,  cognominalo  Enriquez , primo  re  di 
Portogallo  della  casa  di  Francia,  n.  nel  io»!  da  En- 
rico di  Borgogna.  Redò  dal  padre  il  semplice  titolo 
di  conte  di  Portogallo , ma  ne  fu  salutato  re  dal- 
T esercito  nel  1159  dopo  In  famosa  battaglia  di  Ca- 
stro-Verde nella  provincia  di  Ouriqua  , ove  ruppe 
cinque  capitani  moreschi.  Volle  stendere  il  suo  do- 
minio dalla  parte  del  regno  di  Leone  e dell’  Estre- 
madura , ma  dopo  la  presa  di  F.lvas  e 1’  assedio  po- 
sto a Badajoz , fu  circondato  nc’  suoi  accampamenti, 
fatto  prigione  c condotto  a Ferdinando  re  di  Leone 
che  gli  rendè  libertà  a prezzo  delia  perdita  delle  sue 
nuove  conquiste.  Abbenchè  oppresso  dagli  anni  e 
Diz.  Biogr.  *T.  I. 


dalle  sventure,  levossi  al  soccorso  di  Sancio  suo  fi- 
glio assediato  dai  mori  in  Santarem  e li  costrinse  ad 
allontanarsi.  Morì  nel  1186.  Vuoisi  ritenere  come 
fondatore  e legislatore  della  monarchia  portoghese. 

ALFONSO  11 , per  soprannome  il  grosso , re  di 
Portogallo,  succeduto  al  suo  genitore  Sancio  I nel 
1211.  Vinse  in  molte  avvisaglie  i Saraceni  di  Spa- 
gna, e spezialmente  in  Al-Cazar-do-Sal  dove  ebbe 
per  ausilio  una  schiera  di  Crociati  spinta  dai  venti  a 
Lisbona  veleggiando  per  Terra-Santa.  Avendo  posta 
tassa  sugli  ecclesiastici  per  sopperire  alle  spese  di 
una  guerra  mossa  ad  utilità  della  religione , fu  sen- 
za considerar  la  santità  della  causa,  scomunicato,  e 
posto  il  suo  regno  nell’  interdetto;  e mentre  dava 
opera  a tornarsi  benevolo  il  pontefice,  Dio  lo  chiamò 
alla  sua  pace  nel  1223 , correndo  l’anno  59  della 
sua  vita.  Questo  principe  che  alcuni  storici  o pa rag- 
gianti o venduti,  ma  sempre  vili  ed  immorali  chia- 
man  oppressore , favoriva  a più  potere  le  ragioni  del 
popolo.  Fece  comporre  un  codice  di  leggi , ed  ordi- 
nò che  le  sentenze  di  morte  non  si  eseguissero  se 
non  20  giorni  dopo  che  fossero  pronunziate;  — 
* ♦ dicendo  (con  rettitudine  maravigiiosa  in  que’  tem- 
pi di  cieca  ignoranza  e violenza)  « che  la  giustizia 
» puote  aver  sempre  il  suo  corso,  ed  in  vece  la  In- 
» giustizia  non  ha  rimedio.  » 

ALFONSO  III,  re  di  Portogallo,  secondogenito  di 
Alfonso  II,  fu  successore  del  suo  fratello  Sancio  II 
nel  1248.  Compiè  il  conquisto  degli  Algarvi  contro  i 
Mori , dispogliò  di  molle  città  gli  ordini  militari  dive- 
nuti troppo  possenti,  ma  avendo  stimalo  opportuno 
ai  bene  de’  sudditi  por  qualche  modo  agli  averi  del 
clero  fu  scomunicalo.  Sul  finir  della  vita  si  riconciliò 
con  la  chiesa,  e mori  nel  1279  lasciando  la  corona 
a Dionigi  flgliuol  suo.  — **  Fondò  nuove  città, 
rialzò  le  antiche,  e fu  mollo  amato  dai  popoli  per 
aver  amministralo  perfetta  giustizia. 

ALFONSO  IV , cognominato  il  bravo , re  di  Porto- 
gallo , succedette  al  suo  padre  Dionigi  nel  1325.  Eb- 
be lunga  guerra  col  re  di  Costigli»  suo  genero,  poi 
falli  amici  dalia  necessità  mossero  di  conserva  contro 
i Mori  di  Andalusia  e d’  Africa  che  andarono  in  pie- 
na rolla  nella  battaglia  di  Tarifa  nel  1340.  Piegando 
agli  incitamenti  di  cortigiani  consentì  alla  uccisione 
della  famosa  Ines  de  Castro  secreta  sposa  dei  suo  fi- 
glio D.  Pedro.  Venne  a morte  nel  1366.  La  storia 
vitupera  questo  re  come  figlio  sconoscente,  fratello 
ingiusto  e crudel  genitore. 

ALFONSO  V,  intitolato  l*  africano , posto  sul  tro- 
no del  Portogallo  il  1458  nel  6 anno  della  sua  fan- 
ciullezza. Uscito  di  pupillo , uccise  in  uno  scontro 
D.  Pedro  suo  zio  e tutore,  dopo  averto  costretto  a 
pigliar  le  armi  per  sicurtà  della  vita.  Porlo  guerra 
in  Africa,  ed  ebbe  gravi  conlese  con  Ferdinando  ed 
Isabella  regi  di  Casliglia.  Sotto  il  suo  regno  i Porto- 
ghesi scopersero  la  costa  di  Guinea  e vi  posero  i lo- 
ro primi  slabilimenli.  Sconfitto  vicino  a Toro  dalle 
armi  di  Ferdinando  venne  in  Francia  per  aiuto  a 
Luigi  XI,  che  lo  accolse  a grande  onore,  e gli  fece 
promesse  che  già  aveva  in  sé  deliberato  di  non  at- 
tenere. Alfonso , fallo  scorto  dell’  inganno , e vergognan- 
do ritornare  in  Portogallo,  scrisse  a D.  Giovanni  suo 
figlio  che  si  facesse  acclamar  re.  Fu  in  questo  mez- 
zo rimandato  a Lisbona  da  Luigi  XI , c mal  suo  gra- 
do ritornò  in  trono  benché  invitatovi  amorevolmen- 
te dui  figliuolo  e dai  popoli  ; allora  fu  sua  prima  cura  di 
fermar  pace  con  la  Casliglia , e poi  deliberatosi  chiu- 
dere in  un  monistero  i suoi  di,  mentre  recavasi  al 
luogo  di  sua  elezione,  mori  nella  pestilenza  di  Cintra 
nel  1481. 
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ALFONSO  VI,  re  di  Portogallo,  Aglio  e successore 
di  Giovanni  IV  della  casa  di  Braganza.  La  sua  lus- 
suria e gii  altri  suoi  vizi  Io  fecero  decadere  dal 
trono  , e fu  dichiarato  reggente  il  suo  fratello.  (V. 
Pedro).  Dopo  essere  stalo  a contine  per  anni  8 nell’  boia 
di  Torcerà  (una  delle  Azore),  fu  tramutato  al  Castello 
di  Cintra  in  Portogallo,  ove  mori  nel  <685  ed  il 
reggente  fu  coronato  sotto  II  nome  di  Pietro  li. 

ALFONSO  li , re  di  Napoli , Aglio  di  Ferdinando 
I,  e nepote  di  Alfonso  il  magnanimo  ; s’  acquistò  sot- 
to il  regno  del  padre  alcuni  vanti  militari , ed  asce- 
se il  trono  dei  1494  ; in  questo  anno  medesimo  Car- 
lo Vili  re  di  Francia  occupò  il  reame  di  Napoli,  on- 
do Alfonso  abbandonalo  dai  collegati , male  assecon- 
dato dai  sudditi  fastidili  de’  suoi  molti  vizj,  nel  <496 
cesse  la  corona  al  suo  Aglio  Ferdinando  11,  più  me- 
ritamente di  lui  amato  dai  popoli;  usci  di  Napoli  a- 
vanti  che  vi  giugnesse  la  oste  francese,  e si  raccol- 
se in  Sicilia  , ove  lasciò  la  vita  nell’  anno  stesso. 

ALFONSO  di  Zamora , ebreo  spagnuulo  stato  del 
bel  numero  di  que’  dotti  che  diedero  opera  ali’  edi- 
zione della  Poliglotta  del  card.  Ximenes;  scrisse  una 
Introduzione  alla  lingua  ebraica,  con  altre  operic- 
eiuole  grammaticali.  La  sua  morte  è posta  nel  <530. 

ALFOftl)  (Michele),  gesuita  inglese,  n.  a Londra 
nel  <882,  m.  nel  <652  a S.  Omeri  dettò  le  seguen- 
ti opere:  Britannia  illustrata ; — Armale»  ecclesia - 
elici  et  ciò iles  Britannorum  ecc.  ; ed  una  vita  di  S.  Pi- 
ne f rido.  Si  avverta  clic  alcuna  volta  è citato  dagli 
autori  inglesi  sotto  i nomi  di  Flood  e di  Gairrrra. 

ALFREDO  o ELFREDO,  o ALFRIDO,  onorato  del 
soprannome  di  Grande,  e.lo  re  di  Inghilterra,  della 
slirpe  sassone,  n.  nell’  849  e salito  in  soglio  nell’  a. 
23.*®  dell’ eli  sua; da  principio  vinse  i Danesi,  poi  per 
la  varia  fortuna  delle  armi,  vinto  da  loro,  si  nascose 
sottovesti  di  pastore,  ed  animosamente  introdottosi  nel 
campo  de1  nemici , seppe  con  sì  sottile  accorgimento 
istruirsi  d’  ogni  loro  condizione  che  poscia  ingaggiala 
nuova  battaglia  li  sconfisse  presso  Eddìngton.  Prese 
ancora  alle  genti  del  Nord  la  città  di  Londra  e la 
munì  contro  nuovi  assalti.  La  sua  destrezza  e le  sue 
trattazioni  tornarono  Analmente  pienissima  pace  nel- 
V Inghilterra.  Prendeva  allora  a far  civile  il  suo 
popolo,  gli  dava  leggi,  fondava  il  giuri,  spartiva  il 
paese  in  contee;  ivi  chiama  le  buone  arti , le  scien- 
ze , le  lettere  ; componeva  egli  stesso  molte  opere  e 
metteva  in  dorè  il  commercio  e la  nautica;  ma  tan- 
ta \ irtù , tanto  senno,  tanto  valore  eràn  furali  da 
troppo  acerba  morte  nell’  anno  900.  Rimasero  a con- 
fermazione della  sua  fama , oltre  al  codice  di  leggi 
da  lui  raccolte , le  traduzioni  ili  lingua  sassone  della 
Storia  ecclesiastica  di  /leda;  — della  storia  di  Paolo 
Orosio  ; — delle  Consolazioni  di  Boezio;  e di  inolU 
satini  ; — una  lettera  al  vescovo  Vili  fai  geo  ; ed  il  suo 
Testamento  pubblicato  dall’  Asserto  nella  Vita  di  lui. 
Ne!  quale  testamento  si  ammirano  queste  parole: «Gli 
» inglesi  hanno  ad  esser  liberi  quanto  i loro  pen- 
» sieri  ».  — * * Questo  gran  re  ha  porto  argomento 
di  una  tragedia  al  eh.  Sig.  G.  Batta.  Mursuzi,  la  quale 
rappresentata  in  vari  teatri  italiani  è stata  degna  di 
mollo  plauso. 

ALFREDO  II,  Aglio  di  Elclredo  li;  cadde  vittima 
dell’  ambizione  del  ministro  Godwin , che  pose  sul 
trono  d’ Inghilterra  il  debole  Eduardo  suo  fratello 
circa  il  1042. 

ALFREDO,  dello  il  Filosofo,  n.  in  Inghilterra  nel 
sec.  XIII;  scrisse  cementi  sui  libri  delle  meteore , e 
delle  piante  di  Arislollle  ; ed  una  dissertazione  sui 
moti  del  cuore.  Erratamente  in  alcune  biografie , an- 
che inglesi,  a lui  si  reca  la  versione  delle  Conso • 


lozioni  della  filosofia  di  Boezio,  che  senza  fallo  è 
opera  di  Alfredo  il  grande. 

ALFREDO , benedettino , abate  e poi  vescovo  di 
Exeler;  è autore  d’  un  libro  sulla  natura  delle  cose; 
e di  una  Storia  dell ' Abbadia  di  Malmesbury. 

ALGARDI  (Alessandro) , scultore  ed  architetto,  n. 
a Bologna  nel  <693,  ni.  nel  <661.  In  Rumasi  vede  di  lui: 
un  pregiatissimo  basso-rilievo  rappresentante  S.  Leo- 
ne che  muove  innanzi  ad  Attila,  in  S.  Pietro  in 
Valicano  : — la  Statua  di  S.  Filippo  Neri;  tutte  le  fon- 
tane e gli  ornamenti  della  Villa  Pamptiili;  — la  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Ignazio;  ed  a Bologna  un  ec- 
cellente gruppo  della  dicoltazion  di  S.  Paolo.  Milizia 
ne  fa  ricordo  nelle  sue  memorie  degli  architetti. 

ALGAROTT1  (Francesco)  , uno  de’  più  chiari  italia- 
ni del  sec.  XVHI.n.  a Venezia  nel  <7<2,  lodalo  da 
Voltaire,  ornato  dal  gran  Federigo  re  di  Prussia  dcl- 
1’ ordine  del  merito,  del  titolo  di  conte,  e fatto  suo 
ciambellano;  dal  re  di  Polonia  Augusto  II  chiamalo 
suo  consigliere  intimo;  conosciuto  ed  amato  dai  più 
celebri  uomini  dell’eia  sua;  rn.  in  Pisa  nel  <764. 
Le  opere  da  lui  scritte  sono  queste  : Memorie  sulla  pro- 
pria vita  ed  i propri  scritti  ; — Esposizione  del  siste- 
ma di  Newton  ; — Scritti  sull’  Architettura , sulla 
pittura  e sulla  musica  — Saggi  diversi  sulle  lin- 
gue , sulla  rima . su  diversi  luoghi  di  storia  c di  fi- 
losofia ; su  Cartesio,  sopra  Orazio  ecc.  sull’arte  mi- 
litare; — il  Congresso  di  Citerà;  — La  vita  del 
Pallavicino  ; — Prospetto  d‘  una  introduzione  ad  un 
trattato  dette  Nere  idi;  — Pensieri  sopra  vari  sug- 
gelli di  Ulosofia  e filologia:  — Lettere  sulla  pittura, 
1’  architettura,  le  scienze  c sopra  vari  argomenti  erudi- 
ti ,e  Analmente  un  seguito  inedito  delle  sue  lettere , ed 
un  Saggio  sul  triumvirato  di  Crasso  , di  Cesare  e di 
Poiupco.  — * » L’  essere  stato  uomo  di  corte  ed  or- 
nato di  que*  titoli  che  abbiamo  detto  di  sopra,  poco 
gioverebbe  alla  sua  fama;  quello  |iern  che  non  si  vuol 
tacere  ad  argomento  di  sua  lode  si  è,  che  Federigo 
re  di  Prussia,  e quel  che  più  importa , filosofo  e 
grande  estimatore  de’  sapienti , gli  pose  ncJ  campo- 
santo  di  Pisa  questa  iscrizione:  Algarotto  Ovidii 
(emulo,  Newtoni  disci  palo , Fridcricus  rex . 

A LG  a ZELI  (aboi-Hamed-Moh  ammed)  , volgarmente  AL- 
GA ZEL,  filosofo  arabo,  n.  in  Bagdad  o secondo  altri,  a 
Thous  nell’  XI  sec.: fu  insieme  teologo  .giureconsulto  e 
poeta.  Lasciò  opere  filosofiche, e corneali  ad  Aristotile. 

ALGERO,  prete  della  chiesa  di  Liegi,  ni.  a Cluni 
circa  il  <130  ; dettò  molli  scritti  tra’ quali  si  com- 
mendano: un  trattalo  del  corpo  e sangue  di  jV.  S. 
G.  C. , pubblicato  da  Erasmo , e poscia  nella  Biblio- 
theca  Palrunm;  ed  una  dissertazione  sul  libero  ar- 
bitrio. 

**  ALGIUNO  o meglio  ALGRIN  o HA LCRIN  (Gio- 
vanni), nolo  pure  come  Giovanni  d’  Abdeville,  n.  sai 
cader  del  sec.  XII  : fallo  celebre  per  buone  ledere  c 
per  sacra  eloquenza  fu  cliiainiito  in  Roma  ed  ebbe  la 
porpora:  andò  in  Aragona  a predicar  la  crociata;  poi 
sopraltennc  con  la  sua  eloquenza  Federigo  li  che 
s’avanzava  con  gcmle  ed  armi , c quando  l’ ebbe  reca- 
to a rendere  i tieni  alla  chiesa  lo  sciolse  dall’  anatema. 
Si  conservano  mss.  alcuni  suoi  sermoni  sugli  evangeli, 
ed  abbiamo  alle  stampe  un  suo  Contento  sul  cantico 
de*  cantici. 

ALCHISI  (Galeazzo  o Galasso),  di  Carpi;  fu  archi- 
tetto del  duca  di  Ferrara  o pubblicò  nel  <670  tre 
libri  di  fortificazione  donde  gli  altri  scrittori  hanno 
molto  attinto. 

ALGHLSl  (Tommaso),  n.  in  Firenze  nel  1669,  m.  ivi 
neJ  <713;  vi  professò  l’arte  chirurgica  e pubblicò 
un  Trattato  sulla  litotomia. 
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ALGHISI  (Francesco),  maestro  di  musica,  n.  a Bro- 
scia nel  1666,  m.  nel  4753;  compose  due  melodrammi 
rappresentati  a Venezia  nel  46»o:  l'  Amor  di  Cur - 
tio  per  la  patria , e il  Trionfo  della  continenza. 

ALHA^AM  (Abou-Aii-al-Ha^n-ben),  e corrottamen- 
te ALH AZE>  , matematico  arabo,  n.  a Bassoràli,  m. 
«I  Cairo  nel  1038  (dell'  eg.  460),  dettò  moltissi- 
me opere  riferì  le  dal  Casi  ri  nella  sua  Biblioteca  ara- 
bo-ispana. Le  più  notabili  sono:  un  trattato  de’  cre- 
puscoli , di  cui  dicono  molto  si  giovasse  Keplero,  ed 
un  trattato  d’  Ottica. 

••  ALHOY  (L.),  n.  In  Angers  nel  1768,  m.  a 
Parigi  nel  4826;  dai  4787  al  4800  fu  direttore  del- 
1#  Istituto  de'  Sordi-muti  ; poi  membro  della  giunta 
degli  ospizi  di  Parigi , e finalmente  professò  umane 
lettere  nel  collegio  di  Véndome.  Dettò  in  idioma 
francese  : Dùcono  mila  educazione  de*  tordi-muti; — 
Gli  Otpisj , poema  divisato  in  quattro  canti , ma  di 
cui  comparve  il  primo  solamente  c fu  lodatissimo;  — 
Patteggiale  poetiche  per  gli  ospizi  e tpedali  di  Parigi. 

ALI  (Bts-Asoi-THALRB),  cugino,  genero  ed  inlimo 
di  Maometto , di  cui  fu  uno  de*  primi  e più  zelanti 
seguaci  ; valoroso  guerriero  come  apostolo  eloquen- 
tissimo, pio  e di  esemplare  virtù.  Dopo  aver  data 
opera  con  le  sue  predicazioni  ed  illustri  gesle  allo 
stabilimento  deli’  Alcorano  ne'  paesi  circostanti  alla 
Mecca , vi  rimase  alcun  tempo  come  visir  di  Mao- 
metto , poi  ebbe  carico  d’  andare  a convertir  gli  a- 
bilatori  del  Yemen.  In  guiderdone  de’  grandi  favori 
renduti  alla  nuova  fede,  Maometto  gli  diede  in  moglie 
sua  figlia.  Fu  escluso  dal  Califfato  ad  onta  da'  suoi 
diritti,  nè  vi  potè  ascendere  se  non  dopo  la  morie 
di  Ottomano,  dopo  aver  superali  molti  ostacoli  che 
gii  oppose  Moawvah  suo  competitore.  Avendo  vinto 
la  battaglia  di  Kharibàh  combattuta  il  4 novembre 
666 , nella  quale  furono  morti  4 7,000  arabi,  pose  il 
seggio  del  suo  governo  a Koufàh,  e vi  congregò  80,000 
uomini  coi  quali  mosse  contro  I ribelli.  In  men  che 
non  fanno  4 1 mesi  s*  ingaggiarono  tra  le  due  parti 
ben  80  battaglie.  Moawvah  perde  46,000  uomini,  ed 
Ali  26,000.  Tra  questi  orrendi  trambusti  surse  la 
sella  de'  Caraili  che  giurarono  la  morie  de’  tre  pre- 
tendenti al  retaggio  del  profeta.  Ali,  Moawhyah  e 
Amrou  ; di  fatto  v’  ebbe  un  fanatico  che  colori  questo 
disegno  contro  Alì  il  quale  fu  trafitto  il  17  de  rhama- 
dhàn  40  detl’eg.  (24  gennaio  661).  Questo  califfo  4. lo 
successor  di  Maometto  lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo 
Hassan.  Molte  sue  sentenze  e proverbi  e poesie  si  so- 
no conservate  , tra  quei  della  sua  setta,  tenuta  ete- 
rodossa dai  Sunniti  o seguaci  del  primi  5 successo- 
ri di  Maometto,  che  la  chiamano  dei  chyites  o ri- 
belli. I turchi  sono  i sunniti,  ed  i persiani  i settato- 
ri di  Ali  che  non  in  altri  che  in  lui  riconoscono  il 
successore  legittimo  del  profeta. 

ALI,  sovrano  di  Marocco,  5.*o  califfo  almoravida 
nel  ilio,  m.  in  Ispagna  nel  combattimento  del  4115 
contro  Alfonso  d'  Aragona.  Amò  le  scienze,  ed  a lui 
si  vuoi  saper  grado  della  raccolta  fatta  da  una  so- 
cietà di  dotti  arabi  delle  opere  di  Avicenna  che  si 
conserva  in  varie  biblioteche. 

ALI-BEY , bassa  d’  Egitto , n.  in  Circassia  intorno 
ai  4 728,  m.  nel  4 775  o per  veleno  o per  effetto  di 
una  ferita  ricevuta  in  una  mischia  con  Mourad-bey; 
fu  condotto  quale  schiavo  di  4 4 anni , ed  aggregato 
fra  i Mamelucchi,  ma  via  via  s’era  andato  inalzando 
lino  che  pervenne  al  primi  onori.  Pigliando  il  destro 
nelle  calamità  che  assalterò  la  Porta  entrata  in  bri- 
ga con  Caterina  II  ei  si  dichiarò  indipendente;  ma 
gii  venne  meno  il  tempo  di  adempiere  perfettamente 
quel  suo  ardito  diseguo.  Caterina  scrivendo  a Vol- 


taire fa  di  lui  alcuna  lode.  — ##  Tra  I suol  con- 
cetti che  lo  dimostrano  uomo  d’animo  non  comune, 
è degno  di  noia  quello  di  far  che  il  commercio  delle 
Indie  ripigliasse  la  strada  del  mar  rosso,  abbando- 
nando Il  capo  di  buona  speranza,  la  qual  cosa  avreb- 
be tomaio  in  flore  I"  Egitto. 

#*  ALÌ,  nabab  d’Audaevisir  dell* Imperadore  mo- 
gol Scià-Alem,  n.  d’  una  oscura  donna  nel  178!  ed 
adottato  per  figlio  da  Assef-ed-Danlà,  nabab  di  Auda. 
Fu  suo  successore  a dispetto  de’  congiunti  del  mede- 
simo, e col  favore  del  governo  Inglese:  ma  poi  per 
mali  suoi  portamenti  fu  dagli  inglesi  stessi  deposto, 
ond’  egli  per  vendetta  fece  uccidere  da’  suol  sicari 
in  un  convito  Cherry  residente  della  compagnia  del- 
P Indie  e Graham.  Ali  cercò  scampo  presso  it  ragià 
Berar  il  quale  lo  consegnò  a patto  espresso  che  gli 
fosse  salva  la  vita.  II  governo  inglese  attenne  II  pat- 
to, ma  gli  diede  peggio  che  morte  chiudendolo  nel 
forte  William  a Calcutta  in  una  gabbia  di  ferro  den- 
tro la  quale  quello  sciagurato  lasciò  la  vita  nel  1817 
dopo  esservi  sialo  47  anni  continui!  — Tra  male 
gatte  era  tenuto  il  torco l 

ALÌ  TEBELEN  , bassa  di  Janina,  n.  nel  4744  a Te- 
belen  da  Veli-Bey  e da  khameo;  nell’ a.  44.mo  di  sua 
età  prese  a far  professione  di  ladrone  e capo  di  venturie- 
ri, e dopo  un  lungo  seguilo  d' opere,  ove  la  bassezza  en- 
tra in  gara  con  la  ferocia,  diventò  gran  preposto  delle  vie 
di  Tessaglia , poi  bassa  di  Janina.  Le  buone  intelli- 
genze che  mantenne  coi  francesi  nel  4 797  non  lo  di- 
stolsero dal  chiarirsi  loro  nemico  I’  anno  appresso  a 
Prevesa.  Pieno  dell’altezza  di  sua  fortuna  volle  scuo- 
ter da  sè  il  giogo  della  Porla  ottomana , che  gli 
mosse  contro  un  esercito  sotto  il  governo  di  Ismael- 
Bassà-Bey;  Il  quale  traversando  la  Grecia  setten- 
trionale vi  diè  cagione  o pretesto  alla  eroica  rivolu- 
zione ellenica,  della  quale  per  brevi  istanti  Ali  di- 
visò far  suo  profitto.  In  tale  intendimento  indirizzò 
ai  cristiani  d*  Albania  quel  bando  in  cui  prometteva 
loro  uno  Costituzione , mentre  faceva  correre  attorno 
il  grido  che  volesse  professar  la  fede  di  Cristo.  Ma  tutte 
queste  lustre  uscirono  a vuoto,  perciocché  il  paese  go- 
vernato da  Ali  si  sottomise  senza  un  trarre  di  sci- 
mitarra, ond’  egli  abbandonalo  da’  suoi  arse  Janina, 
lasciando  in  preda  agli  assediano  un  cumulo  di  cenere. 
Finalmente  dopo  molte  trattazioni  Khourschld-bassà 
pervenne  a Irarlo  nelle  sue  mani,  ed  allora  in  v^ 
ce  delle  lettere  di  grazia  di  rhe  gli  aveva  dalo  spe- 
ranze, gli  fece  annunziare  il  firmano  che  condanna- 
vaio a morte.  Ali  fece  audacissima  resistenza,  uccise 
molli  di  que*  clic  lo  assalivano,  ma  da  ultimo  ebbe 
mozzo  il  capo  nel  6 febbraio  1822.  De’ costumi  e de’ fat- 
ti d’ Ali  puote  il  lettore  diffusamente  istruirsi  in  Pooque- 
ville  (Storia  della  rigenerazione  di  Grecia). 

AL1-BEN-AL-ABBAS-AL-MAD10UCY  ; medico  persia- 
no, della  religion  de’  gtiebri , noto  come  autore  del- 
i’ opera  Intitolato:  Al  Maleky  (libro  reale) , trattato 
completo  di  medicina,  che  fu  tradotto  in  Ialino  nel 
scc.  XV. 

ALI-BEY,  4 .«no  dragomanno  di  Maometto  IV , in.  a 
Costantinopoli  del  4673,  nacque  In  Polonia  a Leo|>o!d 
da  un  Bobrowscki,  e rapito  nella  fanciullezza  dai  Tar- 
tari fu  venduto  ai  Turchi.  Dicono  avesse  felicissimo 
ingegno  ad  imparar  le  lingue  e che  ne  sapesse  47. 
Oltre  a varie  memorie  (In  latino)  sulla  liturgia  dei 
Turchi , pubblicate  con  noie  da  Hyde  , si  citano  una 
sua  Grammatica  ed  un  Vocabolario  turco:  non  me- 
no che  delle  traduzioni  In  quest’  idioma  della  Bibbia 
e del  Catechismo  inglese. 

AL1-C0UM01IKGI,  (il  carbonaio),  favorito  di  Achmet 
III  e suo  gran  visir  nel  1714;  mori  per  ferite  rtee- 
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vulc  a Pelerwaradin  ove  fu  rollo  con  140,000  solda- 
ti da  lui  condoni;  si  è reso  nolo  più  che  per  ogni 
altro  fallo  per  la  sua  misera  animosità  contro  Carlo 
XII  cui  per  invidia  fece  danno  a più  potere. 

ALI-EFFEMDI,  bulgaro  che  sotto  Selim  I ebbe  un 
ufficio  nelle  finanze;  è autore  d’  una  pregiata  storia 
dei  quattro  sultani  Maometto  li , Bajazet  II,  Selim 
e Solimano. 

ALI-BASSA , capilan-bassà  di  Selim  II , m.  nel  7 
d’ottobre  1471  alla  battaglia  di  Lepanto;  venne  in 
fama  di  valoroso  nella  guerra  di  Cipro  contro  i vene- 
ziani. 

ALIADEULET,  figlio  di  Zunlcadyr  e signor  d’  Ar- 
menia nel  1411.  Vinto  dopo  lunga  contesa  da  Selim 
I,  perde  regno  e vita  nel  1420. 

ALIAMET  (Jacopo)  , intagliator  di  rami,  n.  ad  Ab- 
bevllle  nel  1728,  m.  a Parigi  nel  1788,  fu  discepo- 
lo di  Lebas.  Abbiam  di  lui  molte  incisioni  sui  dise- 
*ni  di  Berghem,  Wouwermans  e Vcmct. — Francesco 
suo  fratello  incise  in  Londra  alcune  opere  di  Carac- 
cio , di  Guido  ecr. 

ALIKAUD  (Luigi),  regicida,  n.  a Nimes  nel  1810, 
venne  a Parigi  nel  1854  e $’  acconciò  per  commesso 
con  un  mercadante  di  vini,  ma  chiaritosi  di  princi- 
pi repubblicani  ebbe  licenza  dal  suo  padrone.  Deli- 
berossi  allora  di  adempiere  il  suo  divisamento  d’  uc- 
cidere il  re  Luigi-Filippo,  divisamento,  che  per  sua 
stessa  confessione , ebbe  concetto  fin  dal  giugno  del 
1852.  Per  sei  mesi  continui  seguitò  sempre  le  orme 
del  re,  e finalmente  il  di  24  di  giugno  1850  mentre 
la  M.  S.  entrava  in  carrozza  per  andare  a IScuilly 
Alibaud  gli  trasse  un  colpo  di  archibuso  che  però  non 
attinse  la  persona  del  re.  Preso  quasi  sul  fatto  e tra- 
dotto alla  corte  de'  Pari . ebbe  sentenza  di  morte  e- 
seguila  il  di  1 1 del  luglio  seguente. 

**  A LIBERTI  (Gio.  Carlo,  pittore,  n.  in  Asti  in 
Piemonte  nel  1680,  m.  circa  il  1740  ; è lodatissimo 
dal  della  Valle  che  trova  nel  suo  stile  un  misto  dei 
migliori  maestri.  Anche  il  Lanzi  commenda  due  suoi 
dipinti  in  S.  Agostino  d’  Asti,  e dice  che  il  suo  stile 
tiene  del  romano  c del  bolognese.  Ebbe  un  figlio 
chiamato  V Abate  AL1BERTI  che  fu  dipinlor  non 
volgare. 

*#  A LIBRAMI  (Girolamo),  pitlor  messinese,  n.  nel 
1470,  m.  nel  1824.  Si  può  chiamar,  per  quanto  il  Lan- 
zi ne  scrive,  il  Raffaello  di  Messina,  a tant'  altezza 
aggiunse  nell’  arie.  Rimane  in  sua  pairia  un  gran 
quadro  della  purificazione  che  è il  capo  d’ opera  del- 
la pittura  messinese.  Il  Polidori  ne  fu  si  ammiralo 
che  per  conservarlo  dipinse  una  tela  a guazzo  cou 
una  deposizione , c ve  la  pose  sopra,  c cosi  fu  tras- 
messo ai  posteri  salvo  dalle  ingiurie  del  tempo. 

AL1BRAISDO  (Francesco),  giureconsulto  siciliano  del 
sec.  XVII,  membro  dell’ accademia  della  Fucina,  c 
lodato  come  autor  d’  alcune  opere  di  diritto  e di  va- 
rie poesie  — # * stampale  nella  raccolta  di  quell’  ac- 
cademia. 

* ALI  DOSI  (degli) , famiglia  illustre  di  Romagna  la 
quale  per  lungo  tempo  tenne  Imola  sotto  la  sua  si- 
gnoria , cominciando  da  Pietro  Alidosio  soprannomato 
Pagano.  Questi  nel  1272  si  tolse  la  somma  delle  cose, 
ma  dopo  un  anno  perde  ogni  possanza,  tornando  la 
terra  nel  dominio  de’  bolognesi,  alidosio  II  però  col- 
I’  aiuto  di  Mainardo  Pagano  nel  1202  se  ne  impa- 
dronì di  bel  nuovo,  c vi  confermò  si  bene  la  propria 
autorità,  clic  i suoi  discendenti  la  mantennero  nel  lo- 
ro sangue  fino  al  1421,  in  cui  Luigi  o Lodovico  A li- 
dosio  ne  fu  spoglialo  da  Filippo  M.  Visconti  Duca 
di  Milano  che  lo  menò  prigione  col  suo  figliuolo  pri- 
mogenito c lo  astrinse  a rendersi  monaco  benedet- 


tino. Uscirono  di  questo  lignaggio  molti  uomini  chia- 
rissimi per  arte  di  pace  e di  guerra.  Il  Sansovino 
(Origine  e fatti  delle  famiglie  illustri  italiane ) par- 
la di  questa  casa  con  grande  onore  e lamenta  alla 
negligenza  degli  scrittori  intorno  a quegli  uomini  che 
in  lei  fiorirono.  Egli  sla  dubbio  sull’  origine  di  essa 
se  debba  riferirsi  ai  tempi  di  Carlo  magno  o di  S. 
Romualdo  degli  Onesti  Vescovo  di  Ravenna  « ma 
**  (cosi  chiude  il  suo  proemio)  in  qualunque  modo 
» si  sia,  chiara  cosa  è che  ella  è antica  ed  onorata 
» d’  insegna  , perciocché  porta  I’  aquila  imperiale  ». 

* • ALIGHIERI,  ALLIGHIERI  o ALDIGH1EKI,  famiglia 
fiorentina,  della  quale  discese  quel  Dante, che  bastereb- 
be per  se  solo  a fare  illustre  non  che  una  schiatta,  un 
popolo  intero.  Dai  molti  biografi  che  dottamente  cer- 
carono della  vita  e dei  maggiori  del  Divino  poeta,  si 
raccoglie  che  questa  casa  prima  si  chiamò  degli  E- 
LISEI , che  lai  cognome  già  era  grande  in  Firenze 
nel  101»  quando  vi  giunse  Arrigo  imperadore,  poi- 
ché. secondo  il  eli.  Lilla,  uno  di  quella  casa  fu  trai 
gentiluomini  scelli  a fargli  onorate  accoglienze  ; che 
prese  poi  questa  genie  il  nome  di  Alighieri  da  una 
Aldiceria,  donna  di  Ferrara  o di  Parma,  in  somma 
di  quella  parie  d’  Italia  che  è bagnala  dal  Po  (di'  vai 
di  /‘odo)  che  venne  moglie  a Caccucltda  ritenu- 
to dal  divino  poeta  come  il  capo  della  sua  stirpe; 
che  il  primo  nome  rimase  ai  discendenti  di  un  Eliseo 
fratello  del  Carciaguida;  che  la  famiglia  slessa  era 
di  quelle  di  Firenze  discendenti  di  seme  romano,  e 
pare  uscisse  dai  Frangipani  mollo  antichi  e polenti 
baroni  di  Roma.  l>on  sappiamo  per  quale  riguardo 
Dante  schivi  parlare  degli  atavi  suoi  al  di  là  di  Cac- 
ciaguida, di  Eliseo  e di  un  terzo  loro  fratello  chia- 
malo Moronto;  al  primo  de*  quali  fa  dire  nel  Para- 
diso: 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Ove  ti  trova  pria  l'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  animai  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo ; 

Chi  ei  si  furo  ed  onde  vtnner  quivi 
Più  è il  tacer  che  il  ragionare  onesto. 

Il  luogo  poi  dove  dice  Cacciaguida  esser  nato  co’  suoi 
antichi  fu  nella  piazza  di  S.  Marlino,  dove  appunto 
si  sa  che  ebbe  le  rase  il  poeta;  e quando  pure  tut- 
te le  memorie  tacessero  liaslerebbe  a darne  indizio 
la  tradizione  che  ad  una  casa  quivi  presso  e proprio 
sulla  piazzetta  di  S.  Margherita  ha  dato  nome  di 
Torre  di  Dante  (V.  Becchi  nell*  Itlustrator  Fioren- 
tino). Dopo  la  morie  del  poeta  la  famiglia  si  tramu- 
tò da  Firenze  a Verona , ove  si  eslinse  nel  sec. 
XVI  cd  il  suo  nome  ora  si  trova  congiunto  a quello 
dei  Serego. 

# ALIGHIERI  (Durante  e per  ellissi  Dante),  n.  a 
Firenze  nel  maggio  del  1264  di  Alighiero  degli  Alighie- 
ri c di  donna  Bella.  — Quella  forza  d’  un  bel  volto , 
che,  come  cantò  il  Bonarrnli,  al  cielo  sprona , fu 
vivamente  sentila  da  Dante  sul  compiere  appena  del 
nono  anno  dell’  età  sua,  nella  vista  ili  Beatrice  PorUnari 
fanciulletla  ancor  essa;  la  quale  se  con  le  grazie  della 
bella  persona  gli  fu  sempre  ispiratrice  dell*  allo  poeta- 
re, n'ebbe  in  guiderdone  tale  celebrila  di  cui  niun’  al- 
tra donna  amala  dai  più  sublimi  poeti  antichi  e mo- 
derni poi  ria  menar  vanto.  Muri  costei  nel  primo  fior 
della  vita  c delle  speranze  ; ma  felice  quella  sua  morte 
per  lei  e per  la  Italia , se,  come  par  da  credere, 
spirò  o confermò  in  Dante  il  concetto  della  Divina 
Commedia ! — Basti  per  ora  questo  di  lei  (V.  Bea- 
trice) c torniamoci  al  giovane  fiorentino  che.  una  vol- 
ta salutato  da  quella  gentilissima  con  ineffabile  cor- 
tesia, dettava  un  sonetto,  e poi  avanzando  negli  anni 
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« nella  dottrina  continuava  scrivendo  e prose  e ver»! 
d’  amore  che  raccolti  in  quel  suo  libro  giovanile  da 
lui  chiamato  Vita  nuova  lo  levarono  in  grido  sopra 
tutti  gli  altri  poeti  del  suo  tempo.  E perche?  — il 
perchè  lo  manifesta  egli  stesso  nel  XXIV  del  Pur- 
gatorio. 

io  mi  son  un  che  quando 

jimor  mi  tpira , noto , ed  a quel  modo 
Ch * ei  delta  dentro  co  tonificando. 

Frattanto,  nè  la  dolcezza  degli  amali  studi,  nè  il 
dolore  della  morte  di  Beatrice , nè  1’  esser  fatto  ma- 
rito e padre  (per  sollecitudine  de*  suol  congiunti  che 
per  tal  modo  pensarono  racconsolarlo  del  primo  in- 
felicissimo amore)  potevano  ritenere  il  forte  animo 
suo  dall’  adoperarsi  in  tutte  le  cose  della  repubblica; 
e sappiamo  ebe  valorosamente  combattè  in  Campal- 
dino, che  fu  all’  assalto  del  castello  di  Caprnna  contro  I 
pisani , che  ebbe  grande  autorità  ne’  pubblici  consigli, 
che  fu  de’  priori  e sostenne  molte  e gravissime  am- 
bascerie. Ma  le  ire  di  paricele  privale  invidie , che 
contro  i migliori  si  disserrano  più  feroci , assalsero 
Dante.  Egli  si  stava  in  Roma  oratore  della  Signoria 
di  Firenze  innanzi  a papa  Bonifazio  Vili , per  ri- 
muovere dalla  patria  la  venula  di  quel  Carlo  di 
Valois,  straniero , che  tanto  pianto  le  doveva  costa- 
re , quando  fu  colpito  dalla  fiera  sentenza  dell’  esilio, 
(a.  «508)  in  compagnia  di  tali  cui  I’ alto  animo  suo 
sdegnosamente  sofTeriva  d'  essere  assomigliato.  Ed 
ecco  I’  uomo  più  grande  dell’  età  sua , V italiano  (so- 
no parole  del  Balbo)  più  italiano  che  sia  mai  stato , 
il  cittadino  più  intemerato  del  loco  ove  nacque,  mes- 
so al  bando  in  forma  di  barattiere,  ridotto  a men- 
dicar pane  ed  ospizio  per  le  città  di  quella  Italia  che 
un  dì  doveva  andar  tanto  altera  d’  averlo  avuto  per 
figlio!  Così  egli  offeso  alle  spalle  da  quei  tristi  che 
paventavano  troppo  lo  scontro  de’  sicuri  suoi  sguar- 
di, si  trovò  prima  condannato  che  chiamato  ad  accusa. 
E certo  quando  partendo  per  Roma  disse  I’  addio  a 
Gemma  de’  Donati  sua  moglie  ed  a’ suoi  sette  figliuoli, 
come  avria  potuto  pensare  che,  serbandogli  il  cie- 
lo ancor  20  anni  di  vita,  fossero  questi  gli  ultimi 
maritali  e paterni  congedi  ? che  i passi  eh’  ei  mos- 
se ad  uscire  della  città  fossero  gli  ultimi  che 
stampava  sulla  terra  de’  padri  suoi?  Ma  1’  odio  del 
polenti  e le  occulte  mene  dei  tristi,  che  noi  spes- 
so chiamiamo  avversità  di  Fortuna,  non  si  acque- 
tono  si  di  leggieri:  e se  Dante  visse  ancor  quat- 
tro lustri,  i suoi  nemici  vissero  piùl  — Egli  era  nato 
di  gente  guelfa  , e quando  in  Firenze  sorse  tra’ guelfi 
quella  nuova  maledizione  di  bianchi  e di  neri  tenne 
co’  bianchi.  Avendo  però  sempre  I’  animo  inteso  a ret- 
titudine e mirando  a tornar  nell’  antico  flore  la  Ita- 
lia, fallo  profugo  lasciò  i guelfi,  i quali  in  fine  se 
parteggiavano  pel  sacerdozio  contro  1’  impero,  non 
stavano  vigili  però  contro  la  signoria  di  qualunque 
altro  straniero  che  fosse  venuto  sotto  colore  d’  ami- 
stà colla  chiesa  a metter  seggio  tra  loro;  e quel  Car- 
lo di  Valois  chiamalo  Carlo  senza  terra , nel  quale 
fondavano  tante  speranze,  chi  altri  era  se  non  se  uno 
straniero  che  coll’  assenso  di  parte  guelfa  calava  in 
Italia  a cercarsi  terra  e dominio  nel  reame  di  Napoli? 
Dante  dunque  si  rendè  Ghibellino  , ma  subito  immagi- 
nò un  modo  di  reggimento  grande  veramente  e 
magnifico,  che  in  processo  di  tempo  disviltippò  tfel 
suo  libro  de  Monarchia , col  quale  la  Italia  donna  e 
non  bordello  di  provincic  sarebbe  stata.  In  Roma  e 
non  in  Germania  ei  voleva  nuovamente  rialzato  il 
Irono  de’  Cesari , e che  un  solo  imperio  governasse 
il  mondo.  Se  possibile  fosse  tal  monarchia  universa- 
le non  è nostro  ufficio  discutere,  ma  possibilissimo 


era  il  trasferire  in  Roma  la  sede  imperiale;  quanto 
a noi  abbiamo  voluto  qui  toccare  di  queste  dottrine 
per  tórre  biasimo  a Dante  del  suo  mutamento  di 
parte;  e i leggitori  poi  potranno  per  sè  considerare 
se  ogni  buon  italiano , poiché  la  tristizia  de’  tempi  lo 
portava  ad  essere  guelfo  o ghibellino,  dopo  il  libro 
de  monarchia  avrebbe  dovuto  piuttosto  dichiararsi 
ghibellino  che  guelfo.  Ora  torniamo  alla  storia.  Dante 
ebbe  l’esilio  sotto  1’  infame  pretesto  di  baratteria, 
ma  la  vera  cagione  d’  ogni  suo  danno  fu , come  tut- 
ti i più  gravi  biografi  si  convengono,  il  nobile  ed 
intemerato  contrasto  eh’  ei  fece  ad  ammettere  in  Fi- 
renze il  Valois  quale  componitore  delle  discordie  ci- 
vili: se  dritti  c santi  fossero  i suoi  sospetti  il  tem- 
po lo  dimostrò.  In  Roma  udì  la  scellerata  senten- 
za . ma  non  la  credè , tanto  era  nuova  la  ingiusti- 
zia! Corse  a Siena  ed  ivi  pur  troppo  ne  ebbe  certez- 
za, onde  riparossi  in  Arezzo  presso  Uguccione  della 
Fagiuola;  poi  ardendo  sempre  nel  desio  della  cara 
patria  , quell’  animo  altero  si  umiliò  e con  preghiere 
caldissime  scrisse  a’  suoi  concittadini  quella  pietosa 
lettera  Ialina  che  incomincia:  Potute  mi  quid  feci  li- 
bi? ma  la  rabbia  di  parte  e la  invidia  non  ne  fu 
punto  commossa.  — La  qual  lettera  però  secondo 
Leonardo  Aretino  ed  altri  si  avrebbe  a riferire  non 
a questo  tempo  , ma  più  sotto  , cioè  tornato  che  fu  di 
Verona;  c qui  si  fa  luogo  a dichiarare  che  il  tener 
dietro  all’  ordine  cronologico  de’  casi  di  Dante  non  è 
cosa  si  lieve , massime  in  questi  brevi  cenni  in  cui 
non  si  possono  ammettere  discussioni  critiche.  — Tra- 
vagliato da  ingiuriosi  sospetti  de’  suoi  conifiagni  d’  e- 
silio  si  tramutava  da  Arezzo  a Verona  presso  Barto- 
lommeo  della  Scala.  Ma  morto  papa  Bonifazio  Vili 
passarono  le  sante  chiavi  in  mano  di  Benedetto  XI 
che  fermo  in  quella  sentenza  di  G.  C.  che  dice: 
regnnm  meum  non  est  de  hoc  mando , si  teneva 
lontano  dai  guelfi  come  dai  ghibellini.  Si  rinnovaro- 
no allora  le  speranze  dei  profughi  fiorentini , e Dan- 
te tornatosi  in  Arezzo , si  accostò  nuovamente  ai  me- 
desimi e fu  fallo  del  loro  consiglio;  essi  però  contro 
il  parer  suo  venuti  tutti  in  Casentino  fecero  oste  e 
tentarono  per  forza  rientrar  nella  patria , ma  quella 
prova  usci  vana  ; allora  per  la  Romagna  si  condus- 
se a Bologna  con  Pietro  suo  figlio  maggiore  perchè 
in  quella  università  si  facesse  perfetto  nella  scienza 
del  diritto;  di  là  si  ridusse  a Padova,  ma  stretto  dal 
bisogno  di  campare  la  vita  si  ricovrii  in  Lunigiana, 
ove  il  marchese  Moroello  Mulaspina  gli  fu  ospite  as- 
sai cortese.  In  casa  del  buon  .Molaspina  olire  al  ri- 
storo de’ patiti  travagli  giunge' agli  un’allegrezza  tan- 
to più  grande  quanto  meno  aspettata.  Un  di  Mo- 
roello dilaniatolo  a sè  gli  presentava  alcune  car- 
ie di  poesie  latine  pervenutegli  poco  innanzi  da 
Firenze  perchè  a lui  le  mostrasse.  Erano  I selli  pri- 
mi canti  della  divina  commedia  da  lui  presi  a scri- 
vere in  esametri  Ialini  mentre  slava  in  Firenze,  che 
furono  dalla  donna  sua  ritrovali  in  un  forziere  con 
altri  scritti,  e che  dal  povero  Dunte  si  estimavano 
già  perduti  insieme  a tutte  le  altre  sue  cose,  quando 
il  popolazzo  nel  giorno  della  condanna  corse  a fu- 
rore ad  ardere  e disertargli  le  case.  Ora  il  Malaspi- 
na  con  amorevoli  parole  lo  confortava  a continuare 
quell’  opera , ed  ei , per  buona  ventura , la  ripigliava 
a scrivere  in  quel  volgare  che  affermò  aver  raccolto 
da  tutti  I dialetti  d’  Italia,  cosicché  in  un  tempo  me- 
desimo diede  principio  e perfezione  all’  idioma  illu- 
stre della  nostra  penisola  : c dove  prima  il  suo  poe- 
ma incominciava: 

Ultima  regna  cannjn  fluido  contermina  mundo , 
sublimala  la  sua  mente  dalla  sventura,  con  bella 
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novità  e con  opportunissima  allegoria  prese  a can- 
tare : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ecc. — 
Sul  finire  dell’  a.  1308,  nel  monastero  di  S.  Croce  det- 
to del  Corvo  che  si  leva  sulla  cima  d'  un  Montìcello 
alle  sponde  della  Magra  vicino  al  porto  di  Lerici,  sfa- 
vasi un  frate  llario  con  altri  suoi  monaci , quando  gli 
viene  innanzi  uno  sconosciuto  che  dimandato  più 
volte  che  ricercasse  finalmente  risponde:  pace.  Al- 
lora il  monaco  desioso,  trailo  in  disparte  il  peregrino 
e dimandatolo  del  nome,  trova  in  lui  Dante  Alighieri 
di  cui  già  andava  attorno  la  fama  ; e Dante  si  trae  un 
libro  di  sotto  alle  vesti  e prega  frate  Mario  lo  legga 
prima,  e poi  lo  voglia  mandare  in  suo  nome  ad  Uguc- 
cione  della  Fagiuola.  Era  questo  V Inferno, che  in  quel- 
F anno  aveva  compiuto  e dedicavaio  al  suo  Uguc- 
cionc.  Poi  che  fu  soprastato  alquanti  dì  in  quel 
convento  prese  il  cammino  di  Francia,  e nella  uni- 
versità di  Parigi  in  piccini  tempo  face  vasi  gran  mae- 
stro in  divinità,  scienza  che  abbisognavagli  per  con- 
durre la  terza  cantica  della  commedia  secondo  il  suo 
stupendo  concetto;  e colà  sosteneva  all’  improvviso  44 
tesi  con  maraviglia  di  lutti.  Ma  in  questo  mezzo  sa- 
lito sul  trono  imperiale  Arrigo  di  Lucemburgo  e di- 
sceso in  Italia  per  sanarne  le  plaghe,  aveva  rimesso 
In  parecchie  città  I fuorusciti  pacificandoli  a’  loro 
concittadini;  subilo  in  Dante  tornò  a fiorir  la  spe- 
ranza del  loco  natio  e corse  in  Italia,  e scrisse  al- 
V imperatore  per  affrettarlo  a venire  in  Toscana,  ed 
egli  intanto  avvicinava*»!  a più  potere  all’  amalo  ni- 
do; ma  I’  ingrata  Firenze  che  a molti  esuli  mostra- 
vasi  madre  placata,  col  miserrimo  Dante  persisteva 
nell’  ira  di  spietata  madrigna;  e dinegava  l’entrala 
ad  Arrigo  imperatore,  H quale  pose  il  campo  attorno 
di  essa,  ma  uscita  vana  1’  impresa,  poco  appresso  si 
morì  non  senza  sospetto  di  veleno,  onde  I’  Alighieri 
tornato  nell’  antico  dolore  si  posò  in  Lucca  presso 
Uguccione,  ed  ivi  ardeva  di  nuova  fiamma  di 
amore  per  una  giovinetta  chiamata  Genlucca.  Nel 
1314  permanendosi  ancora  in  quella  città  avea  po- 
sto fine  al  IHtrgatorio  che  dedicava  al  secondo  ospi- 
te suo  il  Malaspina.  Nell’  anno  appresso  gli  fu  proposto 
di  ritornare  alla  patria,  a questo  patio  però:  che  nel  gior- 
no di  S.  Giovanni,  in  cui  la  repubblica  soleva  far  grazia 
a’  malfattori,  I quali  venivano  traiti  dietro  al  carro 
della  zecca  con  mitere  in  capo  e ceri  in  mano  e co- 
si erano  offerii  ai  santo  , aneli*  egli  dovesse  essere 
ricevuto  con  questa  vituperevole  cerimonia. — Qui  l’al- 
tezza dell’animo  suo,  anzi  la  nobiltà  dell’  umana  na- 
tura, tutta  si  risentì;  nè  desiderio  di  patria,  nè  a- 
more  di  figli,  nè  preghiere  d’  amici,  nè  provate  ca- 
lamità , nè  future  miserie,  nè  sodili  argomenti,  nè 
esempio  di  vilissimi  esuli  che  accettavano  il  palio, 
nè  altra  cosa  del  mondo  poterono  smuovere  quel 
divino  dalla  sua  magnanima  indignazione.  Un  Dan- 
te in  ischiera  con  malfattori,  un  Dante  ricevuto  in 
grazia  con  milera  in  capo  e con  cero  in  mano! 
e da  chi  ricevuto?  da  coloro  che  lo  avevano  si  fie- 
ramente offeso,  e che  toltogli  ogni  bene  della  fortu- 
na volevano  con  questa  viltà  torgli  anche  fama  tra  gli 
avvenire.  Ma  I’  Alighieri  non  era  tale  da  lasciarsi  pi- 
gliare a questi  trancili , e la  intemerata  coscienza  gli 
dettò  una  lettera  di  risposta  si  vigorosa  e si  santa, 
che  i buoni  ne  furono  ammirati,  e i tristi  rodendo- 
si di  rabbia  gli  fulminarono  contro  una  nuova  sen- 
tenza.— Ora  poi  anche  la  pace  di  Lucca  gli  era  in- 
terdetta, perchè  il  Fugiolano  ne  perdette,  per  con- 
giura, il  dominio,  onde  I’ Alighieri  ritrovatosi  nel- 
la solitudine  dell’  esilio  si  tornò  a Verona  in  corto  di 
Can  grande  della  Scala.  Ma  (oh  vituperio!)  I’ autor 


dell’  Inferno  e del  Purgatorio,  nelle  sale  di  Can  gran- 
de era  punto  di  alcun’  acerba  parola,  nell’  ebbrezza 
de’ conviti  era  fatto  segno  di  beffa;  e forse  allora 
gli  sgorgavano  dal  profondo  del  cuore  que’  teneri 
versi  che  si  leggono  nel  Paradiso: 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 
Lo  scendere  e il  salir  per  le  altrui  scale  ! 
Prendeva  commiato  dal  poco  discreto  benefattore,  e 
quasi  trovasse  meglio  per  lui  I*  andare  di  porla  in 
porla  mendicando  la  vita  che  sederei  n splendide 
mense  fatto  ludibrio  de*  grandi , lo  veggiamo  a que- 
sti tempi  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  sulle  mon- 
tagne dell’  Umbria,  ove  i monaci  mostrano  ancora  al 
peregrino  la  camera  e la  effigie  marmorea  di  quel 
grande  infelice  ; ed  in  Gubbio  presso  Bosonc  de’  Daf- 
fari!! ; e con  Kiccardo  da  Cornino  in  Trevlgi,  e final- 
mente riposarsi  nel  Friuli  da  Pagano  della  Torre  en- 
tro il  suo  castello  di  Tolmina  , ove  ad  una  grotta  è 
riauso  il  nome  di  grotta  di  Dante,  nella  quale  è fa- 
ma si  raccogliesse  a scrivere  e meditare.  Certo  è che 
a Tolmina  dove  sedè  pochi  mesi  , scrisse  alcuni 
canti  del  Paradiso,  il  quale  fu  dedicato  a Can  gran- 
de , potendo  più  nel  cuor  del  poeta  la  riconoscenza 
del  benefizio  che  la  memoria  della  ingiuria;  ma  di 
là  lo  stoccò  un  cortese  Invito  «li  Guido  da  Polenta 
signor  di  Kavenna,  ed  in  questo  uomo  il  cielo  pie- 
toso gli  aperse  le  braccia  dell’  amicizia.  A chiunque 
è caro  il  nome  di  Danto,  sia  caro  il  nome  dell’  ot- 
timo Guido;  per  le  sue  amorevoli  cure  forse  alcuna 
volta  tornò  a ridere  un  lampo  di  gioia  sul  volto  del 
travagliato  poeta.  In  Ravenna  ebbe  invito  da  Bolo- 
gna di  andare  a ricevere  in  quella  delta  città  la 
corona  poetica,  ma  egli  rispose  che  gli  era  caro  di 
meritar  quel  serto  sull’  Arno  e se  ne  confidava  quan- 
do il  suo  paradiso  fosse  pubblicato.  Non  s’  era  dun- 
que ancora  in  lui  acquetalo  il  desio  di  rivedere  la  cara 
patria , c già  dando  termine  all’  ultima  cantica  del 
poema  sacro  si  confermava  forse  in  suo  secreto  in 
questo  pensiero,  chè  sogliono  I miseri  facilmente  cre- 
dere ciò  che  loro  più  piace;  ma  il  cielo,  che  pare  da 
qualche  tempo  piu  benigno  lo  riguardasse , gli  tolse 
il  nuovo  dolore  di  vedere  Ita  a vuoto  anche  que- 
st’ ultima  sua  speranza,  che  pur  troppo  sarebbe  usci- 
ta allo  stesso  termine  delle  altre,  c lo  tolse  della 
prima  vita  compiuto  appena  quel  gran  lavoro  che 
perpetuavagli  la  seconda  nella  memoria  delle  future* 
generazioni. — Sul  cadere  del  1319  o sul  cominciare 
del  4320,  Dante  Alighieri  era  venuto  In  corte  de’  Polen- 
tani,  il  giorno  44  di  settembre  del  4324  il  suo  Guido 
con  molto  pianto  gli  chiudeva  I morti  lumi,  lo  ripone- 
va nell*  urna,  e pietosamente  parlava  ai  circostanti  del- 
le virtù,  delle  sventure,  dell’  Ingegno  e della  dottri- 
na del  caro  amico.  Ravenna  ne  guarda  le  ceneri; 
la  casa  da  Polenta  le  chiuse  In  magnifico  sepolcro  e 
con  cristiana  pietà  le  difese  insieme  ad  un  degno 
concittadino  del  poeta,  che  fu  Pino  della  Tosa,  quan- 
do il  card.  Bertrando  del  Poggcllo  legato  di  papa  Gio- 
vanni XXII  In  Bologna , voleva  disotterrarle  e spar- 
gerle al  vento  in  odio  del  libro  de  Monarchia ! Che 
quel  libro  fosse  bruciato,  siccome  fu,  pubblicamente, 
poteva  stare , ma  violar  la  santità  de*  sepolcri  era 
cosa  che  avrebbe  inorridito  anco  la  ferocia  di  quel- 
1*  età.  — Oltre  alla  Pila  nuora  , alla  Divina  Com- 
media , al  libro  de  Monarchia  , scrisse  un  libro  sul 
Volgare  eloquio  ove  sapientemente  discorse  le  ragioni 
del  nascente  idioma  italiano,  e mostrò  questo  da  II 
dialetti  parlati  per  le  provinole  d’  Italia  aver  preso 
gli  elementi  a farsi  aulico,  cantinato  cd  illustre;  — 
Il  Convito  dotto  contento  a ó «me canzoni;  — La  pa- 
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rafrasì  del  Credo  e dei  Selle  salmi  penitenziali  ; e 
le  JUme . Tanti  e tanto  hanno  scritto  sulle  opere  di 
Dante  e spezialmente  sulla  Divina  Commedia,  che  noi 
ci  terremo  sdebitati  dal  dirne  piti  oltre.  Solo  abbia* 
ino  voluto  spendere  intorno  alla  sua  vita  più  lunghe  pa- 
role che  nelle  altre  non  abbìam  fatto,  perchè  Dante  com- 
pendiò in  se  medesimo  tutto  il  suo  secolo,  e perchè 
troppo  si  levò  dalla  schiera  volgare.  — Firenze  nel 
sec.  XIX  gli  ha  eretto  uno  splendido  Cenotafio  su  cui 
si  legge:  Onorale  l'  altissimo  poeta. 

#*  ALIGHIERI  (Pietro) , detto  comunemente  Pie- 
tro di  Dante ; fu  suo  Aglio;  il  padre  lo  chiamò  a 
sè  tosto  che  fu  fuori  d’  adolescenza , e lo  condusse 
agli  sludi  di  Bologna  e di  Padova  ove  apprese  la 
scienza  del  diritto.  Morto  il  padre  fermò  sua  stanza  a 
Verona,  ove  fu  fatto  giudice  del  comune;  si  procac- 
ciò ricchi  guadagni  e trapiantò  in  quella  città  la 
discendenza  del  divino  poeta.  Scrisse  un  Contento 
alla  commedia , ma  gli  eruditi  sono  in  dispula  se  6ia 
quello  veramente  che  corre  sotto  il  suo  nome. 

• • ALIGHIERI  (Jacopo) , altro  Aglio  di  Dante.  An- 
che a lui  è attribuito  un  lavoro  sulla  divina  comme- 
dia; ed  in  parecchi  codici  si  trova  un  capitolo  pure 
sul  poema  sacro,  che  va  segnato  del  suo  nome,  ma  da 
altri  credesi  opera  del  suo  fratello  Pietro.  Questo  ca- 
pitolo è stampato  nel  volume  V dell’  edizione  della 
Divina  Commedia  falla  in  Padova  nel  1822.  Altre  rime 
si  trovano  itimi,  in  varie  biblioteche  che  si  dicono 
sua  fattura. 

* * ALIGHIERI  (Jacopo  minore),  Aglio  di  Pietro; 
è probabile  sieno  opera  di  costui  le  rime  attribuite 
al  precedente;  come  pure  un  componimento  in  ca- 
pitoli aneli'  esso  ms.  intitolato:  il  Dottrinale. 

**  ALIGHIERI  (Da.yte  minore).  Aglio  di  un  secondo 
Pietro  bisnipote  del  primo.  Tenne  molli  pubblici  ufAci 
in  Peschiera,  poi  si  raccolse  a Mantova  addoloralo  di 
veder  ia  sua  nuova  patria  Verona,  in  mano  degl’ Impe- 
riali. Forse  dal  grand'  atavo  suo  avevo  redato,  insieme 
col  nome,  quel  magnanimo  odio  per  la  dominazione 
straniera.  Morì  nel  volontario  esiglio  di  Mantova  c nel- 
la povertà  fa.  lóto.  Fu  poela  latino  e italiano.  Una  sua 
lunga  elegia  è stampata  nell’  Azione  Panlea,  raccolta 
di  versi  pubblicata  nella  coronazione  dei  poeta  Panteo. 
Molte  sue  poesie  si  rimangono  mss.  tra  le  quali  la 
elegia  per  Laura  B remane  Schioppo. 

**  ALIGHIERI  (Francesco)  , suo  Aglio.  È questi 
T ultimo  della  stirpe  di  Dante,  e morì  presso  al  <588. 
Aveva  dettato  alcuni  scritti  sopra  Vilruiio  che  an- 
darono perduti;  abbiamo  però  alle  stampe  due  suol 
dialoghi  intitolati,  il  primo:  Antiquitates  valenti - 
«or,  v I’  altro:  Anecdota  literaria , ne’  quali  descri- 
ve le  antichità  raccolte  nella  casa  Patenti  in  Trevi. 

AL1GRAR  (Benedetto)  , vescovo  di  Marsiglia,  m.  nel 
1268  in  un  convento  di  frali  minori,  ove  s’  era  rac- 
colto a far  penitenza  de’  suoi  peccati.  Fieramente  si 
era  adoperato  contro  gli  Aibigesi,  c due  volte  passò 
in  Terra-Sanla  c ime  crociato.  Scrisse  un  trattato 
sulla  Trinità  del  quale  Baluzio  nella  Miscellanea  ha 
pubblicato  la  prefazione,  con  l’opuscolo  sulle  deci- 
me: ed  una  lederà  de  rebus  in  terra  sonda  gestii 
inserita  nello  Spicilegio  di  Achery. 

• AL1GRE  (Stefano  d’),  cancelliere  di  Francia,  m. 
nel  <635.  Per  suoi  molli  meriti  fu  ammesso  nel  con- 
siglio di  sialo  di  Luigi  XIII  che  gli  afiidò  il  suggel- 
lo reale  nel  1624;  fu  subito  dopo  fatto  cancelliere, 
ma  nichelimi  trovò  la  via  di  perderlo  quando  fu  ar- 
restalo Gastone  fratello  del  re.  Fu  mandato  a confine 
nella  sua  terra  de  la  Riviere  ove  chiuse  la  vita,  la- 
sciando fama  d’  uno  de’  più  incorrotti  magistrali  del 
secol  suo. 


* ALIGRE  (Stefano -Francesco  d'),  m.  a Brunswick 
nel  <708.  Fu  della  famiglia  del  precedente,  prese- 
deva al  parlamento  di  Parigi  quando  il  ministro  Ro- 
cker aveva  tanta  preponderanza  sul  popolo  e sul  re. 
Ma  il  presidente  che  non  approvava  le  opere  di  Ro- 
cker dimandò  una  udienza  privata  al  monarca  in  pre- 
senza del  ministro,  nella  quale  lesse  una  sua  memoria  in 
cuiannunziavansi  fortemente  i casi  ches’  apparecchia- 
vano ed  i pericoli  della  corona.  Lelia  che  f ebbe  e 
rimasi  lutti  tre  in  silenzio  ei  Analmente  lo  ruppe  con- 
segnando la  sua  dimissione.  Fu  poi  uno  de’  primi 
fuorusciti  francesi  quando  prevalsero  le  sorli  repub- 
blicane, e si  riparò  in  Inghilterra. 

ALIMPIO,  monaco  nel  convento  delle  grolle  a Kief 
in  Russia,  nel  sec.  XII;  è il  più  antico  pittore  di 
quel  paese.  Ornò  de’ suol  dipinti  molte  chiese  senza 
prendere  alcuna  mercede  dell’  opera  sua , ed  il  clero 
russo  lo  ascrisse  nel  novero  de’  Santi. 

*•  ALIMARDO  o aLIINARD  o HALYKARD,  vesco- 
vo di  Lione  nell’  XI  sec.  ; da  giovane  si  rendè  bene- 
dettino a dispetto  de’  parenti  che  per  forza  lo  tras- 
sero del  monislero  e lo  fecero  andare  attorno  per  la 
città  vestilo  da  frale  a modo  di  scherno:  ma  la  vo- 
lontà così  violentemente  avversata  più  si  ostinò  e 
finalmente  rimase  frate.  La  prudenza  e virtù  sua  lo 
levarono  in  sì  grau  fama  che  i romani  lo  volevano 
salutar  papa;  ma  ei  si  stelle  nascosto  An  che  fu 
eletto  Leone  IX.  Fu  adoperalo  nella  pace  tra  i Nor- 
manni e gli  Italiani,  ed  amministrò  le  cose  della  chie- 
sa in  tempo  che  il  detto  papa  andossene  all’  Impe- 
ratore. Mori  per  veleno  nel  <062,  e fu  con  grande 
onore  sepolto  in  8.  Paolo. 

AMPIO  o ALIPO , architetto  d’  Antiochia  del  scc. 
IY  ; è autor  d’  una  Geografia  che  dedicò  all’  impera- 
lor  Giuliano , il  quale  si  crede  che  a lui  avesse  affi- 
data la  riedificazion  del  (empio  di  Gerusalemme. 

* ALIPIO  o ALIPO , filosofo  alessandrino  contem- 
poraneo di  Gianiblico;  di  statura  pigmeo,  dialettico 
sottilissimo,  del  quale  si  narra  che  movendo  quieto- 
ne a Giamhlico  gli  dicesse:  « ogni  ricco  è ingiusto 
» o figlio  d’  un  giusto , che  ne  pensi  tu  »?  Il  qual 
paradosso  parve  tanto  sottile  a Giamhlico  che  se  lo 
fece  amico,  c quando  fu  morto  ne  scrisse  la  vita. 
Dava  lezioni  di  viva  voce. 

ALIPIO  o ALIPO,  scriUor  greco  vissuto  sotto  To- 
lomeo, compose  un  trattalo  sulla  musica  di  col  ci 
avanzano  alcuni  frammenti  pubblicali  dal  Meibomto. 

ALIPRAIND!  (Buonamente),  scrittore  de!  sec.  XV:  com- 
pose in  terza  rima  la  storia  di  Mantova,  sua  patria, 
dalia  sua  origine  fino  al  <414,  e Muratori  ne  pub- 
blicò una  parte  nelle  sue  Antichità  italiane. 

AL1X  o ALLIX  (Teodosico),  signore  di  Véron- 
court  e di  Forcelles,  consigliere  di  sialo  e presiden- 
te della  camera  de’  conti  di  Lorena  sotto  Cario  III . 
n.  in  Lorena  nel  <534  , m.  a Ranci  nel  <597.  Non 
giunse  in  tempo  a mettere  a stampa  le  opere  sue 
(in  lingua  francese)  le  quali  sono  mollo  stimale  e 
furono  consultate  da  Calme!.  Son  desse:  Trattato 
sulla  Lorena  ed  il  Barrois ; — Discorso  sulla  contea 
di  Feandemont;  — Discorso  sommario  sulla  natu- 
ra e qualità  della  contea  di  Bithe ; — Discorso  pre- 
sentato  alla  Lega  per  la  elezione  a re  d‘  uno  della 
casa  di  Lorena ; — Istoria  di  Lorena  ccc. 

AL1X  (Gio.),  incisore,  n.  a Parigi  nel  <A<6;  pub- 
blicò molti  intagli  in  rame  tra’  quali  si  commenda 
una  S.  Famiglia  di  RaiTaeilo. 

AL1X  (Pietro),  canonico  di  Bcsamjon , n.  a Dole, 
ni.  nel  <676,  pubblicò  in  difesa  del  proprio  capitolo 
sui  diritti  della  elezione  del  vescovo  vari  scritti  ci- 
tati dal  P.  Lelong  nella  sua  Biblioteca  storica.  — 
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• » Fu  anche  buon  matematico  e compose  trattati 
d’ Algebra  che  andaron  perduti. 

• * AL1X  (Ferdinando) , n.  nel  1740  a Frasne  ba- 
liaggio  del  Pontarlier,  ni.  vicario  di  Verrei  nel  1828. 
Fu  sacerdote  c Parroco  di  Barey.  Nei  tempi  della  ri- 
voluzione avendo  negato  il  giuramento  si  riparò  sui 
contini  elvetici  , c quivi  scrisse  le  seguenti  opericciuo- 
le  (in  francese)  con  intendimento  di  preservare  i suoi 
antichi  parrocchiani  dallo  scisma://  Manuale  de' Cat- 
tolici ecc. ; — Gli  empj  moderni;  — L'ultima  istru- 
zione d‘  un  prete  del  Jurà. 

AL1X  de  Champagne , regina  di  Francia  , moglie 
di  Luigi  VII  e madre  di  Filippo  Augusto;  governo  il 
reame  nel  tempo  che  il  figlio  passò  in  Terra-Santa 
con  gran  dolcezza  c prudenza,  c mori  nel  1206. 

ALKEMADE  (Cornelio  van) , antiquario  olandese, 
n.  nel  1684 , m.  nel  1737  primo  commesso  de’ con- 
vogli e licenze  di  Rotterdam  ; fu  l’ editore  della  Cro- 
nica in  rima  di  Meli*  Stoke  e di  molle  altre  opere 
sloriche  d’Olanda;  ed  autore  delle  seguenti:  /{ac- 
colta cronologica  delle  monete  olandesi  ; — Bicer - 
che  sulla  sepoltura  e sulle  pratiche  della  cita  civile 
degli  Olandesi;  — è questi  uno  de’ pochi  anti- 
quari che  vesta  di  leggiadre  forme  i suoi  scritti. 

ALLACCI  e Ialinamente  Allatius  (Leone)  , uno  del 
più  dodi  e laboriosi  letterati  del  sec.  XVII,  n.  nell’isola 
di  Chio  del  1886;  m.  nel  1669  bibliotecario  della  Va- 
ticana. Le  sue  opere  in  cui  si  trova  sterminala  eru- 
dizione son  digiune  di  buona  critica  e di  giudizio. 
Le  principali  appartengono  alla  teologia  e sono:  de 
Ecclesia  orientali s et  occidentale  jterpelua  consen- 
sione;  — De  Libris  ecclesiasticis  graecorum  : — Eli- 
sia thius  archiepiscopus  anliochcnus  in  exahemeron 
ecc.:  le  altre  spettano  all’ amena  letteratura,  nella 
quale  cercava  I suol  ricreamenti , come  a dire:  de 
Patria  Homeri:  — Apcs  Urbana;  — Catalogo  al- 
fabetico , di  tutte  le  opere  drammatiche  pubblicate 
fino  a’  giorni  suoi  ; — Una  preziosa  raccolta  di  an- 
tiche poesie  italiane. 

ALLAIN v al  (l.  c.  c.  Soulas  ab.  d') , n.  a Chartres, 
fu  uomo  di  mollo  ingegno  ma  strano  ed  incostante. 
Nel  1728  si  diede  a scrivere  pel  teatro,  e certo  vi  a- 
vrebbe  conseguito  segnalati  e durevoli  plausi , se  la 
fortuna  che  gli  fu  nimica  in  lutto  il  corso  del  viver 
suo  gli  avesse  dato  agio  di  limar  con  più  cura  le 
opere  che  scriveva.  Il  teatro  francese  ha  di  lui:  La 
falsa  conlessa  , che  ebbe  cinque  rappresentazioni  e 
non  fu  stampata:  — la  scuola  de’ cittadini  ( bour - 
geois),  commedia  rimasa  ne’repertoij,  e che  sente  della 
grazia  comica  di  Moliere;  — Le  pubbliche  allegrezze; 

— Il  marito  curioso.  Il  teatro  italiano;  V imbarazzo 
delle  ricchezze;  commedia  giudiziosamente  condotta 
e di  felice  c drammatico  scioglimento.  L’opera  buf- 
fa: la  fata  Marolta. — Gli  altri  suoi  scritti  sono: 
le  Bigarures  calotines:  — Lettere  a Milord  sul 
Barone  e madamigella  Le  Couvreur;  — Elogio  di  Car; 

— Anneddoli  di  Bussia  sotto  Pietro  /.  Ha  dato  una 
edizione  della  Cognizione  delta  mitologia  ; e delle 
lettere  del  card.  Mazzarino.  Morì  nella  estrema  in- 
digenza all’ospedale  dell’  Hótel-Dieu  , il  maggio  del 
1783. 

ALLAIS , (Dionigi  VAIR ASSE  d’  ) , grammatico  del 
scc.  XVII;  è autore:  d’una  grammatica  francese  meto- 
dica;— di  un  compendio  della  medesima  in  inglese; 

— dell’  Istoria  de ‘ Secarambi  romanzo  politico  di 
cui  furono  fatte  molte  edizioni  e che  venne  ristam- 
palo nella  Collczion  de’ viaggi  immaginari. 

ALLAM  (Andrea),  erudito  inglese,  n.  in  Oxford,  nel 
1688.  m.  nel  1688;  fece  prefazioni , giunte  e corre- 
zioni alla  ecclesia  anglicana  politica  del  dotlor 


Cosln,  ed  all’  Athena  Oxoniense « di  Wood  ecc.  Per 
la  immatura  sua  morie  non  potè  compiere  un’ opera 
mollo  Importante  da  lui  impresa  sulla  storia  della 
Chiesa  Anglicana. 

ALLAM  AND  (G.  Nicc.  Sebastiano)  , prof,  di  filosofia 
e storia  naturale,  n.  a Losanna  nel  17(6,  m.  a Lei- 
da nel  1787;  fu  editor  del  Dizionario  storico  criti- 
co di  P.  Marchand  , e delle  opere  di  8.  Gravesando. 
Tradusse  da  varie  lingue  molli  libri  di  fisica  e di 
storia  naturale. 

• * ALL  AMANO  , ministro  protestante  a Bex , Io- 
dato dal  Gibbon.  Pubblicò  senza  nome:  una  Lettera 
sulle  assemblee  de' relig innari  in  Linguadoca  ecc. 
stampala  nel  1748,  che  fu  confutata  «la  Armando  di 
Lccliaprlle  in  un'opera  Intitolata  : della  necessità  del 
culto  pubblico  fra' cristiani. 

ALLAM AND,  prof,  in  Losanna,  pubblicò:  I Pen- 
sieri an  li  filosofici  ; — V Anli-Bernier  , o nuovo  di- 
zionario di  teologia  in  due  voi.  che  è una  confuta- 
zione della  Teologia  portatile , pubblicala  dal  baron 
d’Holbach  sotto  il  noo»e  di  Abate  Bcrnier. 

*41  ALLAN  (David),  pittore  Scozzese  n.  in  Edimburgo 
nel  sec.  XVIII;  venne  a studio  in  Italia  per  farsi  perfetto 
nell’ arte,  e tornato  in  Iscozia  si  segnalò  spezialmen- 
te nella  composizione  de*  suoi  dipinti . e nella  verità 
con  cui  ritraeva  la  natura.  Varie  sue  opere  furono 
copiale  coll’  intaglio  c segnatamente  è vaghissimo 
quello  della  Orìgine  della  pittura. 

#+  aLLAN  (Giorgio),  antiquario  inglese,  in.  nel 
1800,  spese  gran  parte  del  suo  tempo  e delle  sue 
facoltà  per  gli  amati  studj  archeologici.  Pubblicò  va- 
rj  scrini , ed  aiutò  a tutta  possa  la  compilazione 
della  storia  detta  contea  di  Durham  scritta  da  Hul- 
chinson. 

ALLA  RI)  (Gemo),  n.  nel  delfinalo  nel  sec.  XVII; 
fu  prima  avvocalo,  poi  consiglier  del  re  e da  ultimo  pre- 
sidente nella  elezione  di  Grenoble.  Costretto  a vende- 
re quest’  ufficio  dovè  tornarsene  al  foro , ed  era  de- 
cano degli  avvocati  quando  gli  venne  meno  la  vita 
nel  1716.  Compose  molte  opere  sulla  storia  generale 
e particolare  del  Delfinalo,  tra  le  quali  si  voglio» 
distinguere:  la  genealogia  della  famiglia  Simiana; — 
la  storia  genealogica  di  quella  provincia;  — la  bi- 
blioteca del  delfinalo  ; — gli  Elogi  di  des  Adrets  . 
Dupuy-Monthrun , e CoUgnon. 

ALLA  RI)  (Antonio),  intagliatore  in  rame  del  scc. 
XVII;  incise  sovra  suol  propri  disegni  molti  pae- 
saggi. 

AI.LARD,  prete  francese  condannato  a morte  nella 
rivoluzione  come  aut.  dì  scritture  e discorsi  anti-de- 
mocratici , ma  forse  più  veramente  per  aver  ricusa- 
to di  prestare  il  giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero. 

ALLARD,  celebratissima  danzatrice  del  teatro  dcl- 
P Opera  in  Parigi,  n.  nel  1738,  ni.  nel  1802;  di  lei 
nacque  Augusto  Vostri*  nolo  sotto  II  duplice  cogno- 
me di  Vestr-Allard. 

* * ALLARD  (Giuswm-Felic*)  , bibliofilo  e lettera- 
to, n.  a Marsiglia  nel  1798,  m.  a Parigi  nel  1831. 
Fu  sacerdote;  s’era  procacciato  una  splendida  col- 
lezione di  libri  rari  e di  mss.  che  sull’ ullimo  della 
vita  dovette  vendere  in  parte  per  sopperire  a’  suoi 
bisogni.  Collaborò  nel  Bulleltin  universel  di  Férussao  ; 
tradusse  con  lode  1‘  Apologetica  di  Tertulliano , e 
lasciò  mss.  molte  ricerche  sulla  letteratura  del  me- 
dio evo. 

#*  ALLARDE  (Pier-Gilbebto  LE  ROY  barone  d‘)? 
n.  nel  1749  , m.  nel  1809.  Fu  de’primi  in  Francia 
ad  istruirsi  profondamente  nella  moderna  scienza 
della  economia  politica,  e mostrò  il  suo  sapere  in 
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quella  scienza  quando  eletto  membro  agli  siali  ge- 
nerali vi  propose,  fra  le  altre  utili  provvisioni,  di 
estinguere  il  debito  c fondare  il  credilo  pubblico  con- 
traendo  un’  im prestanza  senza  aumento  di  gravezze  e 
col  mezzo  della  cassa  della  d'ammortizzazione, m a allo- 
ra da’suoi  colleghi  non  fu  inleso  perchè  tutti  ignari  di 
quella  scienza  ; ed  in  appresso  del  mezzo  da  lui 
proposto  fu  fatto  sì  grande  uso.  Confutò  le  propo- 
ste di  Necker  ; fece  decretare  1’  abolizione  delle  cor- 
porazioni d’arti  e mestieri,  e la  istituzione  dei  di- 
ritto di  patente;  in  somma  si  debbe  ascrivere  tra 
i primi  promotori  dell’  economia  moderna. 

ALLART  (Maria  GAY)  naia  a Lione,  e morta  a Parigi 
nel  1821  ; è autrice  del  romanzo:  Alberiina  di  S.  Al- 
me : e due  ne  ha  tradotti  dall’inglese. 

ALLE  (Girolamo),  gerolamino , n.  nel  XVI  sec.  in 
Bologna , ove  professò  teologia  ; si  fece  distinguere 
nella  sacra  eloquenza,  ed  ebbe  le  prime  dignità  del 
suo  ordine.  Scrisse  alcuni  Sermoni  : — alcune  Poc - 
eie;  e 4 Drammi  di  sacro  argomento. 

ALLECTO,  venluriere  britanno  del  sec.  Ili;  si  con- 
giunse a Carausio  altro  venluriere  o romano  o bri- 
tanno , che  s’  aveva  follo  in  mano  il  governo  della 
Gran- Bretagna  ; diventò  suo  luogotenente  o ministro, 
e poi  Io  uccise  pei*  seder  nel  suo  luogo.  Prese  il  tito- 
lo di  Augusto  nel  294 , e 3 anni  dopo  fu  ucciso  in 
una  battaglia  con  Asclepiodoto  generai  di  Costanzo 
Cloro. 

ALLEGRAI^  (Stefano),  pitlor  del  re  di  Francia,  in. 
nel  1756;  apparò  farle  da  Filippo  di  Champagne, 
e si  diede  soprattutto  a pinger  paesi  e fu  padre  di 

ALLEGRA1N  (Cristoforo-Garriele),  scullor  parigino, 
n.  nel  1710,  ut.  nel  1798;  per  una  sua  slalua  di 
JVarciuo  fu  ricevuto  nell'  accademia.  La  Penero  e la 
Diana  uscite  pure  di  sotto  al  suo  scarpello  e collo- 
cate nel  Luxemburgo  provano  com'  ei  meritasse  di  vi- 
vere in  tempi  migliori  per  1*  arte. 

ALLEGRE  (Antonio)  , canonico  di  Ciermont , n.  in 
Auvergne  nel  XVI  sec.  ; tradusse  dallo  spagnuolo  : Il 
dispregio  della  corte , e la  lode  della  v ila  rustica;  ed 
un’  opera  intitolata:  Decude  o vite  degli  imperatori. 

ALLEGRETTI  (Jacopo)  , poeta  latino  ed  astrologo 
del  sec.  XIV,  n.  a Forlì;  fondò  in  Rimini  una  ac- 
cademia. Le  opere  sue  rimasero  mss. , ma  fu  fatto  il- 
lustre dal  cav.  Marchesi  che  ne  scrisse  La  Pila  nelle 
Pi  tre  illuslrium  forolivicnsium. 

ALLEGRETTI  (Allegretto  degli);  è autor  de'  Diarii 
sa  tirsi  dat  1480  al  1490  stampali  dal  Muratori  rer. 
Hai.  script  or. 

**  ALLEGRETTI  (Carlo),  pittore  , n.  presso  Asco- 
li; fiorì  nell’  esordire  del  sic.  XVII;  il  Lanzi  lo  dice 
vario  e degno  d’  essere  conosciuto  in  una  sua  Epifa- 
nia dipinta  nel  Duomo  d’  Ascoli,  la  quale  fa  I’  apo- 
logia delle  altre  opere  sue. 

ALLEGRI  (Antonio)  V.  COREGGIO. 

*•  ALLEGRI  (Pomponio).  figlio  del  famoso  pittore 
Antonio  Allegri  nolo  sodo  il  noine  del  Careggio , n. 
nel  1820  e pittore  aneli’  esso  di  non  oscura  fama  e 
mollo  lodalo  in  Parma;  ma  la  grandissima  nomi- 
nanza del  padre  I’  oscurò  forse  più  di  quel  che  me- 
ritasse. 

ALLEGRI  (Alessandro),  poeta  fiorentino  degli  ultimi 
anni  dei  sec.  XVI  ; è un»  de’  più  felici  imitatori  del 
Berni.  Abbiam  di  lui  : Rime  e lettere  piacevoli  ; — 
Fantastica  visione;  — Lettera  di  ter  Poi  pedante , 
e queste  due  ultime  opere  sono  rarissime. — ••Al- 
tri suoi  libri  rimasi  mss.  son  perduti  e fra  questi 
una  Tragedia:  Idomeneo  re  di  Creta,  della  quale  il 
Dati  faceva  grandi  elogi  avendola  udita  leggere  »l- 
I’  autore. 


ALLEGRI  (Girolamo)  , chimico  celebre  dei  sec.  \ VI , 
n.  a Verona;  è autor  d’  un  trattalo  di  chimica  : « 
d’ alcune  dissertazioni  sulla  polvere  d'  Algaroto  e sul- 
la composizion  della  teriaca. 

ALLEGRI  (Gregorio)  , professor  di  musica  del  sec. 
XVII,  n.  in  Roma  . m.  nel  1040 ; è Paul,  del  Mixcrere. 
che  nella  settimana  sanla  cantasi  in  Roma  nella  Si- 
stina, custodito  con  si  gran  cura  che  fu  posta  pena 
di  scomunica  a chi  ne  desse  una  copia.  .Mozart 
però  ebbe  dalla  propria  memoria  I’  assoluzione , per- 
ciocché dopo  averlo  udilo  due  volle  Io  potè  trascri- 
vere dalla  prima  all’  ultima  nota.  Trovasi  nella  col- 
lezione classica  di  Choron. 

• • ALLEGRIA!  (Francesco)  , da  Gubbio , ui.  nel 
1065:  fu  pittore  e scolare  del  cav.  d’  Arpinu.  Assu- 
migli» molto  il  maestro  nel  disegno,  e sono  frequenti 
i suoi  dipinti  si  a fresco  che  a olio  in  varie  città 
d’Italia  e specialmente  in  Roma  ed  in  Gubbio;  è com- 
mendalo in  particolare  per  la  freschezza  del  colorilo  e 
per  la  perizia  in  ciòche  gli  artisti  chiamano  il  *ollo-in-m. 

ALLE1A  (Riccardo),  ecclesiastico  inglese  pn*sbitcria- 
no,  n.  nel  ioti  , m.  nel  1081  ; è aul.  di  sermoni,  ed 
opere  di  pietà  mollo  estimale  da’  suoi  correligiouari. 
— ALLEI  A (Giuseppe)  , suo  parente  ne  ha  scritte  anche 
egli  che  sono  egualmente  riputale. 

• * ALLENANO  (il  conle  Zaccaria-Iacopo-Teouoro)  , 
vice  ammiraglio  dell'  armala  francese , il.  a Porto 
Luigi;  fin  da  giovanetto  fu  posto  dal  padre  al  ser- 
vigio militare  delle  uavi  di  Francia , e cominciò  dal 
1781  a stare  in  mezzo  a’  combattimenti  navali.  Se- 
guitò con  molta  caldezza  i principj  della  rivoluzione, 
e tanto  allora  , quanto  sotto  Napoleone,  fu  sempre  al- 
le prese  ed  alla  caccia  delle  navi  inglesi , e (ante 
prede  fece  al  loro  commercio  che  si  potrebbero  cal- 
colare a 18  milioni.  Mollo  si  segnalò  nell’  avvisaglia 
che  ebbe  sulla  rada  dell’  Isola  d’  Aix  con  I’  ammira- 
glio inglese  Cochrane;  il  tempo  de’  suol  servigi  mon- 
ta a 448  mesi , de’  quali  518  sotto  vela.  Sostenne  no- 
ve capitananzc  generali  , dieriotto  missioni , e dicias- 
sette combattimenti  : ma  contutlociò  le  sue  fazioni 
militari  se  ci  mostrano  circostanze  molto  felici , la- 
seian  desiderare  qualunque  di  que*  fatti  che  indica- 
no intelletto  atto  alle  grandi  imprese.  Fu  per  indo- 
le, altero,  sparlatore  e duro  co’  suol  sottoposti  tan- 
to che  Napoleone  nel  1813  lo  ritirò  dall’ esercizio 
delle  armi  compensandolo  con  la  dignità  di  grande 
uffiziale  della  Legion  d’onore.  Morì  a Tolone  nel  1820. 

ALLEN  (Gio.),  arcivescovo  di  Dublino  e cancelliere 
d’  Irlanda:  fu  debitore  di  sua  fortuna  al  card.  Wolscy 
da  lui  servito  nella  soppressione  de’  monasteri  , le  cui 
rendite  furono  assegnate  dal  cardinale  a dolar  due  col- 
legi che  da  lui  prendevan  nome.  Nella  ribellione  del 
conte  di  Ki  Ida  re,  Tommaso  Filz-Gerard,  figlio  di  questo, 
fece  prigioniero  Alien , e noi  potendo  ridurre  a pie- 
gare a terra  il  ginocchio , gli  die'  d’  un  tale  colpo  di 
mazza  sulla  testa  eh*  ei  ne  morì  nel  I834  ,inelàdi 
88  anni , lasciando  fama  di  dotto  canonista. 

ALLEN, A LAN  o ALLYN  (Guglielmo),  cardinale,  n.  nella 
contea  di  Lancastro,  nel  1832;  lasciò  Inghilterra  quan- 
do Elisabetta  venne  in  trono  e pose  stanza  in  Lova- 
nio,  ove  dcflò  varj  scritti  in  favor  della  Chiesa  di 
Roma.  Il  papa  1'  obbligò  a riedere  in  Inghilterra , ma 
pei  decreti  contro  i papisti , rilornossi  in  Fiandra  net 
1868,  ove  ebbe  protettori  pel  suo  zelo  religioso.  Ri- 
cevuto dottore  in  teologia  a Donay , vi  istituì  un  se- 
minario pei  giovani  inglesi  e continuò  a scrivere  per 
la  corte  romana.  Nel  1880  pubblicò  una  Difesa  del- 
la bolla  di  scomunica  contro  Elisabetta  con  una  esor- 
tazione al  popolo  inglese  di  ribellarsi  a favore  del 
re  di  Spugna,  l’er  merito  di  questa  sediziosi  scrittura 
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gli  fu  dato  il  cappello  e I*  arri  vescovado  di  Moline*: 
c finì  a Roma  i suoi  giorni  nel  irtoi. 

ALLEN (Tommaso) , matemalico inglese, n. nel  l A 12, in. 
nel  1632:  andò  mollo  innanzi  nell’animo  del  conte  di 
Leicester  che  non  pigliava  risoluzione  senza  il  suo  con- 
siglio , e che  di  lui  si  giovò  nel  disegno  di  farsi  mu- 
rilo d’  Elisabetta.  Fu  inteso  conlinuamente  a raccor 
vecchi  niss.  di  storia , d’nnlichilà.  d’ astronomia  . e 
di  matematiche,  tra’  quali  fece  stampare  in  latino  il 
Il  e 111  libro  di  Tolomeo  sul  corso  delle  stelle  con 
una  esposizione  del  soggetto.  A lui  si  reca  1’  onore 
dell’  a\er  fondata  la  Biblioteca  Allenitimi. 

ALLEN  (Tommaso)  , ni.  nel  1C5U:  lasciò  un’ Opera 
in  li  [ulula  : Obsercationes  in  libeltum  Cltry  noti  orni  in 
Esalata. 

ALLKN  (Erma),  brigadiere-generale  nella  guerra  de- 
gli siali  uniti  d’ America  ; si  segnalò  per  altissimo  amore 
di  libertà  e per  una  impresa  la  più  ardila  che  mai 
si  possa  pensare  conira  il  forte  di  Tleonderago,  di 
cui  s’  impadronì  senza  un  trar  d’  archibusu.  Questo 
valoroso  nacque  in  Salisbury  e venne  co’  suoi  {viren- 
ti a Vermont  sul  cominciar  delle  turhazioni  di  que- 
sta provincia  nel  1770. 

ALLEN  (Gicuelmo)  . capo  giustiziere  di  Pensil  vanla, 
rendulosi  ciiiaro  per  molla  cultura  di  lettere  c per 
la  proiezione  data  a Francklin  ed  al  pittore  West 
nell’  istituzione  del  collegio  di  Filadelfia. 

ALLEN  (Mo'l)  , ministro  a Mldway  in  Georgia;  fu 
fallo  prigione  dagli  inglesi,  a’ quali  era  in  mortale 
odio  per  I’  ingegno  con  cui  difendeva  la  Indipenden- 
za americana;  e volendo  fuggir  dal  vascello  su  cut 
era  sostenuto  s’annegò  nel  1778. 

ALLEN  (Esrico);  si  rendè  nolo  nel  1778  per  sue 
singolari  e dannevoli  opinioni  religiose  . tra  le  quali 
pretendeva  che  il  vangelo  fosse  pieno  d’  indifferenti- 
smo. Predicò  in  Iscozia  questa  malvagia  dottrina  c 
colà  si  crede  morisse. 

ALLENT  (Pir.Tno-Ai.Ess\snao«Gitsrm),  pari  di  Fran- 
cia, n.  a S.  Omer  nel  1772,  m.  nel  I8S7.  Dall’ as- 
sedio di  Lilia  del  1792  in  poi  si  venne,  sempre  per 
proprio  merito,  elevando  alle  prime  dignità  militari 
e civili  si  sotto  Napoleone  che  sotto  I Borboni , lino 
a che  dopo  il  ISSO  fu  fallo  de’ pari.  Nel  1787  riportò 
il  premio  dell’  eloquenza  nell’  istillilo  pel  suo  discor- 
so sulla  influenza  morule  e politica  della  pittura.  Le 
altre  opere  sue  sono  : Storia  del  corpo  del  genio , o 
titilli  guerra  degli  assedi  e dello  stabilimento  delle 
frontiere  sotto  Luigi  XIV:  — Compendio  della  sto- 
ria dette  arii  e delle  itti  lozioni  mi  t ilari  in  Fran- 
cia dai  romani  in  poi. 

ALLEON-DLLAG  (Gio.  Luigi)  , avvocato  , n.  a Lione, 
m.  a S.  Stefano  in  Forez  nel  1768;  lasciò  presto  il 
foro  per  lo  studio  dell’  istoria  naturale  , e dettò  le  due 
seguenti  opere  : Memorie  per  la  istoria  naturale 
della  provincia  lioncsc  : — Miscellanee  di  gloria  na- 
turale. 

ALLER  (Àbramo),  Incisore  del  soc.  XVI , ha  lascia- 
to motti  intagli  in  legno  stampati  nelle  opere  di  Grin- 
gore  c d’  Anton. 

ALLERSTAIN  o I1ALLERSTAIN  (il  P.) , gesuita  mis- 
sionario, ledesco  , m.  circa  il  1776  a Pechino  ove  era 
mandarino  presidente  del  tribunale  delle  matemati- 
che. — **  A lui  slam  debitori  della  enumerazione 
degli  abitanti  d’ ogni  provincia  della  China,  compilala 
sui  registri  che  col  favor  dell’  imperadore  Kicn-long 
egli  ottenne.  GII  originali  di  lai  registri  e le  tradu- 
zioni da  lui  fattene  comparvero  in  Europa  nel  1779. 

ALLESTRY  (Riccardo),  teologo  inglese,!!,  nel  1618, 
m.  nel  tesi;  si  dichiarò  propugnatore  ardentissimo 
della  parte  regia  , c fu  nel  rislorainento  di  questa 


nominato  da  Carlo  II  proposto  ni  collegio  di  Eaton 
in  Oxford.  Abbiamo  di  lui  stampali  40  sermoni. 

ALLET(J.  Ch.)  . disegnatore  ed  incisore  francese  del 
soc.  XVII  .«li  cui  rimangono  molti  intagli  di  argomenti 
diAOli.  rondoni  o sui  disegni  propri , o su  quelli  dei 
grandi  maestri  italiani. 

ALLETZ  (Po>s-Ar.osTiso),  laboriosissimo  scrittore, 
n.  a Montpellier,  in.  a Parigi  nel  1708  d’anni  82; 
fece  molte  utili  compilazioni  tra  le  quali:  Fittone 
memorabili  de ’ Francesi;  — Compendio  della  «forra 
de'  papi  : — Quadro  deil*  isloria  di  Francia  ; — 
* * Ornamenti  della  memoria , o fratti  insigni  dei 
po<‘tl  francesi  più  celebri,  rurrnlla  sposso  ristampa- 
ta. Nella  edizione  fattane  da  Cap«’lle  e Renami  (1808) 
si  trova  il  ratalogo  «Ielle  opere  d’  Alletz. 

ALLEY  (Guglielmo),  vescovo  di  Exeter  nel  IBOO, 
m.  nel  1367;  ha  composto  una  rampila  intitolata: 
Biblioteca  del  povero ; — Una  Grammatica  ebraica  ; 
— e«!  una  versione  del  Pentateuco. 

ALLEVA  (Edoardo),  celeberrimo  attore  del  teatro 
lngl«*se  sotto  Elisabetta  e Giacomo  1 , n.  a Londra 
nel  1566;  fu  anche  fondatore  dello  spedate  di  Dul- 
wich  nella  contea  di  Surrv , che  fece  costruire  dal 
famoso  architetto  Inigo-Joncs  , e gli  costò  fo.ooo  lire 
sterline.  Egli  vi  fini  la  vita  nel  l«26.  Lo  spedale  sus- 
siste tuttora.  — **  L’  aver  egli  condotto  l’arte  del- 
la recitazione  ad  un  grado  sino  allora  sconosciuto,  e 
la  sua  pietosa  fondazione , lo  fan  degno  d’  essere  a- 
srrilto  Ira  i più  benemeriti  deil*  innari  genere. 

ALL1ER  (Clai  dio  e Domfmco),  furono  due  princi- 
pali operatori  dell’  adunanza  de’  realisti  nella  rivolu- 
zione noia  «olio  it  nome  del  Camp  de  Jaièi , c la- 
sciarono la  vita  sul  ceppo  il  primo  ne!  1795,  l’altro 
nei  1798 

ALLIKR  DE  HAI  TEROCHF.  (Linci),  cavaliere,  n.  in 
Lione  di  nobil  famiglia,  ni.  nel  1827:  nella  sua  gio- 
vinezza pei  trambusti  della  rivoluzione  passò  n Co- 
alantinnpotl , ove  si  diede  a raccogliere  una  collezio- 
ne di  medaglie  greche  che  in  appresso  nc’  suoi  viag- 
gi venne  sempre  aumentando.  Tornò  In  Francia  nel 
«non,  e quindi  nel  1817  passò  in  Levante  conte  ag- 
gregalo a quella  ispezion  generale,  e sempre  accreb- 
be la  sua  collezione , che  tornalo  a Parigi  pose  in 
ordine  e fu  la  più  completa  di  medaglie  greche  che 
forse  stia  pel  gabinetti  d’  Europa.  F.l  le  disponeva  in 
classi , e le  descriveva  c le  pubblicava  per  le  stampe  , 
quando  la  morte  gli  ruppe  II  corso  di  questa  nobile  im- 
presa. Scrisse  molle  Dissertazioni; — un  Saggio  sulla 
dichiarazione  d’  una  tessera  antica;  — una  Memoria 
intorno  a suggelli  di  nuniismaltoa;  ed  una  Notizia 
tulle  due  Saffo.  Fondò  in  fai  or  dell’accademia  delle  i- 
srrizioni  c belle  lettere  un’  annua  rendita  di  4oo  fr. 
p«*r  dare  un  premio  annualmente  alle  mfgliori  ope- 
re di  numismatica. 

ALL1ETTE,  scrittore  che  visse  sul  cader  del  sec. 
XVIII  ; sollo  il  proprio  nome  anngranimuto  in  El- 
icala pubblicò  moltissime  opere  sull'  arte  di  trarre 
le  sorti  e render  gli  oraeoli , le  quali  per  danno  del 
popoli  ebbero  pur  troppo  replicate  cilizioni. 

ALLIOM  (Carlo)  , medico  piemontese  e professore 
di  botanica  in  Torino,  n.  nel  172$,  ni.  nel  1804, 
socio  di  molle  accademie  scientifiche.  Sono  sue  prin- 
cipali opere:  Pedemonti i stirpium  rariorum  spe- 
cimen primuin;  — Oryctogrnp/i ite  pedemontana 
specimen; — Frac  la  Ho  de  milìarium  origine,  progres- 
si*, natura  et  curatione ; — Stirpium  proeciptturum 
lilloris  et  agri  nicaensis  enti  mera  Ho  methotlica  ; — 
Synopsls  niet /iodica  borii  taurinensi s; — Flora  pe- 
demontana: — Aurtuariuvi  ad  floram  pede in on  ta- 
nnili ; — Varie  memorie  negli  alti  dell'accademia 
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di  Torino.  Loeflling  in  onor  suo  ha  dato  il  nome  di 
/iliionia,  adottato  pur  da  Linneo,  ad  una  certa  spe- 
cie di  monoginia. 

ALLIOT  (Pietro)  , medico  , n.  a Bar-le-Duc  nel  scc. 
XVI  ; fu  noto  come  autor  d’  un  preteso  specifico  con- 
tro il  canchero , che  non  consisteva  se  non  in  una 
preparazione  d*  arsenico.  — 9 9 Anna  d'  Austria 
nc  fere  invano  la  prova  ; alcune  volle  ebbe,  linoni 
effetti , ma  passato  in  mano  de’  cantambanchi  riuscì 
dannosissimo . onde  per  unico  rimedio  a quei  inali  se- 
guitò a considerarsi  la  estirpazione. 

ALLIX  (Pietro),  celebre  ministro  protestante,  n. 
nel  1641  in  Alencon  , in.  a Londra  nel  1717;  fu  da 
principio  ministro  a Roucn  poscia  a Cliarenlon.  Per 
la  Avocazione  dell’  editto  di  Nantes  rifuggi  a Londra, 
ove  fondò  una  chiesa  francese  e fu  provveduto  di 
molti  benetìcj.  Ebbe  peregrina  e vastissima  erudizio- 
ne, e seppe  il  greco  , I’  ebraico,  il  siriaco  ed  il  cal- 
deo. Pubblicò  molle  opere  intorno  alle  controversie 
cattoliche  e protestanti. 

9 9 ALLIX  (Pietro),  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  in.  nel  1793;  è noto  per  alcuni  componimen- 
ti poetici  francesi , ma  spezialmente  per  uu  poema 
in  4 canti  tulle  quali ru  elù  deli  uomo , pregevole 
per  amenità  di  descrizioni,  per  facilità  di  verso,  per 
purità  di  morale. 

ALLONVILLE  (il  cav.  d’) , sotto  governatore  del 
nettino  tiglio  di  Luigi  XVI;  fu  trucRIatu  al  castello 
delle  Tuilleries  il  lo  Agosto  1792. 

ALI. Olii  (Alessandro),  pitlor  fiorentino,  il.  nel  1333, 
scolaro  del  suo  zio  Angiolo  Bronzino^  si  educò  nello 
studio  delle  opere  antiche  e di  quelle  di  Michelan- 
giolo,  e mori  nel  I6U7.  Nel  museo  reale  di  Parigi 
è una  sua  Apparizione  di  G.  C.  alla  Maddalena  ; 
e nella  galleria  di  Firenze  il  Sacrifìcio  di  Abramo , 
che  per  rispetto  al  colorilo  è riguardalo  come  il 
suo  capo  d’  0|>era. — 9 9 Anch'egli  fu  dello  il  Bron- 
zino; dipinse  molle  tavole  ad  olioed  affreschi,  e quan- 
tunque sia  pittore  di  molla  vaglia,  pure  è ritenuto 
minore  del  suo  zio  e maestro.  In  Firenze  nella  chie- 
sa di  S.  Spirilo  un  suo  dipinto  rappresentante  la 
donna  adultera  lo  mostra  anche  valente  nell*  espres- 
sione. Accoppiò  alla  pittura  V amor  delle  (ielle  lette- 
re, ed  essendo  studiosissimo  di  notoiuia,  di  cui 
effigiò  degli  esempi  nella  chiesa  de’  servi , ue  scrisse 
un  traltalo  per  uso  de’  pittori.  Il  Vasari , benché 
1’  Allori  toccasse  allora  appena  30  anni  gli  è largo 
di  lodi;  ma  se  ei  non  restò  motto  inferiore  allo 
eio,  fu  di  lunga  inano  superato  dal  Dgliuol  suo  di 
cui  dice  V articolo  seguente. 

9 ALLORI  (CaisToroRO) , n.  a Firenze  nel  1377; 
benché  discepolo  del  suo  genitore , non  fu  preso  della 
stessa  ammirazione  di  quello  pel  fare  miritela ngiole- 
sco,  ed  uscì  della  casa  paterna  per  (studiare  sotto  il 
Cigoli  die  è certo  il  primo  colorista  della  scuola  fio- 
rentina. Riuscì  anche  l’ Allori  egregio  coloritore  , c di- 
lungatosi affatto  dai  principj  del  padre , eli’  ei  chia- 
mava eretico  iu  arte,  si  apprese  alla  maniera  del  suo 
nuovo  maestro  , e del  Corcggio  e de’  più  celebri  lom- 
bardi. Il  primo  suo  quadro  mosse  a tanto  stupore 
il  Cigoli  che  si  confessò  già  vinto,  c venne  poscia  il 
gio  vine  Cristoforo  in  si  grande  eccellenza  che  da  al- 
cuni è detto  il  primo  pitlor  di  que'  tempi.  E di  vero 
avrà  di  clic  confermarsi  in  tale  opinione  chi  riguar- 
di nella  galleria  de’  Pdli  a quelle  due  tele,  in  una 
delle  quali  istoriò  la  ospitalità  di  S.  Giuliano , e 
lieti’  altra  Giudilla  clic  seguita  dalla  vecchia  fante  si 
reca  in  mano  il  capo  d’ Oloferne;  allora  dicono  ritraes- 
se nella  bella  e forte  liberatrice  d’ Israele  una  sua 
innamorata  delta  la  Mazzatirra , e nella  morta  faccia 


del  duce  assiro  se  stesso,  non  trovando,  per  suo 
avviso,  altro  esemplare  che  più  si  avvicinasse  al  proprio 
concetto.  Perciocché  sappiamo  esser  egli  stalo  dili- 
gentissimo nel  ricercare  i modelli  da  cui  trarre  e le 
attitudini  delle  membra  c le  espressioni  dei  volli,  e 
spesso  alleggiarsi  egli  medesimo  a lai  movimento 
e a tal  passione  che  immaginava , e farsi  da  un  suo 
amico  disegnare  in  quella  guisa.  Diciamo  questo  non  per 
vaghezza  de’  leggitori,  ma  perchè  i giovani  artisti  ap- 
prendano a ben  considerar  la  natura  al  modo  e con 
quelle  cure  onde  usavano  j grandi  ; diè  se  egli  è 
vero,  come  è verissimo,  che  ad  essere  artista  si  vuo- 
le pria  d’ogni  cosa  un  sentir  vivo  e passionalo,  nin- 
no meglio  dell*  autore  potrà  esprimere  coll’  alto  della 
persona  e del  volto  quello  che  sente.  Ei  fu  di  sì 
difficile  conlenlaiuenlo,  che,  al  dir  del  Lanzi,  non  le- 
vava dalla  tela  il  pennello  finché  la  mano  non  ub- 
bidisse perfettamente  all’  intelletto;  ebbe  sollazzevole  e 
poetico  ingegno,  onde  componeva  versi  giocosi;  ma 
per  sventura  delle  arti  italiane  alt’  età  di  soli  44  anni, 
ferito  in  un  piede,  e non  volendo  amputarsi  la  gam- 
ba, attese  tranquillamente  tu  morte  predettagli  dai 
medici,  dipingendo  sino  all’  ulliiu’  ora  piccioli  qua- 
dri. 

**  ALLOUETTE  (Francesco  dell’),  lai  inamente  Alau- 
danns  , bali  della  contea  di  Vertus,  n.  ivi  nel  scc. 
XVI,  m.  a Sedan  nel  iena;  eruditissimo  ili  antica  e 
moderna  istoria,  ed  in  filologia.  Ila  lasciato  alcuni  trat- 
tali sulle  genealogie  di  famiglie  illustri  fraitccsi;  sui 
marescialli  di  Francia;  sui  nobili , sulle  cose  di  sta- 
to, sulle  finanze  ecc.  Tra  i molli  suoi  scritti  si  dee 
notare  con  distinzione:  Juris  civi/is  romanorum  et 
gallorum  nova  et  exquisita  tradilio.  Egli  comunicò 
al  cancelliere  dell’  Ilópital  il  disegno  d’  un  corpo  di  di- 
ritto francese  la  cui  prima  parte  trattava  le  materie 
ebe  danno  argomento  al  libro  de*  Affaires  <i‘  ètat. 

*•  ALLUT  (Giovanni),  nome  supposto  sotto  cui  si 
velò  uno  scrittore  del  sec.  X vili  che , secondo  Bar- 
bier , altri  non  fu  che  Elia  .MARION.  Costui  dopo  la 
Avocazione  dell*  editto  di  Nantes,  essendo  uno  de’  più 
zelosi  protestanti  francesi , si  pose  a capo  d’  una  ma- 
no di  Camisardi;  in  Cercone  colle  sue  predicazioni 
sollevò  grandemente  gli  animi,  e sì  difese  su  pei 
monti  con  molla  fermezza;  ma  poi  s’ebliead  arrendere  e 
fu  accompagnato  in  Ginevra;  di  là  ricomparve  di  nuovo 
hi  Francia  ad  acquistar  proseliti,  ma  dovette  finalmente 
far  suo  prò  d’  un  nuovo  indulto  e ricondursi  a Ginevra. 
Caduto  d’  ogni  speranza  passò  in  Londra,  e quivi sem- 
preppiù  acceso  di  fanatico  zelo  prese  a predicare,  a 
far  profezie , a credersi  o mostrarsi  rapilo  in  ispirilo. 
Aveva  tre  segretari  che  raccoglievano  i suoi  oracoli 
i quali  furono  Niccolò  Fazio , Giovanni  Daude  e Car- 
lo Porlalés;  ma  a petizione  del  concistoro  gallicano, 
sotto  querela  che  i suoi  discorsi  nllro  non  Cossero  che 
un  tessuto  di  bestemmie  e di  massime  contrarie  alla 
religione,  fu  condannato  alla  gogna  insieme  a due 
de’  suoi  segretari.  E forse  allora  prese  il  nome  di 
Giovanili  Aliti!  o rischiaratore.  Dal  1714  in  poi  non 
sappiamo  più  novella  di  lui.  Le  opere  stampate  sotto 
il  nome  di  Allut  sono  piene  di  fanatismo  e di  misti- 
cità, ma  per  questo  appunto  son  ricerche.  Ecco  i li- 
toti delle  principati,  tulle  scritte  in  francese.  Separa- 
zione delle  tenebre  dalla  luce  ; — fiuggio  di  luce  del 
ciclo;  — Disegni  dello  giustizia  di  Dio  sulla  terra 
in  questi  ultimi  giorni  ; — Quando  acrui  s archeg- 
gialo , sarai  saccheggialo  : — Avvertimenti  profeti- 
ci di  Elia  Morion  ecc.  Questi  libri  però  sono  raris- 
simi. 

ALLUT  (Scipione),  di  Montpellier,  m.  verso  il  1786; 
pubblicò  uua  nuova  Scelta  di  poesie  greche  seguila 
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«t»  due  influì  di  letteratura  inglene.  I principali  eom- 
pnniinciili  fra  i greci  sono:  gli  Amori  di  Ero  e Lean- 
tlro  di  Musco:  il  ratto  d‘  Eletta  di  Coluto ; la  presa 
di  Troia  di  Trillodoro.  e i due  inglesi  sono  Epi- 
cureo IrndoUo  dai  saggi  lllosollci  di  Hume  , ed  il 
romanzo  deir  Eremita  estrailo  dal  Sicario  di  fVa- 

kefir  Id. 

A LI,  UT  (Ahtomo)  , cugino  del  precedente  , depu- 
lalo  all'  assemblea  legislativa;  nel  1768  diede  all’  En- 
ciclopedia I’  importante  articolo  : Gtaca  cuufèe a. 
Fu  egli  tenuto  in  grandissima  stima  dal  d'  Alem- 
bert. La  sua  bontà  lo  faceva  caro  agli  uomini , 
ma  non  gli  valse  a camparlo  dalla  mannaia  , sotto 
cui  peri , come  federalista,  nel  di  2»  giugno  1794. 

* * ALMACItO  (Diego  d')  , n.  d’  oscura  gente,  pre- 
se il  nome  dal  villaggio  spaglinolo  che  gli  fu  patria. 
Audace  per  indole  corse  con  Pizzarro  in  America;  poi 
gli  condusse  di  Spagna  un  buon  nervo  di  soldati , 
e si  alzò  a’  sommi  gradi:  ma  più  di  Pizzarro  si  mo- 
strò crudele  co’  vinti,  ed  ebbe  più  di  colui  parte  nel 
martirio  dell’  incas  Alnhunlpa.  Fu  il  primo  a penetrar 
nel  Chili  e ne  ebbe  il  governo  da  Carlo  V , ma  poi 
si  levò  in  armi . |ier  ambizione,  contro  Pizzarro;  prese 
la  città  di  Cusco  e si  fece  riconoscere  come  capita- 
no generate;  vinto  finalmente  e fatto  prigioniero , al 
cospetto  de’  suol  giudici  mostrò  animo  debole . c fu 
strangolato  in  prigione  nell’  anno  7tt.o>  dell’  età  sua. 

ALHAGRO  (Diego  d’),  tiglio  del  precedente  c 
suo  successore  nel  governo  del  Chili  ; in  vendetta 
della  morte  del  padre  uccise  Pizzarro  nel  1541  , e 
prese  in  sua  vece  il  governo  del  Perù;  ma  l’anno 
appresso,  vinto  da  Vaca  de  Castro  fu  preso,  con- 
dannalo ed  ucciso  nel  lungo  e dal  carnefice  stesso 
del  padre  suo. 

VLMA1N  (Jacopo),  di  Sens , professore  nel  collegio 
di  Nnvarra,  dottor  di  leologia  nel  1512,  m.  sul  fior 
degli  anni  nel  1515.  Le  opere  sue  furono  raccolte 
nel  1517  e stampale  In  Parigi,  tra  le  quali  primeg- 
gia un  trattalo  sull’  autorità  della  chiesa  c de’ con- 
viti. 

ALMAND1NI  (Fortunato),  cappuccino  italiano,  mis- 
sionario. ih.  nel  1692*.  c noto  per  aver  pubblicato  la 
Storia  delle  missioni  d’  Angola  e del  Congo  del  P. 
Cavarci. 

ALMKIDA  {Francesco  d’),  primo  govcrnator  porto- 
ghese delle  Indie  orientali  nel  1505:  fu  valoroso  ca- 
pilano e molto  a lui  debile  lo  stabilimento  de’  por- 
toghesi in  quelle  parti.  Mori  nel  1509  tornando  in 
Europa , ferito  di  dardo  in  un  badalucco  ingaggia- 
tosi fra  la  gente  delle  sue  navi  ed  i CafTri. 

ALMEIDA  (Lorfszo  d’),  suo  figlio;  segui  il  padre 
nelle  Indie , riconobbe  egli  stesso  le  Maidive  e con- 
quistò il  Ccilan.  Fu  morto  in  una  battaglia  navale 
sorgendo  coll’  armala  portoghese  innanzi  a Caliruf. 

ALMF.IDA  (Emanitele),  gesuita,  n.  a Vizeu  nel 
1580;  fu  provinciiildcl  suo  ordine  ed  inquisitore  nelle 
Indie:  mori  a Goa  nel  1646.  Lasciò:  La  Istoria  della 
Alta  Etiopia  ; e Lettere  istoriche. 

ALMEIDA  (Teodoro),  orator  jiorloghcse,  n.  a Lisbo- 
na nel  1722.  ni.  nei  1808.  Pubblicò  varie  opere,  la 
maggior  delle  quali , in  lingua  pa(Yia , è un  trattalo 
di  tisica  che  intitolò:  Ricreazione  filosofica. 

ALMEIDA  , gesuita  c missionario , è autore  d’  un 
Dizionario  delta  lingua  runica,  parlala  in  una  parte 
delle  coste  del  Malabar. 

* * ALMEIDA  (Niccolò-Tolcntino  d’)  , poeta  porto- 
ghese , n.  a Lisbona  nel  1745,  m.  ivi  nel  1811;  net- 
la  radula  del  ministro  Poni  bai  fece  una  satira  con- 
tro di  lui  che  gli  frullò  la  generale  approvazione  e 
somme  proiezioni  dai  grandi,  avversi  alla  parte  del 


Pombnl.  Nel  genere  salifico  riuscì  eccellente  e forse 
a lutti  superiore , ma  non  percosse  mai  più  ne’  suoi 
versi  le  persone  come  aveva  fatto  col  Pombal,  bensì 
flagellò  i vizj  e i costumi  de’  suoi  tempi  in  istile  c- 
legante . facile  ed  umile  , quanto  pero  si  conviene  a 
non  cadere  in  trivialità.  I suoi  versi  andavano  attor- 
no mss.  per  te  mani  di  tulli  , ma  poi  li  stampò  col 
titolo:  (ìbrus  poeticas  de  yicoluo  Tolentino  de  Alme- 
ida. 

**  ALMEIDA  (Antonio  d’>,  chirurgo  portoghese, 
n.  nel  1761  di  poveri  parenti  nella  provincia  di  Be- 
rira;  da  giovinetto  venne  come  infermiere  nello  spe- 
dale di  S.  Giuseppe  in  Lisbona , ed  Ivi  con  quella 
ferma  volontà  che  vince  ogni  ostacolo,  si  fece  in  bre- 
ve notare  dal  professore  d’  anatomia  Conslancio , a 
petizione  del  quale  fu  con  altri  giovani  dal  go\crno 
mandalo  a compiere  gli  studi  prima  in  Francia,  poi 
in  Inghilterra.  Tornato  in  patria  sali  in  gran  nominan- 
za , o fu  il  primo  che  in  Portogallo  eseguisse  la  ope- 
razione del  taglio  laterale.  Nel  1810  fu  imprigionalo 
per  sospetto  che  parteggiasse  pei  nuovi  ordinamen- 
ti politici:  uscito  di  carcere  passò  a Londra  e poi 
navigò  a Rio  Janeiro;  finalmente  tornossi  in  patria, 
ove  mori  nel  1822.  Fu  eccellente  anatomico  ed  ope- 
ratore, ma  superficiale  nella  chirurgia  patologica.  Scris- 
se però  in  portoghese  alcune  opere  che  sono  : Trat- 
tato completo  di  medicina  operatoria;  — Opere  chi- 
rurgiche ; — c la  versione  della  storia  degli  anima- 
li di  Cuvier. 

ALMELOVF.EN  (Teodoro-Jànson  van) , medico,  n.  nel 
1657  presso  Utrecht;  professò  successivamente  sto- 
ria , lingua  greca  e medicina  in  llardevick , c mori 
In  Amsterdam  nel  1712.  Abbiem  di  lui  edizioni  con 
noie  degli  Aforismi  d’tppocralc;  — della  Medicina  di 
Celso;— della  Geografia  di  Slrabone;— del  trattalo  de  re 
culinaria  diApicio  ere.  eco.  Tra  le  altre  opere  sue  han- 
no maggior  nominanza:  De  vilis  Stephanorum  dis- 
sertano Onomaslicon  rer.  inventar,  et  inventa 
nova  antiqua  : — fìibliotheca  promissa  et  lalens  : 
— Amernitalcs  thcologico-philosophicaar. — Fasti  con- 
sularet. 

ALMF.NAR  (Gto.)  , medico  spagnuolo  del  sec.  XV , 
autore  d’  un  trattato  de  morbo  gallico,  in  cui  pel  pri- 
mo indicò  il  mercurio  come  mezzo  curativo  di  quel- 
la infermità. 

#*  aLMENDINGEN  (Luigi  Harscher  d’),  sommo  giu- 
reconsulto , n.  a Parigi  nel  1766  di  famiglia  origina- 
ria di  Svizzera.  11  padre,  per  manco  di  beni  di  for- 
tuna , lo  istruì  da  sè  ne’  principi  dette  lettere,  ed  il 
giovane  fece  rapidi  e mirabili  profitti , tanto  che  un 
suo  parente  lo  mandò  a proprie  spese  a studio  nell’  u- 
niversità  di  Gottinga.  Ivi  s’  apprese  alla  scienza  del 
diritto  ed  in  picciol  tempo  ne  usci  valente  avvocalo, 
e diede  molla  opera  alla  compilazione  della  Biblioteca 
del  diritto  criminale.  Fu  chiamalo  professore  di  leggi 
nell’accademia  di  Iterborn  (Nassau),  e di  là  ebbe  in%i- 
to  da  molle  altre  università , ma  ricusò  di  muoversi 
a miglior  fortuna  c celebrità  per  non  lasciare  i suoi 
vecchi  genitori.  Morii  questi  nel  1002 , passò  a vari 
uffici  importanti  in  altri  paesi,  ma  da  ultimo  si  tor- 
nò presso  il  duca  di  Nassau.  Allora  si  fece  molto  no- 
tare nelle  discussioni  che  nacquero  tra’  giureconsulli 
per  ammettere  il  codice  di  Napoleone,  e recitò  molli 
lodati  discorsi  che  sono  raccolti  in  5 volumi.  In  pro- 
cesso di  tempo  avendo  preso  la  difesa  di  una  causa 
tra  la  famiglia  de’  principi  Anhutt-Berniburgo  ed  An- 
halt-Schaumburgo,  nelle  scritture  si  lasciò  andare, 
per  buon  zelo  delle  utili  riforme  de’  tribunali,  ad 
un’  acerba  riprensione  contro  le  consuetudini  legali 
della  Prussia,  c massime  contro  i giudizi  a porte  chiù- 
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per  la  qual  cosa  fu  sostenuto  in  casa;  poi  ebbe 
permesso  di  partire  sotto  una  cauzione , ma  le  ama- 
rezze che  gli  fruttò  tal  sinistro  , e il  non  aver  potuto 
stampare  una  sua  difesa  Io  immersero  in  profonda 
tristezza,  tantoché  dal  1822  (in  al  1827  (anno  della  sua 
morte)  più  non  usci  di  sua  stanza , rifiutando  perfi- 
no la  compagnia  degli  amici.  Le  opere  sue  monta- 
no a 31 , e tra  queste  si  nolano:  Dell’ origine  della 
guei'ra  e della  sua  influenza  tuli’  incivilimento;  — 
Sui  progressi  e sulla  decadenza  delle  scienze  ; — Sui 
dirilli  e sulle  forme  della  dieia  germanica  nell'  im- 
pero cacatile  : — Saggio  filosofico  sulle  leggi  jtenali 
della  repubblica  francese  ; — Sul  diritto  domestico 
de’ romani;  — Sull’ imputazione  legale  e le  sue  af- 
finità con  la  imputabilità  morale;  — Sull*  indole 
dei  delitti  e delle  pene  : — Saggi  pratici  sulla  me- 
tafisica del  processo  civile  : — Memorie  sulla  giuris- 
prudenza e sull’  economia  politica. 

ALMERAS  (il  baroli  Lcici),  generai  francese, 
n.  nel  1768  a Vienna  nel  Delfinato  : da  giovanetto  si 
mise  in  un  reggimento  e col  proprio  valore  s’acqui- 
stò i sommi  gradi.  Nelle  memorie  di  Napoleone  pub- 
blicale da  Montholon  si  trova  un  grand’elogio  di  lui 
pel  valore  con  cui  combattè  sotto  Tolone  in  una  sor- 
tila di  quel  presidio.  Fu  col  generai  Bonaparle  nelle 
gloriose  guerre  d’  Italia,  c con  esso  passò  in  Egitto  ; 
seguitò  poi  sempre  a militar  con  onore;  a Wagram 
fu  gravemente  ferito;  In  Russia  restò  prigioniero , e 
dopo  la  ruina  di  Bonaparle  tornò  a Parigi:  ma  il  lume 
della  sua  gloria  parvo  oscurarsi  quando  nel  1823  si 
fece  innanzi  al  duca  d’Angoulème  per  seguirlo  in  Ispa- 
gna  ; ebbe  però  il  comando  della  città  di  Bordeaux 
che  meglio  convenivasi  alla  sua  sanità  , alla  età  sua, 
alla  sua  fama,  ed  ivi  morì  nel  1828.  Il  generai  Lamar- 
que  ne  scrisse  I’  elogio  storico. 

ALM1CI  (Pietro-Camillo)  , prete  dell’ Oratorio  , n. 
a Brescia  nel  1714,  m.  nel  «779;  fu  dotto  in  ar- 
cheologia , in  istoria  e nelle  lingue  antiche  , e lasciò 
alcuni  opuscoli  e dissertazioni  che  sono  tenute  in 
istima. 

ALMODIS  , dama  bearnese  del  sec.  X!  ; ebbe  in  un 
tempo  stesso  tre  mariti:  il  conte  d’Arles  che  ab- 
bandonò per  incostanza  ; il  conte  di  Tolosa . che  la- 
sciò sotto  pretesto  di  consanguinilà  , e il  conte 
di  Barcellona,  del  quale  avvelenò  i figli  di  prime 
nozze. 

ALMODOVAR  (duca  d’) , ministro  ed  ambasciadore 
di  Spagna  in  Russia  e in  Portogallo;  dopo  aver  te- 
nuti gli  uffizi  di  stato , si  diede  alle  lettere  e pub- 
blicò nel  «781  in  Madrid  una  spezie  di  giornale  sot- 
to il  titolo:  Decada  epistolen  ne  quale  sono  molte  noti- 
zie sulla  letteratura  francese.  Tradusse  la  Storia  fi- 
losofica e politica  delle  due  Indie  di  Raynal  con 
giunte  , correzioni  ed  anche  soppressioni  per  fuggir 
la  censura  inquisitoria. 

ALMON  (Gio.),  scrittore  e libraio,  n.  a Liverpool 
nel  «738;  è autore  d' un  Esame  del  regno  di  Gior- 
gio Il  : — d’un  Esame  del  ministerio  di  Pitt , opera 
ch’ebbe  si  gran  favore  e gli  procacciò  tanta  fortuna 
da  acquistare  una  biblioteca  in  Londra.  Continuò  a 
scrivere  d’argomenti  politici , ma  pubblicatasi  la  pri- 
ma delle  famose  lettere  di  Giunto , fu  imprigionato  e 
multalo  in  «0  marche.  Imprese  poscia  il  Giornale 
del  parlamento  primo  scritto  periodico  di  tal  fatta, 
e pubblicò  gli  Aneddoti  della  cita  di  C/taUim  ; — 
Gli  Aneddoti  biografici , letterari  e politici  degli  uo- 
mini celebri  del  suo  secolo  : — le  lettere  dei  fVil- 
kes;  ed  una  completa  edizione  delle  lettere  di  Giu- 
nto. Morì  nel  «806. 

A (.MONDE  (Filippo  van),  vice  ammiraglio  olande- 


se, n.  a la  Brille  nel  <616,  m.  nel  I7U;  fu  de’ più 
destri  luogotenenti  del  famoso  Ruyter,  e si  segnalò 
In  tutte  le  pugne  navali  in  cui  combattè  o come 
capitano  o come  ufficiale  di  maggior  grado. 

ALMLT.S , dama , che  visse  nel  sec.  XIII , e s’  ac- 
quistò alcuna  nominanza  per  suoi  versi  provenzali. 

# # ALNANDER  (Giovassi)  , n.  a Norkoping  sul  ca- 
der del  sec.  XVII  ; compiuto  il  corso  de*  suoi  sludi 
nella  università  di  Upsal  . pubblicò  una  lesi  intitolata: 
Historiota  artis  tipografica;  in  Succia  nella  quale 
con  bell’  ordine  e con  molla  chiarezza  procede  nar- 
rando dalla  introduzione  della  stampa  in  Isvezia  per 
opera  del  tedesco  Snell  nel  «483,  fino  all’ esordire 
del  sec.  XVIII.  Questa  opericciuoln  lo  ha  fallo  famoso, 
e meritò  un’  analisi  negli  Acta  erudilor.  lipsiens. 

ALOADINO  o ALA-EDDYN  , principe  o scheick  degli 
arabi  ismaeliti  noli  nella  storia  delle  crociate  col 
nome  di  Assassini ; inviò  messi  a S.  Luigi,  re  di 
Francia  per  ottener  quei  presenti  che  la  maggior 
parte  de* principi  d’Asia  ed  Europa  gli  tributavano, 
per  liberarsi  dai  pugnale  de’ suoi  sicari,  ma  nulla 
ottenne  da  quel  monarca  , e finiron  le  pratiche  col 
rimanere  egli  stesso  sottomesso  al  tributo  che  paga- 
vano i suoi  antecessori  ai  templari  dai  tempi  di  Bai- 
duino  11  re  di  Gerusalemme.  — **  Costui  è chia- 
mato il  principe  o vecchio  della  montagna. 

ALOAKA , vedova  di  Pandolfo  prìncipe  di  Capua  c 
Benevento;  si  chiarì  mollo  esperta  nei  reggimento 
de’ suoi  dominj , e morì  nel  992. 

ALOGIAM  . nome  formato  dall’  « privativo  e dalla 
voce*®y®«  de’ greci  , col  quale  erano  designali  alcuni 
eretici  del  li  sec.  che  negavano  essere  G.  C.  il  Ver- 
bo eterno. 

**  ALOISt  (Baldassarre),  altrimenti  cognominato 
Galanino,  pillor  bolognese,  n.  nel  «678,  ni.  nel  «657; 
fu  parente  e discepolo  dei  Caracci , e riuscì  eccellen- 
te nella  composizione.  Dal  Malvasia  è grandemente 
lodala  una  sua  Visitazione  nella  Carità  di  Bologna. 
Per  bisogno  però  di  campare  la  vita  dovè  andarsene 
a Roma  a dipinger  ritraili,  fonte  di  guadagno  Agli 
artisti  , ma  spesso  tomba  della  loro  celebrità. 

ALOISIO  (PiKTao),  gesuita,  n.  n Caserta  nel  regno 
di  Napoli , m.  sul  cominciar  del  sec.  XVUI  ; pubbli- 
cò: Conienti  latini  sugli  evangeli  della  quaresima;  ed 
Epigrammi  pure  latini  tenuti  in  stima. 

ALOISIO,  architetto  di  Teodorico  re  d’Italia  nel 
sec.  Vili,  per  cui  ordine  ristorò  i monumenti  di  Ro- 
ma e soprattutto  gli  acquedotti. 

ALO.YIPRA , birmano  d’oscura  stirpe,  ma  d'animo 
audace  ed  attivo  : giunse  a farsi  indipendente  circa 
la  metà  del  sec.  XY1II , e fondò  la  città  ed  il  porto  di 
Ragoun;  trattò  cogli  inglesi;  fu  istitutore  d’  una  di- 
nastia novella,  e mori  nel  «760. 

ALONZO  (Gio.),  fu  I’  architellore  della  Chiesa  dei 
gerolamili  di  Guadaluppa  nell’  Eslremadura , che  è 
uno  de’  più  begli  edifici  delia  Spagna.  Essa  è prece- 
duta da  un  magnifico  peristilio  cui  s’ ascende  per 
20  gradi  ed  è sparlila  in  tre  navi  divise  da  colonne. 

ALOPA  (Francesco)  , stampalor  veneziano  salilo  in 
celebrità  per  le  belle  edizioni  greche  liscile  da’ suoi  tor- 
cili ; tra  queste  è citala  V Antologia  da  lui  stampala 
per  Gio.  de  Lascari9  nel  «494  ili  4.1° 

ALPAGO  (Andrea),  medico,  n.  a Belluno  nel  sec. 
XVI;  fu  grandemente  acceso  dall’ entusiasmo  de’ suol 
coevi  per  la  dottrina  degli  arabi , e viaggiò  in  Orien- 
te per  raffrontare  I loro  libri.  L’ edizione  di  Avicen- 
na falla  in  Venezia  del  «644  c illustrata  di  sue  os- 
servazioni, ed  a lui  si  dee  la  traduzione  dell’opera 
dello  stesso  Avicenna:  dello  sciroppo  di  acelo. 

ALP-ARSLAN  (Lhaz-Eddyr-Aboc-Chudjaa)  , 2.do  sul- 
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lano  della  stirpe  de’ Selgiucidi  in  Persia;  crebbe  i 
suoi  dnmioj  con  molte  conquiste  ; vinse  l' imperai  or 
d’Orirnte,  Romano  IV.  in  una  battaglia  decisiva  in  cui 
queir  imperatore  fu  fallo  prigione,  e mori  nel  1072. 
— Gli  storici  orientali  commendano  il  suo  va- 
lore. la  sua  dolcezza  e la  sua  generosità,  ed  il  se- 
guente fatto  ne  è.  prova.  Appena  il  greco  imperato- 
re fu  vinto  e caricalo  di  ferri , Alp-Arslan  scese  di 
cavallo  e benignamente  lo  confortò  battendogli  Ire 
volle  nella  mano  in  segno  d’ amistà.  — li  modo  di  sua 
morie  è degno  di  noia.  Prese  in  guerra  la  cillà  di 
Carvr , e condottogli  innanzi  prigioniero  il  gover- 
natore Vonref,  lo  fece  mettere  in  libertà,  ma  gli 
scoccò  dietro  Ire  frecce  senza  colpirlo;  costui  ani- 
mosamente gli  si  avventò  addosso  e lo  feri  di  col- 
tello. al  quale  ardilo  alto  tutti  i seguaci  del  sudano 
fuggirono,  ed  egli  se  ne  usciva  dalla  stanza  libera- 
mente , ma  un  usciere  lo  uccise.  Alp-Arslan  si  mori 
rii  quelle  ferite. 

ALPETRAGIO , astronomo  arabo;  è autore  d’uu 
libro  sulla  teoria  de‘  movimenti  celati  tradotto  in 
Ialino  dal  Golanymos. 

**  ALPI1EN  (Girolamo  van),  dotto  olandese,  n.  a 
Guda  nel  1746.  m.  nel  4803  ; tenne  vari  pubblici 
carichi  fino  a che  i Francesi  invasero  l’Olanda,  nel 
qual  tempo  si  ritirò  all’Aja.  Scrisse  versi  e prosedi 
molta  eleganza  ed  utilità  , ed  in  particolare  si  nota- 
no: Poesie  ad  uso  de’ fanciulli,  soventi  volte  ristam- 
pate ; — Cantate , del  qual  genere  di  componimenti 
ha  dalo  esso  l’esempio  nella  poetica  olandese;  — 
Saggio  d‘  inni  e di  cantici  pelatilo  pubblico;  — Lo 
• petlatnre  cristiana  : — Il  vangelo  offre  a tutti  qti 
uomini  una  massima  di  stato  net  regno  della  veri- 
tà e della  virtù;  — Mose  considerato  guanto  alla 
sua  legislazione  come  superiore  a Solone  ed  a Li- 
curgo: — Teoria  delle  belle  arti.  Per  alcuni  suol 
poemetti  vaghissimi  ad  uso  <Ip’ giovanetti  ebhesi  l’o- 
noralo soprannome  d’amico  dell’  infanzia. 

**  ALPHONSE  (Linci),  farmacista,  n.  a Bordeaux 
noi  1745 . m.  nel  4820.  Avendo  immaginatila  assai 
fervida  fu  caldo  seguace  de’ prinripj  di  Mesmer;  poi 
si  db’  si  vivamente  alle  parti  della  rivoluzione,  che 
abbandonò  ogni  sua  rosa  privata  per  vestir  Tanni. 
Oltre  a motti  rapporti  intorno  a cose  di  sua  profes- 
sione , e per  nettare  le  vie  di  Bordeaux  , abbiamo  di 
lui  : inalisi  delle  varie  sorgenti  di  ricchezze  della 
cillà  di  Bordeaux  ; — e Memoria  sulla  monela  del 
bilione. 

ALPIM  (Prospera),  professor  di  botanica,  n.  nel 
dmnmj  veneti  net  ! ititi,  m.  a Padova  nel  1617,  di- 
stintosi dalla  folta  de*  botanici  per  mollo  erudite 
ricerche.  Le  principali  opere  che  dettò  sono:  De  me- 
dicina (Fgypiiorutn  : — De  plantis  Jigypèi  ; — De 
prarsagienda  rila  et  morte  (rgrolanlium  , opera  di 
cui  il  dotto  Boerhaave  ha  dalo  una  nuova  edizione 
con  un  suo  proemio,  Leida  1710;  — De  pianti*  e- 
xoticis  ; — H istoria  naturai it  JEgypti  libri  IV.  — 
**  Alpini  fu  anche  ottimo  medico:  vide  l’Egitto  e 
vi  raccolse  le  materie  delle  opere  sue  ; fu  il  primo 
autore  europeo  che  parlasse  del  caffè  di  cui  osservò  la 
pianta  al  Cairo,  e ne  descrisse  Toso  e le  proprietà. 
Andò  poi  professor  di  botanica  nell’  università  di 
Parigi , it  cui  giardino  de’  semplici  fu  da  questo  il- 
lustre italiano  arricchito  di  piante , parte  da  lui  rac- 
colte in  Egitto,  parte  donategli  dai  Senatori  contarmi 
e Cappello. 

♦ ALPTEGHTN,  schiavo  arabo;  ebbe  libertà  dal  suo 
signore;  s’apprese  ai  mestiere  delle  armi;  di  sol- 
dato grecarlo  diventò  capitano , e poi  governatore 
del  Korassan  nel  sec.  X;  vinse  Mansur,  principe 


samanida:  s’ impadronì  di  Gaznah;  fondu  la  dina- 
stia de’  Gazneviti , e mori  nel  978  (del T egira  5G6). 

ALQL’IE  (Franclsco-Sahmano)  , scrittore  del  sec. 
XVII;  tradusse:  la  Chimi  del  P.  kircker  ; — Lo  sta- 
to dell'impero  d'  Alemagna  del  Puffendorf,  e com- 
pose: Memorie  del  marchese  dì  Pilla  o Storia  del- 
L’ assedio  di  Candia ; — Delizie  della  Francia.  — 
Gli  è attribuito  il  Piaggio  di  Galilea  pubblicalo 
da  S.  D.  A. 

ALQUIKIt  (Carlo-Gio.-M.),  convenzionale  ed  araba- 
sciadore,  n.  a Talmont  nel  1762;  tenne  molli  uflici 
nella  Ruchette  e fu  dei  deputati  del  terzo  stato  di 
Aunis  negli  stali  generali  del  1789.  Sedei  a nella  si- 
nistra dell’  assemblea,  e si  distinse  |»er  motti  rapporti 
affidali  al  suo  giudizio,  e molle  conclusioni  di  que- 
sti furono  seguile.  Nel  1792  fatto  presidente  del  tri- 
bunal criminale  di  Senna  ed  Oise  vanamente  si  a- 
d operò  per  campar  da  morte  i prigionieri  condotti  da 
Orleans  a Parigi.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  votò  per 
la  morte , differendola  tino  alla  pace.  Passò  per  mez- 
zo a que’ difficili  tempi  senza  esserne  vittima,  nè  com- 
pì ice , e tino  del  4794  si  le\ò  a gridare  contro  il 
sangue  sparso  nella  \ amica.  Del  1796  fu  tra  gli  or- 
dinatori del  nuovo  governo  d’olanda,  e sedè  come  se- 
gretario del  consiglio  degli  anziani,  ove  pure  molti  suoi 
rapporti  trovarono  favore,  e nel  4798  entrò  nelTor- 
dine  diplomatico.  Sostenne  molte  c gravi  ambasce- 
rie , e trattò  negozi  importantissimi  nelle  corti  di 
Spagna,  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Svezia 
e di  Danimarca  , nell’  ultima  delle  quali  T a.  18 1 3 
concililo*  quel  trattato  d’alleanza  offensiva  c difensi- 
va che  per  sua  molla  sagacilà  mantenne  saldo  lino 
alia  roviua  di  Ronaparle.  Nella  rislaurazione  fu  ri- 
chiamalo in  Francia , ma  poi  sbanditone  nel  1816, 
benché  il  suo  voto  sulla  morte  di  Luigi  XVI  fosse 
condizionale;  finalmente  tornalo  in  Francia  nel  tata, 
ivi  chiuse  la  vita  I’  unno  4826. 

ALIU.DO  o ALFREDO  , storico  inglese,  n.  nel  York- 
shirc,  m.  nel  4150,  canonico  di  Iteverley  sua  pa- 
tria ; scrisse:  gli  Annali  dell'  Inghilterra  ; e sulle  li- 
ber  là  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Beverie)':  — 
* * opere  ambedue  dettate  in  latino.  Per  gii  annali 
c chiamalo  il  fioro  dell'  Inghilterra . molto  assomi- 
gliandosi a quell’  antico  nel  disegno  e netta  esecuzione. 

ALSACl'S  (Corrado),  seriltor  danese,  n.  nel  4622; 
pubblicò  una  Istoria  della  riforma  in  Danimarca , 
opera  assai  rara. 

* ALSAZIA  (Tommaso-Luci  d’ HÉNIN-LIÉTARD  dello 
il  cardinale  d’);  fu  degno  della  porpora  e del  vesco- 
vado di  Brusscllcs  più  assai  per  le  sue  veramente 
cristiane,  veramente  sacerdotali  virtù,  clic  per  la 
illustre  sua  discendenza.  Nell'  assedio  posto  a quel- 
la città  da  Luigi  XV  di  Francia  si  mostrò  cittadi- 
no e pastore  lodabilissimo:  ma  quello  che  debbe  eter- 
nare la  sua  onoranza  è la  seguente  breve  orazione 
clic  indirizzò  al  re  quando  entrava  trionfante  in  Urus- 
selles.  u Sire. , il  Dio  degli  eserciti  è pure  il  padre 
» delle  misericordie;  e mentre  voi  lo  ringraziale  dcl- 
» le  ottenute  vittorie,  noi  gli  domandiamo  di  sug- 
» gettarle  felicemente  con  pronta  e ferma  pace.  11 
» sangue  di  G.  C.  è il  solo  sangue  che  scorre  sui 
n nostri  altari;  ogui  altra  cosa  ne  dà  timore,  ed  un 
» prìncipe  detta  chiesa  può  senza  dubbio  manife- 
» starlo  dinanzi  ad  un  re  crislianissitno.  Con  questi 
a sensi  nel  cuore  noi  prendiamo  ad  intonare  il  Te. 
» deum  che  V.  M.  ci  ordina  di  cantare  ».  Mori  de- 
cano del  sacro  collegio,  pieno  di  giorni  e di  buone 
opere  nel  1769,  e la  pompa  funebre  più  degna  di 
lui  fu  il  compianto  de’  poverelli. da  esso  largamente 
sovvenuti. 
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ALSOP  (Antodio)  , cappellano  del  Vescovo  di  VTin- 
chester,  e curato  di  Brighlwel , m.  nei  1720;  pub- 
blicò un®  Scella  delle  favole  d‘  Esopo  ; e due  libri 
di  Odi  Ialine.  Si  trovano  anche  alcuni  suoi  pormi 
Inglesi  nella  raccolta  di  Dodlry. 

ALSOP  (Vircereo) , teologo  inglese  del  sec.  XVIII; 
pubblicò  vari  Sermoni ; ed  altri  scritli  dettati  in 
particolari  congiunture , che  furono  molto  lodati. 

ALSOUFY , astronomo  arabo  del  sec.  X.  ; compose  : 
una  Tavola  astronomica  ; — un  Trattolo  stilla 
proiezione  de ' raggi  ; ed  un  Catalogo  delle  stelle  fis- 
se, di  cui  sono  varie  copie  nella  biblioteca  del  re 
(Parigi).  Hyde  ne  ha  pubblicato  lunghi  frammenti 
nel  suo  Cumento  ad  Oulough-Bcy. 

AL8TED1US  (G.  Enrico) , n.  nel  108»  nella  contea 
di  Nassau  ; professò  teologia  nella  sua  patria , poi  a 
Wissembourg  in  Transilvania , e morì  nel  1658.  Si 
noia  fra  te  opere  sue:  la  Enciclopedia  Ialina;  e !’/?»»• 
ciclopedia  delta  Bibbia , nella  quale  pretende  dimostra- 
re,per  prove, che  si  vogliono  cercare  nella  sanla  scrit- 
tura I principj  e le  fondamenta  d'  ogni  scienza  cd 
arte. 

ALSTON  (Carlo),  medico  scozzese,  n.  nel  1685  t 
m.  net  I76«;  professò  la  medicina  e la  botanica  nel- 
P università  di  Edimburgo.  Abbiamo  di  lui:  Tyro- 
Cinium  botanimm,  nel  quale  combatte  il  sistema  ses- 
suale di  Linneo;  c varie  memorie  di  materia  medica. — 
• * Poche  opere  scrisse  perchè  caldamente  si  dedi- 
cò al!’  ammaestramento  nella  patria  università  , ove 
intese  a far  fiorire  gli  studi  medici  ed  a renderle 
intorno  a questi  11  lustro  di  che  gode  ora . che  tutto 
si  debbe  ascrivere  a merito  delle  sue  sollecitudini. 

**  ALSTORPH  (dio.) , antiquario,  n.  a Groninga 
circa  il  1680,  m.  nel  1719.  Due  opere  abbiamo  di 
lui  ricercale  dai  dotti:  Disscrlatio  phitosophica  de 
Lectis  ecc.;  — e de  Hastis  veterum. 

ALSTROEMER  (Giona)  , mercadanlc  svedese , debi- 
tore alla  propria  industria  delle  molle  dovizie  ch’egli 
ebbe.  Del  «fine  viaggiò  a Londra  ; Ivi  fece  molti  guada- 
gni; tornossl  in  Isvezia  e intese  a perfezionare  le  mani- 
fatture. Migliorar  I’  educazione  delle  leggi  lanose  , 
procacciandosi  ottime  razze  di  montoni  d’  Angora  ; 
coltivar  piante  proprie  all’ arte  tintoria  ; introdur  l’uso 
delle  palate  ; fondar  raffinerie  di  zucchero  ; concor- 
rere alla  Istituzione  della  compagnia  del  Levante,  c 
delle  Indie  orientali , furono  gli  unici  suol  intenti. 
Nacque  nel  1685  , mori  nel  1761  ; e 21  anno  dopo 
Il  commercio  svedese  riconoscente  a si  gran  bene- 
fattore fe’  locare  nella  Borsa  di  Stocolma  il  suo  bu- 
sto con  questa  iscrizione:  Jon.  Alstroemer  artium 
fabritium  in  patria  instaurator. 

ALSTROEMER  (Claudio)  , primogenito  de*  4 figli 
del  precedente,  n.  nel  4 756.  m.  nel  1704  ; fu  di- 
scepolo di  Linneo  clic  diede  il  suo  nome  a una 
nuova  specie  di  piante  mandatagli  dallo  stesso  Clau- 
dio. Anche  gli  altri  tre  suoi  fratelli  si  distinsero  per 
fior  d’  ingegno. 

ALT  (Francesco-Gics.-Niccolò  baron  d’),  n.  a Fri- 
burgo nei  4689,  m.  ivi  nel  4774  ; è autor  d’ una 
Sloria  della  Svizzera , alla  quale  i critici  rimprove- 
rano gravi  errori  di  lingua  francese , parzialità  trop- 
po aperta  pei  cantoni  cattolici , c lunghe  particolarità 
che  mal  si  ronfanno  coll’  ordine  d’  una  storia  gene- 
rate. 

ALTAMER  (Andrea)  , ministro  luterano,  m.  intorno 
al  1540  in  Anspnch  ; lasciò  alcune  opere  di  controver- 
sie, e varie  Note  molto  riputate  sulla  Germania  di 
Tacilo. 

ALTAMURA  (Ambrogio),  domenicano  italiano  del  XVI 
scc.;  pubblicò  in  Roma  nel  4617  una  Biblioteca  ra- 


gionata degli  scrittori  del  suo  ortiine , open»  che  fu 
poi  vinta  da  quella  de’  PP.  Quellf  ed  Echard. 

**  ALTAN'ESI  (Gio.  Franc.),  n.  ad  Orle  nello  stalo 
romano.  Da  giovanetto  diede  prove  di  svegliato  inge- 
gno , e da  un  suo  zio  fu  ascritto  tra’  gesuiti.  Poco 
appresso  però  soppressa  la  compagnia , A danesi  tro- 
vossi  privo  d’  ogni  sostegno , e mori  nel  fior  delle 
speranze, e deila  vita  giunta  appena  all’anno  34.to  nel 
4 783.  Fu  più  felice  iinprovvisalore  che  scrittore  di 
versi  , e di  lui  non  abbiamo  a slampa  , che  alcune 
versioni  dal  francese  dettale  in  tempo  della  sua  in- 
fermità per  trarre  di  che  aiutare  alla  miseria  del  suo 
stato , ed  alcune  Novelle  unite  a quelle  del  suo  ami- 
co Albergati  Capaceli!. 

**  ALTANI , antica  c nobile  famiglia  detta  pure 
da  San  Etto  nel  Friuli , che  poi  aggiunse  al  suo  no- 
me quello  del  conte  di  Salvarolo.  Le  memorie  degli 
nomini  illustri  di  lei  furono  raccolte  da  Enrico  Al- 
tari il  giovane;  in  quelle  rifulgono  i due  nomi  se- 
guenti: 

ALTANI  (Artorio)  , apertissimo  negoziatore  del  sec. 
XV  , vescovo  d’  Urbino  e pai riarca  d’  Aquileia.  Fu 
nunzio  al  concilio  di  Basilea;  poi  passò  in  Iscozia 
mandatovi  da  Eugenio  IV  papa  per  riformarvi  il  cle- 
ro ; indi  in  Inghilterra  per  comporvi  le  discordie  con 
la  Francia.  Niccolò  V facendolo  nunzio  in  tspagna 
gli  diede  il  carico  di  trattare  il  matrimonio  dell' Jm- 
perator  Federigo  IH  con  Eleonora  di  Portogallo.  Tor- 
nando In  Roma  da  Barcellona  si  mori  dopo  20  anni 
di  vita  sposa  in  uffici  più  assai  mondani  che  divini. 

ALTANI  (Artorio)  ,il  giovane,  n.  nel  4506  nel  suo 
castello  di  Salvarolo,  ni.  nel  4570  nella  sua  terra  di 
Murazzo:  scrisse  poesie  Ialine  ed  italiane,  non  mai 
però  stampate. 

ALTER  o ALTES  (Frarcesco-Carlo)  , gesuita,  filolo- 
go celebre,  n.  ad  Engelsberg  in  SHesia  i’anno  4 749, 
m.  a Vienna  il  4804.  Tra  250  opere  e dissertazioni 
da  lui  pubblicate  ci  restringeremo  a citare:  l’edizio- 
ne crilira  del  Nuovo  testamento , riscontrala  sui  mss. 
della  biblioteca  di  Vienna  (Vienna  4 786-87.  * voi. 
in  8.);  — quella  della  Iliade  d’Omero  (1789-90.  2 
voi.),  con  le  varianti  dai  mss.  della  biblioteca  Pala- 
tina;— quella  della  Cronica  greca  fin  allora  Inedita, 
di  Giorgio  Phranza  (Vienna  4 786  in  fol.). 

ALTIIL’SEN  o ALTIlUSIUS  (Gio.) , giureconsulto,  n. 
sulla  metà  del  sec.  XVI  ; professò  diritto  a Hcrbom  ; 
fu  sindaco  di  Brema  , e morì  circa  il  4620.  Nel  4603 
stampò  un  libro  intitolato:  Politica  methodice  dige- 
sta , In  cui  sostiene  che  il  popolo  solo  è il  vero  so- 
vrano , e che  a suo  talento  può  giudicare  e mutare  I 
suoi  re. 

ALTICOZZI  (Lorrrzo), gesuita, n.  inCortona nel  4689, 
m.  in  Roma  nel  4777.  È sua  principale  opera  una 
Somma  di  S.  Agostino,  nella  quale  ha  introdotto  la 
istoria  della  vita  , degli  aggiramenti  e delle  condanne 
de*  pelagianl , sui  documenti  degli  antichi  autori. 

ALTICOZZI  (Rinaldo)  , patrìzio  di  Cortona  , delta  fa- 
miglia del  precedente;  pubblicò  nel  4 749  una  lodata 
traduzione  In  verso  sciolto  dell’  Epidicus  commedia 
di  Plauto. 

ALTI  LIO  (Gabrielle)  , poeta  Ialino  del  sec.  XV,  n. 
secondo  alcuni  nella  Basilicata  sotto  II  regno  di  Na- 
poli, e secondo  altri  in  Mantova;  fu  precettore  del  re 
Ferdinando  il  giovane.  Ebbe  da  Sislo  IV  il  vescovato 
di  Pollastro  nel  1489,  e mori  due  anni  dopo.  Lasciò 
pochissimi  versi , e la  sua  più  estimata  poesia  è lo 
epitalamio  per  Isabella  d’  Aragona  e Gio.  Galeazzo 
Sforza.  Le  sue  poesie  furono  stampale  con  quelle  del 
Sannazzaro  , e questo  solo  è gran  documento  di  lode. 

' ALTING  (Messo),  n.  nel  4544,  ni.  nel  4647;  fu  II 
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primo  pastore  e presidente  del  concistoro  di  Einbden, 
e scrisse  libri  di  controversie. 

ALTING  (Errico),  tìglio  del  precedente,  n.  nel  <383, 
ni.  nel  1644;  professò  teologia:  fu  precettore  del 
principe  elettorale  palatino  , e lasciò  molte  opere  che 
ora  non  sono  più  lette. 

ALTING  (Jacopo),  suo  figlio,  professor  di  teologia 
e lingua  ebraica  nell'  università  di  Groninga  ; fin  e 
mollo  utili  indagini  sulle  antichità  ebraiche  e sulla 
filologia  orientale.  Ad  onorarlo  basterà  citare  : i suoi 
Conienti  su  quasi  tulli  i libri  della  Bibbia; — una  Gr uni- 
malica  tiro-caldaica  ; — un  Trattalo  sulla  disposi- 
zion  de’  punti  nella  scrittura  ebraica. 

ALTING  (Messo),  erudito  borgomastro  di  Gronin- 
ga, n.  nel  1636,  m.  nel  <713; è autor  d’  una  Cro- 
nica mera  , e d’  una  Descrizione  della  batta  Alema- 
gna: opere  scritte  amendue  Ialinamente  e tenute  in 
grande  stima.  Lasciò  molli  apparecchi  per  una  edi- 
zione della  geografia  di  Tolomeo  c della  famosa  car- 
ta nota  sotto  il  nome  di  tavola  di  Peutlinger. 

ALTISSIMO  (1’),  improvvisatore  del  sec.  XV,  per 
patria  lìorciilino  , per  nome  Cristoforo  , per  so- 
prannome i Altissimo  a cagione  dell'  eccellenza  nel 
verseggiare  estemporaneo,  che  gli  frullò  la  corona 
poetica.  — ♦ * lina  sua  traduzione  in  versi  del  l.mo 
libro  de'  reali  di  f rancia  , lo  mostra  pessimo  scritto- 
re quanto  fu  forse  lusinghiero  improvvisatore. 

**  ALTISSIMO  (Cristoforo  dell’),  piltor  fiorenti- 
no del  sec.  XVI , scolare  del  Ponlormo  e del  Bron- 
zino. L’  amplissima  collezione  di  ritratti  d’  uomini 
illustri  che  si  vede  ne'  corridoi  della  galleria  di  Fi- 
renze è tutta  opera  sua,  copiala  per  ordine  di  Co- 
simo de’  Medici  da  quella  raccolta  dal  Giovio  in  Co- 
mo e da  lui  detta  Museo.  Questo  dipintore  mollo 
riusci  nel  ritrarre. 

ALTMANN , teologo  riformato  e controversisi  a te- 
desco, n.  nel  <664  a Zoflinghen  in  Svizzera  , m.  nel 
<723;  è autor  di  molli  scritti  di  controversia  in  te- 
desco , e d’  un  trattalo  lutino  de  Jìilibus  ecclesia:  ber - 
nensis. 

ALT.MANN  (G.  Giorgio),  filologo  ed  archeologo , n. 
a Zolinga  nel  <697,  m.  nel  <738:  fu  professore 
di  morale  e lingua  greca  in  Berna  dopo  essere  sta- 
lo per  alcun  tempo  pastor  d’  un  villaggio  di  canto- 
ne. Le  sue  maggiori  opere  sono:  Ercrcitatio  de  lin- 
gua italorum  antiquissima  ; — Tempc  Elvetica;  — 
Melelcmata  phitologico-critica  ; — Principia  etilica. 

ALTOGRADI  (Lelio)  , giureconsulto  , n.  a Lucca  nel 
sec.  XVII:  pubblicò  varie  opere,  tra  le  quali  si  com- 
mendano le  sue  Consultazioni. 

ALTOMARI  (Dosato-Antomo),  medico  e filosofo,  n. 
a Napoli  circa  la  metà  del  XVI  sec.;  per  calunnie  dove 
fuggir  dalla  patria;  in  Roma  trovò  grazia  nell’ani- 
mo di  Papa  Paolo  IV,  ed  ebbe  grandissima  riputazio- 
ne per  tutta  Italia.  Le  sue  opere  mediche  tenute  in 
molla  stima  furono  raccolte  in  Lione  <363  edizione 
in  fol. 

ALTOMARI  (Biagio),  avvocato  napolitano;  lasciò 
molte  opere  di  giurisprudenza , ed  una  Jì accolta  sto- 
rica delle  principali  case  d‘  Italia. 

ALTON  (il  conte  d’),  tenente  generale  at  servizio 
d’Austria;  si  segnalò  nella  guerra  contro  i Turchi, 
e ne'  Paesi  Bassi  contro  i Francesi;  fu  all’  assedio  di 
Valenciennes  sotto  il  generai  Ferrari,  e quando  ap- 
parecchiavasi  a quello  di  Dunkcrquc  col  duca  di 
York,  fu  ucciso  in  battaglia  nel  <793. 

ALTORFF.R  (Alberto),  è il  più  antico  pittore  elve- 
tico, cognominato  dalla  città  di  Altorf,  ove  nacque 
nel  1488. 1 suoi  dipinti  sentono  dell’  infanzia  dell'  ar- 
te, ma  mostrano  ingegno  non  volgare-  Son  degna- 


mente avuti  in  islima  il  suo  S.  Sebastiano  ed  una 
Crocifissione. Intagliò  pure  in  legno  una  Passione;  — 
Piramo  e Tisbc  : ed  un  Alfiere.  Fu  membro  del 
senato  di  Ralisbona,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  <378. 

**  ALTOVIT1,  nobile  ed  anlira  famiglia  fiorenti- 
na. il  cui  nome  è ricordalo  nelle  storie  patrie;  anzi 
il  Villani  narra  che  il  duca  d’  Alene  fu  cacciato  per 
offesa  fatta  ai  Medici , ni  Ruccllai , ai  Ricci  od  agli  Al- 
tovtn  , famiglie , ei  dice , delle  maggiori  di  Firenze  e 
di  popolo.  Ebbe  questa  famiglia  pure  le  sue  case  in 
Roma , e fu  nota  anche  in  Marsiglia  come  vedremo 
al  secondo  dei  due  articoli  che  qui  si  scrivono: 

ALTOVITI  (A storio) , arcivescovo  di  Firenze,  sua 
patria  , n.  nel  <32<  , m.  nel  <373;  fu  dei  prelati  del 
concilio  di  Trento.  Scrisse  molte  opere  che  sono  re- 
gh-trate  nella  storia  degli  scrittori  fiorentini  del  P. 
Negri;  ma  non  ci  rimangono  che  due  sole  sue  Note 
nella  raccolta  delle  decisioni  della  Rota  romana. 

• ALTOVITI.  c gallicamente  ALTOUV1TIS  (Marsiglia 
de),  illustre  poetessa  in  Idioma  francese  ed  in  ilalia- 
no , n.  in  Marsiglia,  nel  <330  di  Filippo  Allovili 
membro  della  delta  famìglia  fiorentina , m.  nel  <606. 
1 suoi  leggiadri  versi  furono  sluiupalf  nelle  raccolte 
di  quel  tempo , e 1’  ab.  Goujel  nella  sua  Biblioteca 
francese , ci  conservò  un’  Ode  che , quantunque  bre- 
ve , è però  amplissimo  documento  del  vero  merito 
di  costei. 

ALUNNO  (Francesco),  matematico  ferrarese,  rendu- 
tosi  celebre  nel  sec,  XVII  pel  suo  valore  in  calligra- 
fia ; perciocché  scrisse  sopra  una  caria  della  gran- 
dezza d’  un  denaro  il  primo  capitolo  del  Congelo  di 
S.  Giovanni  ed  il  credo , e ne  fece  presente  a Carlo  V 
imperatore  che  ne  fu  stupefatto.  Fu  pure  buon  filo- 
logo e scrisse:  Osservazioni  sul  Petrarca; — Le  ric- 
chezze della  Lingua  italica , nelle  quali  raccolse  le  voci 
e i modi  del  dire  più  eleganti  del  Boccaccio  in  ordi- 
ne alfabetico;  — La  fabbrica  del  mondo , allro  di- 
zionario disposto  però  in  ordine  di  materie. 

# ALUNNO  (Niccolò),  di  Foligno,  dal  Vasari  chia- 
malo eccellente  pittore;  fiorì  circa  la  metà  del  sec. 
XV  e credcsi  uno  de'  maestri  di  Pietro  Perugino.  Il 
Lanzi  dire  che  nel  componimento  de’  colori  Iva  del 
nuovo;  nelle  leste  è vivo,  sebben  triviale,  e talora 
caricalo  quando  rappresenta  volgo.  In  S.  Niccolò  c 
nel  Duomo  di  Foligno  sono  suoi  dipinti  a tempera 
come  s’  usava  allora,  ma  ben  conservati.  Nel  Muse» 
di  Parigi  è una  sua  tavola. 

ALVA-Y-ASTORGA  (Pietro  de),  francescano  spu- 
gnitelo del  sec.  XVII.  Scrisse  in  Ialino  un  parallelo 
fra  G.  C.  e S.  Francesco  intitolato:  Prodigio  delta 
natura  e maraviglia  della  grazia  dove  trova  niente- 
meno che  400  paragoni.  Mori  ne’  Paesi  Bassi  nel 
<667. 

ALVARADO  (D.  Pedro  d’) , uno  de’  conquistatori 
del  nuovo  mondo,  n.  a Badajoz  nel  <492;  accom- 
pagnò Cortes  nel  Messico,  c divise  con  lui  la  fortuna 
e la  gloria;  andò  poi  con  Pizzarro  alla  conquista  del 
Perù;  veleggiò  per  alla  California,  e morì  d’  apoples- 
sia nel  <341. 

ALVARADO  (Alforso  d’) , n.  a Burgos;  fu  con 
Pizzarro  al  conquisto  del  Perù:  diventò  capitan  ge- 
nerate di  quella  terra,  e mori  nel  <333  addolorato 
della  perdita  d*  una  battaglia  ingaggiata  contro  un 
altro  generale  spagnuolo. 

ALVAREZ  (Frarcesco),  nato  a Coimbra  sul  rader 
del  sec.  XV:  fu  liniosinierc  del  re  Emanuelle;  poi 
segretario  dell’  ambasciala  spedila  da  quel  re  in  Abis- 
sini», ove  dimorò  0 anni.  Tornalo,  obbesi  per  gui- 
derdone dal  monarca  un  ricco  beneficio , c I’  ordine 
di  accompagnare  in  Roma  Zngazab  mandalo  at  |wpa 
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dal  re  d’  Etiopia.  Nel  1553  diede  conto  del  suo  viag- 
gio al  pontefice  in  presenza  di  tarlo  V , e uè  fece 
stampare  una  relazione  che  intitolò:  Vera  informa- 
zione del  paese  del  pretegianni , opera  che  fu  tra- 
dotta in  francese.  Egli  fu  primo  a dare  alcuna  con- 
tezza di  quelle  parti  ; ma  o non  vide  tutto  cogli  oc- 
chi propri  o mal  lo  vide. 

ALVAREZ  (Emamjelle)  , gesuita  portoghese,  n.  in 
Madera  nel  1526.  m.  a Lisbona  nel  1565,  dotto  nel 
greco  e nell’  ebraico,  ma  soprattutto  nelle  lettere  la- 
tine. Il  suo  trattalo  de  i nstilutione  grammatica  , eb- 
be infinite  edizioni , e fu  adottato  in  tulle  le  scuole 
gesuitiche.  È pure  autore  d’  un’  altra  opera  meno  fu- 
mosa: De  metuuris , ponderici»  et  numeri». 

ALVAREZ,  valoroso  scultore  spaglinolo  nativo 
di  Valenza:  fu  mandato  in  Roma  a compiere  I suoi 
studj  e colà  in  picciol  tempo  si  fece  grande,  tanto 
che  quando  dal  governo  di  INapoleone  vennero  occu- 
pati gli  stali  romani , furono  allogale  alt’  Alvarez  al- 
cune opere  nel  palazzo  di  Monte  cavallo  e si  meritò 
I’  approvazione  di  due  sommi  artisti  il  Canova  ed  il 
Torvalsen.  Il  suo  capo  d’  o|>era  è un  Mone,  benché 
la  bellezza  di  questa  statua  tenda  un  poco  all’  idea- 
le. La  vita  di  questo  artista  fu  misera,  nè  dal  suo  re 
Ferdinando  VII  altro  ebbe  che  un  vano  titolo  di  ba- 
rone, e quasi  nell'  indigenza  mori  a Roma  nel  «83o. 

**  ALVAREZ-DE-CASTRO  (Mariano) , è questi  l’e- 
roe spagnuolo  dilensor  di  Girona;  n.  in  Osma  cir- 
ca il  <770.  Giunse  al  grado  di  colonnello-brigadiere, 
e dopo  essersi  segnalato  per  molto  valore  nella  guer- 
ra del  1801»  contro  i francesi,  ebbe  il  comando  di 
Girona  ove  con  un  presidio  di  2300  soldati  ed  una 
scarsa  popolazione  sostenne  quel  maraviglioso  asse- 
dio che  tutti  sanno.  Dopo  48  giorni  di  trincierà  aper- 
ta ; dopo  un  mese  di  bombardamento  continuo;  dopo 
che  per  quattro  brecce  s’  era  aperto  il  varco  a’  ne- 
mici; dopo  che  morti  erano  quasi  tutti  i cittadini  e 
soldati  o pel  foco  nemico  , o pel  contagio  ; dopo  che 
egli  slesso  era  assalilo  dalla  pestilenza , la  piazza  fu 
renduta  dal  suo  comandante  subalterno , ma  anche  in 
quell’  ora  1*  altissimo  capitano  negò  soscrivere  alla 
capilolazione  e così  moribondo  si  lasciò  trarre  pri- 
gioniero a Figueres , dove  pochi  giorni  appresso  spirò 
la  grand’  anima.  Nel  carcere  in  cui  chiuse  la  vita  una 
nera  lapide  ricorda  il  nome  di  Alvarez  e la  difesa 
di  Girona. 

#*  ALVARO-PELAGIO  , dello  don  Alvaro  Fran- 
cesco Paez  , celebre  scrittore  del  sec.  XIV,  originario 
di  Spagna,  m.  a Siviglia  nel  1382.  Studiò  nell’ uni- 
versità di  Bologna  -,  si  rendè  frate  minore  , e diventò 
gran  penitenziere  di  papa  Giovanni  XXII  in  Avigno- 
ne , per  cui  ordine  confutò  gii  errori  dell’antipapa 
Pietro  di  Corbicre.  Le  sue  opere  sono:  De  piane  tu 
ecclesia;;  — Speculavi  regum  ; — Super  sententiat 
liò.  IV;  — Apologia  eoe.  Ad  eccezione  della  prima, 
queste  altre  opere  sono  inedite  ed  attribuite  ad  Ai- 
varo  dal  Trilemio. 

ALVAROTTO  (Jacopo),  giureconsulto  italiano,  m. 
a Padova  nel  1346;  scrisse:  Commentario  in  lib. 
feudorum. 

ALVENSLEBEN  (Filippo-Carlo  conte  d’),  ministro 
di  stato  in  Prussia,  n.  in  Annover  nel  1748,  m.  a 
Berlino  nel  1802;  compose  un  Saggio  del  quadro 
cronologico  dei  casi  della  guerra  dalla  pace  di  Mun - 
iter  fino  a quella  di  Hnbcrlzbourg. 

**  ALVENSLEBEN  (Carlo-Gerardo)  , lenente  gene- 
rale al  servigio  di  Prussia,  n.  in  Schoehwitz  nel  1778, 
m.  ivi  nel  183 1.  Grandemente  si  segnalò  in  tutte  le 
guerre  combattute  con  la  Francia,  e particolarmente 
nelle  giornate  di  Jena,  di  Dresda,  di  Lipsia,  di  Lul- 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


zen.  dove  ebbe  morii  due  cavalli  sotlo  di  sé,  e di 
Bautzen  nella  quale  diede  grand’  opera  alla  presa  del 
villaggio  di  Prcililz.  Ebbe  molti  segni  d’  onore  dai 
suo  re  e dall’  imperatore  di  Russia,  e sotlo  le  mura 
di  Parigi  ebbe  il  grado  di  colonnello  e la  Croce  fer- 
rea di  prim’  ordine. 

ALVI  A NO  (Bartolomeo)  , generai  de*  veneziani  nel- 
la lega  di  Cambra!;  comandava  i loro  eserciti  men- 
tre nell’  inverno  del  1808  sulle  alpi  giulie  ruppero 
le  genti  di  Massimiliano  imperatore  comandale  dal 
duca  di  Brunswich.  L’  anno  appresso  ei  voleva  as- 
salire e combattere  spicciolatamente  I confederati,  ma 
il  senato  gli  vietò  di  prender  I’  offensiva  , e questo 
fece  andar  perduta  la  giornata  di  Ghiaradadda  del 
14  maggio  1809,  ove  furono  morti  10,000  uomini, 
e V Alviano  toccò  una  ferita  nel  volto.  Fatto  prigio- 
niere di  Luigi  XII,  solo  nel  1813  ricovrò  libertà  per  la 
lega  de’  veneziani  co’  francesi.  Gli  ultimi  de’  quali  non 
ad  atlri  che  a lui  furono  debitori  della  vittoria  di  Ma- 
rinano del  14  settembre  1818,  perciocché  con  me- 
no di  500  cavalli  levossi  al  soccorso  di  Francesco  I; 
e come  s’  avvide  esser  perduta  la  giornata  gridò: 
« coraggio,  amici,  ora  (la  più  grande  la  gloria  no- 
» sira  ; seguilcmi , e vinceremo  la  prova.  » Senza 
più  dire  s'  avventò  sugli  svizzeri  sì  fieramente , che 
pensarono  aversi  addosso  tulio  il  nervo  della  balla- 
glia.  Poco  di  )>oi  si  morì  per  infermità  compianto 
dai  veneziani , che  assegnarono  una  pensione  al  suo 
figlio  e maritarono  onorevolmente  le  figliuole.  Questo 
insigne  guerriero  coltivava  le  buone  lettere  anco  in 
mezzo  agli  accampamenti 

ALVIN,  frisone  , rellor  della  Scuola  di  Snecck 
verso  P anno  1400:  lasciò  uel  patrio  idioma  un  Com- 
pendio rimato  della  storia  di  Frisia , di  cui  Suffri- 
dio-Pelri  dà  un  estratto. 

ALVINTZY  (Pietro)  , ministro  protestante  del  sec. 
XVII , n.  in  Transilvania  ; è autore  d’  un’  opera  po- 
lemica intitolata:  itinerario  cattolico; e d’una  Gram- 
matica ungherese. 

ALVINZY  (Il  barone  d’) , generale  austriaco  , n.  nel 
1726,  m.  nel  1810;  ebbe  il  comando  d’  un  esercito 
austriaco  in  Italia  che  fu  sconfino  dal  generai  Bo- 
naparle  nel  1796.  — **  Gli  sia  titolo  ad  essere  scrit- 
to in  questo  dizionario  V essere  stalo  a fronte  di  Na- 
poleone come  duce  supremo  di  un  esercito  benché 
con  fine  infelice. 

**  ALVISET  (Benedetto),  dotto  benedettino,  n.  a 
Besan^on  nel  principio  del  sec.  XVII , m.  nelle  isole 
di  Lerins  nel  monastero  di  8.  Onoralo  nel  4673.  Nel- 
1’  Abbadia  di  Subiaco , ove  alcun  tempo  dimorò,  com- 
pose un  Trattato  sui  privilegi  de’  religiosi , opera  al 
presente  inutile  affatto:  ma  non  senza  molla  erudi- 
zione. Ebbe  due  edizioni  simili , benché  la  prima  non 
andando  a’  versi  della  Corte  di  Roma  fu  posta  al- 
l’ indice. 

ALXINGER  (Gio.  Battista  d’) , poeta  celebre , n.  a 
Vienna  nel  1788,  m.  nel  1797:  rimase  doviziosissimo 
per  la  morte  de’ suoi  genitori;  usò  del  (itolo  di  a- 
gcnlc  di  corte  al  solo  fine  di  giovare  ai  negozi  dei 
suoi  clienti , e delle  sue  facoltà  per  difendere  i po- 
veri. Amantissimo  delle  lettere  alemanne  spese  (ulta 
la  sua  vita  a farle  meglio  Uorire.  La  prima  raccolta 
deile  sue  poesie  già  lo  pone  nell’  ordine  de’  migliori 
poeli  ; ma  Duoli n di  Afagonza  poema  cavalleresco  , 
in  lo  canti , e Dliomberis , in  12,  gli  diedero  la  pal- 
ma dell’  epopea.  La  sua  poetico  versione  del  Afuma 
di  Florinn  non  fu  si  felice:  ha  più  vena  « poesia 
dell’originale,  ma  è Ineguale  e spesso  troppo  ne- 
gletta. 

ALY-CHYR  (I’  emiro) , minisi  ni  di  sialo  e poeta  per 
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siano  ; visse  nel  sec.  XV  , e fu  visir  di  docci n-M ira 
signore  dei  Corussan.  Compone  molle  opere  in  idio- 
ma  turco  e persiano , consecrò  le  sue  dovizie  iu  fon- 
dare opere  utili  all’  utuauilà , e morì  nel  filoo. 

ALV-GUr.lt Al , si.*®  kan  de’  tarlar!  di  Crimea, 
deposto  dal  sultano  di  Cosi  ani  inopoii  e mandato  a 
confine  in  Komelia  nel  1738  per  aver  colle  sue  estor- 
sioni sui  tartari  nogliais  impedito  il  mezzo  di  con- 
dor I’  abbondanza  nella  rapitale  dell*  impero  ottoma- 
no. Fini  la  \ ila  nell’  esigilo. 

• * ALYON(Piea  Filippo), farmacista , del sec.  XVIII, 
li.  in  un  villaggio  presso  al  Puy-dc-J)ómc  ; spese 
gran  parie  del  suo  lempo  a cercare  preservativi  con- 
tro i morbi  venerei,  c propose  I’  uso  della  |iomala 
ossigenata  e della  limone.!  nitrica,  che  entrarono  in 
grand’  uso  ; in»  |>oeo  uppre&so  scoiarla  la  iiisuflicicn- 
li  loro  furono  abbandonale.  Fu  ascritto  qual  farma- 
cista nell’  esercito  napoleonico , ed  enlrò  a parie  di 
umile  vicende  della  guerra.  Morì  a Parigi  nel  1816. 
Pubblico  iu  francese:  Saggio  tulle  proprietà  tnedi - 
duali  deli  ossigeno  ecc.; — Corso  elementare  di  Bo- 
tanica ; — Corso  dementare  di  Chimica  teorica  e 
pratica.  Tradusse  dall’  inglese  I’  opera  di  Bollo  sulle 
malattie  gastriche , e dall’ italiano  quella  di  Vacca 
Berlinghicri  sulle  malattie  veneree. 

ALZATE- Y-KAMIllEZ  (don  Gius.  Alarono  ),  astrono- 
mo e geografo  spagnuolo,  n.  nel  Messico  nel  sec.  XVIII; 
pubblicò  nella  sua  patria  una  Gazzella  letteraria ; 
fece  moltissime  cd  importanti  osservazioni  astronomi- 
che. Egli  fu  il  primo  a stabilire  la  posizione  astronomi- 
ca di  quel  gran  paese  e delle  sue  città  principali,  e die- 
de conio  de’  suoi  lavori  ali’  accademia  delle  scienze  di 
Parigi.  Abbiamo  di  lui  molle  Carte; — Memorie  geo- 
grafiche ; ed  una  lettera  sii  vari  obbietti  di  storia 
naturale  slampala  nel  Piaggio  di  Chappc. 

AMACk , (toela  persiano  dell’ Al  sec.:  è autore  d*  un 
poema  sugli  Amori  di  Giuseppe  e Zulykhd , tenuto 
in  grande  stima  dagli  orientali  e tradotto  in  fran- 
cese e in  inglese. 

AMADEI  (Carlo  Antonio),  medico  bolognese,  in. 
nel  J72l>:  trovò  nei  dintorni  della  sua  pairia  due 
piunte  di  cui  non  potè  scoprire  i nomi , ina  qualche 
tempo  dopo  furono  con  ammirazione  conosciute  per 
piante  equatoriali  ; una  delle  quali  Gaetano  Monti 
chiamò  Aldrocand* i in  onore  dell’  Aldrovando. 

AMADEI  (Già  Jacopo),  suo  tìglio,  botanico  e ca- 
nonico bolognese  ; si  segnalò  per  sue  amplissime  co- 
gnizioni in  bibliografia. 

•*  AMADEI  (Stefano),  perugino,  pittore,  n.  nel 
1889,  in.  nel  1611;  fu  discepolo  di  Cesare  Franchi, 
e di  lui  dice  il  Lanzi  che  più  ritrae  dello  stile  de’  fio- 
rentini della  sua  età , che  de’  bolognesi.  Studiò  an- 
che buone  IcCcre , cd  aperta  scuola , con  frequenti 
accademie  cd  eruditi  ragionamenti  coltivò  1’  ingegno 
de’  giovani. 

AMA  DESI  (Domenico),  bolognese,  n.  nel  1687,  m. 
nel  1736  j fu  per  professione  negoziatile,  ma  si  dilettò 
grandemente  nelle  buone  ledere,  c massime  nella 
poesia.  Doloroso  argomento  de’  tersi  suoi  fu  la  morte 
d'  una  moglie  amatissima,  i quali  vennero  in  parie 
pubblicali  dal  suo  amico  Zannili;  ebbe  uu  Aglio  per 
nome  Lelio-Alrkbto,  clic  si  distinse  anch’  egli  per  molle 
lettere,  e mori  nel  1738. 

AMADESI  (Giuseppe-Luici),  n.  a Livorno  nel  1701, 
m.  in  Roma  nel  1773;  fu  nella  intimità  di  5 arcive- 
scovi di  Kavenoa,che  tulli  lo  elessero  a loro  segre- 
tario , e nel  1734  venne  chiamato  alla  direzione  degli 
arehi\i  dell’ arcivescovado,  dai  quali  trasse  documenti 
di  cui  ottimamente  usò  poi  nelle  sue  opere  sui  di- 
ritti e la  giurisdizione  di  quella  chiesa.  Ne’  suoi  ri- 


creamcnti  dettava  degan l issimi  versi  che  trovami  per 
enlro  a molle  raccolte.  — * * Il  famoso  poema  bur- 
levole Bertoldo  , Bertoldino  e Cacasenno  ebbe  da  lui 
il  cardo  XVII  cui  aggiunse  erudite  note. 

AMADLZZI  (Gio.  CusTorono) , celebratissimo  filolo- 
go , n.  negli  siati  romani  circa  il  1720:  ebbe  I’  ono- 
revole ufficio  d’ ispellor  della  stamperia  di  Propagan- 
da fide , e morì  in  Roma  dopo  il  1791.  Teneva  com- 
mercio di  lettere  co’  dotti  più  insigni  d’ Europa.  Dob- 
biamo a lui  moltissime  opere  ed  edizioni  di  gran  pregio, 
fra  le  quali  s’annoverano:  Anecdota  Oneraria  e mss. 
codicibus  ernia  ; — Alphabetum  Barmanum  ; — Ota- 
rde te  rum  eUticorum  Theophrasli  capita  duo , hacte - 
nus  anecdota : — Epistola  ad  Bodonium  super  edi Ito- 
ne m Anucreontis. 

AMAFAMO  (Caio),  filosofo  romano  citato  da  Cice- 
rone nelle  Discutane;  tradusse  le  opere  di  Epicuro 
di  cui  fu  settatore. 

A MAGIA  , regina  degli  antichi  sarmati , celebratis- 
sima per  arte  di  stato,  per  valore,  per  equità. 

AMAJA  (Francesco),  giureconsulto  spagnuolo,  m. 
circa  il  1610  a Valladolid;  professò  diritto  io  Ossuna 
e in  Salamanoa , e scrisse  coment*  sui  cinque  ultimi 
libri  del  codice , oltre  ad  altre  opere  legali  mollo  ri- 
putate in  Ispagna. 

AMALAHIO  (Fortunato), arcivescovo  di  Treveri  nel- 
T 810:  residui  Fauno  appresso  Iu  retigion  cristiana  nel- 
la parledella  Sassonia  che  giaci*  di  là  dall’Ebro.  Nell’ 8 13 
andò  legalo  a Costantinopoli  per  ratificare  il  trattalo 
tra  Carlomagno  e l’ imperatur  greco , e tornato  in  sua 
diocesi  mori  dell’ 814.  Abbiamo  un  suo  Trattato  sul 
battesimo  stampalo  nelle  opere  e sotto  il  noine  di 
Alcuino. 

AMALARJO  (Sinfosio)  , prete  della  chiesa  di  Metz, 
dircltor  deile  scuole  di  palazzo  sotto  Luigi  il  buono; 
è tenuto  come  il  più  dodo  del  secolo  suo  in  litur- 
gia; la  più  principale  delle  opere  sue  è il  Trattato  de- 
gli uffici  ecclesiastici , ove  I’  autore  procaccia  di  dar 
ragione  delle  preci  e cerimonie  degli  uffizi  divini. 
Lo  pubblicò  nell’ 820  e con  correzioni  nell’ 827;  e 
trovasi  stampato  nel  voi.  XIV  della  Biblioteca  de ’ Pa- 
dri. Sono  anche  sue  lettere  ed  opuscoli  nella  miscel- 
lanea del  Baluzio  e nello  Spicilegio  di  d’  Achery. 

AMALAKICO  , re  de’  visigoti  di  Spagna  nel  611  ; fu 
vinto  da  Childelicrlo  ed  ucciso  presso  Narbona.  Tolse 
in  moglie  Clolilde  figlia  di  Clodoveo  re  di  Francia,  ed 
io  lui  si  spense  la  generazione  de’  Teodoini  che  ave- 
va regnalo  per  III  a.  sui  visigoti.  Questa  monarchia  al- 
lora si  Immutò  in  elettiva,  e fu  circoscritta  enlro  i 
termini  della  Spagna. 

AMALASUNTA,  figlia  di  Teodorico  11  grande  re 
degli  ostrogoti  d'  Dalia  ; tenne  lunga  pezza  il  gover- 
no dopo  In  morte  del  padre  con  tutte  quelle  prero- 
gative clic  si  addicono  ai  più  saggi  monarchi  ; mise 
in  fiore  le  arti  e le  scienze,  e chiamò  in  sua  corte 
molli  sapienti.  Esperia  negli  idiomi  de’  popoli  vicini, 
non  abbisognava  d’  interpreti  nel  negozi  di  stato.  Si 
disposò  a Teodato  che  la  fece  strangolare  intorno  al 
636  in  un  bagno , sotto  pretesto  d’  adulterio. 

AMALECII,  nipote  di  Esaù  c padre  degli  amalecili, 
popoli  d’  arabia , che  tennero  agli  ebrei  lunga  guerra, 
e furono  sterminali  da  Suullc. 

AMALFI  (Costanza  d’AVALOS  duchessa  d’),nobiliasijna 
poetessa  italiana  del  sec.  XVI  : rimase  vedova  , in  età 
giovanile  e senza  figli,  d’  Alfonso  Piccoloniini  duca 
d’  Amalfi.  Carlo  V in  attestalo  della  estimazione  in 
che  la  teneva  le  diede  il  (itolo  di  principessa.  Mori 
a Napoli  sua  patria  nel  1360.  In  molle  edizioni  si 
leggono  le  sue  poesie  congiunte  a quelle  di  Vittoria 
Colonna. 
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AMALIA  vedova  del  duca  di  Sassonla-Weimar  nel 
1788;  trovossi  reggitrice  del  governo  appena  nel 
I9.nx>  anno  dell’  eia  sua  , eppur  seppe  rislorar  le 
perdile  che  avevan  palilo  I suoi  siali  nella  guerra 
de’  7 anni  ; mise  a compimento  il  disegno  da  lei 
concetto  per  incivilire  il  proprio  paese  e per  sem- 
preppiù  illuminarlo  nelle  utili  cognizioni.  La  città  di 
Weimar  fu  la  sede  de’  dotti  e de’  letterati  tedeschi, 
come  a dire  d’  un  Goethe,  d’  un  Wieland , d’un  Se- 
ckendorf,  d’  un  Bode  ecc.  Nel  1773  affidò  nelle  ma- 
ni del  suo  figliuolo  quell’ autorità  di  che  si  chiarì 
tanto  degna  per  tutto  il  tempo  del  suo  reggimento, 
e morì  fra  I’  universale  compianto  nel  tuoi*. 

AM  ALBICO  (Arnaldo),  !7.mo  abate  di  Cileaux  ; fu 
eletto  nel  1204  da  Innocenzio  111  con  P.  di  Cuslcl- 
ncau  ed  Arnoul  a convertire  gli  albigesi.  Dopo  quella 
missione  in  cui  furono  commesse  enormezze  inaudi- 
te da  ambo  le  parti,  andò  nel  1912  vescovo  di  Nar- 
bona;  poco  stante  passò  in  (Spagna  per  la  guerra 
contro  I mori,  c compose  In  latino  il  racconto  di  quel- 
la impresa.  Al  suo  ritorno  in  Francia  osò  volersi 
arrogare  il  titolo  di  principe  di  Narbona , ma  non 
essendogli  consentilo  da  Simon  di  Monforl,  quel  mal- 
vagio ambizioso  fece  lega  contro  di  lui  coi  conte  di 
Tolosa.  Morì  nel  1223  e fu  sepolto  a Citeaux  ove  po- 
co (a  si  vedeva  ancora  il  suo  sellerò. 

AMALRICO  (Occero),  storico  del  sec.  XIV;  scrisse 
il  Chronicon  Pontificale , die  è una  storia  de’  papi 
lino  a Giovanni  XXII. 

**  AMALTEA  (Quintili*)  , figlia  di  Pomponio  Arnal- 
teo  ricordato  qui  sotto  ; ebbe  lode  di  raro  ingegno  e 
seppe  scolpire  e dipingere  ; riuscì  valorosissima  spe- 
dalmenle  nel  far  rilratli. 

AMALTEO  (Pomponio),  pittore,  n.  nel  Friuli  nei  1803, 
ni.  circa  U 1388;  fu  genero,  c imitatore  di  Porde- 
none e gli  successe  come  capo  della  scuola.  Ebbe 
molti  scolari  distinti  tra’  quali  il  frale!  suo  Girolamo 
di  cui  si  ricordano  alcuni  piccioli  quadri  ed  affreschi. 

AMALTEO  (Paolo),  n.  circa  il  1460  a Pordenone  nel 
Friuli;  si  rendè  frate  minore,  e professò  letteratura 
in  patria , poi  a Belluno , indi  a Trento  e da  ultimo 
a Vienna.  Alcune  sue  Poesie  latine  furono  stampate, 
altre  rimasero  mss.  Egli  fu  ucciso  a Vienna  nei  1317 
senza  mai  poterne  scoprir  la  cagione. 

AMALTEO  (.Marcantonio)  , suo  fratello , stato  pro- 
fessore in  molte  città  del  Friuli , ni.  a Pordenone  nel 
1838.  Nella  biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano  a Ve- 
nezia conservasi  un  volume  di  sue  poesie  Ialine. 

AMALTEO  (Francesco)  , 5.*°  fratello  dei  suddetti  ; 
professò  coiu'  essi  letteratura  , scrisse  certi  e discor- 
si Ialini  e fu  padre  dei  Ire  seguenti. 

AMALTEO  (Girolamo)  , n.  nel  1306,  m.  nel  1874; 
fu  medico,  filosofo  e poeta  Ialino  di  tanto  valore , che 
Il  Mureto  lo  pone  innanzi  a tutti  gl’  Italiaui  che  poe- 
tarono in  latino.  Fu  professore  in  molle  cillà , ed 
ebbe  un  figlio  per  nome  Ottavio  che  fu  medico,  e 
prof,  di  filosofia  in  Padova. 

AMALTEO  (Gio.  Battista),  n.  in  Oderzo  nel  1823, 
rn.  in  Roma  nel  1373;  fu  segretario  della  repubblica 
di  Ragusi  e poi  di  Pio  IV.  Scrisse  poesie  latine. 

AMALTEO  (Cornelio)  , n.  circa  il  1330 , in.  nel  1603; 
succedette  al  fratello  nell’  uffizio  di  segretario  in  Ra- 
gusi. Tornato  in  Italia  fu  da  Paolo  Manuzio  chiamalo 
in  Roma  per  aiutarlo  nelle  sue  edizioni.  Le  sue  poe- 
sie vennero  pubblicate  insieme  a quelle  de’  suoi  fra- 
telli. 

AMAMA  (Sistino) , teologo  protestante,  n.  in  Frisia, 
eruditissimo  in  lingue  orientali , c professore  d’ ebrai- 
co nell’  università  di  Franeker.  Pubblicò  una  Criti- 
ca della  versione  del  Pentateuco  detta  la  Vulgata,  ed 


un’  altra  ne  pubblicò  sotto  il  titolo  : A n libar  bar  ut  bl- 
bliens  sulla  versione  de*  libri  storici  dell’  antico  testa- 
mento, di  Giobbe,  de’ Salmi  eoe.  Mori  nel  1620. 

AMAMA,  pittor  del  sec.  XVII;  visse  io  Amburgo 
e fu  eccellente  nel  dipingere  in  miniatura  paesi , uc- 
celli e fiori. 

AMAN , d*  AMANNO  , amalecita , favorito  di  Assuero; 
nella  cattività  di  Babilonia  sdegnato  che  Mardocheo 
ricusasse  di  prosternarsi  dinanzi  a lui , risolse  di  far- 
lo morire  con  lutti  gli  Israeliti , e fece  al  re  segnare 
il  decreto  della  strage  universale  iu  un  giorno  pre- 
stabilito. Ma  Ester,  ebrea  di  origine,  calmò  l’ira  del 
re  suo  marito , e fece  condannare  Aman  a morire 
appeso  alle  forche. 

AMANO  (S.),  vescovo  di  Bordeaux  sua  pairia  nel 
403  , riputato  uno  de’  più  santi  pastori  de’  (empi  suoi. 
Delle  sue  opere  non  ci  rimane  che  ii  compendio  di 
una  lettera  conservatoci  da  S.  Girolamo. 

AMANO  (S.),n.  presso  Nantes,  e considerato  qua- 
le apostolo  de’  Paesi-Bassi , ove  fondò  parecchi  mo- 
nisleri.  Eletto  mal  suo  grado  a vescovo  di  Tongres 
o di  Maèslricht  nel  628,  rimi  oziò  dopo  3 anni  al  vesco- 
vato, e si  rinchiuse  nel  monislero  di  Elnon  , ove  passò 
di  vita  nel  679. 

AMAND  (Pietro),  chirurgo  ostetrico,  m.  a Pa- 
rigi nel  1720;  pubblicò  varie  osservazioni  sull’o- 
stetricia. 

AMANDO  (Enba-Salvio)  , generale  romano  circa  it 
288;  comandava  nelle  Gallie  sodo  Diocleziano,  ed 
unitosi  ad  Auleo-Pomponio-Eliano  ebbero  amenduc 
P audacia  di  farsi  proclamare  imperatori  non  avendo 
seguito  che  di  villici  e venturieri.  Que*  villani  si  ap- 
pellavano bagnini!  da  un  castello  discosto  una  lega 
da  Parigi.  Massimiano  lo  assalse  e se  ne  fmpadroni, 
ed  Amando  laseiò  la  vita  in  quel  combattimento. 

AMANIEU-DES-ESCAS,  trovatore  del  sec.  Xlll;  visse 
alla  corte  di  Jacopo  11  re  d’  Aragona.  Ci  son  rima- 
si di  lui  quattro  componimenti,  tra’ quali  un  ohi- 
maeslramento  ad  un  giovine  signore  ove  sono  curio- 
se particolarità  intorno  agli  usi , alle  vesti  cd  ai  mo- 
di del  suo  tempo.  Raynounrd  ne  ha  pubblicali  / ram- 
menti nella  sua  scelta  di  poesie. 

AM  ANTON  (Niccolò),  n.  presso  ad  Auxonne  nel 
1760,  ni.  nel  castello  di  Meudon  nel  1836,  fu  av- 
vocato; sostenne  pubblici  carichi  cd  appartenne  a 
varie  accademie.  Compilò  per  2o  anni  il  Giornale  di 
Dijon  ; pubblicò  molti  opuscoli  e notizie  biografiche, 
c lasciò  ius.  una  Numismalografìu  borgognona. 

# AMAR , deputato  della  convenzione  nazionale , 
e prima  della  rivoluzione  avvocato  al  parlamento  di 
Grenoble  e tesoriere  di  Francia.  Blulate  le  cose,  di- 
vento improvvisamente  de' più  caldi  rcpubhlicanti , 
ma  poi  deturpò  quei  suo  lodabile  zelo  con  sì  strano 
amore  di  stragi , che  egli  fu  forse  il  primo  a dar  e- 
sempio  di  quegli  eccessi  di  crudeltà  che  si  lamentano 
nella  storia  della  rivoluzion  francese.  Robespierre  che 
ha  si  mala  voce , fu  crudo , è vero , ma  lo  fu  spesso 
per  la  necessità  dei  casi  e de’  (empi  ; Amar  però  lo 
fu  proprio  per  sete  di  sangue.  Sui  primi  mutamenti 
dello  sialo  mandato  al  governo  del  diportamento  dcl- 
l’ Isero  lo  desolò  con  morti  e prigionie  d'  infinita 
gente , tanto  clic  du  allora  in  poi  fu  dello  it  feroce. 
Tornalo  a Parigi  seguito  a delirar  nel  terrore  e ne! 
sangue.  Accusò  e mandò  sul  patibolo  per  mal  fon- 
dali sospetti  i più  caldi  e i più  specchiati  amato- 
ri di  libertà,  c fino  alcuni  di  quelli  che,  come 
lui,  avevan  dato  voto  di  morte  a Luigi  XVI.  Per 
esso  ogni  voce  di  legge  e di  giustizia  era  muta  , ma  il 
solo  sospetto  aveva  a tener  luogo  di  prova  e di  pro- 
cesso. « Si  può  affermare  ( cosi  troviamo  scritto)  che 
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» la  maggior  parie  delle  condanne  di  morie  allora 
» sentenziale  furono  opera  di  lui  »».  Fu  presidente 
del  consesso  nazionale  e sempre  seguitò  nel  suo  fie- 
ro proposto.  Sotto  la  dittatura  di  Robespierre  fu  sotto- 
posto ad  accusa,  ma  mentre  tanti  infelici  ed  onesti  cit- 
tadini perirono,  costui  rampò  da  morte;  sotto  I’  im- 
pero napoleonico  si  ritrasse  dai  pubblici  negozi  e non 
ebbe  alcuna  molestia;  sotto  i Borboni  si  rimase  pure 
tranquillo  dentro  Parigi , nè  fu  compreso  nella  legge 
d’  (‘siilo  contro  i regicidi,  perchè  non  aveva  prestalo 
giuramento  a Napoleone.  Tutti  I girondini,  tanti  veri 
repubblicanti  erano  morii  per  lui , ed  egli  chiudeva 
pacificamente  la  vita  net  proprio  letto  1’  a.  1816  sotto 
gli  occhi  di  Luigi  XVIII. 

AMARA-S1NGHA , dotto  indiano,  che  visse  un  seco- 
lo av.  G.  C.;  è autore  del  migliore  e del  più  comple- 
to Dizionario  ^inscritto,  composto  in  versi.  Ve  ne 
Ita  un  esemplare  nella  biblioteca  reale  n.>  55.  S8  e 
S9  del  catalogo  de'  mss.  sanscriti!.  Il  P.  Paolino  di 
S.  Bartolommco , pubblicò  la  prima  parte  di  questo 
dizionario,  Boma  179»  in  4.*» 

AMAHAL  (Andrka  d’) , portoghese,  cancelliere  del- 
I’  ordine  gerosolimitano  , e priore  di  Costigli»;  fu  ac- 
cusato di  aver  per  segreti  avvisi  indicali  a Solima- 
no i luoghi  più  facili  ad  esser  presi  nrlla  cittadella  di 
Rodi , e di  averlo  informalo  come  gli  assediali  man- 
cavano di  vettovaglia  e di  munizioni , e sulla  sola 
testimonianza  d’  un  suo  servo  ebbe  sentenza  di  mor- 
te. Sofferse  i tormenti  con  singoiar  fermezza  d’  ani- 
mo e costante  dichiarazione  della  sua  innocenza , e 
fu  dicollato  nel  1622. 

**  AMARAL  (Astomo-Cartaso)  , dotto  portoghese, 
n.  circa  il  1755,  in.  a Lisbona  nel  1820.  Pubblicò 
parecchie  memorie  negli  alti  dell’  accademia  delle 
scienze  di  quella  citlà;  scrisse  Anche  sullo  sialo  del- 
ia Luti  la  ni  a al  tempo  in  cui  fu  provincia  romana ; 
si  rendè  chiaro  nella  repubblica  delle  lettere  per  le 
sue  erudite  investigazioni  sulla  storia  delle  patrie  leg- 
gi. e per  ordine  della  slessa  accademia  pubblicò  I’  o- 
pera  di  Diego  de  Conto  Intitolata:  So/dado  pratico , 
in  cui  si  espongono  le  principali  ragioni  della  deca- 
denza de’  portoghesi  in  Asia. 

AMARITON  (Giovanni),  giureconsulto  del  sec.  XVI, 
n.  in  Auvergne , m.  a Parigi  nel  1690  in  una  pri- 
gione ove  fu  rinserrato  da  quei  che  tenevano  per  la 
lega.  Pubblicò  Comenti  sulle  epistole  di  Cicerone,  e 
su  quelle  d‘  Orazio  ; — Note  sul  libro  XXXIX  di 
Vlpiano. 

AMASA , nepolc  di  David  : fu  generale  di  Assalon- 
ne quando  si  ribellò  al  proprio  padre: morto  il  ribelle 
venne  a perdono  a’  piè  dello  zio  e V ottenne,  ma  fu 
ucciso  da  Gioab  per  invidia  di  possanza. 

AMASEO  (Gregorio),  n.  in  L'dine;  professò  lingua 
latina  a Venezia  , e mori  nel  1641 , lasciando  alcune 
memorie  sull’  istoria  e sulle  rivoluzioni  della  città  di 
Aquileia.  Fu  padre  di 

AMASEO  (Romolo),  letterato,  n.  in  Udine  I’ a. 
1 189  ; fu  professore  a Bologna  c segretario  del 
senato  di  quella  città.  Ebbe  carico  di  aringare  di- 
nanzi a papa  Clemente  VII  c a Carlo  V imperatore 
sulla  pace  fermata  tra  loro  e ne  riportò  sommo  plau- 
so da  tutti  quei  che  lo  udirono.  La  sanla  sede  gli 
affidò  la  trattazione  di  gravissimi  negozi  politici  e 
nel  1680  rimase  vedovo,  Giulio  111  lo  nominò  segre- 
tario de’  brevi,  ma  dopo  due  anni  la  morte  lo  tolse 
di  quell*  ufficio.  Abbiamo  sue  traduzioni  Ialine  della 
Ciropedia  di  Senofonte , e di  Puusania;  ed  alcuni 
discorsi  pure  in  idioma  Ialino. 

AMASEO  (Pompilio),  suo  figlio:  insegnò  lingua  gre- 
ca a Bologna  e mori  nel  1686;  stampò  due  fram- 


menti d’  una  sua  versione  di  Polibio.  Scrisse  I’  Istoria 
de’  jìoeli  de’  tempi  suoi , ma  non  fu  mni  data  alle 
slampe. 

AMASIA;  8.™  re  di  Giuda,  figlio  di  Gioas,  a lui 
succeduto  I’  a.  859  av.  G.  C.  Riportò  una  segnalala 
villoria  sulle  geni!  dell’  Idumea.  ma  non  essendosi  man- 
tenuto fedele  a Dio  fu  poi  sconfino  e fallo  prigione 
del  re  d’  Israele , nè  |»olè  raequistar  libertà  se  non 
a prezzo  de’  tesori  del  tempio.  Mori  trucidato  dai 
sudditi  suol  dopo  29  anni  di  regno. 

AMASI;  è questi  uno  de’  più  antichi  re  dell’  Egit- 
to. che  fu  abbandonato  dal  sudditi  I quali  si  vollero 
sollomellere  ad  Attisane  re  d’  Etiopi». 

AMASI  II , re  di  Egitto  dall’  a.  669  fino  al  626  av. 
G.  C.  ; fu  da  prineipio  soldato  gregario , ma  in  pic- 
ciol  tempo  salì  in  (aula  possanza  che  cacciò  dal  Iro- 
no il  suo  signore  Aprici.  Fece  però  dimenticare  la 
sua  usurpazione  e la  umiltà  del  suo  lignaggio  con 
maravigliose  opere  di  giustizia  e d’  intctlello.  Si  sol- 
tomise  a Ciro , ma  essendo  ritroso  a pagare  il  tribu- 
to a Cambile  figlio  del  medesimo,  fu  da  costui  assa- 
lilo c mori  prima  di  veder  conquistato  il  suo  reame 
dalle  genti  di  Persia. 

# AM  ASTRI . figlia  di  Oxatro  fratello  dell’  ubimi» 
Dario,  andò  moglie  a Cratero,  favorito  di  Alessan- 
dro: ma  poi  si  divise  da  lui  e si  disposò  a Dionigi 
tiranno  d’  Eraclea  , dal  quale  ebbe  due  figli  ed  una 
figliuola.  Rima*»  vedova  di  costui  passò  al  terzo  con- 
nubio con  Lisimaco  re  di  Tracia  : ma  poscia  da  lui 
si  divise  perchè  avea  tolta  in  moglie  Arsinoe.  I suoi 
figli  fatti  adulti  la  fecero  morire  mazzerata , e Lisi- 
maco vendicò  il  parricidio.  Rimangono  di  lei  alcune 
medaglie  , dalle  quali  si  potrebbe  dedurre  aver  ella 
edificala  una  città  e postole  il  proprio  nome. 

AMATA  (Gicsewe)  , più  conosciuto  nelle  missioni 
sotto  il  nome  di  Padre  Giusepjtc , li.  a Napoli  ; fu 
eletto  dal  collegio  di  Propaganda  per  andare  a ban- 
dir l’evangelio  Ira  i Birmani.  Giunto  tra*  que’  popoli 
dimorò  ordinariamente  nel  centro  della  missione  che 
componevasi  di  6 piccioli  villaggi  nel  distretto  di 
Dibuyen.  Lasciò  la  vita  in  Moumilia  net  1852  intor- 
no all’  anno  65.z<>  della  sua  età.  Fu  dotto  in  medici- 
na , in  botanica  e negli  altri  regni  della  natura  ; ave- 
va anche  fatto  collezioni  c raccolte  intorno  a piante 
ed  animali  sconosciuti , c dettate  alcune  note  mollo 
importanti . le  quali  nell’  ultima  guerra  con  gl’  Ingle- 
si gli  furono  rubale  da  un  soldato  dopo  la  rotta  del- 
le orde  de’  Birmani.  Ebbe  molte  cognizioni  sulla  lin- 
gua e la  letteratura  di  que’  popoli. 

AMATA,  moglie  del  re  Ialino,  della  quale  narra  Vir- 
gilio che  si  diede  la  morte  per  dolore  di  veder  data 
in  moglie  Lavinia  sua  figlia  ad  Enea. 

AMATI . (Niccolo,  Antonio  ed  Anorea),  fratelli  cre- 
monesi. rendili isi  celebri  per  fabbricare  leùti,  violi- 
ni ed  altri  strumenti  da  corda,  ai  quali  recarono  un 
singolare  grado  di  perfezione.  Niccolò  che  è il  mag- 
giore de’  Ire  fratelli  fu  il  fondalor  della  loro  scuola 
ed  il  maestro  di  Stravidario  da  cui  poscia  fu  supe- 
ralo. 

AMATO  o AMATU9  , monaco  e poi  vescovo  di  Mon- 
teranno nell’  XI  sec.  ; ha  lascialo  due  Oftere , I’  una 
delle  quali  sulla  vila  degli  apostoli  Pietra  e Paolo,  e 
P altra  sulle  vittorie  e le  discese  de’  normanni. 

AMATO-LUSITANO  (Gio.  Rodrigoì,  latinamente  Amo* 
las  Lusilanus , dotto  medico  portoghese,  d’origine  giu- 
daica , n.  nel  1611;  studiò  a Salamanca,  peregrinò 
in  varie  contrade,  e professò  I’  arie  salutare  con  mol- 
lo plauso  in  Ferrara  ed  in  Ancona.  Vernilo  in  sospetto 
dì  conservar  sec  relè  affezioni  alla  religlon  di  Mose, 
si  sottrasse  per  sua  ventura  alla  lnquisizioue  prima 


gle 


AMA 


AMA 


=S^  409  $*= 


posandosi  a Pesaro , poi  a Ragusl  e da  ultimo  a Tes- 
sa  tonica , ove  apertamente  seguitò  I riti  ebraici.  Dub- 
bio è il  luogo  ed  il  tempo  della  sua  morte.  Scrisse: 
Exegemala  in  priora  duo s Dioscoridit  de  materia 
medica  libro s,  opera  ristampala  più  volle  sotto  vari 
titoli  e con  mutamenti;  — Curalionum  medicinalium 
centuria  seplem. — **  La  scienza  dee  compiange- 
re la  perdita  del  contento  ad  Avicenna  che  questo 
dotto  aveva  dettalo  e che  si  smarrì  nella  sua  fuga  da 
Ancona  per  le  persecuzioni  mossegli  da  Paolo  IV.  Nella 
vita  di  quest’  uomo  come  in  quella  del  Castelvelro 
abbiamo' un  lagrlmcvole  esempio  di  quelle  gare  let- 
terarie che  spesso  si  trasmodano  in  viluperj  ed  in- 
famie. Tra  lui  c il  Mattiolo  sorsero  dispareri  scienti- 
fici, pubblicarono  amendue  l’uno  contro  dell’altro 
parecchie  scritture,  e quest’ultimo  giunse  per  fino 
a dichiarar  I*  Amalo  per  un  apostata;  per  la  qua- 
le accusa  si  crede  eh’  egli  dovesse  riparare  in  Tes- 
sa Ionica. 

AMATO  (Vincenzio);  pubblicò  nel  1070  Memorie 
istoriche  sulla  città  di  Catanzaro  sua  patria. 

AMATO  (Visorio)  , maestro  di  musica  siciliano,  n. 
nel  1626;  lasciò  queste  composizioni:  Sacri  Concerti 
a 2,  a S,  a I e a 8 voci  ; — una  Mesta  a 3 e a 
4 voci;  — una  Messa  e Salmi  di  vespro  e compie - 
la  a 4 e 6 voci;  — 1*  Isauro,  melodramma. 

AMATO  (Ackillo),  avvocato  napolitano  del  sec. 
XVII:  è autor  di  scritti  e spezialmente  di  consulti 
sul  diritto  feudale  ed  ecclesiastico. 

**  AMATO  (Michele  d’) , dotto  teologo , n.  in  Na- 
poli nel  1682,  m.  ivi  nel  «729.  Si  crudi  in  va- 
rie scienze  e nelle  principali  lingue  antiche  e mo- 
derne. Pubblicò  parecchie  dissertazioni  erudite  e cu- 
riose: De  opobalsami  specie  ad  tacrum  chrisma 
confìciendum  requisita  : — De  pisciata  atque  a vium 
esus  consuetudine  apud  quosdam  Chrisli  fldeles  in 
anlepaschali  jejunio  ; — Dissertationes  qualuor  : de 
causis  ex  antiquis  (idei  symbolis  ecc.  ecc. , rr  de  In- 
ferni silu , = quomodo  Chritlut  in  ultima  cerna 
eucharistiam  benedixeril  ecc.  = de  ritu  quo  in  primi- 
tiva ecclesia  fldeles  sanclatn  eucharistiam  perceptu- 
ri  mani  bus  excipiebant. 

* AMATO  (Gio.  Antonio  d’),  napolitano,  pittore, 
n.  intorno  al  <4  78  , in.  circa  al  «(Ma;  fu  istrutto 
nelle  scuole  del  Zingaro,  ma  dicono  che  veduta  nel 
duomo  di  Napoli  una  tavola  di  Pietro  Perugino  pi- 
gliasse ad  emulare  quella  maniera.  Per  avviso  del 
Lanzi  non  fu  secondo  a nessuno  nella  diligenza , tan- 
to che  quasi  toccò  a’ contini  dello  siile  moderno.  1 
suol  più  pregiati  lavori  sono:  la  disputa  del  sacra- 
mento fatta  per  la  metropolitana , c due  tavole  una 
al  Carmine  c I’  altra  a S.  Lorenzo. 

* AMATO  (Gio.  Antonio  il  qiuniore) , nipote  e 
scolaro  del  precedente  ; fu  pittore  di  mollo  grido  fra’ 
suoi , ed  il  Dominici  celebra  come  opera  insigne  il 
Gesù  bambino  dipinto  nel  Banco  de’  poveri  a Na- 
poli. 

**  A MATRICE  (Cola  dall’),  fu  pittore  ed  archi- 
tetto della  scuola  e del  tempo  di  ambedue  I predei  li , 
n.  nella  citlà  dell’  Amalrice  o Matrice  nel  regno  di 
Napoli.  In  Ascoli , in  Calabria  ed  in  Norcia  fece  mol- 
te opere  che  gli  acquistarono  fuma  di  maestro  raro 
c del  migliore  che  fosse  mal  sialo  in  que’  paesi , co- 
me scrive  il  Vasari  ; il  quale  segue  narrando  un  caso 
assai  maraviglioso  della  moglie  di  costui.  Quando  in 
Ascoli  al  tempo  di  Paolo  111  si  levarono  le  discordie 
civili,  ella  fuggivasi  col  marito  inseguilo  da  molli 
soldati  che  gli  insidiavano  la  vila  per  lorgli  la  mo- 
glie bellissima  e giovane;  per  la  qual  cosa  non  ve- 
dendo costei  che  una  via  di  salvare  a se  I’  onore  ed 


al  marito  la  vita , si  precipitò  di  repente  da  un’  altis- 
sima balza;  di  fatto  al  doloroso  caso  quei  malvagi 
soldati  si  rimasero  sopraffalli  di  stupore  , e fors’  an- 
che di  qualche  rimorso,  a rimirar  nel  fondo  lutto 
infranto  e senz’  anima  quel  corpo  gentile  , nè  più 
olire  perseguitarono  il  vedovo  sposo  che  passò  sem- 
pre nel  pianto  i giorni  di  vita  che  doveva  a quel- 
I’  eroica  onestà  della  donna  sua.  Oh  come  ci  è duro 
I’  ignorare  il  nome  di  costei  per  non  poterlo  conse- 
gnare a queste  carte!  Ma  raccomandiamo  al  lettore 
che  la  ritenga  almeno  nella  mente  come  la  donna 
di  Cola  dall’  Amalrice. 

AMAUKI , detto  di  Chartrcs  ; professò  filosofia  nei 
primi  anni  del  sec.  XIII.  La  melafisica  d’  Aristotile  lo 
trasse  in  errore  ; immaginò  un  nuovQ  sistema  di  re- 
ligione, ed  acquistò  molli  proseliti,  ma  condannato 
da  papa  Innocenzio  111  fu  astretto  a ricredersi , on- 
d’  ci  per  dispetto  infermò  in  S.  Martino  de’  Campi , c 
si  mori  di  cordoglio.  Nel  1210,  le  sue  ossa  furono 
traile  fuor  dell’  avello  e gittate  ne’  letami , ed  alcuni 
tra’  suoi  discepoli  bruciati  vivi  ! 

AMAURY  I , re  di  Gerusalemme  ; morto  il  fratei  suo 
Baldovino  IH  nel  M6t>,  fece  disegno  di  conquistare 
1’  Egitto  ; per  molti  mesi  s’  occupò  negli  apparecchi 
di  guerra,  ruppe  improvvisamente  la  pace  col  calif- 
fo , prese  Damiella  e si  spinse  verso  il  Cairo.  Il  ca- 
liffo ed  il  suo  visir  tennero  a bada  Amaury  sotto 
colore  di  raggranellare  due  milioni  d’  oro,  ed  aspet- 
tando frattanto  che  Norandino  con  le  sue  genti  fosse 
giunto.  Quando  Amaury  si  teneva  già  signore  dei 
tesori  d’  Egitto,  il  soldano  d’  Aleppo  mandò  un  po- 
deroso esercito  per  tener  fronte  ai  cristiani,  laonde 
il  re  di  Gerusalemme  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  conquisto  e tornarsi  nel  suo  reame  col  biasimo  di 
una  ingiusta  impresa  c con  la  perdila  del  tributo  che 
gli  pagavano  i maomettani.  Saladino  occupò  la  Pale- 
stilla,  prese  Gaza,  mise  a ferro  e fuoco  lutto  il  pae- 
se, mentre  che  Norandino  correva  sopra  Antiochia. 
Dopo  aver  falle  vane  prove  per  opporsi  alle  vittorie 
degl’ infedeli,  Amaury  si  mori  nel  1 175,  d’  anni  58. 

AMAURY  II,  di  Lusignano,  re  di  Cipro;  tolse  in 
moglie  Isabella  vedova  del  colile  di  Champagne , se- 
conda figlia  di  Amaury  I , e fu  salutalo  re  di  Geru- 
salemme nel  «191.  Dimandò  invano  soccorsi  ai  mo- 
narchi d’  Europa  contro  i saraceni  falli  signori  della 
santa  città;  la  sola  discordia  che  ardea  nella  fa- 
miglia di  Saladino  fece  salvi  i deboli  avanzi  del  suo 
reame.  Acri  fu  sua  residenza  c usci  di  vita  nel  1208. 

AM  A GUY  (Guglielmo  degli),  trovatore  del  sec.  XIV. 
di  cui  ci  avanzano  alcuni  canti. 

AMBERGEK  (Cristoforo),  pittore,  n.  a Norimberga 
intorno  al  Itfio,  ni.  nel  1865;  fu  discepolo  d’ llol- 
bein.  V opera  sua  più  riputala  c la  istoria  di  Giu- 
seppe in  12  quadri.  La  reai  galleria  di  Monaco  con- 
serva molli  dipinti  di  lui.  Citano  pure  con  parole  di 
lode  il  suo  quadro  di  Erodiadc  che  riceve  la  lesta 
di  S.  Gio.  Battista , nella  galleria  di  Vienna. 

A AMBEK1EGX  (P.  Dujat  d’),  n.  a Lione  nel  1758, 
in.  nel  «821;  fu  presidente  del  collegio  elettorale 
dopo  il  secondo  ritorno  de’ Borboni  net  1818.  o vi 
recitò  un  discorso  notabile  per  la  vigoria  delle  opi- 
nioni, che  fu  stampato;  dettò  pure  un  opuscolo  di 
prosa  e di  versi  intitolati:  le  scimmie. 

AMB1LL0U  (Renato  BOUCIIET) , poeta  francese  del 
sec.  XVI , n.  a Poiliers;  fu  figlio  di  una  sorella  di 
Scevola  da  S.  Maria,  e mostrò  ingegno  poetico  mag- 
giore de’  suoi  contemporanei.  Le  opere  sue  furono 
pubblicate  a Parigi  (1609). 

AMBI0R1GE  , re  degli  eburoni  nella  Gallia  ; vinse 
motti  generali  degli  eserciti  romani , ma  aitine  fu 
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sconfìllo  da  Giulio  Cesare  In  una  grande  giornata  ove 
perde  00,000  uomini. 

AMBMMONT  (F.  conte  d’),  officiai  generale  del- 
T armala  navale  francese;  fuoruscito  net  tempo 
della  rivoluzione,  si  pose  agli  stipendi  di  Spagna  e 
nel  1790  fu  morto  in  uno  scontro  in  cui  il  navi- 
tio  spagnuolo  fu  vinto  dall'  ammiraglio  Jervis.  Ab- 
biamo di  lui  una  Tattica  navale  (Parigi  1788  in  4. 

ftg)- 

A.MBLY  (E.  C.  A.  marchese  d'),  tenente  gene- 
rale, e deputato  agli  siati  generali  nel  1789;  li- 
sci di  Francia  nella  chiusura  dell’  assemblea  costi- 
tuente, e militò  sotto  le  insegne  di  Condè  nel  1792. 
Mori  vecchio  e fuoruscilo.  — * * Fu  molto  aristo- 
cratico |>cr  principj , ma  ebbe  animo  generoso  e di- 
ritto come  diede  a divedere  in  molte  congiunture,  e 
segnatamente  quando  sostenne  contro  Mirabeau  che 
si  dovesse  escludere  qualunque  deputato  facesse  una 
denunzia  senza  prove. 

AMBOISE  (Giorgio  d’) , cardinale , ed  uno  de*  più 
grandi  ministri  che  s’  avesse  la  Fronda,  n.  nel  1160 
ne!  castello  di  Chaumont-sur-Loire.  Fu  unto  vescovo 
di  Monlauban  che  appena  toccava  il  !4.mo  anno  di 
sua  giovinezza,  e diventò  limodniere  di  Luigi  XI. 
Nel  1485  morto  quel  monarca , il  duca  d’ Orleans  si 
levò  in  armi  per  far  valere  I suoi  diritti  alla  reg- 
genza , e d’ Ani boise  fu  con  lui  j ambedue  caddero  pri- 
gioni e furono  posti  in  libertà  quando  Carlo  Vili  u- 
RC»  di  pupillo.  D’  Amboisc  ebbe  poco  stante  I'  arcive- 
scovato di  Narbona  che  poi  tramutò  con  quello  di 
Rohuen  nel  1493.  Il  duca  d’ Orleans  fatto  governatore 
di  Normandia  lo  creò  suo  luogotenente;  e quando 
poi  ascese  al  trono  sotto  I!  nome  di  Luigi  XII , lo  e- 
ìesse  a suo  primo  ministro  e tutta  in  lui  pose  la  sua 
fede.  Di  prima  giunta  in  vece  di  crescer  le  tasse  per 
le  spese  della  incoronazione  furono  assottigliale  d*  un 
decimo.  L’ anno  appresso  ( 1499),  lire  applicò  l’animo 
al  conquistode!  Milanese, ma  la  impresa  ebbe  non  lieto 
line;  frattanto  di  mezzo  a queste  malagevolezze  Am- 
boise  seppe  reggersi  con  si  laudabil  prudenza  ed  illi- 
batezza che  le  imposte  non  s'aumentarono,  la  concordia 
civile  si  mantenne,  e le  leggi  ebbero  buoni  muta- 
menti sull'  espedire  i processi,  e vietarla  corruzio- 
ne de*  maestrali.  Vesti  la  sacra  porpora  dopo  Io  scio- 
glimento del  matrimonio  tra  Luigi  XII  e Giovanna  di 
Francia  e quando  ebbe  fatta  donare  a Cesare  Bor- 
gia figlio  di  Alessandro  VI  la  ducea  di  Yalentinois. 
Poi  che  fu  morto  Pio  III  entrò  in  ambizione  del  pa- 
pato ; allora  Giuliano  della  Rovere  astutamente  lo 
consigliò  di  ritrarre  la  milizia  francese  da  Roma  , per 
mettere  così  il  conclave  in  libertà  di  far  lo  squitli- 
nlo , e si  lasciò  eleggere  In  sua  vece , pigliando  nome 
di  Giulio  li.  D’ Amhoise  irato  a*  Veneziani  che  lo  avis 
van  fatto  escludere  dalla  cattedra  di  S.  Pietro,  isti- 
gò Luigi  XII  a guerra  contro  di  loro,  e poco  appres- 
so passo  di  vita  P a.  1310. 

AMBOISE  (Amerigo  d’),  suo  fratello,  m.  nel  1812; 
fu  gran  maestro  dell’  ordine  di  Matta , e s’  acquistò 
altissima  nominanza  per  la  vittoria  navale  che  riportò 
contro  il  snidano  d’  Egitto  nel  1310. 

AMBOISE  (Michele  d’) , figlio  naturale  del  conte 
Chmunontd’  Amboisc  ammiraglio  di  Francia,  n.  a Na- 
poli sull*  esordire  del  sec.  XVI  ; fu  condotto  nella 
prima  giovinezza  n Parigi , ed  allogalo  presso  un  pro- 
curatore , ma  ei  volle  secondare  la  sua  malavventu- 
rata propensione  per  la  poesia,  e visse  nella  indigen- 
za. Egli  s'  aveva  imposto  il  soprannome  di  Schiavo 
fortunato , volendo  significare  come  ei  fosse  il  ber- 
saglio della  fortuna.  Le  sue  poesie  benché  mediocri 
con  molto  ricercate. — **Se  ne  può  vedere  il  catalogo 


nelle  Biblioteche  francesi  di  La  Croix  du  Maine,  e 
di  Goujet. 

AMBOISE  (Adriaco),  vescovo  di  Tréguier  nel  if»04  ni. 
nel  1816;  scrisse  una  tragedia  sacra  intitolata:  Oloferne. 

AMBOISE  (Francesco),  fratello  maggiore  del  prece- 
dente, n.  a Parigi  nel  <330,  m.  a Renne»  nel  1620. 
Preso  più  dall’  amore  dei  guadagni  che  della  sapien- 
za , lasciò  presto  in  non  cale  le  buone  lettere  pei  ca- 
richi dello  stato  e fu  consigliere  al  parlamento  di 
Bretagna.  Nondimeno  oltre  a varie  sue  {>oesie  che  in- 
titolò : Disperazioni , si  citano  varie  sue  traduzioni, 
d’  opera  però  di  poco  momento. 

AMBOISE  (Jacopo  d’),  dottore  in  medicina  fratello 
d'  ambedue  I ricordati  qui  sopra;  fu  rettore  detta  u- 
Diversità  di  Parigi . molto  5'  affaccendò  |>er  coopera- 
re alla  cacciata  de’  gesuiti , e mori  nella  pestilenza 
dei  1806.  Abbiamo  di  Ini:  Orationes  dure  in  senatu 
habitat;  ed  alcune  qubtioni  di  medicina  citate  nella 
Biblioteca  medica  del  Carrcre. 

♦ AMBRA  (Francesco  d’),  nobile  di  Firenze,  ni.  nel 
<338;  fu  console  dell’ accademia  fiorentina.  La?  sue 
scritture  più  celebri  furono  Ire  commedie:  if  Furto 
(in  prosa)  ; — La  Cofanaria  ; e i Bernardi  (in  verso 
sciolto),  citate  tutte  come  testi  di  lingua. 

AMBR0G1  (Antonio-Maria)  , n.  a Firenze  nel  «713 
m.  a Roma  nel  <788;  fu  gesuita  e per  so  anni  pro- 
fessò la  eloquenza  e la  poesia  nel  collegio  romano, 
e la  più  parte  de’  letterali  di  quel  tempo  usci  dalie 
sue  scuole.  Il  museo  di  Ktrcher  fu  per  molli  anni 
affidato  alle  sue  core,  ed  ci  ne  pubblicò  le  illustra- 
zioni sotto  II  titolo  : Mmaum  Kirchcrianum.  La  sua 
traduzion  detl’  Eneide  in  versi  sciolti , accompagnata 
da  erudite  dissertazioni , e varianti , e note , ed  or- 
nata d*  intagli  di  monumenti  antichi  c molto  cerca- 
ta. Voltò  in  italiano  alcune  tragedie  di  Voltaire , c 
le  epistole  scelte  di  Cicerone.  Lasciò  ms.  un  poema 
latino  sulla  cultura  de ' cedri. 

* AMBROGIO  (S.)  , vescovo  di  Milano,  ed  uno  dei 
più  gran  padri  della  chiesa;  fu  tiglio  del  prefetto 
delle  Gallie  e governava  egli  stesso  la  Liguria,  quando 
il  popolo  di  Milano  , ammirato  dell’  altezza  di  sua 
virtù  , lo  elesse  ad  una  voce  per  successore  del  morlo 
vescovo  Ausenzio.  Ambrogio  era  ancor  catecumeno, 
ed  ebbe  il  battesimo  otto  di  appresso  alla  sua  consacra- 
zione. Illustrò  il  suo  episcopato  con  atti  continui 
ed  insigni  di  fermo  zelo  nel  bollor  delle  lurbazioni 
fra  gli  ariani  e i cattolici , c di  sublimi  virtù  civili , 
delle  quali  porse  due  grandi  esempi:  I*  uno  quando  dopo 
un  anno  di  negoziati  in  Treveri  col  tiranno  Massimo 
giunse  ad  assicurare  la  pace  d’Italia,  e l’altro  quando  in- 
terdisse a Teodosio  Imperatore  I*  entrare  nel  tempio 
se  prima  non  facesse  pubblica  penitenza  detta  strage 
ordinala  contro  gli  abitatori  di  Tessolonlca.  Per  soc- 
correre I popoli  della  Tracia  e dell’  lilirio  che  fuggi- 
vano le  correrie  de*  Barbari  e per  riscattarne  gli  schia- 
vi vendè  perfino  i sacri  vasi , e morì  fra  il  com- 
pianto d’  Italia  e la  venerazione  del  mondo  lutto  nel- 
I'  a.  597.  Le  opere  da  lui  scritte  c che  gli  fruttarono 
tanta  celebrità  furono  più  volte  stampate  e la  più 
riputata  edizione  è quella  di  Parigi  (1686)  della  dei 
lunediti  ini.  Rifulgono  tra  esse  gli  uffici  ej  tre  libri 
delle  vergini.  Profonda  è la  sua  dottrina,  veneranda 
In  sua  morale , ma  la  sua  locuzione  si  risente  del 
tempo  in  cui  questo  grande  fiori.  Dicono  che  quando 
dopo  molte  calamità  pera  enne  a trionfare  delle  per- 
secuzioni ariane  con  quella  sua  intemerata  costanza, 
esponesse  il  famoso  inno  Te  Deum  ecc.,  benché  una 
accurata  critica  potrebbe  farlo  estimare  opera  di  au- 
tor più  reccule  ; tanto  quella  poesia  si  leva  sopra  la 
rozzezza  del  4.'o  secolo. 
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AMBROGIO,  dello  il  camaldolense,  n.  nel  1370  a Por- 
tici nel  regno  di  Napoli,  generale  del  suo  ordine  nei 
MSI  ; si  rendè  sommamente  illustre  nei  concitj  di 
Basilea,  di  Ferrara  e di  Firenze,  nell’ ultimo  dc’qua- 
li  egli  diresse  il  decreto  d*  unione  fra  le  chiese  gre- 
ca c latina.  La  corruzione  che  dominava  ne’  mona- 
steri, alcuni  de’ quali  s’ erano  tramutati  In  veri  lu- 
panari , indusse  Eugenio  IV  pontefice  ad  una  riforma. 
Ambrogio  n’ebbe  il  carico,  e nel  suo  Ilodtpporicon 
fece  un  racconto  schietto  e commovente  dei  travagli 
che  sostenne  per  trarlo  a fine.  Abbiamo  molle  sue 
traduzioni  di  libri  greci;  — una  Cronica  di  Mon- 
lecastino; — alcune  Aringhe ; — Lettere; ed  altre  scrittu- 
re. Morì  a Firenze  nei  *459.  Le  sue  lettere  sono  di 
non  lieve  momento  per  rischiarare  la  storia  lette- 
raria della  prima  parte  del  sec.  XV.  Mehus  fece  di 
quella  una  bella  edizione  cui  pose  in  fronte  una  vita 
dell’autore  (Firenze  1769). 

AMBROGIO  (il  Padre),  cappuccino,  n.  a Lombcz 
nel  1708 , m.  in  odor  di  santità  nel  1778  a Baré- 
ges.  Tra  tc  scritture  di  pietà  tengono  degDo  luogo 
il  suo  Trattalo  dell ‘ interna  pace  ; e le  Lettere  spi- 
rituali. 

AMBROSI  NI  (Bartolommco)  , medico  e direttore  del 
giardino  botanico  di  Bologna  sua  patria,  m.  nel  1687. 
Fu  editore  dell’ Aldrovando  cd  autore  di  varie  ope- 
re , tra  le  quali  si  vogliono  ricordare:  De  capsicorum 
varietale,  cum  sui*  iconibus ; accestii  panava *a  ex 
herbis  ecc.;  — Theorica  medicina  ecc.;  — Modo  di 
preserva  e cura  di  peste. 

AMBROS1NI  (Giacihto),  suo  fratello  c successore 
nella  direzione  del  giardino  botanico;  è autore  di 
queste  opere:  Hortus  Sonante;  — Phytologia , hoc 
est  de  plantis.  Bassi  ha  dedicato  un  genere  di  piante 
alla  memoria  de’  fratelli  Ambrosini. 

AMBROSIO  (Teseo)  , della  illustre  casa  de’  conti  di 
Albanese  nella  Lomeliina,  presso  Pavia,  ni.  nel  1340; 
da  giovanetto  si  rendè  canonico  regolare  laleranense. 
Papa  Leone  X lo  elesse  a professar  lingua  siriaca 
e caldaica  nello  studio  di  Bologna.  Ci  rimane  di  lui 
una  Introduzione  ni  corso  delie  lingue  caldaica , si- 
riaca , armena  ed  altre  dieci  lingue,  edizione  rara 
falla  in  Pavia  nel  1339. 

AMBROSIO  AURELIANO,  generale  e poi  re  della 
gran  Bretagna;  fu  morto  nel  308  in  una  battaglia  che 
ingaggiò  co1  sassoni  occidentali. 

AMEDEO  , nome  comune  a molti  coali  e duchi  del- 
la casa  di  Savoia  discendenti  da  Bertoldo  o Beroldo 
pronipote  di  Loiario  II  di  Sassonia  conte  di  Turin- 
già  e primo  conle  della  Morienna.  Furono  dessi: 

AMEDEO  I , nepole  di  Beroldo  conte  di  Chablais 
e di  S.  Maurizio  in  Valais,  m.  intorno  alla  metà  del- 
I’  XI  sec. 

AMEDEO  II;  ebbe  da  Enrico  IV  Imperatore  il  Bu- 
gey  nel  1077,  e mori  nel  1093. 

AMEDEO  111;  seguitò  in  Terra-Santa  Luigi  VII  re 
di  Francia  suo  nepote,  e uscì  di  vita  del  1149. 

AMEDEO  IV  ; ottenne  dall’  impcrador  Federigo  II 
la  istituzione  in  principato  della  contea  di  Chablais  e 
d’Aosta  col  (itolo  di  duca  di  Chablais,  e mori  nel  1883. 

AMEDEO  V,  chiamalo  il  grande  ; fu  conle  di  Mo- 
rienna , di  Savoia , di  Piemonte , di  Brescia , ed  ot- 
tenne dall’ imperatore  Enrico  IV  la  contea  d’Asti. 
Principe  savio  e guerriero , combattè  con  molla  fortu- 
na. Alcuni  storici  di  Savoia  dicono  eli’  ei  difendesse 
nel  1316  Rodi  dai  turchi,  e mantenesse  i cavalieri 
gerosolimitani  in  possesso  di  quell’  isola,  e che  per 
memoria  di  tal  favore  egli  e i suoi  successori  abbia- 
no aggiunta  allo  stemma  loro  una  croce  di  Malta; 
ma  questo  fatto  è falsificalo  dalla  storia  de’ detti  ca- 


valieri e dalla  Vita  di  Amedeo  stesso,  il  quale  nel 
tempo  dell’  assedio  di  Rodi  si  vede  occupato  sempre 
sotto  le  insegne  nelle  cose  di  Francia  e d’Italia.  Dicono 
facesse  52  assedi  e vincesse  ogni  guerra  da  lui  com- 
battuta. Passò  di  questa  vita  nel  1323  vecchio  di 
74  anni. 

AMEDEO  VI , detto  il  verde  ; aggiunse  a’  proprj 
dominj  i paesi  di  Faucigny  e di  Gex,  con  la  baro- 
nia di  Vaud.  Venne  a morte  nel  1383. 

AMEDEO  VII,  cognominato  il  rosso ; comperò  Niz- 
za e Venlimiglia  ; retto  la  contea  di  Piemonte , che 
eresse  in  principato  dipendente  dall’  impero  e morì 
del  1391. 

AMEDEO  VIII , sopran nomato  U pacifico , figlio  del 
precedente;  fu  fallo  duca  di  Savoia  dall’  imperator 
Sigismondo  nel  1416;  poscia  acquistò  il  contado  gine- 
vrino ed  il  vercellese,  e redò  nel  1419  la  signoria  del- 
la città  di  Torino.  Fu  fondatore  dell’ordine  de' cava- 
lieri di  S.  Maurizio , e rassegnò  il  governo  de’  suoi 
dominj  a Luigi  suo  figlio.  Il  consiglio  di  Basilea  lo 
elesse  papa  nel  1439  sotto  il  nome  di  Felice  V,  ma 
el  nel  1419  rinunziò  il  papato  a Niccolò  V,  rimase 
decano  del  sacro  collegio,  c si  ritirò  nel  castello  di 
Ripaille  in  Chablais.  Usci  di  vita  nel  1481. 

AMÈ-DKOZ  (Giacobbe),  ufficiale  svizzero,  n.  nella 
Chaux-de-Fonds  (principato  di  N’eucbàtel)  nel  1719; 
fu  tenente  colonnello  del  reggimento  di  Castella»  clic 
tenne  fino  agli  estremi  il  fermo  nella  battaglia  di 
Rosbech.  Essendo  luogotenente  del  re  a Cassai  nel 
tempo  dell’  assedio  non  volle  mai  soscrivere  alla  ca- 
pitolazione ; si  segnalò  pure  grandemente  nella  guer- 
ra de’  7 anni.  La  umanità  stette  in  lui  a paro  del 
valor  militare  e delle  virtù  civili. 

AMEILHON  (Uberto-Pasquale)  , membro  dell’  acca- 
demia delle  iscrizioni,  e dell’ istituto , amministrato- 
re della  biblioteca  dell’arsenale,  n.  a Parigi  nel  1730, 
ni.  nel  1811;  fu  di  que’  dotti  laboriosi  che  con  sana 
critica  seppero  sovente  portar  chiaro  lume  nelle  te- 
nebre della  istoria.  È autore  d’  una  Islona  del  com- 
mercio degli  egiziàni  sotto  i l 'olommel,  coronata 
nel  1762  dall’accademia  delle  Iscrizioni;  — delta 
Continuazione  deli  istoria  del  Basso  impero  di  Le 
Beau; — d’ un  gran  numero  di  memorie  accademiche 
e di  notizie  sull’  istoria  e sulle  buone  urli. 

AMELG ARDO , prete  Hegcse  del  scc.  XV ; dettò  In 
latino  idioma  una  istoria  di  Carlo  VII  c di  Luigi  XI 
che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  reale.  Ebbe  dal 
detto  re  Cario  it  carico  di  rivedere  il  processo  di 
Giovanna  d’ Arco , e scrisse  un  libro  sulla  disamina 
di  quell’  opera  iniqua. 

AMELIA  (Arsa),  principessa  di  Prussia,  sorella  del 
gran  Federigo,  n.  nel  1723,  m.  nel  1787;  fu  donna 
mollo  illustre  per  altezza  d’ ingegno  e per  buon  gu- 
sto nelle  arti.  Pose  In  musica  la  morte  del  Messia  di 
Rauiicr. 

* AMELIN  o 1IAMELIN  (Gio.  d’),  n.  in  Sarlat  nel 
sec.  XVI;  prima  s’  apprese  al  mestiere  delle  armi , 
poi  si  diede  alle  lettere,  e tradusse  in  francese  le 
concioni  e la  terza  deca  di  Tito  Livio.  Ronsard  gli 
dà  lodi  nel  secondo  libro  de’ suoi  poemi,  ove  si  leg- 
ge che  Amelin  aveva  composto  altre  opere , e detta- 
ti versi  Ialini,  e francesi. 

AMELIN  E (Clacdio),  n.  circa  II  1029  a Parigi,  m. 
nel  1 706  ; prima  si  diede  al  foro , poi  si  rendè  prete 
dell’  oralorio  e fu  arcidiacono  della  chiesa  di  Parigi. 
Scrisse  due  trattati:  Della  volontà;  — Dell'amore 
del  sommo  bene. 

AMELIO,  filosofo  cclellico  del  111  sec.;  fu  discepo- 
lo di  Piolino , e dettò  quasi  cento  trattati  che  sono 
perduti. 
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• * AMELOT,  famiglia  notabile  et)  antica  di  An- 
gers  che  diede  un  lungo  ordine  di  magistrati  al  par- 
lamento di  Parigi;  un  arcivescovo  di  Tours:  un  am- 
basciatore alla  Spagna  sotto  Filippo  V,  a conservare 
il  cui  trono  mollo  s'adoperò:  un  ministro  a Luigi 
XV  : uno  a Luigi  XVI  , e quel  vescovo  di  Vannes  clic 
al  tempo  della  rivoluzione  persistette  con  tanta  per- 
tinacia a non  prestare  il  giuramento  anche  dopo  il 
famoso  concordato , e trasse  alla  sua  parte  quasi  lut- 
ti i preti  dello  propria  diocesi. 

AMELOT  DE  LA  OOUSSAYE  (A mamo- Niccolo),  n.  ad 
Orleans  nel  1631  , m.  a Parigi  nel  1706  ; fu  segreta- 
rio d'ambasciata  a Venezia.  Ci  rimangono  di  lui  mol- 
te versioni  Ira  le  quali  si  vogliono  ricordare  quelle 
degli  / Innati  di  Tacito;— della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  fra  Paolo  Sarpl  ; — del  Principe  di  Ma- 
chiavelli;— dell’  /storia  del  governo  di  Venezia  di 
Alfonso  de  In  Cuea , con  note  storiche  e politiche.  A 
lui  si  ascrìvono  altresì  alcune  Memorie  critiche  e 
letterarie,  cosa  di  poco  momento. 

AMELOTTE  (Diesici),  prete  dell’ oratorio,  n.  a Salu- 
te* nel  1606  . m.  a Parigi  nel  <670.  Fra  le  opere  sue 
si  cita  la  traduzione  del  Nuovo  Testamento , in  fran- 
cese, con  note.  Ella  è migliore  di  tutte  le  preceden- 
ti. Gli  fu  nota  pure  la  versione  ms.  dei  solitari  di 
Porto-Reale  , e le  sue  lettere  fanno  fede  delle  molle 
sollicitudini  da  lui  prese  per  estrarre  le  varianti  dui 
ms*.  più  riputali. 

AMELUNGHI  (Girolamo),  detto  il  gobbo  da  Pisa, 
poeta  burlesco  del  sec.  XVI;  è autor  di  due  poemi: 
la  Gigantea  (sulla  guerra  de’  giganti  ; — la  Nanea 
(sulla  guerra  de' nani).  Son  queste  le  prime  poesie  di 
quel  genere  bernesco  nel  quale  gli  italiani  toccarono 
l'eccellenza. 

AMENOFI,  nome  comune  a molli  antichi  re  del- 
l'Egitto che  spesso  sono  confusi  co’ Faraoni.  Il  i.«k> 
ascese  in  trono  nel  I6B6  av.  G.  C.  e regnò  31  anno: 
il  S.do  nel  <618,  ebbe  un  regno  di  so  anni,  ed  è 
colui  che  fece  gitflar  nel  Nilo  i tìgli  maschi  degli  is- 
raeliti , il  s.zo  nel  933  c regnò  9 anni.  Degli  altri 
s’  ignora  il  tempo  in  cui  vissero. 

AMENTA  (Niccolo),  professor  di  diritto,  n.  a Na- 
poli nel  <659,  m.  ivi  nel  <719;  prese  gran  diletto 
nelle  umane  lettere  e soprattutto  nello  studio  della 
lingua  italiana , nella  quale  scrisse  con  singoiar  pu- 
rezza. Abbiamo  di  lui  alcune  Osservazioni  sulla  stes- 
sa lingua  ; — selle  commedie  in  prosa  estimate  fra 
le  migliori  del  secolo  in  cui  fiori:  — ventiquattro 
componimenti  satirici  burleschi;  ed  altre  poesie  pub- 
blicate in  varie  raccolte. 

AMERBACH  (Gio.),  tipografo  del  sec.  XV  , n.  a Ru- 
tlingen  in  Svevia  ; pose  stanza  in  Basilea  e s’  acqui- 
stò fama  per  edizioni  mollo  corrette.  Nel  <806  pub- 
blicò le  opere  di  S.  Agostino.  Aveva  impreso  anche 
la  stampa  di  quelle  di  S.  Girolamo,  ma  mori  nel  cor- 
so di  quel  lavoro,  e fu  del  <»<B. 

AMERBACII  (Bomfazio-Gio.)  , suo  figlio  , tenne  cat- 
tedra di  giurisprudenza  in  Basilea  con  generale  esti- 
mazione, e morì  nel  <662.  Scrisse  anche  alcune  o- 
pere. 

**  AMERBACH  (Basilio),  figlio  del  precedente,  c 
suo  successore  nella  cattedra,  ni.  nel  <39<.  Posse- 
deva una  preziosa  collezione  di  medaglie  cominciata 
da  suo  padre  c da  lui  mollo  accresciuta.  Tra’  ms*. 
della  biblioteca  di  Basilea  sono  alcune  sue  ojierc  legali. 

AMERBACH  (Vito),  n.  a Winndigen  ili  Baviera; 
professò  filosofia  ad  Ingolstadl  , oac  mori  nel  <367. 
Tradusse  in  latino  le  Orazioni  di  Isocralc  e di  De- 
mostene; — il  TVatluto  di  S.  Gio.  Crisostomo  sulla 
provvidenza  ; e cementò  vari  autori. 


* # AMKR-BI AB  AM-ALLA  (Ari-AlÌ-al-M amcr),  T.nio 
califfo  falemida  d’Egitto,  coniava  appena  il  6.io  an- 
no di  sua  fanciullezza  quando  nel  <<o<  (423  dcll’eg.)  fu 
posto  in  trono  per  le  cure  del  visir  Afdal , il  quale 
amministrò  sempre  il  suo  regno  con  fette  , con  pru- 
denza, con  valore  c con  ogni  altra  virtù  clic  possa 
ornare  I’  animo  d’  un  guerriero  e d’ un  uomo  di  sta- 
to. Ainer  però  liscilo  di  pupillo  fu  invido  delta  glo- 
ria del  suo  visir  e , sconoscendo  il  beneficio , si  volse 
alle  arti  consuete  de’ tiranni  e per  tradimento  lo  fe- 
ce uccidere.  Ma  poco  appresso  anch'egli  morì  trafit- 
to per  mano  degli  amici  o de'  parenti  di  Afdal  e fri 
nell’  anno  324  dell’  egira. 

AMEBGINO  , arcidruido  degli  antichi  Scoli  irlande- 
si ; fu  tiglio  di  un  principe  che  ebbe  regno  nel  nord 
della  Spagna.  Assecondato  da’  suoi  fratelli  fondò  mol- 
ti secoli  av.  G.  C.  la  colonia  scito-milesia.  I suoi  fra- 
telli presero  titolo  di  re,  ma  egli  si  stette  contento 
alla  dignità  di  primo  fra’  druidi.  1 bardi  calcdoni  lo 
ricordano  ne’  versi  loro  col  nome  di  storico,  di  filo- 
sofo e di  poeta. 

AMERSFORT  (Everardo)  , professore  a Colonia  ; co- 
mento  il  libro  d’  Aristotile  intitolato:  del  cielo  t del 
mondo , il  qual  comento  continuato  da  Nuslingen  fu 
stampalo  nel  <497. 

AMEKVaL  o AMF.RLAN  (Eloi  d’),  n.  sul  finir  del  sec. 
XVI  a Belluine  , maestro  de’  fanciulli  coristi  di  quel- 
la città;  lasciò  un  libro  assai  raro  e stranissimo  di 
argomento,  intitolato:  il  libro  della  diavoleria  in  ri- 
me e con  personaggi  (<óo8,  Parigi). 

AMES  (Guglielmo)  , teologo  inglese , n.  a Norfolk 
nel  <576.  Il  suo  zelo  per  la  riforma  lo  astrinse  a 
cercar  rifugio  in  Olanda.  Professò  por  <2  anni  la 
teologia  a Francker,  e mori  a Koltrrdam  nel  «633. 
Scrisse  molle  opere  latine,  tra  le  quali  distinguesi  il 
trattato  de  conscienfia  et  jure , più  volte  ristampato 
e die  fu  anche  tradotto  in  inglese.  Ivi  si  considera 
la  morale  separatamente  da  quanto  può  aver  di  co- 
mune coi  dogmi  religiosi. 

AMES  (Giikepfe),  segretario  della  società  degli  ar- 
cheologi di  Londra  , ni.  nel  <769;  è autore  delle  an- 
tichità tipografiche  d'  Inghilterra  e d‘  Irlanda  , o- 
pera  ristampala  con  aggiunte  di  Guglielmo  Herbert 
(Londra  <783- <790). 

AMES  (Fisciù*),  n.  nel  Mnssachuselt  circa  il  <780  ; 
fu  membro  della  Convenzione  di  quello  Stato,  c vi  si 
fece  distinguere  per  molto  Ingegno  nelle  aringhe  po- 
litiche. Nel  <789  fu  nominalo  primo  rappresentante 
del  suo  distretto,  e per  8 continui  anni  fece  1’  uffi- 
cio di  oratore.  Mollo  si  adoperò  nelle  modificazioni 
poste  nel  Iratlato  con  I’  Inghilterra , e uscì  di  vita 
nel  <808. 

AMFREVILLE,  nome  di  tre  fratelli  francesi  ufficia- 
li dell’  armala  navale,  che  si  immortalarono  in  tutte 
le  guerre  di  Luigi  XIV. 

AMFREVILLE  (Francesco  GUYOT  DESLOGES  d’)  ca- 
nonico onorario  di  Aulun , n.  nel  <771  ad  Eu  , m. 
nel  <833.  All’ età  di  <3  anni  si  ascrisse  nell’ eserci- 
to di  Condè  ove  militò  fino  al  <793.  Una  grave  fe- 
rita gli  fruttò  la  croce  di  $.  Luigi.  Poscia  si  fece 
sacerdote,  e nella  pestilenza  di  Presburgo  s’adoperò 
con  sì  buon  zelo  che  fu  tocco  aneli’  egli  dal  fiero 
contagio  e condotto  in  fin  di  morte.  Predicò  innanzi 
alla  corte  austriaca  c di  lui  ci  rimangono  alcuni  Ser- 
moni che  proponeva*!  di  pubblicare  in  idioma  fran- 
cese , nel  quale  dello  anche  uno  scritto  che  intitolò: 
l’amico  de’ cittadini  cristiani.  Per  bisogne  domesti- 
che recatosi  in  Francia  ivi  fu  dal  governo  eletto  a 
vari  uffizi  sacerdotali  ; finalmente  si  raccolse  ad  Au- 
tun  ove  si  diede  alla  predicazione;  ma  nella  sua 
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morte  mostrò  il  più  valido  diritto  al  titolo  di  minisi ro 
di  Dio  istituendo  credi  d’  ogni  sua  facoltà  i poverelli. 

AMDEKST  (Jezpery  lord),  generale  inglese,  n.  di 
antico  lignaggio  a Kent  nel  1727;  uscito  appena  di 
pubertà  cominciò  la  vita  dell’  armi , e fu  alle  battaglie 
di  Detlingcn  , di  Fontcnoi  e di  Rocouv  ; nel  1786  eb- 
be il  comando  del  ló.mo  reggimento  de’  fanti;  del 
1768  militò  nell’ assedio  di  Louisbourg;  fu  poscia  c- 
tetto  a governatore  della  Virginia  e a duce  supremo  di 
tutte  le  genti  inglesi  in  America.  Speditamente  vide 
piegare  sotto  a’  suoi  vessilli  Magare  . Ticonderago , 
Quebec , Monreale  c tuttoquanto  il  Canadà , onde  in 
guiderdone  fu  creato  cavaliere  del  Baglio;  poscia  eb- 
be altre  dignità  ed  onoranze  tino  a quella  di  feld- 
maresciallo, e uscì  di  vita  1’  a.  1798. 

AMnURST  (Niccolò),  n.  a Marden  nella  contea  di 
Kent  ; ebbe  ingegno  assai  vivo , ma  costumi  sfrenali. 
Pubblicò  varie  poesie  ed  altri  sa ggi;  ma  s’  acquistò 
nominanza  pel  Craflsman , giornale  diretto  contro  il 
ministero  di  Walpolc , e nel  quale  Bolingbroke  e 
Pullcney  non  ebbero  a sdegno  di  scrivere  articoli. 
Il  giornale  ebbe  plauso,  ma  non  per  questo  crebbe 
la  privata  fortuna  dell’  autore , che  mori  in  povero 
stato  nel  1742. 

AMICO  (Faustino),  poeta,  n.  a Bassano  nel  1834. 
Visse  soli  24  anni,  c lasciò  poesie  piene  di  buon  gu- 
sto , che  sono  stampate  in  diverse  raccolte , ed  un’  e- 
pistota  in  versi  latini. 

AMICO  (DionEDt),  medico  piacentino  del  sce.  XVI;  è 
autor  dei  trattali  de  variali*  et  morbi*  communibui  ; 
— de  morbi s sporadibu*. 

AMICO  (Gio.  d’),  giureconsulto  napolitano;  professò 
diritto  a Napoli  sotto  Carlo  V,  «1  è autore  d’una 
raccolta  di  consultazioni. 

AMICO  (Bernardino)  , n.  a Gallipoli  nel  regno  di  Na- 
poli; fu  priore  del  convento  de’  Francescani  in  Ge- 
rusalemme nel  1696,  e pubblicò  la  descrizione  dei 
luoghi  santi , con  intagli  in  rame  di  Callot. 

AMICO  (Antonino  d’) , n.  a Messina , in.  a Palermo 
nel  1041;  fu  canonico  di  questa  citta,  ed  c autore 
di  erudite  opere,  tra  le  quali  si  citano  : Istoria  cro- 
nologica degli  antichi  arcivescovi  di  Siracusa , dei 
grandi  ammiragli , c vice-re  di  Sicilia  ; — Crono- 
logia degli  ammiragli  di  Sicilia  dall*  842  in  poi; 
— Cronologia  dei  vice-re , presidenti  ecc.  Quest’  ultima 
opera  è dettata  in  spagnuolo,  e le  due  prime  in  latino. 

AMICO  (Bartolommlo),  gesuita,  n.  ad  An/.o  in  Lu- 
cania I’ a.  4662;  professò  filosofia  c teologia  a Na- 
poli, ove  mori  nel  1649.  Pubblicò  una  raccolta  in 
7 volumi  in  fot.  sulla  filosofia  aristotelica. 

AMICO  (Stefano  d’) , abate  di  Montecassino , n.  a 
Palermo  nel  1872  , m.  nel  1662;  pubblicò  sotto 
nome  di  Funesto,  anagramma  di  Stefano , una  rac- 
colta di  sue  poesie  lutine  che  intitolò:  Sacra  Lyra. 
Mentre  eh’  egli  era  ab.  di  S.  Martino , accrebbe  la 
biblioteca  di  quella  badia  a proprie  spese,  e fece  mu- 
rare magnifiche  fabbriche. 

AMICO  (Filippo),  n.  a Milazzo  in  Sicilia  nel  1664: 
pubblicò:  Riflessi  storici  sulle  verdi ic  croniche  di 
A/i/azzo. 

AMICO  (Vito-Maria)  , n.  nel  1698  , monaco  di  Mon- 
lecassino  celebre  per  la  sua  erudizione;  è autoredi 
due  opere  latine  che  sono:  Ricerche  sulla  istoria  ec- 
clesiastica della  Sicilia  ; — la  Istoria  di  Catania. 

# «■  AMIDaNO  (Pomponio)  , pitlor  parmigiano  , che 
fiori  sulla  metà  del  sec.  XVI;  è detto  dal  Lanzi  sco- 
laro del  Parmigianino , e fu  tra’  suol  più  diligenti 
seguaci , tanto  clic  anco  da  pittori  non  volgari  un 
suo  dipinto  chiamato  la  madonna  del  quartiere , fu 
ascritto  a quel  maestro,  ed  è la  sua  più  bella  lavo- 
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la  che  veggasi  in  Parma.  L’  Ab.  Zani  vuole  eh'  el  sf 
chiamasse  Giulio  Cesare  c non  Pomponio,  c che  il 
cognome  fosse  ARIDA.NO. 

AMIDF.I,  famiglia  sventuratamente  troppo  fa- 
mosa nelle  istorie  della  città  di  Firenze.  Ella  era 
delle  auliche,  possenti  e mollo  onorale  della  città, 
ed  avvenne  che  una  giovane  di  questa  casa  figlia 
di  Lambertuccio  degli  Araidei  fu  promessa  in  ispo- 
sa  a Buondclmonlc  de’  Buondclmonti  cavaliere  fio- 
rentino, il  quale  però,  rompendo  improvvisamente  la 
data  fede,  si  tolse  in  moglie  una  de*  Donati.  Gli  A- 
midei  chiamati  a consiglio  i loro  consorti  ed  amici 
per  vedere  come  meglio  potessero  farne  vendetta , un 
Mosca  Lamberti  disse:  « cosa  fatta  capo  ha  » inten- 
dendo che  si  uccidesse  l’ offensore  senza  badare  a 
quello  che  poi  fosse  per  seguitarne.  Il  fiero  partito 
fu  vinto,  e il  giorno  di  Pasqua  del  1216  mentre  Buon- 
dclmonlc  veniva  dal  ponte  vecchio  cavalcando  un 
bianco  destriero,  quando  fu  in  capo  al  ponte  ove  era  la 
statua  di  Marte,  gli  Ainidei  saltarono  fuori  dalle  lo- 
ro case  poste  ivi , presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  ove 
ancora  si  vede  la  loro  torre,  e lo  uccisero  ; da  quel 
fallo  nacque  in  Firenze  la  prima  divisione  di  guelfi 
c ghibellini  che  poi  le  fruttò  tante  calamità.  Il  di- 
vino Alighieri  parla  di  questa  casa  quando  nel  XVI 
del  Paradiso  fa  dirsi  a Cacciaguida 

» La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

» Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 

» E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

»>  Era  onorala  essa  e i suoi  consorti, 
n O fìuondelmonlc , quanto  mal  fuggisti 
n Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

AM1ENS  (il  P.  Giorgio  d’)  il  cui  cognome  fu  GO- 
DIÉRK) , cappuccino,  m.  nel  1687.  Scrisse:  Tcrtul - 
lianus  redivivus ; — Trina  sancii  Pauli  Thcologia. 

AMIENS  (Gio.  Luigi  d’),  cappuccino:  lasciò  varie 
opere  sulla  cronologia  c stili’  istoria , tra  le  quali  : 
V Atlante  de’  suoi  tempi. 

* * AMICHI  (Ginevra  degli) , donna  fiorentina  nata 
di  un’  antica  e nobile  famiglia.  Il  nome  di  lei  presso 
gli  illustratori  della  città  di  Firenze  è celebre  pel 
seguente  caso.  Fu  costei  presa  di  grande  amore  per 
un  Antonio  Rondinclli , ma  il  padre  la  volle  di  for- 
za sposa  d’  uno  degli  Agolnnti;  la  dolorosa  poco  tem- 
po dopo  le  nozze  assalita  da  sincope  o da  qualche 
isterica  affezione  fu  creduta  morta,  e quel  di  stesso 
sepolta  presso  alla  porta  laterale  del  Duomo  ohe  sla 
dal  campanile.  La  notte  si  risenti  cd  avvedutasi  del 
loco  ov’  era , lo  stremo  del  terrore  le  diede  una  su- 
bita forza  si  che  potè  sollevar  la  pietra  che  chiude- 
va la  sepoltura  ed  uscirsene.  Si  trasse  a casa  del 
mnrito  , ed  esso  fallosi  alla  finestra  udì  la  sua  voce 
c vide  ben  la  sua  figura;  ina  la  tenne  per  ombre  e 
non  per  corpo , nè  volle  aprirle  mai , rispondendo 
sempre  con  promesse  di  suffragi  e di  espiazioni  : la 
derelitta  si  recò  a rasa  del  padre , ina  ebbe  la  stes- 
sa accoglienza  ; di  là  si  trascinò  alla  porta  d’  un  suo 
zio,  nè  più  benigne  furono  le  risposte,  onde  sen- 
tendosi di  nuovo  già  venir  manco  la  vita  , andosscnc 
come  disperata  ove  abitava  il  suo  Antonio  Rnndiuel- 
li,  il  quale  la  accolse  . In  ristorò , c dopo  alquanti  gior- 
ni tornatala  nel  primo  vigore  <11  salute  se  la  tolse  per 
moglie  segretamente.  Passalo  breve  tempo  si  seppe  lo 
strano  caso, e l’Agolanti  reclamò  la  sua  donna  credula 
moria , ma  nè  egli , nè  i parenti  ili  lei  polendo  ne- 
gare di  averla  scacciata , ì tribunali  approvarono  il 
secondo  matrimonio  col  nomimeli!.  II  Manu! , il  ilei 
Migliore  cd  il  Becchi  riferiscono  partitoni  ente  questo 
caso  che  segui  circa  il  1396. 

* AMICONI  o AMICONI  (Iacopo)  . pillor  della  scuo- 
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la  veneziana , n.  a Venezia  nel  1678  , ni.  in  corte  di 
Spagna  , nel  1782.  Viaggiò  nelle  fiandre  ove 
acquistò  miglior  arte  nel  colorire.  È ricordato  dal- 
lo Zanetti  con  parole  di  lode;  il  Lanzi , senza  peni 
dispregiare  questo  artista,  nota  clic  le  opere  sue  a 
cagione  appunto  di  quel  modo  di  colorire  piacciono 
più  alla  moltitudine  che  ai  veri  intelligenti. 

AMILCARE;  è nome  comune  a molli  capitani  car- 
taginesi: I’  uno  de’ quali  fu  vinto,  ed  ucciso  in  Si- 
cilia da  Gelone  480  anni  av.  G.  C.;  l’altro  aiutò  Si- 
racusa contro  Agatoclc  ; fu  poi  corrotto  dall’  oro 
del  tiranno,  onde  la  patria  lo  condannò  a morte, 
ma  egli  uscì  di  vita  prima  dell’  esecuzione  della 
sentenza  ; un  terzo  guerreggiò  pure  con  Agatocle , 
assediò  Siracusa,  ma  fu  vinto , fatto  prigione  ed  uc- 
ciso l’ a.  509  av.  G.  C. , ed  un  altro  tiglio  di  Bo- 
miicare,  fu  vinto  dagli  Scipioni  in  Ispagna  ‘ila  anni 
av.  G.  €.  Il  più  celebre  di  lutti  perù  è: 

AMILCARE  PARCA , padre  di  Anniliale:  fu  dopo  la 
disfatta  di  Annone  I’  a.  242  av.  G.  C.  eletto  a ne- 
goziar la  pace  coi  Romani  che  la  concessero  a gra- 
vissimi patti.  Restituitosi  in  Africa  salvò  Cartagine  asse- 
diata dai  mcrccnarj  in  lega  co’  Numidj , mise  in  rot- 
ta i rilielli , riprese  le  città  di  cui  s’  erano  impadro- 
niti, e tornò  in  pace  l’Africa.  Mandato  al  governo 
della  guerra  di  Spagna  menò  seco  il  lìgliuol  suo  An- 
nibale fanciullo  di  9 anni , e gli  fece  giurare  odio  e- 
lerno  a’  Romani.  Per  9 anni  continui  fece  grandi  con- 
/ quisti , sottomise  genti  diverse  e fondò  Barcellona.  Mo- 
rì la  morie  degli  eroi  combattendo  co’  Lusitani  nel- 
I’  a.  228  av.  G.  C. 

* A MUNTA,  ebbevi  5 re  macedoni  di  tal  nome , ma 
il  loro  regno  non  è segnato  da  alcun  fallo  degno  di 
noia:  anzi  la  storia  è si  oscura  che  spesso  il  2.do 
ed  il  5.*o  Aminln  sono  Insieme  confusi,  guanto  al 
l.mo  v.  ALESSANDRO  I figlio  di  Aminta. 

AMINTA  , figlio  di  Antioco,  signore  di  Macedonia; 
passò  agli  sliiiendi  di  Dario  quando  Alessandro  il 
grande  sali  sul  trono.  Dopo  la  haltnglin  d'  Issos  si 
impadroni  di  Pelusio , e seguitò  a conquistar  nell’  K- 
gitto , donde  avea  fallo  disegno  di  cacciare  i Persiani 
indettatosi  con  quei  del  paese,  ma  fu  morto  da  Mozares. 

AMINZIANO , istori  co  greco;  scrisse  la  Vita  di 
Alessandro  ; — la  Vita  di  Olimpia  ; ed  alcune  altre  del 
genere  comparativo , al  modo  di  Plutarco . ma  tutte 
le  sue  opere  sono  perdute.  — * * Per  giudizio  di 
l'ozio  quest’autore  ebbe  molla  vanità,  e con  nuova 
burhanza  scriveva  che  il  suo  stile  sarebbe»!  levato 
alla  dignità  delle  gcsle  dell’  eroe  macedone , ma  in- 
vece egli  riuscì  scrittore  freddo , slegato , snervato 
e minore  di  tutti  gli  altri  storici  di  Alessandro. 

AMIOT  (il  P.),  gesuita;  n.  a Tolone  nel  1718,  ni. 
missionario  a Pechino  nel  1794  ; era  peritissimo  nel- 
la lingua  rhinesc  e nella  tartara  , nelle  matematiche, 
nella  letteratura  , nella  istoria  c nelle  arti  della 
China.  Ahhiam  di  lui:  la  traduzione  francese  dcl- 
1’  Elogio  della  città  di  Moukden  , poema  chinese  det- 
talo dall’  imperadorc  Kien-Long  ; — L‘  arte  milita- 
re de'  citi  itesi;  — un  gran  numero  di  Lettere  e 
Dissertazioni  sulla  stampa  , sulla  musica  , sull’  a- 
gricoltura  e sulle  arti  pubblicate  nelle  memorie 
intorno  ai  chinesi ; — una  Vita  di  Confucio ; — una 
Grammatica  elementare  della  lingua  tartara  man - 
tcheou . — * * All’  Amiot  fu  affidala  la  deliberazio- 
ne sulla  quistionc  che  s’  acecsc  fra  gli  eruditi  d’ Eu- 
ropa intorno  a certi  caratteri  scolpili  sull’  Istide  di 
Torino,  nei  quali  il  Nccdham  prelese  avere  scoperta 
strettissima  simiglianza  coi  caratteri  chinesi.  Amiot 
la  negò,  e tutti,  compreso  lo  scopritore  medesimo, 
s’  acquetarono  nel  suo  giudizio. 


* AMIR  . sovrano  di  Smirne  circa  il  1541;  fu  e- 
sempio  di  valore,  di  generosità  c di  costante  amici- 
zia. Chiamato  al  soccorso  da  Cantacuzeno  imperator 
greco  e suo  amico , venne  con  molte  navi  e con  c- 
sercilo  poderoso.  Quando  fu  giunto,  avendo  udito  che 
l’ Imperadorc  sopraffatto  da  nemici  domestici  crasi  fug- 
gito, iliache  Irene  sua  moglie  si  trovava  stretta  da  as- 
sedio in  Demotica,  corse  a liberarla;  non  volle  però  nep- 
pure entrare  nella  città  a ricevere  i suoi  ringrazia- 
moli! i per  torre  ogni  lontano  sospetto  di  gelosia  dal- 
r animo  dell’  amico  infelice.  Combattè  con  vittorie  se- 
gnalale contro  I Greci,  e ferito  nell’  assalto  dato  dai 
cristiani  alla  cittadella  di  Suiime  si  morì , lasciando 
anche  in  quegli  ultimi  istanti  amorevoli  ricordi  a 
Cantacuzeno. 

AMIR  o AMIRA  (Giorcio-Michu-e),  dottissimo  nelle 
cose  orientali,  n.  in  Eden  sul  Libano  nel  scc.  XVI; 
studiò  teologia  e filosofia  in  Roma  nel  collegio  dei 
Maroniti,  o giunse  tino  alla  dignità  di  patriarca.  È 
autori*  d’  una  buona  grammatica  siriaca  v caldai- 
ca , ed  a lui  si  debbo  la  riforma  del  calendario  ma- 
ronilico. 

AMLING  o AMBI.lv;  (C&ILO-Gobtavo  d’),  pittore  ed 
incisore , n.  a Norimberga  I’  a.  1681  ; fu  nel  primo  fiorire 
della  sua  fama  chiamato  in  corte  di  Monaco , e man- 
dalo a Parigi  per  farsi  perfetto  nell’  arte  dell’  inta- 
glio sodo  la  scuola  di  Poilly.  Abbiamo  di  lui  alquan- 
ti ritraiti,  e lavori  di  storico  argomento,  tra' quali  è 
mollo  riputalo  quello  condotto  sul  disegno  di  P.  Can- 
dido rappresentante  in  tredici  intagli  i fatti  d*  Otto- 
ne e di  Lodovico* il  Bavaro.  Mori  a Monaco  del  1702. 

AMMAN  o AMMON  (Jomb)  , disegnatore  e pittore,  n. 
a Zurigo  nel  1839,  in.  a Norimberga  nel  1891  ; ha  la- 
sciato molli  disegni  sul  legno,  sul  vetro  ed  in  penna. 
La  sua  raccolta  dei  ritratti  de'  re  di  Fronda  da 
Faramondo  sino  a Enrico  III , fu  pubblicata  nel 
1878.  — Fu  eccellente  nel  disporre  cd  aggrup- 
par le  ligure. 

AMMAN  (Gianciacoio)  , chirurgo,  n.  a Zurìgo  nel 
1588;  scrisse  un  Fiaggio  in  Siria  pieno  di  parti- 
colarilà  molto  vaghe  a sapersi,  e fa  parte  d’ una  col- 
lezion  tedesca  di  viaggi  (Zurigo  1678). 

AMMAN  (Gio.-Emioo),  prcdicalor  di  Zurigo  verso 
il  ìosit  : ha  lasciato  Orazioni  funebri  c sermoni  in 
idioma  tedesco. 

AMMAN  (Paolo),  botanico  e medico  tedesco,  n.  a 
Brcslavia  nel  l«r.4,  ni.  nel  1691;  professò  botanica 
e filosofia  in  Lipsia.  Le  sue opere  sono:  Pnractencsis 
ad  discente s cirro  imtitutionum  medicarum  emen- 
dai ionem  occupata  ; — Archmis  syncoptictis  Ecc ar- 
di Leichneri  ecc.;  — Irenicum  Numce  Pompila  rum 
Nippocrate ; — Character  naturali*  piantanti»  ; — 
una  Descrizione  del  giardino  di  Lipsia.  Questo  scrit- 
tore è notabile  per  pungente  critica  e per  facezie 
alcune  volte  non  eonfaeevoli  alle  gravità  delle  ma- 
terie che  tratta.  Egli  però  si  vuole  ascrivere  tra 
i botanici  che  si  adoperarono  a fermar  quel  fon- 
damenti della  scienza  che  oggidì  sono  |>iù  ricevuti. 

AMMAN  (Gio.  Corrado),  medico  svizzero,  n.  a Sclaf- 
fusa  nel  1669,  ni.  nel  1724.  Pubblicò  un’opera  as- 
sai curiosa  intitolala:  Surdus  toquens , che  fu  anche 
ristampala  sotto  I’  altro  titolo  : de  Lotptela.  Si  debile 
ad  esso  altresì  una  buona  edizione  di  Celio  Aure- 
liano (1709  in  4. lo) — La  sua  opera  è un  me- 
todo per  far  parlare  i sordi  e muli. 

AMMAN  (Gio.) , suo  figlio;  fu  medico  anch’egli, 
ma  s’  applicò  alla  botanica , da  lui  professala  a Pie- 
troburgo ; appartenne  all’  accademia  delle  scienze  di 
questa  città  cd  alla  reai  società  di  Londra.  Morì  nel 
1710.  Scrisse:  Slirpium  rariorum  in  imjterio  Ru * 
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thè  no , s/ionte  provenienlium , icone»  et  tle.urijilio- 
ne*. 

AMMAN , medico  c naturalista  di  Sriaffusa , ni. 
nel  iaii;  ha  lascialo  mss.  molto  Importatiti  sulle 
scienze  naturali.  . 

# A MM  ANN  ATI  o AMMAINATO  (Bartolommko),  scul- 
tore ed  architetto  Homi  lino,  n.  nel  1511,  ni.  nel 
1592 , ornò  la  sua  pairia,  Napoli,  Venezia,  Padova 
e Koma  di  bassirilievi  di  statue  e di  monumeuti  di 
architettura.  La  galleria  di  Firenze  possiede  una  sua 
opera  intitolata  : La  città , che  è una  raccolta  di 
piante  di  edilizi  per  cui  si  può  rendere  comoda  c 
magnifica  una  città;  tale  opera  mollo  importante  si 
credeva  perduta.  11  Nettuno  che  si  vede  pure  a Firenze 
sulla  fontana  da  canto  al  Palazzo  vecchio  è lavoro 
del  suo  scarpello  , e gli  fu  allogato  a concorso  con 
dio.  Bologna  c Benvenuto  Cellini  ; il  Palazzo  Pitti  fu 
da  lui  compiuto,  e il  [ionie  a S.  Trinila  ricostruito 
co*  suoi  disegni.  Giorgio  Vasari  fu  suo  amico  e lo  ri- 
corda più  volte  con  |>arolc  di  lode,  ed  e certo  uno 
de’  più  valenti  artisti  italiani  cresciuto  prima  nella 
scuola  del  Bandinclli , poscia  in  quella  del  Sansovino. 
Ebbe  in  moglie  Laura  Batiìferra  poetessa  non  vol- 
gare. 

AMMIANO  MARCELLINO  , storico  latino  , n.  in  An- 
tiochia nel  IV  sec. , m.  a Roma  nel  590  ; guerreggiò 
lunga  pezza  in  Germania,  nelle  Gallic  c fu  coll’ ini- 
peradorc  Giuliano  alla  impresa  di  Persia.  La  sua  /- 
Afona  che  dall’  impcrador  Ncrva  si  continua  lino  a 
Valenliniano  era  divisa  in  libri  SI,  ma  i 15  primi 
sono  perduti.  Lo  stile  si  risente  della  barbarie  del 
tempo  in  che  visse  I'  autore,  ma  è pieno  di  vigoria, 
ed  il  quadro  eh’  ci  fa  dello  stato  di  Roma  nel  mez- 
zo del  sec.  IV  è degno  del  pennello  di  Tacito.  Lon- 
tano da  ogni  studio  di  parte  riferisce  schieltissima- 
mentc  i (alti  che  nel  maggior  numero  sono  seguiti 
sotto  agli  occhi  suoi.  Avvegnaché  pagano  parla  con 
moderazione  de’  seguaci  di  Cristo.  Egli  ebbe  pure 
dettata  un’  opera  in  greco  sermone  sugli  storici  ed 
oratori  di  Grecia , ma  non  n1  è rimaso  a noi  clic  un 
frammento  intorno  a Tucidide.  La  edizione  più  ri- 
putata delle  istorie  di  Ainmiano  è quella  delta  Va- 
riorum  con  le  note  di  Wagner , Lipsia  ittos.  — 
* * Remigio  Fiorentino  è il  volgarizzatore  d’  Am- 
miano. 

AMMIRATO  (Scirior.)  , n.  nel  1651  a Lecce  nel 
regno  di  Napoli,  in.  a Firenze  nel  1601.  Dal  gran- 
duca Cosimo  I , nel  1670 , ebbe  il  carico  di  scrivere 
la  istoria  di  Firenze,  e subito  dal  card.  Ferdinando 
de’  Medici  ebbe  alloggio  nel  palazzo  di  città  e nella 
villa  , insieme  ad  un  cospicuo  canonicato.  — Le  prin- 
cipali tra  le  opere  sue  sono:  Delle  famiglie  nobili 
napolitano;  — Discorsi  sopra  Cornelio  Tacilo ; — 
Istorie  fiorentine , che  sono  la  migliore  scrittura  li- 
scila dalla  penna  dell’ Ammiralo,  ed  una  delle  più 
buone  storie  della  città  di  Firenze; — se  però  se 
ne  eccettui  tulio  quello  risguarda  i Medici , della  cui 
verità  niuno  potrebbe  chiamar  mallevadore  uno  sto- 
rico clic  da  coloro  ebbe  comandamento  di  scrivere, 
e , quel  che  è peggio  d’  assai , asilo  e ricco  bencli- 
zio  canonicale.  1 suoi  discorsi  sopra  Tacito  furono 
dettali  ad  imitazione  di  quei  di  Macchiavelli  su  Tito 
Livio,  ma  son  digiuni  nfTatlo  e della  profondità  e 
della  nobile  libertà  di  quel  sommo  italiano.  Molli 
scritti  dell’  Ammirato  non  furono  pubblicali,  e tra  gli 
altri  la  Storia  della  sua  vita , il  cui  ms.  dicono 
si  conservi  in  Firenze  nella  biblioteca  dello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova. 

AMMON  (Clemeiste)  , incisore,  n.  a Francfort  nel 
1650  ; fu  genero  di  de  Bry,  e pubblicò  la  7.n«  ed 


8. va  parte  della  Biblioteca  calcografica , le  cui  pri- 
me 6 parli  erano  siate  pubblicate  dal  suo  suocero. 

AMMONIO  (Akdua)  , poeta  Ialino , amico  d’  Era- 
smo, n.  a Lucca  nel  1177,  m.  a Londra  nel  1617; 
da  prima  andussene  a Roma , poi  [tassò  in  Inghil- 
terra , dove  fu  discepolo  del  famoso  Tommaso  Moro. 
Circa  il  1515  diventò  segretario  di  Enrico  Vili  per  le 
lettere  latine , lo  seguitò  alla  guerra  contro  la  Francia 
e cantò  le  sue  vittorie  in  un  poema.  Nominato  da 
Leone  X nunzio  in  lnglùltcrra  tenne  tale  ufiicio  per 
lutto  ii  tempo  che  visse,  senza  lasciare  quello  di  se- 
gretario del  re.  Le  sue  poesie  tutte  nell’  idioma  del 
Lazio  sono  perdute,  ma  si  conservano  alcune  lettere 
fra  quelle  di  Erasmo. 

# * AMMONIO  MONACO  , è autore  d’  una  leggenda 
(forse  in  lingua  copta)  del  Martirio  de’  SS.  PP.  del 
Monte  Sinai  e dell'  Eremo  di  finità.  Va  per  le  ma- 
ni di  tutti  un  genti!  volgarizzamento  di  questo  li- 
bretto, che  fu  pubblicato  a Milano  pochi  anni  in- 
dietro , e tenuto  come  dettalo  nel  buon  secolo  della 
lingua  anche  a giudizio  del  P.  Cesari,  ed  in  vece 
era  opera  di  quel  sovrano  ingegno  di  Giacomo  Leo- 
pardi da  troppo  immatura  morie  rapito  all’  Italia. 

AMMONIO,  autor  cristiano  d’ Alessandria  ; scrisse 
circa  il  260  una  Concordanza  di  G.  C.  con  Mose . 
che  sta  nella  Biblioteca  de1  Padri , falsamente  da  al- 
cuni attribuita  ad  Ammonio  Sacca. 

AMMONIO,  lìlosofo  eclettico,  che  dava  sue  lezioni 
in  Alessandria  sull’  esordire  del  Vi  sec.  Ci  avanzano 
di  lui  un  Trattato  sui  sinonimi  ; c alcuni  Coincidi 
sulla  Logica  d’  Aristotile  stampati  da  Aido  a Venezia. 

AMMONIO , il  litotomo,  chirurgo  d’  Alessandria;  fu 
il  primo  a far  la  operazione  della  pietra  col  Ilio  chia- 
malo litotomo  o tagtiator  della  pietra. 

AMMONIO  SACCA  o SACCOFORO , cioè  porta/or  di 
sacca  f avendo  in  sua  gioventù  esercitalo  tal  mestie- 
re per  la  povertà  in  cui  nacque.  Fu  per  patria  ales- 
sandrino, e per  elezione  filosofo;  fiori  sul  cader  del 
Il  o sul  cominciare  del  111  sec.  Posposta  ogni  altra 
cura  lutto  s’ immerse  ne’  filosofici  studj , ed  è esti- 
mato qual  fondatore  della  filosofia  mistica  sieda  ales- 
sandrina o neoplatoniuna , c quale  istitutore  de’  teo- 
sofi o illuminati,  la  cui  dottrina,  verissimo  caos, 
col  legava  insieme  c le  false  opiuioni  filosofiche  e i 
sacri  dogmi.  Tra’ suoi  discepoli  furono  Plotino,  Lon- 
gino ed  Origene. 

AMNONE,  figlio  primogenito  di  David  c d’  Achi- 
noam  sua  seconda  moglie;  fece  oltraggio  a Tharnar 
sorella  sua,  e per  questo  2 anni  appresso  fu  ucciso 
dal  fratello  Assalonne  in  mezzo  ai  gavazzamene  di 
un  convito. 

AMO  (Avros-Gur.UEi.Mo)  , negro  africano . n.  in  Có- 
UmT  Or  sull’  esordire  del  sec.  X Vili  ; fu  condotto  in 
Olanda  nel  1707,  e dato  al  duca  di  Brunswick , che 
Io  mandò  per  suni  studi  nell’  università  d'  Hall.  Eru- 
ditosi nell’  astronomia , e parlando  il  Ialino , il  gre- 
co , l’ ebraico , il  francese , 1’  olandese , il  tedesco, 
passò  a compiere  gli  studi  a Willembcrga  , c diede 
con  molto  plauso  particolari  ammaestramenti.  Alla 
morte  del  suo  benefattore  lo  assalse  una  profonda 
malinconia , e si  deliberò  di  lasciar  I’  Europa , ove  per 
5o  anni  ebbe  stanza . c to mossi  nella  provincia  di 
Axuin  nel  1755.  Ivi  fu  visitato  dal  dotto  viaggia- 
tore Gallandat,  che  lo  trovò  attempalo  di  60  anni, 
vivendo  vita  solitaria,  con  non  altra  compagnia  che 
d’  un  suo  fratello  ed  una  sorella.  Dopo  alquanto 
tempo  chiuse  la  vita  a Chama,  nel  forte  della  com- 
pagnia olandese. 

AMOLO  o AMOLON  , arcivescovo  di  Lione , sueccs- 
sor  di  Agobardo;  resse*  la  sua  diocesi  con  molta  pru- 
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(lenza  per  12  a.  e mori  nell’  832.  Le  sue  opere  fu- 
rono stampale  con  quelle  eli  Agobardo,  e si  leggo- 
no altresì  nella  Biblioteca  ite'  Padri.  — * # 1 suol 
scritti  fanno  fede  di  randor  d’  animo,  di  profondità 
d’  intelletto  e di  erudizione  di  mente.  È in  partico- 
lar  modo  notabile  una  sua  lettera  sovra  alcune  pre- 
tese reliquie  portate  di  Homn  da  certi  di  que’  frati 
venturieri  che  ne  facevano  sozzo  mercato;  ed  un’  al- 
tra in  cui  con  singolare  esempio  di  moderazione  e 
di  evangelica  carità  confuta  gli  errori  attribuiti  al- 
T infelice  monaco  Golcscaldo. 

AMONiTONS  (Guglielmo),  tisico,  n.  a Parigi  nel  1605, 
m.  ivi  nel  1703;  c desso  il  vero  trovatore  dell’  Ar- 
te telegrafica  (V.  Ciuprr.).  Una  infermità  che  lo  as- 
salse  in  sua  giovinezza  e che  lo  rendè  quasi  al  lut- 
to sordo  lo  trasse  a darsi  tutto  alla  meccanica  cui  già 
per  natura  inclinava  assaissimo.  Apparò  il  disegno  e 
l’architettura,  c gli  furono  allogati  molti  lavori  pub- 
blici. Toccando  I’  an.  21.*°  dell’  età  sua  proemiò  un 
igrometro  di  sua  invenzione  all’  accademia  delle  scien- 
ze. Nel  1003  pubblicò  le  sue  Krjterienze  fisiche  so- 
pra una  nuova  clessidra  e sui  barometri , dedicale 
all’  accademia  stessa,  che  4 anni  dopo  lo  ricevè  fra’ 
suoi  membri.  Fontencllc  scrisse  I’  elogio  di  lui  dove 
si  legge  un  passo  assai  notabile  sulla  invenzione  dei 
telegrafi.  — * * Senza  voler  torre  alcuna  parte  di 
merito  ad  Amontons  nè  ad  alcun  altro  moderno,  vo- 
glialo ricordare  al  lettore,  come  ragion  vuole  che 
ai  greci  si  debbano  riferire  le  prime  invenzioni  de- 
gli usi  telegrafici,  perciocché  nell’  Agamennone  di 
Eschilo  si  vede  come  in  Argo  s’  aspettava  il  subito 
avviso  della  vittoria  troiana  per  cenno  di  fuochi  clic 
di  monte  in  monte  si  sarebbero  accesi,  c di  fatto 
apresi  la  tragedia  col  monologo  di  un  osservatore 
posta  alla  vedetta  da  Clilcnncstra  per  discoprire 
quando  si  vedesse  levarsi  la  convenuta  fiamma. 

AMORETTI  (Maria-Pellegrina),  dotta  italiana;  lin 
dalla  più  tenera  giovinezza  siili  tanto  allo  nelle  scien- 
ze, clic  giunta  a io  anni  sostenne  lesi  filosòfiche  per 
due  giorni  continui;  d’  anni  21  fu  ricevuta  dotto- 
ressa in  diritto  nella  università  di  Pavia;  poi  sven- 
turatamente le  cure  domestiche  la  distolsero  dal  se- 
guitare innanzi  nella  giurisprudenza,  non  sì  però 
che  non  uscisse  dalla  sua  penna  un  trattalo  de  ju - 
re  dot  inni  che  non  fu  mai  messo  a stampa.  Questa 
donna  singolarissima  usci  di  vita  in  Oncglia  nel  1787. 

AMORETTI  (Carlo),  dotto  mineralogista , n.  ad  0- 
neglia  nel  milanese  I’  a.  1745  , m.  nel  1810;  si  ap- 
prese allo  stato  ecclesiastico,  e fu  dei  conservatori 
della  Biblioteca  ambrosiana,  il  quale  ufficio  gli  fece 
abilità  di  adempiere  molte  ed  importanti  indagini 
erudite.  Pubblicò  un  Piaggio  da  Alitano  ai  3 laghi 
di  Como,  di  Lugano  e Maggiore , ove  si  contiene 
una  descrizione  diligente  e curiosa  di  tutte  le  sostan- 
ze minerali  che  sono  ne’  luoghi  cercali  dall'  autore. 
Dettò  pure  assai  Memorie  ed  Opuscoli  sulla  stessa 
materia  c sovr*  altri  suggelli  di  scienze  e di  lettere 
che  vanno  stampali  por  varie  raccolte  scientifiche  e 
letterarie  italiane.  Scrisse  in  francese  la  Guida  de'  fo- 
restieri in  Milano  c ne' suoi  dintorni , e n’ebbe  in 
guiderdone  I’  ordine  della  corona  di  ferro.  Picciol 
tempo  dopo  fu  nominalo  membro  dell’  istituto  c del 
consiglio  delle  miniere  nel  regno  d'  Italia.  La  repub- 
blica letteraria  debbo  alle  sue  cure  la  edizione  del 
Primo  Piaggio  intorno  al  mondo,  di  Pigafetla,  con 
noie  e dichiarazioni,  da  lui  stesso  tradotto  in  francese; 
ed  un’  altra  del  Piaggio  dal  mare  Atlantico  all'  ficca- 
no pacifico  pel  nord-ovest , di  Ferrar  Maldonado.  — 
* *Tra  le  opere  dcjl*  Amoretti  è degna  di  nota  la  sua 
traduzione  in  verso  sciolto  della  Primavera  di  Thom- 


pson , mollo  commendabile  per  fedeltà  e fran- 
chezza. 

AMOREUX  (Pietro-Giusbpfe)  , medico  e biblioteca- 
rio della  facoltà  medica  di  Montpellier,  n.  sulla  me- 
tà del  sec.  XVIII,  ni.  nel  1823;  è autore  di  molte 
opere,  ammirabili  per  somma  erudizione,  ma  oscure 
nella  dizione , ed  avviluppate  nei  concetti.  Ei  vi  tratta 
principalmente  dell’  economia  campestre  e delle  scien- 
ze naturali.  Qui  citeremo  le  più  importanti  : Tenlamcn 
de  nord  animalium ; — (queste  altre  sono  in  fran- 
cese) Lettere  sulla  medicina  veterinaria  f — Ricer- 
che sulla  vita  e sulle  opere  di  P.  Richer  di  Belle- 
vai;  — Notizia  sugli  insetti  della  Francia  riputati 
venefici  ; — Disserlazionc  storico-critica  sull'  origi- 
ne del  cachou  ; — Saggio  storico  e letterario  sulla 
medicina  degli  Arabi ; — Notizia  biografica  intor- 
no a G.  Amoreux  (padre  dell’  A.); — Compendio  sto- 
rico sulla  veterinaria; — Trattato  dell ‘ Ulivo;  — 
Notizia  storica  c bibliografica  sulla  vita  e sulle  o- 
perc  di  L.  Joubcrt. 

* * AMORY  (Tommaso)  , teologo  inglese  , n.  nel 
1700,  m.  nel  1774;  fu  pastore  d’ una  congregazione 
presbiteriana:  scrìsse:  Sermoni,  tenuti  in  grande 
stima  ; — Dialogo  sulla  divozione;  — Notizia 
sulla  vita  c sugli  scrini  di  Grave  ; — Sistema 
di  filosofia  morale  di  Grave  ; — Memorie  del  dottor 
fìenson  ; — Memorie  di  Samuele  Chaudler. 

AMORY  (Toxmaso),  scrittore  inglese  del  sec. 
XVIII:  fu  figlio  di  un  consigliere  del  re  Guglielmo; 
seguitò  la  dottrina  degli  unitari:  visse  molto  solin- 
go  e forse  non  fu  questa  I’  ultima  cagione  di  quella 
stravaganza  che  Induce  nelle  opere  sue.  Pubblicò 
alcune  particolarità  intorno  alla  propria  vita  in  un 
libro  intitolato:  Pila  di  John  Butudc;  stampò  pure 
un  primo  volume  di:  Memorie  contenenti  le  vite  di 
alcune  dame  della  Gran  Brettagna. 

è AMOROSI  (Aktokio)  , pittore  della  scuola  roma- 
na nativo  della  Comunanza  terra  in  su  quel  d’  A- 
scoli,  viveva  nel  1756.  Dipinse  quadri  di  chiesa,  ina 
venne  in  maggior  pregio  nel  rappresentar  bamboc- 
ciate. nelle  quali  a detta  del  Lanzi  parrebbe  un 
lininmingo  se  il  colore  fosse  più  lucido. 

* AMOKT  (Eusebio),  canonico  regolare  di  S.  Ago- 
stino, ni.  nel  1773,  d’a.  82.  Scrisse  molte  0|M*re 
teologiche  e d’  altri  argomenti , tulle  in  latino.  Le 
principali  sono:  Philosophia  poUingena; — una  Sto- 
ria teologica  delle  indulgenze  ; — una  dissertazione 
per  provare  clic  Tommaso  da  kcnipis  è I’  autore 
della  Imitazione  di  Cristo. 

* AMOS , uno  de’  profeti  minori.  Annunziò  a Ge- 
roboamo  la  rovina  della  sua  casa  e la  cattività  d’  1- 
sraele,  ma  perseguitato  da  Amasia  sacerdote  degl’  i- 
doli  fu  costretto  ad  andare  in  bando  da  Rettici. 

**  AMOlfbROU  (Antonio),  architetto  ed  avvocato, 
n.  a I)òle  nel  1750,  in.  nel  1812.  Fra  le  sue  opere 
architettoniche  si  ammira  il  bel  castello  di  Frane 
presso  Vendòme;  nel  Icinpo  della  rivoluzione  fu  elet- 
to primo  podestà  di  Dòte,  c poi  giudice  di  quel 
circondario,  ma  ei  poco  appresso  rinunciò  questi 
uftici  per  dedicarsi  a tuli’  uomo  alla  compilazione 
del  Catasto  della  città  di  Dole , lavoro  clic  gli  costò 
dieci  anni  di  fatiche,  e che  è detto  un  modello  nel 
suo  genere;  scrisse  pure:  Delle  misure  agrarie  in 
uso  nella  Franca-Conlea  ; — e Notizia  slorica  so- 
pra Dòlo  eli’  ei  crede  l’  antico  Didatium. 

AMOUR  (Guglielmo  di  SAINT-) , cosi  cognominato 
dal  luogo  de’  suoi  natali,  picciolo  villaggio  della  con- 
tea di  Borgogna:  fiorì  nel  sec.  XIII.  In  guiderdone 
del  suo  ingegno  ebbe  un  canonicato  di  Beaiivais , ed 
il  titolo  di  dottor  della  Sorbona.  L’  università  di  Pa- 
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rigi  lo  elesse  a difensor  delle  sue  ragioni  contro  I 
frali  domenicani  e francescani , a’  quali  disputava 
I’  uso  di  aprire  scuole  di  teologia  e filosofìa.  Il  suo 
libro  dei  Perigli  degli  ultimi  tempi,  fu  scritto  in 
quella  congiuntura,  (ili  ordini  mendicanti  carpirono 
a papa  Alessandro  IV  la  bolla  Urbi  et  Orbi , clic 
danna  quel  libro , e priva  I’  autore  di  tutti  i suoi 
benefizi-  Epli  non  ebbe  libertà  di  ritornare  a Parigi 
se  non  sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV  , ma 
fu  breve  questo  ristoro  dopo  tante  persecuzioni, 
perciocché  poco  appresso  morì  nella  terra  natia 
1’  a.  1272  , ove  si  vede  ancora  il  suo  sepolcro 
dietro  all’  aliar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale, 
te  Opere  sue  furono  stampate  a Parigi  nel  1632. 

AMOUR  (Luci  CORTO  di  SAINT-),  rettore  dell»  u- 
ni versila  di  Parigi,  nato  in  quella  città  nel  1616; 
trovandosi  in  Roma  nella  ricorrenza  del  giubbileo  eb- 
be carico  dai  vescovi  francesi  giansenisti  di  difender 
la  loro  causa  appresso  Innoccnzio  X,  ma  invano,  per- 
ciocché i gesuiti  la  vinsero  su  lui.  Tornato  in  Fran- 
cia ei  si  ricusò  dal  soscrivcrc  la  condanna  dei  dot- 
tore Arnauld , onde  la  Sorbona  lo  escluse  dalle  sue 
adunanze.  Un  decreto  del  consiglio  di  stato  fatto  V a. 
166»  condannò  ad  esser  bruciato  per  man  del  car- 
nefice il  suo  Giornale  di  ciò  che  s'  è opralo  in  Po- 
ma intorno  alle  cinque  proposizioni  di  Gianscnio , 
dal  I6«n  fino  al  1683.  Questo  dotto  ecclesiastico 
mori  a 8.  Dionigi  nel  1687. 

AMPELIO  (Lucio),  è l'autore  del  Liber  memoria- 
li* in  8o  capitoli,  nel  quale  si  contengono  brevi 
notizie  sul  mondo,  sugli  elementi  e sull'  istoria.  Co- 
munemente si  Irova  stampato  insieme  a L.  Floro. 

AMPÈRE  (Andrla-Maria),  fisico  e matematico  cele- 
bre, n.  nel  1775  a Lione,  in.  nel  1837;  fu  profes- 
sor d'analisi  nella  scuola  politennica,  membro  del- 
I’  Istituto , accademico  delle  scienze , ispcttor  gene- 
rale degli  studi.  Abbiamo  di  lui  queste  opere:  Con- 
*ideraziuni  sulla  teoria  matematica  del  giunco,  scrit- 
tura, della  quale  fu  detto,  esser  tale  da  guarire  I 
giuocatori  di  quella  loro  malnata  passione , solo  eh*  ci 
fossero  un  po’  meglio  geometri  di  quel  che  non  so- 
no; — /{accolta  di  osservazioni  elettro-dinamiche  ; 
— Esjtosiziunc  metodica  de'  fenomeni  eletlro-dina- 
tnici , e delle  leggi  di  questi  ; — Compendio  della 
teoria  de'  fenomeni  elettro-dinamici  ; — Teoria 
de’  fenomeni  elettro-dinamici  dedotta  dalla  sola  spe- 
ranza; e molte  Memorie  sparse  per  entro  alle  rac- 
colte dell’  Istituto  , al  giornale  della  scuola  politcn- 
niea , agli  annali  di  chimica , ed  al  bullcltino  della 
società  filomalica. 

AMPSTOGIO  o AMPSING  (Gio.  Assuero),  n.  nell’ O- 
ver-Yssel;  fu  da  prima  pastore  di  llarleni;  poi  pre- 
se la  laurea  in  medicina , ed  esercitò  quest'  arte  hi 
Svezia  ed  in  Sassonia  ; fu  nominato  professore  a 
Ilostock,  c mori  medico  del  duca  di  Mecklcmltourg 
nel  1642.  Le  sue  principali  0|»erc  sono:  de  Morbo- 
rum  differentiis  ; — Hcctas  affcctionum  cupillos  et 
pilo s Immani  corporis  infestantium. 

AMRI , re  d’  Israele  ; fu  dopo  la  morte  di  Eia,  sa- 
lutalo re  dall’  esercito  eh*  egli  capitanava.  Subito  si 
diede  a perseguitare  /allibri  uccisore  di  Eia,  lo  as- 
salile in  Thersa  sì  che  lo  costrinse  ivi  a bruciarsi 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Disfece  poi  Thcbni  che 
dispulavagli  il  trono,  e regnò  in  pace  per  anni  12; 
fondò  Samaria  che  istituì  capitale  del  regno  , c 
mori  circa  I'  a.  918  uv.  G.  C.  lasciando  per  succes- 
sore Acab  suo  figlio. 

AMR1-AL-CAY8 , il  più  celebre  fra  gli  antichi  poe- 
ti Arabi , contemporaneo  di  Maometto  , contro  il  qua- 
le si  cre<ie  componesse  versi  satirici.  Suo  padre  che 


ebbe  regno  sulla  tribù  di  Bcnu-Arad  , fastidilo  del- 
l’ amor  suo  per  la  poesia , lo  cacciò  di  sua  presen- 
za , ond’  egli  trovò  ospizio  presso  una  turba  il’  Arabi 
randagi , de’  quali  seguitò  alcun  Icmpo  le  peregrina- 
zioni. Con  V ajuto  de’  suoi  novelli  compagni  fece 
prova  di  vendicar  la  morte  del  padre  ucciso  dagli 
schiavi,  ma  non  uscito  a buon  termine  in  questo 
intento,  abbandonato  da’ suoi  trovossi  astretto  ad 
implorare  prima  gli  ajuli  di  un  principe  di  Yemen , 
poi  dell’  impcrator  greco;  altro  però  non  ne  ebbe 
allo  in  fuori  di  futili  promesse , e mori  per  veleno 
ne’  dintorni  d’  Ancira  ove  ebbe  sepoltura.  Egli  è au- 
tore d’  uno  dei  7 Moni  Ine  ah  , poemi  così  chiamali 
perchè  stanno  appesi  alia  volta  del  tempio  della 
Mecca.  Questo  suo  poema  fu  pubblicato  in  Arabo  c 
tradotto  in  inglese  (Londra  1782)  «1  è una  serie 
di  descrizioni  veramente  pittoresche,  le  quali  constano 
di  luminosi  concetti  e dì  svariatissime  similitudini  ; 
e queste  due  condizioni  par  che  abbiano  molto  in- 
fluito sull’  indole  della  moderna  poesia  degli  arabi. 

AMROU-BEVEL-ASS , uno  de’  più  famosi  duci  mus- 
sulmani; fu  de’  più  avventali  nimici  di  Maometto, 
avanti  di  tramutarsi  in  uno  de’  più  zelanti  assioli 
della  sua  dottrina.  Fatto  govcrnntor  della  Siria  che 
egli  s’ era  mollo  adoperalo  a som  ni  et  I ere , conquistò 
l’Egitto,  la  Nubia  ed  una  parte  della  Libia.  Salito 
al  governo  dell’  Egitto  fu  sollecito  di  provvedere 
ai  modi  ondo  tornarlo  net  primo  flore  di  civiltà , e 
però  inanimi  I’  agricoltura  ed  il  commercio,  e fece 
escavare  un  canale  che  congiugnesse  il  mar  rosso  al 
mediterraneo.  Nell’  a.  662  (42  dell’  cg.)  gli  vaine 
meno  la  vita;  c d’  altro  biasimo  non  è degna  la  sua 
memoria  se  non  di  aver  lasciato  ardere , per  trop- 
pa riverenza  agli  ordini  di  Omar,  la  famosissima  bi- 
blioteca d’  Alessandria. 

AMROU-BEN-LF.ITZ,  principe  del  Corassan;  si  mo- 
strò degno  dell’  allo  grado  eh’ ei  tenne,  per  le 
sue  guerriere  virtù  c per  la  costanza  nelle  sventure; 
non  fu  scevro  però  ili  quella  ferità  che  macchiò  tut- 
ti gli  altri  capi  delle  asiatiche  dinastie.  Ebbe  23  a. 
di  regno,  c poi  vinto  in  battaglia  da  Ismaele  il  sa- 
manido  fu  mandato  prigione  a Bagdad , ove  chiuse 
la  vita  in  un  carcere  ed  in  mezzo  ai  supplizi  I’  a. 
902  («lei!’  cg.  289). 

AMSDORF  (Niccolo  d’),  fi.  nel  1483  presso  Wur- 
tzen  in  Misnln;  fu  amico  di  Lutero  c nel  1527  lo 
seguitò  alla  dieta  di  Worms.  Cooperò  nella  compila- 
zione degli  articoli  di  Smalcada;  fu  chiamalo  at 
seggio  vescovile  di  Naumhurgo  che  fu  poscia  obbli- 
galo di  abliandonarc;  debbe  essere  ascritto  tra’ fon- 
datori della  università  di  Jacn , e mori  ad  Eisenacli 
nel  1563.  Egli  sosteneva  esser  le  buone  opere  per- 
niciose  alla  salute  dell’anima;  proposizione  assurda 
affatto  ed  immoralissima  se  nella  intenzion  del  trop- 
po fervido  nut.  non  fosse  stala  identica  con  la  dot- 
trina ricevuta,  dove  più  dove  meno  temperatamen- 
te , dai  teologi  della  maggior  parte  delle  comunioni 
cristiane,  la  quale  dice:  che  le  nostre  buone  ojiere 
non  bastano  a meritarci  il  cielo , e che  solo  una  sin- 
cera fede  ci  acquista  diritto  alla  misericordia  divina. 
I libri  di  Amsdorf  oggimui  son  caduti  in  obli- 
vione. 

AMTHOR  (CimTorouo- Enrico)  , giureconsulto  danese . 
n.  a Stolkbcrg  nel  1678  ; professò  il  diritto  c la  |m>- 
litiea  a Kiel  nel  1704:  sali  in  grande  celebrità  per 
gli  scrini  suoi  e per  le  sue  lezioni  ; fu  nominato 
eonsiglier  di  giustizia  a Copenaghen,  c uscì  di  vita 
l’a.  1721.  Le  migliori  opere  elle  uscissero  della  sua 
penna  sono:  Midi  lattone * philosophicas  de  justitiu 
divini t et  materiis  rum  ed  connexis; — alcune  Por- 
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sie  e Traduzioni  tedesche  ; e varie  tcrillurv  politi- 
che, pure  nell’  idioma  germanico. 

AMl'LIO  , re  d’Alba,  fralello  secondogenito  di  Nu- 
mitore;  tolse  la  corona  al  tralci  suo  . ed  astrinse 
Kea  Silvia  sua  nipote  a rendersi  vestale.  Costei  s'in- 
cinse di  Komolo  e di  Remo,  i quali  in  processo  di 
tempo  uccisero  Amulio  e tornarono  in  soglio  Numitorc. 

AMULIO,  piltor  dell’  antichità;  dipinse  magnifici 
affreschi  nel  palazzo  d’  oro  di  Menine.  Plinio  parla 
d’  una  Minerva  effigiata  da  lui , che  parca  tener  gli 
«icchi  sui  riguardanti  da  qual  parte  ci  si  facessero 
a contemplarla;  illusione  prodotta  anche  da  pitture 
di  poco  pregio. 

A MURATI!  I , o MURAI) , 3.*°  soldano  ottomano , 
n.  nel  1310,  ni.  nel  1389.  I turchi  insignoritisi  del- 
l’ Asia  minore , non  avevan  fatto  Ano  a quel  tempo  altro 
che  semplici  correrie  nell’  Europa , ed  ei  con  la  forza 
de’  suoi  conquisti  non  consentì  ai  greci  imperadori 
che  il  loro  dominio  si  stendesse  più  in  là  che  i ter- 
mini di  Costantinopoli  e del  suo  territorio.  Trasferì 
la  sede  del  suo  impero  in  Andrinopoli  ove  eresse 
una  illustre  moschea.  Le  genti  che  abitano  le  rive 
del  Danubio  spaventate  a quel  crescere  di  sua  po- 
tenza fecero  lega  a difesa  della  comune  franchezza 
eh’  ci  s’  erano  già  guadagnata  sopra  i monarchi  del 
basso  impero.  I vallaceli! , gli  ungheresi,  i dalmati 
ed  i serviani  congregarono  un  esercito  che  diedero 
in  governo  a Lazzaro  principe  di  Servia.  Amurat 
mosse  incontro  a’ suoi  nemici,  li  trovò  nella  pianura 
di  Cassovla  in  Ungheria  , c riportò  tal  vittoria  che 
saria  stata  piena  in  ogni  sua  parte , se  un  soldato  di 
quei  di  Servia  non  lo  avesse  trafitto  mentre  ch’ei 
percorrevi  il  campo  dopo  la  battaglia.  Questa  morte 
fu  incontanente  vendicata  coll'  eccidio  del  principe 
serviano  e degli  altri  duci  venuti  in  forza  degli  ot- 
tomani. Amurat  li  fu  I’  istitutore  della  famosa  milizia 
de’  giannizzeri  che  da  principio  si  componeva  di 
giovani  cristiani  , Agli  di  tribù  o presi  in  guerra  : 
milizia  permanente  c quasi  invincibile , perciocché  il 
combattere  era  il  suo  primo  istinto , ed  il  suo  pri- 
mo dovere  morir  con  le  armi  in  mano. 

AMURATH  II,  successe  ai  soldano  Maometto  I 
suo  padre,  nei  1422.  Vinse  e fece  strangolare  un 
impostore  chiamato  Mustafà , che  diccvasi  Aglio  del 
soldano  Baiazet;  assediò,  ma  senza  frutto,  Costan- 
tinopoli c Belgrado;  s’impadronì  di  Tessalonlca , e 
si  rendè  tributari  > principi  di  Bosnia  e d’  Albania. 
Vedendo  il  suo  imperio  in  pieno  riposo , rinunciò 
alla  suprema  potestà  lasciando  il  soglio  a Maometto 
li  suo  Aglio , e si  ritrasse  in  un  convento  di  dervis 
vivendo  nelle  austerità  della  vita  di  essi.  Poco  stan- 
te astretto  a ripigliare  il  comando  per  fronteggiare 
la  ingiusta  aggressione  degli  Ungheri , vinse  Ladislao 
che  mori  sotto  i colpi  de’  giannizzeri.  Avuta  questa 
vittoria  si  rimise  di  nuovo  nelle  pie  consuetudini; 
ma  la  ribellione  de’  giannizzeri  lo  richiamò  all’  esercizio 
della  suprema  possanza  nel  1440;  cacciò  Scanderberg 
dell’  Epiro;  ruppe  gli  ungheri  a Lussuria  , e loruossiin 
Andrinopoli  dove  mori  del  1481  e nell’ a.  47.mo  di 
sua  età , compianto  da’  turchi  come  uno  de’  più  il- 
lustri sovrani  che  si  abbiano  avuto. 

AMURATH  III . fu  successore  del  suo  padre  Selim 
II  nel  1373.  Il  primo  atto  dei  poter  suo  fu  1’  aver 
fatto  strangolare  cinque  suoi  fratelli  tutti  in  tenera 
età.  (iuerreggiò  felicemente  i persiani , e tolse  loro  3 
provincie.  Il  suo  gran-visir  Stana  bassa,  dopo  aver 
disfatto  P arciduca  Mattia  »’  insignorì  dell’  Ungheria 
e dell’  importante  fortezza  di  Raub.  Queste  furono  le 
più  principali  geste  d’ Amurath . che  passò  di  vita  in 
età  d’anni  ito  nel  1394. 


AMURATH  IV,  succedette  al  soldano  Mustafà  suo 
zio,  nel  1622.  Tenne  guerra  ai  polacchi  ,cai  persiani; 
conquistò  Bagdad  nel  1638 , e si  meritò  il  sopran- 
nome di  vittorioso.  La  lussuria  gli  logorò  presta- 
mente la  vita  , la  quale  gli  venne  meno  giunta  ap- 
pena ai  31. un)  anno  , e nel  1640. 

AMURATH,  bev  di  Tunisi:  fu  imprigionato  circa 
il  1690  per  ordine  del  suo  zio  Ramaadan , c danna- 
lo alla  cecità  per  aver  tentato  di  pigliarsi  il  sommo 
reggimento  dello  slato.  Ei  si  rifuggi  su  per  le  mon- 
tagne , ove  fu  raggiunto  da  molta  parte  de’  suoi  sol- 
dati , con  la  forza  de’  quali  si  riversò  sovra  Tunisi; 
se  ne  fece  signore . e fece  sgozzare  Ramaadan  ; però 
nel  1693  mori  strangolato  per  mano  d’ Ibraira  suo 
capitano  , il  quale  si  fece  salutar  bey  in  luogo  suo. 

AMY,  avvocalo  al  parlamento  d’ Aix , m.  nel  17«o; 
è autore  d’  alcune  opere  di  fisica  molto  utili , sulle 
fontane  Altranti,  e sulle  acque  da’  Aumi  Senna,  Mar- 
na eoe.  eco. 

AM Y.VA1IMED , dotto  persiano  del  scc.  XVI  ; è 
autor  d’ un  trattato  geografico  e storico  intitolato: 
Uelf  ialina  ( i setti  climi),  di  cui  si  conserva  un 
diligente  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Langlés 
nc  ha  dati  alcuni  estratti  nelle  note  alla  traduzion 
francese  delle  Ricerche  i maliche , cd  in  quelle  della 
sua  edizione  de*  Piaggi  di  Chardin. 

AMY.\-BEVHAROUN  , 6.n>  califfo  abassida  , Aglio  di 
Haroun-El-Rechyd , cui  fu  successore  nell’  809  ; fu 
vinto  e deposto  dal  fratei  suo  Mamoun  che  lo  fece 
morire  nell’ 813  in  età  d’anni  28,  e dopo  8 di  re- 
gno. 

AMYOT  (Jacofo),  n.  a Mclun  nel  1313,  d’oscura 
c povera  stirpe.  La  sua  erudizione  gli  procacciò  pre- 
stamente una  splendida  fortuna.  Collin,  abate  di  $. 
Ambrogio  c lettore  del  re,  gli  nfUdò  la  educazione 
de’  suoi  ncpoli  c lo  fece  ascrivere  tra’  professori 
dell’ università.  Francesco  I gli  foce  dono  dell’ Abba- 
zia di  Bcllozannc;  il  Cardinal  di  Tournon  lo  fece  de- 
putare al  concilio  di  Trento , ed  al  suo  ritorno  fu  ac- 
colto come  precettore  de’  Agli  di  Francia.  Carlo  IX, 
Il  giorno  dopo  clic  fu  salito  al  trono , lo  nominò  suo 
grande  limosinicrc  e gli  donò  il  vescovado  d’  Auxer- 
re;  1’  nitro  suo  discepolo  Enrico  III  lo  ritenne  nel 
grado  di  limosinicrc,  c quando  ebbe  istituito  I’  ordi- 
ne dello  Spirito  Santo  ne  lo  creò  commendatore.  A- 
mvot  passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  nella  pro- 
pria diocesi  tutto  inteso  agii  studi  c al  sacro  mini- 
stero. Morì  in  Auxerrc  nel  1393.  Fino  a che  uno 
stile  semplice  e puro  sarà  in  pregio  tra  gli  uomini, 
le  sue  opere,  dice  I’  autor  dei  Tre  secoli,  saranno 
lette  con  piacere  da  coloro  clie-amano  trovare  le  or- 
me dell’  antica  amenità  francese.  La  sua  traduzione 
delle  o})cre  e spezialmente  delle  Vite  di  Plutarco  è 
muravigliosa  se  si  riguardi  al  tempo  in  cui  fu  det- 
tala. Sono  eziandio  tenute  in  (stima  le  sue  tradu- 
zioni * de * romanzi  di  Longo  Sofista  e di  Eliodoro. 
Quella  di  Longo  fu  renduta  intera  da  Courrier  sul  ms. 
di  Firenze  che  riempie  una  lacuna  nel  testo  greco. 

AMYR-MAMSOUR , successe  al  suo  genitore  Musta- 
Ali,  califfo,  I*  a.  1100;  si  diede  in  preda  smodata- 
mente  al  gusto  del  vino  , e mori  trali  Ito  dagli  Ismae- 
liti nel  1130. 

AMYRAUT  e non  AMYRAULT  (Most)  , n.  a Bourgueil 
in  Tourainc  l’ a.  1596  ; fu  pe’  suoi  meriti  condotto  pro- 
fessor di  teologia  a Saumor.  Essendo  stato  deputato  nel 
1631  del  sinodo  della  chiesa  riformata  di  Francia , fu  di- 
spensato dall’  uso  che  astringeva  i protestanti  men- 
tre arringavano  innanzi  al  re  a stare  genuflesso. 
Al  tempo  della  rivoluzione  d’  Inghilterra , che  mandò 
al  ceppo  Carlo  1 , ei  sostenne  nel  suo  libro  sulla  so- 


A N A 


ANA 


4$  449 


vranilà  de’  re  la  dottrina  della  obbedienza  passiva 
e la  inviolabilità  della  persona  del  monarca.  Questo 
teologo  ebbe  tale  istinto  di  tolleranza  che  lo  fece  a- 
inato  Ira  le  due  parli  contendenti.  Nel  1061  passò  di 
vita.  Le  opere  sue  di  controversia  oggi  sono  poco 
cercale. 

ANABATTISTI,  cioè  ribattezzatori,  eretici  che  ri- 
provano il  battesimo  dato  agli  infanti,  e lo  conferi- 
scono prima  dell’  età  di  pubertà , tornando  a battez- 
zare quelli  che  lo  ebbero  troppo  per  tempo.  Non  si 
sa  con  sicurezza  chi  fosse  il  fondatore  di  questa 
setta;  chi  crede  Carlostau,  chi  Zuirglio,  altri  Mz- 
laytoae  ecc.  Ben  sappiamo  chi  vigorosamente  la  so- 
stenne c la  propagò,  che  fu  Tommaso  Munccr,  che 
spacciandosi  per  ispirato , fece  correre  alP  armi  t 
suoi  seguaci  ,cd  eccitò  nel  1628  una  calamitosa  guer- 
ra. Gli  anabattisti  sono  numerosi  in  Vestfalia,  in 
Olanda  ed  in  Iscozia. 

ANACARst,  lilosofo  scila;  venne  ad  Alene  circa  il 
892  av.  G.  C.,  entrò  fra’  discepoli  di  Solone;  si  fece 
illustre  per  dottrina  e per  virtù,  c meritò  d’ esser 
fatto  del  bel  numero  de’  sette  savi.  Tornato  in  Sci- 
zia  vi  volle  trapiantare  le  leggi  di  Grecia , ma  fu  uc- 
ciso dal  re  che  era  suo  fratello.  Si  citano  molte  senten- 
ze di  lui , alcune  delle  quali  assai  notabili. — Quell’  A- 
nacar*i  che  Barthetemv  tolse  ad  eroe  del  suo  viari - 
gio  littizio,  non  è altri  che  un  personaggio  immagi- 
nario fatto  fiorir  dall’  autore  due  secoli  dopo  del  vero 
Amicarsi. 

ANACLETO  (S.),  papa  dall’ a.  78  al  91;  è onora- 
to dalla  chiesa  qual  martire;  ciò  clic  però  altro  non 
vuol  dire  se  non  che  egli  provò  qualche  persecu- 
zione. 

ANACLETO  li,  si  chiamò  Pietro  di  Leone,  come 
il  suo  avolo,  ncofito;  congiunse  a molla  dottrina 
molte  ricchezze.  Fin  dai  primi  anni  suoi  si  diede  al- 
le buone  lettere,  e passò  in  Francia  ove  vestì  P abi- 
to monastico  di  Cluny.  Crealo  cardinale  da  Calisto  II , 
fu  eletto  papa  nel  liso  da  una  parte  de’ cardinali  ; 
costrinse  il  suo  competitore  Innocen2io  It  a lasciar 
Roma  e tutta  Italia , e si  sostenne  in  Roma  a dispet- 
to dell’  imperador  Lotario  che  Io  venne  ad  assedia- 
re, od  ivi  morì  nel  H38.  Nella  storia  c ascritto  co- 
me antipapa. 

ANACOANA,  regina  di  Xiragua  nell’  isola  di  S.  Do- 
mingo; fu  una  delle  più  illustri  vittime  della  barba- 
rie spaglinola  nella  conquista  del  nuovo  mondo. 

A NAC REONTE , celeberrimo  lirico  greco,  di  Teo  in 
Ionia , fioriva  332  a.  av.  G.  C.  Platone  il  fa  discen- 
dere da  una  delle  più  illustri  famiglie  ateniesi  po- 
nendo fra’  suoi  maggiori  anche  Codro  ultimo  re  d’  A- 
tenc.  Amante  delle  donne  c del  vino,  celebrò  de- 
gnamente ne’  suoi  carmi  questi  due  obbietti  dell’  a- 
mor  suo,  ed  alcune  canzoni  nate  nell’ebbrezza  di 
Bacco  o di  Venere  furono  la  delizia  degli  antichi  e 
dei  moderni  tempi.  1 poeti  cospargono  di  accattati 
fiori  i loro  ammaestramenti  per  cessarne  P aridità , 
ma  Anacreonte  di  mezzo  a’  fiorì  spontanei  fa  germo- 
gliare i precetti.  La  sua  Une  chiuse  condegnamente 
una  vita  tutta  vòlta  a’  diletti;  morì,  come  dicono,  se- 
dendo a mensa  strozzato  da  uu  granello  d’  uva  ncl- 
I’  età  d’  anni  83.  Caro  dopo  la  morte,  al  mondo  tutto, 
non  meno  che  il  fu , mentre  visse,  alla  corte  di  Policratc  ; 
le  altere  sue  furono  per  la  prima  volta  pubblicate  da 
Enrico  Stefano  nel  1331,  c poi  furono  stampate  c ri- 
stampate, tradotte  e ritradotte  in  tutte  le  città  ed  in 
tutte  te  lingue  d’  Europa.  La  letteratura  francese  no- 
vera molti  di  tai  traduttori,  ma  i più  Vccfcllenli  so- 
no Gaii  in  prosa  e S,  Victor  in  versi.  Il  Sig.  Boisso- 
nadc  diede  una  splendidissima  edizione  greca  delle 


Odi  d’ Anacreonte  (Parigi  1823  in  32.mo)  — #*  I 
molti  e tutti  commendabili  traduttori  italiani  di  que- 
sto poeta  sono:  Barlolommco  Corsini;  Anlon  M.  Sai- 
vini  (clic  nc  condusse  due  versioni  diverse):  Ales- 
sandro Marchetti:  Paolo  Rolli;  Francesco  Calciano, 
sotto  il  finto  nome  di  Cidalnio  Orio;  il  conte  Cesari 
Gaelani.  che  compilò  uua  graziosa  parafrasi  in  so- 
netti di  versi  ottonari;  Cristoforo  Ridolfi;  Francesco 
Saverio  de  Rogatis  ; Giuseppe  M.  Pagnini  ; Carlo  Mai- 
neri;  il  General  Winspear  napolitano;  Giovanni  Ca- 
selli. Qui  non  si  ricordano  i chiari  nomi  di  quelli  rbe 
volgarizzarono  solo  alcune  odi  separale. 

ANAFESTO  (Paolo  Luca)  , primo  doge  di  Venezia. 
Gli  abitatori  delle  isole  venete  retti  fin  dai  697  da 
tribuni,  deliberarono  di  riunirsi  in  un  solo  governo, 
e si  elessero  per  capo  supremo  Anafcsto  d’  Eraclea. 
Questo  fu  il  principio  della  magistratura  de’  Dogi 
che  durò  Ifoo  anni. 

ANAGNOSTA  (Gio.),  sierico  di  Hizanzio.  visse  nel 
1133;  lasciò  quest’opera:  de  Rebus  Constant  inopolit. 
macedonici» . pubblicata  dall’  Allacci  in  greco  c in  la- 
tino. 

ANANIA,  uno  de' tre  giovanetti  ebrei  gittali  per 
ordine  di  Nabuccodonosor  nella  fornace  ardente. 

ANANIA,  ebreo,  di  fresco  convertito  alla  fede  di 
Cristo  , avendo  voluto  ingannare  S.  Pietro  fu  colpito 
da  subita  morte  insieme  a Satira  sua  donna. 

ANANIA , discepolo  di  G.  C.  c primo  vescovo  di 
Damasco,  il  quale  confermò  S.  Paolo  nella  credenza 
cristiana. 

ANANIA  , figliuot  di  Zebcdeo  , sommo  sacerdote 
del  popolo  d’  Israele;  fu  accusato  di  aver  tentalo 
di  sommovere  la  nazione  contro  i romani , e condotto 
in  Roma  gravato  di  catene,  tornossi  di  colà  dopo 
essersi  chiarito  innocente.  Rimpatrialo  prese  a per- 
seguitare i cristiani , menò  S.  Paolo  nel  sinedrio  e 
feeelo  schiaffeggiare.  Alcuni  anni  dopo  ei  fu  deporto 
della  sua  dignità  cd  ucciso  net  suo  palazzo  da  se- 
diziosi. 

♦ # ANANIA  o ANAGM  (Giovarvi  d’),  latinamente 
Joannes  de  Anania  , giureconsulto  del  sci*.  XV.  La 
sua  vita  fu  esempio  di  vera  pietà , e le  opere  sue 
mostrano  profonda  erudizione.  Professò  a Bologna 
diritto  civile  e canonico,  ed  Ivi  fu  fallo  arcidiacono. 
Tra  le  sue  scritture  sono  tenuti  in  istiina  i Contenti 
sul  V libro  dette  decretati;  — i Consulti ; ed  un  suo 
trattato  de  Revocatione  feudi.  È cosa  da  far  mara- 
viglia che  uomo  si  dotto  si  perdesse  a scrivere  an- 
che della  magia  e della  natura  de’  diavoli.  Mori 
nel  1188. 

ANANO,  rabbino  del  scc.  Vili;  fu  il  capo  o a par- 
lar più  propriamente  il  rislaurator  della  setta  dei  ca- 
ttili , tu  quale  rigetta  tutte  le  tradizioni  ed  inter- 
pretazioni allegoriche  immaginate  dai  talmudisti:  que- 
sta setta  dura  anche  al  presente. 

ANASSAGORA  , scultore  greco,  n.  in  Kgina;  ebbe 
carico  di  scolpir  la  statua  di  Giove  che  fu  rizzata  in 
Olimpia  dopo  la  battaglia  di  Platea  lt)2  anni  av.  G. 
C.  Aveva  anche  scritto  sulle  decorazioni  del  teatro. 

ANASSAGORA,  lilosofo  , n.  a ('lazo mene  1’  a.  600 
av.  G.  C.  ; fu  discepolo  di  Anassimenc  : poi  peregri- 
nò nell’  Egitto  per  erudirsi,  e circa  1’  a.  473  apri 
scuola  in  Alene  e da  quella  uscirono  Pericle  , Euri- 
pide, e,  secondi»  alcuni,  anche  Socrate.  Accusalo  di 
empietà  per  aver  combattuto  le  superstizioni  cor- 
renti a que’  tempi,  Pericle  potè  a gran  pena  cam- 
parlo dal  supplizio.  Andossene  allora  a Lampsaco , o- 
vc  lasciò  la  vita  I’  a.  428  av.  G.  C.  Questo  filosofo 
supponeva  nella  sua  dottrina  un  numero  infinito  di 
particelle  elementari , distribuite  in  numerosissimi  or- 
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dini,  ciascuno  de' quali  contenesse  parti  fra  loro  con- 
formi. Per  dichiarare  la  formazione  de’  corpi , egli 
insegnava  essere  il  sole  una  congerie  di  ferro  ro- 
vente grande  (pianto  il  Peloponneso;  la  terra  esser 
piatta,  ed  altri  farfalloni  di  tal  maniera.  Suo  sin- 
goiar pregio  però  è 1*  essersi  pel  primo  sublimato  al- 
P idea  d*  un  ente  purissimo,  architettore  dell*  universo. 

ANASSANDRIDE , re  de’  Lacedemoni,  in.  6 15  anni 
av.  G.  C.;  fu  padre  di  Cleomcne  I c del  famosissimo 
Leonida. — #*!Non  nascendogli  figli  dalla  sua  moglie 
da  lui  molto  amata , gli  Efori  signifìcarongli  dovesse 
ripudiarla  perchè  non  si  estinguesse  in  lui  la  stirpe 
d’  Euristene,  ma  ei  non  volle  acconsentire , onde  gli 
fu  permesso  di  prendere  Hltra  moglie  insieme  alla 
prima.  Da  questa  seconda  gli  nacque  Cleomene,  e 
poco  dopo  dalla  prima  Leonida  ed  altri  due  tigli.  Tal 
bigamia  fu  cosa  assai  strana , anzi  unica  nc’  costumi 
di  Sparla  e di  Grecia  tutta. 

ANASSANDHIDE , poeta  comico  di  Hodi  ai  tempi 
di  Filippo  e d’  Alessandro  ; fu  il  primo  a rappresen- 
tare in  iscena  le  calamità  nate  dall’  amore.  Avendo 
.però  offeso  il  governo  d’  Atene  fu  dannato  a morir 
di  faine. 

ANASSARCO , filosofo  d*  Abiterà;  segui  Alessandro 
in  Asia , c dicono  fosse  ardilo  di  motteggiarlo  in- 
torno alla  sua  pretesa  divinità.  Avendo  oltraggiato, 
al  cospetto  di  Alessandro,  Niocrcone  re  di  Cipro, 
questi  nc  prese  vendetta  dopo  la  morte  del  gran 
conquistatore,  facendo  morire  il  filosofo  pestato  den- 
tro un  mortaio.  È tenuto  qual  maestro  di  Pirrone 
fondator  dello  scetticismo. 

ANASSENORE , musico  greco  di  Tianea , al  quale 
Marcantonio  donò  le  rendite  di  quattro  intere  città, 
c diede  gran  segni  d’  onoranza. 

ANASSIDA.MO  , re  di  Sparta;  a tale  che  il  diman- 
dava chi  avesse  in  Lacedemoni  I’  autorità , egli  rispo- 
se: la  legge; — ##e  questa  risposta,  perchè  fu  paro- 
la di  verità  e non  fonnula  di  iattanza,  lo  ha  fatto 
celebre  nelle  istorie. 

ANASS1LAO  1 , re  di  Reggio,  discendente  da  Alci- 
damida;  venne  con  una  colonia  di  messeti!  a porre 
stanza  in  della  città  1’  a.  osa  av.  G.  C. 

ANASSILAO  II , regnava  in  Reggio  V a.  491  av. 
G.  C.;  tolse  ai  sainj  la  città  di  Zancla  in  Sicilia , c la 
chiamò  Mettente  o Messina  in  memoria  de'  suoi  mag- 
giori. 

ANASSILAO  dì  Larissa , filosofo  pitagorico;  fu  sban- 
dilo da  Roma  |>er  comando  d’  Augusto  sotto  prele- 
sto di  magia.  Da  quanto  si  narra  de’  suoi  esperimen- 
ti si  può  conietturare  eh’  egli  avesse  scoperta  la  fan- 
tasmagoria. — * * Egli  aveva  raccolto  il  frutto  del- 
le sue  osservazioni  sulle  maraviglie  della  natura  in 
un  libro  intitolalo  n*»7*‘*;  citato  da  Ireneo  e da  E- 
pifanio. 

ANASSIMANDRO,  filosofo,  n.  a Mileto  l’a.  611,  m. 
1’  a.  ó4  7 av.  G.  C.;  ebbe  a maestro  Taletc  e fu  ap- 
presso lui  rapo  della  scuola  ionica.  A lui  si  ascrive 
la  invenzione  della  sfera,  del  gnomone,  lo  stabilimen- 
to del  tempo  degli  equinozi  e dei  solstizi.  Diceva 
la  terra  esser  rotonda,  e girare  sul  proprio  asse,  il 
sole  essere  un  globo  di  fuoco  2»  volte  più  grande 
della  terra  c considerava  l’ infinito  qual  principio  di 
tutto  I’  universo.  Perciò  si  vede  come  a grandi  co- 
gnizioni aggiugnesse  grandi  errori. 

A.N ISSIMENE,  filosofo,  (storico,  ed  oratore,  n.  a 
Lampsuco;  fu  uno  de*  precettori  di  Alessandro,  se- 
guitò questo  principe  nelle  sue  conquiste . e con  un 
(ratto  ingegnoso  impedì  la  distruzione  della  sua  pa- 
tria.  Alessandro  sdegnalo  contro  Lampsaco  che  ave- 
va {(arieggialo  per  Dario,  l’  aveva  designala  ad  e- 


strema  ruina , c perchè  antivedeva  le  sotlecj (azioni  di 
Anassimene  aveva  giurato  di  far  proprio  il  contrario 
di  quanto  si  fosse  interceduto  per  essa.  Anassimene 
allora  gli  venne  innanzi  pregandolo  la  volesse  di- 
struggere, onde  Alessandro  le  perdonò.  Il  tempo  ha 
consunto  le  opere  di  questo  filosofo , la  più  impor- 
tante delle  quali  era  una  Storia  universale , in  12 
libri , dall’  origine  del  mondo  fino  alla  morte  di  Epa- 
minonda. 

ANASSIMENE,  filosofo  di  Mileto  discepolo  e suc- 
cessore di  Anassimandro;  sosteneva  che  I*  aria  è prin- 
cipio di  tutte  cose;  clic  il  sole,  la  luna,  le  stelle 
sono  parti  spiccatesi  dalla  terra.  Mori  4U0  anni  av. 
G.  C. 

AN  A SS  IP  PO , poeta  comico  greco,  visse  sotto  An- 
tigono e Demetrio  Poliorceti.  In  solo  frammento  di 
lui  ci  fu  conservato  da  Grozio. 

ANASTASI  (Giovanni),  da  Sinigaglia  , pit- 
tor  della  scuola  romana;  n.  nel  1844,  ni.  nel  1704, 
ebbe  pregio  di  facilità  e di  vivacità  ne*  suoi  dipinti, 
i quali  sono  in  buon  numero  nella  sua  patria , c 
tre  se  ne  veggono  pure  a S.  Lucia  di  Monte  Albod- 
do  che  sono  in  fama  di  suoi  capi  d’  opera. 

ANASTASIA  (S.),  n.  d’ una  illustre  gente  romana  ; di- 
cono sostenesse  il  martirio  sotto  Diocleziano  nell’  a. 
304.  Il  23  dicembre  si  celebra  la  sua  festa.  V*  han- 
no altre  due  sante  di  questo  nome,  lina  detta  r an- 
tica , martoriata  a Sirmich  , e I’  altra  pur  di  stirpe 
romana  convertita  alla  fede  da  S.  Paolo , la  quale 
ebbe  il  martirio  sotto  Nerone. 

ANASTASIA,  sorella  di  Costantino;  fece  murare 
terme  in  Costantinopoli  chiamale  dal  nome  suo  Ana- 
slasiane.  • 

ANASTASIA , moglie  dell*  inqierador  Tiberio  Co- 
stantino, m.  nel  394;  non  si  vuoi  confondere  con 
la  moglie  di  Costantino  Pogonato.  Quest’  ultima  ebbe 
n sofferir  molto  per  la  ferità  del  suo  marito  c dei 
figli. 

ANASTASIO  I , eletto  papa  nel  398  : si  segnalò  per 
la  pietà  sua.  Rimise  in  pace  gli  orientali  con  la  chie- 
sa romana,  condannò  gli  origenisli  c mori  nel  402. 
Si  conservano  di  lui  due  lettere  nell’  Epistulce  ra- 
mati. {tonti f.  di  Coùtanl. 

ANASTASIO  II , papa  nel  490  ; scrisse  all’  impera- 
tor  greco  Anastasio  I in  prò  della  religione  cattoli- 
ca . e a Clodoveo  gratulandosi  della  sua  conversione;  e 
mori  nel  498.  Gli  scritti  suoi  furono  pubblicati  da 
Labile  nella  sua  edizione  de’  Concilj. 

ANASTASIO  III,  papa  nel  91 1;  altro  di  lui  non 
narra  la  istoria  se  non  clic  occupò  il  seggio  due  so- 
li anni. 

ANASTASIO  IV,  papa  nel  1183;  s’illustrò  per 
grandi  opere  di  carità  in  un  tempo  di  carestia  e ten- 
ne la  cattedra  di  S.  Pietro  un  anno  appena.  Otto  sue 
Lettere  stanno  nella  Raccolta  di  Labbe. 

ANASTASIO  I,  il  silenziario  , Imperador  d’  Orien- 
te , n.  circa  il  430  a Durazzo  ; tenne  I’  oscuro  ufficio 
di  silenziario  nel  palagio  imperiale  quando  Zenone 
fu  ucciso  nel  491 , e fu  debitore  della  sua  elevazio- 
ne al  trono  alla  vedova  di  Zenone  che  se  lo  tolse  a 
marito  quaranta  giorni  da  poi  che  era  riinasa  vedo- 
va. La  moderazione , c I’  amor  della  giustizia  di  cui 
fece  mostra  ne*  primi  anni  del  suo  dominio  gli  die- 
dero valido  aiuto  a trionfar  de’  nemici  suoi;  ma  d’in- 
dole non  ben  ferma  si  comportò  in  processo  di  tem- 
po non  sempre  in  conformità  delie  prime  speranze 
che  aveva  date  di  sò.  Mosse  persecuzioni  a*  cattolici 
con  siffatta  violenza,  che  Simmaco  pontefice  ebbe  a 
fulminargli  contro  I*  anatema  nell*  a.  400 , c fu  que- 
sta la  prima  fiala  clic  un  papa  scomunicasse  un  x>* 
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vrann.  Anastasio  si  riguadagnò  I’  amor  de’  sudditi 
togliendo  via  un  odioso  balzello  che  pagavasi  ogni 
quint'anno:  ed  a sua  lode  non  ultima  si  vuol  no- 
tare come  abolisse  il  barbaro  costume  di  abbando- 
nare i colpevoli  alle  fiere  del  circo.  Per  lai  saggi 
ordinamenti  rimesso  in  quiete  lo  stato , ripigliò  pre- 
stamente Anastasio  a dar  favore  agli  eutichiani  ed 
a perseguitare  i cattolici.  Arsero  allora  intestine  di- 
scordie che  fecero  abilità  ai  persiani  ed  ai  barbari 
di  assaltare  l’ imperio , ed  il  monarca  fu  astretto  a 
mcrcar  la  pace  a prezzo  d’  oro;  la  qual  cosa  era  in- 
citamento alla  cupidità  de’  vicini,  e obbligaselo  a 
crescer  le  imposizioni.  Il  suo  lungo  ed  infelice  do- 
minio finì  con  la  sua  vita  nel  si  8.  Ei  fu  trovato 
morto  in  un  sotterraneo  del  palazzo  ove  s’  era  rifuggi- 
to in  tempo  d’un  origano  , e subito  fu  mandalo  attor- 
no il  grido  eh’  ei  fosse  stato  percosso  dalla  folgore.  (Giu- 
stino gli  fu  successore. — **  Bollo  il  regno  di  Anastasio 
arse  la  prima  guerra  regolare  in  nome  di  quel  Dio  di 
pace  che  aveva  sul  calvario  sparso  il.sangue  |>crdonan- 
do  a’  suoi  persecutori.  Un  Vitaliano,  nipote  del  famoso 
Aspare , raunò  i cattolici , dopo  clic  s’  era  sparso  già 
molto  sangue  in  parecchie  sedizioni,  e mosse  ad  o- 
sle  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli . onde  poco 
mancò  che  il  popolo  non  lo  salutasse  imperatore  in- 
vece di  Anastasio , il  quale  incontanente  ebbe  a pro- 
mettere all*  ambizioso  Vitaliano  di  seguire  i suoi  voleri 
qualunque  fossero , purché  si  rislasse  dalle  armi  civili. 

ANASTASIO  II,  iinperador  d’ Oriente:  fu  segreta- 
rio di  Filippo  Bardane  : essendo  sialo  deposto  costui 
nell’ a.  713,  Anastasio  per  comune  consenso  fu  e- 
Icllo  a succedergli.  Fu  sua  prima  cura  il  punir  gli 
autori  della  sedizione  che  aveva  cucialo  di  seggio 
Bardane.  Ristaurò  la  militar  disciplina:  mise  in  buon 
ordine  I’  erario,  e divisò  il  modo  di  tener  fronte  ai 
Saraceni.  Nel  716  levatosi  un  moto  sedizioso  nelle 
genti  del  navilio  che  ei  teneva  armalo  nel  porlo  di 
Rodi , trovossi  abbandonato  da’  suoi  soldati , prese 
vesti  monastiche  c fu  mandalo  a contine  in  Tessa- 
lonica.  Vago  sempre  della  perduta  possanza , entralo 
in  una  congiura  ordinata  per  rimetterlo  in  Irono,  fu 
scoperto  c condotto  a Costantinopoli  ove  ebbe  mozzato 
il  capo  insieme  a’  principali  suoi  complici  nel  719 
per  sentenza  di  Leone  I’  Isaurico. 

ANASTASIO,  patriarca  d’ Antiochia  nel  861;  si 
rendè  celebre  per  acceso  zelo  contro  gli  eretici.  Tra- 
dusse in  greco  la  Pastorale  di  S.  Gregorio,  e com- 
pose un  Trattato  contro  gl'  Incorruttibili.  Ora  di  lui 
solo  ci  avanzano  Ire  discorsi  nell’  Acluarium  di 
Combefis,  cd  altri  cinque  nelle  Lcctioncs  antiqua 
di  Ganisio. 

ANASTASIO,  il  sinaitico , monaco  del  monte  Si- 
nai, intorno  al  078:  si  segnalò  per  zelo  contro  al- 
cune selle  d’  eretici.  Abbiamo  di  lui  alcuni  traltati 
de*  quali  il  principale  è intitolato  : Conlcmplatianes 
in  Uexameron  Libri  duodecim  ; gli  1 1 primi  sono 
stampati  nella  Bibliothcca  palrum , il  fS.o  in  greco 
e in  Ialino,  a Londra  (1682). 

ANASTASIO,  patriarca  di  Costantinopoli,  chiamalo 
a tal  dignità  net  730  dall’  imper.  Leone  I’  Isaurico, 
al  quale  per  segno  di  riconoscenza  diede  tutti  i te- 
sori della  sua  chiesa.  Non  si  dimostrò  meno  com- 
piacente inverso  I’  iinpcr.  Costantino  Copronimo  , il 
quale  |>oi  gli  fece  trarre  gli  ocelli , perchè  aveva  pre- 
dicala la  ribellione,  c così  mal  concio  lo  rilasciò 
nella  sedia  pontificale  che  costui  seguitò  a vitupe- 
rare co’  suoi  vizj  e con  gli  eccessi  a’  quali  si  abban- 
donò insieme  agli  iconoclasti.  Una  dolorosa  morte  li- 
berò la  chiesa  da  questo  indegno  ministro  nell’  a.  783. 
ANASTASIO,  dello  il  Bibliotecario  ; fu  abate  di 
Diz.  Bioor.  T.  I. 


S.  M.  in  Transtcverc  di  Roma,  e bibliotecario  del  Vatica- 
no; nell’ 869  intervenne  all'  8.vo  concilio  ecumenico 
di  Costantinopoli , del  quale  tradusse  in  latino  alcuni 
atti.  È desso  il  celebratissimo  autore  delle  Vite  de’ pa- 
pi da  $.  Pietro  fino  a Niccolò  1,  la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  del  Valicano,  1718.  La  sua  Istoria 
ecclesiastica  fa  parte  della  Bizantina  (Parigi  1649). 

**  ANASTASIO,  apostolo  dell’  Ungheria;  prima 
chiamavasi  Amico  , ma  lasciò  tal  nome  quando  pro- 
fessò la  regola  di  S.  Benedetto.  Caccialo  di  Boemia 
rifuggì  co’  suoi  monaci  in  Ungheria , ed  ivi  sodo  il 
duca  Stefano  imprese  a ron  veri  ire  i popoli  al  van- 
gelo nel  finire  del  sec.  X.  Fu  dal  duca  nel  iooo 
mandato  in  Romu  per  ottener  da  Silvestro  II  pon- 
tefice la  conferma  della  erezione  de’  vescovati  in  Un- 
gheria , tra’  quali  quello  di  Colocza  fu  conferito  ad 
Anastasio  stesso,  c perchè  fosse  esso  duca  fatto  re; 
tutto  quanto  chiedeva  consegui  dal  papa  e cosi  la 
Boemia  fu  costituita  in  reame. 

ANASTASIO  (Olimmo  di  SANT’),  carmelitano,  m. 
a Brusselles  nel  1674;  si  levò  in  fama  come  sacro 
oratore.  Lasciò  molle  opere  mistiche  sotto  gli  stra- 
ni titoli.  Il  giardino  spirituale  de'  carmelitani  smal- 
tato delle  virtù  de' Santi  più  celebri  ecc.  — Il  com- 
battimento spirituale  d’  amore  tra  la  madre  di 
Dio  e i penitenti  del  Carmelo  ecc.  ecc.  Il  solo  suo 
scrillo  però  che  sia  cercalo  dagli  amatori  è la  Tra- 
duzione degli  Apologhi  di  S.  Cirillo. 

ANATOLIO . filosofo  platonico  : fu  uno  de’  maestri 
di  Jainblico , ed  aut.  d’  un  Trattato  sulle  si  mini  tic  e 
antipatie , del  quale  avanzano  alcuni  frammenti  nel- 
la biblioteca  del  Fabriclo. 

ANATOLIO  (S.) , vescovo  di  Laodicea  in  Siria  nel 
III  sec.:  coltivò  I’ nrilmetira , la  geometria,  1’ astro- 
nomia , la  fisica , la  grammatica  e la  rettorlca.  Ab- 
biamo d’  esso  un  Trattato  della  Pasqua  stampato 
nella  raccolta  di  Bouchor;  e dicci  libri  delle  istituzio- 
ni di  Aritmetica  alcuni  de'  quali  sono  nella  bildiot. 
del  Fabriclo. 

ANATOLIO,  patriarca  di  Coslanlinopoli  nel  419: 
fu  al  Concilio  di  Calcedonio , c in  onta  alle  proteste 
de’  legali  di  S.  Leone  papa,  fece  ammettere  fra  gli 
atti  di  quel  concilio  tre  canoni  sulla  preminenza 
del  suo  seggio. 

ANATOLIO  . giureconsulto,  da  Giustiniano  chiamalo 
Tir  spcctabilis  ; professò  diritto  a Borilo  In  Fenicia 
ed  a Costantinopoli:  fu  poi  avvocato  del  pretorio, 
indi  giudice,  finalmente  consolo,  e collahorò  nel  com- 
porre il  Digesto. 

ANATOLIO,  uno  de’  Ire  giureconsulti  greci  che 
tradussero  il  Codice  di  Giustiniano  sotto  I'  impera- 
to!* Foca. 

ANAYA-MALDONADO  (don  Dicco), arcivescovo  di  Sa- 
lamanra  e di  Siviglia  nel  sec.  XIV;  fu  precettore 
de’ figli  di  Giovanni  1 re  di  Castiglia  , e mandato  am- 
basciatore al  concilio  di  Costanza.  Sul  tramonto  della 
sua  vita  fu  spoglialo  della  dignità  di  presidente  del 
consiglio  di  Casliglia  per  istigazione  di  Alvarez  de 
Luna.  Salamanca  debbe  a lui  la  fondazione  di  un 
collegio  gratuito,  primo  istituto  di  questo  genere, 
nel  quale  spese  quasi  tutte  le  sue  facoltà. 

ANCANTERO  (Claudio)  , latinamente  Acantherus , 
medico,  n.  a Bar-le-Duc  nel  scc.  XVI;  era.  a della 
del  Musa , un  dotto  grecista  ed  un  illustre  poeta. 
Pubblicò  una  versione  Ialina  dell’  opera  greca  di 
P sello  sulle  proprietà  delle  pietre  preziose,  ed  un’ al- 
tra dal  greco  in  versi  Ialini  di  un  trattato  di  Pao- 
la il  Silenzlario  intitolalo  : Pauli  Silentiarii  hcmiani • 
bra  diametro  catatectica  in  thermos  tpicns  latine 
faci  a epico  cannine  ecc.  ecc. 
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ÀNCARANO  (Pier  Giovassi),  giureconsulto  e poeta 
italiano,  n.  a Reggio  nel  Ree.  XVI;  compose  un  li- 
bro di  giurisprudenza  intitolato  : Familiarum  juris 
qu(Eslionum  ecc.  ecc.;  od  alcuni  sonetti. 

ANCARANO  (Carperò),  prete  c poeta  italiano,  n.  a 
Bussano;  professò  umane  lettere  a Treviso  sul  cade- 
re del  scc.  XVI:  parafrasò  in  versi  italiani  te  preci 
ecclesiastiche  ed  I selle  Salmi  penitenziali. 

ANCIIARANO  (Pietro  d’)  , celebre  giureconsulto , 
della  famiglia  Farnese,  n.  intorno  al  ISSO  a Bolo- 
gna, ni.  ivi  nel  mio  o MI7.  Abbiamo  molti  volu- 
mi in  fol.  contenenti  sue  Opere  di  giurisprudenza. 
— * * Il  suo  epitaflio  lo  dice:  juris  canonici  s Recit- 
iti m , et  civilis  anehura. 

ANCHARANO  (Iacopo  d’),  n.  in  Abruzzo:  fa  vesco- 
vo di  Firenze;  amminislrator  del  ducalo  di  Spoleto , 
e legato  in  Polonia,  ove  mori  nel  MI 7.  È autore 
d’  un  singolarissimo  romanzo  spirituale  tradotto  In 
tutte  le  lingue  e sotto  vari  titoli:  Processo  serio  e 
comico  di  Satana  contro  la  B.  V.  Maria  : — Pro- 
cesso del  diavolo  contro  Crisi o ecc.  ecc.  La  prima 
edizione  dell’  originale  latino  è quella  di  Aug- 
sbourg  (1472). 

ANCIIF.R  (Pietro  Koroo) , consigliere  nella  corlc 
di  Danimarca  sul  finire  del  scc.  XVW;  ha  pub- 
blicato in  lingua  danese  una  Istoria  delta  legisla- 
zione de'  Dani , opera  piena  d’  erudite  indagini , e 
molti  libri  elementari  sul  diritto  civile  c criminale 
di  quei  regno. 

ANCHEKES  (Damele  d’)  n.  a Verdun;  era  assai 
familiare  di  Giacomo  1 , che  servì  come  gentiluomo. 
In  età  giovanile  fece  stampare  I’  a.  1608  una  trage- 
dia con  cori  intitolata:  Tiro  e Sidone , o gli  sven- 
turati amori  di  Belcar  e Mcliana.  Questa  tragedia 
fa  parte  delle  sue  Poesie  diverse. 

ANCHERSEN  (Pietro)  professore  nel  ginnasio  di 
Odenscc  in  Fionia  nella  prima  mela  del  see.  XV1I1; 
fu  uno  degli  uomini  più  eruditi  di  sua  nazione.  Le 
0{)ere  sue  sono:  Origines  danicie;  — Parca  Cim - 
brorum  Civitas  ; — De  Suevis;  — Herthedal  o la 
Vallata  di  Ilcrtha ; — De  Solduriis ; e molti  altri  o/m- 
scoli  storici  c letterari. 

A X CHI  ET  A (Giuseppe)  , gesuita  portoghese  , sopran- 
nominato P Assiolo  del  nuovo  mondo , n.  nel  1333 
nell’  isola  di  Teneriffa  alle  Canarie  ; dipartissi  nel- 
1’  anno  20.™°  dell’  età  sua  pel  Brasile  con  altri  suoi 
confratelli:  dopo  lunghi  e duri  travagli  pervenne  a 
fondare  il  primo  collegio  di  quclta  colonia  per  favo- 
rire la  conversione  de’ selvaggi  alla  fede  di  Cristo, 
ni  quali  insegnava  il  Ialino,  imparando  da  loro  la 
lingua  del  paese.  Ei  fu  il  primo  a comporne  Gram- 
matica e Vocabolario.  .Nominalo  comandante  degli  in- 
diani neofiti  s'  adoperò  Insieme  ad  essi  per  fondare 
S.  Sebastiano,  che  oggidì  è metropoli  dell’  Ameri- 
ca portoghese.  Venuto  a morte  nel  1397,  i porto- 
ghesi ed  i selvaggi  ebbero  fede  in  miracoli  operali 
da  lui.  Lasciò  un  poema  latino  di  3000  versi  sulla 
Vergine. — **  Che  Anelitela  fosse  tenuto  per  san- 
to non  è meraviglia , perciocché  le  sue  opere  furono 
tulle  piene  di  magnanima  virtù, e sempre  intese  a sol- 
levare gl’indigeni  brasiliani  oppressi  e messi  in  Ischta- 
vltù  dui  portoghesi;  ei  coraggiosamente  espose  la  vita 
per  la  comune  pace,  per  la  comune  civiltà  fra’ popoli 
antropofago ,ci  popoli  anlropofagi  rispellavano  ed  am- 
miravano la  virtù  di  quest’ uomo  raro  che  chiamavano 
H Grande  Pare  (prete  de’ cristiani).  Né  vogliamo  chiu- 
dere questo  articolo  senza  recitare  quello  eh’  egli  dal 
pulpito  predicava  dirizzando  le  parole  ai  portoghesi  in 
prò  de’  brasiliani:  » voi  gli  avete  falli  schiavi  contro 
>»  il  diritto  di  natura  e delle  genti;  voi  avete  sofie  r- 


» to  che  i vostri  alleali  divorassero  i loro  prigio- 
r>  nieri;  ma  essi  hanno  vittoria  per  ogni  dove , per- 
» ciocche  la  giustizia  sta  dalla  parte  loro,  oude  Id- 
» dio  li  protegge  visibilmente.  »> 

ANCH1TEA,  donna  di  Cleombrolo  re  di  Sparla; 
ponendo  innanzi  1’  ainor  di  patria  all’  amor  di  ma- 
dre , pose  la  prima  pietra  alla  porla  del  tempio  di 
Minerva  , che  per  ordine  degli  efori  doveva  murarsi , 
onde  Ivi  entro  morisse  per  fame  Fausnnia  figliuni 
suo  che  vendè  la  pairia  ai  Persiani. 

♦ # ANCILLON , nome  di  un’  onorala  c distinta  fami- 
glia di  Metz,  la  quale  in  tempo  delle  persecuzioni 
mosse  ai  protestanti  di  Francia  per  la  ri  vocazione 
dell’  editto  di  Nantes  fu  obbligata  a lasciare  il  suo- 
lo nalio  c si  tramutò  in  Prussia,  ove  dal  grande 
elettore  Federigo  Guglielmo , che  offerse  una  nuova 
pairia  a tulli  i fuorusciti  francesi  , ebbe  accoglienze 
ed  onori  pari  ali’  allo  merito  di  quei  che  la  com- 
ponevano, i quali  si  verranno  appresso  rimemorando. 

ANCILLON  (Giuseppe),  famoso  giureconsulto, 
n.  a Metz  nel  1636.  SI  meritò  tanta  parie  della  pub- 
blica estimazione  che  nel  tempo  della  rivocazione 
dell’  editto  di  Nantes  i suoi  concittadini  si  provaro- 
no per  ogni  via  di  ritenerlo  fra  loro,  ma  tulle  le 
generose  toro  dimostrazioni  uscirono  vane:  egli  si 
parli  ultimo  di  tutti  i suoi  dalla  cara  patria,  ma 
pur  si  dovette  partire,  e chiuse  la  vita  in  Berlino 
nel  1719.  Pubblicò  senza  nome  un  Trattalo  detta 
differenza  dei  beni  mobili  ed  immobili  secondo  le 
consuetudini  di  Metz , opera  di  solida  dottrina,  ed 
un  tempo  citata  nel  parlamento  di  Metz.  Rimasero 
niss.  altre  sue  scritture  di  giurisprudenza,  come  a 
dire  un  Commentario  stille  consuetudini  di  Metz,  ed 
una  Barcolla  dei  decreti  del  parlamento. 

ANCILLON  (Davide),  n.  a Metz  nel  1617;  fu  pa- 
store della  chiesa  di  Meaux  dal  1641  al  1633,  e di 
quella  di  Metz  dal  1633  al  1688.  Dopo  la  rivocazlo- 
nc  dell’  editto  di  Nantes  passò  a dimorare  in  Franc- 
fort , poi  a Berlino  ove  finì  la  vita  nel  1692.  Scris- 
se un’  Apologia  di  Lutero , di  Zttinglio.  di  Calvino 
e di  Bezn  ; — * * Delazione  fedele  di  lutto  ciò  che 
è intervenuto  netta  conferenza  pubblica  con  ììc- 
dacer;  — Vita  di  Guglielmo  Farci,  o V Idea  tlet 
fedele  ministro  di  Cristo. 

ANCILLON  (Carlo),  figlio  «lei  precedente,  n.  a Metz 
net  1689:  segui  il  suo  genitore  a Berlino , ove  eb- 
be prestamente  quel  guiderdone  che  meritavasi  il 
suo  non  volgare  ingegno:  fu  fatto  soprintendente  della 
scuola  francese , storiografo  e consigliere  del  re , is- 
pettore c giudice  superiore  de’  tribunali  che  i profu- 
ghi protestanti  francesi  avevano  in  Prussia  , e di  mez- 
zo a tutte  queste  gravi  cure  ed  ufficj  coltivò  con  mollo 
amore  le  buone  lettere.  Mori  a Berlino  nel  1718.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Storia  dello  stabilimento  etcì 
Francesi  negli  Stali  di  Brandeburgo;  — Miscellanee 
critiche  di  Letteratura  ,*  — Memorie  stilla  vita  ili 
molti  uomini  de ’ moderni  tempi . celebri  nella  repub- 
blica letteraria  ; — Trattato  degli  Eunuchi , pub- 
blicato sotto  I’  anagrammatico  nome  di  C.  OlUncan. 

**  ANCILLON  ( Luigi-Fede* igo) , m.  nel  1814  ili 
età  d’  anni  70.  Lasciò  alcuni  buoni  scritti  di  filoso- 
fia e di  letteratura,  tra’ quali:  Judicium  de  judiciis 
circa  argumentum  Cartesianum  prò  crisi entia  Dei 
ad  nostra  usqtte  tempora  latis;  — Tenta mett  in 
Psalmo  sera qesimoe lavo  denuo  vertendo  , cum  Dis- 
sertatimi c historica  quatti  clnudit  Canneti  scrutare 
Ho ratti  cum  codoni  psalmo  eollalum  ; — un  discor- 
so sulle  bellezze  Oratorie  e poetiche  della  sacra  scrii- 
tura  , premiato  dall’  accademia  di  Roano:  — un  Elo- 
gio di  Sutmasio  coronato  dall’  accademia  di  Digio- 
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ne  ; c varie  Memorie  negli  Alti  dell’  Accademia  di 
Berlino. 

ANCILLON  (Giwnrrno-FuiKAitio),  minisi ro  di  Prus- 
sia, n.  a Berlino  nel  1766,  nipote  dell’  anlcdcllo 
Carlo  Ancillon.  Ornato  di  peregrino  ingegno  e dì  ina- 
ravigliosa  attività  , tìn  dai  primi  suoi  anni  diede  a 
bene  sperare  di  sè.  Fu  professor  della  reai  militare 
accademia , ma  lasciò  quell’  ammaestramento  per  con- 
sce rarsi  alla  milizia  evangelica,  ed  in  picciol  tempo 
sali  in  meritata  celebrità  di  predicatore;  un  discorso 
da  lui  recitato  per  benedire  una  ccrcmonia  s pensa - 
tizia  nel  1791  lo  fece  noto  alla  corte  di  Prussia,  e 
fu  il  principio  di  sua  fortuna.  I sermoni  che  fece 
nel  1793  nel  tempio  di  Werder  a Berlino  sul- 
T amor  della  patria  e sui  doveri  de’  sudditi  in 
tempi  di  commozioni  politiche,  levarono  gran  romore 
per  tulio  il  reame  di  Prussia.  Ben  presto  le  cose  da 
lui  pubblicate  il  locarono  tra  i più  riputali  scrittori. 
L’  Istituto  di  Francia  nel  suo  rapporto  del  luto  sui 
progressi  degli  studi  storici  lo  dichiarò  degno  succes- 
sore di  Leibnizio , ma  il  re  di  Prussia  aveva  già  preve- 
nuto il  giudizio  dell’  Istituto  eleggendo  Ancillon  al- 
1’  ufficio  di  aio  dei  suo  figlio  c dei  suo  nepote;  po- 
scia lo  nominò  consigliere  di  stato  c gli  profferse  i- 
terati  segni  delia  confidenza  che  in  lui  aveva  ripo- 
sta. Ancillon  venne  in  Francia  co*  due  suoi  discepoli 
nel  1814,  e gfovossi  della  sua  dimora  a Parigi  per 
collegarsi  co’  lettorati  francesi.  In  appresso  s’  adoperò 
aneli'  egli  nelle  utili  modificazioni  introdotte  nella 
costituzione  prussiana;  nel  1819  fu  chiamato  mini- 
stro della  istruzione , la  cui  benclica  influenza  egli 
volle  distendere  sovra  ogni  maniera  di  gente , ma 
con  prudente  modo.  Eletto  poi  a ministro  degli  af- 
fari esteri  diede  grand’  opera  a far  die  prevalesse  il 
sistema  di  pace  che  fa  abilità  al  commercio  ed  alla 
industria  di  potersi  utilmente  ampliare,  e passò  di 
questa  vita  nel  1837  onorato  del  compianto  di  tutta 
Europa.  Le  opere  eh’  egli  dettò  son  quest’  esse  : Mi- 
scellanee di  letteratura  e filosofia  ; — Saggi  filosofici , 
o nuove  miscellanee  di  letteratura  e filosofia  ; — 
Nuovi  Saggi  di  politica  c di  filosofia;  — Quadro 
delle  rivoluzioni  del  sistema  politico  dell’  Europa 
dal  finire  del  sec.  XE , opera  commendevole  per  la 
profondità  delle  cognizioni,  e che  sarebbe  bastante 
per  se  sola  a metter  l’  autore  tra  i più  filantropici 
scrittori:  — Elogio  storico  di  G.  B.  Menati;  — E- 
logio  della  regina  di  Prussia  Luisa- Augusla-Guglicl- 
mina-dindio, 

* * ANGINA  (Giuvenaie)  , primo  professore  dì  me- 
dicina nella  università  di  Torino , poi  vescovo  di  Sa- 
luzzo,  n.  nel  1343  in  Possano.  Il  suo  ingegno  per 
tempissimo  cominciò  a dare  ottimi  frulli  de’  buoni 
studi  dell’  adolescenza,  perciocché  all’  età  di  20  an- 
ni Ancina  pubblicò  un’  opera  in  versi  eroici  Ialini 
intitolata  de  /tende mia  subalpina  libri  duo.  Quando 
poi  entrò  nella  vita  ecclesiastica  cd  ebbe  ii  vesco- 
vato, si  segnalò  per  opere  di  pietà  verso  i poverelli, 
ma  dopo  due  soli  anni  Iddio  lo  chiamò  alla  pace 
de’ giusti  e fu  nel  1604.  Oltre  al  citato  poema , sono 
a stampa  altri  suoi  componimenti  poetici,  tanto  italiani 
che  latini  e le  decade s divinarum  contemplalionum. 

ANCKARSTROEM  (G.  G.)f  gentiluomo  svedese,  n. 
nel  l73l,o  forse  meglio  nei  1739;  s’  acquistò  fama 
per  la  morte  del  re  Gustavo  Ili  suo  signore , perchè 
fu  desso  che  nella  notte  del  13  marzo  1792  lo  uc- 
cise in  una  festa  da  bullo  in  maschera , traendogli  un 
colpo  di  pistola.  Fu  condannato  ad  esser  battuto  dalle 
verghe  per  tre  dì  continui  ed  al  taglio  della  mano 
destra,  c per  ultimo  ad  aver  mozzalo  il  capo.  Que- 
sta sentenza  fu  eseguita  nel  29  aprile  del  1792. 


ANCORA  (Cimilo  d’),  dotto  in  lettere  greche 
ed  ebraiche  e valente  filologo,  n.  a Napoli  nel  1751; 
m.  ivi  nel  1810.  A dar  prova  dei  suo  non  comunè 
ingegno  basterà  il  notare  come  all'  età  di  18  anni 
ebbe  la  cattedra  di  umane  lettere  nella  militare  ac- 
cademia. li  primo  saggio  ibi  lui  pubblicato  fu  la  In- 
terpretazioni d'  un  bassorilievo;  poi  diede  alle  stam- 
pe una  Raccolta  di  scrittori  greci  con  erudite  note, 
ed  un  compendio  delie  Antichità  del  Eossio.  Le  al- 
tre sue  scritture  sono  : Memoria  sull’  osservanza  dei 
Silenzio  presso  gli  antichi;  — Saggio  sull'  uso  dei 
pozzi  presso  gli  antichi  per  preservarsi  dai  terre- 
moti; — Saggio  sui  giuochi  solenni  delta  Grecia; 
— Ricerche  filoso fico-criliche  sopra  alcuni  fossili 
metallici  di  Calabria  ; — Guida  ragionala  per  le 
antichità  e curiosità  di  fazzuoli;  — della  economia 
fisica  degli  antichi  nel  costruire  le  città;  Lette- 
ra sulle  favole  Esopiche;  — Saggio  di  riflessioni 
sui  giganti;  — Lettera  sulle  nozioni  degli  antichi 
rispetto  alle  maree;  — Delle  sacre  lustrazioni  ecc. 
Prospetto  storico  fisico  degli  scavi  di  Ercolano  e di 
Pompcia  ecc.  Diede  anche  un'  edizione  con  erudite 
note  dell’  opera  greca  di  Senocratc  : de  alimento  ex 
aquatilibus. 

ANCLW1TZ , nunzio  del  palalinato  di  Cracovia , 
ambasciador  di  Polonia  in  corte  di  Danimarca  ; tor- 
nò a Varsavia  nel  1 792  e 1’  anno  appresso  sotto- 
scrisse il  trattato  di  alleanza  con  la  Russia.  Fu  ac- 
cusato di  aver  voluto  sottomettere  a quell’impero  la 
propria  patria , e convinto  per  lettere  trovate  ne’  jwr- 
tafoglt  del  generale  Ingelstroui  mori  appeso  per  la 
gola.  Il  suo  corpo , conte  quello  d’  un  infame  tradi- 
tor  della  patria,  fu  privato  della  sepoltura  degli  avi 
suoi  e gittato  nella  fossa  de’  malfattori. 

ANCHE  (Concino  CONCINI , maresciallo  d’),  primo  mi- 
nistro del  giovin  re  Luigi  Xlll,  e maresciallo  di  Fran- 
cia ; fu  figlio  d’  un  notajo  fiorentino , cd  ebbe  ob- 
bligo della  sua  grandezza  alla  propria  moglie  Eleo- 
nora Dori  Caligai,  figlia  della  nudrice  di  Maria  dei 
Medici.  Quaudo  questa  principessa  andò  moglie  ad 
Enrico  IV  nel  1600,  Concini  e la  donna  sua  la  se- 
guirono in  Francia , quegli  come  gentiluomo , questa 
in  condizione  di  cameriera;  prestamente  la  Galigai 
fattasi  innanzi  nell’  animo  della  regina  ottenne  ut 
marito  suo  i più  grandi  segni  d’  onoranza . il  quale , 
abusando  del  carpito  favore  per  mettere  in  basso  i 
grandi  del  regno  nelle  turbolenze  nate  dalla  imbelle 
minorità  del  principe,  spinse  la  sua  insolenza  Uno  a 
Luigi  XIII  moveudolo  ad  estrema  ira.  Tirato  dai  ma- 
li conforti  d’  uno  straniero , che  fu  Cario  Alberto  di 
Luynes  debitore  d’  ogni  sua  fortuna  al  maresciallo , 
Luigi  consenti  alto  scempio  del  medesimo  che  lasciò 
la  vita  sotto  il  ferro  d’  un  Vitry , a capo  d’  alquan- 
ti gentiluomini,  addi  24  aprile  <617.  Il  popoluzzo 
fece  le  più  strane  vendette  su  quel  mal  capitato  cadave- 
re, e la  memoria  del  maresciallo  fu  giuridicamente  infa- 
mata dal  parlamento  di  Parigi.  L!  uno  de’  falli  del  mede- 
simo , e quello  certamente  su  cui  la  corte  s’  ebbe  a fon- 
dare fu  la  grande  ricchezza  in  picciol  tempo  da  lui  ac- 
cumulala e della  quale  uon  si  riteneva  dal  far  pub- 
blica ostentazione.  La  marescialla  vedova  di  quel 
malarrivato  chiamata  in  giudizio  e condannata  di 
sortilegio  fu  trascinata  al  supplizio  il  giorno  stesso 
della  sentenza  8 luglio  1617,  e mirò  senza  temale 
fiamme  che  dovevano  ardere  la  sua  persona.  Dna 
delie  particolarità  più  notabili  di  questa  ambiziosa 
ed  infelice  donna  è di’  ella  si  fu  il  qirimo  strumen- 
to della  grandezza  del  cardinale  di  Hichciieu.  — 
Questa  duplice  tragedia  che  apparve  nell’  anno  stes- 
so , è improntata  del  suggello  dell'  odio  altrui  che  que- 
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sii  due  favorii!  s*  eran  tiralo  addosso.  Però  la  me- 
moria del  Concini  anche  Ira’  suoi  stessi  contempora- 
nei ebbe  molli  apologisti:  — **  Ira  quali  d’  F.slrées 
e Bassoinpierre  che  lo  scagionano  di  molli  falli  ap- 
postigli da  una  corte  clic  voleva  adonestare  il  modo 
onde  egli  fu  tolto  di  \ita;  e il  dicono  uomo  dabbe- 
» ne,  di  retto  giudizio,  di  cuore  generoso,  liberale 
» fino  alla  prodigalità,  compagnevole,  facile  ecc.  >.*. 
A noi  pare  che  tanto  egli  che  la  donna  sua  non  fos- 
sero degni  di  ludo  il  biasimo  de’ loro  avversari  , nè 
di  tulle  le  lodi  degli  amici  loro;  ma  solo  troviamo 
in  costoro  esempi  da  compiangere  fortemente  ai  tri- 
sti effetti  dell’ambizione  di  possanza,  e dell’avara 
sete  di  guadagni.  Malesberbes  ne  oltraggiò  la  memo- 
ria ne’  suoi  versi , ed  una  tragedia  fu  pubblicata 
nel  1017  sulla  morte  del  Concini  intitolala  secentisti- 
camente : La  vittoria  del  Febo  francese  contro  il  Pi- 
tone di  questi  tempi. 

*#  ANCHE  (Eleonora  DOKI  detta  CALIGAI  mare- 
scialta  d’) , il  casato  ond’  è designata  questa  donna 
nelle  biografie  , ci  Induce  a sospettare  che  fosse  del- 
l’ antica  famiglia  fiorentina  de’ CALIGAI.  Oltre  a quan- 
to è detto  intorno  a lei  nel  precedente  articolo,  aggiun- 
giamo come  questa  donna  all’  ambizione  estrema  onde 
era  mossa  accoppiò  sempre  un’  alterezza  ed  un  ar- 
dire fuor  di  misura . che  poi  ruppe  ogni  freno  dopo 
la  morte  di  Enrico  IV.  Narrano  che  un  giorno  il  gio- 
vinetto re  Luigi  XIII  rumoreggiasse  alquanto  giuncan- 
do in  una  stanza  vicina  a quella  della  marescialla,  c 
che  costei  gli  mandasse  dicendo  desistesse  da  quello 
strepito  trovandosi  addolorata  dall’emicrania,  ed  il 
giovinetto,  punto  di  tanta  audacia,  le  facesse  ri- 
spondere , che  se  la  camera  di  lei  era  esposta  al  ro- 
more , Parigi  era  si  ampio  da  fornirtene  bene  altra.  La 
morte  di  molli  ragguardevoli  personaggi  fatti  vittime 
della  vendetta  di  lei  c del  marito  fecero  andare  al 
colmo  il  pubblico  odio.  All’  annunzio  della  morte  del 
marito  dicono  poco  si  commovesse , e che  poi  lo 
chiamasse  orgoglioso , presontuoso  e degno  della  sorte 
toccatagli , la  qual  cosa  mostrerebbe  quanto  In  cor 
di  donna  la  cieca  ambizione  sappia  spegnere  ogni 
affetto  più  santo.  Nulladimeno  queste  dimostrazioni 
non  le  giovarono,  e quando  fu  arrestata  fece  assai 
resistenza  prima  di  cedere  ai  messi  della  giustizia 
essendosi  posta  a giacere  su  d’  una  materassa  dove 
aveva  nascoste  tutte  te  sue  giojc  più  care.  Le  accuse  po- 
ste contro  di  lei  di  sortilegio  e di  magia  son  ridicole,  e 
nel  suo  processo  altra  ragionevole  incolpazione  non 
appare  che  dell’  essere  stata  conscia  della  morte  di 
Enrico  IV . ma  le  sue  risposte  la  purgarono  pie- 
namente di  tal  sospetto.  Alcuni  giudici  si  ricusarono 
dal  darle  sentenza  di  morie , ma  i più  furono  trasci- 
nati dalla  supposizione  e dall"  odio  pubblico.  « In- 
» trepida , modesta , dice  Anquetil , ella  mori  senza 
« bravale  c senza  viltà  ».  Sulla  sua  morte  fu  scritta 
una  tragedia  , e stampala  a Koucn  nel  4617  col  tito- 
lo: La  mar/a  straniera,  e fu  satira  assai  volgare. 

ANCO-MARZIO,  4.1°  re  di  Roma  nipote  di  Numa; 
succedette  nell’  a.  641  av.  G.  C.  a Tullio  Ostilio  e 
regnò  21  anni.  Ebbe  guerra  gloriosa  eoi  Latini,  co’  Ve- 
jenti,  co’  Fidenali , co’  Volsci  e co’  Sabini:  stese  fino 
al  mare  i termini  del  suo  reame,  c Mostrasse  il  porlo 
di  Ostia. 

ANDALO  de  NEGRO.  V.  NEGRO. 

A N DECA  . re  degli  Svcvi  in  Ispagna  nel  sec.  VI; 
posto  giù  dal  trono  per  opera  di  Leovigilde  re  de’Vi- 
sigoti , che  II  fece  fondere  e lo  costrinse  a ritirarsi 
In  Badajoz  dove  poco  stanlc  morì,  circa  il  sul. 

ANDEIRO  (don  Già  Ferdinando):  esiliato  nel  4378, 
ebbe  nella  sua  dimora  in  Inghilterra  I’  ordine  dal 


suo  re  di  negoziare  una  lega  co’  Portoghesi  contro 
la  Castigtia.  Tornatosi  a Lisbona  nel  4 580  rende  con- 
to de’  suoi  negoziali  al  re  Ferdinando,  il  quale  per 
meglio  colorire  il  fine  del  secondo  viaggio  di  costui 
a Londra  lo  condannò  a nuovo  bando.  Quando  poi 
Andciro  ricomparve  in  Portogallo  con  un  navilio  In- 
glese, la  regina  Eleonora  Tellez,  della  quale  s'  era 
carpito  i favori,  lo  empiè  d’onoranze  e di  dignità. 
La  morte  di  Ferdinando  fece  abilità  alla  regina  di 
mostrare  a viso  aperto  I’  amor  suo  per  Andeiro, 
ma  i grandi  del  regno  si  collegarono  contro  il  favo- 
rito, ed  egli  fu  morto  il  di  c dicembre  del  1385  e 
la  regina  sbandita  dal  Portogallo. 

ANDERSON  o ANDREAE  (Lorenzo),  n.  in  lsvezia  nel 
1480;  fu  prima  prete,  poi  arcidiacono  e finalmente 
cancelliere  di  Gustavo  Vana;  dedito  alle  dottrine  di 
Lutero  che  cominciavano  a metter  radiceli!  lsvezia, 
fu  desso  lo  strumento  di  qucllu  rivoluzione  clic  fe- 
ce mutar  credenza  religiosa  agli  svedesi.  Nel  4 £>27 
alla  dieia  di  Vcsteras , egli  fece  pigliar  la  risoluzione 
che  le  cose  della  chiesa  stessero  a disposizione  del  re. 
In  appresso  fu  condannalo  a morte  per  non  aver 
rivelata  una  cospirazione  della  quale  egli  era  istrut- 
to, ma  egli  si  comperò  la  grazia,  e passò  di  que- 
sta vita  per  naturale  infermità  nel  1552.  A lui  deli- 
bo la  Svezia  la  prima  verdone  del  nuovo  Testamen- 
to nel  proprio  idioma. 

ANDERSON  (Edmondo)  , giureconsulto  inglese  , n. 
circa  il  4 310  nel  Lincolnshire;  fu  giudice  supremo 
della  corte  delle  arringhe  comuni  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  e di  Iacopo  I , ed  uno  de’  commissari  no- 
minali per  fare  il  processo  a Maria  Stuarda:  fu  cal- 
do ed  operoso  persecutore  di  lidie  le  selle  separale 
dalla  chiesa  anglicana  c mori  nel  4605.  Scrisse  le 
seguenti  opere:  Giudizj  dati  sotto  il  regno  della  re- 
gina Elisabetta  dalla  corte  di  Commnn-Bench  ; 
— Decisioni  e giudizi  de'  tribunali  di  Westminster 
pronunziati  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Elisa- 
betta. 

ANDERSON  (Alessandro),  n.  in  Iscozia  ; professò 
matematiche  a Parigi  sull’  esordire  del  sec.  XVII , c 
scrisse:  Supplementum  Spolloni*  redivivi,  dove  im- 
prende veramente  a compier  I’  opera  di  Ghelaldi. 
(v.  q.  nome) 

ANDERSON  (Giorgio)  , n.  nella  ducea  di  Schlcswig  , 
sui  primi  anni  del  sec.  XVII:  peregrinò  nell’  Orien- 
te dal  4644  al  4650,  e compilò  la  Delazione  de’ suoi 
viaggi  che  fu  pubblicala  da  Olcasio. 

ANDERSON  (Roberto),  fahbricalor  di  stoffe  di  se- 
ta a Londra  nel  sec.  XVII:  pubblicò  due  opere  di 
geometria  più  clic  elementari:  e sono:  Proposizioni 
Stereometriche  per  misurare  i liquidi;  — La  mi- 
sura dei  liquidi  perfezionata. 

ANDERSON  (Giovanni),  giureconsulto,  n.  in  Am- 
burgo nel  4674  : fu  segretario  del  consiglio,  sinda- 
co c borgomastro  di  quella  città,  trattò  molti  pub- 
blici negozj  e mori  nel  4 745.  1 suoi  scrini  più 
principali  sono:  Jndizj  siiti’  Islanda  , la  Groenlan- 
dia ed  il  distretto  di  Davis;  — Osservazioni  filolo- 
giche e fisiche  sulla  Bibbia  (ambedue  delle  opere  In 
tedesco);  — Glossnrium  teulonicum  et  alemanni- 
eum  ; — Obsercationes  furia  germanici  ad  ductum 
elementorum  juris  germanici  Heineccii. 

ANDERSON  (Adamo),  scrittore  scozzese,  segretario 
dell’  ammiragliato,  ni.  nel  4773:  ha  pubblicato  un’/- 
storia  del  commercio  e della  navigazione  in  Inghil- 
terra , che  ebbe  varie  edizioni. 

ANDERSON  (Gto.)  medico  inglese,  membro  delle 
società  reali  di  Londra  c di  Edimburgo:  tenne  per 
a.  4 4 la  cattedra  di  filosofia  naturale  nell’  universi- 
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tà  di  Glaseotia  e mori  nel  1796  di  u.  70.  Fra  le 
opere  sue  si  distinguono  per  molti  pregj  le  Istitu - 
zioni  di  Medicina  che  ebbero  cinque  edizioni  , viven- 
te I*  autore. 

**  ANDERSON  (Gualtiero),  scrittore  scozzese,  m. 
nel  1800.  Pubblicò:  Vita  di  Creso; — Storia  di  Fran- 
cia , in  tre  voi.;  — La  filosofìa  dell'antica  grecia 
studiata  nella  sua  origine  e ne’ suoi  progressi.  Que- 
st’ ultima  opera  solamente  aveva  qualche  merito , 
ma  rimase  oscura  perchè  fu  contemporanea  della 
pubblicazione  dell’ eccellente  Compendio  della  storia 
della  filosofìa  di  Bruckcr  dettalo  da  Enfield. 

ANDERSON  (Giorgio),  matematico  e geometra,  n. 
nella  conica  di  Ruckingham , in.  nel  1806  per  stre- 
mo di  fatica.  Tradusse  il  greco  libro  d’  Archimede 
intitolato:  Arenarius , e compose  un  trattato  sui  mu- 
tamenti seguiti  nelle  cose  della  compagnia  delle  In- 
die Orientali  dalla  pace  del  1784. 

ANDERSON  (Iacopo)  , agronomo , membro  della  R. 
Società  di  Londra,  n.  nel  1739  presso  Edimburgo, 

m.  nel  1808.  Adoperò  tutti  i mezzi  possibili  per  far 
più  mite  la  carestia  della  Scozia  del  1783;  la  In- 
ghilterra debile  a lui  il  miglioramento  delle  pesche  clic 
fruttificano  nella  parte  aquilonare  della  Scozia.  Le  sue 
principali  opere  tutte  in  idioma  inglese  sono:  Saggi 
sulle  piantagioni , ne’  quali  si  propone  un  metodo  per 
asciugare  i terreni  palustri;  — Osservazioni  su  mezzi 
di  eccitare  la  industria  nazionale;  — Relazione  del 
presente  stato  delle  Ebridi  e della  costa  occidentale 
di  Scozia  : — Ricerche  sulle  greggi  c sul  miglio- 
ramento delle  lune;  — L'  Abeille , foglio  settima- 
nale; — Ricreazioni , giornale  di  agricoltura  e di 
storia  naturale  ; — Corrispondenza  col  generai  Wa- 
shington e Ricerche  sulla  rarità  de’  grani.  In  un 
Articolo  dell’  Enciclopedia  britannica , sui  venti  chia- 
mati mussoni , Anderson  predisse,  innanzi  al  ritorno 
di  Cook , 1’  effetto  di  una  delle  sco|»erte  nel  mare  del  sud 
fatte  da  quel  navigatore.  Molte  sue  scritture  sull’  eco- 
nomia rurale  sono  nel  IVcckly  magasi  ne  di  Edim- 
burgo, e nel  Monthly  revietv. 

ANDERTON  (Iacopo),  controversista  inglese  del  sec. 
XVII,  n.  nel  Lancastro:  pubblicò  molti  scritti  in  prò 
del  catlolicismo  sotto  il  finto  nome  di  Gio.  Brere- 
ley , il  più  notabile  è un’  Apologia  de’  protestanti 
in  favor  della  chiesa  romana.  Il  dottor  Morton  cap- 
pellano del  re  e poi  vescovo  di  Durham  gli  stampò 
una  risposta  appellando  a’  cattolici  in  favor  de’  pro- 
testanti , ma  Anderlon  la  rimbeccò  fortemente  nel 
1608  facendo  una  seconda  edizione  della  sua  Apo- 
logia che  fu  tradotta  in  latino. 

ANDERTON  (Lorenzo),  teologo  inglese;  si  fece  cat- 
tolico ed  entrò  fra’ gesuiti  di  S.  Omer.ove  professò 
la  loro  regola.  Abbiamo  di  lui  la  Progeuiluru  de’ cat- 
tolici e de’ protestanti  ; — La  corda  triplice. 

ANDIEN  di  CLERMONT , dipintor  di  fiori;  visse  ed 
operò  per  40  anni  in  Ingbillerra , poi  lornossi  in  Fran- 
cia nella  guerra  del  1736,  e mori  a Parigi  nel  1783. 

ANDIER  des  ROOIF.S  (Stepano-Giovasni) , incisore, 

n.  a Lione  , ni.  a Parigi  nel  1741  in  età  molto  avan- 
zata; è noto  principalmente  per  una  serie  di  sette- 
cento ritratti  d’  uomini  illustri. 

ANDJOU  (EonYN-Iloi:r.is-NABAB),  indiano:  c uno  de'col- 
laboratori  del  dizionario  persiano  intitolato:  Ferhang- 
djihànguyry , rinomatissimo  nell’oriente,  del  quale 
sono  due  esemplari  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 
Questo  dotto  glossografo  visse  nel  sec.  XVI  sollo  il 
regno  del  gran  Mogol  Akbar;  ignorasi  però  il  tempo 
della  sua  morie.  — #*•  Andjou  oltre  all’  essere  sta- 
lo collaboratore,  fu  anche  I’  autore  della  prefazione 
di  quel  gran  dizionario . la  quale  è dettala  con  mol- 


to senno  e vaghissima  a leggersi.  In  questa  Ira  le 
altre  cose  ci  dà  contezza  che  per  compilare  quel 
dizionario,  tanto  degnamente  famoso,  ne  furono  con- 
sultati altri  44  senza  poi  tener  conto  delle  opere 
anonime , dei  molti  commentatori  persiani , dell’  Al- 
corano , degli  annali , delle  storie , del  libro  Zend , 
del  Pazend  ecc. 

ANDLO  (Pietro  d’),  cosi  chiamalo  da  un  luogo 
d’  Alsazia  in  cui  ebbe  i natali,  prima  fu  professor 
di  diritto  nell’  università  di  Basitea . poi  canonico  di 
Colmar  e preposto  dell’  abbazia  di  Lutcmltach  ove 
mori  circa  il  1800.  Il  suo  Saggio  sulla  costituzione 
dell'  impero  germanico  fu  pubblicato  nel  1603  so- 
pra un  ms.  della  biblioteca  palatina.  — ##  Esiste 
anco  di  lui  una  Cronica . scritte  in  tedesco , dal 
principio  del  mondo  fino  al  1400. 

ANDOCIDF. , orator  greco,  n.  in  Atene  nel  V sec. 
av.  G.  C.  Ci  avanzano  di  lui  4 discorsi  pubblicati 
dal  Cantero  e stampati  pure  fra  gli  Oratores  gre- 
ci di  Enrico  Stefano.  Furon  tradotti  in  francese  dal- 
F Ab.  Auger  fra  gli  Oratori  Ateniesi.  11  più  curio- 
so è quello  che  recitò  contro  Alcibiade. 

ANDOQl'E  (Pietro);  consigliere  del  presidiale  di 
Beziers  , ove  mori  nei  1664;  pubblicò  una  Istoria 
della  Linguadoca  con  lo  stato  delle  procincie  vici- 
ne , fieramente  censurata  da  Lafnille  negli  Annali  di 
Tolosa,  il  quale  la  dice  piena  di  errori;  ed  un  Ca- 
talogo de’  Vescovi  di  Bériers. 

ANDRADA  (Ruv  d’)  generale  spaglinolo , aul.  d’una 
Relazione  di  Ortnuz  e delle  coste  di  Persia  , pub- 
blicata con  comenli  portoghesi  in  Lisbona  nel  1347. 

ANDRADA  (Diego-Payva  d’) , teologo  portoghese , 
n.  a Coimbra  nel  1888,  fu  figlio  del  gran  tesorie- 
re del  re  Giovanni.  Dopo  essersi  molto  segnalato 
nelle  missioni,  andò  deputato  al  concilio  di  Trento, 
e tornatosi  in  Portogallo  Ivi  mori  nel  1675.  Abbia- 
mo 7 volumi  di  suoi  Sermoni . ed  altre  scritture. 
Fra  le  sue  opere  citansi  : de  Conciliorum  auctor itale ,in 
cui  concede  le  prerogative  più  ampiamente  immagi- 
nabili alla  santa  sede , e perciò  molto  estimata  in 
corte  di  Roma;  — Defemio  Trideniinoe  (idei,  nella 
quale  attribuisce  ai  sapienti  del  paganesimo  la  fede 
che  piglia  a difendere.  Lcibnizio  si  valse  di  tale  o- 
pinione  per  sostenere  la  identità  assoluta  delle  co- 
munioni cristiane. 

ANDRADA  (Francesco  d’),  fratello  del  precedente, 
storiografo  c consigliere  di  Filippo  IH  : è aut  d’  una 
Istoria  di  Giovanni  III  re  di  Portogallo  e di  altre 
opere. 

ANDRADA  (Tommaso  d’),  più  noto  sotto  il  nome  di 
Tommaso  di  Gesù  , altro  fratello  di  Diego , rifor- 
matore degli  Agosliniani  scalzi;  seguilo  il  re  Seba- 
stiano alla  infelice  impresa  d’  Africa.  La  contessa  di 
Lignarez , sua  sorella , ed  il  re  di  Spagna  lo  provvi- 
dero di  molto  denaro  per  pagare  il  suo  riscatto  . 
ma  quest’  uomo  veramente  evangelico  amò  meglio 
di  rimanersi  ne*  ceppi  per  non  abbandonare  I suoi 
compagni  di  miseria  ed  ajutarli  con  1’  argento  rice- 
vuto, e si  mori  in  quegli  stenti.  Abbiamo  di  lui  un’o- 
pera assai  pietosa  c lodata  che  intitolò:  I travagli 
di  Gesù  Cristo , scritta  nel  tempo  della  sua  schiavitù. 

ANDRADA  (Diego  d’) , figlio  di  Francesco , m.  nel 
1660  d’anni  84  ; è noto  nel  Portogallo  come  autor 
d’  un  Poema  in  «2  canti  sull’  Assedio  di  Chaoul ; c 
per  due  opere  una  di  critica:  Esame  delle  amichi- 
la del  Portogallo  , F altra  di  morale  : Il  matrimo- 
nio perfetto. 

ANDRADA  (Fra»  Francesco  di  RADEZ  1),  aul.  d' li- 
na Cronica  dei  tre  ordini  cavollercsebi  di  S.  Iacopo 
di  t alatrava  e d’  Alcantara. 
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ANDRADA  (Antonio  d‘j , gesuita  portoghese,  n. 
» i rea  il  1680;  dispiegò  caldissimo  zelo  nelle  missio- 
ni delle  Indie  e di  Tarlarla.  Nel  <624  penetrò  nel  Thi- 
liet,  e la  Relazione  del  suo  viaggio  fu  stampata  a 
Lisbona  nel  1626 , e riprodotta  nella  Raccolta  dei 
Piaggi  al  Tbibct  del  Biberon.  Poi  eh’  ei  fu  tornalo 
a Goa  i suoi  superiori  gli  afUdarono  negozi  di  gran 
momento.  Mori  per  veleno  nel  1634. 

ANDRA  DA  (Giacinto- Freire  d’) , n.  a Beja  circa  il 
>697;  per  l’alto  ingegno  di  che  fu  ornato  si  meritò  la 
confidenza  dell’  OUvarez  che  in  tutte  le  trattazioni 
più  importanti  lo  chiamò  a’  suoi  consigli,  e gii  fece 
conseguire  la  ricca  Abbazia  di  8.  Maria  de’  Campi. 
La  beneficenza  del  ministro  verso  di  lui  non  lo  rat- 
tenne  dal  sostenere  al  suo  cospetto  come  il  re  di 
Spagna  altro  diritto  non  aveva  sul  Portogallo  che 
della  forza.  Il  duca  di  Braganza , tornato  sul  trono 
de’  suoi  maggiori , gli  profTcrse  I’  ufficio  di  precetto- 
re del  principe  del  Brasile  e il  vescovado  di  Vfeeu; 
Andrada  ricusò  I’  uno  e l’  altro  ; si  ritirò  nella  sua 
Abbazia , e dopo  aver  fatto  colà  una  lunga  diinoran- 
za,  lo  mossi  a Lisbona  dove  chiuse  la  vita  nel  1067. 
La  sua  Istoria  di  D.  Giovanni  di  Castro  viceré 
delle  Indie  fu  distrutta  dall’  incendio  delta  sua  ca- 
sa; e la  Pila  clic  è pervenuta  fino  a noi  è un  com- 
pendio di  quella  istoria. 

* ANDRADA  (Gomkz-Frbirk  d’) , imputo  del  prece- 
dente, morto  generai  di  cavalleria  ; scrisse  una  Isto- 
ria del  Marangone  non  mai  stampata,  ina  cho  pur 
dicesi  meritevole  di  venir  nella  pubblica  luce. 

ANDRADA  (Arrosso),  gesuita,  n.  a Toledo  nel 
1699,  ni.  a Madrid  nel  1070  ; ha  pubblicato  in  idioma 
spagnuolo  un  grandissimo  numero  di  opere  tra  le 
quali  son  degne  di  nota  un  Itinerario  storico  c le 
Vile  degli  illustri  gesuiti. 

ANDRADE  o ANDRADO  , visionario  del  IX  sec.,chc 
seppe  sopraffare  Leone  IV  e Carlo  il  Calvo:  ha  la- 
sciato una  Raccolta  di  visioni  frutto  di  mente  disor- 
dinata; cd  un  Poema  di  corrotta  maniera. 

andrai; AZIO , generale  romano;  ruppe  fede  al- 
P imperadore  Adriano  per  seguire  le  pari»  di  Massi- 
mo usurpatore.  Sconfisse  Graziano  presso  Lutezia,  e lo 
uccise  mentre  fuggiva  nc’ dintorni  di  Leone  Fa.  383 
di  G.  C.  Quando  |>oi  Massimo  fu  vinto  ed  ucciso  da 
Teodosio  F a.  388 . Andragazio  si  precipitò  nel  mare. 

ANDRÉ  , canonico  di  Ratisbona  ; è aut.  d’  un 
Giornale  storico  dal  1222,  fino  al  1427;  — d’  un 
Catalogo  de  Vescovi  di  Ralisbona , citato  da  OEfels 
nella  sua  raccolta:  Rerum  Boic.  Scriptor.  La  biblio- 
teca reale  di  Parigi  possiede  un  ms.  dello  stesso  auto- 
re intitolalo:  Dialoqus  de  baresi  Bohemica  , del  1450. 

ANDRÉ  (Giovanni)  , n.  a Xativa  nel  regno  di  Va- 
lenza , di  gente  mussulmana  ; si  rendè  cattolico  nel 
1487:  fu  ordinato  prete,  e pubblicò  un  scritto  intito- 
lato Confusione  della  sella  di  Maometto. 

ANDRE  (Iacopo)  , propriamente  ANDREAE , teolo- 
go della  Confessione  d'Augsbourg,  n.  nel  1628  in 
Wurtemberga;  professò  teologia  a Tubinga,  e salì  al- 
F uffizio  di  cancelliere  della  università.  Molto  si  ado- 
però a servigio  detta  riforma;  fu  de’ principali  com- 
pilatori delta  formula  di  concordia  segnata  nel  1676, 
e mori  nel  1690.  I suoi  scritti  son  quasi  tutti  det- 
tati contro  i calvinisti  e ì cattolici , o intesi  a di- 
fendere il  dogma  dell’  ubiditi , ossia  della  presenza 
del  corpo  di  Cristo  in  ogni  luogo. 

* ANDRÉ  (Gio.  Valentino)  , abate  di  Adelberg  ed 
elemosiniere  luterano  del  duca  di  Wurtemberga , ni- 
pote del  precedente,  n.  ad  Ilerrenberg  nel  1686,  m. 
nel  1664;  fu  uno  degli  uomini  più  dotti  che  salissero 
in  fama  per  F Alemagna  nel  see.  XIII  : profondamente 


addolorato  di  vedere  i misteri  della  religione  in  pre- 
da a varie  dispute  , e le  scienze  servir  d’  alimento  al- 
le illusioni  dell’  orgoglio  cd  a futili  indagini,  pose 
niente  ai  modi  onde  rivolgerle  a prò  della  umana 
specie,  ed  usando  del  suo  credito  presso  il  suo  si- 
gnore cd  il  duca  di  Brunswick-Wolfenbuttel , miglio- 
rò la  pubblica  istruzione  negli  stati  loro,  nè  finché 
visse  si  rimase  da’  suoi  benefici  divisamenti.  Le  mi- 
stiche allusioni  cosparse  per  entro  agli  scritti  di  lui; 
le  sue  molteplici  argomentazioni  sulla  necessità  di 
fondare  una  società  consacrata  unicamente  alla  rige- 
nerazione della  religione  , de’  costumi  e delle  scienze; 
alcuni  suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Italia,  han  Catto 
credere  eh’  ci  fosse  il  fondatore  od  almeno  il  ristaura- 
tore  del  famoso  ordine  dei  Rosa-croce;  nella  quale 
opinione  propendono  molto  due  insigni  letterati  del- 
F Alemagna , Murr  Sulla  vera  origine  dei  Roso-cro- 
ce, e Buhlc  in  una  sua  dissertazione  ( Della  vera  tì- 
ngine fino  ad  ora  ignota  dei  Rosa-croce,  maggio- 
renti nell1  ordine  de * liberi-muratori) , stampata  in 
tedesco  nel  1804.  Le  sue  opere  che  tutte  tendono 
al  fine  da  lui  propostosi  montano  al  numero  di  cen- 
to, c le  più  ragguardevoli  sono:  De  Christiani  Co- 
smoxeni genitura  judicium  ; — CoUectaneorum  ma- 
thematicorum  decades  ; — Invitatio  ad  fraternUa- 
tem  Chrisli  ; — Rosa  florcscens , conira  Mcnapii 
tal  tini  nias  ; — Menippus  S.  Dialogorum  salyrico- 
rum  centuria  inanilum  nostratium  speculum  ; in 
quest’  opera  André  si  dimostrò  veramente  superiore 
al  suo  secolo  mettendo  in  chiara  luce  le  innumere- 
voli mende  che  toglievano  alla  chiesa  ed  alle  lettere  tutta 
quella  utilità  di  cui  polcvan  esser  cagione , ordinate  sot- 
to una  forma  migliore;  — Civis  Cliristianus  , sire  Pe- 
regrini quondam  erratili*  restituitone* , — Mitologia 
chrisliana,  sive  vir lutum  el  viliorum  vita  humana  i- 
magitium  lib.  Ili  ; — Reipubblica  chrislianopolilana 
tlescriplio; — Tur  ri»  Babels ; — Judiciorum  de  fraterni - 
tate  Rosacene  Crucis  chaos ; — Christiana  societali*  i- 
dea  , i quali  ultimi  4 scritti  stampati  a Strasburgo  nel 
1619  manifestano  i più  chiari  indizi  del  suo  costan- 
te disegno  d’  istituire  una  mistica  società.  In  alcune 
opere  egli  si  tramutò  sotto  il  nome  di  Fiorentina s 
de  Valentia  o di  Andraeas  de  Valentia. 

ANDRÉ  (il  Picciolo  padre)  , V.  BOULLANGKR. 

ANDRÉ  (Valerio),  per  soprannome  Desseliot  n. 
nel  borgo  di  Deschet  in  Brabantc  nel  1688.  m.  profes- 
sor di  diritto  e bibliotecario  della  università  di  Lo- 
vanio,  nel  1656.  La  principale  tra  le  opere  sue 
è la  Bibliotheca  belgica , la  cui  migliore  edizio- 
ne è quella  di  Foppeus , con  aggiunte , Brusselles 
173».  — **  Le  sue  opere  minori  sono:  Cathalo- 
gus  clar or.  Ili* pania  scriptor. . che  pubblicò  sotto 
nome  di  Val.  Taxander  ; — Fasti  academici  studii 
lovaniensis  ; — Synopsis  Juris  canonici;  — De  to- 
ga et  saqis  eec.  ecc. 

ANDRÉ  (Gin.),  pittore,  n.  a Parigi  nel  1662;  si 
rendè  domenicano  e giovossi  del  suo  soggiorno  in 
Roma  per  considerarvi  i segreti  dell’  arte  pittorica. 
Ricusò  per  modestia  d’  entrare  nell’  accademia,  c mo- 
ri a Parigi  nel  1763.  Prima  della  rivoluzione  nelle 
chiese  dell’  ordine  domenicano  si  vedevano  i suoi 
principali  dipinti , — * * i quali  però  ebbero  ben 
poco  merito  , nè  si  scostarono  da  quella  decadenza  in 
che  F arte  allora  andavasi  precipitando. 

ANDRÉ  (Gio.) , musico  celeberrimo , n.  ad  Offen- 
bach  sul  Reno  nel  1741,  m.  nel  1799;  s'informò 
nell’  arie  quasi  senza  maestri.  La  sua  prima  opera 
fu:  il  Vasaio ; poco  stante  pose  in  musica:  Erwin 
ed  Elvira  , dramma  di  Goethe,  e ne  riporlo  si  grandi 
plausi  che  gli  fruttarono  la  direzione  del  teatro  di 
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Berlino  da  lui  tenuta  per  20  anni.  Le  opere  da  lui 
composte  montano  a 20. 

ANDRÉ  (Iyls-Maria) , gesuita,  n.  nel  l«7 A a Chà- 
teanlin  nella  Bassa  Bretagna:  professò  matematica  a 
Caen  dal  1726  fino  al  1769,  dove  mori  nel  1764. 
Fu  grande  ammiratore  di  Malebranche,  ed  il  suo 
Saggio  sul  bello  è degno  d’  un  discepolo  di  Plato- 
ne. Le  sue  opere  complete  furono  pubblicate  a Pa- 
rigi nel  1 7 66 _,  per  cura  dell’  ab.  Guyot  suo  amico. 

ANDRÉ  (Niccolo),  chirurgo,  n.  nel  1704  a Dijon; 
pubblicò  dal  1761  al  1766  un  gran  numero  d’opu- 
scoli sulle  infermità  dell’  uretra  e della  vescica,  che 
ei  davnsi  a credere  poter  sanare  col  mezzo  d’  una 
candela  farmaceutica  di  suo  trovato;  mori  circa  il 
1770  in  voce  di  ciarlatano. 

* ANDRÉ  (Carlo),  parrucchiere,  n.  a Langres  nel 
1722.  Esercitava  la  sua  professione  a Parigi  nel  1766, 
c servendo  dell’  opera  sua  un  gentiluomo  chiamalo 
Dampierrc,  questi  gli  persuase  di  trasformarsi  in  au- 
tor di  tragedie.  Il  poveri  uomo  che  forse  aveva  gran 
difetto  di  quella  tal  cosa  che  chiamasi  senso  comu- 
ne, stampò  una  tragedia  della  quale  era  principale 
autore  il  faceto  Dampierrc,  con  questo  frontespizio: 
Terremoto  di  Lisbona , tragedia  in  cinque  atti  ed 
in  versi  di  André  perrucchiere  jrrivilegiato  dimo- 
rante in  Parigi  strada  della  Vannerie , vicino  alla 
Greve , e v*  era  per  impresa  un’  amplissima  parrucca 
con  sotto  la  sua  testa  di  legno.  Il  libro  ebbe  tre  e- 
dizioni,  ed  il  valente  André  tanto  seriamente  si  cre- 
dè divenuto  un  uomo  di  grande  altare , che  dedicò 
quella  tragedia  alt J illustre  e celebre  poeta  Tot  taire 
che  a chiare  lettere  chiama  signore  e caro  confra- 
tello. Nel  1806  a que’  bizzarri  cervelli  francesi  ven- 
ne voglia  di  rappresentare  questo  farfallone  che  si 
intitola  tragedia , sovra  un  picciolo  teatro  de’  ba- 
stioni , ed  ebbe  ottanta  recito. 

##  ANDRÉ  (I’  Abate),  n.  a Marsiglia;  fu  bibliote- 
cario del  Cancelliere  d’  Agnesseau , ed  alle  sue  cure 
si  debbo  la  pubblicazione  delle  opere  di  quell’  insi- 
gne magistrato.  Vari  sono  gli  scritti  di  André  da  lui 
per  rara  modestia  stampali  anonimi;  quelli  che  con 
più  sicurezza  gli  vengono  attribuiti  sono:  Lettera 
all ’ abate  Prevost  sulle  missioni  del  Paraguai;  — 
Confutazione  dell ’ Emilio  di  Rousseau  ; — Lo  spirilo 
di  M.  Duget  eco.; — La  morale  del  V angelo  ecc.; 
— Lettera  all'  autore  delle  lettere  pacifiche. 

ANDRÉ  d’  ARBF.LLES,  (il  Marchese),  n.  a Mon- 
tluel  circa  il  1770,  m.  a Mans  nel  1826.  Fece  suoi 
studi  a Lione:  nel  1702  si  rendè  fuoruscito,  ed  al- 
lora si  pose  agli  stipendi  dell’  esercito  regio  ; tornò 
a Parigi  nel  1798  e da  Talleyrand  fu  adoperato  in 
varie  faccende  politiche  e letterarie;  nel  1808  fu  sto- 
riografo dei  ministero  delle  trattazioni  estere;  si  die- 
de gran  briga  per  la  restaurazione  borbonica  e mo- 
rì prefetto  della  Sarthc  bene  amato  dalle  genti  a lui 
sottoposte.  Le  seguenti  opere  tutte  anonime  in  lin- 
gua francese , sono  riconosciute  come  lavoro  della 
sua  penna:  Compendio  delle  cagioni  e dei  rasi  che 
hanno  prodotto  lo  tmcmbramenlo  della  Polonia ; — 
Risposta  al  manifesto  del  re  di  Prussia ; — Della 
politica  e de  progressi  della  potenza  russa  ; — L * Au- 
stria che  pretende 1 Queste  due  scritture  furono  ri- 
tirate dopo  la  pare  di  Tilsitt;  — Quadro  storico 
della  politica  della  corte  di  Roma  dall’  origine  del- 
ta sua  potestà  temporale  fino  a’  giorni  nostri , pub- 
plicato  quando  Napoleone  menò  prigione  Pio  VII;  — 
Memorie  tutta  condotta  di  fYancia  e d‘  Inghilterra 
risjfetlo  agli  stati  neutrali. 

ANDRÉ  (Gin.),  ufllzialc  di  sialo  maggiore  dell’e- 
sercito inglese  al  tempo  della  guerra  americana.  Il 


generale  americano  Arnold  essendosi  mostralo  dispo- 
sto ad  abbandonare  un  luogo  forte  in  preda  agli  inglesi , 
André,  che  andava  per  trattar  la  pro|>osta,  fu  arrestato 
per  via  come  spione . e per  comando  di  Washington 
giudicalo  da  un  consiglio  di  guerra  e condannato 
alla  forca  nel  1780.  Toccava  egli  appena  I’  anno  29.no 
deir  età  sua , e fu  universalmente  compianto  come 
vittima  del  necessario  rigore  delle  leggi  di  guerra. 
Il  re  d’  Inghilterra  gli  ha  posto  un  monumento  nel- 
V Abbazia  di  Westminster. 

ANDRÉ  (Ckistiaiw-Caklo)  , letterato  tedesco  , n.  nel 
1765  a llildburghausen  in  Franconia , fu  segretario 
del  principe  di  Waldek  , poi  si  tolse  il  carico  nel  1788 
insieme  al  celebre  Saltzmann  di  dirigere  una  casa 
di  educazione , di  gran  rinomanza  , a Schnepfenthal , 
nelle  vicinanze  di  Dessau  nell’  Alla  Sassonia.  Due 
anni  dopo  diresse  a Gotha  la  casa  di  pensione  del- 
le giovani  damigelle,  e nel  1798  a Brunn  in  Mora- 
via  il  ginnasio  de’  protestanti.  Ecco  il  catalogo  delle 
principali  sue  opere,  tulle  dettale  in  idioma  tedesco, 
ed  Intese  al  (Ine  dell’  insegnamento  mutuo:  Biblio- 
teca dilettevole , dono  della  sera  per  que’  fanciullini 
che  in  tutto  il  giorno  si  mantennero  savi ; — Pas- 
seggiate e viaggi  delle  giovinette  educate  a Schnep- 
fenthal  ; — Il  Mineralogista  ed  il  Botanico  ; — Di- 
stintivo di  Federigo  l’unico ; — Magazzino  jter  la 
storia  de’  gesuiti  ; — Brere  dizionario  tedesco-fran- 
cese ; — Introduzione  allo  studio  della  mineralo- 
gia;— Istruzione  sulla  formazione  delle  montagne 
e delle  pianure  di  Moravia  ; — Nuora  edizione  del- 
la geografia  di  Raff,  interamente  rinnovala  ; — Va- 
rie opere  elementari  per  la  educazione.  Qui  sarà 
opportuno  osservare  come  Sallzmann , ebbe  in  molle 
sue  opere  André  per  ajuto,  come  questi  ha  fatto  in- 
serir mollissimi  Articoli  importanti  cd  Istruttivi  nei 
giornali  di  Germania , e come  finalmente  egli  era  l’ e- 
stensore  dell’  Espero  quando  gli  venne  meno  la  vita 
spesa  in  tante  cure  di  filantropia  a Stuttgard 
nel  1831. 

ANDRÉ  (P.-PL),  V.  MUR VILLE. 

ANDREA  (S.) , apostolo  fratello  di  S.  Pietro , n.  a Belh- 
saide;  trovossi  alle  nozze  di  Cana,  e fu  testimone  del 
primo  miracolo  di  G.  C.  Nulla  sappiam  di  cerio  sulla 
sua  vita  ; e solo  si  crede  che  dopo  la  morie  del  re- 
dentore ci  sostenesse  il  martirio  a Patrasso. 

ANDREA  (S.)  Arcivescovo  di  Croia,  n.  a Damasco, 
venne  in  gran  nominanza  per  lior  d*  eloquenza  e di 
virtù;  sul  finir  della  sua  vita  si  raccolse  in  un  mo- 
nistcro  In  Gerusalemme  ove  spirò  V anima  nel  bacio 
di  Dio  circa  il  720.  È autor  di  parecchie  opere  pub- 
blicate dal  P.  Combens  insieme  a quelle  dì  S.  Amfi- 
loco , e ristampate  nella  Bibliotheca  Patrum. 

##  ANDREA  d’  Avellino  (S.),  chierico  regolare, 
n.  a Castro  nuovo  nel  regno  di  Napoli  l’a.  1621 , fu 
prima  avvocato , e poi  si  dedicò  al  culto  divino  nella 
congregazione  de’  Teatini.  Per  la  riforma  da  lui  in- 
trodotta In  alcune  comunità  religiose  sofferse  molte  e 
gravi  contradizioni  in  mezzo  alle  quali  si  mori  pie- 
no d’  anni  ed  estenuato  dalle  fatiche.  Scrisse  varie 
Opere  di  Pietà  ed  alcune  Lettere. 

ANDREA  I,  re  d’ Ungheria,  principe  del  sangue 
reale,  figlio  primogenito  di  Ladislao  I,  c competito- 
re di  Pietro  1 detto  II  Tedesco  ; fu  a paro  de*  suoi 
fratelli  costretto  a cercare  scampo  in  Russia;  richia- 
mato nel  10-47  da’  maggiorenti  ungheresi  mal  soddi- 
sfatti di  Pietro  I,  pervenne  a risalire  sul  trono,  do- 
po aver  promesso  alla  nazione  ungherese  di  seguir 
la  idolatria  che  era  la  religione  dominante.  Poi  clic 
s’  ebbe  recato  In  inano  la  somma  delle  cose , costrin- 
se i sudditi  di  farsi  cristiani , c rompendo  il  palio  . 
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in  virtù  del  quale  Bela  sua  fratello  doveva  essergli 
successore , fece  corollare  come  tale  il  suo  tiglio  Sa- 
lomone di  anni  8.  Arse  subito  guggra  tra'  due  fra- 
telli, e i due  eserciti  si  affrontarono  nel  (Otti.  An- 
drea nel  punto  dell’  assalto  abbandonato  dai  suoi 
si  rincacciò  nella  foresta  di  Bovoli  dove  per  islen- 
to  e per  doglia  tini  di  vivere.  Bela  ebbe  il  trono 
secondo  il  patto  fermato. 

ANDREA  11,  re  d*  Ungheria,  soprannomato  il  qe- 
rosolimitano  ; parli  per  la  terra  santa  nel  1217  per 
tema  delle  censure  orni’  era  minacciato  da  papa  O- 
norio  III  se  più  oltre  differisse  di  muoversi  contro 
gl’  infedeli.  Subito  dopo,  tornatosi  in  Ungheria,  tro- 
vò il  reame  nel  disordine  e nella  confusione.  Nel 
1222  prese  aitine  la  deliberazione  di  convocare  una 
dieta  generale  e di  congiungersi  più  strettamente 
alla  nobiltà  ed  al  chericato;  però  allargò  i privilegi 
che  loro  aveva  consentiti  S.  Stefano  re , e propose 
quel  celebratissimo  decreto  o bolla  d’ oro  che  fu 
una  vera  costituzione  d’  Ungheria,  e dice:  « Se  io 
» od  i miei  successori  volessero  infrangere  in  qual- 
»»  slvoglia  tempo  i vostri  privilegi  e ledere  questa 
» costituzione , sia  permesso , in  virtù  di  questa  pro- 
» messa,  a voi  ed  a’ vostri  discendenti,  di  far 

contrasto  e difesa  a viso  aperto,  senza  avere  im- 
» putazione  di  ribelli.  » Una  copia  di  giuramento 
siffatto  fu  mandata  al  papa , un’  altra  posta  in  for- 
ma di  deposito  nelle  mani  del  palatino  incaricato  di 
vigilare  sui  diritti  della  nazione:  « affinchè  avendo 
» sempre  dinanzi  agli  occhi  questo  scritto , non  dc- 
» chinasse  punto  dal  proprio  debito . nè  sofferisse 
» che  i re  od  i nobili  mettessero  in  non  cale  i giu- 
*>  ramcnli  loro.  » Iddio  coronò  di  bei  trionfi  ogni 
guerra  fatta  dal  buono  Andrea,  il  quale  si  mori  nel 
1238  dopo  30  a.  di  regno  , c di  lutti  i re  d’  Unghe- 
ria fu  quello  clic  lasciasse  memoria  tra  i sudditi  più 
venerata. 

ANDREA  III , re  d’  Ungheria , nipote  del  prece- 
dente; fu  eletto,  c incoronato  a Buda  nel  1290, 
ma  le  sue  ragioni  al  trono  furono  coni  radette.  L’Im- 
perador  Rodolfo  gli  levò  contro  un  competitore  in 
Alberto  suo  proprio  tiglio.  Il  re  d’  Ungheria  aveva 
già  un  altro  contenditore  in  Carlo  Martello  tiglio  di 
Carlo  II  re  di  Napoli.  Falli  suoi  apparecchi  per  re- 
sistere a questi  due  avversari , per  cinque  anni  con- 
tinui guerreggiò  in  Austria.  Da  nuove  turbazioni  ci- 
vili richiamato  ne*  suoi  stati  , si  brigò  di  venire  a 
pace  col  duca  d’  Austria  e di  confermarla  col  ma- 
trimonio della  sua  figlia  Agnese;  ma  ei  trovò  1*  Un- 
gheria divisa  in  fazioni  per  opera  di  alcuni  nobili 
che  s'  erano  fatti  sostenitori  di  Carlo  figlio  del  re 
dì  Sicilia,  ed  il  reame  si  stette  diviso  fra  questi  umori 
di  parte  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  I’  a.  1301 
a Buda,  e Carlo  nell’  anno  stesso  usci  di  vita  a Na- 
poli. È desso  I*  ultimo  re  della  stirpe  di  S.  Stefano. 

ANDREA  de’  reali  di  Ungheria  , e re  di  Napoli . se- 
condo figlio  di  Cariherlo  re  d’  Ungheria . tolse  in 
moglie  Giovanna  regina  di  Napoli  sua  cugina.  Con- 
tava appena  il  7.n>°  anno  della  sua  età,  e già  dava 
segni  di  molto  selvaggio  costume.  Questo  principe 
voleva  esser  signore  del  regno  della  donna  sua . ed 
ella  voleva  averlo  solo  come  marito  senza  neppur 
consentirgli  il  titolo  di  re.  Luigi  di  Taranto  suo  cu- 
gino, ed  uno  tra  gli  amanti  di  lei,  le  pose  in  cuore 
il  desiderio  della  morte  del  marito , e fu  deliberalo 
il  misfatto,  al  quale  diedero  opera  altri  principi  del 
sangue  regio  c la  stessa  regina.  Nel  1318  il  misero 
Andrea  toccando  appena  i 19  anni  fu  ucciso.  — 
**  Questo  fatto  ha  dato  argomento  d’  una  trage- 
dia al  sig.  Giu.  Butta.  Marnili,  la  quale  per  nostro 


avviso  dovrebbe  essere  ascritta  fra  le  migliori  che 
dopo  quelle  del  sommo  Alfieri  onorano  il  teatro  ita- 
liano. 

♦ * ANDREA  , granduca  di  Russia , figlio  del  gran- 
duca Juri  Dolgorucchi.  Mal  soddisfatto  del  tirannico 
reggimento  del  padre  si  ritirò  nel  ducato  di  Suzdal 
di  cui  ampliò  la  capitale:  poi  che  fu  morto  il  pa- 
dre suo , egli  governò  tanto  saggiamente  i suoi  popo- 
li che  s’  ebbe  il  nome  di  secondo  Salomone  ; in 
guerra  fu  valorosissimo,  c in  picciol  tempo  diventò 
il  più  potente  tra  principi  russi  c regnò  su  di  loro 
per  13  anni,  fino  che  venne  ucciso  nel  1174  da 
20  sicari  compri  dai  primi  suoi  congiunti.  Fu  des- 
so quegli  che  traslatò  la  sede  dell’  imperio  russo  da 
Chiovia  a Vladimir , donde  circa  un  secolo  appresso 
passò  n Mosca  c fu  per  ultimo  da  Pietro  il  grande 
trasferita  a Pietroburgo. 

**  ANDREA  JAROSLAWITZ , granduca  di  Russia, 
fratello  maggiore  del  celebre  Alessandro  Newski  ; sot- 
to di  lui  i russi  barbaramente  taglieggiati  dai  tar- 
tari si  levarono  a stormo,  uccisero  c cacciarono  I 
perfidi  stranieri.  Andrea  però  col  suo  fratello  Ales- 
sandro temendo  i funesti  effetti  di  quella  generosa 
ira  popolare,  se  nc  andarono  appresso  il  khan  Berrà 
per  placarlo.  Il  quale  dopo  molto  si  arrese  alle  loro 
rimostranze.  Tornandosi  ambedue  nei  loro  stali  nel 
1261  si  morirono  1’  uno  pochi  mesi  appresso  dcl- 
I’  atiro,  non  senza  gravi  sospetti  che  fossero  avve- 
lenati. 

**  ANDREA  ALESSANDROW1TZ , granduca  di 
Russia  figlio  secondogenito  di  Alessandro  Newski.  In- 
vido  del  dominio  che  aveva  ereditato  il  suo  fratello 
maggiore  Demetrio  , si  condusse  presso  le  orde  dei 
tartari , ottenne  da  loro  aiuti,  e venne  per  conquista- 
re gli  stati  fraterni.  La  sua  maledetta  ambizione  ar- 
recò con  gli  stranieri , stragi , terrori , devastazioni , 
schiavitù  e povertà  nella  terra  natia.  Molle  e lunghe 
furono  le  calamità  che  per  opera  di  costui  seguita- 
rono alla  Russia,  perciocché  dietro  al  suo  esempio 
nuche  Demetrio  chiamò  al  suo  soccorso  le  armi  stra- 
niere. Questo  Andrea  indegno  tiglio  di  Alessandro 
Newski  mori  nel  «304  c fu  sotterrato,  al  dir  degli 
annali  russi  lunqi  dalle  sacre  ceneri  di  suo  padre. 

ANDREA  di  Cirene , prelcso  messia , il  quale  sot- 
to I’  impero  di  Traiano  si  spacciò  per  liberatore  de- 
gli ebrei , persuadendo  loro  che  sarebbero  rientrati 
vittoriosi  in  Gerusalemme  se  sterminassero  quanti  in- 
fedeli v*  avessero  nei  luoghi  ove  il  popolo  di  Dio  te- 
neva sue  sinagoghe.  Posero  adunque  tutto  a ferro  ed 
a fuoco  nella  Libia,  nell’  F.gitto  e fino  nell’  isola  di 
Cipro.  E non  fu  se  non  a furia  di  combattimenti  san- 
guinosissimi che  Adriano  , o secondo  altri  Marzio  Tur- 
bo generale  romano,  li  potè  ridurre  in  sommissione. 
— # * Questo  Andrea  è soprannoinalo  Lucuas  da 
Eusebio  o r uomo  de'  lumi  da  Abut-Faragio. 

ANDREA  . canonico  di  Bergamo  nel  IX  scc.  ; è aut. 
d'  una  Cronica  che  va  dalla  discesa  de'  longobardi 
in  Italia  fino  alla  morie  dell’  impcrator  Luigi  II,  os- 
sia fino  all’  871.  Fu  pubblicala  dal  Muratori  nelle 
Antiquii.  Hai.  mcd.  ceoi. 

**  ANDREA  PISANO,  V.  PISANO. 

ANDRE  A da  Firenze , autore  o secondo  altri  tra- 
duttore del  famoso  romanzo  antico  intitolato  : G ne- 
ri no  il  Meschino , da  cui  il  Fontanini  ed  altri  scrit- 
tori tengono  che  Dante  derivasse  il  pensiero  della 
Commedia  , perciocché  un  lungo  episodio  di  quel 
romanzo  è la  tanto  celebrata  superstizione  del  Poz- 
zo di  S.  Patrizio,  nel  quale  discendendo  un  cavaliere 
trova  I’  inferno,  il  purgatorio  e il  paradiso;  e la  de- 
serizion  dell’  inferno  è assai  conforme  a quella  di 
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Dante.  Ma  I*  erudito  Botlari  porla  opinione  che  An- 
drea fosse  il  traduttore  di  quel  romanzo  che  comu- 
nemente si  crede  d’origine  francese,  e che  vivendo 
ne’  tempi  del  divino  poeta , v*  aggiungesse  partita- 
mente  la  descrizione  dell’  inferno  secondo  la  dante- 
sca invenzione.  — Qualunque  sia  la  originale  e- 
dizione  di  questo  libro  certo  è che  fu  poi  tradotto 
in  francese  da  Giovanni  di  Cachermois  e stampalo 
in  Lione  net  ISSO. 

ANDREA  (Ciò.  Antonio),  vescovo  d' Aieria,  n.  a 
Vigevano  nel  1417;  è uno  di  quegli  uomini  che  me- 
glio giovarono  alle  buone  lettere , dando  accurata  o- 
pera  , poco  dopo  11  ritrovamento  della  stampa , a far 
buone  edizioni  dei  classici  latini.  Avendo  ottenuto 
per  la  mediazione  del  card.  Cusa  11  titolo  di  segre- 
tario della  biblioteca  apostolica,  dedicò  tutta  la  sua 
vita  a sopravvedere  le  edizioni  chiamate  principe  di 
Virgilio  , — d’  Ovidio  ; — di  Tito  Livio  , ecc. , da 
lui  ornate  di  prefazioni  spesso  eruditissime.  Le  date 
di  queste  edizioni , giustamente  ricercate  , si  debbono 
porre  dal  1468  ai  1474.  Andrea  mori  a Roma  nel 
4476  e fu  sepolto  in  8.  Pietro  in  Vincoli  ove  dal  suo 
fratello  gli  fu  eretto  un  monumento.  — li  suo 
nome  di  famiglia  fu  BUSSI  o BOSSI , e le  altre  sue 
più  notabili  edizioni  sono:  delle  Epistole  e delle  Ora- 
zioni di  Cicerone ; de'  Commentari  di  Cesare;  del- 
V Epistole  di  S.  Girolamo  ; di  Lucano  ; di  Auto  Gel - 
Ho  ; di  Apuleio  ; di  Plinio  ; di  Quintiliano  ; di  Sce- 
tonio;  di  S Irabone  ; di  Silio  Italico. 

ANDREA  DEL  SARTO,  V.  VA  Pi. % UCCI  (Andai*). 

ANDREA  (Alrssandao  d’),  scrittore  napolitano  del 
sec.  XVI;  è autore  d’  un’opera  intitolata  : Delta  guer- 
ra di  campagna  di  Doma  e del  regno  di  Napoli 
nel  pontificato  di  Paolo  IV,  la  quale  fu  tradotta  in 
fspagnuoto.  Gli  è pure  ascritta  una  traduzione , ri- 
musa  inedita,  dellJ arte  della  Guerra  dell’  imperator 
Leone. 

• ANDREA  (Onofrio  d’),  poeta  napolitano,  m.  cir- 
ca il  1047  ; pubblicò  due  poemi:  I*  Aci  e 1’  Italia 
liberata;  — due  composizioni  teatrali,  che  furono, 
1'  Elplno  favola  boschereccia , e la  Vana  Gelosia , 
commedia:  e vari  discorsi  morali. 

ANDKEADA  0 ANDREA  DE  (Ferdinando),  ammiraglio 
portoghese;  fu  primo  ad  aprire  corrispondenza  di  com- 
mercio tra  I’  Europa  e la  China,  e comandò  nel  4318 
il  navile  del  Portogallo  nel  mare  delle  Indie. 

ANDREAE  (Tobia),  n.  a Braunfels  nel  1604;  fa 
professor  d’  istoria  e di  greco  a Groninga , e si  se- 
gnalò come  caldissimo  zelatore  di  Carlesio.  Abbiamo 
di  lui:  Asserito  melhod.  cortes.;  e Breois  esplicano, 
òr  eoi  explicationi  mentis  hu  mante  tìenrici  regii  re- 
posila. 

ANDREAE  (Gio.) , archivista  dei  conti  di  Nassau, 
sul  cominciamento  del  sec.  XVII  ; tenne  tale  ufficio 
per  40  anni , e si  giovò  di  que’  documenti  che  ave- 
va alle  mani  per  distendere  una  istoria  di  quella 
casa , preziosissima  soprattutto  in  ciò  che  riguarda 
alfa  guerra  de’  50  anni. 

ANDREAE  (Ciò.  Gherardo-Rknardo)  , illustre  chimi- 
co , n.  in  Annover  nel  1724;  fu  nel  <765  incaricato 
dal  re  d' Inghilterra  di  esaminare  I principali  gene- 
ri di  terra  dell' elettorato  di  Annover,  e nell’anno 
stesso  fece  stampare  I risultali  delle  sue  ricerche; 
morì  nel  1765  compianto  per  la  sua  somma  benefi- 
cenza e le  sue  buone  qualità  nel  comun  vivere.  Nel 
museo  annocerese  sono  alcune  sue  dissertazioni  di  ti- 
sica e di  chimica. 

ANDREANI  (Anobea)  , pittore  ed  Intagliatore  chia- 
mato alcuna  volta  il  man/ooano,  n.  a Mantova  nei 
11540  e non  nel  4300  come  dice  Basan  e d’  ap- 
Dtz.  Biogr.  T.  I. 


presso  a lui  gli  altri  biografi.  Dopo  avere  studiali  i 
principi  del  disegno  in  pairia  e poi  a Roma  si  fece 
più  perfetto  nell’  arie  del  chiaro-scuro  nella  maniera 
di  Ugo  da  Carpi.  La  città  di  Siena , ove  fece  lunga 
dimora , tanfo  gli  fu  cara  che  si  chiamò  egli  stesso 
pittor  sanese.  Gli  è fallo  rimprovero  di  aver  posto  il 
nome  suo  in  alcuni  intagli  de’ quali  non  fu  autore,  e 
ciò  per  metterli  in  credilo  (rimprovero  ingiusto  se- 
condo 1’ Ab.  Zani).  Morì  nel  1625.  Il  P.  de  Angelfo 
nelle  Notizie  degli  intagliatoti , ha  dato  il  catalogo 
degli  intagli  deli’  Andreani  da  lui  discoperti  in  nu- 
mero di  39,  Il  più  antico  de’  quali  è del  1370,  e 
I’  ultimo  del  1608;  e questa  serie  è rarissima. 

ANDREAS  0 ANDRON  , medico  greco  , che  visse 
due  secoli  innanzi  G.  C.  Dioscoride  loda  le  sue  co- 
gnizioni nella  storia  naturale,  e sappiamo  da  Celso 
coni’  egli  aveva  composti  sulla  chirurgia  e sulla  vir- 
tù de'  farmaci  molti  scritti  che  ora  sono  perduti. 

ANDREAS,  capitano  delle  guardie  di  Tolomeo  Fi- 
lopatorc  ; fece  render  libertà  a 110,000  ebrei  , ed  in- 
sieme ad  Aristeo  e Demofooe  sopra v vegliò  la  versione 
chiamala  de1  settanta. 

ANDREAS  (Cornelio)  , n.  nel  sec.  XVI  in  Frisia  ; è 
autor  d’  una  Cronica  di  quella  provincia  stampata 
con  quelle  d’  Occo  e di  Vlleterp. 

ANDREHAN  (Arnoldo  d’) , maresciallo  di  Francia 
sotto  i re  Giovanni  e Carlo  V ; si  illustrò  nelle  guer- 
re contro  gl’  inglesi;  fu  fatto  prigioniere  più  volle  e 
segnatamente  nella  battaglia  di  Poitiers,  e seguilo 
Duguesclino  In  Ispagna  ove  mori  pieno  d’  anni  nel 

1370. 

ANDREINI  (Isabella)  , comica , nata  a Padova  nel 
«302;  si  segnalò  sul  teatri  d’  Italia  e di  Francia;  si 
fece  ammirare  altresì  per  bontà  di  costumi  e per 
altezza  d’ ingegno  ; parlava  con  l>ella  speditezza  le 
lingue  spagnuola  e francese  (pregio  non  comune  a 
quel  secolo);  fu  ascritta  a molte  accademie , e morì 
nel  1604.  Abbiamo  di  lei , una  rappresentazione  pa- 
storale Intitolala  : Mirtillo , che  ebbe  varie  edizioni; 
— Rime;  e Lettere. 

ANDREINI  (Francesco),  suo  marito  e comico  an- 
eli’ egli , riputalissimo  nel  rappresentare  la  persona 
allora  in  uso  di  Capitano  spavento,  m.  dopo  il  «6*6. 
Pubblicò  alcuni  dialoghi  burlevoli  che  intitolò:  Le 
Bravure  del  Capitano  spavento,  tradotti  in  france- 
se da  Fonteny;  — Ragionamenti  fantastici;  e due 
componimenti  teatrali. 

ANDREINI  (Gio.  Battista)  , figlio  di  Francesco  e d’  I- 
sabella,  n.  in  Firenze  nel  4378;  fu  comico  anch’  e- 
gli  ed  autore.  Viveva  nel  «643  poiché  pubblicò  in 
quell1  anno  un  discorso  funebre  sulla  regina  Anna , 
ma  s’  ignora  il  teni|>o  della  sua  morte.  Abbiamo  di 
lui  un  Dialogo  sull’  arie  drammatica  e molli  com- 
ponimenti teatrali  de’ quali  il  solo  cercato  è la  tra- 
gedia l’Adamo,  dalla  quale  pretendesi  che  Milton 
pigliasse  la  Idea  del  suo  Paradiso  perduto.  — * * Si 
pretende  anche  il  simile  intorno  all’  Angeleide  del 
Valvasone.  Certo  è che  I’  Adamo  è oggiuiai  divenuto 
rarissimo  standone  quasi  tutte  le  copie  in  Inghilter- 
ra; ed  intorno  a ciò  ci  piare  recitare  quel  che  tro- 
viamo scritto  in  una  nota  della  Storia  della  lettera- 
tura italiana  del  giudiziosissimo  Tiraboschi  : « benché 
» I’  Adamo  dell’  Andreini  sia , in  confronto  del  Pa- 
» radiso  perduto,  ciò  che  è il  poema  di  Ennio  in 
» confronto  di  quel  di  Virgilio,  nondimeno  non  può 
« negarsi  che  le  idee  gigantesche  delle  quali  ha  ab- 
» bellito  II  suo  poema,  di  Satana  che  entra  nel 
» paradiso  terrestre  c arde  d’  invidia  al  vedere  I» 
» felicità  dell’  uomo , del  congresso  dei  demoni , 
iì  della  battaglia  degli  angeli  contro  Lucifero , e più 
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» altre  somiglianti  immagini  veggonsi  nell’  Ada- 
»>  mo  adombrate  per  modo,  che  a me  sembra  mol- 
« to  credibile  che  anche  il  Millon  dalle  tminondez- 
» zc,  se  cosi  è lecito  dire,  dell’  Andreini , racco* 

« giiesse  l’oro  di  cui  adornò  il  suo  poema 

» Per  altro  l’Adamo  dell’ Andreini  benché  abbia 
« alcuni  traili  di  pessimo  gusto,  ne  ha  altri  ancora 
» che  si  posson  proporre  come  modello  di  eccellen- 
» te  poesia.  Yeggasi  l’ analisi  di  questo  dramma  Cai* 
» ta  con  ingegno  e con  esattezza  dal  con.  Gio.  Fran- 
« Cesco  Galcani  Napione  (dell’ tuo  e de’  pregi  della 
” lingua  italiana)  ».  Oltre  l’ ufficio  nostro  ci  siamo 
forse  allargati  nel  riferire  questo  giudizio,  tra  per  la 
importanza  che  presso  gl"  italiani  puolc  acquistar 
questa  tragedia  come  ispiratrice  ai  concetti  del  gran- 
d’ epico  inglese , e perche  possa  il  lettore,  (se  più  gli 
piaccia)  ricorrere  al  sano  giudizio  del  Galeani  Napione 
su  questo  componimento,  che  sente  veramente  tutta  la 
forza  del  delirar  del  secenlo  insieme  agli  altri  dram- 
mi dell’ autore  medesimo,  più  mostruosi  anche  di 
questo,  due  de’ quali  più  notabili  per  la  stravaganza 
loro  sono:  La  Maddalena  lasciva  e penitente ; — La 
Ccntaura, 

ANDREL1M  (Pcblio-Faisto),  poeta  latino,  n.  a Forlì 
sulla  metà  del  sec.  XV ; nell’anno  22.mo  dell’età  sua 
fu  coronato  dall’  accademia  di  Roma  per  le  sue  ele- 
gie intitolale:  Licia,  tea  amore s;  andossene  a Pari- 
gi nel  1488  dove  1’  anno  appresso  fu  chiamato  pro- 
fessore alla  università;  ebbe  poscia  un  canonicato 
nel  capitolo  di  Bayeux , e mori  quasi  di  subita  apo- 
plessia in  Parigi  nel  1518.  Celebrò  ne’  versi  suoi  la 
conquista  di  Nupoli  fatta  da  Carlo  Vili  e da  Luigi  XII, 
« ne  ebbe  magnifiche  ricompense;  ed  oltre  agli  o- 
morea , scrisse:  Etogiorum  libri  tres  ; — Epistola! 
proverbiale s ecc.; — Bucolica  ; — Hecatodisticon , ossia 
cento  distici  morali.  — **  Alcuni  tra  coloro  che 
ad  altro  non  son  naturali  in  poesia  che  ad  un  va- 
no rimbombo  di  frasi,  celebrarono  costui  come  uno 
de’  più  sublimi  poeti,  ma  Erasmo  assai  rettamente 
giudicava  di  lui  quando  scriveva  non  d’  altro  che  di 
una  sillaba  aver  difetto  I suoi  versi  e questa  era  il 
greco  che  in  latino  suona  meni.  E veramente 
se  I versi  altro  non  sono  che  la  esterna  veste  della 
poesia , ma  poesia  è quella  che  di  palrj  sensi  o di 
morali  virtù,  o di  magnanime  geste  si  fa  insegna- 
trice,  che  poesia  aveva  ad  essere  mai  quella  dell’ A n- 
drelini  che,  nato  italiano,  e fattosi  poeta  agli  stipendi  del 
re  e della  regina  di  Francia,  intitolandosi  poefa  re- 
gius et  regincus , celebrava  le  imprese  contro  il  rea- 
me di  Napoli  dei  francesi  Carlo  Vili  e LudoMeo  XII? 

+ * ANDREOSSI  (degli),  notabile  famiglia  della  re- 
pubblica di  Lucca,  e che  dura  ancora  in  quella 
città.  Un  membro  di  questa , chiamato  Girolamo  es- 
sendo passalo  in  Francia , fu  ivi  riconosciuto  gentil- 
uomo da  Luigi  XIII,  c gli  venne  conceduta  la  na- 
turalità francese  nel  1028.  Da  questo  ramo  usci  e 
quel  Francesco  di  cui  dice  l’articolo  seguente  ed  il 
celebre  generale  rimemoralo  nell’  altro  appresso. 

ANDREOSSI  (Francesco),  n.  a Parigi  nel  1855,  ma- 
tematico ed  ingegnere:  dividerà  d’  ora  in  poi  con 
Hiquct  la  gloria  di  avere  inventalo  e preso  a costrui- 
re il  canale  della  Linguadoca.  Molli  documenti  su 
tal  proposito  sono  stati  pubblicati  nella  Storia  del 
Canale  del  Mezzogiorno  del  generale  Andrcossi, 
suo  discendente,  e nella  risposta  del  de  Caraman 
intitolata:  Istoria  del  canale  della  Linguadoca ; tal 
quistionc  si  trova  pure  trattata  con  profondità  di 
giudizio  nella  Istoria  del  corpo  del  Genio  di  Alleni. 
Francesco  Andrcossi  pubblicò  la  carta  del  canale 
di  Linguadoca , in  5 fogli  1669;  — Estratto  delle 


memorie  sulla  costruzione  del  canale  di  comunica- 
zione  de"  due  mari , oceauo  e mediterraneo  in  Lin- 
guadoca. Morì  nel  1688. 

ANDREOSSI  (Anton  Francesco)  , conte,  generale  , e 
sapiente  distintissimo,  n.  a Castelnaudary  nel  1761; 
fu  scrillo  tenente  d’  artiglieria  nell’  età  d’a.  20  , e 
cominciò  a combattere  nella  guerra  d’  Olanda  del 
1787.  In  appresso,  militò  con  grande  celebrità  nel- 
l’esercito detto  della  rivoluzione;  attinse  rapidamen- 
te tutti  i gradi  militari  ed  era  ispettor  generale  di 
artiglieria  quando  Bonapartc  venne  in  trono.  Infra  i 
litoti  che  allora  il  facevano  raccomandato  alla  esti- 
mazione del  novello  signore,  si  possono  ascrivere  gli 
onorati  suoi  fatti  nell’ assedio  di  Mantova  del  1796, 
nel  passo  dell’  Isonzo  del  1797  e sopra  ogni  cosa  le 
sue  utilissime  opere  come  dotto  e come  guerriero  in 
Egitto  , ove  fu  de’  membri  dell’  Istituto  del  Cairo. 
Napoleone  istituì  a posta  per  lui  nel  ministero  della 
guerra  una  4.ta  divisione  , la  quale  comprendeva  tut- 
ta I’  amministrazione  dell’  artiglieria  e del  genio  , e 
lo  nominò  seguilamente  generale  di  divisione , co- 
mandante di  Magonza , capo  dello  stalo  maggiore 
dell’  esercito  gallo-batavo  , e direttor  del  deposito 
della  guerra.  Nel  1802  ebbe  Andreossi  il  diffidi  ca- 
rico dell’  ambasceria  di  Londra , che  tenne  fino  alla 
rottura  del  trattalo  d’Amiens  nel  1804.  Fermata  la 
pace  di  Presburgo , passò  ambasciadore  a Vienna , e 
ne  fu  fatto  governatore  net  1809  dopo  la  battaglia 
di  Wagrum.  Nel  1816  fu  mandato  con  dignità  di 
ambasciadore  a Costantinopoli , e ricomparve  in  mez- 
zo a’  pubblici  negozi  nei  Cento  giorni , ed  in  quel 
tempo  sottoscrisse  la  deliberazione  dei  consiglio  di 
stato  del  26  marzo  1816;  accettò  grado  di  pari  (che 
tenne  per  pochi  istanti)  e la  presidenza  della  sezione 
della  guerra , ma  ricusò  una  nuova  legazione  appres- 
so il  gran  signore.  Dopo  la  memoranda  battaglia  di 
Waterloo  fu  uno  de’  commissari  mandati  a negoziar 
coi  principi  alleati.  1 suoi  carichi  politici  furono  in- 
terrotti da  allora  fino  al  1828  , nel  qual  tempo  ven- 
ne a seder  nella  camera  elettiva;  ma  quell’  anno 
stesso  lasciò  in  Monlaibano  la  gloriosa  sua  vita.  Del- 
ie opere  sue  letterarie  tutte  scritte  in  francese  idio- 
ma cilcremo,  olire  alla  storia  ricordata  nell’articolo 
precedente  anche  queste  altre:  Memoria  sul  lago  Mcn- 
zaleh,  sulla  calle  del  lago  di  Natron,  e- sul  fiume  sen- 
z‘  acque; — Guerra  sui  Mein  e sulle  Jtednitz  dell'eser- 
cito gallo-balavo , sollo  il  governo  del  generale  Auge- 
rau; — Alcune  memorie  sulla  irruzione  del  Ponto  Eus - 
sino  nel  Mediterraneo , e sul  sistema  delle  acque  delle 
fonti  di  Costantinopoli ; — Costantinopoli  ed  il  Bosforo 
di  Tracia  negli  anni  1812  , 1815  , 1818  . e 1826.  — 
* * Egli  aveva  anche  scrillo  una  memoria  di  molta 
importanza  sui  modi  d’indebolire  la  potenza  russa  e 
di  preservare  1’  Europa  dalla  invasione.  La  presentò 
al  duca  d’Angoulèmc  e fu  bene  accolta  alla  corte  di 
Luigi  XVIII,  ma  per  quanto  è a nostra  notizia  non 
è slata  mai  messa  a slampa. 

**  ANDRE0ZZ1  (Gaetano)  , compositor  di  musica 
drammatica,  n.  a Napoli  sulla  mela  del  sec.  XVIII  , 
m.  ne’  primi  anni  del  XIX.  Fu  discepolo  di  Jomelli  ; 
in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Ginevra , in  Pa- 
rigi , in  Ispagna  espose  melodrammi  molto  lodati  che 
furono:  la  Virginia;  — il  Catone  in  Ulica ; — 
VArbace;  — V Olimpiade  ; — V Agesilao;  — il 
fìnto  Circo ; — la  Vergine  del  sole; — Sofronia  ed 
Olindo  ; — Didonc  abbandonata  ; — Angelica  e Me- 
doro, ed  altri  ancora  , Ira’  quali  Giovanna  d ’ Arco 
è la  più  riputala.  Fra’  suoi  oralorj  si  commendano  : 
la  Passione  di  G.  C.;  ed  il  Saul. 

* ANDRtS  (Gio.)  , uno  de’  più  dotti  e labori  o&i 
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scrittori  del  sec.  XVIII,  n.  nel  1740  a Planes  nel 
regno  di  Valenza,  m.  a Roma  nel  1817.  Compiuto 
Il  corso  de’  suoi  studi  si  rendè  gesuita , ma  abolito 
quell’  ordine  in  Spagna  si  dovè  partire,  co’  profu- 
ghi suoi  confratelli , e dopo  la  bolla  di  soppressio- 
ne di  Papa  Clemente  XIV  fu  a grand’  onore  ricevu- 
to in  Mantova  nella  casa  del  conte  Bianchi,  e pre- 
stamente si  fece  ammirare , prima  con  una  memoria 
idraulica  presentata  nel  concorso  aperto  da  quella 
accademia,  e poi  col  suo  lodatissimo  saggio  sopra  il 
Galileo.  Molte  cattedre  in  varie  università  d’  Italia 
gli  furono  offerte,  ma  egli  avendo  già  concetto  il 
disegno  della  sua  grand’  opera , se  ne  ritenne , ed 
andò  per  parecchi  anni  rovistando  le  principali  bi- 
blioteche d’  Italia  e d’  Alemagna  per  raccogliere  i 
necessari  documenti,  e nel  1799  recò  a One  quel 
maraviglioso  lavoro  dopo  oltre  a SO  anni  di  inde- 
fesse sollecitudini.  Trovavasi  in  Napoli  nel  tempo  del 
dominio  de*  due  re  napoleonidi , i quali  gli  diedero  su- 
bito segni  della  stima  in  che  avevano  il  suo  gran  sape- 
re, ed  il  secondo  lo  chiamò  capo  e prefetto  della 
biblioteca  reale.  Disfatto  nel  18IB  il  regno  di  Murat, 
Andres  si  raccolse  in  Roma  nel  convento  della  ri- 
sorta compagnia  di  Gesù , ove  fatto  cieco  da  qualche 
tempo,  chiuse  1’  illustre  corso  del  viver  suo.  Parti- 
remo in  tre  ordini  il  catalogo  delle  opere  sue,  tutte 
scritte  in  idioma  italiano  , ad  eccezione  di  alcune  bre- 
vi scritture  che  noteremo.  Prima  e maggiore  di  tutte  è 
quella  che  tratta  Dell’  Origine , de ' Progredii  e dello 
Sialo  attuale  d'  ogni  letteratura  , storia  amplissima , 
profonda,  erudita  e critica  dell’  umano  sapere;  tale 
insomma  da  far  maravigliare  chiunque  consideri 
come  una  mente  soia  abbia  potuto  compierla.  Al- 
cune idee  singolari , e parecchi  giudizj  arrischiati 
sono  le  sole  mende  che  in  lei  trovino  i critici , ma 
la  parte  che  tratta  delia  influenza  degli  arabi  nei 
risorgimento  delle  lettere , è la  più  nuova  e più  di- 
fettosa , sebbene  per  avventura  la  più  soggetta  alle 
toccate  mende.  Cablo  fratello  dell’  autore  I*  ha  tra- 
dotta in  lingua  spagnuola,  e Peignot  ne*  ha  fatto  I’  a- 
nalisi  nel  suo  Jìepcrloire  bibliografique , 318  e seg. 
Altre  sue  opere  pure  principali  sono:  Dissertazione 
sopra  un  problema  idrostatico  ; — Saggio  della  fi- 
losofìa del  Galileo  ; — Lettera  sopra  il  cor  rompi- 
mento del  gusto  italiano , ove  acceso  di  patria  ca- 
rità difende  gli  spagnuoli  dal  rimprovero  fatto  loro 
dal  Tiraboschi  sulla  corruzione  delle  italiane  lettere; 
— Dissertazione  sopra  la  ragione  della  scarsezza 
da'  progressi  delle  scienze  in  questo  tempo  (stampa- 
ta in  Ferrara  nel  1779);  — Lettera  sopra  1‘  origi- 
ne e le  vicende  dell ' arte  d ’ insegnare  a parlare 
a‘  sordi  e muti , nella  quale  prova  come  gli  spa- 
gnuoll  fossero  i primi  a conoscer  tale  arte;  — Piag- 
gio di  Pienna  (scritto  in  lingua  spagnuola):  — Let- 
tere famigliati  (pure  In  quell’  idioma);  — Catalogo 
della  libreria  de ' Capi  lupi  ; — Lettera  sopra  alcu- 
ni codici  delle  biblioteche  capitolari  di  Novara  e di 
Percelli.  — Finalmente  le  sue  minori  scritture  s’  in- 
titolano : Sul  rovescio  d’  una  medaglia  moie  spiega- 
ta dal  Maltei  ; — Sopra  una  dimostrazione  di  Ga- 
lileo ; — Sulla  musica  degli  Arabi  ; — Sopra  una 
caria  geografica  del  1488;  — sui  Milesi;  — sul- 
P uso  della  lingua  greca  nel  regno  di  Napoli ; — 
.S’opra  due  poemi  greci  conservati  nella  Laurcnziana 
di  Firenze,  l’uno  di  Giovanni  Otranlo,  1’ altro  di 
Giorgio  di  Gallipoli  poeli  del  sec.  XIII;  — Sul  cul- 
lo d*  Iside  ; — Sulla  scoperta  di  Pompeia  e d’  Er- 
odano; — Sulla  figura  della  terra  ; — Cn'  apolo- 
gia dell’  Episodio  di  Didone  ed  Enea  in  Pirgilio  ; ed 
una  dissertazione  sui  c omenti  di  Eustazio  sopra  O - 


mero. Dai  (Itoli  di  tutti  questi  scritti  vegga  il  letto- 
re quale  e quanta  fosse  la  dottrina  dell’  Andres.  E 
parlando  di  lui  ci  siamo  voluti  allargare  olire  i ter- 
mini consueti , non  ci  parendo  ancora  eh'  ei  sia  sa- 
lito in  queir  alta  nominanza  di  che  per  tanti  capi  è 
degnissimo. 

ANDREW  (James),  direttore  principale  della  scuola 
militare  del  genio  e dell’  artiglieria  della  compagnia 
delle  Indie;  Ivi  professò  per  anni  18  le  matematiche; 
dopo  io  anni  che  si  era  ritratto  dal  servigio  della  com- 
pagnia vivevasenc  ad  Edimburgo  ove  lasciò  la  vita  nel 
1835  in  elà  d’  a.  60.  È autor  di  queste  opere:  Gram- 
matica  e Pocabolario  della  lingua  ebraica  ; — Siste- 
ma di  cronologia  sacra ; — Tavole  Nautiche  ecc. 

ANDREWS  (Lancillotto),  vescovo  di  Winchester, 
n.  a Londra  nel  1808;  fu  cappellano  dell»  regina 
Elisabetta  ed  in  grande  favore  appresso  Jacopo  I. 
Mori  nel  1626,  lasciando  alcune  opere  tra  le  quali 
la  più  noia  a’  giorni  nostri  e la  più  commendevole 
è:  La  legge  morale  dichiarala. 

##  ANDREWS  (Jaxes-Petit)  , storico  inglese  n.  a 
Newbury  nel  1737,  m.  a Londra  nel  1797.  Benché 
fin  da  giovane  mostrasse  gran  vigore  d’  ingegno , pu- 
re non  si  diede  a conoscere  nella  repubblica  lette- 
raria che  in  età  già  avanzala.  Nel  1788  pubblicò  uno 
scritto  ove  con  ottimo  spirilo  di  filantropia  parlò  a 
favore  di  quella  classe  d'  uomini  derelitta  che  in  In- 
ghilterra chiamano  de’  piccoli  spazzacamini.  Seguita- 
rono a quella  scrittura  le  opere  che  qui  si  registra- 
no. Aneddoti  antichi  e moderni  con  osservazioni , o- 
pera  di  genere  scherzevole  e mordace,  e nella  quale 
fu  secondato  da  altri  scrittori;  — Storia  della  gran 
Bretagna  collegato  alla  cronologia  d‘  Europa , scrit- 
ta con  felice  concisione  e che  presenta  pagina  per 
pagina  la  storia  inglese  raffrontala  all’  europea  , me- 
todo filosofico  ed  utilissimo  a parer  nostro  massime 
ne*  compendi; — la  Continuazione  della  Storia  della 
gran  Bretagna  di  Henry.  Fu  de’  collaboratori  del 
Gentleman ’s  Magazine. 

**  ANDREWS  (Pietro-Miles)  , tenente  colonnello 
inglese  e scrittor  comico,  m.  nel  1814.  Nacque  figlio 
d’  un  ricco  mercatante,  ma  da  giovane  antepose  le 
muse  al  commercio,  e scrisse  molle  commedie  tra 
le  quali  quella  che  intitolò  : Meglio  lardi  che  non 
ma».  Cresciuto  poscia  in  dovizia  per  la  morte  d’  un 
suo  fratello,  la  sua  fama  s’andò  a spegnere  tra  le 
futili  cure  e Ira  i vizi  dei  ricchi  fastosi. 

ANDRLZEL  (Bartolommeo-Filibeato  PICON  , ab.  d’)  , 
n.  nel  1787  a Salina  nella  Franca-Contca  ; fu  nel 
1782  nominalo  gran  vicario  dell’  arcivescovo  di  Bor- 
deaux. Compreso  nella  legge  di  deportazione  si  ri- 
parò a Londra  , nè  tornossi  in  Francia  se  non  net 
1802.  Nella  istituzione  deila  università  fu  fatto  uno 
degl’  ispettori  generali,  ma  nel  1824  fu  destituito  dal 
sig.  Frayssinotis  e morì  nel  1828.  Citeremo  di  lui  una 
traduzione  della  storia  de’  due  ultimi  re  degli  Stuar- 
di di  Fox , con  una  nota  sulla  vita  dell’  autore. 

**  ANDRIA  (Niccolò)  , medico  insigne  italiano, 
n.  a Massafra  nel  1748  , m.  a Napoli  nel  1814.  Pri- 
ma s’  apprese  all'  avvocatura  e pubblicò  una  Tesi 
sulle  servitù , poi  si  volse  con  più  amore  alle  scien- 
ze mediche  ed  in  quelle  fu  grande.  Nella  università 
napolitana  professò  prima  agricoltura  , poi  fisiologia 
e da  ultimo  patologia  e nosologia  col  titolo  di  decano 
della  facoltà.  Ne’  suol  Elemento  medicina;  theoricce, 
che  se  non  precedei  lero  furono  per  lo  meno  con- 
temporanei a quelli  di  Brown  , mostra  grande  confor- 
mità coi  principj  dell’  Inglese  professore  che  si  levò 
In  tanta  fama , e nelle  sue  Institutiones  medica;  pra - 
ficee  fu  il  primo  a far  notare  varie  malattie  del  dia- 
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framma.  Oltre  alle  opere  diale  «risse  anche:  Trat- 
tato delle  acque  minerali ; — Lettera  sull’  aria  fit- 
ta ; — Elemento  physiologica  ; — Dissertazione  tul- 
io Icona  della  vila;  — bistorta  ma  ter  ice  medica  ; 
Lasciòmss.  gli  Elementi  di  Agricoltura. 

ANDRIÈSSENS  (Enrico),  pittore,  soprannomalo 
Manken-fJcy  n , n.  nel  sec.  XVII  in  Anversa , m.  nel 
1 fiati  nella  Zelanda;  compose  quadri  d' un  disegno 
puro  e finito,  rappresentando  argomenti  molto  vi- 
vaci. 

ANDIUEU  (Maria-Martino-Artoxio)  , ajulanle  gene- 
rale di  Francia,  n.  a Limoux  nel  1708;  per  ope- 
re di  valore  c di  ardire  si  guadagnò  i vari  gradi 
militari  che  lo  fecero  ascendere  a quel  sommo;  par- 
ticolarmente si  segnalò  nel  passo  del  Mincio  e nel- 
l’assedio di  Genova.  A lui  Massella  conlldò  il  carico 
di  trattar  la  capitolazione  di  questa  città.  Esso  ave- 
va preso  a scriver  la  relazione  di  quell’  assedio , ina 
la  interruppe  per  veleggiare  all’  isola  di  8.  Domin- 
go , dove  s’  acquistò  nuove  lodi  militari  e vi  mori 
nel  <802. 

ANDR1EU  (Bertrando)  , ristauratore  in  Francia  del- 
1’  arie  d’  incidere  le  medaglie , n.  a Bordeaux  nel 
<761,  iu.  a Parigi  nel  <822;  intagliò  una  gran  par- 
te della  collezione  numismatica  del  gabinetto,  e della 
biblioteca  del  re , e mollissimi  di  que’  fregi  che  fanno 
bell’ornamento  ai  lavori  tipografici , ed  alquanti  mo- 
delli ile’  biglietti  della  banca  di  Franchi. 

ANDRIEUX  (Francesco-Gcc.lielmo-Gio,  Niccolo)  , se- 
gretario perpetuo  dell’  accademia  francese,  professor 
di  belle  lettere  nel  collegio  di  Francia  , cav.  della 
Legion  d’ Onore,  n.  a Strasburgo  nel  1786,  ni.  a 
Parigi  nel  <835  ; terminati  gli  studj  cominciò  a pi- 
gliare il  suo  stato  come  giovane  di  studio  d’ un  pro- 
curatore; prestò  giuramento  d’  avvocato  nel  <78<  e 
già  apparccchiavasi  a sostener  la  sua  tesi  di  dotto- 
re, quando  gli  venne  protferto  d’allogarsi  per  se- 
gretario col  duca  di  Uzès.  Mal  soddisfatto  però  di  tal 
condizione  instabile  , si  diede  al  tirocinio  forense  nel 
<785  , e stava  per  esser  notato  nell’elenco  degli 
avvocati  1’  a.  <789,  quando  i casi  d’  allora  sconvol- 
sero tutto  I’  ordine  delle  cose.  Fin  dal  1782  aveva 
falio  rappresentare  sulla  scena  l’ Anassimandro  com- 
media d’  un  atto  in  versi.  Gli  Storditi , altra  com- 
media recitata  nel  <787,  ebbe  tal  plausi  che  non 
le  sono  poscia  mai  venuti  meno.  A’ primi  anni  del- 
la rivoluzione,  i cui  principj  Andricux  portava  as- 
sai caldamente  scolpiti  nel  cuore,  si  voglion  rife- 
rire le  sue  opere  seguenti:  Luigi  IX  in  Egitto ; — 
L’  infanzia  di  Gian  Gùicomo  Bousseau  ; — alcune 
Stanze  repubblicane  sulla  morte  di  Barra  e di  Eia- 
la;  ed  una  Epistola  al  papa.  Nel  <708  fu  chiama- 
lo a seder  nel  consiglio  de’ cinquecento,  poi  nel 
tribunale  di  cassazione  e del  tribunato,  dì  cui  fu  se- 
gretario e poco  dopo  presidente.  Ma  Andrieux , inte- 
gro amator  di  repubblica  e lontano  da  ogni  privala 
ambizione,  spiacque  al  primo  consolo,  e rilornossi  a 
vila  domestica  tutto  volgendosi  alla  cultura  delle 
muse.  — Professava  da  ben  42  anni  grammatica  e 
buone  lettere  nella  scuola  politennica  , quando  fu 
tolto  da  quell’ ammaestramento  nel  1816.  Ma  perchè 
I’  anno  innanzi  aveva  ricevuto  il  titolo  Incancellabile 
di  professor  di  letteratura  net  collegio  di  Francia,  con- 
tinuò a tener  quella  cattedra  , convenendo  ogni  di  un 
numero  grandissimo  d’ uditori  a far  plauso  alle  suo 
osservazioni  piene  di  buon  gusto  e di  squisitezza  , 
e ravvivate  di  felici  e solfili  molli.  Come  poeta 
drammatico  si  debbe  assegnare  ad  Andrieux  onora- 
lo luogo  Ira  i due  suoi  amici  Colin  d’  Harleville  e 
Picard.  Olire  all’  Anassimandro  ed  agli  Storditi , il 


Tesoro ; — La  Commediante;  — Elvezia;  — Mo- 
lière co1  suoi  amici  saranno  pregiali  ornamenti  del  tea- 
tro francese  lino  a ebe  sarà  tenuto  in  pregio  il  brio, 
la  naturalezza,  la  festività.  Le  ultime  cose  teatrali 
dedale  da  lui  sono  : Il  mantello , commedia  ; e il 
Giunio  Bruto  , tragedia  per  vero  dire  assai  medio- 
cre , rappresentala  nel  <850.  Come  novellatore  non 
si  vuol  lasciarlo  secondo  ai  più  riputali  maestri  : chi 
non  conosce  il  suo  Aleunier  de  Sans-Souci?  Le  sue 
opere  furono  pubblicale  in  4 voi.  in  8.v°;  ma  questa 
edizione  manca  del  suo  Corsa  di  letteratura  tuttora 
ms.  e di  molle  altre  sue  scritture.  Dicono  avesse  in 
animo  di  tradurre  gli  Animali  parlanti  del  Casti , e 
di  fare  alcune  note  su  Plauto , trattalo  con  troppa  su- 
perficialità da  La  liarpe  nel  suo  Liceo.  Andrieux  ha 
fallo  altresì  edizioni  di  vari  autori  corredale  di  pre- 
gevoli Notizie. 

* * ANDKI0L1  (Michelangelo),  medico  veronese;  fio- 
riva sul  eadere  del  sec.  XVII , e sul  cominciare  del 
XVIII.  Stampò  molte  opere  mediche , I cui  titoli  so- 
no riferiti  dal  Hazzucbelli.  In  una  di  queste  , cioè 
nel  Novum  et  iutegrum  systhema  Physico-medicum  , 
al  riferire  dell'  erudito  Rambclli  (Leti,  sopra  inven. 
e scop.  ilal.)  rivendicò  a sè  la  scoperta  del  siero 
albugineo , che  attribuiva»!  a Tommaso  Willis. 

ANDRISCO,  cognominalo  il  falso  Filippo,  uomo 
oscuro  della  città  di  Adramizio;  si  spacciò  per  Fi- 
lippo figlino!  di  Perseo  re  di  Macedonia , facendo  suo 
prò  della  molla  somiglianza  che  correva  fra  loro.  Si 
pose  a capo  di  alquante  schiere  macedoniche , e da 
prima  fece  alcuni  profitti  sulle  armi  romaue , ma  poi 
fu  rotto  da  Cecilio  Metello,  e menalo  a Roma  in  trion- 
fo fu  fatto  morire  1’  a.  <47  av.  G.  C. 

ANDROCIDE , pittore  nativo  di  Cisico,  contempo- 
raneo e competitore  di  Zeusi;  dipinse  con  arie  uia- 
ravigliosa  i mostri  marini  che  circondano  Scilla. 

ANDROCLE , schiavo , il  quale  nel  circo  essendo 
sialo  dato  in  preda  alle  fiere , sul  finire  del  1 sec., 
fu  riconosciuto  e lasciato  incolume  da  un  leone  cui 
un  lempo  aveva  guarito  d’  una  ferita. 

ANDROMACA  , Uglia  di  Eezione  e moglie  di  Ettore. 
Mortole  il  marito  ed  arsa  Troja , ebbe  il  dolore  di 
vedere  Astianatte  suo  Ugliuoietto  precipitalo  dall’al- 
to d’  una  torre.  Nella  partizione  degli  schiavi  cosici 
toccò  in  sorte  a Pirro  che  la  menò  in  Epiro  e la 
fece  sua  moglie.  Ella  gli  partorì  3 figliuoli , e passò 
poi  al  5.zo  matrimonio  con  Eleno  fratello  di  Pirro 
con  cui  regnò  sull’  Epiro.  — # * Andromaca  ha 
dato  argomento  ad  una  delle  migliori  tragedie  di 
Rad  ne. 

ANDROMACO  , siciliano , padre  dello  storico  Timeo; 
raccolse  gli  abitatori  di  Nasso  cacciali  della  patria 
loro  per  ordine  di  Dionigi  il  vecchio , e fermò  stan- 
za con  loro  sul  monte  Tauro , dando  cominciamen- 
(o  alla  città  di  Tauromìnio;  e questo  avvenne  fa. 
598  av.  G.  C.  Egli  diede  ajuto  a Titnoleone  per  tor- 
nare i Siracusani  nel  sacro  diritto  della  libertà. 

ANDROMACO,  primo  medico  di  Nerone;  è lenuto 
quale  inventore  della  teriaca , della  quale  dichiarò 
il  segreto  in  un  poema  in  versi  elegiaci  dedicalo  a 
Nerone.  Galeno  ha  conservalo  questo  poema  nel  suo 
trallalo  della  teriaca , di  cui  Mosè  Charras  ha  pub- 
blicato la  traduzione.  — Fu  questo  Andromaca 
che  prese  il  (itolo  di  Archiatra  o primo  medico  di 
Nerone,  e il  suo  figlio  gli  fu  successore  con  lo  stes- 
so titolo,  e lasciò  molli  scritti  di  medieina  che  il 
tempo  ha  dispersi. 

**  ANDUOMCIANI , settari.  V.  ANDRONICO. 

ANDRONICO,  n.  a Cereale  in  Macedonia,  architet- 
to ricordato  da  Vilruvio;  rizzò  una  torre,  nella  cui 
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dina  piantò  una  verga  di  ferrp  sommamente  elasti- 
ca perchè  segnasse  il  corso  de'  venti.  Presso  Atene 
si  veggono  ancora  le  ruine  di  quel  monumento , che 
ritiene  il  nome  tuttavia  di  Torre  d e*  venti , e serve 
di  moschea  pei  dervis. 

AISDROMCO  (Livio),  il  più  antico  poeta  comico 
latino,  visse  circa  I’ a.  2 io  av.  G.  C.  Altro  ora  non 
ci  avanza  delle  sue  commedie  che  alcuni  frammen- 
ti raccolti  nei  Comici  latini  e nel  Corpus  poeta- 
rum.  — * * Recitava  egli  stesso  In  parie  d’  un  per- 
sonaggio nelle  opere  sue,  ed  essendo  divenuto  fioco 
dicono  immaginasse  di  far  parlare  uno  schiavo  , men- 
tre che  esso  faceva  i gesti  accomodati  al  discorso, 
dond’  ebbe  origine  la  pantomima  presso  i romani. 

AISDROMCO  (Marco-Pompilio)  , Sirio  per  nazione, 
e per  sella  Epicureo;  altro  di  lui  non  sappiamo  se 
non  che  insegnò  grammatica  in  Roma  ai  tempi  di 
Cicerone. 

AISDROMCO  di  /iodi,  filosofo  peripatetico;  fiorì 
in  Roma  63  a.  av.  G.  C.  ; fece  per  primo  conienti 
ai  libri  inediti  di  Arislolile  che  a lui  furono  mo- 
strali da  un  Uberto  di  Lucullo  che  aveva  avuto  il 
carico  da  Siila  di  trascriverli.  Que*  conienti  sono  per- 
duti. Corre  sotto  il  nome  di  lui  la  Parafrasi  deir  E - 
tica  a JVicomaco , ma  si  ascrive  a Eliodoro  di  Prusa. 

ANDROMCO  1 COMNENO  , figlio  d’  Isacco  Comneno 
3.*o  figlio  di  Alessio  I;  s’  era  mollo  segnalalo  sotto 
Emanuele  Comneno , il  quale  però  incolpando  di  cri- 
ateniese  lo  tenne  prigioniero  per  anni  12.  Morto  che  fu 
Emanuele,  egli  entrò  in  Costantinopoli  con  un  esercito , 
fece  morir  per  veleno  Maria  sorella  del  giovane  im- 
peradore,  strangolare  la  madre  imperadrice,  uccide- 
re il  giovane  Alessi  11  suo  pupillo  e si  rende  |>er 
tal  modo  solo  signore  dell’ impero.  Ma  le  città  di  Prusa 
e di  Nicea,  non  avendo  voluto  riconoscere  l’ autorità  di 
questo  tiranno,  ei  le  strinse  d*  assedio,  e poi  che  l’ eb- 
be espugnate  ne  fece  orrendo  scempio.  Se  dovessimo 
dar  fede  agli  storici,  dagli  alberi  dei  circostanti  ver- 
zieri penzolavano  in  egual  numero  cadaveri  e frulla. 
Tornato  a Costantinopoli  die’  segni  anche  di  mag- 
gior ferocia,  e nou  perdonò  neppure  a’  ministri  del- 
la sua  tirannide.  La  ribellione  dell*  isola  di  Cipro  gli 
offerì  pretesto  alle  proscrizioni  più  dispietate.  1 suoi 
capitani  furono  poi  sconfitti  dal  re  di  Sicilia,  ed  in 
vece  di  far  pronto  riparo  a lai  danno  egli  corse  a 
consultare  gl’  indovini,  che  diedero  tal  responso  di 
far  cadere  i tirannici  sospetti  sopra  Isacco  I*  Angelo, 
la  cui  famiglia  aveva  interamente  sterminala.  Isacco 
uccise  uno  dei  carnefici  venutogli  innanzi  per  adem- 
piere il  decreto  che  dunnavalo  a morie,  si  riparò 
in  una  chiesa  e fu  salutalo  imperadore.  Andronico 
si  fuggi;  ma  essendo  sialo  preso. fu  caricalo  di  ca- 
tene e legato  ad  un  palo  nella  corte  del  reai  pa- 
lazzo, straziato , mutilato  ed  appeso  pei  piedi.  Recato 
a tal  termine  respirava  ancora , quando  un  italiano 
diede  line  al  suo  meritato  supplizio  togliendogli  quel 
filo  di  vita  che  gii  avanzava  ; e ciò  fu  nell*  a.  118», 
78.io  dell’  eia  sua  e 2.do  del  suo  regno. 

ANDRONICO  11,  figlio  di  Michele  Paleologo,  n.  cir- 
ca ii  1288;  fu  riconosciuto  imperadore  dopo  la  mor- 
te. del  padre  suo  nel  1282 , ed  il  costui  regno  fu  rendulo 
celebre  dalla  occupazione  che  ne  fecero  I turchi. 
Foche  vittorie  riportale  su  loro  non  valsero  a ralte- 
ner  quella  fiera  tempesta,  perde  il  figlio  che  s’  ave- 
va associato  all’  impero , e fu  obbligato  dividere  il 
Irono  col  suo  nrpole , che  prelendev a appartenergli- 
si  J diritti  stessi  del  padre , e volle  in  appresso  an- 
che contendergli  il  titolo  imperiale.  Costretto  a pi- 
gliar le  armi,  il  giovane  Andronico  entrò  vincitore 
io  Costantinopoli , si  fa’  riconoscere  per  solo  impera- 


tore e rilegò  il  vecchio  nel  palazzo  regio,  il  quale 
estimò  suo  meglio  vestir  la  cocolla  e chiudersi  in 
un  monistero,  ove  mori  nel  1332,  in  eia  d'  a.  74  e 
dopo  60  di  regno. 

ANDRONICO  IH  PALEOLOGO , nipote  del  prece- 
dente; non  potè , a dispetto  del  suo  valore , conten- 
dere ai  turchi  di  tramutar  ia  sede  del  loro  impe- 
rio da  Prusa  a Mcea.  Morì  nel  1341  , I’  anno  48.u>odi 
sua  vita  e 13. "'o  di  dominio. 

ANDRONICO  IV  , V.  GIOVANNI  PALEOLOGO.  * 

ANDRONICO,  capo  della  sella  degli  Androniciani, 
1 quali  credevano  che  la  parte  superiore  «letta  don- 
na fosse  opera  di  Dio  e la  inferiore  dei  diavolo. 

AISDROMCO  (Tranquillo)  , dotto  di  Dalmazia  che 
dal  Giovio  suo  contemporaneo . negli  Elogi,  è chia- 
malo prtrctorns  Ciceroni»  ceni  ulular.  Pubblicò:  Ora- 
tio  conira  7\trcas  ad  Germanos  /tubila  ; — Si  Un 
dialoga»;  — Admonilio  ad  optimates  Paiono s;  ed 
ha  lasciali  rnss.  alcuni  Commenlarj  sugli  ottomani  e 
su  Costantinopoli. 

AISDROMCO  CALLISTO  (Giovassi)  , fu  tra  que’ sa- 
pienti rhe  cercarono  scampo  in  Dalia  nella  presa  di 
Costantinopoli;  insegnò  lingua  greca  in  Roma , in  Ferra- 
ra , in  Firenze;  poi  si  tramutò  a Parigi, dove  morì  nel 
1478.  Abbiamo  di  lui  un  Trattalo  delle  passioni,  scritto 
in  greco,  stampato  per  cura  di  David  Eschclio,  e ri- 
stampalo appresso  alla  Parafrasi  dell ’ Elica  di  Mco- 
maco.  Lasciò  molle  opere  mss.  delle  quali  si  conserva- 
no alcune  copie  nella  Laurenziuna  di  Firenze  e nella 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

ANDROT  (Alberto- Augusto);  seppe  farsi  degno  del 
gran  premio  di  composizione  musicale  nel  1804, 
ina  venne  meno  nel  fiore  delie,  sue  più  belle  speranze, 
essendo  morto  in  Roma  nei  1804  coniando  appena 
l’anno  *4.«»  dell’età  sua. 

ANDROLET  du  CERCKAL*  (Iacofo)  , un  de’  più  cele- 
brati archillelli  francesi , n.  intorno  al  1840  in  Or- 
leans; dal  card,  d’  Armagnac  suo  proiettore  fu  prov- 
veduto ai  modi  opportuni  perchè  venisse  in  Italia 
a compiere  i suoi  sludi  archi  lei  Ionici  sulle  antichità. 
Rimpatriato,  fu  ricevuto  nella  confidenza  di  Enrico 
111  che  gli  allogò  la  costruzione  del  Ponte  nuovo , 
opera  cominciala  nel  1678;  continuò  la  galleria  del 
Louvre  nel  1896  per  ordine  di  Enrico  IV,  e murò 
i palagi  di  Cartiavalnl  , di  Hrelonv iiliers , di  Sul- 
ly  ere. , la  cui  recente  distruzione  ha  nini  risialo  lut- 
ti gli  amatori  delle  buone  arti.  Professò  con  caldo 
zelo  la  religione  riformala , e non  av  rebbe  dovuto 
per  questa  cagione  essere  cosi  rei  lo  ad  andare  esule 
dalla  pairia  (come  sovente  si  va  ri|M'trhdo)  colui  che 
era  mollo  innanzi  nell’  animo  di  Enrico  IV  ; il  luogo 
però  ed  il  tempo  di  sua  morie  non  s’  è potuto  mai 
discoprire.  1 suoi  principali  scrini  sono:  Libro  d’  ur- 
clui  Iti  tura  , contenente  piante  c disegni  diversi  di  80 
edilìzi: — Secondo  libro  d'  archilei  tura  ; — / più  ec- 
cellenti edifizi  di  Francia;  — un  altro  Libro  d’  ar- 
chilei tura;  — Gli  edifizj  romani;  — Lezioni  di 
Prospettiva. 

ÀNDRY  di  BOIS-REGARD  (Niccolo)  , n.  a Lione  nel 
1688  , ni.  a Parigi  nel  1742;  fu  prima  professore  di 
filosofia  nel  collegio  de’  Grassins  , poi  nei  collegio  rea- 
le; ebbe  spirilo  satirico  e mordace;  fu  decano  nel- 
la facoltà  di  medicina;  e co’. suoi  colleghi  ebbe  gran 
guerra;  pubblicò  opere  mediche  e letterarie,  oggi- 
iuai  cadute  in  obblio.  — **  il  grado  di  decano  e 
di  professore  eh’  ei  tenne  lo  ebbe  più  presto  per 
brighe  che  per  altezza  d’  ingegno , e però  ci  terre- 
mo dispensali  dal  far  catalogo  degli  senili  suoi;  tut- 
tavia vogliamo  notare  come  costui  per  ira  e per  ven- 
detta osò  fare  sagrilego  abuso  del  suo  officio  alterando 
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la  opinione  data  dalla  facoltà  medica  sulla  bolla  Uni- 
genitus  : scoperta  la  frode  egli  ne  ebbe  la  meritata 
vergognale  fu  da  allora  in  poi  deliberato  che  i decre- 
ti della  facoltà  fossero  sottoscrii  li  da  parecchi  dottori. 

ANDRY  (Claudio),  teologo,  m.  a Lione  nel  1718. 
Fu  autore  delle  seguenti  scritture:  V Eresia  de' pro- 
testanti e la  verità  del  cattolicismo  messa  in  luce: 

— Seguito  dell'eresia  de'  protestanti;  — La  pre- 
tesa religion  riformata  tolta  dal  suo  velo. 

ANDRY  (A.),  fratello  del  medesimo . prete  regola- 
re in  $.  Andrea  des  Arcs  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui: 
La  imilazion  di  Cristo,  tradotta  sopra  un  antico 
esemplare  scoperto  a quel  tempo: — La  versione 
de'  Salmi  di  D.  sintonia  re  di  Portogallo ; — L’ar- 
te di  ben  vivere  tradotta  dall'  originale  di  S.  Ber- 
nardo o più  presto  d'  un  anonimo. 

* * ANDRY  (Caklo-Luici-Frascesco)  , dottor  reggen- 
te della  facoltà  di  Parigi,  medico  in  capo  degli  spe- 
dali di  detta  città,  n.  nella  medesima  nel  1741,  m. 
nel  1820.  Per  due  capi  quest’  uomo  ha  diritto  alla 
rinomanza  de’  posleri  : come  sommo  benefattore  e co- 
me dotto  non  volgare.  F.  prima  diremo  della  sua 
beneficenza  come  cosa  più  nobile  d'  ogni  scienza  ed 
arte.  Fu  figlio  d’  un  droghiere,  ed  avendogli  il  padre 
lasciato  di  che  campare  con  agio  più  che  con  lustro 
la  vita,  volle  apprendersi  alla  medicina  per  beneficare 
a’ suoi  simili  e non  per  cagione  di  guadagno.  Dal  San- 
ches  ebbe  in  legato  tutti  i suoi  mss.  e da’  suoi  colle- 
ghi meritò  grande  ^lima.  Tra  gl’  infermi  che  lo  ri- 
chiesero delle  sue  cure  diede  sempre  la  preferenza 
a’  più  indigenti , c spesso  lasciava  loro  del  danaro  da 
provvedere  ai  bisogni.  Donava  a’  poveri  ogni  anno 
il  decimo  delle  sue  rendite , e questo  era  il  vero  pa- 
gar le  decime  secondo  quel  dettato  evangelico  quid 
quid  vobis  su  per  est  date  pauperibus.  Nel  tempo  na- 
poleonico fu  eletto  tra’  medici  consulenti  dell’  impe- 
radore,  e dello  stipendio  di  tal  ufficio  tolte  Icspese 
del  vestimento  che  quella  dignità  ricercava,  il  so- 
perchio lo  consegnò  sempre  al  podestà  del  suo  cir- 
condario perchè  lo  partisse  fra  gl’  indigenti  dicendo 
che  non  doveva  profittar  di  quel  denaro  che  non 
aveva  guadagnato  co’  suoi  sudori.  Nella  ristaurazio- 
ne  borbonica  un  suo  amico  lo  instigò  a chiedere  una 
pensione:  c in  che  modo  mi  sarà  pagata?  disse  Andry  : 

— sulla  cassa  degli  spedali  , fu  risposto:  allora  quel 
magnanimo  ripigliò  sdegnosamente  : — ed  io  sarei  que- 
gli che  prendesse  il  denaro  de’  poverelli  ? Tientl  pur 
tu  la  tua  pensione  che  io  per  me  non  ne  voglio.  Se 
qui  taluno  dicesse;  che  egli  era  ricco  e poteva  ben 
fare  cosi , sappia  che  quest’  uomo,  forse  unico  a’  tem- 
pi nostri , negli  ultimi  anni  del  viver  suo  non  ebbe 
quanto  gli  bastasse  a tener  carrozza , e vecchio  ot- 
tuagenario si  vedeva  andare  attorno  por  la  cura 
de’  suol  poveri  infermi  facendosi  sostegno  del  brac- 
cio d’  un  suo  servidore.  Ebbe  dal  re  il  cordone  di  S. 
Michele , ma  questi  onori  son  un  nonnulla  d' accanto 
alle  meritate  benedizioni  de’  miseri.  Nel  suo  testa- 
mento proibi  gli  venisse  rizzato  qualsiasi  monumen- 
to, e I’  ordine  fu  pur  troppo  eseguito  strettissima- 
mente,  ma  nel  cuore  di  lutti  i buoni  egli  s’avrà 
un  monumento  più  onoralo  e più  durevole  che  non 
nei  marmi  e nelle  iscrizioni.  Nel  cimitero  del  P.  La 
Chaisc  dormono  le  sue  ceneri  nella  pace  de’  giusti. 
Oltre  varie  tesi  e dissertazioni  in  latino  e in  fran- 
cese, abbiamo  di  lui:  Il  manuale  del  giardiniere  ; 

— Materia  medica  : — Considerazioni  sulla  rab- 
bia ecc.,  opera  eccellente  tradotta  in  tedesco  c ri- 
stampata più  volte;  — Osservazioni  e ricerche  sul- 
V uso  della  calamita  in  medicina  ; — Indagini  sulla 
malinconia. 


ANEAU  o AKULO  (Bartoloxveo), latinamente  Anu* 
lus,  poeta  latino  c francese,  che  fiori  sull’ esordire 
del  sec.  XVI;  fu  professore  in  Lione  nel  1329  ed 
ebbe  il  carico  della  direzione  delle  pubbliche  feste. 
Nel  1338  fu  nominato  principale  del  collegio  della 
Trinila , e la  fama  del  suo  buon  ingegno  vi  trasse 
un  gran  numero  di  alunni.  Fu  amico  di  Marot  e 
corse  voce  che  porlasse  eguali  opinioni  religiose; 
questo  malaugurato  sospetto  lo  rendè  vittima  della 
furia  popolare  in  un  caso  fin  qui  narralo  confusa- 
mente dai  dizionari.  Addi  & di  Giugno  del  1361  (e 
non  1363),  giorno  del  Corpus  Domini,  un  prote- 
stante fallosi  presso  al  prele  che  portava  il  Sacra- 
mento nella  processione , glie  lo  tolse  di  mano  lan- 
ciandoglielo a’  piedi.  Il  popolo  indignalo  all’ allo  sa- 
crilego trasse  a stormo  al  collegio  , credulo  I’  asilo 
della  riforma , e fece  orrendo  strazio  dell’  infelicissimo 
Aneau  che  cercava  pacificarlo.  Contava  egli  allora 
60  anni  di  vila.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  ope- 
re in  versi  e in  prosa  fra  le  quali  si  cercano  an- 
cora le  seguenti:  Canto  natalizio,  contenente  sette 
di  lai  canti , ed  un  Mistero  della  Trinità , in  forma 
drammatica;  — Lione  merendante,  satira  francese; 

— Decadi  della  descrizione , forma,  virtù  e natura 
degli  animali  ; — Pietà  poesis  ; — A lettore  o il  Gatto , 
istoria  favolosa. 

* * A NEL  (Domenico),  valentissimo  chirurgo,  il  quale 

a della  di  Portai  ( Istoria  della  Chirurgia  ) merita 
onorato  luogo  nella  storia  della  chirurgia  come  in- 
ventore del  nuovo  metodo  di  guarire  le  fistole  la- 
grimali , n.  circa  il  1610  a Tolosa.  Fece  i primi  suoi 
sludi  nello  spedale  di  $.  Jacopo  di  quella  città,  e 
fin  dall’  clà  di  anni  20  raccolse  una  curiosa  osser- 
vazione sulla  moltiplicazione  delle  ossa.  Passò  poi  a 
Monpellieri  e di  là  a Parigi  avvantaggiandosi  sempre 
delle  lezioni  de’  più  famosi  nell’  arie  salutare.  Fu 
a scrillo  chirurgo  negli  eserciti  austriaci,  e con  que- 
sti viaggiò  in  molti  paesi  e cominciò  a venire  in  fa- 
ma di  eccellente.  Le  principali  cillà  d’  Malia  ammi- 
rarono la  sua  perìzia , ed  a Genova  fu  eh’  egli  ap- 
plicò il  nuovo  suo  trovalo  per  la  fistola  lagrima- 

le.  È cosa  assai  strana  che  s’  ignori  il  luogo 

ed  il  tempo  della  morie  d’  uomo  si  celebre , ma 
forse  poco  più  olire  del  1722  si  prolungò  la  sua 

Aita.  Le  opere  sue  scritte  tutte  in  idioma  francese 

sono:  L'  arte  di  sugger  te  piaghe  senza  servirsi 
della  bocca  d’nn  uomo,  con  un  discorso  sopra  ad 
uno  specifico  proprio  per  prevenire  le  malattie  ve- 
neree ; — IV uovo  metodo  per  guarire  le  fistole  la- 
crimali: ecc.  Dissertazione  sulla  nuora  scoperta 
della  idropisia  del  condono  lacrimale: — Raccolta 
di  melodi  per  guarire  le  infermità  più  pericolose  ; 

— Relazione  di  un  enorme  tumore  occupante  tut- 
ta la  estensione  del  ventre  d’  un  uomo  idropico  e 
ripieno  di  oltre  a 7000  corjii  estranei.  Anel  comu- 
nicò all’  accademia  delle  scienze  un’  Osservazione 
d’  un  feto  trovato  in  una  massa  membranosa. 

* ANELLI  (Angiolo),  porla  e giureconsulto  ita- 
liano , n.  a Desenzano  nella  provincia  di  Brescia  nel 
1761  ; prima  dell’  anno  20.nM>  di  sua  età  fu  chiama- 
to professor  di  letteratura  net  patrio  rollcgio;  poco 
appresso  esercitò  vari  uffici  municipali,  e vaghissi- 
mo della  scienza  del  diritto  non  vi  si  potè  applica- 
re (per  divieto  paterno)  se  non  quando  toccava  i 
32  anni , ed  andò  per  (ale  studio  nella  università 
di  Padova.  Ivi  fece  sì  maravigliosi  profilli  che  in 
capo  a due  anni  I curatori  di  quell’  università  s’  ac- 
cordarono a procacciargli  le  necessarie  dispense , e 
cinse  la  laurea.  Nei  mutamenti  politici  di  quel  tem- 
po sofferse  varie  persecuzioni  c due  volte  il  carcere. 
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e mori  nel  1820  per  tema  e cordoglio  di  vedersi 
escluso  dalla  cattedra  di  giurisprudenza  che  aveva 
fin  allora  tenuta  ed  era  I*  unico  sostentamento  della 
sua  vita.  Molti  scritti  poetici  abbiamo  di  lui,  consi- 
stenti in  poemetti,  novelle  e melodrammi.  Fra’  poemi: 
le  Cronache  di  Pindo  faranno  che  il  nome  suo  pas- 
si con  onore  alle  genti  avvenire;  e tra  i melo- 
drammi: la  Griselda,  la  Cammilla , e la  Italiana 
in  Algeri  saranno  applauditi  Ano  che  vivrà  sulle 
italiche  scene  il  nome  di  Paer  e di  Rossini. 

ANEMAS , nome  di  quattro  fratelli  che  nel  1103 
ordinarono  una  congiura  contro  Alessio  Comneno , e 
vi  trassero  i più  grandi  principi  dell’  impero  greco. 
Scopertasi  la  trama  furono  condannati  ad  avere  ab- 
bacinali gli  occhi , ma  Alessio  permutò  loro  la  pe- 
na in  una  perpetua  prigionia  nella  torre  del  palazzo 
dei  Blaquesni  che  prese  il  nome  di  torre  degli 
j4nemas. 

AMEN  (Eltrosira),  poetessa, n.  a Colberg  nel  1677; 
andò  moglie  a Martino  llennecke,  ricco  negoziante,  e 
morì  nel  1713,  lasciando  poesie  tedesche  e latine. 

ANEURIN , poeta  tedesco  del  VI  scc.  chiamato  il 
principe  de'  bardi  e delle  muse  leggiadre ; fu  uno 
degli  eroi  della  battaglia  di  Castracth  sulla  quale 
compose  un  Poema  conservatoci  nell’  archeologia  vuel- 
ca  , con  un  altro  componimento  intitolato:  1‘  ode  dei 
mesi. 

ANFOSSI  (Pasquale)  , celeberrimo  maestro  di  mu- 
sica italiano,  n.  intorno  al  1736 ; le  sue  composizio- 
ni sacre  e drammatiche  e le  sue  tragedie  liriche  il 
Demetrio  e l’ Antigone  ebbero  grandissimi  plausi  per 
tutta  Italia.  In  Roma  fu  menalo  attorno  in  trionfo 
circa  1’  a.  1789,  e gode  d’  altissima  estimazione  Ano 
alla  sua  morte  ivi  avvenuta  verso  il  1795. 

**  ANO  ARAM)  (il  conte  Ottaviawo)  , patrizio  ve- 
neto, pittore;  fiori  circa  il  1630.  Il  Lanzi  notando 
un  suo  quadro  della  Natività  che  pose  a S.  Danie- 
le , dice  che  gli  fa  doppio  onore  e perchè  dipinto  da 
lui  e perchè  di  sua  mano  intaglialo.  Veramente  è 
cosa  rara  che  massime  di  que’  tempi , un  patrizio  si 
occupasse  in  tali  studi,  e per  questo  qui  lo  ricordia- 
mo lodatamente. 

**  ANGE  (Fra.ncesco  I’),  pittore,  n.  ad  Annecy  in 
Savoia  nel  1675,  m.  nel  1756;  fu  scolare  del  Crespi,  e 
si  rese  Filippino  a Bologna.  Ebbe  merito  nel  dipingere 
sacre  istorie , delle  quali  alcune  furono  vedute  dal 
Lanzi  in  Vercelli  presso  il  card,  di  Martiniana  mol- 
to commendabili  per  disegno  ed  anche  per  colorito. 

ANGECORT  o ANGECOURT  (Persino  d’) , trovatore 
del  tempo  di  S.  Luigi  re  di  Francia:  ha  lasciato  va- 
rie canzoni , dalla  22.™*  delle  quali  par  si  possa 
dedurre  eh’  egli  abitasse  in  Provenza. 

ANGELA  da  Brescia  (la  Beata) , il  cui  cognome  fu 
MER1CI , nata  a Desenzano  sul  lago  di  Garda  ; fon- 
dò a Brescia  nel  1527  l’ordine  delle  Orsoline,  le 
quali  secondo  la  saggia  istituzione  di  questa  pietosa 
donna,  non  dovevano  rinchiudersi  pei  monisteri,  ma 
starsene  fra  le  loro  famiglie  votandosi  alla  esistenza 
de'  poveri  e degli  infermi,  ed  alla  educazione  de’  fan- 
ciulli. Mori  nel  1540  in  età  d’  anni  34. 

ANGELI  (Bonaventura)  , dotto  giureconsulto  e stori- 
co, n.  a Ferrara  nel  sec.  XVI;  fu  incaricato  de’ ne- 
gozi de’  propri  duchi , e poi  andò  a porre  sua 
stanza  a Parma,  ove  morì  nel  1576,  lasciando  una 
Storia  di  questa  città  che  fu  pubblicata  nel  1391. 
Gli  esemplari  della  medesima  sono  rarissimi , quelli 
soprattutto  in  cui  non  furono  soppressi  certi  passi 
intorno  a Pier-Luigi  Farnese.  Sono  anche  altre  sue 
opere  ma  di  non  molta  importanza. 

* ANGELI  (Filippo),  pitlor  di  paesi,  romano,  co- 


gnominato il  Napolitano  per  la  sua  lunga  dimora 
fatta  in  Napoli.  Nel  1612,  fu  chiamato  a Firenze  in 
corte  di  Cosimo  de’  Medici  e dice  il  Lanzi  che  la 
nuova  maniera  di  dipinger  paesi , nella  scuola  fio- 
rentina, cominciò  da  lui  e si  fece  perfetta  con  Sal- 
vator Rosa.  Le  sue  vedute , a giudizio  del  ricordato 
storico , sono  condotte  con  diligenza  e ornate  di  fi- 
gurine che  mirabilmeute  vi  operano.  Fece  anche  al- 
cune battaglie.  Un  bel  dipinto  del  Museo  di  Parigi 
chiamato  il  satiro  e il  viandante  è attribuito  a que- 
sto maestro. 

ANGELI  (Stefano),  n.  nel  1622  a Venezia;  pubbli- 
cò dal  1638  al  1662  moltissime  opere  sulla  geome- 
tria trascendente,  c fu  professor  di  matematiche  a 
Padova , ove  viveva  ancora  sul  finire  del  sec.  XVII. 

**  ANGELI  (Luigi),  medico,  n.  in  Imola  nel  1739, 

m.  ivi  nel  1829.  Fu  archiatro  d’onore  di  papa  Pio 
VII , ed  oltre  all’  arte  medica  coltivò  non  senza  lode 
le  buone  lettere.  Molli  opuscoli  abbiamo  di  lui , ma 
il  libro  che  lo  ha  reso  noto  nella  repubblica  lette- 
raria è quello  intitolato  : Il  giovane  medico  al  letto 
dell’ammalato , edito  più  volte  c tradotto  in  varie 
lingue. 

ANGELICO  (il  Beato).  V.  GIOVANNI  da  Fiesole  (fra). 

ANGELIERI  (Bonaventura),  V.  ANGILERIO. 

**  ANGELINI  (Scinone)  , pittor  perugino  , m.  nel 
1722  , per  errore  dal  Guarenti  chiamato  Angeli;  ebbe 
grido  in  dipinger  frutta  e fiori  che,  giusta  il  Lanzi, 
pareano  sparli  di  recente  rugiada. 

ANGEL10  o degli  ANGELI  (Pietro),  poeta  latino, 

n.  nel  1317  in  Barga  piccola  città  di  Toscana; dopo 
aver  condotta  una  vita  piena  di  avventure,  visitò 
l’Asia  minore;  traversò  il  Mediterraneo  col  navilio 
del  Barbarossa;  fu  all’  assedio  di  Nizza,  poi  a quello 
di  Mondovi,  c nel  1546  venne  a Reggio  professore 
di  lingua  greca  e latina.  Tre  anni  dopo  fu  chiamato 
professor  di  letteratura  a Pisa  dove  poi  lesse  anche 
la  morale  e la  politica  di  Aristotile.  Trovossi  in  que- 
sta città  quando  fu  assalita  da  Piero  Strozzi  e fece 
valida  resistenza;  seguitò  in  Roma  il  card.  Ferdi- 
nando de’ Medici  nel  1673  e tornossi  a Firenze  con 
lui  dove  fu  console  dell’  accademia.  Sul  finir  di  sua 
vila  si  raccolse  in  Pisa  ove  morì  nel  1396.  Le  sue 
principali  opere  sono  due  poemi  latini,  l’uno  sulla 
caccia  intitolato:  Cynegelicon  in  sci  libri,  che  gli 
costò  20  anni  di  fatiche  e fu  tradotto  in  italiano  ; 
I’  altro  : Strius  che  è I’  argomento  stesso  della  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  in  12  libri.  — Fu  pure 
archeologo  e scrisse  Thesaurus  antiquii,  rornan.  do- 
ve provò  che  piuttosto  che  ai  vandali , la  distruzio- 
ne de’  monumenti  antichi  si  doveva  a Gregorio  VII, 
od  al  zelo  religioso  di  que’  tempi.  Oltre  alla  penna  trat- 
tò bene  anche  la  spada , e questi  due  casi  vogiiam  nar- 
rare di  lui.  Dopo  I’  assedio  di  Nizza , si  trovò  con 
un  francese  che  con  non  insolita  burbanza  cominciò 
a parlar  male  degli  italiani  c ad  accusarli  di  poco 
valor  militare , onde  Angelio  indignalo  venne  a duel- 
lo con  lui  e lo  uccise;  per  la  qual  cosa  a gran  pe- 
na potè  campare  dalle  persecuzioni  degli  altri  fran- 
cesi e si  ricovrò  in  Genova.  Quando  Piero  Strozzi 
venne  sopra  Pisa  stando  il  granduca  Cosimo  all’  im- 
presa di  Siena , tutti  gli  altri  professori  della  univer- 
sità avendo  perduti  i loro  stipendi  s’  erano  ritirati , 
ma  egli  solo  restò  nella  cattedra  impegnando  per  fino 
i suoi  libri , affine  di  sopperire  ai  bisogni  della  vita , 
e poi  prese  le  armi  e le  fece  anche  prendere  a’  suoi 
discenti,  e si  pose  con  questi  alla  difesa  della  città  ; 
allo  che  tornerebbe  in  suo  grande  onore  se  non 
fosse  9tato  in  servigio  d*  un  Cosimo  I de’  Medici. 

ANGELIO  o degli  ANGELI  (Antonio)  , 9U0  fratello; 
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fu  precettore  dì  Francesco  c dì  Ferdinando  de’  Me- 
dici. Abbiamo  tre  sue  einstole  in  versi  eroici  latini, 
ristampale  dal  Grutero  nelle  Delicia  pillar.  stai. 

ANGEL10.N  , statuario  di  Egina  ; fiorì  circa  la  44.™* 
olimpiade,  e fece  con  uno  de’ suoi  concittadini  la 
celebre  statua  di  Apollo  u Deio. 

ANGELIS  (Mi zio  de),  professor  di  filosofia  e teo- 
logia a Spole! i . ni.  nel  <497;  scrisse  conienti  ad  A- 
ristotile,  alla  .Somma  di  8.  Tommaso;  e Note  aire- 
pistole  di  8.  Paolo. 

#*  ANGELIS  (Alessandro  de),  gesuita  n.  a Spole- 
to nel  1462  , in.  a Firenze  nel  1920 ; professò  filo- 
sofia e teologia , e scrisse  un’  opera  in  4 libri  con- 
Iro  gli  astrotogi. 

ANGELIS  (Francesco-Astonio  de)  gesuita  . n.  nel 
I 667  a Sorrento;  andò  missionario  nelle  Indie,  poi 
nell’  Etiopia,  e mori  nel  1825,  lasciando  alcune  ver- 
sioni in  lingua  etiope  de'  commentari  di  Maldenal  su- 
gli evangeli. 

ANGELIS  (Girolamo  de),  altro  gesuita,  ni.  nel  <625; 
fu  mandalo  alle  missioni  del  Giappone , ove  mori  , 
vittima  del  suo  zelo,  in  una  persecuzione.  Aveva  scrit- 
ta la  relazione  del  regno  di  Yctsu  che  trovasi  nella 
storia  de’  casi  avvenuti  nei  regni  della  China  e del 
Giappone  tradotta  dall’  italiano  da  P.  Moria. 

ANGELIS  (Domenico  de)  storiografo  del  regno  di 
Napoli,  n.  nel  1976  a Lecce,  ni.  nel  1718;  fu  pri- 
ma cappellano  d’  un  reggimento  napolitano  agli  sii- 
pendj  di  Spagna  , ed  ebbe  poi  un  canonicato  nella 
sua  patria.  Pubblicò  alcune  dis*erluzioni  sulle  isto- 
rie di  .Napoli  e le  Vile  de’  letterali  Salenllni. 

ANGELIS  (Pompeo  de) , n.  in  Siracusa  nel  sec.  XVI; 
è aulor  d’ un  Trattato  nulla  tirnoti/u i;  e d’un  al- 
tro sui  privilegi  del  Mero  collegio. 

ANGELIS  (Secondo  de),  intaglialor  di  rami,  n.  a 
Napoli;  dal  1747  al  1792  pubblicò  molli  intagli  in 
cui  erano  ritraile  le  cose  di  Ercotano. 

4 4 AMiELIS  (Gherardo  de),  n.  in  Eboli  nel  re- 
gno di  Napoli  I*  a.  1704,  ni.  in  Nupoli  nel  1785; 
primamente  per  aderire  alla  volontà  paterna  si  die- 
de allo  studio  del  diritto,  e nella  università  napo- 
lilana  fu  discepolo  del  celebre  Vico  ; poi  abbando- 
nato il  foro  si  rende  sacerdote  ed  entrò  nella  con- 
gregazione di  8.  Francesco  di  Paola.  Scrisse  poesie 
con  molla  lode,  tanto  che  gli  fu  profferto  il  litoio 
di  poeta  cesareo  alla  corte  di  Vienna,  ed  egli  mo- 
destamente lo  cesse  al  Mclastasio  ; fu  sempre  tem- 
peralo nelle  sue  brame  c dì  specchiali  costumi.  Più 
che  in  poesia  fu  valente  nell’  arte  oratoria  e le  sue 
Prediche  o sacre  Orazioni  gli  assicurano  una  vita 
non  oscura  tra  gli  Avvenire. 

# 4 AMiELIS  (il  P.  Linci  de),  sancse  , minor  con- 
ventuale; nel  tempo  del  governo  francese  disfalli  gli 
ordini  religiosi , egli  ebbe  I’  ufficio  di  bibliotecario 
della  libreria  pubblica  della  sua  patria , ed  in  Iole 
ufficio  inori , or  sono  pochi  anni.  È autore  di  vari 
opuscoli  sulle  belle  arti , e segnatamente  delle  noti- 
zie storico-critiche  di  Fra  Jacopo  da  Turrita.  Fu  al- 
tresì continuatore  dell’ opera  del  Gandellini:  Noti- 
zie degli  intagliatori  (citala  di  sopra  all’ articolo 
Asdream).  Negli  scritti  di  lui  si  trova  molta  erudizio- 
ne , ma  non  sempre  ot liina  critica. 

ANGELO,  giureconsulto  ed  illustre  sapiente  del 
sec.  XV  , figlio  di  Paolo  di  Castro  : professò  per  40 
anni  la  giurisprudenza  in  Padova,  e scrisse  molte  ope- 
re, ma  sono  perdute. 

ANGELO  DI  CLAVASIO  (A.),  francescano  genove- 
se, m.  a Coni  in  Piemonte  nel  sec.  XV  ; è aulor  della 
Sumtna  angelica.  Gli  è pure  attribuito  un  trattalo 
delle  restituzioni , ed  un  altro  dell’arca  della  fede. 


ANGELO  DI  S.  GIUSEPPE,  canuelilano  scalzo,  n/ 
a Tolosa;  fu  missionario  apostolico  nell’  Oriente  e 
pubblicò  la  Pharmacopaa  persica  , tradotta  dal 
persiano;  — Gazophylacium  lingua  Persa  ru  m , o- 
pera  vaga  ed  utile  a leggere,  ina  che  da  Langlés  fu 
notala  di  molle  inaccuralezze. 

ANGELO  DI  S.  ROSALIA,  agostiniano  scalzo,  dol- 
io genealogista,  n.  a Blois  , nel  1946,  m.  a Parigi 
nel  1726;  fu  il  continuatore  della  grand’  opera  del 
P.  Anseimo  intitolala:  Storia  della  cosa  di  Francia 
e de’  grandi  ufficiali  della  corona  in  9 volumi } e 
pubblicò  lo  Stato  della  Francia  di  cui  la  migliore 
edizione  è quella  falla  da’  benedettini  di  8.  Mauro 
(Parigi  1749). 

* 4 ANGELO  (Iacopo  d’),  n.  a Scarperia  in  Mu- 
gello nel  sec.  XIV  ; studiò  a Venezia  lettere  greche 
sotto  Manuele  Crisolora  e Demetrio  Cidonio  , e con 
questi  due  maestri  navigò  a Costantinopoli.  Tornò  a 
Firenze,  poi  passò  a Roma  dove  fu  segretario  apo- 
stolico. Le  principali  sue  scritture  sono:  Cosmogra - 
pitia  Ptolomai  lib.  Vili  ; — • J 'Intornici  quadriparti- 
lum ; — Le  versioni  latine  delle  vite  di  Cicerone,  di 
Pomino,  di  M.  Bruto,  di  Mario , di  G.  Cesare 
se  ri  tic  da  Plutarco.  Eccello  quella  di  Cicerone  che 
è stampata  e ricordata  dal  Fabricio , le  altre  esistono 
m ss.  nelle  biblioteche  di  Firenze  e di  Milano. 

ANGELOCRATOR  (Damele)  , teologo  della  riforma, 
e pastore  a koelhen,  n.  a Corbach  nel  1469,  in.  nel 
1634;  pubblicò  alquanti  scrìtti  teologici  ed  altre  o- 
pere  sull’  arie  metrica  degli  antichi,  con  un  tratta- 
to sui  pesi,  sulle  misure  e monete,  ornalo  di  buone 
tavole. 

ANGELOMO,  professor  della  scuola  del  palazzo  , 
ni.  nell’ abbazia  di  Luxcvil  nell’ 844; 'è  autore  di 
Conienti  Ialini  sull’  antico  e nuovo  testamento ; sulla 
Genesi ; sul  libro  de*  re.  e sul  cantico  de’  cantici.  L’ eru- 
dizione in  queste  opere  va  a paro  col  buon  giudizio. 

ANGELONI  (Francesco)  , dolio  antiquario  e lettera- 
to, n.  a Terni  nell’  Umbria;  fu  segretario  del  card. 
Aldobrandini  e mori  in  Roma  nel  1942,  lasciando 
una  raccolta  di  antichità  si  preziosa  che  meritò  il 
nome  di  Musco  romano.  Pubblicò:  La  istoria  metal- 
lica degl’  ini peradori  romani , che  era  la  collezione 
delle  sue  medaglie,  della  quale  il  Bellori  nepote  di 
Ini  fece  una  migliore  edizione;  — Sloria  di  Terni; 
ed  alcune  Commedie.  Lasciò  mss.  cento  novelle  ad 
iinitazion  del  Boccaccio  e 20  voi.  di  lettere. 

ANGELUCCI  (Teodoro)  , poeta  e medico  italiano,  n. 
presso  a Tolentino , m.  in  Monlagnana  nel.  1900.  Le 
sue  opere  mediche  e quelle  sulla  filosofia  d’  Aristo- 
tile sono  quasi  appieno  dimcnlicate;  ma  si  fanno 
molli  elogi  del  suo  volgarizzamento  in  versi  sciolti 
della  Eneide  di  Virgilio,  di  cui  abbiamo  una  sola 
edizione  rarissima  (Napoli  1019  in  12.mo).  Alcuni,  ma 
senza  buone  ragioni , attribuiscono  questa  versione  al 
P.  Ignazio  ANGELUCCI  suo  parente. 

4 4 ANGELUCCI  (Liaoaio),  operatore  ostetrico  va- 
lentissimo, n.  in  Roma  nel  1746  , ni.  a Milano  nel 
I8H.  Fu  de’ più  caldi  amici  della  repubblica  nella 
discesa  de’  francesi  in  Italia , e per  tal  cagione  due 
volle  fu  fatto  prigione  dal  governo  Pontificio,  e la  se- 
conda (1797)  andò  libero  ad  inchiesta  del  generale 
Bonaparte.  L’anno  appresso  viaggiò  a Rastadt  ed  a Pa- 
rigi per  ringraziare , come  fu  detto  , il  generale,  ma 
forse  per  annodarvi  segrete  pratiche  politiche.  Quan- 
do poi  fu  istituito  in  Roma  il  governo  repubblicano. 
Angclucci  sedè  tra  i cinque  consoli  nominati  dal  ge- 
nerai Bertluer,ma  quello  che  gli  si  vuole  ascrivere 
a cagion  d’  onore  si  è che  nell’  altezza  dì  quel  ma- 
gistrato non  intermise  I’  esercizio  dell’  arte  salutare 


gle 


A N G 137  £*■  A N G 


in  soccorso  delle  donne  incinte,  talché  con  repubblicana 
semplicità  si  vedeva  scritto  sulla  sua  porta  , = Cam- 
jm nella  del  Consolo  = Campanello  dell'  ostetrico  = ; 
dicono  però  il  suo  fasto  nel  vivere  non  s*  accor- 
dasse troppo  a tale  semplicità.  In  un  libro  satirico 
del  Mariottini  intitolato  il  Monte  sacro  e stampato 
a quei  tempo  son  fieramente  ripresi  e l’Atigelucci 
e i suoi  compagni , ma  il  Mariottini  benché  caldo 
repubblieante  fu  spesso  troppo  austero  ed  acerbo , per 
cui  si  dee  credere  con  riserbo  alle  sue  parole.  Volte 
in  peggio  le  cose  della  libertà  e tomaio  Pio  VII  in 
Roma  I’  Angclucci  si  dovè  fuggire.  Quando  Napoleo- 
ne si  fece  imperadore  1* Angclucci  fu  tra  suoi  ne- 
mici, ma  da  ultimo  accettò  sotto  il  regno  d'Italia  il 
grado  di  Ctiirurgo-maggiore  de’ Veliti  a Milano. — Ab- 
biamo di  lui  parecchi  scritti  sull’  arte  che  professò , 
mollo  stimati.  Nel  supplemento  alla  gran  biografia 
leggiamo  che  fece  un  edizione  di  Dante  con  note  da 
lui  dettate , ma  ivi  non  si  cita,  e noi  non  conoscia- 
mo tal  edizione. 

ANGELUS  o ENGEL  (Andrea),  n.  nel  1681  a Slrau- 
sberg  nella  Marca  media,  m.  nella  pestilenza  del 
1698  in  quella  stessa  città  ove  era  pastore.  Scrisse 
varie  opere  tedesche  e tra  queste  un  Compendio  de- 
gli annali  della  Marca  di  Brandcburgo. 

ANGELUS  (Cristoforo) , erudito,  n.  nel  Pelopon- 
neso; i turchi  lo  cacciarono  della  sua  patria , ed  ei 
venne  a cercare  ospizio  in  Inghilterra;  dal  1600  fi- 
no al  1658  , anno  della  sua  morte,  professò  lettere 
greche  in  Oxford.  Tra  le  altre  opere  sue  , gli  si  vuol 
saper  grado  d’  un  trattalo  greco  c latino  intitolalo: 
Enchiridion  de  institulis  grcecorum.  ove  sono  alcune 
Importanti  particolarità  sulle  pratiche  della  religione 
greca. 

* ANGELY  (!’) , buffone  di  Luigi  XIII  con  titolo  di 
uffizio.  Boileau  lo  ricorda  nelle  sue  satire,  e si  ram- 
marica , quasi  di  strana  cosa , come  un  buffone  al- 
la corte  avesse  distinzioni  c molta  fortuna  a prefe- 
renza dei  poeti  ; ma  a questi  signori  poeti  cortigiani 
avrebbe  dato  buona  lezione  il  Marigny,  altro  cortigia- 
no ed  uno  de’  gentiluomini  del  principe  di  Condè , 
Il  quale  disse  : di  tutti  noi  tmffoni  che  seguitato  ab- 
biamo il  principe , l’ Angely  è il  solo  che  fatto  ab- 
bia fortuna.  Alcuni  scrivono  che  costui  avesse  mes- 
so in  serbo  una  somma  di  28,000  scudi  ! 

ANGENNES  (Remato  d’),  signore  di  Rambouillel  , 
governator  del  delfino  figlio  di  Carlo  VI , e ciambel- 
lano di  questo  monarca  ; si  collegò  con  quella  parie 
de’  nobili  francesi  che  s’  opponeva  alle  usurpazioni 
de’  borgognoni  e degl’  inglesi,  e mori  net  1424  alla 
battaglia  di  Verneuil. 

ANGENNES  (Iacopo  d’) , della  famiglia  stessa,  ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo  e tenente  generale 
dell’esercito;  nel  1661  ebbe  il  carico  da  Caterina 
de’  Medici  di  proporre  ai  principi  protestanti  una 
lega  federativa,  per  opporsi  alle  deliberazioni  del 
Concilio  di  Trento.  Ma  questa  proposta  non  ebbe 
effetti  , e d’ Angcnnes  morì  proprio  1’  anno  ap- 
presso. 

ANGENNES  (Claudio  d’),  suo  figlio  , n.  a Ram- 
bouitlet  nel  1638,  consigliere  ecclesiastico  nel  parla- 
mento di  Parigi , vescovo  di  Noyon , poi  di  Mans  in 
luogo  di  suo  fratello;  morì  in  questa  città  nel  1601. 
Abbiamo  della  sua  penna:  Rimostranze  del  clero  di 
Erancia ; — Lettera  contro  1’  attentato  di  Jacopo 
Clément,  ristampata  con  una  Risposta  di  Gio.  Boucher 
piena  d’ ingiurie  contro  Enrico  III;  ed  alcuni  Opuscoli 
storici  citati  nella  biblioteca  del  P.  Lelong. 

ANGER1AN0  (Girolamo)  , poeta  napolitano;  ha  la- 
sciato alcune  poesie  latine  pubblicale  sotto  il  titolo 
Diz.  Biocit.  T.  1. 


di  Erolopcegnion , ristampate  con  quelle  di  Marullo 
e di  G.  Secondo. 

ANGERMANN  (Ciò.  Cristiano) , scarpetlino  in  Post- 
dam  ; cosi russe  il  ponte  di  Berlino  che  è tenuto  per 
un  capodopera  dell'arte  architettonica,  quanto  al  ta- 
glio delle  pietre;  morì  nel  1777. 

ANGERS  (Francesco  d’),  cappuccino;  è lodato  auto- 
re d’  una  istoria  delle  minzioni  de * cappuccini  in 
Marocco.  , 

ANGIUARI  (d’)  famiglia  (Vedi  Ammirato  famiglie 
napolitane  ecc.). 

ANGIIIERA  (Pietro-Martire)  , n.  nel  1466  in  Are- 
na sul  lago  maggiore;  andò  a Roma  nel  1477  ed 
entrò  in  corte  del  card.  Ascanio  Sforza  Visconti , 
poi  dell’  arcivescovo  di  Milano.  Dopo  dieci  anni  pas- 
sò In  Ispagna  al  seguito  dell’  ambasciadore  che  lor- 
navasi  in  quella  corte,  fu  presentato  al  re  Ferdi- 
nando ed  alla  regina  Isabella , e si  mise  agli  stipen- 
di militari  di  questi  ; stato  che  fu  a due  guerre , la- 
sciò le  armi  per  entrar  nel  sacerdozio , e dalla  regi- 
na Isabella  fu  istituito  precettore  dei  nobili  giova- 
netti della  corte.  Il  re  Ferdinando  lo  chiamò  suo 
consigliere  privato  per  le  cose  delle  Indie,  e gli 
fece  dono  del  priorato  della  chiesa  di  Granala  con 
un  beneficio.  Morto  questo  re , si  mantenne  in  cre- 
dilo nella  corte , ebbe  da  Carlo  V una  ricca  abba- 
zia e morì  a Granala  nel  1626.  Lasciò  molle  opere 
Utoriche , cd  una  raccolta  di  lettere  , la  cui  miglio- 
re edizione  è quella  de’  famosi  Elzeviri  (1670),  con- 
tenenti assai  rare  notizie  intorno  a fatti  particolari 
che  in  allre  scritture  indarno  si  cercherebbero.  — 

##  Si  noli  che  questo  autore  non  è citalo  per  co- 
gnome , ma  sotto  II  nome  di  Pietro  Martire.  Fra  le 
opere  storiche  è notabile  quella:  de  rebus  oceanici# 
et  orbe  nooo  dccades  ; che  è una  storia  della  sco- 
perta del  nuovo  mondo  scritta  con  la  scoria  de’  do- 
cumenti originali  di  Cristoforo  Colombo  e delle  re- 
lazioni mandale  in  Ispagna  al  consiglio  delle  Indie 
di  cui  l’autore  fu  membro. 

ANGIER  (Paolo),  poeta,  n.  in  Normandia  nel  scc. 

XVI;  è autor  d’ un  poema  intitolato:  l’ Esperienze 
di  Paolo  Angier  , citato  da  Duverdier  e , secondo  lui, 
stampato  a Parigi  nel  1846. 

ANGILBF.RGA  , imperadrice  d’Occtdenlc  moglie  * 
di  Luigi  II.  Fu  segnalata  per  acutezza  d’ ingegno  come 
per  forza  d’animo  . ma  , ambiziosa  ed  avara  , co’ suoi 
portamenti  trasse  il  marito  a perdere  il  Irono  e la 
vita.  Ebbe  da  lui  alcune  figliuole,  le  più  note  delle 
quali  sono  Ermengarda  e Gisela. 

A N GILBERTO  abate  di  Centulo,  figlio  di  un  gran- 
de della  corte  di  Pipino  il  corto , discepolo  d’Atcui- 
no  e membro  del  palazzo  di  Carlomagno , e da  lui 
disposalo  in  segreto  a Berla  sua  figlia.  Preso  da  mor- 
tale infermità  nel  castello  di  Centulo  0 di  §-  Riquler 
in  Ponthieu , fece  volo,  se  ne  usciva  illeso,  di  darsi 
a vita  monastica , e compiè  tal  volo  con  P assenso 
della  sua  sposa  , che  anch’ella  prese  il  velo.  Carloma- 
gno  il  trasse  del  inonistero , ov’  egli  era  abate , per 
dargli  il  carico  di  segretario  di  Stato  e di  Maestro 
della  sua  cappella.  Fece  quattro  viaggi  in  Roma  ; 
nell’ ultimo  de’ quali  accompagnò  il  suo  re  e Io  vide 
coronare  imperadore  d’occidente;  in  appresso  fu  mi- 
nistro dt  Pipino  re  d’Italia,  e morì  nell’ 814.  Ci  a- 
vanzano  di  lui  alcune  poesie , e la  storia  della  sua 
abbazia. 

# ANGILERIO  o ANGELI  ERI  (Bonaventura),  sicilia- 
no; professò  la  regola  de’ frati  minori;  fu  teologo 
del  doge  Giustiniani,  poi  vicario  generale  del  suo 
ordine  a Madrid,  c morì  dopo  il  1707,  lasciando  mol- 
li apparecchi  per  la  compilazione  d’  una  grand’  ope- 
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ra  in  28  volumi  clic  pare  dovesse  essere  una  spezie 
di  enciclopedia.  Due  soli  ne  pubblicò  in  vari  tempi 
eoi  titoli  : Lux  magica  ecc.  nel  primo  de’  quali  si 
velò  sotto  il  nome  di  Lido  li ciani. 

#*  ANG1Ò.  V.  ANJOU. 

«*  * AM.IOIM,  sono  così  chiamali  nelle  istorie  ita- 
liane quei  della  casa  c della  parte  di  Carlo  d’  Angiò 
conquistatore  del  regno  di  Napoli. 

ANG10LELL0  (Gio.  Maria),  n.  a Vicenza;  fu  fatto 
schiavo  dai  Turchi  in  una  sua  navigazione  , e nel- 
1*  anno  1473  seguitò  in  Persia  Maometto  li,  di  cui 
scrisse  la  Pila , c la  dedicò  al  medesimo  clic  in 
guiderdone  gli  rendè  libertà.  Fu  pubblicata  dal  Ma- 
billon  negli  Annali  dell’  untine  di  S.  Benedetto.  Il 
comitendio  della  vita  di  Ussuin-Cassan  re  di  Persia, 
dell’  autore  medesimo,  si  legge  nel  voi.  2.do de’  viag- 
gi del  Ramusiu.  Intorno  al  tempo  di  sua  nascita  e 
di  sua  morie  non  v’  ha  certa  notizia. 

ANGIOLINI  (Fratesco),  dotto  gesuita,  n.  a 
Piacenza  nel  1730,  m.  in  Russia  nel  1778.  Non  ap- 
pena fu  entralo  nell’  istituto  di  S.  Ignazio  che  questo 
fu  disciolto,  ed  allora  V Angiolini  che  usciva  degli 
studi  professò  umane  lettere  ili  Modena , e si  fece 
ammirare  per  la  sua  perizia  nelle  lingue  orientali , 
nella  greca  c nella  Ialina;  visitò  varie  città  d’  Italia, 
poi  nella  generai  proscrizione  de’  suoi  confratelli  si 
raccolse  cou  moli’  altri  di  questi  in  Russia , ove  Ca- 
terina Il  accoglievali  per  giovare  il  suo  popolo  dei 
loro  ammaestramenti.  In  picciol  tempo  1’  Angiolini  si 
fece  esperto  nella  lingua  russa  c polacca , tanto  che 
fu  quest’  ultima  compose  una  commedia  c per  am- 
bedue una  grammatica.  Volgarizzò  felicemente  le 
antichità  giudaiche  di  Gioseffo  Flavio ; alcune  tra- 
gedie di  Sofocle  ed  una  di  Euripide,  ma  in  que- 
ste ultime  versioni  è riuiaso  vinto  dall’  Angelclli  e 
dal  Bellotli.  Pubblicò  un  Saggio  di  Poesie  italiane , 
latine , greche  ed  ebraiche , e la  Storia  della  com- 
pagaia  di  Gesù  nella  Bussi  a. 

A M. LAD  Y (M. — J.),  professor  di  medicina  legale 
nella  facoltà  medica , e decano  della  facoltà  delle 
scienze  di  Pcrpignano  , tu.  in  questa  città  nel  1833 
d’  anni  38.  È autor  d’  un’  opera  intitolata:  Memorie 
per  la  istoria  generale  delle  acque  minerali  sulfu- 
ree e delle  termali.  Compiuta  appena  la  pubblicazio- 
ne d’  un  altro  suo  trattato  delle  acque  minerali  e 
dei  bagni  termali  del  dipartimento  de’  Pirenei  orien- 
tati , questo  dotto  medico  fu  colto  da  morte. 

**  ANG LE BERME  ( Giovanni-Piero  d’)  , dotto  giu- 
reconsulto e professor  di  diritto  nella  università  di 
Orleans,  n.  in  questa  città  circa  il  1470,  m.  nel 
1821.  Fu  discepolo  in  lettere  del  celebre  Erasmo,  c 
si  debbi;  ascrivere  tra’  primi  che  si  affaticassero  per 
trarre  la  scienza  del  diritto  da  quegli  oscuri  avvol- 
gimenti ove  giaceva  immersa.  Da  Francesco  I ebbe 
sede  nel  sovrano  consiglio  di  Milano,  e venne  in 
grande  stima  ed  in  grande  amicizia  del  celebre  Al- 
ciali.  Le  opere  principali  che  ci  avanzano  di  lui  so- 
no: Jmtilutio  boni  magistralus;  — Panegirico  del- 
ta cillà  d’  Orleans  (in  francese);  — Tres  posterio- 
re libri  quatuor  codicis  Just  inioni  ecc.  — Coni- 
mentarius  in  Aurelianas  cunsueludines , e d una  dis- 
sertazione sulla  legge  salica. 

ANGLURE  DE  BULREMONT.  V.  LAVIGNON. 

* * ANGLURE  (Ogcero-Saladino)  , valoroso  cavalier 
francese,  n.  in  Anglure;  netta  guerra  di  Terra-Sanla 
fu  fallo  prigioniero  da  Saladino,  il  quale  informato 
del  valore  che  aveva  spiegalo  nella  pugna  lo  rila- 
sciò libero  sotto  la  fede  che  fra  cerio  tempo  gli  a- 
vesse  a pagare  il  riscatto.  Anglure  venne  in  Francia  , 
e non  avendo  potuto  raggranellare  la  somma  pat- 


tuita, divoto  alle  sue  promesse,  tornò  volontario  a 
rendersi  prigioniero,  ma  Saladino  ammirato  della  sua 
integrità  lo  fece  libero  a patio  che  egli  e i suoi  di- 
scendenti dovessero  portare  il  nome  di  lui. 

ANGLUS  (Tommaso)  , prete  cattolico  inglese  del  sec. 
XVII  ; prese  a dichiarare , co’  principi  della  filosofia 
aristotelica,  i più  forti  misteri  della  religione  come 
a dire  il  libero  arbitrio,  la  predestinazione , la  gra- 
zia. Scrisse  varie  opere  su  tali  argomenti,  ma  la  o- 
scurità  del  suo  ragionare  va  a paro  con  gli  oracoli 
antichi.  Era  sialo  direttore  d’  un  collegio  in  Lisbona 
e sotto  direttore  di  quello  di  Douay.  Fini  di  vivere 
in  Inghilterra  nel  1660. 

ANGOSCIOLA  BORROMEO  (Ippolita  contessa  d’), 
della  famiglia  stessa  di  S.  Carlo;  visse  nel  sec.  XVI 
c salì  in  fama  d’  ingegno.  Ci  rimangono  di  questa 
gentildonna  alcune  /lime , e due  lettere  in  varie  B ac- 
colte. 

* ANGOSCIOLA  o ANGUSSOLA , e secondo  il  Vasari, 
ANGUISCIOLA  (Sofonisba), illustre  pittrice,  naia  nel  1330 
o 1538  di  nobile  stirpe  in  Cremona;  cominciò  in  as- 
sai giovane  età  a farsi  nome  nell’  arte , laonde  il 
duca  d’  Alba  ne  diede  contezza  al  re  Filippo  11  che 
la  invitò  alla  sua  corte  In  (Spagna.  Ella  dipinse  a 
Madrid  il  ritratto  del  re,  della  regina  e dell’infan- 
te D.  Carlo,  che  per  segno  di  riconoscenza  le  andò 
a far  presente  d’ un  diamante  del  valore  di  1300 
scudi.  II  re  la  maritò  a D.  Fabrizio  Moncada  il  quale 
la  menò  seco  in  Sicilia  sua  patria.  Rimasa  vedova  si 
rimaritò  ad  Orazio  LomcIHni , d’una  illustre  casa  di 
Gcnovu , e mori  vecchia  c cieca  In  questa  città  nel 
1620.  — Il  Vasari  in  più  luoghi  parla  con  gran- 
dissimo onore  di  questa  donna  ancor  vivente  a suo 
tempo,  e descrive  alcune  sue  opere  da  lui  vedute; 
anche  il  Lanzi  non  è parco  di  elogi  verso  la  mede- 
sima. Ambedue  i citali  autori  la  dicono  scolara  di 
Bernardino  da  Campi , ed  il  secondo  aggiunse  che 
tutti  ella  di  gran  lunga  superò  i suoi  condiscepoli. 
Ci  dà  pure  contezza  che  ella  fatta  già  decrepita  e 
cieca  non  lasciò  per  questo  di  giovare  all’  arte  sua 
in  privati  ragionamenti , che  tcnea  co’  pittori , fra  i 
quali  Vandych  solca  dire  che  da  questa  valorosa 
donna  aveva  più  appreso  che  da  qualunque  altro 
veggente;  un  moderno  biografo  (V.  Biograf.  del  Mis- 
siuglia)  mette  in  dubbio  la  verità  di  questo  futto  di- 
cendo come  Vandych  alla  morte  di  Sofonisba  non 
coniava  che  21  anno  e che  dalle  più  accurate  indagi- 
ni si  ritrae  aver  egli  incomincialo  a viaggiare  d’  an- 
ni 23.  Ma  questo  ci  sembra  troppo  lieve  argomento 
contro  l’autorità  del  Soprani  e del  Ratti  che  affer- 
mano ciò;  tanto  più  che  la  morte  di  Sofonisba  non 
è già  posta  con  certezza  nel  1620,  ma  circa  a quel- 
l’anno (V.  Lanzi  nell’indice  , e la  cilata  Biografìa). — 
Due  ritratti  di  questa  donna , da  lei  stessa  dipinti 
esistono,  uno  nella  Galleria  di  Firenze , 1’ altro  in 
Genova  presso  i Lomcllini. 

**  ANGOSCIOLA  o ANGUSSOLA  (Lucia,  Miravi, 
Europa,  ed  Ansa) , sorelle  minori  della  predetta  So- 
fonisba, da  lei  ammaestrate  nella  pittura.  11  Vasari 
ricorda  anch’esse  con  parole  di  lode;  anzi  di  Mi- 
nerva ci  fa  sa|»cre  che  oltre  alla  pittura,  in  lettere 
fu  rara  ; e di  Lucia  , che  ebbe  fama  c merito  non 
minore  di  Sofonisba  ma  breve  vita.  A ragione  poi 
chiama  felicissimo  Amilcare  Anguisciola  padre  di  que- 
ste ammirabili  donne , perciocché  forse  niun  altro  si 
potè  vantare  di  cinque  figliuole  si  valorose. 

ANGOT  (Roberto),  n.  a Cuen  nel  1381;  toccava 
appena  il  22.mo  anno  dell’  età  sua  quando  pubblicò 
la  sola  opera  che  ci  rimane  di  lui , ed  è lina  raccol- 
ta di  componimenti  intitolata  : Esordio  poetico. 
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AJiCOULÉME  (Cablo  di  VALOIS  duca  d’),  figlio 
naturale  di  Carlo  IX  e di  Maria  Touchet,  n.  nel  «373; 
visse  sotto  cinque  re.  Fin  dalla  sua  infanzia  desi- 
gnalo cavaliere  di  Malta  , fu  provveduto  dell’  abbazia 
della  Chalse-Dleu , e nell’anno  le.mo  dell' età  sua 
diventò  gran  priore  di  Francia.  Caterina  de’  Siedici 
gli  lasciò  per  legato  la  contea  di  Auvergne  e di 
Lauraguais,  ed  allora  si  sciolse  dall’  ordine  di  Malia 
per  tórre  ili  moglie  nel  1391  Carlotta  Oglia  del  con- 
testabile di  Montmorenci.  Mei  IG06  Margherita  di 
Valois  fece  annullare  dal  parlamento  il  legato  di  Ca- 
terina, ma  Carlo  seguitò  non  pertanto  a rilcncr  no- 
me di  conte  d’  Auvergne  fino  a che  nel  1610  non 
gli  fu  dato  dal  re  il  ducato  d’  Angoulémc.  Fu  egli 
uno  de’  primi  a riconoscere  Enrico  IV.  Involto  nella 
congiura  di  Biron  fu  chiuso  nella  bastiglia , ma  ot- 
tenne grazia.  Nel  «604  fu  fallo  prigione  con  sua  so- 
rella marchesa  di  Verncuil,  e 1*  anno  appresso  con- 
dannato nel  capo,  ma  la  pena  fu  permutata  in  per- 
petua prigionia.  Mei  «616  ricuperò  la  libertà,  e diede 
novelle  prove  del  suo  valore  agli  assedi  di  Soissons 
e della  Roccclla , non  meno  che  nella  guerra  di  La- 
magna, di  Linguadoca  e di  Fiandra.  Mori  a Parigi 
nel  «630  lasciando  alcune  memorie  pubblicate  in 
seguito.  Aveva  stampati  in  sua  vita  alcuni  opuscoli 
storici  e la  versione  d’ un*  opera  spagnuola  sul  regno 
di  Marocco  che  fu  poscia  inserita  nell’  africa  di 
Marmol. 

ANGOULÉME  (Luigi-Emasuele  di  VALOIS) , conte  di 
Alais,  figlio  del  precedente  c di  Carlotta  di  Mont- 
morenci, n.  nel  «396  a Clerraont;  s’apprese  prima 
al  cbericato  e fu  provveduto  di  doviziose  abbazie  e 
nel  «612  del  vescovado  d’  Agde.  Ma  il  suo  fratello 
primogenito  essendo  slato  interdetto  per  difetto  di 
mente,  egli  ottenne  d’  essere  sciolto  dai  voli;  fu  fat- 
to governator  di  Provenza,  e fece  commendare  il 
suo  valore  negli  assedi  di  Monlauban  e della  Boc- 
cetta, come  nelle  guerre  combattute  in  Lorena  ed  in 
Italia.  Usci  di  vila  a Parigi  nel  «633 , lasciando  del 
suo  matrimonio  con  Enricbella  de  la  Guische,  una  fi- 
glia che  morì  nel  «696  senza  posterità. 

ANCOULEVEMT  (Niccolo  JOUBERT  noto  sotto  il 
nome  di  Cadetto) , era  un  bullone  di  Enrico  IV.  — 
Un  tal  uomo  d’  allegro  ingegno  che  piaccvasi  di  met- 
tere in  rima  gli  anneddoti  che  accadevano  ne’  suoi 
di,  mutandosi  nome,  fece  stampare  nel  «Gl 3 un  vo- 
lume di  versi  intitolali:  Le  satire  bastarde  ed  altre 
opere  facete  del  cadetto  Angoulevent. 

AMGKAM  D’  ALLEHAY  (Diesici -Francesco)  , luogote- 
nente civile  net  tribunale  del  Chàtelet  di  Parigi , ce- 
lebre , per  dottrina  c per  altissima  probità , ni.  sul 
patibolo  nel  «794  all’età  d’anni  79.  Interrogato  se 
avesse  fatto  passare  denaro  ai  fuoruscili  dichiarati 
nemici  dello  stato,  rispose  senza  trepidazione,  aver- 
ne mandato  a la  Lucerne  suo  genero.  « Ignori 
» tu  la  legge  che  ne  fa  divieto?  gli  disse  uno  dei 
» giurati  : Mo , rispose  I’  intemerato , ma  la  legge  di 
n natura  ha  parlato  più  forte  nel  cuor  mio  che  non 
a la  legge  della  repubblica  ».  — E a maggior- 
mente ammirare  la  forza  e la  integrità  di  quest’  uo- 
mo è da  sapersi  che  uno  de’  giurali  per  salvarlo  gli 
aveva  fatto  dire  che  bastava  solo  negasse  aver  man- 
dato quel  denaro , ma  ei  rifuggi  dal  ricorrere  ad 
una  menzogna.  — Ora  diremo  un  suo  bell’  atto 
di  pietà.  Quand’  era  giudice  gli  fu  condotto  innanzi 
un  infelice  padre  di  famiglia  , preso  per  un  debito 
non  picciolo,  e si  trovò  costretto  a’  termini  della  leg- 
ge d’  ordinarne  I’  arresto.  Tocco  però  dalla  compas- 
sione per  quell’  infelice  e per  la  famiglia  pagò  per 
esso  e così  lo  fece  salvo.  Questo  atto  diede  argomen- 


to d’  una  commedia  a Chastenet-Puysegur  intitolata 
Il  Giudice  benefico. 

AMGKIANI  (Michele),  generale  de’ carmelitani , n. 
intorno  al  <330  a Bologna.  Fu  da’  suoi  superiori 
mandato  a Parigi  ove  s’  addottorò  in  teologia  e poi 
spiegò  il  libro  delle  sentenze.  SI  distinse  nel  capito- 
lo del  suo  ordine  e vi  fu  eletto  generale  nel  1379, 
ma  rinunciò  tale  uffizio  a petizione  d’  Urbano  VI  che 

10  aveva  in  sospetto , e nel  1400  morì  nella  sua  pa- 
tria, lasciando  mollissime  opere,  tra  le  quali  queste 
due  sono  alle  stampe:  Questioni  sul  Libro  delle  sen- 
tenze;— Contento  sui  Salmi,  che  prima  fu  tenuto 
per  opera  d’  autore  incognito , ma  fu  reso  a lui  nel- 
1’  edizion  di  Venezia  del  1609. 

AMGUERAMD  0 ANGRAN  LE  PR1NCE , plltor  di  ve- 
tri , n.  a Bcauvais , ove  mori  nel  isso  in  età  avan- 
zala ; ornò  de’  suoi  dipinti  la  più  parte  delle  chie- 
se di  quella  città. 

AMGUIER  (Francesco),  scultore,  n.  ad  Eu  in  Nor- 
mandia nel  «604,  m.  a Purigi  nel  «669;  fece  motte 
opere  notabili , tra  le  quali  si  cita  la  tomba  del  card, 
di  Derulle ; — gli  ornati  del  sepolcro  dei  de  Thou; 
— la  statua  del  duca  di  Jtohan-Chabot.  Ma  il  suo 
capo-d’  opera  è il  mausoleo  del  duca  di  Montmo- 
renci nella  chiesa  de’  frati  di  8.  Maria  a Moulins. 

AMGUIER  (Michele),  fratello  del  precedente  , e scul- 
tore anch’egli,  n.  nel  «612.  Fece  la  maggior  parte 
delle  opere  di  scultura  che  erano  in  Val-de-Gràce. 

11  gruppo  marmoreo  della  Natività , posto  all’  aitar 
maggiore  , era  il  più  riputalo.  Si  ammirano  ancora  gli 
ornamenti  c i bassi  rilievi  dell’  arco  trionfale  chia- 
malo porta  S.  Dionigi  da  lui  condotti  sul  disegno  di 
Lebrun.  Fu  ascritto  nell’ accademia  1*  a.  1668,  mo- 
rì nel  1686  e fu  sepolto  presso  al  suo  fratello  in  S. 
Rocco. 

ANGUILLA  (F.) , letterato  , che  alcuni  biografi  re- 
putano , per  patria , ferrarese.  Pubblicò  un  Discorso 
sopra  i oda  di  Saffo  con  alcune  rime  ; e la  tradu- 
zione dell’  Opuscolo  di  Luciano  degli  uomini  eh*  eb- 
bero lunga  vita. 

**  AMGUILLARA  (I  signori  dell’),  famiglia  illustre 
dello  stalo  di  Roma , la  cui  origine  , narrata  dal  San- 
sovino,  tiene  del  favoloso,  ma  mostra  forse  un  fon- 
damento di  verità.  Due  fratelli  romani  assai  valoro- 
si avendo  ucciso  un  spaventevole  e crudel  serpen- 
te a Malagrotta , luogo  virino  a Roma , ed  essendo 
uno  di  essi  rimaso  morto  in  quello  scontro,  il  su- 
perstite ebbe  dal  papa  e dal  popolo  per  guiderdone 
tanto  spazio  di  terreno,  quanto  potesse  percorrerne 
In  un  giorno,  ed  ivi  In  processo  di  tempo  sursero 
le  terre  dell’  Anguillara  e di  Sutri  con  molle  altre 
castella.  — Il  più  antico  che  si  trovi  di  questa  casa 
è un  Raimohe.  Molti  altri  poi  ne. discesero  che  si  ren- 
derono chiari  nelle  guerre  de’  tempi  loro  e massime 
nelle  fazioni  de’  Colonncsi  c degli  Orsini , coi  primi 
de’  quali  essi  tenevano.  — Orso  dell’  Anguillara , fu 
senatore  romano  ed  ebbe  1’  onore  di  cinger  la  co- 
rona poetica  sul  capo  del  Petrarca , di  cui  fu  amico. 
Sotto  il  pontificato  di  Niccolò  V si  trova  pure  un  A- 
verso  dell’  Anguillara  , uomo  assai  prode , c temuto  in 
corte  di  Roma  , il  quale  per  antichi  odj , fu  acerbo 
nimico  di  Napoleone  degli  Orsini  e con  lui  venne  più 
volte  a sanguinosi  conflitti. 

ANGUILLARA  (Gto.  Asdrea),  celebre  poeta  italiano, 
n.  di  poveri  ed  oscuri  parenti , circa  il  1317  a Su  tri 
piccola  ed  antica  città  negli  siati  romani  ; fu  da  pri- 
ma in  Roma  correttor  di  stampe,  ma  una  tresca  amo- 
rosa con  la  moglie  dello  stampatore  I’  obbligò  a lasciar 
questa  città  più  clic  di  fretta.  Nel  suo  viaggio  assalito 
dai  malandrini  giunse,  privo  di  denaro  e di  vesti,  a Ve- 
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Dezia,  ma  quivi  per  sua  ventura  potè  prestamente  ac- 
conciarsi con  un  libraio.  Coni  pose  al  torà,  per  campa  ria 
vita  , il  suo  maraviglioso  volgarizzamento  in  ottava  ri- 
ma delle  Metamorfosi  d’  Ovidio,  ed  alcune  altre  opere 
che  levarono  il  nome  suo  dalla  schiera  volgare.  Tor- 
nossi  in  Roma  preceduto  da  questa  nuova  celebrità, 
ma  il  suo  vivere  troppo  alla  libera  non  gli  procacciò 
protettori , e mori  nello  stremo  della  indigenza  in  un 
povero  albergo , che  ancor  si  mostra  proso  a Torre  di 
Nona,  intorno  all’  a.  4568.  Oltre  alla  sua  più  presto 
parafrasi  che  versione  delle  Metamorfosi  , abbia- 
mo un  volgarizzamento  di  simil  natura  del  libro  l 
del  V Eneide  : — una  tragedia,  I’  Edipo , imitata  da 
quella  di  Sofocle;  — alcune  Canzoni ; — quattro 
capitoli  o salire  in  islile  burlesco  ; — * * e gli 
argomenti  all’  Orlando  furioso  dell’ Ariosto , che  se- 
condo scrive  il  Tasso  in  una  delle  sue  lettere,  erao 
venduti  dall’  Anguillara  al  libraio  per  giuli  & V uno 
Il  suo  volgarizzamento  delie  Metamorfosi  è ritenuto 
rome  un  lavoro  classico  e quasi  originale  , e posto  a 
paro  dai  critici  con  le  più  stupende  traduzioni  poe- 
tiche italiane.  Il  suo  stile,  benché  a dir  vero  mo- 
stri alcuna  volta  propendere  a que'  vizi,  che  poi  sì 
stemperatamente  irruppero  nel  secenlo , nella  facili- 
tà e varietà  è forse  quello  che  più  vada  presso  al- 
I*  Ariosto. 

# ANGUILLARA  (Luci) , medico  e botanico  dot- 
tissimo , n.  nel  cominciare  del  sec.  AVI  ad  Anguil- 
lara  picciola  terra  degli  stali  romani.  Fu  direttore 
del  giardino  botanico  di  Pudova.  Viaggiò,  per  istruir- 
si nella  sua  prediletta  scienza,  tutlu  la  Italia,  la  II- 
liria,  la  Turchia,  le  principali  isole  del  Mediterra- 
neo , la  Svizzera  e i dintorni  di  Marsiglia  ; s’  erudì 
nelle  lingue  antiche  e conobbe  tutti  gli  antichi  scrittori 
botanici;  colle  indagini  sui  mss.  gli  venne  fatto  di 
aver  notizia  di  Cralaevas  e di  citarne  alcuni  passi 
in  greco  che  sono  i soli  che  si  hanno  di  questo  au- 
tore ; fu  consultato  soprattutto  per  la  concordanza 
de*  vecchi  nomi  coi  moderni.  Benché  nello  scrivere 
le  sue  opinioni  andasse  assai  riservato , pure , ed  a 
torlo,  ebbe  molti  detrattori;  per  cui  lasciato  il  suo  uf- 
fizio in  Padova , si  ritirò  a Firenze  dove  si  rendè  ce- 
lebre per  la  composizione  delta  teriaca , ma  poco 
sopravvisse  alle  sue  esperienze  su  tale  composizione, 
e nel  *570  passò  di  vita.  Sprengel  nella  sua  H isto- 
ria rei  herbariat  ne  parla  con  lode  e si  giova  di 
lui.  Un  solo  libro  e non  di  gran  mole  egli  stampò 
col  titolo  di  semplici,  ma  bastò  questo  solo  a fare 
Illustre  il  suo  nome. 

* ANGUILLESI  (Gio.  Domenico),  poeta  e letterato,  n. 
in  Vico  Pisano  nel  4766,  m.  a Pisa  nel  1853  , ove  era 
cancelliere  della  università , e segretario  dell’  accade- 
mia di  belle  Arli.  Fin  dai  più  teneri  anni  diede  se- 
gni di  sveglialo  ingegno , ma  per  compiacere  a’  suoi 
dovè  apprendersi  alia  scienza  del  diritto  in  cui  eb- 
be la  laurea.  Tornò  prestamente  agli  amati  studj 
poetici,  ed  in  una  compagnia  letteraria , che  di  quei 
tempi  adunavasi  in  Pisa  sotto  il  noine  de’  Polenlufa- 
gi,  molto  si  distinse  per  varj  componimenti  poetici 
pieni  di  leggiadria  da  lui  recitati.  Pubblicò  varj  scrit- 
ti di  poesia  e di  prosa  mollo  lodati , e si  vogliono 
particolarmente  commendare  i seguenti:  Elogio  sto- 
rico della  poetessa  Luisa  deci ; — La  versione  ita- 
liana del  Genio  del  cristianesimo  di  Chateaubriand  , 
la  quale  non  perde  pregio  appo  l’ originale . c fu 
degnata  di  molle  lodi  del  francese  autore;  — Me- 
morie storiche  de' regi  palazzi  di  Toscana,  libro  tenu- 
to in  grande  stima  ; — L’Itinerario  storico  statistico 
per  le  principali  strade  postali  del  Grandticnto,  ma 
quest'  opera  non  fu  condotta  a termine  e si  giace  fra’ 


suoi  niss.  Si  adoperò  con  grandissima  sollecitudine  alta 
compilazione  del  Giornale  dei  letterati , continuando 
nell’  amore  che  a quello  aveva  posto  il  eh.  Mons.  Fab- 
broni,  e tutti  gli  articoli  segnati  della  lett.  A sono  usciti 
dalla  sua  penna.  Tra  i più  bei  pregi  però  che  ono- 
rano la  memoria  dell’  Anguillesi  si  vuol  notare  quello 
dell’  aver  dato  grand’  opera  alla  restaurazione  del- 
I’  Accademia  della  Crusca  (di  cui  fu  socio  corrispon- 
dente) mentre  sedea  come  segretario  presso  la  prin- 
cipessa  Elisa  sorella  di  Napoleone,  e sovrana  in  quel 
tempo  della  Toscana. 

**  ANIIALT:  è questo  il  nome  d’  una  delle  più 
illustri  e più  antiche  case  sovrane  d’  Alemagna,  del- 
la quale  sono  usciti  in  ogni  tempo  uomini  chiarissi- 
mi per  arte  di  stato  e di  guerra;  il  più  antico 
di  cui  troviamo  ricordo  è il  principe  Giorgio  (A- 
NHALT  ZKRBST  DES8AW),  il  quale  morì  quasi  cente- 
nario nel  14  74  dopo  aver  governato  con  prudenza 
i suoi  piccioli  stati,  e riparato  con  saggi  provvedi- 
menti e risparmi  alla  sciagura  toccatagli  nel  4 167 
per  I’  incendio  della  città  e del  castello  di  Dessau. 
Noi  qui  non  faremo  che  ricordare  quasi  appena  pel  solo 
nome  e per  la  data  della  loro  nascita  c morte  gli 
uomini  più  illustri  di  questa  casa , rimettendo  chi  sia 
vago  di  conoscere  le  azioni  loro  parlitamente  al  sup- 
plemento alla  gran  Biografia  ed  alle  storie  delle  guer- 
re in  cui  essi  combatterono.  — Primo  adunque  ci 
viene  innanzi  il  principe  Rodolfo  (ANIIALT  COETHEN) 
S.io  figlio  del  precedente:  visse  e combattè  ai  tem- 
pi di  Massimiliano,  e di  Federigo  HI  ini  pera  dori  e mo- 
rì per  veleno  nel  1513.  — II  principe  Giova  causo 
Ersesto  (ANHALT  ZERBST  DESSAU) , figlio  del  prin- 
cipe Giovanni  , che  fu  il  primo  della  sua  casa  a pro- 
fessare la  religion  luterana;  mori  net  4 886.  — li 
principe  Cristiano  (AMIALT-BERNRURGO)  figlio  di 
Gioachino-Ernesto , n.  nel  4588,  m.  nel  <630. — Fe- 
derigo, figlio  del  medesimo  che  morì  nel  (C70,  fu 
uno  de*  più  dotti  chimici  del  suo  tempo.  — Il  prin- 
cipe Luigi  (ANIIALT-COETIIF.N),  n.  nel  457»,  m.  nel 
IttdO;  militò  nella  guerra  dei  so  anni;  fu  uno 
de’  più  cospicui  proiettori  delle  lettere  germaniche; 
uno  de’  fondatori  e primo  presidente  della  socie- 
tà de’  fruttificanti  che  intese  a promuovere  la  cul- 
tura della  lingua  e della  istruzione  tedesca;  tra- 
dusse: il  Libro  di  Giobbe ; — » Trionfi  del  Pe- 
trarca; — la  Vita  di  Tamerlano  ; — L'  Incoro- 
nazione di  David  : e fu  tenuto  pel  principe  più  dot- 
to dei  tempi  suoi.  — Il  principe  Cristi  ami  li  (AN- 
IIALT BERNRURGO)  , n.  nel  1599.  m.  nel  «058.  ■ — 
Il  principe  Leopoldo  (ANHALT-DESSAU) , feld-mare- 
seiallo  di  Prussia  c dell’ Impero,  n.  nel  1676  ; fu 
figlio  di  Giak-Giorgio  , altro  feld  maresciallo  e guer- 
riero chiarissimo,  e morì  nel  1747:  Federigo  11  II 
grande  dice  di  lui:  che  accoppiava  una  somma  pru- 
denza ad  un  raro  valore.  — Leopoldo  Massimiliano 
(AMIALT-DESS.AU),  suo  figlio,  n.  nel  1700,  m.  nel 
4751  ; governò  i suoi  stali  con  prudenza,  con  amo- 
re pei  sudditi , e con  utili  istituzioni.  — Leopoldo- 
Fedcrigo-Francesco  (ANHALT-DESSaU),  figlio  del  me- 
desimo, n.  nel  4740,  m.  nel  48*7;  crebbe  gran- 
demente le  saggie  istituzioni  paterne  nel  suo  piccolo 
principato  di  Dessau  , nè  d’  altro  si  brigò  che  del 
bene  de’  suoi  pochi  sudditi,  i quali  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  lo  mostravano  a’  loro  figliuoli  chia- 
mandolo il  vecchio  padre.  In  questo  nome  dato  così 
spontaneamente  si  compendiano  tutte  le  possibili  lo- 
di d’  un  regnatore.  — Ff.derigo-Feroisodo  duca  (AN- 
HALT-C0ETI1EN),  n.  a Plcss  nel  4 769,  senza  prole,  m. 
nel  4850.  Questo  principe  (che  fu  aneti’  egli  guerrie- 
ro e uomo  di  sialo)  nel  I8$4  a Parigi  si  rendè  cattoli- 
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co,  e tornalo  ne’suoi  dominj  Fa.  fase,  avendo  annun- 
ziato a*  suoi  sudditi  protestanti  con  un  manifesto  il  suo 
mutamento  di  fede,  essi  dettero  un  bell’ esempio  di 
civile  moderazione  seguitando  a tenersi  tranquilli  sotto 
il  suo  governo , ed  egli  nel  governarli  con  non  altro 
zelo  che  il  primiero,  cioè  quello  del  loro  bene,  rispet- 
tandosi così  da  ambe  le  parli  le  religiose  credenze. 

AMIOKN  (Bartoloxmf.o) , n.  a Steseli  , pastore  di  E- 
slau  nel  paese  de’ Grigiori  i;  scrisse  in  latino  e in  tede- 
sco trattali  di  controversia  tenuti  in  grande  stima. 

AMIOH.N  (Bartolonmeo)  , che  non  si  dee  conside- 
rare coll’ antidetto;  era  pastorea  Graiss  (cantone  di 
Appenzell),  ed  ha  lasciato  mas.  tedeschi  di  varie  o- 
pere  sulla  storia  patria. 

##  ARIANO , latinamente  Anianus , diacono  di 
Celedo  città  in  Italia  distrutta  da  lungo  tempo;  fu 
petagiano  e contemporaneo  di  8.  Girolamo  e di  S. 
Agostino.  Scrisse  una  difesa  di  Pelagio  contro  i dia- 
loghi di  S.  Girolamo.  Con  l’intento  stesso  tradusse  le 
Omelie  di  S.  Gio.  Crisostomo , mirando  sempre  ad 
opporre  il  santo  vescovo  di  Costantinopoli  al  s.  ve- 
scovo d’  Ippona  sulle  difficili  dottrine  della  grazia.  I 
critici , considerando  Aniano  come  semplice  interpre- 
te, lo  dicono  uno  de*  più  commendabili  traduttori. 

AMANO,  astronomo  e poeta  del  sec.  XV;  dettò  In 
versi  ialini  un  poema  sull'astronomia  intitolato: 
Computus  manualis.  F.gti  è l’autore  di  que’ notissi- 
mi versi  teorici  sul  zodiaco:  Sunl  Arici , Tu  urne  ecc. 

AMBERT  (Luici-MATTio),n.  a Trinqiielaille-tes-Arles 
nel  1712 , m.  nel  1782;  pubblirò:  Memorie  storiche 
sull3  antica  repubblica  d' Aria? — Memorie  sul- 
l'antichità d’Arles;  — Dissertazione  storica  sulla 
montagna  de’  Cadi. 

ANICETO,  liberto  di  Nerone  (V.  NERONE  ed  A- 
GRIPPINA). 

* ANICETO  (S.) , papa  secondo  alcuni  nel  180  , e 
secondo  altri  nel  187;  contese  con  S.  Policarpo  per 
fissare  il  tempo  della  Pasqua , e sostenne  il  martirio 
sotto  Marco  Aurelio. 

**  ANICI  A , famiglia  delle  pfù  chiare  e potenti 
detta  repubblica  romana,  e dell’ impero,  dalla  quale 
si  credono  discesi  I Frangipani , secondo  che  si  leg- 
ge in  Ammirato,  nelle  Famiglie  illustri  napolilane , 
alla  famiglia  Mirti. 

ANICI!  (Pietro),  geografo,  n.  nel  1723  ad  Ober- 
Perfuss,  presso  Inspruck.  Fu  agricoltore  e pastore 
Uno  alt'  età  di  23  anni , ma  l’ amóre  per  le  scien- 
ze potè  tanto  nell’animo  suo,  che  se  ne  andò  nel 
collegio  d’ Inspruck  a studiare  astronomia  e geome- 
tria. In  picciol  tempo  si  fece  gran  geometra  ed  uno 
de’  più  valenti  meccanici  di  Europa  ; fece  due  globi 
I’  uno  terrestre , V altro  celeste;  coslrusse  e recò  a 
perfezione  molti  istrumenti  di  matemath'a  e disegnò 
carte  del  Tirolo  maravigllose  per  diligenza  e chia- 
rezza. Due  mesi  c non  più  potè  godersi  la  pensione  di 
suo  fiorini  di  cui  Maria  Teresa  io  aveva  gratificato,  e 
mancò  nel  fior  della  vita  c delle  speranze  I’  a.  1766. 

AMCHI  (Pietro),  intagliator  dì  rami,  n.  a Firenze 
nel  1610:  abbiamo  di  lui:  la  Samaritana ; — la 
vergine  col  bambino  cd  alcuni  altri  intagli. 

AMCHINI  (Luigi)  , coniator  di  medaglie , n.  a Ferra- 
ra nel  sec.  XVI  : fermò  stanza  in  Venezia  ove  si  fe- 
ce noto  per  la  perfezione  de’ suoi  lavori.  Michelan- 
gelo ammirava  , quai  capi  d’opera,  le  medaglie  di  En- 
rico li  e di  Paolo  111  coniate  da  questo  maestro.  — * 
**  Fu  anche  intagliatore  di  gemme.  — Alcuni  scrit- 
tori l’Iian  chiamato  Francesco,  a proposito  di  che 
veggasi  il  Cicognora  T.  Il  pag.  418 — 19. 

AMENO  , giureconsulto;  compendiò  per  ordine 
di  Alarico  il  codice  Teodosio nn  verso  il  306.  — * 


••Fu  egli  de' primi  uffiziali  di  quel  re  visigoto,  ed 
avendo  avuto  il  carico  dal  medesimo  di  compilare 
un  codice  di  leggi  per  la  Spagna , egli  con  molte 
sollecitudini  si  procacciò  una  copia  delle  Istituzioni 
di  Gaio , e pare  che  non  avendovi  tolto  che  quello  non 
si  poteva  convenire  ai  costumi  cd  ai  tempi  de’  visi- 
goti , te  ricopiasse.  A lui  dobbiamo  altresì  l’ averci 
conservato  l’ opera  di  Giulio  Paolo  : Receptarum 
sentcntiarum  libri  V. 

**  ANIMUCCIA  (Giovassi),  uno  de* più  antichi  ed 
illustri  maestri  di  musica  della  scuola  italiana,  n.  a 
Firenze  tra  il  1490  e il  1300,  m.  in  Roma  nel  1369, 
o secondo  altri  nel  1373.  Fu  amico  di  $.  Filippo  Ne- 
ri , tenuto  quale  inventore  degli  oralorj  sacri , ed  ei 
fu  il  primo  a comporre  Laudi  ed  Inni  a più  voci, 
do  cantarsi  In  quella  spezie  di  drammi.  Fu  maestro 
della  cappella  pontificia  e predecessore  di  Palesti- 
na. Abbiamo  di  lui:  Mottetti,  madrigali  ecc.; — Cin- 
que messe;  ed  altro  sacre  composizioni. 

AMS10  (Gio.) , buon  poeta  latino , n.  a Napoli  cir- 
ca il  1472,  in.  intorno  al  1340;  pubblicò:  Poemata 
et  sentenlia;  — Satira  ; — Protoqenos,  Iragadia  ; 
— Epistola  de  Religione  et  epigrammata. 

ANIMO  (Cosmo)  , suo  fratello , medico  e poeta  an- 
eti’ egli;  compose  facezie  , satire  ed  epigrammi  ecc. 

ANISSON  (Loreszo),  stampatore  a Lione  e scab  ino 
nel  1670:  è desso  il  primo  di  questo  casato  che  sia- 
si fallo  illustro  in  bibliografia.  Opere  assai  importan- 
ti uscirono  da’  suoi  torchi.  — Giovassi  suo  figlio  nel 
1701  ebbe  lu  direzione  della  stamperia  reale;  la  ce- 
de a Rigaud  suo  cognato  nel  1703;  fu  deputato  del- 
la città  di  Lione  nella  camera  di  commercio  di  Pa- 
rigi e mori  nel  1721.  — Iacopo  9uo  fratello  fu  pure 
tipografo  e scablno  net  1711,  e morì  nel  1714.  — 
Luigi  Loreszo  figlio  di  Iacopo,  fu  nel  1723  direttore 
delia  stamperia  reale  e mori  nel  1761.  — Iacopo  suo 
fratello,  m.  nel  1788  , ottenne  la  sopravvivenza  al 
padre.  — Stefaso-Alessasdro-Iacopo  noto  sotto  il  no- 
me di  ANISSON  DUPERRON  , direttore  della  stampe- 
ria reale  nel  1783,  mori  sul  patibolo  nel  1794. 

ANITA , donna  greca  , della  «piale  ci  sono  perve- 
nute alcune  poesie  stampate  nei  Carmina  novem 
poetar,  faminar. 

ANITO,  sofista  Ateniese,  nemico  di  Socrate;  fece 
da  prima  mordere  quel  sommo  filosofo  da  Aristofa- 
ne nelle  Nuvole , poi  condannare  a morte  per  colpa 
di  empietà.  Quando  agli  occhi  affascinati  del  popolo 
rifulse  la  innocenza  di  quel  grande , il  perfido  Anito 
fu  messo  ai  bando,  e si  rifuggì  in  Eraclea;  ma  colà 
dicono  fosse  lapidato. 

• ANJOU  (i  ducili  d’)  , è il  nome  d1  una  discen- 
denza de’  reali  di  Francia,  (ANGIO'  nelle  storie  ita- 
liane) i quali  mollo  si  mescolarono  nelle  cose  d’  I- 
talia  e signoreggiarono  il  reame  di  Napoli.  (V.  Car- 
lo, Francesco  , Luigi  , Margherita  , Renato  , Rober- 
to d’  ANGIO). 

ANKABCRONA  (Teodoro),  ammiraglio  Svedese,  n. 
nel  1687  a Carlscronn  ; In  molti  scontri  diede  sag- 
gio di  non  ordinaria  intrepidità  ; fece  giungere  fe- 
licemente in  Alemagna  il  re  Stanislao  quando  Au- 
gusto tornò  a racquietar  la  Polonia;  condusse  net 
1713  Carlo  XII  da  Stralsunda  in  Svezia  per  mezzo 
a mille  pericoli  e mori  nel  1780. 

ANLV  (Gio.),  storico,  n.  a Montmcdi  nel  sec.  XVI; 
lasciò  ms.  all’  abbazia  d’Orval  una  raccolta  e un  com- 
pendio di  molli  storici  delle  geste  dei  principi  d' Ar- 
denna. 

ANNA,  madre  di  Samuele;  s’incinse  di  lui  dopo 
una  lunga  sterilità  circa  I’ a.  1124  av.  G.  C. 

ANNA  (S.),  madre  di  Maria  Vergine;  *.  Epifanio 
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è il  primo  padre  della  chiesa  che  abbia  rivelalo  il 
suo  nome , quelli  de’  primi  5 sec.  non  ne  fanno 
mollo  in  alcuna  delle  opere  loro.  Gregorio  XIII  isti- 
tui  la  festa  di  questa  santa  nel  1884. 

ANNA,  profetessa  figlia  di  Samuele,  ricevei  le  il 
Salvatore  quando  fu  dalla  madre  presentato  al  tem- 
pio, — **  e si  concordò  col  vecchio  Simeone  in 
profetare  le  maraviglie  future  del  .Messia. 

ANNA  di  fìu$$ia,  figlia  di  Iaroslaw,  andò  moglie 
ad  Enrico  I re  di  Francia  nel  104  4 ; e questo  è il 
solo  vincolo  di  lai  natura  che  fosse  stretto  tra  Fran- 
cia e Russia.  L’  a.  9.n°  del  suo  connubio  parlari  un 
figliuolo  che  poi  regnò  sotto  il  nome  di  Filippo,  ed 
in  appresso  fu  madre  d’  altri  due  figli  e d’  una  fi- 
gliuola. Quando  Enrico  I passò  di  vita  rimaritossi 
a Raoul  conte  di  Crepi  in  Valois,  comecché  questi 
già  fosse  ammogliato  e parente  del  primo  marito  di 
.lei.  Essa  ebbe  in  dispregio  i fulmini  della  chiesa , 
ma  ripudiata  da  questo  nuovo  marito,  se  ne  tornò 
nella  patria  a compiere  il  termine  de’  giorni  suoi. 

ANNA  COMNENA  , figlia  dell’  imperadore  Alessio  c 
della  imperatrice  Irene  Ducas,  n.  nel  1083  , m. 
nel  1148.  Si  pose  a capo  di  una  congiura  per  met- 
tere giù  dal  trono  il  suo  fratello  Giovanni  e locar- 
vi il  suo  marito  Niceforo  di  Brienne.  Tutto  era  in 
atto  per  dare  effetto  al  reo  disegno  , e solo  i congiurati 
aspettavano  Niceforo;  esso  però  ritenuto,  parte  dalla  te- 
ma, parte  dai  rimorsi,  non  compars  e tra  loro , ed  uscì  a 
vuoto  la  trama.  Il  di  seguente  fu  discoperta, e l’ impe- 
ratore pose  al  fisco  gli  averi  dei  congiurati , ma  fe- 
ce loro  grazia  di  vita.  Egli  profersc  i beni  d’  Anna 
ad  un  suo  favorito , e costui  (fenice  de’  cortigiani  !) 
lo  supplicò  a non  volerne  privare  la  sua  propria 
sorella.  Ella  seppellì  la  mal  contentata  ambizione  in 
una  vita  privala,  ed  in  quel  raccoglimento  scrisse 
la  Storia  del  suo  genitore  dall’  a.  1081  tino  al  il  18. 
Sono  in  quell’  opera  i vizi  del  tempo  di  decadenza 
in  cui  questa  donna  fiorì  , ed  il  critico  vi  discopre 
più  carità  filiale  che  storica  verità.  Cousin  ne  ha 
condotta  una  versione  francese  nssai  reputala. — # # La 
Storia  di  Anna  Comnena  ossia  I’  Aleisindc  fa  parte 
della  Raccolta  bizantina. 

ANNA,  delfina  del  Viennese;  redò  nel  1282  una 
parte  degli  stati  del  suo  fratello  Giovanni  morto  sen- 
za prole.  Roberto  duca  di  Borgogna  pretendea  che 
questa  provincia  fosse  feudo  mascolino  imperiale,  e 
che  a lui  nc  pervenisse  la  proprietà  per  la  investi- 
tura di  Rodolfo  imperadore;  Anna  sursc  a difesa 
de’  suoi  diritti  e la  guerra  fu  dichiarala.  Non  si  posa- 
rono le  armi  che  con  la  intromissione  di  Filippo  il 
Bello,  Il  quale  diede  compensi  a Roberto.  Anna  ven- 
ne a morte  nel  1296. 

ANNA  di  Sacoja,  figlia  del  duca  Amedeo  V , im- 
peratrice d’  Oriente  nel  1327  , pel  suo  matrimonio 
con  Andronico  111  il  Giocane ; rimasa  vedova , ebbe 
la  tutela  del  suo  figliuolo  Gio.  Paleologo  e la  reg- 
genza dell’  imperio  che  divise  con  Gantacuzcno  prin- 
cipe, a cui  ella  però  non  fece  la  debita  giustizia.  Poi  che 
si  fu  disciolta  dalle  cure  di  slato  , si  mescolò  con  gran 
faccenda  nelle  dispute  religiose,  e morì  circa  il  1353. 

ANNA  di  Cipro , figlia  di  Giano  re  di  Cipro  c 
d’  Armenia;  si  disposò  a Lodovico  duca  dì  Savoja 
nel  1433;  H nome  di  lei  è fatto  noto  per  le  sue 
privale  virtù  c per  utili  istituzioni.  In  Genova  usci 
di  vita  fa.  1465. 

ANNA  di  Bretagna , regina  di  Francia,  n.  a Nan- 
tes nel  1476,  m.  nel  castello  di  Blois  nel  1614;  fu 
prima  fidanzala  a Massimiliano  d'  Austria , poi  data  in 
moglie  a Carlo  Vili  re  di  Francia  net  1491.  Ella  si 
riservò  la  sovranità  de’  suoi  siati , e fu  scritto  nel 


contrailo  di  nozze  che  morendo  Carlo  senza  figK 
la  regina  fosse  obbligala  a congiungersi  in  matri- 
monio col  successore , e che  morendo  ella  prima  del 
marito , il  suo  durato  di  Rrelagna  fosse  devoluto  al- 
la Francia.  Nella  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  An- 
na governò  il  reame  con  molla  saggezza.  Alla  morie 
di  Carlo,  Luigi  XII  si  legò  in  matrimonio  a questa 
principessa , già  amala  da  lui  quando  era  duca  di 
Orleans.  Le  rendile  che  ella  s’  era  riservate  a se  del 
ducato  di  Bretagna  furono  consecralc  a soccorso 
delle  vedove  c degli  orfani , e le  munificenze  di  questa 
donna  si  espandevano  pure  sui  dotti  c sui  guerrie- 
ri che  s’  erano  segnalati.  Fu  per  indole  molto  vaga 
di  dominare,  e Luigi  Xll  la  cscu.sava*  con  tal  sen- 
tenza: « ei  si  vuol  sopportare  qualcosa  da  una 
» donna , quando  ella  sia  tenera  veramente  del  pro- 
» prio  marito  e del  proprio  onore;  » — Fu 
ella  e non  Francesco  I , come  è detto  comunemen- 
te, che  introdusse  in  corte  le  donne.  Per  quel  suo 
amore  al  lustro  ed  alla  magnificenza  , volle  intorno 
a sé  molte  damigelle  che  intitolavansi  damiqelle 
d‘  onore  della  regina , ed  il  titolo  d’  onore  allora 
non  era  usato  con  strana  Improprietà  di  vocabolo,  ma 
era  degnamente  apposto,  perciocché  il  buon  costume 
fu  osservato  In  Francia  in  quel  tempo,  più  che  in 
ogni  altro.  Nel  1673  le  dame  di  palazzo  successero 
a queste  damigelle. 

ANNA  di  Francia,  figlia  primogenita  di  Luigi  XI 
e di  Carlotta  di  Savoja,  maritala  a Pietro  II  di 
Beaujcu  duca  di  Borbone;  fu  eletta  dal  padre  suo 
a governar  la  Francia  nella  minorità  di  Carlo  Vili. 
II  Duca  d’  Orleans  essendo  corso  all’  armi  per  voler 
aneli’  egli  aver  quella  parte  di  governo  che  stimava 
convenevole  al  proprio  grado , fu  vinto  e fatto  pri- 
gioniero. Anna  lo  ritenne  in  cattività  oltre  a due  an- 
ni nella  gran  torre  di  Bourges.  Costei  ornata  di  mol- 
ta prudenza  e costanza  , mori  nel  Castello  di  Cian- 
telle nel  1622  in  età  d’  anni  60. 

ANNA  d’  Ungheria  , figlia  di  Ladislao  VI  re  di 
Polonia;  fu  moglie  dell’ iinperador  Ferdinando  di 
Austria  net  1827,  e gli  recò  in  dolo  le  corone  U’  Un- 
gheria c di  Boemia;  diede  validissima  opera  alla  di- 
fesa di  Vienna  assediata  da’  Turchi  e mancò  a*  vivi 
in  Praga  nel  1347. 

ANNA  BOLENA.  V.  BOLENA. 

ANNA  di  Ferrara  , figlia  di  Ercole  II  duca  «li 
Ferrara  c di  Renata  di  Francia  ; disposata  nel  1549 
a Francesco  duca  di  Guisa  cognominalo  lo  sfigura- 
to (le  balafré);  volle  esser  partecipe  de’  pensieri  e 
dei  pericoli  del  marito  e de’  figli  fatti  capi  della  lega. 
Dopo  che  Francesco  fu  trucidalo  dinanzi  ad  Orleans, 
ella  con  ardore  provocò  la  vendetta  clic  era  debita 
a lui  ed  il  giudizio  dell’  uccisore.  Rimaritatasi  nel 
1366  a Iacopo  di  Savoja  duca  di  Nemours , continuò 
a mescolarsi  nelle  turnazioni  civili;  la  corte  la  tenne 
prigione  entro  il  castello  di  Blois  e d’  A ih  boi  se , e 
mori  nel  1607. 

ANNA  d'  Austria;  figlia  primogenita  di  Filippo  III 
re  di  Spagna,  n.  nel  1602,  fu  data  in  isposa  a Lui- 
gi XIII  nel  1613.  Quando  Ricbelieu  sali  al  mini- 
stero, temendo  di  vedere  i suoi  nemici  soste- 
nuti dalla  regina  , fece  ogni  sua  possa  per  torte 
ogni  occasione  di  nuocergli  ; le  diede  accusa  di  essere 
stala  a parie  nelle  trame  segrete  di  Calais  clic  in- 
tendevano a far  dichiarare  incapace  il  monarca  . e 
dar  la  sua  moglie  a Gastone  duca  di  Orleans  fra- 
tello di  lui.  In  processo  di  tempo , ridotta  pure  alla 
condizione  di  accusala , si  trovò  a tale  da  dover  ri- 
spondere alle  interrogazioni  del  cancelliere  sulle  pra- 
tiche che  le  si  apponevano  co’  nemici  detto  stalo,  c 
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visse  lunga  pezza  negletta  dal  suo  marito;  ma  final- 
mente i conjugi  si  pacificarono , ed  ella  s’ Incinse 
in  un  fanciullo  che  fu  poi  Luigi  XIV.  Il  re,  che  mo- 
rì dopo  il  cardinale-ministro,  aveva  sperato  poter 
circoscrivere  l’autorità  della  regina;  ma  appena  eb- 
be chiusi  gli  occhi  nel  sonno  eterno,  il  suo  testa- 
mento fu  casso  dal  parlamento,  ed  Anna  d’  Austria 
dichiarata  reggente,  la  quale  ripose  ogni  sua  fede 
nel  Cardinal  Mazzarino.  Il  regno  d’ uno  straniero  mi- 
se in  sentore  i grandi  del  regno,  e fece  da  ultimo 
irrompere  le  commozioni  politiche  della  Fronda.  Maz- 
zarino ebbe  l’arte  di  condurre  a fine  la  guerra  ci- 
vile senza  far  concessioni  di  sorta , c quando  il  prin- 
cipe usci  di  pupillo,  la  regina  rassegnò  in  mano  di 
lui  una  potestà  che  aveva  ben  saputo  guardare  e 
difendere.  Questa  donna  si  morì  per  cancro  nel 
1666. — Un  tratto  distintivo  dell’indole  nobil- 
mente altera  e risoluta  di  questa  donna  si  vede  in 
quanto  vogliamo  aggiungere.  Pareva  che  il  giovanet- 
to Luigi  XIV  inchinasse  all’  amore  di  una  nepote  del 
Mazzarino,  e l’ astuto  cardinale  fingeva  innanzi  alla 
regina  madre  di  temere  un  matrimonio  sì  spropor- 
zionato; ma  ella  gli  ruppe  la  voce  e gli  ambiziosi 
disegni  con  tal  risposta  ; »>  se  il  re  fosse  capace  di 
» mirare  sì  in  basso , mi  metterei  col  mio  secondo- 
» genito  a capo  di  tutta  la  nazione  contro  il  re  e 
» contro  voi.  » 

ANNA , figlia  di  Iacopo  II  re  d’Inghilterra,  e di 
Anna  Hydc  sua  prima  moglie,  n.  nel  1664  ; fu  cre- 
sciuta nella  religione  anglicana  e disposala  al  prin- 
cipe Giorgio  fratello  del  re  di  Danimarca.  Dopo  la 
morte  del  re  Guglielmo  marito  di  Maria,  sorella  mag- 
giore di  essa,  gl’inglesi  la  chiamarono  a sedere  in 
trono  nel  1702.  Le  vittorie  di  Marlborough , suo 
generale  e suo  favorito , illustrarono  il  suo  regno  di 
gloria  immortale.  Ella  fu  tra*  primi  potentati  che  si 
mettessero  nelle  negoziazioni  di  pace  c nel  trattato 
di  Utrecht;  anzi  in  quel  trattato  ella  stipulò  non 
pure  come  regnatrice  d’ Inghilterra  ma  come  arbi- 
tra di  tutta  Europa.  In  sulle  prime  ebbe  fatti  prov- 
vedimenti per  riaprire  la  via  del  trono  al  suo  fra- 
tello Iacopo  III , ma  non  potè  colorire  questo  disegno. 
Uno  de’ suoi  più  memorabili  alti  è la  congiunzione 
della  Scozia  coll’  Inghilterra  sotto  un  solo  reame  che 
intitolò  Gran-Brettagna.  Da  quel  punto  non  v’ebbe 
altro  che  un  sol  parlamento  in  cui  la  Scozia  fu  rap- 
presentata da  16  pari  c 46  deputati.  A costei  ven- 
ne manco  la  vita  nel  1714. 

ANNA  1WAN0WA,  imperatrice  di  Russia,  n.  nel 
1605,  figlia  di  Ivano  fratei  maggiore  di  Pietro  il 
grande  e maritata  al  duca  di  Curlandia;  ascese  sul 
trono  degli  czar  nei  1750.  Seppe  tenere  in  rispetto 
le  genti  vicine  senza  mischiarsi  nelle  loro  brighe  ; 
sol  che  se  ne  eccettui  la  guerra  che  ebbe  a soste- 
nere contro  la  Turchia  dal  1757  al  1740.  Malgrado 
l’ indole  Tnite  di  essa , il  suo  ministro  Bircn  da  lei 
fatto  duca  di  Curlandia,  fece  perire  sui  patiboli  più 
di  12,000  persone  c ne  mandò  a confine  oltre  a 
20,000  nei  deserti  della  Siberia.  Costui  governava  a 
sua  posta  l’ animo  dell’  imperatrice , la  quale  giunse 
più  d’  una  fiata  a genuflettersi  a lui  dinanzi  e spar- 
se invàho  pianto  e preghiere  per  renderlo  più  be- 
nigno. Morì  (ter.  languore  nel  4740,  lasciando  erede 
della  corona  il  suo  pronipote  Ivano. 

ANNA  PETROWNA , figlia  primogenita  di  Pietro  il 
grande  e di  Caterina  I,  n.  nel  1706;  andò  moglie 
nel  4725  a Carlo  Federigo  duca  di  Uolstcin-Gottorp  ; 
fu  madre  dell’ infelice  Pietro  111 , c morì  sul  fior  degli 
anni  nel  1728. 

♦ * ANNA  MARIA , Duchessa  di  Brunswich , don- 


na d’  Alberto  duca  di  Prussia  ; fu  commendevole 
per  virtù  d’ aniino  e per  ingegno.  Morì  nel  1668,  la- 
sciando ul  suo  figlio  un  trattato  morale  da  lei  com- 
posto col  titolo:  Specchio  de'  Principi , di  cui  un 
esemplare  sta  nella  biblioteca  di  Koenigsberga. 

#*  ANNA  (Baldassarre  d’)  pillor  veneziano  , fiam- 
mingo d' origine  ; fu  discepolo  del  Corona  ; continuò 
alcune  opere  del  maestro;  molte  ne  fece  nella  chie- 
sa de’  servi  della  sua  patria , e se  non  potè  aggua- 
gliarlo nella  sceltezza  delle  forme,  dice  il  Lanzi,  lo 
vinse  nella  morbidezza  e nella  forza  del  chiaro- 
scuro. 

ANNAT  (il  P.  Francesco)  , gesuita,  n.  a Rhodez  nel 
1607;  fu  prima  censor  di  libri  a Roma  e teologo  del 
generale  del  suo  ordine;  poi  provinciale  e confessore 
di  Luigi  XIV  per  16  anni  continui.  Acerrimo  nemico 
de’ solitari  di  Porto-reale  incitò  il  governo  agli  atti 
di  autorità  perchè  al  formulario  d’ Alessandro  VII  si 
desse  forza  di  legge  di  stato.  Aveva  dettato  molti  «crii- 
fi  su  questa  materia  oggimai  sepolti  in  eterno  oblio. 
Pascal  indirizzò  a lui  le  due  ultime  sue  provinciali. 
Costui  si  ritirò  dalla  corte  quando  sentì  affievolirsi 
la  sua  sanità,  e morì  4 mesi  dopo  a Parigi  nel  1670. 
— Il  suo  nepote  generale  della  congregazione  della 
dottrina  cristiana  è autore  d’  un  Apparalo  metodico 
per  la  teolof/ia , in  latino,  che  fu  posto  all’  Indice  in 
Roma  nel  1714. 

ANNAYA  (Pietro),  ammiraglio  portoghese;  fondò 
nel  sec.  XVI  per  ordine  del  re  Emanuele  uno  sta- 
bilimento a Sofala  sulle  coste  d’  Africa.  — **  Gl’  In- 
digeni ed  il  re  loro,  mal  soffercndo  la  insolenza  di 
questi  stranieri , che  anche  una  fortezza  avevano  loro 
fabbricata  sul  collo , fecero  un  assalto , ma  il  com- 
battimento fini  con  la  morte  del  re  e de’  suol  fede- 
li. Annaya  pose  in  trono  uno  de*  figli  del  re  facen- 
dogli giurare  eterna  alleanza  coi  Portoghesi. 

ANNEBAUT  (Claudio  d’),  barone  di  Retz  e mare- 
sciallo di  Francia;  restò  prigioniero  nella  battaglia 
di  Pavia  con  Francesco  I.  Ebbe  il  baslon  di  mare- 
sciallo nel  1858,  la  dignità  d’ammiraglio  nel  1545; 
gli  fu  confidata  I’  amministrazione  delle  finanze  in- 
sieme al  Cardinal  de  Tournon , e morì  alla  Fere  nel 
1882.  — ##  Francesco  I,  raccomandò,  morendo, 
AnDebaut  al  delfino  con  queste  parole  : » ve  lo  rac- 
« comando  come  il  solo  tra’  cortigiani  che  ad  al- 
» tro  mai  non  fu  inteso  fuorché  al  bene  del- 
» lo  stato  , e che  venne  in  povertà  amministrando  i 
» pubblici  negozi.  In  considerazione  della  sua  pro- 
» bilà  gli  lascio  100,000  lire.  » 

# ANNESE  (Gennaro),  archibusicre  di  professione; 
si  rimase  solo  successore  di  Masaniello  nel  comando 
de’ sollevati  di  Napoli  nel  1647  e 1648,  dopo  che  gli 
altri  capi  del  popolo , chiamali  dalla  perfìdia  de’  mi- 
nistri spagnuoli  nel  castello  per  trattar  di  pace  , era- 
no stati  subito  ivi  chiusi  ed  uccisi.  Dopo  quest’  atto 
esecrando  gli  Spagnuoli  presero  a spaventare  il  po- 
polo assalendolo  da  ogni  parte,  ma  il  popolo  eroi- 
camente si  difendeva  ; cd  avendo  ucciso  il  suo  capi- 
tano prìncipe  di  Massa  che  lo  tradiva,  si  elesse  in 
duce  l’Annesc,  uomo,  secondo  il  definire  di  Carlo 
Botta  « astuto,  coraggioso,  con  qualche  pratica  di 
» guerra,  che  sapeva  anche  girare  attorno  sempre 
» che  il  bisogno  il  richiedesse;  stromcnlo  adattissi- 
» ino  alle  presenti*  condizioni  di  Napoli.  » Costui  su- 
bito fece  pratiche  per  aver  la  protezione  di  Francia, 
e che  un  Guisa  venisse  a Napoli  come  proiettore  del- 
la repubblica  che  si  fondava;  venne  il  Guisa,  ma 
l’Anncse,  più  ambizioso  c meno  virtuoso  di  Masa- 
niello, cominciò  ad  aver  gelosia  di  esso,  tanto  che  gli 
si  scoperse  nimico.  Brevemente,  la  libidine  del  domi- 
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ilare  e dell’  arricchire  tanto  lo  sedusse,  che  trattò  se- 
gretamente con  gli  spagnuoli  e li  mise  dentro  nel 
torrione  del  Carmine  a lui  affidalo.  Allora  il  mise* 
ro  popolo,  più  non  trovando  scampo,  si  dovè  tor- 
nare nell’  antica  obbedienza.  Quando  però  gli  spa- 
gnuoli non  ebbero  più  cagione  di  temer  della  plebe, 
Annese  ebbe  in  vano  a reclamar  la  perdonaiiza  pat- 
tuita; e,  secondo  quel  che  noi  spedissimo  abbiamo 
letto  nette  istorie  passale,  e i tigli  nostri  leggeranno 
pur  troppo  nelle  future,  lo  sciagurato  vide  ad  uno 
ad  uno  cadérsi  morti  dinanzi  i suoi  partigiani , ed  ei 
fu  I’  ultimo  ad  aver  mozzo  il  capo  nel  mese  d'  Apri- 
le del  1618  ; ina  qui  bene  stelle  che  il  traditore  pe- 
risse per  tradimento. 

ANNESLEY  (Arti  ho),  conte  d’  Anglescy , n.  a Du- 
blino nei  (Gli;  parteggiò  ne' primi  suoi  tempi  per 
Carlo  I re  d’  Inghilterra  , poi  si  voltò  a Cromvello , 
da  ultimo  si  rimise  a far  professione  di  reale.  No- 
minato  conte  e guarda-sigilti  privalo  nel  1675,  fu 
deposto  da  lai  dignità  nel  1682  , c mori  nel  1686.  Ci 
avanzano  di  lui  alcune  Memorie;  ed  è compianta  la 
perdita  dell’  Istoria  delle  turbolenze  d' Irlanda  pure 
scritta  da  lui. — La  privazione  delle  sue  digni- 
tà ebbe  origine  principalmente  dalla  opposizione  da 
lui  fatta  al  duca  di  Yorck. 

ANNET  (Pietro),  maestro  di  scuola  in  Londra;  nel 
1762  pubblicò  un’  opera  irreligiosa  intitolala:  il  libro 
investigatore , in  idioma  inglese.  Citalo  innanzi  al 
banco  del  re  fu  condannalo  a seder  due  volte  alla 
gogna  e ad  un  anno  di  carcere:  la  qual  sentenza 
fu  dal  popolo  riputata  troppo  severa.  Egli  è anche 
autore  dell’  Esame  storico  della  vita  e delle  opere  di 
S.  Paolo,  tradotto  in  francese  da  Ilolbacli. 

ANNIBALE,  tiglio  di  Gisconc  , uno  de'  sutfeli,  e 
generale  dell’  armi  cartaginesi;  volendo  \eudicare  la 
morte  del  suo  avo  Amilcare,  approdò  in  Sicilia  1’  a. 
400  av.  G.  C. ; prese  d’  assalto  Selinonle  ed  (mera, 
e le  abbandonò  al  furore  de’  soldati;  distrusse  poi 
lmera  da  capo  a fondo,  e fece  metlcre  ai  taglio 
della  spada  gli  abitanli  nel  luogo  stesso  ove  Amil- 
care era  stalo  ucciso.  Tornato  in  Sicilia  5 anni  dopo 
per  compier  la  conquista  di  quest’  isola , assediò 
Agrigento,  e morì  per  contagio  con  gran  parte  del- 
la sua  gente  I’  a.  40G  av  G.  C. 

A.YMBALE,  dello  l’antico,  ammiraglio  cartagine- 
se ; mise  a ruba  le  coste  d’  Italia  nella  prima  guer- 
ra punica,  e fu  poi  vinto  dal  console  Duilio;  dopo 
questa  rolla  i suoi  soldati  lo  lapidarono  l’anuo26l  av. 
G.  C. 

ANNIBALE , generale  cartaginese , ed  uno  de’  più 
grandi  guerrieri  del  mondo  antico,  figlio  di  Amilca- 
re Barca,  n.  I'  a.  217  av.  G.  C. ; toccando  appena 
il  9.no  a.  dell*  età  sua  il  padre  gli  fece  giurare  eter- 
na nimistà  verso  i Romani.  Sulutalo  per  comun  plauso 
generale  delle  armi  puniche  in  lspagna  nell’  età  d’  a. 
26 , prese  e distrusse  Sagunto  contro  tutti  i trattali; 
pensò  muovere  assalto  a’  Romani  fin  dentro  al  loro 
paese,  superò  le  Alpi,  e 218  a.  av.  G.  C.  discese  in 
Italia  con  un  esercito  forte  di  90,000  fanti  e 12,000 
cavalli.  Dopo  aver  presa  Torino,  ruppe  compiuta- 
mente Scipione  al  Tesino , Sempronio  alla  Trebbia 
e traversando  gli  Appennini  occupò  1’  Etruria.  L’  an- 
no appresso  vinse  Cn.  Flaminio  sulle  sponde  del 
Trasimeno  c gli  uccise  16,000  uomini.  Q.  Fabio  Mas- 
simo soprattenne  per  buon  tempo  la  sua  fuga  con 
prudente  lentezza,  ma  la  temerità  di  Terenzio  Var- 
rone  gli  offerse  facile  cagione  di  vittoria.  Annibaie 
lo  disfece  a Canne  I’  a.  216  av.  G.  C. , con  quella  fa- 
mosa rotta  in  cui  Roma  perde  40,000  soldati , intra 
i quali  it  console  Paolo  Emilio.  Credono  gli  storici 


che  se  Annibaie  avesse  corso  difilato  su  Roma,  quel- 
lo sarebbe  stato  I’  ultimo  dì  della  repubblica  , ma 
egli  in  vece  pose  a Capua  gli  alloggiamenti  d’ inver- 
no, e colà  le  sue  milizie  furono  contaminate  dalla 
mollezza.  Quando  tornò  a mettere  il  campo  intorno 
a Roma  , fu  sì  poco  temuto  die  fu  messo  in  vendi- 
ta il  terreno  occupalo  dalle  sue  tende.  Soprastelte 
ancora  in  Italia  per  alcun  tempo , ma  trovò  in  Mar- 
cello un  avversario  assai  formidabile.  Scipione  avendo 
portato  guerra  nel  cuor  dell’  Africa,  Annibale  fu  colà 
richiamalo.  Di  prima  giunta  vi  perde  la  battaglia  di 
Zama  I’  a.  202  av.  G.  C.  Fuggi  c si  raccolse  in  Adra- 
luilto  , ma  ivi  perseguitato  dai  romani  si  riparò  pres- 
so Antioco  re  di  Siria , poi  presso  Prusia  re  di  Bili- 
nia  e gii  armò  a’  danni  de’  romani.  Finalmente  per 
sospetto  d!  esser  per  opera  di  quel  re  dato  in  mano 
di  questi , s’  uv\elcnò  nell’  a.  64  dell’  età  sua  c 185 
av.  G.  C. 

*•  ANNIBALI  o ANNI  BALDI  (degli)  , famiglia  di 
antichi  c potenti  baroni  romani  oggidì  estinta.  Poche 
memorie  d avanzano  di  lei  e de’ suoi  membri,  tut- 
lavia  il  Vitale  nella  Storia  diplomatica  de'  Senato- 
ri  di  Puma , più  volle  li  ricorda  fra  cotoro  che  ten- 
nero la  dignità  senatoria , ed  ebbero  gran  parte  nei 
negozi  di  quel  tempo.  Pare  che  avessero  le  loro  ca- 
se presso  al  Golosseo. 

ANMGERl  di  Ci  rette , filosofo  greco  discepolo  di 
Aristippo;  purificò  la  scuota  cireneica  , e fondò  la 
setta  Anmceriana  circa  I’  a.  150  av.  G.  C.  ; fu  confu- 
so con  quest»  un  secondo  Arsitesi  , il  quale  non  per 
altro  si  rendè  noto,  che  per  uno  smodalo  amore  ai 
cavalli  e per  rara  destrezza  nel  guidare  il  carro  : 
recandosi  in  Olimpia,  nel  passar  Egina  si  abbattè  in 
Platone  die  fatto  schiavo  era  esposto  alta  veodila  , 
lo  ricomperò  e lo  ricondusse  in  Atene. 

ANMO  di  Viterbo , domenicano , n.  intorno  al  1452 , 
ni.  a Roma  nel  1802;  fu  maestro  del  palazzo  apo- 
stolico sotto  Alessandro  VI;  lasciò:  Corneali  alla  sa- 
cra Scrittura,  i quali  però  non  sono  più  letti;  — An- 
tiquitatum  variarli m Volum.  XVII , raccolta  , che, 
a suo  giudizio , contiene  le  opere  di  Beroso  , di  Fa- 
bio Pittore,  di  Mirsilo,  ed  in  una  parola  degli  sto- 
rici della  più  rimola  antichità.  Da  prima  motti  dotti 
posero  fede  in  quest’  opera , ma  in  processo  di  tem- 
po fu  chiaro  die  Annio,  per  troppa  credulità  e sen- 
za alcuna  frode  , era  stato  il  primo  ad  esser  tratto  in 
inganno  da  falsatori  di  codici.  — **  li  vero  suo 
nome  fu  Giovanni  NANNI , Ialinamente  ìVunuìma.  che 
ei  tramutò  in  Annius  per  un  soverchio  amore  di  ri- 
durre lutto  ad  antiche  forme.  Fu  uomo,  siccome  trovia- 
mo scritto,  di  molta  virtù,  e però  a fatica  si  soste- 
neva in  corte  d’  un  Alessandro  VI  ; soleva  dire  utili 
verità  al  duca  Valentino , uomo  anche  più  vizioso  del 
padre  suo , e si  crede  che  queste  gli  costassero  la 
vita  c morisse  di  veleno. 

ANNONE,  celebre  navigatore  e generale  car- 
taginese. Sii  quest’  uomo  insigne  s’  affaccendarono 
assai  tutti  i critici  moderni  per  vedere  se  il  viaggio 
intorno  all’  Affrica,  die  da  molti  antichi  scrittori,  e 
speziajiucnle  da  Plinio  è ricordalo,  sia  vero  o sup- 
posto. Noi  solo  ci  staremo  contenti  ad  indicare  quel- 
I’  opera  che  corre  sotto  ii  suo  nome , ed  è intitola- 
ta cosi:  Periplo  d ’ Annone  , generale  de’  Cartagine- 
si lungo  te  coste  della  Libia  al  di  là  delle  Colonne 
d’  Ercole  ; deposto  da  lui  slesso  nel  tempio  di  Sa- 
turno. Fu  stampato  e comcnlato  e tradotto  in  varie 
lingue.  Hainusio  lo  volgarizzò  nella  sua  Raccolta 
de’  Viaggi. 

#9  ANNONE;  altri  selle  illustri  cartaginesi  di 
questo  nome  sono  notali  nell'  antichità.  Sei  di  questi 
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sono  generali  che  o per  lieta  fortuna  o per  falli  ca- 
lamitosi acquistarono  nominanza  nelle  guerre  con- 
tro i romani,  c due  in  particolare  se  ne  vogliono 
notare  come  coloro  che  prepararono  forse  da  lungi 
la  rovina  di  Cartagine:  il  primo  di  essi  veleggiò  con 
un’armata  in  Sicilia  al  soccorso  di  Amilcure  Barca 
I’  a.  342  av.  G.  C.:  ma  il  suo  navilio  toccò  tal  roda 
che  da  quel  momento  si  confermò  ne’  romani  I’  as- 
soluto imperio  del  mare  e si  diede  line  alla  prima  guer- 
ra punica;  il  secondo  come  capo  della  fazione  edese 
opposta  a quella  barcina,  fu  sempre  ne*  consigli  del 
senato  nemico  d*  Annibaie , c dopo  la  battaglia  di 
Canne  si  oppose  a mandargli  i soccorsi  richiesti,  tan- 
to che  queste  nimistà  c divisioni,  prepararono , co- 
me sempre  pur  troppo  s’  è veduto  massime  nella 
misera  Italia , la  comune  rovina.  Il  7.mo  poi  di  que- 
sti Annoni  e 2.do  nell’ordine  cronologico,  fu  poten- 
te e ricco  cittadino  in  Carlagine,  tentò  di  abbattere 
la  repubblica  c ridurla  sodo  il  suo  princlpulo  ; a 
questo  line  ordinò  una  congiura,  ma  fu  tradito  da 
uno  schiavo;  allora  a viso  aperto  armò  lutti  gli  al- 
tri suoi  schiavi  che  montavano  a 2«, ooo;  combattè, 
ina  rimase  vinto,  fu  battuto  con  verghe,  infranto 
ed  appeso  ad  una  forca  I’  a.  SSfl  av.  G.  C. 

ANNONE  (Gio.  Jacopo  di)  , il.  a Basilea  nel  1728, 
m.  nella  stessa  città  fa.  1804;  ivi  professò  prima 
rellorica,  poi  giurisprudenza;  c si  diede  con  molto 
profitto  alla  storia  naturale.  Abbiamo  di  lui  molle 
buone  Memorie  stampale  negli  Acta  Helcctica. 

ANOMEIANI , nome  di  sedar!  derivali  dall’Arinni- 
smo.  Per  errore  assai  grosso  fu  attribuito  questo  no- 
me alla  seda  degli  Anlinomeiani , della  quale  Gio. 
Islebio  Agricola  fu  fondatore  nel  sec.  XVI. 

AM)T  (Pier  Niccolo),  dottore  in  teologia,  n.  nel 
4 762:  era  inteso  alla  istruzione  pubblica  nelle  scuo- 
le , quando  per  la  rivoluzione  francese  dovè  rendersi 
profugo.  Visse  a Malia  ludo  il  tempo  del  suo  esilio 
volontario;  c (ornalo  in  Francia  nel  *flo2  fu  nomi- 
nalo vicario  della  metropolitana  di  Reims.  L’eserci- 
zio del  suo  ministero  non  lo  distolse  dall’ applicarsi 
alle  buone  ledere,  ed  il  frullo  de’ suoi  studi  furo- 
no alcune  opere  storiche  e letterarie  ; — un’  ora- 
zione funebre  pei'  Luigi  XVI  ; ed  alquanti  Sermoni 
scritti  per  I’  associazione  della  Provvidenza  istituita 
a Heiins,  ove  morì  nel  IU23. 

ANQUETIL  (Luici-Pietro)  , n.  a Parigi  nel  1723; 
entrò  da  giovinetto  nella  congregazione  di  S.‘*  Genuef- 
fa , c dopo  aver  professate  consecutivamente  le  belle 
ledere  e la  teologia,  si  apprese  in  particolar  modo 
allo  studio  dell’  istoria.  La  sua  dimora  in  Reims  gli 
diede  pensiero  e modo  di  scriver  la  Storia  di  que- 
sta città,  opera  piena  di  buone  ricerche  c prosciol- 
ta da  quelle  superfluità  in  che  gli  storici  precedenti 
1’  avevano  impigliala.  Passò  poi  alla  direzione  del 
collegio  di  Scnlis  ed  ivi  scrisse  lo  Spirito  detta  le- 
fja , che  riuscì  una  delle  sue  opere  migliori.  Quando 
la  rivoluzione  di  Francia  trascese  a quegli  eccessi  di 
terrore  che  tulli  sanno , Anquetil  fu  chiuso  nelle  pri- 
gioni di  S.  Lazzaro, ma  colà  dentro  mantenne  l’animo 
tanto  sereno  che  condusse  un  importante  Coni  pen- 
ti io  delta  storia  universale  stampalo  in  0 volumi. 
Fu  poi  membro  dell’  istituto  t occupato  ned’ ufficio 
degli  affari  esteri  e fregiato  della  legion  d’  onore. 
Hra  già  più  clic  ottuagenario  d’  età  quando  pubbli- 
ci» la  Istoria  di  Francia , la  quale  opera  si  risente 
«Iella  vecchiezza  del  suo  autore  c della  fretta  onde 
fu  scritta.  Inalterabile  d’  animo,  robusto  di  corpo  , 
spendeva  dieci  ore  del  giorno  nell’  assiduità  dello 
studio  c meditava  amplissime  imprese  letterarie  , 
«filando  mancò  di  vita  nel  4808  vecchio  d’Ql  anni. 

Diz.  Riogii.  T.  I. 


Abbiamo  altresì  di  Ini  : lìaggiri  di  corte  sotto  En- 
rico IV,  Luigi  XI II  e la  minorità  di  Luigi  XIV. 
Debole  è lo  siile  di  questo  libro,  nè  l’ingegno,  nè 
la  tirannia  di  nichelini  vi  sono  dipinti  con  la  debi- 
ta forza;  — Luigi  XIV,  la  sua  corte  cd  il  reg- 
gente, raccolta  d’aneddoti,  ben  pochi  però  de’ qua- 
li sorprendono;  — Vita  del  Maresciallo  di  Villars 
scritta  da  lui  medesimo , seguila  dal  Giornale  di 
Corte  ; — Cagioni  dette  guerre  e de*  negoziati  di 
pace  della  Francia  sotto  i regni  di  Luigi  XIV , 
Luigi  XV,  Luigi  XVI  ; — Memoria  sulla  vita  di 
Anquetil- Duperron  suo  fratello;  e molle  dissertazio- 
ni inserile  nelle  Memorie  dell’  Istillilo. 

ANQUETIL-DUPERRON  (Abramo-Giacisto)  , fratello 
dello  storico,  n.  a Parigi  nel  1 73 1 ; fu  debitore  alla 
proiezione  del  vescovo  di  Auxerre,  de  Caylus,  del- 
P avergli  aperto  la  via  ad  erudirsi  nell’ ebraico  idio- 
ma, nell’arabo  e nel  persiano.  Non  sentendosi  pun- 
to tiralo  allo  slato  ecclesiastico f tornò  da  Auxerre  a 
Parigi  ove  I’  ab.  Sallier  gli  procacciò  un  modesto 
trattamento  come  alunno  nella  scuola  delle  lingue 
orientali.  Nel  1734  si  fece  scrivere  Ira’ soldati,  c col 
sacco  in  dosso  ed  il  fucile  in  ispalla  se  ne  andò  al- 
le Indie  d’  onde  (ornò  nei  1762  col  tesoro  di  ibo 
mss.  L’  anno  appresso  fu  ammesso  nell’  accademia 
delle  iscrizioni , e poi  fece  pubblici  per  le  stampe 
I fruiti  de’ suoi  viaggi  che  furono  questi:  il  Zend- 
A cesta,  unito  ad  una  Itela: ione  de’ suoi  viaggi,  e ad 
una  Vita  di  Zoroustro ; — La  legislazione  orien- 
tale: — Ricerche  isteriche  c geografiche  sulle  In- 
die; — Della  dignità  del  commercio  e dello  stato 
del  commerciante . Nel  tempo  della  rivoluzione  si 
chiuse  nel  suo  scrittoio  ed  altri  compagni  non  volle 
che  i libri.  Frullo  di  questo  raccoglimento  furono  : 
L’India  posta  a confronto  dell1  Europa  ; e la  ver- 
sione Ialina  del  libro  persiano:  Oupnek'hat  (segreti 
che  non  si  deggìono  rivelare).  Eì  fu  compreso  nel 
riordinamento  dell’lstilulo , ma  inviò  la  sua  rinun- 
zia, e mori  nel  IU03.  Olire  alle  opere  diale  dello 
molle  memorie  Ielle  nell’accademia  francese,  c lasciò 
mollissimi  mss. 

**  ANSAI. DI  (Ansaldo),  uditor  della  8.  Rota  ro- 
mana , eruditissimo  giureconsulto  e lodato  poeta,  n. 
a Firenze  nel  iGrti,  m.  in  Roma  net  1710.  Fu  di- 
scepolo del  famoso  card,  de  Luca  clic  lo  ebbe  assai 
caro,  e nelle  sue  opere  I’  onorò  di  grandi  lodi  e lo 
disse  uomo  d'  alle  speranze  nella  scienza  legale.  E- 
sercllò  in  Roma  I’  avvocatura  con  ammirazione  uni- 
versale, e massime  nella  parie  del  dirillo  commer- 
ciale fu  sommamente  utile  alla  scienza;  in  mezzo 
alle  profonde  lucubrazioni  di  questa  si  ricreò  gentil- 
mente poetando,  e le  opere  in  ambedue  te  facoltà 
clic  di  lui  ci  avanzano  sono  le  seguenti:  Discusso* 
legate*  de  commercio  et  mercatura  ecc.,  i quali , di- 
ce un  biografo,  che  anche  oggidì,  dopo  lauti  avan- 
zamenti nella  scienza,  si  potrebbero  studiar  con  pro- 
fitto;— Decisione s Rote p rumarne; — Parere  al  Gran- 
duca intorno  al  prestarsi  giuramento  a' rei ; — li 
trionfo  della  fede,  poema  in  26  canzoni;  — La 
creazione  dell ’ uomo  e incarnazione  del  Verbo  eter- 
no, poema  in  7 canzoni;  ed  altre  operette  minori 
clic  sono  registrate  dal  MnzzucJiclli. 

**  ANSALDI  (IsftocEszio) , pittore  e letterato,  n. 
in  Poscia  nel  4 734  , m.  ivi  nel  48  4 6.  Secondato  dai 
genitori  nel  suo  amore  per  la  pittura,  lo  mandaro- 
no a studiare  in  Roma,  donde  poi  tornalo  in  To- 
scana ornò  molte  chiese  e gallerie  delle  commende- 
voli  opere  del  suo  pennello.  Era  anche  apertissimo 
nella  storia  dell’  arte  e fu  cortese  di  molli  lumi  al 
Bartoli , al  Cicoguura  . al  Lanzi , che  ne  fa  onorato  ri- 
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cordo  nella  sua  storia.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De- 
scrizione delle  pitture,  sculture , ed  architetture  del- 
la città  e sobborghi  di  Peseta  ; *—  una  versione  del 
poema  di  Dufresnoy  sulla  Pittura  ; — il  Pillare  o ri- 
giualc  poema  didascalico , che  dettalo  con  molta  fa- 
cilitò offre  precetti  bellissimi.  Il  Lanzi  cita  di  lui:  la 
Guida  d'  Arezzo  riniasa  inedita. 

AXSALDO  (Gio.  Andrea),  pittore,  n.  a Veltri  nel 
gcnovesalo  I'  a.  tóui  ; fu  , dice  it  Lanini,  uno  di  quei 
dipintori  che  fecero  molto  e fecero  bene.  I suoi  af- 
freschi sono  tenuti  in  grande  stima.  Tra’ suoi  quadri 
cibisi  un  .V.  Tommaso  die  battezza  tre  re.  Stori  nel 
1(1311.  — ##  Loda  anche  motto  il  citalo  storico,  la 
cupola  della  [Nunziata  ili  Genova  da  lui  dipinta  , e 
dice  , com*  esso  è l*  unico  che  nella  scuola  del  Cam- 
biaso  contrastasse  il  primato  al  Benso  da  cui  per  in- 
vidia fu  ferito  in  rissa;  attentalo  che  gli  fu  rinno- 
valo contro,  da  mano  ignota,  dopo  alquanti  anni. 

AXSALOM  (Sebastiano),  da  Palermo,  astronomo  che 
fioriva  nel  1599;  ha  lascialo  alcuni  Trattati  d’ Astro- 
nomia , ed  un  Almanacca  perpetua. 

ANSAI.OM  (Giordano),  missionario  nel  Giappone,  do- 
ve lasciò  la  vita  vittima  del  suo  zelo  nel  1G34.  Gli 
viene  ascritto  un  Trattato  sulle  superstizioni  della 
China,  c la  versione  latina  delle  Vite  de’ santi  della 
compagnia  di  Gesù  scritte  in  ispagnuolo  da  France- 
sco Caslillo.  Ambedue  queste  scritture  sono  inedile. 

* A ISSA  UT  (AftDRiA-Guucm),  benedettino,  n.  ncl- 
l’ArloJs  nel  1723,  ni.  circa  il  1700;  tu  dello  pro- 
curatore dd  suo  ordine  e se  ne  fuggì  col  denaro  che 
ne  aveva  in  mano;  entrò  nell’ordine  di  Malta  ; poi 
si  fece  ammettere  tra  gli  avvocati  del  parlamento  di 
Parigi,  e da  ultimo  veline  dello  prior-curalo  d’  un 
villaggio;  è da  considerarsi  più  come  editore  clic 
come  autore  di  alcune  opere,  perciocché  dicono  le 
rubasse  ai  mss.  della  biblioteca  di  S.  Germano  dei 
Prati  , e non  è strano  in  ehi  aveva  rubalo  danari  af- 
fidatigli , ed  in  dii  era  ignorante  e pigro  come  si  sa 
che  fosse  costui.  Tali  opere  sono  : Dialoghi  sopra  la 
utilità  de' frati  possidenti  ; — Esposizione  sul  can- 
tico de ’ cantici  ; — Elogio  di  Carlo  V tradolto  da 
guelfo  Ialino  di  Masenio: — alcune  Vile  di  Santi  ; 
ed  un  primo  volume  della  fiiblioleca  letteraria  del 
Maine  , ma  quest’  opera  crediamo  appartenga  più 
presto  al  suo  cugino  Litici-Giesephi-Acostino  AXSART 
canonico  regolare  di  Francia  , n.  nell*  Artois  I’  a. 
1748. 

♦ * AISSBE11TO , prete  tedesco  ; seguitò  Federigo 
Barbarossa  nella  crociata,  c scrisse  la  Cronica  di  quel 
pasMiggio.fJueslo  importante  monumento  di  storia  restò 
perduto  per  vari  secoli, e solo  ricomparve  nel  tasi  che 
si  tramutò  in  molle  mani  con  suo  danno,  c con  pros- 
simo pericolo  di  nuova  perdizione.  Finalmente  il  dotto 
DobrowsLi  lo  fece  comperare,  ed  avuto  contezza  co- 
me un’ultra  copia  di  quella  cronica  era  presso  i Mo- 
llaci di  Bay  li  rad  , coll’ aiuto  di  essa  mise  a stampa  il 
libro  nel  1827. 

ANSCAIUO  , ab.  di  Corvcy , li.  in  Piccardia  nel- 
P 80 1 ; fu  educato  dai  benedettini  di  Gorbie,  e pas- 
sò poscia  a Corvcy  dove  tanto  si  avanzò  nelle  scien- 
ze, clic  nell’  821  fu  poslo  a capo  «Iella  scuola.  Se- 
guilo il  re  Araldo  in  Danimarca  che  allora  s’era  ren- 
dulo  cristiano , e predicò  H vangelo  in  mezzo  a’  da- 
nesi ed  agli  svedesi  , c mori  a Brema  nell’  884.  A- 
veva  dedale  molle  opere,  ma  non  ci  avanza  se  non 
la  Vita  di  S.  Viloardo.  La  biblioteca  di  Corvey  deb- 
bo ad  Anscario  la  sua  fondazione.  Fu  ili  quella  dis- 
coperto nel  scc.  XVI  il  ms.  dei  primi  libri  degli 
annali  di  Tacito  clic  ora  si  trova  a Firenze. 

AXSEALME,  autor  drammatico,  u.  a Parigi,  m 


ivi  nel  1754;  fu  suggeritore  e segretario  del  lealro 
italiano,  al  bene  del  quale  diede  validissima  opera. 
Inventò  un  gran  numero  di  melodrammi  comici , al- 
cuni de’  quali  anche  oggidì  son  ricevuti  con  favore, 
come  a dire:  La  Campanella  ; — 1 due  cacciatori 
e la  fallata;  — Il  quadro  jnirlantc  ecc. 

AISSEG180 , ab.  di  Fontenelle  sotto  Luigi  il  buo- 
no, m.  nell*  834  ; è il  primo  raccoglitore  dei  famosi 
Capitolari  di  Cartomagno  e di  Luigi  it  buono,  stam- 
pali dal  Baluzio. 

AX8EG1S0  , ab.  di  S.  Michele  , arcivescovo  di  Sens 
nel  IX  scc.;  incoronò  nell’  879  Luigi  111  c Carlo- 
rnunno  tigli  di  Luigi  il  Bello  , e mori  nell*  885  in 
universale  estimazione  di  virtù  e di  dollrina.  Da  pa- 
pa Giovanni  Vili  era  sialo  nominalo  primate  de*  Gal- 
li e de’ Germani,  ma  molli  vescovi  si  levarono  con- 
tro a tal  primazia. 

**  AXSELMF.  (Iacopo-Bernardo-Modesto  d*)  , n.  in 
Api  nel  f 740;  ascritto  da  fanciullelto  nella  milizia, 
assai  per  tempo  si  distinse  in  molle  fazioni  e sali  ai 
gradi  maggiori , tino  a che  nel  <792  fu  eletto  a ge- 
nerale supremo  dell*  esercito  d’  Italia.  Il  suo  nome 
si  rendè  memorabile  nella  storia  di  quel  tempo  per 
la  presa , )>el  sacco  e per  la  orribile  distruzione  di 
Oncglin  , provocata  però  da  una  slealtà  degli  abitan- 
ti, i quali  fatto  segno  di  ricevere  1 messi  dell* ar- 
mala d* Anseime,  quando  questi  si  avvicinano  al  por- 
lo gli  sfolgorarono  con  varie  archibusale  uccidendone 
alcuni.  Dopo  questo  il  suo  esercito  si  diede  a com- 
mettere gravi  srandali  e concussioni , delle  quali  fu 
accagionato  il  capitano;  onde  per  accusa  di  Collot- 
d’Herbois  fu  sottoposto  a processo,  e pubblicò  una 
sua  difesa  che  fu  ricordala  con  parole  di  favore  nel 
Monitore,  ma  non  ne  pubblicò  mai  i documenti  die 
la  dovevano  giustificare.  Restò  chiuso  in  carcere  li- 
no alla  rivoluzione  del  9 di  termidoro,  e racquieta- 
la la  pristina  libertà,  si  ritrasse  affatto  dal  servigio 
militare  , e visse  oscuro  fino  circa  al  1812  , tempo  in 
cui  inori. 

**  AN8ELMI  (degli  ) , famìglia  fiorentina;  si  cre- 
de sia  la  stessa  clic  quella  degli  antichi  FIGHIISF.L- 
Dl,  c Clic  traesse  il  nuovo  nome  da  un  Ansci.uo  fat- 
to cavaliere  da  Carlo  Magno:  ebbe  le  sue  case  dentro 
il  primo  cerchio  delle. mura,  e ciò  la  mostra  delle 
più  antiche  «Iella  città.  Diede  cinque  gonfalonieri  al- 
la repubblica.  L*AinmÌrato  ( fam.flor .)  ne  segna  t’al- 
bero pigliandone  a stipite  un  Bernardo.  Viveva  anco- 
ra ni  tempi  di  questo  scrittore  un  Piero  , capitano 
agli  stipendi  del  re  di  Francia,  che  in  molte  impre- 
se si  segnalò  per  belle  ojmtc  di  valore  e segnata- 
niente  alla  guerra  della  Boccetta. 

* AN8ELM1  (Michelamìioi.o)  , pittore,  n.  nel  1491  ; 
è detto  da  Lucca  ed  anche  da  Siena  ; ma  il  Lanzi 
con  buone  ragioni  lo  reputa  per  patria  e per  scuola 
parmigiano;  visse  almeno  lino  al  1554.  Qual  fosse  il 
suo  merito  e la  sua  stima  lo  dimostra  l’essere  sialo 
eletto  col  Rondani  e col  Parmigianino  a dipingere  le 
cappelle  della  cattedrale  di  Parma  ili  gara  col  Correg- 
gio, il  quale  dipingeva  la  cupola  clic  riuscì  una  delle 
maraviglie  dell’arte , ma  ciò  non  ebbe  effetto.  Il  cita- 
to storico  lo  «tetinisce:  largo  ne’ contorni,  studiatis- 
simo nelle  leste,  lido  nelle  tinte,  ma  trova  menda  nelle 
sue  composizioni  per  essere  un  po’  troppo  affollate.  La 
sua  più  graziosa  pittura  e più  vicina  al  Correggio,  di 
cui  fu  imitatore,  si  vede  nella  chiesa  di  8.  Stefano  di 
Parma.  K desso  un  nume  assai  raro  e prezioso  nelle 
quadrerie. 

AISSELMO  (S.) , vescovo  di  Lucca  , legalo  di  Leone 
IX  in  Lombardia  , ni.  a Mantova  nel  1086.  Scrisse  la 
difesa  di  Gregorio  VII  in  due  libri  contro  fanti* 
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papa  Cuibcrto,  pubblicata  dal  Cantalo  nelle  Lecito- 
nes antiqua , e poi  nella  Bibliol.  Palrum.  Gli  si  a- 
scrivono  altresì  opuscoli  ascetici  stampati  dal  Wading 
e raccolti  pure  nella  Bibliol.  Palrum. 

ANSELMO  ($.)  , n.  nel  «033  ad  Aosta  in  Piemon- 
te; fu  abate  di  Dee  in  Normandia , ove  avea  vestito 
I’  abito  de’  monaci  di  Lanfranco , ed  in  appresso  ve- 
scovo di  Cantorbery.  Zeloso  propugnatore  delle  pre- 
rogative del  chericalo,  contrastò  pertinacemente  per 
assicurarne  la  indfpcndenza.  Non  essendogli  venuto 
fatto  di  ottenere  la  restituzione  di  tuttcquantc  le  ren- 
dite della  sua  mensa  lasciò  la  Inghilterra  e se  ne 
venne  in  Roma.  Sedè  nel  concilio  di  Bari  l’a.  1089 
in  cui  sostenne  che  solamente  al  clero  s’appartenesse 
il  diritto  di  far  le  nomine  alle  dignità  ecclesiastiche. 
Mal  soddisfatto  di  non  essere  stalo  sostenuto  quanto 
ci  bramava  dalla  corte  di  Roma,  si  ritrasse  a Lio- 
ne, ed  ivi  stette  fino  a che  per  richiamo  di  Enri- 
co I consenti  a ritornare  a compiere  il  debito  di 
pastore  della  gregge  di  G.  C.  così  abbandonata.  Fece 
a Roma  un  secondo  viaggio  coll’assenso  di  Enrico, 
poi  si  tornò  alia  suo  abbazia  di  Bec.  Il  buon  Enrico 
venne  fin  là  a cercarlo  per  ricondurlo  alla  sua  greg- 
ge , la  quale  lo  accolse  con  segni  di  molta  gioja.  Nel 
sinodo  di  Westminster  del  1102  egli  fece  deliberare 
che  d'  allora  in  poi  rigorosamente  si  osservasse  il 
celibato  ne’ preti.  Mori  nel  1109.  I.c  molle  opere  da 
lui  scritte  furono  ristampale  soventi  volle , e la  mi- 
gliore edizione  di  esse  è quella  di  Gerbcron  (Parigi 
I72«).  — *#  L’animo  di  quest’ Anseimo  par  che 
sentisse  della  fiera  tempra  di  Gregorio  VII;  ne  cerio 
per  mansuetudine,  ma  per  una  illibata  autorità  di 
costumi  si  procacciò  la  venerazione  dei  popoli. 

ANSELMO  di  Laon  , decano  ed  arcidiacono  di  que- 
sta città,  ro.  nel  l««7;  professò  teologia  nell’uni- 
versità di  Parigi.  Abbiamo  di  lui  una  Glosu  interli- 
neare della  Bibbia,  stampata  con  quella  di  Lira. 

* * ANSELMO  (monaco  benedettino  di  S.  Remigio 
di  Reims  ; per  ordine  di  Erimano  suo  abate  raccolse 
tutto  quello  era  seguito  in  della  città  nella  dimora 
che  vi  fece  Leone  IX  e nel  concilio  elicvi  tenne  nel 
«049.  La  sua  relazione  è intitolata:  Itinerario  di 
papa  Leone  IX,  e il  Mabillon  l’ho  Inserita  nella  sua 
raccolta:  Jota  ord.  S.  Benedici i. 

ANSELMO,  canonico  di  Liegi,  continuò  la 
Storia  di  quella  chiesa  cominciata  da  Frigio,  o la  pub- 
blicò nel  <086.  — Un  altro  Aksei.mo,  licnedcllino 
che  fiori  il  secolo  seguente,  continuò  la  Cronaca  di 
Sigeberto  fino  al  1137. 

**  ANSELMO,  vescovo  di  Avelburgo  in  Sassonia, 
trasferito  poi  ali’  arcivescovato  di  Ravenna  ove 
morì  nel  ««89.  Condusse  vari  (rullati  politici  col- 
l’imperator  greco  per  conto  degl’imperatori  germa- 
nici, ed  a richiesta  di  papa  Eugenio  III  ne  scrisse 
la  fìelazione , a cui  aggiunse  un  Trattato  sulla  perpe- 
tuità ed  uniformità  della  Chiesa  romana;  furono  pub- 
blicati ambedue  nello  Spicilegium  del  d’Achery,  e 
son  monumenti  opportuni  per  chi  Indaghi  le  tradi- 
zioni ecclesiastiche  di  quel  secolo. 

ANSELMO  (Giorgio)  , poeta  latino , n.  nel  sec.  XV 
a Parma;  fu  ncpole  d* un  altro  Giorgio  ANSELMO, 
che  aveva  composti  Dialoghi  sull’  armonia  ed  Isti- 
tuzioni astrologiche.  Egli  s*  apprese  alla  medicina  ed 
alle  buone  lettere,  c morì  circa  il  «830.  Oltre  a va- 
rie note  su  Plauto  ed  alla  vita  del  Caviceo,  abbia- 
mo di  lui  una  raccolta  rarissima , in  un  volume , in- 
titolala: Epigrammata  lib.  VII ; Sosthyrides  ; Palla- 
di* Peplu s;  Egl.  IV.  (Venezia  «828). 

ANSELMO  (Pietro  de  GU1BOURS  il  P.),  agostinia- 
no scalzo,  m.  a Parigi  sua  patria  nel  fG94  in  età 


d*  a.  €9  ; pubblicò  njtere  araldiche  e genealogiche  , 
ma  il  suo  nome  fu  fallo  nolo  per  la  Istoria  gene- 
rale c cronologica  della  casa  di  Francia  c de'  gran- 
di ufficiati  della  corona,  continuala  da  Dufourny  e 
dai  PP.  Angelo  di  S.  Rosalia  c Simpliciano.  È que- 
sto un  tesoro  di  ulili  nozioni  per  la  istoria. 

ANSELMO  (Airromo),  scabino  ed  avvocato  fiscale 
d’ Anversa  sua  patria,  m.  nel  1008  ottuagenario; 
scrisse  molto  sul  diritto  belgico  c le  sue  opera  *«- 
ridica  formano  4 volumi  in  foglio. 

ANSELMO  (A storio)  , n.  nell’  Isle-Jourdainc  nel 
<082;  è noto  come  scrittore  di  Sermoni; — di  Panegiri- 
ci;— e di  varie  Disserta  ziotti  inserte  nelle  A/cniorfedel- 
l’ accademia  delle  Iscrizioni  c belle  lettere.  Madama  di 
Scvignc  fa  ricordo  di  lui  in  una  lettera.  Egli  morì  nel 
«737. 

ANSER,  porta  latino,  parassito  di  Marcantonio,  il 
quale  comprava  da  costui  le  lodi  col  donargli  una 
rasa  di  delizia  in  Salerno.  Virgilio  ed  Ovidio  lo  de- 
risero ne’ versi  loro. 

ANSHELML’S  (Tommaso),  celebre  stampatore,  n.  a 
Radcn  nel  sec.  XV  ; aveva  sua  stamperia  a Plotshcim 
nel  «803,  d’onde  la  trasferì  prima  a Tubinga , po- 
scia ad  llagucnau.  Fu  l’amico  di  Ruchlin.  Le  sue  c- 
dizioni  preziose  per  leggiadria  e per  correzione  son 
falle  rarissime. 

ANS1AUX  (Emanuele-Artomo-Giuseppe)  , valen- 
te giureconsulto  c letterato  , n.  a Liegi  nel  «761,  m.  a 
Munster  nel  1800.  Ebbe  l' accetti*  al  premio  dull’elo- 
quenza  proposto  nel  «783  dalla  società  di  emulazione, 
pel  suo  Elogio  di  Erardo  della  March , c consegui  il 
premio  dalla  stessa  società  nell’  anno  appresso  per 
l’ Elogio  di  IVazon.  Nel  tempo  detta  rivoluzione  si 
rendè  fuoruscilo  ed  ebbe  ufficio  di  consigliere  inter- 
no presso  la  principessa  di  Wurtembergh.  Molti  suoi 
articoli  sono  nell’  Esprit  des  journaur. 

#•  ANSIDEI  (Baldassarre)  , n.  a Perugia  sulla  me- 
tà del  sec.  XVI,  m.  a Roma  nel  «GI4,  ove  fu  bi- 
bliotecario della  Vaticana  c custode  degli  archivi  se- 
greti di  Costei  S.  Angiolo.  Udì  le  lezioni  del  famoso 
Murelo , il  quale  nelle  sue  ledere  parla  con  grande 
stima  dcU’Ansidei , erosi  fecero  I più  dotti  scrittori 
di  quel  secolo.  Nelle  iscrizioni  riuscì  valente , e 
compilò  una  buona  descrizione  dei  lavori  fatti  in  Ro- 
ma per  trasferire  la  magnifica  colonna  del  tempio 
della  Pace  , sulla  piazza  di  8.  Maria  maggiore  ; le  sue 
lettere  e le  sue  poesie  Ialine  rimasero  mss. 

ANSLO  (Risieri),  poeta  latino,  n.  nel  1022  in 
Amsterdam,  m.  a Perugia  nel  1809;  pei  suoi  versi 
ebbe  segni  di  grande  stima  da  papa  Innocenzio  X e 
dalla  regina  Cristina. 

ANSON  (Giorgio),  celebre  ammiraglio  inglese,  n. 
nel  1697  ; nella  prima  sua  giovinezza  si  ascrisse  alla 
milizia  di  mare;  falli  molli  viaggi,  ne’ quali  mise  in 
chiara  luce  la  sua  vaglia  , ebbe  il  carico  di  una  impresa 
contro  le  colonie  spagnuolc  nell’America  meridionale 
che  riuscì  ad  ottimo  termine , ed  al  suo  ritorno  dal  re 
Giorgio  fu  colmo  di  favori.  Una  vittoria  da  lui  riporta- 
ta nel  «787  sul  capo  squadra  francese  In  Jonquière 
li  fece  conseguire  In  dignità  di  pari.  Ebbe  grado  d’am- 
miraglio nel  1781 , c morì  l’anno  seguente.  Fu  pub- 
blicala la  Belazione  del  suo  viaggio  attorno  al 
mondo. 

ANSON  (Pietro-Uberto),  n.  a Parigi  nel  1744  ; fu 
ricevilor  di  finanze  , membro  dell*  assemblea  costi- 
tuente , poi  nmministrator  dette  poste,  e morì  nel 
«o«o.  Coltivò  non  senza  onore  le  buone  lettere,  ed 
oltre  a vari  componimenti  sparsi  nelle  raccolte  di 
quel  tempo , ed  a vari  discorsi  nel  Monitore , ab- 
biamo di  lui  la  versione  delle  Odi  d'/tnacreonle  in 
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versi  mediocri , e quella  delle  lettere  di  Milady  Moti * 
lagne  lenula  in  gran  conto. 

ANSPACII  (Elisabetta  margravina  d’) , figlia  del 
conte  di  Berkeley,  nata  in  Inghilterra  nel  1730;  andò 
moglie  in  prime  nozze  a lord  Craven , dal  quale  si 
divise  nel  « 7U I per  inali  procedimenti  di  lui.  Par- 
titasi d'  Inghilterra  passò  in  Alemngna;  si  fermò  per 
qualche  tempo  ad  Anspach , percorse  la  Russia  , 
la  Crimea  ; venne  u Costantinopoli  ove  si  strinse 
al  conte  di  Choiseul-Gouffier  ambasciador  di  Fran- 
cia ; se  nc  andò  poscia  in  Portogallo , ed  ivi  spo- 
sò nel  1701  , dopo  la  morte  di  lord  Craven,  il  mar- 
gravio di  Anspnch  Cristiano-Federigo-Carlo.  Questo 
principe  che  era  perduto  amante  di  lei  fin  da  quan- 
do la  vide  in  Anspach , cesse  dopo  breve  tempo  il 
principato  al  suo  zio  re  di  Prussia,  ed  andò  a por- 
re stanza  in  Inghilterra  con  la  novella  consorte  in 
un  suo  luogo  di  singoiar  delizia.  Dedita  questa 
donna  alla  cultura  delle  buone  lettere  scriveva  be- 
ne in  verso  ed  in  prosa  inglese,  tedesca,  italiana 
e francese.  Morì  a Napoli  nel  1823.  Oltre  a varie 
opere  trainili  e lettere  al  suo  figlio , abbiamo  il 
suo  Fiuggio  « Costantinopoli  per  la  Crimea , di 
cui  furono  falle  nell’  anno  stesso  Ire  versioni  fran- 
cesi ; ed  alcune  Memorie  da  lei  raccolte  negli  sva- 
riali suoi  viaggi  tradotte  pure  in  francese. 

ANSPN  ANDO.  re  de’ Longobardi  ; violo  da  Itagini- 
berlo  iluca  di  Torino,  fu  obbligalo  a cercare  scam- 
po in  Baviera;  poi  sali  al  Irono  dopo  aver  disfal- 
lo A riberlo  figlio  di  Ragimberto,  e mori  nel  712 
dopo  Ire  soli  mesi  di  regno. 

ANSTEYN  (Cbutofobo),  poeta  inglese,  n.  nel  1721; 
fu  astretto  dì  abbandonare  la  università  di  Cambridge 
a cagione  di  una  satira  che  pubblicò.  Fermatosi  a Balli 
ivi  mori  nel  1808,  lasciando  varie  poesie  , ed  altre 
brevi  scritture  letterarie.  — **  Nel  supplemento 
della  gran  biografia  troviamo  che  Ansleyn  non  si  par- 
tisse di  Cambridge  per  la  sua  satira  , ma  per  la  mor- 
te della  madre,  e ci  par  questo  più  degno  di  fede, 
perocché  la  sua  satira  che  lo  ha  fatto  famoso  inti- 
tola vasi  La  nuova  guida  di  Balli , nel  quai  luogo 
si  ritrasse  dopo  che  s’  allontanò  da  Cambridge.  In 
proposito  di  tal  satira  non  vogliamo  tacere  una 
molto  importante  singolarità,  ed  è questa:  egli  nel 
1766  vendè  ad  un  libraio  il  ms.  per  2oo  lire  ster- 
line , e I*  opera  ebbe  tanto  favore  e fruttò  si  ricchi 
guadagni  al  libraio , che  il  medesimo  ne  restituì  ge- 
nerosamente la  proprietà  all’autore  nel  1777. 

ANSTIS  (Giovassi),  dodo  archeologo  inglese;  fu  del- 
lo all’ ufficio  d’araldo  che  tenne  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  net  1744  ; pubblicò  molle  opere  di  aral- 
dica , fra  le  quali  un  Catalogo  di  cavalieri  della  giar- 
reitera  (o  come  noi  diremmo  legaccia),  e la  Intro- 
duzione alla  storia  dell'  ordine  del  bagno . 

A MACCHIA,  spartano;  nell’ a.  387  av.  G.  C.  fer- 
mò con  Artaserse  re  di  Persia  quel  vituperevole 
patto  di  pace  noto  sotto  il  suo  nome,  pel  quale  si 
renderono  tributarie  del  monarca  persiano  tutte  le 
città  greche  dell’Asia  minore.  Fieramente  incalzalo 
dall’  odio  universale , si  lasciò  morire  di  fame. 

ANTANDBO,  fratello  di  Agatocle  tiranno  di  Si- 
racusa ; gli  rimase  superstite  e ne  scrisse  la  Isto- 
ria , ma  quell’  opera  è andata  perduta. 

ANTAHAI! , (Mieta  arabo  nel  sec.  VI , autore  di 
una  delle  selle  Moaltah-^a.  Questo  poema  fu  pub- 
blicalo con  un»  versione  inglese  di  Wil.  Jones  (V. 
Ambial-Cais)  — **  Ci  piace  avvertire  come  Anta- 
rah  stesso  fu  uno  de’  più  valorosi  guerrieri  della 
sua  tribù,  e compose  la  sua  Moullah-pi  dopo  avere 
ucciso  di  propria  mano  Dhciudhem  altro  arabo  illustre. 


ANTELMI  (Niccolo),  canonico  di  Fréjus,  m.  nel 
1646  ; raccolse  in  due  volumi  i titoli  e documenti 
del  capitolo  della  sua  Chiesa  , e lasciò  altri  scrini 
intitolati  ddcersariu  , frullo  di  laboriosissime  disqui- 
sizioni. Fu  amico  di  Peiresc , ed  era  in  commercio 
di  ledere  co’  fratelli  Sainl-Murlhc  a’  quali  fornì  uti- 
lissime nozioni  per  la  loro  Gatlia  christiana. 

ANTELMI  (Pietro)  , suo  nepole  e successore  al  ca- 
nonicato , m.  nel  1668.  Ilcllificò  le  Lezioni  dell’ uf- 
ficio di  S.  Leonzio  patrono  della  chiesa  di  Fréjus. 

ANTELMI  (Giuseppe)  , nepole  del  precedente  , cano- 
nico aneli’  el  di  Fréjus  , gran  vicario  del  Vescovo 
di  Pamiers,  m.  nel  1607  di  mini  40;  pubblicò  va- 
rie Dissertazioni  sulle  opere  di  S.  Leone  e di  S.  Pro- 
spero , sull'età  di  8.  Martino,  sul  cullo  di  S.  Mas- 
simo ecc.,  e lasciò  ollimc  notizie  e documenti  per  una 
storia  compiuta  della  diocesi  di  Fréjus.  — Cablo 
suo  fratello  vescovo  di  Grasse  pubblicò  una  sua 
Dissertazione  sopra  S.  Euclierio  vescovo  di  Lione. 

ANTELMO  (8.),  vescovo  di  Belley  nel  sec.  XII; 
noialo  del  mondo  si  rendè  certosino,  e fu  eletto 
generale  del  suo  ordine  nel  quale  stabili  la  riforma. 
Il  papa  Alessandro  II  lo  chiamò  al  seggio  vescovile 
di  Belley,  ove  mori  nel  H78,  dopo  aver  (olio  via 
I’  interdetto  da  lui  porlato  contro  Umberto  di  Sa- 
voja , perchè  aveva  permesso  ad  un  arciere  di  ucci- 
dere un  prete. 

ANTELMY  (Pisa  Tornami),  n.  a Trlgance  in  Pro- 
venza nel  173»;  professò  matematica  nella  scuola 
militare  ; poi  ebbe  l’ufficio  d’ ispellor  degli  Studj  e 
mancò  di  vita  nel  «783  lasciando  ms.  un  Trattato 
di  Dinamica.  Olire  a varie  memorie  nelle  raccolte 
dell’accademia  delle  scienze,  egli  pubblicò  la  ver- 
sione delle  favole  di  Lcssing , delia  Messiade  di  Klo- 
pslock  , e del  Calcolo  differenziale  ed  integrate 
della  nostra  Maria  Gaelana  Agnesl. 

ANTEM  IO  , consolo  nell*  a.  403  sotto  Arcadio  ; è 
questi  uno  de’  più  celebri  uomini  di  cui  fanno  ri- 
cordo le  istorie  dell’impero  d’ Oriente.  Fu  prima  le- 
gato in  Persia,  poi  maestro  degli  uffizi,  in  appres- 
so console  e nell'  anno  stesso  prefetto  dell’ Oriente. 
Nel  pigliar  questa  duplice  dignità  il  Grisoslomo  gli 
scriveva:  » Anziché  congratularmi  a le  di  aver  con- 
» giunto  la  prefettura  al  consolalo,  io  mi  congratulo 
» a queste  due  dignità  d’  essere  venute  a si  degne 
» mani  ».  — Essendo  reggente  dello  imperio  nella 
minorità  di  Teodosio  II  governò  lo  sialo  con  pru- 
denza , si  ritrasse  dal  reggimento  delle  cose  nel  4 14, 
e fini  i suoi  giorni  nella  oscurila. 

ANTEM10  (Pnocorio)  , nepole  del  precedente;  fu 
salutalo  imperatore  d’occidente  nel  467  , ma  da  Ri- 
cimero  fu  deposlo  e fallo  uccidere  nel  472.  Olibrio 
gli  fu  successore. 

ANTEM  IO  , architetto  e scultore  di  Traile;  fece  il 
disegno  della  basilica  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli , 
che  riuscì  il  monumento  più  bello  del  cristianesimo 
in  Oriente;  non  polo  però  adempiere  la  costruzione 
più  su  che  le  fondamenta,  essendo  morto  nel  834. 
Sappiamo  che  aveva  scritto  un  libro  sulle  Macchine 
singolari.  Dupuy  tradusse,  I’ a.  1777  nella  raccolta 
dell’accademia  delle  iscrizioni,  un  frammento  di  An- 
temio  che  tratta  di  alcuni  problemi  di  meccanica  e 
di  dioltica. 

ANTENORE,  principe  trojano , parente  di  Priamo; 
dopo  la  ruinn  di  Troja  venne  in  Italia , ove  dicono 
fondasse  la  città  di  Padova. 

ANTENORE,  statuario  Ateniese  fiorito  nella  Olim- 
piade 76.6);  fere  le  stallie  di  Armodio  ed  Aristogl- 
(one  che  furono  ritenute  come  capi  d’ opera.  Da 
Winkelmann  è chiamalo  Agenore. 
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ANTF.RMO  o ATF.NIDE , statuario  greco  citalo  da 
Plinio  insieme  al  suo  fratello  Bufalo  , ambedue  co- 
me scultori , architetti  e dipintori  assai  commende- 
voli.  Una  statua  scolpita  da  essi  fu  trasportala  In  Ro- 
ma sotto  II  dominio  di  Augusto.  — #*  Altri  dicono 
che  non  una  statua  sola , ma  molte  opere  fossero 
condotte  in  Roma  e fatte  collocare  da  Augusto  in 
vari  lempj.  Aristofane  nella  sua  commedia  degli 
Uccelli  chiama  Anlcrmo  col  nome  di  Archenno. 

ANTESIGNANO  (Pietro),  grammatico,  n.  a Raba- 
steins  diocesi  di  Albi  nel  sec.  XVI;  pubblicò:  Noie 
alla  grammatica  qreca  del  Clinardo  ; — De  pra- 
tì  praceptorum  grammatica:  opuscolo  pubblicato 
in  fine  delia  compilazione  di  Alessandro  Scoi  : Uni- 
rena  gram.  grte.  ecc.;  — una  edizione  di  Teren- 
zio (Lione  18(10.,  in  4.1®)  con  una  triplice  interpre- 
tazione; ed  alcune  brevi  scritture  citate  nella  Bib. 
di  Gesner. 

ANTHEUNIS  (Iacofo)  . detto  pure  Iacopo  di  Middel - 
burno  , dal  luogo  ove  nacque  sul  finire  del  sec.  XV. 
Fu  dotto  in  diritto  canonico,  e pej  vescovo  di  Cam- 
bra! vicario  generale  In  Brabanle.  È autor  dell’ ope- 
ra: Etegans  libetlus  de  pracel lentia  potestalis  impe- 
ratoria ecc. 

ANTffOINE  (Niccolò)  , nato  a Brieu  in  Lorena  di 
parenti  cattolici;  segui  la  riforma  , poi , considerando 
che  la  religione  più  antica  potesse  essere  la  miglio- 
re . s’andò  a fare  ebreo  in  Venezia;  di  Venezia  passò 
a Ginevra  , ose  sì  bene  seppe  guardare  il  segreto 
della  sua  nuova  professione  di  fede , che  fu  eletto 
ministro.  Un  giorno  preso  da  esaltazione  di  mente 
si  cacciò  a gridare  a piena  gola  essere  egli  giudeo, 
e fu  sostenuto  come  pazzo.  Posto  in  libertà  dopo 
alcun  tempo , nuovamente  annunziò  non  adorare  altro 
Dio  all’ infuori  di  quello  d’Israele.  E però  in  seguilo 
dell’avviso  del  concistoro  e del  giudizio  del  consiglio, 
fu  arso  dopo  essere  stato  strangolalo  addi  20  d’Apri- 
le  del  1652.  I ministri  Ferry  c Mestrezzet  con  un 
principio  di  moderazione  e di  civiltà,  che  molto  li 
onora  pel  tempi  in  cui  vissero,  disapprovarono  il 
supplizio  di  quello  spirilo  leggiero.  Leggesi  la  sua 
Pila  nella  Scelta  de ' Mercuri. 

ANTH01NE  (Francesco- Paolo-Niccolò),  deputato  del 
terzo  stato  della  Lorena  agli  stali  generali  nel  1789  , 
poi  deputato  della  Mosella  alla  convenzione;  mori  a 
Metz  nel  I79S , legando  ogni  sua  facoltà  alla  nazione, 
ma  In  convenzione  rifiutò  quel  legato. 

#•  ANTHOINE  (Antonio-Ignazio)  , barone  di  8. 
Giuseppe,  n.  nel  1749  in  Embrun  ; al  suo  ingegno 
attissimo  al  commercio  debbe  la  Francia  l’ utile 
del  suo  traffico  pel  mar  Nero  con  la  Russia  c 
con  la  Polonia  da  esso  a questo  fine  visitate  negli 
unni  1781,  1782  , 1785.  Luigi  XVI  rimeritò  i suoi 
servigi  con  lettere  di  nobiltà  in  termini  assai  lusin- 
ghieri. Sotto  Napoleone  fu  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale, candidato  presso  il  corpo  legislativo  e pres- 
so il  senato  conservatore,  ufficiale  della  Legion  di 
onore  e potestà  di  Marsiglia  nel  1806.  Mori  in 
quella  città  nel  1826.  Raccolse  i frulli  de’ suoi 
viaggi  e delle  sue  cognizioni  commerciali  in  un  buon 
libro  francese  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Saggio 
storico  sul  commercio  e sulla  navigazione  del  mar 
Nero. 

4»*  ANTHONY  (Francisco),  famoso  empirico  ed 
alchimista  figlio  d’un  ricco  orefice  di  Londra,  n.  nel 
1360.  Fatti  i suoi  sludj  all’  università  di  Cambridge  , 
tornò  a Londra , e senza  permesso  della  facoltà  me- 
dica si  pose  all’esercizio  delta  cura  degli  infermi  con 
grandi  favori  universali  ; fu  però  condannato  due 
volte  alla  carcere  ed  alla  multa , ma  sempre  continuò 


nella  professione  di  medico  , essendogli  anche  venuto 
fatto  di  dottorarsi.  Diede  fuori  un  libro  sull’oro  potabile 
col  titolo:  Medicina  chymka  et  veri  potabili s auri 
asserito  che  levò  gran  rumore  e fu  da  molti  con- 
futato. Costui  nella  sua  vita  privala  fu  però  irre- 
prensibile e caritatevole  ni  sommo  grado.  Mori  nel 
1625.  — Un  suo  figlio  per  nome  Carlo,  continuò  a 
vendere  l’oro  potabile  c mori  nel  1665.  Pubblicò  un 
libro  intitolato  t Luca s redicivus  o il  Medico  del 
l'angelo  per  prevenire , com’  el  diceva , le  malattie 
dello  spirito. 

ANTIBOUL  (Carlo-Ldigi),  n.  a S.  Tropez;  fu  av- 
vocato c membro  delta  convenzione;  ricusò  di  vestir 
la  qualità  di  giudice  nel  processo  di  Luigi  XVI , pel 
quale  però  aveva  dato  volo  di  prigionia.  Morì  sul 
patibolo  come  parleggiatore  de* girondini  nel  31  otto- 
bre 1793. 

ANTICO  (Lorenzo),  Ialinamente  Antiquus,  gram- 
matico di  Sicilia;  vivea  net  principio  del  sec.  XVII; 
s’apprese  allo  stalo  ecclesiastico  c fu  professore  nel 
seminario  di  Padova.  Lasciò  : de  Institulione  Gram- 
matica Commentami  tre»  : — de  Etoqucnlia  lib. 
Ili.  — Si  vuole  avvertire  che , secondo  il  Fabri- 
cio , dal  Puischio  e dal  Quesncl  questo  Antico  fu 
confuso  con  gli  antichi  grammatici. 

ANTICONE  (Gio.  Battista),  pii  (ore  napolitano;  fiori 
nel  sec.  XVI  e s’ acquistò  nominanza  pel  suo  molto 
ingegno  in  far  miniature. 

ANTIDOTO,  greco  dipintore  vlsso  364  anni  av.  G.  C.  ; 
Plinio  ella  fra’ suoi  quadri:  il  Lottatore  ; — il  Sona- 
tor  di  flauto  ; — il  Gladiatore.  Fu  maestro  del  ce- 
lebre Nicia. 

ANTIFANE  . poeta  comico  greco,  n.  a Rodi;  fiorì 
sotto  Alessandro  il  grande,  e scrisse  più  di  30»  com- 
medie, delle  quali  si  legge  il  catalogo  in  Fnbricio. 
Molli  altri  di  tal  nome  son  ricordali  nelle  istorie,  ma 
senza  particolarità  degne  di  noia;  solo  sappiamo  che 
uno  fu  celebre  statuario  in  Argo,  ed  un  altro  medi- 
co in  Corinto.  Stefano  di  Bisanzio  cita  pure  un  An- 
TirANE  poeta  comico  di  Bergi  nella  Tracia , che  scris- 
se però  cose  tanto  incredibili , che  ai  narratori  delie 
più  strane  fole  fu  dato  il  nome  di  Berqizzatori. 

ANTIFILO  , pittor  greco;  fu  inventore,  secondo 
Plinio  della  maniera  grottesca  ossia  dell’ arie  di  ag- 
gruppar le  figure  e presentarle  In  forme  strane  c ri- 
dicole. Pnusania  parla  di  un  Antifilo  statuario,  del 
quale  si  vedevano  molte  opere  in  Olimpia  nel  luogo 
chiamalo  il  Tesoro. 

ANTIFONE,  sofista  d’ Alene,  n.  a Ramno  nell’At- 
tica; fu  maestro  di  Tucidide.  Diede  molta  opera  al- 
la islituzione  del  consiglio  chiamato  de’ quattrocento , 
e fu  condannato  a morte  dopo  l’abolizione  di  que- 
sta forma  di  reggimento  nell’ a.  4lf  av.  G.  C.  Ci 
avanzano  di  lui  16  discorsi,  che  fanno  parie  della 
Collezione  degli  Oratori  greci  di  Reiske.  Alcuni  ne 
furono  (radotli  in  francese  dall’  ab.  Auger  in  segui- 
to detta  traduzione  di  Isocrate. 

* * ANTIFONTE  , poeta  dell’  antichità  , ricordalo 
da  Aristotile  fra  I poeti,  da  Plutarco  annoverato  par- 
ticolarmente fra’  tragici , e da  Dante  messo  in  ischie- 
rn  con  Euripide,  con  Simonidc  e con  altri  famosi 
che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  (Purg.  c.  XXII.). 

AiVrtGEMDA , due  lebani  di  questo  nome  rimase- 
ro noti  alla  posterità  come  sonatori  di  flauto  ; il 
primo  che  fu  figlio  di  Dionisio,  ammaestrò  Alcibia- 
de nel  suono  del  dello  strumento  ; il  secondo  ebbe 
molto  più  diritto  alla  celebrità,  in  quanto  che  rese  più 
perielio  il  flauto,  e fu  creatore  d’un  nuovo  metodo 
di  suono  che  dai  suo  nome  si  chiamò  antigenidiano. 

ANTIGNAC  (Antonio),  poeta,  n.  a Parigi  nel  1770, 
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iti.  ivi  noi  1825;  pubblico  : Canzoni  e Poesie  diverse; — 
Il  cadetti > fìoussel  affli  apparecchi  della  fcsta(s ul  mut  Ti- 
moni n «li  Napoleone).  Dopo  tali  pubblicazioni  scrisse 
altre  canzoni  clic  si  leggono  nella  collezione  ini  ilo- 
lata : gii  Epicurei , od  in  quell’  altra  : le  Caveau  mo- 
derne. 

# ANTIGONE,  tigli»  d’  Edipo  e di  Cfocasta;  è re- 
cala ad  esempio  di  tlliale  pietà  per  avere  accompa- 
gnato nell’  esìlio  c nella  miseria , il  cieco  suo  geni- 
tore; e ad  esempio  di  carità  fraterna  per  aver  dato 
la  tomba  al  morto  suo  fratello  Polinice  a costo  del- 
la sua  vita,  che  per  tale  atto  magnanimo  le  fu  tol- 
ta dal  tiranno  Creonte  che  la  fece  seppellire  viva. 
Tutti  i più  insigni  tragici  antichi  e moderni  la  tol- 
sero ad  argomento  de’  loro  poemi. 

ANTIGONO  , pittore  , scrisse , secondo  Plinio  , in- 
sieme con  Senocrate,  con  Polemonc  ed  Ipsicrate  sul- 
la pittura  e sui  quadri  alcuni  libri  che  si  conserva- 
vano in  Sicionc  a’  tempi  di  Plinio  stesso. 

ANTIGONO  , scultore  greco,  citalo  da  Plinio  che  gli 
attribuisce  alcuni  libri  sull'  arie  sua. 

ANTIGONO,  detto  per  soprannome  il  Ciclopc ; fu 
uno  de’  capitani  di  Alessandro  clic  dopo  la  morte  di 
quel  conquistatore  si  tolse  per  se  un  brano  dell’  im- 
pero, e fu  la  Pamfllia,  la  Licia  e l’alta  Frigia.  Fe- 
ce morire  Eumene;  si  recò  in  mano  tutta  I’  Asia  mi- 
nore e la  Siria , e prese  il  titolo  di  re  d’  Asia.  Trion- 
fò più  volte  delle  leghe  fatte  contro  di  lui , ma  fi- 
nalmente rimase  ucciso  nella  battaglia  d’  Ipso  pre- 
sentatagli da  Cassandro,  Sclcuco  c Lisimaco  I’  a.  SOI 
av.  G.  C. 

ANTIGONO  di  Caristio , fiorito  nel  sec.  Ili  av.  G.  C. 
sotto  i due  Tolomei.  Scrisse  un’  opera  intitolata  : 
/ storie  memorabili , pubblicala  in  greco  c In  Ialino 
dal  Meursio. 

ANT1GONO-SOCHEO  ; visse  SOO  anni  av.  G.  C.  al  tem- 
po di  Eleazaro  , e par  che  egli  sia  stato  il  fondatore 
della  setta  de’  Saducei. 

ANT1CONO-CONATA  , figlio  di  Demetrio  Poliorcclc; 
seguitò  il  suo  padre  in  Asia;  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero Demetrio  egli  si  prollcrse  in  iscambio  di  lui. 
Dopo  la  morte  di  Lisimaco  e di  Seleuco , stimò  fos- 
se giunto  il  tempo  opportuno  a ripigliarsi  la  Mace- 
donia , ma  Tolomeo  Centuno  lo  prevenne , onde 
non  prima  dell’  a.  277  av.  G.  C.  potè  esser  ricono- 
sciuto re  di  quella  provincia.  Deposto  quattro  anni 
appresso  da  Pirro,  soltanto  dopo  la  morte  di  questo 
principe  potè  ricovrare  I suoi  stati , e mori  nell’  a. 
24«  av.  G.  C. 

ANTIGONO,  cognominato  Dosone , re  di  Macedo- 
nia, nepole  di  Demetrio  Poliorcete;  fu  chiamato  al 
trono  dai  Macedoni  I’  a.  251  av.  G.  C.;  sposi)  la  ve- 
dova del  suo  nepole;  sottomise  i popoli  che  s’  erano 
ribellati  ; ajutò  gli  Achei  che  lo  nominarono  loro 
capo  ; disfece  Clcomene  re  di  Sparta  , e prese  questa 
città.  Morì  I’  a.  221  av.  G.  C.  lasciando  il  Irono  a 
Filippo  suo  discendente. 

ANTIGONO,  figlio  di  Aristobulo  re  di  Giudea, 
condotto  a Roma  da  Pompeo  dopo  che  fu  presa  Ge- 
rusalemme. Si  rifuggì  presso  Pacore  re  de’  Parti  che 
lo  rimise  in  trono;  ma  dopo  s anni  Gabinio  gene- 
rale di  Antonio,  s’impadronì  di  Gerusalemme  per 
sollecitazione  di  Erode , e fece  morire  Antioco  I’  a. 
2tt  av.  G.  C.  Fu  questi  I’  ultimo  principe  della 
stirpe  degli  Asuionei. 

ANTIGUA  (.".Uria),  religiosa  spagnuola  dell’  ordine 
della  Mercede;  scrisse  nel  sec.  XVII  con  molta  un- 
zione e purità  alcune  opere  mistiche  tradotte  in 
francese. 

4*  ANTILLON  (Isidoro),  spagnuolo,  degno  d’a- 


ver luogo  tra  gli  uomini  più  onorandi  per  dottri- 
na e per  vero  amore  di  patria , n.  nel  villaggio 
di  S.  Eulalia  nell*  Aragona  ; fu  professore  di  geo- 
grafia, di  astronomia,  di  storia  nel  collegio  rea- 
le di  Madrid  , e pubblicò  alcuni  opuscoli  elemen- 
tari , pei  suoi  discepoli , mollo  lodali.  Nel  1808  fu 
de’  più  caldi  oppugnatori  della  occupazione  france- 
se, ed  appartenne  alla  giunta  che  diresse  I’  assedio 
di  Saragozza;  espugnata  quella  città  passò  a Siviglia, 
ove  si  diede  a scrivere  in  varj  giornali  pubblicati 
per  mantenere  nel  popolo  I’  amore  alla  indipenden- 
za ; poi  si  ritrasse  a Cadice , indi  a Majorica , dove  (u 
fatto  giudice  della  corte  reale,  e s’adoperò  nella 
compilazione  del  giornale  intitolato:  L*  Aurora  pa- 
triottica tnajorchina.  Nei  suoi  scritti  però  mentre 
predicava  la  resistenza  alto  straniero,  manifestava 
principj  liberali  ed  antimonarchici , anche  con  suo 
grave  pericolo;  nè  questo  magnanimo  rinnegò  o tra- 
visò le  proprie  opinioni  quando  Ferdinando  VII  sali 
sul  Irono  nel  4814;  per  la  qual  cosa  fu  imprigionato 
per  ordine  del  re;  ma  mentre  era  trascinato  a Sa- 
ragozza per  esservi  sentenzialo  da  uua  giunta  nel- 
P a.  1820  , la  morte  soppraggiuntagli  in  quel  doloro- 
so cammino  lo  rampò  forse  dalla  mano  del  boia.  Fu 
sepolto  in  un  oscuro  villaggio  senza  onori , ma  nel 
tempo  del  trionfo  di  Riego  il  suo  corpo  fu  disollerrato 
c riposto  in  luogo  più  convenevole.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  carte  geografiche,  di  scritture  scienti- 
fiche c politiche,  ma  soprattutto  si  commendano  le  sue 
Lezioni  di  geografia  generale , cd  i suoi  Elementi 
di  geografia  astronomica , naturale  e politica  della 
Spagna  e del  Portogallo. 

ANT1MAC0  di  Colofone,  poeta  greco  del  V sec. 
av.  G.  C.  ; fu  autore  di  alcune  elegie  e di  un  poe- 
ma intitolato  In  Tebaide.  Schekenberg  pubblicò  di 
lui  alcuni  frammenti  col  titolo  Antimachi  Colopko- 
nensis  reliquia ■. 

ANTIM  ACO  (Marco- A «torio),  n.  a Mantova  nel  4473; 
fu  professor  di  greco  a Ferrara  , ed  ivi  morì  nel  1882; 
tradusse  dal  greco  in  Ialino  le  opere  di  Gcmisto-Plc- 
Ione,  ed  alcuni  opuscoli  di  Dionigi  d’  A lira  masso , 
di  Demetrio  Falerco  ecc.  In  fine  della  raccolta  di  | 
lettere  d’  alcuni  dotti  fati»  da  P.  Vettori  si  trovano  i 
varie  sue  poesie. 

ANTINOMEIAM , nome  di  una  setta  derivala  dal 
luteranismo,  la  quale  ebbe  per  capo  Giovanni  lsle- 
blo  Agricola.  Era  il  suo  dogma  la  inutililà  della  leg- 
ge mosaica  nelle  opere  della  conversione  cristiana. 
Questa  setta  fu  per  errore  confusa  con  quella  degli 
Anomcinni,  nome  che  designa  un  ramo  degli  Ariani. 

ANTINOO  , giovane  di  Ritinia  di  singolare  bellezza  , 
schiavo  e benaffetto  dell’  imperadore  Adriano  che  ac- 
compagnò nc’  suoi  viaggi.  Stando  in  Egilto  morì  an- 
negato nel  Nilo  per  accidentalità;  il  suo  signore  scon- 
solatissimo fc’ rizzare  un  tempio  in  onore  di  lui; 
diede  il  suo  nome  a molle  città  dell’  atto  Egil- 
to y c moltiplicò  grandemente  le  sue  immagini  con 
statue  e con  medaglie.  Il  museo  di  Parigi  pos- 
siede molle  di  (ali  statue.  — ##  Mollissime  se 
ne  ammirano  pei  musei  italiani , c la  più  famosa  è 
quella  che  conservasi  in  Roma  nel  museo  Capilo  li  no. 

*■  ANTINORI  (Linci* Antonio) , dolio  antiquario  cd 
arcivescovo  di  Lanciano  , n.  circa  1’  a.  1720  in  Aquila 
negli  Abruzzi.  Fin  dalla  sua  prima  giovinezza  mandò 
al  gran  Muratori  un  buon  numero  d’  iscrizioni  da 
lui  raccolte  per  inserirle  nel  suo  Thesaurus  : poco 
uopo  gli  inviò  le  Cronache  degli  Abruzzi  scritte  in 
versi  nel  see.  XIII,  con  sue  noie  e prefazioni  degne 
di  molla  lode,  che  furono  dal  Muratori  pubblicale 
fra  le  Antichità  italiane.  Aveva  con  somme  fatiche 
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raccolti  molli  ed  importatili  documenti  per  scrivere 
la  storia  degli  Abruzzi , ma  quel  suo  gran  disegno 
gli  fu  rollo  dalla  morie  che  lo  percosse  nel  !7tto. 
II  suo  fratello  divisò  pubblicare  in  Its  volumi  lai 
documenti , ma  nou  ne  mandò  fuori  in  elTello  che  soli 
4 col  titolo:  Raccolta  dì  memorie  sloriche  delle  Ire 
//r ocih eie  degli  Abruzzi.  Riuscirono  però  di  poeo  pro- 
fili o per  difetto  di  metodo. 

**  ANTINOR1  (marchese  Giuseppi),  poela , n.  a 
Perugia  nel  1776  , m.  ivi  nel  1639;  fu  rellorc  e 
professore  dì  letteratura  italiana  nella  patria  univer- 
sità , e tenne  quella  cattedra  con  plauso  comune  fino 
all*  ultimo  termine  della  vita;  le  più  illustri  accade- 
mie lo  vollero  Ira’  loro  soci , e chiunque  il  conobbe 
lo  amò  coni’  uomo  tornilo  di  virtù  civili  e domesti- 
che. — Quando  per  la  calala  de’  francesi  in  Italia  fu 
istituita  la  repubblica  rornuna,  1’  Antinori  ebbe  la  po- 
teslà  tribunizia,  e poi  sollo  l'impero  napoleonico 
qualche  ufficio  civile  nella  sua  patria.  — In  varie  op- 
portunità, c spezialmente  per  distribuzioni  di  preiuj, 
recitò  applaudite  Orazioni  accademiche  ; — tradus- 
se in  prosa  poetica  e con  molla  grazia  gl’  J dilli  di 
Gesner;  cd  un  volumetto  di  sue  Poesie  stampalo  nel 
Pomato  degl ‘ Italiani  viventi  non  lo  farà  passare 
senza  onore  alla  posterità. 

* ANTIOCO  figlio  di  Finta;  regnò  sui  messenj  in- 
sieme al  suo  fratello  Akdroclo  nell’  Vili  scc.  av.  G.  C. 
Rimase  ben  presto  però  solo  signore  del  trono,  per- 
che essendo  discorde  dal  suo  fratello , cominciarono 
a sorger  nel  popolo  le  parli,  e chi  tenne  con  un  re 
ehi  coll' altro,  ed  in  una  sedizione  Androclo  lasciò 
la  vita;  costui  pur  si  mori  circa  1’ a.  741  av.  G.  C. 

ANTIOCO  di  Siracusa , è citato  da  Pausatila  e da 
Dionigi  di  Alicarnasso  come  autor  d’  una  Storia  del- 
ta Sicilia  dal  re  Cocalo  fino  alla  morte  di  Sersu. 

ANTIOCO  I cognominalo  Solerò , figlio  primogeni- 
to di  Seleuco  re  di  Siria  e di  Babilonia  ; gli  fu  suc- 
cessore nell’ a.  281  av.  G.  C.  Consegui  molle  villo- 
rie  sui  Bitini,  sui  Macedoni,  e sui  Calali;  assali  ma 
senza  buon  profitto , per  istigazione  di  Maga  , Tolo- 
meo Filadeifo  re  di  Egitto.  Avendo  tentalo  d’ insi- 
gnorirsi dei  reame  di  Pergamo,  dopo  ia  morte  di 
Piloterò,  fu  vinto  presso  a Sardi  da  Eumene  nepote 
e successore  di  quel  principe,  e mori  ad  Anliochia 
dopo  questa  malaugurata  impresa  nell’  a.  2«2  av. 
C.  C.  L’  amore  che  questo  principe  portò  a Strato- 
nica  moglie  del  padre  suo , e la  generosità  con  cui 
da  questo  le  fu  ceduta , diedero  argomento  ad  un’  o- 
pera  di  lloflman, — #4  c ad  un  bell’episodio  nel 
Trionfo  d ’ Amore  del  Pelrnrca. 

ANTIOCO  II,  detto  Theos  (Dio),  figlio  del  prece- 
dente e di  Siralnnica , e suo  successore.  A gran  ra- 
gione 1 milesj  gli  diedero  il  soprannome  di  cui  è 
notalo,  perchè  li  ebbe  liberali  dalla  tirannide  di  Ti- 
marco.  Rinnovò  la  guerra  che  il  padre  suo  aveva 
combattuto  con  poca  fortuna  contro  Tolomeo  Fila- 
dclfo  re  d’  Egitto , ma  fu  astretto  a chieder  pace , 
ripudiar  Laodicea  e torre  ili  donna  Berenice  figlia 
di  Tolomeo.  Laodicea  ne  fu  sì  addolorala  che  si 
tolse  col  veleno  la  vila  nell’ a.  24  7 av.  G.  C. 

ANTIOCO,  soprannominato  /croce,  figlio  suo  e di 
Laodicea , fratello  di  Seleuco-Callinico  ; fu  fatto  re 
di  Cilicin  da  Tolomeo  Evergele  che  il  volle  opporre 
a Seleuco.  Ebbe  da  principio  molle  vittorie  sul  fra- 
lei  suo  che  disfece  presso  ad  Andrà  in  Galazia.  Afa 
i Galli  che  componevano  il  nerbo  principale  del  suo 
esercito,  essendosi  ammulinali,  ci  rifuggi  presso  Ar- 
t amene  suo  suocero  re  di  Cappadocia.  Ala  veggendo- 
si  da  costui  insidiata  la  vita  cercò  scampo  in  Egit- 
to , e Tolouico  lo  fece  imprigionare.  Dopo  alcun  tem- 


po nell’  a.  227  av.  G.  C.  volendo  fuggir  di  prigione 
trovò  la  morte. 

ANTIOCO  111,  dello  il  gra nde,  successore  del  suo 
fratello  Seleuco  Ccrauno  nell’  a.  222  av.  G.  C.  Fu 
sua  prima  cura  di  rimcllere  in  suggezione  molti  uf- 
ficiali dichiaratisi  indipendenti  ; poi  altro  non  volse 
in  mente  che  il  conquisto  della  Cclesiria  usurpala  a 
Seleuco  Callinico  dal  re  di  Egitto,  ma  toccò  una 
sconfitta  da  Tolomeo  Filopatore  presso  Rafia;  qual- 
che tempo  dopo  ribellatosi  contro  di  lui  Actieo , 

10  perseguilo  fino  a Sardi , il  prese  e Io  uccise,  vol- 
se quindi  le  insegne  contro  le  provincie  di  Siria  ebe 
erano  tenute  dal  re  d’  Egitto  e gliele  ritolse;  si  mos- 
se al  conquisto  dell’  Asia  minore  e della  Grecia,  ma 
i Romani  chiamali  al  soccorso  dai  vinti  lo  ruppero 
alle  Termopili  (19 1 av.  G.  C.)  ed  a Alagncsiu , e so- 
lo a gravissime  condizioni  ebbe  la  pace.  Poco  dopo 
(187  av.  G.  C.)  fu  morto  nell’ Elimaide,  ove  s’  era 
condotto  a depredare  il  tempio  di  Belo  per  sopperire 
al  tributo  impostogli  dai  romani.  Esso  nella  sua  cor- 
te aveva  dato  ospizio  ad  Annibaie. 

ANTIOCO  IV  , nominalo  Epifant , figlio  di  Antioco 

11  grande,  ascese  in  Irono  178  a.  av.  G.  C. , ed  fi 
ne  ebbe  di  regno.  S’ insignorì  d’  una  parie  dell’  Egit- 
to , e tenne  prigioniero  il  re  Tolomeo  Epifane,  ma 
i Romani  lo  astrinsero  ritrarsi  da  quel  conquisto. 
Levatisi  a rouiore  i giudei  coulro  di  lui,  li  trailo  con 
la  più  dispieiata  severità,  e fece  morire  i sette  fratelli 
Maccabei  insieme  al  saggio  vecchio  Eleazzaro.  Malalia 
e Giuda  Alaccabco  disfecero  il  suo  esercito,  ed  ei  si 
mori  per  essere  stramazzalo  di  cavallo  I’  a.  164  av. 
G.  C. 

ANTIOCO  V , chiamato  Euputore , figlio  del  prece- 
dente, e suo  successore  nell’  a.  164 , fanciullo  ancora 
di  9 anni.  Demetrio  Solerò  suo  cugino,  «’  usurpò  ì 
suoi  dominj  e io  Colse  di  vila  dopo  tu  mesi  di  re- 
gno. 1 suoi  capitani  tennero  guerra  agli  Ebrei  e fu- 
rono respinti  dai  Maccabei. 

ANTIOCO  VI,  soprannominato  Dioniso  o Racco , fi- 
gliuolo d’Alessandro  Baia;  dicevasi  discendente  di 
Antioco  7'hcos.  Trifone  clic  aveva  preso  cura  della 
sua  infanzia  , sperimentò  le  sue  pretese  contro  De- 
rnelrio  Nicànore;  e lo  pose  in  Irono  nell’ a.  144  av. 
G.  C.  ma  per  regnare  sollo  I’  ombra  del  nome  suo , 
ed  un  anno  appresso  lo  fece  morire. 

ANTIOCO  VII , soprannomalo  Evergele  o Side  te  , 
figlio  di  Dcinelrio  Solerò;  fu  inalzalo  al  trono  ncl- 
I’  a.  <40  av.  G.  C.;  cacciò  di  Siria  I’  usurpatore  Tri- 
fone, sottomise  gli  ebrei,  ruppe  i Parli,  ma  fu  alfine 
sconfido  da  Demelrio  Nicànore,  die  sì  fece  signore 
de’  suoi  siali  nell’  a.  127  av.  G.  C. 

ANTIOCO  Vili , cognominalo  Epifane  o Gripo  , fi- 
glio di  Demelrio  Nicànore,  si  cinse  la  corona  nel- 
I’  a.  128  av.  G.  C. , poscia  che  ebbe  espulso  I’  usur- 
patore Zabina;  fece  lega  col  re  d’  Egitto  disposando- 
ne la  figliuola  ; ebbe  a sostenere  una  guerra  contro 
il  suo  fratello  Antioco  di  Cizica  , che  il  voleva  depor- 
re, c fu  forzalo  di  cedergli  una  parie  del  suo  rea- 
me (a.  122).  Regnarono  congiuntamente  lino  all'  an- 
no 97  che  fu  il  tempo  della  morie  di  Gripo. 

ANTIOCO  IX,  delio  Filopalore  e d anco  da  Cizica, 
per  essere  stato  cresciuto  III  quella  città;  obbligò 
il  suo  fratello  Antioco  Gripo  a cedergli  la  Celestria. 
Morto  che  fu  colui  nell’  a.  97  av.  G.  C.  egli  regnò 
su  tutta  quanta  la  Siria,  ma  in  rapo  a 4 anni  un 
tìglio  di  Antioco  Gripo  gli  diede  una  tal  battaglia 
che  lo  ridusse  ad  uccidersi  di  propria  mano. 

ANTIOCO  X,  sopracchiamalo  Ènscbelc,  tiglio  di  An- 
tioco di  Cizica;  riconquistò  il  Irono  contro  Seleuco 
tiglio  di  Gripo,  clic  aveva  vinto  il  padre  suo;  ma  2 
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anni  appresso , fu  egli  «lesso  privalo  della  corona 
per  opera  d’  altri  due  figli  di  Gripo  nell'  a.  01  uv. 
G.  C. 

ANTIOCO  XI , cognominalo  E pi  fa  ne  o Filopalore , 
divise  il  regno  col  suo  fratello  Filippo  dopo  la  mor- 
te di  Seleuco  VI  loro  avo,  che  fu  da  essi  vendicalo 
rimettendo  al  taglio  della  spada  gli  abitanti  di  Mop- 
sueste  clic  lo  avevano  arso  vivo.  Ma  Antioco  XI  , 
essendo  sialo  vinto  da  Antioco  X tornando  di  Siria, 
voliosi  in  fuga  si  annegò  nell’ a.  05  av.  G.  C. 

ANTIOCO  XII  detto  Dioniso- Epifaiic-Filopatore- 
Callinicn , figlio  di  Antioco  Gripo  : si  cinse  il  regio 
serto  come  seppe  clic  Demetrio  III  suo  fratello  era 
in  forata  de’ Parli;  imprese  una  guerra  contro  gli 
arabi,  e sulle  prime  li  vinse,  ma  nel  secondo  com- 
battimento perde  la  vita  I’  a.  8lf  av.  G.  C. 

ANTIOCO  XIII,  intitolato  I’  miotico , figlio  di  An- 
tioco Eusehelc,  educalo  nel  fondo  dell'Asia  minore 
donde  trasse  il  soprannome.  Fu  da  Lucullo  rimesso 
sul  trono  dal  quale  il  padre  suo  era  stalo  espulso. 
(Quattro  anni  dipoi  Pompeo  lo  privò  de’  suoi  stali  e 
ridusse  la  Siria  in  condizione  di  provincia  romana. 

ANTIOCO,  nome  comune  a Ire  re  di  Comagene 
nell’  Asia.  Il  f.|no  tenne  le  parli  di  Tigranc  con- 
tro Pompeo  I’ a.  C9  av.  G.  C.;  poi  quelle  di  Pom- 
peo contro  Cesare  c fu  ucciso  per  comando  d’  Augu- 
sto. — Il  2.d<>  risali  sul  trono  dal  quale  la  sua  fa- 
miglia era  stala  espulsa,  c mori  sodo  Tiberio  17  anni 
av.  G.  C.  — Il  8.*°  fu  messo  in  soglio  da  Caligola 
e poi  privatone  dal  medesimo  imperatore. 

ANTIOCO  d‘  Ascalona  , filosofo  stoico  discepolo  di 
Cameade,  ebbe  per  uditori  Cicerone  e Lucullo,  il 
primo  de’  quali  vanta  la  sottigliezza  del  suo  inge- 
gno e F eloquenza  de’  suoi  discorsi.  Il  secondo  I'  a- 
veva  condotto  in  Roma  e fu  suo  amico  insieme  con 
Bruto.  Egli  aveva  scritto  un  trattalo  sugli  Dei. 
— **  Fu  discepolo  di  Filone  fondatore  della  4.,J» 
accademia  e non  di  Cameade;  egli  stesso  ne  è te- 
nuto per  istilutor  d’  una  a.1-1  ond*  ebbe  nome  di  An- 
tioco V Accademico . Sappiamo  che  imprese  in  un  suo 
libro  a concordare  la  dottrina  di  Scnocrale  con  quel- 
la d5  Aristotile,  e che  un  altro  ne  scrisse  contro  lo 
stesso  suo  maestro  Filone,  intitolalo:  Soso. 

ANTIOCO  di  Laodicea  in  Frigia , filosofo  scettico 
della  scuola  di  Enesidemo;  fu  maestro  di  Tendalo 
e di  Monodoln  medico. 

ANTIOCO  filosofo  cinico,  n.  in  Cilieia;  si  procac- 
ciò il  favore  dell’  imperadore  Alessandro  Severo  e di 
Caracalln  ; ma  essendo  entralo  in  una  congiura  con- 
tro quest’  ultimo  fu  ucciso  nell’  a.  2i«  dell’  era  cri- 
stiana. 

ANTIOCO  , abate  del  monastero  di  Seba  presso  Ge- 
rusalemme nell'  a.  «04  ; è autore  d’  un’  opera  inti- 
tolata: Pandette  della  S.  Scrittura , divisa  in  100 
omelie.  Nella  prefazione  parla  della  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  Cnsroe  re  di  Persia , e vi  ha  aggiun- 
to un  poema  nel  quale  lamenta  la  perdila  della  ve- 
ra croce  trasportala  in  Persia  dal  vincitore.  Tal  poe- 
ma si  trova  stampato  in  greco  e latino  nella  Diblio- 
theca  Palm  in. 

ANTIPA  (8.),  ricordalo  nell’  Apocalisse  come  uno 
de’  primi  discepoli  di  G.  C.  ; sostenne  il  martirio  in 
Pergamo,  nel  qual  luogo  era  vescovo. 

ANT1PATRO , amico  c ministro  di  Filippo  di  Ma- 
cedonia e d'Alessandro  il  grande,  che  nel  tempo 
della  guerra  d"  Asia  il  lasciò  governatore  della  Ma- 
cedonia e di  tutta  la  Grecia.  Costui  rimise  sotto  I'  ob- 
bedienza i traci , i lacedemoni  ed  altri  popoli  sol- 
levati (351  a.  av.  G.  C.).  Alessandro  ad  istigazione 
d’  Olimpia  sua  madre  gli  tolse  il  go\crno.  Morto  il 


conquistatore , hi  a lui  lasciata  la  Macedonia , ed  egli 
ebbe  a tener  fronte  alla  lega  de’  popoli  che  s’  erano 
mossi  a stormo.  Mori  assai  vecchio  l’ a.  517  av. 
G.  C. 

ANTIPATICO  II , re  di  Macedonia , figlio  di  Cassan- 
dre e nepole  del  precedente:  disputò  la  corona  al 
suo  fratello  Filippo  e poi  regnò  alcun  tempo  con 
esso.  Nel  29.»  av.  G.  C.  furono  deposli  ambedue  da 
Demetrio  Poliorcelc.  Antipalro  si  raccolse  presso  Li- 
simaco suo  suocero  che  lo  levò  di  vita. 

ANTIPATRO  111,  nepole  di  Cassandre;  fu  saluta- 
lo re  di  Macedonia  nell’  a.  278  av.  G.  C.  Ebbe  soli 
46  giorni  di  regno  c Sostene  gli  fu  successore. 

ANTIPATRO,  filosofo  storico  da  Tarso;  stette  con- 
tro allo  scetticismo  di  Cameade,  e mori  2 secoli  in- 
nanzi a G.  C.  Aveva  composti  due  libri  de  divina- 
f io  n e. 

ANTIPATRO  (Lelio-Cklio) , storico  romano:  scrisse 
circa  I’  a.  <24  av.  G.  C.  una  Storia  della  seconda 
guerra  punica ; da  Adriano  questo  seri  II  ore  era  an- 
teposto a Sallustio.  Tale  opera  è perduta  , ma  alcu- 
ni frammenti  ne  furono  pubblicali,  nel  «868,  dal 
Riccoboni  e ristampali  da  altri. 

ANTIPATRO,  padre  di  Erode  il  grande;  rimise  in 
trono  lrcano  cacciatone  da  Arislobulo  e tenne  il  go- 
verno sotto  il  suo  nome.  Segui  Cesare  nell’  Egitto  e 
ricevette  da  lui  il  governo  della  Giudea.  Mori  per 
veleno  85  anni  av.  G.  C. 

ANTIPATRO , tiglio  di  Erode  il  grande  ; da  prin- 
cipio fu  fallo  segno  dell' odio  iiateriio , ma  poscia 
accollo  amorevolmente  e designato  suo  successore , a 
danno  di  altri  due  figliuoli  che  furono  Alessandro  ed 
Arislobulo.  Niilladimcno  ordinò  congiura  contro  il  pa- 
dre ehe  si  trovò  astretto  a farlo  morire. 

ANTIPATRO,  solista  di  leropoli;  fu  segretario  di 
Alessandro  Severo  e preceder  de*  suoi  figli.  Incorso 
nella  disgrazia  di  Caracalla  si  lasciò  morire  per 
fame. 

ANTIPATRO  di  Sidone , pocla  greco  e stoico  , del 
quale  Cicerone  Inda  la  prodigiosa  fecondità  nel  ver- 
seggiare; leggiamo  di  lui  alcuni  Epigrammi  nel- 
I’  Antologia. 

ANTIPATRO  dì  Tessulonica,  altro  poeta  di  cui  pu- 
re nell’  Antologia  si  leggono  alcuni  versi. 

# ANTIQUARIO  o ANTIQUA  Ri  (Iacopo)  . uomo  as- 
sai dotto  e dabbene  del  XV  scc.  n.  a Perugia  : nel- 
la sua  giovinezza  fu  segretario  del  legalo  di  Bolo- 
gna , poi  fu  chiamato  alla  corte  degli  Sforzeschi  di 
Milano  .ed  ebbe  grandi  accoglienze  e carichi  iin|>orlan- 
I issimi  dal  duca  Galeazzo,  mostrando  sempre  con  la 
bontà  delle  opere  sue  che  in  giusta  parie  erano  i 
favorì  del  principe:  nc’  mutamenti  di  quello  stato, 
alla  cui  cittadinanza  venne  ascrìtto,  fu  tenuto  in 
molta  considerazione  sì  da  Lodovico  il  Moro  che  dai 
francesi,  ma  importa  molto  allu  sua  fama  il  nota- 
re che  non  mai  si  vituperò  con  falli  vili  benché  sotto  i 
nuovi  signori  perdesse  alquanto  del  suo  potere.  I mol- 
ti negozi  affidatigli  tolsero  a lui  tempo  e riposo  da 
mostrar  con  gli  scritti  quanto  valesse:  ma  pure  una 
sola  Orazione  cd  alcune  lettere  che  abbiamo  di  lui 
ne  fanno  bel  saggio.  Fu  amico,  e protettore  di  quan- 
ti uomini  di  merito  a lui  venissero  innanzi,  c ben- 
ché lontano  amò  sempre  il  loco  nalio;  in  Milano  la- 
sciò la  vita  nell'  a.  1812. 

ANTIQUI :s  (Gio.).  pittore  , n.  a Groninga  nel  1702; 
ne’  primi  suoi  unni  prese  a dipingere  sul  vetro.  Avendo 
viaggialo  per  I’  Italia  , fu  ascritto  nell’ accademia  di  Fi- 
renze per  una  sua  grande  composizione,  la  cadu- 
ta de’  Giganti.  Tornalo  in  Olanda  fece  mollissime 
composizioni  tenute  in  somma  onoranza  . le  quali  gli 


>gle 


a n r 


A iN  T 


"4  453 


fruttarono  una  pensione  dal  prìncipe  d’  Orango;  mo- 
rì a Broda  nel  1760. 

ANTISTATE  e per  errore  AUT1STATE  , archiletto 
greco,  fiorilo  verso  la  BB.l*  Olimpiade;  ebbe  carico 
da  Pisislralo  di  rizzare  un  (empio  a Giove  Olimpi- 
co, che  però  non  potò  compiere  per  le  turbazioni 
naie  in  Alene. 

ANTISTENE , filosofo  ateniese  sul  cominciar  del 
sec.  IV  av.  G.  C.;  fu  prima  maeslro  di  retloricu  , ma 
come  ebbe  udito  le  lozioni  di  Socrate,  chiuse  la 
scuola  per  farsi  suo  discepolo.  Fu  costui  il  fon- 
datore della  sella  nota  sotto  il  nome  de’  Cinici , che 
s’  atteneva  solamente  alla  morale,  e fuce\a  consiste- 
re la  cima  d’  ogni  virtù  nel  vincere  tutti  i bisogni 
non  naturali  e nel  domare  (ulte  le  vane  passioni. 
Vendè  tulio  quanto  ci  possedeva  non  ritenendo  che 
un  rozzo  mantello , un  bastone,  una  sacca  ed  un  vaso 
per  attinger  acqua.  Scrisse  trattati  sui  sofisti;  — 
sulla  verità ; — sulla  dialettica; — tulle  opinioni  ccc., 
ma  tutti  andarono  dispersi.  Corrono  sotto  il  nome 
di  lui  alcune  Lettere  pubblicate  in  una  raccolta  stam- 
pata a Parigi  nel  1637 , e due  Declamazioni  negli 
Oratori  greci  di  E.  Stefano. 

ANT1ST0  (Vincenzo-Gicstimano)  , domenicano , n.  a 
Valenza  in  Ispagna  nel  sec.  XVI  ; pubblicò  moltissi- 
me opere  Ialine  c spagnuolo;  tra  le  quali  si  nota 
un  Trattalo  della  Concezione  di  M.  V ergine , che 
fu  tradotto  in  francese. 

ANTITRINITARI , lo  stesso  che  gli  Unitari  o Soci- 
ptiA.M  (V.  q.  n.). 

ANTOINE  (Sebastiano),  incisore,  n.  a Nancy  nel 
1687;  ha  intagliato  sul  disegno  di  Mignard  una  del- 
le volte  del  castello  di  Versailles  , ed  altre  opere. 

ANTOINE  (Paolo-Gabriele)  , teologo  gesuita , n. 
nel  1679  a Lunevillc,  ni.  nel  1743  al  Pont-à-Mous- 
son  ; lasciò  un  Corso  di  Teologia  dogmatica  ed  uno 
di  Teologia  morale , stampali  più  volle;  nei  quali 
Fautore  s’ è tenuto  lontano,  nelle  decisioni  dei  casi  di 
coscienza,  dalla  rilassala  morale  de’ suoi  confratelli. 
Benedetto  XIV  pontefice  dolio  e pio  ordinò  che  la 
sua  morule  fosse  insegnala  nel  collegio  di  Propagan- 
da. Nulladiiueno  s’  incontrano  alcune  delle  sue  pro- 
posizioni dannale  nella  Raccolta  delle  Asserzioni. 

ANTOINE  (Già cono- Dionigi) , architetto,  n.  a Pari- 
gi nel  1733:  ha  costrutto  la  Zecca ; — Ja  eolia  e la 
grande  scala  del  palagio  di  giustizia,  e fatti  molli 
altri  edifizj  in  Madrid , in  Berna,  in  Nancy.  Fu  no- 
minalo membro  dell’  istillile»  nel  1790,  c mori  nei 
IBOI.  Il  Sig.  Lussnult  ue  scrisse  I’  elogio  che  abbia- 
mo alle  stampe. 

*#  A N TOM MARCHI  (il  dottor  F.),  medico-chirur- 
go, n.  al  Capo  Corso,  studiò  nell’  università  di  Pisa,  e 
venne  poi  a Firenze  nel  <806  , nello  spedale  di  $.  M.a 
Nuova  perla  pratica  dcll’arle  salutare.  Ivi  fu  dissei  lore 
anatomico,  e sotto  il  gran  Mascagni  eseguì  molte  pre- 
parazioni per  le  tavole  che  dovevano  servire  d’  il- 
lustrazione alle  Opere  di  quell’  insigne  maeslro.  Poi 
si  partì  di  Firenze  per  navigare  all’  isola  di  S.  Fie- 
ra presso  a Napoleone,  e per  due  anni  continui  si 
rimase  con  lui.  Quando  quel  sommo  fu  morto,  tornò 
in  Europa  e pose  stanza  a Parigi  per  attendere  alla 
pubblicazione  delle  Opere  postume  del  Mascagni  ; 
in  fallo  però  della  proprietà  delle  (avole  anatomiche 
ebbe  a sostenere  gravi  quìslioni  nei  tribunali  di 
Francia.  Finalmente  le  sue  Memorie  di  S.  Eicon,  gli 
acquistarono  una  grande  celebrila  , ma  forse  più  per 
la  importanza  del  subbletlo  che  per  intrinseci  pregi. 
In  questi  ultimi  anni  udendo  come  la  Nuova-Olanda 
era  fieramente  sterminala  dalla  febbre  gialla  , gli 
venne  desio  di  passare  a quella  estrema  regione,  rd 

Diz.  Biogr.  T.  !. 


ivi  tocco  dal  reo  contagio  chiuse  il  corso  de’  giorni 
suoi. 

ANTON  o ANTONIUS  (Paolo)  , teologo  luterano,  n. 
nel  I66<  ad  llirschfeld  in  Lusazia,  m.  uri  <730  ad 
Halle  ; professò  teologia , e fu  uno  de’  fondatori  dei 
pietisli;  è autore  de’  seguenti  scrìtti  : De  sacri s gen- 
til. processionibus  ; — Condì.  Trident.  et  pontif. 
doclrina  pubtica  ; — Elemento  homi  [dica  ; — Col - 
legium  antilhctìcum. 

* * ANTON  (Corrado-Anedeo),  n.  a Lauban  nel- 
1'  alta  Lusazia  nel  1743,  m.  a Witlcmbergu  nel  iui4. 
nella  cui  università  fu  professor  di  morale , e poi 
di  lingue  orientali.  La  sua  fama  è raccomanda- 
ta a molte  opere  parte  latine  , parte  tedesche  che 
trattano  disvariati  argomenti,  e fan  segno  di  buo- 
na critica  c d’ infinita  erudizione  ; le  principali 
sono:  De  metro  Jkhraorum  antiquo;  — Versione 
del  cantico  de * confici  ; — Antichi  canti  di  chiesa 
voltali  nel  tedesco  moderno  ; — Persiane  di  poesie 
ebraiche , greche  e Ialine;  — Petronii  Arbini  Sa- 
tyricon  ecc.  cum  supplcm.  Nodulianis  ccc.  nota* 
crilicas  ccc.;  — Priapeja  ccc.  che  è una  raccolta  di 
poemi  Ialini , alcuni  de’  quali  anche  ignoti , che  sono  : 
un  frammento  di  23  versi  attribuito  ad  Apulejo , il 
J*rivilcgium  Peneri s , e sei  lettere  di  Cleopatra , o- 
pcra  apocrifa  del  sec.  VII  ; — Saggio  sulle  princi- 
pati differenze  tra  le  lingue  orientali  ed  occidenta- 
li ccc.  Molli  suoi  articoli  si  leggono  nei  giornali  let- 
terari d’  Halle  c di  lena. 

ANTON  (Carlo-Andrea)  , della  famiglia  slessa 
del  precedente,  n.  In  Lauban  nel  1761 , m.  nel  <818 
in  Gocrlilz,  dove  fu  senatore;  eruditissimo  nella 
giurisprudenza  •«*  nella  letteratura , pubblicò  molle 
opere  assai  lodale,  tra  le  quali  si  nolano:  Dedalo 
diplomatum  regum  et  imiterai.  Gcrm.;  — Analo- 
gia delle  lingue;- — Memorie  diplomatiche  per  la 
storia  e la  giurisprudenza  d'  Alemagna  ; — Sag- 
gio d'  una  Storia  dell’  Ordine  de’  Templari  Ri- 
cerche sulla  dottrina  segreta  e sugli  usi  de*  Templa- 
ri; — Sulle  lingue  nella  loro  relazione  colla  sto- 
ria della  umanità.  I giornali  tedeschi  si  adornano 
di  molte  sue  Dissertazioni. 

* * ANTON  (Gio.  Niccolo)  , n.  a Schmiedcberg 
nel  1757,  ni.  nel  1813;  fu  maestro  di  filosofia  e 
diacono  nella  sua  patria.  Pubblicò:  Commenfalio  de 
poedagogis  veterum  romanorurn  ad  illustrationem 
Epistola ! Pauli  ad  Galatcs;  — Relazione  del  pri- 
mo giubileo  celebrato  pel  formolario  di  alleanza  del- 
la chiesa  luterana  evangelica  ; — Storia  del  dello 
formolario:  — alcune  Orazioni  funebri  e Sermoni. 

ANTONELLE(Pier-Antonio  marchese  d’),  n.  nel  1747 
ad  Arlcs  in  Provenza  , fu  ne’  primi  suoi  anni  uffi- 
ciale iu  un  reggimento  di  fanti , e lasciò  il  servigio 
militare  al  tempo  della  rivoluzione.  Nominalo  maire 
d*  Arles  nel  1791  fu  parte  grandissima  dei  torbidi 
d’  Avignone.  Eletto  deputato  nell’  anno  stessei  nel- 
1’ assemblea  legislativa,  si  fece  notare  per  non  or- 
dinaria caldezza.  Essendo  sialo  escluso  come  nobile 
dalla  congrega  de’  giacobini  nel  1 795 , fu  però  nel 
momento  slesso  dello  giurato  del  tribunale  rivolu- 
zionario, die’  voto  di  morte  a Maria  Antonie! la  ed 
ai  girondini.  Fu  sostenuto  poi  egli  stesso  nel  Lus- 
semburgo , ma  ne  uscì  libero  il  9 di  termidoro , ed 
in  quel  tempo  entrò  fra  i collaboratori  del  Giorna- 
le degli  uomini  liberi.  Fu  nuovamente  imprigionalo 
per  accusa  di  complicità  nella  cospirazione  di  Babeuf; 
tradotto  però  innanzi  alla  corte  di  Ycndòmc  ne  andò  as- 
sodo; sodo  il  consolalo  c 1’  impero  non  si  mescolò 
punto  o poco  nelle  cose  pubbliche,  ma  nel  IUII  , 
in  tempo  della  rislauruzionc,  mandò  fuori  una  scrit- 
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tura  nella  quale  diceva  non  poloni  essere  libertà 
in  Francia  senza  i Borboni,  e usci  di  vii»  ad  Arlcs 
nel  1817.  F.gli  è autore  di  mollissime  opere  ed  opu- 
scoli dedali  nelle  varie  opportunità  de'  tempi,  ma  il 
Catechismo  del  terzo  stato , è degno  di  conside- 
razione sopra  ogni  altra  sua  scrittura. 

ANTQNELLJ  (. Niccolo- Ma  ri*),  cardinale,  n.  a Per- 
gola nell' Umbria  I' a.  IGU7  o luna,  in.  nel  ducato 
d’ Urbino  nel  1767;  pubblicò  vari  scritti:  sull'an- 
tica disciplina  : — sui  diritti  della  santa  sede  net  (/fi- 
caio di  Parma  e Piacenza.  Fece  la  prima  edizione 
dell’  luterprclazion  de’  Salmi  di  S.  Atanasio,  e quel- 
la di  un  Antico  Messale  /tornano,  con  note.  Le 
principali  opere  di  questo  dottissimo  porporato  sono 
raccolte  in  un  volume  in  fol.  (1786). 

* * ANTONELLI  (Leonardo)  . cardinale , nepote  del 
precedente,  n.  a Sinigaglia  nel  1750,  m.  ivi  nel 
18  H.  La  sua  troppo  bollente  opposizione  alle  dot- 
trine del  proprio  secolo  gl’  impedirono  da  principio 
l'avanzamento  nelle  ecclesiastiche  dignità,  e il  suo 
zelo  nel  difendere  i gesuiti  gli  alienò  1*  animo  del 
sommo  ponleliee  Clemente  \IV  clic  aveva  pronun- 
zialo la  loro  condanna.  Tuttavia  tenne  in  appresso 
importanti  uftizj  nello  stalo  ecclesiastico,  e da  Pio  VII 
ebbe  la  |>orpora.  Rei  difficili  tempi  in  cui  vìsse  si 
dimostrò  mollo  caldo  propugnatore  delle  prerogative 
romane,  e questo  lo  ha  fallo  da  alcuni  biografi  ri- 
prendere come  marchialo  di  eccessiva  intolleranza; 
ma  i suoi  difensori  ne  recano  in  prova  contraria  la 
sua  Lettera  ai  Vescovi  d’  Islanda.  Fu  chiaro  archeo- 
logo c succcssor  di  Paciuudi  nell’  accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi. 

* ANTONELLO  o ARTOMO  da  Messina,  il  cui  co- 
gnome fu  secondo  alcuni  degli  ANTONI,  pittore  n. 
nei  M47,  in.  nei  1466;  è noto  come  il  primo  fra 
gl’italiani  che  dipingesse  ad  olio,  e crcdcsi  nc  ap- 
prendesse il  segreto  da  Giovanni  di  Bruges  (V.  f.vck 
van)  : ma  se  si  legga  la  X delle  Lettere  sulle  in- 
venzioni e suite  scoperte  italiane  del  tanfo  hcncuic- 
rilo  professor  Humhclli  , si  vedrà  come  prima  del- 
I’  Antonello  già  in  Italia  fosse  nolo  il  colorimento 
ad  olio,  c che  se  ne  debba  recar  la  in\cnzionc  a 
Cola  nt  omo  del  Fiore  pillo  re  napolitano  del  src.  XIV'. 
(V.  q.  n.).  Sembra  però  assai  verosimile  che  cotesla  pra- 
tica si  diffondesse  in  Italia  per  opera  di  Antonello. 

ANTONI  (A.  V.  Papalino  d’)_,  tenente  generale  pie- 
montese, e dirottar  della  scuola  d’  artiglieria  di  To- 
rino, n.  a Villafranca  nella  contea  di  Nizza  nel 
1714,  m.  nel  1786;  per  proprio  merito  si  elevò 
dalla  condizione  di  semplice  cannoniere  ai  superiori 
gradi , ed  esercitossi  con  mollo  plauso  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  in  quella  parie  delle  scienze  ma- 
tematiche . la  quale  tratta  deli’  uso  delle  arliglicrie  c 
dell*  archi  lei  tura  militare.  Moltissime  opere  rimango- 
no dì  lui,  tra  le  quali:  Istituzioni  fisico  meccani- 
che: — Esame  della  polvere  da  cannoni : — lìel- 
P uso  dette  anni  da  fuoco:  — Principali  fonda- 
menti delta  costruzione  delle  fortezze  con  un  nuo- 
vo sistema  di  fortificazioni.  Tulle  queste  opere  sono 
siale  tradotte  in  francese. 

<MP  ANTONI  (Vincenzo  Bersi  degli),  giureconsulto  , 
n.  a Bologna  nel  4 74  7.  Professò  diritto  nella  patria 
università,  ma  nella  discesa  de*  Francesi  del  1708 
fu  privato  della  cattedra,  arrestalo  ed  esilialo.  Nel- 
la seconda  loro  discesa  trovandosi  in  Homa , accettò 
I’  uffizio  di  commissario  delle  finanze  sol  lo  Napoleo- 
ne: fu  regio  procuratore  al  tribunale  di  cassazione 
e cavaliere  della  corona  di  ferro.  Scrisse  parecchie 
opere  di  giurisprudenza  molto  stimale.  Anche  varie 
poesie  c commedie  uscirono  dalla  sua  penna. 


ANTONIA,  2 da  figlia  di  Marc’  Antonio  c d’  Olla- 
via , ed  una  delle  più  belle  e virtuose  donne  del 
secolo  suo:  andò  moglie  a Druso  figlio  di  Tiberio  e 
da  lui  gli  nacquero  r.  figli,  Germanico,  padre  di  Ca- 
ligola , Claudio  e Livia.  Dicono  morisse  di  veleno 
propinatole  dal  suo  ncpolc  Caligola. 

ANTOMANO  (Silvio),  professore  di  buone  lettere, 
segretario  del  sacro  collegio  e cardinale,  n.  in  Ro- 
ma nel  1540.  m.  nel  1603;  è aulor  d’ un  7 'rotta- 
lo dell’  educazion  cristiana,  in  latino;  — di  molli 
discorsi , dissertazioni  c componimenti  poetici  latini 
ed  italiani  che  si  leggono  per  entro  a varie  raccol- 
te. Si  crede  aver  egli  avuto  opera  nel  Catechismo 
del  concilio  di  Trento. 

ANTOMANO  (Giovanni),  domenicano  italiano,  m.  a 
Niiuega  nel  1888;  ha  dato  molte  edizioni  delle  ope- 
re meno  note  dei  SS.  PP. , e se  nc  trova  il  catalo- 
go nel  Dizionario  uniccrsule  degli  eruditi  di  Sickcr. 

ANTOMDES,  dotto  in  cose  orientali,  n.  ad  Al- 
kmaer  in  Olanda  nel  sec.  XVI;  ha  pubblicato  la 
versione  in  arabo  dell’  Epistola  di  S.  Paolo  a Tito. 

ANTOMDES  (Enrico),  n.  a Nacrden  nel  1346,  m. 
nel  1604;  è autore  di  due  libri  Ialini  che  sono: 
Systnna  theolngiw , la  cui  prefazione  contiene  prezio- 
se notizie  sulla  istoria  della  riforma  ne*  Paesi-bassi, 
ed  Initia  academiee  franeckerensis. 

ANTOMDES  (Teodoro),  teologo  del  sec.  XVII;  ha 
scritto  alcuni  contenti . in  olandese,  atte  Epistole 
di  S.  I. tropo , di  S.  Pietro  e di  S.  Giuda. 

ANTOMDES  (Gio.),  poeta  olandese , soprnnnomnto 
Ean  der  Goes , per  esser  nato  in  questa  città  detta 
Zelanda,  m.  nel  1684  in  età  di  a.  38,  caldamente 
compianto  da’  suoi  connazionali.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie Imitazioni  di  Orazio,  d’ Ovidio,  e di  Silio  Ita- 
lico; ed  un  poema  intitolato:  Y Stroom,  cioè  il 
punte  detP  Y in  Amsterdam.  Tutte  le  sue  opere  fu- 
rono raccolte  c pubblicale  in  Amsterdam  nel  1714. 

ANTONILKSo  ANTOLINEZ(Ghiseppc), pittore  spagnuo- 
fo.  n.  a Siviglia  nel  ioni»;  fu  valente  in  particolare  net 
dipinger  paesi  c ritratti.  Nel  duoino  di  Alcala  di  Ifcna- 
rez  si  veggono  due  suoi  dipinti  rappresentanti  la  Con- 
cezione e il  buon  Pastore.  Mori  a Madrid  nel  1676. 

ANTONINA  , moglie  di  Belisario , era  figlia  di  un 
auriga  del  circo.  Ebbe  motta  possanza  sull’  animo  di  , 
Teodora  imperatrice,  e fu  sua  compagna  nelle  dis- 
solti lezzo. 

* * ANTONINI  (Filippo),  dolio  archeologo,  csacordo- 
te,  li.  a Sarsina  circa  la  uielà  del  sec.  XVI;  è au- 
tor d’ un’  opera  mollo  curiosa  e mollo  stimata  che  s’ in- 
titola : Discorsi  dell ’ antichità  di  Sarsina  e de'  co- 
stumi romani:  fu  anche  tradotta  in  Ialino , e stam- 
pata dal  Burmanno  nel  77i«««r«*  an/iV/uiGec.:  Fabrct* 
li,  Malvasia  , Spen  ecc.  lodano  la  diligenza  di  questo 
scrittore  nel  riportare  le  iscrizioni.  È pur  sua  opera  il 
Supplemento  della  cronaca  di  Per  rocchio. 

ANTONINI  (Annibale),  letterato,  n.  a Salerno  nel 
1702  , ni.  nel  1753;  è lodatissimo  autore  d*  una 
Grammatica  italiana;  — d*  un  Trattato  della  pro- 
nunzia francese  : e d’ un  Dizionario  Hai.  tal.  frane,  e 
frane,  lai.  ilal.  stampato  più  volte  , e che  fu  tenuto  il 
migliore  prima  di  quello  d’  Alberti.  Dobbiamo  altre- 
sì alle  sue  cure  le  edizioni  dell’  Ariosto  , del  Tasso, 
del  Trissino,  ed  una  Scella  di  Poesie  Italiane  di  vari 
autori. 

ANTONINI  (Gicseppe),  suo  fratello;  fu  intendente 
di  finanze  in  varie  provinole  del  regno  di  Napoli,  c 
scrisse  una  Istoria  completa  della  Lucania,  che  fu 
criticata  da  Pasquale  Magnoni. 

ANTONINI  (Carlo),  intagliatore  in  rame:  pubblicò 
un’  opera  intitolala:  Manuale  di  vati  ornamenti 
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traiti  dalle  fabbriche  e frammenti  antichi  (Roma 
1780-90,  4.  voi.  in  fot.)  contenente  513  tavole  di 
squisito  lavoro. 

ANTONIO  (Tito-Aurelio-Flavio)  , noto  sotto  il  no- 
me di  Anlonino-Vìo , uno  de’  più  buoni  imperadori 
romani  che  ricordi  la  storia,  n.  a Lanuvio  , d’ una  fami- 
glia originaria  di  Niines  1’  a.  86  di  G.  C.  ; fu  tiglio  adot- 
tivo e successore  di  Adriano  nell’  a.  138.  Amò  la  pa- 
ce, nè  fece  la  guerra  che  quando  vi  fu  tratto  dalla 
necessità.  Impedì  le  occupazioni  dei  JUauri  , dei 
Daci  e dei  Germani.  Profittò  della  pace , che  durò 
quasi  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno,  per  ristora- 
re i danni  cagionati  dalle  diuturne  guerre,  per  riedi- 
ficar le  città  e soccorrere  gl’  infelici.  Ordinò  si  desistes- 
se dal  perseguitare  i Cristiani  e mori  nell’  a.  igi  di 
C.  C.  e 78.  di  sua  età  fra  il  vero  compianto  di  lut- 
ti i romani.  Adottò  il  virtuoso  Marco  Aurelio.  In  ap- 
presso molti  altri  imperadori  si  fregiarono  del  suo 
nome,  ma  nella  storia  rimasero  conosciuti  sotto  i 
propri.  È molto  probabile  che  per  ordine  suo  fosse 
compilato  I* Itinerario  in  tutte  le  parti  dell’  im- 
perio , che  porta  il  nome  di  lui  e che  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  da  E.  Stefano,  poi  con  un  utile 
comento  da  Pietro  Veseling.  — Da  qual  parte 
si  consideri  la  vita  di  questo  buon  principe , fu  pie- 
na di  singolari  virtù,  e quanto  se  ne  potesse  dire  sa- 
rebbe scarso  in  paragone  del  vero.  Purgò  la  cor- 
te da  quella  peste  di  delatori  che  la  infamarono 
sotto  gli  altri  principi;  fu  clemente  anche  con  quegli 
stessi  eh’  erano  congiurati  a suo  danno,  e spinse  a tale 
la  sua  generosità  che  per  salvare  uno  di  questi  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione  ; offeso  quand’  era  pri- 
vato non  si  ricordò  la  vendetta  quando  fu  fallo  po- 
tente; la  dolcezza  dell’  indole  sua  fu  inalterabile,  ina 
forse  troppa  verso  la  propria  moglie  Faustina  , per 
sozze  libidini  affatto  indegna  di  tanto  uomo;  una  so- 
la macchia  però,  ed  anche  perdonabile  in  alcun  mo- 
do, non  puote  offuscare  il  lume  di  si  chiare  virtù; 
laonde  concludiamo  che  a niuno  meglio  di  lui  de- 
cretasse il  senato  gli  onori  divini,  c bene  facessi-  ad 
eternare  il  suo  nome  in  quella  magnifica  colonna 
che  de’ giorni  nostri  ancora  vedesi  in  Roma,  colla 
statua  però  di  S.  Paolo  Apostolo  sulla  cima , in  iscam- 
bio  di  quella  d’  Antonino  imperadore. 

ANTONINO  LIBERALE  , scrii lor  greco  del  II  sec.; 
è autore  delle  Metamorfosi  y opera  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  Muncker,  e che  fa  parte  della  rac- 
colta de’  Mitografi  greci.  — **  Il  libro  di  Anto- 
nino è una  collezione  di  Metamorfosi  in  21  capitoli 
tratte  da  diversi  autori  e dettate  con  bella  eleganza. 

ANTONINO  ONORATO,  vetCOVO  di  Costantina  nel 
V sec.  ; è noto  per  uno  Lettera  ad  Arcadio  vescovo 
spaglinolo  scritta  nel  433 , la  quale  trovasi  nella  Bi- 
blioteca patrurn. 

ANTONINO  (S.) , domenicano  c poi  arcivescovo  di 
Firenze,  n.  in  questa  città  nel  <389,  m.  nel  1489, 
canonizzato  nel  <323  da  Adriano  VI;  è autore  di  una 
^umma  theologica  , la  cui  migliore  edizione  è di 
Verona  (del  <740)  con  noie  ed  una  vita  dell'auto- 
re; — di  una  Cronica  latina  da  Adamo  fino  a Fe- 
derigo III  ; — dei  Trattati  delle  censure  ecclesia- 
stiche; — della  Confessione  ; — dei  Conienti  sul 
Vangelo. 

ANTONIO  (Diogene)  , scrittor  greco , che  si  crede 
del  sec.  di  Alessandro;  è aulor  d’  un  romanzo  inti- 
tolato : Delle  cose  incredibili  che  si  veggono  al  di  là 
di  Tuie.  Fozio  ce  ne  diede  F analisi  nella  sua  Bi- 
blioteca, e Chardon  la  Rochctte  la  version  francese 
nel  ! delle  sue  Miscellanee. 

ANTONIO  RUFO,  grammatico,  citato  da  Quintilia- 


no; secondo  lo  scoliaste  d’  Orazio  tradusse  Omero  c 
Pindaro,  e scrisse  alcune  commedie. 

ANTONIO  (Marco),  il  più  celebre  oratore  de*  suol 
tempi  ; fu  pretore  in  Sicilia  ; proconsole  in  Cilicia  , 
d5  onde  cacciò  i pirati  ; console  nell’  a.  09  av.  G.  C. 
e censore  alcuni  unni  dopo.  Nella  guerra  civile,  si 
dichiarò  contro  Mario,  che  dopo  aver  trionfalo  gli 
fece  tagliare  la  testa.  Dicono  che  i carnefici  sopraf- 
fatti della  sua  eloquenza  . esitarono  per  alcuni  istanti 
a dargli  la  morte.  — # * Cicerone  lo  ricorda  spes- 
so con  parole  d’onore,  e dice  eh’ ei  lo  riputa  pa- 
ri ai  più  eloquenti  oratori  di  Grecia;  la  sua  morte 
seguì  nell’  a.  di  Roma  667. 

ANTONIO,  soprannomalo  Crelico , figlio  dell’  ora- 
tore c padre  del  famoso  triumviro;  avendo  avuto  il 
governo  della  guerra  contro  i pirati  fu  rotto  da  es- 
si presso  l’ isola  di  Creta , e ciò  gli  fece  dare  per 
(strazio  il  titolo  di  Crelico . 

ANTONIO  (Cajo-Netote),  fratello  del  precedente;  fu 
consolo  1’  a.  83  av.  G.  C.  con  Cicerone , il  quale 
giunse  a distorto  dal  tener  le  parli  di  Calilina  , ade- 
scandolo col  dargli  il  governo  della  Macedonia.  Essen- 
dogli ordinato  di  perseguitare  quel  congiuratore  , Io 
sconfisse.  Fu  |>oi  egli  stesso  mandalo  in  esilio  per  de- 
litto di  concussione  nel  suo  reggimento. 

ANTONIO  (Marco),  nepotc  dell’ oratore;  ondò  in 
Grecia  ad  istituirsi  nell’  eloquenza , c poi  governò 
come  luogotenente  di  Gabinio  la  guerra  di  Giudea 
contro  Aristohulo.  Fu  con  Gabinio  stesso  ad  una  spe- 
dizione in  Egitto  che  aveva  per  fine  di  rimettere  in 
trono  Tolomeo , ed  ivi  come  in  Siria  si  procacciò 
1’  amor  de'  soldati , per  valore  e per  generosità. 
Tornalo  in  Roma  nelle  discordie  Ira  Cesare  c Pom- 
peo, si  fe*  nominare  tribuno,  si  pose  a parte  di 
Cesare,  c fu  di  coloro  che  lo  consigliarono  a muo- 
vere contro  la  patria.  Dopo  la  conquista  d’ Italia  com- 
piuta da  esso  Cesare,  Antonio  ne  ebbe  il  governo. 
In  Farsaglia  comandò  l’ala  sinistra  de*  cesariani , e 
quando  Cesare  fu  dittatore  (io  anni  av.  G.  C.),cgli 
ebbe  il  supremo  comando  de’  cavalli.  Alcuni  unni 
appresso , costui  osò  porre  il  diadema  sul  capo  di 
Cesare,  ma  ciò  altro  non  fece  che  affrettar  la  mor- 
te del  dittatore.  Ei  recitò  la  sua  orazione  funebre 
innanzi  al  popolo  levandolo  a stormo  contro  gli  uc- 
cisori, e si  fece  nominar  console  per  meglio  perse- 
guitarli; assediò  Bruto  in  Modena;  la  fortuna  gli  si  vol- 
se nimica  in  una  battaglia  che  combattè  contro  i consoli 
Irzio-Punza  cd  Ottavio,  ma  ben  presto  si  rimise  in 
islato , stringendo  con  Ottavio  e con  Lepido  quel  trium- 
virato fatto  famoso  ed  infame  per  la  ruinu  di  tanti 
grandi  uomini.  Una  delle  prime  vittime  delle  sue 
proscrizioni  fu  Cicerone,  ritenuto  come  il  più  terri- 
bile suo  nemico;  la  sua  potenza  fu  pienamente  po- 
sta in  sodo  per  la  scellerata  vittoria  ottenuta  su 
Bruto  c Cassio  a Filippi.  Allora  i triumviri,  o a meglio 
dire  i tiranni , si  spartirono  I’  imperio;  Antonio  si  ri- 
servò 1’  oriente,  ove  fece  grandi  conquiste.  Fu  di  quel 
tempo  eh’  ei  restò  preso  alle  lusinghe  di  Cleopatra 
regina  d’  Egitto,  c che  ripudiò  per  costei  Ottavia, 
sorella  d’ Ottavio;  ciò  porse  cagione  di  nimistà  c 
di  guerra  sanguinosissima.  Ottavio  lo  sterminò  com- 
piutamente ad  Azio  I’  a.  31  av.  G.  C.  in  uu  combat- 
timento navale;  lo  venne  poi  sempre  incalzando  c 
lo  assediò  in  Alessandria , e lo  ridusse  a darsi  di  pro- 
pria mano  la  morte  nell’  a.  36.'o  dell'  età  sua  e 
SO.mo  av.  1*  era  volgare. 

ANTONIO  (Caio)  , uno  de’  fratelli  del  triumviro  ; fu 
fatto  prigioniero  da  Bruto,  che  lo  fece  morire  in  e- 
spiazionc  della  morte  di  Cicerone. 

ANTONIO  (Lucio) , cognominalo  il  gladiatore  asin- 
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firn,  allro  fratello  del  triumviro;  fu  consolo  I*  a.  a 
av.  G.  C.  ; fece  guerra  ad  Ottavio , fu  aderitalo  in 
Perugia  , •*  costretto  a rendersi  a patti,  si  rimise  nel- 
le inani  d’  Ottavio  che  più  non  temendolo  gli  per- 
donò. 

ANTONIO  (Giulio)  , tìglio  dei  triumviro  e d’  Otta- 
via  : fece  congiura  contro  Augusto , e fallile  le  sue 
s|>eranze  si  diede  la  morte. 

ANTONIO  (8.),  istitutore  de’  monaci,  n.  a Como 
nell*  allo  Egillo  V a.  281  ; perde  i genitori  nella  sua 
giovenile  età  d’ a.  1 7,  e rimase  erede  di  ricco  patrimo- 
nio. Dopo  aver  letto  il  vangelo , si  deliberò  di  la- 
sciare il  mondo;  distribuì  fra  poverelli  ogni  sua  fa- 
coltà, e nell’a.  270  si  raccolse  in  solitudine  nei  din- 
torni d’ Alessandria  . ove  fondò  molti  monasteri.  Mo- 
rì decrepito  di  108  anni  nel  336.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Ledere  ; — una  Prrjata  : ed  alquanti  Sermo- 
ni che  si  leggono  nella  Piblioteca  jKilrmn. 

ANTONIO  (S.),  detto  da  Padova , religioso  dell’or- 
dine di  S.  Francesco,  n.  n Lisbona  nel  1108;  menò 
austera  vita  fln  dalla  prima  sua  giovinezza.  F.ssendosi 
messo  in  un  viaggio  di  mare  (ter  la  conversione  degli 
infedeli  in  Africa  , fu  gitlalo  sui  lidi  d’Italia  , dove  si 
mise  a studiar  teologia  e predicò  con  molto  plauso. 
Fu  maestro  in  Montpellier,  in  Tolosa,  in  Padova, 
nella  qual  cillà  pose  sua  stanza , e Ani  la  vita  nel- 
l’a. 1231,  e della  sua  eta36.b>  I Portoghesi  hanno  in  mol- 
la venerazione  la  sua  memoria.  È autore  di  Sermoni  ; 
e <!’  una  Concordia  morale  della  Bibbia,  li  P.  Pagi 
pubblicò  molti  nitri  sermoni  dello  stesso  Santo. 

ANTONIO,  delio  il  gran  bastardo.  Aglio  naturale 
di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  c di  Giovan- 
na di  Prrsles  , n.  nel  1421  ; passò  in  Africa  con  Bai- 
duino  suo  fratello  e diede  grand’  opera  alla  libera- 
zione di  Celila  assediala  dai  mori.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  servì  li  duca  di  Borgogna  (Carlo  il  Temera- 
rio) contro  i liegesi  e gli  svizzeri;  comandò  l’an- 
liguardo  nella  battaglia  di  Grandson  del  1470  e fu 
fallo  prigioniero  nella  giornata  di  Nancy.  Acconciato- 
si poi  agli  sli|>ondi  di  Luigi  XI  c di  Cario  Vili , se- 
guitò a segnalarsi  con  opere  di  valore  in  molle  con- 
giunture; fu  onoralo  da  Carlo  Vili  dell’ordine  di  S.  Mi- 
chele e mori  nel  1304. 

ANTONIO,  re  di  Nnvam»,  Aglio  di  Carlo  di  Bor- 
bone e padre  di  Enrico  IV,  n.  nel  13(8;  tolse  in 
moglie  nel  1848  Giovanna  d’Alhret,  che  gli  recò 
in  dote  il  principato  di  Beam  e il  lilolo  di  re  di 
Navarra.  Questo  principe  in  corte  di  Francia  tenne 
un  contegno  debole  ed  irresoluto;  fu  creato  allir 
morte  di  Francesco  II  luogotenente  generale  del  re- 
gno; prese  ai  protestanti  Blois,  Tour* , Bourges  e 
Houen  , ove  riporlo  una  ferita  , della  quale  mori  nel 
1362.  S’ era  acquietato  l’odio  de’ protestanti , dei 
quali  aveva  rinnegalo  la  causa,  e fu  poco  compian- 
to dai  cattolici  a favor  de' quali  s’era  voltato.  Fino 
al  dì  della  sua  morie  mantenne  quella  sua  indole 
irresoluta  che  fece  per  Ano  dubitare  se  morisse  cat- 
tolico o calvinista. 

ANTONIO,  priore  di  Cralo,  re  titolare  di  Porto- 
gallo; era  Aglio  dell’  infante  don  Luigi  duca  di  llc- 
ja  e d’  Iolanda  di  Gomcz  , alla  quale  Luigi  aveva 
promesso  di  farla  sua  sposa.  Essendo  caduto  pri- 
gioniero de’ Mori  nella  battaglia  di  Alcazar-Quivir  del 
1888 . trovò  modo  di  fuggire  dopo  40  giorni  «li  cattivi- 
tà; tornò  a Lisbona  a dimandare  per  se  il  regio  serto, 
pretendendo  che  don  Luigi  avesse  disposala  segre- 
tamente la  madre  sua.  Fu  dichiarato  bastardo  e sban- 
dilo dal  regno;  ma  vi  ricomparve  dopo  la  morie 
del  suo  zio  il  cardinale  Enrico , e si  fece  salutar  re 
uel  di  io  giugno  del  1880,  mentre  Filippo  II  levava 


un  esercito  per  sostenere  i suol  dirilli  a quel  irono. 
Sconfido  dal  duca  d’ Alba  nel  giorno  c nell’  ora 
siesta  che  H suo  navilio  era  disfatto  dal  marchese 
di  Santa  Cruz,  non  fu  più  avventurato  in  una  se- 
conda battaglia  , clic  combattè  sulle  rive  del  Durro 
con  quelle  genti  che  ancora  sopravanzavano  alla 
ruina  del  suo  esercito.  Penetrò  tuttavia  in  Porto- 
gallo , e poi  venne  in  Olanda  ove  mandò  fuori 
un  manifesto  nel  quale  provava  la  legittimila  de’  suoi 
diritti,  e mori  a Parigi  nell’a.  I69B,  e Gl  dell'età 
sua.  Vanno  stampate  sotto  il  suo  nome  le  Parafrasi 
dei  Salmi  di  penitenza , con  preghiere  su  vari  sub- 
blclll,  tradotli  in  francese  da  Bellegarde. 

ANTONIO  (Niccolò),  bibliografo  spagnuolo,  cano- 
nico di  Siviglia,  ove  nacque  nel  1617,  m.  a Madrid 
nel  1684.  Abbiamo  di  lui:  Iìibliotheca  hispana  ce- 
tile ccc.; — iìibliotheca  /m/Nirni  noco  ecc.  i*ost  an. 
MD.  Ambedue  queste  biblioteche  sono  estimai i^sime 
c rare.  Scrisse  pure:  De  ex  ilio , sice  de  erilii  ixrna: 
cd  una  Censura  delle  istorie  favolose  ( in  idioma 
spagnuolo). 

ANTONIO  (Pirrao),  pittore  spagnuolo,  n.  a Cor- 
dova nel  1614  , assai  riputato  in  fatto  di  colorito.  SI 
vede  di  lui  nella  chiesa  di  un  convento  della  sua  pa- 
tria una  S.  Posa  riguardata  come  il  suo  capo  d'  o- 
pera.  Mori  nel  1678. 

ANTONIO  (P.  F.  G.  N.  A.  Raiuondo-Silvestso)  , in- 
fante di  Spagna,  fratello  minore  di  Carlo  IV,  n.  nel 
1788;  entrò  a parte  dei  mali  di  sua  famiglia  nel  tem- 
po delia  occupazione  di  Spagna  del  1808,  c fu  com- 
pagno del  principe  suo  nepole  nel  castello  di  Va- 
len^ay  , ove  si  diede  alla  cultura  delle  arti  meccani- 
che ; ai  suo  rilorno  in  Ispagnn  Ferdinando  VII  Io 
elesse  a grande  ammiraglio  di  Cnstiglia.  Mori  nel  1817. 

ANT0N1US  ((Jomm-nn),  celebre  giureconsulto  , n. 
a Freudenberg  In  Westfnlia.  Fu  uno  de’  fondatori 
della  università  di  Giessen,  vi  professò  diritto  c ne 
divenne  cancelliere.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Dispulationes  feudale s XV  ; — De  camera  imperia - 
lis  jurisdictionc  ; — Disp.  apologetica  de  palesiate 
imperatoris  leqibus  toltila  ; — Disputationes  anti- 
x>ullejana,.  Mancò  di  vita  nel  1018. 

ANTONIZZO , pittore  ed  incisore  olandese  de!  sec. 
XVI  ; abbiamo  di  lui  le  Pedule  della  città  d‘  Am- 
sterdam. 

*#  ANTR  ACINO  (Gfo.) , famoso  medico  del  sec. 
XV,  n.  a Macerata  , m.  in  Roma,  col  titolo  di  protome- 
dico, circa  il  1850.  Riuscì  eccellente  nelia  pratica 
dell’  arte  , e curò  papa  Adriano  VI  che  mollo  Adava 
in  lui , ma  non  lo  potè  liberare  da  morte.  Quel  buon 
ponlcAcc  poco  era  amalo  per  cagione,  solo  che  non 
era  largo  co’  parassiti  come  Leone  X , c però  fu  tro- 
vata appesa  alla  porta  di  Anlraclno  una  corona  di 
lauro  con  questa  satirica  epigrafe:  Liberatori  Pania? 
S.  P.  Q.  P.  — Coltivò  anche  con  bella  lode  le  let- 
tere; e le  sue  poesie  latine  vennero  raccolte  da  B. 
Palladio  in  un  volume  intitolalo  Coryciona.  Il  Man- 
dorlo e il  Marini  lo  ricordano  fra  gli  Archiatri  pon- 

tifici' 

ANTRAGUE8  (Madama  d’),  citata  da  La-Croix-du- 
Mainc,  come  autrice  di  molte  ballate  e canzonette  : 
Aori , secondo  lui , sotto  il  regno  di  Luigi  XII  o in 
quel  torno. 

ANUAIGITES  (Emasifli.e-Lcici-Esiiico  di  Lactcay  , 
conte  d’);  fu  da  principio  deputato  della  nobiltà  det 
siniscalcato  di  Villencuve-dc-Bcrg  agli  stati  generali 
del  1789,  e nella  sessione  dell'assemblea  costituen- 
te si  fece  distinguere  per  libere  opinioni  : da  prima 
diede  volo  per  l'abolizione  de’ privilegi  della  nobil- 
tà, ed  in  seguilo  , mutalo  consiglio,  ii  difese,  codsì- 
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dorandoli  come  utile  preservativo  della  sovranità  «Ini 
popolo,  e mosse  la  dimanda  perchè  venisse  istituita 
la  sanzione  reale.  Nella  discussione  dcirimprcslffn  di 
30  milioni  fu  per  ragion  del  d’Anlraigiics  clic  il  frutto 
discese  al  4 e mezzo  per  cento.  Quando  il  titolo  di  no- 
bile fu  cagiono  d’inevitabile  bando,  egli  si  rendè  fuo- 
ruscito; passo  in  Ispagna  e di  là  a Coblentx,  presso  i 
principi  e Monsignore  lo  nominò  suo  ministro  in  Ita- 
lia. Nel  ino*  la  Russia  il  chiamò  a Dresda  col  ti- 
tolo di  consigliere  di  legazione.  Nell’  anno  appresso 
adempì  a varie  altre  missioni  presso  diversi  poten- 
tati, e fu  ucciso  nel  tu  12  da  un  suo  servo  italiano 
alcune  miglia  distante  da  Londra  con  la  sua  moglie 
Mad.  di  Sninl-Uuberli , attrice  dell’opera.  Le  sue  ope- 
re, che  ebbero  a’ tempi  suoi  sommi  plausi  sono: 
Memorie  stigli  siali  generali,  nelle  quali  spira  una 
nobile  libertà , e pensieri  assai  giusti  e profondi; 
— Osservazioni  sulla  condotta  de"  principi  coaliz- 
zati, ~ * Preghiamo  caldamente  i nostri  lettori, 

se  loro  venisse  il  bisogno  di  far  giudizio  di  questo 
importante  personaggio  della  storia  degli  ultimi  tem- 
pi, vogliano  leggere  il  lungo  articolo  che  di  lui  ragiona 
nella  gran  biografia  (Ektraigvks),  nel  quale  egli  è consi- 
deralo assai  diversamente  che  non  fanno  I biografi 
nostri , e per  questo  più  che  ricomporre  da  capo  a 
fondo  I’  articolo  abbiamo  estimalo  opportuno  mette- 
re questo  avvertimento.  Intanlo  non  vogliamo  per 
amore  di  brevità  tacere  alcune  circostanze  molto 
importanti  a notarsi.  Il  d’Antraigues  è l’esempio  di 
quanto  vi  puoi’ essere  di  più  incostante,  conlradit- 
torio  ed  avviluppato  nella  vita  d’  un  uomo  politico. 
La  sua  memoria  sugli  stati  generali  ha  principj  di 
tanta  libertà  popolare  ed  urta  si  di  fronte  le  pre- 
rogative monarchiche , che  quando  comparve  in 
Francia  si  levò  in  una  celebrità  incredibile  e fu  cer- 
to una  delle  principali  cagioni  di  quelle  eccessive 
novità  repubblicane  che  poi  seguirono  e della  piena 
mina  de’ Borboni:  ina  l’autore  fu  in  fatto  luti’ al- 
tro che  in  iscritto;  annullava  le  prerogative  de’ no- 
bili e nell’assemblea  caldamente  le  difendeva;  ab- 
batteva i principj  di  monarchia , e seguiva  I Borboni 
nell*  esigilo  : magnificava  lo  massime  di  libertà  e si 
faceva  ministro  ed  operatore  dei  sovrani  collegati 
contro  la  repubblica  francese;  un  nomo  clic  con  tanto 
remore  universale  aveva  bandito  siffatti  principj  era 
poi  ammesso  alla  confidenza  di  lutti  i sovrani  ed 
era  mescolato  in  tutti  i scgrcli  del  suo  tempo:  ma 
forse  I’  aver  sapulo  troppo  avanti  c l'aver  mostralo 
mente  sì  vorsatilc  , fu  la  origine  della  sua  morte  , 
perciocché  il  servo  italiano,  accagionato  della  ucci- 
sione, fu  aneli’  egli  trovato  ucciso  c te  circostanze  di 
quel  caso  soli  velate  di  gran  mistero.  In  Russia  eb- 
be sentore  degli  articoli  segreti  del  (radalo  di  Til- 
sld , c volò  a darne  avviso  al  ministero  inglese  e ne 
riportò  un  ricco  presente  ed  una  considerevole  pen- 
sione, che  non  potè  godere  a lungo  per  la  morie  che 
Pii  sopravvenne.  Nel  1797  fu  da  Bonaparte  arresta- 
lo in  Milano,  e gli  era  «lato  carico  d’una  grande  co- 
spirazione, ma  egli  rispose  con  molta  alterezza  e vi- 
goria ni  generale , c poi  per  opera  della  sua  moglie 
• rovo  mezzo  di  fuggire  della  prigione.  Fu  uomo  di 
mollo  ingegno  e varie  altre  o/>cre  pubblicò  oltre  al- 
le due  indicale  dalla  nostra  biografia,  delle  quali 
si  può  veder  la  nota  nel  loco  citalo. 

ANTROPOMORFITI;  dal  greco  ixvQpvwoi,  uomo . e 
t*0??7'  > forma  , nome  di  eretici  che  attribuivano  a Dio 
un  corpo  simile  in  dillo  all’  umano. 

AMJND  , re  di  Svezia  del  sec.  VII;  a lui  si  dee 
V onore  dell’  aver  per  primo  incivilito  la  8vc- 
,a>  e fattala  più  abitabile  , mettendo  fuoco  alle  ster- 


minate foreste  clic  la  ricoprivano;  divise  le  terre  fra 
gli  abitanti  i più  industri  e pose  por  lai  modo  in 
fiore  I’  agricoltura. 

AMJND  II  (Giacobbe),  re  di  Svezia  : fu  successore 
nel  to24  del  suo  padre  Olao,  primo  re  cristiano,  ed 
a neh*  egli  non  poco  si  adoperò  per  la  propagazione 
del  vangelo  ne’  suoi  siati.  Tiralo  in  una  guerra  con 
Canuto  re  di  Danimarca  c d’ Inghilterra,  morì  com- 
battendo nell’  a.  tosi*. 

ANV1LLE  (Gio.  Battista  BOURGUIGNON  d’) , pri- 
mo geografo  del  re;  pensionalo  dall’ accademia  del- 
le iscrizioni  e belle  ledere,  e di  quella  di  Pietroburgo 
e della  società  degli  antiquari  di  Londra , n.  a Pa- 
rigi nel  l fl«7;  nella  sua  prima  giovinezza  manifestò 
il  suo  amore  straordinario  alla  geografia  che  fu 
il  solo  fine  dei  molli  suoi  studi.  Mori  nel  1782 
all’  olà  d’  anni  84  , dopo  avere  colle  sue  lodate  fa- 
tiche fatto  progredire  grandemente  la  geografia  mo- 
derna , rischiarala  e meglio  determinala  quella  de- 
gli antichi,  con  una  diligenza  tutta  propria  della  sua 
straordinaria  attitudine  a tali  studi , c col  più  sano 
giudizio.  Le  sue  Memorie  sulle  misure  itinerarie  dei 
romani , del  greci  c dei  chincsi  provano  la  sua  incre- 
dibile erudizione  c sono  uno  dei  più  bei  monumenti 
di  geografia  che  noi  possediamo.  Le  sue  Carle  il  cui 
numero  monta  a più  di  200,  sono  maravigliosc  per  ac- 
curatezza, massime  quelle  della  Calila,  dell’Italia,  ma 
particolarmente  poi  quelle  di  Egitto  c di  Grecia,  alle 
quali  tulli  i dotti  che  visitarono  quelle  contrade  han- 
no renduto  il  debito  onore.  Nell’anno  1779  il  go- 
verno acquistò  la  collezione  delle  sue  carte  ma  fu 
rilascialo  in  sue  mani,  tinche  vìsse,  questo  prezioso 
deposito.  Nel  numero  di  quelle  se  ne  vogliono  nota- 
re 14  che  illustrano  la  storia  aulica  e romana  di  Rol- 
I in . c 1 7 che  servono  all’ istoria  degli  inqieralori 
romani  di  Crevier.  L'Elogio  d’Anvillc,  fu  recitalo 
da  Condorcel  c da  Dacier,  c Irggcsi  nelle  memorie 
dell’  accademia.  La  notizia  delle  sue  opere  fu  pub- 
blicala da  Hurbic  du  Rocagc  e sono  tulle  veramen- 
te preziose,  ma  fra  le  più  rare  si  notano:  Proposta 
di  una  misura  della  terra  ; — Misura  confettura - 
le  della  terra  sull'  equatore ; — Jlisposla  alla  crìti- 
ca dell’  opera  precedente;  — Dichiarazioni  geogra- 
fiche sull’  antica  Gallia;  — Dissertazione  sull’  am- 
piezza dell'  aulica  Gerusalemme  e del  suo  lempio:  — 
Trattalo  di  misure  itinerarie  antiche  e moderne. 

ANWF.RY , celebre  poeta  persiano  , m.  nel  B97  del- 
I’ eg.  ( 1200  di  G.  C.  );  fu  in  grande  estimazione 
appresso  Sandjar  snidano  Selgiucida , ma  un  errore 
che  commise  come  astrologo  lo  fe’  cadere  della  gra- 
zia sovrana.  Questo  poeta  pieno  di  vivacità  e di  fan- 
tasia meriterebbe  d’ esser  più  celebre  in  Europa , 
ove  non  si  è fatto  giudizio  di  lui  che  solo  per  due 
suol  componimenti  che  sono  una  Elegia  sulla  schia- 
vitù di  Sandjar,  uno  dei  migliori  poemi  persiani  che 
si  conosca  , tradotto  in  inglese  dal  capitano  Patrick  ; 
ed  un  Elogio  di  Maudoud-ben-Zengury  tradotto  in 
tedesco  da  madama  Chezv. 

AOD,  giudice  d’Israele  eletto  dopo  Ottoniello  ver- 
so l’anno  1143  av.  G.  C. , liberò  gii  ebrei  dalla  ti- 
rannide di  Eglon  re  dei  moabiti. 

AOl'ST  (Gin.  Maria  marchese  d'),  deputalo  della 
nobiltà  del  halliaggìn  di  Douai  agli  siali  generali 
del  1789;  diventò  nel  1792  membro  delia  conven- 
zione che  Io  mandò  suo  commissario  al  dipartimento 
del  passo  di  Calais  e del  Nord.  Nel  processo  di  Lui- 
gi XVI  diede  volo  di  morte  senza  eccezione  dopo 
aver  ricusalo  l’appello  al  popolo.  Il  direllorio  lo  no- 
minò commissario  dell’ amministrazione  centrale  del 
dipartimento  del  Nord,  e Napoleone  Io  fece  governa- 
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loro  (Maire)  di  Quincy,  nella  qual  clllà  passò  di 
vila  T a.  1820. 

AOUST  (Eustachio  d') , figlio  del  precedente  ; seguì 
anch’egli  le  parli  della  rivoluzione;  giunse  al  grado 
di  generale  di  divisione:  si  segnalò  per  molto  valo- 
re; combatte  felicemente  nella  guerra  di  Spagna  ; 
tenne  il  supremo  comando  dell’  esercito  nell’  infer- 
mità di  Doppet , c fu  consideralo  come  uno  dei  mi- 
gliori ufficiali  generali;  nta  essendo  ingiustamente  ac- 
cagionalo dei  disastri  di  Perpignano , fu  condannalo  a 
morte  nel  iti»!  toccando  appena  V a.  SI  dell'  età 
sua. 

APACZAI,  o APATZÀI-TSERE  (Gio.),  uomo  assai  dol- 
io, n.  in  Transilvania,  m.  nel  1639;  professò  con  molta 
lode  in  WeissemburgoeClausemburgo,  le  lingue  orien- 
tali, la  filosofia  , l’astronomia  c la  geografia.  Tra  va- 
rie altre  opere  abbiamo  di  lui  un  trattato  di  Logi- 
ca in  ungherese;  ed  un’  Encicloitedia , nella  lingua 
stessa. 

APAMKA  moglie  di  Scleuco  Nicànore  e madre  di 
Antioco  Sotero;  diede  il  suo  nome  a tre  città,  la 
più  celebre  delle  quali  è posta  in  Siria. 

APCHON  (Claudio-Marc’-Amomio  d’) , vescovo  di 
Dijon  ed  arcivescovo  di  Auch,  n.  a Monlbrison,  ni. 
a Parigi  nel  1783;  si  apprese  da  prima  al  mestiere 
delle  armi,  ma  poi  entrato  nel  sacerdozio  si  segna- 
lò spezialmente  per  un’opera  di  filantropia  esponen- 
do la  sua  vita  in  mezzo  ad  un  grande  incendio  per 
salvare  due  fanciulli. 

APEGA-MALAK1A  armeno  del  soc.  XIII;  è citato 
come  autore  di  una  Storia  dell’  invasione  del  suo 
paese  fatta  dai  tartari. 

APEL  (Gio.) , giureconsulto  , n.  nel  I486  a Norim- 
berga, ni.  ivi  nel  1336;  fu  uno  dei  cooperatori  della 
riforma  di  Lutero  essendo  professore  nella  universi- 
tà di  Willcmbcrga.  Abbiamo  di  lui:  Methodica  dia- 
Icctice s ralio  , ad  jurisprudentiam  accomodata  ; — 
Dcfensio  lo.  Spelli  prò  sUo  conjugio  eie.;  — Bra - 
chylogus  juris  civilis  eie. , compendio  del  diritto  che 
fu  per  lungo  tempo  trnuto  come  opera  del  VI  sec. 
ed  anche  attribuito  all’  impcrator  Giustiniano. 

APEL  (Gio.-Air.usTo),  giurisprudcnlc  e letterato 
tedesco,  n.  a Lipsia  di  gente  patrizia  nel  1771,  m. 
nel  1816.  Per  compiacere  al  padre  si  diede  agli  stu- 
di legali  ; e nei  primi  suoi  anni  ne  sostenne  anche 
alcune  tesi  e ne  pubblicò  vari  opuscoli  a dir  \ero 
di  poco  momento;  tiralo  però  dal  naturale  istinto 
alle  buone  lettere  si  accese  nell'  amor  della  poesia 
dopo  che  ebbe  letti  i pensieri  di  Scheling,  e in  pro- 
cesso di  tempo  pubblicò  un  grandissimo  numero  di 
poesie  liriche,  satiriche,  elegiache,  gravi,  scherze- 
voli; di  leggende , drammi , nocelle  e romanzi.  Tut- 
te queste  opere  però  scritte  con  troppa  foga  non  si 
levano  gran  fatto  dal  comune.  Solo  i suoi  drammi 
meritano  alcuna  considerazione  in  quanto  clic  si  po- 
se in  aniino  di  sviluppare  in  questi  la  natura  di  va- 
rie epoche  della  Storia  dell’arte  dai  primi  tempi  fi- 
no ai  moderni  ; ma  non  condusse  a termine  tutta  la 
serie  di  questo  suo  non  volgare  concetto:  per  esem- 
pio , nel  suo  dramma  Polyidos  ritrasse  la  maniera 
d’ Eschilo  ; nei  suoi  Etolj  intese  a rappresentare 
l’età  d’  Euripide  e di  Calliroc;  in  Corrado  di  Kau- 
fungen  epilogò  i pregi  e i vizi  della  tragedia  slia- 
kesperiana  . e cosi  dicasi  d’altri  componimenti.  Scris- 
se pure  sull’ arte  metrica  degli  antichi , ed  in  tale  ar- 
gomento ebbe  quislioni  con  Hermann;  ma  la  morte  lo 
colse  nel  tempo  che  faceva  stampare  il  suo  secon- 
do volume  su  quel  soggetto  che  fu  pubblicato  po- 
stumo. 

**  APEL  ( F edehig o-Au'G usto-F er d us  andò)  , fratello 


maggior  del  precedente  , n.  a Lipsia  nel  1708;  studiò 
giurisprudenza,  e scrisse  due  dissertazioni  sui  diritti 
elettorali  della  Sassonia.  Appartiene  anche  a lui  un 
opuscolo  sulla  ««frizione  artificiale  delle  api. 

APELBOOSI,  poeta  olandese,  in.  circa  il  1780;  ha 
lasciato  tra  le  altre  sue  composizioni  un  poema  in- 
titolalo : Ovidio  in  Ncdcrlandcn. 

APELLE , celebre  dipintore  greco , n.  a Coo,  secon- 
do la  più  generale  opinione , ed  ascritto  alla  cittadi- 
nanza di  Efeso.  Il  suo  padre  chiamava»!  Pizio.  Ebbe 
per  primo  maestro  Eforo  di  Efeso,  e per  secondo 
Panfilio  di  Anfipoli.  Prestamente  vinse  tutti  gli  emuli 
suoi , tra’  quali  si  vuol  ricordar  Protogene  che  osò 
accettar  da  lui  una  disfida.  Apelle  non  lasciava 
passare  alcun  giorno  senza  aver  lavorato,  ed  espo- 
neva al  pubblico  le  opere  sue  per  raccogliere  i giu- 
dizi di  ognuno.  È noto  il  tratto  di  quel  calzolajo  che 
dopo  aver  criticato  con  motta  dirittura  un  coturno, 
volle  farsi  gudice  del  resto  del  quadro,  ma  Apel- 
le gli  rispose;  non  do\ersf  il  calzolajo  levar  più 
su  del  coturno.  Alessandro  ammiratore  del  suo  in- 
gegno a lui  solo  consenti  di  fare  U proprio  rilratto 
e gli  donò  Campaspe  una  delle  sue  più  belle  schiave.  I 
più  famosidipinti  di  lui  erano:  Alessandro  tenente  fra 
le  braccia  «no  Venere  addormetilala:  — Venere  che 
esce  dal  mare ; c sopra  lutto  la  rinomatissima  allego- 
ria della  Calunnia.  * — Non  si  vuol  passare  sot- 

to silenzio  il  suo  celebre  ritrailo  di  Antigono  dipin- 
to di  profilo  per  nascondere  il  difetto  che  deturpava 
H volto  di  quel  principe  a cagione  della  cecità  di 
un  occhio.  Ammiratore  poi  sempre  della  bellezza  ne 
cercava  gli  esempi  con  molta  cura;  cd  ei  fu  primo 
a scoprire  la  fumosa  Laide  mentre  ancor  giovinetta 
attingeva  acqua  ad  una  fonte.  In  proposito  del  suo 
amore  pel  bello  si  racconta  che,  veduta  un’Elena  ef- 
figiata da  un  suo  discepolo  con  magnifiche  vesti  gli 
dicesse:  » tu  non  la  potesti  far  bella  e I’  hai  falta 
» ricca.  È rimaso  pure  nella  memoria  degli  uomini 
quel  suo  ardilo  avvertimento  ad  Alessandro  , il  quale 
stando  un  di  nel  suo  studio  discorreva  ad  alta  vo- 
ce della  pittura , c , come  è costume  del  potenti , nc 
giudicava , con  imperterrita  franchezza  , a sproposito. 
» Siale  avvertilo,  gli  disse  Apelle,  a parlare  più  sot- 
» lo  voce  , perciocché  gli  operai  che  macinano  i 
« colori  riderebbero  dei  vostri  discorsi  »>.  Molli  au- 
tori però  pensano  che  tali  parole  non  fossero  dette 
ad  Alessandro,  ma  al  sommo  sacerdote  che  Apelle 
aveva  dipinto. 

APELLE,  eretico  che  visse  intorno  all’ a.  160; 
dapprima  parteggiò  per  le  dottrine  di  Marcione  : poi 
seguitò  e propagò  quelle  di  una  pretesa  profetessa 
chiamata  Filumena.  Egli  diceva  come  fi  mondo  non 
sia  l’opera  del  Dio  buono,  ma  di  una  seconda  di- 
vinila creala  da  questo;  come  G.  C.  figlio  del  buon 
Dio  e dello  Spirilo  Santo  non  si  fosse  incarnato  nel 
seno  di  Maria  vergine,  ma  avesse  preso  la  sua  so- 
stanza da  quattro  elementi,  nei  quali  s' era  questa 
tornala  a disciogliere  quando  egli  ascese  ai  cielo.  A 
somiglianza  di  Marcione  coslui  comandava  II  matri- 
monio, e negava  l’autorità  di  Mose  c dei  Profeti. 

APELLICONE  , filosofo  peripatetico  di  Teos  , m. 
nell'a.  86  av.  G.  C.,  comperò  le  opere  di  Aristotile  c di 
Teofraslo  che  erano  rimase  lungo  tempo  nascoste;  le  fe- 
ce ricopiare  e si  affaccendò  di  disporle  per  ordine,  ma 
adempì  male  a tal  proposto  per  la  sua  poca  dottri- 
na. Queste  furono  portate  da  Atene  in  Roma  al  tem- 
po di  Siila. 

APELL1TI ; furono  cosi  chiamali  i settatori  dell'e- 
retico Apelle. 

APHRODISIUS , volgarmente  Afrodisio.  gran  Sacer- 
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dote  di  Rrmopoll  c profeta  di  Egitto;  fu  II  primo  tra 
I pagani  che  credesse  nella  divinila  di  G.  C.  Segui- 
lo S.  Paolo  nelle  Calile  , e sofferi  il  martirio  nel- 
T a.  70. 

APIITIIOMUS,  volgarmente  A fiottio  , relore  gre- 
co del  III  scc.;ènoto  principalmente  per  una  Ret- 
torìca  ( Progyntnasmata  ) stampata  per  la  prima 
volta  in  greco  tra  i Rhctores  oraci  di  Aldo  Manuzio, 
e tradotta  in  latino  da  Rodolfo  Agricola.  Quest’ope- 
ra ebbe  molte  edizioni  perchè  fu  lungamente  adot- 
tata nelle  scuole.  Sono  anche  alcune  favole  di  que- 
st’autore stampate  con  quelle  di  Esopo  in  una  edi- 
zione di  Francforl  (itilo). 

APIAMJS(PirraoBIEISEWlTZ), questo  secondo  cogno- 
me era  quello  della  cognazione  di  Pietro,  ma  egli  lo 
latinizzò  in  Apianus,  n.  in  Leysnick  di  Misnia  j fu  pro- 
fessore di  matematica  c d’astronomia  a Ingolstadt,  do- 
ve morì  nel  1581  ; è autore  di  moltissime  opere  sulle 
due  scienze  da  lui  professate,  la  più  parte  delle  quali 
però  è ri m asa  ms.  Oltre  ad  una  Cosmografìa  tradotta 
in  varie  lingue,  si  cita  di  lui  V aslronotnicum  Casa- 
reum , dedicato  a Carlo  V suo  protettore,  e nel  quale 
si  trovano  curiose  osservazioni  sulle  comete,  ed  un 
sistema  particolare  per  conoscere  la  posizione  degli 
aslri , il  quale  però  è disapprovato  dal  Keplero. 

APIANUS  (Filippo)  , suo  figlio  e successore  nella 
cattedra  di  matematiche.  Le  sue  opere  di  astronomia 
si  fondano  interamente  sui  principi  paterni,  ed  al  pre- 
sente sono  obbliate.  Morì  a Tubinga  circa  il  isso. 

APICIO;  v’ebbero  tre  romani  di  questo  nome  , falli 
famosi  non  per  altezza  d’ ingegno , ma  per  isquisila 
ghiottornia.  Il  l.°  visse  ai  tempi  di  Siila;  il  2.0  sotto 
Augusto  e Tiberio;  il  t.°  sotto  Trajano.  Il  ì.o  , che 
è il  più  celebrato  di  essi , si  diede  lo  morte  avve- 
lenandosi dopo  avere  dalo  fondo  a tulle  le  sue  facoltà 
per  satisfare  ni  vizio  della  gola , temendo  di  morire 
di  fame  perchè  non  gli  rimanevano  più  di  250,000  lire; 
gli  viene  ascritto  un  libro  : De  re  culinaria , ovvero 
De  Arte  coquinaria,  del  quale  Martino  Lister  ha  da- 
to un’edizione  sotto  il  titolo;  De  obsoniis  et  condi- 
mentis sive  De  arte  coquinaria.  Il  5.o  scoperse  il  se- 
greto di  conservar  le  ostriche  nel  ghiaccio. 

APINUS  (Già  Luigi)  , medico  e professor  di  fisio- 
logia in  Allorf , membro  dell’  accademia  leopoldi- 
na,  m.  nel  1705.  Pubblicò  una  Relazione  latina  del- 
la fetore  epidemica  che  desolò  la  città  d' Herstbruck 
nel  itioi  e 95;  — Fasciculus  dissertai ionum  aca- 
demicarum. 

APIÌNO  (Sigismondo-Giacomo)  , figlio  del  precedente, 
filologo  distinto,  m.  a Brunswick  net  1752.  Le  sue  ope- 
re più  commendevoll  sono  : De  variit  discendi  me- 
thodis  tnemorice  causa  inventis  ; — Dissertationes  de 
intellectu  puro. 

A PIONE  , grammatico  e retore , n.  in  Oasi  nell’  fi- 
glilo; ebbe  erudizione,  ma  una  incomportabile  iat- 
tanza dei  propri  meriti:  per  l’odio  suo  contro  gli 
ebrei  fu  deputato  dagli  abitatori  di  Alessandria  a 
Caligola  per  rappresentare  alcune  doglianze  contro 
di  loro.  Scrisse  una  Storia  dell’ Egitto,  della  quale 
ci  avanzano  pochi  frammenti  conservatici  da  Euse- 
bio e Taziano.  In  essa  apponeva  molle  calunnie  al 
popolo  ebreo,  le  quali  GiosefTo  Flavio  confutò  nella  sua 
Risposta  ad  A pione. 

APOCAUCO,  greco  di  nazione;  pervenne  sotto  I 
due  Andronici  alle  dignità  di  questore,  governatore 
della  corte,  e protovestiario;  fu  celebre  pel  crude- 
le odio  suo  contro  Canlacuzeuo , e per  Ir  tubazio- 
ni continue,  che  sotto  il  suo  minislerio  dilaceraro- 
no I’  Oriente;  alfine  ebbe  la  meritata  morie  nel  1316 
a Costantinopoli  per  mano  dei  prigionieri  da  lui  fie- 


ramente trattati  ; I quali  però  furono  dalla  vedova 
di  lui  falli  barbaramente  sterminare. 

APOLLINARE  (ScLncio),  grammatico  Ialino,  n.  In 
Cartagine;  fiorì  sul  finire  del  II  sec.,  ed  è tenuto  co- 
me autore  dei  Sommarj  in  versi  posti  in  fronte  al- 
le commedie  di  Terenzio.  Ebbe  a discepoli  Aulo  Gel- 
ilo, e 1’  imperatore  Elvio  Pertinace.  Aveva  scrini 
molti  trattati  contro  gli  eretici,  i pagani, gli  ebrei  ecc., 
ma  sono  perduti.  Fozio  però  li  cita  con  lode. 

APOLLINARE  (Claudio)  , vescovo  di  Icrapoli  in  fri- 
gia; presentò  a Marco  Aurelio  circa  1*  a.  177  una 
Apologia  pei  cristiani.  — Abbiamo  sospetto  per 
quanto  troviamo  scritto  nella  gran  biografia  che  i 
trattali  contro  gli  eretici,  i pagani  ecc.  attribuiti  al 
precedente,  debbano  invece  ascriversi  a questo;  il 
quale  è autore  anche  di  Contenti  su  molli  libri  del- 
I*  antico  testamento,  che  si  trovano  compendiati  nel- 
le raccolte  intitolale:  Catenae  Palrum. 

* APOLLINARE  , due  grammatici,  e retori  di  que- 
sto nome  fiorirono  nel  IV  sec. . e furono  padre  c fi- 
glio; a’  appresero  ambiduc  al  sacerdozio,  e scrissero 
a comune  una  buona  parte  delle  opere  che  si  no- 
teranno qui  appresso , ma  non  si  può  affermare  con 
sicurezza  quelle  che  appartengono  separatamente  o 
all’  uno  o all’  altro;  il  padre  insegnò  retorica  prima 
a Retilo  poscia  a Laodicea  , ed  il  figlio  professò  bel- 
le ledere  in  quest’  ultima  cillà,  e fu  alfine  unto  ve- 
scovo. Quando  l’ imperatore  Giuliano  interdisse  ai 
cristiani  lo  studio  della  letteratura,  violando  loro  i 
più  buoni  autori  del  paganesimo,  i due  Apollinari 
scrissero  in  verso  c in  prosa  alcuni  libri  perchè  sop- 
perissero alla  letlura  degli  antichi,  e furono:  una 
Grammatica  od  una  Retorica , nella  quale  gli  esem- 
pi erano  imitati  dai  luoghi  degli  autori  pagani,  ma 
accomodati  alla  morale  ed  ai  fatti  evangelici;  — 1 
Libri  storici  dell * antico  testamento , posli  in  versi; 

— 1 quattro  Evangeli,  in  forma  di  diaipghi;  — 
Una  tragedia  sulla  passione  di  G.  C.  — un  tratta- 
to delle  differenti  età  degli  uomini  : una  Parafrasi 
dei  Salmi.  Il  figlio,  ossia  Apollinare  il  giovine,  fu 
capo  di  una  seda  di  eretici,  che  contrastava  la  in- 
carnazione del  Verbo,  e condannato  nel  concilio  di 
Costantinopoli.  Mori  circa  H 380. 

APOLLINARE  (SlDONO).  — V.  SIDONIO. 

APOLLODORO , pidore  ateniese , che  fiorì  circa 
400  a.  av.  G.  C.j  è aufpre  d’  un  trattalo  sulle  rego- 
le della  pittura;  fu  Ira’  primi  che  recassero  l’arte  a 
perfezione , e roerilò  il  soprannome  di  Sciografo ; ma 
vide  prestamente  oscurata  la  sua  gloria  da  Zeus!  ; 

— per  quanto  avesse  avuto  la  presunzione  di 
scrivere  in  un  suo  dipinto:  «sarà  chi  mi  riprenda, 
» ma  no  chi  mi  raggiunga  ». 

APOLLODORO , statuario  e modellatore  circa  I'  a. 
524  av.  G.  C.;  fu  detto  per  soprannome  1*  insensato, 
perciocché  non  era  mai  pago  delle  opere  sue  a se- 
gno tale  che  spesso  disfaceva  le  migliori  parli  di 
esse. 

APOLLODORO  , tiranno  di  Cassandrca  (anticamente 
Potidea);  fu  famoso  per  crudeltà,  e venne  deposlo  da 
Antigono  Gonadi  circa  P a.  278  av.  G.  C.,  e fu  fatto 
scuojar  vivo  ed  ardere  con  due  suoi  figli. 

APOLLODORO,  celebratissimo  grammatico  atenie- 
se che  viveva  nell’  a.  150  av.  G.  C.;  s*  acquistò  mot- 
ta nominanza  massime  nello  spiegare  i poeti.  Altra 
non  ci  rimane  delle  opere  sue  che  la  Biblioteca  con- 
tenente la  Istoria  degli  Del  e quella  degli  eroi  fino 
al  ritorno  degli  craclidi  nel  Peloponneso,  pubblicate 
in  greco  e in  latino  da  Egino  Spolelino  (Roma  iìjijo). 

APOLLODORO,  medico  e naturalista  di  Lemno  , 
visso  un  sec.  av.  G.  C.  sullo  i regni  di  Tolomeo  So- 
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(ero  c <ii  Lago,  ai  quali  monarchi  dedicò  le  sue  ope- 
re. Egli  aveva  comporlo  un  Trullalo  sugli  anima- 
li venefici , di  cui  Galeno  mollo  si  giovò.  Plinio  ricor- 
da Ire  altri  medici  scrittori  di  questo  nome:  il  primo 
di  Turatilo  j il  secondo  di  Cizio.ed  il  terzo  di  Pergamo. 

APOLLODOKO , filosofo  epicureo , conlemporaueo 
di  Cicerone;  secondo  Diogene  Laerzio  scrisse  più  di 
400  irutlaii.  ed  una  Pitti  di  Epicuro,  del  quale  di- 
resse la  scuola  come  capo.  A cagione  della  sua  se- 
verità ehlie  il  soprannome  di  Ccjtolyrannus  (tiranno 
del  giardino). 

APOLLODORO  di  Damasco,  architetto  sotto  Tra- 
mano acquistò  eterna  nominanza  per  la  costruzio- 
ne di  un  ponte  sul  Danubio  di  straordinaria  gran- 
dezza, e del  quale  alcuni  pilicri  sono  rimasti  ancor 
saldi  contro  le  ingiurie  del  tempo  c dopo  le  corre- 
rie dei  barbari,  quasi  ad  attestare  la  poderosa  nien- 
te dei  loro  autore.  A lui  si  delibo  altresì  la  basili- 
ca Ulpin  : — il  Foro  Trajano ; — Le  Terme;  c gli 
Acguidotti  che  furono  fabbricati  sotto  quell’  impera- 
tore. Apollodoro  per  non  volere  essere  Umido  amico 
del  vero  spiacque  ad  Adriano  imperatore , che  lo  fe- 
ce morire  l’a.  ISO  di  G.  C. 

A POLLO  t ANE  . medico  di  Antioco  il  grande;  fu 
uno  dei  primi  discepoli  di  Erasistralo,  c fondò  una 
scuola  a Smirne,  nella  quale  insegnò  la  dottrina  del 
suo  maestro;  tiorba  ancora  ai  (empi  di  Strabono. 

APOLLOMA  , moglie  di  Aitalo  re  di  Pergamo.  Il 
nome  suo  è fallo  celebre  dalle  iscrizioni,  clic  leg- 
giamo nell’  Antologia  del  Vaticano , che  ermi  scolpi- 
te sulle  colonne  di  un  tempio  eretto  in  Cizico  a 
questa  donna  dallu  pietà  de’  suoi  tìgli. 

APOLLO  IN  IDE  di  Coo  , medico  della  corte  del  re 
di  Persia  ; c noto  per  essere  stato  condannalo  ad  es- 
sere sepolto  vivo,  per  avere  .secondo  Clcsia,  sedotto 
Amili  sorella  di  Serse , ovvero,  come  è più  da  cre- 
dere , peli  non  averla  potuta  guarire. 

APOLLOMDE  di  Nicea , grammatico:  dedicò  a Ti- 
berio un  Contento  da  lui  fallo  sui  Siili  di  Timone. 

APOLLOMDE,  storico  e geografo;  fu  autore  di  un 
trattato  dell'  Ambasciala  di  Demostene  ; — di  una 
raccolta  di  Adagi; — di  una  Descrizione  delle  Co- 
ste di  Europa  ; — di  mollissimi  epigrammi,  24  «lei 
quali  si  leggono  nell’  Antologia. 

APOLLOMO , e TAUfUSCO , valenti  scultori  di  Ro- 
di nei  tempi  d’Alessandro;  Jti  dire  di  Plinio  fecero 
iusirme  la  maravigliosa  opera  del  Toro  farnese. 

APOLLOMO  di  l’ergi,  uno  dei  fondatori  delle  scien- 
ze matematiche;  studiò  ad  Alessandria  sotto  i disce- 
poli di  Euclide  nei  tempi  di  Tolomuico  lìlopatore  , 
200  a.  av.  di  G.  C.,  e 40  dopo  Archimede.  La  sua 
principale  opera  è un  Trattalo  delle  sezioni  coni- 
che , in  8 libri , dei  quali  quattro  solamente  ei  a- 
vanzuno  nell’  originale.  Furono  Iradotti  in  latino  da 
Comandino.  Alfonso  Donili  trovò  nella  biblioteca 
de’  Medici  a Firenze  un  uis.  arabo  da  lui  riconosciu- 
to per  una  traduzione  del  trattato  di  Apollonio:  «■gli 
il  trasporlo  a Roma  ove  coll’  aiuto  di  Abruino  Echel- 
lensis  tradusse  in  Ialino  i libri  V,  VI  e VII.  Giun- 
sero poi  in  Europa  altre  versioni  arabe  e giovando- 
si delle  loro  varianti,  llallcy  potè  restituire  l’ Vili  libro. 
Queste  laboriose  indagini  procacciarono  agli  eruditi  nel 
i lìtio  il  libro  Intitolalo:  Apollonii  Pergaei  conicorum 
libri  IV,  ex  versione  Frid.  Com  mandi  ni  ; nel  Ititi  I la 
versione,  su  quella  degli  Arabi,  dei  libri  V,V1,  c 
VII  dell’  opera  stessa  per  cura  di  Echeltcnsis  e 
Gorelli  ; e lilialmente  net  I7t0:  tutta  1’  opera  di  A- 
pullonio  per  le  sollecitudini  di  llnlley.  Questa  bella 
edizioni:  che  è la  sola  completa , è rara,  cd  assai  ri- 
cercala. — Fra  le  altre  opere  di  Apollouio  molte  ci 


sono  noie  per  titoli  o per  frammenti,  come  a dire: 
De  Secliune  raliouis  libri  11; — Locorum  plattortm 
libri  11;  — De  [raclionibus  qutt  supersunt. 

APOLLOMO  di  badi , poeta  epico  greco , n.  ad 
Alessandria  secondo  alcuni  e a ISaucrate  secondo  Ate- 
neo , Fa.  19»  av.  G.  G.j  la  sua  lunga  permanenza 
nell’Isola  di  Rodi,  e i plausi  che  Ivi  ottenne  , in- 
segnando rettorica,  persuasero  i rodiani  a conferir- 
gli (itolo  di  cil ladino.  Tornalo  in  Alessandria  , suc- 
cedei le  ad  Eratoslene  nella  direzione  di  quella  fa- 
mosissima biblioteca  , la  cui  distruzione  fu  lauta  ca- 
lamità delle  lettere.  Delle  molle  opere  da  lui  detta- 
te, il  leuipo  allra  non  rispettò  che  1’  epopea  sugli 
Argonauti,  opera  commendabile,  ma  che  a giudizio 
di  Quintiliano  non  si  leva  giammai  olire  la  medio- 
crità. Vi  si  trovano  nondimeno  bellezze  squisite  , e 
la  sua  lUcdea  ha  meritato  I’  onore  di  offerire  alcuni 
traiti  alla  Didone  virgiliana. 

APOLLOMO,  cortigiano  di  Antioco  Epifane  e mi- 
nistro delle  sue  crudeltà;  fece  distruggere  Gerusa- 
lemme, sterminarne  gli  abitanti  c sulle  rovine  riz- 
zare una  cittadella  ove  mise  un  presidio  ; ma  {inai- 
meli le  da  Giuda  Maccabeo  fu  sconfido  ed  ucciso. 

APOLLOMO,  figlio  di  Molone  d’  Alabanda  in  Ca- 
ria; professò  tu  rettorie»  a Rodi,  ed  ebbe  il  vanto 
d’  ammaestrar  Cicerone  c Giulio  Cesare.  Dicono  che 
usasse  mandar  indietro  quei  discepoli  nei  quali  non 
discopriva  ingegno  cajuice  all’  arte  oratoria. 

APOLLOMO  di  Tianc,  città  di  Cappadocia  ; filo- 
sofo pitagorico  e celebre  impostore,  n.  nei  primi  anni 
dell’  er.  crisi.  Dopo  avere  fatto  i suoi  studi  sot- 
to Eutidcino  ed  Eusseno  d’  Eraclea  , viaggiò  lungo 
tempo  nell’Asia  minore,  in  Persia,  e fino  nelle  In- 
die, poi  venne  in  Alene  ed  in  Roma  sodo  l’ impe- 
rio di  Nerone.  L’austerità  della  sua  vita, il  sentenzioso 
dei  suoi  discorsi,  i vaticini,  • miracoli  che  gli  at- 
tribuivano i suoi  discepoli , abbagliarono  la  moltitu- 
dine e la  recarono  a rizzargli  templi,  e simulacri.  La 
sua  riputazione  pervenne  (ino  ai  cristiani  del  V sec. 
e tutto  ci  persuade  che  questo  Apollonio  accoppias- 
se in  sé  alle  qualità  dell’  impostore  le  prerogative 
di  saggio.  Dubbio  è il  luogo  c il  lent|K>  della  sua 
morie;  ina  par  che  in  Efeso  lasciasse  la  vita  sodo 
il  regno  di  Nervo  circa  I’  a.  97  di  G.  C.  Dei  suoi 
scritti  altri  non  abbiamo  che  V apologia  a Domizia- 
no ed  84  epistole  pubblicate  da  Conunelin  nel  1601. 
La  sua  t ila  scritta  da  Filoslrato  fu  tradotta  in  fran- 
cese. Anche  Legrand  d’  Aussy  scrisse  una  vita  di 
lui. 

APOLLONIO , cognomiaato  Dy scote , cioè  lo  Sliz- 
zoso  , grammatico  d’  Alessandria,  fiorito  sodo  Adria- 
no ed  Antonio  pio;  è autore  del  più  antico  tratta- 
to di  sintassi  che  si  conosca , stampato  mode  volle. 
Gli  si  ascrive  altresì  un  libro  di  noveltc  ( Comtru-n - 
Mite  libcr)  pubblicalo  da  Meurzio . e poi  da  Tcu- 
chcr.  Fu  padre  c maestro  di  Erodiuiio  grammatico 
famosissimo. 

APOLLOMO,  statuario  ateniese,  al  quale  si  attri- 
buisce il  in  attivigli  oso  Torso  di  belvedere , scoperto 
sulla  fine  del  sec.  XV,  e che  sebbene  così  mutilato 
è pure  il  rapo  d’  opera  della  scultura. 

APOLLOMO  di  Calcide , filosofo  stoico,  e maestri) 
di  Marco  Aurelio;  slancio  in  Rouià  conservò  nei  suoi 
costumi  tuda  I’  austerità  e la  rozzezza  della  sua  set- 
la  , ma  non  per  questo  fu  tenuto  in  minor  conto  dal 
saggio  imperadore. 

APOLLOMO,  figlio  di  Archibio,  c maestro  di  A- 
pione,  grammatico  e solista  d’  Alessandria;  è Fauto- 
re del  Lexicon  gracuni  lliudis  cl  Odyssti , pubbli- 
cato dal  Villoison  sopra  un  ms.  della  Bibliol.  di  ». 
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Mauro,  con  una  versione  Ialina,  con  prolegomeni  e 
noie. 

APOLLONIO , pittore  greco , m.  a Venezia  sul  cade- 
re del  sec.  XIV;  fu  maestro  di  Andrea  Tati  tenuto 
per  lungo  tempo  discepolo  di  Giotto.  Apollonio , ed 
il  Tali  lavorarono  insieme  intorno  ad  alcune  opere 
di  mosaico , rappresentanti  storie  bibliche  in  8.  Gio- 
vanni di  Firenze , giudicate  dal  Vasari  senz’  arte  e 
senza  disegno , ma  perchè , coni’  egli  dice , col  fare 
s’  impara  a fare,  così  le  trova  migliori  in  line  che 
in  principio. 

APOLLONIO  (Lavino)  , viaggiatore  fiammingo,  ni. 
circa  il  1870  nelle  Isole  Canarie;  è autore  della 
Istoria  delia  spedizion  francese  alla  Florida;  e di 
una  Storia  del  Perii , opere  ambiduc  scritte  in  la- 
tino. 

ÀPOLLOMO  (Guglielmo),  ministro  luterano,  n.  a 
Middelburgo  sull’ esordire  del  sec.  XVII;  è autore 
di  alcune  dispulationcs  de  lego  Dei. 

A*  APOLLONIO  (Iacopo),  da  Bassano,  m.  nel  1684 
di  70  anni,  pittore,  discepolo  di  Iacopo  da  Ponte  detto 
il  Bassano,  e dei  suoi  figli;  dice  il  Lanzi  di  lui,  che 
« può  paragonarsi  a certi  scrittori  che  hanno  in  tut- 
» to  seguito  il  dialetto  patrio  senza  mescolarlo  con 
» veruno  degli  esteri;  » tanto  lo  trova  hassancsco 
nelle  idee,  nei  vestiti,  nelle  architetture  e nel  paese, 
in  cui  riuscì  eccellente;  edaggiugne  che  potrebbe  con- 
fondersi cogli  stessi  Bassani  se  non  fosse  inferiore 
nel  vigor  delle  tinte.  Molti  suoi  commendabili  dipinti 
di  chiesa  si  veggono  nella  città  che  gli  fu  patria. 

APOLLOS  o APOLLO  , ebreo  originario  di  Alessan- 
dria; si  rendè  cristiano  circa  I’  a.  84  di  G.  C.  e sa- 
li in  tanta  riputazione,  che  per  qualche  tempo  a 
Corinto  fu  preferita  la  sua  autorità  a quella  dei  ss. 
Pietro  e Paolo. 

ÀPOMO,  ecclesiastico  del  sec.  VII;  c autore  di  un 
comenlo  sul  cantico  dei  cantici  , stampato  nella 
Bibliot.  Pai  rum. 

APONO  (Petrus  de)  V.  ABANO. 

A APOSTOLI  (Francesco),  letterato  veneziano,  n. 
sulla  metà  del  sec.  XVIII , ni.  in  patria  nella  estre- 
ma povertà  I’  a.  1816.  Entrò  da  principio  negli  uffici 
de*  segretari  della  repubblica  veneta;  ma  poi  gover- 
nato da  uno  spirito  molto  vivace  c strano  se  ne 
parti,  Raggiando  per  la  Germania,  ove  fu  amico  di 
due  dotti,  il  Conte  Massimiliano  di  Lainbcrg,  c le 
Boy  di  Lonzenbrunc.  Tornò  di  nuovo  a Venezia  nei 
tempi  della  rivoluzione  francese,  ma  quivi  per  un 
parlar  troppo  franco  fu  dal  senato  mandato  a con- 
tine in  Corfu , d‘  onde  non  usci  che  quando  furono 
mutate  le  sorti  veneziane.  Net  tempo  del  consolato 
di  Bonapartc  fu  a Parigi  coinè  ambasciadore  della 
repubblica  di  8.  Marino;  di  là  tornò  in  Italia,  ove 
eblm  luogo  in  qualche  uffìzio  del  Governo  francese. 
Pubblicò  vari  scritti  più  presto  piacevoli  che  pro- 
fondi. Usci  anche  della  sua  penna  una  Istoria  (in 
francese)  della  rivoluzione  scritta  da  uno  straniero. 
Nelle  raccolte  teatrali  di  quel  tempo  si  trovano  al- 
cune sue  commedie , ma  I’  opera  più  da  pregiarsi 
di  lui  sono  le  Lettere  sir  intensi. 

APOSTOLtO  (Michele),  scrittore  greco,  n.  nel  sec. 
XV  a Costantinopoli;  dopo  la  presa  di  quella  città 
per  opera  dei  turchi,  venne  a Roma  dove  fu  raccolto 
dui  card.  Bessarionc.cd  in  seguilo  cercò  rifugio  nell'Iso- 
la di  Creta.  Abbiamo  di  lui  sotto  il  titolo  di  Pan r- 
mice  una  raccolta  di  Apoftegmi  degli  uomini  più 
dotti  dell*  antichità  con  la  versione  latina  di  Pantini. 

APOSTOLICI  (Aristobllo)  , suo  figlio;  è conosciuto 
per  una  spezie  di  dramma  in  versi  iamhiri  intitola- 
to : Galcomyomachia  o il  contini! timcn lo  de'  gatti  e 
Drz.  Biogr.  T.  I. 


de'  topi , che  si  trova  in  fine  di  molle  edizioni  del- 
le favole  di  Esopo. 

APOSTOOL  (Samuele),  era  capo  di  una  setta  di 
anabattisti  opposta  a quella  de’  gulcnisli  e sui  qua- 
li si  trovano  diffuse  notizie  in  llcrm.  Schyn  , deduci, 
plenior.  hislor.  Melinomi . cap.  irte  18.  — ##  Di 
lui  altra  scrittura  non  abbiamo  clic  un  picciolo  ca- 
techismo intitolato:  Feritati s esercitai  io. 

APPEL  (Iacopo),  pittore  di  Amsterdam,  m.  nel 
1781  ; riuscì  eccellente  nel  dipinger  paesi  c nel  fa- 
re i ritratti.  — ##  All’età  d’anni  18  appena  era 
già  valentissimo  nell’  arie.  La  fortuna  con  esempio 
veramente  raro  non  abbandonò  mai  quest’  artista; 
il  quale  non  pure  si  procacciò  ricchi  guadagni  col 
lavoro  del  proprio  pennello , ma  anche  perchè  in 
propria  casa  istituì  una  spezie  di  manifattura  pit- 
torica in  cui  molti  artisti  lavorarono  sotto  la  sua  di- 
rezione. Condusse  anche  quadri  istorici  degni  di  lo- 
de; benché  supcriore  a molti  paesisti  fu  però  infe- 
riore d’  assai  a Bcrghcm.  Visse  anni  71. 

APPELMAN  (Bernardo)  , soprannominato  I/eclor,  pit- 
tore olandese,  n.  nel  1600  , m.  nel  1646,  o secondo 
alcuni  n.  nel  1640  m.  nel  1686;  fu  uno  de’  più  va- 
lenti paesisti  del  suo  tempo,  cosicché  i suoi  dipinti 
sono  mollo  ricerchi. 

♦ # APPENDINI  (Urbano),  n.  a Piovino  nel  Pie- 
monte nel  1771,  m.  a Zara  nel  1834;  fu  poeta,  filo- 
sofo e scienziato  distinto;  entrò  nell’  ordine  delle 
scuole  pie  e dal  famoso  Gaglioffi,  che  gli  fu  maestro, 
apprese  la  facoltà  d’ improvvisare  eleganti  versi  la- 
tini; professò  grammatica  in  Aihuino,  e filosofia  in 
Ragusi , e fu  da  ultimo  chiamalo  direttore  al  nuovo 
istituto  di  Zara.  Abbiamo  di  lui  i seguenti  scritti: 
Discorso  ]iel  ritorno  in  Poma  di  Pio  VII  , recita- 
lo in  Ragusi  nel  1814;  — vari  programmi  delle 
lesi  che  faceva  sostenere  a’  suoi  discepoli  ; — Car- 
mina, cui  accedimi  illustrium  fìagusinorum  poe- 
ma la  ; — De  educalione  religiosa  physica  intelle- 
cluali  et  sociali  Dyslica;  c molti  altri  versi  rimasi 
manoscritti. 

*6  APPIANI  (Francesco)  , pittore  anconitano,  n. 
nel  1702 , m.  a Perugia  nonagenario  di  elà.  Fu  sco- 
lare del  Mngatta  ; studiò  gran  tempo  in  Roma  e si 
feri:  migliore  nella  imiLizione  del  Bcncfinl . del  Tre- 
visani, del  Conca  , del  Mancini,  formandosi  uno  siile 
dolce  e<l  armonioso.  Nella  chiesa  di  S.  Sislo  vecchio 
rimane  un  liel  saggio  del  valor  suo;  in  Perugia  |ki« 
sono  numerosissimi  i suoi  dipinti,  ove  lavorò  fino 
all’  ultimo  della  vita  con  vigore  che  quasi  non  ave- 
va più  esempio  dal  Tiziano  in  poi. 

APPIANI  (Andrea)  , celebratissimo  pittore  ita- 
liano, n.  a Bosizio  nel  Milanese  I’  a.  1761.  Fece  suoi 
studi  nel  collegio  dei  Gesuiti  . ed  il  padre  suo  lo  de- 
stinava al  foro;  ma  il  suo  istinto  lira  vaio  irresistì- 
bilmente alla  pittura  , c dopo  vari  contrasti  avuti  col 
genitore,  finalmente  colla  mediazione  del  Duca  di  Ca- 
stclvarco  ebtie  (icrntesso  di  condursi  n Firenze  e a 
Roma  a studio  del  disegno.  In  breve  tempo  diede 
saggi  chiarissimi  dell’  alto  suo  valore , «I  accoppian- 
do all’  arte  il  saperi:  c I’  uso  delle  buone  lettere  fu 
caro  ai  grandi  di  quel  tempo  , c carissimo  a Napo- 
leone che  lo  fece  cavaliere  della  Legion  d’ onore,  suo 
primo  pittore , e gli  allocò  gli  affreschi  del  Palazzo 
reale  di  Milano,  i quali  diedero  il  più  gran  trionfo 
alla  fama  del  dipintore.  Egli  vi  rappresentò  tutta  la 
storia  del  nuovo  re  d’  Italia  ; ed  in  parie  quegli  stu- 
pendi lavori  furono  intagliali  in  rame  dal  bonghi  e 
dal  Rosaspina  e descritti  dui  Lamberti,  la  qual  cosa  non 
è poca  parie  di  lode.  S’  era  egli  già  prima  fallo  am- 
mirare dipingendo  la  cupola  di  S.  Celso  pure  a Mi- 
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lano , ma  nel  Palazzo  reale  si  levò  al  sommo  dcl- 
T arie.  In  casa  Soinmariva  sono  vari  suoi  dipinti  ad 
olio . e presso  la  vedova  di  lui  ne  rimangono  ancora 
alquanti  che  fanno  il  più  bel  tesoro  della  famiglia. 
Nel  1817  mancò  Appiani  alla  gloria  italiana;  I’  i- 
stiluto  di  Brera , che  lo  ebbe  fra'  suoi  membri  , gli 
inaugurò  un  monumento  nel  1826  . e Lunghi  recitò 
I* elogio  dell’illustre  defunto. 

##  APPIANI  o APPIANO,  chiara  famiglia  di  To- 
scana; trasse  il  nome  e la  origine  da  Appiano  o Pia- 
no paese  nel  territorio  di  Pisa  , il  quale  fu  distrutto 
nel  sec.  XIV,  e gli  abitanti  che  avanzarono  n quella 
distruzione  passarono  alla  pievania  della  vicina  chie- 
sa di  Ponsacco.  Il  più  antico  che  si  trovi  di  questa 
casa  , secondo  il  diligentissimo  bitta  , è un  Bcsvc- 
jiiT» , contadino  ; vero  è che  alcuni  pretendono  che 
dagli  storici  guelfi  per  odio  di  parie  sia  assegnata  sì 
umile  origine  ai  signori  d’Appiano,  ina  nondimeno  sarà 
da  ritenere  assai  più  genuina  questa  , che  non  quelle 
tante  che  da  venduti  genealogisti  di  nobili  cognazio- 
ni si  vanno  pescando  con  bei  sogni  Ira  gli  eroi  e 
tra*  semidei.  Ma  comunque  siasi  , la  casa  di  che  ora 
discorriamo  ebbe  il  dominio  di  Pisa  dal  1502  lino  al 
1509  , e dal  1599  quello  di  Piombino  , che  ritenne 
per  due  secoli  , lino  a quando , cioè , non  fu  riunito 
alla  corona  di  Napoli.  Il  lodato  scrittore  vieu  larga- 
mente dimostrando  tutti  i rami  di  questa  stirpe  c 
dichiarando  i nomi  ed  i fatti  di  quelli  che  a lei  ap- 
partennero ; tua  noi  necessariamente  studiosi  di  bre- 
vità , concluderemo  dicendo  die  il  ramo  di  Pisa  si 
estinse  in  Aspirale  nel  lUi.il , e soltanto  noteremo  i 
due  nomi  seguenti: 

* APPIANO  (Iacopo  d’) , tiranno  di  Pisa  ; il  padre 
suo  per  nome  Iacopo  s’era  congiunto  a’Gambacorli  capi 
di  [>arte  in  quella  città  , ed  ebbe , con  moli’  altri  della 
fazione  mozzalo  il  capo  nell’  a.  1518  per  ordine  di 
Carlo  IV  Iniperadorc.  Pietro  Oamliacorti  richiamalo 
in  patria  nel  1569  vi  condusse  Iacopo  che  teneva- 
solo  in  conto  d’ intimo  amico  e gli  procacciò  V ufficio 
perpetuo  di  cancelliere  della  repubblica.  Ma  non  leg- 
ge d’  amicizia  , non  debito  di  riconoscenza  possono 
durare  rontru  la  maledrlla  libidine  di  dominio.  Ia- 
copo col  favore  di  Ciò.  Galeazzo  Visconti  signor  di 
Milano  fece  novità  in  Pisa;  tradì  il  suo  amico  e be- 
nefattore c lo  fece  trucidare;  due  tigli  del  medesimo, 
feriti . fece  imprigionare  e morir  di  veleno,  c fu  domi- 
natore «li  Pisa  nel  1392,  ma  in  (ulto  dipendente  dal 
Visconti;  il  quale  nel  1598  tentò,  ma  vanamente, 
levare  Appiano  di  seggio,  che  mori  in  quell’anno 
medesimo. 

* APPIANO  (Gherardo  d’),  tiglio  c degno  succes- 
sore di  Iacopo  . anzi  più  infame  di  lui,  perciocché 
congiunse  alla  tristizia  di  quello  il  vituperio  della 
viltà.  Non  si  vedendo  ben  fermo  nella  tirannide,  cer- 
cò I’  amicizia  de'  fiorentini  a patto  che  per  sua  di- 
fesa gli  dessero  una  guardia.  I fiorentini  abbonirono 
dalla  scellerata  proposta  che  troppa  olfesa  avrebbe 
recato  ad  un  popolo  libero; ed  allora  l’ Appiano  si  git- 
tò  in  braccio  al  Visconti , gli  vendè  per  dugeiitomi- 
la  fiorini  la  signoria  di  Pisa  riserbandosi  solamente 
Piombino  , ove  si  ritirò  nel  1599,  accompagnato  dal- 
le maledizioni  de’  suoi  concittadini.  — Vari  succes- 
sori di  quest’  empio  ricorda  la  istoria  nel  principa- 
to di  Piombino  , ma  quasi  la  maledizione  di  Dio 
aA’esse  sanzionata  quella  de'  Pisani  . furono  que’  si- 
gnori lungamente  bersaglio  dell’  ambizione  de’  Me- 
dici; poi  dai  corsari  di  harbcria  furono  loro  tolte  le 
isole  di  Pianosa  e di  Monle-Gristo;  nel  1&86  si  estin- 
se  la  loro  legittima  discendenza  , ed  un  bastardo  del- 
la casa  , legittimalo  dall’  impcradore  , succedette  nel 


principato,  ina  fu  costretto  a ricevervi  un  presidio 
spagnuolo  , e finalmente  , nel  1489  , fu  ucciso  dal- 
la uioglie , dal  capitano  degli  spagnuoli  , che  era 
drudo  di  lei,  e dai  suoi  sudditi  che  l’ odiavano. 
Piombino  divenuto  feudo  imperiale  della  corona  di 
Napoli  passò  alla  casa  di  Mcndoza  ; fu  poi  acquista- 
to dai  Lodovici , e da  ultimo  lo  ereditarono  i Buon- 
compagni  che  ne.  tennero  il  possesso  (ino  a*  dì  nostri. 

APPIANO , storico  greco , n.  ad  Alessandria  nel 
sec.  II;  visse  sotto  Trajano  , Adriano  ed  Antonino 
Pio  , e venne  da  giovine  a Koma  dove  esercitò  la 
giurisprudenza.  Scrisse  un’  hturia  romana  , nella 
quale  non  tiene  come  Tilo  Livio  , I’  ordine  cronolo- 
gico , ma  racconta  senza  interruzioni  e separatamen- 
te tutti  i fatti  che  si  referiscono  tanto  all’  Italia , 
che  all'  Asia  , all’  Affrica , o ad  altre  regioni.  Il  comples- 
so di  quest’  Istoria  generale  si  compone  dell'  istorie 
di  svariati  popoli  , e provinole  ; solo  pochi  frammen- 
ti ed  alcuni  estratti  di  questa  grande  opera  avan- 
zano a noi  . lutti  raccolti  nell’  eccellente  edizione 
d’Appiano  fatta  da  Schweighaeuser , Lipsia  (1784) 
gr.-lat.  Esistono  due  traduzioni  francesi  di  Appiano. — 
a * Alessand.  Braccio,  Lod.  Dolce , Gio. e Gir.  Ruscelli 
hanno  volgarizzalo  alcune  parli  degli  scritti  di  lui , e 
Remigio  Fiorentino  in  particolare  le  Orazioni  militari. 

APPIO  (Claudio),  capo  dell'  illustre  famiglia  Clau- 
dia , sabino  d’  origine , noto  da  prima  sotto  il  nome 
di  Azio  Claoso ; venne  con  ìiooo  famiglie  sue  clienti 
a stanziare  in  Roma  nell’  a.  230  della  fondazione  di  que- 
sta città  (401  av.  t’  er.  volg.),  fu  ascritto  nell'  ordine 
dei  patrizi  , ricevuta  nel  numero  dei  senatori  , poi 
nominato  console  con  Servilio  I’  a.  di  R.  259.  Il  suo 
consolalo  fu  distinto  da  un  rigore  inesorabile  per  la 
conservazione  delta  legge  contro  » debitori  ; fece 
mozzare  il  capo  a 300  stalichi  mandati  a Roma  dai 
Volsci , nel  tempo  stesso  in  che  il  suo  collega  ripor- 
tava su  questo  popolo  una  compiuta  vittoria  , e in 
processo  di  tempo  , egli  solo  si  oppose  fra  lutti  gli 
altri  senatori , alle  trattazioni  ehc  si  volevano  im- 
prendere con  la  plebe  raccoltasi  sul  monte  sacro. 
L’  odio  implacabile  , clic  il  fiero  Appio  dimostrò  con- 
tro di  questa  in  ogni  congiuntura  , coperse  di  ob- 
brohio  H suo  nome  , ma  la  tema  che  incusse  tornò 
utile  al  senato.  — »*  Non  è a dire  se  Appio  si 
opponesse  vigorosamente  alla  proposta  delta  legge 
agraria  , la  quale  fu  fonte  di  tante  discordie  ; egli 
in  tale  occasione  consigliò,  che  delle  terre  conquistale 
al  nemico  si  dovesse  far  vendita,  c depositarne  il 
prezzo  nel  tesoro  pubblico.  Nel  processo  di  Coriola- 
no  con  veemente  orazione  sostenne  che  il  giudizio 
di  un  patrizio  fosse  un’  onta  al  senato. 

APPIO  (Claudio),  suo  tiglio  cd  crede  dell’  odio  con- 
tro il  popolo;  entrò  consolo  con  Capitolino  l’ a.  di  R. 
283  (171  av.  G.  C.) , cd  appena  fu  vinta  la  legge 
valeriana , egli  col  suo  collega  mosse  il  campo  con- 
tro gli  equi.  Male  assecondato  dalle  sue  genti  che 
chiainavanlo  tiranno  detta  milizia , fu  rotto  dal  ne- 
mico in  quella  che  il  suo  collega  otteneva  notabili 
vittorie,  c citò  tutto  quanto  I’  esercito  al  suo  tribu- 
nale ; pocostantc  un  errore  del  suo  retroguardo 
gli  porse  occasione  di  adempiere  una  vendetta  da  lui 
differita  non  ad  allrn  line,  che  per  farla  più  strepi- 
tosa: fere  decimare  i soldati,  mozzare  il  capo  a 
quei  duci  clic  designò  come  colpevoli,  e perire  sot- 
to le  verghe  quegli  che  avevano  perdute  le  loro  in- 
segne. La  sua  opposizione  alla  legge  agraria  aven- 
do prevalso  I’  anno  seguente  net  senato,  fu  Appio 
dai  tribuni  accusalo  al  popolo  come  nemico  della 
pubblica  libertà , ma  egli  mori  prima  del  giorno 
statuito  pel  suo  giudizio.  — è#  Alcuni  dicono  man- 
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casse  per  malattia  . altri,  e forse  con  più  verità, che 
si  dessi;  la  morie. 

APPIO  (Claudio),  soprannomalo  cieco,  della  slessa 
famiglia:  dello  censore  I’ a.  di  H.  442.  si  procacciò 
T affezione  del  popolo  |>cr  utili  opere  che  fece  ese- 
guire, delle  quali  le  più  celebri  sono  gli  acquidolti , 
e la  continuazione  tino  al  di  là  di  Capua  di  quel- 
la magnifica  vìa,  clic  dal  nome  suo  fu  della  A]>- 
pia , i cui  vestigi  anche  a’  nostri  dì , dopo  un  corso 
di  nove  secoli,  si  fanno  ammirare  dal  pellegrino.  Si- 
curo della  pubblica  riconoscenza  Appio  stelle  contro 
alla  legge,  che  restringeva  a 18  mesi  la  durata  del- 
la censura;  si  fece  poi  dare  i fasci  consolari  insie- 
me a L.  Volumnio  Fiamma  Fa.  di  R.  447;  poi  fu 
pretore  , ed  indi  una  seconda  volta  consolo  col  suo 
precedente  collega.  Fino  a questi  tempi  egli  si  era 
solo  mostralo  oratore  c giurisprudente  valentissimo, 
ma  ora  obbligato  a pigliare  il  governo  delF  armi  si 
segnalò  per  accorgimento , e per  coraggio  in  due 
consecutive  guerre  contro  i sanniti , e mori  privo  di 
vista  e mollo  innanzi  negli  anni.  Fu  uno  dei  più  av- 
ventati oppositori  di  (linea , mandato  in  Roma  da 
Pirro  con  proposte  di  pace. 

APPIO  (Claudio),  consolo  romano  Fa.  di  R.  488, 
cognominato  etnie x , del  nome  di  una  spezie  di  zat- 
tera da  lui  inventala  per  passare  in  Sicilia.  La  vit- 
toria che  ottenne  su  Cerone  , e sui  cartaginesi  , fu 
la  prima  che  i romani  riportassero  oltremare . ed  a 
lui  fruttò  gli  onori  del  trionfo. 

APPIO  (Cl addio-Crassi so) , romano,  della  stessa  fa- 
miglia Claudia , console  con  Gcnucio  F a.  di  H.  503 
(tal  av.  G.  C.);  sostenne  contro  il  parere  del  sena- 
to F adozione  della  legge  Claudia  , clic  istituiva  una 
magistratura  suprema  di  dieci  cittadini  per  la  com- 
pilazione delle  X tavole  della  legge:  fu  nominato 
decemviro,  col  suo  collega  , con  5 senatori , che  era- 
no stati  mandati  in  Grecia  per  trascrivere  le  leggi  di 
Solone,  e con  8 altri  uomini  consolari.  Venuto  il  ter- 
mine assegnato  alla  magistratura,  i decemviri  che 
avevano  ostentato  grande  amore  popolare  fecero 
procedere  ad  una  nuova  elezione  di  decemvirato, 
sotto  colore  che  mancassero  due  tavole  a compiersi; 
Crassino  eletto  presidente  dell’  assemblea , non  eb- 
be rossore  di  farsi  capo  del  nuovo  tribunale  , che 
fu  composto  di  8 altri  patrizi , c dei  3 plebei  tutti 
dediti  a lui.  La  potenza  tirannica  di  decemviri  non 
finì  col  compiersi  delle  2 ultime  tavole , e Roma  sop- 
portò il  giogo  di  costoro  fino  a che  F estremo  abuso 
del  sommo  potere  lo  recò  a line.  I sabini  , c gli  equi 
diedero  il  guasto  alle  terre  della  Repubblica  , e I 
soldati  romani  condotti  dai  decemviri  combattero- 
no assai  debolmente.  In  tanto  Appio  Claudio  resta- 
to solo  Signore  in  Roma  , destò  la  pubblica  in- 
dignazione per  la  scellerata  violenza , che  sotto  for- 
me legali  pretese  usare  a Virginia  (V.  q.  n.).  La  pie- 
tosa catastrofe  di  questa  vergine  cagionò  la  distru- 
zione del  decemvirato,  F a.  di  R.  308  ( 449  av. 
G.  C.);  Appio  accusato  dal  padre  di  Virginia  e trat- 
to in  prigione  ivi  si  diede  la  morte  senza  aspettare 
il  giudizio.  Se  costui  parve  declinare  alquanto  dal- 
F orgoglio  ereditario  della  sua  famiglia  ponendo  in 
opera  vili  piaccntcric  per  montare  in  possanza,  mo- 
strò poi  colle  sue  disperate  prove  contro  il  ristabi- 
limento dei  tribuni , non  essere  meno  avverso  dei 
suoi  maggiori  all’  istituzioni  popolari  , e diede  a di- 
vedere che  niente  amasse  la  patria  intendendo  a far- 
la serva. 

APPLETON  (Sataniilf.);  designato  dai  suoi  mag- 
giori a seguire  il  commercio , lasciò  tulio  per  entra- 
re net  sacerdozio  e divenne  ministro  di  Cambridge 


nel  Massacliuset  , ove  esercitò  il  sacro  uffizio  fino 
al  tempo  della  sua  morte  incontratagli  nel  1784  al 
9l.mo  anno  della  sua  età.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  sermoni  ed  un’  opera  intitolata  La  Sa - 
pienza  d’iddio  nell' lunaria  redenzione. 

APUAXIN  (X.  conte),  feldmaresciallo  della  milizia  rus- 
sa; si  segnalò  nel  1786  nelle  guerre  di  Francia, 
d’  Austria,  e di  Russia  contro  il  gran  Federigo:  rup- 
pe Il  generale  prussiano  Lewald  , s’  impadronì  di 
Memel , e mosse  contro  Berlino  quando  una  trama 
di  corte  gli  fece  ordinare  una  contromossa  che  gli 
tolse  <11  raccorrà  il  frutto  delle  sue  imprese.  Morì 
sul  finire  del  passato  secolo. 

APRÈS  I)F.  BLANGY  (Gio.  Batt.-ISiccolÒ-Diosici  d’), 
di  Manncvillctte , esperto  idrografo,  n.  ad  Hàvre  nel 
1707;  fece  la  prima  guerra  nel  1728  sopra  un  va- 
scello della  compagnia  dell’ Indie,  e fin  da  quel 
tempo  fece  mostra  di  tale  ingegno,  che  lo  levò  in 
grado  tra  i più  illustri  navigatori.  Fu  egli  uno  de’ 
primi  francesi  che  usassero  istrumenti  di  astronomia 
a riflessione , e se  ne  giovò  per  correggere  tutte  le 
carie  dell’  India , e per  comporne  delle  nuove.  La 
sua  raccolta  pubblicala  dal  1778  al  1781  sotto  il  ti- 
tolo di  Nettuno  Orientale  è I’  opera  più  perfetta 
in  questo  genere , e clic  faccia  autorità  tra  i mari- 
naj.  Egli  ridusse  in  pratica  le  osservazioni  delle  lon- 
gitudini sul  mare  per  la  distanza  dei  pianeti.  Questo 
dotto  morì  senza  discendenza  nel  1 780.  — *»  * Egli 
è anche  autore  della  Descrizione  ed  uso  di  un  nuo- 
vo strumento  per  osservare  la  longitudine,  appella- 
to il  Quartiere  inglese. 

APIUO , re  di  Egitto . lo  stesso  che.  il  Faraone 
Ofra  della  bibhia  : regnava  circa  Fa.  591  av.  G.  C.; 
fece  la  guerra  ai  fenici , prese  Sidone  e godè  per  qual- 
che tempo  di  un  regno  felice:  ina  F a.  509  i suoi 
sudditi  gli  si  ribellarono , e posero  Amasi  in  luogo  suo. 

* APRO  (Marco)  , oratore  Romano , gallo  di  na- 
zione. Venuto  in  Roma  fu  senatore,  questore,  tri- 
buno , e pretore , ma  si  diede  sempre  particolar- 
mente alt’  esercizio  dell*  arie  oratoria  , e morì  V a. 
88  av.  G.  C.  Egli  c uno  degli  oratori,  clic  più  ri- 
spondono nel  famoso  dialogo:  Degli  Oratori  , o 
Della  corruzione  dell’  eloquenza , da  alcuni  attribuito 
a Quintiliano,  da  altri  a Tacito,  c dal  Rivel  allo 
stesso  Apro. 

APROSIO  (Angelico)  , monaco  agostiniano  , celebre 
bibliofilo  e membro  di  varie  accademie  italiane,  n.  nel 
1807,  m.  nel  188 1;  dopo  avere  sostenuti  vari  uffici  nel 
suo  ordine,  fondò  la  pregevole  biblici,  di  Vctiliniiglia 
sua  patria , conosciuta  solto  il  nome  di  Biblioteca 
Aprosiana , per  la  quale  spese  grandi  somme.  La 
maggiore  parte  delle  sue  opere  versano  sulla  critica 
letteraria . c sono  anonime  o con  nome  supposto.  La 
più  celebre  di  queste  è la  Biblioteca  Aprosiana , 
nella  quale  si  trovano  notizie  che  in  altri  libri  in- 
darno si  cercherebbero,  ma  F autore  non  ebbe  tem- 
po di  compierla.  Quest’  opera  fu  tradotta  in  latino 
da  Volilo,  ma  non  interamente  secondo  F originale. 
Si  ella  ancora  di  Aprosio  un’  allra  opera  anche  più 
pregevole,  «iella  precedente  clic  s’  intitola  la  risiera 
alzala , nella  quale  si  discoprono  por  lo  meno  100 
autori  nascosti  sotto  mentiti  nomi.  Magliabcchi  fu 
F editore  di  essa. 

APS1NE , sofista  ateniese  ; è autore  di  precetti  ret- 
torie] stampati  da  Aldo  nella  collezione  dei  Belori 
Greci.  Molli  altri  solisti  ebbero  il  nome  slesso. — 
* * Viveva  sotto  il  regno  di  Massimino  verso  F a. 
238  av.  G.  C. 

ARSIRTI),  n.  a Prusa,  medico  veterinario  dell’ iui- 
peradurc  Costantino;  fu  autore  di  una  Medicina  ve- 


terinaria  della  quale  si  trovano  estratti  nei  Feleri- 
nana  medicina  libri  //,  opera  rara  tradotta  dal 
greco  in  latino  per  cura  di  Gio.  linei  (Parigi  taso). 

APULEIO  (Lucio)»  filosofo  platonico,  n.  nel  sec. 
Il  a Madaure  in  Africa  : venne  ad  abitare  in  Konia 
ove  si  apprese  alla  giurisprudenza.  distarò  la  sua 
fortuna  privata»  alla  quale  aveva  dato  fondo  per  prov- 
vedere alle  spese  di  molli  viaggi , prendendo  in  mo- 
glie una  ricca  vedova.  Accusato  dai  parenti  della 
sua  donna  d’  essersi  procacciato  I*  amore  di  lei  per 
via  d'incantagioni,  scrisse  una  eloquente  ajxìlogia 
che  ancora  ci  rimane.  licitò  altresì  molte  opere  in 
gran  parie  di  fiiotofia  platonica  , ma  che  in  assai  pic- 
cini numero  scino  a noi  pervenute.  La  più  celebre 
tra  queste  è V Mino  d’  oro  in  XI  lib.  di  cui  sono 
molle  edizioni.  !\on  vi  è traduzione  francese,  che 
ritragga  veramente  dell*  eleganza  dell’originale,  — 
**  ma  tra  noi  italiani  il  Firenzuola  in  quella  sua 
imitazione  di  tale  opera,  certo  entrò  in  India  gara 
di  eleganza  con  Apuleio. 

AQUA  o dall*  ACQUA  (CatsTovoto), disegnatore  ed  in- 
cisore , n.  a Vienna  nel  IGOO  secondo  il  Basan;  pub- 
blicò 1 ritraili  di  Federigo  il  grande  e di  Giulio  di 
Ferrara  ; e sul  disegno  di  Sacolri  il  Merito  coro- 
nato da  Apollo, — Lo  Zani  poi  lo  dice  Vicenti- 
no e lo  fa  n.  nel  1734  c m.  nel  <7»7. 

AQUILA  , ebreo  di  Sino[ie;  si  converti  al  cristia- 
nesimo intorno  all1  a.  129  , ma  fu  scomunicalo  pel 
suo  amore  alla  astrologia  giudiziaria.  Tornò  allora 
alla  religione  giudaica , c tradusse  in  greco  V an- 
tico Testamento.  Pochi  frammenti  ci  rimangono  di 
questa  versione. 

AQUILA  (Giovassi  dell’) , medico , e professore  a 
Padova,  nel  sec.  XV;  ha  scritto  molte  opere  sulla 
medicina , ed  è soprattuto  tenuto  in  stima  il  suo 
I ruttalo:  De  sanquinis  missione  in  plcuritUte. 

AQUILA  (Cataldo),  nato  in  Sicilia;  si  stanziò  in 
Portogallo  nel  1509,  ed  ivi  s’illustrò  come  giure- 
consulto  , e come  poeta.  Molli  suoi  poemi  Ialini , e 
'arie  sue  opere  storiche  sono  citale  nella  Bibl.  ftisp. 
«P  Antonio. 

AQUILA  (Pompeo  dell') , pittore  napolitano  del  sec. 
XVI;  si  veggono  di  lui  in  Homo  molti  quadri  stima- 
li . c Ira  questi  in  particolare  un  Deposto  di  croce 
in  S.  Spirilo  in  Sassia  , dipinto  a fresco  con  molto 
valore.  — ##  Il  Lanzi  sulla  fede  del  P.  Orlandi  Io 
chiama  pittore  lindo  c di  dolci  tinte  , e ci  fa  sapere, 
che  anche  all’  Aquila  sono  molli  de’  suoi  dipinti. 

AQUILA  (Pi mio) . pittore,  n.  nel  1724  a Palermo, 
m.  nel  1795;  è più  nolo  come  intagliatore.  Abbia- 
mo di  lui  un  gran  numero  di  lavori  dei  quali  i più 
stimati  sono:  le  logge  del  Faticano  in  52  tavole; 
— la  battaglia  di  Costantino  dipinta  «la  HafTael- 
lo  ; — la  galleria  Farnese ; c quella  di  Lanfranco.  — 
*0  Secondo  il  Lanzi  fu  marzallese , e non  palermi- 
tano, e«i  entrò  nel  sacerdozio.  In  Palermo  si  veggono 
due  quadri  nella  chiesa  della  Pietà. 

AQUILA  (Frarcesco),  fratello  del  precedente  cd  in- 
tagliatore anche  esso,  ni.  sul  cominciare  del  sec. 
XIX;  lasciò  molte  incisioni  all’acqua  forte  assai  sti- 
male , e segnatamente  la  continuazione  delle  pitture 
dt  Raffaello  nel  Faticano. 

AQUILANO  (Serafino),  n.  nel  regno  di  Napoli  nel 
1 466 , in.  a Roma  nel  <500;  ha  lasciato  poesie  ita- 
liane stampale  assai  volte,  benché  tulle  I’  edizioni 
di  esse  sieno  rare.  — ##  Fu  dello  Aquilano  non 
dalla  sua  agnazione,  ma  dalla  patria.  Non  è cerio  «piai 
fosse  il  suo  vero  cognome  , ma  secondo  il  Quadrio 
appartenne  alla  famiglia  dei  CUMINI.  Questo  autore 
ebbe  a’  suoi  tempi  una  faina  anche  più  grande  del 


proprio  merito,  c siccome  era  molto  valente  nel 
poetare  all’  improvviso , divise  gli  esagerati  elogi 
dell*  universale  con  quegli  altri  rinomatissimi  ver- 
seggiatori , Tebaldco , Canteo  , ed  Altissimo. 

AQUILANO  (Sebastiano),  Ialinamente  Aguilanut; 
professò  medicina  nell’  università  di  Padova , e mori 
nel  <543.  Abbiamo  di  lui  molti  trattati , i primi  dei 
quali  sono:  De  morbo  gallico ; — De  febre  sangui- 
nea , stampata  nella  Pructicu  de  Gattinaria. 

AQUIL10  (Mario)  , console , e collega  di  Mario  nel- 
I’  a.  <01  av.  G.  C.  ; fece  la  guerra  contro  gli  schia- 
vi in  Sicilia  ; poi  contro  Mitridate  in  Asia , dal  quale 
fu  vinto,  c fatto  morire  nei  tormenti.  Prima  di  que- 
sta catastrofe  fu  accusalo  di  concussione  , ma  difeso, 
c salvato  dall’  oratore  Antonio  , il  quale  net  bollore 
dell’  orazione  gli  lacerò  le  vesti  mostrando  al  popo- 
lo le  cicatrici  onde  era  coperto  per  avere  bene  ser- 
vito alla  pallia. 

* AQUIL10  GALLO  , giureconsulto  romano , cre- 
dulo autore  della  legge  Aquilia,  benché  molte  ra- 
gioni inducano  a crederla  più  antica.  Fu  amico  di 
Cicerone . e da  questo  ricordato  con  lode  nell’  opera 
De  elarin  Oraloribut. 

A Qli LIO  (Sabino),  giureconsulto  romano;  fu  con- 
sole due  volle  di  seguito,  nell’ a.  2<4,  e 216;  per 
buona  ventura  si  sottrasse  all’  odio  di  Eliogalmlo  , che 
votava  farlo  morire  a cagione  della  severità  dei  suoi 
costumi,  e chiuse  la  vita  in  esilio;  scrisse  varie  o- 
pere  che  sono  andate  perdute. 

AQUILIO  (Severo)  , storico , e poeta  sotto  I’  impera- 
tore Valcntiniano,  in.  nel  370.  Non  ci  resta  alcuna 
dell’  opere  scritte  da  lui. 

AQUIN  (Filippo d* ),  dotto  rabbino  di  Carpentrasso; 
si  converti  al  cristianesimo;  fu  pensionarlo  del  cle- 
ro, e tenne  la  cattedra  di  professore  di  ebraico  nel 
collegio  reale  di  Francia  sotto  Luigi  XIII , die  lo  nomi- 
nò anche  iuterpetre  per  la  lingua  ebraica  ; mori  cir- 
ca il  1G50.  L’  opere  sue  più  import  aliti  sono;  Dizio- 
nario ebraico,  caldaico , talmudico,  rabbinico;  — 
Radici  delta  lingua  sani  a. 

AQUIN  (Lumi  d’)  figlio  del  precedente , pensionalo 
aneli'  «*gli  dal  clero  ed  esperio  nelle  cose  orientali: 
tradusse  in  Ialino  il  Commentario  di  Bcn-Gcrson 
sopra  Giobbe  ; c«l  il  Commentario  sopra  Ester  da 
lui  illuslralo  di  noie. 

AQUIN  (I.ugi-Claudio  d’  ) famoso  organista , m.  nel 
<772  ; nell’ infantile  elà  di  6 anni  , seppe  far  mara- 
vigliare di  sé  Luigi  XIV  suonando  il  gravicembalo  ; 
due  anni  appresso  lasciò  I suoi  maestri , e toccando 
ap|H'iia  i <2  anni  fu  organista  del  petil-Sl.-Antoine. 
(Rincorse  all’  organo  di  S.  Paolo  nel  1727,  e la  vin- 
se al  paragone  «li  Raineau  , e nel  <739,  fu  nomi- 
nato organista  della  cappella  reale.  La  sua  esecuzio- 
ne era  si  facile  e vaga  , clic  movevano  gli  stranieri 
dalle  loro  regioni  per  udirlo.  xVhbiainodi  lui  due  rac- 
colte stampale,  l’una  di  Coiuftonintenti  per  gravicem- 
balo , F altra  di  Cuntici  natatizj. 

AQUIN  («]’),  suo  tiglio  cognominalo  de  Chateau - 
Lyon  ; fu  uno  dei  compilatori  delle  Strenne  lettera- 
rie di  Apollo,  scrittore  di  molta  fecondila,  m.  verso 
il  <797.  Moltissime  opere  ci  rimangono  di  lui  scritte 
in  francese , e tra  queste  sono  degne  di  noia  le  se- 
guenti : Lcllcre  sugli  «omini  celebri  nelle  scienze  e 
nelle  arti  sotto  Luigi  XI F;  — La  Pleiade  francese; 
— Alcune  jtoesie  ; — L’  Elogio  di  Malie  re  eoe. 

♦ * AQUINO  (d’),  famiglia  delle  più  antiche  e po- 
lenti del  roame  di  Napoli  ; olila’  non  pure  la  contea 
d*  Aquino  , ma  dcll’Accrrn,  di  Lordo,  d* Escuto, di 
Belcaslro,  di  Satriano , di  Mondcrisio  e di  molli  al- 
tri luoghi:  da  lei  uscirono  i duchi  di  Gaeta,  i mar- 
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chesi  di  Pescara  c di  Quarata;  pare  che  ad  essa  ap- 
partenessero i conti  di  Capua  , quei  di  Caserta  e quei 
di  Calabria.  Secondo  I’  Ammirato  ( fam.  nap.  ) è di 
origine  longobarda  e si  chiamò  della  SOMMACULA  , 
e dal  luogo  ov’  cblie  signoria  fu  poi  delta  d’  Aquino. 
Da  lei  discese  il  famoso  S.  Tommaso  , ed  il  più  anti- 
co di  cui  si  trovi  fatto  ricordo  nelle  storie  del  sec. 
X.  fu  un  Adinolfo,  il  quale  al  riferire  della  cronica 
cassinense  distrusse  Roccasecca  che  apparteneva  at- 
1’  abate  di  Montccassino.  fin  dai  tempi  dell’  Ammi- 
rato però  la  grandezza  di  questa  casa  era  volta  in 
basso  c trasferita  nei  signori  d’ Avaio.  Il  Sansovino 
( fam.  ili.  Hai.)  registra  i nomi  della  gente  aquina 
pigliando  principio  dal  ricordato  Adinolfo. 

AQL'INO  (Tommaso  d’),  V.  Tommaso  d’ AQUINO. 

AQUINO  (Cablo  d’) , gesuita,  n.  a Napoli  nel  4654; 
professò  con  molto  grido  la  rcttorica  in  Roma  , ove 
mori  nel  4740.  Scrisse  le  seguenti  opere  latine  : 
Carmina ; — Oraliones , gli  uni  e le  altre  assai  ri- 
putate; — Lexicon  militare ; — Fragmcnla  h isto- 
ri (c  de  bello  //ungarico  ; — Nomenclalor  agricol- 
tura:. 

ARA,  eretico  del  I sec.  il  quale  pretendeva  che 
G.  C.  non  potesse  essere  stato  esente  dal  (leccato 
originale. 

ARAB-CHAU  ( Ahmed-Ben  ) , storico  arabo  e dottore 
mussulmano,  m.  a Damasco  nel  4450;  è aut.  d’una 
I storia  di  Tamerlano , tenuta  in  grande  stima  da- 
gli amatori  di  cose  orientali,  pubblicala  da  Colio  a 
Leida  (4656);  fu  tradotta  in  francese  da  Valier,  poi 
ristampata  con  una  versione  latina  di  Munger. — M A* 
rah-Cliah  scrisse  anche  altre  opere  ; si  leggono  cu- 
riose notizie  iutorno  a lui  nella  Biografia  di  About- 
Maha^an. 

A RADON  (Girolamo);  uno  degli  ultimi  parteggia- 
tori  della  lega  che  si  sottomettessero  ad  Enrico  IV; 
comandava  pel  duca  di  Mercoeur  la  città  d’  Henne- 
bon  , e fu  costretto  nel  4580  di  consegnarla  al  prin- 
cipe di  Douibes  ; ma  nell’  anno  seguente  egli  diede 
grande  opera  per  ritoglierla  : scrisse  sui  casi  di  quel 
tempo  avvenuti  in  Brettagna  un  Giornale , che  pe- 
rò non  merita  alcuna  fede.  D.  Lobineau  ne  ha  pro- 
messo la  pubblicazione , c non  è a dubitare , che  sa- 
rà ben  presto  inferito  in  alcune  di  quelle  raccolte 
di  Documenti  inediti,  che  orasi  vanno  compilando. 

ARAGONA  (Giovanna  d’) , illustre  italiana  del  sec. 
XVI;  si  segnalò  per  coraggio  , c per  virtù , e fu  ce- 
lebrata dai  più  cospicui  ingegni  dell'  età  sua  in  una 
raccolta  di  versi  intitolata:  Tempio  alla  divina  si- 
gnora Giovanna  d’  dragona.  Fu  moglie  di  Ascanio 
Colonna  principe  di  Tagliacozzo,  e inori  nel  4677. 

ARAGONA  (Tullia  d’),  poetessa  che  fioriva  nel 
4560,  discesa  da  un  ramo  bastardo  della  famiglia 
d’  Aragona  : nacque  a Napoli , e fece  commendarsi 
per  licito  ingegno  , e per  care  grazie  della  per- 
sona in  Roma  , in  Ferrara,  in  Venezia  ed  in  Fi- 
renze. Si  cita  di  lei,  oltre  alle  Rime,  un  poema  in 
XXXVI  canti  ed  in  ottava  rima,  intitolato:  //  Me- 
schino, o il  Gucrino  ; ed  un  dialogo  dell’  /n finità 
d*  Amore. 

AKA1GN0N  (Gio.  Luci),  avvocalo,  m.  a Parigi  sua 
patria  circa  il  4 700;  è autore  di  Racconti  filosofici; 
di  una  Tragedia , l’  //Medio  di  Reauvais;  e d’una  com- 
media , *7  erro  filosofo. 

ARAJA  (Francesco)  , m.  a Napoli  sua  patria  circa 
il  4 750;  sali  iu  qualche  fama  in  Italia  come  compo- 
sitore della  musica  dei  due  melodrammi  : Berenice , 
ed  Amore  jter  regnante  ; indi  fu  chiamato  a Pietro- 
burgo maestro  di  Cappella  della  czurina  Anna.  Fece 
rappresentare  al  cos(m‘IIo  di  quella  sovrana  Cefalo,  e 


Procri  che  fu  la  prima  opera  in  musica  scritta  in 
idioma  russo. 

ARALDI  (Michele) , tisiologo  e matematico  , n.  a 
Modena  nel  4740,  ni.  a Milano  nel  484 X.  Più  per 
compiacere  a’  suoi  che  per  istinto  si  diede  allo  stu- 
dio dell’arte  medica,  eppure  in  quella  riuscì  eccel- 
lente, ma  non  fu  meno  grande  nelle  matematiche, 
nella  lilosolìu  e nelle  lellerc.  Tenne  la  cattedra  di  fisio- 
logia nella  patria  università  , e poi  vi  congiunse 
quella  di  anatomia,  e di  patologia,  e fu  membro, 
indi  segretario  dell’  Istituto  italiano.  Gli  Atti  della 
Società  delle  Scienze  di  Modena,  e la  Raccolta  del- 
l’ istituto  sono  illustrati  di  molti  c dotti  suoi  scritti , 
in  gran  parte  de' quali  si  mostrò  veramente  italiano 
difendendo  la  Italia  da  ingiusti  rimproveri  fattile 
dagli  stranieri.  Due  opere  sole  abbiamo  stampate  se- 
paratamente di  lui  c sono:  Dell ’ uso  delle  Anasto- 
mosi nei  vasi  delle  macchine  animali  e jmrticular - 
mente  del  sistema  della  circolazione  del  sangue;  — 
Suggio  di  un’  Errala  di  cui  sembrano  bisognosi  al- 
cuni libri  elementari. 

* a ARAM  (Eugenio),  dotto  Inglese  , n.  a Ranisgill 
nella  conica  di  Yorck;  fu  tiglio  di  un  povero  giar- 
diniere, e tratto  da  un  singolare  istinto  allo  studio 
si  comperò  libri  clic  imparava  a memoria  nei  suoi 
momenti  d’  ozio , e per  tal  modo  conoblie  le  lingue 
dotte,  la  storia,  l’antichità  e varie  scienze.  Nel  4744 
andò  a Londra , dove  si  diede  ad  insegnare  a scri- 
vere la  lingua  latina.  Collaboruva  nella  composi- 
zione di  un  Dizionario  di  confronto  delle  lingue  cel- 
tica, inglese,  latina,  greca  ed  ebraica,  ma  un  dolo- 
roso accidente  lo  interruppe  da  quel  lavoro.  Fu  ac- 
cusato nel  1768  come  uccisore  di  un  culzolajo  , il 
qual  delitto  ci  confessò,  e pare  fosse  indotto  a com- 
metterlo per  gelosi  sospetti  che  egli  ebbe  di  una 
segreta  corrispondenza  della  propria  consorte  con  il 
catzolajo.  Invano  tentò  di  uccidersi  prima  della  sen- 
tenza, e fu  giustiziato  a Yorck  nel  4 761). 

ARAMON  o ARAMONT  ( Gabbri  ei.lo  iil  I.UETZ  baro- 
ne d’),  ambasciatore  a Coslanlino(>oli  sotto  Enrico 
II:  pervenne  a rinnovare  1’  alleanza  dell’ impero  ot- 
tomano con  la  Francia,  ed  ottenne  da  Solimano  II 
un’  armata  navale  per  distrarre  in  Italia  le  forze  di 
Carlo  V , del  quale  spcdientc  però  non  fu  sapido 
trarre  prolillo.  Impedito  in  altri  negozi  dalie  brighe 
dei  suoi  invidi,  cadde  lilialmente  in  disgrazia  della 
corte.  Una  parte  dei  suoi  beni , che  erano  stati  po- 
sti al  li sco , fu  dopo  la  sua  morte,  intervenuta  ver- 
so il  4853,  data  in  dono  a Diana  di  Poitiers.  Sembra 
certo,  contro  il  parere  di  Morcri  c di  Bayle,  che  egli 
fosse  nativo  di  Provenza  , e non  di  Guascogna.  Poldo 
d’  Albcnas  gli  dà  titolo  di  cittadino  di  Nimcs.  Egli 
aveva  ricevuto  da  un  conte  di  Rokejidolff  per  me- 
rito di  un  buono  uffizio  la  proprietà  dell’  isole  d’ oro 
( d’ Hycres  ) , che  furono  istituite  in  marchesato  a 
suo  favore.  Giovanni  Chcsncau  essendo  al  seguito  di 
quest’uomo  di  stalo,  (Mite  trovarsi  presente  a quei 
fatti  dei  quali  scrisse  la  relazione. 

ARA N DA  (Emanuele  d');  tornava  di  Spagna  (ove 
passò  gli  anni  della  sua  giovinezza)  a Bruges  sua  pa- 
tria , allorché  fu  preso  da  un  corsaro  d’  Algeri , e 
visse  in  {schiavitù  per  due  anni.  Venuto  i>oi  in 
Fiandra  dettò  in  lingua  spaglinola  il  Racconto  del- 
la sua  cattività  , opera  tradotta  prima  in  latino, 
poscia  in  Uuiumingo  , in  inglese  ed  in  francese. 
Antonio  e Giovanni  d*  ARANDA  pubblicarono,  l'uno: 
Perdo  dera  , Formi ucion  de  la  ticrra  santa;  l’al- 
tro: Lugares  comuves  de  couccptos . . . en  div.  ma- 
feria*. 

ARANDA  (Don  r. — P.  ARARLA  de  BOLEA,  conte 
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il’),  gran  ministro  di  Spagna,  nato  a Saragozza  nrl 
1716,  d'  un' illustre  famiglia  di  Aragona:  fu  da  pri- 
ma ambasciatore  in  Polonia  sotto  Carlo  III.  Nomina- 
lo al  suo  ritorno  capitan  generale  del  regno  di  Va- 
lenza e presidente  del  consiglio  di  Cast iglla , ornò  di 
belli  cdilizii  Madrid  , e fu  fondatore  di  varie  ac- 
cademie. Prestamente  incominciò  per  la  Spagna  quel- 
I'  epoca  troppo  breve  di  risorgimento,  in  cui  segui 
la  cacciala  dei  gesuiti , le  trame  dei  quali  furono 
dall’  illustre  Ponibal  svelate  agli  occhi  del  re.  Il 
conte  d'Aranda  credcsi  comunemente  aver  con  mol- 
lo calore  sostenuta  la  provvisione  , che  per  un  sol 
momento  liberò  da  essi  la  Spagna.  Mandalo  allora 
con  ufHno  di  ambasciatore  in  Francia  . e poi  richia- 
malo nel  1784  viv 'evasene  quasi  in  disgrazia  della 
corte  , quando  nel  4 792  fu  eletto  a segretario  di 
stato;  ma  poco  durò  questo  rinnovalo  favore:  egli 
fu  surrogalo  da  Godoy  principe  della  Pace  , e morì 
a confine  in  una  delle  sue  terre  I*  a.  1794.  Quest’uo- 
mo insigne  conosceva  profondamente  gli  uomini  e le 
corti.  Gli  si  ascrive  la  Denunzia  al  pubblico  del 
viaggio  in  Spagna  di  un  sedicente  Figaro.  — Que- 
sto sedicente  Figaro  era  il  marchese  di  Langle. 

ARANZIl)  o ARA N ZI  (Giuiio-Crsahi)  , celebre  ana- 
tomico; professò  chirurgia,  ed  anatomia  in  Bologna, 
ove  nacque  nel  isso:  fu  grande  scopritore  in  que- 
ste due  facoltà , sulle  quali  pubblicò  F opere  seguen- 
ti: De  fiumano  falli  libcr  ; — Anatomicarum  obser- 
valionum  liber  ; — De  tumoribus  sccundum  loco» 
affeclos;  — In  Hippocratis  librata  de  rulneribus 
capiti » commentari» » brevi» , ex  ejus  lectionibu » col- 
lectus;  — Consultai  ione»  medica. 

ARATO,  poeta  greco,  di  Sole*  in  Gilicia , n.  circa 
Fa.  277  av.  G.  C.;  fu  contemporaneo  di  Teocrito, 
che  di  lui  fa  onoralo  ricordo  nel  o.b»  idillio.  Visse 
in  costante  amicizia  con  Antigono  (ionata  re  di  Ma- 
cedonia. Ad  istanza  di  lui  e sotto  i suoi  occhi  com- 
pose il  poema  sull’  Astronomia.  Cicerone  non  gli  ne- 
ga pregi  di  stile,  ma  lo  riprende  del  difetto  di  ne- 
cessarie cognizioni  per  ben  trattare  di  quell’  argo- 
mento: non  pertanto  questo  poema  ebbe  per  chio- 
satori gli  uomini  più  sapienti  della  Grecia  , tra’ quali 
sarà  pregio  dell’  opera  citare  un  lpparco , un  Erato- 
stene  ed  un  Tenne  : c per  traduttori  un  Cicerone  stes- 
so, un  Germanico,  un  Cesare  ed  un  Avieno.  La  tra- 
duzione ciceroniana  è giunta  lino  a noi  molto  in- 
completa; Ugo  Grazio  ne  rintegrò  di  suo  proprio 
dettato  le  motte  lacune  , c cosi  raffazzonata  va  per 
le  stampe,  e fu  tradotta  in  francese  da  Pingrc.  in 
seguito  degli  Astronomici  di  Manilio.  La  migliori' 
edizione  di  Arato  è quella  fatta  in  Lipsia  da  Bulhc 
( 1 793-180 1 , 2 voi.  in  8.°  ).  Olire  al  citato  poema 
Arato  aveva  composte  altre  opere  , che  il  Icinpo  ha 
disperse. 

ARATO , generale  degli  achei , n.  a Sidone  intor- 
no all’  a.  272  av.  G.  visse  i primi  suoi  anni  nel- 
I’  esilio  cui  I’  avevano  condannato  i tiranni  della  sua 
patria  dopo  il  supplizio  di  Clima  padre  di  Ini.  Toc- 
cava ap|>ena  gli  anni  20  quando  postosi  a capo  di 
alcuni  fuoruscili,  penetrò  in  Sicione,  la  sottrasse  al 
giogo  di  Nicocle,  e fece  entrare  i suoi  concittadini 
nella  lega  artica.  Il  ritorno  degli  esuli  dando  origi- 
ne a turbazioni  per  cagione  di  quelli  che  si  erano 
tolti  i loro  beni  . ed  erano  astretti  di  renderli , Ara- 
to seppe  dare  buon  ordinamento  alle  cose,  distri- 
buendo a questi,  come  per  rintegrazione  di  danni,  tuo 
talenti  donatigli  da  Tolomeo  Fitadctfo  per  renduti 
servigi.  Eletto  per  la  2.*  volta  pretore  degli  achei 
(211  anni  av.  G.  C. ) s’  impadronì  dell’  Acrocorinto  , 
donde  cacciò  Anligono  re  di  Macedonia , c trasse  al- 


la lega  i corinti,  i megariensi,  gli  cpidauri  c i Ire- 
xeni.  In  mezzo  a queste  belle  opere  si  generò  la  ni- 
mistà dell’Etolin  contro  gli  achei,  dai  quali  dia  si 
sciolse  per  legarsi  agli  spartani  loro  nemici.  Mo- 
vendo Arato  il  campo  contro  di  questi  per  dife- 
sa di  varie  città  dell’  Arcadia  fu  per  ben  tre  vol- 
le vinto  da  CI  romene  re  di  Sparta,  e ridotto  a 
procacciarsi  alleanza  dal  re  Anligono  . al  quale  do- 
vè rendere  l’ Acrocorinto,  e che  ben  predio  gli  fu 
successore  come  capitano  generale  della  lega.  Filippo 
che  entrò  nel  luogo  di  Antigono,  dopo  che  si  fu  go- 
vernato secondo  i saggi  consigli  di  Arato,  lo  fece 
morire  per  veleno  Fan.  245  av.  G.  C.  Non  è per- 
venuta sino  a noi  una  Istoria  della  lega  Achea  scrit- 
ta da  Arato  stesso. 

ARATORE,  ligure,  segretario  ed  intendente  del 
pubblico  tesoro  di  Atalarico,  m.  nel  530 , suddiaco- 
no della  romana  chiesa  : presentò  nel  334  gli  Alti 
degli  A/mtoli  voltali  in  versi  latini  a papa  Vigilio  . 
che  nc  fu  assai  sodisfatto.  Questo  con  molti  altri 
poemi  cristiani  fu  stampato  a Venezia  dagli  Aldi , in 
varie  altre  edizioni  e segnatamente  nella  Biblioteca 
dei  I*adri.  L*  opere  di  Aratore  furono  anche  pubbli- 
cate separatamente  con  note  d’  Arutzen  Zutphien. 

A BRACE , governatore  dei  medi  sotto  Sarda napn- 
lo  re  degli  assiri;  congiurò  contro  quel  principe 
corrottissimo;  si  sparti  i suoi  dominj  eoi  principali 
congiuratori , c fu  coronato  re  dei  medi  F a.  770  av. 
G.  C.  Mori  dopo  28  anni  di  regno,  lasciando  il  Iro- 
no al  suo  tiglio  Mandoce. 

ABRASI  A (Cesmib)  , pittore  piemontese , n.  a Saluz- 
zo  net  sec.  XVI;  non  fu  come  si  crede  scolaro  di 
Leonardo  da  Vinci.  Professò  per  qualche  tempo  in  Ro- 
ma nell’  accad.  di  S.  Luca:  indi  passò  in  Spagna  ove 
dipinse  nel  1579  un  quadro  dell*  incarnazione  nella 
cattedrale  di  Malaga.  Si  veggono  anche  di  questo 
artista  begli  n-freschi  in  Cordova  ed  in  Siviglia.  Tor- 
nato in  Saluzzo  vi  dipinse  pure  alcuni  a-freschi , e 
nell’  Kloi  fu  pensionato  da  questa  città.  — « * Fu 
uno  dei  primi  accademici  di  S.  Luca , c forse  uno 
dei  fondatori;  il  Lanzi  lo  ricorda  più  volle  con  lo- 
de e sulla  fede  del  Conca  dice:  che  lo  siile  dell’  Ar- 
basia  ritrae  mollo  di  quello  di  Federigo  Zuccam  ; la 
quale  considerazione  gli  presta  forte  argomento  a 
negare  eontro  il  Paloinino,  che  egli  fosse  animar- 
si rato  da  Leonardo  da  Vinci.  Ma  sopra  ogni  altro 
argomento  basta  a rimuoverne  anche  il  più  lontano 
sospetto  F osservare  che  il  Vinci  mori  in  Francia  nel 
1819,  c che  F Arbasia  nel  4804  viveva  ancora  , c 
secondo  F ab.  Zani  mancò  di  vila  nel  484  4. 

ARBVUD  (Fiuscesco)  , uno  dei  primi  membri  del- 
F accad.  frane,  di  S.  Massimino  in  Provenza;  appa- 
rò da  Malberln*  a far  versi  , c seppe  Itene  avvan- 
taggiarsi delle  lezioni  di  tanto  maestro.  Usci  di  vita 
in  Borgogna  nel  1840,  ove  dimoravasi  lontano  dal- 
la eorle.  Abbiamo  di  lui  un’  Ode  a Luigi  XIII ; — 
alcune  Parafrasi  dei  Salmi ; e varie  Poesie.  Il  suo 
poema  sulla  Maddalena , lodalo  da  Racan  è andato 
perduto.  — Gio.  suo  fratello  pubblicò  una  traduzio- 
ne di  alcuni  salmi. — Un  altro  ARBAUD  (L.-Cl-G*si\- 
Gir.)  , medico  di  Marsiglia  stampò  nel  1732  una  Nar- 
razione com/tendiosa  del  regno  di  Luigi  XIV. 

ARREZIONK , giunse  circa  F a.  580,  a furia  di  rag- 
giri e di  viltà , al  grado  di  generale  delle  anni  ro- 
mane sotto  Costanzo , e si  fe’  distinguere  per  la  sua 
ambizione  e per  odio  arlilizioso  prima  contro  Silva- 
no altro  generale  suo  emulo,  poi  contro  Ursicino. 
che  fece  giustamente  condannare  nell’  occasione  del- 
la presa  di  Amida.  Fece  pure  F infame  uffizio  di  de- 
latore solfo  Giuliano;  poi  sul  finire  della  sua  vita 
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parve  ricredersi  alquanto  da  opere  si  malvagie  , c 
ristorò  le  cosi;  dell’  imperatore  Valente.  — #*  Non 
per  questo  però  la  storia  lui  lavato  la  macchia  del 
nome  suo , che  se  basta  poca  virtù  verace  a rinlc- 
grare  ogni  vizio , non  è virtù  che  basti  a far  perdo- 
nare a’  delatori. 

ARBOGAST(Lliu-Fharces«:i>-Artorio),  geometra  fran- 
cese , n.  nel  1739  a Mutzig  in  Alsazia,  ni.  nel  1803  a 
Strasburgo,  fu  da  principio  professore  di  matemati- 
che nella  scuola  di  artiglieria  di  detta  città.  Eletto 
deputato  alla  convenzione  nazionale,  ivi  fece  un  rap- 
porlo  mila  uniformità  dei  jtesi,  e delle  misure  ; — e la 
verificazione  del  telegrafo  del  Sig.  ('Mappe.  È tenu- 
to in  molla  stima  il  suo  trultato  del  calcolo  delle 
derivazioni.  Era  socio  dell’  istituto  e membro  di  mol- 
te illustri  accademie. 

ABBONASTE,  gallo  di  origine,  uno  dei  principali 
officiali  di  Teodosio,  con  cui  venne  in  Italia  a con- 
bai tere  I’  usurpatore  Massimo:  fu  dall’  imperadore 
lasciato  come  prefetto  del  pretorio  appresso  a Va- 
lentiniano  II.  Dopo  avere  fedelmente  servilo  questo 
principe,  lo  fece  strangolare  per  mano  di  un  eunu- 
co, e vesti  della  sua  porpora  Eugenio,  che  però 
non  potè  mantenere  in  telato  contro  Teodosio.  Vinto 
da  quest’  ultimo , benché  facesse  prodigj  di  valore , si 
diede  di  propria  mano  la  morte  nel  a.  394. 

AKBOKIO  (Kmilio-Magmi)  , n.  verso  1’  anno  870  nei 
contorni  di  Bajonu,  m.  a Costantinopoli  circa  I'  an- 
no 353;  era  zio  di  Ausonio,  che  da  lui  fu  ammae- 
strato. Rei  primi  tempi  professò  eloquenza  a Tolosa, 
poscia  a Rarhona  ; correndo  a torno  la  fama  dei 
suo  sapere , fu  chiamato  in  corte  dell’  imperatore  Co- 
stantino , che  gli  aftidò  I’  educazione  del  suo  figliuo- 
lo. Arbori»  a molla  naturate  facondia  univa  grandi 
erudizioni  nelle  matematiche  e nell’  astronomia  ; era 
nel  tempo  slesso  valentissimo  giureconsulto,  ma  non 
è pervenuto  sino  a noi  alcuno  scritto  di  lui , e so- 
lamente Ausonio  Ila  fatta  eterna  la  sua  memoria  in 
due  componimenti  a lui  mnsccraU. 

AKBOHIO  di  GATTI.NAKA  (Merccrino) , n.  nel  Pie- 
monte nel  1463;  fu  consigliere  del  duca  di  Savoja  e 
presidente  del  parlamento  di  Borgogna;  ebbe  carico 
da  Carlo  V imperatore  di  ordinare  gli  articoli  di  pa- 
ce , tra  questo  monarca , e papa  Clemente  VII  II 
quale  gli  die<le  il  cappello  nel  1389.  Strinse  ugual- 
mente un  trattato  importantissimo  per  la  difesa  di 
Italia , e mori  nell’  a.  63  dell’  età  sua  a Inspruck 
nel  1330. 

**  ARBORI!)  di  GATTINARA  (Argiolo- A storio)  , 
patrizio  di  Vercelli,  disceso  dalla  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  in  Pavia  nel  1638,  m.  nel  1743:  entrò 
nell’ ordine  dei  barnabiti  ed  ivi  si  rendè  chiaro  sotto 
il  nome  di  frate  Francesco.  Clemente  XI  gli  affidò 
un  importante  negozio  nella  città  di  Milano  e fu  di 
lui  assai  soddisfallo,  nominandolo  per  guiderdone  ve- 
scovo di  Alessandria;  passò  poi  all’ arcivescovado  di 
Torino  per  merito  di  avere  composte  le  dissenzioni 
tra  la  santa  sede  ed  il  re  Ycltorio  Amedeo  li.  Poi 
quando  questo  re  dopo  aver  rinunciato  it  trono  a 
Carlo  Emanuele  111  suo  figlio  voleva  ripigliarselo  nel 
1751,  presentandosi  solo  a cavallo  nella  notte  del  88 
settembre  alla  porta  detta  cittadella  di  Torino,  il 
vescovo  Arborìo  , con  ferino  ragionare  , e poco  , a 
dir  vero , conveniente  a sacerdote  , consigliò  che 
per  ordine  del  figlio  slesso  , allora  regnante  , si 
arrestasse  il  padre  clic  aveva  rinunciato  al  regno , 
e la  sua  moglie  marchesa  Spino,  che  lo  istigava  a 
ritortelo  , conducendo  così  Carlo  Emanuele  a sot- 
toscrivere con  le  lagrime  agli  occhi  il  decreto  di 
arresto.  Abbiamo  di  questo  mondano  prelato  diverse 


Omelie  ; — vari  Sermoni  ; e Decreta  condita  in  pri- 
ma dioecetana  s)  nodo  1789,  Taurini. 

# * ARBORI!)  di  GATTI  RARA  (Gioyanri-Merciuro), 
patrizio  di  Vercelli  fratello  del  precedente , n.  a Luc- 
ca nel  1683,  ni.  vescovo  di  Alessandria  nei  1713; 
si  rendè  anche  egli  barnabita  , e uieritossi  le  prime 
dignità  dell’  ordine.  Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli 
latini  ed  italiani  tra’  quali  si  notano  : Orazione  im- 
provvisata netta  festa  nuziale  del  principe  di  Pie- 
monte ece.;  — Orazione  funebre  di  Pittorio  Ame- 
deo 11 ; — Orazione  funebre  dellu  regina  Polisse- 
na Giovanna  Crestina  di  IieinfeU  Rotlemburg;  — 
Orazione  improvvisata  nella  cattedrale  di  Alessan- 
driu  it  di  81  Aprile  1731  dopo  una  siccità  di  no- 
ve mesi  ; — Co nstitutiones  sy nodale»  qua*  coudidil 
anno  1738  ere. 

* * AKHORIO-BIAMIRO  (Pietro),  patrizio  di  Vercelli , 
n.  ivi  nei  1777,  m.  a Bruges  nel  lui  l ; era  discen- 
dente du  un  ramo  collaterale  della  casa  di  Galiina- 
ra.  Rei  primi  suoi  anni  seguitò  il  uicsliero  dell’  ar- 
mi; |K>i  sotto  Rapolconc  eblic  la  prefettura  di  Ly» , 
e il  titolo  di  cav.  della  Icgion  d’  onore , e di  baro- 
ne doli’  impero;  dettò  alcune  Istruzioni  di  ecotwmiu 
pubblica,  che  furono  stampale  a Cuneo. 

ARBR1SSEL  (Roberto  d’),  n.  nel  1047  nella  città 
d’Arbrisscl,  vicino  a .Nantes;  insegnava  teologia  ili 
Angers,  quundo  L'rbano  11  lo  nominò  predicatore 
apostolico  per  universum  ni  nudo  in.  La  sua  persua- 
siva eloquenza  chiamava  in  gran  folla  gli  uditori  di 
ogni  età  , e di  ogni  sesso,  clic  gli  tenevano  dietro 
fino  nei  deserti,  senza  curarsi  di  stabili  dimore,  c 
distinte  per  ambo  i sessi.  Egli  conobbe  la  necessità 
di  dure  a questa  gente  un  asilo  e lo  trovò  nellu 
solitudine  di  Fontcvraull  all’  estremo  confine  della 
diocesi  di  Poitiers.  Gli  uomini  si  diedero  ad  asciu- 
gare i pulluli , a tagliare  i boschi , e dovevano  ob- 
bedire alle  donne , le  quali  non  ad  altro  erano  in- 
tese, che  alla  preghiera.  Costui  fondò  altri  monaste- 
ri clic  in  picciol  tempo  acquistarono  grandi  ricchez- 
ze , frutto  però  di  onesta  fatica  non  di  donazioni  o 
di  testamenti.  Roberto  mori  nel  1117,  e nel  IfSS 
Luisa  di  Borbone  abbadessa  di  Fonlevrault,  gli  fe- 
ce porre  nella  sua  chiesa  un  monumento  marmo- 
reo. Il  P.  Soris  religioso  di  Fontcvraull  scrisse  una 
Dissertazione  Uftoloyetiva  contro  le  accuse  date  da 
Bayle  ad  Arbrisscl. 

ARBUCkLK  (Umico)  , poeta  scozzese,  n.  a Glascow 
nel  1700,  maestro  di  scuola  nella  parte  settentrio- 
nale dell’  Irlanda,  ove  morì  nel  1734.  Le  sue  poesie 
furono  raccolte,  e pubblicate  ili  un  volume. 

ARBliSCLLA , celebre  commediante  romana  citala 
da  Attico , da  Cicerone  e da  Orazio. 

ARBITHROT  (Alessandro),  giureconsulto  scozzese, 
n.  nel  1558;  studiò  il  diritto  in  Rourgcs  sotto  Cu- 
jacio,  e fu  poi  direttore  del  collegio  reale  d’  Aber- 
deen nel  1569.  Avendo  seguito  la  riforma  si  mesco- 
lò in  tulle  le  dissenzioni , clic  lacerarono  allora  il 
seno  dell’ Inghilterra.  Scrissi!:  Discorsi  sull’ origine , e 
l’eccellenza  del  diritto  ; c fece  un' edizione  della  Storiti 
di  Scozia  del  suo  amico  Buchanan.  Mancò  di  vii» 
ad  Aberdeen  nel  1383. 

ARBLTIIROT  (Giovarsi),  scrittore  c medico,  n.  in 
Arbuthnot  presso  a Moni  rose:  venne  a Londra  ove 
congiunse  alla  pratica  medica  I’  insegnamento  delle 
matematiche  ; fu  fallo  medico  ordinario  della  regina 
Anna  , c membro  del  collegio  nel  1714;  ebbe  ami- 
cizia con  Pope.  Swift,  Gay  e Punirli,  c mori  nel 
1735.  Abbiamo  di  lui:  J’avolc  delle  monete  , de’  itesi  e 
delle  misure  degli  antichi;  — Saggi  sugli  alimenti , tra- 
dotti in  francese;  — li  processo  senza  fine , o Storia 
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di  Giu  finii,  (ratinilo  In  francese  ila  Velly.  In  Gla- 
HCOW  furono  pubblicati  2 voi.  di  sue  Miscellanee. 

ARC  o ARCQ  (Fimppo-Augusto  di  SAINTE-FOIX  cav. 
d’),  bastardo  del  conte  di  Tolosa,  ni.  nell’  esilio  a 
Tulle  nel  1770;  fu  uomo  di  lettere,  e buontempo- 
ne: olire  ad  alcuni  romanzi,  pubblicò:/  miei  Ozii  ; 

— Istoria  generale  delle  guerre ; — hi  orla  del  com- 
mercio , e della  navigazione  degli  antichi  e.  dei  mo- 
derni, ma  queste  due  ultime  opere  non  furono  com- 
piute. 

ARCADIA  figlia  dell’  imperatore  Arcadio  e sorella 
tli  Teodosio  II.  Il  patriarca  Attico  le  dedicò  il  suo 
Trattato  della  fede , e della  verginità.  F.lla  fece  co- 
struire alcune  terme  in  Costantinopoli  ove  morì 
nel  441. 

ARCADIO,  imperatore  di  Costantinopoli,  figlio  mag- 
giore di  Teodosio  il  grande  e suo  successore  in  O- 
rienle  nell’  a.  396  , mentre  il  suo  fratello  Ono- 
rio regnava  in  Occidente.  Egli  si  diede  tutto  a reg- 
gere a Rufino  prefetto  del  pretorio . ad  Eutropio, 
eunuco,  e ad  Eudossia  sua  moglie,  clic  lo  indusse 
a mettere  al  bando  S.  Gin.  Crisostomo;  morì  nella 
pubblica  abbominazione  I’  a.  40B,  c 5*  dell’  età  sua. 

ARCADIO  d‘  Antiochia , grammatico  citalo  da  Sni- 
da ; è autore  tli  un  Trattato  classico  sulle  note  e su- 
gli accenti  della  lingua  greca , scoperto  da  Ausse 
de  Villoison,  fra  i mss.  della  bihliot.  reale,  e di  cui 
pubblicò  alcuni  frammenti  nelle  sue  Epistola!  Vina- 
rie usa. 

**  ARCADI!)  (Ciò.  Francesco) , medico  piemontese, 
n.  a Ristagno  nel  Monferrato  sulla  mela  del  sec.  XVI. 
In  occasione  dell’  influenza  di  una  pleurisia  maligna 
propose  il  salasso,  e fu  confradelto  dal  Roseo.  Pub- 
blicò su  quella  materia  due  scritti  : De  secantia  vena 
in  pleurilide , e Discorso  sopra  i Antilogia  del  Bo- 
sco. Si  conosce  un’  altra  sua  opera  intitolata  : Para- 
frasi sopra  In  medicina  Saniariana.  Nella  bihliot. 
di  Torino  si  conservano  due  opere  sue  mss.  runa  sul- 
l' antimonio,  l’altra  sull’ inclinazione  dell’  uomo  nl- 
I’  arti , e alle  scienze. 

♦ * ARCADIO  (Alessandro),  primo  medico  della 
provincia  di  Monferrato  , nel  sec.  XVII  , pubblicò 
vnrie  opere  non  pure  di  medicina  , ma  di  politica  , 
di  morale  e di  poesia.  Le  principali  sono  : Contem- 
plazioni medicinali  sopra  il  contagia  ; — Triturn- 
tiones  sopra  tres  libra*  praenosticorum  Ilippocrulis  ; 

— Plettro  di  Apollo:  — Le  mondane  pazzie. 

ARCAGATO.  primo  medico  greco  clic  venne  a stan- 
ziare in  Roma,  1’ a.  2 io  av.  G.  C.  Secondo  Plinio 
gli  fu  data  la  cittadinami!,  e a quanto  sembra  eser- 
citò più  chirurgia , che  medicina.  Da  principio  il  suo 
metodo  di  cura  fu  blando  e gli  acquistò  il  sopran- 
nome di  Sanatore  di  Piaghe  (Vulnerarius) , poi 
avendo  dovuto  in  ceri!  casi  usare  il  ferro  ed  il  fuo- 
co gli  fu  ululato  il  nome  in  quello  di  Carnefice  , ed 
i romani  presero  ad  odiare  la  medicina  ed  i medici. 
Da  alcuni  c chiamalo  Are  acato. 

ARCANO  (G  io.  Ma  irò  d’) , detto  il  Mauro,  segre- 
tario del  cardinale  Alessandro  Cesarmi . clic  fu  da 
lui  accompagnato  in  molli  viaggi,  m.  a Roma  d’ an- 
ni 36  circa  il  1635:  è uno  dei  più  celebri  podi 
burleschi  d’  Malia.  InsLmcabilc  nemico  dell'  Aretino , 
fu  però  grande  amico  di  tutti  gli  altri  uomini  illu- 
stri «Iella  sua  dà.  e si  mostri»  uno  dei  più  zelanti 
membri  dell’  accnd.  de'  Vignajuoti  che  si  riuniva 
nelle  case  di  Obcrln  Strozzi-  Le  sue  poesie , sotto  il 
titolo  di  Capitoli,  vanno  unite  in  molle  edizioni  a 
quelle  del  Berni. 

ARCASIO,  n.  nel  1712  a Bisogno,  m.  ivi  nel  f 70 1; 
sali  in  inolia  fama  come  avvocato  e professor  di  di- 


ritto civile  a Torino.  I suol  Commentami  sul  dirit- 
to sono  assai  riputati. 

ARCKLLA  (Gustisi  ano) , medico  napoletano  del  XVI 
sec.;  scrisse  un  trattato:  De  ardore  uritue. 

*#  ARCELLAZZ1  (Stipano),  n.  nel  borgo  di  Can- 
zo  in  Brianza  nel  4768,  m.  nel  4836;  sostenne  con 
grande  integrila  il  non  facile  uflicio  di  giudice  in 
vari  luoghi  di  Lombardia  sotto  il  regno  d’Italia; 
pubblicò  i Contenti  al  codice  penale , clic  molto  chia- 
rirono quella  intricata  materia;  lasciò  bel  saggio  di 
morale  e di  amor  paterno  nelle  Lettere  dedicate  a 
Celestino  suo  figlio,  nelle  quali  discorre  del  modo 
di  l»en  governarsi  nel  comun  vivere.  Rimangono  di 
lui  altri  scritti  Inediti  , in  cui  risplendono  la  elegan- 
za dello  siile,  I’  alacrità  dell'  ingegno  c la  filantropia 
dell’  autore. 

ARCF.O  (Francesco),  medico,  e chirurgo  spagnuolo. 
N«*tP  età  di  a.  80,  e nel  1573  pubblicò  il  trattato: 
De  recta  curandorttm  vulnerum  ratione  libri  duo ; 
accessit  ejusdem  de  febrium  curandarum  ratione 
libellus.  — # * A lui  si  rechi  1’  onore  di  aver  pre- 
sentilo alcune  pratiche  dimostrale  utili  ai  giorni  no- 
stri; soleva  curare  ie  piaghe  con  quel  balsamo  che 
da  lui  ha  preso  il  nome. 

ARCÈHE  (Linci -Stefano)  , oratore,  n.  a Marsiglia 
nel  4698,  m.  alla  Boccila  nel  1782:  fu  superiore 
della  congregazione  dell’ oratorio , segretario  |>erpc- 
tuo  della  società  di  agricoltura  di  deMa  città , e.  so- 
cio corrispondente  dell’  accademia  delle  iscrizioni. 
Scrisse  insieme  a P.  Jaillot  , la  Storia  della  Boccila 
c del  paese  d‘  Aunis.  — * * Egli  è autore  altresì 
di  un  Giornale  storico  della  presa  di  Maone;  — 
di  una  Memoria  apologetica  della  rivoluzione  di 
Corsica  nel  4 760  ; — di  molte  altre  Memorie;  c 
di  una  dotta  Dissertazione  sullo  stato  deli  agricol- 
tura presso  i romani.  In  molte  raccolte  si  leggono 
sue  poesie  assai  commendevoli. 

ARCÈRE  (Antonio)  , suo  zio  ; è autore  di  un  di- 
zionario turco  , latino  e francese;  trovasi  tra  i mss. 
della  bibliot.  reale. 

ARCESILAO,  filosofo  peripatetico  del  IV  sec.  av. 
G.  C.;  fu  discepolo  di  Tcofrasto  , poi  di  Crantore  ; 
rimase  capo  della  scuola  alla  morte  di  Crate , e cosi 
fu  fondatore  della  seconda  accademia . la  cui  dottri- 
na mollo  s*  avvicinava  allo  scetticismo  e si  accorda- 
va in  qualche  punto  con  gli  epicurei.  Egli  fu  nato 
nell’  a.  I della  olimpiade  1 46  a Filane  in  F.olide . di 
padre  scita,  c mori  , come  dicono  , per  intemperanza 
nel  bere , di  anni  76.  — DI  questo  stesso  nome  si 
trovano  «lue  (meli  , I’  uno  comico  , I’  altro  elegiaco. 

ARCESILAO,  pittore  greco  di  Faro;  fioriva  ai  tem- 
pi di  Poiignoto , c dipingeva  all’  encausto.  — V’  eb- 
be in  Roma  uno  scultore  di  questo  nome,  che  fece 
molte  opere  per  Lticollo  suo  protettore  , e fu  con 
lodi?  citato  da  Varronc. 

ARCIIEDALIO  (Già),  fu  dopo  la  rinunzia  di  lord 
Ashley.  nominato  nei  4 696  governatore  della  Caro- 
lina . la  quale  sotto  di  lui  tornò  a rifiorire.  Per  le 
sue  cure  fu  Ivi  introdotta  la  coltivazione  del  riso  , 
elle  oggi  è tanta  parie  di  ricchezza  a quella  terra. 
Tornalo  In  Inghilterra  pubblicò  : iVuo va  descrizione 
sulla  Carolina. 

ARCHELAO  di  M lieto , filosofo  greco  discepolo  di 
Anassagora  e maestro  di  Socrate  circa  I’  a.  44  4 av. 
G.  C.  ; dicono  avesse  scuola  in  Atene.  Fu  Aoprac- 
chiamato  il  fisico , perchè  si  diede  particolarmente 
alle  scienze  naturali.  Era  sua  dottrina  che  tutte  Ir 
cose  si  componessero  di  parti  dissimili , e il  giu- 
sto e I’  ingiusto  non  esistesse  che  per  virtù  della 
legge. 
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ARCHELAO,  re  di  Macedonia,  figlio  naturale  di 
Perdicca;  sali  al  Irono  dopo  avere  fallo  strage  del 
suo  zio  e del  suo  nipole , chiamandoli  a se  con  fallaci 
promesse,  c dopo  aver  fallo  precipitare  in  un  pozzo  il 
suo  minore  fratello Alceta  figlio  di  Cleopatra,  del  quale 
era  tutore.  Ad  onta  di  fai  delitti  governò  con  pru- 
denza; fece  rispettare  dagli  altri  potentati  i suoi  do- 
ni in  j , e mise  in  fiore  I*  arti  e le  lettere.  Morì  vitti- 
ma di  una  congiura  V a.  398  av.  G.  C. , e n. io  del 
suo  regno. 

ARCHELAO,  generale  di  Mitridate;  fu  vinto  a 
Chcronea  e ad  Orcomenc  da  Siila , I*  a.  96  av.  G.  C.  ; 
patteggiò  una  pace  vergognosa,  e non  osando  ri- 
comparire al  cospetto  di  Mitridate , di  cui  temeva  lo 
sdegno , si  riparò  presso  i romani , e fu  da  loro  trat- 
tato benignamente. 

ARCHELAO  tiglio  del  precedente  ; fu  da  principio 
generale  di  Mitridate , poi  si  acconciò  agli  stipendi  dei 
romani , c consegui  da  Pompeo , insieme  al  titolo  di 
gran  sacerdote,  la  sovranità  di  Cornane.  Si  disposò  a 
Berenice  regina  di  Egitto,  e fece  ribellare  questa 
provincia  ai  romani  ; fu  però  disfatto  da  Gabinio 
V a.  £6  av.  G.  C. 

ARCHELAO,  suo  figlio;  fu  eletto  re  di  Cappado- 
cia  da  Antonio,  c combattè  |>er  esso  ad  Azzio.  IN ul to- 
stante trovò  modo  di  farsi  mantenere  da  Augusto  nel 
suo  dominio;  ma  avendo  dispiaciuto  a Tiberio,  fu 
chiamalo  a Roma  , ed  ivi  mori  in  una  specie  di  schia- 
vitù fa.  17  di  G.  C. 

ARCHELAO,  valente  scultore  dì  Pricnna ; esercitò 
I’  arte  sua  in  Roma  sotto  Claudio  imperatore.  Il  suo 
nome  e quello  della  sua  patria  sono  scritti  appiè 
deli’  Apoteosi  di  Omero,  capo  d'opera  di  scultura, 
che  fu  rinvenuto  nel  1768  sulla  via  Appia  in  una 
villa  dei  Colonnesi.  ss  * * Reynolds  pretese  , che 
questo  monumento  appartenesse  a1  tempi  molto  an- 
tichi della  scultura  greca , ma  Winkelinann , confu- 
tandolo , dimostrò  che  si  dovesse  recare  ai  tempi  dei 
primi  Cesari. 

ARCHELAO , re  di  Giudea , riconosciuto  da  Augu- 
sto sotto  il  titolo  di  Tetrarca  , come  successore  del 
padre  suo  Erode  il  grande  ; non  ebbe  però  altro  che 
la  metà  dei  suoi  stali , cioè  la  Giudea  propriamente 
delta,  che  fu  da  lui  governata  per  anni  lo  con  si 
incomportabile  crudeltà  che  Augusto  dovè  deporto. 
Credesi  morisse  a confine  in  Vienna  nelle  Gallie. 

* * ARCHEMIOLZ  (Gio.  Gucuklmo),  storico  e giorna- 
lista tedesco,  n.  nel  1741  a Langenfurlh  , in.  in 
Amburgo  nel  1812.  Militò  ne’ primi  suoi  anni  come  uf- 
ficiale sotto  le  insegne  di  Federigo  11,  ma  fu  espulso  per 
sua  mala  condotta  come  giuocotorc.  Prese  allora  a 
viaggiare,  e dicono  traesse  di  che  vivere  dal  giuo- 
co, e da  altre  opere  disoneste.  Ornato  d’  ingegno 
pronto  e vivace  , benché  poco  provveduto  di  studi, 
si  diede  a scrivere  giornali  che  riuscirono  molto 
grati  all’  universale , e quindi  dello  anche  varie  ope- 
re del  genere  storico  in  gran  parie  molto  lodate.  I 
suoi  giornali  più  rinomati  sono:  Letteratura  e Sta- 
tistica delle  nazioni,  Lipsia  dal  1786  al  1791;  — 
la  Minerva  di  Amburgo.  Provvide  di  molti  scritti 
altri  giornali;  c fra  le  molle  opere  di  gran  mole  da 
lui  dettale  quelle  che  salirono  in  maggior  fama  fu- 
rono : l’ Inghilterra , e l’  Italia , libro  stampalo  più 
volte  in  Germania , e tradotto  in  quasi  tulle  le  lin- 
gue di  Europa , che  pose  in  sodo  la  fama  dell’  au- 
tore per  1’  arte  onde  è dettato , benché  sia  pieno  di 
errori;  — Storia  di  Gustavo  V osa  ecc.;  — Storia 
della  regina  Cristina.  — Gl1  Inglesi  nell’  Indie ; — 
Storia  dei  Filibustieri;  — Il  Mercurio  Inglese; — 
Miscellanee  per  servire  alla  storia  del  giorno. 
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ARCHESTRATO,  poeta  greco,  di  tempo  incerto, 
ricordato  da  Vossio;  Barthélcmy  sulla  fede  di  Ate- 
neo, lo  dice  autore  di  un  poema  Sull’ arie  della  cu- 
cina; e questo  sua  notizia  pare  avere  dato  al  sig. 
Berchoux  l’ idea  del  suo  poema  della  Gastronomia. 
Un  altro  Orchestrato , poeta  tragico,  citato  da  Plu- 
tarco fioriva  nel  tempo  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. 

ARCIHA , architetto  di  Corinto;  visse  240  anni  av. 
G.  C. , c si  adoperò  mollo  in  Sicilia  appresso  il  re 
Cerone  per  costruire  navi,  nel  qual  lavoro  riuscì 
valentissimo. 

ARCHI  A , poeto  greco  d’  Antiochia;  fu  debitore 
all’  amicizia  di  Lucullo  del  titolo  di  cittadino  di  Era- 
clea , città  che  aveva  il  privilegio  della  cittadinan- 
za romana.  1 registri  di  quel  paese  essendo  siali  di- 
strutti da  un  incendio  fu  conteso  ad  Archia  il  di- 
ritto di  cittadino,  e fu  in  tal  congiuntura  che  Cice- 
rone , il  quale  si  ascriveva  a cagione  di  gloria  I’  es- 
sere stato  discepolo  ed  amico  di  quel  poeto,  recitò 
la  eloquentissima  aringa  prò  Orchia  poeta.  Costui 
aveva  dedalo  un  poema  sulla  guerra  cimbrica,  e 
dato  principio  ad  un’  altra  opera  egualmente  in  ver- 
si sul  consolalo  di  Cicerone.  A noi  non  avanzano  di 
lui  che  circa  40  epigrammi , 34  dei  quali  furono 
raccolti  da  Brunck  nei  suoi  Onalecta  velerum  poe- 
tar u in  greeeorutn. 

Alienimi) , autore  di  opere  mediche,  dedicale, 
secondo  Plinio , ad  uno  degli  Antiochi  re  di  Siria. — 
Galeno  parla  di  un  altro  medico  di  tal  nome. 

ARCHIDAMO  I,  re  di  Sparta:  ascese  in  Irono  nel- 
I’  a.  620  av.  G.  C. , e regnò  6 anni  ; ma  il  suo  regno 
non  olTrc  alcun  caso  notabile. 

ARCHIDAMO  II,  re  di  Sparto  , nell’  a.  476  av.  G.  C. , 
m.  V a.  427;  sottomise  gli  Itoli  che  si  erano  ribel- 
lali; diede  il  guasto  all’Attica  , cd  assediò  Atene 
durante  la  guerra  del  Peloponneso. 

ARCHIDAMO  III,  re  di  Sparta  nell’  a.  361  av.  G.  C., 
figlio  di  Agesilao  il  grande;  combattè  Epaminonda, 
e mori  I*  a.  338  pugnando  in  soccorso  dei  tarenti- 
ni  contro  i romani. 

ARCHIDAMO  IV,  figlio  di  Eudamida , re  di  Spar- 
la; fu  disfallo  sotto  le  mura  di  questo  città  da  De- 
metrio figlio  di  Antigono  F a.  293  av.  G.  C.  — Un 
altro  A liminolo , fratello  di  Agide  IV  fu  ucciso  con 
lui  dagli  Efori. 

ARCHIGEINE,  medico  di  Apamea  in  Siria;  venne 
a porre  stanza  in  Roma  sotto  Domiziano,  e sali  in 
gran  nominanza;  mori,  secondo  Snida,  1’  a.  62  del- 
la sua  età,  e H 7 dell’era  volgare.  È tenuto  come 
fondatore  della  scuola  medica  degli  Eclettici.  Ga- 
leno lo  cito  come  autore  di  IO  libri  sulle  febbri,  e 
di  12  lei  (ere.  I frammenti  che  di  lui  ci  avanzano 
gli  dobbiamo  ad  Ezio  Amideno. 

ARCI1IL0C0 , poeto  greco  , n.  a Paro  circa  P a. 
700  av.  G.  C. , da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
quell’  Isola , ma  dalla  congiunzione  del  padre  suo 
con  una  schiava.  Dettò  elegie;  — odi;  — epigram- 
mi ; c spezialmente  salire  che  gli  acquistarono 
una  odiosa  celebrità.  Tulli  sanno  come  il  padre  di 
una  giovanetto  che  gli  negò  la  sua  figlia  per  mo- 
glie, si  strangolò  per  dolore  di  essere  stato  fiera- 
mente fatto  segno  dell’  ira  di  queir  acerbo  poeta , 
e che  tre  figlie  seguitarono  il  suo  esempio.  Vile 
guerriero  quanto  ardito  scrittore,  Archiloco  gillò  lo 
scudo  sul  campo  di  battaglia  per  tema  di  non  esse- 
re abbastanza  spedito  alla  fuga.  Fatto  segno  dell’  o- 
dio  pubblico,  c del  pubblico  spregio,  se  ne  andò 
errando  di  città  in  città,  ma  per  ogni  dove  gli  era  ne- 
gato Y ospizio.  Taso  noi  volle  ricevere  dentro  di  se , 
22 
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c Sparla  non  gli  consentì  asilo  nemmeno  per  una 
notte.  Finalmente  essendo  stalo  coronato  nei  giuochi 
olimpici,  per  un  inno,  in  onore  di  Ercole,  la  sua 
patria  gli  perdonò:  ma  subito  nuovi  eccessi  fecero 
sentire  il  ritorno  di  lui , e Analmente  ebtie  la  meri- 
tata morte  per  mano  di  coloro  che  aveva  sì  agra- 
mente oltraggiati.  (Mi  inaiceli  di  Brunck  contengo- 
no i frammenti  che  ci  rimangono  dell’  opere  sue. 
Anche  il  Liebel  ha  raccolto  tutto  quello  rimane  di 
questo  poeta,  anteponendovi  una  dissertazione  sulla 
vita,  e sull’  opere  di  lui. 

ARCHIMEDE , uno  degli  uomini  del  tempo  antico 
la  cui  memoria  fu  eternata  dai  più  grandi  vantaggi 
recati  alle  scienze  matematiche,  n.  a Siracusa  cir- 
ca T a.  287  av.  G.  C. , di  una  famiglia  alleata  del 
re  Cerone.  Fu  filosofo,  astronomo,  aritmetico,  in 
un  tempo  in  cui  le  regole  del  calcolo  numerico  non 
si  erano  anche  fermate;  ma  soprattutto  come  mec- 
canico, c geometra  venne  in  altissima  fama.  Sebbe- 
ne in  queste  due  facoltà  avesse  alcuni  illustri  pre- 
decessori, puote  egli  essere  riguardato  come  il  pa- 
dre di  esse  avendole  grandemente  avanzate  con 
le  sue  scoperte.  Polibio  , Tito  Livio  , e Plutarco 
( rifa  di  Marcello  ) , in  ciò  che  hanno  scritto  di  lui , 
si  sono  fatti  più  solleciti  delle  sue  invenzioni  che 
dei  casi  della  sua  % ita.  F.gli  viaggiò  in  Egitto  , 
ed  al  line  di  asciugare  i terreni  inondali  dal  Ni- 
lo; e per  far  questo  immaginò  la  vile  jtcrjietua. 
Tornalo  in  Siracusa  per  difenderla  contro  i romani 
che  l’ assediavano  , soprattenne  per  lungo  tempo 
T espugnazione  di  questa  città  co’  suoi  ingegnosissi- 
mi ordigni , alcuni  dei  quali  arrandeavano  pietre 
grandissime,  altri  sollevavano  le  navi  nemiche,  e 
T infrangevano  nella  loro  caduta.  Dicono  costruis- 
se degli  specchi  ustori,  col  cui  mezzo  bruciava  a 
gran  distanza  le  navi.  Tutto  assorto  nelle  sue  medi- 
tazioni , mentre  l’ inimico  penetrava  nella  città , Ar- 
chimede fu  ucciso  da  un  soldato  di  .Marcello  che  di- 
cono andasse  in  cerca  di  lui  per  ordine  del  suo  ca- 
pitano, e che  si  sdegnò  di  non  potere  essere  udito, 
mentre  replicatamenle  chiamavaio.  Fra  le  opere  di  que- 
sto nomo  meraviglioso,  oltre  alla  soluzione  dei  teoremi 
che  danno  subbictto  a vari  Trai  lati,  si  vogliono  citare 
a sommo  onore  di  lui . diverse  invenzioni  di  mecca- 
nica pratica.  Nei  suoi  scritti  ragiona  della  sfera  e 
del  cilindro  ; — delle  sferoidi  e delle  conoidi ; — 
della  misura  del  circolo;  — delle  spirali ; — dei 
centri  di  gravità  ecc.  Tutte  queste  opere  furono 
raccolte  in  molle  edizioni . la  migliore  delle  quali  è 
quella  greca-latina  di  Oxford  (1795,  in  fui.).  Pey- 
rard  è il  traduttore  francese  di  Archimede.  — ##ll 
P.  Guido  Grandi  Iraslatò  in  italiano  il  trattato  dei 
solidi  nei  fluidi.  Alcuni  luoghi  di  Archimede  furono 
volgarizzati  nella  seguente  opera  : Difesa  di  Archi- 
mede di  Pietro  Antonio  Cataldi  sopra  il  trattato 
di  misurare  o trovare  la  grandezza  del  cerchio , 
contro  le  opjtosiziotii  di  Gioseffó  Scaligero. 

ARCH1NTO  (Ottavio)  , conte  di  Barate , m.  net 
1630;  condusse  mollo  innanzi  le  ricerche  sulle  anti- 
chità di  Milano  sua  pairia;  oltre  ad  una  genealogia 
della  propria  famiglia  sotto  il  titolo  di  Epilogati  Rac- 
conti ecc.,  si  cita  di  lui  Collectanea  antiquilalum , 
libro  senza  data  ed  assai  raro. 

ARCIUNTO  (Carlo),  altro  nobile  milanese,  n.  nel  1669 
ra.  nel  1732;  fece  lunghi  viaggi  per  istruirsi.  Tornando 
in  pairia  fondò  un'  accademia  d’  arti,  e di  scienze; 
raccolse  nel  proprio  palazzo  una  magnifica  biblio- 
teca, ed  un  cospicuo  gabinetto  di  tisica,  e matema- 
tica, ed  adunò  quella  famosa  società  palatina,  alla 
quale  si  debbono  alcune  edizioni  preziose.  Egli  mol- 


to si  adoperò  intorno  alle  scienze  ed  alla  filosofia, 
ma  i suoi  scrini  sono  rimasi  per  la  più  parte  ine- 
diti. 

ARCHITA,  filosofo  pitagorico  n.  a Taranto  circa 
F a.  408  av.  G.  C.  ; fu  ad  un  tempo  dotto  matema- 
tico, capitano  valoroso  e profondo  uomo  di  stato. 
Inventò,  secondo  alcuni,  la  vile,  la  carrucola,  eia 
duplicazione  del  cubo.  Mori  per  naufragio  sui  lidi 
della  Puglia.  Oltre  a due  trattati  di  lui,  I*  uno  sulla 
natura  deir  universo,  I'  altro  sulla  prudenza  , e sul- 
la felicità,  conservatici  da  Stobco , d resta  un  trat- 
tato sugli  universali  (o  le  categorie),  pubblicato  in 
greco  da  Camerario,  ed  un  frammento  sulle  mate- 
matiche raccolto  da  Enrico  Stefano,  del  quale  G. 
G ramni  ha  dato  una  edizione  greca,  e latina  con 
una  dissertazione  sull’  autore. 

ARCHON  (Luci),  cappellano  di  Luigi  XIV,  n.  a 
Hiom , e m.  ivi  nel  1717;  scrisse  una  istoria  eccle- 
siastica della  cappella  dei  re  di  Francia. 

**  ARCIMBOLDO  (Gio.  Assiolo),  arcivescovo  di 
Milano,  n.  nel  1483  in  quella  città,  m.  ivi  nel  1833. 
In  sua  gioventù  rese  importanti  servigi  al  duca  Mas- 
similiano Sforza;  poi  fu  legalo  del  papa  in  Ger- 
mania , e consigliere  di  Carlo  V col  Idolo  di  prìn- 
cipe del  sacro  impero.  Pubblicò  un  Catalogo  degli 
eretici , la  cut  dottrina  e le  cui  opere  erano  condan- 
nale. Il  famoso  Vergerò  lo  tradusse  in  italiano  e lo 
ristampò  con  questo  titolo:  Catalogo  ove  Arcimljot- 
do  arcivescovo  di  Milano  condanna  e diffama  come 
erelici  la  maggior  parte  dei  figliuoli  di  Dio. 

* * ARCISZEWSKI  (Cristoforo)  , n,  in  Polonia  sul 
declinare  del  scc.  XVI;  nella  prima  gioventù  si  die- 
de al  mestiero  dell’  armi , ed  in  breve  tempo  sali  al 
grado  di  colonnello.  Dovè  abbandonare  la  patria  nel 
1622  come  seguace  degli  errori  del  scrini  ani.  Allo- 
ra si  acconciò  agli  stipendi  degli  Olandesi  e fu  da 
questi  fallo  governatore  del  Brasile;  munì  di  buone 
fortezze  Rio-lnneiro,  Bahia  c Fernabuco,  e combat- 
tè con  tanto  valore  contro  gli  spagnuoli  c i porto- 
ghesi che  gli  olandesi  gli  roniarono  una  medaglia 
con  onorevole  iscrizione , in  cui  lo  chiamano  eroe 
nelle  armi  e nelle  lettere.  Questa  medaglia  è raris- 
sima nelle  collezioni  numismatiche. 

ARCKEM10LTZ  (do.),  pubblicista  svedese,  n.  a 
lletsingfort  nel  1693  : viaggiò  ne’  principali  stati 
d’  Europa,  e venne  a Parigi,  ove  scrisse  alcune  Con- 
siderazioni sulla  Francia  in  riguardo  della  Svezia , 
per  le  quali  al  suo  ritorno  in  patria  il  premio  che 
ritrasse  fu  d*  esser  chiuso  in  una  fortezza.  Racqui- 
stata  poi  la  litiertà  net  1743,  fu  chiamato  segretario 
della  camera  de’ conti,  e poi  nel  1716  bibliotecario 
c custode  del  gabinetto  di  medaglie  a Cassel.  Nei 
1777  passò  di  vita.  Abbiamo  di  lui:  Lei lere  sui  lap- 
poni e sui  filini  (in  francese),  — Memorie  di  Bus- 
dorf  ecc.  (tradotte  in  tedesco  sul  ms.  francese):  — 
Raccolta  di  pensieri  c di  detti  di  Gtutavo  Adolfo ; 
— Memorie  intorno  a Crisiina  regina  di  Svezia, 
dalle  quali  Alembert  trasse  i suol  Aneddoti  su  Cri- 
stina. 

ARCO  (Niccolò  conte  d’),  poeta  latino,  n.  nel  1479 
nel  Tirolo  ad  Arco,  feudo  della  sua  famiglia;  fu  edu- 
cato come  paggio  alla  corte  di  Federigo  HI  Impera- 
dorè,  e designato  pel  mestiero  delle  armi;  difattn 
militò  in  Fiandra  sotto  il  fcld-marcsciallo  Wolfgang 
de  Furslemberg;  ma  per  la  morte  del  suo  fratello, 
rimase  a capo  della  famiglia;  tornossi  ad  Arco,  e 
tutto  si  diede  al  poetare  ed  alla  corrispondenza  con 
gli  uomini  di  lettere  della  sua  età , i quali  fossero 
in  più  gran  fama,  come  a dire  un  Paolo  Giovio.  un 
Fracastoro,  un  Annibal  Caro.  Le  sue  poesie  furono 
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messe  a stampa  nel  1340,  anno  che  c redesi  quello 
stesso  della  sua  morte,  e sono  intitolate:  Nicolai 
Archi  Cornili s Numeri ; Cornino  le  ristampò  con 
quelle  del  Fracastoro  e del  Fumano  (Padova  2 voi. 
in  4.). 

ARGON  (GiovAKM-CLAunio-ELEONOftO  LE.MIClf  ALT)  d’)  , 
generale  di  divisione,  ispettore  delle  forti licazion i , 
membro  deli* islil uto,  e senatore,  n.  a Pontarlier  nel 
1733,  m.  nel  1804).  Abbiamo  di  lui:  Riflessioni  di  un  in- 
gegnere ; — Consideruziuni  sull ' influenza  del  genio 
di  Vauban ; — Considerazioni  militari,  e politiche 
sulle  fortificazioni  ; — Consiglio  di  guerra  privato 
sui  casi  di  Gibilterra  ; e varie  altre  opere.  — # # Aon 
estimiamo  dover  passare  in  silenzio  che  1’  Arco»  fu 
il  ritrovatore  delle  famose  batterie  insommergibili 
ed  incombustibili  , nell’  occasione  dell’  assedio  di 
Gibilterra  deir  a.  1780.  Cbi  fosse  vago  di  leggere 
partitameli  le  la  descrizione  di  queste  batterie  la  tro- 
verà nella  gran  biogrulla  francese  che  fu  ristampata 
in  italiano  dal  Missiaglia. 

##  ARCOA ATI  (conte  Galeazzo),  patrizio  milane- 
se. Vogliamo  fare  onorato  ricordo  in  questo  libro  di 
lui  per  quanto  narreremo  qui  appresso.  A niuno  è 
ignoto  il  nome  di  quel  meraviglioso  Leonardo  da 
Vinci  che  tanto  seppe  nelle  arti,  e tanto  scoprì  nel- 
la meccanica.  Or  dunque  è da  saliere  che  Pompeo 
Leoni  raccolse  con  inlinile  cure  un  codice  contenen- 
te 1780  disegni  di  quel  grande  artista.  Questo  pre- 
zioso monumento  dell’  arte  italiana  dopo  varie  vi- 
cende venne  alle  mani  dell’  An  imali , ai  quale  Gia- 
como I re  d’  Inghilterra  olTeri  3000  doppie  di  Spa- 
gna per  averlo;  ma  l’Arconuti,  più  amante  della 
gloria  patria , che  delta  propria  fortuna  , ricusò  la 
profferta,  e donò  quel  tesoro  rarissimo  alla  biblio- 
teca ambrosiana,  sperando  lasciare  a’ suoi  concitta- 
dini quel  gran  documento  di  un  sommo  italiano;  ma 
jper  antica  sventura  di  questa  nostra  Italia,  non  forte, 
quanto  licita,  ora  il  codice  di  Leonardo  da  Vinci  si 
trova  a Parigi  : nel  luogo  rimasto  vuoto  nell’  am- 
brosiana si  legge  però  una  iscrizione  che  fa  ricordo 
«teli’  atto  generoso  dell’  Arconati. 

AR$ONS  (Cesare  d’),  avvocalo  al  parlamento  di 
Bordeaux,  m.  nel  1681  ; pubblicò  un  trattato  del 
/lusso  e riflusso  del  mare  e delle  longitudini;  — 
alcuni  trattati  di  fisica;  — « * Ire  dissertazioni , 
nulla  disputa  tra  8.  Pietro  c 8.  Paolo;  sul  luogo  ove 
C.  C.  istituì  S.  Pietro  suo  vicario  in  terra,  e sulla 
genealogia  di  G.  C.;  ed  un  saggio  sull’  Apocalisse. 

ARCOAVlLLE(MARiA-GEXOVKrA-CARUirrATHlROL!\d’), 
nata  nel  1720  a Parigi;  nel  primo  fiorire  della  sua 
giovinezza  si  appartò  da  tulli  i sollazzi  del  mondo 
per  darsi  allo  studio  delle  scienze;  la  storia,  la  ti- 
sica, la  chimica,  la  storia  naturale,  c fino  la  me- 
dicina furono  a lei  famigliar! , e fu  sempre  solleci- 
ta di  conoscere  i più  dotti  suoi  contemporanci. 
Nei  tempi  della  rivoluzione  fu  imprigionata  a Pie- 
pus,  ed  avendo  perduto  tigni  sua  fortuna  con  la 
ruina  degli  assegnati,  sopportò  con  animo  filosofico 
tanta  sventura , e morì  nel  1803.  Abbiamo  di  lei  un 
gran  numero  di  opere  originali  e di  traduzioni  tut- 
te pubblicate  anonime.  Noi  ci  staremo  contenti  a ci- 
tare, fra  le  originali:  Pila  del  cardinale  d‘  Ossal; 
— Vita  di  Maria  de ' Medici;  — Istoria  di  Fran- 
cesco II,  e fra  le  traduzioni:  Avviso  di  un  padre 
a sua  figlia  di  Halifax  ; — Le  lezioni  di  chimica  di 
Shaw;  — Il  trattato  d‘  Astrologia  di  Mouro.  — 
*♦  Se  madama  d'  Arconville  si  ritrasse  dal  mondo, 
non  però  si  ritrasse  dal  vincolo  di  matrimonio,  e 
così  all’  indefesso  studio , seppe  congiungere  i pregi 
di  ottima  madre  di  famiglia,  c da  lei  nacque  Luigi 


THIROUX  de CROSNE, avvocato  che  sostenne  vari  pub- 
blici carichi;  fece  eseguire  molti  pubblici  lavori  as- 
sai utili  in  Parigi,  e morì  sul  patibolo  nel  tempo 
della  rivoluzione  I’  a.  1704. 

ARCT1N0 , di  Mileto  , con  temporaneo  di  Omero; 
prese  come  lui  a cantare  la  guerra  di  Trnja,  ma  il 
suo  poema  non  passò  alla  posterità. 

ARC LI)I  (Aussasdro-Tomuso) , domenicano,  n.  a 
S.  Piero  ili  Galatina,  ni.  nel  1720.  Lasciò  fra  I’  al- 
tre opere:  Galatina  letterata,  che  contiene  44  bio- 
grafie di  dotti  della  sua  patria;  — Istoria  di  S. 
Atanasio  il  prandi;  e un  opuscolo  pubblicato  sot- 
to il  sopposto  nome  di  Candido  Malasorte  Ussaro , 
sotto  il  titolo  di  Anatomia  degli  ipocriti . 

ARCUDIO  (Pietro),  dolio  prete  greco  di  Corfù  educato 
in  Roma  ; fu  mandato  in  Russia  da  Clemente  Vili  per 
comporv  i alcuni  dispareri  religiosi  che  furono  da  lui 
prosperauicnle  condotti  a fine.  Il  suo  zelo  per  la 
chiesa  non  avendogli  procacciali  quegli  onori  che 
esso  ambiva,  si  rilirò  nel  collegio  dei  greci  n Ro- 
ma, ed  ivi  morì  nel  1634.  Si  citano  di  lui:  De  con- 
cordia ecclesia  occidentali  et  orientalis  in  VII  sa- 
crameli. adminislratione , opera  importante  pei  mo- 
numenti clic  1’  autore  vi  ha  raccolti  con  molla  cura, 
e diligenza;  — Ulrum  delur  purgatorium , et  an 
illud  sit  per  ignem;  — De  purgatori  igne  adver- 
sus  Barlaam. 

ARC11LF0,  teologo  francese  del  scc.  VII;  fu , al 
suo  ritorno  di  Palestina  , gittato  da  una  tempesta 
sulle  coste  della  Gran-Bretagna , ed  ebbe  ospita- 
li accoglienze  dall’  aliale  Adamaii  , che  scrisse  la 
narrazione  dei  viaggi  di  Arculfo,  c la  descrizione 
dei  luoghi  santi  sotto  il  titolo:  Libri  de  situ  Terra 
Sanctae.  La  rarità  di  quest’  opera  stampala  da  Gret- 
ser  (Ingolstadl  1610)  fece  deliberare  Mnbillon  a ri- 
stamparla negli  atti  dei  Santi  benedettini. 

ARCUSSIA  (Carlo  d’),  visconte  di  Esparonnc,  si- 
gnore provenzale , visso  sulla  metà  del  sec.  XVI 
Pubblicò  un  trattato  di  Falconeria,  opera  tenuta  in 
stima,  e tradotta  in  italiano,  c in  tedesco. 

ARCY  (Patrizio  d’),  scrittore  militare,  n.  nel  1723, 
a Galloway  nell’  Irlanda  di  gente  cattolica  ; passò  in 
Francia  nei  4 730;  entrò  nella  milizia,  combattè  in 
Germania  ed  in  Fiandra . e fu  all*  impresa  di  Scozia 
in  favore  del  pretendente  di  quel  regno.  Al  suo  ri- 
torno I’  accademia  delle  scienze  lo  ammise  fra  i suoi 
membrf.  Egli  mori  nel  1779.  Le  sue  Osservazioni , 
e il  suo  Saggio  sulla  teorica  dell'  artiglieria  furono 
opere  riconosciute  mollo  utili  ; sono  anche  tenute  in 
stima  le  sue  Riflessioni  sulla  teoria  della  luna;  e 
la  Memoria  sulla  durala  delle  sensazioni  della  vi- 
sta. Condorcet  lesse  il  suo  elogio  nell’  accademia  del- 
le scienze. 

ARDABIJR10,  alano  d’  origine,  generale  sotto  l’ im- 
peratore Teodosio  II;  nel  421  ebbe  il  governo  del- 
ia guerra  persiana;  ruppe  Narscle  sulle  sponde  del 
Tigri,  e lo  assediò,  ma  senza  frutto,  in  Nisibi.  Nel 
42rf  fu  mandalo  da  Teodosio , col  suo  figlio  Asparre, 
conlro  r usurpatore  Giovanni,  che  in  Ravenna  fu 
fallo  prigione. 

ARDECHYR-BABEGAN , chiamalo  Artasersc  dagli  sto- 
rici Greci  del  basso  impero;  fu  fondatore  della  stir- 
pe regia  dei  sassanidi  nel  111  sec.  Era  figlio  di  Babck , 
intendente  generale  dei  tempj  del  fuoco  in  Persia  e 
nipote  di  Sn^'an.  Uopo  aver  vinto  in  due  battaglie 
il  suo  re  Artabano , ultimo  degli  arsacidi , contro  il 
quale  si  era  falla  una  numerosa  fazione  per  male 
amministrato  dominio,  fece  morire  il  giovane  figlio 
del  suo  re,  e si  assise  sul  trono  di  Persia  nell’  a. 
223.  Imprese  a volere  cacciare  i romani  dall’  Asia , 
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ma  rotto  dall’  imperatore  Alessandro  Severo  dovè 
ristarsi  da  tal  disegno.  Pan;  che  egli  reggesse  i suoi 
popoli  con  prudenza  e moderazione,  e cosi  con  un  regno 
pacifico  volle  quasi  rintegrare  quel  sangue  che  uve* 
va  sparso  per  cingersi  la  corona.  Morendo  nel  240 
la  lasciò  bene  assicurala  a’ suoi  discendenti,  i quali 
la  mantennero  sul  capo  loro  per  429  anni.  Questo 
principe  dichiarò  che  la  religione  dei  magi  fosse  la  do- 
minante nel  suo  regno.  Scrisse  la  Sloria  della  sua 
vita  in  forma  di  giornale  , e vi  aggiunse  le  regole 
per  ben  vivere. 

**  ARDUE  (Iacopo  d’),  n.  nel  paese  dì  Liegi  sul 
finire  del  sec.  XVI;  fu  cenobita  nel  monastero  dei 
Crocieri  in  Huv.  Si  acquistò  molta  fama  come  mae- 
stro in  teologia . e si  piacque  anche  di  poetici  studi. 
Pubblicò  un  volume  di  vomenti  latini  sull ' ecclesiaste 
di  Salomone;  ed  una  Storti i dei  vescovi  di  Liegi, 
pure  in  Ialino  ed  in  versi. 

ARDELL  (Gio.-Marco),  dello  Mac-Ardell,  uno  dei  mi- 
gliori incisori  in  nero  che  fiorissero  in  Inghilterra  n. 
in  Irlanda,  m.  in  giovane  età  in  Londra  nel  1765. 
Fra  le  molle  opere  sue  è degno  di  grandissima  am- 
mirazione un  ritrailo  di  Rubens;  — un  Moine  fallo 
sul  dipinto  di  Yan-Dyck*,  ed  una  Assunzione  del  Mu- 
rino. 

ARDE  NE  (Spirito-Gio.  de  ROME  d*  ),  poela  nato 
nel  1684  in  .Marsiglia,  m.  ivi  nel  1748;  eonsecrò  alle 
lettere  una  vita  piena  di  agi  e lontana  ga  ogni  ambi- 
zione. Si  diano  di  lui  alcune  favole  in  versi  ; e va- 
rie opere  postume  pubblicale  dal  suo  fratello. 

ARDÈNE  (Gio-Paolo  de  ROME  d’  ),  prole  dell’ora- 
torio. fratello  del  precedente,  n.  a Marsiglia  nel  1689, 
m.  nel  castello  d’  Anióne  il  1769;  fu  superiore  del 
collegio  della  sua  congregazione . e di  lui  ai  ricor- 
dano le  seguenti  opere  : Anno  Campestre,  rimaso  in- 
completo , non  esistendone  altra  parte  se  non  quella 
che  traila  degli  erbaggi;  e 5 trattali,  dei  ranunco- 
li, dei  tulipani,  dei  giacinti  ecc. 

ARDENNE  o AllDUENNA  ( Remaci. o d’ ),  uno 
dei  migliori  poeli  Ialini  del  suo  tempo,  n.  circa  il 
1480  a Ftorenncs  presso  Maubeuge , ni.  a Malines 
nel  1524.  Da  Margherita  di  Borgogna  governatrice 
dei  Paesi  bassi  fu  chiamato  segretario  del  suo  con- 
siglio privalo.  Rarissime  sono  I’  opere  sue,  delle  qua- 
li ecco  i titoli;  Epigrammatum  libri  Ires;  — Pa- 
lamede* palliala  comotdia  ; — A moru  m libri. 

ARDERN  (Gin.),  chirurgo  inglese  del  sec.  XIV;  è 
autore  di  un’opera  medico-chirurgica  rimasta  ms.; 
nc  fu  estratto  un  Irai  la  lo  della  fistola  all'ano  stam- 
pato nel  1508  sulla  versione  in  inglese  di  Gio. 
Read. 

ARDILE  di  Corinto,  coltivò  per  tino  dei  primi  la 
pittura  in  Grecia  insieme  a Telcfane  di  Sicione. 

* * ARDINGHELLI  ( M ahi  ascila)  , naia  in  Napoli  nel 
1728, moria  i\i  nel  1825;  dedita  fin  dalla  fanciullezza 
allo  studio,  speditamente  si  avanzò  nelle  erudizioni; 
e nel  fiore  degli  anni  sostenne  con  India  lode  pub- 
bliche tesi  sulla  forza  dell * eletlricilà.  L’  opera  che 
la  levò  in  fama  fu  la  Statistica  de’  regelabili  del- 
1’  inglese  Kulcs , da  lei  tradotta  in  italiano  e comen- 
lafa. 

ARDIZONE  ( Iacopo  d’  ) , dolio  giureconsulto  ve- 
ronese del  XIV  sec.  Scrisse;  Stimma  in  usus  feudo • 
rum  , che  fu  stampala  più  volte. 

ARDIZZOM  ( Niccolo  ) , professore  di  diritto . n. 
nel  1776  a Taggia  provincia  di  Genova;  da  prima 
studiò  teologia;  poi  giurisprudenza  in  Roma,  e ven- 
ne ad  esercitarla  con  molto  plauso  nella  patria.  L' a. 
1797  fu  parte  del  consiglio  dei  60  nel  corpo  legis- 
lativo, e vi  si  distinse  per  costanza  d’animo.  Nel  1805 


prese  a professare  il  diritto  pubblico , ed  in  processo 
di  tempo  spiegò  il  codice  civile  ed  il  diritto  am- 
ministrativo. Nel  18  M fece  adattare  i codici  fran- 
cesi alle  antiche  leggi  dello  stato.  Ardizzoni  fu  elet- 
to tra  t membri  della  commissione  istituita  a ta- 
le uopo;  compiuta  I’  opera  ebbe  per  guiderdone  la 
cattedra  del  gius  di  commercio  , che  in  appres- 
so mutò  con  quella  delle  pandette.  Professando  que- 
sta ultima  facoltà  faceva  le  sue  lezioni  in  latino 
parlando  eoo  non  comune  tacitila  ed  eleganza.  Eò- 
lie dono  di  sì  felice  memoria  che  nel  1794  si  ri- 
cordò di  lutti  i componimenti  poetici  improvvisali 
dal  famoso  Gianni  nel  teatro  di  Genova  , e potè 
consegnarli  alle  slampe  pochi  giorni  dopo.  Mori  sul 
cominciare  dell’  a.  1855. 

**  ARDI  IM  o ARDUINO  (Sarti),  medico  del  sec. 
XV,  n.  in  Pesaro;  esercitò  I’  arte  sua  a Venezia,  e fu 
ricordato  dal  Mazzuchelli;  è autore  di  un  I radalo 
assai  stimato  sui  veleni  , ristampalo  nel  1492  col  ti- 
tolo di  Commentarium  de  venenis. 

ARDI  INI  (Gio.),  n.  nel  Veronese  Fa.  174  4;  fu  de- 
bitore della  fama  che  si  acquistò  ai  suoi  lavori  in 
tutte  le  scienze  utili , e dell’  ufficio  di  sodo  inten- 
dente di  agricoltura  negli  stati  veneti.  Mori  a Ve- 
nezia nei  1795;  pubblicò  mollissimi  opuscoli  di  geo- 
logia , di  agricoltura,  di  chimica  e di  mineralogia, 
dei  quali  si  leggono  I titoli  in  seguilo  del  suo  elo- 
gio nel  tom.  8 delle  Memorie  della  società  italiana. 

AH  DUINI  (Pieno) , botanico,  fratello  del  preceden- 
te ; professò  agricoltura  ed  economia  rurale  in  Pa- 
dova. Fra  le  opere  sue  si  citano  le  seguenti  ; Ani- 
madrersionum  bolunicarum  specimen  ; — Mento- 
rie  di  osservazioni  e di  esperienze  sopra  la  cultura 
e gli  usi  di  varie  piante  che  servir  /tossono  all’  r- 
conomia;  e modi  articoli  nelle  raccolte , e nel  gior- 
nale di  Venezia  del  4 77»  al  1786. 

ARDUINI  (Lirico),  suo  figlio,  n.  a Padova  nel  1759  ; 
prese  a studiare  il  diritto , ma  tratto  improvvisamen- 
te da  un  grande  amore  alle  scienze  agrarie  , vi  si 
diede  con  land  profitti  che  all’  età  di  20  anni  era 
già  supplente  nella  cattedra  del  padre  suo.  Le  pri- 
me opere  che  dedò  furono  la  versione  di  una  Memo- 
ria di  Tessier  sulla  Carie  dei  granì  ; e quella  degli 
elementi  di  agricoltura  di  Wallerio,  le  quali  furo- 
no da  lui  arricchite  di  noie.  Fallo  titolare  della  cat- 
tedra di  agricoltura  dopo  la  morte  del  padre,  pubbli- 
cò molli  scrini;  Sul  governo  dell’  Api;  — Sulla 
cultura  delle  piatile  tintorie  ; — Sull'orzo  nudo  : 
— Sul  carolo  di  Lupjìonia; — Sui  melodi  per  pre- 
venire la  ma  full  in  dei  grani;  — Sull'  applicazio- 
ni della  tecnologia  all ' agricoltura  ; — Sulla  estra- 
zione dello  zucchero  dal  surgum  ecc.  Morì  nel  1835. 

ARDUINO,  marchese  d’ Ivrea,  dello  nel  1002  re  di 
Italia  dopo  Odone  III:  vide  tutte  le  eidà  di  Lom- 
bardia venire  F una  appresso  all*  altra  in  forza  di 
Enrico  III  duca  di  Baviera  suo  competitore,  che  fu 
coronato  in  Pavia  nel  1004.  Arduino  riconosciuto  re, 
si  trovò  astretto  di  ripararsi  nel  suo  marchesato, 
aspettando  la  partita  dei  tedeschi.  Egli  non  potè  im- 
pedire la  seconda  calala  in  dalia  di  Enrico  nel  lo! 4: 
ina  dopo  la  partenza  di  questo  principe,  depose  la 
corona  c si  rende  monaco  nel  convento  di  Frutteria 
dove  chiuse  la  vita  nel  1046. 

ARDUINO,  duce  dei  normanni;  cacciò  i greci  dal- 
F dalia  meridionale  ed  ivi  si  stabilì  nel  1041. 

##  ARDUINO  (Amia-Maria)  , gentilissima  poetessa 
italiana , ricordata  dal  Cresrimbeni  nella  Sloria  del- 
la volgar  poesia , nata  in  Messina  da  illustre  lignag- 
gio nel  1672,  morta  in  Napoli  nel  1700.  Toccando 
appena  F età  d’  anni  16  già  dava  ammirazione  di  * 
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a dii  la  udisse  recitare  i suoi  versi.  Virgilio  fra  i 
latini . Petrarca  fra  gl'  italiani  furono  gli  autori  a lei 
più  diletti;  ai  pregi  deli’ ingegno  ed  alle  grazie  del- 
la persona,  seppe  aggiungere  somma  virtù,  onde 
sposatasi  al  principe  di  Piombino  fu  esempio  di  amor 
coniugale.  Le  sue  A tene  furono  stampate  a Napoli  per 
Salvatore  Castaldo. 

ARDISER  (Ciò.)  , matematico  svizzero , m.  nel 
1628;  pubblicò  una  pregiata  Carta  della  Valtelli- 
na ; e la  Notizia  ( in  idioma  tedesco  ) dei  grigioni 
celebri  nelle  scienze. 

ARE-FRODE,  (cioè  Are  il  sapiente),  o meglio  Tbor- 
gilsen  , lodato  scrillor  di  Annali , n.  in  Islanda  nel 
1068,  m.  nel  Ilio;  sulla  fede  di  Snorronc  scrisse  la 
Istoria  dei  re  di  Norvegia , di  ZMnitnarca  e d‘  In- 
ghilterra . ma  non  ne  avanza  che  un  frammento 
pubblicato  sotto  il  titolo:  Scheda  de  Jslandia  da 
Torlacio,  poi  da  Worm  con  una  versione  latina  , c 
per  ultimo  da  Biissoeus. 

ARELLANO  ( (ito.  de  ) , pittore  spagnuolo.  n.  nel 
*007  a Olia*  presso  Toledo,  m.  a Madrid  nel  167C; 
riusci  eccellente  nel  rappresentare  I Mori.  Si  ricor- 
dano (piatirò  suoi  dipinti  conservali  nella  cappella 
della  Madonna  del  buon  consiglio  in  Madrid. 

ARELLA.NO  ( Pietro-Fr ascesc.o  de),  medico  piemon- 
tese del  sec.  WI,  ni.  in  Asti;  scrisse  un  Trattato 
della  peste  ; — la  Pratica  di  medicina  ; — varie 
Poesie  latine ; — un  Corso  di  filosofìa. 

ARKLL ANO  ( Gille-Raxirez  de  ) , presidente  della 
inquisizione  in  Ispngna;  fu  autore  delle  Memorie 
della  grandezza  del  conte  d‘  Aquilar  ( in  idioma 
spagnuolo  ).  — Un  altro  dello  stesso  nome  e cogno- 
me scrisse,  net  detto  idioma  , un  Trattalo  dell'or- 
tografìa delta  lingua  casligliana. 

* ARELLANO  (G.  Salvatore-Battista  de),  zocco- 
lante spagnuolo,  Borito  in  principio  del  sec,  XVII. 
Si  citano  di  lui:  Anliquilates  urbis  Cannona , ejut- 
•jue  tintoria  compendi um ; — De  origine  imaqinis 
•S.  Maria  ; — De  Beliquiit  SS.  J usta  et  Rufìna. 
-Alcuni  gli  ascrivono  anche  V opera  intitolata  : An- 
iiquilales  monaslerii  S.  Trinitalis  quod  est  Se- 
villio . 

ARELLANO  y LUNA  (Michele-Gomez  de  ) , membro 
elei  consiglio  delle  cose  dell’  India  e cav.  di  s.  laco- 
§io;  fu  dolio  giureconsullo  e canonista;  lo  sue  Ope- 
ra juridica  furono  stampate  in  Anversa  nel  1641. 

ARELLIO,  pittore  romano  che  Bori  circa  I’  a.  6u 
dell’  era  volgare;  dipinse  varie  Bgure  nei  templi  , 
nelle  quali  però  parve  che  troppo  fedelmente  ritraes- 
f*e  le  cortigiane  che  soleva  pigliare  a modello.  Per  tal 
cagione  il  senato  fece  distruggere  I suoi  dipinti , seb- 
bene fossero  tenuti  in  conto  di  capi  d’  opera  nel- 
I’  arte. 

AREMBERG  (Giovassi  de  LIGNE  conte  d’);  fu  uc- 
ciso in  una  battaglia  del  1868  mentre  militava  sot- 
to le  insegne  di  Massimiliano  II , che  istituì  le  sue 
terre  in  principato  del  circolo  del  Reno. 

AREMBERG  (Carlo)  , cappuccino , della  famiglia 
del  precedente;  è aut.  del  Ctypeus  seraphicus ; e 
d'  una  Istoria  degli  scrittori  del  suo  ordine  dal  1824 
fino  al  *680. — Alla  slessa  casa  appartennero  i 
due  seguenti: 

AREMBERG  , (Leopoldo-Filipini-Carlo-Giiseppi  duca 
d’),  governatore  di  Mons  e gran  bali  di  Hainaul  ; 
militò  contro  i turchi  sotto  il  principe  Eugenio  a Bel- 
grado nel  *717,  ad  EUingen  nel  1743  ed  in  tutla 
la  guerra  di  Fiandra.  Meritò,  per  belle  prove  di  valore, 
d*  esser  fatto  uno  de’  generali  della  regina  d’  Unghe- 
ria. ||  suo  ingegno  e V amore  che  portava  alle  let- 
tere 1’  avevano  fatto  desiderare  alla  corte  ; tenue 


amichevole  corrispondenza  con  Voltaire , c diede  ospi- 
talità e pensione  a Gio.  Battista  Rousseau. 

* AREMBERG  ( Augusto-M  aria-Kaiiiosdo  , principe 
d'),  n.  a Brussellcs  nel  1738,  m.  ivi  nel  1833.  Da 
prima,  spregiando  la  molta  nobilita  del  suo  sangue 
e le  prerogative  de*  suoi  titoli , si  mescolò  con  gran- 
de ardore  nelle  parti  della  rivoluzione;  poscia  ripul- 
lulandogli nell’ animo  l’antica  aristocrazia  , s’  accostò 
alla  corte  di  Francia,  c siccome  era  grande  amico 
di  Mirabeau.  molto  si  adoperò  per  trarre  quel  novatore 
alla  parte  del  re , e negli  ultimi  tempi  delia  rivolu- 
zione passò  la  vita  in  Vienna , grandemente  avver- 
sando quei  prineipj  che  un  tempo  aveva  seguiti  con 
tanto  amore , forse  però  più  per  ambizione  che  per 
scnlimenlo.  Dal  1814  fino  ul  tempo  della  sua  morte 
fece  dimora  a Bruxelles , ove  chiamò  presso  di  se  , 
prima  Beaulieu  , e poi  un  altro  valente  scrittore 
francese  per  mettere  in  iscritto  le  sue  Memorie , ma 
si  partirono  mal  soddisfalli  di  lui , che  non  manten- 
ne punto  loro  quelle  larghe  promesse  con  le  quali 
gli  aveva  invitati. 

**  ARENA  (d*  ),  famiglia  nupolitana,  della  qua- 
le r Ammiralo  (funi.  ili.  tiap.)  trovò  falla  memoria 
sin  dall’ a.  1206  in  persona  di  un  Matteo  che  è il 
più  antico  che  di  lei  si  conosca.  Prese  il  nome  dal 
castello  di  Arena  in  Calabria  ; poi  intorno  al  sec. 
XV  o XVI  cominciò  a chiamarsi  di  Coscublitta  , ed 
esisteva  ancora  ai  tempi  del  citalo  storico. 

ARENA  (Iacopo  d’  ) , giureconsullo  di  Parma  , che 
fiori  nel  sec.  XIII;  ha  lasciato  alcune  Note  sul  Co- 
dice e sul  Digesto ; — un  Trattalo  de*  se<iuest ri  (in 
Ialino):  ed  uno  sugli  Esecutori  testamentari. 

ARENA  (Antonio  d’) , o de  LA  SABLE , poeta,  n.  a 
Solliers  , diocesi  di  Tolone,  m.  nel  1844  giudice  di 
s.  Remigio  nella  diocesi  d’  Arles  ; lasciò  di  studiare 
il  diritto  sotto  1'  Alciatf  per  darsi  tutto  alla  poesia 
maccaronica.  Si  cita  fra  le  altre  sue  composizioni  in 
quel  genere  : Meygra  entrcitrisa  catholiqui  impera* 
toris  eec.,  opera  però  nella  quale  sotto  quelle  scon- 
cio forme,  narra  (ai  particolarità  sulla  spedizione  di 
Carlo  V in  Provenza  che  non  si  trovano  in  altri  au- 
tori. Questo  componimento  fu  ristampato  a Brussel- 
les  (Av ignori)  nel  1748  , ed  a Lione  nel  1700.  È 
stato  pure  stampato  più  volte  e molto  cercalo  un  al- 
tro suo  componimento  : Ad  suo < compaguones  stu- 
diantes. 

ARENA  (Giuseppe),  n.  in  Corsica;  fu  aiutante  ge- 
nerale nei  1793;  deputalo  del  Goto  al  corpo  legi- 
slativo nel  1797;  capo  di  brigala  della  gendarmeria 
fino  al  di  18  brumaio  dell’  anno  ( 9 novembre 
1799); arrestato  nel  teatro  dell’Opera  la  sera  del  IO 
ottobre  1801,  e mandato  sul  patibolo  il  di  51  del 
gennaio  seguente , come  convinto  di  avere  insidiato 
la  vita  del  primo  console  congiurandosi  con  Ceracchi , 
con  Topino- Lebrun , con  Demerville  e con  Diana. 

4*  ARENA  ( Bartolomxeo  ) , fratello  del  preceden- 
te; n.  nell’Isola  Rossa  in  Corsica  alcuni  anni  prima 
che  i francesi  la  conquistassero.  Dai  suoi  più  te- 
neri anni  , fino  al  dì  della  sua  morte  fu  sempre 
caldissimo  e schietto  zelatore  delle  dottrine  repub- 
blicane, non  mutando  mai  sembiante  o parole  in 
(ulte  le  varie  vicende  che  nei  suoi  tempi  si  accal- 
carono l’una  sull’altra.  Da  giovane,  col  favore  di 
Paoli , si  mescolò  nelle  pubbliche  faccende  e si  di- 
chiarò per  la  parie  francese  in  Corsica;  sorla  la  ri- 
voluzione di  Francia , fu  deputalo  agli  siati  generali, 
ed  indi  sindaco  in  sostituzione  di  Saliceli.  Tornato 
poi  in  Corsica  , in  quel  bollore  di  parli  politiche,  si 
urtò  fieramente  con  Paoli , e Paoli  con  lui , ne  segui- 
tarono molli  scandali  , e da  ultimo  Arena  fu  bandito 
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dalla  sua  patria.  Passò  allora  a Parigi  c tenne  CO*  Gia- 
cobini; fu  perciò  grande  avversario  di  Bonaparte,  che 
mirata  a pigliarsi  la  somma  delle  cose;  ma  benché 
suo  nimico,  non  fu  vero  clic  egli  nel  consiglio  dei 
cinquecento  traesse  il  pugnale  contro  di  lui , ed  anzi 
di  tale  accusa  sempre  si  dolse?.  Si  (rotò  nella  nota  di 
quei  deputati  che  dopo  il  <8  brumaio  dovevano  esser 
mandati  a contine,  ma  per  ventura  si  sottrasse  con  la 
fuga,  e si  raccolse  a Livorno  in  piena  oscurità,  ed  ivi 
rimase  lontano  dalle  pubbliche  cure , ma  sempre 
fermo  ne*  suol  principi  , fino  alt*  a.  182»,  che  fu  l’ ul- 
timo del  viver  suo. 

ARENDS  (Tommaso),  poeta  olandese,  n.  in  Amster- 
dam nel  I0<i2 , ni.  nel  1700;  lasciò  molte  poesie  di 
vario  genere  che  furono  pubblicale  da  van  Nidek. 
— Non  si  vuol  confonderlo  con  Hoooi.ro  Arem»,  al- 
tro poeta,  olandese , ni.  a Dordrecht  nel  1787. 

**  ARENDT  o ARNDT  ( Martiso-Federmo  ) , anti- 
quario olandese,  n.  nel  178».  Non  sappiamo  se  que- 
st’ uomo  sia  più  maraviglioso  per  profondità  di  dot- 
trina o per  singolarità  di  costume;  c noi  ci  inge- 
gneremo quanto  piu  brevemente  e chiaramente  ci  sia 
possibile  di  farne  ritratto  al  lettore.  Studiò  da  princi- 
pio botanica,  e fece  alcuni  viaggi  per  meglio  istruirsi  in 
quella  scienza;  poi  tornato  in  patria  venne  eletto  come 
soprannumerario  nell’  orto  botanico  di  Copenaghen; 
ed  ecco  improvvisamente  , mutando  voglia , lasciar 
la  botanica  c darsi  tutto  all’  archeologia  , tanto  clic 
fu  dovuto  licenziare  dall’  orlo.  Da  quel  punto  , fino 
al  termine  de’  suoi  giorni,  condusse  una  vita  abban- 
donata e raminga  in  cerca  di  antichità.  Viaggiava  a 
piedi  , senza  danaro  , male  in  arnese  , non  curante 
di  amicizie  nè  di  protezioni.  A sera  pigliando  ricovero 
ovunque  s’ abbattesse , e le  più  volte  dai  pastori,  chie- 
deva  senza  cerimonie , partivasi  senza  rendimenti  di 
grazie,  e trattcnevasi  quanto  piò  gli  piacesse,  divenen- 
do spessissimo  ospite  importuno , tanto  che  più  volte 
fu  cacciato  in  vari  modi  ; taluni  però  accolsero  mol- 
to volentieri  un  uomo  si  dotto  e gli  procacciarono  mez- 
zi di  continuare  le  sue  ricerche.  Andò  (lercgrinando 
per  quasi  tulli  gli  stati  d*  Europa,  c per  ogni  dove 
quella  sua  strana  figura  induceva  maraviglia  nell'u- 
niversale. Il  suo  rilralto  descrittoci  dal  barone  di 
Mednyanszky  , quando  Arendt  fu  a visitarlo  , è que- 
st* esso:  « Vidi  entrare  un  uomo  piccolo  della  pcr- 
» sona  , calvo  e guercio;  I’  occhio  clic  gli  restava  si 
” moveva  con  estrema  velocità  nell’ orbita  sua;  una 
” barba  bianca  gli  scendeva  sul  petto  ; aveva  il 
” corpo  cinto  d’  una  fune , ed  i piedi  avviluppati 
» di  tela  c calzati  di  rozzi  sandali  alla  foggia  dei 
” montanari  ungheresi:  dal  dorso  gli  pendeva  una 
» bisaccia,  cd  appoggiatisi  ad  un  bastone  ».  Ma 
codcsl’omicciuolo,  segue  narrando  il  barone,  prese 
a parlare  con  una  erudizione , clic  avrebbe  bastalo 
ad  una  mezza  dozzina  d’  accademici  ; tentato  sugli 
argomenti  scientifici  più  svariati , su  tutti  dimostrò 
un  maraviglioso  sapere , una  grande  esperienza  per- 
sonale, ed  una  memoria  prontissima. — Quello  stra- 
no contegno  di  vita  non  era  certo  dannoso  ad  altri 
che  a lui  medesimo,  cd  Arendt  può  chiamarsi  un  mar- 
tire della  scienza;  pure  gli  fu  cagione  di  persecu- 
zione e di  morte.  In  quel  tempo  in  cui  la  sella  dei 
carbonari  teneva  in  sentore  tutti  i governi  d’  Italia, 
il  povero  Arendt  per  sua  mala  ventura  capitò  a Na- 
poli. Qui?’  suoi  viaggi  , quel  suo  sembiante , quelle 
sue  vesti,  tulio  insonima  fu  un’accusa  per  lui;  a 
metter?  il  colmo  ad  ogni  suo  male  s’  aggiunse , che 
portando  seco  certi  alfabeti  runici  furono,  da  chi  non 
li  poteva  conoscere,  tenuti  per  segni  settari;  laon- 
de si  trovò  subitamente  giltato  nelle  prigioni  di  S. 


Francesco  qual  mandatario  de*  carlmnari  tedeschi  ai 
carbonari  italiani  ! — Alfine  gli  fu  renduta  la  debi- 
ta libertà;  ma  la  sua  salute  era  giù  volta  in  peg- 
gio , e la  scienza  doveva  tra  poco  pianger  la  perdi- 
la d*  uno  de’  suoi  più  grandi  sostenitori.  Prese  la  via 
di  Venezia,  ma  presso  a due  miglia  da  quella  città, 
la  vita  sua  cesse*  al  peso  de’  paliti  travagli,  correndo 
l'n.  <824. — Nulla  si  può  dir  che  abbia  scritto  in  pro- 
porzione di  quel  suo  infinito  sapere  , e la  fama  di  lui 
sarà  certo  più  raccomandala  agli  avvenire  dalla  no- 
' ita  defi’ indole  sua  che  dalle  sue  opere.  Abbiamo  nul- 
ladiincnoun  Ragguaglio  de’ viaggi  e de’ lavori  archeo- 
logici del  medesimo,  stampato  net  Magazzino  enciclo- 
pedico Fa.  48!  8;  — un  Saggio  sulle  pici  re  sepolcrali  e 
sulle  (essere sacre  deffìi  antichi  slavi  del Moklembourg; 
— una  Descrizione  del  monumetito  sepolcrale  di  Kiki- 
ve  nel  Settentrione: — Osservazioni  sui  rialti  circolari 
costruiti  di  ciottoli  che  «i  trovano  al  settentrione  dd- 
r Europa  , da  lui  scritte  per  I’  accademia  celtica 
di  cui  fu  socio  ; — Quadro  contenente  i diversi  al- 
fabeti runici ; — Notizia  sugli  Idoli  dei  pagani 
Pendi  conservali  nel  gobi  net  lo  di  Strelitz,  ccc.  ecc. 

ARENSBECK  (P.  Diedlricii)  , grecista,  m.  nel  1673. 
pastore  a Slombila;  era  stato  da  principio  professor 
di  lingue  orientali  a Strengues  ove  pubblicò:  Speci- 
men conciliationis  linguarum , opera  assai  rara  an- 
che in  Isvczia. 

**  ARENTZ  (Federigo-Cr  isti  ami  I10LBERG) , lette- 
rato norvegio,  bisnipote  del  celebre  Holberg,  ni.  nel 
1828  in  età  di  presso  a 90  anni  ; tenne  cattedra 
per  anni  64  continui  nel  collegio  reale  della  città 
di  Bergen, e ne  fu  rettore  dal  1781  in  poi.  Nel  1810 
fu  istituito  cavaliere  «teli*  ordine  di  Danebrog.  Ha  la- 
sciato alcune  Opere , e varie  Memorie  importanti. 

AREO,  re  di  Sparla  , successor  di  Cleomene  11;  fu 
morto  in  un  combattimento  contro  Antigono  Gonata  , 
208  anni  av.  G.  C. 

AREO,  filosofo  pitagorico;  fu  uno  de’  precettori  di 
Augusto  , c godè  di  grandissimo  favore  appresso 
quel  principe. 

ARESI  (Paolo),  teatino  c poi  vescovo  di  Tortona, 
n.  a Cremona  nel  ld74,  m.  nel  1644.  Fu  cultore  e 
protettore  delle  lettere , e dettò  molte  opere  scien- 
tifiche e religiose  , tra  le  quali  le  più  note  sono  le 
due  seguenti:  Arie  di  predicar  bene;  ed  Imprese 
sacre. 

ARETA  , figlia  del  filosofo  Arisiippo , a lui  succe- 
dili» nella  scuola  ; recava  , come  lui , ogni  bene  al 
piacere  de’  sensi. 

ARETAFILE,  donna  di  Cirene,  che  Liberò  ia  sua 
patria  dalla  tirannia  di  N'icocrate  c di  Leandro.  Il 
primo  se  I’  era  tolta  per  moglie  dopo  averle  ucciso 
il  marito,  ed  il  secondo,  che  fu  suo  genero,  dopo 
aver  proso  il  carico  di  uccidere  Nicocrate  , s’  aveva 
usurpato  il  sommo  potere;  ella  perii  lo  diede  in  ma- 
no ad  un  principe  nemico  , e ricusò  di  recare  alle 
sue  mani  I’  autorità  che  le  veniva  offerta  da’  suoi 
concittadini  standosi  contenta  a dar  loro  savie  leggi 
cd  istituire  un  senato. 

ARETAS,  vescovo  di  Cesarea  in  Cnppadocia  nel 
sec.  XVI;  è aut.  d*un  Comenlo  sull’  Apocalisse  clic 
trovasi  nella  Ribliolheca  Palrum. 

ARETEO  , latinamente  Areleeus  , ed  Aretheus,  me- 
dico di  Cappadocia  ; visse,  secondo  alcuni,  avanti 
Giulio  Cesare,  e secondo  altri,  sotto  Traiano;  fu  do- 
po lp|M>cratc  il  più  diligente  osservatore.  Abbiamo 
di  esso  due  opere  di  cui  Boerbaave  è stato  1’  edito- 
re, riproducendo  anche  la  versione  latiua  di  Crasso 
coi  Conienti  di  Petit. 

ÀRETIN  ( Gio.  Adamo-Cristofuro-Giuseppì  barone 
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d*),  ministro  di  Baviera  e di  Resse  presso  la  dieta 
germanica  .,  n.  nel  1709  a lngolstadt , ni.  il  10  ago- 
sto 1022  nella  sua  terra  di  Heidembourg  ; fu  ad  un 
tempo  spedissimo  uomo  di  stato,  chiaro  amatore 
delie  lettere  c delle  arti , e buon  cittadino  tedesco. 
Fin  dalla  giovane  età  di  anni  19  fu  chiamato  a se- 
der nel  consiglio  aulico,  ed  il  suo  nome  rifulse  in 
tutti  i più  gravi  negozi  clic  furono  trattali  dalla  Ba- 
viera dall’  epoca  famosa  del  17U9  in  appresso.  Le 
sue  profonde  cognizioni  di  storia  lo  fecero  chiamare  a 
parte  del  comitato  istituito  nel  1819  a Francfort-sur- 
le-Mein  per  la  pubblicazione  della  storia  d’  Alema- 
gna del  medio  evo , ed  egli  ne  fu  uno  de'  membri 
più  attivi.  Si  citano  di  lui  questi  scrìtti  in  lingua  ger- 
manica: Magazzino  delle  arti  del  disegno ; — Manuale 
di  una  filosofia  della  cita  umana  ; — Catalogo  delle 
stampe  intagliale  da  Chodowiecki. 

**  ARETIN  (Ciò.  FEDERiGo-CaisToroao  barone  d’) , 
fratello  del  precedente,  n.  a lngolstadt  nel  1775  , 
m.  nel  1824.  Appartenne  alla  setta  degl’  illuminati 
e ne  fu  uno  de’  più  fervidi  proseliti , ed  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  mantenne  una  esaltazione  assai 
strana  ne’  suoi  principi  c H difese  con  non  ordina- 
rio vigore.  Sostenne  molti  pubblici  carichi,  ed  in  mez- 
zo al  vortice  delle  brighe  politiche , volle  darsi  ai 
tranquilli  studi  delle  lettere  . profondarsi  nelle  av- 
viluppate disamine  della  erudizione  , ma  la  sua  men- 
te non  bastò  a tante  cose  diverse , e le  sue  opere 
non  riuscirono  tali  da  farsi  degne  di  passare  ol- 
ia posterità.  Troviamo  scritto  altresì  clic  molli  li- 
bri stampali  sotto  il  suo  nome  . non  sieno  sua 
fattura . Una  Istruzione  sistematica  per  la  teoria 
e la  pratica  della  mnemonica  in  cui  si  trova  una 
storia  di  questa  scienza;  — La  Sassonia  e la  Prus- 
sia; c le  Memorie  di  storia  e letteratura  estratte 
soprattutto  dai  tesori  della  biblioteca  di  Monaco  , 
sono  le  tre  opere  che  possono  ancora  leggersi  non 
senza  qualche  soddisfazione. 

ARETI.NO  (Pietbo)  , n.  in  Arezzo  nel  1492;  fu  fi- 
glio naturale  d’  un  gentiluomo  di  quella  città,  ed 
ebbe  una  educazione  che  taluno  chiamerebbe  distin- 
ta, se  volesse  giudicarne  dalle  precoci  c svariale  eru- 
dizioni che  egli  acquistò;  ma  che  quanto  alla  mo- 
rale Convlen  dirla  corrottissima  , perciocché  fin  dal- 
la prima  sua  gioWnezza  prese  a far  pessimo  abuso 
del  proprio  ingegno.  Bandito  subito  dalla  patria  per 
un  sonetto  contro  le  indulgenze,  ridotto  alla  mise- 
ria , e non  molto  dopo  esiliato  pure  da  Roma  per 
aver  dettati  16  sonetti  in  dichiarazione  di  altrettan- 
te figure  oscene  di  Giulio  Romano  , fu  chiamalo 
a’ servigi  di  Giovanni  de’ Medici,  che  lo  rimise  in 
pace  con  la  santa  sede , e lo  pose  in  commercio  di 
lettere  con  molli  sovrani.  A vicenda  irreligioso  e di- 
volo, superilo  ed  umile,  insolente  ed  adulatore  toc- 
cò tutti  i gradi  della  lieta  c della  trista  fortuna. 
Lodò  Francesco  I,  e n’  ebbe  splendidi  doni;  da  Car- 
lo V riportò  una  catena  d’  oro  del  valore  di  loo  du- 
cati, ma,  per  lo  contrario  , il  drudo  di  una  cuci- 
nerà, da  lui  per  rivalila  d’  amore  posto  in  satira,  lo 
rimeritò  di  cinque  colpi  di  pugnale  , e 1’  ambnsriador 
d’Inghilterra  pure,  mal  soddisfatto  de’  suoi  versi,  lo 
fece  guiderdonare  con  una  buona  dose  di  busse, 
yoesto  ingegno  satirico  fu  cognominalo  il  flagello 
de’ principi.  Scrisse:  Satire;  — commedie ; — dia- 
loghi; ed  opere  di  pietà.  La  sua  Parafrasi  dei  sal- 
mi penitenziali  è citata  come  un  bell’  esempio  in 
quel  genere  di  poesia.  Aretino  mori  a Venezia  nel 
1.437.  Mazzuccbctli  nc  scrisse  la  Kifo.  — Tut- 
to quanto  si  diresse  in  vituperio  de’  suol  malvagi 
costumi  si  rimarrebbe  sempre  molto  al  di  qua  di 


quello  dovrebbe  dirsene;  nè  fu  solamente  lussurio- 
so, ma  ghiotto  sopra  ogni  credere  ed  avido  d’  oro 
a segno  tale,  che  dopo  aver  prostituite  le  vereconde 
muse  italiane  alle  più  sozze  libidini,  le  vituperò  col- 
le adulazioni  di  tutti  quei  potenti  che  più  lo  pagas- 
sero. Non  vogliamo  contaminar  queste  carie  col  ri- 
ferire il  lungo  catalogo  delle  opere  sue  che  in  gene- 
rale non  si  levano  gran  fatto  dalla  mediocrità,  benché 
egli  tanto  si  gonfiasse  delle  matte  lodi  de’  suoi  con- 
temporanei da  aggiungere  da  se  stesso  al  proprio 
nome,  nelle  sottoscrizioni,  il  titolo  di  divino  che 
gli  fu  dato  da  molti  bietoloni  suoi  ammiratori.  Da’ 
suoi  versi  mordaci  non  pure  riportò  le  busse  e le 
pugnalate  che  si  son  dette  di  sopra  . ma  altre  mi- 
nacce , per  le  quali  la  viltà  dell’  animo  suo  tutta 
si  parve,  come  per  l’ordinario  suole  avvenire  agli 
sfrontati  maledici  che  coi  timidi  o coi  prudenti  so- 
no leoni  , c cervi  contro  chi  li  guardi  in  arci- 
gno. a tal  proposito  vogliamo  riferire  un  tratto  pia- 
cevole usatogli  dal  Tintorclto,  offeso  da  lui  por  ra- 
gion di  Tiziano.  Il  Tintoretto  incontrato  1’  Aretino 
per  via  gli  fece  buon  viso  e lo  condusse  in  sua  ca- 
sa, dicendo  volergli  fare  il  ritratto;  postolo  a sedere 
prese  una  pistola  e con  atto  minaccioso  gli  si  fece 
dinanzi:  « ehi  ! Giacomo  (sciamò  tutto  allibito  1*  Are- 
»»  tino),  che  vuoi  far  dunque?  — Prender  la  tua 
» misura  (rispose  gravemente  il  pittore,  e misura- 
» loto  da  capo  a piè,  seguitò  nel  contegno  medesimo) 
» bene  sta:  tu  fai  quattro  c mezzo  delle  mie  pistole 
« d’  altezza.  » Ciò  detto  accomiatò  l’Aretino , il  quale 
non  aspettò  davvero  che  due  volle  gli  fosse  data 
licenza;  nè  più  aperse  la  liocra  contro  di  esso.  — 
Anche  il  modo  di  sua  morte  non  fu  indegno  di  lui,  per- 
ciocché avendogli  taluno  riferito  alcune  novelle  assai 
scandalose  di  due  sue  sorelle,  egli  invece  di  ram- 
maricarsene, ne  prese  a ridere  si  dirottamente  che, 
quasi  convulso  dimenandosi  sulla  seggiola , questa  si 
rovesciò , ed  egli , dato  del  capo  in  terra  , rimase 
morto  in  sull'  atto. 

ARETINO  (Lumino)  V.  BRI  NI. 

ARF.Z10  (Benedetto)  , professor  di  teologia  in  Ber- 
na, dove  mori  nel  1379;  secondo  il  parere  di  Du- 
petit-Thouars  merita  d*  esser  locato  tra  i più  cospi- 
cui creatori  delia  scienza  botanica.  Fu  amico  di  Cor- 
rado Gessner,  che  gli  dedicò  una  pianta  sotto  il  no- 
me di  arezia , c che  sovente  lo  ricorda  con  lode 
ne’  suoi  scritti.  A rezio  è autore  della  Descrizione  del 
Niesen  e del  Slockhorn  (monti  nei  cantone  di  Ber- 
na) , che  si  legge  in  finn  delle  opere  di  Val.  Cordo 
(edizione  di  Strasburgo  1561).  Scrisse  altresì  : Brevis 
cometari! m explicatio  ecc.;  e varie  opere  di  gram- 
matica e di  teologia , tra  le  quali  si  cita  una  l'ila 
dell’  eresiarca  Genlilis. 

AREZZO  (Clacimo-Mario) , dotto  di  Siracusa; 
fiori  sulla  metà  del  sec.  XVI,  e militò  con  onore 
sotto  le  insegne  di  Cario  V,  die  lo  fregiò  del  titolo 
di  storico  imperiale.  La  più  riputata  delle  sue  scritture 
è una  Chorographia  della  Sicilia , della  quale  molto 
si  giovò  Cluverio.  Dettò  altre  due  opere  che  sono:  Ili- 
spanta  descriplio;  ed  Osservazioni  della  lingua  si- 
ciliana e canzoni  net  projyrlo  idioma. 

AREZZO  (Tommaso),  cardinale,  vescovo  di  Sabina  , 
n.  ad  Orbetello  nel  1766,  ni.  a Roma  nel  1853. 
Nelle  traversie  patite  da  Pio  VII , aneli’  egli  sofferse 
la  deportazione;  c ristorale  le  cose  nell’  ordine  an- 
tico , tenne  altri  uffici  nello  stato  ecclesiastico , tra’ 
quali  ad  onor  della  sua  memoria  vogliam  ricordare 
la  legazione  di  Ferrara , ove  con  prudente  modera- 
zione si  comportò.  Nel  1820  fu  richiamato  in  Roma 
per  assumer  la  dignità  di  vicc-caiicdlierc  della  chic- 
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sa  che  tenne  finn  al  di  della  sua  morie.  Scrisse  al- 
cune Memorie  te  quali  non  vennero  ancora  alle 
stampe. 

ARFE-VILLAFANO  (Gio.  de),  orafo,  scultore  e in- 
cisore di  slampe  spagnuolo,  n.  a Leone  nel  1321, 
in.  nel  1393  in  Madrid.  Scrisse  un'  opera  intitolata 
il  Saggiatore  dell ’ oro  ecc. 

AREE  (Gio.  de),  scultore  spagnuolo,  n.  nel  1603 
a Siviglia,  ni.  ivi  nel  1666;  apprese  l’arte  in  Ro- 
ma: e tra  le  opere  che  s’informarono  dal  suo  scarpello, 
te  più  ammirate  sono  le  statue  di  marmo  alte  20 
piedi  , nelle  quali  effigiò  gli  Evangelisti  e i Dottori; 
si  veggono  nella  cappella  della  Comunione  di  Si- 
viglia. 

AllGAIZ  (Gregorio  de) , benedettino  spagnuolo  del 
sec.  XVII;  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Poblucion  ec- 
clesiastica de  Esitano , una  Storia  ecclesiastica  del- 
la Spagna , che  pretese  aver  estratta  dagli  scritti  di 
S.  Gregorio  vescovo  di  Granata  c dalla  Cronica  di 
Oberlo;  ma  i dotti  svelarono  prestamente  la  impo- 
stura , e fu  chiarito  coin’  egli  aveva  tutto  attinto 
dalla  propria  immaginazione. 

ARGAL  (Samuele)  , inglese , governatore  della  Vir- 
ginia nel  <617;  esercitò  tante  estorsioni  c si  iniqua 
tirannide  che  il  governo  inglese  ebbe  a spedire  lord 
Dclnware  per  assicurarsi  della  sua  persona.  Questi 
però  essendo  morto  nel  corso  della  navigazione,  non 
fu  più  continuala  la  debita  inquisizione  , ed  anzi  fu  ve- 
duto io  stesso  Arguì  tornarsi  in  Europa  menando 
quasi  a scellerate  trionfo  il  frutto  delle  sue  rapine, 
cd  aversi  nel  1620  il  comando  d’ un  vascello,  con 
(itelo  di  cavaliere  conferitogli  dal  re  Giacomo. 

ARGANO  (Amato),  fisico  e chimico,  invento- 
re delle  lampade  o corrente  d‘  Aria  , n.  a Ginevra, 
in.  ivi  nel  1603.  Non  è il  primo  nò  sarà  1'  uditilo 
scopritore  che  abbia  veduto  da  altri  usurparsi  |’  o- 
nore  dei  propri  trovati,  e più  d’  ogni  altra  genie  il 
sanno  forse  gl’  italiani.  Quelle  lampade  alte  quali  si 
è date  il  nome  di  Quinqucts , avrebbero  dovuto 
chiamarsi  Argands,  perciocché  egli  in  Inghilterra 
nel  1782  fece  la  prima  lampada.  Poco  stante  un 
Lange  francese,  ebbe  notizia  di  tale  scoperta,  vi  fe- 
ce qualche  utile  correzione  e se  nc  attribuì  la  in- 
venzione. Il  vero  autore  si  richiamò  a’  tribunali  di 
tante  plagio,  ma  il  Lange  con  pertinacia  gli  si  levò 
contro,  c finalmente  fu  convenuto  che  ad  ambedue 
insieme  si  desse  il  brevetto  d’  invenzione , ma  per 
vero  dire  te  lettere  patenti  ne  recano  1*  onore  ad 
Argand.  Ma  qui  non  è tulio.  Passati  alquanti  anni 
un  Quinquel  che  aveva  solo  aggiunte  alcune  nuove 
forme  alle  lampade  diede  sfrontatamente  ad  esse  il 
suo  nome  : di  che  il  povero  Argand  fu  si  travaglia- 
to che  cadde  in  profonda  malinconia,  ed  alteratesi 
te  sue  facoltà  intellettuali  diventò  visionario.  — A 
lui  si  debbe  anche  ascrivere  un  utile  processo  pel 
didiarriamento  de’  vini  . ed  altri  per  migliorarli. 

# ARGELLATI  o ARGELATI  (Filippo),  celebratissimo 
erudito,  n.  a Bologna  nel  <663.  in.  nel  1733  a Milano; 
avuta  intenzione  dal  gran  Muratori  della  stupenda  rac- 
colta che  questi  aveva  immaginato  degli  scrittori  ita- 
liani, e della  difficoltà  dello  stamparla,  per  la  deca- 
denza in  cui  era  1’  arte  a que’  tempi , corse  a Mila- 
no, cd  insieme  col  benemerito  conte  Archinte  Isti- 
tuì quella  fumosa  Società  Palatina  che  fornendo  agi 
c danaro  fece  rifiorire  in  llalia  la  slampa.  La  prima 
opera  che  usci  dai  tipi  palatini  furono  gli  Scripto- 
re*  rerum  ilalicarum  , in  cui  ebbe  gran  parte  I*  Ar- 
gclati  , e molle  dediche  di  volumi  vanno  segna- 
te del  nome  suo.  Senza  questo  laborioso  cd  induslre 
erudito  forse  la  Italia  andrebbe  ancor  brancolando 


In  profondissime  tenebre  interno  alla  sua  storia  del 
medio  evo , c però  nella  riconoscenza  clic  per  tante 
ragioni  manifesta  al  Muratori  . trovi  pure  grazioso 
loco  1’  Argelali,  nò  si  rimanga  allallo  indietro  il  no- 
me d’  Archinte.  Per  cura  altresì  dell’  Argelali  me- 
desimo uscirono  da’  que'  tipi  altre  utilissime  opere  , 
Ira  le  quali  non  vogliamo  tacere  : Biblioteca  scripto- 
rum  mediolanensium  ; e la  Biblioteca  de’  volgariz- 
zatori italiani . 

* ARGELLATI  o ARGELATI  (Frascevo),  figlio  del  pre- 
cedente, n.  a Bologna  nel  1712.  morì  prima  del  padre 
suo  in  Milano  nel  1731;  fu  dottore  in  diritto,  ma  poi  si 
diede  (ulto  alle  matematiche  e spezialmente  ai  ge- 
nio ossia  alle  matematiche  militari;  uni  però  a que- 
ste scienze  I’  amore  delle  lettere  latine  ed  italiane. 
Uscirono  dalla  sua  penna  queste  opere:  Pratica  del 
foro  veneto  ; — Una  versione  del  Sito  del  Pa- 
radiso terrestre  di  Huet  ; — Saggio  di  una  nuo- 
va filosofia;  — Storia  del  rinascimento  dette  lette- 
re c dette  scienze  in  Italia  ; — De  prtrclaris  luris- 
consultis  bononiensibus  Oratio;  — Il  Decamerone , 
o cento  novelle  Iraltc  per  la  più  parte  dalle  Tran- 
sazioni  filosofiche;  — Nuovissimo  sistema  di  filo- 
sofia alla  cappuccina  ecc. 

ARGENS  ( Gio.  Battista  de  BOYER  marchese  d*  ) , 
n.  ad  Aix  nel  1701,  m.  presso  Tolone  nel  «771  ; 
direttalo  dal  padre  suo  per  mal  contegno  di  vita  , 
trovò  nella  sua  penna  un  sicuro  ajulo  per  vivere,  e 
recatosi  in  Olanda  pubblicò  Lettere  giudaiche,  chi- 
nesi  e cabalistiche.  Federico  II  tiene  soddisfatto  dì 
quest’  o|iera  chiamò  l’autore  a Postdato,  gli  diede  la 
chiave  di  ciambellano  accompagnata  da  6.000  lire 
di  pensione  , e P ufficio  di  direttore  dell’  accademia. 
Dopo  la  guerra  dei  7 anni , d'  Argens  tornò  a rive- 
dere la  sua  famiglia  in  Provenza , per  la  seconda 
volta  dopo  che  si  era  stanziate  in  Prussia;  e finì  i 
giorni  suoi  nella  casi  di  villa  della  propria  sorella.  — 
* * Le  molle  open*  sue  filosofiche  sono  ancora  in 
grande  slima  , «I  cerone  i titoli  : Filosofia  della  ra- 
gione; — Il  filosofo  soli  lario;  — Discorso  dell’ im- 
peratore Giuliano ; — Sogni  filosofici;  — Ocellus 
Lucanu s,  traduzione;  — Timeo  di  Locri,  traduzio- 
ne; — inflessioni  critiche,  sulle  differenti  scuole  di 
pittura  ; — Memorie  segrete  della  repubblica  delle 
lettere;  — Lettere  filosofiche  e critiche  di  madama 
Cochoit  colle  Risposte  di  d'  Argens;  Memorie  del 
marchese  rf’  Argens.  — Il  suo  fratello  cavaliere  di 
Malia  pubblicò:  Riflessioni  sui  doveri,  e sullo  sialo 
dei  cavalieri  di  Malta. 

ARGENSOLA  (Lipercio-Leo:iardo  d’) , storico , e poe- 
ta spagnuolo , n.  circa  il  1363  a Ralbastro  in  Arago- 
na; fu  segretario  di  stato  c della  guerra  sotto  il 
conte  di  Lcmos  viceré  di  Napoli  ; molto  contribuì 
alla  fondazione  dell’  accademia  degli  Oziosi  e nion 
nel  1613.  Scrisse  tre  tragedie  che  sono:  Isabella. 
Fillide,  cd  Alessandro. 

ARGENSOLA  (Bartolommeo-Leonardo  d’),  n.  nel  luo- 
go stesso  l’ a.  <366,  ni.  a Saragozza  nel  tosi;  fa 
prima  cappellano  dell’  imperatrice  Maria  d’  Austria: 
poi  seguitò  Lupercio  a Napoli , ed  ivi  fu  nominalo 
storiografo  di  Aragona.  Abbiamo  di  lui:  Storia  del- 
ta conquista  dei  Mollicchi  ; — Gli  annali  d'  Arago- 
na, continuazione  incompleta  di  Zorila.  — Il  figlio  di 
Lupercio  ha  raccolte  1’  opere  poetiche  di  questi  due 
scrittori  spagnuoli  sotto  il  titolo  di  Rime  di  Luper- 
cio, e del  dottore.  Bar lotommco- Leonardo  d’  Argen- 
tala. 

ARGENSON.  V.  VOYER. 

ARGENTAI.  (Carlo-Agostiuo  di  FERRIOL  conte  d ). 
n.  a Parigi  nel  1700,  m.  ivi  nel  178B;  fu  nipote  di 
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madama  di  Tencin  e nolo  per  P amicizia  c confi- 
denza clic  in  lui  ebbe  Voltaire,  che  quasi  sempre  gli 
domandò  consiglio  sulld  opere  proprie.  È credulo 
autore  del  Conte  di  Comingo,  romanzo  che  va  sol- 
fo il  nome  di  madama  Tencin. 

• • ARGENTELLK  (Luigi-M  arco-Antonio  ROB1LLARD 
d'),n.  a Ponl-P  Evèque  nel  1777  ; ai  pose  assai  giovane 
agli  stipendi  militari  sotto  Bonaparte,  e scese  con 
lui  in  Italia;  ma  essendo  tratto  da  grande  amore  pel 
bello,  e per  le  arti,  osservò  con  ammirazione  a Fi- 
renze i bei  lavori  in  cera  rappresentanti  frutti  e 
piante,  ed  essendo  andato  nel  1801  come  capitano 
nella  spedizione  delP Indie,  pensò  di  perfezionare  Parte 
del  lavoro  in  cera  applicandola  alle  piante  di  Orien- 
te, dovendo  però  superare  nuove  difficoltà  per  i calo- 
ri del  clima.  Pervenne  nondimeno  al  propostosi  fine, 
e nei  1826  riportò  in  Francia  una  raccolta  di  H2 
piante  dell’  Indie  orientali , che  intitolò  Carporama, 
c fu  giudicata  dall’  istituto  P opera  migliore  fino  al- 
lora vedutasi  in  tal  genere.  L*  autore  morì  a Parigi 
nel  1828  senza  manifestare  ad  alcuno  il  segreto  di 
tanta  scoperta. 

ARGENTI  o AR1ENTI  (Agostino)  , giureconsulto,  e 
poeta  ferrarese,  m.  nel  1676;  fu  uno  dei  primi  scrit- 
tori di  componimenti  teatrali  nella  maniera  pastora- 
le. Ne  scrisse  uno  intitolalo  lo  Sfortunato . che  de- 
dicò al  cardinale  Luigi  d’  Este  suo  protettore.  — 
* * Dettò  pure  la  Cavalleria  Ferrare se , opera  nel- 
la quale  descrive  le  pubbliche  feste  della  corte  di 
Ferrara. 

ARGENTI  O ARI  ENTI  (Rosso)  , suo  fratello  ; fu  pri- 
ma giureconsulto,  poi  arciprete  di  Ferrara  e mori 
nel  18»! , essendosi  esercitato  nello  stesso  genere  di 
letteratura  del  suo  fratello.  Fra  le  rime  dei  poeti 
ferraresi  si  legge  un  suo  saggio;  e la  sua  comme- 
dia: la  Prigione  è riputata  una  delle  migliori  del 
suo  tempo. 

ARGENTIER  (Ciò.)  , medico  , n.  nel  1615  a Quiers 
nel  Piemonte,  m.  nel  1678;  è citato  come  ottimo 
teorico,  e la  più  completa  edizione  delle  sue  opere 
è quella  di  Annover  del  1610. 

ARGENTINA  (Tommaso  d’),  generale  degli  agosti- 
niani, nel  1346;  è aut.  d’  un  Consento  sul  Maestro 
delle  sentenze. 

* * ARGENTO  ( Gaetano  ) , dotto  giureconsulto  , 
n.  a Cosenza  nel  1662,  m.  nel  1730.  Oltre  a mol- 
ti uffici  di  stalo , tenne  la  presidenza  del  r.  consi- 
glio di  Napoli.  È autore  di  varie  dissertazioni  ; e di 
molte  Consulte  che  rimasero  rass. 

**  ARGENTON  (Già  Costantino),  n.  nel  1776  a 
Rabat  ; fu  capitano  sotto  il  maresciallo  Soult , ma 
nel  1809  fu  accusato  di  tradimento  e imprigiona- 
to; fuggi  di  carcere;  si  riparò  in  Lisbona  e in  In- 
ghilterra , poi  ricomparve  io  Francia  e fu  nuova- 
mente arrestato;  le  sue  risposte  nel  processo  riu- 
scirono tali  da  indurre  sospetti  sulla  fede  di  Soult , 
e benché  fossero  questi  smentiti  dal  Monitore  pu- 
re si  bucinarono  varie  cose  in  contrario.  Ar- 
genton  fu  condannato  a morte  nel  21  dicembre 
1809. 

ARGENTRÉ  (Bertrando  d'),  n.  a Vllrè  nel  1619;  fu 
siniscalco  di  Rcnnes;  venuto  in  sospetto  di  essere 
affezionato  alle  parti  della  lega , fu  tra  gli  altri  fau- 
tori di  lei  escluso  dalla  città,  e mori  nel  1890.  Du- 
moulin  parla  con  lode  dei  suoi  Commentari  sugli 
usi  di  Bretagna.  La  sua  Istoria  di  questa  provincia , 
essendo  sprovveduta  di  buona  critica  ha  molto  per- 
duto ncIP  opinione  universale.  Il  suo  figlio  presiden- 
te al  parlamento  ne  diede  una  nuova  edizione  cor- 
retta (Parigi  1612  in  fol.). 

Diz.  Biogr.  T.  I. 


ARGENTRÉ  (Carlo  DUPLESSIS  d),  n.  nel  1673 
nel  castello  di  Plcssis-d’  Argon  Ire,  diocesi  di  Rcnnes, 
m.  nel  1740;  fu  vescovo  di  Tulle,  e lasciò  molti 
libri  di  teologia,  c di  pietà  tra’  quali  si  cita:  Trat- 
tato della  chiesa; — Elemento  Theologia. 

ARGHOL.N , imperatore  del  Mogol  circa  il  1283;  fu 
principe  debole , e si  die*  tutto  a reggere  ai  suoi  fa- 
voriti; morì  nel  1291. 

ARGILLATA  o de  ARGELLATA  (Pietro  d’) , medico 
bolognese  professore  di  logica,  astronomia,  e medi- 
cina: m.  nel  1423.  La  chirurgia  fu  per  opera  sua 
grandemente  avanzata.  Scrìsse:  Chirurgiae  libri  sex 
che  in  meno  di  20  anni  ebbero  4 edizioni. 

ARGIRIO , figlio  di  Melo,  polente  ciltadino  di  Bari; 
essendosi  fatto  signore  di  questa  città  nel  1012,  prese 
titolo  di  duca  d’  Italia,  e ricevette  quello  di  patrizio 
dall’  imperator  Costantino  Monomaco;  pugnò  sovente 
contro  i Normanni,  ma  da  ultimo  venuto  in  ira  al- 
1*  imperatore  ebbe  bando  nel  1088. 

ARGIRIO  (Isacco),  monaco  greco  e valente  mate- 
matico; scrisse  intorno  alfa.  1372  un  Compultu,o 
metodo  per  trovare  il  giorno  in  che  dee  celebrarsi 
la  Pasqua.  Questo  Canone  fu  pubblicato  sopra  un  dir. 
della  biblioteca  palatina , con  versione  latina  e note 
di  Iacopo  Christmann.  Petau  lo  ristampò  nella  sua 
Uranologia  con  nuova  traduzione  latina.  Ma  innanzi 
a questi  due  Giuseppe  Scaligero  ne  aveva  trascritto 
P ultimo  capitolo  in  fine  del  Canone  pasquale  di 
S.  Ippolito,  ed  in  un*  opera  : De  emendalione  tempo- 
rum : Si  conservano  mss.  molte  altre  opere  di  Ar- 
girio,  delle  quali  Fabricio  registra  i titoli  nella  Bi- 
bliot.  grec. 

#*  ARG1R0PUL0  (Giovanni),  greco,  n.  a Costan- 
tinopoli; fallo  profugo  dall’  Oriente  dopo  la  presa  della 
sua  patria , si  ricovrò  in  Italia  sotto  V ombra  della 
famiglia  de’  Medici.  Insegnò  la  lingua  greca , e la 
filosofia  , professando  singolarmente  i principi  di  Ari- 
stotile, e fu  maestro  di  Angiolo  Poliziano  che  in  un 
suo  epigramma  lo  chiamò  principe,  e banditore  del  sa- 
pere. Per  vanità  nazionale  volle  detrarre  grandemente 
a Cicerone,  il  quale  disse  non  potersi  stare  a paro  dei 
greci, accagionandolo  di  poca  dottrina  nella  greca  filoso- 
fia, e nel  greco  linguaggio.  Poliziano,  benché  suo  disce- 
polo , si  levò  a difesa  del  minano  oratore  e vincitore 
usci  dell’  arringo.  ( V.  Corniani , secoli  della  lettcr. 
Hai.  ) — Tradusse  in  latino  la  Logica  , la  Fisica  e 
V Etica  dello  stagirita , ma  quelle  sue  versioni  cad- 
dero nell’  obblio. 

ARGOLI  (Andrea);  medico,  e matematico,  n.  nel 
1670  a Tagliarono.  m.  nel  1653  professore  di  ma- 
tematica nell’  università  di  Padova  e cav.  di  S.  Mar- 
co ; ha  lasciato  i seguenti  scritti  : De  Diebus  critici s ; 
— Le  Effemeridi  dal  1630  in  poi;  ed  alcune  Osserva- 
zioni sulla  cometa  del  1653. 

ARGOLI  (Gio.),suo  figlio:  compose  di  16  anni  un 
Idillio  sulla  bambace  c sulla  seta  ; c di  17  anni  il 
poema  dell’  Endimione  che  parve  un  prodigio.  In 
processo  di  tempo  studiò  giurisprudenza  a Padova  sen- 
za però  abbandonare  le  buone  lettere,  le  quali  pro- 
fessò a Bologna  con  molto  plauso  , ed  in  questa  città 
si  crede  morisse  nel  1660.  Oltre  alle  sue  poesie  lati- 
ne, ed  italiane,  si  citano  di  lui  alcuni  *cri/fi  filoso- 
fici ed  archeologici,  sparsi  nelle  collezioni  di  quel 
tempo. 

ARGONNE  (Natale  detto  Bonaventura  d’),  n.  a Pa- 
rigi nel  1634;  fu  prima  avvocato,  poi  certosino  a 
Gaillon  presso  Rouen,  ove  morì  nel  1704.  È autore 
del  Trattalo  della  lettura  dei  PP.  delta  chiesa  ; 
e delle  Miscellanee  di  storia , e letteratura,  pubbli- 
cate sotto  il  uome  di  Vigneul-Marville , ristampate  per 
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cura  dell' abbate  Ranicr  nel  1725,  clic  vi  aggiunse 
di  suo  proprio  dellalo  il  3 volume.  I>’  Argonne  fu 
del  plcdol  numero  di  coloro  che  non  sentivano  quanto 
valesse  la  Bruyère.  Pubblicò  la  crilica  dei  Caratteri, 
Le  lettere  di  questo  religioso  furono  pubblicale  negli 
annali  enciclopedici. 

ARGOTE  DE  MOLINA(Go.nzalvo),  genealogista,  e let- 
terato spaglinolo,  n.  a Siviglia  nel  1549;  combattè 
con  onore  nella  guerra  di  Granata  nel  1508;  si  se- 
gnalò pure  nella  spedizione  alle  isole  Canarie  con- 
tro i pirati,  ed  essendosi  poi  ritornato  a Siviglia,  fu 
eletto  Scabino  comandante  di  S.  Eritiuudada , indi  al- 
tiere maggiore  di  Andalusia.  Avendo  contratto  un 
matrimonio  per  ambizione  con  la  figlia  di  un  gran- 
de. altro  non  ne  ritrasse,  che  affanni,  e perdite  di 
fortuna  privala.  Ebbe  nell'esercizio  dei  suoi  uflìzj  assai 
dispareri  col  capitolo  di  Siviglia;  tinalmentc  la  pri- 
vazione di  ogni  suo  avere  pose  il  colmo  ai  rancori 
che  ammorbarono  tutto  il  resto  della  sua  vita , e gli 
offuscarono  il  lume  dell’ intelletto  , e mori  verso  fa. 
1390,  lasciando  fama,  forse  alquanto  eccessiva,  di  dotto 
nelle  belle  lettere,  come  nelle  matematiche,  nella  sto- 
ria e nella  poesia.  Le  due  opere  alle  quali  è princi- 
palmente raccomandato  il  nome  suo  son  queste:  No- 
biltà di  Andalusia;  — Istoria  del  gran  Tu  mer- 
lano , ristampala  nelle  croniche  dei  re  di  Casti- 
glia.  Le  sue  poesie  pubblicale  nel  Parnaso  spagnuolo 
non  fanno  bel  saggio  del  suo  ingegno  poetico. 

ARGUTE  (Girolamo-Contadoh  d’) , dolio  teatino,  n. 
nel  1070  a CollaresneirEstramadura.nl.  a Lisbona 
nel  1749;  fu  uno  dei  primi  socj  dell’accademia  di 
storia  (tortogliene , c si  leggono  molle  sue  disserta- 
zioni nelle  Memorie  di  quell’  accademia;  ma  egli  è 
particolarmente  nolo  per  le  seguenti  opere:  De  An- 
tiqui l aliò  us  convcntus  Bracarugmtani  libri  IT;  — 
Memorie  per  servire  alla  storia  della  chiesa  prima - 
siate  di  B ragna  ; — Pegole  della  lingua  ftortoghese. 

AHGOL1  (Gabrielle)  , avvocalo  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nativo  del  Vivaresc , m.  circa  il  1700;  s'  acqui- 
stò fama  nel  foro  francese  jx*r  le  sue  Memorie  sulle 
duchesse  di  Longucville  e di  Nemours , e per  le  sue 
Istituzioni  del  diritto  francese,  «Ielle  quali  fu  più 
volte  ristampata  sino  al  1788  l’edizione  con  le  giunte 
di  Bouclier  d’  Argis. 

**  ARGUIZO  (Gio.  d’),  poeta  spaglinolo,  n.  a Si- 
viglia di  chiara  c doviziosa  gente  nel  sec.  XVI. 
Poetava  con  molta  lode , suonava  con  perfezione  varj 
strumenti  , ed  era  si  generoso  protettore  dell' arti  e 
delle  lettere,  che  spese  in  quelle  ogni  sua  facoltà,  altro 
non  rimanendogli  che  la  dote  della  moglie.  Le  sue  Poesie 
si  leggono  in  varie  raccolte.  1 suoi  sonetti  non  sono 
privi  di  merito,  ed  una  canzone  inserita  nel  Parnaso 
spagnuolo  è lodata  dall’  editore  per  nobiltà  di  pen- 
sieri , bellezza  d'  immagini  ed  eleganza  di  siile. 

ARGYLE  (Arciibaloo  colile  d’) , celebre  capo  della 
sollevazione  dei  covcnanters  scozzesi  sullo  il  regno 
di  Giacomo  II , discendente  dell*  aulica  ed  illustre 
prosapia  dei  Campbell,  tiglio  del  marchese  d'  Argylc 
sialo  aneli’ esso  dei  principali  sommovitori  de’  cove- 
nanters,  e che  nel  !UG0  sotto  Carlo  II  era  morto  sul 
patibolo.  Il  conte  d'  Argvle  però  dai  suoi  primi  anni 
si  mostrò  dedito  alla  causa  del  re , onde  i repubbli- 
canti gli  furono  avversi.  Nella  convocazione  però  del 
parlamento  essendo  mandala  a parlilo  una  legge  che 
proponeva  un  giuramento  da  prestarsi  da  lutti  gli 
ufficiali  militari  e civili , per  sempreppiù  far  riparo 
alla  invasione,  come  dicevano,  del  papismo,  Argylc 
fortemente  si  oppose  a coloro  che  per  blandire  alla 
corte  sostenevano  i principi  del  sangue  dovere  es- 
sere esenti  da  tal  giuramento.  In  questo  incontro 


Argyle  parlò  da  schietto  ed  integro  magistrato , sem- 
pre insistendo  contro  tale  eccezione;  ma  Analmente 
prestò  aneli’  egli  il  suo  giuramento  solo  con  qualche 
riserva , della  quale  nè  il  duca  stesso  di  Yorck  nè  i 
suoi  oppositori  parvero  offendersi.  Ma  all’  uscire  del 
parlamento  si  trovò  posto  in  carcere , e sapendo  che 
gli  si  era  fulminata  contro  una  sentenza  di  morte,  fuggi 
di  prigione  e si  raccolse  ne’  Paesi  bassi  con  altri  fuo- 
ruscili scozzesi.  Ivi  ordinarono  di  mettere  in  piede 
un’  annata  di  alcune  navi,  e di  muovere  sulta  Sco- 
zia, facendo  il  conte  gran  capitale  del  seguito  che 
aveva  nella  patria  di  vassalli  c d’  amici.  Brevemen- 
te, quest’armata  approdò  in  (scozia,  ma  niuno  si 
mosse.  Il  conte  a capo  delle  sue  genti  valorosamen- 
te combattè,  ma  poi  si  trovò  abbandonato  da  loro, 
ed  inseguito  da  tutte  parli  dai  regi.  Non  rimase  che 
con  la  compagnia  di  un  amico,  Fcllarton,  che  no- 
miniamo a ragion  d’  onore  e ad  esempio  di  amistà 
vera  ; perciocché  questi  sorpreso  dai  nemici  si  mise 
disperatamente  a combattere  per  salvare  il  conte, 
per  distornare  i soldati  dall’  inseguirlo,  mentre  fug- 
giva per  luoghi  selvaggi  travestilo  da  guida , e quan- 
do vide  tutto  perduto,  si  rendè  a paltò  clic  più  ol- 
tre non  seguitassero  quel  fuggitivo  paesano  che  gli 
era  stato  di  scorta  ; ciò  gli  fu  promesso , ma  tal  pro- 
messa ebbe  il  (Ine  di  tulle  quelle  dei  prepotenti 
verso  i deboli,  non  fu  attesa , ed  il  conte  raggiunto, 
dopo  aver  valorosamente  pugnato,  venne  in  forza 
dei  regi.  Fu  condotto  ad  Edimburgo,  udì  con  forte 
animo  la  sentenza  di  morte  , con  forte  animo  il  di 
30  di  Giugno  del  1083,  pose  da  sé  il  capo  sul  cep- 
po, fece  una  breve  preghiera  e diede  egli  stesso  il 
segnale  al  carnefice.  — La  sua  morie  e quella  dei 
primi  suoi  complici  pose  line  alla  sollevazione  di 
Scozia. 

ARIANNA , principessa  greca  figlia  dell’  impcradtt- 
re  Leone  I ; andò  moglie  a Zenone  che  ascese  in 
soglio  nel  4 74.  Fastidita  della  corruzione  del  suo 
marito,  gli  diede  la  morie  e si  disposò  ad  Anasta- 
sio, cui  cesse  la  podestà  imperatoria. 

AUIAMSMO  ^ v' 

ARIARATE,  nome  di  undici  re  della  Cappadociu; 
i (empi  in  cui  regnarono  non  sono  segnati  per  la 
più  parie  che  da  delitti  ed  uccisioni.  Gli  ultimi  si 
collegarono  co*  romani , che  in  line  ridussero  gli  sia- 
li loro  a provincic  romane. 

ARIAS,  (Francesco),  gesuita  spagnuolo,  m.  nel  1605 
in  eia  d’  a.  72  in  concetto  di  santità  ; è autore  di 
opere  ascetiche  tradotte  in  Ialino , in  francese  ed  in 
italiano. 

ARIAS  DE  BENAVIDES  (Pietro),  medico  del  sre. 
XVI,  n.  a Toro;  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Segreti 
di  Chirurgia  (in  idioma  spaguuolo) , una  raccolta  di 
osservazioni  sulla  medicina  c la  chirurgia  america- 
na, nella  quale  descrive  la  maniera  con  che  gl’  in- 
diani usano  guarirsi  delie  infermità  naturali  o delle 
ferite. 

AR1AS-M0NTAN0  (Benedetto)  , spagnuolo , n.  ncl- 
I’  Estremadura  nel  1327;  fu  erudito  nelle  lingue 
orientali . c parlava  speditamente  il  tedesco , il  fran- 
cese, il  fiammingo  e il  portoghese.  Accompagnò  il 
vescovo  di  Segovia  al  Concilio  di  Trento;  ed  al  suo 
ritorno  Filippo  11  gli  affidò  1’  edizione  della  Bibbia 
poliglotta  . oggidì  noia  sotto  il  nome  di  Bibbia  d’  An- 
versa o Bibbia  di  Piantiti  che  ne  fu  lo  stampatore.  Aria* 
compiè  tal  lavoro  nel  1372  : ina  da  un  suo  invitto 
accusato  di  avere  alterato  il  sagro  testo  , fu  costret- 
to di  andar  più  volte  in  Roma  per  scagionarsene 
Filippo  per  inerito  delle  sue  fatiche  gli  proffersc  uu 
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vescovato,  ma  Arias  si  rimase  contento  ad  una  pen- 
sione di  2000  ducati;  in  processo  di  tempo  fu  chia- 
mato alla  direzione  della  biblioteca  dell*  Escuriale  ; 
finalmente  gli  fu  consentito  di  ritrarsi  a Siviglia,  ove 
passò  di  vita  nel  1398  grave  d’  anni  79.  La  mag- 
gior parte  delle  opere  sue  versano  sulla  scrittura 
santa;  il  suo  trattato  delle  Antichità  giudaiche  è di 
tutte  il  meglio  pregiato. 

ARIBERTO , figlio  di  dotarlo  II  re  di  Francia  c 
fratello  di  Dagoberto  I;  ebbe  il  regno  di  Aquitania , 
e si  fece  incoronare  a Tolosa  circa  I*  a.  028 , ma 
morì  nel  oso  lasciando  soltanto  un  figlio  che  poco- 
stante lo  seguì  nel  sepolcro,  della  cui  morte  fu  dato 
carico  a Dagoberto. 

ARIBERTO  I,  re  de’  Longobardi,  successore  di  Ro- 
doaldo  nel  608.  Abolì  I’  arianismo  c fece  trionfare 
la  religione  cattolica.  Spartì  il  regno  fra  Pcrtarito  e 
Gondebcrlo  suoi  figli  e morì  nel  661. 

ARIBERTO  II,  figlio  di  Ragiinbcrto  duca  di  To- 
rino ed  usurpatore  di  Lombardia  ; fu  dal  padre 
associato  al  regno  intorno  all*  a.  700 , ma  |K>co  di 
poi  si  morì.  Si  rende  noto  per  la  uccisione  di  Liut- 
bcrto , che  suo  padre  aveva  spogliato  del  reai  man- 
to, e di  Rotari  suo  collegato;  si  disserrò  anche  con 
incredibili  crudeltà  contro  la  moglie  e i figliuoli  di 
Ansprando  tutore  di  Liutbcrto  ; ma  quest’  ultimo  es- 
sendo tomaio  nel  7<2  con  un  buon  polso  d’  armati 
bavari,  Aribcrto,  abbandonalo  da’ suoi  seguaci  non 
gli  potò  tener  fronte , e voltosi  nei  passi  di  fuga  , 
annegò  nel  Tesino. 

ARIBON,  vescovo  di  Frisinga  dal  760  al  785;  è 
autore  delle  Vite  di  8.  Corbiniano,  primo  de’  suoi 
predecessori , e di  S.  Emmcrano,  vescovo  di  Poitiers, 
pubblicale  dal  Sudo  c dal  Mabillon. 

ARICI  (Cesare),  poeta,  n.  in  Brescia  nel  1782,  m. 
per  labe  intestinale  nel  1856.  Benché  dai  primi  suoi 
anni  fosse  dedito  alla  dolcezza  de’  poetici  studi  , pu- 
re dovè  seguitare  1*  esercizio  degli  uffici  criminali 
troppo  disconvenienti  alla  buona  tempra  dell’  animo 
suo.  Il  poema  degli  Ulivi , fece  si  che  fosse  tolto  da 
quegli  uffici , e gli  fosse  dato  il  più  convcnevol  ca- 
rico di  professore  di  belle  lettere  nel  patrio  liceo  , 
1*  a.  1809;  poi  pei  mutamenti  seguiti  nelle  vicende 
dei  tempi,  gli  fu  allogata  la  cattedra  di  storia  uni- 
versale, e da  ultimo  quella  di  filologia  latina  che 
tenne  fino  al  termine  della  vita.  L’  ingegno  suo,  co- 
me opportunamente  osserva  un  moderno  biografo,  era 
più  allo  a dilettare  ed  istruire  descrìvendo  , che  a 
colpire  colla  forza  delle  immagini  c scuotere  colla 
veemenza  delle  passioni  ; era  quindi  ottimamente  na- 
turato alla  poesia  didascalica.  In  questa  di  fatto  col- 
se l’ Arici  allori  tali  che  lo  hanno  locato  fra  i più 
illusi  ri  poeti  italiani.  Il  maggiore  de’  suoi  poemi  è la 
Pastorizia  , di  cui  quel  vivente  onore  della  prosa 
italiana , Pietro  Giordani  , scrisse  con  tanto  lume  di 
critica.  Poi,  olire  agli  Ulivi,  si  vogliono  ricordare 

I Coralli . c La  Origine  delle  fonti , che  lo  fece  ascri- 
vere nel  1853  fra  gli  Accademici  della  Crusca.  Si 
adornano  pure  di  Mlissima  poesia  Jl  Sirmionc;  — 

II  Cam}x>snnto  ; — la  Brescia  romana.  Non  potè 
dare  1’  ultimo  compimento  a due  altri  poemi  che  avea 
divisati:  La  Elettricità  ed  / Fiori.  Commendcvoli 
saggi  di  poesia  lirica  abbiamo  ne’  suoi  Inni  di  Bac - 
chilide,  e nelle  Odi  sacre,  come  in  altri  componi- 
menti che  pubblicò  in  varie  occasioni.  Volgarizzò 
tulle  le  opere  di  Virgilio , ed  in  quell’ arringo  corse 
mollo  vicino  al  Caro  ed  al  Trento , «1  entrò  innan- 
zi di  lunga  mano  agli  altri  tutti.  Finalmente  anche 
nella  prosa  italiana  diede  ottime  prove  nel  suo  Di- 
scorso intorno  alla  Gerusalemme  distrutta  ( poema 


a cui  aveva  posto  mano  , ma  che  poi  laseiò  , per 
molte  critiche  osservazioni  che  gli  vennero  falle  ) ; 
nei  Commentari  dell’  Ateneo  Bresciano  di  cui  fu  se- 
gretario; in  diverse  Orazioni,  e Relazioni  : in  una 
Dissertazione  sulle  acque  minerali  di  Uovegno  e di 
S.  Colombano.  Fu  in  somma  I’  Arici  uno  de*  più  va- 
lidi sostenitori  della  poesia  del  sec.  XIX , e bene  a 
ragione  il  municipio  di  Brescia  ordinò  che  le  sue 
spoglie  fossero  collocate  nel  Panteon  degli  illustri 
bresciani. 

ARIDEO,  figlio  naturale  di  Filippo;  tenne  per  al- 
cun tempo  il  seggio  reale  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro, 1’  a.  525  av.  G.  C.  In  capo  a sette  anni,  nei 
quali  Pcrdicca  regnò  sotto  il  suo  nome,  egli  fu  uc- 
ciso per  comando  d’  Olimpia. 

ARICISO  I,  duca  di  Benevento,  successor  di  Zol- 
lane nel  391;  tolse  Crotona  a’ greci  nel  398,  e mo- 
rì nel  041  dopo  un  regno  di  60  anni.  Aione  suo  fi- 
glio essendo  stato  ucciso  dagli  Slavi,  Radoaldo  fu 
eletto  in  sua  vece. 

ARIGISO  lì , altro  duca  di  Benevento , succedette 
nel  788  a Liutprando;  combattè  per  15  anni  con- 
tinui contro  Carlomagno , ma  filialmente  fu  recato  a 
sommessione  net  787  , e mori  quell’  anno  stesso.  Fu 
principe  giusto  ed  amico  delle  lettere.  Grìmoaldo  suo 
figlio  entrò  nel  suo  seggio  ducale. 

ARIGNOTA  figlia  di  Pitagora  e di  Teano;  dettò 
vari  trattali  sui  misteri  di  Bacco;  tortamente  però 
Vossio  , trailo  in  errore  da  un  luogo  alteralo  di  Cle- 
mente Alessandrino , le  attribuisce  una  Istoria  delta 
vita  di  Dionisio  il  tiranno  ; la  conformità  del  nome 
di  questo  (irincipc  c di  quello  che  si  appone  a Bac- 
co ( Dionisio ) in  greca  forma  ha  dato  origine  a tale 
errore. 

ARIMAZE  , governatore  d’  una  fortezza  di  Sog- 
diana,  il  quale  ricerco  da  Alessandro  della  resa,  gli 
mandò  , per  risposta , dimandando  : se  gli  avesse  potu- 
to prestar  due  ali.  Il  conquistatore  allora  entrò  nel 
ridotto,  e fece  appendere  per  la  gola  Arimaze. 

A RIMONDO,  poeta  veneziano;  celebrò  ne’  suoi  ver- 
si la  vittoria  riportata  sui  turchi  da  Mocenigo  nel- 
F a.  I6«f.  — Un  altro  AR1M0ND0  (Andrea),  scrisse 
nel  sec.  XVI  la  Storia  della  guerra  di  Sclim  contro 
i Veneziani. 

ARINGHI  (Paolo)  , prete  dell’  oratorio , in.  in  Ro- 
ma nel  1676;  è noto  spezialmente  per  la  sua  ver- 
sione latina  dell’  opera  di  Bosio  intitolata:  Roma  sot- 
terranea , con  eruditi  comenll  che  acquistano  pregio 
alla  traduzione  sopra  I’  originale. 

* ARIO , il  più  celebre  di  quanti  eresiarchi  uscis- 
sero al  mondo  , n.  in  Libia  o come  altri  vuole  in 
Alessandria  intorno  all’  a.  500.  Uomo  di  vcncrcvole 
aspetto,  liel  parlatore,  gentile  nel  conversare,  d’  a- 
cuto  intelletto,  erudito  nelle  dottrine  sacre  c profa- 
ne , simulatore  mi  ippocrita  alla  opportunità , ed  in 
sommo  grado  ambizioso.  Fu  ordinato  sacerdote , c 
quando  vacò  il  patriarcato  d*  Alessandria  aspirò  a 
quel  seggio,  ma  rimase  vinto  da  un  Alessandro.  Attese 
allora  tempo  e modo  a disfogar  I’  ira  sua , c colto 
il  destro  di  certa  conferenza  avuta  da  Alessandro , 
col  suo  clero  in  cui  disse  esservi  unità  di  sostanza 
nelle  5 persone , cominciò  a trattarlo  di  Saltclliuno , 
ed  a bandire  la  propria  dottrina,  la  quale  levò  poi 
tanti  romori,  e tanti  seguaci  si  procacciò.  Era  que- 
st’ essa  : clic  il  figlio  fosse  una  pura  creatura  trat- 
ta dal  nulla , nè  convenirgli  il  nome  di  Dio  che 
per  partecipazione  siccome  a tutte  le  altre  crea- 
ture dotate  di  grazie  straordinarie.  A poco  a poco 
crescendo  i settatori  della  nuova  dottrina , Ario  si 
diede  a scorrere  le  provincie,  e sempre  vedeva  ere- 
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sre  re  il  suo  seguilo.  Adunatosi  allora  il  celebre  con- 
cilio di  Nicea,  Ario  vi  espose  arditamente  le  sue  dot- 
trine e fu  fulminato  dell'  anatema.  L’ Imperadore 
Costantino  esiliò  Ario,  ma  dopo  Ire  anni  o che  desse 
fede  al  suo  pentimento , o che , come  è più  vero- 
simile, pendesse  nell’ arianesimo,  o che  volesse  quo- 
tare le  gravi  turbazioni  che  si  accendevano  per  la 
nuo>a  sella  , prese  a proteggerlo.  Questo  eresiarca 
era  condotto  trionfalmente  da’  suoi  palleggiatori  nel- 
la chiesa  cattedrale  di  Costantinopoli , mentre  il  pa- 
triarca cattolico  altamente  pregava  Iddio  che  lo  pu- 
nisse, e prima  di  entrar  le  porte  della  chiesa  fu  as- 
salito da  acerbi  dolori  di  ventre  ed  improvvisamen- 
te morì,  per  veleno,  come  dissero  i suoi  settatori, 
per  prodigio  di  Dio  come  affermarono  i cattolici. — 
La  rifu  di  A rio  fu  pubblicata  dal  P.  Travasi  teati- 
no, autore  delle  Vile  degli  eresiarchi  dei  Ire  primi 
secoli  della  chiesa.  I suoi  seguaci  si  chiamarono 
Ariani  c niuno  ignora  quanto  umano  sangue  costas- 
se il  conflitto  delle  varie  opinioni  che  per  lungo 
tempo  si  avvicendarono. 

ARIOBARZANE , nome  di  tre  re  di  Cappadoeia , il 
l.nw  de’  quali  sali  sul  trono  intorno  all’  a.  01  av.  G.  C., 
ne  fu  espulso  da  Mitridate,  c postovi  nuovamente  da 
Cesare  e da  Pompeo;  — il  s.do  cognominato 
FUopatore  fu  figlio  del  precedente  e cinse  la  coro- 
na per  la  rinunzia  del  padre  nell’  a.  67  av.  G.  C.  ; 
riedificò  V Odeon  in  Atene  distrutto  da  Siila , e fu 
vittima  d’  una  congiura  circa  V a.  32;  — il  3.*°  so- 
prannomato  Eusebio  Filoromeo,  ebbe  il  regno  dopo 
la  morte  del  padre  che  fu  il  2.do  Ariobarzane;  a 
cagione  della  tracotanza  di  Atenaide  sua  madre  fu 
per  esser  messo  giù  dal  trono,  ma  per  la  prote- 
zione del  popolo  romano  vi  si  mantenne.  Forse  gli 
ateniesi  ebbero  a lodarsi  molto  di  lui , perocché  gli 
avevano  eretta  una  statua  delta  quale  ci  avanza  la 
iscrizione.  Dopo  la  morte  di  Cesare  tenne  le  parti 
de’  triumviri  , onde  Cassio  lo  fece  uccidere  circa 
V a.  42  av.  G.  C. 

ARION . musico  e poeta  di  Mctimne:  dimorò  buona 
pezza  alla  corte  di  Periandro  tiranno  di  Corinto.  Al- 
tro non  abbiamo  di  lui  fuorché  un  Inno  a Nettuno 
conservatoci  da  Ebano  e pubblicalo  da  Brunck  negli 
inaicela.  Dicono  che  in  una  navigazione,  veggendo- 
si  a mal  partilo  co’  marinai  che  volevano  spogliar- 
lo d'  ogni  suo  avere  , si  giltassc  in  mare , e fosse 
condotto  a salvamento  da  un  delfino  al  capo  di  Te- 
naro. 

ARIOSTI  (Attilio),  domenicano  , maestro  di  mu- 
sica, n.  a Bologna  nel  IG60.  Ottenuta , come  erede- 
si,  la  dispensa  dal  pontefice  romano,  si  diede  a scri- 
'crc  opere  teatrali.  Nella  storia  dell’  arte  però  non  ri- 
mase chiaro  il  suo  nome,  perché  non  ebbe  mai  uno 
stile  proprio,  ma  prima  fu  imitatore  di  Lulli,  poi 
di  Scarlatti;  tultaxia  fra  I’  imitatorum  sercum  pecus 
non  ultimo  corse  l’ arringo.  In  Inghilterra  furono 
molto  applauditi  due  suoi  melodrammi:  il  Cartolano,  e 
Lucio  V ero  ; molti  altri  ne  scrisse  che  noi  tacere- 
mo per  brevità.  Fu  pure  egregio  sonalor  di  violon- 
cello e di  viola.  S’ ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

* * ARIOSTI,  famiglia  bolognese,  la  quale  nel  sec. 
XIV  si  tramutò  di  Bologna  in  Ferrara,  ed  ebbe  fra’ suoi 
membri  il  grande  autor  deWOrlando.Cn  Bonifacio  degli 
Ariosli  fu  quello  che  la  trapiantò  in  questa  nuova  patria; 
era  costui  fratello  di  Lippa  degli  Ariosi i , cognominala  la 
bella  che  fu  amala  da  Obizzo  da  Este  marchese  di 
Ferrara  , gli  generò  molti  figliuoli , e fu  da  lui  fal- 
la sua  sposa.  Cosi  la  signoria  o vicariato  di  quella 
città  passò  nei  figli  che  nacquero  da  questi  amori , 
e furono  poi  legittimati  col  susseguente  matrimonio , 


c riconosciuti  come  successori  del  detto  marche*? 
Obizzo  con  una  Rolla  di  Papa  Clemente  VI.  Lippa 
chiuse  il  corso  della  sua  vita  nell’ a.  4347.  — Que- 
ste cose  narra  il  Muratori  nelle  Antichità  estensi. 

ARIOSTO  (Francesco)  , medico , giureconsulto  e pro- 
fessore in  diritto  a Ferrara  ; fu  uno  de’  maggiori  del 
poeta;  ed  ebbe  dal  suo  signore  il  carico  di  molti 
importanti  negozi;  morì  nel  4 492. 

ARIOSTO  (Lodovico)  , uno  de’  quattro  poeti  che 
seggono  in  cima  del  parnaso  italiano  e sono  per 
eccellenza  chiamali  classici,  n.  a Reggio  di  Modena 
nel  4474.  Assai  per  tempo  si  scopersero  in  lui  i se- 
gni della  poetica  fiamma  perchè  negli  stessi  giuochi 
infantili  immaginò  certi  componimenti  di  genere  tra- 
gico che  soleva  recitare  co’  suoi  fratelli.  — Alcune 
Poesie  liriche  italiane  e latine  fecero  suonar  con 
onore  il  nome  suo  presso  il  cardinale  Ippolito  da 
Este.  ed  Alfonso  suo  fratello.  In  quella  loro  corte, 
in  mezzo  ai  solazzi  ed  alle  cure  più  gravi  , nel  cor- 
so di  40  od  fi  anni  condusse  a fine  il  suo  poema 
immortale  dell’  Orlando  furioso.  Cominciò  a stam- 
parlo nel  434  3 c 1’  anno  appresso  ne  compiè  la  e- 
dizione.  La  sua  debole  complessione  non  gli  con- 
senti di  muovere  al  seguito  del  cardinale  Ippolito 
nella  sua  andata  in  Ungheria;  fu  allora  ricevuto  dal 
duca  Alfonso  che  lo  elesse  suo  gentiluomo , se  lo 
rendè  assai  familiare, ma  non  pertanto  lo  lasciò  invesca- 
to in  mille  brighe  domestiche  ed  in  gravi  necessità 
di  fortuna,  e benché  assai  magnifico  nelle  consue- 
tudini del  vivere , mai  non  diede  ricompensa  al  po- 
vero poeta.  Nel  4 322,  lo  mandò  in  Garfagnana  com- 
missario per  comporre  le  turbazioni  che  da  lungo 
tempo  travagliavano  fieramente  quella  parte  mon- 
tana e selvaggia  del  suo  ducato  infesta  da  malan- 
drini , tristi  avanzi  delle  fazioni , alle  quali  era  stata 
in  preda.  Ariosto  in  picciol  tempo  purgò  quella  con- 
trada da  ogni  mal  seme,  c ridusse  lutti  gli  ani- 
mi alla  concordia  ed  alla  obbedienza.  Tornato  in 
Ferrara  in  capo  a tre  mesi,  intese  per  lo  spazio  di 
alcuni  anni  a comporre  od  almeno  a far  rappresen- 
tare le  sue  commedie  nel  teatro  di  corte  in  occasio- 
ne delle  continue  feste  bandite  dal  duca.  Adopcra- 
vasl  anche  a correggere  e far  più  compiuto  e per- 
fetto il  gran  poema  di  cui  diede  una  seconda  edi- 
zione nel  4 332.  Poco  dopo  , preso  da  una  infermità 
della  vescica  che  lo  tormentò  per  8 mesi  continui, 
si  partì  di  questa  vita  nell’  a.  38  della  sua  età  c 
della  nostra  salute  4333.  L’  Ariosto  accoppiava  a leg- 
giadria di  persona  c piacevolezza  di  volto,  un’in- 
dole dolce,  una  gentilezza  di  modi  ed  una  vivacità 
d’  ingegno  che  lo  facevano  molto  amare.  .Non  ebbe 
chi  lo  agguagliasse  in  quel  genere  di  epopea  , in  cui 
la  immaginazione  deve  correr  t»en  altra  via  che  nel- 
I’  epopea  puramente  eroica.  INiun  poeta  seppe  tanto 
squisitamente  mescolare  al  grave  il  piacevole,  al 
grazioso  il  terribile , al  sublime  il  familiare  ; niuno 
seppe  mettere  in  molo  azioni  e personaggi  sì  nu- 
merosi e diversi  che  tutti  concorrano  ad  un  mede- 
simo fine:  niuno  seppe  vestir  meglio  lo  stile  di  poeti- 
che forme,  essere,  nel  dipinger  più  vario,  più  copio- 
so nel  descrivere , più  fedele  nel  ritrarre  I*  indole 
c i costumi  de’  personaggi,  più  vero,  più  animato, 
più  vivo.  Fra  le  edizioni  rare  dell’  Orlando , si  di- 
stingue quella  degli  Aldi  (Venezia  4313  in  4.to)  nel- 
la quale  sono  i cinque  canti  che  fanno  seguilo  al 
poema;  e quella  di  Franceschi  (Venezia  4381  infoi) 
cogli  argomenti  di  Scipione  Ammirato  , con  la  rifa 
dell’  Autore  scritta  dal  Pigna  c dal  Garofalo , con 
molte  altre  cose  importanti  e particolarmente  con  bel- 
li intagli  di  Girolamo  Porro.  L’  Orlando  furioso  fu  tra- 
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dotto  in  versi  quasi  in  tutte  le  lingue. — Oltre  al  poema , 
che  fu  il  primo  e principal  titolo  di  gloria  all*  Ario- 
sto , furono  parto  dell*  alla  sua  fantasia  le  satire  ; 
— le  commedie;  — le  Bitne;  c le  Poesie  latine.  Cia- 
scuna di  queste  opere  ha  qualche  singoiar  pregio  con- 
siderata partilamentc , ma  in  tutte  poi  si  ritrova  la 
stessa  chiarezza  d’  idee,  la  stesso  facilità  di  stile,  e 
secondo  i suggetti , quel  distinto  di  piacevolezza  , 
quella  grazia  carissima  dì  che  la  natura  lo  ave- 
va dotato.  — Oltre  a quanto  si  è detto  in- 
torno spezialmente  all’indole  del  nostro  autore,  chi 
desiderasse  esserne  meglio  chiarito  legga  le  satire 
( che  dopo  il  poema  è la  più  leggiadra  cosa  che 
egli  abbia  composto),  in  molli  luoghi  delle  quali  fece 
uno  schietto  ritratto  di  se  medesimo.  Benché  passasse 
nelle  corti  tutta  la  vita,  pure  si  mantenne  d’animo 
candido  ed  incontaminato  , e per  questo  appunto 
non  fu  forse  pregiato  da’  suoi  signori  quanto  il  som- 
mo suo  merito  comportasse  ; tutti  sanno  che  do- 
po aver  compiuto  quel  gran  lavoro  che  lo  ha  fat- 
to maraviglioso  a tutte  le  genti , il  cardinale  Ippolito 
villanamenlc  beffardo  gli  domandò  : donde  avesse  attin- 
to tante  corbellerie;  e fu  questo  il  solo  premio  che 
ritrasse  dal  suo  ingrato  signore.  Passato  poi  a*  ser- 
vigi del  duca  Alfonso  fu  da  qucslo  tolto  ai  nobili 
studj  delle  muse  per  mandarlo , a rischio  anche  del- 
la vita  , in  mezzo  ai  malandrini  di  Garfagnana:  c qui 
si  vide  un  raro  ma  memorabile  esempio  di  quanto  pos- 
sa la  riverenza  dei  grandi  anche  negli  animi  più 
efferati  : una  turba  di  quelle  genti  si  scontrò  in  l’Ariosto 
mentre  andava  in  Garfagnana , gli  si  fecero  subito 
intorno , ma  riconosciutolo  per  quel  sommo  eh’  egli 
era , in  vece  di  offese  gli  proffersc  ossequi  , e cosi  i 
masnadieri  di  Garfagnana  insegnavano  come  sia  da 
pregiare  il  vero  merito  ad  un  duca  di  Ferrara.  Questo 
veramente  a noi  pare  fosse  il  più  grande  onore  che 
ricevesse  in  sua  vita , perché  appunto  veniva  da  tali 
da  cui  mai  non  poteva  aspettarsi;  e non  quello  deH’avcr 
ricevuto  la  corona  poetica  dalle  mani  di  Carlo  V impc- 
radore,  il  quale,  forse  più  per  propria  ambizione  o 
per  suoi  tini  politici  che  per  altro,  glie  la  profferte. 
Ma  per  nulla  lasciare  indietro  di  ciò  che  spelli  a si 
grand’  uomo  diremo  che  in  varie  guerre  del  suo 
signore  si  mostrò  anche  valoroso  ed  esperio  soldato. 
Finalmente  quanto  agli  amori  suoi,  nulla  di  certo  si 
può  affermare  , perché  su  tal  conto  egli  fu  sem- 
pre osservantissimo  del  segreto.  Certo  è che  mol- 
te donne  amò  , ed  ebbe  due  figliuoli  naturali  , 
ma  di  quell’  amore  con  cui  il  Petrarca  onorò  Laura , 
e Dante  Beatrice,  par  che  1’  Ariosto  solo  amasse 
Aussasdra  vedova  Strozzi,  se  almeno  si  può  dar 
fede  a quanto  egli  poetando  ne  afferma  ( V.  le  Bi - 
me  ). 

ARIOSTO  (Gabriele)  , uno  dei  fratelli  del  poeta , 
m.  a Ferrara  sua  patria,  fu  scrittore  di  jwesie  latine, 
delle  quali  abbiamo  alle  stampe  un  volume. 

ARIOSTO  (Orazio),  figlio  del  precedente,  e nipo- 
te del  gran  poeta,  n.  nel  1666;  benché  inlimo  amico 
del  Tasso , assunse  la  difesa  del  suo  zio  in  un’  ope- 
ra intitolata:  Difesa  dell ' Orlando  furioso;  mori  nel 
1493  in  età  di  anni  38  , lasciando  i primi  16  canti  di 
un  poema  intitolalo:  L’  Alfeo , che  non  furono  mai 
dati  alle  stampe. 

ARIOSTO  (Gio.  Bstt.)  , bolognese  , professore  di 
musica;  fiorì  nel  sec.  XVII,  ed  è autore  di  un  Me- 
todo per  sonare  il  Bistro. 

ARIOVALDO,  re  de’  Longobardi;  fu  successore  nel 
623  di  Adaloaldo.  La  sua  affezione  per  le  dottrine 
di  Ario  gli  procacciò  molte  calamità.  Essendo  morto  nel 
636 . la  sua  vedova  Gundeberga,  che  da  tre  anni 


era  tenuta  in  prigione  per  sospetti , fu  ritornata  sul 
trono  e disposò  Rotario  duca  di  Brescia. 

ARIOVISTO,  re  degli  edul  e dei  sequani  nella  ger- 
mani ; fu  vinto  da  Giulio  Cesare  nell’  a.  68 , av. 
G.  C.  In  una  sanguinosa  battaglia,  che  fu  combattu- 
ta nelle  vicinanze  di  Besanzone. 

ARISDAGE  (S.),  2.do  figlio  di  S.  Gregorio  l’ il- 
luminatore primo  patriarca  di  Armenia;  fu  succes- 
sore al  padre  nell’  anno  332  ; fondò  mollissimi  mo- 
nasteri; fece  grandi  riforme,  e trasse  molla  gente 
alla  fede.  Ma  la  sua  ardente  carità  gli  costò  la  vita , 
perocché  un  principe  di  quel  paese  chiamalo  Arche- 
lao gli  fece  dare  il  martirio. 

ARISI  (Francesco),  giureconsulto , letterato  c poeta 
di  Cremona,  m.  nel  1743;  era  altresì  uomo  somma- 
mente benefico  e sperassimo  negoziatore.  Mazzuchel- 
li  registra  oltre  a 60  opere  sue,  tra  le  quali  Cre- 
mona litterata,  scu  in  Cremonenscs , doc trina  et  lit- 
terariis  dignitalibus  emine ntiores , chronologicce  ad- 
notationes. 

ARISTAGORA  , governatore  di  Mileto  c genera- 
le di  Dario;  fece  ribellare  la  Ionia  contro  questo 
principe;  assali  ed  arse  Sardi  nell’  a.  603  av.  G.  C. ; 
ma  non  avendo  potuto  resistere  alle  armi  nemiche, 
fu  sconfitto  ed  ucciso  in  Tracia , dove  si  era  rifug- 
gito circa  I’  a.  498  av.  G.  C. 

ARISTANDRO  di  Paro,  statuario;  aveva  scolpito 
secondo  Pausania  una  figura  bellissima  di  donna 
tenente  in  mano  la  lira  , che  si  vedeva  nel  tempio 
di  Amiclea. 

ARISTANDRO,  famoso  indovino  del  tempo  di  Fi- 
lippo, c di  Alessandro,  n.  a Telemesia  in  Licia; 
accompagnò  quest’  ultimo  nella  sua  impresa  di  Asia. 

AR1STARETA,  figlia  e discepola  di  Ncarco;  dipinse 
un  quadro  rappresentante  F.sculapio. 

ARISTARCO,  astronomo,  e matematico  di  Samo, 
circa  I’  a.  280  av.  G.  C.  ; sospettò  pel  primo  il 
duplice  moto  della  terra  intorno  a se  stessa;  e la  sua 
scoperta  gli  procacciò  accusa  di  empietà.  Ci  resta  di 
lui  un  Trattato  della  grandezza,  e della  lontanan- 
za del  Sole  e della  Luna  , che  fu  tradotto  e ce- 
mentato in  francese  da  de  Fortia. 

ARISTARCO,  grammatico,  e critico  celebre,  n.  a 
Samo  nel  11  sec.;  elesse  Alessandria  per  sua  seconda 
patria.  Il  re  Tolomeo  Filometorc  gli  affidò  1’educaziouc 
del  suo  figliuolo.  Egli  aveva  dettato  9 libri  di  co- 
nienti critici  sopra  Omero,  Pindaro  ecc.,  che  sono 
andati  interamente  perduti;  rivide  la  Iliade,  che  di- 
vise pel  primo  in  24  canti , e mori  nell'  isola  di  Ci- 
pro all’età  di  a.  72.  — **  Aristarco  venne  forse 
citato  ad  esempio  del  critici  più  severi,  perché  at- 
tendendo a riordinare  la  Iliade  di  Omero  , escluse 
senza  alcun  ritegno  tutti  quei  versi  che  a lui  non 
piacevano,  la  qual  cosa  non  si  erano  attentati  di 
fare  prima  di  lui  gli  altri  critici  da  Licurgo  ad  Ara- 
to, che  avevano  prima  atteso  alla  pubblicazione  del 
meraviglioso  poema. 

**  ARISTARCO  , poeta  tragico,  ricordato  da  Suida; 
nacque  in  Tegea;  visse  oltre  a 100  anni;  fu  contem- 
poraneo di  Euripide,  e dicono  facesse  calzare  pel 
primo  il  coturno  agii  attori  tragici.  Aveva  scritto 
70  tragedie,  una  delle  quali  intitolata  Achille  era 
stata  tradotta  da  Ennio  ed  imitata  da  Plauto. 

ARISTENETE  , scrittore  greco  del  IV  sec.  , n. 
a ."ficea , ni.  nel  terremoto  di  Nicomedia  del  368  ; 
é autore  delle  Lettere  eròtiche  la  cui  prima  edizione 
è del  1666.  Boissonade  ne  adempiè  un’  eccellente 
ristampa  con  una  versione  latina  c con  note  di  va- 
ri autori.  — **  Abbiamo  in  italiano  la  versione  di 
Aristencte  da  un  Accademico  fiorentino.  Anche  il 
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celebre  Girolamo  BnnifTaldi  nc  fece  una  versione , ma 
rimase  ins. 

AK1STEO , poeta  greco  contemporaneo  di  Ciro; 
sappiamo  che  aveva  composto  un  poema  in  5 libri 
sulla  istoria  degli  arimaspi;  una  Teogonia  in  versi, 
ed  alcune  opere  in  prosa.  Erodoto  ci  narra  di  lui 
prodigi  e meraviglie  che  però  si  riconoscono  per 
assurde. 

ARISTEO , dotto  geometra,  maestro  ed  amico  di 
Euclide,  c contemporaneo  di  Alessandro;  aveva  com- 
poste delle  opere  delle  quali  però  non  ci  avanzano 
neppure  i titoli. 

AIUSTEO,  uilciale  di  Toloiueo  Filadclfo;  fu  man- 
dato in  giudea  da  questo  principe  in  cerca  di  sa- 
pienti per  tradurre  in  greco  la  legge  degli  ebrei  ; 
il  gran  sacerdote  Eleazzaro  nc  elesse  70,  che  fecero 
quella  famosa  versione  che  si  intitola  dal  loro  nume- 
ro. Sotto  il  nome  di  Aristco  corre  una  Storia  di 
(al  versione. 

ARISTIDE  , ateniese,  celebre  per  virili,  c per  inge- 
gno politico  .'militare,  che  ebbe  dal  popolo  I*  ono- 
rato soprannome  di  giusto.  Fu  dei  capitani  che  go- 
vernarono r esercito  greco  nella  battaglia  di  Maratona. 
Temistocle  suo  emulo  gli  fé’  dare  bando  per  ostraci- 
smo nell’  a.  485  av.  G.  C.  Rivorato  in  patria  al  tempo 
della  guerra  di  Serse , ebbe  gran  parie  nelle  vitto- 
rie di  Salamina  e di  Platea  , c messi  in  fuga  i Per- 
siani , ebbe  il  carico  di  amministrare  il  comune  era- 
rio delle  città  della  Grecia.  E qui  cade  in  accon- 
cio il  notare  essere  egli  morto  si  povero  , che  lo 
sialo  fu  costretto  di  provvedere  a*  suoi  funerali  e di 
dotare  le  sue  figliuole.  — In  proposito  del  suo 
ostracismo  non  lasccremo  senza  ricordo  quel  famoso 
caso  che  avvenne  nell’  assemblea  In  cui  Aristide  fu 
condannalo.  Un  cittadino  oscuro,  che  gli  sedeva  di 
costa  , si  indirizzò  ad  Aristide  medesimo  perchè  gli 
volesse  scrivere  il  proprio  nome  sulla  conchiglia  , la 
qual  cosa  significava  volo  di  bando;  Aristide  allora 
gli  disse:  »>  forse  Aristide  ti  avrebbe  offeso?  — No, 
>»  rispose  il  cittadino,  io  neppure  lo  conosco,  ma 
» sono  stanco  di  udirlo  sempre  nominare  il  giti- 
ti sto  11. 

ARISTIDE  di  Tebe , pittore  del  scc.  di  Alessandro  ; 
aveva  dipinto  un  quadro  di  tanto  pregio  che  Aitalo 
gli  proferse  6000  sesterzi. 

*♦  ARISTIDE,  discepolo  del  precedente;  fu  in- 
ventore , o secondo  alcuni , perfezionatore  della  pit- 
tura in  cera,  o all’ encausto. 

ARISTIDE  di  Mileto , scrittore  greco  , n.  due  seco- 
li av.  G.  0.;  è tenuto  come  autore  dell’  opera  inti- 
tolala: i M desiaci,  racconti  ingegnosi,  ma  lubrici,  so- 
venti Mille  citati  dagli  antichi. 

ARISTIDE  (Elio),  oratore  greco,  n.  nella  Rilinia,  circa 
I’  anno  129  dell*  era  volgare;  fece  deliberare  per  vir- 
tù della  propria  eloquenza  I*  imperatore  Marco  Au- 
relio a riedificare  Smirne  di  fresco  abbattuta  da  un 
terremoto.  Ci  restano  di  lui  .14  discorsi  che  i suoi 
contemporanei  posero  a paro  di  quegli  di  Serrale 
c di  Demostene:  ma  giudici  più  imparziali  , c più 
illuminali,  altro  pregio  non  scopersero  in  essi  , che 
un  ingegnoso  ordinamento  di  voci.  Varie  edizioni  nc 
furono  falle,  e specialmente  citeremo  quella  di  Sa- 
muele. Jebb  (Oxford  1722  — 50  ) con  noie,  c cor- 
rezioni. — * * Le  migliori  versioni  clic  hanno  gli 
italiani  di  alcuni  luoghi  di  Aristide  sono  gli  estratti 
clic  nc  fece  il  Cesarotti. 

ARISTIDE  (S.) , filosofo  ateniese;  si  converse  al 
cristianesimo , e presentò  ad  Adriano  imperatore  una 
Apologia  in  favore  de*  cristiani  I’ a.  (SI 

ARISTIDE  (Qcintiliaiio)  , viveva  nell’  esordire  del 


Il  scc.  ; lasciò  tre  libri  sulla  musica , che  furono  pul>- 
bllcati  dal  Mcilmmio  nella  raccolta  intitolala:  Anti- 
qtur  intuirà-  auctores. 

ARISTIoNE,  solista  ateniese;  fece  dichiarare  que- 
sta città  contro  i romani , ed  in  favore  di  Mitrida- 
te , e fu  eletto  duce  supremo  dei  suoi  concittadini. 
Recatosi  in  mano  la  cittadella,  si  dichiarò  tiranno,  tol- 
se ai  ricchi  i loro  averi,  c vinta  ogni  vergogna,  si 
tuffò  in  ogni  maniera  di  vizi;  prestamente  assediato 
dai  romani,  dovè  chiedere  patti,  e fu  fatto  morire 
da  Siila. 

ARISTIPPO , filosofo  greco  , fondatore  della  setta 
cirenaica , n.  a Cirene  l’a.  45 6 av.  G.  C.:  venne  in 
Atene  a studiare  sotto  Socrate,  del  quale  però  non 
seguì  tutu  i principj;  egli  proponeva  che  ogni  inten- 
to della  sita  stesse  nel  procacciarsi  I diletti  , e po- 
se in  pratica  tal  dottrina.  Visse  gli  anni  più  belli 
della  sua  vita  in  corte  del  tiranno  Dionigi , perden- 
dosi nelle  delizie  e nelle  mollezze.  Aveva  sottile  ac- 
corgimento ed  ingegno  vivace  , e si  citano  di  lui 
molli  acuti  detti  assai  vaghi.  Molte  opere  aveva  pu- 
re composto,  ma  il  tempo  le  disperse. 

ARISTIPPO,  tiranno  d’Argo;  fu  uomo  sospettoso . 
c crudele;  sconfisse  in  una  battaglia  Arato  di  Sido- 
ne, che  intendeva  di  rendere  libera  la  sua  patria; 
Aralo  però  in  un  secondo  conflitto  lo  vinse,  e pur- 
gò sii  quel  mostro  la  terra  V a.  242  av.  G.  C. 

ARISTOBULO  I , cognominato  filelleno  , prìncipe 
ebreo  : succedette  ad  Ircano  suo  genitore,  come  gran 
sacerdote,  nell’ a.  407  av.  G.  C.t  e prese  il  titolo  di 
re.  Il  regno  suo  non  procede  più  in  lungo  di  un 
anno,  e mori  per  rimorsi  di  commessi  delitti. 

ARISTOBULO  II,  figlio  di  Alessandro  lanneo  re 
di  Giudea;  nell’  a.  67  av.  G.  C.  fu  assedialo  da  Are- 
ta principe  arabo , e liberalo  dai  romani  che  aveva 
chiamati  in  soccorso  : poi  venne  in  discordia  con  es- 
si , fu  stretto  di  assedio  e preso  da  Pompeo:  indi 
mandato  a Roma,  ove  chiuse  la  vita  nel  carcere. 

ARISTOBULO,  nipote  de!  precedente,  fratello  di 
Marianne  moglie  di  Erode  il  grande;  ebbe  la  digni- 
tà di  sommo  sagriflratore  in  grazia  di  sua  sorella  ; 
ma  poi  Erode  lo  fece  annegare  l’  a 56  av.  G.  C. 

ARISTOBULO,  scrittore  della  Istoria  di  Alessandro 
il  grande  che  non  volle  pubblicare  se  non  dopo  la 
morte  di  quel  principe  per  tema  di  essere  ripreso 
di  adulazione.  Ariano  gli  dà  lode  di  diligenza  , ma 
Luciano  racconta  che  Aristobulo  leggendo  un  giorno 
la  sua  storia  ad  Alessandro , questo  priiici|M>  fu  così  I 
stomacato  delle  eccessive  lodi , che  costui  gli  dava , 
che  prese  il  libro  e lo  gittò  nell’  Idas(>e.  Questo  au- 
tore fu  alcuna  volta  confuso  per  errore  con  A risto- 
bci.0  di  Cassandria  altro  storico  che  morì  ili  età  mol- 
lo avanzata. 

ARISTOBULO,  ebreo , e filosofo  peripatetico  ; scris- 
se un  C omento  sul  Pentateuco  dedicalo  a Tolomeo 
tiglio  di  Lago. 

ARISTOCLE  di  Messina,  filosofo  peripatetico  del 
II  scc.;  scrisse  Conienti  sulla  filosofia  di  Aristotile : 
c IO  libri  della  Istoria  dei  filosofi,  della  quale  Eu- 
sebio ha  conservato  preziosi  frammenti  nel  III».  XJV 
e XV  della  JYe/xirarione  evangelica.  — VI  ebbe  di 
questo  stesso  nome  un  altro  filosofo  peripatetico , c 
retore  discepolo  di  Frode  Attico.  Uno  scultore  gre- 
co che  fece  per  la  città  di  Elide  un  Ercole  combat- 
terle conlro  Antiope.  Un  altro  scultore  di  Sidone 
autore  di  un  gruppo  di  Giove:  cd  un  pittore  scola- 
ro di  Nicomaco. 

ARISTOCLEA  , sacerdotessa  di  Apollo  in  Delfo:  se- 
condo Porfirio,  apprese  da  Pitagora  i precetti  della 
morale  che  egli  soleva  insegnare  a’  suoi  discepoli.  I 
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ARISTOCRATE,  nome  di  due  re  di  Arcadia;  il  pri- 
mo circa  T a.  720  av.  G.  C.;  il  secondo  circa  I*  a.  640. 
Quest’  ultimo  avendo  tradito  i messeci  suoi  alleati , 
destò  tanta  indignazione  nel  popolo  suo  che  aboli  la 
monarchia. 

ARISTODEMO , uno  degli  craclidi  che  conquistaro- 
no il  Peloponneso,  l’a.  1104  av.  G.  C.  ; regnò  in 
Sparta  e fu  padre  di  Proclo  cd  Eurislcne , capi  del- 
le due  famiglie  che  regnarono  congiuntamente  in 
Sparta. 

ARISTODEMO , celebre  re  dei  messeni  I*  a.  740  av. 
G.  C.  ; sostenne  per  lungo  tempo  ostinatissime  guer- 
re contro  i Lacedemoni.  Dicouo  che  sulla  fede  di  un 
oracolo  sacrificasse  la  propria  figlia  per  ottenere  vit- 
toria delle  sue  guerre  , e che  poi  per  dolore  del 
dettilo  commesso  si  togliesse  la  vita  724  anni  innan- 
zi G.  C.  — La  morte  di  costui  porse  argomen- 
to alla  famosa  tragedia  del  Monti  intitolata  Arislo- 
demo. 

ARISTODEMO , celebre  attore  tragico  ateniese,  che 
fiorì  ai  tempi  di  Filippo  il  macedone;  piacquu  a que- 
sto principe,  il  quale  lo  colmò  di  ricchi  doni , e gli 
aperse  il  suo  desiderio  di  fermare  la  pace  con  gli 
ateniesi.  Demostene  ed  Eschine  furono  mandati  am- 
basciatori a Filippo,  c,  come  lutti  sanno,  Fischine 
compro  da  quel  principe,  concluse  un  trattato  mol- 
to dannoso  ad  Atene.  Tale  infamia  diede  subiclto  ad 
una  delle  più  belle  aringhe  di  Demostene. 

ARISTOFANE  , celebre  scrittore  di  commedie  gre- 
co , figlio  di  Filippo,  ed  ateniese  per  patria;  fu  con- 
temporaneo di  Socrate,  di  Demostene  e di  Euripide, 
e però  visse  451  anni  innanzi  G.  C.  Aveva  compo- 
sto ai  commedie , ma  1 1 solamente  nc  sono  giunte 
a noi,  tali  però  da  bastare  compiutamente  a darci 
saggio  dei  pregi  e dei  vizi  che  Io  distinguono  come 
)M>eta  comico , e come  scrittore.  Guerrieri , sacerdo- 
ti , magistrati , gli  Dei  medesimi  » nulla  polè  ripararsi 
dagli  strali  satirici  della  sua  musa;  recò  a tale  la 
sua  licenza , o per  meglio  dire  la  verità  dei  carat- 
teri che  prendeva  a ritrarre,  che  si  dovè  fare  uua 
legge,  con  la  quale  era  vielato  ai  poeti  di  introdur- 
re da  allora  in  poi  sulla  scena  personaggi  che  imi- 
tassero i contemporanei.  Se  la  commedia  delle  Nu- 
vole , diretta  pienamente  contro  la  persona  e la 
dottrina  di  Socrate,  non  adoperò  alla  condanna  del 
più  saggio  degli  uomini  del  suo  tempo  ( perocché  il 
giudizio  ebbe  luogo  20  anni  dopo  ) , preparò  almeno 
la  rovina  di  quel  filosofo , mettendolo  prima  pubbli- 
camente in  derisione.  Quanto  poi  allo  stile,  Aristofa- 
ne non  sarà  mai  lodato  tanto  che  basti.  Platone  giu- 
dice si  eccellente  in  questa  materia  , aveva  scritti 
due  versi  la  cui  sentenza  era  che  i greci  volendo 
erigere  a se  stessi  un  tempio  indistruttibile,  aveva- 
no eletto  lo  spirilo  di  Aristofane.  Si  trova  veramen- 
te nelle  sue  composizioni  quell’  eleganza  di  stile , c 
queiraltica  urbanità  pieoa  di  purezza,  una  grande  atti- 
tudine a trattare  il  ridicolo,  ed  una  dipintura  si  fe- 
dele dei  costumi  e del  governo  di  Atene,  che  Pla- 
tone non  trovò  niente  di  meglio  che  le  commedie 
arislofaniane  per  poterne  dare  una  giusta  definizio- 
ne a Dionigi  tiranno.  Aldo  stampò  queste  commedie 
per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1498  con  prefa- 
zione e scolj  greci  di  Marco  Blusuro.  Madama  Dacier 
tradusse  in  francese  il  Pluto , c le  Nuvole  ; Boivin 
gli  Uccelli ; il  critico  Gcoffroi  le  Rane  nella  sua  edi- 
zione di  Bacine.  Poinsinel  di  Sivry  tolte  le  tra- 
dusse , parte  in  prosa  e parie  in  verso  : e il  sig. 
Artaud  ha  dato  una  nuova  versione  di  questo  poe- 
ta. — # * Noi  italiani  abbiamo  ancora  a desiderare 
un  buon  volgarizzamento  di  Aristofane.  Dicesi  clic  il 


chiaro  Giacomelli  nc  avesse  apparecchiato  uno , ma 
sventuratamente  rimase  inedito.  Gio.  Ballista  Terruc- 
ci  tradusse  il  Pluto  , e le  Nuvole , e Vittorio  Alfieri 
le  Rane. 

ARISTOFANE  di  Bisanzio,  grammatico,  fu  eletto 
soprintendente  della  biblioteca  di  Alessandria  sollo 
il  regno  di  Tolomeo  Evcrgetc  II  circa  l’a.  170  av. 
G.  C.  È citato  come  quegli  che  divise  i dialoghi  di 
Platone  in  trilogie  : dicono  chu  egli  immaginasse  gli 
accenti  della  lingua  greca  ad  imitazione  delle  note 
musicali. 

ARISTOGITONE , nlenicsc,  ordinò  contro  i Pisislra- 
tidi  una  congiura  , nella  quale  entrò  Annodio  suo 
amico.  Essi  uccisero  Ipparco , ina  Ippia  fratello  dcl- 
I’  ucciso , fuggito  ai  loro  colpi  gli  fece  morire. 

**  ARISTOGITONE , figlio  di  Cidamo,  oratore  ate- 
niese soprannominato  il  Cane  per  la  impudenza  sua. 
Fu  più  volte  condannalo  come  calunniatore , ma 
sempre  tornò  su  questa  infamia,  fino  a che  fu  sen- 
tenziato di  morte  e bebbe  la  cicuta.  Abbiamo  di  lui 
due  Discorsi , I'  uno  sotto  11  nome  di  Demostene  , 
l’altro  di  Dinarco. 

AHISTOLAO , pittore  greco,  figlio  e discepolo  di 
Pausia;  fece  un  Teseo,  un  Epaminonda  ed  un  Peri- 
cle ammirabili  per  disegno. 

ARISTOMACO , tiranno  di  Argo  ; ruppe  i disegni 
di  Arato  che  erano  volli  a sorprendere  la  città  ; al- 
cun tempo  dopo,  fallo  prigioniero  di  Antigono,  costui 
lo  fece  annegare. 

ARISTOMACO,  filosofo  pcripalelico  citato  da  Pli- 
nio il  vecchio  ; coltivò  la  storia  naturale , e lasciò  al- 
cune osservazioni  sull’  agricoltura. 

ARATOMENE,  ministro,  e precettore  di  Tolomeo 
Epifanc  re  di  Egitto;  fu  chiaro  per  ingegno  c per 
fede.  L’  iniquo  re  fatto  maggiore  di  età , gli  diede 
la  morte  per  torsi  da  torno  un  censore  incomodo 
nell’  a.  196  uv.  G.  C. 

A RISTO  E , re  di  Sparta  nell’  a.  364  av.  G.  C.  ; 
regnò  per  anni  58  , e lasciò  ricordato  il  nome  suo 
nella  storia  per  molla  prudenza  e moderazione. 

ARISTONE , filosofo  di  Chio  circa  256  anni  prima 
di  G.  C. ; fu  discepolo  di  Zenone;  c lasciando  indie- 
tro gli  studi  della  logica , della  metafisica  e della  fi- 
sica , tutto  si  dedicò  alla  morale. 

AIUSTONE  (Tito)  , giureconsulto  Romano,  fiorito 
sotto  Trajano.  Plinio  il  giovane  (lib.  I , lei.  XXI J)  lo- 
da molto  la  sua  erudizione  e la  sua  virtù.  Aulo  Gcl- 
lio  narra , che  costui  aveva  composto  molle  opere  ; 
niuna  però  di  queste  è giunta  fino  a noi. 

AR1ST0NIA , figlia  di  Ciro  c moglie  di  Dario.  Il 
marito  le  consacrò  un  gran  numero  di  statue,  c la 
fece  adorare  come  una  divinità. 

ARISTONICO,  figlio  naturale  di  Eumene  II,  re  di  Per- 
gamo; volle  conservare  per  sè  quel  reame,  che  fu  da 
Attaio  li  donato  ai  romani  : ruppe  il  console  Licinio 
Crasso,  ma  fu  poi  vinto  e recato  in  servitù  da  Pcr- 
penna.  Venne  condotto  in  Roma,  e strangolalo  in  pri- 
gione 128  anni  innanzi  G.  C. 

ARISTOTILE  di  Calcide;  ricordalo  da  Apollonio 
Scoliaste  ; aveva  scritto  un’  Istoria  dell ’ isola  Eubcu. 
Diogene  Laerzio  parla  di  Ire  altri  Aristotili.  Il  l.o  di 
Cirene,  autore  di  un*  arie  poetica ; il  2."  di  alcune 
aritufhe , ed  il  s.°  di  un  contento  della  Iliade. 

ARISTOTILE,  celebre  filosofo,  fondatore  della  scuo- 
la peripatetica  , creatore  dell’  istoria  naturale  , ma- 
raviglioso  enciclopedico  dell’  antichità , n.  a Stagira 
Fa.  584  av.  G.  C,  discendente  per  lignaggio  pater- 
no da  Macaone , figlio  di  Esculapio.  Designato  all’  c- 
sercizio  della  medicina,  i suoi  primi  studi  furono  di- 
rizzati in  guisa,  come  si  vede ‘da  alcune  delle  sue 
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opere  , che  sa;  egli  si  fosse  tulio  appreso  a quell’ar- 
te vi  avrebbe  falli  maravigliasi  proibii.  Rimaso  or- 
fano all’  età  di  anni  18  se  ne  andò  in  Artarnca  pres- 
so Prosernc  amico  di  sua  famiglia  , poi  ad  Alene 
per  udirvi  le  lezioni  di  Platone.  Ivi  aprì  una  scuola, 
che  in  breve  tempo  entrò  in  competenza  con  quella  di 
Eschine.  I trattali  di  filosofia  clic  pubblicò  in  quel 
tempo  gli  acquistarono  grandissima  fama.  Filippo  di 
Macedonia  nell’  a.  540  av.  G.  C.  gli  scrisse  quella 
famosa  lettera  , con  la  quale  dopo  avergli  annun- 
ziato la  nascila  di  suo  tiglio , segue  dicendogli  : « rin- 
« grazio  gli  Dei  non  pure  di  avermi  concesso  un  fl- 
*>  glio,  ma  di  avermelo  fallo  nascere  nei  tempi  di 
»>  Aristotile  ».  Ognuno  pensi  se  questa  lettera  pun- 
gessi; Platone , che  già  di  mal  talento  vedeva  i trionfi 
del  suo  discepolo.  Avendo  gli  Ateniesi  presso  all’  a. 
548  dichiarato  la  guerra  a Filippo , Aristotile  stimò 
opportuno  tornarsene  ad  Artarnca  , dove  Ermia  suo 
amico  teneva  la  sovrana  autorità.  Ermia  , per  tra- 
dimento, fu  dato  in  mano  ad  Artaserse  che  lo  fece 
morire  con  ignominia;  Aristotile  allora  andò  a stare 
per  alcun  tempo  in  Mililene  , dove  condusse  la  so- 
rella di  Ermia  che  avea  fatta  sua  moglie . per  darle  un 
protettore  legittimo  nel  marito.  Ben  presto  però  gli  fu 
costei  rapita  da  morte  , c la  doglia  che  nc  provò  fu  co- 
sì viva  , che  venne  accusato  di  onorarla  come  una  di- 
vinità. Fu  invitalo  circa  I’  a.  545  alla  corte  di  Filippo 
per  educarvi  Alessandro.  Questo  principe  quando  poi 
venne  sut  Irono  , per  segno  di  affetto  verso  il  suo  pre- 
cettore riedificò  la  cillà  di  Stagira  distrutta  da  Fi- 
lippo. Si  fa  conicttura  che  Aristotile  seguitasse  Ales- 
sandro in  Egitto  e che  gli  fosse  compagno  in  una 
parie  delle  sue  imprese.  Certo  è che  non  tornò  ad 
Atene  prima  dell’ a.  551,  recando  con  se  lutti  gli 
elementi  che  aveva  raccolti  per  comporre  la  Sluria 
degli  animali.  Di  li  a breve  tempo  apri  la  sua  scuo- 
la di  filosofia  che  non  stelle  guari  ad  oscurare  tut- 
te le  altre.  Dopo  la  morte  di  Alessandro , cl  si  trovò 
fatto  segno  all’odio  dei  sofisti  , e dei  demagoghi; 
ma  per  risparmiare  agli  ateniesi  una  nuova  marchia 
contro  la  filosofia,  deliberò  di  rilrarsi  a Calcide  nel- 
I’  Eubea,  ed  ivi  morì  I’  a.  522  av.  G.  C. , 65  dell’età 
sua  , lasciando  un  nome  che  per  volger  di  secoli 
non  sarà  mai  cancellato  dalla  memoria  degli  uomi- 
ni. Aristotile  professò  tutte  le  scienze  conosciute  al 
suo  tempo,  e ne  attinse  i termini  più  profondi.  Re- 
cò a perfezione  gli  insegnamenti  della  filosofia.  La 
sua  Logica  ritenuta  per  lungo  tem|»o  come  il  codice 
della  ragione  . acquistò  nel  medio  evo  una  sì  falla 
autorità , che  niuno  avrebbe  ardito  di  contradirle  la 
più  lieve  proposizione.  Non  è del  nostro  Istituto  regi- 
strare qui  le  tante  e svariale  edizioni  dell’  Opere  di 
questo  filosofo;  solo  adunque  ci  stringeremo  a dire  che 
la  prima  fu  quella  d’Aldo  (Venezia  1494,5  voi.  In  fol.),ma 
altro  merito  non  ha  che  di  essere  mollo  rara.  La  più  ri- 
cercata però  dagli  eruditi  è quella  di  Federico  Sylburge 
(Franeforte  ered.  di  Wlchel  148  4-96  in  4)  in  17  parti 
che  si  possono  distribuire  in  maggiore  o ndnore  nume- 
ro di  volumi.  Fra  gli  infiniti  scritti  di  Aristotile  citere- 
mo come  i più  noti  quegli  che  furono  recati  in  lingua 
francAise.  La  Politica  , trad.  da  Champagne;  — La  Po- 
litica e la  Morale , tradotta  da  Tliurot  ; — Il  tratta- 
to del  Mondo,  trad.  dall’  abalc  Rat  Unix  ; — La  lito- 
ria  degli  animati,  trad.  da  Camus;  — La  Rettori- 
ea  , trad.  da  Cassandre  ; — La  Poetica , trad.  da 
Daeicr.  — ##  Gli  italiani  studiarono  assaissimo  nel- 
le opere  di  questo  insigne  filosofo , c nc  fecero  in- 
finiti volgarizzamenti,  e conienti  ed  illustrazioni;  noi 
qui  non  citeremo  però  se  non  quelli  dì  maggiore  im- 
portanza. Ser  Brunetto  Latini  fin  dal  sec.  XIV  com- 


pendiò r Elica  e la  inserì  nel  suo  Tataro.  Quest’o- 
liera stessa  fu  pure  tradotta  ed  altresì  comentata  da 
Bernardo  Segni.  La  Rettorica  ebbe  un  anonimo  vol- 
garizzatore del  sec.  XIV  e riuscì  una  leggiadra  scrit- 
tura. Una  parte  di  quest’  opera  fu  tradotta  da  Ales- 
sandro Piccolomini.  La  Poetica  poi  fu  recata  in  ve- 
ste italiana  ed  annoiata  da  Bernardo  Segui , dal  Ca- 
slel  vetro,  dal  Piccolomini,  e per  ultimo  dal  Metasta- 
si} che  ne  lasciò  quel  suo  ottimo  estratto  che  si  leg- 
ge fra  le  opere  di  lui.  La  Fùica  ebbe  la  versione  del 
Brucrioli  poco  lodata  , ma  è stimabile  il  lavoro  che 
su  i libri  delle  Meteore  fece  Francesco  di  Vicri.  La 
Politica  ebbe  pure  vari  traduttori  o in  tutto,  o in 
parte,  ma  il  lavoro  che  è più  rimaso  in  fama  è la 
parafrasi  di  Antonio  Scaino.  Di  altre  fatiche  di  minor 
conto  sopra  Aristotile  noi  non  terremo  parola. 

**  ARISTOTILE  DI  FIORAVANTE.  V.  FIORAVA*- 
TE  (Aristotile  di). 

♦ ARISTbTIMO,  tiranno  d’  Elide;  per  prima  di- 
fesa e strumento  della  sua  tirannia,  raccolse  una 
guardia  di  stranieri  trascelti  da  ogni  paese  (iniquo 
mezzo  tanto  imitato  da  poi  !).  Consentiva  a costoro 
ogni  vituperio  per  meglio  acquistarsene  1’  amore;  e 
siccome  un  gran  numero  di  cittadini  era  stato  ban- 
dito . que’  suoi  satelliti  s’  invogliarono  di  aver  per 
s è le  mogli  ed  i figli  di  quegli  infelici.  Il  tiranno 
mandò  fuori  un  bando  in  cui  diceva  : che  lotte  quel- 
le donne  che  avessero  eletto  di  seguitar  nell’  esi- 
gilo i mariti  loro  più  presto  che  rimanersi  in  pa- 
tria . in  un  designalo  giorno , si  ritrovassero  co’  fi- 
gliuoli c con  le  loro  cose  più  care  ad  una  porta 
della  città  per  esser  mandate  fuori  del  regno  sotto 
sicura  scoria  ; seicento  di  esse  si  apparecchiarono 
alla  partita  , ma  ragunatesi  colà , furono  invece  me- 
nale in  prigione.  La  fortuna  non  è sempre  amica 
degli  empj , e però  venne  il  giorno  in  che  Aristoti- 
ino  si  trovò  dai  fuoruscili  minacciato  con  tanto  peri- 
colo , che  ricorse  alle  donne  imprigionate  , affinchè 
s’  interponessero  presso  i mariti  , minacciandole  di 
morte  se  ciò  non  facessero;  ma  quelle  magnanime 
si  dinegarono,  volendo  più  presto  perder  la  vita  che 
farsi  vile  strumento  di  tirannide;  intanto  egli  ebbe 
speranza  nei  soccorsi  di  Antigono  re  di  Macedonia  , 
e montato  in  superbia  si  apprcsentò  solo  in  piazza, 
ma  quivi  sotto  il  coltello  di  congiurati  trovò  la  fine 
degna  de'  pari  suoi. 

ARJSTOXENE,  filosofo  e musico  di  Taranlo  , cir- 
ca 1*  a.  521  av.  G.  C.  ; aveva  com|>oslo  un  gran  nu- 
mero di  opere  sulle  istituzioni , e sui  principi  de’  pi- 
tagorici , e le  File  di  Pitagora , Socrate  e Piatone  , 
intorno  ai  quali  però  , mosso  da  vile  invidia , fu  assai 
bugiardo  scrittore.  Tutto  ciò  che  di  lui  ci  avanza  , 
sono  gli  Elementi  armonici  la  cui  migliore  edizio- 
ne è quella  di  Meibom  negli  antiqua  musica  auto- 
re*, Amstclodami  (1642).  È questo  il  più  antico  trat- 
tato di  musica  che  si  conosca. 

ARIUS-MLLTISCIUS , n.  nell’ Islanda  nel  1667  ; è 
ritenuto  come  il  padre  della  storia  islandese.  Scrisse 
nell’  idioma  norvegio  varie  opere  nella  più  parte  per- 
dute. 

* ARKWR1G11T  (Riccardo),  barbiere  a Manchester  , 
lasciò  nome  assai  celebre  nella  memoria  degli  uo- 
mini per  essersi  con  continuati  risparmi  del  povero 
suo  mestiere , e più  assai  con  un  ingegno  mirabil- 
mente atto  alle  invenzioni  meccaniche , levato  a gra- 
do a grado  ad  una  ricchezza  di  un  mezzo  milione 
di  lire  sterline  ed  all’  onore  di  ritrovatorc  , od  al- 
meno perfezionatore  , di  una  macchina  da  filare  il 
colone , clic  fu  tenuta  sommamente  utile  alla  pub- 
blica industria,  e come  late  a lui  ne  fu  rilasciala 
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tollera  pat  olile.  Grandissimi  ostacoli  ci  ritrovò  nel- 
1’  adempimento  di  c|uesta  invenzione  e tutti  superò 
con  singolare  pazienza.  Nel  1780  ebbe  titolo  di  ca- 
valiere del  re,  dimandalo  dai  notabili  di  WJckworth, 
c mori  nel  <792. 

ARLAUD  (Iacopo-Aktoxio) , miniatore,  n.  a Ginevra 
nel  1€G8  ; venne  in  sua  prima  gioventù  a Parigi  , ed 
ivi  s’  acquistò  I’  ammirazione  comune  per  In  gen- 
tilezza del  penncllrgginrc  c per  la  vaghezza  del  co- 
lorilo. Ben  presto  fu  accolto  amorevolmente  dal  du- 
ca d’  Orleans  reggente,  che  da  lui  volle  essere  am- 
maestrato nell’  arie , e gli  diede  magniflche  ricom- 
pense. Passò  poi  in  Inghilterra,  ove  ritrasse  la  prin- 
cipessa di  Galles  , e si  fece  amico  di  Newton,  che 
gli  fece  presente  della  stia  Ottica.  Arinoci  dopo  a- 
vcrc  per  lo  anni  continui  ncAimulato  ragguardevoli 
facoltà , ricco  di  splendidi  doni , si  raccolse  in  patria, 
ove  morì  nel  1716,  lasciando  per  legato  alla  biblio- 
teca una  preziosa  collezione  di  medaglie  e di  qua- 
dri. Si  compiange  alla  perdila  d’  una  Leda  copiata 
da  lui  sopra  un  basso  rilievo  di  Michelangiolo,  e 
che  egli  distrusse  per  (scrupolo  di  coscienza. 

AHI. ALO  (Bdibmtto),  fratello  del  precedente,  m. 
in  Inghilterra  nel  17 in:  acquistò  fama  s|iezialincn- 
te  per  un  ritrailo  di  Shakspcarc,  che  fu  inciso  da 
Duchangc. 

ARLAUD  (Luigi),  nipote  dei  medesimi;  li  ha  su- 
perali nel  pregio  del  miniare. 

AKLET  , medico  della  facoltà  di  Montpellier:  è 
autore  d’  una  Memoria  molto  stimata  sulle  confor- 
mità del  cervello  umano  con  quello  di  molli  ani- 
mali. 

ARLOTTI  (Rooolpo),  poeta  italiano,  n.  a Reggio; 
fioriva  nel  1890;  le  sue  poesie  si  trovano  stampate 
nelle  raccolte  di  quel  tempo;  fu  amico  del  Tasso  c 
del  Guarino,  e si  educò  alle  scuole  de’  grandi  mae- 
stri. Aveva  dato  principio  ad  un  poema  sul  Conqui- 
sto di  Grattata  , del  quale  appena  alcune  ottave  ab- 
biamo alle  stampe;  anche  una  sua  tragedia  rimase 
imperfetta. 

ARLOTTO,  notare  a Vicenza  nel  1284;  aveva  det- 
tato una  Cronica  nella  quale  bistrattava  i ghibelli- 
ni. I padovani  fattisi  padroni  di  Vicenza  ne  sbandi- 
rono Arlotto  , o dispersero  tutte  le  copie  della  sua 
cronica. 

ARLOTTO  MA1NARDO,  conosciuto  sotto  il  nome 
del  Pievano  Arlotto , fiorentino,  parroco  d’  una  cura 
sotto  il  vescovado  di  Fiesole  , m.  nel  1485  di  87  anni; 
lasciò  lina  gran  fama  di  sè  per  suoi  motti  c facezie 
veramente  originali  , e pel  suo  umor  sollazzevole , 
giunto  ad  un  naturale  buon  senso,  che  lo  faceva  ammi- 
rare in  tutte  le  corti  d’Europa,  nelle  quali  gli  furono  fat- 
te accoglienze  e feste  grandissime  fino  alla  estrema 
vecchiezza  ; abbiamo  alle  slampe  la  raccolta  de’  suoi 
dettati  sotto  il  titolo:  Facezie  piacevoli,  favole  e 
motti  del  piccano  Arlotto  , prete  fiorentino.  La  più 
completa  edizione  è di  Venezia  (1520  in  8.vo). 

ARLUM)  (Brnvvnnixo),  nobile  milanese  del  sec. 
XVI;  fu  aggregato  al  collegio  de'  giureconsulti,  e mo- 
ri intorno  al  1558.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De 
bello  veneto  lib.  VI,  ab  anno  18«0  ad  1516  , stam- 
pato nel  tomo  V del  Thesaur.  anliq.  Hai.;  ed  Uislo- 
ria  patria:,  libro  di  cui  fu  cominciata  la  stampa  a 
Basilea  da  G.  Opnrin  , e non  fu  mai  compiuta. 

ARLUNOOMitro-Giovamxi),  medico , fratello  del  pre- 
cedente; nella  pratica  dell’  arte  salutare  s’  acquistò 
lode  grandissima,  e dettò  molte  opere,  spezialmente 
sulle  febbri. 

ARMA  (Gio.  Francesco),  di  Chivasso  nel  Piemonte, 
medico  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  nel  1855; 
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pubblicò  alcuni  scrilli  di  medicina,  Ira  i quali:  De 
vesicte  et  renum  affcclibus  liber  ; ed  alcune  disser- 
tazioni sulla  idropisia , sui  dolori  di  capo  eco. 

ARMAGNAC  (Gio.  conte  d’),  tiglio  e successore  di 
Bernardo  VI  conte  d’  Armagnac  discendente  di  Clo- 
doven.  Nel  1588  fu  nominalo  comandante  della  Lin- 
guadoca  dal  re  Giovanni , e presiedè  gli  stali  di  que- 
sta provincia.  Poi  venne  a contesa  con  il  conte  di 
Foix  che  lo  fece  prigioniero,  e volle  8U,ooo  franchi 
per  suo  riscatto.  Quindi  prese  le  armi  in  difesa  di 
Pietro  il  crudele,  sottomise  il  paese  limosino  alla 
Francia,  e mori  nel  1575. 

ARMAGNAC  (Gio.  Ili),  nepote  del  precedente;  nel 
1591 , fattosi  capo  di  15,000  uomini  di  ventura,  im- 
prese una  spedizione  nel  milanese  contro  Galeazzo 
Visconti;  ma  cadde  in  una  imboscala,  e fu  morto 
presso  Alessandria  della  Paglia , alla  quale  avea  po- 
sto assedio,  e la  sua  genie  andò  pienamente  di- 
spersa. 

ARMAGNAC  (Bkrxaroo  conte  d’),  capo  della  fazio- 
ne d’ Orleans,  che,  sotto  il  regno  di  Carlo  VI  inti- 
tolavasi  dal  suo  nome,  ed  era  avversa  al  duca  di 
Borgogna:  fu  il  principale  motore  di  quella  lunga 
guerra  civile  che  lacerò  la  monarchia  francese,  e 
nella  quale  combattè  contro  il  proprio  sovrano;  es- 
sendosi però  rimesso  in  grazia  della  corte , la  regi- 
na Isabella  di  Baviera  nel  1415  lo  chiamò  alla  di- 
fesa del  regno.  Egli  volle  per  se  la  dignità  di  cone- 
sf abile  e r ufficio  di  primo  ministro;  allora  I' am- 
ministrazione niulò  di  aspetto,  ed  egli  vi  fece  mostra 
di  (ulta  I’  alterezza  ed  inflessibilità  dell’  indole 
sua  , e ciò  lo  fece  Incorrere  nell’  odio  pubblico. 
In  fine  nel  1418,  avendo  lascialo  sorprender  Pari- 
gi dal  duca  di  Borgogna  , fu  ucciso  a furore  di  po- 
polo. 

ARMAGNAC  (Gio.  d’),  tìglio  di  Giovanni  IV  conte 
d’  Armagnac  , maresciallo  di  Francia,  cavaliere  e 
ciambellano  di  Luigi  XI;  sali  in  gran  fama  per  le 
sue  nozze  incestuose  e per  P ingratitudine  usata 
verso  quel  re,  il  quale  lo  fece  morire  crudelmente 
a Leclour  nel  1475. — **  Egli  cieco  d’  umore  per 
una  sua  sorella,  la  sposò  pubblicamente  , di  che  na- 
cque grandissimo  scandalo , e fu  scomunicalo  dal 
papa  c perseguitato  dal  re  Carlo  VII.  Fu  perdonato 
da  Luigi  XI , ma  dopo  averlo  (radilo  più  volte  si  le- 
vò in  armi  contro  di  lui  e fu  assedialo  nella  città 
di  Lectour.  Venne  questa  presa  dal  soldati  del  re 
che  uccisero  il  colile  e fecero  orrendo  scempio  de- 
gli abitanti.  Egli  oltre  alla  sorella  aveva  una  legit- 
tima moglie,  che  fu  trascinata  nel  castello  di  Burzet, 
ed  ivi  costretta  a pigliare  il  veleno  benché  fosse 
incinta. 

ARMAGNAC  (Carlo  d’),  fratello  del  precedente; 
ingiustamente  avviluppalo  nella  proscrizione  di  lui, 
slettc  chiuso  per  II  anni  nella  bastiglia,  donde  non 
usci  che  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili. 

ARMAGNAC  (Giorgio  d’),  figlio  di  Piclro  d’  Arma- 
gnac, bastardo  del  precedente;  fu  cardinale  e ve- 
scovo d’  Avignone.  Era  prelato  pio  ed  amico  degli 
eruditi  , e sapeva  farli  avere  nel  debito  pregio  a 
Francesco  I.  Mori  nel  1888. 

ARMAGNAC  (Gio.  d’),  cardinale,  figlio  naturale  di 
Giovanni  I d’  Armagnac:  fu  debitore  alla  riputazio- 
ne della  sua  famiglia  dell’alto  grado  che  tenne  nella 
chiesa.  Fu  unto  arcivescovo  di  Auch  da  Clemente  VI; 
fu  chiamalo  consigliere  di  sialo  nel  1401  da  Carlo 
VI,  c fallo  cardinale  per  Intercessione  di  Pietro  de 
Luna  nel  1408.  Mori  poco  tempo  dopo  che  aveva 
vestilo  la  sacra  porpora. 

ARMAN£AI  (Sarathu*  marchesana  d’),  figlia  di  un 
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gentiluomo  provenzale;  pubblicò  nel  ioni  alcuni 
opuscoli  in  prosa  e in  verso. 

ARMANO  ( Frani:  bsco-Arm  and  IIUGUET),  n.  a Ri- 
chclieu  nel  1699;  si  presentò  per  la  prima  volta  sul 
teatro  francese  nel  1723;  rappresentò  le  parti  di 
primo  attore  per  42  a. , e riuscì  soprattutto  inara- 
viglioso  nella  persona  di  servo  raggiratore.  Mori  a 
Parigi  net  1763. 

ARMATI  (Salvino  degli),  fiorentino.  È costui 
T inventore  degli  occhiali.  Poche  notizie  si  hanno  in- 
torno alla  vita  di  questo  illustre  ritrovatore.  Morì 
net  1317  in  Firenze  , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
M.  Maggiore,  ed  ivi  si  legge  la  sua  iscrizione  che  fu 
scoperta  dal  del  Migliore , c dice  così:  qit  duce  salvi- 
no d'  ARMATO  MOLI  ARMATI  DI  FIRENZE  INVENTORE  DE- 
GLI OCCHIALI.  DIO  GLI  PERDONI  LE  PECCATA.  ANNO  DOMI- 
NI mcccwii.  Fu  per  lungo  tempo  attribuito  questo 
ritrovamento  ad  un  frate  Alessandro  Spina  da  Pisa  m. 
nel  1315:  ma  oltre  alla  citata  iscrizione,  anche  la 
Cronaca  di  Simone  da  Cascia,  Vanni  del  Busca  , fra 
Giordano  da  Ripalta  , e Demando  Gordon  la  riven- 
dicano a Salvino  degli  Armali. 

ARMELLE  (Niccolina)  , donna  celebre  per  la  sua 
pietà;  passò  gli  ultimi  33  anni  della  sua  vita  in  pro- 
pria casa,  dando  esempio  di  ogni  bella  virtù,  e mo- 
ri a Vannes  nel  1671.  La  sua  Vita  scritta  da  una 
oblata  orsolina  di  Vannes  fu  ristampata  da  Poiret 
.sotto  il  titolo  di  Scuola  dell’  amor  di  Dio. 

ARMELLIM  (Girolamo)  , domenicano  di  Faenza  , in- 
quisitore generale  a Mantova  circa  il  12116;  confuse 
uno  astrologo  Calabrese  che  sosteneva  poter  predire 
un  nuovo  diluvio  per  virtù  dell*  arte  sua.  Scrisse 
un  libro  su  questa  confutazione,  clic  però  è cadu- 
to in  dimenticanza  insieme  alle  altre  opere  sue. 

ARMELLINI  (Mariano),  benedettino  , n.  in  Anco- 
na, m.  nel  1757;  fu  abate  nel  monastero  di  Fuligno, 
e predicatore  assai  riputato;  pubblicò  in  latino  le 
Notizie  tulle  vile , e tulle  opere  degli  scrillori  della 
congrega  zinne  di  munte-Cassino.  Lasciò  ms.  biblio- 
l fiera  Sy implica  orditili  sancii  Benedica.  — * * Nella 
versione  italiana  delta  gran  Riogratla  stampata  dal 
Misslaglia  , questo  autore  si  dice  nato  a Firenze  e 
morto  a Fuligno,  e che  fu  anche  abate  in  Siena  ed 
in  Assisi. 

ARMELLIM)  (Francesco),  cardinale  soprintendente 
delle  finanze  nel  1517  sotto  Leone  X;  oppresse  il 
popolo  con  le  imposte,  e fece  detestare  universalmen- 
te la  sua  iniqua  amministrazione.  Dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  si  ritrasse  da  Roma,  ma  Clemente  VII 
Io  richiamò , e quasi  per  premio  gli  conferì  t’  arci- 
vescovado  di  Taranto  cd  altri  bencficj , dei  quali  si 
godè  fino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta 
nel  1527. 

ARMFELDT  (Carlo  , barone  d’),  generale  svedese  , 
n.  nel  1666;  fece  da  prima  la  guerra  sotto  gli  stra- 
nieri, e poi  sotto  il  suo  re  Carlo  XII , at  quale  ren- 
dè grandissimi  servigi  fino  alla  giornata  di  Putta  wa; 
incaricato  «li  varie  imprese  contro  i russi  ed  in 
Norvegia , non  potè , malgrado  ogni  suo  sforzo , stor- 
nare le  calamità  che  percossero  la  sua  patria , c mori 
nel  1736. 

ARMFELDT  ( Gesta vo-M  ai'rizio  barone  d’) , pro- 
nipote del  precedente,  n.  a Giuva  nel  governo  di 
Abn  . nel  1757  , m.  a Czarco-Salo  nel  1814;  fu  di- 
stinto guerriero  e uomo  di  stato:  intimo  amico  di 
GustaA'o  III  suore,  al  quale,  dopo  aver  resi  importanti 
servigi  in  tutte  le  guerre,  serbò  anche  la  liticrtà,  quan- 
do sotto  Pietroburgo  gli  stessi  uffiziali  del  suo  eser- 
cito volevano  darlo  preso  al  nemico;  fieramente  per- 
seguitò Ankrastrocm  uccisore  di  quel  re;  ebbe  poi 


varie  persecuzioni  sotto  la  reggenza;  Gustavo  Adol- 
fo uscito  di  pupillo  gli  rendè  favore  e lo  chiamò  u 
capo  dei  suoi  eserciti;  fu  quest’  uomo  grande  av- 
versario della  repubblica  francese  e di  Napoleone  ; 
le  notizie  intorno  di  lui  parlano  con  vario  giudizio 
dei  suoi  casi , c perciò  noi  non  ne  diremo  più  avanti , 
rimetlendo  chi  fosse  vago  di  meglio  informarsi  sul 
conto  suo , alt’  articolo  che  tratta  di  esso  net  sup- 
plimento  della  gran  biografia  stampata  in  italiano  da 
Mi.ssiaglia  con  la  giunta  del  compilatore  italiano;  al 
libro  dell’  inglese  Brown  intitolato:  Le  corti  del  Nord , 
ed  alla  Lettera  in  nome  di  Francesco  Piranesi  al 
generale  D.  Giovanili  Aclon  che  si  legge  fra  le  Ope- 
re inedite  e rare  di  Vincenzio  Monti  (Milano,  1832 
voi.  I). 

ARMINIANI,  V.  ARftflMO  (Jacok>). 

ARMIMI)  o HERMAN,  principe  dei  cherusci , na- 
zione germanica  celebre  |>cl  suo  valore.  Augusto 
lo  dichiarò  cittadino  e cavaliere  romano  per  affezio- 
narlo alla  sua  parte;  ma  i germani  essendosi  ben 
presto  levati  a roniorc  e ribellati,  Arminio  si  pose 
a capo  di  loro  e riportò  sopra  Quintino  Varo  I’  a. 

10  di  G.  C.  una  celebre  vittoria  , nella  quale  furono 
distrutte  due  legioni  romane.  Germanico  avuto  poi 

11  carico  da  Tiberio  della  guerra  di  Germania , fece 
vendetta  in  parte  di  quella  strage  ; ma  Arminio  si 
tenne  ancora  per  lungo  tempo  sull’  armi.  Egli  fu  uc- 
ciso per  tradimento  nell’  a.  39  dell’  età  sua , 20  del- 
I’  era  volgare.  — Il  cavaliere  Ippolito  Pinde- 
nionlc,  nome  carissimo  alle  lettere,  ornò  il  teatro 
italiano  di  una  bella  tragedia  sulla  morte  dell’  eroe 
cherusco , che  trasse  da  quanto  è scritto  di  costui 
in  Tacito. 

ARMINIO  (Iacopo),  teologo  protestante,  n.  a Oudc- 
Water  nel  l»60;  fu  ministro  in  Amsterdam;  pro- 
fessò teologia  in  Leida  : sofferse  molte  persecuzio- 
ni a cagione  della  sua  dottrina  sulla  predestinazio- 
ne e sul  libero  arbitrio,  e morì  nel  1609  per  pati- 
ti travagli  d’  animo.  I suoi  settatori  da  lui  assunse- 
ro il  nome  di  Arminiani  o Rimostranti. 

ARMON VILLE  ( Gto.  Batt. ),  cardator  di  lana  a 
Rehns,  deputato  della  convenzione  nazionale  nel  1792; 
diede  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI.  Rientralo 
nella  sua  oscurità  nel  1798  trasse  una  vita  ramin- 
ga e mori  allo  spedale.  — # ♦ D’  animo  assai  volga- 
re si  fece  distinguere  in  quell’  illustre  consesso  per 
la  mordacità  de’  suoi  discorsi , e gli  fu  posto  il  so- 
prannome di  Cane  da  corso  della  montagna. 

ARMSTRONG  (Giovanni)  , poeta  c medico . n.  in- 
torno al  1709  in  Castlcton  nel  Roxburgshlre:  prese 
laurea  dottorale  in  Edimburgo,  e pubblicò  net  1733 
una  satira  anonima  intitolata  : Saggio  per  abbrevia- 
re lo  studio  della  medicina.  Dopo  due  anni,  pose  n 
stampa  il  suo  Comjtendio  della  storia  delle  malattie 
veneree , e del  modo  di  guarirle , susseguilo  da  un 
poema  intitolalo:  Economia  dell’  amore  che  noeque 
mollo  alla  sua  faina.  Nel  1744  pubblicò:  L’Arte  di 
conservarsi  sano , uno  dei  migliori  poemi  didasca- 
lici inglesi,  stampato  più  volle.  Nel  1746  fu  nomi- 
nato medico  dello  spedai  militare  di  Bucklngham  , e 
4 2 anni  appresso  fece  stampare  alcuni  Saggi  sul  no- 
me di  Lancelot  Tempie . Nel  1769  fu  medico  della 
milizia  tedesca:  p negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
compose  un  poema  intitolato:  Il  Giorno.  Morì  nel  1779. 

ARMSTRONG  (Giovanni),  poeta  c teologo  scozzese; 
pubblicò  un  voi.  di  poesie  con  un  Saggio  sui  mezzi 
di  prevenire  i delitti.  Nel  1790  venuto  in  Londra, 
scrisse  in  vari  giornali , e predicò  con  motto  plauso 
nel  tempio  dei  noti-conformisti.  La  sua  fama  comin- 
ciava grandemente  a fiorire,  quando  tu  morte  gli 
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troncò  il  corso  di  vita  nel  1707,  e nella  verde 
età  di  anni  26. 

• ARNALDO  da  Brescia;  e questi  un  di  quegli 
uomini  che  provveduti  di  una  straordinaria  forza  di 
ingegno,  di  una  risoluzione  di  animo  singolarissima  , 
d’  una  ardentissima  immaginativa , si  levano  molto 
alto  sull’  universale  dei  loro  contemporanei , traggo* 
no  a seguitargli  il  proprio  secolo,  e ad  ammirarli  le 
future  generazioni.  Arnaldo  adunque  fu  nato  in  Brescia 
nel  principio  del  scc.  XII  ; studiò  nelle  scuole  del 
famoso  Abelardo  : si  accese  di  zelo  religioso , e consi- 
derando che  gli  apostoli  di  G.  C.  poveri  e nudi 
avevano  predicato  il  vangelo  per  I’  universo  mondo , 
ed  avendo  a spregio  tutti  i beni  terreni,  di  altro  non 
si  brigavano  che  di  legare  gli  uomini  in  vincolo  di 
amore  comune , al  lume  di  quella  incorrotta  sapienza 
che  Cristo  aveva  dettalo,  più  che  con  le  parole  con 
T esempio  della  sua  vita,  cominciò  a predicare  che 
tulli  quei  vescovi  ed  ecclesiastici  i quali  possedeva- 
no beni  temporali  non  potessero  essere  salvi  nell’  al- 
tra vita  ; che  il  clero  d’  altro  non  dovesse  vivere 
se  non  che  delle  decime , e delle  volontarie  obla- 
zioni dei  fedeli , e che  ogni  suo  guadagno  diverso 
da  questo,  sotto  qualunque  colore  si  fosso,  dovesse 
riputarsi  antievangelico , e simoniaco.  Questa  dottri- 
na trovò  molti  fautori , ed  andavano  questi  sempre 
più  aumentando  secondo  che  Arnaldo,  il  quale  ave- 
va preso  abito  di  monaco  . appariva  nelle  citlà  per 
fare  le  sue  concioni.  Il  sommo  pontefice  Innocenzo 
II  avendo  per  ereticali  e generatrici  di  scisma  tali 
dottrine  condannò  Arnaldo  nel  USO,  onde  egli  si 
riparò  nella  Svizzera  con  i suoi  discepoli.  Di  là  poi 
nel  1141  si  mosse  verso  Roma,  ed  ivi  giunto  ne  le’ 
cacciare  il  papa , diede  in  preda  al  saccheggio  i pa- 
lazzi del  cardinali , e ripristinò  il  senato , durando 
per  IO  anni  quel  nuovo  ordine  di  cono.  Finalmente 
papa  Eugenio  HI  potè  rientrare  in  Roma,  e rimet- 
tere in  freno  i romani  che  avevano  volentieri  favo- 
rii» Arnaldo . il  quale  Intanto  si  era  ritirato  nelle 
parli  di  Toscana  , dove  popoli  e grandi  gli  davano 
mollo  favore.  Ma  salito  sul  trono  imperiale  Federigo 
Barbarossa , per  ben  meritare  dal  papa  Adriano  VI  , 
dal  quale  voleva  farsi  incoronare,  e desiderava  ottene- 
re certe  altre  concessioni , consenti  alla  richiesta  fal- 
lagli da  questo,  di  avere  in  sue  mani  la  persomi  di 
Arnaldo.  Fece  adunque  rapirlo  per  forza , e fu  nel 
I listi  trascinalo  in  Romu,  c brucialo  vivo  dinan- 
zi agli  occhi  di  quel  popolo  stesso , clic  prima  tan- 
to lo  aveva  applaudito  e che  poco  dopo  amaramen- 
te lo  pianse.  — Arnaldo  da  Brescia  fu  non  sola- 
mente novatore  religioso  ina  politico  , e se  il  suo 
sistema  si  fosse  adempitilo  , chi  sa  qual  sarchilo 
sluta  la  condizione  d’  Italia  1 Quanto  poi  all’  indo- 
le stia  . olire  a quanto  ne  abbiamo  dello  , conclu- 
deremo , eh’  ei  predicando  povertà  . fu  povero  ve- 
ramente ed  irreprensibile  di  costumi. 

ARNALDO  (Daniello)  , trovatore  del  scc.  XII , n. 
ni  castello  di  Ribeyrac  nel  Perigord  ; è chiamalo 
dal  Petrarca  gran  maestro  d’  amore , e lodato  da 
Dante.  Le  sue  poesie  furono  guaste  per  tal  modo  dai 
copisti  che  son  fatte  quasi  inintelligibili.  Raynouard 
ne  Ita  pubblicati  alcuni  tratti  scegliendo  i meno  dif- 
ficili a intendere  ed  i più  propri  a dar  giudizio  di 
lui  , /V>e*ic  dei  Trottatori  V.  51. 

ARNiALDO  DI  MARVEIL , n.  nel  castello  di  questo 
nome  , in  Perigord  nel  sec.  XII;  fu  da  Petrarca  chia- 
malo il  men  famoso  4 r noi  do  per  distinguerlo  dal 
precedente  ; a giudizio  di  Raynouard  , è commen- 
dabile per  graziosa  e copiosa  facilità  di  stile.  L’  a- 
bate  Millot  ha  tradotto  alcuni  componimenti  di  questo 


poeta.  I mss.  della  biblioteca  reale  ne  contengono 
circa  26  clic  sono  preceduti  dalla  sua  vita. 

ARNALDO  DI  T1NTIGNAC,  trovatore  del  sec.  XIV; 
I’  aliate  Millot  rila  5 canzoni  di  lui , ma  dice  che 
non  meritano  di  essere  fatte  note. 

ARNALDO  (Steeano)  , medico  del  sce.  XIV;  è cre- 
duto autore  di  alcune  tavole  che  furono  in  molto 
plauso  , e di  varie  opere  mediche  rimase  mss. 

ARNALDO  DI  CARCASSÈS , trovatore  del  sec.  XIII, 
è nolo  solamente  per  una  novella  o rareonlo  singo- 
larissimo , di  strana  invenzione , che  fu  tradotto  dal- 
I*  abate  Millot.  L’  originale  di  questo  racconto  ap- 
partiene ad  un  poeta  francese , cd  Arnaldo  altro 
non  fece  che  tradurlo  in  lingua  provenzale. 

ARNALDO  IH  MARSAN  , trovatore  del  scc.  XIII; 
fu  supposto  da  Millot  come  discendente  dell’  illustre 
famiglia  di  questo  nome;  abbiamo  di  lui  un  solo 
componimento  poetico  che  onora  I’  ingegno  e i co- 
stumi dell’ autore:  è una  istruzione  degli  usi  e del- 
le condizioni  di  vivere  del  suo  secolo.  Se  ne  tro- 
vano alcuni  estratti  nella  Scelta  dette  poesie  dei  tro- 
vatori. 

ARNALDO  (Pietro- Antonio)  , teologo  e protono- 
lario  apostolico  , n.  nel  1058  a Villafranca  nella 
contea  di  Nizza:  è autore  del  Giardino  del  Piemon- 
te, raccolta  di  sonetti  e canzoni  in  lode  degli  uomi- 
ni più  illustri  della  corte  di  Torino,  c di  altri  di- 
scorsi e poesie. 

ARNAUD  (Giovanni),  pittore,  n.  a Barcellona  nel 
1592,  m.  nel  IG95:  dipinse  nella  sua  patria  sii  mol- 
ti quadri  in  tela  una  parte  della  Vita  di  S.  Agosti- 
no ; — un  S.  Pietro  in  abito  pontificale  ; ed  altri 
Santi. 

ARNAL'D  (Cioacio  d’),  filosofo  non  volgare , n.  a 
Franeker  nel  I7U , di  una  famiglia  di  fuorusciti 
francesi;  nell’  età  di  anni  12  dello  versi  latiui  e 
greci , commendabili  per  eleganza  e per  armonia.  In 
seguilo  pubblicò;  Siteeimen  animodv.  critic.  ad  ali- 
quul  script,  grar.  ; — Leclionum  grtecarum  li - 
òri  duo.  Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  fu  nomi- 
nalo professore  in  diritto  nella  università  patria,  c 
mori  nella  giovane  età  di  anni  29,  prima  di  entrare 
in  possesso  della  sua  cattedra.  Olire  alle  oliere  fila- 
te. pubblicò  molte  erudite  dissertazioni  , alcune  que- 
stioni di  diritto,  e due  libri  intitolali:  V ariarum 
conjeeturar.  lib.  II.  ecc.  Anche  nella  Miscellanea  di 
Amsterdam  , sono  vari  suoi  scrini  lellerari. 

ARNAUD  (l’ ah.  Francesco),  socio  dell’accademia  fran- 
cese e di  quella  delle  Iscrizioni,  abaie  di  Grandchamp, 
n.  vicino  a Carpenl ras  nel  1721;  andò  a Parigi  nel  1782, 
e poro  dopo  si  congiunse  a Suard  , collaborandoron  lui 
nella  compilazione  del  giornale  straniero  c di  altri 
lavori  letterari.  Uomo  erudito  cd  arguto  . 1*  amori* 
che  portò  al  vivere  compagnevole  lo  distolse  dal- 
V imprendere  alcuna  opera  voluminosa.  Tra  gli  opu- 
scoli pubblicali  da  lui  si  distinguono  le  memorie  sul- 
lo stile  di  Platone,  sulle  poesie  di  Catullo,  sugli  Apol- 
li , sugli  accenli , e sull’  armonia  della  lingua  greca , 
e sulle  questioni  Intorno  alla  musica  degli  antichi. 
Come  ammiratore  di  Gluck  fu  il  primo  nelle  con- 
tese con  Piccini , e stampò  nei  giornali  moltissimi 
articoli  in  favore  del  musico  tedesco.  Mori  a Parigi 
nel  1784.  Le  Opere  sue  furono  raccolte  in  5 voi. 
c pubblicate  nel  1808. 

ARNAUD  (Antonio),  generale  francese,  n.  a Gre- 
noble nel  1749;  nominalo  colonnello  nel  1795,  si 
segnalò  nelle  battaglie  di  Honscool  c Hohenlinden  ; 
fu  nel  1802  promosso  al  grado  di  generale  di  bri- 
gala , e morì  nel  1805  nell’  isola  di  Zelanda  ove 
sedeva  in  officio. 
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ARNAUD  (Fr  ascesco-Tom  j*.v$o-M aria  ni;  BACULARD 
(1),  n.  a Parigi  nel  1711,  tu.  in  della  città  nel  1803  ; 
appartenne  sul  una  famiglia  nobile  del  contado  ve- 
n osi  ito  ; fece  ollimi  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti  di 
Parigi  , e uscito  appena  di  fondu  II  ozia , diede  segni 
di  assai  buon  gusto  per  la  poesia.  Nell’  a.  17  della 
sua  età  aveva  già  scritto  3 tragedie:  I (lomento  , Di- 
done  c hi  morie  di  Coligny , ossia  La  giornata  di 
S.  Barlolommeo , le  quali  non  furono  mai  rappre- 
sentate. L'autore  fece  stampare  il  Coligny  nel  17 IO, 
e Voltaire,  clic  mollo  amava  i nascenti  prodigi  in  let- 
teratura , ajutò  di  consigli  ed  anche  di  denaro  P Ar- 
naud.  Eletto  dal  gran  Federigo  per  suo  corrispon- 
dente a Parigi , passò  a Berlino , ove  quel  monarca  lo 
accolse  con  molla  benevolenza,  ed  Arnuud  conservò 
sempre  in  corte  la  nobiltà  dei  suoi  sentimenti.  Uopo  un 
anno  si  parli  per  andare  alla  legazione  di  Dresda  , 
e tornò  a stabilirsi  a Parigi  , ove  lutto  si  diede  a 
scrivere  le  molte  opere  che  di  lui  si  leggono  ; sul 
line  della  sua  vita  si  trovò  in  condizione  più  vicina 
alla  miseria  che  alla  modicità.  Le  sue  principali  pro- 
duzioni sono:  Le  prove  del  sentimento  ; — Le  ri- 
creazioni dell’uomo  sensitivo; — Gli  ozi  uliliccc.  ecc.; 
molti  suoi  racconti  ebbero  gran  plauso,  ma  nei  tempi 
presenti  sono  obbliati  ; lo  stile  ne  è prolisso  e ca- 
scante; Gli  SfHtsi  infelici  è un  romanzo  che  contie- 
ne in  sé  una  congerie  di  altri  romanzi.  Egli  corse 
di  nuovo  I’  aringo  drammatico  , e fece  rappresenta- 
re: Il  tristo  ricco,  commedia:  — Il  conte  di  Co - 
minpio;  — Eufemia  ; — Faycl  e Mcr invai.  Pul>- 
blieò  anche  un  gran  numero  di  poemi  , alcuni  dei 
quali  furono  raccolti  in  S volumi  nel  1741. 

* AR.NAUD  de  RONSIL  (Giorgio),  valente  chirurgo 
di  Parigi;  lasciò  quota  città  per  fermar»!  a Londra 
ove  mori  nel  1771.  Scrisse  molle  opere  con  chiarez- 
za e profondila;  son  desse:  Trattato  dell ’ ernie; 
— Siiti’  aneurisma;  — Sulle  malattie  deli’  uretra 
e della  vescica ; — Sopra  gli  ermafroiliti; — Discorso 
sull’  im/torfanza  dell’  anatomia;  — Memorie  stori- 
che sopra  lo  studio  della  chirurgia  e della  medici- 
na in  Francia,  ed  in  Inghilterra ; — Riflessioni 
sopra  la  composizione , i‘  uso  e gli  effetti  dell'acqua 
vegeto-minerale  di  Goulard. 

ARNAUD  (Pieri. l k;i  visconte  d')  , maresciallo  di 
campo,  grand'  ufficiale  della  Legione  di  onore  ; me- 
ritò questi  titoli  in  rÌcom|>ensa  di  lunghi  servigi.  Do- 
po 12  anni,  passato  nel  grado  di  capo  di  battaglio- 
ne , valicò  spedilissimainenle  le  dignità  superiori. 
Nella  guerra  del  1807  c del  imm  comandò  il  &8.|n<> 
reggimento  di  linea.  Sotto  la  rislaurazionc  gli  fu  as- 
segnala la  metà  dello  stipendio  , ina  nel  ii)2l  gli  fu 
affidalo  il  comando  della  sodo-divisione  di  Nimes,  e 
nel  1823  la  sotto-divisione  di  Tarbcs.  Comandava  il 
dipartimento  dell'  Aude  a Carcassona  , quando  nel 
1832  fu  rapilo  da  morte  nell’  età  di  anni  io. 

ARNAIDE  DF.  ROCAS  , n.  in  Cipro:  fallo  prigio- 
niero dai  turchi  nel  1370  , fu  posto  al  servigio 
dell'  harem  del  sullauo  , ma  egli  diede  fuoco  al- 
le polveri  , e fece  saltare  in  aria  l’edilizio,  morendo 
gloriosamente  con  lutti  quei  che  vi  si  trovavano. 

ARNAUDIN  (d’);  nipote  di  un  celebre  dotlore  (Iel- 
la Sorbona:  pubblicò  senza  nome  d’  autore  le  se- 
guniti  opere;  Confutazione  del  libro  dell'  uzione  di 
Dio  sulle  creature;  — Cita  di  D.  Pietro  Cenai n 
soltopriore  della  Truppa; — Una  traduzione  del  trat- 
talo di  Agrippa  sull’  eccellenza  delle  donne. 

ARNALDI)  de  VILLENEL'VF.  o ARNALDO  di  Fida- 
no va  , medico  cd  Alchimista  del  sec.  XIV  ; fu  per- 
seguitato come  eretico  dall’  università  di  Parigi:  cer- 
cò rifugio  in  Sicilia  presso  il  re  Federigo  d’  Arago- 


na, clic  lo  mandò  a curare  papa  Clemente  infermo 
in  Avignone;  ina  Arnauld  mori  in  quel  passaggio  nel 
1311,  e fu  sepolto  a Genova.  Le  sue  Opere  pubblica- 
le per  la  prima  volta  a Lione  nel  1401 , furono  spes- 
se volle  ristampate.  Oggidì  la  sua  più  noia  scrittu- 
ra è il  Commentario  della  scuola  Salermilana.  Que- 
st’autore  merita  stima  per  altri  titoli  ancora;  egli 
fu  con  Raimondo  Lullo  suo  discepolo  , il  creatore 
della  chimica;  scoperse  gli  acidi;  fu  primo  a com- 
porre l'  alcool  cd  altre  sostanze  spiritose , che  sono 
ancora  ado|>cratc  nella  medicina  e nel  cosmetici. 

ARNAULD  (Antonio);  figlio  primogenito  di  un  al- 
tro Antonio  Arnauld  avvocalo  generale  della  reginu 
di  Francia,  Caterina  de’  Medici,  n.  a Parigi  nel  i ..no.  Fu 
ricevuto  avvocato  del  parlamento;  e,  perorando, 
si  fece  ammirare  per  fior  d'  eloquenza  ; fu  schivo 
di  qualunque  dignità  , c morì  nel  di  2C  dicembre 
loto  in  fama  di  grande  oratore  c d'  uomo  dabbene. 
Dicono  che  Caterina  volesse  eleggerlo  a segretario 
di  slato  , ma  eh*  egli  avesse  la  virtù  di  rispondere 
come  egli  si  conoscesse  più  allo  a prestar  servigio 
in  qualità  di  avvocato  generale.  La  sua  nobilissima 
aringa  contro  i gesuiti  , ed  in  favore  dell’  universi- 
tà di  Parigi  pronunziala  nel  1391  (c  ristampata  nel 
1717  ) gli  acquistò  somma  celebrità.  Pubblicò  a no- 
me del  re  un  altro  Discono  sul  ristabilimento  de’  ge- 
suiti dimandato  al  monarca.  È autore  altresi  di 
queste  opere:  L’  A nti-s^ig nuoto,  stampalo  in  una 
raccolta  di  discorsi  sullo  stato  della  Francia  ; — Il 
Fiordaliso;  — Avvertimento  al  re  Luigi  XIII  per 
ben  regnare;  — Due  Filippiche  contro  Filippo  II  re 
di  Spagna: — la  prima  Sa vojarda , ristampala  con 
la  seconda  a Grenoble.  — * * Quest*  uomo,  che  lasciò 
nome  di  una  probità  pari  al  suo  ingegno , ebbe  da 
Caterina  Maria  sua  moglie  22  figliuoli  ; dieci  di  que- 
sti, cioè  4 maschi  e 6 femmine , furono  lutti  religiosi 
ili  Porlo  Reale , di  cui  si  puoi’  egli  considerare  qua- 
si secondo  fondatore. 

ARNAULD  (Antonio),  20.™°  figlio  del  precedente, 
n.  a Parigi  nel  1612;  vi  cinse  la  laurea  dottorale 
nel  1641.  c due  anni  dopo  fece  stampare  il  suo  li- 
bro Sugli  ubasi  delta  frequente  comunione.  Gli  scrit- 
ti da  lui  pubblicali  sulle  dispute  intorno  alla  grazia 
lo  fecero  escludere  dalla  facoltà  teologica.  Si  ritras- 
se |k)Ì  dal  mondo  , e non  tornò  a mostrarsi  se  non 
al  tempo  della  pace  di  Clemente  IX  del  1668:  allo- 
ra l’arcivescovo  di  Sons,  ed  il  vescovo  di  Chàlons  , 
suol  Intercessori  , Io  presentarono  al  legato  del  papa. 
Luigi  XIV  gli  die  testimonianza  della  sua  soddisfa- 
zione in  vederlo  , cd  allora  tutta  la  curie  fece  al- 
trettanto, siccome  meritava  la  rinomanza  in  cui 
era  salito.  Il  dottore  voltò  le  sue  anni  contro  i pro- 
testanti , e pubblicò  la  Perpetuità  della  fede , c mol- 
ti altri  libri  di  controversia.  Questa  calma  non  durò 
lunga  pezza.  L’  autorità  che  egli  aveva  nella  propria 
fazione  , le  sue  molle  cd  illustri  amicizie  , e le  conti- 
nue visite  che  riceveva , diedero  ombra  al  governo  ; 
presso  al  punto  in  cui  la  leiiqiesla  era  per  disserrarsi 
sopra  il  suo  capo , ei  si  ritrasse  volontariamente  nei 
Paesi  bassi.  Nel  1683  ebbe  questione  con  Malebran- 
che iti  proposito  del  I radalo  Sulla  natura  e suda 
grazia  , e lo  nssalse  intorno  alla  opinione  che  ludo 
si  vede  in  Dio.  opinione  , che  altre  volle  aveva  pro- 
fessato. Questa  contesa  durò  quanto  la  sua  vita,  la 
quale  ebbe  fine  a Brusselles  nel  1694  in  braccio  del 
P.  Quesncl.  Quest’  uomo  chiarissimo  pubblicò  lanli 
scrilli,  da  dar  maleria  a ben  fio  volumi  , dei  qua- 
li esiste  una  completa  edizione  divisa  in  12  tomi  (Lo- 
sanna e Parigi  1773-79).  I suoi  scritti  più  notabili 
sono:  Grammatica  generale  e ragionala ; — L’ar- 
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te  di  pensare;  — La  morate  pratica  dei  gesuiti  ; 
— Apologia  in  favore  dei  cattolici  contro  Jurieu. 
Dopo  la  sua  morie  furono  pubblicali  9 voi.  di  Let- 
tere , che  possono  servire  a rischiarare  la  storia  del 
suo  tempo.  Il  P.  Quesnel  scrisse  la  vita  di  Arnauld 
con  documenti  giustificativi,  ed  alcuni  scritti  postu- 
mi. Larrière  ne  scrisse  anche  esso  una  vita  più  ac- 
curata. — Per  meglio  chiarire  quanto  si  com- 
pendia in  questo  articolo , è da  sapere , che  Arnauld 
tenne  da  prima  la  dottrina  di  Giansenio . che  fu  di 
uno  spirilo  costantemente  vago  di  controversie  ; che 
quel  suo  libro  degli  Abusi  della  frequente  comunio- 
ne eccitò  un  minore  per  tutta  Francia , che  sarebbe 
difficile  a descrivere , c fu  la  origine  di  tutte  le 
persecuzioni  patite  dall’ autore:  che  quando  questi 
uscì  di  nuovo  dal  suo  rifugio,  vinto  dalle  blandizie 
del  legalo  e del  re,  voltò  contro  i Calvinisti  quelle 
armi  che  contro  i suoi  nimici  aveva  prima  adopera- 
te; che  fu  acerrimo  oppositore  de’ gesuiti,  ma  che 
sugli  ultimi  anni  delta  sua  vita  in  un  suo  scritto  li 
difese;  in  somma  che  l’animo  suo  fu  spesso  agita- 
to c scosso  dalle  tempeste  che  variamente  gli  rumo- 
reggiarono intorno. 

ARNAULD  d’  ANDILLY  (Romito)  , fratello  maggio- 
re del  precedente,  n.  a Parigi  nel  1:189,  ni.  uel 
1074;  in  assai  verde  età  occupò  cattedre  mollo  im- 
portanti. Giunto  poi  all’  a.  35  della  sua  vita , la- 
sciò la  curie  per  ritirarsi  a Porto  Reale.  Quando 
Luigi  XIV  chiamò  ministro  degli  aiTari  esteri  Pompo- 
nio suo  tìglio,  volle  veliere  il  buon  vecchio , e gli 
fece  sì  grate  accoglienze , che  I’  illustre  solitario,  te- 
mendo di  essere  vinto  da  un  sentimento  di  orgoglio, 
soleva  ripetere  continuamente:  « bisogna  umiliarsi*-. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  delle  Confessioni  di 
S.  Agostino;  — dell’  Istoria  de ’ giudei  di  Gioseffo 
/■Variò; — delle  Pile  dei  SS.  Padri  del  deserto:  — 
della  Scala  Santa  di  S.  Giovanni  Climaco;  — del- 
F Opere  di  S.  Teresa  e del  B.  Gio.  d*  Avita;  e le 
Memorie  della  sua  vita  , scritte  da  lui  medesimo. 

ARNAULD  (Enrico)  , fratello  del  precedente  , n.  a 
Parigi  nel  4 397;  prima  fu  decano  del  capitolo  dì  Toul, 
indi  nominato  ali’  arcivescovado  di  questa  città , che 
non  volle  accettare.  .Mandalo  a Roma  con  ufficio  di 
inviato  straordinario  di  Francia,  vi  fece  mostra  di  un 
diritto  zelo , c d’  animo  amico  della  concordia.  Al 
suo  ritorno  fu  eletto  arcivescovo  di  Argon*  nel  1649  , 
nè  più  lasciò  la  sua  diocesi , tenendo  fede  al  re 
nella  guerra  dei  principi.  Morì  ad  Argens  nel  1092 
grave  di  anni  96,  e fra  1’  universale  compianto  per- 
chè fu  vescovo  di  molte  virtù.  I suoi  negoziali  con 
la  corte  di  Roma  furono  fatti  pubblici  da  Burtin. 

ARNAl'LD  (Maria-Angelica),  sorella  dell’  illustre  teo- 
logo , nata  nel  1391;  fu  eletta  all’ età  di  14  anni 
badessa  di  Porto-Reale , ove  stabilì  la  riforma  dopo 
tre  anni.  Poi  trasferì  il  suo  monastero  a Parigi . ed 
il  re  ad  inchiesta  della  medesima  permise  che  l’ ab- 
badessa  fosse  elettiva  , e triennale.  F.lla  mori  in  gran 
voce  di  dottrina  e di  pietà  nel  1661. 

ARNAULD  (Angelica  di  8.  Gio.)  , nipote  della  pre- 
cedente, badessa  di  Porto-Reale,  nata  nel  1624,  mor- 
ta nel  1684:  ha  lascialo:  Memorie  per  servire  alla 
vita  della  sua  zia. 

ARNAULT  (Anton  io- Vincenzo)  , letterato  dell’  acca- 
demia francese  , n.  a Parigi  nel  1766  : fece  gli 
studi  nel  collegio  di  Jully.  Nel  1783  ebbe  V onori- 
fico titolo  di  segretario  del  gabinello  di  Madama  , 
e nel  1789  , comperò  nella  corte  di  Monsignore 
( che  fu  poi  Luigi  X Vili  ),  una  carica  della  quale  a 
lui  non  furono  mai  pagali  gli  stipendi.  Collii  andò  le 
buone  lettere  eon  motto  plauso  fin  dall’  infanzia  , fe- 


ce rappresentare  nel  1791  Mario  a Mi  ni  urna  , e 
nel  1792  Lucrezia  , tragedie  clic  furono  accollo  a 
gran  fai  ore.  Non  aveudo  seguili  i principj  della  ri- 
voluzione, usci  di  Francia  dopo  il  di  10  Agosto,  c 
poi  quando  volle  rientrarvi  fu  arrestalo  come  fru- 
scilo , e poco  stette  che  anche  egli  non  fosse  colpi- 
to dalla  tremenda  legge  di  quel  tempo.  Poco  dopo 
venne  in  Italia  , ed  in  Milano  fu  ricevuto  con  lieta 
fronte  dal  generale  Bonapnrle  , che  gli  diè  carico  di 
ordiuare  il  nuovo  reggimento  di  cose  nell’ Isole  Ioni- 
che , ed  egli  da  quel  punto  in  poi  si  legò  di  si  co- 
stante affetto  a Napoleone  , che  non  venne  mai  me- 
no. Bramò  seguirlo  in  Kgitlo  , ma  fu  costretto  di  rima- 
nersi a Malia  per  sovvenire  un  amico  infermo,  poi 
sali  una  fregala  per  (ornarsi  in  Francia,  ma  quel  le- 
gno nel  passaggio  fu  predalo  dagli  inglesi.  Egli  però 
ebbe  mollo  a lodarsi  dei  trattamenti  del  capitano  ini- 
mico, e non  tardò  guari  a (ornare  in  Francia  nel  cambio 
de’ prigionieri.  Nel  1800,  dal  ministro  dell’  interno  fu 
dello  capo  dell’  istruzione  pubblica  , e tenne  qucl- 
F ufficio  sino  all*  istituzione  dell’  università.  Accom- 
pagnò Luciano  Bonaparlc  quando  fu  ambasciatore  in 
Spagna  , c nel  tempo  di  sua  dimora  a Madrid  , lesse 
in  una  tornala  dell'  accademia  reale  un  discorso  sul- 
lo stato  delle  lettere  c dell*  arti  in  Francia  , die  me- 
ritò gli  universali  suffragi.  Nel  1808,  fu  chiamalo 
consigliere  e segretario  generale  dell’  università  , e 
perde  questo  duplice  ufficio  sullo  la  ria  laura  zione. 
Sopravvenuti  i cento  giorni,  fu  provvisoriamente  po- 
sto alla  direzione  dell’  università  e deputalo  della 
città  di  Parigi  presso  la  camera  dei  rappresentanti  , 
nella  quale  fortemente  si  dichiarò  per  la  nuova  di- 
nastia. Bandito  di  Parigi  al  secondo  ritorno  del  re  , 
fu  compreso  nell*  ordinanza  del  21  luglio  1813  , iti 
virtù  della  quale  erano  espulsi  dalla  Francia  gli  uo- 
mini più  divoli  a Napoleone , e si  raccolse  a Brussel- 
les  ; ivi  rattemprò  te  calamità  dell’  esilio , nell’  uso 
delle  buone  lettere,  che  non  furono  da  lui  mai  ne- 
glette , ed  attese  ad  una  edizione  completa  delle  sue 
opere.  Nel  iato  gli  fu  falla  sibilila  di  ritornare  a 
Parigi;  fu  riammesso  nell’ accademia  Francese  nel 
1829,  dalla  quale  era  stato  escluso  con  ordinauza 
del  1816,  e nel  1853  sedette  segretario  perpetuo  di 
quell’  illustre  consesso.  Mori  a Parigi  nell’  anno  se- 
guente 1834.  Le  Opere  di  Arnaldi  pubblicale  dal  1821 
al  1827  , compongono  8 voi.  in  8.*°  I Ire  primi  con- 
tengono il  Teatro,  il  4.*°  le  favole,  il  3.1°  le  va- 
rietà , ed  i 3 ultimi  alcuni  scritti  di  critica  estraili 
dai  giornali  , onde  fu  collaboratore.  Tra  i suoi  com- 
ponimenti drammatici  si  distinguono  Mario , e i Ve- 
neziani, che  dettò  in  Italia  , e dedicò  al  generale 
Bonaparlc  con  una  epistola  assai  notabile  : — Ger- 
manico , tragedia  proibita  dopo  la  prima  rappresen- 
tazione ; — — Melidor o c Fratina  eco.  Fu  creatore 
di  una  nuova  maniera  di  Favole  , che  sono  as- 
sai piacevoli  a leggere.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  pubblicò  alcune  memorie  mollo  importanti,  ma 
che  rimasero  incompiute.  Dobbiamo  a lui  altresì 
la  Vita  politica  e militare  di  Napoleone  . opera 
però  che  non  può  essere  tenuta  imparziale  abba- 
stanza come  dedala  da  un  grande  ammiratore  di  quel 
sommo.  Finalmente  Amault  rollaborò  nella  Bio- 
g rafia  dei  Contemporanei , o almeno  lasciò  stampare 
nel  frontespizio  il  proprio  nome  con  quello  degli 
amici  suoi. 

ARNAULT  DF.  LA  BORIE  (Francesco),  canonico  di 
Pcrigueux  sua  patria,  arcivescovo  c cancelliere  del- 
I*  università  di  Bordeax,  ni.  nel  1607  in  avanzala 
età;  è autore  dell'  antichità  del  Periqnrd ; e di  una 
traduzione  del  trattalo  dei  demoni  di  G.  Maldonal. 
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ÀRNÀULT  DE  NOBLEVILLE  (Luiu-Dasiele)  , medi- 
co, n.  ad  Orleans  nel  4701,  ni.  nel  1778;  pubblicò 
le  seguenti  opere:  Manuale  delle  dame  di  carila ; 
— Mitologia  o trattalo  del  Rosignuolo ; — Istoria 
naturale  degli  animali  eoe.  — Compendiala  descri- 
zione delle  piante  usuali  pel  Manuale  delle  dame 
di  carità  ; queste  due  ultime  opere  furono  scritte  in 
compagnia  di  Salerno  naturalista;  — Corso  di  Me- 
dicina pratica. 

ARNAVON  (Francesco),  n.  a Liste  nel  contado  ve- 
nassino  , canonico  di  questa  città , c priore  di  Vai- 
chiusa; fu  nel  1790  deputato  dall’  assemblea  rap- 
presentativa presse»  Pio  VI  per  dare  ordine  alle  cose 
del  contado;  sotto  la  ristauruzionc  fu  nominato  ca- 
nonico della  ine  trottoli  tana  di  Parigi,  vicario  gene- 
rale dell*  arcivescovo  di  Gorfù,  e mori  nel  1824. 
Abbiamo  di  lui:  discorso  apologetico  della  religione 
cristiana  , in  proposito  di  alcune  asserzioni  del 
Contrailo  sociale;  — Petrarca  in  Malchiusa. 

• * AHNAY  (d’) , letterato  modesto  e laborioso,  del 
quale  abbiamo  imperfette  notizie:  professava  sulla 
metà  del  sec.  XV 111  storia  c letteratura  in  Losamia. 
E autore  della  Mila  privata  dei  romani , opera  det- 
tala in  francese,  che  fu  |»oi  Iradotta  in  varie  lingue, 
ed  è molto  riputata. 

**  ARPIA Y o ARNEX  (8imoko>Adbinto) , n.  a Mil- 
den  nel  cantone  di  Berna  circa  il  1730;  fu  da  prin- 
cipio precettore  in  Olanda,  poi  tornò  in  Svizzera, 
ma  per  le  novità  del  1798  passò  a Baden,  ove  si  crede 
morisse  poco  dopo  il  1802.  Fu  il  principale  esten- 
sore della  Gazzella  di  Berna , e tradusse  dal  tede- 
sco in  francese  un  buon  numero  di  opere  le  più 
riputale.  Abbiamo  altresì  di  lui:  Lettere  di  un  os- 
servatore imparziale  sulle  presenti  turbazioni  del- 
t*  Olanda  (1787). 

AKND  (Giovassi)  , teologo  Luterano,  n.  nel  ducato 
di  Anhalt  nel  1858,  in.  a Zeli  nel  1621 , soprinten- 
dente della  chiesa  del  ducato  di  Lunebourg  : trovò 
ogni  suo  contento  nel  soccorrere  agli  infelici,  e si 
levò  dalla  schiera  volgare  con  alcuni  scritti,  dai  qua- 
li spira  una  carità  veramente  cristiana.  Il  più  cele- 
bre die  s’ intitola:  Del  vero  cristianesimo , fu  tra- 
dotto in  latino  c in  quasi  tutte  le  lingue  vive.  La 
corruzione  dei  costumi  della  quale  si  dolgono  i pro- 
testanti, proviene , per  suo  avviso,  dal  ricusare  che 
essi  fanno  la  necessità  delle  buone  opere  c dal  so- 
stenere che  la  sola  fede  basti. 

ARND  (Cristi aso),  professore  di  logica  in  Rostock, 
dove  mori  nel  1685;  studiò  successivamente  in  Lei- 
da , Lipsia  e SI rasburgo.  Abbiamo  di  lui:  Dissertano 
de  philosophia  t re-ter um; — Discursus  fiali licus  de  prin- 
cipiò constitucntibus  et  conservan/ibus  rempublicam. 

ARND  (Giosuè),  ministro  luterano. n.  a Gustrow  nel 
1626:  succedette  nel  1633  al  suo  fratello  Cristiano  nella 
cattedra  di  logira  in  Rostock;  e fu  fatto  limosiniere 
di  Gustavo  Adolfo.  Mori  nel  1684  dopo  avere  pub- 
blicato un  gran  numero  di  Opere  di  filosofìa , di  sto- 
ria c di  controversia , indicate  nelle  memorie  di  Ni- 
ceron.  Le  più  notabili  sono:  Lexicon  anliquitat.  cc- 
ctes;  — Alcune  poesie  Ialine ; — Una  versione  Ialina 
della  istoria  di  fMaUenstein  del  Gualdl. 

ARND  (Carlo),  tiglio  del  precedente,  n.  nel  1675 
a Gustrow,  m.  nel  1721:  fu  professore  di  lingua 
ebraica  a Roslock,  cd  uno  dei  creatori  dell’  Istoria 
bibliografica  generale.  Si  citano  di  lui  le  seguenti 
opere:  Sc/tediasma  de  Phataride  ecc.  — Schediasma 
hibliothcca  grecete;  — Sy sterna  lillerariutn  ; — De 
cancellar  iorum  vesligiis , a pud  hebraos  ; — una  Mi- 
la del  suo  genitore.  La  sua  si  trova  serilta  negli 
Annales  lilter.  dii  Mecklembourg . 


* ARND  o ARNDT  (Giovansi-Goffreho) , n.  in  Sas- 
sonia nel  1715,  m.  nel  1767;  fu  privalo  precettore 
in  Livonia,  poi  rettore  della  scuola  di  Arensburg. 
Scrisse  queste  due  o|»ore  in  tedesco . oltre  alcuni 
opuscoli  cd  articoli  nei  giornali  di  Riga:  Cronache 
litanie  ecc.;  — Riflessioni  programmatiche  sull ' o- 
rigine  delie  belle  lettere  nella  Litania. 

* * ARNIlT  (GorrRKoo- Augusto) , signore  ereditario 
di  Paunsdorf , n.  a Breslavia  nel  1748,  in.  in  Lipsia 
(ove  fu  professore)  nel  1819.  Le  sue  opere  sono: 
Progr.  quibus  causò  c ommnlus  Henricus  /,  rcx 
Germano  rum , urbem  Misenam  candiderò  ? — Col- 
lezione compiuta  di  sentii  politici  ecc.;  — Progr. 
Juhannem  Constatitela  el  Jofiannem  Fridericum  , 
Saxonuv  electores,  neguaguam  religioni s cauta  op- 
pugnasse creai ionem  Ferdinand i I ecc.;  — Le  con- 
dizioni sottoscritte  da  Ferdinando  I jtcr  la  sua  ele- 
zione a re  de'  romani  ; — Archivio  di  storia  di 
Sassonia;  — De  variò  principino  Saxonict  contro - 
tersi is ; — De  origine  accisa:  provine.;  — De  dire- 
ct or  io  evangclicor.  a Johanne  Geòrgia  l Sax.  princ. 
cleclorc  in  pacificatione  Meslfalica  repudialo  Prolu- 
do ; — De  primis  iniliò  vecligalis  carni um  in  Sa - 
xonia;  ed  altri  scritti  storici  sulla  Sassonia. 

ARNE  (Tommaso- Augusto),  maestro  di  musica  in- 
glese : introdusse  nella  sua  patria  un  nuovo  siile 
musicale  raccolto  dall’  italiano,  dallo  scozzese,  c dal- 
1’  inglese  medesimo,  c seppo  adoperarlo  con  molto 
valore  nei  suoi  canti  nazionali,  trai  quali  si  cita 
con  lode  quello  che  incomincia  : Rute,  Rritannia  (Trion- 
fa . Inghilterra);  e nei  suoi  melodrammi , dei  quali 
compose  anche  di  propria  mente  la  poesia.  Mori  nel 
1778.  — Michele  suo  figlio  fu  anche  egli  autore  di 
alcune  opere  in  musica. 

* ARNEMANN  (Gust.)  , medico  tedesco,  n.  a Lu- 
neburgo  nel  1703,  ni.  nel  I8«7.  bruciandosi  da  se 
medesimo  il  cranio  per  diminuzione,  come  dicono, 
delle  proprie  facoltà.  Scrisse  molle  o|»ere  mediche 
parie  in  Ialino,  parte  in  tedesco,  alcune  delle  quali 
non  sono  senza  importanza.  Nel  suo  trattalo  dell’  E- 
sperienze  sulle  rigenerazioni  degli  animali  viventi , 
manifestò  alcune  opinioni  fisiologiche  mollo  arrischia- 
te. Il  suo  Saggio  di  una  materia  medico-pratica  è 
un  eccellente  manuale  l»ene  ordinato , e di  eletta 
erudizione.  La  Rassegna  degli  slrumenli  chirurgi- 
ci ecc. , è opera  utile  e dotta  , che  offre  una  storia 
degli  slrumenli  usali  in  ogni  tempo  dall’  arte.  Degli 
altri  molli  suol  scrilli  taceremo  per  brevità. 

AllMIEIM  o ARNIM  (Gio.-Giorgio)  . generale  sasso- 
ne, n.  nel  Lrkermarck  nel  1381;  militò  successiva- 
mente sotto  Ferdinando  II  imperatore  di  Alemagna , 
e Gustavo- Adolfo  re  di  Svezia.  Questo  principe,  aven- 
dolo fallo  arrestare  sullo  pretesto  di  tradimento , e con- 
durre a Stocolina.  Arnheim  giunse  a fuggire  di  prigione, 
c si  pose  agli  stipendi  dell’  elettore  di  Sassonia.  Orna- 
lo di  una  estrema  attività  c temperanza  si  notabile , 
che  lo  chiamavano  il  Cajtpuccino  luterano,  si  se- 
gnalò tra  i generali  più  valorosi  della  guerra  dei  so 
anni  , e mori  a Dresda  nel  1641. 

ARNIGIO  (Bartolomeo),  poeta  letterato,  n.  a Bre- 
scia ; non  essendo  poi  ufo  riuscire  nella  medicina , si 
apprese  tutto  alle  lettere  ; dimorò  per  qualche  tem- 
po a Venezia  , poi  tornò  nella  sua  patria , ove  lasciò 
la  vita  nel  1377:  abbiamo  di  lui:  Rime  , lettere  ed 
orazioni; — Lettura  sopra  il  sonetto  del  Petrarca , 
che  comincia : « Liete,  pensose,  accompagnate,  e so- 
le»; — Dieci  veglie  degli  ammendafi  costumi  del- 
la umana  vita , opera  di  morale,  tradotto  in  fran- 
cese da  P.  de  Larivey. 

ARNIM  (Luigi  AC1IIM  d’),  poeta  tedesco  , n.  a Ber- 
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lino  il  di  26  gcnnajo  <781,  in.  il  21  gennajo  1832; 
si  applicò  alle  scienze  naturali,  e la  sua  Teoria  dei 
fenomeni  dell'  elettricità , contiene  considerazioni  di 
gran  momento.  I suoi  molli  viaggi  mutarono  la  for- 
ma e la  natura  de'  suoi  studi.  Piessi  alla  poesia.  Pub- 
blicò: La  Vita  e gli  Amari  di  Hallin,  accompa- 
gnata da  una  Pila  di  Rousseau,  al  fine  di  mettere 
a confronto  una  vita  mondana  con  una  vita  scien- 
tifica. Nel  1801  diede  alle  stampe  in  Gottinga  un 
romanzo  intitolato:  Le  rivelazioni  di  Ariel.  Fece  con 
Clemente  Brentano  in  Heidelberg , ove  dimoravano 
insieme , una  collezione  di  antiche  poesie  nazionali 
sotto  il  titolo  del  Como  miracoloso  del  fanciullo. 
Oltre  a queste  tre  opere,  abbiamo  ancora:  Il  Giar- 
dino d*  Inverno , raccolta  di  novelle;  — La  Gaz- 
zella de * solitari , collezione  di  tradizioni  e di  leg- 
gende antiche  e moderne,  di  storie  e di  poesie;  — 
Povertà , ricchezze  , falli  c peni  intento  della  contes- 
sa Dolores  ; — Halle  e Gerusalemme , giuoco  di  stu- 
diosi; — Il  suo  Teatro ; — Le  guardie  della  Co- 
rona, o prima  e seconda  vila  di  Bertoldo,  roman- 
zo non  compiuto  ; — I Simili , commedia  che  fu 
F ultima  opera  drammatica  dell’  autore.  Collaborò  an- 
che assai  in  vari  giornali  letterari.  Visse  1*  ultimo 
anno  della  sua  vita  a Berlino  e nella  sua  terra  di 
Vicpersdorf,  presso  Patirne.  Questo  poeta  non  fu  sti- 
mato in  Alemagna  quanto  dimandava  il  suo  me- 
rito. 

ARNISjELS  (Essiselo),  medico,  ed  anatomico,  n. 
a Halberstadt  nel  ducato  di  Brunswick,  e primo  me- 
dico di  Cristiano  IV  re  di  Panimarca;  scrisse  alcu- 
ne opere  sull’  anatomia  , sulla  politica  c sulla  giuris- 
prudenza , e morì  nel  1036. 

ARNKIEL  (Trogillo),  soprintendente  delle  chiese 
luterane  di  Holstein  , in.  nel  1713,  c autore  della 
Religione  dei  Cimbri  pagani , e della  Storia  della 
conversione  dei  popoli  del  Nord.  Queste  due  opere 
dettate  in  idioma  tedesco  sono  riputatissime.  — Fe- 
derigo suo  figlio  , scrisse  un*  Istoria  del  cristianesi- 
mo del  Nord  (in  tedesco ). 

ARNOBIO,  il  vecchio,  scrittore  c filosofo  cristiano 
del  111  scc.,  n.  a Sicca  nella  Numidia;  ivi  professò 
la  rettorica  circa  1*  ».  297 , e si  converti  al  cristia- 
nesimo. Prima  di  avere  il  battesimo,  pubblicò  quasi 
per  pegno  della  sua  nuova  fede  , il  celebre  Tratta- 
to contro  i Gentili  (adversus  genles).  È in  questo  li- 
bro molta  erudizione  , forza  di  stile,  ma  talvolta 
oscurila  ed  Interruzione.  A niobio  aveva  scritto  an- 
che un  Trattato  di  Rettorica  che  andò  perduto.  Fu 
desso  il  maestro  di  Lallanzio. 

ARNOBIO,  il  giovine  , monaco  a Lcrins  o Marsilia 
circa  l’a.  46o;  è autore  di  un*  opera  intitolala:  Con- 
file tus  catholici  rum  Serapione , pubblicato  da  Feu- 
Ardent  con  note  , c ristampato  nella  Bibl.  palr.  Gli 
sono  attribuiti  altresì  alcuni  Contenti  su  i Salmi , 
spesse  volte  ristampati,  e che  si  trovano  pure  nel- 
la Bibl.  palr.  S’  ignora  se  a lui  o ad  un  altro  Ar- 
nobio  si  debbano  ascrivere  le  Brevi  spiegazioni  so- 
pra alcuni  luoghi  degli  evangeli , ristampate  anche 
esse  nella  Bibl.  patr. 

ARNOLD  , Arcivescovo  ed  elettore  di  Magonza  nel 
KS3;  fu  ucciso  in  una  sedizione.  L*  iniperadorc  Fe- 
derigo 11 , condannò  a morte  i 3 principali  autori 
dei  tumulto,  e fece  atterrare  le  fortificazioni  della 
città  che  perde  ogni  suo  privilegio. 

ARNOLD  (Cristoforo),  n.  a Norimberga  nel  1627  , 
m.  net  1686;  professò  storia,  eloquenza  c poesia,  c 
pubblicò  motte  c dotte  dissertazioni , delie  quali  si 
trova  il  catalogo  in  Adclung.  Egli  era  in  corrispon- 
denza con  Einzio. 


ARNOLD  (Niccolò),  professore  di  teologia,  n.  a 
Lesna  in  Polonia  nel  1618  , in.  a Franecker  nel  leso; 
si  distinse  come  buon  predicatore.  Le  sue  Opere  trat- 
tano di  materia  di  controversia , c sono  dettate  in 
latino. 

ARNOLD  (Cristoforo),  astronomo  tedesco,  ni.  nel 
1697;  essendo  semplice  contadino,  studiò  da  sé  la 
astronomia,  c grandemente  vi  si  avanzò.  Osservò  la 
gran  cometa  del  1685,  ed  il  passaggio  di  Mercurio 
nel  Sole  del  1090.  Dal  1688  al  97,  fece  un  gran 
numero  di  Osservazioni  astronomiche,  delle  quali 
donò  la  raccolta  dei  primi  6 anni  all’  astronomo  G. 
Kirchcr  . e gli  ultimi  alla  bibl.  di  Lipsia. 

ARNOLD  (Goffredo),  leologo  mistico,  n.  nel  1666, 
ni.  nel  1714,  pastore  a Pcrlcberg  nella  marca  di 
Pricgnilz,  e professore  di  storia  a Gresscn.  La  sua 
grande  Istoria  della  chiesa  e dell’  eresie  , scritta  in 
tedesco,  percorre  tutti  i sec.  cristiani,  e gli  acquistò 
fama  c persecuzioni.  I teologi  lo  biasimarono  di  es- 
sersi scagliato  troppo  amaramente  contro  il  clero 
dominante , e di  aver  tentato  ridurre  la  dottrina  cri- 
stiana alla  schietta  morale  evangelica  messa  in  allo. 

ARNOLD  (Michele)  , uno  dei  figli  del  precedente  , 
m.  nel  1758  ad  Harlem,  dove  era  ministro  evange- 
lico; pubblicò  il  Talmud  con  una  traduzione  e co- 
nienti. 

ARNOLD  (BriEDETTo),  generale  americano;  si  ren- 
dè celebre  per  ingegno  militare , per  valore  e pel 
suo  tradimento  nella  guerra  dell’  indipendenza  de- 
gli siati  uniti.  Dopo  essersi  condotto  onoratamente 
in  molte  guerre  nel  1778  , fu  comandante  di  Filadel- 
fia. Allora  si  vide  pienamente  mutare  di  aspetto  ; le 
sue  grandi  spese  , il  lustro  del  viver  suo  e le  sue 
estorsioni  Io  fecero  dagli  abitanti  accusare  all'  assem- 
blea di  Pcnsilvania , che  lo  condannò  ad  essere  ri- 
preso da  Washington.  Essendosi  allora  ritirato  dal 
servigio , fu  poco  dopo  richiamato  dal  generale  In 
capo  , che  gli  confidò  il  comando  di  Wesl-Point,  luo- 
go importante  nelle  vicinanze  di  Nuova-Yorck.  .Ma 
egli  non  tardò  guari  ad  entrare  in  negoziali , per  lo 
mezzo  del  maggiore  André , col  generale  inglese  Clin- 
ton , per  cedergli  la  città  ed  il  presidio.  Questa  con- 
giura essendo  siala  scoperta , costò  la  vita  ad  An- 
dré; ma  il  traditore  Arnold  pervenne  a scampare 
negli  alloggiamenti  del  generale  nemico,  ove  ebbe 
per  prezzo  della  sua  infamia  grado  di  generale  di 
brigala  agli  stipendi  dell’  Inghilterra , e volse  le  ar- 
mi sacrileghe  contro  quella  patria  che  aveva  difeso 
con  tanto  zelo.  Dopo  la  pare  passò  in  Inghilterra  , 
ove  lasciò  in  Londra  la  male  spesa  sua  vita  nel 
1801. 

ARNOLD  (Santole)  , musico  , e compositore  tede- 
sco ; fermò  stanza  in  Inghilterra , e morì  a Londra 
nel  1802.  Scrisse  molle  Opere  melodrammatiche , al- 
cune delle  quali  sono  rimaste  nei  repertori  teatrali , 
c vari  Oralorj.  Quello  di  Saul  risanalo  è tenuto 
pel  suo  capo  d’  opera.  Ammiratore  di  Hacndel  , si 
tolse  il  carico  dell'  edizione  delle  sue  opere  nel  1786. 

ARNOLD,  (Tonnaso),  medico  di  Leicester;  fondò 
ivi  uno  spedale  di  pazzi , che  diresse  fino  alla  sua 
morte,  giunta  nel  IB16.  Era  membro  nel  collegio  di 
Londra , e della  società  medica  di  Edimburgo.  Le  sue 
opere  sono:  Dissertano  de  pleurilide  f — Osserva- 
zioni sulla  natura  e le  cause  della  demenza , e su 
i mezzi  di  antivenirla  ; — Casi  di  Idrofobia  trat- 
tata con  buon  successo;  — Osservazioni  sul  tratta- 
mento dei  mentecatti. 

ARNOLD  (Frascrsco) , domenicano  di  Maino,  di  cui 
Anna  di  Austria  approvò  il  pensiero  di  istituire  in 
favore  delle  donne  un  ordine  cavalleresco,  per  dif- 
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fondere  il  cullo  della  Vergine.  Non  fu  potuto  però 
adempiere  questo  disegno.  Egli  allora  si  diede  alla 
medicina,  e pubblicò  un  libro  intitolato:  Rivelazioni 
caritatevoli  di  molli  rimedi , che  lo  ha  fatto  mettere 
nel  numero  dei  ciarlatani  empirici. 

ARNOLD,  (Giorgio-Damf.li  ) , professore  di  di- 
ritto a Strasburgo,  n.  ivi  nel  1780  di  poveri  paren- 
ti. liscilo  di  puerizia  , fece  da  se  solo  i primi  studi  , 
e mostrando  ingegno  non  comune,  trovò  illustri  pro- 
tettori , coi  quali  si  avanzò  nelle  scienze,  e partico- 
larmente nella  legale,  a cui  portava  molta  affezione. 
Nella  verde  olà  di  anni  26  fu  chiamato  in  Francia  a 
professare  diritto  in  Coblcnza;  viaggiò  poi  nell*  Ita- 
lia , ed  indi  tornato  in  patria  , prima  ebbe  cat- 
tedra di  storia  , poscia  di  diritto  romano , e fu  me- 
ritamente applaudito  pel  metodo  pieno  «lì  erudizio- 
ne , e di  analisi,  Rallegrò  s|»osso  con  le  amene  let- 
tere la  gravità  dei  suoi  sludi , c 1*  opere  che  usci- 
rono dalla  sua  penna  furono  queste:  Eie  me  ala  juris 
civili s I usti n ianri  , rum  Codice  Najntleonco.  et  re - 
liqnis  Icr/um  codicibui  rollala  ; — Polizia  lettera- 
ria su  i jHtvli  di  Alsazia  ; — Il  lume  di  Penteco- 
ste, commedia  in  3 alti  ed  in  versi  in  dialetto 
Strasburghese.  (di  uomini  più  celebri  del  suo  leuipo 
lo  amarono  c loda ron lo.  tra  i quali  un  Wilm  ed  un 
Goethe. 

ARNOLD  d’ HILDESHEIM , storico  tedesco  del  sec. 
XIII;  fu  continuatore  delle  Croniche  degli  Schiavuni 
di  Elmoldo. 

ARNOLDI  (Giovassi  d’),  n.  in  nerbo  rii  nel 
1731  , iu.  nel  1827;  letterato  c uomo  politico  assai 
ragguardevole.  Dal  1792  fino  al  1813 , sostenne  mol- 
ti gravissimi  uffici,  molti  carichi  politici,  e varie  tratta- 
zioni di  negozi  importanti,  in  cui  si  adoperò  sempre 
a grand’  utile  della  sua  pairia  c degli  uomini  dab- 
bene. Si  ritrasse  solo  dalie  pubbliche  faccende  quan- 
do il  suo  paese  natio  passò  sotto  il  dominio  della 
Prussia  , che  ne  aveva  ceduto  una  parte  alla  casa  di 
Nassau  , non  volendo  egli  servire  ad  alcun  principe 
straniero.  Pubblicò  molli  scrìtti  politici  , dei  quali  i 
più  notabili  sono:  La  rigenerazione  dell’  Ale  magna; 
— Notizia  intorno  a Guglielmo  e Federigo  Princi- 
pe di  Grange;  — Storia  dei  paesi  d' Grange- Nassau  c 
dei  loro  sovrani. 

ARNOLDO  o ARNOLFO  (S.) , esercitò  molli  uffici 
in  corte  di  Teodebcrto  re  di  Australia  ; ivi  si  am- 
mogliò ed  ebbe  due  figli , dei  quali  1’  uno  chiamato 
Anchisc , fu  padre  di  Pipino  d’  Herislal  ed  avo  di 
Carlo  Martello,  stipite  dei  re  della  seconda  dinastia. 
Divenuto  vedovo  si  rendè  sacerdote:  fu  nominato 
vescovo  di  Metz,  c mori  santamente  nel  riliro. 

ARNOLDO  o ARNOLFO,  figlio  naturale  di  Carlo- 
magno  re  di  Baviera  , e nipote  di  Lodovico  il  ger- 
manico; succedette  nell’  887  al  suo  zio  Cario  il  gros- 
so ; ruppe  i Normanni  nell’  892 , e V anno  appresso 
si  incoronò  re  di  Italia  a Pavia.  Costrinse  il  duca  di 
Baviera  a farsi  suo  tributario , c fu  coronato  impe- 
ratore da  papa  Formoso  nell’  898  ; deposlo  2 anni 
appresso  in  un  concilio  di  Roma  , fu  avvelenato  in 
Ratisbona  nell'  899.  Lodovico  IV  suo  figlio,  gli  fu 
successore. 

ARNOLDO  o ARNOLFO , vescovo  di  Lisieux  ; ri- 
ntinziò  alia  mitra  , c si  raccolse  nell’  abbazia  di  S. 
Vittore,  ove  mori  nel  1182.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Epistole  curiose  intorno  all’istoria,  c alla  disciplina 
ecclesiastica  dei  suoi  tempi , c varie  itoesic. 

ARNOLDO  o ARNOLFO,  vescovo  dì  Rochester  nel 
XII  scc;  lasciò  un  libro  intitolalo:  Textus  Roffen- 
sis,  di  cui  AVarlon  diede  un  estratto  nell’  Inghilterra 
sacra. 


* * ARNOLDO  di  Rotterdam , latinamente  Arnof- 
dus  Ruflerdamensis  , teologo  del  sec.  XV  , il  cui 
nome  di  famiglia  fu  Gheilhoren.  Studiò  a Bologna 
ed  a Padova , e laureatosi  in  diritto  canonico  tornò 
in  Fiandra  suo  paese  natale  , ed  ivi  professò  la  re- 
gola di  S.  Agostino  nell’  istituto  dei  fratelli  della  vi- 
ta comune.  Fu  inteso  continuamente  a’  suoi  studi , 
agli  esercizi  di  pietà  cd  alla  trascrizione  di  mss. , e 
morì  nel  1 1 12.  La  principale  sua  opera  si  intitola 
Gnolosolilos . sire  speculala  comcientiarum.  Molti  al- 
tri suoi  scritti  abbiamo,  che  tutti  lo  mostrano  assai 
versato  nelle  scienze  ecclesiastiche. 

* 6 ARNOLFIM  (Gio.  Attilio)  , ingegnere  idrauli- 
co, n.  in  Lucca  nel  «735,  m.  nel  1761.  Ebbe  uffi- 
cio nella  magistratura  patria  e la  soprintendenza 
delle  ncque.  La  sua  fama  non  è raccomandata  da 
opere  messe  a stampa , benché  si  afferma  che  nc 
abbia  lasciate  molle  rose.  non  pure  di  fisica  c d’  i- 
droslalica  . ma  anche  di  politica.  L'  Elogio  però  che 
ne  scrisse  il  chiaro  Lucchcsini , ove  sono  enumerati 
i suoi  principali  lavori , e 1*  onoralo  ricordo  che  ne 
fa  il  celebre  Lalandc  nel  suo  Fiaggio  d' Il  ali  a,  non 
lasceranno  passare  illaudato  alla  posterità  il  nouic 
suo. 

ARNOLFO  di  Calabria , scrittore  del  scc,  X;  det- 
tò una  Cronica  storica  delta  sua  patria  che  va  dal 
925  fino  al  9G3  stampata  col  titolo  di  Chronicon 
saraccnico-catabrorum , nel  I.  Il  dell’  Istoria  degli 
scrittori  del  regno  di  Napoli  pubblicato  dai  TaiTuri. 

ARNOLFO  di  Milano , storico  che  fiori  sul  decli- 
nar dell’  XI  sec.;  scrisse  una  Storia  di  Milano,  dal 
925  al  1077  mollo  diligente  e fedele,  la  cui  miglio- 
re edizione  fu  quella  datane  dal  Muratori , Scr.  rer. 
ilal. 

a ARNOLFO  DI  LAPO,  architetto  fiorentino,  ori- 
ginario di  Colle  di  Vatdelsa  , n.  nel  «232,  ni.  nel 
lòdo  : fu  figlio  d*  un  altro  architetto  che  fra  molte 
belle  opere  aveva  lastricato  le  vie  di  Firenze  di  lar- 
ghe pietre,  come  anche  oggidì  si  veggono.  Al  pere- 
grino, che  desioso  s’avvicina  a questa  città,  subito 
si  offre  alla  vista  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
maraviglia  dell’  ingegno  di  Bruncllesco,  c di  presso 
a lei  vede  sorger  le  cime  del  campanile  di  Gioito,  onde 
appena  giunto  corre  per  considerare  da  presso  quei 
gran  monumenti  della  restaurazione  dell'  arie,  e vede 
come  di  sotto  a quella  cupola  si  distende  un  magnifico 
tempio  tulio  incrostato  di  vari  marmi;  ma  se  giran- 
do attorno  al  medesimo  si  fermi  dalla  parte  sinistra  e 
volga  il  guardo  alle  eleganti  fabbriche  le  quali  sorgono 
incontro  a quella,  gli  correranno  agli  occhi  due  statue  di 
colossali  forme  in  una  delle  quali  è ritratto  Bruncllesco, 
e nell*  altra  un  uomo  che  nella  faccia  mostrando  la 
profondità  di  non  volgari  pensieri , guarda  il  tempio 
più  presto  considerando  un’  opera  non  ancora  per- 
fetta, che  ammirando  con  dolce  compiacenza  il  com- 
piuto frullo  delle  ben  durate  fatiche.  Forse  appunto 
in  tale  atto,  quale  qui  lo  scolpha  il  valentissimo 
Pampaioni,  spesso  fu  veduto  Arnolfo  di  Lapo  con- 
templare quale  e quanta  parte  mancasse  ancora  a 
quella  stupenda  opera  sua.  Il  tempio  adunque  di 
Santa  Muria  del  Fiore  fu  fondato  sul  disegno  di 
Arnolfo,  il  quale  fu  primo  a scuotersi  dalla  manie- 
ra gotica , c studiando  in  quel  poco  d’  antico  che  a lui 
poteva  esser  nolo , avviò  V arte  verso  quel  risorgi- 
mento che  fu  dall’  Orgagna  acceleralo,  e quasi  dal- 
F Alberti  condotto  a fino.  Egli  per  morte  lasciò  im- 
perfetto I*  allo  lavoro , eppure  quel  tanto  che  ne  fe- 
ce assicurò  la  grandezza  della  sua  fama  Ira  gli  av- 
venire. Ma  il  grillo  del  suo  valore  non  s’  appoggia 
solamente  a quell’  opera;  chi  è che  non  miri  stupe- 
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fallo  r edilizio  <t’  Orsanmichele?  ( benché  poi  dal  Cad- 
di c dall’ Ortaglia  mollo  mutalo)  olii  è che  non  ri- 
guardi con  il  cuor  compreso  di  mille  affetti  diversi 
il  Palazzo  vecchio  che  fu  sede  dei  Signori  della  re- 
pubblica fiorentina  e testimonio  di  tante  vicissitudi- 
ni? chi  è che  non  si  volga  con  diletto  al  vaghissimo 
campanile  della  chiesa  di  Badia ? ma  chi  è finalmente 
che  pieno  di  una  profonda  riverenza  non  entri  nella 
chiesa  di  S.  Croce  che  chiude  le  ceneri  di  tali  che  fu- 
rono sì  gran  parte  della  gloria  italiana?  Or  tutte 
queste  opere  insigni  uscirono  dalla  mente  di  Arnolfo. 
Ed  in  quanto  alla  chiesa  di  S.  Croce  non  crediamo 
poter  lacere  che  per  la  larghezza  della  nave  di  mez- 
zo, non  polendo  far  sotto  al  letto  le  volte,  fece  fa- 
re archi  da  pilastro  a pilastro  , c sopra  quelli  i tetti 
a frontespizio  per  mandar  v ia  le  acque  piovane  con 
docce  di  pietra  , murate  sopra  detti  archi , dando 
loro  tanto  pendio  che  fossero  sicuri,  come  sono.i  letti, 
dal  pericolo  d*  infracidare,  che  fu  cosa  allora  nuova 
ed  ingegnosissima  secondo  che  scrive  Giorgio  Vasari. 
(Queste  sono  le  opere  principali; e dopo  di  esse  sarebbe 
poco  il  notare  eh’  ei  cinse  tu  città  del  terzo  cer- 
chio di  mura  fortificato  di  salde  torri,  perocché 
il  tempo,  c più  ancora  i sospetti  degli  uomini,  han- 
no tolto  ogni  maraviglia  al  lavoro  tagliando  a quel- 
le torri  la  cima , che  dalla  sola  rimasa  in  piedi  pos- 
siamo argomentare  di  qual  corona  magnifica  ornas- 
sero la  repubblica.  Finalmente  non  chiuderemo  que- 
ste parole  senza  notare  che  I’  arditissimo  ponte  d’  un 
solo  arco  clic  si  accavalca  sull’  Elsa  là  dove  s’  in- 
crocicchiano le  vie  da  Firenze  a Siena  e da  Colle  a 
Volterra  è pure  slu|ienda  fattura  di  Arnolfo  di  Lapo. 

AKNON  , canonico  di  Baviera,  m.  nel  H 73  iscris- 
se contro  Soluiar  detrattore  della  Eucaristia , c pub- 
blicò lo  Sculum  canonicorum  nelle  Miscellanee  di 
H.  de  Duelli.  Egli  si  sforza  di  provare  in  quella 
scrittura  che  i canonici  vivono  cristiauamente  quanto 
i monaci. 

ARPIONE  (<iio.),  napolitano,  professor  di  diritto  in 
Salerno,  circa  il  1333;  pubblicò  un  volume  di  Co- 
menti,  Dialoghi  e Soliloqui  ; ed  un  trattato  de  Cau- 
tetis. 

ARNOl'L  (Renato)  , poeta  francese , n.  a Poiticrs , 
nel  sec.  XVI;  pubblicò  nel  1387  una  raccolta  di  versi 
intitolata:  La  Jnfunzia  di  B.  Arnould.  Per  30  anni 
continui  aveva  seduto  ne’  consigli  del  duca  d’  Or- 
leans fratello  di  Luigi  XIU  ed  era  stato  soprinten- 
dente della  sua  casa. 

ARNOULD  , medico  o a dir  meglio  cerretano  del 
soc.  XVIII  ; è l’ inventore  del  sacchetto  anti-apoplet - 
Uco. 

* * ARNOULD  (Giuseppe)  , celebre  orologiaio  e mec- 
canico , socio  della  r.  accademia  di  Nancy , n.  a Gul- 
ligny  nel  1723,  n».  a Nancy  nel  1708.  È inventore  : 
di  un  penduto  armonico  che  ogni  ora  sonava  un 
pezzo  di  musica;  — c d’un  battello  costrutto  pel  re 
di  Polonia,  che  risaliva  il  corso  del  fiume  col  mezzo 
di  due  cavalli  che  girando  in  un  recinto  interno 
movevano  vari  remi  ad  un  tempo.  Il  re  per  segno 
di  sua  soddisfazione  volle  che  il  ritratto  del  buon 
rilrovatore  ornasse  le  sale  dell’  accademia. 

**  ARNOULD  (Gio.  Francisco  IIUSSOT,  più  co- 
nosciuto col  nome  d’),  uno  de’  creatori  della  panto- 
mima in  Francia,  n.  a Bcsuncon  nel  1734,  in.  a Pa- 
rigi nel  1783.  Noiato  della  pratica  forense  a cui  lo 
stringeva  il  padre,  fuggi  di  casa  e si  ascrisse  in  una 
compagnia  comica,  mutandosi  il  nome  avito  di  Mussol 
in  Arnould  , per  quel  matto  pregiudizio  sulla  gente  di 
teatro,  che  la  cresciuta  civiltà  ha  fatto  oggiinai  dilegua- 
re interamente.  Sostenne  con  mollo  plauso  il  perso- 
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naggio  d’  innamoralo,  e per  primo  saggio  del  suo 
ingegno  come  scrittore  , compose  due  commediole. 
Associatosi  poi  con  Audinot  , Arnould  cominciò  a met- 
tere in  scena  alcune  pantomime  clic  erano  comune- 
mente ammirate.  « Uomo  pieno  di  vaglia  c di  en- 
ti tusiasmo , dice  Lingue! , calcò  pel  primo  le  orme 
» di  Noverre,  e diede  al  genere  che  coltivava  un 
» incremento,  un  carattere,  di  cui  1’  inventore  stesso 
»>  non  era  stato  capace  ».  — Le  opere  drammati- 
che , brevi  e lunghe,  gravi  e facete,  e le  pantomi- 
me da  lui  composte,  in  tutte  le  quali  mostra  gran 
pratica  della  scena  , son  tante  , che  alla  condizione 
di  questo  libro,  non  si  fa  possibile  darne  il  cata- 
logo. 

**  ARNOULD  (Niccolò-Frascesco),  n.  in  Anteuil 
nel  1703,  m.  nel  !83u;  è autore  di  tre  componimenti 
drammatici:  Pigmalionc ; — Crostiuli ; ed  Atala. 

ARNOULD  ( Ahrrogio-Maria  ) , membro  della  con- 
venzione , nella  quale  fu  ammesso  dopo  il  0 termi- 
doro (27  luglio  1794),  membro  del  consiglio  degli 
anziani,  tribuno  e maestro  de’ conti,  ni.  nel  1812; 
poco  si  brigò  delle  discussioni  politiche,  e si  diede 
spezialmente  alle  finanze  e<l  al  commercio.  Abbiamo 
di  lui:  La  bilancia  del  commercio;  — Sistema  ma- 
rittimo politico  degli  europei  nel  sec.  XV11J; 
Effetti  delle  guerre  che  hanno  preceduto  e seguito 
la  lega  contro  la  Francia;  — Jstoria  generale  del- 
le finanze  dall ' origitie  della  monarchia. 

ARNOULD  (Soma),  nata  a Parigi  nel  1744:  com- 
parve come  attrice  nel  teatro  dell’oliera  nel  1737, 
e se  ne  ritrasse  nel  1778  , dopo  aver  destato  la 
universale  maraviglia  come  attrice  e come  cantante. 
Acquisissi  grande  celebrità  pel  brio  delle  sue  rispo- 
ste c per  l’acutezza  de’ suoi  motti,  che  furono  raccol- 
ti in  un  volume.  Questa  donna , morta  nel  1803, 
porse  argomento  ad  una  coiumcdiolu  clic  si  conser- 
va nel  repertorio  di  que'  coni  ponimeli  li  che  i francesi 
chiamano  Paudevilles.  Il  Sig.  A.  Deville  ha  pubblicato: 
Arnoldiana  , o Sofia  Arnould  e suoi  contemporanei. 

ARNOULT  (Gio.  Batt.),  gesuita,  n.  a Bcsan?on  nel 
IU89,  ili.  ivi  nel  1733;  ha  pubblicato  sotto  il  nome 
supposto  di  Andrea  Dumonl  un  Trattato  della  pru- 
denza , opera  infarcita  di  proverbi  triviali  tolti  da 
varie  lingue;  — Trattato  della  grazia;  — Il  Precet- 
tore ccc. 

**  ARNOULT  (Carlo),  n.  nel  villaggio  di  Beza 
in  Borgogna  circa  il  1730,  ni.  nel  1793;  era  avvo- 
cato al  parlamento  di  Dijon , quando  fu  eletto  de- 
putato agli  stati  generali  nel  1789  ; tenne  caldamen- 
te le  parli  della  rivoluzione  e fece  varie  proposte , 
tra  le  quali  quella  che  il  ramo  dei  Borboni  di  Spa- 
gna fosse  dichiarato  inammissibile  al  Irono  di  Fran- 
cia. Finite  le  sessioni  Arnoult  ripigliò  le  sue  antiche 
consuetudini.  Abbiamo  di  lui:  Collezione  dei  de- 
creti dell*  assemblea  costituente  e della  legislativa; 
— Collezione  dei  decreti  dell’  assemblea  costituen- 
te. — Nel  supplemento  della  gran  biografia  trovia- 
mo indicate  queste  due  opere,  ma  crediamo  che  la 
seconda  altra  non  sia  che  una  parte  della  prima 
ristampata  separatamente. 

* # ARNOUX  (Giovarsi)  , gesuita , e confessore  di 
Luigi  XIII , n.  a Biom  sulla  metà  del  sec.  XVI , m. 
monomaniaco  nel  1636.  Il  suo  conlcgho  di  vita  fu 
irreprensibile , c molto  si  affaticò  per  pacificare  il  re 
con  suu  madre;  fu  udito  con  evangelica  sicurezza,  e 
quasi  impossibile  in  uomo  di  corte , ricordare  ai  re, 
predicando,  che  il  trono  non  lo  assolveva  dall’  ono- 
rare colei  che  gli  aveva  dalo  la  vita;  per  invidie 
auliche  fu  allontanato  dal  suo  ufficio  nel  1621,  c do- 
ve ritirarsi  a Tolosa;  ebbe  molte  quistioni  col  prote- 
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Stanti  , e pubblicò  in  quell’  incontro  vari  scritti  di 
controversia;  questo  gli  diede  voce  di  uomo  intol- 
lerante.. ma  altri  afferma  che  egli  invece,  oppugnan- 
do la  eresia , ricordasse  però  al  re  che  anche  i cal- 
vinisti erano  sudditi  suoi.  Oltre  agli  accennati  scrit- 
ti di  controversia , abbiamo  di  lui  : Orazione  fune- 
bre sulla  morte  deplorabile  del  cristianissimo,  po- 
tentissimo e grandissimo  Enrico  IV  re  ccc. — Trat- 
talo della  giusta  provvidenza  di  Dio. 

**  ARNOUX  o ARNOULX  (Francesco)  , scrittore 
ascetico,  n.  in  Provenza  nei  primi  anni  del  scc.  XVII. 
Fu  avvocato  al  parlamento  di  Alx , e negli  ozii  del 
suo  ufficio  scrisse  varie  opere  di  titoli  assai  strani: 
V Ercole  cristiano  ; — Gli  stati  generali  convocati 
nel  cielo;  — La  posta  reale  del  paradiso ; — Raccol- 
ta ed  inventario  dei  corpi  santi,  ed  altre  reliquie  che 
sono  in  Provenza  ; — La  scala  del  paradiso  ; — Ma- 
raviglie dell'  altro  mondo. 

ARNPECK  (Avito),  benedettino  e cappellano  del 
vescovo  di  Freisingcn,  m.  nel  1463;  scrisse  una 
Cronica , da  Leibnizio  (ratta  dalla  oscurità  , e del- 
la quale  diede  alcuni  estraiti  negli  Scriptores  Bruns - 
wicenses. 

ARNTZF.NIO  (Giovassi),  giureconsulto  e filologo, 
figlio  di  Esnico  Àmtzenlo  che  fu  successivamente 
direttore  dei  ginnasi  di  Wesel,  Amheim  cd  Utrecht, 
m.  nel  1728.  Giovanni  fu  in  quell’  anno  stesso  no- 
minato professore  di  storia  ed  eloquenza  nell’  ateneo 
di  Nimcga;  nel  1742  ottenne  la  cattedra  lasciata 
vota  da  Bumiann  nell’  università  di  Franckcr,  e 
mori  nel  1789.  Le  sue  principali  opere  sono:  Disse r- 
tationes  de  colore  et  tinctura  comarum  et  de  det- 
tate romana  apostoli  Pauli;  — Oratio  de  dclcclu 
scriptorum  qui  juventutt  in  scholis  prnlegendi  sunl. 
Fece  edizioni  di  Aurelio  Vittore;  — del  Panegirico  di 
Plinio;  — del  Panegirico  di  Pacalo.  Tre  suoi  Poe- 
mi Ialini  e 3 Discorsi  furono  pubblicali  dopo  la 
morte  di  lui  dal  figliuolo  Gio.  Enrico. 

ARNTZENIO  (Ottuse),  fratello  del  precedente:  pro- 
fessò belle  lettere  ad  Utrecht  , a Goudc,  a Delfi , ad 
Amsterdam,  e morì  nel  I7G3.  Abbiamo  di  lui:  De 
miUiario  aureo ; — una  buona  edizione  Variorum, 
dei  Distici  di  Catone  ; — alcune  Aringhe;  commen- 
tar) ecc. 

AKNTZEMO  (Gio.  Esaico),  figlio  di  Giovanni;  si 
diede  all’ ammaestramento  come  il  padre  c lo  zio, 
e fu  chiamato  a legger  il  diritto  in  Utrecht  ove 
mancò  di  vita  nel  1797.  Fra  le  molle  opere  di 
questo  laborioso  ed  erudito  filologo  si  commendano 
le  Insti  tu  tioncs  juris  belgici;  — alcune  dissertazioni , 
c lettere,  c miscellanee.  Fu  benemerito  editore  dei 
Panegyrici  velerei,  e delle  Poesie  di  Scdulio  c di 
Aratori?. 

ARNU  (Niccolò),  domenicano,  professor  di  metafi- 
sica in  Padova  ne!  1392;  è autore  di  molte  Opere 
di  filosofia  ; — di  un  Cemento  alla  Somma  di  S. 
Tommaso , e di  un  altro  libro  sulla  Lega  Ira  f im- 
brodare ed  il  re  di  Polonia  contro  il  gran  sul- 
tano. 

ARODON  (Rema viso),  ebreo  tedesco;  è autore  dt 
un  libro  di  precetti  per  te  donne  tradotto  in  italia- 
no dal  rabbin  Giacobbe  Alpron. 

AROMATARI  (Givsetpk  degli),  n.  in  Assisi  intorno 
al  1380;  esercitò  la  medicina  in  Venezia  per  so  anni, 
ed  ivi  mori  nel  1660  , dopo  avere  costantemente  ri- 
cusate le  profferte  di  vari  principi  che  lo  chiamava- 
no a loro.  Congiunse  all*  esercizio  dell’  arte  saluta- 
re I’  amenità  delle  umane  lettere.  Le  sue  due  ope- 
re più  notabili  sono:  Dissertazione  sulla  rabbia  ; cd 
una  lettera  De  gcncrationc  planlarum  ex  seminibus , 


che  spande  un  gran  lume  su  tal  materia,  e delta 
quale  H celebre  Harvcy  adottò  i principj.  — **  Que- 
sta lettera,  che  ha  dato  sì  gran  fama  all*  Aromatari  , 
fu  Inserita  nelle  Epistola:  Selectce  di  G.  Richt,  poi 
fu  tradotta  in  inglese  e stampata  nelle  Transazioni 
filosofiche;  in  essa  l’autore  considera  in  una  forma 
nuova  il  generar  dette  piante,  ed  adottando  I fatti 
in  vece  delle  parole  vote  di  senso  di  aclu  e potentks 
degli  scolastici,  dimostra  l'affinità  che  corre  tra  i grani 
delle  piante  c le  uova  degli  animali.  La  mala  sanità  del- 
l'autore e le  molte  cure  per  gl’  infermi , che  a lui  si  af- 
fidavano, gl*  impedirono  di  sviluppare  i suoi  nuovi  prin- 
cipj in  un’  altra  scrittura  più  ampia.  Egli  non  fu 
compreso  da’  suoi  contemporanei  perchè  le  sue  con- 
siderazioni si  sollevavano  troppo  al  di  là  del  suo 
secolo , ma  coll’  avanzarsi  delle  dottrine , ne  fu  rico- 
nosciuta la  verità;  la  scoperta  del  sesso  delle  piante 
cominciala  da  Grew  e continuata  da  Vaillant;  T a- 
natomia  dell*  interno  del  seme,  di  Gcrtner  e di  Jtis- 
sicu,  furono  spiegazioni  de*  grandi  principj  deU*  Aro- 
matari , nè  tutte  ancora  sono  compiute  le  soluzioni 
di  quella  specie  di  problema  proposto  da  lui.  — Oltre 
ai  due  citati  scritti  medici,  che  possono  considerarsi 
quasi  un’opera  sola  , poiché  la  famosa  lettera  precede 
la  dissertazione , scrisse  anche  una  Risposta  alle  Con- 
siderazioni del  Tassoni  sopra  il  Petrarca;  ed  alcu- 
ni Dialoghi  sotto  il  nome  supposto  di  Falcidio  Mc- 
lamjìodio  sullo  stesso  argomento. 

**  AROMATARI  (Dorotka)  , veneziana;  viveva  nel 
1660,  e fu  celebrala  dal  Boschini , e ricordala  dal 
Lanzi  nella  Sloria-pittorica , per  la  sua  singolare  ec- 
cellenza nell*  arie  del  rappresentar  col  ricamo  « le 
» maraviglie,  che  i pittori  più  diligenti  e più  vaghi 
fan  col  pennello  ». 

ARONNE,  per  tutti  i personaggi  die  portaro- 
no questo  nome  V.  AARON. 

ARPA  JEAN  d’  ASSY  (d*),  medico,  n.  a M.mjac  nel 
1738;  pubblicò  una  Disseriazione  sulla  tisi  limo- 
nare , e tradusse  dall’  inglese  le  Ojiere  di  Goter. 

ARPAJON  (Linci,  duca  d’),  generai  francese  sotto 
Luigi  XIII;  dopo  essersi  grandemente  onoralo  nella 
giornata  di  Felissanl,  nell’  assedio  di  Montalliano;  e 
dopo  avere,  con  la  rolla  de’  calvinisti , ristorata  la 
regia  autorità  in  Linguadoca  . difeso  Casale  c tutto 
il  Piemonte,  si  segnalò  nel  1643,  per  l’assalto  re- 
cato all’  isola  di  Malta  minacciata  da  Ibralm.  Eletto 
generalissimo  di  tutta  la  milizia,  si  applicò  tanto 
caldamente  a mettere  in  sodo  la  quiete  dell’  isola , 
che  II  gran  maestro,  per  segno  di  riconoscenza , fra 
gli  altri  privilegi , concedette  a lui  e a’  suoi  discen- 
denti il  diritto  di  nominar  cavaliere  uno  de’  loro 
figli  appena  fosse  nato,  e che  questi  toccando  appe- 
na 16  anni  , avrebbe  conseguito  la  dignità  di  gran 
croce.  D’  Arpajon  al  suo  ritorno  fu  ambasciadorc 
in  Polonia,  e crealo  duca  da  Luigi  XIV.  Mori  a Se- 
verac  nel  1679. 

* * ARPAJON  (Luci  marchese  d’) , nipote  del  pre- 
cedente , c guerriero  non  meno  valoroso  dell’  avo. 
Sotto  Luigi  XV,  sali  per  lutti  i gradi  militari  fino 
a quello  di  generale , e nella  guerra  di  Spagna  si  fe- 
ce illustre  battendo  in  più  luoghi  i inichcletli , e pro- 
vocando gli  assalii  di  Arens . Venasco,  Castel-Leo- 
ne , e Toriosa  di  cui  s’  impadronì.  Non  potè  compier 
1*  assedio  di  Barcellona  , perchè  fu  richiamato  in  Fran- 
cia alla  dignità  di  governatore  del  Berrv.  Nel  I73C 
pa*sò  di  vita.  In  una  sua  figlia  disposatasi  al  duca 
di  Noailles  si  estinte  la  stirpe  degli  Arpajon. 

ARPE  (Pietuo-Feocrigo)  , professor  di  diritto  ad  Am- 
burgo, sua  patria  , m.  nel  1748  ; ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere,  piene  di  erudizioni;  le  principali 
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sono  : Thcatrum  fati , site  notitia  scriptor.  de  provi- 
dcntin  , fortuna  et  fato ; — Themis  timbrica,  tive 
de  Citnbrorum  et  vickl.  gentium  antiquiss.  instilu- 
tis  commentarti. 

A li  PII  A\  AD  . Aglio  di  Sem;  venne  al  mondo  due 
anni  dopo  il  diluvio;  ebbe  per  tiglio  maggiore  Sale  , 
e inori  circa  I*  a.  2000  av.  G.  C.  in  olà . secondo  la 
Bibbia,  d’anni  438. 

ARPHAXADE  . re  de*  medi.  Aglio  , secondo  gli  sto- 
rici ebrei , di  Dejoce  0 di  Fraorlc.  Alcuni  rronologi- 
sii  lo  dicono  contemporaneo  di  Oco,  e narrano  clic 
dopo  aver  sostenuto  per  12  anni  continui  la  guerra 
contro  questo  principe , fosse  ucciso  sul  campo  di 
battaglia  . e cosi  Unisse  lo  imperio  de’  medi. 

* ARP1INO  (Giuseppe  CESARI,  volgarmente  detto  il  ca- 
rotiere d’),  n.  in  Arpino  » ni.  in  Roma  nel  foto  ot- 
tuagenario , e secondo  gli  statuti  della  chiesa  lateran. 
di  anni  72;  fu  Aglio  di  un  magro  dipintore  d’  inse- 
gne e di  tavolette  votive;  il  padre  gli  apprese  i prin- 
cipi del  disegno  c di  12  0 13  anni  se  lo  tolse  ad 
ajuto  Be’  suoi  lavori.  Osservata  però  una  straordinaria 
attitudine  d’  ingegno  pittorico  nel  giovanetto  , lo  me- 
nò in  Roma  acconciandolo  a’ servigi  de’  grandi  maestri, 
che  a que’ giorni  dipingevano  il  Vaticano.  Al  |>overo 
Giuseppina  (come  allora  lo  chiamavano , e poi  anche 
in  tal  nome  rimase  in  celebrità)  toccava  di  tritare  i 
colori , di  preparare  le  tavolozze  e non  altro.  Aven- 
do pertanto  una  gran  voglia  di  dipingere,  e non  tro- 
vandone via  nè  verso  , in  un  giorno  in  cui  era  ri- 
mase soletto  a guardia  del  luogo,  tolto  in  mano  il  pen- 
nello, efligiò  sopra  un  pilastro  certe  Agurine  di  satiri. 
Tornati  i maestri,  maravigliarono  di  quelle  ligure  toc- 
cate con  spirito  c con  franchezza , e si  dimandava- 
no V un  all’altro  chi  le  avesse  potute  fare  ,e(.iuseppi- 
no  tutto  raccolto  in  sé  , non  fiatava  , ed  in  altri  mo- 
menti di  solitudine  tornava  a dipingere  , tino  a che 
dagli  artisti,  vogliosi  di  chiarir  questo  fatto,  fu  sor- 
preso nell’  opera.  Il  celebre  matematico  Ignazio  Dan- 
te, direttore  di  quei  lavori,  presentò  al  papa  il  ra- 
ro giovanetto,  che  fu  allogato  subito  fra  gli  altri 
dipintori  del  Vaticano  , con  uno  stipendio  eguale  al 
loro,  e lutto  si  diede  negli  amali  studi  , e divenne 
»i  grande  da  trarre  a sé  maravigliato  il  proprio 
secolo.  Fu  il  cavalier  d’  Arpino  nella  pittura  quel 
che  il  Marino  nella  poesia  , come  benissimo  consi- 
dera il  Lanzi  ; I’  uno  c I*  altro  seguitarono  Io  istin- 
to del  secolo,  e più  lo  corruppero.  Subito  si  mise 
dietro  a loro  quel  malaugurato  gregge  d’  imitatori , 
che  come  spesso  a’  è veduto , e pur  troppo  si  ve- 
drà, pigliano  sempre  il  peggio  de’  loro  originali  , 
essendo  quello  tutto  ciò  che  è dato  di  comprendere 
alle  cascanti  anime  loro.  Brevemente  , il  cav.  d’  Ar- 
pino eblie  alto  merito  , cadde  nel  falso  per  voler 
troppo  esser  leggiadro  nel  colorire  ; fu  scorretto  e 
negligente  nel  disegno  , ma  era  copioso,  facile  e pom- 
poso componitore;  nel  ritrarre  i cavalli  , c nell’  at- 
teggiar con  forza  gli  umani  volti  riusciva  eccellente,  si 
che  la  moltitudine  ne  restava  abbagliata , senza  con- 
siderare che  la  natura  0 mai , o quasi  mai  non  va 
negli  estremi  Tai  pregi  rifulgono  nei  quadri  della 
sua  prima  maniera  e spezialmente  nell’  Ascetvsione 
in  S.  Prassede,  e nella  Madonna  in  Cielo  in  8.  Gri- 
sogono  di  Roma;  1 suoi  vizi  più  sommamente  si  ma- 
nifestano nella  seconda.  In  quella  citili  si  veggono 
molti  dipinti  del  cavaliere  d’  Arpino , e più  forse  che 
in  qualunque  altra.  Caravaggio  ed  Annibaie  Carac- 
ci  presero  ad  opporsi  a quella  corruzione  , e volle- 
ro ritrarre  l’arte  a più  veri  principj;  ma  il  cav. 
d’  Arpino  ebbe  molte  quistioni  con  loro , tanto  clic 
uè  nacquero  alcune  dislldc  a duello.  Non  volle  però 


accettare  quella  del  Caravaggio  perchè  questi  non 
era  cavaliere,  ed  avendo  poi  egli  invitato  a batter- 
si ilCaracci,  costui,  prendendo  in  mano  un  pennel- 
lo con  inolia  opportunità  gli  rispose:  « Con  que- 
st’arme ti  sAdo;» — lld’Arpino  non  lasciò  grandi  ric- 
chezze perchè  amava  meglio  servire  i privali , che 
i principi,  nulla  curandosi  del  loro  favore.  Strana 
contradizione,  che  mentre  egli  sì  nobilmente  senti- 
va in  tal  proposito,  faceva  poi  grandissimo  conto  di 
una  croce  dello  sprone  d’oro  datagli  da  un  papa, 
c d’  un  cordone  di  S.  Michele  donatogli  da  un  re 
di  Francia,  e non  voleva  scendere  in  campo  col 
Caravaggio  perchè  non  aveva  que’ ciondoli  ! 

* * ARQUIER  (Giuseppe),  compositore  di  musica 
drammatica  , e sonatore  di  violoncello,  n.  a Tolone 
nel  1765,  m.  a Bordeaux  nel  1816.  Diede  An  dai 
più  giovani  anni  , chiari  segni  del  valore  suo  nel- 
la musica , ma  forse  la  sua  troppa  modestia,  e 
lo  abborrire  da  ogni  raggiro  gli  procacciarono  mi- 
nor fama  che  non  avria  meritato.  Pare  che  la  sua 
prima  opera  fosse  la  Indiana  rappresentata  al  tea- 
tro di  Carcasson . Molti  altri  suoi  drammi  com- 
parvero su  vari  teatri  di  Francia , e sui  secondari 
di  Parigi;  ma  i trambusti  di  quel  tempo  fecero  che 
poco  si  attendesse  a lui  ; nel  1801  passò  in  Ameri- 
ca come  direttore  di  orchestra,  e forse  colà  fece 
rappresentare  un  suo  melodramma;  nel  1804  era 
tornalo  in  Francia , e seguitò  a comporre  , lascian- 
do però  imperfetta  una  grande  opera  intitolata  Fi - 
toltele  , della  quale  aveva  solo  compiuto  I primi 
due  atti. 

ARRACH10NE,  atleta  nel  pancrazio  ; morendo,  strin- 
se si  fortemente  un  dito  del  piede  al  suo  antagoni- 
sta, che  costui  si  diede  per  vinto,  ed  Arrachione 
quantunque  morto  fu  cinto  della  corona  olimpiaca  , 
presso  all’  a.  602  av.  G.  C. 

ARRAES  ( A madore),  scrittore  classico  portoghese,  n.  a 
Beja  nell’Alentejo  nel  1330;  nell’età  di  1 3 anni  vesti  l’a- 
bito dei  Carmelitani,  e benché  fosse  ancora  molto  gio- 
vine , venne  in  fama  di  buon  predicatore , e di  dot- 
to teologo.  Nel  1678  fu  suffraganeo  del  cardinale 
Enrico  di  Portogallo , e 8 anni  dopo  vescovo  di  Porto 
Allegro,  ma  rinunciò  la  nùtria , per  chiudere  i gior- 
ni suoi  nel  convento  di  Coimbra  nel  1600.  L’  opera 
che  lo  ha  messo  in  più  gran  nome,  come  scrittore, 
è una  raccolta  di  Dieci  dialoghi  morali.  Duro  ne  è 

10  stile  , ma  pieno  di  nerbo  c di  vigoria. 

ARRAGOS  (Guglielmo),  medico  e chimico,  n.  a To- 
losa, m.  nel  16 io  a Basilea;  lasciò  molte  disserta- 
zioni sulle  due  facoltà  da  lui  professate. 

**  ARRAULT  (Caelo),  avvocato  del  parlamento 
di  Parigi,  n.  a Bois-Comroun  nel  1643,  m.  nel  1718. 
Gli  vennero  afAdate  molte  cause  celebri;  e venne 
spezialmente  in  fama  fra  1’  altre  scritture  per  due 
Memorie , I’  una  pel  principe  de  Conti , I’  altra  per 
quello  di  Monaco. 

ARREDO  DO  (Isidoro),  pittore  spagnuolo,  m.  a Ma- 
drid nel  1702;  fu  discepolo  di  Francesco  Ricci  ed 
erede  della  sua  preziosa  raccolta  di  quadri  e di- 
segni. 

ARREMO  (Giacobbe) , professore  di  storia  ad  Upsal , 
m.  nel  1728;  lasciò  fra  gli  altri  suoi  scritti:  Patria 
et  ejus  amor , ex  Cicerone  de  legibus  lib.  II; — Una 
dissertazione  latina  su  diversi  argomenti  storici  e let- 
terari; ed  alcuni  cantici  in  lingua  svedese. 

ARRI  A , moglie  di  Cecina-Peto;  segui  Ano  in  Roma 

11  suo  sposo  condannalo  a morte  da  Claudio  impe- 
ratore, come  complice  della  ribellione  di  Scriboniano 
nella  Illiria.  Perduta  ogni  speme  di  salvarlo,  ella 
presa  la  spada,  si  ferì  per  se  prima,  indi  portala  al 


marito  gli  disso  : Pelo,  non  duole,  c Poto  segui  il 
magnanimo  esempio. 

AH  RIA  , figlia  della  precedente  e moglie  di  Trasea- 
Peto,  condannato  da  Nerone  a morte:  ella  non  vo- 
leva in  conto  alcuno  sopravvivergli,  c solo  rimase 
in  vita  perchè  da  lui  pregata  di  vivere  alla  cura 
dei  Agli. 

ARR1AGA  (Paolo-Ciiiseppk) , gesuita,  m.  nel  Perù 
nel  164(2;  lasciò  fra  Patire  opere  la  seguente:  De 
extirpatione  idololatrirc  Indorum. 

ARKIAGA  (Rodrigo  d’),  gesuita  spaglinolo , m.  nel 
<667  a Praga,  ove  professò  teologia;  è autore  di  un 
Corso  di  teologia,  e di  un  Corso  di  filosofia. 

ARRIAGA  (Gomuivo),  domenicano  spagnuolo.  m. 
nel  <637;  scrisse  la  vita  di  S.  Tommaso  di  Equino. 

ARRIDKO,  tiglio  naturale  di  Filippo,  e di  una 
cortigiana  di  Larissa;  fu  chiamato  al  trono  di  Mace- 
donia dopo  la  morte  di  Alessandro  nell’  a.^  52 1 av. 
G.  C.  Questo  principe  debole  di  animo , quanto  di 
corpo,  si  lasciò  reggere  da  due  donne:  Perdicca  .ed 
Euridice:  ma  Olimpia  lo  fece  uccidere  con  Euridi- 
ce I'  a.  315  av.  G.  C. 

ARR1A.no  , poeta  latino:  dori  circa  I’ a.  <4  di  G. 
C.  ; aveva  composta  una  Parafrasi  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  ed  una  Alcssandriade , ambedue  perdute. 
Suida  gli  attribuisce  anche  una  traduzione  in  versi 
greci  delle  Georgiche  di  Virgilio, 

ARRIANO  (Flavio)  , storico  greco , n.  nel  11  sec.  in 
Nicomedia;  studiò  filosofia  nelle  scuole  di  Epiltcto,  e 
militò  sotto  I*  insegne  di  Adriano,  che  gli  commise  il  go- 
verno della  Cappadocia;  difese  questa  provincia  con- 
tro gli  alani  e ne  fu  rimeritato  coi  fasci  consolari , 
e con  la  dignità  di  Senatore.  Nella  sua  patria  fu  c- 
letto  gran  sacerdote  di  Proscrpina.  Molte  opere  da 
lui  composte  non  giunsero  fino  a noi;  ma  ci  avan- 
zano di  esso:  7 libri  dell*  imprese  di  Alessandro, 
opera  commendabile  per  imparzialità  c per  buon 
giudizio;  — Gli  Indiani ; — un  Periplo  del  Potilo 
Eussino  : — Istruzione  sull'  ordine  di  battaglia  te- 
nuto contro  gli  Alani;  — un  Trattato  di  Strategia; 
— un  Trattati* sulla  caccia;  c it  Manuale  di  Epidoto, 
opera  nella  quale  ha  raccolto  non  pure  le  dottri- 
ne ma  le  parole  del  suo  maestro.  La  migliore  e- 
dizione  di  Arriano  è quella  di  Schmieder  (Lipsia 
<792-98)  con  una  traduzione  latina  di  Bonaventura 
Vulcanio.  Il  Manuale  di  Epittelo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Dacier,  e da  Debure  Saint-Faubfn;  la  isto- 
ria dell’  imprese  di  Alessandro  , da  Ablancourt  c 
da  Chaussard;  il  Trattato  della  caccia  , da  Fermai 
e da  Gail  con  note,  e dissertazioni;  la  Strategia,  da 
GuischardL  — **  Agli  italiani  inanca  ancora  una 
buona  versione  di  Arriano:  perciocché  quella  di  Pie- 
tro Lauro  è assai  mediocre,  poco  fedele  e forse 
condotta  sovra  traduzioni  latine. 

ARRIG1IETTI  (Niccolo),  malematico,  filosofo,  c 
letterato  fiorentino,  discepolo  di  Galileo,  socio  del- 
P accademia  platonica  di  Firenze  ; è autore  di  mol- 
li Discorsi  accademici  stampati  nelle  prose  fiorentine; 
e di  un  volgarizzamento  dei  Dialoghi  di  Platone 
non  compiuto  per  la  sua  morte  avvenuta  nel  <643. 

ARRIGHETTI  (Fiumi),  canonico  fiorentino,  e buon 
grecista,  m.  nel  <662;  volgarizzò  la  Reltorica  , e la 
Poetica  di  Aristotile,  e compose  vari  Discorsi  acca- 
demici c diversi  Sermoni;  tutte  queste  opere  rima- 
sero mss. 

ARRIGIIETTI , gesuita,  m.  a Siena  nel  <767:  pub- 
blicò una  Teoria  del  Fuoco. 

ARRIG1IETT0  o ARRIGO  da  Settimello , poeta  la- 
tino del  sec.  XII,  n.  a Firenze,  cognominato  il  jx>- 
vero;  ha  celebrato  la  sua  miseria  in  un  |>oeina  ele- 


giaco intitolato:  De  fortuna;  divertitale  et  consola- 
tinne  philosophice . che  a*  tempi  suoi  si  leggeva  nelle 
scuole  come  perfetto  modello  di  bello  scrivere,  ma 
che  poi  la  posterità  ha  giudicato  più  imparzialmen- 
te. La  migliore  edizione  di  questo  poema  e quella 
fatta  dal  Manni  in  Firenze  nel  <730  con  una  ele- 
gante r ct'sione  italiana  citata  spesso  come  testo  di 
lingua. 

#*  ARRIGHI,  nome  d' una  famiglia  fiorentina. 
Scipione  Ammirato  (fatti,  fior.)  nel  suo  proemio  al- 
la storia  di  questa  progenie , lamenta  al  difetto  di 
antiche  memorie,  che  si  trova  in  tutte  le  parti  d’I- 
talia, per  cui  sono  rimaste  nell’obblio  le  origini  e 
i primi  fatti  di  tali  schiatte,  che  avrebbe  importato 
mollo  alla  istoria  patria  I’  acquistarne  la  conoscen- 
za ; e venendo  agli  Arrighi , dice  che  fino  dai  più 
rimoti  tempi  della  Repubblica , si  trovano  i nomi  lo- 
ro tra  i consoli , tra  gli  anziani , Ira  i priori.  Cita 
l’autorità  di  Gio.  Villani,  che  parlando  del  castello 
di  Fidigliano  disfatto  dai  fiorentini  nell’  a.  <198  , no- 
ta che  allora  era  consolo  della  città  Coste  Arrighi. 
— Segue  poi  enumerando  altri  chiamati  all’  uffizio 
di  priori , e nell'  altero  pone  come  stipile , un  Feo 
Arrighi.  Appartennero  da  prima  al  sesto  del  Duomo , 
c poi  al  quartiere  di  S.  Giovanni. 

ARRIGHI  (Francesco),  professore  di  diritto  a Pa- 
dova. ove  mori  nel  <766  ; dettò  in  latino  la  istoria 
della  guerra  di  Cipro. 

**  ARRIGHI  (Antonio).  celebre  professore  a Pa- 
dova, n.  in  Corsica  sul  cadere  del  sec.  XVII;  lesse 
diritto  canonico  e diritto  romano  con  molla  lode. 
Oltre  alcuni  Discorsi,  stampò  le  seguenti  opere:  A- 
croas  IV  de  jure  pontificava  universo  ; — Historia 
juris  ponti ficj  ; — De  vita  et  rebus  gestis  Fr.  Mau- 
roceni , principi s Venetorum.  Mori  circa  il  1733. 

ARRIGONI  (Po«peo),  cardinale  romano,  m.  nel 
<6<6;  fu  dottissimo  in  giurisprudenza,  e mollo  uti- 
le ai  papi  Gregorio  XIII  e XIV  , Clemente  Vili , Leo- 
ne XI  e Paolo  V ; questo  ultimo  lo  unse  arcivescovo 
di  Benevento.  Abbiamo  di  lui  molte  Lettere  e Di- 
scorsi. — Il  suo  fratello  Fiabccsco  , m.  a Bergamo 
net  <643 . ha  lasciato  varj  Elogi  e Discorsi. 

ARRIQUIBAR  (D.  Niccolò) , economista  spagnuolo; 
scrisse  circa  il  <770  un’opera  intitolata:  Ricreazio- 
ne politica , nella  quale  manifesta  pensieri  intorno 
alle  finanze,  all’economia  ed  al  commercio,  di  che 
la  Spagna  molto  si  avvantaggiò. 

ARRIVASENE  (Gio.-Pietro)  , discepolo  del  Filelfo  e 
buon  grecista  , m.  vescovo  di  Urbino  nel  1804;  è 
autore  di  un  poema  intitolato:  Gonzagidos,  in  ono- 
re del  marchese  Luigi  III  di  Gonzaga . generale  del 
duca  di  Mantova.  Questo  poema  fu  stampato  per  la 
prima  volta  dal  Menschcnio  nella  sua  raccolta  inti- 
tolata: Vitie  su  minor,  dignit.  et  crudit.  viror.  Arri- 
vatene è anche  autore  di  alcune  lettere  latine  stam- 
pale con  quelle  del  Piccolomini. 

ARRIVASENE  (Gto.  Francesco)  , poeta  mantovano 
del  sec.  XVI  ; passò  la  sua  vita  nelle  corti  , ove  fu 
tene  accollo  per  la  vivacità  del  suo  ingegno.  Det- 
tò Egloghe  marittime  : — Discorsi  ; — Lettere.  I 
suoi  scritti  sono  stampati  fra  le  Rime  di  diverti  e 
nelle  altre  raccolte  di  que’  tempi. 

ARRIVASENE  (Ippolito),  detta  famiglia  stessa;  fu 
modico  in  Roma  , e mori  nel  <739:  pubblicò  alcu- 
ne Poesie;  c un  discorso  accademico  intitolato:  La 
vera  idea  della  medicina. 

**  ARRIVASENE  (Ferdinando),  giureconsulto  e 
letterato  chiarissimo  . n.  fn  Mantova  nel  <77»,m. 
nel  <834;  nel  lempo  della  repubblica  cisalpina, adem- 
pì le  parli  di  segretario  del  corpo  legislativo  , ed  eh- 


ARR 


A R S 


he  molli  onori , clic  in  processo  di  tempo , e spe- 
zialmente net  1821,  gli  fruttarono  grandi  amarezze;  fu 
buon  fratello  c si  mostrò  amorosissimo  padre  dei 
poveri;  compose  lodati  c erti,  ma  il  Secolo  di  Dan- 
te , è I’  opera  clic  raccomanda  il  suo  nome  alla  po- 
sterità; ad  illustrazione  del  divino  poeta  scrisse  pu- 
re un  libro  degli  amori  di  Dante  c Beatrice,  bel 
genere  legale  ed  assai  commendabili  , sono  le  due 
sue  opere  : Sulla  certezza  morale  nei  giudizi  pena- 
ti ; Sulla  filantropia  del  giudice,  premiata  dall’ ate- 
neo di  Brescia  nel  1817.7  monumenti  italiani,  la- 
voro di  gran  momento  , ed  II  museo  iconografico 
di  Firenze,  eran  opere  tali,  che  certamente  avreb- 
bero anche  esse  onorato  I*  Italia  e I’  autore , ma  non 
ebbe  tempo  di  condurle  a fine. 

ARROWS  .MITI!  (Gio.),  professore  di  teologia  a Cam- 
bridge; pubblicò  nel  1557  un  libro  di  coutrovcrsia 
sotto  il  titolo  di:  Tactica  sacra. 

ARROWSM1T1I  (A.)  a editore  di  carte  geografiche  , 
n.  circa  il  1750  a Londra,  m.  nel  1828;  si  levò 
datla  schiera  volgare  per  molto  vasto  saperq  nel- 
le scienze,  in  cui  si  approfondò  pel  corso  intero 
della  sua  vita.  Tuttavia  le  sue  carte  non  sono  tul- 
le in  egual  riputazione.  Egli  sovente  ha  ammesso 
cose  tali,  di  cui  egli  stesso  non  era  al  caso  di  com- 
prendere quale  e quanta  accuratezza  dimandassero. 
La  sua  miglior  opera  furono  i MAPPAMONDI , ese- 
guili sulla  proiezione  di  Mercatore. 

ARROY  (Besuso),  teologo , dottore  della  Sorbona , n.  a 
Lione;  è noto  per  alcune  opere  , tra  cui  queste  sono 
le  principali:  Questioni  decise  sulla  giustizia  delle 
armi  dei  re  di  Francia  ccc.:  — Apologia  per  la 
chiesa  di  Lione ; — Istoria  deli  Abbazia  dell’isola 
Barba.  Queste  ultime  due  opere  sono  contro  Labou- 
reur. 

ARROYO  (Diego  d’ ) , pillare  di  Filippo  11:  riuscì 
eccellente  nel  miniare,  e morì  a Madrid  nel  1881. 

ARSACE  1 , fondatore  dell’  impero  dei  parti , e ca- 
irn degli  arsneidi;  si  ribellò  contro  il  magistrato, 
che  teneva  il  governo  del  paese  per  Antioco  Thcos , il 
quale  lo  aveva  gravemente  oltraggiato,  e fece  deli- 
berare i suoi  concittadini  di  seguitarlo  per  acquista- 
re la  indipendenza  nazionale.  I parti  fatti  liberi,  lo 
posero  in  trono  , ed  egli  seppe  difendersi  contro 
Seteuco.  Ruppe  questo  principe  in  una  grande  bat- 
taglia , e poi  si  insignorì  dell’  Ircania;  dopo  un  re- 
gno di  anni  38,  mori  combattendo  contro  il  re  di 
Cappadocia  V a.  230  av.  G.  C. 

ARSACE  li,  suo  tiglio  c successore;  fu  un  princi- 
pe bellicoso,  c seppe  far  rispettare  i suoi  doniinj 
da  Antioco  il  grande. 

ARSACE,  re  cristiano  di  Armenia,  alleato  dei  ro- 
mani; ajutò  Giuliano  contro  i persiani,  ma  fatto 
prigioniero,  per  tradimento,  da  Sapore  loro  re,  ebbe 
da  questo  la  morte  nell’  a.  369. 

ARSAC1DI , discendenza  dei  parti , fondata  V a.  233 
av.  G.  C.  da  Arsace  1 , nome  comune  a so  suoi  suc- 
cessori, dei  quali  Artabano  IV  0 V , fu  V ultimo  nel- 
I’  a.  220  dell’  cr.  volg.  Questa  famiglia  allora  però 
non  si  estinse , e continuò  a regnare  in  Armenia. 

ARSAMES , uno  dei  primi  re  di  Armenia  ; diede , 
secondo  Pollano  , vari  ajuti  ad  Antioco  ferace  . ri- 
fuggitosi nei  suoi  stati , e fu  fondatore  della  città  dt 
Arsamosale  intorno  all’  a.  240  av.  G.  C.  Questo  no- 
me è comune  a molti  re  e personaggi  illustri  nella 
storia  persiana. 

ARSEGN1NO,  grammatico  di  Padova  nel  sec.  XIII; 
avrebbe,  secondo  Scardeone,  composto  un  trattalo 
dì  regole  grammaticali  sotto  il  titolo  di  Quadriga  , 
ina  questa  opera  è al  tutto  sconosciuta. 


ÀRSELEYN , pittore  olandese , m.  in  Amsterdam  l’ a. 
1000.  Furono  incise  sopra  i suoi  esemplari  varie 
Buine,  c 24  Paesi,  eseguiti  sulla  maniera  di  Bara- 
boche. 

ARSENIO,  patriarca  greco;  fu  subitamente  solle- 
vato a tal  dignità  dall’  imperatore  Lascaris  , che  mo- 
rendo lo  lasciò  tutore  del  suo  figlio;  ma  Michele 
Faleologo,  essendosi  usurpata  1’  autorità  sovrana  , cd 
avendo  fatto  trarre  gli  occhi  al  giovinetto  Lascaris, 
il  patriarca  scomunicò  1’  imperatore  , che  lo  fece  de- 
porre nel  1200  , e lo  mando  a confine  nell’  isola  di 
Proconneze,  dove  morì  nel  1273.  Abbiamo  di  lui  un 
Nomocanon  , nella  biblioteca  di  Justel. 

ARSENIO  , arcivescovo  di  Moncmhasia  sotto  Leo- 
ne X;  fu  tìglio  di  A postolio,  e nella  sua  fanciullez- 
za portò  il  nome  di  Aristorilo.  Pubblicò  una  raccol- 
ta intitolata:  Preclara  dieta  phitosophorum  , impe - 
ratomm  ccc.  ; — Alcuni  Scolj  sulle  tragedie  di  Eu- 
ripide; ed  una  spezie  di  Dramma  in  versi  jambici 
intitolato  : Galeotnyomachia  , 0 il  combattimento  dei 
galli  e dei  topi. 

ARSF.NNE  (S.),  diacono  della  chiesa  romana;  fu 
molto  venerato  dall’  imperatore  Teodosio  , che  Io  ono- 
rò della  dignità  senatoria,  c lo  fece  precettore  dei 
figliuoli.  Non  potendo  quest’  uomo  vincere  l’ indole 
ostinata  di  Arcadio,  e fastidilo  della  corte,  si  ritirò 
nel  deserto  di  Sceté  , nè  più  il  volle  lasciare  ad 
onta  delle  preghiere  di  Teodosio , e di  Arcadio  stes- 
so. La  irruzione  dei  barbari  lo  fece  uscire  di  Sce- 
té, e raccorsi  a Troc,  dove  morì  nel  443  , e nell’ a. 
98  dell’  età  sua. 

ARSETE,  1’  ultimo  dei  figli  di  Artaserse  Ocho,  re 
di  Persia;  fu  messo  in  luogo  del  padre  suo  per  ope- 
ra dell’eunuco  Bagoa,  che  lo  fece  morire  per  vele- 
no nell’  a.  830  av.  G.  C. 

ARSILLI  o ARSIGLI  (Fa asceso»),  poeta  e medico 
italiano  sotto  Leone  X , al  quale  però  poco  piacque 
non  conoscendo  a perfezione  le  male  arti  di  corte  ; 
scrisse  un  poema  elegiaco  intitolato:  De  poetis  ur- 
banis , indirizzato  a Paolo  Ciovio  suo  amico  , nel 
quale  tiene  ragione  di  tutti  i poeti  del  suo  tempo  ; 
fu  riportato  dal  Tiraboschi  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana. 

ARSISCE,  nome  di  molte  principesse  Egiziane.  La 
prima  e più  famosa  di  tutte , fu  figlia  di  Tolomeo  l , 
moglie  di  Lisimaco  re  di  Tracia , e fece  morire  Àga- 
tocle  suo  figliastro.  SI  disposò  in  seguito  al  proprio 
fratello  Tolomeo  Cerauno  , che  fece  strage  dei  figli 
nati  a lei  di  Lisimaco  , e la  cacciò  in  esigilo  I’  a. 
290  av.  G.  C. 

ARSINOF. , sorella  e moglie  di  Tolomeo  Filadelfo; 
fu  costantemente  amata  da  questo  principe , c poscia 
che  fu  morta,  ebbe  onori  divini  sotto  il  nome  di  te- 
nere Zefiri  na. 

ARSINOE  , figlia  di  Tolomeo  Aulete,  ebbe  da  Ce- 
sare il  regno  di  Cipro;  ma  avendo  voluto  usurpare 
1’  Egitto  a sua  sorella  Cleopatra , fu  presa  c condot- 
ta in  Roma , ove  Antonio  la  fece  morire  per  compia- 
cere a Cleopatra  stessa. 

ARTABANO  I , re  dei  parti  dall’  a.  210  al  190  av. 
G.  C;  respinse  Antioco  III;  l’obbligò  a far  lega  con 
lui  , e lo  soccorse  in  una  guerra  contro  la  Bat- 
triana. 

ARTABANO  II;  sali  sul  Irono  127  anni  prima  dcl- 
1'  era  cristiana , e lasciò  la  vita  3 anni  dopo  la  sua 
chiamata  al  trono  in  una  battaglia  contro  gli  sciti. 

ARTABANO  III  ; ascese  in  trono  I'  a.  18  dell’  era 
volgare  , privandone  Vonone  coll’  ajuto  di  Germani- 
co. Avendo  mal  disposti  I romani  verso  di  lui  , Ti- 
berio pose  in  suo  luogo  Tiridate  ; ma  prestamente 
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Artabuno  stesso,  lo  trasse  giù  dal  trono;  ne  fu  poi 
anch'egli  cacciato  di  nuovo;  una  terza  volta  pure 
Vi  risalì , e nell’  a.  44  di  G.  C.  passò  di  vita. 

AllTABANO  IV,  o V secondo  l'Arte  di  verificare 
le  date , venne  in  trono  I’  a.  216;  sostenne  la  guerra 
contro  Caracolla  e Macrino,  e costrinse  questo  ulti- 
mo a comprare  la  pace  con  una  strabocchevole  som- 
ma di  denaro.  Fu  poi  vinto  c deposto  nell’  a.  226. 

ARTARANO  d‘  Ircania , generale  di  Serse  , truci- 
dò questo  principe  quando  fu  tornato  di  Sabunina,  ed 
usurpossi  la  regia  autorità  che  conservò  per  anni  7;  fu 
tradito  aneli’  egli  da  Arlasersc  nell’  a.  164  av.  G.  C. 

ART AH ASDE , genero  dell’  imperatore  Leone , e ge- 
nerale delle  sue  armi;  si  fece  acclamare  imperatore 
nel  742,  ma  vinto  da  Costantino,  che  lo  fece  acce- 
care insieme  a due  suoi  Agli,  Niceforo  e Meda,  chiu- 
se ben  presto  una  vita  che  gli  tornava  si  grave. 

ARTABAZE,  generale  persiano;  si  ribellò  contro 
Artaserse  Ocho  , circa  V a.  386  av.  G.  C.  ; ma  dopo 
alcune  vittorie,  fu  vinto  c costretto  a cercare  rifu- 
gio nella  Macedonia  ; il  suo  cognato.  Mentore  di  Ro- 
di , patteggiò  la  pace  con  Ocho.  Si  trovò  poi  con  Da- 
rio alia  battaglia  di  Arbcia  ; dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  fu  fatto  da  Alessandro  satrapo  della 
Battriana  , e tenne  quella  dignità  per  2 anni. 

ARTABAZE  o ARTAVASDE , re  di  Armenia , tiglio 
e successore  di  Ugnine  ; non  avendo  fornito  a Cras- 
so gli  gjuti  promessi  contro  i pirati , fu  cagione  di 
tutti  i disastri  patiti  da  quel  generale.  Tradì  pure 
Antonio,  che  per  punirlo  delia  sua  perfidia,  lo  fe- 
ce prigioniero,  e lo  condusse  in  Egitto  dietro  al  car- 
ro del  suo  trioufo.  Cleopatra  gli  fece  mozzare  il  ca- 
po, e lo  mandò  al  re  dei  medi  1’  a.  28  di  G.  C.  Que- 
sto principe  aveva  dettato  in  greco  tragedie;  — di- 
scorsi; ed  istorie,  ma  tutte  queste  opere  sono  per- 
dute. 

AKTALE  (Giuseppi:),  poeta  italiano,  m.  nel  1670  ; 
combattè  da  principio  coatro  i turchi  nell’  assedio 
di  Candia , e si  meritò  per  belle  opere  di  valore  il 
titolo  di  cavaliere  di  S.  Giorgio.  La  sua  destrezza  , 
come  schermidore,  gli  procacciò  il  soprannome  di 
cavaliere  sanguinario.  — #*  Nacque  a Nazzareno 
in  Sicilia  nel  1628,  ed  in  Napoli  lasciò  la  vita.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere:  Deli  Enciclopedia 
parte  prima  ; — Parte  seconda,  o la  guerra  tra  i 
vivi  e i morti,  tragedia  di  lieto  fine;  ed  II  Cor  di 
Marte,  romanzo;  — La  Pasife  , ovvero  l’impossi- 
bile , fallo  possibile , dramma  per  musica  ; — La 
bellezza  atterrata  , elegia  ( in  sesta  rima  ).  Abbiamo 
voluto  riportare  questi  strani  titoli , come  opportuno 
segno  deilo  strano  sor.  in  cui  visse  I’  autore. 

ARTAR1A  (Gh>.  Bvrr.) , architetto,  e statuario,  n. 
in  Agno  nel  1660  ; si  illustrò  nell’  arte  sua  , ma 
venne  superato  dal  proprio  figlio  che  fu: 

ARTAR1A  (Giuseppe);  nella  scultura  si  lasciò  mol- 
to indietro  il  suo  genitore.  Roma,  Inghilterra  e Co- 
lonia posseggono  varie  sue  opere;  morì  in  quest' ul- 
tima città  , nella  corte  dell’  elettore  I*  a.  1760. 

ARTASERSE  1,  cognominato  Longitnano;  salì  sul 
trono  di  Persia  1’  a.  I6t  av.  G.  C. , dopo  aver  fatto 
morire  Artabano  uccisore  del  padre  suo  ; entrò  in 
guerra  coi  battriani  , riconquistò  t’  Egitto,  e morì 
nell’  a.  421. 

ARTASERSE  li,  soprannoroiualo  Mnemone,  fu  re 
di  Persia  I*  a.  406  innanzi  l’ era  volgare  ; Ciro  suo 
minore  fratello , avendo  ordinata  una  congiura  con- 
tro di  lui , fu  generosamente  non  solo  perdonato  , 
ma  fatto  satrapo  della  Lidia.  L’  ingrato  Ciro  però 
nuovamente  ribel  lussi , e pose  in  armi  un  esercito 
per  levarlo  dal  trono.  Artaserse  gli  mosse  contro , e 


diede  una  battaglia,  nella  quale  Ciro  fu  morto.  Pre- 
se poi  vendetta  dei  lacedemoni , che  avevano  tenu- 
to le  parti  del  suo  fratello  , e li  ridusse  a sottoscri- 
vere il  trattalo  con  cui  dovettero  mettere  in  poter 
suo  le  città  , e I’  isole  greche  dell’  Asia.  In  vano  9l 
adoperò  di  sottomettere  gli  egiziani  e i caducarti,  e 
fu  tolto  di  vita  da  Ocho  il  più  giovane  dei  suoi  ti- 
gli, che  gli  fu  successore. 

ARTASERSE  III , od  Ocho;  si  cinse  della  corona  di 
Persia  561  a.  prima  dell’  era  cristiana  , é diede  prin- 
cipio ai  suo  regno  facendo  uccidere  tutti  quegli  che 
rimanevano  in  vita  delta  stirpe  reale.  Mosse  poi  guerra 
agii  egiziani,  che  invano  il  padre  suo  aveva  tentato  di 
ridurre  sotto  il  proprio  dominio;  fu  debitore  delle  ri- 
portale vittorie  non  al  suo  proprio  ingegno , ma  a quello 
dell’eunuco  Bagoa,  uno  dei  generali  dell’esercito.  Fatto 
signore  deli’  Egitto , crudelmente  trattò  gli  abitanti  ; 
distrusse  i tenipj , e spinse  a tale  il  dispregio  per  la 
religione  di  quelle  genti,  da  fare  scannare  il  bue 
Api , ed  imbandirlo  in  un  convito.  Bagoa , egiziano 
per  pairia  , e molto  affezionalo  alta  religione  de*  pa- 
dri suoi , non  gli  potè  perdonare  l’  allo  sacrìlego  ; 
tornali  che  furono  In  Persia,  costui  fece  propinare 
il  veleno  al  re  malvagio,  locò  sul  trono  Arsele  , il  più 
giovane  dei  suoi  figli  , e fece  strage  di  tutti  gli  al- 
tri , nell’  a.  336  av.  G.  C. 

ARTASS1A  o ARTASSA;  costituì  , nell’  r.  200  av. 
G.  C. , la  grande  Armenia , in  reame  indipendente  , 
e si  collegò  coi  romani  , che  lo  sostennero  contro 
Antioco  il  grande. 

ARTAUD,  arcivescovo  di  Reinis  nel  X sec.  ;è  fa- 
moso per  le  contestazioni  che  ebbe  con  Eberlo  ed 
Ugo,  conti  di  Parigi.  Assediato  in  Reims,  si  difese 
per  6 giorni  continui  ; ma  abbandonato  da’  suoi  vas- 
salli , fu  costretto  di  procacciarsi  un  asilo  in  Laon , 
ove  dimorava  allora  la  corte.  Fu  rimesso  nel  suo  seg- 
gio l’a.  917  da  Luigi  d’ Oltremare , dal  quale  era 
motto  amato  od  era  stato  eletto  atta  dignità  di  gran 
cancelliere.  Tenne  lo  stesso  ufficio  sotto  Lotario  e 
mori  nel  961. 

ARTAUD  (PiETao-Giusem),  vescovo  di  Cavaitlon  , 
in.  nei  1760;  congiunse  una  solida  erudizione  a tut- 
te le  cristiane  virtù.  Abbiamo  di  lui  oltre  ad  altre 
brevi  scritture , alcune  Pastorali  istruzioni. 

#9  ARTAUD  (Gio.  Batt.),  scrittore  teatrale  france- 
se , n.  a Monpellieri  nel  1732,  ra.  a Parigi  nel  1796; 
si  rendè  noto  da  prima  per  un  opuscolelto  intitolato: 
La  piccola  posta  svaligiala  ; compose  poscia  U Cen- 
tenario di  Molière,  che  recitò  al  teatro  francese  nel 
1773;  fu  pure  autore  di  un’  opera  anonima  intito- 
lata: Taccile t , o memorie  storiche  per  la  vita  di 
quest ' uomo  celebre.  Nel  1778  fece  rivivere  e com- 
pilò il  Corriere  d’  A cignone  , scritto  periodico  , e 
dettò  altresì  alcune  commedie  , che  non  pare  sieno 
state  messe  a stampa.  Avanti  alla  rivoluzione  fu  cen- 
sore regio  , ed  il  suo  nome  trovasi  pure  fra  le  per- 
sone di  lettere  rimunerate  dal  consesso  nazionale  nel 
1796. 

ARTAUD  (Mattbo),  n.  nel  1780,  avvocato,  poi 
consigliere  del  senescalcato  di  Arlcs,  sua  patria; 
percosso  dalla  tempesta  detta  rivoluzione  , venne 
a Parigi,  ed  ivi  si  rimase  nascosto  fino  a che  Ro- 
bespierre fu  morto.  Nel  1810,  fu  nominato  presi- 
dente dei  tribunale  di  Tarascona,  e mori  nei  di  i.o 
di  Aprile  del  1821.  Ai  pregi  di  buon  giureconsulto 
e d’integro  magistrato,  aggiunse  profonde  cognizio- 
ni di  storia  naturale,  e spezialmente  di  botanica.  Il 
suo  figlio  ha  fatto  dono  alla  biblioteca  di  Arles  di 
un  bell’  Erbario  raccolto  dal  padre  suo. 

♦ * ARTEAGA  (il  P.  OsTENsio-FetiM  PARATICI- 
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NO  y),  trinitario,  poeta  e teologo  spagnuolo,  n.  nel 
l <S80  a Madrid , di  nobile  parentado , m.  vicario  ge- 
nerale  del  suo  ordine  nel  1633.  Fin  dai  primi  suoi 
sperimenti , diede  saggio  di  gran  valore  nella  elo- 
quenza sacra  , ed  essendo  stato  eletto  a far  le  ac- 
coglienze a Filippo  111  in  Salamanca , piacque  tanto 
al  monarca  la  sua  orazione , che  lo  elesse  a predi- 
catore di  corte.  Lo  stile  del  padre  Urlensio  , era 
grondo  e ricercato  ( vizi  comuni  a’  predicatori  spa- 
nniteli), ma  ebbe  però  altri  nobilissimi  pregi.  I suoi 
versi  furono  stampati  col  titolo  spagnuolo  di  Obras 
ile  D.  Felice  tic  Art  caga;  e come  poeta , appartiene 
alla  scuola  manierata  di  Grayora.  Furono  pure  mes- 
si a stampa  i suoi  Sermoni,  ina  restò  ms.  un  trat- 
tato della  Cosiamo  cristiana  , che  si  conserva  nel- 
la biblioteca  di  8.  Filippo  in  Madrid. 

ARTEAGA  (Stefano) , gesuita  spagnuolo , n.  nel 
1747:  passò  in  Italia  nel  tempo  della  soppressione 
del  suo  ordine;  dimorò  lungamente  a Bologna;  se- 
gui in  Francia  il  cav.  Azarn,  e morì  a Parigi  presso 
di  lui  nel  1790.  Oltre  ad  un  Tratti  ilo  sul  bello  idea- 
le ( in  spagnuolo  ) , c sette  Dissertazioni  sul  riimo 
degli  antichi,  abbiamo  di  lui:  Le  Rivoluzioni  del 
Teatro  musicale  italiano  dalla  sua  origine  fino  al 
7 trescale  (f  74'tt).  Quest’  operu  molto  stimata  dagli  eru- 
diti è stata  liberamente  tradotta  in  francese  dal  ba- 
ron  di  IwvroB.  • i Quoto  libro  fa  dottato  io 
lingua  italiana;  ma  però  le  sue  opinioni  furono  tut- 
te avverse  a quella  lingua  c agli  italiani  stessi,  per 
conto  dell’  armonia  , della  poesia  lirica , c d’  altre 
cose.  Le  quali  massime  ripetè  e meglio  dichiari»  in 
alcune  Note  clic  fece  alla  dissertazione  del  Borsa: 
Del  gusla  presale  della  letteratura  italiana ; in  es- 
se chiamò  1’  idioma  nostro  « soverchiamente  pusil- 
» (anime  ed  assai  meno  fecondo  che  altri  non  crede  »>; 
Quasiché  per  le  sue  magre  parole  potessero  uscir 
«Ielle  menti  degli  uomini  i nomi  di  Dante,  di  Pe- 
trarca. di  Ariosto,  di  Tasso,  di  Chlubrcru,  di  Testi, 
«li  fatti . «li  Hlfa|i . per  tacer  di  moli'  altri.  A 
chiunque  però  abbia  flor  d’  ingegno  apparirà  molto 
chiara  la  vanità,  ed  anzi  In  malizia  di  tai  calunnie. 
INÒ  vogliamo  tacere,  quel  che  un  valente  biografo 
Ita  dimostrato  con  vari  esempi  che  non  si  vuol  dar 
fede  alle  cose  «lette  dall’  Artcaga  nelle  rivoluzioni 
musicali , neppure  in  fatto  di  erudizione,  perchè  egli 
con  una  imperturbabilità,  non  sapremmo  lien  dire  se 
più  maliziosa  o ignorante,  sa  asserire  il  falso  o tra- 
visare il  vero.  — Le  sue  dissertazioni  sul  ritmo  ecc. , 
secondo  Grainville,  rimasero  mss. 

ARTE  DI  (Pimio) , medico  e naturalista  svedese , n. 
nel  <708  nella  provincia  di  Angermanlond  ; era  stu- 
dente nell’  università  di  Upsal  quando  si  strinse  in 
amicizia  con  Linneo.  Divisi  dai  loro  primi  viaggi 
scfcntifiei , questi  due  amici  si  riscontrarono  nel  1733 
a Leida , per  udir  le  lezioni  di  Boerhaave.  Per  le 
nuromandazioni  del  dotto  professore , Artedi  era 
stato  posto  presso  Alberto  Scha  «lovizioso  naturali- 
sta, inteso  a mettere  a stampa  la  descrizione  del 
suo  gabinetto , allorché  si  annegò  cadendo  di  notte- 
tempo in  uno  dei  canali  di  Amsterdam  . toccando 
appena  gli  anni  so.  Linneo  ha  consacrato  all’  amico 
suo  nn  genere  della  famiglia  delle  ombrellifere  sol- 
fo il  nome  di  Ariedia  ; ma  non  innalzò  alla  sua  me- 
moria un  monumento  di  minore  diuturnità  facendo 
stampare  la  sua  ichlhyoloqia  (Trattalo  ile’  Pesci),  pre- 
r «sluta  da  una  Fila  dell’  autore.  Quest’  opera  di  cui 
furono  fatte  molte  edizioni . è un  bell’  esempio  per 
ordine,  per  disegno  e per  distribuzione  delle  mate- 
rie, come  anche  per  la  chiarezza  delle  descrizioni , 
e per  I’  acume  c profondità  delle  osservazioni. 


ARTEFIO,  filosofo  ermetico,  che  fiori  circa  il  USO; 
è autore  di  molte  opere  di  alchimia  , tra  le  quali , 
d’  un  Trattato  sulla  pietra  filosofale , tradotto  in 
francese  da  Pietro  Arnaud;  e della  Clavis  majoris 
sapientias , inserita  nel  Theatrum  chimicum. 

ARTEMIDOKO  di  Efeso;  fiori  sotto  Marco  Aurelio; 
è autore  d’  un’  opera  sulla  interpretazione  de’  Sogni 
intitolata:  Oneìrocriticon  , le  cui  principali  edizioni 
sono,  quella  di  Aldo  (Venezia  1328)  c quella  di  Parigi 
(1603)  con  la  versione  latina  di  Comario  e con 
note  di  Rigault.  Fu  tradotta  in  francese  da  G.  Fon- 
taine  e da  Ant-Dumoulin , — ed  in  italiano  da 
Pietro  Lauro  di  Modena  , della  qual  versione  fu  , tra 
le  altre,  fatta  una  bella  edizione  dal  Giolito  (Vene- 
zia 1838),  contraffatta  nel  secolo  scorso. 

**  ARTEM1D0R0,  geografo,  che  fiori  circa  100 
anni  av.  G.  C.;  Plinio  c Strabone  ricordano  con  lo- 
de la  sua  Descrizione  della  terra.  Alcuni  frammen- 
ti di  esso  furono  raccolti  da  Hudson  tra’  suoi  Geo- 
grafi minori  della  Grecia.  — V’  ebbe  anche  un  Aa- 
t km i doro  , dialettico , citato  da  Diogene  Laerzio , e 
che  scrisse  un  libro  contro  Crisippo. 

ARTEMISIA  , regina  di  Alicarnasso,  figlia  di  Ligda- 
inia,  seguitò  Serse  nella  impresa  contro  la  Grecia, 
1’ a.  480  av.  G.  C. , e si  segnalò  in  Salamina  con 
prodigiose  opere  di  valore  ; questo  fece  dire  a Serse 
che  gli  uomini  s’  eran  comportati  come  le  donne  e 
le  donne  come  gli  uomini.  Presa  d’  amore  per  un 
giovane  d’  Abido , che  non  la  volle  riamare  , per 
vendetta  gli  trasse  gli  occhi , e disperala  fece  poi  il 
salto  di  Leucadc. 

ARTEMISIA,  regina  di  Caria,  moglie  di  Mausolo 
suo  fratello,  che  fu  da  troppo  immatura  morte  ra- 
pito all’  amor  suo  ; ella  gli  fece  rizzare  nell’  a.  383 
un  magnifico  sepolcro,  dal  quale  i monumenti  di 
tal  genere  acquistarono  il  nome  di  Mausolei.  Plinio 
ce  ne  ha  lasciata  una  descrizione  fedele.  Quell’  edi- 
lìzio durò  per  più  secoli,  c fu  segno  di  tanla  ammi- 
razione, che  si  noverava  fra  le  selle  maraviglie  del 
mondo.  Artemisia  non  ebbe  il  contento  di  vederlo 
compiuto,  poiché  mori  per  estremo  dolore  2 anni 
dopo  il  consorte. 

ARTEMO^E  di  Clazomene , meccanico,  contempo- 
raneo di  Pericle  ; fu  con  lui  all’  assedio  di  Samo,  ed 
ivi  dicono  inventasse  I’  ariete  e la  testuggine. 

ARTE M0>E , celebre  pittore  in  Roma  sotto  i Ce- 
sari, si  sa  che  dipinse  una  Stralonica;  — un  Er- 
cole; ed  una  Danae  su  cui  scende  la  pioggia  d’oro. 

ARTEVELLE  (Iacopo  d’),  di  Gand , ricco  fabbricato- 
re  di  birra;  fu  promotore  e capo  della  insurrezio- 
ne, che  ridusse  il  conte  di  Fiandra  a cercare  in 
Francia  un  asilo  e qualche  soccorso.  Dotato  di  for- 
za d’  animo  e di  molta  eloquenza , persuase  a’  fiam- 
minghi come  una  lega  col  re  d’ Inghilterra  , Eduardo 
III , che  allora  avea  guerra  contro  la  Francia  , fosse 
il  solo  mezzo  di  sottrarsi  dalla  vendetta  che  il  con- 
te apparecchiava  loro  cogli  aiuti  francesi.  Essendo 
prevalso  il  suo  consiglio  nell’  assemblea  di  Brusscl- 
les,  prese  egli  stesso  il  comando  d’  una  schiera  di 
confederati  e disertò  il  territorio  di  Tournay.  Dopo 
le  rotte  dei  generali  di  Eduardo,  egli  procacciò  un 
buon  punto  di  difesa  alla  loro  ritirata  introducendo 
300  inglesi  nella  città  di  Gand.  Ma  la  vittoria  de’  fran- 
cesi avendo  rimesso  I’  animo  nella  nobiltà,  d’  Arte- 
velie  accerchiato  nella  sua  casa , fu  preso  e trafitto 
nel  1348.  — Filippo  suo  figliuolo,  fu  eletto  a capo 
del  popolo  di  Gand,  insorto  novellamente  nel  <382. 
Costui  dopo  aver  fatto  vendetta  del  genitore,  man- 
dando al  supplizio  dodici  de’  suoi  uccisori , mossi* 
contro  il  conte  di  Fiandra  Lodovico  III,  lo  sconti?*- 
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se  presso  Gami,  e si  rendè  padrone  di  Bruges.  .Ma 
un  esercito  francesi*  levossi  al  soccorso  del  conte 
sullo  gli  ordini  del  conoscibile  di  Clisson.  Arlevelle 
però  in  vece  di  perdersi  d’  animo , fece  correre  al- 
I’  anni  tulli  quelli  die  mai  potò  opporre  agli  asse- 
diane e «*  ingaggiò  nel  di  27  di  novembre  del  ir.au 
in  una  pugna  disuguale,  nelle  vicinanze  di  Courtray , 
nella  quale  i suoi  furono  sterminali,  e cadde  morto  egli 
medesimo,  sotto  un  monte  però  di  corpi  Irafìlti.  Il 
cadavere  di  questo  valoroso  fu  dalla  furia  nemica 
tratto  fuori  di  quel  funesto  impaccio  jier  appenderlo 
ai  rami  d’  un  albero. 

♦ * AKTIEDA  (Andrea-Rov  de),  poeta  spagnuolo, 
n.  verso  il  1360  a Valenza;  assai  per  tempo  diede 
segni  di  svegliato  ingegno;  coltivò  le  muse, e segui- 
tò il  mcsticro  delle  armi  combattendo  prima  nel- 
I1  esercito  di  Fiandra,  poi  in  Ungheria  contro  i tur- 
chi. Alcuni  dicono  che  in  Barcellona  insegnasse  aslro- 
nomia  c matematica,  ma  ciò  non  è bene  avverato. 
Tornalo  in  Ispagna  pubblicò  sotto  il  nome  supposto 
di  Arlemidoro  un  volume  di  Discorsi , epistole  ed 
epigrammi , nel  quale  la  epistola  sulla  commedia  è 
veramente  commendevole  pel  redo  giudizio  onde 
parla  sul  teatro  patrio.  Lupercio  de  Argcnsola  e Lo- 
pez de  Vega  gli  furono  larghi  di  somme  lodi. 

ARTIGAS  (I).  Giovassi),  n.  a Monte  Video,  circa 
il  i7»o,  d’  una  famiglia  originaria  di  Spagna;  era 
giunto  al  grado  di  capitano  sotto  questo  regno  quan- 
do si  levarono  a ribellione  le  colonie  meridionali. 
Si  attenne  da  prima  alla  parte  del  re,  poi  si  gittò 
in  quella  degli  indipendenti.  Avendo  otlenuto  dalla 
repubblica  di  Buenos-Ayres  (I  comando  d’  una  schie- 
ra d'armati,  ruppe  in  molte  avvisaglie  le  genti 
spagnuote,  e riportò  anche  buoni  vantaggi  sui  por- 
toghesi, i quali  col  destro  di  quelle  discordie  e sot- 
to colore  di  sostener  le  ragioni  di  Spagna,  procac- 
ciavano di  impadronirsi  di  tulio  quel  paese  che  si 
stende  sulla  sinistra  riva  della  Piata.  Ma  ben  presto 
accusato  a torlo  di  volgere  in  mente  vari  ambiziosi 
disegni  , fu  dichiarato  traditore,  e vide  messa  a 
taglia  la  sua  testa.  L'  età  gli  aveva  fatto  acquistare 
spcrienza  delle  cose  c degli  uomini,  senza  abbatte- 
re nè  le  sue  forze , nè  la  sua  attività , nè  il  suo  co- 
raggio; egli  era  d’  altra  parte  adorato  da  moltissimi 
suoi  connazionali,  coi  quali  accomunava  gli  usi  di 
filibustiere.  Pose  prestamente  in  anni  un  esercito  col 
quale  combatte  per  moli'  anni , c spesso  con  profit- 
to, contro  le  genti  di  Buenos-Ayres,  alle  quali  si 
trovarono  congiunti  anche  i portoghesi.  Egli  era  fat- 
to uno  de’  più  potenti  difensori  di  quella  parte  che 
voleva  fosse  surrogato  il  governo  dell'  amministra- 
zione centrale  dal  sistema  federativo,  o che  almeno 
si  pigliasse  questo  pretesto  per  muovere  a romorc 
T omerica  meridionale.  Arligas  era  si  ignorante,  che 
forse  non  si  sarebbe  potuto  dire  eh’  egli  perfetta- 
mente potesse  intendere  la  signilìcanza  delle  voci 
sistema  federativo ; e quel  che  sappiamo  di  certo  si 
è che  nei  casi  presenti  egli  non  avria  potuto  diman- 
dare cosa  più  funesta  per  la  sua  patria.  Nel  1820, 
tradito  c disfatto  da  uno  de’  suoi  luogotenenti , si 
riparò  al  Paraguai  presso  il  dottor  Francia , da  cui 
non  potè  ottenere  una  sola  udienza , ma  che  sempre 
osservante  delle  tradizioni  ospitali  del  suo  paese,  gli 
assegnò  per  dimora  il  villaggio  di  Curuguty,  che 
giace  ad  85  leghe  del  nord-est  dell’  Assunzione  ; gli 
donò  una  casa  , alcune  terre  e 32  scudi  al  mese; 
lo  fornì  ancora  di  lutto  ciò  che  potesse  essere , 
non  pure  nel  suo  bisogno,  ma  nel  piacer  suo,  ed  in 
una  parola  lo  trattò  con  grande  considerazione  , ri- 
tenendolo però  quasi  prigioniero.  Arligas  mori  nel 


1820  dopo  aver  tentalo  con  I’  esercizio  di  alcune 
Indie  virtù  di  cancellare  i danni  che  aveva  recati  al 
loco  natio. 

ARTIGNY  (Antonio  CACHET  d’),  bibliografo,  n.  nel 
f7oti  a Vienna  nel  Dcitinuto,  ni.  ivi  nel  1778,  can- 
tore della  chiesa  primazialc;  è citato  solumeute  per 
la  sua  compilazione  intitolata:  Nuove  memorie  di 
istoria , di  critica , e di  letteratura. 

+ # ARTIS  (Gio.  d’)  latinamente  Arlisius,  valen- 
te canonista  e letterato,  n.  a Cabors  nel  1572,  in. 
a Parigi  nel  1031  : passalo  in  compagnia  di  un  suo 
amico  a Tolosa,  ivi  si  illusilo  come  giureconsulto; 
si  dottorò  in  amile  le  leggi , e fu  bibliotecario  del 
presidente  di  Verdun  ; andò  poi  con  questo  a Pari- 
gi , e v*  ebbe  la  cattedra  di  diritto  canonico  pres- 
so quella  facoltà  , e poi  fu  professore  nel  collegio 
reale.  Era  uomo  di  molta  erudizione,  ma  ebbe  più 
memoria  che  criterio,  c le  sue  Opere  che  possono 
dirsi  più  presto  compilazioni , hanno  perduta  ogni 
importanza;  tuttavia  merita  ancora  le  ricerche  dei 
curiosi  un  suo  opuscolelto  intitolato  : Admiranda 
pedis  ( le  meraviglie  del  piede  ). 

ARTIS  ( Gabriel  d*  ),  n.  nel  Rouergue  nel  sec. 
XVII , pastore  a Berlino  ; fu  sospeso  dal  suo  mini- 
siero  per  lo  spazio  di  anni  12,  a cagione  di  acer- 
be contese  contro  I colleglli  , c Venne  ad  abi- 
tare in  Amsterdam,  ove  si  diede  alla  coltura  delle 
buone  lettere.  Fra  gli  altri  suoi  scritti  pubblicò: 
Sentimenti  spassionati  sul  ritiro  dei  pastori.  Com- 
pilò anche  un  Giornale  in  della  città,  nel  1893  , 
ed  un  altro  in  Amburgo  dal  1691  al  1690. 

ARTOIS  (Iacopo  van) , pittore  fiammingo  , n.  a 
Brussellcs  nel  1GI3;  riuscì  eccellente  nel  dipingere 
paesi.  Il  suo  amico  Tenicrs,  dipinse  gli  uomini  , e 
gli  animali  in  alcuni  de'  suoi  quadri. 

* * ARTOPEO  (Gio.  Cristoforo  BECkEIt),  o latinamen- 
te Artopcus, storico  e filologo,  n.  nel  1G2G  a Strasbur- 
go , m.  ivi  nel  1702:  professò  letteratura  Ialina  nel 
patrio  ginnasio , c quindi  storia  nell’  accademia.  Scris- 
se e pubblicò  molle  Tesi  e Disseriazioni,  che  nella 
maggior  parte  trattano  di  storia  sacra  ed  antica,  di 
cui  Uffenbach  diede  il  catalogo.  Ebbe  parie  nel  Com- 
pendium  bistorta:  ecclesiastica:,  in  usum  gy  omasi  i 
Golhani.  Gli  si  attribuisce  pure  un’  opera  assai  cu- 
riosa , e ristampala  più  volle,  benché  paradossale, 
intitolata:  Scria  disquisì  ito  de  statu , loco  et  vita 
animorum  poslquam  dee  esser  un  t a corporibus  prue - 
scrlim  filici ium.  % 

ARTURO  o ARTI),  principe  della  gran  Bretagna, la  cui 
vita  è talmente  avviluppata  in  favole , che  molli  auto- 
ri hanno  perfino  negala  la  sua  esistenza.  Yarj  scrit- 
tori inglesi  però,  attesero  a mettere  in  chiaro  que- 
sto punto  d’  istoria:  secondo  essi,  Arturo  vinse  i 
sassoni , i picti , gli  scozzesi  ; ristorò  la  fede  cristia- 
na sulle  mine  dei  paganesimo , c governò  in  pace 
il  suo  regno  per  anni  12;  fu  istitutore  dei  cavalie- 
ri della  tavola  rotonda , ordine  sì  famoso  negli  an- 
tichi romanzi,  c inori  nel  312  nell'  isola  di  Avalon; 
la  sua  tomba  fu  scoperta  sotto  il  regno  di  Enrico  11 
a Glassembury  circa  il  1 180. 

ARTURO  o ARTL  I , duca  di  Brclagna , nipote  di 
Enrico  11,  re  d’Inghilterra,  n.  a Nantes  nel  1187; 
fu  eletto  re  a Rennes  nel  1196  in  una  generale  as- 
semblea provocata  dalla  sua  madre  Costanza  di  Breta- 
gna, reggente  del  ducato.  Nel  tempo  medesimo  Riccar- 
do I re  d’ Inghilterra  suo  zio  , dichiarandolo  suo  erede 
presuntivo  lo  aveva  fidanzato  ad  una  principessa  di 
Sicilia;  ina  il  contegno  del  monarca  inglese  , non 
isiclle  molto  a dare  a divedere,  che  con  late  allo 
voleva  trarre  a sè  la  sovranità  di  Brclagna.  Arturo, 


ART 


A R U 


che  egli  tentò  invano  di  aver  con  sè  per  educarlo , 
fu  condotto  alla  corte  di  Filippo  Augusto  dal  vesco- 
vo di  Yanncs.  La  mala  riuscita  di  questa  astuzia  , 
costrinse  Kiccardo  a far  la  pace  nel  1147.  Intanto 
avendo  troppo  bene  egli  conosciuto  le  disposizioni 
dei  bretoni  , perdette  ogni  speranza  di  congiunger- 
li ni  regno  di  Inghilterra  ; ebbe  anzi  molla  cagione 
di  temere , che  se  questo  regno  passasse  sotto  il  do- 
minio del  suo  nipote  , sarchia*  rimnso  preda  della 
politicu  della  Francia;  son  queste  certo  le  ragioni 
clic  lo  deliberarono  di  rivocare  il  suo  testamento  in 
riguardo  di  Arturo  , e dichiarare  successore  Giovan- 
ni senza  Terra.  Tre  provincie,  l’Anjou  , il  Meno,  c 
la  Turcna,  contrastarono  V autenticità  di  questo  te- 
stamento , ed  il  re  di  Francia  ricevette  da  queste 
provincie  l’ omaggio  dovuto  ad  Arturo,  in  cui  nome 
Costanza  continuava  a regnare.  Morta  cosici  nel  1201, 
il  giovine  duca  si  trovò  in  qualche  maniera  sotto  la 
tutela  di  Filippo  Augusto , che  dichiarò  la  guerra  al 
suo  competitore.  Arturo  si  mosse  all*  assedio  di  Mi- 
re beau  , citta  del  Poitou;  ma  Giovanni,  con  un  buon 
nervo  di  armati , accorso  dall'  Inghilterra , lo  sor- 
prese , e lo  fé’  prigioniero.  Yentidue  signori  presi 
insieme  a lui,  morirono  |>cr  fame  nel  castello  di  Corf, 
ove  ii  barbaro  vinritorc  gli  ebbe  rinchiusi;  quanto 
al  nipote  suo  , dopo  aver  cercato  invano  dei  sica- 
rj  , che  lo  volessero  uccidere , lo  immolò  egli  mede- 
simo nel  bujo  della  notte,  avendolo  fallo  scendere 
in  una  barca , appiè  della  torre  di  Roucii  , e gittato 
in  mare  il  suo  cadavere  con  una  pietra  al  collo,  che 
pochi  giorni  dopo  fu  tratto  fuori  da  un  pescatore. 
— **  Questo  barbaro  scempio  segui  nell’ a.  1202. 
mentre  queir  infelice  giovanetto,  toccava  appena  Fa. 
Irt.mo  della  sua  vita. 

**  AKTL’S  (d’),  famiglia  delle  più  illustri  del  re- 
gno di  >a|»oli;  tenne  il  contado  di  S.  Agata  c di 
Mouderisio.  Il  Fazelo  nelle  Storie  siciliane  dice  . 
che  Carlo  d’  Artus , fu  fratello  bastardo  del  re  no- 
tarlo, da  lui  eletto  nella  guerra  di  Sicilia  capitano 
di  so  galee;  ma  I’  Ammirato  ( Fan i.  ili.  nap.  ) mo- 
stra dubitarne , e con  la  scorta  di  buoni  documen- 
ti trova , che  nel  libro  delle  rimunerazioni  del  re 
Carlo  il  vecchio  si  da  a Raimondo  d'  Artus  il  castel- 
lo di  Celano  per  loo  once.  Nomina  poi  molti  altri 
di  questa  casa  , lino  a che  viene  a dire  di  un  Cos- 
te di  S.  Agata  discendente  della  stessa  progenie  , il 
quale  mescolatosi  nella  celebre  congiura  dei  baroni 
del  regno , di  cui  scrisse  la  storia  Camillo  Porzio , 
ebbe  mozzato  il  capo  coi  Sanscvcrini  c cogli  altri  , 
intorno  all'  a.  1411. 

AftTUSI  (Gio.  Maria)  , ecclesiastico  bolognesi- , clic 
Dori  circa  il  1890,  e fu  celebre  professore  di  musi- 
ca. Scrisse;  L‘  arie  del  contrappunto  ; — Delle  im- 
perfezioni della  musica  moderna ; abbiamo  anche  di 
lui  la  seguente  operetta:  Impresa  del  li.  /*.  Cinse  f- 
fu  Zarlino  da  Chioggia , dichiarala  ccc. 

ARTUS1M  (Amos io) , n.  a Forli  nel  1884;  è nolo 
|K*r  alcuni  componinunli  in  versi , c per  un  discor- 
so recitato  a papa  Urbano  Vili. 

ARUM  (Domenico  van),  professore  di  diritto  a Je- 
na , ose  mori  nel  1637,  n.  a Leuwurde  nel  1879. 
Tra  le  altre  opere  suo,  si  distinguono:  Discursus 
acad.  de  jure  pubi.;  e Comincili,  de  cumiliis  /ioni. 
Gemi.  imp. 

ARUNDEL  (Tommaso),  n.  nel  1385;  fu  vescovo  diEty 
in  età  di  21  anno:  diventò  arcivescovo  dì  Yorck  e diCan- 
lorbery  .poi  lord  cancelliere. Nel  1593  trasferì  le  corti 
di  giustizia  di  Londra  a Yorek  , ma  non  andò  guari 
che  fu  ristoralo  I’  ordine  antico.  Essendosi  grande- 
mente ado|>erato  nei  tentativi  fatti  per  resistere  al- 
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I’  oppressione  di  Riccardo  11 , fu  da  questo  principe 
messo  al  bando,  e non  tornò  in  Inghilterra,  rho 
con  Enrico  IV.  Perseguitò  tenacemente  una  setta  di 
eretici  , chiamati  i tot  lardi  , o vicleflUi  , e fece 
bruciare  anche  alcuni  di  quei  settari.  Egli  è il  pri- 
mo che  proibisse  di  tradurre  la  S.  Scrittura  in  lin- 
gua \oigare. 

A RUNDEL  (Tommaso  HOWARD  conte  d’ ),  mare- 
sciallo d’  Inghilterra,  sotto  Iacopo  1,  e Carlo  1;  fu 
il  protettore  dei  dotti,  e degli  artisti;  diresse  gli  or- 
namenti di  Westminsler , e gli  editici  di  Lincoln’s- 
inn-lìclds.  È desso  il  primo  in  Inghilterra  che  facesse 
collezione  di  monumenti  antichi.  Guglielmo  Petty  da 
ini  mandalo  in  levante  . gii  riportò  nel  tc27  i marmi 
che  furono  poi  delti  di  Arundel , o marmi  di  Oxford, 
fra  i quali  si  trova  la  celebre  cronica  di  Paros  , 
e molli  trattati  riguardanti  Pricne , Magnesia  c Smir- 
ne. Nel  1012  la  guerra  civile  lo  costrinse  ad  uscire 
della  patria;  lasciò  la  Aita  in  Padova  nel  1016.  La 
più  India  edizione  dei  Mormora  Oroniensia  è quel- 
la fatta  da  Chandler  (Oxford  1703).  Si  dee  però  ri- 
cordare anche  la  edizione  di  l.ondra  (1732),  rhc 
contiene  buoni  conienti , compendiati  male  a propo- 
sito nell’ altre  edizioni  fatte  dopo. 

ARUNDEL  ( Maria  contessa  di  );  visse  sotto  Enri- 
co Vili  , e tradusse  in  latino  dall’ inglese:  La  Fila  e 
le  Azioni  di  Alessandro  Severo , e dal  greco:  Le  Sen- 
tenze raccolte  dai  Sette  Savi  della  Grecia , da  Ari- 
stotile e da  Haloue  ccc. , o|iere  rimase  mss.  nella  bi- 
blici. di  Westminsler. 

ARUNDEL  (Bianca),  llglia  del  conte  di  Worcester, 
e moglie  di  lord  Arundel  : si  fece  illustre  per  la 
bella  difesa  del  castello  di  Wardour,  nel  quale  so- 
stenne un  assedio  di  lo  giorni  con  soli  28  uomini, 
contro  1300.  Questa  emina  mori  nel  1009. 

ARUNTE,  fratello  di  Tarquinio  il  superbo;  fu  uc- 
ciso da  Tullia  sua  moglie  , che  poi  si  disposò  a Tar- 
quinio nell*  a.  di  R.  218. 

ARUN/.IO-PATERCOI.O,  statuario  greco;  fuse  per  Emi- 
lio Sensorio,  tiranno  di  Agistn  in  Sicilia  , un  caval- 
lo di  bronzo  , destinato  al  supplizio  dei  rei;  questo 
nuovo  Falaride  lo  fece  per  primo  sperimentare  al- 
I’  artista. 

ARVIDSON  (Tri  la),  intagliatore  svedese  del  sec. 
XVII,  m.  nel  1708;  ha  lascialo  un  gran  numero  di 
disegni , c d’  intagli  rappresentanti  gli  antichi  mo- 
numenti del  settentrione.  Fu  anche  buon  cultore 
delle  lingue  orientali , e spezialmente  dell’  ebraica  , 
ed  aveAa  posto  mano  ad  un  lavoro  su  i Salmi , del 
quale  pubblicò  una  parte  con  questo  titolo:  Inaimi 
Davidi s idioma  le  originali  hebrcBO  , adscripla  ad 
latus  litlcris  italici s vocimi  leclura. 

ARVIEUX  ( Lo b enzo  d’),  n.  a Marsiglia  nel  1038;  fu 
mandato  n Tunisi,  poi  a Costantinopoli;  ebbe  uffl- 
rio  di  console  in  Algeri,  ed  in  Aleppo ; viaggiò  lun- 
go tempo  in  Levante,  studiò  le  lingue  e la  storia  , 
e riuscì  molto  utile  in  quelle  contrade  alla  religio- 
ne cattolica.  Il  papa  Inuocenzo  XI  gli  profTcrse  il 
vescovado  di  Babilonia,  che  egli  non  volle  accetta- 
re , e gli  permise  di  aggiungere  ai  suoi  stemmi  que- 
gli di  Gerusalemme.  Ritiratosi  a Marsiglia,  ivi  tutto  si 
diede  allo  studio  della  S.  Scrittura,  e usci  di  vita 
nel  1702;  le  sue  Memorie  furono  pubblicale  da  La- 
ta! , e la  Relazione  dei  suoi  viaggi  verso  il  grande 
Finir  co  fio  degli  Arabi  del  deserto , con  un  Trat- 
tato degli  usi  e dei  costumi  degli  Arabi;  fu  stampa- 
ta da  De  la  Roquc. 

ARVLSENET  (Claidio),  canonico  c vicario  genera- 
le della  diocesi  di  Troyes,  n.  a Langres  nel  1788, 
ui.  a Cray  nel  1831  ; fu  posto  nel  collegio  di  Mol- 
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shcim  da  uno  dui  suoi  zìi.  Studiò  Teologia  nella  co- 
munità di  Laon  a Parigi , ove  era  nel  tempo  stes- 
so maestro  delle  conferenze  dei  filosofi;  dopo  aver 
preso  gli  ordini, c ricevuto  il  sacerdozio,  fu  richiamalo 
a Langres  dal  sig.  de  La  Luzerne,  che  lo  nominò  cano- 
nico, ed  arridiaeono  della  diocesi.  Nei  tempi  delle  rivo- 
luzioni, non  avendo  voluto  prestare  giuramento,  si  riti- 
rò in  Svizzera  a Lucerna.  In  questo  esilio  scrisse  molle 
opere  di  pietà,  c segnalamenle  il  Memoriate  vitati  sa- 
cerdotalis,  sparso  in  tutta  l’Kuropa  cattolica,  e,  clic  me- 
ritò all’  autore  le  lodi  di  Pio  VII.  Questo  sacerdote 
era  commendabile  per  I’  uso  di  tutte  le  virtù  del 
suo  slato;  ed  era  perciò  tenuto  in  onore  da  tut- 
te le  genti  del  suo  vescovado  , che  veneravano  in 
lui  la  santità  della  vita , e la  profondila  della  scien- 
za. Oltre  all’opera  citata,  scrisse:  Sapienti»  chri- 
t liana  ; — Manuiluctio  juvenum  ad  tapini tiarn  ; — 
Memoriate  dei  discepoli  di  tì.  C.;  — Massime  e 
doveri  dei  genitori;  — La  Virtù  angelica  ecc. 

ARZACHEL  (Àbramo),  n.  a Toledo  nel  XII  sec.:  è 
uno  dei  più  dolti  astronomi  che  precedessero  il  ri- 
aorgimento  delle  scienze.  Scrisse  un  libro  tutta  obli- 
quità detto  zodiaco , che  ei  fissa,  pel  suo  tempo,  a 23° 
e 54  , e determina  1’  apogeo  del  sole. 

ARZANE,  custode  dei  lempj  degli  Dei  Kissané  e 
Thérnctz  in  Armenia  ; si  oppose  alla  istituzione 
del  cristianesimo  in  queste  contrade  recatovi  da  S. 
Gregorio  1’  illuminatore;  fu  vinto  in  una  battaglia 
combattuta  contro  Anghegshdam  duce  delle  genti  cri- 
stiane, ed  ucciso  insieme  con  il  suo  tiglio  combat- 
tendo, nel  a.  502. 

ARZANE,  teologo  armeno  del  V sec.;  tradusse 
in  lingua  patria  le  opere  di  S.  Atanasio  c compose 
molte  omelie  e discorsi  come  pure  un  trattalo  con- 
tro il  pirismo  o 1’  adorazione  dei  fuoco. 

#*  ARZERE  (Strfaso  dall’),  pitlor  padovano  che 
fiorì  circa  il  1860,  ma  poco  fu  noto  fuori  della  patria: 
si  vede  un  suo  Cristo  in  croce  In  S.  Giovanni  di 
Verzara.  Ebbe  molla  perizia  nel  dipingere  a fresco . 
e col  Campagnola , ornò  una  gran  sala  ridotta  poi  a 
biblioteca  pubblica , ove  fece  ligure  assai  più  grandi 
del  vivo , per  cui  il  loco  fu  dello  la  sala  de’  Gigan- 
ti. Il  Lanzi  dice  che  il  disegno  di  quel  lavoro  è 
vario , ma  in  alcune  figure  pesante , il  colorilo  perì) 
assai  florido  e di  bel  chiaroscuro  c clic  in  lulla 
Italia  non  è facile  trovarne  ultro  che  dopo  tanti  anui 
mostri  men  tempo. 

ASA , re  di  Giuda  , figlio  c successore  di  Abia , 
nell’  a.  t»85  av.  G.  C.  : distrusse  la  idolatria;  vinse  i 
madianiti , e gli  etiopi,  c mori  914  anni  av.  G.  C. 

**  ASAD  o ASAD-CAN  , guerriero  appartenente  ad 
una  tribù  di  Afgani  , n.  nei  dintorni  di  Cabul  circa  il 
1715;  si  pose  agli  stipendi  di  Nadir-Scià , e ben  presto 
segnalatosi  con  opere  di  valore , fu  promosso  ai  mag- 
giori gradi  militari , ed  aveva  il  comando  di  4000 
uomini  nella  provincia  di  Erivan , quando  Nadir  fu 
ucciso  nel  1747.  Nelle  rivoluzioni  rhe  seguitarono  a 
quella  morte  si  risenti  I’  ambizione  di  Asad.  Si  con- 
giunse ai  lesgbi  popoli  del  Caucaso  , I quali  col  fa- 
vore delle  generali  lurbazioni , davano  il  guasto  im- 
punemente agli  stati  mussulmani  c cristiani  ; quindi 
si  fece  signore  di  Tauris . e nel  1752  in  virtù  di  un 
trattato  eon  Eraclio  principe  della  Georgia , ebbe  il 
pacifico  dominio  di  tulio  Adzcrbaignin.  Conquistò  al- 
lora altri  paesi;  poscia  rombali»'-  con  varia  fortuna 
con  Chcrim-Can , ma  da  ultimo  fu  vinto  da  questo 
che  rimase  signore  di  tutta  la  Persia.  Si  vide  poi 
sorgere  mia  bella  gara  di  lealtà  , di  generosità  e di 
riconoscenza  fra  questi  due  competitori  ; perciocché 
Asad , non  trovando  più  asilo , si  diede  in  braccio 


alla  clemenza  del  suo  nemico,  il  quale  lietamente  lo 
accolse,  lo  ammise  alla  sua  confidenza,  lo  chiamò 
a’  suol  consigli , cd  Asad  lo  servi  con  fede  e con 
zelo , conduccndo  vita  riposata  e tranquilla , fino  al 
termine  de’  suoi  giorni  , che  volse  nell’  a.  1730.  Que- 
sto nobile  esempio  vedovasi  nel  passalo  secolo  fra  i 
Persiani , gente  chiamala  barbara  ; se  giovasse  in  ap- 
presso tra  popoli  più  civili  noi  non  sapremmo  dirlo. 

ASAN.  — V.  PIETRO  re  dei  bulgari. 

ASAN  III,  re  dei  bulgari  , genero  di  Michele  Pa- 
leologo,  che  lo  aveva  posto  sul  trono  degli  avi  suoi  : 
ebbe  per  qualche  tempo  a combattere  contro  le  fa- 
zioni che  laceravano  il  suo  reame  . e da  ultimo  rl- 
nunziò  alla  suprema  potestà  che  gli  era  contesa,  c si 
ritrasse  in  corte  di  Costantinopoli . ove  chiuse  la  vita 
circa  I’  a.  1280. 

ASANDRO,  generale  di  Farnace  li,  re  di  Ponto;  si 
ribellò  contro  di  lui,  lo  sconfisse  insieme  a Mitrida- 
te di  Pergamo  suo  successore,  e si  rendè  indipen- 
dente. Non  prese  tuttavia  il  titolo  di  re  se  non  quan- 
do Augusto  lo  ebbe  confermato  nella  sua  autorità. 

ASBIORN  , soprannomato  fi/ak , signore  danese  ; 
indegnamente  tradi  Canuto  IV  , e ne  fece  barbaro 
scempio  con  tutta  la  sua  corte  In  Odcnsé  nel  1088. 

**  ASCANI  (Pr.LLEc.niso)  , da  Carpi,  insigne  pit- 
tore fiorista  della  scuola  modenese,  secondo  il  Lan- 
zi; visse  nel  sec.  XVI1L  Fu  scolare  del  Bellini  c lo 
imitò.  Fece  più  di  56  quadri,  egregiamente  variati, 
pei  marchesi  Riva  di  Mantova. 

A SCARICO,  re  di  Francia  nel  IH  sec.;  scosse  fi 
giogo  dei  romani  ; fu  vinto , e fatto  prigione  da  Co- 
stantino, che  lo  fece  esporre  alle  fiere  del  Circo. 

ASCEL1N  o ANSELME  (Niccolo),  missionario  e viag- 
giatore nell’  asia;  fu  mandato  da  Innocenzo  IV  ap- 
presso di  un  principe  Mogol  circa  il  1247.  La  sua 
relazione  ha  poco  giovalo  agli  avanzamenti  della  geo- 
grafia , e noi  non  abbiamo  neppure  il  suo  intiero 
Giornale.  La  parte  che  Vincenzio  de  Beauvais  ne 
ha  conservalo,  riportandola  nel  suo  specchio  storico  , 
fu  tradotta  e pubblicala  da  Bergeron  nella  sua  fi ac- 
colta dei  viaggi  in  Tartaria. 

ASCENE,  figlio  di  Cotnez,  fu,  secondo  Giuseppe,  lo 
stipite  degli  uscanti , che  si  stabilirono  prima  sul 
Tanai  ed  in  seguito  in  Grecia. 

ASCER  (ll.-Gi  vcobbe-Bcs)  . autore  di  un’  opera  in- 
titolala: Arba  turi m , ovua  4 ordini ; si  crede  che 
quest’  opera  sla  II  secondo  libro  Ebraico  che  fosse 
scelto  per  dare  alle  stampe. 

ASCII  (Gionr.io-ToMM\so  barone  d’) , medico  russo 
originario  tedesco,  ri.  nel  1729  a Pietroburgo,  m.  nel 
1807;  fu  disce|K)lo  di  Mailer  in  Gollinga  , ed  arricchì 
la  biblioteca  di  questa  accademia  di  molti  conside- 
revoli doni.  Fu  uno  dogli  aulori  della  Farmacopea 
Russa,  e lasciò  molle  altre  scritture  sulla  medicina, 
2 dello  quali  furono  riportate  nelle  Transazioni  Fi- 
losofiche. 

ASCHAM  , vicario  df  Bumishton:  pubblicò  sotto 
Eduardo  VI  alcune  opere  di  Astrologia  e di  Bota- 
nica. 

ASCIIAM  (Reggerò)  , dotto  Inglese , n.  intorno  al 
1518  nel  Yorkshirc;  fu  da  prima  precettore  di  Etisa- 
Itctla  figlia  di  Enrico  Vili , poi  oratore  a Cambridge , 
indi  appartenne  all’  ambasciala  presso  di  Carlo  V. 
Servì , come  segretario  di  lettere  latine , Eduardo  , 
la  regina  Maria . ed  Elisabetta , della  quale  Ionio  ad 
essere  particolare  precettore  di  greco  , e di  latino  , 
e morì  a Londra  nel  <568.  Le  sue  principali  ope- 
re sono  ; Il  maestro  di  scuola  ; — alcune  Epi- 
stole cd  alcune  Poesie  latine.  Sani.  Johnson  ne  scrisse 
P elogio. 
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ASCUAM  (Antonio),  repubblicante  inglesi*;  fu  mem- 
bro del  lungo  parlamento , e poscia  ambasciatore  in 
Spagna  , dove  g forusciti  del  parlilo  reale  lo  ucci- 
sero insieme  al  suo  interprete  nel  1660.  Abbiamo  di 
lui  uno  scritto  sulle  rivoluzioni  dei  governi. 

ASCII  AN.EGS  (Martino)  , ecclesiastico  svedese  del 
sec.  XVII;  diede  opera  a formare  la  lingua  patria 
col  mezzo  delle  traduzioni , delle  quali  la  principa- 
le fu  quella  del  trattato  di  Chi! reo  Della  pazienza , e 
consolazione. 

ASCHENBERG  (KtmzRO  conte  di),  feld-maresciallo 
svedese  e governatore  delle  provinole  del  mezzogior- 
no ; militò  sotto  Cario  Gustavo  re  di  Svezia , e som- 
mamente operò  a cacciare  i danesi  della  provincia 
di  Scania.  La  sua  vita  fu  scritta  in  svedese  da  Sve- 
no Lagerbring. 

ASCII  AH  Y , capo  di  una  setta  maomettana,  ni.  a 
Bagdad  nell’  a.  040:  sostenne  contro  gli  anabalisti 
la  predestinazione  assoluta,  e gratuita. 

ASCII  EH  (Rabbi)  BEN  JÉCIUEL , ebreo  tedesco,  m. 
nel  ISSI  a Toledo,  rettore  delta  sinagoga;  si  distin- 
se nelle  lettere  insieme  ad  8 suoi  figliuoli.  Abbiamo 
di  lui  alcune  ostervazioni , appendici  e comodi  sul 
Talmud;  ed  altre  opere  raccolte  nella  collezione  di 
Sal-Ben-Jehuda-Loew. 

A scilo  D 1 , il  grande,  primo  re  di  Armenia  della 
stirpe  dei  pageotidi , nell’ a.  806;  giunse  a farsi  ri- 
conoscere dal  Califfo  Motemokkcl  e da  Basilio  I il 
macedone  im|>cratore  greco.  A questo  modo  restituì 
la  monarchia  armena  che  si  era  estinta  da  oltre  a 
Ano  anni  per  la  mina  degli  arsacidi.  Setupad  suo  fi- 
glio gli  fu  successore. 

ASCIA  (Sckfrokio) , giureconsulto  di  Bari:  ha  pub- 
blicato varie  opere  sul  diritto  ecclesiastico;  — sul 
padronato ; e sui  figli  naturali. 

• * ASCIANO  od  ASCAMO  (Gio.  d’) , pittore  del  sec. 
XIV  , contemporaneo  e forse  discepolo  di  Bernardo  da 
Siena.  Continuò  nella  pieve  di  S.Gimignano  alcune  storie 
evangeliche  incominciate  da  Bernardo  e riuscì  mag- 
giore di  esso  nel  colorito  c minore  nel  disegno.  Que- 
st’ opera  dura  ancora,  e sono  IS  e forse  più  le  storie 
dell’  Ascanio  , il  quale  fece  lavori  anche  in  Firenze 
sotto  la  protezione  de’  Medici. 

ASCLAPO , medico , del  quale  Cicerone  parla  con  lo- 
de nella  sua  lettera  a Servio,  e che  sembra  fosse 
stato  quello  della  sua  casa. 

ASCLÈPAS,  vescovo  di  Gaza  in  Palestina;  fu  due 
volte  deposto  dagli  ariani  e ristabilito  dal  concilio  di 
Roma  nel  342  e di  Sardica  nel  347. 

A9CLEP1  (Giuskfte-Maria);  gesuita  di  Macerata  n. 
nel  1706;  professò  le  matematiche  c la  fisica  nel 
collegio  romano , c si  acquistò  fama  come  rilrova- 
torc  del  modo  di  pesare  le  parlicole  più  minute  del- 
I’  aria.  Scrisse:  Sulla  vegetazione  delle  piante;  e Su- 
gli odori.  Mori  nel  1776. 

* ASCLEPIADE , filosofo  platonico,  di  Fliasa  ; si 
venne  a stanziare  ad  Alene,  dove  si  legò  in  amici- 
zia con  un  altro  filosofo  chiamato  Menedcmo.  La  pover- 
là  di  amendue  prima  li  recò  a farsi  manuali  de’  mura- 
tori, poscia  a servire  un  fornaio;  la  qual  cosa  giunta 
all’  orecchio  de’  magistrali , assegnarono  a ciascuno  di 
toro  200  dramme.  Asclepiade  passò  dalla  setta  pla- 
tonica a quella  di  Stilpone;  visse  sempre  in  compa- 
gnia di  Menedcmo  ed  a lui  raccomandò  il  proprio 
figlio  al  tempo  della  sua  morte,  che  segui  circa  la  me- 
tà del  III  sec.  innanzi  I’  era  nostra. 

ASCLEPIADE,  medico  di  Prusa  in  Bilinia;  venne 
ad  esercitare  la  medicina  in  Roma  sodo  Pompeo,  c 
si  acquistò  gran  nominanza.  Ci  rimangono  alcuni 
frammenti  delle  sue  opere  pubblicati  da  Jumpert. 


Non  fu  Asclepiade,  ma  il  suo  discepolo  Temisra,ehc  fon- 
dò la  sella  dei  metodisti. — * * I prinripj  professati  da 
Asclepiade  sono  tanto  incerti  che  non  si  puole  affer- 
mare neppure  che  egli  abbia  creato  una  scuola.  Pli- 
nio riduce  a 3 capi  i suoi  principali  metodi  di  cu- 
ra:  i.mo  l'astinenza  dalle  carni,  2/*°  l'astinenza 
dal  vino , 3.*°  le  frizioni,  4.h>  il  passeggio,  8. 10  il 
moto  a cavallo,  c sul  carro. 

ASCLEPIADE , storico  greco;  sappiamo  di  lui  che 
aveva  scritto  la  storia  di  Alessandro  il  Grande , ed 
altre  opere  molto  stimate  dagli  antichi,  ina  che  non 
giunsero  fino  a noi. 

ASCLEPIADE,  poela  greco;  altro  non  possiamo 
notare  di  lui  se  non  che  egli  fu  autore  di  una  ma- 
niera di  versi  die  dal  suo  nome  furono  detti  Ascle - 
piadei. 

ASCLEPIO  di  Tralice,  filosofo  edenico  del  sec.  VI  ; 
tentò  di  concordare  la  dottrina  di  Platone  con  quel- 
la di  Aristotile.  Ci  avanzano  di  lui  alcuni  scoi j sui 
6 primi  libri  della  metafisica  dello  Stagirila,  e sul- 
1’  Aritmetica  di  Nicomaco.  Fu  spesso  confuso  con 
Asclepiade  vescovo  di  Tralles. 

ASCOLI  (Czeco  d’).  — V.  STABILI  (Francisco). 

ASCONIO-PEDIANO  (Quinto),  grammatico,  n.  a Pa- 
dova; fioriva  in  Roma  sotto  Tiberio:  fu  amico  di 
Virgilio,  c maestro  di  Tito  Livio,  c di  Quintiliano. 
Aveva  composto  alcuni  Comcnti  sulle  opere  di  Ci- 
cerone , dei  quali  altra  parte  non  ci  avanza  all’  infuo- 
ri di  quella  sulle  verrine. 

A SLOGGI!  (Giorgio),  vice  ammiraglio  inglese;  ebbe 
il  carico  sotto  Cromwel  di  soltometlere  la  Barhada , 
San  Cristofano , e la  Virginia,  che  non  volevano  rico- 
noscere I’  autorità  del  re.  Egli  vi  riusci  senza  spar- 
gimento di  sangue , c seppe  sì  bene  destreggiarsi , che 
Cario  II  tornato  in  trono , lo  continuò  a ritenere  nel 
comando  dell’  armata  , ed  in  diverse  congiunture 
I’  oppose  agli  ammiragli  olandesi  Trnmp  e Ruyter. 
Costui  fu  fallo  prigioniero  nel  1666,  e mori  poco 
dopo  quella  sventura  che  fu  1’  unico  sinistro  che 
incontrò  alla  sua  gloria  militare. 

ASCI 'SIS  AGE  (Giovanni),  slrlo  che  visse  nel  sec.  VI; 
fu  capo  dei  psiteisli,  eretici  che  contrastavano  II  mi- 
stero della  Trinità. 

ASDRGBALE,  nome  comune  a molti  generali  car- 
taginesi. Il  primo  di  essi  fu  figlio  di  Magone , e dopo 
essere  slato  eletto  1 1 volte  alla  magistratura  di  Car- 
tagine, e 4 volte  onorato  del  trionfo,  porlo  guerra 
in  Sardegna,  ed  ivi  mori  per  una  ferita  nell’  a.  489 
av.  G.  C. 

ASDRGBALE,  figlio  di  Annone;  fu  rollo  in  Sicilia 
presso  a F.libca  da  Metello  233  anni  prima  di  G.  C., 
c fu  condannato  a morie  dai  suoi  concittadini. 

ASDRGBALE  , genero  di  Amilcare  ; si  segnalò  per 
suo  valore  e per  senno  nella  guerra  contro  i numi- 
di; dopo  la  morte  del  padre  suo,  ebbe  il  governo 
della  Spagna , fabbricò  Cariogena  ; strinse  con  i Ro- 
mani un  trattato  col  quale  si  obbligava  di  non  pas- 
sare F Ebro,  e recò  in  poter  suo  tutta  la  opposta 
parie  di  quel  fiume.  Da  3 anni  reggo  a la  Spagna  , 
quando  fu  ureiso  nell’  a.  235  av.  G.  C.  , per  ma- 
no d’  uno  schiavo,  al  quale  aveva  fallo  morire  la 
madre. 

ASDRGBALE  , figlio  di  Amilcare,  e fratello  di  An- 
nibale; riceve  dal  Senato  cartaginese  I’  ordine  di 
muovere  al  soccorso  del  fratei  suo  in  Italia , con  pos- 
senti forze;  ma  fu  arrestalo  nel  cammino  dai  con- 
soli Claudio  Nerone  e Livio  Salinatore , che  lo  assal- 
scro  all’ improvviso  presso  il  Melauro,  e lo  sconfis- 
sero pienamente.  EgU  non  potè  sopravvivere  a tanto 
disastro,  e precipitatosi  in  mezzo  ad  una  legione  , 
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ivi  trovò  la  morte  dei  valorosi  . nell'  a.  208  av. 
G.  C. 

ASDKl  IIAI.K  , Aglio  di  Glsconc;  fece  la  guerra  ai 
romani  in  Africa , e trasse  alla  sua  parte  Sifacc  re 
dei  oiimidj , ma  fu  poi  rotto  da  Scipione  , e morì 
intorno  all’  a.  20 1 , av.  V era  volg. 

ASDRUBALE  , nipote  di  Ma«sinis*a  re  di  Numidia; 
difese  Cartagine  contro  i romani , e bruciò  le  loro 
navi  ; ma  caduto  in  sospetto  di  tenere  segrete  in- 
telligenze con  1’  inimico,  fu  trucidato  dai  cartagine- 
si 147  anni  prima  di  G.  C.  — Due  altri  Asdrubali 
sono  ricordati  dall’  istoria:  I’  uno  vinto  da  Manilio , 
fa.  21  j innanzi  l’era  cristiana,  e I’  altro  mandato 
ambasciatore  a Roma  . dopo  la  giornata  di  Zama,  per 
chiedere  pace  al  senato , che  P accordò. 

ASDRUBALE  , capitano  cartaginese  ; comandava 
20,000  uomini  durante  P assedio  di  Cartagine  posto  dai 
romani , ed  assali  gli  assedienti.  Dopo  la  espugnazione 
di  questa  città  nell’ a.  <46  av.  G.  C. , si  racchiuse 
nel  tempio  di  Eseulnpio,  ostentando  il  proponimento  di 
fare  una  disperata  difesa  , ma  ben  presto  ne  uscì 
per  implorare  la  clemenza  di  Scipione.  Dicono  si  uc- 
cìdesse per  sottrarsi  all’  onta  di  ornare  il  carro  del 
vincitore. 

ASÈ  o IIAASE  (I scopo)  , pittore  fiammingo;  fermò 
sua  stanza  in  Roma  , e fu  maestro  di  Michclangiolo 
delle  Battaglie. 

ASEDY-TIIOUCY,  poeta  persiano  del  sec.  X ; jwr 
ordine  del  soldano  Mamud  il  Gasncvido  , continuò 
lo  Shah-Nameh  , poema  epico,  incominciato  da  Fer- 
doucy  suo  discepolo,  che  tratta  delle  conquiste  de- 
gli arabi,  ed  è tenuto  come  la  Iliade  persiana.  — 
♦ • Asedy  continuò  quel  poema  per  volere  dello 
stesso  Ferdou^y , il  quale,  vedendo  presso  il  fine  dei 
giorni  suoi,  per  tema  che  altri  non  potesse  continua- 
re P opera  sua,  alla  quale  mancava  una  picciola  par- 
te, si  fece  promettere  dal  suo  maestro  ch’egli  avreb- 
be impreso  quella  fatica. 

ASELI.I  (G  aspero),  medico,  n.  a Cremona  nel  sec. 
XVI:  professò  anatomia  a Pavia,  e mori  nel  1626 
a Milano.  A lui  è debitrice  la  scienza  delta  scoperta 
de’  vasi  lattei  , e dei  vasi  chiliferi:  « — * « ed  egli 
la  dichiarò  nella  dissertazione:  De  venti  lacteis.  A- 
seili  dovè  tale  scoperta  al  caso  , essendo  stala  essa 
P effetto  delle  dissezioni  falle  per  altro  line.  Ei  pre- 
parò, o rese  almeno  fin  d’  allora  sicura  P altra  im- 
portante scojierta  dei  vasi  assorbenti. 

ASFELD  (Bum.  barone  d’),  generai  francese  sot- 
to Luigi  XIV:  si  rendè  illustre  per  la  onorata  difesa 
della  città  di  Bonn  , che  non  fu  da  lui  resa . se  non 
dopo  la  più  eroira  resistenza , nella  quale  fu  ferito 
a morie  nel  1088. 

ASFELD  ( Claitoio-Fraxcesco-BIDAL  d’  ) , della  fa- 
miglia del  procedente  , maresciallo  di  Francia:  ven- 
ne in  grandissima  celebrità  per  gli  assalti  e le  dife- 
se de’  luoghi  forti.  Molto  contribuì  alla  vittoria  del- 
la battaglia  di  Almanza  ; fu  surrogalo  a Berwick  nel 
comando  dell'  esercito;  ebbe  la  gloria  di  tener  fron- 
te al  principe  Eugenio  ; prese  Filisburgo  dopo  40 
giorni  di  aperta  breccia,  c morì  nel  <743. 

ASFELD . ( P ab.  de  la  VIF.LVILLE  ) , fratello  del 
precedente:  fu  collaboratore  di  Duguet  ; pubblicò 
nelle  contese  del  giansenismo  vari  scritti;  ed  esi- 
lialo per  una  lettera  di  regio  sigillo,  mori  nel  1743. 

ASCILI.  (Gio.) , avvocato  e pubblicista  , membro 
del  parlamento  d’  Irlanda , poi  della  camera  de’  co- 
muni in  Inghilterra:  fu  accusalo  di  empietà  per  ave- 
re scritto  un’opera  singolare  in  cui  pretendeva  che 
I’  uomo  /tosta  acquistare  la  vita  eterna  senza  pas- 
sare per  la  morte.  La  sua  difesa  non  fu  ammessa,  c 


si  trovò  espulso  dalla  camera.  Imprigionato  poco  do- 
po per  debili,  morì  nel  carcere  Pa.  1738  in  età  cen- 
tenaria. 

ASGILL  ( sir  Carlo)  , generale  inglese.  Al 
tempo  della  guerra  dell’  indipendenza  d’  America  , 
combatteva  come  altiere  in  quelle  parti , e fu  fatto 
prigioniero;  per  vendicare  la  morte  di  un  Huddy 
ucciso  per  aggressione  da  un  leale,  gli  americani 
condannarono  a morte  per  rappresaglia  uno  de’ pri- 
gionieri , e poste  le  sorti , usci  il  nome  suo.  Per  in- 
termissione però  del  re  di  Francia  fu  liberato , e ri- 
mandato in  Inghilterra  sollo  la  fede.  Ivi  dopo  esser- 
si in  molle  guerre  acquistato  grado  per  grado  la  di- 
gnità di  generale,  fu  mandalo  comandante  a Dubli- 
no, e nelle  commozioni  dell’  Irlanda  si  comportò  con 
molla  prudenza  e moderazione.  Mori  nel  M2S.  — 
Il  caso  di  Asgill  diede  argomento  a varie  opere  dram- 
matiche e ad  un  romanzo. 

AS1IBY  . ammiraglio  inglese,  n.  nel  1642;  fu.  do- 
po la  cacciata  del  re  Giacomo  . mandato  ad  allonta- 
nare la  squadra  francese  dall’  Irlanda . in  cui  la 
gente  Stuarda  aveva  ancor  mollo  seguilo  , e adem- 
piè a tal  missione  molto  felicemente.  Combattè  nel 
1692  alla  famosa  battaglia  della  lingue,  e si  ritirò 
poco  dopo  dal  mestiere  dell’  armi. 

**  ASItBY  (F.srico),  celebre  calligrafo  ed  inta- 
glialor  di  caratteri  in  rame.  n.  nel  1744  a Wolto- 
Under-Edge.  Venne  in  Londra  , e fu  desso  che  recò 
quest’  urte  ad  un  grado  di  perfezione  che  lino  allo- 
ra non  s’  era  veduto:  morì  ad  Exning  nel  1818.  Le 
sue  principali  scritture  intagliate  sono:  Bellezze  del- 
la letteratura;  — Le  Lettere  di  Nelson  dopo  la 
ballai) Ha  del  Nilo;  — La  Epistola  dedicatoria  del- 
la Bibbia  di  Macktin  ; — La  Epistola  dedicatoria 
delle  nuove  Stagioni  di  Thompson  ; — un'  Epistola 
dedicatoria  alt’  imperatrice  Caterina. 

ASHLF.Y  (Giosvta)  , ministro  di  Deerfield  net  Mas- 
sachussel  nel  1738;  ha  pubblicato  alcuni  Sermoni 
pieni  di  vigore;  cd  una  Lclleru  a W.  Cooper.  Egli  è 
morto  nel  1780. 

ASIIMOLE  (Elia),  antiquario,  n.  a Li  t eh  Acid  nel  161 7 ; 
fu  procuratore  alla  corte  di  giustizia  in  Londra;  lennc 
le  parli  di  Carlo  I,  e fti  capitano  nell’  esercito  dei 
reali;  dopo  il  trionfo  de’  ropuhblicanti  tornò  in  Lon- 
dra , ed  ivi  si  diede  all’alchimia;  pubblicò  alcu- 
ni scrini  sulla  pietra  filosofale  , poi  abbandonò  le 
sue  indagini  pel  più  nobile  studio  delta  storia  e del- 
1’  archeologia.  Ristorale  le  cose  pubbliche  , fu  eletto 
membro  della  società  reale  di  Londra  . tenne  vari 
uffici,  c mori  nel  1692.  È desso  il  fondatore  del 
Museo  Ashinolciann  di  Oxford.  Abbiamo  di  lui  una 
Istoria  degli  Statuti  dell'  ordine  della  Giarrettiera. 

( legacela  ). 

ÀSIITON  (Carlo),  teologo  e dolto  critico  inglese  , 
rettore  del  collegio  di  Gesù  in  Cambridge;  pubblicò 
varie  opere  . Ira  le  quali  : Lotus  Just  ini  tnar/yris 
nnendalus; — Cicerone  ed  Ir  zio  conciliati  sul  tempo 
della  partenza  di  Cesare  per  la  guerra  di  africa; 
— Hieroclit  in  aurea  carmina  pylhagorea  camme  n- 
tarius. 

A8HT0N  (Tommaso),  predicatore  inglese,  m.  nel 
1773;  è aut.  di  Sermoni  e di  Scritti  di  contro- 
versia. 

ASIIWELL  (Giorgio),  teologo  inglese , rcllore  di  Ilan- 
welt,  e professore  di  teologia,  m.  nel  1693:  scrisse 
molte  opere  su  questa  scienza. 

ASHWOOD  (BARTOLONMto),  ministro  inglese  del  sec. 
XVII;  è auL  di  due  scritti  intitolali:  Trattato  di- 
vino; c Miglior  Tesoro. 

ASIIWOKTII  (Galee),  ministro  dissidente  inglese. 
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m.  nel  1774  ; pubblicò  molli  opuscoli,  ed  uno  tra  gli 
altri  notabile  sui  matrimoni  ebraici. 

ASIATICO , schiavo  di  Vitellio , che  se  lo  chiamò 
a compagno  de’  suoi  infami  diletti  ; se  lo  rendè  be- 
ne affetto  . quando  ebbe  vestito  il  manlo  imperiale  , 
lo  emancipò  c lo  creò  cavaliere.  Ma  costui  abusan- 
do il  potere  in  cui  era  salilo,  andò  a Unire  la  vi- 
ta sotto  il  supplizio  degli  schiavi. 

ASICIil, redi  Egitto, circa  Fa.  1082  secondo  Larcber 
av.  G.  C.  Si  cita  di  lui  una  legge  che  consentiva  agli 
egiziani  di  mettere  in  pegno  il  corpo  del  padre  loro. 

ASINARI  (Federico),  nobile  astigiano;  fu  mandato 
verso  il  1880  dal  duca  di  Savoia  al  soccorso  di 
Massimiliano  II,  con  400  archi busicri;  si  ricreò  nei 
geniali  studj  podici,  e sottomise  i suoi  componimen- 
ti allo  squisito  giudizio  di  Annibai  Caro.  Abbiamo  di 
lai  due  Canzoni,  alcuni  Sonetti  in  diverse  raccolte, 
ed  H Tancredi . tragedia. 

ASINIO  (Quadrato),  aveva  scritto  in  greco,  circa 
il  scc.  IH,  una  Storia  romana  fino  all’ a.  tono  del- 
la fondazione  di  Roma,  c quella  dei  parli  e dei  ger- 
mani. 

ASIOLI  (Bonifazio)  , maestro  di  musica , n.  a tor- 
reggio nel  1760;  studiò  musica  fin  dall’ età  di  anni 
8 , e toccando  appena  I 15,  scrisse  5 messe,  20  di- 
versi componimenti  da  chiesa,  un  concerto  per  pia- 
no-forte con  accompagnamento  di  orchestra , 2 so- 
nate a quattro  mani , ed  un  concerto  per  violino. 
Nel  1787  passò  a Torino  , vi  dimorò  9 anni , e com- 
pose # cantate  , che  lo  levarono  in  grande  repu- 
tazione. Nel  1796  accompagnò  la  marchesana  Ghe- 
rardini  a Venezia,  e nel  1799  andò  a porre  stanza 
a Milano.  Nel  tempo  delle  nozze  di  Napoleone  , nel 
1810 , fu  chiamato  a Parigi;  nel  1815  si  ritornò  nel- 
la patria , ed  ivi  morì  nel  1852.  Abbiamo  di  esso  : 
Principi  elementari  di  musica , tradotti  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Grammatica  musicate ; — L’  allie- 
vo al  cembalo ; — Primi  elementi  per  canto  ; — 
Elementi  per  contrabbasso ; — Trattato  d ' armo- 
nia e d'  accompagnamento  ; — Dialoghi  sul  trat- 
tato d‘  armonia. 

ASKEW  o ASCUE  (Anna)  , nata  in  Inghilterra  nel 
1821  , e cresciuta  nella  religione  cattolica  ; fece- 
si  poi  luterana;  fu  posta  a crudele  tortura  per  co- 
niando di  Enrico  Vili  stranamente  feroce  e versatile 
nelle  opinioni,  ma  essa  si  restò  con  una  maraviglio- 
sa  costanza  immobile  nelle  sue  credenze , ond’  ei  la 
fece  arder  viva  nel  di  14  giugno  1846.  — Quan- 
do sostenne  H supplizio,  toccava  appena  i 28  anni; 
fu  moglie  di  un  gentiluomo  della  contea  di  Lincoln,  U 
quale,  come  intollerante  cattolico, udendo  che  ella  stu- 
diando nelle  dottrine  teologiche  pendeva  nel  luterani- 
smo. non  solo  la  scacciò  da  sè.rna  la  denunziò  a Enrico 
Vili  qual  dogmatizzante  sopra  il  suggello  della  presenza 
reale.  Son  degne  d’  esser  notate  alcune  risposte  di  que- 
sta donna  al  lord-mayor  assegnatole  per  giudice.  Que- 
sti le  dimandò:  se  credesse  che  un  prete  potesse 
fare  d’  un’  ostia  il  corpo  di  G.  C.  — « Ho  letto,  ri- 
» spose,  che  Dio  aveva  fatto  l’uomo,  ma  non  ho 
» mai  letto  che  I’  uomo  possa  fare  Dio,  c credo  che  voi 
»»  pure  non  lo  avrete  letto  in  alcun  luogo  ».  Il  lord- 
mayor  ripigliò:  « Se  un  topo  mangiasse  l’ostia  do- 
»*  po  consecrata , che  cosa  avverrebbe  del  topo  V » 
— Ella  soggiunse:  « non  lo  so  ».  — Il  lord  conti- 
nuando , riprese  : * Credo  che  il  topo  sarebbe  dan- 
» nato  : — Povero  topo  ! » conchiuse  ella  sorri- 
dendo. 

ASCKEW  (Antonio),  medico  c letterato  Inglese; 
Maggio  molto  In  Grecia,  in  Italia , in  Alemagna  ecc., 
e raccolse  una  gran  serie  di  ms».  greri , che  ripor- 


tò a Londra:  egli  vi  aggiunse  una  scelta  delle  mi- 
gliori edizioni  greche  , e pose  questa  graziosa  colle- 
zione alla  comodità  degli  uomini  di  lettere.  11  cafo- 
logo  ne  fu  stampato  In  Londra  nel  1778.  Questo  be- 
nemerito dotto  mori  nel  1781. 

ASMA1  , grammatico  arabo , n.  a Bassorab  nell*  a. 
122  dell’  eg.  (739  di  G.  C.),  fu  motte  amato  dal  ca- 
liffo* Haroun-cURachyd , e scrisse  alcune  opere?  sti- 
mate sulla  etojuenza;  stilla  grammatica  ; sul  dirit- 
to; sulla  poesia  degli  Àrabi  ecc.  Mori  nell’ a.  218 
dell’  eg.  («30  di  G.  C.). 

ASMONEO  o ASSAMONEO,  padre  di  Simone  die- 
de il  suo  nome  alla  stiri**  degli  asmonci  o macca- 
bei , famiglia  che  governò  la  giudea  per  126  an- 
ni , fino  ad  Erode. 

ASM; Il  (Giovanni)  , tedesco  , iiilagliator  di  rami  nei 
genere  di  dhozinne,  ni.  a Vienna  nel  1748  ; fu  pe- 
rò sorpassato  nel  valore  dell’  arte  da  due  suoi  fi- 
gliuoli. 

ASP  (M  atteo),  dotto  s\cdese,n.  nel  1696  ni.  nei  1763; 
fu  professor  di  eloquenza  , di  lingue  antiche  e di  teo- 
logia in  Upsal;  peregrinò  lungo  tempo  per  F Alema- 
gna , per  F Inghilterra  c per  la  Francia  , c fu  ami- 
co degli  eruditi  più  grandi  dell’età  sua.  Abbiamo  di 
esso  molle  Dissertazioni  sulla  letteratura  antica;  ed 
alcune  Oraziani  funebri. 

ASPAR,  patrìzio  e generale  romano;  difese  nel 
428  F imperatore  Vatenliniano  contro  il  ribelle  Gio- 
vanni ; 6 anni  dopo  fu  \into  in  Africa  da  Gense- 
rico re  dei  vandali.  Dopo  la  morte  dell’  imperatore 
.Marnano,  poscja  corona  sul  capo  di  Leone,  obbli- 
gandolo a dichiarar  Cesare  uno  dei  suoi  propri  fi- 
gli; ma  poi  col  suo  figlio,  per  nome  Ardaburio,  aven- 
do ordito  una  congiura , furono  ainendue  fatti  uc- 
cidere dall’  imperadorc  nell’  a.  471. 

ASPASIA  di  Mileto , cortigiana  e sofista  celebre; 
inseguò  la  filosofia  c la  eloquenza  in  Atene,  ove  Socra- 
te e Pericle  udirono  le  sue  lezioni.  L’ ultimo  di  essi  ne 
fu  preso  di  amore,  ripudiò  la  propria  moglie  per  dispo- 
sarsi ad  Aspasia,  e le  lasciò  prendere  grande  prepon- 
deranza sopra  di  se  slesso;  fra  le  altre  accuse  le  viene 
apposto  di  essere  stata  cagione , co’  suoi  consigli  , 
delle  guerre  di  Samo , di  .Bogara  e del  Peloponneso. 
Ella  dopo  la  morte  di  Pericle  , si  congiunse  ad  un 
tale  chiamalo  Lisiclc , che  fu  da  lei  tratto  fuori  del- 
la oscurità  e levato  ai  primi  gradi  nella  repubblica. 
Protettrice  illuminata  degli  artisti  e de’  filosofi , fece 
F estremo  d’  ogni  sua  possa  ad  Ispirare  negli  Ate- 
niesi il  buon  gusto  per  le  arll , e vi  riuscì  egregia- 
mente ad  onta  de’  suoi  licenziosi  costumi. 

ASPASIA , soprannome , che  Ciro  il  giovane  fece 
prendere  a Milto , sua  amica  ; splendeva  in  costei 
una  beltà  sì  rara  , che  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe fu  pure  amata  da  Arlasersc  e da  Dario  , e fi- 
nalmente divenne  sacerdotessa  d’  Apollo. 

* O ASPÀSIO , celebre  sofista  di  Ravenna  contem- 
poraneo de’  Filostrati  : fiori  nel  III  sec.  ed  il  suo 
stile  si  dilungò  molto  dai  vizi  comuni  ai  sofisti  e si 
accostava  al  semplice.  A forza  di  studio  acquistò  la 
facoltà  di  ben  parlare  all’  improvviso  che  la  natura 
gli  aveva  dinegata.  Fu  segretario  di  Alessandro  Se- 
vero, ed  insegnò  reltorica  in  Roma.  Filostrato  il 
giovane  scrisse  la  sua  vita  Ira  quelle  de’  Sofisti. 
Suida  riporta  i titoli  di  due  sue  aringhe:  contro  i 
maldicenti , e contro  drittone.  Moreri  gli  attribuisce 
un  Trattato  di  reltorica , ed  una  Storia  dell’  Epi- 
ro, ma  quest’  ultima  appartiene  ad  un  altro  A- 
sposio. 

ASPE  (Antonio  G.  B.  d’),  presidente  nel  parlamen- 
to di  Tolosa,  n.  nel  1732;  sul  cominciare  della  ri- 
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soluzione  pose  in  armi  una  legione  di  volontari.,  al- 
la quale  diede  il  suo  nome.  Questa  lurba  accusala 
di  aver  perfide  mire  contro  i protestanti  di  Garnd  fu 
disciolta  con  un  decreto  del  1790.  Tradotto  poscia 
il  presidente  d*  Aspe  con  quasi  tutto  il  parlamento 
di  Tolosa  al  tribunale  de’  novatori  per  aver  prote- 
stato contro  I’  assemblea  costituente , fu  condannato 
a morte  nel  1794. 

♦ * ASPECT  (d’),  n.  in  Provenza.  È questo  il  no- 
me dell’  autore  di  una  Storia  dell’  ordine  reale  e 
militare  di  S.  Luigi , che  contiene  alcune  curiose 
notizie  tratte  dalla  depositeria  della  guerra.  Esso  in- 
titolasi storiografo  dell’  ordine.  Fu  contemporaneo 
di  Luigi  XVI. 

ASPER  (Gio.) , pittore,  m.  a Zurigo  nel  4871; 
imitò  il  fare  di  Holbein,  e nei  ritratti  spesso  Io  ag- 
guagliò. Sovra  i suoi  disegni  furono  condotti  gli  inta- 
gli della  Elvezia  Santa  da  Murcr.  — Due  suoi  figli 
fecero  pure  la  sua  professione , e le  opere  loro  si 
confondono  con  quelle  del  padre. 

* ASPERTIM  (Amico)  , plUor  bolognese , m.  nel 
IM2;  usava  pennelleggiare  tanto  con  la  destra  ma- 
no che  con  la  sinistra  , e fu  perciò  chiamato  il 
Maestro  dc‘  due  pennelli  ; sono  quasi  innumere- 
voli I suoi  dipinti  in  Bologna,  ed  anche  per  la 
Italia  se  nc  veggono  molti;  ma  non  hanno  confor- 
mità di  stile , e sono  strani  e bizzarri  coinè  fu  il 
loro  autore,  del  quale  è molto  piacevole  a leggere  il 
ritratto  che  fa  il  Vasari  nella  vita  di  Bartolommco 
da  Bagnacavallo. 

**  ASPERTIM  (Guido)  , fratello  maggiore  del  pre- 
cedente; viveva  nel  1491  : fu  anch’  egli  pittore , ma 
in  contrario  dell’  altro  , di  una  squisita  diligenza  e 
forse  soverchia.  Morì  di  soli  anni  38  , ed  il  Mal- 
vasia tiene  che  se  avesse  continuato  a vivere  non 
sarebbe  rimase  secondo  alla  gloria  del  Bagnaca- 
vallo. 

ASPETTI  (Tizia.no),  padovano  nepotc  di  Tiziano,  se- 
condo alcuni  biograti;  fu  scultoree  fonditore  valentis- 
simo. Le  sue  più  pregevoli  opere  si  veggono  in  Venezia, 
dove  lasciò  la  vita  nel  <007. 

ASPRE  (il  baron  d’),  maggiore  nelle  milizie  au- 
striache; rimise  in  quiete  il  Limbourgo  ed  il  Liege- 
se;  si  distinse  per  la  sua  attività  e per  la  sua  in- 
trepidezza nelle  guerre  contro  la  Francia  dal  1792 
fino  al  1799  , e mori  nel  1802. 

ASPREMO.NT  (visconte  d’),  govcrnator  di  Bajona 
sotto  Cario  IX;  s*  è renduto  immortale  per  la  sua 
risposta  a quel  principe  nell’  occasione  della  strage 
del  S.  Bartolommco  : « Ilo  trovalo  (egli  scriveva) , fra 
» i cittadini  e i guerrieri,  bene  molti  uomini  devo- 
» ti  a V.  M.  ma  non  ho  trovato  alcun  carnefice 
» tra  di  essi.  » 

ASPREMONT  (Francesco  de  la  MOTHE-VILLEBERT, 
visconte  d’),  ingegnere  francese  sotto  Luigi  XIV; 
si  tolse  ad  esempio  Vauban;  si  diede  come  lui  al- 
la guerra  per  assedi , e rendè  grandi  e molteplici 
servigi,  in  questa  parte , a Stonai , Valenciennes , l»un- 
kerque  eco.  Creato  maresciallo  di  campo,  fu  man- 
dato in  Ispagna,  ove  si  segnalò  nella  battaglia  di 
Espouilles,  e morì  affranto  dalie  lunghe  fatiche  a To- 
lone net  1678. 

ASPREMONT  (madamigella  d’) , naia  nel  sec.  XUI 
vicino  a Bordeaux  ; fu  celebrata  per  fior  di  bellez- 
za e per  buon  gusto  nella  poesia;  fu  1'  obbictto  de- 
gli amorosi  versi  di  Savari  de  Mauléon  poeta  e go- 
vernatore dell’  Aunis. 

4#  ASPREGGI  (Antonio),  architetto,  n.  in  Roma 
nel  1725,  m.  nel  1808;  ne’ più  verdi  suoi  anni  stu- 
diò belle  lettere  , poi  per  la  morte  d’  un  suo  fratel- 


lo apparò  architettura  sotto  Niccolò  Sardi , il  quale 

10  prescelse  per  dirigere  la  chiesa  di  Gradi  in  Viler- 
tio.  Poi  l’ Asprucci  imprese  da  se  solo  molte  opere, 
massime  pel  principe  Marcantonio  Borghese,  che  tut- 
te gli  tornarono  in  onore;  bel  saggio  del  valor  suo, 
non  comune  nell’  arte,  sono  i vaghissimi  porlichetti 
della  villa  Medici  in  Roma  che  racchiudevano  pre- 
ziosi ornati.  Fu  uomo  pio , docile  , limosiniere  c d’ il- 
libati costumi , e la  fortuna  gii  si  volse  tanto  beni- 
gna che  il  dente  dell’  invidia  mai  non  lo  morse. 

ASPRUCCI  (Mario),  suo  figlio,  n.  in  Roma  nel 
1764,  in.  nel  1804.  Fu  anche  esso  molto  innanzi 
nell’  architettura , e tra  i lavori  clic  fece  pel  prin- 
cipe Borghese  si  ammira  la  Chiesa  nella  villa  di  esso. 
Anche  fuori  d’  Italia  fu  tenuto  in  pregio  il  suo  in- 
gegno, perocché  gli  fu  allogata  la  fabbrica  da  Milord 
Ervei  di  quei  suo  nobilissimo  palazzo  in  Inghilterra, 
che  si  ammira  per  gl’  intugli  in  rame  che  ne  furo- 
no fatti.  Mario  per  indole  e per  costumi  non  fu  in- 
degno del  padre  suo. 

ASPULL  (Giorgio),  sonai  or  di  piano-forte,  inglese, 
n.  nel  1818,  m.  a Leaminglon  nel  1852  nella  gio- 
vane età  di  anni  18;  trasse  sopra  di  sé  la  maravi- 
glia de’  propri  connazionali  pel  suo  valor  prematu- 
ro. Nell’  a.  8 della  fanciullezza  eseguiva  le  più  ardue 
composizioni  di  Hummcl , di  Moschelès  e di  kalkbren- 
ner.  La  vaghezza  c la  finitezza  del  suo  suono  davan 
segni  di  una  mente  sovrana , ma  una  infermità  di 
petto  lo  condusse  al  sepolcro  fra  il  compianto  uni- 
versale. 

ASQUIM  (conte  Fabio),  celebre  naturalista  c 
grande  agronomo,  n.  in  Udine  nel  1726,  m.  nel 
1818;  fu  istitutore  dell’  accademia  udinese  di  agri- 
coltura , commercio  cd  arti  , c diede  bel  frullo 
de’  suoi  studi  colla  scoperta  della  Torba.  Abbia- 
mo di  lui  : un  Discorso  nell’  apertura  dell’  acca- 
demia di  Udine;  — Discorso  intorno  alla  scoperta 
al  agli  usi  della  Torba  in  mancanza  dei  boschi  e 
del  legname;  — Memoria  sui  danni  cagionati  dalle 
acque  del  Friuli  ; — Memoria  sui  mezzi  di  togliere 

11  difetto  di  Legna.  Lasciò  manoscritte  varie  altre 

memorie  che  meriterebbero  pur  troppo  1’  onor  della 
stampa.  t 

**  ASRAF-SCIÀ,  il  secondo  dei  sovrani  afgani 
cbilgi  clic  interruppero  la  discendenza  de’  soli  in 
Persia  : fu  figlio  di  Mir-Abdallà  fatto  morire  dai  Mir- 
Mamud.  Asraf  dunque  dissimulando  la  vendetta  del- 
la morte  del  padre , segui  Mamud  nelle  sue  imprese 
contro  la  Persia  nel  1722,  e quando  Mamud  sedè  sui 
trono  di  quel  paese,  quantunque  Asraf  coprisse  a 
più  potere  il  suo  rancore,  sofferse  molle  persecuzio- 
ni, ma  potè  scampare  ai  sospetti  del  tiranno  , cd  alla 
sua  morte  gii  successe  nel  trono  di  Persia  e fu  dei 
1 725.  Ebbe  allora  a sostener  varie  guerre  coi  turchi, 
ebe  francheggiali  dai  russi  intendevano  a spartirsi 
con  questi  la  Persia,  ma  egli  si  destreggiò  in  guisa 
che  fece  uscir  vane  le  prove  degli  avversari.  Volle 
poscia  tentare  una  impresa  sul  Gandaar,  ma  da  quel 
punto  cominciò  la  sua  fortuna  a volgere  in  basso, 
ed  intanto  Scià  Tamasp  sostenuto  da  Nadir  s’  appa- 
recchiava a vendicare  la  stirpe  dei  soli.  Asraf  toc- 
cate continue  rotte,  si  dove  alfine  mettere  in  pie- 
na fuga  nel  1730,  e fu  ucciso  nel  cammino  dai 
bellici  avidi  dei  tesori  che  menava  con  se.  Regnò  4 
anni  e mezzo,  ed  in  lui  finì  la  usurpazione  degli  afgani 
che  aveva  durato  per  7 anni.  Non  ebbe  difetto  di 
valore  nè  di  destrezza,  e forse  in  tempi  meno  diffi- 
cili avria  potuto  divenire  un  gran  principe. 

ASSALONNE.  — V.  ABSALON. 

ASSARHAI>IK)N,  figlio  di  Sennachcrib:  gli  fu  sue- 
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ccssorc  nel  Irono  d’  Assiria  I’  a.  680  av.  G.  C.  Riu- 
nì sotto  il  suo  freno  i regni  di  Mnive  e di  Babilo- 
nia; s’ ini  padroni  della  Siria,  e mandò  una  colonia 
In  Samaria.  Sotto  il  regno  di  lui  Manasse  fu  fatto 
prigioniero.  Freret  crede  che  Assarhaddon  e Sa r da- 
ll n palo  sieno  una  sola  persona. 

♦ • ASSAR1NO  (Lcca)  , storico  e romanziere,  n. 
a Siviglia  di  padre  genovese  nel  1008,  m.  a Torino 
in  corte  dei  duchi  di  Savoia  nel  1072;  venuto  nei 
suoi  primi  anni  in  Genova , i concittadini  del  padre 
suo,  e spezialmente  gli  Spinola,  lo  inanimirono  a conti- 
nuar negli  studi  delle  buone  lettere  in  cui  grandemen- 
te si  avanzò.  Diede  alle  stampe  moltissimi  romanzi , 
che  di  quel  tempo  ebbero  gran  grido  e molte  edi- 
zioni: ma  oggi  non  sono  più  letti,  e noi  ci  rispar- 
mieremo dal  riferirne  i titoli.  Ricorderemo  alcuni  dia- 
loghi morali  che  intitolò:  Le  sere  dell ' ozio,  ed  una 
narrazione  Delle  Guerre  e dei  Successi  d’ Italia  dal - 
T anno  IBIS  al  leso. 

**  ASSAROTTI  (Ottavio-Gio.  Batt.),  fondatore 
dell'  istituto  de*  sordi-muti  in  Genova , n.  ivi  nel 
1 785 , in.  nel  «»2»  tra  le  lagrime  vere  de*  suoi  con- 
cittadini, tra  le  benedizioni  di  quegli  infelici,  che  pre- 
se con  tanto  affetto  ad  educare , e che  istituì  suoi 
credi,  fra  la  venerazione  e I’  amore  di  tutti  i filan- 
tropi. Giunto  all’  età  di  a.  18  professò  la  regola  del 
Cal&sanzio  e co'  suoi  confratelli  si  consecrò  alla  istru- 
zione che  essi  per  volo  sogliono  dare  alla  gioventù. 
Ma  I’  animo  suo  infiammato  di  carità  non  si  stava 
contento  a quell’  opera  e da  più  benefico  istinto  era 
mosso.  In  Genova  adunque  l*  Assarolti  apriva  il  suo 
primo  collegio  pei  Sordi-muti  nel  1812.  « Indi  (vo* 
»*  lentieri  reciteremo  le  parole  d’ un  suo  biografo)  in 
»■>  l'arma  , in  Pisa  ed  in  Siena  aveva  egli  stesso  forraa- 
*»  ti  quegli  Istitutori  che  Degerando  chiama  col  no- 
y>  me  di  missionari  della  civiltà , di  ministri  della 
»»  morale,  di  precursori  della  religione.  » — Dalla 
liazienza,  dall'amorevolezza  di  quest’  uomo  assai  raro  , 
quei  miscredi,  ai  quali  la  natura  quasi  madrigna  ha 
negato  il  dono  della  favella , acquistavano  la  facoltà 
ili  leggere  e scrivere  e divenivano  anch’  essi  utili  a 
se  medesimi,  e partecipi  quanto  meglio  potessero 
dell’  umano  consorzio.  Napoleone  visitò  quelle  scuo- 
le , ed  assegnò  loro  una  rendita  per  mantenervi  do- 
dici alunni;  il  governo  di  Torino,  seguendo  il  nobi- 
le esempio , crebbe  I'  assegnamento  ed  allargò  fluo  a 
48  il  numero  degli  infelici  da  istruirsi.  11  buon  fon- 
datore frattanto  con  tutta  la  sua  privata  fortuna 
aiutava  anche  l' istituto  ed  applicava  I’  ingegno  a 
scrivere  tutte  le  opere  che  a’  suol  amali  discepoli 
estimava  opportune,  c fra  queste  la  sua  Gramma/t- 
ca  è la  più  lodata.  Il  nome  di  Otlavio  Gio.  Battista 
Assarolti , speriamo  suoni  eterno  non  pure  nelle  boc- 
che degli  eruditi,  ma  dell’universale,  insieme  agli 
altri  nomi  del  più  noti  benefattori  dell’  uman  ge- 
nere. 

ASSAS  (.Niccolò  cavaliere  d’),  capitano  nel  reggi- 
mento d’Auvergne,  n.  a Vigan,  m.  a Clostercamp 
vittima  d’  un  sacrifizio  sublime.  Il  dì  16  ottobre  nel 
1760  andando  in  sul  mattino  a visitare  le  vedette 
s*  abbattè  con  una  mano  di  nimici  che  si  avanzavano 
per  sorprendere  i francesi.  Lo  minacciarono  di  scan- 
narlo se  avesse  profferita  una  sola  parola  : « Auver- 
gne,  a me,  s’avvicina  il  nimico!  »>  gridò  a tutta 
gola  il  magnanimo , e fu  trafitto  da  mille  colpi.  Lui- 
gi XVI  assegnò  una  pensione  di  ìooo  franchi,  da 
passare  ai  nepoti  della  famiglia  di  Assas.  — Que- 
sta pensione  fu  certo  un  debito  compenso  a quei 
che  discesero  da  si  gran  cittadino , ma  se  niun  mo- 
numento ricorda  il  bel  fatto , noi  pur  troppo  ci  con- 


fermiamo nel  pensiero  che  anche  gli  eroi  debbono 
avere  la  loro  stella.  Fra  gli  storici  di  quel  tempo  il 
solo  Voltaire  alzò  la  voce  ad  onorare  il  d’ Assas; 
ina  falli  di  tal  natura  dovrebbero  essere  ricordati 
per  volger  tradizione  di  padre  in  tiglio,  e vorrem- 
mo bene  che  tutti  quelli  che  sanno  i nomi  di  un 
Coclite,  d’  un  Decio,  d’un  Regolo  si  stampassero  nel- 
la mente  anco  quello  di  Assas. 

* * ASSCHEKADE  (Caelo-G  ostavo  Scbi.xtz  d’),  mi- 
nistro di  Svezia  a Berlino,  m.  a Slockolni  nel  1789. 
Scrisse  in  latino  una  parte  del  casi  del  scc.  X Vili 
cominciando  dal  Irerauoto  di  Lisbona;  la  guerra  pe- 
rò de’  7 a.  è il  principale  subbictto  dell*  opera  sua. 

ASSELIN(Giixbs-Tomhaso), poeta  mediocre,  n. a Viro 
nel  1682:  fu  discepolo  di  Tommaso  Corneillc.  Riportò  il 
premio  di  poesia  nell’  Accademia  francese  nel  1 709 , 
e fu  coronalo  più  volle  nei  giuochi  floreali , segnata- 
mente  per  una  elegia  mollo  tenera  sulla  morte  del  suo 
maestro.  Fu  dottor  della  Sorbena  e principale  del 
collegio  di  Harcourt;  morì  ad  Isay  nel  1767.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  in  un  volume. 

ASSELINE  (Gio.  Renato),  figlio  d’  un  palafreniere 
delle  scuderie  d’ Orleans,  n.  a Parigi  nel  1742:  fu 
da  prima  successore  dell’  abate  Ladvocat  alla  catte- 
dra di  lingua  ebraica  nella  Sorbona  ; poi  gran  vica- 
rio degli  arcivescovi  di  Parigi,  de  Beaumonl  e de 
Juignè.  Nominato  vescovo  di  Boulogne  nel  1788,  ri- 
cusò di  prestar  giuramento,  contradissc  alla  costitu- 
zione civile  del  clero,  e andosscne  volontario  esule 
in  Alemagna.  Ricusò  pertinacemente  di  dimettersi 
nel  tempo  del  concordato,  e fu  dopo  la  morte  del- 
1’  aliale  Edgewortli  eletto  confessore  di  Luigi  XVIII. 
Abbiamo  di  lui:  Considerazioni  sul  mistero  delta 
Croce ; — Pratiche  c preghiere  ccc.;  — Breve  espo- 
sizione del  simbolo  degli  Jposluli.  V abate  Premord 
ha  pubblicalo  le  sue  opere  scelle. 

A88ELYN  (Gio.  BOTI!),  pittore,  n.  in  Anversa  nei 
iBio ; venne  in  Roma  a compiere  gli  studi  pittorici,  e 
bene  meritò  della  riforma  dell'  arie  nel  suo  paese  , av- 
vicinandola più  alla  natura.  Abbiamo  di  lui  alcune 
battaglie,  e moltissimi  paesi  ornati  di  monumenti, 
di  mine  e di  figure  ben  disegnate.  Mori  in  Amster- 
dam nei  1660. 

ASSEMAM  (Giusefpe-Swone),  maronita  siriaco,  ar- 
civescovo di  Tiro,  n.  nel  1687,  m.  nel  1768  prefet- 
to della  biblioteca  vaticana;  fu  sommamente  versato 
nelle  lingue  antiche  e nelle  asiatiche.  Fra  le  altre 
opere  pubblicò:  Bibiiolheca  orienlalis  Clemcntino- 
y albana. 

ASSEMANI  (Stetako-Evodio)  , arcivescovo  di  Apa- 
mea,  nepote  del  precedente  e suo  successore  nel- 
1’  ufficio  di  prefetto  della  vaticana  : ha  dalo  il  C’a- 
talogo  de’  tnss.  orientali  della  biblioteca  laurcnzia- 
na;  cd  ha  tradotto  in  latino  gli  alti  dei  martiri 
dell‘  Oriente  e dell'  Occidente , estratti  da  due  mss. 
caldaici  delia  biblioteca  vaticana.  Pubblicò  pure  : 
Italica  historia  scriptores  ex  bibl.  vaticana  ; — 
Kalendarium  ecclesia  universa;  — Biblioth.  juris 
orienlalis  canonici  et  civilis. 

ASSEMAM  (GiusEP*E-Linci) , in.  nel  1782;  pubblicò 
in  Roma  Codex  lilurgicus  eccles.  universa.  — Dis- 
sertano de  sacris  rilibus  ; — Commcnlarius  de  cc- 
clesiis , carum  reverenda  et  asylo ; — Commcnlarius 
de  calhoticis  seu  patriarchìi  Chaldaorum  et  Netto- 
rianorum.  Professò  lingua  siriaca  nella  sapienza  di 
Roma. 

ASSEMAM  (Simon»)  , dotto  in  lettere  orientali , ti. 
in  Siria  nel  1762,  rn.  a Padova  nel  1821;  studiò 
filosofia  e teologia  in  Roma;  fu  a Padova  professor 
di  lingue  orientali , socio  dell’  accademia  di  quota 
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citili  e dell’  istillilo  italiano.  Abbiamo  di  lui  un  Ca- 
talogo  dei  nix*,  orientali  della  bibliot.  del  conte  Na- 
ni; — un  Saggio  mila  origine,  lo  incivilimento , 
/«  letteratura  e i costumi  degli  Àrabi  innanzi  di 
Maometto*  — una  Descrizione  del  gioito  celeste  cu- 
fìeo-arabico  del  Musco  Borgia , (in  Ialino). 

ASSEN  (Gio.  Gvìltioo),  dello  da  altri  per 
errore  1/osxanen  fVaer  ron,  intagliatore  in  legno, 
n.  in  Amsterdam  circa  il  UBO.  Non  si  dee  confon- 
dere con  un  pittore  di  tal  nome  scolaro  del  Tem- 
pesta. I suoi  lavori  sono  di  una  esecuzione  spiritosa 
e dotta , le  sue  leste  hanno  molta  espressione , ma 
nel  disegno  è scorretto.  Le  sue  stampe  oggimai  sono 
venule  rarissime,  c le  più  note  sono:  Una  serie  di 
tio  carte  rappresentanti  la  Vita  di  G.  C.;  — 7 com- 
partimenti di  archi  tei  tura ; — una  marcia  di  ca- 
valieri. 

**  ASSENEDE  (Desiderio  o Tsohorico  d’)  , cosi 
chiamato  da  una  piccola  città  di  Fiandra;  fiorì  nel 
sec.  XIV  e tradusse  dal  francese  in  versi  fiammin- 
ghi il  Fiore  e Biancofiore  famoso  romanzo  antico,  in- 
torno al  quale  gli  eruditi  sono  in  disputa  per  vedere 
in  qual  lingua  fosse  originalmente  dettato. 

ASSER,  celebre  dottore  ebreo , autore  del  Talmud 
di  Babilonia , n.  in  questa  città  nel  585:  dicono  che 
all’  età  di  anni  f 4 fosse  eletto  a presiedere  1’  acca- 
demia di  Sora  sull’  Eufrate  ; ebbe  un  gran  numero 
di  discepoli,  ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  si 
travagliò  in  su  quella  grande  compilazione  che  rac- 
coglie le  tradizioni,  il  diritto  canone  c le  questioni 
che  riguardano  la  legge.  La  Mima  di  Giuda  il  Santo 
ne  compone  il  testo,  c la  Gemmar  il  coraenlo.  Fu 
stampata  in  Amsterdam  nel  174  4. 

ASSEKETO  (Bugio),  ammiraglio  genovese;  fu  il 
vincitore  della  battaglia  navale  di  Ponza  combattuta 
il  dì  » agosto  lisa  ove  fece  prigione  Alfonso  V re 
d’  Aragona. 

ASSERETO  o AXARF.TO  (Ciov  Accano),  pittor  genove- 
se, scolaro  dtBorzone  c d’ Ansaldo;  fece  molte  opere  in 
Genova , in  Roma  ed  in  ls|Kigna , ove  mori  ancor  giova- 
ne I’  a.  164».  Si  ricorda  di  lui:  una  Cena;  — Gcaù 
portante  la  croce ; — un  S.  Antonia. 

ASSERIO-MENEVENSE , prelato  inglese  del  sec.  IX; 
fu  educatore  del  figlio  del  re  Alfredo , e dicono  che 
lo  consigliasse  d’  istituire  la  università  di  Oxford. 
Scrisse  la  Fila  d'  Alfredo  lino  all*  a.  45  dell’  età  di 
quel  monarca;  ed  alcuni  Annali  pubblicali  da  Gale. 

, ASSEZAN  (Pader  d’),  avvocalo  c uomo  di  lettere, 
n.  a Tolosa  nel  1614,  ni.  ivi  nel  ifi»«;  fu  uno  dei 
maestri  dell*  accad.  de’  giuochi  floreali.  Abbiamo  di 
esso  due  tragedie:  Agamennone,  ed  Antigone , rap- 
presentale nel  1080,  e 1686. 

ASSIIETON  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  nel  1641 
a lliddlclon  , m.  nel  171 1 ; congiungeva  a mollo  in- 
gegno e ad  alcune  virtù , il  pericoloso  vizio  del  fa- 
natismo. Pubblicò:  la  Tolleranza  disapprovata;  — 
alcune  A/tologie ; e molle  scritture  di  controversia 
contro  i papisti  e i dissidenti. 

ASSIGMES  (Gin.  d’);  è autore  d’  un'  opera  singo- 
lare intitolata  : Bordone  delle  anime  dicale  che  am- 
biscono di  camminare  con  riposo  e sicurezza  nel 
jtellcgr inaggio  delta  vita.  — * # Dopo  tal  titolo  non 
monla  il  dire  che  costui  fiori  nel  seccnto. 

ASSISI  (Asdrea  d’),  il  cui  vero  cognome  fu  DO- 
NI, pittore  della  scuola  romana,  n.  verso  il  1170, 
m.  circa  il  1856;  fu  discepolo  di  Pietro  Perugi- 
no , c P ajulò  nel  dipingere.  Si  vede  di  lui  nel 
museo  reale  ( di  Parigi  ) la  Tergine  che  offre  il 
suo  figlio  all’  adorazione  di  due  Santi  martiri.  — 
# * Per  1*  eccellenza  nell’  arte  fu  cognominalo  i In- 


gegno, c fu  competitore  di  Raffaello;  può  dirsi  il 
primo  di  quella  scuola  che  cominciasse  ad  aggran- 
dirne la  maniera  e raddolcirne  il  colorito.  Singolar- 
mente le  Sibille  e i Profeti  nella  basilica  d'  Assisi 
(<e  sono  di  lui)  ne  danno  ottimo  saggio.  Si  dee  com- 
piangere alla  sventura  di  tanto  uomo  ehe  nel  fiore 
dell’  elà  rimase  cieco. 

ASSOL1G  (Sto aso),  segretario  e consigliere  del 
patriarca  d’Armenia,  m.  circa  il  1017;  c autore 
d’  una  Istoria  di  quel  paese;  e di  un  Comento  sul- 
la Sacra  Scrittura. 

ASSOUGY  (Carlo  COYPEAU  d’),  poeta  burlesco, 
cognominalo  la  Scimia  di  Scarrott , n.  a Parigi  net 
1604;  si  partì  dalla  casa  paterna  all’età  di  9 anni, 
e se  ne  nudò  a Calai*,  ove  si  spacciò  per  figlio  di 
Noslradamus  c risano  un  Infermo  pronunziando  certe 
sue  parole.  Il  popolo  pigliandolo  per  uno  stregone 
lo  voleva  glltarc  in  mare;  ma  a gran  ventura  potè 
scapolarsela,  e si  rifuggi  in  Inghilterra.  Tornato  in 
Francia  entrò  al  servigio  di  .Madama  Reale  e poi  di 
Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV  fanciullo,  come  sonator  di 
liuto  e cantante;  ma  anteponendo  il  vivere  peregri- 
nante, passò  in  Italia  scortato  da  due  paggetti:  eb- 
be per  ogni  luogo  liete  avventure,  ma  fu  chiuso 
poscia  nelle  segreti  del  S.  Uffizio  per  una  mordace 
satira  contro  un  prelato  della  corte  di  Roma.  Indi 
ricomparve  a Parigi e prima  assaggiò  la  bastiglia  , 
poi  le  prigioni  del  castelletto,  pe’  suoi  corrotti  costumi, 
c nel  167»  chiuse  il  corso  di  quella  sua  vita  disordina- 
la e raminga.  Abbiamo  di  lui  una  versione  burlesca 
«ielle Metamorfosi  d’  Ovidio;  c del  Ballo  di  Proserpi- 
na  di  Claudiano;  c le  sue  Avventure , spezie  di  ro- 
manzo piacevolissimo. 

ASSL'ERO , nome  dato  nella  sacra  scrittura  a mol- 
ti re  di  Persia.  Il  più  noto  è quello  che  si  tolse  in 
moglie  Ester  , nepoie  dell’  israelita  Mardocheo.  Crc- 
desi  che  questo  principe  fosse  lo  stesso  che  Arta- 
serse  Longimano,  o,  secondo  il  Calmct,  Dario  figlio 
d’  Istaspe. 

ÀSSUMP^AO  ( D.  Gimcxmxo  de  ) , uno  de’  migliori 
fisici  del  Portogallo,  m.  nel  1795;  ha  lascialo  alcu- 
ne Memorie  sui  fenomeni  elettrici;  ed  alcune  Os- 
servazioni meteorologiche  assai  diligenti , che  dalla 
immatura  sua  morte  fu  impedito  di  meglio  continuare 
ad  estendere. 

ASSUR,  secondo  figlio  di  Sem;  fece  da  principio 
dimora  nelle  pianure  di  Sennaar  in  Babilonia,  ma  es- 
sendone stato  espulso  da  Ncmrod  venne  a porre  sua 
stanza  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  circa  l’a.  2640 
av.  G.  C.  e diede  il  nome  di  Assiria  a quel  paese. 

* * ASTA  (Ardrea  dell’),  pittor  napolitano  della  scuo- 
la del  Solimene,  m.  nei  1721  in  età  di  anni  incir- 
ca. Fu  tenuto  in  molta  considerazione;  ed  essendo 
passalo  in  Roma  innestò  alla  maniera  patria  qualche 
imitazione  di  Raffaello.  Sono  tra  le  sue  migliori  ope- 
re, due  quadri  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no de’  PP.  Scalzi  , rappresentanti  la  Natività  e la 
Epifania. 

A STA  IU  (Biagio),  latinamente  Aslarius,  medico  di 
Pavia  nel  sec.  XVI  ; è aul.  di  questi  trattati  di  me- 
dicina : De  curandis  febribus  trac  tal  us  ab  Atten  /Jay 
tradita s ecc.;  — Consilia  quondam  calde  ulilia . 

# * ASTAllITA  (Gnaulo)»  maestro  di  musica  dram- 
matica del  sec.  XV1I1,  n.  a Napoli;  sali  in  grande 
riputazione , e piacque  molto  nel  genere  buffo;  nello 
spazio  di  7 anni  scrisse  più  di  14  opere.  La  sua  Circe 
ed  Ulisse , ebbe  un  maratiglioso  favore  non  solamente 
in  Italia  , ma  in  Germania.  Il  suo  stile  era  mollo 
caro  al  popolo,  ma  non  cosi  agli  intelligenti.  Mori 
sui  primi  anni  del  sec.  XIX. 
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ASTELL  (Maria),  inglese,  naia  nel  16G0  a New- 
castle  in  Londra,  morta  nel  1751  ; fu  dotta  nelle 
matematiche , nella  logica , nella  filosofia  e nelle  lin- 
gue greca  e latina.  Lasciò  varie  opere  in  difesa  ed 
in  lode  del  suo  sesso , ed  alcune  Osservazioni  sul 
matrimonio  e sulla  rcligion  cristiana,  professala 
secondo  il  riio  inglese. 

ASTER , famoso  arciera  di  Amflpoli , che  con  un 
trar  di  freccia,  colpì  un  occhio  destro  a Filippo  re 
di  Macedonia  , il  quale  lo  fece  appendere  per  la  go- 
la dopo  la  presa  di  Metone,  In  cui  Asters’era  rin- 
chiuso. 

ASTERO  o ASTERIO  (S.),  dottor  dello  chiesa  , c me- 
tropolita di  Amasea  , succedette  su  quella  sede  ad  Eu- 
lalio  sul  finire  del  IV  sec.  ; si  chiari  fervidissimo 
zelatore  della  purità  della  fede,  c fu  veneralo  in 
tuttoquanto  P Oriente , pei  suoi  costumi  c pc’  suoi 
scritti.  I suoi  Sermoni  e la  sua  Omelia  sul  marti- 
rio di  S.  Eufemia  pubblicati  da  Conibefis  e Cotelier, 
e tradotti  da  Bellegarde  e da  Maucroix , sono  ele- 
gantissimi , ornali  di  bei  concetti  e di  giuste  c so-  1 
lide  considerazioni.  — Due  altri  Astkrj  morirono 
martiri  nei  primi  sec.  del  cristianesimo,  ed  un  terzo  ve- 
scovo di  Petra  , prima  seguì  le  dottrine  umane,  poi 
si  rendè  nel  seno  della  chiesa,  c fu  lodato  da  S.  Ata- 
nasio nella  Lettera  a*  solitari. 

ASTESANO  o A9TESIO,  francescano  di  Asti,  m. 
nel  1338;  è auL  di  una  Sumtna  de  Casibus  con- 
scienlia,  di  cui  furono  fatte  almeno  2 edizioni  nel 
sec.  XV. 

ASTESANO  ( Amto.iio  d’  ) , poeta  Ialino  del  sec. 
XV;  scrisse  in  versi  elegiaci  la  /storia  della  città  di 
Asti  sua  patria , della  quale  una  parte  andò  perdu- 
ta, e l’altra  che  procede  fino  al  1542,  fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  in  Ber.  ital.  script. 

AST1AGE  , ultimo  re  de’  medi , nell*  a.  888  av. 
G.  C.;  fu  , secondo  Erodoto,  posto  giù  dal  trono  da  Ci- 
ro suo  nipote;  il  racconto  però  di  Senofonte  non  si 
accorda  affatto  con  quello  di  Erodoto. 

ASTIDAMO , poeta  drammatico  greco  nel  IV  sec. 
av.  G.  C.;  ottenne  per  «a  volte  il  premio  nel  giuo- 
chi pubblici.  Anche  un  suo  figlio  dettò  molte  poesie. 

ASTIOCO,  comandante  dell’  armata  navale  sparta- 
na; prese  Focca  e Clima,  e ruppe  gli  Ateniesi  nel- 
le vicinanze  di  Gnido  , I*  a.  41 1 av.  G.  C. 

ASTLE  (Tommaso),  archeologo  inglese,  m.  net  1805; 
mollo  studiò  intorno  alle  antichità  della  sua  patria. 
Buon  novero  de’  suoi  scritti  sono  inseriti  nell’  Ar- 
cheologia britannica.  Pubblicò  pure  a parte:  Origi- 
ne e progressi  della  scrittura  geroglifica  ed  elementa- 
re , susseguila  da  un  compendio  sull’  origine  e pro- 
gressi della  pittura. 

ASTOLFO,  re  de' Longobardi  nell’ a.  749;  occupò 
P esarcato  di  Ravenna  , ed  apparccchiavasi  ad  occu- 
pare anche  le  terre  della  chiesa,  quando  papa  Ste- 
fano li  implorò  gli  aiuti  di  Pipino  re  di  Francia, 
che  discese  in  Italia , sconfisse  Astolfo  , gli  ritolse 
Ravenna , e ne  fe’  dono  al  pontefice.  Astolfo  mori  net 
786  per  ferite  ricevute  net  dar  la  caccia  a un  cin- 
ghiale. 

ASTORGA  ( la  marchesana  d’  ) , viveva  nel  sec. 
XVI  sotto  il  regno  di  Carlo  11  re  di  Spagna.  Gli 
scrittori  .spaglinoli  ascrivono  a questa  donna  un’av- 
ventura simigliatile  a quella  di  Coucy,  di  Fayel  e 
di  Cabestaing;  per  la  quale  la  farebbero  morire  in 
un  chiostro  fra  disperate  angoscie. 

ASTORI  (Ciò.  Astosio) , letterato  veneziano,  n.  nel 
1672,  m.  nei  1745;  è autore  di  moltissimi  scritti  profon- 
di ed  eruditi,  tra  i quali  si  notano  : Commentar iolum 
in  a nliquum  Alcmanis  poeta  laconis  monumentimi ; — 
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De  Deo  Brotonte  epistola , questa  dissertazione  fu  ri- 
stampata insieme  colf  opera  precedente  dal  Sallen- 
grc  nel  noe.  Thesaur.  antiquit.  roman.;  — Lettere 
sul  Dio  Telesforo  c gli  Dei  Cabiri  ; c molli  opu- 
scoli greci,  latini  ed  italiani  pubblicali  in  varie  rac- 
colte. 

ASTORI  NI  (Elia),  carmelitano,  da  Nupoli,  ni.  nel 
1702;  è aut.  di  un  trattalo  sulla  potenza  della  S. 
Sede;  e di  varie  opere  teologiche  c matematiche  , 
dettale  in  idioma  italiano,  la  maggior  parte  delle 
quali  si  rimasero  niss. 

ASTORRE  (Gerardo  d’),  uno  de’  più  antichi  poeti 
italiani,  del  quale  abbiamo  alcune  poesie  stampate 
nelle  raccolte  delle  rime  antiche  , ed  altre  che  si 
conservano  mss.  con  quelle  del  P.  lacopone. 

ASTRAMPSICO,  scrittore  greco  del  basso  impero, 
del  quale  non  ci  è ben  noto  il  tempo  in  cui  fiori; 
è aut.  di  un  breve  jxyema  in  versi  jambici  sulla 
spiegazione  de’ sogni,  che  si  trova  stampato  in  fine 
di  Artemidoro  nella  edizione  di  Rigault. 

ASTREA,  celebre  cantatrice  italiana,  morta  nel 
1758;  fu  l’ornamento  c la  delizia  de’ teatri  di  To- 
rino e di  Berlino. 

ASTRONOMO  (I’) , scrittore  del  IX  sec.;  fu,  certo, 
designato  sotto  questo  nome  per  le  sue  profonde 
cognizioni  in  astronomia;  è aut.  di  una  Pila  di  Luigi 
il  buono , tradotta  dal  presidente  Cousin  nella  sua 
Storia  dell * impero  d'  Occidente. 

ASTRUC  (Gio.) , medico  celebratissimo,  n.  nel  1084 
aSauves  nella  diocesi  di  Alais:  studiò  medicina  a Mom- 
pellieri,cd  ivi  fu  professore  nel  4 716.  Venne  a Pa- 
rigi per  dar  compimento  a due  sue  opere  clic  rima- 
sero i più  saldi  sostegni  della  sua  fama,  c sono: 
Trattalo  delle  malattie  veneree  ; e Ricerche  sulla 
facoltà  di  Mompetlieri  ; fu  chiamato  poco  dopo  a 
Varsavia  dai  re  di  Polonia  che  lo  elesse  a suo  pri- 
mo medico.  Nel  1750  tornò  a Parigi,  ed  in  quel- 
1'  anno  stesso  consegui  il  duplice  titolo  di  medico 
consulente  del  re,  e di  professore  nel  collegio  reale. 
Questo  insigne  medico  mancò  all’  arte  salutare  nel 
1766.  Le  sue  principali  opere,  oltre  alle  due  citate, 
sono:  Memorie  appartenenti  alla  storia  naturale  delta 
Linguadoca  ; — Trattalo  di  patologia  ; — Trat- 
talo di  Terajteulica;  — Confetture  sul  libro  della 
Genesi  ; — Dubbi  sulla  inoculazione  ; — Sui  tu- 
mori e sulle  ulceri  ; — L‘  arie  dell'  ostetrico  ; — 
Sulle  infermità  delle  donne. 

ATABALIPA  o ATAHUALPA  , ultimo  prìncipe  del- 
ta stirpe  degl’  tncas  del  Perù  che  regnò  su  questo 
paese;  fu,  contro  la  fede  dei  giuramenti  più  sacri, 
gravato  di  catene  e strangolato  per  ordine  dell’  ini- 
quo Pizxarro  nel  1853  al  tempo  della  conquista  del 
Perù. 

ATA1DE  (Luigi  d’),  viceré  delle  Indie;  vi  ristorò 
le  cose,  che  erano  a mal  termine,  e vinse  l’un  dopo 
f altro  tutti  i re  di  quei  luoghi  che  osarono  as- 
salirlo. Mori  a Goa  nel  1880. 

ATALAKICO  , re  degli  ostrogoti  ; succedette  ne! 
826  a Teodorico , c mori  per  eccesso  ne’  vizi  nel 
854.  — #*  Non  visse  oltre  al  decimo  anno  del- 
la sua  età  , e regnò  sotto  la  tutela  della  madre 
sua  Amalasunla  , nè  alcuna  memoria  storica  lasciò 
di  se. 

ATALIA,  figlia  di  Acab  re  d’  Israele  e di  Jeza- 
belle;  scudo  moglie  a Joram  re  di  Giuda,  dopo  la 
morte  di  questo  principe  fece  uccidere  lutti  i figli 
del  suo  figlio  Ocozia.  Jczabello,  sorella  di  quest’  ul- 
timo, campò  il  giovanetto  Gioas , che  il  gran  sacer- 
dote Gioiada  fece  riconoscere  per  re  dai  sacerdoti  e 
dal  popolo.  Alalia  accorse  al  minore  di  questo  niu- 

27 


Digitized  by  Googlc 


A T A 


A T A 


210  y--: 


lamento  impensalo  , e fu  uccisa  dalla  concitata  inolli- 
tudine  nell’  a.  878  av.  (i.  c. 

♦ ATANAGI  (Dionigi),  lellcrato  e critico  riputatissi- 
(iio  del  sec.  AVI,  n.  a Cagli  nel  ducalo  di  Urbino, 
ignoravi  però  I’  anno  della  sua  nascila  e quello  della 
sua  morie.  Nel  1332  andò  a Roma  sperando  trarre 
alcun  fruito  dei  suo  sapere,  ma  dopo  23  anni  d’ inu- 
tili prove  se  ne  tornò  ad  Urbino  povero  come  n’ora 
uscito,  ebbe  liete  accoglienze  in  corlo  del  Duca,  c gli  fu 
commessa  da  Bernardo  Tasso  la  revisione  del  suo  Ama- 
digi.  Passò  poi  a Venezia,  cerio  per  dirigere  la  edi- 
zione di  quel  poema,  ed  ivi  pubblicò  molle  cose, 
nella  maggior  parte  di  altrui,  ed  alle  quali  aggiunse 
o prefazioni  o dediche  e qualche,  suo  componimento 
si  di  prosa  che  di  versi.  Ecco  i titoli  dei  libri  .che 
diede  a stampa:  Rethoricorum  Aristoteli* , noe  non 
/xi  raphnui*  Hcrniogeni s tati  ulte  a Dionysio  Alhuna- 
sio  collct  tai  ; — Lettere  familiari  di  XI II  uomini 
illustri; — Rime  di  M.  Bernardo  Cappello,  con  una 
lunga  epistola  dedicatoria  dell*  editore;  — Sonetti, 
canzoni , rime  ed  egloghe  jwscaturic  di  Bernardino 
Buia , c diede  anche  una  edizione  delle  jtoesie  lati- 
ne del  Rota,  alle  quali  fece  una  prefazione  Ialina 
elegantissima;  — Rime , e versi  latini  di  diversi  in 
morte  d’  Irene  di  Spilimbcrgo , Ira  le  quali  poesie 
ve  ne  hanno  alcune  delle  sue  con  una  vita  d’ Ire- 
ne mollo  commovente  ; — Delle  lettere  facete  e piace- 
voli di  diversi  uomini  grandi  libro  I. , il  secondo 
fu  pubblicalo  nel  1874,  dopo  la  sua  morte:  — Delle 
rime  di  diverti  nobili  jxteli  toscani,  questa  è una 
delle  migliori  raccolte  di  lai  natura;  — Il  libro 
degli  uomini  illustri  di  Cajo  Plinio  Cecilio  ridotto 
in  lingua  volgare.  Questa  versione  che  egli  affermò 
non  essere  interamente  sua  , ma  0|>cra  di  un  giovane, 
gli  procacciò  una  acerba  rampogna  dal  giovane,  che 
egli  non  nominò  , c che  chiamavasi  Mercurio  Con- 
correggio  , il  quale  stampò  una  Difesa  trattando 
1’  Atanagi  di  plagiario,  e peggio,  nè  V Atauagi  fece 
risposta. 

ATANAGILDE,  re  dei  visigoti  nel  884:  non  riusci  a 
scacciar  dalla  Spagna  i romani  divenuti  suoi  nemici 
da  ausiliari  che  erano  in  prima;  ma  si  seppe  soste- 
nere con  saggi  ordinamenti  c con  utili  alleanze.  Die- 
de in  moglie  a Chilperieo  re  di  Soissons  la  sua  figlia 
maggiore , e la  minore  a Sigebcrlo  re  d’  Australia. 
Morì  a Toledo  nel  867. 

ATANA1  di  Siracusa  : fiorì  nel  IV  sec.  av.  G.  C.; 
scrisse  V Istoria  di  Sicilia,  la  quale  è citata  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  Timo  leone  ; Vosslo  gli  ha  dedicalo 
un  articolo  tra  gli  storici  greci. 

ATANAKICO,  re  dei  Visigoti  nel  IV  sec.;  mandò 
aiuti  a Procopio  clic  aveva  preso  il  titolo  d*  impe- 
radore.  Procopio  fu  vinto  da  Valente,  c questo  prin- 
cipe mosse  in  appresso  contro  Alanarico  , e lo  disfece 
nel  360.  in  processo  di  tempo  Atannrieo  usci  di  quel 
luogo  in  cui  s*  era  riparato  , conchiuse  un  trattato 
mollo  utile  con  P impcradore  Teodosio,  e passò  a Co- 
stantinopoli, dove  chiuse  la  vita  per  intemperanza 
ne'  cibi , nel  sai. 

ATANASIO  (S.),  celebre  padre  della  chiesa,  n.  cir- 
ca il  296  in  Alessandria,  fu  dello  a patriarca  di 
questa  città,  e si  rendè  celebre  pel  suo  acceso  zelo 
contro  gli  ariani.  Fu  con  alterna  vicenda  deposto  c 
restituita  da  molli  conci Ij , da  Costantino  il  grande, 
da  Costantino  il  giovane,  da  Costanzo,  da  Giuliano, 
da  Gioviano  c da  Valente,  secondo  le  varie  vicissi- 
tudini dell*  arianesimo.  Pervenne  finalmente  a rien- 
trare in  Alessandria,  ed  ivi  chiuse  tranquillamente  i 
giorni  suoi  nel  375.  Ci  rimangono  di  lui  moltissime 
opere , la  maggior  parte  scritte  contro  gli  ariani,  ed 


alcuni  Commentari  sulla  Bibbia.  Gli  è però  iorta- 
mcnte  attribuita  il  Simbolo  di  JX'icca.  La  migliore 
edizione  delle  opere  sue  è quella  del  P.  Montfaucon. 
(Parigi  1698). — ##  È degno  d’ esser  letta  il  ritratto 
che  fa  di  quest’  uomo  insigne  La  Blclleric,  e noi  qui 
ne  riferiremo  il  principio  : « Atanasio , egli  dice , fu 
« il  più  grand’  uomo  del  suo  secolo,  e forse  la  chiesa 
” non  ebbe  mai  il  simigliane.  Ingegno  giusto,  pe- 
»»  nctrativo,  vivace  ; cuor  generoso  ; fredda  costanza 
,J  mista  ad  un  certo  eroismo  senza  alterazioni,  senza 
» impeto;  viva  fede;  carità  illimitata;  umiltà  pro- 
» fonda;  semplicità  evangelica;  naturale  eloquenza, 
» invigorita  di  traili  gagliardi,  forte  di  cose,  che 
»>  intende  dirittamente  al  line  propostosi , ed  una  «li- 
» ligenza  rara  ne’  greci  di  quel  temi»  ccc.  eec.  *» 
Quel  che  è più  maraviglioso  in  quest’  uomo  si  è,  che 
potesse  tanto  scrivere  c cosi  bene  , mentre  errava 
di  solitudine  in  solitudine  per  le  persecuiioui  che 
secondo  le  vicende  dei  tempi  sofferse.  — L’ Ar- 
gelali  registra  Liu  volgarizzamento  del  Trattalo  lici- 
ta semplice  e pura  Chiesa  di  Dio,  fatto  da  Gra- 
ziano Perugino.  Nei  tempi  moderni  è comparso  in 
Venezia  un  \ olgarizzanienlo  d’  un’  altra  opera  di  que- 
sta Padre  intitolata:  Esortazione aii  una  sposa  di  G.  C. 

ATANASIO,  vescovo  d’ Aneira,  assistè  nel  565  al 
concilio  di  Antiochia,  e firmò  il  Simbolo  di  Nicea. 

ATANASIO  II,  vescovo  c duca  di  Napoli;  cospirò 
ncU'878  contro  Sergio  11  suo  fratello,  al  quale  fc’  strap- 
pare! gli  occhi  e lo  fece  morire  in  Roma  nei  ceppi.  Poi 
si  collegò  coi  saraceni,  desolò  la  parte  australe  d’Ita- 
lia c i doniinj  della  chiesa,  fino  al  tempo  della  sua 
morte,  che  segui  nel  900. 

ATANASIO  (D.  tanno),  pittore  spugnuolo  , n.  in 
Granala  nel  1658,  w.  nel  1688;  segui  la  maniera 
di  Van-Dyek  e di  de  Moya;  la  città  che  gii  fu  pa- 
tria s’  adorna  di  quasi  lutti  i suoi  dipinti,  tra’  quali  si 
stimano  una  Concezione;  cd  una  Conversione  di  S. 
Paulo. 

ATANASIO  (Pietro),  retore  bizantino;  s’  era  posto 
in  animo  di  riunire  la  chiesa  greca  alta  romana , c 
sappiamo  clic  venne  in  Francia  per  procurarsi  il  so- 
stegno del  Card,  di  Kichelieu.  Egli  è aut.  di  tre 
Trattali  sulla  filosofia  di  Aristotile;  — di  una  Epi- 
stola sulla  unione  indirizzata  ai  patriarchi  di  Ales- 
sandria e di  Gerusalemme. 

ATANATO,  atleta  di  una  forza  maravigliosa;  se- 
condo Plinio  soleva  passeggiare  col  carico  indosso 
di  una  corazza  di  piombo  pesante  800  libbre,  e con 
borzacchini  dello  stesso  peso. 

ATAULFO,  re  dei  visigoti  in  Spagna,  cognato  di 
Alarico,  e suo  successore  nel  411.  Al  tempo  in  che 
Roma  fu  presa,  egli  si  era  mollo  segnalato,  cd  aveva 
menalo  in  schiavitù  Galla  Placidi»  sorella  dell’  im- 
peratore Onorio,  ma  Onorio  ricusò  d’  imparentarsi 
con  un  re  barturo.  Ataulfo  segui  i disegni  del  suo 
predecessore  che  intendevano  a stabilirsi  nelle  Gnl- 
lie.  Ruppe  gli  inimici  di  Onorio,  e fallosi  padrone 
dell’ Aquilani» , tolse  in  moglie  Placidi»,  dalla  quale 
era  amalo , e festeggiò  le  nozze  nella  città  di  Narbo- 
na.  Per  consiglio  di  sua  moglie  volsi;  le  armi  con- 
tro gli  avevi,  gli  alani  ed  i vandali;  liberò  il  passo 
dei  Pirenei,  c secondo  I*  apparenze  avrebbe  presta- 
mente adempiuto  il  conquisto  di  Spagna , ma  fu  tra- 
fitta da  uno  dei  suoi  uffìziali  in  Barcellona  nel  418. 

ATAYOE  (don  Alvaro  d’),  governatore  di  Malaga  per 
Giovanni  HI  re  di  Portogallo;  Ivi  commise  enormi 
estorsioni,  fu  imprigionalo  per  ordine  del  viceré  del- 
l’ Indie,  condotta  a Lisltona  c condannato  ad  uu  per- 
petuo carcere  dalla  camera  reale;  c per  aggiunta 
furono  acquistati  dal  fisco  i suoi  beni. 
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ATAIDE  (Giorgio  d’),  della  famiglia  slessa,  ve- 
scovo di  Viseu;  sede  nel  concilio  di  Trento;  diede 
opera  alla  riforma  del  Breviario  romano  , c inori 
nel  101 1.  Pubblicò  I Privilegi  della  cappella  reale 
di  Portogallo. 

ATEA  , re  dogli  scili , principe  assai  guerriero;  eb- 
be guerra  coi  Iriballiani  e con  gli  istriani  , lasciò  la 
vita  in  un  combattimento  contro  Filippo  il  grande , 
circa  T a.  SIO  av.  G.  C.  in  età  di  anni  00. 

ATENAGORA  , filosofo  eclettico  , n.  in  Atene  nel 
Il  sec.  ; si  rendè  cristiano , venne  in  Alessandria  . 
e professò  nella  sua  scuola  una  dottrina  mista  di 
platonicismo  , e di  cristianesimo.  Indirizzò  a Mar- 
co Aurelio , ed  a Coinmodo  un’  Ajtologia  pei  cri- 
stiani , die  fu  tradotta  in  francese  nel  sec.  XVI  , 
e di  cui  T abbate  di  Gourcy  «lidie  alcuni  estratti. 
Abbiamo  anche  di  questo  filosofo  un  Trattato  sulla 
risurrezione  dei  morti,  tradotto  in  francese  , da  P. 
Rcnicr.  Le  opere  «li  Atcnagora  furono  pubblicate  in 
greco  e latino  da  E.  Stefano  nel  1387  . e furono  poi 
ristampate  più  volte.  Gli  ascrivono  a torlo  il  romanzo, 
del  Vero  e perfetto  amore , che  fu  scritto  in  france- 
se da  Fumèe,  signore  di  Gcnillò.  — Una  ver- 
sione del  Imitato  della  risurrezione  «lei  morti  di  Gi- 
rolamo Fateti,  fu  stampata  con  leggiadria  da  Aldo 
in  Venezia  nel  1336.  Coopero  Gozzi  tradusse  nn- 
che  egli  con  la  sua  consueta  eleganza  questa  ope- 
retta. 

ATBN’AIDE  , imperatrice  di  oriente  , sotto  il  nome 
di  Elia  Eudostia;  fu  moglie  «li  Teodosio  il  giovine. 
Venula  in  ira  al  suo  sposo,  che  la  sospettò  col|M*- 
vole  di  male  corrispondenze  con  il  dotto  Paolino  , si 
ritrasse  in  Palestina , c morì  a Gerusalemme  nell’  a. 
460  , costantemente  affermando  I’  innocenza  sua. 
Qumta  principessa  aveva  dettato  varie  opere , tra  le 
quali  è degna  di  nota  una  traduzione  in  versi  esa- 
metri dell’  Antico  Testamento  citata  «la  Fozio.  Le  si 
attribuisce  altresì , ina  senza  baslevoli  argomenti  , 
una  Tifa  di  G.  C.,  composta  di  versi  tolti  dalla 
Iliade  e dalla  Odissea  , sotto  il  titolo  : I/omcrici  cen- 
tone*, pubblicata  da  E.  Stefano,  e ristampata  nella 
Bibt.  Patrum. 

ATENE  (Il  duca  d’).— V.  RRIENNE  (Gli  ALTI  ERI  di). 

ATENEO,  celebre  grammatico  Greco  <!<*1  II  sec.,  n. 
a Naucrati  in  Egitto  , sotto  Marco  Aurelio  ; fiori  sot- 
to Severo,  c si  vuol  riputare  come  il  Vairone  o il 
Plinio  «lei  Greci.  Non  ci  rimane  di  lui  che  un’opera  inti- 
tolala: / Dipnntofìtli,  (ossia  i solisti  alla  mensa),  in  13 
libri , dei  quali  son  perduti  i primi  due  , una  parte  del 
3.°  c la  maggior  parte  dell’ultimo.  Vi  si  trova  una  va- 
rietà meravigliosa  di  citazioni  c di  fatti , che  senza 
di  lui  sarebbero  sconosciuti.  Cnsuubuono  ne  ha  da- 
ta un'edizione  greco-latina.  L’ abbate  Marollis  ne  con- 
dusse una  traduzione  infedele  , e le  Fcbvre  «le  Ville- 
brune  ne  fece  una  nuova. 

ATENEO  medico , n.  in  Cilicia  . c conlenqioranco 
«li  Plinio;  portava  opinione  che  il  fuoco,  l’aria,  l’ac- 
qua e la  terra  non  fossero  veri  clementi:  ina  che 
fossero  tali , il  caldo , il  freddo , il  secco , I’  umido , 
«*d  un  3.o  da  lui  dello  spirito , che  in  greco  appel- 
lavasi  TtstofM , ||  qual  nome  fece  chiamare  la  sua 
setta  pneumatica.  Egli  è spesse  volte  citato  «la  Ga- 
leno. 

ATENEO  , ingegnere  di  Bisanzio  ; viveva  sotto 
I’  imperatore  Gallieno  nel  Iti  sec.;  è autore  di  un’  o- 
pera  sulle  macchine  «la  guerra , che  va  stampata 
nelle  raccolte  degli  antichi  matematici  (Parigi  1695 
greco-latina  ). 

ATENEO,  matematico  greco;  fu  inventore  di  un 
orinolo  ad  acqua  o clessidra  , che  misurava  il  tem- 


po col  mezzo  di  un  soffio  di  aria  che  usciva  per  im- 
pulso dell’  acqua  da  tino  stridio  orifizio. 

A TEMONE  , schiavo  siciliano  ; si  pose  a capo  de- 
gli schiavi  ribellali  in  Sicilia;  durò  in  guerra  contro 
i romani  per  4 anni  continovi , e fu  ucciso  dal  con- 
sole Aquilio  nell’  a.  ini  av.  G.  C. 

**  ATEN10NE,  pittore  greco,  discepolo  di  Glau- 
cone di  Corinto;  venne  in  gran  fama  in  Atene,  ose 
fra  gli  altri  dipinti  rappresentò  una  processione  di 
donzelle  che  si  chiamavano  Polygytuecon.  Fu  spes- 
so agguagliato  e talvolta  anche  anteposto  a Nk-ia. 
Ne’  suoi  lavori  appariva  molta  erudizione;  ornò  di 
parecchie  tavole  il  tempio  di  Cerere  Eleusina;  e Pli- 
nio afferma  che  s<»  costui  non  fosse  morto  in  gioven- 
tù avrebbe  superato  i più  grandi  pittori.  Par  che 
fiorisse  332  anni  prima  dell’  era  volgare. 

ATEMS  di  Olio , pittore , scultore  ed  architetto 
greco,  nel  sec.  VI.  Molle  sue  statue  furono  traspor- 
tate in  Berna  con  altre  del  suo  fratello  Bupalo. 

* ATENODORO , statuario  greco  del  tempi  di  Ve- 
spasiano ; fu  secondo  Plinio  uno  dei  tre  scultori, 
che  lavorarono  nel  maraviglioso  gruppo  del  Laocoon- 
te.  Gli  altri  due  furono  Polidoro  c Agcsasdro.  Que- 
st’ ultimo  era  probabilmente  il  padre  d’  Atenodoro , 
poiché  l’ ab.  Marini  trovò  in  un  monumento  scritto 
cosi:  Alhenedorus  Agcsamiri  Bodicnsis  fccit.  — (V. 
Agesvsdro  ). 

ATENODORO , filosofo  stoico , di  Tarso , custode 
della  biblioteca  di  Pergamo;  fu  l’amico  di  Catone 
Uticensc  , c raccolse  I’  estremo  sospiro  di  quel 
grande. 

ATENODORO,  filosofo  stoico,  n.  come  il  preceden- 
te a Tarso;  fu  precettore  di  Ottavio;  mantenne  sul 
suo  dis«'cpolo  un  potere  del  quale  non  usò  che  per 
consigliarlo  a moderazione  e clemenza.  Augusto  gli 
confidò  il  carico  dell’  educazione  di  Claudio  che  poi 
fu  imperatore.  Mancò  di  vita  nell*  a.  83  della  sua  età 
e nella  patria , della  quale  aveva  scritto  la  storia  , 
clic  non  giunse  lino  a noi.  — **  Altri  Atksodori 
v’  oblierò  nell’  antichità,  che  frccro  pure  professione 
di  filosofi , c furono  spesso  confusi  coi  precedenti. 

ATENOGF.NE  (8.),  martire,  è citalo  da  8.  Basilio 
per  avere , nell’  ora  della  sua  morte , composto  un 
inno  sulla  Trinità. 

**  ATENOLFO  I,  principe  di  Capua  ; traendo 
profitto  di  una  infermità  di  Landonc,  principe  «li 
quella  citta  e suo  parente , se  ne  tolse  II  «lominio  nel- 
1*  887.  Landone  risanato,  tentò  in  vano  ripigliarsi  la 
signoria.  Atenolfo  sostenne  lunghe  guerre  coi  napo- 
letani c col  saraceni , conquistò  Benevento , e mori 
nell’  a.  910  lasciando  successori  Atenolfo  11  c Lan- 
dolfo suoi  figli , i quali  con  molto  senno  ressero  i 
principati  di  Benevento , e di  Capita , c ricondussero 
l’ Italia  meridionale  sotto  la  sovranità  d«*gl’  impera- 
tori greci,  ricevendo  da  questi  il  titolo  di  patrizi.  Il 
primo  di  essi  morì  nel  910,  ed  il  secondo  nel  943  , 
rimanendo  successore  dei  medesimi  Landolfo  II  fi- 
glio di  questo  ultimo. 

• * ATHENA8  (Pier  Luigi),  archeologo  c naturali- 
sta, n.  a Parigi  nel  1752.  m.  a Nantes  nel  1829;  fu 
figlio  di  un  «iroghierc , c ne’  primi  suoi  anni  diede 
segni  di  svegliatissimo  ingegno;  posto  agli  studi  pres- 
so i PP.  doli’  Oratorio  a Soisson , ne  usci  carco  di  pre- 
mi e di  lodi.  Si  diede  alla  chimica  c fu  ammesso  co- 
me primo  aiutante  nella  farmacia  di  S.  Germano  dei 
Prati , ove  molto  s’  avvantaggiò  delle  lezioni  del  dotto 
P.  Malherlie  , usò  nelle  scuole  di  Buffon  c di  Du- 
henlnn , c nel  tempo  medesimo  appllcavasl  alle  an- 
tichità galliche  c romane.  Passò  in  molti  luoghi  di 
Francia , e«l  applicando  i processi  chimici  all’  industria 
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istituì  alcune  officine  molto  utili  all'  universale.  Nel 
179U  fu  chiamato  a direttore  della  Zecca  di  Nantes , 
e tenne  quell’  ufficio  per  22  anni  continui  con  zelo  cd 
integrità.  Applicò  I’  animo  ad  avvantaggiare  della  sua 
dottrina  1*  agricoltura,  ed  è inventore  di  un  efficacissi- 
mo aratro  conosciuto  sotto  il  nome  di  defricheur  Athe- 
na s.  Fu  uno  de’  fondatori  nel  1797  dell’  istituto,  o 
accademia  di  Nantes.  Un  quasi  infinito  numero  di 
Memorie,  Disseriazioni , Rapporti  ecc.  tanto  sull’  ar- 
cheologia che  sulle  scienze  naturali  furono  da  lui  let- 
ti nell’  accademia  di  Nantes,  e pubblicati  nei  Liceo 
armorico  di  cui  fu  per  sette  anni  collaboratore. 

ATHA  celebre  impostore  del  scc.  Vili  (Il  dcll’cg.), 
cognominalo  Mocanna  (velalo) , perciocché  soleva 
portare  una  maschera  d’ oro  ; si  strìnse  ad  Aboù-Mo- 
slcm , capo  di  una  setta  della  quale  ben  presto  egli 
prese  il  sommo  grado.  Costui  pretendeva  che  lo 
spirito  di  Dio  dopo  esser  passato  in  Adamo  . in 
Noe,  nel  maggiori  profeti  cd  in  Aboù-Moslcin , fosse 
poi  entrato  in  lui  stesso.  Assediato  dal  califfo  Mehdy 
nella  Transoxiana.  mise  fuoco  al  castello,  e peri  nelle 
fiamme  intorno  all’  a.  779  dell’  era  volgare  (163  del 
egira). 

ATHAI , autore  arabo,  n.  alla  Mecca,  m.  nell’ a. 
114  dell’egira;  è ritenuto  dai  mussulmani  come  il  più 
forte  sostegno  della  dottrina  loro.  La  sua  f'ifa  si  leg- 
ge nella  Sloria  dei  Santi  mussulmani  di  Jafey. 

♦ * ATHALIN  (Claudio-Frascesco)  , n.  nella  Franca 
Contea  I’ a.  1701;  professò  medicina  a Besanron , fu 
socio  di  quell’  accademia,  ed  ivi  mori  nel  1782. 
Pubblicò  una  Lettera  sopra  una  osserva zione  intor- 
no ai  funesti  accidenti  avvenuti  do/xi  84  giorni  di 
una  percossa  nei  capo  ecc.; — Instituliones  anato- 
mica per  placito  et  r espansa. 

ATHA-MELICK , storico  persiano  , n.  nel  Korassan 
fa.  1228  dell’era  volg.  (628  dell’  eg.);  fu  2 volte 
governatore  di  Bagdad , c mori  per  dolore  delle  per- 
secuzioni mossegli  dai  suoi  nemici.  Abbiamo  di  lui 
una  storia  del  Rhovarfcm  c dei  Mogolli  intitolata: 
La  conquista  del  mondo,  di  cui  esiste  un  esempla- 
re nella  biblioteca  reale  (In  Parigi). 

ATI1IA8  (Giuseppe),  tipografo  ebreo  di  Amsterdam; 
pubblicò,  nel  1661  e nel  1667, 2 edizioni  della  Bib- 
bia in  ebraico , che  gli  meritarono  dagli  stati  gene- 
rali di  Olanda  il  presente  di  una  catena,  e di  una 
medaglia  d’  oro. 

ATHLON  E (Corrami!  di  RF.1DE:  conlc  d’),  gene- 
rale olandese  agli  stipendi  di  Guglielmo  111  re  di  In- 
ghilterra; molto  giovò  al  conquisto  dell’  Irlanda;  mi- 
litò nelle  guerre  del  duca  di  Marlborougli , e inori  a 
Utrecht  nel  1703. 

ATKINS  (Riccardo),  scrittore  inglese,  n.  nel  1613, 
ni.  nel  1677;  pubblicò:  Dell’  Origine  e dei  Progressi 
della  stampa  in  Inghilterra , opera  che  ha  fatto 
porre  in  dimenticanza  quella  di  Middlelon;  — una 
Apologia  seguita  da  uno  opuscolo  intitolato:  Sospiri 
e giaculatorie  dell'  anima. 

ATKINS  (Roberto),  celebre  giureconsulto  inglese; 
nel  1661 , al  tempo  dell*  inalzamcnto  al  trono  di  Car- 
lo II,  fu  nominato  cavaliere  del  Bagno,  ed  uno  dei 
gran  giudici  nella  corte  de*  piati  comuni  nel  1671. 
Mal  sodisfallo  del  governo  , rinunciò  ni  proprio  uffi- 
zio nel  1679,  c si  ritrasse  nelle  sue  terre:  consul- 
tato nel  1683  sull’  accusa  intentata  contro  Lord 
Russel , scrisse  2 Memorie  nelle  quali  difese  calda- 
mente I’  accusato.  Quando  la  rivoluzione  del  1688 
diede  I’  Inghilterra  in  potere  di  Guglielmo,  Atkins 
fu  chiamato  a presidente  della  corte  dello  scacchie- 
re , c addi  19  ottobre  1689  eletto  oratore  della  ca- 
mera dei  pari.  Nel  1 70»  passò  di  vita.  L’  opere  sue 


furono  riunite  in  un  volume  in  8.v<>  sotto  il  titolo 
di  Trattali  parlamentari,  e politici.  — **  Diede 
prova  di  un  animo  non  pure  costante , ina  grande  e 
maggiore  di  ogni  temenza  , quando  nella  difesa  del- 
T infelice  Russel  scriveva:  che  era  suo  intendimen- 
to di  pubblicare  le  proprie  opinioni , per  aiuto  di 
tutti  coloro  che  potessero  incorrere  nelle  stesse  per- 
secuzioni patite  da  quella  nobile  vittima;  i quali 
avrìan  potuto  trovare  in  quel  suo  libro  tutti  gli  ar- 
gomenti per  la  loro  difesa.  — Talvolta  però  si  mo- 
strò di  animo  esagerato  per  amore  di  parte. 

ATKINS  (Roberto),  figlio  del  precedente,  m.  nel 
4711:  scrisse  la  storia  della  contea  di  Glocester. 

ATKINS  (Gio.) , chirurgo  inglese;  si  pose  per  l'e- 
sercizio della  sua  professione  agli  stipendi  di  un  va- 
scello da  guerra  che  andava  in  crociera  ; visitò  le 
cosle  di  Africa  , il  Brasile,  la  Barbada  e la  Giam- 
maica  , e tornato  in  Inghilterra,  pubblicò  la  Relazio- 
ne dei  suoi  viaggi. 

ATOSSA,  figlia  di  Ciro,  moglie  in  prime  nozze  di 
Cambine,  in  seconde  del  mago  Smerdi,  ed  in  terze 
di  Dario,  dal  quale  ebbe  Artabazane,  e Serse.  U sse- 
rio pretende  che  ella  sia  la  stessa  persona  che  la 
regina  Vasti  della  sacra  scrittura. 

ATRATTUS  (Ugo),  medico  c matematico  inglese; 
ebbe  il  cappello  cardinalizio  nel  1281,  e morì  di  pe- 
stilenza nel  1287.  A lui  si  attribuiscono  le  seguen- 
ti opere:  Cananei  medicinale»  super  opus  febrium; 
— De  g enea  log.  human ; — Distinctiones  pradica- 
biles. 

**  ATROCIANO  (Gio.),  poeta  latino  e filologo, 
di  cui  si  hanno  Imperfette  notizie , e che  fu  per  er- 
rore confuso  con  Acronio  professore  a Basilea.  Na- 
cque in  Germania  sul  finire  del  sec.  XV,  e si  ignora 
dove  e quando  morisse.  Eruditosi  nell*  antiche  lin- 
gue, aprì  scuola  di  grammatica  a Friburgo;  coltivò 
pure  le  buone  lettere  e la  botanica.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  a Basilea,  e quindi  a Colmar,  dove  net 
1330  compi  il  suo  coment»  sull’opera  di  Mauro: 
de  Bello  Rustico.  Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  Iali- 
ne tra  le  quali  distinguesi  un  poemetto  intitolalo: 
Iberno  evangeticus. 

ATROPATE,  uno  dei  capitani  di  Alessandro;  ebbe 
una  parte  di  regno  dopo  la  morte  di  quel  conqui- 
statore c fu  la  Media,  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Atropatene. 

ATTA  (T.  Quinto),  poeta  latino,  che  fiorì  l*  a 677 
di  R.;  è autore  di  commedie  e salire , delle  quali  si 
trova  qualche  frammento  nel  Corpus  poetarum  di 
Maittairc. 

ATTAIGNANT  (Gabbriel-Carlo  de  L’),  uomo  di  a- 
meno  ingegno,  che  ad  onta  del  suo  uffizio  sacerdo- 
tale non  si  ritenne  dal  comporre  alcuni  madrigali  e 
canzoni  galanti,  n.  nel  1697  a Parigi,  ni.  ivi  nel 
1779;  ritiratosi  fra  i PP.  della  dottrina  cristiana,  fu 
da  giovane  provveduto  di  un  canonicato  di  Reims , 
ma  non  lasciò  p*r  questo  la  capitale,  e fece  profes- 
sione di  rallegrare,  con  leggiadri  molli  ed  epigrammi 
satirici,  quella  brigata  di  amici,  della  quale  fu  parte  tino 
al  tempo  in  cui  si  ritrasse  dal  mondo.  I suoi  principali 
componimenti  comparvero  collettivamente  a stampa 
per  le  cure  dell’  abate  de  La  Porte  sotto  il  titolo  di 
Poesie  dell'abate  de  P Altaiqnant , In  4 voi. , ai  quali 
fu  aggiunto  un  6.o  col  titolo  di  Canzoni  e Poesie  fug- 
gitive. La  Scelta  che  ne  diede  Millevoye  nel  18 io 
contiene  tutto  quel  meglio  che  v*  ha  tra  le  poesie 
di  questo  autore,  tra  le  quali  noi  citeremo:  Episto- 
la a M.L.P.  sul  mio  ritiro;  e Riflessioni  notturne. 
Egli  ebbe  parte  altresi  con  Flcury  al  melodramma 
comico  del  Rotsignuolo.— L’ ATTAIGNANT  de  BLA  IN- 
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VILLE  tesoriere  di  S.  Lazzaro , e parente  del  prece- 
dente, è autore  di  una  commedia  in  6 atti  ed  in 
versi  intitolata  : Il  Fato. 

ATTALIOTA  (Michele),  giudice  e proconsolo  circa 
il  1070:  è autore  di  un  Manuale  di  diritto  dedicato 
all’  imperatore  Michele  Ducas  , che  trovasi  nel  In* 
Gr.-Ronu  di  Leunclavio. 

ATTALO  I,  re  di  Pergamo,  successore  di  Eumene 
nell*  a.  2U  av.  G.  C.;  domò  i galati;  ampliò  le  sue 
conquiste  fino  al  Tauro;  seguì  la  parte  de’ romani 
contro  Filippo  di  Macedonia;  diede  favore  alle  let- 
tere ; fondò  la  celebre  biblioteca  di  Pergamo,  e morì 
197  anni  prima  dell*  era  volg. 

ATTALO  II , detto  Filadelfo . Aglio  di  Attalo  I,  ven- 
ne in  trono  189  anni  innanzi  G.  C.;  respinse  Antioco 
re  di  Siria,  c Prusia  re  di  Bitinia  che  minacciava- 
no il  suo  reame;  rimise  Ariarate  sul  soglio  di  Cap- 
padocia;  si  procacciò  I’  amicizia  de’  romani  e fondò 
in  Lidia  Attalia  e Filadelfia.  Mancò  di  vita  nell’  a. 
isa  innanzi  ai  tempi  cristiani  e 82  di  sua  età, 
per  veleno  propinatogli  dal  nopote  suo  Attalo-Filo- 
metore,  impaziente  di  succedergli  nei  sommo  do- 
minio. 

ATTALO  III,  detto  FUomctore,  nepote  del  prece- 
dente; fin  dai  princìpi  del  suo  regno  cadde  nella 
demenza,  e si  macchiò  del  sangue  di  molti  suoi  a- 
mici.  Lasciò  ogni  cura  del  regno  per  darsi  a colti- 
vare I giardini,  seminando  più  che  ogni  altra  pian- 
ta quelle  venefiche  , sulle  quali  aveva  fatto  partico- 
lare studio.  Mori  nell’  a.  133  av.  G.  C.  istituendo  suo 
erede  il  popolo  romano.  — Varronc  cita  un’o- 
pera, che  costui  aveva  scritto  sull’  Agricoltura. 

ATTALO , generale  di  Filippo  il  grande  re  di  Ma- 
cedonia ; fin  dai  primi  tempi  trasse  sopra  di  sè  I*  o- 
dio  di  Alessandro  che  lo  fece  uccidere  appena  fu 
salito  sul  trono.  Un  oltraggio  fatto  da  costui  ad  un 
nobile  giovinetto  chiamato  Pnusania  , fu  cagione  che 
si  facesse  morire  il  luogotenente  di  Filippo. 

ATTALO  (Prisco),  senatore  romano;  fu  per  un  bre- 
ve tempo  rivestito  della  porpora  da  Alarico,  men- 
trechc  fu  signore  di  Roma  nell’ a.  410;  si  sostenne 
alcun  poco  nelle  Gallie  contro  i generali  di  Onorio; 
ma  venuto  in  forza  di  Costanzo,  fu  mandato  all’  im- 
peratore , che  gli  fece  tagliare  la  mano  destra , e Io 
mandò  a confine  nell’  isola  di  Lipari,  ove  mori  mi- 
seramente nell’ a.  417. 

**  ATTAR  o ATAR  (Cocia)  , ministro,  c reggen- 
te nel  reame  di  Ormus , n.  in  Abissinia  nel  sec.  XV. 
Da  fanciullo  fu  in  condizione  di  schiavo  e fatto  eu- 
nuco; posto  al  servigio  nella  corte  di  Ormus,  si  inal- 
zò ai  primi  uffici;  morto  il  re  Suab-Eddin,  Aitar  fece 
dare  il  trono  al  figlio  minore  Scià-Vcis  , onde  il  mag- 
gior figliuolo,  Salgar-Scià  mosse  guerra  al  fratello  e 
si  prese  il  trono  uccidendo  Veto.  Tutto  il  tempo  che 
regnò  il  nuovo  sovrano  non  si  seppe  novella  di  Ai- 
tar, ma  essendo  poi  morto  senza  successore  circa  il 
1800 , ricomparve  il  ministro,  e fece  dare  il  trono 
ad  un  figliuolo  che  era  rimaso  di  Vels,  chiamato 
Seif-Eddin  IV.  Questi  però,  essendo  pupillo,  tenne 
esso  la  reggenza,  e molto  si  segnalò  in  quell’  uffi- 
cio, avendo  renduto  I’  antico  splendore  al  regno  di 
Ormus  recato  a mal  termine  dalle  guerre  civili. 
Animosamente  negò  di  farsi  tributario  dei  porto- 
ghesi , e sostenne  guerra  col  famoso  capitano  Al- 
fonso d’  Albuquerque  ; ma  dove  finalmente  cede- 
re alla  perizia  europea.  Tuttavia , anche  vinto  e co- 
stretto a vedere  rizzare  una  cittadella  in  Ormus,  si 
destreggiò  in  guisa  che  allontanò  i portoghesi  ca- 
ricandosi esso  della  cura  di  compierla.  Nacquero  al- 
tre discordie  e guerre  su  tal  proposito,  e se  la 


morte  non  avesse  rapilo  Aliar  nel  1313,  forse  Albu- 
querque non  avrijf  potuto  fare  sì  facilmente  il  con- 
quisto del  regno  di  Ormus  come  accadde  2 anni  ap- 
presso. 

ATTARDI  (BosAVErrnm*),  religioso  agostiniano,  n. 
a S.  Filippo  di  Argini  in  SiciUg;  professò  storia  sa- 
cra nell’  università  di  Catania  ; nominato  nel  1738 
provinciale  del  suo  ordine  in  Sicilia  ed  in  Malta  fu 
tra  coloro  che  si  disserrarono  contro  il  buon  Mura- 
tori , quando  egli  prese  a sostenere  che  un  cristiano 
non  fosse  obbligato  di  versare  il  suo  sangue  per  di- 
fendere I’  opinione  dell’  immacolata  Concezione.  — 
**  in  quell’  incontro  pubblicò  una  scrittura  intito- 
lata: La  risposta  senza  maschera  ecc.  Altri  suoi 
scritti  vennero  alle  stampe , ma  son  cose  di  poco 
conto. 

ATTA  VANTI  (Paolo),  servila,  n.  a Firenze  nel 
1419,  m.  ivi  nel  1490;  fu  amico  dei  dotti  del  suo 
secolo,  ed  intervenne  all’ accademie  platoniche  te- 
nute nelle  case  di  Lorenzo  de’  Medici.  Abbiamo  di 
lui  un  Quaresimale  ; — Un  compendio  del  diritto 
canonico ; — ed  una  Esposizione,  dei  Salmi.  Alcuni 
suoi  conienti  sopra  Dante  c Petrarca  rimasero  mss. 

ATTEIO  CAPITONE,  giureconsulto  romano;  tenne 
il  consolato  con  Germanico  nell’ a.  di  R.  746;  ebbe 
sotto  Tiberio  considerevoli  uffici,  e mori  nell’  a.  23 
dell*  er.  crist.  Le  sue  opere  citate  da  Aulo  Gellio , 
da  Macrobio,  e da  altri  sono  perdute,  ed  erano  que- 
ste: Commentarla  ad  teg.  XII  tab.;  — De  pontifi- 
cis jure;  — De  jure  sacrificiorum  ; — De  senatori 
officio. 

* ATTENDOLO  (Dario),  dottore  in  diritto,  n.  a 
Bagnacavallo  nel  XVI  sec.;  da  prima  seguitò  il  me- 
stiere dell’  armi  sotto  I’  insegne  di  Carlo  V nella  suo 
impresa  in  Piemonte.  Poi  fastidilo  dell’  arte  della 
guerra,  si  raccolse  nella  pace  degli  studi  e pubblicò: 
Il  Duello , in  3 libri;  — Discorso  intorno  all ' onore 
ed  al  modo  d‘  indurre  le  querele  per  ogni  sorta 
d’ingiuria  alla  pace. — 11  suo  figlio  fu  poeta,  c pub- 
blicò un  voi.  di  Poesie , ed  altre  cose  di  poco  momento. 

**  ATTENDOLO  ( Ciò.  Batt.  ),  dotto  letterato  e 
sacerdote  del  sec.  XVI  ; fu  erudito  non  pure  nelle 
lingue  moderne,  ma  exiandio  nella  ebraica  , nell’  a- 
raba,e  nella  greca  ; si  rendè  noto  soprattutto  per  In  di- 
fesa del  Tasso  nella  disputa  che  s’ accese  fra  l’  accade- 
mia della  Crusca , e Camillo  Pellegrino,  lenendo  egli  le 
parli  del  sommo  epico  italiano.  Scrisse:  Orazione  nel- 
le esequie  di  Carlo  di  Austria;  — Orazione  mili- 
tare a D.  Giovanni  di  Austria  per  la  vittoria  na- 
vale dell  Echinadi  ; — alcune  Rime  ; — Lezioni 
XII  sulla  canzone  del  Petrarca : Vergine  bella  ere.; 
— L'  unità  della  materia  poetica  in  Petrarca  . e 
Virgilio.  Rivide  e corresse  il  poema  del  Tansillo  in- 
titolato Le  Lagrime  di  S.  Pietro. 

ATTENDULI  (Margherita).—  V.  SFORZA. 

ATTERBURY  (Francesco) , celebre  vescovo  inglese, 
n.  a Middlelon  nel  1662;  fu  successivamente  cap- 
pellano del  re  Guglielmo  e della  regina  Anna , ve- 
scovo di  Rochester  e decano  di  Wcslminster.  Dopo 
la  morte  della  regina , essendogli  slato  apposto  di 
cospirare  in  favore  degli  Stuardi,  sostenne  un  esa- 
me innanzi  ad  un  comitato  del  consìglio  privato:  fu 
mandato  prigioniero  nella  torre  di  Londra,  giudica- 
to degno  di  accusa  dalla  camera  dei  comuni . e tra- 
dotto dinanzi  ai  Pari.  Questi  lo  privarono  di  tutte 
le  sue  dignità , e lo  condannarono  a perpetuo  bando. 
Venne  a stanziarsi  in  Francia , e mori  a Parigi  nel 
1732.  Si  estimano,  sopra  ad  ogni  altro  suo  scritto, 
i suoi  Sermoni , e le  Lettere  pubblicate  con  quelle 
di  Pope  e di  Swift. 
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ÀTTF.RSOL  (Guglielmo)  , dolio  inglese  del  soc. 
XVII;  pubblicò  un  Coment « sul  libro  del  Numeri. 

ATTHALINO  (Cludw-Frascwo) , professore  di  me- 
dicina a Besancon  , in.  nel  1782:  pubblicò:  Jnstitu- 
lione*  anatomica  ; e varie  Oìuercazfoitf  sopra  alcu- 
ni casi  singolari  , le  quali  danno  saggio  di  profondo 
sapere.  Fu  socio  dell’  accademia  reale  di  medicina. 

ATTICO  (Tito-Pomcosio)  , cavaliere  romano,  cele- 
bre per  I’  amicizia  sua  con  Cicerone.  Nelle  guerre  di 
Mario  e di  Siila,  si  ritrasse  in  Alene  dove  imparò  a 
parlare  greco  sì  puramente  quanto  avria  fallo  del 
Ialino,  e da  ciò  gli  venne  il  soprannome  di  Atti- 
co. Tornato  in  Roma  si  tenne  sempre  lontano  dalle 
pubbliche  cure,  prediligendo  lo  studio  e la  vita  pri- 
vala. Era  caro  a tulle  le  fazioni,  c spesso  adempie  al 
nobile  ministero  di  conciliatore.  Oltre  a Cicerone,  con 
cui  fln  dall’  infanzia  era  legato  di  amicizia , poteva 
annoverare  fra  gli  amici  suoi  Ortensio , Pompeo  , Ce- 
sare, Bruto  ed  Ottavio;  diede  in  moglie  sua  figlia 
maggiore  ad  Agrippa , e fidanzò  la  minore  a Tiberio. 
Mori  grave  di  anni  77  c nel  52  av.  G.  C.  Aveva  com- 
I Miste  molte  Opere  storiche  le  quali  sono  perdute. 
Cicerone  gl’  indirizzò  un  gran  numero  di  lettere  che 
danno  materia  a 17  libri.  Cornelio  nipote  ne  scrisse 
la  vita. 

ATTICO  (Giulio)  , ateniese , del  tempo  di  Nerva  e 
di  Adriano;  passo  subitamente  dalla  somma  povertà 
alla  somma  ricchezza  per  la  scoperta  di  un  tesoro  t 
di  cui  dall’  imperadore  gli  fu  permessa  la  proprietà. 
Nobilmente  usò  delle  ricchezze  consacrandole  ad  orna- 
re la  patria  c beneficare  i suoi  concittadini. 

ATTICO  (Erode)  , celebre  retore , tiglio  del  precedente 
e maestro  dell’  imperatore  Lucio  Vero:  Antonino  lo  chia- 
mò al  consolato  nell' a.  US,  e sappiamo  che  egli 
lasciò  molte  opere,  I cui  frammenti  furono  pubbli- 
cati con  note  del  Fiorini,  e con  una  prefazione  di 
Eineccio.  Egli  ebbe  un  tiglio  di  sì  corto  ingegno,  che 
per  fargli  apparare  le  lettere  dell*  alfabeto , dovè  im- 
piegare 21  servi  ognuno  dei  quali  si  era  imposto  il 
nome  di  una  lettera. 

**  ATTICO,  filosofo  platonico,  che  fiorì  nel  II 
sec.  sotto  P imperatore  Marco  Aurelio:  combatte  va- 
ri dogmi  di  Aristotile , ed  intese  soprattutto  a segna- 
re un  termine  divisorio  tra  la  filosofia  peripatetica 
c la  platonica. 

ATTICO,  patriarca  di  Costantinopoli,  n.  a Sebaste; 
fu  chiamato  al  seggio  episcopale  nell’  a.  406,  ad  onta 
di  Innoccnzio  1 e di  S.  Giovanni  Crisostomo , e mo- 
ri nel  127  comunemente  stimato  per  pietà  c per 
dottrina. 

ATTILA,  capo  o re  degli  unni,  cognominato  fla- 
gellum  Dei;  diede  principio  alle  sue  imprese  or- 
lando lo  sterminio  nell'  impero  d’  Oriente  ; si  rendè 
tributario  Teodosio  il  giovine  ; traversò  poi  la  Ger- 
mania occidentale,  ed  entrò  nelle  Gallicnell’a.  480, 
menandosi  dietro  un  esercito  forte  di  800,000  uomini. 
Impadronitosi  di  molte  castella,  venne  a mettere  assedio 
ad  Orleans , ma  fu  respinto  dalle  ormi  riunite  di  A- 
zio . generale  romano,  di  Mcroveo  re  dei  franchi , c 
di  Teodorico  re  dei  goti:  poco  dopo  questi  medesi- 
mi duci,  nei  campi  Calatauni  , ingaggiarono  con  lui 
tal  battaglia  , che  gli  costò  la  perdita  di  più  di  un 
quarto  della  sua  gente.  Con  gli  avanzi  di  questo  eser- 
cito discese  in  Italia  nel  482 , minò  da  capo  a fon- 
do Aquilcia  con  molte  altre  città , e corse  difilato 
su  Roma.  Ma , se  dobbiamo  dar  fede  agli  storici  ec- 
clesiastici , il  papa  S.  Leone  venne  incontro  di  lui , 
ed  avendogli  promesso  un  tributo  a nome  dell’  im- 
peratore Ynlcntiniano  IH  , lo  fece  promettere  di  non 
procedere  più  innanzi  con  le  sue  conquiste , ed  At- 


tila si  ritornò  in  Pannonia,  dove  mori  nell’ a.  465. 
— La  sua  vita  fu  scritta  nel  XII  sec.  da  Calato- 
Dalmatico,  c nel  XVI,  «la  Olao  arcivescovo  di  Upsal. 
Esiste  una  3.a  vita  Italiana  di  questo  conquistatore, 
stampata  a Venezia  nel  1672. 

ATTILIO  (Marco)  , antico  poeta  latino;  fiorì  sul 
principio  del  sec.  VII  di  Roma.  Il  suo  stile,  era  assai  duro , 
secondo  l’avviso  di  Cicerone,  il  quale  però  dice, 
clic  la  sua  traduzione  dell’  Elettra  di  Sofocle , me- 
ritava esser  letta  ; scrisse  molte  commedie  delle  qua- 
li non  ci  avanza  alcun  frammento. 

ATTINGHAUSEN  (Gerardo),  landem.mno  di  Uri  nel 
1206.  Ebbe  gran  parte  nella  fondazione  della  lega 
dei  5 cantoni  di  Uri , di  Schwitz  c di  Undcnvald  , 
che  fu  I’  origine  della  confederazione  generale  del 
cantoni  svizzeri. 

ATT1RET  ( Giovansi-Diosici)  , gesuita  e pittore  , n. 
a Dole  nel  1702;  fu  nel  1757  della  missione  di  Pe- 
chino , e dipinse  in  questa  città  un  gran  numero  di 
quadri , togliendone  gli  argomenti  dalle  vittorie  del- 
P imperatore  Kien-Long.  Questo  principe  lo  voleva 
per  ricompensa  crear  mandarino , ma  Attiret  ricusò 
tal  dignità  , ed  ebbe  la  ventura  di  non  sdegnare 
I*  imperatore  per  tal  rifiuto.  Abbiamo  di  lui  una  Let- 
tera sull*  architettura  cinese  , stampata  fra  le  Lette- 
re edificanti.  Mori  a Pechino  nel  1768,  c l’impe- 
ratore sopperì  alle  spese  dei  suol  funerali. 

ATT1RF.T  (Claltmo-Frascrsco)  , scultore . n.  a Dole 
nel  1728;  fu  socio  dell’  accademia  di  pittura  e scul- 
tura a Parigi , e fece  per  la  sua  terra  natale  la  pri- 
ma statua  che  fu  rizzala  a Luigi  XVI  ; mori  in  uno 
spedale  nel  1804. 

ATTONE  II,  latinamente  Atho , vescovo  di 
Vercelli  nel  sec.  X;  fu  gran  cancelliere  di  Lotario  , 
e negoziò  per  lui  i trai  lati  più  urdui  tra  la  chiesa 
c T impero.  Secondo  il  Bellarmino , fu  profondo  ca- 
nonista. Lo  sue  Opere  furono  pubblicate  dall’  abba- 
te Carlo  Buronzo  del  Signore  in  2 voi.  in  fol.  nel  1768. 
Il  chiarissimo  Mal,  essendo  bibliotecario  della  Vaticana , 
ni  (itoti  di  lode  clic  egli  ha  presso  la  repubblica  lette- 
raria per  le  sue  beile  scoperte,  debbe  aggiungere 
quella  del  Polipticum  di  Atlone , stampato  nel  voi. 
VI  della  collezione  dei  frammenti  dei  Classici  Latini. 
Il  dotto  scopritore,  dice,  che  tale  opera  è scritta  ir» 
modo  mistico  cd  cnimmatico.  — Il  lettore  trove- 
rà già  notalo  questo  personaggio  sotto  il  nome  di 
ACTON;  ma  vedendo  Ivi  quanto  sia  insufficiente  l’ar- 
ticolo che  di  lui  tratta  , speriamo  ci  voglia  saper 
grado  di  averlo  qui  ripetuto. 

#*  ATTUM0NELL1  (Michele)  , medico , naturalista 
e letterato , n.  In  Andria  nel  regno  di  Napoli  nel 
1755,  m.  a Parigi  nel  1826.  Fece  i suol  primi  stu- 
di sotto  quei  due  uomini  insigni , carissimi  alla  scien- 
za, c all’Italia,  Cirillo,  e Cotogno,  professori  nel- 
P università  dì  Napoli.  Supplì  per  qualche  tempo  al 
Villarl , nella  clinica  dello  spedale  degli  incurabili. 
Venne  presto  In  grido  di  eccellente  medico , ed  es- 
sendo ancora  negli  anni  giovanili , compose  un  libro 
lodato  per  erudizione,  per  critica,  per  filosofia.  In- 
titolato: Elementi  di  fisiologia  medica,  0 La  fisica 
del  corpo  umano.  Essendosi  accostato  alle  nuove  opi- 
nioni politiche , ed  avendo  condotta  una  versione 
della  Politica  della  Francia  rigenerata  di  Condor- 
cel , quando  I francesi  si  ritrassero  dal  regno  di  Na- 
poli nel  1790,  egli  fuggendo  la  tempesta  che  romo- 
regginva  sul  capo  dei  novatori , passò  a Parigi , e qui- 
vi fermò  la  sua  sLinza.  Appena  giunto  colà  , avendo 
conosciuti  retili  c Trytire , fondatori  di  bagni  mi- 
nerali , scrisse  in  quell’  occasione  la  sua  Memoria 
in  francese,  sulle  acque  minerali  di  Napoli  , e sui 


bagni  a vapore,  la  quale  molto  giovò  allo  stabili- 
mento di  Tivoli.  Soffrendo  a malincuore  clic  la  fa- 
mosa opera  della  giunta  di  Egitto  non  potesse  es- 
sere posseduta  da  tutte  le  biblioteche , fece  dise- 
gno di  compendiarla  in  5 o 4 volumi,  facendovi 
molte  utili  addizioni;  ma  la  morte  ruppe  il  corso  a 
questo  egregio  divisamento.  Ebbe  in  Parigi  una  splen- 
dida clientela  , e tuttavia  non  cessò  di  consacrare  una 
parte  dei  tempo,  che  gli  avanzava,  alle  buone  let- 
tere. 

ATWOOD  (Giorgio),  tisico  inglese , n.  circa  il  1745 
m.  nel  1807;  è autore  delle  seguenti  opere:  Analisi 
di  un  carso  pei  principj  delia  fisica;  — Ricerche 
sulla  teoria  dei  movimenti,  inserite  nelle  Iratisa- 
zioni  filosofiche;  — Tratlalo  sul  molo  rettilineo , e 
sulla  rotazione  dei  corpi  ecc. 

ATZYZ , principe  della  stirpe  dei  carismiani , e be- 
ne affetto  di  Sandgiar,  snidano  dei  selgiucidi;  resse 
T impero  con  gloria , durante  la  prigionia  del  suo 
signore  , presso  i turcomanni.  Essendosi  poi  ribella- 
to, fu  pure  di  nuovo  ricevuto  in  grazia,  e morì  nel 
1165.  Il  poeta  Rachid , loda  il  valore  e la  liberalità 
di  quel  principe  di  cui  scrisse  I’  orazione  funebre. 

AUBAIS  (C  vhu)  de  BASCHI  d’),  n.  presso  Nìmes  nel 
1686 , in.  uel  1777;  amò  c coltivò  le  scienze,  e rac- 
colse una  scelta  biblioteca.  Mcnard  ricevette  da  lui 
le  materie  delle  quali  si  compone  la  raccolta  dei  do- 
cumenti fugaci  per  la  istoria  di  Francia.  È auto- 
re di  una  Geografia  slorica , opera  però  poco  sli- 
mala. 

ALBAN  ( marchese  di  SAINT’),  luogotenente  ge- 
nerale degli  eserciti  del  re  , in.  nel  1785;  militò  in  17 
guerre,  c fece  58  assedi  o battaglie.  Lasciò  alcuni 
scritti:  Sulle  Armi  da  fuoco;  e Sul  nuovo  Sistema  di 
artiglieria. 

*■*  AL  BLU,  membro  dell’accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Houen , n.  in  questa  città  sulla  me- 
tà del  secolo  scorso,  m.  nel  1805.  Fu  maestro  nelle 
scuole  centrali , e ad  una  profonda  cognizione  di 
belle  lettere  aggiunse  molta  erudizione  scientifica.  Fu 
segretario  della  società  di  emulazione  della  sua  pa- 
tria , e vi  si  procacciò  molta  lode.  Scrisse  varie  ope- 
re , e sono:  Memoria  sulla  giacitura  delle  conio 
dei  dipartimento  della  Senna  inferiore,  sullo  sialo 
presente  dei  porti  ecc.;  — Il apporlo  sul  migliora- 
mento delle  lane  ; — Memoria  sulla  necessità  di  con- 
servare , moltiplicare , e raccogliere  nei  dipartimene 
ti  i capi  d’  oi>era  dell ' urli  ; — Rapporto  sul  pre- 
gio nazionale  di  Agricoltura  ecc. 

AUBERNO.N  (Filippo)  , commissario  ordinatore  nel- 
1’  esercito  delle  Alpi,  n.  in  Anlibo  nel  1767  , ni.  a 
Parigi  nel  1852.  Dal  passaggio  del  Varo  nel  1792  , 
lino  alta  battaglia  di  Watterloo , aveva  fatto  nell’  am- 
ministrazione militare  tutte  le  guerre  esterne , prin- 
cipalmente sotto  i generali  Kcllcrmann,  Buonaparte, 
Brune,  Schérer,  Joubert,  Moreau,  e Massima.  In 
Italia  , in  Olanda  , in  Dalmazia , nell’  Illiria  e nel- 
P Alemagna  aveva  fatto  mostra  d’  ingegno,  d’  inte- 
grità e di  zelo  non  comuni.  Schérer  gli  ascrisse  una 
parte  nella  vittoria  di  Hoano  ; Massella  lodavalo  per 
avere  vigorosamente  contribuito  a tenere  il  fermo 
nell'  assedio  di  Genova , ed  alia  vittoria  di  Maren- 
go; Joubert  cliiamavalo  padre  del  soldato , e Buona- 
parte nella  sua  discesa  in  Italia , amò  di  averlo  sem- 
pre al  suo  fianco.  — L'  autore  dei  Bibliologue 
gli  attribuisce  per  errore  alcuni  scritti , i quali  usci- 
rono dalla  penna  del  figliuol  suo  Vittore  Auber- 
noo. 

ALBERT  (Iacopo),  filosofo  e medico  francese,  n.  a 
Vendòmc,  ni.  a Losanna  nel  «586;  pubblicò  vari  li- 


bri: Sulla  Peste  ; — .Sui  Metalli  ; — Sulla  Fisica  , e 
sulla  semeiotica. 

ALBERT  (Pietro)  , avvocato,  n.  a Lione  nel  1642, 
m.  nel  1755;  lasciò  in  legalo  una  scelta  e volumi- 
nosa sua  biblioteca  al  loco  natio  , perchè  fosse  po- 
sta ad  uso  pubblico.  A lui  si  debbe  una  Raccolta 
dei  factum,  di  diversi  avvocati;  e la  edizione  del 
Dizionario  di  Richelet  (1728,  5 voi.  in  fol.)  la  qua- 
le è ancor  ricercala  dai  bibliografi  , perchè  contie- 
ne la  bibliografia  degli  autori,  notati  in  quel  Dizio- 
nario. 

AUBERT  (Michele)  , intaglia  (or  di  rami , n.  a Pa- 
rigi nel  1700  , e in.  nel  1767  : lavorò  per  la  galle- 
ria di  Versailles  e per  quella  di  Dresda;  e fece  al- 
tresì un  altro  gran  numero  d'  intagli , tra’  quali  si 
citano  : Venere  e Marte  assaliti  da  Amore  ; — Mar- 
te disarmato  da  Venere  ; — La  morte  di  Adone ; 
— Labano  in  cerca  de’  suoi  Dei. 

**  AUBERT  (Frakcesco-Urerto),  avvocato  del  con- 
siglio del  re  Stanislao , e della  corte  sovrana  di  Nan- 
cy , n.  in  questa  città , circa  il  1 720 , m.  ( come  si 
crede  ) sul  finire  del  scc.  XV1I1.  Oltre  all’  esercizio 
dei  foro,  si  diede  alle  lettere.  Il  primo  suo  saggio 
fu  il  Politico  virtuoso , ma  ebbe  poco  plauso;  però 
la  Vita  di  Stanislao  Lecszinski  re  di  Polonia  riu- 
scì una  delle  più  importanti  su  quell'  argomento.  Per 
errore  gli  è attribuita  la  Vita  di  Maria  Teresa 
Lecszinska  , la  quale  è opera  di  Aublet  di  Maubuy. 

AUBERT  (Francesco),  medico  del  re  a Marsi- 
glia, n.  ad  Olioulles  nel  1692,  m.  nel  1782,  as- 
segnando tutti  i suoi  averi  per  la  fondazione  di  uno 
spedale.  — Un  altro  medico  del  nome  stesso  , n.  nel 
1696  a Dormans  in  Champagne  , esercitò  la  medici- 
na a Chàlons-sur-Marnc  , e pubblicò:  Consulti  sul 
morbo  nero , ed  altri  scritti  di  minor  momento. 

AUBERT  ( I'  ab.  Gio.  Luigi),  professor  di  letteratura 
francese  nel  collegio  reale,  n.  a Parigi  nel  1751,  m.  nel 
1814;  seppe  con  beU' arte  illustrar  l’apologo,  ed 
ornarlo  di  uno  intendimento  filosofico  . che  ben  di- 
spensato non  si  disconviene  punto  alla  favola.  Ogni 
uomo  di  buon  giudizio  si  accosterà  al  parere  di  Vol- 
taire in  proposito  del  Merlo;  del  Patriarca ; delle  For- 
miche, riconoscendovi  un  felice  innesto  del  sublime 
col  nuovo.  Le  sue  altre  poesie,  manifestano  un  au- 
tore elegante  e facile.  Per  lunga  stagione , ci  fu  il 
compilatore  del  giornaletto  de  Petitcs-Affiches.  Pub- 
blicò le  Opere  sue  nel  1774,  tra  le  quali,  oltre  al- 
le favole,  si  commenda  II  poema  di  Psiche. 

AUBERT  (Gio.),  avvocato,  n.  nel  1750,  congiun- 
se all’  ingeguo  di  buon  giureconsulto , le  prerogati- 
ve di  uomo  dabbene.  Mori  ad  Arles  sua  patria  nel 
1822,  lasciando  alcuni  Conienti  inediti  sul  Codice 
civile. 

AUBERT  DE  MASSOIGNE  ( Piktro-Gcglielmo)  , av- 
vocato, n.  a PoiUers  intorno  al  1650,  m.  nel  1601, 
scrisse:  La  /storia  delle  guerre  dei  cristiani  contro 
i turchi  sotto  Goffredo;  — Versi  al  cancelliere  de 
V Hopilal  , cd  I mici  brani  (rctranchcmenls) , bre- 
ve collezione  di  prose  e di  versi  da  lui  dettati  nel- 
le ore  che  avanzavangii  alle  cure  forensi.  Sccvola 
di  S.t  Marllie , tradusse  te  sue  poesie  in  versi  la- 
tini. 

AUBERT  DU  BAYF.T , n.  in  Luigiana  nel  1769;  mi- 
litò nella  guerra  d’  America  ; venne  in  Francia  nel- 
1’  esordire  della  rivoluzione;  fu  membro  dell’  assem- 
blea legislativa;  dopo  si  rimise  agli  stipendi  militari , 
e fu  nominato  generale  in  capo  ; difese  Magonza  nel 
1795;  ebbe  il  governo  dell’esercito  della  Mosclla  , 
poi  di  quello  della  Vandea , che  sotto  di  lui  stette  un 
poco  tranquilla  ; (lassò  quindi  al  ministero  della  gucr- 
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rn  nel  1797,  e all*  ambasceria  di  Costantinopoli , ove 
morì  nell’  anno  stesso. 

ALBERTO  (Kmo),  ministro  protestante  di  Charcn- 
ton,  n.  nel  1393,  in.  a Parigi  nel  1632;  è autore 
di  diverse  opere  sul  Sacramento  dell*  Eucaristia , 
confutate  da  Arnauld  nella  Perpetuità  detta  fede. 

**  A LB  ERTI  N (Antonio)  , n.  a Nancy  sul  comin- 
ciar del  scc.  XVII , m.  presso  Verdun  nel  1678  ; en- 
trò nell’ordine  de’ premostratcnsi , c fu  priore  della 
badia  di  Etival.  Scrisse  due  vite , che  sono:  quella 
di  S.  /tir carda  figlia  di  un  re  di  Scozia  ; e quella 
di  S.  A stero  solitario  net  Pericord. 

ALBERTO  (Marmale,  attore  det  teatro  di  Porta  S. 
Martino,  ni.  a Parigi  nel  1821;  fu  tenuto  universal- 
mente in  istima  per  le  sue  morali  qualità  e pel  suo 
'aggio  reggimento  di  vita.  Abbiamo  di  lui  : Lo  zim- 
bello  della  scaltrezza  commedia-r-<iudcci//e  ( scritta 
con  liernion  ) ; — Zoè  (con  Dumarsnn); — Le  due 
vedove  o i contrasti  (con  Jouslin  de  Lasallc)  ; — 
Gli  effetti  di  una  buon'opera,  (con  Menessier  e .Martin). 
Compose  anche  varie  canzoni  c poesie  latine. 

ALBERTO  (Domenico),  n.  a Lunévillc  nel  1731; 
da  giovinetto  si  vestì  le  insegne  militari  , e co- 
me semplice  granatiere  nel  1771  fu  alla  guerra  di 
Corsica;  si  venne  avanzando  grado  per  grado  tino 
a che  nel  1792  si  meritò  la  croce  di  S.  Luigi,  e 
l’ ufficio  di  capitano  nell'esercito  di  Fiandra;  nell’anno 
appresso  passò  a combattere  nella  Vandea,ove  salì  alla 
dignità  di  ajutante  generale;  nel  1797  per  ricevute 
ferite  si  dovè  ritrarre  dalla  milizia  ,e  nel  suo  riposo 
compilò  un  libro  di  Memorie  sulla  guerra  della  Van- 
dea  del  1703-91,  le  quali  se  non  contengono  fatti 
di  gran  momento , hanno  il  pregio  di  narrare  parti- 
colarità mollo  importanti,  c correzioni  alle  storie 
precedenti  di  quella  guerra.  Furono  stampate  a Pa- 
rigi nelle  .Meni,  del  generai  Hugo  (1823). 

ALBERTO  (S.) , vescovo  di  Candirai  e di  Arras  nel 
033;  fondò  in  queste  due  città  due  celebri  abbadic 
di  S.  Ghilain  e di  S.  Waast;  si  meritò  la  confiden- 
za del  re  Dagoberto , e morì  nel  6GU. 

ALBERTO,  cognominato  il  Monaco  di  Puycibot ; 
lasciò  il  chiostro  per  darsi  tutto  allo  studio  delie 
lettere;  ne  riportò  liete  accoglienze  in  varie  corti  e 
contrasse  matrimonio;  ma  troppo  riposando  sulla 
fedeltà  della  donna  sua,  lasciolla  percorrere  a pro- 
cacciare ventura  in  Ispagna.  Al  suo  ritorno  avendo- 
la trovala  in  un  lupanare,  la  costrinse  a chiudersi  in 
un  monistcro,  ed  egli  tornò  a vestirsi  dell’abito  di 
monaco  a Pignan , dove  mori  net  1263.  Abbiamo  di 
lui  io  componimenti;  uno  de’  quali  fu  pubblicato  da 
Raynouard  nella  Scelta  delle  poesie,  ed  i frammenti 
di  due  altri. 

ALBERT  (Claudio),  medico  francese  del  sec.  XVI; 
ritiralo  a Losanna,  ivi  divenne  professor  di  filosofia , 
e pubblicò  molle  opere,  tra  le  quali  alcuni  Conien- 
ti sull'  epistola  a'  romani,  che  furono  condannali  dal 
sinodo  di  Berna  ad  istanza  di  Bezc.  Aubcry  mal  sod- 
disfatto di  ciò  usci  di  Losanna,  e fece  la  sua  abiura 
in  Dijon , ove  mori  nel  1398. 

ALBERI"  (Gio.) , medico,  n.  nel  Borbonese;  fu 
a’  servigi  del  duca  di  Mompcnsicri,  e morì  circa  il 
IC2o.  Abbiamo  di  lui  un  Trattalo  dei  bagni  del 
Bourbon- Lancy  ; ed  un'  Ajnlogia  della  medicina  (in 
Ialino).  Un’  altr’  opera  però  è la  sola  che  ancor  si 
ricerchi  di  lui, ed  è intitolata:  Antidoto  dell’amore , e 
rimedi  per  preservarsene  e guarire  delle  amorose 
passioni. 

ALBERY  (Luigi),  signore  di  Maurier,  non  volgare 
scrittore , m.  nel  1087;  fu  da  prima  addetto  a va- 
rie ambascerie,  c poscia  si  ritrasse  nelle  sue  terre, 


in  cui  scrisse  varie  Memorie  per  la  istoria  di  Olan- 
da , che  ebbero  molte  edizioni.  Quella  fattane  dal- 
r abate  Sepher  nel  1734  porta  il  titolo  di  Storia  di 
Guglielmo  di  Nassau,  principe  d’  Orango,  fondato- 
re detta  repubblica  de ‘ Paesi  bassi.  — Aubery  è pu- 
re autore  delle  Memorie  di  Amburgo. 

ALBERY  (Antonio)  , laborioso  scrittore , n.  a Pa- 
rigi nel  1G1G,  ni.  per  una  caduta  nel  1093;  è au- 
tore d’ un  gran  numero  di  opere,  tra  le  quali  si  di- 
stinguono: Istoria  del  cardinale  di  fìichelieu  ; — 
Memoria  per  la  storia  del  cardinale  di  Blchelieu  ; — 
Storia  del  card.  Mazzarino;  — Giusti  reclami  del 
re  contro  P impero.  Quest*  ultimo  libro  avendo  mes- 
si in  seniore  i principi  tedeschi,  l’autore  fu  rin- 
chiuso nella  bastiglia  , ma  solamente  per  forma,  e 
per  brevissimo  tempo. 

ALBESPINE  (Claudio  de  I*) , baron  di  Castelnuovo, 
disceso  d’una  famiglia  di  Rorgngna.cd  uno  de’più  destri 
negoziatori  e uomini  di  slato  de’  tempi  suoi;  fu  mol- 
to utile  al  regno  sodo  Francesco  1 c sotto  i suoi 
successori.  Questo  principe  gli  diè  carico,  nel  1343, 
di  trattar  la  pace  di  Hardclot  con  gl’  inglesi.  Poi  ne- 
goziò il  trattalo  di  Castel  Cambrese , ed  ebbe  la  mis- 
sione dalla  corte  di  rimettere  in  buona  intelligenza 
con  essa  il  prìncipe  di  Condc  cd  i più  possenti  ugo- 
notti; ma  non  essendo  potuto  riuscirvi,  e vedendo 
la  patria  sua  lacerata  dalla  guerra  civile,  ne  fu  toc- 
co di  si  acerbo  dolore,  che  mancò  di  vita  nel  1367. 

ALBESPINE  (Gabrielle  de  I’),  della  famiglia  del 
precedente,  dotto  prelato,  e valente  negoziatore; 
succedette  nel  1604  a Gio.  dell*  Aubespine  , suo  pa- 
rente, nel  vescovado  di  Orleans,  e per  la  sua  virtù 
edificò  molto  I popoli  che  reggeva  come  pastore.  Bene 
riusci  in  vari  negozi  confidali  alla  sua  prudenza  , e si 
diede  con  gran  profitto  allo  studio  delle  antichità 
ecclesiastiche , rischiarando  grandemente  quella  ma- 
teria. Lsci  di  vita  a Grenoble  nel  1030.  Abbiamo  di 
lui:  De  veteribu*  ecclesia ; rilibus;  — Trattato  de- 
gli antichi  ordini  della  chiesa  sull’  amministrazione 
del  sacramento  dell'  Eucaristia  ; — Note  sui  Con- 
cili ecc. 

ALBESPINE  (Carlo  de  I’),  fratello  del  precedente  , 
marchese  di  Castelnuovo;  sostenne  varie  ambascerie, 
e fu  guarda-sigilli  nei  1630  ; si  coperse  di  vergogna 
a riguardo  de’  marescialli  di  Marillac  e di  Mont- 
morcncy,  contro  i quali  diede  consiglio  di  morte.  Ri- 
chclieu  gli  tolse  il  suggello  nel  1635  e lo  ritenne 
prigione  lino  a che  fu  morto  Luigi  XIII  ; Anna 
d’  Austria  lo  restituì  nella  sua  dignità , ma  due  anni 
dopo  lo  esiliò,  c questo  lo  fece  accostare  alle  parli 
della  Fronda.  In  appresso  si  rimise  in  pace  con  la 
corte,  ma  finalmente  fu  obbligato  di  cedere  al  Car- 
dinal Mazzarino , e morì  nel  1035. 

AUBESPINE  (Maddalena  de  I’)  , zia  de’  due  prece- 
denti; fu  moglie  di  Niccolò  di  Neufviile;  per  fior  di 
bellezza  e <!'  ingegno  deliziò  le  corti  di  Carlo  IX , 
di  Enrico  III  c di  Enrico  IV,  e fu  celebrata  da  Ron- 
sard.  Le  viene  ascritta  una  Traduzione  delle  Epi- 
stole di  Ovidio. 

ACBETERRE  (David  ROUCHARD  visconte  d’);  ab- 
bandonò la  propria  famiglia  che  s’  era  riparala  in 
Ginevra  pei  dissidj  religiosi,  rientrò  nella  sua  pa- 
tria , abiurò  il  protestantismo  e fu  rintegrato  ne’  suoi 
beni  da  Enrico  IV . che  Io  elesse  a governatore  del 
Perigoni.  Vinse  nei  1398  Montpezat  uno  dei  generali 
della  Lega,  e fu  morto  nell’anno  stesso  all’  assedio 
dell'  late. 

« * AlBETERRE  (Gicseppe-EnricO  BOLLII ARD  D’E- 
SPARBÈS  marchese  d’)  maresciallo  di  Francia,  n. 
nel  1714,  m.  a Parigi  nel  1788;  uscito  di  famiglia 
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mollo  illustre  in  uomini  <T  arme,  egli  pure  si  apprese 
alla  vita  militare,  e col  suo  valore  diede  grande 
oliera  ad  espugnare  Castel  Dettino  in  Piemonte , e ne 
ebbe  in  guiderdone  avanzamento  di  grado,  ed  ordi- 
ni cavallereschi.  Da  Luigi  XV  gli  furono  aftidate  im- 
portanti negoziazioni  , e con  molla  lode  fu  amba- 
sciatore a Vienna,  a Madrid  ed  a Roma;  se  dobbia- 
mo credere  all'  autore  della  vita  di  Clemente  XIV  , 
Aubeterre  era  tenuto  in  tanta  estimazione,  che  le 
sue  lodi  al  Cardinal  Canganelli  furono  di  gran  peso 
nel  sacro  collegio  per  farlo  elegger  pontefice.  Ma  il 
valor  suo,  come  capitano  e come  prudente  uomo 
di  stato,  chiaramente  si  dispiegò  quando  gli  fu  con- 
fidalo il  difllcil  carico  di  comandante  in  Bretagna 
nel  17  74,  ed  ivi  seppe  con  molla  opportunità  con- 
cordare T utile  del  governo  coi  diritti  della  pro- 
vincia. 

ALBIGNAC  (Francesco  UÉDEL1N  abate  d’),  n.  a 
Parigi  il  dì  4 di  agosto  1604  , m.  a Nemours  nel  dì 
16  luglio  1676;  fu  da  principio  avvocalo,  ma  poi 
lascii)  il  foro  pel  sacerdozio;  dal  cardinale  di  Hi- 
chelieu  fu  chiamato  ad  educare  il  duca  dì  Fronsac 
suo  nipote,  c la  proiezione  di  quel  ministro  lo  levò 
in  luminoso  grado  nel  mondo,  e spezialmente  nella 
repubblica  delle  lettere;  fu  grammatico,  poeta,  ar- 
cheologo, predicatore  e romanziere,  ornalo  di  leg- 
giadra immaginativa,  amico  dei  suoi  più  ingegnosi 
contemporanei,  ma  anche  quasi  sempre  in  guerra 
con  loro , e spezialmente  con  P.  Comcille  e con  Me- 
nagio;erad‘ indole  altera,  difficile,  stravagante:  scris- 
se molto,  ed  a lui  dobbiamo  tra  le  altre,  le  opere  se- 
guenti : Pratica  del  teatro , ed  è questo  il  solo  suo 
libro  che  si  possa  leggere  con  qualche  buon  frullo  ; 
— Terenzio  gratificalo , io  cui  sono  curiose  notizie 
sull’  antico  teatro;  — Apologia  degli  spettacoli ; — 
Zambia,  tragedia  in  prosa,  che  fu  solennemente  fischia- 
ta ; e siccome  I'  autore  si  dava  il  misero  vanto  di  a- 
vcre  strettamente  seguito  i canoni  di  Aristotile  : « Io 
»»  vi  son  grato,  gli  disse  il  gran  Condè,  di  avere 
» seguito  le  regole  di  Aristotile , ma  non  so  perdo- 
» nare  alle  regole  di  AristoUlc  di  aver  dedala  una 
» si  brulla  tragedia  all'  ab.  di  Aubignac  : »»  — La 
Pulzella  di  Orleans , tragedia;  — Cintindu , tragedia 
in  prosa;  — Il  martirio  di  S.  Caterina , tragedia  in 
versi  ; — I cornigli  di  Arista  a Celimene  ; — Isto- 
rie del  suo  tempo,  o Narrazione  del  regno  della 
civetteria;  — Macarisc , o La  Regina  dell’  Isole  for- 
tunale. 

ALB1GNÉ,  (Teodoro- Ac.ripp a d’) , n.  a St-Maury  . 
presso  di  Pons  Sainlonge  nel  1660;  la  madre  sua 
mori  nel  partorirlo,  c fu  per  questo  chiamalo  Agrippa 
(quasi  agre  pur/ut).  Toccando  appena  l’età  di  anni  6, 
leggeva  il  greco  , il  latino , e I*  ebraico , e 2 anni  dopo 
traduceva  Platone  In  francese;  perde  il  padre  suo 
all'  età  di  anni  13,  ma  altro  retaggio  non  gii  rimase  se 
non  che  un  Aome  illustre  ed  alquanti  debili;  si 
andò  a scrivere  nell'  esercito  del  principe  di  fondò 
che  guerreggiava  nella  parie  meridionale  di  Francia  ; 
poco* tante  si  pose  al  servigio  del  re  di  Navarro , 
che  lo  chiamò  gentiluomo  di  camera,  maresciallo  di 
campo,  vice  ammiraglio  di  Guienna  c di  Bretagna. 
L’  indole  sua  inflessibile  non  era  atta  ad  acquistar- 
si la  benevolenza  del  principe , onde  egli  lasciò  la 
corte  ; corse  voce  però  , clic  essendo  sialo  fallo 
prigione  all’assedio  di  Limoges  , il  re  prendesse  alcuni 
gioielli  della  regina  per  pagare  il  suo  riscatto.  Toc- 
co da  tanta  bontà , d’  Atibignè  si  lornò  in  corte . ri- 
tenendo però  il  diritto  di  dire  la  verità.  Enrico  non 
pareva  offendersi  delle  sue  parole  ; ma  finalmente  la 
vanità  del  cortigiano,  la  sua  franchezza,  c soprat- 
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(ulto  il  nobile  rifiuto  di  dar  mano  agli  amori  del 
monarca , lo  fecero  cader  della  grazia  sovrana , e fu 
obbligalo  di  ritrarsi  dalla  corte.  Vi  fu  richiamalo 
anche  un’altra  volta,  ma,  la  regina  madre,  quere- 
landosi che  ei  non  volesse  ristarsi  da’  suoi  sarca- 
smi , ne  fu  di  nuovo  bandito.  Dopo  la  morie  di  En- 
rico IV,  risse  ritiralo,  e dettò  l’  istoria  del  suo  lem- 
|>o,  opera  degna  della  mente  di  Tacilo,  almeno  quanto 
all’  altezza  de’  concetti  ed  alla  nobiltà  dei  sentimenti. 
Il  parlamento  di  Parigi  ordinò  clic  questa  istoria  fos- 
se bruciala  come  oltraggiosa  satira  ai  principi  e ai 
re , onde  I’  autore  dovè  cercare  rifugio  in  Ginevra. 
Malgrado  il  suo  allontanamento  e la  pentita  dei  beni , 
i suoi  vili  nemici , sempre  intesi  a perseguitarlo , gli 
diedero  accusa  di  avere  adoperate  le  macerie  di  una 
chiesa  rovinata  per  ristorare  le  mura  di  Ginevra,  e 
lo  fecero  condannare  in  Francia  alla  pena  di  morte. 
« È questa  la  4.*a  condanna  , disse  egli , fulminata 
» contro  di  me,  per  delitti  che  mi  fanno  onore  e mi 
» piacciono  ».  Morì  a Ginevra  nel  1630  lasciando  mol- 
ti figli,  tra  i quali  quel  Costante  che  fu  padre  del- 
la celebre  madama  di  Mninlenon.  — Olire  al- 
1’  istoria  citata  , che  va  dall’  a.  1630  all’  a.  1601,  ab- 
biamo di  lui  queste  nllrc  opere:  Tersi  funebri  in 
morte  di  Stefano  lodctle  ; — I Tragici  dati  al 
pubblico  mercè  il  ladroneccio  di  Prometeo , 0|>ora 
più  volle  ristampala  ma  sempre  rara  ; — Le  avven- 
ture del  durone  di  Fienale;  — Confessione  catto- 
lica del  Signore  di  Sancy;  — Lettere  sopra  alcune 
istorie  di  Francia , e sulla  propria  ; — Libero  di- 
scorso sullo  stato  presente  delle  chiese  riformate  in 
Francia;  — Operette  miste  in  j trota  e in  versi;  — 
Storia  segreta  di  Teodoro  Agrippa  di  Aubignè , scrit- 
ta da  lui  medesimo. 

ALBIONE  (Natan  d’),  dello  la  Fosse , figlio  del 
precedente;  esercitò  la  medicina  a Ginevra,  ed  ivi 
ottenne  il  diritto  di  cittadinanza  nel  1627.  Abbiamo 
di  lui  una  Raccolta  di  vari  Trattati  di  Medicina , 
e di  Chimica. 

AUBIGNÈ  (Tito  d’),  figlio  di  questo  ultimo,  n.  nel 
1634;  fu  da  prima  medico  a Ginevra;  poi  passò  ai 
servigi  del  governo  di  Olanda  come  ingegnere,  ed  è 
autore  di  una  Difesa  diretta  sui  principi  di  Coe- 
horn.  t 

**  AUBIN,  ministro  della  religione  riformala  in 
Francia,  n.  nei  sec.  XVII;  per  la  rivocazione  del- 
I’  editto  di  Nantes  riparò  in  Olanda , ed  ivi  pubblicò 
la  famosa  Istoria  dei  Diavoli  di  Loudun,  o della 
possessione  delle  Religiose  Orsoline,  e delta  condanna 
e del  supplizio  di  Urbano  Grandicr , parroco  del- 
la stessa  città.  Le  ribalderie,  del  cardinale  di  fU- 
chelieu  , ebe  ivi  narra  1'  autore  , sono  forse  al- 
quanto esagerate  dal  suo  spirilo  religioso,  ma  certo 
le  cose  dette  da  lui  più  si  accostano  al  verìsimile, 
che  non  quelle  scrille  da  Ménardaye  , prete  del- 
I’  oratorio , nella  sua  confutazione  di  quell'  opera 
stampata  nel  1749,  in  cui  si  fa  difensore  scoperta- 
mente  del  sortilegio  , in  onta  ai  già  cresciuti  lumi  del 
secolo,  e traila  con  brutta  villania  la  persona,  e il 
libro  del  pastore  calvinista.  Aubin  olire  a quella  sua 
storia  pubblicò  una  traduzione  della  vita  di  Miche- 
le Ruytcr;  — Un  Dizionario  di  Marina , che  fu 
molto  stimalo. 

AUBLET  (Gio.  Batt.  Cristoforo  FUSÉE),  professore 
di  Botanica,  n.  a Salon  in  Provenza  net  1720,  m. 
a Parigi  nel  1778;  fu  mandato  nel  1762  nell'Isola 
di  Francia  per  piantarvi  un  orto  botanico,  e nel 
1762  alla  Guiana , ove  raccolse  un  considerevole 
erbario.  Tomaio  a Parigi  nel  1766,  per  consiglio  di 
Bernardo  de  lussieu  pose  in  ordine  le  materie  che  ave- 
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va  portate  dai  suoi  viaggi , e le  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Piante  della  Gaia nu.  Richard  gli  conserrò  , col 
nome  AuOlezia  , un  nuovo  genere  di  piante  della 
Guiana. 

AIJBHÉE  , generai  francese;  fu  debitore  del  sommo 
grado  che  tenne,  alla  sua  specchiata  condotta  ed  al  valor 
suo  nelle  guerre  della  rivoluzione;  particolarmente 
si  segnalò  lidie  gente  di  Olanda  del  1791»,  ed  ivi 
il  maresciallo  Brune  lo  nominò  generai  di  brigata. 
Questo  prode  mori  nel  l»oo. 

AL'BKEY  (Giovassi),  archeologo  c letterato  ingle- 
se, n.  net  102.»  nel  Wiltshire,  111.  nel  <700;  fu  uno 
dei  primi  membri  dell’  accademia  reale  di  Londra; 
uomo  addottrinalo,  ma  credulo  e superstizioso , pub- 
blicò alcune  miscellanee  su  i giorni  fatali  , su  i de- 
stini dei  luoghi . su  i prodigi , su  i presagi , su  I so- 
gni ecc.  eoe.  Fra  le  altre  ojiere  da  lui  composte , si 
commendano  la  cita  di  J/obòe s , inedita  ; ed  un  Piag- 
gio nella  contea  di  ò'usscx.  Collnborò  nel  Mimasi  i- 
con  angt/icunum , e forni  utili  documenti  a W ood  , 
per  I’  Istoria  della  università  di  Oxford. 

ALBR1ET  (Cuculo),  piltor  di  storia  naturale  . n. 
nei  f Giti  a Cltàlons-sur-Marne:  fu  addetto  come  di- 
segnatore al  giardino  del  re  ; accompagnò  Tonr- 
nefort  in  Levante:  fece  I disegni  de’  suoi  Elementi 
di  Botanica  e le  figure  del  suo  Viaggio.  Quando  tor- 
nò, ebbe  il  carico  da  Vaillant,  di  disegnar  le  pian- 
te del  Botanicon  parixiense.  Fatto  successore  di  Jou- 
bert , pittore  del  giardino  reale  , continuò  la  magni- 
fica Collezione  di  disegni  di  piante  , cominciata  da 
Niccolò  Hobert,  c che  oggidì  si  compone  di  66  voi. 
in  fol.  Questa  collezione  si  conserva  nel  museo  di 
storia  naturale.  Si  ammirano  nel  gabinetto  di  stampe 
della  biblioteca  reale  5 volumi  di  disegni  di  Aubriet 
contenenti  uccelli , pesci  e farfalle.  Mori  nel  1743. 

**  ALBRION  (G10.)  cmnichista  diligente,  ma  cre- 
dulo . del  sec.  AV.  Narra  le  cose  di  Metz  , e le  sue 
parole  hanno  molta  autorità , come  quegli  che  tenne 
molti  ufllci  in  quella  repubblica , e fu  due  volle  ani- 
basciadore  a Cario  il  Temerario,  ed  una  volta  a 
Luigi  XI.  Il  suo  Giornate  contenente  le  cose  di  Metz 
seguite  dal  1477,  al  1 sol,  dicono  si  conservi  in  ori- 
ginale tra  i niss.  della  biblioteca  di  Parigi , ma  ciò 
è negato  da  Audiffrcl  custode  di  quelli.  Aubriou  mo- 
ri a Metz  nel  <301. 

AUBR10T  (Ugo),  intendente  dette  finanze,  e pro- 
posto di  Parigi , sotto  Carlo  V , n.  a Dijon  ; fece  fab- 
bricar la  bastiglia  nel  1369,  e fu  il  primo  che  ivi 
introducesse  le  fogne  a canali , per  lo  smaltimento  delle 
immondizie.  Avendo  voluto  porre  un  freno  alle  «co- 
stumatezze delle  scuole , chiamò  sopra  di  sò  I*  odio 
dell’  università , die  era  allora  In  molta  possanza  ; 
fu  accusato  di  eresia  e chiuso  nella  bastiglia,  d'  on- 
de alcuni  mesi  dopo,  fu  trasferito  nelle  prigioni  del 
vescovado.  I magi iot tini  lo  richiesero  nel  1581  per 
farselo  capo  , ma  egli  giunse  a sottrarsene , e si 
ritrasse  nella  sua  pairia  , ove  morì  I*  anno  se- 
guente. 

ALBRY  (Giovassi),  abate  di  Nostra  Donna  del- 
P Assunzione  ; corse  da  prima  I’  Oriente  per  conver- 
tire gli  infedeli.  Notalo  de’  suoi  sforzi , che  cadeva- 
no invano , pubblicò  libri  di  Alchimia  , che  ebbero 
molto  grido.  Per  vedere  quanto  valgano , basterà  ci- 
tare il  principio  di  un  opuscoletto,  che  mandò  fuo- 
ri nell’  anno  della  sua  morte:  « Ad  onore  e gloria 
» di  Dio,  ad  esaltazione  della  S.  Vergine  e di  tutta 
» la  corte  celeste,  io  voglio  fare  udire  la  tromba 
» evangelica  ».  insemina  era  costui  un  ciarlatano 
fanatico  , che  cercava  allucinare  la  moltitudine  con 
un  bell’  apparato  di  pietà.  Mori  circa  il  1667. 


ALBRY  (G10.  Batt.  ),  lastricatore  di  vie  a Parigi, 
ove  morì  nel  1693  ; ha  dato  al  teatro  francese  due 
tragedie  : Demetrio  ed  Agatocle , non  pubblicate  mai 
per  le  stampe. 

ALBRY  (Iacoto-Cselo),  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  m.  nel  1739;  è autore  di  un  gran  numero 
di  consulte  e di  memorie,  le  più  commendevoli,  tra 
le  quali  son  due  Consulte  per  Soanen  vescovo  di 
Sencz;  e due  Memorie  per  i duchi  ed  i pari  con- 
tro il  conte  di  Agenois. 

ALBRY  (Stefano)  , pittore,  n.  a Versailles  nel  1743  ; 
fu  discepolo  di  Vien , ed  ascritto  nell’  accademia  di 
pittura  net  1774;  andò  in  Roma  per  suoi  studi,  c 
si  era  grandemente  avanzato  nell’  arte  quando  la 
mala  sua  sanità  lo  costrinsi1  a ritornare  nel  loco  na- 
tio , ove , toccando  appena  I*  età  di  56  anni , mori 
nel  1781.  Dipinse  alcuni  ritratti  c due  quadri:  Il 
matrimonio  interrotto , e V addio  di  Coriolano  alta 
sua  famiglia , clic  è il  suo  capo  d’  opera. 

AL  BRY  (FiLippo-FsAficzsco)  , fratello  del  precedente , 
n.  nel  1748  a Versailles;  ebbe  posto  nell’  ufficio  delle 
armate  navali , ma  lo  perde  nella  soppressione  fattane 
P a.  <798;  si  diede  allora  ad  insegnare  le  lingue,  e 
mori  nella  sua  terra  natale  Pa.  1812.  Fu  il  primo  a 
tradurre  in  francese  il  fVcrther  di  Goethe  ; e Lo 
Spirilo  di  Addisson  ; dettò  nuche  versi  latini  e fran- 
cesi, che  non  sono  privi  di  merito. 

ALBRY  (iìiovaksi-Francesco)  , medico,  Intendente 
dell’ acque  a Luxciiil  sua  patria , ove  mori  nel  <796; 
è autore  di  un’  opera  intitolata  : Gli  oracoli  di  Cos. 
Quest’  opera  più  riputata  n Mompellieri  , clic  a Pa- 
rigi , racchiude  molte  curiose  indagini  slitta  storia 
dei  medici  antichi,  e sulla  pratica  tenuta  da  essi 
nella  medicina. 

ALBRY  ( Francesco  ),  capitano  dell’  artiglieria  avan- 
ti la  rivoluzione,  c deputato  alla  convenzione;  die- 
de voto  di  morte  a Luigi  XVI  con  appetto.  Nel  di 
31  inaggio  1793,  fu  uno  dei  73  deputati  posti  in 
prigione  come  girondini.  Divenuto  membra  del  co- 
mitato di  salute  pubblica,  dopo  il  9 termidoro,  fu 
egli  che  fece  por  giù  Bonaparte.  Nei  oasi  del  di 
4 settembre  del  1797  ( 18  fruttidoro  ) , Aubry  fu 
condannalo  a contine , c condotlo  in  Cnjcnna  . don- 
de fuggi  con  Plchegru,  ed  altri  compagni  di  esilio. 
Bonaparte,  salito  che  fu  al  consolato,  richiamò  i 
confinati,  cd  Aubry  fu  escluso  da  questa  grazia,  mal- 
grado le  molle  sollecitazioni  de’  suoi  amici , che  non 
poterono  smovcre  la  inflessibilità  del  generale  offe- 
so , onde  cl  si  mori  in  Inghilterra  circa  il  1803. 

ALBRY  (G10.  Batt.)  , n.  a Dcyvillcr  presso  d’  Epì- 
nal  nel  1736,  ni.  nel  <809;  fu  discepolo  dei  gesui- 
ti; entrò  nella  congregazione  dei  benedettini  di  8. 
Vanncs,  netta  quale  si  illustrò  per  dottrina  e per  In- 
faticabile assiduità  nello  studio.  Le  sue  principali 
opere , più  morali  che  piacevoli , sono:  L’  amico  fi- 
losofo e jtolilico  ; — Quistioni  filosofiche  sulla  reli- 
gione naturale ; — L‘  anti-Condillac ; — Nuova 
Teoria  degli  esseri;  — Il  nuovo  Mentore  ecc. 

ALBRY  (G10.  Batt.)  , deputato  del  clero  di  Lore- 
na agli  stati  generali  del  1789;  fu  uno  dei  90scrit- 
tori  della  costituzione  civile  del  clero , e fu  nomi- 
nato vescovo  di  Verdun.  Nel  tempo  delle  persecu- 
zioni del  clero  , egli  entrò  negli  uffici  amministra- 
tivi, ed  in  quelli  rimase  fino  al  concordato;  rivesti 
allora  I’  abito  sacerdotale  ; fu  nominato  nel  1809 
parroco  di  Comraercy  , e mori  quasi  di  subita  apo- 
plessia nel  mese  di  Giugno  del  1813,  nella  grave  età 
di  anni  78. 

##  ALBRY  (Clutuo-Carlo)  . generale  francese  , n. 
a Botirg;  usò  da  giovanetto  nelle  scuole  di  arti- 
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aliena,  c uel  1703  militò  con  molta  lode , tenendo 
il  grado  di  capitano  nelle  fazioni  di  quel  tempo , tì- 
nochè  nel  taoo  .seguì  nell’  impresa  d'  Italia  il  gene- 
rale  Bonaparte.  Nel  meinorando  passaggio  del  9. 
Bernardo , Aubry  diede  segni  di  molto  valore  ed  in» 
te  Hi  gonza  pel  trasporto  dell’  artiglierie , e si  segnalò 
per  mollo  coraggio  nel  passo  del  Mincio.  Fu  elello 
capo  di  battaglione  dell’  artiglieria  marittima  a S. 
Domingo.  Tornato  in  Europa  rientrò  nell’  artiglieria 
di  terra  , e nei  1809  essendo  capo  di  Stato  Maggio- 
re dell’ artiglieria  di  Massena,  dispiegò  non  comune 
esperienza  nella  costruzione  dei  ponti  sul  Danubio 
per  transitare  V esercito.  Illustrandosi  sempre  con 
bei  falli  nelle  battaglie,  fu  eletto  da  Napoleone  diret- 
tore delta  scuola  di  artiglieria  in  Alessandria  ; ma 
nel  1812,  fu  chiamalo  all’  esercito  di  Russia , c so- 
prattutto in  quella  mala  augurata  impresa,  si  fece 
ammirare  per  la  costruzione  di  quel  ponte  meravi- 
glioso sulla  Bercsina , die  salvò  Napoleone  e le  reliquie 
deli’ esercito  dall’  estrema  mina;  ebbe  , in  guider- 
done dell’  opera  insigne . titolo  di  conte  c grado  di 
generale  di  divisione.  Seguitò  a combattere  con  gran 
valore  nelle  guerre  die  seguitarono,  e spezialmente 
nella  giornata  di  Lipsia,  uia  ivi  una  palla  di  can- 
none gli  portò  via  amile  le  cosde , e.al  dì  seguen- 
te la  morte  rapi  alla  Francia  quest’  uomo  valorosis- 
simo. 

AUBUSSON  (Giovassi  d’),  trovatore  del  set*.  XIII; 
dettò  vari  tcriUi  in  difésa  delle  ragioni  di  Federi- 
go Il  imperatore  di  Alcmugna.  Millot  pubblicò  uno 
dei  supi  componimenti  nella  Storia  dei  Trovatori. 

AUBUSSON  ( Pietro  d’  ) , gran  maestro  dell’  ordi- 
ne gerosolimitano , cognominato  lo  Scudo  della  cAie- 
xu,  11.  nel  1125;  visse  da  prima  in  corte  di  Sigismon- 
do di  Lussemburgo  imperatore  di  Alemagna;  militò 
sotto  di  lui  in  Ungheria  contro  i turchi , e fu  all’as- 
sedio di  JUontcreau  con  Carlo  VII.  Fervente  di  zelo 
per  la  religione  c di  odip  contro  i nemici  del  nome 
cristiano , non  si  potè  rimanere  spettatore  indifferen- 
te dei  suoi  danni  ; ammesso  tra  i cavalieri  di  Rodi, 
fu  eletto  gran  maestro  nel  1476;  fece  fortificare  l’i- 
sola minacciata  dai  turchi,  c sostenne  nei  1480  quel 
famoso  assedio  per  cui  Maometto  11  fece  approdare 
100,000  uomini , e che  fu  costretto  a levare  con 
vergogna  dopo  due  mesi  di  continue  rotte.  Frattan- 
to Zizimo  perseguitato  dal  suo  fratello  Bajazel,  di- 
mandò ricovero  a d’  Aubusson , clic  glielo  concedet- 
te , e quindi  lo  fece  passare  In  Francia , c da  ulti- 
mo in  Roma  nelle  mani  di  Innocenzìo  Vili,  elio  ri- 
meritò il  gran  maestro  con  ia  porpora  cardinalizia, 
b’  Aubusson  ebbe  il  dolore  di  vedere  ilo  a vuoto  il 
disegno  di  una  gran  crociata,  che  egli  doveva  con- 
durre contro  i turchi , e questo  sinistro  accelerò  la 
sua  morte,  che  segui  nell* a.  1603.  11  P.  Bouhours 
nc  scrisse  la  Fila. 

AUBUSSON  (Giovassi  <!’),  de  la  MAISON  NEUVE, 
poeta  del  XVI  sec.  ; pubblicò  alcuni  componimenti  su 
i casi  più  notabili  del  suo  tempo.  Fiorivn  nel  1561 , 
ma  ignorasi  la  data  e I'  anno  della  sua  morte. 

AUBUSSON  (Francesco  visconte  d’ ) , duca  della 
Fcuillade,  maresciallo  di  Francia  sotto  Luigi  XIV,  m. 
nel  1691  ; si  segnalò  nella  battaglia  di  Rethcl  del 
1651,  negli  assedi  di  Mouzon,  di  Valenciennes,  di 
Landrecies  , di  Arras , e nella  battaglia  di  S.  Goliar- 
do contro  i turchi  nel  1664;  dopo  la  pace  del  1668, 
andò  a chiudersi  con  300  gentiluomini  francesi  in 
Candia  , assediata  da  Rinperli  , quello  stesso  che 
aveva  vinto  a S.  Gottardo , e sopraltcnne  la  resa  di 
quel  luogo  per  alcuni  mesi.  Eletto  colonnello  delle 
guardie  francesi,  nel  1672,  ebbe  gran  parie  nella 


conquista  della  franca  contea  I’ a.  1674;  prese  il 
forte  di  S.  Stefano  per  assalto  , ed  al  suo  ritorno 
foce  rizzare  sulla  piazza  delta  delle  littorie  la  statua 
di  Luigi  XIV. 

AUBUSSON  (Giorgio  d’),  fratello  di  Francesco,  ar- 
civescovo di  Embrun  nel  1649  . ambasciatore  a Ve- 
nezia ed  in  Spagna  nel  1661  ; fu  molto  utile  alla  sua 
patria  in  queste  ambascerie , e fece  riparare  I’  offe- 
sa commessa  in  Londra  nel  1691 , contro  il  conte 
di  Estrades , inducendo  il  re  cattolico  a mandare  in 
Francia  una  legazione  straordinaria , col  carico  di  ri- 
conoscere la  sua  eminenza  sugli  altri  potentati.  Mo- 
rì vescovo  di  Metz  nel  1697. 

AUBUSSON  (Luigi  de  LA  FEU1LLADE  d’),  figlio  del 
precedente , n.  nel  1673  ; fu  anche  egli  maresciallo 
di  Francia , ed  uno  degli  uomini  più  gentili , c più 
splendidi  della  corte;  non  fu  però  imitatore  delle 
paterne  virtù  guerriere,  e levò  con  vergogna  l’asse- 
dio da  Torino  nel  1706.  Mori  senza  posterità  nel 
1725. 

♦ ♦ AUCKLAND  (Guglielmo-Edcn  , lord),  giurecon- 
sulto , e uomo  di  stato  dei  più  colti  del  suo  tem- 
po, n.  circa  il  4750,  m.  a Londra  nel  1814.  Una 
sua  opera  molto  profonda  sui  Principi  dc/fe  Leggi 
Criminali , gli  acquistò  grandissimo  nome , talché 
poco  dopo  fu  chiamato  vice-segretario  di  stato;  fu 
|ioi  deputato  della  camera  dei  comuni  e vi  fece  utili 
proposte.  Nel  1778  passò,  per  ordine  del  governo,  in  A- 
merica  con  altri  illustri  deputali , per  vedere  modo  di 
acquetare  le  dissensioni  fra  le  colonie , c la  metropoli. 
Tornalo  in  Inghilterra  seguitò  a proporre  utili  riforme, 
e nel  1779  pubblicò  4 lettere  in  cui  trattava  dello  spi- 
rito di  parte , delle  cose  di  guerra  , delle  imposizioni , 
dei  sussidj , c delle  rappresentanze  dell’  Irlanda  sulla 
libertà  del  commercio.  Nell’  anno  appresso  , eletto  se- 
gretario di  stato  in  Irlanda  , e poi  membro  di  quel 
parlamento,  si  mostrò  uno  degli  inglesi  più  illuminati 
sulle  cose  dei  due  reami,  e ridottosi  di  nuovo  in  Inghil- 
terra pro|>ose  come  unico  mezzo  di  ritornare  la  cal- 
ma, la  solenne  ricognizione  dell’  indipendenza  di  Ir- 
landa in  materia  di  legislazione.  Questa  proposta  ori- 
ginò violenti  discussioni.  Arse  intanto  la  rivolu- 
zione di  Francia  , ed  Auckland  , che  nel  1793  era 
stato  crealo  barone,  ed  ammesso  netta  camera  dei 
pari,  cominciò  a mostrarsi  fieramente  avverso  alle 
cose  francesi  , e cosi  sempre  continuò.  Nel  1795 
pubblicò  un  opuscolo  sulle  faccende  miiilari,  e indi  ne 
venne  pubblicando  altri  , secondo  le  diverse  congiun- 
ture; non  può  negarsi  jierò  che  egli  nei  suoi  discor- 
si sul  conto  di  Francia  , non  si  mostrasse  sempre 
acceso  più  presto  di  odio  nazionale , che  di  amore 
pel  pubblico  ordine.  Abbiamo  di  lui  vari!  opuscoli 
di  politica  e di  commercio  pieni  di  investigazione 
e di  cognizione  delie  materie.  I suoi  discorsi  alla 
camera  dei  pari,  furono  tradotti  in  francese,  e fu 
pure  voltato  nello  stesso  idioma  , un  estratto  della 
sua  opera:  Sullo  sialo  dei  poveri  in  Inghilterra. 

**  AUCKLAND  (Enrichetta)  , donna  inglese  d’al- 
to animo,  c di  raro  amor  coniugale.  Nella  guerra 
dell’  indipendenza  americana  passò  in  America  col 
marito  suo  Gio.  Dyke-Auckland  , maggiore  di  un  reg- 
gimento inglese.  Lo  segui  sempre  pei  luoghi  più  a- 
spri  e selvaggi , ne  trattò  le  ferite , e combattè  più 
volte  in  sua  difesa.  Quando  ei  fu  fatto  prigioniere  nella 
rotta  dell’esercito  de’ leali  nei  1777,  ella  scrisse  al 
generai  Gales  dimandando  II  permesso  di  recarsi 
presso  al  marito  per  apprestargli  le  sue  cure  : il 
generale  americano  restò  preso  di  gran  maraviglia  a 
vedere  questa  valorosissima  donna  andar  di  notte  , 
in  mezzo  ai  fuggitivi  . a pericolo  di  cader  preda 
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de’ selvaggi  , o di  morire  sotto  il  trarre  degli  archi- 
bugi delle  scolte,  tra  il  ghiaccio,  la  pioggia  e tutte 
le  inclemenze  d’  un  cielo  tempesto**.  La  morte  «pul- 
si rispettando  tanta  costanza , tolsi*  di  vila'  Enrìcliel- 
ta  poco  dopo  al  suo  marito  , tornali  che  furono  amendue 
in  Inghilterra.  Altre  tre  donne  apparvero  in  America 
degne  compagne  di  essa,  e furono,  la  baronessa  di 
Riedescl , e le  signore  ilarnage  e Rcyncll. 

# * Al  CLERO  (Garriixll-Asdrea)  , avvocato , n.  in 
Argenlon  circa  la  mela  del  sec.  XVIII.  Seguilo  con  en- 
tusiasmo i priucipj  della  rivoluzione;  e fortemente 
traviatosi  nell’  idea  di  sostituire  la  religione  pagana 
alla  cristiana  , errore  assai  comune  a quei  tempi , 
cominciò  pubblicamente  a celebrarne  i riti  , assu- 
mendo anche  il  nome  pagano  di  Quinto  Nanzio.  Di- 
chiarò almeno  in  parie  il  suo  strano  sistema  in  un 
Libro  anonimo  intitolalo:  La  Treicia , o in  sola  via 
delle  scienze  divine  ed  unitine , del  rullo  vero  e del- 
la morale.  Dicono  che  prima  della  sua  morte  avve- 
nuta in  Rourges  nel  1815,  abiurasse  i suoi  errori, 
cd  in  quell’  incontro  gli  è attribuito  un  opuscolo 
anonimo  intitolalo:  Ascendente  della  religione  ccc. 

AUDEBERT  (Gezmaro)  , poeta  Ialino  , n.  ad  Orleans; 
il  suo  ingegno  poetico  Io  fece  salire  in  grandissima 
nominanza;  da  Enrico  III  fu  ascritto  all’ordine  no- 
bile, e dal  senato  di  Venezia  tra  i cavalieri  di  S. 
Marco.  Mori  nella  patria  I’  a.  «598.  Egli  è nolo  prin- 
cipalmente per  le  lodi  poetiche  di  Venezia , di  Ro- 
ma e di  Napoli.  Questi  Ire  poemi  furono  prima  stam- 
pali separatamente,  c poi  riuniti  nella  edizione  di 
Hanau  (1605). 

AUDEBERT  (Gl©.  Batt.) , pittore  e naturalista  , n. 
a Rochcforl  nel  1759;  andò  da  giovinetto  a Parigi 
per  coltivare  le  sue  buone  disposizioni  all’arte  del 
disegno,  e prestamente  venne  in  fama  di  buon  mi- 
niatore. Dalla  protezione  di  Gigot  d’  Orcy , ricco  ama- 
tore dell’  arti , gli  furono  fornite  le  spese  per  pas- 
sare in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  donde  ri|»orlò  mol- 
ti disegni  d’  inselli  ad  illustrazione  dell’  opera  di 
Olivier;  da  quei  punto  in  poi,  tutto  si  diede  alla  pit- 
tura di  storia  naturale,  e ben  presto  la  condusse  a 
tal  perfezione,  che  non  senza  molta  difficoltà  potrà  esse- 
re superato  da  altri;  passò  di  vila  nel  1800, prima  che 
poiesse  godere  dei  plausi  ben  meritati  dalle  opere 
sue.  Le  principali  di  esse  sono:  Storia  naturale  del- 
le Sei  iute  e dei  Mak  (03  ligure  in  colore)  : — Storia 
naturale  generale  dei  Calibri,  Uccelli , Mosche  ecc., 
due  grandi  voi.  in  fnl.  (Il  testo  del  secondo  volume  è 
di  Vieillol).  È questa  la  più  magnifica  opera  di  storia 
naturale  che  si  conosca.  Se  ne  trovano  18  esempla- 
ri col  testo  stampalo  in  lettere  d’oro. 

AL'DKFROIS,  il  bastardo;  ci  rimangono  di  lui  17 
canzoni  nei  mss.  dei  poeti  innanzi  al  1500  , nella 
biblioteca  reale.  Legrand  d’  Aussi  , che  nella  sua 
Raccolta  di  antiche  novelle , cita  3 lai  di  Audefrois,  lo 
ritiene  come  l’ inventore  di  questa  maniera  di  poe- 
metti. 

♦ AUDEO  o AUDIO , eresiarca  del  IV  sec.  ; n. 
nella  Mesopotamia  ; s’  era  fatto  celebre  per  lo  zelo 
religioso,  e per  I’ austerità  de’ costumi.  Non  piacen- 
dogli però  la  corrotta  vita  de’  cherici  , ed  anche  di 
molti  vescovi  , cominciò  agramente  a riprenderli  ; 
finalmente  si  separò  dalla  comunione  loro  per  non 
vedere  tutti  que’  vizj , e da  un  vescovo  che  seguita- 
va i suoi  principi , fu  unto  vescovo  a neh’  egli.  Di- 
venne capo  di  una  scita , c fu  da  Costanzo  impcra- 
dore  rilegato  nella  Scizia,  ove  converti  molte  genti 
al  cristianesimo.  Di  là  passò  nel  paese  de’  Goti  , vi 
fondò  monasteri  , e vi  fece  molte  predicazioni.  Da  pri- 
ma non  dissentiva  in  verun  punto  dalla  chiesa  cat- 


tolica , ma  poi  celebrò  la  pasqua  nel  tempo  stesso 
degli  ebrei , dicendo  che  il  concilio  di  Nicca  ne  ave- 
va solo  mutato  il  giorno  per  adulare  all’  impcrador 
Costantino,  volendo  farla  ricorrere  nel  dì  suo  na- 
talizio ; ma  quest’  accusa  fu  falsa , essendo  mobile 
quella  solennità;  i suoi  seguaci  che  si  chiamarono 
A iDiAsi , si  divisero  poi , per  molte  pratiche  , dalla 
chiesa  comune,  c caddero  in  alcuni  errori  de’  ma- 
nichei: nel  sec.  V però  questa  setta  era  già  spenta. 
S’  ignora  il  tempo  della  morte  di  Audeo , ma  pare 
che  da  S.  Epifanio  si  ponga  prima  dell’  a.  378.  Lo 
stesso  S.  Epifanio  , Teodoreto  , e Petavio  parlano 
di  lui. 

AUDENAERD  (Roberto  van  ),  intagliatore  in  rame,  n. 
a Gand  nei  1965  , in.  nel  1743;  fu  scolaro  cd  amico  di 
Carlo  Marnila  , su  i disegni  del  quale  fece  molti  intagli , 
come  su  quei  del  Caraccio,  del  Bernini,  di  Pietro 
da  Cortona , ecc.  Tutte  le  stampe  di  questo  artista , 
sono  tenute  in  grande  stima. 

*♦  A Li  DI  AM , eretici  del  IV  sec.  — V.  AUDEO. 

AUDIERNE  (Iacopo)  , professore  di  matematica  , n. 
a Beauchamp  presso  Montmorenci:  pubblicò  la  Geo- 
grafìa di  fìobbe , con  aggiunte  ; — Gli  elementi  di  Eu- 
clide, del  P.  Deschales  : e varie  Memorie  di  Geometria 
nei  giornali.  Si  ricercano  ancora  le  sue  edizioni  del  Trat- 
tato d' Agrimensura  e del  Metodo  di  elevare  i piani. 

AUDIERNE  (Giuseppe  d’),  provinciale  dei  cappucci- 
ni di  Bretagna.  Abbiamo  di  lui  un  Compendio  della 
beatificazione  dei  Santi  fatta  da  Benedetto  XIV;  ed 
alcune  istruzioni  su  vari  casi  di  coscienza. 

AUD1FFHEDI  (Gio.  Batt.)  , erudito  bibliografo,  do- 
menicano, n.  nel  1714  a Saorgio  presso  Nizza  ; 
coltivò  1’  astronomia  , e diede  a stampa  alcune  Osser- 
vazioni; nominato  però  bibliotecario  della  Casana- 
tcnse  , volse  tutti  i suoi  studi  alla  bibliografia , a 
mori  nel  1794.  Le  sue  principali  opere  sono:  Cata- 
logni historico-c ritte us  romanar.  editionum  sterni i 
XV.  Quest’  opera  , in  cui  censura  lo  Specim.  lyjtog. 
roman.  del  P.  Laire , fu  segnale  di  una  vivissima 
discussione  tra  questi  due  dotti;  — Catalog.  biblioth. 
casanatenxis  librorutn  typis  impressorum  , opera  non 
compiuta. 

**  AUD1FFRET,  nome  di  un’antica  famiglia  di 
origine  italiana  , stabilitasi  da  molti  secoli  a Barcel- 
lonctta.  Diede  parecchi  uomini  chiarì  Ira’  i quali  i 
seguenti  : 

AUDIFFRET  (Ercole),  generale  della  dottrina  cri- 
stiana, n.  a Carpentras  nel  1803  , m.  ivi  nel  1649  , 
zio  c maestro  di  Flechier ; fu  ben  degno  di  indiriz- 
zarne i buoni  studi  e la  morale.  Le  opere  più  note 
che  uscirono  dalla  sua  penna  sono:  Questioni  spiri- 
tuali e curiose  sui  Salmi  ; — Orazione  funebre 
delta  principessa  di  Colute. 

AUDIFFRET  (Gio.  Batt.)  , uomo  di  stato  e geogra- 
fo, n.  a Marsiglia , in.  a Nancy  nel  1735  in  età  di 
76  anni  ; fu  inviato  straordinario  di  Francia  in  Man- 
tova , Parma  , c Modena  , e conseerò  gli  ozj  suoi  a 
raccogliere  documenti  per  la  sua  Geografia  antica  , 
moderna  ed  l storica , della  quale  pubblicò  la  prima 
parte  contenente  I’  Ettrojta. 

♦ * AUDIFFRET  (Giovakxi-Frascesco-Uco);  militò 
con  onore  nelle  armi  di  Luigi  XV , e sedendo  il  co- 
mando di  Brìancon;  ivi  ricevette  in  sua  casa  tutti  i 
feriti  del  combaitimenlo  di  Exilc* , e vende  pertino 
i proprj  argenti , e gli  arredi  più  preziosi  per  sov- 
venirli ; la  sua  moglie  levandosi  pure  allora  dal  par- 
to, si  diede  con  si  accesa  carità  all’  assistenza  di 
quegli  , elio  vi  lasciò  la  vita. 

**  AUDIFFRET  (Polieitto),  n.  in  Provenza  nei 
1730.  Tenne  da  prima  una  vila  molto  scostumala  ; 
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poi  ricredutosi  si  gittò  nel  contrario  eccesso  chiu- 
dendosi fra  gli  austeri  monaci  della  Troppa  : uscito- 
ne per  la  rivoluzione , viaggiò  in  Italia  , e andò  a 11- 
nire  la  vita  in  un  convento  di  camaldolesi  del  re- 
gno di  Napoli  nel  1807.  Fu  eruditissimo  in  numi- 
smatica , cd  aveva  raccolto  un  bel  gabinetto  di  me- 
daglie. 

AUDIFFRET  (Frakcesco-Cesare-Gioseppe)  , n.  a 
Draguignan  nel  1780.,  m.  a Monlmartrc  nel  1820. 
Pubblicò  una  pregevole  raccolta  di  componimenti  dram- 
matici sotto  il  titolo  di  Annuario  drammatico  di 
Ragucncau  : — V Almanacco  degli  spettacoli. 

4M*  AUDIG1ER  , sacerdote  , n.  nel  sec.  XV11I  a 
Clermont-Ferrand  di  una  chiara  famiglia.  Scrisse  una 
Storia  civile  y letteraria  e religiosa  della  jtrovincia 
di  Auvergne , che  è indicata  come  molto  importan- 
te nella  Bibliot.  star,  del  P.  Lelong.  Altre  notizie 
non  abbiamo  di  questo  autore,  se  non  che  fu  ca- 
nonico della  cattedrale  della  sua  patria,  e visse  sot- 
to Il  vescovado  di  Massillon. 

AUDICUIER  ( Vitale  d’  ),  signore  di  La  Menor; 
poeta  francese,  e traduttore,  m.  a Parigi  circa  ai  1624; 
non  avendo  potuto  far  profitti  nella  vita  militare, se 
ne  ritrasse  per  dedicarsi  tutto  alle  lettere,  e pub- 
blicò alcune  traduzioni , tra  le  quali  sono  molto  eom- 
mendevoli,  quella  delle  Novelle  di  Cervantes,  e del 
suo  romanzo  di  Persillo  e Sigismondo.  Associò  ai 
suoi  lavori  il  proprio  nipote  Pietro  d’  Audiguier  che 
tradusse  la  seconda  parte  di  Lazzarilla  di  Torme s 
e la  Stratonica  di  Luca  Assarìno. 

AUDIGUIER  (Enrico)  , avvocato  , m.  circa  il  1662;  è 
conosciuto  per  un’  operetta  contro  Mézeray  intitola- 
ta: Il  Censore  censurato. 

AUDIN-ROUVIERE , antico  professore  d’  Igiene  nel 
liceo  di  Parigi , ed  uno  dei  fondatori  dell’  ateneo 
reale,  m.  di  Colera  a Chaillot  nel  1852,  in  età  di 
anni  68  : pretese  guarire  tutti  gl’  infermi  , che  s’  af- 
fidavano a lui,  coi  suoi  Grani  di  sanità , che  Gri- 
mod de  la  Reynière  vantò  come  il  migliore  e il  più 
amabile  dei  purganti.  Ei  ne  aveva  acquistalo  il  se- 
greto dal  Dott.  Franck  a Milano.  Il  suo  libro  della 
Medicina  senza  medico  fruttò  all’autore  molti  gua- 
dagni , e molti  nemici.  Ma  intanto  il  nostro  dot- 
tore , che  però  non  fu  mai  addottoralo,  arricchì 
esercitando  le  professioni  riunite  di  medico  consu- 
lente e di  farmaropola;  per  2ts  anni  continui  otti- 
mamente usò  della  fortuna  , che  parve  fuggirgli  di- 
nanzi nella  prima  metà  della  sua  vita,  c gli  amici 
che  lo  avevano  soccorso  nei  tempi  della  sua  cala- 
mità , sperimentarono  poscia  gli  effetti  della  ge- 
nerosità sua.  Egli  ebbe  a sostenere  due  processi  a 
cagione  della  sua  operetta  contro  le  sanguisughe , e 
perdè  l’uno,  e vinse  l’altro.  Citeremo  altresì  di  que- 
sto autore  le  seguenti  opere:  Saggio  sulla  topogra- 
fia fìsica  e medica  di  Parigi  ; — V oracolo  della 
sanila  ; ed  un  Discorso  stampato  nell’  Almanacco 
de’  ghiottoni. 

AUDINOT  ( Niccolò-MEDARD  ) , attore  e direttore 
dell’  Ambigu-Comique , n.  a .Nancy,  m.  nel  laoi  ; 
ebbe  prima  un  teatro  di  burattini  alla  fiera  di  S. 
Germano,  ove  imitava  gli  allori  del  lenirò  italiano, 
ed  il  popolo  vi  traeva  in  folla  ad  udirlo.  Costrusse 
nel  1770  una  sala  di  spettacoli,  sostituendo  i fanciul- 
li a*  fantocci , e nei  1772  cominciò  a rappresentar 
pantomime  accolte  con  tanto  favore  universale,  che 
ne  trasse  molti  guadagni  , c fu  questo  il  princi- 
pio di  sua  fortuna.  Abbiamo  di  lui:  //  Bottaio,  ope- 
ra buffa  che  è rimasta  al  teatro.  — ##  Quest’o- 
pera la  prima  volta  clic  fu  rappresentala  non  pia- 
cque affatto,  ma  venne  tuttavia  stampala;  dopo  al- 


quanti anni  fu  provato  di  esporla  nuovamente  al  giu- 
dizio del  pubblico , ed  allora  ebbe  siffatti  plausi , 
che  la  fecero  rimaner  viva  sempre  sulle  scene:  c- 
sompio  che  non  fu  primo  nè  ultimo  nella  storia 
de*  teatri. 

AUDOUIN  o ALDUINO,  re  dei  Longobardi  fuori  d’ Ita- 
lia; altra  celebre  gesta  non  abbiamo  dì  lui, se  non  clic 
distrusse  i gepidi  nella  Pannonia,  cd  in  loro  vece 
stabilì  il  suo  dominio  in  quel  paese  circa  I’  a.  840. 

AUDOUIN  (Pietro,  intagliatore,  n.  nel  1768  a Pa- 
rigi, m.  ivi  nel  1822;  fu  eletto  , dopo  la  rista u razio- 
ne , incisore  ordinario  del  re.  Il  Cristo  messo  nel  se- 
polcro;— La  Madonna  della : la  bella  giardiniera; 
e la  Caritày  sono  annoverati  Ira  i migliori  intagli  di 
questo  pregevole  artista. 

AUDOUIN  de  CHAIGNEBRUN  (Enrico)  , chirurgo  di 
Parigi;  segui  gli  eserciti  di  Luigi  XV;  pubblicò  al- 
cune operette  di  poco  momento  sull’  anatomia;  ma 
abbiamo  di  lui  alcune  preziose  osservazioni  sull’  arte 
veterinaria  inserite  nelle  memorie  di  Goulin;  e la 
Relazione  di  una  infermità  epidemica  sugli  anima- 
li della  Brie  nel  1787,  riguardala  come  una  delle 
migliori  scritture  su  tal  materia. 

AUDOUL  (Gaspero),  n.  in  Provenza,  avvocato  a 
Parigi  , m.  ivi  nel  1601.  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to sull ’ origine  della  Regalia  e tulle  cause  della  sua 
istituzione. 

* AUDOVERA,  prima  moglie  di  Chffperico  re  di 
Francia.  Ella  gli  aveva  partoriti  tre  figli  quando  il 
re  deliberò  di  separarsi  da  lei;  allora  una  sua  da- 
migella chiamata  Fridegonda  la  prese  ad  un  ingan- 
no , consigliandola  che  dovesse  tenere  da  se  stessa  al 
sacro  fonte  1’  ultimo  figlio  che  pure  allora  aveva 
partorito , perciocché  congiungendosi  con  quest’  al- 
tro vincolo  al  re  , se  lo  avrebbe  maggiormente  affe- 
zionato. La  regina  segui  il  malvagio  consiglio,  che  anzi 
porse  pretesto  al  re  per  la  separazione,  da  che  allo- 
ra le  leggi  canoniche  proibivano  rigorosamente  il 
matrimonio  fra  gente  legata  in  parentela  spirituale. 
Chllpericn  poi  si  tolse  in  moglie  la  perfida  Frìdc- 
gonda , die  , non  paga  di  aver  tratto  nella  rete  la 
credula  regina  , la  fece  strangolare  circa  V a.  8«o. 

AUGII  A (I*  ab.  Giuseppe),  n.  a Lione  nel  1714:  fu 
nel  1769  nominato  professore  di  storia  nel  collegio 
di  Tolosa,  e mori  nel  1770;  egli  era  in  commercio 
di  lettere  con  Voltaire,  sotto  i cui  ausplej  pubblicò 
il  l.roo  voi.  d’  una  Storia  generale  , condannala  dal- 
f arcivescovo  di  Tolosa  per  esser  piena , a suo  giu- 
dizio, di  massime  acattoliche. 

AUDRAN  (Carlo),  incisore  a Parigi,  m.  nel  1674  , 
zio  del  celebre  Gerardo  Audran;  si  fece  perfetto  nel- 
I’  arte  in  Italia , cd  intagliò  I dipinti  del  Domenichi- 
no,  di  Tiziano  ccc.  — Come  suoi  capi  d’opera  si  cita- 
no: un’  Annunziazionc  , e un’  Assunzione. 

AUDRAN  (Cerar  no),  il  più  celebre  intagliatore  in  rame 
di  quadri  storici  che  vivesse  giammai  in  Francia . n. 
nel  1640  a Lione;  ebbe  le  prime  lezioni  nell’  arie 
dal  suo  genitore  Claudio  Audran  che  mori  nel  1684. 
Da  Parigi , ove  era  passato  per  acquistar  perfezione 
nell’  intaglio,  andò  a Roma,  e dedicò  tre  anni  conti- 
nui allo  studio  dell’  antico.  Richiamalo  da  Colber! , 
che  gli  fe’  concedere  un’  abitazione  nel  Lauvrc  ed 
una  pensione , gli  furono  allogati  dal  re  gl’  intagli 
delle  battaglie  di  Lcbrun,  i quali  intagli  in  tutta 
Europa  si  hanno  in  conto  di  capi  d’  opera,  cd  alcu- 
ni riuscirono  anche  superiori  all’  originale.  Il  suo 
bulino  è sempre  fermo  ma  dolce  , il  suo  fare  è 
largo , il  suo  tocco  dà  segno  di  gran  sapere.  È que- 
sto il  nodello  che  tutti  gli  artisti  deggiono  seguita- 
re. Gerardo  Audran  morì  a Parigi  nel  1705.  Tulle 
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le  stampe  di  questo  grande  artista  sono  preziose  e 
cercate  assai.  I suoi  fratelli , Germano  e Claudio  , fu- 
rono I'  uno  intagliatore,  P altro  pittore  non  volgare, 
ina  rimasero  assai  meno  famosi  di  lui.  I Agli  loro 
Claudio,  Benedetto,  Ciò.  Luigi,  e Michele,  che  tutti 
esercitarono  quale  F intaglio,  quale  la  pittura,  con- 
tinuarono ad  illustrare  fra  gli  artisti  il  nome  della 
famiglia.  Uscirono  anche  della  volgare  schiera  due 
altri  Audran  , uno  fratello  di  Michele  che  fu  intra- 
prenditore  delle  tappezzerie  n’ali,  ed  il  suo  tìglio, 
PausrcRo-GAHRiELLE , consigliere  al  castelletto  di  Pari- 
gi, poi  professor  di  ebraico  nel  collegio  di  Francia, 
in.  nel  ibis,  autore  d’  una  Grammatica  ebraica, 
divisata  ili  quadri  o tavole;  e d’  una  Grammatica 
Araba , divisata  nel  modo  stesso. 

AUDREHN  (Filli.  Ivo- Mari  a),  deputato  di  Morbihan 
nell'  assemblea  legislativa  e nella  convenzionale;  si 
fece  distinguere  pel  suo  zelo  verso  la  religione; 
chiose  la  vita  contradicendo  alla  strage  de’  prigio- 
nieri nel  1792,  e si  adoperò,  secondo  ogni  suo  po- 
tere, a procacciare  alla  figlia  di  Luigi  XVI  qualche 
alleviamento  nella  sua  prigionia.  Nel  1800  conduce- 
vasi  al  suo  vescovato  di  Quimper , cui  era  stalo  e- 
letto  , quando  fu  assalilo  ed  ucciso  dagli  Scìouani. 
Kimangnno  di  lui  alcuni  discorri  in  prò  della  reli- 
gione, e sulla  educazione  della  gioventù. 

AUDU  (Lusa-Kecina),  delta  per  soprannome  la  re- 
dina degli  Halics,  venditrice  di  frutta  in  Parigi; 
lasciò  nell’  istoria  il  proprio  nome  per  la  sua  rara 
beltà,  forza  ed  audacia,  e più  per  aver  capitanalo 
le  schiere  che  penetrarono  nelle  stanze  di  Versailles, 
con  intendimento  di  fare  inai  governo  della  famiglia 
reale,  e che  uccisero  parecchie  guardie  del  cor|>o.  Si 
segnalò  egualmente  nel  dì  IO  d’  agosto,  ed  uccise 
di  propria  mano  molti  svizzeri. 

AUENBRUGGER  o AVENBRUGGER  (Leopoldo), 
medico  tedesco , n.  a Grata  nella  Stirili  F a.  i 722.  Fu 
inventore  del  modo  di  esplorare  c conoscere  le  ma- 
lattie del  petto  e spezialmente  la  pneumonia  e gli 
aneti  risiili  dai  suoni  che  rende  la  cavità  pettorale, 
percuotendovi  all’  esterno  con  le  dita  , il  qual  mo- 
do facile  e semplice  venne  tratto  dall’  immeritato 
oblio  dopo  una  quarantina  d’  anni  da  Corvisarl.  Le 
opere  di  questo  medico  sono:  Jnvenlum  novum  ex 
percussione  t fioraci»  humani , ut  siqno  , abttrusos 
interni  pectoris  morbo i delegcndi ; — Expcrimcn- 
tum  nascens  de  remedio  specifico  sub  signo  specifi- 
co in  mania  virorum  ; — Delta  mania  tranquilla 
o della  tendenza  al  suicidio,  considerata  come  una 
vera  malattia  (in  tedesco).  Scrisse  pure  un  dramma 
intitolato:  Lo  Sitazzacamino , cd  una  Memoria  so- 
pra un’  epidemia  dissenterica  del  1779  a Vienna. 

AUFFRAY  (Francesco)  , gentiluomo  bretone  del  sec. 
XVI  ; è autore  di  una  tragi-commedia  intitolata  : 
Zoantropia , o La  vita  dell’  uomo , lavoro  mediocre , 
cui  va  innanzi  un’  Ode  dedicatoria  al  card,  de  Rou- 
zas,  suo  protettore,  che  gli  diede  in  guiderdone  un 
canonicato  di  S.  Bricux. 

AUFFRAY  (Giovanni)  , di  Parigi  ; pubblicò  molti  opu- 
scoli sulla  economia  politica.  Fu  autore  altresì  delle 
Osservazioni  di  un  politico  del  sec.  XFI  sulla  le- 
gislazione de’  tempi  suoi , con  alcune  considerazio- 
ni inolio  acconce  a riformare  quella  de’  nostri 
giorni.  È questo  il  compendio  d’  un’  opera  molto 
rara  dell’  avvocalo  Raoul  Spirarne.  — 0 0 Nacque 
nel  1753  e mori  intorno  al  1788.  Nell’  età  di  anni  20 
pubblicò  , nel  Mercurio  , alcune  Riflessioni  sulla 
slampa  c sulle  lettere  , nelle  qualf  intende  provare 
clic  la  stampa  è riuscita  più  presto  danno  che  uti- 
le all’  avanzamento  delle  Iutiere;  Lottili  seniore,  gli 


rispose  in  contraria  sentenza , ed  Auffray  replicò,  an- 
nunziando , come  stava  raccogliendo  documenti  sullo 
stato  della  stampa  in  Europa,  dei  quali  crede  Barbier 
sia  stato  fatto  uso  nelle  lettere  inserite  da  Foumier 
nel  Giornale  de’ dotti  (1786). 

Al  FILMO , nome  di  tre  romani  celebri:  il  i.mo, ora- 
tore de’  tempi  di  Siila;  il  2.do,  storico,  che  fiori  ioo 
a.  av.  G.  C.;  il  3-*o,  parimente  storico,  che  fiori  sot- 
to Augusto. 

AUFRÉR1  (Stefano),  presidente  del  parlamento  di 
Tolosa,  m.  nel  filli;  pubblicò  vari  trattati,  il  più 
noto  de’  quali  è intitolato  : Decisione»  curia  archie- 
piscojMilis  tolosana. — L’opera  qui  appunto  citata 
non  è già  un  trattalo  , ma  una  raccolta  ; nel  sup- 
plemento alla  gr.  biogr.  si  dichiara  errato  F anno 
delta  morte  di  questo  autore. 

Al'FRESNE  (Gin.  RI  VAL) , n.  a Ginevra  ; comparve 
per  la  prima  volta  F a.  1768  nel  teatro  delta  com- 
media francese  rappresentando  il  personaggio  di  Au- 
gusto nel  Cinna  con  grandissimi  plausi  , mercè  le 
naturali  grazie  del  favellare  e la  scuoia  di  Baron  , 
cui  da  gran  tempo  più  non  erano  usati  gli  uditori. 
Non  potendo  essere  eletto  accademico . andossene  ap- 
presso di  Federigo  11  e di  Voltaire , che  seppero  fa- 
re stima  de’  meriti  suoi.  Fermò  sua  stanza  in  Russia , 
ove  Caterina  11  gli  fece  le  più  grate  accoglienze.  Mo- 
rì nel  1806. 

* * AUGE  (Daniel*  d’) , latinamente  Augetius,’  n. 
a Villencuve  F Archevèque  nel  sec.  XVI  ; profes- 
sò lingua  greca  nell’  università  di  Parigi,  e pub- 
blicò tanto  in  Ialino  che  in  francese,  moltissime 
opere  , tra  le  quali  si  notano:  Istituzione  d ’*  un 
principe  cristiano  di  Sinesio  , tradotta  dal  gre - 
co;  — Due  dialoghi  dell’  invenzione  poetica,  del- 
la vera  cognizione  dell’  arie  oratoria , e della  fin- 
zione della  favola;  — Orazione  consolatoria  sulla 
morte  di  Francesco  Olivier  cancelliere  di  Francia 
a madama  Antonietta  de  Cerisay  sua  moglie;  — 
Orazione  funebre  di  Francesco  Olivier  ccc.  Per 
quanto  si  può  dedurre,  egli  mori  nel  1893. 

AUGEARD  (Matteo),  n.  a Tours  nel  1673;  fu 
nel  1703  eletto  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi ; ottenne  F ufficio  di  segretario  del  guardasi- 
gilli Chauvclin;  entrò  a parte  della  sventura  di  quel- 
lo, c mori  a Parigi  nel  1781.  Pubblicò  una  raccolta 
intitolata:  Decreti  notabili  dei  vari  tribunali  del 
regno. 

AUGEARD  (Iacopo-Matteo)  , segretario  degli  ordini 
della  regina  Maria  Antonietta;  si  mescolò  nelle  due 
pratiche  per  la  fuga  della  famiglia  reale  alla  volta 
di  Meta,  c di  Montmédv;  andò  libero  sotto  la  prima 
accusa , ma  nella  seconda  dovè  ritrarsi  a Brussellcs , 
ove  pubblicò  per  comando  dei  principi  il  Manifesto 
che  protestava  contro  la  costituzione.  Rientrato  in 
Francia  nel  1799  mori  a Parigi  nel  1808.  Lasciò  mss. 
molto  importanti  sulle  cose  di  Francia  dal  1771  fi- 
no al  1778. 

AUGEN10  (Oraiio)  , celebre  professor  di  medicina 
in  Roma,  in  Turino  ed  in  Padova,  ove  morì  nel 
1605;  è autore  di  vari  scritti  molto  stimati  sulla 
medicina. 

AUGER  (Edmondo),  gesuita,  n.  nel  1830  nel  vil- 
laggio d’  Allemans , vicino  a Sezannes , diocesi  di 
Troycs  ; in  Roma  professò  la  regola  del  Loioln.  Dopo 
aver  dati  ammaestramenti  di  umanità  in  Italia . pas- 
sò in  Francia  per  adoperarsi  alla  conversione  de’  pro- 
testanti. La  sua  missione  sortì  buon  termine  in  mol- 
te città  della  parte  meridionale  del  regno , ma  la  sua 
imprudenza  gli  fece  correre  spesso  anche  di  gravi 
pericoli.  Fu  arrestato  in  Valenza  c condannato  alle 
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forche;  e già  saliva  1 gradi  della  scala  del  patibolo, 
quando  un  ministro  tocco  al  vivo  da  un  commo- 
vente discorso , eh’  egli  fece  innanzi  di  morire , gli 
impetrò  grazia  dal  baron  des  Adrets.  Il  pericolo  im- 
minentissimo, da  cui  era  campato , non  rallentò  pun- 
to o poco  il  suo  zelo.  A Lione  per  mezzo  alle  stragi 
della  peste  fece  ristabilire  la  religione  cattolica.  En- 
rico III  lo  elesse  a suo  predicatore  o confessore,  c 
fu  desso  il  primo  gesuita  chiamato  a tanto  ufficio. 
I suoi  superiori  furono  assai  male  soddisfatti  di  cer- 
te pratiche  troppo  minute  eh*  egli  aveva  liistillale 
nell’  animo  del  suo  reni  penitente  ; perciò  fu  obbli- 
galo di  partirsi  di  Francia  , e mori  a Como  nel  uni. 
Dettò  alcune  scritture  intolleranti  contro  i religiona- 
ri  ; c fece  una  edizione  di  Marziale  con  note  del  P. 
Frusio , più  volte  ristampata. 

▲UGEK  (.Niccolo)  , attore  della  Commedia  Francese , 
m.  nel  f785:  riuscì  maravigtioso  nel  rappresentar 
la  persona  de’  camerieri , ma  quella  maraviglia  poco 
durò.  Fu  tuttavia  attore  assai  valoroso  in  molte  al- 
tre parti  c Itene  amato  dagli  uditori. 

AUGER  (Atasasio)  , celebre  traduttore . n.  a Parigi 
nel  1734;  professò  rettorie;»  in  Roma,  poscia  in  Pa- 
rigi ; fu  nominato  da  monsig.  de  Noè  vicario  generale  di 
Lescar,  e mori  nel  1792.  Iteratili  de  Seclicllcs,  suo 
discepolo  ed  amico,  recitò  la  sua  orazione  funebre, 
nella  quale  onora  le  virtù  pubbliche  e private  del 
defunto.  Le  sue  versioni  di  I)emostenc,  d*  Eschine, 
di  Isocrate,  di  Lisia  e di  altri  oratori  greci,  sono 
tenute  in  fedina  per  molta  accuratezza , ina  sono 
stemperate  e senza  buon  colore  di  siile.  La  migliore 
delle  sue  opere  originali  è la  Costituzione  de'  ro- 
mani sotto  i re  e nel  tempo  detta  repubblica,  che 
gli  costò  più  di  30  anni  di  fatiche.  In  29  voi.  furono 
raccolti  i suoi  scritti,  compresevi  le  opere  jìostume 
die  danno  materia  a lo  voi. 

AUGEIl  (Luigi-Si mone)  , socio  dell’  accademia  fran- 
cese, n.  nel  1772  a Parigi;  dedicò  gli  ozi  che  lasciava- 
gli  un  uflicio  subalterno  . da  lui  tenuto  dal  1793  Unti 
al  IB 12,  prima  nell’  annona  , poi  nel  ministero  del- 
I’  interno,  alla  composizione  di  alcuni  brevi  compo- 
nimenti drammatici;  fu  eletto  censore  reale  nel  1818, 
fu  addetto  poscia  alla  compilazione  della  Decade 
/Uosoflca  , che  poi  prese  titolo  di  Rirista  , e gli  artico- 
li che  vi  scrisse  portano  in  line  la  lettera  0 ; ed 
alla  compilazione  del  Mercurio,  che  poi  s’  intitolò: 
Giornate  dell'  impero  , segnandovi  i suoi  artico- 
li della  lettera  T.  Tentò  anche  un  genere  più  se- 
vero di  letteratura  con  I’  Elogio  di  Roile.au , coro- 
nato dati’  Istituto  net  1805 . e con  I’  Elogio  di  P. 
Comeiile  stampato  nel  1806.  Da  allora  in  poi  si  die- 
de con  special  predilezione  alla  biografìa  ed  alla  cri- 
tica. Dobbiamo  alle  sue  cure  molte  edizioni  di  opere 
accompagnate  di  note  e precedute  di  notizie , e spe- 
cialmente I Ricordi  di  Mad.  di  Caytus  (fimi  In 
11.*»©);  — te  Opere  complete  di  Hamilton  , di  Mal- 
liiàtre,  di  Mad.  de  Luta  vette,  di  Mad.  de  Tencin , 
(1804,  6 voi.  in  8.vo,e  1820):  di  Dticlos  (180« , io 
voi.  in  a.vo,  t.  f82o-23);  di  La  Fontaine  (1814,  « 
voi.  in  n.™);  di  Molicre  (1819-27,  9 voi.  In  «.»<>) ; 
del  medesimo  (1823-28.  3 voi.  in  8.v©) : — Le  Ope- 
re luetiche  di  Boilcau  (1828,  In  8.vo);  la  Tra- 
duzione delle  Commedie  di  Terenzio , di  lawionnicr 
(1823,  3 voi.  in  iG.mo).  Quando  cominciò  a pubbli- 
carsi la  Biografia  universale , Anger  nc  fu  uno  dei 
principali  collaboratori.  Il  Discorso  preliminare,  che 
le  sta  in  fronte  , è senza  dubbio  la  più  liella  scrit- 
tura eh’  egli  dettasse  per  quell’  opera.  In  pro|>osi- 
lo  di  questo  libro  entrò  In  una  contesa  con  mad. 
di  Genlis.  e dn  una  parte  e dall’  altra  furono  mes- 


si fuori  parecchi  opuscolclli  mordaci.  Nel  mese  di 
giugno  del  18 II,  Auger  abbandonò  il  Giornate  del- 
le discussioni  (des  debats ) di  cui  era  compilatore, 
per  attendere  come  principale  estensore  al  Giorna- 
le generale  di  Francia.  GII  articoli  politici  dedali 
da  Ini  diedero  alcuna  rinomanza  a questo  foglio; 
egli  continuò  a scriversi  con  un  cerio  spirilo  indl- 
|M*ndente  nel  corso  dei  cento  giorni  , ad  onta  che 
fosse  sialo  per  breve  tempo  sostentilo  nella  prefel- 
lura  di  polizia.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re  , 
fu  membro  della  commissione  della  censura  dei 
giornali.  Luigi  XVIII  gli  concedette  una  fienslonc , 
e nel  nuovo  riordinamento  dell'  accademia  france- 
se nc  fu  nominalo  sorlo.  Le  opinioni  di  quest’  uo- 
mo erano  poco  amiche  del  lilieralismo.  Combattè 
focosamente  nell’  istituto  le  novità  romantiche.  — 
Par  che  da  qualche  tempo  el  fosse  preso  da  orribi- 
le malattia  di  nervi , quando  corse  improvvisamente 
Il  grido  eh’  egli  era  scomparso  nel  secondo  di  di 
gennaio  del  1829.  La  sera  innanzi  aveva  ricevuto  in 
propria  casa  un  buon  numero  de’  suoi  amici , sotto 
colore  di  prender  commiato  da  essi  per  un  viaggio 
In  Italia.  Dopo  un  mese  il  corpo  suo  fu  rinvenuto 
nella  Senna  a Meulan.  H sig.  Etienne  fu  suo  succes- 
sore nell’  accademia  francese.  Oltre  le  molte  cose 
pubblicate , di  cui  s’  è discorso  di  sopra  , Auger  ha 
dettato  un  considerevole  numero  di  Discorsi  acca- 
demici ; — Alcune  Osservazioni  sulla  natura  del- 
ta proprietà  letteraria , stampate  per  ordine  della 
commissione  nominata  dal  re  per  preparare  una 
proposta  di  legge  su  tal  materia;  finalmente  varie 
Miscellanee  filosofiche  e letterarie.  Egli  diresse  al- 
tresì la  Confezione  de’  classici  francesi  pubblicata  da 
Lefèvre  e Brièrc,  e pose  alcune  Notizie  in  fronte  a 
varie  di  quelle  opere  ond’  ella  si  compone.  Ebbe 
grande  preponderanza  nell’  accademia , e la  presiedè 
come  direttore  in  vari  incontri  e segnatamente  nel- 
I’  ammissione  dell’arcivescovo  di  Parigi  c dei  sigg. 
Snudici , Droz , Casimiro  Dclavigne  c de  Felrtz. 

AUGERAU  (Antonio)  , latinamente  Auger cltm ; 
fu  ammesso  stampatore  libraio  a Parigi  nel  1331; 
pare  che  fosse  anco  Incisore  di  caratteri,  dicendo  La 
Cnilte,  nella  sua  Storia  della  stamperia  e libreria. 
che  fu  uno  de’  primi  a fabbricare  I punzoni  delle 
lettere  romane  per  sostituirle  alle  gotiche.  Le  sue 
edizioni  furono  molto  riputate , ed  alcune  di  esse 
sono  registrale  negli  Annali  tiftograflci  di  Panzer. 

AUGEREAU  (P.  F.  Carlo)  , maresciallo  e pari  di 
Francia,  n.  a Parigi  nel  1737;  si  diede  fin  dalla 
prima  sua  giovinezza  all’  arte  militare;  da  principio 
fu  scritto  Infra  I carabinieri , e poi  si  acconciò  come 
soldato  grecarlo  sotto  le  Insegne  napnlitane  rimanen- 
dovi fino  all’  a.  1787;  fermò  sua  stanza  in  Napoli 
come  maestro  di  sehermn , nè  lasciò  quella  città  se  non 
nel  1792  per  le  deliberazioni  prese  dal  governo  contro 
i francesi,  e si  diede  a militare  in  uno  de’  battaglio- 
ni di  volontari  che  si  erano  levali  a quel  tempo. 
Speditamente  giunse  di  grado  in  grado  a quello  di 
generale  di  brigata  nel  1794  nell*  esercito  de’  Pire- 
nei orientali,  e molto  si  segnalò  nelle  battaglie  com- 
battute contro  le  genti  <11  Spagna.  Passato  nell’  eser- 
cito d’  Italia  come  generale  di  divisione,  s’  acquistò 
fama  di  valoroso  guerriero.  Il  nome  suo  risplendo 
in  quasi  tutle  le  gloriose  geste  di  quell’  esercito,  ma 
soprattutto  è consegnato  alla  immortalità  per  la  bat- 
taglia di  Castiglione , ond’  egli  in  appresso  da  Bona- 
parte  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Castiglione , c per  la 
grande  giornata  d'  Amile . ond'  ebbe  in  dono  dal 
direttorio  In  bandiera  che  di  sua  mano  aveva  por- 
tala innanzi  a tutti  sul  ponte,  si  pertinacemente 
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coni raslalo  dall’  inimico.  Dopo  i negoziati  di  Campo 
formio,  eblK*  il  romando  di  Parigi,  e grandmimi»; 
si  adopero  nella  gioniata  del  fa  fruttidoro.  N«*l  1798 
fu  surrogalo  ad  fioche  nel  supremo  governo  del* 
I*  eserrilo  di  Sambra  e Musa  , e del  Reno  ; nell’  anno 
appresso  ebbe  seggio  di  deputato  cd  ufficio  di  se- 
gretario nel  consiglio  de’  cinquecento:  nel  IUOO  andò 
in  Olanda  per  reggere  le  milizie  francesi  assoldate 
da  quella  repubblica , ma  pocostanle  parti  con  la 
sua  gente  da  quel  paese,  per  secondare  le  fazioni 
del  Moreau  sulle  sponde  del  Reno.  Quando  furono 
ricominciale  le  opere  ostili  coll’  Inghilterra  nel  1803, 
passò  a Bordeaux  per  prendervi  il  comando  delle  mi- 
lizie che  movevano  contro  il  Portogallo.  Essendo  slato 
messo  in  suo  luogo  Ledere , ei  si  tornò  a Parigi , fu 
innalzato  nel  <9  di  maggio  del  1804  alla  dignità  di 
mandriano  dell’  impero  , ed  eletto  generale  delle 
genti  congregale  a Brest  per  combattere  1’  Inghil- 
terra. Al  cadere  del  1803,  ebbe  il  reggimento  del 
7.010  corpo  del  grande  esercito  di  Alemagna , scon- 
fisse gli  austriaci , prese  possesso  di  Lindau  e Bre- 
gentz , e si  fece  ladrone  del  territorio  di  Wctzlaer. 
L*  anno  seguente  fece  la  guerra  contro  i Prussiani 
e fu  gran  parte  della  vittoria  di  Jena.  Pici  <807  col- 
se novelli  allori  in  Polonia  ; fu  ferito  nella  battaglia 
di  Eylau , dove  la  sua  costanza  impedì  che  si  sgomi- 
nasse 1’  ordine  fra  le  genti  francesi.  General  delle 
schiere  mandale  in  Catalogna  nel  1809  > assediava 
ed  espugnava  Girona.  Nella  impresa  di  Russia  del 
1818  governava  1’  ll.mo  corpo,  e protesse  quanto 
meglio  potè  la  ritirata  de’  soldati  per  la  Prussia. 
Nel  1815  alla  battaglia  di  Lipsia,  difese  valorosa- 
mente per  tutta  quanta  la  giornata  il  campo  che 
gli  venne  assegnato.  Chiamato  nel  1814  al  supremo 
reggimento  della  6.t»  e 7.'«a  divisione  militare,  do- 
vè tener  fronte  a nemici  assai  superiori  di  forze, 
eppure  seppe  mantenersi,  senza  riportarne  grandi  per- 
dite , fluo  a che  cessarono  le  fazioni  di  guerra.  Fu  tra 
i primi  a riconoscere  il  governo  del  re  Luigi  XVIII, 
che  lo  nominò  cavaliere  di  8.  Luigi,  pari  di  Fran- 
cia e comandante  della  I4.1»  divisione  militare.  Nei 
casi  del  mese  di  maggio  dell’ a.  1818,  il  marescial- 
lo Augcrau  volle  tornare  sotto  le  insegne  di  colui 
al  quale  aveva  volte  le  spalle  nel  di  della  sventura, 
ma  i suoi  servigi  non  furono  accetti.  Nel  secondo 
ritorno  del  re,  rientrò  nella  camera  do’  pari,  della 
quale  Bonaparle  lo  aveva  escluso,  c morì  nel  dì  18 
di  giugno  del  1810 , guardato  con  poco  favore  dal 
principe , a cagione  della  sua  mobilità  nelle  opinio- 
ni politiche. 

AUGIEK  (Guglielmo),  trovatore  del  XII  sec.,  n.  a 
S.  Donalo  nel  delAnato;  fu  addetto  alla  corte  di  Rai- 
mondo Berlinghicri  conte  di  Provenza.  Tra  i mss. 
della  biblioteca  reale  (in  Parigi),  si  conservano  4 
suoi  componimenti.  Raynouard  ne  ha  pubblicato  uno 
nella  sua  Scelta  delle  poesie  de'  trovatori. 

AUGIEK  (Giovassi),  signore  di  Maisons-Ncuves;  è 
autore  di  certe  poesie  intitolate  : Torrente  di  pianti 
funebri,  in  morte  della  sua  sposa.  Questi  versi  però 
danno  più  buon  saggio  del  cuor  suo  che  del  suo  in- 
gegna 

AUGIEK  (Giovassi),  medico,  n.  a Senez  in  Provenza  ; 
c autore  di  una  dissertazione:  De  Foecundalione , 
mollo  slimata. 

AUG1ER  (Gio.  Batt.  ),  n.  a Bourgcs  nel  1769; 
lasciò  l’esercizio  del  foro  nel  1789  per  quello  delle 
anni  : e prestamente  sali  al  grado  di  generai  di  bri- 
gala e di  comandante  militare  dei  dipartimenti  del 
Manche  e del  Cher  , che  gli  furono  dati  in  gui- 
derdone  della  illustre  difesa  del  forte  di  Bilche  con- 


tro I Prussiani  nel  1793.  Deputalo  del  corpo  legisla- 
tivo e comandatile  della  Lrgion  d’  Onore , campò  ai 
disastri  della  guerra  di  Mosca  nel  1818;  aderì  a 
dichiarar  decaduto  Napoleone  nel  1814,  e mandò  la 
sua  rinunzia  nel  reggimento  dei  cento  giorni.  Luigi 
XVIII  lo  restituì  nel  suo  grado  militare;  fu  eletto 
nel  1816  deputalo  di  Clicr  e mori  a Bourges  nel  1819. 

AUGU1S  (Pietro-Gio.-Batt.),  deputato  alla  conven- 
zione; votò  nel  processo  di  Luigi  XVI  per  la  prigio- 
nia di  questo  monarca,  tino  alla  pace,  e pel  bando 
perpetuo  del  medesimo;  continuò  a farsi  sempre  no- 
tare per  moderate  opinioni,  e mori  a Melle  nel  di  17 
febbraio  1810  in  eia  d’anni  68.  — 4#  Con  fer- 
mezza molto  singolare , c con  coraggio , veramente 
grande  a que’  (empi,  si  oppose  agli  eccessi,  cui  dovasi 
in  preda  la  parie  di  Robespierre,  facendo  strage  di 
tanti  illibati  amatori  di  repubblica,  c con  gran  zelo, 
caduta  che  fu  quella  parte,  ei  sempre  si  oppose  a 
lutte  le  prove  che  fecero  alcuni  fautori  di  essa , per 
rimetterla  in  islato. 

AUGURELLO  (Gio.  Aurelio)  , grecista  e poeta  Iali- 
no, n.  a Rimini  circa  il  1441  ; professò  buone  lette- 
re a Venezia  e nella  sua  pai  ria , ove  mancò  di  vita 
nel  1584.  Compose  varie  Odi,  Elegie  cd  Orazioni , 
nelle  quali  riuscì  felice  imitator  degli  antichi.  Le  sue 
poesie  intitolate  : Poemata,  furono  stampate  da  Aldo 
(Venezia  1308) , ma  questa  edizione  non  contiene 
due  altri  suoi  jiocmi  che  sono:  Chrysopeite  lib.  IH  ; 
e Geronticon  lib.  1.  Il  subbiello  della  Crisopeia  pro- 
va che  I'  autore  era  istruito  dell’  alchimia  , e che 
credeva  avere  scoperto  il  segreto  di  comporre  l’oro. 

AUGURINO  (Senzio),  tiglio  di  Gneo  Senzio  , gallo 
di  nazione;  fu  console  in  Roma  con  Arrio  Severia- 
no  nell’ a.  158,  e molto  si  fece  ammirare  nella  dot- 
trina del  foro.  Plinio  il  giovane,  amico  suo,  ci  ha 
conservali  di  lui  alcuni  versi  endecasillabi,  nell’  e- 
pistola  4.a  c 27.» 

AUGI  SELLI  (Gio.),  giureconsulto  di  Cesena;  scrìs- 
se circa  il  1300  molli  trallnti  sulle  doli;  sui  matri- 
moni,* sulle  proteste,  cec.  Quest’  ultimo  è stato  in- 
serito nel  Tractat.  univers.  juris. 

AUGUSTA  (Niccolo), veneziano,  dell’  ordine  de’pre- 
dicatorì , c vescovo  di  Tricarico  nella  Basilicata  , ni. 
nel  1446;  ha  lasciato  alcune  opere  di  Teologia  , ed 
alcuni  Coment i ad  Aristotile,  che  rimasero  mss.  nel- 
la biblioteca  di  SS.  Gio.  e Paolo  in  Venezia. 

##  AUGUSTA  (Cristoforo),  pittore,  scolaro  del 
Molosso,  n.  a Casal  maggiore;  mori  in  età  giovani- 
le , e dava  di  sè  grandi  speranze  come  si  può  vede- 
re da  un  suo  dipinto  in  S.  Domenico  di  Cremona  , 
che  va  segnato  dell’ a.  1590.  Fu  citato  dall’Oretti, 
e ricordalo  dal  Lanzi. 

AUGUST1N  (Gio.  Iacopo)  , celebre  pittore  in  minia- 
tura e sullo  smalto,  n.  nel  1739,  m.  a Parigi  nel 
colera  del  1838.  I suoi  smalli  e le  sue  miniature 
racchiudono  una  perfezione  nell’  arte,  che  innanzi 
di  lui  niuno  aveva  ancora  toccata , ed  a lui  dee  sa- 
per grado  la  Francia  degli  avanzamenti  fatti  In  tal 
genere  di  pittura.  Nel  1819  fu  eletto  primo  minia- 
tore del  re,  ed  allora  condusse  i ritratti  de’  perso- 
naggi della  corte  di  Luigi  XVIII.  Da  niolt’  anni  in- 
nanzi a quello  che  fu  I’  ultimo  della  sua  vita , An- 
gustio era  divenuto  sì  cagionevole,  che  era  ridotto 
a più  non  poter  coltivare  quell’  arte  che  amava  di 
altissimo  amore. 

AUGUSTO  (Caio-Giulio-Cesare-Ottaviaso),  noto,  li- 
no che  non  fu  sollevato  alla  dignità  imperiale , sot- 
to il  nome  di  Caio  Ottavio,  primo  imperatore  romano, 
nepote  c Aglio  adottivo  di  Giulio  Cesare  , n.  a Ro- 
ma I’  a.  63  av.  G.  C.  ; perdè  da  giovanetto  il  padre 
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suo,  Ottavio,  e fu  educato  da  Cesare.  Toccava  ap- 
pciin  I’  a.  f 8 dell’  età  sua  quando  il  su»  padre  adot- 
tivo fu  trucidato.  A tale  annunzio,  torno  speditamen- 
te di  Grecia,  ove  allora  trovavasi,  in  Italia,  rac- 
colse la  eredità  del  suo  zio  nicnlre  Antonio  tentava 
rapirgliela , e si  affezionò  agli  animi  di  lutti  i parti- 
giani dell’  ucciso  dittatore.  Venuto  in  ruggine  con 
Antonio,  lo  fé*  dichiarare  nemico  della  patria , lo  as- 
salì e lo  sconfisse  coll’  aiuto  de’  consoli  Irai»  e Ponza; 
ma  pocoslantc  fattosi  accorto  come  il  senato  intende- 
va ad  indebolire  i due  emuli , fermò  pace  con  Anto- 
nio, ed  ambedue  uniti  a Lepido,  composero  quel- 
I’ iniquo  triunv  irato  fatto  celebre  dalle  più  spaven- 
tevoli crudeltà,  nell’ a.  43  ov.  G.  C.  Nello  sparlimcu- 
lo  che  fecero  tra  se  stessi  questi  empi  «lei  dominj 
della  repubblica , ad  Ottavio  toccò  I’  Occidente  c co- 
strinse il  senato  a concedergli  un’  autorità  superio- 
re perfino  a quella  «le’ consoli  ,«*<1  a condannare  Bru- 
to, Cassio  e gli  altri  uccisori  di  Cesare.  Kgli  stesso 
mosse  il  campo  contro  di  loro , e «lupo  la  deplora- 
bile giornata  di  Filippi . nella  «piale  furono  disfatti  , 
ritornò  ili  Italia  , e distribuì  tra  i veterani  le  terre 
de’  vinti.  Costui  ed  Antonio  mollo  non  stettero  a tor- 
si d’ innanzi  Lepido  , e poi  ciascuno  di  essi  volle 
aver  solo  tutto  il  supremo  potere  e regnare  sul  pro- 
prio «*ompetilnre.  Ne  seguitarono  molti  «lissidj  c mol- 
te paci  ; ma  lilialmente  Ottavio  , irritato  contro  An- 
tonio . perchè  questi  aveva  ripudialo  la  sua  sorella 
Ottavia  per  Clropatra , lo  fece  dichiarar  dal  senato , 
già  fatto  vii  servo,  nemico  «Iella  repubblica  , e pie- 
namente lo  ruppi;  nella  famosa  ballagli.!  di  Azio,  31 
anni  nv.  di  G.  C.  Dopo  tal  vittoria  . aggiunsi;  I’  Egitto 
all'  inqiero  del  mondo.  Venuto  di  nuovo  in  Bontà  , 
celebrò  Ire  pompe  trionfali,  chiuse  il  tempio  di  Gia- 
no , c ricevè  dal  senato  il  titolo  di  imperatore  , il 
soprannomi;  di  Augusto  , ehi;  poi  gli  rimase  <|uasi 
proprio  nome,  e tutti  qu<;’  poteri  che  costituiscono 
la  sovrana  autorità.  Da  che  fu  salilo  sul  Irono  Au- 
gusto fece  dimenticare  con  la  sua  moderazione  e 
prudenza  le  sccllcranzc  di  Ottavio.  Dicono  che  vi  fu 
tempo  in  cui  volle  rinunziare  alla  suprema  possan- 
za , c clic  nc  fosse  dissuaso  da  Mecenate , benché 
Agrippa , come  uno  de’  suoi  più  fidati  amici  glie  ne 
dessi»  il  consiglio.  Morì  nell’ a.  14  di  G.  C.  c 70  «Iel- 
la sua  età , in  >ola . per  dissenteria , «lidia  «piale  fu 
pr«;so  in  un  viaggio  , «•  dopo  aver  designato  per 
suo  successore  Tiberio  figlio  di  Livia , da  lui  adotta- 
to, disposandosi  a questa  donna. — La  vita  e I fatti 
di  Augusto  appartengono  più  presto  alla  storia  che 
ad  una  biografia  , massime  della  natura  di  questa. 
Pure  non  possiamo  tenerci  disciolti  dall’  ammonire  il 
lettore  di  non  eom*r«;  si  facilmente  a credere  alla  bontà 
di  Augusto,  che  se  da  molti  storici  fu  vantata,  «la  molli 
altri , e forse  tiene  n ragione , fu  n«»gala.  Quella  sua 
uio<lcrazionc . quella  sua  prudenza  clic  si  toccano  in 
quroto  articolo , fu  la  moderazione  e prudenza  di  chi 
non  ha  più  contro  cui  disfogare  la  crudeltà;  ben 
«•blu;  profondissimo  accorgimento  , anzi  in  questo  fu 
da  pochi  agguagliato,  e però  scp|>c  blandire  il  popolo  e 
i senatori  per  tanti  mo«li . da  poterne  volgere  e rivol- 
gere gii  animi  a suo  talento:  c mentre  era  ambiziosis- 
simo del  sommo  potere  , mostrar  di  non  volerlo  , 
cosicché  fino  a cinque  volle  giunse  a far  mostra  di 
ricusarlo,  c solo  parve  condiscendere  alle  preghiere  «li 
patrizi  o compri  o avvitili.  Certo  por  riguardo  agii 
altri  mostri  vestiti  del  manto  imperiale , che  ven- 
nero do|Mi  di  lui , ei  fu  buono , ma  il  mondo  debile 
assai  dolersi  di  quell’  apparente  bontà , la  quale  fu 
base  alla  servitù  ; che  se  in  quei  principi  un  Ti- 
berio o un  Caligola  avessero  regnato  in  vece  di 
DlZ.  BlUGR.  T.  I. 


Augusto,  forse  gli  animi , ne’ quali  doveva  fervere  an- 
cora una  qualclie  scintilla  d’  amor  patrio , si  sareb- 
bero risentili , ed  avrebbero  distrutta  in  sul  nasce- 
re quella  tirannide:  ma  la  più  gran  destrezza  d’Au- 
gusto,  fu  quella  di  accattare  le  lodi  de’  più  chiari 
poeti  de’  tempi  suoi,  e lien  egli  sapeva  quanta  fos- 
se la  forza  delle  lettere , egli  elle  fu  anche  buon  cul- 
tore «Il  esse , e sappiamo  che  aveva  composta  una 
tragedia:  Ajace  cd  U liste ; — un  libro  di  Epigram- 
mi; ed  un  poema  intitolato  : La  Sicilia.  Ma  delle  sue 
|HM*sie  pochi  frammenti  rimangono,  che  furono  pub- 
blicali  dal  Fahricio.  Intanto  quei  |>octi  imh’gnaineu- 
tc  vituperando  le  vergini  muse,  falsando  il  santo  fi- 
ne a cui  è creala  la  poesia  , cominciarono  a dar 
nome  di  bontà  all’  ipocrisia,  di  pace  universale  al 
sonno  «Iella  servitù  ; insomma  unirono  la  voce  loro 
a sanzionare  il  comune  servaggio:  ed  Augusto,  già 
macchiato  del  sangue  di  lanli  generosi  cittadini . fu 
detto  (ladre  «Iella  patria: ed  Augusto  da  mi  si  può  dire 
che  venisse  la  prima  proibizione  su  i libri,  e clic  faceva 
bruciare  gli  scritti  di  Laliiemi.e  elle  lasciava  nel  barba- 
ro esilio  di  Ponto  Ovidio,  ad  olila  «Ielle  vili  blandizie, 
che  costui  fatto  timido  nella  sventura,  «li  colà  scri- 
veva , fu  chiamalo  protettore  munificentissimo  del- 
le lettere  e delle  urli;  «»«J  Augusto,  elle  nella  sua 
casa  e con  quella  sua  Livia  al  fianco . vedeva  com- 
meltere  ogni  scandalo  , ogni  bruttura,  eblie  ono- 
ri divini.  Virgilio  , Orazio  e«l  Ovidio  diedero  cer- 
tamente un  esempio  «li  olliino  stile  poetico  , ma 
a parer  nostro  corrup|>ero  la  intenzione  dell'arte, 
perchè  da  loro  i poeti  impararono  a vivere  nelle 
cori! , e a lodare  non  ehi  più  meritassi; . ma  ehi  me- 
glio  pagasse  ; pure  dalle  aule  «lei  duelli  di  Ferrare 
fin  dal  see.  XVI  si  levava  una  voce  clic,  spesso  pro- 
rompendo in  nobili  sensi  , anche  in  proposito  del  di- 
vino Augusto  cantava  questi  versi  c«»i  «piali  ci  piace 
dar  line  alle  nostre  parole: 

Non  fu  si  salilo  nè  benigno  Augusto , 

Come  la  tuba  iti  Virgilio  suona. 

(Asiosto  c.  XXXV.  si.  26.) 

AUGUSTO  I , «luca  ed  eletlor  di  Sassonia  nel  1333; 
cocriò  da’  suoi  dominj  i riformati , c fece  compitare 
la  famosa  Formula  ili  concordia  per  riunire  i lute- 
rani che  cominciavano  ad  essere  in  scisma.  Si  op- 
posi; nella  dieta  di  Atigshurg  all’  ammissione  del 
calendario  gregoriano,  i»d  il  parer  suo  fu  seguitoli» 
tutti  i protestanti.  Mori  nel  1386  lasciando  nel  te- 
soro elettorale  17,000,000  di  scudi  che  aveva  ivi 
dcposli  per  frullo  de’  suoi  saggi  risparmi , e della 
rolla  amministrazione  del  pubblico  erario. 

AUGUSTO  II  (Federigo)  eletlor  di  Sassonia  e re 
di  Polonia,  n.  a Dresda  nel  1670 : si  fece  illustre 
nelle  guerre  dell’  impero  contro  Luigi  XIV.  Chiamalo 
eletlor  di  Sassonia  dopo  la  morti;  del  fret«;l  suo  pri- 
mogenito, nel  1603,  prese  il  governo  dell’ «bercilo 
imperiale  contro  i turchi,  e lo  lasciò  |>cr  venire  a 
far  sue  briglie  onde  ottenere  la  corona  di  Polonia  , 
vacante  per  la  morte  di  Gio.  Sobicski.  Vinse  la  gara 
sul  principi;  di  Conti  suo  compelilnrc . clic  fu  obbli- 
gato «li  tornare  in  Francia.  Essendosi  collegato  col 
czar  Pietro  il  grande , a’  danni  del  re  di  Svezia , fu 
rotto  da  questo  tre  Varsavia  e Cracovia,  n«;l  1702; 
giudicato  dalla  dieta  incapace  di  reggere  la  somma 
«Ielle  cose , Carlo  XII  fece  nominare  re  Stanislao 
Lcczinski  in  luogo  suo;  ma  Augusto  non  diede  tem- 
ilo al  suo  avversario  di  assodarsi  sul  soglio,  e lo  co- 
strinse di  fuggire  alla  dirotta  da  Varsavia.  Vinse  gli 
svedesi,  comandali  dal  conte  di  Schulenbourg  e dal 
generai  Mardfeld  : ma  in  picciol  tempo  si  trovò  ri- 
dotto in  termini  da  venire  a patti  con  Carlo  XII  che 
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andò  a visitare  nc’  suoi  alloggiamenti  d’ All-Ranstsdl, 
e di  cedere  la  Polonia  a Stanislao.  Hicnlralo  nei  suo 
elettorato , Augusto  si  volse  tutto  alle  cure  dello 
stato;  ornò  Dresda;  mise  in  dorè  le  scienze,  le  arti 
c le  lettere,  e venne  a combattere  incognito  contro 
la  Francia  ne’  Paesi  Bassi;  dopo  la  rotta  di  Carlo 
XII  a Pultawa  fu  richiamato  in  Polonia,  e ripigliò 
per  la  3.***  volta  uno  scettro,  cui  Stanislao  dovè  ri- 
nunziare per  sempre.  Augusto  mori  nel  t733.  Questo 
prìncipe,  a della  d’  uno  de’  suoi  Biografi,  raccoglie- 
va in  sé  generosi  sensi  e dispotiche  consuetudini , 

I’  amor  de’  piaceri  e gli  stimoli  dell’  ambizione  , 

I’  inquietudine  d’  un  umor  guerriero  e la  mollezza 
d’  una  vita  stemperata  nelle  voluttà. 

ACCI  STO  Ut  (Fumico) , elettore  di  Sassonia  e re 
di  Polonia,  tiglio  del  precedente,  n.  nel  1076,  in. 
nel  <763;  fu  immediato  successore  dei  padre  suo 
nell’  elettorato  di  Sassonia.  Il  re  di  Francia , Luigi 
XV,  avendo  voluto  rimettere  Stanislao,  suo  suocero , 
sul  trono  polacco,  nacquero  due  sette  nel  regno. 
Augusto  fu  scelto  da  un  certo  numero  di  gran- 
di allontanatisi  dal  luogo  dell’  elezione  e soste- 
nuti dalle  armi  russe;  ma  egli  non  fu  universal- 
mente riconosciuto  come  sovrano  se  non  dalla  dieta 
di  pace  tenuta  iu  Varsavia  nel  <736.  Quieto  princi- 
pe , incapace  di  tutte  le  virtù  del  padre  suo,  lo  imi- 
tò solamente  nello  splendor  del  vivere  e nell’  amor 
per  le  buone  arti.  Ebbe  si  poca  levatura  di  mente 
che  non  gli  potè  mai  venir  fatto  d’  apparare  la  lin- 
gua polacca.  Fu  sempre  sotto  la  di|»cndenza  della 
regina  ; lasciò  occupar  la  Sassonia  dal  gran  Federi- 
go, c dov  ette  abbandonar  Dresda  per  cercar  rifugio 
in  Polonia.  ISel  trattalo  di  pace  del  I7G3  lasciò  quel 
reame  e si  ridusse  in  Sassonia,  ove  chiuse  il  cammi- 
no della  oscura  sua  vita. 

AUGUSTO  d'  Urtine , poeta  latino  del  sec.  XVI,  il 
cui  vero  cognome  fu  GKAZIAM;  professò  buone  let- 
tere a Trieste  ed  Udine,  ove  mori  innanzi  al  132».  In 
quell’  anno  stesso  fu  slainpata  una  raccolta  delle  sue 
odi  col  (itolo:  Augusti  vatis  oda,  precedute  dalla 
vita  dell  autore. 

AUGUSTO  (Guglielmo)  , principe  di  Prussia , 2.d° 
tiglio  del  re  Guglielmo  I,  n.  a Berlino  net  1722; 
militò  sotto  gli  ordini  di  Federigo  11 , detto  il  yrunde  , 
e sali  al  grado  di  generale  di  fanti  nel  <766.  Dopo 
essersi  illustrato  nelle  prime  fazioni  della  guerra  dei 
7 anni , corse  nel  disfavore  del  re , per  ragion 
d’  una  ritirata  da  lui  diretta  nei  dintorni  di  Zitlaw; 
lasciò  allora  i’  esercito  , e mori  ad  Oranienbourg 
nel  1768. 

AUGUSTO  o AUGUSTI  ( Federico- Alberto) , dot- 
to ebreo  convertito  al  cristianesimo  , pastore  d’  K- 
schenberg , n.  nel  <696  a Francforl  sull’  Oder;  scris- 
se Ire  lodatissime  Mitologie  sulla  religione  cristiana 
contro  gli  ebrei.  Mori  nel  <782,  ed  un  suo  amico  nc 
pubblicò  la  Vita. 

AUGUSTOLO  (Romolo)  , ultimo  imperador  d’  Occi- 
dente; fu  eletto  in  lluvcnna  nel  473  dal  suo  ge- 
nitore Oreste,  generale  romano  nelle  Gallie,  che 
resse  l’ imperio  sotto  il  suo  nome;  essi  furono  ben 
presto  volli  in  basso  da  Odoacrc  re  degli  Ertili  ; e 
cosi  ebbe  line  1’  impero  d’  Occidente  che  aveva  du- 
ralo <220  anni  dalla  fondazione  di  Roma  e 306  dalla 
giornata  d’  Azio. 

AUIIADI-MAKAGA11,  poeta  mistico  maomettano;  recò 
in  versi  persiani  il  libro  intitolato:  Giem  Giani;  libro 
ascetico  mussulmano.  Dettò  anche  un  poema  intito- 
lato: Dicano , in  !0,oo0  versi,  e mori  nel  1319.  La 
sua  tomba  è temila  in  molla  venerazione  ad  Ispahan. 

AULA  (Salvatori  d’),  sacerdote  d’esemplari 


costumi,  c professor  di  rettorica  nel  seminario  arci- 
vescovile  di  Napoli,  n.  ivi  nel  <718,  ni.  nel  <782  ; 
riuscì  elegantissimo  scrittore  latino,  come  ne  fa  bel 
saggio  I’  opera  che  intitolò  : Antiquitatum  romana- 
rum  epitome. 

♦ ♦ AULAN  (il  cav.  Errico  d’),  disceso  d’  una  il- 
lustre famìglia , venuta  di  Spagna  in  Francia  nel  sec. 
XV;  si  apprese  al  mestiero  delle  armi  e si  coperse  di 
gloria  nelle  guerre  d’  Italia  e di  Germania  dal  <732  al 
1747,  e mori  nella  dignità  di  maresciallo  di  campo 
e comandante  dell’  isola  di  Rhò,  dopo  I’ a.  1763. 

AULEZIO  (A lardo),  professore  di  medicina  a Fra- 
ncker,  ni.  nel  <606;  è autore  del  libro  intitolato: 
Moni! io  ad  ordinati  Frisia  de  refurmatida  praxi 
medica. 

A l'LISlO  (Dome* ico  d’),  celebre  letterato,  n.  nel 
<639  a Napoli;  s’  istruì  nelle  principali  lingue  d’  Eu- 
ropa, e nelle  orientali;  si  diede  poscia  allo  studio 
della  cronologia,  della  storia  e della  numismatica; 
si  ritrasse  dall’  esercizio  del  foro , in  cui  era  salito 
in  sommo  grido  come  avvocato,  per  esercìlarsi  con 
grande  ardore  nelle  scienze  matematiche;  ebbe  cat- 
tedra di  ragion  civile  nella  sua  patria , donde  ri- 
trasse infinita  lode,  e mori  nel  <717,  lasciando 
un  gran  numero  di  opere  mss.  — Tra  quelle  date 
alle  stampe  son  degne  di  particolare  commendazio- 
ne 3 dissertazioni:  De  Gymnani  comlruetione  ; — 
De  Mausolei  archilectura  ; — De  Colo  mayerano , 
ristampale  dal  Sullengre  nel  Nov.  Thesaur.  anli- 
quitat. 

ALENA  VE  (Frarcesco-Esrico-Stamslao  dell’)  , 
dolio  e laborioso  scrittore,  n.  a Madrid  nel  <759 
di  genitori  francesi  ; venne  da  giov  anetto  a far  suoi 
sludj  in  Francia,  e ben  presto  si  rendè  chiaro , non 
pur  nelle  lellerc,  ma  nell'antiquaria,  nelle  scienze  natu- 
rali, nelle  buone  arti,  ed  in  particolare  nella  teorìa  del- 
la musica.  Fu  addetto  alla  custodia  del  museo  di  Pa- 
rigi: nel  <789  riportò  il  duplice  premio  dell’  acca- 
demia delle  iscrizioni  per  una  eccellente  memoria 
tutta  Pantomima  degli  antichi.  Imprese  poscia  in- 
sieme all’  ab.  Leblond  una  Storia  generale  delle  re- 
ligioni fondala  sul  sistema  mitologico  di  Dupuis , ma 
di  quest’  opera  furono  solamente  pubblicati  i 3 pri- 
mi fascicoli.  Per  opinione  politica  fu  avverso  ai  prin- 
cipi della  rivoluzione  e caldamente  parteggiò  pei 
Bortoni:  per  costumi  fu  molto  dissoluto  e riprove- 
vole, cd  avendo  dato  fondo  ad  una  dov i ziosa  facoltà  , 
negli  ultimi  suoi  anni  fu  ridotto  a scrivere  pel  li- 
brai onde  trarre  di  che  sostentare  la  vita  ; ma 
ciò  poco  gli  valse  , c dovè  morire  nello  stremo 
della  miseria, entro  I’  ospizio  di  $.  Perina,  in  Chaillot, 
correndo  I’  a.  1830.  Tradusse  in  francese  il  famoso 
romanzo  spagnuolo  del  Don  Chisciotte ; fu  uno  dei 
più  infaticabili  e valenti  compilatori  della  Biografia 
universale;  c fece  una  edizione  di  gran  pregio  del- 
le Opere  di  Kabclais.  Oltre  ai  citati  scritti  ne  pub- 
blicò moltissimi  altri  sulla  storia  , sulla  politica , 
sulle  scienze  naturali , sulla  bibliografia  e sulla  mu- 
sica. 

AIL0-GELL10,  celebre  grammatico,  n.  in  Roma; 
ivi  boriva  circa  1’  a.  iso.  Abbiamo  di  lui  un’  opera 
in  XX  lib.  che  s’  intitola  : Le  Sfolti  attiche , perchè 
I’  aveva  dettata  in  Atene  nel  silenzio  delle  notti  in- 
vernali. È questa  una  raccolta  in  cui  sono  molti 
frammenti  di  antichi  autori  che  era»  prima  perduti , 
e le  sue  discussioni  critiche  grammaticali.  — Le 
Notti  attiche  furono  stampate  |>er  la  prima  volta  in 
Roma  nel  <469  per  cura  di  Gio.  Andrea,  che  vi  ag- 
giunse alcune  note,  c vennero  poi  ristampate  molte 
altre  volle.  Tra  le  migliori  edizioni  si  vuol  notare 
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<1  nella  cnn  noie  di  E.  Stefano,  e I’  altra  con  le  note 
del  Gronovin.  Furono  tradotte  in  francese  dal  Ver- 
leueil  nel  1770;  ed  il  Sig.  Verger  ristampò  questa  ver- 
sione con  correzioni  nel  1818. 

**  AL'LTANNE(Guskppe  Agostino  di  FLHNIEK  mar- 
chese d’),  generale  di  divisione , grand’  uftlzialc  del- 
la Legion  <!’  Onore . commendatore  di  S.  Luigi  ece. , 
n.  a Yalreas  in  Provenza  nel  1700,  in.  hi  nel  1828. 
Fin  dall’  età  di  anni  io  entrò  come  cadetto  gentiluo- 
mo nella  milizia  ; segui  poi  le  insegne  della  rivolu- 
zione, e tanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  Sciampa- 
gna. de’  Paesi  bassi  e della  Germania  che  sali  al 
grado  di  generai  di  brigata.  Essendo  amico  di  Mo- 
reau , nel  processo  di  quel  generale  fu  , per  sospet- 
to, tolto  del  suo  grado  (ter  un  anno.  Indi  militò,  co- 
me capo  di  sialo  maggiore  . nelle  battaglie  di  Jena  e 
«li  Auslerlitz  . e si  meritò  I'  inulzamento  a generale 
«li  divisione.  Nel  1808  combattè  nella  guerra  di  Spa- 
gna, cd  ebbe  il  governo  di  Toledo.  Quando  Napoleo- 
ne ricomparve  nel  1818,  Aullannc  tenne  pei  Borbo- 
ni, e fu  ca|>o  di  stato  maggiore  sotto  il  duca  di  An- 
goulème;  ma  nella  seconda  rhl attrazione  borbonica 
non  volle  accettare  il  comando  offertogli  della  7.ma 
divisino  militare,  e si  ritrasse  in  prhuta  condizione 
nelle  sue  (erre , tino  all'  ultimo  termine  della  vita. 

ALMI  ALE  (Gl  vento  di  Lorena,  duca  d’),  figlio  di 
llenalo  11,  duca  di  Lorena;  acquistò  la  naturalità 
francese;  rendè  importanti  servigi  a Francesco  I nella 
sua  captività;  si  oppose  alla  occit|t;izione  tentata  dai 
tedeschi  sulla  Francia , e li  mandò  in  piena  rolla  a Sa- 
verne. Per  merito  di  lauti  servigi , Francesco  I eres- 
se in  du«*alo  la  (erra  di  Guisa . e gli  die«le  il  go- 
verno della  Sciaiiqtagnn . che  da  lui  fu  valorosamen- 
te difesa  contro  il  nimico.  Conquistò,  nel  1812  , Il 
Lussemburgo , e due  anni  dopo  provvide  opportuna- 
mente alla  sicurezza  de’  parigini  eh’  erano  in  gran- 
fie sollevazione  d’animo,  e clic  gli  mantennero,  per 
tal  favore , una  costante  riconoscenza  , continuatasi 
verso  i suoi  posteri.  Mori  a Join ville  nel  1880.  flesso  è 
il  capo  della  casa  de’  Guha  iti  Francia. 

AUMALE  (Claudio  11  di  Lorena,  duca  d’),  3.*o  fi- 
glio del  precedente  . capocaccia  di  Francia  ; eb- 
bi» in  retaggio  la  terra  <!’  ond’  ci  prese  il  nome; 
si  fece  illustre  pel  suo  valore  c per  P ingegno  mili- 
tare nella  difesa  di  Melz . cinta  <!’  assedio  «la  Carlo 
V,  e nelle  battaglie  di  Dreux  . di  S.  Dionigi  e ili 
Monconlour  , e fu  uno  de’  principali  istigatori  della 
strage  di  S.  Rarlolommco;  ma  dopo  aver  soddisfallo 
alla  sua  vendetta  contro  P ammiraglio  di  Coligny, 
da  lui  riguardalo  come  uccisore  del  suo  fraleilo 
Francesco , si  mostrò  generoso  verso  i protestanti , 
e cadde  morto  nell’  assedio  della  Boccila  del  1873. 

Al  MALE  (Cahlo  di  Lorena,  duca  <P),  liglio  del 
preee«lciilc  , c successore  ne’  suoi  averi  e nelle  sue 
dignità  , ed  uno  de’  più  caldi  parlcggiatori  della 
lega.  Nominalo  govcrnator  di  Parigi,  fu  scondito  presso 
di  Senlis  , e perde  le  butlaglie  d’  Arques  e «P  Ivry  eoi 
duca  di  Maycnne  contro  Enrico  IV.  Egli  persistè 
nella  ribellione  contro  il  re , e si  riparò  prima  in 
Austria , poscia  in  Ispagna  ed  in  Brusselics , ove 
inori  nel  1631. 

AL'MALF.  (Claudio  cnv.  d’) , fraleilo  del  medesimo , 
e celebre  quanto  lui  nella  storia  della  lega;  fu  uc- 
ciso in  età  d'  anni  28  nell’  assalto  di  S.  Dionigi , che 
aveva  tentato  di  sorprendere  sollo  Enrico  IV  , 
nel  1391. 

AliMKR  antico  direttore  dc'halli  nel  teatro  dell’Opé- 
ra  ; a lui  si  debbono  le  beile  rappresentazioni  della  Son- 
nambula ; — dei  Paggi  del  duca  di  tendame,  c l’a- 
ver messo  in  iscena  La  Mula  di  Portici , c Rober- 


to il  diavolo;  nel  1832  fu  colpito  di  apoplessia.  Ba- 
sterà per  compiere  ogni  sua  lode  il  dire,  che  era  sol- 
tenlrato  senza  vergogna  a Milon. 

AUMONT  (Gto.  d’),  n.  nel  1322,  d’  una  stirpe  no- 
bile ed  antica;  dapprima  si  segnalò  pel  valor  suo 
sodo  il  maresciallo  di  Brissac , nel  Piemonte.  Enri- 
co III  lo  istillò  cavaliere  dello  Spirilo  Santo,  nel  1878, 
c maresciallo  di  Francia,  nel  187».  Non  si  onorò  meno 
sotto  Enrico  IV,  nella  battaglia  d’  Ivry,  e contro  il 
dura  di  Mcmrur  in  Bretagna.  Fu  morto  all’  assalto 
di  Camper , presso  Tours , nel  1898  in  età  di  78  an- 
ni. Ebbe  più  valore  che  senno,  ma  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  si  mostrò  fedel  suddito,  cittadino  ze- 
lante ed  uomo  d’  onore. 

AUMONT  (Arrosto  d’) , nipote  del  precedente , ma- 
resciallo di  Francia , govcrnator  di  Parigi,  duca,  e 
pari;  imitò  l’esempio  del  suo  antenato;  mollo  giovò 
alla  vittoria  delle  battaglie  di  Rhèlel,  nel  1C80,  c 
mori  nel  «669. 

AUMONT  (L.  M.  V.  de  ROCIIEBARON  d’),  suo  tì- 
glio, n.  nel  1632,  in.  nel  1704;  nell’età  di  a.  16 
ebbe  la  soprav  vivenza  nel  grado  di  capitano  dello 
guardie  sodo  Luigi  XIV  , che  aveva  posta  in  lui 
ogni  fede  , e lo  chiamò  in  seguito  gentiluomo  di 
camera.  Militò  sempre  al  fianco  del  re  nelle  guer- 
re della  sua  minorità , ed  in  quelle  di  Fiandra  ; 
si  fece  patinine  di  Armenllères,  di  Furacs,  di  Ber- 
gue  e di  Cuurlrai , e seppe  ben  coprire  il  paese  di 
Boulogne,  affidategli  in  governo,  dalle  armate  na- 
vali dell’  Inghilterra  e della  Olanda.  Fu  membro  del- 
I’  accademia  delle  iscrizioni , ed  alla  scienza  numi- 
smatica mollo  giovò. 

AUMONT  (Iacopo  duca  d’) , della  famiglia  stessa; 
reggeva  P indignante  delle  genti  parigine , che  sotto 
il  reggimento  di  Lafayctlc , corsero  in  cerca  di  Lui- 
gi XVI  a Versailles  nel  1789  ; poi  nel  1791  co- 
mandò il  battaglione  della  guardia  nazionale  presso 
del  re  nel  di  20  di  giugno  ; il  popolo  volendo  farlo 
entrare  mallevadore  della  partenza  del  principe,  el 
lo  condusse  all’  Hó  tei -de- Vii  le;  ma  , per  sua  difesa, 
fece  passare  al  monarca  una  lettera  che  portava  il 
suo  giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione.  Morì 
obblialo  nella  sua  terra  di  Cuiscard  , correndo 
I’  a.  1799. 

AUNA  (Gto.  Vincenzio  , baron  d’),  giureconsulto,  n. 
nel  1736  a Montechiaro  presso  Asti,  m.  a Milano 
nel  1832;  si  dic«le  all’esercizio  della  magistratura 
nel  senato  di  Torino,  c fu  mandato  nel  1801  a pre- 
siedere Il  consiglio  di  Novara.  La  separazione  del 
novarese  dal  territorio  di  Francia  essendo  stata  de- 
cretata, Auna  si  trovò  addetto  al  reggimento  repubbli- 
cano cisalpino,  floscia  al  regno  di  Italia.  Nominato 
presidente  dei  s tribunali  del  dipartimento  di  Olo- 
na , il  governo  gli  diè  il  carico  della  traduzione  ita- 
liana del  Codice  francese  pel  reame  d’  Italia,  lavoro 
onde  ebbe  |ier  ricompensa  il  lilolo  di  barone  e la 
nomina  al  tribunale  di  cassazione  di  Milano.  Teneva 
ancor  quell’  ufficio  quando  fu  sorpreso  dalla  morte. 

AUNAIKE  ($.)  , vescovo  di  Auxerre;  restituì  la 
disciplina  nella  sua  diocesi,  con  molli  saggi  regola- 
menti , e mori  nel  608.  — * * Per  questa  riforma 
adunò  un  sinodo  in  cui  furono  statuiti  48  canoni, 
3 de’  quali  ci  danno  motto  lume  sugli  usi  di  quel  tem- 
po. Nel  l.o8>  si  proibisce  di  mascherarsi  da  giumenta 
o da  cervo  nel  di  1 di  gennajo;  nel  2.d°  di  adunar- 
si per  celebrare  antiche  festività  (pagane)  e di  far 
voli  a cespugli,  alberi  , fonti  ecc.  ; nel  3.*°  è vio- 
lato ai  laici  di  far  danze,  canti  e conviti  nelle 
chiese. 

AUN-ARTUABAN-ALBASRIS  , filosofo  mussulmano 
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sodo  il  califfato  di  Almansor;  è celebralo  [ier  tem- 
peranza di  vila  e saviezza  de’  cosluini. 

AUNEUIL  (la  contessa  d’) , autrice  di  romanzi,  clic 
fu  dimenticala  da  llad.  Briquel  net  suo  Dizionario 
delle  donne  francesi  clic  pubblicarono  scrini , nata 
circa  il  tGGo:  pubblicò  dal  1702  al  1709  un  gran 
numero  di  novello  e di  romanzetti  che  a*  suoi  tem- 
pi ebbero  leggitori.  Se  nc  leggono  i titoli  nel  Di- 
zionario defili  Anonimi  di  Barbier.  Il  solo  che  me- 
riti d’  essere  qui  particolarmente  ricordato  è la  Ti- 
rannide delle  fate  distrutta , che  fu  nuovamente 
pubblicato  nel  1736  da  madamigella  de  Lubcrt , alla 
quale  alcuni  bibliografi  lo  hanno  attribuito , ma  er- 
ratamente , perciocché  ella  ne  fu  solamente  la  editrice. 

Al  NCER  VILLE  o de  BUHY  (Riccardo),  governato- 
re di  Eduardo  III  re  d’  Inghilterra  c colmato  di 
onori  da  questo  re;  fu  il  fondatore  della  biblioteca 
d"  Oxford , e mori  nel  1343.  Abbiamo  di  luit/'At'/o- 
biblos , o Discorso  sul  vero  ino  de'  libri. 

Al'NlLLON  (Pier  Carlo-Fariot)  , abate  di  Goy-de- 
Launay,m.  nel  I7GG,  in  età  di  7G  anni;  si  rendè  noto 
per  alcuni  romanzi , che  però  non  si  levano  dalla 
mediocrità,  e sono:  Azor  o il  Principe  incantato ; 
e La  forza  dell ‘ educazione.  — * C Scrisse  anche 
una  commedia  intitolala  : Gli  Amanti  immasche- 
rati , che  nel  1 728  fu  rappresentata  ed  ebbe  mol- 
to plauso , e fu  poi  stampata  sotto  il  nome  supposto 
del  cav.  Donò. 

AUNOY  o AULNOT  (M.  C.  JUMELLE  de  BERNE- 
VILLK , contessa  d') , morta  nel  1703;  dettò  in  isti- 
le  facile  c leggiero  alcune  Memorie  storiche ; — varj 
romanzi;  e diversi  racconti.  Anche  oggidi  si  leg- 
gono i suoi  Racconti  delle  fate,  e le  sue  Avventure 
d'  Ippolito  conte  di  Duglas. 

AURAN  (Gicseppe-Frascesco),  medico  provenzale; 
pubblicò  nel  17GG  le  Tavole  di  micologia  , che  fu- 
rono ristampate  dietro  il  Corso  di  Osteologia  di  Le 
Cai. 

Al  KB  UHI  (Già  d’),  è autore  d’  un’  opera  intito- 
lala: Summa  de  confessione  et  Eccles.  Sacramen- 
ti* eoe. 

AURELIANO  (Lino-Domno) , imperador  romano, 
n.  nell'  llliria , circa  I’  a.  220  ; ne’  primi  suoi  anni  si 
fece  illustre  alla  battaglia  di  Magonzn  combattuta 
contro  i franchi , od  intorno  ni  239  ebbe  il  coman- 
do degli  eserciti  d'  llliria  e di  Tracia.  Chiamato  al- 
T impero  nel  270,  «lupo  la  morie  di  Claudio  II  , re- 
spinse dalle  frontiere  i goti,  i vandali,  i sarmati  ed 
i marcomanni;  vinse  e menò  prigioniera  Zcnobia 
regina  di  Paimira , ruppe  Firinio  in  Egitto  c Tetrico 
nelle  Gallie.  Dopo  (ali  gesle  valorose , applicò  1’  ani- 
mo a far  più  bella  con  vari  ornamenti  la  città  di 
Roma;  riformò  le  leggi , e minorò  le  pubbliche  tasse. 
Fu  ucciso  nel  27G  in  una  sedizione  eccitata  da  Mnc- 
stco  suo  liberto,  che  aveva  cagion  di  temere  lo 
sdegno  dell’  imperador»*  per  le  avanie  onde  s*  era 
bruttato.  Aureliano  fu  più  presto  temuto  che  amato, 
perchè  usava  una  estrema  severità. 

AURELIANO  (S.)  , vescovo  d’  Arles  nel  346,  rice- 
vette da  papa  Vigilio  il  pallio  ed  il  (itolo  di  vicario 
della  S.  Sede.  Fondò  in  Arles  un  monislero,  cui  dello 
una  regola  piena  di  rara  prudenza , c mori  nel  33 3. 

* ♦ AURELIANO,  monaco  di  Róomc  o Moutier  8. 
Giovanni,  diocesi  di  Langres,  visso  circa  la  metà 
del  scc.  IX;  f»i  credulo  per  errore  clierico  della 
chiesa  di  Rcims.  Scrisse  un  Trattalo  di  musica , che 
dall’  ah.  Cerberi  fu  inserilo  ne’  suoi  Scriptores  ec- 
clesiastici de  musica.  Ora  questo  trattato  altra  Im- 
portanza non  ha  se  non  come  monumento  della  storia 
dell*  arie. 


AURELIO  (S.),  dolio  e pio  arcivescovo  di  Carta- 
gine , m.  nel  423  ; si  rendè  segnalalo  pel  suo  ze- 
lo contro  I pclngiani  c I donatisti  , e condannò 
Pelagio  e Celeslio  suo  discepolo  in  un  concilio  del 

412. 

AURELIO  (Corselio),  canonico  regolare  agostiniano 
c precettore  di  Erasmo,  n.  verso  il  1430,  a Gouda 
in  Olanda  , m.  intorno  al  132»;  fu  onoralo  dell’ al- 
luni poetico  dall’  imperador  Massimiliano.  Abbiamo 
di  lui  due  trattali , messi  a stampa  da  Bonaventura 
Vulcani»)  sodo  il  titolo:  De  si  tu  et  laudibus  Baluvia. 
Burmanno  ha  inserto  nel  suo  Adriano  TI  uno  scrit- 
to fino  allora  incognito,  di  quest*  autore  stesso,  in- 
titolalo: Apocalyjtsis  et  visio  super  miserabili  slatti 
Ecclesia,  nel  quale  leva  la  voce  contro  i perversi 
costumi  de*  chcricl.  — **  Gli  è pure  ascrìtto  un 
poema  in  onore  di  Carlo  V,  intitolalo:  Prognmticon , 
seti  Caroli  V Ctesaris  prtBeonium. 

AURELIO  (Gio.  Muzio),  poeta  latino,  n.  a Manto- 
va; fu  ben  affetto  del  pontefice  Leon  X che  nel  1820 
lo  elesse  governatore  d’  una  città  dello  stato  roma- 
no: egli  però  corse  nell’  odio  degli  abitanti  di  essa 
siffattamente,  clic  lo  gittarono  in  un  pozzo,  ed  ivi 
fu  ritrovato  il  suo  corpo  dopo  parecchi  gtomi.  Altre 
cose  di  lui  non  ci  rimangono  se  non  vari  Componi 
menti  ne’  Carmina  illustr.  poetar,  italar.;  — un 
Inno  ri.  S.  Gio.  Battista.;  e»l  un’  Elegia  a papa  Leo- 
ne X , mollo  commendata  dallo  Scalìgero. 

AURELIO  (Luigi),  di  Perugia,  dotto  (storiografo , 
e canonico  di  S.  Giovanni  in  Latcrano,  m.  in  Ro- 
ma nel  1637:  aggiungeva  alla  profonda  cognizione 
delle  lingue  greca,  latina  c tedesca,  quella  dell’  isto- 
ria. Abbiamo  di  lui  una  traduzione  del  Comjtcndio 
della  Storia  universale  di  Turscllino;  — una  Storia 
della  ribellione  de‘  Roemi  contro  gli  imperadori  Mat- 
tia e Ferdinando  ; — un  Compendio  (latino)  degli 
Annuii  del  Baronia  e della  Continuazione  di  fìzo - 
rio , che  fu  tradotto  in  francese  da  Chaulmer. 

AURELIO  (Aurelio),  poeta  veneziano,  n.  circa  il 
1630,  compose  mollissimi  drammi  per  musica,  che 
furono  rappri'senlati  nella  sua  patria  dal  1632  al  1729. 

AURELIO  COTTA  (C.),  consolo  nel  tempo  della  pri- 
ma guerra  punica  , correndo  l*  a.  di  R.  302;  fu,  nel 
conservar  la  disciplina  militare , di  una  severità  co- 
si falla  che  molte  volte  degenerò  in  crudeltà.  Fece 
lor  di  grado  e battere  con  le  verghe  (J.  Cassio  e P.  A. 
Piallinola,  suo  parente,  per  avere  assalilo,  in  onta 
al  suo  divieto,  la  città  di  Lipari.  Poscia  la  prese 
egli  medesimo  per  assalto,  c fece  strage  di  tutti  gli 
abitanti.  Fu  pure  censore , e fece  il  censimento  del 
popolo. 

AURELIO- VITTORE  (Sesto),  storico  latino,  n.  in 
Africa;  per  cagion  de’ suoi  meriti  fu  inalzato  alle 
prime  dignità  dell’  impero.  Ebbe  da  Giuliano  il  go- 
verno della  B.da  Pannonia  nel  361 , e nel  369  entrò 
consolo  con  Valentiniano.  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio della  Storia  romana  fino  a Giuliano.  Le  mi- 
gliori edizioni  del  medesimo  sono  quelle  di  Parigi 
ad  tmirn  ecc.  (1681)  di  Utrecht  (1696),  c d’  Amster- 
dam (1735),  cum  noi is  varior.  — Gtl  ascrivono  al- 
tresì gli  eruditi  un'altra  opera  : De  viris  illustr.  Rumi r, 
pubblicala  più  volte  sotto  il  nome  di  Plinio  il  giova- 
ne, di  Svetonio  e di  Aurelio  Probo,  tradotto  In 
francese  da  Savin,  e da  Caillot.  — Estimiamo 
debito  nostro  riferire  con  alquanta  maggior  distin- 
zione le  opere  di  Vittore.  Esse  si  riducono  a quat- 
tro, e sono:  Origo  gentis  romana' ; ciò  che  a noi 
avanza  di  questa  storia  giunge  appena  all’  anno  l.®o 
della  fondazione  di  Roma  ; — De  Canari  bus  Isto- 
ria, ab  Angusto  Oc  Invio , id  est  a fine  Titi  Lidi 
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t tsque  ad  conmlatum  deeimum  Constantii  Augu- 
sti, et  Juliani  Cataria  terlium;  questa  è la  so- 
la che  si  possa  recare  con  ogni  sicurtà  ad  Au- 
relio Vittore;  — De  Pila  et  moribui  imperatorum 
ramanorum  excerpta,  a Cosare  Augusto  usque  ad 
T*heodosium  imperatorem  ; — De  viri t iliusiribus 
urbis  /ionio?  , la  quale  fu  rivendicata  ad  Aurelio 
con  palpabile  verità  ( per  usar  le  parole  di  Apo- 
stolo Zeno  ) dal  gesuita  Scoto , c fu  tradotta  in  ita- 
liano da  Paolo  del  Rosso , e da  Mercurio  Concorreg- 
gio.  — Quanto  a quest’  ultimo  traduttore , v.  I*  art. 
Atanagi  Dionigi. 

AURENG-ZEYB  (Mohhi-ed-Dyn)  ; usurpò,  nel  1660, 
il  trono  del  gran  Mogol , dopo  aver  fatto  prigionie- 
ro il  padre  suo , ed  uccisi  I’  un  dopo  1’  altro  i suoi 
fratelli.  Fatto  sicuro  posseditore  dell’impero,  rifor- 
mò le  leggi,  ristorò  la  giustizia,  fece  saggi  ordina- 
menti per  provvedere  al  buon  costume , e niuna 
parte  di  buon  reggimento  fu  negletta  da  lui , tanto 
ebe  furono  messe  in  obblio  le  sue  atrocità.  Egli  poi 
per  espiazione  di  quelle  si  diede  a penitenza  , non 
cibandosi  che  di  pan  d’  orzo  e di  legumi;  non  per 
questo  rallentò  punto  il  freno  dello  stato,  e fu  mol- 
to sollecito  a punire  ogni  picciol  segno  di  ribellione 
che  facessero  i Agli  suoi,  i quali  più  volte  tentarono 
<r  imitare  I’  antico  esempio  paterno.  Bene  avventu- 
rato nelle  sue  imprese  guerriere , conquistò  il  reame 
di  Golconda,  di  I>ecan,  di  Visapour,  i quali  aggiun- 
se al  suo  vasto  imperio,  e morì  nel  1707  grave  di 
presso  a 90  anni. 

AUREOLO  (Manio-Aciuo)  , generale  romano  sotto 
gl’  imperadori  Valeriane  e Gallieno;  fu  nato  nella 
I>acia  ; vesti  la  porpora  imperiale  nel  267  ; toccò 
una  sconlllla  da  Gallieno,  e poscia  da  Claudio  li ,c 
lasciò  la  vita  in  una  battaglia  da  lui  perduta  sotto 
alle  mura  di  Milano  nell’  a.  268. 

ALRIa  (Giuseppe)  , matematico  cd  astronomo  napo- 
litano, m.  intorno  al  1898;  tradusse  in  latino  va- 
ri astronomi  antichi,  giovandosi  de’  mss.  della  Vati- 
cana. 

A URI  A (Vincenzio)  , figlio  di  Federico  e fratello  di 
Gio.  Francesco,  che  furono  due  dotti  giureconsulti 
de*  quali  avanzano  alcune  opere  mss.  Egli  nacipic  a 
Palermo  nel  1628,  si  dilungò  dal  foro  per  attende- 
re alle  buone  lettere . c morì  nella  sua  patria,  cor- 
rendo I’  a.  1710.  Molli  libri  abbiamo  di  lui  tutti 
dettati  in  idioma  italiano.  1 più  degni  d’essere  qui  regi- 
strali sono:  Dell'  origine  ed  antichità  di  Ce  falò;  — 
La  Giostra ; — La  Sicilia  inventrice;  — Istoria 
dei  Picerè  di  Sicilia ; cd  una  Dissertazione  sulla 
origine  della  poesia  italiana. 

AURIA  (Domenico),  scultore  ed  architetto  napolita- 
no, dal  cui  scarpello  usci  il  basso  rilievo  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  c la  fontana  de’  Medici  sulla  piaz- 
za di  Caslel  nuovo;  fu  maestro  di  Andrea  Borchctla, 
— • • c fioriva  nel  1670. 

AUR1FABEH  (Andrea),  medico  di  Breslau  , n.  nel 
1812;  fu  professore  nella  università  di  Kocnigsbcrg , 
e mori  per  apoplessia  nel  1889.  Fu  il  primo  edito- 
re (Willeraberg , 1818)  del  Cynosophion  , ossia,  trat- 
tato delle  malattie  de’ cani,  di  Temone  , con  note 
molto  stimate;  a lui  si  debbe  pure:  Succini  hisloria 
(Koenisberg  1861);  ebbe  mano  altresì  nella  edizio- 
ne delle  Oliere  di  Lutero. 

*•  AURIFERI  (il  P.  Bernardino),  botanico,  n. 
nella  valle  Demone  in  Sicilia  di  |>o verissimi  genito- 
ri nel  175»,  in.  hi  Palermo  nel  1796.  Toccando  I 
18  anni,  avido  di  sapere,  fuggi  dalla  casa  paterna, 
e venuto  a Palermo  s’  acconciò  con  un  pittore , che 
prese  ad  ammaestrarlo  nell’  arie  , ma  presto  i condi- 


scepoli n’  ebbero  tale  invidia  eh’  egli  dove  cercare 
uno  scampo  dalle  loro  insidie  e s’  andò  a render 
frate  cordigliero.  Allora  si  appalesò  in  lui  grande 
amore  per  la  botanica,  e in  picciol  tempo  apri  scuo- 
la di  quella  scienza  e divenne  famoso.  Corse  tutta 
Sicilia  per  lo  studio  delle  piante  ; fu  eletto  con- 
servatore dell’orto  reale  di  Palermo, e mollo  lo  ar- 
ricchì. Pubblicò  1’  Hortus  Panormitanus  , nel  qual 
libro  distribuì  le  piante  secondo  il  sistema  di  Linneo. 

AURIGNY  (Gilles  d’),  soprannomalo  H Panfilo, 
poeta  cd  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi , n.  a 
Beauvais  , m.  nel  1885.  Le  sue  opere  son  notabili  più 
per  numero,  che  per  merito , e molte  di  esse  furo- 
no messe  a stampa  sotto  il  nome  dell'  Innocente 
traviato.  Si  possono  ricordare  di  questo  autore:  La 
Genealogia  degli  Dei  poetici;  — Il  lutare  d’ Amo- 
re, poema  in  4 canti  che  riuscì  uno  de’ migliori  del 
suo  tempo  ; — una  Persiane  dei  Salmi  di  David  ; 
ed  alcuni  libri  di  pietà. 

AURIOL  (Biagio  d’),  canonico  di  Caslclnaudary,  e 
professor  di  diritto  canonico  a Tolosa;  nel  1838  fe- 
ce ascrivere  da  Francesco  I tra’  nobili  i professori 
dell’  università,  ed  egli  stesso  ebbe  titolo  di  cava- 
liere. È autor  d’  un  poema  intitolato:  La  Partenza 
d’  Amore , che  fu  stampato  in  seguito  della  Caccia 
d'  Amore  di  Ottaviano  di  S.  Gelasio. 

AURISPA  (Gio.),  erudito  chiarissimo,  n.  circa  il  1369  a 
Noto  in  Sicilia  ; verso  il  li  18,  salpò  per  Costantinopoli, 
ove  apparò  il  greco  idioma,  e raccolse  un  gran  numero 
di  mss.  importanti,  de’ quali  fece  tesoro  all*  Italia.  Pro- 
fessò lettere  greche  a Bologna,  poscia  a Firenze  , c fu 
indi  segretario  de’pontefici  Eugenio  IV  e Niccolò  V.Mori 
a Ferrara  nel  1160.  — *•  È desso  uno  di  quei  be- 
nemeriti cercatori  del  scc.  XV  a’ quali  debbe  l’Europa 
il  risorgimento  delle  antiche  lettere  e la  origine  della 
moderna  civiltà.  Aurispa  portò  in  Italia  283  mss. 
greci,  tra’ quali  si  annoverano:  la  Storia  di  Proco- 
pio ; il  Trattato  della  Equitazione  di  Senofonte  ; 
le  Poesie  di  Callimaco  , di  Pindaro  , d’  Oppiano,  quel- 
le attribuite  ad  Orfeo;  tulle  le  Opere  di  Platone,  di 
Proclo,  di  Piofino,  di  Senofonte,  di  Luciano;  le  Sto- 
rie di  Arriano , di  Dione,  di  Diodoro  Siculo,  e la 
Geografia  di  Slrabonc.  — Abitiamo  di  lui  alcune 
traduzioni  dal  greco  in  latino,  ma  due  solamente  di 
queste  furono  stampate  e sono  : Hieroclis  libcr  in 
Pylhagorat  aurea  carmina  ; — Ph  iliaci  consola- 
toria ad  Ciceronem  dum  in  Macedonia  exularel , e 
grceco  D ionia  Cassi i ecc. 

AURIVILLIO  (Carlo),  professor  di  lingue  orientali 
in  Upsal , m.  nel  1786;  fu  membro  del  consiglio 
istituito  per  la  nuova  versione  lidia  Bibbia , e tra- 
dusse quasi  tutto  il  testamento  antico.  Le  sue  ope- 
re di  letteratura  orientale  furono  stanziate  a Gottin- 
ga nel  1790. 

AUROGALLO  (Matteo),  filologo,  n.  in  Boemia;  pro- 
fessò il  greco , il  latino  e I’  ebraico  a Willembcrg  , 
ove  morì  nel  1813.  Collaborò  con  Lutero  per  la  ver- 
sione tedesca  della  Bibbia  ; e pubblicò  una  edizio- 
ne della  collezione  de’  Gnomici;  — I Nomi  ebrai- 
ci dette  città;  — una  Grammatica  ebraica. 

AUROIIX  (Niccolò) , inlagliator  francese  del  sec. 
XVII;  lavorò  molto  in  Torino  ed  in  Lione.  1 suoi 
migliori  intagli  sono  : La  Midonna  , il  bambino  Ge- 
sù e S.  Gio.  ; — I ritratti  del  gesuita  Spinola  , e 
di  Poi/ure. 

AUROUX  DES  POMMIERS  (Matteo),  giureconsulto 
di  Moulins;  pubblicò  nel  1732  un  Contento  sugli 
statuii  del  Borbonesc  ccc.  — ♦•In  quest’  opera 
1’  autore  cerca  di  mettere  in  più  chiara  luce  i lavo- 
ri de* suoi  predecessori,  raffronta  i loro  opposti  pa- 
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rcri , e talora  li  concorda  fra  loro,  talora  li  combat- 
le.  Nel  <741  ne  pubblicò  alcune  addizioni.  Fu  sa- 
cerdote e dottore  In  teologia. 

ASSENZIO,  ariano,  n.  in  Cappadocia;  usurpò  la 
sede  vescovile  di  Milano  col  favore  dell’  impcrador 
Costanzo  nel  383.  Commise  grandi  violenze  contro 
i cattolici;  fu  dannato  in  un  concilio  tenuto  in  (to- 
ma nel  372  e morì  nel  374. 

AUSILIO,  prete  del  X sec.;  pubblicò  nel  907  tre 
Trattati  contro  papa  Sergio  III , due  de’  quali  si 
leggono  nel  Trattalo  delle  ordinazioni  del  P.  Mo- 
rii). Il  Mabillon  gli  ha  stampati  tutti  negli  Ana- 
ledi. 

AUSONIO  (S.),  martire,  predicò  la  fede  di  Cristo 
nelle  (iallie,  e fermò  stanza  presso  Angouléme,  do- 
ve egli  fu  il  primo  vescovo  intorno  al  200  conver- 
ti un  gran  numero  di  pagani,  e fondò  un  monastero, 
che  divenne  celebre  in  processo  di  tempo. 

AUSONIO  (Chimo),  medico  di  Valentiniano  I , fu 
prefetto  dell’  llliria  , e senatore  onorario  di  Roma  e 
di  Bordeaux.  Mori  nel  377  in  età  di  anni  90  ; scris- 
se alcuni  libri  di  medicina  , che  sono  perduti.  Fu 
padre  del  poeta . del  quale  ragiona  I’  articolo  se- 
guente. 

AUSONIO  (Decio  , o meglio  Decimo-Magno)  , poeta 
Ialino  del  IV.  sec.;  n.  a Bordeaux  circa  Fa.  309  , 
ili.  intorno  al  394  ; fu  maestro  dell’  impcrador  Gra- 
ziano e da  lui  eletto  consolo  nell’  a.  379.  Da  lascia- 
lo una  voluminosa  raccolta  di  Epigrammi;  di  Epi- 
stole poetiche , e d’ Idilli , tra  cui  è degno  di  com- 
mendazione il  suo  poema  della  Mosetla.  Non  è sem- 
pre buono  il  gusto  di  Ausonio;  il  suo  verseggiare 
spesso  ha  difetto  di  grazia  c di  fucilila , e la  sua  la- 
tinità si  risente,  in  generale,  de’ vizi  del  suo  seco- 
lo ; niuno  però  gli  potrà  contendere  sommo  ingegno, 
svariatissime  cognizioni  c gran  vigore  d’ immagini, 
li  lettore  ben  costumalo  sarà  dolente  in  considerare 
che  si  pregiabile  scrittore,  avuto  riguardo  al  secolo  in 
che  (lori , e che  non  c senza  merito  anche  nel  nostro, 
abbia  male  speso  il  lempo  dettando  versi  osce- 
ni; macchia  che  non  puote  essere  al  tutto  cancella- 
ta dalla  protesta  eh’  ei  medesimo  ne  fa  ripetendo 
quel  verso  noto  di  Marziale:  Lasciva  est  noàis  pa- 
gina , vita  proba.  — La  migliore  edizione  di  Auso- 
nio è quella  dell’  ab.  Souchay  ad  uswm  Delphini. 
L’  ab.  Jaubert  fece  una  lodata  versione  francese  di 
questo  poeta  ; — * * ma  gl’  Italiani  hanno  ancora 
a desiderare  un  volgarizzamento  di  esso;  non  ab- 
biamo che  alcuni  componimenti  tradotti , i quali  son 
riferiti  nelle  opere  dell’  Argelati  c del  Paiioni , e vi 
si  vuole  aggiungere  anche  il  Canto  Nuziale  volta- 
lo nel  nostro  idioma  da  Giuseppe  Cherubini. 

AUSPICIO  (S.),  vescovo  di  Toul  , ed  uno  de*  più 
dotti  prelati  del  suo  tempo;  fu  F amico  di  Sidonio 
Apollinare.  Nella  collezione  di  Duchesne  si  legge  una 
sua  Epistola  ad  Arbogaste. 

AUSSE  (Gio.).  — V.  EMMEL1NK  (Gio.). 

AUSSENAC  (il  baron  d*),  maresciallo  di  campo; 
vestì  da  giovinetto  la  divisa  militare , ed  attinse  tut- 
ti i gradi  prima  di  giungere  a quello  di  colonnello. 
Durerà  lungamente  nella  memoria  degli  uomini  il  co- 
lonnello del  7.°  reggimento  di  linea,  che  giurò  di 
restar  sepolto  sotto  alle  mura  di  Barcellona , innan- 
zichè  darle  in  inano  dell*  inimico , giuramento  atte- 
nuto con  una  eroica  perseveranza , e che  ridusse 
gli  spagnuoli  a ritrarsi  d’ alcune  leghe  , ma  che 
però  fece  perdere  al  7.o  reggimento  i più  intrepidi 
soldati  e i più  valenti  ufficiali.  Ausscnac  era  stato 
già  comandante  in  Azua , colonia  di  S.  Domingo , e 
aven  fatto  bella  mostra  di  valore  e d*  ingegno  in 


quella  guerra  infelice.  Chiamato  al  luogo  del  gene- 
rai Ferrami , ni  tempo  della  insurrezione  spagnuola, 
condusse  una  lodevol  issi  ina  ritirala  verso  la  capitale 
dell’  isola,  e pose  in  piena  rollo  il  nemico.  Il  di  4 
gennajo  <809  la  espugnazione  del  forte  8.  Girola- 
mo, c la  difesa  del  borgo  S.  Carlo  gli  acquistarono 
nuovo  titolo  di  splendida  fama.  Fu  eletto  aiutante 
comandante  nel  1813,  e commendatore  del  Merito 
militare  nel  giorno  lo  dicembre  18 <4  , c nel  luglio 
del  I8ltt  comandò  il  dipartimento  dell’  Ain.  Questo 
valoroso  chiuse  la  vita  ad  Auch  nel  mese  di  marzo 
del  <833. 

AUSSUN  (Pietro  d’):  si  segnalò  nel  <344  alla  bat- 
taglia della  Cerisola  ; in  quella  poi  di  Dreux  fu  tra- 
scinalo dalla  foga  dei  fuggitivi  a doverli  seguire,  on- 
d’  ei  ne  mori  di  dolore  nel  I8C2. 

AUSSURD  (Antonio)  , stampatore  e libraio,  rice- 
vuto corno  tale  in  Parigi  nel  1819.  Le  sue  edizioni 
son  degne  di  ammirazione  per  la  bellezza  loro;  Ira 
le  altre  è da  considerare  quella  di  Giustino,  di  Flo- 
ro, di  Sesto  e di  Rufo  (1519  in  fot.)  , che  condusse 
sopra  un  antico  ms.  della  biblioteca  del  collegio  di 
Lisieux;  c quella  dei  Sermoncs  de  parnitentia  di  Gio. 
Rati  li  ri  ( 4824  in  4.»  ).  La  sua  morie  si  pone  presso 
ai  <824. 

AUSTAU  d’ORLAC,  trovatore  del  sec.  XIII;  Rey- 
nouard  , nella  Scelta  delle  Poesie  de1  Trovatori , pub- 
blicò un  frammento  di  lui , nel  quale  compiange  a 
quelle  calamità  che  tennero  dietro  alle  crociate , c 
consiglia  ai  seguaci  di  Cristo  di  rendersi  maomet- 
tani, poiché  par  che  Dio  stia  con  questi. 

AUSTIN  (Giovavo)  , scrittore  inglese , n.  a Wal po- 
lo, m.  a Londra  nel  <689;  è autore  del  Moderato- 
re cristiano , in  cui  biasima  qualunque  persecuzio- 
ne per  opinioni  religiose;  — di  una  lìisposta  alla 
Pegola  della  fede,  del  D.r  Tillolson , opera  non  com- 
piuta : e di  alcuni  altri  scritti  teologici. 

* AUSTIN  (Guglielmo),  avvocalo  Inglese,  del  sec. 
XVII;  è aulor  d’  un  Trattato  dell’  eccellenza  del- 
le donne,  tolto  in  gran  parie  da  quello  di  Agrippa, 
de  nobilitate  et  pracellentia  fornitici  sexus  ; e di  al- 
cune Meditazioni  sopra  le  principali  feste  detta 
chiesa. 

AUSTREGESILE  (S.),  arcivescovo  di  Bourges  , m. 
nel  624  ; fu  uomo  di  grandi  virtù  c per  lai  conto 
tenuto  dai  popoli  in  molla  venerazione.  La  sua  Vi- 
ta fu  scritta  dal  Mabillon. 

* AUSTREG1LDE,  2.®  moglie  di  Gontran  re  di 
Borgogna;  fu  da  principio  semplice  damigella  della 
regina  Marcatrude , ma  poi,  colle  sue  arti , giunse  a 
farla  ripudiare , ed  a porsi  in  luogo  di  lei  nel  830, 
nè  di  ciò  si  rimase  contenta , che  di  mano  dello  stes- 
so Gontran  fece  uccidere  due  fratelli  della  infelice 
regina.  A costei  però  la  perfidia  di  tali  opere  non 
fruttò  diletto,  perocché  le  morirono  in  tenera  età 
due  figliuoli  avuti  dal  suo  matrimonio  , ed  ella  finì 
miseramente  la  vita  per  languore,  nell’ a.  860  di  no- 
stra salute  e 32  della  sua  età. 

AUSTREM01NE  (S.),  latinamente  Slremonius  o 
Strymoniiu;  fu  uno  de’  7 missionari  mandati  da 
Roma  nelle  Gallic  sulla  metà  del  sec.  HI  , e fondò 
la  chiesa  di  Clermont  in  Auvergne. 

AUSTRI  US  (Sebastiano)  , medico,  n.  in  Alsazia;  è 
autore , secondo  Mangel , delle  seguenti  opere  : De 
secando  valetudine  tuenda;  — Cometa  , de  pucrorttm 
et  infantium  morborum  dignotione  et  curatione  , 
liber. 

AUTARI . re  ariano  de’  longobardi;  allargò  le  sue 
conquiste  Ano  a Roma  ed  a Ravenna  ; ruppe  Childe- 
lierlo  11  re  di  Australia;  si  recò  in  mano  le  provin- 
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cc  al  di  là  dal  Po  , c morì  nel  300,  caro  a' suoi  po- 
poli , ma  odialo  dal  papa. 

ALTF.LZ  (Guglielmo  dea) , poeta  francese  , ni.  nel 
1370;  dello  un  gran  numero  di  poesie  francesi  e 
latine  , che  a’  di  nostri  non  sono  più  Ielle , ma  che 
nonpertanto  sono  ricerche  dagli  indagatori  di  cose 
letterarie  , e nelle  vendite  di  biblioteche  sono  in  più 
caro  prezzo,  che  non  i capi  d’opera  de’ tempi  moder- 
ni. — **  Egli  nacque  a Cbarolles  nel  1327,  e se- 
condo la  Croix  du  Maino,  morì  nel  1370  , ma  per 
più  sicuri  indizi  si  sa  che  viveva  ancora  nel  1376.  Eb- 
be una  villana  contesa  letteraria  con  un  Meygret  di 
Lione  intorno  alla  riforma  della  ortografia  francese , 
e scrisse  in  tal  congiuntura  un  Trattato  sopra  i'  anti- 
ca ortografia  francese , contro  tu  ortografia  de’  Mey- 
gretisti  (che  così  chiamavansi  i seguaci  delle  opinio- 
ni di  Meygret). 

ALTI!  VILLE  des  AMOURETTES  ( C.  L.  d’  ) , n.  a 
Parigi  nel  1716 , salì  al  grado  di  colonnello  dei 
granatieri  regi , e mori  nel  1762.  Alle  sue  cure  dee 
la  storia  militare  una  nuova  edizione  delle  Memorie 
delle  due  ultime  guerre  di  Tur  erma  in  Alemagna. 
fe  autore  del  Saggio  sulla  Cavalleria  ; — dell’  An- 
tilegionario francese;  e di  vari  articoli  sovra  mate- 
rie militari  nell’  Enciclopedia. 

AlfTlÈ  (G.  F.  Stefano)  , colonnello  di  fanti  , m. 
nel  1811;  si  segnalò  in  tutte  le  guerre  combattute 
dal  1763  al  1811  , e cadde  morto  nella  battaglia  di 
Cbiclara  in  (Spagna , dopo  aver  fatto  maravigliosc  ge- 
sto per  lor  la  vittoria  di  mano  agl’  inglesi. 

# * ALTICIIAMP  ( il  marchese  Gio.  Luci  di  BF.AL- 
MONT  d’),  n.  nel  1738  in  Angcrs;  vesti  le  insegne 
della  milizia  (in  dall*  età  d’  anni  11 , e fu  alla  guer- 
ra de’  7 anni , e sul  Unire  di  quella  guerra  ebbe  il 
comando  d’un  reggimento  con  ufticio  di  colonnello.  Nel 
1770  ebbe  grado  di  brigadiere  degli  eserciti  regi,  c s’ac- 
quistò fama  d’ uno  de’  migliori  ufficiali  di  cavalleria,  Nel 
tempo  della  rivoluzione,  si  rendè  fuoruscito  c com- 
battè sempre  pei  Borboni,  Uno  a che  discioltosi  l’e- 
sercito de’  principi  s’  acconciò  agli  stipendj  della 
Russia.  Tornò  in  Francia  nel  1816  , e fu  chiamato 
governatore  dei  Louvre,  ideila  memoranda  rivoluzio- 
ne di  luglio  del  1830,  benché  infermo,  si  levò  alla 
difesa  del  luogo  datogli  in  goxerno;  nella  notte  però 
del  di  28  al  29  , fu  sostituito  da  un  altro  genera- 
le , ma  si  ritrasse  di  malavoglia , e nell’  anno  ap- 
presso mori  a S.  Germano.  Ila  lascialo  mss.  alcune 
Memorie  intorno  a se  stesso. 

ALTOLEONE,  capitano  di  Crotone  ; riportò  segna- 
late vittorie  contro  quei  di  Locri,  i quali  però  lo 
copersero  di  ferite  per  aver  osato  di  prendere  il 
luogo  di  Ajaee  in  mezzo  alle  loro  schiere. 

ALTOLICO , atleta  ricordato  da  Plinio;  riportò  il 
premio  della  lotta  ne’  giuochi  olimpici , e gii  atenie- 
si gli  eressero  una  statua. 

ALTOLICO,  filosofo  greco,  n.  nel  IV  sec.  »v.  G.  C.; 
ha  lascialo  due  Trattali  di  Astronomia,  tradotti  in 
latino  da  Giuseppe  Auria  napoletano,  ed  in  france- 
se da  ForcadeJ. 

AL  TOM  NE  (Bernardo)  , giureconsulto,  n.  nell’ Age- 
nois  nel  1387,  m.  nel  1666;  fu  avvocalo  a Bor- 
deaux, e scrisse  un  Consento  tulle  consueluditii  di 
quel  paese , la  cui  più  recente  edizione  è quella  del 
1728  con  note  di  Dupin.  Si  distinguono  per  alcun 
pregio  Ira  le  altre  sue  opere:  Conferenze  del  dirit- 
to romano  col  diritto  francese;  — Censura  gallica 
injus  civile  romanorurn.  Ebbe  più  erudizione  clic  buo- 
na critica. 

AL’TREAL  (Iacopo)  , pittore  e poeta  , n.  a Parigi 
nei  1636;  aveva  varcato  gii  anni  60  quando  co- 


minciò a comporre  pel  teatro.  Gli  applausi  riporlali 
dalla  sua  commedia  del  Port-à-V  Anglais  fece  sopra- 
stare a Parigi  i comici  italiani.  Molle  altre  comme- 
die e qualche  dramma  per  musica  seguitarono , con 
varia  fortuna,  a quel  suo  primo  saggio.  Tutte  furo- 
no raccolte  dal  Pellclier  in  un  voi.  nel  1719  con 
una  buona  prefazione.  Autreau  morì  nel  1743.  Come 
pittore  non  sali  mai  in  grande  riputazione;  nulladi- 
meno  un  suo  ritratto  del  Cardinal  Flcury  sostenuto 
da  Diogene  che  spegne  la  sua  lanterna  , ha  avuto 
1’  onore  d’  esser  copiato  dalla  incisione.  A questo  au- 
tore appartiene  la  tanto  famosa  canzone  contro  G.  B. 
Rousseau  che  comincia: 

Or.  écoutcz,  pelila  el  grand», 

L’histoire  d’un  Ingrat  enfant,  ecr. 

ALTRKPE  (d'),  letterato,  e sindaco  de’  periti  giu- 
rati scrittori  a Parigi;  è autore  di  una  Epistola  a 
Tronchin;  — di  un  Elogio  di  Col  ber  I ; e di  Trat- 
tali sull’arte  di  scrivere:  sull’aritmetica;  sui  cain- 
bj  stranieri;  sul  modo  di  verllkare  le  scritture  ecr.. 
pubblicati  dai  1736  ai  1770. 

# AUTREY  (Enrico  — Gio.  Batt.  FABRY  de  MON- 
CAULT , conte  d’) , n.  a Parigi  nel  1723,  m.  ivi  nel 
1777.  Seguitò  il  mestiere  dell’ armi  , ma  ne’  suol  ozj 
prese  diletto  de*  buoni  studj.  Pubblicò , tenendo  ce- 
lato il  proprio  nome , alcune  opere  contro  le  nuove 
dottrine  de*  filosofi  del  sec.  XV1I1.  Son  desse:  L’ An- 
tichità disvelata  da'  suoi  usi  ; — Il  Pirronismo  ra- 
gionevole, o Nuovo  Metodo  proposto  agli  incretin- 
ii dall’  ab.  ***  , questo  libro  fu  attribuito  al  vi- 
sconte d’  Alcs  di  Corbct,  ma  Vollairc  dimostrò  che 
Aulrey  ne  era  I’  autore;  — / Quacheri  al  loro  fra- 
tello V.  **;  — Lettere  sulla  sua  religione  e sopra 
i suoi  libri. 

ALTROCHÉ  (Claudio  de  L0YNE9  d‘).  letterato,  n. 
ad  Orleans  nel  1741,  in.  nel  1823;  ha  tradotto  in 
versi  francesi:  le  Odi  dì  Orazio;  — la  Encitie  di 
Virgilio;  — La  Gerusalemme  liberala  del  Tasso: — 
il  Paradiso  perduto  di  Milton  ; i Salmi  di  David. 
Scrisse  alcune  Memorie  sul  miglioramento  delta  So- 
logna.  — Nelle  sue  traduzioni  fu  dominato  ila 
uno  spirito  molto  strano  dì  licenza  e di  critica; 
nella  prefazione  deli’  Eneide  manifesta , come  fos- 
sc  suo  disegno  di  farne  poi  una  nuova  edizioni»  , 
lutto  riformando  quel  poema , correggendo  quei  lun- 
ghi che  avrebbe  corretti  I’  autore  o aggiungendo 
quello  eh’  egli  avrebbe  aggiunto.  Dopo  tal  proposta 
non  merita  il  dire  che  in  molti  incontri  si  vanti  egli 
stesso  quando  di  stare  a pari  co’ suoi  originali,  quan- 
do di  superarli.  Che  stima  si  possa  fare  delle  sue 
versioni,  ogni  uomo  di  retto  giudizio  il  vedrà. 

AL'TLN  (Gio.  d’) , storiografo  di  Francia  e llinosi- 
nicre  di  Luigi  XII,  n.  circa  il  1466  in  Saintonge , 
in.  nel  1327  nella  sua  abhadiu  d’ Angle  in  Poilou: 
ha  scritto  la  Storia  di  Francia  dal  1199,  fino  al 
1308.  I quadro  primi  anni  furono  pubblicali  da  T. 
Codefroy  , in  continuazione  della  Storia  di  Lui- 
gi XII. 

AUVERGNE  (Pietro  d’),  poeta  e trovatore,  n.  a 
Clcrmonl  nel  sec.  XIII:  è tenuto  come  il  primo  che 
abbia  fatti  conoscere  i versi  provenzali  nel  proprio 
paese:  ci  rimangono  di  lui  24  componimenti . tra’  qua- 
li alcune  canzoni  pie,  oltre  amorose  , tre  poemi  d’ar- 
gomento divolo,  ed  alcune  servenlesi  per  esortare  i 
cavalieri  alla  crociala. 

ALVERGNE  (Antonio  d’) , direttore  del  teatro  del- 
F Opera  , n.  a Clcrmonl  nel  1713;  acquistò  in  pic- 
ciol  tempo  una  grande  eccellenza  nel  sonare  il  vio- 
lino , c fu  ascritto  tra  il  numero  de’  musici  del  re 
nel  1736.  Scrisse  tanto  per  la  corte,  che  pel  teatro 
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di  cui  ebbe  la  direzione  nel  1767  , molte  opere,  le 
più  notevoli  delle  (piali  sono:  Enea  e.  Lavinia;  — 
Ercole  moribondo.  Compose  anche  un  Te  Peunt;  — 
un  De  profundis;  ed  un  Miserere  tenuti  in  gran 
conto.  Abbiamo  pure  di  lui  molti  melodrammi  co- 
mici. Questo  illustre  professore  di  musica  inori  nel 
1 797. 

AU VERONE  (Teohlo-Malo  CORKET  de  LA  TOUR  d’), 
primo  granatiere  di  Francia,  n.  nel  1743,  in  una 
borgata  della  Bretagna  , d’  un  ramo  bastardo  del- 
la famiglia  di  Rouillon  ; ebbe  molti  tratti  di  so- 
miglianza con  Turenna  , uscito  aiich’  egli  di  questa 
illustre  stirpe:  fisionomia  , prudenza,  valore,  gran- 
dezza d’  animo.  Vestile  le  armi  nel  1767,  fu  capi- 
tano nel  1770  ; passò  come  volontario  a milita- 
re in  America,  c diventò  aiutante  di  campo  del 
duca  di  Crillon  all’  assedio  di  Maona.  Nel  tempo 
della  guerra  della  rivoluzione,  del  <702,  benché 
attempato  d'anni  (tu  , già  godendo  d’  una  pensione  in 
ritiro,  stimò  suo  debito  ripigliare  le  armi  per  difen- 
der la  patria  dalla  oceupazinnc  straniera.  Senza  voler 
salire  a grado  maggiore  di  quello  di  capitano,  co- 
mandò una  schiera  di  uooo  granatieri  nell’  esercito 
de'  Pirenei  orientali , nel  1703,  c venne  in  una  grande 
riputazione  l»cn  meritata.  Dopo  la  pace  con  la  Spa- 
gna nel  1793,  si  ritornò  agli  studi  delle  lettere  che 
il  suo  amor  patrio  gli  aveva  fatto  intermettere,  e 
compose  un  Glossario  di  43  lingue;  — un  Diziona- 
rio francese-celtico;  c già  prima  aveva  pubblicato 
un  Trattato  delle  origini  galliche.  Nel  <799  uscì 
di  nuovo  dai  silenzi  degli  studj  per  andar  nell'  eser- 
cito elvetico  a prendere  il  luogo  dell'  unico  tiglio 
dell'  amico  suo  le  Brigant , che  era  stato  tratto  nel- 
le leve  per  coscritti.  A quel  tempo  egli  ebbe  dal  ca- 
irn del  governo  il  nobilissimo  titolo  di  primo  gra- 
natiere di  Francia , ma  ricusò  la  pensione  che  si 
era  unita  a quel  titolo.  Entrò  nella  l.m»  compagnia 
de’  granatieri  del  46.^  reggimento,  e fu  ucciso  il  27 
giugno  <800  alla  battaglia  di  Ncubourg  da  una  per- 
cossa di  lancia  avventatagli  da  un  ulano  austriaco. 

I suoi  commilitoni  gli  diedero  tomba  nel  campo  di 
battaglia,  e la  copersero  con  rami  di  alloro  e di  quer- 
cia; fu  rizzato  un  monumento  in  quel  luogo  stes- 
so con  una  iscrizione  che  rimemorava  il  titolo  e il 
tempo  della  morte  dell'  illustre  soldato.  La  Tour 
d'  Auvergnc  fu  tale  eroe  del  quale  i moderni  tempi 
offeriscono  assai  rari  esempi. 

AUVICNY  (G.  du  CASTRE  d'),  letterato,  n.  nel- 
P Haitiani!  nel  <7<2,  m.  nella  battaglia  d’Eltingen 
nel  <745:  è autore  della  Storia  di  Francia  ; — della 
Storia  romana , per  dimando  c risposte;  — della 
Storia  di  Parigi , della  quale  però  non  condusse 
oltre  alla  metà  del  4.t«  volume;  — dei  primi  lo 
volumi  delle  File  itegli  uomini  illustri  della  Fran- 
cia; c di  alcune  altre  opere  minori.  Fu  legato  di 
grande  amicizia  con  l’ab.  Dcsfontaines , al  quale  si 
ascrivono  alcune  delle  opere  di  Auvigny. 

AUV1TY  (Gio.  Àbramo),  medico  c chirurgo  in  capo 
delio  spedai  degli  ('sposti  a Parigi  , in.  nel  1821; 
s’  acquistò  nome  pel  trattamento  delle  malattie  dei 
fanciulli;  e scrisse  una  Dissertazione  sul  muguet 
spezie  di  afta  particolare  all’  età  giovanile.  Fu  mem- 
bro della  Legion  d’  Onore. 

AUVRAY  ((ilo.),  avvocato  al  parlamento  di  Nor- 
mandia, n.  circa  il  1390,  m.  nel  1635;  è autore  di 
diverse  opere.  Si  ricercano:  il  suo  Teatro  (compo- 
sto di  5 componimenti  drammatici);  e le  sue  I*oesie 
diverse , che  in  molle  edizioni  sono  unite  al  Teatro. 

AUVRAY  (Fr.ua.),  pittor  d’  istoria,  ed  uno  degli 
scolari  più  valenti  del  baron  Gros,  n.  a Valencien- 


nes, di  poveri  parcnli,  venne  a porre  stanza  a Fi- 
renze nel  1826. L’anno  appresso  passò  a Roma;  cd  Ivi 
dipinse  il  Festino  ossia  Damocle  con  la  spada  sospesa 
da  un  filo  sopra  il  suo  capo.  Nell'  anno  slesso , die- 
de line  al  suo  S.  Paolo  che  predica  a'  Cristiani  ; 
Quadri,  che  ambedue  furono  esposti  insieme  al  suo 
disertore  sparlano.  Morì  in  età  d’  a.  35  e nel  flore 
delle  speranze  nel  1835. 

AUVRAY  (Luigi-Maria),  maresciallo  di  campo,  m. 
presso  di  Tours  il  12  novembre  1833  ; entrò  nel- 
la milizia  come  capitano  della  guardia  nazionale 
di  Parigi , e passò  nell’  esercito  attivo.  Capo  di  bat- 
taglione nel  reggimento  104  , sali  ben  presto  al 
grado  di  colonnello  del  40.«k>  di  linea,  ed  in  ca- 
irn ad  alcuni  anni  si  ritrasse  dal  servigio  min- 
iare. Nominalo,  dopo  il  giorno  18  brumaio,  pre- 
fetto della  Sarthe,  fu  buono  amministratore;  ricusò 
il  posto  di  membro  nel  corpo  legislativo,  e restò  nel- 
I’  ufUdo  di  prefetto  tino  al  1814.  Allora  rivesti  le 
armi , diventò  maresciallo  di  campo  e fu  nominalo 
cav.  di  S.  Luigi.  Nel  corso  della  sua  prefettura  pub- 
blicò una  Statistica  del  dipartimento  della  Sarthe, 
che  fu  molto  stimata. 

AUXIRON  (Claudio-Frascesco-Giusrppb  d'),  n.  nel 
1676,  avvocalo  di  Bcsan^on;  venne  a porre  stanza 
In  Austria  , ed  ivi  compose  un  Trattato  sulla  edu- 
cazione d’  un  principe. 

AUXIRON  (Gio.  Batt.  d’),  medico,  suo  fratello 
n.  a Baume-les-Danies  intorno  il  1680,  m.  a Bu- 
sa neon  nel  1760;  pubblicò:  Dimostrazione  di  un 
secreto  utile  alla  milizia  di  mare;  — Nuova  ma- 
niera di  dirigere  le  bombe. 

AUXIRON  ( Claudio-Frasc.-Gil'».  d’)  , n.  nel  1728, 
Aglio  maggiore  del  precedente  , capitano  di  fanti , 
ni.  a Parigi  nel  1778;  è autor  d’  un’  opera  intitolata: 
Principi  di  ogni  governo  , o Esame  delle  cause  dello 
splendore  o della  debolezza  di  ogni  stato.  Tradusse 
la  Teoria  de1  fiumi  di  Silberschlug. 

AUXIRON  (Gio.  Batista  d’),i».  nel  1736,  fratello 
del  medesimo  , professor  di  diritto  francese  a Bu- 
sa neon  ; è autore  d’  un  Trattato  delle  pubbliche 
fontane  di  Rcsancon  ; c d’  una  Memoria  storica 
sulle  cateratte  (écluses)  di  Besan^on  e sulla  naviga- 
zione del  Doubs.  Morì  nel  1800. 

AUZANET  (Bartolommeo)  , giureconsulto,  n.  a Pa- 
rigi nel  1301,  m.  nel  <673;  ha  lasciato  alcune  note 
sulle  consuetudini  di  Parigi;  — alcune  Memorie ; 
Decreti  eec. 

AUZAT  (A.),  m.  nel  1816;  è autore  delle  Rispo- 
ste agli  Addio  di  Bonaparte;  e di  alcune  Umilis- 
sime rimostranze  a Luigi  XFII1  in  nome  del 
jMpolo  francese  , con  alcune  cotuiderazioni  sulla 
guerra. 

AUZÉBI  (Pietro),  chirurgo  dentista,  n.  a Nimes 
nel  <736,  ni.  a Lione  nel  1791;  è autore  di  un  buon 
Trattato  di  Odontalgia. 

**  AUZOLES  (Iacopo  d’),  signore  della  Pcyre, 
autore  di  molli  scritti,  n.  nel  1371  nella  sua  signo- 
ria, m.  a Parigi  nel  1612:  si  diede,  sopra  ogni  cosa, 
allo  studio  della  cronologia , pretendendo  ridurre  a 
chiarezza  quel  campo  si  selvaggio  . in  che  si  erano 
smarriti  uomini  sommi  tra’  quali  basterà  ricordare 
uno  Scaligero.  La  sua  critica  fu  sì  bestiale  che  nel 
1622  pubblicò  un  libro  sopra  Melchiscdecco , in  cui 
s’  era  posto  in  animo  di  provare  che  quel  pontefice 
ebreo  fosse  ancor  vivo;  c poi  scrìsse  la  Genealogia 
di  Giobbe,  la  cui  esistenza  non  è ammessa  general- 
mente , senza  badare  alle  insuperabili  difficoltà  che 
offeriva  quell’  argomento.  Il  Pelavio  ed  il  p.  Bolduc 
confutarono,  anche  più  seriamente  di  quel  che  con- 
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venisse,  i malli  errori  di  queste  due  opere,  ma  Auzo- 
les  rispose  con  pertinacia  pari  alla  stranezza  delle 
sue  opinioni  erudite,  tanto  che  il  Pelavi»  dovè  la- 
sciarlo dire  a sua  posta,  nè  più  disperse  la  sua  preziosa 
dottrina  a rispondergli.  Tuttavia  quest’uomo  ebbe  an- 
che molti  che  rimanevano  abbigliati  all’  apparente 
sua  scienza  , lo  levavano  a cielo , ed  egli  in  buo- 
na fede  si  beava  del  titolo  proffertngli  da  costoro  di 
principe  de'  cronologisti.  Un  di  propose  all*  ab.  .Manil- 
le» di  ridurre  I*  anno  a 564  giorni , affinchè  potesse 
sempre  cominciar  di  domenica  e finire  di  sabato;  ed 
avendogli  il  Maroiles  opposto  che,  con  lai  sistema,  in 
capo  a qualche  tempo  I’  ordine  delle  stagioni  sareb- 
be stato  invertito  per  modo  che  il  gennaio  avrebbe 
incontrato  nel  cuor  della  siale,  la  replica  di  Auzo- 
les  fu  il  montare  in  gran  collera.  Quanto  ne  ab- 
biamo detto  basterà  a dar  saggio  della  natura  di 
questo  erudito.  Intorno  a’  suoi  scritti  si  può  vedere 
Il  Moreri  che  all’  articolo  Pcyre  dà  una  lista  delle 
opere  sue  rimase  mss.  e che  forse  mai  non  vedran- 
no la  luce. 

AUZOUT (Annuso),  celebre  matematico,  n.a  Ronco; 
fu  unode’priini  soci  dell’accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, c mori  nel  1691.  Inventò  il  micrometro  n filo  mo- 
bile , del  quale  oggidì  si  giovano  gli  astronomi  per 
misurare  il  diametro  apparente  degli  obbietti  minuti  , 
e pubblicò  un  Trattalo  su  tale  istnimento.  Abbia- 
mo ancora  di  questo  non  volgare  erudito,  alcune 
Lettere  sui  teleseojd  ecc.  — Altri  suoi  opuscoli 
sono  indicali  nella  Bibliografia  astronomica  di  La- 
lande. 

AVAK  (Sergio),  principe  armeno  c generalissimo 
delle  milizie  della  Georgia  ; respinse  da  prima  le 
schiere  de’  Tartari , ma  in  fine  fu  obbligato  di  som- 
met tersi,  e conchiusc  nel  1259  la  pace  con  essi, 
solfo  condizione  clic  avria  conservalo  il  possesso 
de’ suoi  stati,  pagando  un  tributo,  ed  al  patto  me- 
desimo ebbe  la  Georgia  e gli  stali  vicini. 

**  AVALO  o AVALOS  (d’),  famiglia  venuta  nel 
regno  di  Napoli  coi  re  aragonesi , fu  fatta  illustre 
da  molti  valorosi  capitani  che  di  lei  nacquero,  cd 
è assai  conosciuta  nelle  istorie.  A lei  appartennero 
i marchesi  di  Pescara  e del  Vasto.  Sarebbe  lunga 
impresa  il  riferire  solamente  le  cose  più  principali 
che  di  lei  narra  Scipione  Ammirato,  e però  stimia- 
mo opportuno  rimettere  il  leggitore  al  suo  libro 
delle  famiglie  n apolitane.  Quanto  alle  origini  di  que- 
sta casa  dire  il  citato  autore,  ch’ella  per  parte  di 
donna  veniva  di  lignaggio  reale  e per  parie  d’  uo- 
mini di  capitani  i più  celebri  e valorosi  di  Spa- 
gna. — Anche  il  Sansovino  parla  di  questa  proge- 
nie nelle  sue  famiglie  illustri  d'  Italia.  1 due  ar- 
ticoli che  seguono,  ragionano  di  due  uomini  insigni 
della  gente  d’  Avaio. 

AVALO  o AVALOS  (Fbrdivasdo-Frascesco  d’),  mar- 
chese di  Pescara  ; fu  il  più  prode  capitano  di  Carlo  V 
dopo  Antonio  da  Leva;  si  fece  ammirare  fin  dai  più 
verd*  anni  per  ingegno  e por  valore , e lolle  in  mo- 
glie Vittoria  Colonna  , donna  illustre  per  la  bellez- 
za del  volto , per  le  grazie  della  persona , e per  le 
facoltà  dell’  ingegno.  Fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Ravenna,  dettò  nella  sua  prigione  un  Dialogo 
dell'  Amore  ; ricovrala  eh’  egli  ebbe  la  libertà,  ripre- 
se le  armi  conlro  la  Francia;  fu  gran  parie  delle 
vittorie  della  Bicocca  e di  Pavia,  e del  racquisto  di 
Milano.  Giunto  appena  all’  a.  56  della  sua  età , usci 
di  vita  nel  1626. 

AVALO  o AVALOS  (Alpokso  d’),  nepote  di  Ferdi- 
nando, m.  nel  1516:  cominciò  a militare  sotto  le 
insegne  dello  zio  nell’  assedio  di  Pavia,  e dopo  la 
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morte  di  esso  gli  fu  successore  nel  comando  delle 
genti  di  Carlo  V.  Sovvenne  1*  Austria  del  suo  brac- 
cio, nel  1652,  contro  Solimano,  e seguì  I’  impera- 
dorè  in  tulle  le  sue  guerriere  gesto.  Eletto  a gover- 
nator  di  Milano , obbligò  Barbarossa . «1  il  «luca 
d’  Engliien,  nel  1845,  a levar  por  forza  1’  assedio  di 
Nizza  ; ma  il  duca  poi  lo  rup(>c  alla  Cerisola , non 
polendo  tuttavia  farsi  padrone  di  Milano.  Uomo  fal- 
so , orgoglioso , crudele , fu  abborrito  nel  suo  gover- 
no per  orrendi  soprusi,  c mostrò  spesse  fiale  come 
l’animo  suo  non  fosse  restio  a vituperarsi  in  ogni  ma- 
niera di  delilli.  — ##Egli  era  nato  a Napoli  nel  1502. 

AVANCINO  (Niccolò),  gesuita  tedesco  , professor  di 
teologia  a Vienna;  fiori  nel  sec.  XVII  ed  è autoredi  un 
gran  numero  d’opere,  tra  le  quali  si  commendano: 
Imperium  romano-germanieum  , sire  elogia  L.  Ce- 
simun  germunorum  ; — Fila  et  ductrina  J.  C. , 
tradotta  in  francese  dal  P.  Dcsruelles , e dall’  ab. 
Saint-Pard.  Si  debbono  anche  notare  alcune  sue  poe- 
sie drammatiche  e liriche. 

**  AVANZI  o DAVANZO  (Iacopo),  pittore,  che 
fioriva  nel  1570 ; fra  i bolognesi  trecentisti  è il  mi- 
gliori*; è dubbio  se  la  patria  di  costui  fosse  Padova, 
Verona  o Bologna  ; il  Lanzi  pende  nell’  opinione 
eh’  ei  traesse  origine  di  Venezia  e fosse  quel  desso 
clic  insieme  con  Paolo  suo  padre  e con  Giovassi  suo 
fratello  ivi  dipinse  I’  antica  tavola  di  S.  Marco.  Fe- 
ce la  più  gran  parte  delle  istorie  di  Mezza  ralla , mol- 
le In  compagnia  di  Simono  da’  Crocifissi  dìpintor  bo- 
lognese , c qualcuna  anche  solo  ; il  miracolo  della 
probalica  , fu  opera  non  d’ altra  mano  che  della  sua, 
perocché  sotto  vi  scrisse  lacotnts  pitiril.  Per  avviso 
del  Lanzi , i suoi  migliori  dipinti  sono  in  S.  Iacopo 
al  Santo  di  Padova,  ne’  quali  figurando  un  fallo  d’  ar- 
me si  può  dire  che  mollo  si  conformasse  allo  stile 
giottesco  , c che  anzi  in  qualche  modo  avanzasse 
Gioito  stesso  non  uso  a temi  marziali.  Sembra  però 
che  il  suo  capo  d’  opera  fossero  I trionfi  dipinti  in 
una  Sala  di  Verona,  c lodali  fin  dal  Manlegna  co- 
me cosa  rarissima.  Il  Vasari  ci  dà  contezza  che  il 
medesimo  !aco|»o,  insieme  eoll’Aldigieri  e col  Schelo  da 
Verona , istoriò  in  Padova  la  cappella  di  S.  Giorgio, 
che  è alialo  al  tempio  di  S.  Antonio , la  quale  ora 
è ridotta  ad  uso  profano.  Ma  per  compier  1*  elogio 
di  questo  illustre  artista , concluderemo  eli’  ci  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Antonio  dipinse , insieme  pure 
con  Aldigieri , la  Cappella  di  S.  Iacopo,  oggi  delta 
di  S.  Felice,  che  uomini  tali,  quali  furono  il  Poli- 
doro, il  Pignoria,  il  della  Valle,  il  d'  Agincourt  , tenne- 
ro per  dipinta  da  Gioito,  come  si  avverte  nelle  note 
alle  opere  del  Vasari  raccolte  con  somma  emdizionc  e 
con  diligentissima  cura  dal  Slg.  Giovanni  Masselli  per 
la  edizione  da  noi  fallane  in  Firenze  (1852-58.  Voi.  2). 

AVANZI  (Gio.  Maria),  celebre  giureconsulto  c poe- 
ta, n.  nel  1519  a Rovigo;  studiò  le  scienze  a Fer- 
rara ed  il  diritto  a Padova.  Tornalo  nella  sua  patria  , 
fu  eletto  avvocalo  fiscale , ufficio  che  adempiè  con 
gran  lustro  per  molti  anni . Alcune  sventure  lo 
astrinsero  a lasciare  il  luogo  nalio  c far  ritorno  in 
Padova  , ove  mori  nel  1622.  Lasciò  varie  opere 
mss.  , nè  diede  alle  stampe  se  non  una  pastorale 
intitolata:  il  Satiro;  e la  Lucciola , poema  in  9 can- 
ti. — Carlo  suo  figlio , medico  e botanico  , si  rendè 
noto  per  alcuni  suoi  conienti  all’  opera  di  Bat.  Fie- 
ra: Ccena  , teu  de  herbarum  viriate. 

AVANZI  (Niccolò)  , intagliatore  di  pietre  dure , n. 
a Verona  al  principio  del  sec.  XVI;  venne  in  gran 
fama  per  una  sua  Natività  di  G.  C intagliata  so- 
vra un  pezzo  di  lapislazzuli  della  larghezza  di  s di- 
ta, capo  d’  opera  in  questo  genere. 

30 


A V A 


A V F. 


■*£  234  è* 


♦ * AVANZI  (Giuseppe)  , ferrarese , pittore  della 
scuola  del  Caliamo,  in.  nel  171»;  è noto,  dice  il 
Lanzi  , per  mollissime  oj»ere  che  ha  falle  , farragino- 
se per  lo  più , e dipinte  alla  prima.  Un  S.  Giovan- 
ni incollalo  però,  nella  Certosa  di  Ferrara,  ed  alcu- 
ne altre  tele  c rami  in  cui  pose  diligenza , gli  fanno 
grande  onore. 

**  AVANZINI  (I*  ab.  Giuseppe),  matematico , li.  a 
Gaino  presso  Siilo  nel  1733,  ni.  nel  i»27  a Padova 
professore  di  matematiche  superiori  in  quella  uni- 
versità. Studiò  la  scienza  sotto  il  celebre  Coccoli  e 
gli  fu  successore  nella  cattedra  ; aiutò  il  chiaro  con- 
te Carlo  Bottoni  nel  condurre  la  sua  carta  topogra- 
fica c geologica  del  Lago  di  Garda,  e scrisse  un 
opera  sommamente  stimata  che  s>’  intitola:  Uiflcuio- 
ni  mila  direzione  de’  fiumi. 

AVANZINO  (Giuskppe-Mariv)  , n.  a Kovcredo:  pro- 
fessò medicina  a Firenze  e mori  nel  1739  : fu  di- 
scepolo di  Vallisnieri  ; sostenne  la  sua  opinione  sulla 
Origine  delle  fontane  che  attribuisce  alla  pioggia,  e 
pubblicò  una  Dissertazione  in  lode  del  cioccoialle, 
cd  in  risposta  a G.  B.  Felici. 

**  AVAHAY  (Claudio-Teonlo  di  BIvSIADE  , mar- 
chese d’),  lenente  generale  delle  armi  del  re  di 
Francia,  n.  nel  1633,  m.  nel  1713;  dal  1072,  lino 
alla  pace  di  llostadt , che  è un  corxi  dì  oltre  a 10 
anni , combattè  con  tanto  valore  in  tutte  le  guerre 
del  suo  tempo,  che  s’  acquistò  il  sommo  grado  det- 
to di  sopra.  Ma  quello  che  rese  il  suo  nome  degno 
de’  fasti  militari , fu  il  valore  che  dimostrò  nella  fa- 
mosa giornata  di  Almanza  , tantoché  a lui  si  vuote 
ascrivere  gran  parte  di  quella  vittoria. — Nel  17 13 
passò  dalle  imprese  di  guerra  , alle  trattazioni  di  sia- 
lo, c fu  mandalo  uintaisciadore  in  Svizzera;  ebbe  poi 
il  comaudo  di  varie  province  e Analmente  por  se- 
gno di  onoranza  Iwn  meritata,  fu  nel  1739  da  Lui- 
gi XV  associato  all*  ordine  dello  Spirilo  Santo. 

AVAHAY  (il  conte  d’),  colonnello  del  reggimento 
del  Bulognese:  abbandonò  la  Francia  nel  1791,  se- 
guendo Monticar  , e rendè  a quest»  principe  ser- 
vigi di  altissima  importanza  net  suo  viaggio.  Quan- 
do Montieur  fu  fatto  re  sotto  il  nome  di  Luigi 
XVIII , guiderdonò  il  suo  zelante  servidore  nomi- 
nandolo capitano  delle  guardie  e colmandolo  di  fa- 
vori.  Il  conte  mori,  correndo  Fa.  imo,  nell’  isola 
di  Madera. 

AVAUX  (Claudio  de  MESMES , conte  d’) , destro 
negoziatore  e diplomatico,  m.  nel  1660  ; sedeva  con- 
sigliere di  stato  appresso  a Luigi  XIII , eui  fece  se- 
gnalali servigi  nelle  sue  ambascerie  di  Venezia , di 
Homa,  di  Torino,  d’ Alemagna , di  Danimarca,  di 
Polonia  . di  Svezia.  Versato  nello  studio  delle  lingue, 
delle  buone  lettere  e deli’  Istoria , lasriò  alcune  Let- 
tere, ed  alcune  Memorie  che  possono  ancora  con- 
sultarsi non  senza  utile, 

AVAUX  (G10.  Astosw  conte  d’),  marchese  di  Gl- 
VKY;  prooipote  del  precedente;  negoziatore  e diplo- 
matico al  par  di  lui , che  parve  anco  averne  redato 
V ingegno  e I’  arti  di  staio.  Mandalo  plenipotenziario 
al  congresso  di  Niniega . fu  poi  ambasciadore  in  Am- 
sterdam. in  Londra,  in  Stocolma  e mori  al  suo  ri- 
torno in  Parigi  nel  1709.  Le  sue  Lettere  e Lega- 
zioni in  Olanda  furono  pubblicate  dall’  ab.  Mattel 
nel  1733. 

AVFDo  \VKT(Iacopi>Asd«ev-Gu  sei'Pe)  , pittore,  n.  a 
Douayncl  1702,  m.  nel  1766;  venne  in  molta  fama  nel 
dipinger  ritraiti.  Tra*  suoi  più  belli  si  ricordano  quei 
di  Luigi  XV  e di  Mnomclto-Effeiidi,  ambasciadore  ot- 
tomano a Parigi. 

AVEILLON  (G10.  Giuseppe),  oratore,  ni.  a Parigi 


nel  <713;  pubblicò  alcune  Conferenze  e meditazio- 
ni j)ci  seminari  e per  gli  uomini  di  mondo. 

AYKIRO  (D.  Giuseppe  MASCARENUAS  duca  d!)  , uno 
de’  primi  grandi  del  Portogallo;  fu  in  gran  possan- 
za sotto  il  re  Giovanni  V.  Avendo  perduto  la  grazia 
sovrana  quando  sali  sul  Irono  Giuseppe  I,  ordinò  una 
congiura  contro  di  esso  e contro  di  Pombal  primo  mini- 
stro, suo  mortale  nimico,  nella  quale  si  mescolarono  la 
marchesana  di  Tavor.t  e molti  grandi  mal  soddisfatti 
del  nuovo  reggimento.lt  di  3 settembre  del  173»  i con- 
giurati diedero  effetto  ai  loro  disegni:  due  di  essi 
trassero  due  a re  hi  busa  te  sulla  carrozza  del  re,  ma 

10  ferirono  appena.  Scopertasi  allora  la  trama , d' A- 
veiro  si  disvelò  da  se  medesimo  con  parole  impru- 
denti; fu  convinto,  c condannato  all’  iniquo  tormento 
della  ruota  , ad  essere  arso  vivo , e le  sue  ceneri  git- 
tate in  mare.  Questo  strazio  fu  compiuto  il  di  13 
gcnnajo  1739.  — *#  Gli  altri  congiurati  morirono 
sullo  diverse  maniere  dì  supplizi.  La  corte  di  Lisbo- 
na, per  questo  fatto,  cacciò  i gesuiti  dal  Portogallo 
come  istigatori  del  regicidio. 

AVEIS  I , soldano  di  Bagdad  , *.do  principe  della 
casa  degli  llcanj  ; allargò  il  suo  imperio  con  open: 
di  valore;  governò  i popoli  con  prudenza  civile  e 
mori  nel  1371,  lasciando  di  se  quadro  tigli.  Poco 
prima  della  sua  morte , designò  erede  del  trono  il 
suo  tiglio  Hocchi  a scapito  di  llassan;  ma  Hocchi 
principe  di  molla  virtù,  perdette  indi  a poco  il  tro- 
no e la  vita. 

AVEIS  II , figlio  del  precedente  ; si  tolse  per  aè 

11  sommo  potere  nel  I3UI  , dopo  che  ebbe  levato  dì 
vita  il  suo  fratello  Uocein.  Governò  lo  sialo  con  si 
tirannico  reggimento,  che  il  popolo  chiamò  Tamcr- 
lano  a suo  liberatore.  Avete , privalo  de’  propri  do- 
minj  si  giunse  a Cara  Youssouf,  principe  del  Mon- 
toncnero  , c capo  di  tale  schiatta.  Ma  quest’  allean- 
za durò  breve  tempo;  essendo  risalilo  sul  trono  do- 
po la  morte  di  Tatuerlano,  mosse  guerra  a Youssouf 
da  cui  fu  vinto  ed  ucciso  nel  filo.  In  lui  si  compie 
la  stirpe  degli  llcanj. 

* AY ELAHD  0 AVELAK  , dipintore  portoghese,  che 
secondo  1’  Ab.  Zani  viveva  nel  <610;  il  suo  valore 
nell'arte  gli  fruttò  molte  dovizie,  tanto  che  nacque 
il  proverbio  : /liceo  come  Acelar. 

AVELINE  (Pietro),  iulagliator  di  rami,  n.  a Pari- 
gi nel  17lo,  111.  nel  f76o:  fu  socio  dell'accademia 
di  belle  arti,  ed  intagliò  i dipinti  di  Jouvenet , di 
Natoirc , di  Boucber  e di  Luca  Giordano;  la  morte 
di  Seneca  è la  sua  migliore  opera. 

AVKI.IXK,  fratello  del  precedente;  intagliò  anche 
egli,  ma  non  si  levò  molto  dal  comune;  il  suo  più 
commendabile  lavoro  è il  vecchio  felice  copiato  da 
un  quadro  di  Wjlle  tiglio. 

AVELLA  (d*),  famiglia  illustre  del  reame  di 
Napoli  che  prese  il  nome  dal  castello  di  Avella  po- 
sto in  Terra  di  Lavoro.  Fin  dai  tempi  dell’  Ammira- 
to eli’  era  già  spenta;  questo  storico  però  , sulla  felle 
del  Giovinnzzo,  nota , che  un  Guglielmo  d’ Avella 
fu  di  que’  baroni  che  nel  1262  si  assembrarono  nel- 
la tenda  del  re  Manfredi  per  tener  consiglio  sulle 
cose  di  guerra.  Pare  dunque  che  il  più  antico  che 
si  trovi  di  questa  gente  sia  costui:  ma  con  più  si- 
curtà è rimemorato  a’  tempi  di  Carlo  I un  Rmxardo 
che  fu  padre  di  Risiedo  d’  Avella  ammiraglio  chia- 
rissimo del  regno.  (/'.  Ammir.  fato.  nap.). 

AVELLA  (Giovassi);  minore  osservante,  n.  nel  re- 
gno di  Napoli;  scrisse  vari  Trattati  sulla  musica, 
che  h{  trovano  stampati  in  Roma  del  1312. 

AVELLANEDA  ( Alfosso-Frasobco  de),  autore  spu- 
gnuolo  «lei  sec.  XVI;  continuò  il  Don  Chisciotte,  ma  restò 
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limilo  indietro  al  Cervantes  , il  quale  *1  deliberò  di 
compier  da  so  stesso  I’  opera  sua.  La  continua- 
zinne  di  Avcltancda  fu  tradotta  in  francese  da  Le- 
sale sodo  il  titolo  di:  Nuove  avventure  di  Don  Chi - 
sciolte. 

* AVELLINO  (Asme*  S.),  cosi  si  dee  leggere,  e non 
S.  Andrea  d'  Scellino  come  abitiamo,  letto  seguendo 
la  gran  Riogr.  — (V.  am>rf.\  S.  dJ A cellino). 

♦ AVELLINO  (Francesco)  . medico  di  Messina  , che 
viveva  in  inoltn  riputazione  nel  1630;  è autore  di 
«lue  opere  Ialine,  una  intitolala:  Exposlutatio  conira 
chymicos , quii  corum  pur adusa  , seti  razioni. s um- 
bra (ti  qua  tini)  cnuclcanlur , cjeclanlur , expel- 
ittnfur;  e 1'  altra  contro  quei  che  condannavano 
I*  oso  del  vescicanti  nelle  febbri  maligne. 

• * AVELLINO  (fì i clic)  , dello  il  Messinese , dai 
luogo  che  gli  fu  patria,  ni.  nel  1700 ; fu  dipintor  di 
paesi  molto  lodalo:  c riportò  con  altri  forestieri  in 
Ferrara  quest'  arie  che  dal  tempo  dei  Dossi  quasi 
più  non  si  conosceva  in  quella  città.  Ingentilì  al- 
quanto lo  stile  del  suo  maestro  Salvator  Uosa  , e lo 
ornò  copiosamente  di  ruderi , d’  architetture  e di 
picciolc  ligure  spiritose  e ben  tocche.  In  Ferrara  e 
per  la  nomagna  sono  molli  suoi  quadri. 

fi*  AVELLINO  o AVELLINI  (Onofrio),  pitlor  napo- 
letano detta  scuola  del  Solimene,  m.  nel  1741  di  a.  07; 
visse  e dipinse  per  alcun  tempo  in  Roma  ove  la  sua 
maggiore  opera  che  lasciasse  fu  la  volta  della  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola.  Dice  il  Lanzi  che  il  suo 
colore,  comunque  potesse  farsi  più  vero,  è però  tale 
che  non  offende,  anzi  ha  una  certa  amenità  che  alletta  i 
riguardanti.  Segue  però  osservando  , che  i suoi  scolari 
ed  imitatori , non  lenendosi  negli  stessi  suoi  contini , 
uscirono  affatto  di  strada  , tanto  che  puote  asserirsi 
n iun’  epoca  della  pittura  essere  stata  al  colorito  più 
fatale  dell’  epoca  loro;  e che  tutta  Italia  fu  tocca  da 
questa  infezione. 

**  AVELLONl  (Guisepff) , poeta  italiano,  n.  a Ve- 
nezia nel  1761:  m.  Ivi  nel  1817.  Fu  socio  delle  ac- 
cademie di  Venezia,  di  /ara  e di  Ilovigo:  dettò  mol- 
te opere  in  verso  ed  in  prosa,  ma  più  d'  ogni  altra 
sua  cosa  furono  lodati  due  poemi  che  pubblicò  e 
s’  intitolano:  Padova  racquistala ; — Isabella  Rovi- 
ffnana. 

AVF.NELLES  (Acni*  des),  canonico  di  Soissons,  n.  cir- 
ca il  Mao:  è autore  di  molti  lubrici  versi,  che  fu- 
rono stampati  in  continuazione  alla  traduzione  del- 
I*  Arte  di  Amare  d'  Ovidio  in  varie  edizioni.  — **  fe 
ignoto  P autore  di  tale  traduzione  , la  quale  por- 
ta questo  titolo:  Ovidio  de  Arie  amandi . trattatalo 
dal  latino  al  francete , con  la  Chiave  d ' Amore  e 
le  tette  arti  liberali , edizione  di  (ìinevra  senza  data  , 
ma  che  si  reca  all’  a.  1309  o tato. 

AVENF.LLES  (Filippo  de»),  traduttore,  che 
visse  nel  sec.  XVI.  Trasudò  in  francese  dal  latino 
di  Dario  Tilierti  il  Compendio  delle  vite  di  34  uo- 
mini illustri  estratte  da  Plutarco;  ed  II  VI  c VII 
libro  di  Appiano  inseriti  nella  traduzione  di  questo 
storico  pubblicala  da  Claudio  di  Seysscl  nel  lituo. 

AVENTINU8  (Ciò.  TOUKMAYBR , più  noto  sotto  il 
nome  d*), acritlor  bavarese,  n.  circa  il  1476,  m.  nel 
1334;  dello  in  Ialino  gli  Annali  di  Baviera , dei 
quali  condusse  egli  stesso  un  compendio  in  idioma 
tedesco;  furono  parlo  pure  della  sua  mente  molle 
altre  opere , la  più  notevole  delle  quali  è la  seguen- 
te: Rudimento  grammatica  et  Encyclopedia  orbi- 
eque  doclrinarum. 

# AVERANI  (Benedetto),  dottissimo  italiano , n.  a 
Firenze  nel  1643:  imparò  senza  maestro,  ma  eoi 
solo  aiuto  del  proprio  ingegno  tutte  le  parti  delle  ma- 


tematiche, ed  anche  la  lingua  greca.  Da  giovinetto 
nelle  scuole  di  belle  lettere  faceva  stupendi  pro- 
litli  e i suoi  componimenti  eran  designati  dai  maestri 
come  esempi  agli  altri  discepoli  ; in  due  soli  giorni 
dettò  un  |>oema  latino  di  oltre  a rum  versi  in  lode 
di  S.  Toiuinaso  d’  Aquino . spiegandovi  con  maravi- 
gliosa  chiarezza  i più  oscuri  argomenti  della  teologia  ; 
improvvisava  versi  latini  ed  italiani  con  molta  grazia: 
ornato  di  memoria  tenacissima  . citava  libri  e luoghi 
di  autori  senza  prima  averseli  notati,  e di  tutti  gli 
anlichi  sistemi  di  tiiosotia  morale  se  ne  aveva  com- 
posto uno  che  (tendeva  nello  stoicismo;  fu  professo- 
re di  beile  lettere  nella  università  di  Pisa,  e poi  di 
letteratura  greca,  ed  allor  fu  che  imparò  da  sè  quel- 
la lingua  cd  in  rapo  a sei  mesi  (tote  insegnarla.  Di 
lui  però , dice  il  Corniani , ehe  « possedea  un  te- 
» soro  di  erudizione  , ma  non  il  criterio  di  sce- 
« glierla  all’uopo,  dominato  dalla  smania  di  dir  tutto  ». 
Il  Campo  santo  di  Pisa  racchiude  le  ceneri  di  lui  ehe 
mori  nel  1707.  Fnitti  del  suo  sovrano  ingegno  sono 
le  seguenti  opere:  Dissertai  innes  habita  in  Pisana 
accademia  , in  quibus  q ricca1 , latinaque  etoquentia 
jtrinci/iet  expticantur  et  ittustranlur  ecc.  : accessc- 
runt  ejusdem  uraliana  et  carmina  omnia  ilentm 
edita  ecc.;  — Dieci  Lezioni  composte  sopra  il  IV 
sonetto  della  prima  parie  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; — 7 Lezioni , tra  le  Prose  fiorentine;  — 
Varie  cotnjtosizioni  in  verso  e in  prosa  pubblicate 
in  diverse  raccolte,  o rimase  mss. 

AVERANI  (fìirsKrpE) , fratello  del  precedente,  n.  a 
Firenze  nel  t662;  professò  il  diritto  a Pisa  ed  ivi 
mori  nel  1738.  Olire  a vari  opuscoli  di  erudizione 
stampali  nelle  Miscellanee  di  varie  operette , abbia- 
mo di  lui:  Interprctationum  juris  lib.  V , opera 
mollo  riputata  dai  giureconsulti. 

AVERANI  (Niccolo)  , fratello  dei  medesimi  , m.  a 
Firenze  nel  1727;  fu  editore  delle  Opere  di  Gas- 
sendi  , ed  autore  di  una  erudita  dissertazione  : De 
memibus  JSgyptionsm. 

AVERDY  (Clfuentf-Carlo-  Francesco  d’),  sindacatore 
delle  finanze  sotto  Luigi  XV,  n.  a Parigi  nel  1723  , 
fu  uomo  dabbene  , ma  non  buono  pel  ministero. 
Raccoltosi,  dopo  la  sua  mala  riuscita,  nella  propria 
terra  di  Gambais  , lo  vennero  a strappare  a quella 
quiete  nel  1793  per  trascinarlo  sul  patibolo  come 
incettatore  di  grani.  Fu  socio  onorario  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  c pubblicò,  nelle  Notizie  de’ mss. 
della  biblioteca  reale,  I’  Analisi  del  processo  crimi- 
nale di  Roberto  d’  Artois  , e quella  del  Processo  di 
Giovanna  d*  Arco  , che  riuscì  una  delle  più  curiose 
opere  su  quella  eroina;  scrisse  lilialmente  la  tavola 
generale  delle  Memorie  clic  sono  raccolte  nell’  acca- 
demia delle  iscrizioni. 

**  AVF.RLINO  o AVERULINO  (Antonio).  — V.  FI- 
LAR ETE. 

AVEROLDI  (Giulio-Antonio)  , archeologo  , n.  a Ve- 
nezia nel  1631  , m.  a Brescia  nel  1717:  ha  lasciato 
un  gran  numero  di  Memorie  sopra  argomenti  curio- 
si ed  importanti , che  rimasero  mss.  Diede  però  un 
saggio  delle  sue  peregrine  erudizioni  in  materia  pit- 
torica nel  libro  che  intitolò:  Scelte  pitture  di  Bre- 
scia. 

A VERONI  (Valentino)  , monaco  fiorentino  del  sec. 
XVI  ; volgarizzò  i Trattati  di  S.  Tommaso  sul  go- 
verno de ’ Principi;  — La  Dottrina  cristiana  di 
Dionigi  Le-Charlreux  ; c la  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino. Quest’  ullim’  opera  solamente  restò  mss. 

* AVF.RRHOES,  AVERROÈ , o AVERR0I9 , il  cui  vero 
nome  fu  IBN-ROCIID,  famosissimo  filosofo  e medico  ara- 
bo, n.  a Cordova  nel  XII  sec.:  detto  il  Cementatore,  pel 
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gran  numero  de’  volumi  da  lui  scrini  in  dichiarazione 
di  Aristotile  ; onde  Dante , che  lo  pone  nel  limbo  tra 
colur  che  tanno,  lo  chiama:  Joenroi»  che  il  gran  Co - 
mento  feo.  I suoi  nemici  gli  diedero  accusa  d*  ateo, 
o almeno  di  eretico,  per  cui  troviamo  scritto  che 
P imperador  di  Marocco  P obbligasse  a ricredersi 
sulla  porta  della  Moschea,  ed  a ricevere  sul  viso 
gli  sputi  di  lutti  quei  che  passavano.  Oli  vengono 
attribuiti  i tre  seguenti  giudizj  sulle  religioni  cri- 
stiana , ebraica  c maomettana  : chiamava  la  prima 
impossibile  pel  minierò  della  transustanziazione , la 
seconda,  da  fanciulli,  pei  suoi  precidi!  e per  le  pra- 
tiche della  legge,  e la  terza  , da  porci,  come  vaga 
dei  piaceri  del  senso,  ed  esclamava  nella  sua  indi- 
gnazione : Moriatur  anima  tura  morte  phitosophica. 
Come  medico  fu  più  teorico  che  pratico  , e grande 
estimatore  di  Galeno;  il  lume  della  sua  vita  si  spen- 
se in  Marocco  nel  1206.  Le  opere  sue  oltre  al 
gran  ('omento  aristotelico  sono  : Cotlyget , diviso  in 
sette  libri,  trattalo  di  medicina  da  lui  scritto  a pe- 
tizione del  principi*  di  Marocco,  c che  ebbe  molte 
edizioni;  — Conienti  sopra  i Canoni  d'  Avicenna; 

— Trattato  sulla  Teriaca;  — un  libro  «ni  Veleni; 

— Trattato  sulle  febbri.  Nella  Bibliot.  arab.  isp.  del 
Castri  c il  catalogo  di  tutti  gli  scritti  suoi.  Linneo  gli 
conseerò  un  genere  di  piante  sotto  il  titolo  averrhoia. 

AVERSA  (Tommaso)  , poeta,  m.  a Palermo  nel  1665; 
fu  il  primo  a scrivere  in  dialetto  siciliano  una  com- 
media in  versi.  Questo  componimento  intitolalo:  La 
Nolte  di  Palermo  (1609  in  8.),  merita  di  essere  In- 
dicato agli  indagatori  di  simili  cose.  Molte  altre  com- 
medie dettò  pure , nella  comune  lingua  (P  Italia  , 
e tragedie , c poemi , e novelle  ; come  anche  un  vol- 
garizzamento dell’  Eneide. 

AVESAM  (Gioacchino),  letterato  e professor 
di  rcttorica  in  Verona  sua  patria,  n.  nel  1741  , m. 
nel  1818  bene  amato  da’ suoi  discepoli.  Studiò  nel- 
le scuole  de’ gesuiti,  ed  entrò  nella  loro  compagnia; 
ma  quando  questa  fu  soppressa,  passò  ad  ammae- 
strare la  gioventù  in  Bologna,  in  .Modena,  in  Man- 
tova, e lilialmente  in  Verona,  ove  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  cbl»e  la  direzione  del  seminario.  Ab- 
biamo di  lui:  Poesie  italiane  e latine,  in  cui  si  am- 
mira la  facilità  ed  eleganza  del  poetare  in  amendue 
le  lingue;  — Le  Metamorfosi , canti  VI , poemetto 
pieno  di  grazia  c di  morale;  — Scherzi  jioclici , 
sotto  il  qual  titolo  sono  raccolte  le  due  famose  can- 
zonette : Per  la  morte  d’  un  grillo , c Prosopopea 
del  medesimo.  Si  conservano  mss.  due  suoi  poemi 
sull’  origine  de ’ metalli,  c sulV  ipocondria.  Fece  al- 
tresì una  edizione  dell’  Orlando  furioso  per  uso 
della  modesta  gioventù  , purgandolo  da  ogni  detto 
licenzioso  e supplendo  , con  buona  imitazione , ai 
luoghi  soppressi. 

AVESBURY  (Roberto  d’),  storico  inglese  del  sec. 
XIV  ; scrisse  la  Storia  del  regno  di  Eduardo  III , 
fino  al  1586.  che  fu  pubblicata  da  Tommaso  llearn , nel 
1720.  — **  Tyrrel  nella  prefazione  al  III  voi.  della 
sua  Storia  generale  dell’Inghilterra , dice  che  Aves- 
bury,  avuto  riguardo  al  tempo  in  che  visse,  è di- 
ligentissimo nelle  narrazioni , avendo  potuto  consul- 
tare molte  lettere  originali. 

# A VIANO  (Girolamo),  poeta  vicentino , che  fiori- 
va nel  1610  : riuscì  uno  de*  migliori  del  suo  tem- 
po nella  maniera  burlesca.  Nella  raccolta  delle  /li- 
me piacevoli  stampale  a Vicenza  I*  a.  1610  , ed  in 
un’  altra  simile  del  1627  sono  tre  suoi  capitoli  pie- 
ni di  leggiadria  e di  amenità  ; I’  ultimo  particolar- 
mente in  lode  delle  Cervellate  è affatto  del  genere 
del  Berni,  del  Mauro  e del  Lasca. 


# # AVIAU  DUBOIS  DI  SANZAY  ( Carlo-Frascesco 
d’),  arcivescovo  di  Bordeaux,  n.  nel  1756,  m.  nel 
1826;  rinunziò  alla  primogenitura  per  rendersi  sa- 
cerdote, e fin  dai  primi  suoi  anni  diede  saggio  di 
molla  virlù  , e di  buon  ingegno.  Essendo  vica- 
rio della  chiesa  collegiale  di  S.  Ilarlo  d’  Augers,  re- 
citò la  Orazione  funebre  di  Luigi  XV  , che  fu  poi 
stampala.  Nel  1789  da  Luigi  XVI  gli  fu  conferito 
F arcivescovado  di  Vienna  nel  Dclfinato,  benché  il 
modesto  sacerdote  molto  fosse  ritroso  ad  accettare 
quella  dignità.  Sopravvenuti  i tempi  difficili  per  le 
condizioni  del  chcricalo , egli  si  rendè  fuoruscito  , ma 
occultamente  tornò  in  Francia , a pericolo  della  vita 
esercitando  il  sacro  ministero.  Nel  1802  fu  chiama- 
to al  seggio  arcivescovile  di  Bordeaux  e sempreppiù  la 
virlù  sua  si  mostrava  a chiari  segni , sovvenendo  i 
poveri, aiutando  i perseguitali,  senza  guardare  ad  opi- 
nione o a religione , tanto  che  si  videro  spesso  se- 
dere alla  ospitale  mensa  dell’  arcivescovo  molti  pro- 
testanti , ed  ardendo  insorama  di  quell’  allo  amore 
universale  che  spira  daU’evangeio.  Non  bastando  le  sue 
facoltà  per  soccorrere  agli  infelici , destinò  a questo 
santo  fine  la  somma  eh’  era  assegnata  al  manteni- 
mento degli  arredi  del  vescovado , ben  sapendo  che 
torna  più  accetto  a Dio  il  pane  quotidiano  provve- 
duto ad  un  povero,  che  non  le  tnitrie  tempestate  di 
gemme,  e i dorati  piviali:  diremo  per  ultimo  eh’  egli 
inori  non  lasciando  tanto  da  fornire  alle  spese  del 
suo  funerale.  I seguenti  scritti  francesi  abbiamo  di 
lui:  Sulle  prestazioni  ad  usura  del  commercio;  — 
Melania  e Lucetta  , o » vantaggi  di  una  eiiucazio- 
ne  religiosa  ; — Discorso  sul  trionfo  della  Croce. 

* AVICENNA,  c più  propriamente  IBN-SINA  (Abo;- 
Aly-Hoceis)  , il  più  celebre  de’  medici  arabi , ed  uno 
degli  uomini  più  straordinari  che  abbia  generato  l’o- 
riente; applicò  la  mente  a tutte  le  scienze  conosciu- 
te a’  suoi  tempi,  e malgrado  le  varie  vicende  della 
sua  vita  e gli  uffici  di  slato  che  tenne,  ed  anche  I 
vizi  della  crapula  c della  lussuria  , cui  si  abban- 
donò spezialmente  verso  II  fine  della  sua  vita  , riu- 
scì grande  in  tutte,  e tanto  altamente  scrisse  , che 
fino  che  la  medicina  araba  fu  tenuta  in  onore  nelle 
scuole  d’Europa,  egli  nc  fu  l’oracolo;  ora  poi  è 
dimenticato  forse  più  di  quel  eh’  el  si  meriti;  ma 
comunque  sia  , gli  studi  e i casi  di  quest’  uomo  ma* 
raviglioso  vogliono  qui  brevemente  essere  ricordati. 
Nacque  Avicenna  nell’  a.  980  dell’  cr.  volg.  (570 
dell’  eg.)  ili  Afchanah , borgata  dipendente  da  Chy- 
raz , di  cui  suo  padre  era  governatore.  Fece  si  rapi- 
di avanzamenti  negli  studj  che  all’età  di  anni  io 
già  sapeva  i principj  della  legge,  delle  umane  let- 
tere, della  grammatica,  ed  a’  18  era  tanto  istrutto 
da  mirare  in  disputa  co’  suoi  maestri.  Prediligendo 
fra  tutti  gli  studj  suoi , la  medicina , e trovandosi  per 
sua  istruzione  a Bokbara,  guari  da  una  pericolosa 
infermità  l’emiro  Nouh  , e fu  questo  il  principio  della 
sua  fama.  Tornato  presso  il  proprio  genitore,  s’  istruì 
alla  sua  scuola  nell’  arte  del  negozj  di  stato;  ma  in- 
di a poco  essendo  morto  il  medesimo  , Avicenna  toc- 
cando appena  i 22  anni,  si  trovò  in  mezzo  ad  un 
lungo  c periglioso  corso  di  strane  vicende;  percioc- 
ché volli  in  mina  i principi  samanidi  suol  pro- 
iettori , ricorse  |M*r  asilo  al  re  di  Karizim  ; ma  es- 
sendo stalo  ricerco  dal  celebre  conquistatore  Mah- 
moad-Selektcguy  perchè  andasse  in  sua  corte,  egli  pre- 
se la  fuga  e si  avvolse  |K*i  deserti  privo  d*  ogni  aiulo 
ed  a pronto  pericolo  di  morir  per  Mento  ; giunse 
finalmente  nudo , e malsano  ad  Abyverd , e di  là  si 
tramutò  a Djordjan.  Ivi  chiamalo  alla  cura  del  ne- 
pote  di  Cabous  , ( V.  q.  n.  ) che  era  spaccialo  già  come 
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insanabile  dagli  altri  medici , col  proprio  acume,  po- 
tè indovinare  che  amore  fosse  la  cagione  di  tale  in- 
fermità . ed  avendo  con  sotti!  modo  fra  molte  donne 
nominala  quella  amata  dal  giovane  , conobbe  dal- 
T improvvisa  altcrazion  de’  polsi , la  cagione  del  ma- 
le , e questo  lo  pose  in  gran  favore  appresso  Ca- 
bous;  ma  poco  dopo  volta  in  basso  la  fortuna  di  questo 
principe,  dovè  nuovamente  fuggire  dinanzi  alle  perse- 
cuzioni di  Selekteguy  ; riparatosi  a Rey , in  corte  di  Ma- 
dj-Eddaulah,  diventò  suo  primo  medico  e suo  visir;  ma 
sempre  incalzalo  dall’  antico  persecutore  dovè  sgom- 
brare anche  di  là  ; si  posò  presso  il  principe  di 
Hamadan  e fu  pure  chiamato  alla  dignità  di  visir. 
Non  andò  lungo  tempo , e I soldati  del  principe , mos- 
si a ribellione,  saccheggiarono  la  casa  di  Avicenna 
e per  poco  non  lo  uccisero , ond’  egli  si  ritrasse  a 
vivere  In  solitudine;  fu  poi  dal  principe  stesso  a 
forza  richiamato  in  corte  ove  il  di  attendeva  al  ne- 
gozi di  stato,  e la  notte  al  diletti  e agli  sludj;pcr 
non  lasciarsi  furare , come  afferma  egli  slesso  , un 
tempo  prezioso  dal  sonno , confortava  col  vino  la  las- 
sezza delle  sue  fibre  , e 1’  abuso  di  quel  liquore  gli 
tolse  ogni  vigore  di  sanità.  Morto  il  suo  princi- 
pe eJ  si  ritrasse  dall’  ufficio  di  visir;  ma  gli  segui- 
tarono altre  sinistre  vicende  ; finalmente  era  di 
nuovo  al  colmo  degli  onori  e degli  agi , quando  nel 
1 037  dell’  er.  volg.  ( 428  dell’  cg.  ) da  uno  schia- 
vo , avido  delle  sue  ricchezze , gii  fu  mesciuta  in  una 
bevanda  una  gran  dose  di  oppio,  che  spense  lo  splendo- 
re della  sua  vita,  già  falla  assai  cagionevole.  — La 
legge  di  brevità  che  ci  siamo  proposta  , troppo  sa- 
rebbe rotta  , se  volessimo  dare  il  catalogo  delle  ope- 
re che  uscirono  dalla  mente  di  Avicenna,  e sareb- 
be a parer  nostro  con  poco  utile  de’ lettori;  medici- 
na , metafisica , logica , fisica  , mineralogia , poesia  ed 
altre  mille  svariate  malerie  sono  in  esse  discorse. 
I)'  Avicenna  poi  parlarono  a lungo , Sprengel  nella 
Storia  della  Medicina,  e Caslrl  nella  Biblioteca  Ara- 
bo-Ispana , onde  chi  amasse  più  larghe  notizie  in- 
torno ad  esso  ed  alle  opere  sue,  può  ricorrere  agli 
autori  citali. 

AVIEISO  (Rofo-Festo) , poeta  latino  che  fiori  sul 
cominciare  del  V sec.;  a lui  si  debbono  le  traduzio- 
ni in  versi  dei  Fenomeni  di  Arato;  — della  De- 
scrizione dell*  universo  (Periegesis)  di  Dionigi;  e di 
42  Favole  attrlbuile  ad  Esopo.  Egli  è autore  altresì 
di  un  poema  intitolato  : Ora  marilima  , che  forse 
imitò  da  qualche  scrittore  cartaginese.  La  migliore 
edizione  delle  Favole  è quella  di  Amsterdam  (1787) 
con  le  note  di  Nodetl , e la  più  recente  traduzione 
dei  Fenomeni  si  trova  nel  secondo  volume  dell’  A- 
rato  di  Buhle.  La  più  slimata  edizione  del  poema  di 
Dionigi  fa  parte  dei  Poeti  latini  minori  di  Wcrns- 
dorff.  — Le  Favole  di  Avieno  ebbero  due  vol- 
garizzatori in  Italia  nel  sec.  XVIII , che  furono  Cri- 
sostomo Trombetti , ed  Antonio  Migliaresi. 

AVIGNOM  (Ambrogio),  n.  a Milano  nel  1708;  pro- 
fessò teologia  in  Roma;  fu  abaie  di  Crema  e prese 
la  difesa  degli  ordini  religiosi  in  una  risposta  all’o- 
pera di  Gorini  Corio,  intitolata  : La  politica,  il  dirit- 
to e la  religione. 

AVI  LA  Y ZUMGA  (D.  Luci  de),  uomo  di  sialo  , 
generale  di  eserciti , e scrittore  di  storie , n.  intorno 
al  1800  a Placenlia  nella  Estrcmadura;  fu  ricevuto 
nella  confidenza  di  Carlo  V , e deputato  di  questo 
principe  ai  papi  Paolo  IV  e Pio  IV , per  affrettare  le 
deliberazioni  del  concilio  di  Trento.  Combattè  con  Firn- 
peradore  nelle  guerre  contro  i protestanti  di  Alcmagna 
nel  1846  e 1847  , e nell’  assedio  di  Melz  del  1882. 
1 suoi  Gwi mentori  della  guerra  di  Alemagna  gli 


han  dato  grado  sommo  tra  gli'storici  spngnuoli.  Fu- 
rono tradotti  in  latino , in  tedesco , e tre  volte  In 
francese. 

AVILA  (Giovarsi  d*) , missionario  spagnuoio  , detto 
V Apostolo  dell’  Andalusia;  spese  40  anni  continui 
della  sua  vita  scorrendo  le  città,  i borghi  c fino  le 
foreste  di  questa  provincia , per  insegnar  la  morale  coi 
precetti,  e più  con  l’esempio,  e mori  nel  1869.  La 
sua  Fila  e le  sue  Opere  furono  tradotlc  in  france- 
se da  Arnaldo  d’  Andilly. 

AVILA  (Alforso  d’),  gesuita,  n.  a Belmonte  nel 
1846;  venne  in  voce  di  eloquente  predicatore.  Mori 
nel  1618,  dopo  aver  pubblicati  vari  Sermoni  latini. 

AVILA  (Sancio  d*  ),  vescovo  di  Placenlia,  n.  nel 
1846,  m.  nel  1628;  è autore  delle  File  di  S.  Ago- 
stino , e di  S.  Tommaso  non  mai  stampale  ; c di 
alcune  Opere  di  pietà. 

**  AVILA  (S ascio  d’)  . capitano  spagnuoio,  Istrui- 
to fin  dalla  puerizia  all’  arie  della  guerra  dal  cru- 
del  duca  d’  Alba , e comandante  delle  sue  guardie 
in  Fiandra  nel  1867.  In  quella  guerra,  fece  molte 
opere  di  valore,  e quanto  alle  crudeltà  non  si  mo- 
strò in  qualche  incontro  indegno  affatto  del  suo  mae- 
stro; essendo  capo  degli  ammutinali  in  Anversa,  fu 
desso  che  diede  il  sacco  e fece  commettere  eccessi 
di  tanta  infamia  contro  quel  misero  popolo  , che  furo- 
no poi  designati  col  titolo  di  furia  sjnignuola.  Toc- 
cò una  ferita  nel  combattimento  di  Quesnoy  ; ebbe 
il  comando  del  navilio  spedito  a liberar  Middiebur- 
go,  ma  quell’  impresa  non  sorli  lieto  fine;  alla  bat- 
taglia di  Moke  ruppe  il  prode  Luigi  di  Nassau;  uscì 
de’ Paesi  bassi  nel  1877  e,  secondo  Brantòmc  , fu 
ucciso  all’  assedio  di  Maeslricht,  quando  tornò  nelle 
Fiandre  sotto  il  prìncipe  di  Parma. 

AVILA  ( Gills-Gossalvo  d’  ) , archeologo , n.  in- 
torno al  1880;  nella  sua  infanzia  fu  condotto  in  Ro- 
ma , ove  acquistò  dottrina  pei  propri  studi  e per  la 
frequenza  con  gli  erodili.  Tornato  in  Ispagna  in  età 
di  anni  20 , pose  dimora  a Salamanea  e pubblicò  nel 
1606,  sulle  antichità  di  questa  città , un’  opera  pie- 
na di  erudizione.  In  capo  a sei  anni  fu  chiamato  a 
Madrid  per  essere  surrogalo  a Tamayus  nell’  ufficio 
di  storiografo,  e mori  nel  1668.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Teatro  delle  mar/nifìcenzc  di  Madrid; 
— Teatro  delle  chiese  di  SjKigna;  — Teatro  delle 
chiese  delle  Indie. 

AVILER  (Agostiro-Carlo  d’) , architetto  n.  a Pari- 
gi nel  166S;  volendo  andare  in  Roma,  per  la  via 
di  mare , a farsi  perfetto  neU'nrli , fu  preso  dai  corsari 
e menato  schiavo  a Tunisi,  ove  diede  II  disegno  di 
una  bella  moschea  eli’  ivi  ancora  si  ammira.  Riscat- 
tato da  Luigi  XIV  , ritornò  in  Francia  e lavorò  con 
Mansard  , che  poscia  lasciò  per  stanziarsi  in  Lin- 
guadoca  , nella  qual  provincia  fece  begli  ornamen- 
ti nelle  città  di  Mompcllieri  e di  Tolosa  ; mancò  ai 
viventi  in  quest’  ultima  città  nel  1700  , ornato  del 
titolo  di  architetto  della  Linguadoca.  Abbiamo  di  lui 
un  Corso  di  architettura  stampato  nel  1691  , con 
figure.  — ##  Tradusse  in  lingua  spngnuola  il  sesto 
libro  dell’  architettura  di  Scamozzi  , e lo  forni  di 
note.  A quest’opera  tenne  dietro  un  bellissimo Comen- 
to  sopra  il  Vignola  ed  un  Dizionario  di  lutti  i ter- 
mini dell * architettura  civile  ed  idraulica , le  cui 
definizioni  sono  adottate  nei  migliori  dizionari  della 
lingua  francese. 

A VISSE  (Stefano),  poela  drammatico,  m.  nel  1747; 
ha  dato  al  teatro  francese:  Il  Divorzio;  cd  al  tea- 
tro italiano:  La  Governante f cd  II  Servo  nell ’ im- 
barazzo. Sembra  clic  questa  commedia  abbia  (Mirto 
argomento  all’opera  drammatica:  Mia  zia  Aurora , 
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« ha  Governante,  alla  commc«lia  di  Collii!  d‘ {lar- 
vine: II  Vecchia  celibe. 

A VISSE,  mela  tisico  e poeta,  n.  nel  1772,  m.  nel 
«802  ; rimase  cieco  nell’  età  d’  anni  13  in  un  viag- 
gio che  fece  sulle  coste  d’  Africa.  Pensò  di  ri  (ornar- 
sene a Parigi,  ove  acc|uistò  coi  mezzo  di  un  letto- 
re, profondissime  cognizioni;  fu  ammesso  all’  istitu- 
to de’  ciechi  fondalo  da  llaùv . ed  Ivi  professò  logi- 
ca e gran  una  tira.  Le  sue  Fui  ole  e la  commedia  : 
1*  Astuzia  del  cicco , in  versi,  poco  piacquero.  Le  sue 
Opere  furono  stampale  a Parigi  nel  IG05. 

**  AVlSOiN  (Carlo),  professor  di  musica,  n.  in 
Inghilterra  a ISewcastle  nel  I74B,  iu.  nel  1770  ; fu 
organista  nelle  chiese  di  S.  Giovanni  e di  S.  Nicco- 
lò  ; pubblicò  uu  Saggio  sulla  espressione  musicale , 
ma  credcsi  fosse  aiutato  in  quell’  <>|>cra  da  Brown  e 
Mason  ; in  una  seconda  edizione  vi  aggiunse  una 
Lettera  all * autore  sulla  musica  defili  Antichi , che 
fu  scritta  da  Jortin.  Fu  discepolo  di  Geininiani  e ne 
adottò  lo  stile;  compose  due  raccolte  di  sonale  per 
ctai'icemljalu  con  accompagnamento  di  due  violini  ; 
e 44  concerti  per  violino. 

AVITABILE  (Pietro)  missionario  napolitano;  vesti 
1’  abito  de’  teatini  net  1607;  fu  nel  ic.26  prefetto 
delle  missioni  in  Georgia  e nelle  Indie , e mori  a Goa 
net  1050.  Abbiamo  di  lui  una  relazione  indiritta  ad 
Urbano  Vili  : De  ecclesia  Georgia  slatti. 

AVITABILE  (Corseuo)  , domenicano  , ni.  a Napoli, 
in  odore  di  sanlilà,  nel  4G3G;  è autore  d*  un’ope- 
ra sulla  Vita  religiosa  ; c di  alcuni  Sermoni. 

AVITABILE  ( Bugio  MAJOLI  d’  ) , giureconsulto  , 
leologo,  filosofo  e poeta:  fiori  a Napoli  nell’ età  stes- 
sa dei  due  precedenti , e lasciò  oltre  ad  alcune  Poe- 
sie liriche , nelle  raccolte  del  suo  tempo  , alcune 
Notizie  sugli  arcadi;  una  tragedia  in  prosa  intitola- 
ta : Il  Torzone  ; — He  Lettere  apologetiche  sul- 
la teologia  morale. 

AVITO  , chiamalo  in  alcune  medaglie  Flncius  Moe- 
c ili  tu , ed  in  altre  Flacius  Fparchiut  , imperador 
d’ Occidente  , n.  in  Auvergne  nel  V see.  ; si  rendè 
illustre  nelle  Gallic  per  valore  c per  eloquenza  ; 
adempiè  con  molla  lode  ad  alcune  legazioni  alle 
quali  era  sialo  dello  da’  suoi  concittadini  ; poi  mi- 
litò sotto  Ezio,  che  di  lui  pur  si  giovò  come  nego- 
ziatore appresso  Teodorico,  ed  ebbe  da  Valenlinia- 
no  nel  430  il  (itolo  di  prefello,  l'ino  a quel  punto 
la  sua  vita  fu  piena  di  gloria , almeno  se  si  dee  dar 
fede  a Sidonio  Apollinare,  suo  genero;  ina  I futuri 
suoi  anni  non  dovevano  procedere  felici  come  i pas- 
sati. Salutato  imperadore  dei  Galli  nel  433,  dopo  la 
morte  di  Massimo , fu  in  capo  a 18  mesi  deposto 
dalla  fazione  di  Riciincro,  che  gli  diede  una  batta- 
glia nelle  vicinanze  di  Piacenza  ; lo  rendè  prigionie- 
ro, c lo  costrinse  a farsi  unger  vescovo  di  quella  cit- 
tà. Avito,  udendo  come  il  senato  voleva  farlo  mo- 
rire, lasciò  il  suo  vescovado,  per  riparare  in  Au- 
vergne, ma  nel  cammino  gli  venne  meno  In  vila. 

AVITO  (Alcimo-Ectidio), canonizzalo  dalla  chiesa:  fu 
arcivescovo  di  Vienna  nel  Delllnalo  nel  490 ; gran- 
demente giovò  alla  religione  per  lo  splendore  di  sua 
dottrina  , per  la  operosità  del  suo  zelo  e per  I’  eser- 
cizio di  tulle  le  sue  virtù.  Qui  però  noi  soltanto  H 
vorremo  considerare  come  poeta  Ialino,  c per  tal 
titolo  (iene  luogo  mollo  distinto  fra  gli  scrittori  del 
V sec.  Lasciò  li  poemetti  : sulla  Creazione!  — sulla  Ca- 
duta c Punizione  di  Adamo;  — sul  Diluvio  universa- 
lef — sul  Passaggio  del  Mar  Posso;  e sulla  Casti- 
tà , in  forma  di  Epistola , in  suo  versi , indirilla  a 
S.  Fuscina  sua  sorella.  Questi  componimenti  si  leg- 
gono nel  Corpus  poetatimi  lai.  (Ginevra  iGll),  ed 


insieme  alle  altre  Opere  di  questo  Santo  pubblica- 
te dal  P.  Sirmond.  La  morte  di  Avito  si  reca  al  «lì 
tf  febbraio  323.  — Anche  gli  scrini  In  prosa  , 
che  ci  rimangono  di  lui . benché  meno  eleganti  «Iel- 
le poesie  , meritano  d’  esser  notali.  1 frammenti 
de’ suoi  trattali  contro  gli  Ariani,  fanno  compiange- 
re alla  perdita  del  resto  ; ma  le  sue  Lettere  in  par- 
ticolare sono  preziose  pei  vari  punii  di  disciplina  c 
di  storia,  che  vi  sono  discussi:  vi  reca  Ira  le  altre 
cose  la  etimologia  della  voce  Messa , clic  secondo 
lui , deriva  dall’  antico  uso  che  v*  era  nelle  sale  del 
pretorio,  e nelle  chiese  (come  in  queste  ultime  si 
costuma  anche  oggidì)  di  dire  la  formula.  Ite,  mis- 
ta est.  II  P.  Sirmond  raccolse  tulli  i suoi  scrini  (Pa- 
rigi IG43),  ed  il  Madonne  stampò  nel  Thesaurus 
Anccdot.  una  Omelia  , scoperta  dopo  il  Sirmond. 

**  A VOGA  UBO,  famiglia  delle  più  antiche  ed  il- 
lustri della  Lombardia:  fin  dal  sec.  XII  aveva  essa 
il  carico  di  patrocinare  le  cause  del  clero,  di  che  le 
derivò  il  nome  di  Avogadro,  quasi , avvocato.  Si  parti 
in  molti  rami  discendenti  tulli  da  Gaulonus  de  Adcoca- 
tis,i  quali  possederono  i feudi  «li  Vnldengo.  di  Celione  , 
di  Coretto , di  Casanova  .della  Molla  , di  Collobiane,  di 
Quinto,  di  Massazza  ecc.,  c si  stanziarono  nel  Ver- 
cellese. Filippo  Avogadro  di  Carisio  fu  compagno  di 
S.  Domenico  e fu  beatificato  nel  sec.  XIII.  Due  ve- 
scovi di  Vercelli  di  questa  famiglia,  che  furono  Mar- 
tiko  di  Quarenza  c Rairciro  di  Vnldengo , la  illu- 
strarono aneh’  essi  nel  sec.  XIV  , e quest’  ultimo  rum- 
balle  i gazzari  settari  che  avevano  per  capo  Dii  bi- 
no. Il  Sig.  di  Gregory  crede  che  ad  uno  di  questi 
due  vescovi  appartenga  il  prezioso  ms.  da  lui  pub- 
blicato: de  lmitatione  ('liristi.  1 personaggi  notali 
qui  appresso  dello  stesso  cognome  forse  tutti  da  lei 
discesero , ma  particolarmente  il  primo  e I’  ultimo 
di  essi  sono  de*  suoi  membri. 

AVOGADRO  (Alberto),  poeta  latino  del  sec.  XV. 
n.  a Vercelli;  è autore  d’  un  poema  in  versi  elegia- 
ci in  lode  di  Cosimo  de’  Medici , stampato  dal  Lami 
nelle  Deli  eia  erudilorum. 

AVOGADRO  (Nestobe-Diomci) , palrizio  di  Novara, 
religioso  Ira’  frati  minori,  sotto  il  nome  di  fra  Ne- 
store Dionigi  da  Novara , dedicò  a Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano  un  Lexicon  Ialino  da  lui  compilalo , 
del  quale  si  citano  9 edizioni.  — 4*  In  una  di  Stras- 
burgo furono  aggiunti  i trattati  latini  del  medesimo: 
De  odo  parlibus  orationis; — Quarumdam  dictio - 
uum  et  orationum  expositio ; — De  quanti  tate  syt- 
la  barimi  ; — Emendatici  Sulpitii  de  guanti  tate  syl- 
labanim. 

•*  AVOGADRO  (Lucia), poetessa  italiana,  figlia  del  cav. 
Girolamo  Albano  da  Bergamo;  andò  moglie  al  cav. 
Faustino  Avogadro  da  Brescia,  c mori  nel  4368.  Dal 
Crescimbeol  ( Stor . della  Volg.  Porsia)  fu  chiamata 
insigne  per  invenzioni  vivaci , per  dolcezza  c sponta- 
neità di  stile.  Rimasero  a confermazione  della  sua 
fama  alcune  poesie  liriche  stampale  nella  raccolta  di 
Diversi  eccellenti  jxteti  bresciani  (1354  Venezia). 

AVOGADRO  (il  conte  Luigi),  di  Brescia;  nel  1312 
fu  capo  ed  ordinatore  di  una  congiura  per  liberar 
la  patria  occupala  dalle  genti  francesi:  ma  caduto 
nelle  mani  di  Gaslon  de  Foix  fu  squartato , e a due 
suoi  figli  fu  mozzo  il  capo.  — Questo  insigne  ita- 
liano, conduccndo  200  cittadini  , tentò  aprirsi  un  var- 
co in  mezzo  a*  nemici,  ma  fu  fatto  prigioniero. 

* 0 AVOGADRO  (Girolamo)  , buon  cultore  delle  • 
lettere  e gran  proiettore  de’  letterali , come  dice  il 
Mazzuchelli  ; fu  figlio  di  Ambrosio  Avogadro  giure- 
consulto di  qualche  grido:  fiori  circa  l’a.  I486,  e 
gli  si  attribuisce  una  edizione  bresciana  di  Fitruvio , 
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brucili'  tale  edizione  non  si  trovi  citala  tra  i libri 
stampati  in  Brescia , ed  e forse  probabile  eli’  ei  la 
preparasse , ma  non  fosse  poi  eseguita. 

# * A YOGA DUO  (Giuseppe),  conte  di  Casanova  , n. 

a Vercelli  nel  1731,  in.  ivi  nel  1813:  quando  i fran- 
cesi discesero  nel  Piemonte  ebbe  il  governo  del  Ver- 
cellese, e sotto  I’  impero  fu  chiamato  a presidente  del 
consiglio  elettorale  del  dipartimento  della  Sesia,  e 
creato  cavaliere  della  Legion  d'  Onore;  attese  con 
somma  cura  e con  ottimo  esperimento  alla  conia- 
zione delle  sue  terre , e scrisse  le  seguenti  opere  : 
Avviso  stilla  cultura  ed  irrigazione  tirile  praterie  ; 
— Metodo  per  colticare  il  lino  , secondo  il  celebre 
Duhamel ; — Consigli  rurali;  — Saggi  di  esperien- 
ze e di  riflessioni  sui  vantaggi  che  / tossono  trarsi 
dai  ven lilaiori  naturali ; — Metodo  facile  e pratico 
per  la  costruzione  di  una  volta. 

##  AYOGAKI  ed  AZZOM , famiglia  della  città  di 
Treviso,  venuta  in  Italia  dalla  Sassonia,  che  ebbe 
comune  la  origine  coi  marchesi  di  Monferrato.  Nel 
loie  Enrico  II  impcradore  dimorò  in  Treviso  in  casa 
di  Auo.sk  degli  Azzoni , perchè  già  la  famiglia  erasi 
stanziata  in  quella  città.  Molti  uomini  assai  chiari 
per  capitanali/»'  sostenute  nelle  guerre  dei  tempi  , 
per  ambascerie,  per  uffici  civili  e per  altri  carichi 
insigni  sono  notali  dal  Sansovino  (fam.  ili.  Hai.)  co- 
me appartenenti  a questa  progenie.  Ma  il  più  bel 
titolo  che  nelle  storie  potrà  essa  vantare  ad  onor  suo 
si  è,  che  Altisimu  11  degli  A vogar!  , fu  quello  che  li- 
berò Trevigi  dalla  tirannide  di  Riccardo  da  Camino , 
onde  fu  eletto  come  uno  de  12  savi  del  consiglio  con 
grandu  autorità. 

♦ *AVOGARO-AZZOM  (conte Rambai.do),  archeologo, 
discendente  del  lignaggio  ricontato  qui  sopra,  n.  in  Tre- 
vigi nel  1719:  ebbe  un  canonicato,»!  un  suo  competito- 
re gli  contrastò  quella  prclnuula  perche  non  era  sa- 
cerdote , ina  egli  si  diede  a scrivere  in  sua  difesa 
ed  a tale  occasione  dovè  mollo  frugar  per  gli  archivi. 
Questo  lo  invogliò  delle  investigazioni  storiche  ed  in 
piccini  tempo  si  rendè  eruditissimo  nelle  cose  patrie. 
Uislaurò  I’  accademia  de’  solleciti , ed  istituì  una  co- 
lonia arcadica  di  cui  fu  custode;  ma  quel  che  più 
vuol  notarsi  è,  che  il  capitolo  di  Trevigi  gli  va  de- 
bitore di  una  splendida  biblioteca,  divenuta  uno  degli 
ornamenti  della  città  , e che  da  lui  stesso  fu  dotata  di 
una  rendila  sufficiente.  Non  altro  scrisse  all’  infuori 
di  alcuni  Opuscoli  archeologici , nella  Raccolta  Ca- 
logeriana , e mori  tra  I’  universale  compianto  dei 
suoi  concittadini  nel  1700. 

AVOST  (Girolamo  d’) , n.  a Lavai  nel  13*8,  in. 
nel  1*84;  ebbe  un  ufficio  di  corte  e dedicò  gli  ozj 
suoi  alla  traduzione  di  varie  opere,  tra  le  quali  la 
Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  e gli  Amori  di 
Ismene  e d* /smina,  romanzo  greco  di  Kustazio, 
sulla  versione  italiana  di  Lelio  Carassi.  Si  citano  an- 
che di  lui,  fra  altri  componimenti  originali,  le  Poe- 
sie ; e Saggi  sui  sonetti  del  divino  Petrarca. 

AVK1GNY  (Giacinto  ROHILLARD  d’),  gesuita  e sto- 
rico ragguardevole  , n.  nel  1078  a Caen , ni.  procu- 
ralor  generale  del  collegio  della  sua  compagnia  in 
Alen^on  nel  171»:  scrisse:  Memorie  cronologiche  e 
dogmatiche  per  servire  alta  istoria  ecclesiastica  dal 
10410  fino  al  1710,  — Memorie  sulla  storia  uni- 
versale dell1  Eui'opa.  Queste  opere  che  si  credono 
fossero  mutilate  dalla  censura  de’  superiori  dell’  au- 
tore , sono  da  commendare  pei  pregi  dello  siile , ma 
assai  sospette  quanto  alla  sicurtà  delle  cose  narrale. 

AVRIGNV  (Carlo*4Uuskfi’K  L’OELILLAKD  d’),  lettera- 
to , n.  circa  il  1760  alla  Martiniecu  , m.  a Parigi  nel 
1823;  adempiè  sodo  I’  imperio  napoleonico  all’  uflicio 


di  censore  drammatico.  Olire  a molli  drammi  co- 
mici, ed  a varie  Poesie  nazionali,  dettò  una  tragedia: 
Giovanna  d' Arco , che  è stimata  come  la  sua  cosa 
migliore.  — * * Un  Quadro  Storico  dotte  origini  e 
degli  avanzamenti  della  potenza  britannica  nelle 
Indie  orientali , scritto  da  lui  cd  inserito  nella  Sto- 
ria dell’  impero  di  Mysore  di  Michaud  seniore  , 
mostra  che  assai  meglio  sarebbe  stalo  per  la  sua  fa- 
ma se  si  fosse  applicato  agli  sludi  storici. 

AVKIL  (Giovassi)  , signor  de  la  Roche , poeta  fran- 
cese del  sec.  XVI,  nativo  del  Pont-de-Cc  in  Anjou; 
lasciò  molte  odi  ed  altri  conqionimenti  poetici  in  ono- 
re de’  principi  del  suo  tempo. 

* a AVRIL  (Filippo)  , gesuita  franca  . m.  forse 
poco  dopo  al  1602.  Professava  la  filosofia  e le  ma- 
tematiche a Parigi  nel  collegio  di  Luigi  il  grande 
nell*  a.  1684.  Fu  mandato  alle  missioni  della  China , 
ma  quantunque  affrontasse  mille  pericoli , fu  da  mol- 
ti ostacoli  arrestalo  nel  viaggio  per  opera  del  go- 
verno di  Russia  , laonde  respinto  indietro , e già  fat- 
to assai  cagionevole , dovè  approdare  a Tolone  nel 
1070,  cd  ivi  pubblicò  i racconti  della  sua  peregri- 
nazione con  questo  titolo:  Piaggio  in  diversi  stati 
d’  Europa  e d ' Asia , nel  qual  libro  sono  osserva- 
zioni di  qualche  conto,  si  correggono  gli  errori  di 
Strays  sulla  lunghezza  del  Caspio  e sulla  giacitura 
di  Astracan , si  toccano  gli  usi  e i costumi  dei  po- 
poli, ma  nella  storia  naturale  poco  I’ autore  si  chia- 
risce versato. 

AVRIL  (Gio.  Giacomo)  , intagliatore  di  rami , m.  nel 
1832,  in  età  d’a.  87.  Dolalo  per  natura  di  una  rara  fa- 
cilità di  esecuzione , pieno  d’  amore  per  I’  arte , fu  sì 
fecondo  in  opere  che  pochi  intagliatori  gli  possono 
stare  a paro.  Il  numero  de’  suoi  intagli  monta  a sio, 
tra’ quali  si  vogliono  notare:  la  famiglia  di  Dario; 
— la  Morte  di  Meleagro , sul  dipinto  di  Lehrun  : — 
dicci  grandi  soggetti  di  storia  greca  e romana,  dai 
quadri  di  Le  Barbicr  seniore,  e molti  altri  sulle  ope- 
re di  Raffaello , dell’  Albano,  di  Le  Sueur,  di  G.  Ver- 
net,  di  Rubens,  di  Wandcrmeulen , di  WanderwerfT, 
di  Berglieli! , ece.  La  collezione  delle  sue  stampe  com- 
pone due  voi.  in  fol.  In  quelle  si  puole,  con  utile, 
considerare  il  processo  c I’  avanzamento  della  diffì- 
cile arte  dell’  intaglio  storico. 

AVRILLON  (Gio.  Batta.  Elia),  religioso  de’  minimi , 
n.  nel  1682  a Parigi,  m.  ivi  nel  172»:  è autore  di 
molte  opere  ascetiche  di  siile  commovente  e spesse 
volte  ritraente  di  quello  del  Massillon.  Tra  le  al- 
tro sue  scritturo  sono  citate  le  Meditazioni  sulla  st tu- 
ta comunione  ; ed  il  Trattato  dell"  amor  di  Dio. 

AVR1LLOT  (Barbara),  più  nota  sotto  il  nome  di 
suor  Maria  dell ' Incarnazione , da  lei  preso  entran- 
do nella  vita  monastica  nel  1614,  poi  che  fu  mor- 
to il  suo  marito  Pietro  Acaric;  è ritenuta  come  la 
fondatrice  delle  carmelitane  in  Francia.  Nacque  a Pa- 
rigi nel  1868,  mori  net  convento  di  Pontolse  I’ a. 
1618  e fu  beatificata  nel  1791  da  Pio  VI.  La  sii» 
Pila  fu  scritta  dall’  ab.  de  Montis. 

AXAJ ACATI , 7.n»o  imperador  messicano  , a.'to  fi- 
glio di  Montezuma  I;  ascese  in  trono  net  1464;  in- 
grandì con  le  sue  conquiste  il  territorio  di  Tenn- 
ehtillan;  allargò  I contini  del  Messico  c vi  mise  in 
llore  l’agricoltura.  Morì  nel  1477  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Ahuitzol. 

AXELON  (Erico),  della  famiglia  Toll;  fu  poten- 
tissimo in  Svezia  nel  ME.  \V.  Diede  il  Irono , a 
suo  pieno  arbitrio  . prima  a Cristiano  I , poi  a 
Carlo  Canutson  , indi  a Sten-Sture,  che  gli  cesse  in 
piena  sovranità  la  Finlandia.  Mancò  a’  vivi  nell’  an- 
no lino. 
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* * AXO.MO  (Gioacchino),  ialinamente  Ax  onius , 
n.  a Gravo  nel  Brabanlc  olandese,  m.  nel  ino»;  fu 
uomo  di  lellere  e precettore  del  conte  Filippo  Lalaing; 
corse  quasi  tutta  Europa  , e visitò  i luoghi  di 
Terra  santa.  Coltivò  con  lode  la  poesia  latina  e la 
greca  letteratura.  Scrisse  alcuni  trattati  latini  di  va- 
rio argomento,  tra’  quali  uno  de  officio  duci i milita- 
ris,  e I’  altro  de  libero  h omini  arbitrio  , contro  Lu- 
tero e Calvino  ; e dettò  alcune  poesie  parimente  la- 
tine. Ilocvffl  gli  dà  luogo  nel  suo  Pamassxu  lalino- 
belgicus,  ina  lo  commenda  più  coinè  precettor  dili- 
gente , che  non  come  valoroso  poeta. 

AXTEL  (Damele)  , ufficiale  inglese , furioso  parleg- 
giatore  di  Cromwcll  ed  intlaminalissimo  puritano;  si 
rendè  celebre  per  I’  odio  suo  contro  Carlo  I e con- 
tro quei  della  parte  del  re.  Fu  eccettuato  dalla  per- 
donala di  Carlo  II,  fu  condannato  a morte  e so- 
stenne con  gran  costanza  V esecuzione  della  sua  sen- 
tenza. 

AXTH)  (Gin.  Corrado)  , medico  tedesco  del  scc. 
XVII;  è autore  d’  un  trattato  De  arboribus  conife- 
ris , — * * cui  aggiunse  una  lettera  sull'antimonio , 
nella  quale  accusava  con  calunnia  Guy-Patin,  gran 
nemico  di  quel  rimedio,  di  averlo  dato  al  proprio 
suo  figlio  per  farlo  morire , ina  la  università  di  Iena 
costrinse  Axtio  a ricredersi  pubblicamente. 

AVALA  (Pietro  LOPEZ  de),  ministro  e generale 
spagnuolo,  n.  nel  1352  nel  reame  di  Murcia;  da 
principio  tenne  le  parli  di  Pietro  il  crudele;  ma  nel- 
la sollevazione  del  1366  parteggiò  per  Enrico  di  Tran- 
stamarc.  Pietro  ritornò  ne’  suoi  stali  traendosi  dietro 
un  esercito  d’  inglesi  e navarresi,  ed  ottenne  sopra 
Enrico  piena  vittoria  a Na  varrei  la  nel  di  S aprile 
1367.  Ayala  fatto  prigione  fu  condotto  in  Inghilter- 
ra c visse  per  qualche  tempo  nel  carcere.  Voltasi 
poi  a favore  d’  Enrico  la  fortuna  della  guerra , fu 
sollecito  di  riscattarlo,  lo  elesse  a consigliere,  e lo 
mandò  ambasciadorc  In  Francia.  Ayala  servì  poscia 
a Giovanni  I;  nella  guerra  del  Portogallo  portò  il 
vessillo  dell’  ordine  della  Vanda  alla  battaglia  d'  A- 
Ijubarrota,  ove  fu  preso  dai  nemici  (1383).  Chiama- 
to gran  ciambellano  e gran  cancelliere  di  Castiglia , 
ritenne  queste  due  dignità  sotto  Enrico  III,  e morì  nel 
1407  a Calahorra  regnando  Giovanni  li.  Questo  guer- 
riero era  I’  uomo  il  più  dotto,  il  più  eloquente  ed 
il  più  prode  di  tutta  Spagna , c si  levava  sopra  il 
comune  tanto  nelle  aule  de’  consigli , come  in  mez- 
zo agli  accampamenti;  fu  amatore  c cultore  lodatis- 
simo delle  buone  lettere.  A lui  debile  la  Spagna  le 
prime  versioni  nella  pallia  lingua  di  Tito  Livio;  — 
della  Consolazione  di  Boezio;  — delle  Opere  mora- 
ti di  S.  Gregorio;  ma  quella  sola  di  Livio  fu  stam- 
pata. A lui  debbe  altresì  la  Cronica  dei  re  di  Co- 
stiglia  del  suo  tempo. 

AYALA  (Dieco  LOPEZ  de),  canonico  di  Toledo; 
fiori  nel  sec.  XVI , e condusse  elegantissime  versioni 
del  Filoeoi )o  di  Boccaccio,  e dell’  Arcadia  di  San- 
nazaro. 

* AYALA  (Gabrielle  d’),  medico  di  Brussellcs,  m. 
presso  al  1562;  pubblicò:  Popularia  epigrammata 
malica , ed  alcune  Elegie  ecc.  Egli  stesso  ammette 
clic  i suoi  epigrammi  son  troppo  lunghi  ma  si  scu- 
sa dicendo  esser  medica  et  galenica , non  catul- 
liana. 

* AYALA  (Baldassarre  de) , suo  cugino  , giurecon- 
sulto, n.  in  Anversa  circa  il  1318;  fu  uditore  delle 
milizie  di  Filippo  II  ne*  Paesi  bassi  e scrisse:  De  j ti- 
re , ac  militari  disciplina , libri  Ires.  — Alcuni  altri 
AYALA  son  ricordati  da  Niccolo  Antonio  come  auto- 
ri di  opere  di  pietà. 


* * AYALA  (Gio vanm-Isteri ano  d') , letterato  spa- 
gnuolo , n.  sulla  metà  del  sec.  XVII  ; fu  religioso  del- 
V ordine  della  Mercede , e professò  lingua  ebraica  c 
teologia,  indiava  leggiadri  versi  greci  e latini,  c se- 
condo Gregorio  Mayans  nessuno  riuscì  meglio  di  lui 
nel  trattare  I’  endecasillabo.  Morì  intorno  al  1730  , 
c lasciò  queste  opere:  Pictor  christianus  erudii  tu ; 

— Una  bella  versione  nella  lingua  materna  del  Ca- 
techismo storico  di  Flcury  ; ed  Opuscolo  poetica , ol- 
tre a vari  scritti  di  minor  conto. 

AYALA  (D.  Ignazio  LOPEZ  de),  socio  dell’accade- 
demia  di  storia  di  Madrid  e professor  d’  arte  poeti- 
ca nel  collegio  di  S.  Isidoro;  teneva  ancor  quella  cat- 
tedra nell’ a.  1785  in  cui  fu  pubblicato  un  Saggio 
di  Biblioteca  spagnuola  dei  migliori  scrittori  del 
regno  di  Carlo  III , nel  quale  è una  mollo  diffusa 
analisi  delle  opere  sue.  Le  principali  di  esse  sono: 
Istoria  di  Federigo  il  grande  ; — Istoria  di  Gibil- 
terra; — tfumanzia  distrutta  t tragedia  rappresen- 
tata nel  1776  con  sì  gran  plauso,  che  per  molli  anni  fu 
ripetuta.  Signorelli  ne  fece  una  critica  nella  sua  Storia 
de'  Teatri  quando  questa  tragedia  era  ancora  in  gran 
grido.  Gli  altri  suoi  scritti  sono:  Lellere  sopra  vari 
subbici!!  di  crìtica; — Dissertazioni  astronomiche  , 
una  delle  quali  sopra  un’  aurora  boreale  osservata 
a Madrid  nella  notlc  del  21  ottobre  1768;  e varie 
poesie  spagnuole  e latine,  di  cui  si  leggono  estratti 
nei  citati  libri  c segnatamente  di  un  poema  intito- 
lato: Cetarion , lice  de  Tynnorum  ad  fretum  Hcr - 
culeum  piscatura  libri  tres. 

**  AYALA  (Sei  asti  ano)  , gesuita,  n.  in  Sicilia  di 
nobile  schiatta  nel  174  4 ; fece  a Palermo  I suol  pri- 
mi studj , Indi  quelli  di  teologia  nel  collegio  dei  ge- 
suiti di  Homa.  Fu  professor  di  rcttorica  a Malta  ; 
coltivò  le  matematiche  c speziai  mente  I*  astronomia; 
dopo  che  la  compagnia  fu  distrutta,  si  applicò  alla  ra- 
gion di  stato  e fu  ministro  della  repubblica  di  Ra- 
gusi In  Germania  nel  1795.  Le  opere  che  di  lui  co- 
nosciamo c che  pubblicò  anonime  sono  queste  : Let- 
tera a jxilog etica  delta  persona  e del  regno  di  Pie- 
tro il  grande  contro  Mirabeau;  — Delta  libertà  e 
della  eguaglianza  dei  cittadini,  con  alcune  consi- 
derazioni su  diversi  nuovi  dogmi  politici,  il  qual  li- 
bro scritto  dall’  autore  In  francese , fu  tradotto  in 
tedesco  e tre  volte  in  ilaliano;  — Fila  del  Mela- 
stasio,  di  cui  pubblicò  le  opere  postume  nel  1802; 

— alcune  Considerazioni  nella  Biblioteca  britanni- 
ca , nelle  quali  rivendica  al  Colombo  la  scoperta 
d’  America , che  in  un  certo  scritto , con  molla  im- 
pudenza , si  voleva  recare  a Marlino  Bchaim  di 
Norimberga.  Non  è ben  certo  il  luogo  nè  il  tempo 
della  morte  di  Ayala. 

AYAMONTE  (il  marchese  d’),  nobile  spagnuolo 
delia  casa  di  Gtixman  ; sotto  il  regno  di  Filippo  IV 
tentò  col  duca  di  Medina  Sidonia  di  fare  indipen- 
dente F Andalusia  dalla  corte  de’  re  di  Castiglia,  ma 
questa  cospirazione  fu  scoperta , ed  il  marchese  la- 
sciò la  testa  sul  ceppo  nei  1640.  — Ayamontc 
era  legato  per  parentela  alla  casa  di  Braganza  e pa- 
re volesse  tórre  1’  Andalusia  alla  Spagna  per  dar- 
la al  Portogallo;  ma  le  particolarità  di  questa  con- 
giura rimasero  involte  nel  mistero  ; merita  però  ri- 
cordo la  costanza  ed  indifferenza  di  che  il  marchese 
fé’  mostra  nella  sua  condanua:  udì  tranquillamente 
la  sentenza  ; cenò  secondo  il  consueto  ; dormì  pro- 
fondo sonno  tutta  la  notte;  fu  duopo  destarlo  per 
farlo  incamminare  al  supplizio,  c lo  sostenne  senza 
dir  parola  c con  una  fermezza  maravigliosa. 

#•  AYESIIA  , S.za  moglie  di  Maometto,  e la  più 
amata  da  lui.  Fu  accusata  d’  incontinenza  , e .Mao- 
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molto  dedicò  24  capitoli  dell’  Alcorano  a sua  discol- 
pa. Dichiarò  a’  suoi  mussulmani . da  parte  di  Dio  , 
clic  le  voci  che  andavano  attorno  contro  di  lei 
fossero  empie  calunnie.  La  disposò  quand’  era  anco- 
ra assai  giovanotta , c la  fece  ammaestrare  in  lulte 
le  scienze  noie  agli  arabi.  Morte»  il  profeta,  la  stima 
che  godevi  Ayesha  bastò  a togliere  il  califfato  ad  Ali. 
Fu  da  quei  della  sua  sella  chiamala:  La  Profetessa 
e la  madre  dei  fedeli , e inori  a Medina  nell*  a.  678, 
dell’  cr.  volg.  e dell’  ciò  sua  67. 

AYLESBliRY  (sir  Guglielmo),  m.  alla  Giornale* circa 
il  1660:  ersi  figlio  di  un  ricco  inglese  , clic  è citalo 
come  il  protettore  de’  letterali  e de’  dotti  sotlo  II 
regno  di  Carlo  1 , ed  aveva  accompagnalo  , coinè 
governatore,  il  duca  di  Buckingain,  ed  il  suo  fra- 
tello nel  loro  viaggio  in  Europa.  Si  crede  avesse 
inano  con  Cotlcrcl  nella  traduzione  inglese  della 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  del  Dovila. 

AYI.ETT  (Roberto),  scrittore  inglese  del  see.  XVII; 
pubblicò  due  opere  in  versi  intitolate:  Contempla- 
zioni divine  e morali;  e Susanna,  o il  processo 
de ‘ due  ceceri. 

AYLIN  (Giovarsi)  , detto  da  Maniaco  , dal  nome 
di  un  luogo  in  cui  sorti  i natali,  nel  Friuli,  ed  ove 
era  nolaro  sul  cader  del  sec.  XIV  ; scrisse  la  Storia 
della  guerra  del  Friuli  dal  1366  al  1388,  che  fu 
raccolta  dal  Muratori  nelle  Antiquilales  Hai.  med. 
feci. 

AYLMER  (Gio.) , prelato  inglese,  n.  verso  il  1621 
nel  Norfolkstiire:  fu  da  prima  precettore  di  Gio.  Grey, 
poscia  eletto  vescovo  di  Londra  nel  1676;  si  diede 
a vivere  con  si  stemperata  magnificenza , che  i pu- 
ritani ne  presero  gravissimo  scandalo , tanto  più , che 
ne’  suoi  precedenti  scritti  aveva  altamente  levato  il 
grido  contro  il  fasto  e I’  ambizione  de’  cherici.  Egli 
era  uomo  erudito,  ma  uomo  di  corte  e vago  di  piacere 
ad  Elisalietta  . tantoché  per  darle  animo  a farsi  trarre 
un  dente  che  le  dava  molestia, costui  se  ne  fece  estrarre 
uno,  senza  dar  segno  di  dolore.  Gli  è dato  carico  di 
avere  spinto  trop|>o  in  là  il  suo  zelo  per  1’  ulile  della 
chiesa  vescovile , e di  essere  stalo  smisuratamente  avi- 
do di  possanza;  benché  quest’  ultima  accusa  mal  si 
concorda  con  le  profferte  che  dicono  aver  egli  falle 
più  volte  di  rinunziare  al  suo  vescovado:  tanto  era 
venuto  nell’  odio  pubblico!  Questo  prelato  di  cui  si 
citano  alcuui  scritti  di  ; totemica  religiosa  , si  adope- 
rò con  Fox  a tradurre  in  latino  la  Storia  de ' mar- 
tiri, e mori  nel  1894. 

AYLOFFE  (sir  Giuseppe),  antiquario  , n.  intorno  al 
4 708  nella  contea  di  F.ssex , ni.  nel  1781  ; pubblicò: 
Calendari  degli  antichi  diplomi  e degli  archivi  gal- 
lesi e scozzesi  della  Torre  di  Londra  ; e vari  scrit- 
ti di  non  lieve  momento  nell’  Archeologia  britan- 
nica. 

AYLON  (l.t'CA  VAsqiKZ  d’).  spagnuolo,  consigliere 
del  trilmnal  supremo  istituito  nel  1609  a S.  Domin- 
go; s’  é renduto  celebre  per  varie  navigazioni  alla 
Florida  ed  al  Messico , in  cui  si  segnalò  per  una 
costanza , non  sempre  monda  di  crudeltà.  Mori  pres- 
so al  taso  in  un  secondo  viaggio  alla  Florida. 

**  AY.MF.  (Gio.  Giacomo),  più  nolo  sollo  il  nome 
di  Gioblte  Aymé,  per  errore  attribuitogli  da  molli 
giornalisti,  avvocato,  n.  a Monlélimarl  nel  1782  ; 
quando  divampò  la  rivoluzione  egli  ne  seguitò  le  par- 
li; essendo  però  di  moderati  principi  incorse  pre- 
stamente nella  persecuzione  della  Montagna  , e fu 
imprigionato , poi  messo  in  libertà  , ma  indi  a non 
mollo,  avendo  proposto  che  si  logliessero  tutte  le 
feste  repubblicane  all’  infuori  di  quella  dell’  anniver- 
sario della  fondazione  della  repubblica , fu , come 
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amico  di  parie  regia , mandato  a confine  con  molti 
altri  nella  Cajcnna.  Di  là  potè  fuggire  sopra  una  na- 
ve americana . ed  approdò  in  Iscozia , dopo  un  nau- 
fragio in  cui  fu  |>er  perder  la  vita , come  intervenne 
a molli  de’ suoi  compagni.  Finalmente  venula  la  som- 
ma delle  cose  alle  mani  di  Napoleone,  tornò  in  Fran- 
cia, e fu  fatto  direttore  dei  diritti  riuniti  del  dipar- 
timento del  Gres,  indi  dell’ Ain,  e durò  in  quell’ uf- 
ficio fino  alla  sua  morte  seguita  in  Bourg  nel  1818. 
Scrisse  la  Narrazione  del  suo  esilio , e del  suo  nau- 
fragio, con  le  notizie  ed  i nomi  de*  suoi  compagni 
ecc.,  opera  che  si  leggerebbe  con  qualche  diletto, 
se  non  fossero  le  continue  declamazioni  cui  si  lascia 
andare  I’  autore. 

AYMON  (Giovarsi)  , parroco  nel  delfinato  ; passò  a 
Ginevra  ed  ivi  abiurò  il  catlolicismo , indi  all’  Ilaya 
ove  contrasse  matrimonio.  Alcuni  anni  dopo  ottenne 
il  permesso  di  rientrare  in  Francia  , ed  ebbe  una 
pensione  dal  Cardinal  di  Noailles.  Fu  ammesso  nel- 
la biblioteca  reale,  e la  rubi»  di  molli  mss. ; altri 
ne  guastò,  e si  fuggi  poi  all’  llava,  ove  fece  stam- 
pa].- Dei  1718  gli  Atti  del  concilio  temilo  in  Geru- 
salemme nel  1672  e 1673  , ma  dagli  Stali  dell’Olan- 
da fu  obbligato  a dover  rendere  gli  originali.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  : Qua- 
dro della  corte  di  Poma  ere.,  opera  curiosa  e mor- 
dace della  quale  si  citano  3 edizioni  ; — Tutti  i 
sinodi  nazionali  delle  chiese  di  Francia  ; — Me- 
tamorfosi della  religione  romana. 

AYMON , *7  jHicifico , conte  di  Savoia  ; succedette 
nel  1320  a suo  fratello  Eduardo  il  liberale.  Ebbe  a 
difender  le  proprie  ragioni  contro  la  sua  nopote  Gio- 
vanna, moglie  del  duca  di  Bretagna  Giovanni  III, 
la  quale  gli  suscitò  contro  il  delfino  del  Viennese. 
Dopo  In  morte  di  quest’  ultimo  (1333),  il  suo  suc- 
cessore , fermò  un  trattalo  di  pace  con  Aymon,  che 
6 anni  dopo  parteggiò  per  la  Francia,  nella  guerra 
di  essa  con  I’  Inghilterra  (1340).  Aymon  mori  a Mon- 
meliano , nel  di  24  giugno  1343  , lasciando  erede 
del  ducato  di  Savoia  Amedeo  VI  suo  figlio.  Per  la 
sua  moglie  Iolanda,  figlia  del  marchese  di  Monfer- 
rato Teodoro  Palcologo , in  processo  di  tempo  , la 
casa  di  Savoia  , sperimentò,  in  competenza  della  fa- 
miglia de’  Gonzaga  , le  sue  pretensioni  sul  mar- 
chesato di  Monferrato  . Questo  Aymon  fu  quegli 
che  nel  1329  stabilì  la  prima  corte  permanente  di 
giustizia , che  fosse  a Chambéry. 

AYNARD;  è autore  di  un  Glossario  latino,  c he  si 
conserva  nella  biblioteca  de’  benedettini  di  S.  Ar- 
naldo di  Metz.  Questo  lessicografo  viveva  sotlo  Ot- 
tone il  grande,  nel  sec.  X. 

AYNF.S  (Frarcesco-Daviii) , n.  a Lione,  in.  in  di- 
cembre del  1827  all’  età  d’  anni  64  : fu  principale 
del  collegio  di  Villafranca , poi  si  tornò  a Lione  , 
ove  fino  al  1811  venne  pubblicando  opere  elemen- 
tari. Caduto  in  sospetto  d’  essersi  adoperato  a dif- 
fondere la  bolla  di  scomunica  di  Pio  VII  contro  Bona- 
parle,  fu  tradotto  a Parigi,  c dopo  il  mesi  di  pri- 
gionia nella  Force  fu  mandato  a confine  In  Avigno- 
ne. Non  potè  rivedere  la  patria , se  non  al  tempo 
della  restaurazione.  In  queste  due  città  poneva  case 
di  educazione , e nel  tempo  medesimo  dava  opera 
ad  edizioni  di  libri , ad  uso  della  gioventù  o di  li- 
turgia. Tra  le  altre  si  debile  alle  sue  cure  un  Nuo- 
ro Dizionario  universale  di  Geografia  antica  e mo- 
derna. 

AYOLAS  (Gio.  d’),  governatore  di  Buenos-Ayrcs 
per  la  Spagna  nel  1836:  fece  grandi  profitti  colle 
sue  armi  sopra  gl’indiani,  e fondò  la  città  dell’As- 
sunzione ; avendo  voluto  però  penetrare  nell’  intcr- 
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no  del  paese,  per  aprire  una  comunicazione  col  Pe- 
rù, fu  ucciso  con  tulli  i suoi  dai  selvaggi  nel  1338. 

A YOUBITES,  o AIOBIT1,  nome  di  una  slir|>e  di  soldani 
d’Egitto,  e di  Siria  , della  quale  Jussuf-Salah-Ed- 
din  (Saladino)  fu  fondatore  nell' a.  « f 7 « dell’  er. 
volg.  (367  dell’  cg.).  Questa  discendenza  che  si  con- 
tinuò per  81  a.  in  Egillo  sotto  7 principi , traeva  il 
suo  nome  da  Ayoub-bcn-Schadhi  (Job)  , originario 
de’  curdi  e padre  di  Saladino. 

AYRAUT  (Pietro),  avvocato  di  Parigi,  poi  luogo- 
tenente criminale  in  Angers,  n.  in  questa  città  net 
1330;  adempiè  le  parti  di  presidente  provvisorio  , 
nel  tempo  delle  lurtxuioni  della  lega,  e mori  ad  An- 
gers nel  1601.  Abbiamo  di  lui  due  opere  molto  ri- 
putate: Trattato  dell'  ordine  e della  istruzione  giu- 
diziaria di  cui  i grevi  e i romani  usarono  nell’ac- 
cusa pubblica  , comparalo  alle  consuetudini  della 
Francia  ; — Trattalo  della  ftalria  poleslà  contro 
quelli  che,  sotto  sjtecie  di  religione , rubano  i fan- 
ciulli a’ loro  genitori . Dettò  quest’opera  nell’occa- 
sione in  che  i gesuiti  gli  avevano  rapilo  un  figlio  , 
scduccndolo  ad  entrare  nella  loro  compagnia.  Si  vuo- 
le ancora  citare  un’  opera  singolarissima  di  questo 
dotto  giureconsulto  clic  s’  intitola:  Dei  processi  fat- 
ti ai  cadaveri , alle  ceneri , atta  memoria , agli  a- 
nimali  bruti  , alle  cose  inanimate  ed  ai  contuma- 
ci. — * * L’ infelice  Ayraut  , che  amava  tenera- 
mente il  suo  tiglio  primogenito  per  nome  Recato  , 
toltogli  dai  gesuiti,  i quali  porlavan  mal  animo  ad 
esso  per  una  cerla  sua  arringa  a favor  de*  par- 
rochi  di  Parigi  , ricorse  ni  parlamento  ed  al  re  per 
riavere  il  suo  figlio  ; ma  i gesuiti  non  obbedirono 
alle  chiamate  di  queste  autorità  ; si  volse  al  pa- 
pa , ed  essi  allora  presentarono  al  pontefice  l’e- 
lenco di  tutti  i loro  nomi , e non  vi  si  leggeva  pun- 
to quello  di  Renato  , perocché  con  previdente  a- 
sluzla  lo  avevano  autorizzato  a mutarsi  nome;  l’ef- 
fetto fu  di  queste  mene  che  il  troppo  tenero  padre 
morì  disperato , e I’  ingrato  figlio  non  arrossì  confu- 
tare lo  scritto  paterno  , che  i suoi  confratelli  fece- 
ro pubblicare  sotto  nome  del  Provinciale  de*  gesuiti 
di  Parigi.  Del  trattato  di  Ayraut  sulla  patria  pote- 
stà parlano  con  somma  lode  Pusquier  , Bodin  ed  il 
Mcnagio  che  fu  nipote  dell’  autore  , e ne  scrisse  la 
Vita. 

AYRENIIOFF  (C.  van)  , feld-marcsciallo  , luogote- 
nente agli  stipendi  dell’  imperadore.  Abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  di  tragedie  c commedie  rappresenta- 
te con  sempre  continui  plausi  sulle  scene  tedesche. 
Le  migliori  son  queste:  Aurelio,  tragedia,  rappre- 
sentata in  Vienna  nel  1776;  — Antiope , trag. , rapp. 
nel  1772;  — Cleopatra  ed  Antonio , trag.,  rapp. 
nel  1783;  — Le  /Missioni  nobili , commedia  , rapp. 
nel  1760. 

AYRER (Giorcio-Esrico),  giureconsulto,  n.  nel  1702 
a Meminingen;  fece  suoi  sludj  a Jena;  attese  alla 
educazione  di  alcuni  giovani  nobili  ; professò  il  di- 
ritto a Gottinga,  e mori  decano  di  quella  facoltà,  nel 
1771,  lasciando  moltissime  dissertazioni,  di  cui  le 
principali  furono  raccolte  sotto  i titoli  di  Opuscula  varii 
argomenti ; e di  Syllogc  nova  opuscul.  min.  varii 
argumenti.  — **  Ad  esempio  di  Einncrio  accop- 
piò lo  studio  de’  classici  a quello  delle  leggi  e scris- 
se Ialinamente  con  buona  eleganza. 

AYRER.  — V.  EYER. 

AYRMANN  (Cristoforo-Federico),  storico , n.  a Lipsia 
nel  1693  ; fu  professor  di  storia  a Giesscn;  diede,  sotto 
il  nome  di  Emmanuel  Sincelus,  edizioni  di  Velleio  Pa- 
tendolo , di  Cesare,  di  Svctonio  ecc.  con  erudite  note;  e 
pubblicò  molte  dissertazioni  cronologiche  assai  stima- 


te. La  sua  principale  opera  è una  Introduzione  alla 
Storia  detta  /lesse  nei  tempi  antichi , e nel  medio 
evo,  dettata  in  idioma  tedesco  e piena  di  ottime  in- 
vestigazioni. Questo  dotto  professore  morì  circa  il 
1 780. 

AYSCOUGH  (Giorcio-Eduardo)  , officiale  inglese  del 
sec.  XV1U;  abbiamo  di  lui  Semiramide,  tragedia  , 
pubblicata  nel  1778;  — Lettere  al  mio  amico;  che 
contengono  osservazioni  sulla  Francia  e sull’  Italia 
(1773);  ed  una  edizione  delle  Opere  miste  di  Lit- 
tleton  suo  zio  (1773). 

# AYSCOUGH  (Samuele),  laliorioso  scrittore  ingle- 
se, il.  a Nottingham  ove  cominciò  gli  studj  sotto  John- 
son, ma  per  sinistri  avvenuti  alla  paterna  fortuna 
fu  tolto  agli  studi  ed  acconciato  come  domestico 
presso  un  mugnaio.  Un  generoso  gentiluomo  stalo 
suo  condiscepolo , udita  la  indegna  condizione  a che 
il  suo  compagno  era  giunto,  lo  fece  venire  a Lon- 
dra , ed  entrare  in  ufficio  nel  museo  britannico , 
e quindi  fu  eletto  aggiunto  bibliotecario.  S’appre- 
se al  sacerdozio,  e per  anni  13  continui  ebbe  il 
carico  di  recitare  un  annuo  sermone  in  S.  Leonar- 
do al  cospetto  della  Società  reale.  Mori  nel  1808,  e 
di  lui  rimasero  le  seguenti  opere  in  idioma  inglese: 
Otterrà  zio  ni  sopra  le  lettere  di  un  cotono  america- 
no ecc.;  — Catalogo  de'  mss.  del  Museo  britanni- 
co; — Catalogo  de'  libri  dello  stesso  museo;  — Ta- 
vola di  86  voi.  del  Gentleman  ps  magazine , del 
Munthly  Perieli • , del  Brilish  critic  , delle  Opere 
di  Shakspeare  ecc.  Ebbe  parie  nel  distribuire  c met- 
tere in  ordine  gli  urchivi  di  Londra. 

AZAEL , ufficiale  di  Benadad  re  di  Siria  : gli  ra- 
pi il  trono  e la  vita,  89  anni  av.  G.  C c strinse 
d’  assedio  Gcrusalc  mmc.  Gioas  non  potè  ottenere  la 
salvezza  della  sua  cillà  se  non  facendogli  presente 
di  tulli  i vasi  d’  argento  del  tempio. 

AZALAIS  de  P0RCA1RAGUES  , poetessa  del  XII 
sec.,  appartenente  ad  una  famiglia  di  Morapellieri:  ci 
avanza  di  questa  donna  un  componimento , in  cui 
lamenta  la  infedeltà  di  Rambaldo  conte  d’  Orango  , 
suo  amante.  Raynouard  lo  pubblicò  nella  Scelta  di 
Poesie  ecc. 

AZAMBUZA  (Di eoo  d’) , navigatore  portoghese  ; fu 
mandalo  nel  1 18 1 dal  re  Giovanni  11  sulla  costa  oc- 
cidentale dell’  Africa , ove  a forza  di  cure  diligen- 
tissime e di  pazienza  potè  fondare  una  colonia  che 
è divenuta  la  più  considerevole  delle  coste  delta 
Guinea. 

• * AZANZA  ( D.  Miciielc-Giusepp*  d’),  duca  di 
Santa-Fè,  n.  nel  1716  in  Aviz  nella  Navarra  spa- 
glinola. Compililo  il  corso  degli  studj , passò  al  Mes- 
sico nell’  età  d’  anni  17  presso  un  suo  zìo  direttore 
in  quella  compagnia  reale , cd  ebbe  vari  ufficj  civili. 
Nel  1771  si  scrisse  coinè  cadetto  nella  milizia  , e nel 
1776  passò  nel  reggimento  d’  Avana  col  grado  <li 
capitano;  tornò  in  Europa  col  marchese  della  Tor- 
re, e nel  1781  fu  all’assedio  di  Gibilterra.  Seguì 
poi  il  della  Torre  a Pietroburgo  , quando  Ivi  andò 
come  ambasciadore,  e per  multili  servigi,  fu  prima 
nominalo  segretario  dì  quell’  ambasceria . poscia  re- 
stò colà  incaricato  d’affari.  Fu  questo  il  principio 
de’ suoi  uffici  di  sialo,  e dopo  due  anni  tornato  in 
lspagna  ebbe  molle  intendenze  fino  a clic  nel  1793 
fu  eletto  a ministro  della  guerra.  In  capo  a 3 anni 
passò  alla  dignità  di  viceré , governatore  , capitan 
generale  della  Nuova  Spagna  , e presidente  dell’  u- 
dienza  reaie  del  Messico  : ma  fu  ciò  quasi  un  il- 
lustre esigilo  , perciocché  lo  universale  tenne  che 
fosse  allontanato  du  Europa  perchè  s’  era  animo- 
sanienle  dichiarato  contro  gli  scandalosi  favori  ac- 
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cordali  al  principe  della  Pace.  Nel  1799  fu  ri- 
chiamalo, e visse  in  privata  condizione  lino  alla  fa- 
mosa rinunzia  di  Carlo  IV.  11  nuovo  re  Ferdinando 
lo  fece  tornare  in  corte  con  tulli  gli  altri  che  non 

cran  piaciuti  al  Godoy , e nel  tao»  fu  ministro  del- 
le finanze  . ed  appartenne  alla  giunta  di  stalo  clic 
Ferdinando  lasciò  al  governo  del  regno  quando  se 
ne  andò  a Borges  presso  Napoleone.  Nelle  novità 
che  seguitarono,  Azanza  si  accostò  alla  parte  france- 
se , c da  Napoleone  fu  creato  presidente  delta  giun- 
ta ile'  notabili  spagnuoli.  Si  fece  mollo  innanzi  nell'a- 
nimo del  re  Giuseppe,  ed  ebbe  da  questo  il  ministero 
dell’  Indie;  nel  iuo9  lo  chiamò  suo  ministro  di  giustizia, 
lo  insignì  del  gran  cordone  reale  di  S{Nigna,  c confldogli 
importanti  carichi.  Creatolo  poscia  duca  di  Sanla  Fé 
ed  ornatolo  del  Toson  d’ oro  , lo  mandava  suo  nin- 
basciadore  a Napoleone  per  congratularsi  nelle  noz- 
ze di  Maria  Luigia.  Finalmente,  quando  il  re  Giuseppe 
fuggi  del  suo  reame,  Azanza  venne  in  Francia  con  lui, 
e dopo  la  rivoluzione  di  Spagna  del  1820  (ornò  nel- 
la sua  patria , ma  nel  !U22  lasciò  di  nuovo  Ma- 
drid , venne  a posarsi  in  Francia  cd  a Bordeaux 
chiuse  la  vita  nel  1826.  Corse  vario  il  grido  sulla 
fede  di  Azanza  , ma  dall'  esame  della  sua  vita  si  ve- 
de eh'  egli  se  per  peritanza  c per  vanità  si  giilò  al- 
la parte  dello  straniero,  fu  quanto  al  Itene  «Iella  sua 
patria  sempre  schietto  e leale.  Pubblicò  a Parigi  in- 
sieme con  I’  altro  spagnuolo  0*  Farril  una  Apologia 
ove  fra  le  altre  cose  protestatisi  ambedue  di  non 
aver  fatto  mai  opera  di  clic  abbiano  ad  urrossin*  al 
cospetto  de’  Ioni  concittadini.  — Azanza  ha  lasciato 
mas.  alcune  Memorie  sull'  America  sellculnonalc 
che  giova  sperar»;  sicno  un  di  messe  a stampa. 

A Za  HA  (D.  Giuscppe-Nu£»lò  d’),  uomo  di  stalo  spa- 
gnuolo, n.  nel  1751  nell*  Aragona  ; fu  eletto  da  Car- 
lo Ut  e da  Carlo  IV  alle  ambascerie  di  Roma  e di 
Parigi , ed  cblic  grande  preponderanza  nei  negozi  più 
gravi  della  sua  corie;  conservò  per  lutto  il  corso 
della  sua  vita  un  amore  <;d  un  intelletto  vivissimo 
per  le  scienze  «;  per  le  arti,  da  lui  coltivale  ron 
buon  frullo,  e morì  a Parigi  nel  inni.  Condusse 
una  elegante  versione  spaglinola  della  Pilu  (li  Ci- 
cerone di  Mlddlclou , e dell’  opera  di  Bowlcs  sulla 
Storia  e Geografia  di  Spagna.  Alle  sue  cure  si  deb- 
bono  ancora  le  O/tcrc  di  Raffaello  Meng » (Parma 
l7iio)  con  una  Pila  di  questo  pii  (ore,  che  fu  suo 
amico.  Sopravvide  il  lesto  della  bella  c»lizÌonc  di 
Orazio  folla  pei  tipi  del  Bodoni  (Parma  1791),  c fu 
I’  editore  del  |>ocnia  «lei  card,  de  Bcrnis:  La  Reli- 
gione vendicala. 

*•  AZARA  (I).  Felice  d’) , fratello  del  preceden- 
te , ingegnere , poi  brigadier  generale  agli  sli|)cndi  di 
Spugna,  n.  nel  1716  a Burbunales.  Falli  suoi  sludj 
alla  università  di  Iliiesca , fu  ammesso  alla  scuola  mi- 
litare di  Barcellona  , e nel  1704  nominalo  eudelto  nel 
reggimento  d’  infanteria  di  Galizia.  Fu  alla  malau- 
gurata impresa  d’  Algeri  e ne  riporlo  una  pericolo- 
sa ferita.  Passò  |>oi  del  I7UI  nell’  America  meridio- 
nale, con  altri  ingegneri,  per  stabilire  i termini  fra 
i governi  spaglinolo  e portoghese  in  quei  dominj , e colà 
fu  il  principio  della  sua  grandezza  , come  scienzialo; 
perciocché  fallosi  accorto,  che  per  (Ini  (Militici  dei  por- 
toghesi la  sua  dimora  in  que’  luoghi  saria  stala  as- 
sai lunga , concepì  I’  ardilo  disegno  di  levar  la  map- 
pa di  quei  paesi , cd  attcnlanmntc  considerarli  e de- 
scriverli massime  nella  parte  della  storia  naturale; 
liarranno  incredibili  le  fatiche  clic  eh  tic  a sostenere , 
le  difficoltà  clic  ebbe  a superare,  a chi  consideri  elle 
si  trovava  in  paesi  al  tutto  selvaggi,  intersecati  da 
fiumi,  rotti  da  laghi,  ingombri  da  foreste  inaccessibili, 


abitale  da  gente  feroce,  c per  sopraccapo  priv  o di  libri  e 
delle  cognizioni  necessarie  per  lo  studio  della  natura; 
ma  parranno  poi  al  tutto  impossibili  anzi  miracolo- 
se s»*  si  ponga  mente  che  a tulle  le  dette  cose  si 

aggiunse  quando  la  invidia,  quando  la  ignoranza, 
quarnlo  la  malizia  dei  governatori  dei  luoghi.  Ma  II 
coraggio  e la  perseveranza  di  qu»;sto  illustre  spa- 
gnuolo non  vennero  meno;  fece  assai  utili  proposte 
per  lo  incivilimento  degli  indiani  e piantò  colonie 
al  levante  del  Paruguai.  Tornalo  finalmente  In  Euro- 
pa nel  1801,  mori  nell*  Aragona  correndo  l’a.  imi 
dopo  aver  pubblicalo  le  opere  seguenti , dalle  qua- 
li la  scienza  può  trarre  grandi  proibii  : Osservazioni 
per  la  Storia  naturale  dei  quadrupedi  del  Paruguai , 
libro  pochissimo  conosciuto  ; — Ouervazioni  per  la 
storia  naturate  degli  uccelli  del  Paruguai;  (ambe- 
due in  lingua  spagnuola)  — Piaggio  nell ’ America 
meridionale  dal  1781  al  IBol , con  Aliante.  (Questo 
libro  , che  è inqiorlanlissinin  per  la  gt'ogralla  ed  et- 
nografia di  quelle  regioni,  fu  pubblicalo,  a quanto  nc 
sembra , in  francese  da  C.-A.  Walckcnacr  dietro  la 
scoria  del  m«,  dell’ autore,  e fu  (ratinilo  in  tedesco. 
Le  carte  dell’  Aliante  sono  le  migliori  che  si  cono- 
scano. 

AZABIA , tiglio  del  profeta  OI>ed  e dolalo  anche 
egli  di  spirilo  profetico;  persuase  al  re  Asa  di  «il- 
strugger»;  la  idolatria  in  una  parie  de’ suoi  dominj , 
ove  era  ancora  sconosciuto  il  cullo  del  vero  Dio. 

AZARIA.  — \.  OZIA. 

AZARIA  , rabbino  italiano  ; è autore  del  libro 
ebraico  intitolalo:  La  luce  degli  occhi,  che  fu  stam- 
palo a Mantova  nel  1874.  Egli  cila  sovente  gli  au- 
tori (Tisliani  c molli  falli  di  storia  e di  critica. 

A/ A RIO  (Pirrao)  , nnlaro  in  Nov  ara;  scrisse  la 
Sloriu  di  Lom/tardia  dal  1250  al  1262.  Questa  cro- 
nica, inserita  nel  Thesaurus  Anliguit.  Italia:  del 
Burrnanno , è riportala  anche  dal  Muratori  fra  gli 
Seriptorcs  rcr.  Hai. , con  una  scrittura  del  medesi- 
mo autore:  De  bello  Canapiciano  et  comitato  Mu- 
sini. 

AZE,  rabbino,  che  fu  il  compilatore  del  Talmud 
di  Rabilonia  nell’ a.  800  o 000,  secondo  il  P.  Gio- 
vanni Morini. 

**  AZELIO  (Cisabb  TAPARELLI  d’),  n.  nel  1765  a 
Torino;  falli  i primi  sludj,  fu  ammesso  come  cadetto 
nella  milizia  ; trovandosi  al  presidio  <Icll’  isola  <!i 
Sardegna  , domandò  un  congedo  per  visitare  I’  Da- 
lia , (mì  in  quel  viaggio  s’  invogliò  nell’  amore  delle 
arti  belle.  Per  la  morie  di  un  suo  fratello  primoge- 
nito divenuto  erede  della  sua  casa,  sposò  una  ricca 
donna , ma  quando  arse  la  guerra  contro  i francesi, 
mosse  a combatterli  col  suo  reggimento  c fu  fatto 
prigioniero.  I suol  commilitoni  lo  tennero  per  morto; 
e giuntane  la  nuova  alla  famiglia , fu  aperto  il  suo 
testamento,  nei  quale  si  trovò  che  proibiva  ni  suoi 
di  |M)rlare  il  ludo  se  fosse  morto  in  difesa  della  pa- 
tria. Un  altro  sentimento  di  amor  patrio  manifestò 
quando  gli  fu  offerta  la  sua  liberazione,  a (tallo  che 
piò  non  servisse  contro  la  Francia  , ed  ei  la  rifiutò 
dicendo,  che  niun  cittadino  fedele  poteva  accettare 
lai  condizione.  Allora  gli  fu  rendili»  la  libertà  senza 
obblighi  , cd  Azelio  tornalo  in  Piemonte , seguitò 
sempre  la  parte  regia.  Dopo  ristorale  le  cose  , fu  di- 
rettore dì  un  giornale  monarchico  intitolato:  L‘  A- 
mico  d'  Dalia , Uno  al  tempo  della  sua  morte , che 
seguì  nel  1850. 

AZEVEDO  (fcsvzio  d’) , gesuita , n.  a Porlo  nel 
1527;  fu  ucciso  nel  1570  da  alcuni  marinai  calvini- 
sti, mentre  navigava  da  Lisbona  al  Brasile , ove  an- 
dava a prender  I*  ufficio  di  procuratore  del  suo  or- 
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dine.  Fu  dichiarato  martire  da  una  bolla  di  papa 
Pio  V , confermata  da  un  decreto  di  papa  Benedetto 
XIV  nel  1743.  I gesuiti  Beauvais  c Cordara  ne  pub- 
blicarono la  Vita  V uno  a Parigi  , I*  altro  a Ve- 
nezia. 

AZEVEDO  (Silvestro  d’) , missionario  portoghese; 
bandi  la  parola  evangelica  nelle  Indie,  e nel  reame 
di  Cambaya,  intorno  al  tasi  ; scrisse  nella  lingua  di 
quel  paese  un  Trattato  sulla  religion  cristiana , c 
morì  nel  1889. 

* AZEVEDO  (D.  Giroumo  d’),  comandante  gene- 
rale de’  Portoghesi  nell’  isola  di  Ceylan  ; represse 
con  molto  vigore  le  sollevazioni  di  que’  popoli  clic 
da  lui  furono  vinti  in  battaglia,  e cnidclissiinanien- 
te  trattati  ; inalzato  alla  dignità  di  viceré  delle  In- 
die nel  iGf.t,  fu  due  anni  dopo  richiamato  in  Por- 
togallo ed  accusato  di  concussione  , di  tradimento , e 
mori  mentre  durava  il  processo. 

AZEVEDO  (Lcici  d’),  missionario,  n.  a Chavcs  in 
Portogallo,  nel  1873;  si  rendè  gesuita  nel  1889,  e 
fu  inviato  nel  leni  in  Etiopia,  ove  mori  correndo 
T a.  1G34.  Tradusse  nell’  idioma  etiope  il  Nuovo  Te- 
stamento; — un  Catechismo;  c scrisse  una  Gram- 
matica. 

* * AZEVEDO  CONTlXflO  T BERNAL  0 BERNALL 
(Gicseppe-Felice-Amosio-Frascéseo  d’)  , n.  a Malines 
nel  1717,  m.  circa  il  1780.  Di  questo  autore  poco 
conto  hanno  fatto  i biografi , c veramente  non  si  c 
segnalato  nè  per  merito  di  stile,  nè  per  impor- 
tanza d’argomenti:  i suoi  libri  tuttavia  sono  assai 
ricercati  e tenuti  in  gran  prezzo  nelle  vendite , Ira 
perchè  gli  esemplari  son  fatti  rari  , e più  forse 
perchè  tutti  trattano  di  genealogie , materie  che  tan- 
to solleticano  le  private  ambizioni  e le  sciocche  pre- 
rogative aristocratiche.  Ad  onta  della  brevità  che  ci 
siamo  proposta  crediamo  debito  nostro  qui  riferire 
il  lungo  catalogo  delle  sue  opere  , perchè  appunto 
sono  mollo  rare:  Tavola  genealogica  della  famiglia 
de  Cortin  ecc.  ; — Genealogia  della  famiglia  Zan- 
der Noot  ; — Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Heyns ; — Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Tan  Kivi;  — Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Tati  Chriechingen  ; — Genealogia  della  famiglia 
di  Brecht;  — Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Liebcrcke;  — Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Tander  Litui;  — Tavola  genealogica  della  fami- 
glia di  Schooff;  — Sommario  cronologico  dei  Co- 
lonia di  Bornhem  ; — Genealogia  della  famiglia 
di  Colonia.  Oltre  a tutte  queste  genealogie  , che  pa- 
re dettasse  In  francese  , abbiamo  di  quest’  autore  due 
operette  storiche  in  idioma  fiammingo , c sono:  Bre- 
ve Cronaca  di  un  gran  numero  di  avvenimenti  ac- 
caduti sì  nelle  principali  cillà  del  Brattante  , che 
nella  città  e provincia  di  Malines  dalla  nascila  di 
G.  C.  in  poi;  — Deduzione  o Sfxtsizione  dello  sta- 
lo di  quei  di  Malines  dal  primo  spezzamento  delle 
immagini , net  23  marzo  1363  , fino  al  9 otto- 
bre 1869. 

AZNAR , conte  di  Guascogna  ; ebbe  carico  nel- 
I*  824  da  Pipino  il  breve  di  sedare  la  ribellione  dei 
guasconi  navarresi , e vi  riuscì.  Mal  soddisfatto  di 
quel  principe  rimontò  » Pirenei,  nell*  851,  ed  aven- 
do conquistato  una  parte  della  Navarra..  ne  diede 
la  sovranità,  sotto  il  titolo  di  contea,  a’  suoi  discen- 
denti. Fu  costui  lo  slipile  dei  re  di  Navarra  , che  era 
la  più  antica  monarchia  della  Spagna  , dopo  le  Astu- 
rie. 

AZON  , autore  arabo  del  VII  scc.  : di  cui  si  crede 
che  fosse  tra  i primi  a scriver  trattati  inforno  al 
vainolo  arabo. 


AZON  o HAZON , monaco  ed  archilei to  fumoso  , 
che  fioriva  nel  1030  ; fabbricò  la  cattedrale  di  Sccz 
in  Normandia. 

* » AZOPARD1  (Francesco)  , maestro  di  cappella  a 
Malta , circa  la  metà  del  scc.  XVIII  ; scrisse  molte 
composizioni  di  chiesa , ma  è più  noto  |>cr  un  trat- 
tato di  composizione  che  intitolò:  Il  Musico  prati- 
co, e fu  tradotto  in  francese.  È però  libro  assai  me- 
diocre. 

AZOR  (Giovassi),  gesuita  spagnuolo,  professor  di 
teologia  in  Alcalà  ed  in  Roma,  ove  mori  nel  1603; 
lasciò  Istituzioni  morali,  scritte  in  Ialino,  e citate 
da  Pascal  nelle  sue  Lettere  provinciali. 

AZUNI  (Domemco-Alberto)  . giureconsulto  , n.  nel 
1760  a Sassari  nell’  isola  di  Sardegna;  si  applicò 
principalmente  allo  studio  del  diritto  di  commercio  , 
e pubblicò  su  quella  materia  molti  scritti,  tra’ qua- 
li se  ne  commenda  uno  che  fa  autorità  in  tutti  quan- 
ti i tribunali  di  commercio  dei  lidi  del  Mediterra- 
neo , ed  è il  Dizionario  universale  ragionalo  della 
giurisprudenza  mercantile.  Citeremo  altresì  di  lui  : 
Sistema  universale  dei  principi  del  diritlo  maritti- 
mo d’  Europa,  del  qual  libro  v’  hanno  due  tradu- 
zioni francesi;  — Sistema  universale  degli  arma- 
menti in  corso  e dei  corsari  in  tempo  di  guerra  , 
seguito  da  alcuni  cenni  intorno  ai  mezzi  proprj  a 
minorare  i danni  delta  navigazione  dei  popoli  neu- 
trali ( in  idioma  francese  ).  Azuni  sostenne  onore- 
volmente moltissimi  ufficj  pubblici  nel  proprio  (mese 
tanto  innanzi  alla  dominazione  francese,  quanto  nel 
tempo  di  essa,  coinè  ancora  dopo  la  rislanrazione 
del  1814.  Compilò  quella  parte  del  Codice  francese 
clic  tratta  del  commercio  di  mare.  Fu,  per  ultimo, 
magistrato  supremo  del  consolato  di  Cagliari,  diret- 
tore della  biblioteca  di  quella  università , ed  ivi  pas- 
sò di  vita  nel  1827.  — **  Altre  cose,  ma  necessa- 
rie, ci  rimarranno  ad  aggiungere  per  compier  la  bio- 
grafia di  questo  insigne  pubblicista.  Quanto  ai  casi 
della  sua  vita  diremo,  che  all’ entrar  de’ francesi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna,  Azuni  si  ritrasse  a Firenze  ove 
fu  eletto  socio  dell’  accademia  dei  Gcorgofili  ; riunita  la 
contea  di  Nizza  alla  Francia  , andò  a Parigi,  preceduto 
dalla  sua  fama  , est  ebbe  onorate  accoglienze  dai  dot- 
ti . s|>ezialmcntc  da  un  Laplace  c da  un  Sonnini.  Mu- 
tate le  cose  nel  1814  , si  trovò  ridotto  in  grande  di- 
minuzione di  privata  fortuna , onde  per  sostentare 
sè  e la  consorte,  ebbe  a vendere  a parte  a parte  la 
sua  biblioteca.  Quanto  poi  alle  opere  sue,  ora  ne  com- 
piremo H catalogo , come  si  legge  nel  supplemento 
alla  gr.  Biografia , e nelle  giunte  del  compilatore  ita- 
liano: Dissertazione  Iella  nell'  accademia  fiorentina 
il  di  io  settembre  1798,  nella  quale  afferma  clic  I 
francesi  furono  i primi  a far  uso  della  bussola;  che 
questa  non  fu  nota  agli  antichi , e che  i chinesi  e 
gli  arabi  I’  hanno  ricevuta  dagli  europei.  Tale  opi- 
nione fu  combattuta  da  tinger  c dai  giornalisti  ita- 
liani , ma  a quanto  si  dice  dal  suo  biografo  Sig.  Man- 
no, la  vittoria  rimase  all’  Azuni  ; — Sopra  /'  am- 
ministrazione sanitaria  in  tempo  di  peste;  — Os- 
servazioni jtolemiche  dell'  autore  della  Storia  di  Sar- 
degna , sull'  opera  inlilolata  : Compendiosa  descri- 
zione eee.  del  P.  Tommaso  Nujtoli  ; — Traduzione 
del  Sistema  delle  finanze  d*  Inghilterra  , di  Tom. 
Paine;  — Dissertazione  sopra  lo  stato  naturale  del- 
V uomo;  — Su  i pericoli  derivatili  dalla  libertà 
della  stampa;  — Osservazioni  sul  codice  di  com- 
mercio del  regno  d’  Dalia  ; — Considerazioni  su- 
gli oziosi  e umidit  i in  Sardegna  ; — Sull’  urreslo 
jiersonale  dei  debitori  di  mala  fede; — Le  altre  ope- 
re seguenti  furono  tutte  pubblicate  nel  tempo  della 
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sua  dimora  in  Francia  , c sono  dedale  in  idioma 
francese  in  cui  fu  forbito  scrittore:  Istoria  geogra- 
fica , politica  e naturale  detta  Sardegna , con  una 
caria  la  più  distinta  e la  più  diligente  di  quante  al- 
tre avevamo  di  quell’  isola;  — Origine  del  diritto  e 
detta  legislazione  marittima  ; — Memoria  j)er  ser- 
vire alla  storia  de'  viaggi  di  mare  degli  antichi  na- 
vigatori di  Marsiglia.  Due  Notizie  sui  viaggi  di  Pi- 
tta inserite  nel  I voi.  delle  Mcmoires  dell'  accade- 
mia di  Marsiglia; — Ricerche  jter  servire  alla  isto- 
ria de'  corsari , con  un  ragguaglio  dei  mezzi  alti  ad 
estirpare  i pirati  barbareschi;  — Consulta  pei  sen- 
tali di  commercio  nella  borsa  di  Marsiglia;  — Os- 
servazioni sul  poema  del  Bardo  della  Selva  nera  ; — 
Discorso  recitato  nel  fare  omaggio  al  corpo  legis- 
lativo di  un’  opera  intitolata  : Del  contratto  c del- 
le lettere  di  Cambio  del  Sig.  Pardessus  ; — Ri- 
chiamo all ' imperadore  contro  le  vessazioni  usale 
dal  corsaro  1‘  Avventuriere  a varj  negozianti  li- 
guri. 

AZYMET-GUERAI , khan  della  Crimea  nel  «764;  fi 
suo  procedere  fermo  e coraggioso  dispiacque  alla  Por- 
ta che  lo  fece  deporre  due  anni  dopo. 

AZYZ-BILLAH  , ts.io  califfo  fatimila  in  Egitto  ; 
fu  successore  al  padre  suo  Moczz-Lédinillah  nell*  a. 
36ó  dell’  eg.  ; ebbe  animo  clemente  e giusto , e 
bene  accolse  I cristiani.  Morì  nell’  a.  386  dell’  eg. 
(996  di  G.  C.) , a Bilbcis , dopo  un  regno  pacifico 
di  olire  a 20  anni.  — Per  prova  eh’ egli  amas- 
se i cristiani , noteremo  che  egli  avevp  tolta  in  mo- 
glie una  donna  cristiana  che  molto  amava;  miglio- 
re argomento  poi  della  sua  clemenza  non  sapremmo 
recare  che  narrando  il  seguente  caso,  t'n  suo  vi- 
sir gli  venne  innanzi  un  giorno  dimandandogli  ven- 
detta di  un  poeta  che  gli  avea  scritto  contro  alcu- 
ni versi,  nei  quali  si  recava  pure  offesa  al  califfo 
stesso;  Azyz  letti  che  gli  ebbe  , disse :«  siccome  an- 
» che  io  sono  a parie  dell’  ingiuria  desidero  che  voi 
» siale  meco  a parie  al  merito  del  perdono  che  gli 
» concedo  ». 

* AZZ-EDDALLAH-BOKHTYAR,  principe  buida  ; 
regnò  sull’  Ahwaz , sul  Khouzistan  e su  Bagdad;  ne 
fu  ben  presto  cacciato  da  Adhad  Kddauluh  il  quale 
con  perfidia  lo  consigliò  di  rinunziare  al  regno  per 
quelare  la  sedizione  de’  suoi  soldati,  e poi  si  giovò 
di  tal  rinunzia  per  mostrare  eh’  egli  stesso  si  era 
tenuto  incapace  di  regnare,  nè  si  rimase  contento  a 
si  iniquo  inganno  , clic  lo  (enne  lungamente  in  pri- 
gione, finche  lo  fece  morire  nell’a.  dell’  cg.  367  (978 
di  G.  C.). 

AZZAÌNELLO  (Grecorio)  , di  Cremona , cortigiano 
di  Gio.  Galeazzo  Visconti  primo  duca  dì  Milano;  ha 
lasciato  una  raccolta  di  Lettere,  la  prima  delle  quali 
fu  pubblicala  dall’  Arisi  nella  sua  Cremona  tillerata. 
— Pietro  suo  fratello  è autore  di  un  comenlo  sopra 
Galeno  ed  Avicenna  : e di  una  relazione  politica  del- 
lo stato  di  Cremona  nel  1432.  Ambedue  questo 
scritture  sono  dettate  in  latino. 

AZZARI  (Fulvio),  militare,  n.  nel  XVI  scc.  a Reg- 
gio; scrisse  una  Storia  deila  sua  patria,  che  restò 
ras.;  ma  Ottavio  suo  fratello  ne  stampò  un  Com- 
pendio. 

AZZI  (Gio.),  di  Castel -Muovo  nella  Garfagnana  , 
ingegnere  della  repubblica  di  Lucca  nel  «69o;  pub- 
blicò vari  Opuscoli  di  fisica  Ira’  quali  uno  sulla  ri- 
tirala del  mare  dal  territorio  di  Toscana. 

AZZI  (Frakcesco-Maria  degli) , poeta  italiano , -n. 
ad  Arezzo  nel  «6»3  , ni.  nel  «707;  fu  uno  dei  fon- 
datori dell’  accademia  arcadica  della  sua  patria  ; ab- 
biamo di  lui  una  raccolta  intitolata:  Genesi , con  al- 


cuni sonetti  morali.  È un  compendio  del  libro  della 
Genesi  in  sonetti. 

AZZI  ne’FORTl  (Faustina  degli),  sorella  del  preceden- 
te, n.  nel  1630  ascritta  anche  ella  alla  colonia  arcadica 
di  Arezzo:  mori  nel  «724  , dopo  aver  pubblicato  un 
volume  di  poesie  che  intitolò:  Serto  poetico  ; ed  al- 
cuni altri  componimenti  nella  collezione  delle  Rimatri- 
ci viventi,  stampata  in  Venezia  per  decanati  nel  «7 «6. 

AZZ10  (Tommaso),  dotto  giureconsulto  di  Fossom- 
bronc,  ed  uditor  di  rota  In  Macerala  nel  <898; 
pubblicò  molte  opere  di  diritto.  Le  principali  Ira 
queste  sono:  De  ludo  scaccorum  , in  legali  metho- 
do  ; — Discorsi  nuovi  delle  prerogative  dei  curiali 
antichi ; — De  inflrmitatibus  ejusque  privilegi  in  et  ef- 
feclibut. 

ALZO  (Alberto)  , signore  di  Canora  ; difeso  con- 
tro le  persecuzioni  di  Berengario  la  regina  Adelai- 
de, vedova  di  Loiario,  c poi  moglie  di  Ottone  l,!a 
quale  gli  diede  in  guiderdone  le  città  di  Reggio  c 
di  Modena  inalzandolo  alla  dignità  di  marchese.  Co- 
stui viveva  ancora  nel  978  c fu  bisavo  della  con- 
tessa Matilde. 

AZZ0GU1DT  (Tadoeo),  capo  della  parie  dello  scac- 
chiere in  Bologna;  Uberò  nel  «376  la  patria  sua 
dal  dominio  del  papa.  Malgrado  i renduti  servigi , fu 
poscia  mandato  in  esilio,  — **  perche  usando 
della  sua  clemenza  o moderazione  adoperata  in  ogni 
incontro,  volle  estendere  fino  ai  Popoli  il  perdono 
conceduto  ai  ribelli. 

AZZOGL'IDl  (Pietro)  , n.  a Bologna , canonico  ili 
S.  Petronio  nel  «473;  è autore  di  una  Vita,  in  ver- 
si, di  S.  Caterina  da  Bologna. 

AZZOGUlDI  (Valerio-F elice),  letterato  bolognese  , 
m.  nel  «728;  ha  lasciato  due  opere  latine , una  sul- 
P origine  detta  città  di  Bologna  ; V altra  sulla  vera 
età  de’  Patriarchi  e de'  primi  uomini  di  cui  è parla- 
to nella  Genesi. 

**  AZZOGllDI  (Germano),  medico,  n.  a Bologna 
nel  «740,m.  nel  «8 «4  ; ottenne  grado  di  dottore  nella 
pairia  università,  dopo  aver  con  molto  onore  sostenuto 
una  tesi  sulla  generazione,  ed  ebbe  cattedra  di  pro- 
fessore, benché  non  oltrepassasse  1*  a.  24  dell’  età 
sua.  Pubblicò  le  seguenti  scrilture  mediche  di  molla 
dottrina  ed  utilità  : Observationes  ad  uteri  constru- 
clionem  pertinente» ; — Istituzioni  di  medicina  ; 
Memoria  sui  inali  eifelli  dell’  innesto  del  v aiuolo  ; 
— Sitezieria  domestica.  Quando  la  università  fu  rior- 
dinata, Azzoguidi  ebbe  I’  ammaestramento  dell’  ana- 
tomia comparala;  pubblicò  un  Manuale  che  gli  ser- 
viva di  guida  nelle  sue  lezioni , e fondò  il  bel  ga- 
binetto che  ivi  si  ammira. 

AZZOGL'IDl  (Antomu-Maria)  n.  a Bologna  nel  «697,  in. 
nel  «77«;  fu  bibliotecario  del  convento  de’ minori  con- 
ventuali deU’onlinedi  S.  Francesco.  Pubblicò  i Sermoni 
di  S.  Antonio  di  Padova,  con  alcune  noie,  ed  una 
Fila  del  santo . scritta  in  latino  da  Sicco  Polentone. 

• * AZZOLIM  o MAZZOLIMI  (Gin.  BersardinoI  , 
pittor  napolitano:  giunto  a Genova  nel  «ti«o  fece 
0|>crc  degne  di  quell’  aureo  secolo  della  pittura  ita- 
liana. Fu  valente  altresì  nei  lavori  in  cera , e ne 
formava  lesto,  al  dir  del  Lanzi,  di  lanta  espressio- 
ne che  pareano  aver  senso;  la  slessa  forza  impres- 
se nelle  pillurc  a olio,  ed  in  particolare  nel  marti- 
rio di  S.  Agata  clic  è a S.  Giuseppe.  Ignorasi  il  tem- 
po della  nascila  c della  morto  di  questo  Insigne  di- 
pintore. 

AZZOLIM  (Dfxio),  n.  a Fermo  nel  «623;  fu  rive- 
stito della  porpora  cardinalizia  e raccomandato  da 
papa  Alessandro  VII  alla  regina  Crisiina  , della  qua- 
le fu  il  confidente,  e V amico,  o,  secondo  altri  dice. 
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T amante.  Checche  ne  sia , ritornò  in  buono  stato  le 
cose  di  questa  principessa  , molto  condotte  a mal 
termine  per  le  sue  prodigalità , e fu  suo  erede.  Egli 
però  non  godè  lunga  pezza  di  questa  successione  , 
poiché  la  morte  se  lo  rapi  net  1089.  Pubblicò  i fte- 
g ultimati  i pel  conciare , tradotti  in  latino  sotto  il 
titolo  di  Aphorismi  politici  ccc.  — #*11  Cre- 
si ini  beni  ed  il  Muratori  lo  ricordano  con  lode  come 
poeta. 

AZZOLIM  (Lorenzo),  n.  a Ferino  di  una  famiglia 
nobile;  fu  prima  segretario  di  papa  Urbano  vili  , 
poi  vescovo  di  Marni , ed  era  già  designalo  alla  por- 
pora cardinalizia  quando  morì  nel  <632.  Abbiamo 
di  lui  alcune  poesie  leggiadre,  tenute  in  istima  dagli 
italiani.  Il  suo  miglior  componimento  è una  salirà 
contro  la  lussuria. 

AZZOLIM  (Ciò.),  teatino,  m.  a Sorrento  nel  1688; 
scrisse  alcuni  Sermoni ; cd  un  Trattalo  della  con- 
solazione delle  anime  timide. 

AZZONE  o AZZO , giureconsulto  del  XU  scc.  ; pro- 
fessò diritto  in  Bologna  sua  patria  ; costretto  di  la- 
sciare quella  università  per  la  invidia  de’  suoi  emu- 
li, passò  in  Francia,  ed  ebbe  cattedra  a Moinpellie- 
ri.  Richiamalo  a Bologna , la  sua  presenza  e le  sue 
lezioni  renderono  il  lustro  alla  università  che  aveva 


perduto  per  la  lontananza  di  lui.  Mori  nel  1200.  Le 
sue  glosse  sul  digesto  e sul  codice  intitolale:  Som- 
ma Azzonis  furono  stampate  a Spira  nel  1482.  — 
Bologna  nel  I4IG  gli  pose  un  magnilko  mo- 
numento nella  cui  iscrizione  egli  è chiamato:  Lu- 
ce dei  giureconsulti.  11  Tiraboschi  seguendo  il  P. 
Sarti,  nega  che  Azzone  o Azzo,  coni'  ei  lo  chiama  , 
tenesse  cattedra  nell’  università  di  Monipcllicri,  e di- 
ce eh’  ei  non  si  parti  mai  di  Bologna  ; mostrando 
originato  tate  errore  dall'  essersi  attribuita  a lui  hi 
somma  de’ tre  ultimi  libri  del  codice  , la  quale  vera- 
mente fu  cominciata  dal  Piacentino  e conlinuota  dai 
Pili  io , e perchè  il  Piacentino  fu  professore  a MompeJ- 
lieri,  conclude  il  citalo  storico,  che  quello  ch’egli  scri- 
ve di  se  stesso  fu  riferito  ad  Azzone. — Era  tanto  il  con- 
corso de’  suoi  uditori , che  gli  convenne  talvolta  tener 
scuola  nella  piazza  di  S.  Stefano  ; fu  pieno  di  mo- 
rali virtù , ma  sdegnoso  c poco  moderato  nelle  di- 
spute co’  suoi  avversari.  — Olire  alle  due  somme 
del  Digesto  e del  Codice,  ed  all’  Apparato  al  Codi- 
ce che  fu  raccolto  da  Alessandro  da  S.  Egidio  suo 
discepolo,  scrisse  allre  opere  che  si  conservano  mss., 
e diligentemente  furono  annoverale  dal  P.  Sarti  (De 
Prof.  Bon.). 

AZZO.M  ed  AVOGARO , famiglia.  — V.  AVOGARO. 
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* * BAADER  (Giuseppe-Francesco),  n.  a Ratisbona 
nel  <733;  studiò  prima  teologia,  poi  si  applicò  alla 
medicina,  e fu  chiamato  a Monaco  come  medico  del- 
P elettore;  riuscì  valente  pratico  , attivo , fllantropo. 
Scrisse  alcuni  opuscoli  di  poca  importanza  sovra  uno 
siroppo  balsamico  da  luì  mollo  lodalo  per  le  affezio- 
ni mucrone  e per  le  ostruzioni.  Mori  nel  1794. 

**  BAADER  (Ferdinakdo-Maria),  medico  bavarese, 
n.  nel  1747  a Inglostadl , ni.  nel  <797  in  Augusta; 
lasciò  grido  di  ottimo  pratico  o di  profondo  filosofo. 
Professò  a Monaco  storia  naturale  , c fu  direttore  del- 
la classe  fisica  e tllosolìca  di  quell’  accademia.  La 
sola  sua  operetta  che  meriti  esser  citata  è una  Istru- 
zione popolare  per  guarire  la  sifilide. 

A*  BAADER  (Francesco-Giosuè-Laiibeato),  professor 
di  botanica  nell’  università  di  Friburgo,  m.  nel  <773; 
è autore  d’  un’  operetta  intitolata:  Observationes  me- 
dica t incisionibus  caduverum  inscrvientcs. 

BAALE  (Enrico  van),  poeta  olandese;  s’  acqui- 
stò fama  |ier  due  tragedie  : I Snracetii  ; e Alessan- 
dro. Morì  a Dordrecht  sul  fior  della  vita  e dell’  inge- 
gno, toccando  appena  i 40  anni,  nel  <822. 

BAA.N  (Gio.  de),  dello  IVeslerbacn , pittore,  n. 
ad  Harlein  nel  <633  , m.  all’  Uaya  nel  <702;  nei 
ritratti  soventi  volte  sursc  ad  emulo  di  Van-Dyck; 
fece  quei  di  molli  sovraui  e dei  loro  cortigiani.  Suo 
figlio  Iacopo  , soprannominato  Gladiatore , fu  imitatore 
del  padre , c ritrasse  i gran  personaggi  dei  tempi  suoi  ; 
inori  nel  <700  in  età  d’  a.  27. 

BAARDT  (Arnoldo),  giureconsulto,  n.  a Brusselies 
nel  <884,  ra.  nel  <629;  è autore  di  molte  Disser- 
tazioni, poco  però  imbibili. 

BAARDT  (Pietro),  medico  c poeto  fiammingo;  com- 
|)Osc  nel  XVII  sec.  ad  iinilazion  di  Virgilio  una  Geor- 
gica  molto  riputato  da*  suoi  connazionali.  È autore 
altrcsi  del  Tritone  di  Frisia , poema  in  cui  celebra  il 
conquisto  della  capitole  del  Fernamboucco.  — **  Pub- 
blicò anco  un  libro  sulla  morale,  ma  fu  accusalo  da 
Marchand  di  aver  fatta  una  copia  infedele  del  Ncbulo 
nebulonum  di  Murncr  senza  citarlo. 

BAASA,  re  d’ Israele;  fu  dapprincipio  generale  del 


re  Nadab;  poi  gli  si  ribellò  e lo  ruppe  dinanzi  a 
Gebethon , nell’  a.  983  av.  G.  C.  Morì  dopo  un  re- 
gno di  24  a.,  limitato  di  delitti  e di  sacrilegi. 

B AAT  (Caterina),  donila  svedese  ; disegnò  e dipinse  le 
Tavole  genealogiche  della  nobiltà  di  Svezia , e cor- 
resse gii  errori  che  si  trovano  nel  Trattalo  di  Mes- 
senio  su  bile  subbietto. 

BAAZIO  (Giovanni),  dotto  svedese,  prima  reggen- 
te, poi  vescovo  di  Vcxia,  n.  nel  <38<  ,m.  nel  <649; 
scrisse  per  comando  della  regina  Crislina  una  Storia 
ecclesiastica  di  Svezia  fino  all’ a.  <642;  nella  parte 
che  discorre  de’  tempi  moderni  è tenuto  in  istiina, 
non  però  quanto  quelle  di  Oernhielui  c di  Celsio.  — 
Lasciò  tre  figliuoli , Gio.  che  fu  arcivescovo  di  Upsal  ; 
Enrico,  ufficiale  illustre,  e Benedetto,  precettore  del 
principe  Carlo  Gustavo. 

BAB  (Gio.),  n.  nell’816,  studiò  la  teologia  e la 
fitoria  nel  celebre  monastero  armeno,  chiamato  Mai- 
ravnnk,  sali  a gran  nominanza,  e mori  sul  cadere 
del  sec.  IX.  Le  sue  opere  rimasero  mss. 

BABA , scltario  turco , che  viveva  nell’  a.  638  dcl- 
l’eg.  (<240  di  G.  C.);  comparve  nella  città  di  Ania- 
sca  e s’  acquistò  molti  proseliti,  coll’  aiuto  de’  quali 
disertò  la  Natòlia.  Per  sottometterlo  fu  d*  uopo  che 
le  armi  de’  maomettani  si  giungessero  a quelle  dei 
franchi. 

BABA  (Alì),  mollah  o dottore  maomettano;  scris- 
se un  Trattato  sulla  giurisprudenza  de’  mussulma- 
ni, c mori  nel  977  dell’ cg.  (1869  di  G.  C.). 

BABAKOUSCHl  (ABDfcL-RitAmiN-MiiSTAFA'),  dottor  mus- 
sulmano del  sec.  XIV,  n.  nella  Crimea;  è autore 
di  un’  opera  intitolala  : Il  favorito  ilei  principi.  A 
lui  si  ascrive  il  libro  del  Giardino  degli  Anemoni , 
che  da  altri  si  reca  ad  un  diverso  BABAKOUSCUI 
ni.  nel  scc.  XVI , e distinto  come  il  precedente  dalla 
qualità  di  mufly  di  Caffo.  Potrebbe  esservi  qualche 
errore  di  data  in  alcuno  de’  due  mss.  citati. 

##  BABBIM  (Matteo),  celebre  musico,  n.  a Bo- 
logna nel  <764  di  poveri  parenti,  i quali  con  mol- 
ta penuria  lo  indirizzarono  negli  studj  chirurgi- 
ci. Per  la  celere  morie  di  essi , fu  raccolto  in  ca- 
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sa  <1’  una  sua  zia,  moglie  del  celebre  cantante  Cor- 
toni,  il  quale  conosciute  le  ottime  disposizioni  del 
giovane  per  la  musica  prese  con  molto  amore  ad 
ammaestrarlo  in  quell’  arte.  Babbini  aveva  difetto  di 
spedita  pronunzia,  ed  asprezza  di  voce,  ma  con  In- 
finite sollecitudini  corresse  que’  vizi  di  natura  c riu- 
sci tenore  soavissimo  ed  attore  egregio.  Prestamen- 
te corse  per  tutta  Europa  la  sua  fama , e fu  ca- 
rissimo a Caterina  di  Russia  ed  a Federigo  il  grande. 
In  tutte  le  altre  corti  ove  fece  dimora , i principi  ed 
I re  lo  accolsero  a grande  onore , e la  regina  Maria 
Antonietta  cantò  con  lui  un  duetto,  che  non  fu  po- 
co a quel  tempo , per  uomo  di  teatro  ; nell’  occa- 
sione che  a Venezia  fu  posta  in  iscena  nel  1797,  la 
grand’  opera  di  Cimarosa  gli  Orazi  c Curiosi , Bab- 
bini, che  non  era  digiuno  di  buone  lettere,  aiutato 
forse  dal  Sografl  scrittore  della  poesia  di  quel  dram- 
ma, rimosse  il  barbaro  costume  del  vestiario  di  con- 
venzione che  si  usava  a quel  tempo , e volle  che  gli 
attori  vestissero  all’  uso  romano , proprio  di  quella 
rappresentazione.  Sempre  amò  come  madre  e come 
benefattrice  la  sua  zia,  ed  amaramente  pianse  la  morte 
di  lei;  avendo  acquistato  molle  dovizie  fu  munifico 
protettore  delle  buone  arti  ; negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  si  ritrasse  in  patria  pigliando  diletto  della 
cultura  delle  lettere  e della  compagnia  degli  amici, 
ed  ivi  morì  nel  1816.  Pietro  Brighcnti  scrisse  il  suo 
Elogio. 

BABET  (Uco),  poeta  latino  e filologo,  n.  nel 
1474  a S.  Ippolito  in  Borgogna,  m.  a Lovanio  nel 
1666.  Studiò  nelle  più  celebri  università  di  Francia 
e di  Germania,  ed  eruditosi  prestamente  nelle  lin- 
gue antiche,  fu  professore  nel  collegio  di  Busleiden 
a Lovanio.  Avido  però  di  nuove  dottrine , lasciò  quel- 
la cattedra , e visitò  le  accademie  di  Oxford  e di 
Cambridge.  Viaggiò  in  Italia  con  alcuni  giovani  in- 
glesi confidati  alla  sua  educazione , c fu  amalo  c 
stimato  dai  più  celebrati  sapienti  di  quel  tempo , e 
da  chiunque  il  conobbe,  non  pure  per  le  alle  facol- 
tà dell’  ingegno , ma  per  le  belle  virtù  dell’  animo. 
Aveva  lascialo  diversi  mss.  filosofici , letterari  e poe- 
tici, ma  di  lui  allro  non  avanza  che  un’  Egloga  la- 
tina; e due  Epistole.  Boissard  nipote  di  lui  ed  erede 
detta  sua  biblioteca  , ne  pubblicò  la  f'ifa  nella  Bi- 
bliotheca  illuslrium  virorum. 

BABEK  (Kìiurruy  o Harravy),  detto  il  libertino 
e V empio , famoso  impostore  persiano  del  li  sec. 
dell’  eg.  ; propagò,  per  forza  d’  arme  , le  sue  abo- 
minevoli dottrine;  tenne  fronte  per  20  anni  conti- 
nui ai  generali  dei  califfi , c fece  tremare  del  suo  no- 
me tutto  l’ impero.  Fu  vinto  alfine  e fallo  prigione 
nelt’  a.  222  dell’  eg.  (837  di  G.  C.)  dal  califfo  Mo- 
tassein , che  gli  fece  tagliare  le  braccia  e le  gambe, 
e così  mutilalo  lo  fé’  condurre  a mostra  in  Bagdad. 
— - Poco  è noia  la  sua  dottrina,  ma  pare  che 

quanto  ai  dogmi  toccasse  alla  Irasmigrazioo  delle 
anime , ad  altri  errori  della  sella  degli  Ismacly  , e 
q nonio  alla  morale  ammettesse  ogni  licenza  di  co- 
stume. 

BABELOT , religioso  dell’  ordine  francescano  nel 
XVI  sec.;  fu  nominalo  limosinierc  del  duca  di  Moro- 
pensieri;  accompagnò  questo  principe  nelle  guerre 
di  religione  e s*  acquistò  mala  voce  per  la  sua  be- 
stiale ira  contro  i calvinisti , clic  però  ne  preser  ven- 
detta, facendolo  appiccar  per  la  gola  dai  soldati  del 
principe  di  Condc. 

BABEL'F  (Francbsco-Natalz),  più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Gracco  Babeuf,  n.  a S.  Quintino 
nel  1764;  fu  commissario  del  censo  alcun  tempo 
prima  della  rivoluzione;  e condannato  come  falsa- 


rio, s’  era  sottratto  al  rigor  de’  giudizi;  poi  col  fa- 
vore delle  turbazionl  politiche  che  seguitarono , tor- 
nò a comparire  fra  gli  uomini  e furibondo  si  lanciò 
in  mezzo  alla  rivoluzione,  segnalandosi  per  esage- 
rate opinioni.  Dopo  il  supplizio  di  Robespierre  , di 
cui  era  settatore , fu  parte  delle  commozioni  del  0 
termidoro;  fu  parie  pel  casi  del  l°  pratile;  fu  ca- 
po de’  conciliaboli  in  cui  nel  mese  ventoso  deil’  a. 
IV  s’era  giurata  la  distruzione  del  governo  del  di- 
rettorio, c fu  co’ suoi  complici  tradotto  nel  1797  In- 
nanzi alla  suprema  corte  nazionale  , adunatasi  u 
Vendómc.  Voleva  prevenire  la  sentenza  che  già  te- 
meva, ferendosi  con  vari  colpi  di  siile,  ina  non  es- 
sendo questi  riusciti  mortali , dovè  salir  sul  patibolo 
nel  di  26  di  maggio.  Egli  aveva  pubblicato  un  gior- 
nale col  titolo:  Il  Tribuno  (tei  j#>po/o,  nel  quale 
bandiva  la  leggo  agraria , e I’  universale  sterminio. 
Abbiamo  ancora  di  lui  insieme  con  Audiffrcl , un’  o- 
pcra  intitolala:  Jl  catasto  perpetuo  ecc. — **  Aveva 
anche  pubblicalo  un  Uliello  contro  i giacobini  inti- 
tolalo : Del  sistema  di  spopolazione , o f'/la  e delitti 
di  Carrier. 

BABEY  (Atanaaio-Maria)  , avvocato  , n.  nel  Jura  , 
deputato  agli  stati  generali  del  1789  e membro  del- 
la convenzione  ; nel  processo  di  Luigi  XVI  diede 
volo  per  la  prigione  e pel  bando  ; protestò  conlro  le 
giornale  del  Si  di  maggio, del  l e del  2 di  giugno  1793 
c fu  proscritto  co’  deputali  girondini.  Rientralo  nel- 
la convenzione  , fu  eletto  al  consiglio  de’  cinque- 
cento , ne  uscì  nel  1797  , e morì  , correndo  il 
1816. 

BAB1  (Gio.  Frarcesco),  n.  a Tarascona  nel  1780;  si 
fece  notare  per  principj  immoderali  nel  i 790  ; fu 
eletto  comandante  dell’  esercito  rivoluzionario  in  To- 
losa , ove  commise  ogni  maniera  di  eccessi . Nel 
9 termidoro,  condotto  innanzi  al  tribunale  crimina- 
le di  Foix , fu  debitore  della  sua  salvezza  soltanto 
alla  perdonanza  del  di  4 brumaio  dell’  a.  IV  , ma 
sul  finire  di  quell’  anno  medesimo  , essendosi  me- 
scolato in  quell’  adunanza  che  corse  al  piano  di  Gre- 
nelle  per  sedurre  i soldati , ivi  fu  preso,  condannato 
a morie , e gli  archibusi  gli  ruppero  il  pollo  nel  lo 
settembre  1796. 

BARIN  ( Francesco  ) , professor  di  teologia , n.  in 
Angers  nel  leni,  rn.  nel  1734  ; ebbe  carico  dal 
suo  vescovo  Poncct-de-la-Rivièrc  di  raccogliere  le 
conferenze  della  diocesi.  Ne  pubblicò  18  volumi, 
I quali  trattano  de’  sacramenti , del  decalogo , del- 
le censure,  de*  monitoij,  delle  irregolarità  , de* con- 
tralti , de’  beneflej.  Quest’  opera  ebbe  mollo  grido, 
— e fu  continuata  da  vari  autori  tanto  che 
s’ampliò  a 24  volumi,  ed  è riuscita  la  più  gran- 
de compilazione  In  tal  genere.  — Babin  aveva  sn- 
elle pubblicalo  nel  1679  una  Relazione  di  qoanto 
era  avvenuto  nell’  università  di  Angers  intorno  al 
giansenismo , ed  al  cartesianismo. 

BABINGTON  (Antonio),  zcloso  cattolico  della  con- 
tea di  Derby;  gli  fu  data  accusa  d’  avere  usato  la 
preponderanza  di  clic  godeva  per  le  sue  somme  do- 
vizie, per  tramare  una  congiura  contro  Elisabetta  , 
affine  di  lilierare  Maria  Stuarda  e di  metterla  sul 
trono  d’Inghilterra.  Il  di  21  d’ottobre  del  1886 
dicono  fosse  il  giorno  statuito  a mandare  ad  effetto 
la  congiura , alla  quale  s’  erano  accostati  molti  no- 
bili di  fede  romana.  Fu  scoperta  in  tempo  debito 
dal  ministro  di  stalo  Walsingham , ed  i principali 
cospiratori  G.  Ballard  , G.  Savoge,  Barnwcll , Tickbur- 
ne,  Tilnec  ed  Abington  insieme  con  lui  morirono 
sul  patibolo  nel  di  13  settembre  dell5  anno  stesso. 
Non  par  provalo  che  Maria,  creduta  colpevole  del- 
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I'  ordita  trama  , vi  abbia  dato  mano  ; fu  però  que- 
sto it  pretesto  per  perderla. 

BAB1XGTOX  (Gcav.isio),  vescovo  inglese  del  sec. 
XVI;  dopo  avere  studiato  a Cambridge,  si  rende 
sacerdoti-  e fu  prima  vescovo  di  Landaff  , poi  di 
Exetor  e Worcester.  I suoi  scritti  son  quasi  al  tutto 
usciti  di  mente  agli  eruditi  e contengono:  0»s crea- 
zioni sul  Pentateuco ; — una  Esposizione  del  sim- 
bolo; — una  Esposizione  de'  comandamenti  di  Dio. 
Mori  nel  itilo. 

BAbl.NGTON  (William),  professor  di  medicina  e di 
chimica  nello  spedale  Guy  in  Londra  , pubblicò  va- 
rie opere.  Ira  le  quali  notiamo:  Ordinazione  siste- 
matica de ' minerali;  — Nuovo  sistema  di  minera- 
logia , i quali  mollo  adoperarono  ad  accomunare 
in  Inghilterra  I'  amore  per  le  scienze.  Le  Memo- 
rie da  lui  scritte  nel  Giornale  di  Nichulson  e nel- 
le Ero  mozioni  medico-chirurgiche  , non  son  pri- 
ve di  merito.  Questo  ragguardevole  professore  c pra- 
tico insigne , mori  nel  1855  decano  de’  medici  in- 
glesi. 

BABIJSOT  ( Alberto  ) , n.  nel  XVI  scc.;  fu  discepo- 
lo di  Calvino , e propagò  la  dottrina  del  suo  maestro 
nel  Poilou  che  fu  il  suo  paese  natio.  Abbiamo  di 
lui  un’opera  intitolata:  La  Crisliade,  che  contiene 
alcuni  sonetti , odi  e cantiche. 

♦ * BABLOT  (Luim-Xicuilò-Bcaujiino),  medico  e let- 
terato, n.  a Vadcnay  nella  Sciampagna  nel  1744,  m. 
nel  iuo2  a Chalons-sur-Marnc  vittima  del  suo  nobi- 
le zelo  per  combattere  la  febbre  contagiosa  che  de- 
solò le  prigioni.  Segui  con  grande  amore  i principj 
della  rivoluzione,  e fu  agente  nazionale  ne’  più  dif- 
ficili tempi.  Fu  desso  che  introdusse  a Chalons  l’uso 
dell’  innesto  e poi  della  vaccinazione.  Son  queste  le 
molle  sue  opere:  Addio  di  MadJta  Noci  alla  città 
di  Chaluns-sur- Munte  ; — Epistola  a Zulmis  . che 
fu  poscia  da  lui  riliulala  ; — Lettera  al  doltor 
Grunwald  sulle  virtù  della  jxilcere  di  bolla  nel- 
l’  idropisia  ; — Lettera  sovra  un  singoiar  mo- 
llo di  liberarsi  dai  catarri  dell’  esofago  e dello > 
stomaco  ; — Osservazione  sopra  il  Volvolo  ; — 
Qualità  essenziali  all’  arte  del  Farmacista  ; — Me- 
moria da  consultarsi  sopra  un'  impotenza  di  cau- 
sa morale  ; — Lettera  su  i profitti  tratti  dai 
sogni;  — Memoria  sulla  guist ione  pru/iosla  ecc.  : 
guati  sieno  le  cause  più  consuete  della  partenza 
de'  contadini  dalla  camjmgna  verso  le  ci/là  gran- 
di , e guati  sarebbero  i modi  di  impedirla;  — 
Esame  sull’opera  del  vescovo  di  Autun  (Talley- 
rand)  intitolata:  Delle  Ledere;  — Il  caduceo  ecc.; 

— V abolizione  de’  conventi;  — Richiamo  al  con- 
sisto generate  ecc.,  contro  le  calunnie  di  Billaud- 
Farennes;  — Rapporto  sul  contagio  de’  cimiteri  ; 

— Discorso  su  i mali  che  produce  la  ignoranza 
delle  Leggi;  — Maniera  di  far  sicura  ad  ugni  cit- 
tadino la  sua  guola  di  grano  fino  al  seguente 
ricollo;  — Considerazioni  su  i danni  de’  bagni  per 
certi  tati , nelle  acque  correnti  ecc.  ; — Non  mai 
a dimani;  — Frammento  di  un  fiocina  sulla  ne- 
cessità d’  una  religion  naturale;  — Dialogo  fra 
Cidabot-Meblen  c Bernardino  di  SJ  Pierre  sovra 
alcune  parli  del  gran  quadro  politico  della  Fran- 
cia dopo  il  18  fruttidoro;  — Osservazioni  so- 
vra una  rabbia  sjiOHlanea  , originata  dalla  tema 
dell’  acqua  corrente.  Fu  compilatore  dell’  Osser- 
cator  delta  Marna;  e collaboratore  del  Giornale  di 
quel  dipartimento. 

BABO  (GnsF.rn.-M  aria),  autor  drammatico,  socio 
dell’  accademia  di  Monaco , ni.  in  questa  città  nel 
1820;  ha  scritlo  molle  tragedie,  tra  le  quali  si  ri- 


corda : Oliane  di  JFiltrlsbarh.  hicl  1804  compilavo 
li  giornale  intitolato  : I;  Aurora. 

MA  Box  , signore  di  Katisbona , nell’  XI  scc.  ; non 
è per  altra  singolarità  degno  di  noia  , clic  per  es- 
sere stato  padre  di  lo  figliuoli  (52  maschi  ed  8 fem- 
mine). Enrico  li  li  chiamò  alla  sua  corte,  e muni- 
ficamente li  provide.  Diedero  essi  principio  a molte 
Illustri  famiglie  dell’  Alemagna. 

BABOl’K , BABUIt  o BARH  (Zéiivr-ÉodyvMohammed), 
pronipote  di  Tamerlano,  n.  nel  (48S*.  fu  nel  1494  dichia- 
rato imperadorc  del  Mogol  nella  Tartaria  occidentale,  e 
nel  Korassan.  Riconquistò  Samarcanda  contro  I suol 
sudditi  levatisi  a ribellione,  c si  fece  signore  del  Can- 
dahar,  del  Kaboulistan,  e dell’  Indo-Man.  Mei  1850 
passò  di  vita.  La  sua  discendenza  regnò  nell’  India 
fino  al  sec.  XIX  (V.  Ctiaii-aali:*).  Scrisse  nella  lingua 
patria  la  Narrazione,  delle  sue  conquiste , e la  Sto- 
ria della  sua  vita.  — Un  altro  BABOUIl.  nipote  di 
Tamerlano , contese  l’ impero  del  Mogol  al  suo  fra- 
tello maggiore  Eddaulah,  c fermò  poscia  con  lui  un 
trattalo,  in  virtù  del  quale  restò  padrone  della  pro- 
vincia. Morì  nell’  a.  861  dell’  eg.  (1460  di  G.  C.). 

RABRIO  o HARIUAS,  che  per  error  di  copisti,  fu 
lungo  tempo  dello  Gabrio* , poeta  mitografo  greco; 
aveva  composto  in  versi  coriambici  lo  libri  di  Fa- 
vole, secondo  Suida  , e 2 solamente,  secondo  Avfeno, 
nella  prefazione  alle  proprie.  Queste  favole  , recate 
in  prosa  sotto  il  basso  impero,  han  dato  il  suhhiot- 
to  alla  maggior  parie  delle  collezioni  che  si  manda- 
rono adorno  sodo  il  nome  di  Esopo:  ma  il  più  la- 
griincvole  effetto  di  questa  parafrasi  in  prosa  bar- 
bara fu  che  fece  andar  perduto  I’  originale , del 
quale  oggidì  più  non  ei  avanzano  che  sei  favole  in- 
tere , ed  un  buon  numero  di  frammenti , raccolti 
da  Suida.  La  eleganza  del  loro  dedalo  grandemente 
accresce  il  dolor  della  perdita.  Gli  eruditi  non  si 
concordano  intorno  al  tempo  in  cui  Babrio  fiori.  Il 
dotto  inglese  Tyrwhid , è d’  avviso , che  fosse  poco 
innanzi  ad  Augusto  , ma  Corav  , considerando  alla 
elegante  purità  dello  stile , non  dubita  di  recarne 
I’  autore  fino  ai  lontani  tempi  di  Bione  e di  Mosco. 
Il  medesimo  ha  aggiunto  alla  sua  eccellente  edizio- 
ne di  Esopo  tutti  i frammenti  che  ha  potuto  racco- 
gliere di  Babrio. 

BABUEK  o BABUREN  (Teodobo),  pittore  del  scc. 
XVII,  in  lltrechl;  toccò  il  segno  dell’  eccellenza  nel 
rappresentare  interni  di  chiese.  È pure  tenuto  in 
gran  conto  un  suo  deposto  di  croce. 

# RABYLAS  o BARILA  (S.),  vescovo  di  Antiochia 
circa  il  257.  Se  al  grand’  animo  di  S.  Ambrogio  si 
danno  ineritale  lodi  per  aver  respinto  dalla  rasa  di 
Dio  Teodosio,  bruttato  del  sangue  de’  cittadini  di  Tes- 
salonica,  non  se  ne  rechino  minori  a questo  Sanlo 
che  forse  glie  ne  diede  I’  esempio,  perocché  dicono 
contendesse  il  limitare  del  tempio  all’  im|>rradorc  Fi- 
lippo, che  professava  il  cristianesimo  , fino  a che  non 
avesse  espialo  per  penitenza  , la  uccisione  di  Gor- 
diano. — Fu  questo  Sanlo  messo  poi  ne’  ferri  da 
Deci»  imperadorc , e morì  sotto  il  carco  di  essi , on- 
de è tenuto  come  martire.  Dicono  che  al  tempo  del- 
1*  imperadorc  Giuliano  , le  sue  reliquie  operassero 
prodigj  quando  presso  al  luogo  ov’  esse  riposavano, 
vicino  ad  Antiochia , quell’  imperadorc  volle  rinnova- 
re il  cullo  d’  Apollo.  Tillcmonl  e Ravle  affermano  che 
la  vila  di  S.  Babila  è subbici to  di  gravi  difficoltà. 

BABYLOXE  o BABILLON  (Fimucode),  intagliatore  di 
rami,  conosciuto  sotto  il  nome  di  maestro  dal  caduceo, 
perché  con  quel  segno  suggellava  sempre  le  sue  stam- 
pe. Fioriva  ai  tempi  di  Alberto  Duro  , c le  sue  Ope- 
re sono  molto  riputale  c rarissime.  — * * llubcv 
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ne  cila  nove,  che  sono:  Apollo  e Diana;  — tre 
Nomini  ,*  — due  gorre  famiglie  ; — i adorazione 
dei  Magi  ; — S.  Girolamo  che  icrice  ; — un  bar- 
caiuolo; una  donna  con  in  braccio  un  bambino;  — 
un  sacrifizio  a PriajH). 

BACCALAR  Y SANNA  (Vmcwxio) , marchese  di  S. 
Filippo,  n.  in  Sardegna  di  gente  spaglinola;  si  illu- 
strò come  generale  di  eserciti  c come  uomo  di  stato 
sotto  Carlo  11  e Filippo  V monarchi  di  Spagna  , e 
mori  nel  1726.  Scrisse  alcune  opere  che  sono:  Sto- 
ria della  monarchia  degli  ebrei,  dettata  in  latino  , 
e tradotta  in  francese  da  La  Barre  de  Beaumnrchais; 
c Memorie  sulla  storia  di  Filippo  V , dal  tono  lino 
al  1728,  in  idioma  ispano,  tradotta  in  francese  da 
Maudavc. 

BACCANELLl  (Gin.), latinamente  Bacca nelcius,  medi- 
co , che  fioriva  a Reggio  nel  soc.  XVI  : è autore  di  due 
opere  utili  a consultare:  De  consensu  medicorum  in 
curandis  morbis;  e De  consensu  medicorum  in  co - 
gnosccndis  simptieibus. 

BACCARF.LLES  o BAKERÈEL  (Ecidio  e Guglielmo), 
furono  ambedue  dipintori  di  paesi  in  Anversa  mol- 
to estimati. 

**  BACCARIM  Iacopo  , pittore  , n.  a Reggio  di  Mo- 
dena, m.  nel  1682;  fu  imitatore  dello  stile  di  Orazio 
Talami  reggiano:  la  sua  maniera  è inolio  condotta  , 
ed  ha  sufficiente  vaghezza.  Due  suoi  dipinti  che  so- 
no nella  sua  patria  in  S.  Filippo  , rappresentanti  il 
riposo  di  Egitto , e un  S.  Alessio  morto,  furono  In- 
cisi dal  Buonvicini. 

BACCELLI  (Girolamo),  n.  a Firenze  nel  1814;  im- 
prese per  ordine  del  granduca  Ferdinando  la  versio- 
ne italiana  di  Omero,  ma  non  potè  condurla  a fi- 
ne. — Baccio,  suo  fratello,  ne  fece  una  edizione  po- 
stuma contenente  solamente  I*  Odissea.  1 6 primi  li- 
bri della  Iliade  che  aveva  compiuti , rimasero  mas. 

BACCETTI  (Niccolo),  di  Firenze,  m.  nel  1647  ; fu 
aliate  di  vari  monasteri  dell’  ordine  de*  cistercensi  ; 
aveva,  fra  altre  sue  opere , scritto  la  Storia  della 
Badia  di  Setiimo,  che  fu  pubblicata  80  anni  dopo 
la  sua  morte  sotto  il  titolo:  Seplimiante  Hislorice 
libri  VII , opera  stimala. 

BACCHETTI  (Lorenzo),  giureconsulto  e professor 
di  medicina  a Padova,  sua  patria,  dal  1688  al  1708: 
pubblicò  alcune  Disseriazioni  sulla  natura  e pro- 
prietà deffli  acidi  e degli  alcali. 

BACCHIACI  o BACCHICI,  possente  famiglia  di  Co- 
rinto; ebbe  regno  su  questa  città  ne*  tempi  più  ri- 
moli , c lo  tenne  per  nove  generazioni.  Cipselo  le  tolse 
la  somma  «lolle  cose  c la  fece  bandire. 

BACCfflARIO  filosofo  cristiano  del  V sec.;  c auto- 
re di  Lettere , e di  una  Apologia  conservataci  dal 
Muratori , ne*  suoi  Anecdota. 

* BACCHIDE,  generale  di  Demclrio  Solere,  vinse 
Giuda  Macabro  , con  forze  superiori , ma  fu  poi  co- 
stretto da  Giosafat  ad  abbandonare  la  Giudea. 

* Racchiude  , lirico  greco  , di  iuli  nell*  isola  di 
Ceo  , fu  nepote  di  Simonide  . e fiorì  circa  I*  u. 
2.°  della  82.-i  olimpiade  , secondo  Eusebio  ( 460 
anni  av.  G.  C.  ).  Compose  odi  , inni  , epigram- 
mi ; i suoi  frammenti  si  leggono  negli  Analccta  di 
Brunrk  ed  in  alcune  edizioni  di  Pindaro.  Lo  Scolia- 
ste di  quest’  ultimo  narra,  che  Cerone  anteponeva 
Bacchilide  a Pindaro , e l’  imperador  Giuliano  tene- 
va in  gran  conto  la  sua  morale.  Orazio  fu  suo  imi- 
tatore, c da  lui  tolse  il  concetto  della  bell'ode: 
Poetar  cum  (ruberei  ecc. 

BACCHILLE , vescovo  di  Corinto  nel  II  sec.;  scris- 
se In  nome  dei  vescovi  dell’  Acaja  una  Lettera  sul- 
la celebrazione  delia  Pasqua. 

Diz.  Biogr.  T.  I. 


BACCHI M (Benedetto),  dotto  monaco  benedettino, 
n.  nel  1661  a S.  Donino,  nel  Parmigiano;  si  diede 
con  mollo  plauso  alla  predicazione;  apprese  il  gre- 
co e I’  ebraico , ed  ordinò  I mss.  della  biblioteca  di 
Modena.  Fu  socio  di  molte  accademie  Italiane,  e mo- 
ri nel  1721.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  di  storia 
ecclesiastica  ; — un  Giornale  letterario  : — una 
Dissertuzionc  sopra  un  sislro  romano,  mollo  curio- 
sa e ricercata;  — alcuni  Dialoghi,  e varie  Lettere 
jnlemiche.  — **  Il  giornale  di  cui  si  parla  qui  so- 
pra, fu  quello  divenulo  celebre  sollo  il  titolo  di 
Giornale  de’  Letterali  d‘  Italia  che  egli  prese  pri- 
ma a pubblicare  a Parma  , indi  a Modena  ; ma  per 
difello  del  libraio  modenese  , non  potè  continuare 
oltre  al  1697  . e vi  aveva  posto  mano  nel  1686  ad 
istanza  del  P.  Gaudenzio  Roberti. 

BACCHIO  . modico  greco  . scrisse  un  libro  che  trai- 
la delle  cose  le  più  notabili  intorno  a Jet'ofllo  ed 
a quei  della  sua  sella;  ed  alcuni  Comenti  sull ’ Epid. 
d*  Ip  porrà  lo. 

BACCHIO , scrilloro  greco;  è autore  di  Elementi 
di  Musica , la  cui  migliore  edizione  è quella  falla  da 
Meihon  negli  A ni  ignee  Musica!  Auctores  ( Amsterdam 
1682  ).  — Federigo  Morel  gli  ha  tradotti  in  Ialino. 

BACO  (Andrea),  medico  di  papa  Sisto  V , c pro- 
fessor di  botanica  in  Roma  : dolio  in  teorica  più 
che  in  pratica,  m.  circa  al  1898.  Scrisse  molte  ope- 
re di  medicina  c di  storia  naturale  , tra  le  quali  : 
De  Thermi*  lib.  VII,  dotta  scrittura , stampata  più 
volle;  — De  naturali  tinorum  H istoria , libro  ra- 
ro c motto  importante  per  le  notizie  che  reca  su  tal 
materia;  — De  venenù  et  antidoti * Prolcgomcena ; 
— Le  12  pietre  preziose,  te  quali  adornavano  i ve- 
stimenti del  stimma  sacerdote , con  il  discorso  dei - 
/'  Alicorno  e dell ' Alce.  La  dissertazione  sul  liocorno 
fu  tradotta  in  Ialino.  — **  Nacque  a S.  Elpidfo 
nella  Marca  d’ Ancona  ; per  essere  slato  poco  buon 
pratico  furono  si  tenui  i suoi  guadagni , che  op- 
presso dai  debiti  fu  raccolto  nella  casa  del  card. 
Ascanio  Colonna  che  lo  trailo  qual  suo  famigliare. 

# » RAGGI  Antonio)  piltor  padovano , che  viveva 
nel  1665,  appartenne  alla  scuola  veneziana;  fu  tra 
i buoni  dipintori  di  fiori  e di  frutte  , che  di  quel 
tempo  eran  inoli!  per  tutta  Italia:  nelle  quadrerie 
di  Rovigo  si  veggono  alcune  sue  opere. 

BACCIO  BALDINI.  — V.  BALDINI. 

BACCIO  BANDINELLI.  — V.  BANDINELLE 
BACCIO  BIGIO.  — V.  NANNI  (di). 

BACCIO  da  Montelupo.  — V.  LUPI  (Bartolomoto). 

BACCIO  DELLA  PORTA.  — V.  BARTOLOMMEO  DI 
S.  MARCO. 

BACCIO  D’AGNOLO.  — V.  AGNOLO  (Baccio  d’). 

BACCIO  PINTELLI.  — V.  PINTELLI. 

BACCIOCHI  (Gio.  Domenico)  , medico-chirurgo  dello 
spedale  di  Brescia  nel  sec.  XVlll;  ha  pubblicalo  una 
Lettera  intorno  la  estrazione  di  un  calcolo  esisten- 
te solfo  la  lingua. 

BACCIUS  o BACCIO  (Martino),  canonico  d’ Ypres, 
ed  arciprete;  ni.  nel  1609.  Lasciò  un  volume  di  Ser- 
moni latini. 

BACCIUS  (Iacopo)  , chirurgo  litotomista  di  Rotter- 
dam , è aut.  di  una  Lettera  sulla  pietra , pubblicata 
insieme  al  trattalo  di  Beverovicio  de  Calculo.  GII  è 
pure  attribuita  una  dissertazione  latina  : de  corde  , 
stampata  con  gli  opuscoli  di  Harvey  sullo  stesso  sub- 
bici lo. 

MACELLAR  (Antonio-Barrosa)  , celebre  giureconsul- 
to ; storico  e poeta  lirico  portoghese , n.  a Lisbona 
nel  1010;  fin  dalla  sua  prima  giovanezza  si  mostrò 
non  volgare  poeta.  Un’  opera  da  lui  pubblicata  nel 
32 
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164!  sulle  ragioni  della  casa  di  Braganza  al  soglio 
di  Portogallo,  gli  dischiuse  la  via  delle  dignità  e 
delle  ricchezze.  Abbiamo  di  esso  due  opere  storiche, 
I*  una  tulio,  guerra  del  Brasile , o la  cacciala  de- 
gli  olandesi  dal  continente  , e I’  altra  sulla  guerra 
combattuta  dal  marchese  di  Mariafva  nel  1 639.  Mo- 
ri nel  1063.  — #*  Le  sue  Poesie  furono  tutte  rac- 
colte da  Pereira  de  Silva  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morte. 

BACII  (Gio.  Sebastiano)  , n.  a Eisenach  , nel  1086, 
d’  un  professor  di  musica , il  quale  divenne  to  sti- 
pite d’  una  generazione , che  ha  dato  oltre  a tto  non 
volgari  musici.  Gio.  Sebastiano  fu  celebre  sonator  di  cla- 
vicembalo ed  organista  , come  anche  buon  composito- 
re , cd  addetto  come  tale  alla  corte  del  re  di  Polonia. 
Ha  lasciato  eccellenti  composizioni  da  chiesa , ed  un 
grandissimo  numero  d’  opere  per  piano-forte , di  una 
rara  forza,  e di  una  dotta  e nuova  armonia  , ma  che 
ha  difetto  di  grazie.  Ebbe  II  Agli,  tutti  studiosi  del- 
l’arte  musicale,  e 4 di  essi  vi  acquistarono  fama. 
GiiGMKLNO-FfeiEDKMAftN , il  maggiore , n.  nel  1 7 lo  ; fu  mae- 
stro di  cappella  del  duca  di  Hesse- Darmstadt,  c di- 
venne il  più  valente  organista  dell’  Alemagna  ; riu- 
scì anche  buon  matematico , e scrisse  sei  fughe  per 
piano-forte.  — Cahlo-Fimi>po-Ema*ukì.k  , n.  nel  1714; 
fu  direttor  d’  orchestra  ad  Amburgo , compositore 
molto  originate , e grande  esecutore  sul  piano-forte  ; 
scrisse  un  Trattato  sul  modo  di  tonare  questo  stru- 
mento;— alcune  «mote,  e moltissimi  altri  componimenti 
di  musica  sacra  e profana.  — Gio.  Cristo  poro -Federi- 
co, n.  nel  1732;  fu  maestro  di  cappella  di  Gugliel- 
mo conte  di  Lippe-Schaumbourg , grande  armonico 
e di  una  profondissima  vigoria , soprattutto  nella  mu- 
sica di  chiesa  ; ebbe  anche  lode  come  buon  sonator 
di  piano  forte.  I suoi  cantici  sacri , ed  i suoi  con- 
certi sono  tenuti  in  grande  riputazione.  — Gio.  Cai- 
sTum,  soprannominalo  l’inglese,  n.  nel  1736;  an- 
dò maestro  di  cappella  della  regina  a Londra;  si  le- 
vò dalla  schiera  volgare  per  grata  e spiritosa  melo- 
dia. Compose  fra  te  altre  opere  : Orfeo  ; — Orione  ; 
— Temistocle  ecc.  ; — alcune  sinfonie,  concerti,  so- 
nate ecc. 

BACH  (Gio.  Aie  usto),  professore  straordinario  di  giu- 
risprudenza antica  nell’  università  di  Lipsia;  elegan- 
te ed  erudito  scrittore,  n.  ad  Holicndorp  in  Misnia 
nell’ a.  1721,  m.  nel  1769;  è autore  de’ seguenti 
scritti  : Dissertano  de  mysleriis  eleusiniis , stampa- 
ta con  undici  altre,  sul  diritto,  da  Klotz;  — Coni - 
meni,  de  Legibus  Trajani  ; — /Ustoria  jurispru - 
dentice  romance , opera  classica , della  quale  Slockmann 
ha  dato  una  eccellente  edizione;  — Critica  impar- 
ziale delle  opere  didirillo  (in  tedesco).  Egli  inoltre  fece 
una  buona  edizione  d e\V  Agesilao,  del  Jcrone , del  Con- 
vito di  Senofonte,  ornate  di  erudite  note  (Lipsia  1749); 
un’altra  di  Brisson  , De  Formulis , (Lipsia  1764);  ed 
una  terza  dell'. Economia  juris  di  Berger  (Lipsia  1788). 

* BACH  ( Vittorio)  , medico,  n.  a Villafranca 
(Aveyron)  presso  al  1770;  s’ accese  tanto  caldamente 
nelle  dottrine  della  rivoluzione,  che  fu  uno  de’ più  vi- 
gorosi sostenitori  di  Robespierre.  Net  1799  fu  eletto 
deputato  al  consiglio  de’  cinquecento  ; ma  fu  la  sua 
elezione  annullata  da  uu  decreto  , orni’  egli  se  ne 
dolse  in  un  opuscolo  francese  , che  pubblicò  sotto 
questo  titolo:  La  gran  cospirazione  anarchica  del - 
V Oratorio  rimandala  a'  suoi  autori  dal  citta- 
dino Bach  , pel  quale  scritto  fu  imprigionalo.  Ken- 
d il  lo  a libertà  in  un’adunanza  de’ giacobini,  pronunziò 
un  veemente  Discorso , che  fu  messo  a stampa,  in  cui 
faceva  l’elogio  di  Roliespierre , dimandava  la  legge 
agraria  e spirava  (ulte  le  esaltazioni  di  quel  tempo. 


Quando  la  rivoluzione  del  18  brumaio  pose  line  a 
quelle  eccessività , egli  maledicendo  la  tirannìa,  pro- 
sternatosi dinuozi  alla  statua  della  Libertà,  ebe  sor- 
geva ancora  sulla  piazza  di  Luigi  XV , nel  luogo 
stesso  ove  Luigi  XVI  fu  dicollato , si  bruciò  il  cra- 
nio con  un  colpo  di  pistola.  Si  vede  ch’ei  fu  per 
animo  e per  convinzione  buono  e schietto  re  pubbli- 
cante, c nell’  astrazione  delle  sue  dottrine,  cerio 
soverchiamente  eccessive,  e non  eseguibili,  non  sep- 
pe discernere  la  condizione  de’  tempi  in  cui  visse  , 
e la  tristizia  di  molli. 

BACHAUMONT  (Feaucesco  LE  COIGNEUX  de)  , n.  a 
Parigi  nel  1024  da  Iacopo  Le  Coigneux  presidente 
del  parlamento  ; fu  consigliere  scrittore  di  quel  con- 
sesso; ebbe  parte  per  qualche  tempo  nelle  turbolen- 
ze della  Fronda ; fu  (strumento  del  card,  de  Retz. 
Si  collegò  poscia  col  famoso  Chapclle  , ed  insieme 
a costui  visse  una  vita  al  tutto  epicurea,  e fecero  di 
conserva  quel  celebre  viaggio  di  cui  ci  han  lascialo  il 
racconto  in  verso  e in  prosa,  pubblicato  con  le  al- 
tre poesie  di  questi  gentili  seguaci  di  Epicuro.  Egli 
morì  a Parigi  nel  1702.  — **  A lui  dee  la  Fronda 
il  suo  nome. 

BACHAUMONT  (L.  PETIT  de),  n.  a Parigi  sul  ca- 
dere del  sec.  XVII,  m.  nel  1771;  era  diligente  rac- 
coglitore di  tutte  le  novelle  storiche  c letterarie,  del- 
le quali  compose  un  giornale  di  molta  importanza  . 
e die  venne  a stampa  dopo  la  sua  morte  col  tito- 
lo. Memorie  segrete  per  servire  alla  storia  della  re- 
pubblica delle  lettere  ( 6 voi.  ),  le  quali  con  la 
continuazione,  in  30  voL,  sono  assai  ricercate  a’  no- 
stri di.  Ne  furono  pubblicati  due  compendj , uno  dal 
1762  al  1788,  e l’altro  più  ampio,  ma  meno  sti- 
mato, nel  1809.  Scrisse  altresì:  Memorie  sul  Lou- 
vre, sull’  Opera  ecc.;  — Saggio  sulla  pittura,  scul- 
tura ed  architettura.  Fece  una  edizione  della  versio- 
ne di  Quintiliano  fatta  da  Gedoyn  , con  una  Fi- 
la del  traduttore.  Havenet  aveva  posto  mano  ad 
una  nuova  edizione  delle  Memorie  segrete  con  note , 
ma  dobbiam  dolerci  che  non  abbia  avuto  compimento. 

BACHE  , nepote  di  Franklin  e compilatore  del  gior- 
nale: L’  Aurora;  redo  la  miglior  parte  de’  mv».  dcl- 
F illustre  suo  zio,  e morì  nel  1798  vittima  dell’  epi- 
demia che  disertò  gli  Stati-Uniti. 

**  BACHELERIE  (Ugo  de  la),  trovatore,  n.  sul 
finire  del  XII  sec.  a Uzerche  nel  Limosino.  Pare  che 
a*  suoi  tempi  non  godesse  di  tutta  quella  riputazio- 
ne di  che  lo  avrìa  fatto  degno  il  suo  merito.  Era 
valentissimo  nel  poetare  , ma  viveva  lontano  da  quel- 
le adunanze  in  cui  allora  i poeti  potevan  fare  bella 
mostra  d’ingegno.  Sette  soli  componimenti  ci  avan- 
zano di  lui , tre  de’  quali  furono  pubblicati  dal  Ray- 
nouard.  MI  Uo  t nella  Storia  de’  Trovatori  parla  con 
lode  di  esso. 

BACIIELF.T-D ANYILLE  , generai  francese  , ucciso 
nel  1813  alla  battaglia  di  Lipsia;  per  valore  e per 
senno  sali  fino  al  grado  di  ufftcial-gencrale.  Essen- 
do stato  lungo  tempo  capo  di  sialo  maggiore  sollo 
Latour-Maubourg  in  Ispagna,  si  segnalò  in  partlco- 
Iar  modo  nella  battaglia  di  Gebora , combattuta  lidi 
19  febbrajo  tali. 

BACHELEY  (Iacopo)  , intagliatore  di  rami  , m.  u 
Rouen  nel  1781;  ha  lasciato  alcune  marine  e paesi 
molto  stimati  nella  maniera  olandese. 

BACHELIEtt  (Niccolò),  scultore  del  sec.  XVI , disce- 
polo di  Michelaugiolo , da  cui  prese  quel  far  grande 
che  lo  distingue  dagli  altri  suoi  contemporanei.  Tor- 
nato a Tolosa  sua  patria , la  ornò  di  opere  di  un 
miglior  gusto , ma  tentò  invano  di  riformare  lo  stile 
secco  e gotico  che  allor  dominava  nella  parie  meri- 
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(lionata  di  Francia.  Viveva  ancora  nel  1860,  ed  igno- 
ra*! il  tempo  della  sua  morte. 

BACI1ELIER  (filo.  Giacomo)  , pittore  , direttore  e ri- 
formatore della  manifattura  reale  di  Sèvres;  si  chia- 
rì ben  degno  della  riconoscenza  de*  suoi  concittadi- 
ni. Consecrò  la  somma  di  oo.uoo  franchi  |>er  la  isti- 
tuzione di  una  scuota  gratuita  di  disegno  per  gli 
artigiani , per  compier  la  quale  impresa  , che  poi  di- 
venne sotto  la  protezion  del  governo,  d’ un  utile  ge- 
nerale , gli  fu  bisogno  di  superare  inlinile  difficoltà. 
Si  dee  anche  a Bacliclicr  la  scoperta  della  pittura 
all’  encausto , della  quale  facevnn  uso  gli  antichi  , c 
di  una  specie  di  encaustico  che  adoperavano  a di- 
fender»» le  statue  dall’  azione  dell’  aria.  Nacque  nel 
1784  e mori  nel  1808. 

BACII EK  (Giorgio-Feberigo);  medico  e dottore  del- 
I’ università  di  Besan^on , n.  a Blolsheim  nel  1709; 
esercitò  I’  arte  sua  con  molto  plauso  lino  che  gli  ba- 
stò la  vita  , la  quale  gli  venne  meno  sul  finire  del 
sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui  : Bagguaglio  del  meUnlo 
di  amministrare  te  pillole  toniche  nell’  idropisia  , 
con  aggiunte  ; — due  Trattali  intorno  alla  cu- 
ra delle  idropisie ; — Considerazioni  sulle  infer- 
mità croniche  ; — Trattato  delle  virtù  delle  acque 
minerali.  — II  suo  tiglio  Ales^andro-Andrea-Filippo- 
Federigo.  m.  a Parigi  nel  1807,  continuò  le  osser- 
vazioni del  suo  genitore , e lasciò  molli  voltimi  di  un 
Corso  di  diritto  puld/lico  , secondo  i principj  del  ba- 
rone d’  Unitateli.  Diede  opera  alla  compilazione  del 
Giornale  di  Medicina  con  Dcmangin . dal  mese  di  ot- 
tobre del  1776  Uno  al  1700. 

*#  B ACII  EH  (T EottAi.no) . n.  nel  1748  a Thann  in 
Alsazia  ; dell’  età  d’  anni  1 4 era  tenente  nel  batta- 
glione di  Colmar;  poi  si  diede  agli  uffici  di  stato, 
e quando  scoppiò  la  rivoluzione , era  incaricalo  d’af- 
fari in  Svizzera.  Si  accostò  con  ardore  alta  nuove 
cose,  e donò  alta  patria  la  croce  di  8.  Luigi  che  ave- 
va ottenuto,  e 800  lire  per  le  spese  delta  guerra. 
Fu  agente  della  Repubblica  a Basilea , poscia  a Ra- 
ti.* bona , e per  ultimo  a Francfort,  e si  adoperò  con 
zelo  e con  fede  nel  cambio  de’  prigionieri  ed  in  al- 
tri molto  importanti  servigi  dello  stato,  che  però  gli 
acquistarono  de’ nemici.  Nel  18 15  stanziava  ancora 
in  Germania  quando  per  la  ritratta  dell'  esercito  fran- 
cese , si  dovè  dare  ad  una  subita  fuga  ; si  pose  in 
cammino  a piedi , caricatosi  d’ una  gran  somma  d’ oro, 
sotto  il  cui  peso  rimase  soffocato  . essendo  raduto 
in  un  fosso,  nè  volendo  rhinmar  per  aiuto,  por  te- 
ma d’essere  derubato,  benché  si  sentisse  venir  me- 
no la  vita.  Fu  ivi  trovato  morto  sotto  il  pondo  del 
suo  tesoro . e quei  che  lo  dissero  macchialo  in  vita 
di  av  arizia . da  questo  fallo  hanno  di  che  confer- 
mar*! in  tale  opinione:  non  si  puole  però  mettere 
in  dubbio  la  sua  probità . Lasciò  alcune  Memo- 
rie sulla  Svizzera  e sulla  Alemagna  piene  di  sana  cri- 
tica. 

**  HACIIERAT  (Enrico),  medico,  n.  a Pietrobur- 
go nel  1788;  visitò  le  principali  università  della 
Germania . e poi  che  fu  tornato  in  Russia  , gli  ven- 
ne abbiala  la  cura  delle  milizie.  Scrisse  varie  Olie- 
re che  sono:  Dissertano  de  ligamentorum  morbi»; 

— Trattato  pratico  sullo  scorbuto  ad  uso  de'  chi- 
rurqi  dell * esercito  e dell’  armata  russa  ( in  russo 
od  in  tedesco);  — Preservativo  contro  te  epizoozie; 

— Pharmaco/tea  nuvoli»  russica  eco.;  — Istruzio- 
ne fisico  dietetica  su  i mezzi  per  consertare  la  sa- 
lute delta  gente  di  mare.  Molti  suoi  utilissimi  opu- 
scoli sono  nelle  Memorie  della  Società  economica  di 
Pietroburgo. 

HACIJEHELLI  (Vincenzio),  pittor  fiorentino;  fu  chia- 


mato per  suoi  lavori  a Lisbona  , ma  poi  tornar  volta 
nella  sua  pairia  a chiudere  il  corso  della  vita,  ed 
ivi  morì  nel  1748.  — **  Era  nato  nel  1678.  Il  suo 
ritratto  fu  collocalo  tra  gli  altri  de’  non  volgari  pit- 
tori nella  galleria  di  Firenze  . e nel  MìueO  /'iorcn- 
tino  si  posson  legger  le  sue  notizie. 

BACIIERIUS(Francesto-Pietro),  domenicano  di  Gand, 
ni.  nel  tool  professor  di  teologia  a Lovanio,  è au- 
tore di  un  gran  numero  d’  opere  ascetiche  , scritta 
parie  in  fiammingo,  e parte  in  latino:  tra  queste 
ultime  si  voglion  citare:  Jurgium  conjugale  ; — 
Spongia  ebriosorum  ; — Tumultum  jHinicum  sive 
belgicum  ; quest’  ultima  scrittura  è In  versi. 

BACI1IACCA.  — V.  UBERTIM  (Francesco). 

BACIMENE  (Guglielmo- Alberto)  , n.  a Leerdam  nel 
1718:  fu  ministro  e professor  di  astronomia  e di  geografia 
a Maéstricht , ove  morì  nel  1 785  ; ha  lasciato  una  Descri- 
zione della  Palestina,  mollo  accurata  ; una  Geografia  ec- 
clesia»! ica.  meno  slimata  dell’  opera  precedente:  — una 
Tojìografla  dell’  Olanda  , che  fa  seguilo  a quella  di 
Busching;  — una  nuova  edizione  delta  Geografia 
di  11 u liner.  — Il  suo  fratello  Gio.  Enrico,  ministro 
come  lui  e predicatore  in  Utrecht  , m.  in  età  di  81 
a.  nel  1780,  dettò  motte  opere,  in  idioma  olande- 
se, sulla  morale  e sulla  teologia.  — Il  suo  figlio 
Filippo-Gio. , fu  anche  egli  pastore  e professore  di 
teologia  a Julphaas  ed  Utrecht,  lino  al  1707  , anno 
della  sua  morie. 

BACIIMANN  , professor  di  storia  e di  poesia  in  Mar- 
bourg  nel  sec.  XVI  ; è autore  d’  un  Comitendium 
prteceplionum  poeticarum  , ad  uso  de*  collegi , so- 
venti volte  ristampato;  e di  altre  opere  di  educa- 
zione. 

BACIIMANN  (Gio.  Enrico)  . consigliere  Intimo  ed 
archivista  del  duca  di  Dcux-Ponts,  in.  nel  1786; 
pubblicò  il  Dirìtlo  j tolilico  del  Pnlalinalo  di  Dettr- 
Pnnts  , con  IO  tavole  genealogiche  di  questa  fami- 
glia, opera  che  riuscì  molto  utile  nell’  Alrmagna  , per 
le  quistioni  che  in  essa  si  trattano.  Egli  s’  era  già 
fallo  notabile  per  molta  scritture  polemiche  in  favore 
di  questa  casa , alta  quale  era  assai  divoto. 

BACIIMANN  (il  baron  Iacopo-Giuseppe-Antonio  LÉ- 
CER di),  maggior  generale  delta  guardie  svizzere  di 
Francia,  n.  circa  il  1780 ; nel  di  lo  agosto  fece  cor- 
rere gli  ordini  più  severi  per  la  difesa  di  Luigi  XVI, 
ma  por  {sventura  di  quel  monarca  non  ebbero  adem- 
pimento. Condannato  a morire  sul  patibolo  dal  tri- 
bunale rivoluzionarlo  , non  gli  venne  meno  il  suo 
consueto  vigor  d’animo,  e con  salda  costanza  sosten- 
ne la  morte. 

**  BACIIMANN-  \NDERLKTZ  (il  baron  NiccolÒ-Fran- 
crsco  di),  fratello  del  precedente,  n.  nel  1740;  era 
anch’  esso  agli  stipendi  militari  di  Francia , e molto 
si  adoperò  alla  difesa  di  Luigi  XVI;  con  pronta  fu- 
ga si  sottrasse  al  fato  del  suo  fratello,  c passato  in 
patria  vi  levò  un  reggimento  e lo  condusse  ai  ser- 
vigi del  re  di  Sardegna . ed  ebbe  il  governo  dell’  e- 
sercito  del  duca  di  Monferrato;  volle  in  rulna  le  co- 
se dei  regj  si  ritrasse  nella  Svizzera,  e congregato 
un  nuovo  reggimento  s*  acconciò  agli  stipendi  del- 
I’  Inghilterra;  si  segnalò  a Zurigo,  a Feldkirsch  e 
spezialmente  a Zuth,  ove  fece  prigioniero  un  corpo 
di  milizie  francesi.  Seguitò  a militare  sempre  contro 
Napoleone,  c dopo  la  battaglia  di  Waterloo  si  rac- 
colse nelle  sue  terre , ed  ivi  chiuse  il  corso  del  vi- 
ver suo  nel  ISSI. 

BACHMEGYBI  (Sterano-Paolo)  , medico  ungherese, 
n.  sul  finire  del  sec.  XVII,  m.  nel  1756;  ha  lascia- 
to: Observationes  de  morbo  esaemeer  Hungaria  en- 
demico, nelle  Disj/utationes  medicee  di  G.  Milleler; 
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— Obsercatioucs  diceria:,  nel  Commercium  liltera- 
rium  unric ttm  ; ed  Olia  Bachmegy biana. 

*#  BACHOT  (Gaspare),  medico,  n.  nel  liuto  nel 
Borboncse;  Tu  mollo  rinomato  nella  pratica  dell’  arie 
salutare , e grande  estimatore  del  famoso  Joubert  ; 
nel  icoo  fu  fatto  medico  del  re  a Moulin  , ed  es- 
sendosi applicato  all’  esame  delle  acque  minerali  del 
Borbonese , gli  venne  fatto  di  rimetterle  in  credilo. 
Amò  altresi  c coltivò  la  botanica  con  buon  frutto. 
Scrisse  la  continuazione  dell’  opera  del  Joubert  su- 
gli Errori  popolari  intorno  alla  medicina  ed  alla 
conservazione  della  sanila  , ma  benché  lo  facesse  con 
molla  erudizione,  pure  non  uggiunsc  alla  perspicacia 
ed  alla  filosofia  del  Joubert.  S’  ignora  il  tempo  del- 
la sua  morte. 

* * BACHOT  (Stefano)  , suo  parente  e medico  an- 
eli’ egli  , n.  a Sens  nel  iato.  Si  dottorò  nelle  facol- 
tà di  Parigi  I’  a.  imo;  coltivò  pure  con  molla  lode 
le  buone  lettere;  la  data  della  sua  morie  è ignota, 
ma  si  può  recarla  presso  al  1087.  Scrisse  molte  ope- 
re mediche  e letterarie,  la  più  parte  in  latino;  e fu 
anche  lodatissimo  autore  di  epigrammi  ; in  partico- 
lare quello  clic  fece  sulla  morte  di  Molière,  che  spirò 
recitando  l*  A tumulato  immaginario,  è uno  de’ mi- 
gliori componimenti  che  allora  fossero  pubblicati. 

BACI10V  (Rei nardo)  , giureconsulto  , e negoziante 
in  Lipsia;  astretto  ad  uscire  di  questa  città,  nella 
quale  aveva  perduto  i suoi  uffici  ed  i suoi  beni  pei 
dissidj  religiosi,  si  ritrasse  ad  llcidcllierg , appresso 
all’  eleltor  di  Baviera  , clic  lo  colmò  di  onori  c di 
dovizie,  lino  al  tempo  della  sua  morte,  avvenuta 
nell’  a.  1614.  Coltivò  le  buone  lettere  c le  lingue, 
e lasciò  un  ms.  intitolato:  Catechesi s Palai inalu». 

BACHOV  , figlio  del  medesimo,  n.  a Lipsia  nel  1878; 
fu  professor  di  giurisprudenza  c di  politica  a Heidel- 
berg. Segui  la  religione  cattolica;  ma  abiurò  questa 
credenza  nel  165»  . e si  tornò  nella  fede  luterana.  È 
ignoto  il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui: 
Disimlationum  de  v ariit  juris  civili s materiis  liber 
una»;  — Obscrvutiones  ad  Jt hi  finis  Paffonis  arresta ; 

— Notte  in  paratala  ITesembeccii  super  Pandectas. 

BACHSTROM  (Gio.  Federico),  teologo,  scrittore  e 

medico,  n.  in  Silesia  sul  finire  del  sec.  XVII;  con- 
dusse per  lungo  tempo  una  vita  errante;  si  fermò 
alquanto  in  Londra , c vi  fu  eletto  membro  della 
Società  reale;  finalmente  si  stanziò  a Costantinopo- 
li , ove  istituì  una  tipografia , e sparse  molti  libri 
di  pietà.  1 titoli  di  alcuni  suoi  scritti  sono:  De  pli- 
ca polonica; — Nova  ivslus  marini  theuria  ; — L'ar- 
te di  nuotare  ecc. 

BACHTISHUA  , medico  indiano  del  sec.  Vili . guarì 
il  califTo  Almansor  11  d’  una  grave  infermità.  Questo 
principe  Io  ritenne  in  Bagdad  , lo  benelicò  grandemen- 
te, e gli  affidò  la  traduzione  di  alcuni  libri  di  me- 
dicina, che  fu  da  lui  compiuta  con  plauso. 

BACHUSll'S  o BACHUISEN  (Guglielmo)  , canonico  di 
Bruges,  m.  nel  177»;  è autor  d’  un  Trattato  soffra 
van  Espcn , Quotici  ed  Erkel , alla  parte  de’  quali 
egli  era  addetto. 

**  BACIARCELI  (Marcello),  pittore,  n.  a Roma 
nel  1731,  scolaro  del  Renelial;  in  Italia  questo  va- 
lorosissimo artista  è poco  nolo  comunemente  , benché 
tutte  le  accademie  lo  abbiano  tra’ loro  soci,  c ben- 
ché da  tutti  i principi  italiani  del  suo  tempo  fosse 
grandemente  onoralo;  ma  in  Polonia  le  molte  opere 
che  egU  vi  ha  fallo  renderanno  derno  il  suo  nome. 
.Nel  1783  fu  chiamalo  a Dresda  da  Augusto  III  re  di 
Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  che  Io  menò  a Var- 
savia. Corsa  a Vienna  la  nominanza  di  Baciarelli, 
Maria  Teresa  ciiiese  ad  Augusto  che  glie  lo  volesse 


mandare  per  fare  i ritraili  della  famiglia  imperiale. 
Fu  poi  invitalo  da  altri  principi , ma  ei  preferì  di  ri- 
mauersi  in  Polonia,  laonde  la  dieta  straordinaria  del 
1767,  tenendoselo  assai  caro,  gli  diede  il  diritto  di 
cittadinanza.  Nel  1787  amò  .di  rivedere  la  Italia  , e 
tutta  la  corse  da  capo  a fondo;  giunto  nella  sua 
patria  fu  dal  Pontefice  Pio  VII  crealo  cavaliere.  Tor- 
nalo in  Polonia  c continuando  ad  aver  sempre  segni 
di  onoranze  ben  meritate  dai  più  cospicui  personag- 
gi c dalle  stesse  accademie,  ehiuse  ivi  il  corso  delia 
illustre  sua  vita  nel  1818,  nella  grave  età  di  anni 
87.  Mollissime  sono  le  opere  ch’egli  fece  e,  quel 
che  è più  maraviglioso,  la  multiplicilà  non  tolse  pun- 
to alla  loro  perfezione.  Toccheremo  delle  più  nota- 
bili, che  sono:  quelle  che  adornano  la  sala  di  inar- 
mo nel  palazzo  di  Varsavia,  ove  si  veggono  tulli  i 
ritratti  dei  re  di  Polonia  da  Boleslao  Chrobry  lino  a 
Stanislao  Augusto  : — Quelle  altre  che  si  ammirano 
in  una  seconda  sala  e rappresentano  : Casimiro  il 
grande  che  affranca  gli  abitanti  della  camjìagtia  ; 
— La  fondazione  dell'accademia  di  Cracovia  ; — 
V Omaggio  rendalo  dal  duca  di  Prussia  al  re  Si- 
gismondo J; — La  unione  della  Polonia  colla  Litua- 
nia; — Il  trattalo  di  Choczim ; — Giovanni  Sobieski 
che  libera  Eienna ; — / ritratti  che  ornano  la  sala  della 
nobiltà;  — Due  quadri  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Szczorre;  c finalmente  un  quadro  che  fece  Ira  le  ul- 
time opere  sue  per  la  metropolitana  di  S.  Giovanni  , 
ad  imitazione  di  uno  di  Palma  Giovane  clic  era  sia- 
lo portato  nel  Museo  di  Parigi;  ma  la  imitazione  o 
copia  entra  in  gara  coll’  originale  , né  dà  puulo  u 
divedere  esser  fattura  di  mano  più  che  ollagenario. 

BACICCII)  (Gio.  BatT.)  — V.  GAl’LLl. 

BACIUCCHI  (Maria-Anm-Ellsa)  — V.  BON APARTE. 

BACK  o B ECK  (Abramo),  n.  nel  1713,  ut  nei  17» rt 
primo  medico  del  re  di  Svezia , e sfocio  dell’  acca- 
demia delle  scienze  di  Slombila;  sali  in  grande  ri- 
putazione per  le  sue  profonde  nozioni  e per  la  sua 
sperimeli I aia  prudenza.  Abbiamo  di  lui  varie  memo- 
rie sulla  sloria  naturale , e tra  le  altre  una  sul  co- 
lore dei  negri , che  leggesi  tra  le  Memorie  dell ' ac- 
cademia di  Svezia; — una  versione  dell’ opera  in- 
glese di  Dinisdalc  sopra  il  nuovo  metodo  d‘  inocu- 
lare il  f'aj itolo , ed  un’  altra  del  Irallalo  di  Linneo  de 
mcmorabilibus  insedi».  Questo  grand’  uomo , con  cui 
fu  legalo  di  molla  amicizia  il  Back , e di  cui  scrisse 
I’  Elogio , gli  dedicò  un  genere  di  piante  sotto  il  no- 
me di  baciava. 

HACKER  (Iacopo  de),  n.  nel  1830  in  An\ersa;  fu 
dalla  sua  giovinezza  costretto  a por  inano  al  pen- 
nello per  sostentare  la  vita,  e mori  sollo  lo  si  remo 
della  fatica  nel  1360.  Il  padre  suo,  ch’era  pittore 
aneli’  egli , mori  in  Francia. 

BACKEK  (Iacopo),  pitlor  di  storie  c di  ritratti,  n. 
nel  I eoo  o 160»  , m.  nel  1664.  Si  ricorda  di  lui  con 
parole  di  lode  un  Giudizio  universale  fallo  per  la 
chiesa  del  Carmine  in  Anversa. 

HACKER  (Adriano),  nepole  del  precedente,  n.  in 
Amsterdam  nel  1643,  m.  nel  1686:  dipinse  aiicb’  egli, 
ed  é parimente  lodalo  un  suo  Giudizio  universale 
pel  palazzo  pubblico  di  Amsterdam. 

HACKER,  pitlorc,  n.  in  Anversa  nel  1648;  lavorò 
in  Inghilterra  sotto  la  direzione  di  Knciler  dipintor 
di  ritraiti. 

# # HACKER  (Giorgio  di),  stampatore  e libraio , eser- 
citava la  sua  professione  a Brussellesi  fin  dai  ie»s. 
Pubblicò  una  edizione  riveduta  c corrella  dalla  ver- 
slon  francese  del  Lazarillo  di  Tormes  dell’  ab.  Char- 
ncs  (1608,  2 voi.),  che  servi  di  esemplare  alle  nu- 
merose ristampe  di  quei  romanzo.  Usci  pure  dai  suoi 
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tipi  il  Dizionario  de'  proverbi  francesi  con  la  loro 
dichiarazione  c la  loro  origine  (1710  in  francese*)» 
libro  raro  c clic  gii  indagatori  seguono  a ricercare, 
sebbene  oggidì  vadano  attorno  altre  raccolte  più  co* 
piose  di  sfinii  genere.  Tradusse  dal  fiammingo  in  fran- 
cese: la  Storia  del  Santo  Sacramento  di  Cafmcyer. 

BACKEH  (Giorgio),  medico  della  regina  d’  Inghil- 
terra nel  sec.  XVIII  ; c autore  di  varie  opere  di  me- 
dicina , tra  le  quali  si  notano  le  Ricerche  sulla  uti- 
lità della  inoculazione. 

* BACK  EU  o BAKEIl , negoziante  svizzero  stan- 
zialo da  lungo  tempo  in  Napoli  ed  imparentato  a 
molte  famiglie  divote  ai  Borboni.  Nel  179»  ordi- 
nò una  congiura  contro  il  governo  repubblicano; 
la  trama  era  terribile  , ed  erano  stati  già  desi- 
gnati lutti  coloro  che  si  dovevano  spietatamen- 
te uccidere  in  un  dato  giorno  , e perchè  in  una 
stessa  casa  cd  in  una  stessa  famiglia  si  trovavano 
sovente  uomini  di  opposte  parti , per  non  confon- 
dere gli  amici  cogli  avversari  , eransi  distribui- 
ti certi  cartelli , in  virtù  dei  quali  doveva  esser 
salva  la  vita  a chi  li  avesse  presso  di  se.  Il  fra- 
tello del  Bucker  era  amante  di  Luigia  S.  Felice  cd 
a lei  ne  delle  uno  ; ella  che  segretamente  amava  uu 
ufficiale  delle  milizie  civili,  che  come  buon  repub- 
blicante era  certo  fra  le  vittime  proposte  , gli  die- 
de questo  cartello , e I’  uftìziale  , per  cognome  Fer- 
ri , corse  a svelare  al  governo  la  orrenda  tela  . 
e cosi  fu  salva  la  patria.  Backer  c i primi  suoi 
complici  furono  fatti  morire.  Mutati  i tempi  , il 
boja  troncò  la  testa  a Luigia  6.  Felice  , che  po- 
co innanzi  era  stala  salutata  liberatrice  del  |>o- 
polo. 

BACkERS.  scultore  di  Berlino;  lavorò  insieme  ad 
lleusi  cd  llerforl  gli  schiavi  che  sono  attorno  al  pie- 
distallo della  statua  di  Fcdcrigo-Guglielino  sul  ponte 
di  Berlino. 

BACRIIOUSF,  (Guglielmo),  astrologo  ed  alchimista 
n.  nel  Berkshire  nel  1393;  pubblicò:  La  piacevole 
fonie  della  scienza , tradotta  dal  francese  ; — La- 
mento della  natura  ; — Il  Toson  d‘  oro . Fu  anche 
inventore  d’uno  strumento  chiamato  in  inglese  ff'ai 
fViser.  Mori  nel  1602. 

BACklS  (Isacco),  ministro  anabattista  del  Massa- 
chuselt;  pretendea  che  il  battesimo  per  aspersione 
fosse  insufficiente , e però  feeesi  battezzare  per  im- 
mersione nel  1 7 1» I . Scrisse  alcuni  Sermoni  da’  qua- 
li spira  un  intenso  amore  di  eguaglianza  di  diritti 
fra’  cristiani.  Mori  nel  iftoc. 

BACkUS  (Carlo)  , dottore  in  teologia  e pastore  a 
Cowers,  ove  mori  nel  1803;  pubblicò  un  volomedi 
Sermoni. 

BACI.ER  D’ALBE  (il  barone  Alrerto-Luigi),  pittore; 
n.  a S.1  Poi  (Passo  di  Calals) , nel  1761  ; fu  capo 
degli  ingegneri  geograG  addetti  al  dipartimento  del- 
la guerra,  poi  direttore  del  gabinetto  topografico. 
Indi  maresciallo  di  campo  nel  1813  e da  ultimo  ca- 
irn di  divisione  nel  ministero  della  guerra  in  mar- 
zo del  1813  ; poi  fi  ritrasse  dalle  pubbliche  cu- 
re , e mori  a Parigi  nel  1824.  Abbiamo  di  lui:£a 
Carla  del  teatro  della  guerra  nel  tempo  delle  pri- 
me imprese  di  fìonaparle  in  Italia  nel  1802.  Que- 
sta carta  è ricercatissima,  perciocché  al  pregio  del- 
la diligenza  congiunge  una  squisita  esecuzione;  — 
Vedute  pittoresche  dell’  Haul-Faucigny  ; — Guide 
pittoriche  ed  storiche  dei  paesisti ; ed  una  raccolta 
di  disegni  litografici  sotto  il  titolo  di  : Ricordi  pit- 
toreschi. — # * Anche  alcuni  quadri  dipinti  da  que- 
st’ uomo  valentissimo  meritano  d’ esser  rinicmorati  c 
sono:  La  Battaglia  d'Èrcole, che  è reputala  il  suo  capo 


d’opera;  — La  Battaglia  d‘  Austerlitz , (e  non  si  vuol 
lacere  eh’  ei  fu  presente  a queste  due  gran  giornale)  ; 
Paride  in  comi  di  Eno ne.  Finalmente  come  scrittore 
merita  pure  d’  essere  ricordato  perche  scrisse  eccel- 
lenti Memorie  per  la  depositeria  della  guerra,  sul- 
F intaglio  delle  carte.  A lui , e questo  ponga  il  sug- 
gello ad  ogni  sua  lode,  vuol  saper  grado  la  Francia 
se  ella  non  ha  perduto  I rami  della  gran  caria  di 
essa  falla  dal  Cassini  e che  fu  nel  1813  con  tanta 
cura  cercata  dagli  alleati. 

BACME1STER  (Matteo),  medico  ordinario  di  kiel 
e Lounebourg,  m.  nel  1626;  pubblicò  alcune  Disser- 
tazioni mediche  ; c varie  note  eruditissime  su  i 4 pri- 
mi volumi  delle  opere  di  Joel. 

BACME1STER  (Ciò.) , della  famiglia  stessa,  profes- 
sor di  medicina  nella  università  dì  Roslock,  in.  in 
questa  città  nel  1631;  è autore  di  alcune  Disserta- 
zioni accademiche. 

BACME1STER  (Luca),  teologo  di  Kostock  c soprin- 
tendente delle  chiese  di  Custrow,  in.  nel  1638;  era 
amico  di  Giusto  Lipsio.  È autore  di  un  gran  nume- 
ro di  contenti  ; dichiarazioni  dei  Salmi , e di  qui- 
stioni  teologiche , delle  quali  però  non  durerebbe 
umana  pazienza  a sostener  la  lettura. 

BACME1STER  (Gio.),  ni.  nei  1794  ; fu  bibliotecario 
deli’  accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo.  È auto- 
re d’  uu  Saggio  sulla  biblioteca  e sul  gabinetto  del- 
le rarità  di  storia  naturate  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo. 

BACMKISTER  (Hartmar-Lcigi-Cristiano), suo  fratello, 
n.  ad  Mernbourg  nel  1756,  membro  dell’accade- 
mia di  Pietroburgo;  fu  per  lungo  tempo  dircttor  del 
collegio  tedesco  di  questa  città;  le  sue  opere , quasi 
tutte  dettate  nella  lingua  d’Aiemngna,  sono  spesso 
citale  e giovano  n far  conoscere  la  Russia  sotto  mol- 
ti aspetti.  Si  voglion  citare  in  particolare  di  lui  le 
seguenti:  Compendio  di  geografia  dell'  imiterò  rus- 
so; — Raccolta  di  memorie  e documenti  autentici 
sulla  storia  di  Pietro  I ; — Biblioteca  russa  , in 
li  voi.  , contenente  gli  estratti  di  moltissime  ope- 
re pubblicate  in  Russia  nelle  lingue  straniere  e nella 
pairia.  Questo  laborioso  erudito  morì  a Pietroburgo 
nel  1806. 

BACO  DE  LA  CHAPELLE , deputalo  agli  stati  ge- 
nerali nel  1789;  si  chiari  caldissimo  parteggiatore 
della  rivoluzione;  fu  nominato  maire  di  Nantes  nel 
1792;  diede  molla  opera  alla  difesa  di  questa  ciltà 
contro  quei  della  Vandea;  fu  poscia  accusalo  di  fe- 
deralismo cd  imprigionato  nell’  abbazia  fino  al  » 
termidoro  (27  luglio  1796).  Il  direttorio  lo  mandò 
con  ufficio  di  commissario  all’  isola  di  Francia , nel 
qual  luogo  però  non  lo  vollero  riconoscere,  ond’  e- 
gli  passò  alla  Guadalupa,  ed  ivi  mori  nel  1801. 

BACON  (Gio.  Pietro);  avvocalo  al  parlamento , pro- 
fessor di  belle  letlere  nella  scuola  militare , n.  in- 
torno at  1720  a Parigi;  pubblicò  una  Memoria  sul 
premio  proposto  da  de  Causa ns  per  la  quadratura 
del  circolo;  — La  Maonese;  e fìclphegor  in  Mar- 
siglia , commedie  ; — Elogio  storico  di  Enrico  IF; 
ed , in  compagnia  di  Duchel  , Principi  generati  dcl- 
l ' ortografia  francese. 

BACON-TACON  (Pietro-Gio.  Giacomo),  archeo- 
logo e numismatico , n.  nel  1758  in  Oynna*  nel  Bu- 
gey.  Peregrinò  in  Egitto  ed  in  Grecia  per  raccoglie- 
re antichità;  tornato  in  Francia,  nei  tempi  della  ri- 
voluzione e nei  napoleonici , tenue  sempre  colla  par- 
te che  mostra>a  trionfare  , fu  accusato  come  falsili* 
cator  di  assegnati,  ed  in  appresso  condannalo  per 
trufferia;  per  corona  delle  sue  belle  virtù,  fu  ageu- 
le  segreto  di  polizia , c mori  nello  spregio  di  chiun- 
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quc  il  conobbe,  r a.  <817.  Scrisse  varie  opere  , ma 
quella  che  più  gli  darebbe  fama  è un  plagio  sfron- 
tato (V.  Selva*)  ; le  altre  che  si  iws^ono  notare  so- 
no: 7 'ratiniti  di  equitazione  ecc.;  — Manuale  dei 
giovane  ufficiale  ; — Ricerche  tulle  origini  celtiche 
eec.  ; — Muova  storia  numismatica  ecc. 

BACONE  (Horcrto),  teologo  inglese,  n.  presso  al 
cadere  del  sec.  XII;  professò  teologia  ad  Oxford  , e 
salì  in  fama  come  predicatore  sotto  il  regno  di  En- 
rico HI;  i baroni  tessendosi  collegati  per  tener  fron- 
te alla  tirannide  dì  Pietro  des  Hoches,  francese  nu- 
lo nel  Poilou , il  re  ronvocò  , nella  state  del  <833 
un  parlamento  ad  Oxford.  Bacone  fu  eletto  per  pre- 
dicare al  cospetto  del  re,  ed  animosamente  dichiarò, 
che  il  dar  commiato  al  ministro  solo  poteva  cessar 
le  giuste  doglianze  della  nazione.  Questo  sermone 
dispose  il  monarca  a dare  orecchio  alle  rimostranze 
dell’  arcivescovo  di  Cantorbery  , seguitato  da  una  nu- 
merosa tratta  di  vescovi,  I quali  giovandosi  delie 
minacce  di  scomunica , poterono  finalmente  ottenere 
che  il  des  Hoches  e gli  altri  stranieri  fossero  de- 
posti. 

BACONE  (Huciueiu).  monaco  inglese,  n.  intorno  al 
<214,  nelle  vicinanze  di  llehester  nella  contea  di  Som- 
merse! ; fece  grandi  awnzamcnti  nelle  matematiche  , 
nell’  astronomia  e nella  chimica  , ma  dalle  troppo 
credule  genti,  fu  accusato  di  sacrilegio.  Furon  vedu- 
ti uscir  di  sua  mano  specchi  ardenti.  Propose  alcu- 
ne idee  che  fecero  via  alla  scoperta  de’  cannocchia- 
li , de’  telescopi  c de’  microscopi  , ma  è falso  che  a 
lui  fossero  noti  questi  strumenti.  Alcuni  scrittori 
hanno  voluto  recargli  I’  onore  della  scoperta  della 
polvere  da  cannoni,  ma  per  lo  meno  egli  descrisse 
il  modo  ond’  ella  si  compone , e onde  s’  Infiamma. 
Tanta  scoperta  non  indugiò  molto  ad  adempiersi  , 
ma  non  si  vuole  attribuire  a Bacone.  Egli  conside- 
rava le  matematiche  applicate  alla  osservazione  co- 
me il  solo  mezzo  che  possa  condurre  con  sicurezza 
alla  cognizione  della  natura.  Morì  ad  Oxford  nel  1294. 
Una  delle  sue  principali  opere  ha  per  titolo:  Epistola 
fr.  Rogerii  Baconis  de  secretis  operibus  artis  et  tintura!, 
et  de  nullitale  magia , più  volte  ristampata.  Di  altri 
suoi  scritti  fu  fatta  una  raccolta  che  inlitolossi  Opus 
majus.  — ♦#  Molli  sono  i dispareri  degli  scrittori 
sui  trovali  di  quest’  uomo  , che  fu  certo  assai 
maggiore  del  suo  secolo.  È detto  di  sopra  come  egli 
fosse  tenuto  per  mago , e noi  aggiugneremo  che  tra  per 
la  ignoranza  e per  la  invidia  de*  suoi  contemporanei, 
e spezialmente  dei  frati  del  suo  ordine,  sopportò 
gravi  persecuzioni  ; fu  accusato  al  papa , che  prima 
gli  vietò  di  professare  nella  università , riguardando 
le  sue  dottrine  come  opera  de’  demonj , c poi  lo  fe- 
ce chiudere  in  una  prigione , della  quale  non  uscì 
se  non  quando  il  cardinale  di  Sabina  giusto  estima- 
tore del  suo  merito,  venne  assunto  al  ponlcficato 
col  nome  di  Clemente  IV.  Sotto  questo  papa  il  po- 
vero Bacone  ebbe  tregua;  ma  non  appena  la  morie 
rapi  il  pontefice,  ricominciarono  le  sue  persecuzio- 
ni , e sostenne  una  nuova  prigionia  di  lo  anni.  Fra 
fanti  suoi  detrattori  non  gli  mancarono  però  grandi  lo- 
datori che  lo  chiamavano  il  Dottore  ammirabile.  Ben- 
ché pieno  di  si  gran  dottrina  non  fu  scevro  affatto  dalle 
false  opinioni  del  secolo , cosicché  molto  opportuna- 
mente Voltaire  dice  di  lui  che  » era  un  oro  inlas- 
**  salo  di  tutte  le  lordure  dell’  età  sua  ».  Finalmen- 
te una  delle  cose  che  debbi:  più  onorare  la  sua 
memoria,  si  è I’  acutezza  onde  scoperse  e dimostrò 
gli  errori,  che  correvano  nel  calendario;  formò  an- 
zi un  nuovo  calendario  corretto,  del  quale  esiste  una 
copia  nella  biblioteca  bodlejana. 


BACONE  (Niccolò),  giureconsulto  inglese,  n.  nel 
<310;  fu  molto  innanzi  nella  grazia  di  Enrico  Vllf; 
la  regina  Elisabetta  lo  istituì  cavaliere , lo  nominò 
guardasigilli  e membro  del  consiglio  privato.  Ebbe 
gran  parte  nella  introduzione  della  religione  prote- 
stante in  Inghilterra.  Nel  <308  e nel  <371,  fu  elet- 
to a presiedere  le  commissioni  che  avevano  il  cari- 
co di  esaminare  le  mutue  querele  di  Maria  Stuarda 
e de’  suoi  sudditi  ribellali.  Mori  nel  <379 , lascian- 
do alcuni  Trattati  di  politica  e di  legislazione  ; ed 
un  Contento  sui  <2  profeti  minori  , rimase  ras. 

BACONE  (Asma)  , sua  moglie  , naia  presso  al  <328; 
ebbe  da  lui  due  tigli , Antonio  , ed  il  celebre  Fran- 
cesco , di  cui  tratterà  l’articolo  seguente.  Questa  don- 
na tradusse  dall’  italiano  in  inglese  23  sermoni  di 
Bernardino  Ochin;  e dal  latino  l’apologià  della  chiesa 
Anglicana  del  vescovo  Jcwel , e mori  sul  cominciar 
dei  regno  di  Giacomo  I. 

BACONE  (Francesco),  uno  dei  più  celebri  filosofi 
moderni,  n.  nel  <631  ; toccando  appena  i 16  anni 
dell’ età  sua,  combattè  la  filosofia  di  Aristotile;  di 
anni  <9,  detlò  uno  scritto  sullo  sialo  di  Europa; 
e di  anni  28  fu  consigliere  straordinario  della  regi- 
na Elisabetta.  Dimentico  della  beneficenza  usatagli 
dal  conte  di  Essex  , caduto  in  disgrazia  , ebbe  In 
macchia  di  muover  ricorso  contro  di  lui , nc  potè 
mai  levarsi  tal  vergogna  dal  volto  nella  pubblica  opi- 
nione, tremendo  giudice  ma  incorruttibile.  Giacomo  I 
lo  nominò  cavaliere,  consigliere,  sollecllator  genera- 
le , guardasigilli , e finalmente  lord-cancel fiere  col 
titolo  di  barone  di  Verulam.  Nell’  altezza  degli  uffi- 
ci ch’ebbe  a sostenere,  fece  brutto  traffico  di  cari- 
che e di  privilegi,  onde  fu  sottoposto  ad  una  revi- 
sione, c fu  condannato  ad  una  ammenda  e alla 
prigionia.  Mori  nel  <626.  Voltaire  nelle  sue  In- 
fere sugli  Inglesi,  riferisce  in  brevi  parole  tutte  le 
opere  di  Bacone  , ma  che  troppo  lungo  sarebbe  P in- 
dicarle a questo  luogo:  trattano  esse  di  filosofia,  di 
inorale,  di  politica,  di  storia,  di  religione,  cd  alcu- 
ne sono  dettate  in  latino.  La  migliore  edizione  è 
quella  di  Londra  del  <743,  in  3 voi.  — Antonio  de 
la  Sulle  ne  pubblicò  una  versione  completa  In  fran- 
cese , e Delue  stampò  un  Sunto  della  filosofia  di  Ca- 
cone , in  cui  fa  notare  le  inaccuratezze  della  versio- 
ne francese.  A Deleyrc  si  debbo  P Analisi  della  fi- 
losofia di  Bacone.  — »•  Lo  studio  di  brevità  non 
può,  a parer  nostro,  scusare  I compilatori  francesi 
di  aver  dato  idea  si  imperfetta  dell’  uomo,  che  fu 
nelle  facoltà  dell’  ingegno  tanto  maraviglioso , quan- 
to riprovevole  nell’  uso  della  vita  ; lacrimabile  esem- 
plo della  miseria  dell’  umana  natura  ! — Pare  che 
tutti  i vitupcrj  de’  quali  coperse , come  uomo  di 
stato,  avessero  origine  da  debolezza  d’ animo , e dal- 
P amor  di  arricchire , non  per  tenere  in  serbo  come 
P avaro , ma  per  vivere  splendidamente  come  il  pro- 
digo. La  scellerata  arringa  che  scrisse  contro  la  me- 
moria del  conte  di  Essex  suo  gran  benefattore,  morto 
sul  patibolo  in  forma  di  ribelle,  è dettata  in  siffatti  ter- 
mini , che  mostra  chiaramente  com’  egli  per  piacere 
alla  sovrana  aveva  posto  mano  a quello  scritto  , ma 
non  ne  ritrasse  quei  frutti  che  aveva  desiderato  , e 
per  tutto  il  tempo  dei  regno  di  Elisabetta  fu  tenuto  in 
poca  considerazione.  Quando  la  pubblica  voce  tuo- 
nava contro  di  lui  , tentò  difendersi  con  un’  altra 
scrittura  , ma  le  sottigliezze  dell’  ingegno  nulla  po- 
terono contro  la  indignazione  degli  uomini  dabbene; 
intanto  la  sua  privata  fortuna  era  per  modo  assot- 
tigliata che  fu  per  ben  due  volte  imprigionato  per 
debiti.  Venuto  poscia  sul  trono  Giacomo  I ebbe  al- 
lora tulli  quegli  uffici  ricordati  di  sopra  , e si  co- 
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perse  di  nuova  infamia  , tantoché  si  trovò  condotto 
alla  umiliazione  di  confessare  ad  una  od  una  le  sue 
corruzioni . e ad  implorare  la  clemenza  de’  giudici , 

e dopo  essere  slato  condannato  all’  ammenda  ed  al- 
la prigionia,  sentirsi  dichiaralo  incapace  di  ogni  pub- 
blico carico,  e di  sedere  in  quel  parlamento  che 
aveva  tanto  illustrato  collo  splendore  di  sua  dottri- 
na , e periino  di  accostarsi  al  luogo  ove  quello  rise- 
deva. Delle  sue  estorsioni  però  trasse  egli  meno  gua- 
dagni che  non  coloro  che  gli  stavano  attorno,  ed  in 
particolare  {suoi  domestici,  i quali  dalla  miseria  erano 
sorti  ad  uno  stato  di  molti  agi , ed  egli  ben  se  ne  fece 
accorto , perchè  narrasi  che  entrando  un  giorno  in 
sua  rasa , e levandosi  lutti  iu  piedi  i suoi  servi  «Re- 
» stale  seduti  , padroni  miei , dicesse , perocché  il 
» vostro  sorgere  ha  fatto  la  inia  rovina  >».  Ma  la- 
sciando le  brutture  della  sua  vita,  tocchiamo  delle 
maraviglie  della  sua  mente.  Fu  molto  a proposito 
chiamalo  il  padre  della  filosofia  sperimentale  , jicr- 
che,  rimosse  tulle  le  dialettiche  vanità,  mostrò  come 
la  sola  es|»erienza  c l'analisi  possa  condurre  allo  sco- 
primento di  utili  verità  , e cominciò  dal  proporre 
quella  sua  gran  divisione  dello  scibile  in  tre  classi: 
memoria , ragione  e immaginativa , c creò  melodi , 
de’  quali  fece  I’  applicazione  a tutte  le  scienze.  Adom- 
brò questo  suo  gran  disegno  nelle  due  opere:  De 
dignilnle  et  augmenlis  icienliaruin , et  Noonm  or- 
ganarti scirntiarum.  E ciò  come  metafisico.  Come  fi- 
sico poi  fu  presso  a far  grandissime  scoperte  ; im- 
maginò una  specie  di  macchina  pneumatica  , col  mez- 
zo della  quale  parve  sospettasse  della  elasticità  e del 
peso  dell’  aria , della  cui  scoperta  si  delibo  però  re- 
car lu  gloria  a Galileo  e Torricelli;  ma  indicò,  con 
una  chiarezza  assai  bastante , I’  attrazione  di  tutte 
le  parti  della  materia  verso  il  centro,  che  poi  com- 
post* il  grande  sistema  newtoniano;  le  sue  parole 
però  sii  tal  punto  son  tali , che  mostrano  altro  non 
mancare  che  la  esperienza  a confermazione  delle  Im- 
maginale teorie,  barone  dedusse  |ier  argomento  del- 
la mente , Newton  fondò  coll’  osservazione  e dimo- 
strò col  calrolo.  — In  medicina  , in  fisiologia , in  chi- 
mica vide  tanto  addentro  quanto  poteva  comportare 
lo  stato  in  che  a quei  tempo  erano  queste  scienze. 
Lo  studio  delle  leggi , che  per  gli  uffici  che  tenne 
fu  sua  prima  cura  , era  da  lui  coltivato  non  pure  da 
giureconsulto  ma  da  filosofo,  e quando  ogni  ultro 
suo  scritto  mancasse  intorno  a ciò , non  basterebbe- 
ro alcuni  de' suoi  aforismi  a darne  prova  chiarissima? 
A tutto  insomma  applicò  l’ingegno,  ed  in  tutto  riu- 
scì grande , salvo  che  nelle  matematiche , e fa  ma- 
raviglia come  una  mente  si  analitica,  sì  profonda,  si 
condusse  a combattere  il  sistema  di  Copernico!  In 
ciò  solamente  restò  minore  degli  uomini  più  grandi 
del  suo  secolo.  Divideremo  per  materie  I’  indire  dei 
suoi  scritti  come  fu  fatto  nella  gran  Biografia.  Opere 
filosòfiche  : Del  progresso  e della  dignità  delle  scienze 
divine  ed  umane;  — Storia  naturale;  — Fram- 
menti di  Fisiologia.  Opere  di  Morale:  Frammento 
sulle  apparenze  dei  Itene  e del  male;  — Massime 
civili  e tnorali;  — - Raccolta  di  ai>ofteqmi  antichi  e 
moderni.  Orzar,  di  Politica  : composte  degli  scritti  sul 
conte  d’  Essex  , e di  discorsi  al  parlamento  , e d’  al- 
tri opuscoli.  Opk*s  stosu.hr  : composte  delle  storie  di 
Enrico  VII  ed  Vili , e del  principio  d*  una  storia  del- 
la Gran  Bretugna.  Oprar,  di  Religione  : composte  di 
jnreqhiere  e di  alcune  traduzioni  di  Salmi.  Opere  va- 
rie: Instaurano  magmi;  — De  dignitale  et  aug - 
mentis  scienfiarum;  — Nova  ni  organimi  eoe.;  — 
Par  asce  ce  cui  historiam  naturatela  ore.;  — /Ustoria 
venturum  ; — //istoria  vita:  et  morlis  ; — H istoria 


demi  et  rari;  — // istoria  gravis  et  levis  adita - 
sympathia  et  anlipathia  rerum;  — Sulphuris , mers 
curii  et  salis;  — H istoria  et  inquisilio  de  sono  et 

auditu; — Questione*  circa  rnineralia; — Inquisitili 
de  Magnete;  — Cogitationes  de  natura  rerum;  — Pro- 
dromi philosophia  sminila;  — Cogitata  et  visa  de 
interpretatione  natura;  — Descript  io  globi  iniel- 
lectualis; — / mpelus  philosophici;  — Parmenide »,  Te- 
le sii  et  Democriti  Philosophia;  — Sermones  /ideiti 
ccc.;  — De  sapienlia  veterum;  — Nova  Atlaniis;  — 
Imago  lutii  Casaris  ; — Imago  Augusti  ; — Dialugus 
de  bello  sacro;  — Meditationes  Sacruc; — Faria 
Epistola.  Faremo  oggimai  line  notando  che  Bacone  nella 
propria  età  non  fu  inteso  come  avviene  di  tutti  quei 
chesi  levano  troppo  al  di  là  dell’universale,  e be- 
ne egli  medesimo  il  comprendeva  c si  appellava  al- 
la posterità  con  queste  profetiche  parole  che  si  leg- 
gono nel  suo  testamento.  « lo  lascio  il  mio  nome  c 
» la  mia  memoria  alle  nazioni  straniere  ed  a’  miei 
n concittadini  , quando  sarà  corso  ancor  qualche 
» tempo  »». 

BACONE  (Natahaklb),  fratello  del  precedente;  fu 
non  volgar  dipintore,  spezialmente  nel  genere  dei 
jtaesi.  — **  Studiò  nelle  sruole  d’  Italia,  ma  si  av- 
vicinò alla  maniera  fiamminga. 

BACONE  (Fammi*)  , teologo  e poeta  spirituale,  edu- 
cato in  Oxford  ove  ebbe  la  laurea  dottorale  nel  173(1  ; 
fu  ministro  di  Bramber , e curato  di  Balden  nell’  Ox- 
fordshirc , e inori  nel  1733. 

BACONE  (Giovarsi),  scultore  inglese  , n.  nel  1740. 
m.  nei  I70B;  fu  socio  dell’  accademia  reale  di  Lon- 
dra, ottenne  il  premio  dato  da  essa,  e fece  per  Bri- 
stol c per  Wcstminster  molti  monumenti , tra’  quali  si 
commenda  maggiormente  quello  di  Lord  Chathani  , del 
quale  egli  stesso  dettò  la  iscrizione.  È autor  di  fa- 
vole c di  epila/ì  che  lo  dimostrano  non  digiuno  di 
buone  lettere. 

BACONTHORP  o BACONE  (Giovarm)  , monaco  in- 
glese e provinrial  de’ carmelitani  nel  sec.  XIV;  stu- 
diò e professò  in  Oxford  ed  in  Parigi  ; fu  dottore 
della  Sorbona , e mori  nel  1316.  Abbiamo  di  lui,  in 
latino:  Commentari  e quistioni  sopra  ì IF  tib.  delle 
seni  ente;  — Compendio  della  legge  di  G.  C. 

B ACQUE  (Leone)  , poeta  latino , n.  in  Gtiuscogna 
nel  1608;  abiurò  il  protestantismo,  e fu  fallo  vesco- 
vo di  Glandèves , poi  di  Painiers.  Fu  questi  il  solo 
ugonotto  convertilo  che  salisse  all’  episcopato  soli» 
Luigi  XIV.  Si  acquistò  fama  cui  suo  poema  intitolato: 
SS.  et  R.  Patri  Clementi  IX  carmen  panegjTicum  ; 
ma  fu  debitore  soprattutto  della  sua  esaltazione  al 
Delphinus  sire  de  prima  institulione  principis  , poe- 
ma sulla  educazione  d*  un  principe  da  lui  pubbli- 
cato al  tempo  che  pendeva  la  scelta  per  lo  educa- 
tore del  Delfino. 

BACQUERHE  (Benedetto)  , medico  tedesco  del  sec. 
XVII;  è aut.  d’  un’  opera  rara  c stimala  che  s’  in- 
titola: Semmi  media  ccc.  Senum  Salvator,  (Co- 
lonia 1673  e 1683). 

BACQUET  (Gin.)  , avvocalo  in  Parigi  ; fu  dottissi- 
mo nel  diritto  francese  c romano:  ed  è autore  di 
molti  trattati  commentati  dai  Ferrière  padre  e ti- 
glio. -T-  ##  Delle  sue  opere  si  possono  consultare 
ancora  con  qualche  utile , quelle  che  riguardano  la 
storia , ed  i suoi  due  trattati  dei  diritti  del  regio 
demanio;  e delta  giurisdizione  della  compera  del 
tesoro.  — Mori  nel  1397. 

BACREVANTAZY  (David),  n.  a Bacvan . città  della 
grande  Armenia,  sul  principiare  del  VII  sec.;  nel 
KI7  ebbe  il  carico  dall’  impcrador  Costanzo  di  com- 
porre in  pace  le  discordie  religiose  tra  I greci  e i la- 
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lini:  con  onore  adempiè  il  nobile  ufficio,  c tornalo 
u Costantinopoli  mori  circa  al  GS7.  Abbiamo  di  lui 
un’opera  istruttiva  intitolala  : Porla  della  sapienza. 

BACL'ET  ( Paolo  ) , professor  di  lilosofla  a Gi- 
nevra nel  1652.  Fu  mandalo  come  pastore  della 
chiesa  riformata  a Grenoble  c con  singoiar  carità 
non  pure  dava  soccorsi  spirituali  agli  infermi , ma 
prendeva  cura  di  aiutarli  con  buoni  rimedi  da  lui 
sperimentali;  e a questo  fine  pubblicò:  Lo  Speziale 
caritatevole.  È anche  autore  delle  seguenti  opere  fi- 
losofiche: Disputai  io  lorj  ira  de  causis  ; — Disputano 
physìca  de  materia; — Disputano  physica  de  man- 
do , queste  due  ultime  rimasero  mss. 

BADAJOZ  (Caterina)  , erudita  spagnuola  , moria  nel 
1883;  correndo  il  scc.  XVI  venne  iu  molla  fama  pel 
suo  valore  nella  poesia. 

BADAKI1CI1Y  , (meta  persiano  del  sec.  X dell’  era 
volgare,  contemporaneo  del  califfo  abassida  Moctafv; 
è autore  di  una  raccolta  di  Poesie  ingegnose  e pie- 
ne di  sentimento. 

BADA  COCCHIO  o ROSA  (Sisto)  , pittore  ed  inta- 
gliatore italiano,  n.  nel  I30i;  fu  discepolo  ed  ami- 
co di  Annibale  Caracci  e di  Lanfranco  insieme  al 
quale  fece  intagli  delle  Logge  di  RatTaello  ; pubblicò, 
solo  , sci  grandi  slumpe  della  c«/x>/a  del  Correggio  a 
Parma.  Puot’  esser  considerato  come  buon  artista  di 
second’ ordine , spezialmente  lodabile  nella  corrczion 
del  disegno,  in  cui  fu  eccellente.  Mori  a Roma  nel 
<047.  Il  museo  reale  (di  Parigi)  possiede  due  sue 
tavole.  — Fu  per  patria  parmigiano.  Il  Lanzi, 
che  lo  chiama  BADALOCCHI , ed  è tale  il  suo  vero 
cognome,  lo  giudica  non  inferiore  al  Lanfranco,  e 
dice  die  per  fino  si  è dubitato  in  Parma  se  il  qua- 
dro di  s.  Quintino  fosse  opera  dell’  uno  o dell’  al- 
tro di  questi  pittori. 

##  BADAR ACCO  (Giuseppe),  pitlor  genovese,  detto  il 
sordo , n.  circa  il  1388, e ni.  nel  1837.  Venne  a Firenze 
ad  imitare  la  maniera  di  Andrea  del  Sarto,  e fece  mol- 
te copie  di  quel  pittore,  le  quali  non  ritengono  il 
suo  nome  ma  quello  della  scuola  d’  Andrea  ; tornò 
in  patria  per  riportarvi  quella  nuova  maniera  ; pare 
però  che  in  processo  di  tempo  si  accostasse  più  ai 
naturalisti  suoi  nazionali  come  mostra  un  Achille  in 
Sciro  che  va  segnato  del  nome  suo  c sta  in  Novi. 

**  RADAR ACC.o  (Gio.  Rapfafale),  suo  figlio,  m. 
in  età  di  a.  78  nel  1728;  si  tolse  dalla  scuola  dei  pa- 
dre per  seguir  quella  del  Maratta  , ed  indi  diventò 
cortonesco  ; è soave  molto  nel  dipingere , dice  il 
Lanzi.  Nelle  quadrerie  sono  molte  sue  composizioni 
e due  delle  più  grandi  che  facesse  ne  ha  la  Certo- 
sa della  Poiccvcra. 

*8  RAD  ARO  (Gio.) , medico  e botanico,  n.  a Lan- 
guelia  nello  stato  di  Genova  nel  1793;  studiò  sotto 
il  celebre  Moretti.  Visitò  gli  Appennini,  le  Alpi,  la 
Sardegna  c fece  preziose  raccolte;  navigò  ai  Brasi- 
le pel  fine  stesso,  ma  la  morte  nel  1831  lo  rapi  nel 
fior  della  vila  e delle  speranze.  Le  sue  opere  più 
noie  sono  : Osservazioni  sulle  parti  più  notabili 
de'  fiori  ccc.  nel  Giornale  fis.  ehim.  di  Pavia;  — 
Osservazioni  sojrra  diverse  piante  della  Liguria  e 
delta  Sardegna , il  i ; — Sopra  una  specie  di  Bra- 
gie a ccc.  nella  Flora  ilalica  del  Morelli;  e Pian- 
eta rum  liguri re  occidcntalis  centuria  X,  ivi. 

BADASCH  o HADESCH,  scrittore  arabo  , m.  nell’  a. 
dell’  eg.  328  ; è autore  d’  un  Comcnlo  sulla  gram- 
matica aruba  di  Ben  Sarragi. 

B A DCOCK  (Samuele),  teologo  c critico  inglese,  che 
mori  ministro  a Londra  nel  1788;  c autore  di  mol- 
lissimi articoli  di  critica  inseriti  nel  Monlhly-Re - 
view . 


BADCOCK  (Riccardo),  fisico  e naturalista  inglese; 
ha  dato  alla  società  reale  di  Londra  alcune  Otserva- 
zioni  sopra  diverse  piante  notabili  nelle  Transazio- 
ni  filosofiche. 

RADE  (casa  principesca  di)  — Ermisso  I,  figlio  di 
Bertoldo  I,  duca  di  Carintia,  sposò  nel  1032  Giuditta , 
figlia  di  Adclberlo , che  gli  recò  in  dote  la  contea  di 
L'ITgaw,che  forma  il  territorio  di  Bade.  Mori  nel  1074. — 
Il  suo  figlio  Ermasso  II,  prese  nella  dieta  di  Basilea 
il  titolo  di  margravio  o marchese  di  Bade,  nel 
1130,  e da  quest’  anno  prende  origine  I’  illustrazio- 
ne della  sua  stirpe.  — Ermasno  III , seguitò  I’  impe- 
rador  Corrado  nella  «.da  crociata,  e mori  nel  HCo 

— Erma Ano  IV  , accompagnò  Federigo  Rari» rossa  nel- 
la crociata  contro  il  sotdano  d’  Immuni , c mori  con 
lui  in  Antiochia.  — Suo  figlio  Ermasso  V ed  Esric.o 
2 .do  figlio  di  questo,  furono  gli  stipiti  dei  marchesi 
di  Hochburg.  Aiutarono  grandemente  Federigo  II  a 
ridurre  in  suggezione  il  ribelle  suo  figlio  Enrico  re 
de’  romani.  — Ervawo  VI,  tolse  in  moglie  , nel  1248, 
Gertrude , nipote  di  Leopoldo  VI , duca  d’  Austria 
ed  crede  di  quel  ducato , che  gli  fu  da  essa  recato 
in  dote  ; fu  però  tolto  alla  casa  di  Bade  alla  morte 
di  questo  principe,  che  istituì  suo  erede:  — Ff.deri- 
co  I,  fanciullolto  d’ un  anno;  questo  fu  cresciuto 
nella  corte  di  Baviera , si  collegò  con  Corradino, 
erede  legittimo  della  Corona  di  Napoli  e di  Sicilia, 
e mori  con  questo  infelice  principe  vittima  della 
crudeltà  di  Carlo  d’  Angiò  usurpatore  di  quel  regno, 
contro  II  quale  essi  avevano  mosso  ad  oste  per  cac- 
ciamelo, c che  gli  sconfisse  nella  giornata  di  Ta- 
gliacozzo  nell' a.  1288.  — Bernardo  1,  figlio  di  Ro- 
dolfo IH  il  Lungo,  gli  fu  successore  nel  1372:  prin- 
cipe guerriero  c voglioso  d’  imprese , entrò  a parte 
della  lega  di  Nassau  , per  porre  Adolfo,  di  questa 
casa  , sul  trono  imperiale.  — li  suo  figliuolo  Giaco- 
mo I,  dello  il  Salomone  a cagione  della  sua  pru- 
denza, mori  nel  1433.  Uno  de’ suoi  figli  che  fu  ar- 
civescovo di  Treves  prese  per  primo  il  titolo  di  elet- 
tore. — Cristoforo  I,  succedette  al  marchese  Carlo  I 
nel  1473;  congiunse  i ducati  di  Hochhcrg  e di  Sausen- 
berg  a quello  di  Bade,  e fu  parte  di  tutte  le  glo- 
riose geste  dell’  imperador  Massimiliano.  — Filippo  I, 
suo  figlio  ; ebbe  molla  preponderanza  nelle  confe- 
renze nate  per  la  riforma  di  Lutero,  fu  principal 
commissario  della  dieta  di  Worms  , convocata  da 
Carlo  V,  e mori  nel  1835,  lasciando  i propri  stali 
ai  due  suoi  fratelli , che  divisero  in  due  rami  la  fa- 
miglia: Ber* ardo  II  fu  lo  stipite  di  quello  di  Bade- 
Bade,  ed  Ernesto  I,  di  quello  di  Bade-Dourlach  , 
oggidì  in  possesso  dei  dominj  di  Bade.  — 1 princi- 
pi più  notabili  dei  primo  sono:  Guglielmo  I figlio  di 
Eduardo  I il  fortunato.  Si  brigò  di  restituire  ne’  pro- 
pri stati  la  religion  cattolica , e non  potè  arrestare 
i vittoriosi  procedimenti  di  Gustavo  Adolfo.  — Il  suo 
nepote  Luigi-Guglielmo  I,  militò  da  prima  con  onore 
contro  la  Francia  sotto  Montecuccoli  c sotto  il  duca 
di  Lorena,  poi  contro  i Turchi,  che  costrinse  a le- 
var I’  assedio  di  Vienna , c sovra  i quali  riportò  le 
vittorie  di  Nyssa  e di  Salenckcmen  nel  1689  e nel 
1691;  te  sue  ultime  guerre  contro  la  Francia  furo- 
no nella  lega  dell’ Alemagna  e dell’  Inghilterra , e 
finalmente  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna 
contro  Villars  e Catinai , ove  fu  più  valente  che  fe- 
lice. Morì  nel  1707  lasciando  il  suo  dominio  deva- 
stalo dalla  guerra  al  proprio  figlio  Lligi  Giorgio  I. 

— Nella  casa  di  Bade-Dourlacli  si  commendano: 
Giorgio-Feiierigo  I,  vittima  delia  sua  affezione  ed  In- 
violabile fedeltà  alla  parte  di  Federigo  V clettor  pa- 
latino, che  da  lui  non  fu  (toluto  rimettere  sul  tro- 
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no  di  Boemia;  dovè  abbandonare  i suoi  siali  occu- 
pali dai  bavari  c mori  a Strasburgo  nel  163».  — 
Federigo  I , suo  Aglio  , più  destro  di  lui , seppe  man- 
tener la  pace  coll'  impcradorc , preservare  i propri 
dominj  dai  mali  della  guerra , servire  alla  parte  dei 
protestanti , ed  acconciare  le  sue  cose  con  la  Fran- 
cia e con  la  Svezia  .,  le  quali  lo  fecero  (ornare  in 
pieno  possesso  del  suo  territorio  occupalo  dalle  gen- 
ti dell’  Austria.  — Suo  Aglio  Federico  II,  ebbe  il  co- 
mando delle  milizie  di  Carlo  Gustavo , re  di  Svezia , 
c combattè  contro  la  Francia  sotto  le  insegne  di 
Monlccuccoli.  — Carlo  Guglielmo  I , n.  nel  1679,  suc- 
cedette a Federigo  111 , dello  il  Grande , militò  da 
prima  sotto  Luigi-Gugliclmo  di  Bade-Rade , fondò , 
dopo  la  pace  di  Hastadt , la  città  e il  palazzo  di 
Carlsruhc  distante  una  lega  da  Dourluch,  ed  in  que- 
sta congiuntura  istituì  I’  ordine  della  Fedeltà.  Mori 
nel  173»,  lasciando  erede  il  suo  nipote  Carlo-Fkdk- 
rico  I,  ui.  nel  l»o2,  al  quale  è succeduto  Carlo- 
Luki-Federigo  , che  ha  riunito  alla  sua  corona  i beni 
della  casa  di  Bade-Bade. 

BA DEA  (Iacopo)  , n.  nel  1733;  apri  a Copenaghen 
il  primo  corso  di  letteratura  che  fosse  dato  nella 
patria  lingua;  tenne  diverse  cattedre  nella  istru- 
zione pubblica;  fu  socio  dell*  accademia  di  belle  let- 
tere, e mori  nel  1804.  Le  sue  principali  opere  sono: 
un  Giornale  critico  ed  un  Giornale  dell'  uni  centi  là; 
— diverse  Grummuliche  delle  lingue  greca,  latina, 
tedesca  e danese  ; — un  Dizionario  UUhuMkmete  e 
dan.  lai.;  — Traduzion  danne  degli  Annali  di  Ta- 
cilo; — alcuni  Corneali  sopra  Orazio  ecc. 

BADUNS  (Giu.) . pittore  , n.  in  Anversa  nel  1376; 
passò  da  giovane  in  Italia  , ed  ivi  si  fece  perfetto  nel- 
la pratica  dell’  arte.  Pel  suo  valore  in  quella  aveva 
raccolto  molte  ricchezze  delle  quali  andava  a goder- 
si ii  frutto  nel  loco  natio , ma  i malandrini  lo  spo- 
gliarono d’  ogni  sua  cosa  nel  viaggio.  Ne  morì  di 
dolore  I’  a.  <64)3. 

BADEN8  (Francesco)  , suo  parente , n.  in  Amster- 
dam nel  1371,  soprannoiuuto  il  pillare  italiano;  eb- 
be la  gloria  d’  introdurre  pel  primo  il  buon  gusto 
del  colorilo  in  Italia;  fu  egualmente  valoroso  nel 
dipingere  «forte  e nel  far  ritraili. 

BADESSA  (Paolo)  , poeta , n.  a .Messina  ; pubblicò 
nel  fitti!  una  traduzione  libera,  in  versi,  di  » li- 
bri dell’  Iliade  d’  Omero.  Credcsl  che  pure  volgariz- 
zasse la  Odissea  , ed  una  buona  parte  delle  Meta- 
morfosi d’  D\idio. 

BADGER  (Luigi),  di  Lione;  si  fece  illustre  per  un 
eroico  alto  di  amor  fraterno.  Dopo  F infelice  assetilo 
di  Lione  nel  179»,  corse  ad  offerirsi  al  tribunale 
della  convenzione  in  vece  del  suo  fratello,  che  era 
sialo  Ira  i difensori  della  patria , e coraggiosamente 
sostenne  la  morte. 

BADI-EL-ZEMAN  , I’  ultimo  discendente  di  Taitier- 
Inno  die  avesse  regno  sul  korassan  ; fu  vinto  dagli 
Usbechi  e cercò  rifugio  in  Persia.  Dimorava  in  Tau- 
ri» quando  Solini  I.  iinperador  de*  turchi , si  fece  pa- 
drone di  quella  città , onde  Badi  fatto  prigioniero , fu 
condotto  in  Costantinopoli  , ed  m mori  nel  023 
dell’eg.  (<317  di  G.  C.). 

BADIA  (Tommaso)  , cardinale  italiano , dotto  e ze- 
lante uiantenitor  della  fede  cattolica , m.  a Roma  nel 
1347;  fu  deputato  da  Paolo  III  alla  conferenza  di 
Worms , convocata  da  Carlo  V , della  quale  dà  lina 
breve  istoria  in  unu  Lettera  indiritta  al  card.  Con- 
ta rini. 

BADIA  (Carlo-Framcksco)  , eloquente  predicatore 
italiano,  n.  in  Ancona  nel  1873;  predicò  con  som- 
ma celebrità  per  3»  a.  continui  nella  maggior  |>ar- 
Diz.  Biogk.  T.  I. 


te  delle  città  italiane  ed  in  Vienna.  Abbiamo  di  lui  : 
il  Quaresimale  ; cd  alcuni  Panegirici,  Ragionamenti 
ed  Orazioni. 

BADIA  Y LI  BLU  II  (Domenico),  più  nolo  sotto  il 
nome  di  ALI-BEY , erudito  spagnuolo,  n.  nel  1766; 
dopo  aver  con  gran  proAtto  'ludialo  a Valenza , 
dclcrmirtossi  di  arricchire  con  la  profonda  cogni- 
zione eh’  egli  aveva  dell’  arabo , e per  meglio  co- 
lorire questo  disegno  , si  fé’  circoncidere,  ottenne 
nel  luos  dalla  sua  corte  una  pensione  di  3,ooo  lire 
per  sua  moglie  e per  sua  Aglia , e passò  in  Africa 
sotto  il  nome  di  Ali-Bey , Aglio  di  Olhnian-Bey , 
principe  degli  abassidi.  Fu  poi  a Tripoli,  al  Cairo, 
alla  Mecca  . ad  Acri . ed  ebbe  in  ogni  luogo  onora- 
te accoglienze,  col  favor  dei  titoli  scritti  in  arabo 
antico  che  portava  con  se,  e (mie  veder  cose  che 
i mussulmani  celano  con  gran  cura  agli  Europei. 
Bene  accollo  al  suo  ritorno  da  Giuseppe  Ronapartc, 
quando  la  Spagna  era  occupata  dalle  armi  francai, 
fu  nominato  nel  1809  intendente  di  Segovia,  c nel 
IU12  prefetto  di  Cordova.  Dopo  la  giornata  della 
Vittoria  riparò  in  Francia;  sottopose  all*  Istituto  la 
Narrazione  de’  suoi  Viaggi,  ed  iti  quel  torno  li  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  : Piaggi  di  Ali-Bey  in  Africa 
cd  in  Asia  dal  l»03  al  I»u7,  e morì  nel  1821.  Cha- 
teaubriand parlo  di  lui  nel  suo  Itinerario  da  Pari- 
gi a Gerusalemme . come  ilei  turco  più  dotto  e più 
cortese  che  mai  abbia  velluto. 

BADIALE  (Alessandro)  , pittore  ed  intagliatore  ita- 
liano, scolaro  di  Flaminio  Torre,  m.  a Bologna  nel 
1726:  fece  , all’acqua  forte,  sopra  un  dipinto  del  suo 
maestro,  un  Deposto  di  Croce;  — una  Sacra  Fami- 
glia ecc. 

BADILE  (Antonio),  piltor  veronese,  n.  net 
1480,  m.  nel  1300;  fu  forse  il  primo,  a parer  del 
Lanzi, che  in  Verona  spogliasse  la  pittura  da  un  residuo 
di  antichità;  riuscì  valente  non  meno  nel  ritrarre  le 
esterne  forme  dei  corpi , che  le  interne  commozioni 
degli  animi , ed  introdusse  una  morbidezza  cd  una 
franchezza  di  pennello  che  non  si  sa  da  chi  I*  ap- 
prendesse. Le  sue  tavole  «li  Lazzaro  risorto  , in  S. 
Bernardino;  — del  SS.  Pescavi  in  S.  Nazari»  mo- 
strano bene  donde  Paolo  e Zelotti  suoi  discepoli  at- 
tingessero quella  loro  gentil  maniera. 

BADIUS  (Josse),  n.  nelle  vicinanze  di  Brussellesi 
l’a.  14112;  professò  umane  lettere  a Lione,  e fu  nel 
tempo  stesso  corrcttor  delle  stampe  di  Treschel , che 
gli  diede  in  moglie  la  propria  figliuola.  Nel  1311 
andò  a Parigi,  ove  per  suo  conto  istituì  una  tipo- 
graUa,  della  «piale  uscirono  mollissime  buone  edizio- 
ni di  classici  in  carattere  tondo  ; non  è vero  però 
quel  che  si  dice , eh’  ci  fosse  il  primo  ad  introdurli 
in  Francia.  Mori  nei  1333.  Scrisse:  Navicala  sfulta- 
rum  virginum , tradotta  in  francese  da  Droyn;  e 
Nacis  stultifera ? collectanca , in  versi  latini  (1313), 
rara. 

BADIUS  (Corrado)  , Aglio  del  precedente , n.  a Parigi 
verso  il  13iu;  si  raccolse  a Ginevra,  ove  pubblicò 
insieme  al  suo  cognato  Roberto  Stefano  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  ricercatissime . e mancò  di  vita  nel 
136».  Tradusse  in  francese  /’  Alcorano  dei  france- 
scani di  Erasmo  Alber.  Gli  è pure  ascritta  un’ope- 
ra molto  rara  intitolata:  Le  virtù  del  nostro  maestro 
Nostradamus , in  rima. 

BADOARO  (Pietro)  , celebro  avvocato  veneziano, 
n.  soiF «ordire  dal  ne.  \\i.  n.  uei  1391.  La  ille- 
gittimità de’  suoi  natali  gli  fece  impedimento  ad  es- 
sere ammesso  nell’  ordine  patrizio , benché  suo  pa- 
dre Daniele  Badoaro  fosse  di  schiatta  nobile  della 
repubblica.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  difese 
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intitolata  : Orazioni  civili  secondo  lo  siile  di  Ve- 
nezia. 

BADOARO  (Federigo),  nobile  veneziano , n.  nel 
IBI»;  fu  due  volle  ambasciadorc  della  repubblica, 
a Carlo  V e a Filippo  11.  Una  grave  infedeltà  che 
commise  nell’araminislrar  I*  accademia  veneta,  di  cui 
fu  fondatore , fu  cagione  eh'  ei  fosse  imprigionato  e 
I’  accademia  soppressa,  eli  si  recano  alcune  opere 
storiche  intorno  alle  due  sue  ambascerie , ed  alcune 
aringhe  latine  ed  italiane.  Uscì  di  vila  nel  litoti.  — 
Non  si  sa  con  certezza  qual  fosse  l*  infedeltà 
della  quale  qui  si  tocca,  ma  a quanto  ne  udì  dire 
a Venezia  il  dotto  Mazzuchelli  par  che  riguardasse 
al  tesoro  dell'  accademia. 

BADOARO  (Lauro),  poeta  italiano,  n.  presso  al 
1346;  fu  de’ frati  crociferi;  si  illustrò  nella  predi- 
cazione, e fu  insignito  del  vescovado  di  Alba.  Ab- 
biamo di  esso:  un'  Ode  a papa  Sisto  V;  — I lime 
spirituali  ; — 1 selle  Salmi  penitenziali  tradotti  in 
verso  italiano. 

RADOARO  (Iacopo),  poeta  veneziano,  che  fioriva 
sul  cadere  del  sec.  XVII;  pubblicò  per  le  stampe  5 
drammi  : Le  Nozze  di  Enea  con  Lavinia  ; Ulisse  er- 
rante ; Elena  rapila.  Un  4.U>  intitolato:  il  Ritor- 
no di  Ulisse  in  patria , fu  rappresentato  ma  non 
stampato. 

BADOERO  (Pietro),  doge  di  Venezia;  fu  successor 
di  Candiano  li  nel  839  , e fu  il  7.mo  della  sua  fami- 
glia che  cingesse  la  corona  ducale.  La  repubblica 
gii  andò  debitrice  di  savie  riforme,  della  conferma  del- 
le sue  libertà  avuta  da  Berengario  II  re  d’ Italia,  e 
del  diritto  di  boiler  moneta.  Mori  nel  942. 

BADOLET  (tiio.) , ministro  a Ginevra;  è autore  di 
molte  opere  di  fisica  e di  metafisica , che  gli  fecero 
acquistare  1’  onore  della  cittadinanza  nel  1683. 

BADUEL  (Claudio),  studiosissimo  letterato;  fu  pri- 
ma rettore  del  collegio  di  Nimes  sua  patria , ed  in 
seguito  ministro  a Ginevra , ove  erasi  ritirato  per 
esser  libero  nella  professione  del  calvinismo , ed  ove 
mori  nel  1561.  Fra  le  opere  sue,  di  cui  Senebier  dà 
F intero  catalogo  nella  Storia  letteraria  di  Ginevra, 
si  citano  come  le  più  principali:  De  Ralione  vita 
studiosa;  ac  lilteratce  in  matrimonio  cullocandte  oc 
degendee;  — Oralio  funebri s in  funere  Fioretta: 
Sarrtuia  Inibita. 

BAELI  (Francesco),  letterato  c poeta,  n.  nel  1659 
a Milazzo  in  Sicilia:  corse  tutte  le  contrade  d’  Eu- 
ropa, e tornato  nella  sua  patria  vi  fece  rappresenta- 
re varj  suoi  drammi  e commedie  che  a quel  tem- 
po furono  ricevuti  a gran  favore,  ma  che  da  lunga 
pezza  non  sono  più  letti;  la  qual  sorte  è pure  in- 
contrala al  suo  Stalo  storico  di  Messina  ; alle  sue 
Odi , sonetti  eoe. 

BAE.NGIUS  (Pietro),  vescovo  di  Wibord  nel  1696; 
è autore  d'  una  Storia  ecclesiastica  di  Svezia , e di 
varie  opere  teologiche. 

BAER  (Federico-Carlo)  , scrittore  , n.  a Strasburgo  ; 
fu  cappellano  della  legazione  svedese  a Parigi,  e mori 
nella  sua  pairia  P a.  1797.  Pubblicò:  Lettere  sull 1 o- 
rigine  delta  stampa  ; — Saggio  storico  e critico  su- 
gli quantici;  — Ricerche  sulle  malattie  epizootiche; 
— Orazioni  funebri  di  Luigi  XV  e del  maresciallo 
di  Saxe  (in  tedesco);  — Una  versione  della  disserta- 
zione del  professor  Meyer  sugli  spettri. 

UAEKER1STE,  re  de’  daci,  contemporaneo  di  Siila, 
di  Cesare,  e d’  Augusto;  rattenne  sulle  rive  del 
Borislene  i sinuati,  vincitori  della  Scizia,  che  ave- 
vano già  valicalo  il  Tanai , distrusse  i boi , sottomes- 
se la  Tracia,  la  Macedonia  c I’  llliria,e  si  acquistò 
possanza  per  arte  politica,  per  destrezza  e per  va- 


lore in  guerra,  tanto  die  diede  limore  agli  stessi  ro- 
mani; si  apparecchiava  a muovere  contro  di  essi 
quando  rimase  vittima  d’  una  congiura. 

BAERUOLZ  (Daniele),  poeta  tedesco,  n.  ad  Elbing 
nel  1630;  fu  segretario,  poi  membro  del  senato  del- 
la sua  patria,  ove  morì  nel  1688.  Pubblicò  sotto  il 
nome  di  Balhys  una  raccolta  di  Poesie. 

BAERLE  (Gaspare  vun) , poeta  latino,  n.  nel  1584 
in  Anversa , più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Barleeus; 
fu  prima  professor  di  logica  nell’  università  di  Lei- 
da , e poi  di  filosofia  e d’  eloquenza  in  quella  di 
Amsterdam,  ove  lasciò  la  vita  nel  1648.  Le  sue  poe- 
sie Ialine  pubblicate  in  Amsterdam  sotto  il  titolo  di 
poemata , troppo  vantate  in  quel  secolo,  non  sono 
però  prive  al  tutto  di  pregio  , come  i suoi  versi  olan- 
desi. Tra  le  altre  opere  sue  si  debbono  riguardare 
con  onore  le  Lettere  latine , e la  sua  storia  sotto  il 
titolo:  Rcrum  in  Brasilia  gestarum  sub  prcefecl. 
comilis  J.  Maurit.  Nassovice  historia.  — Lameerto, 
fratello  di  lui,  limosiniere  dell’  ambasciata  olandese 
a Parigi , poi  professor  di  greco  nell’  accademia  di 
Leida,  ha  stampato  un  Coment o sulla  Teogonia  di 
Esiodo , e sul  Timone  di  Luciano. 

BAERLE  (Melchiorre  van),  figlio  di  Lamberto, 
n.  in  Anversa  ed  archivista  di  quella  città;  compo- 
se con  molla  facilità  ed  eleganza  in  prosa  cd  in  verso, 
come  si  vede  dalle  opere  sue , clic  sono  : Brabantlce 
Dos; — De  Diis  gentium  ; — Bucolica  et  raptus 
Ganimcdis  ; — Oralio,  de  vila  fiumana  felicitale , 
con  un  poema:  De  rerum  humanarum  vicissitudi- 
ne; — De  miseriis  vila  humance. 

BAERMANN  (Giorgio-Federico),  n.  a Lipsia:  tenne 
cattedra  di  matematica  a WiUemberga;  fu  membro 
della  società  alemanna  di  Lipsia,  e mori  nel  1769. 
Abbiamo  di  lui  un’  edizione  degli  Elementi  di  Eu- 
clide, in  latino,  (1740);  — il  Maestro  di  eloquenza 
di  Luciano,  tradotto  dal  greco  in  tedesco;  — In- 
troduzione  ulla  grammatica  tedesca  ; e varie  Disser- 
tazioni in  Actn  eruditorum. 

RAERSDORP  (Corneuo  van),  archialro  e consigliere 
dell’  imperadore  Cario  V;  è autor  d’  un’  opera  inti- 
tolata : Methodus  universa  artis  medica.  Mori  a Bru- 
ges nel  1368. 

BAERT,  (Francisco)  , Ialinamente  Bartius  , gesui- 
ta fiammingo,  m.  nel  4719;  rovistò  per  tutte  quan- 
te le  biblioteche  dcll’Alemagna  in  cerca  di  documenti 
per  la  Storia  ecclesiastica , c per  la  collezione  degli 
Acta  sunc lanuti  , e fu  questa  la  cura  della  intera 
sua  vita.  — Riuscì  degno  imitatore  del  Pape- 
brooch  in  questa  gran  collezione , e vi  scrisse  molte 
vite  ed  atti  di  Santi. 

*•  BaERT  (Filippo),  bibliotecario  del  marchese  di 
Chasller;  fra’ suoi  studi  predilesse  I’  araldica,  e fiori 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVill.  Pubblicò  vari 
supplementi  alle  Genealogie  de’  Paesi  bassi;  ed  un 
Saggio  Storico  e critico  sopra  un'  antica  città  e 
cittadella  sassone  chiamala:  Sigisbures  , distrutta 
nel  sec.  XIII. 

BAERT  ( Alessandro-Baldassarre-Francesco  di  Paole 
barone  d’) , originario  della  città  di  S.  Omcr  nell’Ar- 
tois;neglia.  1787  e 1788  imprese  un  viaggio  in  In- 
ghilterra , e pubblicò  quanto  aveva  raccolto  nelle  sue 
osservazioni  in  un’  opera  grandemente  estimata  che 
s’ intitola  : Quadro  della  Gran  Bretagna , dell ' Ir- 
landa e delle  jtossessiuni  inglesi  nelle  quattro  parti 
del  mondo,  con  carte  c figure.  In  un  volume  ano- 
nimo francese  intitolalo  : Memorie  istorichc  e geo- 
grafiche su  i paesi  che  siedono  fra  il  Mar  Nero  e 
il  Caspio,  si  legge  un  suo  Estrailo  di  un  viaggio 
fatto  nel  1784  nella  parte  di  Russia  vicina  al  Cau- 
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caso.  Tornato  in  Francia,  dopo  aver  corsa  anche  la 
Spagna,  seguitò  con  amore  le  nuove  dottrine  poli- 
tiche, e Tu  eletto  nel  I79t  deputalo  del  Passo  di 
Catais  all’  assemblea  legislativa.  Vi  fece  mostra  di 
moderazione , della  quale  diede  nuovi  saggi  nel  gior- 
nale: L'Indicatore,  che  era  inteso  a combattere  le 
opinioni  esagerate  di  quel  tempo.  Baert  si  ritrasse 
dall*  assemblea  dopo  il  dì  IO  agosto  , c subito  na- 
vigò agli  Stati-Uniti.  Era  già  da  gran  tempo  tor- 
nato  in  Francia,  quando  nel  lBlft  fu  chiamato  a se- 
der nella  camera  de’  deputati  , pel  dipartimento  di 
Loirel;  fermo  sempre  ne’ suoi  principi  politici , votò 
con  la  parte  minore  di  quella  legislatura.  Mancò  ai 
vivi  in  Parigi  nel  1890. 

BAEX  (Gioacchino),  sacerdote  di  Utrecht,  m.  nel 
1819:  tiglio  del  segretario  degli  stali  della  provincia;  si 
segnalò  per  zelo  cattolico  contro  i protestanti , e per 
le  opere  polemiche  da  lui  scritte  contro  di  essi  in 
idioma  olandese. 

* * BAEZA  (Dicco  di),  gesuita  spagnuoto,  n.  nel 
1082  a Ponferrada  nella  Galizia  , ni.  a Yalladolid 
nel  1647.  Venne  in  un  altissimo  grido  come  predi- 
catore, e fu  locato  tra  i più  celebri  che  avesse  la 
Spagna.  È d’ uopo  dire  però  che  gran  parte  de*  suoi 
pregi  consistesse  nel  porgere , perciocché  i suoi  Ser- 
moni a leggerli  non  constano  che  di  luoghi  comuni , 
nè  possono  validamente  giustificare  la  sua  celebrità; 
scrisse  pure  : Commentarli  morale $ in  historiam 
evangelicam. 

* BAFFI  (Pasquale)  , n.  nel  1749  in  S.  Sofia  nel- 
la Calabria  ulteriore;  professò  lingua  greca  e latina 
prima  a Salerno  poi  a Napoli  ; fu  bibliotecario  del- 
1*  accademia  di  scienze  e lettere , poi  custode  della 
biblioteca  reale , ed  indi  accademico  ercolanense  , on- 
d’ ebbe  mollo  a studiare  sugli  antichi  mss.  Ne  in- 
terpretò uno  conlenente  un  trattato  di  musica  di 
Adrasto  Peripatetico;  un  altro  che  s’intitola:  Her- 
miatue  philos.  commentario  ecc.;  ed  una  gram- 
matica greca , ma  tutti  questi  lavori  non  furono 
messi  a stampa.  Meglio  non  sapremmo  parlare  di 
questo  illustre  infelice , che  con  le  parole  di  Carlo 
Botta  che  nella  sua  storia  d’  Italia  dal  1789  al  1814, 
narrando  i supplizi  napolitani  del  <799  scrive  in  que- 
sta sentenza:  « Ne  giovò  a Pasquale  Baffi  la  dolcezza 
» incredibile  della  sua  natura , la  slraordinaria  era- 
n dizione , I’  essere  uno  de’  primi  ‘grecisti  del  suo 
» tempo,  nè  !’  avere  pubblicato  una  traduzione  , col 
» testo , de’  mss.  greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le 
»»  ceneri  d’ Ercolano  ; fu  dannato  aneli’  egli  all’  ulti- 
» mo  supplizio.  Data  la  condanna  , un  suo  ami- 
» co , affinchè  con  morte  volontaria  sfuggisse  la  vio- 
» tenia , gli  offerse  oppio.  Ricusò  11  funesto  dono , 
» sdegnosamente  affermando  non  essere  in  potestà 
» dell’  uomo  il  far  getto  volontario  della  propria  vl- 
« la;  volere  andare  all’ incontro  del  suo  destino  co- 
w munque  crudele  fosse;  non  Spaventarlo  la  morte, 
» non  disonorarlo  il  patibolo  ». 

BAFFI  o BAFFA  (Francesca),  veneziana  del  sec. 
XVI;  si  è fatta  nota  per  alcune  poesie  piene  di  gra- 
zia , stampate  nelle  Rime  diverse. 

BAFF1N  (William)  , valoroso  astronomo  e piloto  in- 
glese , n.  nel  IB84,  m.  all’assedio  di  Ormus  nel 
<622;  accompagnò  Hudson,  Tommaso  Button,  Ro- 
berto Bilcth,  ed  il  capitano  Gibbins  ecc.  nelle  loro 
navigazioni,  per  discoprire,  nella  parte  settentrionale 
dell’America,  un  passaggio  nei  mari  della  Tarlarla 
e della  China.  Aveva  raccolto  le  sue  scoperte  ed  os- 
servazioni sovra  alcune  carte , ma  queste  sventura- 
tamente andarono  perdute.  I geografi  hanno  asse- 
gnato il  suo  nome  ad  una  baia  del  nord-est  dell’ A- 


inerica  settentrionale,  la  quale  però  non  è ancora 
bene  riconosciuta.  Purchas  ci  ha  conservato  alcuni 
de’ suoi  giornali  pieni  di  utili  considerazioni,  massime 
intorno  alla  inclinazione  dell’  ago  magnetico,  ed  una 
delle  sue  lettere  a Gio.  Wosthenholme , nella  quale 
afferma  non  trovarsi  alcun  passaggio  al  nord  dello 
stretto  di  Davis,  nè  che  v*  abbia  lume  a sperare  di 
ritrovarlo. 

BAFFO  (Giorgio),  patrizio  veneziano  e rimatore 
ospcno,  m.  nel  <768;  le  sue  opere  consistono  in  ca- 
pitoli, canzoni,  sonetti,  madrigali  ecc.,  — ##  ma 
sono  indegne  della  lettura  d’  ogni  uomo  ben  costu- 
mato. 

BAFFO  (la  sultana);  era  costei  una  giovane  cri- 
stiana di  rara  bellezza , della  famiglia  veneta  dei 
Bado;  in  un  suo  viaggio  a Corfù,  ove  suo  padre  sedeva 
governatore , fu  presa  dai  turchi  e recata  in  Costan- 
tinopoli; ivi  piacque  ad  Amurath  Ili  che  la  elesse  a sua 
favorita  sultana.  Ella  mollo  polè  sull’  animo  di  que- 
sto principe,  che  1’  amò  fin  eh’  ei  visse.  Ebbe  lo  stes- 
so impero  sull'  animo  di  Maometto  III  ; ma  quando 
Achmet  venne  in  trono,  cadde  d’ ogni  sua  possa,  e 
fu  rilegala  nell’  antico  serraglio. 

BAGARD  (Carlo  ),  medico,  n.  a Nancy  nel  1696, 
dottore  nella  facoltà  di  Mompellieri  nel  1716,  in. 
nella  sua  pairia  nel  <772  : pubblicò:  Istoria  detta 
teriaca  ; — inalisi  delle  ucque  minerali  di  Nancy 
e Contrexeville ; — Dissertazioni  mediche;  cd  un 
Dispensario  farmaceutico. 

8#  BAGARD  (Cesare),  valente  scultore,  noto  fra 
gli  artisti  sotto  il  nome  di  grand  Cesar,  n.  a Nancy 
nel  <6X9,  m.  Ivi  nel  <709.  S’  acquistò  chiara  e me- 
ritala faina  nell’  arte  per  molte  opere  da  lui  fat- 
te nelle  chiese  di  Nancy;  spezialnienle  in  S.  Se- 
bastiano il  Cristo  da  lui  scolpilo , è riguardato  come 
il  miglior  lavoro  che  uscisse  dalla  sua  mano , e co- 
me un  gran  monumento  dell’  arie.  Fu  discepolo  di 
Jaquin  , e con  lui  venne  a Parigi  e fece  le  due  sta- 
tue della  Firlù  e della  Forza , che  furono  collocale 
sull’  arco  trionfale  eretto  pel  matrimonio  di  Luigi 
XIV.  — Ognissanti,  suo  figlio,  m.  in  elà  giovanile  nel 
<712  fu  anch’egli  scultore  e non  indegno  di  tanto 
padre. 

♦ BAGAROTTO  (Domenico),  latinamente  Bagaro- 
tus , giureconsulto  bolognese  , del  see.  XIII  ; secondo 
il  Fabricio,  nacque  in  Francia , secondo  il  Sarti,  a Bo- 
logna. Checché  ne  sia  di  ciò,  Bagarotto  venne  assai 
giovane  in  quello  studio  chiamatovi  dalla  celebrità 
di  Azione  e degli  altri  giureconsulti  clic  lo  rende- 
vano tanto  illustre.  Prestamente  anche  egli  si  fece 
ammirare,  c sostenne  con  sagacità  e con  prudenza 
varj  carichi  a lui  confidali.  Dal  <200  al  <2*2 , si 
trova  di  lui  fatto  ricordo  in  Bologna,  e si  argomentò  che 
In  quest’  anno  stesso  compiesse  il  corso  del  viver 
suo.  Due  opuscoli  di  esso  ci  avanzano:  De  dilatoria 
exccplionibus  ; e De  tcstium  reprobalionc.  Panciroii 
lo  rammenta  con  parole  di  lode. 

* * BAGATTA  ( Girolamo  ) , n.  a Desenzano  nel 
<772;  entrò  negli  ordini  sacri  e professò  umane  let- 
tere; fondò  un  Collegio  nella  sua  patria  che  fu  det- 
to Collegio  Bagatta , e tale  istituto  crebbe  tosto  in 
molta  fama.  Quest’  uomo,  in  cui  la  bonlà  del  cuore 
era  pari  all’acume  dell’  ingegno,  fu  esemplarissimo 
precettore.  Stampò  vari  sentii , ed  altri  ne  rimango- 
no inedili  che  sarebbero  degni  d’  esser  messi  a 
stampa  , c mori  nel  ISSO  lasciando  nel  collegio  da 
lui  istituito  il  più  bel  monumento  di  se  medesimo. 

**  B AG  ETTI  (il  cav.  Giuseppe-Pietro)  , plttor  di 
paese  all’acquerello,  n.  in  Torino  nel  <764  , m.  ivi 
nel  <831.  Entrò  da  giovinetto  nd  collegio  di  must- 
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ca  della  chiesa  metropolitana , ma  non  amando  di 
renderai  sacerdote , si  diede  a studiare  I*  architettu- 
ra : poi  preso  di  maraviglia  al  vedere  i dipinti 
del  Palmieri,  sotlo  i suoi  auspirj,  si  applicò  alla  pit- 
tura all*  acquerello  , nella  quale  riuscì  grandissimo  c 
forse  (rune  il  primato.  Quando  fu  corso  il  Piemonte  dalle 
genti  francesi,  passò  a Parigi  nel  1807,  e fu  posto 
presso  il  ministero  della  guerra  come  ingegnere  geo- 
grafo, con  special  carico  di  lavorar  quadri  all’ acque- 
rello rappresentanti  le  vittorie  di  Francia.  Nel  corso  di 
soli  n anni  nc  compiè  oltre  ad  ottanta  ! che  sono  nel- 
la galleria  di  Fonlainebleau  e presso  la  depositerìa 
della  guerra.  Ma  il  suo  lavoro  più  maravigtioso  ve- 
desi  nel  musco  di  Parigi , cd  è un  acquerello  di  sin- 
golare grandezza  rappresentante  una  veduta  generale 
d’Italia  dalle  Alpi  (ino  a Napoli.  In  quell’  opera  di- 
spiegò tulio  il  valore  dell’ arie;  dilungatosi  delle  or- 
dinarie leggi  dell’ ottica  , dovè  prendere  un  punto 
di  veduta  altissimo  al  di  sopra  della  superficie  della 
terra , e con  late  arditezza  potè  rappresentare  gli 
obbielli  I più  lontani.  Napoleone  per  quest’  opera 
lo  fregiò  dell’  ordine  della  legion  d’  onore , e glie  ne 
aveva  commessa  una  compagna  che  rappresentasse 
V Italia  da  Napoli  alle  Alpi , ma  pei  casi  che  segui- 
tarono non  fu  compiuta.  Nella  ristaurazlone  borbo- 
nica fu  Bagetti  considerato  come  straniero , e co- 
stretto a presentare  la  sua  rinunzia.  Dovè  tornarsene  a 
Torino , ove  il  re  gli  commutò  la  legion  d’ onore  nel- 
la croce  di  Savoia.  Fece  alcuni  altri  lodati  dipinti 
che  gli  frullarono  I’  ascrizione  tra  i cavalieri  di  S. 
Maurizio  ed  una  pensione. 

BAGDEDIN  (Maometto),  matematico  arabo  del  X 
sec.  ; gli  viene  ascritto  un  Trattato  della  divisione 
delle  superfìcie , del  quale  Commandini  da  Urbino  con- 
dusse una  versione  latina  nel  1870. 

BAGF.  (Roberto),  romanziere  inglese,  che,  n simi- 
glianza  di  Kichardsnn , fu  stampatore  e scrisse  ge- 
neralmente i suol  romanzi  in  forma  di  lettere.  Wal- 
ter Scott  dettò  con  molta  diligenza  la  biografìa  di 
esso  nel  Jiattant-qnc’s  novetists.  Nacque  a Darley 
(Derbyshire)  nel  1728  , e morì  nel  isof.  I suoi  ro- 
manzi più  ragguardevoli  sono:  Il  Monte  Hcnelh  ; 
— Giacomo  /fallace , c Darham  Down». 

BAGELLARDO  (Paolo)  , in  latino  Raqcl  larditi  , me- 
dico , e professor  di  filosofìa , poscia  di  medicina  in 
Padova,  sua  patria,  ove  mori  nel  noi;  è aulor 
d' un’ opera  intitolala:  Libellus  de  infanlium  wgritud. 
et  remed. 

BAGENIES,  filosofo  tedesco:  rinnovellò  in  Lipsia 
sua  patria  , nel  sec.  X vii , il  sistema  religioso  di  Pla- 
tone. 

BAGFORD  (Gio.) , antiquario  inglese,  n.  a Londra 
nel  188!  , m.  nel  1716;  di  calzolaio  ch’egli  era  si 
fece  libraio,  ed  acquistò  amplissime  cognizioni  in  bi- 
bliografìa , benché  nel  resto  fosse  ignorantissimo  , e 
peritilo  gli  mancasse  la  ortografìa  del  proprio  idio- 
ma. Alle  sollecitudini  di  quest’  uomo  è debitrice  la 
repubblica  letteraria  delle  importanti  collezioni  de’ li- 
bri e de’  mss.  del  conte  di  Oxford  e del  D.  Moore 
vescovo  di  Norwich. 

BAGGAERT (Gio.),  medico,  n.  a Flessinga  net  1677, 
m.  nel  1710;  ha  lasciato  le  seguenti  scritture:  La 
cerila  sulle  sei  cose  non  naturali . in  fìammingo;  — 
Trattata  del  vainolo  e delta  rosolia. 

* * BAGGE  (Iacopo),  ammiraglio  svedese,  n.  nel 
! 109  nella  provincia  di  Haltand.  Segui  la  parte  di 
Gustavo  Vasa , e combattè  con  valore  nel  suo  eser- 
cito: ina  la  prima  opera  che  gli  acquistò  grande  ce- 
lebrità come  capitano,  non  pur  valoroso  ma  accorto , 
fu  che  trovandosi  assediato  dal  conte  di  iloeja  in 


llalmstadl  per  salvar  sè  e la  sua  gente  usò  quest’a- 
stuzia: pose  in  mostra  sulle  mura  cannoni  guasti  e 
pessimi  che  a mala  pena  si  reggevano  su  i carri , on- 
de il  nemico  ridendo  di  questa  artiglieria , confiden- 
tissimo corse  all’  assalto  ; ma  Bagge  allora  improvvi- 
samente scoperse  tutta  la  sua  buona  artiglieria,  c 
sfolgorò  siffattamente  gli  assalitori  ebe  andarono  in 
piena  rotta.  Per  questa  bell'  opera  e per  le  sue 
molte  cognizioni  come  capitano  di  navi  , fu  crea- 
to contro-ammiraglio  e si  segnalò  nel  combattere  I 
ribelli  di  Smolandia.  Nel  1668  ebbe  il  comando  del 
naviglio  contro  i moscoviti  ocrupatori  della  Finlan- 
dia , ed  in  quella  guerra  pure  usò  con  ottimo  ef- 
fetto e con  grandissimo  onore  una  nuova  astuzia 
di  guerra.  Stando  dentro  Viburgo  con  un  nervo 
di  gente  assai  minore  di  quello  dell’  inimico  , fe- 
ce per  una  notte  continua  rotolare  sii  I ponti  con 
uno  stridio  ed  un  fracasso  considerevole  molle  cor- 
ra , per  cui  i moscoviti  credendo  che  fossero  giun- 
ti grandi  rinforzi  entro  la  città , alla  dimane  leva- 
rono il  cam|K>  più  che  di  fretta , c cosi  Bagge  non 
pure  si  trasse  d’ impaccio,  ma  sterminò  il  loro  re- 
troguardo.  Combattè  poi  con  tanto  valore  e con 
lai  profitti  del  popol  suo  contro  i danesi  , che  da 
Erico  XIV  re  di  Svezia  gli  fu  decretato  I’  onore 
del  trionfo . Ma  la  fortuna  negli  ultimi  anni  gli 
si  volse  nemica , c dopo  avere  combattuto  eroica- 
mente con  tre  sole  navi  per  due  giorni  continui  con- 
tro un’  intiera  armata,  fu  fatto  prigione  c condot- 
to in  Danimarca;  sopportò  la  più  dura  captività,  c 
morì  ne’  ferri  senza  che  mal  a’  suoi  figliuoli  fosse 
dato  vederlo  e nemmeno  sapere  quando  morisse. 

BAGGER  (Gio.),  teologo  e vescovo  di  Copenaghen, 
n.  a Ltinden  nel  !616,  in.  nel  1605;  debbe  essere 
ricordalo  in  queste  carte  sol  per  un  caso  clic  poco 
onora  la  sua  memoria.  Chiamato  a consiglio  dal  go- 
verno danese,  nel  1681,  per  sapere  se  al  bene  del- 
la reiigion  luterana  avesse  potuto  recar  nocumento 
di  ricevere  In  Danimarca  I calvinisti  cucciali  di  Fran- 
cia da  Luigi  XIV , rispose  come  la  presenza  loro 
avria  esposto  i luterani  a eterna  dannazione,  e con- 
cluse pel  no:  trattavasi  nulla  meno  che  di  50  o 
40,000  Ira  manifattori  e dotti  che  avrebbero  appor- 
tato in  Danimarca  I tesori  della  industria,  e I lumi 
delle  scienze. 

**  BAGGESEN  (Iess , ossia  Emaxukle)  , poeta  da- 
nese, n.  a Korsoer  nel  1761:  fu  a studio  nell*  uni- 
versità di  Copenaghen  , e mostrò  fin  dalla  prima  gio- 
ventù uno  spìrito  originale  e gran  caldezza  d’  ani- 
ino. Wieland  lo  difìnisce  benissimo  in  queste  brevi 
parole:  amabile  entusiasta,  d'animo  candido  e do- 
minato da  un  amore  jtoetico  del  grande  e del  bello 
che  andara  fino  al  furore.  I suoi  colloqui  fervidis- 
simi movevano  ditello  in  altrui  al  par  delle  sue  poe- 
sie. Sarebbe  troppo  lunga  impresa  e malagevole  a 
voler  raccogliere  ili  poche  lettere  tulle  le  vicissitu- 
dini della  sua  vita,  tutte  te  contradizioni  dell’indo- 
le sua,  tulli  i viaggi,  o a meglio  dire,  corse,  che 
fece  per  la  Francia , per  la  Svizzera  , per  I’  Alema- 
gna , per  I’  dalia , cercando  sempre  nuove  ispirazio- 
ni alla  poetica  fantasia  , e nuove  amicizie  con  uomini 
illustri,  cosicché  può  dirsi  che  tutti  i più  grandi  suoi 
contemporanei  fossero  tra  questi.  Klnpstock  e Wie- 
land fra  I poeti  furono  i suoi  esempi;  era  repub- 
blicante per  istinto  e per  principj  , ma  pianse  a 
cald’  occhi  In  morte  di  Mlrebeau , e il  supplizio  di 
Luigi  XVI  gli  fu  cagione  d’  una  emorragia:  non  odia- 
va però  Robespierre  , cd  esultava  alle  vittorie  della  re- 
pubblica; aveva  immaginalo  un  poema  sulle  vittorie 
di  Bonapartc . ma  quando  questi  si  vestì  il  manto 
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imperiale , Inscio  subito  quel  lavoro.  Ebbe  cattedra 
di  professore  a Kiel  , ma  la  vita  stabile  non  era 
per  lui  e la  rinunciò,  rimettendosi  a viaggiare;  eb- 
be scarsa  fortuna,  e perfino  una  volta  in  Francia 
fu  in  prigione  per  debiti.  Non  dava  mano  alla  pen- 
na se  non  quando  era  costretto  dalla  necessità  o 
dall’  emulazione:  « È in  me  , dice  in  una  sua  lette- 
» ra , un  po'  di  fuoco  divino , ma  è nascosto  come 
» in  una  selce  ; per  tra  melo , ci  vogliono  grandi 
» colpi  di  sventura  , o I’  usar  con  ingegni  superio- 
» ri  ».  — Mori  nel  1826,  e poco  dopo  comparve 
una  dissertazione  medica  sull’  autopsia  del  suo  cer- 
vello, ebe  il  dissettore  afferma  con  istupore  aver  rin- 
venuto nello  stalo  similissimo  a quello  d’  un  men- 
tecatto. — Le  sue  principali  opere  sono:  Novelle 
piacevoli  in  versi;  — O/tere  della  mia  gioventù  , 
tra  le  quali  sono  i componimenti  poetici  che  abbia 
dettati  più  pieni  di  grazie;  — Il  Lalterinlo  o Cor- 
te d'  un  Poe  la  in  Europa;  — Nuove  miscellanee 
di  Poetie:  — Epistole  jtoetiche ; — Poesie  ; — Ada- 
mo ed  Eoa  , f torma  epico  ed  u monti ico  ; — Urie - 
fwehsel , lettere  a Rcinhold  c Jacobi;  vari  drammi 
ed  altre  cose  di  minor  conto. 

• # BAGGOWOTH,  generale  russo;  dal  1807  al 
1812,  si  segnalò  sempre  nelle  guerre  contro  i fran- 
cesi , combattendo  nei  luoghi  più  difficili  c più  pe- 
rigliosi. Nella  terribile  giornata  di  Borodino  [tei 
pronti  ajuti  da  lui  recati  all’  ala  sinistra,  ed  al  cen- 
tro , si  poterono  ristorare  le  cose  in  quel  punto  , c 
nella  ritirata  fu  desso  che  sostenne  con  gran  fer- 
mezza T impeto  de’  francesi.  Venuto  alla  prosa  a Ta- 
rantino nel  di  7 ottobre  1812  con  la  gente  di  Murai, 
Un  dal  principio  della  battaglia  fu  ucciso  da  una 
Italia  di  cannone. 

**  BAGIEU  (Iacopo),  chirurgo  del  scc.  passato;  si 
rendè  illustre  per  importanti  ricerche  sulle  amputa- 
zioni e por  averne  di  mollo  ristretta  la  necessità. 
Abbinino  di  lui  curiose  osservazioni  sui  corpi  estra- 
nei cavati  dalle  varie  parti  del  corpo  in  cui  erano 
stati  introdotti.  Pubblicò  un’  opera  in  forma  di  lellere 
sovra  argomenti  chirurgici , ma  il  suo  più  notabile  la- 
voro leggasi  fra  le  memorie  dell’  accademia  di  chirurgia, 
e tratta  sul  quesito  se  sia  più  utile  l’ attendere  che 
la  natura  separi  la  porzione  divenuta  saglicnle  del- 
P osso , o il  separarla  con  una  seconda  amputa- 
zione. 

PAGLIONE  (Cesa»*),  pittore,  n.  a Bologna  nel  sec. 
XVI;  si  segnalò  negli  ornali  di  teatro  e di  vòlte. 
Molto  si  commendano  le  pitture  eh’  ei  fece  nel  pa- 
lazzo ducale  di  Parma.  Morì  nel  1890. 

BAGLIORE  (Giovassi)  , pittore  e scrittore  , n.  in 
Hotna;  da  Sisto  V gli  furono  allogati  gli  ornali  del- 
la biblioteca  vaticana;  ed  indi  molte  altre  opere.  I 
suoi  dipinti , per  la  più  parte , sono  a fresco.  Fu 
varie  volte  chiamato  a presidente  dell’  accademia  di 
S.  Luca;  scrisse  alcune  Notizie  sugli  artisti  del  suo 
tempo . nelle  quali  si  ammira  grande  imparzialità.  — 
* * Quest’  opera  s’  intitola  : f'ife  de’  pittori , tculto- 
ri  ed  architetti , dal  pontificato  di  Gregorio  XII F, 
fino  a lutto  quello  d’  Urbano  Vili.  Lanzi  porta  di 
essa  questo  giudizio:  » Quando  io  leggo  questo  libro  , 
» mi  «ombra  di  sentir  parlare  un  rispettabile  vec- 
n cbio , che  insiste  più  su  I principj  della  morale  , 
» che  su  quelli  dell'  arte  ». 

**  MAGLIONI . famiglia  italiana  che  tenne  la  si- 
gnoria di  Perugia.  Quel  che  di  lei  nacquero  furono 
tutti  uomini  valorosi  in  guerra , onde , secondo  il 
Sansorlno  ([uni.  ili.  ital.)  , si  disse  clic  i Baglioni 
nascevano  con  la  spadu  al  fianco.  Malatesta  Buglio- 
ni fu  quegli  che  diede  gran  fama  alla  famiglia  e si 


fece  insigne  nelle  armi  sotto  Braccio  da  Montone. 
Cacciali  però  gli  Oddi  di  Perugia , i Baglioni  che  col 
valore  avevano  anche  sete  di  dominio  e di  sangue, 
si  combatterono  fra  loro.  Dal  Villani  è nominato  un 
M.  Baglione  da  Perugia,  che  fu  podestà  di  Firenze 
al  tempo  del  duca  d’  Atene.  Questa  casa  in  proces- 
so di  tempo  si  parti  in  tre  rami  che  furono,  i Ba- 
glioni da  Spello,  I Baglioni  da  Bcvagna  e i Ba- 
glioni da  Montatura.  Noi  non  diremo  più  avanti  di 
questa  schiatta , perchè  a chiunque  ha  letto  le  sto- 
rie italiane,  non  puote  uscir  nuovo  il  nome  suo;  i 
tre  primi  , che  sono  ricordati  qui  sotto,  da  lei  di- 
scesero. 

BAGLIONI  (Gio.  Paolo)  , tiranno  di  Perugia  , sua 
patria,  nel  sec.  XVI;  fu  da  principio  uno  di  quei 
che  dagli  italiani  erano  chiamati  Capitani  di  ventu- 
ra o Condottieri.  8’  impadroni  del  sommo  potere  in 
Perugia  , ne  fu  più  volte  cacciato,  e più  volte  vi  rien- 
trò. Vi  aveva  Analmente  lu-n  raffermala  1’  autorità 
sua  , quando  papa  Leone  X , sotto  colore  di  chiamar- 
lo a consiglio  in  cose  di  stato , lo  trasse  a Roma , e 
quando  I’  ebbe  in  sua  forza  gli  fece  mozzare  il  ca- 
po mi  i 

#*  BAGLIONI  (Malatesta  IV).  figlio  del  prece- 
dente , capitano  aneli’  egli  de’  più  famosi  de’  suoi 
(empi,  od  astuto  politico,  n.  nel  1491  ; fu  parteci- 
pe della  varia  fortuna  del  padre  nelle  nimistà  che 
fra  quel  della  sua  stirpe  ardevano  per  la  signoria 
di  Perugia:  militò  agli  stipendi  do' fiorentini,  de’  ve- 
neziani e del  papa  , e tenne  più  volte  Importanti 
uffizi  civili  nella  sua  pairia  ; una  delle  militari  im- 
prese ov’  egli  si  acquistasse  più  onore  fu  sotto  Bar- 
toloinmco  d’  Atviano  suo  zio,  capitano  dell’  armi  ve- 
nete nclln  guerra  della  Lega  contro  Venezia  dell' a. 
litri,  in  cui  con  soli  loo  uomini  d’  arme  ristorò  la 
battaglia  che  già  poteva  dirsi  perduta,  e con  tanto 
impelo  e valore  assalse  i nemici,  che  con  grave  dan- 
no li  costrinse  a ripiegarsi  , e fece  prigioniero  11  ca- 
pitano Risano  dopo  averlo  gravemente  ferito  e mes- 
so giù  dal  destriero  ; in  altro  scontro  sorprese,  vici- 
no al  castello  d’Este,  gli  spagnuoli  e i tedeschi  men- 
tri» erano  in  grande  scompiglio , c li  sbaragliò  per 
modo  che  li  costrinse  a fuggire  oltre  il  Po , restan- 
do padrone  del  cani|>o  e raccogliendo  un  grande 
bottino.  Ma  le  ultime  sue  fazioni  di  guerra  clic  fu- 
rono come  capitano  della  repubblica  fiorentina  nel 
maro vigl (oso  e lagrimevole  assedio  eh’  ella  sostcn- 
* r < ili  uniti  di  Carlo  V e di  papa  Cle- 
mente VII , oscurarono  tutti  i bei  fatti  della  sua 
vita  passata.  Perciocché  mentre  i generosi  fioren- 
tini eroicamente  duravano  nell’  assedio  e protesta- 
vano di  voler  più  presto  lutti  rimaner  morti  sot- 
to le  mine  della  patria  loro , che  venire  in  servitù , 
costui  manteneva  segrete  pratiche  coll’  Orange  capi- 
tano delle  genti  nemiche  o fosse  spinto  da  promes- 
si guiderdoni , o dalla  voglia  di  gratificarsi  il  papa 
per  esser  rimesso  in  Perugia  , o da  qualunque  al- 
tra sua  privata  utilità  , nè  volle  mai  condurre  a com- 
battere la  gioventù  di  Firenze  , che  altamente  grida- 
va voler  uscire  nel  campo:  e soppesi  bene  destreg- 
giarsi che  aitine  tiratosi  giù  la  v isiera , impadronito- 
si co’  suoi  soldati  dei  (tonti , apri  le  porte  al  nemico 
e cosi  la  repubblica  fu  spenta.  Negli  storici  fioren- 
tini si  potranno  leggera  parlilamenlc  tutte  le  inde- 
gne opere  che  allora  fece  costui.  Che  In  quel  tomo 
vi  fossero  alcuni  scrittori  clic  affermassero  avere  il 
Malalesta  fallo  lai  ribalderie  per  Itene  della  città,  on- 
de salvarla  dagli  orribili  casi  della  guerra,  non  è da 
far  maraviglia  , se  si  consideri  alle  diverse  parli  che 
in  que'  tempi  dividevano  gli  animi;  ma  che  dopo  Ire 
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-secoli  , quando  cioè  la  storia  può  rettamente  consi- 
derare le  cose  e sceverare  le  opere  virtuose  dalle 
scellerate,  per  farsi  maestra  della  vila , si  pretenda 
trovare  scusa  a tali  ncfandilà,  ci  par  quasi  incre- 
dibile. Eppure  a tale  impresa  si  è posto  il  $ig.  ('.io. 
Battista  Yermiglioli  di  Perugia  in  un  suo  libro  Sul- 
la Fila  e suite  Imprese  militari  di  Molatesi  a Bu- 
glioni (Perugia  1830)  da  cui  abbiamo  tratte  le  pre- 
senti notizie.  Noi  altro  non  aggiungeremo  su  ciò, 
lasciando  che  chiunque  ama  davvero  la  patria,  giu- 
dichi se  per  difendere  i propri  concittadini,  si  abbia 
a fare  si  gran  disdetto  alle  leggi  dell’  onesto  e del 
giusto.  Intanto  conehludcrcmo,  clic,  consumato  il  suo 
tradimento,  Malalcsla  Baglioni  lomossì  u Perugia  co- 
me in  trionfo,  uu  ivi  |k>co  gli  resse  la  vita,  per- 
ciocché passalo  un  anno  , ritiratosi  in  Bellona  o per 
gotta,  o per  mali  clic  la  modestia  vuol  che  si  tac- 
ciano, mori  nel  1031. 

BAGLIONI  (Astorre)  , guerriero  e poeta  ; s’  accon- 
ciò agli  stipendi  de’  veneziani,  ed  ebbe  il  comando 
dell’  isola  di  Cipro  ; fu  assediato  dai  turchi  in  Fa- 
magosta,  c dopo  un  anno  di  resistenza  inchinò  a’  pat- 
ti , ma  ebbe  reciso  il  capo  insieme  agli  altri  duci 
del  presidio  nel  1371.  Ci  avanzano  di  lui  due  so- 
netti , stampati  in  una  raccolta  di  poesie  d’ autori 
perugini. 

B.VGLIOM  (Tommaso),  stampalor  veneziano;  s’ac- 
quistò alcuna  fama  nell’  arte  sua  sull’  esordire  del 
sec.  XVII.  Pubblicò  la  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
dra dal  1339,  fino  al  1609,  di  Lanario  d*  Ara- 
gona ( Venezia  1616  ),  edizione  divenuta  rara. 

* BAGL1VI  (Giorgio)  , medico  fumosissimo  , pro- 
fessore nella  università  della  Sapienza  di  Roma  , 
membro  della  Società  reale  di  Londra  , c di  quella  dei 
curiosi  della  natura  , n.  a Ragusi  nel  1068;  fu  bre- 
ve il  corso  della  sua  vila  , ma  illustre  , c somma- 
mente utile  alla  scienza.  Egli  fu  del  bel  numero  di 
coloro  che  diedero  grand’  opera  a ricondurre  la  me- 
dicina alla  via  sicura  c feconda  delle  osservazioni  , 
che  traccialo  avevano  i Greci , e da  cui  s’ cran  tolti 
gli  arabi  ed  i fautori  di  Galeno,  c dell’alchimia.  Viag- 
giò tutta  Italia  per  far  le  sue  investigazioni  clic  ser- 
vissero al  rinnovamento  dell’  arte  , e giunto  in  Ro- 
ma ebbe  grate  accoglienze  da  papa  Clemente  XI,  che 
ad  onta  della  sua  età  giovanile , io  elesse  a profes- 
sore di  chirurgia.  Egli  altamente  stimava  Ippocrate, 
la  cui  voce,  diceva,  esser  più  presto  quella  della 
natura  che  d’  un  uomo.  Pel  suo  eccellente  Saggio 
sulla  fifjra  motrice  , puoi’  esser  considerato  come  ca- 
po de’  solidisti  moderni  ; mentre  però  sì  giustamen- 
te combatteva  i sistemi  delle  ipotesi , egli  stesso  cad- 
de nell’  errore  di  queste , volendo  far  rivivere  la 
setta  di  Tcmisone  c de’  metodisti,  c riducendo  a tre 
classi  le  malattie.  Ma  in  confronto  del  gran  bene 
eh’  ei  fece  all’  arte  salutare  , e della  infinita  dottri- 
na eh’  egli  ebbe , gli  si  possono  perdonar  lai  mende, 
alle  quali  forse  avria  provveduto  convenevolmente 
se  la  sua  vita  nel  più  bel  fiore  non  fosse  rimasta 
logorata  ed  affranta  dalle  lunghe  fatiche  teoriche  e 
pratiche  , al  peso  delle  quali  soggiacque  nell’  a. 
1706.  Tutte  le  sue  opere  furono  raccolte  in  un 
volume  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  medico-pra- 
tica el  anatomica , ed  ebbero  molle  edizioni , tra  te 
quali  si  vuol  ricordare  quella  di  Pinel  con  correzio- 
ni, note  e prefazione  divisa  in  2 voi.  in  8.  (1788). 

BAGNACAVALLO  ( il  ).  — V.  RAMENGHI  ( Barto- 

UWMHO). 

* *■  BAGN AIA  (D.  Pietro)  , canonico  lateranensc,  e 
pittore  ; par  che  fiorisse  intorno  al  1330  e che  fosse 
scolaro  di  Raffaello;  dal  Lanzi  è notato  nella  scuola 


bolognese  tra’  pittori  di  Romagna , c cita  questi  di- 
pinti di  lui:  In  Ravenna  nella  chiesa  del  suo  ordi- 
ne un  S.  Sebastiano  ; nel  refettorio , la  storia  evan- 
gelica ite'  Pani  e de ‘ Pesci  ; altrove , la  Crocefissione ; 
ed  in  Padova  fa  Madonna  Ira  i SS.  Gio.  Battista 
ed  Agostino , ed  una  sacra  Famiglia  » aspersa  del- 
» le  grazie  di  Raffaello  in  ogni  volto,  in  ogni  at- 
« to;  uia  di  un  colorilo  debole  c di  poco  impasto». 

I canonici  laleranensi  di  Asti,  hanno  un’altra  sua 
sacra  Famiglia. 

BAGNATI  (il  P.);  gesuita,  n.  a Napoli  nel  1651  ; 
tulio  si  dedicò  alla  predicazione,  e mori  nel  1727 
in  patria,  in  concetto  di  santità.  Abbiamo  di  esso: 
Sermoni  ; — Panegirici  ; — L'  arte  di  ben  pensa- 
re; — V anima  nella  solitudine , ed  altre  scritture 
ascetiche. 

BAGNOLI  (Giulio-Cesark , poeta  italiano,  n.  sut  fini- 
re del  sec.  XV  nelle  parli  di  Ferrara,  era  secreta- 
no di  Michele  Pcretti  , nepote  di  Sisto  V,  e molto 
versato  nella  letteratura  antica:  di  lui  ci  rimangono 
due  tragedie  : Gli  Aragonesi , ed  Jt  Giudizio  di  Pa- 
ride. Si  sa  eh’  el  mori  in  età  molto  avanzata,  ma  non 
fu  potuto  determinare  il  tempo  della  sua  morte. 

BAGNOLI  (Gm.  Francesco),  pittore,  n.  a Firenze  nel 
1678;  studiò  a Milano  sotto  il  cav.  Tempestarsi  diede 
interamente  a dipingere  paesi  e fiori , net  qual  ge- 
nere toccò  l’eccellenza.  Mori  nel  1715. 

**  BAGNOLO  (Gio.  Francesco-Giuseptr  conte),  dot- 
tor di  legge  e matematico,  n.  a Torino  nel  1709; 
ba  lasciato  alcune  dotte  dissertazioni , ma  1’  opera 
che  più  lo  ha  posto  in  fama  tra  gli  eruditi  c la 
spiegazione  delle  Tavole  di  Gubbio , in  cui  espone 
come  fossero  rinvenute , dà  giudizio  degli  autori  che 
trattarono  di  quella  materia , e svela  i principi  del- 
la teologia  pagana. 

BAGOA,  eunuco  egiziano,  potentissimo  in  corte  di 
Arlascrse-Ocho  ; propinò  il  veleno  a questo  principe , 
poi  ad  Arsele  il  giovane,  che  da  lui  era  stalo  messo 
in  soglio,  cd  era  già  in  punlo  di  condurre  allo  stes- 
so fine  Dario  Codomano  ; ma  costui  antivenne  i suoi 
mali  pensieri  e lo  fece  morire  nell’  a.  555  av.  G.  C. 

BAGOLINO  (Sebastiano),  di  Alcamo  in  Sicilia;  fu 
pillore,  musico  c poeta,  e venne  in  somma  riputa- 
zione per  la  sua  profonda  cognizione  delle  lingue 
Ialina , spagnuola,  italiana  e dei  dialetto  siciliano. 
Abbiamo  di  lui  la  versione  dallo  spagnuolo  in  latino 
degli  Emblemi  di  Orosco , vescovo  di  Agrigenti , ed 
alcune  poesie  latine  che  intitolò:  Carmina  el  Epi - 
grommata , ma  per  la  sua  morte  ne  rimase  inter- 
rotta la  edizione.  — **  Nacque  nel  1560  e mori 
nel  1604. 

BAGOT  (Gio.),  gesuita,  n.  a Rouen  nel  1880;  fu 
teologo  del  generai  della  compagnia  in  Roma,  e morì 
rettore  della  casa  professa  di  Parigi  nel  1604.  La 
sua  principale  opera  Intitolata;  Defensio  juris  epi - 
scopalis,  fu  denunziata  dai  parrochi  di  Parigi  all’  as- 
semblea del  clero  nel  1653,  a cagione  di  alcune  pro- 
posizioni oltramontane  sulla  gerarchia  e sull’  ammi- 
nistrazione del  sacramento  della  penitenza. 

BAGOT  (Luigi),  vescovo  di  Norwich  e 8.  Asapli, 
ni.  nel  1802: c autore  di  alcuni  Discorsi  e di  Ser- 
moni sulle  profezie,  detti  dal  pergamo  nella  cap- 
pella di  Lincoln. 

BAGRATION  (Pietro),  senatore,  principe  c consi- 
gliere dell’  impero  russo,  guerriero  assai  valoroso 
che  si  segnalò  grandemente  nelle  guerre  di  Polonia 
del  1792  e 1794  , in  quelle  d’  Italia  sotto  il  celebre 
Suwaroff  nel  1799,  e lungamente  contese  la  vitto- 
ria a’  francesi  ne’  gloriosi  campi  d’  Auslerlitz  ; elet- 
to poi  comandante  supremo  dell’  esercito  della  Mol- 
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da  via,  continuò  ad  acquistar  nuovi  allori  fino  al 
1812  , (n  cui  fu  ferito  a morte  nella  battaglia  della 
Moskowa , dopo  che  v*  ebbe  fatte  stupende  prove  di 
valore.  — **  In  lui  le  azioni  valorose  destavano 
grande  ammirazione  anche  se  venivano  dai  nemici, 
e narrano,  che  in  quest’ ultima  guerra,  essendo  già 
ferito  e sedendo  sopra  una  trincea , veduto  come  i 
francesi  correvano  ad  assalirla  con  un  ardiri;  inara- 
viglioso,  esclamasse  più  volte:  feraci  francesi , bra- 
vi ! Dopo  la  pugna  fu  trasportalo  a Mosca  c di  là  a 
Sima  , ove  lasciò  la  vita. 

BAGSI1AW  (Cristoforo) , teologo  cattolico  inglese , 
buon  grecista,  c valente  coni roversistn ; ebbe  in  Ita* 
lia  la  laurea  dottorale,  e tornò  nella  sua  patria  in 
qualità  di  missionario,  ove  fu  imprigionalo , indi  po- 
sto in  libertà,  c mandato  a Roma  come  deputalo  del 
clero  cattolico  per  alcuni  importanti  negozi  che  fu- 
rono da  lui  degnamente  espediti.  Ne  scrisse  la  Re- 
lazione , la  quale,  come  le  altre  sue  opere , spande 
gran  lume  intorno  alla  Storia  ecclesiastica  < teli * In- 
ghilterra sotto  il  regno  di  Elisabetta  e di  lampo  I. 
Questo  teologo  mori  a Parigi  nel  1626. 

BAGSIIAW  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  nel 
1028,  in.  nel  1703:  fu  curato  di  Giessop  nella  con- 
tea di  Derby,  cd  ebbe  poscia  la  direzione  di  una 
congregazione  di  dissidenti.  Lasciò  alcune  scritture 
in  materia  di  controversia. 

BAI1ALI , autore  arabo,  m.  nell’ a.  220  dell’ eg.  ; 
scrisse  un  libro  sull’  Etimologia  delle  voci.  Un  altro 
arai»  del  nome  stesso  ne  scrisse  uno  sulla  differen- 
za degli  autori  mussulmani. 

BAIIARAL  XEFDII , voci  che  significano  mar  di 
memoria , soprannome  dato  ad  uno  scrittore  arabo 
il  cui  vero  nome  è Abu-Othman-Ben-Amru  , m. 
nel  243  dell’  cg.  (808  di  G.  C.).  È autore  d’  un  li- 
bro sui  costumi  e stille  qualità  dei  principi. 

BAIIAHIAN  o BAH  ARITI , nome  della  prima  schiat- 
ta di  mamelucchi  che  regnasse  in  Egitto.  Erano  questi 
mamelucchi  da  prima  alcuni  giovani  turconumni  ven- 
duti dai  tartari  ai  mcrcadanli  egiziani.  Il  soldano 
Malek-Saleh , dello  casa  degli  Aynubiti  li  ricomprò 
da  questi  merendanti , in  numero  di  mille , e li  fece 
ammaestrare  nell’  arte  della  guerra,  in  una  fortezza 
fabbricata  in  riva  al  mare  (in  arabo  Bahar) , d’  on- 
de trassero  II  nome  di  Kaharili  (uomini  di  mare). 
In  processo  di  tempo  si  usurparono  l’  autorità  so- 
vrana , e nominarono  uno  di  loro , Ezzeddin-bey,  sol- 
dano d’  Egitto  nell’  a.  123»  (dell'  cg.  648). 

BAI1IER  (Gin.),  prete  dell’oratorio,  poeta  Ialino 
mollo  stimato,  m.  nel  1707;  nell’occasione  in  die 
il  soprintendente  Kouquet  fu  messo  in  prigione,  det- 
tò un  poema  latino:  Fuquetius  in  vinculis  , che  fu  ac- 
colto a gran  favore.  Scrisse  anche  altri  componimenti 
poetici. 

BAIINSEN  (Benedetto)  , aritmetico  in  Amsterdam, 
n.  nell’  Iffolstcin  presso  al  1610,  ni.  nel  4669;  pre- 
se grande  amore  a’  libri  teologici , senza  averne  fat- 
to alcuno  studio,  c ne  pubblicò  vari,  de’ quali  lo 
prefazioni  non  sono  nemmeno  di  lui,  benché  aves- 
se la  sfrontatezza  di  spacciarsene  come  il  vero  au- 
tore. 

BAIIRDT  ( Carlo-Federigo  ) , teologo  protestante, 
n.  nel  1741  a Bischoffs-werda  *•  trasse  sopra  di  sè 
V odio  de’  suoi  confratelli  per  le  sue  opinioni  etero- 
dosse. Un  decreto  della  camera  imperiale  gli  vietò 
di  pubblicar  cosa  alcuna  in  materia  di  religione  in- 
nanzi che  avesse  pubblicamente  disdetto  i suol  er- 
rori. Avendo  cercato  rifugio  in  Hall,  ivi  pubblicò  la 
sua  profession  di  fede  , cd  apri  scuole  di  filosofia 
e di  lingue  antiche.  Di  là  a breve  tempo  avendo 


fatto  nella  sua  commedia  in  8 atti  intitolata:  L’  E- 
ditto  di  religione , una  satira  dell’editto  del  re  di 
Prussia,  fu  messo  in  carcere  a Magdeburgo,  ove  scris- 
se la  storia  della  sua  vita,  delle  sue  opinioni  e dei 
suoi  destini.  Il  re  abbreviò  il  tempo  di  prigionia  cui 
I’  aveva  dannato , cd  ei  si  tornò  ad  abitare  una  sua 
casa  di  villa  presso  ad  Hall,  nella  quale  chiuse  la 
vita  correndo  1'  a.  1792.  Ha  lasciato  un  gran  nume- 
ro di  opere,  dettate  con  eleganza,  ma  che  quanto 
alla  materia  non  si  levano  dal  comune. 

BAIAN  o BAIANO  (Andrea)  , prete,  n.  nel  scc.  XVI 
a Goa,  di  famiglia  portoghese;  compiè  il  corso  dei 
suoi  studj  a Coimbra , ed  andò  a Roma , ove  nel 
1610  ebbe  I’  onore  di  predicar  nella  cappella  del 
Vaticano  alla  presenza  del  pontefice  Paolo  V.  Ami- 
co dell’  Allacci , che  gli  consccrò  un  articolo  nelle 
Apes  urbana , viveva  nel  1633,  avendo  già  pubbli- 
cati una  gran  quantità  di  discorsi  e di  poesie.  Le 
sue  versioni  dell’  Eneide  in  versi  greci,  e della  Lu- 
siade in  versi  Ialini  rimasero  mss. 

BAIARDI  o BAIARDO  (Andrea),  poeta  parmigiano, 
che  fiorì  sul  finire  del  sec.  XV  e sul  cominciare  del 
XVI  ; egli  aveva  il  dono  di  si  grande  facilità  che  in 
soli  quattro  mesi  recò  a compimento  un  poema  in- 
titolato: Filogine  in  circa  2000  ottave;  si  risente 
però  questa  poesia  della  precipitazione  con  che  fu 
dettata,  e non  si  leva  oltre  i termini  della  mediocri- 
tà , come  è pure  degli  altri  componimenti  di  questo 
poeta,  de’ quali  Fogliazzi  fece  stampare  una  parte  a 
Milano. 

**  BAIARDO  (Gio.  Batt.  ),  pittor  genovese  d’ in- 
certa scuola,  ma  degno  di  lode;  le  sue  pitture,  in 
patria , nel  portico  di  S.  Pietro  e nel  chiostro  di  8. 
Agostino , sono  condotte  d’  una  maniera  soda , faci- 
le, graziosa.  Ciò  clic  in  quel  chiostro  è di  debole, 
par  certamente  d’  altra  mano  che  della  sua.  Mori 
assai  giovane  nella  pestilenza  dell’  a.  1637. 

BAIDOU-KHAN  , SA»  imperadore  dei  Mogolli  di  Per- 
sia ; perde  il  trono  c la  vita  per  tradimento  d’  uno 
de*  suoi  generali , compro  dal  ribelle  Hassan  , gover- 
natore del  Korassan. 

BA1ER  (Gio.  Gcclip.lmo)  , professor  di  teologia  ncl- 
I*  università  di  Hall,  ove  mancò  di  vita  nel  1694; 
è autore  di  un  Compendium  theologicum  c d’  altre 
opere  di  teologia. 

BA1ER  (Gio.  Guglielmo)  , professore  aneli’  ci  di  leo- 
logia  in  Altorf,  m.  nel  1729;  pubblicò  il  frutto  del- 
le sue  indagini  sui  monumenti  che  ci  avanzano  a 
confermazione  del  diluvio  universale,  e sovra  altre 
qulstioni  teologiche  In  varie  Dissertazioni , alte  ad 
appagare  la  curiosità  de’  lettori. 

BAIER  (Gio.  David)  , suo  fratello , gli  fu  successo- 
re nell’  ufficio  di  pastore  e di  professor  di  teologia 
in  Altorf,  e mori  nel  1732.  t autore  d’  una  Disser- 
tazione latina  sui  falli  politici  apposti  a Costantino 
il  grande. 

BAIER  (Gian  Giacomo)  , celebre  medico  tedesco,  n. 
a lena  nel  1677 , socio  dell’  accademia  de’  curiosi 
della  natura;  esercitò  I’  arte  sua  in  Hall  ed  in  No- 
rimberga; fu  professor  di  medicina  in  Altorf  e usci 
di  vita  nel  1733.  Molto  scrisse  sulla  storia  naturale, 
e spezialmente  sulle  petrilìcazionl.  Tra  le  altre  ope- 
re sue  citeremo:  Thesaurus  gemmarum  affabr.  scul- 
ptar.,  che  è il  catalogo  delle  pietre  incise  dei  gabi- 
netto di  Ébermaver;  — Morti  medici  acad.  Altorf. 
historia;  — Monumenta  rerum  petriflcatar.  preci- 
pua f — Biographia  professor.  medicina  Altorf.  — 
Molti  di  questa  famiglia  si  renderono  chiari  nelle 
scienze  e nel  ministcrio  della  religion  luterana. 

RAIF  (L*  Ab.  Lazzaro  de) , consiglicr  di  stato  ed 
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ambasciadore  sodo  Francesco  I,  ni.  nel  1847;  è au- 
tore di  Ire  trattali  de  re  vestiario; — de  re  navali; 
— de  re  vascularia,  tenuti  ìli  grande  stima  ;c  tra* 
d ultore  in  versi  dell’  Elettra  di  Sofocle , e dell’  E - 
ruba  di  Euripide. 

BAIF  (Gio.  Antonio  di),  figlio  del  precedente,  n. 
a Venezia  nel  1832;  si  applicò  interamente  alla  poe- 
sia, pigliandone  argomento  da  tutti  i casi  di  qual- 
che momento  che  intervenivano  a’  tempi  suoi.  Il  ca- 
talogo de’  numerosi  suoi  scritti  legge*!  nelle  antiche 
Biblioteche  francesi.  Ebbe  la  gloria  di  fondare  in  Parigi 
la  prima  accademia  di  poesia  odi  musica , la  quale  però 
non  potè  fiorire  in  que’ tempi  calamitosi:  tuttavia  gli 
si  vuole  dar  biasimo  d’  aver  tardato  gli  avanzamenti 
della  lingua  francese  per  la  stranezza  della  sua  or- 
tografia e della  sua  prosodia.  .Mori  nel  1389.  Le 
Opere  sue  (1372-73,  2 voi.)  son  rare  e ricercate. 
Vi  sì  debbono  aggiungere:  Cuoi  medie  , insey  numeri- 
ti e proverbj . 

BAIKOF  (Teodoro  ISA ACKIEVITSCH) , vaivodo  di 
Siberia  circa  la  metà  del  scc.  XVII  ; fece,  con  ufficio 
di  ambasciadore  del  czar  di  Russia , un  viaggio  uel- 
la  China  che  durò  pel  corso  di  a.  3 , c di  cui  scris- 
se il  Giornate , inserito  nel  4.io  voi.  della  Biblioteca 
antica  di  Buxsia . e nella  2.da  parte  del  Carrier  di 
Siberia. 

BAIL  (Elici),  dottor  della  Sorbona,  parroco  di 
Montmartre,  n.  ad  Abbcville,  m.  a Parigi  nel  16C9; 
è autore  di  molte  opere  latine, ormai  cadute  in  obblio. 

BAIL  (Carlo-Gilseppe) , amministrator  militare,  n. 
a Bctbune  nel  1777  ; si  fece  scrivere  come  volon- 
tario tra’  cacciatori  francesi  di  Hainaut  , che  mo- 
vevano al  soccorso  di  Lilla,  imbardala  dagli  au- 
striaci. Fece  poi  la  guerra  belgica  ; passò  nell’  ar- 
tiglieria , c fu  finalmente  chiamato  all’  aiuministra- 
zion  della  milizia.  Fu  aggiunto  nel  1807  all’  inten- 
denza d’  Erfurlh  , quindi  nominato  direttore  degli 
uffici  della  reggenza  del  regno  di  Vestfalia  , di  cui  per 
le  sue  cure  venne  pubblicata  nel  1809  la  Statisti- 
ca. Dopo  aver  cooperato  all*  ordinamento  ammini- 
strativo di  quel  nuovo  stato,  fu  chiamato  alle  fun- 
zioni di  segretario  generale  delle  finanze.  Fatto  pri- 
gioniero di  guerra  del  1813,  perde  nella  conquista 
il  frutto  de’  suoi  risparmi.  Rientrato  nel  suo  grado , 
al  servigio  militare  in  Francia  nel  1814,  si  brigò 
nelle  operazioni  del  licenziamento,  c fu  ammesso  al 
trattamento  di  riforma  per  anni  6.  >ol  maggio  del 
1818  si  ritrasse  nella  valle  di  Montmorenci , ed  ivi 
passò  di  vita  nel  1821.  Tra  i suoi  scritti  citeremo: 
Degli  Ebrei  nel  sec.  XIX ; — Stato  degli  Ebrei  in 
Francia  , in  S/tagna  ed  in  Italia , dal  principio  del 
V sec.  in  poi , opera  che  concorse  al  premio  propo- 
sto dall’  accademia  delle  iscrizioni  ; — Saggi  storici 
c critici  sull’  ordinazione  degli  eserciti  e sult’ammi - 
lustrazione  militare  in  Francia. 

BAILEY  (Linci),  vescovo  di  Bangor,  predicatore 
del  re  Iacopo  Stuardo;  è noto  in  Inghilterra  per  un 
suo  libro  intitolalo:  Brulica  di  pietà. 

BAILEY  (Tommaso),  teologo  inglese , figlio  del  pre- 
cedente; fu  mollo  innanzi  nella  grazia  di  Carlo  1, 
che  lo  aiutò  con  gli  scrìtti  c col  consiglio:  morto 
questo  monarca , viaggiò  per  la  Frauda  e per  I’  Ita- 
lia , ove  si  fece  cattolico , e si  strinse  di  amicizia  col 
cardinale  Oltoboni  in  Ferrara,  ed  Ivi  morì  nel  I960. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere  erudite  e 
bene  scritte  a favore  di  Carlo  1 , ed  intorno  ad  al- 
cune quistioui  politiche  c religiose  del  tempo  suo. 

BAILLET  (Adriamo),  n.  alla  Xcuville-in  Hez,  dioce- 
si di  Bcauvais , nel  1019;  fu  prima  prete  e curalo, 
indi  lasciò  la  sua  cura  per  darsi  tutto  agli  sludj.  11 


giovane  avvocato  generale  Lamoignon , cui  fu  rac- 
comandato da  Herman! , lo  dichiarò  suo  biblioteca- 
rio.  Morì  presso  di  lui  nel  1706.  Abbiamo  di  esso 
molti  scritti,  de’  quali  più  noti  sono:  Giudizi  de*  dot- 
ti sulle  principali  altere  degli  autori,  stampati  a Parigi 
nel  1722  da  Lamonnoyc,  con  note;  è un  lavoro  in  guisa 
di  musaico,  composto  di  svariati  pezzi  tagliati  da  mani 
differenti,  artatamente  disposti  da  una  sola  che  ne 
seppe  comporre  un  tutto  bene  ordinato.  — Le  File 
de'  Santi , che  è la  migliore  opera  fatta  da  lui,  nel- 
la quale  non  corre  sì  leggermente  ad  ammettere  mi- 
racoli senza  prima  averli  presi  ad  accurata  disamina. 

BAILLIE  (Roberto),  teologo,  n.  a Glascow  nel 
1399,  m.  nel  1062;  fu  uno  de’  più  gran  zelatori 
della  parie  presbiteriana  ; ebbe  indole  pacifica , ma 
alterata  dal  fanatismo:  sedè  tra’ membri  delfassemblea 
di  Glascow , d’  onde  uscì  il  famoso  Cocenant , e di 
quella  di  Wcslminslcr  in  cui  fu  adottato.  Era  tutta- 
via mollo  affezionato  agli  Stuardi , e si  recò  ad  in- 
chinar Carlo  II  nel  suo  ritorno.  Il  suo  Opus  histo- 
ricon  et  chronologicon  è mollo  riputalo , come  le  al- 
tre sue  scritture  di  controversia  e le  sue  Lettere 
pubblicale  in  Edimburgo. 

BAILLIE  o BALDE  (Guglielmo),  n.  in  Inghilterra,  in- 
torno al  1736,  capitano  di  cavallerìa,  disegnatore  ed 
intagliatore;  ci  rimangono  alcune  stampe  di  esso  mol- 
lo ricercate,  incise  sulle  opere  di  Rembrandt.  Morì 
sul  principiare  del  sec.  XIX. 

BAILLIE  (Matteo),  medico,  n.  nel  1761  presso 
Hamilton,  in  Iscoziu;  ebbe  laurea  dottorale  in  Ox- 
ford, e passò  a Londra  nel  1780  appresso  a’  suoi  zii, 
W.  e J.  Hunler , celebratissimi  anatomici  , che  fu- 
rono da  lui  ajulali  nelle  loro  lezioni  c dimostra- 
zioni pubbliche  di  anatomia,  c dopo  la  loro  morte 
surrogato  nella  cattedra,  con  molto  plauso.  La  mol- 
titudine degli  infermi  che  a lui  ricorrevano  come 
pratico  , lo  fece  deliberare  a cessare  il  corso  delle 
sue  lezioni  nel  1799.  Quando  le  facoltà  intellettuali 
di  Giorgio  111  abbisognarono  degli  argomenti  dell’  ar- 
te medica , il  dottor  Baillie  fu  chiamalo  a consulta 
coi  medici  della  corte , ed  ebbe  poi  la  principal  di- 
rezione della  cura;  tuttavia  non  prima  del  1810  fu 
provveduto  d’  un  posto  eh’  era  riroaso  vacante  tra 
I medici  di  S.  M.  B.;  ebbe  nel  tempo  stesso  la  prof- 
ferta del  titolo  di  barone,  che  con  somma  modestia 
ricusò.  In  quel  tempo  era  venuto  meritamente  in 
tal  grido , che  appena  gli  avanzava  il  tempo  ne- 
cessario per  ristorarsi  di  cibo  , e dicono  guadagnas- 
se in  un  solo  anno  la  immensa  somma  di  10,000 
lire  sterline . Crebbe  nuovo  lustro  alla  sua  fama 
coll'  osservar  sempre  una  generosità  ed  un  riguar- 
do di  che  si  ricordano  molli  begli  esempi.  Man- 
cò ai  vivi  nella  sua  terra  di  Duntisliournc  nei  din- 
torni di  Circncester , contea  di  Glouccster , correndo 
I’  a.  1823.  In  una  vita  si  piena  di  faccenda , seppe 
cogliere  il  tempo  opportuno  a dettar  molte  Memorie 
di  non  lieve  momento  nelle  Philosophical  Transa- 
ctions  degli  anni  1788  e 1789,  nelle  7Vanaazioni 
della  Società  per  1‘  incremento  delle  scienze  medi- 
che e chirurgiche  e nelle  Medicai  Tramaci ions  , 
pubblicale  dal  collegio  reale  di  medicina.  Scrìsse 
anche  molle  opere , delle  quali  la  più  importante,  c 
che  gli  acquistò  celebrità  per  tutta  Europa , è 1*  A- 
natomia  delle  infermila  delle  principali  parli  del 
corpo  umano.  Vi  aggiungeremo  eziandio  una  colle- 
zione di  tavole  anatomiche  pubblicate  in  10  fasci- 
coli in  4.io  Si  legge  una  sua  Notizia  biografica  nel 
fascicolo  di  febbraio  dell’  Ettropean  Magasine. 

**  BAILLIE  (Gio.),  dolio  inglese , n.  a Invemess 
nel  1766;  passò  nelle  Indie  agli  stipendi  militari 
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della  compagnia;  avendo  studiato  le  lingue  orienta- 
li , tanto  in  quelle  s*  avanzò  che  dal  governatore  eb- 
be il  carico  di  tradurre  dall’  arabo  il  codice  Jmamea , 
in  quella  parte  delle  leggi  che  tratta  delle  materie 
civili  Nel  collegio  del  forte  Guglieimo  fu  chiamato 
a professar  I’  arabo , il  persiano  ed  il  diritto  mao- 
mettano (Ino  al  1807  in  cui , promosso  al  grado  di 
colonnello,  fu  mandalo  come  residente  alta  corte  dei 
navab-visir  d’  A oda.  Pubblicò  alcune  tavole  per  fa- 
cilitare i corsi  delle  sue  lezioni , c fece  le  edizioni 
dei  testi  originali  di  8 opere  le  più  stimale  sulla  gram- 
matica araba:  Miei  Ani  il ; Scierh  Miei  Amil;  Mi - 
m h ; Heday  ed  Alhawn , e la  Cafla  d’  Ebn-Uagib. 
Nel  1823  tornò  in  Inghilterra,  ove  sedè  tra  I diret- 
tori della  compagnia  fino  al  1833,  anno  della  sua 
morte. 

BAILLIF  (Rocco  LE),  — V.  LA  RIVIERE. 

BAILLOD  (David)  , notar»  e cancelliere  di  Neuchà- 
tel  in  Svizzera,  sua  patria,  m.  intorno  al  1898;  ha 
lasciato  le  seguenti  opere  che  sono  tra  i mss.  della 
biblioteca  di  della  città  : Franchigie  e consuetudini 
della  città  di  N cu  c hotel  ; c Le  imprese  del  duca 
Carlo  di  Borgogna. 

BA1LLON  (Emmam'ele)  , naturalista  francese , m.  nel 
1802  ad  Abbevillo;  s’  acquistò  nominanza  soprattut- 
to per  erudite  osservazioni  sugl!  uccelli  di  mare. 
Scrisse  una  Memoria  su  i mezzi  di  riparare  alla 
ruina  dei  boschi  ; cd  un’  altra  su  i mezzi  di  fare 
impedimento  alle  sabbie  mobili  che  ricuoprono  le 
coste  del  dipartimento  del  Passo  di  Calais. 

* * BA1LLOT  (Pietro)  , n.  a Dljon  nel  < 782  ; pro- 
fessò letteratura  francese  e rettorica  nel  patrio  liceo , 
e si  rendè  noto  pcx  alcune  poesie  francesi  pubbli- 
cate nel  foglio  di  Borgogna.  Il  dolore  della  perdila 
d’  un  tiglio  ucciso  in  ispagna  all’  assedio  di  Peni- 
scola  , affrettò  la  (Ine  de’  suoi  giorni  nel  1818. 
Scrisse  varie  opere , ma  queste  tre  solamente  furono 
messe  a stampa , oltre  le  citate  poesie  : Narrazione 
delta  battaglia  di  Maratona  ecc.;  — Phatdri  fabu- 
la scicela  con  note;  — Ori  dii  Melamorjthoscs  sc- 
icela, egualmente  con  nule. 

BAILLOU  (Guglielmo  de) , Ialinamente  Ballonius , 
cognominato  il  Sydenham  francese,  medico,  n.  a 
Parigi  nel  1838,  in.  nel  1616.  Ebbe  gran  nominan- 
za come  professore  e come  pratico.  Nella  sua  rac- 
colta delle  Costituzioni  epidemiche  si  ammira  un  in- 
gegno profondamente  osservatore.  In  vece  di  com- 
mentare i libri  arabi  , come  facevano  i medici  del 
suo  tempo , studiava  in  particolar  modo  le  infermità 
per  se  stesse.  Nel  1638  fu  ristampalo  il  suo  libro: 
Consiliorum  medie  inalitim  , ma  poi  (ulte  le  sue  ope- 
re furono  pubblicale  a Ginevra  nel  1762,  edizione 
riveduta  da  T.  Tronchili. 

**  BAILLOU  (Giovassi  cav.  de)  , n.  in  Livorno 
nel  <788  di  famiglia  nobile  lorcnesr  venula  in  To- 
scana al  servigio  de’  Medici.  Eruditosi  fln  da  giova- 
netto nelle  buone  lettere  e nelle  arti,  dopo  aver 
viaggialo  ne’  Paesi  bassi , nella  Germania  c nella  Fran- 
cia . tornò  in  Toscana  fattosi  mollo  valente  nella  re- 
citazione , e ne  diede,  con  una  eletta  compagnia 
d’  amici , bei  saggi,  a’  quali  il  sommo  Alfieri  non  di- 
sdegnò premier  parte.  Voltosi  |>oi  a studi  più  gravi 
coltivò  con  buon  frullo  le  matematiche , I’  economia 
pubblica , ia  storia , la  geografia  e specialmente  la  me- 
trologia antica  e moderna,  e se  molto  vedesse  innanzi  in 
quest’  ultima  facoltà  lo  dimostrano  due  dissertazioni , 
lina  sulle  misure  in  uso  fra  gli  ebrei , fra  i greci  , e 
fra  i romani , Iella  nel  1812  all’  istituto  di  Francia 
e che  lo  fece  ascrivere  a quell’ illustre  consesso;  e 
I’  altra  intorno  al  sistema  metrico  agrario  degli  an- 
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fichi  romani,  Iella  nel  1818  all’accademia  de’  Geor- 
godìi  di  Firenzi?.  Nelle  sapienti  riforme  che  il  grau- 
duca  Pietro  Leopoldo  imprese  nella  Toscana , Ballimi 
fu  adoperalo  ad  ajulare  il  seoalor  Francesco  Gianni. 
Dal  governo  che  succedetlc  fu  nominato  geografo 
della  Toscana , c levò  allora  una  carta  di  questo  ter- 
ritorio e delle  isole  che  gli  si  attengono,  che  fu  esti- 
mata la  migliore  di  tutte  le  precedenti  ; fallo  poscia 
dei  cinque  deputali  alla  introduzione  del  sistema 
metrico  francese , s’  acquistò  molto  onore  per  le  sue 
tavole  di  ragguaglio  de’  pesi  e delle  misure  toscane  con 
le  francesi.  Qui,  tacendo  d’altri  suoi  scrini  minori, 
solo  ci  staremo  contenti  a ricordare  che  aveva  pre- 
so, a compilare  un  giornale  intitolato  : Il  Saggiatore , 
quando  usci  di  vita  nel  (819.  L’Illustre  avvocato  Lo- 
renzo Collini  ne  scrisse  I’  Elogio. 

BAILLU  o BALLILI’  (Pietro  de), valente  intagliatore  di 
rami  d’ Anversa;  ha  inciso  la  maggior  parie  de’  ritratti 
di  Van-Dyck  e molli  dipinti  di  Rubens,  di  Rem- 
brandi  c di  altri  maestri.  — **  Fioriva  intorno 
al  <682.  Il  suo  nome  è sialo  variamente  scritto  da- 
gli autori. 

BAILLY  (David),  pittore  cd  inlaglialorc  di  Leida, 
n.  nel  lutto;  si  segnalò  soprattutto  nel  far  ritratti 
in  penna. 

BAILLY  (Iacopo),  pittore  e custode  de’ quadri 
del  re  di  Francia,  n.  a Versailles  nel  1701,  m.  nel 
<768;  fu  anche  aulor  drammatico,  e le  sue  opere, 
consistenti  in  parodie,  ballelli,  una  commedia,  un 
melodramma,  ed  In  varie  ranlate,  furono  raccolte  sodo 
Il  titolo  di  Teatro  ed  opere  carie.  Scrisse  pure  il  Ca- 
talogo delta  quadreria  reale.  — * * VI  fu  anche 
un  altro  pillnrc  di  lai  nome,  n.  nel  <62tt  , m.  nel 
167» , chiamalo  il  Maestro  del  motto  Orate  Deum , 
perchè  scriveva  comunemente  ne*  suoi  quadri  : Orate 
Deum  prò  anima  hujus  Picloris. 

BAILLY  (Gio.  Sil\ \>o) , tiglio  del  precedente,  mem- 
bro delle  tre  prime  accademie  di  Francia , primo  de- 
putalo di  Parigi  all’  assemblea  nazionale , e primo 
governatore  (maire)  della  cillà,  n.  Ivi  nel  dì  <8  set- 
tembre <736.  Infra  i più  attivi  personaggi  che  si  le- 
varono dalla  schiera  connine,  nella  gran  tragedia  della 
rivoluzion  francese,  Bailly  non  passerà  cerio  inos- 
servato alla  posterità.  Ancor  giovinetto  si  diede  con 
cure  infaticabili  allo  studio  delle  scienze , all’  osser- 
vazione della  natura,  ed  alle  meditazioni  della  filo- 
sofia. La  sua  intima  dimestichezza  con  Lacaille  lo 
fece  prediligere  I’  astronomia , ed  in  mezzo  alle  gra- 
vi speculazioni  di  essa  venne  a sorprenderlo  il  tur- 
bine della  rivoluzione  nel  <789;  gli  elettori  di  Pa- 
rigi il  chiamarono  a loro  segretario  ; messo  poi  ne- 
gli stati  generali  come  deputalo  del  lerz’  ordine , 
presiedè  quel  consesso  nella  sua  prima  tornala , del  dì 
20  di  giugno , e lo  condusse  a raguoarsi  nel  giuoco 
della  palla , cd  anche  in  quel  famoso  parlamento 
(enne  l’ ufficio  di  presidente , e pose  per  prima  cosa 
il  partilo  che  si  dovesse  giurare  di  non  disciogliersi 
prima  di  avere  messo  bene  in  sodo  le  fondamenta 
della  costituzione.  Nominato  governator  di  Parigi  do- 
po la  uccisione  di  de  Flesseli»*  e dopo  la  presa  del- 
ia Bastiglia  , ricevette  il  re  all’  Dólci  de  Ville  nel  dì 
17  di  luglio.  Nel  20  giugno  <791.  dopo  la  parlila 
del  re  per  Varennes , i più  avventali  novatori  pro- 
posero che  si  dovesse  dichiarare  la  decadenza  di 
Luigi  XVI;  varie  commozioni  nacquero  in  Parigi  per- 
chè fosse  vinto  questo  partilo , ma  Bailly  giunse  a 
scompigliare  i disegni  de’  giacobini  e le  mene  de'  par- 
(eggialori  di  Orleans.  I sanguinosi  casi  del  campo  di 
Marie  (17  luglio  1791),  in  cui  Bailly  fece  bandire, 
la  legge  marziale , e disperdere,  sotto  il  folgorare  dc- 
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gli  archibusi,  li*  conventicole  clic  s’  andavano  assem- 
brando , fu  il  (Ine  di  quell’  inaudilo  favore  in  cui 
era  venuto  il  governatore  della  città.  Obbligato  di  ce- 
dere il  suo  luogo  a Petion  , si  dilungò  da  Parigi  nel 
tempo  della  rivoluzione  del  SI  di  maggio  1795  , e 
fatto  segno  ai  ministri  di  Robespierre,  fu  preso  a 
Stellili,  tradotto  nel  di  IO  novembre  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario  e dannato  a morte.  Al  dì  se- 
guente, condotto  al  supplizio  nel  campo  di  Marte, 
alcuni  furibondi  gli  si  disserrarono  addosso  con  Ira 
sì  bestiale  che  fino  I carnefici  ne  furono  indignati. 
Fu  spinto  a tale  lo  accanimento  che  gli  venne  per- 
cossa e<i  agitala  sul  volto  la  bandiera  rossa  posta  in 
fiamme  : « Tu  tremi , gli  disse  uno  di  que’  furenti  » — si 
>’  tremo,  ei  rispose  imperturbato,  ma  solo  di  freddo.  » 
Finalmente  il  suo  patibolo  fu  rizzato  sopra  un  muc- 
chio di  letame:  egli  |»crò  non  attese  che  il  boia  sten- 
desse la  mano  su  di  lui , c corse  da  se  stesso  con 
eroica  fermezza  incontro  alla  morte.  Bailly  era  alto 
della  persona,  grave  di  volto,  d’animo  tenero.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere:  Osservazioni  di  La- 
caille  sopra  Hit  stelle  del  zodiaco;  — Saggi  sulla 
teoria  de ' Satelliti  di  Giove  , con  le  tavole  di  Giove  fat- 
te da  Jeaurat; — Elogio  di  Leibnizio; — Storia  det- 
r astronomìa  antica  dalla  sua  origine  fino  alla  isti- 
tuzione dell'  astronomia  moderna;  — Storia  del- 
t’  astronomia  moderna  ; — Storia  dell'  astronomia 
orientate;  — Lettere  sull ' origine  delle  scienze  e 
de'  popoli  d‘  Asia;  — Saggio  intorno  alle  favole  ed 
alla  loro  istoria;  — Memorie  dJ  un  testimonio  della 
rivoluzione  ; — Memorie , nelle  raccolte  delle  acca- 
demie di  cui  fu  socio  ; — Poesie , nell’  Almanacco 
delle  Muse.  — Della  Storia  dell*  astronomia , il 
dotto  Milizia  ha  fatto  un  Comjtendio  italiano,  incili 
si  chiarisce  tutto  I’  acume  di  quel  suo  ingegno. 

BAILLY  (Lutei),  canonico  della  cattedrale  di  Dijon, 
n.  presso  a Beatine  nel  1750;  professò  teologia  a 
Dijon:  lasciò  la  Francia  nel  1791,  névi  rientrò  che 
nel  tempo  del  concordato,  e tutto  si  consccrò  al 
servigio  «le*  poveri,  in  qualità  d’  inserviente  nell’o- 
spizio di  Beaune.  Mori  nell’  esercizio  del  nobile  mi- 
nistero I’  a.  1808.  Il  suo  Corso  di  Teologia  morale 
e dogmatica  è tenuto  In  grande  stima,  e spesso  ristam- 
pato. 

BAILLY  (Giuseppe)  , illustre  socio  dell’  accademia 
di  Besancon  , rapo  farmacista  dello  spedale  militare, 
m.  nel  1852.  Le  Memorie  di  quell*  accademia  con- 
tengono mollissimi  articoli  da  lui  dettati  , com- 
mende voli  (ter  dottrina  , e per  la  importanza  dei 
subbictti;  V ultimo  eli*  egli  lesse  trattava  sulla  estir- 
pazione della  mendicità, — •♦ed  ottenne  1‘  acces- 
sit nel  concorso  aperto  dall’  accademia  di  Màcon. 

**  BAILLY  (Astosio-Dionici)  , proto  di  Dìdol  il 
giovane,  n.  a Besancon  nel  1749  di  poveri  genitori. 
Avendo  con  buon  frutto  fatti  i suoi  studi  , passò  a 
Parigi  ad  esercitar  l’arte  dello  stampatore,  e presta- 
mente le  sue  cognizioni , il  suo  buon  criterio  e la  sua 
assiduità  lo  sceverarono  da  quella  volgare  schiera 
d’  ignoranti  suoi  colleglli , c divenuto  proto  presso 
Didot  diede  molla  opera  alle  elegantissime  edizioni 
uscite  da  que’  tipi.  Al  retto  giudizio  ed  alle  cure  di 
lui  è dovuta  in  gran  parte  la  pubblicazione  del- 
F opera  di  Sainl-Pierrc:  Eludes  de  la  nature.  Egli 
era  mollo  amalo  dai  dotti,  ed  aveva  raccolto  una 
elettissima  biblioteca  , che  per  sinistri  casi  di  fortuna 
fu  obbligato  a vendere.  Viveva  ancora  nel  1818,  nè  si 
sa  con  sicurezza  quando  morisse.  Gli  si  attribuisco- 
no le  due  seguenti  opere:  Dizionario  poetico  di  edu- 
cazione: e Scelta  di  aneddoti  antichi  e moderni. 

**  BAILLY  de  Jnilly  (Edxo-Lcici-Bartolommeo)  , il. 


a Troycs  nel  1769;  prima  dell’ a.  1789  apparteneva 
alla  congregazione  dell’  Oratorio,  ed  era  uno  de’  più 
riputati  professori  nel  celebre  collegio  di  Juilly.  Si 
diede  a seguitar  con  grande  amore  i prineipj  della 
libertà,  ma  fu  nemico  d’ ogni  eccesso;  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  votò  per  la  prigione  e pel  ban- 
do; diede  grand’  opera  a mettere  in  basso  la  fazio- 
ne di  Robespierre;  nella  rivoluzione  del  tu  brumaio 
molto  si  brigò  a porre  I’  autorità  in  mano  di  Bon.i- 
parle,  e fino  al  1815  fu  prefetto  del  dipartimento 
del  Lol;  si  ritrasse  poi  in  una  sua  villa  ove  mori 
nel  ib  19.  Di  lui  si  conosce  un  fìopporto  sull * ordi- 
namento delle  società  nazionali  di  scienze , lettere 
ed  arti,  presentato  al  consiglio  de*  cinquecento,  di 
cui  fu  membro. 

a#  BAILLY-BRIET  (Ciò.  Batt.),  avvocato,  n.  a 
Besancon  nel  1729,  m.  nel  1808:  ebbe  grande  ri- 
putazione net  foro , non  pure  tra’  clienti  ma  anche 
tra’  giureconsulti  che  per  lungo  tempo  ricercarono 
le  sue  scritture.  Dettò  un’opera,  che  pei  documenti 
che  le  stanno  aggiunti  puoi’  essere  un  utile  libro 
storico , intitolala  : Il  contado  di  Montbeliard  in- 
grandito cd  arricchito  a pregiudizio  detta  Franca 
Contea.  Questo  libro  però  diede  argomento  ad  una 
calda  polemica. 

BAILLY  DES  ARDEXXES  (Niccolò  barone) , decano 
dei  consiglieri  della  corte  di  cassazione,  commenda- 
tore della  Legion  d’Onore,  n.  a Charlevilte  intorno 
al  1756  , m.  a Parigi  nel  1852;  fu  prima  avvocato, 
poi  pubblico  accusatore  nella  corte  di  Vendòme  , •• 
diede  prova  di  ardire  e destrezza  nella  causa  di  Ba- 
bcuf.  VI  1797  era  membro  del  tribunale  di  cassa- 
zione pel  dipartimento  delle  Ardenne,  e se  ne  ri- 
trasse; ma  essendo  fautore  della  rivoluzione  del  fu 
brumaio,  il  primo  console  lo  chiamò  nel  1800  a se- 
der nella  corte  suprema  di  giustizia.  Bailly  vi  con- 
tinuò sotto  I’  impero  c sotto  la  restaurazione  le  sue 
utili  c laboriose  cure. 

BAIXBRIDGK(Gio.),  astronomo  inglese,  n.  nel  1682. 
ni.  nel  1615  in  Oxford , ove  era  professore  nell’  uni- 
versilà.  Pubblicò  una  Descrizione  astronomica  del- 
la Cometa  del  1618.  e fece  una  edizione  greco-lati- 
na della  Sfera  di  Proclo , delle  Jjiotesi  de'  Pianeti , 
e della  Tavola  cronologica  de'  re  Tolomei  (Londra 
1620).  Alcune  sue  Osservazioni  astronomiche  rimase 
mss.si  conservano  nella  biblioteca  del  collegio  della  Tri- 
nità di  Dublino.  — ••Greavcs  pubblicò  ad  Oxford  nel 
1618,  sotto  il  titolo  di  Canicularia,  una  versione  latina 
di  una  dissertazione  dettata  in  inglese  da  Bainbridge 
su  i giorni  canicolari  ecc.  della  quale  Lalandc  parla 
come  d*  opera  divenuta  già  rara. 

BAIXES  (Ronoiro),  da  prima  professore  di  ebraico 
In  Parigi,  poi  vescovo  di  Lichfield  in  Inghilterra, 
ni.  nel  tétto;  è autore  d’  uti  Contento  su  i Proverbi  ; 
e di  una  Grammatica  ebraica. 

BA IX VILLE  (Carlo),  pittore  c poeta  provenzale, 
ni.  nel  idi;  è noto  per  molti  brevi  componimenti , 
e per  mollissime  canzoni  ditirambiche. 

BAIO  o de  BAY  (Michele),  più  noto  sotto  il  primo 
nome,  n.  a Mélin  nell’ Hainaut  I’ a.  1515;  fu  scelto 
da  Carlo  V a professar  la  sacra  scrittura  in  Lovn- 
nio.  L’  università  di  concerto  col  re  di  Spagna  lo 
nominò  deputalo  at  concilio  di  Trento.  Molti  teologi 
di  Lovauio  ne  presero  cagione  di  denunziare  alla  S. 
Sede  varie  sue  proposizioni  che  pretendevano  estraile 
dalle  sue  opere.  Pio  V,  nel  I di  ottobre  del  1867,  sotto- 
scrisse una  bolla  con  la  quale  condannava  in  gioito  76 
proposizioni  senza  alcuna  applicazione  particolare  ad 
ognuna  di  esse  c senza  nominare  I’  autore.  La  som- 
missione eh’  egli  fece  pose  fine  alle  dispute , ma  la 
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{.storia  di  esse  si  congiungc  a quella  del  giansenismo. 
Mori  nel  ItfUO.  Le  Opere  sue  furono  stampate  per 
cura  di  D.  berbero»  , (Colonia  1606). 

BAIO  (Iacopo)  , nipote  del  precedente,  prof,  a Lo* 
vanio,  m.  nel  1614;  pubblicò:  Imlitulionum  rcli- 
f fiotti s chrisliutuc , lib.  IV; — De  Eucharislia  sa- 
cramento et  de  sacrifìcio  missce  lib.  HI. 

BAIRO  (Pietro)  , medico  di  Torino,  m.  nel  lòtta  ; 
scrisse  una  Raccolta  di  Scardi  di  medicina  ; un 
Trattalo  della  Peste;  c Lexipy  retee  perpetua  quee- 
* Itone*. 

BAITOSO,  ebreo,  discepolo  di  Sadoc;  fu  insieme 
a lui  fondatore  della  setta  de’  suducci,  che  si  chia- 
marono anche  baitosiani. 

BAIZÈ  (Natale-Fiuppo)  , prete  della  dottrina  cri- 
stiana, n.  a Parigi  nel  1672,  m.  nel  1747  nella  ca- 
sa di  Saint-Charles  di  cui  era  bibliotecario;  il  Ca- 
talogo che  compilò  di  quella  biblioteca  , composto 
di  21  voi.  in  fol.  è commendevole  per  note  piene 
di  erudizione.  Trovasi  oggidì  nella  bibliot.  dell’Arsena- 
le, mancante  però  di  due  volumi  della  tavola  degli  au- 
tori, che  furono  stracciati  nel  tempo  della  rivoluzione. 

**  BAiARDI  o B AJ A RDO  (Ottavi asoAstosio),  ar- 
cheologo, n.  a Parma  nel  leso;  datosi  alla  vita  re- 
ligiosa andò  a Roma,  e tenne  ufficj  nella  corte.  Eb- 
be ardente  immaginativa , gran  memoria  , vastissima 
erudizione,  ma  fioco  criterio  e buon  gusto.  Chiamato 
a .Napoli  per  illustrare  i monumenti  d’  Ercolano  pur 
allora  scoperti,  subito  pubblicò  un  Catalogo  dei  mo- 
numenti raccolti  a Portici  : poi  si  propose  di  fare  un 
prodromo  o prefazione  per  P opera  generale  del- 
la illustrazione , ma  avendo  già  compilati  e mes- 
si a stampa  3 volumi  in  4.«*>  di  tal  prefazione 
senza  ancora  entrare  in  materia,  il  re,  stanco  di 
tal  farragine  erudita , istituì  V accademia  ercolanen- 
se  distribuendo  a parecchi  dotti  il  lavoro,  e chia- 
mando presidente  di  essi  il  Bajardi.  Questi  però  mal 
comportando  che  altri  dividesse  con  lui  quella  gloria , 
si  parti  corrucciato  di  Napoli.  Alcuni  fatti  della  sua 
vita  privata,  narrali  dal  Bartelemy  (Viaggio  in  Ita- 
lia) , mostrano  di’  egli  se  era  uomo  veramente  eru- 
dito, non  era  punto  atto  ad  usar  la  buona  critica. 
« Avrebbe,  dice  il  dotto  archeologo  francese,  dovuto 
y*  starsi  contento  solo  di  parlare,  c rimanersi  dallo 
» scrivere.  Senza  il  suo  Prodromo  sarebbe  tenuto 
» in  maggiore  estimazione;  poiché  sa  molto  . . . . 
» Non  è ciarlatano  sulle  cose  antiche.  » — S’ ignora 
quando  ei  morisse  , ma  fu  dopo  il  1760. 

BAJAZET,  BAYAZIl)  o ABOU-YEZID,  4.'o  snidano 
de’  turchi  ottomani,  2.(|o  tiglio  c successore  di  Amu- 
ratb  1;  fu  acclamato  da’ suoi  soldati,  dopo  la  bat- 
taglia di  Cassovia,  nel  1390.  Fece  uccidere  il  suo 
fratello  maggiore  lacoub,  che  gU  poteva  contendere 
1’  impero,  c tolse  ai  greci  la  Macedonia,  la  Bulga- 
ria, la  Tessaglia  ed  altre  province.  Vinse  i crociati 
a Mcopoli  ; strinse  d’  assedio  Costantinopoli , ma  la- 
sciò questa  impresa,  per  correre  a fronteggiar  Ta- 
nierlano  da  cui  però  fu  vinto  e fatto  prigioniero.  È 
falso  eh’  egli  si  infrangesse  il  capo  dando  di  cozzo 
nelle  sbarre  della  gabbia  di  ferro  in  cui,  secondo 
alcuni  storici , era  stato  rinchiuso  ; morì  di  morte 
naturale,  negli  alloggiamenti  de’  tartari,  dopo  molti 
mesi  di  cattività.  Sarebbe  egli  stato  il  più  possente 
monarca  del  suo  secolo , se  Tamcrlano  non  fosse  nato 
in  quell’  età  stessa. 

BAJAZET  11,  Aglio  di  Maometto  II,  e suo  succes- 
sore nel  1481.  Costrinse  il  suo  fratello  Zizim,  che 
gli  contrastava  l’ imperio , a cercare  scampo  in  Ita- 
lia, ove  questo  principe  morì  per  veleno.  Vincitore 
de1  Veneziani,  Bajazet  fu  vinto  in  Egitto  e costretto 


poco  dopo  di  ceder  l' impero  a Selim  suo  tiglio  , che 
gli  fece  propinare  il  veleno  nel  1312.  — * * Dell*  av- 
velenamento di  Zizim  è recala  la  cagione  a Papa 
Alessandro  VI,  il  quale  dicono  avesse  ricevuto  da 
Bajazet  la  promessa  di  300,000  ducuti,  se  lo  liberas- 
se da  quell’  incomodo  emulo. 

BAJAZET,  Aglio  di  Achmet  I;  era  uno  de’  fratel- 
li di  Amuralh  IV  , che  lo  feci!  strangolare  nel  1638. 
Questa  catastrofe  porse  argomento  a R acino  d’  una 
delle  sue  tragedie. 

BAJOLE  (G10.) , gesuita,  n.  a Condoni  uel  1399, 
ni.  a Bcziers  nel  1630;  è autore  d’  una  Storia  Sa- 
cra d’  Aquilania. 

BAJON , chirurgo  francese , che  esercitava  V arte 
sua  a Cajenne  e nella  Guiana  francese,  circa  il  1777; 
scrisse  alcune  Memorie  per  servire  alla  storia  na- 
turate di  queste  regioni , piene  di  curiose  osserva- 
zioni, delle  quali  Daubcnlon  9*  è mollo  avvantaggiato. 

BARE  (Lorenzo),  poeta  olandese,  ni.  nel  1714; 
pubblicò  nella  materna  lingua  una  Raccolta  di  Can- 
tici , ed  alcune  Miscellanee  poetiche  , molto  lodate. 

BAKER  (David),  benedettino  inglese,  n.  nel  1878 
ad  Ahergavcnni  nella  provincia  di  Montmoulh  : pas- 
sò la  sua  vita  ncll’adempicre  al  debito  del  proprio  mi- 
nistero come  monaco  e come  missionario,  e nello  stu- 
dio de’  monumenti  sull’  istoria  ecclesiastica  dell’  In- 
ghilterra, e su  quella  del  proprio  ordine.  Presso  i 
benedettini  inglesi  di  Cambrai,  de’  quali  per  9 anni 
era  stato  hmosinierc,  si  conservano  9 voi.  in  fol. 
delle  sue  Opere.  Nulla  pubblicò  |>cr  le  stampe , ma 
Ugo  Cressy  s*  è mollo  giovato  delle  sue  ricerche  nel- 
la sua  Storia  (T  Inghilterra.  Baker  mori  nel  1641. 

BAKER  (Riccardo),  storico,  n.  nel  1868  nella  con- 
tea di  kent;  essendosi  impacciato  in  debili  contrat- 
ti dalla  famiglia  di  sua  moglie,  passò  gli  ultimi  suoi 
anni  nella  prigione  de  la  Flect . come  debitore  in- 
solvibile. La  più  parte  delle  opere  sue  furono  ivi 
composte,  ed  ivi  lasciò  la  vila  nel  IG13.  Tra  la  mol- 
titudine de’ suoi  scritti,  si  distingue  la  Cronica  dei 
re  d‘  Inghilterra  dal  tempo  dei  romani  fino  alla 
morie  ilei  re  Iacopo.  Questo  libro  ebbe  un  plauso 
maraviglioso , e si  rimane  ancora  in  gran  favor  po- 
polare. 

BAKER  (Tommaso)  , matematico  inglese , n.  presso 
al  1623:  fu  vicario  di  Bishop’s-Nymmet.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  in  idioma  britannico  ed  in  latino  sulle 
Equazioni.  La  società  reale  di  Londra  gli  aggiudicò 
una  medaglia  per  la  soluzione  di  molti  problemi 
matematici.  Passò  di  questa  vita  nel  1690. 

BAKER  (Tommaso),  archeologo  inglese,  n.  nel  1636, 
m.  nel  1740;  è noto  per  le  sue  Riflessioni  sulla 
scienza , tradotte  In  francese  da  Berger , sotto  il  ti- 
tolo di:  Trattato  dell’  incertezza  delle  scienze.  Con- 
servaci nella  biblioteca  di  Cambridge  varie  colle- 
zioni fatte  da  lui  per  scriver  la  storia  di  quella  uni- 
versità. 

BAKER  (Enrico),  naturalista  inglese,  m.  nel  1774; 
fu  membro  della  società  reale  di  archeologia.  (Jna 
medaglia  d’  oro  gli  fu  decretata  nel  1744  per  le  sue 
scoperte  microscopiche.  II  suo  libro  intitolato:  Il 
Microscopio  ridotto  ad  uso  di  ciascuno , tu  tradotto 
in  francese  dal  P.  Pezenas. 

BAKER  (David-Erskixe),  tìglio  del  precedente;  ben- 
ché affaccendato  in  brighe  di  commercio , coltivò  le 
buone  lettere,  e lasciò  alcune  poesie  ed  una  spezie 
di  Biografìa  drammatica , — * • che  fu  con  questo 
titolo  ristampata  e migliorata  da  un  altro  autore, 
ma  che  dal  Baker  era  stata  da  prima  stampata  col 
titolo:  Il  Vadc  mecum  del  Teatro  (Thy  compatitoti 
lo  thè  play  house). 
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BAKERF.EL  (Guglielmo  e Gille)  , pittori , nati  in  An- 
versa sul  cadere  del  sec.  XVI;  si  fecero  illustri  nel 
paesaggio  e nella  figura  ; I'  uno  si  fermò  nella  sua 
patria , ma  V altro  pose  sua  stanza  in  Italia,  c morì 
a Roma , che  poi  ebbe  vari  altri  egregi  artisti  del 
nome  stesso. 

BAKEWKLL  (Roberto),  affiliamolo  inglese,  n.  net 
1726,  rn.  nel  1790;  con  le  sue  osservazioni  gran- 
demente cooperò  al  miglioramento  de’  bestiami , e 
possedeva  uno  de’  più  bei  greggi  dell’  Inghilterra. 
Le  sue  Osservazioni  furono  stampate  nell’  Enciclo- 
pedia domestica  (Domesticai  Encycloped,). 

BAKHTICIILA,  medico  arabo  del  11  sec.  dell’ eg. 
(Vili  di  G.  C.);  risanò  da  una  grave  infermità  il  ca- 
liffo Hatly,  il  quale  vedendo  che  |x)teva  fare  a meno 
degli  altri  medici,  ordinò  che  fossero  uccisi:  ma 
Bakhtichua  prevenne  tanta  nefandltà,  avvelenando 
questo  mostro. 

BAKHTICHUA,  nipote  del  precedente;  succedette 
al  padre  suo  Gabrielle  , nell’  ufficio  di  medico  di 
Mainoun  ; fu  con  varia  vicenda  perseguitato , esiliato 
e rintegrato  ne’  propri  averi  fino  al  tempo  della  sua 
morte , che  segui  nell’  070  di  G.  C.  (286  dell’  cg.). 

BAKHUYSEN  (Lt  noi.ro).  pittore  olandese,  n.  ad 
Embden  nel  lesi;  si  diede  fin  dai  primi  anni  allo 
studio  delle  marine,  c toccò  il  sommo  grado  in  quel 
genere.  Il  museo  (di  Parigi)  s’  adorna  di  molli  qua- 
dri di  questo  artista , tra’  quali  è una  grande  ma- 
rina, della  quale  fu  presentalo  Luigi  XIV  dai  bor- 
gomastri di  Amsterdam.  Il  czar  Pietro  volle  ricever 
lezioni  da  questo  insigne  maestro , che  mancò  ai  vi- 
venti nel  1709. 

BAKKER  (Pietro-IIuysisca) , poeta  olandese,  n.  in 
Amsterdam  net  1716,  m.  nel  «801.  Le  sue  Poesie 
compongono  5 voi.  in  8,  e tra  esse  si  ammira  un 
poema  sulla  inondazione  del  1740.  Pubblicò  separa- 
tamente alcune  Satire  contro  gl’  inglesi , deltate  con 
fuoco,  benché  le  immaginasse  in  una  età  motto 
avanzata. 

* * BAKKER  (Gerbrando)  , medico  olandese,  n.  in 
Enkhuisen  nel  1771,  m.  nel  1828;  fu  discepolo  del 
doti.  Dupui , che  con  molto  amore  lo  istrussc  nct- 
I’  arte  salutare.  Fu  valentissimo  nelle  prepurazioni 
anatomiche  e nelle  iniezioni,  c professò  con  lustro 
nell’  università  di  Groninga  , fisiologia  , chirurgia 
e«l  ostetricia;  fece  buoni  studi  sull’  anatomia  del 
cervello  e sull’  anatomia  comparata , e diede  prova 
non  pure  di  zelo  nell’ arte,  ina  di  gran  filantropia 
nella  contagione  di  Groninga  del  1826.  Scrisse  molte 
opere,  in  olandese  e In  Ialino;  le  principali  son  que- 
ste : Orai  io  inaugurali  de  iis  qua  artis  obstelricice 
utililatem  augere  possimi  ecc.;  — Descript  io  iconis 
pel  vis  (emina  et  schematum  capiti  infantili  ecc.; 
— Osteographia  piscium  ecc.  ; — Epidemia  qua 
anno  1826  Urbem  Grani  ngam  affli  rii  ; — De  na- 
turo homini  ecc. 

BAKKER  (Matteo),  meccanico  olandese;  a lui  si 
debbe  il  trovato  de’  cammelli,  macchina  per  alleg- 
gerire i vascelli  e farli  navigare  sui  bassi-fondi. 

BALAAM , profeta  ; fu  mandato  da  Baiar  re  dc’moa- 
biti  per  maledire  quei  d'  Israele  che  movevano  ad 
occupare  il  suo  paese,  bel  cammino,  I’  asina  su  cui 
cavalcava  ricevette  da  Dìo  il  dono  della  favella  , e 
ricusò  di  ((orlarlo  più  oltre.  Fu  anche  arrestato  egli 
Alesso  da  un  angelo,  che  apprcsenlandosegli  con  una 
spada  in  mano  gli  vietò  di  maledire  II  popolo  di 
Dio.  Balaam  obbedì  , ma  diede  a Balac  il  mal  con- 
siglio di  mandar  nel  campo  le  donne  de’  madianili , 
le  quali  fecero  cadere  gli  ebrei  nella  fornicazione  e 
nella  idolatria.  Dopo  alcun  tempo  fu  fatto  scempio 
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di  costui  dagli  israeliti  vincitori  della  gente  di  Ma- 
dian. 

B AL  A MIO  o BALAMY , medico  di  Leon  X;  coltivò 
la  lingua  greca  con  molto  plauso,  e venne  in  fama 
per  le  sue  versioni  di  vari  opuscoli  di  Galeno  , che 
furono  riuniti  nella  edizione  di  Venezia  del  1886. 

BALARD  (Giovassi),  sindaco  di  Ginevra  ; ha  la- 
sciato nella  biblioteca  di  questa  città  un  ms.  inti- 
tolato Giornale  di  quanto  segui  in  Ginevra  dal  1828 
al  issi. 

* BALARD  (Mabia-Frascksca-Giacomisa  ALBY,  mada- 
ma), naia  a Castra*  nel  1776,  morta  Ivi  nel  1822  : è 
nutrice  di  motti  componimenti  poetici  coronati  nell’ac- 
cademia  de* giuochi  fiorili  e di  un  poema  intitolato: 
V Amar  materno,  che  ha  molti  pregi,  benché  sia 
inferiore  a quello  di  Millevoyc  sullo  stesso  su  bidello. 

SALASSA  ( Vauentiso) , conte  ungherese,  fattosi 
distinto  dalla  schiera  volgare  nel  duplice  arringo  del- 
le leltere  e dette  armi  ; è autore  di  lodale  poesie  la- 
tine ed  ungheresi  che  furono  stampate  a Leutschau. 

* BACASSI  (Mario),  pittor  fiorentino  , scolaro  del 
Passignano,  m.  nel  1067;  lasciò  molte  opere  , tra  le 
quali  si  citano:  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate; 
ed  una  copia  della  Trasfigurazione  di  Ha ff nello.  Fu, 
dice  il  Lanzi,  copista  egregio,  e pittore  d’  invenzio- 
ne più  che  mediocre;  fece  molte  mezze  figure  di  bel 
colorito  e di  buon  rilievo.  Nella  vecchiezza,  mutala 
maniera , ritoccò  quante  più  aver  potè  delle  sue  co- 
se e le  peggiorò. 

BALATIH  ( Abllteda-Otumas-Bcs-Issa)  , autore  ara- 
bo di  cui  abbiamo  un  trattato  de’  Caratteri  de * ra- 
rj  alfabeti  ; ed  una  scrittura  sui  Settatori  di  Zoroa- 
stro  e rui  Manichei , che  ritengono  i due  principj 
del  bene  e del  male. 

BALBANI  Niccolo),  ministro  della  chiesa  italiana 
in  Ginevra , m.  nel  1887;  è autore  della  Fila  di  Ga- 
leazzo Caracciolo  , scritta  in  idioma  italiano  ( Gine- 
vra 1847,  rara),  tradotta  in  francese  da  Telssler. 

BALBATRE  (Claudio)  , valente  organista  , n.  a Dijon 
nel  1725  , scolaro  e successore  del  suo  zio  organi- 
sta della  cattedrale  di  questa  città.  Passò  poi  ad 
essere  organista  in  S.  Rocco , cd  indi  a Nostra  Don- 
na di  Parigi.  Era  ammirabile  il  suo  suono  per  ar- 
monia e per  espressione.  Fu  desso  il  primo  che  so- 
stituisse I’  uso  del  piano-forte  al  clavicembalo.  Mori 
nel  1799. 

BALBI,  nome  delta  prima  famiglia  della  repubbli- 
ca di  Chicri , fondata  circa  il  VI  scc.  dui  romano 
Balbo.  Questo  picciolo  stato  si  resse , con  sue  pro- 
prie leggi  , congiuntamente  alla  repubblica  di  Testo- 
na  sino  al  1347,  nel  qual  anno,  fastiditi  delle  lur- 
bazioni  continue  che  laceravano  questa  parte  d’ Ita- 
lia , i popoli  elessero  per  loro  sovrani  Amedeo  e Ia- 
copo di  Savoia  , principi  dell’  Arala  e della  Morea. 
— •*  Le  discordie  che  turbarono  II  paese,  furo- 
no della  stessa  natura  di  quelle  che  arsero  in  tutte 
!e  altre  parti  d’  Italia,  cioè  per  vicendevole  invidia 
de’  nobili.  I Balbi  si  tennero  lunga  pezza  nel  primo 
grado,  ma  poi  tutte  le  altre  case  nobili  che  si  chia- 
mavano d’  Albergo  congiuratesi  contro  di  essi , a 
poco  a poco  li  recarono  a tanta  diminuzione  di  au- 
torità, che  finalmente  uno  di  quella  casa  chiamato 
Gille  di  Berlon  nel  1486  andò  a porre  stanza  in  Avi- 
gnone, e fece  importanti  cose  a favore  di  quella  sua  nuo- 
va patria;  un  figlio  di  costui  s’  acquistò  gran  gloria  al- 
I’  assedio  di  Rodi  del  1822  , ed  un  altro  suo  discen- 
dente, Luigi  Balbo  de  Crillon  fu  famosissimo  nelle 
storie  de’  tempi  suoi  come  valoroso  capitano , e co- 
inè commilitone  cd  amico  intimo  di  Enrico  IV , (V. 
Gnu. los  ). 
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BALBI  (Gio.),  domenicano  genovese,  ni.  nel  1298; 
è autore  d’  un  Libro  di  Grammatica,  o Lessico,  che 
ha  fatto  epoca  nella  storia  della  tipografia . Ben- 
ché sia  designato  comunemente  col  titolo  di  Ca~ 
Iholicon  , cioè  universale,  il  suo  frontespizio  è que- 
sto: lumina  grammaticali s calde  notabili» , qua: 
Catholicon  nominalur  (.Magonza  1460),  ristampato 
assai  volte. 

BALBI  (Girolamo)  . letterato  veneziano;  menò  nel- 
la sua  gioventù  una  vita  licenziosissima  e vagabon- 
da, ma  finalmente  si  fermò  presso  Ladislao  re  d' Un- 
gheria , che  gli  confidò  la  educazione  de*  suoi  figliuo- 
li; ebbe  poscia  il  carico  da  questo  principe  e dal  re 
Luigi  suo  figlio  di  molte  legazioni  importanti  ebe 
gli  fruttarono  il  vescovato  di  Gurck.  Avvegnaché 
molto  innanzi  negli  anni , accompagnò  1*  imperador 
Carlo  V a Bologna,  e fu  testimonio  della  sua  inco- 
ronazione. Pubblicò  in  tal  proposito  un  libro:  Ve 
coronai  ione , c morì  nel  1836.  Cilansi  ancora  di  lui: 
De  rebus  iureicis  lib.  IV;  — alcune  Poesie , le  più 
oneste  delle  quali  furono  inserite  nelle  Delicia:  poe- 
tar. Hat.  del  Grutero. 

BALBI  (G.vsetao),  gioielliere  veneto;  dettò  una  di- 
ligente Descrizione  delle  Indie  orientali,  nelle  qua- 
li aveva  dimorato  dal  1679  al  1608;  fu  ristampata 
nella  Baccolla  de"  viaggi  minori , con  figure  de’  fra- 
telli de  Bry. 

BALBI  (Domenico)  , poeta  veneziano  ; pubblicò  dal 
1667  al  teso  alcuni  opuscoli  in  verso  ed  in  prosa; 
ed  alcune  opere  drammatiche , non  più  rappresen- 
tate a’ di  nostri.  — **  Alcuni  de’  suoi  scritti  sono 
in  dialetto  veneto. 

BALBINO  (Dkcio-Celio),  imperatore  romano  con  Pu- 
pieno;  fu  prescelto  dal  senato  a combattere  il  fero- 
ce Massimino  nell’  a.  256 , ed  in  una  sedizione  dell’  a. 
238  rimase  ucciso  dai  pretoriani  che  posero  nel  luogo 
suo  Gordiano  il  giovane. 

BALBINO  ( Luici-Boleslao  ) , gesuita  e studioso 
infaticabile,  n.  a Konigsgratz  nel  1611 , m.  nel  tonò 
u Praga,  ove  professò  rettorica  e fu  prefetto  degli 
studi;  abbiamo  di  lui:  Epitome  historica  rerum  bo- 
hcmicarum  ; e Miscellanea  historica  regni  Bohemi- 
corum , opere  di  gran  conto  nella  storia  di  Boe- 
mia. 

BALBIS  (Gio.  Batt.)  , medico  e botanico , n.  nel 
Piemonte  1’ a.  1766,  m.  a Parigi  nel  1831;  fu  com- 
mendabile così  per  la  profondila  delle  sue  cogni- 
zioni botaniche  , conte  per  1’  altezza  dell’  indole 
sua.  Chiamato  presso  al  1821  alla  direzione  del  giar- 
dino de’  semplici  a Lione , 1’  adempiè  con  laudcvo- 
lissimo  zelo.  .Molle  opere  ubbianio  di  lui  sulle  pian- 
te d’  Italia  ; un  Trattato  di  materia  medica , ed  una 
Flora  lionese.  Lasciò  anche  una  ricca  collezione  di 
vegetabili  d’  ogni  specie. 

BALBO  (L.  Lucilio)  , valoroso  giureconsulto  ; fu 
discepolo  di  Muzio  Scevola  , e visse  intorno  a 90  anni 
innanzi  di  G.  C. 

BALBO  (L.  Cornelio)  , n.  a Cadice  d’  una  famiglia 
illustre;  ricevette  da  Pompeo  il  titolo  di  cittadino  roma- 
no , per  aver  fatto  utili  opere  nella  guerra  contro 
Sertorio,  e sali  al  consolato,  benché  straniero,  40 
anni  innanzi  G.  C.  Seppe  procacciarsi  I’  amicizia  di 
Cesare,  di  Pompeo,  di  Crasso  e di  Cicerone.  Que- 
st’ ultimo  il  difese  contro  coloro  che  gli  disputava- 
no Il  titolo  della  cittadinanza  romana , e quella  ora- 
zione esiste  ancora. 

**  BALBO  o BALBI  (Purrao) , latinamente  Balbus , 
dotto  filologo  del  scc.  XV.  Mollo  imperfette  e com- 
battute sono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  sua 
vita,  e non  essendo  a noi  permesso  entrare  in  lun- 


ghe disquisizioni,  rimettiamo  intorno  a ciò  i nostri  let- 
tori all’  Ughelli  ( Italia  sacra),  al  Papadopoli  (Hi- 
storia  gymnasii  Palatini) , ai  continuatori  del  Mo- 
reri , a Barbier , ed  al  Tiraboschi.  Dicono  fosse  ve- 
neziano , ma  egli  stesso  nella  prefazione  della  sua 
versione  d’  Alcinoo  afferma  esser  nato  in  Pisa.  Nel 
1425  fu  tra  I discepoli  di  Vittorino  da  Feltro  in 
Mantova;  ammaestratosi  nella  teologia,  nella  filoso- 
fia antica  e nella  lingua  greca  , passò  a Roma  , 
e diessi  alla  cultura  delle  lettere,  e fu  eletto  vesco- 
vo di  Tropea  nella  Calabria  ulteriore  1'  a.  1460,  ovo 
par  che  morisse  nel  1469,  secondo  le  migliori  co- 
nfetture , benché  Papadopoli  lo  dica  mancalo  di  vita 
In  Roma  nel  1467.  Tradusse  dal  greco  in  Ialino  la 
Introduzione  alta  filosofìa  di  Platone , di  Alcinoo  ; 
— 11  Dialogo  sull ’ immortalità  dell'  anima , di  8. 
Gregorio  da  Mssa , e la  Fila  di  S.  Macrino  ; il  ser- 
mone sull' amor  della  poterla , di  8.  Gregorio  Na- 
zianzeno;  — il  Sermone  sull'elemosina,  di  S.  Gio. 
Grisostomo;  — Il  Sermone  sulla  preghiera , di  S. 
Basilio;  e vari  Opuscoli,  di  S.  Massimo.  Il  Monlfau- 
con  afferma  che  nella  bibliot.  vaticana  sono  alcuni 
opuscoli  di  Balbo. 

BALBOA  (Vasco-Nlsex  de),  navigatore  spagnuolo, 
n.  nel  1476,  pieno  d’  ardire  e vago  di  nuove  im- 
prese ; essendo  uno  de’  più  valorosi  ufficiali  di  Fer- 
dinando , grandemente  aumentò  il  quinto  spettan- 
te al  re  in  quella  parte  dell’  America  che  gli  toccò 
nella  divisione , e scoperse  il  Perù  , di  cui  prese  pos- 
sesso in  nome  della  corona  di  Castiglia  , ina  che 
pure  non  potè  conquistare  per  difetto  di  sufficiente 
forza  d’armi.  Mori  nel  1617  in  età  d’anni  42,  fat- 
to vittima  dell’  invidia,  dopo  avere  avuto  la  gloria 
d’  essere  stato  maestro  di  Pizarro. 

BALBUENA  (Bernardo  de),  vescovo  di  Porto-Rico 
in  America  dal  1620  al  1627;  è autore  d’ un  poe- 
ma eroico  cui  diede  argomento  la  Villoria  di  Bon- 
cisvatle , e di  vari  comjtonimenli  poetici,  de’  quali  Nic- 
colò Antonio  fa  grande  elogio. 

BALCliEN  (Gio.),  ammiraglio  inglesi!,  n.  nel  1669: 
prima  si  segnalò  nel  Mediterraneo  sotto  V ammira- 
glio C.  Ryng , e poi  fu  nominalo  governatore  di 
Green wicb.  Dopo  d’ esser  riuscito  a liberar  dal  bloc- 
co del  Tago  sir  Carlo  llardy,  tornarsi  in  Inghilter- 
ra sul  vascello  la  villoria , quando  fu  sommerso  da 
una  tempesta  che  il  colse  lungo  le  coste  di  Jersey 
nel  1744. 

BALCK  (Domenico)  , giureconsulto , n.  a Leu warden 
nel  1684;  professò  il  diritto  nell’università  di  Fra- 
neker,  e mori  nel  1 760.  Fu  surrogato  da  Ermanno 
Cannegieter.  Pubblicò  alcune  disseriazioni  di  poca 
importanza  su  vari  subbietti  di  giurisprudenza. 

BALDACCI-GOZZI  (Maria-M addale* a), nata  a Firenze 
nel  1718;  ebbe  a maestro  G.  D.  Campiglio , valoroso 
dipintor  di  ritraiti,  che  fu  da  lei  agguaglialo  nella 
miniatura  ; rimase  però  ad  esso  inferiore  nel  ritrarre 
all'  olio  ed  a pastello.  Morì  nel  f 782. 

BALDASSARI  (Giuseppe),  professor  di  storia  natu- 
rale in  Siena  nel  17601  fu  primo  a dimostrare  che 
la  creta  è una  specie  di  sale,  e riportò  il  premio 
proposto  dall’accademia  delle  scienze  fisiche,  sulle 
cause  dell’  incombustibilità  dell’amianto.  — **  Pub- 
blicò a Siena  nel  1760  alcune  Osservazioni  sulle 
sorgenti  di  8.  Filippo  che  aveva  trovate  eccessiva- 
mente saturate  di  carbonato  di  calce. 

♦ * BALDASSARRE,  ultimo  re  di  Babilonia,  chiamato 
da  Beroso  IVabonnede,  da  Erodoto  Labi  nel  e , e da 
Cioseffo  Naboandcl.  Sali  da  giovane  in  soglio,  e da- 
tosi alle  dissolutezze  ed  ai  gavazzamenti  d’ ogni  ma- 
niera , lasciò  le  cure  del  regno  a sua  madre  Ni  lucri 
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donna  di  gran  prudenza;  ma  il  suo  buon  reggimen- 
to non  potè  stornare  la  ruina  che  apportarono  Classare 
re  de’  Medi  c Ciro  re  de’  Persi , i quali  strinsero 
«T  assedio  la  città.  Baldassarre  cieco  al  suo  pericolo 
in  un’  annua  festa  bandi  un  gran  convito  in  cui  fe- 
ce recare  i vasi  del  tempio;  apparve  allora  una  ma- 
no misteriosa  che  scrisse  sul  muro  Afone,  Thecel  , 
Pharez,  le  quali  parole  non  furono  potute  dichiarare  da 
altri  fuorché  dal  solo  Daniele,  e disse  che  significavano 
la  estrema  ruina  del  re  e del  suo  regno.  Di  fatto 
quella  notte  stessa  penetrati  i nemici  nella  città , uc- 
cisero Baldassarre  c fecero  scempio  di  tutti  i suol 
suddite 

*#  BAL  PASSIM  (Girolamo)  , storico , n.  a Jesi 
nel  1720,  m.  nel  1780.  Fu  nipote  di  Tommaso  Balda»- 
sini, che  pubblicò  nel  1703  alcune  Notizie  storiche  di 
Jesi,  ed  anch’egli  essendo  vago  di  ricercare  le  pa- 
trie storie  pubblicò  : Memorie  storiche  della  città 
di  Jesi , opera  molto  stimata , come  frutto  di  lun- 
ghe , diligenti , cd  imparziali  ricerche.  Scrisse  anche 
vari  opuscoli , ma  di  poco  momento. 

BAJLDAYA  ( Alomzo-Goszaua  ),  navigatore  portoghe- 
se ; continuò  a correre  c riconoscere,  le  coste  d’  A- 
frica  nel  1454  , e si  spinse  fino  a 80  leghe  al  di  là 
del  capo  Bojador;  tornò  in  Europa  dopo  aver  rico- 
nosciuto il  puerio  de  Caoallero. 

BALDE  (Iacopo)  , gesuita,  n.  ad  Ensisheim  nel  1005. 
La  corte  di  Baviera  fece  plauso  a’  suoi  Sermoni , e 
T Alemagna  a’  suoi  versi  latini ; morì  a NeWbourg 
nel  1668,  e le  sue  Opere  poetiche,  furono  stampa- 
te a Monaco  nel  172».  Gio.  Corrado  Orelt  ha  dato 
una  edizione  delle  sue  Poesie  scelte  con  note  (Tori- 
no 1808). 

* BAI.DF.LLI  (Francesco),  letterato  italiano,  n.  a 
Cortona  circa  l’a.  1820  ; pubblicò  un  gran  numero  di 
traduzioni  dal  greco  e dal  latino , e son  queste  : La 
Pila  di  Apollonio  di  Tiane,  di  Filoslrato  ere.;  — 
Storia  romana,  di  Dione  Cassio;  — la  Storia  di  Dio- 
doro Siculo;  — Le  antichità  giudaiche,  di  Gioseffo 
Flavio;  — / Commenlarj  di  Cesare;  la  edizione  più 
riputala  di  quest’  opera  c quella  di  Venezia  del  1878, 
con  una  lunga  prefazione  di  Andrea  Palladio,  e con 
belli  intagli  disegnati  da  esso,  e da  due  suoi  figli  ; 
— I Dialoghi,  di  Polidoro  Virgilio;  — Degli  Inven- 
tori delle  cose , dei  medesimo  ; — Compendio  della 
storia  romana,  di  Pomponio  Leto , col  suo  Trattato 
delle  magistrature , de‘  sacerdozi  e delle  leggi  de 'ro- 
mani; — Della  guerra  de1  cristiani  contro  i bar- 
bari per  ricuperare  i luoghi  santi,  di  Benedetto  Ac- 
colti; e della  Guerra  dei  cristiani  contro  i sarace- 
ni , del  monaco  Roberto.  Le  piu  stimate  sono  quelle 
di  Dione  e di  Diodoro. 

* BALDELLI-ROM  (il  conte  cav.Gto.  Bah.)  , n. a Cor- 
tona nel  1 766  -,  fatti  i suoi  studi  a Cortona  nelle  scuole 
Pie  ed  a Pisa , si  recò  a militare  in  Francia,  e nel  tem- 
po della  rivoluzione  seguitò  i fuoruscili , e combattè 
sotto  le  insegne  dei  principi , c sotto  quelle  di  Prus- 
sia c d’Austria:  tornato  in  Firenze  nel  1798  , fu 
dal  granduca  mandato  a difender  la  Romagna  contro 
i francesi;  venuta  la  Toscana  sotto  il  freno  napo- 
leonico, si  diede  a viaggiare  , ivi  si  restituì  nel  1804  , 
e tutto  si  ritrasse  nella  tranquillità  degli  studj  ; fallo 
membro  dell’  accademia  della  Crusca,  ne  fu  presi- 
dente nel  1818,  indi  passò  governatore  a Siena , ove 
mori  nel  1831.  Le  scritture  che  gli  daranno  nome 
fra  i posteri,  sono  P Elogio  del  Machiavelli;  — La 
Pila  del  Petrarca;  — La  Pila  del  Boccaccio;  — 
Saggio  di  antichità  primitive.  Si  lodano  alcune  edi- 
zioni da  lui  fatte,  ina  specialmente  quella  con  sue 
giunte  assai  pregiate  del  Milione  di  Marco  Polo.  Nel- 


P Antologia  di  Firenze  si  leggono  vari  Articoli  da 
luì  dedali  con  molto  senno. 

BALDERICO  (Rirlss),  cognominalo  il  Rosso , sto- 
rico ecclesiastico,  m.  nel  1112,  vescovo  di  Noyoo  e 
di  Tournav;  è autore  d*  una  Cronica  di  Cambrai 
e d'  Arras  da  Ctodoveo  fino  al  1070. 

BALDERICO  o BAL'DRY  , vescovo  di  Dol  , nato 
sulla  metà  del  sec.  XI  a Meun  sulla  Loira  , ni.  nel 
1129  , o 1130.  Le  sue  principali  opere  sono  una 
Storia  della  prima  crociala  ( in  Ialino  ) , stampata 
nella  Raccolta  di  Bongars , e riputata  per  molla  accu- 
ratezza ; — la  Pila  di  Roberto  d’  Arbrisel  suo  ami- 
co (pure  in  latino)  , tradotta  in  francese  dal  P.  Che- 
valìer;  — un  Poema  storico  sui  casi  del  regno  di 
Filippo  / , che  trovasi  tra  gli  Storici  di  Francia  del 
Duchesne.  — ##  Fu  da  prima  abate  nel  monastero  di 
Bourgueil , e la  sua  vita  fu  molto  profana  , tanto 
che  giunse  a trattar  da  giudeo  un  monaco  che  os- 
servava il  precetto  della  chiesa  sull’  astinenza  del 
sabato . Per  favore  della  regina  Bertrada  , ed  a 
gran  prezzo  d’  oro  faceva  pratiche  per  avere  il 
vescovado  d’ Orléans,  ma  fu  vinto  da  un  suo  emu- 
lo, che,  pagando  meglio  di  lui,  ebbe  la  initria , on- 
d’  egli  facendone  richiamo  al  re  Filippo  1 , questi  gli 
rispose:  u Lasciatemi  intanto  giovar  del  denaro  del 
» vostro  emulo;  fatelo  poi  deporre,  ed  allora  avrò 
» riguardo  alla  vostra  dimanda  ».  Forse  questa  ram- 
pogna e qualche  buon  esempio,  lo  trassero  a miglior 
vita  , poiché  da  quel  punto  in  poi  il  suo  contegno 
fu  assai  diverso  da  quel  di  prima. 

BALDEUS  (Filippo),  pastore  a Bcervliot  e missio- 
nario nelle  Indie  orientali.  Abbiamo  di  lui  la  De- 
scrizione dell'  isola  di  Ceylan  , della  costa  del  Ma- 
labar  e del  Coromandel  , che  fu  stampala  nella 
Collezione  de’  Piaggi  pubblicata  in  Amsterdam  dal 
1672  al  1683  , con  note  c traduzione  tedesca  di  Ja- 
blouskl. 

BALDI  (Bernardino)  , erudito  e letterato  celebra- 
tissimo, n.  in  Urbino  nel  1883;  fu  teologo  , mate- 
matico, filosofo,  storico,  geografo,  antiquario,  ora- 
tore e poeta , e seppe  a perfezione  le  lingue  antiche 
ed  orientati  e quasi  tutte  le  europee.  Ornato  di  memoria 
maravigliosa,  c di  singolare  costanza  d’animo,  era  in- 
faticabile ne’  suoi  sludj , e sapeva  dispensare  il  tem- 
po necessario  per  tulli.  Non  per  questo  trascurò  inai 
i doveri  del  proprio  stato,  anche  quando  fu  abate 
di  Guastalla.  Le  Poesie  morali; — V Egloghe; — il 
poema  sulla  Navigazione;  — i versi  latini  gli  ac- 
quistarono fama  come  poeta  ; ma  non  minore  glie 
ne  procacciarono  , come  scienziato,  i Commentari  ed 
il  Lessico  di  Pitruvio  che  furono  inseriti  nella  bella 
edizione  di  quest’  insigne  architetto  fatta  dagti  Elze- 
viri in  Amsterdam  (164»  in  fol.);  — la  versione  la- 
tina di  Hcronc  il  vecchio.  Inserita  fra  i Matema- 
tici velerei;  — il  Commentario  de’ meccanici  di 
Aristotile;  — la  Pila  di  molti  illustri  matematici  ; 
cd  un  gran  numero  d’  altre  Opere.  Mori  nella  sua 
patria  nel  1617.  — #*  Nel  1610  rinunziò  all’  A- 
bazia , e si  ritrasse  in  Urbino  ove  si  strinse  di  gran- 
de amicizia  al  duca , il  quale  lo  mandò  come  suo  le- 
gato a Venezia  nel  1612  per  congratularsi  al  nuovo 
Doge.  Una  delle  più  belle  scritture  italiane  del  Bal- 
di si  per  I’  ordine  come  per  la  maravigliosa  chiarez- 
za ed  eleganza , ond’  è dettata  , è quella  che  s’  in- 
titola : Pila  e falli  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  duca 
d'  Urbino , che  fu  pubblicata  non  ha  molti  anni,  e 
dovrebbe  esser  proposta  ad  esempio  a lutti  quei 
giovani  che  danno  opera  al  bello  scrivere.  Questo 
libro  è oramai  divenuto  si  celebre,  che  tornereb- 
be vana  ogni  nostra  lode.  Secondo  H P.  Ireneo  Af- 
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fò  circa  70  opere  rimasero  mss.  di  questo  sovrano  in- 
gegno. 

BALDI  (Camillo),  dotto  scrittore,  n.  a Bologna 
circa  il  <547;  vi  professò  la  filosofia  con  gran  plau- 
so e morì  net  tosi.  Abbiamo  di  lui:  In  Physioqno- 
mica  bristol  flit  Commentarti;  e molli  Trattati  di 
morale  tenuti  in  grande  slima. 

BALDI  o BALDO  , medico  fiorentino,  del  sec.  XVII; 
lasciò  le  seguenti  opere;  Pralectio  de  contazione 
pestifera  ; — Disguisitio  ialrophysica  ad  texlutn 
XXIII  Hipjtocralis  de  aere,  aquis  et  locis  eoe.;  — 
Una  dissertazione  sulla  Ptcurisia  ; — due  altre  sul- 
V tuo  del  balsamo  orientale  nella  preparazione  del- 
la teriaca,  la  !.a  in  latino,  la  2.a  in  italiano;  — 
Relazione  tV  un  miracolo  operato  in  Roma  per  la 
intercessione  di  S.  Filippo  Neri.  — * * Non  sap- 
piamo quando  ei  morisse, ma  fu  prima  del  Ifil 6, perchè 
in  quest’  anno  fu  stampato  un  suo  libro  postumo.  Pro- 
fessò la  medicina  nel  collegio  della  Sapienza  di  Roma, 
e fu  medico  dei  papi  Urbano  VII  ed  Innocenzio  X. 

BALDI  (Lazzaro),  pittore  italiano,  n.  a Pistoia  nel 
I 1024  , m.  a Roma  nel  1703;  dipinse  sotto  Alessan- 
dro VII  la  galleria  di  Montecavallo , ed  lina  beila 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Laterano.  — # * Le  ope- 
| re  che  di  lui  ricorda  il  Lanzi,  clic  lo  chiama  grati- 

| de  onore  della  scuola  di  Pietro  (da  Corlona) , e di 

i Pistoja , sono  due  tavole  in  Pistoja  stessa , una  rap- 

presentante l' Annunziazione.  in  S.  Francesco  , e l’ al- 
t tra  il  riposo  in  Egitto,  nella  Madonna  dell’  Umiltà  ; 

i ed  una  in  Camerino,  delle  più  studiate  che  mai  fa- 

cesse , rappresentante  S.  Pietro  che  riceve  la  potè - 
, sta  delle  chiavi. 

» BALDI  (Giuseppe) , medico  fiorentino  che  fioriva 

, nel  <690;  lasciò  un  curioso  ms.  su  i Funghi,  che  tro- 

l vavasi  nella  Biblioteca  Nani  a Venezia.  — #*  Di 

I questo  molto  giovossi  il  Micheli  che  lo  cita  con  lo- 

de. .Nel  Catalogo  di  quella  biblioteca  pubblicalo  dal 
Morelli  nel  <776  e descritto  sotto  il  N.o  «4. 

, BALDINGER  (Ernesto),  n.  ad  Erfurt  nel  <738  , 

, m.  nel  <804  ; fu  primo  medico  del  landgravio  di 
Assia-Cassel.  Le  sue  opere  , in  dettato  latino  , so- 
, no  : Trattato  sulle  infermità  delle  milizie  ; — 

, Giornale  periodico  di  Medicina;  — Sylloge  opuscu- 

lorutn  selectorum  argumenti  medico-practici  ; — 
Dizionario  storico  di  materia  med.  — Fu  rhiamn- 
, lo  al  campo  prussiano  presso  Torgau , e con  sommo 

, zelo  esercitò  I’  arte  sua . passando  perfino  le  intere 

notti  presso  al  letto  degli  infermi , a pericolo  anche 
di  contrarre  morbose  affezioni  , come  gli  avvenne. 
Diede  pubbl ielle  lezioni  con  gran  frequenza  e plau- 
so d’  uditori. 

BALDI.M  (Baccio  ossia  Bartolommfo)  , orafo  ed  inta- 
giiator  fiorentino  del  sec.  XV,  coevo  di  Maso  Fini- 
guerra  inventore  della  stampa  in  rame;  superò  que- 
sto insigne  artista,  — **  njutato  nel  disegno  da 
Sandro  Rotticeli!.  In  una  edizione  di  Dante  falla 
in  Firenze  nel  <48<  da  Niccolò  di  Lorenzo  della 
Magna  divenuta  ratissima , si  veggono  due  fregi  di- 
segnati da  Botticelli , che  si  credono  intagliati  dal 
Baldini.  Il  Vasari  lo  ricorda  nel  principio  della  Vita 
di  Marcantonio  Bolognese , ma  dice  solo  che  seguitò 
il  Finiguerra , non  che  lo  su|ierò. 

-**  BAI. DIM  (Pirrno-PAOLo)  , pittore  italiano  , sco- 
laro di  Pietro  da  Cortona , secondo  asserisce  il  Tili  ; 
nelle  chiese  di  Roma  si  contano  circa  dieci  sue  ta- 
vole, alcune  Ira  esse,  e specialmente  il  Crocifisso  che 
è in  S.  Eustachio,  sono  condotte  con  una  diligenza 
che  sente  di  altra  scuola  die  di  quella  di  Pietro. 

BALDIM  (Baccio  ossia  Bartolommeo)  , n.  a Firen- 
ze intorno  al  <383  ; fu  primo  medico  del  gran- 


duca Cosimo  che  Io  riceve  molto  innanzi  nella  sua 
grazia  , e nel  tempo  stesso  fu  custode  della  biblio- 
teca laurenziana,  ed  uno  de’ più  chiari  accademici 
fiorentini.  Le  sue  principali  Opere  sono;  Vita  di  Co- 
simo I ; — Discorso  dell ' essenza  del  fato . — 
**  Fu  uno  dei  deputati  alla  revisione  del  Decame - 
rone. 

BALDIM  (Clemente);  è autore  d’  un’  opera  intito- 
lata: Pinax  iconicus  antiq. . ex  Lil.  Gregorio  ex- 
cerpta* stampata  a Lione  nel  <356  con  59  fig. 

BALDIM  (Bernardino),  medico,  filosofo,  matema- 
tico e poeta , n.  presso  il  lago  maggiore  intorno  al 
!3<6;  professò  la  medicina  a Pavia  e le  matematiche 
a Milano,  ove  morì  nel  <600;  pubblicò  fra  le  altre 
sue  scritture:  De.  stelli *,  iisque  qui  in  stellas  et  riami- 
no conversi  dicuntur  homines;  — De  di is  fabulosis 
antiquarum  gentili m , c la  traduzione  in  versi  la- 
tini dell’  Arie  poetica , della  Fisica  e degli  Econo- 
mici di  Aristotile.  — * * Stimiamo  pregio  dell’  ci- 
pero riportare  il  catalogo  anche  degli  altri  suoi  scrit- 
ti : Dialogi  duo  : de  mullitudine  rerum  et  de  uni- 
late ejus , et  de  materia  omnium  disciplinarum  ; — 
Epistola  varice , nelle  quali  trotta  principalmente  di 
subbietti  filosofici;  — Dialogus  de  prceslantia  et  di- 
gnitate  juris  civilis  et  artis  medicee  ; — Problemata 
excerpta  ex  commentante  Galcni  in  Hijipocralcm  ; 
— De  bello  a Chrislianis  et  Olhomanicis  gesto  , 
carmen  ; — De  Bello  Othomanicorum  ad  manes  ge- 
sto carmen  ; — In  pestilenliam  libellus ; — Carmi- 
no varia  ; — Stanze  nelle  quali  è descritto  V orri- 
bile ed  aspro  verno  del  <871. 

BALDIM  (Gio.  Francesco),  erudito  c letterato  della 
congregazione  somasca , n.  nel  <677  in  Brescia , m. 
a Tivoli  nel  <768,  dopo  aver  tenuto  tutte  le  digni- 
tà del  suo  ordine.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  c 
dissertazioni  su  molli  punti  di  fisica  e di  archeolo- 
gia. Grandemente  augumrnlò  la  Numismatica  degli 
imperadori  romani,  di  Levaillanl  (Roma  <743). 

♦ * BALDIM  (Filippo);  sul  finire  del  sec.  passato 
ero  medico  della  rcal  famiglia  di  Napoli.  Scrìsse  in 
italiano  molle  dissertazioni , le  quali  trattano  per  la 
più  parte  dell’  igiène , e furono  poi  raccolte  in  un 
corpo  col  titolo  di  Saggio  intorno  alla  preservazio- 
ne e cura  della  umana  salute,  in  3 voi.  (Napoli 
<787).  Una  sua  opera  sulla  curo  de’  bambini  ecc.  fu 
tradotta  in  francese. 

BALDINSEL  (Guglielmo),  commendator  dell’  ordine 
gerosolimitano;  fiori  nel  sec.  XIV  e scrìsse:  Hodce- 
jioricon  ad  Tcrram  sancì.,  inserito  nel  Thesaurus 
rnonumcnl.  di  Cantalo. 

* BALDINUCC1  (Filippo),  uno  de’  più  lodali  scrit- 
tori italiani  della  storia  delle  arti,  n.  a Firenze  verso 
il  <624.  Per  la  protezione  del  card.  Leopoldo  de’  Me- 
dici ebbe  i modi  opportuni  ad  istruirsi  ottimamente 
nella  teorica  delle  arti  del  disegno;  fece  per  suo 
ordine  un  viaggio  in  Lombardia  e vi  raccolse  mol- 
te curiose  notizie;  fu  ricercato  da  Cristina  regina  di 
Svezia  che  volesse  scrìvere  la  vita  del  Bernini , ed 
a lai  uopo  si  condusse  in  Roma;  tornato  a Firenze 
fu  ascritto  nell’  accademia  della  Crusca , c nell’  ac- 
cademia del  Disegno.  Si  diede  poi  a scrivere  quell’opera 
che  lo  ha  fatto  celebre  intitolata  : Notizie  de>  Professori 
del  Disegno  da  Cimabue  in  qua, divisa  in  secoli  ed  in 
decenni,  dal  <260  fino  ai  <670,  ma  non  la  potè  re- 
care a compimento  per  la  morte  che  il  colse  nel 
<696.  Ne  abbiamo  una  pregiala  edizione  fatta  per 
cura  del  suo  figlio  Francesco-Saverio  , che  diede  1*  ul- 
tima mano  a quell' importante  lavoro , con  note  del 
Manni;  I’  ultimo  volume  si  compone  di  vari  opuscoli 
del  Baldinticci  clic  sono:  alcune  lettere;  — un  dia- 
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fogo  intitolalo  teglia;  — un  discorso  JeUo  nell'ac- 
cademia della  Crusca;  — una  seri dura  intitolata  : 
Cominciamcnlo  e progresso  deli ’ arte  delt  intagliare 
in  rame  colle  vite  ecc. 

BALDIT  i Michele),  medico  dell'  università  di  Mom- 
pellieri;  è autore  delle  seguenti  operette.  Le  mora - 
viglie  delle  acque  e dei  bagni  di  Bagnoli  { — Spe- 
cularti Mero- medicu m oclogenutn. 

BALDO  degli  UBALDI  (Pietro),  celebre  giurecon- 
sulto, discepolo  ed  emulo  di  Bartolo,  n.  a Perugia; 
professò  la  scienza  del  diritto  a Verona,  a Padova, 
a Pavia  con  grandissimo  lustro,  e morì  nell’ a.  1400 
per  morso  di  un  cane  che  gli  comunicò  la  idrofobia. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  di  giurisprudenza,  rac- 
colte in  S voi.  in  fol.  Sono,  come  tutte  quelle  dei 
suoi  contemporanei , senza  gusto , piene  di  citazioni 
apocrife  e soprattutto  di  falsi  ragionamenti.  — ♦♦Egli 
spesse  volle  cade  In  contradizione  con  se  medesimo 
nelle  opinioni  che  manifesta,  perchè  non  discendono 
da  saldi  principj , ma  da  particolari  circostanze  ; 
anzi  uno  de’  suoi  maggiori  vizi  fu  la  incostanza  e 
versatilità.  Fu  picciolo  c mal  composto  della  perso- 
na, onde  ai  narra  che  quando  comparve  sulla  cat- 
tedra di  Pavia  preceduto  dalla  sua  gran  fama , gli 
studenti  sciamassero  : Minuit  prasentia  famarn  ; ed 
ei  prontamente  rispondesse:  Augebit  catterà  virtù s. 

BALDO  (Asgelo),  suo  fratello,  ni.  a Firenze  circa 
il  HiS;  scrisse  molli  trattati  di  giurisprudenza , nei 
quali  si  nota  quella  rettezza  di  giudizio  che  manca 
al  fratcl  suo. 

BALDOCK  (IV \i. fu  de),  prelato  inglese;  fu  eletto 
vescovo  di  Londra  nel  1304  , c poco  dopo  incaricalo 
dal  papa  di  pigliare  a disamina  le  accuse  date  ai  templa- 
ri. Eduardo  I lo  chiamò  a suo  cancelliere.  Aveva  com- 
pilato una  Istoria  delle  Cote  d’  Inghilterra  lino  ai 
tempi  suoi,  la  quale  si  è perduta;  e la  Collezione 
degli  statuii  e delle  costituzioni  della  chiesa  di  S. 
Paolo.  Usci  di  vita  a Stepney  nel  43f5. 

♦ BALDO  VINETTI  (Alessio),  pittor  fiorentino  del  scc. 
XV,  n.  nel  1423;  a dispetto  del  padre  suo,  di  negoziante 
volle  farsi  artista;  prese  la  maniera  dura  ed  arida  di 
Paolo  Uccello  suo  maestro;  però  condusse  le  opere 
sue  con  molta  finitezza.  Lavorò  per  la  gran  cappel- 
la in S. Trinila;  ma  le  pitture  Ivi  fatte  furono  distrutte 
nel  1760,  e pel  portico  dell’ Annunziata  una  lunetta  la 
quale  sussiste  ancora  benché  assai  malandata.  Da 
un  pellegrino  tedesco  imparò  il  modo  della  pittura 
in  musaico  , fece  varie  opere  in  quel  genere , ed 
ammaestrò  Domenico  Ghirlandaio;  tentò  nuovi  mo- 
di per  preparare  i colori , e morì  povero  nello 
spedai  di  S.  Paolo  nel  <490.  Fu  in  vita  molto  lar- 
go del  suo  avere  , e per  assicurarsi  un  ripo- 
so nella  vecchia  si  procacciò  un  posto  nel  detto 
spedale,  ma  trovò  questa  astuzia  per  aver  buon 
trattamento:  fece  ivi  trasportare  una  cassa  mollo 
pesante,  nella  quale  tutti  credevano  fosse  buona  som- 
ma d’  oro , e chiamò  suo  erede  lo  spedale  ; ma  quan- 
do ci  venne  a morte,  aperta  la  cassa  altro  non  vi 
ritrovarono  che  alcuni  disegni  ed  un  suo  trattalello 
sulla  pittura  in  musaico.  Il  detto  Ghirlandaio  fu  il 
più  celebre  de’  suoi  discepoli,  lt  Lanzi  lo  chiama 
pittor  nobile  cd  oltre  ogni  credere  diligente  e mi- 
nuto. 

RALDOVIM  (Francesco)  , poeta  italiano,  n.  nel  1633, 
m.  nel  <7<6;  si  è fatto  famoso  pel  suo  Lamento  di 
Cecco  da  Parlungo,  poema  dettato  in  vernacolo  to- 
scano, del  quale  abbiamo  una  buona  edizione  fatta 
da  Orazio  Marrini  nel  1733.  — *♦  Leggcsi  anche 
un  suo  componimelo  fra  le  Poesie  burlesche  del 
Perni  c d’  altri. 


BALDOVINO  1,  re  di  Gerusalemme,  successe  al  suo 
fratello  Goffredo  di  Ruglionc  nel  <100,  e prese  11  ti- 
tolo di  re,  abbandonando  al  suo  cugino  Baldovino 
di  Bourg  la  contea  di  Edessa,  di  cui  s’  era  fallo  pa- 
drone con  un  delitto.  Sempre  guerreggiando  co’  po- 
poli vicini , aggiunse , con  le  sue  conquiste , ai  pro- 
prio regno  Tolemoide , Sidone  , Berito  ecc.  Trìpoli 
cadde  in  poter  de’  cristiani  circa  lo  stesso  tempo , e 
formò  il  4.io  principato  latino  in  Oriente.  Dispono- 
vasi  Baldovino  all’  assedio  di  Tiro,  quando  fu  colto 
da  morte  nel  il  18.  Gli  storici  lo  ritengono  come 
primo  re  di  Gerusalemme.  — ♦*  Egli  aveva  preso 
la  croce , come  la  più  parte  de’  guerrieri  , più  pre- 
sto per  farsi  uno  stato  in  Oriente  che  per  zelo  di 
religione , <m!  intento  a’  suoi  acquisti  non  seguitò  i 
crociati  all’assalto  di  Gerusalemme,  onde  il  Tasso 
cantò  di  lui: 

Ma  vede  in  Baldocin  cupido  ingegno 

Che  alle  umane  grandezze  intento  aspira. 

BALDOVINO  11 , cugino  e successore  del  preceden- 
te nel  regno  di  Edessa  c poscia  in  Gerusalemme; 
fu  incoronato  nel  <118:  sconfisse  net  <120  i sara- 
ceni, ma  questi  (mi  lo  menarono  prigioniero  nel  <124. 
Liberato  da  Josselin  di  Courtenay,  regnò  pacifica- 
mente sopra  i suol  sudditi,  e rimise  lo  scettro  a 
Folco  d’ Angiò  suo  genero,  dopo  un  dominio  di  12 
anni.  Le  sue  virtù  ed  il  suo  coraggio  lo  avevano 
fatto  caro  ai  popoli.  L’a.  lisi  fu  I’  ultimo  delta  sua 
vita. 

BALDOVINO  III , figlio  di  Folco  d’  Angiò  e suo  suc- 
cessore nel  <142;  prese  Ascalona  ed  altri  luoghi  c 
morì  nel  KOS  dopo  un  regno  di  anni  20. 

BALDOVINO  IV,  figlio  di  Amuray  ; gli  succedette 
nel  <174,  ma  perche  era  lebbroso,  fu  commesso  il 
governo  a Raimondo  conte  di  Tripoli.  Nel  1186  rl- 
nunziò  la  corona  a Baldovino  suo  nepote,  che  morì 
1’  a.  appresso  avvelenato , come  credesi , da  sua  ma- 
dre, che  voleva  vestir  del  manto  reale  Guido  di  Lu- 
signano  suo  marito.  Intorno  a questi  tempi  Gerusa- 
lemme venne  in  forza  di  Saladino. 

BALDOVINO  I , impcradore  di  Costantinopoli , n.  a 
Valenciennes  nel  <1 71, figlio  di  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e di  Haiuaut  ; prese  la  croce  per  passare  in  Ter- 
ra santa , c fu  II  primo  impcradore  latino  di  Costan- 
tinopoli, dopo  che  questa  città  fu  presa  dai  franchi 
e dai  veneziani  nel  <204.  Malgrado  la  sua  virtù  ed 
il  suo  ingegno,  ebbe  un  dominio  che  fu  un  lungo 
seguito  di  calamità.  Giovanni  re  dei  bulgari,  aven- 
dolo astretto  a levar  I'  assedio  d’  Adrianopoli , lo 
vinse  con  superiori  forze  in  campo  aperto  , c lo 
fe’  morire  crudelmente  nel  1206. 

BALDOVINO  II,  ultimo  imperador  latino  di  Costan- 
tinopoli, figlio  di  Pietro  di  Courtenay  e di  Iolanda, 
eletto  nel  1228.  Ruppe  da  prima  Yatacc  imperador 
di  Nicea  ; ma  essendosi  poi  questo  rifatto  poderoso , 
egli  corse  invano  a cercare  aiuti  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia , ove  presentò  il  re  S.  Luigi  della  corona  di  spi- 
ne. Obbligato,  ad  onta  del  proprio  senno  e valo- 
re , di  cedere  a nemici  forti  e numerosi , ebbe  il 
dolore  di  veder  fatta  strage  de’  franchi  in  Costanti- 
nopoli , e Michele  Paleologo  impadronirsi  dell’  im- 
pero nel  1261.  Ei  si  ritrasse  da  prima  in  Negro- 
ponte,  poscia  in  Italia,  ove  chiuse  la  vita  nel  1273  , 
lasciando  un  vano  titolo  d’  impcradore  al  suo  figlio 
Filippo  Baldovino  che  morì  net  1283  ; per  Cateri- 
na sua  figlia  i suoi  diritti  si  trasferirono  in  Carlo  di 
Valois. 

BALDUCCI  (Francesco),  poeta  italiano,  n.  a Paler- 
mo, m.  nel  1642  in  Roma;  fu  il  primo,  a detta  del 
Crescimbeni,  a comporre  oratori  e cantate.  Abbiamo 
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Anche  di  lui  le  Poesie  Uriche.  — * * Fece  anche  al- 
cune Canzoni  siciliane  che  hanno  il  pregio  di  molta 
originalità. 

BALDU1N  (Umtim),  vescovo  d’  Ypres,  assistè  al 
concilio  di  Trento  nel  1562 , e presiedè  a quello  di 
Malines  nel  1870.  Abbiamo  di  lui  un  Contento  sul 
maestro  delle  sentenze , ed  un  Manuale  pastorum. 

BALDU J>  (Federico),  teologo  luterano,  n.  a Dresda 
nel  1675;  fu  professore  a Witlembcrgn,  ove  morì  nel 
1627;  pubblicò  un  Contento  sulle  Epistole  di  S. 
Paolo ; ed  una  Difesa  della  Confessione  di  Aug- 
sbourg. 

BALDUIN  (Cristiano- Adolfo)  , nipote  del  preceden- 
te, m.  nel  1682;  è ani.  di  molle  Dissertazioni  eru- 
dite su  I metalli  e sulla  riproduzione  dell’  argento. 

BALDUNG  (Ciò.) , pittore  ed  intagliatore  in  legno 
del  sec.  X Vi  ; a lui  si  recauo  molte  figure  di  Santi 
die  sono  in  Strasburgo  e nell'  Alemagna , ed  il  pai - 
liolto  d’  altare  della  cattedrale  di  Friburgo , in  cui 
dì  ammira  la  vivacità  de’  colori.  — * * Egli  era  n. 
a Gemundcn  nella  Svcvia  circa  il  1476,  e s’  ignora 
Il  tempo  della  sua  morte,  ma  viveva  ancora  nel 
1654.  Nelle  sue  composizioni  si  trova  un  tocco  ar- 
dito ed  una  piacevole  esecuzione.  Belle  sono  le  sue 
teste;  c nei  primi  saggi  essendogli  stato  fatto  rim- 
provero di  attenersi  troppo  alla  maniera  gotica,  egli 
si  corresse.  Le  sue  più  conosciute  stampe  sono:  Ge- 
sù con  gli  Apostoli ; — Adonto  ed  Èva;  — Santip- 
pe montala  sopra  Socrate  ; — Bacco  Ubriaco.  Fece 
anche  paesaggi  intagliati  all’  acquafòrte.  Egli  era 
soprannominato  Griett , ovvero  il  maestro  delta  Fo- 
glia di  Quercia , o dell’  Agrifoglio.  Trovasi  soscril- 
to  in  un  suo  ritratto  : Johann.  Baldung , cog.  ( cogno- 
mento)  Grien,  Gamundianus Deo et  Firtule  Auspicibus 
faciebat  1616.  L’  ab.  Zani  afferma  il  Baldung  non 
avere  mai  inciso  in  legno  ma  bensì  a bulino. 

BALDWIN  (Tommaso),  teologo  inglese  ed  arcivesco- 
vo di  Cantorbery;  seguitò  Riccardo  1 in  Palestina, 
ed  ivi  morì  nel  lidi.  Abbiamo  di  lui:  De  corpore 
et  sanguine  Domini  ; — De  Sacramento  aliar is  ecc., 
che  furono  inseriti  nella  Bibliotheca  Patrum , e nella 
Bibtiotheca  Cislerciem. 

BALDWIN  (Guglielmo),  dotto  precettore  inglese,  ni. 
nel  1664  ; pubblicò  la  Filosofia  morate  o Fila  dei 
Filosofi  ; una  Parafrasi  (in  verso  inglese)  della  Can- 
tica di  Salomone.  — * * Precetti  e consigli  de'  Fi- 
losofi ; — Uso  degli  Adagi  ; — Esempi , Proverbi  e 
Commedie  ecc. 

BALE  o BALEO  (Ciò.) , teologo  inglese,  n.  nella 
religion  cattolica,  I’  a.  1405;  si  diede  a seguitar  la 
riforma,  e per  meglio  accomunarla  tra  gli  uomini 
scrisse  varie  opere  piene  di  mordacità , le  quali  gii  tira- 
rono addosso  molte  persecuzioni , e gli  fecero  condur- 
re una  vita  raminga,  lino  al  regno  di  Elisabetta,  che 
gii  diede  un  canonicato  a Cantorbery  , ove  passò  di 
vita  nel  1665.  Abbiamo  di  lui,  in  latino,  un  fìag- 
quaglio  delle  vile  degli  scrittori  celebri  delta  Gran 
Bretagna,  in  due  parti;  — Ada  Bomanor.  Ponti fi- 
cum  , che  fanno  parte  della  l.ma  edizione  delle  sue 
opere , e furono  separatamente  ristampali  e tradotti 
in  francese;  — varil  scritti  su  ì casi  del  suo  tem- 
po; ed  alcune  commedie  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  , 
che  lo  fecero  riguardare  come  uno  de’  più  antichi 
scrittori  drammatici  inglesi. 

BALECHOU  (Già*  Giacomo),  celebre  intagliatore  di 
rami  francese,  n.  ad  Arles  nei  1716;  gli  fu  allogato 
T intaglio  del  ritratto,  in  figura  intera,  di  Augusto 
re  di  Polonia;  ma  avendo  messo  in  vendita  le  pri- 
me prove  di  questo  lavoro  fu  cancellato  dall’  elenco 
dei  soci  dell’  Accademia.  Intagliò  su  Vernet:  te  don - 
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ne  in  bagno;  — la  calma;  — la  tempesta ; e sopra 
Carlo  Vanloo  una  S.  Genccicffa.  Mori  nel  1765  in 
Avignone.  — #•  Il  suo  vero  nome  è Gio.  Giuseppe 
e non  Gio.  Giacomo,  e fu  detto  anche  Niccolò. 

BALEN  (Mattia),  n.  net  ioti;  pubblicò  una  Isto- 
ria detta  città  di  Dordrecht , trattando  della  sua  ori- 
gine, dei  suoi  ingrandimenti  c de’  suoi  monumenti. 

BALEN  (Errico  van) , dipintore  fiammingo  . n.  in  An- 
versa , nel  (560,  ni.  in  questa  città  nel  1652;  fu  il  primo 
maestro  di  Van-Dyck.  Egli  è del  picciol  numero  di 
coloro  clic  vennero  in  gran  fortuna  per  merito  d’  ar- 
te. Il  museo  (di  Parigi),  possiede  di  lui  un  quadro 
rappresentante  Abramo  che  dà  commiato  ad  Agar. 

— ##  Il  suo  disegno  è corretto  e buono  il  colorilo. 
Tra  le  principali  sue  opere  si  noverano:  un  convito 
degli  Dei;  — un  giudizio  dì  Paride; — un  S.  Gio- 
vanni nel  deserto;  cd  un’  Annunziata. 

BALEN  (Giovarsi  van) , tiglio  del  precedente , e 
pittore  anch’egli:  studio  in  Roma,  e tornato  in  pa- 
tria la  ornò  delle  opere  sue:  poco  è corretto  nel 
disegno,  ma  grazioso  net  pennelleggiare  c vivace 
nel  colorire. 

BALES  (Pietro),  celebre  maestro  di  calligrafia  in 
Londra  nel  1817;  fu  uno  degli  inventori  dell’arte 
di  scrivere  in  abbreviatura  . ed  aveva  una  rara  at- 
titudine alio  scrivere  minuto.  Narrasi  che  offerisse 
alla  regina  Elisabetla  un  anello  il  cui  castone  por- 
tava scritto  il  pater  noster , il  credo , i X coman- 
damenti , una  preghiera  latina , il  suo  nome , un 
motto , il  giorno  del  mese , I’  anno  di  G.  C.  e 1’  an- 
no del  regno  di  Elisabetta,  tulio  in  una  forma  fa- 
cile a leggere.  Mancò  a’  vivi  nel  1610. 

BALESDENS  (Gio.) , avvocalo,  socio  dell’  accade- 
mia francese , n.  a Parigi  sul  cader  del  sec.  XVf , 
ni.  nel  1675;  fece  molle  edizioni:  della  maggior  par- 
te delle  Opere  del  Savonarola  ; — degli  Elogi  degli 
uomini  illustri  di  Papiro  Massoni  — degli  Scholii  di 
G.  Gagney  sull’  Evangelo  e sugli  Atti  degli  Apostoli; 

— delle  Òpere  spirituali  di  S.  Gregorio  di  Tours  ; — 
delle  Epistole  di  S.  Caterina  da  Siena;  — del  Char- 
tiludium  logica  di  T.  Murner  ; — delle  Favole  di 
Esopo  tradotte  in  francese  con  giunte  di  massime 
morali;  e di  altre  opere  di  minor  conio. 

BALESTRA  (Artorio)  , pittore  italiano , m.  a Verona 
suà  patria  nei  1740,  di  anni  74, scolaro  di  Carlo  Marat- 
ta : è puro  e facile  nel  disegno , e molto  vago  nel  com- 
porre , ma  egli  amava  troppo , come  il  suo  maestro  , 
quella  spezie  dì  annebbiato  che  spesso  reca  armonia 
su  i dipinti , ma  che  non  v*  entra  sempre  a proposi- 
to. SI  commendano  sopra  tutto  di  lui,  la  rovina  dei 
Giganti;  — un’ A nnuttziazionc , in  Cremona;  ed  una 
Cena , in  Venezia. 

BALETT1  (Giarretta-Rosa  BEN0ZZ1),  attrice  famo- 
sa nel  teatro  degli  Italiani  a Parigi , più  nota  sotto 
il  nome  di  Silvia;  per  40  a.  vi  rappresentò  le  par- 
ti d’amorosa,  con  infinito  plauso,  e morì  a Parigi 
nel  1758.  I!  suo  marito  Giuseppe  BALETTI  o Mario , 
era  uno  della  compagnia  comica  chiamata  da  Italia 
dal  reggente  duca  d’  Orleans , c lungamente  e con 
pubblico  favore  sostenne  la  persona  di  amoroso.  — 
Luigi  loro  figlio , si  fece  onore  pure  sulle  stesse  sce- 
ne e come  attore  c come  danzatore. 

BALEY  (Gualtiero),  medico  c sacerdote  inglese 
nella  contea  di  Dorset,  n.  nel  sec.  XVI;  fu  nomina- 
to nel  1661  professor  di  medicina  nell’ università  di 
Oxford,  e poco  dopo  diventò  medico  ordinario  di 
Elisabetta  regina.  Passò  di  vita  nel  1892.  Scrisse  in 
idioma  inglese:  Trattato  di  tre  sorta  di  pepe;  — 
Direzione  per  la  sanità,  con  alcuni  rimedi  per  la 
oftalmia;  — Trattato  sulla  conservazione  della  vi- 
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sla;  ed,  in  Ialino , Explicatio  Gaietti  de  polu  con - 
valescenlium  e t tenuta  , ri  ma  so  ras. 

BaLFOUK  (Ardala),  nobile  seOBnu;  mollo  cooperò 
alla  fondazione  nel  IOUO  del  musco  e dell’  orlo  bo- 
tanico di  Edimburgo,  sua  patria.  — * * Koberlo  Sib- 
bald  suo  amico  e collega  lasciò  memoria  delle  sue 
beneficenze  e del  suo  fratello  Iacopo  BALKH  K in 
un  libro  che  intitolò  Memoria  lialfouriana  ; e Bro- 
wun  volle  trarre  anche  il  nome  suo  dall’  obblio  im- 
meritato , dedicandogli  un  genere  di  piante  sodo  no- 
me di  Balfouria. 

BALGUERIE-STUTTENBERG  (Pietro)  , negoziante, 
n.  a Bordeaux  nel  <770  d'  un  padre  che  era  slato 
condotto  quasi  ad  estrema  mina  dalle  vicende  della 
rivoluzione  e dalla  perdila  di  S.  Domingo;  da  giovane 
si  diede  ul  commercio,  che  poi  doveva  continuare 
con  miglior  predilo , e con  grande  suo  onore.  Nul- 
ladimeno  i suoi  traflici  per  lungo  tempo  turbati 
dalla  guerra , non  si  poterono  allargare  con  auspicj 
piò  buoni  se  non  quando  la  pace  universale  fu  ri- 
storata. Dal  <816  in  poi  I suoi  bastimenti  corsero  i 
mari  più  lontani,  e fecero  ricomparire  la  bandiera 
francese  su  i lidi  dell’  India  e della  China.  Fu  desso 
che  ridestando  I’  amor  di  associazione  nelle  parti  me- 
ridionali di  Francia , mirabilmente  adoperò  alla  co- 
struzione de’ ponti  di  Bordeaux,  di  Libourne,  di  Mois- 
sac,  d’  Agen , d’  Aigulllon,  di  Coesmont,  e di  Bcr- 
gerac.  Molle  altre  istituzioni , coinè  a dire  gran  fonde- 
rie , servigi  di  battelli  a vapore , pubblici  bagni , la 
banca  di  Bordeaux  , furono  gli  effetti  dell’  impulso 
dato  da  lui  allo  spirito  pubblico  , e v*  ebbero  gran 
parte  le  sue  sollecitudini  e le  sue  facoltà.  Mori  alle 
acque  di  Bagnerò*  nel  <825.  Eletto  molte  volte  a il- 
lustri carichi  pei  consigli  e per  le  corporazioni  di 
commercio,  provò  sempre  col  fatto  giusta  la  conli- 
denza  che  ponevasi  in  lui.  Presidente  della  camera 
di  commercio,  a Bordeaux  , compilò  ed  indirizzò  al 
ministro  dell’ interno  una  memoria  considerevoiu  su  i 
modi  di  migliorar  la  navigazione  del  (lume  di  Bor- 
deaux. In  questa  città  fu  pubblicato  il  suo  Elogio 
funebre  nel  182.». 

BALGl/Y  ((iio.) , teologo,  n.  nel  <686  a Sheffield 
nella  contea  di  Yorck  , ni.  nel  <718;  ba  scritto  molle 
ojiere  di  teologia  murale.  Gl’  inglesi  fanno  gran  ca- 
pitale de’  suoi  Sermoni.  — Tommaso  suo  figlio , fu 
anch'  egli  teologo  . e pubblicò  sovra  argomenti  teo- 
logici vari  opuscoli  che  però  riuscirono  di  poca  im- 
portanza. 

BAL1C0URT  (Marghkrita-Tkrcsa  de)  , attrice  del 
teatro  francese:  riuscì  maravigliosamente  , benché 
ancor  molto  giovane,  nelle  parti  di  regina,  e nel 
<728  rappresentò  la  persona  di  Medea  con  tanta 
squisitezza , che  la  tragedia  di  Longepierre  caduta  in 
obblio  da  oltre  so  anni,  ebbe  stupendi  applausi:  lo 
stalo  cagionevole  però  di  questa  valorosa  donna  non 
le  consenti  di  attendere  lungamente  alla  recitazione, 
e morì  nel  <713. 

BAI. IN  (Gio.) , sacerdote  e medico,  n.  a Vesotil 
intorno  il  <i7o.  ni.  a Wesel  nel  sec.  XVII  ; è autore 
dell’  opera  ; He  bello  belgico  auspici  ìs  due.  Amb.  Spino- 
la?, in  cui  riferisce  i casi,  de’ quali  fu  testimone  egli 
stesso  nella  guerra  di  Fiandra. 

RALINGHE!!  (Avrovio),  gesuita,  n.  a Sainl-Omer, 
in.  net  <63o:  pubblicò  fra  le  altre  sue  opere:  Colp- 
irò gli  eccessi  del  mangiare  e del  bere;  — **  Zoo- 
piedia t site  morti  m a bruii s parlila  insidili  io  ere.  ; 
Scriptum  surra  in  locos  coni  mane,*  et  marum  er- 
empturum  digeslu , opera  utilissima  agli  ecclesiastici 
e segnatamente  ai  predicatori. 

UaLIOL  o BALLIOL  (Gio.),  nobile  inglese , gover- 


natore di  Carlislc  nel  <248;  fu  uno  de’  due  reggen- 
ti della  Scozia  durante  I’  età  pupillare  del  re  Ales- 
sandro 111.  Fondò  nel  <283  in  Oxford,  Il  collegio 
che  porta  ancora  il  nome  suo , e morì  sul  finire  del 
scc.  Alll. 

BALIO!»  (Gio.  de),  re  di  Scozia  nel  <292,  m.  nel 
<3<4;  fece  dopo  la  morte  d’  Alessandro  111  valere 
i suoi  diritti  al  trono  di  Scozia,  come  discendente 
d’  un  fratello  del  re  Guglielmo  il  Lione.  Eduardo  I 
re  d’  Inghilterra , decise  in  favore  di  Baliol , ad  onta 
delle  pretese  di  due  altri  concorrenti , c segnatamen- 
te di  Roberto  Brina.  Baliol , venuto  in  ruggine  con 
Eduardo,  ebbe  trattato  con  la  Francia.  Fu  vinto  a 
Dumbar.  costretto  di  rassegnare  la  sua  corona  ai  re 
inglesi , c condotto  prigioniero  col  suo  tiglio  nella 
torre  di  Londra  correndo  I’  a.  <289.  Ricuperò  la 
libertà  a petizione  di  papa  Bonifazio  Vili:  passò  in 
Francia  , ed  ivi  fini  la  vita  in  una  terra  da  lui  pos- 
seduta in  Normandia , d’  onde  la  sua  famiglia  trae- 
va origine. 

BALIOL  (Eduardo),  figlio  del  precedente;  speri- 
mentò le  sue  ragioni  al  Irono  di  Scozia,  occupò  II 
paese,  e si  pose  sul  capo  la  corona  nel  <332;  ina 
gli  fu  vivamente  contrastata  dalla  casa  del  Brusa. 
Notalo  delta  sua  instabile  grandezza , rinunziò  in  fa- 
vore del  re  d’  Inghilterra , e mori  poco  dopo  senza 
lasciar  figliuoli.  Il  suo  nome  non  è iscritto  netta  se- 
rie dei  re  di  Scozia. 

BaI.K  (E\ rardo)  , giureconsulto  del  sec.  XVI;  pro- 
fessò Il  diritto  a Bourges , ad  Harderwick , e pub- 
blicò due  opere  latine:  De  inlclleclu;  ed  Elecla 
juris. 

BALL  (Gio.),  prete  sedizioso  , ed  uno  de’  discepoli 
di  Wiclef  : predicava  agli  abitatori  delle  canqiagnc: 
clic  la  differenza  de’  gradi  c la  ineguale  partizione 
delle  .private  sostanze  erano  opposte  all’  ordine  pri- 
mitivo naturale  e divino.  Il  chericato,  i nobili,  era- 
no filiti  segno  alle  sue  declamazioni:  laonde  fu  pre- 
so e chiuso  in  carcere.  Prestamente  gli  uomini  del 
contado  si  mossero  a stormo  minacciando  la  capita- 
le , e crebbero  fino  al  numero  di  loo.noo.  Si  dis- 
serrarono contro  Londra  , spalancarono  le  porle  delle 
prigioni  e fecero  lìbero  il  loro  apostolo.  Il  re  per  non 
esser  fatto  vittima  di  questa  scapestrata  bordaglia  diè 
loro  in  mano  I*  arcivescovo  di  Canlorbéry,  il  cancelliere 
e il  gran  tesoriere , che  da  essi  furono  uccisi.  Il  go- 
verno finalmente  ri|>igliò  la  sua  potenza:  Ball  fu 
imprigionalo  a Coventri , gli  fu  fatto  processo , e 
morì  sul  patibolo  nel  1381. 

BALL  (Gin.),  teologo  puritano,  n.  nel  1888  nella 
contea  di  Oxford;  fu  pastore  e maestro  di  scuola 
d’  un  piccolo  villaggio  delta  contea  di  SlalTord.  La 
piò  conosciuta  delle  opere  sue  è un  Trattalo  su  i 
principj  f<mdu mentali  della  religion  cristiana,  che 
prima  dell’ a.  <632  aveva  già  avuto  <1  edizioni,  e 
fu  tradotto  In  lingua  turchesca.  Ball  mauro  di  vita 
nel  <640. 

BALLA  (Filiberto) , gesuita,  n.  a Bagnerò  in  Pie- 
monte, nel  <703  , m.  nel  <760;  pubblicò  alcune 
Lettere  teologiche , nelle  quali  si  dà  la  briga  di  di- 
fendere la  dottrina  de’  gesuiti. 

• * BALLANTI  (Grò.  Batt.),  dello  comunemente 
Graziati i.  ».  a Faenza  nel  1762,  ni.  nel  <828:  at- 
tese al  disegno , e per  sua  naturale  inclinazione  , alla 
plastica  ed  alta  statuaria.  Tra  i suoi  più  pregiati  la- 
vori sono  le  Statue  di  gesso  nella  chiesa  del  SS. 
Sagraniento  di  Fognano.  Nel  vestire  fu  si  dimesso  e 
negligente  che  pareva  uomo  de’  più  volgari , ma  re- 
stava ammirato  chiunque  avesse  udito  le  sue  paro- 
le piene  di  sali,  ed  ornate  di  molla  erudizione. 
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BALLANTINE  (Gio.),  n.  a Kelso  nella  contea  di 
ltoxburg  in  lscozia  : fece  da  prima  nella  sua  terra 
natia  professione  di  stampatore  con  tanta  vaglia  c 
tal  buon  gusto,  che  prestamente  si  trovò  in  telalo 
di  fondare  in  Edimburgo  una  grande  officina,  nel 
tempo  stesso  in  mi  cominciava  a fiorire  la  fama  di 
Walter^Srolt.  I>a  lui  furono  stampato  tulle  le  sue 
opere , ed  al  buon  criterio  di  questo  tipografo  la 
repubblica  delle  lettere  va  debitrice  di  molli  utili 
mutamenti  negli  scritti  del  gran  romanziere  e poeta. 
Fu  per  lunga  pezza  direttore  dei  Giornale  Ebdo- 
madario di  Edimburgo,  c morì  nel  1833. 

BALLA Kl)  (Giorgio),  biografo  inglese, n.  a Campden, 
nella  contea  di  Gloccsler;  pubblicò  nel  1762  un  voi.  in 
4.°  intitolato:  Memorie  delle  dame  inglesi  celebrale 
dai  loro  scritti.  Quest’  opera  benché  stampata  più 
volte  è tuttavia  poco  comune.  Mori  nel  I7(S2  lasciati' 
do  alla  biblioteca  Bodleiana  una  collezione  numero' 
sa  di  in»*. 

BALLENDEN  o BELLENDE.N  (sir  Ciò.),  scrittore 
scozzese  del  sec.  XVI , mollo  dedito  a Giacomo  V • 
imprese  per  suo  ordine  la  versione  dal  latino  in  iscox- 
zese  della  Cronica  di  quel  regno  di  Ettore  Boethius, 
e la  pubblicò  in  Edimburgo  nel  1836.  Avendo  fatto 
inutili  brighe  per  impedire  gli  avanzamenti  del  pro- 
testantismo , si  ritrasse  a Roma  , ove  cessò  di  vive- 
re nel  itt&o. 

BALLERINI  ( Pietro  e Girolamo)  , fratelli , nati  a 
Verona,  il  primo  nel  t698  , e l’altro  nel  1702; en- 
trambi furono  sacerdoti  ed  eruditi  nella  storia  eccle- 
siastica ; fecero  in  comune  i loro  lavori  letterari  , e 
diedero  molte  edizioni  , tra  le  quali  si  nolano:  S. 
Zenonis  Sermone»  ; — S.  Antonini  Suvima  theo- 
log.  ; — S.  Leoni t Magni  opera  ; — Henrici  No- 

risii cardinali»  opera.  Pietro  mori  presso  al 

1764;  Girolamo  intorno  al  1780. 

**  BALLERÒ!'  (Iacopo-Claudio-Agostino  marchese 
di  La  Cour) , primo  scudiero  del  duca  d’  Orleans  , 
n.  nel  1694,  in.  nel  177S;  da  giovinetto  entrato 
nella  milizia,  giunse  di  grado  in  grado  ad  esser  te- 
nente generale  nei  1744;  fu  aio  dei  duca  di  Char- 
tres , lo  seguitò  nelle  fazioni  militari , e sì  segnalò 
all’  assedio  di  Friburgo:  fu  esiliato  nel  1744  per  ave- 
re indotto  il  duca  ad  unirsi  alla  parie  de’  principi 
del  sangue  nella  infermità  di  Luigi  XV.  Tornato  in 
Francia  dopo  il  suo  lungo  bando , fu  parte  delle  fa- 
mose adunanze  o conferenze  note  sotto  il  nome  del- 
I ’ En  tremi  ossia  Mezzanino,  in  cui  convenivano  per 
trattazioni  di  storia  e di  politica  parecchi  uomini 
insigni,  tra’  quali  basterà  notare  un  .Montesquieu,  un 
Saint-Pierre , un  Alary;  e Balleroy  vi  lesse  alcuni 
luoghi  di  ulta  sua  Storia  dei  Irallali  dalla  pace  di 
Verrine  in  poi , rhc  lasciò  ms.  Lolla  Loro  altresì  in 
una  Storia  d'  Alcmagna , e fu  universalmente  sti- 
mato come  uomo  di  gran  merito,  erudito  e filan- 
tropo. 

BALI.  EST  EROS  (Francesco),  tenente  generale  spa- 
gnuolo  . n.  nel  1770,  in.  a Parigi  nel  1632;  era  al- 
I'  età  d’  a.  2»  lenente  ne’  volontari  d’  Aragona.  Es- 
sendosi segnalato  per  belle  opere  di  valore  in  Cata- 
logna, fu  eletto  capitano,  poi  nel  1804  comandante 
delle  dogane  nelle  Asturie,  ufficio  che  teneva  al  tem- 
po della  occupazione  francese  del  1808.  Dopo  avere 
adempiuto  a vari  carichi  militari,  fu  nel  1814  chia- 
malo da  Ferdinando  a ministro  della  guerra.  Quan- 
do arse  ia  rivoluzione  del  1820,  fu  tra  coloro  che 
consigliarono  si  dovesse  dare  una  costituzione.  Quan- 
do le  armi  francesi  entrarono  in  Ispagna  net  1823, 
ei  comandava  contro  di  essi  un  polso  di  10,000  uo- 
mini , tra’  quali  mantenne  intatta  la  militare  disci- 


plina. Poscia  che  ebbe  capitolato  a Granata , si  mos- 
se verso  Cadice  in  aiuto  delle  insegne  di  Francia  , e 
trovavasi  nella  capitale  quando  il  re  fu  liberato.  Ma 
ad  onta  di  questi  suoi  ultimi  fatti , fu  costretto  ad 
andar  irsute  dalla  patria  senza  a\er  potuto  ottenere 
dal  suo  sovrano  un’  udienza  che  ateva  dimandala 
con  grande  istanza. 

4#  BALLET  (Francesco)  , scrittore  ascetico  di  ser- 
moni, n.  a Parigi  nel  1702,  m.  circa  al  1762  : fu 
parroco  di  Gif,  c predicatore  ordinario  della  regina 
moglie  di  Luigi  XV.  Adempì  a’  doveri  del  sacro  mi- 
nistero con  zelo  veramente  evangelico.  1 suoi  sermo- 
ni se  non  lo  pongono  fra  i più  grandi  oratori , non 
lo  fanno  indegno  della  pubblica  stima;  tra  le  altre 
sue  opere  scritte  in  idioma  francese , la  più  riputala 
è quella  che  s’  intitola  : Istruzioni  sugli  Evangeli  di 
tulio  r anno. 

BALLET  (Gio.),  giureconsulto,  ni.  n Limoges  nel 
1832;  era  avvocalo  prima  della  rivoluzione.  Eletto 
net  1791  giudice  al  tribunale  di  Evreux,  fu  in  bre- 
ve deputalo  dell’assemblea  legislativa,  e sedè  nel 
comitato  delle  finanze.  Nel  1803  fallo  procumtor  ge- 
nerale presso  la  corte  dell’  assisa  di  Limoges  , di- 
ventò nei  1811  avvocato  generate  presso  la  corte 
medesima,  e ritenne  tale  uffizio  sotto  la  rhtaurazlo- 
ne.  Eletto  membro  della  ramerà  de’  rappresentanti 
nei  1813,  ivi  compiè  ii  suo  arringo  politico.  Questo 
giureconsulto  è autore  del  Nuoro  Saldano,  e di  una 
Tavola  ragionala  delle  opere  di  M.  Merlin. — *#  Non 
si  vuol  confondere  con  un  BALLET  , notaro  d’  Hau- 
genau.  autore  delle  Conferenze  sulle  ordinanze,  su  i 
prìncipi  del  diritlo  romano  e sulla  giurisprudenza 
dei  decreti  del  Consiglio  d’  Alsazia. 

KALLEXSERD  (Iacopo),  scritlor  ginevrino,  n.  nel 
1726,  m.  nel  1774  ; è nolo  per  due  lodate  opere: 
L'  educazione  fisica  de’  fanciulli  dalla  loro  nascita 
fino  alla  pubertà  ; e Quali  sieno  le  cause  della  mor- 
te di  si  gran  numero  di  fanciulli,  e i preservativi 
più  efficaci  ad  arrestarle. 

BALLIANI  (Gio  Batt.),  membro  del  senato  di  Ge- 
nova sua  patria,  ove  morì  nel  1666  in  età  d’  anni 
80;  pubblicò  un  trattato  latino  sul  movimento  na- 
turale de' corpi  pesanti:  — **  se  i pubblici  cari- 
chi da  lui  sostenuti , c il  necessario  studio  che  cl 
dovè  porre  alle  leggi , non  lo  avessero  distolto  dal- 
le scienze  fisiche  e matematiche , sarebbe  stato  co- 
stui fra  i più  segnalati  dotti  d’  Italia. 

* RALL1ÈRE  DE  LAISEMENT  (Dionigi),  n.  a Pa- 
rigi nel  1729;  fu  vice  direttore  dell’ accademia  di 
Rouen  ; coltivò  le  buone  ledere . la  musica  , e la 
chimica  , c morì  nel  1804.  Dal  1781  al  1734  pub- 
blicò le  segucnli  opere  dramma! ielle:  Dcucalione  e 
Pirra  ; — Il  Rossignuolo  ; — Il  ritorno  della  Pri- 
mavera;— Zcffirn  e Flora  ; c nel  1787,  La  Ghirlan- 
da. Abbiamo  anche  di  lui:  Teoria  della  Musica ; — 
Elogio  di  Le  Cai;  ed  una  nuova  edizione  del  Ga- 
zophylacium  Grncorum  di  Filippo  Cattier. 

BALLIN  (Claudio)  , valente  orafo  ed  intagliatore  di 
metalli,  n. a Parigi  nel  1618  , m.  nel  1678  ; Il  tempo  in 
cui  egli  fiori  ha  fatto  epoca  nell'arte  sua,  alla  quale  ha 
dato  grande  incremento.  Fere  e risellò  pel  card.  di  III- 
clielieu,  c soprattutto  per  Luigi  XIV  un  gran  numero  di 
vasi,  tavole,  candelabri  ed  altre  «uppelletUli,  ornate  di 
stupendi  bassirilievl.  Ma  queste  preziose  opere  furo- 
no portate  alla  zecca  nel  tempo  della  guerra  della 
successione.  I suol  altri  lavori , sparsi  per  le  chiese 
di  Francia , incontrarono  la  stessa  fine  nel  tempo  del- 
la prima  rivoluzione.  Fu  successore  di  Varin  nd- 
I’  uffizio  di  direttore  delle  medaglie. 

* * BALLIN  (Claudio),  nepote  e scolaro  del  pre- 
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cedente  , n.  circa  il  iggo  a Parigi  , ed  ivi  m.  nd 
1734.  Si  rese  aneti’  egli  insigne  per  la  squisitezza 
de’  suol  lavori  tanto  in  Francia , che  fuori,  I presenti 
che  Luigi  XV  indirizzò  al  gran  signore  nel  1711  , 
furono  opera  della  sua  mano;  aveva  egli  fatto  an- 
che la  corona  della  consacrazione , ed  il  forzieretto 
della  posala  del  re  che  fu  tenuto  per  uno  de’  suoi 
capi  d’  opera.  All’  età  d’  anni  93  , quando  fu  rapito 
dalla  morie,  attendeva  sempre  all’  arte  sua  e lavo- 
rava per  Luigi  XV  un  portampolle  d’  oro  d’  ammi- 
rabile composizione , che  fu  dato  a compiere  al  fl- 
gliuol  suo. 

BALLINO  (Giulio),  giureconsulto  e letterato  ve- 
neziano del  sec.  XVI  ; volgarizzò  moltissime  opere 
greche,,  tra  le  quali  si  voglion  notare:  La  Vita  di 
Mose,  di  Filone;  — li  trattalo  di  Plutarco,  delC  a - 
more  de*  padri  jte‘  loro  figli  ; — La  Filosofia  mo- 
ra/e, di  Epitelio  c di  Arislotilc;  — Il  trattato  di 
quest’  ultimo  Della  Virtù  e de'  Vizj;  — / Sermoni 
di  S.  Basilio.  Aveva  posto  mano  altresi  alla  pubbli- 
cazione di  una  raccolta  intitolata:  Disegni  delle  più 
illustri  città  e fortezze  del  mondo,  ma  rimase  in- 
compiuta; — è cosa  però  di  poca  importanza, 
tanto  per  gl’  intagli  come  per  le  illustrazioni. 

BALLISTA , generale  romano  c prefetto  del  pre- 
torio sodo  Valeriane  : mppe  coll’ aiuto  di  Odenalo 
re  di  Pahnira,  gii  eserciti  di  Sapore  re  di  Persia,  e 
fece  poi  salutare  imperadore  Macrino.  Prese  egli  stes- 
so questo  titolo  dopo  la  costui  morie  e de’  suol 
figli,  e fu  ucciso  nel  264  per  ordine  di  Odenato. 

BALLO  (Fabio),  giureconsulto  di  Palermo,  ove  mo- 
ri nel  1632;  accoppiò  alla  gravità  delle  dottrine  le- 
gali , le  ricreazioni  poetiche.  Nel  Museo  siculo  si  leg- 
gono le  sue  Canzoni  siciliane  e le  sue  Egloghe  ; — 
in  quella  raccolta  sono  pure  varie  poesie  di  G10.  Do- 
menico , suo  figlio. 

BALLO  (Girszm) , d’  una  illustre  famiglia  della  Si- 
cilia; rinunziò  a tutti  gli  agi  del  suo  nascimento  , 
per  attendere  modestamente  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere, professando  il  sacerdozio.  Nacque  In  Palermo 
nel  1367,  e passi)  in  Ispagna  per  dottorarsi  in  teo- 
logia. Tornalo  nella  sua  patria,  fu  fatto  canonico  di 
Bari,  e morì  nel  1640  a Padova,  mentre  s’ era  ivi 
condotto  per  pubblicare  alcuni  suoi  scritti.  Si  cita- 
no di  lui:  De  faecunditate  Dei  circa  productiones  ad 
extra ; e De  Molti  cor  porti  m naturali. 

BALLO  (Tommaso)  , poeta  siciliano  del  sec.  XVI , so- 
cio dell’ accademia  degli  decesi;  è autore  di  molli 
componimenti,  tra’ quali  il  più  ragguardevole  è Pa- 
lermo liberala , poema  eroico  dedicato  a Cosimo  II. 

BALL01S  (Luigi),  creatore  e principal  compilatore 
degli  Annali  di  Statistica , m.  nel  1803;  fu  desso 
il  primo  che  facesse  conoscere  in  Francia  la  teoria 
di  questa  scienza.  — ♦#  Si  brevi  c negligenti  pa- 
role sono  indegne  di  questo  Illustre  francese  che  stette 
fra  i viventi  appena  28  anni , ma  bene  li  spese.  Na- 
cque net  Perigueux  l’a.  1778,  e nella  sua  prima  gio- 
vinezza pubblicava  in  patria  un  giornale  politico  : 
L ’ Osservatore  del  dipartimento  della  Dordagna  , 
che  portando  massime  repubblicane  molto  eccessive, 
fu  proibito  dal  Direttorio , di  che  Ballois  prese  tan- 
to cordoglio,  che  tentò  darsi  la  morte  , ma  gli  fallì 
il  colpo  e solo  ne  ritrasse  una  leggiera  ferita.  Seguitò 
a collaborare  in  altri  giornali , che  furono  soppressi 
dopo  il  18  brumaio.  Temperatosi  quindi  il  suo  ar- 
dore , si  rivolse  alla  scienza  della  statistica  ed  a 
quella  atlese  con  grande  onore , fino  all'  immatura 
fine  de'  giorni  suoi. 

BALLON  ( Luisa-Bianca-Teresa  PERRUCARD  de  ) , 
fondatrice  delle  bernardine  riformale  , o monache  del- 


la Provvidenza , di  cui  ella  fece  approvare  le  cotti - 
tuzioni  dal  papa  nel  1631  ; nacque  nel  1891  al  Ga- 
stei di  Valichi  in  Savoia,  e morì  in  concetto  di  san- 
tità nel  1668  nel  monastero  di  Seyssel.  Toccando 
l’età  d’anni  16,  professò  nel  monastero  di  S.  Ca- 
terina sur  Annecy  ; ed  a Humilly,  sotto  la  direzio- 
ne di  S.  Francesco  di  Snles  suo  parente  , imprese 
nel  1622  la  riforma  che  fu  da  lei  stabilita  a Greno- 
ble , a S.  Glo.  di  Mau rienne  , alla  Hrtche  , a Seyssel, 
a Vienna  ed  a Lione.  Nel  1628  un  breve  di  Urbano 
Vili , aveva  sottratto  il  nuovo  ordine  alla  giurisdi- 
zione dell'  abate  di  Cileaux  , per  metterlo  sotto  quel- 
la degli  ordinari.  In  processo  di  tempo  questa  santa 
donna  ebbe  calde  e scandalose  querele  con  la  ma- 
dre de  Pin^onas , che  prima  era  siala  una  delle  sue 
discepole,  e che  volle  poi  farsi  superiora.  Il  P.  Gros- 
si fece  stampare  le  sue  Opere  di  pietà  ponendovi 
in  fronte  la  Fila  di  lei. 

BALLYET  (Emmascele)  , carmelitano  scalzo  , n.  a 
Marnay  nel  1700;  fu  vescovo  e console  francese  In 
Babilonia  (Bagdad),  ove  mori  nella  pestilenza  del 
1773  ; lasciò  una  Relazione  a Benedetto  XI V del- 
l’origine, de'  progressi  e dello  sialo  presente  (1784) 
della  missione  di  Babilonia  ( in  latino  ed  in  fran- 
cese) , la  quale  è opera  curiosa  c rara. 

* * B ALME  (Claudio-I)iosigi)  , medico  , n.  a Puy- 
en-Velay  nel  1742  , m.  ivi  nel  1808 ; dottoratosi  nel- 
la facoltà  di  Moinpcllieri , passò  a Parigi  per  com- 
piere i suoi  studi , e quindi  tornò  in  patria  ove  con 
gran  lustro  esercitò  I’  arte.  Inserì  molle  memorie 
nel  giornale  di  Medicina  di  Parigi , e 4 ne  mandò 
alla  società  reale  di  medicina  di  quella  città , due 
delle  quali  gli  meritarono  il  premio:  nel  1797  la  so- 
cietà stessa  gli  decretò  pure  il  premio  di  emulazio- 
ne per  le  sue  Osservazioni  sulle  emorragie  uterine 
avanti  il  jtarlo.  Le  altre  opere , tutte  in  francese  , 
che  pubblicò . sono  : Dissertazione  sul  suicidio  ; — 
Memorie  sugli  sforzi ; — Ricerche  dietetiche  del 
medico  amante  della  patria  ; — Considerazioni  cli- 
niche sulle  recidive  ; — Lettera  su  i medici  ac- 
cagionali d’  irreligione  e sulle  nutrici  mercena- 
rie.. 

# BALOCHI  0 più  propriamente  BALLOCO  (Luigi), 
poeta  c musico  italiano,  n.  a Vercelli  nel  1766;  stu- 
diò prima  giurisprudenza  a Pisa  , ina  tratto  da  na- 
turale istinto  al  poetare  abbandonò  la  scienza  del 
foro,  e tradusse  dal  francese  un  poemetto  , di  Le- 
gouvè  , intitolato  : Il  merito  delle  Donne.  Nel  1802, 
passò  a Parigi  ove  fu  chiamalo  direttore  di  sce- 
na del  teatro  italiano  , c diede  parecchie  opere 
di  sua  composizione.  Ivi  morì  nel  cholera  del  1832. 
È autore:  de’  Virtuosi  ambulanti  , dramma  gioco- 
so;— di  Penelope,  dramma  serio; — della  Primave- 
ra felice  , componimento  drammatico  per  le  nozze 
del  duca  di  Berci;  — deU’^Mcdio  di  Corinto , trage- 
dia lirica  dettata  in  francese  insieme  con  Soumet;  — 
di  una  Cantata  per  la  nascita  del  duca  di  Bordeaux ; 
— del  Viaggio  « Beims;  dramma  giocoso  , in  ital.  e in 
frane. , insieme  con  Souinct:  — del  Mose  . gran  dram- 
ma in  4 atti , insieme  con  Jouv:  — di  Boberto  il  Dia- 
volo, imitalo  da  un  dramma  francese  dello  stesso  ti- 
tolo; — di  Romanze  , Cacatine  e Cantale  delle  quali 
pure  scrisse  la  musica. 

BALON  (NARsrrr),  vescovo  di  Ornius  nel  sec.  XIV; 
dopo  avere  eccitato  gravissime  turbolenze  di  religio- 
ne in  Armenia , si  ritrasse  presso  il  papa  in  Avigno- 
ne. Ivi  pose  accusa  contro  gli  armeni  di  117  artico- 
li d*  eresia , de’  quali  fu  Iratlnto  in  un  concilio  te- 
nuto a Sis  nel  1342.  Si  citano  di  lui  due  opere  mss. 
Istoria  compendiosa  de’  re  e patriarchi  d‘  Armenia; 
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ed  una  traduzione  in  armeno  delle  Vite  de‘  papi  e 
degl’  imperadori. 

BALSAMO  (Lorenzo),  poeta  siciliano  del  sec.  XVII; 
non  si  è fatto  noto  per  altro  che  per  alcune  Canzo- 
ni Macrc;  e per  alcune  Oliate  stampate  nelle  Mu- 
te siciliane. 

BALSAMO  (Ignazio)  , gesuita  , ni.  a Messina  sua 
patria  nel  1049;  è autore  d’  una  Canzone  sotto  il 
titolo  di  Lettera  di  Nostra  Signora  alta  città  di 
Messina  ; e di  alcune  Poesie  sacre  sul  martirio  di 
S.  Placido  e compagni. 

BALSAMO  (Ignazio),  gesuita,  n.  nella  Puglia  nel 
J&43,  in.  a Limoges  nel  iris  , dopo  aver  tenuto  in 
Francia  le  maggiori  dignità  della  sua  compagnia  ; 
pubblico:  Islruxioné  sulla  perfeziona  religiosa  e sul 
vero  metodo  di  pregare  e di  meditare , che  fu  poi 
tradotta  in  Ialino. 

**  balsamo  (Gnmm).  — v.  Cagliostro. 

**  BALSAMO  (Pah.  Paolo),  n.  a Termini  in  Si- 
cilia nel  1763  di  parenti  dediti  all’agricoltura,  m. 
nel  la  la;  fatti  suoi  studi  a Palermo,  fu  eletto  a 
concorso  professor  di  agricoltura  nell’  accademia  di 
quella  città;  viaggiò  ne’  paesi  più  culti  c nell*  In- 
ghilterra , ove  per  due  anni  fu  compagno  del  celch. 
Young;  tornalo  in  patria,  avendo  fatto  tesoro  non 
pure  di  cognizioni  agrarie,  ma  di  altre  sull’econo- 
mia pubblica  , fu  il  primo  a fare  adottare  in  Paler- 
mo I’  ardilo  disegno  di  aumentare  i donativi  e so- 
stituire un  peso  eguale  su  tutte  le  rendite.  Divise 
le  sue  Lezioni  di  Agricoltura  in  .Agricoltura  politi- 
ca, Agricoltura  teorica , Agricoltura  pratica.  — Tra 
le  opere  sue  citeremo  le  seguenti:  Il  costante  vii 
prezzo  de’  generi , non  denota  e non  cagiona  ric- 
chezza e prosperità  nello  stato; — Lo  spendersi  del 
denaro  in  un  jtaese , guati  •utili  effetti  produca  nel 
paese  medesimo;  — Gl’  interessi  nazionali  e la  giu- 
stizia richiedono  che  non  si  avvilisca  il  valore  del- 
la moneta;  — Diligenze  e jtraliche  perchè  i vini 
regger  jtossano  alta  navigazione  ed  alla  lunga  con- 
sercaziofie  ; — Sopra  la  birra  , il  sidro  e V idro- 
mele ; — Pensieri  sopra  1‘  agricoltura  di  Sicilia  ; 
— Sopra  1'  influenza  delle  scienze  nel  miglioramen- 
to delle  arti;  — Sopra  il  piacere  dell ‘ agricoltu- 
ra, traduzione  dall’inglese  di  Young;  — Sopra  i 
dazi  relativamente  all ‘ agricoltura  ed  alla  ricchezza 
nazionale ; — La  sentenza  del  villano ; — Il  vil- 
lano filosofo. 

BALSAMOME  (Teodoro),  patriarca  d*  Antiochia,  m. 
circa  al  12 14  a Costantinopoli,  ove  fu  bibliotecario 
di  S.  Solla;  è tenuto  come  uno  de’  più  valenti  ca- 
nonisti che  abbia  avuto  la  Grecia.  Le  sue  opere  di 
maggior  momento  sono  un  Contento  su  i canoni  degli 
Apostoli  e dei  sette  concilj  ecumenici , sul  codice  della 
Chiesa  d’Africa  e sulle  epistole  canoniche  de’  PP.  gre- 
ci; opera  stampata  più  volte,  la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  di  Oxford  del  1672;  — un  altro  Co- 
mento  sul  Nomocanon  di  Fozio,  ristampato  nella  Bi- 
bliot.  juris  canon,  di  Juslel  , con  una  raccolta  di 
costituzioni  ecclesiastiche  del  medesimo  Balsamone , 
di  cui  Leunrluvio  e Cotelier  raccolsero  anche  altri 
scritti. 

BALTAZARIM,  musico  piemonlcse  , salilo  in  gran- 
de celebrità  per  la  Francia  stando  presso  di  Cateri- 
na de’  Medici , come  suo  primo  cameriere  , e di  En- 
rico 111 , che  lo  chiamò  suo  intendente  della  musica 
di  corte;  fu  riputato  come  uno  de’  più  commenda- 
bili sonatori  di  violino  dei  suo  secolo.  Si  trova  so- 
venti volle  citato  sollo  il  nome  di  Beau  Joyeulx. 

BALTF.ÌS  (Pietro),  pittore  in  Anversa  nel  sec.  XVI; 
riusciva  maravigliosamente  nel  l'aggruppa  re  molte  pic- 


ciole  figure;  è questo  il  principal  merito  del  suo  qua- 
dro, rappresentante  S.  Giovanni  che  predica  nel 
deserto , da  lui  fatto  per  l’ imperadore  Rodolfo  11. 

BALTHASAR  (Cristoforo),  avvocato  del  re  in  Auxer- 
re,  n.  a Yllleneuve-le-Roi  nel  1488  , m.  a Castres 
intorno  al  1670;  ha  lasciato  un  Trattato  delle  usur- 
pazioni dei  re  di  Spagna  sulla  corona  di  Francia 
da  Carlo  Vili  in  poi,  che  fu  ristampalo  nel  1617 
col  nuovo  titolo:  Giustizia  delle  armi  del  re  Cri- 
stianissimo ecc.  Questo  pubblicista  nella  sua  vecchiez- 
za si  diede  a professare  la  religion  riformala.  — Al 
suo  Aglio  avvocato  nel  presidiale  di  Auxcrre  si  at- 
tribuiscono alcuni  Trattali  mss.  sul  diritto  di  rega- 
lia e sulla  origine  dei  feudi. 

BALTHASAR  (agostino  de),  n.  nel  1701  a Greifs- 
wald  in  Pomerania;  fece  suoi  studi  a iena,  ed  andò 
a por  dimora  a Wisinar,  ove  morì  nel  1779  profes- 
sor della  farollà  medica  e membro  dei  gran  tribu- 
nale d’  appello  del  re  di  Svezia.  Ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere,  le  più  commendevoli  delie  quali 
sono:  Apparalus  diplomatico-histor. ; — Quattro  sto- 
rico de ’ tribunali  della  Pomerania  ; — Jus  ecclesia- 
sticum  pastorale. — Iacopo-Enrico  de  BALTHASAR,  teo- 
logo e soprintendente  delle  chiese  della  Pomerania 
svedese;  pubblicò  una  Baccolta  di  falli  sjtetlanli 
alla  storia  ecclesiastica  di  questa  provincia. 

BALTHASAR  (Giuseppe-Antokio-Felice  de) , giurecon- 
sulto e storico,  n.  nel  1757  a Lucerna,  ove  mori  nel 
1810;  era  stato  da  prima  lesorier  dello  stato,  poi 
presidente  del  consiglio  municipale.  Abbiamo  di  lui: 
De  Helvrllorum  juribus  circa  sacra,  tradotto  in 
francese  sotto  il  titolo  di  Libertà  della  Chiesa  elve- 
tica;— Muteum  virorum  lucernalum  . . illuslr.; 
Francesco  de  BALTHASAR,  suo  padre,  aveva  pubbli- 
cato allo  stesso  line  d’  indipendenza  vari  scritti  sul- 
la storia  della  sua  patria. 

BALTI1AZARI  (Teodoro),  professor  di  matematica 
e di  Asica  in  Erlangen  ; inventò  nel  1710  il  micro- 
scopio solare,  e ne  pubblicò  la  spiegazione  solfo 
questo  titolo:  De  micromelrorum  telescopiis  et  mi- 
croscopi is  applicandorum  varia  slruclura  el  usu. 

BALTLS  (Gio.  Francesco),  gesuita,  professor  di 
beile  lettere  e bibliotecario  di  Reims , ove  mori  nel 
1744;  era  nato  a Metz  nel  1667  . ed  aveva  professa- 
to prima  le  buone  lettere,  poi  la  scrittura  sacra  in 
diversi  collegi  del  suo  ordine.  Adempì  per  qualche 
tempo  in  Roma  all’  ufAcio  di  esaminatore  delle  ope- 
re scritte  da’  suoi  confratelli.  Si  citano  di  lui  : Bi- 
sposta  alla  storia  degli  oracoli  di  Fontenelle:  — 
Difesa  de * SS.  Padri , accusali  di  Plalonicismo  ; — 
Giudizio  de ' Padri  sulla  morale  de'  filosofi  Pagani; 
— La  religion  cristiana  jtrovala  coll ’ adempimento 
delle  profezie. 

**  BALTL'S  (Iacopo),  fratello  minore  del  prece- 
dente, di  professione  nolajo,  n.  a Metz  nel  1670; 
m.  nel  1760;  fu  eletto  consigliere  e scabino  di  quel- 
la città  ; compilò  un  lavoro  che  fu  poi  messo  a stam- 
pa nel  1789  col  titolo:  Annali  di  Metz  dall * anno 
1724  per  servire  conte  di  supplemento  alle  prore 
della  storia  di  Metz,  che  procede  Ano  all’ a.  17KK, 
ed  è un  ragguaglio  di  tutto  ciò  che  di  giorno  in 
giorno  seguiva  nella  città  degno  di  ricordo,  nè  ha 
difetto  di  curiose  notizie. 

BALUE  (Gio.  La),  n.  nel  1421  al  borgo  d’  Angle 
nel  Poitou , d’  una  famiglia  oscurissima  ; carpi  da 
principio  la  conAdenza  di  lacopo-Giovenalc  degli  Or- 
sini vescovo  di  Poitiers , che  lo  nominò  suo  esecu- 
tore testamentario , ed  egli  si  usurpò  una  parie  del 
retaggio.  Gio.  di  Melun . ben  affetto  di  Luigi  XI  lo 
presentò  al  re,  che  lo  elesse  suo  limosinicre,  inten- 
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dento  «Ielle  finanze,  e poscia  vescovo  d’  Evreux,  e gli 
con  feri  le  più  pingui  abbazie.  Divenulo  primo  mini- 
stro, senza  però  averne  il  titolo,  fu  vestilo  della 
romana  porpora , per  aver  fatto  abolire  la  pram- 
matica sanzione  che  il  |>urlanicnlo  e la  università 
volevano  conservare  ; costui  si  fece  giuoco  della 
grazia  del  monarca,  e si  brigò  a più  potere  per 
rompere  la  riconciliazione  del  re  col  suo  fratello  il 
duca  di  Berri , aizzar  l’odio  del  duca  di  Borgogna, 
c render  necessari  i suoi  servigi.  Le  sue  lettere  fu- 
rono intercelte,  ed  ei  confessò  tutti  i suoi  delitti. 
Luigi  XI  spacciò  due  avvocati  a Noma  per  diman- 
dare commissari  che  gli  facessero  il  processo  in 
Francia;  il  papa  rispose  non  poter  esseri?  un  cardi- 
nale giudicato  fuorché  dal  pieno  concistoro.  La  Ba- 
lue  fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  d’  otto  piedi 
quadrali , che  si  conserva  ancora  nel  castello  di 
Loches.  Dopo  il  anni  di  prigionia,  ottenne  nel  uso 
la  libertà  per  le  sollecitudini  del  Cardinal  della  Ro- 
vere legato  ilei  papa.  Appena  fu  giunto  in  Roma  ebbe 
infiniti  segni  di  onore . e pervenne  a farsi  eleggere  le- 
gato in  Francia.  Il  parlamento  ricusò  di  riconoscerlo; 
ma  il  consiglio  di  stato  lo  riconobbe  a condizione 
che  si  sottoponesse  a tutte  quelle  restrizioni  che  fos- 
sero giudicate  a proposito  di  dover  mettere  alla  sua 
autorità.  Tornalo  in  Roma , ebbe  il  vescovato  di 
Albano;  poi  di  Palestrina  e morì  in  Ancona  net  1401. 

— # * Fu  più  sottile  «F  ingegno  che  d’  animo  alto , 
più  falso  che  polilico , più  brigante  che  negoziatore 
di  stato.  Disconobbe  pa I ria  , religione  , sovrano;  pec- 
caminoso , svergognato , incapace  di  rimorsi , ogni 
vizio  insemina  era  in  lui  salvo  la  ipocrisia , della 
quale  lo  preservarono  i suoi  perduti  costumi.  Dico- 
no amasse  le  lettere  perchè  raccolse  rari  immusoni- 
ti per  farne  tesoro  atta  biblioteca  che  fece  costruire 
nel  suo  vescovato  di  Evreux. 

BALLZE  e volgarmente  RaLLZIO  (Stefano)  , n.  a 
Tulle  nel  1650,  ni.  a Parigi  nel  1718.  Il  ministro 
Colbcrt  lo  elesse  a suo  bibliotecario.  In  capo  a tre 
anni  il  monarca  istituì  per  esso  una  cattedra  di  di- 
ritto canonico  nel  collegio  reale.  Fu  poscia  ispetto- 
re di  questo  stesso  collegio  e conseguì  una  pensione. 
La  storia  genealogica  della  casa  d‘  Alvernia , fat- 
ta ad  istanza  del  Cardinal  de  Bouillon , gli  fe’  per- 
dere quell’  ufficio  c la  pensione  . Fu  indi  confi- 
nato a Roucn,  a Tour»,  ad  Orléans,  nè  potè  otte- 
nere il  suo  richiamo  se  non  dopo  la  pace  di  Lire- 
chi.  11  catalogo  delle  sue  opere  ne  presenta  46 , tra 
le  quali  basti  citare  i Capitolari  de'  nostri  re  di- 
sposti nell ' ordine  loro  proprio , con  note.  Sovra  un 
esemplare  pieqo  di  varianti  e di  giunte  di  mano 
dell’  autore , Chiniac  ne  condusse  la  splendida  edizio- 
ne del  1780  in  2 voi.  In  fol.  Si  vogliono  anche  no- 
tare fra  le  opere  di  questo  erudito  le  Miscellanee 
in  latino;  — il  Supplemento  ai  Concitj  del  P.  Labile; 

— una  edizione  delle  Opere  di  S.  Cipriano;  e le  Fi/o 
de’ papi  d’ Avignone  che  sono  una  delle  sue  miglio- 
ri cose.  — **  Fu  profondissima  mente  versato  nella 
storia  sacra  e profana , nella  cognizione  degli  antichi 
inss.,  de’  titoli  e dei  libri  stampati  ; aveva  ben  letto  i 
Padri  ed  era  elegante  scrittore  latino.  Possedendo  una 
biblioteca  di  10,799  opere  e più  di  1600  ras». , 
ordinò  nel  suo  testamento  che  fosse  venduta  parti- 
tamente  perchè  i privati  , secondo  i diversi  stu- 
di che  professavano  , avessero  agio  di  provvedersi 
di  dò  che  loro  più  abbisognasse.  Il  re  acquistò  i 
mss.  e 118  opere  postillale  dalla  mano  del  Baluxio, 
e gli  uni  e le  altre  furono  depositati  nella  bibliote- 
ca reale. 

BALZAC  (Gio.  Luci  GUEZ  de),  socio  dell’acca- 


demia francese,  n.  in  Angoulemc  nel  1894;  è tenu- 
to come  il  restauratore  della  lingua  francese  per  la 
eleganza  e concisione  che  pose  nel  suo  stile.  Fino 
ad  esso  i francesi  prosatori  parevano  ignorar  la  vita 
che  dona  al  peusiero  una  eletta  dizione  usata  a 
proposito . nobile  o familiare , chiara  sempre , mas- 
sime nelle  cose  sottili , e più  semplice  ne’  sali.  Il  suo 
lucrilo  gli  procacciò  la  estimazione  del  cardinale  di 
Uielielieu  che  gli  concedette  una  pensione  di  2000 
tir.  e r ufficio  di  consiglier  di  stato.  Bai  zac  trovò 
ammiratori  e censori , e tra  questi  ultimi  si  vuol 
notare  il  P.  Goulu  generale  dell’  online  di  S.  Ber- 
nardo , che  col  suo  accanimento , e col  seminar  zi- 
xanio  contro  I’  autore  il  condusse  a doversi  ritrarre 
in  una  delle  sue  terre,  ove  passò  di  vita  nel  I6&cs. 
Balzac  scrisse  mollissime  opere , tra  le  quali  si  ten- 
gono in  maggior  conto  : il  Principe;  — il  Socrate 
cristiano;  — Arislippo  ecc.  trattati  riuniti  tutti  sot- 
to il  titolo  di  Opere  varie,  piene  di  considerazioni 
giudiziose  e profonde.  I suoi  5 libri  di  versi  latini 
furono  pubblicali  a Parigi  nel  1062;  le  sue  lellere 
scelte,  furono  stampate  da  Campenon  con  quelle  di 
Boursault  e di  Voiture;  de  Mersan  pubblicò  un  vo- 
lume dei  fonsieri  di  Balzac  , e Malitourne  le  sue 
Opere  scelte. 

BALZAC,  architetto,  membro  della  commissione 
di  scienze  c d’  arti  per  la  impresa  d’  Egitto,  n.  In- 
torno al  1760,  ui.  nel  1820;  è autore  di  nlcune 
poesie  stampale  nelle  raccolte  contemporanee,  e riu- 
nite anche  in  un  separato  volume;  e di  un  breve 
poema  allegorico  intitolato:  Dolori  e guarigioni. 

BALZARANO  (Gio.  Paolo),  giureconsulto  napoli- 
tano del  sec.  XVI;  abbiamo  di  lui  i Conienti  sul- 
le costituzioni  di  Sicilia  ; ed  un  Trattalo  de ’ feudi. 

BALZE  (N.) , avvocato  ed  uomo  di  lettere , ni.  in  Avi- 
gnone nel  1792;  è autore  d’ una  raccolta  di  rac- 
conti, di  odi , c di  una  tragedia  intitolata  Cariota- 
no  , in  cui  sono  bei  concetti  e grande  entusiasmo 
poetico,  ma  pessimo  gusto  e stile  ampolloso. 

#*  BALZO  (i  conti  del),  famiglia  illustre  del  re- 
gno di  Napoli.  Questi  conti  traevano  origine  dal  re- 
gno di  Francia,  e perchè  ebliero  grandi  facoltà  e 
molla  possanza  , venuti  in  Italia  con  Carlo  d’Angiò , 
montarono  in  cosi  fatta  superbia  che  narra  I*  Am- 
mirato esser  passala  in  proverbio  , di  guisa  che 
volendo  riprender  taluno  di  troppa  alterezza  , gli 
si  diceva  : « se’  tu  de’  conti  del  Balzo  ? » — Il  no- 
me loro  veniva  da  un  castello  da  essi  posseduto 
in  Provenza.  — In  Napoli  poi  per  un  Bu.thamo  , o 
Rf.htr.vmx>  acquistarono  la  signoria  d’  Avellino , laon- 
de i conti  d’  Avellino  e i conti  del  Balzo  sono  una 
cosa,  li  citalo  storico  delle  famiglie  napolitane  no- 
mina per  ultimo  discendente  dì  questa  stirpe  un 
Feancesco  conte  di  Castro,  cho  fu  ricordato  anche 
dal  Guicciardini  col  nome  di  conte  di  Dugento , it 
quale  sperando  ricuperare  eoi  favor  de’  francesi  it 
ducalo  di  Nardo  , diede  I’  ultimo  crollo  alla  famiglia , 
già  volta  in  basso,  perdendo  nella  venuta  di  Lau- 
trecb  Castro  ed  Agenlo;  così  di  sì  ricca  o possente 
e superila  eh’  eli*  era  cadde  in  fondo  d*  ogni  umiltà 
c di  miseria.  L’  Ammiralo  discorre  a lungo  di  lei. 

BAMBAJA  (Agostino).  — V.  BUSTI. 

BAMBINI  (cav.  Niccolo),  piltor  veneziano , m. 
nel  1756  di  a.  86;  fu  scolaro,  prima  del  Mazzoni 
in  Venezia , poi  del  Manilla  in  Roma.  Quivi , per 
giudizio  del  Lanzi , formossi  disegnatore  accurato , ed 
elegante  onde  sostenere  la  nobiltà  de’  pensieri  che 
aveva  sortila  dalla  natura  ; ma  non  fu  valente  nel 
colorilo,  si  che  egli  medesimo  vietava  a’ suoi  disce- 
poli di  copiarlo;  ammirabile  esempio  di  rettitudine 
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c di  modestia.  Fece  molle  opere  a olio  ed  n fresco, 
ina  pare  quasi  molto  maggiore  di  *è  in  quel  dipin- 
ti ch’egli  inventò,  ma  che  fece  poi  ritoccare  e rav- 
vivare dal  genovese  Cassana. 

BAMBOCCIO  (Aarotuo),  pittor  napolitano,  n.  nel 
sec.  XIV;  fu  figlio  di  un  valente  scultore,  e fu  dal 
padre  posto  nella  scuola  dei  Mas  uccio  ; riuscì  soprat- 
tutto negli  ornati. 

BAMBOCCIO.  — V.  LAAR  (Pietro). 

BAMFYLDE  (Francesco),  teologo  inglese  non  con- 
formista, in.  nel  ioni;  è autore  d’ un  libro  sulla 
Disertazione  del  Sabato. 

BANUAL  (Enrico),  noto  sotto  il  nome  di  Banc.nl- 
det-Jssards;  era  notajo  a Parigi  sul  cominciare  del- 
la rivoluzione , e gli  piacque  seguitar  le  dottrine  di 
essa.  Originario  di  Alvernia,  fu,  nel  1792,  nominato 
deputalo  dei  Puy-de-I>ómc  alla  convenzione,  nella 
quale  si  mantenne  sempre  con  moderali  consigli. 
Quando  si  cominciò  la  discussione  sul  giudizio  di 
Luigi  XVI , contese  all’  assemblea  il  diritto  di  giudi- 
carlo , e poscia , dichiarandosi  saldo  nemico  del  go- 
verno monarchico , volò  per  la  prigionia  de!  re  c 
pel  suo  bando  dopo  la  pace.  Fallo  del  numero  de’  tre 
commissari  eletti,  col  ministro  Beurnonville , a so- 
prav vegliar  ciò  che  facesse  Dumouriez,  fu  dato  in 
mano  agli  austriaci , c senza  dubbio  a questa  ven- 
tura fu  debitore  di  aver  fuggito  il  patibolo  , che 
sarebbe  stalo  il  guiderdone  della  probità  e del 
coraggio  onde  esponeva  le  proprie  opinioni.  Il  trat- 
tato del  cambio  di  prigionieri  che  fece  uscir  dal  tem- 
pio la  figlia  di  Luigi  XVI  rendè  a Rancai  la  libertà 
primitiva.  Questa  circostanza  gli  assicurò,  in  virtù 
d’  un  decreto  speciale , I’  appartenenza  ni  consiglio 
de’ cinquecento.  Vi  comparve  nel  1790  e vi  fu  ri- 
cevuto come  in  trionfo;  da  quel  punto  in  poi  più 
non  fu  visto  ascender  sulla  tribuna  che  per  arrin- 
gare molto  caldamente  a favor  dei  principj  di  reli- 
gione , che  erano  divenuti  il  solo  fine  delle  sue  con- 
siderazioni. Nel  1797,  quell’anno  slcsso  in  che  uscì 
dal  consiglio  de’ cinquecento  , presentò  ai  due  con- 
sigli una  scrittura  intitolata:  Pel  nuoto  ordine  so- 
ciale fondalo  sulla  religione.  Mori  nel  f uso  a Cler- 
mont-Ferrand , ove  aveva  passali  gli  ultimi  anni  del 
viver  suo,  tutto  inteso  agli  studi  della  sacra  scrit- 
tura. 

BANCBANO,  magnale  d’  Ungheria  c reggente  del 
regno  durante  il  passaggio  di  Andrea  II  in  Terra 
santa,  nel  iti 7;  vendicò  la  donna  sua,  offesa  ncl- 
I*  onore  da  uno  de’  fratelli  della  regina  Gertrude , 
uccidendo  a colpi  di  pugnale  questa  principessa  che 
aveva  approvato  I’  offesa  , e dimandò  d’  essere  giu- 
dicato dal  re  stesso , che  al  suo  ritorno  gli  perdo- 
nò , ina  non  potè  per  questo  impedire  a’ propri  figli 
di  immolar  lui  e tutta  la  sua  famiglia. 

BANCET  (Giuseppe),  ispetlor  degli  Spedali  a Magon- 
za, m.  nel  «811;  fu  possessore  di  una  parie  delle 
Lettere  di  Grimtn.  Compose  alcuni  romanzi  ed  al- 
cuno opere  drammatiche. 

**  RANCHERÒ  (Asgelo),  pittore  n.  a Scstrl  di 
ponente  vicino  a Genova  nel  1741;  andò  in  Roma 
a studiar  I’  arte  sotto  il  Battoni,  e sebbene  meno  fa- 
moso del  suo  maestro,  del  Mengs,  e dell’  Hamilton , si 
viole  annoverare  con  essi  per  I’  onore  d’  aver  ri- 
storato la  pittura.  Il  suo  siile  è corretto  , anzi  seve- 
ro, ma  non  privo  di  eleganza,  c sembra  ritrarre 
assai  della  scuola  dei  Canicci.  Molte  sono  le  opere 
soe  ed  in  particolare  si  commendano,  in  Roma  nel 
palazzo  Boria  quattro  dipinti  mitologici ( — nelle 
vicinanze  della  sua  patria  un  S.  Gio.  in  Carcere , 
ed  in  Nervi  un  S.  Sirio  che  predica  al  portolo , che 


però  non  potè  recare  a fine  per  la  immatura  morie 
sopraggiuntagli  in  Roma  all’  età  d’  anni  49. 

BANCHI  (Serafico),  domenicano  fiorentino;  aven- 
do avuto  II  carico  da  Ferdinando  I granduca  di  To- 
scana di  andare  In  Francia  per  osservare  I tram- 
busti del  tempo  della  Lega,  ebbe  occasione  di  tro- 
varsi a Lione  col  P.  Barriere , che  gli  confidò  II  pro- 
ponimento di  levar  di  vita  Enrico  IV.  Egli  si  fece 
sollecito  di  prevenirne  il  re,  ed  il  regicida  fu  pre- 
so mentre  correva  a compiere  V opera  sua.  Per 
merito  di  tanto  servigio  gii  fu  profferto  il  vescova- 
do d’  Angouléme  ed  ei  lo  ricusò , standosi  contento 
ad  una  lieve  pensione,  coll’  aiuto  della  quale  si  ri- 
trasse in  un  convento  del  suo  ordine  in  Parigi,  cd 
ivi  passò  di  vita  nel  «822.  Abbiamo  di  lui:  Apolo- 
gia contro  coloro  che  pensano  consertare  la  reli- 
gione col  mezzo  della  morie  del  re  di  Francia  ; — 
Storia  prodigiosa  di  un  detestabile  parricidio  contro 
la  persona  del  re , e come  egli  ne  fosse  miracolosa- 
mente salvalo  ; — Trattalo  del  Bosario , dedicato 
alla  regina  madre  di  Luigi  XIII. 

BANCK  (Lorenzo),  n.  a Norkoping;  fu  professore 
straordinario  di  diritto  a Franecker  nel  1047  c mori 
net  1662.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Bontà  trium - 
phans  seu  inaugurano  Innucenlii  X , cum  appen- 
dice de  guarumdnm  ceremoniarum  papalium  origine. 
— De  lyrannide  jtapi  in  reges  et  principcs  chri- 
slianos  diasrejtsis  ; — Commentarti  de  privilegiti 
milltum  jurisconsnll.  sludiosorum  , mercalorum  , 
mulicrum;  — De  banciruptoribus  ; — Tara  S. 
Cancellarti  apostolici  noli s illustrata;  — Dtsserl. 
de  jure  el  privilegiis  notài ium  ; — De  duellis;  — 
Bizzarie  politiche  ; — Disserl.  de  struclura  et  rtt - 
ptura  aurei  bulli  Caroli  IV. 

BANCK  (Pietro  van  der) , intagliator  dì  rami  olan- 
dese, n.  presso  al  1710,  scolaro  di  Poiliy;  ferino 
sua  stanza  a Londra , ove  salì  in  buona  nominanza 
per  le  sue  stampe  a nero. 

BANCO  (Nanni  ossia  Giovassi  d’  Antonio  di)  , 
scultore  fiorentino  . scolaro  di  Oonatello;  apparò  l’ar- 
te e la  esercitò  piu  per  vaghezza,  che  per  bisogno, 
essendo  nomo  ricco  di  suo  patrimonio.  La  statua  dei 
S.  Filipiìo , in  una  delle  nicchie  che  sono  intorno 
ad  Orsan  michele , ed  I quattro  santi  che  sono  uniti 
in  un’  altra  nicchia  , furono  opera  del  suo  scarpel- 
lo. Narra  anzi  II  Vasari  , che  quando  Nanni  ebbe 
compiute  le  quattro  statue  di  questi  santi  non  en- 
travano nella  nicchia,  e che  raccomandatosi  a Dona- 
tello perchè  volesse  riparare  alla  poca  previdenza 
sua,  Donatello  destramente  risecando  quelle  statue 
in  vari  luoghi  , ove  I’ una  veniva  a toccarsi  coll’ al- 
tra , ivi  te  collocò  in  modo , che  punto  non  appari1 
quest’  arte , e ne  volesse  per  compenso  da  Nanni 
una  buona  cena  per  se , e pe’  suoi  creati.  Nel  duo- 
mo è pure  un  Evangelista  di  inano  di  questo  scul- 
tore, il  quale  morì,  secondo  il  Vasari,  nel  1430, 
in  età  d’  anni  47  , c secondo  il  Raldinucci  .net  1121. 
Gli  è attribuita  qualche  allra  opera , ma  con  poca 
certezza  ; fu  artista  commendevole  pel  tempo  in  cui 
fiorì. 

BAN BARIN!  (Marco),  poeta  italiano,  n.  nelle  vi- 
cinanze di  Padova  nel  sec.  XVI;  scrisse  due  primi 
canti  d’  un  poema  intitolato:  Mandricardo  innamo- 
rato; — La  impresa  di  Barbarossa  contro  la  città 
di  Cattavo;  — le  due  Giornale  del  poeta  Bandari- 
ni , che  sono  una  versione  in  prosa  italiana  delle 
Fortiani  qmstiunes  di  Ortensio  Landò.  — # * Ei 
fu  poeta  c scrittore  molto  mediocre. 

BANDARRA  (Gonzalo)  , calzolaio  portoghese  del  sec. 
XVI;  benché  fosse  ignaro  perfino  di  leggere  e di 
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scrivere,  detlò  alcune  stanze  profetiche , nelle  quali 
annunziava  la  mina  ed  il  risorgimento  della  nazio- 
ne  portoghese.  La  Spagna, contro  cui  miravano  que’va- 
licin],  tentò  intano  di  metterlo  nelle  branche  della 
inquisizione,  che  V opinione  pubblica  a questa  volta 
fu  più  forte  del  S.  LTflzio.  Queste  stanze  furono  pub- 
blicate a Parigi  nel  1603  , ed  a Nantes  nel  1646  , 
da  G.  Monicr.  — * # Fu  il  nome  di  Bandarra  pres- 
so i portoghesi  qualche  cosa  di  magico  e d’  infiam- 
malivo,  e quando  la  dominazione  spagnuola  s’  ag- 
gravava su  loro , una  sella  che  era  sorta  tra  essi,  e 
chiamatasi  de’  sebo*, t tanni i,  perchè  teneva  le  parti  del 
re  Sebastiano  e della  indipendenza  portoghese,  consi- 
derava le  stanze  di  Bandarra  come  libro  sacro  e 
come  centro  d’  unione  a tutti  gli  amatori  della  pa- 
tria. Le  due  edizioni  citate  di  sopra  hanno  comenti 
che  sortono  molto  a tali  opinioni.  Bandarra  fiorì 
sotto  i re  Kmmanuclc,  Giovanni  HI  c Sebastiano  ; 
non  si  sa  con  certezza  quando  morisse , ma  pur  che 
fosse  dopo  il  1886;  egli  è sepolto  a S.  Pietro  di 
Francoso,  luogo  ove  nacque,  e D.  Alvaro  d’Abran- 
chcs  celebro  generale  spagnuolo  , gli  fece  rizzare  un 
mausoleo  nel  <641. 

BANDELLO  (Vincenzio)  , generale  de’  domenicani , 
m.  nel  <*ioo;  pubblicò:  De  ventale  conceptionis  B. 
Maria , opera  nella  quale  fa  raccolta  di  tutte  le  te- 
stimonianze in  favore  della  immacolata  Concezione  ; 
— De  singolari  puntate  conceptionis  J.  C. 

* BANDKLLO  (Matteo),  nepole  del  precedente  c 
domenicano  aneli’  egli , n.  a Castelnuovo  di  Scrivia 
del  Torloncse  I’  a.  1480.  Sprezzando  le  sottigliezze 
scolastiche  e il  vano  studio  dell’  alchimia,  tutto  si 
volse  alle  umane  lettere.  Fu  studiosissimo  del  Boc- 
caccio e traslatò  in  latino  la  novella  di  Tito  e Fi- 
lippo , che  lcggesi  nel  Decameron , ed  istruì  nelle 
greche  lettere  la  famosa  Lucrezia  Gonzaga  , per  la 
quale  si  accese  di  quell’  amor  platonico,  che  spira- 
va le  fantasie  de’  poeti  di  quel  sec.  , onde  dettò  in 
lode  di  essa  un  ]>oema  in  1 1 canti  in  ottava  rima , 
e quasi  ciò  non  bastasse,  seguitò  a cantarne  in  al- 
tre sue  poesie.  Benché  religioso,  fu  amico  del  vive- 
re sollazzevole  e facilmente  aperse  1’  animo  all’  a- 
more.  Quando  poi  gli  spagnuoll  occuparono  Milano, 
egli  si  dovè  fuggire  insieme  col  padre  suo  che  te- 
neva le  parti  de’  francesi , ed  ebbe  saccheggiate  ed 
arse  le  case.  Ma  di  questa  calamità  lo  confortò  1*  a- 
micizia  di  Cesare  Fregoso,  che  seco  lo  menò  in  Fran- 
cia , ove  il  Bandello  trovò  molla  grazia  nell’  aniino 
di  Francesco  I , ed  ebbe  il  vescovado  di  Agen  ; dei 
quale  però  non  si  prese  gran  cura  se  non  in  quan- 
to a raccorne  le  rendite  , c ne  lasciò  il  ministero  ec- 
clesiastico ad  un  suo  vicario,  dandosi  intanto  egli 
il  pensiero  di  pubblicare  le  sue  Novelle.  Ignorasi 
l’anno  della  sua  morte,  ma  si  sa  che  vivea  tutta- 
via nell’  a.  1861.  La  fama  di  lui  è raccomandata  a 
4 grossi  volumi  di  Novelle  che  pubblicò  sopra  sva- 
riati argomenti  quando  pietosi , quando  sollazzevoli , 
ma  spesso  macchiali  di  molta  immodestia  , tanto  che 
ebbe  a dire  Apostolo  Zeuo , non  far  quelle  novelle 
più  onore  al  monaco  che  le  compose , che  al  vesco- 
vo che  le  pubblicò.  Da  taluni  si  volle  istituir  para- 
gone fra  esso  ed  il  Boccaccio , ma  la  diversità  dal- 
1’  uno  all’  altro  nelle  principali  condizioni  dello  scri- 
vere rende  forse  impossibile  ogni  confronto  , c dove 
1’  uno  è sempre  terso  ed  elegante  nella  dizione , ma 
nello  stile  contorto , lento  ed  oscuro , I’  altro  per  lo 
contrario  incolto  e disadorno  nelle  forme , è nell’  c- 
sporre  i pensieri  più  semplice,  più  vibrato  e più 
chiaro  ; laonde , massime  nei  racconti  tragici  è as- 
sai più  commovente  dei  primo.  Per  cima  d’  ogni  lo- 


de di  narrazioni  siffatte , basterà  il  dire  che  da  quel- 
la di  Giulietta  e Romeo  trasse  Shakespeare  argomento 
ad  una  delle  sue  più  stupende  tragedie;  ma  qui  non 
si  vuol  lacere  che  al  Bandello  contende  tal  vanto 
Luigi  da  Porlo  che  pure  descrisse  quel  pietosissimo 
caso;  ed  anzi,  secondo  il  Corniuni,  par  che  il  Ban- 
dello fosse  plagiario  di  lui. 

*4*  BANDETTIM  (Teresa),  detta  comunemente 
A marilli  Etrusco  dal  suo  nome  arcadico,  li.  in  Luc- 
ca nel  1743  , m.  in  età  settuagenaria.  Di  16  anni, 
rimasa  orfana  del  padre,  dovè  mostrarsi  iu  iscena 
come  danzatrice , ma  dotata  di  spirito  poetico  fin 
dalla  fanciullezza  , lasciò  il  teatro  e si  diede  a can- 
tar versi  all’  improvviso,  che  furono  la  maraviglia 
d’  Italia.  Ebbe  la  stima  de’  poeti  più  grandi  del  se- 
colo , tra’  quali  basterà  ricordare  un  Alfieri  ed  un 
Monti.  Fu  ottima  e costumatissima  moglie,  e donna 
di  lettere  senza  orgoglio.  Non  solo  dettò  versi  al- 
V improvviso,  ma  ne  scrisse;  e rimangono  a confer- 
mazione della  sua  nominanza  : La  Morte  di  Adone , 
canti  IV;  — Il  Polidoro , la  Rvsmunda , tragedie; 
Visioni  in  morte  del  Monti;  — La  Teseide , poema 
che  se  I’  eroe  fosse  storico  e non  favoloso  sarebbe 
più  letto;  ed  il  volgarizzamento  dal  greco  dei  Po- 
rulipomeni  d‘  Omero  di  Q.  Calabro. 

41  BANDIERA  ( Alessandro  ) , n.  a Siena  nel 
1609:  fu  da  prima  gesuita  , ma  siccome  nell’  am- 
maestrare la  gioventù  si  dilungava  alquanto  dal  me- 
todo adottato  dalla  compagnia  , questo  gli  procac- 
ciò varie  amarezze,  onde  lasciala  la  regola  del  Lojo- 
la  , vesti  I'  abito  de*  serviti , e continuò  ad  attende- 
re all’  insegnamento  delle  buone  lettere;  pubblicò; 
traduzioni  delle  Eite  di  Cornelio  Nepote  ; degli  Uf- 
fici e delle  Epistole  di  Cicerone , con  note  gramma- 
ticali molto  utili  a’  giovani  italiani  sludiosi  del  pa- 
trio idioma  e del  latino  ; — alcuni  Dialoghi  sulla 
sacra  scrittura,  nella  forma  del  Dccamerone  del  Boc- 
caccio , del  qual  libro  diede  pure  una  edizione  pur- 
gata di  tutte  quelle  novelle  che  si  oppongono  al  buon 
costume  e con  note  grammaticali  per  uso  de’  gio- 
vanetti , ma  che  a dir  vero  non  sono  cose  di  molto 
pregio  filologico.  I suoi  tre  dialoghi  della  sacra  scrit- 
tura furono  intitolali:  Gerolricamerone , ma  questo 
titolo  trovò  censura  presso  gl’  intendenti  di  greco  , 
dovendo  scriversi  Gierolrimerone , ii  P.  Bandiera 
volle  difendersi , ma  la  ragione  non  rimase  a lui  ; 
— I pregiudizi  delle  umane  lettere;  — Componi- 
menti di  varie  maniere , volume  che  contiene  pane- 
girici , sermoni , luoghi  di  letteratura  ecc.  Il  Bandie- 
ra però  è più  commendabile  pel  buon  volere  , e per 
un  certo  gusto,  benché  soverchiamente  boocaccevo- 
le , che  per  acume  d1  ingegno , e per  sana  critica. — 
Il  suo  fratello  Francesco  , sacerdote  e giureconsulto  ; 
scrisse  un’  opera  sul  diritto  pubblico  arricchita  di 
noie  sloriche  e critiche;  — un  altro  suo  fratello  , 
Gio.  Niccolò',  prete  dell’  oratorio,  scrisse:  De  Augu- 
slino  Dato  libri  II;  — Trattato  degli  studi  dette 
donne,  in  cui  pretende  provare  che  le  femmine  non 
possono  erudirsi  in  tutte  le  parti  dell’  umano  sa- 
pere. 

♦ RAND1NELLI  (Baccio  ossia  Bartolommeo) , scul- 
tore, n.  a Firenze  nel  1487  ; parlando  di  lui  inten- 
diamo distinguere  l’uomo,  dall’artista;  c prima  di- 
remo dell’  artista.  Mentre  ancora  era  fanciullo  in  un 
aspro  verno  cadde  a Firenze  straordinaria  quantità 
di  neve,  ond’  egli  per  balocco,  aiutalo  da  altri  suoi 
coevi , prese  a modellarne  una  statua  colossale  che 
riuscì  si  ben  fatta,  che  i conoscitori  dell’arte  pre- 
sagirono in  lui  un  grande  scultore.  Apprese  dal  pa- 
dre suo,  che  era  orologiaio  e gioielliere  molto  va- 
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lente,  i prinripj  del  disegno,  si  perfezionò  presso 
Francesco  Rustici.  Studiò  con  altri  giovani  sul  cele- 
bre Cartone  fatto  da  Michelangiolo  a concorso  con 
Leonardo  da  Vinci  , e quando  quell’  opera  fu  distrut- 
ta nella  rivoluzione  del  <u<2,  ne  fu  il  Bandìnelli 
accusato,  come  mosso  da  invidia.  Postosi  in  capo  di 
tor  di  grado  Michelangiolo,  volle  darsi  anche  alla 
pittura  per  provarsi  in  tutti  i generi  come  quel  som- 
mo, ma  cadde  in  fallo  ogni  suo  sforzo,  benché  fos- 
se valente  disegnatore.  Volta  allora  tutta  la  sua  am- 
bizione alla  sola  scultura , fé*  un  Mercurio  ; indi 
il  S.  Pietro  che  si  vede  nel  Duomo , c I*  Orfeo  del 
palazzo  Pitti,  in  cui  si  propose  a modello  I’  A poi  lo 
di  Belvedere  ; copiò  pel  granduca  Francesco  I il  fa- 
moso gruppo  del  Laocoonle  e tanto  s’ invanì  di  quel 
suo  lavoro  che  disse  aver  superato  P originale  . ma 
Michelangiolo  osservava  in  questo  proposito  che  « chi 
segue  le  orme  altrui  resta  sempre  secondo  ».  Quel- 
la copia  si  vede  ancora  nella  galleria  di  Firenze. 
Anche  T Ercole  e Caco , gruppo  colossale  che  sta 
sulla  porta  di  Palazzo  vecchio , è opera  sua , ma 
quando  fu  scoperta  diede  molto  a dire  ; le  satire  c 
derisioni  che  vi  si  fecero  attorno  passavano  ogni  termi- 
ne, tantoché  il  governo  stesso  v*  ebbe  ad  interpor- 
re P autorità  sua;  l*  unione  però  del  collo  della  fi- 
gura di  Caco  è ammirabile;  e mandato  il  modello 
in  gesso  di  questa  parie  a Michelangiolo  in  Roma  , 
rispose  essere  mollo  bello , ma  bisognar  vedere  il  re- 
sto; intendevasi  assai  bene  della  composizione,  e nei 
basslrlllevl  fu  egregio  come  si  vede  nella  famosa  base 
della  piazza  di  S.  Lorenzo,  ed  in  quelli  che  stanno 
in  Duomo  intorno  al  coro  ; I*  ultima  sua  opera  nel- 
la statuaria  è un  Cristo  morto  sostenuto  da  Ni  co- 
rintio che  pose  nella  chiesa  de’  Servi  sul  luogo 
eletto  per  sua  sepoltura , ed  ove  di  propria  mano 
trasportò  le  ossa  del  padre;  per  la  fatica  però  durala 
in  quel  lavoro  morì  in  età  di  a.  72,  lasciando  vari 
figliuoli  e molle  dovizie.  — F.i  dunque  come  artista 
ebbe  gran  merito,  ma  come  uomo,  fu  degno  di  gran 
riprensione  perchè  invfdo,  superbo,  vanaglorioso, 
maligno  e maledico;  le  lodi  die  da  fanciullo  ritrasse 
per  quel  suo  modello  di  neve  molto  forse  adopera- 
rono a sviluppare  in  lui  II  germe  di  vanità  e d’  am- 
bizione; sprezzò  e morse  acremente  tutti  gli  altri 
artisti  suoi  contemporanei  ; massime  Michelangelo 
era  per  lui  un  gran  fuscello  negli  occhi,  onde  av- 
venne che  in  vila  egli  non  fosse  riputato  quanto 
comportasse  il  suo  merito,  e che  con  tanto  accani- 
mento si  disserrasse  la  censura  contro  il  suo  F.rcole 
e Caco  , tanto  che  fu  perfino  paragonato  il  torso 
dell*  eroe  ad  un  sacco  pieno  di  pine.  L’ imperador 
Carlo  V per  uno  de*  suoi  bassirilievi  lo  creò  cavaliere 
di  8.  Jacopo , ed  allora  sì  che  la  sua  ambizione  usci 
«F  ogni  limite;  per  questa  sua  nuova  nobiltà  cangiò 
nome  più  volte  volendo  quasi  far  dimenticare  la  propria 
origine,  e si  fermò  alta  fine  su  quello  di  Bandinelli 
pretendendo  che  i suoi  antenati  fossero  dei  Bandi- 
nelli di  Siena. 

**  B ANDINI  (Sallustio)  , n.  a Siena,  di  una  no- 
bile stirpe,  nel  1677;  benché  cresciuto  da’ suoi  al 
mestiere  delle  armi , prevalse  in  lui  I’  amor  dello 
studio,  e si  diede  alle  severe  meditazioni  della  giu- 
risprudenza civile  ed  ecclesiastica.  Ma  ciò  clic  dee 
raccomandare  alla  posterità  il  nome  suo  tra  » lienc- 
nteriti  economisti  si  è la  dissertazione  che  scrisse 
nel  1740  sulle  Maremme  rii  Siena,  la  quale  indus- 
se Francesco  I e Leopoldo  suo  figlio  a dar  opera  ai 
modi  di  render  salubre  quella  parie  del  granducato. 
Le  sue  dottrine  son  nuove,  e dimostrano  che  prima 
che  fossero  poste  in  Francia  da  Quesnoy  le  fonda- 
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menta  della  scienza  economica , già  un  intelletto  ita- 
liano aveva  ottimamente  trattato  le  stesse  materie. 
Bandini  usci  di  vita  nel  <760. 

BAISDIM  (Axgelo-Maria),  letterato  italiano,  can.  di 
Firenze  sua  patria  , n.  nel  1726,  in.  ivi  nel  looo: 
da  prima  si  diede  agli  studi  poetici , ma  poi  li  ab- 
bandonò per  seguitare  il  suo  istinto  che  tiravaio  al- 
le ricerche  bibliografiche,  e de’  mss.  Per  44  anni  con- 
tinui tenne  con  molla  dignità  I'  ufficio  di  biblioteca- 
rio  nella  Latircnziana;  e prima  già  aveva  posto  in 
ordine  la  biblioteca  Marucelliana  , perche  potesse  es- 
sere aperta  ad  uso  pubblico  secondo  la  nobilissima 
intenzione  del  suo  fondatore  Francesco  Marucelli; 
trovandosi  ili  Roma  al  tempo  della  scoperta  dell’  o- 
belisco  di  Augusto  in  Campo  Marzio  ebbe  il  carico 
di  illustrarlo  da  Benedetto  XIV , ma  per  la  sua  in- 
ferma salute  si  dovè  partire  da  quella  città.  Abbia- 
mo di  lui:  Catalogo  de  mss.  greci , latini  e ita- 
liani della  I.a i ire n zinna  ; — Specimen  litteratura 
fiorentina:  senili  XP;  — Descriptio  obelisci  Augu- 
sti;— De  Fiorentina  Junlarum  typographid; — le 
File  di  molti  celebri  italiani  ; e moltissime  erudite 
dissertazioni  sulle  lingue  antiche  e sulle  antichità. 
Bandini  è da  ritenersi  come  il  vero  scopritore  di  un 
frammento  di  Isocrate  che  trovò  in  un  codice  della 
Laurenziuna , e di  cui  trascrisse  una  parte;  il  qual 
frammento  fu  poi  pubblicato  per  intero,  in  greco, 
da  Andrea  Mustoxidi. 

BA.NDI.NO,  Ialinamente  Banditimi , teologo  scola- 
stico del  sec.  XII;  è autore  di  varie  opere  teologiche 
stampate  a Venezia  nel  Irti 9 ed  a Lovauio  nel  <5BB-:t7. 
Si  trova  in  quelle  una  grande  conformità  con  le  o- 
perc  di  P.  Lombardo. 

BANDLRI  (D.  Asselmo),  benedettino,  n.  verso  il  167» 
a Raglisi;  fu  bibliotecario  del  duca  d’  Orléans,  e so- 
cio dell’  accademia  delle  iscrizioni;  morì  a Parigi 
nel  1745;  pubblicò:  Jmperium  orientale;  — Numi- 
smata  imperatorum  rotti. , da  Trajano  Decio  fino 
all’  ultimo  Palcolog».  Si  legge  in  fronte  a quell’  ope- 
ra il  catalogo  degli  autori  che  trattarono  di  numi- 
smatica, e fu  ristampalo  separatamente  ad  Ambur- 
go nel  <719  con  note  dell’  editore  Fabricio.  — 
**  L’opera  che  si  trova  qui  sopra  indicata  col  ti- 
tolo d’  Jmperium  Orientale , è una  importante  rac- 
colta di  mss.  scoperti  dal  Banduri , che  si  riferisco- 
no alia  storia  di  Costantinopoli , c da  lui  tradotti  in 
latino  c spiegati,  unendoli  con  altri  scritti  già  co- 
nosciuti sullo  stesso  subbiclto. 

BANKS  (Domammo),  spaglinolo,  dell’  ordine  de’  pre- 
dicatori; professò  per  32  anni  teologia  in  Avita  .(ove 
fu  confessore  di  $.  Teresa) , in  Alcalà , in  Hénarez  , 
in  Valladolid , in  Satainanrn,  e mori  nel  tool.  È 
autore  d’  un  Contento  sulla  Somma  di  S.  Tomma- 
so, c sulla  Dialettica  di  Aristotile. 

# BANG  (Tommaso)  , Ialinamente  Bangius , dotto 
filologo,  n.  nel  IGoo  all’isola  di  Fionia;  studiò  teo- 
logia a Copenaghen  , ed  essendogli  poi  affidata  la 
educazione  di  vari  giovanetti  nobili  passò  in  Ger- 
mania e udì  le  lezioni  de’  più  celebri  professori. 
Tenne  cattedra  di  lingua  ebraica  a Copenaghen , e 
poscia  quella  di  teologia  , c fu  bibliotecario  dell’  ac- 
cademia. Morì  net  <661 , lasciando  un  gran  numero 
di  opere,  delle  quali  solo  le  seguenti  son  degne  d’es- 
ser  registrate:  Obscrcationum  libri  duo; — Calti tn 
orientis  ecc.  seti  exercitationes  de  lìtleris  anliguis . 
ristampate  col  titolo  Exercitationes  philologico-phi- 
losophicir.  In  quest’  opera  fassl  a ricercare  le  origi- 
ni delle  leltcre , dei  segni  astronomici,  c dei  carat- 
teri cabalistici. 

BANG  (Pietro),  latinamente  Bangius,  teologo  sve- 

36 


BAN 


BAH 


282  $*• 


dcse , ni.  nel  1696,  vescovo  di  Wiborg  ; c autore 
di  un  Comento  sm//'  Epistola  agli  Ebrei , e di  una 
Storia  ecclesiastica. 

BANG  (Feouico-Luigi),  medico  danese,  n.  ncl- 
1*  isola  di  Sceland  nel  1747,  m.  professore  a Cope- 
naghen nel  fuso;  viaggiò  per  alcuni  anni  e visitò  gli 
spedali  di  Berlino , di  Parigi , di  Strasburgo , ed  udi 
le  lezioni  de' più  valenti  maestri;  nel  1776  fu  eletto 
primo  medico  dello  spedai  Federigo  a Copenaghen, 
cd  ivi  professò  la  clinica  con  somma  lode.  Abbiamo 
di  lui:  Seteria  Diarii  Nosocomi i Fridericiani  haf- 
niensis , raccolta  di  fatti  clinici  osservati  dall’  auto- 
re; — Praris  medica  systemalice  rr imita  ; — Phar - 
macopoea  in  usum  Nosocomi i Fridericiani  hafnien - 
sis. 

BAMER  o HA  NEH  (Gio.  Gustavo),  feld-maresciallo 
svedese,  n.  nel  1696;  ebbe  a maestro  Gustavo  Adol- 
fo nell’  arte  della  guerra.  Accompagnò  questo  mo- 
narca in  Polonia  ed  in  Alemagna  ; si  segnalò  in 
molte  guerre  c segnatamente  nella  battaglia  di  Lip- 
sia; prese  Magdeburgo  c fu  gravemente  ferito  a No- 
rimberga. Morto  Gustavo  Adolfo,  Banier  ebbe  il  co- 
mando dell’  esercito  svedese;  ruppe  due  volte  i Sas- 
soni, e vinsi*  l’esercito  imperiale  in  Boemia.  Il  suo 
matrimonio  colla  figlia  del  margravio  di  Badcn  gli 
fece  porre  in  non  cale  la  propria  gloria  nell’ultimo 
anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1611. 

BAMER  (Amtosio)  , letterato , socio  dell’ accademia 
delle  iscrizioni  ,n.  in  Alvernla  nel  1673  , ui.  nel  1741  ; 
fu  inteso  spezialmente  a chiarir  la  mitologia  nelle 
sue  affinità  con  la  storia,  con  i costumi  e con  lo  sta- 
to delle  cognizioni  de’  popoli  antichi.  Pubblicò  su  tal 
proposito  molle  opere , come  la  Dichiarazione  sto - 
rica  delle  favole ; — La  mitologia  e le  favole  spie- 
gale dalla  Storia.  Fu  editore  de’  Viaggi  di  Paolo 
Lucas  e di  Cornelio  Lebruyn  ; — delle  Miscellanee 
storiche  e letterarie  di  Bonaventura  d'  Ar gonne;  e 
tradusse  le  Metamorfosi  d*  Ovidio.  L’  ultimo  lavoro 
in  cui  ebbe  parte  fu  I’  edizione  delle  Cerimonie  ed 
u«  religiosi  dei  vari  popoli  del  mondo  { Parigi  1741, 
7 voi.  in  fol.). 

^ BANISTER  (Gio.),  medico;  fu  laureato  nella  facol- 
tà di  Oxford  nel  1673,  e scrisse  molte  opere  di 
anatomia  c di  chirurgia,  delle  quali  le  più  rominen- 
devoli  sono:  una  Storia  iteli ' Uomo,  estratta  dalla 
quintessenza  de'  migliori  anatomici  ; ed  un  Coin/ten- 
dio  di  Chirurgia  tratto  specialmente  da  Weckcr.  Tut- 
te le  opere  sue  furono  riunite  e pubblicate  a Lon- 
dra nel  1663. 

HAMSTER  (Riccardo),  parente  del  medesimo,  e 
medico  anch’  egli;  intese  soprattutto  allo  studio  del- 
le malattie  degli  occhi.  A lui  dobbiamo  una  edizio- 
ne di  un  Trattalo  di  tali  infermità  di  G.  Guillemeau, 
con  la  Descrizione  anatomica  dell'  occhio. 

BANISTER  (Gio.),  missionario  e botanico  inglese; 
fermò  la  sua  dimora  in  Virginia , d’  onde  net  1680 
mandò  in  Europa  un  Catalogo  di  piante ; — varie 
Lettere;  e diverse  Memorie,  inserite  nelle  Transa- 
zioni filosofiche. 

BANKER  o BAKKER  (Iacopo)  , valente  pittore  , det- 
to Jacopo  del  Fornaro , n.  in  Olanda  nel  1609  , m. 
nel  1661;  fece  ritraili  c quadri  storici  tenuti  in  gran 
conto. 

BANKERT  (Giuseppe  van  TROPPEN),  n.  a Flcssin- 
ga;  da  semplice  marinaio  sali  al  grado  di  vice-am- 
miraglio, c si  illustrò  in  un  gran  numero  di  batta- 
glie navali , la  più  celebre  delle  quali  fu  quella  di 
Dtinkcrquc,  nel  1637,  in  cui  gloriosamente  sostenne  con 
quattro  vascelli  un  combattimento  contro  selle  navi 
uscite  dal  porto  di  delta  città  , nc  prese  tre  c 


le  menò  prigioniere  a Flessinga.  Ebbe  gran  parte 
nella  vittoria  dell’ammiraglio  Tromp,  e mori  per 
assalto  di  apoplessia  nel  1645  tornando  d’  una 
dizionc  nelle  indie  orientali. 

BANKERT  (Annuso),  n.  a Flessinga;  corse  1’  arin- 
go stesso  del  precedente  con  non  minore  onoranza, 
e diventò  vice-ammiraglio  nel  1007:  si  congiunse 
con  5 vascelli  al  navilio  dell’  ammiraglio  Ruyter 
nella  sua  impresa  contro  Chalham , e si  segnalò  i?i 
tre  fazioni  contro  le  armale  congiunte  d*  Inghilterra 
e di  Francia,  e mori  nel  1684. 

BANKERT , fratello  del  medesimo  , capitano  di 
vascello;  fu  morto  servendo  alla  patria  sua  nella  bat- 
taglia navale  tra  gti  olandesi  e gl’  inglesi , combat- 
tuta nel  1665. 

BANKES  (Gio.),  n.  nel  1889  a Keswick  net  Cura- 
bcrland;  fu  avvocato,  poi  procurator  generale  ed 
indi  presidente  della  camera  dei  giudizi  comuni,  c 
da  ultimo  consigliere  privato  di  Carlo  I.  Mancò  al 
vivi  nel  1644  in  Oxford,  lasciando  fama  di  fede! 
suddito  c valente  magistrato.  Scrisse  molti  Trattali 
di  giurisprudenza , ebe  non  furono  mai  messi  a 
stampa. 

BANKS  (Gin.)  , scriltor  drammatico  inglese  ; dal 
1677  ai  1690  diede  al  teatro  molte  tragedie , Ira  cui 
si  ricordano:  La  Distruzione  di  Troja  ; — La  Mor- 
te di  Maria  Stuarda;  — Il  Favorito  infelice  ; — Ciro 
il  Grande. 

BANKS  (Gio.),  scrittore  inglese,  n.  nel  1709,  m. 
nel  1761;  abbandonò  consecutivamente  le  professio- 
ni di  tessitore,  di  libraio  c di  legator  di  libri,  per 
attendere  alte  lettere;  pubblicò  una  Vita  di  G.  C. ; 
ed  un  Esame  critico  della  Vita  di  Oliviero  Crom - 
wcll,  che  ebbe  qualche  plauso. 

BANKS  (Tommaso),  scultore  inglese;  meglio  riuscì 
nella  correzione  del  disegno  c nelle  ligure  sole  che 
non  nelle  grandi  composizioni.  I suoi  migliori  lavo- 
ri sono  un  Carattaco ; ed  una  statua  d’  Amore , che 
Caterina  II  imperadricc  di  Russia  acquistò  nel  1781. 

BANKS  (sir  Giuseppe),  presidente  della  società  rea- 
le di  Londra  c corrispondente  dell’  istituto  di  Fran- 
cia, n.  in  Inghilterra  nel  1740;  si  diede  da  giovi- 
netto con  molto  amore  allo  studio  della  storia  natu- 
rale, c seguitò  col  dottor  Solander  il  celebre  capi- 
tano Cook  nel  suo  primo  viaggio  attorno  al  mondo 
nel  1769-70  e 71 , e potentemente  cooperò  al  buon 
esito  di  quella  grande  impresa.  Fece  poscia  a pro- 
prie spese  un  viaggio  in  Islanda  c nelle  Ebridi.  L’  In- 
ghilterra ponendo  mente  all’utile  che  questo  dotto  non 
mai  ristava  dal  rendere  al  mondo  colle  sue  importanti 
osservazioni  , col  dispendio  d’ogni  sua  facoltà  e collo 
spregio  d’ogni  suo  riposo , lo  coperse  di  onori.  Ei  se  ne 
mostrò  degnissimo  pel  suo  nobile  costume,  per  le  sue 
continue  scoperte,  e per  le  preziose  collezioni  delle 
quali  fece  tesoro  alla  scienza , fino  al  tempo  delia 
sua  morte  che  seguì  nel  1820.  A lui  si  debbono  i 
disegni  c gl’  intagli  della  bella  edizione  del  primo 
Viaggio  di  Cook  (Londra  1773),  in  inglese.  Egli  poi 
merita  sopra  ogni  cosa  la  riconoscenza  de’  naturali- 
sti c de’  bibliografi  per  la  sua  importante  collezione 
de’  libri  di  storia  naturale,  che  è la  più  completa 
che  sta  in  Europa , della  quale  II  Catalogo  latino  fu 
stampato  in  Londra  dal  1790  al  1800.  Le  Memorie 
da  lui  scritle  si  leggono  nelle  Transazioni  filosofi- 
che c nell’  Archeologia.  Fu  desso  che  restituì  alla 
Francia  le  carte  che  si  riferiscono  ai  viaggi  di  La 
Peyrouse  e d*  Enlrccasteaux , venute  alle  roani  de- 
gli inglesi. 

BANNAKER  (Beniasuxo)  , negro  del  Maryland  , ni. 
nel  1807;  si  levò  all’  altezza  delle  scienze  astro- 
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nomiche  c matematiche  per  la  sola  vigoria  «lei  pro- 
prio ingegno  , e colla  scorta  de'  libri  di  Ferguson  c 
delle  tavole  di  Tobia  Maycr  , ed  in  quelle  si  ricreò 
ne’  momenti  di  ozio  che  consentagli  la  cultura  del- 
le sue  terre.  Diligentemente  calcolò  e pubblicò  pel 
corso  di  molti  anni  le  Effemeridi  pel  Maryland  e 
per  gli  stati  vicini. 

BAANEL1ER  (Gto.),  avvocato  al  parlamento  di  Bor- 
gogna , in.  intorno  al  1769,  decano  della  università 
di  Dijon;  lasciò  i seguenti  scritti:  Introduzione  alto 
studio  del  Digesto  ; — Consuetudini  del  ducato  di 
Borgogna , nell’  opera  di  Davo!  di  cui  egli  fu  1’  e- 
ditore. 

BANNER MAN  (Alessandro),  intaglialor  di  rami  inglese, 
dal  cui  bulino  uscì  un  gran  numero  di  ritratti  che  fan- 
no parte  dell’  opera  di  Orazio  Walpole , sugli  artisti 
d’  Inghilterra.  Operava  nel  1770. 

BANQUO , tane  o principe  reale  di  Lochquhabir  in 
Iscozia;  da  prima  usò  nel  suo  reggimento  di  gran- 
dissima integrità;  ma  servi  in  seguito  all’ ambizione 
di  Macheti! , che  tolse  il  soglio  e la  vita  all’  infelice 
Duncan,  ed  in  breve  tempo  immolò  Banquo  stesso 
presso  al  lotto,  dal  quale  avvenimento  Shakespeare 
trasse  sì  bel  poema  per  le  tragiche  scene. 

BAfìTI , famosa  cantatrice , nata  a Crema  nel  47tt7, 
morta  nel  1806;  si  fece  ammirare  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra.  — #*11  direttore  dell’  Opera  di 
Parigi  udì  cantar  costei  in  un  caffè  e tanto  gli  pia- 
cque , che  subito  la  tolse  a’  suoi  stipendj  per  I’  o- 
pera  buffa  , c fu  questo  il  principio  della  sua  cele- 
brità. 

BANTISCH-KAMENSKU  (.Niccolo  NICOLA  E YITSC H ), 
consiglier  di  stato  russo,  n.  a Nijine , m.  a Mosca 
nel  IBM;  fu  capo  del  deposito  degli  Archivi  nel  mi- 
nistero degli  affari  esteri , nel  quale  ufficio  compilò 
molte  note  diplomatiche;  pubblicò  un  Racconto  sto- 
rico sulla  unione  jtolacca. 

BANZEK  , medico  di  Augsbourg;  lasciò  questa  cit- 
tà come  uomo  molto  affezionalo  al  luteranismo  ; eb- 
be cattedra  di  medicina  a Witteinberga,  e morì  nel 
1664.  Abbiamo  di  lui:  Fabrica  rcceptorum , id  est 
met/iod.  brevis  rernediorurn. 

BAODAN , re  d’  Estonia  in  Irlanda , verso  il  tt6tt  ; 
fu  spogliato  de’  suoi  dominj  da  Colmati  suo  compe- 
titore , che  lo  perseguitò  fin  dentro  al  monastero  di 
S.  Colombano,  apostolo  de’  Picli:  lo  strappò  di  quel- 
1’  asilo , e lo  fece  uccidere.  Gli  ultoniani  si  levarono 
in  armi  alla  voce  di  S.  Colombano,  e vendicarono  la 
morte  di  Baodan  facendo  scempio  de*  suoi  ucci- 
sori. 

* * BA0D1CEA , regina  degli  iccni , popoli  della 
Bretagna , dipinta  da  Tacilo  come  donna  valorosa 
che  s’  acquistò  gran  fama  tenendo  fronte  ai  romani. 
Il  suo  marito  Prusutago  re  di  que’  popoli , lasciò , 
morendo , metà  delle  sue  somme  ricchezze  alla  ve- 
dova e a due  sue  figlie , e metà  a Cesare  perche 
difendesse  quelle  donne  da  ogni  assalto  nimico , ma 
Invece  le  milizie  romane  perfidamente  predarono  il 
regno,  e si  condussero  perfino  a dar  colpì  di  ba- 
stone a Baodicea  ed  a mettere  tra  gli  schiavi  I pa- 
renti del  re.  Tante  onoratezze  fecero  correre  all’  ar- 
mi gli  iccni  , e Baodicea  stessa  con  le  sue  figlie 
infiammò  gli  animi  alla  generosa  difesa;  ma  veden- 
do finalmente  che  la  sorte  si  volgeva  propizia  agli 
oppressori  si  sottrasse  con  veleno  alt’  onta  della  im- 
meritata schiavitù. 

**  BAONIA  (Dazia),  padovana,  figlia  di  Alberto 
c moglie  di  Gerardo  Camposampiero  ; si  mostrò  de- 
gna di  bella  fama  tra’  posteri  per  I’  atto  eroico  che 
ora  narreremo.  Avendo  il  tiranno  Ezzelino  fatto  tru- 


cidare, in  modo  assai  barbaro  e disonesto,  un  giova- 
netto de’  Camposampieri  e lascialo  stare  nella  pub- 
blica piazza  ordinando  che  niuno  gli  desse  tomba  e 
fosse  lacerato  dai  cani , mentre  niuno  si  attentava 
uscir  dalle  proprie  case , questa  donna  magnanima, 
tolta  con  sè  una  sua  figlia  c pochi  domestici,  ai  qua- 
li seppe  ispirare  il  suo  nobile  ardire , andò  pubbli- 
camente e con  lumi  accesi  a trasportare  il  corpo  del 
mal  capitato  garzone  nel  cimitero  di  S.  Antonio  , c 
quivi  onoratamente  lo  seppellì . Ciò  avvenne  nel 
42tto,e  credesi  che  fin  d’  allora  quasi  per  testimo- 
nio di  questa  insigne  pietà,  ad  una  contrada  de’ Col- 
li Euganei  fosse  dato  il  nome  che  tuttora  conserva 
di  Falle  della  Sigtiora  Dario.  Cosi  nel  sec.  XIII 
la  fortuna  in  mezzo  alle  stragi  di  parte,  e alle  in- 
famie de’  tiranni,  concedeva  alt’  Italia  una  novella 
Antigone. 

BAPST  (Michele),  medico  tedesco  del  sec.  XVI;  c 
autore  d’  un  Trattalo  > in  ledesco , sulle  proprietà 
attribuite  al  ginepro  ; e d’  un  Trattato  di  Chirur- 
gia , in  s volumi , stampato  più  volte. 

BAQUOY  o BACQUOY  (Maurizio),  intaglialor  di  ra- 
mi francese  ; del  quale  son  celebri  i piccioli  intagli 
all’  acqua  forte  su  i disegni  di  Boucher  per  la  Sto- 
ria di  Francia  del  P.  Daniel;  ed  una  battaglia  na- 
vale , sull'originale  di  Martin. 

BAQL'OY  (Giovassi),  suo  figlio  cd  erede  del  suo 
ingegno  nelle  picchile  incisioni,  in.  a Parigi  nel  1778; 
fece  quelle  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio. 

**  BAQLOY  (Pietro-Carlo)  , n.  a Parigi  nel  1760  , 
figlio  di  quest’  ultimo  , ed  artista  anch*  egli  de’  più 
valenti;  fin  dalla  prima  giovinezza  venne  in  fama 
per  begli  intagli  delle  Opere  di  Bacine.  — Intagliò 
poi  su  i disegni  di  Myris  tutte  le  tavole  di  una  Sto- 
ria romana  ; fece  anche  molle  altre  opere , e mori 
a Parigi  amato  da  chiunque  il  conobbe  nel  4829. 

* a BAR  (Fratesco  di),  benedettino , n.  nel  lttS8 
a Seizencourt  presso  S.  Quintino,  m.  nel  4606:  fu 
si  dotto  e riputato  in  storia  ecclesiastica , che  il  fa- 
moso Cardinal  Baronio,  non  (sdegnò  di  consultarlo 
spesso  pe’  suoi  Annali.  Scrisse  molte  opere  Ialine  in 
tal  materia,  che  compongono  43  volumi  in  fot.  e si 
conservano  mss.  nella  biblioteca  di  Douai.  Egli  è spes- 
so citalo  dagli  autori  che  trattano  delia  storia  eccle- 
siastica del  Belgio. 

**  BAR  (Niccolo  di),  soprannomalo  Nicolctto  , 
pittore  che  fiori  nel  sec.  XVII , originario  del  Bear- 
nese  e discendente  dalla  famiglia  della  pulcclla  d'  Or- 
léans. Fu  eccellente  nel  dipinger  Madonne  c ne 
fece  un  gran  numero;  il  S.  Sigeberto  nella  prima- 
ziale  di  Nancy,  è pure  opera  del  suo  pennello.  Vis- 
se quasi  la  intera  sua  vita  in  Roma , ed  ivi  mori. 
— Ebbe  un  figlio  che  fu  pittore  aneli’  egli,  c prese 
il  cognome  di  DU  LYS. 

BAR  (Gio.  de),  benedettino,  m.  a Parigi  nel  4 767 
nel  convento  de’  frati  bianchi  ; coMaborò  co’  suoi 
confratelli  Pradier  c Jallabert  nell’  opera  intitolala  : 
Stalo  della  Francia  ecc. 

BAR  (G.  L.  de),  preposto  ereditario  della  contea 
di  Osnabruk , ove  nacque  nel  1704  ; coltivò  con  mol- 
lo plauso  la  poesia  francese.  Le  sue  Epistole , furo- 
no tradotte  in  tedesco;  abbiamo  anche  di  lui  un 
Poema  in  7 cani!  sulla  Consolazione  nell’  infortunio; 
ed  alcune  Bagattelle  critiche  e letterarie. 

BAR  (Gio.  Stesavi),  avvocalo  di  Tliionv lite , depu- 
tato alla  convenzione  nazionale,  in  cui  diede  voto 
di  morte  a Luigi  XVI;  fu  membro  del  consiglio  degli 
anziani  nel  1796,  del  corpo  legislativo  sotto  il  di- 
rettorio, eh’  ei  sostenne  nella  contesa  del  giugno 
1799,  e finalmente  presidente  del  tribunale  civile  di 
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Thionvillc  lino  alta  sua  morie  , clic  accadde  nel 
IBOl. 

HA  HA  (Gàmso-Euiaiu) , n.  in  lessano  nel 
1737;  da  giovinetto  fu  paggio  nella  corte  di  Tori- 
no, poi  passò  nella  milizia,  ed  all’ età  d’anni  24 
era  maggiori1;  per  controversie  avute  col  suo  colon- 
nello , si  ritrasse  dagli  stipendi  militari  , c si  diede 
a’ viaggi.  Mori  celibe  nel  1820.  lasciando  la  sua  bi- 
blioteca di  anno  volumi  all’  accademia  di  Fossano  , di 
cui  tenne  la  presidenza.  Fu  collerico,  ma  d’animo  gran- 
de e generoso.  Ne'  suoi  scritti  di  versi  e di  prosa 
da  lui  pubblicati , si  mostra  purgalo  c talvolta  ele- 
gante, ma  spesso  riesce  aspro  e stentato,  e talora 
dà  nello  strano. 

BAR  ARANO  (Iacopo),  piltor  di  dori  e di  animali , 
n.  ad  Aubtisson  nei  1772;  imparò  I’  arte  dal  cele- 
bre Malaine,  pittore  c disegnatore  della  manifattura 
di  Gobelin* , ed  attese  sopra  ogni  cosa  agli  uccelli. 
Levaillant  celebre  viaggiatore  e naturalista  lo  elesse 
per  far  le  tavole  della  sua  magnifica  opera.  Più  di 
100  s|>ecie  di  papagnlli,  tulli  gli  uccelli  di  paradiso, 
ed  altri  non  comuni  furono  rappresentati  da  que- 
sto valoroso  dipintore,  che  forni  pure  un  gran  nu- 
mero di  disegni  di  storia  naturale  per  la  commis- 
sione di  Egitto.  Tra  gli  altri  suoi  capi  d’  opera  si 
nota  il  suo  stupendo  soffitto  mobile , ornato  di  ra- 
beschi su  i disegni  di  Perder  architetto;  ed  il  suo 
ultimo  quadro  di  uccelli  che  è posseduto  da  Dufrcsne. 
Morì  nel  1809  a Lione,  ove  era  professor  di  dise- 
gno nella  scuola  s|>ecialc  delle  arti.  Ebbe  molti  chia- 
ri discepoli. 

BAKABELLA  (Antosio-Loriazo)  , poeta  Ialino  del 
see.  XVI,  n.  a Campo  Sampiero;  componeva  con 
tanta  facilità  , clic  alcuni  lo  paragonavano  ad  Ovi- 
dio. 

BARAC  o BARACI!,  3°  giudice  d'Israele,  circa 
fa.  1285  av.  G.  C.;  liberò  con  Debora  gli  ebrei 
dalla  servitù  di  Jabin  re  di  Canaan. 

BARAGGE!  d*  II1LL1ERS  (Luigi),  generai  francese, 
n.  a Parigi  nel  1734;  col  proprio  merito  c valore, 
pervenne  dal  grado  di  tenente  nel  reggimenlo  d’Al- 
sazia  alla  dignità  di  generale  di  divisione,  ed  in  ta- 
le ufficio  combattè  con  gloria  nelle  guerre,  di  Ale- 
magna e d'  Italia.  Tornalo  in  Francia , fu  dcposlo 
per  accuse  dategli , ma  fu  rimesso  nel  suo  grado , 
dopo  clic  si  ebbe  interamente  purgato  d’ ogni  menda 
appostagli.  Inalzalo  sotto  I’  impi  lo  alla  dignità  di 
grande  ufficiale  della  Legion  d’  onore  c di  colonnel- 
lo generale  de’  dragoni , fece  opere  molto  utili  nella 
guerra  di  Alemagna  del  1805 , poscia  in  quella  di 
Spagna  , e finalmente  nella  infelice  impresa  di  Rus- 
sia del  1812;  tornando  di  quella  . mori  a Berlino. 

BARAHONA-VALDIV1ESO  (Pietro),  teologo  c scrit- 
tore spaglinolo  del  sec.  XVI;  fu  professor  di  teolo- 
gia morale,  e buon  predicatore,  avuto  riguardo  al 
tempo  in  che  visse. 

BARAHONA  Y PADILLA  (Giovassi),  scrittore  di 
Xeres;  pubblicò  una  Parafrasi  del  trattato  italiano 
del  Piccoloinini  che  s’  intitola  : Istituzioni  della  vi/a 
dell’  uomo  nobile. 

BARAHONA  Y SOTO  (Luigi),  poeta  e medico  , 
n.  a Lucrila  nell’ Andalusia;  prese  a continuare  il 
poema  dell’  Ariosto  solfo  il  titolo  delle  Lagrime 
d’  Angelica.  Cervantes  fece  l’ elogio  di  questa  conti- 
nuazione. Abbiamo  anche  di  lui:  egloghe , stanze  , e 
sonetti. 

BARAK . sovrano  del  Turkestan  ; fu  principe  guer- 
riero c vago  di  impresi*;  fece  per  lunga  pezza  gran 
guasti  m i regno  del  Mogol  e nella  China , ma  fu  fi- 
nalmente cosi  retto  da  Coblai,  che  regnava  su  que- 


st’ impero , ad  abbandonare  i suoi  conquisti , e mori 
nel  638  dell’  eg. 

Il  ARALDI  (Giuseppe),  n.  a Modena  nel  1778,  m.  in 
questa  città  nel  1832;  fu  all'età  d’  anni  18  aggiun- 
to nella  biblioteca  di  questa  ciltà  ; diventò  professo- 
re nel  seminario  vescovile , e nel  1 799  succedette 
al  suo  genitore  nell’  ufficio  di  segretario  dell’  uni- 
versità. Lavorò  coll’  ab.  Lanzini  intorno  ad  una  tra- 
duzione del  Conte  di  Polmoni  che  fu  pubblicata  nel 
1803.  Tre  anni  dopo  fu  eletto  sol lo-bibliotecario  del- 
la Estense , della  quale  compilò  un  nuovo  Catalogo 
ragionalo.  Sottrattasi  I’  Italia  nel  1814  ali’  impero 
francese,  egli  fu  segretario  di  una  società,  che  si 
fondò  in  Modena  per  aiutare  i proscritti  che  torna- 
vano dn  tutte  parti.  Cooperò  pure  alla  istituzione 
delle  Figlie  di  Gesù  per  I’  educazione  delle  povere 
fanciulle.  Nel  1820  immaginò  , e net  1822  pose  ad 
eifell»  il  disegno  d’ un  giornale  intitolalo:  Memorie 
di  religione , di  morale  e di  letteratura.  Fu  uno 
de’  quattro  preti  designali  nel  1823  per  predicare 
nella  congregazione  dell’  università  , al  quale  ufficio 
adempiè  pure  nella  congregazione  di  S.  Luigi.  Fu 
chiamalo,  nel  1820  , a professor  di  morale  nella  pa- 
tria università,  ed  indi  gli  fu  conferita  la  cattedra 
di  diritto  canonico.  Nel  1828,  il  duca  di  Modena  Io 
nominò  censore,  c nell’  anno  appresso  Pio  Vili  lo 
fece  grande  arciprete  della  cattedrale.  Appartenne  a 
varie  accademie.  La  rivoluzione  di  Modena  del  1831 
lo  costrinse  a riparare  in  Toscana  ; tornò  nella  sua 
patria  al  ritorno  del  duca,  e Gregorio  XVl  lo  fece  al- 
lora suo  ramerier  secreto , e protonolario  apostoli- 
co ; ebbe  anche  altri  segni , che  chiamansi  di  onore 
nella  sua  pairia , ma  poco  tempo  ne  potè  fruire  per 
la  morte  che  il  sopraggiunse.  I suoi  scritti  consisto- 
no nella  più  parte  in  Notizie  biografiche  e bibliogra- 
fiche nei  suo  Giornale , dettate  con  diligenza  e buon 
giudizio. 

**  BARAILON  (Gio.  Francesco),  medico  e mem- 
bro della  convenzione  nazionale,  n.  nel  1745  a Viar- 
sat  ncll'Alv  ernia.  il  suo  ingegno  prestamente  lo  fc’  no- 
lo fra  gli  scienziati,  e l’accademia  reale  di  medicina 
non  pure  lo  ascrisse  fra  i suoi  corrispondenti , ma 
gli  decretò  8 medaglie  per  altrettante  memorie  so- 
vra argomenti  di  medicina;  studiò  anche  ed  acqui- 
stò grandi  cognizioni  ncll’arclieologia,  nella  numisma- 
tica , nella  geografia  c nella  storia  del  medio-evo  ; 
chiamalo  a parte  del  reggimento  delle  pubbliche  co- 
se nel  tempo  della  rivoluzione,  si  mostrò  sommamen- 
te esperio  nei  negozi  di  slato,  nei  principi  della 
istruzione  pubblica , c romba  Uè  frequenti  volte  con 
ardore  ed  integrità  somma  le  opinioni  esagerate;  ri- 
guardava i preti  come  nemici  del  nuovo  stalo  , 
ma  vinto  dalia  umanità , chiese  che  fosse  moderata 
la  sorte  di  quei  eh’  erano  chiusi  nelle  prigioni  ; co- 
glieva volentieri  ogni  occasione  per  combattere  i 
fautori  della  licenza,  e sapeva  benissimo  non  esser 
libertà  politica,  ove  non  è morale  virtù;  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  die’  voto  (ter  la  prigione  c pel  ban- 
do, e solo  per  gli  uffizi  d’  un  suo  amico  che  gli  era 
riconoscente  per  ricevuti  favori , potè  campar  dal 
paliliolo , quando  la  fazione  de’  terroristi  prese  I’  au- 
tori!»  sovrana;  fu  in  somma  esemplarissimo  repub- 
blicante, c quando  la  repubblica  si  mutò  in  impe- 
ro , si  ritrasse  da  ogni  pubblica  cura  e si  (ornò  al- 
la (tace  de’  buoni  sludj , fino  al  tempo  della  sua 
morie  che  lo  colse  Improvvisamente  a (’hambon , 
nel  1810.  Olire  a varie  memorie  Ielle  nell’istituto, 
di  cui  fu  socio  corrispondente  ed  a molti  Articoli  per 
giornali,  scrisse  le  seguenti  opere:  Osieroozioni  so- 
pra una  spezie  di  epilessia  che  ha  j)er  cagione  la 
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virus  miliare ; — Memoria  sulle  febbri  miliari , co- 
ronala dall’  accademia  di  Amicns  ; — Memoria  sul- 
la natura  e sulle  cause  di  varie  maniere  di  idro- 
pisia; — Memoria  sugli  utili  e sui  danni  della  china- 
china ; — Ricerche  su  i popoli  cambiovicensi  della 
costituzione  teodosiana  detta  di  Peutinger;  sull ’ an- 
tica città  romana  di  Neris  ; sulle  ruine  di  molte  al- 
tre città  romane  dell ’ antico  Bcrry  ; su  cori  mo- 
numenti  celtici  ccc.  ccc.  Nel  Monitore  del  16-23  mar- 
zo 1807  si  legge  una  lunga  analisi  di  quest’  opera. 

BARANOWSKI  (Alberto)  , teologo  polacco , m.  nel 
1618,  arcivescovo  di  Gresne;  è autore  del  Conci - 
lium  provinciale  regni  Polonia  anno  1607;  Syno- 
du$  dicecesana  Gnesnensis  habila  anno  1612. 

BARANOWSKI  (Stanislao),  consanguineo  del  prece- 
dente; continuò  in  lingua  polacca  le  Insignia  fa - 
cinoraque  preclara  nobilitata  Polonica  , del  P. 
Paproz , fino  al  1638.  Questa  continuazione  rimase 
ms. 

BARANTE.  — V.  BRUG1ÈRE. 

BARANZANO  (Redento),  barnabita,  n.  a Serravalle 
nel  1890  , m.  a Monlargis  nel  1622;  fu  professor 
di  filosofia  e di  matematica  ad  Annecy.  Abbiamo  di 
lui  : Campus  philosophicm  ; — De  nuvis  opinioni- 
bus  physicis.  — # * Baranzano  fu  uno  de’  primi  a 
conoscere  la  vanità  dei  sistemi  che  s*  insegnavano 
nelle  scuole  , a scuoter  I’  autorità  di  Aristotile  cd  a 
sostituire  proprie  ipolesi  a quelle  dei  greci  filosofi  ; 
godè  di  molta  fama  e tenne  corrispondenza  con  Ba- 
cone. 

**  BARAS  (Marcantonio),  pubblicista,  n.  a To- 
losa nel  1764;  prima  collivò  le  lettere  e la  giuris- 
prudenza, poscia  si  dilungò  dal  foro  per  lo  studio  del- 
1’  economia  politica , scienza  allora  pochissimo  nota 
in  Francia.  Alcune  sue  proposte  di  riforma  lo  fece- 
ro caro  a Condorcet  c ad  altri  uomini  insigni.  Ten- 
ne le  parti  della  rivoluzione,  ma  si  mostrò  fiera- 
mente avverso  a tutti  gli  eccessi  del  terroristi,  on- 
de fu  denunziato  come  federalista , c morì  sui  pati- 
bolo nel  1794.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  di  Arit- 
metica politica  dettalo  ad  imitazione  di  quello  di  Ar- 
turo Young;  — una  Memoria  sopra  una  festa  che 
celebrava»!  a Tolosa  in  segno  di  una  vittoria  ripor- 
tata su  i protestanti,  e che  egli  fece  abolire;  — un 
Elogio  del  Dottor  Price { cd  un  Quadro  dell' istru- 
zione pubblica  in  Europa , opera  rarissima. 

BAIlAT  (Niccolò)  , sotto-maestro  net  collegio  Maza- 
rinl,  morto  presso  al  1706;  pubblicò  insieme  con 
Carlo  Bordes  il  Glossarium  universale  hcbraicum  , 
«li  Thomassin.  Fu  erudito  bibliografo,  cd  è autore 
di  un*  opera  intitolata  : Nuova  biblioteca  scelta.  — 
**  Quest’  uomo  co’ suoi  lumi,  fu  di  grande  aiuto 
al  Duhamel  per  la  edizione  della  Bibbia. 

BARATELLA  (Antonio-Lairecio)  , poeta  Ialino  , n. 
nei  dintorni  di  Padova  nel  sec.  XV  ; in  tutto  il  cor- 
so delta  sua  vita , d’  altro  non  fu  sollecito  che  di 
comporre  versi  latini,  pei  quali  aveva  facilissima  ve- 
na , ma  pure  di  lui  nulla  va  per  le  stampe.  A Mi- 
lano, in  Trevigi , in  Padova  si  conservano  suoi  mss. 

BAHATIER  (Gio.-Fiupro),  ingegno  precoce,  mara- 
vlglioso,  n.  nel  marchesato  di  Anspach  Fa.  1721  ; 
fanciullo  di  anni  4 parlava  il  latino , il  francese  e il  te- 
desco ; d’  anni  6 sapeva  di  greco  ; d’  anni  9 d’  e- 
braico  , e nc  compilò  due  anni  dopo  un  Diziona- 
rio delle  voci  più  difficili;  apprese  le  matemati- 
che e I’  astronomia  in  meno  che  non  fanno  3 mesi, 
e fin  d’ allora  si  pose  in  animo  di  scoprire  le  lon- 
gitudini. Net  1730  pubblicò  la  Notizia  accurata 
della  gran  Bibbia  rabtnnica  in  4 voi.  in  fol.,  e tra- 
dusse dall’  ebreo  in  francese  V Itinerario  di  Benia- 


mino de  Tudela.  Studiò  il  diritto  pubblico  per  con- 
siglio del  re  di  Prussia,  che  spesse  volte  lo  volle 
avere  appresso  di  se.  Nel  1738  mandò  un  suo  la- 
voro suite  longitudini  c sulle  tavole  astronomiche 
all’  accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Ma  non  strin- 
gendo solamente  a queste  cose  gli  studi  suoi , s’ j- 
struì  nel  tempo  stesso  dell’  architettura , della  lette- 
ratura antica  e moderna,  della  numismatica,  delle 
iscrizioni  antiche,  greche,  romane  ed  orientali , del- 
la interpretazione  de’  geroglifici  ecc.  ecc.,  quando  la 
vita  stanca  sotto  il  carco  prematuro  di  tanta  dottrina, 
gli  venne  manco  giunta  appena  all’anno  i9.mo,nel  1740. 
Ci  avanzano  di  lui  le  seguenti  opere:  Arili- Artemo- 
nius  ; — Disguisitio  Cronologica  de  successione 
episcopomm  rotanti.;  — Difesa  della  monarchia  si- 
ciliana di  P.  de  Ludwic  , tradotta  dal  tedesco;  — 
Molte  lettere  e dissertazioni  inserite  nella  Biblioteca 
germanica.  — *9  Al  padre  suo  che  era  pastore 
della  chiesa  francese  di  Schwabach,  fu  debitore  Barattar 
cd  il  mondo  di  quello  straordinario  sviluppo  d’ingegno; 
perciocché  quell’  uomo  scorgendo  nel  figliuolo  tanta 
prontezza  di  concezione,  da  bambino  lo  istruì  con  In 
pratica  nelle  tre  lingue  dette  di  sopra , e provvide 
per  modo  che  con  lui  stesso  parlasse  latino,  con  ta  ma- 
dre , francese,  e con  la  fante  , tedesco.  — La  .Vita 
di  questo  stupendo  giovane , fu  scritta  da  Formey  . 
nella  quale  si  legge  un  distinto  catalogo  de’  suoi 
mss. 

**  BARATON, poeta  francese, n.  sulla  metà  del  sec. 
XVII;  scrisse  un  gran  numero  di  poesie  , una  Ira 
le  quali  nel  1676  sulla  morte  di  Turena.  È pur  suo 
questo  notissimo  e leggiadro  epigramma: 

Huissiers , qu’on  Tasse  stleoce  , 

Dii  cn  tenant  audience 
Un  prósidenl  de  Baugè: 

C’est  un  bruii  a tòte  fendre , 

No us  avons  déjà  jugò 
Dlx  causea  sana  Ics  enlendre. 

Le  sue  poesie  vanno  stampate  per  le  raccolte  di 
que'  tempi.  Egli  ebbe  gran  parte  nella  compilazione 
del  Dizionario  delle  Rime  di  Richelet;  pare  che  vi- 
vesse ancora  net  1720. 

BAKAT0TT1  (Galera.no)  ; nome  anagrammalo  sot- 
to cui  Arcangelo  TARAfiOTTI  , veneziano  , monaco 
benedettino  di  S.  Anna , pubblicò  un  romanzo  inti- 
tolato: La  Semplicità  ingannata. 

**  BARATTIERI  (il  conte  Carlo),  fisico,  n.  a 
Piacenza  presso  al  1758,  m.  ivi  nel  1806:  seppe  le 
principali  lingue  d’  Europa  , e fu  bene  istrutto  nel- 
le matematiche  c nel  disegno;  avendo  impreso  a 
viaggiare  per  medicina  d’  un  vivo  amore  clic  arde- 
vate per  una  donna , fu  in  corte  di  Federigo  di 
Prussia  , in  Francia  ed  in  Inghilterra.  In  quest’  ul- 
tima regione,  patria  di  Newton  , s*  invogliò  delle 
scienze  fisiche  , e maravigliosamente  si  avanzò  in 
quelle.  Dissentiva  dal  sommo  inglese  sulla  teoria 
de' colori,  c lo  dimostrò  in  una  sua  memoria  inti- 
tolata : Congettura  sulla  superfluità  della  materia 
colorala  o dei  colori  nella  luce,  e del  supposto  in- 
trinseco suo  splendore.  — Tornato  in  patria , dedi- 
cò i suoi  ozi  a varie  esperienze , i cui  risultali  si 
leggono  in  vari  suoi  scritti  negli  Opuscoli  scelti , 
che  si  stampavano  a Milano. 

BARAZE  (Cipriano),  gesuita  missionario  presso  i 
Moxi , popoli  dell’  America  meridionale  vicini  al  Pe- 
rù, che  furono  da  lui  recati  alla  fede  cristiana  , ed 
istrutti  nelle  arti  più  necessarie  alla  vita.  Infatica- 
bile nei  suo  zelo,  si  affaticò  in  convertire  anche  al- 
tri popoli  di  quelle  regioni , ma  fu  preso  nel  corso 
dei  suo  apostolato,  ed  ebbe  il  martirio  nel  1702. 

BARBA  (Pons),  trovatore  clic  fiorì  sotto  il  regno 
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eli  Alfonso  li , re  d’  Aragona . e dettò  molle  irrien- 
tesi. 

BARBA  (Alvaìo-Alooto)  , parroco  a Poiosi , fu  te- 
stimone delle  varie  prove  falle  dai  Osici  spaglinoli 
per  la  estivazione  delle  miniere  d’  oro,  c pubblicò 
ili  ispagnuolo  un  libro  sotto  il  titolo  di  Arte  dei 
metaUi,  il  quale  fu  tradotto  in  francese  col  titolo  di 
Metallurgia;  — ##  Viveva  sulla  metà  del  sec.  XVII. 

BARBA  (Pietro),  primo  medico  di  Filippo  IV;  pre- 
conizzò Fuso  della  cliinacliina  come  febbrifuga,  in 
una  sua  opera  intitolala:  Pera  p rari*  de  euratione 
terliana. 

BARBA  (Pompeo  della),  medico  e filosofo  italiano, 
n.  a Pesci»  verso  il  1820,  in.  nel  1682;  fu  accademi- 
co fiorentino  di»  è autore  di  vari  discorsi  fi  tonfici 
su  Platone,  Aristotile  e Cicerone;  — d'  un  trattato: 
De  secret  ix  naturar ; — Suo  fratello  Simone,  accade- 
mico aneli’  egli,  pubblicò  insieme  a lui  il  volgarizza- 
mento de’  Topici  di  Cicerone  con  un  Comcnto.  — 

* » Pompeo  della  Barba  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Pompeo  da  Pescia. 

BARBA  (Gio.  Sakchez)  , scultore  spagnuolo , in.  nel 
1070;  si  ammira  di  lui  in  Madrid  il  famoso  Cristo 
agonizzante. 

BARRA  (Gennaro  del)  pittore  italiano,  n.  nel  1091; 
de’  suoi  dipinti  ornò  il  palazzo  Corsini  in  Roma. 

BARBADILLO  (Alkonso-Girolamo  di  SALAS),  poeta 
spagnuolo,  morto  nello  stremo  di  povertà  Fa.  1636; 
pubblicò  romanzi  , poesie , opere  di  morale  ed  al- 
cune commedie  dettate  in  islile  assai  naturale. 

BARBADI.NO,  scrii tor  portoghese;  stampò  in  Pa- 
rigi nel  1 7 .itì  un  Trattato,  nel  patrio  idioma  , sullo 
stato  della  letteratura  in  Portogallo. 

BARBAD0R1  (Dosato)  , d'  una  illustre  famiglia  di 
Firenze  sua  patria,  In  cui  (enne  uffizi  importanti; 
andò  deputalo  in  Avignone  nel  1576  per  scagionare 
I suoi  concittadini  della  guerra  che  avevano  mosso  alla 
chiesa.  Ma  egli  malgrado  la  sua  eloquenza  non  potè 
fare  alcun  frullo , e i fiorentini  furono  condannali  in 
concistoro.  Mori  nel  1579  vittima  d’  una  sedizione 
popolare.  — II  suo  nepotc  Niccolo  , si  fece  nolo  pel 
suo  valore  nel  difendere  la  parte  degli  Albizzi , ma 
invano  s’  affaticò  di  cacciare  di  Firenze  i Medici,  c 
fu  da  ultimo  messo  al  bando. 

BARBALUNGA.  — V.  RICCI  (Antonio). 

♦ BARBAM:QIS(Carlo-Eniiico  marchese  di) , illustre 
agronomo,  n.  nel  1760  nel  castello  di  Villegnngis 
presso  Chàleauroux;  da  giovane  seguilo  il  meslicro 
dell’ armi  , ma  poi  si  ritrasse  nelle  sue  terre  ove 
grandi  vantaggi  apportò  alla  scienza  agraria , ponen- 
do in  pratica  le  sue  teorie , massime  sul  migliora- 
mento delle  razze  del  gregge  lanoso , e fu  il  primo 
ad  introdurre  nel  centro  di  Francia  le  agnelle  di 
Spagna  nel  1776.  Kb  Ih:  nel  1809  il  premio  proposto 
dalla  società  d'agricoltura  pel  miglior  modo  d'irrigazio- 
ne , e per  ogni  verso  procacciò  di  giovare  alla  scienza. 
Scrisse  le  seguenti  opere:  Breve  trattato  sulle  par- 
li più  importanti  dell'  agricoltura  ; — Il  sogno  sin- 
golare ccc.:  — Principi  generati  d’  Istruzione' e cc.; 
i quali  però  son  troppo  metafisici  per  la  gioventù; 
— Dei  diritti  e.  dei  doveri  de'  Deputati;  — varie 
Lettere  intorno  ad  argomenti  Usici,  ed  alle  scienze  ; 
e qualche  altro  opuscolo  di  minor  conio. 

# BARBARICHE  (il  barone  Giuseppe),  generai 
francese,  n.  nel  1773  nella  piccola  città  di  Ponine, 
m.  a Parigi  nel  1850;  si  acquistò  grande  onore  nelle 
giornale  di  Austcrlitz , di  Ralisbona  e di  Wagram  ; 
ebbe  il  governo  d’  una  brigala  nell’  infelice  impresa 
di  Russia , e fu  comandante  di  Uorisow  e di  Smolen- 
sco;  cadde  poi  prigioniero  e tornò  in  Francia  net 


4814:  al  ritorno  di  Napoleone  dall'  isola  d’  F.lba  mi- 
litò nuovamente  sotto  i suoi  vessilli;  indi  si  ritrasse 
in  privata  condizione  fino  alla  sua  morte. 

BARBANÈCRE  (Giovassi) , colonnello,  fratello 
del  precedente  : combattè  anch’  egli  con  molta  lode 
sotto  Napoleone  e fu  degno  delle  commendazioni  di 
quell’  eroe  nelle  battaglie  di  Rivoli , d’  Arcole  e di 
Greinona;  lo  seguitò  in  Egitto;  tornato  con  lui  in 
Europa , nei  rampi  di  Marengo  si  meritò  una  spada 
d’  onore;  nella  giornata  di  Jena  cadde  morto  sul 
campo  , dopo  aver  fatto  (ali  opere  di  valore,  che  Bo- 
naparte  voleva  fosse  eretto  un  monumento  alla  sua 
memoria , c fece  trasportare  a Parigi  le  sue  morte 
spoglie. 

**  BARR ANTIM  (Niccolo) , celebre  chirurgo,  n. 
in  Locca  noi  4 783,  in.  nel  isso;  ebbe  la  cattedra 
di  clinica  chirurgica  nel  patrio  liceo;  inventò  alcuni 
strumenti,  tra’  quali  la  stringa  a dardo  per  le  cl- 
stotomie , e il  più  commendevole  de’  suoi  scritti  è il 
Trattalo  storico,  teorico,  pratico  del  Con  lag  io  ve- 
nereo. 

BARBARA  (S.) , vergine  che  credesi  sofferissc  il 
martirio  ad  Eliopoli , intorno  al  506 , sotto  il  regno 
di  Galerio,  e secondo  il  Baronio,  nei  256  sotto  Mas- 
simino  I. 

BARBARA  RÀDZIWILL,  vedova  d’  un  palatino  di 
Truck!;  dovè  il  titolo  di  regina  di  Polonia  all’ amo- 
re di  che  seppe  accendere  il  figlio  di  Sigismondo, 
che  segretamente  la  fece  sua  sposa.  Questo  principe 
divenuto  re  dopo  la  morte  del  padre  suo  nel  1648, 
la  fece  riconoscere  a dispetto  d’  una  vivissima  resi- 
stenza de’  nobili  ; 6 mesi  dopo  però  ella  venne  a 
morte. 

BARBARELLI.  — V.  G10RGI0NE. 

**  BARBARI  o secondo  altri,  BARBARO  (Giuseppe 
Antonio),  tisico  italiano,  n.  nel  1647:  non  ebbe  per 
avventura  un  nome  condegno  al  suo  merito , c quel- 
F opera  fisico-matematica  eli’  egli  intitolò  F Iride , 
è assai  poco  noia  benché  faccia  segno  di  profondo 
sapere.  Si  puote  affermare  che  molle  cose  scoperte 
dui  Newton  erano  siate  già  prima  osservale  in  Italia 
dai  Barbari.  Rimaso  vedovo,  c poco  dopo  privo  an- 
che di  un  figlio,  si  raccolse  nella  Congregazione  di 
S.  Filippo  in  Cesena,  e inori  nel  1787. 

BARBARICO  (Agostino)  , doge  di  Venezia  ; succe- 
dette nella  dignità  Fa.  I486  a Marco  suo  fratello, 
che  non  aveva  tenuto  il  governo  altro  che  sei  mesi. 
Il  suo  dominio  fu  pieno  di  turbazioni , ed  ebbe  a 
sostenere  guerra  nel  tempo  medesimo  con  Carlo  Vili 
in  Italia  e coi  turchi  nelle  provincie  greche  della 
repubblica,  c passò  di  vita  nel  4601.  — Niccolò, 
della  famiglia  stessa,  m.  nel  1579,  fu  ambasciador 
di  Venezia  in  Costantinopoli , c scrisse  in  Ialino  la 
Pila  del  Cardinal  Contarmi , c quella  del  Doge  An- 
drea Grilli.  . 

BARBARICO  (Gregorio)  , creato  cardinale  nel  4660  , 
m.  nel  1697  vescovo  di  Padova;  istituì  in  questa 
città  un  seminario  pei  giovani  ecclesiastici,  lo  dotò 
c lo  provvide  di  valenti  maestri  per  le  lingue  gre- 
ca, Ialina,  ebraica,  caldaica,  araba,  siriaca,  c fon- 
dò una  stamperia  fornita  di  caratteri  in  tutte  queste 
lingue.  — **  Era  nato  in  Venezia  nel  1635. 

BARBARICO  (Gio.  Francesco)  . della  stessa  nobile 
famiglia  del  precedente,  n.nel  4 658:  fu  cardinale  e ve- 
scovo di  Padova  anch’egli,  ove  mori  nel  1730  compian- 
to dai  poveri  cui  dava  gran  parte  del  suo  avere.  Fu 
amatore  e cultore  delle  buone  lettere  e fece  incide- 
re una  serie  di  ritraili  de’  suoi  antenati  con  intagli 
rappresentanti  le  principali  azioni  della  loro  vilu  e 
con  illustrazioni;  fu  compiuta  la  stampa  di  quest'  o- 
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pera  nel  1732,  e fu  pubblicala  sotto  il  titolo:  TVu- 
tnisiìH i/a  virorum  illustrium  ex  Barbadica  gente 
{Palar  ii  ex  typis  seminarii) , edizione  veramente  ma- 
gnlflca. 

BARBARO  (Francesco)  , letterato  dottissimo  , n.  a 
Venezia  circa  il  1308;  fu  podestà  di  Trevigi,  di  Vi- 
cenza, di  Verona;  compiè  varie  ambascerie,  ed  es- 
sendo capitano  di  Brescia  sostenne  nel  1438  un  lun- 
go assedio  contro  Niccolò  Piccinino  generate  dei  du- 
ca di  Milano  , e lo  costrinse  a levare  il  campo* 
dattorno  a quelle  mura.  Tutti  gli  uffici  importan- 
ti eh*  ei  tenue  non  lo  distolsero  dal  coltivare  le  let- 
tere che  munilicaincnte  erano  da  lui  protette.  Mo- 
rì nel  I4ii4  procuralor  di  S.  Marco.  Abbiamo  di 
lui  Aringhe  stampale  in  varie  raccolte  ; — De  re 
uxoria  , tradotta  in  francese  da  Joly , ed  una  colle- 
zione di  Lettere. 

BARBARO  (Ermolao),  suo  pronipote,  (che  non  si 
dee  confondere  con  un  altro  Ermolao  vescovo  di  Ve- 
rona e legalo  di  Eugenio  IV  presso  Carlo  VII  re  di 
Francia);  ebbe  il  carico  dalla  sua  patria  di  vari  ne- 
gozi presso  gl*  imperadori  Federigo  III , Massimi- 
liano, e papa  Innoccnzio  Vili,  che  lo  elesse  patriar- 
ca di  Aquileja.  Mori  di  peste  nell*  elà  d’  anni  3»  nel 
1495.  A lui  dee  la  repubblica  delle  lettere  la  cor- 
rezione del  lesto  della  Storia  naturale  di  Plinio, 
del  quale  autore  noia  egli  lutti  gli  errori;  — una 
versione  latina  di  Dioscoridc  : in  cui  raccolse  tutte 
le  nozioni  degli  Antichi  sullo  studio  delle  piante,  del 
quale  egli  pel  primo  ha  segnalo  le  orme.  — La 
correzione  di  Plinio  porla  il  titolo  di  Casticationes 
pliniance.  — Aon  si  vuole  poi  pretermettere,  parlando 
di  Ermolao  Barbaro  , che  egli  inori  esule  dalla  sua 
patria  per  sdegno  che  ebbe  il  seualo  veneto  di  saperlo 
eletto  dal  papa  alla  dignità  di  Patriarca  , quando  ad  esso 
senato  ne  apparteneva  la  nomina.  È mirabile  coni’  e- 
gli  non  pur  con  forza  ma  con  ilarità  sostenesse  la 
dolorosa  vicenda  confortandosi  nell’  uso  delle  buone 
lettere  che  aveva  dovuto  intermettere  por  le  cure  del- 
lo stala  Ed  egli  di  fatto  nell*  esilio  dettò  quegli 
scritti  che  lo  han  fallo  grande. 

BARBARO  (Baniele),  suo  nepote  , e negoziatore 
com’egli,  m.  nel  1370;  fu  coadiutore  al  patriarca 
d*  Aquileia  e molto  onoratamente  adempiè  un’  am- 
basciala in  Inghilterra  ed  altri  importantissimi  ca- 
richi. Teologo  , filosofo  , letterato  , matematico  ed 
archeologo,  dettò  molle  opere  in  queste  diverse  fa- 
coltà: ma  sopra  ogni  altra  è tenuta  in  istima  la  sua 
versione  di  Vilruvio  con  conienti. 

BARBARO  ((iiosAFf atte)  , negoziatore  c viaggiatore 
veneziano,  m.  nel  1494;  sostenne  in  Asia  gravi  trat- 
tazioni di  stato  confidategli  dalla  sua  patria,  ed  al 
suo  ritorno  pubblicò  la  Relazione  de’  suoi  viaggi  in 
Persia,  c nelle  Indie,  che  furono  ristampali  nella 
collezione  dei  Ramusio. 

BARBAROSSA  , nome  dato  dagli  storici,  sugli  indi- 
zi de’  marinai  francesi , spagnuoii  ed  italiani  a-  due 
dey  o sovrani  d’  Algeri , a cagione  come  dicono  , del 
colore  della  loro  barba.  11  primo,  il  cui  ver»  nome 
è Oroush  e non  Aroudj , coinè  leggeri  in  tutte  le 
biografie  era  figlio  d’  un  rinegato  greco:  cominciò 
ad  esercitare  il  mcsticro  di  corsaro  nel  Mediterra- 
neo , e venne  in  grande  riputazione  di  ardire  e d'  in- 
trepidità.  Le  sue  continue  vittorie  gli  agevolarono  il 
cammino  alla  usurpazione  del  sommo  potere , e si 
fece  dey  d’  Algeri  dopo  avere  ucciso  colui  che  se- 
deva in  quell’  altezza  di  grado.  Barbarossa  vi  si 
mantenne  con  crudele  reggimento , e con  nuove  vit- 
torie riportate  sugli  spagnuoli  e su  i sovrani  delle 
coste  di  Barberia.  Fu  finalmente  ucciso  in  una  im- 


boscata tesagli  dal  governatore  spagnuolo  dimorano 
nel  1318. 

BARBAROSSA  II , il  cui  vero  nome  è Khayr-Eddvn  , 
corrotto  da  alcuni  storici  occidentali  in  //ariattan 
e da  altri  in  Sceredin  , fratello  del  precedente  e suo 
successore  del  dominio  di  Algeri.  Per  tema  di  una 
generale  sollevazione  ne’  suoi  stali,  si  rassegnò  sot- 
to la  protezione  del  soldano  di  Costantinopoli , Se- 
lini  I , che  gli  mutò  il  (Itolo  di  dey  in  quello  di 
bassa  o viceré  . mandandogli  2000  giannizzeri  per 
guardia  di  sua  persona.  Barbarossa  dopo  aver  cor- 
so predando  con  buona  ventura  il  Mediterraneo , 
fu  chiamato  dal  soldano  Solimano  11  a pigliare  il 
governo  dell’  armata  navale  de’  turchi.  Egli  allora 
disertò  le  coste  d’Italia,  e mise  Roma  in  grande 
spavento;  tornò  sulle  coste  di  Barberia  c si  tolse  in 
mano  Biserla  e Tunisi  che  pose  sotto  il  dominio  di 
Solimano;  ma  Carlo  V,  con  una  formidabile  armala, 
e 1’  ammiraglio  genovese  Boria , condussero  Barba- 
rossa e i suoi  turchi  a dovere  abbandonare  quel- 
1’  ultima  conquista.  L’  ammiraglio  ottomano  prese 
vendetta  di  questo  sinistro  , navigando  sul  reame  di 
Napoli  e di  Sicilia,  cui  aperto  gravissimi  danni; 
surse  poscia  dinanzi  a Genova  , ina  il  senno  del  Boria 
fece  cadere  a vólo  ogni  suo  mal  talento  contro  quel- 
la citlà;  tornò  a correre  le  coste  d’  Italia  e finalmen- 
te ridi  Irò  in  Costantinopoli  menando  seco  7000  pri- 
gionieri. Fu  questa  I’  ultima  sua  fazione , perocché 
pocoslanle  mori  per  isfiniiuento  di  lussuria  nel  1346. 

BARBAROUX  (Carlo-Gio.  Maria)  , membro  della 
convenzione,  n.  nel  1767  a Marsiglia;  fin  da  gio- 
vane si  rendè  commendevole  nel  foro  di  questa  cit- 
tà; si  mostrò  parteggialore  caldissimo  della  rivolu- 
zione, e fu  subito  nominalo  segretario  del  comune. 
Essendo  già  da  prima  in  corrispondenza  con  Fran- 
klin, era  andato  a Parigi  nel  1783  per  studiare  ot- 
tica sotto  Maral , e intorno  a quel  tempo  scrisse  su 
1 vulcani  spenti  nei  dintorni  di  Tolone  una  Memo- 
ria, che  ci  rimane  ancora.  Fallo  deputalo  straordi- 
nario all’  assemblea  legislativa , nei  primi  mesi  del 
1792,  si  ascrisse  al  consesso  de’  giacobini,  si  collegò 
co’  girondini  , e per  essi  trovossi  in  comunicazione 
con  Roland.  Bopo  i casi  del  io  d’  agosto,  di  cui  fu 
-gran  parte,  Marsiglia  lo  chiamò  deputalo  alla  con- 
venzione , ed  egli  vi  cominciò  il  suo  aringo  con 
un’  accusa  contro  Robespierre.  Presentò  I’  allo  dc- 
nunziativo  dei  delitti  apposti  a Luigi  XVI,  si  levò 
contro  alla  sua  difesa , si  dichiarò  per  1’  appello  al 
popolo,  e diede  il  volo  di  morie  senz’altro  indugio. 
Posto  in  accusa  nel  di  2 giugno  1793,  si  rifuggi 
d’asilo  in  asilo,  si  trasse  di  propria  mano  due  col- 
pi di  pistola  , e moribondo , fu  trascinato  sul  patibolo 
nel  giorno  23  giugno  1794  a Bordeaux.  Nel  tempo 
della  sua  proscrizione,  scrisse  un’  Ode  sui  vulcani, 
che  fu  stampala  nel  Piaggio  in  Finitterre.  Ci  rima- 
ne pure  un  frammento  delle  sue  Memorie  sul  dì  io 
d’  agosto  nella  collezione  di  Baudouin. 

BARBATELLI  (Beri* irriso).  — V.  POGCETTI. 

BARBATO  (Marco),  di  Sulmona  nel  regno  di  Na- 
poli, m.  nel  1362;  fu  cancelliere  del  re  Roberto  , 
ed  è autore  di  un  volume  di  poesie  mss.;  ma  la  fa- 
ma sua  si  raccomanda  all’  intima  amicizia  del  Pe- 
trarca, che  a lui  indirizzò  un  gran  numero  delle  sue 
Lettere  latine. 

BARBATO  (Petronio),  altro  poeta  italiano,  m.  nel 
1304;  fu  uno  de’  primi  ad  usare  il  verso  sciolto. 
Le  sue  poesie,  cosparse  in  varie  raccolte,  furono 
riunite  poscia  in  un  volume  sotto  il  titolo  di  Rime 
di  Petronio  Barbato. 

BARBATO  (Bartolommeo)  , di  Padova  ; è citalo  co- 
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me  autore  di  alcuni  berilli , che  sono:  Jl  Contagio 
di  Padova  ; — Vita  del  Tasso , ciic  va  unita  alla 
Gerusalemme  con  un  contento  ad  ogni  canlo  (Pado- 
va 1628). 

BARBAULD  (Arsa-Letizia) , naia  nel  1743  a Kilworth 
(Leiccslershirc) , morta  ottuagenaria  nel  1823;  lasciò 
fama  onorevole  nella  letteratura  inglese.  Le  sue  poe- 
sie sono  molto  riputate , c le  sue  prose  sono  detta- 
te con  una  chiarezza  ed  una  purità  veramente  clas- 
sica. Scrisse  molti  Inni  sacri , c Saggi  morali , per 
uso  della  gioventù;  le  sue  edizioni  de*  moralisti  in- 
glesi son  falle  con  buon  gusto;  e le  notizie  eh'  ella 
si  aggiunse  crescono  pregio  a que’  libri;  pubblicò 
eziandio  la  Corrispondenza  di  Richurdson  , ed  una 
scella  de ' migliori  romanzi,  dalla  Clarissa  lino  ai 
contemporanei.  Walter-Scott  cita  so\enti  volte  le  sue 
critiche.  — * * Non  vogliamo  chiudere  questo  ar- 
ticolo senza  citare  una  molto  arguta  risposta  che 
ella  fece  ad  alcune  dame  , che  la  invitarono  a pren- 
der la  direzione  di  una  specie  di  collegio  per  le 
donne,  che  intendevano  di  fondare.  Ella  dunque  scu- 
sandosene scriveva  in  questa  sentenza:  u Le  donne 
» debbono  acquistare  il  sapere,  rimorso  ogni  strepi- 
» to  ed  ogni  pompa.  I furti  che  le  persone  del  no- 
» slro  sesso  fanno  alla  scienza  , sono  sottoposti  ad 
» una  regola  conforme  a quella  degli  antichi  spar- 
» lani:  si  tollerano  sol  quando  sicno  occultali  con 
" grande  sollecitudine;  ma  si  puniscono,  se  son  palesi, 
« con  una  specie  d’ infamazionc  ».  Tal  pensamenti 
mostrano  quanto  sentisse  innanzi  nella  morale  e nei 
costumi. 

BARBAULT  (G.) , architetto  ; pubblicò  molle  rac- 
colte sull’  arte  sua  grandemenle  stimale  , come  a di- 
re: I più  bei  monumenti  di  Poma  aulica  e moder- 
na, con  le  dichiarazioni  (Roma  1763-78);  — /(ac- 
colla di  vari  monumenti  dell ' Italia  in  466  tavole , 
con  le  dichiarazioni  (Roma  1770);  — Monumenti 
antichi,  egiziani , greci , romani  ed  etruschi  (Ro- 
ma 1783),  04  tavole. 

BARBAULT  (Axtok-Frarcisco)  , medico  c chirurgo 
di  Parigi:  ivi  mori  nel  <784  dopo  aver  per  anni 
28  continui  fatto  dimostrazioni  di  ostetricia;  scrisse: 
Splanchnologia  ; — Corso  di  Ostetricia  ; — # * Prin- 
cipi delta  Chirurgia . 

BARBAY  (Pietro),  professor  di  (Rosolìa  nell’ uni- 
versità di  Parigi,  m.  Intorno  al  1668  ; dettò  queste 
due  opere  latine:  In  universum  Aristotelis  philoso - 
pitia  m commentar.;  — Compendiata  t he»  log  ice. 

BARBAZAN  (Arsaldo-Guclielmo)  , valoroso  cd  as- 
sennalo generale  sotto  i regni  di  Carlo  VI  e di  Cirio 
VII  di  Francia  , cognominato  il  Cavalier  senza  men- 
da , ed  il  ristauratore  del  regno  ; si  segnalò  (In  da’ 
primi  suoi  anni  per  animo  intrepido;  vinse  in  un 
singolare  conflitto  il  cavalier  de  1’  Escale,  duce  della 
cavalleria  inglese,  e ricevette  dal  re  una  spada  d’o- 
nore coll’  impresa:  Ut  lapsu  gradare  ruant . Difese 
poscia  Mclun  contro  11  re  d’  Inghilterra;  riportò  l’a. 
<431  in  Sciampagna,  contro  i Borgognoni  c gl’in- 
glesi riuniti , la  più  compiuta  vittoria  che  i duci  di 
Carlo  VII  avessero  mal  potuto  ottenere , e mori  nel- 
l’anno seguente  per  ferite  toceatc  alla  battaglia  di  Bul- 
legnéville  presso  Nancy.  Fu  sepolto  in  S.  Dionigi  nelle 
tombe  dei  re  c eon  gli  onori  di  essi. 

BARBAZAN  (Stwaso)  , n.  nel  <696  a 9.*  Fargcau, 
ni.  nel  1770  a Parigi;  s’ era  dato  allo  studio  degli 
antichi  autori  francesi  dal  sec.  XJI  lino  al  AVI,  c 
continuò  in  compagnia  dell’  ab.  de  la  Porle  e di 
Gravide  la  Raccolta  Alfabetica  , cominciata  dall’  ab. 
Pérau , continuala  dall’  ab.  S.1  Léger  editore  del  vo- 
lume C e da  altri  (Parigi,  21.  voi.,  In  <2,  <713  ed 


anni  segg).  Annunziò  quindi  in  uri  prospello  il  suo 
Glossario  del  nuovo  Porci  ; ma  S.te  Palavo  avendo 
pure  annunzialo  II  suo,  questa  gara  lo  fece  timido, 
e non  volle  scendere  in  campo  coniro  un  avversa- 
rio siffatto.  La  biblioteca  dell’  Arsenale  nc  conserva 
oggidì  il  ms. , meno  la  l.a  parie.  Pubblicò  anche  : 
Favolette  e Racconti  francesi  dei  secoli  AH,  XIII  , 
XIV  e XV  ; — L'ordine  di  Cavalleria , o Istruzio- 
ne di  un  jmdre  a * suoi  figli.  Nelle  sue  opere  è so- 
pra ogni  cosa  sollecito  delle  etimologie  c delle  ori- 
gini della  lingua  francese  (V.  Mèo*). 

BARBE  (il  P.  Filippo)  , prete  della  dottrina  cristia- 
na; ebbe  la  ventura  di  essere  scevro  dalle  stragi 
del  settembre  1792  , ma  mori  un  mese  dopo  a Chau- 
monl , ove  per  lungo  tempo  aveva  con  mollo  lustro 
professato  le  buone  lettere.  Egli  è autore  di  6 libri 
di  Favole  nuove;  — di  Favule  e Racconti  filosofi- 
ci, — ##  i quali  componimenti  hanno  il  pregio  del- 
la naturalezza , della  moralità  c della  concisione.  Egli 
era  nato  a Londra  nel  <723,  di  genitori  francesi 
rifuggiti  colà  per  la  rivocazione  dell’  Edilio  di  Nan- 
tes. Venne  in  Francia  col  padre  suo  che  rientrò  nel- 
la comunione  cattolica  presso  al  <738. 

BARBF.AU  DE  LA  BRUVÈRE  (Gio.  Luigi)  , n.  a Pa- 
rigi nel  <710 , m.  nel  <781;  scrisse  una  Vita  di 
Francesco  diacono  di  Parigi , e per  molli  anni  aiu- 
tò dell’  opera  sua  il  geografo  Buache.  A lui  dobbia- 
mo un  Mappamondo  storico  che  ad  un  Irar  d’  oc- 
chio presenta  i mutamenti  di  ogni  stato.  Fece  edi- 
zioni delle  Tavole  cronologiche  di  Lengtet-Dufre- 
snoy  e della  Geografia  moderna  di  La  Croi*.  — 
*0  Egli  era  nato  d’  un  mercadanle  di  legna  , ed 
era  dal  padre  destinato  alla  stessa  professione,  ma 
V amor  eli’  ebbe  ad  erudirsi , lo  fece  dilungare  da 
quella,  e fattosi  ecclesiastico  passò  in  Olanda  ove 
dimorò  18  anni;  tornato  di  colà  nc  riportò  alcune 
carte  poco  note , ed  avendole  mostrale  a Buache  , 
questi  lo  ritenne  presso  di  gè  , e se  lo  tolse  a col- 
laboratore delle  opere  sue. 

BARBÈ-MARBOIS  (Frascoco  marchese  di),  primo 
presidente  della  corte  de'  conti,  pari  di  Francia,  ecc., 
n.  nel  <748  a Metz  da  un  direttore  della  zecca;  si 
prose  il  carico  della  educazione  dei  tìgli  del  Sig.  de 
Sarlines,  ministro  delle  armate  navali;  fu  poi  con- 
sole generale  agli  Stati-Uniti , indi  intendente  di  8. 
Domingo,  c in  quest’  ufficio  si  addimostrò  ammini- 
stratore esperto  al  pari  che  integro.  La  sua  severità 
gli  suscitò  contro  vari  nemici  tra  coloro  che  trae- 
van  guadagno  dagli  abusi.  Tornando  in  Francia  , 
pose  dimora  a Metz  , e ne  fu  nominalo  podestà 
( maire  ) nel  <790.  Gli  fu  affidata  poro  dopo  dal 
re  una  trattazione  diplomatica  che  però  non  ot- 
tenne alcun  effetto;  durante  la  dominazione  del  ter- 
rore ei  si  tenne  lontano  da  ogni  pubblica  briga,  c 
fu  nel  <793  deputato  del  dipartimento  della  Mosella 
al  consiglio  degli  anziani , in  cui  diede  opera  soprat- 
tutto all’  ordinamento  dell’  armata  navale , e delle 
colonie.  Come  realista  nel  di  <8  fruttidoro  fu  man- 
dato a confine  alla  Guiana , d’  onde  non  fu  richia- 
malo se  non  dopo  il  <8  brumaio.  Eletto  a consiglie- 
re di  stato,  poscia  nel  <801  a direttore  del  pubblico 
tesoro  col  titolo  di  ministro,  fu  quindi  grande  uffi- 
ciale della  Legion  d’  Onore , conte  dell’  Impero  cd 
onoralo  di  vari  ordini.  Perde  la  grazia  imperiale  nel 
<806  per  un’  opera  di  finanza  cui  seguitarono  effet- 
ti assai  disastrosi  all*  erario . ina  nell’  anno  appresso 
fu  nominato  presidente  nella  cor  le  de’  conli . e con 
tanto  zelo  adempiè  a quest’  ufficio  f che  più  volte 
meritò  esser  citalo  ad  esemplo.  Fallo  senatore  nel 
1813,  fu  uno  de’ primi  a dar  volo  nel  <814  perla 
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istituzione  d’  un  governo  provvisorio  e per  la  deca- 
denza di  Bonapartc.  Passati  alquanti  giorni  votò  ili 
favor  dei  Borboni.  Creato  pari  nel  <014  e confer- 
mato dal  re  nella  dignità  di  primo  presidente  della 
corte  de’  conti , dovè  lasciare  il  suo  ufficio  alla  tor- 
nata di  Napoleone,  nè  lo  riprese  se  non  quando  i 
Borboni  per  la  seconda  volta  rientrarono  in  Fran- 
cia. Sedendo  nel  consiglio  privato , andò  ben  presto 
al  luogo  di  Pasquier  nella  dignità  di  ministro  della 
giustizia  e di  guarda-sigilli  ; installò  nel  io  ottobre 
<815  la  regia  corte  di  Parigi;  presentò  il  giorno  16 
una  proposta  di  legge  pel  riordinamento  della  corte 
de’  conti,  ed  un’  altra  per  porre  un  freno  alle  voci 
ed  agli  alti  sediziosi;  quest’  ultima  fu  adottata  con 
qualche  mutamento,  ma  quella  sulla  corte  de*  conti, 
che  andò  a partito  nella  camera  de’  pari , fu  riget- 
tala dalla  camera  de’  deputati  a squitlinio  segreto. 
Fu  commissario  del  re  nel  processo  del  generai  Ney, 
ma  vi  si  ricusò  come  giudice.  Il  di  lo  di  maggio 

1816,  rendè  al  monarca  il  suggello,  e ripigliò  la 
presidenza  della  corte  de’  conti.  Creato  marchese  nel 

1817,  non  mai  si  ristette  dall'  essere  molto  attivo 
nelle  cose  della  camera  de’  pari  di  cui  fu  più  d’  una 
volta  vice-presidente.  Essendo  uno  de’  fondatori  del- 
la società  dette  prigioni  , molto  cooperò  a volgere  in 
meglio  la  condizione  dei  detenuti.  Consentitogli  il  ri- 
poso nel  1854 , conservò  il  titolo  di  presidente  ono- 
rario, e uscì  di  vita  nel  1857  a ragione  compianto 
per  belle  doli  d' ingegno  e per  incorrotta  virtù.  Bar- 
bè-Marbois  pubblicò  varie  opere  sulle  finanze,  sul- 
I’  agricoltura,  sulle  colonie,  c a lui  si  recano  le  Let- 
tere stampale  sotto  II  nome  di  Madama  di  Pompa- 
dour. 

**  BARBELLO  (Iacopo),  da  Crema,  pittore,  m. 
nel  1656;  le  chiese  di  Bergamo  si  adornano  di  molti 
suoi  dipinti , ed  in  particolare  in  S.  Lazzaro  si  vede 
una  sua  tavola,  rappresentante  il  santo  titolare, 
grandiosa  per  disegno  e per  possesso  di  pen- 
nello. 

* * BARBEDETTE-CIIERMELAIS  (Gioskppe-Giovajisi), 
n.  nel  villaggio  di  des  Faurherics , nel  dipartimento 
di  Ille  e Vilainc,  I’ a.  1784,  m.  nel  villaggio  di 
Pianti  I’ a.  1820:  studiò  ed  esercitò  con  molto  lu- 
stro l’  avvocatura,  cd  accrebbe  la  sua  faina  con  un’o- 
pera intitolata:  Trattato  degli  attributi  del  giudice 
di  pace.  SI  provò  a coltivare  le  muse  nella  parte 
drammatica , ma  non  avendogli  fnittato  gran  plauso 
I primi  suoi  saggi , si  tornò  tutto  alla  sua  prediletta 
dottrina  della  giurisprudenza.  Nel  1816  fu  eletto  a 
presidente  del  tribunale  civile  diFougèrcs,  e colla- 
boro  grandemente  nel  Beperlorio  detta  nuova  legis- 
lazione , pubblicato  da  Favavard  de  Langladc;  Il 
quale  dice  nel  proemio  che  anzi  Barbedette  se  ne 
può  considerare  I’  autore  per  la  gran  parte  che  eb- 
be in  quell’  opera. 

BARBEHET  (Dioici),  medico  e dottore  della  fa- 
coltà di  .Mompctlieri , n.  in  Borgogna  net  1714;  eser- 
citò con  gran  frutto  I’  arte  salutare  a Dijon,c  a Bourg 
in  Bresse,  c fu  medico  della  milizia  di  mare  a To- 
lone, ove  morì  circa  il  1780.  Abbiamo  di  lui  una 
Dissertazione  sulla  elettricità  ; — una  Memoria  sulle 
malattie  epidemiche ; ed  altre  Memorie  coronale  dal- 
1’  accademie  di  Lione,  di  Bcsan^on  ecc. 

BARBERINI , famiglia  fiorentina , che  dal  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili  (Maffeo  Barberini)  in  poi  tenne 
alto  grado  nella  nobiltà  romana.  Due  Astosj  , cd  un 
Francesco  , furono  ornati  della  porpora  de’  cardinali 
dal  papa  loro  zio  con  una  rendita  di  550,000  scu- 
di; ed  un  quarto  per  nome  Taddeo  fu  generale  delle 
milizie.  Ma  di  tante  onoranze  e di  sì  smodate  dovi- 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


zie  non  furono  tuttavia  soddisfatti  gli  ambiziosi  Bar- 
berini , c si  vollero  pigliare  i ducati  di  Castro  e di 
Ronciglione,  spingendosi  altresì  con  20,000  uomini, 
comandati  da  Taddeo  al  conquisto  di  Parma;  ma 
furono  sconfitti  dalle  milizie  di  Odoardo  Farnese, 
che  perù  non  seppe  raccorre  il  frutto  della  sua 
vittoria.  L’  anno  appresso  il  cardinale  Antonio,  aven- 
do toccata  una  rotta  dal  Monlccucroli , fu  sottoscrit- 
to un  trattato  in  Venezia  che  ridusse  ciascuno  ai 
propri  diritti.  Quando  Innoccnzio  X sali  sulla  cattedra 
pontificia  I Barberini  caddero  da  ogni  possanza,  e 
si  trovarono  ridotti  a tale,  che  ebbero  a fuggirsene 
in  Francia  accattando  la  protezione  del  card.  Maza- 
rino , il  quale  fece  toglier  di  sequestro  i loro  beni  e 
conservare  ad  essi  il  principato  di  Palestina , di  cui 
la  famiglia  godè  anche  nel  secoli  che  seguitarono.  — 
*#  I Barberini  furono  tra  i più  impudenti  nipoti 
di  papi  che  abusassero  del  favore  della  cieca  fortu- 
na; tutto  il  popolo  di  Roma  fremeva  c levava  la 
voce  contro  il  loro  fasto  oltraggioso,  la  insaziabile 
avidità  di  domini!  e di  tesori,  le  inique  espilazio- 
ni del  pubblico  erario,  ed  altri  soprusi  di  tal  ma- 
niera. Surse  allora  quel  palazzo  che  agguaglia  o 
vince  in  magnificenza  1 tanti  che  i romani  con 
bella  proprietà  motteggiando  chiamano  miracoli  dì 
8.  Pietro  ; c dicono  che  avendo  per  quella  fab- 
brica adoperato  le  pietre  del  Colosseo,  veneranda 
reliquia  del  tempo  antico,  uscisse  allora  quei  bel- 
lissimo dettato  latino  che  va  ancora  per  tutte  le  boc- 
che romane:  Quod  non  fecerunt  Barbari , fecerunt 
Barberini.  Essi  eran  forti,  ma  pure,  morto  Io  zio, 
la  infamia  pubblica  tanto  li  perseguitò,  che  dal  nuo- 
vo pontefice  essendo  stala  chiesta  ragione  al  cardinale 
Antonio  di  quaranta  milioni  di  scudi,  che  quando  entrò 
tesoriere  della  Camera  apostolica  vi  trovò , e di  oltre 
ad  otto  milioni  di  debile  che  uscendone  vi  lasciava , 
altro  scampo  non  ebbero  che  rendersi  esuli  da  quel- 
la patria  che  avevano  sì  disonestamente  manomessa, 
e cercare  un  asilo  in  terra  straniera.  — Dei  tre  car- 
dinali nominati  di  sopra  Antonio  (il  vecchio)  che  fu 
fratello  del  papa  ebbe  il  vescovato  di  SinigagHa , morì 
nel  1646  e scrisse  alcune  costituzioni  sinodali;  An- 
tonio {il  giovane),  nepote  del  papa  coltivò  c protes- 
se le  lettere,  c morì  nel  1671;  Francesco,  nepote 
anch’  ei  del  pontefice , fu  suo  legato  in  Francia  e in 
Ispagna , vescovo  di  Porto  e d’  Ostia , decano  del  sa- 
cro collegio  e morì  nel  1676.  Volgarizzò  dal  greco 
i XII  libri  di  Marco  Aurelio  sulla  Pila. 

##  BARBERINI  (fra  Bonaventura),  cappuccino  n. 
in  Ferrara  nel  1674;  fu  predicatore  apostolico;  ge- 
nerale del  suo  ordine  e vescovo  della  sua  patria  ove 
morì  nel  1743.  Fra  le  molte  opere  sue  si  commen- 
dano le  Orazioni  italiane. 

♦ BARBERINO  (Francesco  da) , uno  de*  più  anti- 
chi poeti  toscani  c de’  migliori  che  fiorissero  nel 
primo  secolo  della  lingua,  di  cui  fa  testo.  Nacque  a 
Barberino  nel  1264,  ma  non  sappiamo  qual  fosse  il 
nome  della  sua  famiglia  , benché  qualcuno  la  chia- 
mi Tafani;  da  lui  discesero  1 Barberini  de’  quali  si 
è parlato  qui  sopra  ; ma  lasciando  tai  cose  diremo 
che  istruitasi  sotto  il  celebre  Brunetto  Latini,  Fran- 
cesco , avvegnaché  giovanissimo  , seppe  bene  rispon- 
dere all’ improvviso  a 24  quistioni  d’amore  o,  che 
a que’  tempi  era  lo  stesso,  di  morale  filosofia.  8’  ap- 
prese poi  alla  giurisprudenza , e fu  notajo  della  sua 
patria;  passò  indi  in  Provenza  ed  in  Francia , e tor- 
nato in  Firenze  nel  1313  dicono  fosse  il  primo  ad 
aver  la  laurea  di  dottore  in  diritto.  Nel  1348  gli 
venne  meno  la  vita.  Quel  che  rimane  a conferma- 
zione della  sua  fama  sono  1 Documenti  d’  Amore , 
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che  contengono  42  trattati  di  morale.  Crescimbcni 
vi  nota  una  soverchia  imitazione  de’  provenzali  , 
ma  è però  una  scrittura  molto  preziosa  per  que’  tem- 
pi. Vi  usò  versi  di  varie  misure  forse  da  lui  stesso 
inventale.  Una  bella  edizione  ne  fece  in  Kotua  Fe- 
derigo (Jhaldino  nel  1640,  con  intagli  in  rame  per 
ogni  documento , col  ritratto,  colla  vita,  e con  alcu- 
ne altre  poesie  dell’  autore. 

BARBESIEU  (Riccardo  de),  trovatore  di  Saintongc, 
m.  net  scc.  \IV;  celebrò  ne’  suol  versi  sotto  il  no- 
me di  Mieh  de  Donna  , (la  miglior  dama),  la  mo- 
glie di  Golfredo  di  Tonai,  ricco  barone  della  sua 
patria.  Millot  ricorda  14  canzoni  di  questo  poetale 
Raynouard  ne  ha  pubblicate  3 nella  Scelta  delle  poe- 
sie de’  Trovatori. 

BARBESIEUX  (L-F-M.  le  TELL1ER  de),  S.w>  tiglio 
del  marchese  di  Louvois,  c suo  successore,  nell’  età 
di  23  anni,  nel  ministero  della  guerra.  Fece  mostra  da 
principio  di  molto  acume  ed  attività , c malgrado  la 
mala  condizione  in  che  trovavasi  il  regno , pose  in 
grado  Luigi  XIV  d’  imprender  I’  assedio  di  Naniur 
con  un  esercito  forte  di  loo,ooo  uomini.  Ala,  nella 
pace  di  Ryswick , trascurò  i pubblici  negozi  |>er  dar- 
si in  preda  a’  piaceri , ed  il  re  inai  soddisfatto  di  lui , 
già  meditava  la  sua  ruina,  quando  Rarbcsicux  morì 
nel  4701  toccando  appena  I’  a.  33.*«  dell’età  sua, 
logorato  dagli  stravizi. 

BARBETTE  (Paolo), chirurgo  c medico  di  Amsterdam 
nel  sec.  XVII;  aveva  adottato  un  solo  metodo  per  gua- 
rire ogni  maniera  di  infermità  , e consisteva  questo 
nel  procacciar  le  traspirazioni.  Le  sue  opere , assai  nu- 
merose, bene  accolte  appena  comparsero  e tradotte 
in  quasi  tutte  le  lingue,  sono  a’  dì  nostri  messe  in 
non  curanza , o a dir  meglio  sepolte  in  pienissimo 
obblio.  Manget  le  raccolse  sotto  il  titolo  : Opera 
omnia  medica  et  chirurgica  cum  notis  et  observa- 
tionibus  ecc. 

BARBEU-DUBOLRG  (Iacopo)  , medico , n.  a Maycn- 
ne  nel  1709,  m.  a Parigi  nel  1779;  pubblicò  una 
Gazzetta  di  medicina , della  quale  i primi  fogli  com- 
parvero net  4761  ; — un  Sistema  botanico  , in  2 voi.; 
— Aforismi  di  medicina;  — Cronografia . cou  una 
carta  delle  rivoluzioni  degli  imperi;  — Codice  del- 
l'umana ragione  ; — Picciolo  calendario  di  Filadel- 
fia. Era  intimo  amico  di  Bolfngbrokc  , e tradusse  le 
sue  Lettere  sull’  istoria , e di  Francklin,  di  cui  pub- 
blicò le  Opere,  tradotte  da  1’  Ecuv.  Netta  corrispon- 
denza di  Francklin  si  leggono  alcune  Lettere  di 
Barbcu. 

BARBEY  (Marco  LE),  medico  di  Bayeux;  preservò 
la  sua  patria  dalla  pestilenza,  e negò  di  soccorrer 
l’esercito  della  lega , afflitto  da  tal  contagio;  ciò  gli 
valse  sotto  Enrico  IV  la  dignità  di  primo  medico. 
Mori  intorno  all’  a.  4600. 

BARBEYHAC  (Carlo),  celebre  medico  , n.  a Cércsle 
in  Provenza;  diventò  professore  a Alnnipellicri.  Lo- 
cke che  gli  era  affezionato  per  grande  amicizia  pa- 
ragonatalo a Sydcnham.  Morì  nel  4699  , e non  ab- 
biamo alle  stampe  altro  che  due  sue  opere  e sono: 
Trattato  di  medicina  ; — Quamtiones  medicee  duo- 
decim. 

BARBEYHAC  (Gio.),  n.  a Béziers  nel  4674,  di  pa- 
renti calvinisti:  fu  menato  in  Svizzera  al  tempo  del- 
la rivocazione  dell’  editto  di  Nantes.  Professò  buone 
lettere  nel  collegio  francese  di  Berlino , ed  il  diritto 
pubblico  in  Groninga:  fu  membro  della  società  reale 
di  Prussia,  c mori  nel  4 729.  Era  dotto  e laborioso 
scrittore;  ma  la  scorrezione  ed  aridità  del  suo  stile 
danno  gran  molestia  a chi  si  faccia  a leggere  le  ope- 
re sue.  Abbiamo  di  esso  le  versioni  del  Diritto  della 


natura  e delle  genti ; e dei  Diritti  dell ' uomo  e del 
cittadino  di  Pitffendorff;  — Storia  dei  trattati  anti- 
chi ; — Versione  del  Trattalo  del  Diritto  della  pace 
e della  guerra  , di  Grazio;  — Trattato  del  Giuoco ; 

— 7 'ruttalo  della  morate  dei  Padri;  — Feritone 
del  Trattato  latino  di  Cumberland  sul  diritto  na- 
tura/*. Fu  egli  tra  i collaboratori  della  Biblioteca 
ragionata  delle  opere  dei  dotti  di  Europa , pubblica- 
ta in  Amsterdam  dal  4 728  al  83  , in  32  vot. 

BARBI  AM  (Gio.  Batt.),  pittore  ravennate,  m. 
nella  sua  patria  nel  4630:  ha  , secondo  il  Lanri,  una 
vaghezza  che  molto  somiglia  al  Cesi , ma  da  lui  si  dif- 
ferenzia nello  studio  di  ogni  figura.  Sono  in  Ravenna 
aliuinc  sue  buone  tavole,  in  particolare  un  S.  Andrea ; 

— un  S.  Giuseppe;  ed  una  S.  Agata;  nel  duomo  di- 
pinse a fresco  il  calino  della  Cappella  della  Madon- 
na della  del  sudore  rappresentandovi  un'  Assunzio- 
ne, che  sebbene  vista  la  cupola  di  Guido  in  quella 
stessa  città,  pur  non  dispiace. 

#41  BAKHIAM  (Andrea),  della  famiglia  del  prece- 
dente; viveva  nel  4 784;  nei  peducci  del  catino  di- 
pinto dal  suo  antenato  effigiò  i quattro  Evangelisti . 
e molte  tavole  dipinse  in  Havenna  ed  in  Rimini.  11 
Lanzi  lo  credè  scolara  ó imitatore  del  P.  Pronti  di 
Rimini. 

BARBIANO  (Alberico  I,  conte  di),  gran  contesta- 
bile di  Napoli;  ristorò  nel  sec.  XIV  l’onore  delle 
armi  italiane , e fondò  la  compagnia  di  S.  Giorgio 
coll’  opera  della  quale  nel  4 579  riportò  una  segna- 
lata vittoria  contro  i bretoni.  Da  questa  uscirono 
gli  Sforza , gli  l'gololti  e tanti  altri  famosissimi  ca- 
pitani di  quel  tempo. 

BARB1AN0  (Alberico  II),  suo  figlio;  da  principio 
segui  le  parti  de’  Fiorentini,  ma  essendo  slato  vinto 
da  Angelo  della  Pergola  generale  del  duca  di  Mila- 
no, si  voltò  a favore  di  questo  principe , e ruppe  le 
genti  di  Firenze  che  da  lui  per  l’ innanzi  non  furo- 
no potute  condurre  alla  vittoria. 

BARBIANO  (Gio.),  fratello  di  Alberigo  I,  e suo 
creato  nell’  arte  detta  guerra;  si  macchiò  d’  un  de- 
litto che  ci  fa  chiaro  segno  della  barbarie  delle  fa- 
zioni di  que’  secoli.  Era  agli  stipendi  d’  Azzone  da 
Estc  contro  papa  Niccolò  HI  nelle  guerre  civili  di 
Ferrara.  Il  papa  per  suoi  messi  li  fece  promettere  il 
castello  di  Lugo  c di  Conselice  purché  volesse  ucci- 
dere Azzone . Costui  accettò  la  pro|>osta  , ma  ne 
prevenne  nel  tempo  medesimo  il  duca  ; pose  iu 
suo  luogo  un  servo,  che  nelle  forme  gli  somigliava, 
il  quale  venne  crudelmente  tradito , e poscia  Bar- 
biano  andò  a dimandare  il  premio  dello  sparso  san- 
gue che  gli  fu  conceduto.  — Giudichi  il  lettore  qual 
sia  la  più  grande  di  tulle  queste  nefandità. 

BARBI  E dii  KttCAGE  (Gio.  Bionici),  geografo,  n. 
nel  4 760  a Parigi:  compiè  la  sua  istruzione  conver- 
sando col  celebre  d’  Anville  di  cui  fu  desso  il  solo 
discepolo.  Le  topografie  di  Miieto.di  Al  ita  masso,  di 
Mitilcnc  , e molle  notizie  che  si  leggono  nel  primo 
volume  del  Ftaggio  pittoresco  della  Grecia  del  Sig- 
ile Utoiseul-Gouffier , lo  posero  in  fama  fra  i dotti , 
e particolarmente  lo  scopersero  ali’ ab.  Bartclemy, 
die  gli  fece  assegnare  un  (Misto  nel  gabinetto  delle 
medaglie , e gli  affidò  la  compilazione  deli*  Atlante 
|m-I  Fiaggio  di  Anacarsi.  Privalo  del  suo  ufficio  c 
per  breve  tempo  incarcerato  nel  4 795,  Barbio  non 
inlermi.se  i suoi  utili  lavori.  Nel  1802  fu  addetto  al 
deposito  della  guerra,  e caricato  della  compilazione 
della  carta  della  Morea  ; nell’  anno  seguente  ebbe 
ufficio  di  geografo  nel  ministero  degli  affari  esteri. 
Ascritto  ali’  istituto  nel  4808,  poi  nominato  profes- 
sore presso  la  facoltà  di  letteratura  nell’  accademia  di 
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Parigi,  molle  illustri  accademie  lo  vollero  de*  loro 
socj  , ed  in  ottobre  1814  fu  insignito  della  Legion 
d'  onore.  Oltre  alle  molteplici  carte  da  lui  disegna- 
te , tra  le  quali  si  notano  quelle  che  adornano  molte 

opere  di  Saintc-Croix  , i Computar j di  Cesare  , la 
Collezione  de’  Classici  latini , ed  I Trattati  di  Ip- 
pocratc  pubblicali  dal  dottor  Coray , Barbio  du  Bo- 
cage  forni  moltissimi  articoli  al  Monitore , al  Ma - 
g azzino  enciclopedico , ed  al  Memoriale  topografico. 
Lesse  altresì  nell’  accademia  delle  iscrizioni  varie 
Memorie  importanti  , e segnatamente  quelle  sul  pia- 
no d’ Argo  e sulla  lunghezza  del  miglio  romano. 
Diede  opera  aneli’  egli  ad  arricchire  con  belle  Dis- 
sertazioni sopra  Enoc,  sopra  File  ed  Elculerc,  la 
Topografia  della  battaglia  di  Platea  di  Spencer 
Stanhope  ; delineo  per  1’  opera  di  .Melling  le  tavole 
itinerarie  e topografiche  del  Bosforo  di  Tracia  , del- 
le sue  rive  e del  mar  di  Marinara  ; e si  assunse  il 
carico  insieme  a Lei  rotine  di  compiere  il  bel  Piag- 
gio pittoresco  di  Grecia  che  aveva  posto  in  liore  la 
sua  nominanza , c clic  la  morte  di  Choiscul-Gouflicr 
lasciò  incompleto.  (Questa  fu  I’  ultima  sua  fatica,  pe- 
rocché nel  i»2it  la  morte  lo  rapi  alle  scienze.  Il  suo 
Elogio  fu  letto  nell’  istituto  da  Dacier , e nella  so- 
cietà di  Geografìa  da  de  Larenaudière. 

BABBI KH  d*  ACCOLTI  (Gio.) , socio  deir  accademia 
francese,  n.  a Langres  circa  il  1641:  fu  ripetitore 
nel  collegio  di  Lisicux  , e poi  gli  piacque  mettersi 
al  foro:  ma  venutagli  meno  la  memoria  nel  proe- 
mio della  sua  prima  arringa , andò  a rinchiudersi  nel 
suo  gabinetto.  Son  tenuti  in  istima  due  suoi  factum 
o memoriali  per  un  povero  domestico  per  nome  Le- 
brun,  ingiustamente  condannato  a morte  come  as- 
sassino della  sua  (ladrona . e che  mori  pei  tormen- 
ti del  giudizio.  Nell’  età  d'  anni  24  , si  rendè  noto 
per  una  satira  in  versi  contro  i gesuiti;  alcuni  a. 
dopo  scrisse  I Sentimenti  di  Cleanlo.  ottima  critica 
«Ielle  Conversazioni  di  Aristo  ed  Eugenio  del  P. 
Bouhours,  che  tentò  invano  impedirne  la  pubblica- 
zione. Guardato  sempre  in  cagnesco  dalla  fortuna  ci 
fu  costretto,  por  campare  la  vita,  a sposare  la  ilglia 
d«*l  suo  libraio , dalla  quale  non  ebbe  prole , c mori 
nel  1604.  Gli  altri  suoi  scrìtti  consistono  in  coiii|h>- 
nimcnti  critici  e faceti  che  oggimai  non  sono  più 
letti.  — •*  In  tutti  gli  scritti  suoi  feri  sempre  i ge- 
suiti o come  compagnia,  o come  individui  , e pare 
che  questa  sua  costante  avversione  nascesse  dal  caso 
che  prendiamo  a narrare.  I gesuiti  solevano  ogni  anno 
esporre  nella  loro  chiesa  certi  quadri  enimmatici  di 
cui  invitavano  gli  spettatori  a dare  spiegazione  in 
latino:  Barine  guardando  una  volta  siffatti  quadri  si 
lasciò  fuggire  di  bocca  alcune  parole  , che  il  gesuita 
presidente  del  loco  riprese  come  Improprie  alla  santità 
«H  quello;  Barbio  allora  duramente  prese  a rispondere: 
si  locus  est  sacriti  (piare  erponitis ? — nè  potè  continua- 
re il  suo  discorso,  che  tutti  gli  scolari  si  diedero  a ripe- 
tere questo  suo  barbarismo,  e da  allora  in  poi  gli  appic- 
carono il  nome  di  avvocato  sacrus.  Da  questa  \crgogna 
che  gli  fu  fatta  par  che  pigliasse  in  abborrimcnto  i ge- 
suiti. — Sensatissima  fu  poi  la  risposta  che  diede  in 
punto  «li  morte  ad  uno  dei  due  soci  che  rari-adcmia  gli 
aveva  mandati  a visitarlo,  il  quale  per  confortarlo  «Iel- 
la miseria  in  cui  visse  gli  faceva  considerare  che 
dopo  di  sè  lasciava  un  mime  non  perituro.  « Ah! 
» egli  soggiunse , di  ciò  appunto  non  mi  confido. 
»»  Quando  pur  le  mie  opere  avtssero  in  sè  alcun 
» pregio,  io  errai  nella  scelta  degli  argomenti.  Non 
» Ito  fatto  che  crìtiche,  scritture  p«»co  durevoli;  per- 
n chè  o il  libro  censuralo  cade  in  dispregio  . e vi 
» cade  pure  la  critica,  reputandosi  inutile;  o il  li- 


n bro  ad  onta  della  critica  rimane  in  fama , ed  al- 
» torà  la  critica  è messa  in  obblio  coinè  ingiu- 
» sta.  » — Avvegnaché  1’  argomento  sia  vero,  nul- 
ladimeno  in  fatto  non  segue  sempre  cosi , e lo  pro- 
vano alcune  fra  le  o|>erc  dello  stesso  Barbier. 

BABBI  KB  (.M  ariosa)  , nata  ad  Orleans;  coltivò  la 
letteratura  e la  poesia  , e andò  a stanziarsi  in  Pari- 
gi, ove  diede  al  teatro  queste  quattro  tragedie  : Ar - 
ria  e Peto  ; — Cornelia  ; — Tornir i ; — La  Mor- 
te di  Cesare ; regolare  è la  condotta  di  esse  , e ben 
«Tetti  gli  argomenti  ; si  risentono  pero  dello  sforzo  «lei- 
l’autrice,  che  meutre  intende  a sublimare  le  virtù  del 
suo  sesso  dà  nell'  esagerato  e nel  gonfio.  Abbiamo  anche 
di  tei  : Il  Falcone , commedia;  — Le  Feste  d’estate; — Il 
Giudizio  di  Paride  ; e J Piaceri  della  campagna  , bal- 
letti in  S atti  rappresentati  nel  1711».  Mori  nel  1743. 

BABBI  KB  (Anuria),  medico,  n.  a Vesoul;  è auto- 
re di  una  Dissertazione  sulle  acque  minerali  sco- 
perte presso  questa  città,  stampata  ivi  nel  1731. 

BABBIKH  (Vittorino),  scultore  di  Firenze,  che  Ilo- 
ri  nel  set*.  XVIII,  Nel  convento  di  S.  Trinila  si  ve- 
de un  suo  Pepasti)  di  croce  in  marmo. 

BABBIKR  (Antonio- Alessandro),  dotto  bibliografo  ; 
n.  a Coulommicrs  nel  1763:  compiuto  il  corso  dei 
suoi  studi  a .Meati \ , entrò  nella  vita  ecclesiastica.  Fu 
prima  vicario  in  Acy  , poscia  a Dainmartin  , indi  gli 
elettori  lo  nominarono  niT  1701  alla  cura  della  Fer- 
té-sous-Jouare.  Nel  1703  , rinunziò  al  sacerdozio,  si 
ammogliò,  e fu  tornalo  allo  stato  secolare  con  una 
bolla  del  papa  ; il  dipartimento  di  Senna  c Marna 
lo  mandò  quasi  subito  a Parigi  come  alunno  nella 
scuola  normale.  Dopo  breve  tempo,  fu  chiamato  a 
seder  nella  commissione  delle  arti , aggiunto  al  co- 
mitato d’ istruzion  pubblica  della  Convenzione  na- 
zionale; allora  infinitamente  giovò  alle  lettere,  cam- 
pando alla  distruzione  ed  allogando  in  varie  biblio- 
teche della  capitale  molti  tesori  letterari  dispersi  per 
le  lcmp<*>te  «iella  rivoluzione  , o sepolti  in  «iepositi 
formati  alla  rinfusa  dopo  la  soppressione  «li  vari** 
istituzioni  civili  ed  ecclesiastiche.  Poi  fu  biblioteca- 
rio del  direttorio , indi  del  consiglio  di  stato  e fi- 
nalmente di  Napoleone.  Alle  sue  cure  dee  la  Fran- 
cia la  fondazione  delle  biblioteche  del  Louvre  , di 
Fonlainebleau  c di  Compagne;  come  bibliotecario 
imperiale,  fu  spesso  chiamato  presso  .Napoleoni-.  Gli 
presentava  le  principali  opere  appena  venivano  mes- 
se a stampa;  e quando  V itnperadorc  era  nel  cam- 
po , le  spediva , per  islaffelta , al  quartler  genera- 
le , accompagnate  da  analisi  e da  giudizj.  Di  fre- 
quente Napoteone  commetteva  al  suo  bibliotecario , 
rapporti  su  varj  punti  di  storia , ed  alcuna  volta  su 
materie  religiose,  c però  nel  di  3 gennaio  1811,  lo 
fece  richie«lere  col  mezzo  «lei  baron  Mene  vai,  di  cer- 
care se  vi  fossero  esempi  d’  imperadori  e di  re  clic 
avessero  sospesi  o deposli  i papi.  Il  di  seguente  Bar- 
bier presentò  all’  imperadore  una  lunga  relazione  su 
tal  suhbictto.  Dopo  il  1814,  I’ amministrazione  delle 
biblioteche  della  corona , rimase  affidala  a Barbier  ; 
ma  nel  1822  aspramente  disvcllo  da  un  ufficio  che 
adempieva  con  uno  zelo,  con  una  compiacenza  , con 
un  sapere  rarissimo . ne  prese  si  gran  dolore  , che 
una  lenta  consunzione  condusse  alla  tomba  tanto 
lume  di  scienza  nei  di  6 dicembre  1823  ; la  sua 
morte  fu  pianta  dai  molti  suoi  amici  ed  ammiratori 
«Iella  sua  erudizione  profonda  in  istoria , in  lettera- 
tura, in  bibliografia  antica  e moderna.  Le  sue  principa- 
li o|tero  (tutte  in  idioma  trance^')  sono  : Catalogo  del- 
la biblioteca  del  Consiglio  di  Sialo;  — Nuova  bi- 
blioteca d'  un  uomo  di  gusto;  — Dissertazione  so- 
pra 60  traduzioni  francesi  dell’  Imitazione  di  G.  C.; 
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— Esame  critico  e compimento  dei  Dizionari  sto- 
rici più  noti  ; — Dizionario  delle  oj>ere  anonime  e 
pseudonime.  Quest’  opera , frullo  di  so  anni  conti- 
nui di  accurate  indagini , è citata  generalmente  co- 
me autorità  ; era  impossibile  compilare  con  maggior 
diligenza  un  libro  di  si  difficile  natura,  Nell’  ultimo 
volume  della  seconda  edizione  del  medesimo  (1822-27) 
leggesi  una  notizia  sull’  autore  dettata  dal  suo  tiglio 
primogenito  Luigi  Barbier.  Collaborò  nel  Mercurio ; 
nel  Magazzino  , e nella  Rivista  enciclopedica  ; for- 
ni molti  articoli  all’  Enciclopedia  moderna  di  Cour- 
tin,  c rivide  per  la  parte  bibliografica  il  principio 
della  Biografia  universale  classica. 

*#  BAHBIF.ttK  o della  BARR1EHA  (Domenico  del), 
fiorentino;  fu  pittore  e maestro  di  stucchi  eccellen- 
tissimo, a delta  del  Vasari,  e disegnatore  straordi- 
nario; aiutò  il  Rosso  nei  dipinti  che  ebbe  a fare  in 
Francia , tra  i quali  c insigne , secondo  il  Lanzi , 
quello  che  rappresenta  la  Ignoranza  scacciata  dal 
re  Franceso  1.  Non  fu  solo  il  del  Barbiere  ad  ajuta- 
re  il  Rosso,  ma  v’ebbero  mano  anche  altri.  Egli 
però  riuscì  migliore  di  lutti.  Tra’  suoi  rilievi  di  stuc- 
co fatti  pure  in  Francia,  ricorda  il  Vasari  come  ot- 
tima una  volta  in  una  grande  stanza  nel  palaz- 
zo del  Cardinal  di  Lorena  a Meudon.  Fu  anche  scul- 
tore ed  intaglialor  di  rami.  A Troycs  sono  più  di 
200  lavori  in  scultura  fatti  da  esso  insieme  a Fran- 
cesco Gentili,  che  hanno  gran  merito,  tanto  che 
il  Bernino  volle  copiarne  alcuni  , cd  ebbe  a dire 
che  questi  artisti  avevan  fatto  di  Troyes  una  piccio- 
la  Roma.  Nell*  intaglio  però  non  fu  felice  come  nel- 
le altre  maniere  dell’  arte;  è duro  c quasi  senza  ef- 
fetto. Le  sue  stampe  però  sono  assai  rare,  e vanno 
segnate  o del  nome  suo,  o di  un  D annodato  con  una  F. 

* * BARBIERI  (Gio.  Maria),  dotto  filologo,  n.  nel 
itti 9 a Modena;  fu  dotto  nel  latino,  nel  greco, 
nell’  ebraico , ed  essendo  passato  in  Francia  come 
compagno  del  conte  Luigi  della  Mirandola  ebbe  oc- 
casione di  fare  sludio  sulla  lingua  provenzale.  Tor- 
nato in  patria,  fu  cancelliere  dei  magistrati  e caris- 
simo al  duca;  ordinò  gli  archivi,  e colla  scoria  di 
buoni  documenti  trovati  in  quelli,  compilò  una  Cro- 
nica modenese  che  lasciò  ms.  Usci  di  vita  nel  di  9 
di  marzo  1674.  Pubblicò:  La  guerra  di  Attila  trat- 
ta dall ‘ archivio  de'  principi  d‘  Este  , ed  una  com- 
pendiata traduzione  d’  un  libro  scritto  in  francese 
antico  da  Niccolò  di  Glov.  di  ('.asola;  — una  Can- 
zone in  lode  della  regina  di  /'rancia,  moglie  di 
Francesco  il , che  fu  Maria  Stuarda.  Il  Tiraboschi 
fece  stampare  del  medesimo  la  Origine  della  Poesia 
rimala , e citò  nella  sua  Biblioteca  modenese  molle 
altre  sue  opere  mss. 

* BARBIERI  (Gio.  Francesco),  più  noto  sotto  il 
nome  del  GUF.RCINO  , perchè  da  fanciullo  desialo 
improvvisamente  da  un  grande  strepito,  fu  preso  da 
una  convulsione  che  gli  sconvolse  il  globo  dell’  oc- 
chio destro  . onde  rimase  guercio  ; pittore  famosissi- 
mo, n.  a Cento  presso  Bologna  nel  laoo;  in  età  d’  an- 
ni IO  dipinse  una  B.  Vergine  sulla  porta  della  ca- 
sa paterna,  che  fece  manifesta  la  sua  disposizione 
maravigliosa  alla  pittura;  ebbe  poco  valenti  maestri, 
laonde  quando  fu  in  grado  di  conoscere  la  insuffi- 
cienza loro,  deliberò  cercar  da  se  stesso  di  farsi  mi- 
gliore; veduti  i dipinti  di  Luigi  c d’  Agostino  Ca- 
rncci.  gli  si  aperse  I’  animo  al  grande  e al  vigoroso, 
che  furono  sempre  i tratti  distintivi  di  questo  so- 
lenne artista.  Tre  maniere  in  lui  trova  il  Lanzi  (Star, 
piltor.).  La  prima  e men  nota,  piena  di  fortissime 
ombre,  con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  nei  volti 
e nelle  estremità,  di  carni  traenti  al  gialliccio,  che 


lontanamente  somiglia  a quella  del  Caravaggio  di  cui 
fu  amico.  La  seconda,  che  è la  più  grata  e la  più 
preziosa,  nella  quale  si  fece  grande  coll’  aiuto  di 
varie  scuole,  ha  gran  contrasti  di  luce  e d’  ombra, 
dolcemente  riunite, ed  artifizio  grandissimo  nel  rilievo, 
in  cui  fu  si  valoroso  che  alcuni  oltramontani  lo  disse- 
ro il  mago  della  pittura  italiana.  Imitò  il  Caravaggio 
nell’  abbujarc  i contorni,  e nel  disporre  le  mezze 
figure  in  un  piano  stesso,  ma  lo  superò  nella  cor- 
rezione e sceltezza  del  disegno  ; profondamente  stu- 
diò la  natura,  e le  sue  teste  son  tinte  di  un  colore 
che  se  non  c sempre  il  più.  gentile  è però  il  più  in- 
carnalo. A questa  seconda  maniera  che  è la  più  felice 
appartengono  que’suoi  maravigliosi  dipinti  della  S.Pe- 
tronilla  in  Roma,  del  Cristo  risorto  in  Cento,  del- 
la S.  Eicna  a’  Mendicanti  di  Venezia , del  S.  Gri- 
sogno  nella  sua  Chiesa  in  Roma,  dell’  Aurora  nella 
villa  Luduvisi  parimente  in  Roma,  e della  cupola  del 
Duomo  di  Piacenza , stupendo  lavoro  in  cui  avanzò 
se  medesimo , e vinse  in  fierezza  di  stile  il  Porde- 
none, col  quale  par  che  ivi  dipingesse  a pruova.  La 
sua  terza  maniera  si  vuole  assegnare  al  tempo  in 
che  vedendo  quanto  il  mondo  applaudisse  alla  soa- 
vità di  Guido,  volle  a quella  accostarsi,  temperando 
la  singolare  robustezza  dello  stile  a cui  lo  tirava  la 
sua  natura , e facendo  più  gaio  e più  aperto  il  su» 
colorito,  ma  fu  allora  men  grande;  e di  malavoglia 
si  conduceva  a quel  mutamento , cosicché  a tati  che 
glie  nc  facevano  congratulazioni  rispondeva  così:  « li 
» Guido  e I’  Albani  vi  hanno  assuefatti  a tal  vezzo 
» di  colorì  che  farà  degenerare  la  pittura:  è forza 
» che  anch’  io  segua  la  moda.  » — Ebbe  una  faci- 
lità nell’  eseguire  che  non  avrà  bisogno  per  esser 
provata  stupenda  se  non  di  citare  il  numero  del- 
le opere  sue  che  montano  a 106  tavole  d'altare, 
a 144  grandi  quadri  per  prìncipi  e per  nobili  per- 
sonaggi, senza  noverarne  infiniti  altri  per  privati, 
e madonne , e ritratti , e mezze  figure , c paesi , 
ne’  quali  pure  per  la  macchia  è originalissimo.  Note- 
remo altresì  che  in  una  sola  notte  a lume  di  faci  di- 
pinse a certi  religiosi  per  I’  aitar  maggiore  della  loro 
chiesa  un  quadro  rappresentante  il  Padre  eterno.  II 
numero  de’  suoi  disegni  o schizzi  è siffatto  che  quan- 
do ei  mori  ne  furono  composti  IO  grossi  volumi.  Fu 
ben  costumato  nel  vivere,  di  esemplare  lealtà,  lar- 
go delle  sue  ricchezze  a prò  degli  artisti  miserabili 
e dei  propri  nipoti , con  tutti  umanissimo;  il  duca  di 
Mantova  lo  creò  cavaliere;  Crisiina  regina  di  Svezia  lo 
visitò;  i re  d’  Inghilterra  e di  Francia  lo  invitarono 
alle  loro  corti,  ma  ci  non  volte  mal  lasciar  la  sua 
Italia , fino  a che  non  venne  da  lei  e dall’  arte  a 
strapparlo  inesorabilmente  la  morte  nel  di  24  di- 
cembre del  *«6«. 

* BARBIERI  (Paolo-Antonio),  suo  fratello  e pitto- 
re anch’egli  non  indegno  di  lode,  m.  nei  1649.  Fu 
eccellente  nel  rappresentar  con  somma  naturalezza 
frutta  , fiori  ed  animali  ; ma  il  mondo  gli  è debi- 
tore di  un’opera  assai  utile,  anzi  preziosissima,  ed  c 
un  diligente  Registro  da  lui  tenuto,  fin  che  visse, 
di  tutti  i dipinti  del  fratello  e dei  propri , notan- 
do il  prezzo  che  da  ciascuno  nc  aveva  ritratto , il 
qual  registro  fu  continuato  da  Benedetto  c Cesare 
Gennari  loro  nipoti  , e dalla  famiglia  di  questi  pas- 
sò presso  il  principe  Ercolani  di  Bologna. 

BARBIERI  (Francesco),  detto,  per  patria,  il 
Lcgnago,  pittor  della  scuola  veneziana,  n.  nel  1625, 
m.  nel  1696  in  Verona;  ebbe  gran  merito  c fu  pie- 
no di  fuoco  in  rappresentare  picciolo  storie  in  qua- 
dretti , capricci  e paesaggi , ma  )>oco  valse  nel  disegno 
perchè  tardi  nc  fece  studio. 
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BARBO  (Luigi),  n.  nel  1381  da  un  senalor  vene- 
ziano delta  famiglia  slessa  di  papa  Paolo  II;  statuì 
la  riforma  tra  I chierici  regolari  di  $.  Agostino;  fu 
vescovo  di  Trcvigi,  c mori  nella  sua  patria  V a.  1415, 
lasciando  vari  discorsi , e meditazioni. 

BARBO  (Paolo),  nobile  veneziano,  oratore  latino, 
n.  presso  al  1413;  fu  fratello  di  Pietro  Barbo  che 
cinse  la  tiara  pontificia  sotto  nome  di  Paolo  11;  ten- 
ne. i più  alti  carichi  dello  stato,  e usci  di  vita  in 
Venezia  nel  <164  pochi  giorni  appresso  alla  elezio- 
ne del  suo  fratello.  — *#  l/na  sua  orazione  latina 
a Luigi  XI  re  di  Francia  fu  stampata  nella  raccolta 
che  intitolasi:  Orationes  aliquot  palriciorum  vene- 
torum. 

BARBO  (Paolo),  domenicano;  si  rendè  noto  per 
varie  opere  intorno  alla  filosofia  di  Aristotile , e per 
una  edizione  degli  Opuscoli  di  S.  Tommaso.  Mori  a 
Cremona  nel  1494. 

BABBO  (Ciò.  Batt.);  due  poeti  italiani  Borirono 
nel  secolo  XVU  che  ebbero  il  nome  stesso.  Il  primo, 
padovano,  è autore  di  una  traduzione  in  versi  sciol- 
ti del  poema  del  Sannazzaro:  De  jtartu  virginis ; e 
di  varie  poesie  stampate  nelle  collezioni  di  quel  tem- 
po. 11  secondo,  ravignano  , lasciò  alcuni  componimen- 
ti poetici , pubblicali  nelle  Rime  scelte  de’  poeti  ra- 
vennati. 

BARBOLAM  (marchese  Torquato),  n.  sull’ e- 
sordire  del  sec.  XVIII  in  Arezzo,  m.  Ivi  nel  17K6. 
Congiunse  alla  professione  delle  armi , in  cui  sali  al 
grado  di  tenente  colonnello,  I’  uso  delle  buone  let- 
tere. Pubblicò  molti  versi  latini,  e tradusse  pure  in 
latino  i Orlando  Furioso,  stampalo  in  Arezzo  col 
testo  a fronte  (1736). 

BARBOSA  o BARBESSA  (Odoardo),  geografo  c viag- 
giatore portoghese,  n.  nel  1480;  raccolse  preziose 
notizie  sull’  Asia  meridionale  , e compilò  nel  1816  la 
Delazione  de*  suoi  viaggi  ; fu  compagno  di  Magellano 
nei  suo  viaggio  intorno  al  Mondo,  e fu  ucciso  nel- 
1’  isola  di  Zebre  I’  a.  1821.  — *#  Egli  era  nato  a 
Lisbona.  Uamusio  tradusse  la  Relazione  di  esso  c la 
stampò  nella  sua  Raccolta. 

BARBOSA  (Arias)  , letterato  portoghese  , m.  nel  1840; 
è autore  di  jmksìc  Ialine;  — di  un  comento  ad  Ara- 
tore; e di  altre  opere. 

BARBOSA  ( Pietro  ) , n.  nella  diocesi  di  Braga 
in  Portogallo;  professo  con  gran  lustro  il  diritto  nel- 
la università  di  Coimbra  , fu  eletto  cancelliere  del 
re , e mori  nel  1006.  Lasciò:  Conienti  su  vari  titoli 
del  Digesto:  de  Judiciis ; — De  soluto  matrimonio ; 
— De  Legatis  et  subslilulionibus  ; — De  Donatio- 
nibus. 

BARBOSA  (Emmasleu)  . avvocato  del  re  di  Porto- 
gallo, m.  nel  1638  in  età  d’anni  90;  è autore  di 
Comenti  sulle  leggi  portoghesi. 

BARBOSA  (Agostino),  tiglio  del  precedente,  n.  a 
Guimaraens  nel  1390;  agguagliò  il  padre  suo  nella 
cognizione  del  diritto  ci\ ile  e canonico.  Filippo  IV 
lo  nominò  al  vescovado  di  Ugeuto  nella  terra  d’  0- 
tranto  nel  1648 , ma  egli  mori  I’  anno  dopo.  Abbia- 
mo di  lui:  de  Officio  episcopi ; e molti  altri  trattati. 
Le  sue  Opere  furono  stampate  a Lione  nel  1716  e 
a.  segg.,  in  io  voi.  in  fol. 

BARBOSA  (Aktosio),  religioso  portoghese,  missio- 
nario alla  Coccincina:  compilò  un  Dizionario  della 
lingua  di  quel  paese,  clic  fu  stampato  in  Roma  nel  1681. 

BARBOSA  (Virceszio),  teatino  di  Lisbona,  ni.  nel 
4711  ; è autore  di  un’opera  curiosa  intitolata:  Ac- 
lozione  della  nuora  missione  di  Romeo. 

BARBOSA  (Giuseppe),  teatino,  storiografo  della  ca- 
sa di  Braganza  ; scrisse  in  idioma  portoghese  una 


.Storia  delle  regine  di  Portogallo  e dei  duchi  di 
Braganza  ; — * * in  idioma  latino , Archi-Athenaeum 
tusitanum.  Questo  dotto  scrittore , di  cui  si  trovano 
un  gran  numero  di  Memorie  negli  Atti  dell ' acca- 
demia reale  di  storia  fiortoghese,  nacque  a Lisbona 
nel  1674  e mori  nel  1730. 

BAR  ROSA-M  ACII  ADO  (Diego),  erudito  portoghese, 
membro  dell’  accademia  di  storia  di  Lisbona  ; pub- 
blicò: Memorie  del  re  Sebastiano;  e la  Biblioteca 
degli  Autori  Portoghesi.  — * * Nacque  a Lisbona 
nel  1682,  morì  circa  il  1 770 ; alla  molta  erudizione 
non  accoppiò  buon  gusto,  nè  giudizio:  ma  la  sua  bi- 
blioteca è una  gran  congerie  d’  ogni  fatta  di  mate- 
rie in  parte  buone.  Di  altre  sue  opere  non  imporla 
Il  far  citazione. 

BARROT  (Gio.)  , viaggiatore  francese  ; è autore 
d’  una  Descrizione  dell’  America  francese  ed  inglese, 
che  compilò  sovra  documenti  raccolti  nc’  suoi  viag- 
gi fatti  per  le  compagnie  francesi  delle  Indie  orien- 
tali. Fu  prima  da  lui  dettata  In  francese,  ma  poi, 
passato  in  Inghilterra  per  la  rivocazione  dell’  edillo 
di  Nantes , la  tradusse  in  inglese  c fu  pubblicata  nel- 
la Raccolta  dei  viaggi , di  Churchill.  — Que- 
st’ opera  è assai  pregiala  per  le  diligentissime  e sva- 
riate osservazioni  che  contiene,  massime  intorno  al- 
le coste  dell’  Africa , in  cui  nulla  pretermise  di  ciò 
che  appartiene  agli  usi  e costumi  di  que’  popoli. 
L’  ultimo  viaggio  ch’ei  fece  fu  nel  1082;  ma  forse  vi- 
veva ancora  nel  1 732 , anno  In  cui  fu  stampata  la 
Raccolta  di  Churchill. 

BARBOTAN  (Chiara-Giuseppk  CARRIS  conte  di),  an- 
tico maresciallo  di  campo  e deputalo  della  nobiltà 
di  Dax  agli  siali  generali  nel  1789  ; sedè  nel  lato 
diritto  dell’  assemblea  costituente.  Accusalo  di  esser 
capo  d’  una  immaginaria  cospirazione  e tradotto  al 
tribunale  del  Gers  , era  andato  assoluto  per  unani- 
me consenso  de’  giudici , ma  il  fiero  Dubarran,  ir- 
ritato a quest’  atto  di  giustizia  ,fecc  deporre  i giudici 
e mandò  il  conte  Barbotan  al  tribunale  rivoluzionarlo 
che  lo  fe’  morire  sul  ceppo  l’il  di  aprile  del  1794. 

BARBOU  ; famiglia  venula  in  fama  nell’  arte  della 
stampa  fin  dal  sec. XVI.  Giovassi,  stampatore  a Lione, 
pubblicò  nel  1339  le  Opere  di  Clemente  Marot.  — 
Ugo,  suo  figlio,  stampatore  a Liinogcs,  fece  nei  1880 
una  edizione  delle  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico . 
— Gio.  Giuseppe  fu  il  primo  del  tipografi  di  questa 
casa  che  venisse  a stanziarsi  in  Parigi  nel  1704. — 
Giuseppe  , suo  fratello , stampatore , e libraio  , morì 
nel  1737  e la  sua  vedova  gli  succedette.  — Giuseppe- 
Giif.rardo , nepole  del  precedente,  acquistò  la  stam- 
peria di  Giuseppe  suo  zio.  Fu  desso  che  imprese  la 
collezione  dei  Classici  della  di  Barbuu , pubblicala 
dal  1733  al  1773,  e fece  un  gran  numero  di  altre 
edizioni  molto  riputate.  — Il  suo  cepole  Ugo  gli  fu 
successore  e mori  nel  1808. 

BARBOU  (Garrielle)  , tenente-generale , n.  ad  Ab- 
beville  nel  1761,  m.  nel  1827:  si  scrisse  come  sol- 
dato gregario  nel  1789.  — Fallo  generai  di  brigala 
nell’esercito  di  Sambra  e Mosa  nel  1797  , si  segna- 
lò nella  fazione  di  Uctlcrsdorf.  La  più  gloriosa  guer- 
ra falla  da  lui  fu  quella  del  1799  nel  Nord  d’  Olan- 
da, sotto  il  generai  Brune,  in  conseguenza  della 
quale  fu  nominalo  generale  di  divisione.  Nel  1801 
fu  mandalo  in  Franconia  sotto  le  insegne  di  Auge- 
reau  , e più  tardi  andò  a surrogare  Ney  in  Svizzera. 
Del  mese  di  novembre  1804  ebbe  il  comando  d’  una 
divisione  del  campo  di  Boulognc,  e P anno  seguen- 
te succedette  a Bernadolte  nel  governo  dell’  esercito 
di  Hannovre.  Al  tempo  della  pace  di  Prcsburgo,  fu 
elelto  commissario  presso  il  governo  annoverese,  e 
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nel  1810  ebbe  il  comando  di  Ancona.  Nella  restau- 
razione fu  preposto  alla  13.»  divisione  militare  in 
Brclagna. 

BARBONI  (Gio.),  teologo  e poeta  scozzese , n.  nel 
1310,  m.  nel  1390;  fu  cappellano  di  David  Bruce 
che  gli  confidò  parecchie  ambascerie.  Descrisse  in 
versi  la  vita  e i fatti  di  quel  principe;  Pinkerton 
ne  diede  una  edizione  nel  1790,  sovra  un  ins.  con 
note  ed  un  glossario , la  quale  è ricordata  come  la 
prima  edizione  autentica.  Walter-Scott  cita  spesso 
Barbour  nel  suo  romanzo  : V Antiquario. 

BABBI  1),  musico  persiano,  sotto  la  7.»^  dinastia 
de*  re  di  Persia;  inventò  una  spezie  di  lira  chiama- 
la Barbud  dal  nome  di  lui. 

#*  BARBIO  0 BARB0-S0NC1N0  (Pictro)  , giure- 
consulto padovano,  ma  che  forse  traeva  origine  e 
cognome  da  Soncino;  fiori  nel  scc.  XV,  ed  ebbe  al- 
cuna celebrità.  Scrisse  Consilia  , o consulti  legali; 
che  sono  stampati  in  varie  raccolte  , come  sarebbero 
quelle  intitolate:  Consiiia  Diversorum  ; — Tractatus 
diversorum  ; — Consilia  crhninalia  diversorum.  Fu 
antenato  del  seguente  : 

BARBI  O o BARB0-S0NC1N0  (Scipione)  , gentiluo- 
mo e giureconsulto  padovano:  è autore  di  un’ope- 
ra intitolala:  Sommario  delle  vite  de'  duchi  di  Mi- 
lano, — *#  la  quale  non  merita  d’  esser  ricordata 
se  non  per  gl’  intagli  onde  si  correda.  Costui  fiori 
nel  sec.  XVI. 

BARBl'OT  (Gio.),  medico  della  facoltà  di  Morapcl- 
licri,  n.  in  Borgogna  nel  1629,  m.  nel  1663,  lasciò 
una  notizia  latina  sulle  qualità  e virtù  delle  acque 
di  S.  Regina  presso  Scmur. 

BARCA  (cav.  Gio.  Batt.),  pittor  mantovano;  fiori 
In  Verona  circa  il  lotto,  il  suo  stile  è vario,  e nel- 
le opere  che  di  lui  si  veggono  in  quella  città,  alla 
Scala,  si  dimostra  pieno  di  leggiadria  e di  grazie 
pittoriche , ed  è in  somma  artefice , come  dice  il 
Lanzi,  degnissimo  che  si  conosca. 

#*  BARCA  (Alessandro),  chierico  regolare  soma- 
sco,  n.  il  dì  26  novembre  1741  in  Bergamo,  m. 
ivi  nel  dì  13  di  giugno  1814;  fece  i suoi  studi  con 
tanto  profitto,  che  toccando  appena  l’età  di  a.  20, 
ed  avendo  già  vestilo  I*  abito  religioso , fu  da’  suoi 
confratelli  mandato  nel  collegio  di  8.  Croce  in  Pa- 
dova per  leggervi  filosofia;  la  grande  assiduità  nel- 
lo studio  lo  condusse  ad  un  termine  che  dovette 
intermettere  ogni  applicazione  per  prolungarsi  la  vi- 
ta ; allora  fu  che  come  per  modo  di  sollazzo  si  die- 
de allo  studio  della  chimica  c dell'  elettricità , e da 
questi  suoi  passatempi  ebbe  Italia  la  gloria  che  da 
lui  fosse  presentito  innanzi  ad  ogni  altro  scienziato 
il  calore  lalente  , e le  chimiche  affinità  in  quegli  stes- 
si esperimenti  che  già  si  conoscevano , c precedesse 
il  famoso  Bcrthollct  nel  dimostrare  che  la  scom- 
posizione dell’  alcali  operavasi  da  qualunque  acido 
vi  si  sopratTondesse  in  dose  determinata,  e il  Berthol- 
let  stesso  , con  integrità  degna  della  sua  somma  dot- 
trina , recava  P onore  dell*  anteriorità  d’  invenzione 
al  Barca.  Nella  scoperta  poi  sulle  chimiche  supersn- 
turazioni  fu  contemporanco  del  Morveau.  In  mezzo 
a questi  sludj  a lui  prediletti , ripigliò  quelli  del 
diritto  canonico  essendone  stato  chiamato  professo- 
re nell’  università  di  Padova  giunto  appena  ai  50 
anni  dell’età  sua. Ma  quasi  fosse  fatale  eh’  ci  dovesse 
salire  in  fama  per  casi  impensali  , avvenne  che  un 
suo  discepolo  sapendolo  istrutto  in  tante  maniere  di 
svariale  discipline,  lo  richiedesse  una  volta  che  gli 
volesse  dichiarare  una  sua  difficoltà  sull’  opera  del 
Tariini:  Il  Principio  dell'  Armonia  dimostrato,  ma 
egli  non  ne  seppe  appagare  1’  interrogante,  onde 


punto  di  vergogna  seco  medesimo,  nelle  vacanze  vol- 
le profondarsi  in  quello  studio , e pubblicò  : Nuovi 
Teoremi  per  la  divisione  delle  ragioni  nella  mag- 
giore e minore  disuguaglianza  di  doppio  e contra- 
rio genere  di  quantità  ; dai  quali  principj  poi  de- 
duceva una  sua  Nuova  teoria  di  Musica , ed  il  suo 
Saggio  sul  bello  di  Architettura.  Varie  memorie  su 
questi  argomenti  furono  da  lui  pubblicate  ed  altre 
ne  rimangono  mss.  Ma  gli  scritti  ai  quali  veramen- 
te è raccomandata  la  fama  sua  sono  le  Conghiettu- 
re  sulla  Elettricità  f — la  Memoria  sulla  Scompo- 
sizione dell’  Alcali  flogislicato  ,*  c la  Memoria  sulla 
mistura  del  ferro  con  lo  slagno  (V.  Scella  di  Opu- 
scoli Milano  1776). 

BARCALI  , soprannome  di  Maometto-Bcn-Pir-Alì  , 
mussulmano  del  sec.  XVI  (X  dell’  eg.):  scrisse  un 
gran  numero  di  o|»ere  su  i principj  religiosi  detta 
fede  maomettana. 

BARCELLA  (Luci) , n.  nella  provincia  di  Brescia , 
in.  generai  dell’ordine  de’  Geronimfani  nel  1322;  fu 
tenuto  come  I’  uomo  più  dodo  de’  (empi  suoi  nelle 
lingue  greca  , ebraica , e caldaica.  — « » Fu  pure 
mollo  versato  nelle  matematiche  e nell’  architettura, 
e co’  propri  disegni  c solto  la  sua  direzione,  fece  fab- 
bricare il  convento  del  suo  ordine  e la  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie  , in  Chiari , terra  ov*  ei  na- 
cque. 

BARCHAM  , re  dell’  Assiria  occidentale , intorno  al- 
1’  a.  1824  av.  G.  C.;  conquistò  una  parie  del  regno 
di  Ninive  e d’  Armenia , ma  fu  violo  ed  ucciso  da 
Aram,  re  di  questo  paese. 

BARCHAM  , dolio  teologo  ed  antiquario  inglese , 
ni.  nel  1642,  ministro  a Bocking:  ebbe  mano  nella 
Storia  della  Gran  Brelagna  pubblicata  da  G.  Specd. 
V università  di  Oxford  possiede  al  presente  la  sua 
preziosa  collezione  di  medaglie. 

BARGIA  (Andrea-Gonzales  di) , dotto  scrittore  spa- 
gnuolo;  è autore  di  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria della  Florida , del  Messico  ecc.,  pubblicata  sot- 
to il  nome  di  Gabriele  di  Cardenas.  — * # -Fiori 
nel  sec.  XVIII. 

BARCKAISEN  0 BARCHUSEN  (Gio.  Corrado),  me- 
dico e chimico,  n.  ad  Horn  in  Vestfalia,  nel  1666; 
fu  addetto  in  qualità  di  medico  alle  milizie  vene- 
ziane in  Morca  , ed  ultimamente  fermò  stanza  io 
Utrecht , ove  diede  lezioni  di  chimica , fino  all’  ulti- 
mo anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1725.  Egli  è au- 
tore di  Elementi  di  Chimica  ; — d’  una  Storia  del- 
la medicina  ; e di  parecchie  altre  opere. 

BARCLAY  o BERCLF.Y  (Alessandro)  , scrittore  scoz- 
zese, secondo  alcuni  biografi,  ma  più  probabilmen- 
te nato  dalla  famiglia  Berclcy  del  Gloccslcrshirt; 
viaggiò  per  I’  Alemagna , per  la  Francia  c por  l’ Ita- 
lia. Al  suo  ritorno  fu  prete  del  monastero  di  S.,a 
Maria  Ottcry  nel  Devonshirc,  e poscia  monaco  di 
Ely.  Nel  1346,  fu  presentato  alla  cura  di  Baddow 
Magna  nella  contea  di  Essex,  e nel  1332  a quella 
di  Allhallows  ; ma  mori  dopo  alcune  settimane  a 
Croydon , in  età  molto  grave.  lai  sue  opere  sono 
Lo  sjtecchio  della  moda , contenente  le  quattro  vir- 
tù cardinali,  compilazione  da  lui  tradotta  in  ingle- 
se dal  lesto  Ialino  di  Antonio  Munrinelli  ; — Ver- 
sione della  Guerra  di  Giugurta , di  Sallustio; — Jl 
Castello  abitato  dalla  Ricchezza  , dalla  Virtù  e dal- 
l'Onore  , versione  dal  testo  francese  di  Gringore; 
— La  Nave  de’  pazzi , tradotta  in  parte  da  Seba- 
stiano Brandt  : — molte  Egloghe  , una  delle  quali 
sulla  miseria  delle  corti , e dei  Cortigiani , che  tra- 
slatò  dall’  originale  latino  di  Enea  Silvio. 

BARCLAY  ( Giguelmo  ) , consigliere  e referendario 
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del  duca  di  Lorena,  n.  ad  Aberdeen  in  Iscozia  nel 
1843;  studiò  sotto  Cujaccio  a Bourges,  e poscia  egli 
stesso  professò  il  diritto  a Ponl-à-Mousson  , e ad  An- 
ger*, ricusando  fermamente  le  larghe  profferte  fat- 
tegli dal  re  Giacomo  , perchè  volesse  seguitare  la  re- 
ligione riformata.  Morì  nel  1608.  Le  sue  opere  più 
note  sono:  de  Palesiate  Papa;  , che  fu  tradotta  in 
francese;  — De  regno  et  regali  poleslale. — *♦  Pa- 
re però  che  morisse  dopo  il  1608  da  che  Casaubo- 
no  gli  scriveva  nel  IGOG. 

BARCLAY  (Giovaci)  , figlio  del  precedente  ; n.  a 
Pont-à-Mousson  nel  1582:  fu  dotto  scrittore  e chia- 
ro poeta.  Essendo  passato  in  Inghilterra  dopo  la 
morte  del  padre  suo , piacque  al  re  Giacomo  1 , che 
gli  confidò  uffici  considerevoli  senza  però  astringerlo 
di  abiurare  il  cattolicismo.  Fu  de’  più  formidabili 
avversari  del  Cardinal  Bellarmino  , e mori  in  Roma 
nel  di  12  d’ Agosto  1G2I.  Tale  era  il  suo  merito, 
c tanta  la  riputazione  della  sua  dottrina , che , mal- 
grado i suoi  scritti  contro  le  opinioni  oltramontane. 
Paolo  V il  chiamò  in  Roma.  Le  più  importanti  sue 
opere  sono  Euphortnion  , salire  latine  in  due  libri, 
le  cui  migliori  edizioni  son  quelle  d’  Elicvi r (1637) 
c di  Leida  cum  tutti s variar.  (1674),  tradotte  in 
francese  da  Réraull;  — Argentile  , romanzo  com- 
posto di  versi  e di  prose:  — due  libri  di  Poesie ; 
— Jean  aninwrutu.  — **  Il  romanzo  dell’  Arge- 
ntile che  è una  satira  allegorica  , dicono  offerisse  la 
più  grata  lettura  al  cardinale  di  Richclicu  che  cre- 
deva trovare  in  quello  I principj  della  sua  politi- 
ca. Quest’  opera  ebbe  gran  plauso  a que’  tempi  , c 
fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  vive  dell’Europa. 

BARCLAY  (Roberto)  , celebre  quachero  , n.  a Gor- 
dons-Town  in  Iscozia,  nel  tutu,  m.  nel  inno;  fu 
da  giovane  mandato  a Parigi,  ove  il  suo  zio  ret- 
tore  del  collegio  scozzese,  s’  affaccendò  per  trarlo 
a professare  la  rcligion  romana , ma  il  padre  suo 
fu  sollecito  di  richiamarlo  a sé.  .Nel  1670  pubblicò 
sotto  il  titolo:  La  Verità  vendicata  , un  trattalo  in 
difesa  della  comunione  in  cui  era  nato.  Abbiamo  an- 
che di  lui:  Catechismo  e Confessione  di  fede ; — 
Apologia  de’  quae Iteri , tradotta  dal  latino  in  in- 
glese ed  in  francese. 

*6 BARCLAY  (Roberto), colonnello  inglese,  n.  nel 
4774;  vesti  le  militari  divise  nel  1784  e combattè 
nelle  Indie  orientali  nel  1705:  talmente  si  segnalò 
che  giunto  appena  agli  anni  18  della  sua  età,  ebbe 
il  comaudo  d’  una  compagnia;  seguitò  poi  sempre  a 
dar  prove  luminosissime  del  valor  suo  , onde  il  ge- 
nerai Moore  preso  di  ammirazione  . gli  fece  conferi- 
re prima  il  grado  di  maggiore  poi  di  tenente  colon- 
nello. Barclay  continuò  sempre  a segnalarsi  : nella  bat- 
taglia d'  Almcida  una  palla  gli  traforò  il  cappello  , 
ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè.  Poco  tempo 
dopo  sulle  alture  di  Busaco  dando  la  carica  alP  ini- 
mico il  di  27  settembre  1810,  toccò  una  ferita  sot- 
to al  ginocchio  sinistro , della  quale  mori  nel  3 mag- 

uii»  M imi. 

BARCLAY  DE  TOLLY  ( il  principe  Michele)  , feld- 
maresciallo e ministro  della  guerra  in  Russia  ; spe- 
ditamente giunse  al  grado  di  maggior  generale  ; si 
segnalò  nella  guerra  del  1806  e 1807  in  Germania; 
entrò  in  luogo  di  Ruluzoff  nel  comando  in  capo  , 
nel  1815,  o diresse  la  famosa  giornata  di  Lipsia , si 
disastrosa  alla  Francia.  Ebbe  poscia  in  governo  l’ e- 
scrcito  russo  nella  guerra  del  1814,  e giunto  alla 
capitale,  fu  insignito  del  grado  di  feld-maresciallo  ; 
rientrò  nuovamente  in  Francia  alla  testa  della  gente 
della  sua  nazione.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  ri- 
cevette il  titolo  di  principe,  e mori  nel  1818. 


BARCO  (Alessio),  pittore  spagnuoto  del  sec.  XVII; 
riuscì  eccellente  nel  dipinger  poeti , ed  ebbe  ammi- 
rabile facilità. 

BARCO-CENTENERA  (Martino  del) , prete  spagnuo- 
Io  ; scrisse  una  Glorio  del  rio  delia  Piata , dalla  sua 
scoperta  f ino  al  1881.  — Un  generai  bavarese  di 
questo  nome,  morì  nel  1808  nella  guerra  del  Ti- 
rolo. 

BARCOCHEBAS-BRACOCEBA  , 0 BRAKOKEBAS  , fa- 
moso impostore  ebreo:  essendo  riuscito  a spacciarsi 
pel  Messia,  trasse  profitto  dell’aura  popolare  per 
muovere  una  ribellione , e si  pose  a capo  di  un  eser- 
cito numeroso  col  quale  tenne  fronte  per  lungo  tem- 
po ai  romani;  fu  finalmente  messo  in  rotta  ed  uc- 
ciso da  Giulio  Severo  nell’  a.  136  di  G.  C. 

RARCOS  (l’ ab.  Martino  di),  nepote  del  celebre 
abate  de  Saint-Cyran , affezionatissimo  come  lui  alla 
parte  di  Porto-reale;  gli  succedette  nell’  abazia  , e 
mori  nel  1678.  Le  sue  più  importanti  scritture  so- 
no: La  grandezza  della  chiesa  romana;  — Trat- 
tato deli’  autorità  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  ; — 
Esposizione  della  fede  della  chiesa  sulla  grazia  e la 
predestinazione. 

BARD  (Gio.) , medico  americano,  ra.  nel  1789; 
corse  animosamente  alla  Nuova  York  ad  esercitar- 
vi P arte  sua  nel  tempo  in  cui  la  febbre  gialla  fa- 
ceva il  più  crudele  sterminio,  e metteva  in  fuga  lutti 
gli  altri  medici , laonde  in  quel  paese  lasciò  di  sè 
onorata  nominanza. 

BARDANE  o V ARDANE , re  de’  parti  dall*  a.  47  al 
80  dell’  or.  volg.;  eletto  dal  popolo  in  luogo  di  Go- 
tarze,  si  rendè  celebre  per  luminosissime  geste  , ma 
corse  nell’  odio  de’  sudditi , che  lo  fecero  perire. 

BARDANE  , cognominato  il  turco  , generale  delle 
milizie  d’ Irene;  si  fece  bandire  imperadore  intorno 
all’  a.  803  ; ina  costretto  di  sottomettersi  a Niceforo , 
che  s’  era  inalzato  nel  tempo  medesimo  al  trono  di 
Costantinopoli,  fu  per  ordine  di  costui  acciecato. 

BARDAI , fratello  della  imperadrice  Teodora , zio 
di  Fozio;  ristaurò  nell’  impero  le  scienze  e le  lette- 
re, ma  si  chiari  astuto,  ambizioso,  crudele.  Uccise, 
nell’  856  un  generai  dell’  imperador  Michele  , per 
mettersi  in  luogo  di  quello  ; fu  cagione  della  sven- 
tura di  Teodora , e fece  deporre  il  patriarca  S.  Igna- 
zio per  mettere  In  quella  cattedra  Fozio.  Morì  per  ma- 
no di  Basilio  il  macedonico  1*  a.  866. 

BARDAS-SCLERO,  generale  e consigliere  sotto  l’ im- 
peradore Gio.  Zimisces;  si  ribellò  dopo  la  morte  di 
questo  principe  contro  Basilio  II  e Costantino  il 
giovane,  c si  fece  salutare  imperadore  nel  975.  Vin- 
to da  Bardas-Foca,  si  collegò  poi  con  quest’  ultimo 
che  s’  era  vestito  la  porpora , e si  sparti  con  esso 
l'impero;  ma  la  costui  morte  lo  ridusse  all’antica 
divozione,  cd  andò  a sottomettersi  a Basilio  che  lo  ac- 
colse a grande  onore , e lo  mantenne  nell’  ufficio  di 
maestro  del  palazzo. 

BARDE  (Gio.  de  LA),  scrittore  e uomo  di  stato  , 
in.  a Parigi  nel  1692;  fu  primo  commesso  nell’  uf- 
ficio degli  affari  esteri  , indi  deputato  al  congresso 
di  Osnubruck , cd  ambasciadore  in  Isvizzcra.  Dettò 
in  latino  le  Istorie  del  suo  tempo  dall ' a.  1643  al 
1683.  — Bayle  narra  che  quest’  opera  lunga- 
mente aspettata  ebbe  gran  plauso , e ne  loda  lo  sti- 
le e la  imparzialità  ; Merolles  paragona  1’  autore  a 
Sallustio.  Si  vuol  notare  che  avendo  Barde  in  fron- 
te di  quel  libro  trasformato  latinamente  il  proprio 
nome  in  Laburdeous , diede  cagion  di  errore  ad  al- 
cuni biografi.  Esso  è pure  autore  di  un  trattato  teo- 
logico : de  Eucharistia  Solo<lari. 

BARDESANE,  eresiarca  del  II  sec.,  n.  in  Siria;  fu 
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prima  seguace  dell’  eresia  dei  Valentlnianl , ma  non  vi 
persiste  lungamente , ed  istituì  una  nuova  setta.  1 suoi 
discepoli  presor  nome  di  bardesianisti.  Eusebio  nella 
sua  Preparazione  evangelica,  ci  ha  conservato  un  fram- 
mento assai  curioso  di  questo  eretico  contro  l’astrologo 
Abida.  — Armodio  , suo  Aglio  , crebbe  i paterni  er- 
rori con  sue  nuove  opinioni.  Appunto  per  attenua- 
re gli  effetti  tristissimi,  che  produceva  negli  animi 
de’  popoli  la  loro  dottrina  , che  essi  avevano  posta 
in  versi , SA  Efrem  diacono  di  Edessa , pose  in  ver- 
si ed  in  note  musicali  la  dottrina  della  chiesa. 

* BARDE!  (Puro),  avvocato  del  parlamento  di 
Parigi  , n.  a Monlagnel  net  l:>  dicembre  <391  , 
m.  nel  20  settembre  <083  a Moulins.  Fu  eruditissi- 
mo nella  scienza  legate , e massime  in  ciò  che  tratta 
delle  sostituzioni:  si  diede  più  allo  scrivere  che  al 
perorare,  e soleva  dire:  che  l’avvocato  debb’  essere 
riservato  nel  consigliare,  quanto  il  giudice  nel  sen- 
tenziare. Lasciò  vari  mss.  , tra’  quali  una  Raccolta 
di  decreti  che  fu  pubblicala  postuma  dal  suo  amico 
Berroyer. 

**  BARDET  DE  V!LLENEUVE(P.  P.  A.),  scrittor 
militare,  n.  circa  il  <080  forse  a Yillcneuve  nel  Bor- 
bonese , e forse  dalla  famiglia  stessa  del  precedente. 
Educalo  alla  milizia,  si  acconciò  agli  stipendi  di  Spa- 
gna e militò  sotto  le  insegne  del  prode  Santa-Cruz; 
fu  quindi  addetto  all’  ufficio  dell’artiglieria  in  Fran- 
cia , e passò  poscia  sotto  il  re  Carlo  III  di  Napoli 
come  ingegnere  ordinario.  Pubblicò  un’opera  in  fran- 
cese, intitolata:  Corso  di  scienza  militare  in  Vili 
volumi,  cui  furono  in  seguito  aggiunti  un  IX  ed  un  X, 
contenenti  l’attacco  c la  difesa  delle  piazze,  di  Vauban, 
ed  un  XI  il  Manuale  della  Cavalleria,  di  La  Guerinicre. 

##  BARDI,  antica  famiglia  fiorentina  della  quale  si 
trova  spessissimo  fatto  ricordo  nelle  storie  della  ciU 
là  di  Firenze:  Un  dall’  a.  <280  quando  fu  conclusa 
la  pace  tra’  guelfi  e ghibellini  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria Novella  alla  presenza  del  Cardinal  Latino,  tra’ mal- 
levadori sottoscritti  a quell’  atto  , si  trova  anche 
un  Astacio  de’  Bardi.  Una  delle  vie  di  Firenze  ri- 
tiene il  nome  di  questa  famiglia  , ed  ivi  si  veg- 
gono ancora  le  sue  case.  È in  quelle  una  came- 
ra con  una  piccola  finestra  che  dà  sulla  via  , c si 
chiama  la  camera  della  Diasora  de’  Bardi.  Il  nome 
di  questa  donna  è notato  da  qualche  scrittore  del- 
le cose  fiorentine  per  una  pietosa  storia  o novella 
d’  amore,  che  si  narra  di  lei  e d’ Ippolito  Buondcl- 
monli.  Sarchile  fuori  del  proposito  nostro  il  narrar- 
la , ma  chi  ne  fosse  vago  potrà  leggerla  nell’  Osser- 
vator  Fiorentino  del  Las  fri , c nell’  Jllustrator  Fio- 
rentino dell’  ab.  Fruttuoso  Becchi  da  troppo  imma- 
tura morte  rapito  alle  italiane  lettere. 

# BARDI  (Già  de’),  nobile  fiorentino , disceso  for- 
se dalla  famiglia  ricordata  di  sopra  ; fiorì  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XVI , fu  socio  dell’  accademia 
della  Crusca,  e coltivò  le  matematiche,  le  buone 
lettere  , la  poesia  c la  lingua  greca.  Abbiamo  di  es- 
so : Discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio  fiorentino  ; 
pubblicato  sotto  il  nome  del  Puro  accademico  fio- 
rentino; — Tractatus  corum  , qua  vehuntur  in 
aquis  esperimento  ad  Archimedis  trutinam  nomi- 
nata ; — alcune  poesie  ed  una  commedia.  Il  Doni 
nel  Trattato  della  Musica  scenica  , ed  il  Quadrio 
nella  Storia  delta  Poesia,  lo  pongono  tra’ primi  che 
consigliassero  di  mettere  in  musica  le  rappresentan- 
ze tragiche,  ad  imitazione  degli  antichi.  Fu  amico  e 
cortigiano  di  Papa  Urbano  Vili. 

BARDI  (Pietro  de’),  suo  figlio;  fu  anch’egli  ac- 
cademico della  Crusca , e scrisse:  Discorsi  di  Mas- 
simo Tirio  filosofo  platonico ; — un  Poema  burle- 


sco in  cui  volge  in  ridicolo  le  geste  de’ Paladini, — 
**  intitolalo:  Acino,  A col  io , Ottone  e Berlinghie- 
ri , che  pubblicò  sotto  il  nome  anagrammato  di  Be- 
ridio d‘  Arpe.  1 discorsi  di  Massimo  Tirio  , furono 
da  lui  volgarizzati  sulla  versione  latina  fattane  da 
Cosimo  de’  Pazzi.  Ignorasi  quando  nacque  e quando 
morì,  ma,  a quanto  appare,  viveva  oltre  al  <660. 

BARDI  (Ferdisasdo  de’),  figlio  di  esso,  m.  nel  <680  ; 
fu  ciambellano  e consigliere  del  granduca  di  Tosca- 
na Ferdinando  II:  coltivò  aneli’  egli  con  lode  le  buo- 
ne lettere  , ed  abbiamo  di  lui  un’  Orazione  funebre 
del  princifte  Francesco  fratello  del  granduca; — una 
Descrizione  delle  fate  celebrale  in  Firenze  pel  ma- 
trimonio del  granduca  con  Fittoria  della  Rovere. 

BARDI  (Girolamo)  , monaco  camaldolese , e parro- 
co in  Venezia  , ove  morì  nel  <394;  è autore  di  mol- 
te opere  storielle , tra  le  quali  : Cronologia  univer- 
sale dalla  creazione  di  Adamo , fino  al  <881,  che 
fu  poi  da  lui  stesso  compendiata  ; — Fittoria  na- 
vale di  Fenezia , contro  V imperadore  Ottone;  c la 
versione  italiana  del  Martirologio  romano. 

BARDI  (Framcesco),  gesuita  di  Palermo . m.  nel 
<66<;  fu  addetto  al  tribunale  della  inquisizione  in 
Sicilia.  Scrisse  alcune  quislioni  di  teologia  morale  ; 
ed  un  Trattato  detta  coscienza. 

BARDI  (Girolamo),  prete  e medico  italiano,  m. 
circa  il  <667;  professò  con  gran  lustro  la  filosofia 
nella  università  di  Pisa.  Le  sue  opere  trattano  di 
filosofia  c di  medicina  che  fu  da  lui  professata  in 
Roma  ; il  suo  poema  : Xaverius  Pcregrinus , gli 
frullò  una  pensione  di  5o  scudi  romani  assegnata- 
gli da  papa  Alessandro  VII.  — Tra  le  sue  scrit- 
ture non  stampale  nvvene  una  con  questo  titolo 
alquanto  singolare  : Musica  medica , magica , mora- 
ta , consona  , dissona  , curativa  , calholica  , ratio- 
nalis. 

BARDI  (Dea  de’),  monaca  in  Firenze;  coltivò  nel 
sec.  XV  la  poesia  italiana , e venne  in  fama  per  una 
Canzone  in  morte  di  una  ghiandaia,  — »*in  cui 
con  piacevole  ironia  fa  lamento  di  questa  sventura. 
È stampata  in  molte  raccolte , e nel  3.<o  voi.  delle 
Opere  del  Derni  e d‘  altri , edizione  di  Firenze  (Na- 
poli), <723. 

• BARDILI:  di  semplice  carbonaiosi  fece  rapo  di  ma- 
landrini, e quindi  monarca  dell’  llliria;  vinse Perdicca 
re  di  Macedonia,  e si  rendè  signore  de’  suol  siati  1* a. 
569  av.  G.  C. ? ma  da  Filippo,  fratello  di  Perdicca, 
gli  furono  ritolte  tutte  le  sue  conquiste , e credcsi 
non  sopravvivesse  lunghi  anni  a questa  sua  ruina. 

**  BAR  DIN  (Pietro),  n.  a Tolosa;  fu  ivi  consi- 
gliere del  parlamento  nel  <424  , ed  è autore  d’  opere 
commendevoli  per  quel  tempo,  che  trattano,  I’  una, 
sull’ origine  della  giurisdizione  ecclesiastica , V altra, 
sui  privilegi  e sulle  immunità  dei  frati.  Altre  sue 
scritture,  parimente  di  ragion  canonica,  sono  per- 
dute. 

BARDIN  (Gigli elmo)  , suo  figlio  c consigliere 
anch’ esso  del  parlamento;  è autore  di  una  Cronica 
delta  Linguadoca  intitolala  : II  istori  a chronologica 
parlamentorum  patria!  Occitanica , nella  quale  1’  au- 
tore si  mostra  assai  credulo.  Farke,  annalista  loloso- 
no  lo  toglie  spesso  per  sua  guida,  ma  I’  uno  c l*  al- 
tro furono  confutali  dai  benedettini  autori  della  sto- 
ria della  Linguadoca. 

BARDIN  (Pietro),  membro  dell’ accademia  france- 
se; si  annegò  nel  <637  per  salvare  d’  Ilumieres  che 
era  sialo  suo  discepolo.  Lasciò  varie  opere  di  lette- 
ratura , che  però  a vero  dire  onorano  meglio  il  cuor 
suo  che  non  il  suo  ingegno. 

BARDIN  (Pietro),  n.  a Ginevra  nel  1696,  m.  nel 
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1747;  fu  collaboratore  di  Nanget  nella  Bibliatheca 
medica. 

BARDIN  (Giovassi),  pillore  di  storia,  n.  a Mont- 
bar  nel  1752  ; fu  scolaro  di  Lagrenéc  c di  Pierre. 
Un  quadro  di  S.  Caterina  in  mezzo  a’  dottori , gli 
schiuse  le  porte  dell’  accademia  francese  di  pittura, 
coinè  I’  altro  dipinto  rappresentante  Tullia  che  pas- 
sa col  carro  sul  cadavere  del  padre , lo  fece  ascri- 
vere all’  accademia  romana . Posto  alla  direzione 
della  scuola  di  Orléans  prima  della  rivoluzione , la 
sostenne  a proprie  spese  nei  tempi  di  trambusti  e 
di  calamità;  fu  eletto  socio  deli*  istituto  nel  temilo  del- 
la fondazione  di  questo,  e mancò  a*  vivi  nel  1809. 
Lasciò  alla  propria  famiglia  una  preziosa  collezione 
di  disegni. 

* BAR  DON'  DE  BRUN  (Bernardo),  pio  sacerdote, 
n.  nel  sec.  XVI  , m.  nel  1625,  lasciando  onorata  me- 
moria delle  sue  virtù,  ed  una  tragedia  intitolata: 
S.  Jacopo  , la  quale  mollo  ritrae  degli  antichi  mi- 
steri. Se  ne  trovava  I*  analisi  nella  Biblioteca  del 
teatro  francese. 

* » BARDOU  (Gio.) , parroco  di  Rilly-aux-Oyes  nel- 
la Sciampagna,  n.  a Torey  presso  a Scdan  nel  1729, 
m.  a Rilly  nel  1805;  fu  uomo  di  semplice  vita,  gio- 
viale, originalissimo  nelle  idee,  instancabile  e feste- 
vole narratore  nelle  brigate.  Scrisse  c pubblicò  la 
Istoria  di  lA)ren:o  Marcel , o /'  osservatore  senza 
pregiudizi,  opera  di  molta  festività,  ma  che  spia- 
cque ai  superiori  ecclesiastici  per  alcuni  scherzi  in 
materie  gravissime:  — Spirito  degli  Apologisti  della 
religione  cr<«/fana , buona  scrittura  colla  quale  ten- 
tò fare  ammenda  della  prima  ; e Le  Bicreazioni  d‘  un 
filosofo  solitario.  Altre  sue  operette  rimasero  mss. 

BARBOZZI  (Gio.  de) , antico  direttore  del  ginnasio 
reale  e conservatore  della  biblioteca  di  Lcutschaw  in 
Ungheria,  m.  a Pest  nel  1821  in  età  d’anni  ai; 
lasciò  molli  scritti  di  gran  momento  sull*  Istoria 
d‘  Ungheria. 

BaRDZINSKI  , domenicano  polacco  ; tradusse  in 
versi  nel  patrio  idiomu  la  Farsaglia  di  Lucano  ; 
— le  tragedie  di  Seneca , e la  Consolazione  della 
filosofia,  di  Boezio. — Il  suo  nome  fu  Giovassi 
Alaso  e fiori  nel  sec.  XVII. 

BAREBONE  (P.  G.),  uno  de’ membri  più  fanatici 
e furibondi  del  parlamento  di  Cromwell;  postosi  a 
capo  d’  una  plebe  scapestrata  fece  tremar  Monk 
quando  venne  a restituire  la  reai  dignità;  ma  que- 
sto generale  lo  rincacciò  ben  presto  in  quella  oscu- 
rità d'  onde  costui  non  era  sorto  che  per  Io  mezzo 
de’  suol  misfatti. 

* * BARE  o BARET , donna  nata  in  un  villaggio 
della  Borgogna  nel  1741:  fu  desso  la  prima  del  suo 
sesso  che  con  veste  e più  con  animo  virile  impren- 
desse a fare  la  navigazione  intorno  al  mondo  segui- 
tando il  celebre  Commcrson  , cui  1’  ebbe  forse  legata 
un  sentimento  più  vivo  che  non  semplice  vaghezza 
di  cercar  nuove  genti  e paesi.  Ella  gli  fu  compagna 
in  tutte  le  sue  peregrinazioni  scientifiche  e con  mol- 
ta cura  ed  intelligenza  raccoglieva  insetti , conchi- 
glie , piante  e ne  faceva  tesoro  alla  scienza.  Quel 
dotto  naturalista  descrisse  nelle  sue  memorie  la  in- 
trcpidilà  . la  diligenza , la  pudicizia  di  questa  rara 
donna  , alla  quale  volle  perpetuare  il  nome  dedican- 
dole un  genere  di  piante  che  intitolò  Barclia , ma 
presso  i naturalisti  non  fu  ammesso  (al  titolo.  Co- 
stei raccolse  1’  ultimo  sospiro  dello  scienziato  quan- 
do ei  mori  nell’isola  di  Francia  1’ a.  1775:  poscia 
si  ammogliò  ad  un  soldato,  ne  altra  cosa  più  si  sep- 
pe di  lei. 

BARENNES  (Raimondo  di),  procurator-sindaco  del 
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dipartimento  della  Gironda  nel  1790,  n.  a Bordeaux; 
fu  deputato  all’  assemblea  legislativa , e sedè  nei 
consiglio  de’  cinquecento  in  cui  fere  molli  rapporti 
in  materie  giudiziali.  Morì  membro  del  consiglio 
d’  arresto  nel  1800. 

BARENT1N  (C.  L.  Francesco  di  Paola  de),  avvo- 
calo generale  del  parlamento  e presidente  della  cor- 
te de’  sussidj  ; fu  nel  1788  nominato  guarda-sigilli 
in  surrogazione  di  de  Lamoignon.  Dopo  aver  reci- 
talo un  discorso  pieno  di  moderazione  nell’  apertu- 
ra degli  siali  generali,  e dopo  che  ebbe  invano 
procacciato  di  rimettere  in  buon  accordo  i tre  ordini, 
rinunziò  al  suo  uffizio  , c andò  cercandosi  un  asilo 
in  Piemonte , in  Atemagna , in  Inghilterra.  Rimpa- 
triato con  Luigi  XVIII  nel  1814  , fu  eletto  cancel- 
liere onorario,  e mori  nel  1819. 

BARENTIN-MONTCHAL  (il  visconte  Luigi  di),  tenente- 
generale e gran-croce  di  S.  Luigi,  n.  nel  1757;  mi- 
litò nella  guerra  de’  7 anni  come  capitano  di  caval- 
leria , e fu  poscia  ufficiale  superiore  nella  compagnia 
scozzese  delle  guardie  del  corpo.  Nel  tempo  della 
rivoluzione  combattè  sotto  le  insegne  de'  principi  e 
nell’  esercito  di  Conde , e comandò  la  guardia  del 
re  Luigi  XVIII  a Mitlau.  La  gravezza  dell’  età  sua 
non  lo  distolse  dal  riprendere  il  proprio  grado  tra  le 
guardie  del  corpo  nel  1814,  nè  si  ritrasse  dal  servigio 
militare  prima  del  I8IG,  e mori  u Parigi  nel  mese 
di  marzo  del  1821.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione 
dall’  inglese  del  Viaggio  negli  stati  uniti  di  Ame- 
rica, nel  1784,  di  Smylh;e  la  Geografia  antica  ed 
istorica , sulle  carie  di  d’ Anvillc. 

BARENTSF.N  dello  il  Sordo  , pittore  olandese;  per 
altra  opera  non  si  è fatto  noto,  salvo  che  per  un 
quadro  che  vedesi  nel  Palazzo  del  comune  in  Am- 
sterdam rappresentante  una  sedizione  che  avvenne 
nel  1555. — a a Ei  trovasi  scritto  anche:  BARENT 
DE  DOWE. 

BARENTSEN  (Thierry),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1554;  venne  in  Italia  ad  istruirsi  alla  scuola  di 
Tiziano , che  fece  grande  stima  del  suo  ingegno  pit- 
torico; (ornò  poi  ad  Amsterdam,  sua  patria,  ove 
tolse  moglie  con  ricca  dote,  e mori  nel  1592.  Le  sue 
migliori  composizioni  sono  una  Caduta  degli  Ange- 
li ribelli,  falla  per  la  comunità  degli  archibusieri ; 
— una  Giuditta;  — il  ritratto  di  Tiziano  e molli 
altri.  — ##  Questi  in  altri  dizionarii  è chiamato  an- 
che BARENTS  e dal  Lanzi  BARENT. 

**  BARENTZF.N  (Guglielmo) , pilota  olandese  ed 
intrepido  viaggiatore;  nel  1594  salpò  alla  China , 
passando  pel  settentrione  dell’Asia:  giunse  al  di  là  della 
nuova  Zcmbla  fin  verso  il  77.°  o 78.°  grado  di  latitu- 
dine, ma  il  freddo  ed  il  ghiaccio  lo  costrinsero  a 
retrocedere  ; saldo  peri»  nel  suo  proponimento , vi 
tornò  nel  1596  e passò  il  verno  all’altezza  dì  77  gradi , 
ed  ebbe  una  notte  di  circa  Ire  mesi.  Il  coraggio  e 
la  pazienza  di  lui  e de’  suoi  compagni  riuscirono  a 
buon  fine:  ma  pure  tormentali  dalle  insuperabili 
asprezze  de’ ghiacci,  dagli  orsi  bianchi,  dalle  infer- 
mità, dovettero  far  ritorno  pel  mar  Bianco.  La  re- 
lazione di  Barentzen  fu  stampala  in  olandese  c po- 
scia tradotta  nella  Storia  generale  de’  viaggi. 

BARET  (Gio.),  n.  a Tours  nel  fttll;  fu  te- 
nuto come  uno  de’  migliori  magistrati  del  suo  tem- 
po, e pubblicò  queste  opere  legali  : Lo  stile  di  Tou- 
raine;  — Consuetudini  del  ducato  e baliaggio  di 
Touraine. 

#»  BARET  (Renato)  , nepote  del  medesimo;  fu 
cavalier  di  S.  Michele  e maggiordomo  del  re;  scris- 
se: Della  perfetta  cognizione  de’  Cavalli  e di  tutte 
le  Infermità  di  essi. 
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**  B.VKET  de  LA  GALANDERIE  (Jacopo),  d.  a 
Tours  nel  1479:  fu  avvocalo,  ma  amando  meglio 
le  Icllere  che  la  giurisprudenza , dettò  un  curioso 
libro  iulilolato:  Il  canto  del  Gallo  francese  al  re, 
in  cui  si  nei  la  no  le  profezie  di  un  eremita  tedesco , 
c mira  a far  muover  la  guerra  ai  turchi,  e ad  an- 
nunziare il  trionfo  della  chiesa  su  i calvinisti. 

* * BAH  ET  (Gio.),  citato  da  dialitici  nella  Sloria 
di  Touraine ; compilò  dietro  la  scorta  delle  memo- 
rie di  Carlo  di  Joppccourl  la  Sloria  delle  ultime 
lurUazioni  ci  citi  della  Moldavia. 

BAKET,  n.  a Boulogne-sur-Mor;  pubblicò  da  pri- 
ma nel  *784  a Malines  il  Corriere  de  V Escati!,  gior- 
nale che  vive  ancora  sotto  il  nome  di  Carrier  bel - 
01  co  ; colla  boro  poscia  nell’  Effemeridi  dell'  umanità; 
e negli  Annali  della  Monarchia.  Quando  Duuiouriez 
entrò  nel  Belgio,  egli  fu  parte  delle  congreghe  di 
Brusselles;  fu  accusatore  pubblico  del  tribunale  ri- 
voluzionario di  Anversa , e deputalo  nel  corpo  legis- 
lativo. Sotto  il  reggimento  consolare  era  stato  pur 
allora  eletto  tribuno  quando  morì  a Valenciennes 
nel  1799. 

* BARETTI  (GiLSKi'pfc) . ingegno  critico,  sottile,  ma 
stranissimo  ed  acre;  fu  poeta  e letterato  de*  miglio- 
ri che  avesse  il  scc.  XVtll  ; nacque  a Torino  nel 
1716;  il  padre  suo  lo  indirizzata  allo  studio  delle 
leggi,  ma  egli  all’età  d’anni  16  fuggì  dalla  casa 
paterna,  e andò  a stare  in  Guastalla  presso  un  suo 
zio  che  lo  allogò  per  segretario  con  un  negoziante 
per  cognome  Cantoni,  uomo  di  buone  lettere,  che 
confortò  il  giovane  a migliori  studi  poetici  di  quei 
falli  prima.  In  capo  a due  anui  passò  a Venezia , ove 
fu  amico  di  Gaspero  Gozzi , c discepolo  del  Taglia- 
zucchi;  a Milano  conobbe  1’  Imbonati,  il  Passeroni, 
il  Panni;  stretto  dal  bisogno  di  campare  la  vita , fu 
a Cuneo  custode  de'  magazzini  militari , e vago  sem- 
pre di  mutar  luogo , ricomparve  a Torino , indi  a 
Milano  , poscia  soprastctle  a Venezia  , traducendo  , 
per  un  libraio  , le  tragedie  di  Pietro  Corneille.  Nel 
1771  fioriate  da  quel  suo  acerbo  istinto  alla  censu- 
ra , ebbe  letterarie  battaglie  per  le  quali  si  dov è par- 
tir di  Venezia  . ed  allora  abbandonata  la  Italia  passò  a 
Londra  nel  1761,  Ivi  s’ acquistò  nome  per  opuscoli  det- 
tali in  italiano,  in  francese  ed  in  inglese ,c  massime 
per  una  sua  scrittimi  intitolata  : Proposta  per  avere 
un’  of>era  italiana  in  Londra  interamente  di  nuo- 
vo gusla , e fu  eletto  segretario  dell’  accademia  di 
belle  arti.  Pensi)  allora  tornare  in  Italia  per  da- 
re ordine  a tutti  i propri  negozi  e fermarsi  poi 
in  Londra  ; corse  in  quella  occasione  una  buona 
parte  dell’  Inghilterra  , il  Portogallo  e la  Spagna, 
quindi  visitò  la  Francia  meridionale  e tornò  a 
Torino  ; questo  viaggio  gli  offerse  argomento  di 
quelle  sue  amenissime  Lettere  die  possono  vera- 
mente chiamarsi  una  delle  colonne  cui  ben  si  ap- 
poggia la  sua  nominanza , e furono  stampale  sullo 
il  titolo:  Piaggio  da  Londra  a Genova  passando 
per  i’  Inghilterra  occidentale  , il  Portogallo  , la 
Spagna  e la  Francia  eec.  Dimorò  cinque  o sei  anni 
in  Italia,  ne’  quali  pubblicò  la  Frusta  letteraria  ope- 
ra critica  dettala,  come  le  lettere,  in  istile  facile, 
chiaro,  mezzanamente  puro,  ma  sempre  proprio  c 
vivace;  quanto  ai  giudizi  però  piena  di  stranezze , 
di  bizzarrie,  di  prevenzione,  di  bile:  in  proposito 
di  quest’  opera  noi  non  faremo  parola  delle  fiere 
contese  che  arsero  tra  il  Barelli,  che  aveva  preso 
il  nome  di  Aristarco  , ed  Agatopìsto  Cromaziunn  sotto 
cui  si  ascondeva  Appiano  Buonafede , perchè  a tutti 
son  note.  Finalmente  tornossi  in  Londra  ove  fu  onorato 
dell’ amicizia  di  Johnson,  ed  una  delle  sue  migliori  ope- 


re che  colà  scrivesse  fu  il  Vocabolario  italiano  ed  in- 
glese. del  quale  molto  si  a>  vantaggiano  gli  italiani 
che  si  danno  alto  studio  di  quella  lingua.  In  quella 
città  avendo  sufficienti  agi  di  fortuna  , si  per  I’  au- 
mento della  sua  pensione  come  segretario  dell’  ac- 
cademia, che  pel  frullo  de’  suoi  lavori  letterari,  visse 
lino  all’ anno  1789,  e dell’età  suo  73.™  Molte  sono 
le  opere  che  in  prosa  c in  verso  nelle  Ire  lingue 
delle  di  sopra  furono  da  lui  pubblicate , ina  le  più 
celebri  si  veggono  notate  per  entro  al  presente  ar- 
ticolo. Il  catalogo  di  tulle  ci  fu  conservalo  per  cura 
del  eli.  Sig.  Custodi  in  fronte  al  voi.  I.mo  degli 
Scrini  scelti  inediti  o rari  di  Giuseppe  Barelli  (Mi- 
lano 1822  voi.  2.). 

* * BAREUTH  o BARE1TI1  (FrouiGA-Soru-GutLUi- 
mina  margravia  di)  , principessa  chiarissima  per  te 
doti  del  cuore  c dell’  ingegno , e per  I’  amore  fra- 
terno che  le  portò  il  gran  Federigo  re  di  Prussia, 
forse  perche  la  comunanza  delle  sventure  è princi- 
pal  cagione  di  affetto  tra  gli  uomini.  Passarono  amen- 
due  una  gim  mezza  assai  travagliata  ed  oppressa  dai 
inali  trattamenti  del  padre  loro  Federigo  Guglielmo 
I re  di  Prussia,  uomo  llcro  , brillale  , e capace  di 
lasciarsi  menare  dall’eccesso  dell’ira  ad  ogni  barbaro 
trattamento.  Più  volle  la  infelice  principessa  oltre  alle 
malvage  parole  , toccò  crudeli  percosse  dal  suo  ge- 
nitore, e lasciata  come  morta  sul  pavimento,  ne  sareb- 
be anzi  rimasy  uccisa  davvero,  se  non  fossero  accor- 
si i circostanti  a rallenere  quel  furibondo.  Abbiamo 
fallo  cenno  di  queste  cose  perchè  ogni  animo  gentile 
s’ impietosisca  sopra  una  rcal  fanciulla  condotta  a tal 
termine.  Ella  nacque  a Postdata  il  di  3 di  luglio 
1709.  Prestamente  die’  segni  di  svegliato  ingegno, 
ed  in  picciot  tempo  si  fu  istrutta  dell’  idioma  ingle- 
se, dell’italiano,  del  francese,  della  storia  , della 
geografia  , delia  lilosotla,  della  musica.  Cadute  a vó- 
to varie  trattazioni  di  matrimonio  andò  moglie  fi- 
nalmente al  margravio  di  Bareuth,  e benché  anche 
costui  fosse  uomo  dissoluto  e beone  , pure  non  avendo 
animo  perverso  lasciò  goderla  di  alcun  riposo.  Fede- 
rigo suo  fratello  venuto  in  soglio  per  la  morte  dot 
padre , in  mezzo  ai  trionfi  guerrieri , amò  sempre  la 
sorella  sua , c parve  fatale  che  cosici  morisse  quel 
giorno  stesso  in  cui  quel  grande  perdeva  la  battaglia  di 
Hockirchen,  che  fu  il  14  ottobre  1768.  Il  suo  dolore 
fu  inconsolabile,  e volle  che  il  suo  amico  Voltaire 
eternasse  con  due  suoi  componimenti  poetici  il  no- 
me di  Guglielmina.  Fra  le  opere  di  questo  sovrano 
ingegno  francese  si  leggono  c si  fanno  ammirare  alcune 
lettere  di  essa , ma  le  sue  Memorie , da  lei  medesima 
dettate  in  francese,  benché  molto  incolte  periosti- 
te , sono  un  importante  documento  storico  intorno 
alla  famiglia  di  Prussia. 

BARGIGLI  (Scinone),  gentiluomo  sanese,  ed  uno 
de’  più  illustri  soci  dell’  accademia  degl’  Intronati , 
ili.  nel  1012,  in  età  molto  avanzata.  Abbiamo  di  lui 
parecchi  Discorsi  accademici;  — Elogi  funebri;  — il 
Tumulino  , dialogo  in  cui  perde  il  tempo  a provare 
che  la  lingua  italiana  s’ abbia  a chiamare  sanese  più 
presto  che  toscana;  — un  volgarizzamento  di  Jefte 
tragedia  Ialina  di  Buchanan.  Una  sua  tragedia:  Ore- 
ste è registrata  tra  i mss.  della  biblioteca  Capponi. 

BARGAGLI  (Giholamo),  fratello  del  precedente  , giu- 
reconsulto c.  socio  della  accademia  antidetta , ni.  nel 
I486;  fu  uditor  di  Rota  a Genova,  e tornò  quindi 
n Siena  a professarvi  il  diritto , coltivando  altresì  le 
buone  lettere.  Scrisse  un  Dialogo  de'  giuochi  che 
nelle  vegghie  sanesi  si  usano  di  fare;  — varie  com- 
medie; c diverse  poesie  liriche  stampate  nelle  rac- 
colte di  quel  tempo.  — Una  sola  commedia  si 
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conosce  di  lui  ed  è intitolato  : la  Pellegrina , stam- 
pala postuma  e rappresentata  in  Firenze  nel  1.180 
per  le  nozze  di  Ferdinando  de’  Medici. 

BAIIGEDÉ  (Niccolo),  avvocato  di  Vézelay;  si  di- 
lettò nelle  buone  lettere  e scrisse  : //  Men  che 
/V ienle  , poema;  — alcune  Odi ; Egloghe  ecc.;  — 
*•  Decreto  dei  tre  spirili  sulla  morte  del  principe 
Claudio  di  Lorena  , duca  di  Guisa. 

BARGEDÉ  (Elia),  suo  tiglio,  podestà  di  Vézelay; 
scrisse:  La  Francia  trionfante , poema  in  sei  libri; 
ed  altre  poesie  non  stampale. 

BARGF.TON  (Danieli),  n.  a Uzès  circa  il  1078; 
andò  a Parigi  per  apprendersi  all’  esercizio  del  foro; 
fu  ivi  ricevuto  avvocato  del  parlamento . ed  in  bre- 
ve tempo  ebbe  tra’  suoi  clienti  te  più  doviziose  fa- 
miglie. La  introduzione  che  aveva  presso  il  duca  c 
la  duchessa  del  Maine,  lo  fecero  cadere  in  sospetto 
d’  avere  anch’  egli  avuto  parte  nella  congiura  di  Ccl- 
lamare , onde  fu  chiuso  nella  bastiglia , ma  poi , chia- 
rita la  sua  innocenza  . riebbe  prestamente  la  libertà. 
Il  sindaeator  generale  delle  finanze  Macbault  avendo 
fatto  disegno  nel  1718,  di  sottoporre  i beni  del 
clero  alla  imposizione  del  20."*° , liargeton  a richie- 
sta di  questo  ministro,  scrissi*  su  tal  subbictlo  3 
Lettere , che  acquistarono  il  nome:  /Ve  repugnate 
cestro  tono  da  un’  epigrafe  lolla  da  Seneca.  Il  cle- 
ro francese  cbl»e  autorità  da  far  sopprimere  tal 
lettere  stampate  a Londra  (Parigi)  1780.  Questo  li- 
bro fu  combattuto  nell’  anno  stesso  della  sua  pub- 
blicazione con  una  BisjtosUi  alle  lettere  contro  la 
immunità  de'  Unii  ecclesiastici , di  Duranthon,  e con 
un  altro  scritto  in  forma  epistolare,  nel  1781.  del 
vescovo  di  Grenoble  , G.  de  Gaulet.  Bargelon  mori  a 
Parigi  verso  il  1780  innanzi  alla  stani|Mi  delle  sue  let- 
tere. 

HARGIO  o BARC1US  (Tosi v aso)  , teologo  danese,  m. 
nel  (Otti  ; è autore  di  varie  opere  di  controversia. 

**  K.VItGONE  (Giacomo),  pittore  scolaro  di  Ijiz- 
zaro  Calvi  genovese.  Il  costui  nome  non  vuole  esse- 
re registrato  in  queste  carte,  se  non  per  infamia 
del  suo  maestro  . il  quale  invanitosi  ciecamente  di 
alcuna  fama  che  aveva  acquistalo  nell’  arie,  e ve- 
dendo come  sorgevano  alcuni  giovani  clic  a tempo 
loro  i’  avrebbero  tolto  di  grado , c Ira  questi  più  di 
lutti  temendo  il  Bargone . gli  tolse  eoi  veleno  la  vi- 
ta. Contro  gli  altri  cercò  munirsi  con  una  folla  di 
prezzolati  suoi  lodatori  , ina  la  posterità  , giudice  tre- 
mendo quanto  incorruttibile , stima  secondo  il  merito 
loro  i suoi  dipinti. 

BaRIKK  (Francesco-Gh-l.) , valente  intagliatore  in 
pielre  dure,  m.  a Parigi  nel  <710;  lasciò  varie  ope- 
re di  una  preziosa  diligenza. 

**■  BARILE  (Gio.),  pittor  fiorentino  del  soc.  XV. 
Se  la  Italia  non  è debitrice  a costui  di  opere  che 
facessero  molto  grande  la  Mia  gloria  nelle  arti  . gli 
debbe  esser  riconoscente  e non  disdegnare  di  ve- 
derlo qui  notalo  tra  gli  uomini  celebri , perchè  fu 
cosini  clic  tolse  di  mano  ad  Andrea  del  Sarto  gli 
strumenti  dell’  oreficeria  e gli  porse  il  pennello  ; 
vedendo  poi  nel  giovanetto  rnaravigliose  disposizio- 
ni , lo  raccomandò  a Pietro  di  Cosimo  tenuto  dc’più 
famosi  dipintori  che  allora  vivessero,  e presso  di  lui 
lo  collocò. 

• * BARILE  o BARILI  (Antonio,  e non  Giovassi 
corno  lo  chiama  il  Vasari).  sane«e;  non  si  vuol  con- 
fondere col  precedente  come  fa  il  Lanzi:  fu  celebre 
intagliatore  in  legno*,  fiori  ai  tempi  di  Raffaello  e da 
questo  gli  furono  allogali  gl’  intagli  de’  palchi  e del- 
le porle  del  Vaticano,  lavorati,  a dotta  del  Vasari  , 
e finiti  con  bella  grazia. 


0 0 BAKU. LI  (Luci),  famoso  basso-comico  dell’o- 
pera Imita  a Parigi,  n.  a Modena  circa  il  1707  , o 
secondo  altri  nel  regno  di  Napoli  rirca  il  1701.  Do- 
po esser  venuto  in  fama  in  parecchi  lealri  d’ Italia, 
passò  nel  1808  a Parigi,  ed  ivi  fece  sempre  più 
ammirarsi  ; ed  essendo  succeduto  a RafTanclli  ed  a 
Martinelli,  vinse  il  primo  nel  canto  ed  il  secondo  nel- 
I’  azione  ; fu  integerrimo  amministratore  dei  teatri 
dell’  Odeon  c di  Louvois  ; spese  le  acquistate  do- 
vizie in  opere  di  beneficenza,  e narrasi  in  tal  pro- 
posito che  abbattutosi  a passar  con  la  sua  car- 
rozza nel  suhborgo  S.  Germano , mentre  ad  una 
povera  famiglia  si  vendevano  le  masserizie  per  un 
debito  di  tono  fr. , egli  pagò  incontanente  la  som- 
ma c disparve.  Mori  a Parigi  nel  di  28  maggio 
del  1821 , non  lasciando  quanto  bastasse  alle  spese 
de’ suoi  funerali  , cui  provvidero  i suoi  compagni , e 
gli  posero  un  monumento. 

**  BARILLI-BONDINI  (Marianna)  , moglie  del  pre- 
cedente . celebrai  issi m a cantatrice , nata  a Dresda 
nel  1780,  di  genitori  originari  bolognesi.  Il  padre 
suo  impresario  del  lenirò  di  Praga , ridotto  quasi  al- 
ia miseria  per  un  incendio,  tornava  co’  figliuoli  in 
Italia , ma  nel  viaggio  mancò  di  vita.  Marianna  s’  I- 
strui  a Bologna  nella  seuoln  di  Sarlorini  e riuscì  va- 
lentissima nell’  arie  del  canto.  Disposatasi  a Barilli 
passò  con  esso  a Parigi.  I plausi  che  ella  riportò  nel 
teatro , andarono  a cielo , tanto  più  da  ammirare  in 
quanto  che  I pregi  della  sua  figura  c della  sua  fi- 
sionomia non  erano  eccellenti.  Non  si  parli  mai  dal 
teatro  di  Parigi,  né  mai  ( cosa  rarissima!  ) le  ven- 
nero meno  i pieni  plausi  de’  parigini.  Fu  morigera- 
la, modesta  , benefica, e quando  mori,  nel  giorno  21 
di  ottobre  ibis,  un  numeroso  seguilo  testimonio 
dell’  universale  compianto  . la  accompagnò  al  se- 
polcro. 

OO  RAR1LL0N (Gio.),  nominalo  Jehan  Bourdcl ; fu 
segretario  del  cancelliere  Duprat  ; poscia  notaio  c 
segretario  del  re,  c mori  nel  1883.  È autore  di  una 
Storia  del  primi  7 anni  del  regno  di  Francesco  I. 
Quest’  opera  è rimasa  ms.  : non  ha  veramente  pre- 
gio come  cosa  letteraria  . ma  merita  d’  esser  con- 
sultala pei  discorsi,  I giuramenti,  le  istruzioni  agli 
ambascindori , le  lettere  patenti , e I documenti  se- 
greti , tratti  dallo  scrittolo  del  re. 

4*  BARILLON  (Enrico  di),  uno  de*  più  commen- 
dabili prelati  della  chiesa  gallicana  , nato  nell’  Al- 
vcrnia  I*  a.  1639,  m.  a Parigi  nel  1699;  fu  eletto  al 
vescovado  di  Lu^on  , ed  amministrò  con  esemplare 
zelo  e pietà  la  sua  sede , onde  si  meritò  le  lodi 
de’  suoi  contemporanei.  Fu  stampala  nel  1700  la  sua 
Vita,  con  parecchie  opere  di  morale  scritte  da  lui, 
oltre  alle  quali  si  debbono  registrare  le  seguenti  : 
Statuti  sinodali  di  Lucun  ; — Ordinanze  sinodali 
della  diocesi  di  Luqon. 

BARING  (Daniele- E ver  ardo)  , bibliotecario  in  Anno- 
ver,  ove  mori  nel  1783;  si  diede  a studiar  la  sto- 
ria c la  ragion  di  sialo , e pubblicò  una  Storia  ec- 
clesiastica e letteraria  di  Annover ; mn  l’opera  sua 
principale  si  è:  Clavis  diplomatica  ecc. 

BARISANO  (Frascesco-Domenico)  , medico , n.  nel 
Monferrato  e m.  a Torino  nel  sec.  XVII.  Scrisse  : 
Hippocrales  medico-morali»  ecc.  ; e Trac  tatui  de 
Thermis  Faldcrianìs. 

BARISONE  , re  di  Sardegna,  erede  della  famiglia 
Sardi  di  Pisa,  una  di  quelle  che  avevano  conqui- 
stalo I’  isola  su  i saraceni;  |>rotiiise  pagare  all’  ini- 
perador  Federigo  Barbarossa  un  tributo  di  looo  mar- 
chi d'  argento , a patto  che  il  dovesse  mantenere 
ne’ suoi  stati.  I genovesi  avendo  messo  a ordine  un’or- 
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mala  navale  . ed  imprestatagli  questa  somma  con 
In  speranza  di  tur  l’isola  a’ pisani , lo  fecero  lun- 
gamente navigare  lungo  la  costa . tenendolo  quasi  in 
ostaggio  ; reggendo  poi  che  ninno  prendeva  I’  armi  a 
favor  suo,  lo  condussero  a Genova,  ove  mori  in 
prigione. 

BARlSONI  (Alberti»)),  nobile  padovano  , n.  nel  1587: 
fu  vescovo  di  Cencda  nello  sialo  vendo , ove  mori  nel 
1667. c diede  alla  repubblica  delle  lettere  una  edizio- 
ne della  Secchia  fluitila  del  Tassoni , suo  amico  (Parigi 
1622),  e scrisse:  L*  Elogio  della  flottiti  ; c Com- 
mentarli/* de  Archiviis  antiquorum  , pubblicato  dal 
Poleni  nei  Nova  supplemento  anliquit.  romito. 

BARJAUD  (Gio.  Batt.),  letterato  francese  , m.  in 
mezzo  all*  armi  I*  a.  1812,  nella  vigoria  dell’età  e 
dell’  ingegno;  pubblicò:  Poesie  nuove  o Primi  sag- 
gi di  un  giovane  letterato;  — Omero  o l’origine 
dell'  Iliade  e dell*  Odissea , poema  seguilo  da  fram- 
menti di  un  allro  poema  intitolalo:  Carlomagno ; 
— Odi  nazionali ; Il  Ciarlone  e 1‘  luca  pimi  lo  com- 
media in  un  allo  ed  in  versi;  e molti  altri  compo- 
nimenti. scritti  in  varie  congiunture  del  suo  tempo. 

BARJÉSU  , falso  profeta  , il  quale  fu  da  8.  Paolo 
privato  della  vista  in  Pafo , perchè  opponevusi  alla 
predicazione  del  vangelo. 

**  BAHKF.H  (Gio.),  medico  inglese,  visso  nel  sec. 
X Vili  ; fu  uomo  d’alto  intelletto,  di  gran  perspica- 
cia nell’  arte  salutare , e di  profonda  erudizione  ; 
mancò  di  vita  nel  1718.  c scrisse  le  seguenti  opere: 
flicerchc  sulla  natura  delle  febbri  che  travagliaro- 
no Londra  nel  1710  c 11;  — Saggio  sulla  confor- 
mila della  medicina  aulica  e moderna  nella  cura 
delle  maialile  acute;  quest’  opera  commendevole  fu 
tradotta  in  francese  da  Schomberg,  con  note  di 
Lorry. 

BAHKF.H  (Samuele),  dotto  inglese,  n.  a Londra; 
tolse  in  moglie  la  tlglia  del  celebre  Wldston.  Passò 
lunghi  anni  ncU’apparecchiare  una  grammatica  ebrai- 
ca , ma  la  morte  che  il  colse  nei  1760  , lo  im- 
pedì dal  recarla  a compimento.  Nel  1761  furono 
pubblicati  i suni  opuscoli  con  questo  titolo:  floesis 
vclut  //ebraica  resi  ita  la  ; accedimi  quadam  de  car- 
niine Anacrconlis  ; de  accenlibus  grcecis , de  scri- 
ptum velare  ionica , de  I Uteri*  consonanlibus  el  vo- 
cafibus  el  de  pronuncia lione  lingua:  hcbraica. 

BARKER  (Tommaso),  suo  tiglio,  autore  di  molle 
opere  piacevoli,  e membro  della  società  reale;  era 
di  gracilissima  complessione,  ma  coll’  astenersi  dat- 
I*  uso  delle  carni  visse  fino  ali’ a.  88  dell' età  sua, 
e morì  a Londra  nel  1809.  Sono  sue  opere:  Il  do- 
vere ei  beneflzj  del  battesimo ; — Il  Messia. 

BAHKHEY  (Niccolo),  teologo  luterano,  m.  all’  Aja 
nel  1788;  c autore  della  Bibliolhcca  Bremensis  et 
/laguna;  — M astenni  Ilaqanum. 

BARRO  (Visceri»),  generale  ungherese,  n.  nel 
1719  , e fcld-maresciallo-luogolenente  , sotto  Maria 
Teresa;  si  rendè  illustre  nella  battaglia  di  Cosci , in 
cui  menò  prigioniero  il  generai  Zetlwilz;  ebbe  po- 
scia il  comando  dell’  Ungheria  e morì  a Pesi  nel 

1797. 

BARKOF  (Gio.  SEMENOVITSCH),  interprete  dell’ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo  , in.  nel  1768; 
è autore  di  una  Pila  del  Principe  Antioco  Caule - 
wiir,  con  osservazioni  sulle  sue  salire.  Tradusse  an- 
che in  verso  russo  le  Salire  di  Orazio  con  nule;  — 
le  Favole  di  Fedro  col  testo  a fronte  e con  una 
Fila  dell’  aulorc;  e V, Istoria  universale  di  Golbcrg. 

BAKKOK , primo  snidano  della  casa  de’  mameluc- 
chi circassi  in  Egitto,  in.  nel  1599.  Di  schiavo  cir- 
casso eli’  egli  era,  si  alzò  alle  prime  dignità  della 


milizia  de’  mamelucchi,  ed  espulse  dal  Irono  il  sol- 
duno  lladjy , della  generazione  de’  mamelucchi  baa- 
riti.  Ebbe  a combattere  molle  ribellioni  suscitate  dai 
principi  emiri  egiziani,  ma  ne  menò  trionfo  e da 
ultimo  godè  un  regno  abbastanza  tranquillo.  Restituì 
I*  ordine  delle  cose  nc*  suoi  domini , ed  avvegnaché 
avesse  abolito  una  gran  parte  delle  imposte,  lasciò 
400,000  monete  d’  oro  come  frutto  de’  suoi  risparmi. 
Farady  suo  figlio  gli  fu  successore. 

BARKSDALE  (Clemente),  teologo  inglese . m.  nel 
1687;  scrisse  la  Fila  di  Grazio  ; — Il  Memoriale 
degli  uomini  onesti,*  ed  altri  scritti  sugli  uomini 
dotti  del  suo  tempo. 

RARKì  A ROCK  , i.,(>  sciali  di  Persia  , della  famiglia 
de’  sclgiucidi;  ascese  in  Irono  nel  1092,  e fu  co- 
stretto di  s|>artirc  i propri  doiuinj  con  due  suoi 
fratelli  Maometto  e Sandjar.  Morì  nel  1104. 

HAHLAAM,  (>.).  martire  sotto  Diocleziano;  si  la- 
sciò ardere  la  mano  in  cui  avevan  posto  carboni  ac- 
cesi piuttosto  che  fare  sacrifizio  agli  idoli. 

BAHLAAM  , monaco  greco  dell’  ordine  di  S.  Basi- 
lio nel  sec.  XIV:  fu  mandato  nel  1359  in  occidente 
da  Andronico  il  giovane  per  dimandare  aiuti  contro 
i turchi,  e per  pro|>orre  la  riunione  delle  due  chie- 
se; alla  sua  tornala  ebbe  condanna  di  esilio  in  for- 
ma di  eretico  dai  partigiani  di  Giorgio  Palamas , per 
un  punto  di  dogma.  Si  riparò  in  Italia , ove  fu  il 
primo  a dar  lezione  di  letteratura  greca.  Nel  nume- 
ro de’  suol  discepoli  si  registrano  un  Boccaccio  ed 
un  Petrarca.  — Ebbe  gravi  deputazioni  a ca- 
gione della  sua  eresia,  ma  quando  poi  passò  in  Ita- 
lia, ritrattò  le  proprie  dottrine  e tornò  buon  catto- 
lico, laonde  dal  papa  Clemente  VI , n’  ebbe  per  me- 
rito il  seggio  vescovile  di  Ceraci  nel  regno  di  Na- 
poli I’  a.  1342.  Par  che  morisse  prima  del  1548.  Le 
opere  che  di  lui  furono  messe  a stampa  sono:  Con- 
ira primalum  papa  liber; — Arithmelica-algebrica 
libri  FI , testo  greco  con  versione  latina;  — Etili- 
ca secundum  sloìcos  libri  II;  — Oraliones;  — pa- 
recchie lettere  di  controversia;  ed  un  trattato  inti- 
tolato: Probalio  per  sanctam  scripturam  , quoti  spi- 
rilus  sanctus  el  ex  Fitto  est  quemadmodum  et  ex 
Patre. 

BARE  A AM,  cremila  indiano  la  cui  vita  fu  scritta 
da  G.  Damasceno,  c fu  opera  molto  cara  ai  cristia- 
ni d’  Egitto,  tradotta  in  cofto  ed  in  francese  dal  P. 
Antonio  Girard  gesuita. 

**  BARE  AND  o BA  ARI.  AND,  famiglia  olandese 
che  diede  alta  patria  parecchi  uomini  insigni  nella 
sua  storia  politica  e letteraria , tra'  quali  si  ricorda- 
no i tre  seguenti. 

BARI. ANI»  (Uberto),  medico,  n.  in  Zclauda;  fiori 
nel  scc.  XVI  ed  esercitò  la  medicina  in  Namur;  tra- 
dusse dal  greco  il  libro  di  Galeno:  de  Medicamen- 
te parata  facilibus;  — # * Felilatio  medica;  — 
Epistola  medica  de  aquarum  distiltalarum  facul- 
tali  bus. 

BARLAND  o BAARLAND  (Adriano),  dotto  letterato 
olandese, in.  a Lovanio  nel  1542:  pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  scrini,  tra’quali:  Chronicon  ducum  Brabantia, 
che  fu  tradotta  in  francese:  Chronologia  ab  orbe  con- 
dilo ; — de  lilteralis  floma  principibus , e vari  altri 
opuscoli  storici  raccolti  tutti  e riuniti  da  Gualter. 
— **  Era  nato  nell’  isola  di  Sud-Bevcland  nel  1488. 
Insegnò  da  prima  lingua  Ialina  nel  collegio  di  Bu- 
sleiden,  poi  passò  in  Inghilterra  ed  al  suo  ritorno 
ebbe  una  cattedra  di  eloquenza  con  grandissima 
frequenza  d’  uditori  Ira’  quali  uscirono  parecchi  uo- 
mini chiari. 

BARLAND  (Michele  di),  valoroso  giureconsulto  e 
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buon  poeta  , segretario  delta  città  di  Goes . Le 
sue  Poesie  varie  furono  pubblicate  a Dordrecht  nel 
1638. 

BARLES  (Luigi),  medico;  esercitò  1*  arte  sua  in 
Marsiglia  ; tradusse  la  scoperta  degli  organi  della 
generazione  di  Graaf,  vi  aggiunse  le  nuove  ricerche 
di  van  lioorn  e Wesling , e le  fece  stampare  nel 

1674. 

BARLESIO  o BARLEZIO  (Marino)  , n.  a Sculari  nel- 
1’  Albania,  scrisse:  De  vita  et  laudibus  Scanderbegii , 
tradotto  in  francese  dal  P.  Duponcet;  — De  expu- 
g milione  Scodreiui  (dell’  assedio  di  Sculari).  Queste 
due  opere  furono  compendiate  dal  Pontano;  — Chro- 
nicon  Tìtrcicum.  — Nacque  in  sul  mezzo  del 
aec.  XV.  Fu  spesso  confuso  con  un  altro  Marino  Bar- 
Icsio  suo  concittadino,  ma  egli  è più  noto  sotto  la 
forma  latina  Barzelius. 

BARLETTA  (Gabrielle)  , domenicano  del  scc.  XV  ; 
sali  in  grande  riputazione  per  suoi  sermoni  che  ai 
di  nostri  non  sono  più  letti,  se  già  non  fosse  pel 
motti  faceti  di  che  contengono.  A qtie’  tempi  però 
ebbero  oltre  a 20  edizioni.  — **  La  sua  nominan- 
za fu  tale  che  da  esso  ebbe  origine  il  dettato:  Ne- 
scit  predicare  qui  ncscil  burlellare , ma  veramente 
i suoi  sermoni  pubblicali  non  danno  alcun  segno 
che  possa  mostrarci  si  giusta  una  tanta  celebrità  , on- 
de fu  chi  fermamente  disse  essere  gli  stampati  ope- 
ra affatto  apocrifa.  È dubbio  tra  i biografi  s’  ei  na- 
scesse a Barletta  piccola  terra  del  regno  di  Napoli , 
o veramente  in  Aquino. 

BARLETT!  di  SA1NT-PAUL,  eruditissimo  letterato 
originario  del  regno  di  Napoli,  n.  a Parigi  nel  1754; 
fin  dalla  sua  giovinezza  ebbe  concetto  un  disegno 
per  migliorare  il  metodo  d’ insegnamento.  Aveva  già 
composto  una  Enciclopetlia  per  la  gioventù  in  la 
voi.  nella  quale  sviluppò  un  nuovo  sistema  di  edu- 
cazione, quando  fu  nominato  nel  1786,  sotto-pre- 
cettore de’  figli  di  Francia.  Ma  avendo  sofferte  mol- 
te amarezze  intorno  alta  stampa  di  una  sua  gran- 
fi’opera,  che  non  fu  mai  eseguila,  passò  in  Ispa- 
gna  nel  1770,  e fu  nominato  professore  di  belle  let- 
tere a Segovia,  ma  rinunziò  a quella  cattedra  in 
capo  a 5 anni.  Il  suo  Nuovo  Sistema  tipografico, 
pubblicato  nel  1776  gli  fruttò  un  donativo  di  20,000 
franchi.  11  suo  merito , anche  ne’  subbugli  della  rivo- 
luzione, fu  rispettato,  e fu  eletto  membro  del  giuri 
d’  istruzione  pubblica  nel  1 703  , e professor  di  gram- 
matica nella  scuola  centrale  di  Fontainebleau.  Passò 
di  questa  vita  nel  1808  senza  aver  potuto  mettere 
ad  effetto  il  suo  sistema  di  educazione.  Le  altre  pro- 
duzioni più  cnmmcndevoli  di  questo  laborioso  scrit- 
tore sono:  Modo  per  preservarsi  dagli  errori  del - 
V t«o  nell ’ istruire  i giovanetti ; — Il  dono  di  Mi- 
nerva a'  padri  di  famiglia;  — Disegno  di  una  ca- 
sa d‘  educazione. 

BARLETTI  (Carlo),  scolopin,  n.  in  Liguria 
T a.  1756.  Per  diversi  anni  si  dedicò  all’istruzione 
In  patria,  d’  onde  passò  professor  di  fisica  nell' Uni- 
versità di  Pavia.  Visse  caro  a molli  dotti  dei  suoi 
tempi,  fra  i quali  citeremo  il  Volta,  lo  Spallanzani 
e il  Mascheroni.  Mori  in  Milano  I’  anno  1799.  Oltre 
varj  opuscoli  abbiamo  di  lui  : Physica  spccimina  ; 
— Dubbj  e pensieri  sopra  la  Teoria  dei  fenomeni 
elettrici ; — inalisi  di  un  nuovo  fenomeno  del  ful- 
mine , ed  osservazioni  sopra  gli  usi  medici  detta 
elettricità  ; — Fisica  particolare  e generale  In  sag- 
gi , altri  analitici , altri  elementari. 

BARLOTTA  (Giaurri) , poeta  siciliano , n.  a Tra- 
pani net  1684;  entrò  da  giovane  nella  congregazione 
dell’  Oratorio , c venne  in  fama  come  predicatore. 


Per  suo  diletto  coltivò  la  poesia  in  argomenti  di  pie- 
tà. Abbiamo  di  esso  un  poema  sulla  Strage  degli 
Innocenti , sotto  uno  strano  titolo;  — parecchie  Pre- 
diche; c poesie  diverse  In  sonetti,  odi  ccc.  — ##  Il 
titolo  del  suo  poema  è quest’  esso:  La  Foce  del  Ver- 
bo troncata  in  bocca  al  martirio  dai  colpi  dell ’ in- 
continenza di  Erode. 

BARLOW  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel  1607 
a Lunghill:  fu  professore  in  Oxford,  e mori  vescovo 
di  Lincoln  nel  1691  ; si  fece  famoso  per  suoi  scritti 
contro  la  dottrina  cattolica.  1 principali  sono:  Della 
tolleranza  in  materia  di  religione;  — Principi  e 
dottrine  della  corte  di  Poma  sulla  scomunica  e de- 
posizione dei  re,  clic  fu  tradotta  dall’  inglese  per 
cura  di  Rosemond  : — Excrcilalioncs  aliquot  meta- 
physica  de  Deo;  — * * Origine  de’  benefici  sempli- 
ci;— Cosi  di  coscienza. 

BARLOW  (Francesco),  pittore  inglese , n.  nei  1646 
nel  Lincolnsbire,  m.  nel  1702  ; intese  a rappresen- 
tar gli  animali,  c si  rendè  notabile  per  correzione 
di  disegno,  ma  ebbe  gran  difetto  di  colorilo,  llollcr 
intagliò  molli  de’  suoi  lavori.  — Ad  un  nitro  BAR- 
LOW orologiaio,  si  reca  la  invenzione  degli  orologi 
a ripetizione. 

BARLOW  (Gioele),  ministro  presbiteriano , n.  nel- 
lo stalo  del  Connecticut  I’ a.  1768;  prima  che  si 
rendesse  deista,  aveva  tradolto  In  versi  i Salmi 
cantali  nelle  chiese  delta  Nuova  Inghilterra.  Man- 
dalo nel  1814  in  forma  di  ministro  plenipoten- 
ziario appresso  a Napoleone,  che  a quel  tempo 
era  in  guerra  con  la  Russia , lo  seguitò  fino  a Wilna; 
ina  (ornando  di  colà  cogli  avanzi  dell’ esercito, morì 
nel  mese  di  dicembre  del  1812.  Abbiamo  di  lui:  La 
Visione  di  Colombo  , poema  che  fu  poscia  accresciu- 
to da  lui  sotto  il  titolo:  La  Colombiadc;  — Avviso 
agli  ordini  privilegiali;  — Cospirazione  dei  re;  — 
Lettere  alta  Convenzione  nazionale  ; — fìcminitccn- 
za  reale;  — Lettere  a’  Piemontesi.  Tradusse  in  in- 
glese le  Buine,  di  Volney.  — Fu  Bario*  uno 
de’  più  caldi  propugnatori  delta  indipendenza  ame- 
ricana , e militò  come  volontario  nella  eroica  guerra 
che  le  colonie  sostennero  contro  I’  Inghilterra.  Nel 
1778  ebbe  il  sacro  ufficio  di  cappellano  del  Massa- 
chusset  c come  tale  seguitò  I’  esercito  fino  al  trat- 
talo di  pace  concluso  nel  1785.  Licenziate  che  fu- 
rono le  milizie  repubblicane , pose  giù  le  armi  e si 
apprese  allo  studio  delle  leggi  e con  gran  lustro 
comparve  nel  foro.  Olire  alle  opere  che  furono  ac- 
cennale di  sopra , compilò  ezinndo  una  gazzetta  per 

10  cui  mezzo  potè  bene  istruirsi  de’  negozi  politici 
de’  due  mondi. 

BAHLOWF.  (Guglielmo),  dotto  prelato  inglese,  n. 
nella  contea  di  Essex , in.  vescovo  di  Chichester  nel 
<368:  fu  a vicenda  protestante  e cattolico, c condusse 
una  vita  assai  agitata  sotto  i vari  regni  che  v’  ebbero 
da  Enrico  Vili  fino  ad  Elisabetta.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ni scritti  contro  il  sacrifizio  della  inessa  ed  il  rito 
cattolico,  — 6#  e son  questi:  La  sepoltura  delta 
messa; — Omelie  cristiane; — Trattato  di  cosmo- 
grafia; — Risposte  o certe  ditnande  riguardanti 
gli  abusi  della  messa;  — L'  Ascensione  de ’ monaci 
c de’  religiosi  rappresentala  con  figure.  Ebbe  anche 
man»  a comporre  un  libro  intitolalo:  La  divina  e 
pia  Istituzione  d ‘ un  Cristiano , chiamalo  volgar- 
mente in  Inghilterra  il  libro  del  vescovo. 

BARLOWE  (Guglielmo)  , fisico  inglese , figlio  del 
precedente,  n.  nella  contea  di  Pembrokc;  entrò  nel 
sacerdozio  c fu  fatto  arcidiacono  di  Sulisbury.  E desso 

11  primo  che  scrivesse  sulle  proprietà  dell’  amianto. 
Le  sue  scoperte  intorno  a ciò  furono  da  lui  dichia- 
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Tale  nell’  Ajuto  del  navigatore  ; scrisse  anche  : Av- 
vertimento magnetico.  Morì  nel  1626. 

BARNABA  (8.) , uno  de’  primi  discepoli  degli  apo- 
stoli, dopo  la  morte  di  G.  C.,  era  ebreo  e n.  nel- 
T isola  di  Cipro.  Avendo  professato  la  fede  cristiana , 
ebbe  con  8.  Paolo  la  missione  di  predicare  a’  gen- 
tili; peregrinò  in  diversi  paesi,  e dicono  ricevesse 
il  martirio  in  Saturnina.  — La  epistola  clic  corre  sot- 
to il  nome  di  lui,  stampata  in  varie  raccolte,  fu 
tradotta  in  francese  dal  P.  Le  Gras. 

RARNARD  (Gio.) , autore  ecclesiastico , m.  a Ne- 
warck  nel  1685;  è principalmente  conosciuto  per 
un’  opera  inglese  intitolata  : Censura  rieri  , con- 
tro i preti  di  mal  costume.  È desso  autore  altresì 
d’  un  libro  intitolato  : Theologo-historlctt*  , e di  al- 
cune altre  0|»erc  di  poca  importanza. 

BARN  ARI)  ( Gio.  ),  n.  di  genitori  quacheri  nel 
Berkshire  I’ a.  1683;  lasciò  la  setta  in  cui  era  na- 
to , ed  entrò  nel  seno  della  chiesa  anglicana.  Depu- 
tato dalla  corporazione  de’  mercadaiiti  di  vino  per 
presentare  alla  camera  de’  lord  le  loro  osservazioni 
intorno  ad  un  bill  che  riguardavali , dispiegò  in  que- 
sto incontro  (anta  forza  d’  ingegno  che  nel  1722  fu 
dalla  città  eletto  membro  del  parlamento , poscia 
lord-podestà  di  Londra  ed  atdennan,  c per  1’  ottimo 
suo  reggimento  meritò  il  titolo  di  padre  della  città. 
Mori  nel  1766. 

BARN ARD  (Teodoro)  , pittore  olandese , discepolo 
di  Tiziano;  si  fermò  in  Inghilterra  , ove  fu  ricerco 
dell'  0|>erH  sua  da  parecchi  prelati.  Il  quadro  della 
Cattedrale  di  Chicheslcr  è attribuito  a lui. 

BARNARI)  (Gio.) , ministro  del  Massachusett  ; fu 
uno  de’ più  celebrali  teologi  dell’America,  ed  eru- 
ditissimo nelle  scienze  matematiche  e nell’  architet- 
tura navale.  Lasciò  un  gran  numero  di  sermoni,  ed 
una  tavola  de’  ministri  celebri  della  Nuova  Inghil- 
terra , che  fu  stampata  nella  Collezione  storica  dello 
stalo  del  Massachusett. 

BARN  A LI)  (Niccolo)  , medico  protestante  , n.  a 
Cresi  nel  deltinato,  correndo  il  sec.  XVI;  perde  lun- 
ghi anni  nella  ricerca  della  pietra  filosofale,  c nel 
comporre  libri  d’  alchimia.  Dopo  la  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo , cercò  rifugio  a Ginevra  . ove  fece  stam- 
pare, sotto  il  nome  di  Eusebio  Filndelfo : La  Sve- 
glia de'  Francesi  e de‘  loro  vicini , in  due  dialoghi,  la 
prima  edizione  de’quali  fu  pubblicala  in  latino  nel  <874, 
diretti  contro  gli  autori  della  strage.  Gli  si  reca  al- 
tresì un’  opera  rarissima  intitolata  : Lo  Specchio 
de * Francesi,  pubblicata  nel  1682  sotto  il  nome  di 
Montami.  In  essa  delinca  il  quadro  della  Francia 
sotto  il  regno  di  F.nrico  IH,  ed  i rimedj  eh’ ci  pro- 
pone hanno  singolare  conformità  con  quei  della  no- 
stra rivoluzione.  Delisle  de  Sales  ne  ha  fatto  l’ ana- 
lisi nella  sua  opera  intitolata:  Malesherbes.  Barnaud 
è noverato  tra  quegli  autori  ai  quali  si  ascrive  il  fa- 
moso trattalo  de  tribus  1 mpotloribus , che  però  fino 
a’  giorni  nostri  è rimaso  sconosciuto.  — ##  i mez- 
zi che  nello  Specchio  de’  Francesi  propone  Barnaud 
per  la  riforma  del  regno  son  questi:  la  vendita  dei 
beni  del  clero;  il  mandare  a confine  i sacerdoti;  il 
loro  matrimonio;  la  fusione  delle  campane , ed  in 
fine , come  principale  cosa , la  istituzione  di  una  mi- 
lizia stanziale  composta  di  lutti  gli  ordini  de’  citta- 
dini.— Notato  ciò,  si  farà  chiaro  perchè  di  sopra  si 
dica  che  l’ autore  propone  mezzi  molto  conformi  al- 
la rivoluzion  francese. 

BARNAVB  ( A>To*<io-PiETR<>-CiirsF.ppE-.M  ari  a)  , avvoca- 
to del  parlamento , n.  a Grenoble  nel  1761  ; fu  elet- 
to nel  1780  deputato  all’  assemblea  costituente  ove 
sommamente  rifulse  pel  suo  valore  nell’  arte  orato- 


ria , e perfino  levossi  a parlare  contro  lo  stesso  Mf- 
rabeau.  Fu  nominato  con  Pclhion  c Latour-Maubourg 
per  andare  innanzi  a Luigi  XVI  detenuto  a Varen- 
nes,  ma  (iti  da  quel  tempo  la  vista  delle  calamità  della 
Francia  lo  fc'  mutar  d’  opinione;  si  diede  a combat- 
tere per  sostenere  che  il  re  fosse  Inviolabile  e pre- 
disse future  miserie.  Dopo  la  sessione  si  ritrasse  a 
Grenoble,  ed  ivi  lolse  moglie:  ma  passato  il  di  lo 
d’agosto,  disvelto  dal  suo  ritiro,  fu  condotto  a Pa- 
rigi innanzi  al  tribunale  rivoluzionario.  II  fior  della 
sua  eloquenza  non  potè  smuovere  I giudici  e fu  dan- 
nalo a morte  nel  di  29  ottobre  1793,  in  età  d’an- 
ni 32.  Fino  all’  ultimo  suo  respiro  mantenne  molta 
costanza.  — Dopo  fi  di  io  d'  agosto  si  scoper- 
se nelle  Tuilleries  la  corrispondenza  della  corte  con 
alcuni  mcmt>ri  dell’  asseintfica  costituente , tra’  quali 
trovossi  Baniave , c per  questo  fu  posto  in  accusa  e 
giustizialo.  Nel  museo  di  Grenoble  si  vede  il  suo  bu- 
sto , e per  ordine  del  governo  consolare  la  sua  statua 
fu  rizzata  nella  gran  sala  del  palazzo  del  senato  con- 
servatore. 

BARNER  (Iacopo) , medico  e chimico,  n.  nel  1611 
ad  Elbing  in  Prussia  : prima  insegnò  la  chimica 
a Padova , poscia  la  medicina  e la  filosofia  a Lip- 
sia , d’  onde  lornossi  in  patria  e vi  lasciò  la  vi- 
ta nel  1686.  Abbiamo  di  lui  mollissime  opere  di  me- 
dicina c di  chimica , dettate  in  latino.  La  più  com- 
mendevole di  tulle  s’intitola:  Chimia  philosophica. 
— Nel  suo  Prodromus  Sennerii  Noci  raccoglie 
tutti  i dogmi  di  medicina  da  Ippocrate  a Galeno , fi- 
no a Paracelso  cd  Helmonl , e pretende  depurarli 
dietro  certi  suoi  principi  anatomico-chimici. 

BARNES  o BERNERS  (Cin.ua  a) , di  una  nobile  fa- 
miglia della  contea  d’  Esaex  . nata  a Roding  sul  ca- 
dere del  sec.  XIV;  fu  priora  del  monastero  di  8o- 
pewcl , e scrisse  vari  Trattati  sulla  falconeria , sul- 
la caccia  ecc. , che  furono  stampali  nel  Monastero 
di  S.i  Alban  nel  1481  in  fol.  e spesse  voile  ristam- 
pati. 

BARNES  (Roberto),  cappellano  di  Enrico  Vili  re 
d’ Inghilterra;  nel  1656  fu  mandato  da  questo  mo- 
narca in  Alemagna  per  trattare  con  que’  teologi  in- 
torno al  suo  divorzio  , c costui  tolse  sopra  di  sè  il 
carico  di  sopprimere  tutte  quelle  conclusioni  di  es- 
si , che  non  secondassero  pienamente  i voleri  del  re. 
Nel  1640  fi  vescovo  Gardincr , essendosi  messo  in 
cattedra  contro  le  opinioni  di  Lutero , Barnes  si  fe- 
ce sollecito  di  confutarlo  in  uu  sermone  composto 
sullo  stesso  subbietto;  ma  essendogli  stato  imposto 
di  doversi  ricredere , egli  obbedì , usando  però  ter- 
mini tanto  ambigui , che  non  fece  altro  se  non  che 
maggiormente  aspreggiare  i suoi  nemici.  Fu  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra  per  ordine  del  sovrano , ed  in 
breve  tempo  condannato  senza  esame  e come  ereti- 
co, a morire  sul  rogo.  — Abbiamo  di  lui  molte  ope- 
re, tra  le  quali  si  notano:  Vita  rama norum  poni i- 
flcum , pubblicale  in  latino  a WiUemhcrga  nel  1636, 
con  una  prefazione  di  Lutero. 

BARNES  (Gio.),  benedettino  inglese,  n.  nella  pro- 
vincia di  Lancastre  in  sul  finire  del  sec.  XVI;  pro- 
fessò per  lungo  tempo  la  teologia  in  una  casa  del 
suo  ordine  a Douai , d’  onde  poscia  tornò  in  Inghil- 
terra. Nei  1624  , fu  astretto  di  ripararsi  in  Parigi 
dulie  persecuzioni  del  S.  Uffizio , ed  ivi  fu  imprigio- 
nato. Il  nunzio  del  papa  lo  fece  tradurre  in  Roma 
e seppellire  nelle  prigioni  inquisiloriali , ove  chiuse 
la  vita  dopo  30  anni  dì  cattività.  Egli  s’ era  levato 
vigorosamente  contro  le  opinioni  oltramontane  in  un 
trattato  inglese  sulla  supremazia  de’  concilj. 

BARNES  (Giosi È),  n.  a Londra  nel  1661.  m.  nel 
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17*2;  fu  professore  di  lingua  greca  nell’  università 
di  Cambridge;  assai  per  tempo  si  fece  chiaro  pel- 
uria profonda  cognizione  in  tal  lingua , che  fu  par- 
lata da  lui  con  rara  facilità.  Il  dottor  Bcntlcy  dice- 
va di  lui  eh’  egli  sapeva  il  greco  a paro  d’  un  cia- 
battino d’  Atene.  Egli  ha  fatto  edizioni  di  Anacrcon- 
tc;  di  Euripide:  e di  Omero  grec.  lai.  ( Homeri  opera , 
Cambridge  17 lo)  la  quale  è una  delie  più  complete 
di  questo  poeta.  — *#  Lo  sue  principali  opere  so- 
no le  seguenti  : Poemi  e Poesie  , in  latino  ed  in  in- 
glese pubblicati  dall'autore  in  età  di  soli  anni  1&; 
— Gerania;  — Parafrasi  delta  Storia  d‘  tester  , 
in  versi  greci;  — Storia  d‘  Odoardo  111  re  d’ In- 
ghilterra ccc. 

BARNEVELDT  (Gio.  d’  OLDEN)  , gran  pensionano 
di  Olanda , dolio  ed  integro  magistrato  non  meno 
che  valente  negoziatore  politico,  n.  nel  1849;  fu  il 
fondatore  della  libertà  delia  sua  patria.  Fin  da  gio- 
vane si  segnalò  per  la  sua  costanza  e profonda  per- 
spicacia ; fu  onorato  d’ uffici  importanti , e meritò 
di  godere  nella  nascente  repubblica  di  un*  alla  ri- 
putazione acquistata  per  so  anni  continui  d’  illustri 
servigi.  Dopo  averla  campata  dalle  ambiziose  mire 
di  Leicester,  favorito  di  F.lisabeilo  , attese  ai  segre- 
ti disegni  di  Maurizio  di  Nassau,  statolder , e ad  on- 
ta delle  costui  opere,  concluse,  nel  1600  , una  tre- 
gua di  (2  anni  con  la  Spagna , che  riconobbe  la  in- 
dipendenza de’  Paesi  bassi.  Questa  funesta  emulazione 
lo  pose  a capo  de’  repubblicanti  e divise  la  Olanda 
in  due  parli , le  quali  per  le  quistioni  teologiche  so- 
pravvenute di  poi , furono  distinte  coi  nomi  degli 
arminiani  e dei  gomaristi.  La  repubblica  fu  piena 
di  scritture  ingiuriose  e di  libelli  infamatori  , indi- 
rizzati spezialmente  contro  Barneveldt.  Esso  tin  d’ai- 
lora  presenti  la  ruina  della  libertà  ; pure  confidan- 
dosi di  preservar  la  costituzione  dai  pericoli  ond’  era 
minacciala,  affrettò  la  convocazione  degli  stati  ge- 
nerali. Maurizio,  per  parte  sua,  essendo  riuscito  a 
raccorre  nel  1618  a Dordrecht  un  sinodo  composto 
dei  deputati  di  quasi  tulle  le  chiese  calv  miste  del- 
1’  Europa,  vi  fece  condannare  gli  anniniani,  c Bar- 
neveldt , loro  capo , giudicalo  da  26  commissari , fu 
decollato  il  di  13  marzo  1617,  in  età  d’  anni  72  , 
come  reo  di  aver  tradita  la  patria  , che,  in  vece,  a 
lui  doveva  la  sua  indipendenza  politica.  La  morie 
di  questo  illustre  porse  argomento  ad  una  tragedia 
allegorica  del  poeta  Yondel  suo  amico,  c ad  un’al- 
tra di  Lemière.  La  lettera  da  lui  scritta  a sua  mo- 
glie prima  d’  avviarsi  al  supplizio  è un  iiel  docu- 
mento d’  umore  coniugale  e d*  altezza  d’animo.  Ab- 
itiamo una  imitazione  in  versi  francesi  di  un’  altra 
lettera  che  scrisse  Barneveldt  dalla  sua  prigione  al 
suo  amico  Truroan. 

BARNEVELDT  (Gcclielmo)  , tiglio  primogenito  del 
precedente;  sì  pose  in  animo  di  vendicar  la  morte 
dell’  infelice  suo  genitore  con  quella  di  Maurizio , e 
si  fece  capo  degli  oppressi  arminiani , ma  non  potè 
mettere  ad  effetto  questo  disegno . perche  fu  scoper- 
ta la  sua  congiura.  Tuttavia  potè  involarsi  alle  per- 
secuzioni. Ri. vero , al  quale  la  proposta  di  Guglielmo 
aveva  fatto  orrore  , mori  sul  patibolo  in  vece  sua, 
nel  *623  , malgrado  le  lagrime  di  una  desolata  ma- 
dre. — Per  Itene  intendere  quanto  qui  troppo 
oscuramento  è narrato  si  vuole  aggiungere,  clic  que- 
sto Renalo  era  fratello  di  Guglielmo,  c che  tentò 
distorio,  per  quanto  stelle  da  lui,  dal  proponimen- 
to di  uccidere  il  principe  d’  Oranges , e che  poi  fu 
condannalo  come  complice  della  trama  perchè  aven- 
done ovulo  seniore  non  era  corso  a svelarla.  Ad 
ogni  animo  che  abbia  senso  di  rctlitudinc  parrà  ini- 


quo tale  giudizio.  — Guglielmo  rifuggitosi  ad  Anver- 
sa ivi  poco  dopo  uscì  di  vita. 

BARINSTORF  (Bersardo),  naturalista  tedesco;  pub- 
blicò un’  opera  intitolala  : Programma  de  resuscita- 
tione  pian  forum , — che  tratta  della  paliuge - 
naia , ossia  della  maniera  con  che  le  ceneri  o le 
particole  d*  una  pianti  poslc  In  certi  fluidi  possono 
ripigliar  la  forma  primitiva  , fenomeno  che  sebbene 
affermato  da  gravi  autori  è oggidì  posto  Ira  le  fa- 
vole. Barnstorf  fiori  sull’  esordire  del  sec.  XVIII. 

BARO  (Sparano),  giureconsulto  italiano,  cancellie- 
re di  Carlo  d’  Angiò  duca  di  Provenza;  ha  lasciato 
un  Corpo  di  leggi  e consuetudini  di  Bari  ; ed  un 
Rosario  delle  virtù  e de1  vizj. 

BARO  (Baldassarre)  , uno  de’  primi  membri  del- 
l’accademia francese  n.  a Valenza  nel  idoo;  fu  da  pri- 
ma segretario  di  Onoralo  d’ Urie,  e diede  compimento 
al  suo  romanzo  d’ytstrea,  pubblicato  nel  1617.  Sul  fini- 
re della  sua  vita  fu  nominato  procuratore  dei  re  pres- 
so il  tribunal  presidiale  di  Valenza,  c tesorier  di 
Francia  a Mompellieri.  e mori  nel  leso.  Oltre  ad 
alcune  odi,  abbiamo  di  lui  9 componimenti  teatrali 
stampati  a Parigi  dal  1629  al  1631 , la  cui  raccolta 
è rarissima.  — # * Ecco  i titoli  di  questi  componi- 
menti: Celinda,  poema  eroi-lragi-comico  in  3 atti  in 
prosa.  Nel  3 atto  è una  tragedia  di  Giuditta  in  Soo 
versi;  — Partenia,  che  è la  meno  insulsa  di  tutte 
le  opere  dell’  autore  ; — Clorisa , pastorale  ; — Cla- 
rimonda  , tragedia  ; — Il  Principe  fuggitivo  ; — S. 
Eustachio  martire  ; — Corista  ; — V Amante  ven- 
dicativo, poemi  drammatici;  — Rosemonda , trage- 
dia. 

BAROCCI  (Federico),  detto  il  Baracelo,  e anche  Federi- 
co FIORI , pittore  llalir.no  e naturalista  d’  Urbino , n.  nel 
i.f28,  capo  d’una  famiglia  che  conta  molti  uomini  valo- 
rosi nella  scultura,  nell’arte  del  cesellato,  dell*  orolo- 
giaio c nelle  matematiche;  si  informò  assai  per  tempo 
nello  studio  delle  opere  di  Raffaello  e di  Tiziano.  Il  pa- 
pa Pio  IV  Io  chiamò  in  Roma , ove  ei  dipinse  molti 
gran  quadri  nel  palazzo  di  Belvedere.  Alcuni  pitto- 
ri invidi  delle  sue  lodi,  avendolo  avvelenato  in  un 
banchetto,  egli  non  fu  richiamato  alla  vita,  per  le 
aiuoreioti  cure  del  Cardinal  della  Rovere,  suo  pro- 
tettore, se  non  per  trarre  una  continua  malsania 
tino  al  tempo  della  sua  morte  che  segui  nell’  a.  1012. 
Sono  sopra  ogni  altra  cosa  tenuti  in  (stima  un  suo 
Deposito  di  croce  f — il  martirio  di  S.  f'ilu/c  ccc. 
— * * Che  ii  Baroecio  sia  pittore  italiano . tutto  il 
mondo  lo  sa,  ma  che  sia  naturalista  d’  Urbino  niu- 
no  certo  lo  ha  mai  pensato  all’  infuori  de’  nostri  au- 
tori. Essi  poi  per  la  troppa  fretta  confondendo  Fe- 
derigo Baroecio  con  un  suo  antenato  lo  han  fatto 
capo  della  famiglia  , ed  in  vece  dovevan  dire  com’  ei 
discendeva  da  un  Barocci  scultore  milanese  chiama- 
to in  Urbino  dal  duca  Federigo  Feltrio,  il  quale 
fermò  sua  stanza  in  quella  citta  e fu  capo  della  fa- 
miglia. Ma  lasciando  slare  questi  madornali  farfallo- 
ni, che  non  sono  i primi  nè  per  avventura  saranno 
gli  ultimi  che  ci  daranno  travaglio  in  questa  com- 
pilazione , brevemente  diremo  quanto  cl  par  conve- 
niente per  dar  chiaro  cenno  di  un  artista  che  certo 
molto  si  levò  della  schiera  volgare.  Egli  dunque  sot- 
to un  suo  zio,  Bartolomiuco  Gcnga,  architetto  del 
duca  d’  Urbino  studiò  geometria,  architettura  , e 
prospettiva , ed  ebbe  da  questo  ogni  agio  ad  am- 
maestrarsi nella  pittura  sulle  opere  del  Tiziano.  Vago 
poi  di  studiare  i dipinti  di  Raffaello  se  ne  andò  a 
Roma , e mentre  niuno  poneva  niente  a lui  ancor 
giovanetto,  Giovanni  d’  Udine  avendo  per  accidente 
volto  il  guardo  agli  studi  suoi  , uc  presagi  grandi 
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cose  e gli  diede  animo  a conlinuare  nell’  arie;  lai 
presagi  furono  confermali  da  Michclangiolo;  laonde 
Barocrio  (ornato  di  Roma  cominciò  a far  le  sue  pri- 
me opere  che  sono  di  grande  effetto  e si  risentono 
del  fresco  studio  di  Raffaello;  ma  appoco  appoco  si 
dilungò  dalla  imitazione  di  quel  grande , ed  essendo 
per  natura  timido  c dolce,  abbandonò  il  sublime 
pel  leggiadro  ed  interamente  si  apprese  al  seducen- 
te colorito  di  Correggio.  Chiamato  a Roma  nel  1560 
da  papa  Pio  IV  fece  insieme  con  Federigo  Zuccheri  vari 
dipinti  nel  palazzo  di  Belvedere.  A questo  tenne  dietro 
un  gran  numero  di  opere  tanto  in  Roma  che  fuori,  c gli 
fruttarono  fama , ricchezze,  onoranze  ed  inviti  di  prin- 
cipi , che  tutti  però  furono  da  lui  ricusati , amando 
rimanersi  nella  sua  patria,  ove  il  duca  gli  aveva 
dato  alloggio  nel  proprio  palazzo , ed  ove  mori  per- 
cosso d’apoplessia  nel  1612  in  eia  d’  anni  84.  Tra  le 
opere  sue  più  comnicndevoli  si  \ogliono  notare:  Il 
De/nttlo  di  Croce , per  la  cattedrale  di  Perugia:  — 
Il  Perdono  , in  S.  Francesco  d’  trbino , quadro  che 
gli  costò  7 anni  di  fatiche;  — V Annunziazione , in 
Loreto:  — Il  Martirio  di  S.  Pitale  , a Ravenna; 
— la  Madonna  del  Pojtolo  per  la  cattedrale  d’  Arez- 
zo ( conservata  oggi  nella  Galleria  di  Firenze),  la  qual 
tavola  cagionò  una  riforma  nella  scuola  fiorentina  a 
tempo  del  Cigoli,  oltre  molti  altri  che  si  veggono 
per  le  gallerie  delle  principali  città  d’  Italia.  11  suo 
disegno  non  è molto  corretto,  le  sue  carni  si  sco- 
stano dalla  natura , I’  espressione  de’  volti  sebbene 
vivacissima  è alcuna  volta  esagerata  e leziosa.  Furono 
però  questi  i vizj  di  un  grande  artista , i quali  ab- 
bagliarono la  moltitudine  ed  adoperarono  alla  deca- 
denza dell’  arte. 

BAROCCI  o BAROZZIO  (Iacoco).  — V.  VIGNOLA. 

**  BAROERO  (Iacopo), chirurgo;  n.  a Soglio  In  Pie- 
monte Fa.  1790:  compiuto  il  corso  di  chirurgia  a 
Torino,  fu  aggregato  al  collegio  della  facoltà;  nomi- 
nato poco  dopo  professore  di  chirurgia , fu  primo 
chirurgo  dell’  ospizio  reale  della  Carità.  Applicatosi 
particolarmente  allo  studio  delle  malattie  veneree , 
fece  sorprendenti  cure,  delle  quali  si  trova  la  descri- 
zione nel  suo  Trattalo  di  chirurgia  pratica.  Il  di 
9 di  luglio  del  ISSI  fu  F ultimo  della  vita  di  que- 
sto valente  professore,  che  rimase  annegato  nel  Po, 
mentre  la  sua  carrozza  fu  da  un  temporale  rove- 
sciata nel  fiume. 

BARON  (Frasceaco-Eguisario);  professor  di  diritto 
a Bourges , ni.  nel  lòfio;  è autore  di  molte  opere 
di  giurisprudenza  pubblicale  in  s voi.  in  fot.  nel 
itffiS.  — #*  Oltre  alla  giurisprudenza,  fu  dotto  nella 
filosofia  c nelle  lingue;  fece  anche  particolare  studio 
di  buone  lettere,  come  si  vede  dalle  sue  Tabuliate 
Quintilioni  institutione*  oralorite.  Egli  è chiamato 
da  Cujnccio  il  Parrone  della  Francia;  era  nato  nel 
1 49fi  a S.i  Paul-de-Lèon. 

BARON  (Roberto),  scritlorc  inglese:  visse  sotto  la 
protezione  di  Crnmwetl  e pubblicò  un  romanzo  in- 
titolato: L'Accademia  di  Cipro. 

RARON  (Michele  BOYRON,  detto),  padre  del  cele- 
bre attore  Baron  : fu  figlio  di  un  mereiaio  di  Issou- 
dun , c non  era  affatto  destinalo  alla  professione  di 
comico:  ma  essendo  andato  a Bourges  , rimase  si 
soddisfatto  di  alcune  commedie  che  vide  rappresen- 
tare che  andosscnc  ad  offerire  i suoi  servigi  alla 
compagnia  comica.  Fu  accettato,  c per  alcuni  anni 
percorse  i teatri  di  provincia.  Fattosi  poi  ammirare 
pel  suo  ingegno  fu  invitato  di  venire  all’  Hotel  di 
Borgogna  ove  ebtx*  gran  plauso.  Mori  nel  1653. 

BARON  (Michele  BOVRON  dello),  figlio  del  precedente 
e comico  come  lui , n.  a Parigi  nel  1653,  m.  nel  1 729.  Di- 


scepolo ed  amico  del  gran  Molière  ei  si  mostrò  ben 
degno  di  tanto  maestro.  Cooperò  a stabilire  in  Fran- 
cia i veri  prinripj  delta  recitazione , ed  in  lui  1’  arte 
perfezionò  i doni  della  natura.  Non  v’ebbe  attore  di 
più  nobile  aspetto , di  una  statura  più  convenevo- 
le, di  una  voce  più  sonora,  di  un  porgere  più  lusin- 
ghiero, di  un  atteggiarsi  più  naturale,  di  una  intelli- 
genza più  profonda.  Do|>o  aver  deliziato  di  sé  per 
qualche  tempo  i teatri  di  provincia,  si  mostrò  a Pa- 
rigi nel  1670  sul  teatro  del  Palazzo  Reale;  alla  mor- 
te di  Molière  passò  nella  compagnia  dell’  Hotel  di 
Borgogna,  in  cui  dal  timo  fino  al  1691  ultimo  anno 
del  suo  arringo  teatrale,  con  eccellenza  maraviglio- 
sa  fu  creatore  di  un  gran  numero  di  prime  parti. 
Dopo  esser  rimaso  per  29  anni  fuor  della  scena,  que- 
sto gran  comico  vi  ricomparve  nel  di  IO  aprile  1720, 
sostenendo  la  persona  di  CfJina  , e tutli  gli  udito- 
ri convennero  che  nulla  avesse  perduto  del  suo  an- 
tico valore.  Molti  componimenti  teatrali  abbiamo  di 
lui , raccolti  in  5 volumi , tra’  quali  V uomo  di  butt- 
ila Centura  c rimaso  rivo  sulle  scene.  — **  In 
questa  commedia  credesi  abbia  voluto  dipinger  se 
stesso;  perciocché  al  sommo  pregio  nell’arte,  ag- 
giungeva quella  macchia  tanto  comune  nei  sommi 
di  una  estrema  vanità,  e di  menar  gran  vanto  in 
fatti  d’ amore.  Parrà  quasi  incredibile  che  la  sua 
alterigia  giugnessc  a tale  da  fargli  dire , clic  « ogni 
» loo  anni  può  nascere  un  Cesare  , ma  diecimila  ne 
»>  occorrono  per  produrre  un  Baron.  » — Quando 
dopo  29  anni  ricalcò  le  scene  in  mezzo  agli  allori  che 
coglieva  , si  levava  di  tanto  in  tanto  qualche  voce 
che  gli  faceva  udire  coni’  egli  fosse  fatto  minore  di 
quel  di  prima,  ed  esso  allora  con  ragione  sciamava; 
u Ingrato  Uditorio  ! se  tu  hai  buon  giudizio,  son  io 
» che  te  F ho  dato , e tu  lo  volgi  contro  di  me  ! » 

BARON  (Giovassi),  intagtiator  di  rami,  n.  a To- 
losa nel  1651:  studiò  F arte  in  Roma  ove  fermò  sua 
stanza.  Abbiamo  di  lui  molti  intagli  sulle  opere  del 
Remino , del  Pussino  e d’  altri  tali  maestri. 

BARON  (Visceszo),  domenicano  della  diocesi  di 
Ricux:  è autore  d’  una  Teologia  morale.  — **  Fiori 
nel  sec.  XVII. 

BARON  (Frascesco),  console  di  Francia  in  Alcppo; 
fu  mandalo  da  Colbert  a Stirate,  nel  1671:  ivi  fece 
fiorire  il  commercio  francese  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione e vi  mori  nel  1685. 

BARON  (Bosayestura)  , monaco  irlandese  , n.  a 
Clonmel , m.  cieco  in  Roma  nel  1696  , in  età  molto 
avanzata;  pubblicò  in  latino  molte  opere  in  prosa  e 
in  verso,  delle  quali  ic  più  notabili  furono  riunite 
sotto  il  litoio  di  Opuscula  varia. 

BARON  (Giacisto-Teodoro)  , professore  e decano  del- 
la facoltà  medica  di  Parigi,  n.  nel  1686,  m.  nel 
1 7fi8 , in  età  d’  anni  75;  fu  F editore  della  Phat'ma - 
coptea  Parisiemis , e pubblicò  alcune  dissertazioni 
accademiche,  e tra  queste  la  più  curiosa  è:  An  se- 
nibut  chocotatte  polii*  ? 

RARON  (Giacisto-Teodoro)  , tìglio  del  procedente , 
n.  nel  1707,  m.  nel  1787;  era  valente  medico,  e 
pubblicò  tre  opere  che  si  possono  considerare  come 
utili  materiali  per  la  Storia  che  resta  ancora  a farsi 
della  facoltà  di  Parigi. 

BARON  (Berhardo),  intaglintor  di  rami  francese;  si 
stanziò  a Londra,  ove  mori  nel  1766.  Fra  gl’inta- 
gli che  ci  avanzano  di  lui,  son  degni  di  commen- 
dazione: Carlo  1 re  d’  Inghilterra , da  un  dipinto 
di  Van-Dyck; — Giove  ed  Antiope;  — La  famiglia 
del  Conte  di  iVauau,  dal  Tiziano:  — / Giuocatori 
di  Carte,  da  Tinicrs. 

BARON  (Riccardo),  scritlorc  politico,  n.  a Lcedf 
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nel  Yorkshirc,  m.  nel  1768  ; pubblicò  una  collezione 
di  trattateli!  sotto  il  titolo  : Le  colonne  t lei  Sacerdozio 
e le  verità  orlodoue  abbattute.  Dopo  la  sua  morte 
vi  furono  aggiunti  due  altri  volumi. 

RADON  d’  IIÉNOUV1LLE  (Teouoro),  frolello  del  pre- 
cedente , medico  c membro  dell’  accademia  delle 
scienze,  n.  nel  4748,  m.  nel  I7G8*.  pubblicò  varie 
edizioni  del  Corto  di  Chimica  di  Lcinery , con  giun- 
te; c della  Farmacojtea  di  T.  Fuller.  in  Ialino.  Scris- 
se molte  Memorie  , stampate  nella  Jt accolla  dell’  ac- 
cademia delle  teienze.  Le  sue  cognizioni  in  chimica 
ed  in  farmacia  erano  assai  profonde. 

RARON  (Pietro),  teologo  francese  protestan- 
te , che  fiorì  nel  sec.  XVI,  e forse  fu  nato  ad  Etampes. 
Per  le  persecuzioni  di  Carlo  IX  , contro  gli  acatto- 
lici dovè  riparare  in  Inghilterra  . ose  tenne  una  cat- 
tedra di  teologia  nell’  università  di  Cambridge.  Per 
certe  sue  opinioni  troppo  larghe  intorno  al  sistema 
di  Calvino  spiacque  alla  regina  Elisabetta  e ai  teo- 
logi inglesi.  Dopo  5 anni  perde  la  cattedra  e passò 
a Londra,  ove  mori  nel  169».  Le  sue  opere  tulle  di 
teologia  sono  oggiinai  ubidiate.  Le  meno  ignote  sono: 
Summarium  de  prad etti  nati  one  senlcntiannn  ; e 
Prwdiclionet  in  Jonam. 

#*  BAROM'. ELEI  (Francesco) , tribuno  del  popolo 
romano  dopo  il  famoso  Cola  di  Rienzo;  era  scriba 
del  senato  o notaio  del  Campidoglio  . dopoché  il 
Ricnzi  si  era  dovuto  fuggire,  lasciando  lo  stato  di 
Roma  in  grande  scompiglio  pel  parteggiar  dei  ba- 
roni. Allora  costui,  entralo  nel  Campidoglio,  fece  so- 
nare quella  campana  al  cui  tocco  lutto  il  popolo 
soleva  correre  a stormo . e fallasi  grande  adunala  di 
gente  nella  chiesa  dell’  Arneodi,  osso  la  aringo, e fu  ••aiu- 
tato tribuno  di  Roma.  Prese  a reggere  la  città  fa- 
cendo rigidissima  giustizia  de’  malfattori , ordinando 
buoni  statuti,  ma  dilungandosi  dalla  profonda  poli- 
tica del  Rienzi  , si  oppose  apertamente  al  papa,  e 
tentò  trarre  alla  sua  parte  i ghibellini  d’  Italia.  Al- 
lori Innocenzo  VI  lo  scomunicò  c trasse  dalle  pri- 
gioni d’  Avignone  Cola  per  opporlo  al  Baroncel- 
li.  Questo  fu  il  primo  crollo  del  poter  suo , ma 
1 la  piena  rovina  gli  venne  dai  propri  figli  , i quali 
rollo  ogni  freno  commettevano  stupri . adulterj  ed 
enormezze  d’  ogni  maniera.  Gli  esigi! , i supplizi  at- 
1 terriv ano  Roma , laonde  un  generoso  giovane  cbia- 

1 malo  Riccardo  Tancredi  tentò  uccidere  il  tribuno; 

ma  benché  lo  ferisse  non  potè  compiere  il  suo  in- 
1 lento.  Si  raddoppiarono  allora  le  persecuzioni  del 

• tiranno,  per  la  qual  cosa  il  popolo  stanco  di  tanti 

1 eccessi,  lo  uccise , mentre  cercava  scampo  nella  fu- 

1 ga,  sulla  metà  di  decembre  del  4363. — È falso  che 

il  Baroncelli  fosse  ucciso  da  Cola  di  Rienzo  in  un 
t combattimento,  o , secondo  altri  dice,  che  succedes- 

I se  nel  tribunato  dopo  la  morte  di  Cola.  Ilntleo  Vil- 

1 lani  parlando  di  lui  dice:  « Lo  schiavo  Karoncelli, 

I n uomo  di  piccola  c vile  nazione  e di  poca  scien- 

t » sa.  » — E veramente  par  che  a costui  mancasse 

il  grand’  animo,  il  sottile  accorgimento  c la  somma 
I dottrina  del  Renzi. 

BAHONCELLI  (Niccolò),  scuttor  fiorentino  , al- 
t lievo  del  Brunellcsco;  chiamalo  Niccolò  del  Cucul- 
t lo  per  nver  fatto  in  Ferrara  . insieme  col  padre  suo 
Antonio , un  cavallo  di  bronzo  pel  duca  Borso.  Ope- 

* rava  intorno  al  4 4 40. 

BAROM  (Admjuiiu-Basilm)  , della  la  bella  Àdrian- 
mi  , n.  a Mantova  sul  cadere  del  sec.  XVI  ; per  fior 
1 di  grazie  e d’  ingegno  si  meritò  I’  ammirazione  e gli 

I omaggi  de*  poeti  del  suo  tempo  , e fu  stampala  nel 

l c>2 s una  raccolta  di  versi  in  sua  lode  — *#  inti- 
tolala: Teatro  della  gloria  di  Jdrianna. 

Dtz.  Riogr.  T.  I. 


BAROM  (Eleonora),  sua  figlia , celebre  cantatrice; 
si  fece  ammirare  tanto  pel  sommo  valore  nell’  arte 
musicale,  come  per  le  rari  doti  della  mente  e del 
cuore.  — 6#  Abbiamo  anche  in  sua  lode  una  rac- 
colta di  versi  che  s’  intitola  : Applausi  poetici  alle 
glorie  detta  Sig.  Baroni  (Roma  1636). 

BAROM  (CavalcabÒ-Gasplho-Antosio)  , pittore  italia- 
no, n.  presso  Roveredo  nel  1682.  m.  nel  I7J8,  sco- 
laro del  Balestra,  ne*  cui  \izi  s’ imbrattò,  e riuscì 
pittore  di  3.zu  ordine.  Le  sue  migliori  composizioni 
sono  una  Cena  nella  chiesa  della  .Madonna  di, Lo- 
reto ; — un  Elia  ; ed  un  Etneo. 

* • BAROM  (Cav alcabò-Clemente) , n.  presso  a Ro- 
veredo nel  4 726  . ni.  nel  1796;  fu  uomo  di  grande 
ingegno  ed  erudizione,  ma  per  voler  troppo  fare, 
pochissimo  fece,  e se  ad  una  scienza  sola  si  fosse  ap- 
preso av  i ebbe  lasciato  in  quella  una  chiarissima  fama  ; 
fu  maestro  del  Vnnnclti , ed  altri  scritti  non  lasciò 
che  alcune  operette  Ira  le  quali  è degna  di  lode  la 
dissertazione:  Intorno  alle  cerimonie  ed  ai  compli- 
menti degli  antichi  romani. 

**  HAltOM  (Gio.  Batt.),  arciprete  di  un  luogo 
nel  territorio  bolognese  detto  la  Longara.  Da  quan- 
to reciteremo  qui  appresso  estratto  per  cura  del  Sig. 
prof.  Hambelli  (ln\.  e stop,  ilal.)  dal  giornale  del- 
la Ricreazione  già  compilalo  in  Bologna  dal  Sig. 
Eugenio  Albóri  (anno  2.do  N.  XI,  12  marzo  4856), 
vedrà  il  lettore  che  il  nome  del  Baroni  merita  esser 
registrato  fra  i più  famosi  ingegneri  che  fiorissero 
nel  sec.  XVIII . e che  non  è indegno  di  starsi  al  lato 
di  Aristotile  Alberti  detto  altrimenti  Aristotile  di  Fio- 
ravate. Questo  oscuro  prcticciuoio  adunque  « s’  iin- 
» pegno  nel  4 769  di  trasportare  circa  otto  piedi  bo- 
« Ingncsi  più  in  là  di  quello  lo  era,  tutta  la  parte 

di  dietro  della  propria  chiesa  senza  debilitarla.  Nel 
” 4 769  a olle  tirare  più  avanti  di  quello  lo  era  piedi 
» 38  bolognesi  la  facciata  della  stessa  sua  chiesa 
» con  I'  organo  e ron  la  cantoria  che  vi  erano  uni- 
» te:  era  la  facciala  alla  piedi  so,  e larga  26,  e 
» grossa  un  piede  e due  onde:  s’  impegnò  di  sol- 
» levare  l’arco  della  Cappella  Maggiore  perche  restasse 
» in  simmetria  con  la  rimanente  chiesa  secondo  il 
» nuovo  disegno  : era  il  diametro  di  quest’  arco  piedi 
« 12  ed  onde  2,  la  sua  circonferenza  piedi  23.  ». 

» Riuscì  felicissimamenle  in  tulle  Ire  le  suddette 
n operazioni  in  poco  tempo,  e I’  imporlo  delle  me- 
» desimc  non  montò  che  alla  spesa  di  quattro  zec - 
n chini  romani , e ri  volte  1‘  impiego  di  dieci  uo - 
» mini , di  poco  legname  e di  poche  corde.  Se  tali 
» operazioni  fossero  state  fatte  sotto  altri  climi , 
» quanti  giornali,  quante  gazzette  , quanti  atti,  e 
» quante  memorie  di  accademie  non  sarebber  state 
n riempiute  delle  lodi  dell’  inventore?  Ma  perche 
» fatta  in  Italia,  è rimasta  la  memoria  di  cosi  belle, 
»>  ed  ingegnose  imprese  pressoché  sepolta  coll’  in- 
» venirne,  morto  nel  4 764  , con  il  solo  premio  di 
» reiterale  voci  di  braco  di  bruvisòimo  nell’  alto 
n delle  riuscite  operazioni  c qualche  di  dopo , e 
» nulla  più.  » 

» Assisterono  fra  gli  altri  manuali  a queste  ope- 
» razioni  i due  fratelli  Raleolti  il  cui  talento  riuscì 
» a portar  via  le  meccaniche  idee  del  Baroni  per 
n poi  applicarle  nel  comune  di  Cordolo.  E fu  alti 
*>  23  di  Gennajo  del  4 764  da  Giovanni  trasporlata 
» in  due  sole  ore  di  tempo  la  facciata  della  Parroc- 
» ridale  Chiesa  alla  distanza  di  22  piedi  lontana 
» della  sua  prima  situazione;  è questa  alla  raggua- 
» gliatuiiienle  e larga  piedi  48  c mezzo,  e grossa 
» piedi  uno  ed  onde  quattro.  Nel  4 778  alti  6 di 
r>  febbraio  con  la  stessa  felicità  ambedue  i fratelli 
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» trasportarono  più  piedi  indietro  la  lunga  c grossa 
» muraglia  della  scuderia  del  palazzo  Grimaldi , c la 
»>  «lessa  operazione  eseguirono  in  poche  ore,  e con 
»»  pochissima  spesa.  Quale  sia  sialo  il  loro  premio  , 
»»  abbastanza  I»  dice  la  loro  presente  condizione  di 
» poveri  operai  da  campagna.  Non  mancheranno  mai 
» in  (bilia  quei  (aleni i ed  ingegni  e genj , i quali 
» neir  elevatezza , nell’  acutezza  , nella  generosità  in 
» procurare  ad  altri  il  lame  , non  la  cederemo  , nè 
» la  cederanno  ili  alcun  tempo  a quei  consimili  be- 
» ridici  uomini  che  splendono  fra  le  altre  nazioni  con 
» miglior  compenso  e fortuna  dei  nostri  ! »*  Dopo  tulio 
questo  (così  conchiude  il  Kambclli)  chi  sarà  colui  che  ci 
venga  a dire  che  un  si  bel  trovalo  si  deve  agli  Americani? 

BAKOM  (Teodoro),  sacerdote  italiano,  ni.  a .Man- 
tova nel  1774:  ha  lasciato  una  raccolta  di  Tesi  fi- 
losofiche, ed  una  disseriazione  sul  culli)  fenduto  ai 
martiri  durili  antichi  cristiani. 

BARONIO  (Vincenzo),  medico  italiano;  ai  è fallo 
nolo  per  un’  opera  intitolala:  De  plcuripncumonia 
anno  1(323  Flaminiam  infestante  et  a n emine  obser- 
vaia , ccc.  (torli  ìtisu). 

BAKOMO  (Domenico)  , prete  e predicatore  lìorcn- 
tino  del  sec.  XVI;  scrisse  contro  la  chiesa  romana, 
e seguitò  le  dottrine  de’  valdesi. 

BAKOMO  (Cesare),  n.  nel  1533  a Sora  nel  regno 
di  Napoli;  fu  uno  de’  primi  discepoli  di  S.  Filippo 
Neri , fondatore  della  congregazione  dell’  Oratorio  . e 
dopo  di  esso  generale  della  medesima.  Clemente  Vili, 
del  quale  fu  confessore,  lo  nominò  cardinale  e bi- 
bliotecario della  Vaticana.  Nel  conclave  di  Leone  XI 
cd  in  quello  di  Paolo  V ebbe  per  se  SI  voto.  Si  af- 
faticò lino  al  tempo  della  sua  morte , seguila  nell’  a. 
1(30  7 , intorno  a’ suoi  famosissimi  Annali  ecclesia- 
stici, in  12  voi.  in  fot.,  il  primo  de’ quali  comparve 
in  Roma  nel  1388.  Quest’  opera  contiene  molti  er- 
rori di  cronologia  e di  storia , ma  dimostra  però 
immensi  studi  e fatiche:  ella  è classica  nel  suo  ge- 
nere. Le  più  belle  edizioni  sono  quelle  di  Roma  e 
di  Anversa.  Si  antepone  però  la  prima , perchè  v*  è 
aggiunto  il  Trattalo  della  monarchia  di  Sicilia , che 
fu  tralasciato  nella  seconda  dopo  essere  stato  sop- 
presso per  ordine  del  re  di  Spagna.  Si  debile  ancora 
a questo  dottissimo  cardinale  il  Martirologio  roma- 
no , con  note  (Roma  4886).  — #*•  Il  Baronie  fu  chia- 
mato il  Padre  defili  Annali  ecclesiastici ; egli  impre- 
se quell’  opera  per  opporla  ai  centurìalori  di  Mag- 
deburgo , che  davano  alla  storia  ecclesiastica  una 
esposizione  tutta  favorevole  alla  rcligiou  protestante. 
Fu  quest’  opera  continuata  dal  Raynaldi  e dal  I.a- 
dorchi , c fu  corredala  di  osserv  azioni  critiche  mollo 
importanti  del  Pagi  , e compone  un  corpo  di  volumi 
34.  In  Lucca  nel  1757*38  ne  fu  fatta  una  nuova  c- 
dizione  in  -13  voi.  con  noie  del  Mansi  c con  un  in- 
dice di  cui  mancano  le  precedenti  : ma  è gran  pec- 
calo che  il  lavoro  tipografico  non  risponda  alla  im- 
portanza del  libro.  — Aggiungeremo  per  ultimo  che 
il  Baronio  non  (iole  sedere  sul  Irono  pontifìcio  pel 
divieto  della  Spagna,  che  si  teneva  olTesa  dal  suo 
trattato  della  monarchia  di  Sicilia. 

BARONIO  (Giusto  ),  n.  nel  ducalo  di  Clèvcs:  vi- 
veva circa  il  1604;  fece  abiura  del  rnhinismo  nelle 
inani  di  Clemente  Vili  e del  Cardinal  Baronio  che 
gli  fu  padrino.  Pubblicò  : / molici  delta  propria 
conversione  ; — Trattato  de'  pregiudizi  contro  t/li 
eretici  ; ed  una  raccolta  di  Lettere  Ialine. 

BARONIO  ( Francesco-Manfredi  ) , srrillor  siciliano 
del  sec.  XVII,  ni.  nel  1634.;  pubblicò  varie  opere 
storiche  sulla  Sicilia  citale  dal  Mazzuchelli. 

BAROR,  principe  tributario  di  Armenia;  succe- 


dette al  padre  suo  Sgaorty,  e si  collegò  con  Arbace, 
con  Beleusi  e con  Paramaz  per  distrugger  1’  ini|H- 
rio  d’ Assiria.  Ninive  cadde  in  forza , e la  potenza 
di  Sardanapalo  fu  messa  in  basso.  Baror  si  fece 
elegger  re  in  luogo  suo,  nell’ a.  747.  av.  G.  C.  e 
morì  dopo  43  anni  di  regno. 

BAROTTI  ( Gio.  Andrea),  lei  lenito  italiano,  n.  a 
Ferrara  nel  4 704  ; fu  bibliotecario  di  questa  città; 
compose  un  gran  numero  di  opere,  e mori  , da 
tulli  compianto  ed  amato  per  la  bontà  dell’  indole 
sua,  nel  di  f gennajo  !772.  Tra  i molti  suoi  scrilli 
si  citano:  Dissertazione  sul  proverbio : Nono  prò- 
pheta  in  patria  sua  ; — Difesa  degli  scrittori  ferra- 
resi, inserita  nella  raccolta  degli  esami  di  vari  au- 
tori ; — Discorsi  accrutemici  sull'  impero  delle  don- 
ne ; — Versione  italiana  del  modo  di  ben  j*cnsare  , 
del  P.  Boiihours.  La  repubblica  letteraria  altresì  debite 
alle  sue  cure , alcune  edizioni  motto  pregevoli  delle 
Poesie  Sacre  di  Girolamo  Baruffaci  : — della  Secchia 
rapita  del  Tassoni  ; — delle  Opere  dell’Artoslo,  con  sue 
accuratissime  dichiarazioni  testò  ristampate  nella  no- 
stra Edizione  de’  Quattro  Poeti  italiani  ccc. 

* * BAROTTI  ( Lorenzo  ) , tìglio  del  precedente  , 
n.  in  Ferrara  nel  1724  ; si  rende  gesuita  c s’ acqui- 
stò altissima  nominanza  nell’  eloquenza  del  perga- 
mo; insegnò  grammatica  e retlorica  in  vari  collegi; 
disciolta  la  compagnia  si  ritrasse  in  patria,  delizian- 
dosi ne’  poetici  sludj , c dettò  componimenti  di  ele- 
gantissimi versi;  fu  ritroso  per  indole,  ma  modesto 
e nimico  d’  ogni  adulazione , e mori  per  apoplessia 
net  17  dicembre  4804.  Abbiamo  di  lui  le  Lezioni 
sacre  recitate  in  Bologna , che  sono  la  esposizione 
dei  libri  di  Giuditta , di  Tobia  , di  Ester , e de’  Mac- 
cabei;— La  raccolta  delle  vile  degli  uomini  illustri 
ferraresi , già  cominciale  da  suo  padre  ; — la  Isto- 
ria e serie  de'  vescovi  ed  arcivescovi  ferraresi  per 
la  quale  gli  forni  le  materie  il  suo  fratello  D.  Ce- 
sare;— i seguenti  poemetti  in  cui  si  scorge  grande 
studio  dell’  Arioslo:  La  Fisica;  — Le  Fontane;  — 
Il  tempio  di  Pai lude  ; — il  Caffè. 

BAROU  DU  SOLF.IL  (Pietro- Anturio)  , procurator 
del  re  nel  tribunal  presidiale  di  Lione , n.  in  questa 
ridà  nel  1741  ; tradusse  alcune  opere  inglesi  e pub- 
blicò un  Elogio  di  Prosi  de  Royer  , suo  concitta- 
dino. Nel  1703,  dopo  l’assedio  della  sua  patria  fu 
condannato  a morte  dal  tribunal  rivoluzionario  giun- 
to all’anno  32.do  dell’età  sua. 

BAROLD  (Clacdio-Ooilo-Gioscppe)  , avvocato,  ti.  a 
Lione  nel  1783;  da  principio  si  diede  all’eserci- 
zio della  sua  professione  nel  foro  di  questa  città  f 
ma  poscia  venuto  a Parigi , entrò  molto  innanzi 
nell’  animo  di  Catonnc,  ed  allora  fece  delle  finanzi* 
su  bbi  et  lo  di  tutti  gli  scritti  suoi.  Dettò  le  varie  Me- 
morie pubblicate  nel  <813  da  Michel  il  giovane, 
contro  Reynler,  Boissiòre  c Gu itile,  accusati  di  fal- 
sate scritture.  È autore  di  vari  opuscoli  sulle  finan- 
ze pubblicati  sotto  nome  supposto,  nel  4814  e 1846. 
Noi  citeremo  le  sue  Osservazioni  in  favore  de ’ com- 
pratori de’  beni  de’  fuorusciti , ed  in  favore  de'  fuo- 
rusciti medesimi.  Mori  nel  mese  di  giugno  4 824. 

BAKOZZI  (Francesco),  nobile  veneziano,  parente 
di  papa  Eugenio  IV  c di  Paolo  11;  fu  professore  di 
dirilto  canonico  a Padova  net  1447;  era  grande  giu- 
reconsulto , buono  oratore  ed  eruditissimo  nelle 
lingue  antiche.  Fu  nominalo  canonico  di  Bergamo , 
poi  vescovo  di  Trevlgi,  ed  ivi  mori  nel  4 474.  Ci 
rimangono  di  lui  mss.  un  (rullalo  intitolato: />e  co- 
g itti  ione  juris  ; e l’  Orazione  funebre  di  Bertoldo 
da  Uste  generale  veneto.  — Un  altro  scrittore  ve- 
neziano del  nome  stesso,  più  celebre  nelle  lettere 
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colli vò  la  filosofia  c le  nialeniaticlie , ma  in  onla  alla 
sua  molta  dottrina  non  si  potè  guarentirò  dalle  ca- 
lamità della  magia,  c questo  gli  fu  cagione  di  amarezza 
in  tutta  la  sua  vita.  Le  sue  numerose  opere  sulla 
fisica  , sulla  meccanica  c sulla  cosmografia,  ed  i 
suoi  comcnli  sopra  Euclide  furono  stampati  in 
Venezia  dal  1660  al  1680. — **  Questo  infelice 
ingegno,  traviato  dietro  alle  vanità  della  magia, cadde 
in  forza  della  inquisizione,  e dopo  un  processo  di 

10  mesi  fu  condannato  a pagar  gravi  ammende  in 
denaro , a praticare  certe  divozioni , ed  a rimanersi 
in  prigione  fino  a che  piaciuto  fosse  al  tribunale. 
Ignorasi  il  tem|>o  delia  sua  morte. 

BAKOZZI  (Jacopo)  , nobile  veneziano , nepole  del 
precedente,  c dottissimo  anche  egli  nelle  matcìiiali- 
che;  redò  la  biblioteca  del  suo  zio,  e mollo  la  ac- 
crebbe, c ne  fece  slampare  il  Catalogo  nel  Iti! 7 a 
Venezia.  Abbiamo  di  lui  un  Contento  sulla  sfera  ed 
un  Trattato  di  matematica. 

BAKOZIO  o B A ROLLI.  — V.  V IO  OLA. 

BARRA  (Pietro),  medico  di  Lione;  è autore  delle 
seguenti  opere:  Dell'abuso  dell ’ anlimonio  e del 
salasso;  — Dell'  uso  del  ghiaccio , della  neve  e del 
freddo;  — De  veris  terni  inis  par  tu*  fiumani.  — 
♦ * Fiori  net  sec.  XVII. 

BARRABA  ebreo  sedizioso  ed  omicida  : fcra  stato 
dannato  a morte  nel  tempo  medesimo  di  G.  C. . ma 
gli  ebrei  dimandarono  a Pilato  che  lo  \ olesse  mettere 
in  libertà  a preferenza  di  Gesù  nella  festa  della  Pasqua. 

• * hARHABA.NO  (Pirrao-P*ou>),  uno  del  più  cele- 
bri pittori  di  uccelli  che  avesse  la  Francia;  fu  figlio 
di  un  operaio  della  manifattura  di  tappeti  di  Au- 
lì usson , c nacque  in  quella  città  nel  1707.  La  sua 
nominanza  gli  fece  dn  ogni  parte  aver  tante  ricer- 
che dell’  opera  sua . che  non  senza  una  rarissima 
facilità  che  possedeva  avria  potuto  soddisfare  a tulli. 
Dipinse  le  tavole  per  le  illustrazioni  di  molte  opere 
di  storia  naturale,  tra  le  quali  non  si  vuol  lacere 
quella  magnifica  sull’  Egitto.  Nel  lima  ebbe  il  pre- 
mio d’  una  medaglia  d'  oro  per  due  uccelli  da  lui 
posti  alla  esposizione  e che  furono  acquistati  dalla 
imperadriee  Giuseppina  ; nel  dipingere  una  soffitta 
d'  un  gabinetto  mobile  , per  Giuseppe  Bonaparte . ag- 
guagliò gli  antichi  fiamminghi;  nel  ìuofi  passò  a 
Lione  come  professor  della  scuola  delle  arli,  ma 
quivi  morì  nel  mese  di  ottobre. 

HARRADAS  (Sebastiano),  gesuita , detto  l ’ Apostolo 
di  Portogallo , a cagione  del  suo  infatigahile  zelo 
per  la  predicazione,  n.  a Lisbona  nel  16*2;  per 
molli  anni  fu  maestro  nell’  università  di  Loimbra  e 
di  Evora,  e mori  in  concetto  di  santità  nel  1616. 
Le  sue  opere,  tra  le  quali  si  uolano : Commentarla 
in  eoticordiam  et  histuriaui  evangelicam , furono 
raccolte  in  Lolonia  nel  1620. 

»•  BAHRAL  (Vincenzio),  il.  a Nizza;  vesti  I’  abito 
monastico  nella  Badia  di  Lcrins,e  vi  pronunziò  i voti  nel 
di  12  marzo  1577;  si  dottorò  in  teologia , fu  fallo  abaie 
titolare,  e mori  a Palermo  nel  monastero  di  S.  Benedetto. 

11  suo  nome  dehbc  esser  tratto  dall’  ohhlio  per  una 
mollo  utile  compilazione  che  fece  , ed  intitolò  : Chro- 
nologia  Sa  net  orimi  et  aliorum  virorutn  iltusfriuni 
oc  abalum  sacne  insulti'  Lerinensis. 

BAHRAL  (Fimo);  entrò  nel  sacerdozio  a Greno- 
ble sua  patria,  e quindi  venne  a Parigi,  ove  si  diede 
alla  educazione  della  gioventù  , ed  l\i  mori  nel  1772. 
Abbiamo  di  lui:  Dizionario  storico,  critico , lette- 
rario degli  uomini  celebri  compilalo  insieme  co*  PP. 
Gauhil  e Valla,  nel  quale  si  levò  a difesa  de’ gian- 
senisti , come  ili  molti  altri  scritti  egualmente  in 
loro  favore  pubblicati  dal  1750  ni  l76o;  — Diziona- 


rio furiatile  storico  , geografico  e morale  della 
Bibbia;  — Dizionario  delle  antichità  romane,  tra- 
dotto c compendiato  da  quello  di  Fitisco;  — Sevi- 
gniatia  o pensieri  scelti  dalle  lettere  della  Séti g nè, 
più  volte  stampali. 

♦ * BAHRAL  ( Gu  sevpe  MA),  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Marchese  di  Monferrato,  u.  a 
Grenoble  d’  illustre  famiglia  nel  1712;  fu  nella  sua 
patria  presidente  del  parlamento  . uno  de’  fonda- 
tori della  biblioteca  pubblica  , ed  uno  dei  primi 
membri  dell’  accademia  , in  riti  lesse  vari  discor- 
si im|Hirtanti.  Nel  I7U0  andò  deputato  della  sua 
compagnia  a Versailles  per  concordarsi  col  mini- 
stero sul  riparo  da  farsi  al  manco  della  finanza; 
nel  tempo  ilei  trionfo  de*  terroristi  fu  anche  egli 
de’  proserilli.  Dopo  il  fi  termidoro  ebbe  il  comando 
della  guardia  nazionale  della  sua  (erra  natia,  ed 
ivi  sotto  l'impero,  sedè  presidente  della  corte  im- 
periale. Tornali  i Borboni,  fu  destituito  senza  alcuno 
stipendio . e confortandoci  di  quella  sventura  nel- 
I’  uso  delle  lettere  , mori  I’  a.  1»28.  Oltre  ad  alcun^ 
discorsi  che  si  leggono  nelle  raccolte  delle  accade- 
mie letterarie  ed  agricole , abbiamo  di  lui  una  De- 
scrizione del  diparti  mento  dell’  Isero. 

**  BAHRAL  (Armika-Orazio-Fraiicbrco  visconte  di), 
fratello  del  precedente,  n.  a Grenoble  nel  17*5;  se- 
guitò la  professione  delle  armi . e combattè  nelle  ul- 
time fazioni  della  guerra  de’  7 anui  : nel  1791  fu 
dello  maresciallo  di  campo , e militò  nell’  esercito 
delle  alpi  coll»  kellerman»;  quindi  ebbe  grado  di 
generale.  Nel  luna  fu  prefetto  del  Lher  Uno  al 
1812;  all’  a\ vicinarsi  degli  austriaci  nel  1815,  con 
una  mano  di  soldati  valorosamente  difese  il  posto 
dell'  F.chelles.  Bori  nel  1829.  Accoppiava  al  valor 
guerriero,  mollo  studio  di  lettere,  e lasciò  le  se- 
guenti opere  ; Memorie  suite  fucine  poste  in  opera 
per  fabbricare  it  ferro  nel  difmrlimciito  del  Cher; 
— Lettera  a M.  Ehi  Johanneau  in  risposta  ad 
una  memoria  di  M.  Munge  sui  segnali  presso  i 
Catti. 

BAHRAL  (Luigi-Mattia  di)  vescovo  di  Troyes,  n.  a 
Grenoble  nel  1716,  m.  nel  1816;  ricusò  di  dar 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero  c si 
riparò  in  Svizzera,  poi  in  Inghilterra.  Rientrato  in 
Francia  nel  inni . Bonaparte  nell’  anno  appresso  lo 
nominò  vescovo  di  Menux . indi  arcivescovo  di  To- 
ur* c primo  limosinierc  dell’  imperadriee  Giuseppina. 
Eletto  senatore  nel  1806,  fu  creato  pari  da  Luigi 
XVIII  nel  1811.  Abbiamo  di  lui  molli  scritti,  de’ quali 
i più  notabili  sono:  Frammenti  che  si  riferiscono 
alla  storia  ecclesiastica  del  sec,  XIX;  ed  un’  Ora- 
zione funebre  in  morie  di  Giuseppina  imperadriee. 
Avendo  fatto  parte  della  camera  de’  pari  durante  i 
celilo  giorni , ci  ne  fu  escluso  al  secondo  ritorno 
del  re,  e scrisse  nell’  anno  seguente  una  difesa  del 
suo  contegno  politico.  — M Fu  quest’  uomo  insie- 
me ad  altri  deputali  mandalo  più  volle  da  Napo- 
leone a Pio  VII  tanto  a Salona  che  n Fnnlainebleau 
per  negoziare  sulle  differenze  clic  allora  correvano 
Ira  il  papa  e I’  imperadore. 

BARRALIER  (Onorato-Fbanoesco-Natai.e-Doiiesico)  . 
n.  a Marsiglia  nel  1808;  manifestò  assai  per  tempo 
una  maravigliosa  attitudine  allo  studio  delle  buone 
lettere  e delle  lingue,  e soprattutto  della  greca. 
Toccava  appena  Fa.  1«  dell’  età  sua  ed  aveva  già 
scrillo  un  Discorso  sull ’ immortalità  dell ' anima  , 
alcune  Poesie,  ed  un  Trattalo  di  murale , quando 
fu  tolto  da  morte  nel  182 1.  Il  padre  di  lui  raccol- 
se I suoi  opuscoli  e li  fece  stampare  nel  1822. 

RARRAN  (Enrico  di),  poeta  francese  del  sec.  XVI  ; 
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è autore  d’  un  componimento  teatrale  intitolato: 
Tragi-comcdic  fruncaise  de  l’ fiamme  juslifìé  par 
foy  (1564  in  16)  , mollo  rara. 

BARRAS  (Linci  conte  di),  luogotenente  generale 
degli  esercii!  del  re;  seguitò  il  conte  d’Estaing  nella 
sua  guerra  del  nord  d’  America  : si  segnalò  nel 
combattimento  navale  della  Grenudc  e contro  Tarn* 
miraglio  llnod  nel  mera*  di  gennaju  1782.  Si  fece 
poscia  padrone  delle  colonie  inglesi  di  R'evis  e del 
Monlferralo.  e ritornò  in  Francia  , ove  mori  poco  in- 
nanzi alla  rivoluzione  francese. 

BARHAS  ( Paolo-Gio.  Francesco  conte  di  ) , uno 
de'  più  celebri  personaggi  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia , nacque  nel  1765  a Fox , dipartimento  del  Varo 
d’  una  famiglia  latito  antica , secondo  il  dedalo  di 
quel  paese,  quanto  te  rocce  detta  Provenza ; da 
giovanetto  si  scrisse  nel  reggimento  di  fanti  della 
Linguadoca , e nel  1776  navigò  all’  isola  di  Francia, 
ove  uno  de*  suoi  parenti  era  governatore.  Si  deli- 
berò quindi  di  passare  in  India , ove  accendeva»!  la 
guerra  tra’  Francesi,  e gli  Inglesi.  Dopo  aver  dato  gran- 
d’opera alla  difesa  di  Pondichrry, tornò  in  Francia  quan- 
do fu  falla  la  capitolazione  di  questa  piazza,  ma  in- 
contanente si  ricondusse  ne’  paraggi  indiani  col  bali 
di  Suffren  , e fu  nella  battaglia  navale  della  Prova. 
Fermata  la  pace , Barra»  si  ridusse  a Parigi , ove 
disperse  nel  dursi  buon  tempo  la  sua  sottile  fortu- 
na. Quando  divampò  la  rivoluzione,  ne  seguitò  con 
grande  ardore  i principi , ma  fu  udito  biasimarne 
altamente  I primi  eccessi.  Ascritto  assai  per  tempo 
alla  congrega  de’  giacobini , fu  gran  parte  dei  casi 
del  di  IB  agosto  1792*.  venne  eletto  amministratore 
del  dipartimento  del  Varo,  poi  giuralo  dell’  alla 
corte  nazionale  sedente  in  Orléans.  In  cupo  a qual- 
che tempo,  le  milizie  francesi  essendosi  recate  in 
mano  la  contea  di  Rizza,  fu  Barra»  chiamato  all’  am- 
ministrazione generale  di  quel  paese.  Sedè  nella 
convenzion  nazionale  in  forma  di  deputalo  del  Varo, 
ivi  diede  voto  per  la  morte  del  re,  senza  indugio 
nè  appello,  e si  chiarì  avverso  alla  parte  detta 
della  Gironda,  nel  di  SI  maggio  1793.  In  processo 
di  tempo  avuto  il  carico  di  una  particolare  missione 
pel  dipartimento  delle  alte  c busse  alpi,  fu  anche 
uno  de’ commissari  della  convenzione  presso  l’eser- 
cito del  Varo.  Tornava  pur  allora  in  Rizza  quando 
ebbe  l’ annunzio  che  i suoi  colleghi  P.  Bayle  e 
Beauvnis  erano  stati  imprigionati  a Tolone  dagli 
abitanti,  i quali  avevano  aperte  le  porte  agli  in- 
glesi. Facendosi  allora  sollecito  di  raccogliere  una 
gran  parte  della  milizia , corse  difilato  sotto  le  mura 
di  quella  città , che  fu  speditamente  cinta  d’  asse- 
dio sotto  il  governo  del  generale  in  capo  Dugoiti- 
mier.  Barra»  tornato  a Parigi  , ed  avute  poco  liete 
accoglienze  dal  comitato  di  salute  pubblica  e spe- 
zialmente da  Robespierre,  diventò  uno  de' principa- 
li operatori  dei  casi  del  9 termidoro  (V.  Robespierre 
e Tallien);  fu  desso  che  ne  fece  il  rapporto  alla 
convenzione.  Egli  aveva  tenuto  il  comando  de’ soldati 
in  quella  memoranda  giornata.  Re’  giorni  seguenti 
onorò  se  medesimo  con  parecchi  tratti  di  umanità. 
In  appresso  chiamato  a presieder  la  convenzione 
ed  il  comitato  di  sicurezza  generale  (dicembre  1791), 
si  venne  sempre  più  dilungando  dalla  fazione  della 
montagna,  c cooperò  ad  atterrarne  affatto  gli  avanzi 
nelle  giornate  del  1 e del  I pratile  dell’  a.  III.  Co- 
siffatti procedimenti  lo  recarono  al  sommo  comando 
delle  armi  raccolte  per  difesa  della  con\'enzione  II 
di  is  vendemmiale  dell’anno  IV  (6  ottobre  1793), 
giorno  in  cui  fu  si  fortemente  secondato  da  Bo- 
nnparte.  Passati  alquanti  di,  fu  del  numero  de' cin- 


que membri  del  governo  istituito  dalla  costituzione 
dell’  anno  Ut  (V.  Carhot  , Kfaej.liere  e IUwbell). 
Egli  ebbe  senza  dubbio  la  maggior  preponderanza 
in  questo  supremo  consiglio , ed  essa  anche  si  ac- 
crebbe quando  ebbe  tolto  di  mano  a Carnol  il  mi- 
nistero della  guerra , ed  abbattuto  la  fazione  de’  cti- 
chiem  (18  fruttidoro,  anno  V — 4 settembre  1797). 
Allor  fu  che  una  deputazione  del  consiglio  de’  cin- 
quecento manifestò  al  direttorio  la  proposta  di  man- 
dare a contine  tulli  quanti  i nobili  senza  distinzione 
alcuna.  Barras  vi  si  oppose  con  grandissima  vigo- 
ria e fece  rigettare  quell’  odioso  partito.  Sicyes  uno 
de’ primi  istigatori  della  rivoluzione  del  1789,  e che 
per  favore  di  una  setta  molto  polente  era  fatto 
de’ membri  del  direttorio  (so  pratile  a.  VII  — 18 
giugno  1799)  non  potè  altro  che  per  brevi  istanti  far 
contralto  all’ autorità  di  Barra»,  che  però  prontamen- 
te lo  fece  rientrare  in  se  con  la  imperturbala  fermezza 
dell’ animo  suo.  A quel  tempo  il  ministro  inglese  Pili, 
mandò  , per  un  segreto  messaggio . proponendo  a 
Barras  di  torsi  in  mano  la  somma  delle  cose,  of- 
ferendogli a questo  line  I*  aiuto  del  suo  governo. 
Pare  fuor  di  dubbio  che,  da  un’ allra  parte,  il  di- 
rettore desse  orecchio  ad  alcune  profferte  che  gli 
vennero  fatte  dai  Borboni . Dicono  che  sarebbesi 
tolto  il  idrico  di  rimetter  sul  trono  questa  famiglia , 
col  mezzo  di  alcuni  patti  che  lo  assicurassero  nel 
tempo  avvenire.  Checché  ne  sia  , la  tornata  di  Bo- 
naparte  dall’  Egillo  recò  un  impreveduto  ordina- 
mento di  cose.  Questo  generale  favorito  da  Sieyes  , 
pervenne  a recare  alle  sue  inani  il  sommo  potere  , 
e Barras  trovatosi  nella  condizione  di  semplice  cit- 
tadino , non  volle  accettare  nluno  di  que’  profitti 
che  gli  venivano  offerti  dal  nuovo  governo.  In  breve 
tempo  t’  ex-direttore  vendè  la  sua  bella  possessione 
di  Grosbois  presso  Parigi , e andò  a por  dimora  in 
Brusselles.  Ivi  soprastette  fino  all’ a.  1813,  nel  qual 
tempo,  involto  in  una  congiura  contro  il  governo 
Imperiale  fu  mandato  a confine  in  Roma.  Vivendo 
tranquillo  in  questa  nuova  sua  dimoranza,  non  se 
ne  parli  se  non  quando  nel  mese  di  gennaio  del 
1814  vi  giunse  Murat  colla  sua  gente.  Fu  arrestato 
a Torino,  ed  ebbe  ordine  di  rappresentarsi  a Mom- 
pellieri.  L’ avevan  pure  impigliato  in  una  nuova 
cospirazione,  della  quale  eran  gran  parte  molli  altri 
notabili  personaggi  c l’ antico  re  di  Spagna  Carlo 
IV.  La  ruina  di  Bonaparte  pose  fine  a queste  mene 
politiche.  Barras , tornato  a Parigi  . dicono  fosse 
chiamato  a consiglio  dal  governo  regio.  La  sua  mala 
valetudine  non  gli  consentiva  di  mescolarsi  nelle 
faccende  di  sialo  e si  ritrasse  nelle  province  meri- 
dionali; ma  ricomparve  nella  capitale  appena  che 
I’  ex-impe radere  fu  approdato  a Cannes , non  volen- 
do però  accettare  alcun  uffizio  nel  reggimento  dei 
cento  giorni,  nè  mescolarsi  per  vermi  conio  in  quanto 
allora  adoperavano  Rei  secondo  ritorno  del  re  si  ri- 
trasse a Clialllol , vicino  a Parigi,  e visse  colà  in 
oscura  quiete  fino  al  29  gennaio  1829  . giorno  in  cui 
si  parti  di  questa  vita.  Dieci  anni  innanzi  in  una 
lettera  stampala  nei  giornali  nell’  occasione  di  una 
scrittura  intitolata  : Memorie  ed  aneddotli  secre- 
ti (di  Lombard  de’  Langres) , Barras  alzando  la  voce 
contro  certe  asserzioni  che  lo  riguardavano,  diè 
cenno  com’  ei  si  proponeva  di  pubblicare  un  giorno 
le  sue  Memorie.  Il  dì  seguente  alla  sua  morte  fu- 
rono [Miste  sotto  suggello  tutte  le  sue  carte  in  virtù 
d’  un  decreto  del  guarda-sigitli  ministro  della  giu- 
stizia, in  data  del  16  Luglio  1826. 

BARRALI)  (Giacomo)  , avvocato  di  Poitiers,  m. 
nel  1626:  scrisse  Conienti  e dichiarazioni  suite  con- 
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sur  ludi  ni  del  Poitou.  — **  Egli  era  nato  a Poltiers 
sulla  metà  del  sec.  XVI.  Dagli  avvocati  del  Poitou , 
sì  rinomati  per  la  loro  dottrina  fu  tenuto  in  gran 
conto  I’  opera  sua  ; anzi  Gio.  Faulcon  mette  quasi  a 
paro  Barrami  , pel  diritto  moderno  , con  Culaccio  pel 
diritto  romano , e Dreux  de  Badier  lo  paragona  , per 
merito,  a Domai. 

**  BARRALI)  (Giacoiio),  tìglio  del  precedente; 
venne  in  fama  come  poeta  latino  e come  giurecon- 
sulto. Abbiamo  di  lui:  Bccilalio  solemnis  de  spon - 
mlibus  el  matrimonio.  Duverdier  lo  cita  come  au- 
tore di  una  traduzione  del  discorso  della  gioventù 
di  Fox  Mordilo. 

BARRE  (Giuseppe),  canonico  regolare  di  S.*a  Ge- 
noveffa c cancelliere  dell’  università  di  Parigi,  m. 
in  questa  città  nel  1764,  in  età  d’anni  72.  Tutto  il 
corso  della  sua  vita  fu  speso  in  lavori  letterari.  Tra 
le  opere  sue  si  vuol  « ilare  la  Storia  generale  del - 
l’  Alemagna  in  II  voi.  in  4.I0,  piena  di  erudizione, 
ma  |m>co  diligente , e rade  volte  di  stile  elegante. 
La  Pila  del  maresciallo  di  Faberl , che  va  sotto  il 
suo  nome  , è opera  del  Cav.  Sainl-Jory. 

BARBE  (Francesco  POULAIN  di  la),  letterato,  n. 
a Parigi  nel  1047;  coltivò  la  filosofìa  e la  teologia; 
fu  ammesso  fra  i dottori  della  Sorbona,  ebbe  poscia 
la  cura  della  Flamaingrie  presso  Laon  , ma  non  vi 
dimorò  lungo  tempo  e si  ritrasse  a Ginevra  nel  10B8, 
ove  si  rendè  protestante,  ed  ebbe  una  cattedra  nel 
collegio  di  questa  città;  ivi  si  ammogliò,  e mori  nel 
<723.  Abbiamo  di  esso  un  Trattato  della  eguaglian- 
za de‘  due  sessi  ; ed  uno  della  Educazione  delle 
dame. 

BARRF.  (Gio.  Giacomo  di  la),  suo  figlio,  m.  nel 
1761,  ministro  a Ginevra:  pubblicò:  La  dottrina 
de * protestanti  sulla  libertà  e sul  diritto  di  legger 
la  Sacra  Scrittura;  — Pensieri  filosofici;  — Dialo- 
ghi diversi. 

BARRE  (Gio.  di  la),  preposto  di  Corbeil  nel  sec. 
XVH;  è autore  d’  una  storia  intitolala:  Antichità 
della  città  di  Corbeil. 

BARRE  (Luici-Francesco-Giuseppe  di  la),n.  nel  1688, 
m.  nel  1738;  fu  socio  dell’  accademia  delle  iscrizio- 
ni e belle  lettere , e fece  tesoro  alle  memorie  di 
questa  di  molte  curiose  erudizioni.  Per  sua  cura 
furono  eseguite  molte  edizioni  di  opere  importanti , 
come  a dire , dell’  Imperium  Orientale  e della  Nu- 
tnixmata  imperatorum  romanor. , del  Banduri;  — 
dello  Spicilegium  di  d’Achery;  — dei  Pelerà  Attuicela 
di  Mabillon;  — del  Dizionario  di  Moreri.  Fu  uno 
de*  compilatori  del  Giornate  di  Perduti,  dal  1704 
fino  alla  sua  morte.  Tra  le  sue  carie  furono  rinve- 
nuti i documenti  per  un  dizionario  di  antichità  gre- 
che e romane. 

BARRE  DE  BEAUMARCIIAIS  (A stomo  di  la),  fra- 
tello uterino  del  precedente,  m.  nel  1760;  aveva 
gran  cognizione  di  autori  greci  c latini;  conosceva 
le  lingue  inglese , spaglinola  , italiana , e scrisse  pei 
librai  un  numero  grande  di  opere,  le  quali  però 
a’  nostri  giorni  son  fatte  di  lieve  importanza. 

##  BARRE  (Michele  la),  uno  de’ più  eccellenti  sona- 
tori di  flauto  de’  tempi  suoi,  n.  a Parigi  nel  1680; 
si  fece  per  lunghi  anni  ammirare  nella  reale  acca- 
demia di  musica.  Due  drammi  di  La  Molle.  Jl  Trion- 
fo delle  arti,  c la  Peneziana,  furono  da  lui  po>tl 
in  note  musicali;  compose  altresì  vari  duelli  e ter- 
zetti per  flauto. 

BARRE  (Niccolo);  fu  fondatore  nel  1678  di  una 
comunità  di  fratelli  e sorelle  delle  scuole  cristiane, 
chiamali  pielisli  e dediti  alla  educazione  de’  poveri 
fanciulli  d’  audio  i sessi. 


* # BARRE  (Aurotno  LEFÈVRE  di  la) , luogotenente 
generale;  prima  entrò  nella  magistratura  ed  ebbe 
vari  uffici  di  gran  momento,  ma  poi  spogliatosi  la 
toga  per  vestire  le  militari  divise,  diede  prove  di 
gran  valore  nell’  armata  navale  e fu  promosso  al 
grado  di  capitano  di  vascello;  andò  poi  governatore 
della  Guiana  nel  <663,  e ritolse  la  Cajenna  agli 
olandesi  facendo  quell*  isola  centro  d’  una  colonia 
che  mollo  potea  prosperare.  Savissimi  furono  i suoi 
provvedimenti  per  ridurre  que'  popoli  a condizioni 
civili  ed  a vivere  più  agiato , tanto  che  tornò  in  Eu- 
ropa con  fama  di  egregio  amministratore.  Fu  poi 
mandalo  alle  Antillc  nel  1667  ove  ruppe  gl’  inglesi 
e li  costrinse  a levare  il  blocco  di  S.  Cristoforo.  Nel 
<682  ebbe  il  governo  del  Canada,  ma  essendo  già 
venuto  nella  vecchiezza  , le  sue  imprese  non  riusci- 
rono luminose  quanto  le  prime.  Mori  privo  del  suo 
ufficio  nel  <688.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Descri- 
zione della  Francia  equinoziale , detta  già  la  Guia- 
na, e dagli  spagnuoli  el  Dorado  ; — Giornale  d‘  un 
viaggio  in  Cajenna. 

BARRE  (Gio.  Francesco  LEFÈVRE  cav.  di  la) , fi- 
glio d’  una  delle  guardie  del  corpo,  nepote  del  pre- 
cedente; faceva  il  corso  de’  suoi  studi  nel  <764  ad 
Abbeville  ove  aveva  una  zia  abbadessa , quando  fu 
accusato  da  un  Duval  de  Saucourt  consigliere  di 
quel  tribuna!  presidiale , nemico  di  questa  donna , 
di  avere,  Ira  altre  empietà  commesse  insieme  col 
giovane  d’  Etatlonde,  mutilato  un  crocifisso  di  legno 
localo  sul  ponte  di  questa  città;  di  avere  sparlalo 
contro  il  dogma  dell’eucaristia,  e cantato  canzoni 
sacrileghe.  Condannato  ad  essere  arso  vivo  dal  giu- 
dice di  Abbeville,  il  parlamento  di  Parigi  con  de- 
creto del  di  4 giugno  <768,  mitigò  questa  fiera  sen- 
tenza , ordinando  che  gli  fosse  mozzalo  il  capo  pria 
d’  esser  gittato  sul  rogo , e ciò  fu  eseguito  in  Ab- 
bevillc  nel  di  < di  luglio.  Il  più  ragguardevole  tra 
gli  scritti  che  furono  pubblicati  su  questa  troppo  ce- 
lebre causa  è la  Delazione  della  morte  del  Cavalier  di 
la  Barre,  dettata  da  Voltaire  sodo  il  nomediCasen.  Il 
giovane  d’  Elallonde  dannato  ad  una  morte  anche 
più  orribile , si  rifuggi  in  Prussia  ove  fu  raccolto  da 
Federigo  il  grande,  e fedelmente  lo  servi. 

* * BARRE  (Ccsare-Alessio  CHICHEREAU  , cav.  del- 
la), n.  a Lungeais  nella  Turena  circa  il  <630;  fu 
uomo  di  lettere,  e militare.  Scrisse  gran  copia  di 
versi  che  dettava  con  molta  facilità  , ma  anche  con 
molta  negligenza.  Altre  cose  non  si  conoscono  oggi 
di  Ini  se  non  che  alcune  Favole:  — t Consigli  ad 
una  damigella  che  si  mette  nel  viver  sociale ; e vari 
componimenti  nel  Mercurio  galante.  Mori  nell’  esor- 
dire del  sec.  XVIII. 

BARRE  (Gio.  di  la),  avvocato  e uomo  di  let- 
tere, n.  a Parigi  presso  al  <660,  m.  forse,  nel  <7<<; 
s’  acquistò  grande  riputazione  nel  foro.  A lui  dob- 
biamo una  Continuazione  del  discorso  di  Bnssuet 
sulla  storia  universale;  il  nome  solo  di  un  compe- 
titore si  formidabile , come  bene  osserva  un  moder- 
no biografo  , doveva  però  fargli  cader  di  mano  la 
penna.  Pure  quella  continuazione  fu  stampata  più 
volte  appresso  a quell’  opera  insigne  del  Bossuet. 
Tradusse  anche  il  libro  di  Seneca  della  brevità  del- 
lo vita, 

BARRE  (il  colonnello),  membro  della  camera  dei 
comuni  in  Inghilterra;  seguitò  il  mestiere  delle  armi , 
e quindi  fu  ammesso  al  parlamento,  ove  mollo  si 
segnalò  per  acume  d’  ingegno  e por  uso  di  sarcasmi , 
c mori  nel  <802. 

BARRE  (Ivo)  , istitutore  ed  antico  direttore  di 
quella  maniera  di  drammi  che  chiamansi  Paudevil- 
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les , m.  a Parigi  il  3 di  maggio  1852,  in  età  di  anni 
88:  fu  prima  avvocato,  poi  cancelliere  del  par  la  meli- 
lo di  quella  città.  Coll’  andar  del  teni|>o  si  volse  lutto 
alle  lettere , e compose,  insieme  ad  altri  autori , un 
gran  numero  di  couunediole  che , qual  più  qual  me- 
no, furono  tutte  accolte  con  molto  plauso.  Fondato 
che  ebbe  il  teatro  de’  Vaudeville* , no  tenne  la  dire- 
ttone per  20  anni  continui.  Fra  le  sue  commedie  , 
alle  quali  ebbero  mano  Piis  , Radei  , Desfontaines  cc., 
citeremo  conte  le  più  commendabili:  1 Vendemmia- 
iori  ; — La  Pianella  perduta} — La  Primavera ; 
— Gli  amori  d‘  Estate  ; — 7/  matrimonio  di  Scur- 
ron  ; — Chapeiain  ; — Sofia  Amoud  ; — Penato 
Lesaqc; — li  Sig.  Guglielmo; — //  Pittar  francete 
a Londra;  — La  Banderuola  di  S.  Cloud. 

**  BARRE  (Gcgliixmo) , n.  in  Germania  circa  il 
1700  di  una  famiglia  di  protestanti  francesi  rifuggili 
colà:  militò  da  prima  nell'annata  navale  di  Russia, 
poi  passò  in  Francia  nel  principio  della  rivoluzione, 
e ne  seguitò  le  dottrine  con  grande  ardore.  Sotto  1 
vessilli  francesi  combatte  nelle  prime  guerre  d’  Ita- 
lia, e siccome  parlava  e scrìveva  in  tutte  le  lingue 
d’  Europa,  Bonnpnrte  lo  fece  suo  interprete  con  uno 
stipendio  di  !2,ooo  franchi;  ma  presto  perde  il  fa- 
vore del  generale  per  alcuni  versi  satirici  scrini  con- 
tro di  lui , onde  fu  obbligalo  a fuggire  e ripararsi 
in  Londra.  Ivi  scrisse  : St orto  del  consolato  francese 
sotto  Bonapartc  ; — L‘  origine , i progressi , la  de- 
cadenza e la  caduta  di  Bonapartc , opera  non  com- 
piuta; e tradusse  in  francese  il  libro  di  Sidney  Smith 
sulla  spedizione  di  Egitto.  Si  uccise  di  propria  mano 
a Dublino  nel  «829. 

BARRE  DE  SAINT-VENANT  (Giovassi),  agro- 
nomo, n.  nel  «787  a Mori  : passò  da  giovane,  come 
ufflzial  di  cavalleria  nell’  isola  di  S.  Domingo , ed  ivi 
avendo  osservato  i modi  della  coltivazione  nella  co- 
lonia , ne  notò  i vizi  , vi  trovò  I necessari  rimedi , 
e formò , secondo  i suoi  principi , uno  de’  più  ricchi 
e feraci  fondi  dell’  isola.  Il  governo  informato  delle 
sue  laudcvollssime  opere  lo  elesse  membro  dell’  ac- 
cademia di  agricoltura  c di  commercio  delle  colonie. 
Tornalo  in  Francia  nel  <788  tentò  invano  di  oppor- 
si a quelle  deliberazioni  clic  dovevano  produrre  , 
come  produssero  di  fatto,  la  ruina  delle  colonie; 
nel  <805  , ammesso  nella  società  di  agricoltura  del 
dipartimento  della  Senna , lesse  in  quella  molte  utili 
memorie  ; mori  nell’  a.  <8<0.  È autore  d’  un*  opera 
pregevole  intitolata:  Delie  colonie  moderne  sotto  la 
zona  torrida  e particolarmente  di  quella  di  S. 
Domingo. 

**  BARRE AU  (Frascwco)  , celebre  tornitore,  n. 
a Tolosa  nel  <75<  ; si  .trapiantò  da  giovane  in  Avi- 
gnone, ed  Ivi  in  breve  Icmpo  venne  in  fama  di 
grande  , anzi  unico  nell’  arte  sua , pel  nobile  amore 
con  che  la  esercitava;  per  le  nuove  opere  che  usci- 
vano dal  suo  tornio  , cose  da  prima  tenute  affatto 
per  impossibili;  per  nuovi  strumenti  che  inventava 
per  render  più  facile  c perfetto  P uso  dell’  arte.  La  sua 
celebrità  venne  sempreppiù  degnamente  crescendo , 
secondo  cresceva  la  maraviglia  de’  suol  lavori.  Per 
le  turbazioni  politiche  d’  Avignone  nei  tempi  della 
rivoluzione,  egli  che  era  sialo  eletto  ad  un  uflicio 
municipale,  dovè  sgombrar  di  colà , e passò  a Parigi 
nel  <797.  In  quella  capitale  gli  si  aperse  un  nuovo 
campo  di  gloria.  Nel  <8oo  un  Monge  , un  Charles, 
ed  un  Perrlcr  fecero  all’  Istituto  un  onorevole  rap- 
porto de’  suoi  lavori.  Col  venire  della  vecchiezza 
P arte  non  inllcvolivasi  nella  sua  mano,  ma  sempre 
riproducev  asi  in  nuove  maraviglie.  Aveva  75  anni 
quando  dall’  Aieneo  delle  arti  fu  eletto  tra’  suoi 


membri  c fu  (Mista  sul  capo  suo  la  corona.  Giunto 
all’ a.  83  dell’  età  sua  nel  <814  fu  colto  da  morte 
mentre  ancora  era  inteso  a bei  lavori,  motti  dei 
quali  si  ammirano  ancora  net  conservatorio  delle  arti 
c de’  mestieri. 

BARKKALX  (Jacopo  VALLÈE  des),  famoso  epicu- 
reo, n.  a Parigi  nel  <602  , d’  una  famiglia  di  toga  ^ 
aveva  anrh’  egli  ufficio  di  consigliere  nel  parlamen- 
to. ma  lo  abbandonò  per  vivere  una  vita  immersa 
nelle  voluttà.  Caro  a tutti  pe’  soci  bei  molti , per  le 
sue  canzonette  e per  la  sua  giovialità , seppe  con- 
durre fino  al  supremo  grado  di  squisitezza  I’  ainor 
de’  piaceri  e lungamente  rifulse  Ira  gl’  Ingegni  piò 
ameni.  Fallo  dal  tempo  più  saggio,  si  converti  a 
vita  migliore  c si  ritrasse  a Cbalons  sur  Saune , ove 
mori  nel  IG73.  Altra  cosa  non  si  conosce  di  lui  che 
quel  famoso  sonetto  dettato  mentre  era  infermo: 

Grand’ Dicu!  le*  jugementa  toni  rcmplb  d’équlté  ecc. 
che  però  dicono  rifiutasse  quando  tornò  in  sani- 
tà.— **  Voltaire  in  proposito  di  tal  poesia  scrive: 
» È falso  che  questo  sonetto  celebre  quanto  medio- 
» ere  sia  opera  di  Barreaux;  fu  composto  dall’ ab. 
» di  Lavai!  , ed  io  nc  lessi  la  chiara  prova  in  una 
» lettera  di  quest’  ultimo  all’  ah.  Servien.  » 

BAH  REI  KOS  (G  aspiro)  , erudito  portoghese . nepote 
dello  storico  Barros,  m.  canonico  di  Evora  nel  «6«o; 
abbiamo  di  lui  alcune  dolte  Osservazioni  sulle  Ori- 
gini di  M.  Porzio  Catone,  sugli  scritti  di  Bitoso  e 
di  Manetone,  sul  libro  di  Fabio  Pittore  dell’  origine 
di  Poma,  contro  Annin  di  Viterbo;  ed  una  dister* 
lozione  sul  Paese  di  Ophyr. 

BARRELIER  (Iacopo),  domenicano,  dotto  botanico 
n.  a Parigi  nel  <606  ; ebbe  occasione  di  percorrere 
col  generai  del  suo  ordine  la  Francia,  la  Spagna  e 
la  Italia.  Vi  raccolse  una  preziosa  collezione  di  pian- 
te e di  conchiglie,  di  cui  s’  era  messo  a scriver  una 
istoria  generale  . quando  fu  colto  da  morte  nel  <675. 
Antonio  di  Jussieu  pubblicò  tutto  quello  che  potè 
ricuperare  delle  memorie  del  P.  Barrelier  sotto  il 
titolo:  Ptauiae  per  Galliatn  , hispaniam  , et  Jtaiiam 
observalac  , iconibut  aeneis  ex  Mbit  ce. 

HAKRKMK  (Francesco),  il  cui  nome  è passato  in 
proverbio,  m.  a Parigi  nel  <705;  è autore  del  Libro 
de’  Conti  fatti,  chiamato  comunemente  il  Barreme ; 
a lui  anche  dobbiamo  il  Libro  facile  per  apprendere 
I’  Aritmetica  senza  maestro;  — il  Libro  necessario , 
e il  Libro  del  gran  commercio  per  gV  interessi  e 
pei  cambi.  — # * È autore  altresì  della  Geometria 
che  serve  per  V agrimensura. 

BARBERE  (Pietro)  , naturalista  ; esercitò  la  medici- 
na a Cajenna , ed  alta  Cuiana  , e fu,  al  suo  ritorno 
in  Francia  , nominato  professor  di  botanica  a Per- 
pignano  sua  patria  , ove  morì  nel  <734.  Pubblicò 
fra  altre  sue  opere:  Saggio  sulla  istoria  naturate 
delle  piante,  degli  animali  e de"  minerali  dell’isola 
di  Cajenna  e della  Gujana  ; e Dissertazione  sulla 
ragion  fisica  del  colore  de * Negri. 

BARRET  , lessicografo  inglese  del  sec.  XVI;  stu- 
diò a Cambridge;  fu  quindi  maestro  di  scuola , e com- 
pilò un  Dizionario  inglese , latino  e francese , che 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Alvearia  , con  I’  aiuto  di 
Tommaso  Smith  e di  Nowel!  decano  di  S.  Paolo,  i 
quali  provvidero  alle  spese  della  stampa. 

BARRF.T  o BARRETT  (Gio.  Giacomi  di),  letterato , 
n . a Condoni  nel  <7<7;  si  diede  tutto  allo  studio 
della  letteratura  antica  , e fu  nel  1762  nominalo  pro- 
fessore di  lingua  Ialina  ed  ispellor  generale  degli 
studi  nella  scuola  militare  di  Parigi.  Tradusse  il  Dia- 
logo della  Vecchiezza  ; dell'  Amicizia  ; il  Sogno  di 
Scipione , e gli  Uffici  di  Ciceroni*  ; — Le  Metamor- 
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fusi  d’ Ovidio; — Le  Opere  di  Virgilio  (egli  noo  al- 
tro fece  su  queste  se  nou  che  rivedere  la  versione 

di  Catrou):  — Le  Lodi  della  Pazzia  di  Erasmo;  e 
Le  istorie  di  Tacilo , opera  posinola;  morì  nel  17 92. 

BAR  K F.T  fSnVANO),  teologo  e maestro  di  scuola  , 
n.  a HUdwick  nel  Yorkshire  nel  1718;  fu  rettore  di 
llolkfleld  nella  contea  di  Kent  e mori  nel  ibui; 
scrisse  alcuni  articoli  molto  stimati  nel  Gentleman ’s 
tnagasine.  Tradusse  anche  le  Pastorali  di  Pope  in 
latino;  e le  Epistole  di  Ovidio  in  versi  inglesi. 

BARRATO  (Momz  de),  viceré  delle  Indie  nel  1473 
sotto  il  regno  di  Sebastiano;  fu  |>oi  govcrnalor  ge- 
nerale delle  coste  orientali  deir  Africa.  Vi  sostenne 
una  crudel  guerra  contro  i barbari , e corse  (in 
dentro  agli  stati  del  re  Mongas , conquistandone  la 
capitole  : costretto  però  di  tornarsene  a Mozambico, 
si  apparecchiava  a nuova  guerra  contro  il  Monoino- 
tapa , quando  venne  a morire  nel  tOOd. 

BARRETT  (Paolo);  romanziere,  in.  nel  1784  a 
Parigi;  pubblicò:  gli  Amori  di  Alcidoro  e di  Can- 
teo ; — Foka  , o le  Metamorfosi  ; — La  damigella  Ja- 
votte  ; — 1 piccoli  Sixtlucoli  di  Parigi  ecc. 

BARRET  (Guglielmo),  chirurgo  ed  antiquario  in- 
glese, in.  nel  1789  ; fu  socio  dell' accademia  archeo- 
logica di  Londra.  Abbiamo  di  lui:  Storia  ed  anti- 
chità della  città  di  ftristol , opera  accuratissima  e 
piena  di  utili  indagini. 

BARRET  (Giorgio),  pittor  di  paesi  inglese;  merita 
d’  esser  ricordato  come  uno  de’  fondatori  dell’  acca- 
demia di  pittura  in  Londra  nel  sec.  XVIII.  Mori  nel 

1781. 

• • BARRETT  (Gio.),  dotto  inglese,  n.  nel  <743 
da  un  ecclesiastico:  segui  anch'egli  il  sacerdozio, 
c fu  membro  nel  collegio  della  Trinità  di  Dublino; 

d’ indole  mollo  salvalica , dedicava  qua»!  tutte  le  ore 
allo  studio,  non  usciva  mai  del  cotlegio,  se  non  fosse 
per  andare  a predicar  nella  quaresima,  o a prendere  i 
suoi  danari  alla  Banca , ed  alcuna  volta  a visitar 
qualche  amico , a patto  però  che  non  vi  fossero  don- 
ne; accumulò  grandi  ricchezze,  e nel  suo  testamen- 
to lasciò  100,000  lire  sterline  destinate , secondo  il 
suo  detto:  « a nudrire  coloro  che  hanno  faine,  e a 
» vestire  quei  che  sono  nudi  »;  mori  nel  di  <s  no- 
vembre del  <B07.  Abbiamo  di  lui:  Ricerche  tuli  origi- 
ne delle  cosi  citazioni  del  zodiaco  e sugli  usi  a1  quali 
furono  dit f toste;  — Saggio  sulla  prima  parte  della 
vita  di  Swift  ; — Ecanqelium  secundum  Malthaum 
ex  codice  rescripto  in  bibliotheca  collegi i S.  Tri- 
nUatin  juxla  Dublin. 

BARRETT  (Eatos-Starsard)  , n.  in  Irlanda,  morto 
in  età  d’  a.  54  per  la  rottura  d’  un  vaso  sanguigno 
nel  <820  ; professò  la  scienza  del  foro  e la  lettera- 
tura. Si  citano  di  lui:  La  cometa , opera  burlesca; 
— 7 \itti  gl * ingegni , poema  satirico;  — La  moglie, 
poema;  — L'eroina,  romanzo  allaineute  lodato. 

BARRI  (Cabrielu),  sacerdote,  buon  umanista  ed 
erudito  geografo,  n.  verso  it  <450  nella  Calabria; 
abbiamo  di  lui:  De  Antiguitale  et  silu  Calabria  li- 
bri V;  — Pro  lingua  latina  libri  III; — De  aler- 
nitate  urbis;  — De  luudibus  Italia.  — * * V’  ha 
chi  attribuisce,  ma  con  poco  salde  ragioni,  il  libro 
De  antiq.  Cai.  che  ebbe  molto  edizioni  e fu  lodatis- 
simo, al  cardinale  Sirie! , ed  altri  al  card.  Santorio. 
Il  Barri  fu  si  preso  d’  amore  per  la  lingua  latina 
che  non  pure  scrisse  sempre  in  quella , ma  fuor 
d*  ogni  termine  di  ragione,  biasimava  altamente  l’i- 
dioma italiano  e volgare  e nel  suo  libro  de  anliqui- 
tate  fa  orribili  imprecazioni  contro  chi  osasse  tra- 
durlo. 

# * BARRI  (Giacomo)  , veneziano , piltore , n.  dopo 


il  <650;  dal  1682  in  poi  non  si  trova  più]falta  me- 
moria di  lui;  il  Melchior!  lo  dice  imitatore  di  Tizia- 
no , di  Tintoretto  e di  Paolo  veronese , ma  le  sue 
pitture  non  si  conoscono;  ben  è facile  ritrovare  di 
lui  alcune  incisioni  all’  acqua  forte.  Egli  è autore 
altresì  d’  un  picciolo  libro  assai  raro  intitolato  : 
Piaggio  pittoresco  d’  Italia  (Venezia  1671).  — Pare, 
secondo  l’ah.  Zani,  che  questo  artista  fosse  france- 
se e di  cognome  BERRY , ma  che  dimorasse  a Ve- 
nezia. 

BARRI  (Marcello-Ferdirasdo  di  ),  prete  italiano  del 
sec.  XVI , pubblicò  alcuni  Sermoni , che  furono  tra- 
dotti in  francese  nel  <0<o  dal  P.  Siinémi  domeni- 
cano. 

BARRI,  religioso  de’  minimi , in.  a Parigi  nel  <686; 
fondò  le  scuole  cristiane  e caritatevoli  del  8.  Bam- 
bino Gesù.  Alcune  delle  suore  di  quel  monistcro  fu- 
rono chiamate  a S.t  Cyr,  per  sopravvegliare  alla  edu- 
cazione degli  alunni  di  questa  casa. 

BARRIÈRE  (Pietro),  detto  La  Barre,  n.  ad  Or- 
leans nel  sec.  XVI;  concepì  rombile  disegno  di 
uccidere  Enrico  IV  ; ma  venuto  in  forza  del  fi- 
sco fu  condannato  alla  tanaglia  e ad  essere  vi- 
vo fallo  in  pezzi  a Melun  nel  <495.  — Egli 
mori  senza  dar  segno  di  pentimento,  e dichiarando 
essere  stato  spinto  al  regicidio  da  un  cappuccino 
di  Lione , dal  parroco  d’  Aubry , e dai  gesuita  Va- 
rade. 

BARRIÈRE  (Gio.  de  LA) , istitutore  della  congre- 
gazione di  8.  Bernardo,  n.  a Quercy  nel  <444;  re- 
stò fermamente  affezionato  alla  parte  regia  durante 
le  lurbazioni  che  in  que’  tempi  scompigliarono  la 
Francia.  Alcuni  de’ suoi  religiosi,  sedotti  da  quei 
della  lega,  lo  denunziarono  a papa  Sisto  V,  che  lo 
privò  della  sua  abbazia , e I’  obbligò  di  rappresentarsi 
ogni  mese  innanzi  al  tribunal  della  inquisizione,  per 
darvi  conto  della  sua  vita.  Fu  finalmente  assoluto 
da  Clemente  Vili,  e mori  a Roma  nel  <600. 

BARRIÈRE  (Domenico),  disegnatore  ed  intagliatore 
del  sec.  XVII;  incise  la  Storia  di  Apollo  in  molle 
tavole  sui  dipinti  di  Viola  e del  Domenichino , e 
molli  quadri  della  villa  Aldobrandi. 

BARR1L  (Gio.) , autor  francese  del  sec.  XVI  ; scrisse 
un  Trattato  di  morale  ad  uso  delle  dame  di  mag- 
gior grado,  dedicato  a Margherita  regina  di  Na- 
varra. 

BARRIN  (Gio.),  vicario  generale  della  diocesi  di 
Nantes;  tradusse  in  versi  le  Epistole  cd  Elegie  amo- 
rose di  Ooidio.  A lui  pure  si  recano  queste  due 
operette:  La  via  della  felicità;  — Francesca  d" A m- 
boise,  moglie  di  Pietro  II , duca  di  HreUiqna. 

BARIU.NGTO.N  (Gio.  SHUTB),  scrittor  politico  c re- 
ligioso. n.  nel  <678  a Londra;  gli  furono  affidali  dal- 
la regina  Anna  vari  negozi  tino  al  < 7 < f ; diventò 
membro  del  parlamento  nel  <722,  e mori  a Berks 
nel  1754.  Le  sue  opere  più  note  sono:  Saggio  sul- 
le cose  dell ‘ Inghilterra  intorno  ai  protestanti  non 
conformisti  ; — I diritti  de"  protestanti  non  confor- 
misti ; — Miscellanea  sacra. 

BARRINGTOX  (Daises),  dotto  scrittore  e giurecon- 
sulto inglese , figlio  del  precedente  , presidente  della 
società  reale  delle  scienze  ili  Londra,  membro  di 
quelle  dell’  ammiragliato,  segretario  degli  affari  del- 
lo spedai  di  Green wick,  giudice  di  Chester,  com- 
missario generale  dei  provvedimenti  del  fodero  di  Gi- 
bilterra e consigliere  del  re.  Sul  Unire  della  sua 
vita  si  ritrasse  da  questi  suoi  diversi  uffici  e mo- 
ri nel  <8oo.  Le  sue  principali  opere  sono:  Osser- 
vazioni sugli  antichi  statuti  delta  gran  costitu- 
zione ; — Il  Calendario  del  Naturalista  ; — una 
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versione  inglese  della  Storia  di  Paolo  Orosio,  con 
la  versione  anglo-sassone  di  Alfredo  il  grande;  ed 
un  volume  di  Miscellanee  in  cui  sono  raccolte  le 
sue  osservazioni  sulle  antichità  in  materia  di  giu* 
risprudenza  e di  storia , e diversi  punti  di  storia 
naturale  e di  geografia. 

BARRINOTI»  (Samuele).  fratello  del  precedente, 
contrammiraglio  inglese,  n.  nel  1729;  s’acquistò 
somma  celebrità  nelle  grandi  Indie  per  valore  e pru- 
denza , s’  impadroni  di  S.  Lucia , c mollo  giovò  a 
vitlovagliare  Gibilterra.  .Mori  nell’  anno  stesso  del 
fra  tei  suo. 

**  DA  KRIS  (Pietro-Gio.  Paolo),  presidente  della  cor- 
te di  cassazione,  n.  a Montesquieu  nel  «769,  m. 
a Parigi  nel  «821  ; amando  mollo  i viaggi  corse  per 
vari  anni  le  contrade  d’  Europa  c ne  tornò  ricco  di 
nuove  cognizioni  sulla  scienza  legale:  nel  tempo  del- 
la rivoluzione  fu  caldo  amico  di  libertà,  ma  insieme 
di  moderazione , e perciò  nei  terrori  di  Robespierre 
solo  col  celarsi  campò  da  morte;  sotto  I’  impero  na- 
poleonico fu  prima  consigliere,  poi  presidente  della 
corte  di  cassazione.  1 giornali  annunziarono  la  sua 
morte  e colmarono  di  lodi  la  memoria  dell’  integro 
e dotto  magistrato. 

BAKROIS  ( Giacomo- Mari  a)  . libraio  di  Parigi,  ra.  in 
questa  città  nel  1 769  ; si  acquistò  nome  per  le  sue 
amplissime  cognizioni  in  bibliografia.  Compilò  i cala - 
loghi  di  varie  biblioteche  del  suo  tempo;  i quali 
sono  molto  stimali,  e tra  gli  altri  quello  del  medi- 
co FalconneL 

BARROS  (Gio.  di),  il  più  celebre  di  tulli  gli  sto- 
rici portoghesi , n.  sul  cadere  del  sec.  XV  , discendeva 
di  un’  aulica  nobiltà.  Il  re  Giovanni  111  nel  tempo 
che  sali  al  trono,  lo  nominò  governatore  degli  sta- 
bilimenti portoghesi  sulla  costa  di  Guinea , poi  te- 
sorier  generale  delle  colonie  e Analmente  agente  ge- 
nerale di  que’  paesi , ufficio  che  quasi  andava  a paro 
d'  un  ministro  di  stato.  Questi  carichi  gli  fecero  abi- 
lità di  poter  raccogliere  i documenti  pe’  quali  com- 
pose la  sua  Storia  dei  Portoghesi  velie  Indie  in  4 
decadi,  accresciuta  poi  fino  a 13,  le  cui  più  recen- 
ti edizioni  sono  quelle  di  Lisbona  1736  , 3 voi.  in 
fot.,  e 1771,  Il  voi.  in  8.*o.  Quest’opera  fu  tradot- 
ta in  italiano  da  Alfonso  Ullon.  — Barros  sul  deciti- 
nare  del  viver  suo  si  ritrasse  nella  sua  terra  di  Ali- 
lem  ed  ivi  chiuse  i suoi  giorni  nel  «671  , d’  a.  73. 
Oltre  alla  storia,  scrisse  vari  Dialoghi  d’argomen- 
to morale;  ed  una  Grammatica  jtorloghese , che  fu 
la  prima  ad  essere  pubblicala. 

BARROS  (Alconso  di),  scrittore  spagnuolo;  è au- 
tore d’  un’  opera  intitolala  : La  Perla  de'  proi'erbi 
morali , pubblicata  a Madrid  nel  1601.  Fu  altresi 
uno  de’  primi  editori  del  romanzo  di  Guzmano  d‘  At- 
(arac  he. 

BARBOSO  (Michele  di),  pittore  spagnuolo,  n.  a Madrid 
nel  1 340, m.  ivi  nel  1390;  dipinse  Ira  altri  quadri  nell’E- 
scuriale,  una  Stazione,  in  cui  più  si  loda  il  colorilo 
che  il  disegno.  — *4  Apparò  I'  arte  sotto  Bacerra , 
ed  in  Italia  ebbe  lezioni  da  Raffaello  e da  Michelan- 
gelo. Seppe  anche  l’architettura,  c la  musica:  fu 
eccellente  nella  prospettiva,  e conobbe  parecchie 
lingue,  tra  le  quali  la  greca  e la  latina. 

RARROIJSO  (Esisto  di),  è autore  di  un’opera  in- 
titolata: Giardino  d‘  Amore,  stampala  a Lione  nel 
«301. 

B ARROW  (Isacco),  matematico,  n.  a Londra  nel 
1630;  ebbe  il  vanto  d’  essere  stalo  maestro  di  New- 
ton. Dopo  aver  viaggiato  per  differenti  regioni,  tor- 
nò in  Inghilterra;  ottenne  nel  looo  una  cattedra  di 
lingua  greca  nell’  università  di  Cambridge. e nel  «boi 


quella  di  matematica,  la  quale  nel  «669  cesse  al  suo  il- 
lustre discepolo.  Abbandonando  allora  le  scienze  e- 
salle  per  la  teologia,  prese  il  grado  di  dottore , di- 
ventò cancelliere  dell’  università  c mori  nel  «677. 
Tillotson  ha  dato  una  edizione  delle  sue  opere  teo- 
logiche , morali  e poetiche  (IG83-U7,  3 voi.).  I suoi 
scritti  di  matematica  sono:  Lectiones  oplica  ; — Geo- 
metrica ; — Mathematica.  A lui  dobbiamo  altresì 
alcune  edizioni  di  Euclide ; — di  Archimede ; — dei 
romei  di  Apollonio. 

•*  BARROW  (Giovassi)  , compilatore  inglese;  s’a- 
cquistò nominanza  nella  repubblica  letteraria  compi- 
lando un  Dizionario  geografico  , ma  ben  maggior  fama 
poi  ritrasse,  benché  si  tenesse  anonimo,  dalla  pub- 
blicazione del  suo  Compendio  Cronologico  o Storia 
delle  scoperte  falle  dagli  Europei  nelle  diverse  parti 
del  Mondo;  la  prima  edizione  di  quest’  opera  fu  del 
«736  in  Londra,  poi  vi  fece  utilissime  giunte , e fu 
tradotta  in  francese  correndo  sempre  mollo  celebra- 
ta , Ano  a che  la  Storia  de ’ viaggi  dell’  ab.  Prcvosl 
la  fece  cader  nell’  oscurità.  Burrow  mori  sul  finire 
del  sec.  XVIII. 

BARRITI.  (P  ab.  Agostiso),  gesuita,  n.  nel  «741 
a Villciiruve-dcl-Bcrg  , compilò  il  Giornale  ecclesia - 
stico  dal  i 767  (ino  al  mese  di  agosto  del  1792.  A 
quel  tempo  si  rifuggi  in  Inghilterra.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  IR  brumaio.  >f  fu  sollecito  di  rimpatriare, 
e subito  pubblicò  l’opera:  Del  papa  e de3  suoi  di- 
ruti , che  è un’apologià  del  concordato  del  1801. 
Le  opere  principali  di  questo  scrittore  sono:  una 
versione  del  poema  latino  di  Busrowich  sulle  Eclis- 
si; --Le  Elvetiche,  o Lettere  provinciali  filosofi- 
che ; — Memorie  per  servire  alla  storia  del  giaco- 
binismo , riboccanti  |>erò  di  menzogne.  L’  a.  1820, 
ed  80.mo  dell’  età  sua  fu  I’  ultimo  della  sua  vita. 

BARRLEL-RKAUVERT  (Astonio-Gii seppe  conte  di), 
n.  nel  1736  nel  castello  di  Beauvcrl  in  Linguadoca; 
fu  da  prima  comandante  d’  una  rompaguia  del  reg- 
gimento Bflsnnce  , passò  quindi  nella  milizia  della 
Bretagna  , poscia  nel  <79o  nella  guardia  nazionale 
di  RagnoK  Dopo  il  viaggio  di  Varennes , si  offerì 
eouie  statico  per  Luigi  XVI,  e per  le  cose  operale  da  lui 
im-I  di  SO  *li  giugno  del  «792,  fu  fregiato  della  croce 
di  S.  Luigi.  Nel  «793  era  compilatore  d’  un  giorna- 
le intitolalo:  Gli  Alti  degli  A/tosloli  ; e fu  perciò 
compreso  tra  i proscritti  del  18  brumaio,  ma  trovò 
scampo  nella  fuga.  Benché  posto  sotto  la  sorveglian- 
za politica  nel  governo  consolare  , in  appresso  Rar- 
rucl  seppe  acquistarsi  la  proiezione  di  Giuseppina 
imperatrice,  che  lo  fé’ nominare  ispettore  del  siste- 
ma metrico  del  Jura  e d’  altri  dipartimenti  circon- 
vicini. La  restaurazione  non  gli  fruttò  quelle  ricom- 
pense delle  quali  egli  slimavasi  meritevole,  e ne  mori 
per  cordoglio.  Le  più  noie  tra  le  opere  sue  sono: 
l'ita  di  G.  G.  Ilousscau  ; — Caricature  politiche  ; — 
Istoria  della  pretesa  principessa  di  Borbone  Conti ; 
— Lettere  sovra  alcuni  particolari  luoghi  della  sto- 
ria , durante  /’  interregno  de’  Borboni.  — * * Altri 
due  suoi  opuscoli  vogliam  ricordare  perchè  meglio 
si  conoscano  l’indole,  le  intenzioni,  la  rettitudine 
e la  modeslia  del  signor  Conte  di  Barruel  : il  primo 
è del  settembre  «813,  intitolato:  Indirizzo  ai  rap- 
presentanti immediali  ed  orfani  del  popolo  ecc. 
Assale  in  questa  scrittura  neramente  il  ministro  Fou- 
chè  che  fu  lirenziato  poco  dopo:  domanda  il  licen- 
ziamento degli  impiegali  di  ludi  i ministeri,  ed  il 
bando  da  Parigi  di  12,000  ufAziali  ecc.  Il  secondo, 
s’  intitola:  Dieciollo  gentiluomini  puri,  in  nome  di 
tulli  i realisti,  sollecitanti  In  fax  ore  del  signor  con- 
te Barruel  loro  degno  cliente,  commilitone  c rompa- 
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gno  d’  infortunio  le  giunte  ricompense  di  S.  M.  Lui- 
gi il  desiderato  e I’  ottenuto.  Non  monta  il  dire  se 
questo  libercolo  stuzzicasse  nelle  menti  francesi  il 
gusto  della  satira  contro  1’  autore  e la  sua  falange 
di  gentiluomini  puri. 

BARRY  (Giraldo),  latinamente  Giraldus  Cambren- 
tis  , scrittore  del  scc.  XII;  n.  nella  contea  di  Pem- 
brok  ; sali  pel  suo  merito  alle  prime  dignità  eccle- 
siastiche, e mori  vescovo  di  S.  David  dopo  il  1220. 
È autore  d’  ima  Storia  della  conquista  A'  Irlanda  e 
delta  topografia  irlandese ; — dell’  Eroicità1  s;teculum 
de  rebus  a se  gestii;  — dell’  Itinerarium  Cambria. 
Di  quest’  ultima  o|K*ra  fu  fatta  una  bolla  edizione 
nel  1806  per  cura  di  sir  Kirc.  Coll.  Iloare. 

BAitRY  (Iacopo)  , della  famiglia  slcssa  del  prece- 
dente, figlio  di  un  membro  del  parlamento  d’  Irlan- 
da; fu  giudice  del  banco  del  re  . avvocato  regio . ca- 
vaUer  della  giareltiera  o logacoia  . e barone  dello 
scacchiere.  Fu  creato  pari  c giudice  nella  restaiira- 
zion  del  governo  e mori  nel  1872.  Abbiamo  di  lui 
un'  opera  intitolata:  Il  caso  dei  feudi  liberi  da  ogni 
diritto  (Dublino  1(1.17  in  fol.). 

BARRY  (Paolo  di),  gesuita,  n.  nel  issa  a Louca- 
te,  diocesi  di  Narbona.  m.  nel  IGG1;  non  debbo  la 
sua  celebrità  che  alla  singolarità  de’  suoi  libri  di 
devozione  , de* quali  fino  i titoli  souo  strani.  Il  solo 
di  questi  che  campasse  dall*  obblio  è quello  che 
s'intitola:  Pensateci  bene,  il  quale  è ancora  Ietto 
dalle  nienti  divotc.  — Un  altro  BARRY  (Rksato)  c 
autore  di  una  Eita  di  Luigi  XIII  scritta  in  latino, 
e che  fu  tradottu  in  francese  da  Giovanni  Mcolai. 
Egli  aveva  composto  una  Rcllorica  francese  (Parigi 
1655)  che  ebbe  14  edizioni. 

BARRY  (Ediardo),  medico  inglese  della  società 
reale  di  Londra  : fu  professor  di  medicina  a Dubli- 
no. Abbiamo  di  lui:  Treatise  on  threr  diffennt  rfi- 
gestions  (f  7tt0)  ; — A treatise  on  a consumplion. 

BARRY  (Sprarger),  celebratissimo  attore , n.  a Du- 
blino nel  <719;  incominciò  il  suo  arringo  teatrale 
nel  1744  rappresentando  il  personaggio  di  Otello , 
acquistò  poscia  maggior  valore  nell’  arte  a Dublino; 
nel  1740  a Drury-Lnne  entrò  a parte  delle  fatiche  e 
della  gloria  di  Garriti  c fu  quasi  suo  competitore. 
Non  essendo  potuto  riuscire  ad  istituir  due  nuove 
compagnie,  a Dublino  ed  a Curie  . tornò  in  Londra, 
ove  stanziò  fino  all’  a.  1775  , in  cui  si  ritrasse  dalla 
scena.  Rappresentando  le  parli  di  amoroso  toccava 
I*  eccellenza  nell’  esprimere  il  dolore  e la  dispera- 
zione. Forse  nell*  Otello  non  ebbe  chi  gli  fosse  su- 
periore. 

BARRY  (Maria-Giovarna  GOMART  de  VAUBERNIER 
contessa  di),  nata  a Vaucouleurs  nel  17  44;  era  fi- 
glia di  un  esatlor  di  dazi  alle  barriere:  passò  da 
giovinetta  a Parigi,  si  acconciò  con  una  mercantes- 
sa di  mode,  poi  con  la  famosa  Gourdan , ove  si  git- 
tò  pienamente  nel  vivere  licenzioso.  11  conte  di  Bar- 
ry , le  Houé , (P  accorto) . se  la  tenne  da  pria  come 
amica . poi  volendo  far  traffico  infame  della  sua  bella 
persona  , la  fece  presentare  a Luigi  XV  dal  came- 
riere Lebel.  Tanta  bellezza  prese  grandemente  I’  a- 
nimo  del  principe.  Le  fu  dato  a marito  il  conte  di 
Barry  fratello  del  suo  drudo;  da  quel  punto  in  poi 
costei  divenne  la  sorgente  o lo  strumento  di  tutte 
le  grazie  sovrane  e delle  dilapidazioni  del  pubblico 
tesoro;  cooperò  alla  ruina  di  Choiseul  ed  alla  distru- 
zione del  parlamento.  Alla  morte  del  re . rilegata 
nella  badia  del  Pont-aux-Dames , ottenne  da  Luigi 
XVI  di  ritornare  a Luciennes,  ed  ebbe  altresi  una 
non  picciola  pensione.  Nel  tempo  della  rivoluzione, fu 
generosa  de'  suoi  male  acquistati  diamanti,  portandoli 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


ella  stessa  in  Inghilterra  per  sovvenirne  i fuoruscili.  Al 
suo  ritorno  fu  presa  e dannala  a morte  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  nel  mese  di  dicembre  del  1795. 
Fu  questa  la  sola  donna  morta  in  quel  tempo  per 
man  del  carnefice  clic  mostrasse  viltà  d’  animo.  Pi- 
dansal  de  Mairobcr  pubblicò  gli  Aneddotli  di  tnad. 
dt  Harry.  Furono  anche  messe  a slampa  le  sue  Me- 
morie. 

• * BARRY  (Eduardo),  teologo  anglicano,  n.  hcl 
1759;  fu  tiglio  d’ un  medico  e benché  designato  dal 
padre  alla  stessa  sua  professione,  pure  volle  pren- 
der gli  ordini  e si  fece  Illustre  per  dottrina,  por 
zelo,  per  carità  illimitata  e per  eloquenza  nel  pre- 
dicare. Mori  fra  il  compianto  universale  nel  1822. 
Si  citano  di  lui  le  seguenti  opere:  Appello  amiche- 
vole ad  una  nuova  specie  di  Dissidenti  ; — Lettera 
a M.  Cambt  riami  in  occasione  della  sua  Lettera  al 
vescovo  di  Landoff  ; — Lettera  sull ' usanza  del  pu- 
gillato;  e parecchi  Sermoni. 

BARRY  (Ciò.),  l.mo  commodoro  dell'armata  na- 
vale americana,  m.  a Filadelfia  nel  1805;  si  fece 
famoso  pel  valor  e per  f ingegno  che  dimostrò  nella 
generosa  difesa  della  patria. 

BARRY  (Giorgio),  teologo . n.  nella  contea  di  Ber- 
wieh  nel  1747:  fu  educato  ad  Edimburgo;  diventò 
ministro  di  Shaplnshay  , e capo  delle  istituzioni  cri- 
stiane nelle  Orcadi . e mori  nel  1808.  Egli  è autore 
della  Storia  delle  isole  d’  Orkney , opera  pubblicata 
dopo  la  sua  morte. 

BARRY  (lAi.oro),  celebre  pittore  irlandese,  n.  nel 
1741;  meritò  la  proiezione  di  Burle  che  lo  forni 
delle  spese  per  visitare  la  Italia.  Nominato  profes- 
sore dell’  accademia  reale  nel  1788  , ne  fu  cancella- 
to 4 anni  dopo  per  le  sue  opinioni  in  prò  della  ri- 
voluzione di  Francia  , c mori  nel  1808.  La  società 
dell’  incoraggimcnlo  delle  arti  possiede  alcune  sue 
pitture,  rhe  sono  le  piò  belle  dell’  Inghilterra,  e che 
furono , in  gran  parte  , da  lui  stesso  intagliate  ; si 
cita  sopra  a tulle  la  Eenere  che  esce  dalle  onde. 
Le  sue  Opere  letterarie  furono  pubblicale  a Londra 
nel  1809  con  una  notizia  sulla  vita  e gli  acridi  di 
lui. 

BARSABAS  (Giuseppe)  . soprannomalo  il  giusto;  tu 
uno  de’  primi  discepoli  di  G.  C.  ; fu  presentato  da 
S.  Pietro  per  esser  posto  nel  luogo  di  Giuda , ma 
restò  prescelto  .Madia.  Barsabas  ebbe  anche  il  sopran- 
nome di  Giuda,  altro  discepolo  ricordato  negli  atti 
degli  Apostoli. 

BARSÉBA , 8.»o  snidano  della  casa  de’  mammeluc- 
chi  circassi  di  Egitto;  fu  da  principio  schiavo  come 
i suoi  predecessori,  e sali  al  sommo  grado  nel  1422. 
Sottomise  alle  sue  leggi  l’isola  di  Cipro;  fece  pri- 
gioniero il  re  Giovanni  li , che  ivi  avea  seggio , e 
gli  rendè  la  libertà  a patto  che  rimanesse  suo  tri- 
butario. Morì  nel  1458  dopo  un  regno  di  16  anni. 

BARSOF  ( Antonio- Alexievitsch)  , consigliere  di  col- 
legio e professore  di  eloquenza  nell’  università  di 
Mosca  nel  sec.  XVIII;  cooperò  ad  ingentilire  la  lin- 
gua russa  con  varie  scritture  su  questo  idioma  che 
non  furono  stampate,  ma  che  con  buon  frutto  fu- 
rono consultale  da  parecchi  grammatici.  Aveva  avu- 
to il  carico  nel  1791  da  Caterina  II  di  far  indagini 
intorno  alla  storia  di  Russia.  Il  suo  lavoro  rimase 
egualmente  ms.,  e di  questo  si  giovarono  altri  scrit- 
tori. 

BARSUMA  o BARSOMA,  vescovo  metropolitano  di 
Nisibc  , fece  rivivere  sotto  l’ impero  di  Giuslino  le 
opinioni  di  Nestorio;  fu  fondatore  di  una  setta  che 
diede  origine  a gravissime  calamità  per  la  chiesa , e 
mori  nel  489. 
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BARTA8  (Guglielmo  di  SALASTE  del),  n.  a Mon- 
itori nel  filli  ; si  segnalò  sotto  Enrico  IV  pel  suo 
ingegno  nel  negozi  di  sialo,  e pel  valor  suo  nelle 
cose  di  guerra.  Rendette  importanti  favori  a quel 
principe  nella  sua  legazione  in  Danimarca , Scozia  ed 
Inghilterra,  fu  alla  battaglia  d’ Ivrv  , che  poi  ce- 
lebrò ne’  suoi  versi  , e mori  nel  1390,  di  anni  46. 
La  sua  opera  di  maggior  momento  è il  poema 
intitolato:  La  prima  seti  intana  o la  Creazione  , 
in  VII  libri , che  ebbe  più  di  30  edizioni  in  meno 
che  non  fanno  6 anni , e fu  tradotto  in  latino , in 
ispagnuolo,  in  italiano,  in  inglese,  ma  la  barbarie 
ed  H corrotto  gusto  vi  si  sentono  dal  primo  all’  ul- 
timo verso;  — La  sua  Seconda  felliniana  compren- 
de In  storta  dell’  antico  testamento. 

BARTAZAN , teologo  strio  del  III  see.  ; predicò  la 
dottrina  di  Marrellio  in  Armenia  ; compose  un  Trat- 
tato contro  il  culto  e le  cerimonie  religiose  de'  pa- 
gani di  Armenia  ; ed  una  Istoria  degli  Dei  e dei 
monarchi  armeni. 

BARTENSTEIN  (Ciò.  Cristoforo  di),  vice-cancellie- 
re <f  Alsazia  c di  Boemia  , e segretario  dell’  impc- 
radore,  n.  nel  tetto,  m.  a Vienna  nel  1706;  si 
rendè  chiaro  per  vari  manifesti  in  favore  della  casa 
d’Austria,  ed  in  particolare  |»er  la  dichiarazione  di 
guerra  contro  la  Francia  nel  1741.  GII  si  reca  al- 
tresì un  trattato  del  Diritto  della  natura  e delle  gen- 
ti , per  servire  d’  insegnamento  a Giuseppe  IL 

BARTENSTEIN  (Loreszo-Adamo)  , scrittore  e gram- 
matico tedesco  , m.  nel  1790  a Coburgo  ov’  era  pro- 
fessore nel  ginnasio;  è autore  delle  seguenti  scrittu- 
re: Religioni  christiana • excel lentia  ; e Rudimenti 
della  lingua  greca  ridotti  a più  semplice  forma. 

BARTI1  o BARTH1US  (Gaspare  di)  , dotto  critico 
tedesco,  n.  nel  <687  a Custrin  da  un  padre  cancel- 
liere di  questa  città,  e professore  di  diritto  in  Fran- 
ctort  sull’  Oder;  dopo  aver  compiuto  il  corso  de’  suoi 
studi  ad  Eisenac,  viaggiò  per  meglio  istruirsi  in  Ita- 
lia, in  Inghilterra,  in  Olanda  e poi  si  ridusse  in 
Lipsia  ove  morì  nel  1638.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
Conienti  molto  stimali  sopra  Claudiano,  Stazio  ed 
altri  autori  greci  e Ialini;  e varie  poesie  latine. 

BART1I  (Michele),  medico  tedesco,  professore  di 
Lipsia,  ove  morì  nel  1684:  egli  è autoredi  Lettere 
sulla  medicina,  e di  tersi  latini  molto  stimati. 

BARTH  (Gio.),  celebre  marinaio  francese,  n.  a 
Dunkerque  nel  1631  da  un  semplice  pescatore;  si 
sollevò  pel  suo  non  ordinario  valore , e corse  la  sua 
nominanza  per  tutta  quanta  1’  Europa.  Fu  cagione 
di  gravissimi  danni  al  commercio  olandese  ed  ingle- 
se , e preservò  la  parte  settentrionale  eli  Francia  dal- 
le calamità  della  carestia  scortando  molti  considere- 
voli carichi  di  grani.  L’  ardimento  delle  sue  impre- 
se e la  gloria  delle  sue  gesto  novali  gli  volsero  il 
grado  di  capitano  di  squadra,  e ledere  patenti  di 
nobiltà.  Morì  nel  «7»S  per  effetto  di  un’  apoples- 
sia in  età  d’  anni  30.  La  sua  Pila  fu  data  alle 
stampe. 

BARTH  (Goffredo)  , giureconsulto  e pratico  di  Lip- 
sia; vi  professò  la  scienza  del  diritto  con  gran  lu- 
stro, e mori  nel  1728  dopo  aver  pubblicato  un  gran 
numero  di  tesi. 

BARTH  (Fedeiuco-Amadeo)  , scrittor  tedesco , m.  a 
Ptorta  nel  1794  : foi  e una  assai  pregiata  edizione  di 
Properzio  con  varianti  (Lipsia  1777),  e compilò  una 
Grammatica  tedesca  e spugnuota. 

BARTIIE  (Niccolò-Tommaso)  , n.  a Marsiglia  nel  1784; 
essendo  ancor  molto  giovane  venne  a Parigi , ed  ivi 
coltivò  specialmente  la  letteratura  drammatica , e fu 
caro  a tutti  i letterati  del  suo  tempo  per  la  originalità 


del  suo  spirito.  Morì  nel  mese  di  giugno  del  1783.  Ab- 
biamo di  lui:  L * amatore,  commedia  in  un  atto  ed 
in  versi  rappresentata  nel  1764  , debole  nell’  a- 
zione  c nell’  inviluppo , ma  verseggiata  con  molto 
brio  c facilità  ; — Le  false  infedeltà , commedia  in 
un  atto  ed  in  versi  rappresentala  nel  176».  « V’  ha, 
» secondo  la  Harpe,  arie  ed  importanza  nell’ intreccio; 
» lo  scioglimento  è commendevole  al  paro  che  la  con- 
» dotta  del  componimento;  lo  stile  è pieno  di  buon  gu- 
»*  sto  e di  eleganza;  il  dialogo  è vivo, e naturale,  nè  lo 
»»  spirito  froda  alcuna  parte  di  verità.»  Quest’oliera, 
che  fu  accolta  con  molto  plauso,  è rimasi  nel  reperto- 
rio de’  comici  ; — La  Madre  gelosa , commedia  in  5 
atti  ed  in  versi,  rappresentala  nel  1771,  ha  merito 
di  stile , ma  vizio  nel  fondamento  dell’azione , ed  ebbe 
poco  liete  accoglienze;  — L’  uomo  individuate  o 
1‘  Egoista , commedia  in  8 alti  ed  in  versi  rappre- 
sentala nel  1778,  non  ebbe  che  otto  recito:  ella  è 
mal  conceda:  P inviluppo  è freddo,  stentalo;  lo  sti- 
le non  è privo  di  spirito  e di  eleganza,  ma  spi- 
rilo accattalo,  eleganza  impropria.  Abbiamo  altre- 
sì di  questo  autore  : Il  7 'empio  deli"  Imene  , poe- 
ma ; — La  Giuntone  dette  province  alla  corona  ; 
— Odi  sui  conquisto  di  M inarca  c sulla  ruina 
di  Lisbona  ; — Epistole  varie;  — Lettere  dell’  ab. 
de  Rance  ad  un  Amieti; — alcuni  frammenti  di  un 
poema  sull'  Arte  di  amare; — molti  componimenti 
poetici  nell’  Almanacco  delle  Muse.  Nel  1810  Rena- 
to Périn  pubblicò  una  scelta  di  Poesie  di  Barthe. 
Nel  1811  Fayolle  stampò  le  Opere  scelte  del  medesimo. 

BARTIIEL  (Melchiorre)  , scultore  sassone , m.  nei 
1674 , in  un’  altissima  fama.  Si  vede  di  questo  arti- 
sta in  Venezia  una  statua  di  S.  Gio.  Ballista  molto 
stimala. 

RAHTHEL  (Ciò.  Gasparo)  , n.  a Kitzingen , nel  1697, 
ebbe  la  laurea  dottorale  in  legge  nel  1727;  fu  nel- 
1’  anno  stesso  nominato  professor  di  diritto  canoni- 
co a Wurlzhotirg , e mori  vice-cancelliere  ili  questa 
università  nel  di  8 aprile  1771.  Lasciò  riputazione 
di  dotto  giureconsulto,  provata  dalie  sue  opere,  tru 
le  quali  primeggiano: //istoria  paci  ficai  ionum  impe- 
rli circa  retigionem  consisteva;  — De  jure  reforman- 
di  antiquo  et  novo. 

BARTHELEMY  (Pietro),  prete  provenzale;  accom- 
pagnò Raimondo  di  Saint-Gilles  cd  Ademaro  vesco- 
vo di  Puy  nella  prima  crociala  del  1096.  Pio , ina 
credulo  insieme,  annunziò  ai  capitani  dell’esercito, co- 
me S.  Andrea  in  una  visione  gli  aveva  rivelato  che  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  Antiochia  si  saria  trovata  la 
lancia  che  trafisse  il  costato  di  G.  C.  Egli  stessa  disce- 
se ne’ sotterranei  di  quella,  e fuori  ricomparve  con 
la  preconizzala  reliquia , la  qual  cosa  commosse  a 
grand’  entusiasmo  i cristiani,  e li  s|iinse  ad  una  me- 
moranda vittoria  sugli  infedeli.  L’  autenticità  però 
di  questa  scoperta  avendo  suscitato  grandi  dispa- 
reri , Bari  li  eleni  y deliberò  di  sottomettersi  alla  prova 
del  fuoco  cd  in  quella  lasciò  la  vita  nel  1099. 

BARTHELEMY  (Niccolo),  benedettino,  n.  a Loches 
nel  1478;  fu  priore  di  fi.  D.  della  buona  nuova, 
presso  Orléans;  è conosciuto  per  varie  raccolte  di 
poesie  latine  che  sono  molto  cercate  , e s’ intitolano  : 
MomifP  , cimi  panegyrico  in  Dciparam  Virgin.  Mar. 
(Parigi,  Baduis  1314):—  Christus  Xilonicut  trage- 
dia (1629); — Ennea  (1631);  — Epigramma  la  et 
Jdyltia  (1332).  Lasciò  mss.  le  Pile  in  latino  di  Car- 
lo, e di  Luigi  d’  Orléans  che  fu  poi  Luigi  XII. 

BARTF.LEMY  (M.a  Niccolo),  avvocato  del  parlamen- 
to c del  balinggio  di  Senlis:  è autore  dell’  Apologia 
sul  convito  dell J Epifania. 

BARTHELEMY  (do.  Iacopo  V abate) , storico  c dot- 
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to  archeologo . nodo  dell’  accademia  delle  iscrizioni 
e di  molli  altri  eruditi  consessi,  n.  nel  1716  a Cas- 
si* presso  ad  A u bugne  : fere  teli  sludi  suoi  nel  col- 
legio di  Marsiglia,  e sfiorò  le  matematiche  e 1’  astro- 
nomia : ma  le  lingue  antiche  e i monumenti  vetusti 
formarono  la  sua  priinu  delizia  ; studiò  nel  tcm|io 
stesso  il  greco . I’  ebraico , I'  arabo , il  siriaco  ed  il 
caldaico.  Cimilo  all'  età  d’  anni  27  passò  a Parigi. 
Cros  «le  Bozc  lo  accolse  con  amorevoli  cure , e gli 
confidò  III  custodia  della  collezione  di  medaglie. 
Questo  carico  gli  fu  conservalo  nel  1763,  anno  in 
cui  mori  Bozc.  La  collezione  fu  per  le  sue  solleci- 
tudini arriechlla  di  So.ono  medaglie.  Per  le  sue  eru- 
dite ricerche  venne  in  Italia , ove  essendo  già  pre- 
corso il  suono  della  sua  fama , fu  ricevuto  a gran- 
de .more  dai  dotti.  Vide  Pompeia,  Perdo,  F.rcolano; 
Illustrò  il  musaico  di  Palestina,  e tornò  a Parigi  ric- 
co di  nuovi  tesori.  Il  duca  di  Choiseuil , chiamalo  al 
ministero , ebbe  a cuore  In  fortuna  dell’  ab.  Bartlie- 
leinv.  Lo  fece  chiamare  all*  uffizio  di  tesoriere  di  8. 
Martino  di  Tour*  c di  segretario  generale  degli  sviz- 
zeri. Questi  non  era  tino  allora  noto  se  non  per  am- 
plissima erudizione,  c per  un  gran  numero  di  me- 
morie sulle  medaglie  più  rare , sull’  alfabeto  della 
lingua  di  Palmiro,  di  quella  di  Egitto  c di  Fenicia. 
Ma  II  Viaggio  di  Anodini  il  giovane,  clic  gli  co- 
stò 30  anni  d’  incessanti  fatiche , pose  il  colmo  alla 
sua  celebrila.  Quest*  opera,  clic  è una  di  quelle  clic 
meglio  onorano  il  secolo  X Vili , cblie  da  principio  3 
edizioni . e fu  recala  in  molte  lingue.  Nel  1 760  1*  ac- 
cademia francese  ascrisse  I’  autore  tra’  suoi  membri 
jier  generale  acclami.  Ione.  Il  giorno  2 di  settembre 
del  1702  fu  trascinalo  alle  Madcloneltes,  ma  dopo 
sedici  ore  ap|x>na  fu  rimesso  in  libertà , e si  ritornò 
alla  custodia  del  gabinetto  numismatico,  rimanendo 
in  quella  lino  al  di  della  sua  morte  . che  fu  il  30 
d'aprile  del  179».  Tra  le  infinite  edizioni  dell’  A- 
nacarsi  si  nolano  quelle  di  Parigi , presso  Debure 
1788,  (4  voi.  in  4.10  con  atlante);  «781»,  «790,  (7 
voi.  in  8.)  , ambedue  queste  ultime  con  atlante  in  4., 
presso  Didot  il  giovane,  1790  in  4;  e linalmenlc 
qadh  <ii  MtbM  Ledavi,  inai,  (7  gr.  voi.  in  u.). 
— Sainl-Croix  ha  pubblicalo  gli  opuscoli  di  Barllie- 
Icmy  sotto  il  tilolo  di  Opere  diverse  (Parigi  1798). 

BAKTI1ELEMY  (Gii:si-.iu*f.-Amc»:to) , suo  nepolc;  fu 
nmministratore  degli  ospizi  di  Parigi , poi  presiden- 
te della  Camera  di  commercio  e membro  della  com- 
missione di  sorveglianza  della  cassa  di  anunorlizza- 
zione.  Pici  1814  sottoscrisse  I*  eloquente  bando  di 
Bcilart  |m*I  richiamo  de’ Bortoni,  c mori  nel  iato. 

BAKTIIELF.MY  (Francesco  marchese  di),  pari  di  Fran- 
cia , nepolc  dell’ abate,  n.  ad  Aulmgne  intorno  al 
4 780,  in.  in  età  d’anni  uo  nel  ! 830  ; entrò  da  gio- 
vanetto negli  uffizi  di  sialo,  seguii'  Breleiiil  in  Sviz- 
zera ed  in  Isvezia;  nominalo  segretario  !’  legazio- 
ne in  Inghilterra  . ivi  rimase  come  incaricalo  d’  af- 
fari; annunziò  alla  corte  di  Londra  che  Luigi  XVI 
aveva  accettato  la  costituzione;  passò  poco  dopo  mi- 
nistro plenipotenziario  in  Isvizzcra , ove  non  fece 
osservare  le  deli  torà  zioni  del  comitato  di  salute  pul>- 
bliea  contro  I fuoruscili  cd  I prelL  Trattò  la  pa- 
ce con  tu  Prussia  con  la  Spagna  , con  I’  dettar 
d’ Assia,  ma  invano  tentò  negoziarla  coU’Inghdlerra.  No- 
minato il  di  7 pratile,  anno  V (giugno  1797).  mem- 
bro del  direttorio,  sotto  la  influenza  della  fazione 
de’  clichiens  o realisti , trovossi  caduto  nella  nota 
de*  proscritti  appartenenti  a questa,  laonde  fu  pre- 
so nel  dì  48  fruttidoro  e condotto  alla  Guiona , don- 
de in  rapo  ad  alquanti  mesi  potè  fuggire  con  altri 
sci  suol  compagni.  Navigò  agli  Stati-Uniti , poscia  in 


Inghilterra;  tornò  in  Fruneia  dopo  il  di  la  brumaio; 

fu  eletto  a senatore,  commendatole  della  Legion 
d’  Onore . a vice-presidente  del  senato  ed  a conte 
dell’impero.  Nel  iati,  presiede  le  tornate  ilei  ce- 
nato in  cui  furono  richiamali  I Borboni.  Nominalo 
pari  dal  re  e vice-presidente  onorario  delia  came- 
ra, ripigliò  il  suo  ufficio  dopo  la  restaurazione,  fu 
cliiumuto  ministro  c ricevette  il  tilolo  di  marchese. 
Il  di  24  febbraio  1819,  ruppe  quel  silenzio  che  nvc- 
va  tenuto  per  cinque  anni  continui  affine  di  pro|ior- 
re  la  correzione  della  legge  di  elezione . proposta 
che  fu  eomhullula  dai  ministri  di  quel  tempo , e ri- 
cevuta dalla  camera  il  di  2 marzo  a grande  mag- 
gioranza di  \oli.  Questa  fu  tolta  come  fondamento 
della  conipiiazion  della  legge  presentata  I’  anno  ap- 
presso ila!  goNerno. 

RAKTIIELKMY-UHJHCAY,  terzo  nepolc  dell’  autore 
dell’  Amicarsi  ; fu  erede  del  suo  amore  per  la  nu- 
mismatica e della  suu  dottrina,  ed  in  considerazio- 
ne del  suo  zio , chiamato  alla  custodia  del  gabinet- 
to delle  medaglie  della  biblioteca  nazionale;  mori 
nel  4 804). 

* * BAHTI1ÉLF.MY  (Reais-Frascesco) . storico,  n. 
nel  1759  a Grenoble;  fu  canonico  della  cattedrale, 
ed  eletto  sindaco  del  suo  capitolo  dito  occasione  di 
scoprir  negli  arrliivi  molti  documenti  che  lo  indus- 
sero a scrivere  la  Storia  di  Grenoble  e dei  Delfini, 
clic  rimase  ms.  in  a voi.  in  fol.  presso  il  suo  cre- 
de Alberto  Dutovs,  e due  soli  frammenti  ne  furono 
pubblicati  nell’  Annuario  dell’  lucro.  Nel  178»  fu 
ammesso  nella  società  letteraria  di  Grenoble  allora 
idiluita,  c vi  lesso  importanti  memorie.  La  sua  storia 
è dettala  in  (siile  semplice , facile  e puro  a sufficien- 
za , e vi  domina  il  senso  filosofico  del  set*.  XVIII.  Di 
lui  altro  non  abbiamo  a slami»  che  f Orazione  fu- 
nebre di  Luiqi  XV  ; — 1‘  Elogio  storico  di  Mar- 
gherita di  Montagna. 

**  BART1IELEMY  (Luci  l’abate),  da  alcuni  bi- 
bliografi confuso  a (orto  coll*  autore  del  Viaggio  di 
Amicarsi,  n.  a Grenoble  circa  il  1780.  d’altra  fa- 
miglia però  di  quella  del  precedente:  poco  dimorò 
nella  sua  patria  e passò  a vivere  a Parigi  ove  par 
che  dapprima  si  desse  ad  ammaestrare  la  gioventù  ; 
fu  Ira  que’  sacerdoti  che  caldamente  seguitarono  le 
parti  della  rivoluzione , non  sì  però  che  , nel  mag- 
gior bollore  di  essa  , non  si  dovesse  ritirare  nel  Beau- 
jolais. Viveva  ancora  nel  181 2 , ma  s’ ignora  quando 
morisse.  L’  opera  clic  lo  levò  in  fama  nella  repub- 
blica letteraria  e clic  ebbe  grandissime  accoglienze 
fu  la  sua  Grammatica  dette  dame , o nuovo  trattato 
d’  ortografia  francese.  Olire  a questa  pubblicò:  La 
cantatrice  erudita  in  grammatica  ; clic  non  ebto* 
alcun  plauso;  — Quadro  delta  storia  di  Francia ; — 
Memorie  segrete  di  Madama  di  Tencin  ecc. , specie 
di  romanzo;  — Il  destino  delta  Francia;  — Fila 
privata  di  Mably  f — Quadro  della  corte  di  Moma  ; 
— Concordia  della  religione  c della  libertà;  — L’a- 
mico dei  pojìoli  e dei  re;  — Nuovo  compendio  di 
scienze  ed  arti. 

**  BARTHBLEMY  (A:rr<wiio-Gii»u>i**),  dotto  giu- 
reconsulto, n.  a Brusscllcs  nel  1764;  compiè  i suoi 
studi  nell’  università  di  Lovanio;  nella  rivoluzione 
L Igica  del  1790  (enne  le  parli  di  Vonck  , ma  con 
moderazione , e quando  le  armi  francesi  ebbero  con- 
quistalo il  Belgio  nel  1791  sedè  nel  consiglio  di 
Brusselle*  c bene  meritò  della  patria;  diè  segno 
d’  animo  alto  cd  impcrlurtwito  quando  il  convenzio- 
nale Ilaiissinan  voleva  levare  enormi  contribuzioni 
ed  etto  fermamente  gli  si  opponeva;  nella  discus- 
sione Haussman  sciamò:  «Sai  tu,  cittadino  Barthc- 
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» lemy  , che  ci  va  del  luo  capo?  »>  — u Ne  scatu- 
» rirà  sangue  c non  oro  » prontamente  rispose  il 
Barthelcmy, e queste  parole  magnanime  ruppero  I per- 
versi disegni  del  proconsolo.  Grandemente  si  ado- 
però ad  ornare  la  città  di  Brusselles,  e a lui  si  deb- 
bc  recar  P onore  dell'  idea  del  canale  di  comunica- 
zione tra  questa  città  e Charlcroy;  negli  anni  4828- 
29  e .lo  tenne  le.  parli  della  opposizione  belgica , e 
nel  consesso  nazionale  diede  volo  per  la  esclusione 
della  casa  di  Nassau,  ma  pel  principio  monarchico; 
nel  ISSI  sedè  vice-presidente  della  camera  de’  rap- 
presentanti, e mori  di  morte  subitanea  nel  castello 
di  Franc-Warct  II  di  IO  novembre  del  18.12.  [Non 
ebbe  maravigliosa  altezza  d’  ingegno,  ma  rette  era- 
no le  sue  idee,  ottime  le  intenzioni,  i costumi  dol- 
cissimi. Oltre  a varie  memorie  sopra  importanti  qui- 
slioni  pubblicò  le  seguenti  opere  dettate  in  idioma 
francesi*:  Dissertazione  sull’  antico  e sul  nuovo  si- 
stema ipotecario;  — Breve  esposizione  dello  stato 
dei  Paesi -Bassi  dal  sec.  XV  fino  atta  pace  di  Pari- 
gi del  1814;  — Del  governo  passalo  e del  governo 
da  istituirsi,  che  fa  seguito  all’  opera  precedente.  II 
suo  stile  ha  caldezza,  ma  corre  spesso  abbandonato 
e scorretto. 

BARTHELEMY-DES-MARTYRS. — V.  BARTOLOMMEO 
DE’  MARTIRI. 

**  BARTI1EZ  o BARTHÈS  DE  MARMORIÈRES, 
padre  del  famoso  medico  di  cui  dice  V articolo  se- 
guente, n.  nell’  esordire  del  sec.  XVIII;  fu  ingegne- 
re della  Linguadoca , membro  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Mompcllicri , e s’  acquistò  gran  nominan- 
za cogli  scritti  suoi  che  furono:  Saggio  sui  vari 
profitti  che  si  jtosson  trarre  dalla  costa  di  Lingua- 
doca per  la  navigazione  e 1‘  agricoltura  ; — Memo- 
rie di  Agricoltura  e di  meccanica  cu ' mezzi  di  ri- 
mediare agli  abusi  della  slazalura  de’  vascelli  in 
tutti  i porti;  — Trattalo  dei  mezzi  di  rendere  la 
costa  della  provincia  di  Linguadoca  più  sempre  fio- 
rente; — due  Memorie  sui  mantici  ad  acqua,  inse- 
rite negli  Alti  dell’  accademia  delle  scienze.  — Un 
suo  fratello,  avvocato  in  ISarbona,  pubblicò:  Callo- 
filo  , istoria  tradotta , che  è uu  romanzo  di  suppo- 
sta versione;  e Sogno , ad  Erasmo , con  altri  com- 
ponimenti (melici. 

BAKTUEZ  o BARTHES  (Paolo-Giuseppe) , n.  a Mont- 
pellier! nel  4 754,  m.  nel  di  13  ottobre  1806:  può 
essere  riguardalo  come  il  rigeneratore  della  tisiolo- 
gia e della  filosofìa  medica.  Cinta  la  laurea  a Moni- 
peli  ieri  nel  4 783  se  ne  andò  a Parigi,  ove  si  strin- 
se in  amicizia  con  tutti  i più  famosi  letterati  de’  tem- 
pi suol.  Le  sue  prime  memorie  furono  coronate  dal- 
T accademia  delle  iscrizioni.  Dopo  che  ebbe  segui- 
talo le  milizie  in  qualità  di  medico,  tornò  nella  ca- 
pitale della  Francia,  e collaboro  nell’  Enciclojnrdia. 
Del  4 789  ottenne  per  concorso  una  cattedra  a Mom- 
liellieri,  c con  sommi  plausi  diede  ammaestramenti 
di  fisiologia.  I Nuovi  Elementi  della  scienza  dell’  uo- 
mo , da  lui  pubblicati  fanno  segno  del  profondo  acu- 
me della  sua  metile.  La  ideal  prosopopea  del  prin- 
cipio vitale  od  anima  seconda  è il  tratto  distintivo 
della  sua  dottrina.  Fu  egli  chiamato  a Parigi  come 
medico  consulente  del  re,  cd  Ivi  esercitò  per  io  anni 
I’  arte  medica.  Pei  trambusti  della  rivoluzione  si 
lro\ò  astretto  di  raccogliersi  in  Carcassona,  ove  pub- 
blicò la  Nuova  meccanica  de'  movimenti  degli  uo- 
mini e degli  animali.  Quando  le  facoltà  furono  ri- 
siaurate, Bartbes , per  la  gravezza  degli  anni,  non 
potè  avere  altro  che  uffici  d’  onore;  quando  fu  inau- 
gurato nel  1801  il  busto  del  padre  della  medicina 
nella  scuola  di  Mompcllicri , Barthes  lesse  il  suo  di- 


scorso sul  genio  d’  Ippocrate.  Fu  eletto  medico  tito- 
lare del  !.<»o  consolo  e medico  consulente  dell’  im- 
perudore.  Era  versalo  nelle  lingue  greca , latina , in- 
glese , tedesca , italiana  e spaguuola.  Era  buon  eru- 
dito, gran  fisiologo,  gran  medico , siccome  a Itesi  ano 
il  suo  Trattalo  delle  malattie  gottose  ; e la  Teoria 
delle  flussioni.  Lordai,  discepolo  e successore  di  lui, 
ben  degno  dì  conlinuarc  la  sposizione  delie  sue  dot- 
trine , pubblicò  i Consulti  di  medicina , e la  Vita 
medica  di  Barthes.  Lasciò  anche  un  Trattato  sul 
bello , che  fu  messo  a stampa  per  cura  del  fratei 
suo. 

* BAKTUEZ  o BARTHÈS  DE  MARMORIÈRES  (Il 
barone),  fratello  minore  del  precedente,  n.  a S. 
Gallo  nella  Svizzera  1’  a.  47SO  In  un  viaggio  che 
ivi  fecero  i suoi  genitori;  si  scrisse  in  un  reggi- 
mento svizzero  agli  stipendi  della  Francia;  prima 
delia  rivoluzione  era  colonnello  e segretario  del 
Conte  d’  Artois;  seguitò  questo  principe  nell’ esilio 
e passò  sotto  i vessilli  del  re  di  Sardegna.  Tornato 
a Parigi  nel  4802  pubblicò  un  romanzo  che  fingeva 
Iradotto  dal  caldaico,  intitolato:  Elnathan  o l’età 
dell'  uomo.  Scrisse  pure:  La  Morte  di  Luigi  XVI , 
tragedia,  ed  il  Martirio  di  Maria  Antonietta;  — 
Osservazioni  sovra  un  opuscolo  del  Colonnello 
fVtiss  ; — Mote  in  Egitto  e tra  i Madianiti. 

BARTHOLDY  (Giacobbe-Salomone)  , uomo  di  stato 
prussiano , n.  a Berlino  di  parenti  israeliti  ; apparò  da 
giovanetto  molte  lingue  antiche  e moderne:  peregrinò 
per  la  Grecia  cd  al  suo  ritorno  si  rendè  protestante, 
non  per  convinzione  donunatica , ma  perche  rite- 
neva il  cristianesimo  come  religione  più  morale  e 
migliore  operatrice  di  civiltà.  La  guerra  del  4807 
avendo  ridestato  l’amor  suo  per  la  patria  , militò 
come  ufficiale  in  un  battaglione  della  landwhcr  di 
Vienna,  c pubblicò  per  inanimire  i suoi  connazionali 
una  scrittura  intitolata:  La  Guerra  del  Tirolo.  Nel 
1845  si  trova  addetto  alla  cancelleria  del  principe 
Uardenbcrg;  fu  detto  altresì  che  scrisse  1’  editto 
sulla  I andsi urta  dopo  la  pubblicazione  dell’  armisti- 
zio. Nel  4818  fu  inviato  a Roma  con  dignità  di  con- 
siglier  generale  prussiano  per  tutta  l' Italia  e la  sua 
legazione,  che  serviva  piuttosto  alla  santa  alleanza 
che  ai  proprio  suo  sovrano,  aveva  il  carico  di  os- 
servare le  commozioni  die  da  sì  lungo  tempo  tur- 
bavano questo  paese.  Eletto  incaricato  di  affari  della 
corte  di  Prussia  in  Toscana,  dopo  il  congresso  di 
Aquisgrana , fu  del  numero  de’  più  avventati  nemi- 
ci della  rivoluzione  di  Napoli.  Era  stalo  tolto  dai 
suoi  uffici  politici  quando  mori  nel  1826,  lasciando, 
oltre  all’opera  citata,  molte  altre  tra  le  quali  cite- 
remo un  Viaggio  in  Grecia  negli  anni  1803  e 4804, 
tradotto  in  francese  da  A.  du  C ***  — . 

BARTU0L1N  (Gasparf.),  medico  e teologo  danese, 
n.  a Malmoe  net  4383,  ni.  nel  1630;  è autore  di 
molle  opere , tra  cui  si  citano  : Jmlitutiones  anato- 
mica stampate  più  volte  e tradotte  in  francese  da 
Abr.  Duprat.  — **  Il  numero  delle  opere  sue 
monta  a 49;  noi  nc  citeremo  alcune  altre  che  come 
la  precedente  ebbero  pure  parecchie  edizioni  : Ora- 
Zio  tle  ortu,  j/rogressu  et  incrcmcnlis  hafniensiòus ; 
— fìtte  lorica  major; — Logica  major  locupletala. 
V’  ha  poi  un  suo  libro  che  fu  preso  da  alcuni  bio- 
grafi per  un  trattalo  di  fisiologia  , ed  è invece  un 
trattalo  di  teologia  e s’ intitola  : Manuductio  ad  ve- 
ra m psychotogium  ex  sacris  titteris. 

B.vRTIIOLIX  (Bartolo  o Bartolommeo) , tìglio  mag- 
giore del  precedente,  dotto  prematuro;  lesse  in  età 
d’  anni  4 1 un  suo  discorso  in  lingua  greca  ; fu  poi 
professore  di  eloquenza  cd  archeologo  di  Federigo 
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III  re  di  Danimarca , e pubblicò  nel  1669  una  Bi - 
bliothecu  scitela.  — Il  suo  fratello  Alberto , medico, 
m.  nel  1645,  compilò  uu  trattato:  De  scriptis  Da- 
norutn. 

BARTHOLIA  (Tommaso),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Copenaghen  nel  1619;  studiò  la  medicina  a Leida , a 
Padova  ed  a Basilea  ; fu  nominato  professore  di  ana- 
tomia nella  sua  patria  ; fece  scoperte  importanti , spe- 
zialmente sulle  vene  lattee,  e mori  nel  1680.  Le  sue 
principali  opere  sono:  tìùloriarum-analomicarum 
variorum  centuria  FJ  ; — De  insoliti s partus  fiu- 
mani vii»  dissertano  ; — De  nivis  usu  medico  os- 
servai ione*  varia  ; — Epistolarum  rnedicinalium 
centuria  IV; — Acla  medica  et  philosophica  hafnien - 
sia;  — De  Armillis  veterum. 

BARTHOLIN  (Gaspare),  suo  figlio,  Tu  professor  di 
medicina  in  Copenaghen,  ed  addetto  alla  corte  di 
Danimarca.  I principali  suoi  scritti  sono:  De  olfactus 
organo ; — De  fontium  , et  /luminum  origine  ex 
piu  viti; — Erercitationes  miscellanea .—  *•  Spesso 
però  si  fece  bello  delle  altrui  fatiche  , onde  Haller 
nella  sua  Bibliot.  An.  scrisse  di  lui:  Vir  in  adhi- 
bendis  laboribus  non  meticutosus. 

BARTHOLLN  (Tommaso),  fratello  di  esso,  professor 
di  anatomia  ; fu  archivista  ed  antiquario  del  re  di  Da- 
nimarca, e mori  nel  1680.  £ autore  delle  seguenti 
opere:  Antiquitates  clanica  ; — De  vermibus  in 
aceto  et  semine;  — Observalio  in  phenom.  Islanda 
ecc. — Fu  anch'  egli,  come  il  fratello,  dottore 
in  medicina,  e studiò  poscia  anche  la  giurispru- 
denza. 

BARTUOLIN  (Erasmo),  altro  figlio  del  primo  Ga- 
spare, n.  nel  1688;  ebbe  laurea  dottorale  a Pado- 
va, fu  nominato  professore  di  geometria  e di  medicina 
in  Copenaghen,  e morì  nel  1698.  Pubblicò:  De  figu- 
ra nivis  dissertano  ; — De  Cometa  ann.  1664  e 
1668;  — Experimenla  cristalli  islandici  ditdiac la- 
tti ; — De  aere  hafniensi ; — De  natura  mirabilibus. 

BARTIOLET  (Flameel),  pittore,  m.  nel  1612  a 
Liegi  sua  patria , ove  era  canonico  della  collegiale  ; 
dipinse  con  mollo  plauso  in  Parigi  un  Batto  di  Elia , 
a’  Carmelitani  scalzi;  ed  una  Adorazione  de'  Magi, 
agli  Agostiniani. 

BARTISCU  (Giorgio),  chirurgo  oculista  prussiano 
dei  sec.  XVI;  è autore  di  un  Trattalo  sulle  malat- 
tie degli  occhi , — stampato  più  volte.  Le  ta- 
vole però  di  quest’  opera  furono  tolte  di  peso  da 
quelle  del  Corso  di  Anatomia  di  Vesalio.  Bau  ri- 
vendicò altresì  la  scoperta  di  uno  strumento  per 
fissare  la  palpebra  che  Bartisch  si  era  attribuito. 

BARTLEMAN , o BARTHELMOM  o BARTHE- 
LE.Mu.N  (li* polito),  uno  de'  più  celebri  sonatori  di 
violino  del  sec.  XVIII,  n.  circa  11  1740.  Gii  autori 
del  Dizionario  de'  professori  di  musica , dicono  che 
era  francese,  ma  sembra  un  errore;  fu  anche  non 
volgare  maestro  di  musica  e compose  varie  opere 
drammatiche  in  Londra  ed  una  a Parigi.  li  Giudi- 
zio di  Paride  ; e la  Cintura  incantala  furono  dagli 
inglesi  accolte  con  segni  di  grande  entusiasmo  e fecero 
insigne  la  fama  e la  fortuna  dell’  autore.  Viaggiò  per 
l’ Alemagna  e per  la  Italia  , e quivi  sposò  una  can- 
tatrice: (ornalo  in  Londra  vi  fermò  la  sua  dimora, 
e mori  sul  finire  del  secolo.  Il  primo  de’  suoi  tre 
cognomi  è secondo  la  maniera  inglese  ed  è forsg  il 
vero. 

*#  BARTLEMAN  (Iacopo)  , figlio,  forse  , del  prece- 
dente, n.  a Londra  nel  1778;  si  rendè  celebre  an- 
eli’ egii  nella  scienza  musicale , alla  quale  aggiunge- 
va il  natura]  pregio  di  una  perfetta  voce  di  basso. 
Aon  conosciamo  di  sua  composizione  altro  che  il  ti- 


tolo d’  una  grand’aria  intitolala:  La  Tempesta.  Par 
che  morisse  prima  del  1822. 

BARTLET  (Guglielmo),  rettore  di  Bidfort  nel  De- 
vonshire,  m.  nel  1682;  scrisse:  Modello  di  un  go- 
verno della  Chiesa. 

BARTLET  (Giovarsi)  , fratello  del  precedente , teo- 
logo non  conformista;  fu  ministro  in  S.  Tommaso 
presso  d’Exeler  e quindi  in  quest’ ultima  città.  Com- 
pilò un  volume  di  Meditazioni. 

BARTOLETTI  (Fabrizio)  . medico  ed  anatomico , n. 
a Bologna  nel  1886;  professò  nel  1619,  l’anatomia 
in  Pisa;  nei  1620  la  medicina  in  Bologna  ed  india 
Mantova  , con  sommo  splendore,  c mori  a Lendinara 
nel  leso.  Pubblicò  le  seguenti  opere  : Anatomia 
humana  ; — Encyclopadia  henne tica  dogmatica , 
stampata  più  volte  ; — Methodus  in  dyspnteum; 
sive  de  respirationibus  stampato  net  1650  con  un 
comenlo  di  Paltoni  ; — vari  Opuscoli  di  minor  mo- 
mento. 

BARTOLI  (Cosimo  e Giorgio)  , letterati  fiorenti- 
ni del  sec.  XVI;  erano  fratelli  e soci  amendue  del- 
1’  accademia  fiorentina  degli  Umidi,  alla  quale  Co- 
simo compilò  gli  statuti.  Esso,  che  fu  anche  prio- 
re della  chiesa  di  S.  Giovanni,  è autore  di  un 
gran  numero  di  opere  ; tra  queste  le  più  ripu- 
tale sono:  una  traduzione  italiana  de’  libri  di  Ar- 
chitettura e di  altri  Opuscoli  di  Leon  Ballista  Al- 
berti; — Discorsi  storici  universali  ; alcune  opere 
matematiche;  e i Discorsi  accademici.  — Il  suo  fra- 
tello Giorgio  scrisse  un  trattato  intitolato:  Degli 
Elementi  del  parlare  toscano.  — * # Ignorasi  il 
tempo  della  sua  nascita,  e solo  sappiamo  che  era 
morto  prima  del  1884  , tempo  in  cui  comparve  la 
edizione  postuma  de’  suoi  Elementi. 

* BARTOLI  (Minerva),  poetessa,  nata  in  Urbino; 
fiori  sul  cadere  del  sec.  XVI.  Si  leggono  le  sue  poesie  in 
varie  raccolte , e segnatamente  fra  le  Egloghe  e Bime 
di  Federigo  Picciuoli , fra  le  Poesie  di  Alessandro 
Miari , nel  Parnaso  de’  poetici  ingegni  di  Alessan- 
dro Scajoli.  Due  suoi  sonetti  furono  stampati  nei 
Componimenti  poetici  delle  più  illustri  rimatrici 
d’  ogni  secolo  raccolti  da  Luigia  Bcrgalli. 

BARTOLI  (Domenico),  poeta  italiano,  n.  presso  a 
Lucca  nel  1629,  m.  nel  1698.  Abbiamo  di  lui  una 
raccolta  di  contese  letterarie  contro  I’  Erudito  Mat- 
tel; alcune  Odi  e Canzoni;  e Bime  giocose. 

* BARTOLI  (Daniello),  n.  a Ferrara  net  1608  ; 
rendulosi  gesuita,  prestamente  si  meritò  1’  ammira- 
zione de’  suoi  confratelli , per  la  sua  profonda  dot- 
trina, pel  tesoro  di  eloquenza  italiana,  che  a gui- 
sa di  largo  fiume  derìvavasi  ne’  suoi  scritti , pel 
zelo  ond’  era  acceso  a prò  della  religione  cristiana 
e per  le  altre  morali  virtù.  L’  animo  suo  struggeva- 
si  di  passare  nella  China  e nel  Giappone  per  dare 
opera  alle  missioni  presso  que’ popoli,  ma  il  gene- 
rale della  compagnia  con  molto  provvido  divieto  gli 
contese  tal  passaggio , ed  allora  a vero  dire  ben  meri- 
tò delle  italiane  lettere.  Gli  allogò  in  vece  un  carico 
mollo  più  acconcio  agli  omeri  suoi,  commettendogli  che 
dovesse  scrivere  la  Stona  della  Comjtagnia  in  idio- 
ma italiano,  ben  sapendo  quanto  in  questo  valesse, 
per  l’ indefesso  studio  fallo  su  i più  purgati  ed  ele- 
ganti scrittori.  In  Roma  quel  gran  lavoro  fu  inco- 
minciato e compiuto,  e I*  effetto  seguitò  pari  all’al- 
tissima aspettazione.  La  nominanza  però  del  Bartoli 
non  si  appoggia  solo  a questa  storia  , ma  ad  un  gran 
numero  di  allre  opere  minori  sopra  s\ariati  argo- 
menti , di  teologia , di  filosofia  , di  inorale,  di  geogra- 
fia , di  fisico,  di  letteratura  , di  grammatica  ecc.  ccc., 
tra  i quali  come  i migliori  anzi  i più  ammirabili  ci- 
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leremo  I seguenti  : V nomo  di  lettere  ; — La  ricrea - 
zione  del  friggio;  — La  Geografìa  applicata  alla 
morale ; — I simboli  trasportati  al  morale ; — La 
Povertà  contenta;  — V ultimo  e beato  fine  del- 
V uomo  ; — V Eternità  consigliera  ; — Il  torlo  e 
il  diritto  del  Non  ai  può , nel  quale  ultimo  opusco- 
lo riprende  que’  barbassori  che  si  levano  a giudici 
della  purità  dello  scrivere  e con  troppa  franchezza 
vanno  spacciando  un  non  ci  può  in  fatto  di  lingua; 
e par  che  l’ assunto  dell’  autore  sia  H dimostrare 
che  non  v’  abbia  per  avventura  errore  che  non  si 
possa  difendere  con  qualche  esemplo.  Ma  non  sa- 
premmo con  più  proprietà , chiarezza  c brevità  dar 
giudizio  ai  lettori  sulle  opere  di  questo  luminosis- 
simo ingegno  se  non  recitando  quanto  ne  dice  il 
Mazzuchelli  ( scrittori  d’  Italia).  « $fmo  le  opere  del 
»»  P.  Marioli  (egli  scrive)  estese  con  una  rara  eleva- 
» tezza  di  pensieri  e con  singolare  cultura  di  stile , 
»»  a segno  tale  che  taluno  I*  ha  persino  tacciato  di 
» troppo  collo  c di  avere  sovente  usali  pensieri  trnp- 
» po  ingegnosi  ed  arguti  anche  la  sua  inarnvl- 
gliosa  memoria  produce  negli  scritti  suoi  una  copia 
tale  di  erudizione  tanto  in  esempi  storici  quanto  in 
allegazioni  «li  autori , che  mentre  sorprende  e quasi 
diremmo  istupidisce  il  lettore , al  severo  critico  po- 
trebbe parer  soverchia  ; ma  questa  colpa , se  pure 
è tale,  può  chiamarsi  felice  cd  Invidiabile  da  qua- 
lunque altro  scrittore.  Alle  o|»ere  sue  (volrcmnin  an- 
che aggiungere  le  prediche  quaresimali  se  non  fos- 
sero rimaste  sommerse  in  mare  in  una  tempesta 
che  soprapprese  I*  autore  mentre  navigava  a Palermo, 
ove  doveva  recitarle  dal  pergamo;  egli  si  salvò  a 
nuoto , e con  l' aiuto  di  qualche  picchila  parte  clic 
potè  salvare  di  quelle  prediche , e più  della  sua  me* 
moria  che  fu  tenacissima , gli  venne  fatto  di  bandir 
per  la  quaresima  la  parola  evangelica.  Ma  poi  pel 
carico  impostogli  della  storia  della  sua  compagnia  , 
lasciò  affatto  la  predicazione  e tulio  si  allese  allo 
scrivere.  Pei  suoi  conforti  il  gesuita  Mambelli  po- 
se in  onlinc  le  osservazioni  grammaticali  che  fu- 
rono poi  dal  Barbili  stesso  pubblicate . velando  il 
nome  del  loro  autore  sollo  quello  del  Cinonio,  on- 
de la  lingua  nostra  debite  anche  di  questo  favore 
essergli  riconoscente.  Alternando  gli  esercizi  di  pie- 
tà con  lo  studio  delle  lettere,  mori  in  Roma  nell’ a. 
168». 

* * BARTOLI  (Sebastiano)  , medico  del  regno  di 
Napoli,  n.  a Moni  elio;  ebbe  molla  nominanza  nel 
sec.  XVn  , c mori  di  morte  immatura  nel  1676;  par- 
teggiava per  I’  applicazion  della  chimica  alla  cura 
delle  infermità;  fu  bel  parlatore,  ben  composto  del- 
la persona  , c perciò  in  molta  grazia  del  viceré  c 
del  nobili.  Scrisse  queste  opere;  Examen  artis  me- 
dicee dogmatum  communiter  receptorum  in  decem 
excercitationes  paradoxas  distinctum  ; e Breve  no- 
tizia sulle  acque  minerali  di  Pozzuolo.  I)uc  altri 
suoi  trattati  su  i bagni , furono  pubblicali  da  un 
suo  ncfiotc  dopo  la  sua  morte.  Il  Marioli  è del  bel 
numero  di  coloro  ai  quali  si  ascrive  In  scoperta  del 
Termometro  ad  aria , clic  insieme  è termoscopio  e 
baroscopio.  Il  Barbieri  (Notiz.  de’  mal.  e Klot.  nn - 
poi.)  gli  reca  1’  onore  dell’  invenzione  di  tale  Islru- 
menlo  , che  il  Marioli  ricordò  nella  sua  Thermolo- 
gia  Araqnnia  (V.  Rambelli.  Ino.  e tcop.  ital . Leti. 
XXXI  E). 

BARTOLI  (Pietuo-Santi),  pittore  ed  incisore  all’ac- 
qua forte , discepolo  di  Pussino , n.  a Perugia  nel 
165»,  m.  in  Monta  nel  1700:  disegnò  cd  incise  un 
grandissimo  numero  di  antichi  monumenti,  e ne  fe- 
ce collezioni.  Le  principali  di  queste  sono:  Admi- 


randa  romana  rum  antiquitatum  vestigio;  — Co- 
lonna Trajana  ; — Colonna  Antonina  ; — Gli  an- 
tichi sejwlcri;  — Jfwmm  Odescakum.  — **  11 
Lanzi  lo  chiama  copista  egregio  di  altrui  pitture  e 
compositore  di  qualche  merito.  Ci  fa  sapere  che  fe- 
ce repliche  o copie  di  vari  quadri  del  suo  maestro 
Pussino  cosi  diligenti,  che  per  poco  non  traevano 
in  inganno  il  Pussino  stesso.  1 suoi  quadri  d’ inven- 
zione sono  pochissimi  : c veramente  la  sua  celebrità 
si  appoggia  agli  intagli  de’  monumenti  antichi. 

BARTOLI  (Giuscm),  archeologo  del  re  di  Sarde- 
gna , socio  corrispondente  ddl’  accademia  delle  iscri- 
zioni di  Parigi,  n.  nel  1717  n Padova,  ove  tenne 
cattedra  di  fìsica  sperimentale  per  anni  5 , e la  la- 
sciò per  montare  su  quella  di  licite  lettere  nella  uni- 
versità di  Torino  nel  <7©o.  Abbiamo  di  lui  alcune 
dissertazioni  di  archeologia  ; — varie  jtoesie  starn- 
ila le  nelle  raccolte  di  quel  tempo;  — E ponine , tra- 
gedia; — un  poema  in  5 canti  per  le  nozze  di  ma- 
dama Clotilde  col  principe  di  Piemonte;  — Bifìes- 
l ioni  sugli  avanzamenti  dette  scienze  in  Europa  ; 
— Lettere  afrologetiche  sojtra  alcuni  novellieri 
e giornalisti , scritte  |ier  difendersi  dai  rimproveri , 
ed  anche  dai  sarcasmi  del  dotti  che  aspettavano  da 
lui  la  promessa  spiegazione  del  di  fico  quiriniano  , 
ond’  egli  per  cessare  queste  improntitudini , se  ne 
andò  a Brescia  per  osservare  I’  originale  di  quel 
dittico,  c coti  sua  sorpresa  lo  trovò  diverso  al  tutto 
dalla  descrizione  fallane  dal  Cardinal  Qulrini;  per  la 
qual  cosa  si  dichiarò  sciolto  da  ogni  sua  promessa 
p scrisse  in  vece  ; Il  vero  disegno  delle  due  Tavolette 
d*  avorio , chiamate  dittico  quiriniano  ere. 

BAMTOLIM  (Riccardo),  poeta  latino,  n.  sul  ca- 
dere del  sec  XV  a Perugia  ; professò  le  buone 
lettere  nella  sua  patria:  ebbe  poscia  il  carico  di  va- 
rie trattazioni  politiche,  c ricevette  dall*  iinperadorc 
Massimiliano  colla  corona  poetica  il  titolo  di  conte 
palatino.  Abbiamo  di  lui  molle  opere,  la  più  famo- 
sa delie  quali  è un  poema  in  XII  libri  intitolato: 
De  Bello  Norie o Auslriados  libri  XII. 

**  MARTOL1M  (Biagio)  , professor  di  storia  na- 
turale nell’  università  di  Siena  e fondatore  di  quel- 
I’  orto  botanico,  n.  in  Val  di  Chiana  nella  terra  di 
Scrollano  I’ a.  <746,  m.  ili  Siena  I’ a.  <822.  Scrisse 
varie  opere  intorno  alla  sua  scienza  che  meritarono 
le  lodi  d’ un  Decandolle,  d’  uno  Sprengel . d*  un  Mer- 
loioni , Il  quale  lo  pone  tra  i promotori  della  scien- 
za delle  piante. 

BARTOLO,  uno  de’ più  celebri  giureconsulti  del 
medio  evo,  n.  a Sassoferralo  circa  II  1515.  Dopo 
aver  professalo  il  diritto  con  motto  lustre  nelle  mag- 
giori università  d’Italia,  morì  a Perugia  nel  <s»6. 
Dumoulin  lo  chiama  il  principe  e corifeo  degli  in- 
terpreti del  diritto.  Mariolo  accoppiava  alla  vivacità 
d'  un  ingegno  penetrativo  quella  forza  di  logica  che 
non  è consentita  dalla  natura  se  non  a quegli  uo- 
mini che  mollo  si  spingono  al  di  là  del  comune; 
chiari,  ampliò  la  scienza  del  diritlo,  e ravvicinan- 
dola ai  bisogni  dell’  limano  consorzio , cooperò  mi- 
rabilmente ad  accelerare  I pass!  che  veniva  facendo 
il  suo  secolo  verso  una  miglior  civiltà.  Le  opere  che 
uscirono  dalla  sua  mente  furono;  Comcnti  sul  dirit- 
to romano;  e.  Trattati  dì  giurisprudenza.  — **  Bar- 
tolo non  era  solamente  giureconsulto  , ma  teologo  c 
filosofo;  non  gli  era  sconosciuta  la  lingua  ebraica, 
nè  la  geometria;  c che  la  sua  dottrina  si  stendesse 
anche  all’  economia  politica , lo  prova  il  suo  tratta- 
to del  Governo  delta  Tirannia.  Faceva  ogni  di  pe- 
sar diligentemente  il  consueto  cibo  affinchè  la  so- 
prabbondanza non  lo  rendesse  in  alcun  momento 
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del  giorno  tardo  od  Inetto  allo  studio,  nè  gli  nuo- 
cesse , ma  con  tutlociò  non  potè  giungere  alla  vec- 
chiezza. Ai  molti  suoi  figli  lasciò  scarsa  fortuna,  ma 

un  nome  tale  clic  li  fece  seder  sempre  in  Perugia 
in  ragguardevolissimo  grado. 

#*  BARTOLO  DI  FRF.DI , cioè  figlio  di  Predi  o 
Manfredi , piltor  sanese  del  set*.  \1V  ; ebbe  qualche 
merito  nell’ arte  ma  non  si  levò  dalla  mediocrità  , a 
delta  del  Vasari;  dipinse  a fresco  in  S.  Gcminiano 
nella  Pieve  storie  del  vecchio  testamento,  e vi  scrisse; 
Ann.  Doni.  1536  Burtolus  magislri  Frodi  de  Senit 
me  pi  ut  il  ; rappresentò  anche  la  Circoncisione  cd  ul- 
cuni  Santi  ili  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no nell’  a.  I3UU  , nella  quale  si  mostra  di  miglior 
maniera  che  nella  prima.  Dalla  sua  famiglia,  detta 
de’  Fruii  o de’  Bartoli  , uscirono  molli  artigli  che  di 
que'  tempi  ebbero  nome;  ma  soprattutto  si  levò  in 
fama  quello  di  cui  ragiona  In  seguente  rubrica. 

**  BARTOLO  o BARTOLI  (Taddeo)  , suo  figlio , ni. 
in  età  di  anni  39;  a lui  « come  al  mglinr  maestro 
» di  que’  tempi  » secondo  il  Vasari , la  Signoria  di 
Siena  allogò  le  pitture  della  capiscila  del  palazzo 
pubblico , e tanta  lode  si  meritò  che  la  sua  fama  ne 
crebbe  sì  fattamente,  che  con  onore  ed  utile  gran- 
dissimo, non  pure  fece  altri  lavori  nella  patria,  ma 
fu  chiamato  da  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, nella  qual  cilià  fece  pure  lodatissimi  lavori, 
tra’  quali  mollo  conservato  è quello  dell’  Arena  nel- 
la tribuna  della  chiesa;  tornato  in  Toscana  condusse, 
sempre  con  sommo  plauso,  altre  opere  e spezial- 
mente in  varie  chiese  di  Pisa  c nel  campo  santo, 
ove  ancora  si  vede  il  suo  dipinto  licnrhè  molto  gua- 
sto dal  tempo.  Fu  Taddeo  in  parte  indialo  da  Pie- 
tro Perugino  nella  Sala  del  Cambio  in  Perugia , e 
questo  non  è piccol  segno  di  onore  alla  sua  memo- 
ria. A giudizio  del  Lanzi  alcuni  quadretti  da  lui  di- 
pinti vincono  di  pregio  ogni  altra  sua  cosa , e vi 
splende  in  tutta  la  sua  purezza  quel  modesto  ma 
leggiadro  colorito  della  scuola  sanese. 

BARTOLO  o B ARTO  LI  (Domenico),  nepntc  del 
(«recedente;  fu  anch’egli  pittore;  segui , migliorò  ed 
aggrandì  mollo  la  maniera  di  quello,  e si  veggono 
con  diletlo  le  sue  pitture  nello  spedale  di  Siena. 
” Comparando  (così  dice  il  Lanzi)  una  coll’altra,  si 
» vede  sempre  crescere  il  merito  dell’ artista  ed  uscir 
« dell*  antica  secchezza».  Da  lai  pitture  Raffaello  e il 
Pinturicchio  derivarono  buoni  esempi  e molte  vesti- 
ture nazionali.  Costui  dipingeva  nel  MAS. 

RARTOLOCCI  (Giulio),  monaco  di  8.  Bprnardn, 
n.  nel  IRIS  a Celano  nell’Abruzzo;  professò  lingua 
ebraica  nella  Sapienza  di  Roma  , fu  in  quella  facol- 
tà addetto  alla  biblioteca  del  Valicano:  sali  al  grado 
d’ aliate  del  suo  ordine,  e morì  nel  1687.  Si  rendè 
chiaro  per  la  sua  Biblioteca  rabbinica  , intorno  alla 
quale  cblie  spesi  23  unni  di  fatiche , e riuscì  opera 
inolio  pregiala. 

BARTOLOMMF.I  (Girolamo)  , celebre  poela  , n.  circa 
il  13U4  a Firenze,  ni.  nel  k>62  ; fu  socio  dell’ac- 
cademia della  Crusca  e ridia  Fiorentina.  Abbiamo 
di  esso  : L‘  America  , poema  eroico  a Luigi  XIV  ; — 
Drammi  musicati  morati;  — Dialoghi  Sacri;  — 
Didascalia  , — ••  ili  quest’  ultima  opera  che  è 
un’  arie  poetica  drammatica  , da  lui  dedicala  al 
suo  figlio  , intende  I’  autore  a richiamare  I’  arie 
verso  1 suoi  principj  , c con  molli  esempi  dimo- 
stra che  si  possono  far  buoni  drammi  senza  quei 
lanli  unitati  inviluppi  U’  amore.  — Scrisse  anche  io 
tragedie.  Fu  di  nobile  famiglia  fiorentina  che  prima 
chiamavasi  degli  Stncducci. 

* BARTOLOM.MKI  (Mattia-Maria)  , suo  figlio,  n. 


a Firenze  nel  1640,  m.  ivi  nel  1603;  bene  ascol- 
tando i paterni  precetti  scrisse  sei  Commedie , due 
delle  quali  furono  composte  per  una  compagnia  di 

nobili  giovani.  Ira’ quali  era  pure  l’autore,  che  il 
granduca  Cosimo  III  ragunava  nel  suo  Casino  a S. 
Marco  , e quivi  faceva  loro  rappresentar  commedie 
nel  suo  privato  teatro.  Fu  il  Barlolninmei  che  nel 
1601  pubblicò  il  Lamento  di  Cecco  da  Far  lungo. 

* BARTOLOMMEO  (S.) . uno  de’  XII  Apostoli;  il  no- 
me suo  c patronimico  e significa  figlio  di  Tolomeo 
o Tolmai  ; forse  egli  è il  medesimo  che  Nat  anaci , 
n.  iti  Cana  di  Galilea  : dicono  andasse  a predicare  il 
vangelo  nell’  India,  nella  Licaonia,  c che  in  Armenia 
sostenesse  il  martirio.  È volgare  opinione  che  egli 
fosse  scorticalo  vivo,  ma  gli  storici  moderni  credo- 
no con  certezza  che  fosse  fallo  crocifiggere  dal  go- 
vernatore d’  Albanopoli. 

BARTOLOMMEO , Ialinamente  Bartholonueus  , teo- 
logo c comenlalore  bresciano;  avendo  generosamen- 
te contraddetto  al  tiranno  Ezclino  che  voleva  recar- 
lo colle  minacce  a soscrlverc  ingiusti  articoli,  fu 
ucciso  |ht  ordine  di  colui  nel  1238.  Ci  avanza  di 
questo  insigne  giureconsulto  cd  animo  intemerato  un 
Glossario  sulle  decretali  di  Gregorio  IX. 

BARTOLOMMEO  (Andrea  di),  siciliano,  cognomi- 
nalo Barbozzo  , a cagione  «Iella  lunga  sua  barba  ; 
fu  professor  di  diritto  in  Ferrara,  poscia  in  Bolo- 
gna , con  grandissima  riputazione , e mori  nel  1179. 
Ci  rimangono  molle  sue  o|»crc  sul  diritto  canonico, 
t’*a  le  quali  soli  degne  di  commendazione  le  seguen- 
ti : Concitiorum  voi.  IV;  — De  Cardina/ium  prce- 
stuntia ; — De  cardinalibus  legalis  u latere. 

BARTOLOMMEO  di  Colonia, erudito  che  fiori  nel  sec. 
XVI; diede  opera  insieme  con  Erasmo  a far  risorgere  in 
Aleuiogna  gli  studi  classici  degli  anlirhi,  ma  ebbe  a 
sopportare  gravissime  persecuzioni  , e morì  povere 
a Minden  ove  era  rettore  di  quel  collegio.  Abbiamo 
di  lui:  Sylca  carminino  ; — pocmala  , rimasi  rass.; 

— Epistola  mythutogica. 

BARTOLOMMEO  DE’  MARTIRI , rosi  nominalo  dalla 
chiesa  di  Nostra-Dnnna  de*  Martiri  di  Lisbona,  ove 
ricevette  il  battesimo  nel  1314;  vestì  I’  abito  di  S. 
Domenico:  fu  per  20  anni  professore  «li  teologia,  di- 
ventò precettore  di  D.  Antonio  nepote  di  Gio.  IH , 
re  di  Portogallo,  e fu  nel  133»  nominalo  arcivesco- 
vo di  Braga.  Sedè  nel  concilio  di  Trento  e fu  pri- 
mo a dimandar  la  riforma  del  clero.  Le  Maitre  de 
Sacy  scrisse  min  Fila  di  «picslo  santo  prelato  mollo 
estimala.  Si  ammirano  in  quella  il  suo  zelo  e le  sue 
pietose  sollecitudini  nella  carestia  e nella  pestilenza 
che  desolarono  la  cillà  di  Braga,  c spezialmente  la 
carità  verso  i poveri,  a’ quali  faceta  distribuire  ogni 
giorno  il  necessario  villo  e quegli  altri  soccorsi  che 
erano  addimandali  dalla  loro  misera  condizione.  Nel 
1390  passò  di  questa  vita  nel  convento  di  Viano 
ove  s'  era  racrollo  s anni  innanzi  alla  sua  morie , 
dopo  aver  rinunziato  alla'  dignità  episcopali*.  Tra  lu 
opere  sue  sono  Icnulc  in  parlicolar  grado  «picsle 
due:  Compcmlio  di  massime  detta  vita  spirituale; 

— Doveri  e virtù  dei  Fescovi , amendue  Iradotte  in 
francese. 

* bai;  i m <*\i  mi  <•  DI  >.  maiu:o . 0 SAGGIO  m e- 
la PORTA, o FRA  BARTOLOMMEO,  o semplicemente 
il  FRATE,  uno  de’  più  grandi  e solenni  pittori  del- 
la scuola  fiorentina,  pieno  di  vigore  c di  Aita  ne’ suoi 
dipinti,  come  ne  fanno  fede  quelle  ta\ole  che  di 
lui  si  ammirano  nelle  Gallerie  de*  Pilli  c degli  Lffl- 
zi  a Firenze;  nacque  nel  ilo»  a Savignnno  presso 
Prato  in  Toscana , venne  da  giovanello  a Firenze  ; 
perchè  abitò  in  casa  di  certi  suoi  parenti  vicino  al- 
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la  Porla  di  S.  Pier  Gallolini , acquistò  da  prima  nel- 
T arie  il  nome  di  Baccio  delia  Porta.  S’  acconciò  a 
studio  di  pittura  sotto  Cosimo  Rosselli  e fu  condì* 
scupolo  ed  amicissimo  di  Albbbti.xelli  , il  quale  ebbe 
con  esso  maravigliosa  conformità  di  stile  (v.  q.  n.). 
Attentamente  considerando  le  opere  del  Masaccio  che 
sono  al  Carmine  e studiando  quelle  di  Leonardo  da 
Vinci,  BarloJouinieo  si  avanzò  stupendamente  nell'ar- 
te c v’  acquistò  quella  grandiosa  maniera  e quella 
forza  di  colorito  e di  rilievo,  che  fa  insigni  i lavo- 
ri del  suo  pennello.  Incominciò  i celebri  freschi  del 
cimitero  di  s.  Egidio , oggidì  S.  Maria  Muova  , rap- 
presentanti il  giudizio  finale  che  furono  compiuti  dal- 
I’  Alberimeli!  , perciocché  I’  ardente  fantasia  di  Bac- 
cio profondamente  percossa  dalle  prediche  di  Giro- 
lamo Savonarola  , sviandosi  dalla  pittura,  si  diede 
con  grande  ardore  a seguitar  quell'  uomo  di  caldo 
zelo,  e con  lui  c con  gli  altri  suoi  parteggiatori  si 
chiuse  nel  convento  di  S.  Marco.  Ma  strappato  da 
quell’  asilo  il  Savonarola  per  dargli  supplizio,  fu  pu- 
re con  molla  istanza  ricercalo  Baccio  dalla  giustizia; 
i frati  costantemente  negarono  di  consegnarlo  , ed 
egli  allora  fece  volo  che  se  riuscisse  a salvamen- 
to avrebbe  vestilo  i’  abito  de’  domenicani  in  S. 
Marco,  e di  fatto  nel  1800  sciolse  il  suo  voto,  ed 
acquistò  da  allora  in  poi  nome  di  fra  Barlolom- 
meo.  In  mezzo  a tutte  queste  vicende  , restò  per 
qualtr’  anni  inoperoso  . ma  Analmente  ad  istan- 
za de’  suoi  frati  ripigliò  i pennelli  per  consccrarli 
però  non  ad  altri  dipinti  clic  di  sacro  argomento. 
Mei  1.101  quando  II  gran  Haffacllo  fu  a Firenze,  su- 
bito si  restrinse  col  frate  c nacque  tra  loro  un  bel- 
lo scambio  di  utili  cognizioni , perciocché  il  frale 
apprese  dall’  urbinate  la  prospettiva  , e gl’  insegnò 
il  colorito.  Fu  poi  a Roma,  ed  ammirale  le  opere 
del  Sanzio  e del  Buonarroti , con  raro  esempio  di 
modestia  , si  chiamò  inferiore  a que’  sommi.  Valeva 
particolarmente  fra  Bartolominco  in  piccioli  quadri, 
e perché  anche  ai  grandissimi  mai  non  mancano  di 
farsi  attorno  quelle  malediche  arpie  che  col  detrar- 
re alle  opere  altrui , cercano  qualche  conforto  alla 
propria  oscurità  , cosi  udendosi  rimproverare  che  in 
altro  non  valesse  che  nel  far  cose  minute  , immagi- 
nò un  S.  3/arco  di  forme  colossali , e di  maniera 
si  grandiosa  che  sperava  aver  per  sempre  rincaccialo 
in  corpo  la  voce  a que’  petulanti;  ma  costoro,  simili  al- 
le mosche  d’  agosto  gli  ronzarono  attorno  di  nuo- 
vo , sfidandolo  a fare  una  Agura  nuda  , ed  allora  pon- 
nelleggiò  il  S.  Sebastiano , maraviglioso  dipinto  per 
colorito  , per  verità , per  disegno , che  collocato  in 
S.  Marco  eccitò  si  intensa  divozione  in  tutti,  ma  spe- 
zialmente nelle  donne,  che  i frati  estimarono  oppor- 
tuno luvarlo  di  là  e lo  mandarono  in  Francia  a 
Francesco  I.  Fra  Bartolommeo  si  puote  chiamare  il 
precursore  di  Raffaello;  fu  primo  creatore  della  bel- 
la maniera  nc’ panneggiamenti , ed  a tal’  uopo  inven- 
tò quel  fantoccio  di  legno  che  poi  tutti  quanti  i 
pittori  adottarono  con  sommo  utile  dell’  arte  loro  e 
chiamarono  manichino  o modello.  Metla  galleria  de- 
gli uffìzi  si  vede  un  gran  quadro  o a meglio  dire 
un  abbozzo  in  chiaroscuro,  vero  capo  d’opera  e 
che  ci  dà  chiaro  indizio  della  sua  maniera  di  con- 
durre i lavori;  fu  questo  l’ultimo  monumento  che 
innalzò  alla  gloria  di  se  stesso  c dell’  arte  italiana, 
perciocché  nel  <817  giunto  appena  agli  anni  48  del- 
la età  sua,  quell’  alta  immaginativa  si  chiuse  nel  son- 
no della  morte.  1 discepoli  più  ripulnli  che  uscirono 
dalla  sua  scuola,  furono  Cecchino  del  Frate  , Bene- 
detto Cianfunini , Gabriele  Rustici  , e fra  Paolo  da 
Pistoju  che  redò  i suoi  disegni.  In  Va  sari,  in  Lan- 


zi , in  Baldinucci  si  possono  legger  più  ampie  no- 
tizie intorno  ad  esso  ed  alle  opere  sue. 

##  BARTOLOMMEO,  maestro,  pittore,  che  fiori- 
va in  Firenze  nel  <236;  il  Lanzi  confortalo,  oltre 
alle  proprie  ragioni , dall’  autorità  del  Lami,  pende 
a crederlo  autore  della  famosa  tavola  dell’  Jnnun- 
ziazìonc  che  è tanto  venerala  in  Firenze  nella  chie- 
sa de’  Servi,  ed  intorno  alla  quale  corre  la  pia  tra- 
dizione che  il  pittore  addormentatosi  disperando  di 
poter  dare  alla  faccia  deli’  angiolo  quel  senso  di  di- 
vinità che  sarebbesi  convenuto,  nel  risvegliarsi  ia 
trovò  bell’  c compiuta,  per  modo  che  la  stimò  di- 
vina fattura.  Secondo  le  memorie  che  si  conservano 
nell’  archivio  de’  Servi  questo  dipinto  è dell’  a.  1280. 

* # BART0L0TT1  (Gio.  Francesco)  , n.  in  Venezia 
nei  <608.  Laureato  iti  Padova  si  ascrisse  quindi  al- 
le Scuole  Pie  in  Toscana  , ove  con  grande  zelo  Istruì 
nelle  lettere  la  gioventù,  e coltivò  con  onore  la  poe- 
sia e l’eloquenza  sacra.  Spedito  a fondare  un  Colle- 
gio in  Murano  vi  lesse  filosofia  c teologia  e fu  ret- 
tore del  Seminario  unito  a quel  collegio.  Morì  in 
Murano  di  anni  88.  Stampò  molli  de’  suoi  scritti  , 
ma  non  citeremo  che  tre  decade  d’  orazioni  sacre: 
e la  Vita  di  S.  Giuseppe  Catasanzio. 

BARTOLO  ZZI  (Francesco)  , valentissimo  intagliator  di 
rami  italiano,  n.  a Firenze  nel  <730;  condusse  un 
gran  numero  di  incisioni  che  sono  ricercale  dagli 
amatori.  Le  sue  più  comunemente  estimale  sono: 
Cammillo  che  libera  Parma  da  Brenno , da  Seba- 
stiano Ricci;  — una  S.  Famiglia,  da  Benedetto  Lutti; 
— una  Circoncisione , da  Gucrcino;  c la  Donna  adul- 
tera , da  Agostino  Caracci.  — La  Clizia  da  Ann. 
Caracci.  Fu  spezialmente  lodato  nelle  opere  di  pic- 
ciolo proporzioni.  Visse  la  più  parie  della  sua  vita 
ili  Inghilterra,  ed  in  sottile  fortuna;  venuto  già  mol- 
lo innanzi  nella  vecchiezza  passò  in  Porlogallo  con 
ufficio  di  direttor  generale  nella  scuola  dell’  incisio- 
ne, ma  in  capo  a pochi  anni  cessò  di  vivere.  Di 
molle  delle  sue  slampe  egli  slesso  compose  i disegni  ; 
era  anche  pittore  in  miniatura  ed  in  pastello. 

BARTOM  (Elisabetta),  donna  inglese,  la  quale  pre- 
sa da  isteriche  affezioni , immaginandosi  essere  ispi- 
rala da  Dio , predisse  ad  Enrico  Vili  eh’  egli  sareb- 
besi lolla  in  moglie  Anna  Bolena,  che  perderebbe 
la  sua  corona , e morrebbe , un  mese  dopo , di  mala 
morte.  Questa  profezia  non  trovò  riscontro  del  vero; 
ma  non  pertanto  andò  attorno  il  grido  clic  Enrico 
non  era  più  re  da  che  era  un  eretico,  ed  i catto- 
lici, temendo  per  la  loro  religione,  favorivano  a più 
potere  questi  buccinamenli , sperando  di  trarre  il 
popolo  dal  suo  letargo:  ma  in  questo  mezzo  la  pro- 
fetessa c i suoi  complici  furono  imprigionali , con- 
dannali e giustiziali  nel  <834.  La  conoscenza  che 
aveva  avuta  con  costei  Tommaso  Moro  fu  una  del- 
le principali  cagioni  della  sua  perdila. 

BARTKAM  (Ciò.),  dolio  botanico,  n.  in  Pensilva- 
nia  nel  <70<  : peregrinò  per  lungo  tempo  nell’  Ame- 
rica settentrionale.  Le  sue  Osservazioni  sulla  bota- 
nica c sulla  storia  naturale  di  questa  parie  del  mon- 
do furono  pubblicate  a Londra  nel  <781  sotto  il  ti- 
tolo di  : Viaggio  dulia  Pensilvania  a Onondago , al 
Lago  Onlariu  ecc. 

BARTRAM  (Guglielmo)  , figlio  del  preccden le  ; cor- 
se aneli’  egli  la  Carolina , la  Georgia , la  Florida  e 
pubblicò  la  relazione  del  suo  Viaggio,  che  fu  poi 
tradotto  in  francese  da  Benoisl. 

BARTSCII  (Gio.),  medico  e botanico  olandese,  m. 
a Surinam  nel  1788:  era  amico  di  Linneo,  cui  in- 
dirizzò un»  (lolla  Disserluzione  sulla  temperatura  del 
Surinam.  — * * Fu  da  Linneo  stesso  mandalo  in  sua 
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vece  con  la  compagnia  olandese  a Surinam , ma  Bar- 
iseli ivi  ebbe  cagioni  di  grandi  scontentezze,  che 
aggiunte  all'  infamia  del  clima  in  meno  di  G mesi 
mieterono  la  sua  vita.  Linneo  gli  dedicò  un  nuovo 
genere  sotto  il  nome  di  Barista  nell’  Ilortus  Clif - 
fortianus , c dettò  una  pietosa  narrazione  intorno  al- 
la troppo  breve  vita  del  suo  amico. 

BARTSCH  (Adamo),  incisore  tedesco  n.  nel  1786; 
fu  conservatore  dell’  imperiai  gabinetto  delle  stam- 
pe in  Vienna;  su  i disegni  de’ grandi  maestri  con- 
dusse vari  intagli  sommamente  pregiati.  Pubblicò  in 
lingua  francese  il  Catalogo  delle  sta/n/te  incise  da 
Guido  Beni;  — quelli  delle  slampe  di  Bemftranl  e 
di  Luca  di  Leida  , ed  una  grande  opera  in  parec- 
chi volumi  assai  accurata  e di  somma  utilità  , che 
intitolò:  Il  Pittore  incisore. 

BARUCH , uno  de’  dodici  profeti  minori  : fu  disce- 
polo e segretario  di  Geremia  , c lo  seguitò  in  Egit- 
to quando  Gerusalemme  venne  in  forza  di  Nabucco- 
donosor.  Dopo  la  morte  del  profeta,  se  ne  andò  tra 
gli  ebrei  che  gemevano  nella  schiavitù  di  Babilonia, 
ed  ivi  pubblicò  le  sue  profezie.  Gli  ebrei  e i prote- 
stanti non  hanno  come  autentico  il  libro  di  Ba- 
ruch. 

BARUETIt  (Gin.),  ministro  olandese,  n.  nel  1709, 
in.  nel  1782  a Dort,  ov*  era  pastore;  scrisse  una 
Storia  dello  Slatolderulo , poco  stimata. 

* BARUFFALI)!  (Girolamo),  celeberrimo  letterato 
e poeta , u.  a Ferrara  net  167G;  fatti  gli  studi  lettera- 
ri, entrò  sendo  ancor  giovanetto  nel  sacerdozio,  e stu- 
diò allora  filosofia,  teologia  c diritto  canonico,  indi 
ottenne  un  benefizio  nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria. Un  saggio  vecchio  chiamato  Alfonso  Gioja  , lo 
ritrasse  dalla  corrotta  scuola  de’  secentisti  ; laonde 
purgato  da  ogni  vizio  il  suo  stile,  predicò  più  volle 
con  infinita  ammirazione  di  chiunque  lo  udiva.  II 
(ladre  suo,  dotto  amatore  di  cose  antiche , ne  aveva 
fatto  gran  raccolta  in  sua  casa,  e Girolamo  la  ac- 
crebbe spezialmente  in  mss.  e medaglie.  Accusato 
di  aver  pensieri  contrari  al  dominio  della  santa  sede, 
nel  tempo  delle  quislioni  ferraresi, sofferse  per  due  anni 
l’esilio  e il  sequestro  di  tutti  isuoi  libri,  ma  poi  chiari- 
to vittima  della  calunnia,  tornò  nella  sua  patria  con 
gran  segni  d’  onore.  Fu  per  lui  istituita  una  catte- 
dra di  teologia , e indi  fu  chiamato  a quella  di  belle 
lettere;  I'  arcivescovo  di  Ravenna  lo  elesse  suo  le- 
gato a Ferrara , e da  ultimo  ebbe  la  dignità  di  ar- 
ciprete nella  chiesa  collegiale  di  Cento;  colà  restò 
percorso  da  una  fiera  apoplessia  che  gli  tolse  la  fa- 
coltà di  parlare,  di  leggere,  di  scrivere,  fino  a che 
la  morte  venne  a liberarlo  da  quel  martirio  dopo  due 
anni  nell’  ultimo  giorno  di  marzo  del  1788.  — Aveva 
egli  istituita  nella  sua  casa,  ove  convenivano  molti 
letterati,  un’  accademia  che  chiamò  della  Pigna , on- 
de varie  sue  opere  si  trovano  pubblicate  sotto  il 
nome  accademico  di  Enanle  Pignajuolo.  Dire  ora 
degli  scritti  in  prosa  e in  verso  del  Baruffaldi  non 
sarebbe  impresa  di  poco  momento , essendo  oltre  al 
centinaio  per  numero , e tutti  , per  merito , degni  di 
qualche  particolare  commendazione  ; pure  non  vo- 
gliamo tacerne  alcuni  pochi  tra  i famosissimi , rimet- 
tendo nel  rimanente  i nostri  lettori  al  prezioso  li- 
bro del  Mazzuchelli  sugli  scrittori  d’  Italia.  Notiamo 
adunque:  Dissertatio  de  Poelis  ferrane nsibus  ; — 
Dissertano  de  Praeficis  ecc.;  — Pile  de ' pittori  e 
scultori  ferraresi  mss.  ; — Memorie  storiche  de’  let- 
terati ed  artisti  ferraresi,  che  furono  pubblicate  in 
Ferrara  nei  isti  con  una  prefazione  del Cicognara; — 
Storia  di  Ferrara,  c he  fu  la  prima  radice  delle  perse- 
cuzioni mosse  all’autore  perchè  si  lasciò  andare  a trop- 
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po  libere  opinioni  sul  dominio  della  S.  Sede  in  Ferrara, 
onde  egli  poscia  chiamava  quest’opera  : Libro  di  veri- 
tà non  di  prudenza;  — Annotazioni  al  trattalo  stille 
]Hir  tic  elle  della  lingua  italiana,  del  Ci  nonio ; — 
il  XV  canto  del  famoso  poema:  Bertoldo  , Bertoldino 
e Cacasenno ; — Il  Grillo,  poema  in  io  canti;  — 
vari  componimenti  teatrali , e finalmente  il  Canapajo 
poema  didascalico  sulla  coltivazione  del  canape,  ri- 
tenuto coinè  I’  opera  sua  migliore , ed  uno  de’  più 
cari  ornamenti  della  nostra  poesia  didascalica. 

BARUFFALDI  (Girolamo),  il  giovane,  n.  in 
Ferrara  nel  1740,  m.  nel  1817  in  povertà  c logo- 
rato da  lunga  malattia;  studiò  nel  collegio  de’  ge- 
suiti ed  entrò  nella  loro  compagnia.  Professò  Telluri- 
ca , cd  attese  alla  predicazione.  Discioltosi  l’ ordine  del 
Loiola , tornò  in  patria, o\ e fu  fallo  vicc-biblioteeario 
pubblico  , e prefetto  generale  della  istruzione.  Uomo 
erudito  ed  infaticabile  nello  studio  scrisse  molte  opere 
di  picciol  volume,  ma  di  non  piceiol  merito,  tra  le 
quali  ricorderemo  soltanto  : Saggio  letterario  biblio- 
grafico della  t litografia  ferrarese ; — Commentario 
storico  della  biblioteca  ferrarese  ; — Catalogo  di  tutte 
le  edizioni  dell ' Orlando  furioso  ; — Pila  di  Lodo- 
vico  Arioslo;  — Osservazioni  sovra  un * antica  iscri- 
zione di  Pico  Acculino  ; — Continuazione  delle  Me- 
morie storiche  dei  letterati  ferraresi  del  Baratti , fa- 
scicolo i.mo 

**  RARUTEL  (Gregorio),  poeta  di  Linguadoca, 
n.  nel  <820  a Yillafratira  di  Lauragais  ; fin  da  gio- 
vane si  rendè  noto  per  alcune  lodate  poesie , e nel 
1681 , riportò  il  premio  nc’  giuochi  floreali  per  un 
poema  sul  giuoco  del  lanzichenecco , che  fece  stam- 
pare co’  suoi  primi  saggi.  Non  sappiamo  quando  ei 
morisse. 

##  BARUTEL  (il  P.  Tommaso-Bersardo),  predica- 
tore domenicano,  n.  a Tolosa  nel  1720;  ebbe  per 
consuetudine  di  predicare  all’  improvviso , facen- 
do appena  semplici  note , e talora  anche  solamente 
alcuni  segni  col  temperino  sul  dosso  d’  un  suo  cro- 
cifisso , perciò  non  fu  raccolta  clic  una  parte  dette 
sue  opere , che  abbiamo  alle  stampe  sotto  il  titolo 
di  : Sermoni , Panegirici  e Discorsi.  Nel  tempo  della 
rivoluzione,  non  avendo  voluto  dar  giuramento,  fu  rin- 
chiuso nella  Certosa  di  Saix , e quivi  mori  nel  1792. 

BARWICK  (Pietro),  medico  inglese,  n.  nel  1619, 
m.  a Venezia  nel  1716;  fu  uno  de’  grandi  difensori 
d’  Harvèy  per  la  dottrina  della  circolazion  del  san- 
gue. A lui  si  ascrive  un  trattato  intitolato:  De  iis 
quee  medicorum  animos  cxagitant  ; ed  una  Pila 
del  suo  fratello  Giovanni  teologo  anglicano. 

##  BARY  (Esrico),  intagliator  di  rami  fiammin- 
go, n.  circa  il  1628:  fu  valentissimo  per  purità  di 
bulino  e per  una  maniera  leggiadra  e facile;  le  sue 
stampe  sono  molto  cercate  dagli  amatori,  e quelle 
di  cui  fanno  maggior  conto  sono:  Una  vecchia  che 
gititi  acqua  da  una  finestra,  tratta  da  Micris;  — 
Una  giovane  addormentata ; — Un  mendico  ed  un 
facitore  di  scope,  dal  medesimo;  — Una  fami- 
glia rustica,  da  Pietro  Van-Aersen;  — 1 ritratti 
di  Ugo  Grozio  , di  Cornelio  Keltel , di  Michele  Buy- 
ter , dell’  ammiraglio  Plugh  , di  Tromp , di  Gia- 
cobbe Backer  ecc.  Fece  anche  stampe  su  1 disegni  di 
sua  invenzione  e si  ammirarono  Ira  queste:  Una 
madre  che  allatta  il  figliuolo ; e i ritratti  di  Era- 
smo , c di  Giacomo  Taurino. 

##  BARZELLOTTI  (Giacomo),  medico-chirurgo,  n. 
in  Pian  Castagnaio  nella  provincia  di  Siena  il  dì  II 
novembre  1768:  nella  università  sanese  compieva 
il  corso  delle  scienze  mediche  c naturali , ne’  quali 
studi  riuscì  valentissimo.  Prima  che  cingesse  la  lati- 
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rea  dava  già  bel  saggio  del  proprio  ingegno  con 
due  memorie,  una  sulla  composizione  e ricomjtosi - 
zione  dell’  acqua , I’  altra  villa  causa  prossima  del- 
la contrazione  muscolare , c dall’  accademia  de*  Fi- 
siocritici  ne  riportava  per  segno  di  onore  una  meda- 
glia d’  oro.  Nella  stessa  università  tenne  poi  la  cat- 
tedra d’ istituzioni  chirurgiche,  facendo  utili  e vera- 
mente filosofiche  rinnovazioni  in  quell’ ammaestramen- 
to; poco  dopo  al  1810  fu  egli  il  primo  in  Toscana 
che  leggesse  medicina  legale.  Nel  <817  fu  mandato 
dal  governo  nelle  parli  di  Grosseto  per  osservare  e 
curare  un  morbo  gravissimo  petecchiale  che  uscito 
di  colà  contaminava  quasi  tutta  Toscana  ; ed  ivi  tocco 
dal  fiero  contagio,  trovossi  condotto  quasi  in  fin  di  mor- 
te. Tornato  a sanità  fu , per  merito  del  pericolo  corso , 
chiamato  professore  di  Medicina  pratica  nell’  univer- 
sità di  Pisa  ; per  amore  dell’  arte  sua  e per  sempre 
meglio  istruirsi  nelle  scienze  che  erano  il  subhletlo 
delle  sue  lunghe  meditazioni,  viaggiò  per  l’Italia, 
per  la  Francia  e per  I’  Inghilterra , ed  accompagnato 
per  ogni  luogo  da  bella  fama,  era  onoratamente  ac- 
colto dagli  scienziati.  Il  novello  re  di  Grecia  fregia- 
vate delta  croce  d’  oro  col  titolo  di  cavaliere  del- 
I’  ordine  del  Salvatore;  tulli  I dotti  convenuti  al 
congresso  di  Pisa  nell’  ottobre  del  1839  davano  se- 
gni di  riverenza  e d’  amore  al  Barzellolli , ma  era- 
no quelle  le  ultime  onoranze  che  il  cielo  consenli- 
vagli  su  questa  terra,  perocché  al  9.no  giorno  del 
seguente  novembre  una  crudele  infermità  che  da 
lungo  tempo  gli  serpea  nelle  viscere , vinto  ogni  ar- 
gomento dell’  arte , lo  tolse  di  vita.  — Fu  il  Barzel- 
lotti  scrittore  fecondissimo,  infaticabile;  e le  opere 
sue  di  maggiore  o minor  volume , di  maggiore  o di 
minor  pregio,  montano  in  lutto  al  numero  di  72; 
ma  tra  esse  non  si  vogliono  lasciare  innominate  le 
sue  Questioni  di  medicina  legale  secondo  lo  spirito 
delle  leggi , che  sono  tenute  in  molta  estimazione 
appo  i dotti  d’  Italia  e fuori. 

BARZENA(Alfosso),  gesuita,  detto  V Apostolo  del  Pe- 
rù. n.  a Cordova  nel  <328  ,è  autore  di  un  Lessico;  e di 
un  Libro  di  preghiere,  la  8 dialetti  americani  {Perù vice 
<390  in  fol.,  assai  raro),  che  è il  più  antico  libro  che  si 
sappia  stampato  in  Lima. — **Mori  a Cusconcl  <898. 

BABZIZA  o BARZIZ10  (Cbist.)  , medico  , nepote 
del  celebre  grammatico  Gasparini  (v.  q.  n.)  n.  pres- 
so al  <103  in  Bergamo;  professò  la  medicina  a Pa- 
dova dal  <431  al  <<40  con  grande  celebrità,  e la- 
sciò alcune  opere,  Ira  cui  le  principali  sono:  De  fe- 
brinm  cogitinone  et  curii;  — Introducilo  ad  omne 
opus  practicum  medicina!  ; — Comment.  ad  nonum 

fi  asì  s. 

BARZOM  (Vittorio),  n.  nel  <781  a Lonato 
nel  Bresciano  ; fece  il  corso  degli  studi  a Brescia  , 
e quando  ruppe  la  rivoluzion  francese  le  fu  fiera- 
mente avverso , e fino  al  tempo  della  sua  morte  che 
segui  in  Napoli  nel  <829  durò  in  tale  avversione.  Pub- 
blicò vari  scritti  che  qui  sotto  saranno  da  noi  re- 
gistrati , pei  quali  sofferse  gravi  persecuzioni  ; nel 
tempo  che  il  generai  Bonnparte  era  sceso  in  Italia , 
e prendeva  grandissimo  sdegno  di  quel  suo  avven- 
tato scrivere,  dovè  rifuggire  in  vari  luoghi.  Una  vol- 
ta assali  in  un  caffè  con  la  pistola  alla  mano  Ville- 
tard  ministro  della  repubblica  francese  a Venezia, 
per  cui  Napoleone  ad  ogni  paltò  voleva  fosse  preso 
e ricevesse  una  punizione  esemplare;  ma  il  gene- 
roso Villetard  fu  quegli  stesso  che  gli  procacciò  un 
passaporto,  col  favore  del  quale  potè  trovare  uno 
scampo.  Gli  scritti  del  Barzoni  sol»  questi:  Il  solita- 
rio delle  Alpi , dialogo  pubblicato  nel  <791 , in  cui 
introduce  a parlare  un  vecchio  indignalo  dei  primi 


eccessi  della  rivoluzione,  con  un  giovane  preso  di 
grande  amore  per  questa;  — I Romani  in  Grecia , 
opera  che  pubblicò  anonima  , in  cui  sotto  il  nome 
del  console  Flaminio  dipinge  co’  più  neri  colori  Bo- 
naparte , e sotto  la  persona  di  Filippo  I’  imperador 
tedesco  Francesco  II  ; — La  Repubblica  francese  , 
che  è una  storia  della  rivoluzione  di  Francia  in  cui 
si  leggono  fatti  ignorati  e curiosi;  — Rivoluzioni 
della  repubblica  veneta;  — Il  Cartaginese , giorna- 
le da  lui  pubblicalo  a .Malta,  con  intendimento  di 
censurare  le  opere  del  governo  imperiate  napoleoni- 
co;— Molici  della  rottura  del  Iratlato  d‘  A miens , 
libro  importante  per  molte  notizie  diplomatiche;  — 
Descrizioni  N.  XIV , operetta  curiosa  e piacevole 
per  varie  descrizioni  assai  pittoresche  di  che  si 
adorna. 

BASAPONNA  (Gio.)  , scnator  veneziano , destro  ne- 
goziatore di  stato,  c leggiadro  poeta  del  sec.  AVI  ; 
pubblicò  alcuni  dialoghi  latini. 

**  BASAITI  (Marco),  piltor  della  scuola  venela, 
n.  nel  Friuli  di  parenti  greci  nel  sec.  XVI;  viveva 
nel  <320.  Costui  fu  molto  valente  nell’arte,  ed  emu- 
lo non  indegno  di  Gian  Bellini;  dimorò  lungamente 
a Venezia , ove  sono  molte  sue  pitture  commendcvo- 
fissi  me  |>er  molti  capi;  in  particolare  si  vede  alla 
Certosa  una  vocazione  di  S.  Pietro  all ' apostola- 
to riputata  dal  Lanzi  una  delle  migliori  opere  di 
quell’  età.  Nel  maggior  numero  de’  suoi  dipinti  è 
più  vicino  all’  uso  moderno  che  all’  antico. 

BASAN  (Pietuo-Frajicksco)  , intagliatore  c merendante 
di  starnile,  n.  a Parigi  nel  <725,m.  ivi  nel  <797;  attese 
con  ogni  suo  potere  a questo  commercio,  e pubblicò  in- 
sieme con  Lcmire  la  collezione  d’intagli  delle  Metamor- 
fosi d’ Ovidio;  — un  gran  numero  di  Cataloghi,  ed  un 
Dizionario  degli  intagli  antichi  e moderni , la  cui 
S.za  edizione  è accresciuta  di  una  Notizia  storica 
sull ' arte  dell * intaglio  (Parigi  1809). 

# BASCAPÉ  , nome  contratto,  il  cui  intero  è nel- 
le voci  latine  a Basilica  Sanati  Petri  (Carlo),  dot- 
to prelato,  n.  a Milano  nel  taso;  da  prima  segui- 
tò le  dottrine  del  foro  , poi  si  rendè  sacerdote , mu- 
tò il  suo  nome  battesimale  di  Francesco  in  quello 
notato  di  sopra , entrò  fra  I chierici  regolari  di  S. 
Paolo,  fu  amico  di  S.  Carlo  Borromeo,  ed  eletto  ve- 
scovo di  Novara  da  Clemente  Viti;  mori  nel  suo  seg- 
gio vescovile  I’  a.  ioni.  Pubblicò  diciannove  opere  e 
quarantadue  ne  lasciò  mss.;  le  più  riputale  sono  : De 
Metropoli  mcdiohmensi  ; — De  regulari  disci- 
plina monimenta  patrum  ; — De  vita  et  rebus 
gestii  Caroli  card,  archiep.  medio!.  ; fu  questa  vita 
di  S.  Carlo  tradotta  in  italiano  dall’  autore  medesi- 
mo solto  il  nome  di  Luca  Vandoni;  — Novarria 
teu  de  ecclesia  novarriciui  libri  duo;  — H istoria 
ecclesiastica  mediotanensis. 

BASCARIM  (Gio.),  medico  di  Ferrara , e professor 
nelle  scuole  di  questa  città,  m.  nel  <673;  scrisse: 
Dispcnsationum  medico-moralium  canones  XII , ri- 
stampati poi  con  altre  opere  dello  stesso  autore. 

**  RASCHENIS  (Evaristo) , prete  bergamasco,  n. 
nel  <e<7.  m.  nel  <677;  il  Lanzi, nel  fine  dell’epo- 
ca S.za  della  Scuola  veneziana  ( Slor.  piltor . ) , scri- 
ve in  questa  sentenza  : « Un  genere  di  minor  pit- 
» tura  si  crede  trovato  in  quest’  epoca  da  un  prete 
« bergamasco  chiamato  Evaristo  Baschenis.  Viveva 
n ai  tempi  dei  tre  famosi  pittori , il  Cavagna,  il  Sal- 
»»  meggin  e lo  Zucchi;  e da  alcuno  di  essi  par  che 
» fosse  addestrato  a ritrarre  ogni  sorta  d’ islrumenti 
» da  suono,  con  tal  verità  c rilievo  che  non  paion 
*>  dipinti.  Gli  disponeva  poi  su’  tavolini , coperti  di 
» drappi  naturalissimi;  vi  frammischiava  carte  di 
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» musica,  fogli,  scatole,  frutti,  calamai;  e di  tali 
» oggetti  posti  così  alla  rinfusa,  coniponca  quadri  , 

» die  ingannali  P occhio,  e in  più  gallerie  si  len- 
» gono  ancora  in  pregio  ». 

BASCHENOW  ( w asili)  , architetto  ed  accademico 
russo,  vice-presidente  dell’ accademia  delle  arti  sotto 
Paolo  I;  fece  una  proposta  di  riedificazione  del 
Kremlin,  e fabbricò  nella  maniera  gotica  il  palazzo 
di  Zarizir,  fatto  poscia  demolire  da  Caterina  II. 

BASCHI  (Matteo),  fondatore  de’  cappuccini,  n.  nel 
ducato  di  Urbino  nel  sec.  XVI  ; ottenne  da  Clemente 
VII  di  vestir  I’  abito  stesso  di  8.  Francesco,  e di  os- 
servar rigorosamente  la  regola  di  quel  santo.  Dopo 
molte  persecuzioni  la  sua  riforma  fu  Analmente  adot- 
tata nel  1328;  diventò  vicario  generale  dell’ ordine, 
e morì  a Venezia  nel  1802. 

BASCHI  LO  W (Seme»),  dotto  russo,  m.  nel  1770, 
segretario  del  senato  di  Pietroburgo;  pubblicò  alcuni 
libri  degli  Annali  di  ISicon; — il  Sudebnick  del 
czar  Ivano  Wasillewitch  ; ed  altre  cose  intorno  alla 
storia  patria. 

BASEDOW  (Gio.Bersardo),  teologo  e scrittore  tedesco, 
n.  ad  Amburgo  nel  1723;  si  diede  tutto  allo  studio 
delta  teologia  e della  educazione  , e per  I’  intiero 
corso  della  sua  vita  si  affaticò  a riformarla  nell’ Ale- 
magna. Le  sue  opinioni  eterodosse,  la  violenza  dcl- 
F indole  sua,  la  sua  franchezza  snlvalica  gli  procaccia- 
rono molte  traversie.  Pure  compiè  il  corso  detta  vita 
in  uno  stato  abbastanza  tranquillo  a Magdebtirgo  nel 
1790  con  fermezza  e rassegnazione  cristiana.  Le  princi- 
pali opere  da  lui  scritte  sono:  Filaletea,o  nuove  consi- 
derazioni sulle  verità  della  religione  e della  ragione ; 
questa  scrittura,  estremamente  ardita,  gli  fece  cor- 
rer pericolo  della  vita  in  Amburgo , ove  ne  fu  proi- 
bita dal  magistrato  la  lettura,  e fu  scomunicato  l’au- 
tore c tutta  la  sua  famiglia;  — Saggio  in  favore 
della  verità  del  cristianesimo , pieno  di  asserzioni 
acattoliche  ; — Trattalo  elementare  o Raccolta  me- 
todica di  tulle  le  cognizioni  necessarie  per  avviare 
la  gioventù  negli  studi;  — Manuale  della  religion 
rice/afu, nel  quale  si  purga  del  sospetto  in  cui  era  in- 
corso che  intendesse  a fondare  una  setta;  — /,'  Edu- 
cazione de’ principi  destinati  al  Irono,  tradotta  in 
francese  da  Bourgoing.  SI  può  legger  la  lista  com- 
pleta delle  sue  opere  nel  Lessico  degli  scrittori  te- 
deschi di  Meuscl  dal  17<S0  al  1800. 

BASEL10  (Iacopo);  due  scrittori  olandesi  hanno 
portato  questo  nome.  L’uno  n.  nel  1330,  m.  net 
<398  ; fu  predicatore  a Flessinga  ed  a Berg-op- 
zoom  , e scrisse  una  Relazione  dell’  assedio  di  questa 
città  net  1388.  — Il  secondo,  nepote  del  primo;  fu 
pastore  evangelico  in  Zelanda , e scrisse  una  storia  re- 
ligiosa del  Belgio , dal  principio  dell ' era  cristiana 
fino  all’anno  1600. 

BASELIO  (Niccolò),  chirurgo  Anmmingo  del  sec. 
XVI;  è autore  di  un  picciolo  trattato  astronomico 
intitolato:  Descriplio  cometa  qua  apparuil  14  nov. 
anno  1377. 

BASELLI  (Benedetto)  , chirurgo  da  Bergamo , ni. 
nel  1621;  dettò:  Apologia  qua  prò  nobilitale  chi- 
rurgia strenue  pugnatur . 

BASHAW  (Eduardo),  teologo  non  conformista,  m. 
nel  1771  a Newgate  ov*  era  stato  rinchiuso  per  aver 
ricusato  di  dar  giuramento  di  obbedienza  al  re. 
Pubblicò  alcune  Disseriazioni  antisociniane  ; — Dis- 
sertazione sulla  monarchia  assoluta  e politica. 

BASIHJYSEN  (Esrico-Iacopo  van) , dotto  professore 
di  lingue  orientali  ad  llanau , sua  patria  , ove  morì 
net  1738.  L’  amor  suo  per  la  lingua  ebraica  gli  fece 
istituire  a proprio  conto  una  stamperia , da’  cui  tipi 


uscirono  il  Pentateuco  d’Abrabanel,  nel  1710,  meglio 
punteggiato  c corretto  che  non  nell’  edizioni  di  Ve- 
nezia; — il  Salterio  ebraico  con  note  traile  in  com- 
pendio dal  rabbini,  ed  ottimamente  compilato. 

4#  BASILI  (Pikranciolo)  , da  Gubbio  , pittore 
della  scuola  romana,  in.  nel  <604;  i freschi  che 
condusse  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  nella  sua  patria 
sono  tenuti  in  pregio;  a S.  Marziale  v’  è una  sua 
Predicazione  di  G.  C.  con  buona  prospettiva , e nelle 
figure  mostra  che  vide  le  cose  di  Alberto  Duro.  Fu 
discepolo  del  Damiani  c del  Roncalli  , e (iene  della 
loro  maniera  più  gentile. 

BASILICO  (Ciriaco),  autore  napolitano  del  sec. 
XVII  ; tradusse  in  verso  ilaliano  di  vario  metro  il 
Salyricon  di  Petronio;  ed  in  verso  sciolto  il  More- 
lum  scritto  attribuito  a Virgilio. 

BASILICO  (Girolamo),  giureconsulto  siciliano  del 
sec.  XVII,  m.  a Madrid  nel  1670;  coltivò  le  buone 
lettere , I*  eloquenza  c la  poesia , e sedè  tra  i soci 
delle  accademie  di  Messina  e di  Palermo.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  Discorsi  accademici; — alcuni  Panegi- 
rici , di  Carlo  V,  c di  altri  uomini  illustri;  ed 
un’  opera  di  diritto  ini  ilolata  : Decisiones  criminales 
magna  regia  curia  regni  Sicilia. 

BA8ILIDE  , eresiarca  d’ Alessandria , w.  sotto  il 
regno  di  Adriano  presso  all’  a.  ISO.  La  sua  dottrina 
componevasi  d’  un  indistinto  di  pittagoridsmo , di 
giudaismo  e di  cristianesimo.  Aveva  scritto  24  libri 
sull’  evangelio , di  cui  si  leggono  alcuni  frammenti 
nello  spicilegio  di  Grabbe. 

BASILIO  (S.) , celebre  padre  della  chiesa  greca , 
n.  di  genitori  cristiani  a Cesarea  in  Cappadocia  nel- 
I'  a.  329;  si  diede  da  prima  a trattar  la  scienza  del 
foro;  poi  fastidito  delle  cose  mondane,  si  raccolse 
nella  solitudine  con  S.  Gregorio  ISazianzeno , suo  in- 
timo amico,  e dietro  al  suo  esempio  diventò  il  pri- 
mo istitutore  della  vita  monastica  nel  Ponto  c nella 
Cappadocia.  Fu  inalzato  al  seggio  episcopale  di  Ce- 
sarea , benché  egli  fermamente  se  ne  scusasse  , 
nell’  a.  569;  stette  saldo  contro  le  sollecitazioni  del  - 
l’ impcradore  Valente,  che  lo  voleva  condurre  ncl- 
P arianesimo;  si  affaticò  a riunire  le  chiese  d’oriente 
e d’  occidente,  c combattè  gli  eretici  Apollinare  ed 
Euslachfo  di  Sellaste.  Abbiamo  di  questo  padre 
molte  eloquenti  Omelie  ; — ottimi  Conienti  sulla  sa- 
cra scrittura;  — alcune  Lettere  istruttive  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica  pubblicate  dal  P.  Garnier  (1721, 
s voi.  in  fot.  grec.  lai.)  Le  sue  Omelie  e le  sue  Let- 
tere scelte  furono  tradotte  in  francese  dall’  ab.  Auger. 

BASILIO  (S.) , prete  di  Andrà , si  segnalò  per  la 
sua  affezione  alla  fede  cristiana,  c sofferse  il  marti- 
rio sotto  Giuliano  nell’ a.  362.  — **  I suoi  Atti 
furono  pubblicati  in  greco  ed  in  latino  dal  P.  Hen- 
schcnio  dietro  la  scorta  di  un  antico  ms.  del  Vati- 
cano, negli  Acta  Sanclorum ; e tanto  esso  ebe  il 
Ruinart  gli  hanno  per  autentici. 

BASILIO,  arcivescovo  di  Selcucia  in  Isauria;  cadde 
da  prima  negli  errori  degli  Eutichlani , e non  si  fu 
ricreduto  se  non  quando  trovossi  deposlo  dal  con- 
cilio di  Calcedonio.  Ci  avanzano  di  lui  40  Discorsi 
ed  alcune  Omelie  stampate  appresso  alle  Opere  di  S. 
Gregorio  taumaturgo,  nella  Biblioteca  de' predica- 
tori di  Combefls , ed  in  quella  de’  Padri. 

BASILIO  I , il  macedone  imperator  greco  ; non  fu 
da  prima  altro  che  semplice  soldato,  c si  sollevò  a 
maggiori  gradi  per  favore  dell’  imperador  Michele 
III , cui  piacque  per  la  sua  destrezza  in  domar  ca- 
valli. Associato  all'  impero  nell’  866 , dopo  aver  tra- 
fitto Bardas , restò  solo  in  trono , uccidendo  Michele, 
il  quale  aveva  trovato  in  lui  un  censore  de’  suoi 
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delitti,  e che  meditava  da  molto  tempo  ogni  via  di 
perderlo.  Cacciò  Fozio  dal  seggio  patriarcale , ma  ve 
lo  rimise  nell’ 878 ; fece  la  guerra  con  buon  profitto 
in  oriente;  perseguitò  I Saraceni  in  Sicilia,  e morì 
nell’  886,  lasciando  fama  di  gran  principe.  Abbiamo 
di  esso  un  trattalo  dell* arte  di  regnare , indirizzato 
al  suo  figliuolo,  e tradotto  in  francese  dal  P.  Porche* 
ron.  — **  Quest’  opera  che  spicca  la  più  alta  mo- 
rale, si  trova  nell’  Jmperium  Orientale  di  Banduri. 

BASILIO,  il  giovane  , succedette  a Gio.  Zimisce 
nell'  impero  I’  a.  073 , c morì  nel  1023.  Ruppe  I 
Bulgari,  c trattò  con  estrema  crudeltà  lf,ooo  pri- 
gionieri fatti  tra  essi. 

BASILIO,  impostore,  n.  in  Macedonia;  volle  spac- 
ciarsi per  Costantino  Ducas,  morto  alcuni  anni  in- 
nanzi, c porsi  nel  luogo  di  Romano  che  allora  re- 
gnava. Questi  veggendo  di  giorno  in  giorno  ingros- 
sare il  numero  de’  ribelli , e non  estimandosi  più 
sicuro , spedi  un  buon  polso  d’  armati  contro  Basi- 
lio , c lo  fe’  menare  a Costantinopoli  ove  fu  arso 
vivo. 

BASILIO , capo  dei  bogomili , erede  di  Bulgaria  ; 
contrastò  nel  sec.  XII  il  mistero  della  SS.,na  Triade. 
Declamava  contro  al  matrimonio,  e consentiva  la 
comunanza  delle  mogli.  Condannato  nel  Ilio  in 
un  concilio  di  Costantinopoli , convocato  dall’  impc- 
radore  Alessio  Comncno,  non  volle  punto  ricredersi 
e mori  sul  rogo. 

BASILIO  , soprannomato  /'  uccello , uno  de’  confi- 
denti dell*  impcradore  Costantino  VII  Porllrogcneto  ; 
pervenne  a mettere  giù  dal  trono  e cacciare  in 
bando  Romano  Lecapcne,  che  regnava  con  Costan- 
tino. Ma  morto  quest’  ultimo , Romano  suo  tiglio  e 
successore,  sturbò  tutti  I suoi  disegni,  e lo  mandò  a 
contine  nell’  ìsola  di  Proconneso , ove  poco  stante 
passò  di  vita  nel  901. 

BASILIO,  patrizio  di  Costantinopoli,  sotto  l’ im- 
perador  Costantino  Porllrogcneto,  intorno  all’  a.  930  ; 
aveva  scritto  un  trattalo  della  guerra  navale,  di 
cui  Fahricio  ci  conservò  alcuni  frammenti  nella  sua 
Bil/liothecu  greca. 

BASILIO,  principe  di  Moldavia  nel  sec.  XVII,  si 
diede  a commettere  ogni  maniera  di  ingiustizie  e 
d’angherie,  onde  i moldavi  stanchi  di  sì  brutta  ti- 
rannide, il  deposero,  c chiamarono  a seder  nel  so- 
glio di  lui  Stefano  XII , detto  Barduzio.  Basilio  fece 
inutili  prove  per  tornare  nell’antica  possanza , c fini 
I’  infame  sua  vita  nella  meritata  oscurità. 

BASILIO  (Valentino),  medico  ed  alchimista  ledesco, 
n.  nel  1594  , m.  intorno  alla  metà  del  sec.  XV;  sali 
in  grandissima  nominanza  per  le  sue  scoperte  in 
medicina,  ed  è tenuto  da  alcuni  qual  padre  della 
farmacia  chimica.  Dicono  fosse  il  primo  che  ammi- 
nistrasse, come  farmaco,  l'antimonio.  Le  opere  sue 
sono  dettate  in  idioma  germanico,  ma  alcune  furono 
voltale  in  Ialino  , tra  le  quali  le  seguenti  : de  Mi- 
crocosmo; — Practica,  una  cum  duodccim  davi - 
bus;  stampala  anche  nel  Musa-uni  hcnnrticum , e 
tradotta  in  francese; — Traclalus  chymico-philoso- 
phicus. 

BASILIO  (Ciò.  Batt.),  conte  di  Torona,  poeta  na- 
politano, m.  innanzi  al  1637;  è autore  di  mol- 
le opere.  Ira  le  quali  primeggiano:  Le  Opere  jtoc- 
I ichc ; — Lo  Canto  delti  Cauli,  raccolta  di  No- 
vellette scritte  in  dialetto  partenopeo,  le  quali  fu- 
rono tradotte  in  latino  e più  volte  stampate:  — La 
Musa  napoletana , raccolta  di  egloghe.  Fece  altresì 
alcune  edizioni  di  molli  poeti,  con  Note  e Comenli 
Italiani. 

HAS1LI0  (Adii ansa),  sorella  del  precedente;  col- 


tivò la  poesia  c la  musica.  Il  Marino  ed  il  Toppi 
fanno  ricordo  de’  suoi  componimenti  poetici.  Essa 
pubblicò  in  Roma  un  poema  del  suo  fratello  inti- 
tolato: Teagene,  tratto  dagli  Etiopici  di  Eliodoro. 

BASILIO  (Ambrogio),  n.  a Condoni;  fu  segretario 
di  monsignor  de  Montazct  arcivescovo  di  Lione,  m. 
a Parigi  intorno  al  1800;  fu  editore  di  molle  opere 
elementari,  tra  cui  la  Educazione  delle  fanciulle 
di  Fenelon,  alla  quale  aggiunse  una  commendabile 
prefazione. 

BASILINA  , 2.a  moglie  di  Giul.  Costantino  e madre 
dell’  imperador  Giuliano;  da  prima  si  converti  al 
cristianesimo  e protesse  I crlsliaui  di  Efeso;  avendo 
però  in  processo  di  tempo  seguita  la  eresia  d’  Ario, 
si  diede  a perseguitare  t cristiani  c fece  esiliare  S. 
Eutropio  vescovo  di  Andrinopoli. 

BASILISCO  , imperator  d’ Oriente  nel  474  , fratello 
dell’  imperatrice  Aerina;  si  appianò  la  via  del  trono 
facendo  tradimento  all’  imperador  Leone  , dal  qua- 
le aveva  avuto  il  comando  della  guerra  contro 
Genserico.  Dopo  un  regno  dì  due  anni , renduto  in- 
fame per  estorsioni  e crudeltà  d’ ogni  maniera,  fu 
deposlo  da  Zenone  I'  Isaurico , che  lo  chiuse  in  un 
castello  di  Cappadocia , ove  mori  per  fame  net  477. 

BASIN  (Tommaso)  , n.  a Rouen  ; fu  vescovo  di  Li- 
sieux  sotto  Carlo  VII  ; accagionato  sotto  Luigi  XI  di 
favorire  gl’  inglesi , si  ritrasse  a Lovanio  ; diventò 
gran  vicario  del  vescovo  di  Utrecht  col  titolo  di  ar- 
civescovo dì  Cesarea,  e mori  nel  1491.  Scrìsse  un 
Trattato  contro  Paolo  di  Middclburgo;  ed  una  Isto- 
ria del  tuo  tempo. 

BASIN  (Simone)  , domenicano , n.  a Parigi  nel 
1608;  fu  cappellano  di  Anna  d’Austria,  moglie  di 
Luigi  XIII:  predicò  con  gran  plauso,  e mori  nel 
1671.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Sermoni ; — diverse 
Odi  francesi;  c varie  poesie  greche  e latine. 

BASIN  (Bernardo)  , canonico  di  Saragozza  nel  sec. 
XV;  scrisse:  De  arlibus  magicit;  c De  A fagorum 
maleficiis. 

BASIN  A,  moglie  del  re  di  Turingia,  c poscia  dì 
Childcrico  1 re  di  Francia,  clic  la  recò  a’ suoi  vole- 
ri, e se  la  rapi,  quando,  dopo  aver  perduta  la  co- 
rona , era  stato  ricevuto  ospitalmente  nella  corte 
di  quei  principe.  Clodoveo  fu  il  frutto  di  questo  se- 
condo connubio. 

BASIVA , figlia  di  Chilpcrico  c di  Audovera  ; fu 
una  delle  vittime  del  furore  di  Fredegonda , e inori 
chiusa  in  un  monastero  di  Poitiers. 

BAS1NGE  o BASINGSTOKE  (Gio.),  oratore,  mate- 
matico e teologo  inglese  del  sec.  XIII:  si  rendè 
chiaro  per  virtù  c per  dottrina.  Viaggiò  ad  Atene 
per  farsi  perfetto  nella  lingua  greca,  quasi  scono- 
sciuta a quel  tempo  in  Europa,  c molto  si  adoperò 
a ridestarne  lo  studio  in  Inghilterra , tradueendo 
dal  greco  in  latino  una  grammatica  che  intitolò: 
Donatus  gripcorum.  Ivi  introdusse  altresi  I'  uso 
delle  cifre  greche.  Dicono  riportasse  dalla  sua  dotta 
peregrinazione  un  numero  assai  considerevole  di 
uiss. 

* * BASIMI)  DE  BASAMI,  uno  de’ maggiori  poeti 
latini  de!  sec.  XV , n.  a Parma  , o ivi  presso , circa  il 
1123;  fu  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  e poscia 
andò  a Ferrara  per  apprendere  il  greco  sotto  il  ce- 
lebre Teodoro  di  Gaza.  In  picciol  tempo  si  mostrò 
eccellente  non  pur  nelle  lettere  , ma  nelle  matemati- 
che e nella  filosofia:  toccando  appena  alt'  età  di  anni 
20.  aveva  già  dato  compimento  ad  un  suo  poema,  il 
Meteagro  , che  dedicò  a Lionello  da  Eslc,  il  quale  ac- 
colse a gran  favore  il  noeta  ; lo  creò  professore  di  elo- 
quenza Ialina  in  Ferrara,  ma  poi  per  un  ingiusto 


B A S 


B A S 


■*£  325  $*■ 


sospetto  gli  tolse  la  cattedra , onde  Basinio  trovò  ri- 
cetto in  Rimini  nella  corte  di  Sigismondo  Malatesta  ; 
colà  fece  onorate  prove  del  suo  sapore,  ina  nel  più 
bel  fiore  della  sua  gloria , e della  sua  \ita,  che  era  giun- 
ta all’a.  32.mo,  fu  rapilo  da  inesorabil  morte  nel  1487. 
Il  Malatesta  lo  onorò  di  magnifici  funerali  e di  un  mo- 
numento , ma  le  opere  sue  sono  il  monumento  più  bel- 
lo che  di  lui  ci  rimanga,  e montano  al  numero  di  di- 
ciotto, delle  quali  Affò,  negli  Scrittori  Parmigiani , ha 
registrato  i titoli.  Le  principali  son  queste  : Libri 
quatuor  Istillivi  imcripti , raccolta  di  so  epistole 
in  lode  di  Isotta,  donna  amata  da  Malatesta;  — 
Epistola  de  Lingule  Graecie  laudibus  ; — Hesperi- 
dos  libri  XIII ; era  questo  poema  riguardato  dal- 
F autore  come  la  sua  cosa  migliore , e tratta  della 
guerra  di  Sigismondo  Malatesta  , contro  Alfonso  d’A- 
ragona  ; — Atlronomicon  libri  duo,  imitazione  del 
poema  di  Arato;  — De  interilu  Meleagri , libri  III  ; 
Argonuulicon  libri  //,  poema  non  compiuto. 

BASIRE  (Isacco),  teologo  inglese  e cappellano  di 
Carlo  I;  nel  tempo  delle  turbazioni  civili  andò  in 
volontario  esilio  ; peregrinò  per  In  Morea,  per  la 
Palestina,  per  la  Mesopotamia  ; tornò  in  Europa,  si 
stanziò  appresso  a Kagotzi  11 , principe  di  Transil- 
vania  , e professò  la  teologia  a Weisseinburgo.  Rien- 
trato in  Inghilterra  nel  tempo  della  restaurazione 
delle  cose,  fu  eletto  cappellano  di  Carlo  11,  e morì 
nel  I67C.  Le  sue  principali  opere  sono  : Diatriba 
de  anliquu  ecclesia:  britannnica:  liberiate;  — Isto- 
ria della  setta  presbiteriana  inglese  e scozzese. 

BASIRE  (Iacopo),  intagliatore  in  rame,  n.  a Lon- 
dra presso  al  1740:  fece  molli  lavori  su  i dipinti 
di  Guercino  e di  altri  egregi  maestri.  La  sua  gran- 
de stampa  rappresentante  il  colloquio  di  Francesco 
I ed  Enrico  FUI  nel  campo  del  drappo  d'  oro  nel 
1820,  è la  meglio  stimata. 

BASRER VILLE  (Gio.) , celebre  fonditore,  stampa- 
tore ed  intagliatore  inglese,  n.  nella  contea  di  Wor- 
cester nel  1706;  condusse  farle  della  stampa  ad 
un  grado  di  perfezione  che  ancora  non  conosccvasi 
in  Inghilterra.  Il  suo  ingegno  non  fu  aiutato  in  al- 
cuna maniera  da  altrui , e non  fu  se  non  in  capo  a 
molli  anni  di  continue  prove  eh*  ei  potesse  giunge- 
re a fare  un  tipo  di  che  si  appagasse.  Fece  edizio- 
ni di  classici  latini  ed  inglesi.  1}  suo  Virgilio  (1780 
in  4 ),  l' Orazio  , il  Giovenale , il  Persio  e la  Bibbia, 
in  inglese , V Ariosto , con  alcuni  stupendi  intagli  del 
Bartotozzi,  sono  libri  sommamente  ricercali.  Poi  clf  ei 
fu  morto,  nel  1778  , i suoi  caratteri  giacquero  se- 
polti tra  la  polve  fino  alfa.  1779,  in  cui  Beau- 
marchais  ne  fece  acquisto  , per  adoperarli  nell’  e- 
dizionc  delle  opere  di  Voltaire  (1783  in  8 e in  12). 

BASKERVILLE  (sir  Simome),  medico  inglese,  n.  ad 
Exeter  net  1673  ; fermò  sua  stanza  in  Londra,  ove 
sali  in  grande  riputazione;  ebbe  ufficio  di  medico 
appresso  Carlo  1,  che  lo  ordinò  cavaliere.  Morì  nel 
leu  dopo  aver  raccolto  molle  dovizie. 

RASLER  (Gio.)  , pastore  d*  llinwcl  in  Svizzera  : 
scrisse  una  Storia  elvetica  , che  ancor  si  rimane 
mas. 

BaSMADJY  (Irradi),  ungherese;  rendutosi  mao- 
mettano , molto  si  adoperò  insieme  a Seid- Effendi  ad 
introdurre  f arte  tipografica  nella  Turchia.  Il  sol- 
dano  Achillei  III  ne  soscrisse  il  privilegio  ; ma  solo 

fu  proibito  di  stampare,  in  qualsivoglia  tempo  il 
Corano,  le  leggi  verbali  di  Maometto,  i conienti  di 
esse , i libri  canonici  e quei  di  giurisprudenza.  Tut- 
te le  opere  che  trattano  di  filosofia  , di  medicina  , 
di  astronomia  , di  storia  furono  consegnate  alla  na- 
scente tipografia.  Malgrado  tutto  il  suo  zelo , Bas- 


madjy  non  potè  mettere  a stampa  più  di  16  ope- 
re. Mori  nel  1746  , ricompensato  delle  ^ sue  lunghe 
fatiche  dalla  beneficenza  del  soldano. 

B A SM  A ISO  N (Gio.  di) , giureconsulto  , n.  a Rioni 
in  Auvergne;  fu  deputalo  della  sua  provincia  agli 
stati  generali  di  Blois  , nel  1676,  e quindi  per  ben 
due  volte  ad  Enrico  HI.  È autore  d’  una  Parafrasi 
sullo  statuto  di  Auvergne;  e di  un  Trattato  sui 
feudi. 

**  BASMANOFF  (Pietro),  generale  russo;  fu  gran 
parte  di  quelle  vicende,  che  sull*  esordire  del  sec. 
XVII  turbarono  siffattamente  F impero  russo.  L’  Im- 
postore Demetrio  essendosi  avanzato  in  armi,  lo  czar 
Boris  affidò  la  propria  difesa  a BasmanofT,  il  quale  pie- 
namente soddisfece  a’suoi  desiderj.ondc  fu  ricevuto  in 
Mosca  trionfalmente.  Ma  poscia  si  pose  occultamen- 
te a parteggiar  per  Demetrio,  e nel  1603  salito  a 
cavallo  alla  presenza  dell’esercito  lo  acclamò  czar, 
fece  morire  il  figlio  di  Boris  (che  era  succeduto  nel 
trono  dopo  la  morte  del  padre  suo)  con  la  ma- 
dre e la  moglie.  Sollevatosi  però  quindi  il  popolo 
contro  F impostore  Demetrio  , BasmanofT,  mentre  cer- 
cava di  trarre  alcuni  grandi  del  regno  alla  sua  par- 
te, fu  ucciso  da  uno  di  questi,  e gittate  dal  sommo 
delle  scale  nella  corte  del  palazzo  nell’ a.  1606. 

BASINAGE  (Beiti amino)  , ministro  protestante , n.  a 
Carentan  nel  1680,  m.  nel  1662:  tenne  f ufficio  di 
sacro  pastore  per  anni  81 , e scrisse  un  Trattato 
della  Chiesa  , che  dai  suoi  correligionari  è tenuto  in 
grande  stima. 

BASINAGE  (Antonio),  ministro  a Baycux  , figlio  dei 
precedente,  n.  net  loto:  fu  imprigionalo  ad  Havre 
de  Gràce,  e posto  in  libertà  nel  1688,  si  ritrasse  in 
Olanda  ove  cessò  di  vivere  nel  1691. 

BASftAGE  (Samuele)  , figlio  del  precedente  , n.  nel 
1638  a Bayeux:  seguitò  il  padre  suo  a Zulphen  , e 
morì  nel  1721.  Abbiamo  di  lui  : Annales  politico-ec- 
clesiastici. 

BAS.NAGE  DU  FRAQUEKAY  (Enrico)  , figlio  secon- 
dogenito di  Beniamino,  n.  nel  1613  presso  di  Ca- 
rentan ; fu  eletto  avvocato  del  parlamento  di  Rouen. 
Comechè  fosse  protestante,  era  tenuto  nella  più  alta 
estimazione.  Ila  lasciato  alcuni  conienti  sugli  statuti 
di  Mormandia , che  sono  soventi  volte  citati  dai  giu- 
reconsulti. Mori  a Rouen  nel  1663.  — **  V’  c pu- 
re di  esso  un  Trattato  delle  ipoteche  che  fu  però 
confutato  da  Etienne . Tulle  le  sue  opere  furono 
stampate  a Rouen  in  2 voi.  nel  1709. 

BA8RAGE  DE  BEAUVAL  (Iacopo),  figlio  primogenito 
del  precedente,  n.  a Rouen  nel  ««33;  fu  consecra- 
to  ministro  nel  1676,  ed  otto  anni  dopo  si  tolse  in 
moglie  Susanna  nepote  del  celebre  Pietro  Dumoulin. 
Rifuggito  in  Olanda,  entrò  molto  innanzi  nella  gra- 
zia del  gran  pensionarlo  Einsio,  e sempre  manten- 
ne grande  affezione  per  la  Francia.  L’  ab.  Dubols  , 
poi  cardinale  , mandato  dal  duca  d’ Orléans  all’  Aia , 
ebbe  comando  di  farsi  reggere  dn’  suoi  consigli  ; es- 
si dunque  operarono  di  concordia , e F alleanza  fu 
statuita  nel  di  14  di  gennaio  dei  1717.  Per  segno 
di  riconoscenza  gli  furono  rcnduti  tutti  i tieni  che 
possedeva  in  Francia.  L’  a.  1723  fu  F ultimo  del  vi- 
ver suo.  » Egli  era  più  alto,  secondo  che  dice  Vol- 
» taire,  ad  esser  ministro  di  stato  che  di  una  parroc- 
>»  chia  »».  Le  più  famose  tra  le  opere  sue  sono  la 
Storia  della  Chiesa , e la  Storia  degli  Ebrei.  Que- 
sto libro  pieno  di  profondissima  erudizione,  ebbe  in- 
finiti plausi.  — * * Vi  si  debbono  aggiungere  an- 
co le  seguenti  : Antichità  giudaiche  , o critiche 
osservazioni  sulla  riputazione  degli  ebrei; — An- 
nali delle  Province  unite  dojm  i negoziati  per  la 
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pace  di  Munxtcr  ; — La  santa  Comunione , ope- 
ra motto  accetta  ai  cattolici  ; ve  ne  ha  la  settima 
edizione  dei  170»,  stimabile  per  giunte  importanti. 
— Lettere  pastorali  sul  rinnovamento  della  per- 
secuzione ; — Storia  dell'  antico  e nuovo  testamen- 
to rappresentata  con  intagli  in  rame  , libro  molto 
istruttivo  ed  imparziale;  — Thesaurus  monumen- 
tar um  ecclesiusticorum  et  historicorum  ; — Igni- 
zioni pastorali  ai  rifonnati  di  Francia. 

BASNAGE  DE  BEAUVAL  (Enrico) , fratello  del  pre- 
cedente, n.  a Rouen  nel  1666;  fu  prima  avvocato 
del  parlamento , ma  dopo  la  rivocazione  dell'  editto 
di  Nantes,  dovè  (tassare  in  Olanda,  ove  morì  nel 
1710,  in  eia  d’  anni  61.  Abbiamo  di  lui:  Tolleran- 
za delle  religioni;' — Istoria  delle  opere  de’ sapien- 
ti , giornale  che  incominciò  nel  mese  di  settembre 
del  1687,  e fini  nel  giugno  del  1706.  Quando  Bas- 
tiate arrivò  in  Olanda  , Bayle  aveva  intermesso  le 
sue  Novelle  della  repubblica  letteraria  , ed  il  gior- 
nale di  Basii age , scritto  con  molta  cortesia  ed  im- 
parzialità , fece  seguito  a quell’  opera. 

BASS  (Odoardo)  , teologo  americano  , e primo  vesco- 
vo del  Massachuselt , n.  a Dorchester  nel  1780,  m. 
nel  1805;  ebbe  grandissima  riputazione  di  dotto  ca- 
nonista e valente  In  critica  sacra. 

BASS  AL  (Giovassi);  era  prete  della  missione  quan- 
do sorsero  le  novità  politiche  del  1780,  delle  quali 
si  fece  caldissimo  parteggiatore;  fu  poi  curato  costi- 
tuzionale di  S.  Luigi  di  Versailles,  vice  presidente 
del  distretto  di  questa  città , deputato  di  Scine  ed 
Oise  all'  assemblea  legislativa  ed  alla  convenzione  , 
ove  diede  voto  per  la  morie  del  re.  Fu  quindi  pre- 
sidente nei  consessi  de’  giacobini;  passò  in  appresso 
nella  Svizzera  come  esploratore  di  Bartheleiny:  se- 
guitò Cbampionnet  in  qualità  di  segretario  nelle 
guerre  d’  Italia;  fu  accusato  di  dilapidazione  deli’  era- 
rio, e messo  in  carcere  sotto  il  direttorio,  ma  ne 
uscì  salvo  quando  quella  magistratura  fu  volta  in 
basso.  Dopo  la  morte  di  Cbampionnet  tornò  a Pari- 
ligi  , cd  ivi  passò  di  vita  nel  1802. 

##  BASSA ND  (Giambattista),  medico  e naturali- 
sta, discepolo  ed  amico  di  Boerhaave,  n.  nel  1680  a 
Baume-les-Dames  piccola  città  della  Franca  Contea, 
m.  a Vienna  nel  1742;  fatti  gli  studi  a Bcsancon 
ed  a Parigi  fu  mandato  a Napoli , ove  appartenne  a 
quegli  spedali,  e fu  ricevuto  dottore  nella  celebre 
università  di  Salerno.  Nel  1706  essendo  già  tornato 
in  Francia  , fu  inviato  come  chirurgo  nell’  esercito  che 
scendeva  in  Italia  dopo  la  morte  di  Giuseppe  I im- 
peratore ; mal  soddisfatto  però  de’  suoi  capi  passò 
agli  stipendi  dell’Austria,  ed  avendo  risanato  il  figlio 
maggiore  di  Leopoldo  duca  di  Lorena  , ebbe  titolo 
di  nobiltà , di  primo  medico  c di  consigliere  aulico. 
La  fama  che  suona  di  lui  non  si  appoggia , dopo  una 
luminosa  pratica,  che  alle  lettere  scrittegli  dal  gran 
Boerhaave  (Ad  Joan.  Dapl.  Bauandum  Serm.  Boc- 
rhavii  epistola! , 1778).  Le  risposte  di  Bassand  non 
si  sono  rinvenute. 

• BASSAM  o BASSIANO  (Alessandro)  , giurecon- 
sulto di  Padova;  fiorì  sul  finire  del  sec.  XV.  ed  eb- 
be voce  di  eloquentissimo.  In  parecchi  municipi  fu 
assessore  del  podestà , ed  era  tale  appresso  Bernardo 
Bembo  in  Ravenna,  quando  ivi  morì  intonio  al  1496. 
Rimane  di  lui  ms.  un  trattato:  De  officio  pratorii. 

*0  BASSAM  o BASSI aM  (Alessandro),  padovano 
anch’egli  ed  affine  del  precedente , visso  net  sec.  XVI; 
gli  fu  commesso,  come  ad  uomo  dotto  in  antichità, 
di  descrivere  insieme  a Gio.  Cavacelo  le  geste  de- 
gli impcradori  romani , che  sono  rappresentate  nel- 
la sala  del  capitanato  padovano,  c scrisse  le  File 


ite'  dodici  Cesari , che  però  non  furono  mai  slam  - 
pale. 

BASSAM  (Aittonio),  conte  padovano , can.  di  Var- 
mia;  pubblicò  il  Fingi/ io  a Ruma  di  Maria  Casimi- 
ra , vedova  di  Gio.  Ili  re  di  Polonia  (Homa  1700).  — 
**  Estimiamo  debito  nostro  dovere  avvertire  il  let- 
tore che  di  quest’  opera  si  fa  autore  il  precedente 
nella  gran  Biografia  riprodotta  in  italiano  coi  tipi 
del  Misstagtia,  e non  si  nomina  affatto  questo  An- 
tonio. 

* BASSAM  (Iacoro-Antonio)  , gesuita  e predicato- 
re, n.  a Venezia  circa  il  toso:  Il  suo  cognome  pa- 
terno fu  CAGLIARI , ma  lo  mutò  per  essere  stato 
adottato  per  figlio  da  Iacopo  Bassani  di  Vicenza  ; fu 
professore  di  belle  lettere  c predicò  in  tutte  le  prin- 
cipali città  d’  Italia;  coltivò  anche  la  poesia,  e mori 
a Padova  nel  1747.  Trenta  de’  suoi  Sermoni  furono 
messi  a stampa  , ed  il  Roberti  dopo  la  morte  del- 
1’  aut.  pubblicò  alcuni  suoi  componimenti  poetici  ita- 
liani e latini. 

BASSANO.  — V.  DA  PONTE. 

BASSANTIN  ( Iacopo  ) , astronomo  scozzese  ; fece  i 
suoi  studi  a Glascow;  viaggiò  ne’ Paesi  Bassi,  nella 
Svizzera  , nell’  Italia , nell’Alemagna  , e nella  Francia. 
Tornato  in  Iscozia,  predissi*  a Maria  Stuarda  una 
parte  delle  sue  calamità,  si  legò  alla  fortuna  del 
conte  di  Murray  , e morì  nel  1668.  Le  sue  opere  so- 
no: Astronomia , lat.  e frane.; — Uso  e dichiara- 
zione dell ' Astrolabio;  — *#  Super  mathematica 
genetliaca  ; — Aritmetica  ; — De  malhesi  in  ge- 
nere. 

BASSARABA  (Costantino-Brancovan)  , principe  di 
Vallacchia;  parteggiò  per  la  Porta  Ottomana  contro 
la  Russia  nella  guerra  di  Prulh.  Pure  accusato  di 
aver  dato  favore  alla  Russia  fu  strangolato  con  I 
suoi  4 figli  nel  1714. 

BASSÈ  o BASSÉF.  (Bonaventura  de  LA),  cappucci- 
no, n.  a la  Basseé  ncU’Artois,  m.  in  Hainaut  1’  anno 
1660;  si  rendè  noto  sotto  il  nome  di  Luigi  Le  Pi - 
prc;  è autore  del  Parochianus  obedicns  ecc.  tradot- 
to in  francese  da  F.  de  la  Tombe  parroco  di  Tour- 
nai;  e dei  Theophilus  parochialis , tradotto  in  fran- 
cese da  Benedetto  Buys. 

BASSEL1N  (Oliviero)  , gualchieraio  di  Vire  in  Nor- 
mandia , nel  sec.  XV , dettò  canzoni  gioviali  c diti- 
rambiche , che  soleva  cantare  a piedi  d’  un  castello 
chiamato  il  Vaux , presso  il  fiume  di  Vire  , d’  onde 
s’  è tratto  per  corruzione  il  nome  di  Vaudeville.  La 
migliore  edizione  delle  sue  canzoni  è quella  fatta 
per  cura  di  M.  L.  Dubois  (Caen , 1821). 

* * BASSENGF.  (Giovanni-Nkxolò)  , n.  a Liegi  nel 
1768;  fin  dai  primi  passi  nc’  suoi  studi,  invogliatosi 
grandemente  nell’  amor  della  poesia,  pubblicò  una 
epistola  piena  d’estro  intitolata:  La  Ninfa  di  Spa , 
air  ab.  Boy  imi;  si  mostra  in  questa  amico  deila  mo- 
derna filosofia , e ciò  gli  levò  contro  alcune  persecu- 
zioni; attese  anche  con  grande  amore  alla  storia 
patria  di  cui  trattò  vari  frammenti  nelle  sue  Lette- 
re all ’ ab.  de  P.  ; nei  tempi  della  francese  rivolu- 
zione, essendo  d’  animo  libero,  schietto,  leale,  be- 
nefico, si  dichiarò  caldo  repubblicante,  e gli  furono 
confidati  nel  1789  dalla  sua  patria  ufficj  e legazio- 
ni di  gran  momento;  quando  però  nc)  1790  il  ve- 
scovo-principe di  Liegi  fu  restituito  nella  pienezza 
della  sua  aulorità  dalle  armi  imperiali,  Bassengc 
vedendo  le  vendclte  c gli  arhitrj  ai  quali  era  in 
preda  la  sua  terra  natia  , se  nc  dolse  all’  imperador 
Leopoldo  II  con  una  7iimos/ran;a  a nome  dei  Lie- 
gesi , e passò  quindi  a Parigi.  Nei  terrori  di  Robe- 
spierre il  suo  caldo  ma  retto  zelo  di  libertà,  lo  con- 
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ellisse  in  carcere  e quasi  sul  ceppo.  Fu  membro  del 
consiglio  de’  cinquecento , e poi  sedè  nel  corpo  le- 
gislativo, ma  ne  fu  rimosso  per  le  costanti  opinioni 
repubblicane  che  mostrava  scrivendo  nella  Decade 
filosofica ; si  ritrasse  allora  nella  sua  terra  natale, 
ove  chiuse  la  vita  nel  1811.  Ebbe  si  illimitata  be- 
neficenza che  spesso  fu  veduto  pigliar  danaro  a gra- 
vissima usura  per  soccorrere  infelici  che  a lui  si  vol- 
gevano. 

BASSEO  (Niccolo)  , celebre  tipografo  di  Francfort 
sul  Meno;  stampò  molti  libri  di  medicina  e di  bo- 
tanica , c pubblicò  sotto  il  titolo  di  Jcones  pianto- 
rum  (1890)  una  collezione  di  2,2 5»  figure  di  pian- 
te intagliate  sul  legno.  Fu  questa  la  migliore  e più 
numerosa  collezione  che  si  fosse  fino  allora  ve- 
duta. 

BASSEPORTE  (Maodalkna-Francesca)  , nata  a Pari- 
gi nel  1701  ; si  fece  ammirare  fino  da’ suoi  più  gio- 
vani anni  pel  valore  nel  dipinger  piante  e fiori,  e 
fu  nel  1745  stimata  degna  di  succedere  ad  Aubriet 
come  pittrice  delle  piante  del  giardino  reale.  Il  suo 
merito  principale  è quello  dell’  aver  continuata  la 
splendidissima  collezione  delle  piante  dipinte  in  per- 
gamena , cominciata  da  Gastone  fratello  di  Luigi 
XIH , che  ora  si  trova  de|>osÌtata  nel  Museo  di  Storia 
naturale.  Ella  mori  nel  1780. 

BASSET  (Pietro) , storico  inglese,  vissuto  nel  se c. 
XV;  è autore  di  un  libro  intitolato:  Le  azioni  del 
re  Enrico  F , che  trovasi  ms.  nella  bibUoteca  del 
collegio  degli  Araldi. 

BASSET  (C.  A.),  benedettino  dell’  Abbazia  di  Sor- 
rèze  in  Linguadoca , ove  professò  umane  lettere.  Al 
tempo  della  soppressione  di  quest'  abbazia,  nel  1791 , 
si  partì  di  Francia;  nè  vi  fece  ritorno  che  sotto  il 
consolato  nel  1801.  L’  a.  1808  fu  eletto  prefetto  de- 
gli studi  nella  scuola  normale,  e nel  1818  censore 
nel  collegio  Carlomagno.  Uscì  di  vita  nel  1828  dopo 
aver  pubblicato:  Saggio  sulla  educazione  e sull'  or- 
dinamento di  alcune  parli  della  pubblica  istruzio- 
ne , libro  che  ebbe  due  edizioni;  — Considera- 
zione generale  sull'  educazione  e sulla  pubblica  istru- 
zione in  Francia , prima  della  rivoluzione , nel  tem- 
po di  essa  e dopo  ; — Direzione  pei  fondatori  e per 
le  fondatrici  ; — alcuni  Manuali  c libri  in  materia 
d’  istruzione  elementare,  cui  attese  con  assidua  cu- 
ra; ed  una  versione  dall’  inglese  della  Spiegazione 
di  Play  fair  sulla  teoria  della  terra,  di  Ilutlon. 

BASSET  de  LA  MARELLE  (Linci),  presidente  del 
gran  consiglio  in  Parigi;  mori  nel  1794  con  la  mo- 
glie cd  un  tiglio  sul  patibolo  come  complice  della 
pretesa  congiura  delle  prigioni  del  Lussemburgo. 
Aveva  dettato  uno  scritto  col  titolo:  Differenza  tra 
V amor  patrio  dei  francesi  e degl * inglesi, — **  in 
cui  però  si  mostra  troppo  parziale  per  la  sua  nazione. 
Egli  era  nato  a Lione  nel  1762. 

• * BASSETTI  (Marcantonio),  pitlor  veronese  m. 
nel  contagio  del  1830,  di  anni  42;  passò  a Vene- 
zia ed  a Roma  per  copiare  le  opere  migliori  delle 
due  scuole  e farsi  grande  nell’  arte;  attinse  vera- 
mente il  nobile  scopo , ed  in  particolare  nel  disegno 
riuscì  valentissimo,  benché  ancora,  a detta  del  Lanzi , 
fu  eccellente  coloritore , come  si  vede  in  una  sua 
tavola  rappresentante  alcuni  santi  che  è in  S.  Stefano 
di  Verona.  Poche  opere  fece , ma  tutte  pregiale  e 
soleva  dire  che  la  pittura  non  debbo  esercitarsi  al 
modo  de*  meccanici  ed  a giornate , ma  con  quiete 
come  la  letteratura,  c per  un  dolce  diletto.  — Felici 
però  quegli  artisti  e quegli  uomini  di  lettere  cui  la 
fortuna  desse  agio,  d’ adempiere  a tal  precetto! 

BASSI  (Ferdinando)  , medico  e professore  di  bota- 


nica in  Bologna,  m.  nel  1774;  è autore  dell' //er 
ad  Alpe*; — delle  Terme  Porrelane,  e di  alcuni 
altri  opuscoli  scientifici  stampali  come  i precedenti , 
negli  Alti  dell'Istituto  di  Bologna.  — **  Aliioni 
gli  dedicò  un  genere  di  piante  sotto  il  nome  di 
Bassia. 

BASSI  (Ugo  VISCONTI  dei) , fu  bastardo  d’ un  no- 
bile di  Sardegna , originario  di  Pisa.  Sdegnato  per- 
chè i pisani  avessero  ricevuto  da  lui  10,000  fio- 
rini per  metterlo  in  possesso  dei  feudi  del  padre 
suo,  ne  prese  vendetta  nel  1323  in  atrocissima  for- 
ma, dando  la  Sardegna  in  mano  a Iacopo  11  re  di 
Aragona,  dopo  aver  tratte  ad  orrendo  scempio  le 
genti  che  aveva  dimandato  per  difesa  dell’  isola. 

* * BASSI  (Francesco),  pitlor  di  paesi  n.  in  Cremo- 
na nel  1642,  m.  nel  principio  del  set*.  XVIII,  detto 
il  Cremonese  dai  paesi ; dimorò  lungamente  in  Ve- 
nezia e fu  valentissimo  in  quel  genere  di  pittura; 
i suoi  quadri  sono,  a giudizio  del  Lanzi,  vari,  ame- 
ni, finiti,  di  molla  macchia,  d’arie  calde  e tiene 
ornati  d’  uomini  e d’animali.  — Un  altro  del  nome 
stesso  che  è chiamalo  il  giuniore  fu  da  lui  istrutto 
nell’  arte  di  paesista,  ma  riuscì  molto  minore  di 
esso. 

* BASSI  (Laura-Maria-Caterina) , n.  in  Bologna 
nel  171 1 ; applicò  la  mente  alle  scienze  filosofiche  e nel- 
la età  di  anni  21  sostenne  pubbliche  conclusioni , in 
cui  olire  alla  sapienza  nella  materia  maravigliò  gli 
uditori  con  la  sua  speditezza  cd  eleganza  nell’  elo- 
quio latino;  le  fu  cinta  allora  la  laurea  dottorale, 
il  collegio  filosofico  la  ascrisse  nel  suo  albo;  molte 
rime  comparvero  a stampa  in  stia  lode;  le  venne 
data  nell’  università  una  cattedra  di  filosofia,  ed  una 
medaglia  fu  coniata  in  onor  suo.  Si  disposò  al  dot- 
tor Giuseppe  Vcratti,  cd  a lui  partorì  molti  figliuoli 
mostrandosi  moglie  e madre  affettuosissima  fino  nl- 
P ultimo  termine  della  vita,  che  volse  nel  1778. 
All’  infuori  di  alcuni  cotnponimenli  poetici  in  varie 
raccolte , nuli’  altro  pubblicò;  sembra  però  che  ri- 
manesse mss.  una  sua  Storia  delle  ultime  guerre 
d‘  Italia.  Francesco  Zanotti  descrisse  varie  esperien- 
ze e scoperte  fatte  da  lei  circa  la  compressione 
dell’  aria. 

**  BASSI  (Pietro-Andrea  de’),  letterato  c poeta 
erudito  del  sec.  XV  ; nacque  in  Ferrara  cd  intese  a 
celebrare  le  geste  del  marchese  Niccolò  111  sotto  il 
velame  delle  imprese  d’  Ercole,  nella  quale  opera, 
come  nelle  Note  alla  Teseide  del  Boccaccio  fece 
mostra  di  peregrina  ed  amplissima  erudizione.  È 
autore  anche  d'  una  Canzone  stampala  nella  raccolta 
de’ poeti  ferraresi,  la  quale,  meno  alcuni  modi  latini 
ed  antiquati , non  disdirebbe  ai  più  culti  tempi  della 
lirica  italiana. 

BASSI  o BASSO  (Simone),  patrizio  e canonico  di 
Benevento , n.  nel  acc.  XVI  ; è autore  d’  una  Apo- 
logia della  monarchia  spagnuola  contro  Boccaiini  ; 
e di  due  raccolte  di  poesie. 

* BASSI  o BASSO  (Martino)  , da  Seregno  , archi- 

tetto, n.  nel  1342;  fece  riparazioni  nel  duomo  di 
Milano,  e pubblicò  vari  scritti  sulle  traversie  che 
gli  incontrarono  allora  per  cagione  di  altri  archi- 
tettori suoi  contemporanei.  Furono  tali  senili  stam- 
pati in  Brescia  nel  1372  col  titolo:  Dispareri  in 
maleria  d‘  Architettura  e Prospettiva  , con  pareri 
di  eccellenti  e famosi  A re  hi  te  Ili  che  gli  risolvono. 
La  stessa  opera , coll’  aggiunta  di  altri  opuscoli  del- 
P autore  , fu  ristampata  a Milano  nel  1771  con  an- 
notazioni di  Bernardino  Ferrari . — Non  si  sa 

P anno  delta  sua  morie  , ma  erettesi  posteriore 
al  1378. 
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B ASSIA  NI  (Gio.),  giureconsulto  di  Cremona  nel 
sec.  XII:  ha  lasciato  una  Somma  di  giurisprudenza. 

* BASSIANO  (Lamio),  latinamente  Bussianus,  medico 
n.  a Piacenza;  fu  laureato  in  Padovane  tornò  nella 
sua  patria  ad  esercitar  con  gran  lustro  1’  arte  sua; 
ivi  fu  ucciso  da  un  soldato  nell’  a.  1362.  È autore 
di  vari  scritti  pregiati,  tra’ quali  noteremo  : De  fiu- 
mana h filaria  , sire  de  singulurum  hominis  par- 
tium  cognizione  ; e latrologia  , — * * site  dia  log i 
duo  in  quibus  de  universa  artis  medica  ccc.  tue- 
ihudo  disscriiur. 

BASSINET  (At.Es$A*Diio-Gu*Em) , ero  preposto  del 
capitolo  di  Verdun  , quando  le  milizie  collegate  oc- 
cuparono la  Sciampagna  nel  1702.  Ei  si  rimase  lungo 
tempo  nascosto;  poscia  tornossj  a Parigi  sotto  l'im- 
pero, e mantenne  sospette  corrispondenze,  per  la 
qual  cosa  fu  chiuso  nelle  prigioni  del  Tempio.  Aven- 
do Analmente  ricuperata  la  sua  libertà , si  ritrasse  a 
S.t*  Perina,  e mori  nel  1813.  Forni  buoni  articoli 
letterari  al  Magazzino  enciclopedico  di  Milito  , e 
pubblicò  alcune  traduzioni  ; ma  I’  opera  che  siede 
in  cima  di  quante  le  altre  eh’ egli  scrisse,  è la  Sto- 
ria sacra  deli*  antico  e dei  nuovo  Testamento , con 
figure  c dichiarazioni  in  8 volumi,  rulliino  de’ quali 
però  è dell’  ab.  L’  Ecuy. 

BASSIO  (Enrico),  latinamente  Bassius , chirurgo, 
n.  a Brema  nel  1600;  studiò  ad  Hall , a Strasburgo 
ed  a Basilea;  fu  nel  1718  ricevuto  dottore  nella 
prima  di  queste  città,  ed  ivi  nominato  professore 
di  anatomia,  c morì  nel  1734.  Le  sue  opere  sono; 
Disputano  de  flslula  ani  feticiler  curando  ; — Grund- 
licher  bericht  con  Bandagen  che  è un  trattato  sulla 
fasciatura ; — Observationes  anatomico-chinirgi- 
co-mcdicce  ; — Tracia lus  de  morbis  venerei*  ; e 
Note  sulla  chirurgia  di  Nuck. 

BASSO  o BAS8US  (Cesio),  poeta  lirico  dei  tempi 
di  Nerone , al  quale  Persio  indirizzò  la  satira  VI.  Ci 
rimangono  di  lui  alcuni  frammenti  nel  Corpus  poc- 
tarum  di  Maittaire.  — Molti  altri  di  tal  nome  si  co- 
noscono; Tileo,  Giulio,  c Licino  BASSO  medici  e bo- 
tanici citati  lutti  e tre  da  Dioscoridc  ed  Epifanc; 
fiorirono  sotto  Tiberio  e sotto  Claudio  imperadori. 
— Giulio  e Marcello  BASSO  , furono  due  altri  medici 
sotto  Antonino,  e son  ricordati  da  Galeno. 

BASSOL1S  (Gio.  de),  teologo  scozzese  del  «ec.  XIV, 
discepolo  di  Scotto  che  lo  aveva  per  uno  de’  suoi 
migliori  seguaci;  studiò  ad  Oxford,  d’onde  passò 
in  Francia  , e si  ritrasse  a Malines;  scrisse:  Com men- 
tono «*u  Ieri  uree  in  quatuor  libris  sentenliarum. 
Quest’  opera  che  giacque  lungo  tempo  ms.,  fu  pub- 
blicata da  Oronzio  Fine. 

BASSOMPIERRE  (Francesco  di)  , maresciallo  di 
Francia , colonnello  generale  degli  Svizzeri , n.  in 
Lorena  nel  1379.  Non  appena  fu  comparso  in  corte 
di  Francia  che  trovò  molta  grazia  nell’animo  di 
Enrico  IV  , e militò  con  molla  lode  nella  maggior 
parte  delle  guerre  che  furono  sostenute  da  questo 
monarca.  Fu  nominato  colonnello  generale  degli 
svizzeri  nel  1614;  Luigi  XIII  lo  creò  maresciallo  di 
Francia  nel  1622.  c lo  adoperò  in  varie  legazioni 
in  Ispngna,  in  Svizzera,  ed  in  Inghilterra.  Bassom- 
pierrc  non  piacque  al  tristo  cardinale  di  nichelici! 
che  lo  fe’  rinchiudere  nella  Bastiglia  . Rimase  in 
quella  prigione  per  12  anni  continui,  c sol  ne  usci 
quando  colui  fu  chiamato  da  Dio  a render  conto 
delle  sue  colpe  nel  1645;  ma  nell’  anno  appresso 
chiuse  il  corso  de’  giorni  suoi.  Scrisse  le  sue  Memo- 
rie e le  Belazioni  delle  sue  ambascerie,  le  quali  due 
opere  furono  assai  volte  consegnate  alle  stampe.  — 
♦ * Bassoinpicrre  fu  del  numero  delle  tonte  vittime 


dell’ ambizioso  e sleale  ministro,  sol  perchè  era  di 
animo  liliero  e poco  inchinevole  ai  soprusi;  perchè 
aveva  acume  da  conoscere  le  ribalderie  di  corte  cd 
ingegno  e cuore  da  saperle  rimproverare  con  leggia- 
drìa c piacevolezza  di  molti. 

BASSOT  (Dcoro),  scrii  biro  del  scc.  XVII;  pubblicò 
la  Istoria  di  Teutoboco , re  de'  Cimbri , vinto  da 
Mario  console  romano.  — * * Si  crede  sia  Bassot 
un  nome  supposto,  c Rarhicr  pensa  debba  dirsi 
piuttosto  7 'issai.  L’  opera  qui  citala  rompane  per 
sostenere  la  impostura  di  un  certo  chirurgo  Masuyer 
(clic  fu  forse  il  vero  autore  del  Mitro)  il  quale  mo- 
strava certe  ossa  di  gigante  che  diceva  aver  trovate 
in  una  tomba  su  cui  era  scritto  Tcutobachus  r«r.  • 

*#  BASSOTTI  (Francesco),  pitlor  perugino  della 
scuola  romana;  fiorì  intorno  al  1663,  e fu  primo 
Ira  coloro  che  seguitarono  a sostenere  in  Perugia  l’ono- 
re dell’ arte,  la  quale  poi  venne  in  pieno  scadimento, 
secondo  afferma  il  Lanzi  ( Stor . piti. , Svuoi,  rom. , 
epoca  F.). 

BASSUEL (Pietro), chirurgo,  n.  a Parigi  nel  1706, m. 
nel  1 737;  ha  lasciato  alcune  memorie  inserite  nelle 
raccolte  dell'  accademia  delle  scienze  c di  chirurgia. 

BASSVILLE  (Niccolò-Gio.  Ugo  di) , uno  de’compilntori 
del  Mercurio  nazionale , nell’ a.  1789,  e segretario  di 
legazione  in  Napoli  per  la  convenzione;  ora  in  Roma 
nel  1793, quando,  nella  notte  del  13  gennajo,  assalilo  dal 
popolazzo  incitato  a muoversi  a stormo,  gli  fu  dato  d’un 
taglio  di  rasoio,  del  quale  poco  appresso  si  morì. 
Questa  lagrime*  ole  vicenda  originò  molte  querele 
del  governo  francese  contro  il  papa,  e porse  argo- 
mento a due  poemi,  1’  uno  di  Salvi,  l'altro  assai 
più  celebre  del  Monti  che  tutti  conoscono  ed  am- 
mirano sotto  il  nome  di  Basvilliana.  L’  infelice  Bas- 
sa Mie  era  socio  di  molte  accademie  e scrisse  le  se- 
guenti opere;  Elementi  di  Mitologia ; — Compen- 
dio della  vita  di  Lefurt , ministro  di  Pietro  il  gran- 
de; — Memorie  storiche  critiche  e politiche  della 
rivoluzione  di  Francia.  — * # Un  autor  francese 
(Durai  Cubiòres),  nel  tempo  del  caso  funesto  di 
Bassvitle  fece  stampare  un  libro  col  titolo:  La  morte 
di  Basse U le  o la  cospirazione  di  Pio  FI  svelala. 

BAST  (Federigo-Iacopo)  , dotto , grecista  segreta- 
rio di  legazione  di  As«ia-I>armstadl  al  congresso  di 
Rastadl , socio  corrispondente  dell’Istituto,  m.  nel 
181 1;  scrisse,  in  tedesco,  un  Consento  critico  sul 
Convito  di  Piatone;  ed  in  francese,  una  Lettera  cri- 
tica a Baissonade  sopra  Antonino  Liberale , Parte- 
nio  ed  Ansimelo. 

» * BAST  (Martino-Gio.)  , sacerdote  ed  erudito  ar- 
cheologo, n.  nel  1783  a Cand  , m.  nel  1828  mentre  era 
canonico  di  S.  Bavone;  fu  parroco  in  diverse  par- 
rocchie e nella  rivoluzione  fiamminga  del  1789 
si  segnalò  a dir  vero  per  un  zelo  che  sapeva  di 
furore , tanto  era  lontano  dalla  carità  evangelica  ! 
In  Gand  sulla  piazza  del  mercato  celebrò  la  mes- 
sa e benedisse  la  commossa  bordaglia  che  ave- 
va diito  il  sacco  a cinque  delle  principali  case 
della  città;  nei  casi  politici  che  seguitarono  fu  ob- 
bietlo  di  continuo  persecuzioni , nelle  quali  però  mo- 
strò fermezza  c coraggio;  posate  alquanto  le  tempe- 
ste politiche,  ripigliò  il  corso  degli  studi  suoi:  fu  so- 
cio delle  più  illustri  accademie  . e casaliere  della  Le- 
gion  d'  Onore  e del  Leone  belgico.  Tra  le  opere  sue. 
le  quali  benché  trovassero  alcun  detrattore,  pure  fu- 
rono stimale  dai  dotti,  citeremo  varie  fìaccolle  di  nn- 
tichilà  romano-galliche  trovale  nella  Fiandra;  — 
Ricerche  storiche  e letterarie  sulla  lingua  celtica, 
gallica  e tedesca;  — La  istituzione  de’  comuni  in 
Belgio  nei  scc.  XII  c XIII. 
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• # BAST  (Lievino-Amanoo-Maria)  , nepote  del  pre- 
cedente, n.  a Gand  nel  1787,  m.  nel  !88t;  (ili  «la 
bambino  fu  ammaestralo  nelle  ofticinc  di  Tibergldcn 
disegnatore , intagliatore  ed  orafo  riputalissimo  ; im- 
parò anche  nel  tempo  stesso  la  lingua  francese,  la 
fiamminga,  il  calcolo,  ed  il  disegno;  i suoi  intagli 
non  si  levano,  a dir  vero , gran  fatto  dal  comune , ma 
ci  inerita  d’  esser  qui  rlmcmorato  come  uno  de’  fon- 
datori, nel  1808,  dell'  accademia  d’  arti  e letteratura 
di  Gand  ; come  autore  di  vari  scritti  sulle  arti , e 
come  istitutore  del  giornale  intitolato:  Il  Mcssaggie- 
ro  delle  scienze  e delle  arti  del  regno  de‘  Paesi 
Bassi. 

BASTA  (Giorgio),  scrittor  militare,  in.  nel  1007; 
comanduNu  un  reggimento  di  cavalleria  sotto  le  insegne 
del  duca  di  Parma,  quando  questo  principe  prese 
possesso  de'  Paesi  Bassi  nel  1879.  Passò  quindi  agli 
stipendi  dell’  ini|HTadore , si  segnalò  per  Indie  geste 
in  Ungheria  e in  TransiJvania,  c ricevette  il  titolo  di 
conte.  Scrisse:  Il  Maestro  di  campo  generale;  — 
Il  Governo  della  cavalleria  leggiera  , opere  amen- 
due  tenute  in  islima. 

BASTA  (Giusepfe),  sacerdote  et!  avvocato,  n. 
a S.  Niccolò  nel  regno  di  Napoli  V a.  1718;  in  età 
d’  anni  16  passò  a Napoli  e si  ammaestrò  nella  fi- 
losofia sotto  il  Genovesi;  apri  poi  scuola  privata  di 
giurisprudenza  , ed  ebbe  finalmente  una  cattedra  nel- 
P università , che  tenne  fino  al  1819,  ultimo  anno 
della  sua  vita.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Institu- 
tiones  jurium  Universitatum  ; — Insili,  juris  roma- 
no-neapolitani  ; — Jnslit.  juris  jiutelici  h capoti- 
la ni. 

**  BASTARUOLO  (il).  — V.  MAZZUOLI  (Guam). 

**  BASTAKDT  o B A START,  famiglia  francese  ori- 
ginaria della  contea  di  Nantes , la  quale  si  diramò 
poscia  nel  Bcrry  . in  Borgogna , in  Guienna , e nel 
Maine.  Da  lei  uscì  un  lungo  seguito  d’  uomini  chia- 
ri, o per  arte  di  guerra  o per  negozi  di  stato  o per 
dottrina  nella  giurisprudenza  come  magistrati  civili. 
Questa  famiglia  fu  una  di  quelle  che  ammise  presso 
di  sè  Giovanni  di  Francia  detto  il  buono , fratello  di 
Carlo  V , e da  ciò  gli  uomini  di  questa  casa  ebbero 
opportunità  di  acquistar  la  grazia  di  vari  monarchi 
di  Francia  e di  mostrare  quanto  essi  valessero  a prò 
dello  stalo.  Guglielmo  di  BASTARDT  fu  il  primo  che 
rendè  illustre  e levò  ad  allo  grado  la  sua  stirpe.  — 
Francesco-Domenico  di  BASTARDT , barone  di  S.  Dio- 
nigi, n.  nel  1786,  m.  nel  1804,  lasciò  varie  opere 
mss. , una  delle  quali  sul  dissodamento  e sulla  se- 
minagione delle  lande.  Furono  applicate  le  sue  teorie, 
e I’  effetto  coronò  le  speranze  ; per  la  qual  cosa  fu 
ordinato  che  le  foreste  dello  stato  dette  di  Larron 
e di  Barriel  instassero  il  nome  di  Bastard. 

BASTA  RI)  (Tommaso)  , poeta  inglese , n.  a Bland- 
ford  presso  al  1860;  fu  escluso  dall'università  di 
Oxford  per  alcune  satire;  si  rendè  poi  sacerdote, 
e venne  in  fama  come  predicatore , e morì  pazzo 
nel  1618.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Epigrammi ; un 
poema  latino  in  8 canti  intitolalo:  Magna  Britannh; 
c due  volumi  di  Sermoni. 

BASTE  (Pietro),  contro-ammiraglio  francese,  n. 
nel  1768  a Bordeaux:  si  fece  illustre  nell’ assedio 
di  Malta  , nella  battaglia  di  Aboukir  c nella  spedi- 
zione a S.  Domingo  per  aiutare  le  opere  dell’  asse- 
dio di  PUIau  nel  1807  ; militò  poscia  in  Ispagna  ed 
in  Austria  come  colonnello  dei  marinai  della  guar- 
dia; nominato  conte  dell' impero  nel  1809  , continuò 
a segnalarsi  nelle  varie  guerre  che  seguitarono  fino 
al  1814,  in  cui  fu  ucciso  nel  combattimento  di 
Briennc. 


BASTER  (Giobbe),  medico  c botanico;  n.  in  Olan- 
da nel  I7li;  dettò  un  gran  numero  di  opere  sulla 
storia  naturale  c sulla  botanica.  Noi  citeremo  sola- 
mente le  sue  Osservazioni  sugli  animaluzzi  e sulle 
piante  marine  , in  latino;  — Sulla  generazione  de- 
gli animaluzzi  dentro  le  piante,  in  olandese;  — 
Principj  di  tetanica  secondo  Linneo  , in  olandese; — 
molte  Dissertazioni  nelle  Transazioni  filosofiche  c 
nelle  Memorie  delle  accademie  di  Harlcm  e di  Fles- 
singa.  Mori  nel  1776. 

BASTIDF.  (Feudi* anoo)  , gesuita  spagnuoto  del  soc. 
XVI  ; difese  la  causa  della  sua  compagnia  nelle 
congregazioni  de  auxiliis;  indi  professò  teologia  in 
Valladolid  c fu  cancelliere  dell'  università. 

**  BASTIDE  (Marco),  n.  a S.t  Benoit-du-Sault 
nelBerry  ; entrò  nella  congregazione  di  S.  Mauro  nel 
1626;  fu  abate  di  S.  Agostino  di  Limogcs  c maestro 
de*  novizi;  mori  nel  1668.  Tra  altri  suoi  scritti  ab- 
biamo: Trattato  del  modo  di  istruire  i novizi;  — 
La  quadragesima  de ’ benedettini  ; — Trattalo  dello 
spirito  della  congregazion  di  S.  Mauro. 

BASTIDE  (Filifpo)  , benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  m.  nel  1690;  ha  lasciato  alcuni  opu- 
scoli di  cui  è fatta  menzione  nella  Biblioteca  di 
questa  congregazione  di  Le  Ceri. 

BASTIDE  (Maico-A  ntonio  di  LA) , controversi  sta 
protestante , n.  nel  Roucrgue  correndo  il  sec.  XVII  ; fu 
segretario  d’ ambasciala  in  Londra;  si  applicò  poscia 
ad  opere  letterarie;  passò  in  Inghilterra  nel  tempo 
della  abolizione  dell’ editto  di  Nantes,  e mori  nel 
1704.  Abbiamo  di  lui  due  Bisposle  alla  Esjtosizione 
di  Bossuet.  Rivide  la  versione  dei  Salmi  in  versi,  di 
Teodoro  di  Beze , Marci  c Con  rari , come  anche  la 
antica  versione  de'  Salmi  in  prosa.  Provò  con  molli 
argomenti  ingegnosi  che  il  famoso  oorwo  ai  rifug- 
giti , era  dettalo  non  da  Bayle  ma  da  Pclisson  (V. 
la  Storia  di  Bayle  e delle  sue  opere). 

BASTIDE  (Luigi),  teologo;  è autore  dì  Panegirici 
clic  furono  tenuti  in  gran  conto  da  Fléchicr;  e di 
una  Risposta  al  libro  di  Juricu:  Dell’ adempimento 
delle  profezie. 

BASTIDE  (Gio.  Francesco  di),  scrittore  fecondissi- 
mo, n.  a Marsiglia  nel  1724  , m.  a Milano  nel  1798; 
è autore  di  molti  romanzi  oggimai  messi  in  obblio, 
e di  varie  raccolte  letterarie  c morali , i cui  titoli 
sono:  Il  nuovo  spettatore  ; — V Elixir  letterario; 
— Il  Pensatore.  Diede  cominciamento  nel  1767  alla 
Scelta  degli  antichi  Mercuri , e compilò  per  molli 
anni  la  Biblioteca  universale  dei  romanzi. 

BASTIDE  (Gio.  Batt.)  , figlio  di  un  magistrato  di 
Berlino  fuoruscito  francese,  m.  a Parigi  nel  1810; 
applicò  la  mente  allo  studio  dell’  antica  lingua  fran- 
cese, e lasciò  per  legato  tutti  i suoi  mss.  e le  sue 
facoltà  alla  biblioteca  reale.  — * * Anche  le  etimo- 
logie erano  il  subbietlo  delle  sue  indagini;  ed  erasi 
travagliato  per  40  anni  continui  a preparare  una 
edizione  di  Montaigne. 

BASTIEN  (Gio.  Francesco),  n.  a Parigi  nel  1747; 
si  apprese  al  commercio  de’  libri , in  cui  fc’  mostra 
di  molto  acume  accoppiato  a solida  istruzione.  A lui 
dobbiamo  una  traduzione  nuova , o a meglio  dire 
riveduta , delle  Lettere  di  J belar  do  ed  Eloisa  ; — 
La  nuora  casa  campestre;  — Nuovo  manuale  del 
giardiniere.  Gli  autori  di  cui  ha  dato  accuratissime 
edizioni  sono:  Apuleio,  /*  A si  no  d’oro , Montaigne; 
Charron  ; Boilcau  ; Rollio  ; Rabelais  ; La  Bruyere  ; 
Buffon;  Sterne;  Scarroii;  d’  Alembert;  Plutarco (trad. 
d’  Amyot)  Luciano  (trad.  di  Belin  de  Ballu)  ecc.  ecc. 
Questo  editore  infaticabile  mancò  a’  vivi  nel  1824. 

BASTUNGUES  (Geremia)  , professor  di  teologia  flam- 
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mingo,  m.  nel  <698;  è autore  d’  un  Cemento  sul 
Catechismo  di  Heidelberg. 

* BASTION  o BASTIGLI  (Ivokc)  , n.  nel  1781  a 
Pontricux  in  Bretagna;  fu  da  prima  principale  del 
collegio  di  Tréguier , poscia  officiale  della  Diocesi; 
indi  , con  maraviglia  di  tutti  , professò  i voti  nel- 
la congregazione  di  S.  Genoveffa  in  età  d’  anni  36. 
Nel  tempo  della  rivoluzione , giurò , rimase  sempre 
a Parigi  e forse  ebbe  qualche  ufficio  civile  : dopo  il 
concordalo  del  1802  fu  cappellano  nell*  Ilòlel-Dieu , 
e morì  nel  luti.  Pubblicò  le  seguenti  scritture  fran- 
cesi: Associazione  ai  santi  angeli  projtosla  a tutti 
i fedeli  ecc.  (1780);  — Esposizione  dei  principi  del- 
la lingua  francese , sotto  il  nome  del  cittadino  Ico- 
ne ; — Elementi  di  Logica  per  introduzione  alla 
grammatica  ed  alla  eloquenza  ; — altre  operette 
grammaticali;  — Estratto  dei  quattro  Evangelisti ; 

— Manuale  cristiano  per  le  fanciulle ; — Manuale 
cristiano  per  gli  Studenti. 

BASTO  fi  (Roberto)  , poeta  laureato , ed  oratore  pub- 
blico in  Oxford,  n.  nel  scc.  XIII  nella  contea  di 
York  ; fu  priore  de’  carmelitani  a Scarborough.  Odoar- 
do  I avendolo  menalo  seco  alla  guerra  contro  gli  scoz- 
zesi nel  <304  restò  prigioniero;  fu  obbligato  di  ce- 
lebrar ne’  suoi  versi  il  trionfo  de’  vincitori , e mori 
presso  al  1310.  Si  citano  di  lui  le  seguenti  opere  : 
De  Scolia  guerris  variis  ; — alcuni  scritti  teologici ; 

— varie  commedie  e tragedie  in  idioma  inglese. 

BASTON  (Giklielmo-Akorka-IVesato) , dotto  ecclesia- 
stico, n.  nel  I74t  a Kouen;  fu  ordinato  sacerdote 
nel  <766  in  Angcrs , ove  professò  filoso lia  , e non 
molto  indugiò  ad  esser  fatto  maestro  delle  confe- 
renze a S.  Sulpizio.  Un  Discorso  che  egli  vi  lesse 
nel  1770  sul  difficile  argomento  della  riforma  delle 
scuole,  fu  principio  della  sua  fortuna.  Ebbe  una  cat- 
tedra di  teologia  a Ronca,  ed  in  appresso  diventò 
membro  del  capitolo  di  questa  metropoli.  Si  chiarì 
come  uno  de’  più  ardenti  avversari  della  costituzio- 
ne civile  del  clero,  contro  la  quale  pubblicò  oltre  a 
venti  libercoli  in  meno  che  non  fanno  cinque  mesi. 
Condannato  ad  essere  inandato  a contine  perchè 
ricusava  di  dar  giuramento  , cercò  rifugio  in  In- 
ghilterra , poi  ne’ Paesi  Bassi  , dai  quali  pei  trionfi 
delle  armi  francesi  dovè  sgombrare  e spingersi  fino 
a Cocsfeld.  Tornò  in  Francia  nel  <802  dopo  il  con- 
cordato; fu  eletto  vicario  generale  , indi  canonico 
decano  del  capitolo  di  Rouen , ed  accompagnò  il  suo 
arcivescovo,  cardinale  Cambacérès,  al  concilio  del 
1811.  Una  dichiarazione  di  questo  prelato,  che  porse 
le  fondamenta  agli  articoli  statuiti  nella  congrega- 
zione del  di  6 d’agosto,  ed  accettati  dui  papa,  fu 
riconosciuta  come  opera  dell’  ab.  Baston  , che  fu  per- 
ciò nominalo  al  vescovado  di  Scez  ; ma  perchè  la 
dimissione  del  titolare  non  pareva  essere  stata  libe- 
ra , egli  non  volle  accettare  tal  dignità  se  non  dopo 
la  morte  di  quello.  Il  papa  avendogli  anche  allora  , 
dinegato  I’  istituzione  canonica,  egli  tuttavia  gover- 
nò la  diocesi  in  virtù  delle  lettere  di  vicario  gene- 
rale che  gli  concedette  il  capitolo;  si  abbattè  però 
a molte  contradizioni,  ed  allorquando  dopo  la  re- 
staurazione fu  nominato  un  nuovo  titolare  al  vesco- 
vado di  Secz,  ci  si  tornò  con  gioia  a ripigliare  il 
suo  stallo  tra  i canonici  onorari  di  Rouen.  Gli  onori 
del  titolo  di  vicario  generale  gli  furono  rcnduti  da 
Bernis  successore  del  card.  Cambacérès.  Baston  de- 
dicò il  riposo  della  sua  vecchiezza  in  continuare  a di- 
fender que’  principi  di  che  si  era  fatto  sostenitore 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Morì  nel  <826.  Fu 
pubblicala  da  Duputel  una  Notizia  biografica  di  es- 
so , con  tali  particolarità  bibllogratiche , clic  a noi 


non  permettono  di  citare  altre  opere  di  Baston  al- 
I’  infuori  delle  due  seguenti  : Rimostranza  per  la 
chiesa  di  Francia  e per  la  verità  contro  f opera 
del  sig.  Conte  de  Maistre  intitolata : del  Papa;  e 
contro  il  Seguilo  intitolalo  : della  Chiesa  Gallicana 
ne’  stmi  rapjtorli  col  sommo  pontefice  ; — Antidoto 
contro  gli  errori  e la  riputazione  del  « Saggio  sul- 
l’  indifferenza  in  materia  di  Religione»  (dell’ ab.  de 
la  Mennais).  — **  Ricorderemo  anche  queste  altre 
opere  che  sono  tra  le  principali  dell’  autore:  Lette- 
re di  Filele  , sopra  una  controversia  col  parrochi  di 
Lizieux  (<778);  — Colloquj  di  Papa  Ganganelli  che 
fan  seguilo  alle  sue  lettere  ; — Foli  airi  mero*  , o 
prima  giornata  di  M.  de  F.  nell ' altro  mondo  ; — 
Narrazioni  d‘  Omac  compagno  di  Cook;  — Soluzio- 
ne di  una  quislione  di  diritto  canonico  ; — Gio. 
Bockelson  o il  re  di  Munster , frammento  storico  ; 
— Concordanza  delle  leggi  civili  e delle  ecclesiasti- 
che di  Francia  sul  matrimonio  ; — Cenni  sull ' usu- 
ra attribuita  a’ prestili  di  commercio. 

**  BASTOUL  (Lumi),  generai  francese,  n.  a Mon- 
lolieu  nella  Linguadoca  I’  a.  <763:  fu  dapprima  ope- 
raio In  una  fabbrica  di  manifatture , poi  si  apprese 
al  mestiero  dell’  armi  : era  sergente  nel  <7»o,  ma 
in  breve  diè  prove  di  tanto  valore , che  in  capo  a 
due  anni  aveva  grado  di  generai  di  brigata.  Nella 
battaglia  di  Landshut  del  <uoo  fu  il  primo  a pene- 
trare in  quella  città  con  la  sua  brigata,  e fece  tali 
opere  di  ardimento,  che  furono  ricordate  nel  rap- 
porto ufflziale  e gli  fruttarono  la  dignità  di  genera- 
le di  divisione.  Nella  memoranda  battaglia  di  Hohen- 
lindcn  solto  Morcau , fu  gran  cooperatore  della  vit- 
toria; ma  percosso  da  una  palla  di  cannone  in  una 
gamba  , ne  morì  poco  dopo  a Monaco  il  3 dicembre 
del  <8o< , perchè  non  volle  piegarsi  all’  amputazio- 
ne, dicendo,  con  una  sua  naturale  rustichezza,  di  vo- 
ler vivere  o morire  tutto  intero. 

BASTW1CK  (Gio.),  medico  inglese,  n.  nel  <893 
nella  contea  di  Esscx;  pubblicò  circa  il  <624  a Lei- 
da: Elcnchu*  religioni*  papislica  , seguilo  dal  Fla- 
gellum  pontifici s , opera  che  gli  levò  contro  tulio 
il  maggior  cherirato  dell*  Inghilterra , e lo  fé’  dan- 
nare ad  una  ammenda  e a durissima  prigionia.  Ag- 
gravò i suoi  torti  agli  occhi  del  clero  pel  suo  Apo- 
logetica ad  premute*  anglicano*  , c per  le  sue  Nuove 
Litanie , a cagion  delle  quali  scritture  fu  condannato  al 
taglio  delle  orecchie , alla  gogna,  cd  al  carcere  perpetuo. 
Questa  iniqua  sentenza,  che  fu  integralmente  adem- 
piuta, avendo  mosso  a dispetto  ogni  maniera  di  gen- 
te , fu  Bastwick  richiamato  a Londra , e vi  rientrò 
quasi  in  trionfo , spargendogli  i (lori  sui  capo  c pre- 
sentandolo di  splendidi  doni.  Le  opere  sue  dettate 
con  gran  purità  di  stile,  trattano  di  materie  che  non 
erano  importanti  che  nel  secolo,  in  cui  comparvero, 
onde  oggidì  son  cadute  in  dimenticanza. 

BASUKL(Fra!i«c.),  parroco  in  un  villaggio  della  Franca 
Conica;  è autore  di  Sermoni  familiari  sugli  Evangeli. 

**  BASZKO  (Godislao)  , canonico  di  Poscn;  fiori 
sul  cadere  del  sec.  XIII , c scrisse  gli  Annali  della 
grande  Polonia  , in  cui  raccolse  lutti  i fatti  gene- 
rali che  appartennero  al  tempo  della  monarchia  de’  pia- 
sti, cioè  della  stirpe  di  Ziemowit  figlio  di  Piast  sem- 
plice agricoltore.  Questa  cronica  comincia  dall’ a.  1227. 

**  BATACCHI  (Do rauco),  n.  a Livorno  nel  <740, 
m.  nel  1802;  pubblicò  una  raccolta  di  Novelle;  ed 
un  poema  in  <2  canti  che  intitolò  il  Zibaldone , ve- 
landosi solto  il  nome  di  Padre  Atanasio  da  Ferree - 
chio . L’  acerba  satira,  e più  ancora  la  schifosa  osce- 
nità che  contamina  le  opere  sue , offuscano  alla  men- 
te del  ben  costumalo  lettore  qualche  buona  imita- 
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zione  del  Berni  che  le  renderebbe  pregevoli.  Furono 
tradotte  in  francese  con  non  minore  oscenità  da  Louel 
di  Chaumont. 

BATALLIER  (Gio.),  domenicano  in  Lione;  rivide 
insieme  a Julien  agostiniano  la  lraduzion  francese  del* 
la  Leggenda  dora/a;  c vi  aggiunse  la  Leggenda  dei 
Muli  nuovi  che  furono  scelti  e raccolti  dair  istoria- 
le di  Vincenzo  di  Beauvais. 

BATE  o BATCS  (Gio.),  teologo  del  sec.  XV,  n. 
nel  Northumbcrland;  fu  ricevuto  dottore  ad  Oxford, 
ed  eletto  priore  del  convento  de’  carmelitani  a York, 
e morì  nel  1429.  è autore  di  un  Compendiata  lo- 
gica■ e di  vari  Trattati  di  teologia. 

BATE  (Gioacio),  medico,  n.  nella  contea  di  Bu- 
ekingham  nel  1608;  cinse  in  Oxford  la  laurea  dot- 
torale: fermò  sua  stanza  in  Londra,  c diventò  me- 
dico di  Carlo  I , di  Cromvcllo  e di  Carlo  11.  Mancò 
di  vita  nel  1669.  La  principale  tra  le  opere  sue  è un 
Racconto  della  ribellione  di  quel  tempo , pubblicato  in 
latino  sotto  il  titolo  di  Etenchus  moluutn  ecc.,  stampato 
più  volte  , c tradotto  in  inglese  ed  in  francese.  Si 
vogliono  anche  notare  queste  altre:  Osservazioni 
sulla  rachitide  de’  fanciulli  ; ed  Apologià  di  Carlo  /. 
— Un  altro  del  nome  stesso  è autore  delle  Cile, 
azioni  e supplizio  dei  principali  allori  e provoca- 
tori dell ' orribile  scempio  di  Carlo  /. 

BATE  (Giulio),  filosofo  inglese , discepolo  di  G. 
Ilutchinson  , ed  uno  de’  più  zelanti  difensori  del  si- 
stema del  suo  maestro;  pubblicò  alcuni  scritti  in 
difesa  della  sua  dottrina  , come  ancora  un  Diziona- 
rio inglese  ed  ebraico.  Mori  nel  1771. 

BATE  (Esrico),  scrittore  inglese:  diede  al  teatro 
parecchie  commedie,  che  sono:  / Candidali  ricali; 
— Il  moro  imbianca  io  ; — La  Freccia  di  lardo. 
fc  più  noto  altresì  come  compilatore  di  un  Giorna- 
le ministeriale , e come  uomo  facile  ad  accattar  bri- 
ghe, che,  sebbene  sacerdote,  gli  facevano  spesso 
correr  la  inano  alla  spada. 

BATECI/MBE  o BADECOMBE  (Gigli  elmo)  , matematico 
inglese  del  sec.  XV;  scrisse:  De  sphera  s alida , con- 
cava ; e De  operatione  astrolabi i. 

HATE  LI  KB  (Iacopo  LE),  avvocato  nel  tribunal  pre- 
sidiale d’  Evreux  e buon  giureconsulto  del  sec.  XVI  ; 
ha  lasciato  alcuni  Corneali  su  gli  statuti  di  Norman- 
dia  pubblicati  con  quei  di  Basnage  (Houen  1776). 

♦ * BATEMAN  (Tommaso),  medico  inglese,  disce- 
polo del  dottor  Willan  e depositario  de'  suol  mss.  ; si 
applicò  con  particolare  studio  alla  cognizione  delle 
malattie  cutanee;  esercitò  la  medicina  a Londra  e 
fu  medico  dello  spedale  assegnato  alle  infermità  delle 
febbri;  mori  a Whitby  nel  1821  in  età  d’anni  43. 
La  sua  grand’  opera  sulle  malattie  della  pelle  s’  in- 
titola: Delle  malattie  cutanee  comprese  nella  clas- 
sificazione del  fu  dottor  If'illan  . Pubblicò  an- 
che un  altro  trattato  più  compendioso  sulle  stes- 
se malattie  , che  fu  tradotto  ih  francese  ed  in  te- 
desco. 

BATES  (Guglielmo),  teologo  inglese  presbiteriano, 
n>-  a Londra  nel  1699,  mollo  estimato  pel  suo  amo- 
re di  concordia  e di  tolleranza.  I suoi  Sermoni  fu- 
rono raccolti  in  un  volume  in  fol.  Fu  desso  P edi- 
tore delle  dice  seleclorum  aliquol  virorum,  qui  ilo- 
c trinò,  dignitate  aul  pietale  inclaruere. 

BATES  (Gio.),  compositore  di  musica  cd  organista  in- 
glese, m.  a Londra  nel  1799  ; scrisse  alcune  sonale  per 
clavicembalo;  e lo  spartito  d’  un  melodramma  inti- 
tolato il  Furnace. 

Bathe  (Guglielmo),  gesuita  irlandese  , direttore  del 
seminario  della  sua  nazione  in  Salamanca , m.  a Madrid 
nel  1614;  è autore  della  Introduzione  all’ arte  mu- 


sicale;— della  Janua  linguarum  , e della  Prepa- 
razione al  sacramento  della  penitenza. 

BATHURST  (Kalpu),  medico,  poeta  e teologo  in- 
glese, n.  nel  1620  nella  contea  di  Northainplon  e 
m.  nel  1704;  prima  professò  la  medicinali  appre- 
se quindi  alla  teologia  e fu  presidente  del  collegio 
della  Trinità  in  Oxford.  Abbiamo  di  lui  : Praleclio- 
nes  Ires  de  respira I ione  ; — Notizie  dell’altro  mondo , 
in  inglese,  che  sono  una  storia  di  una  donna  ap- 
pesa per  la  gola  come  rea  d’  infanticidio  e rivorata 
all’  uso  della  vita  dall’  autore;  — alcune  Poesie , mol- 
to commendale  ed  inserite  negli  Analecla  musar, 
atiglic.  La  scelta  delle  sue  migliori  opere  fu  pubbli- 
cata sotto  il  titolo  di  Reliquie  le  II  erarie , o avanzi 
letterari. 

BATUURST  (Allei»),  gentiluomo  inglese,  n.  a Wc- 
stminsler  nel  1684  : fu  nel  1705  membro  del  par- 
lamento e della  parte  dei  lorys , per  favor  della 
quale  passò  nell’  alla  camera  l’a.  1711.  SI  oppose  co- 
stantemente ai  disegni  della  corte;  fu  poi  chiamato 
a seder  nel  privalo  consiglio  ed  eletto  tesoriere  del 
principe  di  Galles.  Mori  nel  1773  nella  gravissima 
età  d’  anni  91. 

BATHURST  (Esrico  conte),  figlio  del  precedente , 
gran  cancelliere  d’  Inghilterra  ,ni.  a Londra  nel  1794; 
pubblicò,  in  idioma  inglese  : Teoria  dell’  evidenza  , 
che  fu  presa  dal  giudice  Bullcr  come  fondamento 
per  la  introduzion  della  legge:  Nisi  prius  ecc. 

* BATlLDE(S.ia  );  da  fanciullina  fu  recala  in  schia- 
vitù da’  pirati  che  la  venderono  ad  Arcibaldo  mag- 
giordomo di  Clotario  11  re  di  Francia;  questo  re  pre- 
so dalla  bellezza  e dalle  virtù  della  giovane  la  fece 
sua  sposa  ; quando  ci  fu  morto , ella  con  molto  sen- 
no c costanza  resse  il  freno  del  regno  pel  suo  fi- 
gliuolo pupillo  Clotario  111.  Si  raccolse  poscia  in  un 
monastero,  ove  passò  di  questa  vita  nell’  a.  680. 
» Ella , dice  Henault , non  obbliò  sul  trono  1’  antico 
» suo  stato , non  ricordò  nel  monastero  d’  aver  cin- 
» to  un  diadema  ». 

BAT1LL0,  giovanetto  di  Samo,  fatto  celebre  per 
essere  stato  caro  a Policrate  tiranno , e ad  Anacreon- 
te  poeta  che  di  lui  tanto  cantò  ne’  suoi  versi. 

BATILLO,  famoso  istrione  di  Alessandria;  venne  a 
Roma  sotto  Augusto,  c riuscì,  insieme  con  Piladc 
amico  suo , a rappresentare , colla  evidenza  de’  soli 
gesti,  qualunque  subbielto  tragico,  comico  o satiri- 
co. Nel  genere  comico  fu  soprattutto  valente. 

* * BATIIYAM  (Carlo-Giuseppe  principe  di) , n.  in 
Ungheria  nel  1697:  militava  appena  da  un  anno  quando 
si  meritò  grande  onore  nella  battaglia  di  Pelervar- 
dino,  e negli  assedi  di  Temcsware  e di  Belgrado  si 
procacciò  le  lodi  del  principe  Eugenio:  seguitò  sem- 
pre a combattere  valorosamente  nelle  guerre  di  quel 
tempo , e non  si  vuol  lasciare  senza  ricordo  che  con- 
tro il  gran  Federigo  nella  giornata  di  Ghignali  , fu 
desso  che  volse  la  fortuna  in  favore  delle  insegne  sotto 
cui  combatteva  , ma  I’  avidità  nei  soldati  del  bottinare 
fece  andar  perduto  II  frutto  di  quell’  opera.  Dopo 
la  presa  di  Praga  fu  fatto  governatore  della  Bavie- 
ra , ma  venne  richiamalo  sotto  le  armi , allorché  Fe- 
derigo improvvisamente  si  mosse  all’  assalto  nel  1744  ; 
fu  quindi  alzato  alla  dignità  di  feld-maresciallo  , e 
guerreggiò  con  gloria  ne’  Paesi  Bassi;  finalmente  Ma- 
ria Teresa  dandogli  titolo  di  principe,  lo  chiamò  con- 
sigliere intimo  c gli  affidò  la  educazione  dell’  arci- 
duca Giuseppe;  passò  in  quella  splendida  condizio- 
ne molti  anni  fino  a che  la  sua  vita  si  spense  nel 
1772. 

#*  BATHYANI  (il  conte  Icmazio)  , della  stessa  fa- 
miglia del  precedente , vescovo  di  Weissemburgo,  cd 
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uno  de’  più  ragguardevoli  prelati  di  Transilvania  ; 
fu  dotto  cultore  c grande  amatore  dell’  astronomia, 
c dopo  avere  con  gravi  cure  e dispendio  raccolta 
una  splendida  biblioteca,  fondò  a Carlsburgo  un  os- 
servatorio, c mori  net  1798.  Tradusse  in  Ialino  il 
Manuale  di  Beuzclet;  fece  la  prima  edizione  delle 
Opere  del  B.  Gerardo  vescovo  di  Chodna , c scrisse: 
Besponsa  ad  dubia  unonyma  ad  versus  jirivilegium 
S.  Stephani  ecc.  — Legis  ecclesiastica  Regni  l/un - 
garia  ecc. 

BATMANSON (Giovassi), controvcrsista  inglese,  in. nel 
ISSI  ; scrisse  contro  Erasmo  c Lutero  due  opere,  che 
dopo  furono  da  lui  stesso  disdette.  Abbiamo  anche  del 
medesimo  : Corneali  sul  libro  de‘  proverbi , e sul 
cantico  de * cantici  ; e un  Trattalo  del  dispregio 
del  mondi)  ; ed  Inslilul  ione*  novitiorum , ecc. 

* BATOISI  (Pompeo)  , piti  or  grazioso  c pieno  di 
sentimento,  n.  a Lucca  nel  1708  , rn.  a Roma  nel 
1787;  puoi’  essere  ritenuto  come  il  ristauratorc  della 
moderna  scuola  romana.  Egli  nella  sua  patria  ebbe 
appena  i prinripj  dell’  arte , ma  tutto  trasse  dal  pro- 
prio ingegno  ; passato  in  Roma,  vide  quanto  le  opere  di 
RatTacllo  e degli  altri  grandi  fossero  discordi  da  quelle 
del  suo  secolo,  e perciò,  senz’  altra  scuola,  attentamente 
osservando  la  natura,  c nulla  dipingendo  che  prima 
non  avesse  veduto  da  lei, giunse  alla  riforma  dell’arte; 
Mengs  suo  contemporaneo , pervenne  allo  stesso  (ine 
mediante  la  considerazione  e lo  studio,  onde  uno 
si  può  chiamare  il  pittor  delta  filosofia,  l’altro  del- 
la natura.  Molte  chiese  d*  Italia  c spezialmente  di  Ro- 
ma , si  adornano  de’  suoi  dipinti  ; i più  stimali 
sono  : il  Martirio  di  S.  Rarlolommeo;  c quello  di  S.  Ca- 
terina agli  Olivetani  di  Lucca  ; ed  in  Roma  il  Mengs 
metteva  innanzi  a tutti  il  S.  Celso , nella  chiesa  che 
prende  il  nome  da  questo  Santo,  c la  Caduta  di  Simon 
Mago  nella  Certosa.  Fu  anche  valentissimo  nei  ritratti , 
e molti  ne  fece  d’ insigni  personaggi.  Dalla  natura  , a 
della  del  Lanzi , e non  da  altra  scuola  ritrasse  il  Baioni 
quella  infinita  varietà  di  teste  che  si  ammira  nc’  suoi 
quadri:  « scherzava  col  pennello;  (così  segue  a dire 
n il  citato  storico)  ogni  via  era  sicura  per  lui;  di- 
»»  pingeva  or  d'  impasto,  or  di  tocco,  ora  tutto  tcr- 
» minava  a tratti;  talvolta  risolveva  tutto  il  lavo- 
» ro  c gli  dava  la  necessaria  forza  con  una  linea  » — . 
E pittore  in  somma  di  grande  effetto , ma  quantun- 
que molto  adoperasse  alla  riforma  dell’  arte , pure 
nc1  suoi  dipinti  si  risente  sempre  de’  vizi  del  tempo 
in  cui  visse.  — Ebbe  una  llglia  per  nome  Kurru  , 
detta  fra  gli  Arcadi  Cori  ni  ca , la  quale  nella  musi- 
ca fece  la  maraviglia  di  tutti  quei  che  la  udivano; 
e nei  buoni  studi  pure  mostrava  sommo  valore  , e 
già  grandemente  avanzavasi  nelle  matematiche  quan- 
do fu  colta  da  immatura  morte  nell'  a.  1798.  Vari 
insigni  poeti  compiansero  ne’  loro  versi  alla  sua  per- 
dita. 

BATRACO  e SAURO,  architetti  greci  di  Sparta;  fab- 
bricarono in  Roma,  a spese  loro,  uno  dei  tempj  che  era- 
no racchiusi  Ira  i portici  d’Olta\ia.  — • Essi  avreb- 
bero amato  porre  i loro  nomi  nel  frontespizio  , ma 
essendo  stalo  conleso  ciò  dal  senato,  ricorsero  a 
tale  astuzia  : il  nome  Batracus  , in  greco  suona 
rana , e Saura* , Lucertola , per  cui  scolpirono  le 
immagini  di  questi  animali  fra  gli  ornati  delle  co- 
lonne. 

BATSCH  (Acosti*o-Gio.-Giorgio-Carlo)  . naturalista, 
n.  nel  1761  a Iena  ; ivi  fondò  la  società  |>er  l’avan- 
zamento delle  scienze  naturali  e uè  fu  direi lore  si- 
no alla  sua  morte  che  segui  nel  1802.  Fra  le  molte 
opere  scritte  da  lui  citeremo  ; Elim  ini*  fungorum; 
— Analisi  botanica  de’ fiori  di  vari  generi  di  pian- 


te (in  tedesco); — Tabula  affinitatum  regni  vegeta- 
bilie  ; — Botanica  delle  dame , tradotta  in  francese 
da  Bourgoing. 

BATT  (Bartolomeo),  scritlor  fiammingo,  di  reli- 
gion  luterana,  m.  a Roslock  nel  1889;  è autore  di 
un  libro  intitolato  : De  /Economia  christiana  li- 
bri II. 

BATT  (Lievitio)  , figlio  del  precedente  ; tenne  a Ro- 
stock  prima  cattedra  di  matematica  e poi  di  medi- 
cina, cd  ivi  morì  nel  <891.  Le  sue  Epistole  mediche 
furono  stampale  nelle  Miscellanee  di  Smezio. 

BATT  (Carlo),  medico  a Dordrecht  nel  sec.  XVI; 
ha  tradotto  in  neerlandese  i libri  di  chirurgia  di  Gu- 
glielmo ed  Ambrogio  Pare. 

BATT  (Cornelio),  medico  di  Zelanda  , figlio  del 
precedente;  è autore  d’  una  Descrizione  del  mondo, 
scritta  in  idioma  olandese  (1812),  edizione  assai 
rara. 

**  BATTAGLIA  (Francesco),  scnator  veneziano, 
nato  d’  una  cospicua  stirpe  della  repubblica . Nel 
1798  fu  Ira  quei  patrizi  che  caldamente  parteg- 
giarono per  le  nuove  opinioni  c consigliava  1’  allean- 
za tra  la  repubblica  francese  e la  veneziana.  Man- 
dalo in  Bergamo  provveditore  delle  cose  di  terra- 
ferma,  i novatori  lo  imprigionarono  c quindi  Io  caccia- 
rono di  là;  tornato  a Venezia,  fu  mandato  con  Dan- 
dolo a Bonnparte , e più  sempre  si  accostò  alle  nuo- 
ve dottrine  di  stalo.  Comparve  allora  sotto  il  suo 
nome  un  manifesto  e dichiarazione  di  guerra  con- 
tro i francesi,  ma  era  questa  una  solenne  impostu- 
ra, ii  cui  fine  mirava  di  suscitar  vendette  a’  danni 
della  repubblica  veneta.  Battaglia  subito  smentì  quel- 
P atlo  apocrifo  , e tornatosi  a seder  ne’  consigli 
della  repubblica  continuò  sempre  nel  suo  favore  pei 
francesi  , fortemente  contradicendo  al  provveditor 
Pesaro.  Pure  quando  vide  venuta  la  patria  sua  a ma- 
ni forestiere,  nc  mori  di  cordoglio  nel  1799,  alcuni 
mesi  dopo  che  le  milizie  austriache  I’  ebbero  occu- 
pata. 

BATTAGLIMI  (Marco),  vescovo  di  Noccra,  poi  di 
Cesena,  m.  nel  1717;  le  opere  che  lo  posero  in 
fama  tra  gli  avvenire  furono,  la  Istoria  universale 
di  lutti  i concilj;  e gli  Annali  del  sacerdozio. 

BATTALO,  musico  greco;  è fallo  celebre  pel  suo 
valore  nel  (rullare  il  flauto,  come  per  la  dissolu- 
tezza de’ suoi  costumi,  tanto  che  ne  passò  il  nome 
in  proverbio.  — * * Il  poeta  Anlifane  che  fiori  cir- 
ca 4oo  anni  innanzi  G.  C. , fece  di  lui  il  subbietto 
d’  una  sua  commedia. 

BATTARA  (Gio.  Antonio),  ecclesiastico,  medico  c 
botanico  italiano  , m.  a Rimini  nel  1789,  ove  fu 
parroco;  è autore  delle  seguenti  scritture:  Fungo- 
rum  agri  ariminensis  bistorta , con  200  figure , ed 
è opera  molto  stimala  ; — Practica  agraria , divisa 
in  dialoghi;  e Lettere  sulla  storia  naturale. 

* * BATTF.L  (Andrea)  , viaggiatore  inglese , n.  nel- 
la contea  di  Essex  nel  1888;  parti  nel  1889  con  un 
naviglio  mercantile  che  veleggiava  a Rio  della  Piata, 
approdò  ad  un'  isola  presso  al  porlo  S.  Sebastiano  , 
e ivi  fu  fatto  prigioniero  dai  negri  che  lo  condusse- 
ro ai  portoghesi;  da  quel  punto  fino  al  tempo  in  cui 
fu  fermata  la  pace  tra  gl’  inglesi  e gli  spagnuoli 
allora  padroni  del  Portogallo,  la  sua  vita  fu  un  se- 
guito di  fughe  e di  prigionie  che  gli  fecero  incon- 
trare le  più  strane  vicende;  finalmente  tornato  in 
Inghilterra  passò  tranquillamente  nel  luogo  natio  il 
rimanente  de’ giorni  suoi.  Il  racconto  delle  sue  avventu- 
re fu  pubblicalo  da  Purcar  sotto  H titolo:  Le  strane 
avventure  di  Andrea  Battei  invialo  dai  portoghesi 
prigioniero  ad  Angola  e che  ha  vissuto  colà , non 
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meno  che  nei  paesi  vicini,  per  circa  18  almi.  Que- 
sta relazione  si  trova  ristampata  nella  Raccolta  dei 
viaggi  di  Pinkerton. 

BATTELY  (Giovami),  teologo  inglese  della  conica 
di  SufTolk,  ni.  nel  !7«8;  pubblicò:  Antiquitates  Ru- 
lupina:  et  Sancii  Edmundburgi. 

BATTEUX  (Carlo),  membro  dell’ accademia  delle 
iscrizioni  e dell’  accademia  francese , n.  presso  Heims 
nel  1713;  vi  professò  rettorica  nella  sola  età  di  anni 
80  ; fu  poscia  nominato  professore  a Parigi , ove  in 
processo  di  tempo,  tenne  con  lustro  la  cattedra  di 
filosofìa  greca  e latina  nel  collegio  di  Francia , e mori 
nel  1780.  Le  sue  opere  sono:  Corto  di  belle  lettere, 
in  tt  voi.  ; — Una  versione  francete  delle  opere  di 
Orazio;  — La  Morate  di  Epicuro  ; — Le  quattro 
poetiche , d’  Aristotile  , di  Orazio , di  Vida  e di  Boi - 
leau  ; — Istoria  delle  cause  prime;  — Corso  ele- 
mentare ad  fiso  della  scuola  miniare  ; — Capi  d’o- 
pera d’  eloquenza  poetica  ; — Parallelo  della  En- 
riade  e del  Lutrin  ; — Memorie  sulla  storia  dei 
Chinesi , i&  voi.  in  4.1°;  e molli  altri  scritti , 1’  uno 
de’  quali  che  è la  versione  dal  greco  del  Trattato 
della  disposizione  delle  voci  di  Dionigi  d’  Alicarnas- 
80,  è seguilo  da  un  discorso  del  traduttore , in  cui 
prende  a vendicar  la  lingua  francese  per  la  prefe- 
renza che  si  dà  alle  fingile  greca  e Ialina  nella  ma- 
teria delle  iscrizioni.  A lui  debbe  altresì  la  lettera- 
tura di  Francia  la  versione  con  note  d’  Ocello  Lu- 
cano, di  Timeo  di  Locri,  e della  Lettera  d’ Aristo- 
tile sul  sistema  del  mondo. 

BATTIIYAN  (Icsazio  di) , vescovo  di  Transilvania, 
in.  nel  17»»:  è autore  di  molte  opere  ma  poco  im- 
portanti , sulla  disciplina  ecclesiastica. 

BATTIE  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  nel  De- 
vonshire  Po.  1704;  esercitò  per  qualche  tempo  la 
medicina  a Cambridge , ad  Uxbridge  ed  a Londra  , 
ove  sali  in  grande  riputazione.  Una  disputa  che  pre- 
se col  dottor  Schomberg  offerse  a quest’  ultimo  ar- 
gomento per  un  poema  satirico  intitolato:  La  Bot- 
tinile. Oltre  ad  una  edizione  di  Isocrate  in  2 voi. , 
abbiamo  di  lui:  Trattato  sulla  mania; — De  prin- 
cipiis  animalibus  exercitationes  in  coll.  reg.  medi- 
coni m , in  4 parti  ; — Aphorismi  de  cognoscendis 
et  curandis  morbis  nonnullis  ad  principia  ani  ma- 
lia aecommoduti.  Mori  nel  1776. 

BATTIF.lt  (Federico),  ministro  evangelico,  n.  in 
ra  m|  lui)  m.  mI  tvst;  è anioni  <ii  vaile 
Orazioni  funebri  (in  idioma  tedesco).  Fece  una  nuo- 
va edizione  della  version  tedesca  di  Lutero  della 
Bibbia. 

BATTIER , maestro  di  scherma  in  Parigi;  pubbli- 
cò nell’  a.  1772  un  Trattato  teorico  pratico  della 
scherma. 

BATTIFERRI  (Laura),  poetessa  del  sec.  XVI,  mo- 
glie di  Bartolommeo  Ammannati;  fu  celebrala  da 
tutti  gli  uomini  più  famosi  del  suo  tempo.  Era  ascrit- 
ta tra  gli  accademici  Intronali  di  Siena,  e mori  a 
Firenze  nel  1680.  Abbiamo  di  questa  dama:  Il  pri- 
mo libro  delle  opere  toscane;  (gli  altri  libri  non  fu- 
rono mai  pubblicati);  ed  i Sette  Salmi  penitenziali 
tradotti  in  lingua  toscana. — **  Quel  primo  libro 
delle  opere  toscane  contiene  varie  poesie.  Nacque  in 
Urbino  nel  1623  , onde  Bernardo  Tasso  nel  suo  Ama - 
digi  la  ricorda  con  questo  verso: 

E Laura  Battiferro  onor  d ' Urbino. 

BATTISTA  di  Ferrara , segretario  del  duca  Er- 
cole II  ; scrisse  parecchie  opere  teologiche  e stori- 
che circa  al  1403. 

#*  BATTISTA  (Fulgoro) , doge  di  Genova;  cacciato 
dalla  città  per  oliera  dell’avolo  suo  compilò  nell’esilio. 


P a.  1483,  nove  libri  latini  di  Esempi  memorabili , 
che  furono  poi  volgarizzati  da  Camillo  Gilino  mila- 
nese. 

##  BATTISTA , detto  per  soprannome  Traiamo- 
la, italiano  che  viveva  a Lovanio  nel  I486;  scrisse 
una  .Stimma  casuum  conscienlice , e fu  lodato  dal 
Bellarmino  (de  Scriptoribus  ecclesiasticis). 

BATTISTA  (Ignazio),  professor  di  belle  lettere  di 
Venezia  circa  il  1643;  e autore  dell’ Histor ia  impe - 
rotar um  romanorum;  — de  Origine  Turcarum; 
e di  altre  erudite  scritture  sopra  Ovidio,  Cicerone 
c Svetonio. 

BATTISTA  (Giuscm:) . uno  de’  più  dotti  letterati 
italiani  che  fiorissero  nel  sec.  XVII , n.  nel  regno  di 
Naftoli;  intese  da  prima  allo  studio  della  teologia; 
floscia  si  mise  in  corte  del  marchese  di  Villa  e del 
duca  d’  Avellino  ; da  ultimo  si  raccolse  nella  cultu- 
ra delle  buone  lettere  e uscì  di  vita  a Napoli  nel 
1676.  Le  sue  Epigrammatum  centuria;  — le  sue 
Poesie  meliche  italiane;  e la  sua  Poetica  sono  stima- 
te. Abbiamo  anche  di  lui  I’  Assalonne  , tragedia  ; — 
vari  opuscoli  ; c parecchie  Lettere.  — ##  Le  opere 
sue  si  risentono  nello  stile  dei  vizi  del  secento.  11 
marchese  di  Villa,  che  fu  Gio.  Batt.  Manso , amico 
e scrittore  della  vita  del  Tasso,  faceva  si  gran  con- 
to del  Ballista , che  morendo  ordinò  per  testamento 
non  si  consegnasse  alle  stantie  niuno  de'  suoi  scritti 
se  prima  non  fosse  stato  riveduto  da  esso. 

BATTISTI  (Bartolommeo),  medico  , n.  a Rove- 
redo  nel  1766;  fatti  in  patria  i primi  suoi  studi, 
passò  nella  università  d’  Inspruck  , ed  in  età  di  22 
anni  tradusse  dal  tedesco  le  Istruzioni  medico-pra- 
tiche ad  uso  de ' chirurgi  civili  e militari , che  gli 
fruttarono  le  lodi  del  barone  Storck,  primo  medico  di 
Vienna  , ed  una  medaglia  d’  oro  da  Maria  Teresa  ; 
andato  a Vienna  per  {studiarvi  clinica  e prender  la 
laurea , stampò  la  sua  dissertazione  inaugurale  : de 
Fceminarum  morbis , grandemente  commendata  e 
tradotta  in  più  lingue;  ebbe  importanti  ed  insigni 
uffici  medici  dal  governo  austriaco,  cui  fu  sempre 
affezionalo  , c mori  a Fiume  nel  1831. 

**  BATTISTIN1  (Francesco),  poeta  improvvisatore 
molto  stimato  , n.  in  Roma  nel  1747,  m.  ivi  nel  1826; 
pervenuto  all’  età  d'  anni  40  conobbe  che  a ehi  volesse 
acquistar  vera  fama  poetando  era  bisogno  studiar 
I’  Alighieri  , e crearsi  uno  stile  ben  altro  che  I*  ar- 
cadico, ma  comecché  avesse  pronto  ingegno,  me- 
moria tenace , animo  volonterosissimo , fu  a lui  ma- 
lagevole riformare  i suoi  studi  a quell’ età;  visse  in 
dimesso  stato  ; poche  cose  pubblicò  per  le  stampe , 
c più  valse  nell*  idioma  latino  che  nell’  italiano , ma 
I’  Italia  di  due  grandi  glorie  gli  c debitrice , onde 
non  potrà  mettere  in  obblio  il  nome  suo:  il  Gianni 
c il  Perticali  ebbero  ammaestramenti  da  lui. 

BATTISTINO  --  V.  8TUCK  (Gio.  Batt.). 

BATTO  I,  sparlano,  fondatore  della  città  e del 
regno  di  Cirene  sul  fido  d’  Africa , nel  sec.  VII  av. 
G.  C.;  ebbe  40  anni  di  regno.  — Secondo  Ero- 
doto costui  si  chiamò  da  prima  Aristotile  e dalia 
Pitia  ebbe  il  nome  di  Batto , che  in  lingua  libica 
suona  re. 

BATTO  II,  nepolc  del  precedente;  fu  successore 
di  Arcesilao  I,  suo  padre,  676  anni  av.  G.  C.;  di- 
strusse la  gente  che  Aprio  re  dì  Egitto  aveva  man- 
dato a’  suoi  danni. 

BATTO  III,  figlio  di  Arcesilao  II;  sali  sul  trono 
di  Cirene  nell’ a.  644  av.  G.  C. , dopo  la  morte  di 
Laarco,  suo  zio,  che  aveva  fatto  morir  per  veleno 
Arcesilao.  Sotto  il  costui  regno  Demonnce  di  Manli- 
nca  diede  a Cirene  leggi  democratiche , le  quali  spo- 
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Ritornilo  i re  d’  ogni  autorità  loro.  — Due  altri  Rat- 
ti, IV  e V,  regnarono  in  Cirene,  ma  la  «torto  non 
fa  riconto  di  alcuna  cosa  memorabile  intorno  ad 
essi. 

BATTORI  o BATHORI,  nome  di  una  illustre  fami- 
glia di  Transilvanto.  — Stefano  Ruttori  diventò  so- 
vrano di  quel  paese  nel  1371  alla  morte  di  Gio. 
Sigismondo  re  di  Polonia , senza  aver  ctiiesto  ta- 
le onore,  il  quale  non  gli  fu  conferito  che  pel  me- 
rito del  suo  ingegno  e delle  virtù  sue.  Eletto  re  di 
Polonia  nel  157G  ebbe  un  glorioso  dominio,  sì  per 
le  vittorie  clic  ottenne  in  guerra,  come  per  la  pru- 
denza nel  regger  lo  stato.  Mori  nel  1386. 

BATTOHI  ( Sigismondo  ) , della  famiglia  stessa  ; 
fu  vaivodo  o principe  di  Transilvanto  intorno  alfa. 
1398;  si  congiunse  a'  voivodi  di  Vallacehia  e di  Mol- 
davia , per  scuotere  di  comune  accordo  il  giogo  de- 
gli ottomani  , e ruppe  il  gran  visir  Sinan-bassà. 
Cesse  poi  il  suo  principato  all’  imporador  Rodolfo , 
altro  non  dimandando  in  iscaoibio  clic  alcune  terre 
in  Slesia, con  una  pensione  di  ttù.ooo  ducali  ed  il  cappel- 
lo di  cardinale.  Prestamente  però  ripentitosi  di  quan- 
to avea  fatto,  tornò  in  Polonia,  c fece  una  nuova 
cessione  della  Transilvanto  al  Cardinal  Battori  suo 
parente.  Costui  lasciò  la  vita  in  un  combattimento 
in  che  s’  ingaggiò  con  Michele  vaivodo  di  Vallacehia. 
Sigismondo  chiamò  al  soccorso  gli  ottomani  per  ri- 
conquistare i suoi  stati,  ma  fu  vinto  e si  riparò  in 
Moldavia.  Richiamato  dai  transilvani  stessi , cesse 
per  la  s,*a  volta  il  principato  all’  imperadore  Rodol- 
fo, c mori  a Praga  nel  1613. 

BATTORI  (Gabrielle),  fratello  di  esso;  fu  eletto 
principe  di  Transilvanto  , riconoscendo  però  la  dipen- 
denza dall’  imperadore  Mattias.  Sostenuto  dagli  ot- 
tomani e dai  tartari,  disfece  gli  imperiali  che  mo- 
vevano per  cacciarlo  de’  suoi  dominj  ; guari  non 
andò  che  fu  deposto  dagli  stessi  sudditi  suoi,  che 
in  vece  sua  salutarono  Betlem  Gabor.  Costui  si  mi- 
se sotto  il  patrocinio  del  soldano  Acmct  I ; Battori 
voile  appiccar  trattali  cogli  ottomani,  ma  fu  ucciso 
uscendo  del  loro  canqio  nel  di  26  novembre  lGis. 

RATI',  nepotc  di  Genghis-khan  ; fu  successore  al 
padre  suo  Touchy-Khan  net  reame  di  Captchac  I*  a. 
1223;  seguitò  il  gran  khan  Octai  nella  China;  tornò 
poscia  in  Europa;  diede  il  guasto  alla  Polonia,  al- 
1J  Ungheria  , alla  Bulgaria , alla  Russia  , ove  dimo- 
rò per  io  anni , e finalmente  la  recò  in  poter  suo. 
Le  correrie  di  lui  ricominciarono  nel  1232,  e Telbo- 
ga  suo  luogotenente  sconfisse  il  gran  duca  Andrea 
Jaroslawilz , ma  ia  morte  di  Batu , seguita  nel  1233 
pose  fine  n queste  conquiste  o a meglio  dire  depre- 
dazioni. 

BATL'RI,  re  degli  Iberi,  popoli  abitatori  delle  rive 
del  Ponto  Eussino:  fu  desso  che  introdusse  fra  le 
sue  genti  il  cristianesimo  nell’ a.  327. 

**  BATZ  (Monaldo  111  barone  di)  ; è desso  uno  dei 
quattro  guerrieri  che  nel  1377  salvarono  la  vita  ad 
Enrico  IV  quando  entrò  nella  città  di  Eause.  Fu 
udito  correre  un  grido  che  diceva:  Traete  tulle 
brache  verdi,  che  erano  quelle  di  Enrico,  e tutto 
il  presidio,  per  tradimento,  dirizzava  l’armi  contro 
il  re;  ma  i quattro  prodi,  incredibili,  facendo  prove  di 
valore  lo  difesero  fino  a che  giunse  1’  esercito  a 
liberarlo. 

BATZ  (il  baron  di),  gran  siniscalco  del  ducato 
di  Albret , membro  dell’  assemblea  costituente , de- 
putato della  nobiltà  di  Nérac  agli  stati  generali  nel 
1780;  ivi  si  prese  cura  speciale  del  pubblico  tesoro, 
c si  oppose  alla  tratta  degli  assegnati:  mescolatosi 
nel  1794  coi  convenziouali  Fabre  d’Eglantine,  Clia- 


bol  e Bazirc  nella  congiura  detta  dello  straniero 
che  aveva  per  fine  di  sottrarre  la  vedova  di  Luigi 
XVI,  ebbe  la  buona  ventura  di  uscir  salvo  da  tulle 
le  indagini  falle  a quel  tempo.  Nel  1814  fu  creato 
dal  re  cavaliere  di  S.  Luigi  c maresciallo  di  campo; 
nel  1817  comandante  del  dipartimento  del  Cantal, 
e mori  nel  1822.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  della 
caia  di  Francia  e della  sua  origine ; ed  alcuni 
ullri  scritti  sull’  ordine  nobile  del  ducato  di  Albret. 

BAUCilEREAU  (Ricuemont),  avvocalo  del  parla- 
mento, n.  a Sauniur  nel  1Gi2:è  scrittore  di  alcuni 
romanzi,  come  a dire:  L‘  Esperienza  gloriosa  e 
V amore  del  giusto ; e le  Passioni  frenate. 

BAUDART  (Guglielmo)  , pastore  evangelico  di  Zul- 
phen,  n.  in  Fiandra;  ebbe  incarico  dal  sinodo  na- 
zionale di  Dordrecht  di  condurre  insieme  mi  Bo- 
giTinan  c Bucero  una  nuova  versione  dell’  Antico 
Testamento , e la  compiè  nel  termine  di  anni  G. 
Inoltre  continuò  la  Storia  del  tempo , di  van  Me- 
tercn,  dal  1603  fino  al  1624;  scrisse  altresì  Apo - 
phtegmala  Christiana  ; — Pulcmographia  belgica,  e 
mori  nel  1640. 

BAI  DEA  U (Niccolò),  celebre  economista,  n.  nel 
1730  in  Amboise:  professò  teologia  nell’  abbazia  di 
Chancclade,  quando  l’arcivescovo  di  Parigi  Cristo- 
foro  di  Beaumont  lo  chiamò  in  questa  città  net  col- 
legio dei  preinonstranti.  Strinse  prestamente  amici- 
zia con  Quesnay  , e seguendo  i suoi  principj , pub- 
blicò net  1703:  Pensieri  d‘  un  ci l ladino  sull' ammi- 
nistrazione delle  finanze  del  re;  — nel  1768  , Pen- 
sieri sui  bisogni , sui  diritti  e sui  doveri  dei  ve- 
ri poveri;  — nel  1764  , Pensieri  sul  commercio 
di  Oriente  e sulla  compagnia  delle  Indie.  Compilò 
dal  1766  al  1769  le  Effemeridi  del  cittadino , ope- 
ra periodica  continuata  da  Duponl  di  Nemours  . 
Stampò  eziandio  nel  1787,  i Pensieri  di  un  citta- 
dino sullo  slato  presente  del  regno  di  Francia.  Nel 
1788  perde  I’  uso  della  ragione,  e mori  verso  il  1792. 

— • * Abbiamo  di  lui  anche  queste  altre  opere  : 
Analisi  dell ‘ opera  di  papa  Benedetto  XIV  sulle 
beatificazioni  ; — Avvisi  al  popolo  intorno  al  suo 
primo  bisogno;  — Avvisi  alte  persone  oneste  che  vo- 
gliono fare  il  bene  ; — Esposizione  della  legge  na- 
turale; — Lettere  d‘  un  cittadino  ad  un  magistra- 
to sopra  i ventesimi  ed  altre  imposizioni  ; — Lettere 
e memorie  ad  un  magistrato  del  parlamento  di 
Parigi  sul  decreto  del  consiglio  del  13  settembre 
1774  ,*  — Memorie  sull1  utilità  delle  storie  particolari 
delle  province  ed  intorno  il  modo  di  scriverle;  — 
Nuove  economiche  Effemeridi  ; — Prima  introdu- 
zione alla  filosofia  economica;  — Principj  economici 
di  Luigi  XI 1 e del  card,  d’  Amboise  ; — Carlo  V , 
Luigi  XI l ed  Enrico  IV  ai  Francesi;  — Pro- 
spetto del  canale  di  Borgogna  per  la  riunione  dei 
due  mari; — Idea  d' una  soscrizione  civica  in  fa- 
vore dell * agricoltura , del  commercio  e dette  arti; 

— Quistioni  proposte  a Bichard  di  Glaniércs  sul 
suo  metodo  <l'  imposizione , dello  economico  ; — 
Schiarimenti  chiesti  a Necker  sopra  i suoi  econo- 
mici priticijjj  ; — Sullo  stato  presente  dell ' agricol- 
tura in  Inghilterra,  traduzione  dall'  inglese , con 
osservazioni  sullo  sialo  dell * agricoltura  in  Francia. 

BAUDELOCQUE  (Gio.  Luigi),  celebre  ostetrico,  n. 
in  Piccardia  nel  1748;  andò  in  età  giovanile  a Pa- 
rigi , ove  si  pose  a studio  di  chirurgia , di  anato- 
mia e soprattutto  d’  ostetrìcia.  Nominato  chirurgo 
maggiore  dello  spedale  della  Maternità,  e professo- 
re d’  ostetricia  nella  scuola  di  medicina , sali  in  ben 
meritata  celebrità  e mancò  di  vita  nel  1810.  Gli  scritti 
suoi  sono  tenuti  in  conto  di  classici,  ed  emme  i 
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titoli:  Principi  dei  parti ; — L‘  arte  dei  parli , che 
nella  6.»  edizione  di  Parigi  del  1822  si  correda 
dell’  Elogio  dell’  autore  scritto  da  Leroux  , e della 
Vita  dettata  da  Chaussier;  ed  un  grandissimo  nu- 
mero di  Memorie  che  si  possono  vedere  nella  rac- 
colta dell’  accademia,  e nei  giornali  di  medicina. 

BAUDELOT  di  DAIRVAL  (Carlo-Cesare)  , archeo- 
logo, n.  a Parigi  nel  1618;  lasciò  l’uso  dei  tribu- 
nali ove  riportava  gran  plauso , per  tutto  approfon- 
darsi nello  studio  dell’  archeologia , scienza  che  an- 
dò a lui  debitrice  di  preziose  scoperte.  Fu  socio 
dell’  accademia  delle  iscrizioni  e di  quella  de’  Ri- 
covrati di  Padova,  custode  del  gabinetto  delle  me- 
daglie di  Madama,  e mori  nel  1722.  L’opera  sua 
più  famosa  è quella  che  s’  intitola  : Della  utilità 
dei  viaggi,  stampata  più  volte.  Abbiamo  anche  di 
lui:  Dissertazione  sopra  alcutie  pietre  intagliate 
rappresentanti  la  guerra  degli  Ateniesi  contro  i po- 
poli dell ' isola  Atlantide  , ecc. 

MAUDER  (Gin.  Federigo)  , consiglier  di  commercio 
deli’  elcttor  di  Baviera  , n.  nel  1713  ad  Hcrsbruck; 
è noto  per  la  scoperta  del  marmo  di  Altdorf,  c pel 
miglioramento  della  coltivazione  del  luppolo;  pub- 
blicò alcune  Dissertazioni  su  la  coltivazione  e sulla 
scoperta  dei  fossili  di  Alidori.  Quest’ ultima  fu  tra- 
dotta in  francese. 

BAUDERON  (Bmzio),  medico  , n.  a Parav  nel  16 lo, 
m.  a Macon  nel  1623;  è autore  di  una  fariNOCopea 
che  eblic  un  gran  ninnerò  di  edizioni , e fu  tradotta 
in  latino  da  Ilolland.  Pubblicò  altresì:  Praris  me- 
dica in  duns  traclatus  distincta. 

BAUDET  (Stefano),  inlagliator  di  rami,  n.  a Rlois 
nel  I6is,  ni.  a Parigi  nel  1710;  ma  lo  Zani  lo 
crede  n.  nel  1638  c in.  nel  1711;  intagliò:  /'  A clo- 
razione del  vitello  d’ oro  ; e la  paroma  della  pietra 
di  Pussino;  fece  inoltre  molte  altre  opere  tratte  da 
Caraccl,  dall’ Albano,  dal  Domenlchino  e da  altri 
sommi. 

BAUDIER  (Michele)  , storiografo  di  Francia  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIII , n.  in  Linguadoca , ni.  intor- 
no al  1630;  è autore  di  molte  opere  che  danno 

prova  di  molla  facilità , ma  di  povero  ingegno.  Le 
più  notabili  sono:  Storia  generale  della  religione 
de'  turchi  con  la  vita  di  Maometto  e le  geste  de'  quattro 
primi  califfi , opera  curiosa;  — Istoria  delle  corti 
della  Turchia  e della  China ; — Istoria  det  Cardi- 
nal d’  Amboise  , molto  slimata;  — Istoria  del  mare- 
sciallo di  Thoiras  ; — Istoria  dell'  ab.  Sttger. 

BAUDIN  (Pietro-Carlo-Luigi)  , n.  a Sedati  nel  1718; 
essendo  figlio  del  luogotenente  generale  di  questa 
città  fu  destinato  all’  arringo  del  foro.  Nel  1790  fa 
prefello  (maire),  membro  dell’assemblea  legislativa 
e della  convenzione;  diede  volo  per  I’  appello  al 
popolo  nel  tempo  del  processo  di  Luigi  XVI , e sedè 
nella  commissione  degli  undici  che  prepararono  la 
costituzione  del  direttorio.  Rieletto  membro  del  cor- 
po legislativo , durava  in  quell’  ufficio  quando  passò 
• di  vita  nel  1799.  Era  socio  dell’  Istituto,  ed  uno 
de*  collaboratori  del  Giornale  dei  dotti.  Abbiamo  di 
lui:  Aneddoti  e considerazioni  generali  sulla  costi- 
tuzione; — Dichiarazioni  sull'  articolo  586  della 
costituzione  e sulla  libertà  della  stamjta. 

BAUDIN  (Niccolò),  capitano  di  vascello,  n.  nel- 
P isola  di  Rhè  presso  alla  metà  del  sec.  XVIII;  nel 
1805  ebbe  il  carico,  dal  governo  direttoriale,  di 
riconoscer  le  coste  della  Nuova  Olanda.  Ne  aveva 
già  corsa  la  più  gran  parte  da  nord-ovest , quando 
fu  assalito  da  una  infermità  che  lo  costrinse  di  ri- 
stare sull’  isola  di  Francia , ove  chiuse  i suoi  giorni 
nell’  anno  stesso  1803.  Il  suo  Piaggio  fu  pubblicalo 


da  Peron,  che  avendo  di  che  dolersi  di  Baudin 
non  lo  ha  neppur  nominato. 

BAUD1SSON  ( abate  Issocenzio-Maurizio)  , professor 
di  diritto  canonico  nell’  università  di  Torino  dal 
1767  fino  al  1797;  fu  , nel  tempo  della  congiunzion 
del  Piemonte  alla  Francia  , nominato  ai  più  splen- 
didi offici  ; molto  si  adoperò  alla  conservazione  di 
quella  università,  e morì  nel  1808. 

BAI 'DIO  (Domenico),  latinamente  Baudius  , poeta 
latino,  n.  a Lilla  nel  1361;  visitò  la  Inghilterra  e 
la  Francia  , e vi  si  fece  ammirare  per  la  sua  mara- 
vlgliosa  facilità  e per  una  sterminata  erudizione.  Final- 
mente fermò  la  sua  dimora  a Leida , ove  tenne  le 
cattedre  di  filosofia  e di  storia,  e quivi  lasciò  la 
vita  nel  1613.  1 suoi  Discorsi  politici ; — il  suo 
Trattato  dell'  Usura',  — le  sue  Lettere ; e le  sue 
Poesie,  sono  opere  tutte  avute  in  sommo  pregio. 

**  BAUD0CI1E , famiglia  oggidì  affatto  spenta; 
fu  una  delle  più  illustri  del  paese  di  Metz.  Fin  che 
quella  città  si  resse  con  le  proprie  sue  leggi  , i 
Baudochc  sederono  nelle  prime  dignità  della  repub- 
blica. Quattordici  di  essi  furono  scabini  maggiori, 
ufficio  di  gran  conto  a quel  tempo.  Il  primo  che 
salisse  a tal  grado  fu  un  Niccolò,  nel  1316;  e gli 
altri  seguitarono  a tenerla  I'  un  dopo  l’ altro  dal 
1340  al  1649,  ed  alcuni  vi  furono  anche  conferma- 
ti, cosa  assai  rara.  In  generale  però  questa  casa  si 
segnalò  meglio  nelle  armi  che  nelle  lettere.  Quan- 
do la  repubblica  venne  in  servitù  delia  Francia  cessò 
nei  Baudochc  ogni  ufficio  di  stato. 

BAUDOIN  o BAUDUIN,  soprannominato  di  Condè, 
uno  de’  migliori  poeti  del  sec.  XIII;  fioriva  sotto 
S.  Luigi.  Abbiamo  di  lui  molte  poesie,  come  a dire: 
Favole,  Detti  e Racconti  morali , i cui  mss.  si  con- 
servano nella  biblioteca  reale. 

BAUDORY  (Giuseppe  del),  gesuita,  n.  a Vannes 
nel  1710  , m.  a Parigi  nel  1749;  succedette  al  P. 
Porée  nella  cattedra  di  rettorìca  del  collegio  di 
Luigi  i)  grande.  Le  sue  Opere  diverse  furono  rac- 
colte in  un  volume;  — #*  consistono  esse  in  4 
Discorsi  Ialini  di  argomenti  che  hanno  qualche  im- 
portanza , massime  quello  ove  tratta  della  difficoltà 
del  succedere  ad  uomini  che  nel  loro  genere  tocca- 
rono ad  alto  grado;  in  4 Arringhe  francesi,  ed  in 
un’  Ode  al  re  sulla  sua  convalescenza. 

BAUDOT  DE  JU1LLY  (Niccolo)  , autor  di  storie , o 
a meglio  dire,  romanzi  storici , n.  a Parigi  nel  1678; 
fu  subdelegato  nella  Guienna  e mori  nel  1789.  Le 
sue  migliori  opere  sono:  Istoria  del  conquisto  d’ In- 
ghilterra fallo  da  Guglielmo  duca  di  Normandia; 
— Storia  di  Filippo  Augusto;  — Storia  di  Car- 
lo FI;  — Storia  di  Carlo  FU;  — Storia  di  Caterina 
di  Francia ; e Storia  segreta  del  coneslabile  di  Bor- 
bone. 

**  BAUDOT  (Francesco),  maestro  de’ conti  c po- 
destà di  Dijon,  in.  nel  « 7 1 f ; è autore  di  alcune 
Lettere  in  forma  di  dissertazioni  sull’  antica  Bibrat- 
ta,  e sull’origine  della  città  di  Dijon. 

BAUDOT  (Pier  Luigi),  archeologo,  n.  a Dijon 
nel  1760  m.  a Pagny  nei  1816;  alternò  gli  studi 
archeologici  con  quelli  della  giurisprudenza  , ma  so- 
praggiunta la  rivoluzione  si  raccolse  nella  sua  terra 
di  Pagny-bas-le  Chàleau , ove  tutto  attese  alle  anti- 
chità e spezialmente  alla  numismatica.  Per  due  dis- 
sertazioni , che  pubblicò  nel  Magazzino  enciclopedico , 
ebbe  a sostenere  una  quislione  molto  acerba  con 
Girault,  nella  quale  però  diede  sempre  saggio  di 
rettitudine  ed  urbanità,  quanto  il  suo  avversario  di 
caldezza  ed  amaritudine.  Oltre  a molle  Memorie  in- 
serite nel  Magazzino  enciclopedico  dal  1808  al  1811, 
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rimangono  di  lui  molli  altri  opuscoli  archeologici, 
d’ importanza  perù  semplicemente  municipale. 

BAUDOUIN  (Francesco),  celebre  giureconsulto,  n. 
in  Arras  nel  1320,  in.  a Parigi  nel  1673;  fu  pro- 
fessor di  diritto  a Bourgcs  e ad  Heidelberg  ; oratore 
di  Antonio  di  Borbone  re  di  Navarra , presso  al  con- 
cilio di  Trento,  c consigliere  del  duca  di  Angiò,  che 
fu  poi  Enrico  111.  Generosamente  ricusò  di  vitupe- 
rare la  sua  penna  per  difendere  I’  empia  strage  del 
S.  Bartotommeo.  Le  sue  opere  di  giurisprudenza,  di 
storia,  di  teologia  c di  controversia,  dettate  con 
eleganza,  furono  pubblicale  da  Eineccio  nel  l.mo 
volume  della  sua  Jurisprudentia  attica  et  romana. — 
* * Quest’  uomo  ebbe  da  prima  amicizia  con  Calvino, 
ed  anzi  in  Alcmagna  abitò  in  casa  di  lui  e lo  servì 
dell’  opera  sua  come  segretario , ma  poi  per  dispa- 
reri di  religione  e massime  per  un  suo  trattato  so- 
pra i doveri  dei  veri  amici  delta  religione  e fletta 
patria  nelle  turbaziani  religiose , nel  quale  spiacque 
ad  amlic  le  parli , ebbe  acerbe , anzi  flore  questioni 
col  suo  antico  ospite.  Tra  le  opere  di  questo  dotto 
giureconsulto  è notabilissima  quella  che  tratta:  Delta 
istituzione  della  storia  c della  sua  unione  con  la 
giurisprudenza. 

BAUDOUIN  (Benedetto)  , n.  in  Amiens  sul  finire 
del  scc.  XVI;  fu  principale  del  collegio  di  Troyes 
e direttore  dell’  Hòtel-Dieu , ove  mori  nel  1632.  S’  a- 
cquistò  nome  pel  suo  Calcceus  antiq.  et  myst. , e per 
la  version  francese  delle  sei  tragedie  di  Seneca  (Tro- 
yes 1020,  molto  rara). 

BAI  I>0 GIN  (Ciò.),  uno  de’  primi  membri  dell’  ac- 
cademia francese,  n.  nel  Vivarese  1’  a.  ltf»o;  fu  let- 
tore della  regina  Margherita  c morì  nel  ISSO.  Le 
sue  versioni  di  Tacilo,  di  Svetonio,  di  Tasso,  di 
Bacone  e di  molti  altri  autori  sono  poco  riputate; 
nè  meglio  il  sono  i suoi  Romanzi,  e la  sua  Storia 
di  Matta  ; però  anche  a’  dì  nostri  c ricercata  la  sua 
Iconologia,  e la  sua  Raccolta  di  Emblemi , a cagio- 
ne delle  figure. 

BAUDOUIN  (Stefano)  , n.  a Rouen  ; e autore  d’  un 
Saggio  sull'  A/focalisse  ; e di  un  Compendio  della 
Bibbia. 

BAUDOUIN  (Madama  A.  A.  CAROLO  E),  nata  nel 
1764,  m.  nel  <816;  pubblicò,  anonima,  due  romanzi 
intitolali:  Il  cantuccio  del  fuoco  della  buona  mam- 
ma; c La  Lodoletta. 

**  BAUDRAIS  (Giovassi)  , n.  a Tour»  nel  4 749;  in 
età  d’  anni  20  andò  a stanziarsi  a Parigi , ed  ivi 
prese  moglie;  si  rendè  noto  per  alcuni  componimen- 
ti teatrali  e per  un  poema  eroi-comico  intitolato  : 
La  Panila  buona  a qualche  cosa  ; fu  il  primo  che 
formasse  il  disegno  di  una  generale  raccolta  di  com- 
ponimenti teatrali,  che  prese  a pubblicare  col  tito- 
lo di  Piccola  biblioteca  dei  teatri  ; essa  doveva  con- 
tenere tutti  i drammi  rimasti  alla  scena  tragica , 
comica  e lirica,  con  ritratti  e notizie  de’  loro  auto- 
ri , con  giudizi  cd  aneddoti  sopra  ciascun*  opera  , e 
per  ultimo  un  catalogo  analitico  di  tutti  gli  altri 
drammi  de’  medesimi  autori  non  ammessi  nella  Bi- 
blioteca. Ne  pubblicò  72  volumi  in  Per  ren- 

derla completa , Baudrais  aveva  pubblicalo  8.  voi. 
col  titolo  di  Strenne  di  Polinnia , o Scelta  di  canzoni , 
romanze  ccc.  ; e 3 volumi  di  Saggi  sull’  origine  e 
sui  jtrogrcui  dell'  arte  drammatica  in  Francia. 
Ma  sopraggiunta  la  rivoluzione,  ruppe  n mezzo  quel- 
I’  importante  raccolta , perocché  il  raccoglitore  cal- 
damente si  scosse  alle  voci  di  libertà , ed  usò  nel 
eouscsso  de’  giacobini:  fu  desso  che  ricevette  il  te- 
stamento di  Luigi  XVI  e lo  (tassò  ai  magistrati  del  comu- 
ne insieme  a 126  luigi  d’  oro  trovati  nel  forziere  del 


monarca;  ma  poi  spiacque  a Robespierre  per  aver 
detto  che  quanto  a sè  avria  condannato  il  re  alla  re- 
legazione e non  alla  morte  ; pubblicò  anche  uno  scrit- 
to per  giustificare  la  sua  opinione  , ma  fu  imprigiona- 
to, ed  avria  forse  lasciato  la  lesta  sul  ceppo  se  non 
cadea  Robespierre.  In  capo  a qualche  tempo  fu  no- 
minato giudice  di  pace;  poi  passò  alla  Guadaluppa 
con  ufficio  di  Giudice  civile , ed  ivi  giunse  nel  1797; 
colà  rimase  fino  al  1817  , in  cui  tirato  dall’ amor 
della  patria,  volle  tornare  in  Francia,  ma  ivi  si 
ridusse  in  sì  misero  stato  che  . fatto  già  vecchio , 
ebbe  a cercar  ricovero  nello  spedai  di  Bicétro.  Per 
lui  però  la  più  dura  parte  di  questa  sventura  fu 
il  doversi  separare  dalla  sua  sposa,  che  nella  tri- 
sta sorte  e nella  lieta  eragli  stata  sempre  al  fian- 
co, la  quale  pure  fu  accolta  in  un  asilo.  Baudrais 
sempre  eguale  nelle  sue  opinioni,  sempre  moderato 
ne’ suoi  desiderj,  morì  per  eliderà  nell’ a.  1832  ed 
83.0  della  sua  vita  piena  di  svariate  vicende. 

BAUDRAND  (Micweur-àntojuo)  , geografo,  n.  a Pari- 
gi nel  1633; fu  segretario  del  card.  Antonio  Barberini, 
e Irovossi  nei  conclavi  in  cui  vennero  eletti  Alessan- 
dro VII , Clemente  IX  ed  Innoccnzio  XII , c mori  nel 
1700.  Abbiamo  di  lui:  Geographia  ordine  Uttcrarum 
disposila  ; ed  un’  edizione  di  Papiro  Masson  dei  Fiu- 
mi di  Francia. 

BAUDRICOURT  (Gio.  di),  maresciallo  di  Francia, 
figlio  di  quel  Baudricotirl  che  condusse  Giovanna 
d’Arco  in  corte  del  re  Carlo  VII;  volse  da  princi- 
pio le  armi  contro  Luigi  XI  nella  guerra  chiamala 
del  pubblico  bene , si  collegò  poi  a questo  prìncipe, 
da  cui  ebbe  il  governo  della  Borgogna.  Diede  gran- 
d’  opera  ad  ottener  la  vittoria  nella  battaglia  di  S. 
Aubin  du  Cormier , nella  quale  il  duca  d’  Orléans  , 
che  fu  poi  Luigi  XII , fu  fatto  prigioniero,  e diventò 
maresciallo  di  Francia  sotto  Carlo  Vili.  Egli  morì 
nel  1499. 

BAUDRILLART  (Iacopo-G ii  seppe)  , antico  capo  di 
divisione  dell’  amministrazione  delle  foreste , n.  a 
Givron  , presso  a Chaumont , il  20  di  maggio  del 
1774  , m.  a Parigi  nel  di  24  marzo  1833;  aveva 
ne’  primi  suoi  anni  servilo  negli  eserciti  e nell’  am- 
ministrazion  militare , e questo  gli  aveva  fatto  abi- 
lità di  prendere  ad  accurato  esame  il  trattamento 
delle  foreste  d’ Alemagna,  e di  acquistare  in  tal  par- 
te profondissime  cognizioni.  Tornato  in  Francia  , i 
suoi  studi  e i suoi  scritti  sulle  foreste , gli  ave- 
vano aperto  il  campo  ad  onorevoli  carichi.  Infa- 
ticabile per  natura  e mosso  dal  generoso  desio  di 
giovare  altrui , diede  a stampa  infinite  opere  , tra  le 
quali  nc  piace  citare:  La  traduzione  dc\V  Istruzio- 
ne inforno  alla  cultura  de’ boschi,  di  llartig  , e di 
altre  celebri  opere  tedesche;  quella  dei  Manuale 
della  cultura  delle  foreste , di  BurgsdorìT;  — il  Di- 
zionario della  coltivazione  degli  arbori , delle  cacce 
e delle  pesche  ; — Il  nuovo  codice  delle  foreste  ccc. 

BAUDRY  D’ ASSON  (Antonio),  gentiluomo  del 
Poilou , n.  d’  una  schiatta  che  si  confonde  con  le 
favolose  tradizioni  di  quel  paese;  entrò  nel  eteri- 
eato  e si  ritirò  in  Porlo  Reale  dei  Campi  vicino  a Pa- 
rigi: ivi  per  umiltà  si  pose  a far  l'ufficio  di  castai- 
do presso  quelle  religiose  ; dopo  la  dispersione  di 
Porto  reale  passò  a vivere  a Parigi , ed  ivi  mori  nel 
1668.  Gii  si  ascrivono  alcune  operette  che  sono: 
Placet  per  te  religiose  di  Porto  reale , contro  V Ar- 
civescovo di  Parigi  ; — Lettera  al  P.  Annat  gesui- 
ta , intorno  ad  uno  scritto  che  s‘  intitola  : La  buo- 
na fortuna  dei  giansenisti  ; — Morate  pratica  dei 
gesuiti. 

BAUDRY  D’  ASSON  (Cauri  elle),  officiai  della  Van- 
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dea,  comandante  una  divisione  dell' esercito  del  cen- 
tro ; si  segnalò  nelle  battaglie  di  Lu^on  e di  S.  Vin- 
cenzo, c fu  tra  le  vittime  di  quella  guerra  calamito- 
sa; — ##  discendeva  dalla  famiglia  stessa  del  pre- 
cedente. 

BAUDUER  (Arnaldo  Gille),  dotto  in  lettere  ebrai- 
che, professor  di  teologia,  direttor  del  seminario  di 
Auch  e parroco  di  Pcy russe,  sua  patria;  è autore 
d*  una  torsione  francete  dei  Sa/mi  con  noie , mollo 
riputata.  Cessò  di  vivere  nel  <787,  lasciando  incom- 
piuta una  versione  dell ‘ Ecclesiaste , sul  testo  ebrai- 
co, ed  una  Collezione  di  monumenti  ecclesiastici. 

HA  L Li l ! > (Domenico)  , prete  dell’  oratorio  , n.  a 
Liegi  nel  I742  ,m.  nel  <809;  coprì  per  molti  anni 
la  cattedra  di  professore  di  storia  a Maestricht.  Ab- 
biamo di  lui:  Saggio  sull*  immortalila  dell’anima ; 
— La  religion  cristiana  giustificata  al  tribunale 
della  politica  e della  filosofia. 

**  BAUDUS  (Giovani-Luigi- Amabile  di) , n.  a Cahors 
nel  <781  ; fu  ivi  avvocato  del  re  nel  siniscalcato,  e 
nell'  a.  1788  mostrò  fermissima  opposizione  agli 
editti  pei  quali  sorsero  molti  nimici  in  tutti  i par- 
lamenti contro  i ministri  Bricnne  e Lamoignon.  Egli 
in  quell’  incontro  profferì  un  discorso  si  vivo , che  ne 
fu  chiamato  a Versailles  per  fargliene  riprensione. 
Nel  tempo  del  mutamenti  politici,  tenne  la  parte 
del  re  e fu  tra  i fuorusciti.  Dopo  motte  sventure 
intervenutegli  nell’ esigilo,  prima  tra  le  quali  fu  la 
morte  del  padre  suo  sul  patibolo , fermò  sua  stanza 
ad  Altona  in  Germania,  c quivi  per  campare  la  vita 
istituì  un  giornate  cui  diede  il  nome  di  quella  cit- 
tà ; pubblicò  poscia  il  Quadro  della  condizione  del - 
l’ Europa , che  fu  opera  molto  stimala;  da  Altona 
si  tramutò  ad  Amburgo,  ed  ivi  prese  a pubblicare 

10  Spettatore  politico  del  Nord  , che  gli  diede 
voce  di  buon  pubblicista  , pei  quale  cotlaborarono 
molti  altri  fuorusciti  di  chiaro  ingegno.  Non  prima 
dei  1812  Baudus  tornò  in  Francia  , e fu  aggregalo  ai 
collaboratori  del  giornale  delle  discussioni  (Debals) , 
e nell’  anno  appresso  it  collegio  elettorale  presieduto 
da  Murat , pel  corpo  legislativo  nel  dipartimento  del 
Lot,  propose  Baudus  come  uno  de*  suoi  candidali, 
benché  poi  tale  proposta  non  trovasse  riscontro 
nella  elezione,  perché  altri  avendo  posti  soli’ occhio 
di  Napoleone  lutti  gli  articoli  dello  spettatore  che 
parlavan  contro  di  lui,  ne  conseguitò  che  Baudus  fosse 
sempre  di  mala  voglia  riguardato  dall’  imperadore. 
Nel  1808  Carolina  Bonaparte  regina  di  Napoli,  lo 
chiamò  educatore  de’  tìgli  suoi.  In  tale  incontro 
Baudus  fece  mostra  del  suo  zelo,  della  sua  affe- 
zione c dell’  integrità  sua,  e quando  la  sventura 
ebbe  percosso  il  capo  di  Murat,  el  non  gli  volse  le 
spalle,  anzi  lo  aiuto  di  opere  e di  consiglio  a più 
potere  ; ma  quel  che  più  onora  la  memoria  di  que- 
st’ uomo  , cui  I’  amore  dì  parte  non  fece  mai  ve- 
lo al  debito  della  riconoscenza  e dell’  umanità  , fu 
1’  aver  salvo  Lavallette  che  già  imprigionato  era  sul 
punto  di  salire  al  patibolo  sotto  la  ristaurazione  bor- 
bonica. Ei  gli  agevolò  la  fuga  dal  carcere , e lo  na- 
scose; ei  lo  condusse  dall’  ufllziale  inglese,  al  quale 

11  condannalo  dovette  la  sua  salvezza  polendo  uscir 
di  Francia.  Fu  In  processo  di  tempo  tra  i membri 
del  ministero  degli  affari  esteri , e quindi,  benché  mal 
suo  grado,  chiamato  a far  parte  della  censura  dei 
giornali;  ma  questo  ufficio  gli  fu  cagione  di  (ante 
amarezze,  che  in  breve  ridussero  a tale  la  sua  vita, 
già  volta  a mal  termine,  che  si  spense  nel  di  17  di 
settembre  del  1822. 

BAUER  (Gio.  Federico),  medico  di  Lipsia,  m.  nel 
«743;  ha  lascialo  negli  atti  dell’accademia  de’ Cu- 
Diz.  Bioor.  T.  I. 


riosi  della  Natura  due  Dissertazioni  sulle  rose.  — 
**  Tratta  di  una  spontanea  rigenerazione  delle  rose 
rosse  nell’  accio  di  rose , clic  è uno  de’  fenomeni 
della  Patingenesia  (V.  Barnstorf). 

BAI' Eli  (Gio.  Goffredo) . giureconsulto  tedesco , n. 
a Lipsia  net  1695,  m.  ivi  nel  1763;  pubblicò:  De 
indole  et  natura  investitura  feudalis  ; — De  ducibus 
el  comitlbus  Germania  sub  Merovingi  et  Carolingi; 
ed  alcune  Dissertazioni  storiche. 

BAUER  (Gio.  Giacobre)  libraio  di  Norimberga,  ni. 
nel  1772;  pubblicò:  Bibliotheca  librorum  rariorum 
universalis , (7  voi.  in  8).  Le  varie  parti  di  questa 
opera  comparvero  in  Norimberga  dal  1770  al  1791. 

BAUER  (Carlo-Lcigi),  rettore  di  Hirschberg  in  Sle- 
sia, n.  a Lipsia  nel  1730;  fu  discepolo  del  dottissi- 
mo Ernest! , si  diede  allo  studio  dei  classici , e mori 
nel  1799.  Fu  miglior  dettatore  latino  che  tedesco, 
ed  abbiamo  di  lui:  Glossarium  Theodoreteum f — 
Dizionario  tedesco- Ialino  , che  è avuto  in  istinto  ; 
e gran  numero  di  Dissertazioni  Ialine. 

BAUER  (Ciorgio-Lorenzo)  , teologo , m.  ad  Heidel- 
berg nel  1806  ; é autore  di  molte  opere  di  dichia- 
razioni, c di  antichità  bibliche. 

BAUFFREMONT,  nome  di  un’ antica  cd  illustre  fa- 
miglia di  Borgogna  di  cui  discese  il  seguente  : 

BAUFFREMO.NT-SENESCEY  (Niccolò  di),  gran  pre- 
posto di  Francia  sotto  Carlo  IX , e complice  degli 
eccessi  de’  furibondi  cattolici  nella  orribile  giornata 
di  S.  Barfolommco.  La  memoria  sua  è più  commen- 
devole come  dotto , che  come  uomo  dabbene.  Ci  ri- 
mangono di  lui  un  Trattato  della  provvidenza  ; — 
un’  Aringa  pei  Nobili ,*  ed  una  Proposizione  pari- 
mente pei  nobili,  falla  nel  1377  agli  stali  di  Blois. 
Suo  Aglio  Claudio,  ed  uno  de' suoi  nepoti , Enrico, 
furono  deputati,  il  f.o  agli  stali  di  Blois  cd  il  2.0  agli 
stati  di  Parigi  del  1614.  Carlo-Clauiho-Rugieri  , altro 
nepole  di  Niccolò  fu  vescovo  di  Troyes  e morì  nel 
1383. 

BAUFFREMONT  (Claudio-Paolo  di  );  essendo  sialo 
lanciato  contro  di  lui  un  decreto  di  cattura  dalla 
camera  di  giustizia  di  Besan^on , si  rifuggi  in  Fran- 
cia, e fu  tra  coloro  che  diedero  cagione  alla  con- 
quista della  Franca-Contea  falbi  dai  francesi  nel 
1674. 

BAUFFREMONT  (AlessandrO-Emmanuble  duca  dì), 
pari  di  Francia,  n.  a Parigi  nel  1773,  ni.  in  De- 
ccmbre  del  1833;  prese  grado  nel  1793  nell’  eser- 
cito de’  principi  che  occupò  la  Sciampagna;  militò 
poi  sotto  le  insegne  degli  spagnuolì  nelle  guerre  del 
1793  e 94  sui  Pirenei.  Avendo  ottenuto  nell’  anno 
appresso  che  si  cancellasse  il  suo  nome  della  nota 
dd  fuorusciti , si  ritirò  nella  Franca-Conlea.  Bona- 
parte,  dopo  avergli  dalo  il  titolo  di  conte,  lo  no- 
minò pari  nel  1813.  Bauffremont  ricusò  allora  que- 
st’ ultima  dignità  non  volendo  riceverla  se  non  dalle 
mani  di  Luigi  XVIII  che  al  suo  ritorno  gliela  con- 
fermò. 

BAUGÉ  (Stefano  di),  m.  vescovo  di  Aulun  nel 
1115;  ha  lascialo  un’  opera  sugli  ordini  eccleslasli- 
d e sulle  cerimonie  della  messa. 

BAUGIER  (Edmo)  , decano  del  tribunal  presidiale  di 
Chàlons-sur- Marne,  n.  verso  il  1680:  è noto  per  una 
opera  importante  tenuta  in  gran  conto,  intitolata: 
Memorie  storiche  della  provincia  di  Sciampagna. 
Lo  credono  Aglio  di  un  altro  Edmo  BAUGIER,  me- 
dico e consigliere  del  medesimo  tribunal  presidiale , 
autore  d’  un  Trattalo  sulle  acque  minerali  di  Al- 
tancourl. 

BAUH1N  (Gio.),  medico  e chirurgo  celebre,  n.  ad 
Arniens  nel  mi;  fu  medico  -della  regina  Caterina 
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di  Navarrn;  avendo  però  abbraccialo  il  calvinismo, 
si  ridusse  a Basilea , ove  passò  di  questa  vita  nel 
1682. 

BAI  MIN  (Gio.) , figlio  primogenito  del  precedente, 
n.  a Basilea  nel  fòli,  m.  a Non  t bel  Hard  nel  1615; 
si  procacciò  l’ amicizia  del  celebre  Corrado  Gessner , 
che  lo  istrussc  nella  botanica.  Le  sue  opere  sono: 
Memorabili*  hisloria  luporum  aliquot  radi  (forum  ; 

— De  planiti  a divi s,  sanctisque  notnen  habenti- 
bta  ; — Trattato  degli  animali  che  sor»  vestiti  di 
ali,  e che  nocciono  con  le  loro  punture;  — De  pian- 
ti* absynthii  nomen  habentibu*  ; — Hisloria  batnei 
bollensit  ; — Hisloria  piantar  uni  universali * ; — 
**  Aggiugneremo  alcune  notizie  intorno  a questo 
scienziato  che  ci  sembra  cosa  inescusabile  il  tacerle. 
Ebb’  egli  da  prima  grande  amore  alle  belle  lettere 
ed  alte  lingue  antiche;  dal  padre  suo  fu  ammaestra- 
to nella  medicina  e nelle  scienze  naturali , ma  nella 
botanica  spezialmente  si  avanzò  con  tanta  eccellen- 
za, che  toccando  appena  gli  anni  48  della  sua  età 
era  in  corrispondenza  col  Gessner,  e da  questo  grande 
naturalista  aveva  il  titolo  di  cruditissimus  et  omatis- 
simut  juvenis  ; con  lui  andò  a stare  a Zurigo,  con 
fui  corse  le  alpi , la  Svizzera,  In  Rczia;  viaggiò  poi 
per  l' Italia , e per  la  Francia , nè  si  partì  di  questa 
ultima  se  non  per  le  turbazioni  religiose  che  scon- 
volsero quel  regno,  e tornato  a Basilea  fu  eletto 
professor  di  rettorica,  continuando  sempre  però  ad 
esercitar  con  lustro  la  medicina;  ed  il  duca  di  Wir- 
temberg  lo  fece  suo  medico. 

BAUDIN  (r,  aspero)  , fratello  del  medesimo , n.  a 
Basilea  nel  1860,  in.  nel  1624;  studiò  le  scienze  a 
Padova;  professò  In  vari  tempi  il  greco,  la  bota- 
nica, 1’  anatomìa,  e fu,  a pari  del  suo  fratello,  me- 
dico del  duca  di  Wirtembcrg  ; era  anche  rettore 
della  università  e decano  della  facoltà  di  medicina. 
Tra  le  opere  sue  si  notano  principalmente:  De  cor- 
jtoris  humani  partibui ; — Anatomes  lib.  secundut; 

— Hisloria  anatomica  corpori s humani; — Thea- 
frum  anatomicutn  ; — De  partu  exesareo;  — Ani- 
mudversiones  in  Aia/,  gen.  pianta  rum  ; — De  Her- 
maphrod.  partuum  natura  ; — Catalogus  pianta- 
rum  ; — Pinose  theairi  botanici.  Ebbe  sette  figli  tra 
i quali  quattro  furono  medici  come  lui.  11  terzo, 
chiamato  Girolamo,  fece  una  edizione  tedesca  del 
Krauterbuch  di  Tabernamontano  (Basilea  1664  In 
fot.).  — ♦#  1/  ultima  delle  sue  opere  che  si  trova 
citata  qui  sopra  è quella  che  più  degnamente  di 
tutte  lo  pose  in  bella  fama  tra  gii  scienziati;  uno 
de’  maggiori  pregi  dell’  autore  si  è quello  di  aver 
statuito  comparativamente  1’  identità  delle  piante  e 
di  averne  indirato  la  specie  con  un  nome  ed  una 
forma  brevissima  che  ne  offerisci*  la  definizione 
c la  differenza  ; non  ultimo  pregio  è poi  V avere  a 
ciascuna  pianta  registrato  i nomi  degli  autori  che 
ne  avevano  ragionato.  TI  suo  ordine  e le  sue  di- 
stinzioni sono  da  commendare,  spezialmente  avuto 
riguardo  al  tempo  in  che  fioriva. 

B A rilfti  (Emma* cele),  della  stessa  famiglia  de’ pre- 
cedenti; fu  medico  d’  un  reggimento  di  soldati  prus- 
siani, e morì  nel  1746.  — *#  SI  vuol  notare  qui 
il  nome  suo  perocché  in  lui  compievasi  la  sesta  ge- 
nerazione di  questa  casa , che  avesse  professalo  la 
medicina,  con  esempio  rarissimo  nella  storia  delle 
scienze.  I Bauhin  per  tal  riguardo  si  possono  com- 
parare agli  Asclepiadi. 

#♦  BAUHUIS  (il  P.  Ber* ardo).  latinamente  Bau- 
hustus,  gesuita,  n.  in  Anversa  nel  1878,  ni.  ivi 
net  1629;  fu  per  alcun  tempo  professore  di  umane 
lettere  nel  collegio  di  Bruges , c predicatore  lodato 


In  varie  città , ma  più  profondo  che  dilettoso.  Scrisse 
una  raccolta  di  cantici  in  fiammingo  per  uso  dei 
catechismi;  ed  Epigrammalum  lib.  IX , tra  i quali 
v*  ha  quel  famoso  verso  alla  B.  Vergine:  Tot  libi 
sunt  dotes,  Virgo , quol  sidera  coelo , il  quale  ha  la 
proprietà  di  potere  essere  combinato  in  1022  ma- 
niere, quante  appunto  eran  le  stelle  che  allora  ave- 
va calcolale  l’  astronomia.  Su  questo  verso  scrissero, 
il  P.  Dobert  e due  gran  matematici  : Giacomo  Ber- 
noulli  c Preste!. 

BALLACRE  (Leonardo)  , bibliotecario  di  Ginevra 
sua  patria,  ove  mori  nel  1761;  era  aggregato  alla 
compagnia  de'  pastori  evangelici  di  questa  città,  e 
fu  eruditissimo  in  teologia , in  istoria , in  critica , in 
antiquaria.  Scnnebbier  nella  sua  Istoria  letteraria 
di  Ginevra  (tom.  Ili)  ba  registrato  il  catalogo  delle 
sue  molte  diMcr/arioni. 

BAULDRY  (Paolo),  n.  a Rouen  nel  1659  di  geni- 
tori protestanti;  lasciò  la  Francia  dopo  1*  annulla- 
zione deir  editto  di  Nantes,  non  curando  una  for- 
tuna molto  considerevole;  fu  nominato  professore 
di  storia  sacra  in  Utrecht,  e mori  nel  1706.  Abbia- 
mo di  lui  una  edizione  del  trattato  di  Lattanzio:  De 
mori  tinti  persecutorum  (Utrecht  1692);  — una  nuo- 
va edizione  di  un’  opera  di  Furelière  intitolata  : J»/o- 
ria  dette  ultime  turbazioni  seguile  nel  regno  del - 
V eloquenza  ; — Syntagma  calendariorum , ed  un 
gran  numero  di  Dissertazioni. 

BAULME  (Giovassi  de  LA),  SAINT-AMOUB , signo- 
re di  Martorey  , fanciullo  famosissimo;  in  età  d’  an- 
ni 12  sapeva  il  greco,  il  latino,  l’ italiano,  c det- 
tava buoni  versi,  come  provano  le  sue  Primitive 
quadam  ; — le  sue  Miscellanee  ; un  dialogo  in  ver- 
si, ecc.  Tradusse  in  francese  la  Vita  di  Carlo  V , 
di  Lodovico  Dolce,  e mori  intorno  al  1679. — #*Era 
nato  nella  Franca-Contea  V a.  1859. 

BAULOT  o BEAULIEU,  celebre  litotomista,  più  co- 
nosciuto sotto  il  npme  di  Frate  Jacopo , n.  nel  1681 
nelle  vicinanze  di  Lons-tc-Saunicr  ; debbe  esser  con- 
siderato come  il  vero  ritrovatore  del  metodo  di  ta- 
gliare chiamato  impropriamente  taglio  di  Bau  o ta- 
glio inglese , recato  poi  a perfezione  da  Cheselden. 
Quest’  uomo  rispettabile  ridusse  a perfetta  forma  il 
metodo  di  Pautoni;  percorse  la  Francia,  I’  Alcmagna, 
la  Olanda  c la  Italia , c per  ogni  dove  si  fece  degno 
d’ ammirazione.  L’ operosa  sua  carità , il  suo  dispregio 
dei  guadagni  non  vennero  meno  in  lui  se  non  con  la 
vita  che  si  estinse  a Besnncon  nel  1714.  — #*  Ab- 
biamo alle  stampe  (1702)  una  sola  sua  opera  molto 
rara , in  cui  difende  il  proprio  metodo  contro  te  ac- 
cuse di  Mcry. 

BAUMANN  (Niccolò),  dottor  di  logge  e professor 
di  storia  a Rostock,  più  nolo  sotto  il  nome  di  En- 
riro  d'  Alkmaer:  è autore  della  famosa  satira  inti- 
tolala : Iìenier-le-Brnard  , parafrasala  da  Goethe  in 
esametri  tedeschi  (V.  la  Storia  della  Letteratura  co- 
mica di  Floger).  — **  Nel  supplemento  alla  gran 
Biografia  si  afferma  esser  questa  satira  veramente 
opera  di  Enrico  d’  Alkmaer  e non  già  di  Baumann, 
e si  citano  motti  scrittori  che  su  di  essa  ragionano. 
— Baumann  mori  nel  1820. 

BAUMANN  (Gristuso-Giacobbe}  , predicatore  prus- 
siano, n.  nel  1728  a Berlino;  e noto  principalmen- 
te per  lo  sua  edizione  dell’  eccellente  opera  di  Stis- 
smilch  intitolata  : Il  Disegno  di  Dio  nelle  rivolu- 
zioni del  genere  untano  (Berlino  1776-76  in  8*o), 

BAUMCHEN,  scultore  tedesco;  fu  per  20  anni  ad- 
detto all’  imperador  di  Russia,  e mori  a Manhcim 
nel  1789. 

BAUME  (Pietro  de  LA)  , vescovo  di  Ginevra  n.  nel 
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1683,  da  un'antica  famiglia  di  Bresse;  fu  caccialo 
dal  suo  seggio  dai  calvinisti  nel  issa,  c Paolo  III 
per  ammenda  lo  fece  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Bcsan<;on.  Mori  nel  1644  ad  Arbois. 

BALME-MONTKEVEL  (Claudio  de  LA),  nepote  del 
precedenle , arcivescovo  di  Bcsancon , e cardinale 
>ollo  Gregorio  XIII  ; si  segnalò  contro  1’  eresia  por 
caldo  zelo,  non  sempre  diretto  dal  lume  della  ra- 
gione. Fu  però  d’  animo  conveniente  a'  tempi  per 
la  sua  fermezza  ed  affeziono  alla  causa  della  8.  Sede, 
onde  purgò  la  sua  diocesi  di  tutte  le  selle  eretiche 
delle  quali  era  lacerala.  Mori  nel  1384.  I suoi  Sla- 
I uhi  aywpdgffa  furono  rincolli  da  Antonio  Lulle. 

SALME  ( .\  i ccolÒ- Agosti  so  de  LA)  , marchese  di 
Montrevcl,  maresciallo  di  Francia,  comandante  d’  Al- 
sazia e della  Franca-Contea , n.  nel  1656  ; si  fece  il- 
lustre nella  sua  giovinezza  per  valore  cavalleresco. 
Fu  tra  i primi  a giltarsi  a nuoto  nel  Beno  al  tem- 
po del  famoso  passaggio  del  1678:  cooperò  mollo  a vin- 
cer le  battaglie  di  Senef,  di  Fleurus , c di  INamur; 
combattè  i camisardi  , ma  per  un  inconcepibile  mi- 
scuglio di  valore  c di  debolezza, morì  nel  1 716  a Parigi, 
per  lo  spavento  incussogli  da  una  saliera  rovesciatasi 
sulla  sua  persona  mentre  sedeva  a mensa.  Luigi 
XIV  lo  amava , e trovava  scusa  alla  sua  ignoran- 
za e alla  sua  presunzione  nel  valore  della  caval- 
leria , che  fu  la  sola  prerogativa  non  mai  contradd- 
igli , e che  mollo  giovò  a far  tenere  in  conto  la 
piacevolezza  del  suo  aspello  e de'  suoi  modi  che  gli 
procacciarono  buone  accoglienze  nel  mondo.  La  fa- 
miglia di  Balline  si  estinse  nella  persona  di  France- 
sco- Antonio,  maresciallo  di  campo,  c deputalo  della 
nobiltà  di  Màcon  agli  Stali  generali  del  <769,  il 
quale  accrebbe  poi  il  numero  delle  vittime  della  rivo- 
luzione nel  <794,  — » # cioè,  fu  aneli*  egli  condan- 
nalo a morte.  — Poiché  leggiamo  nell’  articolo  di 
Mccolò-Agostino  eh’  egli  era  ignorante , non  è da 
far  maraviglia  se  per  lo  spavento  del  rovesciamento 
del  sale  sopra  di  sè  morisse , quando  sappiamo  quan- 
te preoccupazioni  ed  ubbie  ingeneri  ciò  negli  animi 
degli  idioti  dediti  sempre  a perdersi  dietro  alle  fat- 
tucchierie cd  alle  più  matte  superstizioni. 

BAI  . ME  DESDOSSAT  (Iacopo-Frascesco  de  LA),  ca- 
nonico d’ Avignone  , n.  a Carpenlras  nel  1706,  m. 
nel  1766.  Abbiamo  di  lui:  La  Cristiade  o II  Para- 
diso riacquistalo  , poema  in  prosa  , opera  strana , 
proseritla  dal  parlamento; — L‘  Arcadia  moderna; 

— / Saturnali  francesi.  Per  io  anni  fu  collabora- 
tore nel  Corriere  d*  A cignone. 

BAUMF.  (Astosio)  , farmacista;  fu  membro  dell’  ac- 
cademia delle  scienze , poi  deli’  Istituto , e mori  al- 
le Carrière»  presso  Parigi  nel  1804 , lasciando  fa- 
ma di  valentissimo  chimico.  Abbiamo  di  lui:  Dise- 
gno d'  un  Corso  di  chimica  speri  meniate  ; — Dis- 
sertazione sull'  etere  ; — Elementi  di  farmacia  ; — 
Manuale  di  Chimica;  — Memoria  sopra  le  argille; 

— Chimica  sperimentale  e raffionata. 

BAUMF.ISTEK  (Fedemco-Cmstiano)  , letterato  e filo- 
sofo, n.  nel  1709  nella  ducisi  di  Saxe-Gotha;  tenne 
cattedra  per  moli’ anni  nell’accademia  di  Wirtcmbcrga 
con  molto  plauso;  fu  nel  1736  nominalo  rettore  del 
ginnasio  di  Goerlilz , e morì  nel  1765.  Olire  a molle 
scritture  sulla  filosofia  di  Wolfio  stampate  in  Wil- 
teinberg  dal  1750  al  1730,  abbiamo  del  medesi- 
mo: Elementi  di  rettorica;  ed  un  gran  numero  di 
dissertazioni  e discorsi. 

BAUMER  (Gio.  Grò  li  elmo)  , medico,  n.  nel  1719  a 
Hchwcilcr  nella  Franconia;  fu  da  prima  pastore  e- 
vangclico , indi  professor  di  medicina  ad  Erfurth , 
poscia  a Giessen . ed  ivi  morì  nel  1768.  Tra  le  nu- 


merose sue  opere  si  notano:  La  storia  naturale  del 
regno  minerale  (in  tedesco);  e la  Storia  naturale 
delle  pietre  preziose.  — ♦ » Per  errore  gli  viene  at- 
tribuita la  Storia  della  mineralogia  d’  Inghilterra. 

BALMKS  (Gio.  Batt.- Teodoro)  , medico  di  Mompel- 
lieri , ove  morì  nel  1626;  ba  lascialo  molle  opere 
tenute  in  pregio;  le  più  principali  sono:  Dell1  uso 
della  chinachina  nelle  febbri  intermittenti ; — Delle 
convulsioni  de1  fanciulli; — Dell'  elisia  polmonare , 
che  tutte  le  altre  vince  di  prrgio;  — Elogi  «forici,  trai 
quali  si  commenda  in  {special  modo  quello  di  Bar- 
thez.  Egli  era  istitutore  e primo  compilatore  del 
Giornale  di  Medicina  pratica  di  Mompellieri;  e più 
volte  fu  coronato  dalla  facoltà  e dalla  società  reale 
di  medicina  di  Parigi  a cagione  di  varie  .Memorie 
che  poscia  riferì  per  entro  alle  opere  sue. 

BALMGARTEìN  (Martino-A.)  , viaggiatore  tedesco, 

m.  nel  1533;  peregrinò  nell’ Egitto  , nell' Arabia , 
nella  Palestina  , nell’ Assiria;  la  adozione  del  suo 
viaggio  pubblicata  da  Cristoforo  Donaver  ([Norimber- 
ga 1394  in  4.ta)  fu  tradotta  in  inglese,  cd  inserita 
nella  Collezione  de'  Piaggi  di  Churchill. 

BALMGARTEN  (Alessasdro-Teofilo)  , professor  di 
logica , di  malemalica , di  diritto  naturale  ad  Italie, 

n.  a Berlino  nel  1714,  m.  nel  1762;  predilesse  so- 
pra ad  ogni  altro  suo  studio  la  logica  secondo  i 
principi  di  Wolfio,  e mollo  giovò  a ricondurre  nel- 
la sua  patria  le  buone  lettere  a regole  stabilite  e de- 
terminate. I principali  frutti  del  non  comune  suo 
ingegno  sono:  Dispulaliones  de  nonnullis  ad  poema 
pertinenlibus ; — Melaphysica  ; — Ethicg  philosophi- 
ca; — Initi  a phiiosophice  praclicir  prima  ecc. 

BALMGARTEN  (Iacopo-Siuiamdsdo)  , fratello  del  pre- 
cedei te , dotto  e laborioso  leologo  luterano , n.  pres- 
so di  Magdeburgo  nel  1 706;  professò  la  teologia  ad  Halle, 
ove  mori  nei  1737. 1 suoi  più  ragguardevoli  scritti  sono: 
Compendio  della  storia  ecc  lesi  astica  da  G.  C.  in  poi, 
3 voi.  in  8.*»>;  — Traduzione  della  Storia  genera- 
le pubblicata  in  Inghilterra  da  una  compagnia  di 
letterati; — Traduzione  della  Storia  d*  Inghilterra 
di  Rapin-Thoiras  ; — Traduzione  della  Storia  di  Spa- 
gna , di  Ferrare , con  le  giunte  della  version  fran- 
cese. 

BALENE  (Iacopo  de  LA),  gesuita,  n.  a Parigi  nel 
1640;  ivi  professò  umanità  con  gran  (ode,  e morì 
nel  1726.  È l'editore  delle  Opera  varia  del  P.  Sir- 
mond  (Parigi  1696,  voi.  tt  in  tal.);  e dei  Panegyrici 
t ‘■eterei  (1672  in  4.to)  ad  usuili  delphini.  A lui  dob- 
biamo altresì  alcune  poesie  ed  aringhe  latine. 

BALI!  o BALER  o RAWF.R  (Gio.  Guglielmo),  pit- 
tore cd  intagliatore,  n.  a Strasburgo  nel  1610,  m. 
a Vienna  nel  1640;  fece  all’  acqua  forte  oltre  a 300 
intagli  ; le  sue  Metamorfosi  d*  Ovidio  sono  tenute  in 
gran  pregio. 

BALR  (Federigo-Guclielmo)  , generale  russo;  militò 
da  prima  come  ingegnere  solfo  Federigo  11  nelle 
guerre  del  1767-38  e 59  , fino  alla  pace  del  1762,  nei 
qual  tempo  passò  agli  stipendi  della  Russia  ; comballè 
in  Turchia  nel  1770-71  sodo  il  generai  RomanzofT , 
in  dignità  di  generai  maggiore  e quarlier  mastro 
generale;  fu  quindi  preposto  alla  direzione  delle  sa- 
line di  [Sovogorod , ed  iualzalo  al  grado  d’ ingegner 
generale  nei  1780.  L’  imperadricc  gli  consenti  allo- 
ra di  eseguire  il  suo  disegno  di  fornir  d’  acque 
la  città  di  Mosca,  e di  costruire  un  nuovo  porlo 
all’  estremità  del  canale  di  Fontanka  vicino  a Pie- 
troburgo. Egli  inori  nel  1783.  Abbiamo  di  lui:  Me- 
morie sfori  c/i  e e geografiche  sulla  Pullacchia;  ed 
una  Carta  di  Moldavia. 

è#  BALR  (Samuele),  biografo,  n.  in  Lima  nel 
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1768;  fece  i suoi  studi  all*  università  di  Jena,  e 
professò  il  sacerdozio  ; alla  scienza  della  teologia,  cui 
principalmente  attendeva , accoppiò  con  predilezione 
quella  della  storia  politica  e letteraria.  In  sua  pa- 
tria diede  bei  saggi  di  sacra  eloquenza  nella  pre- 
dicazione , laonde  fu  promosso  al  sacro  ufficio  di 
ministro  di  Wurlenberga;  indi  passò  ad  altre  par- 
rocchie, e morì  nel  1852.  Fu  scrittore  erudito  e 
laboriosissimo,  ed  in  prova  di  ciò  basterà  solo  il  no- 
tare che  le  sue  opere  danno  materia  a non  meno 
di  160  volumi.  Qui  d*  appresso  si  registreranno  so- 
lamente le  principali,  che  sono:  Architi  di  schizzi 
sui  principj  della  religione ; — Piani  di  predica- 
zione su  lulta  la  morale  cristiana ; — Quadri  im- 
por fan  li  della  vita  dei  personaggi  memorabili  del 
sec.  XV III;  — Repertorio  per  tulli  gli  atti  che  fan- 
no imrte  delle  funzioni  del  ministero  predicante ; — 
Nuovo  dizionario  o manuale  storico  t biografico  e let- 
terario ; — Quadri  delle  rivoluzioni  le  più  notabili ; 
— Fatti  memorabili  della  storia  degli  uomini  ; dei 
popoli  e dei  costumi  ; — Libro  di  conversazioni  sto- 
rico-biografiche; — Gabinetto  storico  di  rarità . Con- 
dusse anche  molte  versioni. 

BAURANS,  autore  drammatico  e musico,  m.  a To- 
losa sua  patria  nel  1764:  scrisse  versi  francesi  per 
le  note  musicali  di  Pergolesi,  e diede  al  teatro  ita- 
liano: La  Serva  padrona;  c La  Maestra  di  Musi- 
ca. 

BAUREINFEIND  (Giorgio-Gucuelmo),  disegnatore  ed 
incisore;  nel  *759  ottenne  dall*  accademia  di  Copena- 
ghen il  gran  premio  dell’  intaglio  sull’  argomento 
proposto  che  era  Mose  in  mezzo  al  roveto  ardente , 
e nel  1760  fu  prescelto  dal  re  di  Danimarca  ad  ac- 
compagnare la  società  letteraria  nel  suo  viaggio 
d’  Arabia,  ma  egli  morì  nella  navigazione  I’  a.  *765, 
dopo  aver  fatto  molti  disegni  pel  Viaggio  in  Arabia 
e per  la  descrizione  di  quel  paese  dettata  da  Nié- 
buhr.  Sono  anche  opera  della  sua  mano  i disegni 
delle  Icones  rerum  naturalium  di  Forskal. — #*Egli 
era  nativo  di  Nyrnberg  e discepolo  di  G.  M.  Prei- 
sler. 

BAUSA  o BALZA' (Gregorio),  pittore  spagnuolo , m. 
nel  1666  a Valenza,  ove  aveva  fermato  suastanza;fu 
scolaro  di  Ribalta.  Il  tempo  che  ha  distrutto  una 
gran  parte  delle  opere  sue , dicono  abbia  rispettalo 
un  Martirio  di  S.  Filippo  ai  Carmelitani  di  delta 
città.  — **  Era  nato  a Majorica  nel  1686,  e fin 
dagli  anni  giovanili  era  passato  a Valenza. 

BAUSCH  (Leonardo)  , medico  di  Schweinfurt  In 
Franconìa  nel  sec.  XVII  ; ha  lascialo  alcuni  Conienti 
latini  ad  una  parte  delle  opere  d’ippocrale,  stam- 
pati a Madrid  nel  1694. 

BAUSCH  (Gio.  Lorbmzo)  , figlio  del  precedente  e 
medico  come  lui , n.  a Schweinfurt  nel  *606,  m.  noi 
*665:  fu  nel  1662  fondatore  dell’accademia  de’ Cu- 
riosi della  natura.  Abbiamo  di  lui:  De  lapide  hce- 
matita  et  (etite;, — Schediasma  de  unicornu  fossi- 
li; — De  c (Bruì co  et  chrysocolla. 

BAUSCH;  autor  d*  un  libro  arabo  intitolato:  Le 
sette  maniere  di  leggere  V Alcorano  ; mori  nell’  a. 
646  dell’  egira. 

BAUSSET  ( Luici-Fraxcesco  di),  cardinale  , n.  a 
Pondlchtry  nel  1748;  venne  in  Francia  nell’età  di 
anni  12.  Il  vescovo  di  Beziers  suo  zio,  al  quale  fu 
raccomandato,  lo  allogò  da  prima  presso  i gesuiti 
del  collegio  della  Fiòche,  poscia  nel  seminario  di  S. 
Sulpizio , ove  fece  il  corso  di  filosofia  c di  teologia. 
Tosto  che  fu  ordinalo  prete,  monsignor  di  Boisge- 
lin,  arcivescovo  d’  Aix  , lo  elesse  a suo  vicario  ge- 
nerate. Dicci  anni  dopo  fu  unto  vescovo  d’Alais,c 


nel  *786  venne  scelto  tra  i deputati  che  recarono 
a’  piedi  del  trono  i registri  degli  stati  di  Linguado- 
ca.  Sedò  Irai  membri  di  due  assemblee  di  notabili , 
nella  seconda  delle  quali  entrò  a parte  dell’  ufficio 
del  duca  di  Borbone,  e gli  fu  commesso  da  quel 
principe  di  scriverne  le  deliberazioni.  Nei  179*  pro- 
testò contro  la  costituzione  civile  del  clero;  nei  ter- 
rori di  Robespierre,  chiuso  nel  convento  di  Porto 
Reale , ebbe  la  ventura  di  campar  dalla  proscri- 
zione, e fu  messo  in  libertà  dopo  il  di  9 termi- 
doro. Egli  si  ritrasse  presso  Longjumeau  , a Villc- 
moisson , in  casa  di  Madama  di  Bassompierre  , d’ onde 
non  veniva  a Parigi  se  non  per  rivedere  gli  amici 
suoi.  Quando  Pio  VII,  dopo  il  concordato,  invitò  i 
vescovi  di  Francia  a dar  la  loro  rinunzia , il  vesco- 
vo d’  Alais  spedì  prontamente  la  propria.  Nominato 
canonico  di  S.  Dionigi  nel  *806,  e poi  consigliere 
titolare  dell’  università  , punto  non  si  brigò  del- 
I’  ufficio  che  gli  era  confidato.  I dolori  delia  gotta 
lo  tormentavano  siffattamente,  che  lo  rimovevano  da 
ogni  continuato  lavoro;  pur  nonostante  Emery  su- 
periore del  collegio  di  S.  Sulpizio , che  aveva  ac- 
quistato i mss.  di  Fenelon,  lo  potè  indurre  a scri- 
vere, su  quei  documenti,  la  storia  dell’  illustre  ar- 
civescovo, ed  in  capo  a due  anni  ebbe  recalo  a 
compimento  questa  bell’  opera,  che  fu  grandemente 
commendala  dall’  universale.  Nel  1810  fu  designato 
dall’  istituto  come  degno  del  2.<*o  premio  decennale 
di  2.*  classe  pel  miglior  libro  biografico.  Ei  si  provò 
d’ inalzare  a Bossuet  un  monumento  letterario  simi- 
le a quello  di  Fenelon,  ma  questa  volta  non  po- 
tè giungere  alt’  altezza  del  suo  subbictto.  Questa 
istoria  è forse  meno  elaborata  c dà  in  molte  lun- 
gagini.  Le  opinioni  attinte  a S.  Sulpizio , par  che 
avessero  travisati  all’  occhio  della  sua  mente  alcuni 
fatti  appartenenti  a varie  epoche  della  storia  del  sec. 
XVII.  Tai  fatti  porsero  argomento  ad  accuse  molto 
calde  di  alcuni  scrittori  bene  esercitati  nella  pole- 
mica della  teologia , a’  quali  lo  storico  di  Fenelon  c 
di  Bossuet  non  estimò  opportuno  il  rispondere.  Per 
ordine  del  re  nel  dì  <7  di  febbraio  1816,  fu  eletto 
capo  del  regio  consiglio  dell’  università , e con  de- 
creti del  di  so  di  marzo  Napoleone  chiamollo  di 
nuovo  consiglier  titolare,  ma  il  prelato  non  eserci- 
tò F ufficio  e fece  dimora  in  villa  , tino  al  tempo 
in  cui  le  milizie  straniere  posero  il  campo  intorno 
a Parigi.  Tornato  il  re,  Bausset  ripigliò  la  presiden- 
za del  consiglio  regio,  e nel  mese  di  agosto  del 
*8*5  fu  nominato  pari  di  Francia.  Il  re  lo  istituì 
membro  dell’accademia  francese  nel  *8*6,  e poco 
stante  gli  procacciò  il  capitello  cardinalizio.  Bausset 
mori  a Parigi  nel  dì  2*  giugno  del  1824.  Le  sue 
opere  principali  sono:  La  Storia  di  Fenelon;  — La 
storia  di  Bossuet  ( Veggasi  il  Sujgdcmento  a queste 
due  storie,  di  Tabaraud).  Negli  ultimi  anni  del  vi- 
ver suo  attendeva  ad  una  Storia  del  cardinale  di 
Fleury , ma  gii  assalii  della  gotta  fatliglisi  più  fre- 
quenti , ed  avendogli  perfino  interdetto  I’  uso  delle 
proprie  mani , lo  costrinsero  ad  abbandonar  quel 
lavoro.  Tanto  più  v*  ha  da  compiaugeft  a tale  im- 
pedimento in  quanto  che  tal  subbietlo  sembrava  con- 
venirsi ottimamente  alla  natura,  allo  spirito  ed  al- 
P ingegno  di  lui. 

4M*  BAUSSONNET  (Gio.  Batt.),  n.  a Reims  nel 
«709;  fu  monaco  nell’abbazia  di  S.  Remigio,  e 
mollo  amando  gli  studi  storici , raccolse  da  molti 
luoghi  e con  infinite  sollecitudini  gran  numero  di  do- 
cumenti per  unirsi  a Carlo  Taillandier  nel  comporre 
la  storia  generale  della  Sciampagna  c del  Bric  ; 
avendo  però  il Tuillaudicr  deposto  tal  pensiero,  Hans- 
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sonnet  si  unì  al  p.  Tassin  c lo  aiutò  nel  nuoto  trat- 
tato di  diplomatica.  Consegnò  i documenti  della  sto- 
ria al  p.  Claudio  Rousseau  che  tolse  sopra  di  sè 
il  carico  di  scriverla.  Baussonnet  morì  nel  1774 
senza  però  aver  potuto  veder  messo  a slampa  il 
frutto  delle  sue  laboriosissime  e dolio  indagini. 

BAUSSURI;  è autore  d’ un  poema  arabo  intitolalo: 
Boukab  al  derrial  o la  Stella  scintillante , in  lode 
di  Maometto , opera  molto  riputata  da’  mussulmani. 

BAUTER  (Cablo);  sotto  il  nome  di  Meliglosse,  diede 
al  teatro  due  componimenti  : La  Rodomontata;  e la 
morte  di  Ruggieri,  stampati  a Parigi  con  altre  poesie 
nel  1604. 

B ALTRI!  (Guglielmo) , accademico  francese,  am ba- 
sciadore  in  Fiandra,  in  Ispagna  ecc.  n.  nel  1688 
in  Angers,  in.  a Parigi  nel  1664:  al  dir  di  Mena- 
gio  » empi  I’  Europa  de’  suoi  molleggi  e delle  sue 
» arguzie  per  40,  o 60  anni  continui,  quando  ve  n’eran 
» lante  a ridire  contro  di  lui  » come  ha  di  nuovo 
ripetuto  Bayle  nell’  articolo  alquanto  piacevole  su 
questo  personaggio.  Di  fallo  egli  spinse  a tale  il 
dispregio  d’ogni  buona  creanza  da  promovcre  uno 
scandaloso  processo  alla  donna  sua  , la  quale  non 
volle  da  quel  punto  in  poi  portare  mai  più  il  nome  di 
osso,  e fino  a rinnegare  il  suo  tiglio,  come  il  tiglio  rin- 
negava il  padre.  (Jn  solo  detto  arguto  di  Bautru 
merita  di  esser  notato  : un  ignorantissimo  biblioteca- 
rio aveva  la  cura  dell’  Escuriale  ; il  re  di  Spagna 
avendo  domandalo  a Bautru,  che  aveva  visitato  la 
biblioteca,  che  cosa  vi  avesse  trovata  degna  di  con- 
siderazione; » La  biblioteca  è bellissima,  ci  disse, 
» ma  V.  M.  dovrebbe  dare  a quegli  che  ne  è cu- 
» stode  1’  amministrazione  delle  finanze.  — E per- 
» che?  dimandò  II  re:  — Perchè,  soggiunse  Bautru, 
» egli  si  guarda  bene  dal  toccare  il  deposito  che 
n gii  fu  contldato.  » 

BAUVES  (Iacopo  di  ) , avvocalo  del  parlamento  di 
Parigi  nel  scc.  XVII;  lavorò  insieme  ad  Antonio  Dc- 
speisses  nel  Trattato  delle  successioni. 

BAUVIN  (Gio.  Gregorio),  avvocato  e professore 
nella  scuola  militare,  m.  ad  Arras  sua  patria  nel 
1776;  è autore  d’  una  tragedia  intitolata:  Erminio; 
c di  una  traduzione  in  versi  delle  Sentenze  di  P. 
Siro.  Prese  a scrivere  un  giornale  insieme  con  Mar- 
montel , e lo  intitolò  l’ Osservatore , ma  non  durò 
lungamente. 

**  BAUZA  (Filippo)  , illustre  marinaio  e geografo 
spagnuolo;  fatti  i suoi  studi  a Madrid,  nell’età  di 
anni  20  fu  dato  a compagno  del  celebre  Malaspina 
nelle  sue  importanti  ispezioni  navali  del  1789.  Fu 
poi  direttore  della  depositeria  idrografica  di  Madrid, 
e le  belle  carte  delineate  sotto  di  esso  fan  fede  del 
valor  suo:  cacciato  in  esilio  nel  182S  mori  in  In- 
ghilterra dieci  anni  dopo. 

BAUX  (Guglielmo  di),  principe  d’  Orango,  e tro- 
vatore, fiorito  nel  sec.  XIII;  ottenne  dall’  ini perador 
Federigo  II  i titoli  di  re  d’  Arlcs  c di  Vienna , ma 
venne  nell’  odio  pubblico  a cagion  delle  sue  rapine 
ed  angherie,  e morì  di  mala  morte  circa  il  1218 
pugnando  contro  gli  albigesi. 

♦ # BAUX  (Claketta  ed  Ughetta) , dame  del  Bcrry 
discendenti  amendue  dell’  antica  nobile  famiglia  del 
Baux , chiamala  dagli  scrittori  italiani  del  Balzo  (v. 
q.  n.);  furono  celebri  per  bellezza,  per  virtù,  per 
ingegno , ed  accesero  dell’  amor  loro  due  insigni 
trovatori , Pietro  d’  Auvcrgne  il  vecchio,  che  compo- 
se per  Garetta  infinite  canzoni;  e Pietro  Ruggieri 
che  ne’  suoi  versi  celebrò  Ughetta  , e dicono  anzi 
dopo  lungo  languire  ne  ottenesse  I favori;  ma  ciò 
gli  tornò  a grave  danno  perocché  fu  ucciso  dai  pa- 


renti di  lei.  Garetta  ebbe  1’  onore  di  essere  una 
delle  presidenti  della  corte  d’  amore  di  Romanino. 

BAUX  (Pietro),  medico , n.  a >irnes  nel  !67B,m. 
nel  1752;  diede  generosa  prova  della  sua.  affezione 
a’  propri  concittadini  nel  tempo  della  peste  che  de- 
solò la  Provenza , ed  in  tale  occasione  scrisse  un 
Trattalo  della  Peste.  Abbiamo  anche  di  lui  parec- 
chie memorie  molto  estimate , ed  alcuni  opuscoli  pub- 
blicati nel  Giornale  de ' dotti. 

BAUYN  (Box  a vettura)  . dottor  della  Sorbona  , can- 
celliere dell’  università  di  Parigi , vescovo  di  Uzés, 
n.  a Digionc  nel  1699,  m.  nel  suo  vescovado  nel  177»; 
è autore  d’un  poema  latino  sulla  pace  (17  u),  che  spira 
somma  purezza  di  studi  poetici,  e fa  che  il  lettor  si 
rammarichi  perchè  le  fatiche  dell’  episcopato  lo  impe- 
dissero di  coltivare  la  poesia  con  maggiore  assiduità. 
La  sua  dottrina  però  non  lo  potè  preservare  dagli  ec- 
cessi di  un  cicco  zelo  contro  i protestanti  ed  i filosofi. 

**  BAVA  SAX  PAOLO  (il  conle  Emmaxuele),  n.  a 
Fossano  in  Piemonte  nel  1737;  entrò  da  giovane 
nella  milizia  secondo  l’uso  de*  nobili  piemontesi, 
ma  se  ne  ritrasse  per  attender  profondamente  allo 
studio  della  storia  e della  letteratura  patria;  era 
ciambellano  del  re,  ma  si  rimaneva  in  Torino  an- 
che nel  tempo  della  occupazione  de’  francesi  ; dovè 
però  rilrarsi  alla  sua  (erra  natale  per  offese  ricevute 
da  alcuni  giovani  novatori  a cagione  della  antica 
sua  foggia  nel  vestire.  Fu  uno  de’  fondatori  della 
accademia  fossancsc,  membro  di  quella  di  Torino 
per  la  classe  delle  scienze  morali,  e gran-croce  di  S. 
Maurizio;  morì  nel  1829.  Intorno  al  1798  dettò 
I’  opera  a cui  degnamente  è raccomandato  il  suo 
nome,  la  quale  s’intitola:  Quadro  storico  e filoso- 
fico delle  vicende  e dei  progressi  delle  scienze , delle 
arti  e dei  costumi  dall ' XI  fino  al  XVIII  secolo. 
(Toriso  1810.) 

BAVAY  (Paolo-Risazio  di)  , n.  a Brussellcs  nel 
1704,  m.  nel  1768;  fu  medico  maggiore  degli  spe- 
dali militari  di  questa  città,  e professò  con  gran 
lustro  1’  anatomia  e la  chirurgia.  Abbiamo  di  lui  una 
breve  raccolta  di  Osservazioni  mediche  ; cd  11  Me- 
todo di  medicina  pei  poveri. 

BAVEREL  (Gio.  Pietro),  prete,  n.  circa  il  1740  a 
Parigi,  m.  a Besancon  nel  1822;  pubblicò:  Rifles- 
sioni di  un  vignaiuolo  di  R esani;  un;  — Osservazioni 
sull ' opera  del  P.  Prudent  intorno  alle  malattie 
delle  vigne  della  Franco-Contea  , dettale  insieme 
con  Malpè;  — Notizie  sulle  incisioni  te  cui  stampe 
son  segnate  di  menogrammi,  di  cifre  , d'  inizia- 
ti ecc. 

BAVERIM  (Francesco),  musico  italiano  del  scc. 
XV , valentissimo  nel  contrappunto.  È ad  esso  attri- 
buita la  musica  del  primo  melodramma  che  si  co- 
nosca intitolalo:  La  convcrsion  di  S.  Paolo,  la  cui 
poesia  fu  scritta , come  si  crede , da  G.  S.  Ve- 
rdiani. 

BAVERIO  (Gio.),  medico  italiano  del  scc.  XV; 
scrisse:  Consilia  de  re  medica  scu  de  morborum  cu- 
ratiohibus.  — **  È dello  latinamente  Barierus  o 
Baverius;  fu  nato  in  Imola,  di  famiglio  però  bolo- 
gnese; studiò  a Bologna,  e quivi  mori  nel  1480: 
fu  riputato  uno  de’ più  gran  medici  del  suo  tempo, 
cd  alcuni  anzi  gli  riferiscono  lodi  siffatte  che  paiono 
veramente  soverchie. 

BAVIERA  (la  casa  di). — Assoldo,  detto  il  malva- 
gio, dura  di  Baviera,  figlio  di  Luitpoldo,  che  si 
credè  disceso  da  Carlomngnn  ; gli  fu  successore 
nel  908  , e pretese  all’  impero  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico IV , ultimo  Carlovingio  di  Alemagna.  Ma  la 
elezione  di  Corrado  annullò  tutti  i suoi  disegni,  e 
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la  lega  dei  principi  di  Lorena  e di  Sassonia  non 
avendo  avuto  quel  line  eh’  ci  se  ne  prometteva, 
non  ricomparve  che  sotto  Enrico  duca  di  Sassonia, 
e si  dovè  star  contento  al  solo  ducato  della  Bavie- 
ra;  non  fu  però  in  quel  dominio  più  saggio  che  per 
lo  innanzi,  e morì  nell’  a.  957.  Il  suo  figlio  primo* 
genito  non  potè  conservare  il  suo  retaggio,  cd  il 
secondo  Arnoldo,  paladino  del  reno,  fu  lo  stipite  di 
una  famiglia  che  rientrò  in  possesso  del  ducato  ba- 
verese  P a.  uso  nella  persona  di  Ottone  di  Wiltel- 
sbach. 

BAVIERA  (Errico  I , duca  di),  fratello  dell’ impera* 
dorè  Ottone  I ; sposò  Giuditta  figlia  del  precedente; 
succedette  in  Baviera  a Bertoldo;  si  tenne  con  fer- 
ma fede  sempre  congiunto  all’  imperadore , che  lo 
preservò  ne’  suoi  stati  contro  gli  assalti  degli  un- 
gheresi e del  proprio  figliuol  suo,  e morì  circa  il 
980. 

BAVIERA  (Errico  II  duca  di) , dello  il  litigioso , 
Aglio  del  precedente;  nella  sua  giovinezza  venne  in 
gran  grido  di  pietà.  Fallo  duca  mutò  contegno , c 
volle  pretendere  all’  impero.  Ma  Ottone  11  lo  cacciò 
in  bando  pedino  dal  proprio  ducato , nel  quale  non 
potè  ritornare  se  non  quando  questo  principe  fu 
passalo  di  vita.  Divenuto  più  saggio,  tornò  ai  sensi 
di  pietà,  e morì  a Gandersheim  lasciando  erede  il 
suo  Aglio  Errico  il  santo,  che  eletto  imperadore, 
cesse  la  Baviera  ad  Enrico  di  Lussemburgo  fratello 
di  Cunegonda  imperadrice. 

BAVIERA  (Ottork  di  NORDTHE1M  duca  di) , prin- 
cipe sassone;  fu  creato  duca  di  Baviera  nel  loft! 
dalla  imperadrice  reggente  Agnese , madre  di  En- 
rico IV;  ma  questo  non  lo  distolse  dall’ ordinar  una 
congiura  contro  la  sua  benefattrice  e di  usurparsi 
la  potestà  imperiale.  Enrico  IV  |>crò , uscito  di  pu- 
pillo , non  dimenticò  tale  offesa  e lo  spogliò  del  suo 
ducato,  indi  pacilicossi  con  lui  nel  1078  e lo  elesse 
a suo  luogotenente  generale  nella  Sassonia.  Quando 
poi  Gregorio  VII  ebbe  gitlato  la  iniqua  fiamma  della 
discordia  in  tutta  Alcmagna , e fu  perciò  Enrico  de- 
posto nella  dieta  di  Forcheim,  e Rodolfo  di  Svevia 
coronato  n Magonza , Ottone  mosse  una  nuova  ribel- 
lione che  fu  ben  presto  estinta  con  la  sua  vita  nella 
battaglia  di  Wolksheim. 

BAVIERA  (Giuro  I,  duca  di),  detto  il  grande. 
Aglio  di  Azzo  da  Este  c di  Cunegonda  ; fu  lo  sti- 
pite della  nuova  casa  de’  GuelA  , sì  celebre  in  Ale- 
magna  ed  in  Italia  ; ricevette  dall’  imperadore  En- 
rico IV  il  ducato  della  Baviera  nel  tempo  della  di- 
sgrazia di  Ottone  , al  quale  si  ricongiunse  per 
la  lega  falla  contro  I*  imperadore  ; prese  Ratisbo- 
na  , Ausburgo  , Salisburgo  , e ruppe  Enrico  in- 
nanzi a Wurtzburgo.  Fu  poscia  veduto  unirsi  con 
lui  contro  il  papa  Urbano  II , passare  in  oriente 
nell»  crociala  del  1105  c fermarsi  a Gerusalemme 
appresso  di  Baldovino.  Mori  in  Cipro  mentre  torna- 
va ne’  suoi  dominj. 

BAVIERA  (Guelfo  11,  duca  di).  Aglio  e successore 
del  precedente;  fu  marito  della  famosa  contessa 
Matilde,  figlia  di  Bonifacio  da  Este,  dalla  quale  si 
separò  con  divorzio  nel  1097.  Abbandonò  anche  le 
parti  di  Enriro  IV  per  seguire  il  ribelle  Enrico  V,  e 
fu  in  gran  favor»?  sollo  il  suo  rt'gno.  Usci  di  vita 
nel  1120,  lasciando  la  Baviera  ad  Errico  il  nero 
frale!  suo,  che  la  trasmise  nel  uso  al  proprio  ti- 
glio F.rricq  il  superbo , al  quale  I’  impcrador  Loia- 
rio Il  diede  in  moglie  sua  Agli»  con  in  dote  il  du- 
calo della  Sassonia  , e quindi  il  ducalo  di  Toscana 
e gli  stati  della  contessa  Matilde  , in  merito  dei 
servigi  che  da  lui  aveva  ricevuti  in  Italia;  per  la 


qual  cosa  egli  salì  ai  maggiori  gradi  di  potenza  Ira 
i principi  di  Germania , c si  assicurò  1’  impero.  Ma 
il  suo  orgoglio  avendo  aspreggialo  gli  animi  degli 
elettori , in  vece  sua  fu  cinto  della  corona  imperiale  il 
capo  di  Corrado  di  Uohenstaufen  nel  1 158. Enrico,  aven- 
do ricusato  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà , fu  messo 
al  bando  dell’  imiterò  c dispoglialo  de’  suoi  dominj. 
Finalmente  riconciliossi  a Corrado,  ricuperò  il  solo 
ducato  sassone , c mori  nel  liso. 

BAVIERA  (Gtiu.ro  III,  duca  di),  fratello  del  pre- 
cedente ; tutore  di  Enrico  il  Mone;  fece  ogni  sua 
possa  per  riconquistare  al  suo  pupillo  ed  alla  sua 
casa  la  Baviera,  che  Corrado  aveva  data  a Leopol- 
do d’Austria;  ma  nel  ilio  la  dieta  di  Worins  lo 
mise  al  bando  dell’  impero:  avendo  perduto  contro 
V imperadore  la  battaglia  di  Wcinsberg , per  la  quale 
nacquero  i nomi  di  guelfo  e di  ghibellino , molti  di 
guerra  adottati  dalle  due  parli , i suoi  collegati  lo' 
abbandonarono , onci’  egli  si  torpò  amico  a Corra- 
do , io  accompagnò  in  Palestina , e morì  al  suo  ri- 
torno circa  il  1118. 

BAVIERA  (Errico  duca  di),  detto  il  lione , Aglio 
di  Enrico  il  superbo , ricuperò  sotto  I’  imperador 
Federigo  I i suoi  ducati  di  Sassonia  e di  Baviera,  e 
divenne  il  più  potente  principe  dell’  Alcmagna.  Nulla 
cosa  mancava  alla  gloria  del  suo  regno , se  non  che 
perdè  tutto  per  la  propria  alterigia  verso  F impera - 
dorè,  al  quale  dinegò  ogni  aiuto  per  la  difesa  di 
Italia.  Federigo  al  suo  ritorno  in  Germania , lo  privò 
de’  suoi  stati  e si  rimase  inflessibile  ad  onta  della 
sua  sommissione.  Circoscritto  a’  soli  suoi  siati  ere- 
ditari, dimandò  la  pace,  la  ottenne,  e lini  il  corso 
del  viver  suo  a Brunswick  nel  1198. 

BAVIERA  (Ottone  di  W1TTELSBACI1 , duca  di),  di- 
scendente da  Arnoldo  il  malvagio , dell’  antica  casa 
di  Baviera;  militò  con  fede  e con  gloria  in  Italia 
sotto  Federigo  Barharossa , che  glie  ne  diè  guider-  i 
done  col  ducalo  di  Baviera , che  aveva  ritolto  ad 
Enrico  il  lione.  Ottone  lo  tenne  Ano  alfa.  1I8S 
che  fu  1’  ultimo  della  sua  vita , lasciandolo  al  AgUuol 
suo  Ludovico,  che  fu  lo  stipite  della  casa  palatina  o 
bav.tr a regnante  oggidì. 

BAVIERA  (Ludovico  duca  di),  dello  il  severo,  con- 
te palalino  , succedette  al  padre  suo  Ottone  l’illustre 
net  1285 , e cesse  la  bassa  Baviera  al  proprio  fratello 
Enrico.  Mollo  cooperò  alla  elezione  di  Rodolfo,  al 
quale  mantenne  una  inviolabile  fedeltà,  onde  fu  \ 
guiderdonato  con  la  luogotenenza  dell’  impero  nei 
ducati  d’  Austria  c di  Sliria  c con  una  porzione  dei  { 
retaggi  dell*  infelicissimo  Corrai! ino.  Alla  morte  però 
di  Rodolfo  cd  all’  innalzamento  al  trono  imperiale 
del  suo  Aglio  Alberto,  parteggiò  contro  costui  per 
Adolfo  di  Nassau  suo  emulo,  c morì  nel  1294.  Sparti 
gli  stati  propri!  fra  due  suoi  Agliuoli.  Rodolfo  dello 
il  guercio  ebbe  il  palatinalo  e fu  il  successore  della 
discendenza  palatina  : Ludovico , che  vesti  poscia  il 
manto  Imperiale  sotto  il  nomi;  di  Ludov  ico  V,  ebbe 
il  ducato  havaro , ed  i suoi  successori  lo  tennero 
fino  all’  eletlor  Massimiliano  Giuseppe  I. 

BAVIERA  (.Massimiliano  , duca  di) , detto  il  grande , 
figlio  del  duca  Guglielmo, e suo  successore  nel  189G; 
venne  in  somma  possanza  sotto  I’  imperator  Mattia, 
e fu  capo  della  lega  cattolica  che  mirava  a tener 
fronte  alla  lega  d’  Olanda  conchiusa  dai  protestanti. 
Inchinevole  alle  voglie  della  Francia  c della  Spagna, 
ricusò  I’  impero  che  gli  era  profferto,  nel  1619,  alla 
dieta  di  Francfort,  la  quale  diede  il  voto  a Ferdinando , 
meni  re  clic  i boemi  nominarono  Federigo  V eletlor 
palatino.  Massimiliano  perseguitò  quest’  ultimo  , lo 
sconfisse  nel  1620  sul  Monte  bianco,  e pervenne  a 
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sgominar  la  lega  ; Ferdinando  gUc  ne  diede  compen- 
so con  una  porzione  del  palatina!»  e con  le  dignità 
d’  elettore  di  cui  fu  privala  la  casa  palatina.  Si  af- 
faccendò in  appresso  alla  convcrsion  cattolica  dei 
suoi  sudditi  e ne  trasse  n.ooo  ad  abiurare  il  pro- 
testantismo. Ma  Gustavo  Adolfo  ed  i Francesi  co- 
mandati da  Turenna,  gli  apportarono  crudeli  cala- 
mità; la  pace  del  IG47  cd  il  trattato  di  Westfalia  lo 
camparono  da  nuove  sventure.  1 francesi,  che  ei  sep- 
pe con  molto  accorgimento  blandire , lo  mantennero 
nella  dignità  elettorale  e nell’  alto  palatinato.  Da  quel 
punto  in  poi  ad  altro  non  furono  \ olii  i suoi  pen- 
sieri die  a riparare  i danni  patiti  della  guerra , fino 
alla  sua  morte  seguita  nel  1601;  lasciò  erede  il  suo 
tiglio  Ferdinando  Maria. 

BAVIERA  (Massimiliano  EmiAittnu  duca  di) , suc- 
cedette nel  1079  al  padre  suo  Ferdinando  Maria,  e 
rendette  all’  Austria  importanti  servigi  in  Ungheria 
contro  i turchi,  e contro  i francesi  sulle  rive  del 
Reno,  e ciò  gli  valse  il  governo  de’  Paesi  Bassi.  Fe- 
ce allora  alleanza  con  Luigi  XIV,  sperando  di  ren- 
dere il  suo  governo  ereditario  nella  propria  famiglia; 
conquistò  L'Ima,  Meminingen,  Neiiburg  e Katisbona; 
ma  Giuseppe  1 lo  mise  al  bando  dell’  impero  e gli  tol- 
se la  Baviera  , che  fu  poi  da  esso  ricuperata  in  vigor 
del  trattato  di  Rastadt.  Mori  nel  1720  dopo  aver 
posto  fine  alle  conlese  coll’  elettor  palatino  pel  vi- 
cariato dell’  impero , c dopo  avere  istituito  erede 
Carlo  Alberto  suo  figlio. 

BAVIERA  (M assimili aso-Gu'sefpe  duca  di),  figlio  di 
quest’  ultimo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo  VII; 
gli  fu  successore  nel  1740,  c disputò  lungamente  a 
Maria  Teresa  la  eredità  dell’  impero  di  Carlo  VI;  ma 
condotto  alle  ultime  estremità,  si  consigliò  finalmen- 
te di  accordarsi  con  lei  e rinunziare  alle  sue  pre- 
tensioni , onde  gli  venne  fatto  di  ricuperar  la  Ba- 
viera. Rientralo  ne’  suoi  dominj  d’  altro  non  fu  sol- 
lecito che  di  sanar  le  piaghe  della  guerra  e fare  ot- 
time istituzioni.  L’ a.  1777  fu  1’ ultimo  della  sua 
vita , nè  lasciò  posterità , per  cui  il  suo  ducato  si 
trasferì  nella  casa  palatina. 

B AVON  E (8.),  anacoreta,  nel  sec.  VII;  venne  a far 
dimora  ne’  dintorni  di  Gand,  ove  visse  in  gran  fa- 
ina di  santità.  Quella  città  lo  elesse  a suo  patrono; 
gli  inalzò  una  chiesa  amministrata  da  un  capitolo 
di  canonici.  — **  Il  proprio  nome  di  S.  Bavone  era 
Allocin. 

BAX  (Paolo  c Marcialo),  si  segnalarono  nel  sec. 
XVI  come  magnanimi  difensori  della  libertà  belgica. 
Paolo  morì  nel  IMO  governator  di  Rerg-op-Zoom  ; 
e Marcello  fratei  suo  gli  fu  successore. 

BAX  (N ica reo),  letterato , n.  in  Anversa  da  un 
senatore  : professò  la  regola  di  S.  Agostino;  col- 
tivò le  lettere  greche  c Ialine,  e morì  nei  1012  vit- 
tima dell’  errore  di  un  farmacista  portoghese.  Pub- 
blicò varie  opere  citale  con  lode  nella  Biblioteca 
belgica  di  Foppens,  tra  le  quali  si  voglion  commen- 
dare: Poema It un  lib.  IX;  e Medulla  eloi/uenlia. 

BAXTER  (Riccardo),  teologo  inglese  non  confor- 
mista; fu  uomo  di  grande  pietà,  ministro  di  Kid- 
derniinstcr;  non  desistette  dal  predicare  le  sue  opi- 
nioni religiose , che  dal  nome  suo  furono  dette  òoar- 
tcriane,  malgrado  le  persecuzioni  continue  che  gli 
tirarono  addosso  sotto  Cromwel  , Carlo  11  e Jacopo 
II , e che  non  ebbero  fine  se  non  dopo  la  morte  sua, 
avvenuta  nel  icoi.  In  mezzo  a quelle  fatiche  ed  a 
quelle  ansie,  ond’  era  piena  la  vita  sua  , compose  tir» 
trattati  di  teologia.  1 più  riputali  sono:  Appello  ai 
non  convertili , tradotto  in  molte  lingue  d’Europa 
e nell’ indiana  altresì;  — Parafrasi  del  nuovo  te- 
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statuente.  Le  sue  opere  pratiche  furono  raccolte  in 
4 voi.  in  fol. 

BAXTER  (Guglielmo) , nepote  del  precedente,  dot- 
to filologo  ed  antiquario,  m.  nel  1723.  Abbiamo  per 
le  sue  cure  una  nuova  edizione  di  Anacreonte  (Lon- 
dra 1710);  un’altra  di  Orazio  (1726);  — Diziona- 
rio delle  antichità  britanniche , In  latino;  ed  un 
Glossario , pure  latino,  dette  antichità  romane. 

BAXTER  (Andrea),  scrittore  scozzese,  e uomo  dot- 
to e virtuoso,  n.  nel  leso  a Old-Aberdeen;  attese 
ad  educare  i giovani  di  nobili  famiglie;  li  accom- 
pagnò ne’ loro  viaggi,  e inori  nel  1760.  Le  sue  Bi- 
cerche  sulla  natura  dell'  anima  umana  son  tutte 
celebri.  Era  pure  molto  dinanzi  nelle  lingue  antiche 
e moderne. 

BAY  (Aumandro,  marchese  di),  generale  spa- 
gnuolo,  n.  verso  il  1660  a Sotin;  da  giovanetto  ve- 
stì le  militari  insegne  e prestamente  si  avanzò  ai 
sommi  gradi.  Nel  1706  eletto  viceré  nell’  Estrema- 
dura  ottimamente  difese  quella  provincia  dagli  An- 
glo-portoghesi nella  guerra  di  successione;  seguitò 
sempre  a combattere  con  valore  e con  fortuna  in 
tutta  quella  guerra;  ebbe  vittoria  sopra  Galloway 
si  che  pose  in  gran  timore  Lisbona;  benché  poi  toc- 
casse una  rotta  a Saragozza  , molto  cooperò  alla  vit- 
toria di  Villa-Viciosa  ; posatosi  a Badajos  sua  resi- 
denza viceregale,  quando  fu  fermata  la  pace,  ivi 
morì  nel  1716. 

Ha  VANNE  (il  Cardinal  conte  di),  antico  uditor  di 
rota:  nominato  senatore  nel  18 13,  e crealo  pari  di 
Francia  dal  re,  assistette  ai  campo  di  maggio,  e fu 
tuttavia  conservato  sull’elenco  de’ pari;  ricusò  di 
seder  tra  i giudici  nella  causa  di  Ney,  c morì  nel 
1820  in  età  mollo  grave.  — **  Mentre  era  uditor 
di  Rota  in  corte  di  Roma  pubblicò  un’operetta  det- 
tata in  idioma  italiano,  col  titolo:  Discorso  sopra  la 
mal  aria , c le  malattie  che  cagiona  principalmen- 
te in  varie  spiagge  d’  Italia. 

BAYARD  (Pietro  du  TF.RRAIL  cavalier),  celebra- 
tissimo capitano  fraucese , n.  nel  Delfinato  1’  anno 
1476  ; seguì  Cario  Vili  in  Italia  ; fece  stupende 
prove  nella  battaglia  di  Fornuovo , c fin  d’  allora 
cominciò  a correr  di  lui  quell’  altissima  nominanza 
di  valore , di  cortesia , d’  umanità  che  poi  gli  fruttò 
I’  onorevol  titolo  di  Cavalier  senza  paura  e senza 
rimprovero.  Nella  nuova  discesa  in  Balia  fatta  da 
Luigi  Xll , Bayard  giovò  mollo  al  conquisto  del  Mi- 
lanese, ed  era  già  (ale  la  fama  di  lui  presso  gl*  ini- 
mici, che  essendo  sialo  fatto  prigioniero,  Lodovico 
Sforza  senza  alcun  riscatto  lo  rilasciò  con  tulle  le 
sue  salmerie.  Guerreggiando  nel  reame  di  Napoli, que- 
sto valoroso,  egli  solo,  difese  contro  gli  spagnuoli 
il  ponte  del  Garigliano , e salvò  I’  esercito  francese 
ritardando  il  cammino  alle  genti  nemiche.  Intrepido 
come  Coclite,  leale  come  Regolo,  continente  come 
Scipione,  riunì  nella  sua  persona  quanto  svariata- 
mente  si  ammira  in  molli  eroi  del  tempo  antico. 
Nella  battaglia  di  Marignano  , pugnò  di  costa  a Fran- 
cesco I , cd  allor  fu  che  quei  re  voli’  essere  ordina- 
to cavaliero  dalla  mano  dell’  eroe  francese.  Bayard 
ultimo  sempre  nel  sostenere  le  ritirale  fu  mortal- 
mente ferito  coprendo  quella  di  Romagnano  : « tc- 
» netemi  con  la  faccia  volta  al  nimico;  » disse  a’ 
soldati  che  lo  sollevavano  moribondo  da  terra . 
Il  coneslabiie  di  Borbone  giunse  in  quel  momen- 
to con  le  schiere  nemiche  c pianse  alla  vista  del 
valoroso  suo  av  versario  monetilo . « Non  son’  io 
» da  compiangere,  disse  allora  quel  grande,  ma  voi 
»>  clic  combattete  contro  il  vostro  re  e contro  la  pa- 
» Irla  vostra.  » In  lai  modo  il  cavalier  senza  paura 
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e senza  rimprovero  chiuse  In  eterna  gloria  de’  gior- 
ni suoi  in  età  d’  anni  48,  il  dì  so  d’aprile  del  1824. 
La  sua  Fila  scritta  in  prima  dal  suo  segretario,  poi 
corretta , ridotta  a miglior  lezione  e disposta  sotto 
un  nuovo  ordine  fu  stampata  infinite  volte.  Bavard 
offerse  argomento  d’  un  poema  epico  a Dureau  de 
Lamalle,  figlio  del  traduttore  di  Tacito. 

Bava  RI)  (Gio.  Batt.  Francisco)  , avvocato  e giu- 
reconsulto, n.  a Parigi  nel  1750;  prese  nel  1776 
insieme  con  Camus  a migliorar  la  Collezione  di  giu - 
risprudenza  di  Denisart,  della  quale  furono  messi  a 
stampa  9 volumi  che  fanno  fede  del  merito  de’  col- 
laboratori.  Tenne  per  sci  anni  continui  con  ingegno 
ed  imparzialità  il  diffidi  carico  di  pubblico  accusa- 
tore , indi  quello  di  giudice  e commissario  del  po- 
tere esecutivo  presso  il  tribunale  di  cassazione  , c 
morì  nel  iuoo. 

BAYARD  (Giovanni),  n.  nel  1758  nello  stato  di 
Maryland;  combatte  con  molto  zelo  e valore  nella 
guerra  dell’  indipendenza  che  fu  coronata  della  li- 
berazione dalle  colonie  inglesi  d’  America.  Fu  poscia 
oratore  pubblico  e legislatore,  membro  del  congres- 
so della  Nuova  York,  e giudice  della  corte  delle 
arringhe  comuni;  mori  alla  Nuova-Brunswick  nel 
1807. 

BAYE  (Francesco  BERTHELOT,  marchese  di),  m. 
nel  1776;  è autore  della  Guerra  del  maresciallo  di 
Créqui  nel  1677. 

BvYEN  (Pietro),  chimico,  n.  nel  1726  a Chàlons- 
sur-Marnc;  studiò  farmacia  e fu  agli  stipendi  dell'eser- 
cito in  qualità  di  farmacista  nella  guerra  de1  selle  anni. 
Pel  trattato  di  pace  tlcomposte  in  quiete  le  cose,  tornò 
a ripigliare  la  sua  analisi  delle  acque  minerali  di 
Francia  ; pubblicò  svariati  opuscoli  che  gli  acquista- 
rono buona  rinomanza  fra  i dotti  ; fu  eletto  mem- 
bro dell’ istituto  quando  venne  ordinato  questo  insigne 
consesso,  e morì  a Parigi  nel  1798.  1 suoi  opuscoli 
chimici  furono  tutti  raccolti  in  2 volumi. 

BAYER  (Ciò.),  giureconsulto  ed  astronomo,  n.  nel- 
la Baviera;  si  è fatto  immortale  per  la  idea  che  pri- 
mo manifestò  di  distinguer  le  stelle  che  compongo- 
no le  varie  costellazioni  per  via  delle  lettere  del- 
1’  alfabeto  greco.  La  sua  Uranotnelria , pubblicata 
in  Augsburgo  nel  1605  fu  molte  volte  ristampata, 
e finalmente  ad  Ulma  comparve  nel  1725  con  que- 
sto titolo:  Coelum  stellalum  christianum. 

BAYER  (Teofi  lo-Sigiitredo),  nepote  del  precedente, 
n.  nel  1694  ; dotto  in  cose  orientali  ed  in  antichi- 
tà; fu  bibliotecario  di  Koenigsberg  sua  patria,  e 
professore  di  antichità  greche  c romane  in  Pietro- 
burgo, ove  mori  nel  1758.  Tra  le  molte  opero  che 
uscirono  dalla  sua  mente  le  più  note  son  queste: 
Muswum  Sinicum  , che  contiene  parecchie  gramma- 
tiche c trattati  chinesi;  — Disforia  Osrhoena  et 
Edcsiena  nummis  illustrata;  — // istoria  congrega - 
tionis  cardinalium  de  propagandò  fide  , satira  vio- 
lenta contro  la  chiesa  romana.  Altre  sue  notabili 
scritture  si  leggono  negli  Acta  cruditorum  c nelle 
Memorie  dell’ accademia  di  Pietroburgo. 

BAYER  (Francesco-Perez)  , erudito  archeologo  spa- 
gnuolo,  n.  a Valenza  nel  1711  ; fu  canonico  teso- 
riere della  cattedrale  di  Toledo , precettore  degli  in- 
fanti sotto  Carlo  III,  e conservalor  della  biblioteca 
di  Madrid;  intese  soprattutto  alle  antichità  orientali; 
a lui  la  repubblica  delle  lettere  dee  saper  grado  dei 
Cataloghi  de’  mss.  delle  biblioteche  di  Toledo  e dol- 
I’  Escuriale,  c di  un  trattato  dottissimo  intitolalo: 
De  nummis  hebrav-samaritani» . Ebbe  gran  par- 
te nella  traduzione  spagnuola  di  Sallustio  fatta  da 
don  Gabrielle  suo  discepolo,  e la  migliore  che  si 


conosca  in  quell’  idioma.  Il  re  lo  rimunerò  delle  sue 
fatiche  c del  suo  zelo  per  la  scienza  archeologica 
creandolo  consiglicr  delle  camere.  Questo  dotto  morì 
nel  1794. 

BAYEUX  (Giorgio)  , sf  fe’  lodare  dapprima  come 
avvocato  a Cncn  sua  patria,  c poscia  a Rouen , c pub- 
blicò nel  1785-88  una  versione  in  prosa  dei  Fasti 
d’  Ovidio  , molto  stimata  ; — Considerazioni  sul  re- 
gno di  Trajano;  — Saggi  accademici.  Eletto  primo 
commesso  delle  finanze  sotto  Ncckcr,  indi  commis- 
sario del  re  e procurai  or  generale  sindaco  del  di- 
partimento del  Calvados,  fu  imprigionato  ed  ucciso 
dal  popolo  di  Caen  nel  mese  di  settembre  1 792  co- 
me complice  de’  ministri  Montmorin  c de  Lessar!. 

BAYLE  (Pietro)  , n.  a Carlat  nella  contea  di  Foix 
1’  a.  1647.  Giunto  all’ a.  19  dell’età  sua,  per  poco 
stette  che  la  sua  somma  affezione  per  lo  studio 
non  gli  costasse  la  vita.  Andò  in  Tolosa  a studio 
di  filosofia , ed  i colloqui  che  ebbe  con  un  prete 
cattolico  lo  indussero  ad  abiurare  il  protestantismo, 
ma  in  capo  a diciassette  mesi  tornò  nella  sua  anti- 
ca comunione.  Per  sottrarsi  alla  pena  del  bando  per- 
petuo, fulminata  dall’  editto  contro  i recidivi  nella 
eresia,  se  ne  andò  a Ginevra,  poscia  a Copet,  ove 
prese  ad  istruire  ed  educare  i figli  del  conte  di  Dho- 
na.  Nel  1676  ottenne  per  concorso  la  cattedra  di 
filosofia  a Sedau  ; dopo  sei  anni, essendo  stata  sop- 
pressa quell’accademia,  ei  fu  chiamalo  a Rotterdam 
per  tener  la  cattedra  stessa.  Le  calunnie  del  mini- 
stro protestante  Juricu  lo  fecero  destituire  nel  1696. 
L’  anno  seguente , in  cui  comparve  il  suo  Diziona- 
rio , fu  subito  denunziato  al  concistoro , e 1’  autore 
fu  astretto  a promettere  di  correggere  quegli  errori 
che  gli  venivano  rimproverati;  egli  però  volle  piut- 
tosto satisfare  a’  suoi  lettori  che  a’  suoi  giudici , ed 
il  suo  libro  rimase  qual  era  prima , salvo  ben  po- 
che cose.  .Ma  intanto  i suoi  nemici  non  lasciarono 
intentata  alcuna  via  per  perderlo.  Nel  1706  procac- 
ciarono di  prevenir  contro  di  lui  ii  ministro  d’ In- 
ghilterra , c senza  I’  amicizia  di  lord  Shaflesbury  sa- 
ria forse  dovuto  andare  in  bando  dalle  provincie 
unite.  Da  lungo  tempo  tormentavaio  una  infiamma- 
zion  di  petto , alla  quale  non  volle  mai  provvedere 
con  gli  argomenti  dell’  arte  medica , estimandoli  inef- 
ficaci perche  quella  infermità  era  ereditaria  nella 
sua  famiglia;  onde  ne  mori  l’anno  appresso  1706. 
La  migliore  edizione  del  suo  famosissimo  Dizionario 
dopo  quella  di  Rotterdam  del  1720  è quella  di  Am- 
sterdam (Parigi)  del  1740.  Desmasieux  ha  raccolto 
le  sue  Opere  diverse,  e Beuchot  ha  dato  una  molto 
accurata  ristampa  del  Dizionario  di  Bayle , cui  ag- 
giunse un  gran  numero  di  note  (Parigi  1821,  16 
voi.  in  8 ,y°y  « Bayle,  diceva  Voltaire,  è il  primo 
» dei  dialettici  e del  filosofi  scettici.  — #*  . . . 1 
” suoi  maggiori  nemici  debbono  confessare  che  non 
» v*  ha  ne’  suoi  scritti  pure  una  linea  che  possa 
» chiamarsi  manifesta  bestemmia  contro  la  rcligio- 
« ne;  ma  i suoi  più  caldi  sostenitori  affermano  che 
» nelle  sue  opere  di  controversia  non  v*  ha  una  pa- 
» gina  che  non  conduca  in  dubbio  il  lettore  c spes- 
» so  in  incredulità.  » — Il  Cardinal  di  Polignac  gli 
fece  queslo  dimando:  « Tra  le  selle  clic  dominano 
» nell’Olanda,  per  quale  voi  parteggiate? — Rispose  il 
» filosofo:  lo  sono  protestante.  — Ma,  ripigliò  il  car- 
» dinaie,  siete  luterano,  calvinista , anglicano? — No  , 
» ronchiuse  lo  scettico,  io  sono  protestante;  perche 
» protesto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  c si  fa.  » — 
Il  nome,  le  opinioni  ed  il  sapere  di  Pietro  Bayle 
son  cosi  celebri  che  noi  ci  teniamo  dispensali  dal 
diruc  più  avanti.  Ma  non  cosi  crediamo  dover  fare 
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intorno  alte  indicazioni  delle  altre  opere  sue  olire 
a quello  che  lo  ha  posto  in  si  gran  fama.  Son  que- 
ste: Pensieri  divani  sulla  cometa  ; — Crilica  (lette- 
rale della  storia  del  calvinismo  di  Maini  bourg  ; — 
Novelle  della  repubblica  delle  lellere , giornale  eia 
lui  con  molto  diletto  compilato,  il  quale  però  gli  fu 
origine  di  una  singolare  contesa  con  Cristina  regina 
di  Svezia;  ella  poi  si  riconciliò  con  lui  e scriveva- 
gli  sempre  consultandolo  in  cose  di  letteratura  c di 
scienza; — Commentario  filosofico  sojtra  le  parole 
dell*  evangelo:  Vistate  loro  l’  ingresso  ( pubblicò  a- 
nonimo  questo  scritto  e non  volle  mai  riconoscerlo 
per  suo); — Che  cosa  sia  la  Francia  tutta  cattolica 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  grande;  — La  Cabala 
chimerica  ; — La  Chimera  della  cabala  di  Rotter- 
dam;— Avviso  al  picciolo  autore  dei  piccoli  liber- 
coli;— Nuovo  avviso  al  medesimo;  — Janna  coe- 
lorurn  resecata  cunctis  religionihus  a celebri  admo- 
dunt  viro  domino  Pietro  J uri  cu  : queste  ultime  cin- 
que scritture  furon  dettale  per  rispondere  alle  accuse 
<T  irreligione  e di  fellonìa  dategli  dal  Jurieu  ; — 
JUsj tosta  ai  quesiti  di  un  provinciale,  opera  indefi- 
nibile, in  cui  si  trattano  tutte  le  materie  possibili, 
senza  però  alcun  ordine;  — Risposta  a Le  Cterc  ; 
— Lettere;  — Discorso  storico  sopra  la  vita  di  Gu- 
stato Adolfo . = I)u  Kevert , sotto  nome  di  La  Mon- 
noye  scrisse  la  Storia  di  Bayle  e delle  sue  opere. 

BAYLE  (Francisco),  medico,  e professore  nell’uni- 
versità di  Tolosa,  ove  morì  nel  1709  in  età  di  anni 
07.  Le  sue  opere  sono:  Systema  generale  philoso- 
phiat;  — Trac  tot  us  de  apop  lex  iti; — Dissertationcs 
medicee  III;  — Dissertai  ione»  physiccc; — Disserta- 
no de  experienlia  et  rottone  conjungendd  in  phy- 
sied  , medicina  et  chirurghi;  — Problemata  jihysica 
et  medica  ; — Istoria  anatomica  di  una  gravidan- 
za di  20  anni;  — JnsHtuUonet  physicae  ad  usuiti 
schufarum  accomoda  tee.  Le  sue  Opere  furono  tutte 
raccolte  e stampate  nel  1701.  — Egli  si  attenne 
però  alle  false  applicazioni  della  fisica  e delle  ma- 
tematiche all’  arte  salutare , ma  tuttavia  I suoi  scritti 
contengono  ottime  osservazioui. 

BAYLE  (Pietro),  deputato  della  convenzione  na- 
zionale nel  1792;  si  rendè  segnatalo  per  la  sua  cal- 
dezza politica , e diede  volo  di  morte  a Luigi  XVI 
senza  appello  nè  indugio.  Imprigionato  a Tolone  nel 
1793,  quando  questa  città  fu  data  in  preda  agli 
inglesi , strangolossi  net  carcere. 

*♦  BAYLE  (Most),  n.  in  Linguadoca  circa  il  1760; 
era  ufficiale  municipale  a Marsiglia  ,c  quando  divampò 
la  rivoluzione  fu  deputato  alla  convenzione  naziona- 
le; Ivi  tenne  coi  più  immodcrali,  c diede  voto  per 
la  morte  del  re  entro  24  ore;  fu  poi  acerrimo  ne- 
mico de’  Girondini , e costantissimo  sostenitore  in 
ogni  incontro  del  terrorismo  di  Robespierre  ; sedè  tra 
i membri  del  comitato  di  pubblica  sicurezza, e tenne 
la  presidenza  della  convenzione  nazionale;  quando 
Collot-d’  Iterimi*  , Barrare  e altri  dell’  antico  comitato 
furono  chiamali  in  accusa,  egli  animosamente  dichia- 
rò non  volersi  separare  dalla  loro  fortuna  c voler  se- 
guire il  destino  di  essi,  ma  la  sua  generosa  profferta 
non  fu  udita.  Compreso  nella  prescrizione  del  3 ne- 
voso 1800,  morì,  lungi  dalla  capitale,  nell’ indigenza 
intorno  al  1818.  Nel  Dizionario  neologico  degli  uo- 
mini e delle  cose , del  cugino  Giacomo  si  legge  : 
» Mose  Bayle  fu  molto  utile  a vari  padri  di  famiglia. 
» Più  cittadini , cari  ali’  umano  consorzio , debbono 
n da  lui  riconoscere  la  propria  vita». — Pubblicò  te 
Lettere,  a Frèron , in  cui  si  trovano  alcuni  fatti  cu- 
riosi , ed  opinioni  di  molte  osservazioni  contro  gli 
uomini  amatori  dello  sparger  sangue. 

Diz.  Biogr.  T.  I. 


BAYLE(Gaspare-Lorkkzo), medico  francese; ed  uno  del 
bel  numero  di  coloro  che  inalzarono  alla  dignità  di 
scienza  1’  anatomia  patologica;  era  tenuto  come  il 
pratico  più  valente  dello  spedai  della  Carità , quan- 
do una  immatura  morie  se  lo  rapi  nel  18 IO.  Ci  ri- 
mane di  lui  una  eccellente  opera  intitolala:  Ricer- 
che sulla  etisia  polmonare  ; — molte  dissertazioni 
ed  osservazioni  stampale  nel  giornale  di  medicina 
dei  Signor»  Leroux,  Curvisarl  c Boyer;  c diversi  arti- 
coli nel  Dizionario  delle  scienze  maliche.  Lasciò  ins. 
una  grand’  opera  sulle  malattie  cancherose. 

BAY  LES  (G  coli  elmo)  , medico  scozzese  ; dopo  esse- 
re stalo  ricevuto  dottore  nella  università  dì  Edim- 
burgo, si  fermò  a Batti,  ma  ivi  entrò  In  tali  e sif- 
fatte discussioni  co’  suoi  colleglli  che  non  fu  più 
chiamato  a consulta:  lasciò  1’  Inghilterra  e pose  sua 
stanza  a Berlino , ove  Federigo  il  grande  lo  elesse 
a suo  medico.  Egli  morì  in  questa  città  nel  1787. 
Scrisse  in  idioma  inglese:  Saggio  sulle  acque  di 
lìalh;  — descrizione  storica  dello  s/iedalc  di  Balh. 

BAYLE Y (Anselmo),  teologo  anglicano,  ni.  ad  Ox- 
ford nel  1794.  Abbiamo  di  lui:  L’  antico  Testa- 
mento in  inglese  ed  in  ebraico  con  conienti;  — pa- 
recchie Grammatiche , una  ebraica  , una  inglese 
ecc.  ccc.;  ed  alcuni  Statuti  religiosi  per  le  chiese 
cristiane  ed  ebraiche. 

BAY  LEY  (Niccolo),  scrittore  inglese;  è autore  di 
un  Dizionario  etimologico  ed  universale  della  lingua 
inglese,  molto  stimato,  accresciuto  da  G.  N.  Scott. 

BAYLY  (Gauth.)  , medico  di  Oxford , ui.  nel  1892  ; 
ha  scritto:  Trattalo  delle  maiutlic  degli  occhi. 

BAYLY  (Luigi),  prelato  inglese,  cappellano  di  Ia- 
copo I,  vescovo  di  Bangor,  m.  nel  1632;  fu  valen- 
te predicatore.  La  sua  Ieratica  di  pietà , di  cui  pub- 
blicavasi  la  ttfMoa  edizione  nel  1731,  trovossi  tradotta 
in  gallese  ed  in  francese. 

BAYLY  (Tommaso),  figlio  del  precedente,  teologo 
inglese;  nel  tempo  della  guerra  civile  tenne  le  parti 
di  Carlo  1.  Passò  ili  Francia  dopo  la  morte  di  quel 
principe  ; ritornò  in  Inghilterra , ove  pubblicò  al- 
cuni scritti  pei  quali  fu  chiuso  in  Newgatc,  e mori 
in  Italia  professando  il  cattolicisuio  verso  il  1087.  Abbia- 
mo di  lui:  Conferenza  di  Religione  tra  Carlo  / ed 
Enrico,  marchese  di  Hrorce*tei'  nel  1646;  — Della 
ribellione  de' sudditi  verso  il  re  (lo  francese). 

BAYLY*  (Gio.) , eloquente  ministro  di  Boston  , in. 
nel  1698  in  questa  città , nella  quale  era  stato  fatto 
segno  a molle  persecuzioni. 

BAY  NE,  capitan  di  vascello  inglese;  desso  è l’in- 
ventore d’  un  nuovo  pezzo  d’  artiglierìa  per  la  ma- 
rma militare , che  poi  fu  chiamato  earonade  ; cadde 
trafitto  I’  a.  1782  nei  combattimento  tra  il  conte  di 
Grasse  e l’ammiraglio  Rodncy. 

♦ # BAY ON (Giovanni  di),  cronicliista  del  sec.  XIV, 
m.  in  Bavon,  borgo  sopra  la  Mosclla  ond’  ci  prese  il 
nome.  Altro  non  sappiamo  de’  suoi  fatti  se  non  die 
ei  si  ritrasse  nel  chiostro  di  Maycnmouticr  presso 
al  1326,  ove  scrisse  una  storia  delia  sua  abbazia: 
ed  una,  molto  più  importante,  della  contea  di  Fauds- 
mont.  Il  suo  autografo  è perduto , ma  una  copia  (c 
forse  l’ unica)  c posseduta  dal  Sig.  Noci  nolajo  a Nan- 
cy , ed  è un  preziosissimo  documento. 

BAYRO  (Pietro  di),  medico  italiano,  n.  a Torino 
nel  1468;  fu  primo  medico  di  Carlo  III  duca  di  Sa- 
voia, c morì  nel  1888.  Le  sue  opere  sono:  De  pe- 
slitentia  ejusque  curatione  per  pr osservai ionum  et 
curationum  regimen  ; — Lexipyretce  perpetua  quas- 
stionis  et  a nnexorum  solatio;  — De  medendis  hu- 
mani  corttoris  malis  cnchiridion . 

* * BAZAINE  , n.  in  un  villaggio  viciao  a Metz  sul 
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mezzo  dello  scorso  sec.  Fu  ornalo  dalla  natura  di 
buon  ingegno , ma  la  fortuna  avendolo  fallo  figlio  di 
un  vignaiuolo , ci  si  sarebbe  rimaso  a coltivar  la  vi- 
gna , se  la  rivoluzione  non  traevalo  da  quell’  indegna 
oscurità.  Landossi  nei  consessi  che  in  quel  tempo  chia- 
mavano i cluh,  ed  in  Parigi  pubblicò  le  opere  seguenti: 
Metrologia  francese ; — Corsodi  Sler  cornei  ria  ecc.;— • 
Nuovo  (ras formatore  dei  pcsic  delle  misure; — Corso 
di  geometria  pratica  applicala  alla  misura  dei  generi 
di  commercio  assoggettati  al  calcolo  metrico;  Mori 
del  1820,  nella  sua  terra  natia,  ed  in  un  suo  bel  po- 
dere che  gli  aveva  donato  il  proprio  figlio  generai 
maggiore  di  Russia. 

**  BAZANCOURT  (Il  barone  G.  B.  M arino- Anto- 
rio  LECAT  di  ) , generai  francese  , n.  in  Val  de 
Molle  T a.  1707  ; scrittosi  da  giovanetto  nella  mili- 
zia, teneva  il  grado  di  capitano  nel  1791,  quando  fu 
nelle  prime  guerre  d’Italia,  c poscia  in  quella  di  Egit- 
to, in  cui  si  acquistò  grado  di  capo  di  battaglione; 
a S.  Ciò.  d’  Acri  toccò  una  grave  ferita  nel  capo  ; 
tomaio  in  Francia,  fu  eletto,  mal  suo  grado,  tra  i 
membri  della  commissione  che  dannò  a morte  il 
duca  d’  Enghien;  la  battaglia  di  Austerìitz  gli  fruttò 
titolo  di  barone  e di  comandante  della  Legion  di 
Onore;  nella  campagna  di  Prussia  del  1808  ebbe 
grado  di  generai  di  brigala  e seguilo  a combattere  con 
gloria  fino  al  1814  , in  cui  gli  fu  dato  congedo  dopo  il 
ritorno  de’ Borboni;  sorto  Bonapartc  di  nuovo,  Ba- 
zancourt  ripigliò  le  armi  di  nuoto  anch’egli,  ma 
dopo  In  ruina  di  quell’  eroe  , visse  nella  solitu- 
dine fino  all’  anno  della  sua  morie  , che  fu  il 
1830. 

RAZARAD , principe  d’ origine  slava  ; c il  primo 
vaivodo  di  che  la  storia  sia  falla  nota  a noi;  diede 
cagiono  di  pentirsi  a Carlo  Roberto  re  d’ Ungheria 
della  sua  ingiusta  aggressione;  la  fama  e lo  stento 
vennero  in  aiuto  del  vallaceli!,  che  sterminarono  gli 
ungheresi  intorno  al  !350;Bazarad  trasmise  la  sua 
corona  nella  propria  discendenza. 

BAZAR!),  uno  de’ due  primi  capi  ed  istitutori  della 
setta  dei  sansinionisti , ni.  nel  1852 , dopo  alcuni  mesi 
d’infermità, a Courtry  presso Montfermcil  nelfa.  40.n»o 
dell’età  sua;  s’era  rimosso  nel  mese  di  novembre  del 
1831  dal  partecipare  agli  alti  della  società  sansimo- 
nlstica , protestando  contro  le  vie  tenute  da  Enfantin 
cd  Olindo  Rodriguez.  Aveva  pubblicato  altresì  una 
opera  in  cui  s’  era  messo  a provare  che  i principj 
della  sua  setta  fossero  immorali  e turpi.  — Le  cose 

che  qui  si  toccano  sono  si  confuse  ed  oscure  che  il 
lettore  non  solo  non  potrebbe  acquistare  alcun  lu- 
me intorno  all' uomo  di  cui  tratta  l’articolo,  ma 
stimerebbe  anzi , secondo  che  suonano  le  ultime  pa- 
role, ch’ei  si  fosse  manifestamente  disdetto  ed  aves- 
se abjurato  i principj  di  quella  sella  che  aveva 
fondata  egli  stesso,  ma  le  sue  opinioni  in  tal  congiun- 
tura furono  ben  altre.  Noi  pertanto  invitiamo  i nostri 
lettori  a prendere  a disamina  l’articolo  dedicato  a que- 
st'uomo nel  supplemento  alta  gran  biografia,  nel  quale 
sono  esposte  con  mollo  acume , con  bell’  ordine  e con 
sufficiente  chiarezza  le  dottrine  e le  vicissitudini  dei 
sansimoni'ti  , e si  mostra  che  se  Buzard  si  ritrasse 
per  male  intelligenze  col  suo  compagno,  padre  En- 
fantin, non  però  era  vacillante  nella  propria  felle  , 
ma  anzi  sentivasi  in  quella  ardente  cd  imperterrito 
più  clic  inni. 

BAZIN  (GiGLin.no) , decano  della  facoltà  di  medi- 
cina di  Parigi  m.  nel  irtoo:  fece  nel  corso  della 
sua  amministrazione  fabbricare  l’ antica  scuola  di  me- 
dicina, che  fu  compilila  nell’ a.  1477  , ed  egli  im- 
prestò per  tal  line  alla  compagnia  una  somma  assai 


grave.  Tra  i suoi  discendenti  tutti  dediti  all’arte  sa- 
lutare si  ricordano  : Claudio  , dottore  c professore  di 
farmacia,  ni.  nel  1612;  — Sihonr,  figlio  di  Claudio 
professor  della  facoltà  nel  tool  c decano  nel  1638: 
c Diesici , figlio  di  Simone , professor  di  chirurgia 
nel  1650  al  collegio  reale. 

BAZIN  (Niccolò),  intagliator  di  rami,  n.  a Troyes 
presso  al  leso;  si  stanziò  a Parigi,  ove  molto  la- 
vorò egli  stesso  e fece  incidere  un  assai  maggior 
numero  di  soggetti  pubblicandone  le  stampe  tutte 
in  4 , la  qual  misura  nel  linguaggio  degli  artisti  fu 
dal  nome  suo  detta  del  Bazin  . Queste  stampe  con- 
sistono In  ritratti  cd  in  argomenti  divoti. 

BAZIN,  n.  a Rouen  nei  1673,  m.  a Parigi  nel 
1734,  supcriore  della  comunità  di  8.  llario;  pubbli- 
cò alcune  opere  di  divozione,  tra  le  quali  si  notano 
gli  Esercizi  del  penitente. 

BAZIN  ( Gilixs-Acostiso  ) , medico  di  Strasbur- 
go, socio  corrispondente  dell’accademia  delle  scien- 
ze, m.  nel  1754.  I suoi  più  commendabili  scritti 
sono:  Storia  naturate  delle  Api;  — Compendio  della 
storia  degli  insetti,  il  suo  fratello  è autore  del 
Trattato  sull * acciajo  dell’ Alsazia. 

BAZIN  (Iacopo-Rigomero) , n.  in  Mans  nel  1771; 
tenne  vari  uffici  nel  tempo  della  rivoluzione  ; fu  de- 
posto dal  direttorio  come  anarchia , ed  imprigiona- 
to sotto  I*  impero  qual  complice  di  Malct.  Tornato 
in  libertà  nel  1813  si  ritrasse  nella  sua  terra  natia, 
ed  ivi  restò  ucciso  in  un  ducilo  l’a.  1821.  Abbiamo 
di  lui  un  gran  numero  di  Opuscoli  politici , che  fu- 
ron  tutti  raccolti  sotto  questo  titolo:  Il  Lince , cenni 
sulle  cose  del  tenuto.  Si  citano  altresì  di  questo  autore; 
Lettere  filosofiche; — Séide,  novella; — Carloma- 
gno , tragedia  in  5 atti. 

**  BAZINGHEN  o BAS1NGHEN  (Francesco- Andrea 
ABOT  de),  dotto  nuromografo,  n.  nella  provincia  di 
Boutogne  l’a.  1741,  ni.  nel  t79l  da  tutti  amato  c 
compianto  per  le  virtù  e la  dottrina  onde  era  orna- 
to ; fu  avvocato  del  parlamento  n Parigi  e consi- 
glier  commissario  del  magistrato  delie  monete;  tor- 
nato a Boutogne  diede  grand’  opera  a fondare  ivi 
quell’  utile  società  di  agricoltura , e scrisse  le  se- 
guenti opere:  Trattato  delle  monete  e della  giuris- 
dizione della  corte  delle  monde , in  forma  di  Di- 
zionario; è questa  finora  la  più  compiuta  scrittura 
su  tale  argomento; — Tavole  delle  monde  correnti 
nelle  quattro  parli  del  mondo  ; — Biccrche  storiche 
sulla  città  di  Boulognc  ; — Le  avventure  del  conte 
di  Cinefilie  e di  Ardelisa  sua  figlia.  Lasciò  vari 
mss.  tra’ quali  una  Storia  ecclesiastica  di  Boutogne. 

Bazio  (Gio.)  vescovo  di  Wexia , n.  nel  1584,  m. 
nel  4640  ; è autore  di  una  Storia  ecclesiastica  di 
Svezia , dettata  in  latino.  Lasciò  tre  figli  che  col  suo 
nome  ereditarono  anche  l’ ingegno , e furono  Gio. 
arcivescovo  di  Upsal  , autore  di  alcuni  scritti  teo- 
logici;— Erico,  che  si  fece  illustre  nell’arte  della 
guerra;  — Benedetto,  precettore  di  Carlo  Gustavo, 
stato  poi  re  di  Svezia  sotto  il  nome  di  Carlo  X. 

BAZIRE  (Claudio),  n.  a Dijon  nel  1761;  fu  avvo- 
calo, deputato  dell’  assemblea  legislativa  c della 
convenzione  , membro  del  comitato  di  sicurezza 
pubblica , seguace  delle  opinioni  di  Chàlier  , e si 
macchiò  delle  più  atroci  denunzie.  Gran  parteggia- 
tore  di  Danton . lasciò  la  vita  con  lui  sotto  la  scure 
del  carnefice  nel  1794. 

BAZMAN  e COBAD , guerrieri  famosi  in  Oriente: 
decisero  in  singoiar  tenzone  della  vittoria  Iiti  gli 
eserciti  di  Afrasiab  re  del  Turkestan  e di  Noudhar 
ultimo  della  prima  dinastia  persiana. 

BaZOCHE,  a\  \oeato  del  re  nel  baliaggio  di  S. 
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Mirliìel  ; fu  deputato  del  terzo  stato  di  Bar-Ie-Duc 
negli  stali  generali  del  1780,  e della  Blusa  nella 
convenzione  l’a.  1702;  segretario  del  consiglio  degli 
anziani  nel  1707;  avvocalo  generale  presso  la  rorle 
di  Nancy  e deputato  alla  cantera  nel  <818;  Morì 
l’a.  1817.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  aveva  \olalo 
per  1’  appello  al  popolo. 

RAZVALEN  (Gio.  di) , uno  de’  principali  cavalieri 
della  corte  di  Giovanni  IV  duca  di  brettagna;  salvò 
1’  onore  del  suo  sovrano  c la  vita  del  conestabilc  di 
Clisson,  dando  tempo  ai  rimorsi  di  metter  fuori  il 
loro  grido.  — La  generosa  azione  che  Voltaire 
nella  sua  tragedia  intitolata  : Addaidc  Duguesclin , 
attribuisce  al  sire  di  Couci , appartiene  integralmen- 
te a Bazvalcn. 

BAZZAM  (Mvmto),  medico  e presidente  dell’  Isti- 
tuto di  Bologna,  n.  ivi  nel  <«74,  ni.  nel  1749;  ha 
lascialo  nelle  memorie  dell’  istillilo  parecchie  Dis- 
sertazioni , tra  le  quali  si  commenda  quella  sul  mo- 
do di  colorire  le  ossa  degli  animali  dando  loro  a 
mangiare  radici  di  rabbia. 

BAZZAM  (Giuseppe) , pillor  mantovano,  disce- 
polo del  Canti;  fu  meglio  del  suo  maestro  naturato 
alla  pittura  ed  aiutò  I’  arte  coll’  erudizione  copian- 
do i più  eccellenti  esemplari  ; studiò  il  Rubens  con 
predilezione  e si  ingegnò  d’  imitarlo  ; molto  lavorò  in 
sua  patria  c nella  vicina  Badia , ed  è sempre  imma- 
ginoso, facile,  spiritoso.  Bla  la  fretta  che  malaugu- 
ratamente imparò  dal  suo  maestro,  scema  il  pregio 
a’  suoi  dipinti.  Morì  direttore  dell’  accademia  di  pit- 
tura di  Mantova  nel  1709. 

• * BAZZICA LV  A (Ascahio-Maria)  , medico  lucche- 
se, che  flori  sull’ esordire  del  sec.  XVIII;  seguendo 
le  dottrine  del  Borelli , recando  le  cagioni  di  tutte 
le  infermità  all’  aumento  od  al  rallentamento  della 
fermentazione,  c spiegando  tutti  i fenomeni  con  la 
meccanica  e con  figure  matematiche,  scrisse:  Novum 
sy sterna  medico-ma  Itanicutn  et  nova  tumorum  me- 
thndus , quorum  nomine  comprchenduntur  inflam- 
mationcs  vera. 

REAGII  (Gio.),  ministro  di  Newtown  nel  Connecti- 
cut, pubblicò  il  Dover  dell'amore  verso  i nostri 
nemici  f — Ricerche  sullo  slato  dei  morti. 

M tifi  (Maxu) , pittrici,  Mtl  Mi  un  in  Inghil- 
terra nella  contea  di  Suffoik:  apparò  I’  arte  da  Pie- 
tro Lély  famoso  dipintor  di  ritratti  sotto  Carlo  11; 
ella  ritrasse  i più  celebri  personaggi  de’  tempi  suoi 
c morì  nel  1687. 

BÉARDÉ  DE  L’  ABRAYE,  economista,  in.  nel  1771; 
è autore  di  Saggi  c Dissertazioni  sull’agricoltura. Tra- 
dusse anche  il  trattalo  italiano  del  Yignoli  intitola- 
to: La  pubblica  Felicità  considerala  nei  paesani 
collivalori  delle  proprie  terre. 

RÉATILLO  (Astosio),  gesuita  , m.  a Napoli  nel 
1642;  pubblicò  in  idioma  italiano  le  File  di  molli 
Santi:  ed  una  Storia  della  città  di  Bari — nel- 
la quale  era  nato  I’  a.  1670. 

BÉATON  (David);  arcivescovo  di  S.  Andrea  in  Isco- 
zia  c cardinale,  n.  nel  <494  ; fu  cancelliere  del 
guardasigilli , c si  rendè  mollo  nominalo  pel  suo 
ardore  contro  i protestanti , dai  quali  fu  ucciso  in- 
torno al  1612. 

BÉATON  (Iacopo)  , nepote  del  precedente , n.  nel 
1030  in  Iscozia;  fu  arcivescovo  di  Glascow  in  clà 
d’anni  26;  passò  in  Francia  nel  1600  portando  se- 
co I vasi  sacri  e gli  archivi  della  cattedrale.  Scrisse 
una  storia  di  Scozia  che  rimase  ms.,  c morì  nel  1G03 
a Parigi. 

♦ BEATRICE  (S.®),  sorella  de’  SS.  Simplicio  c Fau- 
stino martoriali  nella  persecuzione  di  Diocleziano 


P a.  303  di  G.  C.;  i loro  corpi  essendo  siali  gitfa- 
ti  nel  Tevere,  la  pietosa  sorella  li  trasse  fuori  con- 
tro il  divieto  dell’  imperatore  e loro  diede  sepol- 
tura , ma  dopo  essersi  tenuta  nascosta  per  ben  set- 
te mesi  nelle  case  d’ una  sua  amica  , tradita  da  un 
pagano  suo  parente  clic  agognava  a pigliarsi  la  cre- 
dila di  lei , fu  presa , c fermamente  continuando  a 
confessare  la  religione  del  Cristo , ebbe  anch’  ella  il 
martirio. 

BEATRICE , contessa  di  Toscana , vedova  di  Boni- 
fazio III;  governò  come  tutrice  de’ suoi  figliuoli  i 
grandi  feudi  che  il  suo  sposo  possedeva  in  Lombar- 
dia ed  in  Toscana.  Essendo  unita  in  seconde  nozze 
a Goffredo  il  barbuto  duca  di  Lorena,  ella  fu  impri- 
gionata nel  1066  per  ordine  dell’  imperadore  Enri- 
co III  suo  nemico;  due  anni  dopo  ricuperò  la  sua 
libertà,  e continuò  a regnare  insieme  alla  famosa 
contessa  Matilde  sua  figlia,  fino  al  tempo  della  sua 
morte,  che  fu  nell’ a.  1076. 

BEATRICE  , figlia  di  Rinaldo  conte  di  Borgogna  ; 
andò  moglie  all’  impcrador  Federigo  I nel  1160,  c 
gli  recò  in  dote  una  porte  della  Borgogna  e la  Pro- 
venza ; venne  quindi  a raggiugncrlo  in  Italia  a capo 
di  un  esercito  che  strinse  d’  assedio  la  città  di  Cre- 
ma. Questa  donna  mori  a Spira  nel  l<86. 

BEATRICE  di  Provenza , figlia  di  Raimondo  Ber- 
linghicri  conte  di  Provenza;  si  disposò  nel  1246  a 
Carlo  d’  Angiò  tiglio  di  Luigi  Vili , clic  poscia  usur- 
pò il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia;  costei  fu  coro- 
nata in  Roma  nel  1206  e mori  poco  dopo.  — Bea- 
trice di  Savoia , madre  di  essa,  fondò  nel  1248  un 
convento  di  domenicani  presso  di  Sisleron,  ed  una 
commenda  dei  cavalieri  gerosolimitani. 

BEATRICE,  donna  amata  da  Dante  c fatta 
celebre  nei  versi  c nelle  prose  di  lui  che  la  onori» 
di  tal  modo,  che  niun  altro  poeta  fece  mai  tanto  per 
la  sua  donna.  Era  essa  nata  in  Firenze  da  Folco  POR- 
TINARI  cittadino  illustre  della  repubblica  e fon- 
datore dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova.  Usando  i 
cittadini  raccorsi  nel  di  primo  di  maggio  in  liete 
brigale  per  le  case  del  loro  vicini,  Dante  fanciullo 
di  9 anni  fu  condotto  dal  padre  a casa  Poriinari , 
ove  vide  Beatrice  fanciullina  ancor  essa,  e da  quel 
punto  se  ne  accese  di  grande  amore.  Secondo  lui 
tutte  le  virtù  dell’  animo , tutte  le  grazie  della  per- 
sona erano  in  questa  donna;  onde  scriveva: 

Fede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  tuia  donna  tra  le  donne  vate. 

— Fu  essa  data  in  moglie  a inesser  Simnne  de’  Bar- 
di cavaliere  fiorentino,  ma  mori  nella  età  più  beU 
la  e fiorita , lasciando  sconsolatissimo  il  gran  poe- 
ta , dal  cui  aniino  però  non  pur  la  morte  , ma 
nemmeno  il  tempo , e le  tante  sventure  palile  la 
poterono  mai  staccare.  V’  ebbe  chi  si  volle  dare 
a credere  che  tu  Beatrice  di  Dante  fosse  un  sub- 
biet lo  tutto  spiritale  e immaginario,  ma  tale  opinio- 
ne oggidì  è affatto  messa  tra  i più  solenni  errori. 

BEATRICE  di  Tenda.  — V.  LASCAR1  (Bea- 
trice de’). 

**  BEATRICE,  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli 
e d’  Aragona:  fu  seconda  moglie  di  Madia  Corvino 
re  d’  Ungheria  nel  1476;  per  lei  in  quel  regno 
le  arti  belle  fiorirono  , avendo  chiamali  molli  arti- 
sti e musici  dell’  Italia;  ma  essa  si  mostrò  acce- 
sa di  immoderata  ambizione  per  succedere  nei  do- 
minj  del  marito  ed  essere  nominala  regina  d’  Un- 
gheria , poiché  da  lui  non  aveva  avuto  figli;  v’eb- 
bero perciò  molle  mene  ed  una  parte  dei  grandi  del 
regno  tenne  da  lei;  Mattia  mori  improvvisamente,  e 
fu  sospettato  per  veleno  propinatogli  dalla  moglie; 
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essa  fece  V estremo  d’  ogni  sua  possa  per  rimanere 
in  soglio,  ma  esclusane  dalla  dieia  tornò  in  Italia,  c 
visse  in  privata  fortuna  fin  al  termine  della  sua  vita , 
che  fu  in  Ischia  V a.  1608. 

* BEATRICE,  o BEATRIZET, 0 BEATRICETTO (NICCO- 
LÒ), intagtiator  di  rami,  n.  a Luncville  nel  1807  ; vive- 
va ancora  nel  1862;  viaggiò  a Roma  per  farsi  per- 
fetto nell’arte;  fu  col  Veneziani,  e lavorò  secondo 
la  sua  maniera;  copiò  soltanto  i grandissimi,  come 
a dire  Raffaello,  Michelangiolo,  Giulio  Romano  ecc.; 
le  sue  stampe  sono  assai  ricercate , ed  alcune  han- 
no il  suo  nome,  altre  le  iniziali  B.  F. , o B.  N. , o 
N.  B.  L.  F.  — li  suo  capo  d’  opera  è Giuseppe  di- 
chiaratile i sogni  ai  Fratelli,  tolto  da  Raffaello. — 
**  Alcuni,  e tra  questi  V ab.  Zani,  credono  che 
il  Beatricetto  e Niccolò  della  Casa  , incisore  anch’  es- 
so di  Lorena , sicno  una  sola  persona. 

BEATR1CETTI.  — V.  BEATRICE  o BEATRICE 

* * BEATSON  (Roberto)  , laborioso  compilatore,  n. 
in  Iscozia  a Dysart  nel  1742;  s’apprese  da  giova- 
ne ai  mestiero  deli’  armi , e fu  all’  assalto  di  Marti- 
nicca  ed  al  conquisto  di  Guadaluppa;  nel  1706  po- 
ste giù  le  armi  attese  a varie  compilazioni , le  quali 
riuscirono  utilissime  ad  altri  storici  di  maggiore  in- 
gegno ma  di  minore  longanimità  di  lui.  Son  queste  : 
Indice  politico  delle  storie  della  gran  Bretagna  e 
deW  Irlanda  ; — Memorie  navali  e militari  della 
gran  Bretagna  ; — Bcgistro  cronologico  delle  due 
camere  del  parlamento  del  regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e dell*  Irlanda  ; — Saggio  sui  vantaggi 
comparativi  dei  molini  verticali  ed  orizzontali.  Mori 
ad  Edimburgo  nel  1812. 

BEATTIE  (Giacomo),  n.  in  Iscozia  nella  contea  di 
Kincardine  I’ a.  1736,  m.  ad  Aberdeen  nel  1803;  è 
salito  in  celebrità  come  critico  e come  moralista , ma 
più  come  autore  del  poema  : il  Menestrello,  che  fu 
fatto  pubblico  nel  1774  , seguilo  da  alcuni  compo- 
nimenti poetici  più  brevi  ma  non  meno  stimati.  Era 
membro  della  chiesa  presbiteriana  e professor  di  fi- 
losofia morale  in  Aberdeen.  Il  suo  Saggio  sulla  ve- 
rità del  cristianesimo,  è una  delle  migliori  scrittu- 
re pubblicale  in  favor  della  religione.  Quello  eh’  ei 
dettò  sulla  utilità  degli  studi  classici , non  ebbe  mi- 
nori lodi  del  precedente , ed  i suoi  Elementi  della 
scienza  morale  furono  spesse  volle  stampati.  Lo  sti- 
le di  questo  scrittore  è chiaro  c puro.  Rade  volte 
si  leva  in  allo,  ed  c più  piacevole  che  profondo. 
Tra  le  opere  sue  sono  citate  altresì:  Saggio  mila 
poesia  c sulla  musica,  tradotto  in  francese; — Teo- 
ria del  linguaggio;  e Saggio  sulla  memoria  e sul- 
V immaginativa. 

BLATTIE  (Giacomo-Hay)  , figlio  primogenito  del  pre- 
cedente, n.  ad  Aberdeen  nei  1768;  toccando  appena 
l’età  d’  anni  19  era  lettore  di  (Rosolia  morale  e di  lo- 
gica. La  immatura  morte  che  lo  giunse  nel  1790  la- 
sciò nel  duolo  la  vita  del  suo  genitore,  che  fece  di 
pubblica  ragione  le  sue  Miscellanee  con  una  Notizia 
sulla  sua  vita  c I’  indole  sua. 

BEAI.  BRKLTL(Gio.  di) , avvocato  nel  tribunal  pre- 
sidiale di  Limogcs , letterato  c poeta , del  quale  ab- 
biamo una  tragedia  intitolata:  Attilio  (Attilio  Re- 
golo). — # * Fiorì  nel  sec.  XVI. 

BEAUCAIRE  di  PEGITLLO  (Francesco),  vescovo 
di  Metz,  n.  nel  Borboncsc  I’ a.  1614;  fu  da  prima 
precettore  del  card. Carlo  di  Lorena,  e Io  seguitò  al  Con- 
cilio di  Trento,  ove  si  rendè  ragguardevole  per  ar- 
dimento e libertà  d’  opinioni.  Rinunziò  quindi  al  suo 
vescovado,  e si  raccolse  nello  studio  e nell'  uso  di 
tulle  le  cristiane  virtù  fino  alla  sua  morte  che  in- 
contrò nell’ a.  1391.  Abbiamo  di  lui:  Rerum  galli- 


carum  commentami  ab  anno  1461  ad  annum  1880, 
pubblicati  nel  1628  da  Filippo  Dinet  signore  di 
Saint-Homain. 

BEAUCHAMP,  celebre  danzatore,  m.  nel  1695;  fu 
maestro  di  danza  di  Luigi  XIV  , e compose  parec- 
chi balli  pel  teatro  dell’  Opera.  G.  G.  Rousseau  lodò 
il  suo  valor  coreografico. 

**  BEAUCHAMP  (marchese  Carlo-Gregorio  di), 
n.  d’ un’ antica  famiglia  net  Poitou  Fa.  1731;  fu 
alfiere  in  un  reggimento  di  cavalleria  ; nella  bat- 
taglia di  Rosbach  ricevette  14  ferite,  e tuttavia  non 
lasciò  fuggirsi  di  mano  la  sua  bandiera.  Per  si  bel- 
1’  opera  ebbe  la  croce  di  S.  Luigi.  Sedè  negli  stati 
generali  del  1789,  e tenne  a parte  reale , onde  nelle 
novità  seguite  si  rendè  fuoruscito  c perde  tutti  I 
suoi  averi;  rientrato  in  Francia  nel  1802,  morì  a 
Parigi  nel  1817. 

BEAUCHAMP  (Giiwkiti) , astronomo,  n.  a Vesoul 
nel  1782;  dopo  avere  udito  le  lezioni  di  Lalandc 
nel  collegio  di  Francia , passò  con  ufficio  di  gran 
vicario  appresso  il  suo  zio  (Miroudol  du  Bourg)  ve- 
scovo c console  di  Francia  a Bagdad.  Nel  tempo  dei 
suo  passaggio , come  nella  sua  dimora  in  quei  paese 
che  fu  d’anni  io,  mandò  a Lalandc  osservazioni  di 
gran  momento,  con  una  carta  del  corso  del  Tigri 
e dell’  Eufrate  per  la  lunghezza  di  300  leghe;  ne 
delineò  una  altresì  di  Babilonia;  determinò  il  sito 
del  mar  Caspio,  e provvide  V ab.  Barlhéiemy  dei  di- 
segni di  monumenti,  d’iscrizioni,  di  medaglie  del- 
l’antica Babilonia,  come  ancora  di  mss.  arabi.  Elet- 
to consolo  a Mascate  in  Arabia , corresse  la  maggior 
parte  degli  errori  che  stavano  nelle  carte  del  mar 
Nero.  Invitato  in  Egitto  dal  generai  Bonaparte,  fece 
colà  molle  osservazioni  che  sono  registrate  nelle  Me- 
morie dell’  istituto  del  Cairo.  Nell’  andare  a Costan- 
tinopoli per  adempiere  ad  un  suo  carico,  imposto- 
gli dal  generale  , venne  in  forza  degli  inglesi , e 
fu  dato  in  mano  dei  turchi  , che  per  tre  anni 
continui  lo  tennero  rinchiuso  in  un  castello.  Que- 
sta prigionia  accelerò  il  termine  de’  giorni  suoi , 
c si  morì  correndo  1’ a.  I80i  al  suo  giungere  in 
Nizza,  quando  appunto  era  stato  eletto  commissario 
delle  corrispondenze  commerciali  in  Lisbona.  Era  so- 
cio corrispondente  dell’  accademia  delle  scienze  c 
membro  dell’  istituto.  Molte  delle  sue  opere  furono 
stampate  nel  Giornale  dei  dotti.  Lalandc  ne  ha  dato 
il  catalogo  nella  sua  Bibliografia  astronomica. 

BEAUCHAMP  (Alfonso  di),  uomo  di  lettere,  n.  a 
Monaco  nel  1767  dal  maggiore  di  quella  piazza;  si 
acconciò  nel  1784  agli  slipcudi  militari  della  Sarde- 
gna. Fu  governato  dall’  amor  de’  piaceri  c delle  su- 
perficialità. Nei  principi  della  rivoluzione  dimandò 
il  suo  congedo  per  andare  alla  volta  di  Francia; 
questo  procedimento  lo  rende  sospetto , onde  fu  chiu- 
so in  prigione  e vi  rimase  per  lungo  tempo.  Pas- 
sato poscia  in  Francia  , ebbe  luogo  negli  uffizi 
del  ministero  di  {Milizia  , dal  quale , dicesi  , fos- 
se dimesso  per  avere  fatto  uso  di  documenti  tro- 
vati in  quell’  archivio  per  compor  la  Storia  della 
guerra  della  Vandea.  Fu  tra  i compilatori  della  gran 
tavola  det  Monitore  , e pubblicò  in  seguilo  molte  opere 
che  sono:  Il  falso  Delfino  ; — La  storia  della  guerra 
di  Suwarow; — La  Storia  detta  guerra  della  Fan  dea , 
opera  che  ebbe  plauso  ad  onta  di  molte  inaccura- 
tezze : — La  Storia  de*  mali  e delta  coltivila  di 
Pio  VII , libro  sterile  di  fatti,  poco  accurato  e pin- 
zo di  errori.  Egli  scriveva  con  troppa  precipitanza  : le 
opere  sue  hanno  sembianza  più  presto  di  imprese  tipo- 
grafiche che  di  veri  lavori  letterari.  Scrisse  pure  una 
Storia  dei  Perù ; — una  del  Brasile;  — una  Vili i 
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di  Moreau  ; — una  Biografia  de'  giovani ; — una 
Storia  della  guerra  del  1814.  Forni  articoli  alla 
Gazzella  di  Francia ; — alla  Biografia  universale  ed 
alla  Biografia  moderna.  A lui  si  recano  le  Memo- 
rie di  Fouché , che  compilò  sulle  note  di  Julliau  an- 
tico agente  di  quel  ministro.  Uscì  di  vita  a Parigi 
nel  1852. 

##  BEAUCHAMP  (N.  Moschea!:),  n.  a Poiticrs,  m. 
ivi  nel  luss;  fu  medico  c direttore  della  scuola  pa- 
tria. Nel  1808  s’  acquistò  il  premio  della  scuola  di 
medicina  di  Brusselles  sul  quesito:  Quale  sia  la  in- 
fiuenza  della  notte  sulle  malattie.  Varie  sue  Disser- 
tazioni furono  inserite  negli  Atti  dell’ateneo  e del- 
la società  accademica  della  sua  patria. 

BEAt'CIJAMPS  (P.  F.  Godart  de),  letterato,  n.  a 
Parigi  nel  1689,  m.  nel  1761;  fu  il  primo  a tradur- 
re in  francese  il  romanzo  greco  degli  Amori  di  Isme- 
ne e di  Ismenias  di  Euslazio;  un’.altra  versione  o 
imitazione  degli  Amori  di  Rodante  e di  Dosicle , 
di  Teodoro  di  Prodromo.  Scrisse:  Ricerche  sui  tea- 
tri di  Francia  ; — Le  Lettere  di  Abelardo  ed  Eloi- 
sa recate  in  versi  francesi  ; — varie  commedie  ca- 
dute oggimai  nell'  obblio  ; — Funczlina  romanzo  ; 
ed  un  altro  romanzo  licenzioso  intitolato:  Istoria  del 
principe  Apprio. 

BEAUCHATEAU  (F.  M.  CUASTELET  di  ) , celebre 
fanciullo,  n.  a Parigi  nel  1645;  all’età  di  anni  7 
parlava  molte  lingue  e dettava  versi  con  motta  cor- 
rentezza. Giunto  agli  anni  12  pubblicò  la  raccolta 
delle  sue  poesie  sotto  il  titolo  della  Lira  del  giova- 
ne Apollo , o la  Musa  nascente  del  piccolo  di  Beau - 
chaleau , in  4.io  con  ligure,  edizione  rara.  Tenuto 
come  cosa  prodigiosa,  fu  pensionato  dal  Cardinal 
Mazarino  e dal  cancelliere  Séguier.  La  sua  inco- 
stanza Io  trasse  ben  presto  in  Inghilterra , poscia 
in  Persia,  ove,  dicono,  andasse  per  compagno  di 
un  ecclesiastico  apostata;  ignorasi  ciò  che  poi  av- 
venisse di  lui. 

BEAUCHATEAU  (Ippolito  di),  fratello  del  prece- 
dente; nato  come  lui  con  gran  tesoro  di  naturale 
ingegno  , entrò  da  giovanetto  nella  congregazione 
de’  P.  della  dottrina  cristiana  , c venne  in  fama  di  ot- 
timo predicatore.  Ma  la  sua  incostanza  e la  sua  va- 
nità lo  fecero  indi  a poco  uscire  di  quella  religione. 
Da  allora  in  poi  condusse  una  vita  molto  incomposta, 
passando  d’  un  errore  in  un  altro,  e finalmente  morì 
ministro  anglicano  in  Londra.  A lui  si  ascrisse  il 
Compendio  della  Fila  del  maresciallo  di  Schomberg , 
pubblicato  sotto  nome  di  Lusancy. 

BEAUCHÉNE  (Eoho-Pietro  CHANVOT  di),  medico, 
n.  agli  Acharlis  , nei  dintorni  di  Villcncuve-Ie-Roy 
(Yonne)  nel  1748,  m.nel  1824;  prima  della  rivoluzione 
tenea  titolo  di  medico  delle  scuderie  di  Monsieur.  Eletto 
membro  del  comune  di  Parigi  nel  1789,  fu  parte 
di  una  deputazione  mandata  a Coblenza  per  fare 
invito  ai  principi  di  rientrare  in  Francia.  Ma  qua- 
lunque si  fossero  i suoi  obblighi  politici  a quel  tem- 
po , v’  ha  ragione  di  credere  eh’  ei  non  demeritasse 
la  fiducia  di  Luigi  \V11I , perciocché  alla  ristaurazio- 
ne  ebbe  gran  segui  di  favore  da  questo  monarca. 
Beauchéne  fu  medico  maggiore  dello  spedai  militare 
di  Gros-Caillou , poi  del  corpo  legislativo,  indi  del- 
le scuole  normali , appresso  dell’  ufficio  di  benefi- 
cenza della  sua  sezione,  e da  ultimo  medico  consu- 
lente del  re.  Oltre  a parecchi  Articoli  forniti  a vari 
giornali  e spezialmente  al  Quotidiano , rimangono 
di  lui:  Dell’  influenza  delle  affezioni  dell'  animo 
sulle  malutlic  nervose  delle  donne ; — Massime , 
Considerazioni  e Pensieri  diversi. 

BLA UCL  A IH  (P.  L.  di) , consigi ier  del  landgravio  a 


Darmstadt  , ove  mori  nel  1801;  scrisse:  Anticon- 
tratlo  sociale  ; — Istoria  di  Pietro  III  imperador 
di  Russia  ; — Corso  di  Gallicismi. 

BEAU CO US  IN  (Cristoforo-Giovanni-Francesco)  , av- 
vocato del  parlamento  di  Parigi;  dedicò  tutte  le  ore 
della  sua  ricreazione  alle  buone  lettere  ed  alla  biblio- 
grafia che  gli  era  cagione  di  sommo  diletto.  Lasciò 
mss.  le  File , di  Anlonio  Lecomtc;  di  Filiberto  De- 
forme; di  Iacopo  e Pietro  Sarrasin , e degli  uomi- 
ni illustri  di  Noyon , sua  patria.  Fu  dei  collabora- 
tori della  Biblioteca  storica  di  Francia , in  cui  si 
trovano  indicati  i principali  mss.  della  sua  colle- 
zione. 

BEAUFILS  (Guglielmo),  gesuita,  m.  a Tolosa  nel 
1757;  ebbe  alcuna  nominanza  come  predicatore, 
mercè  il  suo  ben  porgere.  Abbiamo  di  lui  varie 
Orazioni  funebri  ; — la  Fila  di  Madama  de  Le- 
sionaci— La  Vii®  di  Madama  de  Chanlal;  c pa- 
recchie Lellerc  sul  governo  delle  case  religiose. 

BF.AUFORT  (F.srico),  fratello  di  Enrico  IV  re  di 
Inghilterra,  cancelliere,  cardinale , ed  ambasciador  di 
Francia;  incoronò  nel  1450  nella  chiesa  di  Nostra  Don- 
na di  Parigi  il  giovane  Enrico  VI , suo  ncpole , condot- 
to in  Francia  dal  duca  di  Bedford  ; sedette  nell’  in- 
fame tribunale  che  dannò  a morie  la  Putrella  d*  Or- 
léans , e mori  a Winchester  nel  1447,  un  mese  e 
mezzo  dopo  II  duca  di  Glocesler , altro  suo  nepote, 
fallo  assassinare  da  lui. 

BEAUFORT  (Margherita),  figlia  di  Gio.  Beau  fori  , 
duca  di  Sommersel,  nata  nel  1444;  sposò  prima  il 
conte  di  Richcniond , cognato  di  Enrico  Al,  indi 
Enrico  Stafford  e poscia  il  conte  di  Derby  , che  la- 
sciolla  vedova  in  età  d’  anni  65.  Da  quel  tempo  in 
poi  ella  si  conservò  interamente  ad  opere  di  carità 
e ad  utili  fondazioni.  A lei  principalmente  dee  I’  u- 
niversità  di  Cambridge  i suoi  collegi  di  Cristo  e di 
S.  Giovanni.  Mancò  a’ vivi  nell’  a.  1509  sul  comin- 
ciar del  regno  di  Enrico  Vili  suo  nepote.  A lei  si 
reca  la  versione  inglese  condotta  sopra  una  version 
francese  dello  Speculum  aureum  jwccatorum. 

BEAUFORT  (Francesco  di  VENDOME  duca  di),  figlio 
di  Cesare  duca  di  Vcndòme,  e nepote  di  Enrico  IV 
e di  Gabriella  di  Estrécs,  n.  nei  loie:  fu  uno  dei 
primi  operatori  nella  ridicola  guerra  della  Fronda  ; 
diventò  I’  idolo  della  plebaglia  , c fu  gridalo  re 
de’  mercati  ; ma  in  processo  di  tempo  si  segnalò  in 
una  forma  più  onesta,  quando  Luigi  XIV  ronfidogli 
il  comando  d’  una  spedizione  contro  gli  algerini,  che 
furono  da  lui  messi  in  rotta  per  ben  due  volte.  Ac- 
conciatosi in  appresso  agli  stipendi  de’ veneziani  col 
beneplacito  del  re , il  duca  di  Bcaufort  fu  ucciso  in 
una  sortita  fatta  dal  presidio  di  Candia  contro  i tur- 
chi net  di  25  giugno  1609. 

BEAUFORT  (Linci  di),  membro  della  società  reale 
di  Londra,  m.  a Maestrichl  nel  1796;  pubblicò  mot- 
te opere , delle  quali  le  più  stimale  sono  : La  Repub- 
blica romana , o Generale  ordinamento  deir  antico 
governo  di  Roma ; — Sfori  a di  Cesare  Germanico ; — 
Disseriazione  sull ‘ incertezza  dei  cinque  primi  secoli 
della  repubblica  romana. 

BEAUFORT  (il  duca  di),  conte  del  sacro  impero, 
n.  a Namur  nel  1761  d'  una  autica  ed  illustre  fa- 
miglia del  Belgio;  fu  dopo  la  ruina  di  Bonaparte  nel 
1814,  eletto  presidente  «Iella  deputazione  incaricata 
di  presentare  a Guglielmo  1 re  dei  Paesi  Bassi  , gli 
omaggi  de’  nuovi  suoi  sudditi.  Morì  n«l  1817. 

BEAUFORT  D’HAUTPOUL  (Odoardo,  marchese  di), co- 
lonnello del  genio,  officiale  deila  Legion  d’ Onore, 
cavaiier  di  S.  Luigi,  n.  a Parigi  nel  1782;  fu  ascrit- 
to nella  milizia  del  genio  in  età  d'  anni  16.  L’  1- 
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talla  . la  Germania  ed  il  Portogallo  furono  i luoghi 
ove  il  valor  suo  ed  il  suo  ingegno  fecero  sì  bella 
mostra.  Tornalo  dall'esercito  d’ Italia  nel  1811,  fu 
chiamato  a presieder  I’  ufficio  della  guerra  ; nei  coi- 
to giorni  entrò  segretario  nel  comitato  di  difesa , e 
dopo  il  1UIG  segretario  nel  comitato  del  genio.  Egli 
non  era  sprovveduto  di  buone  lettere;  c tra  le  co- 
se che  scrisse  noi  citeremo  l’Elogio  di  Massena. 

*#  BEAl'FOKT-THORIGNY  (Gio.  Batt.),  generai 
francese,  n.  a Parigi  nel  1761;  i (atti  di  quest' uo- 
mo, o u meglio  dir  le  opinioni  sono  assai  dubbie, 
perciocché  a quanto  narrò  egli  medesimo  e fu  ri- 
petuto da  alcuni  biografi  , ci , benché  servisse  alla  re- 
pubblica , giovò  sempre  nelle  sue  militari  fazioni  ai 
reali.  Quello  però  clic  par  più  provato,  e a dir  vero 
onora  la  umanità  sua,  si  è che  nella  guerra  di  Vandca, 
salvò  la  vita  a seicento  uomini  che  erano  rinchiusi  nel 
castello  di  Thorigny  , e si  volevano  ivi  lasciar  morire 
tra  le  fiamme;  e v*  è da  credere  che  da  quest’atto 
generoso  fosse  aggiunto  al  nome  suo  quello  di  Tho- 
rigny. Ma  secondo  quel  che  dicono  gli  autori  del 
supplemento  alla  gran  biografia , sulla  fede  del  Mo- 
nitore , egli  fu  avventato  nemico  de’  realisti  come 
la  maggior  parte  degli  altri  militari  di  quel  tempo. 
A noi  poi  sembra  che  quest’  uomo , al  suo  innega- 
bile valore  in  guerra , aggiugnesse  una  macchia  im- 
perdonabile , ma  che  pur  troppo  non  è senza  esem- 
pi, quella  cioè  di  blandire  a chi  avesse  più  amica 
la  fortuna  ; e massime  di  volersi  gratificare  il  re 
dopo  la  restaurazione . Ma  lasciando  lai  dubbi  , 
certo  è eh’  egli  all’  età  di  16  anui  si  scrisse  co- 
me soldato  gregario  ; che  a mano  a mano  s’  an- 
dò acquistando  i gradi  militari  : che  schieratosi  sot- 
to le  insegne  repubblicane , tenne  ufficio  di  aiutan- 
te maggiore  e guerreggiò  nel  Belgio , ove  fu  nel 
1 793  nominato  aiutante  generale;  che  continuò  a 
segnalarsi  per  molto  valore  nelle  guerre  di  que’  tem- 
pi , e massime  in  quella  della  Vandea  ; che  a lui,  più 
che  a Bonaparte  (secondo  la  biografia  de’  contem- 
poranei ) si  dee  recar  I’  onore  dell’  aver  trionfato 
dei  parigini  nel  dì  13  vendemmiatore:  che  nel  1708 
pose  in  fuga  gl’inglesi  che  tentavano  impadronirsi  del- 
l’isola d’  Aix.  Benùfort  però  spiacque  a Napoleone 
quando  ebbe  in  mano  la  somma  delle  cose,  e lo 
fece  imprigionare  come  congiuratore,  ed  in  tale  con- 
dizione rimase  fino  ni  1814 , in  cui  ebbe  la  croce 
di  8.  Luigi  ed  una  lieve  pensione.  Morì  a Corbeil 
nel  1823. 

♦ * BEAIIFORT (Enrico-ErnestoGROLT  di) , viaggia- 
tore c geografo,  inlraprenditorc  ed  ardito,  il  cui  no- 
me fu  messo  in  iscldera  con  quei  di  Parili , di  Bow- 
dich,  di  Duducy,  di  Laing  c di  Clappcrton,  n.  in 
Aubcvoyc  nel  1708;  vago  di  nuove  cose  navigò  da 
giovane  in  Levante;  ma  concetto  il  gran  disegno  di 
una  intera  esplorazione  deli’  Africa , tornò  in  Fran- 
cia a compiere  tutti  i necessari  studi  ; però  il  suo 
sterminato  proponimento  fu  ristretto  dal  governo  che 
a lui  forni  tutte  le  cose  necessarie  alla  naviga- 
zione, onde  il  4 novembre  del  1823  sciolse  dai  li- 
di di  Francia.  Penetrò  fino  a Barrancù  e Cucongò,  a 
Mandinghi  cd  a Rachel  sul  Senegal;  dopo  altre  esplo- 
razioni veleggiò  a Cassò  ed  alle  cateratte  di  Felcù  c 
di  Gavina , ed  imprese  la  ricerca , con  inaudito  co- 
raggio, di  Bainhuc;  In  scienza  gli  è debitrice  di 
preziose  indicazioni  sulle  miniere  d’  oro  di  quel  pae- 
se; ina  la  morte  tagliò  a mezzo  il  corso  delle  sue 
nobili  fatiche , e seco  lo  tolse  nel  di  r»  di  settembre 
del  1823. 

BEAU  FRA  NOI  ET  (il  cav.  Enrico  G.  de)  , marescial- 
lo di  campo  d’artiglieria,  n.  a Parigi  nel  1769.  in. 


In  questa  città  nel  1852;  entralo  nel  1787  nella 
scuola  di  artiglieria  applicata,  diventò  capitano  nel 
1792,  e di  grado  in  grado  giunse  a quello  di  ma- 
resciallo di  campo.  Egli  era  stato  fallo  già  prigio- 
niero di  guerra  in  Spagna  e condotto  sui  ponto- 
ni di  Cadice.  Tornato  in  libertà  per  un  atto  di 
molto  ardire,  aveva  militato  in  vari  luoghi  di  Eu- 
ropa , quando  la  restaurazione  del  1816  rimise  il 
nome  suo  nei  registri  dell'  esercito.  Chiamalo  a Pa- 
rigi nel  1821  con  ufficio  di  direttore  d’artiglieria, 
fu  poi  accomiatato  nel  ISSO. 

BEAUGEARD  (Gio.  Simone  FERREOL),  avvocalo  e 
letterato,  n.  a Marsiglia  nel  1784,  m.  a Lione  nel 
1828;  diede  due  componimenti  al  teatro  che  non 
ebbero  grate  accoglienze,  onde  intermise  ogni  cura 
letteraria  fino  a che  dopo  il  9 termidoro  imprese  a 
compilare  un  giornale  nella  sua  patria;  alcuni  ar- 
ticoli però  delibi  con  troppa  franchezza  contro  il 
reggimento  di  quel  tempo  lo  posero  in  fama  di  rea- 
lista , e lo  fecero  condannare  ad  esser  mandalo  a 
confine  in  America;  sulle  prime  si  nascose,  ma  fi- 
nalmente fatto  prigione , dove  sottostare  alla  sua  sen- 
tenza. Dopo  la  peni nnanza  del  1800  tornò  d’  Ame- 
rica a Lione , ove  nelle  perorazioni  del  foro  s*  ac- 
quistò somma  lode.  Finalmente  del  1807  , quando 
I’  accademia  di  Màcon  propose  il  premio  Sulle  delibe- 
razioni da  farsi  in  riguardo  ai  forzati  messi  in 
libertà , la  Memoria  eh’  ei  presentò  su  tal  tema , fu 
citala  con  parole  d’  onore  nel  rapporto. 

BEALGEARD , convenzionale;  si  prese  cura  fin  dai 
principj  della  rivoluzione  di  ordinare  le  conventico- 
le (elubs)  della  Bretagna.  Nel  settembre  del  1792 
eletto  deputato  d’  lite  e Vilume  presso  la  conven- 
zione nazionale , il  suo  voto  fu  per  la  morte  del  re 
da  eseguirsi  nel  termine  di  21  ore.  Dopo  quella  ses- 
sione, il  direttorio  lo  nominò  commissario  presso 
l’ amministrazione  del  dipartimento  d’  lite  c Vi  laine. 
Eletto  altresì  nell’  a.  VI  deputalo  al  consiglio  de’ cin- 
quecento, cessò  da’ suoi  uffici  legislativi  nel  di  18 
brumaio.  Più  non  comparve  in  mezzo  alle  faccende 
politiche,  se  non  per  breve  tempo  nel  1818,  qual 
membro  della  camera  de’  rappresentanti , ma  non  si 
levò  mai  a parlare  in  quel  consesso.  Colpito  dall'or- 
dinanza del  24  di  luglio  del  1813,  dovè  andar  lungi 
dal  territorio  francese, nè  vi  fece  ritorno  che  nel  1830. 
Passò  di  vila  a Vitrò  (lite  et  Vilaine)  nel  1852 , In 
età  molto  grave.  — A lui  si  recano  due  opu- 
scoli, che  sono:  Sunto  generale  de'  principali  scrini 
intorno  la  prossima  convocazione  degli  stati  gene- 
rali ; — e Le  frontiere  di  Francia  considerate  sot- 
to un  aspetto  politico  e militare. 

BEAUGENDRB  (Antonio),  benedettino;  predirò  per 
molti  anni  con  gran  frequenza  e plauso  di  uditori, 
c mori  nel  1700  essendo  bibliotecario  di  8.  Germa- 
no de’  Prati.  A lui  dobbiamo  una  edizione  delle  Let- 
tere di  lldcbei'to  arcivescovo  di  Tours  (1708  in  fol-V 
della  quale  avea  condotto  una  versione  francese  che 
per  morie  non  potè  fare  di  pubblica  ragione. 

BEAIT1ARNA15  (Alessandro  visconte  di),  generai 
francese,  n.  alla  Martinicca  nel  1760  ;fin  da  giovanetto 
si  pose  agli  stipendi  militari,  cd  indi  sali  al  grado 
di  maresciallo  di  campo.  Deputalo  dei  nobili  di  Blois 
agli  stati  generali  del  1789,  fu  tra  que’  pochi  che 
si  riunirono  al  terzo  stato , c continuamente  die- 
de il  suo  voto  per  le  riforme  domandate  dalla  par- 
te costituzionale.  Nella  fuga  del  re  del  1791.  presiedè 
I*  assemblea;  nel  maggio  del  1793  fu  mandato  come 
duce  supremo  all’  esercito  del  Reno  ; ma  di  li  a po- 
chi mesi  rinunziò  a quel  grado  c si  ritrasse  nelle 
sue  terre.  Ivi  fu  preso,  menato  a Parigi  dluanzi  al 
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Iribuna!  rivoluzionario,  c dannato  a morte  nel  dì 
25  di  luglio  del  1704. 

BEAUIIAHNAIS  ( Giuseppina  ).  — V.  GIUSEPPINA 
TASCUER  de  la  PAGERIE. 

BEAUHARNA1S  (Eugenio),  viceré  d’Italia,  princi- 
pe di  Leuchtemberg , figlio  dei  precedenti , Alessan- 
dro e Giuseppina , n.  nel  1781.  Vestì  le  militari  di- 
vise quando  la  madre  sua  fu  fatta  moglie  di  Bo- 
naparle,  nel  1706,  c da  quel  punto  in  poi  seguitò 
la  fortuna  del  suo  padrigno , che  se  lo  era  tolto  co- 
me uno  de’  suoi  aiutanti-di  campo  nella  guerra  d’Ita- 
lia. Passò  con  lui  in  Egitto,  tornò  in  Francia  con 
lui  ; fu  eletto  capo  di  squadrone  de’  cacciatori  della 
guardia  e poi  colonnello  di  quello  stesso  reggimen- 
to net  1804.  Quando  fu  istituito  il  governo  imperia- 
le, Bonaparte  inalzò  il  suo  figliastro  alla  dignità  di 
principe  francese , col  titolo  d*  arcicanccllicrc  di  sta- 
to. Nel  mese  di  giugno  del  1805  la  Italia  settentrio- 
nale essendo  stala  costituita  in  reame  da  Napoleone 
Bonaparte,  Eugenio  vi  fu  mandalo  a viceré  , nè  toc- 
cava ancora  1’  anno  25.to  dell’  età  sua.  Nel  1806  tol- 
se in  moglie  la  principessa  Amalia  figlia  del  re  di 
Baviera.  Sul  finire  del  1807  fu  dichiaralo  da  Bona- 
parte suo  erede  nel  regno  d’ Italia , col  titolo  di 
principe  di  Venezia.  L’  a.  1809  ebbe  il  governo  del- 
I’  esercito  d’  Italia  , e 1’  Ingegno  di  cui  fé’  mostra 
nelle  cose  di  guerra , fu  secondato  da  esperti  luogo- 
tenenti.  Astretto  in  sulle  prime,  per  la  minorità  delle 
sue  forze,  a ripiegare  dinanzi  alle  genti  austriache, 
prestamente  però  tornò  con  gloria  in  sulle  offese  ,* 
rincacciò  il  nemico  fuori  dell’  Italia , c si  congiunse 
al  grand’  esercito  francese  nei  dintorni  di  Vienna. 
Vinse  poscia  la  importante  battaglia  di  Raab , e gran- 
demente cooperò  alla  vittoria  di  Wagrara.  Designato 
successore  al  granduca  di  Francfort  nel  18 io,  ei 
governava  in  pace  la  Italia,  quando  la  guerra  di 
Russia  lo  chiamò  a reggere  una  delle  schiere  del 
grande  esercito.  In  questa  calamitosa  impresa  si 
segnalò  combattendo  ad  Ostewno,  a Mohilow,  alla 
Moskowa  , a Viazma  ed  in  particolare  ne’  combat- 
timenti di  Krasnoè.  Dopo  la  partila  di  Napoleone  e 
di  Murat , prese  il  comando  delle  reliquie  dell’  e- 
serrilo,  e lo  ricondusse,  con  quella  ordinanza  che 
potè  migliore  , fino  a Magdeburgo.  Ricevuto  il  co- 
mando di  tornare  in  Italia  per  preservar  questo  re- 
gno dalle  occupazioni  degli  Austriaci,  fece  ad  essi 
una  resistenza  non  sperata  ed  assai  commendabile, 
con  milizie  inferiori  di  numero  , novellamente  co- 
scritte ed  in  mezzo  altresì  a popolazioni  che  già  co- 
minciavano a dirizzare  la  mente  ad  un  nuovo  reg- 
gimento di  cose.  La  restaurazione  della  gente  bor- 
bonica sul  soglio  di  Francia  ridusse  il  principe 
Eugenio  a dovere  abbandonare  la  Italia.  Si  raccolse 
appresso  il  suo  suocero  re  di  Baviera , che  gli  donò 
il  ducato  di  Leuchtcmberg  ed  il  grado  di  prlnci- 
•pc  della  sua  casa.  In  quell’  onesta  e tranquilla  con- 
dizione chiuse  il  corso  de’  giorni  suoi  per  assalto 
di  apoplessia  nel  giorno  21  di  febbraio  del  1824. 

BEAUHARNA1S  (Francesco  , marchese  di  ) , n.  alla 
Rocella  nel  1756  ; fu  mandato  nel  1789  deputato 
supplente  agli  siati  generali  per  la  nobiltà  de’  pari 
extra  mura*,  e non  sedè  in  tale  consesso  se  non  quan- 
do fu  questo  costituito  in  assemblea  nazionale.  Fedele 
osservatore  del  motto:  autre  ne  sert , eh’  era  V im- 
presi della  sua  casa,  si  locò  nel  lato  diritto,  e so- 
scrisse  alla  protesta  del  12  e del  15  settembre  1791 
contro  le  novità  decretate.  Il  suo  fratello  Alessandro, 
primo  marito  di  Giuseppina  avendo  posto  il  partito 
di  togliere  il  governo  delle  armi  al  monarca  , egli 
fece  vigoroso  contrasto  a tal  proposta,  ed  alcuni 


deputati  consigliando  varie  emendazioni  che  la  mode- 
ravano interamente , egli  si  cacciò  a gridare  a pie- 
na gola:  «Non  v’hanno  emendazioni  in  fatto  d’  ono- 
» re  ».  Bastò  ben  tanto  perchè  incontanente  gli 
fosse  appiccato  il  soprannome  di  Fedel  Beauhar- 
nais  senza  emendazioni.  Fattosi  fuoruscilo  4 ebbe 
grado  di  maggior  generate  nell’  esercito  di  Con- 
dé  , e quando  questo  fu  disciolto , si  |iose  a ca- 
llo di  500  gentiluomini  per  levarsi  al  soccorso  del- 
la Yandea,  ma  non  polì*  aver  dalle  potenze  il  per- 
messo di  entrare  In  Francia.  Nominalo  che  fu  Bo- 
naparte primo  consolo  , egli  mandò  alla  sua  co- 
gnata Giuseppina  una  lederà  . con  la  quale  faceva 
invilo  al  generale , ili  nume  di  quella  gloria  che  glie 
ne  sarebbe  ridondata,  di  rassegnar  lo  scettro  nelle 
mani  de’  Borboni.  Questa  lettera  gli  fu  lunga  cagio- 
ne d’ impedimento  a (ornare  in  Francia;  nè  Giusep- 
pina gli  potè  ottenere  il  richiamo  se  non  dopo  la 
incoronazione.  Ella  aveva  dato  in  isposa  la  sua  fi- 
gliuola al  famoso  Lavallettc , in  allora  aiutante  di 
campo  di  Bonaparte  e poscia  direttor  generale  delle 
poste.  Bcauharnais  fu  inviato  in  forma  di  ambascia- 
dorè  prima  nel  regno  di  Etruria,  poi  in  Ispagna; 
ivi  manifestò  i suol  antichi  sensi  di  fedeltà  verso  i 
Borboni;  laonde  Bonaparte  lo  richiamò  c quindi  lo 
rilegò  nella  Sologna , ove  rimase  fino  alla  ruina  del- 
l’ impero. 

BEAUIIARNA1S  (Fanny,  contessa  di),  donna  di 
molte  lettere,  nata  a Parigi  nel  1738  da  un  ricevitor 
generale  di  finanze;  si  disposò  al  conte  de  Beau- 
harnais , zio  del  precedente,  ed  applicò  l’animo  a 
coltivare  i buoni  studj.  Pubblicò  alcuni  poemi,  tra* 
quali  noteremo  quello  sull'  amore  materno ; — parecchi 
romanzi,  e tra  questi  meritano  partirolar  commen- 
dazione le  Lettere  di  Stefania  ; — varie  commedie 
poco  estimate;  c diverse  Miscellanee  di  componi- 
menti poetici.  Questa  dama  cessò  di  vivere  in  Pa- 
rigi nell’  a.  IBIS. 

BEAUJEU , nome  di  una  antica  famiglia  di  Fran- 
cia, nota  fin  dal  sec.  X,  che  aveva  in  possesso  la 
baronia  di  Beaujolais,  passata  poi  per  cessione  alla 
casa  borbonica. 

BEALJEU  (Umberto  di) , conestabile  sotto  S.  Luigi  ; 
seguitò  questo  principe  in  Oriente , e morì  nel  pas- 
saggio del  1230.  Il  sire  di  Joinville  fa  grande  elo- 
gio della  prudenza  e del  valor  suo. 

BEAUJEU  (Guicciardo  V dQ  , figlio  del  preceden- 
te; gU  successe  nella  dignità  di  conestabile;  fu  da 
S.  Luigi  mandato  ambasciadorc  in  Inghilterra , e 
mori  nel  1203. 

BEAUJEU  (Guicciardo  VI  di)  , nepotc  del  prece- 
dente; militò  con  lode  sotto  i re  Filippo  il  bello. 
Luigi  il  caparbio,  Filippo  il  lungo,  Carlo  il  bello, 
c Filippo  di  Valois.  Combattè  sotto  quest’  ultimo  nella 
battaglia  di  Casse!  nel  1528  e morì  nel  1551. 

BEAUJEU  (Edoardo  di)  , maresciallo  di  Francia; 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1516;  fu  mollo  innan- 
zi nell’  animo  di  Filippo  di  Valois  ; ruppe  gli  ingle- 
si ad  Ardes,  c fu  ucciso  in  quella  stessa  giornata 
nel  1331. 

BEAUJEU  (Antonio  di),  figlio  del  precedente,  ni. 
nel  1374,  senza  figliuolanza  ; legò  le  sue  (erro  ad 
Eduardo  II  suo  cugino,  che  ne  fece  la  cessione  a 
Luigi  II  duca  di  Borbone  , per  acquistarsi  la  prote- 
zione di  questo  principe. 

BEAUJEU  (Pietro  II  di  BORBONE,  sire  di),  per 
virlù  della  cessione  di  cui  è toccato  nell’  articolo 
precedente,  fu  successore  in  tulli  i beni  del  ramo 
primogenito  de'  Borboni , per  la  morte  del  suo  fratello 
Giovanni;  sposò  la  figlia  di  Luigi  Al,  la  quale  fu  reg- 
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gente  di  Francia , durante  la  e|à  pupillare  di  Carlo 
Vili,  e mori  nel  1603. 

BEAUJEU  (Cristoforo  di),  dell’antica  famiglia  di 
questo  nome;  si  segnalò  nelle  guerre  contro  la  Spa- 
gna sotto  Enrico  III.  Fu  eletto  comandante  delle  mi- 
lizie ^usiliaric  svizzere  nel  1689  sotto  Enrico  IV. 
Lasciò  alcune  ftoesie  ed  altri  opuscoli , raccolti  e 
pubblicati  a Parigi  nel  1689,  ma  son  cose  tutte  ebe 
stan  sotto  al  mediocre. 

BEAUJEU  (Felice , baron  di),  pubblicista,  n.  nel 
1765  a Fréjus,  attese  dagli  anni  giovanili  allo  stu- 
dio del  diritto  pubblico:  fu  addetto  a vari  consola- 
ti in  Alemagna,  e tenne  poscia  per  molli  anni  I’  uf- 
ficio di  console  generale  a Salonica.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumaio,  fu  chiamato  al  tribunato 
ove  si  fece  lodare  per  la  prudenza  de’  suoi  consi- 
gli. Nel  1804  nominalo  commissario  generale  delle 
relazioni  commerciali  agli  Stati  Uniti,  ivi  ristabilì  la 
preponderanza  del  commercio  francese.  Più  tardi 
ebbe  il  carico  di  riordinare  i consolali  negli  scali  di 
Levante.  Deputato  della  città  di  Marsiglia  nel  1852 
fu  indf  a poco  onorato  del  titolo  di  pari , e morì  a 
Parigi  nel  1856.  Lasciò  per  testamento  100,000  fr. 
alla  città  di  Fréjus  per  la  fondazione  di  un  ospizio 
e di  un  collegio , e 20,000  alla  città  di  Marsiglia  per 
la  istituzione  d’  un  premio  all’  autore  della  miglior 
memoria  sul  commercio.  Le  sue  principali  opere  so- 
no: Quadro  del  commercio  della  Grecia  ; — Avve- 
nire degli  Stati-Uniti  sul  cominciare  del  sec.  XIX, 
con  carta  ; — Teoria  dei  governi , o esposizione  • 
semplice  del  modo  con  cui  possono  essere  ordinati 
nello  stato  presente  della  ci  vii  là  ; — Piaggi  milita- 
ri nell’  Oriente , ecc. 

BEAUJOLAIS  (Lena  Carlo  d’  ORLEANS  conte  di), 
principe  francese,  5.*°  figlio  di  L.  Filippo-Giuscppc 
duca  d’ Orleans,  n.  a Parigi  nel  1779 ; cominciò  fin 
dall’  età  novella  a sopportar  le  persecuzioni , che 
dopo  il  di  io  d’  agosto  si  distesero  su  tuttaquanta 
la  casa  de’ Borboni,  e delle  quali  lo  stesso  padre 
suo  fu  vittima,  malgrado  che  avesse  preso  a far 
professione  di  democratico.  Chiuso  da  prima  nell’  ab- 
badia  co’  suoi  due  fratelli , i duchi  di  Chartres  e di 
Mompcnsieri , fu  condotto  a Marsiglia  pure  con  essi  ed 
il  duca  d*  Orleans.  Tomaio  libero  sotto  il  governo 
del  direttorio , viaggiò  per  lungo  tempo  co’  suoi  fra- 
telli ; fu  compagno  ad  essi  in  Inghilterra , e mori  nel 
1808  in  Sicilia,  ove  era  andato  a cercare  un  clima 
più  propizio  alla  sua  sanità , fatta  cagionosa  da  un 
lungo  seguito  di  sventure. 

BEAUJÒN  (Niccolò),  n.  a Bordeaux  nel  1718;  fu 
banchiere  di  corte  sotto  Luigi  XV:  raccolse  amplis- 
sime facoltà , che  furono  da  lui  dispensate  per  la  più 
parte  in  0|M*re  di  beneficenza;  fondò  nel  1784  a Pa- 
rigi nel  sobborgo  del  Houle  -,  I’  ospedale  che  porta 
il  nome  suo  e gli  fece  una  splendida  assegnazione. 
Questa  casa,  destinala  in  sua  origine  alla  educazio- 
ne della  gioventù , c al  presente  assegnata  per  gl’  in- 
fermi di  quel  quartiere.  'Quest’  uomo  benefico  mori 
nel  1786. 

BEAULAC  (Gir.ur.LMo)  , giureconsulto , n.  in  Lin- 
guadoca,  m.  a Parigi  nel  1801;  c autore  del  Repcr- 
torio  delle  leggi  e dei  decreti  del  governo  dal  1789 
fino  al  l.mo  vendemmiatore  anno  XJ.  Rondonneau 
ha  fatto  un  supplemento  a questo  repertorio. 

BEAULATON  , scritlor  francese,  n.  a Montargls, 
in.  nel  1782:  pubblicò  nel  1778  una  traduzione  in 
versi  francesi  del  Paradiso  perduto  di  Milton,  che 
ebbe  assai  poca  lode. 

BEAULIEU  (Ettore  di  ) , n.  nel  Limosino  correndo 
il  sec.  XVI;  fu  maestro  di  musica,  ed  organisi»  a 


BEA 

Lectourc;  poi  si  unì  ad  una  compagnia  di  comme- 
dianti , indi  si  fece  prele  cattolico , c mori  finalmen- 
te ministro  protestante  a Ginevra  intorno  al  1670. 
Abbiamo  di  lui:  / vari  Rapporti,  raccolta  di  poe- 
sie contenente  canzonette,  decine,  ballate  ecc.;  — 
Dottrina  ed  istruzione  delle  fanciulle  cristiatte. 

BEALLIEU  (Agostino),  navigatore  francese  , in.  a 
Tolone  nel  1657;  fu  incaricato  dalla  compagnia  del- 
le Indie  di  molle  spedizioni,  che  furono  sventura- 
tamente impedite  dagli  olandesi;  ma  da  esse  tutta- 
via ritrasse  documenti  preziosissimi  per  la  ricogni- 
zion  delle  coste.  La  Relazione  del  suo  viaggio  alle 
Indie  fu  pubblicata  da  Thévenot  nella  Collezione 
de ’ Piaggi. 

BEA ÙLl EU  (L.  LE  BLANC  di),  teologo  calvinista, 
n.  nel  1614  nel  Limosino;  professò  nell’  accademia 
di  Sedan , c morì  nel  <676;  fu  ministro  pacifico, 
ornato  di  grande  spirito  di  concordia,  cd  utilmente 
si  affaticò  per  la  congiunzione  delle  chiese , cattoli- 
ca e protestante.  Abbiamo  di  lui:  Theses  sedancn - 
ses. 

BEAUL1EU  (Sebastiano  de  PONTALLT  di  ) , inge- 
gnere c maresciallo  di  campo,  ni.  nel  1674;  debbe 
essere  riguardato  come  il  creatore  della  topografia 
militare.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  la  Raccolta 
ilei  disegni  d‘  assali  e battaglie  di  Luigi  il  gran- 
de , con  discorsi  dichiarativi.  Quest’  opera  che  fa 
parte  delta  collezione  del  gabinetto  del  re  , è io 
5 voi.  in  fol.,  ma  fu  ridotta  in  due  raccolte  In  4 
oblongo;  la  prima  si  compone  di  5 voi.,  la  seconda 
di  4 , e sono  ambedue  designate  col  nome  di  picco- 
lo  Reaulieu , per  differenziarle  dalla  grande  in  fol. 

BEAULIEU  (Gio.  Batt.  ALLAIS  di),  valente  calli- 
grafo; pubblico:  L'arte  di  scrivere,  incisa  da  Su- 
mmit (1688  in  fol.).  — Un  altro  ALLAIS  de  BEAU- 
LIEU pubblicò  il  Divertimento  politico  (Parigi  1654). 

BEAULIEU  (Gio.  Francesco  BREMONT,  detto),  recitava 
la  commedia  con  molto  plauso,  e toccava  all’  eccellenza 
nei  far  le  parli  del  Calandrino  nel  teatro  delle  Varietà. 
Quando  irruppe  il  turbine  della  rivoluzione,  questo  co- 
mico fu  tra  i primi  che  mossero  all’  assalto  della  Basti- 
glia, ed  ebbe  il  grado  di  capitano  nella  guardia  naziona- 
le. Dopo  il  supplizio  de’  fratelli  Agasse , condannati  a 
morte  come  facitori  di  falsi  assegnati , Beaulieu , in- 
tendendo a provare  che  più  non  doveva  attendersi 
a quel  vano  senso  di  infamia  che  disonorava  la  fa- 
miglia d’ un  giustiziato , si  tolse  i segni  del  suo  grado 
in  mezzo  all’  assemblea , c nc  fregiò  uno  de’  più 
prossimi  parenti  del  condannalo.  Nel  1802  si  rimise 
all’arte  comica;  si  fece  corrispondente  dei  tealri  dei 
dipartimenti  , ma  non  potendo  giungere  a far  ripa- 
ro alla  ruitia  delle  proprie  sostanze,  nè  potendo  tro- 
var modo  a sostentare  la  vita  della  sua  numerosa  fa- 
miglia , si  bruciò  il  cranio  con  un  trar  di  pistola. 

BEAULIEU  (Gio.  Pietro  baron  di),  generale  au- 
striaco, n.  in  Brahante,  m.  nel  1820  a Lintz;  ad 
altro  non  andò  debitore  della  sua  fama  fuorché  alle 
rolte  continue  toccate  in  Italia  dall’esercito  tedesco 
ch’egli  aveva  in  governo,  nella  memoranda  guerra 
del  1796;  fu  desso  ii  primo  sgabello  al  futuro  in- 
nalzamento di  Bonapartc;  un  profondo  obblio  sep- 
pellì la  sua  vita  da  quel  punlo  in  ebe  fu  surrogato 
(giugno  1796)  dal  feld-maresclallo  Wurmser,  le  cui 
sollecitudini  non  riuscirono  però  meno  impotenti 
delle  sue  contro  l’ ingegno  c la  fortuna  il’  u#  Bo* 
naparte. 

BEAULIEU  (Claudio-Fr asceso)),  uomo  di  ledere, 
n.  a Rioni  nel  1764,  in.  a llarly  nel  1827;  colla- 
borava  in  Parigi,  presso  al  1782,  alla  compilazione 
de’  giornali  che  si  pubblicavano  prima  della  rivolu- 
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zio  ne.  Le  sue  opinioni  amiche  di  parie  regia  Io  con- 
dussero ad  esser  imprigionalo  dopo  il  giorno  io  di 
agosto.  Chiuso  quindi  nella  Conciergerie  e nel  Lus- 
semburgo, non  riebbe  libertà  se  non  dopo  il  9 ter- 
midoro (27  Luglio  1791).  Scrisse  da  quel  tempo  in 
poi  nei  pubblici  fogli  , e soprattutto  nello  Specchio, 
giornale  avverso  alle  dottrine  di  libertà  che  gli  tirò  ad- 
dosso una  nuova  proscrizione:  ma  pervenne  a sottrarsi 
alle  persecuzioni  volle  contro  di  lui.  .Nel  1803  fu  ad- 
detto a Balderbusch  prefetto  di  Oise;  tornò  a Pari- 
gi dopo  ristorato  V ordine  antico  delle  cose  cd  ot- 
tenne una  pensione.  Compilò  il  Nazionale  religioso, 
e scrisse  per  la  Biografia  universale  parecchi  arti- 
coli (Danton , Fouquier-Tinviile , Marat  c gli  altri 
terroristi  della  rivoluzione).  A lui  dobbiamo:  Saggi 
storici  sulle  cause  e sugli  effetti  della  rivoluzione  in 
Francia , in  cui  sono  particolarità  di  qualche  impor- 
tanza intorno  alla  rivoluzion  francese;  — Riflessio- 
ni sulle  riflessioni  del  Sig.  Bergasse  circa  V allo 
costituzionale  del  Senato  ; — ] l tempo  presente;  — 
La  Rivoluzion  francese  considerata  ne ' suo*  effetti 
sulla  civiltà  de1  popoli, 

**  BEAULlEtf  (Carlo  GILLOTON  di),  pubblicista, 
fu  di  que’  primi  che  presero  a trattare  la  scienza 
dell1  economia  pubblica  in  Francia;  caldamente  par- 
teggiò per  le  nuove  opinioni  politiche,  ma  non  si 
trova  con  sicurezza  che  tenesse  uffici  nel  tempo 
della  rivoluzione.  Mollissimi  opuscoli  pubblicò,  tra  i 
quali  ve  ne  hanno  alcuni  che  trattano  specialmente 
delle  finanze;  citeremo  solamente  questi:  Dimostra- 
zione  degli  errori  dell ' imjmta  territoriale  in  na- 
tura; — Intorno  l’aristocrazia  francese,  ovvero 
confutazione  delle  prelese  della  nobiltà , e necessità 
di  abolire  la  successione  ereditaria; — Quistione 
delle  nobiltà  e del  clero  dietro  fatti  desunti  dalla  sto- 
ria di  Francia;  — Intorno  la  necessità  di  vendere 
i beni  della  chiesa  e degli  ordini  cavallereschi  per 
pareggiare  il  debito  pubblico  ; — Della  libertà 
della  stampa , principale  mezzo  d'  istruzione  e di 
riforma, 

BEAUMANOIR  (Filippo  di),  bali  di  Clermonl  e con- 
siglier  del  conte  Roberto  figlio  di  S.  Luigi,  n.  nel 
«tee.  XIII ; scrisse,  intorno  al  1283,  le  Consuetudini 
del  Beauvoisis,  di  cui  Thaumac  de  la  Thaumassière 
pubblicò  una  molto  stimata  edizione  (Bourges  1890 
in  fot.).  — **  Quanto  sia  da  pregiare  questo  auto- 
re ed  il  suo  libro  lo  dimostrano , il  Montesquieu  che 
chiama  Bcaunianoir  grande  ornamento  del  suo  se- 
colo , cd  il  libro,  opera  mirabile,  ed  i più  gravi 
storici  inglesi  e francesi  che  dipingendo  gli  avanza- 
menti dell’  umano  consorzio  in  Europa  citano  con- 
tinuo il  testimonio  di  lui. 

BEAUMANOIR  (Gio.  di) , cavalier  bretone,  compa- 
gno d’  armi  di  Duguesclin  , n.  nel  sec.  XIV;  si 
rendè  illustre  nel  famoso  combattimento  dei  Tren- 
ta , — **  che  seguì  nella  guerra  civile  che 
arse  nella  Bretagna , quando  sorsero  le  due  fazioni  di 
Carlo  di  Blois  e di  Gio.  di  Montforl;  Beaumanoir, 
che  parteggiava  pel  primo,  disse  all’  inglese  Brem- 
bro  , che  slava  colla  sella  avversaria , coni’  egli  faceva 
tnafa  guerra;  per  lai  parole  si  accesero  gli  animi 
e si  sfidarono  ad  una  tenzone  di  trenta  contro  tren- 
ta. Beaumanoir  fu  capo  dei  suol , ed  elessero  il  cam- 
po alla  quercia  di  mi-voie  che  restò  poi  per  tal 
fatto  famosa;  il  conflitto  fu  de’  più  sanguinosi  e stu- 
pendi che  mai  si  vedessero  nei  tempi  della  cavalle- 
ria. Beaumanoir  seguitò  poi  a combattere  con  valore 
nei  seguenti  casi  di  quella  guerra  , ma  la  nar- 
rata sfida  è quella  che  più  d’  ogni  altra  sua  gesla 
lia  dato  in  guardia  alla  storia  il  nome  di  lui. 

Diz.  Bioch.  T.  I. 


BEAUMANOIR  (il  haron  di),  moschettiere;  coltivò 
per  suo  diletto  le  buone  lettere,  e pubblicò,  sotto 
il  titolo  di  Opere  diverse , due  tragedie , due  com- 
medie , un  melodramma  (che  non  fu  mai  rappresen- 
talo) alcune  poesie  c vari  opuscoli  in  pro*a.  Tradus- 
se in  versi  francesi  la  Iliade  di  Omero. 

BEAUMARCHAIS  (P.  Agosti™  CARO*  di),  n.  a Pa- 
rigi nel  1732  da  un  orologiaio  che  destinatalo  a 
seguitar  I’  arie  sua;  fece  di  fallo  in  quella  speditis- 
simi avanzamenti , e migliorò  il  meccanismo  dello 
orivuolo  col  mezzo  di  una  specie  di  ornato  che  gli 
fruttò  i suffragi  dell’  accademia  delle  scienze.  Or- 
nato di  ardente  immaginativa  , si  spiccò  in  piceiol 
tempo  fuor  di  quella  condizione  in  cui  circoscritto 
avevaio  la  fortuna.  L’  amor  suo  per  la  musica , cd 
il  suo  valor  nel  trattare  la  chitarra  e l’arpa  gli  aper- 
sero subitamente  l' accesso  in  corte  come  maestro 
delle  figlie  di  Luigi  XV.  Si  pose  quindi  ad  amplissimi 
traffici  sotto  la  protezione  del  dovizioso  Paride  Duver- 
ney , e guari  non  andò  che  anch’  egli  fu  del  nume- 
ro dei  doviziosissimi.  Essendo  facile  al  suo  versatile 
ingegno  il  congiunger  le  laboriose  faccende  dello 
scrittoio  a studi  più  leggiadri  , dettò  componi- 
menti teatrali,  c romanze,  e canzoni;  sostenne  ar- 
dui processi  ; pensò  a provvedere  delle  necessarie 
'ittovaglic  gli  stati  d’America  nella  eroica  guerra 
dell’  indipendenza, e pose  cura  ad  una  completa  edizione 
delle  opere  di  Voltaire.  In  tale  edizione  spese  somme 
gravissime.  Per  l’ importare  di  20,ouo  franchi  acqui- 
stò dal  tipografo  Panckoucke  i mas.  che  costui  si  avea 
procacciati  da  Mad.a  Denis  nipote  del  filosofo  di  Far- 
ney;  ma  da  tante  sollecitudini  c s|jesc  ne  usci  una 
edizione  mediocre,  errala,  e con  conienti  che  spesso 
non  sono  in  accordo  col  testo.  Nel  tempo  della  ri- 
voluzione Beaumarchais  diventò  membro  della  pri- 
ma assemblea  comunale  di  Parigi;  viaggiò  poscia  in 
Ispagna  , in  Olanda , in  Inghilterra  per  fornire  archi- 
busi e grani,  e fu  con  varia  vicenda  accusalo, giu- 
stificato, proscritto  ed  assolto.  Ristretto  in  carcere  al 
suo  ritorno  in  Francia,  nei  (empi  in  cui  maggiormente 
imperversava  U (errore,  gli  venne  fatto  di  uscir  della 
sua  prigione  e si  tenne  celato  fino  a che  la  fortuna 
di  Robespierre  non  fu  volta  in  basso.  Un  ultimo  traffico 
sul  sale  sgominò  la  sua  ricchezza,  cd  ei  mori  nel 
1799.  Di  quest’uomo  singolarissimo  abbiamo  un  gran 
numero  di  scritti:  quattro  Afemorte  contro  i Signori 
Guesman , la  Blache  ecc.;  — Memoria  per  risposta 
a quella  di  Korntnan ; — Eugenia,  dramma  (sua  pri- 
ma opera);  — / due  Amici,  dramma;  — Il  Barbicr 
di  Siviglia , commedia  ; — Il  Matrimonio  di  Figa- 
ro, commedia; — Tarare  ; — La  Madre  colpevole  ; 
— Memoria  in  risposta  al  manifesto  del  re  d’  In- 
ghilterra;— Memoria  indirizzata  a Lccoiolre  di 
Fersailles  ecc.  Le  Oitere  di  Beaumarchais  furono 
pubblicate  a Parigi  ( I8fì9 , 7 voi.  in  8.o  ). 

BEAl’MELLE  (Lorkszo  ANGLI  VI  EL  de  LA) , lette- 
rato e critico  giudizioso  , n.  nella  I.inguadoca  1*  a. 
1727;  professò  prima  buone  lettere  a Copenaghen; 
Ìndi  lasciò  quell’  università  per  passare  a Berlino. 
Ivi  trovò  Voltaire  con  cui  avevo  commercio  di  let- 
tere, ma  un  motto  pungente  profferito  da  la  Bcaumelle 
su  Voltaire  tagliò  a mezzo, e per  sempre,  la  loro  dime- 
stichezza. Tal  fu  I’  origine  di  quella  guerra  di  per- 
sonali ingiurie,  di  quello  scandalo  letterario  che  ad  am- 
bedue fece  far  getto  in  libelli  polemici  di  un  tempo  che 
avriano  potuto  spendere  in  assai  miglior  uso.  La  Beati- 
mene si  ritrasse  poscia  a Tolosa , ove  tolse  moglie,  ed 
attese  alle  lettere,  fino  all’  a.  1772  , in  cui  le  intro- 
missioni di  amici  gli  procacciarono  luogo  nella  bi- 
blioteca reale;  ma  di  ciò  non  fruì  lungamente,  por 
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la  morie  che  innanzi  tempo  lo  giunse  nel  <773.  Le 
sue  principali  opere  sono:  L'asiatico  tollerante , che 
corre  sotto  nome  di  Bekrinolle;  — Continuazione 
della  difesa  dello  sjnrito  delle  leggi;  — Miei  /*•»- 
sieri  o Che  se  ne  dirà ? raccolta  ardita  e profondis- 
sima , ove  si  fa  a deliberare  in  io  linee  dei  fatti 
delle  potenze  d’  Europa  ; — Pensieri  di  Seneca  ( in 
latino  ed  in  francese)  stampali  più  volte; — Memo- 
rie c lettere  di  Mad.™<*  di  Maini enon  ; — Lettere  a 
Voltaire;  — Cemento  sulla  Enriade;  — Dello 
Spirito , opera  postuma  (tool).  Dicono  abbia  la- 
scialo mss.  le  traduzioni  delle  Odi  d’ Orazio  e degli 
Annali  di  Tacito. 

**  BKAUMESML  (Pietro  di),  n.  povero  in  una 
provincia  del  centro  della  Francia:  molto  attese  agli 
studi , e sentendosi  tratto  dal  naturale  Istinto  ai 
viaggi  ed  alle  investigazioni  archeologiche , si  scrisse 
in  una  compagnia  di  commedianti;  e per  tal  modo 
potè  correre  le  svariate  provinole  francesi.  Disegna- 
va ed  illustrava  quanti  monumenti  gli  capitavano 
innanzi,  ma  v’  è luogo  a dubitare  dell’ autentici  là 
di  taluno  di  questi . Fu  ammesso , per  le  solle- 
citudini del  Sig.  Aisnc,  nell’  accademia  delle  iscri- 
zioni con  uno  stipendio  di  1500  franchi,  e morì  a 
Parigi  molto  prima  della  rivoluzione.  Quei  disegni 
si  conservano  in  varie  biblioteche. 

* • BEAUMESNIL  (Enrichetta-Adela.idb  V1LLARD  , 
della),  cantatrice  ed  autrice  di  musica  ,n.  nel  1748; 
uscita  appena  di  fanciullezza  diede  ottimi  saggi  del- 
la sua  attitudine  alla  recitazione;  cresciuta  negli  anni 
si  pose  in  teatro  come  cantatrice , e benché  la  sua 
voce  non  toccasse  al  grado  di  perfezione,  pure  ebbe 
plausi,  massime  nel  genere  pastorale;  ma  la  sua  fa- 
ma è meglio  raccomandata  alle  composizioni  musi- 
cali che  uscirono  dalla  sua  mente;  fece  da  prima 
vari  pezzi  per  essere  aggiunti  alle  opere  che  erano 
poste  in  iscena;  e nel  1784  il  teatro  dell’  Opera  ri- 
suonò di  molti  plausi  alla  rappresentazione  del  suo 
nuovo  melodramma:  / Saturnali ; un  altro  melo- 
dramma intitolalo  Anacreonte  aveva  ella  composto 
che  non  fu  mai  rappresentato.  Allontanatasi  dal  tea- 
tro nel  1781,  si  disposò  ad  un  avvocato,  ed  acquistò 
molla  grazia  nell’animo  della  duchessa  di  Borbone; 
1’  a.  1805  fu  I’  ultimo  delta  sua  vita  che  si  spense 
in  Parigi. 

BEAUMETZ-BRIOIS  (marchese  di)  , deputato  dei 
nobili  di  Arras  agli  stati  generali  del  <789;  presie- 
dè l’assemblea  costituente  nel  1790,  e fu  poscia 
nominato  membro  del  dipartimento  di  Parigi;  so- 
scrisse  alla  petizione  indiritla  a Luigi  XVI  in  fa- 
vore de’  membri  non  giurali  del  clero,  contro  i qua- 
li s’ era  dichiarato  nel  1790.  Fuoruscito  nel  1791, 
tornò  in  Francia  dopo  il  18  brumaio,  e morì  presso 
al  1802. 

BEAUMONT  (Goffredo  di),  canonico  di  Bayeux  , 
legato  della  8.  Sede  e vescovo  di  Laon  , n.  a Ba- 
yeux nel  sec.  XIII  ; segui  con  ufficio  di  cancelliere 
Carlo  d*  Angiò  fratello  di  S.  Luigi,  nella  calata  in 
Italia  che  fece  questo  principe  per  usurparsi  il  rea- 
me di  Napoli.  Tornato  in  Francia,  assistette  come 
vescovo  e pari  ecclesiastico  alla  incoronazione  di  Fi- 
lippo I’  ardito  nel  1272,  e morì  I’  anno  appresso. 

* ♦ BEAUMONT  (Giovassi  di  IIAINAUT , sire  di) , 
fratello  minore  di  Guglielmo  1 detto  il  Buono;  è des- 
so uno  degli  eroi  di  Frolttart  ; in  guerra  . fin  da  gio- 
vanetto, si  mostrò  audace  e valoroso,  in  pace,  allo 
al  governo  delle  ro«e  di  stato:  nella  battaglia  di 
Crécv  combatteva  al  fianco  di  Filippo  di  V'hIoìs  , ed 
essendo  stalo  ucciso  il  cavallo  a questo  principe. 
Haitiani  gli  diede  il  proprio,  e continuò  a menar 


valorosamente  la  spada  al  suo  fianco,  benché  af- 
franto dagli  anni  e dalle  fatiche.  Morì  nel  1336. 

BEAUMONT  (Amblard  di),  ministro  e confidente 
di  Umberto  II;  figlio  postumo  del  delfino  Gk>.  Il; 
fece  deliberare  il  suo  principe  ad  aggregane  il  del- 
finato  alla  corona  di  Francia , ed  egli  stesso  ne  det- 
tò le  condizioni  con  Filippo  di  Vaiola  pel  trattalo 
di  8.  Romano  nel  1319;  morì  nel  1573. 

BEAUMONT  (Giovassi),  poeta  inglese,  n.  nd  1882 
nella  contea  di  Leicester,  m.  nel  1628;  ha  lasciato 
molte  opere,  tra  le  quali:  La  corona  di  spine , poe- 
ma in  8 canti  ; — La  Battaglia  di  Bosworlh , poe- 
ma; ed  altre  poesie. 

BEAUMONT  (Francesco) , suo  fratello,  n.  nel  1&&6, 
m.  nel  1613;  compose  in  unione  con  G.  Fletcher 
un  gran  numero  di  drammi  die  furono  accolti  con 
sommo  plauso.  Lo  allre  sue  Opere  poetiche  furono 
pubblicate  nel  1640.  Ben  Johnson  lo  aveva  In  si  gran- 
de estimazione  che  sottometteva  al  suo  giudizio  ogni 
opera  propria. 

BEAUMONT  (Simom  HERBERT  van) , di  Dordrecht  ; 
fu  ambasciadore  negli  Siali  Unii!,  in  Polonia,  in  Isve- 
zìa  ed  in  Danimarca,  e morì  nel  1634.  Si  ricreava 
dalle  cure  di  stato  nell*  uso  delle  buone  lettere  e 
della  scienza  botanica,  e pubblicò  alcune  poesie  Ia- 
line. 

BEAUMONT  (Giuseppe)  , professore  all’  uni  versila  di 
Cambridge,  m.  nel  1699;  pubblicò  un  poema  alle- 
gorico intitolato:  Psiche  o il  Mistero  dell'  Amore, 
quadro  di  corrispondenza  tra  G.  C.  e V anima  uma- 
na, che  a’  suol  tempi  fu  trovalo  degno  di  alcuna 
lode.  Le  altre  sue  fucsie  rimasero  m*s.  e furono  fatte 
pubbliche  per  soscrizione  nel  1749  con  la  Vita  del- 
V Autore. 

BEAUMONT  (Stbfako),  avvocato,  n.  a Ginevra  nel 
1718,  ni.  nel  1738;  e autore  di  un’ operetta  ano- 
nima intitolata:  Principj  di  filosofia  morate,  inseri- 
ta nelle  edizioni  delle  Opere  di  Diderot. 

BE  AUMON  T(G  uc  LiELMO-RoiiEiiTO-Fti.ippo-GiusEPPfi  GEAN 
di),  curato  d’ una  parrocchia  di  Rouen  sua  patria, 
m.  nel  1761  ; è autore  dell’  Imitazione  della  S.  ter- 
gine ; — della  Pratica  di  Divozione  al  dicin  cuore 
di  Gesù  ; — dell’  Esercizio  del  perfetto  cristiano  ; 
— delle  Eite  de’  Santi  ; e delle  Meditazioni  per 
tutti  i giorni  dell ’ anno. 

BEAUMONT  (Claudio-Fraxcesco),  pittore  italiano  , n. 
o Torino  nel  1696,  m.  nel  1766  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  di  quella  città  ; ornò  II  palazzo 
di  Emmanuele  III  re  di  Sardegna,  che  lo  ordinò  ca- 
valiere di  S.  Maurizio , e lo  fece  pittore  del  suo  ga- 
binetto. Il  miglior  quadro  di  esso  è un  S.  Carlo 
che  comunica  gli  appestali. 

BEAUMONT  (Eustachio)  , intagliato!1  di  rami  fran- 
cese, n.  nel  1719,  m.  nel  1769;  abbiamo  di  lui 
molte  stampe  tratte  da  Wouvvermans. 

BEAUMONT  (Ciò.  Luigi  MOREAU  di),  n.  a Parigi 
nel  1713;  fu  consigliere  del  parlamento , poi  inten- 
dente delle  finanze  nel  1756,  c morì  nel  1788.  È 
autore  di  eccellenti  Memorie  suite  imposte  in  Eu- 
ropi. 

BEAUMONT  (CRisToro»o  di)  , arcivescovo  di  Pari- 
gi, n.  presso  Sarlat  nel  1703;  si  fece  ammirare  lin 
dall’  età  più  fiorila  per  severi  costumi  e per  profon- 
do rispetto  alle  cose  di  religione.  Videa!  chiamato . 
pel  suo  merito  non  comune,  alle  sedi  vescovili  di 
Bajona,  di  Vienna  e di  Parigi;  Luigi  XV  lo  astrin- 
se ad  accettare  quest’ ultima  nel  1743:  il  suo  epi- 
scopato durò  in  continue  turhazioni . Ira  |>er  le  con- 
tese giansenistiche  e inolinistiche , c per  le  discus- 
sioni co’  filosofi  che  egli  sempre  nurse  a combat terr 
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con  prudenza  c con  vigore,  e contro  i quali  pub- 
blicò un  gran  numero  di  ordinanze  c di  istruzioni  pa- 
storali, lino  a quel  lenii»  in  che  il  re  lo  mandò  in 
esilio  per  sollrarsi  alle  persecuzioni  del  parlamento. 
Esso  mori  nel  1781  , accompagnalo  dalle  lamentati- 
le di  una  infinita  schiera  di  poverelli  che  aveva 
(olii  agli  stenti  della  miseria.  Il  suo  avello,  distrut- 
to nel  tempo  della  rivoluzione,  fu  ristabilito  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  per  cura  del  suo  bisnipote 
nel  <811. 

BEAUMONT  DE  BK1YISAC  (conte  di),  n.  in  Guasco- 
gna nel  1716;  s’  apprese  al  mestiero  delle  armi,  e 
tenendo  a parte  regia  nell*  esordire  della  rivoluzio- 
ne, si  riparò  in  Inghilterra,  ove  scrisse  F opera  molto 
notabile  intitolata  : L'Europa  e le  tue  colonie , pubbli- 
cata a Parigi  nel  1819.  Mori  in  questa  città  nel  1821. 

B E AU NON T (Anton -Francesco  visconte  di),  nepo- 
te  del  precedente , ed  uno  de*  più  valenti  marinai 
del  sec.  XV 111 . n.  nel  1733;  fu  capo  di  divisione 
delle  armale  navali  sotto  Luigi  XV;  si  coperse  di 
gloria  per  la  presa  della  fregata  le  Fox  nel  combat- 
timento d*  Ouessant,  Fa.  1781 , nè  fu  in  minor  glo- 
ria per  la  umanità  sua  verso  gli  stessi  inglesi.  Al 
tempo  della  rivoluzione  mantenne  F indole  sua  in- 
crollabile ed  ardita , dichiarandosi  contro  la  soppres- 
sione degli  ordini , e cessò  di  vivere  a Tolosa  nel 
1806. 

BEAUMONT  (il  barone) , generai  francese , m.  nel 
1813;  fu  aiutante  di  campo  di  Murai  e con  lui  guer- 
reggiò in  Italia  ed  in  Egitto.  Nominato  quindi  co- 
lonnello del  in.nw»  reggimento  di  cacciatori,  si  se- 
gnalò in  particolur  mudo  nella  guerra  d’  Austria  del 
4808.  Fatto  generai  di  brigata  dopo  la  battaglia  di 
Austerlitz , continuò  a militare  con  gloria  in  Alema- 
nna ed  in  Ispagna , ed  accrebbe  sempre  la  sua  fa- 
ma con  luminose  geste. 

BEAUMONT  (Stefano),  architetto  , n.  a Besan^on  , 
ni.  a Parigi  nel  1816:  ebbe  carico  dal  ministro  del- 
1*  interno  c dal  prefetto  della  Senna  della  direzione 
di  molti  lavori  pubblici.  A torlo  il  giuri  de’  premi 
decennali  gli  attribuì  la  costruzione  della  sala  del 
tribunato  nel  palazzo  reale,  e gli  elogi  che  furongli 
profusi  a tale  occasione  debbono  riferirsi  ad  Huyot 
professor  dell’  accademia  di  architettura. 

BEAUMONT  (Mad.  LE  PRINCE  di  ) , nata  a Rouen 
nel  1711;  si  ronsecrò  interamente  a dettare  opere 
intorno  alla  educazione  delta  gioventù , tutte  scritte 
in  islile  facile , piene  di  una  morale  dolce  e convin- 
cente ed  ornate  di  bei  tratti  storici.  Il  suo  miglior 
libro  è senza  contrasto  il  Magazzino  de ‘ fanciul- 
li , conveniente  a perfezione  a quella  età  per  la 
quale  è stato  composto , ristampato  e tradotto  fre- 
quenti volte.  Sono  tenute  egualmente  in  istima  le 
seguenti  opere  : fìacconli  morali  ; — Il  Magazzino 
degli  adolescenti  ; — quello  degli  Artigiani  ; — 
Istruzione  per  le  damigelle  che  entrano  nel  con- 
sorzio umano  ; — Jl  Mentore  moderno  ; — //  Ma- 
nuale della  gioventù  ; — Gli  Americani  o Prove 
della  religione  col  lume  naturale; — Opere  diver- 
se ecc.  Ella  mori  nel  1780  nel  ritiro  di  Chavanod 
vicino  ad  Annecy , ove  attendeva  unicamente  ud 
educare  i fanciulli  e ad  aiutare  I poverelli. 

**  BEAUMONT  (Ciò.  Francesco  ALBAN1S) , n.  a 
Chamberi  intorno  al  1768,  m.  a Vcrnaz  nel  1812; 
passò  da  giovane  in  Francia  a studiar  nella  scuola 
di  Mézières;  quindi  fu  precettore  dei  tigli  del  duca 
di  Glocesler  fratello  del  re  d’  Inghilterra  , c con  es- 
so viaggiò  per  F Italia , per  la  Germania , per  la 
Francia  e per  F Inghilterra.  Napoleone  volle  onorare 
Il  suo  merito  con  una  medaglia  nel  1808  per  gli 
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avanzamenti  da  lui  procacciali  alt'  economìa  rurale» 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Piaggio  storico  e 
pittorico  della  città  e contea  di  /Vizza  ; — Piaggio 
nelle  Alpi  ttezie  (in  inglese);  — Descrizione  delle 
ghiacciaie  del  Faucigny  ; — Piaggio  nelle  Alpi  ma- 
rittime (in  inglese)  ; — Descrizione  delle  Alpi  gre- 
che o cozie , o Qutuiro  storico  e statistico  della  Sa- 
voia  ; e varie  Memorie  sull*  economia  rurale  , sulla 
storia  naturale  e sovra  altre  materie. 

#6  BEAUMONT-LABONMÈBE  (Mar co- Antonio  con- 
te di),  generai  francese,  n.  nel  1763  a Beaiimont 
nella  Turena;  fu  da  prima  paggio  in  corte  di  Luigi 
XVI;  seguitò  le  dottrine  di  libertà,  ma  fu  nemico 
di  quel  terrore  che  mandava  a centinaia  sul  patibo- 
lo e repubblicanti  e realisti,  ond*  egli  stesso  a Lione 
fu  condannato  a morte;  ma  quando  era  condotto  al 
supplizio.  I suoi  dragoni  , saliti  a cavallo,  minacciaro- 
no di  usar  la  forza  se  non  era  ad  essi  restituito 
l’amato  duce,  il  perchè  I proconsoli  intimoriti  Io  con- 
segnarono a quei  soldati  , I quali  pieni  di  gloja 
si  rimisero  sotto  il  comando  di  lui,  che,  in  pro- 
cesso di  tempo  , spesse  volle  li  guidò  alla  vitto- 
ria sotto  Massena  e sotto  Scherer  in  Italia;  combat- 
tè con  onore  ad  Austerlitz,  a Jena,  ed  alla  memo- 
randa battaglia  di  Waterloo;  al  ritorno  del  re  sedè 
di  nuovo  nella  camera  de’  pari  coinè  v’avea  seduto 
sotto  Napoleone  , e mori  nel  1830. 

BEAUNAY  (G.  di)  , antico  scrittore  francese  citato 
da  Duvcrdicr:  è autore  di  due  opere  in  rima  con 
glose  in  prosa  e sono:  Il  Dizionario  delle  femmine 
sajiutc;  e 7 Lamenti  e le  pene  de ' malaccorti. 

BEAUNE  (Iacopo  di),  barone  di  Samblan^ay;  di 
un’  antica  famiglia  della  quale  Calmet  ha  corretto 
la  genealogia  nella  sua  Storia  della  Turena , n. 
nel  1413  a Tours.  Fu  soprintendente  delle  finanze 
sotto  Francesco  I,  e diede  cagione  alla  perdita  del 
ducalo  di  Milano , per  la  sua  trascuranza  net  fornire 
alle  necessarie  spese.  Si  confidò  di  scagionarsene  col 
dire,  che  la  regina  madre  gli  avesse  imperiosamen- 
te richiesto  lutto  ciò  che  le  era  dovuto  sulle  sue 
pensioni , ed  il  reddito  de’  suoi  ampli  dominj  : per  la 
qual  cosa  egli  fosse  rimasto  sprovveduto  de’ suoi  tesori. 
Ma  questa  principessa  sdegnala  negò  eh*  ei  le  aves- 
se detto  esser  quelli  i fondi  assegnati  per  provve- 
dere alle  cose  di  Milano , e procacciò  la  morte  del- 
F infelice  di  Bcaune  con  sì  malvagio  accanimento , 
che  II  misero  fu  ap|>eso  per  la  gola  nel  1627  come 
reo  di  peculato. 

BEAUNE  (Binauk)  di),  nepote  del  precedente,  n. 
a Tours  nel  1827,  anno  stesso  del  supplizio  del 
suo  avo:  fu  ristoralo  nei  beni  e negli  onori  dei  quali 
era  rimasta  priva  la  sua  famiglia;  eletto  arcivescovo 
di  Bourges  nel  1681,  poi  di  Sens  nel  1696,  morì 
nel  1606.  Mollo  cooperò  a convertire  Enrico  IV,  e 
sempre  si  mostrò  buon  francese  in  tulle  le  assem- 
blee del  clero , nei  tempestosi  giorni  della  lega.  Era 
altresì  Foratore  più  in  voga  a'suoi  tempi,  ma  le 
sue  orazioni  funebri  di  Caterina  de’  Medici,  e di 
altri  |>ersonaggi  di  quel  tempo , e la  sua  Rifor- 
ma dell’  università  et  disvelano  un  mezzano  scrit- 
tore. 

BEAUNE  (Florimondo  di),  matematico,  n.  a Blols 
nel  1601  ; diede  grand’opera  a fare  adottare  in  Fran- 
cia la  geometria  di  Descartes , e per  primo  deter- 
minò le  curve  con  proprietà  relative  alle  loro  tan- 
genti. Due  soli  opuscoli  lasciò  sulle  equazioni  c sulta 
geometria  cartesiana. 

BEAUN01R  (Alessandro-Luici-Bertrando  BOBINEAU 
detto),  letterato,  n.  nel  1740,  m.  nel  1823;  mutò 
il  suo  proprio  nome  di  Kobineau  in  quello  di  Beau- 
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noir  che  nc  è I’  anagramma , dopo  aver  lasciato  la 
casa  del  padre  suo  eh’  era  notaro  a Parigi.  Si  diede 
a scriver  commcdiolc  pei  piccioli  teatri,  vesti  poi 
P abito  ecclesiastico,  ma  dovette  spogliarlo  d’ordine 
dell’  arcivescovo  di  Parigi  per  aver  composto  una 
commedia  intitolata:  V amore  cacciatore,  che  è una 
delle  migliori  sue  opere.  Diventò  in  seguito  dirctlor 
di  spettacoli  nelle  province,  cd  anche  fuori  di  Francia , 
segnatamente  a Pietroburgo,  ove  ebbe  la  direzione  dei 
tre  teatri  di  corte.  Tornato  in  Francia  fu  impiegato 
nella  division  letteraria  del  ministero  di  polizia.  Ab- 
biamo di  lui , oltre  alla  commedia  già  delta  , un  gran 
numero  d'altre  opere  drammatiche,  alcune  delle 
quali  ha  fatto  correre  sotto  il  nome  di  sua  moglie.  Le 
principali  sono:  tenere  pellegrina,  commedia  in  un 
atto  ; — Girolamo  Pointu  , tradotto  in  tedesco  ; — 
Fanfan  e Colon;  — Eustachio  Pointu  , — Giannet- 
ta;— Greuzc  , commedia  in  vaudeville  (con  de  Va- 
lory),  preceduta  da  una  notizia  sopra  Greuze  e le 
opere  sue.  Ha  pubblicalo  eziandio  un  Piaggio  sul 
Reno  ecc. , tradotto  in  olandese;  — un  romanzo  sto- 
rico intitolato:  Attila;  ed  un  gran  numero  di  opu- 
scoli e libretti  politici. 

BEAl/PLAN  (Guglielmo  LE  VASSEUR  di) , ingegnere 
e geografo  francese  del  sec.  XVII;  fu  addetto  al 
servigio  di  Sigismondo  111  e di  Ladislao  IV  sovrani 
di  Polonia,  e seguitò  il  generai  Koniecpolski  nel  con- 
quisto dell’  Ucrania  ; ne  levò  la  carta  c fondò  in 
quella  regione  gran  numero  di  villaggi.  Ma  di  queste 
opere  non  cbl»c  alcuna  ricompensa , c si  tornò  nella 
sua  patria , ove  pubblicò  la  Descrizione  deli'  Ucra- 
nia , che  fu  tradotta  in  tedesco , piena  di  faciliià  e 
dì  sensate  osservazioni  ; e Carta  dell'  Ucrania  in 
4 fogli,  rarissima.  — #*  A lui  si  debbe  altresì  la 
prima  Carta  di  Normandia , che  fosse  pubblicata  con 
qualche  ampiezza  e diligenza. 

BEAUPRÈ  (Marotte),  comica  della  compagnia  del 
Marais  fino  al  1669;  passò  poscia  in  quella  del  Pa- 
lazzo Reale,  e si  ritrasse  dalle  scene  nel  1682.  Igno- 
rasi il  tempo  delta  sua  morte.  Da  Sau\al  abbiamo 
1’ elogio  della  bellezza,  dell’ ardimento  e dello  in- 
gegno di  quest’ attrice. 

BEAUPREAU  (Claudio-Guclielmo)  , chirurgo  denti- 
sta di  Parigi;  scrisse:  Dissertazione  sulla  proprietà 
e la  conservazione  dei  denti;  — Lettera  sulle  ma- 
lattie e del  situai  maxillare. 

#*  BEAUPUIS  (Carlo  WALON  di),  pio  sacerdo- 
te, fattosi  noto  per  le  sue  corrispondenze  co’  soli- 
tari di  Porto  Reale,  n.  a Beauvais  nel  1621,  ebbe 
la  direzione  delle  scuole  minori  di  Porlo  Reale  in 
Parigi,  e di  altre  scuole;  fu  dal  suo  vescovo  monsign. 
di  Buzanval  costretto  ad  ordinarsi  sacerdote  , ed  ebbe 
la  cura  di  varie  case  religiose;  morto  questo  prelato 
fu  da!  successore  interdetto,  ond’egli  si  raccolse  in 
seno  della  sua  famiglia,  c passò  in  austera  penitenza 
gli  ultimi  so  anni  della  sua  vita . che  si  estinse  nel 
1709.  Abbiamo  di  lui,  oltre  a vari  opuscoli  ascetici 
mss. , Massime  cristiane  ; c Nuovi  saggi  di  mo- 
rule. 

BEAUPUV  (Michele),  generai  di  divisione;  si  meritò 
lode  agli  assedi  di  Worins  , di  Spira,  di  Magonza; 
nel  1795  fece  la  guerra  della  Vandea,  e militò  po- 
scia sollo  Moreau  nell’esercito  del  Reno , c fu  morto 
da  una  palla  di  canuonc  nel  1796  alla  bailaglia  di 
F.rmandigen.  Ha  lasciato  alcune  Memorie,  nelle  quali 
sono  notali,  i trioni),  i delitti,  e gli  errori  de' quali 
egli  era  stato  testimonio.  Due  de*  suoi  fratelli  L.  Ga- 
miiklle  , e Gin.  Armando  , militarono  con  onore  c mo- 
rirono sul  campo  di  battaglia. 

BEA l' il ,\I. N (Gio.  di),  valente  geografo,  n.  nell’ Ar- 


to» I’  a.  1696;  studiò  sotto  Sanson,  c gli  fu  succes- 
sore in  età  d*  anni  25  nell’  ufficio  di  geografo  del 
re.  Le  sue  opere  più  conosciute  sono:  Calemiario 
perpetua;  — Istoria  militare  della  guerra  di  Fian- 
dra guerreggiata  dal  Maresciallo  di  Lussemburgo. 
Il  suo  Aglio  è autore  delle  Carle , per  la  guerra  del 
gran  Condè  in  Fiandra  (1774),  e per  le  quattro  ul- 
time guerre  di  Turenna  (1782). 

BEAUREGARD  (I*  ab.) , famoso  predicatore , ex  ge- 
suita ; si  fece  ammirare  per  impeto  di  eloquenza , e 
per  la  libertà  onde  annunziava  i mali  da  cui  a quel 
tempo  (1789)  era  minacciata  la  Francia,  c che  non 
stettero  molto  a riversarsi  su  lui . Cercò  rifugio 
a Londra  nella  tempesta  della  rivoluzione;  passò 
quindi  a Maestricht  ed  a Colonia  ; e morì  nel  1804  In 
elà  d’  anni  75 , presso  la  principessa  Soda  di  Hohen- 
lohe,  che  aveva  saputo  fare  -degna  stima  delle  virtù 
e dell’ingegno  di  lui. 

BEAUREPAIRE , comandante  della  piazza  di  Ver- 
dun net  1792,  quando  le  genti  prussiane  la  venne- 
ro a cinger  d’  assedio.  Si  adoperò  a tuli'  uomo 
per  indurre  il  presidio  della  città  a difendersi  corag- 
giosamente: ma  il  consiglio  di  guerra  avendo  deli- 
berato per  la  resa,  Beaurcpaire  si  bruciò,  dispera- 
to, il  cervello.  La  convenzione  nazionale  gli  decre- 
tò gli  onori  del  Panteon,  e concedette  una  pensione 
alla  sua  vedova. 

BE A UREPAIKE  (N.Gerardo  di),  gentiluomo  del  Poitou; 
nel  1795  congregò  una  milizia  che  si  congiunse  atlc 
altre  orde  della  Vandea;  diede  in  molli  incontri 
prove  di  valore  ; fu  gravemente  ferito  nella  B.da  bat- 
taglia di  Chatillon,  c morì  a Fouguères  in  seguito 
di  tal  ferita. 

BEAURIEU  (Gaspero  GU1LLARD  di),  scritlor  fran- 
cese, m.  a Parigi  nel  1795;  nascondeva  sotto  una 
Agura  grottesca  un  candore  cd  una  amenità  che 
traluce  da  tulli  gli  scritti  suoi.  I più  conosciuti  sono: 
Il  figlio  (cicce)  della  natura,  che  pubblicò  da  pri- 
ma sotto  II  nome  di  Rousseau;  — Corso  di  Storia 
naturale  ; — Corso  di  storia  sacra  e profana.  Ab- 
biamo di  lui  molle  opere  di  morule,  di  storia  na- 
turale e di  educazione  pei  fanciulli,  alla  quale  at- 
tese in  tutto  il  corso  dello  sua  vita. 

BEAUSAKD  (Pietro),  medico  e professor  di  ma- 
tematica a Lovanio,  m.  nei  1877;  pubblicò:  Annuii 
as/ronomici  mimi;  — Arilhtnelices  praxis. 

BEAUSOBRE  (Isacco  di) , teologo  protestante,  n.  a 
Pilori  nel  1659.  Rifuggitosi  da  prima  in  Olanda , 
passò  nel  1691  a Berlino,  c fu  fallo  cappellano  del 
re  di  Prussia  e consigliere  del  concistoro  reale.  Mori 
nel  1758  dopo  aver  pubblicato  parecchie  opere.  Si 
tiene  in  slima  sopra  ogni  altra  Ir  sua  Storia  del 
Manicheismo,  in  cui  l’autore  prova  che  questa  ere- 
sia era  un  sistema  filosofico  e teologico,  le  cui  ipo- 
tesi prendevano  origine  dalla  teologia  degli  orientali 
e dalla  filosofia  di  Pitagora , mischiate  con  le  verità 
evangeliche.  I suoi  .Sermoni  furono  stampati  a Gi- 
nevra in  4 voi.  in  8.o  . 

BEAUSORRE  (Carlo  Luigi  di),  Aglio  del  preceden- 
te, n.  a Dessau  net  1690;  fu  pastore  della  chie- 
sa di  Berlino,  ove  mori  nel  1735.  Tra  altre  opere 
egli  ha  lasciato  i Discorsi  ilei  nuovo  testamento  che 
fanno  seguito  a quelli  di  Saurin;  c diede  I*  ultima 
mano  alla  Storia  della  Riforma , dellajquale  il  pa- 
dre suo  non  aveva  compiuto  il  ms. 

BEAL'SOBRE  (Luigi  di),  Aglio  d’ ISBCCO  e fratello 
del  precedente,  ma  di  un  secondo  matrimonio  , n.  a 
Berlino  nel  175u;  fu  adottalo  da  Federigo  il  grande, 
allora  principe  reale  , che  gli  assegnò  1300  franchi 
di  pensione,  c mandollo  per  suoi  sludi  a Fraiicforl , 


Google 


BEA 


BEA 


357  $8- 


poi  a Parigi  per  bene  addottrinarsi  usando  con  gli 
uomini  di  lettere.  Tornato  a Berlino,  fu  eletto  con- 
sigliere privato  del  re  di  Prussia  , e membro  dell’ac- 
cademia , e morì  nel  1703.  Egli  è autore  di  Dis- 
sertazioni filosofiche  sulla  natura  del  fuoco  ; — Dei 
Sogni  di  Epicuro ; — di  una  Introduzione  genera- 
le allo  studio  della  politica , delle  finanze  c del  com- 
mercio, e di  altre  opere  di  filosofia,  di  economia 
politica  e di  letteratura. 

BEAUSOBRE  (Gio.  Iacopo  di  BF.AUX  , conte  di), 
maresciallo  di  campo;  è autore  d'  una  lodata  tra- 
duzione dei  Comenturi  greci  della  difesa  dei  luoghi 
forti  di  Enea  il  tattico  ecc.  — * * Ucausobre  era 
nato  sull’  incominciare  del  sec.  XVIII  c fin  dalla 
prima  giovinezza  vestì  le  militari  insegne  e combattè 
sotto  i vessilli  francesi  nelle  guerre  fiamminghe  e 
germaniche;  nel  1739  fu  tenente  generale,  e chiuse 
il  lungo  corso  del  viver  suo  net  <783. 

BEAUSOLEIL  (Gio.  di  CIIATELET,  barone  di), 
astronomo  e filosofo  ermetico  tedesco  del  sec.  XVII  ; 
si  diede  a far  professione  insieme  alla  donna  sua  , 
d’  arte  divinatoria.  Venuto  in  Francia,  fu  chiamato 
in  colpa  di  sortilegio  e chiuso  nella  bastiglia.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte.  — **  È vero  che  il 
barone  di  Beausolcil  perdevasi  in  tutti  gli  errori 
propri  degli  alchimisti  del  suo  tempo , ma  è certo  altresì 
che  aveva  profonde  cognizioni  nella  scienza  della 
metallurgia  , e fu  chiamalo  in  Francia  per  attendere 
all’opera  delle  miniere;  la  persecuzione  che  ivi  pati 
gli  venne  da  un  tal  prevosto  provinciale  chiamato  per 
ischerno  Touche-Grippc-minon  , il  quale  introdottosi 
improvvisamente  in  casa  del  barone, gli  tolse*,  mentre 
era  lontano,  tutti  gli  strumenti  e processi  chimici.  Il  ba- 
rone potè  scagionarsi  delle  appostegli  colpe,  ma  ne  ri- 
portò un  enorme  danno  di  300,000 fr.  Va  per  le  stampe 
un  suo  opuscolo  intitolalo:  Diorismusfid  est  dcfinilio) 
vera  philosophice  de  materia  prima  lapidi s.  La  sua 
moglie  non  meno  valente  di  lui  nella  scienza,  chia- 
mava^ Murn.vt  di  BERTERF.AU. 

BEAUTER  (Carlo),  scrittore,  n.  a Parigi  nel  sec. 
XVI:  pubblicò  sotto  il  nome  di  Meliglosse  (lingua  di 
miele)  una  raccolta  di  poesie  intitolata:  Gli  amori 
di  Caterina. 

BEAUTEVILLE  (G.L.  du  BU1S80N  di),  vescovo  di  Alais, 
n.  nel  <708;  fu  nel  <733  deputato  del  8.°  ordine  alta 
assemblea  del  clero.  I suoi  pensieri  di  moderazione  gli 
trassero  addosso  molti  persecutori  tra  il  numero  dei 
suoi  colleglli.  Ma  questo  dotto  e carilatcvol  prelato 
visse  in  grande  amore  de’  suoi  diocesani , e inori  nel 
<770  compianto  dai  cattolici  egualmente  che  dai  pro- 
testanti. Abbiamo  di  lui  molti  Mandamenti , i mi- 
gliori de’  quali  son  quelli  pubblicali  sulla  morte  di 
Luigi  XV  e sul  matrimonio  di  Luigi  XVI. 

BEAUVAIS  (Ester  di) , donna  erudita , che  fiorì 
nel  sec.  XVI,  nata  in  Angcrs:  compose  alcuni  Sonetti 
stampati  colle  opere  di  Bèroaldo  di  Vcrville. 

beau va 1 8 (tanno  di),  eappoodno)  «•  .nitore  di 
un  poema  intitolato:  La  Maddalena , edizione  di 
Tournai  ( <6<7  in  8.‘»  ),  rara  e cercala.  **  u Sa- 
»»  rebbe  impossibile  (cosi  leggesi  nella  Biogr.  uni- 
» vers. ) continuare  nella  lettura  di  quell’opera, 
n il  cui  autore  umilmente  confessa  esser  novizio 
» nella  |ioesia.  » 

BEAUVAIS  (Xiccola-Delfiso),  intaglialo!-  di  rami  , 
n.  a Parigi  nel  <687,  in.  nel  <763;  fu  istruito  nel- 
I’  arte  da  Audran.  Incise  opere  del  Correggio , di 
Benedetto  Lutti,  del  russino,  di  Lebrun,  di  Van- 
I»yck  e d’altri  grandi;  e le  sue  slamile  sono  degne 
di  lode. 

BEAUVAIS  (Filippo  di),  scultore,  figlio  del  pre- 


cedente, n.  nel  <739,  m.  nel  178<;  riportò  il  gran 
premio  di  Roma,  e durante  la  sua  dimora  in  quel- 
la città  , lavorò  per  I*  imperadore  di  Russia  una  sta- 
tua rappresentante  la  Immortalità.  Fu  chiamato  ad 
ornar  la  facciata  della  chiesa  di  S.t*  Genuveffa,  e 
fece  uno  di  que’  bassirilievi  che  furono  poi  tolti  via 
e distrutti  nel  <793. 

**  BEAUVAIS  (Ecidio-Frarcesco) , gesuita,  scrit- 
tor  ascetico,  n.  in  Bretagna  nel  <693;  da  prima  in- 
segnò umane  lettere  in  vari  collegi , poi  lascialo  I’  in- 
segnamento si  diede  a dirigere  le  coscienze  delle 
persone  pie  , ed  a tal  uopo  dettò  molte  opere  asce- 
tiche, tra  le  quali  solo  ricorderemo  un  poema  latino 
composto  per  Luigi  XIV  sopra  L*  educazione  d’  un 
gran  re.  Scriveva  con  molla  facilità , ma  questo  poi 
non  vuol  dir  lo  stesso  che  con  molto  merito.  Si  con- 
ghietlurn  che  morisse  a Parigi  presso  al  <773. 

BEAUVAIS  (Guglielmo  di),  antiquario  , n.  nel  <698  , 
m.  ad  Orléans  nel  <773;  seppe  molto  addentro  in  numi- 
smatica , e lasciò  alcune  opere  su  questa  scienza , 
delle  quali  la  più  notabile  è la  Storia  compendiata 
degli  imperadori  romani  e greci  traila  dalle  me- 
daglie. 

BEAUVAIS  (Carlo-Niccolò),  medico , n.  ad  Orleans 
nel  <743;  venne  a Parigi  nel  <786;  fu  eletto  giu- 
dice di  pace,  poi  deputato  dell’  assemblea  legisla- 
tiva e della  convenzione.  Trovandosi  , per  suo  uf- 
fizio, in  Tolone  quando  questa  città  venne  in  for- 
za degli  inglesi,  fu  gillato  in  una  segrete,  della 
quale  uscì  soltanto  quando  la  terra  fu  conquistata, 
e passò  a Mompellieri,  ove  fini  di  vivere  nel  <794, 
in  seguito  de’ duri  trattamenti  che  aveva  patiti.  Fu  edi- 
tore de’«Sflf70i  s/orici  intorno  ad  Orleans  di  Polluchc, 
autore  della  Descrizion  topografica  del  Monte  Oli- 
veto  , e traduttore  del  Surdus  loquetu  di  Amman , 
stampato  in  seguito  del  Corso  di  etiucazione  de’ Sor- 
di-Muti di  Deschamps. 

BEAUVAIS  (Luigi),  maresciallo  di  campo,  figlio 
del  precedente  ; ebbe  dalla  convenzione  una  pensio- 
ne di  <300  fr.  Da  giovanetto  si  acconciò  agli  stipen- 
di militari;  salpò  per  1’ Egitto  nel  <797  in  grado 
di  aiutante  generale  , ma  indi  a poco  dimandò  li- 
cenza, che  prestamente  gli  venne  consentita.  Preso 
dai  turchi  in  mare , non  tornò  in  Francia  se  non 
nel  <805  dopo  una  schiavitù  di  <8  mesi.  Schieratosi 
di  nuovo  sotto  le  insegne  net  <809  ottenne  sotto  il 
generale  Latour  Maubourg  la  dignità  di  capo  di  stato 
maggiore,  ed  andò  ad  esercitarla  in  lspagna.  Nomi- 
nato barone  e generate  di  brigata , fece  in  tal  grado 
la  guerra  del  <8 <3  sul  Reno.  Heuss  era  stalo  sor- 
preso il  di  5<  di  ottobre,  ed  il  generai  Reauvais 
pervenne  a recarselo  in  mano.  Durante  i cento  gior- 
ni gli  fu  dato  il  comando  di  Baiona.  Dopo  la  re- 
staurazione, fu  principal  compilatore  dell’  opera  im- 
portantissima intitolata  : littorie  e conquiste  degli 
eserciti  francesi,  pubblicala  dal  libraio  Panckoucke; 
col  la  boro  eziandio  in  un  giornale  militare;  confida- 
tagli la  direzione  di  questa  Biografia  , la  mala  sua 
sanità,  o veramente  altre  cure,  non  gli  consentiro- 
no di  attendervi  quanto  avrebbe  voluto  , onde 
tal  lavoro  passò  alle  mani  del  Sig.  di  Chamribert. 
Il  generai  Bcauvais  morì  nel  <830  per  idropisia  di 
petto. 

BEAUVAIS  (Gio.  Batt.  Carlo  N.  di)  , vescovo  di 
Scnez,  n.  a Chcrbourg  nel  <73<  ; professò  fin  da  giova- 
ne il  sacerdozio  cooperandosi  alle  fatiche  del  pergamo, 
in  cui  acquistò  in  picciol  tempo  una  riputazione  che  lo 
fece  invitare  alla  corte.  Ivi,  benché  predicasse  verità 
dure  mollo  per  chi  le  udiva,  pure  fu  promosso  al  seg- 
gio vescovile  di  Sencz;  donde  discese  per  sua  ri- 
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nunzia  tifi  1783.  Eletto  deputalo  pel  Italiaggio  di 
Parigi  agli  siati  generali  , morì  nel  <790.  I suoi 
Sermoni,  panegirici  ed  orazioni  funebri  furono 
raccolte  per  cura  dell’  ab.  Galard  (Parigi  1806,  4 
voi.  in  <2,  preceduti  dalla  vita  dell’Aut.)  La  sem- 
plicità , la  persuasione  sono  i principali  segni  distin- 
tivi dell’eloquenza  di  lui.  Le  orazioni  funebri,  che 
scrisse  quando  il  suo  ingegno  era  giunto  a maturità, 
vincono  di  pregio  I sermoni.  — Tra  gli  altri  suoi  ser- 
moni recitati  innanzi  al  monarca  ed  al  grandi, è celebre 
quello  della  Cena,  in  cui  con  evangelico  e quasi  profeti- 
co spirito  pose  a confronto  gli  scandali  della  corte  e 
la  miseria  del  popolo;  ed  avendo  preso  a parafra- 
sare quel  luogo  della  scrittura  che  dice;  « Ancora 
»>  quaranta  giorni , e Nivivc  sarà  distrutta  » parve 
proprio  che  un  raggio  della  sapienza  di  Dio  tralu- 
cesse  nella  niente  dell’  oratore  per  predire  la  mor- 
te di  Luigi  XV  , che  segui  appunto  in  quel  ter- 
mine. 

BEAU  VAL  (G.  O.  B.),  commediante  nata  in  Olan- 
da circa  il  <643;  si  scrisse  nella  compagnia  di  Mo- 
lière e rappresentò  con  eccellenza  la  persona  di 
cameriera  nella  commedia,  e di  regina  nella  tra- 
gedia. Toltasi  dal  teatro  nel  <704,  morì  nel  <720. 

**  BEAUVALLET  (P.  Niccolò),  scultore,  scolare 
di  Pajou,  n.  net  <749  alt’ tlàvre  ; cominciò  a Bo- 
rir la  sua  fama  per  le  opere  che  pose  nel  castello 
di  Compiègne,  e si  fece  grandissima  pei  busti  di 
Maral  , di  Chalier  c di  Guglielmo  Teli , per  I’  ul- 
timo de’quali  fu  ascrìtto  alla  congrega  de’  giacobini. 
Robespierre  molto  lo  amava , cd  ebbeto  per  aiuto  al- 
1’  Hótel-de-Ville  ; avendo  però  Beauvallet  corso  gra- 
ve pericolo  nel  di  9 termidoro,  si  ritrasse  dalle 
pubbliche  cure , e tutto  si  diede  all’  arte.  Uscirono 
poscia  dal  suo  scarpello  belle  e lodate  opere,  come 
a dire  il  Narciso,  la  Pomona,  la  Susanna  ecc. , 
cd  ebbe  nel  suo  stile  più  vaghezza  che  sublimità. 
Prese  a pubblicare  un  importante  libro  intitolato: 
Frammenti  di  archilei  tura , sctillura,  pittura  nel - 

antico  stile , ma  soli  tre  fascicoli  ne  compiè  (<803- 
<804).  Mancò  di  vita  alla  Sorbona  nel  <828. 

BEAUVAKLET-CHàRPENTIER  (Gio.  Giacomo)  , cele- 
bre organista,  n.  ad  Abbeville  nel  <730,  m.  nel 
<791  ; sali  in  grande  riputazione  per  la  leggia- 
dria in  trattar  lo  strumento,  per  la  sua  profonda 
cognizione  dell’  armonia  c per  le  sue  felici  transi- 
zioni; fu  soprattutto  eccellente  nelle  fughe.  È autore 
di  molte  lodate  composizioni , ed  ha  lasciato  un  fi- 
glio che  tiene  luogo  distinto  per  merito  non  volgare 
tra  gli  organisti  della  capitale. 

BEAUVARLET  (Iacopo-Fimino)  , intagliatore , n.  ad 
Abbeville  nel  <731  , m.  nel  <797;  fu  socio  dell’ac- 
cademia di  belle  arti  dal  <763  in  poi  ; pubblicò  mol- 
tissime stampe , che  fanno  piu  onore  all’  ingegno  suo 
come  incisore,  che  al  suo  buon  giudizio  nella  ele- 
zione dei  subbietti.  1 suoi  primi  saggi  danno  cagione 
a dolersi  clic  egli  si  desse  a fare  intagli  di  mediocri 
composizioni  , più  presto  che  di  quelli  de’  grandi 
maestri.  Ebbe  due  mogli,  che  ornate  d’ ingegno  pari 
al  suo,  lo  aiutarono  in  molti  lavori.  Molli  discreti 
artisti  uscirono  dalla  sua  scuola  , c tra  gli  altri  me- 
ritano d’  esser  notati  Porporati , Bonet , Hubert,  Au- 
doin  ree. 

BKAUVAU,  nome  di  un'antica  famiglia  d’  Angiò, 
che  si  trova  illustre  fin  dal  sec.  X.  Da  lei  discesero 
i seguenti: 

BKAUVAU  (Renato);  seguitò  Carlo  d*  Angiò  nella 
sua  discesa  j»el  conquisto  del  reame  di  Napoli  nel 
<263 : ebbe  il  titolo  di  coneslabile  del  regno;  si 
rendè  chiaro  per  valor  suo  nella  battaglia  di  Bene- 


vento del  1266,  e morì  quell’anno  stesso  delle  fe- 
rite Ivi  ricevute. 

BEAUVAU  (Luci),  governatore  e capitano  della 
torre  di  Marsiglia;  gran  siniscalco  di  Provenza  e pri- 
mo ciambellano  del  re  Renato;  fu  posto  da  questo 
prìncipe  presso  il  suo  figliuolo  Giovanni  duca  di 
Calabria  e di  Lorena.  Per  tal  modo  il  ramo  primo- 
genito della  famiglia  di  Beauvau  fu  da  Angiò  tra- 
piantato in  Lorena.  Costui  morì  nel  <472  a Roma, 
ove  era  slato  mandato  in  forma  di  ambasdadore. 

BEAUVAU  (Enrico,  barone  di);  cominciò  in  Ale- 
magna il  suo  primo  arringo  guerriero  agli  stipendi 
dell’  imperadore  e dell’  elettore  di  Baviera.  Inviato 
lo  Roma  dal  duca  suo  padrone  nel  <399  , per  trat- 
tare intorno  al  matrimonio  di  Caterina  di  Borbone 
sorella  di  Enrico  IV , andò  subito  dopo  in  Ungheria 
al  seguilo  dei  duca  di  Mercoeur,esi  segnalò  contro 
i turchi;  viaggiò  per  I’  Europa;  alla  sua  tornata  in 
Lorena  fu  eletto  grande  intendente  delle  foreste, 
consigliere  di  stato  c primo  ciambellano  del  duca 
Enrico.  Scrìsse  una  Relazione  delle  guerre  e dei 
viaggi  fatti  da  lui , della  quale  la  più  completa  edi- 
zione è quella  di  Nancy  (1619  in  4.(o). 

BEAUVAU  (Enrico  , marchese  di) , figlio  del  pre- 
cedente; fu  governatore  del  duca  Carlo  V di  Lore- 
na; lasciò  alcune  Memorie,  stampate  in  Colonia 
nel  <690. 

BEAUVAU  (Marco  di),  prìncipe  di  Craon,  nepote 
del  marchese  Enrico,  n.  nel  <679,  m.  nel  <734;  fu 
governatore  del  duca  Francesco  di  Lorena,  impe- 
rador  d’  Alemagna , poi  amministrator  generale  del 
ducato  di  Toscana , sotto  i titoli  di  ministro  pleni- 
potenziario, capo  e presidente  del  consiglio  di  reg- 
genza. In  questo  paese  ha  lasciato  onorata  me- 
moria di  lui. 

BEAUVAU  (Carlo-Giusto  di),  maresciallo  di  cam- 
po , figlio  del  precedente,  n.  nel  <720;  si  scrisse 
come  volontario  nella  milizia  di  Francia , avvegna- 
ché fosse  già  colonnello  delle  guardie  del  re  Stani- 
slao duca  di  Lorena.  Essendo  aiutante  di  campo  del 
maresciallo  di  Belle-Isle  ricevette  la  croce  di  S.  Luigi 
In  età  d’anni  21,  per  suoi  illustri  fatti  nell’  assedio  di 
Praga.  Salilo  speditamente  di  grado  in  grado,  si 
profferse  come  aiutante  di  campo  al  maresciallo  di 
Broglio.  Fu  due  anni  dopo  nominato  comandante  in 
capo  delle  soldatesche  mandate  in  aiuto  della  Spa- 
gna nel  <762,  e l’anno  appresso,  dopo  la  pace, 
messo  al  governo  di  Linguadoca , donde  passò  a 
quello  dì  Provenza.  11  re  Luigi  XVI  lo  elesse  mare- 
sciallo di  Francia  nel  <783.  Grande  amatore  delle 
lettere,  era  stato  ammesso  Ira’  soci  dell’  accademia 
della  Crusca  nel  <738,  c dell’ accademia  francese 
nel  <77<.  Fu  nel  <780  uno  de’ ministri  di  stato  del- 
1’  infelice  Luigi  XVI,  e morì  nel  di  21  di  maggio 
del  <793. 

BEAUVAU  (RuuTo-Fa ascesco  di),  prima  vescovo  di 
Baiona  e di  Tournay,  poi  arcivescovo  di  Tolosa,  n. 
nel  <664,  m.  nel  <759;  era  rampollalo  da  un  ramo 
cadetto  della  casa  di  Beauvau  stanziata  in  Poitou. 
Fu  presidente  degli  siali  di  Linguadoca  per  20  a. 
continui,  ed  alle  sue  cure,  alle  proiezioni  d’  ogni 
maniera  da  lui  largite , debbesi  la  Descrizione  della 
Linguadoca  in  8 voi.  in  fot.  fatta  dai  benedettini 
di  S.  Mauro;  c la  Descrizione  geografica  ; e la  Sto- 
ria Naturale  di  questa  stessa  provincia,  compilata 
per  opera  dell’  accademia  di  Mompellieri. 

BEAUVAU  (Carlo-Eucknio,  marchese  di)  , antico 
uftizialc  di  mare,  della  stirpe  del  precedente;  fu 
sindaco  del  distretto  di  Chollct,  e restò  ucciso  nel 
<793  dai  reali  della  Vandca. 
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BEAl'VILLIF.R  (Francesco-Onorato  di),  duca  di  8. 
Aignan,  n.  nel  1607,  in.  nel  1687;  si  rendè  illustre 
in  molte  guerre  sotto  i Luigi  XII!  c XIV.  A suo  ri* 
guardo  la  terra  di  S.  Aignan  venne  Istituita  in  du- 
cato di  parìa  , e fu  posto  alla  direzione  delle  feste 
di  colie.  Dettò  molli  componimenti  poetici  de’  quali 
non  fu  fatta  raccolta , e fu  socio  dell*  accademia. 

BEAUY1LLIER  (Paolo,  duca  di),  tiglio  del  prece- 
dente, n.  nei  1618;  prescelto  da  Luigi  XIV  a go- 
vernatore del  duca  di  Borgogna  si  mostrò  degno  di 
tanto  ufOzio,  c diventò  primo  gentiluomo  di  came- 
ra, ministro  di  stato,  capo  del  reai  consiglio  delle 
finanze,  e morì  nel  1714,  in  grido  d’  uno  degli  uo- 
mini più  commendabili  della  corte  per 'fior  d’  inge- 
gno e di  virtù. 

REAUVILLIER  (Francesco  di),  vescovo  di  Rcauvais, 
fratello  del  precedente;  rinunziò  al  suo  vescovado 
nel  1728;  fu  abate  di  S.  Vittore  in  Marsiglia  e pas- 
sò di  vita  nel  1751 , lasciando  parecchi  libri  di  pie- 
tà , ed  un  Comento  sulla  Bibbia. 

BEAUV1LLIER  (Paolo-Ippolito  di),  duca  di  S.  Ai- 
gnan , s.«o  figlio  del  governatore  del  duca  di  Bor- 
gogna, n.  nel  1684,  m.  nel  1776;  fu  luogotenente 
generale  e membro  dell’  accademia  francese.  El  fu 
che  scoperse  in  Campidoglio  la  bozza  della  cessione 
di  Andrea  Paleologo  a Carlo  Vili  de’  suol  diritti  sul- 
P Impero  di  Costantinopoli  e di  Trebisonda. 

* BEAI  YILLIER  (Maria  di),  figlia  del  conte  di 
S.t  Aignan,  nata  nel  1894;  per  la  strettezza  delle 
domestiche  facoltà  costretta  a prendere  il  velo  nel- 
P abbazia  di  Montmartre,  Ivi  la  vide  e se  ne  accese 
Enrico  IV,  c fattala  uscire  del  sacro  ricetto  la  con- 
dusse a Senlis;  ma  poi  veduta  la  Gabriella  d’  Estrées 
cugina  di  Maria  fu  preso  di  nuovo  amore  per  quel- 
la, onde  la  monaca  deliberò  tornarsene  al  suo  con- 
vento, ove  il  re  la  fece  badessa,  ed  ivi  tenne  quel 
grado  fino  al  tempo  della  sua  morte,  che  fu  nel  1686. 

BEAUVILLIEHS  (Antonio)  , celebre  cuciniere  di  Pa- 
rigi, m.  nel  1817;  merita  un  seggio  non  comune  nei 
fasti  della  gastronomia  , perocché  fu  il  primo  a com- 
pilarne un  Digetto  sotto  il  titolo  dell’  Arte  ilei  Cu- 
ciniere. — #*  Non  sappiamo  come  qui  si  scriva  che 
Bcauvilliers  fosse  il  primo  a scrivere  dell’ arte  della 
cucina  quando  da  Apicio  in  poi  non  fu  difetto  di  tal 
libri.  Ma  forse  si  volle  intendere  eh’  ei  fosse  il  primo 
a condurre  i ghiottoni  con  regole  più  certe  e meto- 
diche. Certo  che  fra  le  opere  scritte  dell’  arte  della 
cucina  la  sua  è delle  migliori. 

**  BEAUVOLLIER  (Pikt*o-Lcici  VALOT  di) , no- 
bile del  Pollou  , n.  intorno  a!  1770  nel  castello 
di  Sommarcele;  nella  rivoluzione,  denunzialo  come 
realista  per  fuggire  la  prigionia  minacciatagli , corse 
nell’  esercito  della  Vandca.  In  quella  tenne  per  lo  più 
impieghi  civili , ma  combatteva  ogni  volta  che  se  ne 
offerisse  il  bisogno , e fu  intendente  generale  e cas- 
siere dell*  esercito;  benché  in  molti  incontri  facesse 
prova  di  coraggio  , pure  da  ultimo  raccolse  biasimo 
per  avere  abbandonato  le  Insegne.  Nel  tuoi  lornò  a 
Parigi,  ed  ebbe  poi  luogo  nell*  amministrazion  del- 
T esercito,  e fu  alla  guerra  di  Russia;  sotto  la  ristau- 
razione  ripigliò  il  suo  grado  nelle  milizie  della  Van- 
dea , e fu  poi  crealo  maresciallo  di  campo.  Applica- 
tosi alle  lettere,  scrissi»:  Saggio  tutta  fiandra  ecc. 
Morì  poco  appresso  al  1816.  — Il  suo  fratello  cav. 
Giovanni  , militò  con  più  onore  di  lui  sotto  le  insegne 
de’  vandeisti  e fu  anzi  uno  de’  capi  più  valorosi  ed  attivi 
di  quella  gente;  fino  a che  dopo  aver  disperatamen- 
te combattuto  nelle  vicinanze  di  Ancenis  cadde  con 
altri  in  mano  de’  repubblicani!  e fu  condannalo  a 
morte  come  brigante  nel  1794. 


BEAUXALMIS  (Tommaso),  loologo  dell’  ordine  dei 
carmelitani,  n.  a Melun  nel  1624,  m.  a Parigi  nei 
1589;  in  tempi  di  scompigli  e di  eccessi  si  fece  no- 
tare per  affezione  al  suo  principe.  Abbiamo  di  lui: 
/Hmosfronza  al  popolo  francete  sul  proposito  che  non 
è mai  permesso  di  fare  attentato  contro  il  proprio 
principe,  stampata  a Parigi  nel  «888  e nelle  Memo- 
rie della  Lega.  I suoi  Commentari  e le  sue  Ora- 
zioni funebri  sono  cose  oggimai  andate  in  obblio; 
ma  i curiosi  ricercano  tuttavia  questi  due  opuscoli  : 
Soluzioni  su  certi  ritratti  e libelli  intitolati  col  no- 
me di  Pentola  ; e La  Pentola  rovesciala  e strulla , 
della  quale  il  nostro  Dio  parla  per  bocca  de ‘ pro- 
feti. 

BEAUZÉE  (Niccolo)  , membro  dell’accademia  france- 
se , n.  a Verdun  nel  1717,  m.  a Parigi  nel  1789; 
dopo  la  morie  di  Dun:ar»ais  ebbe  il  carico  della  com- 
pilazione degli  articoli  grammaticali  nell’  Enciclope- 
dia. Abbiamo  di  lui:  Grammatica  generale , u espo- 
sizione ragionala  dei  necessari  elementi  del  linguag- 
gio; — nuove  edizioni  con  giunte  dei  .Sinonimi  del- 
I’  ab.  Girard  , e del  Dizionario  dei  Sinonimi  del  P. 
de  Llvoy;  — traduzioni  di  Sallustio;  di  Quinto  Cur- 
zio , molto  stimate  per  fedeltà:  e delia  Imitazione 
di  Cristo  ; — Esposizione  compendiosa  delle  prove 
storiche  della  religione. 

BEA  VER  (Gio.),  benedettino  di  Westminster  nel 
sec.  XIV  ; è autore  di  una  Cronica  delle  cose  d‘  In- 
ghilterra , dalla  occupazione  di  Bruto  fino  at  suo 
tempo;  e di  un’  altra  opera:  De  rebus  canobii  We- 
stmonasteriensis,  amendue  rimase  mss.,  ma  citate  con 
lode.  — Un  altro  Bea  ver  monaco  di  8.  Albano , la- 
sciò alcuni  trattati  avuti  in  piedoi  conto. 

**  BEAVER  (Filippo),  navigatore  inglese,  n.  nel 
1760;  militò  nell’armata  navale  durante  la  guerra 
d’America;  dopo  la  pace,  il  suo  spirito  insofferente 
di  riposo,  immaginò  la  fondazione  d’ una  colonia 
nell’  Ìsola  di  Bulamà  sopra  la  costa  occidentale  del- 
1’  Africa , coi  generoso  intento  di  ridurre  i negri  a 
civiltà,  facendo  ivi  coltivar  la  terra  da  mani  libere; 
salpò  nei  1792  dai  lidi  d’  Europa  con  176  compa- 
gni , ma  ben  presto  arse  tra  loro  la  maledetta 
discordia  , e molti , appena  arrivati  all’  Isola  , si 
vollero  tornare  in  Inghilterra;  si  aggiunsero  a dò 
le  contese  cogli  indigeni  e le  malattie,  ma  non 
per  questo  la  ferma  speranza  veniva  meno  nell’  a- 
nimo  di  Beaver;  a poco  a poco  però  quasi  tutti  Io 
abbandonarono,  ed  egli  tuttavia  non  si  rimoveva  dai 
nobile  proponimento , ma  infine  dovè  cedere  alla 
deliberata  volontà  degli  ultimi  suoi  compagni  e tor- 
narsi con  dolore  in  Inghilterra,  ove  fu  universalmente 
ammirato  pel  suo  buon  volere  e gli  fu  coniata  una 
medaglia  d’  oro  in  segno  di  riconoscenza.  Entrò  di 
nuovo  agli  stipendi  militari  e si  segnalò  nelle  guer- 
re dei  tempi,  finché  nel  1815  lasciò  la  vita  al  capo 
di  buona-spcranza.  Narrò  quanto  ei  fece  per  la  fon- 
dazione della  colonia  in  un  libro  che  s’ intitola  : Afe- 
morta/e Africano  ecc.  di  cui  Walckenaer  diede  un 
estratto  nella  sua  Storia  generale  de * Piaggi.  <•  Se 
w Beaver , dice  questo  storico , fosse  a bene  rlusci- 
» to  nel  suo  disegno,  avrebbe  ottenuto  una  strepi- 
»»  tosa  rinomanza  >». 

BEAZI ANO  (Agostino)  , poeta  del  sec.  XVI  ; n.  a 
Trevigi;  era  in  commercio  di  lettere  cui  Cardinal 
Bembo,  e fu  adoperato  in  importanti  negozi  presso 
la  corte  di  Roma.  Abbiamo  di  esso  : Le  Rime  vol- 
gari e Ialine  ; — Le  selle  allegrezze  e le  cinque 
passioni  d'  Amore. 

BEBÉ,  nano,  il  cui  vero  nome  fu  Niccolò 
Ferry , allevalo  in  corte  de!  re  Slanislao  di  Polonia. 
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La  maggiore  altezza  a cui  giunse,  in  età  d'anni  15, 
fu  di  2 piedi , e pesava  intorno  a 0 libbre  e 7 once. 
I segni  di  pubertà  in  lui  si  manifestarono  con  straor- 
dinario vigore  c lo  spinsero  a tali  eccessi  che  all’età 
d’anni  25,  nel  1764  , mori  come  per  vecchiezza. 
Ottuso  ebbe  appieno  I*  ingegno,  nè  fu  mai  potuto 
imparargli  a leggere  nè  fargli  acquistar  cognizione 
di  Dio;  la  musica  fortemente  lo  commoveva;  la  col- 
lera, la  gelosia  e le  altre  passioni  degli  animali  bruti 
erano  in  lui,  ma  la  lisonomia  e tutta  la  sua  perso- 
na riusciva  mollo  leggiadra  a vedersi. 

BEBEL  (Enrico)  , letterato,  n.  a Juslingen  in  Sve- 
zia ; fu  nel  1497  eletto  professor  di  buone  lettere  a 
Tubinga;  ricevette  nel  1604  dalle  mani  deU’impcrador 
Massimiliano  la  corona  poetica  , e morì  nel  1644 
poco  attempato.  Fu  desso  tra’  primi  ad  introdurre 
nelle  scuole  tedesche  P amor  della  sana  letteratura 
e della  pura  latinità.  Abbiamo  di  lui:  Opuscula  bc- 
beliana , che  è una  raccolta  di  dissertazioni  stori- 
che, filologiche  e letterarie;  — parecchie  Facezie  , 
nelle  quali  però  non  è sempre  rispettata  la  legge 
del  buon  costume;  e Triumphus  Feneris , poema 
in  6 libri. 

BEBEL  (^aluassarre) , erudito  , n.  a Strasburgo  nel 
1652;  professò  la  teologia  e la  storia  a Witlcmbcr- 
ga,  e mori  nel  4606.  Scrisse  4 Dissertazioni  mila 
teologia  pagana  , dichiarala  con  le  medaglie  ; — 
Le  Antichità  della  Germania ; — Le  Antichità  de'  4 
secoli  evangelici  (in  latino). 

BEC  (Gio.  di),  abate  di  Mortemer;  è autore  di 
un  libro  intitolato  : V Antagoniu  del  cane  e della 
lepre  ecc.,  opera  rarissima  , stampata  senza  nome  di 
luogo  nè  di  editore  nel  4695  in  B.°. 

BECA.N  (Gio.) , o van  GORP  , dotto  fiammingo,  m. 
nel  4572  : esercitò  dapprincipio  la  medicina,  che 
poi  abbandonò  per  coltivare  le  buone  lettere,  l’ar- 
cheologia e le  lingue  Ialina , greca  ed  ebraica  ; pre- 
tendeva che  l’ idioma  teutonico  fosso  proprio  quello 
che  parlava  Adamo,  e sostenne  tale  opinione  nelle 
sue  Origine»  Anlwcrptana,  sive  Cimmeriomm  Beo 
cesellimi , novem  libri a comprchensa  , e lasciò  mol- 
te opere  inedite , che  furono  poi  fatte  pubbliche  sot- 
to il  titolo:  Opera  Johannis  Goropii  Decani  Gallica, 
tìispanica  ecc. 

BÉCAN  (Martino),  gesuita  fiammingo,  m.  a Vienna 
nel  4624;  fu  teologo  che  scrisse  con  metodo  e con 
chiarezza.  Pubblicò  moltissime  opere  di  controversia 
in  latino,  e V Analogia  dell’antico  e del  nuovo  Te- 
stamento. 

BECA.N  (Guglielmo)  , altro  gesuita  fiammingo  del 
scc.  XVII;  scrisse  Elegie  ed  J dii  li  latini,  stampati 
colle  Ojtere  del  P.  Hoschius;  e la  Descrizione  latina 
dell’  ingresso  in  Gand  di  Ferdinando  infante  di  Spa- 
gna (Anversa  4636  in  fol.)  opera  ricercata  a cagion 
delle  belle  stampe  tratte  da  llubens.  Il  P.  Bccan  mori 
a Lovanio  nel  4683. 

BECCA DEl.LI  (Luci) , letterato  italiano,  n.  a Bo- 
logna nel  4602;  fu  nunzio  apostolico  a Venezia  e 
ad  Augsburgo;  nominalo  arcivescovo  di  llagusi,  se- 
dè nel  concilio  di  Trento,  c si  acquistò  splendida  no- 
minanza per  zelo , per  prudenza , per  sapere.  Mori 
nell’ a.  4572  , e rimangono  quai  documenti  del  valor 
suo  le  File  di  Petrarca  e dei  cardioali  Bembo , Polo  e 
Gaspero  Coniarmi. 

BECC AFUMI  (Domenico),  detto  Mccherino , n.  nel 
1484  ; vinse  il  Soddoma  nel  dipingere  a fresco;  or- 
nò di  molle  c belle  opere  i palagi  e le  chiese  della 
città  di  Siena  sua  patria  , e compiè  il  lavoro  di  mu- 
saico del  pavimento  del  Duomo.  Andò  a Genova  per 
invito  del  principe  Doria  a dipingere  il  suo  palazzo; 


ma  non  appena  ebbe  posto  fine  al  lavoro , fu  solle- 
cito di  tornarsene  a Siena  , dicendo  clic  per  creare 
aveva  bisogno  dell’  aria  natia.  Conoscendo  tutti  I 
procedimenti  dell’arte,  intagliò  io  legno  le  figure 
dei  12  apostoli,  c fece  in  bronzo  statue  e bassi  ri- 
lievi : ma  sotto  il  peso  di  questa  fatica  si  alTransc  la  sua 
sanità,  e chiuse  la  vita  nel  4649; — **  secondo  però 
il  P.  della  Valle  ei  visse  fino  al  4364  almeno. — Se  l’arte 
italiana  si  loda  di  Domenico  Bcccafumi,  il  debito  di  giu- 
stizia e di  riconoscenza  non  vuol  che  si  taccia  di  chi 
fu  cagione  che  l’ ingegno  suo  potesse  fruttificare  se- 
condo quei  germi  che  vi  avea  posti  la  natura.  Era 
Domenico  un  semplice  pastore  figlio  d’  un  povero 
operaio  che  chiamavano  Puccio  o Mccherino,  e,  co- 
me Giotto,  disegnava  figure  sulla  sabbia;  ai  accorse 
di  quelle  felici  disposizioni  un  cittadino  sanese  per 
nome  Lorenzo  Beeeafumi , e chiesto  al  padre  il  gio- 
vanetto, lo  condusse  alla  città  per  fargli  apprende- 
re il  disegno.  La  vista  di  alcune  opere  del  Perugino, 
svegliò  maravigliosamente  nel  pastorello  il  senso  del- 
T arte  ; ma  udendo  dei  famosi  dipinti  che  sono  in 
Roma  di  Michelangiolo  e di  Raffaello  , ebbe  dal  suo 
buon  protettore  agio  ad  andar  colà , e fu  allora 
eh’  ei  prese  il  nome  di  Bcccafumi  quasi  con  la  fu- 
tura gloria  che  si  prometteva  , volesse  mostrarsi 
grato  all’  ottimo  benefattore.  E veramente  quel  nome 
fu  tratto  dall’  oblìo,  e durerà  fino  a che  la  scuoia 
italiana  avrà  in  pregio  il  disegnare  ardito, il  leggiadro 
colorire  , l’ inventar  felicissimo  , che  son  tutte  doli 
dello  stile  di  questo  pittore  ; se  non  che  diede  alcu- 
na volta  nell’  ammanierato  , e le  sue  teste  hanno  di- 
fetto di  nobiltà  e di  bellezza , ma  non  di  espressio- 
ne. II  Lanzi  non  ammette  si  di  leggieri  che  il  Bcc- 
cafuuii  superasse  il  Soddoma,  come  afferma  il  Vasa- 
ri, se  già  non  fosse  nella  prospettiva  e nella  copia 
delle  invenzioni.  Lo  studio  delle  opere  di  Michelangiolo  , 
lo  sviò  da  quel  fare  composto  e tranquillo  clic  am- 
mirasi ne’  suoi  primi  dipinti  : par  che  la  più  lodabile 
sua  tavola  sia  quella  ove  effigiò  S.  Caterina  con  pic- 
ciole  storie  della  vita  di  lei  a S.  Benedetto  degli 
Olivetani  di  Siena. 

BECCAR1  (Agostino)  , poeta  ferrarese  del  sec.  XVI  ; è 
questi  Pinventor  della  pastorale  in  Italia,  e fece  rappre- 
sentar per  la  prima  volta  nel  1331  in  corte  del  du- 
ca Ercole  II  il  Sacrifizio,  favola  boschereccia,  posta  in 
musica  da  Alfonso  dalla  Viola.  Mori  nel  1690.  — 
**  Il  Sacrifizio  , secondo  il  parere  del  dottissimo 
Ti  rabeschi , se  non  avesse  il  pregio , che  certo  non 
gli  si  può  contendere , del  primato  nell’  invenzione , 
sarebbe  cosa  di  poco  valore  poetico. — La  pastorale  è 
nata  in  Italia,  nè  in  ciò  gli  italiani  ebbero  alcuno 
esempio  degli  antichi  come  nella  commedia  e nella 
tragedia.  Anche  prima  del  Beccar!  Giambattista  Gi- 
rai di  aveva  scritto  P Egle  ; tua  secondo  il  citato  Ti- 
raboschi  questa  non  è che  un  abbozzo  di  pastorale, 
come  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  c il  Tirsi  dei 
Tansillo,  per  cui  P onor  dell’  invenzione  si  rimane 
al  Beccari. 

BECCARI  (Iacopo-Bartolommeo),  medico,  fisico  e 
filosofo  italiano,  n.  a Bologna  nel  leu 2;  lesse  la  chi- 
mica nel  patrio  istituto , ne  fu  presidente,  c mori  nel 
1766.  Abbiamo  di  lui  un  grau  numero  di  lettere 
c disseriazioni  latine  ed  italiane  che  trattano  di 
leologia , di  medicina  e di  fisica  e sono  stampate 
o separatamente  o nelle  Transazioni  filosofiche  e 
nelle  Memorie  dell’  accademia  di  Bologna  de’  curiosi 
della  natura. 

* BULGARIA , nome  di  una  molto  illustre  famiglia 
di  Pavia,  che  fu  capo  della  parte  ghibellina;  pren- 
deva origine,  a detta  del  Sansovino  (fata.  ili.  Hai.) 
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da  Caro  impcradore,  clic  lasciò  successore  Numcria- 
no  suo  Aglio , e da  questo  nacque  Bucamo  che  da 
sua  madre  fu  cresciuto  in  Germania,  e diede  il  no* 
me  alla  generaxione.  Un  suo  discendente  Beccar» o , 
venne  di  Germania  in  Italia , e trapiantò  la  stirpe 
in  Pavia.  Cominciò  subito  la  gente  di  questa  rasa  a 
farsi  grande  e possente  per  arte  di  stato  e di  guer- 
ra , Ano  a che  essendo  stato  messo  in  basso  Lan- 
guirò signore  guelfo  della  città,  e richiamati  dentro 
i ghibellini , fu  dall’  imperatore  Arrigo  VII  dato  a 
quei  di  Beccarla  il  pieno  dominio  nell'  a.  1343,  e lo 
ritennero  fino  al  4386  , in  cui  avendo  abbandonato 
i Visconti  di  Milano  per  seguitare  i marchesi  di 
Monferrato  , il  popolo  eccitato  dalle  persuasioni  di 
un  monaco  repubblicano  chiamato  fr.  Giacomo  Bus- 
solari, rumoreggiando , li  cacciò;  dopo  quei  sini- 
stri accidenti  vi  conservarono  qualche  segno  di  au- 
torità fino  all’  a.  1492  , in  cui  fu  interamente  posta 
in  basso  la  fortuna  di  questa  gente  nella  persona 
di  Lxiumorro  condottiero  italiano , che  fatto  prigio- 
ne nel  castello  di  Serravalle,  venne  appeso  sulla  pub- 
blica piaua.  Seguitarono  poi  i Beccaria  ad  essere 
adoperati  in  uffici  di  stalo,  in  capitanarne  , ed  in 
ecclesiastiche  dignità  , ma  senza  aver  mai  più  dominio 
nè  in  patria,  nè  fuori.  — Forse  a loro  appartenne  Quel 
da  Beccaria  di  cui  negò  Fiorenza  la  gorgiera  ri- 
cordato da  Dante  (Inf.  c.  xxxn),  e dal  Villani  (Stor. 
lib.  VI).  Il  quale  fu  Abate  di  Vallombrosa  e pavese 
per  pairia,  ma  parmigiano  secondo  il  Landino;  ed 
essendo  venuto  in  Firenze  in  forma  di  legato  del  papa, 
perchè  si  scoperse  traditore  a cagion  d’un  trattato  fat- 
to contro  a’ Guelfi  in  prò  de*  Ghibellini , gli  fu  mozzo 
il  capo.  — Ma  più  che  di  questo  vii  traditore  si  dee 
il  lignaggio  da  Beccaria  lodare  di  una  donna  che  fu: 

• # BECCARIA  (Ancela-Bukca),  detta,  per  sopran- 
nome, de'  Cristiani  ; fiori  intorno  a!  4890,  e fu  donna 
di  rara  virtù , di  pellegrino  ingegno , e munifica  pro- 
tettrice de’  letterati  ; coltivò  con  felicissimi  auspicj 
la  poesia  italiana , e la  musica  vocale  e strumentale. 

BECCARIA  (Gio.  Batt.)  , della  congregazione  delle 
scuole  pie  , n.  a Mondovi  nei  giorno  3 d’  ottobre  del 
*716,  ni.  a Torino  nel  di  27  del  maggio  1781;  lesse 
prima  in  Palermo  c poscia  in  Roma  la  filosofia  e le 
malemaliche.  Chiamato  a Torino  nel  1748  per  pro- 
fessarvi la  fisica  sperimentale,  diventò  maestro  dei 
principi  di  Savoia  , e fu  colmo  di  onori  e di  l>ene- 
ihd , nè  perdonò  ad  alcuna  cura  o spesa  per  aumen- 
tare la  sua  biblioteca,  e per  provvedersi  di  tutti  i 
necessari  strumenti  tisici.  Dobbiamo  all’  ingegno  suo 
molte  Dissertazioni  sull’  elettricità; — Experimenta 
alque  obseroalkmes  quibus  electricitas  v index  late 
consliluitur  atque  cxplicalur  { — Dell’ elettricismo 
artifizio  le , che  è uno  de’  corsi  completi  della  scien- 
sa  dcir  elettricità.  Franklin  ne  fece  condurre  una 
versione  inglese  che  fu  stampala  in  Londra.  Il  P. 
Beccarla  fu  commendabile  cosi  per  la  profonda  dottrina 
come  per  le  sue  morali  virtù.  — ##11  congresso  degli 
Scienziati  italiani  riuniti  in  Torino  nel  4840,  fece  plau- 
so alla  determinazione  della  città  di  Mandovì  di  erigere 
pubblico  monumento  al  P.  Beccarla,  come  ad  uno  dei 
più  chiari  ingegni  che  abbia  illustrate  le  scienze  italiane. 

# BECCARIA  (Cmit  BONESAINA , marchese  di), 
n.  a Milano  nel  1738,  m.  per  apoplessia  nel  mese  di 
novembre  del  4793.  — Ecco  colui  al  quale  la  uma- 
nità avrà  obbligo  tale , che  durerà  lontano  quanto  la 
memoria  della  barbarie  che  fino  al  passato  seco- 
lo contaminò  le  leggi  e le  consuetudini  criminali. 
Fu  desso  che  coll’  aureo  suo  trattato  dei  Delitti 
e delle  pene  olire  all*  aver  fatto  guerra  a tan- 
ti iniqui  abusi  , strappò  di  mano  al  carnefice,  la 
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colla  , gli  aculei,  le  tanaglie  ed  altre  inaudite  manie- 
re di  tormenti,  inventale  dalla  snaturata,  ma  non  nuova 
nè  strana  freddezza  de’  criminalrsti.  «Se  ora  (cosi  di- 
» ce  un  valente  biografo , il  Sig.  Defendenle  Sacelli) 
» la  pena  del  reo  è d’ accordo  colla  sicurezza  dell’  in- 
m noccnte,  il  mondo  incivilito  ne  va  debitore  a Co- 
» sare  Beccarla  ».  Quando  poi  l’ Incivilimento  europeo 
sarà  proceduto  a quel  segno  che  la  pena  di  morte  si 
rimanga  fra  le  tante  lagrlnievoli  consuetudini  che 
troviamo  nelle  storie  de’  lempi  andati,  i nostri  figli 
benediranno  alla  memoria  di  Cesare  Beccaria,  per- 
chè in  quel  suo  libro  medesimo  si  diede  ardilo  a 
scrollare  le  fondamenta  anche  di  quella  istituzio- 
ne. u Pochi  uomini  (continueremo  colle  parole  del 
» Socchi)  furono,  come  Beccaria , causa  di  tanti  mu- 
» lamenti  nella  scienza  del  regger  gli  stati;  poche 
» opere  furono  feconde  di  tante  utili  verità  e ini- 
» glioramenll,  come  questo  breve  libro  che  si  legge 
» in  due  ore  , ma  la  cui  benefica  influenza  nell’  or- 
» dine  sodale  non  cesserà  nè  per  volgere  di  tempi , 
» nè  per  mutare  d’opinioni.» — Egli  prese  a scrivere 
quelle  sante  pagine  pei  conforti  di  un  altro  gran- 
de italiano , suo  dolce  amico , e degno  compagno 
ne’  filosofici  studi , Pietro  Verri , ed  in  meno  che  non 
fanno  due  mesi  V operetta  ebbe  il  suo  compimento.  Pub- 
blicata anonima , tutta  Europa  si  scosse  al  suono  del- 
le nuove  dottrine,  e prestamente  ogni  nazione  la 
volle  tradurre  nel  proprio  idioma , e uomini  I più 
insigni  di  quell’  età  la  commentavano , e 1*  accade- 
mia di  Berna  decretava  una  medaglia  d’  oro  all’  in- 
cognito autore  e lo  incuorava  a palesarsi.  Egli  ave- 
va già  prima  scritto  un’  opera:  Sul  disordine  e stri 
rimedi  delle  monete  nello  stalo  di  Milano  ; — pa- 
recchi articoli  nel  giornale  intitolato:  il  Caffè;  c le 
Ricerche  sulla  natura  dello  Stile.  La  fama  sua  co- 
minciò a salire  tanto  alto  che  Caterina  II  gli  faceva 
Invilo  ad  andare  in  Russia,  ma  Cesare  amava  più  rima- 
nersi in  patria;  onde  In  Milano  per  le  sollecitudini 
del  conte  di  Firmtan , governatore  . era  istituita  per 
lui  una  cattedra  di  economia  politica  , e le  sue  le- 
zioni furono  stampate  poi  nel  1804  col  titolo  di 
Elementi  di  economia  politica.  Ma  dall’  ammaestra- 
mento fu  rimosso  e chiamalo  a seder  nel  supremo 
consiglio  di  economia , poscia  nel  magistrato  came- 
rale ; nei  quali  uffizi  propose  utilissime  riforme 
sulla  moneta  , sui  pesi  , sulle  misure,  ed  in  lai 
gravi  disquisizioni  fu  sorpreso  dalla  morte.  Visse  oscu- 
ro, modesto,  e passò  di  vita  quasi  inosservato,  per- 
chè i suoi  contemporanei  più  non  ricordavano  il  bene 
che  da  lui  venne  all’  umanità.  Un  lardo  senso  di 
gratitudine  e di  giustizia  commosse  gli  animi  della 
generazione  che  sopravvenne,  e per  mano  dello  scul- 
tore Marchesi  fu  locata  in  Brera  la  statua  del  bene- 
merli»  pensatore. 

##  BECCHI  (Frcttvoso)  , sacerdote  fiorentino  e 
segretario  dell’  Accademia  della  Crusca,  n.  nel  4804, 
ni.  nel  4839.  Poco  il  Becchi  slette  fra  gli  uomini  , 
che  giunto  appena  a mezzo  il  corso  del  viver  suo  c nel 
primo  fiore  delle  speranze  era  Inesorabilmente  rapilo 
da  morie:  ma  pure  I’  ingegno  pronto,  I’  indole  atti- 
va e I’  amor  sommo  dei  buoni  studi  gli  fecero  abi- 
lità a lasciar  tal  saggi  letterari , che  non  pure  gli 
debbono  assegnare  onorato  luogo  in  queste  carte , ma 
mostreranno  alle  future  genti,  che  se  il  nome  suo 
non  splende  fra  i più  degnamente  famosi,  fu  colpa 
solo  di  colei  « che  a nuli’  uom  perdona  ».  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe  vari  elogi  d*  illustri  defunti  det- 
tati con  isqubita  chiarezza  , con  soave  eloquenza, 
con  ordine  accuratissimo , e soprattutti  ci  sembra- 
no da  commendare  quei  del  Botta  , del  Costa , del 
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Leopardi ; furono  questi  letti  da  luì  come  gli  altri 
del  niffoli , del  fìoscoé , dell'  Angui Itesi , del  Cico- 
17 tiara  nelle  solenni  c pubbliche  tornate  annuali  del- 
I*  insigne  accademia  di  cui  fu  segretario;  nè  minor 
lode  si  meritano  i Rapporti  che  per  debito  di  suo 
ufficio  vi  lesse,  e si  conservano  niss.  nell’archivio 
accademico.  Quanto  sapesse  addentro  in  istoria  pa- 
tria , lo  mostrano  quei  Calendari  che  per  quatti*’ anni 
pubblico  sotto  il  titolo  d’ Illustra tor  Fiorentino.  Ma 
un’  altra  bella  gloria  rimane  al  nome  suo,  percioc- 
ché si  trova  stampato  insieme  a quelli  oggimai  fatti 
sommi  d'  un  Miccolini , d’ un  Capponi,  d’ un  Borghi  in 
fronte  ad  un  lesto  della  Divina  Commedia , (Firen- 
ze 1837,  per  Le  Monnicr  e CJ  ) ridotto  a miglior  le- 
zione . Questo  nobilissimo  lavoro  fu  impreso  pei 
conforti  del  Becchi  , il  quale  appena  ricevuto  tra 
gti  accademici  della  Crusca  , la  prima  prosa  che 
lesse  , fu  sulla  necessità  di  toglier  quanto  più  si 
potesse  quella  intricatissima  selva  di  varianti , che 
rendono,  oltre  al  bisogno , avviluppato  ed  oscuro  il 
poema  sacro.  L’  egregio  Sig.  Prof.  Domenico  Valerianl 
successore  al  Becchi  nell’uffizio  accademico , ne  stampò 
una  breve  ma  diligentissima  biografia  , della  qua- 
le ci  siamo  avvantaggiati  per  trarre  i presenti  cen- 
ni: ed  a lui  ci  piace  mostrarci  riconoscenti  anche 
per  altri  lumi  onde  ci  è stato  cortese  nel  corso  di 
queste  nostre  compilazioni. 

#*  BECCH  I (Domenico-Maria) . sacerdote  fiorenti- 
no, n.  circa  il  1730;  professò  letteratura  greca  nel 
seminario  vescovile,  e scrisse  le  seguenti  opere:  Dog- 
mola  orthodoxa  qu(F  ex posuerunt  SS.  Apostoli;  nunc 
primum  e qrfreo  codice  Riccardiano  erula,  latine 
versa  et  nolis  illustrata;  — Istruzione  pratica  so- 
pra i voti  monastici  ; — Ars  metrica  , seu  de  Grece  o- 
mm  poesia  tractatus  ecc.  libro  commendevole. 

BECCUTI  (Francesco)  , detto  il  Coppetta , poeta  ita- 
liano, n.  a Perugia  nel  1309;  ebbe  stile  originale  e 
leggiadro , vivo  altresì , naturale  e di  tale  eleganza 
che  fu  testo  di  lingua.  Le  sue  poesie  furono  pubbli- 
rate dall’ ab.  V.  Cavallucci  con  questo  titolo:  Rime 
di  Francesco  Beccuti  Perugino  detto  il  Copiglia.  — 
Mei  corso  della  sua  vita  tenne  uffici  importanti  e 
gravissimi  , ma  il  naturale  istinto  tiravaio  sempre  a 
scherzare  poetando  con  soavissima  grazia;  fu  dottore 
e professore  in  diritto;  sedè  governatore  in  varie 
città  secondarie,  e morì  nel  1833. 

BECELL1  (C.iulio-Cesare)  , poeta  italiano  e scrittore 
fecondissimo,  n.  a Verona  nel  1083.  m.  nel  1780; 
fu  socio  di  varie  accademie  e vi  lesse  molte  sue 
composizioni.  Tra  le  opere  che  dello,  quelle  di  mag- 
gior momento  sono,  la  Traduzione  dei  primi  cin- 
que Hbri  di  Erodoto,  dal  Ialino  nell’  italiano;  — 
Oreste  vendicatore , tragedia;  e sci  commedie  in  versi. 
— **  8 e non  6 troviamo  le  commedie  del  Beeelli, 
ed  emme  I titoli:  I.*  I falsi  Letterati.  2.a  L' ingiu- 
ria Donazione.  3."  L ’ Agnesa  di  Faenza.  — AA  I 
Poeti  comici. — 8.a  LJ  Ariostista  ed  il  Tassista. 

* BECEHRA  (Gaspero)  , dal  Vasari  chiamato  BIZ- 
ZF.RRA  , valente  pittore  e scultore  spagnuoio  , n. 
intorno  al  1820  a Baeza.  m.  a Madrid  nel  187o; 
fu  discepolo  di  Michelangelo  o aluien  seguace  della 
sua  maniera.  Stette  molto  tempo  col  Vasari , e I’  ajutò 
in  varie  opere  , e lo  stesso  fece  con  Daniele  Ric- 
ciarelli da  Volterra  : ornò  varie  chiese  della  sua 
patria  di  crocifìssi , di  madonne  c di  santi  secon- 
do la  gran  maniera  del  suo  maestro,  sostituendo- 
le a quelle  figure  barbare  e slravolte  che  v’  erano 
|ht  I’  innanzi:  anche  pel  suo  non  volgare  ingegno 
in  pittura  ed  in  architettura , ebbe  grandissima  pre- 
ponderanza sul  gusto  de’  suoi  connazionali. 


BECII  AD  (Gregorio),  poeta , n.  nel  Limosino;  scrisse 
per  ordine  del  vescovo  Eustorgio  dira  il  noe  la 
Storia  del  conquisto  e delle  liberazioni  di  Gerusa- 
lemme per  opera  de’  Crociati  francesi  net  1099. 
Questo  poema  dettalo  in  versi  francesi  o limosini 
secondo  il  vescovo  de  la  Ravalllèrc,  o veramente  in 
Ialino,  secondo  D.  Rlvet  ( Storia  lelter.  di  Francia), 
non  è noto  per  altro  se  non  pel  ricordo  clic  Goffredo 
di  Vlgeois  ne  fa  nella  sua  cronica,  c se  pure  esiste 
non  è stato  però  ancora  scoperto. 

BECHER  (Gio.  Gioacchino),  celebre  chimico,  n.  nel 
1B28  a Spira;  fu  lettor  di  medicina  a .Magonza,  con- 
sigliere aulico  dell’  Imperadore  , primo  medico  dell’e- 
lettor  di  Baviera,  e mori  a Londra  nel  1685.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Physica  subterranea;  — 
Instilutiones  chimica;  — Epistola  chimica. 

BECHET  (Ant.),  canonico  di  Uzès,  m.  nel  1722, 
è autore  d’ una  Storia  del  ministero  del  Cardinal 
Martinusio , e traduttore  delle  Lellere  del  barone  di 
Busltccq. 

BÉCI1ET  (Gio.  Batt.),  n.  a Cernans  presso  di  Sa- 
tin* nel  1759;  fu  nel  1790  nominato  amministrato- 
re, poi  segretario  generale  del  dipartimento  del  Jura  , 
e quindi  adempiè  all*  esercizio  del  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  di  Poligny.  Richiamato  al  suo  an- 
tico ufficio  di  segretario  generale  dopo  il  18  bruma- 
io, lo  lasciò  di  buona  voglia  nel  1816.  Mei  corso 
della  rivoluzione  si  trovò  astretto  di  riparare  in  Sviz- 
zera. Visse  gli  ultimi  suoi  anni  a Bcsan^on,  ove  mori 
nel  1830.  Abbiamo  di  lui:  Nozioni  facili  e indi- 
spensabili sui  nuovi  pesi  e misure  e sul  calcolo  de- 
cimale , con  tavole  comparative  ; — un  gran  numero 
di  articoli  archeologici , storici , biografici,  e lettera- 
ri negli  Annuari  (1803-181 1),  e nel  Giornate  della 
prefettura  del  Jura  (1811  e segg.  anni);  — parecchie 
Memorie , tra  le  quali  quella  sull’  origine  de"  Bor- 
gognoni; e vari  Elogi  nelle  Memorie  dell’accade- 
mia di  Bcsanqon.  Apparecchiava  una  grand’  opera 
intitolala:  Jura  aulico,  medio  e moderno,  ovvero 
Scella  dei  monumenti  i più  iìnportanli  per  la  sto- 
ria generale  di  Fronda,*  ma  egli  non  ne  pubblicò 
altra  parte  che  le  Ricerche  storiche  sulla  città  di 
Salins. 

**  BECHSTEIN  (Il  dottore  Gio.  Matteo))  naturali- 
sta tedesco  , n.  nel  1757  a Waltershausen  ; innamora- 
tosi fin  dall’  età  novella  nella  storia  naturale  c nel- 
la caccia,  toccava  appena  i <8  anni  dell’  età  sua  che 
scoperse  I*  erma  frolli  sino  delle  lumache  e I’  organo 
de’  toro  amori,  cosa  cui  II  professor  di  storia  natu- 
rale del  ginnasio  non  aveva  neppure  posto  mente  ; 
studiò  nell’  università  di  Jena,  e per  compiacere  al 
padre  si  applicò  alla  teologia;  fu  poi  chiamalo  a 
leggere  storia  naturale  , matematiche  ed  artiglieria 
nell’  istituto  fondato  a Schepfcnlhal  : ma  prima  di 
andar  colà  volle  visitare  le  cacre  di  Dessau  e di 
Rerkahn  , e quivi  cominciò  a scrivere  sulla  storia  na- 
turale e sulla  caccia.  Immaginò  un  nuovo  metodo  di 
insegnamento  su  tati  materie,  e lo  applicò  egli  mede- 
simo in  una  scuola  che  istituì  presso  la  sua  patria:  ma 
non  piacendo  ciò  al  governo,  andò  a porre  il  suo  istituto 
inSassnnia-Mcinuugen  , c più  di  400  discepoli  uscirono 
da  quella  scuola  che  valsero  a spargere  il  suo  meto- 
do in  tutta  Germania.  Fino  agli  ultimi  anni  di  vi- 
ta fu  ardentissimo  in  lui  I’  amor  delle  cacce  e del- 
le naturali  investigazioni  e mori  nel  1811,  lascian- 
do oltre  a 28  opere,  tra  cui  citeremo:  Diligente  rap - 
presentazione  di  oggetti  di  storia  naturale  con  di- 
chiarazioni: — Storia  naturale  della  Germania  nei 
tre  Regni. 

BELICI! EMI  (Marino),  letterato , n.  a Scutari  verso  il 
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I468,m.  in  Padova  nel  I 826  ; professò  le  buone  ledere 
in  molte  città  d’  Italia,  e pubblicò  discorsi  ed  osserva- 
zioni  sulle  Eroidi  dì  Ovidio;  e Pralecliones  in 
Piinium. 

BECIO  (G.),  ministro  sociniano,  n.  in  Olanda  nel 
1022;  fece  pubblici  molli  scrini  di  controversia  con- 
tro Oldembourg,  dal  quale  ebbe  accusa  di  empietà. 
Le  più  ragguardevoli  tra  le  opere  sue  sono:  Probu- 
Ho  spirititi  auctori*  Arti  redivivi;  ed  Jnstllutio  Chri- 
stiana. 

BECK  (<iio. , baroli  di),  generale  spagnuolo,  go- 
vernalor  del  ducato  di  Lussemburgo;  sì  rendè  illu- 
stre pel  valor  suo  nella  battaglia  di  Thionville,  e 
morì  per  cagione  d*  una  ferita  ricevuta  al  combatti- 
mento di  Lens  nel  1647. 

BECK  (Gio.  Giosse),  n.  a Norimberga  nel  1084;  si 
appartò  dall’  esercizio  del  foro  per  sedere  in  cat- 
tedra di  giurisprudenza  ad  Altdorf,  e morì  nella  sua 
patria  correndo  1’ a.  1744.  Abbiamo  di  esso:  Tra- 
dotti» de  jurc  limiluin  ; — Tractalus  de  jure  de- 
trae t ioni» , emigrationis  et  laudemii. 

BECK  (Iacopo-Cristoforo),  teologo  da  Basilea,  n.  nel 
1711;  scrisse  : De  rebus  Hclveliorum  usque  ad  Ve- 
spasiani tempora ; — Introduclio  in  historiam  hel- 
veticam  ad  annuiti  1745. 

BECK  (Domenico) , benedettino  tedesco;  molto  gio- 
vò all’  arte  dell’  ammaestramento  ; fu  dotto  professor 
di  matematica,  e pubblicò  varie  opere  sull’  elettri- 
cità, e sulle  materie  fisico-astronomiche  . Fini  di 
vivere  nel  1791 , essendo  ispettore  del  museo  di 
Salisburgo. — *#Era  nato  nel  1752  In  un  villaggio 
presso  Lima,  ed  a cagione  di  sua  non  ultima  loda  voglialo 
notare  eh’  egli,  nell’  insegnare,  non  solo  si  stava  con- 
tento alle  lezioni  accademiche,  ma  ammaestrava  amo- 
revolmente gli  artigiani  ed  i semplici  operai,  diffon- 
dendo così  i lumi  delle  matematiche  in  ogni  maniera 
di  gente. 

BECK  (Francesco-Emuco)  , n.  nel  1740,  nell’ Alsa- 
zia; nel  1768  leggeva  filosofa  nel  collegio  di  Stra- 
sburgo, e tre  anni  dopo  era  principale  del  collegio 
di  Metz.  L’a.  1772  il  principe  Clemente  di  Sassonia, 
arcivescovo  ed  elettore  di  Treves , lo  trasse  appresso 
di  sè  come  suo  confessore.  Bcck  denunziò  all’  assem- 
blea del  clero  di  Francia  ed  alla  Sorbona  il  Febro- 
nius  di  Honlheim  (1778).  L*  anno  seguente  fu  eletto 
ad  un  canonicato  in  Treves,  e due  altri  anni  dopò 
in  Augsburgo;  quest’ ultima  elezione  non  fu  appro- 
vala dall’  imperador  Giuseppe  II,  che  non  poteva  re- 
carsi a perdonargli  la  sua  potenza  sull’  animo  dello 
eiettore,  dal  quale  avea  riportato  biasimo  per  le 
utili  novità  che  facea  nell’ impero.  Nel  1781  l’ar- 
civescovo di  Treves  lo  creò  consigliere  intimo  c 
gran  vicario  di  Augsburgo  , e Pio  VI  gli  confe- 
rì il  titolo  di  prelato  della  sua  casa.  Beck  ebbe  la 
congiuntura  di  far  le  accoglienze  di  onoranza  e di 
rispetto  al  pontefice  mentre  passava  per  quella  cit- 
tà ; nel  tempo  di  un  viaggio  che  fece  in  Alsazia 
fu  posto  in  mala  vista  appresso  I’  elettore  di  Tre- 
ves. Nel  1782  tornò  ad  Augsburgo,  poi  a Kibau- 
villiers  presso  Colmar,  ove  dimorava  la  sua  famiglia, 
e mori  in  questa  città  nel  1828  in  età  d’anni  88.  Fu 
stretto  di  grande  amicizia  coll’  ab.  de  Feller. 

BECK  (Cristiano-Damelc)  , teologo,  letterato,  filo- 
logo ed  istoria) , n.  a Lipsia  nel  1779,  m.  a Dre- 
sda nel  1852;  teneva  con  mollo  lustro  In  questa 
citta  la  cattedra  di  lettere  greche  e latine , e come 
consigliere  aulico  del  re  di  Sassonia  eragli  affidata 
la  censura  dei  nuovi  libri.  Tra  le  sue  u|>ere  di  ma- 
teria teologica  si  citano:  Commentarli  hislorici  de- 
cretorum  religioni»  christiana  et  formula  Luther., 


opera  protestante  in  cui  I’  autore  fa  molla  pompa 
di  erudizione.  Tra  gli  altri  suoi  lavori  si  commen- 
dano le  edizioni,  di  Pindaro,  di  Apollonio,  di  Ari- 
stofane, di  Calpurnìo;  — i!  suo  curioso  Programma 
sugli  staili  storici  ed  archeologici  ; — la  sua  Intro- 
duzione allo  studio  delta  storia  dell'  universo  e del- 
le nazioni.  Fin  dal  1819  il  laborioso  Beck  compila- 
va il  Repertorio  generale  delta  letteratura  nuova 
tedesca  e straniera . 

BECKE  (Gio.  Cablo  van  der),  giureconsulto, 
n.  a tserlohn  nel  1780,  m.  nel  1850  ; fu  membro 
della  società  di  giurisprudenza  di  Gottinga,  e nel 
1782  sedè  nella  reggenza  di  Gotha;  ebbe  facon- 
dia e somma  operosità  , retto  giudizio  e probità 
specchiatissima;  tenne  importanti  uffici* di  sialo  nel- 
la patria , e legazioni  di  gran  momento  al  di  fuori  ; 
congiungendu  alla  scienza  del  diritto  un  ingegno  poe- 
tico , pubblicò  un  volume  di  poesie. 

BECKEH  (Damele),  medico,  n.  a Danzica  nel  1894  , 
m.  professore  a Koenigsberg  nel  1688;  è autore  del- 
le seguenti  opere:  Medicus  microcosmi us ; — Aita- 
to me  infimi  venlris  ; — Historia  morbi  academ.  Re- 
giomontani ; — de  Coltri  coro  prussiaco;  — De  un- 
guento armario  ; — Commentario»  de  theriaed.  — 
Il  suo  figlio  Damele,  n.  nel  1627  , m.  nel  1670;  fu 
primo  medico  dell’  eleltor  di  Brandeburgo  e reltore 
dell’  università  di  Koenigsberg. — Damele-Cristoporo, 
figlio  del  precedente,  n.  a Koenigsberg  nel  1688  ; 
esercitò  la  medicina  con  molla  fama,  c mori  nel  1698. 
Abbiamo  di  esso  una  tesi  De  vulnere  capiti «. — Non 
sono  rimasi  nell’  obblio  due  altri  di  questa  famiglia, 
Niccolò-Guglieluo  , che  pubblicò  varie  osservazioni 
nelle  Memorie  de ' Curiosi  della  Natura  ; e Gio.  Cor- 
rado, medico  di  Alsfeld,  autore  dei  traUali  seguenti: 
De  paidoctonià  incolpala  ad  ter  randa  in  puerperam  ; 

— Paradoxum  medico-legale  de  submersorum  morte 
sine  patti  uqiui. 

BECKEH  (Filippo-Cristoforo)  , inlagliator  di  pietre 
dure  e di  medaglie,  n.  a Coblenza  nel  1678;  chia- 
mato in  Russia  da  Pietro  il  grande  vi  ridusse  a mi- 
glior grado  di  perfezione  la  moneta  fin  a quel  tem- 
po molto  negletta.  Egli  venne  in  singolare  eccellenza 
nella  finitezza  dei  piccioli  stimimi.  Morì  ucl  1745. 

* * BECKER  (Guulielmo-Ahadeo)  , uno  de’  più  ri- 
putati archeologi  della  Germania , n.  a Obcrkallenberg 
nel  1788,  in.  a Dresda  nel  1815;  compiuti  appena 
gli  studi  nell’  università  di  Lipsia , predilesse  sopra 
ogni  altra  scienza  I’  archeologia;  fece  molti  viaggi 
ne’  quali  conobbe  i più  famosi  dotti  e fu  stimalo  ed 
amalo  quanto  si  conveniva  da  essi;  professò  storia  e 
morale  nell’  accademia  de’  cavalieri  di  Dresda  ; fu 
conservatore  della  galleria  de’  monumenti  antichi  c 
del  gabinetto  delle  medaglie,  e consigliere  delia  corte 
elettorale  di  Sassonia.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Let- 
tere ad  Elisa; — Epistole  ad  un  giardiniere; — Il 
Costume  nei  monumenti; — Almanacco  del  piacere 
sociale;  — Almanacco  per  gli  amici  dell ’ orticoltura  ; 

— Costruzioni  orticollurali  e rurali; — Augusteum  , 
o descrizione  dei  monumenti  antichi  di  Dresda , che 
è uno  dei  più  bei  documenti  della  scienza  archeolo- 
gica e fu  grandemente  lodato  da  uomini  insigni.  Tra- 
dusse il  Trattato  del  Costume  di  Bardou  ; e la 
Composizione  de’  Paesaggi , ossia  Mezzi  di  abbellire 
la  natura  in  viciminza  delle  abitazioni . 

*•  BECKER  (Filippo-Giacomo)  , pittore  badese,  n. 
a Pforzheim  nel  1789,  m.  nel  1829;  lasciò  lo  stu- 
dio delle  scienze  in  cui  s’  era  felicemente  avauzato , 
per  la  pittura  che  molto  amava;  venne  a studiare 
In  Italia  sotto  .Meny , e tornato  in  patria,  fu  maestro 
dei  figli  della  duca!  famiglia  di  Baden;  riusci  eccel- 
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lenir  nel  colorilo  e nella  leggiadrìa  delle  forme,  c 
si  ammirano  molli  suol  bellissimi  ritratti  di  gran 
personaggi  ; merita  esser  citalo  V album  de’  suoi  ab- 
bozzi. Lasciò  alcuni  mss.  sull’ariete  vari  frammenti 
di  un  Giornale  di  Pittura. 

BECKET  (Tommaso),  prelato  inglese,  nolo  sotto  il 
nome  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery , n.  a Londra 
nel  IH7;  fece  suoi  sludi  ad  Oxford  ed  a Parigi; 
poi  ritornò  in  Inghilterra , ove  dopo  essersi  por  alcun 
tempo  dato  in  braccio  a’  diletti  d’  ogni  maniera , si 
converti  a miglior  vita , prese  gli  ordini  sacri  e 
s’  acquistò  somma  celebrità  pel  valor  suo  net  negozi 
civili  ed  ecclesiastici.  Innalzato , benché  non  volente, 
alla  dignità  di  cancelliere  d’ Inghilterra  sotto  Enrico 
II , e poscia  a quello  d’  arcivescovo  di  Cantorbery , 
il  zelo  per  I’  utile  detta  chiesa  Io  fece  correre  pre- 
stamente in  guerra  col  suo  sovrano . Condannato 
al  carcere  per  sentenza  dei  pari  ecclesiastici  e seco- 
lari, si  riparò  in  Francia,  ove  Luigi  il  giovane  fi- 
nalmente lo  potè  rimettere  in  pace  con  Enrico,  e 
fu  richiamato  in  Inghilterra  nel  H70.  Ma  la  nimi- 
cizia  indi  a poco  si  rinnoveltava  per  colpa  della  infles- 
sibile volontà  dell’arcivescovo,  che  credeva  difender 
le  ragioni  di  Dio.  Enrico  II,  che  allora  trovavasi  in 
Normandia,  querelava»!  che  non  v'  avesse  chi  sapesse 
torgli  il  fastidio  di  un  prete  fazioso  che  metteva  a 
scompiglio  il  reame,  laonde  quattro  gentiluomini  su- 
bito ripassarono  il  mare  per  uccidere  il  prelato. 
Fattosi  accorto  come  la  sua  vita  fosse  in  pericolo  , 
mostrò  la  maggior  calma  e fermezza  che  dir  si  possa. 
Se  ne  andò  alla  chiesa  per  assistere  all’  uftlzio  quoti- 
diano e si  assise  sui  gradi  del  coro;  abbrancato  dagli 
assassini , offerse  il  capo  ai  loro  colpi  e cadde  senza 
vita  raccomandando  a Dio  la  sua  chiesa,  nel  dì  29 
dicembre  1170.  La  pietà,  1*  ardente  carità  ed  il  zelo 
eh’  egli  ebbe , fecero  che  Alessandro  III  lo  annove- 
rasse tra’ santi  nel  1175.  Corico  II,  paventoso  dei 
fulmini  di  Roma , si  giurò  innocente  di  quella  morte, 
ma  non  venne  però  a farne  ammenda  sulla  tomba 
del  santo,  la  cui  memoria  fu  tenuta  in  grande  ve- 
nerazione fino  al  regno  di  Enrico  Vili.  Questi,  dilun- 
gatosi dalla  chiesa  cattolica,  fece  cancellarne  il  nome 
dal  calendario  e spargerne  al  vento  le  ceneri.  Ab- 
biamo di  S.  Tommaso  vari  Trattali  e Lettere , che 
ridondano  però  di  tutte  le  false  opinioni  del  suo  tem- 
po: ed  un  Cantico  della  V 'ergine.  La  sua  Fila  fu 
scritta  da  Ilubcrt  Guglielmo  di  Cantorbery , da 
Aiain  c da  Gio.  di  Salisbury.  Il  papa  Gregorio  VI 
fece  fare  una  compitazione  di  questi  quattro  scrittori 
sotto  il  titolo  di  Quadrilogus , che  fu  pubblicala  a 
Brusselles  nel  1082  dal  P.  Lupus  (Woll)-(V.  La  Storia 
della  contesa  di  Enrico  J1  con  f arcivescovo  di  Can- 
torbery, dell’  ab.  Mignot). 

BECKFTT  (Guglielmo),  chirurgo  inglese,  m.  nella 
contea  di  Bark  nel  1758;  scrisse  sulla  curo  del  cancro , 
e varie  osservazioni  chirurgiche. 

BECKETT  (Isacco),  inlag liator  di  rami  inglese,  del 
sec.  XV1H;  intaglio  vari  quadri  e ritratti  di  Van- 
Dyck,  di  Kneller  ecc. 

RECKINGHAM  (Carlo),  poeta  inglesi*,  n.  nel  1699 
a Londra,  m.  nel  1750:  diede  alla  scena  due  tra- 
gedie che  ebbero  molti  plausi  c s’ intitolano: Enrico 
jy  re  di  Francia  e Scipione  africano. 

BECK1NGT0N  (Tommaso),  prelato  inglese,  virtuoso 
e caritatevole  , guardasigilli  del  vescovo  di  Bath  sotto 
Enrico  VI,  appresso  il  quale  fu  in  molla  grazia; 
compose  un’  opera  latina  sul  diritto  dei  re  <#*  In- 
ghillerra  alla  corona  di  Francia , che  si  conserva 
nella  biblioteca  Cotlouiana.  e mori  a Wells  nel  noi. 

• * BERGKWITH  (Giorgio)  , generale  inglese , n. 


nel  1785;  cominciò  a vestir  le  militari  insegne  col 
grado  di  alfiere  nel  1771;  nella  guerra  dell’  indipen- 
denza americana  combatte  con  molto  valore  in  grado 
di  maggiore  e fu  degli  ultimi  a partir  di  colà  col 
retroguardo  nel  1785;  seguitò  sempre  a servir  la  sua 
patria  in  altre  importanti  fazioni , ma  quel  che  fece 
degno  il  nome  suo  della  storia  si  è la  impresa  della 
Martinicca  nel  1809,  che  fu  da  lui  tolta  alle  genti 
francesi  in  meno  di  25  giorni,  onde  dalle  due  ca- 
mere ebbe  pubbliche  attestazioni  di  grazie,  e dal  re 
li  titolo  di  cavaliere  del  bagno.  Dalla  Marlìnicca  passò 
a combattere  i francesi  alla  Dominica,  e mandò  in 
Inghilterra  le  aquile  imperiali  prese  in  guerra.  Tenne 
con  grande  onore  ed  amore  dei  popoli  il  governo 
delle  fìarbadc , c per  mala  sanila  ne  fu  richiamato 
nel  1814.  Del  1816  gli  fa  confidato  il  comando  delle 
armi  britanniche  in  Irlanda,  d’  onde  fece  ritorno  nel 
1820;  e tre  anni  dopo  passò  di  vita  in  Londra. 

BEGKMANN  (Gio.) , economista , n.  in  Annover  nel 
1759;  professò  nel  1762  la  tisica  e la  storia  natura- 
le nel  ginnasio  luterano  di  Pietroburgo,  visitò  la 
Svezia,  ove  si  trattenne  per  avvantaggiarsi  delle  le- 
zioni di  Linneo;  fu  chiamato  nel  1766  all*  universi- 
tà di  Gottinga  ove  lesse  per  lo  spazio  di  anui  no. 
Fu  il  primo  a dar  lezioni  di  economia  rurale,  di 
scienza  commerciale  e di  teologia  applicate  alla  pra- 
tica. Nel  tempo  medesimo  attingeva  nella  biblioteca 
della  città  quella  svariata  erudizione , quell’  istruzio- 
ne enciclopedica  che  appariscono  nelle  sue  Notizie 
tuli’  istoria  delle  scoperte  nelle  arti  e ne'  mestieri , 
nella  quale  ne  indagò  le  origini  nelle  più  remote 
antichità , il  procedere  innanzi  per  lo  mezzo  de’  se- 
coli , e il  perfezionarsi  nei  tempi  moderni , e tutto 
fa  con  una  pazienza  ed  un  accorgimeoto  ammirabi- 
le. La  stessa  profondità  di  cognizioni  si  fa  notare 
nella  sua  Shìria  de’ primi  viaggi  fatti  pei  tempi 
moderni , che  la  morte  gli  tolse  di  poter  mettere  a 
compimento.  Beckmann  attendeva  pure  ad  opere  let- 
terarie, e diede  motte  edizioni  di  autori  latini , per  le 
quali  si  addimandava  molta  istruzione  11  toso  fica,  e 
forni  un  gran  numero  di  memorie  alia  rcal  società 
delle  scienze  di  Gottinga  . della  quale  era  membro  : 
Tutte  le  altre  opere  sue,  dettate  in  tedesco  o in  lati- 
no, trattano  di  commercio,  di  leggi,  di  amministrazio- 
ne generale,  di  polizia  e di  economia  politica.  Cessò 
di  vita  nel  dì  5 febbraio  fati.  — **  Estimiamo 
prezzo  deli’  opera  registrare  i titoli  dei  libri  che 
pubblicò  questo  laborioso  erudito , e son  questi  : 
De  hi  storia  naturali  veterani  libellus  primut  ; — 
Elementi  di  economia  rurale  ad  uso  de’  Tedeschi  ; 

— Biblioteca  fìsica- economica  f 20  voi.  dal  1770  al 
79;  — Gli  Almanacchi  di  Lauenbourg , dopo  il 
1771;  — Jntroduzione  alla  Tecnologia ; — Opuscoli 
intorno  all'  economia  pubblica  e domestica  , alla  Ico- 
nologia , alla  polizia  ed  all’  amministrazione  ; — 
Frammenti  di  una  storia  delle  «coperte  nelle  arti 
e ne’  mestieri  (opera  già  citata  di  sopra)  ; — Haccol- 
ta  di  leggi  e regolamenti  concernenti  la  polizia  e 
l’ amministrazione  ; — Aristoteli « liber  de  mirabili- 
bus  auscultationibus  explicatus  additi * annotationi - 
bus  ecc.  ; — Antigoni  Carystii  hi*  forili  rum  rnirabi - 
lium  col lec lanca  esplicata,  addilis  annolationibusfxc.; 

— Marbodi  liber  lapidum , seu  de  gemmis  ecc.; 

— Introduzione  alla  scienza  del  commercio  , con 
l’abbozzo  di  una  biblioteca  di  libri  di  commercio. 
Queste  sono  le  opere  di  maggior  volume;  qui  poi 
non  si  notano  le  sue  memorie  cd  articoli  ecc. 

BEGMANN  (Gin.  Gr isTor oro),  storico  c geografo,  n. 
a Zerfost  nel  I041  , m.  nel  1717  a Francfort,  ove 
professò  storia,  lingua  greca  e teologia  ; scrisse  : Hi - 
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storia  orbi t terrarum  gcographica  et  cicilis;  cd  al- 
cune opere  piene  di  erudizione  sulla  casa  di  Anhalt. 

BKCLARD  (Pirrao- Accosto)  , celeberrimo  anatomico, 
n.  ad  Angers  nel  1786;  fu  II  primo  che  facesse  una 
speciale  applicazione  dell'  anatomia  alla  chirurgia , e 
fornisse  alle  operazioni  chirurgiche  una  matematica 
accuratezza  ; consegui  il  primo  premio  di  anatomia, 
di  fisiologia , di  chimica  e di  tisica;  nel  1818  fu 
eletto  professore  nella  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
ed  in  pieeoi  tempo  sali  in  onorata  nominanza  per 
la  sua  erudizione,  e per  Fa  maravigliosa  chiarezza 
onde  spiegava  i propri  pensieri.  I na  immatura  morte 
In  rapi  a'  suoi  numerosi  uditori  nell’  a.  182».  Ab- 
biamo di  lui:  Addizioni  alV  anatomia  generale  di 
Saverio  Bichat  per  servire  di  compimento  alle  edi- 
zioni in  4 voi.  ; — Elementi  di  anatomia  generale ; 
— Descrizione  di  tutte  le  generazioni  di  organiche 
compongono  il  corpo  umano.  Fu  pubblicato  il  Di- 
scorso letto  nelle  esequie  di  Bcclard  da  Leroux  se- 
gretario particolare  della  sezione  di  chirurgia  (del- 
I'  accademia  di  medicina). 

BECMAKK  (Ccstavo-B  cuna  tuo,  ed  Ottose-Davw-Es- 
rico) , fratelli , professori  di  diritto  a Gottinga:  morti 
uno  nel  1785,  l’altro  nel  1786;  diedero  in  comu- 
ne i loro  ammaestramenti,  e furono  sempre  dediti 
ad  un  egual  genere  di  studi.  Ottone  pubblicò  dopo 
In  morte  «lei  suo  fratello  un’  opera  sotto  questo  tito- 
lo: Beemannorum  fra t rum  consultatiancs  et  decisio- 
ne* juris  ecc.  — • • Nacquero  a Dewilz  nel  ducalo 
di  Mecklemburgo , uno  nel  1720,  l’altro  nel  1722. 
Par  che  natura  rispettasse  aneli*  ella  la  mirabile  con- 
formità degli  animi  loro , perciocché  come  due  anni 
corsero  dalla  nascita  dell’  uno  e dell’  altro , così 
corse  presso  a poco  il  tempo  medesimo  dalla  loro 
morte. 

BECQUET  (Arrosto),  monaco  celestino  e biblioteca- 
rio  nella  casa  del  suo  ordine  in  Parigi,  m.  nel  1750; 
è autore  della  Storia  della  congregazione  de’ cele- 
stini di  Francia  (scritta  in  latino);  — **  e delle 
Appendici  ed  osservazioni  critiche  sul  XXI II  capi- 
tolo del  FI  tom.  della  storia  degli  ordini  monasti- 
ci (del  p.  Ilelyot).  Egli  era  nato  a Parigi  nel  1061. 

BECRI-.Mtsf  AFA* , Itene  affetto  di  Amuralh  IV;  fu 
debitore  del  suo  innalzamento  al  vergognoso  vizio 
dell’  ubriachezza , e fu  il  corruttore  del  suo  signo- 
re: ciò  non  pertanto  non  gli  fu  di  picciolo  aiuto  nei 
consigli  di  stalo  e nella  guerra. 

RF.CTAS  , agà  de’  giannizzeri;  fu  il  capo  della 
ribellione  ordita  dalla  sultana  Riascm  nel  1500  del- 
P eg.  (1849  di  G.  C.),  che  aveva  per  line  di  depor- 
re Maometto  IV  appena  salilo  sul  trono;  questa  tra- 
ma essendo  chiarita,  il  gran  visir  pose  in  arme  tutte 
le  milizie  dell’  impero  , e fece  morire  Bcctas  stran- 
golato. ed  alla  sultana  toccò  il  medesimo  destino. 

BECTOZ  (CLAt  nm),  badessa  di  S.  Onorato  in  Pro- 
venza. morta  nel  1847;  aveva  gran  fama  di  scrive- 
re in  latino  con  gran  purezza  ed  eleganza  , ma  le  sue 
scritture  non  giunsero  tino  a noi.  — **  Era  nata 
nel  debbiato  circa  I’  a.  1480  ; nel  monistero  assunse  il 
nome  di  Suora  Scolastica,  cd  i contemporanei  la  eb- 
bero in  tnnta  estimazione  pe’  suoi  versi  latini  e 
francesi  che  la  chiamavano  la  Saffo  de‘  tuoi  tempi. 
Francesco  I ne  faceva  gran  conto,  c mostra  a a le  let- 
tere di  lei  alle  dame  di  corte  come  modelli  di  stile 
epistolare. 

BEDA,  detto  il  venerabile , n.  nel  672  a Were- 
moutti  nella  diocesi  di  Durhani  : fu  ordinato  prete 
nell’  età  di  anni  SO:  attese  principalmente  atto  studio 
della  sanla  scrittura  e inori  nel  738.  Le  opere  sue 
furono  raccolte  in  4 voi.  in  fol.  (Colonia  1G12).  La 


più  conosciuta  è la  Storia  ecclesiastica  degli  Inglesi, 
importantissima  per  quanto  narra  dei  tempi  dell’ au- 
tore. Fu  pubblicata  con  altre  opere  storiche  del  me- 
desimo per  cura  di  G.  Smith  (Cambridge  1722  , in 
fol.)  Questa  edizione  è rara  e ricercata.  — La 
Italia  disputò  il  vanto  all’  Inghilterra  di  aver  dato  i 
natali  a Beda,  ma  par  più  provato  che  rimanga  l’o- 
nore agli  Inglesi.  Quest’uomo  fu  chiamato  a ragione 
il  venerabile  , perchè  sebbene  fosse  uomo  di  chiostro, 
pure  non  passò  nei  grassi  ozi  la  vita,  ma  tutta  la 
spese , senza  Intermissione , nella  preghiera  e nello 
studio,  e soleva  dire  che  il  primo  obbligo  d’ un  re- 
ligioso era  quello  di  rendere  utile  la  propria  vita: 
sentenza  che  vorremmo  scolpita  sempre  accanto  alla 
voce  clausura  sulle  porte  de’  chiostri.  Per  provare 
s*  ei  fosse  veramente  infaticabile  narreremo  il  seguen- 
te fatto  : Nella  notte  in  cui  morì  aveva  presso  al  suo 
letto  un  monaco,  al  quale  dettava  i passi  ebe  veniva 
•«traendo  dalle  opere  di  S.  Isidoro;  non  mancava 
che  1*  ultimo  libro  da  doversi  spogliare  , ed  il  mo- 
naco sentendo  Reda  trarre  mollo  affanno  dal  favellare, 
lo  avverti  che  mancando  sì  |>oco  poteva  sospendere 
per  ripigliar  la  lena , ma  Beda  soggiunse.  « no;  seri- 
» veto  anzi  quanto  più  presto  vi  sia  possibile  ». 
Estrailo  che  fu  I’  ultimo  passo  disse  il  monaco:  « è 
» finita  » — e Beda  riprese:  « Avete  detto  il  vero: 
» è finita  ».  — Dopo  brev’  ora  si  riposò  nel  seno  di 
Dio. 

BEDA  (Natale),  sindaco  della  facoltà  di  teologia 
intorno  ai  1620;  impedì  alla  Sorbona  di  prendere 
una  deliberazione  in  favor  del  divorzio  di  Enrico 
Vili  re  d’  Inghilterra,  ma  in  questa  discussione  si 
trasse  ad  una  violenza  affatto  indegna  di  scusa.  Per 
si  vituperati  procedimenti  e per  le  sue  irragione- 
volezze fu  prima  cacciato  in  bando,  e poi  condan- 
nato a fare  onorevole  ammenda  innanzi  alla  chiesa 
di  Nostra  Donna  e chiuso  nel  monte  S.  Michele,  ove 
morì  nel  1656.  Abbiamo  di  lui  un  Libro  contro  le 
parafrasi  di  Erasmo , ed  un  altro  De  unica  Magda - 
lena,  contro  Lefévre  d’  Etaples,  che  fan  segno  di 
molte  cognizioni  teologiche , ma  senza  critica  e dettate 
in  {stile  barbaro. 

BEDDEVOLE  (Domenico)  , naturalista  e medico  di 
Guglielmo  III,  m.  nel  1692;  pubblicò  dei  Saggi  di 
Anatomia ; varie  7>i»  curiose,  e lasciò  parecchie  os- 
servazioni sulle  ali  delle  farfalle,  e sugli  occhi  degli 
uccelli  di  rapina. 

BEDDEVOLE  (Gio.),  lasciò  Ginevra  sua  patria,  ove 
era  lodato  come  avvocato  nelle  arringhe  forensi  ; 
passò  a Parigi  e |>oi  a Roma  ove  si  spacciò  per  di- 
scendente della  famiglia  dei  Benlivoglio,  ad  istanza 
della  quale  fu  fallo  esiliare,  ed  andò  a finir  la  vita 
in  un  villaggio  nelle  vicinanze  della  sua  patria  presso 
al  1760.  A lui  si  debbo  la  traduzione  della  Storia 
cicile  del  regno  di  Napoli  del  Giannone. 

BEDDOES  (Tom aso),  medico  inglese,  n.  nel  Shrop- 
shire  l’a.  1764;  fece  i suoi  studi  ad  Oxford,  c fu 
nel  1786  nominato  professore  di  chimica;  andò  in 
Francia  ove  strinse  amicizia  con  Lavoisier;  tornando 
in  Inghilterra  rinunziò  alla  sua  cattedra  e nel  1792 
andò  a porre  stanza  a Bristol , ove  esercitò  1'  arte 
medica  con  felicissimi  auspicj.  Mori  nel  1808.  Era 
valente  medico,  ma  per  avventura  di  una  fantasia 
troppo  ardente.  Tradusse  molte  opere  di  chimica,  e 
varie  ne  pubblicò  sulla  medicina , sulla  mineralogia , 
sulla  fisiologia,  sulla  filosofia  e sulla  politica.  — 
**  A noi  piace  citare  le  due  seguenti  : Saggio  suite 
cause  . sui  primi  segni  e sui  preservativi  della  con- 
sunzione , destinato  ai  padri  di  famiglia  ed  agli  edu- 
catori; e Saggi  di  morale  e medicina  sulle  cause 
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che  hanno  influenza  nello  stalo  delle  i#r*one  della 
classe  media  e di  quella  de’  ricchi. 

* BEDÈ  della  GOKMANDIKRE  (Gio.),  n.  nell*  Anjou 
avvocalo  del  parlamento  di  Parigi;  pubblicò  nel  sec. 
XVII:  Della  libertà  della  chiesa  Gallicana , con  un 
saggio  t Iella  storia  de’  Templari ; — Consulta,  sul 
quesito  = Se  il  papa  è supcriore  al  re  nelle  cose 
jterlinenli  al  temporale  zz  con  la  risposta  del  popo- 
lo cristiano  e regio  contro  il  dialogo  del  card.  B. 
(Bellarmino),  fatto  a favore  del  papa  contro  il  re, 
e V estratto  del  registro  dell’  assemblea  tenuta  a Pa- 
rigi nell’ a.  1295  sotto  nome  di  stati  sull’  am  missio- 
ne del  Concilio  di  Trento;  — I diritti  della  chiesa 
cattolica  e de’ suoi  preti ; — / diritti  del  re,  contro 
il  card.  Bellarmino  ed  altri  gesuiti; — La  Messa  in 
francese  spiegala  eec.  ; — La  Pasgtia  di  Charenton 
e la  Cena  degli  Apostoli  con  la  Messa  romana. 

BEDELL  (Ghgum.ho),  teologo  anglicano,  n.  nel 
1270  nella  contea  di  Essex;  nel  1027  fu  proposto 
del  collegio  della  Trinità  di  Dublino , c due  anni  dopo 
vescovo  di  kilmore;  s' era  congiunto  in  amicizia, 
stando  in  Venezia,  con  l'insigne  fra  Paolo  Sarpi;  e 
tradusse  in  latino  il  suo  Trattato  della  inquisizione 
e alcune  altre  opere.  La  ribellione  dell*  Irlanda  gli 
fece  intermettere  le  sue  dotte  fatiche.  Non  gli  venne 
fatto  di  sopravvivere  alla  vista  di  quelle  calamità 
che  gli  si  offerivano  allo  sguardo,  e passò  di  vita  nel 
1612  compianto  Un  anco  dai  ribelli  che  gli  proffer- 
sero  sommi  onori.  La  traduzione  dell’  antico  testa- 
mento da  lui  fatta  eseguire  in  olandese  fu  stampata 
per  le  cure  di  Roberto  Boy  le  nel  1682. 

BEDE.NE  (Vitale),  poeta  del  se c.  XVII  , n.  a Pé- 
zénas;  è autore  di  un  componimento  comico  in  ver- 
si, intitolalo:  //  segreto  per  non  jtagar  mai  i propri 
debiti , che  è un  dialogo  tra  un  grande,  i suoi 
creditori  ed  un  seno , che  con  molta  destrezza  lo 
disimpaccia  dalle  loro  istanze. 

BEDER1C  (Enrico),  agostiniano,  provincia!  generate 
dei  conventi  del  suo  ordine  in  Inghilterra  e predi- 
catore; viveva  nel  1580.  Lasciò  1 libri  di  Lezioni 
sul  Maestro  delle  sentenze ; — alcuni  Sermoni;  e 
varie  opere  teologiche 

* * BEDETTI  (Mariano)  , sacerdote , n.  in  Ancona 
nel  1771  , in.  nel  1855;  fece  I suoi  studi  nel  patrio 
seminario,  ed  ivi  fu  poi  lellor  di  eloquenza  per  ben 
50  anni;  nelle  Memorie  di  religione  sono  inseriti 
alcuni  suoi  opuscoli  che  fanno  segno  di  una  non  co- 
mune erudizione  nelle  sacre  pagine. 

BEDFORD  o BETUFORD  (Gio.  PLANTAGENET  duca 
di),  3.o  Aglio  di  Enrico  IV  re  d' Inghilterra;  ebbe 
nel  1121  il  governo  delle  armi  contro  Carlo  VII;  fu 
dopo  la  morte  del  suo  genitore  nominato  reggente 
di  Francia,  e ridusse  1’  infelice  Carlo  VII  a si  stretti 
termini  di  territorio  che  fu  chiamato  il  re  di  Bour- 
ges.  Dopo  avere  immotato  Giovanna  d‘Arco  alla  po- 
litica inglese,  corse  sopra  Parigi,  e fece  consacrare 
re  di  Francia  nella  cattedrale  Enrico  VI  suo  nepole. 
Ma  dopo  che  il  duca  di  Borgogna  lo  ebbe  abbando- 
nato ei  non  si  pnlc  sostenere,  e morì  a Rotien  nel 
1435,  in  faina  di  principe  il  più  perfetto  de’  tempi 
suoi. 

BEDFORD  (Kilkiah) , teologo  anglicano,  n.  a Lon- 
dra nel  1663;  ottenne  una  cura  nella  contea  di  Lin- 
coln, che  perde  avendo  ricusato  di  dare  giuramen- 
to; nel  <711  fu  citato  innanzi  al  banco  del  re  co- 
me autore  d*  un  libro  su  i diritti  ereditari  degli 
Stuardi  alla  corona  d’  Inghilterra;  si  lasciò  condan- 
nare ad  una  ammenda  ed  al  carcere,  benché  a lui 
fosse  ben  nolo  il  \ero  autore  dell*  opera,  e mori  nel 
1721.  Voltò  dal  latino  in  inglese  la  f'ita  del  Dotto- 
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re  Barwicli,  c la  Bisposta  alla  storia  degli  Oracoli 
di  Fonlenclle. 

BEDFORD  (Tommaso),  suo  figlio,  ecclesiastico  non 
conformista,  m.  nel  1773;  pubblicò:  Simeonis  mo- 
nachi Dunhelmensis  libcllut  : ed  un  Catechismo 
storico. 

BEDFORD  (Francesco  RUSSF.L  duca  di),  pari  d’In- 
ghilterra ed  uno  de’  membri  della  np|>osizione , m. 
nel  (802  ; assai  benemerito  della  patria  pei  suoi 
lavori  ed  i suoi  sforzi  intorno  al  miglioramento  del- 
f agricoltura.  Consegnò  le  sue  osservazioni  in  molte 
memorie  che  lesse  alle  società  ond’  era  membro  ; per 
le  quali  gli  furono  coniate  medaglie  c rizzate  statue. 

BKDIGIS  (Francesco-Niccolò),  esperto  verificatore , 
maestro  di  scrittura,  n.  nel  1738,  in.  intorno  at 
1802;  ha  pubblicato:  L’arte  di  scrivere  dimostrata 
per  principj:  — Eleganze  della  scrittura  moderna. 

REDI  NELLI  (Francesco  di  Paola),  chirurgo  del  du- 
cato d’  Urbino  in  Italia;  è fallo  nolo  da  certe  sue 
osservazioni  sovra  un  preteso  ermafrodito,  le  quali 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Wuperce  perfectoe  andro- 
gynce  structurm  obscrvatio  ere. 

BEDMAR  (àltonso  de  la  CUEVA  march,  di) , cardinale, 
vescovo  di  Oviedo;  si  unì  nel  1618  con  don  Pedro  di 
Toledo,  gnvcrnator  di  Milano,  e col  duca  d’Ossuna , 
viceré  di  Napoli , per  disfare  la  repubblica  di  Vene- 
zia, alta  quale  era  stato  mandato  in  forma  di  amha- 
sciadore  da  Filippo  III.  Ma  il  senato  avuto  odore 
dell’empia  traina,  cominciò  dal  far  morire  un  gran 
numero  d’uomini  di  ventura  complici  di  Bedmar,e 
si  stirile  contento  di  metter  lui  fuori  della  città  e farlo 
condurre  a Milano.  Ebbe  poscia  il  governo  delle  Fiandre, 
ottenne  un  dopo  l’altro  i vescovadi  di  Palcstrina  e di 
Malaga,  c mori  nel  1633  in  voce  di  uno  de’ più  destri 
politici , ma  dei  più  pericolosi  uomini  del  suo  tempo. 

BEDOS  de  CELLES  (D.  Francesco)  , benedettino  di 
S.  .Mauro , socio  corrispondente  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  n.  in  Linguadoca  nel  !726,m.  nel  1779; 
pubblicò  la  Gnomonica  pratica  con  fig.;  — L’arte 
del  legatore  di  libri; — V arte  dell’ orologiaio , con 
fig.  ; tutti  eccellenti  trattali  che  fanno  parte  della 
Collezione  d’  Arti  e Mestieri. 

BEDOU  Pi  (Sansone),  medico  dell’abbazia  della  Cou- 
ture presso  il  Mans,  m.  nel  1363  o in  quel  (orno;  è 
autore  di  tragedie,  commedie,  moralità,  canzoni, 
fantasticherie  ed  altri  componimenti  di  simil  fatta. 

BEDOYF.RE  (Marchrbita-Uco-Carlo-Maria  HUCHET 
de  la),  n.  a Kcnncs  nel  1709,  dal  procurator  gene- 
rale* del  parlamento  di  Brettagna;  fu  avvocato  del 
gran  consiglio  , e sposò  la  bella  Agata  Sticoti  a di- 
spetto della  sua  famiglia  che  lo  diredò;  difese  il  suo 
matrimonio  clic  gli  era  contrariato  dal  padre,  scri- 
vendo alcune  memorie  di  grande  importanza , e porse 
argomento  alla  novella  di  Amaud  intitolata:  Gli  Spemi 
infelici;  finalmente  dopo  lunghi  travagli  giunse  a 
trovar  riposo  ed  a godersi  in  pace  la  donna  che  si 
era  eletto  il  cuor  suo,  e mori  ne!  1786.  È autore  di 
una  commedia  intitolata:  L * indolente. 

BEDOYÈRE  (Carlo-Angelo  liUCHET  de  la),  nepole 
del  precedente , n.  a Parigi  nel  1 789  ; cominciò  I’  ar- 
ringo dell’  anni  come  semplice  soldato;  diventò  uf- 
ficiale di  giandarmi  d’  ordinanza  nel  1800  , poi 
aiutante  di  campo  del  principe  Eugenio  Heauharuais. 
Dopo  aver  militato  con  gloria  in  Ispagna,  e nelle 
guerre  in  Russia  (1812)  , di  Alctnagna  (1813)  e di 
Francia  (1814),  fu  nominato  da  Luigi  XVIII  nel  1813 
colonnello  del  7.mo  reggimento  di  linea.  Al  ritorno 
di  Napoleone  dall’  isola  d’  Elba , La  Bcdoycre  fu  il 
primo  colonnello  dell’  esercito  che  corse  sotto  il  ves- 
sillo imperiale.  Ciò  gli  valse  il  grado  di  generai  di 
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Urigaia,  c la  elezione  tra  I membri  della  nuova 
camera  de*  pari.  Ivi  si  fece  notare  pei  suoi  veementi 
discorsi  nel  proposito  della  rinunzia  di  Napoleone  in 

favor  del  suo  tiglio.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re 
La  Bedoyère  seguitò  V esercito  al  di  là  della  Loira. 
Aveva  ottenuto  un  passaporto  per  andarsene  in  Ame- 
rica , ma  essendo  venuto  a Parigi  per  dare  un  ultimo 
addio  alla  sua  giovane  sposa  ed  al  flgliuol  suo,  fu 
arrestalo  e trascinalo  al  cospetto  d’  una  commission 
militare , che  inesorabilmente  lo  condannò  a morte 
come  reo  di  tradimento  verso  il  re  c verso  la  Fran- 
cia. Le  palle  degli  archibusi  gli  ruppero  il  petto  caldo 
di  santo  amor  coniugale  e paterno  nel  di  IO  agosto 
1818,  toccando  appena  I’  a.  80.no  dell’  età  sua;  egli 
mori  come  I’  uomo  senza  macchia . serbando  costanza 
d'  animo  fino  all’  ultimo  suo  respiro. 

BKDR-AL-DJÉMALY , n.  nel  sec.  V dell’  eg.  (XI 
dell’  er.  cr.);  si  sollevò  pel  valor  suo  guerriero  e 
per  1’  ingegno  dalla  condizione  di  schiavo  ai  primi 
uffici  della  corte  del  califfo  Abou-Tamin-Mnslanser. 
Fu  per  ben  due  volle  governator  di  Damasco , c sot- 
tomise I’  Egitto  mosso  a ribellione;  ne  ebbe  in  ricom- 
pensa il  governo  clic  fu  da  lui  tenuto  per  anni  20, 
e mori  nel  487  dell’ eg.  (ioni  di  G.  C.). 

4*  * BEDREDDIN-LULU’  (Aboil-Fadajel),  re  di  Mus- 
sili: fu  da  prima  schiavo  degli  alabcrhi  sovrani  di 
Mussili  ; per  valore  nelle  armi , per  ingegno  nelle  cose 
di  stato  e per  probità  fu  eletto  ai  primi  onori,  ed 
il  re  Arslan-Scih  I,  morendo,  lo  lasciò  tutore  de’  suoi 
figli;  Lulù  pose  e mantenne  sul  trono  prima  il  mag- 
giore di  essi  chiamato  Masud  11 , e morto  questo , fece 
salutar  re  il  suo  fratello  minore,  fanciullino  di  anni 
3,  chiamato  Nassireddin  Mamud,  e vigorosamente  li 
difese  ambedue  dalle  trame  e dalla  guerra  aperta 
del  loro  zio  che  voleva  usurparsi  il  trono.  Morto  anche 
Piessireddin  e spentasi  cosi  la  razza  degli  atabechi , 
Lulù  sali  sul  Irono , e benché  fosse  travagliato  da 
lunghe  e terribili  guerre  che  finirono  con  la  sua 
sottomissione  al  conquistatore  tJlagù,  pure  il  suo 
dominio  fu  fatto  celebre  per  gli  avanzamenti  che  vi 
fecero  le  buone  arti,  come  lo  attestano  ancora  i mo- 
numenti che  ne  rimangono.  Egli  mori  nel  123». 

BEF.K  (Ovvio),  pittore  olandese,  n.  nel  1621  a 
Delfi,  m.  all’ Aja  nel  1686:  fu  scolaro  di  Van-Dyck 
c suo  imitatore;  ebbe  grandi  favori  dai  principi  del 
suo  tempo,  ai  quali  fece  i ritratti;  viaggiò  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  in  Alemagna,  in  Isvezia , ove  la 
famosa  Cristina  lo  tolse  presso  di  sè,  c gli  diè  carico 
di  portare  i ritratti  di  lei  in  diverse  corti  d’  Euro- 
pa. — * * V’  ha  qualche  sospetto  che  la  sua  morte 
immatura  fosse  opera  di  veleno  fattogli  propinare 
dalla  superba  e furibonda  Cristina  per  invidia  eh’  egli 
si  fosse  partilo  da’suoi  stipcndj.  Aveva  costui  maravi- 
gliosa  facilità,  onde  una  volta  Carlo  I gli  disse: «Per 
" mia  fé , Beek  , io  credo  che  voi  dipingereste  a ea- 
n vallo  e correndo  la  posta  >\ 

BEELDF.MAKEK (Gio.),  pittore,  n.  all’  Aja  nel  1630; 
si  acquistò  fama  pei  suoi  quadri  di  cacce.  — Gin. 
Francesco,  soprannominato  Aap  o Aep,cioè  la  Scimia, 
suo  figlio;  n.  parimente  all’ Aja  nel  166»;  si  diede 
alla  pittura  storica;  fu  ascritto  all’  accademia  di  Roma 
e,  rimpatriato,  gli  furono  allogali  vari  soffitti  ed  altri 
quadri.  Mancò  a’ vivi  nelle  vicinanze  di  Rotlerdam, 
in  età  molto  grave. 

BEER  (Michele),  autore  tragico  tedesco , fratello  di 
Meyer-Beer,  ni.  a Monaco  In  età  d’  anni  52  nel  1833, 
era  figlio  di  un  banchiere  di  Berlino.  Abbiamo  di 
lui:  La  traduzione  in  versi  dell’  Aristodemo  del  gran 
Monti;  — Clìtr onesti  ti , tragedia  in  3 atti  rappre- 
sentata in  Berlino;  — / Fidanzati  d'  Aragona,  tra- 


gedia in  8 atti; — Il  Paria,  dramma  in  un  atto, con 
bella  osservazione  di  costumi  nazionali  : — Struentèe, 
dramma  rappresentato  a Monaco , e tradotto  in  fran- 
cese da  Saint-Aulaire  (la  rappresentazione  di  questo 
componimento  ebbe  alcuni  ostacoli  mossigli  da  un 
diplomatico  danese  presso  la  corte  di  Monaco);  — 
La  Spada  e la  Mano  , tragedia  rappresentata  a 
Berlino. 

BEER-B1NG  (Isaia),  erudito  in  lettere  ebraiche; 
pubblicò  a Parigi  una  traduzione  dal  tedesco  nell’e- 
braico del  Fedone  di  Mendelshon  ; ed  un*  altra  dal- 
l’ ebraico  in  francese  dell’  Elegia  di  Giuda  Levita 
tulle  ruine  di  Sion. 

BF.ERINGS  (Gregorio),  detto  Gregorio  delle  Forò i- 
ci , pittor  fiammingo  del  sec.  XVI;  gli  è attribuito 
un  gran  quadro  rappresentante  il  Diluvio,  del  quale 
furono  falle  assai  copie. 

BEETHOVEN  (Lirici  van) , celebratissimo  compositore 
di  musica  strumentale,  n.  nel  1772  a Bonn:  ebbe  a 
suo  primo  maestro  1’  organista  Ncefe.  L’  eleltor  di 
Colonia  il  mandò  a sue  spese  a Vienna  nel  1702, 
ed  il  giovane  speditamente  avanzò  negli  studi  teorici 
sotto  G.  Haydn  ed  il  profondo  Albrechtsberger.  Fin 
da  quel  tempo  Beethoven  era  conosciuto  per  vari 
componimenti  per  piano-forte; seppe  bene  avvantaggiar- 
si delle  critiche  osservazioni,  ed  in  picciol  tempo  tutte 
le  sue  nuove  note  musicali  furono  ricevute  con  vive 
ed  universali  Iodi.  Dopo  la  morte  dell’elettore,  caduto 
d’  ogni  futura  speranza  presso  la  corte  di  Colonia 
lasciò  questa  città  per  passare  a Vienna  (1801).  L’in- 
dole sua  indipendente  gli  fu  impedimento  in  sulle 
prime  di  prender  quel  grado  che  ei  meritava  fra  gli 
altri  artisti  in  questa  capitale , e vi  sostenne  la  sua 
vita  per  tre  anni  continui  solo  con  quei  guadagni, 
che  erano  il  fnitto  delle  composizioni  che  faceva.  La  sua 
condizione  vennesi  a grado  a grado  facendo  migliore, 
ma  nel  1809  , era  ancora  si  dubbia,  che  era  già  in 
punto  di  accettare  le  onorevoli  profferte  che  gli  ve- 
nivano dalla  nuova  corte  di  West  fai  ia , c di  lasciar 
Vienna.  Ma  una  pensione  di  looo  fiorini,  che  gli  fu 
assegnata  dall’  arciduca  Rodolfo  e dai  principi  Lob- 
kowitz  e Kinsky  lo  fe’  mutar  di  consiglio;  e mo- 
rì nella  capitale  dell’  impero  germanico  nel  1827. 
Degno  emulo  di  un  Haydn  e di  un  Mozart  , sa- 
li com’  essi  nell’  eccellenza  della  musica  (strumen- 
tale, ma  a simiglianza  del  primo  di  loro,  fu  me- 
no grande  nel  genere  drammatico . Le  opere  sue 
vanno  oltre  al  numero  di  i2o,  c nella  più  parte 
furono  incise  a Parigi.  Il  giornal  musicale  intitolato 
Harmonicon  ha  pubblicalo,  sotto  il  giorno  28  set- 
tembre 1823  , un  componimento  assai  curioso  sotto 
il  titolo:  Una  giornata  con  Beethoven.  Il  giornale 
stesso  raccolse  un  diligente  catalogo  delle  sue  ope- 
re,— tra  le  quali  sono  due  melodrammi:  il  Fi- 
delio , e F Egmont  ; — due  Mense , una  in  ut , I*  al- 
tra in  re;  ed  un  oratorio:  Cripto  al  Monte  degli 
Ulivi.  Scrisse  anche  un  Trattato  teorico  d’  armonia 
e di  composizione.  — Questo  insigne  maestro  di  mu- 
sica fu  colpito  dalla  più  grande  sventura  che  ad  uomo 
vago  ed  istrutto  dell’  arte  sua  qual  egli  era,  doveva 
recare  il  più  gran  tormento  che  dir  si  possa,  onde, 
siccome  confessò  egli  stesso  nel  suo  testamento,  ap- 
pariva astioso,  salvalico,  misantropo:  egli  diventò 
sordo,  nè  sapeva  recarsi  a confessar  il  vizio  di  un 
senso  che  in  lui  richiedeva  più  che  in  qualunque 
alte’  uomo  una  singoiar  perfezione.  Asseriva  di  sen- 
tir la  battuta  poggiando  il  petto  sul  clavi-ccmbalo, 
onde  sciamava:  sento  colle  mie  viscere.  Quando  ei 
dirigeva  I’  orchestra  si  vedevano  in  lui  a chiari  segni 
sgorgar  di  fuori,  direm  cosi,  da  ogni  parie  della 
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persona  le  sublimi  commozioni  dell’  animo  negli 
stupendi  misteri  dell'  armonìa.  « Le  Sinfonie  (così 
» dice  un  biografo)  di  Haydn  e di  Mozart  per  la 
« loro  bella  disposizione  si  assomigliano  ad  un  parco 
» maestoso  o ad  un  esercito  formidabile;  quelle  di 
» Beethoven  rappresentano  una  natura  gigantesca, 
« selvaggia,  ridondante  di  forza,  di  grazia,  di  ver- 
*>  ginale  freschezza.  » 

BEKVF.lt ELL  (Iacopo),  scrittore  inglese;  è autore 
delle  Delizie  delia  Gran  Bretagna  e dell’  Irlanda  , 
tradotte  in  francese  (Leida  1707,  8 voi.  in  l2.mo 
%)■ 

BEFFA-NEGRIKI  (Antonio),  poeta  italiano,  n.  nel 
1532  ad  Asola,  m.  giudice  nel  Mantovano  I*  a.  1602. 
Scrisse  gli  elogi  di  molti  uomini  celebri  delle  case 
di  Castiglione  c di  Gonzaga. 

BEFFHOY  di  BEAUVOIR  (Luici-Stepaso)  , n.  nel 
1754  a Lann;  si  apprese  al  mestiero  dell’  armi,  e nel 
1780  era  tenente  ne*  granatieri  reali  di  Sciampagna, 
allorché  fu  deputato  pel  dipartimento  d’Aisnealla  con- 
venzione, ove  diè  voto  di  morte  a Luigi  XVI,  ma 
con  appello  al  popolo  e con  soprassedimcnto  : cooperò 
a mettere  in  basso  Robespierre;  fu  del  consiglio  dei 
cinquecento  e ne  uscì  nel  1707;  ottenne  modesti 
ufficj  negli  ospizi  ; andò  in  bando  in  virtù  della 
legge  contro  i regicidi  nel  1816,  e morì  a Liegi  nel 
1822.  Pubblicò  alcuni  opuscoli  sull'  agricoltura  e 
sui  miglioramenti  di  che  questa  sarebbe  capace,  nel 
dipartimento  ov’  egli  era  nato. 

BEFFROY  di  REICNY  (Litgi-Abkle)  , detto  il  cubino 
Jacopo , fratello  minore  del  precedente,  n.  a Laon  nel 
1757 , ni.  a Parigi  nel  1810;  si  è fatto  noto  per  un 
gran  numero  di  bizzarre  composizioni,  in  cui  lo  spi- 
rito vivace  dell’  autore  c la  originalità  dell’  indole 
sua  si  mostrano  a chiari  segni,  e che  ebbero  gran- 
dissimi plausi  nel  lempo  in  cui  apparvero  tra  gli 
uomini.  INoi  ci  staremo  contenti  a citare:  Il  Testa* 
mento  d‘  un  Elettore ; — Le.  Lune;  cd  il  Diziona- 
rio degli  uomini  e.  dette  cose , ma  però  non  potè 
continuare  per  divieto  della  polizia.  Nè  fu  meno  in 
grido  come  scrittore  drammatico.  11  suo  Conciliabolo 
(Club)  degli  uoitìini  dabbene;  e Nicodemo  nella 
Luna  , riportarono  grandi  plausi  per  le  allusioni 
die  vi  si  traevano  ai  casi  politici  del  tempo  in  che 
furono  scritti;  il  simigliale  addivenne  altresì  d’  infl- 
nile  canzoni  e di  altri  componimenti  portici  di  que- 
sto fecondissimo  ingegno,  che  soleva  egli  stesso  met- 
tere in  note  musicali  le  sue  poesie  drammatiche. 

BEGA  (Corneuo),  pittore  olandese,  m.  nella  pesti- 
lenza dei  1664;  è uno  de*  migliori  scolari  di  van 
Ostade;  dipinse  nella  stessa  maniera  del  suo  maestro 
molte  scene  familiari  con  gran  varietà  e con  sommo 
vigore  di  pennello.  — **  Egli  era  nato  ad  Harlem 
nel  1600. 

BEGARELLI  (Antonio) , scullor  di  Modena,  m.  nel 
1565;  venne  in  celebrità  pei  suoi  lavori  in  terra 
colta;  Micheiangiolo  stesso  gli  ammirava,  e diceva: 
« Se  questa  terra  si  tramutasse  in  marmo  guai  alle 
» statue  antiche!  » — Dopo  siffatto  elogio  d’  un 
uomo  tale  qual  fu  il  Bonarroli,  altro  a noi  non  ri- 
mane ad  aggiungere  se  non  che  il  Bcgairlli  fu  anche 
raro  disegnatore,  come  in  Lanzi  troviamo  scritto,  e 
maestro  di  disegno  e di  plastica  alla  gioventù.  Da 
quest’  uomo  non  poco  utile  ebbe  pure  la  pittura,  c 
da  lui  in  gran  parte  si  vuol  riconoscere  la  correzio- 
ne del  disegno,  il  rilievo,  l’arte  degli  scorti  in  cui 
ebbe  gran  pregio  ia  scuola  modenese.  Egli  era  nato 
circa  il  M98. 

BEGAT  (Gio.) , n.  a Dijon  nel  1523:  fu  avvocato, 
poi  consigliere  e da  ultimo  presidente  del  parlamento 


nella  sua  patria.  Abbiamo  di  esso  delle  liimostranze 
a Carlo  IX,  sull' editto  del  1562;  e delle  Memorie 
sull'  Istoria  di  Borgogna , scritte  in  latino.  Mancò 
di  vita  nel  1572.  — ##  Le  rimostranze  sull’ editto 
del  1562, che  miravano  alla  persecuzione  de*  calvini- 
sti , e che  pur  troppo  con  poco  onore  di  Begat , del 
parlamento  (che  a tal  fine  lo  mandò  deputalo  al  re) 
e del  sovrano  medesimo,  ebbero  il  loro  effetto  pie- 
nissimo , furono  confutate  da  un  protestante  con 
un*  Apologia  ecc.  alla  quale  Begat  stampò  una  di- 
sposta. V ’ ha  chi  crede  eh’  egli  avesse  tradotto  in 
versi  francesi  le  Odi  d'  Anacreonte , e che  la  sua 
versione  fosse  messa  in  musica  da  Renvoisy. 

# * BEGAULT  (Ecidio)  , canonico  cd  arcidiacono  di 
Niiues,  membro  di  quell’accademia, ed  uno  de’  più  lodati 
sacri  oratori  che  fiorirono  sul  cadere  del  sec.  XVII,  n.  nei 
1660.  il  nome  suo  cadde  in  uua  immeritata  oscurità, 
e ne  fu  forse  cagione  I*  essere  stato  discepolo  del  fa- 
moso Fléchier  ed  avere  avuta  collo  stile  di  lui  tanta 
somiglianza , che  la  sua  gloria  si  perde  forse  in  quel- 
la del  suo  maestro.  Parigi  e Mompellieri  udirono  con 
grande  ammirazione  più  volte  le  prediche  sue.  Nel 
1605  recitò  al  cospetto  del  re  e della  regina  d’  In- 
ghilterra il  panegirico  di  S.  Luigi  , in  cui  con  bel- 
P arte  oratoria  dipingendo  i travagli  sofferti  con  ras- 
segnazione da  quel  santo  nella  sua  schiavitù , si  studiò 
dar  conforto  a quei  sovrani  nella  loro  sventura.  Pub- 
blicò due  volumi  di  Panegirici  e Sermoni. 

BEGEIN  o BF.G1.N  (Àbramo),  pittore  del  re  di  Prus- 
sia , n.  in  Olanda  nel  1650  ; fece  un  gran  numero  di 
;>oesa00i  die  sono  tenuti  in  somma  estimazione,  e visse 
anni  47. 

BEGER  (Lorenzo)  , dotto  archeologo  e bibliotecario 
deiPelettore  di  Brandeburgo,  n.  ad  Heidelberg  nel  1655 , 
m.  a Berlino  nel  1705;  ha  pubblicato  : Spici  legium  anli- 
quitalis; — Thesaurus  ex  thesauro  palatino  selectus; — 
Thesaurus  Brandenburgicus; — Numisma  la  regnai  et 
imperatorum  romano  rum; — De  nummis  Cretensium 
serpenti  feri*  ; — Lucernai  sepulchrales  ; — iVurni- 
smatu  pontifteum  romanorum  ; — Bellum  et  exci- 
diutn  trojanum;  — Hercules  elhnicorum. 

BEGON  (Michele),  n.  a Blois  nel  (658;  tenne  la 
persona  di  guardasigilli  nel  tribunal  presidiale  del 
suo  loco  natio,  e poi  ne  fu  presidente.  Nominalo  quindi 
tesorier  delle  cose  di  mare  a Tolone,  commissario  a 
Brest , intendente  ad  Havre , ebbe  per  ultimo  da 
Luigi  XIV,  nel  1683,  la  soprintendenza  delle  isole 
francesi  in  America,  ed  in  quel  difficile  carico  mo- 
strò grande  ingegno  amministrativo;  al  suo  ritorno 
in  Francia , fu  eletto  intendente  delle  galere  a Mar- 
siglia , e primo  intendente  della  Boccetta , e mori  il 
4 marzo  1710.  A lui  dobbiamo  la  raccolta  degli 
Uomini  illustri  del  sec.  XTII , pubblicala  da  Per- 
rault. 

BEGON  (Stefano),  avvocato  del  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1691,  m.  nel  1726;  pubblicò  alcune  Memo- 
rie per  la  duchessa  di  Gévres,  ragguardevoli  sì  per 
lo  stile  che  pei  concetti. 

**  BEGON  (SciFtONG-CiROLAMo) , figlio  del  prece- 
dente, n.  a Brest  nel  <681  ; dopo  aver  fatti  gli  sludi 
con  molto  plauso  a Parigi , prese  gli  ordini  sacerdo- 
tali , si  dottorò  in  teologia , sostenne  con  gran  zelo 
ed  onore  molte  ecclesiastiche  dignità , e finalmente 
essendosi  con  frutto  adoperato  a fare  accettare  la 
bolla  Unigcnilus  dai  vescovi  di  Linguadoca  e del 
Limosino , fu  da  Luigi  XV  inalzato  al  seggio  vesco- 
vile di  Toul.  La  sua  diocesi  molto  fiori  negli  studi 
e mori  nei  1753.  Si  meritò  amplissime  lodi  del  P. 
Calme!  ( Biblioteca  di  Lorena );  cd  oltre  a innumere- 
voli ordinanze  e pastorali  scrisse  P Elogio  del  P. 
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Pietro  Fouricr  ; — Discorso  sopra  la  elezione  del 
re  di  Polonia  ; — Discorso  pel  maritaggio  del  re 
di  Sardegna  con  una  principessa  di  Lorena . 

BEGOUEN  (il  conio),  n.  ad  Havre;  atteso  da  prin- 
cipio a grandi  traffici  di  commercio  che  lo  fecero  di- 
ventare traricco.  Deputato  agli  stati  generali . se  ne 
tornò  ad  Havre  durante  il  dominio  del  terrore,  e si 
raccolse  nella  cultura  delle  scienze  e delle  lettere,  non 
meno  che  nell’ applicazione  pratica  delle  dottrine  agra- 
rie. Al  suo  primo  viaggio  in  Havre ^Napoleone  avendo 
dimandato  alcune  note  sul  commercio  di  quel  porto , 
Begouen  gli  presentò  una  Memoria,  che  incontanente 
lo  fé’  chiamare  a consigliere  di  stalo.  L’ imperatore 
spesso  consulta  vaio  e faceva  gran  capitale  de’  suol 
lumi.  Fu  rappresentante  dell’  Havre  presso  il  corpo 
legislativo  c la  camera  de*  deputati.  Nel  1816  ricusò 
d’  esser  fatto  de’  pari , ma  si  fece  notare  come  uno 
de’  membri  più  attivi  del  consiglio  generale  della 
Senna  inferiore.  Giunto  all’  anno  88  dell’  età  sua  , 
cesse  al  fato  comune,  avendo  veduto  con  cordoglio 
andar  disperse,  nelle  traversie  di  commercio  del  1850, 
quelle  dovizie  eh’  erano  state  il  frutto  della  sua  pro- 
bità c del  suo  ingegno. 

BEGUE  de  PRESLE  (Achille-Gi'cuklmo  Le) , dottore 
della  facoltà  di  medicina  di  Parigi , m.  ivi  nel  1807  ; 
pubblicò  e tradusse  molte  opere  sull’  uso  interno 
de’  rimedi  nelle  malattie;  sull’  economia  rurale,  e 
sull’ istoria  naturale  ree.;  a lui  dobbiamo  eziandio 
la  Notizia  sugli  ultimi  giorni  di  G.  G.  Rousseau , in 
cui  falsifica  quel  grido  che  correva  intorno  alla  mor- 
te del  filosofo. 

BEGUELIN  (Niccolò),  n.  in  Svizzera  nel  1714:  fu 
professore  nel  collegio  di  Joacliimsthal  a Berlino  , 
membro  dell’  accademia , precettore  del  principe  reale 
di  Prussia  , che  fu  poi  Federigo  Guglielmo  , e mori 
nel  1789.  Oltre  ad  una  infinità  di  eccellenti  memo- 
rie nella  raccolta  dell’accademia  di  Berlino,  con- 
dusse pure  una  versione  francese  del  poema  di  Klcist 
intitolata:  la  Primavera  ; c compose  Guglielmina  o 
La  Rivoluzione  dell ’ Olanda , poema. 

BEGU1LLET  (Edmo),  n.  intorno  al  1720  in  Auxon- 
ne;  fu  avvocato  c notaro  a Dijon  , e pubblicò,  fra  altre 
opere , la  Storia  delle  guerre  della  Borgogna  (com- 
pilata insieme  a Courlépée);  — Trattato  generale 
delle  vettovaglie  e de'  grani;  — «Storia  di  Parigi 
con  la  descrizione  de’  suoi  monumenti  (scritta  in 
compagnia  di  Poncelin). 

BEGUIN  (Gio.),  sacerdote  francese,  limosinìere  di 
Luigi  XIII,  è autore  di  un’opera  di  chimica  tenuta 
in  stima,  che  intitolò:  T^rocinium  chimicum  , la 
cui  migliore  edizione  è quella  di  Wittemberga  (1686 
in  8.o  ),  tradotta  in  francese  da  G.  L.  Lenii  ( Pari- 
gi 161»). 

• BfcGUlNOT  ( il  conte  N.  ) , generai  francese  , 
n.  presso  Ligny  nel  1747;  nei  primi  tempi  della  ri- 
voluzione era  soldato  gregario,  ma  per  valorose  ge- 
sle  speditamente  salì  ad  aiti  gradi  , tanto  che  nel 
1798  era  mandato  generai  di  brigata  all’  esercito 
del  Nord,  e nel  1797  generale  di  divisione  a quello 
di  Sambra  e Mosa.  Fece  mostra  di  forza  d’  animo  , 
di  valor  guerriero  , di  necessaria  severità  nel  repri- 
mere le  insurrezioni  dell’  anno  VII  (1108)  nel  Bra- 
bante.  Napoleone  fatto  impcradore , benché  poco  amas- 
se Béguinot  per  le  sue  troppo  vive  opinioni  di  re- 
pubblica , pure  lo  eleggeva  al  corpo  legislativo,  indi 
al  senato  , c per  ultimo  gli.  dava  titolo  di  coman- 
dante della  Legion  d’  Onore.  Morì  a Parigi  nel  1808. 

BEUAbER-CnAII,  soldano  dell*  Indostan,  figlio  e 
successore  di  Aureng-Zeyb  (v.  q.  nome) , sali  sul 
trono  nel  1707:  ebbe  a tener  guerra  a’  suoi  fratelli 
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die  gli  Contendevano  I’  impero,  e li  vinse.  Il  suo  re- 
gno fu  poco  notabile,  e nel  1712  cessò  di  vivere. 

6*  BEIIAGL'E  (Gio.  Pirrao-A  ctonio  conte  di),  ge- 
nerai francese  ; cominciò  a militar  come  altiere  ; 
quindi , come  capitano  di  dragoni , fece  la  guerra  de’  7 
anni:  nel  1761  ebbe  grado  di  tenente  colonnello  ,c 
nell’  anno  appresso  titolo  di  cavaliere  di  8.  Luigi.  Era 
governatore  alla  Marlinicca  , quando  arse  la  rivolu- 
zion  francese;  onde  essendo  nate  anche  colà  molte 
turbazioni  civili,  dopo  aver  tentato  in  vano  di  farvi 
riparo,  se  ne  andò  in  Inghilterra  al  servigio  de’ reali; 
molto  per  essi  si  adoperò , e usci  di  vita  sul  comin- 
ciare del  sec.  XIX. 

BEH  Ah!  (Martino)  , uno  de’  più  dotti  matematici 
ed  astronomi  del  suo  secolo,  n.  a Norimberga  circa 
il  liso;  passò  In  Portogallo  per  trar  profitto  della 
sua  scienza  nautica.  Col  navillo  dcU’amniiraglio  Diego 
Can  visitò  la  cosla  d’  Africa  : introdusse  1’  uso  dell’a- 
strolabio sui  vascelli , e poiché  fu  tornato  ebbe  l’ or- 
dine di  cavaliere  di  Cristo.  A lui  dee  la  scienza  le 
prime  tavole  del  declinar  del  Sole , e la  raccolta  del- 
le cognizioni  geografiche  di  quel  tempo,  disposte  sovra 
un  globo  terrestre , di  un  diametro  di  20  pollici , da 
lui  fallo  ad  istanza  de*  magistrati  di  Norimberga , 
mentre  quivi  teneva  dimora.  Venuto  nuovamente  in 
Portogallo,  ebbe  il  carico  di  alcune  trattazioni  di  stato, 
e morì  a Lisbona  nel  l»06.  La  sua  Fila  scritta  in 
tedesco  da  Murr,  fu  tradotta  in  francese  da  Janson, 
c pubblicala  appresso  al  primo  Maggio  di  Piga fetta, 
(Parigi  1801),  con  una  carta  che  rende  figura  della 
parte  più  importante  del  globo  di  Behaim. — *#  V’cb- 
be  chi  volle  tener  Behaim  quasi  scoprìtor  dell’Ame- 
rica c tòme  cosi  la  gloria  a Colombo:  ma  oggimai 
è questa  tale  opinione  che  a volerla  difendere  o so- 
lamente rinfrescare,  nulla  ne  acquisterebbe  la  gloria 
del  Behaim , per  tanti  altri  rispetti  grandissima  cd 
innegabile,  e molto  ne  perderebbe  la  faina  dell'apo- 
logista. 

BEHAM  o HOEHEM  (Skbaldo)  , pittore  ed  intaglia- 
tore n.  a Norimberga  nel  1800  ; fu  ammaestralo 
da  un  suo  zio , e fece  un  gran  numero  d*  intagli  in 
rame  ed  in  legno,  le  cui  stampe  sono  assai  cercate 
dagli  amatori  di  siffatte  cose.  Bandito  dalla  sua  patria 
a cagione  di  soggetti  licenziosi  die  rappresentava 
ne’ suoi  lavori,  venne  a stare  a Francfort,  ove  mori 
nel  1860.  Scrisse  pure  un  Trattato  sul  modo  di  ajb 
prendere  a disegnare,  stampato  nel  1882  in  8.'o, 
c che  ebbe  ripetute  edizioni.  — * * Il  detto  suo  zio 
e maestro , chiamavasi  Bartolommeo  , e fu  a buon 
diritto  soprannomalo  il  Marcantonio  della  Germa- 
nia. 

» BF.HU  (Gio.),  n.  nel  1878,  ni.  nel  1648;  è autore 
di  un  libro  stimalo  a’  suoi  tempi . che  s’ intitola  : 
Cronologia  dalla  creazione  del  mondo  fino  alta 
mina  del  lempio  di  Gerusalemme  sullo  Tito  imjte- 
radore. 

BEHM  (Michele)  , professor  di  teologia  a koenig- 
sberga , m.  nel  l6»o;  è autore  di  alcune  Disserta- 
zioni teologiche. 

BEHMER  (Federico  EURF.NREICll).  dolio  giurecon- 
sulto, n.  a Berlino  nel  1721;  fu  addetto  agli  archivi 
del  re  di  Prussia , ed  incaricalo  da  Federigo  di  tra- 
scrivere i documenti  diplomatici  che  s’  attenessero  ai 
diritti  che  ei  pretendeva  su  vari  stati, e spezialmente 
sulla  Slesia.  Mori  nel  di  18  aprile  del  1776.  La 
principale  delle  opere  sue  è Nocutn  jus  conlrover- 
sum  (Lemgo  1771). 

BEHN  (Abiura),  donna  Inglese  fatta  celebre  per  le 
doti  dell’  ingegno  e per  le  grazie  della  persona,  moria 
nel  1689;  seguitò  il  padre  suo  in  Surinam , ove  fece 
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conoscenza  col  principe  Oronoko,  la  vita  del  quale 
offerse  ad  essa,  in  processo  di  tempo , argomento  per 
un  romanzo.  Tornata  in  Inghilterra,  Carlo  II  la  mandò 
in  Olanda  come  sua  esploratrice,  e costei  potè  giungere 
a penetrare  i disegni  dell’ ammiraglio  Ruvter  e di  Witt, 
che  miravano  a risalire  il  Tamigi  per  ardere  V ar- 
mata inglese.  Recatasi  di  nuovo  in  Londra  si  volle 
ricreare  coltivando  le  buone  lettere,  e pubblicò  la 
Storia  di  Oronoko;  — alcune  traduzioni  dal  fran- 
cese; — diverse  poesie  \ e parecchi  componimenti 
drammatici,  che  furono  ricevuti  a gran  favore, 
malgrado  la  loro  indecente  rustici  là. 

BÉI10TTE  (Adriano)  , teologo  ed  arcidiacono  di 
Rouen,  ni.  nel  1636;  pubblicò  alcune  opere  di  di- 
ritto canonico;  ed  un  Trattato  sulle  libertà  della 
chiesa  gallicana. 

BE110LRT  ((iio.),  grammatico  , e scrittore  di  dram- 
mi ; fu  reggente  del  collegio  di  Rourn  nel  1397  o 
pubblicò  3 tragedie:  Esaù;  Polissena  ; Ipsicratc;  le 
quali  però  ebbero  meno  grate  accoglienze  nella  re- 
pubblica letteraria  che  non  la  sua  Grammatica , che 
va  attorno  sotto  11  nome  di  piccolo  Behourt. 

BEIIR  ((itoselo- Esmco) , medico,  n.  a Strasburgo 
nel  1708;  corse  la  Olanda  e la  Germania;  udì  le 
lezioni  di  Boerhaave;  fu  eletto  membro  dell’  accade- 
mia dei  curiosi  della  natura,  c mori  nel  1761.  Pub- 
blicò: Physiologia  medica ; — Lexicon  physico-ch imico- 
medienti»  ; — Fondamenta  medicina  anatomico- 
phy  sialo  fjica  ; — Medicina  consulta  tori  a. 

BEtlRAM  o BA1IRAM , 3.*>  re  o chah  dei  parti  O 
persiani  della  discendenza  de*  sassanldi  ; succedette 
ad  llormouz  I od  Armida  «uo  padre , circa  I’  a.  272 
di  G.  C.  Governò  il  regno  con  molta  prudenza  di 
stalo,  e fu  tolto  di  vita  da  un  parteggialorc  detto  Hany 
settario  cristiano,  che  i magi  (sacerdoti  guebri)  ave- 
va» fatto  scuoiar  vivo.  Gli  storici  greci  corruppero 
il  nome  di  Behram  in  Fararanes. — Berrà*  11,  figlio 
del  precedente , redo  il  nome  e Io  scettro  del  padre 
suo , ma  non  già  le  virtù  ; morì  nel  295 , dopo  un 
regno  di  17  anni.  — Berrà*  HI,  regnò  9 anni  se- 
condo gli  storici  orientali , c 4 secondo  i greci.  — 
Beiira*  IV , succedette  sul  trono  di  Persia  a suo  pa- 
dre Chàpour  II  nel  *84,  e regnò  io  anni.  Gli  storici 
Bizantini  mutarono  il  nome  suo  in  quello  di  Cannosa/. 
— BEHRAM  V,  sopran nomato  Gour  (onagro),  decimo- 
secondo  re  sassanide,  m.  verso  l’a.  440.  Le  particolarità 
della  sua  vita  e del  suo  regno , secondo  che  le  hanno 
raccolte  gli  storici  orientali , son  cose  più  da  romanzo 
che  da  storia,  e dicono  riunisse  in  sé  gran  valor  mi- 
litare e molto  uso  di  lettere.  Si  leggono  versi  arabi 
di  questo  principe  nella  raccolta  intitolata:  Monu- 
menta vetustiora  Arabico  di  Schultens  ( v.  q.  no- 
me ). 

BEIIR AM-TCHOLBYN  , uno  de’  generali  d' llormouz 
IV;  volle,  per  far  vendetta  della  sconoscenza  usata- 
gli da  questo  principe,  usurparsi  il  trono  di  Persia, 
presso  all’  a.  389  : ina  egli  fu  abbandonalo  da’  suoi 
soldati  dopo  alquanti  mesi,  e cercò  rifugio  net  Tur- 
kestan , ove  fu  ucciso  nel  390. 

HF.HKENS  (Corrado-Bartoldo),  medico  n.  a Hildes- 
heim  nel  1660,  ni.  nel  1730;  fu  medico  del  duca 
di  Brunswick , e pubblicò  : l>e  constiiutionc  arlis 
medici r ; — Medicus  legali s ; — Scicela  medica  ; — 
Seteria  diatetica. 

BEIIR  E\S  (Rodolfo- Accosto) , figlio  del  precedente, 
in.  nel  1747;  fu  anch’egli  valente  medico.  Abbiamo 
di  lui:  Triga  casuum  memorabilium  medie.;  ed 
altre  opere  mediche. 

BEHRENS  (Adamo),  secondo  figlio  del  precedente; 
è autore  d’  un  Trattato  (in  tedesco)  sullo  stalo  dei 


costumi,  della  fortuna  e della  sanità  degli  abitanti 
di  Francfort. 

UF.HRENS  (Giorgio-Henninc)  , parente  dei  soprad- 
detti; medico,  n.  a Nonlhausen  nel  1662,  m.  nel 
1 7 fa  ; è autore  d’  un’  opera  topografica  e statistica 
dell’  antica  foresta  d’  Ercinia , oggi  I’  Hartz  in  Ale- 
magna. 

BE1CH  (Ioacchino-Francesco)  , pittore  ed  incisore 
tedesco,  ni.  a Monaco  nel  1748;  fu  ptttor  di  paesi 
seguendo  la  maniera  di  Salvator  Rosa. 

BF.IDAWY  (Abdallah-Bb'ì-Oiab), dottor  mussulmano, 
n.  a Bc idlm  nel  Farslstan  correndo  il  scc.  VII  dell’  eg. 
(XIII  di  G.  C.);  è autore  di  un  celebre  Comcnto  arabo 
sull'  Alcorano , che  trovasi  ms.  nelle  principali  bi- 
blioteche d’ Europa  ; e d*  una  Cronologia  universale 
(in  idioma  persiano),  il  cui  ms.  è posseduto  dalla 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

BEIF.H  (Hartmann),  ministro  luterano , m.  a Frafto- 
fort  sul  Meno,  sua  patria,  net  1377;  pubblicò  dei 
Coment i sulla  Bibbia  ; — Quastioncs  in  llbellum 
de  tpherù  Joannis  de  Sacrobosco  ; ed  alcune  altre 
opere,  una  delle  quali  contro  il  sacrifizio  della  messa 
clic  fu  tradotta  in  francese. 

BEI EK  (Adriano'),  n.  a lena  il  20  gennaio  1654, 
m.  Ivi  professor  di  diritto  nel  1712.  Ha  lasciato  ope- 
re molto  riputate  sulle  leggi  moderatrici  dell'  indu- 
stria e della  professione  degli  artigiani. 

BEIER  (Gio.  David),  attore  ed  autore  tedesco , n. 
a Chemnilz  nel  1734,  m.  nel  1796;  scrisse  io  com- 
ponimenti drammatici , raccolti  a Lipsia  in  2 voL, 
che  non  sono  senza  merito  appresso  ai  critici  tede- 
schi. 

• BEINASCHI  0 BEN ASCIII  o BERN ASCII!  (cav. 
Gio.  Battista),  torinese,  pittore,  n.  net  1636;  studiò 
e lavorò  mollo  in  Roma,  poi  passò  a Napoli,  ove 
pose  il  suggello  alla  sua  fama  facendo  moltissimi 
dipinti  di  cupole,  volte  e simili  architetture,  e v*  ebbe 
numerosi  discepoli;  fecondissima  e varia  era  la  sua 
fantasia  tanto  che  non  si  vede  una  sola  figura  ri- 
petuta due  volte  nella  stessa  attitudine  ; fu  vago 
altresì  c grazioso  nelle  forme,  c net  colorito  imitò 
il  Lanfranco;  ma  quando  volle  toccare  a maggior 
forza  di  stile  riusci  tetro  e pesante;  nella  cognizione  del 
soli’  insù  e negli  scorti  fu  valentissimo.  — È debito 
nostro  l’  avvertire  che  la  varietà  onde  st  trova  scritto 
il  suo  nome  fece  che  alcuni  ne  formassero  due  di- 
stinti pittori.  Mori  nel  1690. 

**  BElISASCIil  (Angela),  figlia  del  procedente  e 
valente  pittrice  aneli’  essa , commendata  dall’  Orlandi: 
nel  far  ritraili  ebbe  gran  maestria  , onde  godè  di 
splendida  nominanza , e le  sue  opere  furono  ricercate 
dai  più  cospicui  personaggi  del  suo  secolo. 

BEINGA-DELLa',  ultimo  re  del  Pegù  ; conquistò 
net  1732  il  regno  d’  Avi,  e ne  fece  morire  Dufpdi 
ultimo  monarca;  voltagli»!  nimica  la  fortuna,  restò 
prigioniero  di  Alomprà  duca  de’  Birmani,  c,  benché 
innocente,  stimato  colpevole  dell’  aver  promossa  una 
ribellione,  fu  dannalo  ad  ignominiosa  morie,  che 
sostenne  per  man  del  carnefice  nel  1778.  Fu  osservato 
che  tanto  nella  lunga  sua  prigionia  come  nell’  andare 
a morte,  volgeva  continuamente  ira  le  sue  munì  nna 
pallottola  di  «era,  e quando  egli  fu  ucciso , apertala 
vi  trovarono  dentro  nn  magnifico  rubino  unico  avan- 
zo delia  grandezza  di  questo  illustre  Infelice. 

* * BKINL  di  B1ENENBOLRG  (Antonio)  , medico 
tedesco,  n.  nel  1749;  esercitò  a Vienna  V arte  sua, 
e tenne  in  quella  altissime  dignità;  fu  professor  di 
patologia  nell’  accademia  Giuseppina , poi  consigliere 
aulico  e medico  in  c;qio  degli  eserciti,  presidente 
della  commissione  di  sanità  e cavaliere  di  8.  ITadi- 
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miro  di  Russia.  Mori  a Vienna  nei  1820.  I.a  princi- 
pale Ira  le  opere  sue  è un  Saggio  di  polizia  medica 
miniare  applicala  principalmente  agli  eserciti  au- 
striaci. 

KEiN  VILLE  (Carlo-Bartolommeo  di),  n.  in  Piccardin, 
in.  nel  1641;  c autore  di  un’  opera  intitolata:  ferità 
francesi  opjnute  alle  calunnie  spagnuole , o Confu- 
tazione della  dichiarazione  del  cardinale  infante. 
È questa  un’  apologia  della  politica  del  cardinale  di 
Ricbelieu. 

BE1REJS  (CorPREDo-CaisToroRo),  medico  chimico,  n.  a 
ilulhausen  nel  1750;  fu  professore  nell’  università 
di  Belrostaedt , ove  morì  nel  1809;  fu  tenuto  per 
lungo  tempo  in  Alcmagna  come  il  ritrovatore  del 
segreto  di  fare  oro.  Nella  biblioteca  dell’  università 
di  Gottinga  sono  parecchie  dissertazioni  fisiologiche 
di  questo  medico  ciarlatano,  die  son  cose  di  poco 
momento.  — In  una  sua  casa  molto  spaziosa 
aveva  fatto  raccolta  di  vari  oggetti  d’  arti,  di  sden- 
se, di  storia  naturale,  di  meccanica  ecc.,  e dava 
ad  intendere  a chi  gli  volesse  credere  , che  aveva 
agenti  in  tutte  le  oapitali  dell’  Europa  per  fare  acqui- 
sto di  tali  cose,  c die  aveva  fatti  molti  viaggi;  ma 
chi  lo  conobbe  afferma  che  a mala  pena  era  corso 
a Berlino:  tra  tutte  le  sue  fuittantazioni  altro  di  vero 
non  v’ha  se  non  ch’egli  aveva,  in  gioventù,  tro- 
vato il  segreto  di  un  bel  color  rosso  per  dipingere 
in  porcellana,  d’  onde  aveva  trailo  molti  guadagni. 

BF.ISS1ER  (Iacopo),  chirurgo  del  Delfinato.  m.  nel 
1712  in  età  di  anni  91;  fu  con  Luigi  XIV  alla 
maggior  parte  delle  sue  guerre,  e fu  posto  da  quel 
monarca  come  direttore  della  chirurgia  militare.  Non 
lasciò  alcuna  opera. 

BEISSON  (Stctaso),  intaglialo!-  di  rami , n.  ad  Aix 
in  Provenza  nel  175»,  m.  a Parigi  nei  1820;  si  è 
fatto  noto  per  parecchie  stampe  assai  beile,  tra  le 
quali  son  degne  di  ricordo:  una  Madonna , c la  S. 
Cecilia,  tratte  da  Raffaello;  e i giovani  ateniesi  che 
traggono  le  sorti,  da  Peyron. 

BEJART  (Giuseppe),  comico  della  compagnia  Moliè- 
re; radiava  le  parti  di  padre  nobile  , e quelle  di  in- 
fimo servitore,  nelle  quali  era  grandemente  applau- 
dito , avvegnaché  per  un  sinistro  accidente  avvenu- 
togli era  rimasto  zoppo.  Si  ritrasse  dal  teatro  nel 
1670  c morì  nel  1678. 

BEJART  (ARMAMIA-CaESiNDA-CHIARA-ELISAittTTA),  So- 
rella del  medesimo,  e moglie  di  Molière;  era  piace- 
volissima nel  genere  comico  c cantava  con  bel  gar- 
bo; lasciò  la  recitazione  poiché  le  fu  morto  11  mari- 
to ; si  disposò  in  seconde  nozze  a Guerino  d’ Estri- 
che,  e morì  nel  1700. 

BEJOT  (Francesco),  letterato,  n.  a Mompellieri  nel 
1718;  professò  lettere  greche  in  età  di  anni  20  at- 
tenne nel  1741  un  posto  nella  biblioteca  del  re,  ed 
ebbe  parte  nella  compilazione  dei  volumi  del  catalo- 
go stampato  nel  1744.  Era  custode  da’  mss.  nel  1761, 
e fu  ammesso  1’  anno  seguente  nell’  accademia  delie 
iscrizioni,  in  cui  lesse  due  memorie,  una  sopra  al- 
cuni luoghi  della  Ciropedia,  e l’ altra  sugli  Ejtariti , 
ossia  una  delle  schiere  scelte  delle  milizie  d’  Arcadia. 
Bianco  di  vita  nel  1787  lasciando  mss.  alcune  opere. 

BEKA  (Già  di),  canonico  di  Utrecht  nel  sec.  XIV; 
è autore  d'  una  Cronaca  latina  dei  vescovi  di  Utre- 
cht da  Willebrod  fino  al  1546,  continuata  da  Gugliel- 
mo Mèda  fino  al  1624. 

BEKENSAU  (Gio.),  pubblicista  inglese , n.  nella  con- 
tea di  Wilt  nel  sec.  XVI;  fu  professor  d i letteratura, 
e si  distinse  dalla  schiera  volgare  per  molta  erudi- 
zione; ebbe  il  favore  di  Enrico  Vili,  di  Odoardo  VI 
e della  regina  Maria.  Le  sue  opinioni  religiose  il 


costrinsero  ad  uscir  della  corte  quando  venne  fn 
trono  la  regina  Elisabetta.  Benché  seguace  della  re- 
ligion  romana,  pure  scrisse  contro  la  supremazia  del 
papa  il  trattato,  De  supremo  et  absoluto  regis  im- 
perio, dedicato  ad  Enrico  Vili,  e mori  nel  1680. 

BEKKEK  (Baldassarre),  teologo,  n.  presso  Gronin- 
ga  nel  1654 , m.  ad  Amsterdam  nel  1698 , dopo  es- 
sere stato  ministro  e predicatore  in  molte  chiese 
tedesche.  Tra  i suol  numerosi  scritti,  quello  che  so- 
pra ogni  altro  adoperò  alla  fama  dell'autore  è II 
Mondo  incantato  (Franeker  1690)  ristampato  più 
volte  e tradotto  in  francese.  Ei  vi  si  fa  a combattere 
le  ubbie  del  popolo  minuto  sul  potere  del  diavolo, 
e prova  che  queste  sono  opere  della  superstizione. 
Questa  scrittura  però  mosse  a disdegno  11  clero  di 
Olanda,  e I’ autore  tradotto  innanzi  ad  un  sinodo, 
fu  sospeso  dal  suo  ufficio  di  predicatore,  nè  vi  potè 
essere  mai  rintegrato.  Scrisse  altresì  : Ricerche  sulle 
comete,  ed  altre  opere  sulla  teologia. 

BEKKEK  (Elisabetta  M'OLF,  nata),  poetessa  che  sortì 
i natali  a Ftessinga  nel  1755,  e mori  nel  1804.  Era 
molto  istrutta  negli  idiomi  francese,  inglese,  tedesco, 
ed  aveva  preso  gran  familiarità  con  gli  autori  clas- 
sici di  queste  diverse  lingue.  Lasciò  un  gran  nume- 
ro di  poesie,  tra  cui  meritano  d’ esser  notate  un 
poema  In  4 canti  intitolato:  Lamento  di  Giacobbe 
sulla  tomba  di  Bach  e le , e la  Canzone  jw/wlare. 
Molti  romanzi , de’  quali  è il  migliore  la  Storia  di 
Levend,  e varie  traduzioni  di  romanzi  inglesi  fatte 
insieme  con  Agata  Deken  sua  amica:  tra  queste  ri- 
corderemo il  Don  Chisciotte  ecclesiastico  di  Smolett. 

BEL  o BELI  US  (Mattia),  teologo  e storico  unghe- 
rese, n.  nel  1664;  fu  ministro  e rettore  del  collegio 
in  Prcsburgo;  mori  nel  174»  lasciando  una  versione 
della  Bibbia  nell’idioma  della  Boemia,  stimata  per 
fedeltà,  e varie  opere  divote;  ma  il  nome  suo  si  è 
fatto  noto  come  storico,  ed  in  tale  proposito  abbia- 
mo di  lui  : hungarice  antiqua  et  nova  prodromus  ; 
— Notaio  Hungaria  nova  historico-gcographica; — 
Apparatus  ad  historiam  Hungaria.  Desso  è anche 
T editore  degli  Scriptores  rerum  hungaricarum 
(Vienna  1746-48;  5 voi.  in  fol). 

BEL  (Carlo-Amwea)  , figlio  del  precedente , n.  nel 
1717  a Prcsburgo;  fu  bibliotecario  dell’ università 
di  Lipsia,  e consiglier  dell’  elettore  di  Sassonia,  ap- 
presso il  quale  si  fermò  tornando  de*  suoi  viaggi,  e 
mori  nel  1782.  Le  sue  opere  meglio  ragguardevoli 
sono:  De  vera  origine  et  epocha  Hunnomm;  ed  una 
traduzione  tedesca  della  Storia  della  Svizzera  di 
Wattewiile.  Fu  egli  il  continuatore  degli  Acta  eru- 
ditorum , dal  1764  al  1780. 

BEL  (Gio.  Iacopo),  consigliere  del  parlamento  di 
Bordeaux,  n.  nel  1675,  in.  a Parigi  nel  1758;  scris- 
se: Apologia  del  sig.  Houdarl  de  la  Motte,  critica 
ingegnosa  dell’  Jnès,  — Lettera  critica  sulla  Ma- 
rianne  di  Voltaire;  — Dizionario  neologico , indi- 
rizzato contro  Crébillon,  Fontanelle , Voltaire  cor.: 
accresciuto  dall’ al).  Desfontaines  (1766  in  12). 

BELA , nome  comune  a molti  re  d’  Ungheria. 

BELA  I,  sali  sui  trono  nel  1089.  Fu  sotto  il  suo 
regno  il  tempo  in  che  la  reiigion  cristiana  »’  intro- 
dusse in  Ungheria.  Mori  nei  1062. 

BELA  li,  detto  per  soprannome  il  cicco , perocché 
il  re  Coloman,  suo  zio,  gli  aveva  fatto  trarre  gli 
ocelli  nella  sua  giovinezza;  gli  fu  cinto  il  diadema 
nel  1151,  dopo  la  morte  del  re  Stefano  suo  cugino 
germano.  SI  abbandonò  olla  stemperatezza  del  vino, 
e mori  per  idropisia  nel  1141. 

BELA  III , succedette  al  padre  suo  Stefano  III  nel 
1175  , e si  rendè  illustre  per  giustizia  e per  in- 
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Irgrità.  lisci  di  \ ita  nel  1196  dopo  SS  unni  di  re- 
gno. Avevasi  lolla  in  donna  una  sorella  del  re  di 
Francia  Filippo  Augusto. 

BELA  IV  , tiglio  di  Andrea  11 , c suo  successore  nel 
4236.  I tartari  avendo  corso  i suoi  dominj,  egli  si 
riparò  in  Dalmazia , e non  fece  ritorno  sul  soglio 
che  nel  <244,  coir  aiuto  dei  cavalieri  di  Rodi.  Im- 
piegò i rimanenti  giorni  del  regno  suo  a restituire 
nell’  antico  stato  le  città  e le  chiese  che  quei  barba- 
ri avevano  rovinato  da  capo  a fondo,  c mori  nel 
1270. 

BELA  (A storio)  , dipintor  di  Cordova,  m.  nel  4676; 
riusci  eccellente  nel  dipinger  paesi,  architetture , 
bassi  rii  ieri  e fiori. 

##  BELA  (il  cavaliere  di)  , della  sua  vita  altro  non 
sappiamo  fuor  di'  egli  era  colonnello  del  1 748 , del 
reggimento  di  reale-cantabro,  ma  merita  luogo  in  que- 
ste carte  , benché  tino  ad  ora  fosse  stato  lasciato  dai 
biografi  in  una  oscurità  di  cui  non  era  degno,  co- 
me autore  di  una  Storia  de*  Baschi , opera  piena  di 
investigazione  accuratissima  e che  gli  costò  30  anni 
di  onorate  fatiche.  Rimase  rns. , perchè  nel  4 706  ne 
fu  impedita  la  stampa  dalla  censura  al  libraio  de 
Bure  di  Parigi.  Questa  storia  incomincia  dall’anno 
S 4 et  e segue  tino  a dopo  il  4748.  Se  ne  trova  un’a- 
nalisi nel  supplemento  alla  gr.  Biografia  sotto  l’ar- 
ticolo Bela. 

BELA1R  (Carlo)  , negro  di  8.  Domingo , giunse  al 
grado  di  generale  di  brigata  nella  rivoluzione,  e fu 
tra  coloro  che  nel  tempo  della  spedizione  di  Ledere 
si  dichiararono  in  favore  di  Toussaint  I.ou  veri  uro. 
Fatto  prigioniero  e tradotto  innanzi  a una  cornmis- 
sion  militare,  fu  condannato  alla  fucilazione  nel  dì 
46  ottobre  4802. 

**  BEL  AIR  (A.  P.  JULIENNE  di),  generai  fran- 
cese, n.  a Parigi  nel  4740;  il  padre  suo  era  ban- 
chiere, ma  avendo  dato  fondo  ad  ogni  facoltà,  il  giova- 
ne Belair,  che  sapea  mollo  addentro  nelle  matemati- 
che , si  diede  alla  professione  delle  armi , passò  agli 
stipendi  d’  Olanda , poi  entrò  capitano  della  legione 
del  conte  Maillebois,  ma  essendo  stata  questa  soppressa, 
ed  avendo  Belair  sperduto  al  giuoco  ogni  suo  rispar- 
mio, si  trovò  caduto  nell’estremo  della  miseria;  la- 
sciata in  Olanda  e moglie  e Agli  se  ne  andò  in 
Prussia , ed  ivi  fu  costretto  a campar  la  vita  con  lo 
scrivere  articoli  per  la  Gazzetta  di  Berlino , che 
furono  però  molto  lodati;  dopo  due  annidi  stentato 
vivere  partivasi  di  Berlino  e tornava  in  Francia,  e 
nell*  Anno  letterario  (4  789),  faceva  stampare  una 
Lettera,  nella  quale  offre  la  prima  invenzione  delle 
compagnie  di  guarentigia  , o , come  dicono , d’  assicu- 
razione. Nel  4 792  fu  eletto  dal  comune  di  Parigi 
capo  ingegnere  per  tracciare  tutte  le  necessarie  for- 
tificazioni da  farsi  a fine  di  porre  la  città  in  termi- 
ne di  difesa,  ma  i suoi  disegni  non  ebbero  effetto 
per  la  ritirata  de1  Prussiani.  Fu  poi  generai  di  bri- 
gata ed  in  appresso  generai  di  divisione  nell’  eser- 
cito del  Nord.  Tornato  a Parigi  nel  4 794,  mosso  da 
amor  dell’  umanità , fece  grandi  proposte  per  rimet- 
tere in  fiore  I’  agricoltura , ed  in  varie  esperienze 
che  gli  erano  necessarie , spese  ogni  sua  sostanza  ; 
onde  , quasi  la  fortuna  Io  avesse  condannato  a conti- 
nua povertà , fini  i suoi  giorni  strematosi  nella  indi- 
genza I'  a.  4849.  Queste  opere  abbiamo  di  esso  alle 
stampe:  Difesa  di  un  sistema  di  guerra  nazionale ; 
— Nuota  Scienza  degli  ingegneri  ; — Difesa  di 
Parigi  e di  tutto  V impero  ; — Manuale  del  cittadino 
armato  di  picca;  — Memoria  intorno  ai  mezzi  per 
giungere  allo  maggior  perfezione  della  cultura  cd 
alla  sojqtreuione  delle  maggesi  ; — Le  viltova- 
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glie  rese  più  abbondanti  e più  facili  a lutti  i cit- 
tadini. 

**  RELANGER  (Krascesco-Gii  seppe),  architetto,  n. 
a Parigi  nel  4 744,  m.  nel  4848;  si  procacciò  gran 
nominanza  pei  lavori  falli  nelle  feste  di  corte , ed 
acquistò  molte  ricchezze;  col  mancar  dei  Borboni  e 
con  le  novità  della  rivoluzione  venne  meno  ogni 
suo  guadagno;  onde  fu  gran  nimico  di  libertà,  e per 
tal  cagione  stelle  chiuso  in  carcere,  ove  si  scoutrò 
col  figlio  di  Luigi  XVI,  del  quale  fece  il  ritrailo  in 
disegno  che  fu  poi  scelto  dal  Beaumonl . La  cu- 
pola della  piazza  delle  biade  a Parigi  fu  da  lui  inal- 
zata nel  4812;  c cosi  russe  anche  i macelli  pubblici. 

* BF.LCARI  (Fko  o Maffeo  de’),  nobile  fiorentino  e 
poeta  che  fioriva  sul  mezzo  del  sec.  XV  ; lentie  più 
volte  le  maggiori  dignità  nella  repubblica , e mori 
vecchio  net  1484.  Le  sue  opere  fanno  testo  di  lin- 
gua , e perchè  fu  assai  divoto  trattò  solo  di  sacrf 
argomenti.  Abbiamo  di  lui:  Pila  del  B.  Giu.  Colom- 
bini (scrilta  in  italiano  e non  già  in  latino  com’  al- 
tri crede);  — Bappresent azione  di  Abramo  ed  Isac- 
co, poemetto  in  ottava  rima;  — Annunziazione  di 
Maria,  rapjtresenlazione  in  versi  ; — Rappresenta- 
zione di  S.  Gio.  Ball,  quando  andò  net  deserto  ; — 
Laudi  spirituali. 

BELCHER  (Santole),  ministro  di  Newbury,  nel 
Massari) usett:  fu  un  assai  dotto  teologo.  II  suo  Ser - 
mon  d’  elezione  è dell’  a.  1707. 

BELCHER  (Gioratan)  , governatore  del  Massachu9ctt 
e del  New-Jersey  , n.  nel  4678  , m.  nel  1747  ; 
seppe  acquistarsi  la  universale  estimazione  per  som- 
ma integrità  e per  lo  spregio  d’  ogni  utile  proprio. 

BKLCHIER  (Gio.),  chirurgo  inglese,  n.  nel  1706  a 
Kingston , nella  contea  di  Surrey  ; studiò  sotto  Chc- 
selden;  fu  nel  4736  nominato  chirurgo  dello  spedale 
di  Guy,  poi  membro  della  società  reale,  e mori  net 
4 786.  Egli  è autore  di  molte  Memorie  importanti 
nelle  Transazioni  filosofiche , e di  una  tra  le  altre  , 
sul  moilo  di  nutrizione  delle  ossa. 

##  BELDERBUSCI1  (il  conle  Carlo-Leopoldo  di), 
n.  nel  ducalo  di  Limburgo  I’ a.  4 749;  fu  ministro 
dell’  eleltor  di  Colonia  presso  la  corte  di  Francia , 
fino  a che  ne  dovè  partire  per  la  rivoluzione  ; ri- 
storate le  cose  sotto  Napoleone  , vi  tornò , ed  ebbe  la 
prefettura  del  dipartimento  dell’  Oisc , ove  fece  gran 
mostra  di  filantropia;  nel  4840  fu  creato  senatore; 
dopo  il  ritorno  de’  Borboni  ebbe  lettere  di  citta- 
dinanza, e inori  a Parigi  nel  4820.  Scrisse:  Intor- 
no agli  avvenimenti  del  tempo  presente  (1796)  l — 
Modificazione  dello  Slalu-quo  ; — La  pace  del  con- 
tinente, quale  inciamcnlo  alla  pace  generale,  solo 
mezzo  per  serbare  l’  equilibrio  in  Europa ; — Lettere 
intonso  la  pace;  — La  voce  pubblica. 

*•  BELELLI  (Fclcdszio),  n.  a Buccino  nel  regno 
di  Napoli,  circa  il  4682,  in.  in  Roma  nel  4742  ; 
professò  la  regola  di  6.  Agostino,  e salì  al  grado  di 
generale  dell’  ordine.  Pubblicò  un’  opera  intitolata  : 
Examen  S.  Augnai  ini , de  modo  rcpuralionis  hu- 
mance  natura  post  (apsum  ecc. , che  ebbe  varie  edi- 
zioni ; prende  in  questo  libro  a sostener  I’  opinione  , 
contro  Muratori , che  il  corpo  di  8.  Agostino  sia  stato 
trasferito  in  Pavia  nel  sec.  Vili. 

**  BELEM  (Giovarla  di),  più  noia  sotto  11  nome 
della  Pineau , nata  nei  sobborghi  di  Namour  da  un 
povero  ciabattino  nel  4734;  bellissima  della  persona, 
di  pronto  ingegno  e vivace.  Per  uscir  dalla  poserà 
condizione  . in  che  I’  aveva  posta  la  natura , si  diede 
a far  mercato  del  corpo  suo , c venula  in  Brussclles, 
dopo  varie  amorose  avventure,  seppe  spirare  amore 
nell’  animo  del  famoso  Vander  Noot,  tanto  che  essa 
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divenne  quasi  I'  arbitra  e moderatrice  della  rivolu- 
zione del  Rrabante  ; tino  che  la  fortuna  arrise  al  suo 
amante  ella  fu  lodata  a cielo,  c da  alcuni  venne 
per  fino  salutala  col  titolo  di  duchessa  del  Bracante; 
ma,  volte  in  peggio  le  cose,  ella  morì  dimenticala  ed 
oscura. 

BELENVEI  o BELVEZER  (Amebico  di),  trovatore, 
n.  nel  Bordeluis,  m.  nel  I26«;fu  accolto  alla  corte 
di  Ilaimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza , di  cui 
celebrò  i pregi  ne’  suoi  versi,  come  le  virtù  di  Bea- 
trice di  Savoia  sua  moglie.  L’  ab.  Millot  ha  pubbli- 
cato la  Pila  di  questo  poeta , e raccolte  varie  sue 
poesie. 

BELESIS  , caldeo;  fu  eletto  re  di  Babilonia  da  Ar- 
bace  re  de’  medi , «lupo  che  Sardanapalo  fu  volto  in 
basso,  e con  lui  la  fortuna  dell*  impero  d’  Assiria, 
circa  I'  a.  770  av.  G.  C.  Credesi  che  questo  principe 
sia  lo  stesso  che  Nabonassar  e Baladan. 

BELKSTAT  ( Pietro-Larclois  di  ) , medico  , n.  a 
Loudun  . nel  scc.  XVI  di  nobile  stirpe , m.  nel  1883; 
• ha  lasciato  curiose  Indagini  sulle  medaglie,  sui  bas- 
I 9Ìrflie\ i , sulla  mitologia,  sugli  antichi  intagli  ecc., 

\ »ot(o  il  titolo  di  Quadri  geroglifici;  ed  un  Trat- 

talo dei  sogni  e dei  prodigi. 

BELFREDOTTI  (Bucamo  de'),  signore  di  Volterra, 
f n.  d’  una  gente  che  aveva  il  dominio  di  questa  cillà 
» fin  dal  cominciamcnto  del  sec.  XIV  ; co’  suoi  modi 
tirannici  trasse  sul  capo  suo  I*  odio  de’  cittadini  che 
gli  si  ribellarono  . e dopo  avergli  fallo  mozzare  il 
capo  nel  1361,  si  rassegnarono  sotto  la  protezione 
di  Firenze. 

BELGIO  o BOLGIO,  generale  de'  galli  ; fece  la 
guerra  in  Macedonia  circa  1’  a.  270  av.  G.  C.;  scon- 
. fisso  le  genti  di  Tolomeo  Cerauno,  il  quale  fu  da  lui 

I fatto  prigioniero  ed  ucciso.  Credesi  che  dopo  questa 

| vittoria  ritornasse  nelle  Gallic. 

BELGH AI>0  (Iacopo),  gesuita  , 11.  ad  Udine  nel  1704, 
in.  nel  1 789  ; fu  professor  di  matematiche  a Parma. 
Nel  corso  di  un  viver  lungo  e faticoso  pubblicò  mol- 
te opere  scientifiche,  dettate  per  la  più  parte  in 
, latino.  In  età  d’anni  81,  mandò  alle  stampe  una 
dissertazione  eruditissima  e piena  di  nuove  conside- 
razioni sull’  architettura  egiziana. 

BELIIOMME  (don  Umberto),  benedettino , n.  a Bar- 
le-Duc  nel  1683;  lesse  filosofia  c teologia  in  molte 
case  del  suo  ordine,  e morì  abate  di  Moycn-Moulhier 
ucl  1727.  Scrisse  in  latino  la  Storia  della  sua  Ab- 
bazia.— #•  Non  si  vuol  tacere  che  quest’  abbazia  por 
le  dotte  cure  di  Belhonime  venne  provveduta  d’  una 
magnifica  biblioteca , che  fu  la  più  bella  di  tutta  la 
provincia. 

BEL1DOB  (Bersardo  KOB  EST  di),  valente  ingegner 
francese,  n.  nel  J097  in  Catalogna;  fu  professore 
alla  Fere,  poi  commissario  provinciale  di  artiglieria , 
e fece  utili  esperienze  sulla  polvere  da  cannoni  della 
quale  trovò  modo  a minorar  la  consumazione;  venne 
in  Italia  al  seguito  del  principe  di  Conti;  fu  nomi- 
nato dal  maresciallo  di  Belle-Isle  ispettore  dell’  ar- 
tiglieria, e mori  a Parigi  nel  1761.  L’  accademia 
delle  scienze  cbbelo  tra’  suoi  membri  dal  1786 
in  poi.  Pubblicò  molte  opere  tenute  in  gran  con- 
to, che  sono:  Architettura  idraulica  (Parigi  1783, 
4 voi  in  4.to),  opera  assai  cercata  e die  non  perde 
il  pregio  per  le  altre  che  dopo  di  lei  si  scrissero.  L*  e- 
dizione  fattane  dal  sig.  Navier  a Parigi  1810  , si 
correda  di  note  c di  giunte:  — La  scienza  del- 
1‘  ingegnere,  con  noie  del  Na>ier  (1814  in  4.t°); — 
Dizionario  portabile  dellJ  ingegnere  : 1’  edizione  del 
1768  in  8.vo  è aumentata  da  Jombert. 

♦ # BELIGATT1  (Cassio)  , cappuccino , n.  a Mace- 


rata nel  1708;  fu  missionario  al  Tibet  ed  al  gran 
Mogol,  ove  dimorò  18  anni  continui;  tornato  poscia 
in  Roma  con  profonda  cognizione  delle  lingue  di 
que’  paesi , pubblicò  un  Alfabeto  tibetano , e due 
grammatiche , una  del  linguaggio  dell’  Indostan  , 
l’altra  del  sanscritto,  e mori  nel  1701  molto  sti- 
mato da  Pio  VI  che  designavalo  al  cappello  cardi- 
nalizio. 

BELIN  (don  Alberto) , benedettino,  n.  a Besancon 
nel  1610  ; si  sollevò  sopra  il  grado  comune  per  la 
sua  scienza  e per  I’  ingegno  nell’  arie  della  sacra 
eloquenza.  Colbert  seppe  far  la  debita  estimazione 
del  merito  suo,  e glie  ne  diede  guiderdone  col  ve- 
scovado di  Belley  nel  1666.  Abbiamo  di  lui  gli 
Emblemi  eucaristici  ; — Le  avventure  del  filosofo 
incognito , opera  curiosa  scritta  contro  gli  alchimisti; 
e vari  libri  ascetici. 

BELIN  o BELLIN  (Francesco),  scrittor  drammatico, 
n.  a Marsiglia  nel  1672;  fu  bibliotecario  della  du- 
chessa di  Bouillon , c scrisse  : Mustafà  e Zèangir , 
tragedia  rappresentata  a Parigi  nel  1708;  altre  sue 
tragedie,  che  furono:  La  morte  di  Nerone;  — Ot- 
tone; — Poloneso,  non  andarono  mai  sotto  il  torchio. 
Questo  poeta  mori  circa  il  1730. 

BELIN  DE  BALLU  (Iacopo-Niccolò)  , n.  a Parigi  il 
dì  28  febbraio  1783,  non  volgare  grecista,  socio 
dell’  accademia  delle  iscrizioni  c belle  lettere , c pro- 
fessore di  lingue  antiche.  Sedè  per  qualche  tempo 
a capo  dell*  ateneo  di  S.t  Cyr,  ma  lasciò  tale  uffizio 
per  passare  in  Russia , ove  onorevolmente  fu  posto 
alla  pubblica  istruzione.  Abbiamo  di  lui:  Ecuba  tra- 
gedia , tradotta  in  francese,  con  osservazioni;  — 
Oppiani  poemata  de  venatione  et  piscatione  cum 
interprctationc  latina  et  scholiis  ; — La  Caccia  , 
poema  di  Oppiano  tradotto  In  francese;  — Le  Opere 
di  Luciano  voltate  in  francese  con  note  storiche  e 
letterarie,  ed  osservazioni  critiche  sul  testo;  — Co- 
stume di  Teof rosta  e di  La  Bruyèrc , con  la  version 
francese  di  due  nuovi  costumi  di  Teofrasto  (3  voi. 
grandi  in  8.»»);  — .Storia  critica  dell'  eloquenza 
appresso  i greci  e i romani.  — Bellin  de  Ballò  la- 
sciò la  vita  in  Russia  sul  mezzo  dell’  anno  1818. 

BELING  (Riccardo),  scrittore  irlandese,  n.  a Du- 
blino nel  1615;  si  mescolò  nella  ribellione  d’  Irlanda 
del  1641  , e fu  uno  de’ membri  più  preponderanti 
del  consiglio  de’  cattolici  a kilkenny.  Non  avendo 
però  potuto  fare  alcun  frutto  nella  sua  legazione  al 
papa,  nè  riuscendogli  di  mettere  in  tregua  gli  ani- 
mi, si  pose  a parte  del  re,  passò  in  Francia  sotto 
Cromwell,  racquietò  i suoi  averi  nella  restaurazione, 
c mori  a Dublino  nel  1677.  Il  migliore  tra  gli  scritti 
suoi  è quello  che  s’  intitola:  Tindiciarum  calholi- 
corum  Hibemice  libri  duo  , stimate  anche  dagli 
stessi  protestanti  per  la  diligenza  onde  si  narrano  f 
falli. 

BELIN  (Eustachio).  — V.  BELLIN. 

BELISARIO,  generale,  n.  in  Tracia  d’  oscura  gente; 
militò  da  prima  con  lode  tra  le  guardie  dell’  impc- 
rador  Giustiniano,  ed  ottenne  nel  820  dignità  di 
comandante.  Mandalo  a tener  guerra  a Cabadc  re 
di  Persia,  lo  trasse  di  forza  a sottoscrivere  i palli 
di  pace  nel  852;  passò  I’  anno  seguente  in  Africa 
con  un  esercito,  c sconfisse  Gelimero  re  dei  Vanda- 
li; si  recò  in  mano  Cartagine,  e cacciò  que’  popoli 
fuori  dell’  Africa  nel  834.  Di  là  venne  in  Sicilia , e 
tolse  ai  goti  Catania,  Siracusa  , Palermo;  si  addentrò 
nell’  Italia;  condusse  Napoli  in  poler  suo,  e finalmente 
espugnò  Roma,  ove  ruppe  e fé’  prigioniero  Vilige  re 
dei  goti.  Indi  a poco  tornalo  di  nuovo  in  Persia, 
vinse  Cosroe,  e nel  816  ricomparve  in  Italia;  espulse 
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di  Roma  Tolila  re  de’  goti,  e nel  «88  rincacciò  gli 
Unni  che  avevano  fatta  una  correria.  È fama  che 
dopo  sì  luminose  imprese,  fosse  chiamato  in  col- 
pa di  congiura  contro  Giustiniano  . gli  cavassero 
gli  occhi,  e si  trovasse  ridotto  a mendicare  di  por- 
la in  porta  la  vita  ; ma  queste  sue  calamiti  si 
tengono  come  una  favola  inventata  dallo  storico 
Procopio,  e c redesi  eh’  egli  chiudesse  orrcvolmente 
la  vita  nel  proprio  palagio  in  Costantinopoli  correndo 
1’  a.  ite 8. 

HKLlSAKlO  (Luigi)  , medico  di  Modena , n.  nel  sec. 
XVI  ; ha  lasciato  diverse  opere  sull’  arte  sua  ; tra 
le  quali  un  Trattato  dell'  odoralo. 

BELK.NaP  (Giaciti a),  teologo  e predicatore  ameri- 
cano, n.  a Boston  nel  171*;  fu  pastore  della  chiesa 
presbiteriana  di  questa  città  nel  1787,  c mori  nel 
1708.  Abbiamo  di  lui  un’  Istoria  di  Newchampshire 
(1784-02);  — Biografia  americana  , ed  alcune  altre 
opere  sul  commercio  e sulla  libertà  religiosa. 

BELL  (Bea urti),  archeologo  inglese  del  sec.  XVII; 
ebbe  parte  nelle  opere  di  Stukely  e d’  altri  eruditi. 

BELL  (Gio.) , medico  inglese,  m.  nel  1780 accom- 
pagnò , nel  1718  o 1718,  T ambasciador  di  Pietro  il 
grande  in  Persia  e nella  China.  Pubblicò  la  Betazio - 
ne  di  questa  ambasceria , che  fu  tradotta  in  france- 
se da  Eidous. 

BELL  (Gio.),  chirurgo  scozzese,  m.  a Roma  nel 
1820:  è conosciuto  per  un  Trattato  di  anatomia 
del  corpo  umano , con  tavole  di  Carlo  BELL , altro 
chirurgo  di  Edimburgo , che  c autore  di  un  •Sù/cma 
di  dissezione.  — * * Ambedue  questi  fratelli  furono 
valentissimi  operatori.  Giovanui  tra  le  infinite  solle- 
citudini che  gli  costava  la  pratica  dell’  arte , atten- 
deva con  gran  diletto  alla  varia  lettura.  Erutto  dei 
suoi  viaggi  in  Italia , furono  alcune  Osservazioni 
spezialmente  sulle  belle  arti,  pubblicate  dalla  sua 
vedova , c tradotte  in  italiano. 

BELL  (il  dottor  Andrea),  n.  nel  1735  a SA  An- 
drew nella  contea  di  Fife  in  lscozia  , ove  fece  gli 
studi  ecclesiastici:  fu  mandato  nel  1 789 , come  cap- 
pellano, al  forte  S.  Giorgio,  d’  onde  non  molto  stette 
a passare  a Madras,  e vi  fondò  net  1796  il  sistema 
d’ istruzione  primitiva  di  cui  Lancaster  gli  disputò 
il  merito  dell’  invenzione.  Al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra, nel  I79G,  fu  con  molta  sollecitudine  adottata 
la  sua  maniera  di  ammaestramento , che  poi  si  dif- 
fuse in  molti  stati.  Il  resto  della  vita  del  Dottore 
Bell  si  passò  nella  sua  residenza  di  Cbeltenhaui,  in 
atti  di  filantropia , e nei  dettare  opere  istruttive  e 
morali.  Al  tempo  della  sua  morte,  seguila  net  1831, 
lasciò  per  legato  più  di  tre  milioni . che  componeva- 
no il  suo  avere,  a favore  dei  pubblici  istituti. 

* * BELL  (Beniamino)  , celebre  chirurgo  inglese , 
ni.  sull’  esordire  del  sec.  XIX;  studiò  medicina  ad 
Edimburgo;  viaggiò  in  varie  parti  d'  Europa  , e fu 
chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  Edimburgo.  Le 
opere  sue,  che  per  lunga  pezza  furono  tenute  in 
conto  di  classiche,  sono:  Trattato  sulla  teoria  c la 
cura  delle  ulceri ; — Sistema  di  chirurgia;  — 
Trattato  sulla  Gonorrea  virulenta  e sulla  Lue  ve- 
nereo; — Trattato  sull'idrocele,  saracoccle , can- 
duro , ed  altre  malattie  dei  genitali. 

*#  BELL  (William),  dotto  inglese,  benefizia- 
to di  Westminster , ni.  in  età  d’anni  88  nel  1816; 
riportò  vari  premi  accademici  c spezialmente  uno 
sul  tema:  Delle  cause  che  più  contribuiscono  al - 
l'  incremento  d’  una  nazione.  Oltre  alt’  opera  su  tale 
argomento  , pubblicò:  Scujgio  per  provare  ed  ispie - 
gare  V autorità , la  natura  ed  il  fine  delP  istitu- 
zione di  Cristo , volgarmente  detta  la  Cena. 


BELL  (Gio.),  stampatore  inglese,  fattosi  celebre 
per  pregiatissime  edizioni  c spezialmente  di  Shak- 
speare.  Morì  net  1831. 

BELLA  (Giano  della),  fiorentino  famoso  del  sec. 
XUI , disceso  di  nobile  stirpe  ; si  pose  in  animo  di 
mettere  un  freno  alla  superbia  de’  grandi,  che  con 
incomportabile  enormezza  spregiavano  le  leggi  e fa- 
cevano soprusi  d’  ogni  maniera.  Egli  non  potè  se 
non  in  parte  colorire  i suoi  generosi  disegni,  ma 
finalmente  restò  vittima  dell’  amor  delia  libertà  c 
della  rettitudine. 

BELLA  (Stefano  della),  detto  la  Bella  ; inlaglialor 
di  rami,  n.  a Firenze  nel  1610;  fu  discepolo  di 
Canlagallina  e di  Vanni;  stando  egli  in  Francia  il 
cardinale  di  Hichelieu  gli  allogò  I’  intaglio  della 
espugnazione  di  Arras  , e delle  altre  conquiste  di 
Luigi  XUI.  Tornò  nella  sua  patria  al  tempo  delle 
guerre  della  Fronda,  si  acconciò  a’  servigi  del  gran- 
duca, che  gli  assegnò  una  pensione,  e morì  nel  loci, 
colmato  di  favorì  da  casa  Medici,  e lagrimalo  dai- 
1’  universale  pel  suo  ingegno  e per  le  virtù  sue.  Le 
opere  Incise  da  lui  montano  a 1400,  c si  lodano  in  parti- 
colare una  Veduta  del  Ponte  Nuovo  ; ed  il  Parnasio. 
Carlo  Antonio  Jomberl  ne  pubblicò  il  catalogo , pre- 
ceduto da  una  Vita  dell’artista  (Parigi  1772).  — 
**  Egli  è il  modello  della  perfezione  per  l’ intaglio 
In  piccolo  all’acqua  forte,  ed  è solo  paragonabile 
al  Callol,  a cui  prevale  forse  nella  gentilezza  e mor- 
bidezza del  lavoro. 

BELLA  (Ottavio  e Cesare)  , poeti  siciliani , nati  a 
Palermo,  uno  nel  1661,  l'altro  nel  1670;  si  acqui- 
starono chiara  fama  in  poesia  nel  loro  secolo. 

BELLA  (Girolamo)  , teologo  piemontese  e vicario 
generale  del  vescovo  di  Saluzzo  circa  il  1660;  scrisse 
alcuni  drammi  pastorali;  — e vari  jtanegirici  , 
ma  si  nella  prosa  che  nel  verso  1’  autore  si  mostra 
non  altro  che  secentista. 

BELLA  (il  P.  Abdelio  della)  , gesuita , missionario 
nella  Dalmazia  , ove  s’  acquistò  gran  rinomanza  come 
predicatore.  È autore  di  un  Dizionario  latino-italia- 
no-it  lirico , (Venezia,  1728  in  4. lo ) raro. 

BELLAGATTA  (Angelo-Artonio)  , medico  n.  a Mi- 
lano nel  1704,  m.  nel  1742:  pubblicò  due  Lettere 
sopra  un  reuma  epidemico  che  contaminava  allora 
l’Europa  (l7So):  — Bagionamcnti  sulle  calumila 
della  medicina.  Ha  lascialo  niss.  dei  Dialoghi  di 
fisica  animastica  moderna,  speculativa  , meccanica, 
sperimentale. 

BELLAMY  (Iacopo),  poeta  n.  a Ftessinga  nel  1757, 
ni.  nel  1786;  tiene  il  primo  luogo  appresso  a Rat» 
ed  Anlonides  nella  letteratura  olandese.  Oltre  a dei 
canti  )Hitrj , e a delle  poesie  erotiche  , lasciò  due 
discorsi  , pubblicati  da  Kniper  con  uua  Notizia 
sulla  sua  vita. 

BELLAMY  (Giuseppe)  , teologo  c ministro  della  chie- 
sa di  Bethiecm  nel  Connecticut,  nell’ a.  1740,  ni. 
nel  1790;  è autore  di  un  Trattato  della  vera  re- 
ligione. 

BELL Ah GÉ  (Iacopo),  pitlore  di  mezzano  merito, 
n.  a Chàlons  circa  il  1610;  fu  discepolo  di  Vouet, 
ebbe  più  ingegno  che  gusto.  Fu  il  primo  ad  usar  della 
vernice  ne’  suoi  dipinti.  Abbiamo  di  lui  alcune  stam- 
pe , ricercale  dagli  amatori. 

*#  BELLARD1  (Carlo-Lliui),  n.  nel  1741  a Ci- 
gliano nel  Vercellese,  m.  in  Torino  nel  1828;  fu  me- 
dico e botanico  assai  riputato;  colluborò  coll’  Albo- 
ni  nella  classica  opera  della  Flora  indemoniano; 
fu  direttore  dell’  orlo  botanico  del  Valenliuo  e lo 
dispose  con  ordine  ammirabile  , c pei  suoi  conforti 
il  dipintore  Botion  c la  sua  figliuola  impresero  la  famo- 
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sa  collezione  colorata  delle  piante  che  si  conserva 

nella  regia  biblioteca.  Pubblicò  molle  opere  italiane 
c Ialino,  tra  le  quali  si  commendano  spezialmente  : 
Mezzo  di  aumentare  i bachi  da  tela  senza  foglie  di 
getto ; — Osservazioni  botaniche  con  un’ appendice 
alla  Flora  piemontese;  — Otservazioni  sul  verme 
solitario  onde  fu  afflitto  uno  de"  miei  ammalati; 
— Stirpe s nova  ve t minus  noia  Pedemonlii;  — 
Dissertazione  stupra  una  specie  di  Acacia  sostitui- 
bile alla  medicinale  ; — Discorso  sulle  differenti 
specie  di  rabarbaro  coltivale  in  Piemonte ; — Ad- 
dilamentum  novi  generis  a<l  Fiorata  ptdemontano- 
gallicani  ; — Sperienze  iter  sostituire  l'olio  di  noce 
a quello  di  Olivo  per  le  manifatture  di  lana. 

BELLARMINO  (Hoiikhto),  gesuita  c cardinale,  n. 
nel  4842  a Monte  Pulciano  da  Cintia  Cervini  so- 
rella di  papa  Marcello  II  ; prima  lesse  In  teologia 
in  Lovnnio  , e dopo  7 anni  di  dimora  ne’  Paesi  Bassi 
(ornò  in  Malia.  Clemente  Vili  lo  vestì  della  porpora 
nel  4899,  e lo  unse  arcivescovo  di  Capua  nel  ftiol; 
egli  però  rinunziò  a quel  seggio  4 anni  dopo,  quan- 
do Paolo  V ponteliee  I'  ebbe  eletto  a bibliotecario 
della  Vaticana.  Dopo  la  morie  di  Leone  XI  o di 
Paolo  V la  tiara  sarebbe  passala  sulla  sua  tesla,se 
I cardinali  uon  avessero  avuto  sospetto  di  una  trop- 
po imiiioUcrntu  dominazione  de’  gesuiti  sopra  un  pa- 
lla loro  confratello.  .Morì  nel  1621  lasciando  faina  di 
virtù  e di  sapere.  Questo  cardinale  «’  è fallo  celebro 
particolarmente  per  un  Corpi  di  controccrste , la  cui 
più  bella  edizione  è quella  di  Parigi  (1606,  4 voi. 
in  fot.),  che  è chiamala  de’  Triadelfi.  t questa  come 
un  arsenale  in  che  I teologi  cattolici  vanno  a prov- 
vedersi d’  armi  contro  i loro  avversari;  di  un  gran 
rimprovero  però  si  fece  degno  per  non  aver  di- 
stinto quanto  si  conveniva  le  dottrine  della  Chie- 
sa dalle  opinioni  che  i francesi  chiamano  oltramon- 
tane. Egli  insegnò  quasi  commi  dottrina  della  chie- 
sa di  Roma;  l.°  , die  i principi  tengono  la  loro 
potestà  dalla  elezione  de’  popoli , ina  che  i popo- 
li non  possono  usare  questo  diritto  sodo  all  ni  au- 
torità che  quella  dei  papi  ; laonde  conchiude  che 
ta  potenza  temporale  sia  sottoposta  alla  potenza  spi- 
rituale; *.«  , ehe  il  papa  assoluto  monarca  nella 
chiesa  è supcriore  ai  concilj  generali;  che  desso  è 
il  fonie  d’  ogni  giurisdizione  ecclesiastica , c che 
quella  de’  vescovi  è una  semplice  emanazione  dulia 
sua.  A ragione  si  duole  Bossuet  che  le  opere  det 
Bellarmino  tengono,  nella  corte  di  Homo,  luogo  di 
ogni  qualunque  tradizione.  Il  P.  Brignon  pubblicò 
a Parigi  nel  1701  la  versiono  di  molte  opere  asce- 
tiche di  questo  cardinale.  Il  catechismo  o dottrina 
del  Bellarmino  fu  tradotta  in  tulle  le  lingue.  — 
• ♦ Il  Bellarmino  però  , benché  caldo  conlroversi- 
sla  , fu  uomo  schietto  c di  buonafede  , cd  anzi 
dice  Mosheim  si  trovò  spesse  volle  fallo  segno  ni 
rimproveri  di  altri  teologi  della  sua  comunione  per- 
che troppo  fedelmente  solca  raccoglier  nelle  ope- 
re sue  le  prove  c le  opinioni  degli  avversari.  Al- 
tra prova  avremo  ilei  condor  suo  nell’  avviso  che 
fece  dare  a Fra  Paolo  Sarpi,  benché  lo  sapesse  di 
opinione  contraria,  come  si  (ramava  contro  la  sua 
vita  e che  però  stesse  in  guardia  ; laonde  istruì  lo 
di  ciò  il  Sarpi  quando  fu  tradito  da  quelle  pugna- 
late clic  tulli  sanilo , disse  sorridendo:  ccniunl  slylo 
ronia  tue  curia. 

BELLART  (Niccolò-Fsvsccsco)  , procurator  generale 
presso  la  regia  corte  di  Parigi,  n.  in  questa  città 
nel  1701  da  un  carpentiere;  comparve  nell' arringo 
del  foro  come  un  valente  difensore.  Accesa  clic  si 
fu  la  rivoluzione,  una  delle  cause  che  gli  frullaro- 


no più  onore  fu  quella  di  Madama  Adelaide  di  Ci- 
ré . accusata  di  complicità  nel  fatto  della  macchina 
infernale , per  aver  raccolto  e celato  nella  sua  casa 
La r boti  e S.  Regent.  Fu  Bellart  uno  de’  3 consiglie- 
ri del  generai  Homo,  e collaborò  nella  Memoria 
giustificativa  di  quell’  illustre  accusalo;  fu  anche 
Ira  I consiglieri  del  marchese  c poi  duca  di  Hivicre. 
Pria  di  quel  tempo  aveva  avuto  t’  onore  d’  essere 
designato  da  Tronchet  tra  gli  avvocali  da  eleggersi 
da  Luigi  XVI.  Chiamalo  al  consiglio  generale  del  di- 
partimento della  Senna  nel  1800,  Bellart  lasciò  In- 
torno a quel  tempo  I’ ufficio  di  arringare  al  cospetto  dei 
giudici.  Quando  le  vicissitudini  della  fortuna  ebbero 
falla  possibile  un’ aperta  resistenza  alle  voglie  di  Na- 
poleone, questo  si  manifestò  subitamente  in  mezzo  al 
Consiglio,  c dettò  il  bando  del  1 aprile  1814  che 
fu  scrillo  da  Bellart.  instaurale  le  co>c  nell’  ordine 
antico,  ricevette  lettere  patenti  di  nobiltà  c I'  ordine 
della  Leglon  d’  Onore.  Eletto  membro  della  commis- 
sione de’  beni  de'  fuorusciti  non  ancora  venduti , 
poi  referendario  nel  consiglio  di  Munsieur  (In  ap- 
presso Carlo  X),  fu  turbalo  nel  godimento  di  que- 
ste nuove  onoranze  dalla  (ornala  di  Bnnaparte , e 
dovè  mettersi  in  fuga.  La  seconda  restaurazione  lo 
sollevò  all’  uffizio  di  procurator  generale  presso  In 
cori»  regia  di  Parigi.  Da  quel  tem|>o  in  poi  si  vuol 
giudicar  di  lui  sotto  due  forme  diverse,  come  capo 
del  banco  de’ giudici  o come  deputalo.  Inviato  alla 
camera  nel  1818  dal  collegio  elettorale  delta  Senna, 
prese  la  difesa  del  ministero  contro  la  maggioranza, 
con  la  quale  però  in  suo  segreto  conveniva  nelle 
opinioni;  fece  il  rapporto,  c validamente  sostenne 
le  disposizioni  della  prima  legge  sospensiva  della  li- 
bertà individuale  , e sali  la  tribuna  dopo  In  fuga  di 
Lavalletlc,  per  Sragionare  il  ministero  dn  ogni  par- 
tecipazione in  quel  fatto.  Inviato  nuovamente  alla 
camera  del  collegio,  sopraddetto  dopo  I’  ordinanza 
del  8 Settembre  1816,  poi  nel  1818,  non  si  fere 
notare  per  altro  che  per  suoi  discorsi  contro  la  il- 
limitata libertà  di  pensare  e di  scrivere.  Cessò  dal- 
l’essere eleggibile , quando  nella  prima  elezione  set- 
tennale, le  spese  necessarie  a mantener  la  dignità 
di  procurator  generale  I*  ebbero  ridotto  a vendere  i 
suoi  beni  immobili  : prova  incontrastabile  della  In- 
tegrità di  questo  magistrato.  Ma  come  capo  de'  giu- 
dici si  vuol  soprattutto  esaminare  la  sua  vita.  Ap- 
pena fu  salito  a quel  grado , gli  venne  commessa 
in  lai  qualilà,  I’  accusa  del  maresciallo  N'ov  innan- 
zi alla  camera  de’ pari.  Negli  altri  io  anni  ehe  se- 
guitarono , tutte  le  requisitorie  di  costui  furono  rego- 
lale da  due  sole  cagioni , dalla  tema  delle  congiure 
contro  I’  autorità  reale , e dall’  odio  clic  portava 
alla  libertà  della  slampa.  Nel  processo  di  Louvel , 
si  alTaccendò  a volerlo  rappresentare  come  un  uomo 
istigato  dai  giornali  liberali  c democratici.  Gli  danno 
pur  biasimo  di  aver,  per  quanto  stava  da  lui,  fatto 
contro  alla  indipendenza  dell’  ordine  degli  avvocati. 
Anche  quelli  però  che  più  allo  levarono  il  grido 
contro  queste  opere , hanno  notalo  lo  zelo  e !'  atti- 
vila che  dispiegò  come  membro  della  regia  società 
delle  prigioni , per  volgere  in  meglio  la  condizione  dei 
prigionieri.  L’  ultimo  allo  della  sua  vila  politica  fu 
la  commissione  di  procurator  generale  clic  adempiè 
presso  la  corte  do’  pari , senza  conseguenze  satisfa- 
centi nel  proposito  della  spedizione  di  Spagna.  La 
mala  sua  sanità  , scossa  pure  dalle  molle  fatiche  e 
dalle  amaritudini  che  gli  cran  toccale,  lo  costrin- 
se a presentar  la  sua  rinunzia  a Luigi  XVIII  che 
fermamente  la  ricusò.  Questo  princi|»e  amavalo  as- 
sai, e glie  nc  ave»  dato  prova  nominandolo  con- 
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sigliere  di  stalo,  grande  ufficiale  della  Legion  d’  o- 
nore , ed  uno  de’  quattro  testimoni  alle  nozze  del 
Duca  di  Berry . Bellori  aveva  finalmente  ottenu- 
to la  sua  licenza  da  Carlo  X , quando  inori  a Pa- 
rigi nel  <826.  Si  può  consultare  una  Notizia  sto- 
rica intorno  a Bellori  , scritta  da  Billccocq:  un’al- 
tra da  Giulio  Persin.  Le  sue  Opere  furono  pubbli- 
cale a Parigi  (<827-28,  6 voi.  in  8).  Oltre  alle  re- 
quisitorie contro  i libri  e I giornali , contengono 
esse  un  Saggio  sulla  legittimità.  In  generale  riscon- 
trasi negli  scritti  di  lui  chiarezza  di  stile,  solidità 
di  pensieri  ed  una  forza  molto  persuasiva  nell’ ar- 
gomentare; ma  questo  giudizio  sullo  scrittore  non 
si  affa  sempre  bene  col  magistrato;  benché  costui 
possa  accattar  forse  una  maniera  di  scusa  netta  for- 
za de’  casi , in  mezzo  ai  quali  fu  chiamalo  a’  suoi 
uffici  forensi. 

BELLAT1  (àntonio-Francesco),  gesuita , n.  a Ferrara 
nel  1668;  colse  i più  luminosi  allori  predicando 
nelle  principali  chiese  d’ Italia , ma  lo  stato  cagio- 
noso della  sua  salute  Io  costrìnse  ben  presto  a ri- 
trarsi da  quell’  arringo,  e mori  a Piacenza  nel  1742 
rettore  di  quel  collegio.  La  raccolta  de*  suoi  Ser- 
moni, Discorsi , Lettere  e Trattati  morati  fu  pub- 
blicata in  Ferrara  nel  1744-48.  in  4 voi.  in  4.*®. 

*#  BELLATI  (Gio.),  pittore  n.  a Legnonc  nella 
Valsassina  Fa.  1748,  m.  nel  1808  ; per  la  escava- 
zione  delle  miniere  di  ferro  da  lui  promossa  con 
sommo  utile  de’  suoi  concittadini , c per  cercar  nuovi 
o stranieri  metodi  di  fondere  il  metallo,  poco  attese 
all’  arie , in  cui  quanto  fosse  ben  disposto  da  natu- 
ra lo  mostrano  due  gran  quadri , ne’  quali  espresse 
alcuni  fatti  detta  vita  di  S.  Martino  per  la  Fab- 
bricerìa di  Orledo.  Se  alla  pronta  esecuzione  ed  alla 
morbidezza  di  colorilo , avesse  aggiunto  più  accurato 
disegno , a pochi  artisti  del  suo  secolo  sarebbe  ri- 
masto secondo. 

BELLADDIEBO  (Lnci) , poeta  provenzale  del  sec. 
XVI  : lasciò  alcune  poesie  che  in  sua  lingua  s' inti- 
tolano: Obros  e rimo s,  barOouillado  e phantazies 
(Marsiglia  1898,  3 parti  in  4.®). 

BELLA  VENNE  (Iacopo-Niccolò)  , generai  france- 
se, n.  a Verdun  nel  1770;  vesti  la  divisa  di  sem- 
plice soldato , ma  nel  principio  della  rivoluzione 
speditamente  sali  di  grado  in  grado  fino  a genera- 
le di  brigata.  Combattè  in  germania  sotto  Dcsaix , 
cd  in  Rasladt,  ove  da  una  palla  di  cannone  gli  fu 
portata  via  una  gamba.  Questa  sventura  lo  fece  ri- 
trarre a malincuore  dalle  fatiche  della  guerra  , onde 
fu  posto  a vari  uffici  militari  e civili;  fu  sempre 
affezionato  a Napoleone,  e tornati  i Borboni  si  ri- 
trasse a Willy , ove  passò  di  vita  nel  1826.  Pubblicò 
un  Corso  di  Matematiche  ad  uso  delle  scuole  mi- 
litari. 

BELLA  VITI  (Francesco),  scrittore  c poeta  italiano, 
m.  nel  1782  a Bassa  no , ove  leggeva  filosofia;  tra- 
dusse in  versi  italiani  3 commedie  di  Terenzio, 
e pubblicò  Opere  varie  ecc. 

BELLA Y (Guglielmo  dii),  signor  di  Langey  , n.  nel 
1491  presso  .Honlmirail  ; fece  il  valor  suo  segnala- 
to in  varie  congiunture,  e fu  ordinato  cavalicr  di 
S.  Michele.  Nel  1828,  fu  mandalo  dalla  reggente 
appresso  a Francesco  I,  prigioniero  in  Ispagna.  So- 
stenne molte  legazioni  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in 
Alemagna  , e fu  non  meno  utile  al  suo  sovrano  per  la 
prudenza  nei  negozi  di  stalo,  di  quello  che  il  fosse  per 
l'ardimento  in  guerra.  Fatto  viceré  in  Piemonte,  s’  era 
mosso  per  dare  alcuni  avvisi  di  somma  importanza , 
quando  mori  a San  Sinforiano  vicino  a Lione  nel  1643. 
Fu  uno  de’ più  valorosi  capitani  de’  tempi  suoi,  e si 


fece  chiaro  altresì  nelle  lettere.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere,  tra  cui  primeggiano,  una  Epitome  del- 
V antichità  de’  Galli  e di  Francia ; ed  alcune  Me- 
morie sulle  cose  del  suo  tempo , l’ultima  edizione 
delle  quali  è quella  del  1783,  7 voi.  in  12.®. 

BELL  A Y (Gio.  du),  cardinale  fratello  minore  del 
precedente,  n.  nel  1402;  fu  da  Francesco  I innal- 
zato alte  maggiori  dignità , ed  ebbe  carico  di  trat- 
tare negozi  gravissimi:  appresso  Clemente  VI  fece 
1*  estremo  d’  ogni  sua  possa  per  Impedir  la  scomu- 
nica, che  fulminata  contro  Enrico  Vili  generò  la  sci- 
sma d’  Inghilterra.  Quando  Carlo  V approdò  in  Pro- 
venza, du  Bellay  rimase  a Parigi  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale,  e col  comando  della  Piccardia 
c della  Sciampagna . I suoi  servigi  gli  fruttarono 

1 vescovati  di  Parigi , di  Limoges  e del  Mans , e 
poi  l’ arcivescovato  di  Bordeaux.  Pe’  suoi  conforti 
Francesco  I si  deliberò  a fondare  il  collegio  reale. 
Morto  che  fu  questo  principe,  ci  si  ritrasse  a Roma, 
ove  passò  di  vita  nel  1860.  Abbiamo  di  questo  car- 
dinale alcune  jwesle  latine,  alcuni  scritti  sopra  Fran- 
cesco I,  ed  infinite  Lettere.  Rabelais  fu  addetto  a 
lui. 

BELLAY  (Martino  du)  , fratello  dei  precedenti;  luo- 
gotenente generale  di  Normandia  e prìncipe  d’  Yvelot, 

m.  nel  1889;  ha  lasciato  delle  Memorie  storiche  che 
si  trovano  stampate  insieme  a quelle  del  suo  fratello 
nella  citala  edizione  del  1783. 

BELLAY  (Renato  du) , altro  fratello  dei  soprad- 
detti, m.  arcivescovo  del  Mans  nel  1846;  si  levò 
sopra  alla  volgare  schiera  per  I'  amor  suo  nelle 
scienze  fisiche,  e per  una  carità  senza  limite. 

BELLAY  (Eustachio  du),  nepotc  dei  medesimi;  fu 
successor  di  Giovanni  nella  sedia  vescovile  di  Parigi: 
sostenne  I diritti  dell’  episcopato  nel  concilio  di  Tren- 
to : tenne  fronte  alla  introduzione  de’ gesuiti  in  Fran- 
cia , c morì  in  Anjou  nel  1868. 

BELLAY  (Gioacchino  du),  poeta  latino  e francese, 

n.  intorno  al  1824  a Lire  in  Anjou  , dalla  famiglia 
stessa  dei  notati  qui  sopra.  1 suoi  primi  lavori  di 
letteratura  avendolo  subito  messo  in  qualche  fama, 
fu  ricevuto  appresso  Francesco  I e Margherita  sua 
sorella.  Fu  chiamato  a Roma  dai  Cardinal  Bellay, 
poi  tornossi  in  Francia , ed  ivi  lasciò  la  vita  1’  a. 
1860  nel  tempo  appunto  che  il  cardinale  voleva  ri- 
nunciare a favor  suo  I’  arcivescovado  di  Bordeaux. 
Abbiamo  di  lui:  Poesie  francesi;  — Difesa  ed  illu- 
strazione delta  poesia  francese  ; — Poesie  latine;  ecc. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  a Parigi  (1869  o 1873 

2 voi.  in  8.®)  Le  edizioni  di  Roma  del  1892  c 
1897  son  reputate  come  le  più  complete. 

BELLE  (Clemente-Luigi-Maria-Anna)  , pitlor  di  sto- 
ria, n.  a Parigi  nel  1722,  fu  figlio  di  un  socio 
dell*  accademia  di  pittura  e di  Maria  Horthemets. 
pittrice  e intagliatrice;  ebbe  a maestro  Lcmoyne  e 
compiè  la  sua  istruzione  in  Italia.  Fatto  ispettore 
nel  1785  della  manifattura  de’  Gobelin*  in  quanto 
spella  alle  arti,  fu  ammesso  nell’  accademia  t’  a. 
1761,  e morì  nel  1806.  Lasciò  un  assai  grande  nu- 
mero di  quadri , c di  questi  ricorderemo:  La  ripa- 
razione delle  ostie  sante  ; — Ulisse  riconosciuto  dal- 
la nudrice , ed  un  Cristo , per  una  delle  sale  del 
parlamento  di  Dijon. 

BELLEAl)  (Redigi)  , uno  de’  7 poeti  della  pleiade 
francese,  n.  a Nogent-le-Rolrou  nel  1528,  in.  a Pa- 
rigi nel  1877;  ha  fallo  traduzioni  in  versi  deli’  Ec- 
clesiaste; — del  Cantico  de'  Cantici;  — delle  Odi 
d’  Anacreonle;  e dei  Fenomeni  d’  Arato.  Recitava 
le  commedie  del  suo  amico  Jodelie,  ed  egli  stesso  nc 
scrisse  una,  intitolata:  La  fiiconosciuta.  Il  componi- 
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mento  più  curioso  eli*  egli  dettasse  è un  poema  mac- 
caronico: De  bello  huguenolico . Le  sue  Ojyere  poetiche 
furono  raccolte  in  Parigi  nel  «678  o «686,  ed  a 
Ronco  nel  «604  in  2 voi.  in  8.v<> 

BELLEBUONI  (.Matteo),  scrittore  italiano,  poco  ce- 
lebre; tradusse  nel  1335  la  Storia  della  guerra  di 
Troia  scritta  in  latino  da  Guido  deile  Colonne;  la 
biblioteca  laurenziana  ne  serba  una  copia  iris. 

BELLECOUR  (Gille  COLSON , detto),  attore  celebre 
del  teatro  francese,  m.  a Parigi  nel  1778  ; incomin- 
ciò il  corso  delle  sue  recitazioni  vestendo  il  tragi- 
co manto  , ma  prestamente  lasciato  quel  genere  si 
volse  alla  commedia  , e toccò  al  grado  dell*  eccellen- 
za nelle  parti  del  Coca  fiere  alta  moda  ; del  Distrat- 
to; dell’  Uomo  di  buona  ventura , e soprattutto  nei 
Marchesi  ubbriachi  , e nei  Depravati  di  buona 
compagnia.  Fece  rappresentare  nel  «76«  , una  sua 
cooimcdiola:  Le  false  Apparenze,  che  non  fu  mal 
stampala. 

BELLECOUR  (madama) , nata  LE  ROI  BEAUMÉ- 
NARD,  moglie  del  precedente;  esordì  P n.  «743  net 
teatro  dell’  Opera  comica , col  Gallo  del  villaggio  , 
commediola  di  Favart:  si  scrisse  in  molte  compagnie 
di  provincia,  e fu  anche  parte  di  quella  che  il  ma- 
resciallo di  Sassonia  trasse  dietro  al  suo  esercito. 
Ritornala  a Parigi. recitò  nel  «749  per  la  prima  volta  a 
Versailles, e fu  subitamente  ricevuta  tra  gli  attori  della 
Commedia  francese.  Questa  valorosa  donna  raccoglie- 
va io  se  stessa  tutte  le  prerogative  convenevoli  a 
tener  la  persona  di  servetta,  che  per  lunghi  anni 
rappresentò  con  piene  commendazioni  dell*  uditorio. 
Ritirossi  dal  teatro  net  «791,  ma  vi  ricomparve  nel 
1798  recitando  la  Niccolina  nel  Borghese  gentiluo- 
mo ; allora  però  non  rifulse  che  una  lieve  scintilla  dei 
suoi  più  gloriosi  giorni,  e mori  nel  «799. 

BELLEFONT  (Blrsajidiso  GIGAULT,  marchese  di), 
maresciallo  di  Francia  sotto  Luigi  XIV  ; si  rendè 
estimatole  pei  suo  ingegno  nelle  cose  militari  e per 
le  sue  religiose  virtù;  fu  ambasciadore  a Madrid,  cd 
a Londra;  comandò  l'esercito  di  Olanda  nel  «673, 
e nel  «684  quello  di  Catalogna,  ove  sconfisse  gli 
spagnuolì;  ma  i suol  nemici  avendogli  fallo  mali 
uffici  in  corte , corse  nella  disgrazia  del  principe,  e 
morì  nel  castello  di  Vincennes  di  cui  teneva  il  go- 
verno 1’  a.  «099. 

BELLEFOREST  (Fa.  di) , fecondo  scrittore , ma 
Inaccurato  ed  oscuro,  n.  in  Guienna  nel  <630,  in. 
a Parigi  nel  «683;  era  storiografo  di  Francia  sotto 
Enrico  III.  Il  suo  corto  ingegno  avendogli  fatto  per- 
dere tal  dignità,  si  acconciò  co’  librai  ed  allagò  Parigi 
degli  scritti  suoi.  1 meno  riprovevoli  sono:  Storia 
dei  nove  re  che  portarono  il  nome  di  Cario  ; — 
jtnnali  o Storia  generale  di  Francia,  la  conlinua- 
zion  della  quale  fatta  da  G.  Chapuis  fino  all'  a.  1690 
non  è punto  migliore.  Belleforest  continuò  la  tradu- 
zione delie  storie  tragiche  cslralle  da  Bandel,  per 
cura  di  Boaisluau , e pubblicò  un  volume  di  poesie  , 
ricercale  dai  curiosi,  benché  questo  libro  altro  me- 
lilo non  abbia  ali’  infuori  della  rarità  dell’  edi- 
zione. 

BELLEGARDE  (Ruggiero  di  S.t  LARY  di),  gentiluo- 
mo della  casa  di  Termcs  : si  segnalò  assai  per  tempo 
sotto  il  regno  di  Enrico  11  nelle  guerre  di  Piemonte. 
Accompagnò  Enrico  Ut , allora  duca  d’  Angiò , nel 
suo  viaggio  in  Polonia,  e questo  principe  poi  che 
fu  salito  sul  trono  di  Francia  lo  presentò  del  bastone 
di  maresciallo , e del  litoto  di  marchese  di  Saluzzo 
in  Piemonte.  Mori  nel  1679  in  sospetto  di  aver  tra- 
dito le  ragioni  di  Francia  in  prò  del  re  di  Spagna 
c del  duca  di  Savoia. 

Diz.  Biogr.  T.  I. 


BELLEGARDE  (Rccuero  di),  della  famiglia  slessa 
del  precedente , duca  c pari , grande  scudiere  dì 
Francia;  fu  colmato  di  favori  da  Enrico  IV  e da  Luigi 
XIII , c mori  nel  «640  in  età  di  83  anni,  senza  |k>- 
stcrità.  1 suoi  legami  con  la  bellissima  Gabriella 
d'  Estrees  gli  hanno  dato  qualche  fama. 

BELLEGARDE  (G.  B.  MORVAN  di),  ex  gesuita,  u. 
presso  Nantes  nel  «648,  m.  nel  «734;  ha  pubblica- 
to le  versioni  di  molle  opere  dei  Padri  della  Chie- 
sa e di  8.  Tommaso  da  Kempis,  che  sono  però  in- 
fedeli nella  più  gran  parte.  Le  traduzioni  eh’  ei 
fece  degli  autori  profani,  come  a dire  d'  Ovidio 
e d’  altri  , non  sono  guari  stimale.  Abbiamo  an- 
che di  lui  un’  altra  versione  del  libro  di  Las-Ca- 
sas  sulla  Distruzione  delle  Indie  , c varie  opere 
di  morale  in  4 piccoli  volumi  ; — Apparato  della 
Bibbia;  — fìi  flessioni  sulla  Genesi  ; — Istoria  ro- 
mana ; — Istoria  di  Spagna  ; — ed  una  Storia 
universale  de>  Fiuggi.  Quando  fu  soprappreso  dalla 
morte  slava  apparecchiando  una  generale  edizione 
delle  opere  di  Nicole. 

BELLEGARDE  (Gabrielle  du  PAC  di) , infaticabile 
scrittore  e zeioso  giansenista,  n.  nel  17«7,  m.  in 
Utrecht  nel  «789;  pubblicò  la  Coltezion  generate 
delle  ojtei-e  di  Antonio  Jmauld , e molte  altre  scrit- 
ture sulla  chiesa  di  Utrecht , sugli  atli  del  concilio  di 
Pisloia,  e sulla  bolla  Unigenilus. 

BELLEGARDE  (Astosio  DUBOIS  di),  n.  ncl- 
1’ Angoumois  Intorno  al  «740  di  nobil  famiglia,  ma 
privo  di  buona  educazione;  fu  ammesso  nelle  guar- 
die del  corpo,  dalle  quali  però  fu  espulso  per  suoi 
mali  procedimenti;  passò  agli  stipendi  di  Prussia, 
ma  poco  dopo  lornossi  in  Francia  con  fama  di  ac- 
cattabrighe, di  giuocatore  , di  spadaccino.  Venuti  I 
tempi  della  rivoluzione,  si  mostrò  de’  più  avventati 
ed  eccessivi  novatori;  chiamalo  a seder  nella  con- 
venzione volò  per  la  morte , senza  appetto  nè  indu- 
gio, di  Luigi  XVI;  per  quanto  tempo  durò  il  ter- 
rore fu  alternativamente  commissario  presso  gli  eser- 
citi della  repubblica  e membro  residente  della  con- 
venzione : appartenne  al  consiglio  de’ cinquecento, 
poi  a quello  degli  anziani,  nel  I8«6  fu  compreso 
nella  legge  contro  i realisti,  si  ridusse  a Brusscllcs, 
ed  ivi  morì  circa  il  «826. 

# * BELLEGARDE  (il  conte  Esrico  di)',  n.  a Cliam- 
beri  nel  «768  da  una  delle  più  cospicue  famiglie 
di  Savoia;  militò  da  prima  negli  eserciti  di  Piemon- 
te , indi  passò  in  quelli  d’  Austria,  e benché  sempre 
si  mostrasse  più  buon  teorico  clic  pratico  guerriero, 
e spezialmente  atto  alle  trattazioni  di  stalo,  pure 
combattè  con  lode  , lenendo  i sommi  gradi  fino  a 
quello  di  feld-maresciallo,  nelle  guerre  che  1’  Austria 
ebbe  con  la  Francia , e fu  onoralo  della  stima  dell'  ar- 
ciduca Carlo.  Nella  battaglia  della  Vezedra  contro  il 
generai  Soull  poco  mancò  che  11  Bcllegardc  con  la 
sua  schiera  non  circondasse  1’  esercito  francese:  con 
tanto  impelo  cd  opportunità  si  mosse,  c fu  questo 
uno  de’  suol  più  commendcvoli  fatti  come  guerriero; 
anche  i maravigliosi  sforzi  ed  iterati  che  fece  per 
impadronirsi  del  villaggio  dì  Pozzuolo  son  degni  di 
ricordo.  Come  uomo  di  siato  tenne  ullci  importanti, 
cd  ebbe  il  governo  delle  province  venete  c delle 
Galizie:  nella  mina  delle  cose  napoleoniche  in  Italia, 
egli  teneva  fronte  al  viceré  principe  Eugenio,  col 
quale  si  mostrò  poi  mollo  ufficioso  e civile;  composte 
in  pace  le  cose , viaggiò  a Parigi , cd  indi  tornato  a 
Vienna  fu  del  consiglio  di  guerra  membro  c poi  pre- 
sidente, ma  per  mala  sanità  si  ritrasse  da  quel  carico, 
c morì  a Vienna  nel  1831. 

* » DELLEG1NGUE  (Pietro),  medico , n a Besancuii 
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intorno  al  1739,  iu.  ivi  nel  4826:  la  singolarità  di  certi 
suoi  pensieri,  la  stranezza  c bizzarria  di  certi  suoi  opu- 
scoli , gli  hanno  acquistato  alcuna  celebrila.  Aveva 
fallo  buon  corso  di  studj,  ma  ciò  poco  valse  a di- 
rizzare l’ordine  delle  sue  idee;  egli  (lavasi  a crede- 
re d’  essere  uno  scopritore  di  alle  dottrine  , di  do- 
vere stordire  l' universo  mondo  co’  suoi  scritti  , e 
quando  poi  le  lingue  e i giornali  si  tacevano  affatto 
sul  conto  suo , immaginava  esser  perseguitato  dnl- 
l’ invidia , o non  essere  inteso  dalla  ignoranza  degli 
uomini.  Nel  1798,  pubblicò  un  suo  opuscolo  col  ti- 
tolo: Filosofia  del  calilo  c del  freddo.  Per  un  pro- 
cesso che  quindi  sostenne  contro  il  regio  demanio  , 
stampò  una  difesa  intitolala  così:  Procedura  ortogra- 
fica della  gloria  di  Napoleone  il  grande  e del  Ge- 
nio della  gente  umana.  Grande  ammiratore  di  Na- 
poleone aveva  (tosto  mano  ad  un  poema  in  sua  lode  ; 
in  questo  mezzo  sorti  di  nuovo  i Borboni , per  non 
gitlar  la  fatica , Bclleginguc  pensò  voltar  le  lodi  di 
Napoleone  In  quelle  di  Luigi  XVIII , ed  intitolò  il 
suo  poema  Bourbonapartidc ; dopo  ciò  non  sarà  bi- 
sogno produrre  altri  saggi  d’  un  cervello  di  tal  fatta. 

BELLE-ISLE  (Carlo-Luicc-Acousto  FOUQUET , conte 
di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  I 68 1 ; era  nepo- 
te  del  soprintendente  Fouqucl  sì  celebre  pc*  suoi 
infortuni.  Luigi  XIV , non  volendo  che  i falli  del- 
1’  avolo  avessero  a nuocere  al  nepote,  diede  al  gio- 
vane Fouqucl  di  Belle-lsle , liscilo  appena  d’  adole- 
scenza, il  comando  d’  un  reggimento  di  dragoni  ; in 
elesse  poi  brigadiere  degli  eserciti  nel  I7uu,  e mae- 
stro di  campo  generale  dei  dragoni  nel  (709.  Morto 
questo  re,  Belle-lsle  fu  fallo  dal  reggente  maresciallo 
di  rampo,  e corse  a miniare  in  hpagna,  ove  conti- 
nuò a farsi  (iella  fama.  Avviluppalo  nella  disgrazia  del 
ministro  della  guerra  Lcblanc , fu  chiuso  nella  ba- 
stiglia , e non  ne  uscì  clic  per  andare  a confine 
nelle  sue  terre.  Trovata  nuovamente  grazia  appresso 
il  ministero  del  Cardinal  de  Fleury  , fu  scelto  luo- 
gotenente generale  nel  1732:  militò  sotto  il  mare- 
sciallo di  Bcrwick  nel  1734,  e romando  poscia  ima 
schiera  sulla  Mosclla.  (bienne  il  governo  di  Melz  e 
dei  tre  vescovadi,  e ricevette  nel  1740  il  bastone 
di  maresciallo,  gualche  tempo  innanzi  che  avesse 
cominciamento  la  guerra  del  1741,  fu  mandato  nm- 
luiseiadore  alla  dieta  di  Francforl , per  favoreggiare 
I’  inalzamcnto  all’  impero  dell’  elellor  di  Baviera. 
Dopo  essersi  bene  spaccialo  di  tal  pratica,  nel  1712 
prese  in  governo  I’  esercito  della  Boemia , indettassi 
eoi  maresciallo  di  Broglio , e ruppe  gli  austriaci  a 
Salini:  ma  uvula  notizia  della  fuga  del  re  di  Prus- 
sia, slimò  suo  debito  gittarsi  in  Praga  , d’  onde  usci 
in  capo  a qualche  tempo.  Questa  ritirata  di  Praga 
è ia  militare  fazione  che  più  onora  la  memoria  del 
maresciallo,  ed  è uno  di  que’  falli  clic  meglio  atte- 
stano I’  intrepida  disciplina  de*  soldati  francesi.  Tra- 
mutandosi di  Cassel  a Berlino  fu  fatto  prigione  in 
Annovcr  c tradotto  in  Inghilterra.  Dopo  selle  mesi 
posto  di  nuovo  in  libertà,  fu  mandato  in  Provenza 
|ier  coprir  le  frontiere  minacciate  dagli  austriaci  c 
dal  re  di  Sardegna.  Nel  4 737  fu  fallo  ministro  della 
guerra , ed  ebbe  gran  preponderanza  ne’  consigli 
lino  al  tempo  della  sua  morte,  che  avvenne  corren- 
do il  1764.  Era  slato  ammesso  nell’  accademia  fran- 
cese I’  a.  4 736. 

BELLE-1SLE  (Armando  FOIJQL'ET  di) , luogotenente 
generale,  fratello  del  precedente,  n.  nel  4G93;  s’  ac- 
conciò agli  stipendi  dell*  Alcmugna , ebbe  sopra  di 
sè  molte  gravi  legazioni  politiche,  e fu  ucciso  nel 
4710  all’assalto  della  fortezza  di  EkìIcs  in  Piemon- 
te, ove  capitanava  una  schiera. 


BELLELLI  (Fulgenzio)  , generale  dell*  ordine  degli 
agostiniani,  n.  nella  diocesi  di  Conza , in.  a Roma 
nel  4742  ; pubblicò  vari  scritti,  ne’ quali  si  affaccenda 
di  concordare  la  dottrina  di  S.  Agostino  con  la  bolla 
Uniqcnilu*. 

BELLEND  di  S.  JEAN,  (Antonio-Giuseppe)  , n. 
nel  4 740  presso  a Castclnau  de  Monlralicr;  fu  uno 
de’  più  valorosi  sostenitori  della  parie  regia  nel  tem- 
po della  rivoluzione;  nel  4 789  cominciò  a combat- 
tere, e nel  1790  fu  all’orribile  scontro  che  avven- 
ne fra  repubblicanli  c reali  a Salnt-Cypricn  : egli 
con  un  vigore  straordinario,  pugnò  per  due  giorni 
continui , quindi  si  ritrasse  in  una  casa  dentro  Ca- 
slclnau  in  compagnia  d’ un  servo  e d’  un  suo  fra- 
tello maggiore.  La  casa  fu  tosto  accerchiala  dai  ne- 
mici, ma  i tre  assediali  neramente  si  difendevano; 
poi  si  rifuggirono  in  una  cantina  , e quivi  essendo 
pure  incalzati  dagli  assalitori , il  domestico  rimase 
ucciso,  Giuseppe  Bellcnd  mentre  cercava  scampo, 
venne  in  mano  degli  avversari , cd  il  fratello  raccolto 
in  parte  più  interna  della  eanlina , si  difese  sparando 
il  suo  archibuso  Un  che  gli  fu  possibile  , c final- 
mente dopo  avere  ucciso  ventitré  repubblicanli , col- 
I’  ultima  carica  che  rimanevagli , tolse  a se  stesso 
la  vita.  A Giuseppe  fu  data  ignominiosa  c crude! 
morie. 

* * BELLEND  della  MARESQUIÈRE  , (Stanislao)  , 
allro  fratello  del  precedente;  serviva  nelle  guardie 
del  corpo  ; rombati»*  anch’  egli  insieme  col  suo  fra- 
tello, si  ritirò  nella  slessa  casa,  ma  pervenne  a 
fuggire  quando  fu  stretta  dagli  assalitori;  nascostosi 
per  la  via  sotto  l’ arco  d’  un  ponte , fu  scoperto  da 
un  mendico,  venne  trascinato  a Castclnau  e colmato 
di  oltraggi  per  SG  ore  continue , quindi  fu  posto  so- 
pra un  carro  , ed  accanto  gli  fu  messa  la  testa  già 
recisa  del  fratello,  e cosi  fu  condotto  a Cahors.  Chiese 
da  bere  tra  via.  e (rosa  orribile  a dirsi!)  gli  fu  cac- 
cialo in  bocca  il  sangue  che  sgorgava  dal  capo  fra- 
terno. Sottoposto  quindi  a mille  torture , mutilato  in 
ogni  parie  del  corpo  spirò  finalmente  appeso  ad  un 
albero.  Tanto  le  ire  di  parte  sono  selvagge  e tre- 
mende i 

BF.LLENDF.N  0 BALLANTINE  (Guglielmo),  scrittore 
scozzese;  passò  a professare  nel  1602  le  umane  let- 
tere a Parigi;  stette  in  molta  grazia  appresso  a Gia- 
como I che  gli  largì  somme  Iwncficcnze.  Abbiamo 
di  lui:  Ciceroni s princejH  , opera  nella  quale  ferma  le 
leggi  dei  governo  monarchico  ; — Ciceroni s consul , 
senalor,  senatusque  romana*.  Queste  due  opere  fu- 
rono ristampale  a Parigi  (164  3) , ed  a Londra  (4787) 
per  cura  del  dotlorParr. — **  Aveva  concetto  ezian- 
dio un’  altra  opera  col  titolo:  De  tribui  luminibtu 
romano  rum . della  quale  comparvero  solamente  fle 
libri,  e,  secondo  Letiglel-Dufresnoy , è questa  una 
sfuria  romana  tratta  dai  termini  propri  di  Cicerone. 

BELLENGER  (Francesco) , dottor  delta  Sorbona,  in. 
a Parigi  nel  4 749;  era  profondamente  versalo  nella 
cognizione  delle  lingue  antiche  e moderne.  Abbiamo 
di  esso  una  traduzione  di  Dionigi  d’  Alicarnasso  as- 
sai riputata;  — un’altra  della  continuazione  delle 
File  di’  Plutarco  di  Rowe  ; — vari  Saggi  di  Critica 
contro  Rollin  ed  atlri  ; — una  edizione  de’  Salmi  ; 
e della  traduzione  della  Teologia  astronomica  di 
Derham. 

BELLEO  (Carlo),  teologo  e poeta  di  Ragusi  in  Si- 
cilia; professò  la  metafisica  a Padova  nel  1378  c 
morì  nel  4383.  Di  lui  rimasero  le  seguenti  opere: 
De  t eeundarum  intenlionum  natura; — Traviatiti 
de  mulliplici  scnsu  Scriplurce;  — liime  diverse. 

BELLEO  (Teodoro),  fratello  del  precedente,  medico  , 
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e anch*  ei  professore  a Padova;  mori  nel  ieoo  dopo 
aver  fallo  pubblico  un  Contento  sugli  aforismi  d'  Ip - 
pocrate. 

RELLEPIERRE  DE  KEUVE-ÉGU9E  (Lvid-Cil’ssm) , 
guardia  del  corpo  c luogolencnte  di  cavalleria  , n. 
a S.i  Omer  nel  1727:  pubblicò  il  Patriota  artesia- 
no; — L’  Agronomo  ; — molti  Trattati  e Memorie 
sopra  argomenti  di  economia  rurale  e d’  agricoltura; 
— Catalogo  ebdomadario  de’  nuovi  libri  pubblicali 
In  Francia  e fuori,  17G3  eseguenti  anni;  — Biblio- 
grafia universale  ; — L'arte  di  macinare  il  gratto, 
tradotta  dal  danese  c dall*  italiano.  Ignorasi  il  tempo 
delia  sua  morte. 

**  BELLE H , BELLERE  O RELLERO  (Giovassi), 
per  errore  dello  Belier , stampatore  del  sec.  XVI, 
mollo  reputalo  ed  anteposto  a Plantin  per  la  cogni- 
zione delia  lingua  ialina.  È autore  di  un  Onuma- 
sticon  tratto  da  Roberto  Stefano  e da  Corrado  Ccssner, 
ed  accresciuto  di  nomi  moderni  de’  luoghi  ( Anver- 
sa? 1603).  Dcbbonsi  alle  sue  cure  molte  edizioni  pre- 
giale , e varie  traduzioni  fiamminghe  e francesi.  Mori 
in  Anversa  nel  1696.  I suoi  discendenti  seguitarono 
1'  arie  con  mollo  lustro,  anche  in  altre  città  c spe- 
zialmente a Donai.  Un  Luca  BELLER , m.  nel  IG06, 
tradusse  in  latino  il  Piaggio  del  cacaliere  errante, 
opera  ascetica  del  P.  Chartfgny  di  Valenciennes. 

BELLEROSE  (Pietro  le  MESSI  EH,  dello),  comico 
francese  della  compagnia  del  Palazzo  di  Borgogna; 
fu  il  primo  a rappresentar  col  debito  decoro  la  com- 
media e la  tragedia  , ed  a mostrarsi  degno  di  reci- 
tare le  opere  di  Corneille;  fu  perciò  ritenuto  come 
il  più  perfetto  attore  del  suo  tempo.  Mori  nel  1670. 

BELLET  (Carlo),  sacerdote,  n.  nel  Qnercy  P a. 
1702;  essendo  stalo  interdetto  dagli  uffici  divini, 
attese  alle  lettere,  e consegui  nel  1746  e 1760  al- 
cuni preinj  nelle  accademie.  Fu  socio  di  quella  di 
Monlaiiban,  c morì  a Parigi  nel  1771.  A lui  si  dee 
un’  opera  molto  stimala  ; I diritti  detta  religione 
cristiana  e cattolica  sul  cuore  dell'  uomo.  — BELLET 
(I’  abate),  membro  dell’  accademia  di  Bordeaux , pub- 
blicò nelle  memorie  di  essa  varie  buone  osservazio- 
ni sulla  storia  naturale , e nel  Mercurio  : Lettere 
sulla  moneta  di  S.  Luigi. 

BELLET  (Isacco),  medico,  ni.  a Parigi  nel  1778, 
ispettore  delle  acque  minerali  di  Francia;  scrisse: 
Lettere  sulla  forza  immaginane  a delle  donne  incin- 
te; — Istoria  della  congiura  di  Cutilina ; — **  Espo- 
sizione degli  effetti  di  un  nuoco  rimedio  nominato 
sciioppo  mercuriale. 

BELLET- VERR1ER;  è autore  di  una  Memoria  infor- 
no alla  giustizia , alla  polizia  ed  alle  finanze  della 
Francia. 

BELLETESTE  (B.  . . . ),  dolio  negli  sludi  orientali,  n. 
ad  Orleans  nel  1778,  ro.  nel  1808  nel  fiorir  dell’eia; 
salpò  coll’ armala  d’ Egitto  in  qualità  d’interprete, 
c fu  membro  della  commissione  delle  scienze,  alla 
quale  mollo  utilmente  servì  per  la  correzione  delle 
carie  geografiche  di  quella  regione , e per  la  com- 
pilazione di  memorie  importantissime.  Al  suo  ritorno 
In  Francia,  dello  segretario  interprete  presso  il  mi- 
nistero degli  affari  esteri,  tutto  si  dedicò  alla  lette- 
ratura orientale  , c tradusse  in  francese  dal  turebe- 
sco:  I quaranta  Visir . e dall’  arabo  il  trattalo  del- 
le pietre  preziose  di  Teifachy. 

#*  BELLETTI  (Gio.  Francesco),  n.  In  Lugo  nel 
1736  da  un  legnajuolo;  fece  professione  di  notaio 
e di  causidico , ma  nel  tempo  del  regno  italico  dove 
cessare  per  non  aver  potuto  adempiere  al  deposito 
richiesto , e quindi  si  trovò  In  molle  calamità.  Queste 
si  accrebbero  dall’  essere  stato  incolpalo  di  certa  fal- 


sificazione, per  cui  vecchio  d’anni  74  dovè  gemere 
sci  mesi  nel  carcere  , ma  ne  usci  innocente;  una 
caduta  lo  fc’  languire  in  letto  per  7 anni  fino  al  1829, 
in  cui  si  compiè  ii  travaglialo  corso  de’  giorni  suoi. 
Fu  molto  erudito  in  storia  e liturgia  sacra  , e<l  in 
astronomia;  scrisse  per  motti  anni  il  Solitario  Lu - 
g/tcse , calendario  pieno  di  buone  e gravi  notizie 
patrie;  ed  una  calda  ed  eloquente  Memoria  per 
purgarsi  delle  calunnie  appostegli  dal  tristi  ed  in- 
vidi. 

BELLEVAL  (Pietro  R1CIIER  di) , medico , n.  nel 
1888  ; fu  lino  de’  fondatori  della  botanica  in  Fran- 
cia, cd  è il  primo  che  1’  abbia  insegnala  con  spe- 
cial metodo.  Enrico  IV  gli  diede  ii  carico  di  pianta- 
re a Moni  peli  ieri  un  orlo  botanico , e lo  dichiarò  pro- 
fessore. Bellevai  pubblicò  due  anni  dopo  una  nomen- 
clatura  delle  piante  clic  erano  coltivate  in  quell’  orto. 
Aveva  raccolto  tulli  i documenti  necessari  per  scriver 
la  storia  de’  vegetabili  di  Linguadoca,  ma  la  morte 
nel  1623,  lo  impedì  dal  por  termine  a tal  lavoro. 
Aveva  immaginalo  unu  nomenclatura  traila  dalla 
parlicolar  natura  di  ogni  pianta.  — BELLEVAL  (Mar- 
tino RIC1IER  di),  suo  nepote;  gli  fu  successore  nel 
professar  V anatomia  c la  botanica  ; diventò  cancel- 
liere dell’  università,  e morì  nel  1644.  — # # Pietro 
Bellevai  pubblicò  anche  altre  opere  intorno  alle  pian- 
te delia  Linguadoca.  Per  assai  riprovevole  negligen- 
za de*  suoi  discendenti  andarono  quasi  tutte  perdute 
le  memorie  e le  lielie  tavole  che  aveva  raccolto  per 
la  sua  grand’ opera , che  sono  lodate  dal  Linneo, 
e IO  di  esse  nc  pubblicò  Glllbcrt  nella  quarta  edi- 
zione delle  Dimostrazioni  elementari  di  Botanica 
(Lione  1796  in  4.1»).  Villars  cnnsecrò  a questo  illu- 
si re  botanico  un  genere  della  famiglia  de’  Cinaroce- 
fali  sotto  il  nome  di  Bicheria. 

BELLEVAL  (Carlo-Frascesco  dal  MAISINIEL  di), 
botanico,  n.  nel  1733,  ni.  nel  1790 : provvide  di 
molli  articoli  la  Enciclopedia , c lasciò  varie  Note 
sulle  piante  di  Piccardia , sulle  conchiglie  e sui  li- 
toti li. 

BF.LLEVILLE  o TURLUPIN  (Enrico,  dello  Legratut), 
altere  comico  del  teatro  del  Comune  di  Borgogna  ; 
rappresentò  quelle  parli  che  gli  erano  affidate  eon 
molto  brio , leggiadria  e naturalezza , anche  se  do- 
vesse recitare  all’  improvviso.  Fu  emulo  di  Gros- 
Guillaiuiic  e di  Gaulier-Garguille;  all  ri  commedianti 
di  que’  tempi  eh’  ebbero  gran  nominanza  nel  teatro 
di  Borgogna.  Belleville  morì  nel  1634. 

BELLEVUE  (Iacopo  di),  giureconsulto  d’Aix  in 
Provenza  ; professò  il  diritto  a Perugia  nel  1314.  I 
suoi  Conienti  sul  diritto  romano  furono  stampati  a 
Colonia  nel  1880.  — Par  che  quest’  opera  si 
parliscn  nc’  seguenti  trattati;  De  usu  feudorum; — In 
Novellai  Juslin.  aliasque  tegum  partes  commentario; 
— De  excum  inimicai  ione  ; — Disputai  iones  varice; 
Proci ica  juris  in  serto;  — De  foro  competenti  cu- 
ri ce  romana;  — Praxis  judiciaria  in  criminalibus. 

BELLEVUE  (Armando  di),  domenicano,  del  paese 
stesso  e consanguineo  del  precedente;  compilò  un 
Dizionario  delle  voci  più  difficili  della  filosofia  e 
«Iella  teologia  : — Sermone * per  ferè  totum  antium; 
ed  alcuni  libri  di  pietà.  — **  Fu  in  gran  favore 
appresso  a papa  Giovanni  XXII. 

BELLEY  (agostino),  archeologo,  n.  nel  1697 
a Sainle-Fol  dc-Monlgommery  ; compiuti  gli  studi 
nell’  università  di  Caen , passò  a Parigi , ove  ebbe 
laurea  in  teologia . Chiamato  ad  educare  i figli 
del  marchese  di  Balleroy  che  dimorava  in  corte,  il 
«luca  d’  Orléans  ebbe  occasione  di  conoscerlo  e di 
stimarlo  quanto  al  suo  merito  9Ì  convenisse  , per 
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cui  lo  fece  suo  bibliotecario.  Ammesso  nel T acca- 
demia delle  Iscrizioni  vi  lesse  molle  dolio  Ditser- 
fazioni  , illustrando  specialmente  I’  antica  geogra- 
iia  francese  o delle  medaglie  , parie  ignote  . par- 
te male  spiegale  dagli  antichi.  Nella  /'rancio  lette- 
rana  di  Qucrard  se  ne  può  vedere  la  lista.  Colla- 
bori»  con  D’  Augucaseau  nella  compilazione  del  Gior- 
nale dei  dotti;  fu  desso  I’  autore  degli  Schiarimen- 
ti geografici  intorno  /’  antica  Gullia  , che  furono 
attribuiti  all’  illustre  geografo  d'  Ànvillc  , e del- 
la Spiegazione  dei  marini  di  Cizicu  pubblicala  da 
Cavlus.  Mori  u Parigi  nel  1771. 

**  BELLI  (Pietro),  celebre  giureconsulto,  n.  di 
nobile  stirpe  in  Alba  nel  1802,  m.  nel  1476  ; secon- 
do Tirabusciò  fu  il  primo  a dare  una  estesa  appli- 
cazione della  scienza  delle  leggi  all'  uso  della  guer- 
ra. Fu  auditor  militare  di  Carlo  V , consiglier  di 
guerra  di  Filippo  II , e consiglier  di  Stato  di  Eiuma- 
nuele  Filiberto  di  Savoia.  Fra  le  varie  sue  opere 
si  ricorda:  De  re  militari  et  de  bello  tractalus  , 
che  si  trova  nella  collezione  intitolata:  Tractalus  ju- 
ria  universi. 

BELLI  (Ottorello)  , scrittore  di  Capo  d’ Istria,  n. 
nel  sec.  AVI;  pubblicò  alcune  Satire;  e diversi 
Dialoghi. 

BELLI  (Cimo),  di  Capo  d’  Istria  , scrittore  del 
sec.  AVI;  pubblicò:  Hermet  polii  icus.  A lui  si  re- 
cano , ma  senza  prova  convincente , I Commentari 
delle  guerre  germaniche  del  suo  tempo. 

BELLI  (Ctonio)  , dotto  botanico  , n.  a Vicenza  verso 
la  metà  del  sec.  AVI  ; si  stanziò  nell’  isola  di  Candia, 
e sommamente  giovò  alla  scienza  riscontrando  le  pian- 
te delle  quali  parlarono  gli  antichi  naturalisti;  fu  in 
corrispondenza  con  Clusio,  che  inseri  il  prodotto  dei 
latori  di  esso  nella  sua  Storia  delle  piante. 

BELLI  (Valerio),  poeta  ed  orator  vicentino,  gli 
fu  nel  1880  commessa  la  orazione  funebre  del  ce- 
leberrimo Palladio,  e credesi  che  ancor  si  trovi  ms. 
Ci  rimangon  di  lui  vari  Madrigali ; ed  il  Testa- 
mento  amoroso. 

BELLI  (Niccolo)  , scriltor  politico  del  sec.  AMI  ; 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Emporium  universale  una 
versione  latina  della  Piazza  universale , di  Garzoni  ; 
e Dissertutioncs  politica  de  statu  i m per  ioni  in , re- 
gnorum  ecc. 

BELLI  (Francesco),  poeta  italiano,  n.  nel  1877  ad 
Arzignano  nel  Vicentino,  fu  ascritto  a molte  accade- 
mie: viaggiò  lungo  tempo  per  la  Francia  e per  la 
Olanda, e tornato  in  patria  ivi  mori  nel  1611.  Abbiamo 
di  lui:  Osservazioni  f fatte  ne’ suoi  viaggi; — Caterina 
di  Alessandria , tragedia:  Poesie  sacre  e liriche.  — 

• ♦Si  debbo  aggiungere  non  forse  pel  merito  ma 
pel  tempo  in  cui  fu  scritto  un  romanzo  intitolalo: 
Gli  accidenti  di  Cloramindo. 

BELLI  (Cvervmro),  poeta  siciliano  c teologo  ; dettò 
in  dialetto  siciliano  le  Lacrime  di  Maria  tergine 
al  Calvario ; — alcuni  Idilli ; — Pastorali,  e Tra- 
gedie sacre. — •*  Si  vuole  avvertire  che  le  lagri- 
me di  M.  V.,  un  Idillio  intitolato  P Ergaslo  (anche 
esso  in  dialetto  siculo),  e la  Clori  furono  pubblica- 
le in  gioventù  dall’aut.  col  nome  di  Girolamo  Udii. 
Poi  rendutosi  monaco  diede  fuori  gli  altri  suoi  com- 
ponimenti col  nome  di  Cherubino;  fiorì  inlorno  alla 
metà  del  sec.  AMI. 

BELLI  (Niccolo),  religioso  dell’  ordine  degli  ospi- 
talieri, n.  a Mnz zara  in  Sicilia;  si  fece  chiaro  nel- 
P arte  della  predicazione,  e rimangono  a conferma- 
zione della  sua  fama  due  volumi  di  Panegirici.  — 

♦ * Viveva  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII. 

BELLI  (Paolo),  gesuita,  m.  a Messina  sua  patria 


nel  1688;  ha  lasciato  la  Storia  della  Passione  (scrit- 
ta in  latino);  ed  Jt  Sacrifizio  di  Abramo , tragedia. 

• * BELLI  (Pasquale)  , architetto  n.  in  Roma  nel 
1782,  m.  nel  1853;  s’acquistò  nome  di  valente 
nell’  arte,  e la  faina  sua  rimarrà  nella  storia  di  que- 
sta |>er  la  continuazione  del  Museo  Chiaramonti  che 
a lui  fu  confidala  dopo  la  morte  dello  Slern.  Tra  I 
disegni  per  una  Chiesa  in  Assisi  furono  preferiti  ad 
ogni  altro  quelli  fatti  da  lui.  Gli  fu  profferta  la  cro- 
ce di  cavaliere  di  Cristo  , ma  per  modestia  non  la 
volle  accettare.. 

BELLI  (Valerio),  celebre  inlagliator  di  gemme.  — 
V.  VICENTINO. 

BELLIARD  (Guglielmo),  n.  a Blois;  fu  segretario 
di  Margherita  di  Valois  , e pubblicò  nel  1878:  Gli 
amori  di  Antonio  e Cleopatra  , tragedia,  — Il  trion- 
fo deli ' amore  ; c varie  Imitazioni  d’  Ovidio , dì 
Ariosto  ecc.  che  a’  nostri  di  più  non  sono  lette. 

BELLIARD  e BELYAKD  (Sinoke)  , poeta  francese  , 
del  sec.  AVI;  è autore  di  una  tragedia  intitolata:  Il 
Guisiano , ingiuriosa  alla  memoria  di  Enrico  III, 
(Troycs  1882)  molto  rara  , cui  fa  seguilo  una  pa- 
storale, sulle  calamità  della  Francia,  curiosa  e be- 
ne scrina , avuto  riguardo  a quel  tempo. 

BELLIARD  (il  conte) , luogotenente  generale,  n. 
nel  1773  a Fontenny  (Yandea)  ; cominciò  a militare 
con  grado  di  capitano  nell’  esercito  del  Nord.  Capo 
di  stato  maggiore  sotto  Dumouriez,  si  segnalò  nelle 
fazioni  di  Jemmapcs,  di  Nerwind»*,c  fu  eletto  aiutan- 
te generale.  Imprigionato  dopo  la  partenza  di  Du- 
mouriez,  per  ordine  dei  rappresentanti  in  missione  fu 
condannato  a Parigi  e destituito  da  Rouchotle  mi- 
nistro della  guerra.  Amando  meglio  di  ricominciar 
I’  arringo  delle  armi  che  abbandonarlo , si  scrisse 
come  soldato  nel  3.°  reggimento  di  cacciatori  a ca- 
vallo. Tornato  all’  ufficio  di  aiutante  generale,  passò 
all’  esercito  della  Yandea  sotto  il  comando  di  fioche. 
Nel  1786  fu  eletto  generale  di  brigata  sul  campo  di 
hai  taglia  in  Arcolc,  al  passo  del  Lavis  ed  a Cimbra 
sgominò  tutta  la  lunga  linea  che  stava  a difesa  del 
fiume  e dei  monti;  agevolò  l’ assalto  di  Jouberi 
nella  Valle  dell’  Adige,  ed  operò  la  9ua  enngiunzio- 
ne  con  la  divisione  a Neumark  , a Brixen  , e a 
Tramin , ove  sconfisse  la  schiera  del  generai  Lau- 
don;  fece  2000  prigionieri  e si  recò  in  mano  quattro 
cannoni.  Nel  <708  fu  invialo  straordinario  al  gover- 
no di  Napoli.  Nell’  impresa  d’  Egitto  affrancò  i con- 
fini dell’ antico  impero  romano,  penetrò  nell*  Abis- 
sinia , e fece  procedere  le  insegne  di  Francia  fino  a 
Cala  fiche,  ove  pose  i termini  della  potenza  repub- 
blicana. Compagno  di  Desaix  ebbe  con  lui  comuni 
le  fatiche.  Nella  battaglia  di  Eliopoli  ricevette  e re- 
spinse la  prima  carica  d’ una  innumerevole  frolla  di 
cavalli  ottomani,  ripigliò  Damietta  ed  il  forte  di  Le- 
sile, ed  al  racqulslo  di  Boulack  e del  Cairo  fu  gra- 
vemente ferito.  Fallo  generale  di  divisione  e gover- 
natore di  questa  città,  vi  rimase  assediato  dai  ma- 
melucchi, e dalle  genti  di  Turchia  e d’Inghilterra; 
ma  pure  si  tolse  d’ impaccio  con  onorevole  capitola- 
zione. Nel  iuui  il  primo  consolo  lo  prepose  alla 
Si.ma  divisione  militare  in  Brusselles.  Nella  guerra 
del  1808 , essendo  capo  di  sialo  maggior  generale 
di  Murat,  giovò  mollo  al  prospero  fine  delle  pugne 
di  Virlingcn  e di  Lima,  ed  ebbe  una  parie  di  glo- 
ria nei  campi  di  Auslerlitz.  Nel  1807  e 1808  guer- 
reggiò in  Prussia  ed  in  Polonia;  trovossi  a Jena,  ad 
Erfurt , a Prentzlow  , ove  conchiuse  col  principe 
nohcnlohe  un  trattato  per  la  resa  della  schiera  co- 
mandala da  quel  generale.  A Stelliti  approvò  i capitoli 
soltoscritli  dal  generai  Lasallc;  a Lubcck,  a Golii- 
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mine  In  Polonia,  ad  Hatsberg,  ad  Iloff,  a Eylau  , 
a Frledland,  a Tilsilt  si  ornò  di  nuovi  allori.  Nel- 
la guerra  di  Spagna,  molto  cooperò  a far  clic  Ma- 
drid si  rendesse  , ed  ebbe  il  governo  di  questa 

città.  Maggior  generale  del  re  Giuseppe,  Icone  il  co- 
mando supremo  dell’ esercito  del  centro.  L*  a.  1812 
lasciò  le  milizie  di  Spugna,  e con  dignità  di  aiu- 
tante maggior  generale  di  cavalleria  andò  alla  guer- 
ra di  Uu»U.  Si  rendè  ragguardevole  il  valor  suo 
ne’ combattimenti  di  Kakoviacky.  di  W ilepsk  . di  Smo- 
lensk,  di  Dorogobutsch  e di  Moscowa:  ferito  con 
gran  pericolo  a Mojatsk  , continuò  a tener  dietro  all'e- 
sercito, e fu  inalzato  al  grado  di  colonnello  generale 
de’  corazzieri  a Smorgoni.  Nella  bai  taglia  di  Dresda 
dell'a.  1812,  tenne  la  persona  di  aiutante  maggior 
generale  del  campo  e si  segnalò  durante  il  passag- 
gio da  Friedberg  a Lipsia.  Nelle  tre  pugne  che  quivi 
s’ ingaggiarono , ebbe  infranto  da  una  palla  il  braccio 
sinistro.  A Magonza  succedelle  al  generale  Berlliier 
che  con  Napoleone  era  tornato  a Parigi.  Del  1814  , 
mitilo  nella  guerra  di  Francia  tino  alla  battaglia  di 
Craon,  dopo  la  quale  ricevette  il  comando  supremo 
di  tutta  la  cavalleria  deir  esercito  e della  guardia. 
Ebbe  parie  nei  falli  d’ Ilaule-Épine  , di  Chàteuu- 
Thicrry , di  Fromcnleau , di  Craon  , di  Laon  , di  Keints 
e di  Parigi.  Dopo  la  parlila  di  Napoleone  , fu  dal  re 
presentato  della  croce  di  8.  Luigi , crealo  pari  di 
Francia,  confermalo  gran  croce  della  Legion  d’ Ono- 
re, ed  dello  maggior  generale  dell’  esercito  clic  do- 
veva esser  retto  dal  duca  di  Berri.  Il  dì  8 marzo 
4816  seguì  la  reai  famiglia  a Beauvais,e  da  essa 
ebbe  comando  di  ritornare  a Parigi,  ove  giunse  S 
giorni  dopo  la  tornala  di  Napoleone.  Sul  Unir  di 
aprile,  f Imperadorc  lo  mandò  appresso  a Murai  per 
regolar  le  mosse  delle  genti  napoletane , ina  il  suo 
giungere  fu  troppo  tardo.  Rivenne  in  Francia , fu 
nominalo  pari  il  di  2 giugno  1818,  assunse  il  co- 
mando in  capo  della  5.»  e 4.a  divisione  militare,  poi 
fu  escluso  dall*  ordine  de* pari  per  l’ordinanza  del  di 
24  luglio  1813,  condotto  alle  prigioni  dell'  abbazia  nei 
di  22,  riposto  in  libertà  il  3 di  giugno  1818,  e 
nuovamente  descritto  nell’  ordine  de’  pari  sotto  il  3 
di  marzo  1810.  Nella  rivoluzione  di  Luglio  Beliiard 
fu  spedito  a Brunelle*  per  trattarvi  le  ragioni  di 
Francia  col  nuovo  sialo.  A lui  dee  saper  grado  Brus- 
sellesi se  non  venne  in  forza  degli  Olandesi  nel  mese 
di  agosto  dei  fusi.  Mentre  questo  valente  diploma- 
tico si  adoperava  in  lanto  favore  della  causa  belgica  , 
fu  colpito  da  un’  apoplessia , della  quale  inori  a 
Br ossei  Ics  nel  1832.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Pa- 
rigi c deposto  nel  cimitero  del  Padre  Lachaisc. 

BELLI- BLA  MS  (Paolo),  attore  tragico  Italia- 
no , assai  valente  nell’  arie  e non  digiuno  di  buone 
letlere , ni.  a Firenze  nel  di  13  d’ ottobre  1823  , in 
età  d’  anni  19.  A suo  onore  si  vuol  ricordare  co- 
ni’ egli  fu  tra’  primi  a cooperare  alla  riforma  del 
nostro  teatro,  mettendo  l'arte  della  recitazione  a 
quel  grado  donde  I’  aveva»  falla  decadere  quelle 
turbe  venderecce  di  istrioni  ignoranti  e «costumali, 
clic  s’  andavano  aggirando  nella  miseria  e nell’  abie- 
zione per  le  citlà  dell'  Italia.  La  somma  dignità  cd 
intelligenza  che  mostrava  nel  rappresentare  i più 
difficili  personaggi  tragici , eran  largo  compenso  al 
naturai  difetto  della  sua  voce. 

BELLICARD  (Girolamo-Carlo)  , architetto , n.  a Pa- 
rigi nel  <726:  riportalo  il  gran  prendo,  passò  in 
Italia:  rimpatriato . fu  professore  alla  scuola  reale  di 
architettura,  e mori  nei  1786.  Scrisse:  Osservazioni 
sulle  antichità  di  Ercolano  (1734  , in  12,  con  ta- 
vole). 


BELL1ER  DUCHESNAY  (Alessasdro-Claudio),  n.  nel 
1739  a Chartres  , prefetto  (maire)  di  questa  città  net 
1780:  fu  deputato  all’assemblea  legislativa  pel  di- 
partimento d’  Euro  e Lo  ira , e mori  a Chartres  net 

1810.  Questo  scrittore  modesto  e laborioso  è uno 
degli  editori  delta  Collezione  delle  memorie  parti- 
colari intorno  atta  gloria  di  Francia,  opera  stima- 
la , deli»  quale  ci  pubblicò  i primi  60  volumi , con 
osservazioni.  Insieme  poi  a d*  L’ssieux  suo  generi» 
diede  alle  stampe  l’altra  collezione  intitolata:  Biblio- 
teca delle  dame. 

BELLILVKE  (Pomponio  di),  cavaliere  di  Francia, 
n.  a Lione  nel  1329  da  un  primo  presidente  del 
parlamento  di  Grenoble;  fu  consigliere  a Chamberv  , 
soprintendente  delle  finanze  ed  amliasciadorc , sotto 
i re  Carlo  IX  , Enrico  III  ed  Enrico  IV,  io  Germania  , 
in  Inghilterra , in  Polonia,  in  Italia.  Onoratamente 
si  spacciò  di  questi  importanti  carichi;  si  segnalò 
in  particolnr  modo  nel  congresso  di  Vervins;fu  elet- 
to cancelliere  nel  1399,  gli  venne  lotto  il  suggello 
nel  1608,  e mori  nel  1607.  — Suo  figlio  Niccolò  fu 
procuralor  generale  nel  parlamento  di  Parigi.  — 
Uno  de’  suoi  discendenti , primo  presidente  del  par- 
lamento stesso  sotto  Luigi  XIV,  m.  nel  1637,  me- 
rita la  gratitudine  dei  posteri  come  fondatore  dello 
spedai  generale  di  Parigi. 

BELLIN  (Iacopo-Nuxolò),  ingegnere  di  marina,  n. 
a Parigi  nel  1703;  delincò  per  I*  uso  de1  vascelli,/* 
carte  di  tutte  le  coste  de'  man  conosciuti.  Anche  a 
lui  dobbiamo  quelle  che  illustrano  la  storia  genera- 
le de’ Viaggi.  Scrisse  molte  Memorie  geografiche , e 
mori  nel  1772.  Delle  sue  carte  furono  fatte  3 rac- 
colte sotto  I titoli:  Piccolo  filante  marittimo ; — 
Nettuno  francese  ; Idrografia  francete. 

BELLINCIOM  (Bernardo)  , poel a fiorentino;  fu  mol- 
lo innanzi  nella  grazia  di  Lodovico  Sforza , duca  di 
Milano,  e morì  nel  1191.  Abbiamo  di  lui:  Canzoni  t 
Sonetti , Capitoli  ed  altre  Rime  (Milano  1493).  — 
Ebbe  la  corona  poetica  pubblicamente  per  de- 
creto dello  Sforza  nelle  feste  delle  nozze  di  Glo. 
Galeazzo  Sforza  con  Isabella  d’  Aragona,  e (raro 
esempio  ne’  poeti)  mollo  arriccili.  Quando  venne  .1 
morte  lasciò  ogni  suo  avere  ai  poveri  e ad  un  gio- 
vane suo  discepolo  che  amava  come  figlio. 

BELLINO  (Gixliklmo-Sebastiano) , luogo-tcnenle  ge- 
nerale prussiano  sotto  Federigo  il  grande;  s’  Innal- 
zò , pel  valor  suo , da  semplice  cornetta  ai  gradi  più 
sublimi.  Si  coperse  di  gloria  nella  guerra  de’  selle 
anni , sostenendo  ed  arrestando  gli  sforzi  dell’  eser- 
cito svedese.  0 morì  a Slnlpen  nel  1799. 

BKLL1NG1IEN  FLEURY  (di)  ; c autore  d’  una  Eti- 
mologia dichiarativa  de‘  proverbi  francesi , stampa- 
ta all*  Aja  (tose,  in  piccolo  8,  edizione  rara  e ri- 
cercala). Questo  libro  fu  quasi  interamente  ristam- 
palo a Parigi  senza  nome  di  Autore  sotto  fi  titolo 
degli  Illustri  Proverbi  storici  ( 1638, 2 voi.  in  ll.o  ). 

**•  BELLINI  (Iacopo),  pittor  veneziano,  m.  nel 
1170;  si  sa  che  aveva  dipinto  nella  scuola  di  S. 
Gio.  Ballista  a Venezia  , c nel  Santo  di  Padova  la 
cappella  dei  Gatlamclala  , ma  le  opere  sue , 0 pei 
guasti  del  tempo,  o per  altra  ragione,  sono  ora  sco- 
nosciute: fu  anche  tenuto  in  stima  pel  ritratti  , ma 
la  sua  fama  più  beila  e durevole,  viene  dai  due  se- 
guenli  artisti,  che  furono  suoi  figli  e scolari. 

BELLINI  (Gentile),  pittor  veneziano , n.  nel  1421; 
dipinse  a fresco  la  sala  del  gran  consiglio;  fu  man- 
dalo appresso  a Maometto  li  , che  aveva  dimandalo 
alla  repubblica  un  valoroso  artista  ; fece  pel  gran 
Signore  molti  quadri , e tornò  a Venezia,  ove  mori 
nel  1301.  — ##  Egli  è inferiore  di  merito  al  fra- 
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tello  Giovanni  di  cui  dice  1*  articolo  seguente  , ma 
per  diligenza  è degno  (li  somma  lode;  ritrasse  con 
molta  fedeltà  la  natura,  ma  net  vestire  i suoi  per- 
sonaggi cadde  nell’  anacronismo,  clic  poi  divenne  si 
comune  alla  scuola  venda,  l'ece  anche  molti  pic- 
cioli quadri  degni  di  lode;  e sappiamo  dal  Lanzi  che 
nel  palazzo  Barbarico  c una  sua  Presentii z urne  al 
tempio  , che  avendo  a fronte  i n bel  quadro  di  Gio- 
vanni, se  gli  rimane  indietro  lidia  morbidezza,  gli 
va  innanzi  in  beltà  c in  altri  pregi  dell’  arie  pitto- 
rica. 

BELLINI  (Giovassi),  fratello  di  Genlitc,n.  nel  1426; 
fu  uno  de’  dipinlori  più  illoslri  della  scuola  vene- 
ziana. Il  musco  di  Parigi  i>ussicdc  un  quadro  da  lui 
dipinto  in  età  d’  anni  7*j  , rappresentante  tu  Perdi- 
ne ed  il  bambino  con  varii  Stinti.  Morì  nel  1816  , 
e fu  maestro  di  Giorgione.  — Il  intaserò  di  que- 

st1 uomo  insigne  Mollissime  o{ieic;  e quasi , secondo 
il  Lunzi , segnano  I’  avanzamento  della  sua  scuola  ; 
grandi  som»  lo  lodi  clic  gli  proffersc  il  cilato  sto- 
rico, c dice , com'egli , lino  dai  primi  quadri  dipinti 
a tempera , s’  ingegnasse  di  aggrandir  la  ». laniera 
patria  e di  nobilitarla  ; ma  quando  poi  ebbe  veduto 
I’  esempio  del  suo  discepolo  Giorgione  « ideò  più 
n nuovamente  e diede  più  rotondità  alle  figure,  ri- 
»>  scaldò  le  tinte,  passò  con  più  naturalezza  dall' una 
» all’  altra  ; più  scelto  divenne  il  nudo , più  grande 
» il  vestilo;  e se  avesse  avuta  una  perfetta  morbi- 
n dezza  e tenerezza  di  contorni , a cui  mai  non  giun- 
*»  se,  si  potrebbe  proporre  come  compiuto  escmplu- 
» re  dello  stile  moderno.  Pietro  Perugino,  il  Ghir- 
» laudalo , il  Manlcgnn  non  vi  si  appressarono  ugual- 
» mente.  » I>opo  le  recitale  parole  d'  un  Lanzi , non 
sapremmo  altro  aggiungere  in  sua  lode  , se  non 
che  anche  un  Alberlo  Duro,  quando  fu  a Venezia,  lo 
giudicò  il  miyliitr  de*  pittori  del  suo  tempo  ; e che 
ei  oltre  all’avere  istrutto  nell’ arie  Giorgione,  fu 
pure  maestro  di  Tiziano,  onde  da  lui  si  può  dire 
prendesse  origine  la  bella  maniera  che  ha  fatto  fa- 
mosa la  scuola  veneta.  — Nel  Lanzi  stesso  sono  ci- 
tati molti  de*  suoi  dipinti. 

**  BELLINI  (Bellino)  , della  famiglia  de’  prece- 
denti; fu  pittore  auch’  egli , fiorì  nel  isoo;  per  cima 
d’  ogni  sua  lode  basterà  dire  clic  dipinse  per  privati 
varie  Mudatine  le  quali,  perchè  egli  fu  poco  noto, 
furono  ascritte  a Gentile  od  a Giovanni. 

BELLINI  (Filippo),  pittore  da  Urbino,  che 
operava  nel  1684;  per  quell’  inesplicabil  destino  che 
pur  troppo  spesso  ci  occorre  negli  uomini  più  degni, 
questo  artista  di  merito  singolare,  rimase  quasi  igno- 
to nella  storia  dell’  arte.  Tutte  le  opere  che  di  lui 
troviamo  registrate  nel  Lanzi  sono  per  le  città  della 
Marca , e forse  ci  non  usci  mai  di  quella  provincia , 
e perciò  si  rimase  si  oscuro  ; ma  comunque  sia  , non 
volendo  nelle  nostre  carte  frodar  quest’  uomo  delle 
debite  lodi,  diremo  che  in  generale  è seguace  del 
Baroccio,  rna  che  talora  si  mostra  pure  originale, 
risoluto  c vivace  nello  siile,  e forte  coloritore.  Si 
notano  specialmente  lai  pregi  nelle  quattordici  sto- 
rie scritturali  che  dipinse  In  Fabriano  nella  chiesa 
della  Carila  ; e nel  Martirio  di  S.  Gaudenzio  a’  Con- 
ventuali di  Monte  Alboddo. 

BELLINI  (Lorenzo)  , medico,  n.  a Firenze  nel  1645; 
professò  medicina  teorica  , poi  anatomia  nell’  univer- 
sità di  Pisa,  e mori  nel  4 704.  Abbiamo  di  lui:  Exer- 
eitatio  anatomica  de  structura  et  usu  renum;  — 
Gustùs  arganti  m novissime  deprehensum  ; — De 
urinis  et  pulsibus  ; — Opuscula  atiquot. 

4M*  BELLINI  (Vincenzo)  , celebre  maestro  e rifor- 
matore della  musica  italiana  de’  nostri  di , n.  a Ca- 


tania In  Sicilia  nel  giorno  28  di  novembre  del  1804. — 
Bianca  e Fernando  (a  Napoli  nel  1826);  — Il  Idrata 
(a  Milano  nel  4827);  — La  Straniera  (pure  a Milano 
nel  <829):  — Zaira  (a  Parma);  i Montccchi  e i Ca- 
puteti (a  Venezia  nel  4850)  ; — La  Sonnambula  (a 
Milano  nel  I85l);  — Norma  (in  quella  stessa  citta 
e nell’  anno  medesimo)  ; — Beatrice  di  Tenda  (a 
Venezia  nel  1652);  — I Puritani  (a  Parigi  nel  1855); 
Questi  soli  novo  melodrammi  usciti  nello  spazio 
di  sette  anni  da  una  fantasia  , o a meglio  dire  da 
un  cuore,  mentre  in  lui  Boriva  la  gioventù  dall’  an- 
no venlcsimosecondo  al  vcnlesimonono,  bastavano 
ad  ammirare  tutti  i più  provetti  cultori  di  musica; 
a commuovere  tutti  gii  animi;  ad  esprìmere  a po- 
sta loro  do  tulli  gli  occhi  te  lagrime  ora  di  te- 
nerezza , ora  di  sublime  terrore  ; a ritirare  la 
musica  italiana  verso  i suoi  prìncipj  , d’  onde  la 
forza  d’  uii  genio , conscia  delle  necessità  del  suo 
tempo,  l’aveva  alquanto  dovuta  dilungare;  a scuo- 
tere in  somma,  si  innamorare  tulio  il  mondo  civile: 
di  guisa  che  nel  finire  del  carncvule  del  1833  tulli 
i principali  teatri  delle  capitali  e delle  primarie  città 
si  chiudevano  ricreali  (tabe  loro  soavi  melodie.  Ma 
o il  soperchio  della  fatica , od  una  complessione  de- 
bole |)cr  natura,  e scossa  con  troppo  vigore  dai  sen- 
timento delle  umane  passioni  , o qualche  secreto 
germe  d’  infermità  male  a proposito  negletto  , o 
forse  tutte  queste  cose  insieme,  valsero  a spegnere 
irreparabilmente  la  vita  del  giovane  Bellini  nel  di  25 
di  settembre  del  1835  a Putcaux , luogo  poche  mi- 
glia discosto  da  Parigi;  ove  dopo  il  trionfo  de’  Puri - 
lnni%  che  gli  aveva  frullato  te  insegne  della  Legion 
d’  Onore , s’  era  raccolto  per  ristoro  dell’  egra  sua 
sanità.  II  Rossini  che  udito  a Milano  il  Pirata  al>- 
bracciando  1’  esordiente  Bellini  gli  aveva  dello  : « bra- 
» vo  giovane,  voi  cominciaste  la  vostra  carriera  là 
» dove  gli  altri  maestri  sogliono  compiere  la  loro  ! » 
e col  Rossini,  il  Pacr,  il  Cherubini,  il  Caraffa,  per 
ultimo  segno  d’onoranza  all’estinto,  tcnovano  i quat- 
tro lembi  della  coltre  ond’  era  coperto  il  suo  fere- 
tro, il  di  che  a Parigi  nella  chiesa  degl’  Invalidi  era 
recalo  il  cadavere  per  le  solenni  esequie.  La  Italia 
fu  piena  di  versi  che  lacrimavano  il  caro  estinto: 
a noi  qui  piace  estrarre  alcune  terzine  da  una  can- 
tica che  dettò  il  chiaro  Giuseppe  Borghi,  nelle  quali 
con  molla  grazia  ed  opportunità  introduce  il  poeta 
I’  ombra  del  giovane  maestro  a parlar  delie  opere 
sue  : 

1 nuovi  modi  atte  bellezze  antiche 
Con  discreta  ragione  armonizzando , 

Feci  jircsagio  delle  mie  fatiche. 

Meglio  poi  risonar  Bianca  e Fernando 
Di  Partenope  i lidi,  e salutala 
Del  gioì une  la  fama  ivasi  alzando. 

Ma  sull ' Olona  cretjbe  smisurata , 

Quando  sui  figli  dell ‘ altrui  muglierà 
Trasse  il  coltello  l’  ama  tur  Pirula. 

E quando  i muti  boschi  e la  riviera 
Impietosiva  delle  sue  querele 
La  sventurata  incognita  Straniera. 

M’ d*bc  fìialto , e pianse  alla  crudele 
Fatalità  de1  Pennesi  Amanti, 

Speglio  e memoria  di  ogni  cor  fedele. 

Poi  destava  paura  e gioja  c pianti 

La  Pastorella  , che  quantunque  dorma  , 

Par  lo  sftoso  tradir  ne ' passi  erranti. 

Canto  dJ  italo  amor  , d' itala  forma , 

D’italo  ardir  che  hiona  e che  predice. 

In  simbolica  spoglia  era  la  Norma. 

Era  canto  minor  la  Beatrice 
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Ma  tal  che  lascia  splendidi  vestigi 
Nella  cara  pietà  dell ' infelice. 

Così  cresceva n gl'itali  prodigi 

Nella  mia  notaf  e , come  vuole  usanza , 

Fatto  gigante  mi  chiedea  Parigi. 


Oh  beate  le  sere  allnr  che  intesi 

a Piva  il  genio  sican,  Sicilia  viva  » ,* 
E quei  che  si  dicieno  eran  francesi! 


Infiammarsi  parca»  l’  anime  ardile  , 
Nella  canzon  de’  forti  Puritani , 

Parean  netta  dolcezza  impietosite. 

In  questi  bei  versi  non  e ricordata  la  Zaira,  per- 
chè fu  I’  unica  opera  che  non  piacque  , essendo  ri- 
malo dubbio  però  se  per  colpa  dell’  autore , o di 
altri  come  è,  per  avventura,  da  credere.  — Na- 
to Vincenzo  Bellini  in  mezzana  fortuna , non  era  dal 
padre  destinalo  alla  musica,  ad  onta  che  fin  da  fan- 
ciullo all*  udire  del  grav (cembalo  mostrasse  quelle 
commozioni  profonde , che  rivelavano  a chiari  segni 
che  nella  musica  ci  non  sentiva  coll*  universale. 
Delle  quali  disposizioni  fatto  accorto  l’ avolo  suo , se- 
co lo  prendeva  amorosamente  , e datigli  I primi  ru- 
dimenti dell’arte,  lo  allogava  nel  conservatorio  di 
Napoli.  Quivi  il  giovanetto  subito  chiamava  sopra  di 
sé  le  considerazioni  de'  maestri , e si  meritava  dal 
gran  Zingarclli  amorevoli  ammaestramenti  e conforti, 
c udita  la  Semiramide , sciamava  preso  d’ entusiasmo 
co*  suol  condiscepoli  : « Chi  ardirebbe  mai  scrivere 
n una  sola  nota  dopo  avere  udita  una  musica  così 
99  divina?  F.  noi  cosa  mai  faremo  di  nuovo?  » con 
le  quali  parole  sgorgava  , secondo  noi , dall'  animo 
suo  un  chiaro  lampo  di  quella  creatrice  potenza 

che  ferveva  in  esso.  Pocoslanle  ne  dava  un  bel 

X»rÌmo  saggio  in  una  Messa , cui  faceva  seguitare  (nel 
insù)  un  melodramma  intitolato  Adelson  e Salvini 
che  era  cantato  da’  suoi  compagni  ; ma  I*  anno  ap- 
presso nel  gran  teatro  di  S.  Carlo  con  la  Bianca  c 

Fernando  poneva  il  suggello  alle  sue  speranze,  ed 
entrava  nel  cammino  di  gloria.  ^ 

##  BF.LLMANN  (Carlo  Michele),  il  piu  originale 
de*  poeti  svedesi,  n.  a Stokolma  nel  1741,  in.  nel 
179»;  dal  re  Gustavo,  che  fu  sodisfatto  di  alcuni 
suoi  saggi  di  poesia  sacra  , ebbe  agio  ad  attendere 
pienamente  agli  sludi  poetici,  c lasciò  molli  compo- 
nimenti , che  per  la  più  parte  consistono  in  canzoni 
popolari  ed  in  scene  ditirambiche.  Fu  Bellmann  più 
profondo  di  ogni  altro  in  tal  genere  di  poetare. 

##  BELLO  (Filippo),  dotto  giureconsulto  del  re- 
gno di  Napoli,  n.  In  Atripalda  nel  1606;  fu  ammi- 
nistratore della  giustizia  del  contado  di  Molise,  e 
di  altri  luoghi , c per  ogni  dove  lasciò  buona  fama 
di  sapere  c d’  integrità.  S’  era  messo  a scrivere  co- 
ntenti sul  diritto,  ma  la  morie  gli  ruppe  a mezzo 
quella  fatica . onde  altro  non  avanza  di  lui  che  una 
Pila  di  S.  Sabino  vescovo  di  Canosa ; ed  un’  opera 
archeologica  sul  luogo  ove  fu  nato. 

RELLOC  (G.  Li  igi)  , chirurgo  , m.  ad  Agen  nel  1807; 
scrisse  molte  memorie  sull’  arte,  coronale  dall’  ac- 
cademia di  chirurgia  c pubblicate  nelle  raccolte  di 
essa,  ed  un  Corso  di  medicina  legate. 

BELLOC  (l’abate),  n.  nel  cantone  di  SA  Afrique 
nel  1787.  Altro  ancor  non  essendo  che  semplice  vi- 
cario, ebbe  ricorso,  in  certi  anni  di  carestia,  ad 
un’  imprcslnnzn  per  fondare  un  pubblico  granaio 
nella  propria  parrocchia , e quindi  restituì  integral- 
mente quanto  gli  era  stato  affidato,  avendo  cosi  nu- 
drilo  a proprie  spese  i poveri.  Nel  I7tm,  fatto  par- 
roco a Brusque,  trasse  a sé  tutti  i cuori,  nel  punto 


di  esser  nominato  presidente  del  cantone  ed  elettore. 
Quando  più  trionfava  la  setta  de*  terroristi  nella  ri- 
voluzione , si  riparò  in  Italia , e poi  si  tornò  subito 
alla  sua  ptcciola  cura.  In  capo  a picciol  tempo  passò 
a quella  di  SA  Afrique , che  è una  delle  più  importan- 
ti della  diocesi;  ma  ben  presto  dimandò  di  ritornar- 
sene alla  prima  che  trovavasi  priva  di  pastore.  Non 
solamente  fu  largo  co’  suoi  popolani  di  buoni  am- 
maestramenti c di  limosine,  ma  loro  agevolò  un  genere 
di  commercio  utilissimo , discoprendo  e scavando  a 
proprie  spese  varie  miniere  di  carbone , ed  anche  per 
avvantaggiarne  il  trasporto  aprì  una  nuova  strada. 
La  medicina  altresì  era  stata  I’  obhietto  de’  suoi  stu- 
di ed  aveva  istituito  in  propria  casa  lina  farma- 
cia per  provvedere  agli  indigenti.  L’  arcivescovo 
d*  Albi  fatto  scorto  di  tanta  virtù , offerì  al  degno 
ministro  di  G.  C.  le  lettere  patenti  di  gran  vicario, 
ma  non  vi  fu  modo  di  poterlo  spiccare  da  quel  luo- 
ghicciuolo,  cui  era  fortissimamente  affezionato.  Nel 
1827  I*  anima  sua  tornò  nel  seno  di  Dio  c tutti  gli 
abitanti  si  vestirono  a lutto.  Era  Istrutto  In  matema- 
tiche ed  in  istoria  naturale,  e del  diritto  civile  sa- 
prà quel  tanto  che  gli  bastasse  a comporre  le  dif- 
ferenze die  nascevano  tra’  suol  parrocchiani  ; e ciò 
faceva  con  tanta  fama  di  rettitudine , che  spesso 
fu  veduto  eleggersi  Ira  i contendenti  come  arbitro 
il  buon  giudice  di  SA  Afrique. 

BELLOCQ  (Pietro),  letterato , n.  a Parigi  net  1648; 
fu  cameriere  di  Luigi  XIV,  cd  ebbe  1’  onore  dell’  a- 
micizia  di  Molière , di  Racine  e di  Boileau.  Scrisse 
alcuni  componimenti,  e I migliori  Ira  questi  sono: 
La  Chiesa  degl * Invalidi , poema;  e la  Satira  con- 
tro i bellimbusti  e i novellieri.  Mori  nel  1704. 

BELLONA  (Gio.) , canonico  di  Padova  ; fu  professo- 
re di  filosofia  In  quella  università,  e sostenne  con 
gran  lustro  la  cattedra , mostrandosi  profondissimo 
tanto  nelle  dottrine  aristoteliche  come  nelle  platoni- 
che, (Ino  al  tempo  della  sua  morte,  clic  segui  nel 
1623.  Fatto  socio  dell’  accademia  de’  Ricovrati  di 
quella  città , Ivi  lesse  un  Discorso  sull ' antro  delle 
Naiadi , che  poi  fu  dato  alte  stampe. 

BELLONA  (Paolo),  n.  In  su  quel  di  Pavia;  lesse 
ragion  civile  nell’  università  pavese;  fu  eletlo  sena- 
tordi  Milano  nel  1619,  presidente  nel  1621,  e morì 
il  20  d’  Aprile  del  1628.  Scrisse  fra  le  altre  sue 
opere:  In  titulum  de  leslainentis  ordinandi s;  — De 
polcstate  earutn  qua ? incontinenti  vel  ex  intervallo 
flunl , libri  II.  — # # Fu  anche  buon  oratore , e 
vanno  per  le  stampe  I suoi  discorsi  recitati  in  di- 
verse congiunture. 

BELLOM  (Fabio),  fratello  del  precedente;  tenne 
cattedra  in  Jus  a Pavia  cd  a Tonno,  e lasciò  un* 
opera  intitolata:  De  jure  sui. 

BELLONI  (Girolamo)  , banchiere  romano;  ebbe  gran 
credito  sotto  il  pontificato  di  Benedelto  XIV , che 
gli  spedi  lettere  di  nobiltà  nel  1780.  La  sua  Disser- 
tazione sul  commercio , dedicata  a questo  pontefice, 
fu  tradotta  in  francese  da  Morenas,  — ##  in  tede- 
sco da  Schulmann,  ed  in  inglese  da  un  anonimo. 
Molte  edizioni  furono  fatte  di  questa  importante  scrit- 
tura, e spezialmente  quella  di  Roma  del  1787,  por- 
ta la  giunta  di  una  Lettera  in  risposta  ad  un  que- 
sito sulla  moneta  immaginaria. 

BELLORI  (Gio.  Pietro)  , insigne  archeologo , n.  a 
Roma  nel  1618,  m.  net  1 696;  fu  discepolo  dell’  An- 
geloni  suo  zio  materno,  c fin  dalla  gioventù  s’  acqui- 
stava liella  fama  che  fu  poi  confermata  ed  accresciu- 
te dalle  opere  sue.  La  Regina  Cristina  di  Svezia  lo 
fece  suo  bibliotecario,  c papa  Clemente  X gli  con- 
ferì I*  onoravo!  titolo  d’  antiquario  di  Roma.  Posse- 
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deva  una  bella  collezione  di  anticaglie,  di  disegni, 
di  stampe , che  oggidì  fa  parte  del  musco  di  Berlino. 
Fra  le  opere  sue  più  riputate  sono  queste  : Feteres 
arctis  Augustorum;  — Columna  Antonimia  ; — Le 
Pitture  antiche  del  tritolerò  di  Nazoni ; — Le  Pit- 
ture antiche  delle  grolle  di  Poma.  Questo  libro  e il 
precedente  furono  tradotti  in  Ialino  con  un’  appen- 
dice  contenente  IO  tavole  più  dell’  originale  ; — 
Admiranda  romana  rum  antiquilalum  vestigio ; — 
Le  antiche  lucerne  sepolcrali;  — F e te  rum  illustrium 
philotophorum  , poctarum  , rhetorum  et  oratorum 
i magi i ics , ex  vetusti»  nummi» , gemmi» , hermis  , 
marinari  bus , aliitque  antiqui»  monumenti t desu  ra- 
pile ; — File  di  pittori,  scultori  ed  architetti  mo- 
derni. — **  Quest’  uomo  è lale  che  merita  si  re- 
gistrino in  queste  carte  anche  altre  sue  opere  che 
seggono  tra  le  principali,  ciò  sono:  Notte  ad  arcum 
Tifi , prima  scrittura  compilala  dall’  autore  in  età 
di  2 il  anni;  — Nolte  in  numismata  lum  ephesia  , 
tum  aliarum  urbi um  apibut  insignita  ; — Le  Gem- 
* me  anticJie  figurate  di  Leonardo  Agostini  ccc.;  — 
Fragmenla  vestigli  velerie  Poma  ex  lapidibui  far - 
ttexioMij,  mine  prhuum  in  lucem  edita , curri  noti»  Jo. 
Pctri  Bellorii ; — Expositio  sy  tubatici  Dece  Syrice  ; — 
Descrizione  delle  immagini  dipinte  da  Paffaello 
d‘  Urbino  nelle  camere  del  palazzo  apostolico  va- 
ticano; — Gli  antichi  sepolcri,  ove ero  Mausolei  ro- 
mani ed  etruschi  in  Poma  eoe.; — Sciceli  nummi 
duo  anloniani  quorum  primus  anni  noci  auspicia , 
alter  Commodum  et  Anloninum  Cosare»  cxhibct; 
— Scelta  delle  medaglie  più  rare  della  biblioteca 
del  Cardinal  Carpegna.  Le  opere  latine  di  questo 
grand’  erudito,  cd  alcune  delle  italiane  \ oliate  in  la- 
tino, furono  per  la  più  parte  inserite  nei  Thesaurus 
antiquit.  grcecar.,  et  roman.  del  Grevio  e del  Grommo. 
Fece  pure  una  edizione  dell’  Istoria  augusta  del- 
I’  Angeioni  suo  zio  con  supplementi  (Roma  igbì;  in 
fol.). 

BELLOSTE  (Agostino) , chirurgo,  n.  a Parigi  nel 
1654;  fu  addetto  aglt  eserciti  di  Francia  e di  Savo- 
ia, e mori  nel  1730;  per  altra  cagione  non  c fatto 
noto  il  nome  suo  fuorché  per  le  pillole  che  da  lui 
s’intitolano.  II  suo  libro:  //  Chirurqo  d’  Ospitale , 
stampalo  molte  volte  c tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  , è caduto  oggimai  nell’  obblio. 

* » BELLOTTI  (Pietro)  , da  Vozolano  sul  lago  di 
Carda,  pittor  della  scuola  Veneziana,  n.  nei  4623, 
m.  nel  1700;  fu  ammorsi  rato  dal  Forabosco,  e lo 
assimilò  per  diligenza  ed  {squisitezza,  ma  per  ingegno 
gli  restò  secondo;  è fedel  copista  della  natura;  se 
non  che  alcuno  lo  riprende  di  troppa  minuzia  ; con- 
giunse però,  al  dir  del  Boschini,  alla  diligenza  una 
maravigliosa  tenerezza  di  tinte;  le  composizioni,  i ri- 
traili e le  caricature  di  esso  sono  tenute  in  gran 
pregio.  Due  di  queste  ultime  che  ne  vide  il  Lanzi 
le  giudicò  pari  alle  cose  fiamminghe. 

BELLO VESO,  duce  de’  galli  ; fu  questi  il  primo  a 
valicar  le  Alpi  con  una  colonia  di  sua  genie;  scon- 
fisse gli  etruschi;  fondò  Milano,  e pose  stanza  nella 
Liguria  co’  suoi  galli;  da  ciò  quella  contrada  acqui- 
stò nome  di  Gallia  cisalpina.  — Recano  gli  sto- 
rici lo  stabilimento  di  Bclloveso  in  Liguria  all’  a.  di 
R.  164  (390  av.  G.  C.). 

BELLOY  (Pietro  di),  giureconsulto,  n.  intorno  al 
1340  a Monlauban;  fu  professore  a Tolosa,  poi  con- 
sigliere nei  siniscaleato  di  questa  città.  Abbenchè 
fosse  cattolico  zelantissimo,  difese  con  integrila  c ret- 
titudine le  ragioni  di  Enrico  IV  alla  corona , onde 
fu  sepolto  nella  bastiglia  da  quei  della  lega.  Enrico 
lo  pose  quindi  avvocalo  generale  al  parlamento  di 


Tolosa.  Mori  nel  1609 , lasciando  parecchie  opere 
poco  note  a’  di  nostri.  Le  più  principali  sono  : Apo- 
logia cattolica  contro  » libelli  pubblicali  dalla  lega ; 
— • Esame  del  discorso  pubblicato  contro  la  casa 
reale  di  Francia  ; — Modi  di  abuso  e di  nullità 
delia  bolla  di  Pio  F contro  il  re  di  N a carro  ; — 
Dell ' origine  ed  istituzione  de ' vari  ordini  cuvalle- 
r esc  hi  ; — Raccolte  di  Scritture  per  le  univer- 

si/à  contro  i gesuiti. 

BELLOY  (Pietro-Loremzo  BUIRETTE  di),  dell’  ac- 
cademia francese,  n.  a S.  Flour  nei  1727;  da  prima 
si  laseiò  portare  ad  un  violentissimo  amore  per  le 
lettere:  non  potendovi  immergere  a proprio  senno 
a cagione  di  uno  de’  suoi  zii , che  essendo  avvocalo 
lo  voleva  tenere  a quella  professione,  risolvè  di 
viaggiare  nelle  parti  del  Nord,  ed  ivi  si  diede  per 
qualche  tempo  a recitar  la  commedia.  Ma  quel  se- 
vero e irragionevole  zio  per  buona  veutura  essendo 
morlo,  egli  tornossl  in  Francia , e fece  rappresentare 
sci  tragedie  : Tito;  — Zelmira;  — V Assedio  di  Ca- 
lai* ; — Gastone  e Bayard;  — Gabriella  di  Fergy ; 
— e Pietro  il  Crudele.  Le  male  accoglienze  incontrate 
da  quest’  ultima  gli  furono  cagione  di  lai  cordoglio, 
che  ne  morì  nel  1775  nell’anno  48  dell’età  sua. 
All’  Assedio  di  Calai s toccarono  plausi  maravigliosi , 
e per  questa  e per  la  Zelmira  consegui  la  medaglia 
promessa  al  più  applaudito  autore  drammatico,  ma 
che  fu  aggiudicala  questa  volta  solamente.  l>e  Bcl- 
loy,  in  generale , è gran  conoscitore  di  scena,  ma  ser- 
ve troppo  all’  effetto,  ed  il  suo  stile  dà  soverchia- 
mente nel  sentenzioso  e nel  ricercato.  Se  però  è da 
riprendere  per  tal  rispetti,  è per  altri  commende- 
vole; era  anche  uomo  degno  di  stima  per  I’  indole 
sua , cd  ebbe  la  gloria  di  chiamar  per  primo  sulle 
scene  francesi  falli  nazionali.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  in  6.  voi.  in  8.o 

BELLOY  (Gio.  Batt.  di),  cardinale,  arcivescovo 
di  Parigi,  n.  nel  1709  a Moranglcs , diocesi  di  Beau- 
vais,  vescovo  di  Gtandèves  nel  1781;  fu  all’  assem- 
blea dei  clero  del  1783  uno  de’  più  moderati.  Alla 
morte  di  Bclsunzio  , vescovo  di  Marsiglia , gli  fu  suc- 
cessore nel  seggio  vescovile.  Usci  di  Marsiglia  nel 
1790  e passò  a dimorare  a Chamblv-,  piccola  terra 
vicino  al  luogo  in  cui  fu  nato,  ove  senza  correre  alcun 
danno  o pericolo  visse  per  tulio  quel  torno  in  cui 
dominarono  i terrori  di  Robespierre.  Nel  tempo  del 
concordato  , fu  eletto  arcivescovo  di  Parigi , e nel- 
l’anno  seguente,  cardinale.  Giunse  quasi  alfa,  ioo 
dell’  età  sua,  senza  esser  notato  dalle  infermità  detta 
vecchiezza,  c mori  nel  1808. 

* BELLUCCI  (Gto.  Batt.)  , architetto  ingegnere  , n. 
a S.  Marino  nel  1306,  da  prima  attese  alta  merca- 
tura, e s’ ammogliò;  mortagli  la  moglie  e nuova- 
vamente  disposatosi  ad  una  Agita  di  Girolamo  Genga 
architetto  , s’ invaghì  talmente  della  professione  del 
suocero  che  sebbene  toccasse  già  gli  anni  33 , fece 
in  quella  maravigliosi  proOtli;  rimase  vedovo  per  la 
seconda  volta,  e fatto  noto  pel  valor  suo  nell’ arte, 
fu  ai  servigi  di  Cosimo  de’  Medici  che  gli  allogò 
molle  opere  di  forti  Acazio  ne,  come  a dire:  il  compi- 
mento della  fortezza  di  Pistoia: — un  baluardo  a Pi- 
sa;— le  mura  con  baluardi  e la  fortezza  sul  poggio  di 
S.  Minialo  in  Firenze , nella  qual  città  come  ingegne- 
re s’  acquistò  grande  onore  , ma  come  uomo,  e conio 
nato  anch’egli  in  repubblica,  si  vituperò,  rizzando  sul 
colto  de’  fiorentini  quell’  ultimo  segnacolo  delta  loro 
oppressione.  Nè  si  risiede  a questi  soli  termini  del  farsi 
strumento  di  tirannia,  clic  penetrato  di  queto  in  Siena, 
levò  la  pianta  delle  fortiOcazioni  fatte  in  quella  cit- 
tà, agevolando  così  al  Medici  la.  espugnazione  di 
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quella  terra.  Combatte  anche  nelle  guerre  fatte  In 
quel  tempo  per  la  Toscana  sempre  contaminando  la 
mano  e 1’  ingegno  a favore  di  Cosimo;  sotto  Monte 
Aleino  toccò  una  ferita  in  una  gamba , ed  un’  altra 
alla  fortezza  del  Chianti  nella  testa,  della  quale  si 
mori  dopo  alquanti  giorni. 

BELLUCCI  (Antonio) , pittore,  n.  nel  IG64  a Soligo 
nel  Trevigiano,  m.  nel  1726;  fu  grande  conoscitore 
delta  distribuzione  delle  ombre  c de’  lumi,  e passò 
agli  stipendi  degli  imperadori  Giuseppe  I e Carlo  VI. 
Un  suo  eccellente  quadro  ammirasi  nella  Chiesa  del- 
lo Spirito  Sunto  a Venezia.  — Fu  anche  più  va- 
lente in  piccole  ligure  e lo  aggiunse  ai  paesi  del 
celebre  Tempesta. 

* BELLUCCI  (Gio.  Batt.),  suo  figlio;  aneli’  egli  fu 
pittore,  ed  avrebbe  per  avventura  agguagliato  la  ec- 
cellenza del  padre  se  la  contraria  fortuna  non  lo 
avesse  distolto  dagli  studi.  È lodato  dal  Federici 
nelle  Memorie  Trevigiane  ccc.,  ebe  cita  di  lui  una 
bella  tavola  in  Sollgo. 

BELLUCCI  (Tommaso)  , botanico  , n.  a Pistoia  ; fu 
professore  della  scienza  e diretlnr  dell*  orlo  botani- 
co in  Pisa.  Pubblicò  il  catalogo  delle  piatile  di  quel 
giardino  (divenuto  raro).  — • • Il  titolo  di  quel  lib. 
in  ie.o  di  64  pag.  è questo:  Plantarum  index  /torti 
Pitoni  cum  apjieudice  Angeli  Don ninii  fiorentini. 

##  BELLUNELLO  (A»orda),  da  S.  Vito  nel  Friuli, 
pittore;  net  1490  viveva  ancora;  esso  e gli  altri  pit- 
tori friulani  di  quel  tempo  non  si  risentono  nelle 
opere  loro  degli  avanzamenti  fatti  già  della  scuola 
veneziana;  la  sua  miglior  opera  è un  Crocifisso  Ira 
vari  Santi  nella  sala  del  consiglio  d’Udine,  che  ha 
qualche  merito  per  la  grandezza  e pel  compartimento 
delie  figure , ma  è privo  di  (iella  di  forme  e di  colore. 
Godè  però  il  Bellunell»  Ira  gli  abitatori  di  que’ din- 
torni tanta  celebrità  clic  lo  chiamavano  il  Zcusi  e 
1'  A pel  le  dell’  età  sua;  ma  questo  prova  piuttosto 
quanto  poco  colà  fosse  ancora  avanzato  lo  studio 
dell’  arte. 

••  BELLUNESE  (Giorgio),  da  S.  Vito  nel  Friuli, 
pittore;  fiori  sul  mezzo  del  scc.  XVI;  fu  eccellentis- 
simo nel  dipinger  fregi  e cose  minute,  secondo  il 
Cesarmi  , ed  abilissimo  miniulore  a giudizio  del 
Lanzi. 

BELLUTI  (Bonaventura)  francescano,  n.  presso  al 
isgn  in  Catania;  professò  la  teologia  e la  filosofia 
in  Italia,  in  Alemugna , In  Polonia,  e mori  nella  sua 
patria  l'a.  1676.  Abbiamo  di  lui:  PUUosopUicB  ad 
menimi  Scoli  curtus  inleger;  e Moralium  opuncu - 
lorum  miscellanea  ecc. 

BELM1SEKO  o BELM ESSERE  (Paolo)  , poeta  Ialino, 
n.  intorno  al  imo  a Luni  nella  Liguria;  insegnò  nel 
1819  la  medicina  a Bologna , donde  passò  in  Francia 
presso  Francesco  I , cui  dedicò  molle  flette  sue  line- 
rie latine.  Ci  avanzano  di  lui  36  elegie  intitolale  : 
De  Animalibus  ; — diverse  altre  sulla  guerra  con- 
tro i turchi. 

RELMOMD  (Gio.  Antonio)  , intagliator  di  rami , n. 
a Troyes  nel  1696  ; fu  scolaro  di  Poilty;  fcrmossi  a 
Torino , e fu  adoperato  dal  re  «li  Sardegna  in  vari 
lavori.  Sono  estimale  le  sue  Pedule  delle  castella 
del  Piemonte. 

BELM0ND1 , antico  direttore  delle  contribuzioni, 
capo  degli  uffici  del  catasto  presso  ii  ministero  del- 
le finanze,  n.  nei  dintorni  di  Lione  l'a.  1775,  m. 
nel  1828;  è autore  del  Codice  delle  contribuzioni 
direlle,  ostia  raccolta  metodica  dette  leggi , ordinan- 
ze ecc.  tu  tal  materia.  Collaborò  nel  Giornale  di 
Parigi. 

BELMONT  (Americo  di) , trovatore , visse  alla  cor- 
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tc  di  Raimondo  Berengario  V,  conte  di  Provenza,  e 
cantò  il  senno  e le  grazie  detta  contessa  di  Sobirns. 
Suinte- Palavi;  ha  nella  sua  Storia  della  Cavalleria 
inserito  una  poesia  di  Relmont  piena  di  sentimento. 

**  BELMONTE,  famiglia  illustre  del  regno  di  na- 
poli ; fu  ad  essa  donato  Monte  Scaggioso  del  re 
Carlo  1.  nella  persona  di  un  Pietro,  che  fu  da  lui 
crealo  conte  e camarlingo,  del  regno  del  quale  fa 
ricordo  Gio.  Villani.  Un  Guglielmo  di  Bclmonle,  fu 
ammiraglio  del  regno , ed  ebbe  in  dono  il  contado 
di  Caserta;  vari  altri  uomini  di  questa  famiglia,  di 
non  minore  importanza,  sono  registrati  dall’ Ammi- 
rato (/am.  ili.  nup.). 

BF.LMO.NTI  (Filtro),  moralista  e poeta,  n.  a Ri- 
mlni  nel  1337,  ni.  nel  1392;  è autore  di  un’ operi 
di  morale  intitolala:  J umiliazione  della  Spota.  Le  sue 
Mute  sono  sparse  nelle  raccolte  de*  tempi. 

BELI»  (Pietro),  ii.  nel  Staine  di  presso  al  1318; 
vide  la  Italia , la  Turchia , la  Palestina , la  Grecia , 
l’Arabia,  l'Egitto^  pubblicò  le  sue  Osservazioni  che 
aveva  scritte  in  quelle  contrade  (1365  in  4.)  Le 
allre  sue  opere,  che  avolo  ragione  del  tciii|M>  in  che 
furono  scrille,  si  vogliono  commendare  per  accuratezza 
ed  erudizione,  verranno  sempre  ricercate  dai  cu- 
riosi. Le  principali  sono:  Deurboribus  coniferit  ecc.; — 
litoria  naturale  degli  uccelli  ; — Immagini  di  uc- 
celli t serpenti,  uomini,  donne  ecc.  d'  Arabia,  e di 
Egitto  ; — Della  natura  e diversità  de*  jiesci  (in 
Ialino  ed  in  francese); — Storia  naturale  degli  ttra or- 
dinari pesci  marini^ — finitosi rauze  sul  difetto  dell’a - 
rat  ttra , e sulla  coltivazione  e cognizione  delle  piante. 
Queslo  dolio  naturalista  era  inteso  a tradurre  la  Sto- 
ria naturale  dette  piante  di  Teofrusto  e dì  Dioscoridc , 
quando  fu  ucciso  nel  bosco  di  Boulogne,  vicino  a 
Parigi,  I’  a.  1361,  e 46  dell’eia  sua. 

BEL()SEl.Sk.Y  (il  principe),  ambasciador  di  Cate- 
rina Il  alla  corte  di  Torino;  incorse  nel  regio  dis- 
favore , c ne  cercò  compenso  coltivando  le  buone 
ledere  , di  cui  si  dimostrò  magnifico  proiettore , 
e morì  nel  1809.  Abbiamo  di  lui.  Detta  tnttsica  in 
Italia  ; — Poesie  francesi  d‘  un  principe  straniero  , 
pubblicale  ila  JM  arinoli  lei; — Dianiologia  o quadro 
dell ’ intelletto. 

BELOT  (Cto.),  parroco  di  Mil-Monts;  si  perde  nello 
studio  delle  scienze  «cenile,  e pubblicò  nel  1623  a 
Parigi  Voliera  delle  Ojtere,  clic  fu  |»oi  ristampala 
a Lione  nel  1634,  con  altre  sue  scritture  sulla  ste- 
ganografia,  sulla  chiromanzia,  sulla  memoria  artifi- 
ciale. , 

BELOT  (Gin.),  avvocalo  del  consiglio  privato  di 
Luigi  XIU,  n.  a Blois  ; scrisse  un*  Apologia  delta  lin- 
guu  Ialina  (Parigi  1657,  in  8.  rara),  nella  quale 
pretende  clic  le  o|>ere  scientifiche  non  si  delibano 
scrivere  in  liugua  volgare. 

BELOT,  (Ottavia  naia  GU1CILARD);  fu  moglie  in 
seconde  nozze  ilei  prcddenle  Durcy  di  Mcynières; 
si  rendè  noia  per  le  inflessioni  di  una  provinciale 
nell’  occasione  del  discorso  scritto  da  G.  G.  Rousseau 
sulla  disparità  delle  condizioni.  Pubblicò  altresì  : 
Osservazioni  sulla  nobiltà  e sul  terzo  stalo;  e tra- 
dusse dall’inglese  l’ Ufcliu  ; — /'  Istoria  di  Rasselas; 
e le  Istorie  delle  case  dei  Tudor  e dei  Plun lage- 
ne! , di  (lume.  Questa  dama  mori  a Umiliai  nel 
1806. 

UELOW  (Bernardo),  medico  del  re  di  Svezia;  è 
autore  di  alcuni  scrini  inseriti  nelle  Memorie  dei 
curiosi  della  Natura. 

BELOW  (Iacopo-Federigo),  suo  figlio , medico  e na- 
turalista, n.  a stock  bollii  nel  1609;  professò  la  sua 
scienza  a Dorpat , poscia  a Lund;  essendo  modico 
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di  Carlo  XII , fu  fatto  prigione  dopo  la  giornata  di 
Pullawa  e condotto  in  Mosco  via,  ove  esercitò  1*  arte 
salutare  con  gran  lustro,  e mori  nel  1716.  Ci  riman- 
gono di  lui  due  D use  riazioni  latine  sui  diversi  ge- 
neri di  vegetabili , e sulla  generazione  equivoca  de- 
gli animali. 

BELPRATO  (Gio.  Vi  scorno),  conte  d’ A versa;  si 
deliziò  nella  cultura  delle  buone  lettere.  Oltre  alle 
rime  stampate  nelle  raccolte  del  suo  tempo , abbiamo 
di  esso  il  volgarizzamento  del  Dialogo  di  Platone 
sul  dispregio  della  morie:  dell'  Istoria  romana  di 
Sesto  fin  fu — di  Solino,  delle  cose  mura  rig  liose  del 
mondo , ed  un  dialogo  intitolato:  La  Veronica  o 
del  Sonetto.  — * * Fiori  nel  sec.  XVI. 

BELPUSI  (Tomhaso),  gentiluomo  napoletano,  clic 
si  segnalò  nella  rivoluzione  della  sua  patria.  Incaricato 
della  difesa  della  città  contro  i calabresi  , fu  poi 
eccettualo  dalla  capitolazione,  giunto  In  una  segreta 
c fallo  morire  sul  patibolo  nel  1798. 

BELSUNCF.  DE  CASTEL  MORI»  (Enbico-Frakcesco- 
Saverio  di),  n.  nel  1671  al  castello  della  Force  nel 
Perigoni,  vescovo  di  Marsiglia  nel  1700;  rendè  il- 
lustre il  suo  zelo  c la  carità  sua  nella  pestilenza 
che  contaminò  quella  terra  correndo  gli  anni  1720 
e 2f.  lai  corte,  per  segno  di  guiderdone,  gli  prof- 
ferse  F arcivescovado  di  Laon  , e quindi  I*  arci- 
vescovado di  Bordeaux;  ma  egli  non  volle  abban- 
donare la  sua  Marsiglia  , onde  fu  compensato  con 
due  ricche  abbazie , ed  il  pontefice  Clemente  XII  gli 
vesti  la  por|>ora . Fu  poi  avventato  |>arlcggiatore 
della  bolla  Unigenilus , onde  il  reggente , dopo  aver 
tentalo  invano  di  ridurlo  a sensi  di  tolleranza  inverso 
coloro,  clic  non  tenevano  le  sue  slesse  opinioni,  dive 
un  giorno  : « Ecco  un  santo  che  ha  pure  il  suo  gran 
” rancore!  » Chiuse  it  lungo  corso  del  viver  suo 
nel  1785.  Il  suo  zelo  nella  peste  diede  argomento 
ad  un  poema  di  Millcvoye. — **  Mentre  era  gran 
vicario  aveva  scritto  il  Compendio  della  vila  di  Su - 
sunna  Enrichetta  di  Foix.  Essendo  vescovo  pubbli- 
cò inlinilc  implorali , per  la  più  parlo  sul  gianseni- 
smo; c l’ Antichità  della  chiesa  di  Marsiglia  con  la 
serie  de ’ suoi  t'escavi. 

BKLSl’NCE  (il  conte  di) , della  famiglia  slessa  del 
precedente , maggiore  nel  secondo  reggimento  di  Bor- 
bone; trovava*!  nel  l7«o  in  presidio  a Caco,  ove 
oragli  venuto  fatto  di  mantenere  la  pubblica  quiete , 
quando  alcuni  snidai i «Iella  sua  schiera  eccitarono 
contro  di  lui  una  ribellione,  nella  quale  fu  ucciso. 
Si  prelese,  ma  soiim  ragione  alcuna,  che  Carlotta 
Corday  fosse  sua  amasia , e che  costei  desse  morie 
a Marni  per  far  vendetta  del  sangue  di  Rehunce. 

* * BELTRAFFIO  (Gio.  Antonio)  , gentiluomo  mi- 
lanese e pittore,  in.  nel  litio  in  età  d’anni  49.  Fu 
discepolo  di  Leonardo  da  Vinci,  ma  dipinse  per  suo  solo 
diletto  quando  altre  cure  più  gravi  glie  ne  lasciarono 
il  tempii  ; fece  alquante  opere  in  Milano  e altrove; 
ma  la  migliore  è in  Bologna  alla  Misericordia , (se- 
condo le  auliche  Guide  ili  questa  città),  ed  è F u- 
nica  che  sia  al  pubblico.  La  sua  maniera  è ri- 
cercatissima nelle  leste,  giudiziosa  nella  composi- 
zione, sfumala  nei  contorni:  il  disegno  però  ha  più 
secchezza  che  negli  altri  scolari  di  Leonardo. 

*#  BELTR AMELLI  (Gir seppe)  , n.  in  Bergamo  di 
nobile  e doviziosa  gente  F a.  1751:  studiò  a Bologna 
scienze  e letteratura;  tornò  in  patria,  fece  raccolta 
di  libri  rari,  di  scelti  mss.  di  quadri  n di  medaglie; 
aiutò  co'  suoi  lumi  e protesse  gli  uomini  di  lettere; 
fu  lodalo  da  un  Sera**!,  da  un  Morelli,  da  un  Ti- 
rabusciò , da  un  Lalatidc  ; fece  lunghi  viaggi  e si 
strinse  in  amicizia  coi  più  famosi  di  quell’  età,  Irai 


quali  basterà  il  notare  Dorai,  de  la  Condatnine , Di- 
derot, d'  Alembert  ; tornato  in  patria  con  acquisto 
di  somma  dottrina  , ina  strematosi  in  guisa  nelle  sue 
facoltà  , che  si  dovè  procacciare  nel  patrio  liceo  una 
cattedra  d’ eloquenza  , la  sostenne  lino  alfa.  1816, 
82.*lo  ed  ultimo  del  viver  suo.  Diede  alle  stampe: 
Lettere  sulle  belle  arti ; — Discorso  sulle  difficoltà 
del  diventar  letterato , e sugli  utili  delle  lettere ; — 
Notizie  intorno  ad  un  quadro  nella  capitello  del 
palazzo  della  prefettura  di  Bergamo; — Elogio  del 
Cav.  Tiraboschi. 

BELTRAMI  (Fabrizio),  n.  in  su  quel  di  Siena  nel 
sec.  XVI  : fu  segretario  del  principe  della  Mirando- 
la , e scrisse  alcune  opere  sull’  arte  |welica , sulle 
allegorie  ecc.:la  sola  che  sia  messa  alle  stampe  ha 
per  titolo:  Discorso  intorno  alle  imprese  comuni 
accademiche , nel  quale  si  disserra  contro  coloro 
che  si  velano  snlln  nomi  supposi!. 

BELTRAMM)  (Ermanno-Domerico),  valente  scultore, 
n.  a Vittoria  in  Discaglia  nel  sec.  XVI;  si  Istruì  nel- 
lo studio  delle  opere  di  Michelangiolo;  ornò  F Esco- 
riale ed  I palagi  di  Madrid  delle  sue  statue , c morì 
vecchio  nel  i»oo. 

♦ v BEL TU  AM)  (Acoctmo)  , pittore  napolitano , m. 
circa  il  1668  ; fu  scolaro  del  Massimo  e suo  imitatore; 
insieme  alla  donila  sua  clic  si  nominò  Aniclla  di  Basa 
soleva  abbozzare  alcune  opere  die  poi  il  Massimo  Univa 
e vendeva  come  sue.  Beltrano  riuscì  buon  frescante, 
e coloritore  a olio  di  merito  non  comune,  e condus- 
se vari  quadri  da  galleria  e da  allure.  Per  gelosia 
uccise  la  moglie. 

BELTRANO  (Ottavio),  stampatore  e letterato,  n. 
nella  Calabria;  faceva  la  sua  professione  in  .Napoli, 
nel  1610.  Scrisse:  Breve  descrizione  de!  regno  di 
Napoli  (Napoli  1640),  stampala  più  volle.  Gli  si 
recano  molle  altre  opere,  delle  quali  però  i bio- 
grafi italiani  non  riferiscono  altro  che  I titoli,  e che 
nel  momento  sono  al  tutto  sconosciute. 

BELLBGER  (Claudio),  dotto  grecista  , professore  di 
buone  lettere  nel  collegio  di  Navarra  Intorno  al  1610; 
aveva  composto  molle  opere  sulla  letteratura  greca, 
tra  le  quali  alcuni  Corneali  sopra  Omero,  che  anda- 
rono perduti  in  una  navigazione  eh’  et  fece  ad  Ales- 
sandria d’  Egitto,  ove  morì.  Rimangono  alcuni  suol 
versi  greci  in  fronte  alla  edizione  di  Michele  Psello: 
De  Operaiione  dtvmonum  (|>or  Gaulmin  1615),  ed  in 
quella  degli  Etiopici  d‘  Eliodoro , di  Bourdelot  (Pa- 
rigi 1619  in  8.v«). 

BELVEDERE  (di),  famiglia  del  regno  di  Napoli 
che  prese  o diede  il  nome  suo  al  Castello  così  chiama- 
to in  Calabria.  Mollo  ricordato  è negli  archivi  de*  re 
angioini  un  Simose  di  Belvedere,  cui  fu  dal  re  nel 
126»  donato  Martignano  e Stcrnulia  in  terra  d’  O- 
tranto;  fu  poi  giustiziano  in  terra  di  Bari,  viceam- 
miraglio del  regno  ed  ebbe  altri  illustri  carichi  (V. 
Ammirato  fam.  fior.). 

BELVEDERE  (Andrea),  pittore  napolitano,  n.  nel 
1646,  m.  nel  1752;  fu  sommo  nel  dipingere  fiori 
c fruita.  I suoi  dipinti  sono  molto  ricerchi. — **Arsc 
una  disputa  tra  lui  e Luca  Giordano  sul  dipingere 
delle  figure  e delle  cose  minute , dicendo  il  fiorista 
clic  un  figurista  non  è alto  a quei  piccioli  lavori , 
ed  il  figli  risi  a rispondendo  che  chi  sa  fare  il  più  , 
puote  assai  di  leggieri  fare  il  meno:  quest’  ulti- 
mo confermò  il  dello  suo  con  un  quadro  di  uccelli, 
di  fiori  c di  frutta  condotto  in  tal  guisa  che  mise 
il  Belvedere  in  tanta  disperazione  che  abbandonò  la 
pittura  e si  diede  alle  lettere,  nelle  quali  non  riuscì 
illaudato. 

BELZOM  (Gio.  Batt.)  , celebre  viaggiatore , n.  a 
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Padova  od  1778  di  povera  stirpe;  lascio  da  giova* 

nello  i focolari  palcrni  e fece  per  più  anni  I*  av- 
venturiero , mancandogli  istruzioni  e circostanze  op- 
portune a levarsi  più  allo.  In  Kouiu  si  rendè  frale 
per  satollare  il  ventre,  ma  non  andandogli  a’ versi 
quella  vita  melodica,  gillò  via  il  cappuccio  al  pri- 
mo roinoreggiar  delle  armi  francesi  ; passò  in  Fran- 
cia , indi  in  Olanda,  senza  saper  che  farvi;  ritorno 
in  Italia,  poi  ripigliò  il  cammino  d’ Olanda , e da 
Olanda  veleggiò  all’  Inghilterra . ove  pose  il  piede 
nel  tuos.  Colà  tolse  moglie , e senza  dubbio  avrebbe 
cresciuto  la  miseria  della  sua  condizione , se  non 
avesse  preso  consiglio  di  dare  spettacolo  di  se  me- 
desimo per  la  sua  gigantesca  figura  , che  si  levava 
ad  un’  altezza  di  0 piedi  e mezzo  inglesi , per  la 
straordinaria  sua  forza  muscolare,  e per  alcuni  spe- 
rimenti d’  idraulica  ; con  questo  stesso  inlcndimenlo 
se  ne  andava  in  Portogallo  ed  in  Ispugna;  navi- 
gava quindi  a Malia,  c di  là  si  metteva  al  (Missag- 
gio d'  Egitto , ove  immaginò  c condusse  a fine  una 
macchina  per  annaffiare  i giardini  del  bassa  a Subra 
aiil  Mio.  Questa  macchina  però  non  fu  adoperala 
che  una  volta  solamente , o perchè  riuscisse  imper- 
fetta, o perché  qualche  sinistro  caso , avvenuto  mentre 
se  ne  faceva  lo  sperimento , rimovesse  il  bassa  dal 
farne  uso.  Bolzoni  adunque  trovavasi  di  nuovo  presso 
alla  miseria  quando  M.  de  Salt , console  inglese , gli 
die’  carico  di  rizzare  c trasportare  fino  ad  Alessan- 
dria quello  smisurato  busto  colossale  di  granilo  ros- 
so, rappresentante  Melinone  il  giovane,  che  giaceva 
mezzo  interralo  nella  sabbia  sulle  rive  del  Nilo , 
nelle  vicinanze  di  Tebe, c che  oggidì  è splendido  or- 
namento «lei  museo  britannico.  Il  felice  termine  clic 
ebbe  Y ardua  impresa  dell’  avventuriero  italiano,  gli 
apri  dinanzi  un  nuovo  campo  in  cui  la  forza  delle 
membra.  In  perseveranza  dell’  indole,  e la  maravi- 
gliosa  sagaeilà  dell’  ingegno  gli  apparecchiavano  stu- 
pendi vantaggi.  Per  altri  lavori  e per  altre  ricerche 
a’  era  già  fallo  un  valente  indagatore  d’  unib  ilità , 
quando,  per  commissione  pure  del  console  inglesi!, 
rimontò  il  Nilo  fino  all’  entrala  della  Nubia , e tulio 
scopri  il  famoso  (empio  d’  Isamboul  sepolto  da  un 
monte  di  sabbia  fino  a tale  altezza,  clic  altro  non 
ne  lasciava  vedere  se  non  appena  la  sommila.  Come 
fu  (ornalo  nell’  alto  Egitto  si  diede  a percorrere  la 
valle  di  Beban-el-Malouk , sull’  opposto  pendio  di 
que’ colli  che  accerchiano  i dintorni  di  Tebe,  ed  a 
forza  di  andare  scavando  c cercando,  gli  venne  ve- 
duto in  una  rocca  , che  pareva  non  mai  tentata  in 
prima  da  mano  d'uomo,  un  lungo  cammino  sotter- 
raneo, che  aveva  le  mura  ornate  di  sculture  c pit- 
ture , e che  lo  condusse  ad  una  sala  nel  cui  mez- 
zo sorgeva  un  sarcofago  d*  alabastro.  Era  questa 
la  tomba  del  re  Psammuti  , secondo  I’  orientalista 
Young , che  però  fu  eonlratlello  da  molli  eruditi.  Le 
fatiche  durate  dal  Beizoni  intorno  a questo  monu- 
mento antico  gli  fecero  abilità  di  mostrare,  in  pro- 
cesso di  tempo,  a Londra  cd  a Parigi  una  piceolu 
immagine  di  quello,  eh’  era  da  lui  chiamato  il  sepol- 
cro reale  di  Beban-el-Malouk.  Tornatosi  al  Cairo  , 
tolse  sopra  di  aò  una  nuova  impresa  non  meno  ar- 
dua di  questa.  I n altro  italiano  aveva  esaminalo  un 
sol  terraneo  clic  si  apriva  sodo  alla  più  grande  delle 
piramidi.  A Beizoni  venne  (osto  in  melile  che  fosse 
possibile  proci  rare  anche  nella  seconda  di  queste, 
chiamala  di  Ccfrenc,  che  lino  allora  credeva»!  fosse 
affatto  chiusa.  Biusci  nell’  ardilo  disegno.  Dopo  si 
grand’  opera,  a noi  non  è dato  registrare  tulli  gli 
scavamenti,  le  ricerche,  le  spedizioni  che  renderono 
illustre  la  dimora  in  Egitto  di  questo  intrepido  sco- 


pritore, molte  delle  quali , benché  gravissime,  fu- 
rono come  un  giuoco  per  lui.  Lasciò  questo  campo 
delle  sue  onorale  faliebe  nel  1819,  e volle  per  pli- 
chi istanti  venirsi  a godere  il  frullo  dell’  acquistala 
celebrità,  prima  nella  sua  pairia,  poscia  in  Inghil- 
terra, ove  pubblicò  la  H dazione  de’  suoi  viaggi  con 
un  Aliante  di  tavole  litografiche  (Londra  1820  in 
4.1° ).  Dcpping  la  tradusse,  con  alcuni  mutamenti, 
sotto  il  titolo  di  Eiaqgio  in  Esilio  ed  in  Nubia  ccc. 
col  medesimo  Atlante  (Parigi  1821,  2 voi.  in  8.vo). 
Ma  I’  amore  de’  viaggi  non  s’  era  già  quclnto  nel- 
P anima  infaticabile  del  Beizoni.  Però  dopo  aver  cor- 
so la  Francia  c la  Kussia , e v edute  cosi  alla  sfug- 
gila Slockholm  e Copenaghen  , si  ridusse  in  Inghil- 
terra , ove  fece  apparecchi  |>er  un'  andata  nell’  in- 
terno dell’Africa.  Secondo  il  suo  disegno , assai  più 
ampio  che  non  quello  di  ludi  gli  altri  viaggiato- 
ri prima  di  lui , procedendo  innanzi  pel  settentrio- 
ne dell’  Africa  doveva  penetrare  fino  a Tomliouclou; 
spingersi  innanzi  sul  Sennuak  , continuare  il  cam- 
mino nell’  alla  Nubia  e discendere  nuovamente  ili 
F.gillo.  Sull’ aprirsi  dell’ a.  <823  Beizoni  era  a Fez, 
ove  indarno  reiterò  le  sue  istanze  all’  imperador  di 
Marocco  onde  ottener  la  permissione  di  andar  di 
conserva  con  una  earuvana  clic  muovea  per  a Tom- 
houclou.  Fu  costretto  allora  a pigliar  per  punto  di 
partenza  In  costa  della  Guinea  , ma  dai  suoi  primi 
passi  in  quel  nuovo  corso  fu  preso  da  dissenteria 
clic  lo  costrìnse  a tornare  indietro.  Giunse  grave- 
mente infermo  a Gaio , e quivi  spirò  nel  dicembre 
del  1823  (V.  Tre  Lettere  sull' ni  timo  viaggio  di  tì. 
Beizoni , Padova  1823,  in  <2.nn*).  — * * Di  co- 
loro che  più  si  fanno  singolari  dall’  altra  gente 
non  si  parla  mai  tanto  che  basii , cd  in  partico- 
lare è utilissimo  ricercarli  negli  anni  della  prima 
giovanezza,  perchè  allora  la  natura  co’  suoi  verginali 
impulsi  fa  quasi  un  fedel  proemio  alla  storia  della 
loro  vita  futura.  Giovanni  Beizoni  nel  di  6 novem- 
bre era  nato  d’  un  povero  barbiere,  ed  uscito  dal- 
P infanzia  già  slava  nudando  suo  padre  nella  IhiIIc- 
ga.  Cerio  nè  egli  , nè  altri  avria  mai  pensalo  che 
quelle  mani  clic  cominciavano  a trattare  le  forbici 
ed  il  rasoio  avrebbero  un  giorno  trailo  di  sodo  alle 
sabbie  di  lanli  secoli  quel  busto  di  Melinone,  del 
quale  favoleggiarono  gli  antichi,  che  al  sorgere  del 
sole  mandava  un  suono  dolcissimo,  e rimesso  alla 
luce  del  giorno  il  magnifico  tempio  d’  Isamboul . 
Ma  lasciando  lai  considerazioni , diciamo  che  il  gio- 
vanetto Beizoni  , avendo  una  volta  visitalo  il  mon- 
te Orione  nel  Padovano,  alla  vista  di  quella  gran- 
de natura  si  senti  profondamente  commosso,  onde 
colassù  si  rimase  fin  che  la  Ilice  dipinse  de’  suoi 
svariali  colori  tulle  le  cosi!  circostanti;  indi  a po- 
co senti  desiderio  di  rivederlo,  c colà  nuovamente 
avviatosi  con  «in  suo  fratello,  nudò  consiglio  imman- 
tinente ed  entrò  in  cammino  per  Roma;  gli  Appen- 
nini il  coslrinscro  a tornare  indietro  per  la  troppa 
giovinezza  del  compagno,  ma  non  v’ era  cosa  del 
mondo  che  più  valesse  ad  acquetare  in  lui  la  bra- 
ma di  veder  nuove  genti  e paesi  che  prepotente 
lo  pungea , si  che  non  valse  amore  di  natio  loco , 
nè  preghiera , nè  autorità  di  parenti  a distorlo.  Non 
volontà  di  erudirsi , non  uso  di  scienze  naturali , 
non  disegni  di  scoperte,  tua  solo  una  vaghezza  di 
novità  era  guida  a’  suoi  passi.  Avendo  però  I’  inge- 
gno pronto  e svegliato,  a Londra  imparò  la  mir- 
ra nica , e si  ammogliò;  nè  il  matrimonio  fu  per  lui, 
come  è per  ludi  gli  altri , una  gravezza,  un  impedi- 
mento ad  ogni  aulica  proposta , ma  anzi  un  nuovo 
stimolo;  perciocché  la  fortuna  il  fece  abbaile  re  in 
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una  donna  veramente  animosa  e costante,  che.  presa 
aneli’  ella  dal  desio  de’  viaggi,  lo  accmn|Kignò  sempre 
nelle  più  difficili  andate , e lo  aiutò  con  ogni  suo 
potere.  Il  viaggio  dell’ interno  dell’Africa,  che  fu 
I’  ultimo  del  Bclzoni,  fu  il  primo  che  egli  faceva  sen- 
za la  sua  compagna,  e morendo  un  sol  dolore  mo- 
strava, ed  era  quello  di  non  averla  al  suo  fianco. 
Bolzoni  non  vuoi  esser  posto  nella  comune  schiera 
de’  viaggiatori:  egli  non  aveva  le  scienze  necessarie 
a chi  si  mette  a correr  la  terra  ed  il  mare , ma 
sapeva  trar  marav {gitosi  prolìl ti  dalle  sue  peregri- 
nazioni. non  cometilava  monumenti,  ma  li  scopri- 
va; e fu  buona  ventura  che  non  conoscesse  Erodo- 
to, clic  altrimenti  Indio  da  una  cieca  venerazione 
pel  padre  della  storia , non  si  sarebbe  mai  ardilo 
di  voler  cercare  I’  ingresso  della  seconda  piramide  , 
avendo  lasciato  scritto  quell’ autore  , cito  essa  non 
aveva  camera  alcuna  di  sotto  . nè  vi  scorreva  den- 
tro 1’  acqua  del  Mio.  Le  congliielture  de’  più  eru- 
diti viandanli  altro  non  sono  che  dubbi,  le  sco- 
perte del  Belzoni  sono  utili  certezze. 

BEMBO  (Bomf*7.io  o Fazio),  pittore  da  Va Ide- 
ra  no  nel  Cremonese,  operava  nei  1461:  nel  duomo 
di  Cremona  sono  due  sue  storie  evangeliche  rappre- 
sentanti la  Epifania  c la  Purificazione , le  quali, 
come  pure  altre  eh’  ei  fece  |>er  la  corte  di  Milano  , 
lo  mostrano  esperio  addice,  brioso  nelle  mosse, 
vivo  nel  colorito,  pomposo  nelle  vesti,  ma  troppo 
digiuno  seguace  del  vero,  alterandolo  anche  con  qual- 
che scorrezione. 

BEMBO  (Bersardo),  patrìzio  veneziano  , padre  del 
famoso  cardinale;  sostenne  con  gran  dignità'  molle 
ambascerie  che  gli  vennero  confidale  dalla  repub- 
blica , fu  chiamalo  a podestà  di  Ravenna , rizzò  un 
magnifico  mausoleo  a Dante,  che  ivi  era  stato  sepol- 
to senza  onori,  e mori  nel  1619.  — **  Che  Bernar- 
do Bembo  rizzasse  a Dante  lo  splendido  monumen- 
to è verissimo,  ma  non  è vero  egualmente  che  Dante 
dai  Polelani , antichi  signori  di  Ravenna,  non  avesse 
ricevuti  onori  di  funerali  e di  tomba . Bernardo 
Bembo  scrisse  alcune  opere  che  non  tutte  però  fu- 
rono dato  alle  stampe , ma  la  fama  di  questo  patri- 
zio non  si  apparò. 

BEMBO  (Pietro)  , uno  de’  più  celebrali  autori  ita- 
liani, n.  a Venezia  nel  dì  20  di  maggio  del  1470: 
studiò  lingua  greca  a Messina  sotto  Costantino  La- 
scaris;  fece  poi  il  corso  de’  filosofici  studi  a Padova, 
e deliberatosi  di  seguitare  al  tutto  la  cultura  delle 
buone  lettere,  vesti  I*  abito  ecclesiastico.  Le  sue 
poesie  cominciarono  a levarlo  in  fuma,  c gli  procac- 
ciarono il  favore  di  Alfonso  da  Esie  e di  Lucrezia 
Borgia  sua  donna,  figlia  di  Alessandro  VI.  Nel  1612 
venne  a Umnn  al  seguito  di  Giuliano  de’  Medici 
(fratello  del  Cardinal  Giovanni,  che  cinse  poi  la  tiara 
sotto  il  nome  di  Leon  X),  c Giulio  II  gli  fece  dono 
della  ricca  commenda  di  Bologna.  Leon  X lo  chiamò 
a suo  segretario,  ed  in  quel  torno  ebbe  opportunità 
di  conoscere  la  bella  Morosina , da  lui  celebrala  nel 
carmi.  Le  gravi  curvi  del  suo  ufficio,  le  fatiche  letie- 
rarie  che  non  aveva  intermesso , avendolo  fatto  al- 
quanto cagionevole,  se  ne  era  andato,  per  ristoro, olle 
acque  di  Padova,  quando  gli  giunse  I’  avviso  della 
morte  di  Leon  X (1621).  Trovandosi  già  provveduto 
di  tre  doviziose  abbazie,  di  due  commende  e d’al- 
tri molli  benefizi  semplici,  si  consigliò  di  ritrarsi 
dai  negozi  di  slato,  e visse  alcuni  anni  a Padova, 
ove  dispensò  il  tempo  coltivando  gli  studi  gentili  e 
tenendo  commercio  di  lettere  co’  suoi  amici.  Nel 
4 639  il  senato  di  Venezia  gli  allogò  la  Storia  della 
repubblica,  e lo  istituì  bibliotecario  di  $.  Man  o.  Dic- 


ci anni  dopo  Paolo  III  gli  diede  il  cappello,  cd  al- 
lora si  ordinò  prete.  Ottenne  quindi  il  pingue  vesco- 
vado di  Bergamo . c morì  a Roma  per  apoplessia 
nel  1647,  correndo  1’  a.  77  dell’  elà  sua  , ed  in  fa- 
ma di  restauratore  del  Intono  stile  nella  lingua  la- 
tina e volgare.  Le  sue  Opere  furono  stampate  a Ve- 
nezia nel  1729 , in  4 voi.  in  fot.  Primeggiano  tra 
queste:  Pentiti  veuclarum  hhlurim  lib,  Xli  ; che 
1’  autore  stesso  tradusse  in  italiano  ; — Le  Prose  , 
nelle  quali  si  ragiona  della  volpar  lingua  , divise 
in  Ire  libri ; — Gli  A solatìi  ; — Lettere  volgari;  — 
Epislolarum  lib.  XP 1 ; — Familiarium  lib.  Pi  ; — 
Carmina  ; e Le  /lime.  — # ♦ Benché  nelle  opere 
volgari  il  Bembo , intendendo  a ridurre  lo  stile  ita- 
liano alla  sua  purezza  natia,  da  cui  i quattrocenti- 
sti l’ avevano  svialo,  troppo  si  distemperasse  nelle 
imitazioni  del  Boccaccio,  pure  è degno  di  somma 
lode  |>er  la  gravità  cd  armonia  di  periodi  accomo- 
dali al  subbietlo:  per  la  peregrina  eleganza  dei  modi 
clic  fece  e rinnovò,  per  la  sotlil  proprietà  de*  vo- 
caboli , e per  avere  in  somma  rimesso  tu  prosa  ita- 
liana in  quell'  onore  in  cui  dal  Boccaccio  in  poi  si 
può  dire  fosse  al  lutto  scaduta  salvo  alcune  poche 
eccezioni.  Un  altro  utile  pure  hanno  a riconoscer  da 
lui  le  italiane  lettere,  ed  è quello  dell’  aver  dato 
|kt  primo  un  (rullo  di  grammatica  italiana,  atteso- 
clic  prima  di  lui,  ninno  aveva  tentato  ridurla  sot- 
to regole  stabili  sui  vari  esempi  dei  classici,  on- 
de (piasi  ancella  della  latina  si  giaceva  umile  e 
negletta  : e questo  fece  nelle  Prose  ricordale  di 
sopra,  clic  dettò  in  forma  di  dialogo  e sono  ia  sua 
più  gentile  scrittura. 

BEMBO  (Gin.),  doge  di  Venezia  nel  1GI8;  seppe 
far  rispettare  l’autorità  della  repubblica,  minacciata 
nel  tempo  stesso  dall’Austria,  dalla  Spagna  e dal 
re  di  Napoli,  e mori  nel  1618. 

BEMBO  (Dardi) , nobile  veneziano;  da  prima  so- 
stenne con  onore  gli  uffici  di  stalo,  c congiunse  alle 
cure  di  questi  I’  umor  delle  buone  lettere:  morì  nel 
1635  in  età  poco  attempala.  Abbiamo  di  lui:  Tutte 
le  opere  di  Platone  in  lingua  volgare  tradotte ; — 
Co  mento  di  ferocie  sopra  i rmi  di  Pitagora ; — 
Trattalo  di  Timeo  da  Locri  ; — Discorsi  di  Teodo • 
reto  vescovo  di  Cirene. 

BÉME  o BESME,  cosi  chiamato  per  aver  sortito  i 
natali  in  Boemia  ( il  suo  veni  nome  era  però  Cablo 
DIANOWITZ),  crcsciulo  presso  i duchi  di  Guisa,  fu 
tra  i primi  operatori  della  morìe  di  Coligny , e fu 
desso  clic  ne  gitlò  il  cadavere  giù  dalla  finestra. 
Preso  dai  protestanti  a Saintonge,  era  giunto  a fug- 
gir loro  di  mano,  ma  Berinuville,  govcrnator  del 
luogo,  hi  soprattenne,  e,  secondo  narra  d' Aubigné 
gli  cacciò  la  spada  fino  all’  elsa  nel  ventre. 

BF.MMEL  (Guglielmo  van),  pittore,  n.  nel  1650 
ad  Utrecht,  m.  a Norimberga  nel  1708;  fu  buon 
paesista  , e sopra! tulio  si  chiarì  valentissimo  nella 
distribuzione  de’ lumi.  — Gio.  Giorgio  suo  figlio,  si 
rendè  ragguardevole  nel  dipinger  battaglie  , e morì 
nel  1723  di  anni  64. 

BOI  EI.  ( Carlo-Sebastiaso  ) , n.  a Bamberga  nel 
1748  ; fu  dipintore  anch’  egli  c venne  in  eccellen- 
za rappresentando  paesi,  marine  ed  incendi. 

B KM  ME  LE  N (Àbramo  van),  professore  nell’  isti- 
llilo di  Benswoude , m.  all’  Aia  nel  1822  in  elà  di 
anni  89  , essendo  direttori*  della  società  economica  dei 
Paesi  Bassi,  e membro  di  molle  altre.  Erudito  nella 
fisica  e nelle  matematiche  , pubblicò , in  olandese  , 
queste  opere:  Elementi  di  fisica  sperimentale;  — 
introduzione  all*  archileltura  idraulica;  — Anio- 
ni d*  algebra  ad  uso  delle  scuole  Ialine;  — Sposi- 
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rione  dei  lavori  della  Società  economica  nei  primi 
2&  attui  della  ma  istituzione. 

BE.VASGIIER  e BKN-MIPHTAL! , dotti  rabbini  di 
Tibcriade  ; furono  dessi  gl’  Inventori  de’ punti-vocali 
nella  lingua  ebraica. — ##  Fiorirono  circa  il  scc.  XI. 

BEVDAV1D  (Lazzaro),  n.  a Berlino  noi  1782;  il 
costui  nomo  rivela  un'  origine  ebraica  ; studiò  al- 
P università  di  Gottingn,  c nelle  materna! ich©  riuscì 
valentissimo;  ingegno  acuto,  profondo,  vivace,  se- 
guitò con  ardore  il  sistema  di  Kant  ; se  nc  andò  a 
Vienna  ad  insegnarlo;  subito  ivi  acqnislo>si  gran 
fama,  ma  con  la  fama  la  invidia,  per  cui  venuto 
in  sospetto  al  governo,  dovè  chiudere  la  sua  scuola 
e tornarsi  a Berlino:  ivi  pure  riprese  tale  insegna- 
mento, ma  incontrò  ic  medesime  traversie  non  ac- 
cettando veruna  delle  modificazioni  fatte  a quel  si- 
stema; laonde  abbandonando  la  filosofia,  applicò  I' 
ninio  alle  antichità  ebraiche  ed  alla  sposizionc  della 
bibbio,  ma  non  vi  fece  gran  frullo.  Mori  a Berlino 
nel  1832  quasi  superstite  alla  propria  riputazione. 
Le  opere  che  scrisse  (in  idioma  tedesco) , senza  con- 
iare le  collaborazioni  ai  giornali,  sono  molte;  qui  ne 
citeremo  alcune  solamente  : Intorno  le  linee  para- 
ielle;  — Ducono  mi  miglioramento  civile  degli 
Ebrei  f — Saggio  di  un'  analisi  logica  dell ' infinito 
mal  ematico  ; — Una  parola  intorno  i traili  di- 
stintici degli  Ebrei  ; — Discorso  sullo  scopo  delta 
filosofia  critica; — Letture  sul  fondamento  metafi- 
sico della  scienza  detta  natura; — Intorno  V origi- 
ne delta  Scienza , discorso  premiato  dall’  accademia 
delle  scienze  di  Berlino;  — Della  religione  degli  Ebrei 
innanzi  Mosi. 

lì  F.  IN  AB  EX  (L.  G.  G.  M.),  n.  a Tolosa  : fu  per  lun- 
ga (tozza  professor  di  ret lorica  ed  anche  di  filosofia 
c matematica  in  Foix  , hi  Anger*,  in  nsnlivy.  Da 
questo  ultimo  luogo  si  tramutò  a Parigi  nel  tempo 
delia  ristaurazione.  Fu  dei  fondatori  del  giornale  di 
Minerva,  competitore  del  Conservatore.  Quando  il 
ministero  fu  confidalo  al  sig.  del  Villèle , Benaben 
suo  conci! ladino  ed  amico,  a lui  fece  sacrifizio  del- 
la parte  eh*  egli  aveva  nella  Minerva.  Il  minislro , 
per  rimeritamelo,  gli  conferì  la  direzione  di  molli 
giornali , una  di  quelle  croci  che  si  chiamano  d'ono- 
re, ed  una  pensione  fino  alla  somma  di  * 0,000  fran- 
chi . Benaben  gongolante  per  lai  favori  si  rendè 
tutto  in  ispirilo  ed  intelletto  al  ministero , e lini  col 
trovarsi  uno  de*  più  caldi  a|tologisli  della  censura  , 
dopo  esserne  sialo  de*  più  violenti  avversari.  Il  nome 
suo  si  legge  Ira  i primi  sottoscritti  nel  1830  alla 
Memoria  al  re  del  slg.  de  Madrolle.  La  rivoluzione 
di  luglio  fu  il  colpo  fatale  per  lui.  Tormentato  dopo 
alcun  tempo  da  un  crescente  indebolimento  di  vi- 
sta, minacciato  di  apoplessia  fino  al  segno  di  non 
potere  uscir  di  casa  senza  il  proprio  indirizzo  nel 
taccuino , veniva  tuttavia  scrivendo  aiiicoli  per  la 
Gazzetta  di  Francia.  Nel  183 f uscì  un  giorno  se- 
condo il  suo  costume,  e cadde  quasi  morto  sulla  pub- 
blica via-  Di  là  fu  ricondotto  a casa,  ove  al  di  se- 
guente rendè  l'estremo  sospiro,  senza  aver  d’ attor- 
no un  amico  die  gli  chiudesse  i lumi.  Nel  suo  testa- 
mento segnato  del  1828  si  leggono  lai  parole:  « Vo- 
>*  glio  che  il  mio  cadavere,  sia  subito  condotto  al 
»>  cimitero,  perchè  Dio  è per  ogni  luogo.  » Pubbli- 
cò, fra  altri  opuscoli  i seguenti  : Lettere  di  Falaride 
tiranno  d‘  Agrigenli;  — Satire  tolonesi  (1804),  che 
da  principio  circolavano  mas.  di  mese  in  mese  , 
e levarono  qualche  roiuore:  Baour-Lormian  vi  rispose 
ma  debolmente;  — Il  Moderatore,  giornale  mini- 
steriale, e tuttavia  pieno  di  spirilo  e di  forza;  — 
Processo  dell’ oligarchia  contro  la  monarchia  (18 1 7); 


— Quistioni  dell’  ordine  del  giorno  (1827) , che  fu- 
rono attribuite  a de  Frénilty  ecc.  Lasciò  ms.  una 
Storia  di  alarne  sedute  delle  camere , cd  un'  opera 
sulla  filosofia  da  lui  modestamente  raccomandala  nel 
suo  testamento. 

BENADAD,  nome  di  molti  re  di  Siria.  Il  primo, 
che  da  Gioseffo  è chiamato  Adad , era  figlio  di  Esto- 
ne, ed  aiutò  Asa  re  di  Giuda  contro  Baasa  re  di 
Isradlo,  nell’ a.  948  av.  G.  C.  — Il  secondo,  figlio 
e successore  del  precedente,  toccò  pareodiic  sconfit- 
te da  Acabbo  re  d' Israel  lo  ; continuò  la  guerra  contro 
Joram, successore  del  medesimo;  andò  u cinger  d'asse- 
dio Samaria,  ed  infermatosi  a Damasco  vi  fu  soffocato 
da  Apelc,  uno  de’ suoi  principali  ufiiziali,  che  si  impa- 
dronì del  soglio. — Il  terzo  succedette  ad  Axaeie  suo  pa- 
dre. — * * Guerreggiò  con  prospero  fine  contro  Ì 
re  di  Giuda  e d’  Lsraelio , ma  finalmente  fu  vinto  da 
Gioas.  I Siri  gli  renderono,  poi  eh’  ei  fu  morto, 
onori  divini  per  avere  ornato  di  magnifici  tempj  la 
cillà  di  Damasco. 

RENAI,  poeta  persiano,  m.  intorno  all’ a.  1312 
(918  dell’eg.)  ; stelle  in  grande  riputazione  presso 
i principi  di  Mavvaralnahr  (Transossians).  Gli  sono 
ascritli  due  poemi  intitolati:  Bchram  e Béhroùz;  — la 
traduzione  in  versi  persiani  di  un  poema  che  s’ in- 
titola: Mcdjnus  Algharyb;  ed  una  raccolta  di  Gha- 
zales  o canzoni  ecc. 

BENALCAZAR  (Sebastiano),  capitano  spagnuolo; 
secondò  Pizzarro  nel  conquisto  del  Perù,  si  impadro- 
nì di  Quilo  presso  al  1333 , ne  fu  eletto  governato- 
re , e si  tenne  fedele  alla  parte  del  re.  Passò  quindi 
al  governo  di  Popayan , nel  quale,  dopo  aver  do- 
vuto sostenere  una  lunga  guerra  contro  Alniagro  c 
Gonzalo  Pizzarro , che  lo  lece  prigioniere , fu  con- 
fermato da  Carlo  Y.e  morì  intorno  al  1330,  fn 
fama  d’  uno  de’  più  valorosi  conquistatori  spagnuoll. 

BENAMATI  (Guiooralimi),  porla  italiano  del  sce. 
XVII , socio  di  molle  accademie;  fu  addetto  ai  prin- 
cipi Farnesi  ed  ai  Duchi  d’  Urbino,  e morì  a Gubbio 
sua  patria  nel  1833.  Abbiamo  di  lui:  alcune  favolo 
boscherecce;  — varie  raccolte  di  poesie;  e due  poe- 
mi eroici:  La  Fittoria  navate,  ed  il  Trivisano. 

— **  Le  sue  poesie  sono  imbrattate  de’  vizi  co- 
muni a’  secentisti , e però  non  sono  più  lette. 

**BLNARD(Lorekzo), dotto  benedettino  n.InNcvcrs; 
fu  istitutore  della  congregazione  di  S.  Mauro  per 
la  riforma  degli  abusi  che  regnavano  in  tulio  I*  or- 
dine benedettino , e mori  grave  d’  anni  nel  1620. 
Oltre  alle  sue  morali  virtù  è degno  di  commendi!- 
zinne  per  le  opere  che  scrisse,  tra  le  quali  son 
da  notare  : Dello  spirilo  degli  i tràini  religiosi  ; 

— Paratesi  ovvero  esortazioni  sulla  regola  di  S. 
Benedetto;  — La  disciplina  monastica  desunta  dagli 
statuti  di  S.  Benedetto. 

BENASCUl  o BEINASCIII  0 BERNASCI11  (V.  BEINÀ- 
SCM). 

BENASECH  o BÉNAZF.CK  (Pietro-Paolo)  , intaglia- 
tore inglese,  n.  circa  il  1744;  Intagliò  marine  e pae- 
si traili  da  Vómet , Lucalclli , DietrichI  nc. 

BENAT  (Francesi o-Girolamo),  letterato,  n.  a Mar- 
siglia; pubblicò  frammenti  scelti  di  eloquenza,  ri- 
stampati sotto  questo  titolo:  L' arte  Oratoria  in 
esempi , ossia  Scelta  di  st/uarci  d’  elm/uenza  wt. 
(17G0  4 voi.  in  12.*W)), 

BENAV1DÈS  (Vincenzo  di),  pittore,  n.  ad  Orami 
in  Africa;  riuscì  valente  nelle  prospettive  e nelle 
architetture;  pitturò  a fresco  una  cappella  nella 
chiesa  della  Vittoria  in  Madrid  e vari  palagi  di  quel- 
la città.  Mori  nel  1706. 

#*  BENAYIDES  (Marco),  Ialinamente  Bonavidius  , 
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noto  anche  sotto  i nomi  di  Mantova  0 di  Marco 
Mantovano , uno  de'  più  celebri  giureconsulti  del  suo 
secolo,  n.  a Padova  nel  148»;  fu  professore  in  quel- 
la università , che  allora  era  la  prima  del  mondo. 
Salirono  in  tanta  fama  le  sue  lezioni,  che  ebbe  invi- 
to dall’  accademia  di  Bologna  , ma  non  volle  lasciar 
la  patria;  Carlo  V lo  dichiarò  conte  palatino,  e Pio 
IV  I’ ordinò  cavaliere,  e lilialmente  la  pairia  lo  isti- 
tuì primo  professore.  Mori  nel  1582,  e gli  onori 
funerali  furono  convenevoli  alla  riputazione  in  clic 
visse.  Lasciò  parecchi  trattati . primi  tra’ quali  sono: 
Dialogut  de  Concilio  ; — Epitome  virorum  illu- 
strium  qui  vel  scripserunt , re/  jurisprudentiam 
docuerunt  in  scholis; — Polymalhia  libri  XI 1.  Det- 
tò anche  varie  operette  letterarie  , come  a dire  brevi 
annotazioni  su/  Petrarca  ; — Discorsi  sopra  i dia - 
loghi  dello  Speroni  ecc. , ma  queste  sono  meno  ri- 
cercate de’ suoi  libri  sul -diritto. 

BENBOW  (Gio.) , ammiraglio  inglese;  fu  promosso, 
per  la  fama  del  suo  valore,  al  comando  d’  un  va- 
scello dell’  armala  reale  nel  1680  da  Iacopo  11. 
Da  Guglielmo  III  fu  mandalo  nella  Mancia  per 
islurbare  il  commercio  francese  ; tenne  per  alcun 
tempo  bloccato  Gio.  Barth  in  Dunkerque,  e più  tar- 
di incrociò  innanzi  a quel  porto , d’  onde  fu  costret- 
to a vedere  uscir  senza  ofTcsa  un’  armata  d’  Invasio- 
ne. Gli  fu  quindi  aftidato  il  governo  d’  una  squadra 
destinala  a far  sue  mosse  nelle  Indie  occidentali.  Nel 
novembre  del  1701  giunto  alla  Barbada,  si  scontrò 
nell'  armala  francese  condotta  da  Bucasse  ; terribile 
fu  I’  avvisaglia , ma  Bcnbow , avvegnaché  il  suo  na- 
vilc  fosse  d*  assai  superiore  , privalo  d’  una  gam- 
ba, ed  abbandonato  da  molli  ufliziali , non  potè 
stringer  le  navi  francesi.  Indi  a poco  morì  alla  Gia- 
inaica  per  seguito  delle  ferilc  ricevute.  — Giovanni  , 
suo  Aglio,  era  nel  1701  conlromaslro  sopra  un  va- 
scello della  compagnia  orientale  delle  Indie,  che 
(ornando  dal  Bengala,  naufragò  sulle  coste  del  Ma- 
dagascar. La  gente  che  era  sulle  navi  fatta  prigio- 
niera , pervenne  ad  impadronirsi  del  re  di  quella 
parte  dell’  Isola , ne  prese  per  prezzo  del  riscatto 
molte  armi , e conquistò  il  forte  di  Dauphin  , d’  on- 
de Bcnbow  ed  alcuni  de’  suoi  compagni , alcuni  anni 
dopo,  ebbero  agio  di  tornarsene  in  Inghilterra. 

BF.NCE  (Gio.) , oratore  , ni.  a l.lone  nel  1612  ; pub- 
blicò «lei  Corneali  sul  nuovo  testamento. 

BENCI  (Francesco) , gesuita  italiano,  n.  nel  1812, 
m.  a Roma  nel  1594;  fu  oratore  e buon  poeta  latino, 
e pubblicò:  Ànnuarum  litterarum  de  rebus  socie- 
tatis  tomi  qualuof  ; — Carminnm  lib.  I E ; — Ora- 
tiones  vigiliti  duo*.  — * # Bayle  nel  suo  dizionario 

10  definisce:  « uno  de’  più  eccellenti  oratori  di  quel 
» tempo  ed  assai  buon  poeta  latino.  » 

BENCIO  0 de  BF.NCIIS  (Ugo),  medico,  noto  sotto 

11  nome  di  Ugo  da  Siena,  in.  a Roma  nel  1430;  è 
autore  di  un  Comenlo  latino  sopra  Ippocrate  e Ga- 
leno; — di  un  altro  sopra  Avicenna;  — di  Consigli 
per  tutte  le  infermità  (in  latino).  — Francesco,  suo 
figlio,  professò  la  medicina  a Padova  con  onore,  e 
morì  nel  1187. 

BENCI  VENNI  già  PELLI  (Giuseppe), m.  a Firenze  nel 
1808:  era  direttore  della  galleria  di  questa  città,  della 
quale  pubblicò  la  Descrizione.  Si  debbe  anche  a lui 
la  Cita  di  Dante  che  è tenuta  in  istima , — **  c 
queste  altre  opere:  Nuoci  dialoghi  dei  morti ; — 
Gli  Elogi  degli  uomini  illustri  toscani;  — Le  Epo- 
che di  storia  fiorentina  fino  al  1292. 

BENCOVICII  o BENDONICH  (Federigo),  dello 
anche  Federighctlo  di  Dalmazia , pittore , scolaro  del 
Cignani , ed  imitatore  di  questo  nella  sodezza  più 


che  nell’  amenità;  viveva  nel  1783;  alcune  sue  com- 
rnendev oli  tavole  sono  a Milano , a Bologna,  a Vene- 
zia , ina  il  più  di  esse  in  Germania.  È ricontalo  un 
suo  S.  Jacopo,  presso  i Vinnclli  di  Chioggia. 

BENDA  (Giorgio),  professor  di  musica,  n.  in  Boe- 
mia nel  1721;  fu  maestro  della  cappella  di  Saxc- 
Golha,  c s*  acquistò  fama  poi  suoi  melodrammi  che 
furono:  Arianna  in  Nassa; — Medea; — I torneo  e 
Giulietta  (1770)  ; — Pigmalione  (1780);  — Orfeo 
(1787),  in  cui  si  ammira  originalità  di  canto  c ricchez- 
za d’accompagnamento. Scrisse  anche  alcune  Sinfonie , 
molto  lodale;  comjwsizioni  saette  ecc.  — I suoi  fra- 
telli Giuseppe  c Francesco,  furono  due  celebrali  so- 
natori di  violino  e maestri  di  concerto  di  Federigo 
II  re  di  Prussia;  il  primo  di  essi  compose  molti 
soli , od  altri  pezzi  di  musica , riputatissimi. 

BENDELER  (Salouone),  illustre  cantante  c profes- 
sor di  musica,  n.  a Quedlimbourg  nel  1683:  fu  ad- 
detto alla  corte  del  duca  di  Brunswick,  e mori  nel 
1724.  Ebbe  II  naturai  dono  d’  una  voce  di  basso 
d’  una  bellezza  e forza  straordinaria. 

BENDER  (Biacio-COLQMRAU)  , generale  austriaco, 
n.  nella  Brisgovia  P a.  1713;  si  sollevò  per  proprio 
merito  ni  gradi  di  maggiore,  di  colonnello, di  maggior- 
generale,  e di  luogotenente  generale;  fu  governatore 
del  castello  di  Lussemburgo  e feld-maresciallo.  Posto 
al  supremo  comando  dell'  esercito  de’  Paesi  Bassi  nel 
178»,  non  gli  venne  fatto,  per  la  gravezza  dell’  età 
sua  , di  entrare  a parte  delle  viitorte  ottenute  sui 
ribelli.  Nulladimcno  nc  riportò  nel  1790  il  gran 
cordone  di  Maria  Teresa.  Nel  1791  assediato  dai 
francesi  nel  Lussemburgo,  fu  obbligalo  di  chiedere 
i patti;  si  ritornò  a Vienna;  fu  mandato  al  governo 
della  Boemia,  e passò  di  vita  in  Praga  nel  1798,  in 
età  d*  an ili  88. 

BENDISGB  (Rricida)  , nepole  di  Oliviero  Cromwcll; 
costei  gii  fu  somigliante  nell’  indole  come  nella  fi- 
gura ; condusse  la  più  agitala  e più  straordinaria 
vita  che  dir  si  possa,  in  Yarmouth;  ove  però  fece 
molle  opere  caritatevoli,  ed  utili  fondazioni. 

BENDLOWES  (Onotnno).  poeta  inglese,  m.  nel  1676; 
pubblicò  : Trafilo  ovvero  il  sacrifizio  dell’  amore; 
Sphynx  Iheologicu. 

BENEDETTI  ( Zaccieri a)  .certosino,  n.  nel  sec.  XV 
a Vicenza,  m.  dopo  M 1808  nella  rasa  del  suo  or- 
dine a S.  Andrea  presso  Venezia:  dettò  in  versi  la- 
tini la  Fila  di  S.  Bruno,  che  fu  stampata  in  varie 
edizioni  delle  Opere  di  questo  santo  fondatore. 

BENEDETTI  o BENED1CTI  (Alessandro)  , celebre 
medico,  n.  a Legnano:  esercitò  l’arte  sua  in  Gre- 
cia; fu  quindi  professore  a Padova, c pose  dimora  circa 
il  1190  a Venezia;  con  cospicuo  stipendio  fu  condot- 
to nell’  esercito  levato  contro  Carlo  Vili;  si  rendè 
segnalato  nella  battaglia  del  Taro,  come  all’ assedio 
di  Navarro,  c mori  a Venezia  dopo  il  1811.  Le  sue 
opere  di  medicina  , ecc.  furono  riunite  sotto  il  titolo: 
Opera  omniu  in  unum  colicela  (Venezia  1838,  Ba- 
silea 1539,  ivi  1849  e 1872).  A lui  dobbiamo  altresì: 
Diario  de  bello  Carolino  in  Italia  gesto  per  Caro- 
lum  Vili  conira  Venetos  , ann.  1498  (Venezia  « 490 
in  4.io  assai  raro).  Fece  pure  una  edizione  della  Sto- 
ria naturale  di  Plinio  con  una  prefazione  (1897  in 
fol.). 

BENEDETTI  (Gio.  Batt.),  celebre  matematico  , n. 
nel  1530  a Venezia; si  rapidamente  avanzò  nette  scien- 
ze, che  in  età  appena  di  23  anni  risolvette  alcuni 
problemi  di  Euclide.  Fu  poscia  addetto  alla  corte 
di  Savoia  in  forma  dì  filosofo,  di  astrologo  c di  so- 
printendente della  musica.  Usci  di  vita  nel  1590 , 
lasciando  molte  opere  , tra  cui  la  meglio  cstimubilc 


BEN 


BEN 


«*$  391 


c un  trattalo  De  gnomonum , umbrarumque  sola- 
rium usu.  Lo  storico  francese  de  Thou,  lo  considera 
come  il  restauratore  della  gnomonica. 

BENEDETTI  (Pietro),  poeta  genovese;  dimorò  per 
qualche  tempo  in  Anversa,  ove  pubblicò  una  trage- 
dia pastorale:  Il  magico  legato;  e collaborò  nella 
traduzione  italiana  delle  Odi  d’  Orazio,  che  fu  parte 
degli  Emblemata  Horaliana  di  Ottone  Venio.  — 
**  Visse  sul  cominciare  del  scc.  XVIL 

BENEDETTI  (Giulio  Cesare),  medico  d’  Aquila;  fiorì 
nel  scc.  XVII , e<i  in  Roma  escrcilò  I’  arte  salutare. 
Pubblicò:  De  Pepasmo,  seu  de  codione ; — De  Loco 
in  pleuritide ; — Epintolarum  medicinallum  lib. 
decem  ; — Comullalionum  mcdicinalium  opus  ccc. 

BENEDETTI  (Antonio),  gesuita,  n.  nel  171»  a Fer- 
mo ; professò  per  molti  anni  la  rcttorica  in  Roma  ; 
tornò  dopo  la  soppressione  della  compagnia  nella  sua 
patria,  ed  Ivi  mori  nel  1788.  Oltre  ad  un'edizione 
dell’  A ululante  di  Plauto , è autore  dei  Numismala 
grceca  non  ante  vulgata. 

BENEDETTI  (Francesco),  poeta,  n.  a Cortona 
nel  1788.  Ingegno  pronto,  ardente  fantasia,  animo 
generoso , indole  schiva  d’  ogni  basso  sentire  erano 
in  lui:  non  nvea  ricchezze  dagli  avi,  e però  visse 
povero , eh’  ei  non  era  tale  da  procacciarsene  con 
adulazioni  o con  altri  non  degni  modi  ; nè  la  mente 
in  cui  ferve  una  vera  favilla  di  poesia  puolc  affarsi 
alle  ragioni  del  commercio , alle  sottilità  dell*  indu- 
stria , alle  arguzie  del  foro.  Prese  fin  dalla  prima 
giovinezza  a scriver  tragedie,  ed  il  Telegono , che  ebbe 
plausi  sulla  scena , gli  diede  animo  a seguitar  nel- 
l’ arringo  ; altre  12  ne  compose,  tra  le  quali  il  Druso; 
— La  Congiura  di  Milano  ; — la  Gismonda;  — la 
Pclopoea  ; — Gli  Eleusini  ; e Riccardo  III , son  de- 
gne di  somma  lode.  Il  Cola  di  Rienzo  non  fu  pub- 
blicato e forse  non  ebbe  dall’  autore  t’  ultima  mano. 
Come  fosse  provveduto  di  buoni  principi  nell'  arte 
drammatica  lo  mostra  un  suo  discorso  intorno  al  tea- 
tro italiano,  ed  una  Lettera  al  Conte  ISapione  che 
ambedue  si  leggono  nel  Giornale  di  letteratura  e 
di  arti  che  si  pubblica  a Firenze.  Scrisse  anche  al- 
tre prose  che  furono:  un’  Orazione  per  V anniver- 
sario della  nascila  di  Torquato  Tasso , e le  File 
di  cinque  grandi  italiani:  Cola  di  Rienzo , Filippo 
Strozzi , Piero  e Niccolò  Capponi , e Giovanni  da 
Procida.  Egli  è autore  altresì  della  versione  di  Ana- 
creonte  che  va  sotto  il  nome  di  Giovanni  Caselli  da 
Lucca:  c parve  nato  veramente  alla  Urica, come  mo- 
stra un  volume  delle  sue  Pttesie  stampalo  n Milano 
nel  1818.  Queste  ora  si  giacciono  in  indegna  dimen- 
ticanza , perchè  in  vece  di  blandire  alla  mollezza 
del  secolo,  di  stemprarsi  in  leziosi  versi  ed  in  con- 
ccttini  ispirantisi  per  Io  più  al  raggio  della  luna  o 
al  canto  dei  gufi,  hanno  severità  di  immagini,  ro- 
bustezza di  stile , spirito  insomma  c forma  italiana. 
Quando  furono  pubblicate,  gli  fruttarono  il  più  lar- 
go compenso  che  un  poeta  non  venduto  si  possa 
aspettare  , vogliamo  dire  1’  amorevolezza  c la  lode  di 
un  Monti  e d'  altri  grandi  d*  allora,  e verrà  tempo  che 
saranno  riposte  in  quell’  onore,  a cui  si  aspettano  tosto 
o tardi  le  cose  di  vero  merito.  — Correvano  i difficili 
tempi  del  1821,  l'ingegno  del  Benedetti  era  nel  più  bel 
flore,  l’anima  sua  temprala  a nobili  affetti  non  polea 
guardarsi  dai  tristi,  un  falso  amico  lo  tradì,  la  sua 
fantasia  troppo  soverchiamente  s'  accese  ....  Nel 
di  primo  di  maggio  giunse  a Pistoia  , c si  fermò  ad 
un’  osteria  fuora  della  porta  lucchese  ; mandò  chie- 
dendo d'  un  suo  amico , ma  questi  non  era  in  città; 
si  chiuse  nella  camera  assegnatagli;  fu  udito  recita- 
re tutto  il  Filippo  d’  Alfieri , indi  rimbombò  nella 


casa  un  colpo  di  pistola.  Francesco  Benedetti  s’  era 
ucciso  di  propria  mano. 

BENEDETTO  (S.),  uno  de’  primi  istitutori  della 
vita  monastica  in  Occidente,  n.  nel  480  presso  Nor- 
cia: si  ritirò  nel  deserto  di  Subiaco,  ove  fabbricò  12 
monasteri:  nel  320  passò  a Montecasslno , ed  ivi  sul* 
le  rulne  di  un  tempio  d’  Apollo , fondò  quel  celebre 
monastero  che  fu  la  cuna  degli  ordini  de’  benedetti- 
ni; per  esso  scrisse  una  regola  che  è tenuta  come 
la  più  perfetta  delle  monastiche.  Colà  fu  visitato  da 
Tolila  re  dei  Goti,  che  non  volendo  darsi  a cono- 
scere s’  era  celato  sotto  le  vesti  di  un  suo  scudiere; 
il  santo  però  non  lasciandosi  trarre  in  Inganno  alle 
apparenze , nel  rendere  al  re  de*  goti  quegli  onori 
che  eran  debili  a tanto  grado  , seppe  intonargli  agli 
orecchi  severissime  verità.  Mori  un  anno  do}>o  e fu 
delttlS. — **  Tutti  sanno  quanto  la  Italia,  anzi  la 
Europa,  debba  a quest’  uomo  benemerito  , perciocché 
in  tempi  di  mine , di  guerre , di  tnrhazionl  d’  ogni 
maniera  , mentre  la  barbarie  distruggeva  per  ogni 
dove  gli  avanzi  dell’  antica  sapienza  , egli  nel  fon- 
dare i suoi  monasteri  apri  un  asilo  alle  scienze, 
alle  lettere,  ed  alle  arti  ulill  all’  umano  consorzio;* 
onde  quando  gli  uomini  cominciarono  a riaversi , 
dopo  alquanti  secoli,  da  quell’  universale  sovverti- 
mento, andarono  ad  attingere  in  gran  parie  i lumi 
del  sapere  cd  I principj  di  civiltà  entro  a quei  ve- 
nerandi ricelti.  Allora  già  i monaci  s’  erano  afratto 
dilungati  dalla  prima  loro  istituzione,  cosicché  poltriva- 
no nell’  ozio  , c fallando  al  fine  del  buon  fondatore  col- 
I’  ozio  introducevano  I vizi  e la  ignoranza  , ove  in 
principio  era  siala  operosità,  sapienza,  virtù.  Ma 
perchè  gli  uomini  fossero  mutati,  gli  archivi,  le  bi- 
blioteche , cd  i monumenti  si  rimanevano,  se  non  pie- 
namente Intatti  , almeno  in  tale  stato  da  aiutare  a 
maraviglia  le  opere  dei  fattori  del  moderno  incivili- 
mento. 

BENEDETTO  (S.) , inglese,  di  nobile  slirpe  , offi- 
ciale di  Oswfn  re  di  Norlhumberland;  lasciò  la  corte 
in  età  d’  anni  2»  per  andarsene  a Roma;  veslì  poi 
I’  abito  di  monaco  a Lerins , e (ornato  in  Inghilter- 
ra fu  abate  del  monastero  de*  SS.  Pietro  e Paolo 
presso  Cantorbery.  Rinunziò  a tal  dignità,  per  andar 
nuovamente  in  Roma;  visitò  i principali  monasteri 
d’  Italia  a fine  di  rendersi  istrutto  delle  varie  rego- 
le; si  ritornò  in  Inghilterra,  ove  fondò  le  badie  di 
Werermouth  e di  Jarrow  . e mori  nel  600.  Mollo  gio- 
vò a far  fiorire  il  cristianesimo  in  Inghilterra , e vi 
introdusse  il  canto  gregoriano  e le  oeremonie  roma- 
ne. La  sua  Fila  fu  scritta  dal  ven.  Beda  suo  di- 
scepolo. 

BENEDETTO  (S.),  riformatore  della  disciplina  mo- 
nastica in  Francia  cd  in  Linguadoca;  fu  coppiere 
di  Pipino  e di  Carlomagno;  si  rendè  nel  771  mona- 
co a S.1  Seinc , cd  I suoi  confratelli  s’  ingegnarono 
di  farlo  loro  capo  , ma  ei  ricusò  I’  offerta  , e tornò  in 
Linguadoca,  ove  fondò  la  badia  d’  Aniane  , che  fu  poi 
per  la  Francia  quello  che  Montecasslno  per  I’  Dalia. 
Impiegato  da  Carlomagno  in  parecchi  negoziati  ec- 
clesiastici , combattè  la  eresia  di  Felice  vescovo  di 
Urgcl  ; raccolse  i canoni  del  concilio  di  Aquisgrana 
nell’  817  , che  furono  confermati  dall’  impcrador  Lui- 
gi il  buono,  e mori  nell’  821.  Scrisse:  Codex  regu- 
larutn  (Roma  1661),  ài  quale  si  vuole  aggiungere 
un' Appendice  stampala  nell'  anno  stesso  : — Concordia 
regulantm  (Parigi  1638)  , pubblicala  da  Ménard  so- 
pra un  ms.  della  biblioteca  di  Fleury.  1 suoi  scritti 
contro  Felice  di  L'rgel  si  leggono  nel  V voi.  delle 
Miscellanee  del  Baluzio. 

BENEDETTO  da  Siena  , cimatore  di  panni 
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chiamalo  anche  Benedetto  di  Mastro  Bartolommeo  ; 
costui  puoi* essere  riguardalo,  secondo  troviamo  scrìt- 
to nelle  Lettere  sopra  intenzioni  e scop.  Hat.  del 
sig.  Rambelli,  come  I’  inventore  o rinnovatore  del- 
I*  arie  stenografica  o tachigratlca  già  conosciuta  da- 
gli antichi;  trascrissi*  tutto  il  quaresimale  dello  da 
S.  Bernardino  sulla  piami  di  Siena  nel  1427,  ed 
ceco  le  parole  di  una  scrittura  di  que’  tempi  che 
narrano  il  metodo  adoperato  dall’umile  cimatore  «... 

» K per  notare  la  virtù  e la  grazia  di  detto  ciinalo- 
» re;  stando  alla  predica  iscriveva  in  cera  con  io 
*9  stile , e detta  la  predica , tornava  alla  sua  bottega 
» e iscriveva  in  foglio  per  modo  clte  il  giorno  me- 
» desiino  innanzi  che  si  ponesse»  « lavorare  aveva 
» iscripla  due  volle  la  predica , la  qual  cosa  chi  bc- 
»y  ne  noterà  troverà  esser  cosa  miracolosa , non  hu- 
t » maria , in  st  brevissimo  tempo  inscriverla  due  volle 
99  non  lassando  una  minima  paroluzza.  » 

BENEDETTO  da  Ho  terrario , scultore;  fu  adopera- 
to insieme  col  Sansovino  ad  ornare  il  duomo  di  Fi- 
renze; fece  i bassirilievl  ed  il  magnifico  mausoleo 
rizzato  alla  memoria  di  S.  Gio.  Gualberto  fondatore 
del  monastero  di  Vallombrosa  ; fu  chiamato  in  In- 
ghilterra da  Enrico  Vili , e , rimpatriatosi , morì  cie- 
co nel  1880.  — ♦ * I bassirilirvl  che  ornavano 
H mausoleo , si  conservano  oggi  nella  pubblica  Gal- 
leria di  Firenze.  Il  Vasari,  die  ne  scrisse  la  vi- 
ta ed  enumerò  altre  commendabili  sculture  di  que- 
Blo  artista,  ci  fa  sapere  ch’egli  si  dilettò  anche  di 
poesia;  e perciò,  nella  prima  edizione  delle  vite, 
scrive:  « ed  è stato  non  meno  vago  di  poeteggiare 
99  cantando  che  di  fare  statue  a»’  mazzuoli  e con 
99  gli  scarpelli,  onde  gli  diamo  lode  egualmente  in 
9ì  tutte  due  le  virtù  »». 

BENEDETTO,  scrittore  inglese:  stuiUò  ad  Oxford; 
si  votò  alla  regola  di  S.  Benedetto;  divenne  priore 
nel  monastero  di  Canlorberv;  ricevette  nel  1177  da 
Enrico  II,  la  badia  di  Pelerborougli ; fu  cancelliere 
di  Riccardo  1,  c morì  intorno  al  1200.  Oltre  ad  una 
Pila  di  Tommaso  Becket , suo  amico,  citata  da  Le- 
tami con  lode,  tua  che  par  sia  riuiasa  bis.,  abbia- 
mo di  lui:  De  vita  et  gestis  Delirici  II  et  lite /lar- 
di I (Oxford  175»)  2 voi.  che  fanno  parte  della 
bella  e rara  Collezione  di  storici  inglesi , pubblica- 
ta da  Hearne. 

RENEDETTO  (il  P.),  dotto  maronita,  n.  nel  1665 
a Gusta  nella  Fenicia;  venne  in  Roma  a far  suoi 
studi,  e tornò  in  Oriente  per  Ivi  predicarvi  la  dot- 
trina cattolica.  La  chiesa  maronitica  di  Antiochia  lo 
mandò  una  seconda  volta  in  deputazione  a Roma 
per  trattarvi  alcuni  negozi.  Apparecchia  vasi  a tor- 
nare nel  suo  paese , quando  il  granduca  di  Firenze 
lo  trasse  in  questa  città  per  mettervi  in  ordine  i ca- 
ratteri che  Ferdinando  de’  Medici  aveva  falli  fondere 
per  la  stampa  de’  libri  scritti  nelle  lingue  orientali. 
Si  rendè  gesuita  giunto  all’  a.  A4  dell*  età  sua,  e fu 
chiamato  a Roma  da  papa  Clemente  XI  per  atten- 
dere alta  revisione  dei  sacri  testi.  Imprese  una  edi- 
zione di  S.  Ephrem , ed  era  giunta  la  stampa  al 
2.o  voi.  quando  passò  di  vita  nel  1742. 

BENEDETTO  I,  o BOhiOSO,  papa;  succedette  nel 
874  a Giovanni  111;  fece  mostra  di  somma  carità; 
aiutò  a più  potere  i romani  afflitti  dalla  pestilenza, 
dalla  carestia  e da’  longobardi,  c mori  nel  578. 

BENEDETTO  11,  romano,  sali  nel  seggio  pontifica- 
le I*  a.  684  dopo  la  morte  di  Leone  II  ; fece  risto- 
rare alcune  chiese,  e mori  nel  685.  — **  Fu  po- 
vero , paziente  , liberale  , erudito  in  divinità  , e con- 
vocò il  14.0  concilio  di  Toledo  per  farvi  ricevere  la 
definizione  del  O.o  concilio  ecumenico. 


BENEDETTO  HI,  romano;  vestito  del  gran  manto 
nell’  885;  benché  mal  suo  grado,  sopporlò  con  cri- 
si tana  longanimità  le  persecuzioni  dell’  antipapa  Ana- 
stasio e mori  nel  858. 

BENEDETTO  IV , romano  ; eletta  nel  900 , m.  nel 
904.  — ##  Fu,  a delta  del  Fleury,  un  gran  papa , 
e merita  lode  per  I’  amor  suo  al  pubblico  bene  e 
per  la  liberalità  verso  i poveri. 

BENEDETTO  V,  fu  messo  sulla  cattedra  di  8.  Pie- 
tro nel  964,  iu  luogo  di  Gio.  XII  deposto  da  Ottone 
imiieradore,  ebe  gli  aveva  data  per  successore  Leone 
Vili,  c come  ebbe  udita  la  sua  elezione  corse  di 
nuovo  a cinger  Roma  d’  assedio;  ripose  in  seggio 
Leone,  c menò  prigioniero  Benedetto  ad  Amburgo, 
ove  morì  nel  968. 

_ BENEDETTO  Vi,  romano,  eletto  papa  nel  972; 
per  sostenere  le  pretese  della  chiesa  contro  I*  imite- 
rò , mosse  Roma  a tumulto.  Arrestata  da  Crescenzio, 
figlili  della  famosa  Teodora  c messo  in  prigione , ivi 
fu  strangolalo  nel  974.  GII  era  stalo  data  per  suc- 
cessore il  diacono  Francone  die  prese  il  nome  di 
Bonifacio  YU  , ina  un  mese  dopo  fu  deposta,  ed  eb- 
be a fuggire  in  tostaiiliiinpoli. 

BENEDETTO  VII , fu  cinta  delta  tiara  nel  975  co- 
me successore  a Dono  II , c mori  nel  985 , secondo  il 
Baronio , e nel  984 , secondo  la  più  comune  opinio- 
ne , dopo  aver  data  commendabile  esempio  di  pru- 
denza e di  costanza. 

BENEDETTO  Vili,  n.  a Tosco  lo , chiamata  a reg- 
ger la  chiesa  nel  1012,  mentre  era  vescovo  di  Porto. 
Cacciato  di  Roma  dalla  fazione  dell’  antipapa  Grego- 
rio, fu  rimesso  nel  suo  seggio  dall’  imperadnrc  En- 
rico II,  che  l'anno  seguente  (1013)  ricevendo  la 
cornila  dalla  mano  di  Benedelto  promise  fedeltà  a 
lui  od  a suoi  successori.  Benedetto  che  oltre  all’  es- 
sere destro  politico  era  valoroso  guerriero,  cacciò  i 
saraceni  dalla  Toscana  cd  I greci  dalla  Puglia.  Con- 
vocò nel  1022  un  concilio  a Pavia  per  la  riforma 
de’ costumi  del  clero,  e mori  nel  1024. 

BENEDETTO  IX  , vestilo  del  |>apale  ammanto  net 
1055,  figlio  di  Alberigo  colile  di  Tuscolo  c nepote 
di  pa|ia  Gio.  XIX  suo  predecessore;  si  fece  por  giù 
dal  Irono  |>cr  gl’  incoili porlcv oli  suoi  costami , e vi 
fu  rìnlcgnilo  dalla  sua  famiglia;  espulso  di  nuovo 
nel  1041 , rioni ri>  per  la  3.*;*  tolta  ili  Roma  nel  104  7; 
volontario  si  ritrasse  dall’  alta  dignità  nel  1048,  e 
dicono  morisse  nel  <084. 

BENEDETTO  X.  inalzato  al  soglio  poni ifleio  nel  1058, 
essendo  vescovo  di  Yellelri . La  sua  elezione  fu  falla 
contro  le  prescrizioni  de’  canoni , e però  venne  an- 
nullata , e I cardinali  congregali  a Siena  nominarono 
in  luogo  suo  Gerardo,  clic  prese  il  nome  di  Niccolò 
II.  Benedetto  non  volendo  esser  cagione  d’  uno  scisma, 
si  fece  sollecito  di  rinunziare  alia  suprema  dignità, 
c morì  nel  1089. 

BENEDETTO  XI  (S.),  figlio  di  un  notaio  di  Tre- 
vigi;  fu  generale  de’ domenicani  nel  1296  e papa 
nel  1505;  annullò  le  bolle  di  Bonifacio  Vili  contro 
Filippo  il  bello,  e rivocù  la  cnndaunagione  de’  Co- 
lonncsi,  che  furono  rinlcgrali  nelle  dignità  e negli 
averi , ad  «erezione  però  di  Sciarra-Colonna.  Questo 
buon  pontefice  si  studio  «li  ntellcre  in  pace  i guelfi 
e i ghibellini  , c durante  il  suo  dominio,  che  fu  però 
troppo  breve,  non  si  mostrò  acceso  d’  altro  zelo  che 
di  pace  c di  caribi.  Usci  di  vita  a Perugia  nel  1304 
toccando  I’  a.  63  dell’  età  sua.  Abbiamo  di  esso  co- 
menli  alla  santa  Scrittura;  — «Armoni,  oc c. 

BENEDETTO  XII,  figlio  di  un  fornaio  di  Saverdun  ; 
entrò  nell’  ordine  de’  cistercensi  ; fu  fallo  dottore 
della  Sorbona  , abate  di  Fontefredda,  vescovo  di 
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Painicrs,  poi  di  Mirepoix;  fu  eletto  cardinale  nel 
1527  e finalmente  sommo  gerarca  in  Avignone  nel 
1554.  Attese  in  particolar  modo  alla  riforma  degli 
ordini  religioni , preferì  sempre  il  inerito  nella  col- 
lazione de’  benefici,  e mori  nel  1542  in  Avignone. 

BENEDETTO  (il  cui  parlicolar  nome  fu  Pietro  de 
LUNA), famoso  antipapa, n.  nell' Aragona  d’un  illustro 
lignaggio;  compiuto  il  corso  de’ suoi  studi  si  diede 
a seguitare  il  mestiere  delle  armi,  ebe  poi  abbando- 
nò per  tener  cattedra  di  diritto  a Moinpcllicri,  ed 
attese  nel  tempo  stesso  alla  teologia.  Reodulosi  sa- 
cerdote, speditamente  si  avanzò  nelle  dignità  eccle- 
siastiche. Arcivescovo  di  Saragozza  , preposto  del  ca- 
pitolo di  Valenza , cardinale  nel  1575  , legato  di 
Clemente  VII  in  Ispagna,  poscia  in  Francia,  fu  fi- 
letto suo  successore  nel  1594  dai  cardinali  che  so- 
stenevano il  seggio  d’  Avignone,  e prese  il  nome  di 
Benedetto  XIII.  Innanzi  alla  sua  elezione  aveva  fatto 
promessa  di  rinunciare  al  papato , se  II  bene  della 
chiesa  ciò  richiedesse,  ma  rifiulò  di  attenere  la  sua 
promessa.  Un  primo  concilio  nazionale  si  congregò  a 
Parigi  nel  159#  per  provvedere  al  modi  del  cessare 
lo  scisma,  c non  avendo  conseguito  alcun  buon  effetto, 
convocossene  un  secondo  nel  1590,  e deliberò  di  sot- 
trarre la  Francia  all’ autorità  di  Benedclto.lt  marescial- 
lo Boucicaull,  che  aveva  il  carico  d’ impadronirsi  della 
sua  persona,  venne  ad  assediare  Avignone;  ma  Bene- 
detto ritiratosi  nel  castello,  trovò  modo  a fuggire; 
scomunicò  I*  università  di  Parigi , Il  re  di  Francia 
e tutti  coloro  che  non  si  accostavano  alla  sua  parte. 
Dichiarato  scismatico  dai  concilj  di  Pisa  e di  Costan- 
za, seguitò  non  pertanto  a durare  nella  sua  ribel- 
lione, e mori  a Peniscota,  nel  regno  di  Valenza, 
nonagenario  di  età,  correndo  1’ a.  1424. 

BENEDETTO  XIII , n.  nel  1049  da  Ferdinando  de- 
gli Orsini;  nel  1607  vestì  la  cocolla  di  S.  Domenico; 
fu  cardinale  nel  1672,  arcivescovo  di  Manfredonia 
nel  167#,  di  Cesena  nel  isso,  di  Benevento  nel 
168#;  eletto  al  pontificalo  nel  1724  , adempiè  ad 
ogni  suo  debito  come  vescovo  ; come  capo  della 
ecclesiastica  gerarchia  tenne  parecchi  sinodi , c nel 
172#  un  concilio,  in  cui  confermò  la  bolla  Unigeni- 
ta• ; approvò  la  dottrina  de*  tomisti  sulla  grazia  c 
sulla  predestinazione  , e mancò  ai  vivi  net  di  21  feb- 
braio 1750,  di  anni  81.  Le  sue  Omelie  furono  stam- 
pate in  Roma  nel  1724-25  in  5 voi.  in  4.,  ed  in  Firenze 
nel  1728  in  fol. 

BENEDETTO  XIV  (Paosreno  LAMBERTIN1),  uno  de’ più 
grandi  pontefici  che  abbiano  governalo  la  chiesa,  n.  nel 
1675  a Bologna;  fu  canonico  di  S.  Pietro  col  titolo 
di  arcivescovo  di  Teodosia,  vescovo  di  Ancona  nel 
1727,  cardinale  nel  1728,  arcivescovo  di  Bologna 
nel  1752  , e finalmente  nel  1740  successore  di 
Clemente  XII.  Fu  sollecito  di  acquetare  con  inira- 
bil  pnidenza  e moderazione  I dissidj  che  bolliva- 
no nella  chiesa  ; protesse  le  arti  e le  scienze  ; fondò 
molte  accademie  ; vendicò  la  memoria  del  Cardinal 
Noris;  pubblicò  una  bolla  contro  le  cerimonie  chl- 
nesi;  e tentò  riformare  i gesuiti.  Era  dottissimo  nel- 
la Istoria  e nelle  antichità  ecclesiastiche,  e benché 
austero  cd  affatto  irreprensibile  ne’  costumi , era  pia- 
cevole ed  arguto  nel  conversare.  Voltaire  gli  dedicò 
la  sua  tragedia , il  Maometto , ed  il  saggio  pontefice 
accettò  la  dedica.  Mori  nel  «7#8  giunto  agli  anni  85 
della  vita.  Le  opere  sue  scritte  in  latino  furono  pub- 
blicate dal  P.  Emmanueic  de  Azevado  (Roma,  1747- 
#1,  12  voi.  In  4.t°  grande).  L’  edizione  di  gassano 
(1788,  1#  voi.  in  fol.)  è accresciuta  di  parecchie 
opere.  In  questa  amplissima  collezione  si  ammirano 
particolarmente:  Il  Trattato  delta  beatificazione  e 
Dtz.  Biogr.  T.  1. 


della  canonizzazione;  — il  Trattato  del  Sacrifizio 
delia  Messa  ; — il  Trattato  de’  Sinodi , che  è la  più 
perfetta  scrittura  in  tal  genere , e che  fu  ristampala 
separatamente  assai  volte. — #*  Niuno  meglio  di 
questo  grand’  uomo  seppe  conoscere  il  suo  secolo , 
e con  profonda  prudenza  ed  aurea  moderazione  reg- 
ger la  dignità  del  papato  in  tempi  difficilissimi,  da 
che  dopo  la  riforma  i principi  temporali  più  non  te- 
mevano I fulmini  del  Vaticano.  Un  animo  retto  , 
politico  e filosofico , si  rivela  sempre  no'  suol  detti 
di  cui  si  è falla  conserva.  Ragionando  col  P.  Mont- 
faucon  intorno  alle  quistioni  del  clero  francese  : 
» Meno  libertà  della  chiesa  gallicana  ( ei  gli  dis- 
» se  ) dal  conio  vostro,  meno  oltramontane  pi-e- 
ra tensioni  dal  nostro , e noi  porremo  le  cose  a 
» quel  segno  die  deggiono  essere  ».  — Nel  per- 
mettere a Maria  Teresa  d’  Austria  di  tollerar  nel 
suo  stato  i protestanti:  « È gran  bene  (ci  le  scrì- 
» veva)  il  cercare  di  ricondurre  alla  8.  Sede  i pro- 
ra testanti.  Non  si  convertiranno  mai  che  per  la  via 
» della  persuasione  e della  dolcezza  ».  — Nel  fare 
accoglienze  al  re  di  Napoli  che  andò  ad  inchinargli- 
sì,  gli  soggiunse:  « Come  capo  della  religione  io  vi 
» vedo  a’  miei  piedi , come  particolare  io  sono  a’  ve- 
ra stri  ».  Ma  saremmo  infiniti  se  tutti  gli  atti  degnis- 
simi, se  tulle  le  ingegnose  risposte,  se  tutti  gU  ar- 
guti molli,  volessimo  riferire  per  far  compiuto  ri- 
tratto di  quest’  uomo  venerando.  Basterà  solo  però 
a compiere  ogni  sua  lode  il  ricordare  che  Elisabetta 
imperatrice  di  Russia  , greca  scismatica , chiamavaio 
il  faggio  per  eccellenza ; che  la  sorella  del  re  di 
Prussia,  protestante,  veniva  a posta  in  Roma  per 
visitarlo;  che  il  sultano  inundavagli  dicendo  cor- 
tesi parole , e che  il  figlio  del  ministro  d’  Inghil- 
terra Walpole  gli  poneva  , in  quel  paese  , un  mo- 
numento d’  ondre , con  queste  parole  : « Amalo 
ra  dal  cattolici,  stimalo  dai  protestanti , umile  senza 
» ostentazione , monarca  senza  favorito , pa|*a  senza 
» nipoti,  e,  malgrado  II  suo  ingegno  c la  sua  dol- 
» Irina,  dottore  senza  orgoglio,  censore  senza  se- 
ra \crilà  ». 

BENEDICT18  (Cto.  Batt.  de’),  gesuita,  n.  ad  Osluni, 
terra  d’  Otranto,  nel  1622;  professò  filosofia  a Lupia, 
poscia  a Napoli  *,  fu  uno  de1  più  grandi  avversari  delia 
filosofia  cartesiana;  ebbe  frequenti  quistioni  che  finaJ- 
mcnle  lo  astrinsero  a rlcovrarsi  in  Roma,  ove  mori  nel 
1706.  Pubblicò:  Phitosojt/èia  pcriixitetica;  — Lettere 
apologetiche  in  difesa  della  teologia  scolastica  e del- 
la filosofia  peri jtafe  fica . Tradusse  in  italiano  le  Con- 
versazioni di  Cleanto  e di  Eudossia , cd  il  Mon- 
do di  Cartesio,  del  P.  Daniele  suo  confratello.  Egli 
è all  resi  l’editore  dell’opera  intitolata:  inaicela 
poetica  ex  iis , qua  tparsim  ab  aiiis  alias  in . colleg. 
soc.  Jesu  Neajroli  scripta  suut , colicela  ecc.  (Napoli 
1686-69  , 2 VOI.  Il)  !2.n)0). 

BENEDICTU9  (Già),  medico  tedesco  del  sec.XVI;«ser- 
cilò  l’arte  sua  in  Ualla  ed  In  Polonia.  Abbiamo  di  lui 
un’  opera  sopra  una  epidemia  che  afflisse  I’  Ali-magna 
verso  il  1550,  intitolala:  Regimai  de  novo  morbo  ecc.; 
e Libeltus  de  causis  et  curalionc  pestilentia. 

BENEF1AL  (Marco),  pittore,  n.  in  Roma  net  1684, 
m.  nel  1761:  lavorò  un  gran  numero  di  quadri  per 
le  chiese  d’  Italia.  Sono  citali  quei  che  fece  pel  duo- 
mo di  Vilcrbo,  ed  il  Martirio  di  S.  Saturnino  ,ehe 
si  tiene  in  conio  di  suo  capo  d’  opera , — * * come 
anello  la  Flagellazione.  Son  ambedue  in  Roma:  il 
primo  a’  Passionati,  ed  il  secondo  alle  Stimmate.  È 
pittore  ineguale,  e però  quelli  che  lo  giudicano  sen- 
za amore  di  parie,  lo  I ro vano  ora  sommo , ora  mez- 
zano. Certo  c che  fu  uomo  di  gran  sapere  nell’  arte, 
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c ai  rendè  spezialmente  degno  di  lode  per  la  cor- 
rezione del  disegno  e pel  colorito  caracccsco.  È com- 
mendato altresì  quanto  alla  espressione. 

*#  BENELLI  (Antonio  Pellegrino)  , cantante  e 
compositor  di  musica,  n.  a Forlì  nel  1771  ; sin  da- 
gli anni  più  giovanili , s’  acquistò  la  grazia  dell’  u- 
niversale  {ter  la  sua  bella  voce  di  tenore . Napoli , 
Londra, Dresda, si  deliziarono  del  suo  canto.  Dal  1825 
lino  al  1829  rimaneva  a Berlino  come  professore  nella 
scuola  di  cauto,  e pubblicava  nel  giornale  di  Lipsia 
Lettere  sopra  la  Musica.  Tornava  quindi  a Dresda, 
e poi  viaggiando  In  Sassonia  moriva  a Bocrnichcn 
nel  1850.  Avanzano  di  lui , un  melodramma  intitolato 
1’  Olimpia  che  trovò  poco  favore  sulla  scena; — alcune 
Messe , nel  qual  genere  di  musica  toccò  V eccellen- 
za ; — altre  sacre  composizioni  ; — Coniate  ; — 
Ariette;  — Noi  turni;  — Metodo  per  canto;  e Sol - 

(mi- 

BENETON  I)E  UOIUNGES  DE  PEYR1N8  (Stwako- 
Claitmo),  scrittore,  ni.  a Parigi  nel  1752;  pubblicò 
una  Storia  delta  guerra,  1741;  — parecchie  Dis- 
sertazioni sulle  tende,  sulle  insegne  guerriere  ecc.  ; 
— un  Elogio  della  caccia. 

BEN ETTI  (Gio.  Domenico),  medico,  n.  a Ferrara 
nel  1658;  fu  professore  nell’  università  della  sua  pa- 
tria, poi  medico  del  duca  di  Mantova  , e mori  nel 
1752.  Dettò  molte  opere,  ma  la  sola  che  pare  fosse 
stampata  è:  Corpus  medico-morate  (Mantova  1718). 

♦ * BENETTI  (Gio.),  letterato,  n.  a Ferrara  nel 
1802 , ni.  a Napoli,  ove  esercitava  l’ avvocatura,  nel 
1828.  La  sua  morie  immatura  fu  di  generale  com- 
pianto per  tutti  gli  amici  delle  lettere,  vedendo  ca- 
der sul  primo  liorc  un  ingegno  che  prometteva  In 
poesia  grandi  cose,  come  nc  fa  saggio  una  scelta 
delle  sue  Rime  pubblicata  nell’  anno  stesso  della  sun 
morte.  Fu  studiosissimo  ed  ammiratore  della  ebraica 
poesia. 

BENEVF.NT  (Girolamo),  tesoriere  di  Francia;  è au- 
tore dì  molti  Discorsi,  Aringhe  ed  Orazioni  funebri 
di  Enrico  IV;  del  card,  di  Joyeusc,  di  Gondy,  di  mad. 
di  Lionnr  ecc.  — Visse  nel  sec.  XVII. 

BENEVOLI  (Antonio),  chirurgo  celebre,  n.  nel  ducato 
di  S potuti  r a.  1688;  fece  la  pratica  dell’  arte  nello 
spedale  di  S.  M.  Nova  di  Firenze;  venne  in  somma 
riputazione  pel  valor  suo  nel  trattare  le  infermità 
degli  occhi  e dell’  ernie  , c mori  nel  178G.  Pubblicò: 
Lettera  sopra  la  cataratta  glauco  malosa;  c molte 
altre  Dissertazioni  chirurgiche,  dui  1724  Uno  al  1747 
tutte  assai  stimale  dui  pratici. 

BCNEZECU  (Pietro),  n.  a Manipoli  ieri  nel  1748; 
fu  ministro  dell’interno  sotto  il  direttorio  nel  1798, 
e s’  acquistò  fuma  di  esperto  ed  integro  amministra- 
tore. Dagli  ìndisereli  elogi  de’  realisti  fatto  venire  in 
sospetto  a chi  reggeva  la  somma  delle  cose,  alcuni 
giorni  innanzi  al  18  fruttidoro  fu  surrogalo  nel  suo 
ministero  da  Francesco  di  Neufchàleau.  Eletto  con- 
siglier  di  stato  do|>o  il  18  brumaio  fu  nei  1802  dato 
per  compagno  a Ledere  in  S.  Domingo  col  titolo  di 
prefetto  coloniale,  e mori  in  quell’  andata. 

BENEZET  (S.),  pastore  del  Vi  va  rese;  si  credette 
ispirato  da  Dio  all’età  d’anni  12,  per  costruire  U 
ponte  d’  Adgnone,  ed  in  parie  condusse  a liue  que- 
st’ utile  opera  cominciata  nei  1177,  e compiuta  nel 
1188.  È ritenuto  come  il  fondatore  di  una  congre- 
gazione d’  operai  che  coslrusscro  la  maggior  parie 
dei  ] ki n ti  sul  Modano,  onde  furon  chiamati  i fratelli 
jtonùpci.  Il  ponte  di  S.  Spirito  è un  monumento 
delle  fatiche  loro.  Bcnezel,  ni.  nel  1184,  è onoralo 
dalla  chiesa  nel  gionio  14  aprile. 

BENEZET  (Antonio),  celebre  Ulanlropo,  n.  nel  1715 


a S.  Quintino  di  famiglia  protestante;  seguilo  I suoi 
congiunti  a Filadelfia , adottò  le  dottrine  de’  qua- 
dteri,  e fu  uno  de*  piò  generosi  difensori  della  llber- 
là  de’  negri.  Pubblicò  in  favore  di  essi  molli  scritti 
notabili,  che  ebbero  grandi  accoglienze  per  tutta  Eu- 
ropa , e mori  nel  1781  ritenuto  come  il  più  caldo 
propugnatore  dell’  umanità  (V.  le  Memorie  sulla  sua 
vita,  di  Roberto  Vaux,  Parigi  1824). 

BENGEL  (Gio.  Alberto),  dotto  teologo,  n.  nel  !Gft7 
negli  stati  di  Wurtemberga;  professò  lingua  greca 
a Denkendorf;  ottenne  varie  dignità  ecclesiastiche,  e 
morì  nel  1782.  È questi  il  primo  teologo  luterano 
che  abbia  completamente  trattato  in  modo  conve- 
niente la  critica  del  Nuovo  testamento.  La  sua  prin- 
cipale opera  c una  edizione  del  Novum  Testamentum 
grcecum  (Tubingen  1754  in  4.k>,  ristampata  nel  1790 
In  8.™  per  cura  del  suo  tiglio).  Se  nc  fa  molta  sti- 
ma per  la  parte  del  testo,  ina  la  sua  continua  |»cn- 
denza  nel  misticismo  toglie  gran  pregio  alte  conside- 
razioni che  vi  aggiunse. 

BENGER  (miss  Elisabetta-Ociìvy  ),  nata  a Wells 
nel  1778,  morta  nel  1827;  è autrice  di  un  poema 
sull’  Abolizione  della  tratta  de*  Negri;  — di  alcune 
opere  drammatiche;  — c di  due  romanzi  che  poco 
piacquero.  Ma  si  acquistò  bella  nominanza  per  le 
Memorie  di  Elisabetta  Hamilton  ; per  quelle  di 
Giovanni  Tobin;  — di  Maria  regina  di  Scozia; — 
di  Elisabetta  regina  di  fìoemia;  e soprattutto  per 
la  Elia  di  Anna  Balena. 

BENGI  (Antonio),  giureconsulto,  n.  net  1869;  fu 
successore  del  celebre  Cujaccio  nella  cattedra  di  di- 
ritto all’  università  di  Rourges:  il  suo  merito  fu  gui- 
derdonalo con  molti  splendidi  uffici,  e mori  nel  1616, 
lasciando  Imperfetto  un  Trattato  de‘  beneflzj , che 
fu  compiuto  dal  suo  nopolc  Francesco  Pinsson , e 
pubblicato  a Parigi  nel  1689. — #*  Fu  signore  di 
Puis-Vallcc,  e pare  che  quivi  avesse  sortito  i na- 
tali. 

BENGTSON  (Gio.),  arcivescovo  di  Upsal  nel  1448; 
cacciò  due  volle  dui  trono  di  Svezia  Carlo  Canulson- 
Rondc  , che  fu  vinto  da  lui  in  ordinala  battaglia. 
Chiamò  prima  a cinger  la  corona  Cristiano  d’  Oldem- 
burgo,  salutato  re  dai  danesi;  poi  per  cagione  di  nuo- 
ve turbolenze  si  ritolse  II  sommo  potere,  e lo  lennc 
sotto  il  nome  di  amministratore;  ma  la  inflessibilità 
della  indole  sua  avendolo  fatto  correr  nell’  odio  al- 
P universale , Carlo  fu  richiamalo  per  la  terza  volta, 
ed  allora  conservò  il  trono  tino  alla  morte.  L’  am- 
bizioso arcivescovo,  abbandonato  da’ suoi  settatori, 
si  volse  nei  passi  di  fuga , c mori  nell’  isola  di  Ocland 
correndo  l’  anno  80.mo  dell’ elà  sua,  nel  I4G7. 

BENI  (Paolo)  , letterato  , ed  erudito  critico  , n. 
nell’  isola  di  Candia  nel  1882;  fu  educato  in  Gubbio; 
vestì  I*  abito  gesuitico , ma  poi  Io  depose , e fu  se- 
gretario del  duca  d’  Urbino,  professor  di  filosofia  a 
Perugia , di  teologia  a Moina  e di  belle  lettere  a Pa- 
dova , ove  mori  nel  1628.  Le  sue  opere  più  conosciu- 
te sono:  ComjHirazione  di  Omero  , Eirgilio  e Tasso, 
in  cui  dà  la  palma  all’  autore  della  Gerusalemme  ; 
— L ’ Anli-Crusca  , nel  qual  libro  sostiene  contro 
1’  accademia  fiorentina  che  I*  antica  lingua  italiana 
del  sec.  XIV  sia  rozza , e solo  quella  del  XVI  no- 
bile e regolare;  — Rimediverse; — Orationes  quin- 
quaginta;  — De  bistorta  conscribenda  libri  JE,  in 
cui  si  dà  a censurare  Tito  Livio. 

BENIAMINO,  l’ultimo  de’ 12  tigli  di  Giacobbe.  Il 
padre  non  lo  avo  a voluto  mandare  In  Egitto  coi 
fratelli  , ma  Giuseppe  allora  governatore  dell’  E- 
gilto,  ritenne  appresso  di  sé  uno  di  essi  per  no- 
me Simeone  , fino  a che  gli  fosse  fallo  venire 
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«nclic  Beniamino.  Questi  fu  capo  d*  una  delle  12 
tribù. 

BENIAMINO  (S.),  diacono;  fu  imprigionato  per  or- 
dine di  Varane  V re  di  Persia , e sofferse  il  marti- 
rio nell’ anno  424.  La  chiesa  onora  la  sua  memoria 
il  di  si  di  marzo. 

BENIAMINO  ili  Tudela , rabbino  , n.  a Tudela 
nella  Nuvarra  l’a.  1173;  andò  a visitare  le  svariale 
sinagoghe  sparse  per  1’  universo  , affine  di  appren- 
derne i costumi  e le  cerimonie.  La  lieluziune  de' suoi 
viaggi  , scritta  in  ebraico , fu  stampala  a Costan- 
tinopoli nel  1043  iu  12.u  , e fucsia  edizione  è ra- 
rissima; si  ricerca  altresì  quella  di  Leida  (1633,  in 
) con  versione  latina  c note  di  Costantino  l’Em- 
pcreur.  1 Viaggi  di  Tudela , furono  voltali  in  fran- 
cese da  Baralier  (1734  , 2 voi.).  Questa  traduzione 
è una  delle  opere  stampale  dui  governo  dopo  la  ri- 
voimùone  del  ISSO  per  dar  lavoro  agli  operai  del- 
ibarle ti|>ografìca. 

BENIGNO  (S.) , apostolo  di  Borgogna  , sostenne  il 
martirio  nelle  Calile  intorno  al  II  secolo.  S.  Gregorio 
vescovo  di  Langres  fece  costruire  sul  suo  sepolcro 
una  chiesa,  che  diede  origine  alla  badia  di  S.  Beni- 
gno di  Dijon. 

BEMNCARA  (Andrea),  autore  di  4 carte  geografi- 
che compiute  nel  1476,  rappresentanti  le  4 parli 
del  mondo,  benché  allora  non  fosse  scoperta  l'A- 
merica. Da  ciò  si  fa  conietlura  o che  r autore  ne 
sospettasse  la  esistenza,  o,  meglio,  che  volesse  in- 
dicare I’  isola  atlantica  di  cui  parla  Piatone. — **Da 
questo  articolo  che,  secondo  la  più  parie  degli  altri , 
è molto  incompleto , pare  che  le  4 carie  ora  sicno 
andate  perdute  , altrimenti  non  nascerebbe  il  dubbio 
sull’America  o sull’ Atlantide,  potendosi  acquistar 
se  non  piena  luce  di  verità  almeno  un  buon  lume, 
considerandole  soli’  occhio.  L’America  però  non  es- 
sendo siala  ancora  scofierla  ci  pare  impossibile  co- 
me se  ne  potesse  fare  una  carta. 

REMNCASA  (Bartolommeo  conte  di),  n.  nel  ducalo 
di  Modena  1’  a.  1743*;  fu  uomo  di  stato  e più  di 
corte,  dedito  a tutti  i sollazzi  di  quella;  per  dome- 
stiche amarezze  si  partì  per  sempre  da  Modena  e 
pose  stanza  a Venezia , ove  si  strinse  con  una  ricca 
inglese  , la  conlessa  di  Roscmbcrg;  in  quel  torno 
pubblicò  due  operette  che  furono  però  credule  la- 
voro della  medesima  che  era  donna  di  lettere.  Con  lei 
passò  in  Inghilterra,  quivi  lasciolla,  e andò  a stare 
in  Francia.  L‘  animo  suo  , sempre  vago  dei  vivere 
sollazzevole,  ai  primi  romori  della  rivoluzione  si 
ridusse  in  Italia,  e giunto  a Milano  scrisse  alcuni 
articoli  pel  Giornale  Italiano.  Sotto  il  governo  di 
Napoleone  ebbe  alcuni  uffici  sulla  direzione  de’  tea- 
tri, e pubblicò  una  Memoria  storica  sulla  tragedia 
italiana.  Mori  circa  il  1823. 

* BEN1NC0RI  (Angelo-Maria),  composilor  di  mu- 
sica, n.  a Brescia  o a Mantova  nel  1770  da  un  se- 
gretario del  duca  di  Parma;  fin  dall’età  di  cinque 
anni  apprendeva  la  musica  sotto  il  celebre  Rolla,  ed  a- 
vcndolo  udito  il  duca  in  un  concerto  , ne  prese  la  pro- 
tezione, e poi  che  gii  fu  morto  il  padre  lo  pose  in 
collegio  ; ad  altri  studi  cresceva»!  il  giovinetto , 
ma  fu  lasciato  alla  musica  per  la  sua  straordina- 
ria inclinazione  che  vi  mostrava.  Nell’età  di  14 
anni  conquise  una  Messa;  parli  con  un  suo  fratello 
per  la  Spagna  nel  1797,  ma  il  fallimejito  di  una 
banca  che  aveva  un  deposito  de’  loro  fondi  ii  con- 
strinse a vivere  dando  concerti.  Mortogli  il  fratello 
passò  in  Germania , ove  scrisse  la  Nitidi , musica 
tiene  accolta  in  que’  paesi  ed  anche  in  Italia.  Circa 
il  1803  fennossi  a Parigi,  ma  con  poco  benigna  for- 


tuna: vi  scrisse  alcune  opere  pel  lealro  Fcydeau.e 
finalmente  gli  fu  allogalo  il  compimento  della  gran- 
d’  opera  Aladino  ovvero  La  lampada  maravigliosa 
lasciala  imperfetta  da  Niccolò.  Egregiamente  soddis- 
fece a lai  carie» , ma  quasi  la  fortuna  non  gli  vo- 
lesse lasciare  ora  tranquilla,  sorpreso  da  immatura 
morie  nel  1821  non  fu  a tempo  a godersi  degli  in- 
lini li  applausi  che  riporlo  quell’  opera  sulle  scene  , 
e che  dovevano  porre  in  sodo  la  sua  riputazione. 

# * BEMNG  (Francesco)  , gesuita  e predicatore 
del  sec.  XVII  ; si  è fallo  degno  di  ricordo  per  una 
sua  orazione  funebre,  strana  lino  dal  titolo,  unica 
nella  sua  specie,  come  dice  I’  ab.  d'  Artigny,  In  cui 
il  serio  ed  il  burlesco  procedono  di  pari  passo.  L' ab. 
Gros  di  Besplas  nel  suo  Saggio  sull'  eloquenza  del 
pulpito  ne  dà  l’analisi.  Essa  dunque  s’ intitola:  Lo 
scudo  d'  onore  in  cui  tengono  rappresentate  le 
belle  gestc  del  generosissimo  e possente  signore  fu 
Luigi  de  Bertoni , feudatario  di  Crillon  (Avignone, 
1616  in  8.o  ).  Se  Beniog  fosse  un  secentista  in  quin- 
tessenza lo  mostreranno  questi  due  luoghi  che  si  leg- 
gono nella  dedica  a Luigi  XUI.  Dice  dunque  « che 
» la  sua  penna  non  osando  sciogliere  il  volo  verso 
» lo  scettro  d’  un  re,  si  posò  sul  bastone  d’ un  roae- 
» slro  di  campo  ».  Chiama  le  ferite  gli  orifiammi 
del  coraggio , ed  aggiunge  che  « le  ventidue  ripor- 
» late  da  Crillon,  sono  altrettante  bocche  porporine 
» ciie  ne  proclameranno  il  valore,  sono  ventidue 
» presidenti  in  abito  rosso  clic  proferiscono  decreto 
» d’  encomio  alla  sua  generosità  » . Foccia  Dio  che 
pazzie  del  secento  valgano  sempre  a render  saggi 
quei  che  danno  opere  a scrivere. 

BENINO  A (Ecgerik)  , n.  da  nobile  ed  antica 
famiglia  della  Frbia  orientale , e feudatario  di  Gri- 
nicrsum  : appartenne  alla  corte  di  Ed/ardo  il  gran- 
de; fu  consigliere  dei  principi  della  sua  patria,  e 
governatore  di  LchroorL  Meritò  l’  amore  dell’  uni- 
versale, e morì  nei  1862.  Scrisse  una  Cronica  che 
fu  per  la  prima  volta  pubblicata  negli  Analecla  di 
Antonio  Matthanis. 

BEMN1  (Vincenzio),  medico,  n.  a Bologna  nel 
1713;  esercitò  1’  arte  sua  a Padova, e inori  nel  1764. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  in  versi  sciolti  della 
Sifilide,  poema  latino  del  Fracastoro;  — le  noto  alla 
Coltivazione  dell’ Alamanni,  ed  alle  Opere  di  Celso. 

BENINI  (Sigismondo),  pitlor  cremonese,  che 
fiori  nel  sec.  XV1I1;  fu  discepolo  dei  Massaro!!!,  e 
buon  paesista;  il  suo  fare  è limato,  distinto,  colorilo 
con  vigore  e con  armonia,  ma  ove  ne’ suoi  paesi  in- 
trodusse figure  li  guastò. 

BENIOWSKl  (Mairizio-Augusto  , conte  di) , celebre 
avventuriere,  n.  in  Ungheria  nel  1741.  Chiamalo 
dal  suo  nascimento  e dalla  sua  fortuna,  a teuer  gra- 
do onorevole  nel  mondo , le  circostanze  . e forse  an- 
che l’indole  sua,  lo  gittarono  in  mezzo  ai  raggiri  ed 
alle  straordinarie  avventure.  Da  giovane  s’  acconciò 
agli  stipendi  militari  dell’  impero,  c li  abbandonò 
per  andarsene  in  Polonia  appresso  ad  uno  de’ suoi 
zìi  slaroste  di  Lituania.  Tornato  in  Ungheria,  ne 
fu  caccialo  in  bande;  si  rendè  in  Polonia;  peregri- 
nò nell’  Olanda  c nell’ Inghilterra;  diventò  poscia 
uno  de’  capi  della  confederazione  formala  in  Polonia 
circa  il  1768;  fu  fatto  prigione  dai  russi,  c mandato 
a confine  nel  Kamfzrhatka  correndo  1*  a.  1770.  Giun- 
se a spezzare  1 suoi  ferri,  s’ impadronì  della  fortezza 
in  cui  risedeva  il  generale  russo,  e fe’  dare  II  giu- 
ramento dagli  abitali! i del  paese  alla  confederazione 
polacca.  Postosi  quindi  sopra  una  corvetta,  navigò 
I mari  della  China,  approdò  al  Giappone,  guadagnò 
gli  stabilimenti  francesi  nelle  Indie;  fu  ricondotto  in 
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Europa  do  un  vascello  francese,  ed  accolto  dalla 
corte  di  Versailles,  alla  quale  consegnò  gli  archivi 
del  Kanitzchntkn  che  aveva  portati  con  swo.  Avendo 
fatto  il  disegno  di  formare  una  colonia  ai  Madagascar, 
pose  il  piede  in  quest’  isola  nel  1774,  e enndu- 
cendo  4 a 500  uomini  di  ventura , ne  fu  cacciato 
dagli  isolani,  rivenne  in  Europa,  fece  proposte  al- 
l’Inghilterra, che  trovarono  poco  buone  accoglienze, 
ed  approdò  una  seconda  volta  sulle  sponde  del  Ma- 
dagascar con  alcuni  avventurieri  inglesi  per  impa- 
dronirsi dello  stabilimento  che  la  Francia  teneva  in 
quell’  isola.  Essendo  giunte  alcune  milizie  dall’  Isola 
di  Francia,  egli  rimase  ucciso  nel  di  25  maggio 
4786  in  un  ridotlo,  ove  s’  era  chiuso  e che  avea  preso 
a difendere  con  somma  intrepidezza.  1 Piangi  c le 
Memorie  di  Benlowski  compilali  da  J.  li.  di  Magel- 
lan  furono  pubblicati  da  Noe!  (Parigi  1701,  2 voi. 
in  8.o  ). 

BEMYIEM  (Domenico),  dolio  teologo  fiorentino  nel 
sec.  XV;  professò  la  dialettica  nell*  università  di  Pi- 
sa; fu  canoniro  di  Firenze  , e mori  nel  4507,  dopo 
aver  pubblicati  vari  sentii  in  difesa  di  frate  Girolamo 
Savonarola , ed  il  Trionfo  delia  Croce , cui  aggiunse 
una  prefazione  in  forma  di  lettera , nella  quale  piglia 
pure  a difendere  quel  celebre  frale. — #*  Egli  era 
cosi  sottile  In  filosofia  scolastica  clic  per  soprannome 
lo  chiamavano  lo  Scolino. 

BENIV1ENI  (Antonio),  suo  fratello;  coltivò  le  let- 
tere; fu  medico  per  professione,  c mori  nel  l»02. 
Scrisse:  De  abditis  nonnuUis  ac  mirandi s morbo- 
rum  et  sanutionum  causi s.  Quest’opera  postuma  ebbe 
molle  edizioni. 

BEMYIEM  (GiaoLMio), minor  fratello  del  precedenti, 
n.  verso  il  1455;  si  fece  lodare  come  poeta  , e fu 
uno  di  quelli  che  sul  cadere  del  sec.  XV  rimisero 
in  Bore  lo  studio  della  lingua  italiana,  negletta  per 
la  greca  e la  latina.  Fu  amico  di  Pico  della  Miran- 
dola, che  lo  fece  suo  limosinierc,  e mori  nel  1642. 
Abbiamo  di  lui  una  versione  italiana  del  libro:  De 
simplicilate.  vita  chrisliance  del  Savonarola  , del 
quale  si  fece  altresì  difensore;  — varie  Poesie  sopra 
argomenti  di  pietà;  — Canzoni  ed  Odi  raccolte  in 
un  libro  sotto  il  lilolo  di  Oliere  di  Girolamo  Beni- 
vieni , rlie  ebbero  Ire  edizioni  rare  e ricercate  (Firen- 
ze 1618,  Venezia  1622  c 1524,  in  8.o  ). 

BENKEM>ORF  (EamsTO-Ltnei  di),  generale  di  ca- 
valleria, n.  ad  Atispach  nel  1711;  militò  con  ono- 
re sotto  le  insegne  dell’  clettor  di  Sassonia  allealo 
di  Maria  Teresa  nella  guerra  de*  self  anni  ; fu  cagio- 
ne della  vittoria  nella  battaglia  di  Kollin  contro  Fe- 
derigo Il  ; ebbe  gran  parte  nel  conquisto  di  Schweid- 
nitz,  nel  combattimento  di  Breslau,  od  in  quella 
guerra  si  acquistò  la  generale  estimazione  pel  suo 
valore  e la  sua  affabilità.  Mori  nel  1801  dopo  60 
anni  di  glorioso  servigio. 

BENKENDORF  (Carlo-Feobrigo  di),  economista  te- 
desco, m.  n Blumcnfcld  nel  1788;  dettò  un  gran 
numero  di  opere  utili  alla  scienza,  e preziose  pei 
fatti  che  contengono;  fra  lo  altre  sono  da  ricordare 
le  seguenti:  Materie  per  la  economia  rurale , 7 
voi.  in  8.°  ; e Catechismo  universale  di  Agricoltu- 
ra ; — * * Occonomia  forensit  ; — Piccioli  viaggi 
economici , contenenti  osservazioni  le  più  alle  a 
render  prospera  l’  economia  rurale  ecc.;  — Econo- 
mia controversa. 

**  BENNATI  (Francesco),  medico  italiano,  n.  a 
Maritava  nel  1798;  annunziò  assai  per  tempo  sve- 
gliato ingegno , si  che  il  governo  gli  fece  le  spese 
per  condursi  alle  università  di  Padova  e di  Pavia; 
passò  per  meglio  farsi  perfetto  nell’  arte  a Vienna , 


a Londra , ad  Edimburgo , a Parigi , e quivi  fermala 
la  sua  dimora  mori  nel  flore  delle  sue  speranze  per 
caduta  di  cavallo  I*  a.  4854.  Aveva  una  voce  armo- 
nica in  sommo  grado  c coltivava  con  grande  amore 
la  musica.  Scrisse  perciò  : Ricerche  sul  meccanismo 
della  voce  umana  ; — Ricerche  intorno  alte  malat- 
tie che  colpiscono  gli  organi  della  voce  umana  ; — 
Memoria  sopra  un  caso  particolare  di  anomalia 
della  voce  umana  durante  il  canto.  I due  primi  opu- 
scoli ristampati  sullo  il  titolo  di  SludJ  fisiologici  e 
patologici  intorno  agli  organi  della  race  umana  , 
gli  frullarono  una  parte  de'  premj  fondati  da  Mon- 
tyon. 

BENNET  (Cristoporo),  medico  inglese,  n.  nella 
contea  di  Sommerse!  verso  II  1617,  m.  a Londra  nel 
1666;  pubblicò:  Theatri  tabìdorum  vestibulum  ; — 
Erercitatione*  diagnostica. 

BENNET  (Roberto),  teologo  inglese  non  conformista, 
ni.  a Rcading  nel  1681;  pubblicò  una  concordanza 
dei  sinonimi  della  Bibbia- 

BENNET  (Enrico,  conte  d’  ARLINGTON),  ministro 
di  Carlo  II  e pari  d'Inghilterra,  n.  nei  1618,  ni. 
nel  4685  ; si  rendè  celebre  per  la  sua  affezione  alla 
parie  dell’infelice  Carlo  I;  passò  in  Francia  sotto  il 
protettorato,  e rimpatriò  nel  tempo  della  restaura- 
zione, in  cui  Carlo  II  lo  colmò  di  onori  e di  digni- 
tà, e lo  adoperò  ne’  più  importanti  negozi. 

BENNET  (Tommaso),  teologo  anglicano,  n.  a Sali- 
sbury  nel  *675;  è noto  pe’  suol  scritti  di  controver- 
sia direni  contro  le  dottrine  cattoliche  e le  altre  co- 
munioni separate  dalla  chiesa  anglicana.  Era  vicario 
a S.  Giles  in  Londra  , ove  morì  nel  1728.  Abbiamo  di 
lui  varie  Confutazioni  del  papismo  e del  quadrali- 
«no;  ed  una  Grammatica  ebraica  (Londra  1726) 
molto  stimata. 

##  BENNET  (RozLOf-GABRiELLE) , colonnello-capita- 
no del  navillo  de* Paesi  Bassi , m. d’anni  66  net  villag- 
gio di  Ede  correndo  II  1829.  Si  rese  chiaro  come 
scrittore,  ma  per  tal  parte  il  nome  suo  non  vuol 
esser  disgiunto  dal  Sig.  J.  Van  Wyk  che  gli  fu  collabo- 
ratore tanto  negli  articoli  molto  importanti  stampa- 
ti ne’  giornali , quanto  in  una  memoria  stille  scoperto 
de’  nrerlandesi  in  America , come  altresì  nella  Sto- 
ria delle  navigazioni  neerlandesi , per  la  quale  Ben- 
ne! c il  suo  coni  {lagno  ebbero  una  medaglia  d’  oro 
dalla  società  provinciale  di  Utrecht. 

BENNETT(ml8trÌ8S  Elisa),  inglese,  autrice  d’una  quan- 
tità di  opere,  tra  le  quali  si  nolano:  Anna  o la  Eredi- 
tiera gallese; — Agnese  di  Courcy  ; — Rosa  o la 
fanciulla  mendica; — V Orfanella  del  presbiterio  ; 
— La  Maledizione  paterna ; — Beltà  e bruttezza. 
Tulli  questi  romanzi  sono  siali  tradotti  In  francese. 

**  BKNNIGSEN  (LEViNO-ArcrsTO-TEOriLO  conte  di), 
generale  russo,  n.  a Brunswlch  nel  4 745;  i suoi  pri- 
mi passi  nell’  aringo  delle  armi  sotto  le  insegne  di 
Inghilterra  furono  senza  gloria,  c non  d’  altro  amo- 
re parve  preso  che  delle  donne.  Ma  quando  ripigliò 
I’  abbandonato  mestiere  delle  armi , acconciandosi 
agli  stipendi  di  Russia  come  comandante  del  reggi- 
mento degli  Usseri  d’  lum , cominciò  il  corso  della 
sua  gloria.  Nel  4 788  fu  all’  assedio  di  OLschakow  , 
e da  quel  punto  in  poi  combattè  con  grande  onore 
in  tulle  le  guerre  che  seguitarono,  c si  segnalò  per 
memorabili  fatti.  Era  d’  un  impeto  inaraviglioso , e 
si  narra  clic  essendo  preso  da  ardentissima  febbre , 
fu  veduto  cosi  com’  era  in  veste  da  infermo  gittarsi 
del  letto,  saltare  a cavallo,  lanciarsi  a nuoto  in  un 
(lume  co’ suoi  soldati,  assalir  1’  inimico,  metterlo  in 
piena  rotta,  cd  esser  sanato  al  flnlr  del  fatto  da  ogni 
sua  infermità.  Nel  1848  afflitto  da  una  quasi  intera 
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cecità  si  ritrasse  dai  militari  servigi  nollc  sue  terre 
in  Annover,  ove  mori  nel  1826.  Pubblicò  nel  1794 
un’opera  in  tedesco  intitolata:  Pensieri  intorno  al- 
cune cognizioni  indispensabili  ad  un  ufficiale  di 
cavalleria  leggiera.  Scriveva  alcune  Memorie  assai 
preziose  per  le  storie  de’  tempi , ma  la  corte  di  Rus- 
sia ne  sequestrò  il  ms.  clic  forse  si  giacerà  sempre 
sepolto  nell’  oscurità. 

BENNING  (Gio.),  presidente  della  corte  provinciale 
di  Lussemburgo  . ni.  nel  1038;  è autore  di  una  Sto- 
ria (inedita)  del  ducato  di  Lussemburgo. 

BEN.MNG  ( Gio.  BODECHER  ) , olandese , n.  nel 
1606,  professò  tilosolia  nell'  università  di  Leida  e 
mori  nel  1642  in  età  d’  anni  50.  I suoi  opuscoli 
stampali  nel  IG31  e 1637  contengono,  discorsi  la- 
tini, satire  ed  altre  poesie. 

BENNITSK1  (AUMimo  PETROVITSCn) . m.  di  28 
anni  nel  1808.  s’era  già  acquistato  in  Russia  qualche 
riputazione  nelle  buone  lettere , e spezialmente  come 
poeta.  Un  gran  numero  delle  sue  opere,  come  a 
a dire,  novelle,  favole , traduzioni  di  componimenti 
lirici  ecc.,  furono  pubblicale  nelle  raccolte  letterarie 
del  suo  paese.  Egli  ha  lasciato  il  i.o  voi.  di  Talla 
o Scelta  di  componimenti  russi  in  prosa  e in  verso. 
Tra  ie  suo  proprie  opere  che  fanno  parie  di  questa 
collezione  si  vogliono  riguardare:  Ibraim  o l'uomo 
generoso  novella  ; — Nomata , poema  ; — una  tradu- 
zione in  versi  di  Ossian ; ed  alcune  favole. 

BEINONE , canonico  di  Strasburgo  nel  sec.  X;  si 
ritrasse  in  un  deserto , ove  pose  le  fondamenta  del 
monastero  che  porta  oggi  il  nome  di  Einsidlen.  Chia- 
mato nel  727  al  seggio  vescovile  di  Metz  da  Enrico 
re  di  Germania,  fu  male  accollo  dal  popolo, ed  in  una 
sommossa  fu  privato  della  virtù  visiva  da  alcuni  furi- 
bondi che  io  mutilarono  nella  più  sconcia  guisa.  En- 
rico fece  morir  sui  patiboli  gli  autori  di  questo  at- 
tentalo . ma  Bennon  tuttavia  non  volle  metter  tempo 
in  mezzo  a rinunziare  il  suo  vescovado,  e se  ne  tor- 
nò  nella  solitudine,  ove  morì  I’ a.  940. 

BENNON  E (S.),  vescovo  di  Meissen  in  Alemagna, 
m.  nel  H07  in  fama  di  santità.  La  sua  canonizzazio- 
ne, nel  1823 , porse  cagione  a Lutero  di  versar  la 
sua  bile  in  un  libro  intitolato:  Jl  nuovo  idolo  di 
Meissen,  confutato  da  J.  Emser,che  aveva  già  scritto 
la  Vita  di  Pennone. 

BENNONE  , scrittor  tedesco  del  sec.  XI . nominato 
cardinale  dall*  antipapa  Guiberto;  pubblicò  contro  i 
papi  Silvestro  II,  Gregorio  VI,  e Gregorio  VII  delle 
salire  dettale  dall’  animosità,  e che  gli  meritarono 
poi  lode  dai  protestanti. 

BENOIT  (Renato),  parroco  di  Parigi,  conosciuto 
per  la  sua  divozione  ad  Enrico  IV , n.  in  Savenières 
presso  ad  Angers  nel  1821.  Essendo  confessore  di 
Maria  Stuarda  accompagnò  questa  princi|iessa  nella 
sua  andata  in  tscozia.  Nel  1366  mandò  fuori  una 
Iraduzion  della  Bibbia,  che  fu  censurata  dalla  Sor- 
bona , a cagione  della  sua  conformità  con  la  versione 
di  Ginevra  ; ed  in  processo  di  lernpo  fu  escluso  dal- 
la facoltà  di  teologia  con  un  decreto  cIh?  ricevette 
I*  approvazione  della  corte  di  Roma.  Nominalo  par- 
roco di  S.  Eustachio  nel  1369,  l'autorità  che  si 
acquistò  sopra  i suoi  parrocchiani  gli  fece  appiccare 
il  soprannome  di  Papa  delle  piazze.  Nel  1887  fu 
fatto  regio  professore  in  teologia  nel  collegio  di  Na- 
varro , c V anno  seguente  ebbe  I’  imprudenza  di  ri- 
stampare la  sua  traduzione  della  Bibbia  preceduta 
da  un’  Apologia.  Era  questo  un  provocare  i suoi  av- 
versari che  presero  nuovamente  a dargli  carico  di 
eretico.  Per  fuggire  alle  persecuzioni  di  quei  della 
lega  , andò  a cercare  un  asilo  nel  1891  in  mezzo 


al  campo  di  Enrico  IV.  Si  acquistò  la  confidenza  di 
quel  principe,  mollo  cooperò  a farlo  rientrare  nel 
seno  della  chiesa , e fu  suo  confessore.  Avuto  da 
questo  ii  vescovado  di  Troyes,  non  potè  ottenere  la 
spedizione  delle  bolle,  per  cui  diede  la  sua  rinun- 
zia nel  1604,  e mori  a Parigi  nel  1608.  Oltre  alla 
sua  versione  della  Bibbia , la  cui  migliore  e più 
beila  edizione  è quella  del  1888, 2 voi.  in  4.o  , Be- 
noit  pubblicò  un  gran  numero  di  scritti  di  contro- 
versia e di  circostanza , ma  ci  terremo  sdebitati  dal 
farne  la  lista,  attesoché  oggidì  niuno  più  ne  fa  ri- 
cerca. 

BENOIT  (il  p.  Gio.),  n.  a Carcassona  nel  1632; 
fece  gli  studi  a Tolosa;  Ivi  prese  l’abito  religioso 
nel  1680;  si  fece  nome  nelle  parti  meridionali  delia 
Francia  pel  valor  suo  nella  predicazione,  e morì  nel 
1706.  È autore  d’  una  Storia  degli  Albigesi  e dei 
Naldesi  ; e di  una  Vita  di  S.  Domenico. 

BENOIT  (Elu),  ministro  protestante,  n.  a Parigi 
nel  1640;  rifuggitosi  a Delfi  dopo  la  rivocazione 
dell’  editto  di  Nantes , Ivi  fu  pastore  evangelico  del- 
la chiesa  valloni , e morì  net  1728.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere,  e la  principale  di  esse  è la  Storia 
dell’  Editto  di  Nantes.  Questo  libro  è talvolta  infe- 
dele, ma  i documenti  giustificativi  sono  di  grande 
importanza.  Si  notano  anche  Miscellanee  di  osserva- 
zioni critiche , contro  Toland , ( Dclft  1712,  in  8.o  ) ri- 
cercate. 

BENOIT  (Michele) , gesuita,  n.  ad  Autun  nel  1718, 
dirizzò  i suoi  studi  alle  matematiche  , all’  astrono- 
mia , alla  tìsica;  fu  parte  della  missione  di  Pechi- 
no nel  1748;  ebbe  Incarico  dall’  impcradorc  Klen- 
Long  di  eseguire  molti  lavori  idraulici  ; fé’  conoscere 
a quel  principe  1’  uso  del  telescopio  di  riflessione , 
delia  macchina  pneumatica , I’  intaglio  a bulino  ed 
all’  acqua  forte , i torchi  da  stampare  i rami  ecc.  ecc., 
e mori  nel  1774. 

BENOIT  (Girolamo),  intagliator  di  rami,  n.  a Sois- 
sons  nel  1721  , m.  a Londra  nel  1770:  abbiamo  di 
lui  molti  intagli  falli  per  ornamento  di  libri;  alcune 
battaglie  , ed  altri  suggelli. 

BENOIT  (Francesca-Albina  PUZIN  di  La  MARTI- 
ME11E) , autrice  di  romanzi,  nata  a Lione  nel  1724, 
morta  intorno  al  1790;  pubblicò  alcune  commedie 
non  mai  rappresentate,  cd  un  grandissimo  numero 
di  romanzi , i più  noti  de’  quali  sono  : Lettere  del 
colonnello  Talberl;  e le  Confessioni  di  una  donna 
leggiadra. 

**  BENOIT  (Vincenzo  VERMER) , pubblicista,  n. 
a Dole  nel  1769;  essendo  da  giovane  a Parigi  nel 
seminario  di  S.  Lazzaro  per  inviarsi  al  sacerdozio,  la 
lettura  dei  libri  filosofici  gli  spirò  tale  avversione 
per  quello  siato,  che  poi  sempre  in  lui  si  mantenne 
vivissima.  Lasciò  dunque  il  primo  proposto,  ed  usci- 
to del  seminario , ebbe  vari  uffizi  civili.  Dopo  la 
battaglia  di  Waterloo , affidatagli  la  direzione  degli 
uffici  del  governo  provvisorio,  ebbe  la  prudenza  di 
non  uscir  delle  Tuilléries,  senza  aver  prima  distrutti 
tutti  i documenti  che  potevano  tornar  dannosi  ad 
alcuno.  La  polizia  prese  a molestarlo,  ed  egli  si  ri- 
parò a Ginevra  ; ma  colà  pure  gli  tenne  dietro , sì  che 
da  quel  governo  fu  dato  in  mano  a’  gendarmi  di 
Francia , e sostenne  una  lunga  prigionia.  Tornato  in 
libertà,  si  diede  a collaborare  nella  Biblioteca  sto- 
rica , in  cui  dello  un  violentissimo  articolo  contro 
il  clero  cattolico.  Mori  fra  il  compianto  de*  suoi  mol- 
ti umici  nel  1832  pel  cholcra  che  imperversava  a 
Parigi.  Abbiamo  di  lui:  Della  libertà  de’  Culti  e dei 
Concordati;  e Della  Libertà  religiosa. 

BENSERADE  (Isacco  di),  dell’  ateademia  francese. 
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n.  nel  IG<9  n Lyons-ia-Forót  nell’  alla  Normandia  ; 
fu  debitore  di  sua  fori  una  c di  sua  riputazione  alia 
giocondità  del  suo  spirito  ed  alla  ingegnosa  facilità 
nei  coni  por  > ersi  per  le  persone  ragguardevoli,  che  più 
splendevano  in  mozzo  alle  feste  di  corte.  1 I>encflzi  rice- 
vuti da  Luigi  XIV  e dalla  regina  , congiunti  a quel- 
li gin  riportati  dal  Cardinal  Mazzarino , gli  procaccia- 
rono una  rendita  di  <2,ooo  franchi , che  gli  diedero 
agio  di  metter  carrozza  , spezie  di  lusso  rarissimo 
tra  i poeti.  Costui  mori  nel  <09<.  Il  suo  sonetto  di 
Giobbe , e quello  di  Volture  ad  Urania  divisero  per 
lungo  tempo  in  due  parti  gli  uomini  d'  ingegno.  Le 
Ojterr  di  iiensorade  furono  stampate  nel  <697  in  2 
voi.  Questa  edizione  però  non  comprende  il  suo  Tea- 
tro , che  si  compone  di  G rappresentazioni  drammati- 
che. I curiosi  ricercano,  ma  solo  |>er  gl’  intagli  di  Le- 
elerc,  le  sue  Mt  iunior  fati  il"  Ovidio  in  canzonette  , ed 
il  Laber  itilo  di  V crudi Ues  che  contiene  le  sue  fa- 
vule in  quartine. 

BENSÌ  o BKINSO(Ciulio),  pittore  genovese,  n.  nel  leni, 
m.  nel  iGtttt;  riuscì  assaissimo  nel  dar  rilievo  e prospet-. 
Uva  a’ suoi  dipinti. — **Di  lui  dice  il  Lanzi,  che  Genova 
non  ha  forse  opera  in  questo  genere  più  lodata  di 
quella  eli’  ei  fece  alla  Nunziata  del  Guastato,  e che 
fu  ammirala  dal  Colonna  c dal  Milelli , pittori  che 
tanto  prevalsero  nel  fare  le  prospettive.  Una  delle 
migliori  sue  tavole  a olio  è quella  di  S.  Domenico 
nella  sua  chiesa  in  Genova. 

BENSÌ  (Bunardo),  gesuita,  n.  a Venezia  nel  <688, 
ni.  nel  <760  ; pubblicò  molle  opere  di  Icologia  ; le 
più  commcndc\oli  delie  quali  sono  : Praxis  tribuna- 
li» conseietilias  ; e Disserta  tio  de  casibus  reservalh. 
Quest’  ultima  0|>cra  diede  argomento  n gravi  discussio- 
ni, e I’  autore  ne  pubblicò  una  spezie  di  ritrattazione. 
— Due  proposizioni  chiamarono  in  gran  colpa 
il  libro  del  Bensì,  e furono  queste:  che  certe  azio- 
ni in\ereeondc  non  si  debbono  ascrivere  che  tra  i 
peccali  veniali,  e che  In  bestemmia  quando  viene 
da  radicata  abitudine  non  sia  da  rivocare  tra’  pec- 
cati mortali.  Il  Concilia  domenicano  vivamente  lo 
confutò  in  due  Lettere. 

BEÌSSON  (Giorgio),  teologo  inglese  dissidente,  pa- 
store ad  A bingdon,  e ministro  di  una  congregazione 
di  non  conformisti  a Londra,  ove  mori  nel  <762  , 
in  estimazione  deli’  universale  pel  suo  spirito  di  tol- 
leranza , pel  suo  sapere  e per  ia  pietà  sua.  Scrisse 
alcune  Parafrasi  sulle  epistole  di  S.  Paulo  ; — una 
Storia  della  fondazione  del  Cristianesimo  ; — un 
Trattalo  dell' eccellenza  della  Religione  Cristiana  , 
tradotto  in  latino  cd  in  tedesco  ; — alcuni  sermoni , 
e lettere  ece.  ecc. 

BEMT  (Gio.  van  der),  pittore  olandese , ra.  nel 
<600  ; fu  discepolo  di  Mouwermans  c di  van  der 
Velde , c si  fece  illustre  com’essi  nel  paesaggio.  — 
**  Era  nato  ad  Amsterdam  nel  <C60,  c mori  per 
dolore  di  un  furto  fattogli  da  un  oste  in  4000  fio- 
rini, benché  il  suo  \nlorc  nell’ arte,  e la  età  sua  an- 
cor fresca  gli  offerissero  di  che  risarcire  largamente 
tal  perdita. 

BENTABOLE  (Pietro),  avvocato  a Strasburgo  ; se- 
guitò le  dottrine  della  rivoluzione  , e fu  eletto  depu- 
talo del  basso  Reno  presso  la  convenzione.  Diede  vo- 
to per  tutti  i partiti  più  violenti  che  ernn  posti  ; fu 
avversario  de’ girondini;  si  chiari  contro  Robespier- 
re nel  di  9 termidoro  (o  luglio  <704);  ondeggiò 
quindi  Ira  le  varie  fnzioui  che  surscro;  divenne 
membro  del  consiglio  de’  cinquecento;  soventi  volte 
si  oppose  agli  atti  del  direttorio  , c morì  a Parigi 
nel  <798. 

BENT-AICUAU , figliuola  di  Ahmcd,  poetessa  ara- 


ba; collii ò la  poesia  c V eloquenza;  sedò  con  mol- 
ta lode  nelle  accademie  di  Cordova  , e morì  nel  ifoft 
(loo  dell'eg.).  — **  Dicono  si  conservasse  ver- 
gine lino  alla  morte,  e lasciò  una  splendida  biblio- 
teca. 

BENTHAM  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel  <6<3 
nel  lorkskire;  era  mollo  innanzi  nella  cognizione 
delle  lingue  latina,  greca  cd  ebraica;  a cagione  del 
suo  amore  al  protestantismo  e de’  suoi  atti  di  vio- 
lenza, deposto  dal  suo  ufficio  di  professore  in  Ox- 
ford, si  ritrasse  in  Svizzera;  racquistò  il  favore  sot- 
to Elisabetta,  clic  gli  diede  il  vescovado  di  Coven- 
try; fu  chiamalo  a professare  teologia  in  Londra  , 
poi  crealo  dottore,  e mori  nella  contea  di  Staffnrd 
I’  a.  <678.  Oltre  ad  alcune  opere  inedite,  abbiamo 
di  lui  : 1 Salmi  ed  i libri  di  Ezechiele  e di  Daniele 
tradotti  in  inglese  nell’  edizione  della  /Ubbia  falla 
per  ordine  di  Elisabetta. 

BENTHAM  (Iacopo),  archeologo,  n.  nel  <708;  fu 
da  prima  ministro  nella  conica  di  Cambridge  e di 
Norfolk  : poi  prebendario  del  capitolo  di  Ely  ; scrisse 
la  Storia  e le  Antichità  della  Chiesa  cattedrale  di 
questa  città,  dalla  sua  fondazione  nel  G 76,  tino  al  <771, 
Cambridge  , <77 < ,in  4., opera  mollo  stimata.  Mori  nel 
<794.  — Oooardo  suo  fratello  , ni.  nel  <776,  prof, 
di  ieologia  ad  Herefort , ha  lasciato  alcuni  Sermoni 
e trattati  di  nessun  valore. 

BENTHAM  (Geremia)  , giureconsulto , pubblicista  ed 
economista  inglese,  famoso  per  la  erudizione  e pel 
gran  numero  delle  sue  opere , n.  a Londra  circa  il 
<736  , m.  nel  <832.  quasi  centenario,  essendo  de- 
cano de’  giureconsulti  eurojiei.  La  debolezza  degli 
organi  della  sua  voce , e più  ancora  l’ abbonamento 
a que’  raggiri  c sofismi  forensi , cui  si  dà  nome  d'ar- 
te oratoria,  gli  fecero  abbandonare  I’  uso  dell’ avvo- 
catura , e si  raccolse  a meditare  nel  suo  scrittoio  sulla 
scienza  delle  leggi.  Si  può  dire  eh’ ci  fosse  governato  da 
due  idee  costanti  e prepotenti:  la  riforma  delle  leggi  e 
la  loro  distribuzione  per  classe.  La  sua  primaria  ambi- 
zione fu  quella  di  far  giustizia  alle  opinioni  di  Blacksto- 
ne;  questo  è il  line  con  cui  compose  i Frammenti  sul 
governo,  che  pubblicò  nel  <776.  Ben  presto  levando 
più  allo  i suoi  concetti,  c rendendoli  meglio  sistemati- 
ci pubblicò  consecutivamente  un  Piano  di  leggi  pe- 
nati; — una  Jntroduzione  alla  morale  e alta  le- 
gislazione , ed  alcuni  Trattati  di  legislazione  civile 
e fienale  eee.  Si  possono  notare  con  specialità:  il 
TYatlato  delle  assemblee  rappresentative  , seguilo 
dal  Trattato  de'  sofismi  politici  ; e la  Lettera  alta 
convenzùme  nazionale  . Geremia  Bentham  fu  uno 
degli  uomini  i più  ragguardevoli  della  sua  patria  ; 
non  v’c  chi  non  sappia  in  Inghilterra,  che  alcun 
legislatore  non  ebbe  più  influenza  di  lui  nel  proprio 
paese  per  treni’  anni  continui.  Volle  anche  acquistar 
possanza  sugli  stranieri;  amava  di  offrire  disegni  di 
codici  alla  Francia  , alla  Spagna , all’America.  Bentham 
puoi’ esser  consideralo  come  il  Bacone  deila  corte.  Que- 
st’ ingegnoso  autore  «lei  Sofismi  politici,  o giudiziari , 
non  estimò  derogare  al  suo  istituto  «componendo  An- 
nali d'  Agricoltura  , e 1 radiando  con  conienti  il 
conle  del  Taurau  blanc,  attribuito  a Voltaire. 

#•  BENT1V0GL10  antica  e potente  famiglia  bolo- 
gnese assai  ricordala  nelle  glorie  d’  llnlia,  come  quel- 
la che  per  più  d’  un  secolo  lenne  la  signoria  della 
repubblica  di  Bologna , c ne  fu  poi  cacciala  dai  Vi- 
sconti di  Milano.  Il  più  antico  di  cui  si  trova  me- 
moria , secondo  il  chiaro  Lilla  (fam.  ili.  Hai.)  è un 
Zamdone,  del  quale  è faina  nascesse  in  Viadagola  , 
luogo  in  sul  bolognese , c che  alcuni  suoi  parenti  pas- 
sasicro  in  Terra  Sanla  con  Goffredo  di  Buglione  nella 
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prima  erodala.  Quello  però  da  cui  prese  nome , c co- 
minciò a farsi  illustre  il  rasalo,  fu  Bestivoci.io,  che 
lo  dicono  nulo  nel  1283,  e pare  fosse  di  famiglia 
polente  ma  di  popolo,  c che  nelle  contese  di  parie  guelfa 
e ghibellina,  che  arsero  Ira  i Gicrcmci  c i Laniber- 
lazzi  , tenesse  coi  primi  che  erano  guelfi.  È favola  che 
costui  fosse  figlio  del  re  Enzo  c di  Lucia  de1  V iacin- 
to li  , alla  quale  quel  re  soleva  spesso  ripetere  firn 
ti  voglio  onde  poi  si  formasse  il  nome  della  stirpe. 
Qui  appresso  si  trovano  registrali  molli  uomini  in- 
signi de'  Benlivogli , ed  altri  assai  ne  potrà  vedere 
presso  il  (orlato  signor  Lillà  chi  fosse  vago  di  più 
sapere  intorno  a questo  lignaggio,  al  quale  l' insigne 
genealogista  ha  dedicato  cinque  tavole  storiche. 

BENTI  VOGLIO  (Gio.),  salutalo  signore  di  Bologna 
nel  noi  , ebbe  un  assai  breve  dominio  ; vinto 
da  Gio.  Galeazzo  Visconti  nel  mese  di  giugno  del 
1402  , fu  ucciso  dai  bolognesi  levatisi  in  capo  contro 
di  lui.  Da  quel  tempo  in  poi  Bologna  fu  quasi  sem- 
pre in  dissidio  con  la  corte  di  Roma  per  difendere 

0 ricuperare  la  sua  indipendenza. 

B ENTI  VOGLIO  (Antonio),  figlio  del  precedente;  do- 
lio 18  anni  di  esilio  ebbe  libertà  di  rientrare  nella 
sua  patria.  Il  papa  Eugenio  IV,  vergendo  che  Anto- 
nio godeva  del  favor  popolare  lo  fece  dicollare  sen- 
za forma  di  giudizio  nel  1438. 

BE.NTIVOGLIO  ( Annibale ) , figlio  di  Antonio;  fu 
posto  n capo  del  governo  di  Bologna  nel  1438,  e 
|mt  farsi  certo  della  protezione  del  duca  di  Milano , 
sposò  una  delle  figliuole  naturalidi  esso. Frattanto, im- 
prigionato nel  1442  , giunse  a fuggire  dalla  cittadella 
ov’  era  chiuso  , e rientrò  in  Bologna.  Mori  fallo  vit- 
tima dr  una  congiura  nel  1148.  1 congiurali  che 
avevano  preso  pretesto  di  mettere  in  libertà  i loro  con- 
cittadini , furono  da  questi  uccisi. 

BUIT1  VOGLIO  (Sancio  o Sarti)  , toccava  appena 

1 22  anni  dell'  età  sua  quando  fu  chiamalo  dai  bo- 
lognesi, a seder  nel  luogo  di  Annibaie;  il  suo  reg- 
gimento, che  durò  16  anni,  fu  sempre  segnato  da 
gran  moderazione  ; mori  costui  nel  1462  portando 
seco  il  compianto  de’  suoi  concittadini. 

BENT1YOGLIO  (Gin.  Il),  figlio  di  Annibale , succes- 
sore di  Santi,  che  gli  aveva  tenuto  luogo  di  padre; 
ornò  Bologna  di  sontuosi  edifizj , e protesse  le  arti 
c le  Icllcre.  Dopo  una  signoria  di  44  anni  ne  fu 
cacrialo  da  pa|>a  Giulio  II , e morì  a Milano  nel 
1808. 

BE.NTIVOGLIO  (Annibale  II  ed  B»*m) . figlinoli  di 
Giovanni  II;  net  lì» il  furono  rimessi  dai  francesi  nel- 
la signoria  di  Bologna;  ma  dopo  clic  questi  stra- 
nieri si  furono  |Kirlili  da  Italia , i bolognesi  vollero 
rendersi  al  papa,  onde  i Benlivogli,  rifuggiti  a Man- 
tova ed  a Ferrara  rinunciarono  per  sempre  ad  ogni 
dominazione. 

BENTIVOGLIO  (Èrcole) , poela  illustre,  n.  a Bolo- 
gna nel  1306,  da  Annibaie  11;  fu  cresciuto  a Mila- 
no c poscia  a Ferrara,  ove  meritò  la  protezione 
de’  principi  da  Esle.  Impiegalo  in  difficili  negoziazio- 
ni, mostrò  quanto  egli  valesse  in  ciò.  Mori  nel  1373. 
Abbiamo  di  lui  : Monelli  ; — stanze;  — egloghe  ; — 
salire;  — epistole;  e commedie.  Le  sue  Operi  poe- 
tiche furono  raccolte  in  un  volume  in  12.«>»o  (Pari- 
gi 1710). 

BENTIVOGLIO  (Camillo),  primo  marchese  di  Gual- 
tieri, nepotc  di  Annibale  II;  condotto  da  giovane 
in  Francia,  fu  gentiluomo  dei  re  Enrico  li  e France- 
sco I.  Dagli  avversari  de’  Guisa  chiamato  in  colpa 
della  uccisione  di  Francesco  di  Borbone,  conte  d’ En- 
ghien,  c citalo  per  un  caso  anche  più  grave  dal 
|iontclicc  Pio  IV  , cercò  scampo  in  Polonia  ; cd  es- 


sendosi segnalato  contro  i turchi,  fu  rimeritato  del 
suoi  servigi  da  Massimiliano  II  che  lo  investi  del 
castello  di  Gualtieri.  Alfonso  duca  di  Ferrara  , di  cui 
Camillo  diventò  generalissimo  nel  1882  , istituì  la 
sua  terra  in  marchesato  per  lui  e pei  suoi  discen- 
denti. 

BENTIVOGLIO  (Gcido),  cardinale,  celebre  come 
storico  e come  politico,  n.  a Ferrara  nel  1879;  fu 
nell’  età  d’  anni  io  camerler  segreto  di  Clemente 
Vili;  poi  referendario  di  Paolo  V;  indi  arcivescovo 
di  Rodi , nunzio  apostolico  in  Francia  e nelle  Fiandre, 
e finalmente  cardinale.  Luigi  XIII  lo  elesse  por  protetto- 
re di  Francia  in  Roma;  entrò  mollo  innanzi  nella  gra- 
zia di  Urbano  Vili,  e dopo  In  morte  di  questo  papa  era 
in  voce  di  succedergli,  ma  mori  nell’aprirsi  del  conclave 
l' a.  1644.  Benché  fosse  discepolo  del  gran  Galileo , non 
arrossi  di  seder  Ira’  suoi  giudici,  benché  a dir  vero 
tentasse  impedire  la  sua  condanna.  Egli  ha  lascialo 
le  Memorie  sulle  sue  nunziature;  — una  raccolta  di 
Leti  ere  ; — La  Storia  delle  guerre  di  Fiandra;  e 
Memorie  sulla  sua  vita.  Tulle  le  opere  sue  furono 
tradotte  in  francese.  — ##  II  Cardinal  Benlivoglio, 
che  fu  veramente  dottissimo  e fecondo  storico,  e 
uomo  politico  di  gran  vaglia,  non  era  forse  scevro 
dell’  ambizione  del  papato;  e siccome,  al  dir  d’  un 
biografo  « a que’  tempi  la  magnificenza  era  allora 
» uno  de’  primi  mezzi  per  ottener  1’  umil  titolo  di 
» Servo  de* Servi  di  Dio  » egli  per  non  lasciare  indietro 
anche  questa  prova,  s’  era  ridotto  perfluo  a vendere 
il  proprio  palazzo  in  Roma,  onde  mori  oppresso  dai 
debiti.  Fu  accorto  , ambizioso , d'  ingegno  penetrati- 
vo c facile  a piegare  secondo  chiedevano  i tempi  ; 
ebbe  però  le  prime  qualità  d’ un  uomo  di  stato , ciò 
furono  maniere  cortesi, cd  all’ apparenza  schiettissime, 
onde  sapeva  trarre  a so  gli  animi  altrui,  c contenere  il 
proprio  nelle  affezioni  fino  a quel  limite  eh’  ci  vo- 
lesse. Le  sue  relazioni  c la  storia  sono  cose  piene 
di  grandi  pregi,  benché  hanno  difetto  di  profondi- 
tà , ma  per  riserva , non  per  ignoranza  , come  nota 
il  Gravina.  Quanto  allo  stile,  tutte  le  opere  sue  c 
spezialmente  le  storie,  sono  assai  commendevoli. 

BENTIV0GL10  (Ippolito),  n.  a Ferrara;  entrò  da 
giovane  agli  stipendi  militari  di  Francia,  cd  alla 
perizia  delie  armi  congiunse  la  cultura  delle  lettere 
e delle  arti.  Erudito  nelle  lingue  antiche  e moderne, 
era  buon  musico,  ed  aveva  studiato  le  varie  parti 
dell’  archilei  tura.  Coltivò  la  poesia  drammatica:  fu 
socio  di  molle  accademie,  e mori  a Ferrara  nel  1688. 
Abbiamo  di  lui:  L'  Annibale  in  Capua;  — La  Fil- 
li di  Tracia  ; — L ’ Achille  in  Sciro  ; — il  Tiridate 
melodramma;  ed  alcune  poesie  liriche.  — # * Egli 
era  nato  nella  seconda  metà  del  scc.  XVI. 

SENTI  VOGLIO  (Cornelio),  cardinale,  uno  dei  figli 
del  precedente;  n.  a Ferrara  nel  1668;  era  nunzio 
apostolico  a Parigi  nei  1712,  c fece  mostra  di  caldo 
zelo  nelle  faccende  della  boila  Unigenilus.  Tornalo 
in  Roma,  fu  vestilo  della  |iorpora,  mandalo  legato 
in  Romagna  ecc. , c mori  nei  1732.  Amico  delie  buo- 
ne arti , lesse  nell’  accademia  degli  arcadi  un  discor- 
ro sulla  utilità  morale  dulie  medesime.  Tradusse  in 
versi  sciolti  la  Tebaide  di  Stazio,  c fece  opera  mol- 
lo slimata. 

BENTIV0GL10  (Luigi),  suo  fratello,  oratore  c poe- 
ta; gli  fu  commesso  I’  importantissimo  carico  di  ri- 
formare la  università  di  Ferrara , ed  ivi  sedè  pre- 
sidente dell’  accademia  degli  intrepidi;  lesse  in  varie 
occasioni  dei  discorsi  mollo  commendevoli,  e inori 
a Venezia  nel  1744.  Era  sialo  fatto  grande  di  Sfa- 
glia. 

BENTI  VOGLIO  (Matilde),  sorella  del  precedente  ; fu 
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buona  cultrice  della  poesia, c spesse  volle  le  sale  degli 
arcadi  rimbombarono  del  suono  de*  plausi  eh'  ella 
riportava,  essendo  ascritta  Ira  essi . Mori  nel  1711. — 
• •Ebbe  f!  nome  fra  gli  arcadi  di  Amarilli  Tritoni- 
de  ; fu  moglie  del  marchese  Mario  Calcagnlni , e don- 
na costumatissima.  Alcune  sue  poesie  si  leggono  Ira 
quelle  de’  Poeti  ferrami  antichi  e moderni  (170S). 

BENTLEY  (Riccardo),  uno  de’  migliori  critici  in- 
glesi , n.  nel  1601;  si  rendè  assai  per  tempo  nota- 
bile pei  suoi  avanzamenti  nelle  lingue  dolte , e pel 
suo  buon  gusto  ed  ingegno  nella  erudizione  critica. 
Per  tutto  il  tempo  eh’  ei  visse  non  si  fecero  quasi  in 
Europa  edizioni  di  antichi  autori , senza  che  gli  e- 
ditori  s’ indirizzassero  a lui  per  avvantaggiarsi  delle 
sue  osservazioni.  Egli  ne  pubblicò  alcune  sulle  due 
prime  commedie  di  Aristofane  che  danno  saggio  di 
grande  acume.  Il  suo  Orario  con  conienti,  le  sue 
edizioni  di  Terenzio  e di  Fedro , e quella  del  Pa- 
radiso perduto  di  Milion,  fecero  grande  la  sua  ripu- 
tazione. Bentley  fu  da  principio  maestro  di  scuola, 
poi  diventò  canonico  di  Worcester  e bibliotecario  di 
S.t  James.  La  sua  indole  molto  «Pratica  gli  levò 
contro  una  turba  di  nemici  e gli  cagionò  violenti 
persecuzioni.  Più  i forestieri  che  i suoi  connazionali 
fecero  giusta  estimazione  del  suo  merito.  Costui  mori 
nel  1745. 

BENTLEY  (Tommaso)  , suo  nepote , m.  verso  il  1 782  ; 
compose  gli  Augurj  , commedia;  — Filodamo , tra- 
gedia;— L*  Amor  patrio , poema  satirico,  inserito 
nel  Beposilory  di  DHIy. 

BENTLEY  (Elisabetta),  nata  a Norwich  nel  1767; 
pubblicò  nel  1791  una  Barcolla  di  Poesie . 

BENVENUTI  (Carlo),  gesuita,  n.  a Livorno  nel  1716; 
fu  prima  professore  di  filosofia  a Fermo;  succedette  al 
P.  Bosco w ir. h nella  cattedra  di  matematica  nel  col- 
legio romano,  ove  in  seguito  ripigliò  le  sue  lezioni 
di  filosofia  che  furono  da  lui  continuate  fino  alla 
soppressione  della  società.  La  sua  opera  intitolata: 
Jrriflessiotii  sui  gesuitismo , avendolo  obbligato  a 
dovere  uscir  da  Roma,  se  ne  andò  in  Polonia, e la- 
sciò la  vita  in  Varsavia  nel  1789.  Abbiamo  di  lui 
due  opere,  ciò  sono:  Synopsis  physicas  generali s; 
e Ve  lumine  dissertano  physica , secondo  i princi- 
pi di  Newton. 

BENVENUTI  (Giostrai),  medico,  n.  a Lucca  nel 
1728;  socio  corrispondente  dell’ accademia  reale  di 
Gottinga,  e di  molte  altre;  sali  in  qualche  fama 
pel  buon  effetto  che  ottenne  applicando  il  mercurio 
in  luogo  della  chinachina  per  cura  delle  febbri  epi- 
demiche, e mori  circa  il  1770.  Fra  le  altre  opere, 
abbiamo  di  lui:  De  Lucensium  thermarum  sale , 
trac  tal  us  ; — Bi flessioni  sopra  gli  effetti  del  molo  a 
cavallo;  — Dissertano  physica  de  lumine ; — De 
rubiginis  frumentum  corrumpenlis  causa  et  tne- 
delà;  — Observulionum  medicarum  qurr  anatomia 
supcrstruclce  sunt,  collecth  prima.  — **  Crediamo 
debito  avvertire  il  lettore  , come  nostro  semplice 
dubbio , che  la  perfetta  conformità  del  titolo  Disser- 
tano physica  de  lumine  notato  tanto  fra  le  opere  di  que- 
sto, come  fra  quelle  del  precedente  Benvenuti,  pos- 
sa far  luogo  a credere  che  sia  un’  opera  sola , ascrit- 
ta a due  autori  di  egual  cognome , e che  tale  erro- 
re sia  nato  da  due  edizioni  dell’  opera  stessa,  tro- 
vandosi quella  del  gesuita  stampata  in  Roma  nel 
1764,  e questa  dei  medico  in  Vienna  1761.  Anzi 
pendiamo  nell’  opinione  che  quest’  opera  appartenga 
solamente  al  gesuita , In  quanto  die  vediamo  tutti 
gli  altri  scritti  del  medico  pubblicali  in  Lucca  sua 
patria. 

• * BEN  TOGLIENTI  (Ubzrto)  , n.  a Venezia  nel 


1668,  m.  nel  1755;  fu  riputato  uno  de*  più  zelanti 
ristauratori  degli  studi  storici  in  Italia  per  aver 
fatto  tesoro  di  utilissime  nozioni  allo  Zeno,  al  Grandi , 
al  Salvinf,  c spezialmente  al  Muratori,  che  spesso  lo 
ricorda  con  lode.  Nelle  Delizie  dogli  eruditi  Tosca- 
ni trovasi  una  sua  Opinione  sull'  origine  della  lin- 
gua italiana. 

BENZEL  di  8TERNAU  (A.  F.  di),  n.  nel  1758;  in 
età  d’  anni  19  fu  consiglier  di  stato  dell’  eteltor  di 
Magonza  ; rifiutò  le  profferte  dell’  Imperatore  che  lo 
invitavano  a Vienna;  diventò  cancelliere  di  stato, 
riformò  le  scuole , restrinse  il  numero  de’  conventi , 
riordinò  I*  università  di  Magonza,  c mori  nel  1784 
in  grido  di  uomo  integro  ed  illuminato. 

BENZELIO  (Eatco),  arcivescovo  di  Upsal,  n.  in 
Svezia  nel  1642;  professò  teologia,  e diede  lezioni 
a Carlo  XII,  che  sempre  lo  ebbe  caro.  Diresse  la  edi- 
zione della  Bibbia  in  svedese,  che  ritiene  II  nome 
di  quel  principe,  e mori  nel  1709.  Abbiamo  di  lui 
un  Compendio  di  Storia  ecclesiastica ; — alcune  Dis- 
sertazioni sopra  subbietU  di  teologia  e di  storia  ec- 
clesiastica; e la  traduzione  latina  di  varie  Omelie 
di  S.  Gio.  Criéoslomo.  Si  ammogliò  due  volte  cd 
ebbe  15  figli;  tre  di  questi  clic  sono  ricordati  qui 
appresso , gii  furono  successori  nel  vescovado  di  Up- 
sal. — Eneo,  nel  1878;  scrisse  su  molti  punti  di 
teologia , di  antichità  e di  storia;  fondò  la  società 
di  scienze  di  Upsat,  che  è la  più  antica  accademia 
del  Settentrione;  fu  uno  de’  primi  soci  dell’accade- 
mia di  Stockolm,  istituita  nel  1739,  e morì  net  1745. 
— Giacobie,  suo  fratello  , m.  nel  1747;  è noto  per 
un  Compendio  di  Teologia  ; per  una  Descrizion 
della  Palestina  , e per  alcune  altre  opere,  tutte  scrit- 
te in  latino.  — Enrico,  fratello  del  precedenti,  n. 
nel  1089  ; si  trovava  a Bender  nel  tempo  in  cui 
Carlo  XII  era  Ivi  ritenuto.  Questo  principe  lo  elesse 
a percorrere  le  contrade  d’  Oriente  in  compagnia  di 
altri  dotti.  Benzelio  dopo  aver  visitato  1*  Arcipelago, 
la  Siria,  la  Palestina,  e I*  Egitto  , tornò  in  Isvezia  per 
la  Italia,  per  1’  Alemagna  c per  la  Olanda;  fu  elet- 
to professor  di  teologia , vescovo  di  Lund  , poi  ar- 
civescovo di  Upsal,  e mori  nel  1788.  Il  giornale  dei 
suoi  viaggi  è conservato  tra  i mas.  di  Upsal. 

BENZI  (M assimili \no).  — V.  SOLDANI  (Massimiliano.) 

BENZIO  (Tritone),  n.  sul  cominciare  dei  sec.  XVI, 
nella  città  di  Assisi;  fu  segretario  di  molti  papi  ed 
in  particolare  di  Giulio  IH , che  gli  commise  negozi 
importanti.  Morì  dopo  il  1871.  Le  sue  poesie  latine 
ed  italiane  furono  stampate  nelle  Bime  di  diversi 
nobili  jrneU  toscani , c nei  Carmina  il lustrium  poe- 
tarum.  — • • Era  di  figura  assai  strana  c deforme, 
sì  che  a vederlo  ognuno  restava  sorpreso  ; egli  però 
non  set  recava  a male , ed  amava  anzi  che  il  nome 
suo  passasse  in  proverbio  per  qualcosa  di  strano.  Era 
d’  altra  parte  buon  compagnone , uomo  ingegnoso  e 
sapeva  procacciarsi  gli  amici  fra  gli  uomini  più  chia- 
ri per  ingegno  c per  merito. 

BENZON1  (Ventuiino),  signore  della  città  di  Cre- 
ma , d’  una  famiglia  che  Ivi  aveva  il  governo  dal 
1288  In  poi;  fu  costretto  di  rinunziare  alla  suprema 
potestà  nel  tsio  dall’  Iinperadore  Enrico  VII.  Ricuperò 
il  potere  poco  dopo  la  morte  di  questo  principe , ma 
la  sua  patria,  non  essendo  forte  abbastanza  per  so- 
stenerlo, si  diede  ad  uno  de’ Visconti  signore  di  Mi- 
lano. 

BENZONI  (Giorgio)  , uno  de*  posteri  del  preceden- 
te; giunse  a ricuperare  nel  1405  la  signoria  di  Cre- 
mai la  mantenne  fino  al  1410,  nel  qual  tempo  il 
duca  di  Milano  se  la  tolse  definitivamente.  Non  con- 
servando piu  alcuna  autorità,  si  acconciò  a’  servigi 
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(ti  Venezia,  che  Iscrisse  la  sua  famiglia  nel  libro 
d*  oro. 

JÌEMZOM  (Girolamo),  milanese,  n.  verso  il  1819; 
viaggiò  in  America  ose  raccolse  un  gran  numero  di 
osservazioni;  al  suo  ritorno  le  pubblicò  sotto  il  li- 
toio di  Storia  dei  nuovo  Moitdo , e furono  tradotte 
In  latino  ed  in  francese. 

BEOLCO  o BIOLCO  (Angelo),  poeta,  soprannomalo 
il  Ruzzante,  n.  a Padova  verso  il  1802;  attese  a bene 
studiare  il  costume  de'  conladini , e si  acquistò  ripu- 
tazione scrivendo  cinque  commedie  in  dialetto  pa- 
dovano, che  furono:  La  Piovana; — L’ Anconitana; 
— La  Moscheltu;  — La  Fiorina;  — La  F accaria. 
Queste  commedie,  nelle  quali  anche  1’  autore  recitava, 
furono  grandemente  applaudite  e vennero  raccolte 
sotlo  il  titolo:  Tutte  le  Opere  del  famosissimo  Ruz- 
zante. Le  due  ultime  edizioni  contengono , olire  a 
queste  commedie,  alcuni  dialoghi  c discorsi  in  lin- 
gua rustica.  Mori  nel  1342,  in  età  di  40  anni. — 
*•11  Riccoboni  nella  sua  Storia  del  Teatro  italia- 
no gli  attribuisce  la  invenzione  de*  mimi,  come  a dire 
dei  Pantalone  veneziano.  Dottore  bolognese , e del- 
I*  Arlecchino  bergamasco. 

**  BER  A IN  (Gio.),  disegnatore  ordinario  di  Luigi 
XIV,  n.  a Saint-Mihiel  circa  il  1630,  morto  settua- 
genario nelle  gallerie  del  Louvre.  Lasciò  un  volume 
di  begli  ornati  e rabeschi  incisi  sui  suoi  disegni. 

**  BERAIN  (Pietro  Martino),  suo  figlio;  pubbli- 
cò nel  1717  una  Memoria  storica  sui  regni  dei  tre 
Dagoltcrli. 

BERARD  (Pietro),  farmacista  e botanico  che  fiorì 
nel  sec.  XVII;  ha  lasciato  un  ms.  intitolato:  Thea- 
trum  hot  unicum  in  7 voi.  in  fol.,  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Grenoble. 

BERARD  (Federigo),  professor  d’  igiene  nella  fa- 
coltà di  Mompellicri , socio  dell’  accademia  reale  di 
Parigi  , n.  nel  <769,  m.  nel  dì  tc  aprile  1628  a 
Mompellieri;  scelse  per  tesi  inaugurale:  Disegno  di 
medicina  naturale , o La  Natura  considerata  come 
medico f ed  il  medico  come  imitatore  della  Natura. 
Mei  tempo  d'  una  sua  dimora  a Parigi , colluborò  nel 
Dizionario  delle  scienze  mediche , in  cui  fece  la  cri- 
tica del  sistema  di  Gali,  ed  offerse  il  quadro  della 
dottrina  analitica  fondala  a Mompellieri  da  Barihez 
e Dumas.  Ritornato  in  questa  città  . si  dedicò  all'  am- 
maestramento della  medicina.  Abbiamo  di  esso  un’o- 
pera sulla  Differenza  del  vaiuolo  e della  variotoide. 
Tornato  a Parigi  vi  pubblicò,  unito  a Rouzet,  1’  opera 
di  Duinas  sulle  Mutatile  cronfcAe.  VI  fece  stampare 
altresì  la  Dottrina  dei  ropjtorti  del  fisico  e del  mo- 
rate; cd  una  Lettera  inedita  di  Cabanis  sulle  cause 
prime.  La  università  lo  nominò  poco  prima  della  sua 
morte  professore  nella  facoltà  di  Mompellieri.  Nella 
Rivista  medica  si  chiari  come  uno  degli  avversari 
di  Broussaìs. 

**  BER  ARDI  (Angelo),  dotto  nell’arte  musicale,  n. 
a S.  Agata  nel  regno  di  Napoli  sulla  mela  del  sec. 
XVII;  entrò  nel  sacerdozio;  fu  consultato  da  molti 
per  la  sua  perizia  nelle  dottrine  dell’armonia,  c le  sue 
opere  al  dire  di  Choron  si  risentono  del  pedantesco, 
ma  riescono  mollo  utili.  Le  principali  sono:  Ragiona- 
menti musicali  ; — Documenti  armonici;  — Miscel- 
lanee musicali;  — Arcani  musicali;  — Perchè  mu- 
sicale. 

BERARDI  (Carlo-Sebastiano),  canonista, n.  nel  I7i» 
ad  Onegtia  ; fu  professore  nell’  università  di  Torino, 
e mori  nel  1766.  Pubblicò  alcune  Dissertazioni  sul 
dirillo.  II  suo  successore,  I' ab.  Baudisson  fu  l’edi- 
tore delle  sue  Istituzioni  di  dirillo  canonico. 

BF.RARDIKK  (Dionigi),  sacerdote,  n.  a Quiuiper, 
Diz.  Diogr.  T.  I. 


gran  maestro  del  collegio  di  Luigi  il  grande,  depu- 
talo del  clero  di  Parigi  ali’  assemblea  costituente , 
soscrisse  alla  protesta  del  di  12  selleinbrc  1791,  e 
morì  nel  1792.  Abbiamo  di  esso:  Principi  delta  fette 
sul  governo  della  chiesa  in  opposizione  della  costi- 
tuzion  civile  del  clero  , che  furono  ristampali  per  lieti 
14  volle. 

BKKARDIER  di  BATAL'T  (FnANCESCO-Gicstm) , di 
un’  altra  famiglia  che  quella  del  precedente , n.  a 
Parigi  nel  1720,  ni.  nel  1794  ; aveva  professalo  la 
retlorica  nel  collegio  du  Plessi*.  Scrisse  il  Compenr 
dio  della  Storia  universale , più  volle  stampato , ed 
una  mediocre  traduzione  in  versi  dell’  Antilucrezio 
del  cani,  di  Polignac. 

BERARDO  (Girolamo),  nobile  ferrarese:  si  fece  de- 
gno |iei  suoi  lumi  del  favore  dei  duchi  Ercole  cd 
Alfonso  I.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione  in  versi  ita- 
liani di  du$  commedie  di  Plauto:  La  Moslcllaria , 
c la  Casina. 

-BER ALI)  (Lorenzo),  gesuita,  n.  a Lione  nel  1703, 
vi  professò  dal  1740  in  poi  le  malemaliche , ed  adem- 
piè nel  tempo  medesimo  I’  ufficio  di  direttore  dcl- 
1’  osservatorio  e di  custode  della  collezione  delle 
medaglie.  Ammesso  nell’  accademia  di  questa  città , 
arriccili  le  sue  raccolte  di  numerose  osservazioni  me- 
teorologiche , e di  memorie  sulle  eclissi  lunari,  sui 
rapporti  Ira  gli  effetti  del  magnetismo,  del  tuono  e 
dell’ elettricità;  altre  sulla  vegetazione,  sull’evapo- 
razione dei  liquidi , sull’  ascensione  de’  vapori  eoe. 
Uiportò  molli  premj  accademici  a Bordeaux  e ad 
Angcrs;  fu  nominalo  corrispondente  dell’  accademia 
reale  delie  scienze:  creò  illustri  discepoli , c basterà 
per  tutti  citare  un  Monlucla,  e mori  nel  1777,  pel 
cordoglio  della  soppressione  della  società  gesuitica. 

**  BER Al D (Gio.  Giacomo),  fisico  c naturalista, 
nacque  ad  Allons  vicino  a Castellane  nel  1763;  fu 
prete  dell’  oratorio  e professore  di  matematiche  nel 
collegio  di  Marsiglia  ; ebbe  in  questa  città  tre  premj 
accademici;  nel  tempo  della  rivoluzione  fu  membro 
dell’  ufficio  centrale  delle  sezioni,  ma  dopo  la  gior- 
nata del  31  maggio  dovè  cercar  rifugio  in  lspagna, 
ove  fu  dello  ingegnere  idraulico  del  porlo  di  Carlage- 
na,  c mori  nel  1 794.  Scrisse  : Memorie  sulla  cultura  del 
cappero;  — Sulla  educazione  delle  api;  — Sopra  una 
macchina  jier  la  j/esca  del  corallo , che  furono  le  tre 
memorie  premiate  dall’  accademia  di  Marsiglia;  — - 
Memoria  sulla  quistfone  : qual  sia  la  maniera  più 
semplice,  più  pronta  c più  diligente  di  riconoscere 
la  presenza  deir  allume  nel  vino; — Memorie  sul  mo- 
do di  serrare  il  tetto  de’  torrenti  e de’  fiumi , opera 
di  gran  merito. 

BF.RAGD1KRE  (Francesco  de  La),  n.  sul  cadere  del 
sec.  XVI  a Poiliers:  fu  primo  consigliere  nel  parla- 
mento; divenuto  vedovo,  entrò  nel  sacerdozio,  fu  e- 
letto  vescovo  del  Périgucux  nel  1614;  fece  nella  sua 
diocesi  utili  istituzioni , e morì  nel  1646.  Abbiamo  di 
lui  una  raccolta  intitolala:  Otium  cpiscojMle. 

DERAGLI)  (Niccolò),  n.  nel  1473  ad  Orléans;  fu 
prccellore  dell’  ammiraglio  di  Coligny , compose  al- 
cuni opuscoli , che  a que’  tempi  valsero  a metterlo 
in  qualrhe  fama;  diede  una  edizione  delle  Opere 
di  Guglielmo  v caco  co  di  Parigi  (1616  in  fol.);  cd 
una  della  Storia  naturale  di  Plinio , c mori  nel 
1680.  — %*  Secondo  1’  uso  di  quel  tempo  tramulò 
il  nome  suo  nella  forma  latina  di  Deraldus  Aure- 
lius. 

BERAGLD  (Francesco),  figlio  del  precedente , cal- 
vinista ; fu  professor  di  lingua  greca  a Monlbélliard, 
a Losanna,  a Ginevra,  e morì  alla  Boccila  dopo  il 
1871.  Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  greche  e latine 
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e la  versione  Ialina  dei  due  libri  di  Appiano  delle  zc  che  gli  veniva  di  osservare  , e gratuli  nolente  di- 
guerre  di  Annibate  nella  odiatone  di  Enrico  Stefano  strihuivali  : con  tale  savio  intendimento  scrisse  pu- 
ttana in  fot.).  re  in  inglese  un  Saggio  per  dirizzare  ed  ampliare 

BERAULT  (Michele),  professor  di  teologia  n Mon-  le  ricerche  de' viaggiatori  che  hanno  per  fine  /'  uH- 
tauban  ; è conosciuto  per  te  cnnfereiue  eh*  egli  ebbe  le  delta  loro  patria , con  osservazioni  per  preservar 
n Mante*  nel  <893  col  Cardinal  Duperron , contro  il  la  vita,  la  sanità  ecc.  ccc.  ; cd  in  tedesco  un  Breve 
quale  pubblicò  , nel  <898,  una  Breve  e Chiara  di-  metodo  per  chiamare  alla  vita  coloro  che  vengono 
fesa  della  vocazione  dei  ministri  del  Vangelo.  colpiti  da  apparente  morte.  Ove  le  sue  cognizioni 

BERAULT  (Claudio)  , successore  di  Herbelot  nella  non  giungevano  , incuorava  altri  a scrivere , ed  a tal 
cattedra  di  lingua  siriaca  nel  collegio  reale  di  Pa-  line  propose  un  premio  di  1000  fiorini  pel  miglior 
rigi  ; fece  l'edizione  di  Stazio  ad  tuutn  Detphini  libro  intorno  agli  stabilimenti  di  umanità.  Fondò 

(Parigi  <888,  2 voi.  In  4.«),  c mori  nel  1706.  compagnie  di  filantropi , appartenne  a quella  della 

BERAULT-RERGASTEL  ( Astomo-Ksrico ) , storico  umana  società  di  Londra,  aiutò  a più  potere  nella 
elegante  c giudizioso,  n.  circa  it  <720  nella  diocesi  stia  patria  la  vaccinazione , e fece  altre  infinite  opere 
di  Meli;  si  rendè  gesuita,  ma  si  sciolse  dalla  socie-  generose,  che  renderanno  il  suo  nome  onorato  c be- 
ta coll’  assenso  de*  superiori , cd  ottenne  la  cura  di  nedetto  presso  tutti  coloro , che  col  cuore  piò  che 

Oinervllle  presso  Rouen , poscia  un  canonicato  dal  cotta  lingua  amano  il  bene  altrui, 
capitolo  di  Noyon,  e mori  circa  il  <7^4.  Egli  dee  #*  RERCKEL  ( Teodoro- Vittore  van),  incisor  di 
riconoscere  tutta  quella  riputazione  in  cut  sali  dalla  medaglie,  n.  a Rois-te-Duc  net  <739;  cominciò  a 
Storia  della  chiesa  (<778  e segg.  anni  in  24  voi.  in  incider  medaglie  a Clcves,  presso  un  certo  Manne; 
<2.o  ).  Quest’  «fiera  ebbe  un  generai  favore  e dure-  poi  avanzò  nell’  arte  colla  scorta  del  proprio  Ingegno 
vole  si  che  fu  ristampata  più  volle  colla  continua-  più  che  d’altri  maestri;  passò  nel  Belgio  per  Invito 
alone.  Si  citano  altresì  di  questo  autore:  Jl  congui-  del  principe  Cario  di  Lorena,  ed  ivi  condusse  H 
sio  della  Terra  immessa,  poema;  ed  alcune  altre  conio  ad  un  grado  sconosciuto  affatto  per  que’ paesi. 
intesi  e di  fioca  considerazione.  Il  più  bello  de’  suoi  lavori  è una  Medaglia  improntata 

BERCII  (Carlo-Reisoldo)  , numismatico  ed  econo-  dell’  effigie  di  quel  principe.  Quando  le  armi  fran- 
mista  svedese,  consigliere  delta  cancelleria  a Stock-  cesi  occuparono  il  Belgio,  andò  a Vienna,  quindi 
holm,  mori  nel  1777.  Abbiamo  di  lui,  nell’  idioma  tornò  in  patria , ove  chiuse  la  vita  nel  <808. 
fiatilo:  Descrizione  delle  medaglie  e delle  monete  ••  BERCKHEIM  (barone  Sicismosdo-Fedoigo) , go- 
detla  Svezia  : ed  Istoria  de'  re  e degli  ut  uni  ni  ce-  neral  francese,  n.  a Ribcaiivillé  nel  <778;  con  bd- 
lebri  svedesi  compitata  sulle  medaglie.  to  prove  di  valore  fatte  nelle  guerre  di  Prussia, 

BERCI!  (Amirea),  della  stessa  famiglia;  fu  profes-  di  Polonia  , di  Heitsberg  , di  Friedtand  , di  Eckmuhl 
sorc  di  economia  ad  Upsal . c membro  dell’  accade-  e di  Ws  grani  sali  ai  sommi  gradi  ; ma  la  sua  fa- 
mia  di  Stock hol in  , e mori  nel  <774.  Scrisse:  Eco-  zione  più  segnalata , fu  quella  di  Borodino  nella 
mania  rurale  dell ' Angcrmnnia  ; — Osservazioni  guerra  di  Russia , ove  per  una  carica  da  lui  da- 
sullo  stato  economico  della  IVcstmanla ; c Trattato  fa  mollo  opportunamente  salvò  INnpolcone  e le  re- 
dclla  cultura  del  lino.  Ifquie  dell’  esercito.  Benché  sempre  si  mantenesse 

BERCHENY , famiglia  originaria  di  Transitvania  , affezionato  a quel  grande , i Borboni  tornati  in  soglio 
ehe  venne  a fermare  sua  dimora  fn  Ungheria  nel  lo  guardarono  con  segni  d’ onore , e lo  nominavano 
<633  ; fu  per  qualche  tempo  divota  mollo  alta  Casa  (spettar  generale  della  cavalleria;  sedeva  poi  nelle 
d’Austria.  Ma  nel  <700  Niccolo  Bcrcheny,  fece  le-  camera  de’  deputati  in  cui  teneva  sempre  le  parti 
ga  con  Ragolzky  contro  di  «sa,  e diede  il  guasto,  «iella  opposizione,  c moriva  a Parigi  nel  <829. 
capitanando  un  esercito  di  B<>  o 60  mila  uomini,  BERCKMANS  (Emuco)  , pittore  olandese  , n.  nel 
alia  Moravia,  alla  Slesia  ed  all' Austria;  essendo  poi  <029;  fu  buon  disegnatore  e coloritore  ; godè  d’una 
sorti  molli  casi  sinistri , la  lega  si  sciolse,  e Bercio»-  splendida  nominanza  e di  considerevole  dovizia  per 
uy  cercò  rifugio  in  Turchia,  ove  passò  di  vita  nel  la  sua  particolare  attitudine  net  far  ritratti. 

<728.  BERCKRINGER  (Damele),  professor  di  filosofia  nel 

BF.RCHENY  (le sazio) , figlio  del  precedente:  militò  <6«o,  e di  eloquenza  ad  Utrecht  nel  <048.  m.  nel 
«la  principio  mila  compagnia  «le’ gentiluomini  unghc-  <667.  È autore  delle  seguenti  due  opere  : Esercita- 
resi  del  principe  Ragotzkv,  c venne  poscia  in  Fra  n-  lioncs  cthka,  (economica , politicai — c Dissertano  de 
eia  ove  fu  onoralo  «lei  bastone  di  maresciallo.  Un  comells. 

reggimento  di  Usseri  porlo  il  mime  suo  fino  all’  a.  <790.  BERCY  o BERSIL  (Uco  di),  poeta  francese  del 
BEIUIIIEURE  o REHCIIOIRE  (Pietro),  dotto  bcrietlcl-  sec.  XIII:  scrisse  un  poema  satirico  che  va  solto  il 
tino  «*  priore  di  8.  Eloy  a Parigi,  ni.  net  <362;  ave-  titolo  detta  Bibbia  , il  quale  fu  confuso  con  un  altro 
va  dettalo  un  gran  numero  di  opere  che  sono  per-  di  Guyot  di  Provins  clic  porta  lo  stesso  titolo.  Que- 
dule;  quelle  die  ci  rimangono  sono:  Dictionarium  stl  due  poemi  furono  slampali  nell’edizione  «Ielle 
morale  ulriusgne  testamenti,  ristampato  più  volte  Favole  e Bocconi!  pubblicati  da  Meon  (Parigi  <aou 
nel  sec.  XV,  che  mostra  gran  tesoro  di  erudizione;  4 voi.  in  8.°  ). 

e Tito- Livio  tradotto  dal  latino  iti  -francese.  BÉRE  (Luci),  teologo  cattolico,  n.  a Basilea  sul 

**  RERCI1T0LI)  (Il  conle  Leopoldo  di  ),  lìlantro-  finire  del  sec.  XV  ; fu  nei  1826  tino  de’  4 preside!»  - 
po  tedesco,  n.  nel  <738,  m.  nel  <809.  Seppe  «fue-  ti  delle  conferenze  di  Badcn  sulla  religione;  mori 
st’  uomo  volgere  ad  utile  dell’  umanità  la  chiarezza  nel  <884  a Friburgo,  ove  erosi  ridotto  quando  i pro- 
dei sangue  ond’  ei  discendeva  e le  sterminate  rie-  testanti  la  vinsero  in  Basilea.  Abbiamo  di  lui  : De 
rhezzc  di  che  lo  aveva  provveduto  la  fortuna:  cscm-  christiana  prcparationc  ad  morletn  ; — Quorumdam 
pio  raro  e però  meglio  da  commendare  cd  ammira-  psalmorum  ex  posi  I io. 

re.  S|>esc  gran  parte  «Iella  sua  vita  nel  viaggi  per  BÉRE  (Osvaldo),  medico,  n.  a Fra nef ori  nel  <472 
conoscere  le  varie  condizioni  degli  uomini,  i va-  m.  a Basilea  nel  <867,  scrisse:  Corneali  sull’  A* 
ri  loro  bisogni,  I vari  modi  <1ji  farvi  riparo,  e pocalitsc;  — De  velcri  et  «oca  fide  {— Caicchi  - 
prima  di  tutto  scrisse  opusmlcttl  clic  potessero  smo  iter  la  fede  e pei  costumi , tratto  da  Cicerone  , 
giovare  ad  essi  . secondo  le  particolari  circostan-  da  Quintiliano  « da  Plutarco. 
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BEREGAM  (Niccolò),  poeta,  n.  nel  1G27  a Vicen- 
da, d’  una  ramiglia  che  più  tardi  fu  aggregala  alla 
nobiltà  di  Venezia;  In  età  d’anni  19  fu  fatto  cava- 
liere di  S.  Michele;  dispensò  tutto  il  tempo  clic  stette 
nel  mondo  tra  la  cultura  delle  buone  lettere  e l’uso 
della  giurisprudenza , in  cui  venne  ili  concetto  di 
eruditissimo,  e inori  a Venezia  nel  1713.  Oltre  una 
traduzione  in  versi  di  Claudiana , abbiamo  di  lui 
molti  melodrammi,  tra’ quali  si  nota  il  Giustino: — 
alcune  poesie  sacre,  eroiche  e morali  clic  non  han- 
no difelto  di  facilità  , nè  di  eleganza , ma  si  risentono 
della  corrai  la  maniera  secentistica. 

**  BERENDS  (Cablo-Acgusto-Guclielmo)  , medico  c 
professore  di  medicina  nell*  università  di  Francforl  sul- 
l’Oder,  poi  in  Brattarla,  e lina  Imeni  e di  clinica  a Ber- 
lino. Nacque  ad  Auklam  in  Prussia  nel  1785,  m.  circa  il 
1U2G.  Ebbe  molto  grido  nella  scienza.  Il  corso  delle 
sue  lezioni  fu  pubblicato  da  Sundelin,  suo  discepolo 
c successore  nella  cattedra,  e le  allre  sue  opere  Ia- 
line furono  messe  a slampa  dal  dottore  Slosch  in 
due  volumi , e contengono  un  Contento  sugli  aforismi 
d’  J pisciate  ed  un  Trattato  delle  malattie  di  con- 
sunzione. Berends  in  sua  vita  aveva  pubblicato  al- 
cune poche  dissertazioni. 

BKRENGAR1A , figlia  di  Raiotoudo  IV  conte  di  Bar- 
cellona, moglie  di  Alfonso  Vili  re  di  Leone  nel 
*128;  fu  celebre  per  ingegno,  per  bellezza,  c per 
una  costanza  mollo  maggiore  del  suo  sesso.  Rinchiu- 
sasi a Toledo,  per  difender  questa  città  dai  inori, 
moulò  sui  bastioni  c rimproverò  ai  nemici  che  ve- 
nissero ad  assediare  unu  femmina  mentre  la  gloria 
cluamavali  a difendere  Orega , assediala  in  persona 
dal  re  suo  sposo.  Gentili  non  meno  che  valorosi,  i 
cavalieri  saraceni  si  ritrassero  levando  a cielo  la 
virtù  e la  bellezza  di  questa  donna.  Ella  tuttavia 
non  fu  felice  quanto  meritava,  e morì  nel  H49  col 
dolore  di  aver  veduto  prevaler  nell*  animo  del  ma- 
rito una  sua  rivale. 

BERENGARIA  , llglia  primogenita  di  Alfonso  111  re 
di  Casliglia  e sorella  dell’  illustre  Bianca  di  Castiglia; 
fu  repudiata  nel  i200  da  Alfonso  IX  re  di  Leone 
suo  marito  sotto  colore  di  parentado.  Dichiarata 
reggente  degli  stati  di  Castiglia  nel  tempo  dell’  età 
pupillare  del  suo  fratello  Enrico  I,  ebbe  rinunziato  in 
favore  del  conte  di  Lara  il  supremo  reggimento , e 
fu  da  costui  mandala  in  bando  dal  regno;  vi  ritor- 
nò dopo  la  morte  del  suo  fratello,  e succedette  al 
medesimo  in  trono:  consegnò  la  corona  al  suo  figlio 
maggiore  Ferdinando,  natole  dal  matrimonio  col  re 
di  Leone,  c mori  nel  1244. 

BERENGARIO  I,  re  d’Italia,  figlio  di  Eberardo 
duca  del  Friuli,  e di  Gisela  figlia  di  Luigi  il  buono; 
fu  dichiarato  re  d’ Italia  dagli  Siali  del  regno  circa 
I’ a.  883,  al  tempo  della  decadenza  dell’  impero  di 
Carlomagno.  Ebbe  alternativamente  a competitori, 
Guido  c Lamberto  figlio  di  esso , duchi  di  S|>oleto,  e 
Arnolfo  re  di  Germania , Luigi , figlio  di  Rosone  re 
di  Arie»  e di  Provenza,  che  furono  riconosciuti  re, 
e dai  quali  si  tolsi!  d’ impaccio  con  la  sua  destrezza 
e col  valor  suo.  Nel  918  ricevette  da  papa  Giovanni 
X il  titolo  di  imperadore , e cacciò  i saraceni  dal- 
l’ Italia  meridionale.  Ma  dopo  SG  anni  di  regno,  i 
grandi , gelosi  della  crescente  autorità  sua , gli  leva- 
rono contro  un  8.°  competitore,  che  fu  Rodolfo  Et  re 
della  Borgogna  transiti  rana  , che  lo  vinse  coll’  aiuto 
diH  conte  Bonifacio  e lo  rinchiuse  in  Verona, ove  il 
misero  Berengario  fu  ucciso  nell”  anno  924.  Egli  ave- 
va tutte  le  qualità  che  fanno  un  gran  monarca;  ma 
i tempi  calamitosi  ne’  quali  visse  renderono  vane  le 
sue  virtù , o,  |>er  dir  meglio , le  fecero  tornare  a suo 


danno.  — Perde  Berengario  la  vita  sotto  il  col- 
tello de*  congiurati  , In  una  chiesa  di  Verona  e 
per  tradimento  di  uno  scellerato  chiamato  Flam- 
berà , il  cui  figlio  era  stalo  tenuto  da  Berenga- 
rio slesso  al  fonte  battesimale.  Di  più , il  giorno  in- 
nanzi clic  I’  empia  uccisione  si  cominci  lesse , era 
stata  al  re  svelata  la  congiura,  ed  egli  generoso 
com’  era,  aveva  perdonato  a Flamberto.  Ma  niuna 
cosa  meglio  prova  1’  orrore  che  gii  uomini , benché 
in  tempi  di  tanta  barbarie , provarono  di  tal  fatto , 
quanto  una  pia  credenza  confermataci  dai  cronichi- 
sti  dei  tempo,  cd  è questa:  che  la  pietra  che  fu  mac- 
chiata dei  sangue  del  tradito,  ritenne  sempre  sopru 
di  se  quella  macchia  quasi  segno  dell’  ira  di  Dio.  Il 
regno  di  Berengario  fu  (urlato  da  guerre  intestine, 
da  forestiere  occupazioni  c da  altre  calamità  cosif- 
fatto, ina  pure  fu  regno  di  gloria  e di  potenza  per  l’I- 
talia. Certo,  quest’ uomo, con  vita  più  lunga, o in  tempi 
più  felici,  avria  potuto  essere  il  sanatore  delle  piaghe 
di  essa. 

BERENGARIO  II,  nepote  del  precedente;  era  mar- 
chese d’ Ivrea  , quando  dalla  tirannide  d’  Ugo  re 
d’ Italia  e di  Arles  , fu  ridotto  a cercare  scampo 
in  Germania.  Coll’  aiuto  di  Ottone  il  grande  si  recti 
in  mano  una  parie  d*  Italia  e di  questa  si  foce  di- 
chiarare re  nel  980.  Ma  Ottone  avendo  istituiti  gli 
siali  di  Berengario  in  feudo  dell’  Impero , ed  essen- 
dosi riservato  la  Marca  veronese,  che  gli  era  co- 
me di  porta  ad  entrar  liberamente  ed  a suo  talen- 
to nell’ Italia,  Berengario  si  levò  in  armi  contro  di 
lui.  Ludolfo  figlio  di  Ottone  calò  in  Lombardia  nel 
980 , e quasi  tutta  la  conquistò.  In  capo  a 4 anni 
venne  Ottone  stesso , s’  impadronì  della  persona  di 
Berengario  c lo  mandò  prigioniero  a Bambcrga,  ove 
chiuse  miseramente  1 suoi  giorni  nel  980. 

BERENGARIO  , famoso  arcidiacono  d’  Angcrs,  n. 
a Tours  sull’ esordire  del  sec.  XI;  fu  discepolo  del 
celebre  Fulbcrto  di  Clnrtrcs , e foco  graudi  profitti 
nella  grammatica  , nella  dialettica , nell’  eloquenza , 
nella  quale  ben  presto  potè  egli  stesso  ammaestrare 
altrui.  Punto  di  vedere  le  scranne  della  sua  scuola 
vòle  di  uditori  per  correre  in  quelle  di  Lanfranco, 
immaginò  di  farsi  celebre  per  singolarità  di  opinio- 
ni , c si  diede  a combattere  il  mistero  dell’  eucaristia. 
Fu  quindi  condannalo  e scomunicato  nel  concilio  di 
Roma  e di  Vercelli  nel  4080,  cd  in  quello  di  Pari- 
gi , che  lo  privò  de’  suoi  benefizi . Condannalo  di 
nuovo  in  un  concilio  di  Roma  nei  4089  , confutato 
e convinto  da  Abbono  e da  Lanfranco , abiurò  i suoi 
errori  ed  arse  i suoi  libri;  ma  tornato  in  Francia 
ricominciò  a dommatizzare.  Al  fine  riconobbe  di  buo- 
na fede  i suoi  falli  nel  condilo  di  Roma  del  4078, 
e si  diede  agli  esercizi  della  più  austera  penitenza 
nell*  isola  di  S.  Cosimo  presso  Tours , ove  passò  di 
questa  vita  net  1088  in  età  d’  anni  90.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  è perduta , e quelle  che  d 
avanzano  si  leggono  tra  le  opere  di  Lanfranco  e 
Delle  Collezioni  deJ  PP.  d’  Achery  e Martenne.  — 
**  Ebbe  molli  discepoli  nelle  sue  opinioni  nuove 
sull’ eucaristia , i quali  si  diedero  pure  a scrivere  in 
lai  subbietto  e,  come  avviene,  alterarono  la  dottri- 
na del  maestro.  Secondo  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia , par  che  ei  combattesse  tanto 
il  dogma  «Iella  transustanziazione,  quanto  quello  della 
reale  presenza. 

BERENGARIO  (Pietro),  di  Poiliers,  dello  lo  Sco- 
l ostico  , discepolo  di  Abelardo;  c autore  di  un’  Àpo- 
logìà del  suo  maestro , In  proposito  della  condanna 
pronunziatagli  contro  nel  concilio  di  Scns. 

BERENGARIO  di  FALASOL,  trovatore  del  sec.  XII, 
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n.  nel  Rossiglione  ; scrisse  alcuni  componimenti  in 
versi  ; c canzoni  pieno  di  sentimento  e di  natura- 
lezza. Raynouard  ne  pubblicò  (piatirò  nella  sua  Scel- 
ta delle  Poesie  ere. 

BERENGARIO  (Raimondo).,  gran  maestro  di  S.  Gio. 
di  Gerusalemme  nel  I3«tf,  n.  da  un’  antica  famiglia 
del  Debbialo;  congiunsi*  le  sue  armi  a quelle  di  Ci- 
pro contro  i corsari  egizi  clic  turbavano  que’  mari; 
prese  Alessandria,  la  bruciò  c si  impadroni  di  Tri- 
poli. Pose  quindi  in  tregua  le  turbazioni  sorte  in 
Cipro  per  la  morie  del  re  Pietro,  assassinato  da’  suoi 
fratelli;  si  adoperò  a ristorare  la  disciplina  nel  suo 
Online  , ed  introdusse  una  riforma  divenuta  troppo 
necessaria  , la  quale  ebbe  approvazione  da  Urbano  V, 
e morì  a Rodi  nel  1375. 

BERENGARIO  (Iacoi-o)  , medico , n.  a Carpi  nel 
ducato  di  Modena  correndo  il  sec.  XVI,  onde  ebbe 
nome  del  Carpi  da  molli  biografi  ; fu  uno  de’  primi 
che  trattassero  della  cura  del  mal  venereo  per  fri- 
zioni mercuriali,  e con  (al  mezzo  si  procacciò  gran- 
di ricchezze.  Bandito  di  Bologna  per  calunniose  im- 
pili azioni , venne  ad  abitare  in  Ferrara,  ed  ivi  morì 
nel  ISìSO.  Abbiamo  di  lui:  De  calva?  si  ve  crauti  [ra- 
duni; — Isagogce  breve*  in  analomium  fiumani 
corporis;  — Commentario  super  anatomiam  M an- 
dini. Queste  tre  opere  furono  ristampate  più  volte. — 
*#L’  accusa  per  cui  ebbe  il  bando  fu  questa,  che  aves- 
se tentalo  di  nolomizzare  vivi  due  spagnuoli  eh’ erano 
affidati  alle  sue  cure  pel  inai  venereo  clic  tormcn- 
tavali , e che  ciò  avesse  voluto  fare  sì  per  propria 
istruzione,  come  per  odio  che  por-lava  alta  genie  di 
Spagna.  Ma  questa  accusa  par  vera  calunnia  mossa 
(la  invidia  o da  ignoranza. 

BKRF.NGER  de  La  TOUR,  poeta  francese,  n.  net 
Vi  va rese  , m.  nel  isso;  pubblicò:  it  Secai  d'  oro , cd 
olire  poesie  diverse  ; — La  Corride  ; — V amica 
delle  amiche,  imitazione  dell’ Ariosto; — l'Àrnica  ru- 
stica , e vari  altri  versi  (isso).  Quest’  ultimo  volu- 
me è ricercalo  dagli  amatori  dell’  antica  poesia  fran- 
cese. 

**  BF.RENGER (Riccardo) , letterato  inglese,  n.  net 
1720,  ni.  nel  1782;  essendo  intendente  delle  regie 
stalle,  il  suo  ufficio  gli  ispirò  un’opera  intitolata: 
Storia  e principio  dell'arte  del  palafreniere  , piena 
di  erudizione  e di  altri  pregi  ; acquistò  anche  fama 
di  elegante  scrittore  per  certe  sue  poesie  stampale 
nella  collezione  di  Dodsley. 

BEKKNGER  (G.  P.)  , storico,  n.  a Ginevra  nel  1740 
nella  classe  de*  nativi,  cioè  di  quelli  (l’origine  fo- 
restiero; proclamò  per  essi  la  eguaglianza  de’  diritti 
politici , ma  le  sue  rimostranze  non  fecero  frutto,  e 
fu  esiliato  nel  1770.  Si  ridusse  a Losanna,  ove  si 
affaticò  in  comporre  i molti  suoi  scritti . Torna- 
to in  patria  continuò  le  sue  dotte  fatiche , e morì 
nel  1807.  Le  sue  opere  di  maggior  momento  sono: 
Storia  di  Ginevra  dalla  sua  orinine ; — Collezione 
compendiosa  de'  viaggi  falli  attorno  al  inondo  ; — 
Geografia  di  Busching  riveduta  ed  aumentata  (Lo- 
sanna 1770-79,12  vok  in  8.T0):  una  edizione  del  Di- 
zionario f i cografico  di  Vosglen  (I80d  in  8.»«). 

BERENGER  (Lorexzo-Pietro) , n.  a Ricz  nel  1719; 
professò  rettorie»  nel  collegio  di  Orléans,  poi  nella 
scuola  centrale,  e nel  liceo  di  Lione,  e fu  finalmente 
ispettore  dell*  accademia , membro  di  molle  società 
letterarie  e corrispondente  dell’  Istituto.  Mori  nel 
1822.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  tra  le  quali  cite- 
remo: Nuoro  regno , poema;  — Il  Portafoglio  d‘  un 
Trovatore ; — Elogio  dell'  ab.  di  Reyrac  ; — Piag- 
gio in  Provenza  ; — Le  Serale  provinciali  ; — Il 
Mentore  tir  tuono  ere.; — Raccolta  piacevole  di  Piag- 


gi, In  verso  e in  prosa: — La  Morale  inailo ; — La 
Morale  in  esempio  ; — Favole  per  la  Gioventù  ecc. 

BERENICE , nome  comune  a molle  principesse, 
spezialmente  egiziane. 

BERENICE,  regina  d*  Egitto,  moglie  di  Tolommeo 
Solerò  ; aveva  avuto  da  un  primo  maritaggio  un  fi- 
glio chiamato  Magas , al  quale  ella  procacciò  il  go- 
verno della  Cirenaica.  % 

BERENICE , figlia  di  Tolommeo  Filadclfo  ; ondò 
moglie  ad  Anlioco  Teos , re  di  Siria , dopo  che  costui 
ebbi*  ripudiala  Laodicca  sua  prima  donna.  Costei  ri- 
chiamata da  Antioco  prese  vendetta  della  sua  rivale, 
facendola  uccidere  insieme  a’  suoi  figliuoli  nell’  a. 
218  IV.  G.  C. 

BERENICE,  altra  figlia  di  Tolommeo  Filadelfo;  spo- 
sò il  suo  fratello  Tolommeo  Evergete  re  dì  Egitto. 
Per  adempimento  d’  un  volo  consecrò  la  sua  chioma 
a Venere.  Questa  chioma  essendo  scomparsa  dal  tem- 
pio in  cui  era  deposta,  l’ astronomo Conone , mosso  da 
vile  adulazione, antica  peste  delle  scienze,  delle  lette- 
re c del  mondo  tutto,  annunziò  che  fosse  stala  can- 
giata in  astro,  e diede  il  nome  di  Còmma  di  Bere- 
nice ad  una  costellazione,  che  poscia  ritenne  quel 
nome  stesso.  Berenice  fu  uccisa  per  ordine  del  suo 
proprio  figlio  Tolommeo  Filopalore , V a.  210  av.  C.  G. 

BERENICE,  regina  di  Egitto,  figlia  di  Tolommeo 
Laturo;  succedette  al  padre  suo  I’ a.  81  av.  G.  C.  c 
fu  uccisa  da  Tolommeo  Alessandro  suo  marito,  io 
giorni  dopo  il  suo  matrimonio. 

BERENICE,  regina  d’ Egitto,  figlia  di  Tolommeo 
Aulete;  depose  dal  trono  il  padre  suo:  strangolò 
Seleuco  suo  marito,  e si  congiunse  in  seconde  nozzo 
ad  Archelao  principe  di  Cornane.  Il  suo  genitore  es- 
sendo risalilo  nella  suprema  possanza,  la  fece  morire 
6A  anni  av.  G.  C. 

BERENICE,  principessa  ebrea,  sorella  di  Erode  il 
grande;  sposò  Arislobulo,  figlio  di  Erode,  ed  inci- 
tò il  re  a far  perire  la  donna  sua. 

BERENICE  , reina  degli  ebrei , figlia  di  Erode  Agrip- 
pa; fu  moglie  di  Polentone  re  di  Cilicia,  ed  accese, 
secondo  che  dicono , un  amore  si  violento  nell’  ani- 
mo di  Tito , che  questi  1’  avria  sposala  se  non  aves- 
se temuto  di  venire  in  odio  a’  romani.  La  separa- 
zione de’  due  amanti  c il  subbietto  d’  una  tragedia 
di  Hacinc. 

BERENICI!) , avventuriere  che  comparve  in  Olanda 
intorno  al  1670  ; era,  secondo  it  grido  che  ne  corse 
a quel  tempo,  un  monaco  apostata;  campava  la  vita 
spazzando  i cammini  ed  affilando  i coltelli , e morì 
per  ubriachezza.  Alcuni  contemporanei  gli  ascrivono 
uno  straordinario  ingegno,  e dicono  che  parlasse 
con  molta  speditezza  ii  greco,  il  Ialino,  il  francese, 
P italiano  e I’  olandese;  che  sapesse  a mente  Omero, 
Orazio,  Aristofane,  Cicerone  e i due  Plinj,  e clic 
solesse  tradurre  improvvisamente  In  verso  quello 
che  a lui  dicevasi  in  prosa.  È tenuto  autore  d’  una 
opera  intitolata:  Geogarconinnachia. 

BERG  (Matteo  o Mattia  van  den).  pittore  olandese,  n. 
nel  1614;  ebbe  a maestri  Gollzio,  e Rubens,  I’  ultimo 
de’  quali  lo  tolse  con  sé,  e gli  (tose  in  mano  I'  am- 
ministrazione di  tulle  le  sue  cose.  Privo  d’  ingegno 
creatore , fu  buon  copista  , eccellente  disegnatore  , e 
venne  ricevuto  nell’  accademia  de’  pittori  d’ Alrmacr 
I’  a.  1016.  Mori  l’anno  appresso  , SR.mo  dell’  eia  sua. 

BERG  (Gio.  Pietro),  filologo  ed  orientalista , n.  nel 
1737  a Brema;  professò  con  lustro  la  teologia  nel- 
I’  università  di  Duisburgo , ove  mori  nel  iboo.  La 
sola  opera  clic  di  lui  si  conosca  si  è:  Sftccimen  ani- 
madversiunum  philo/ogicarum  ad  selecia  velcri s Te- 
stamenti loca.  Mollo  collaborò  nella  compilazione  in- 
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lilolala:  Srmbola  litlerarke  duisburgcnses  ad  in- 
cremcnlum  scirnliarutn  a variis  amici s amice  col- 
lalfp , ex  Haganis  faclas  duisburgenses  (All*  Aja  e a 
DuisburgO  1783-1786). 

BF.RGA  (Antonio)  , medico , professore  a Mondovi, 
poscia  all’  università  di  Torino;  viveva  nel  1379; 
pubblicò  molte  opere  citale  dal  Mazzurhelli , e fra 
le  altre  un  discorso , italiano,  sulla  estensione  della 
terra  e dei  mari. 

BEKGALLI  (Carlo),  minor  conventuale,  professor 
di  balogia  a Palermo,  sua  patria;  si  rende  chiaro 
nella  predicazione  , e morì  nel  1679.  Pubblicò  una 
tesi:  De  objcclo  philosophice , e lasciò  varie  poesie 
mas. 

BERGAMI  (Luisa),  poetessa,  nata  a Venezia  nel 
1703;  si  acquistò  gran  fama  pel  suo  ingegno  non 
comune.  In  età  d’  anni  5»  fu  moglie  di  Gaspcro 
Gozzi  da  cui  ebbe  cinque  tigli;  dispensò  il  suo  tem- 
po fra  I doveri  del  proprio  stalo  e la  cultura  delle 
lettere,  e mori  intorno  al  1760.  Oltre  alle  versioni 
in  prosa  di  Terenzio  e di  Racine , delle  Amazzoni 
di  M.a  Dubocagc  in  versi  martelliani , a lei  dee  la 
repubblica  delle  lettere  molte  tragedie  e drammi  per 
musica.  — # * Ad  onore  del  proprio  sesso  pubblicò 
una  giudiziosa  raccolta  intitolala  : Componimenti 
poetici  delle  più  illustri  limatrici  d'  ogni  secolo. 

BERGAMASCO.  — V.  CASTELLO  (Gio.  Batt.). 

BERGAMINI  (Antonio),  poeta,  n.  a Vicenza  nel 
1666  , m.  verso  il  1743;  congiunse  all*  ingegno  poe- 
tico la  dottrina  delle  matematiche,  dell*  astronomia 
c delle  lingue  antiche.  Le  sue  Poesie  furono  stam- 
pate con  quelle  del  Marano  suo  amico  (Padova  1701)'. 

BERGA.no  (Gioacio),  poeta  latino  del  sec.  XVI  : è 
autore  di  un  poema  in  versi  esametri  intitolalo: 
Benacus  (Verona  1346,  in  4.*o),con  una  carta  rap- 
presentante i contorni  del  lago,  oggi  detto  di  Garda, 
celebrato  da  Virgilio  e da  Catullo.  Il  poema  di  Ber- 
gano  è rarissimo  e ricercalo  dai  curiosi 

BERGAMINI  (Gio.  Pietro),  letterato,  n.  a Venezia 
nel  1685;  professò  la  regola  de*  teatini  nel  1711; 
fu  segretario  di  quell’  ordine  a Roma;  attese  alia 
predicazione  ed  alla  poesia;  fece  tesoro  alla  lettera- 
tura italiana  delle  traduzioni  in  versi  del  poema  di  de 
Thou:  De  re  accipitrarin; — dell’  Jreuticon  del  Bargeo; 
— del  Prcedium  rusticum  delP.Vanieri  ; e dcW  Arili- Lu- 
eresio  di  Polignac.  Aveva  anche  composto  un  Pocabo- 
lario  italiano  più  completo  di  quello  della  Crusca , ma 
restò  inedito  (V.  Mazzuchelli).  Mori  intorno  al  1760. 

BERG ASSE  (Niccolo)  , pubblicista  , n.  a Lione  nel 
4730,  m.  a Parigi  nel  1832;  fece  suoi  studi  nell’  o- 
ratorio  e sotto  la  protezione  di  Montazet , arcivesco- 
vo di  Lione;  professò  la  rettorica  a Concloni  e ad 
Auch,  d'onde  tornò  a Lione  a prender  titolo  di  av- 
vocato. Lesse  In  età  d’  anni  22  un  Discorso  sull ’ o- 
nore , e due  anni  dopo  un  Discorso  sull ‘ umanità 
nell'  amministrazione  deila  giustizia  criminale  , 
principi!  santissimi  che  Servan  in  quel  (orno  aveva 
messo  in  voga.  Toccando  pure  i 2 4 anni  scriveva 
su  i Pregiudizi , secondo  la  maniera  di  Dumarsais. 
In  virtù  di  questi  saggi  tllosollci  giudiziali,  venne  a Pa- 
rigi, presso  al  tempo  della  rivoluzione.  Si  lasciò  sviare 
dietro  al  magnetismo,  secondo  le  dottrine  di  Mcsmer. 
Neil’  occasione  del  famosissimo  processo  di  Kornmann 
che  chiamava  in  colpa  di  adulterio  la  moglie,  il  no- 
me di  Bergasse  non  rimase  più  ignoto  ad  alcuno; 
furono  involti  in  quel  processo  ministri  ed  uomini 
di  stato  gravissimi:  Bergasse  nelle  memorie  elle  scris- 
se , come  avvocato  in  quella  causa  , mescolò  le  pri- 
vate ragioni  alle  pubbliche  , pigliando  argomento  di 
biasimare  i ministri  e il  sistema  del  governo;  le  sue 


parole  tuonavano  violenti,  terribili  spezialmente  con- 
tro Beauniarchais  , dal  quale  però  finalmente  fu 
vinto,  e Kornmann  ebbe  contraria  ia  sentenza.  Il  terzo 
stato  di  Lione  deputò  Bergasse  nel  1789  agli  stati 
generali.  Ivi  ei  pubblicò  alcune  Lettere  sugli  Stali ; — 
diversi  opuscolclti  in  favore  o contro  la  divisione 
delle  provincie  , su  i delitti  d‘  allo  tradimento,  sul- 
la libertà  del  commercio  ecc.;  e principalmente  su- 
gli assegnali , de’  quali  puot’  esser  considerato  conte 
li  vero  diffamatore.  Sembra  che  sia  stato  anche  uno 
de’  collaboratori  di  Peltier  negli  Atti  degli  Apostoli. 
Nell’  assemblea  costituente  fu  moderato;  quest*  as- 
semblea ricercando  da’  suoi  membri  il  giuramento 
di  tener  ferma  la  costituzione , che  non  s’  era  anco- 
ra compiuta , egli  si  partì  da  lei  nel  mese  di  otto- 
bre, dichiarando  non  volersi  som  me  II  ere  ad  ima  co- 
stituzione prima  che  fosse  fatta.  Quando  più  imper- 
versavano i terrori  politici  ei  s'  era  rilratto  a Tar- 
bes , ed  ivi  fu  imprigionato , e poi  condotto  a Pari- 
gi. Nelle  carceri  della  Coodergcrie , ad  istanza  del 
giovane  Darinaing,  il  cui  padre  era  morto  vittima 
del  convenzionate  Vadier , dettò  uno  de’  suoi  più 
notabili  scrilti:  fece  dichiarare  in  islato  di  accusa  il 
convenzionale  da  ini  denunzialo,  ed  ordinare  la  re- 
stituzione de’  beni  alle  famiglie  de’  condannati.  La 
mauo  del  carnefice  già  pesava  sul  capo  suo , quando  il 
di  9 termidoro  gli  salvò  la  vito , ma  non  ruppe  I 
suoi  ferri.  Tornalo  finalmente  libero , tutto  si  attese 
a scrivere  un’  opera  intitolala:  Degli  esseri  e de * lo- 
ro destini,  della  quale  alcuni  frammenti  furono  dati 
alle  stampe  sotto  1*  impero.  In  una  Memoria  per 
Le  Mercier,  Bergasse  chiamò  Napoleone  « il  più 
» grand’  uomo  del  suo  secolo  ».  Nel  tempo  della  re- 
staurazione pubblicò  una  scrittura,  in  cui  dichiarava 
non  potersi  congiungere  col  diritto  de’ Borboni  la  mo- 
narchia condizionale  proposta  dal  senato.  La  vendita 
de’  beni  nazionali  consecrata  dalla  costituzione,  a lui 
pareva  un’ingiustizia.  Citato  innanzi  alia  corte  d’  as- 
sise pei  suo  Saggio  sulla  proprietà , la  sua  assolu- 
zione fu  proposta  dallo  stesso  ministero  pubblico.  Da 
allora  in  poi  la  vita  sua  fu  tutta  volta  allo  studio. 
L' imperatore  Alessandro  che  il  volle  vedere  nel 
1813,  tenne  con  lui  una  spezie  di  commercio  di 
lettere,  che  forse  contribuì  a parecchie  deliberazioni 
del  congresso  di  Verona.  Carlo  X gli  assegnò  una 
pensione  che  gli  era  slata  negala  da  Luigi  XV1I1,  c 
con  una  delle  ordinanze  dei  25  luglio  1830  lo  chia- 
mò ai  grado  di  consiglirr  di  stato. 

**BERGASSE(Al£ssasdro), fratello  del  precedente; 
fu  da  prima  commerciante  a Lione,  e poi  si  ridus- 
se a vivere  in  una  sua  villa,  c quivi  in  tutte  le 
novità  de’  tempi  altro  non  fece  che  sospirare  alla 
monarchia  de’ Borboni;  tornale  le  cose  all’ordine  anti- 
co, fu  avversario  della  costituzione,  c si  oltre  andarono 
le  sue  alienazioni  intorno  a ciò,  che  le  autorità  furono 
astrette  a consigliarlo  di  ritirare  un  suo  libro  che 
aveva  pubblicalo,  e che  perciò  è divenuto  rarissimo, 
intitolato:  Confutazione  de’  falsi  principi  e delle  co- 
lunnie  recale  innanzi  dai  giacobini  per  diffamare 
V amministrazione  dei  re  nostri  e giustificare  la 
usurpazione  della  regia  autorità  e del  trono , opera 
di  un  vecchio  francese.  Questo  libercolo  è audace 
quanto  strano.  L'autore  morì  nel  182 f a Lione. 

• • BERGASSE-LAZ1R01I.F.  (Giorgio),  antico  uffi- 
ciale d’  artiglieria , cugino  del  precedenti  : come  de- 
putato agii  stati  generali,  combattè  insieme  ai  suo 
cugino  Niccolò  gli  assegnati , c si  oppose  ad  alcune 
deliberazioni  sulla  finanza;  ma  poi  seguitò  le  dot- 
trine di  libertà  , piuttoslo  però  lenendo  co'  moderati 
che  cogli  eccessivi,  benché  fosse  chiamato  per  anti- 
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lesi  ilei  suo  congiurilo  Bergassc  1‘  arrabbialo.  Tenne 
molti  pubblici  carichi;  fu  membro  del  consiglio  del 
cinquecento;  scrisse  un  vigoroso  rapporto  sulla  pro- 
posizione di  celebrare  in  ogni  anno  la  ricorrenza 
del  fa  fruttidoro:  parlò  in  molte  altre  discussioni 
per  le  imposte,  cd  essendosi  animosamente  dichia- 
rato contro  la  rivoluzione  del  18  brumaio,  fu  can- 
cellalo dal  cnr|M>  legislativo,  e da  quel  punto  più 
non  si  mescolò  nelle  faccende  politiche. 

BERGE  (Fra sf.Esco  B.  barone) , luogotenente  gene- 
rale d’ artiglieria , grande  ufficiale  della  Legion  di 
Onore,  n.  a Coilioure  nel  1779;  entrò  nella  scuola 
politonniea  al  tempo  della  sua  fondazione.  Dopo  aver 
combattuto  nelle  guerre  di  Egitto,  di  Polonia,  e di 
Spagna , fece  parte  nel  1814  della  commissione  in- 
caricata di  disporre  per  classi  le  piazze  di  armi.  Co- 
mandante della  scuola  d’ applicazione  a Metz , dal  <816 
al  <825,  dell*  artiglieria  dell' esercito  de’ Pirenei  orien- 
tali nel  <825,  e mandato  nell’ anno  stesso  alla  guer- 
ra di  Spagna , comandava  in  quell'  Importante  fa- 
zione del  27  agosto  d’ innanzi  a Tarragona;  conti- 
nuò i suoi  servigi  come  ispcttor  generale,  e mancò 
ai  vivi  in  Parigi  nel  <852. 

**  BERGEAT  (Niccolo),  canonico  di  ReJins,  n.  ivi 
nel  <752,  ni.  nel  1818;  la  rivoluzione  avendogli 
tolto  in  gran  parte  quanto  possedeva , fu  astretto  ad 
accettare  1'  ufficio  di  conservatore  del  museo  di  arti 
posto  prima  nell*  antica  casa  dei  Magneuses,  e quindi 
trasportato  nel  Palazzo  pubblico.  In  quell’  ufficio  eb- 
Le  a sopportare  alcune  amarezze,  essendo  state  invo- 
late alcune  cose  preziose , ma  lu  puHilica  fama 
guarenti  la  sua  innocenza  , e niuno  fu  che  non  ve- 
desse essere  avvenuta  quella  sottrazione  per  ordini 
superiori.  Fu  uomo  di  acuto  ingegno , ma  in  estre- 
mo grado  satirico.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  un 
volume  di  Poesie  anacreontiche.  Altri  suoi  compo- 
nimenti rimasero  mss.  Fu  tenuto  autore  della  satira 
mordacissima  contro  alcuni  canonici  di  Relms  pu!>- 
blicata  nel  <758  col  titolo:  Avvito  ai  curiosi,  bi- 
blioteca scelta , e condannala  con  senlenza  dell'  an- 
no stesso  ad  esser  arsa  per  man  del  carnefice. 

RERGEDAN  (Guglielmo  di),  trovatore  catalano;  è 
autore  di  poesie  licenziose;  ebbe  molte  avventure 
In  guerra  ed  In  amore , 3 fu  ila  un  soldato  ucciso  , 
intorno  alla  metà  del  sec.  XIII. 

**  BERGELLANO  (Giovarsi)  , lOrrellor  di  stampe, 
visse  nel  sec.  XVI.  Scrisse  un  |>oema  in  distici  la- 
tini intitolato:  Encomiutn  chalcograp/tia , cosa  di 
nessun  merito  poetico,  ma  di  cui  v’  ebbero  molte  ed 
importanti  edizioni,  forse  per  I’  amor  del  tipografi  a 
questo  elogio  dell*  arte  loro.  Dicono  fosse  molto  dot- 
to, c di  lui  parlò  a lungo  Zeltner  nella  sua  storia 
latina  del  Correttori  di  stampa. 

BERGEN  ( . . . van) , pittore , n.  a Broda  verso  11 
<670;  ebbe  gran  merito  di  disegno  e buon  colorilo; 
ma  essendo  morto  nel  primo  fiore  della  giovinezza 
fioco  lavorò , «I  i suol  quadri  sono  rarissimi.  De- 
schamps  cita  di  lui  una  Sacra  Famiglia  della  ma- 
niera di  Rembrandt. 

BERGEN  (Thierry  van),  n.  ad  Harlem;  fu  scolaro 
di  Adriano  van  den  Velde;  venne  corn' esso  nell’ec- 
cellenza dei  jMetaggi  con  animali.  Nel  museo  rea- 
le (di  Parigi)  sono  alcuni  suoi  dipinti  : hanno  buo- 
na composizione,  buon  colore,  ma  un  tocco  de- 
bole. 

BERGEN  ( Cai  lo-A  r gusto  di),  n.  a Francfort  sul- 
I’ Odor  nel  <704;  fu  discepolo  del  gran  Boerbaave  , 
ed  ebbe  laurea  di  medicina  nella  sua  patria  l' a. 
<751;  ivi  professò  con  onore  l'anatomia  e la  boi- 
tanica , e mori  nel  <760.  Abbiamo  di  lui:  /con  nova 


ventriculorum  cercbri  ; — Mctho<lu$  cranii  ossa  dii - 
tuendi ; — Penta»  oftservationum  ; — Elemcnta  phy- 
siologia  ; — Flora  franco  furlana.  — * * Sono  an- 
che altri  molli  suoi  scritti  che  Io  mostrano  d’ingegno 
perspicace  ed  osservatore. 

BERGENHIELM  (Gio.  di),  cancelliere  di  Svezia,  n. 
nel  <629;  professò  la  storia  naturale  nell’  universi- 
tà di  IJpsal;  fu  nei  <699  ambasciadore  in  Russia  , 
coltivo  ic  buone  lettere  in  mezzo  alle  vicissitudini 
di  corte,  e mori  net  <704.  Abbiamo  di  lui:  Panna- 
ta et  Ejrigrammata  ; ed  un’  opera  ialina  , sulla 
lega  dei  potentati  del  Settentrione  contro  Carlo  XII. 

BERGER  (Claudio),  figlio  di  un  dotto  medico  di 
Parigi;  succedette  nel  1709  al  celebre  Fagon  ncl- 
I’  ufficio  di  professore  di  chimica  al  collegio  di  Fran- 
cia , e mori  nel  <7<2.  Fu  sodo  dell’  accademia  del- 
le scienze , in  cui  Fonlenelle  lesse  il  suo  elogio. 

BERGER  (Gto.  Errico  di),  giureconsulto,  n.  a Cera 
nel  <687;  professò  il  diritto  a Witteraberga  ; fu  con- 
sigliere in  Dresda,  e mori  a Vienna  nel  <752  consi- 
gliere aulico  dell’  Impero.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Elee  la  pnteessus  executivi,  precettori!,  provo- 
catori* , et  matrimoniali s;  — Etceta  dlsceplutionum 
forensium  ; — Etecta  jurisprudenfice  criminali». 

BERGER  (Gio.  Gorra edo  di),  fratello  del  preceden- 
te, medico,  n.  ad  Hall  nel  <689,  in.  nel  <756  es- 
sendo professore  nell’  università  di  Wiltemberga; 
pubblicò:  Physiologia  medico  ecc.  — De  Thcrmit 
Carolini $ commentati o — * * quo  omnium  o rigo 
fontium  calidorum , ilemque  acidorum , ex  py’ritc 
attendi  tur. 

BERGER  (Gio.  Guglielmo  di),  suo  fratello,  profes- 
sore di  eloquenza  a Witlembcrga , consigliere  aulico 
di  Augusto  II  re  di  Polonia,  m.  net  < 78 <;  ha  scrit- 
to erudite  Dissertazioni  sulla  storia  e letteratura 
antica;  — De  antiqua  poelarum  sapicntia ; — De 
Myslcrilt  Cereri s et  Bacchi. 

BERGER  (CRiSToroRO-Esaico  di)  , consiglier  aulico 
imperiale,  ni.  a Venezia  nel  <787;  è autore  di  un 
dotto  trattato  e curioso,  intitolato:  De  Personis  seu 
Larvis  commentano  (Francfort  <723  con  ligure). 

BERGER  (Teodoro),  professore  di  diritto  e di  sto- 
ria a Co  borgo , m.  nel  <775;  scrisse  (in  idioma  te- 
desco) la  Storia  universale  sincronitlica  de’  prin- 
cipali stati  di  Europa  , dalla  creazione  del  mondo  fi- 
no a’ giorni  nostri  (Cobourg  <729  in  fol.),  continua- 
ta da  Jaeger  (<78f  in  fol.). 

**  BERGER  (Alreito-Luigi)  , giureconsulto  e let- 
terato, n.  ad  Oldenburgo  nel  <768;  riraaso  erede  di 
doviziosa  facoltà  per  la  morte  del  padre  suo,  vol- 
le vedere  In  Francia,  la  Germania,  la  Svizzera  e 
1’  Italia , e dalla  relazione  de’  suol  viaggi  si  scorge 
che  aveva  intelletto  osservatore.  L*  amor  della  ma- 
dre lo  richiamò  per  sua  sventura  a vivere  nella  ter- 
ra natia , ed  ebbe  dal  principe  d1  Oldenburgo  vari 
importanti  cartelli  di  stato.  Quando  nei  <81  < le  ar- 
mi francesi  penetrarono  in  quei  luoghi , egli  tornò 
in  privata  condizione,  ma  nei  <813  fu  con  alln 
messo  al  reggimento  dello  stalo.  Per  ordine  del 
generale  Vandammc  fu  Bcrger  insieme  al  suo  col- 
lega Finck  imprigionato,  e,  benché  non  ne  apparisse- 
ro valide  cagioni , furono  amendue  condannali  alla 
morte , e nel  di  io  aprile  di  quell*  anno  stesso  gli 
archibusi  tolsero  ad  essi  la  vita  con  generale  Indi- 
gnazione de’  popoli.  Le  biografie  tedesche  chiamano 
quest’alto  assassinio,  e veramente  altro  forse  non  fu 
che  l’opera  del  dispotismo  militare.  Abitiamo  di  Ber- 
geri Studi  e lettere,  scritte  nel  corso  de’  suoi  viag- 
gi , piene  di  brio  c di  acume. 

BERGER  (Gio.  Gomitno- Ehm  am  ale ) , teologo,  n. 
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nell'alta  I, usa  zia  l*  a.  <773,  m.  nel  Iftos;  pubbli- 
cò molle  opere  in  lingua  tedesca.  La  più  conosciuta 
è la  Storia  della  filosofìa  delle  religioni  o Quadro 
storico  delle  opinioni  e dei  pensieri  di  tutti  i tempi 

intorno  a Dio  ed  alla  religione. 

* BF.RGER  (Erico)  , professore  di  astronomia  c 
poi  di  filosofia  nell’  università  di  Kicl , n.  in  Da- 
mi ma  nel  <775,  m.  nel  1853.  Scrisse  molle  opere; 
le  principali  sono:  Trattato  filosofico  dell’  universo  ; 
— Generali  principi  della  scienza  della  natura  e 
del V uomo.  V autore  in  questi  suoi  libri  ha  espo- 
ste nuove  idee  intorno  alla  filosofia. 

fi  ERGER  AC  ( Savisiaso-Ciram»  di),  letterato,  n. 
circa  il  1020  ili  un  castello  del  Perigoni;  militò  co- 
me cadetto  nelle  guardie , c si  acquistò  gran  nomi- 
nanza di  valor  militare.  Non  passava  giorno  che 
non  dovesse  star  preseti  le  a qualche  duello  serven- 
do da  testimonio  a tulli  quelli  che  si  battevano,  e 
*|icsso  scendendo  nell*  agone  per  suo  proprio  conto. 
Avendo  ricevuto  in  guerra  due  gravi  ferite  , si  ri- 
trasse dal  servigio,  coltivò  le  lettere,  e mori  giovane 
nel  <088.  Le  sue  Opere  furono  spesso  ristampate 
lino  al  <741.  SI  trova  tra  esse:  Agrippina , trage- 
dia; e 11  Pedante  deriso  commedia  che  è la  prima 
scritta  in  prosa,  dalla  quale  Molière  ha  trailo  due 
scene  delle  Astuzie  di  Sca/dno.  Fontenclle  ne’  suol 
Mundi  , Voltaire  nel  Micromega , e Svvifl  ne’  Piaggi 
di  Gulliver  si  sono  appropriati  molle  idee  del  Piag- 
gio nella  luna  e della  Storia  comica  degli  stati  e 
degli  imperi  del  Sole,  opere  di  Bergerac,  Ielle  anco- 
ra non  senza  diletto  dagli  amatori  della  antica  let- 
teratura francese. 

BERGERE  T (Ciò.  Pietro)  , medico , chirurgo  c bo- 
tanico illustre,  m.  a Parigi  nel  <815;  è autore  del- 
la Pilonomatotecnia  universale , ossia  I’  arte  di  as-. 
segnare  alle  piante  nomi  traiti  dai  loro  caratteri  (Pa- 
rigi 1785-84,  s voi.  in  fot.  con  llg.),  opera  non 
compiuta. 

BERGF.RO>  (Niccolò) , de  Belhisy , avvocalo  del  par- 
lamento , ed  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tem- 
ilo; pubblicò  I’  est  ratto  delle  sue  ricerche  sul  duca- 
lo di  Valois  sotto  questo  titolo:  Il  Paioli  reale.  — 
**  Bergcron  di  cui  si  da  in  queste  brevi  parole 
contezza  si  superficiale , anzi  a parlar  più  propria- 
mente non  si  dà  contezza  alcuna  , può  considerarsi 
nientedimeno  come  il  primo  Inventore  del  racco- 
gliere in  un  sol  quadro  tutte  le  affinità  e le  ori- 
gini delie  umane  cognizioni  , ciò  che  poi  diede  ca- 
gione a quello  stupendo  lavoro  dell’  Enciclo|iedia  ; 
ma  siffalle  negligenze,  veramente  inescusabili,  nei 
nostri  compilatori  non  sono  nuove.  Bergcron  dun- 
que debbe  con  Savigny  divider  la  gloria  di  tal  con- 
cepimento. Lacroi \ du  Maine  tra  le  altre  opere  di 
lui  cita:  L’albero  universale  del  procedimento  e del 
nesso  di  tutte  le  arti  e le  scienze ; questo  lavoro 
però  non  fu  messo  a stampa,  onde  la  gloria  del  pri- 
mato si  rimarrebbe  al  Savigny  ; ma  dal  Savigny 
.slesso  sappiamo  che  Bergcron  lo  aiulò  nella  compi- 
lazione tic’  Quadri  completi  di  tutte  le  arti  liberali 
ecc.  Altre  0|>erc  di  minore  importanza  dettò  questo 
insigne  erudito,  che  si  crede  morisse  sul  Unire  del 
<384. 

BERGERI»  (Pietro), figlio  del  precedente:  si  diede 
ad  un  profondo  studio  della  geografia  ; è tenuto  in 
intima  11  suo  Trattalo  della  navigazione,  de’  viaggi, 
tlclle  scoperte  e delle  conquiste  moderne  e princi - 
7 talmente  francesi  (Parigi  <629).  Pubblicò  net  1834 
un  Trattato  dei  Tartari,  ed  un  Compendio  della 
Storia  de’  Saraceni , in  seguito  della  sua  traduzio- 
ne de’  Piaggi  in  7 'uriaria  di  Guglielmo  di  Rubru- 


quis  e di  altri.  Quest’  opera  sta  nella  Collezione  di 
van  der  AA  intitolata  Barcolla  de' viaggi  in  Tarla- 
rla (Leida  <729),  o,  con  un  nuovo  frontespizio: 
Piaggi  fatti  principalmente  in  Asia  ecc.  (All*  Aja 
1758).  — •#  Pietro  Bcrgernn  nacque  a Parigi,  se- 
guì come  il  padre  suo  la  via  del  foro;  si  mostrò 
valente  oratore;  sostenne  alcuni  uffizi  forensi  , ed 
allo  studio  delle  leggi  felicemente  accoppiò  quello 
delle  lettere  e de*  viaggi.  Mori  molto  attempato  net 

<«57. 

BERGHE  o MONTANO  (Roìerto  van  den),  n.  a 
Dixmtide  sul  finire  del  sec.  XVI;  è autore  di  un’o- 
pera intitolata  : Di  ce  tema  seu  salubri»  victus  ra- 
tio ecc. 

BERGHE  (Tommaso,  van  den),  suo  figlio,  n.  nel 
<618;  esercitò  la  medicina  e pubblicò:  Qualità s 
Loimodea , seu  Pesti»  brugana  — anni  <64«; 
opus  hoc  pratsenli  peste  anni  1609  cavenda  et  cu- 
rando ulilissimum. 

BERGHE  (Esaico  conte  di),  generale  delle  armi 
spagnuole,  n.  in  Fiandra;  militò  contro  gli  olandesi 
nella  Goeldrìa  l’a.  <624,  in  Cleves,  ed  innanzi  a 
Brada.  Male  soddisfatto  della  Spagna , si  raccolse 
appresso  il  principe  d’  Orango , al  quale  riuscì  mol- 
to utile  de’  suol  consigli,  e mori  in  Olanda. 

BERGHEM  (Niccolo),  uno  de*  più  celebri  paesisti 
olandesi,  n.  ad  Harletn  nel  <624;  fu  da  prima  istrut- 
to nell’  arte  dal  suo  genitore , mediocre  artista , poi 
da  van  Goycn;  niuno  meglio  di  lui  riuscì  nelle  com- 
posizioni variale;  sapeva  ritrarre  con  egual  maestria 
le  piante , gli  animali  e gli  uomini.  Morì  nel  <683. 
Il  museo  di  Parigi  possiede  di  lui  undici  quadri,  trai 
quali  è da  notare  una  Pedula  delle  coste  di  Ifizza. 

BERGUF.N  (Gerardo  van) , medico , m.  in  Anversa 
nei  <885;  pubblicò:  De  pesti s prcescrcatione  ; — De 
prmervaiiotie  et  curatione  morbi  artieularis  ecc.  ; 

— De  consul  tal  ioni  bus  medicorum  ecc. 

BERGIER  (Niccolò),  professore  nell*  università  di 

Rcims,  sua  patria,  ni.  nel  <623;  è spezialmente 
fatto  noto  dalia  sua  Istoria  delle  grandi  vie  del- 
r impero  romano , opera  necessaria  a tutti  colo- 
ro che  danno  opera  allo  sludio  delle  istorie  di  Ro- 
ma. È cosa  assai  trista,  che  la  morie  gli  impedisse 
di  compiere  la  storia  di  Relais , che  era  siala  da  lui 
concetta  sopra  un  gran  disegno.  I due  primi  libri 
cd  i sommari  degli  altri  <4  vennero  a stampa  sotto 
il  titolo  di  Disegno  della  storia  di  Beitns.  Abbiamo 
anche  di  esso  : L‘  alba , o trattalo  del  principio  dei 
giorni  e del  luogo  ou*  è stabilito  sulla  terra.  Il  dot- 
to Erico  Pulcano  (E.  Dupuy) , ha  fatto  grandi  prede 
a Bergier  nel  suo  Circulus  Ùrbanianm. 

BERGIER  (Niccolò-Silvestro)  , uno  de’  più  famosi 
apologisti  della  religion  cristiana,  n.  a Darnay  in 
Lorena  nel  <7<8;  studiò  a Besan^on,  c provvisto  di 
una  cura  nella  diocesi,  riportò  alcuni  prcnij  dall’  ac- 
cademia ivi  novellamente  istituita;  nel  tempo  della 
soppressione  de’  gesuiti  fu  eletto  principale  del  col- 
legio, poi  canonico  di  Parigi,  confessore  delle  zie 
del  re,  e morì  nel  <790.  Le  sue  opere  di  maggior 
momento  sono:  Elementi  pnmitioi  delle  lingue;  — 
Origine  degli  Dei  del  paganesimo;  — Certezza  del- 
le prove  del  cristianesimo ; — Il  Deismo  confutato 
da  se  stesso;  — Apologia  della  religion  cristiana; 

— Esame  del  materialismo; — Trattato  dogmatico 
della  vera  religione; — Il  Dizionario  teologico  dell’JEfri- 
ciclopedia  melodica  è di  Bergier.  Tulle  le  registrale 
opere  forono  ristampate  in  8.*°  sotto  il  titolo  di 
Opere  di  Bergier. 

**  BERGIER  (Clacdio-Frascrsco)  , fratello  del  prece- 
dente, avvocalo  del  parlamento  di  Parigi , n.  a Dar- 
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nay  in  Lorena  circa  il  1720,  m.  nel  1784;  pei  con- 
forti fraterni  coltivò  le  lettere,  e pubblicò  vari  scrit- 
ti , ma  tulli  anonimi.  Di  lui  non  si  conoscono  se  non 
le  seguenti  traduzioni  : Ricerche  sulla  /jcllezza  della 
Pittura , di  Dan.  Wobb;  — Ossi-reazioni  sulle  leggi, 
mi  costumi , sulle  religioni  e sul  governo  de*  turchi, 
di  Porler; — Dissertazione  sui  costumi,  sugli  usi, 
sul  linguaggio,  sulla  religione  c sulla  filosofia  dei 
popoli  dell ’ Indostan . 

RKRGIUS  (Gin.  Eniuco-Luigi)  , pubblicista  ledcsco, 
n.  a Laasplie  nel  ma,  m.  nel  1781;  scrisse  nella 
materna  lingua  ; Biblioteca  de*  ministri  ; — Catalo- 
go de' libri  di  economia  politica,  di  finanze , di 
amministrazione  ecc.;  — Magazzino  di  polizia ; — 
Collezione  delle  opere  tedesche  che  trattano  di  pub- 
blica amministrazione. 

BF.KG11IS  (P.  Giosa),  medico  svedese,  m.  nel  1791; 
pubblicò  in  latino:  Descrizione  delle  piante  del  cupo 
di  Buona  Speranza;  — In  svedese , Una  Materia 
Medica , estratta  dal  regno  vegetabile; — Trattato  su- 
gli alberi  fruttiferi. 

RERCIUS  (Besedetto),  suo  fratello;  si  applicò  co- 
me lui  allo  studio  della  storia  naturale , e mori  nel 
t784.  Si  trovano  molli  suoi  scrilti  nelle  Memorie 
dell’  accademia  di  Slockholm.  Dopo  la  sua  morie  fu 
pubblicalo  un  suo  Trattalo  sopra  i cibi  squisiti  di 
tutti  i popoli,  tradotto  in  tedesco. 

BERGLKR  (Stefaro),  dotto  grecista,  n.  presso  al 
1680  ad  Hermanstadt  in  Transilvanla  ; lasciò  da  gio- 
vane la  patria  sua;  andò  a Lipsia,  ove  per  qualche 
lempo  fu  correttore  di  slampe,  poi  ad  Amsterdam , 
ove  diresse  le  belle  edizioni  di  Omero  e dell*  Otw- 
miuticon  di  Polluce  (1706  e 1707):  passò  quindi  ad 
Amburgo , ove  aiutò  Fabricio  nella  slampa  della  sua 
Biblioteca  greca;  tornato  a Lipsia,  fece  molle  buo- 
ne edizioni . e varie  ossei'vazioni  critiche  sopra  un 
gran  minierò  di  autori  greci.  Chiamalo  in  Yulaccliia 
dall’  ospodar  Costantino  Maurocordalo  per  prender 
cura  dell’  educazione  de’  tigli  di  esso  , mori  nel  1746 
a Buchnresl,  ove  dall’  ospodar  gli  fu  data  sepoltura 
con  pompa  straordinaria.  Olire  ad  una  versione  la- 
tina del  Trattato  degli  Offici  di  G.  Niccolo  Alessan- 
dro Maurocordato,  si  ricorda,  Ira  le  cose  eh’  ci  pub- 
blicò, una  edizione  greco-latina  delle  Lettere  di  Atci- 
frone  con  eccellenti  noie,  (Lipsia  1718);  ed  una  di 
Aristofane,  preparala  però  c non  eseguila,  ma  li- 
lialmente inessa  a stampa  per  cura  di  Burniann 
(Leida  1760). 

**  BERGLER  (Giuseppe)  , illustre  pittore,  n.  a 
Salisburgo  nel  1783;  avuti  dal  padre  i principi  del 
disegno,  e mostrando  felicissime  disposizioni,  fu  man- 
dato a studiare  in  Italia,  e si  meritò  a Parma  il 
premio  della  pittura;  la  riputazione  che  acquislossi 
gli  fruttò  per  (ulta  Italia  molte  commissioni:  rimpa- 
trialo*!, fu  chiamato  u Praga  nel  1800  per  istituire 
la  scuola  delle  arti , e ne  fu  eletto  direttore.  Pubblicò 
importanti  opere  fra  le  quali  un  Cyclus  di  70  fogli 
tratto  dalla  sloria  di  Boemia.  Tra  i suoi  quadri  ad 
olio  se  ne  citano  tre  pel  conte  di  Knllowral  rappre- 
sentanti storie  boemiche.  Mori  a Praga  nel  1829. 

BERGMANN  (Torberk),  celebre  chimico  svedese,  n. 
nel  1738,  m.  nel  1784.  Un  gran  numero  delle  opere 
sue  fu  pubblicalo  sotto  il  titolo:  Opuscula  physica 
et  chymica  (l'Ima  1779-90,  6.  voi.),  che  furono  in 
parie  tradotti  in  francese  da  Guylon  de  Morveau. 
Gli  altri  suoi  scrilli  più  importanti  sono:  Descrizio- 
ne fisica  del  globo  terrestre.  In  idioma  svedese;  — 
Manuale  del  Mineralogista  , tradotto  in  francese  da 
Mongcz;  — L’Analisi  del  ferro,  Iradotl»  da  Gri- 
gnon;  — Memoria  sul  gas,  tradotta  da  Vical  ; — 


Trattato  delle  affinità , tradotto  da  Bonjour.  Questo 
dottissimo  chimico  c stalo  il  primo  a scoprire  I’  ari- 
do carbonico  e I’  acido  epatico , c ad  inventare  le 
acque  minerali  fattizie. — Fu  Aglio  di  un  rice- 
vitore delle  gabelle,  e suo  padre,  secondo  che  reg- 
giamo addivenire  poi  consueto,  lo  voleva  torcere  alla 
sua  stessa  professione,  ma  le  mirabili  inclinazioni 
agli  studi  del  giovane  Bergmann  vinsero  Analmente 
la  ostinazione  paterna  e fu  lascialo  libero;  allora  co- 
minciò subito  a dar  chiari  segni  del  valor  suo , e fu 
alla  scuola  del  gran  Linueo  ; colà  ancor  giovane  sco- 
perse che  le  sanguisughe  sono  ovipare , e che  le 
uova  di  esse  son  ciò  che  chiamasi  il  coccus  aqua- 
ticus , onde  Linneo,  che  prima  aveva  negalo  tal  fat- 
to, ne  rimase  con  vinto,  e con  quella  rettitudine  che 
è propria  del  vero  sapiente  , scrisse  sotto  alla  me- 
moria del  suo  discepolo:  vidi  et  obslupui;  cresciuto 
negli  anni  e nella  fama , fu  professore  di  chimica  ad 
Upsal,  c le  più  insigni  accademie  il  vollero  Ira’  loro 
soci. 

4»#  BERG3IULLER  (Gio.  Giorgio),  pittore  ed  inci- 
sore famoso,  n.  a Dirci  heiin  in  Baviera  nel  1687,  ni. 
in  Augusta  nel  1762;  fu  ne’  suoi  dipinti  passionalo 
imilalorc  di  Carlo  Marnila , e seppe  trallare  il  pen- 
nello e il  bulino  con  singolare  espressione  e dolcezza. 
Intagliò  quasi  lutti  I propri  quadri  ; c le  sue  opere , 
tanto  incise  come  dipinte,  sono  segnate  delle  iniziali 
J.  G.  B.  Crebbe  la  sua  nominanza  anche  come  scrit- 
tore per  due  opere  clic  deità,  1’  una  sull’  umana 
struttura , e I*  altra  sull’  architettura. 

♦ * BERG0E1NG  (Francesco),  n.  a S.  Macario  ver- 
so il  1735;  era  chirurgo  a Bordeaux,  quando  nel 
1792  fu  deputalo  del  dipartimento  della  Gironda 
alla  convenzione  nazionale;  in  (ulte  le  vicende  della 
rivoluzione  fu  nemico  de’  lerrorisli  ed  anarchici  , 
come  de’  realisti,  tanto  che  da  ultimo  essendo  uno 
del  consiglio  de’  cinquecento  , quando  la  somma  del- 
le cose  venne  alle  mani  del  Primo  Consolo,  non  eb- 
be alcuna  parie  de’  favori.  Da  Murai , che  lo  aveva 
conosciuto , fu  chiamalo  a Napoli,  ove  Ano  al  1818 
ebbe  un  uflicio  di  |>ora  importanza  ; do|>o  quel  tem- 
po rimpatriò  e mollo  non  sopruvvisse.  Nel  1795  pub- 
blicò un  opuscolo  assai  curioso  e di  non  lieve  mo- 
mento per  la  storia,  intitolalo:  La  lunga  cospira- 
zione de’  giacobini  per  disciogliere  la  convenzione 
nazionale,  dichiarala  con  prove. 

**  BERGON  (conte  Giiskppe-Alessasdro),  n.  nel 
1741  a .Miratici  nella  Rouergue;  prima  attese  alla 
scienza  del  foro,  poscia  alle  lettere,  e scrisse  varie 
ofiere  anonime  : quindi  agli  uffizi  di  amministrazio- 
ne , nei  quali  si  avanzò  avendo  dato  saggio  della 
sua  relliludinc.  Fu  seguace  della  rivoluzione,  ma  mo- 
deralo: sodo  1’  impero  sedò  nell’ amministrazione 
de’  (loschi , e nel  tempo  della  rislaurazioue  si  chiari 
affezionalo  ai  Borboni , c passò  di  vita  nel  1824.  I 
soli  scritti,  che  con  certezza  si  conoscono  di  lui,  sono 
gli  Elogi  del  maresciallo  d‘  Estrces;  di  Clairaul  e 
di  Reslout.  Fioriva  nel  1698. 

BEU1CHAU,  (II.)  pii  ture  del  sec.XVll,  n.  c ni.  in  Am- 
burgo; ha  lascialo  composizioni  ricche  e vigorose, 
ma  prive  di  grazia.  La  più  ragguardevole  è un  giu- 
dizio finale. 

BERIGARD  o BEAIJREGAKD  (Claudio  di),  n.  a 
Montili*  nel  1878;  professò  lilosolìa  a Pisa,  |ioscia 
a Padova,  ove  mori  nel  1663;  coltivò  con  buon  frui- 
to le  matematiche  e la  lingua  greca.  Abbiamo  di  lui: 
Dubilationes  in  Dialogos  Gal  itici  prò  immobilitale 
terree ; — Circulus  Pisunus , che  è un  contento  sulla 
Tisica  di  Aristotile  Pietro  , suo  nopote,  n.  a Firenze, 
Iraslatò  in  versi  leonini  gli  Aforismi  d’ Ippocnle. 
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BERING  (Vito), poeta  latino,  n.  in  Danimarca  noi  IO  ! 7; 
coltivò  felicemente  le  lettere;  fu  eletto  consigliere  del- 
le finanze  e storiografo  del  re  di  Danimarca,  c mori  nel 
167tt.  Oltre  ad  alcuni  Discorsi,  ed  all’  Orazione  fu- 
nebre di  Federigo  IH,  a lui  dobbiamo:  Florus  da- 
nte us,  si  ve  danicarum  rerum  a primardio  regni  ad 
tempora  usgue  Chrisliani  1,  breviarium.  Le  sue  Poe- 
sie furono  in  parte  raccolte  nel  lora.  II  delle  Deli- 
dee  poetarum  da  norma. 

BERING  o BEER1NG  (Vito)  , navigatore  , n.  nel 
Jutland;  si  acconciò  a’  servigi  di  Russia  sotto  Pietro 
il  grande,  e si  segnalò  in  tutte  le  imprese  navali  contro 
la  Svezia;  poscia  in  un  viaggio,  impreso  (ter  {scoprir 
nuove  terre, riconobbe  lutti  la  costa  settentrionale  del 
Kamtzchatka , ma  essendo  ivi  tornato  nel  <741  per 
risolvere  la  quislione  se  le  terre  all’  opposta  parte 
del  Kumtzcbatka  facessero  parte  o no  dell’  Ameri» 
ca, s’imbattè  in  un’isola  deserta,  ed  ivi  trovò  misera- 
bile morte.  La  posterità  ha  dato  il  nome  suo  allo 
stretto  che  separa  i due  continenti.  — **  Ottimi 
compendj  de’  suoi  viaggi  si  trovano  nell’  opera  in- 
titolata : Nachrichlen  con  see  reisen , clic  fu  tradot- 
ta in  francese  col  titolo  che  in  italiano  suona  : Piag- 
gio e Scoperte  fatte  dai  Bussi  (Amsterdam  <760,  2 
voi.  in  is.mo). 

BERINGER  (G10.  Batt.  Adamo),  professor  di  medicina 
a Wurtxburgo;  pubblicò  sotto  il  nome  diG.  L.  Uueber 
suo  discepolo  un’  opera  intitolala  : Lilhograhia  ÌVirce- 
burgetuis,  nella  quale  dà  la  descrizione  di  certe  pctri- 
ficazioni  immaginarie  ; ma,  fattosi  poi  scorto  dell’  er- 
rore in  che  era  corso  per  troppa  credulità,  ne  ritirò 
gli  esemplari.  Dopo  la  sua  morte  un  libraio  di  Lip- 
sia comperò  questi  esemplari , e li  rimise  fuori  nel 
4707  sotto  il  nome  del  vero  autore;  gl’  indagatori 
però  bibliomaniuci  non  ricercano  se  non  I*  opera  che 
ritiene  il  primo  titolo.  — Ardendo  Beringer  di 
procacciarsi  le  più  curiose  pel  ritrazioni  naturali , fu 
preso  all’  inganno  da  un  malizioso  , il  quale  gli  fece 
pagare  a caro  prezzo  le  più  strane  figure  d‘  animali 
c di  piante  come  opere  di  natura , e che  invece 
aveva  fabbricate  nel  segreto  delle  sue  stanze,  onde 
oltre  all’  aver  perfidamente  furato  il  prezzo  di  quelle 
imposture,  fece  acquistar  biasimo  appresso  i dotti  al 
mal  capitato  professore. 

BEK1NGHEN  (Iacofo-Lugi,  marchese  di), primo  scudie- 
re della  picciolu  scuderìa  di  Luigi  XIV,  11.  in  Parigi  nel 
4651  di  una  famiglia  della  ducca  di  Gbeldria  addetta  alla 
corte  da  Enrico  IV  in  poi;  fu  posto  al  comando  di  un  reg- 
pimento  di  cavalleria,  ed  ebbe  il  cordone  cilcslro; die- 
de buoni  consigli  al  re  Luigi  per  gli  ornamenti  da  fare  in 
Versailles,  c mori  nel  1725,  lasciando  una  preziosa  col- 
lezione di  stampe , clic  oggigiorno  fa  parte  del  ga- 
binetto reale.  Nel  tempo  «Ielle  sinistre  vicende  di 
Luigi  XIV , fu  desso  colui  che  tra  Parigi  e Versailles 
'eunc  rapito  da  un  drappello  olandese,  in  iscambio 
del  delfino. 

**  BER1NGT0N  o BERRINGTON  (Giusei-fe),  storico 
inglese,  n.  nella  contea  di  Shrop  intorno  ai  <76odi 
parenti  cattolici:  essendo  ancor  molto  giovane  passò 
in  Francia  per  istruire  nel  collegio  di  Suint-Omer 
que' forestieri  che  si  mettevano  por  la  via  del  sacerdo- 
zio. Tornato  in  Inghilterra  ebbe  la  cura  della  parrocchia 
di  Buckland,  ove  morì  nel  <U2o,in  faina  di  tenere  opi- 
nioni dubbie  in  fatto  di  ortodossia.  Abbiamo  di  lui: 
t'ita  di  Abelardo  ed  Eloisa;  — Storia  del  regno  di 
Enrico  lì , di  Biccardo  e Giu.  tuoi  figli  ; e la  Sto- 
ria letteraria  del  medio  evo . opera  che  più  delle 
altre  lo  ha  posto  in  onoranza  fra  gli  eruditi. 

BERkEL  0 BERREMO  (Àbramo  van)  , filologo, n.  verso 
il  1650  a Leida, ni.  nel  iena  rettore  del  collegio  di  Delfi; 
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fece  molle  annotazioni  al  Manuale  di  Epittelo,  cd 
alla  Geografia  di  Stefano  Bizantino,  col  Periplo  di 
Annone. 

BERKEL  o BEKKELIO  (Giaso),  suo  tìglio.  11. 
verso  il  <675;  ebbe  a maestri  llcinsio  e Gronovio,  c 
giunto  appena  alt’  età  di  anni  2u  , imprese  a difen- 
der la  memoria  del  padre  accusato  da  Stefano  .Mori»  di 
avere  fatto  abuso  di  varie  note  comunicategli  da  pa- 
recchi dotti  intorno  a Stefano  Bizantino , senza  pur 
ricordarli.  Fu  rettore  dell’  accademia  di  Dordrecht , 
c pubblicò  un  volume  intitolato  : Disserlatiuncs  sc- 
icela; critica  de  poeti»  gracis  et  lalinis.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte. 

BERKELEY  0 BEKKLEY  ( Giorgio  ) , teologo  , c 
metafisico  , n.  in  Irlanda  nel  <664;  studiò  nel  col- 
legio di  Dublino,  e ne  fu  associato  nel  1707;  il 
conte  di  Pietroburgo  lo  condusse  in  forma  di  se- 
gretario nelle  sue  ambascerie  in  Sicilia  ed  in  Italia. 
Al  suo  ritorno  fu  eletto  decano  di  Derry;  veleggiò 
poco  dopo  alle  isole  Bermude  per  istituirvi  un  col- 
legio dedicato  alla  istruzione  e conversione  dei  sel- 
vaggi; non  essendo  però  provveduto  dal  governo  delle 
spese  necessarie , si  trovò  costretto  a tornarsene  in  Ir- 
landa , ove  ebbe  il  vescovado  di  Cloync , e mancò 
a’  vivi  nel  <755.  Scrisse:  Teoria  della  visione  ; — 
Principi  dcUe  umane  cognizioni  ; — Dialoghi  di  Ila 
e di  Filonoo , tradotti  in  francese  dall’  ab.  dii  Gua 
de’  Malvcs;  — Saggio  sui  modi  di  prevenire  la  mi- 
na della  Gran  Brettagna  ; — Alcifrone , o Apologia 
della  religion  cristiana  contro  quei  che  si  chiama- 
no spiriti  forti , tradotta  in  francese  da  de  Joncourt; 

— Massime  sull ’ amor  patrio  ; e varie  poesie  di  cui 
si  (a  grande  stima. 

BF.RCIIELEY  (Giorgio),  suo  figlio,  n.  a Londra 
nel  <735;  fu  degno  erede  dell’ ingegno  c delle  vir- 
tù del  padre , e riuscì  buon  predicatore.  Ebbe  un  ca- 
nonicato in  Cantorbcry,  e passò  dì  vita  nel  <795,  do- 
po aver  messo  a stampa  alcuni  Sermoni , tra’  quali 
si  nota  uno  per  l’ anniversario  della  morte  di  Carlo 
I,  che  nel  <794  ebbe  la  6.3  edizione. 

BERKF.MIOUT  (Gto.),  scrittore  Inglese,  m.  nel 
1679;  è autore  del  Gabinetto  della  corte  , giornale 
che  comparve  dopo  il  <642,  e che  anche  a’ di  no- 
stri è ricercatissimo. 

RERREMIOUT  (G10.),  medico,  n.  intorno  al  <73o 
nel  lorkshire;  fu  capitano  agli  stipendi  della  Prus- 
sia, e poi  dell’  Inghilterra;  studiò  medicina  a Edim- 
burgo, ove  pubblicò  nel  <764  il  primo  dizionario 
di  botanica  in  lingua  inglese  sotto  il  titolo  di  Ciu- 
di anglica  lingua  botanica;  ebbe  la  dignità  «li  dot- 
tore a Leida  nel  <765;  nel  1778  il  governo  inglese  gli 
Commise  la  trattazione  di  alcuni  negozi  col  congresso 
degli  Stati-Uniti,  c tornato  a Londra  mori  net  <791. — 
Le  altre  sue  opere  sono:  Phartnacopea  medica;  — 
Saggio  detta  storia  naturale  della  Gran  Brettagna; 

— Biografìa  letteraria; — Trattato  suite  infermità 
{storiche  , c sui  morso  del  cane  rabbioso;  — Sytn- 
ptomatologia  ; — Primi  elcmtnli  di  chimica;  — 
Lettere  sull * educazione. 

BERKEY  o BEKCKI1EY  (G10.  LEFRANCQ  van),  bo- 
tanico olamh'sc;  pubblicò:  Expositio  characteristica 
structura  fìorum  ecc.  ; e varie  Memorie  nelle  rac- 
colte accademiche  «li  Flessinga  e di  llarlem.  — * * Na- 
cque a Leida  nel  1729  , mori  nel  <»<2;  da  giovanetto 
senza  avere  alcuna  intenzione  d’ anatomia , prendeva 
diletto  a notomizzare  insetti;  in  queste  cose  Giostrava 
grande  altitudine  e ne  riportò  lo«le  da  uomini  ri- 
pu  tal  issimi;  diedesi  allora  a fondare  un  gabinetto 
di  anatomia  comparata , e si  avvantaggiò  «li  lutti  quo- 
gli  studj  clic  al  suo  fine  stimava  necessari.  Ebbe 
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grado  di  dottore  In  medicina  c venne  poi  sempre 
acquistando  fama  di  buon  naturalista.  Oltre  alle 
opere  ricordate,  dettò  una  «SVorfa  naturale  della 
Olanda  , e tradusse  la  Storia  naturate  di  HaiT. 
8i  piacque  mollo  altresì  di  coltivare  la  poesia,  e ri- 
mangono, a confermazione  del  suo  valore  in  quest’ar- 
te, parecchi  componimenti.  Schreber  gli  dedicò  un 
genere  sotto  il  nome  di  berkeya. 

BERKIIEYDEN  o BRFXBERG  (Giobbe), pittore  di  Ilar- 
lem:  ebbe  lode  nel  dipinger  patti  c ritratti;  lavorò  lun- 
go tempo  per  l'elettor  di  Colonia  col  suo  fratello  Ghe- 
rardo, e tornò  poscia  nella  sua  terra  natale,  ove  pure  fe- 
ce molte  opere.  Per  isventura  si  annegò  nel  1098  in  età 
di  anni  70.  Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  un  suo 
Diogene  che  cerca  V uomo  , quadro  ripreso  nel 
1818. 

BERKIIEYDEN  {Gherardo),  fratello  del  preceden- 
te; visse  e lavoro  con  esso  in  una  concordia  Inal- 
terabile , e mori  nel  1693.  Il  musco  di  Parigi  pos- 
siede di  questo  pittore  un  solo  quadro  rappresen- 
tante la  piazza  della  Colonna  troiana  in  Roma. 

BERKLEY  (Guglizmio) , governatore  della  Virginia, 
ni.  in  Inghilterra  nel  1667;  pubblicò  la  Descrizione 
della  Virginia;  ed  una  Raccolta  delle  leggi  usate 
in  gucl  paese. 

BERKLEY  (Giorgio,  conio  di),  di  una  famiglia  ori- 
ginaria danese,  ni.  nel  1698:  fu  consigliere  privalo 
di  Carlo  II,  e pubblicò  in  lingua  inglese:  Applica- 
zioni storiche , e Meditazioni  accidentati  su  varj 
subitili . 

**  BERLEMHS  (Angelo),  gesuita,  n.  a Vicenza 
nel  1733;  professò  rcltorica  a Piacenza,  c fu  manda- 
lo , a petizione  del  re  Carlo  Einmanuele  III , in  Sar- 
degna per  raccendervi  I*  amore  de’  buoni  studj;  mo- 
ri a Cagliari  nel  1793.  Abbiamo  di  esso  3 volumi 
di  Poesie  liriche  e drammatiche.  Secondo  i critici 
nelle  prime  è degno  di  lode,  ma  nelle  seconde,  non 
si  leva  dalla  mediocrità. 

**  BERLEMHS  (Francesco),  fratello  del  prece- 
dente, ni.  nel  io«3  . parroco  in  Vicenza:  ebbe  chia- 
ro nome  fra  J predicatori  italiani.  È autore  di  lo- 
dale Poesie  bernesche  , ma  i suoi  Epigrammi  mo- 
rali , non  sono  egualmente  degni  di  lode. 

BERL1CH1NGEN  (Gorrz  o GorrREoo  di) , cavaliere 
tedesco  del  scc.  XVI,  cognominalo  Mano  di  ferro; 
si  rendè  famoso  pel  valor  suo  nelle  guerre  civili 
dell’ Alemagna , e mori  nel  1862.Scris.se  la  propria 
Vita  (Norimberga  1778,  2.3  edizione  con  noie).  Goe- 
llic  prese  da  lui  II  suggello  di  un  dramma  che  fu 
grandemente  applaudito. 

RERLIC1HNGEN  (Gio.  Federigo  di),  generale  agli 
sli|>endi  dell’ imperador  d’  Ali-magna  , m.  ne!  1781; 
si  segnalò  nelle  guerre  combattute  per  la  successio- 
ne di  Spagna  e d’  Austria.  € redesi  eh’  ci  fosse  della 
famiglia  stessa  del  precedente. 

* * UERL1CH1NGEN  (Ghsctpe-Federico-Astonio  , con- 
te di)  , n.  a Tyrnau  nell’Ungheria  Fa.  1789;  se- 
gui I*  arringo  delle  armi , e si  acquistò  sommi  gra- 
di , combattendo  prima  nelle  guerre  della  succes- 
sione di  Baviera  , poscia  in  quelle  dell’  Austria 
contro  I turchi.  Obbligato  ad  abbandonare  le  inse- 
gne per  le  bisogne  domestiche,  e per  la  sua  mal 
ferma  salute,  si  ritrasse  nelle  sue  terre,  le  quali 
nelle  vicende  politiche  de’  tempi  seguenti  (tassarono 
sotto  i domitij  del  re  di  Wiirlemherga.  Fu  allora  , dal 
nuovo  governo,  Bcrlichingen  chiamato  a vari  uffizi 
di  stato,  ne’quali  si  comportò  degnamente. In  età  d’an- 
ni f.i  t ridusse  in  versi  Ialini  V Ermanno  e Dorotea 
di  Goethe,  stringendosi  nell’ obbligo  puerile  di  ren- 
der verso  per  verso  la  difficile  poesia  dell*  autore. 


Quest’  improba  fatica  ebbe  due  edizioni.  Bertlchlngen 
morì  nel  1832. 

BEKLIKO.M  (Bald.  van),  poeta  latino,  di  Bols-lc- 
Duc  , consigliere  nel  senato  del  Brabanle,  un.  al- 
l*  Aja  nel  16»8;  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  poe- 
sie sotto  il  titolo:  Hierosticon  ecc.  lib.  IX.  Alcuni 
suoi  componimenti  si  leggono  nelle  Dclicia  jtoeta- 
rum  belqarum. 

BERLIN  (Gio.  Daniele),  profossore  di  musica  , n.  a 
Menici  nel  1710;  fu  Inventore  del  monocordo,  e 
morì  organista  a Dranthelm  nel  1778;  pubblicò; 
Elementi  di  musica  ad  uso  de * principianti  ; — La 
Tonomelria  ; — Sonate  per  clavicembalo. 

* BERLINGHI  ERI  (Francesco),  poeta  fiorentino; 
fiori  sulla  metà  dei  scc.  XV , e crebbe  alla  scuola 
di  Cristoforo  Landino  e di  Marsilio  Flcino;  fu  da 
molli  ricordato  con  lode,  e pubblicò  un  suo  lavoro 
in  terza  rima  intitolato  : Geografia  di  Francesco 
Berlinghieri  fiorentino  ecc. , con  sue  tavole  di  vari 
siti  e provinole  secondo  la  geografia  e distinzione 
dette  tavole  di  Tolommeo  (Firenze  per  Niccolò  Te- 
desco) ; questo  libro  è ornalo  di  carie  geografiche 
bene  incise  pel  tempo  in  cui  furono  fatte.  Belli  sono 
i caratteri  della  edizione,  ma  è piena  di  errori;  è 
però  divenuta  molto  rara. 

**  BERLINGHIERI- VACCA'  (Andrea).  — V.  VACCA* 
— BERLINGHIERI. 

**  BERMANN  (di) , avvocato  presso  il  tribunale 
supremo  della  Lorena,  n.  a Nancy  nel  1741  ; in  età 
d’  anni  19  riportò  il  premio  per  un  discorso  sopra 
questo  tema  : In  iscrivendo  si  vuol  mirare  più  al- 
l’ avvenire  che  al  presente  ; pubblicò  quindi  nel 
1763  una  Dissertazione  storica  suir  antica  cavalle- 
ria della  Lorena , opera  che  sebbene  abbia  talvolta 
poca  diligenza,  è nondimeno  per  molli  capi  stimabile, 
e fu  pure  premiata:  si  ricorda  anche  di  lui  una  Memo- 
ria sulla  terra  e signoria  di  Fcneslrange . Quan- 
do però  meglio  fioriva  la  sua  speranza,  fu  collo  da 
morie. 

BERMANN  (madamigella  di),  sorella  del  pre- 
ccdenle,  e non  meno  di  lui  ingegnosa  ed  eredita  ; 
essendo  ancora  giovinetta  ebbe  il  premio  dall’acca- 
demia di  Nancy  per  un  suo  discorso  sul  problema: 
Se  sia  più  utile  nel  nostro  secolo  (Il  XV11I)  lo  scri- 
vere opere  di  semplice  letteratura  o di  morale,  in 
cui  ella  delibera  vasi  per  I’  ultima,  e vinse  in  quel 
concorso  lo  «lesso  fratei  suo;  l*  anno  appresso  divi* 
se  con  lui  il  premio  per  una  novella  intitolata  Le 
acque  di  Plomeria.  Si  disposò  poi  ad  un  gentiluo- 
mo della  Lorena,  e pare  che  più  non  coltivasse  le 
lettere. 

BERMUDE  o VEREMONDO  I,  soprannominato  il 
diacono ; fu  inalzato  nel  788  sul  trono  delle  Asturie 
a danno  di  Alfonso  It  figlio  di  Frotta;  egli  però, 
chiamato  in  corte  il  giovine  principe,  gli  rendè  la  sua 
corona  nei  791. 

BERMUDE  li,  figlio  di  Ordogno  IH,  re  di  Leone 
e delle  Asturie;  vinse  Ramiro  HI  net  982,  c restò 
solo  possessore  del  Irono  che  legittimamente  gli  ap- 
parteneva. Disfatto  dai  mori  sulle  rive  dell’  Elza , si 
estimò  bene  avventurato  di  trovare  un  asilo  nelle 
Asturie.  Ma  il  comune  pericolo  avendo  ravvicinati 
tra  loro  I principi  cristiani,  egli  si  congiunse  ai  re 
di  Navarra  e di  Castiglia  , molto  giovò  alla  vitto- 
ria ottenuta  sopra  Atmanzorre , capo  de*  saraceni  c 
mori  nel  999. 

BERMUDE  III,  figlio  di  Alfonso  V;  gli  succedette 
nel  1027.  Cesse  il  freno  d’  una  parte  de*  suoi  do- 
mili] alle  mani  della  sorella,  disposandola  a Fer- 
dinando figlio  di  Sancio  il  grande,  in  cui  favore 
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la  Castlglla  fu  costituita  in  reame.  Ma  dopo  la  mor- 
le  di  Sancio  , Bermude , confidandosi  di  riconquista* 
re  ciò  clic  aveva  dovuto  cedere  per  necessità,  ingaggiò 
battaglia  col  re  di  Gattiglia  e di  Navarra  c fu  ucciso  nel 
1037.  In  lui  si  chiuse  la  discendenza  di  Pelagio  e 
quella  degli  antichi  monarchi  goti,  che  prendevano 
principio  da  Rccarcdo  , che  aveva  per  tre  secoli 
tenuto  in  Ispagna  il  reggimento  delle  pubbliche 
cose. 

BERMUDEZ  (Girolamo)  , domenicano,  professore  di 
teologia  in  Salamanca,  ed  uno  de’  primi  poeti  tra- 
gici spagnuoli;  ò autore  di  Nlsa  infelice  e di  IV ita 
coronala : di  una  tragedia  la  cui  eroina  è lncs  de 
Castro , stampala  a Madrid  nel  1*77,  sotto  il  nome 
di  Antonio  di  Silva , suo  proiettore,  e ristampala 
nel  ParnasM  Spagnuolo.  Egli  è autore  altresì  del- 
T Espi- radia  (1*89).  Questo  poema,  che  ha  per  pro- 
tagonista Il  duca  d’ Alba,  fu  scritto  in  versi  Ialini, 
e tradotto  poi  dall’  autore  medesimo  in  versi  spa- 
gnuoli. 

BERMUDEZ  (Gio.)  , n.  nella  Galizia  Fa.  1*20  (An- 
tonio Biblioth.  hisp.)  ; segui  I’  auibasciadorc  di  Por- 
togallo in  Abissini  ; seppe  entrar  mollo  innanzi  nel- 
l'animo  del  re  di  questo  paese,  dal  quale  fu  elet- 
to ambascladore  e patriarca  del  regno.  Confermato 
in  tale  eminente  dignità  da  Paolo  III  nel  1*38,  tor- 
nò nell’  Abissinia ; ma  il  re  era  morto,  ed  il  suo 
successore  esiliò  Bcrmudez,  che  giunse  finalmente  a 
toccar  la  terra  di  Goa , d’  onde  si  ridusse  a Lisbo- 
na, ove  morì  nel  1*7*.  Lasciò  una  relazione  su  quel 
regno,  dedicala  al  re  Sebastiano. 

4 4 BERNA  (cioè  Bernardo)  da  Siena , pittore , 
che  fioriva  circa  il  1370  ; di  lui  il  Vasari  scrisse  la 
vita  e fece  molle  lodi,  aggiugnendo  che  « fu  il 
» primo  che  cominciasse  a ritrarre  bene  gli  nni- 
» mali  ».  Commenda  pure  assai  I’  espressione  delle 
sue  figure,  sì  che  abbiamo  a dolerci  che  di  tan- 
te opere  onorevolmente  falle  da  questo  pittore , 
nel  poco  spazio  di  vita  che  il  cielo  gli  concedette  , 
quasi  niuna  ne  sia  durata  fino  a’  dì  nostri , colpa 
però  più  degli  uomini  che  del  tempo.  Nella  Pieve 
d’  Arezzo  è un  suo  dipinto  a fresco  più  ricordevole 
per  le  estremità,  secondo  il  Lanzi,  che  per  le  vesti 
c pel  colore,  nelle  quali  cose  è soperchiato  da  mol- 
li. Morì  giovane  intorno  al  1380  a S.  Geminiano , 
dopo  avere  condotto  a fine  alcune  storie  evangeli - 
che  le  quali  ancor  ivi  rimangono. 

4 4 BEKNABE1  (Pier  Antonio),  detto  della  Casa , 
piUor  parmigiano;  viveva  circa  il  1**0;  il  suo  capo 
d’  opera  è una  cupola  in  Parma  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Quartiere  rappresentante  il  Airotfùo,  che 
Io  mostra  come  uno  de’  migliori  frescanti  che  allor 
fiorissero  in  Lombardia  ed  in  Italia;  anche  nella 
chiesa  del  Carmine  sono  sue  pitture  di  grand’  effet- 
to. Lavorò  secondo  la  maoiera  del  Correggio. 

BERNA CCI1I , cantante,  n.  intorno  il  1700  a Bo- 
logna; fu  scolare  di  Pistocchi:  ricevette  dagli  ita- 
liani titolo  di  re  dei  cantanti  ; si  fece  ammirare  in 
Alcmagna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  tornò  in 
patria  nel  1736,  ove  istituì  una  scuola  di  canto 
che  divenne  famosa,  e mori  presso  al  1770. 

4 4 BERNAEKTS  (Gio.),  latinamente  Bernarlius,  n. 
a Malines  nel  1*68  ; congiunse  alla  letteratura  la 
scienza  del  diritto,  ed  esercitò  F avvocatura;  ebbe 
grandi  lodi  dai  contemporanei  e spezialmente  da  Giu- 
sto Llpsio,  ina  queste  più  presto  lo  guastarono  di 
quello  che  lo  invogliassero  a far  meglio,  perchè  eccede- 
vano veramente  i meriti  suoi  ; mori  nella  verde  età 
di  35  anni.  Le  opero  da  lui  scritte  sono:  Pila  e 
martirio  di  Maria  Stuarda  ; — vari  coinetili  sopra 


Stazio  e Boezio;  — diverse  Orazioni  funebri  ; ed 
un  Commentario  della  liberazione  ilei  castello  dt 
Lirano  , cose  tutte  doliate  in  latino  idioma. 

4 ¥ BERNALDEZ  (Anprea),  storico  spngnuolo , del 
sec.  XVI , n.  a Fuenles  ; per  colmo  d*  ogni  sua  lode 
basterà  dire  che  fu  I’  amico  c il  depositario  delle 
carie  di  Cristoforo  Colombo;  mori  forse  nel  1*13 
essendo  parroco  del  borgo  di  Los  Palacios.  Lasciò 
ius.  una  Sloria  dei  re  cattolici , che  è una  delle 
fonti  più  pure  cui  si  può  attingere  per  la  storia 
della  scoperta  dell’  America  , a cagione  della  dime- 
slichezza  che  ebbe  1*  autore  col  Colombo.  Secondo  Ir- 
ving , costui  fa  meglio  d’ ogni  altro  conoscere  la  sto- 
ria della  navigazione  del  magnanimo  scopritore. 

BERNARD  (Claitdio-Bartolommeo)  , n.  a Rioni  nel 
sec.  XVI;  tradusse  dal  latino  in  francese  una  storia 
della  sua  patria  , secondo  che  dice  Duverdier,  il  qua- 
le non  tiene  affatto  ragione  dell*  autore  originale  del 
libro , ed  attribuisce  eziandio  al  nostro  Bernard  al- 
cune parafrasi  in  rima  francese  dell'  Epistola  di  S. 
Paolo  a’ Romani  t c di  alcune  jtoesie  sacre.  Scrisse  odi; 
— epigrammi  ; ed  il  Simposio , commedia.  — • * La 
sua  morte  si  pone  prima  del  1*80. 

BERNARD  (Salomone,  ovvero  SALOMON  Bernardo),  In- 
tagliatore, detto  dal  francesi  Le  petit- Bernard,  discepolo 
di  Gio.  Cousin,  n.  a Lione  nel  1*12;  s'  acquistò  fama 
pe’  suol  intagli  in  legno,  e lavorò  porgli  stampatori. De- 
tournes  e Koville  cd  altri  amatori  cercarono  sempre  con 
molla  brama  le  edizioni  della  Bibbia  e delle  Meta- 
morfosi d ' Ooidio,  ornate  delle  sue  stampe  (v.  il 
Manuale  del  curioso,  VII,  1*2).  Questo  artista  vi- 
veva nel  1*80,  ma  ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte.  — 4 4 Ebbe  un  figlio,  Salomon  Giovanni, 
dello  P In fanl  Gallo,  che  P ab.  Zani  chiamerebbe  11 
Callo!  degli  incisori  in  legno. 

BERNARD  (Stefano),  n.  a Dijon  nel  1**3;  fu  av- 
vocalo e consigliere  del  parlamento  di  questa  città,  e 
gran  zelatore  delle  fiorii  della  lega  ; poi  ricredutosi  , 
per  lo  suo  meglio , fedelmente  servi  ad  Enrico  IV,  e 
morì  nel  foou  a Cliàlon-sur-Saònc,  luogotenente  ge- 
nerale del  monarca  nel  tatuaggio . Lasciò  alcuni 
scritti  politici.  — Giovanni  suo  figlio  primogenito, 
gli  fu  successore  nell’  ufficio.  Nella  sua  gioventù  ave- 
va fallo  dimora  in  Roma  cd  in  Napoli.  Abbiamo  di 
esso  alcune  aringhe  e poesie  che  però  non  oltrepassano 
la  mediocrità. 

BERNARD  (Carlo)  , storiografo  di  Francia,  n.  a 
Parigi  nel  1*71,  ni.  nel  1610;  è autore  della  Sto- 
ria di  Luigi  XIII  ; — di  una  Tavola  genealogica 
delta  casa  di  Borbone , e di  alcuni  altri  scritti  di 
minore  importanza. 

BERNARD  (Claudio),  dello  il  povero  prete , n.  a 
Dijon  nel  1*88;  si  consecrò  per  20  anni  continui  al 
servigio  de’  poveri  e degli  infermi  dell’  Hótel-Dieu; 
fece  le  buone  opere  slesse  nello  spedale  della  Carità, 
ed  usò  nella  pubblica  piazza  , ove  predicava  in- 
fiammalo d’  uno  zelo  a tulta  prova.  Le  sue  esortazioni 
erano  francheggiate  da  copiose  limosine  , alle  quali 
gli  venne  opportuno  il  provento  di  un  retaggio  di 
400.000  franchi,  che  fu  da  lui  veuduto  per  allegamento 
degli  infelici  , e v’  aggiunse  le  questue  che  andava 
facendo  in  corte  c per  la  ciltà.  L*  ardore  del  suo  santo 
ministero  non  lasciava  indietro  i carcerati  che  spesso 
correva  a visitare,  ovvero  i condannati  a morie  che 
caritatevol mente  accompagnava  al  patibolo. Questo  de- 
gnissimo emulo  di  S.  Vincenzio  di  Paola  chiuse  il 
corso  della  esemplare  sua  vita  nel  1641. 

BERNARD  (Sanuklk),  pittore  ed  intagliatore,  n.  a 
Parigi  nel  161*;  fu  istrutto  nell’  arte  da  Voucl;  pit- 
turò in  miniatura  ed  a fresco , ed  incise  all’  acqua 
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forte  ed  in  nero.  Nel  1683  ammesso  qual  professo- 
re neir  accademia  di  pittura  , ne  fu  escluso  come 
protestante  nel  tempo  della  Avocazione  dell’  edit- 
to di  Nantes:  essendo  però  entralo  nel  cattolicismo, 
fu  rimesso  nel  suo  uffizio,  e mori  nel  1687.  Si  cita- 
no di  lui  molli  intagli  traili  da  Hembrandl . dal  Cor- 
reggio, da  Van-Dyck  , da  Filippo  di  Sciampagnu  ecc. 
Si  fa  gran  conio  del  suo  Aitila  , secondo  Raf- 
faello. 

BERNARD  (Samuele)  , figlio  del  precedente:  fu  lino 
de’  più  doviziosi  banchieri  di  Europa.  Le  sue  facoltà 
montarono  ad  un  capitale  di  SA  milioni.  Luigi  XIV, 
avendo  avuto  bisogno  d’ imprcslanzc,  dovè  ricorrere 
a Bernard,  il  quale  dopo  essersene  fatto  pregare  dal 
re  medesimo,  condiscese,  «1  il  simiglinole  fece  con 
Luigi  XV.  Acquistò  molte  terre  con  titolo.  Uno  dei 
suoi  figliuoli  che  fu  presidente  in  una  delle  camere 
del  parlamento,  portava  il  nome  di  Ilieux  ; l’altro 
chiamavasi  il  colite  di  Coubert.  Il  suo  nepote  Anna- 
Gabrielle-Enrico  Bernard , preposto  di  Parigi , fu  mar- 
chesi? di  Roulninvillcrs.  La  costui  famiglia  si  trovò 
per  conseguenza  accoppiala  a nomi  molto  illustri. 
Egli  inori  nel  1759.  — *#  Avremmo  tolto  via  que- 
sto nome  clic  ci  pareva  stare  a pigione  fra  i cele- 
bri. se  non  avessimo  trovalo  scritto,  in  mezzo  alle 
impertinenze,  da  lui  usale  pei  troppi  favori  della  for- 
tuna . ch’egli  fu  d’animo  assai  benc.ico;  che  molli 
poveri  militari  non  ebbero  a lui  mai  ricorso  in  vano, 
e che  alla  sua  morte  si  trovarono  più  di  IO  milio- 
ni dall  in  iinpreslanzn  senza  cercarne  rcsliluzione. 
È dunque  da  comportargli  se  alcuna  volta  si  piace- 
va di  umiliare  I’  altrui  fasto. 

BERNARD  (Odoardo),  astronomo , n.  nel  N'orlham- 
pioli  I’ a.  §63»;  fu  discepolo  di  Wallis,  e professore 
di  astronomia  in  Oxford;  viaggiò  in  Olanda  nel  1683, 
ove  già  per  lo  innanzi  era  sialo  a consultare  i ni  ss. 
orientali  di  Scaligero;  al  suo  ritorno  prese  grado  in 
teologia,  c fu  rettore  di  Brightwel  ; benché  attempa- 
lo , scelse  per  sua  sposa  una  donna  assai  giovane,  e 
inori  nel  1697.  Huct  vescovo  di  Avranche  fa  l’elo- 
gio della  sua  probità,  della  sua  modestia  c della 
sua  erudizione.  Abbiamo  di  lui  alcuni  scrini  sull’  a- 
slronomia  stampali  nelle  Transazioni  filosofiche.  La 
sua  principale  opera  è:  De  mensuris  et  poiutcribus 
onliquis  (Oxford  1688). 

BERNARD  (Iacopo)  , ministro  proteslante,  n.  nel 
1658  a Mori  ; dopo  la  annullazione  dell’  editto  di 
Nantes  andò  a por  dimora  all’  Aja , ove  aprì  scuola 
di  filosofia,  di  belle  lettere  e di  matematiche.  Nel 
1693  si  assunse  il  carico  di  continuare  La  Repub- 
blica delle  Lettere,  giornale  cominciato  e fallo  cele- 
bre da  Bayle;  aitese  a quell’opera  fino  al  1710;  la 
ripigliò  nel  1716,  continuandola  fino  alla  sua  morte 
che  avvenne  nel  1718,  mentre  coniava  il  60.|DO  anno 
dell’ olà  sua.  Fu  laboriosissimo  scrittore,  ma  il  suo 
siile  è scorrei  lo  , diffuso  e pieno  di  locuzioni  ple- 
bee. 

BERNARD  (il  P.  Giovarsi),  domenicano,  n. 
nel  1335  a Linicourt,  m.  nel  1620;  s’acquistò  no- 
minanza nella  predicazione,  e scrisse  molli  opuscoli 
ascetici,  de*  quali  si  trova  il  catalogo  negli  Seri  pio- 
re*  ord.  Prcdicator. 

BERNARD  (Caterina),  naia  a Rnucn;  si  foce  Illu- 
stre pel  suo  ingegno  poetico;  fu  molle  volle  corona- 
la nell’accademia  francese,  ed  in  quella  de’ giuochi 
floreali,  e mori  a Parigi  nel  1712.  Era  ascritta  in 
quella  de’  ricovrali  di  Padova.  Fece  rappresentare 
iti  Iralro  nel  1689  Laodamia , e nel  1690  Urlilo, 
dalla  quale  ultima  tragedia  Voltaire  Ita  imitato  un 
personaggio  nella  scena  dell’  interrogazione.  Couipo- 
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se  altresì  3 romanzi  che  oggimal  sono  andati  nella 
oblivione. 

* ♦ BERNARD  (Premo) , annalista , n.  a Calai*  ver- 
so il  mio  ; esercitò  la  professione  di  avvocato , e 
morì  intorno  al  1720.  Gli  Annali  di  Calai s da  lui 
scrìtti  c pubblicati  nel  1713  sono  divenuti  rarissimi; 
di  questi  mollo  si  giovò  il  P.  Lefebvre , dottrinario, 
nella  sua  Storia  di  Calai* , affermando  egli  stesso 
che  in  quel  libro  sono  documenti  (ali  clic  indarno 
si  cercherebbero  in  altri. 

BERNARD  di  k'arennes  (il  P.),  storico,  n. 
forse  nel  villaggio  onde  porta  il  nome,  sulla  metà 
del  sec.  XVII  ; si  rendè  religioso  (calino  , c pel  suo 
ingegno  i suoi  confratelli  lo  chiamarono  al  grado  di 
loro  superiore;  ma  poi  vi  rìnunziò  permeglio  atten- 
dere allo  studio;  fu  in  grande  dimestichezza  del  ma- 
resciallo di  Catinai  , c suo  confessore  ; mori  circa 
il  1730.  Scrisse:  Fila  di  S.  Gaetano ; — Trattato 
della  riconoscenza  crisliana  ; — Massime  per  rego- 
lar la  vita  del  principe  Michele  re  de’  Bulgari  , 
tradotte  dal  greco  in  verri  francesi;  — Odi  mora- 
li sopra  molle  verità  della  religione  am  cantiche , 
salmi  ree,;  — Storia  di  Costantino  il  grande , opera 
accuratissima  ed  Importante. 

BERNARD  (Gin.  Federigo)  , dolio  ed  Infaticabile 
libraio  di  Amsterdam,  m.  nel  1732;  fu  editore  di  un 
grandissimo  numero  di  opere , tra  le  quali  si  notano  : 
Raccolta  de’  viaggi  nel  seffenfrione  (Amsterdam  1718- 
38,  io  voi.  in  12.™°); — Cerimonie  c costumi  re- 
ligiosi di  tutti  » popoli  del  motido , rappresentati 
con  figure  di  B.  Picart  (1759-43,  Il  voi.  in  fol.)  , 
edizione  originale  la  più  ricercata  ; con  le  spiegazio- 
ni di  Banicr  (Parigi  1741  , 7 voi.  in  fol.);  con  le 
giunte  di  Prudhonime  (Parigi  1807,  13  voi.  in  fol.); 
— Opere  di  Rabelais  (Amsterdam  1711 , s voi.  in 
4.1°). 

BERNARD  (Gio.  Batt.)  , letleralo , n.  a Parigi  nel 
17lo;  fu  canonico  regolare  di  S.  Genoveffa  ; ebbe  plau- 
si come  predicatore;  recitò  alcune  orazioni  funebri; 
ed  il  Panegirico  di  S.  Luigi  ; pubblicò  un’  Ode  sul- 
la riedificazione  della  chiesa  di  S.  Genoveffa  nel  1781, 
e morì  nel  1772. 

BERNARD  (Pietro-Gicseppe)  , soprannomato  gentile, 
poela  grazioso  ed  arguto,  n.  nel  17 io  a Grenoble 
da  uno  scultore;  compiè  il  corso  de’ suoi  sludj  a 
Lione  nelle  scuole  de’  gesuiti.  I suol  maestri  tenta- 
rono subito  di  tirarlo  nella  loro  società , ma  egli  an- 
tepose la  indipendenza  e la  tranquillità  della  sua 
vita;  andò  a Parigi,  ove  stette  due  anni  presso  un 
procuratore  sgorbiando  citazioni  e componendo  versi. 
Trovossi  nel  1733  alle  battaglie  di  Parma  c di  Gua- 
stalla. II  maresciallo  di  Coigny  lo  ritenne  appresso 
di  se  in  forma  di  segretario,  ma  con  divieto  di  scriver 
versi.  Esso  a malincuore  obbedì;  alla  morte  però  del 
maresciallo,  il  suo  figlio  colonnello  generale  de’ dra- 
goni, gli  diede  il  posto  di  segretario  generale  che  gli 
frullava  20,000  lire,  ed  allora  potè  ritornarsi  all' an- 
tico amor  della  poesia  e de’  piaceri.  Desiderato , be- 
ne accollo  in  tutte  le  brigate  per  la  sua  squisitez- 
za c grazia  d’  ingegno . e per  quell’  epicureismo  che 
spira  da’  suoi  versi , passò  ore  assai  liete.  Ma  per 
sua  mala  ventura  troppo  visse;  slette  3 anni  conti- 
nui privo  di  memoria  c d’  intelletto , c mori  nel  di 
I novembre  del  1773  al  castello  di  Cimisi  ove  era 
bibliotecario.  Vollairc  gli  ha  dato  il  soprannome  di 
genlile  c la  posterità  gliel  ha  conservato.  Le  sue 
Opere  furono  raccolte  e stampale  più  volle.  Le  edi- 
zioni clic  meglio  si  notano  per  leggiadria  son  quelle 
di  Didol  il  giovane  (1795.  in  8.v°);  di  Didot  il  mag- 
giore (1797  in  4.h>),  con  intagli  sul  disegni  di  Pru- 


by  Google 


BER 


BER 


>*$  413 


tlhfln;  ma  In  più  completa  è quella  di  Parigi  (i 803, 
2 voi.  in  B.v°).  Tra  le  opere  <li  Bernard  si  ricorda- 
no, due  poemi:  L’arle  di  umore,  fredda  imitazione 
di  Ovidio;©  Frosina  e Meliduro;  — il  melodramma 
di  Fattore  e Polluce , suo  capo  d*  opera  ; ed  alcuni 
leggiadri  coni  poni  inculi  , come  a dire  la  canzone  sul- 
la Posa; — Pepinola  a ('laudino  ecc.,  che  mostra- 
no il  vigor  della  giovinezza  del  loro  autore. 

BERNARD  (Francesco),  governatore  del  Mnssachu- 
sett;  fu  richiamato  in  Inghilterra  nel  1769  per  ca- 
gione di  angherie  ed  atti  arbitrari  usati  nel  suo  reg- 
gimento, e mori  nel  1770.  Abbiamo  di  lui  : Lettere 
tacile  sul  commercio  e mi  governo  dell’  America. 
Nel  1768  e 69  erano  state  già  messe  a stampa  altre 
sue  lettere. 

BERNARD  (Giovarsi),  medico,  n.  a Nantes  nel 
1702;  si  dottorò  a Mom  peli  ieri  ; esercitò  Parte  sua 
prima  alla  Rocella,  poscia  a Parigi,©  fece  preparazioni 
anatomiche  sotto  il  celebre  Ferrein  ; nella  facoltà  di 
Douai  fu  istituita  per  lui  una  cattedra  di  anatomia 
e di  fisiologia;  fu  ascritto  a varie  accademie,  ma  H 
nome  suo  non  risuona  con  gran  faina,  avendo  atteso 
a farsi  più  utile  colla  pratica  che  celebre  colla  teo- 
rica. Scrisse  molte  dissertazioni  che  rimasero  quasi 
inosservate , e mori  nel  1781. 

BERNARD  (Gio.  Stefano),  medico,  n.  nel  1718  a 
Berlino,  ove  suo  padre  era  pastore:  fu  ammaestra- 
to in  Olanda  , c congiungendo  allo  studio  dell’  arte 
quello  delle  greche  lettere  , pubblicò  molte  pregiate 
edizioni  , come  quelle  di  Demetrio  Pcpagomeno  , 
de  Podagra  (1715):  — d’  Ipnlo,  de  Parlibus  carparli 
(1744); — di  Palladio,  de  Febribut  e di  Psclln,  de 
Lapidum  virtù tibus  (1746);  — di  Sinesio,  de  Febri - 
bus  (1749);  — della  Dafni  e Cloe , di  Longo  sofista 
(1764).  Verso  il  1767  si  raccolse  in  Arnheim  , di- 
spensando il  tempo  fra  la  pratica  dell’  arte  e lo  stu- 
dio, c morì  nel  1795.  La  sua  edizione  postuma  di 
Teofane  Nonno, de  Curalione  morborum  (Gotha  1794- 
96 , 2.  voi.  in  8.^0) , è tenuta  pel  capo  d’  opera  di 
quante  altre  ne  fece.  Fu  pubblicato  anche  un  volu- 
me di  esso  Bernard:  Deliquio!  medico-critica!  (lena 
1796). 

**  BERNARD  (Poas-Gitr seppe)  , scienziato,  n.  nel 
4 748  a Trans;  fu  uno  de’  più  ragguardevoli  membri 
dell’ accademia  di  Marsiglia;  entrò  nella  congrega- 
zione dell’  oratorio  e professò  filosofia  e matematica; 
nel  1780  per  commissione  degli  stali  di  Provenza 
prese  ad  esame  il  corso  della  Durenza  per  contene- 
re gli  straripamenti  di  quel  fiume  , c le  sue  Osser- 
vazioni furono  stampate  nel  Giornale  di  Fisica ; 
assecondando  1*  invito  di  Lalande , scrisse  le  Osser- 
vazioni sui  satelliti  di  Saturno , e per  lo  mezzo  dei 
suoi  calcoli  furono  compilale  le  nuove  tavole  inserite 
nella  Cognizione  de*  tempi  per  l’anno  1792.  Tro- 
vatosi a Parigi  ne'  trambusti  della  rivoluzione,  riparò 
a Ragnols,  e quivi  , quasi  inosservato,  attese  alle  cose 
della  storia  naturale;  fu  socio  dell’  Istituto  , c mori 
nel  1818.  Molle  sue  memorie  furono  premiate , e tra 
gli  scritti  di  lui  son  degni  d’  essere  ricordati  In  par- 
ticolar  modo:  Memorie  per  servire  alla  storia  na- 
turale dilla  Provenza;  c Nuovi  principi  & Idrau- 
lica applicabili  a tutte  le  opere  di  utilità  e princi- 
palmente ai  fiumi  ecc. 

BERNARD  (sir  Thoras),  filantropo  inglese,  n.  a 
Lincoln  nel  1760  : esercitò  1*  avvocatura  , ed  avendo 
acquistate  molte  ricchezze , anche  per  uno  splendido 
matrimonio,  gli  venne  il  santo  e raro  pensiero  di 
dedicarle  a sollievo  degli  infelici.  Non  ci  fu  opera  od 
Istituzione  di  carità  che  da  lui  non  fosse  immaginata, 
fondata  o promossa  ; nelle  sue  generose  intenzioni  ave- 


vano luogo  principale  la  Istruzione,  c la  protezione 
dell*  industria,  dell’agricoltura,  delle  leltcre  e delle 
arti  belle.  Saremmo  infiniti  se  volessimo  ricordare 
partitamcnle  le  sue  beneficenze , ma  dai  titoli  stessi 
delle  opere  che  scrisse  se  ne  potranno  argomentare 
alcune.  I libri  che  pubblicava  erano  , per  la  più 
parte  distribuiti  gratuitamente.  Son  questi:  Ottcroa- 
zioni  sul  contegno  degli  amici  della  libertà  detta 
stampa; — Lettera  al  vescovo  di  Durhain  sopra  i 
provvedimenti  sottoposti  alle  deliberazioni  ilei  par- 
lamento intorno  ai  progressi  dell’  industria  ed  al 
sollievo  de’  poveri  ; — La  Nuova  Scuola  , Saggio 
dell ’ esposizione  de ’ suoi  principi  e de"  suoi  vantag- 
gi ; — La  Scuola  di  Barrington; — Notizia  sopra 
le  distribuzioni  di  pesce  agli  indigenti  delle  tnatii - 
(allure;  — Spuri  ima  o Consolazioni  per  la  vec- 
chiezza , opera  che  è la  più  considerevole  dell’  au- 
tore scrìtta  in  forma  di  dialogo , come  il  Trattalo 
della  vecchiezza  di  Cicerone;  — Esame  dei  dazi  so- 
pra il  sale  ecc. , quislione  imperlante  esaminata  con 
molta  diligenza;  — Medi/azioni  dell’  abitatore  delle 
cdpanne  ; — Dialogo  fra  un  monsieur  francese  e. 
V inglese  Giocarmi  ; — alcune  Prefazioni  c molli 
Bapporli • della  società  istituita  pel  miglioramento 
della  condizione  delle  classi  miserabili.  Quest’  uomo, 
che  avrebbe  meritato  di  vivere  eternamente,  morì 
net  1818. 

* * BERNARD  di  Saìntcs  (Adwano-Artorio)  , n.  in 
Salute*  circa  il  1730;  essendo  presidente  del  tribu- 
nale della  Charcnte  venne  eletto,  da  quel  diparti- 
mento. deputato  all’  assemblea  legislativa  nel  settem- 
bre del  1791.  Cominciò  in  tal  guisa  a mescolarsi 
nelle  novità  che  seguitarono;  vóto  per  la  morte  del 
re  senza  appello  al  popolo,  dicendo  esser  ciò  un 
troppo  onorare  il  debito  e il  delinquente;  ebbe  vari 
uffici , ina  finalmente  mandalo  nel  dipartimento  del- 
la Cóle-d’-Or  come  ministro  delle  leggi  del  terrore, 
sorpassò  di  gran  lunga  il  carico  ricevuto,  abbandonan- 
dosi ad  ogni  maniera  di  eccessi:  empi  di  sangue  quella 
regione  c spesso  di  sangue  de' più  schietti  ed  assenna- 
ti amici  di  libertà  ; volendo , com’  egli  slesso  scrive- 
va , sfanalicare  il  po|>olo , fece  vendere  i calici  e le 
ampolle  delle  chiese  con  inlcndimenlo  che  i cittadi- 
ni ne  usassero  alle  loro  mense , dandone  egli  stesso 
1’  esempio  bevendo  in  un  calice  alla  salute  della 
repubblica.  Queste  sono  enormezze  si  strane,  che 
passando  il  segno  del  sacrilegio  , farebbero  avvici- 
nar l’autore  alla  frenesia,  se  non  che  pare  avesse 
assai  bene  svegliata  la  mente  sull’ utile  proprio:  in 
processo  di  tempo  , caduto  Robespierre , fu  chia- 
malo in  colpa  di  essersi  appropriato  una  buona 
parte  di  quegli  argenti,  onde  scrisse  una  sua  Apo- 
logià, la  quale  però  non  par  che  vaglia  a purgarlo 
pienamente  di  tale  infamia.  Nel  1816  per  la  legge 
contro  i regicidi  ebbe  a cercar  rifugio  ne’  Paesi  Bassi, 
ma  anche  di  là  si  dovè  partire , essendosi  fatto  di- 
rettore di  un  giornale  troppo  smodatamente  demo- 
cratico, intitolato:  Jl  Sorvegliante , onde  navigò  agli 
Stati  Uniti , c quivi  mori  nel  1819. 

BERNARD  d’  Hèrrf  (Pietro),  letterato,  n.  ad 
Hérrv  nel  1766;  compiuto  il  corso  de’  suoi  studj  passò 
a Parigi  avendo  acquistato  un  uffizio  nella  casa  del 
conte  d’  Artois.  Seguitò  moderatamente  i principi 
delta  rivoluzione;  nei  tempi  del  terrore  scampò  al 
patibolo  col  tenersi  nascosto;  nel  1800  fu  membro 
del  consiglio  della  prefettura  di  Torino,  e rimase  in 
quell’  ufficio  fino  al  1850.  Quando  nc  fu  dimesso  nc 
prese  vivo  cordoglio,  cui  s’  aggiunse  la  perdila  della 
nuora  e della  moglie;  nicnlrechc  per  dislrarsi  crasi  av- 
viato a Parigi , mori  per  apoplessia  a Sena  nel  1855 
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Scrisse  : Preludi  poetici  ; — Saggi  sulla  vita  e sulle 
opere  dell ' ab.  Prevost;  — Storia  naturale  di  Buf- 
fon ridotta  a quanto  contiene  di  più  istruttivo  ed 
importante ; — La  Gerusalemme  liberata , nuora 
traduzione  in  versi  francesi. 

BERNARDÈS  (Dicco),  dello  per  soprannome  il  Teo- 
crito portoghese,  poeta  elegiaco,  amico  c contempo- 
raneo di  Camoens  , ni.  nel  1596;  era  nativo  di  Ponte- 
de-Barca  nell’  Enlre-Duero,  e fratello  di  Agostino  da 
Cruz.  La  sua  vita  altro  non  fu  che  un  seguilo  di  affanni 
e di  traversie , e però  le  sue  composizioni  spirano  una 
malinconia  che  facilmente  s’insinua  nei  lettori  ed  è il 
pregio  maggiore  di  esse.  La  raccolta  degli  elogi  ed  epi- 
stole di  Bernardès  fu  stampala  per  la  prima  volta 
a Lisbona  nei  1590  sotto  il  titolo  del  Lyma,  nome 
di  un  ruscello.  L’  anno  seguente  comparvero  le  sue 
poesie  varie  ( Flores  do  Lyma).  Si  citano  anche  di 
lui:  Rime  portoghesi  e castigliane ; e Rime  divote. 

BERNARDI  (Ciò.),  inlagliator  di  pietre  dure,n.  presso 
al  1495  a Castel  Bolognese,  m.  a Faenza  nel  1555; 
fu  il  primo  a condurre  I’  arte  sua  nella  imitazione 
dell’  antico.  Esistono  di  lui  due  lavori  molto  ragguar- 
devoli sul  cristallo  rappresen tanti  : la  caduta  di 
Fetonte;  e Tizio  cui  rode  il  cuore  un  avvoltoio. 

BERNARDI  (Stefano),  composilor  di  musica 
e maestro  di  cappella  nella  cattedrale  di  Verona, 
sull’  esordire  del  scc.  XVII;  pubblicò  un’  opera  sul- 
T arie  sua  che  è mollo  stimata,  e s’ intitola:  Porta 
Musicale  (Verona  1615). 

**  BERNARDI  (Francesco),  detto  il  Scncslno , n. 
a Siena  circa  il  1736;  fu  uno  de’  più  grandi  musi- 
ci che  sorgessero  dall’  inumano  metodo  dell’  evirazio- 
ne. 1 teatri  di  Dresda , di  Londra , di  Parigi  e d’  I- 
talia  furono  deliziati  del  suo  canto , perocché  la  sua 
voce  era  commovente,  chiara,  flessibile,  c la  intona- 
zione purissima. 

BERNARDI  (Gil'seppr-Ei.eazzaro-Domenico)  , n.  nel 
1751  a Monjeux  in  Provenza;  assai  per  tempo  attese 
agli  studi.  Il  suo  discorso  sulla  giustizia  criminale 
fu  coronalo  nel  1780.  dall’  accademia  di  Chàlons-sur- 
Marne;  pubblicò  nel  1782  un  Saggio  sulle  rivolu- 
zioni del  diritto  francese.  Le  novità  del  1789  non 
gli  andarono  a’  versi.  Fatto  dcpulato  di  Vaichiusa , 
nel  1797,  al  consiglio  de’  cinquecento , vide  annul- 
lare la  sua  elezione  in  seguilo  del  mutamento  del 
18  fruttidoro.  All’  ingrandirsi  di  Bonapurle  ottenne 
luogo  nel  tribunale  del  ministero  della  giustizia  ; 
benché  fosse  capo  di  divisione  pure  ebbe  agio  ba- 
stante a pubblicare  dei  mediocri  Comenli  su  varie 
leggi;  ed  un  Corso  di  diritto  civile.  Nella  sua  opera: 
dell’  Origine  e degli  Avanzamenti  della  Legislazio- 
ne francete  ha  molta  erudizione.  Coltivò  pure  le 
buone  lettere , ed  a lui  dobbiamo  la  Repubblica  di 
Cicerone  col  teslo  latino.  Questa  specie  di  centone 
piacque  agli  amatori  di  siffatte  cose,  ma  la  scoper- 
ta dei  libri  di  Cicerone  rendè  affali»  Inutile  I’  opera 
del  Bernardi.  Nel  1812  fu  Ira  I membri  dell’  Isti- 
tuto , e morì  nella  sua  patria  nel  1824. 

BERNARDIN  di  Carpcntras  (Esrico-Andrea  , detto 
il  P.),  n.  in  Carpcnlras  l’  a.  1619;  vesti  da  giova- 
ne il  saio  de'  carmelitani  ; professò  filosofia  e teolo- 
gia e morì  ad  Orange  nel  1714.  Abbiamo  di  lui: 
Antiqua  priscorum  hominum  philosophia. 

BERNARDINO  di  SAINT-PIERKE  (Iaoopo-Errico),  ce- 
lebre scrittore,  n.  ad  Hàvre  nel  1737,  discendente 
del  famoso  Eustachio  di  Sainl-Picrre  prefetto  (maire) 
di  Calais.  La  vita  di  quest’  uomo  celcl>errimo  non 
fu  Uno  al  tempo  della  pubblicazione  de*  suoi  Studi 
della  natura  , che  un  seguito  di  vicende  di  cui  fu  vit- 
tima per  cagione  dell’  amor  suo  all’  umanità.  In  eia  di 


a.  20  entrò  nel  corpo  del  genio,  o fu  Impiegalo  a Mal- 
ta d’  onde  tornò  prestamente  mal  soddisfatto;  accet- 
tò dalla  imperatrice  di  Russia , Caterina  II , un  grado 
di  luogotenente  nel  genio,  ma  I suoi  disegni  non 
essendo  piaciuti , rlnunziò  dopo  quattro  anni  di  ser- 
vigio , e si  condusse  in  Polonia  scorto  dalla  speran- 
za di  giovare  alla  difesa  di  quel  regno  laceralo  dalle 
fazioni.  Il  suo  zelo  avendolo  posto  In  cimento  di  vita, 
egli  si  difese  intrepidamente,  armata  mano  , e potè 
giungere  a tornarsene  in  Francia.  In  capo  a breve 
tempo  il  barone  di  Breleuil  gli  procacciò  un  brevet- 
to di  capilano-ingegnere  per  I’  Isola  di  Francia,  ma 
anche  questa  andata  non  riuscì  a più  lieto  fine  del- 
le altre  : tre  anni  dopo  fece  ritorno  senza  riportar- 
ne cosa  alcuna  all’  infuori  di  conchiglie,  d’  inselli  e 
della  relazione  de!  suo  viaggio , che  pubblicò  nel 
1773.  Fu  questo  il  suo  primo  saggio  nella  via  delle 
lettere,  e vi  si  scorge  per  entro  il  germe  d’  un  in- 
gegno che  era  presso  a dar  largo  frullo.  Da  quel 
tempo  d’  Alembert  lo  introdusse  presso  madamigella 
de  I’  F.spinasse,  nella  cui  casa  convenivano  tutti  f 
leggiadri  ingegni  c i fllosoli  d’  allora.  Ma  la  sua  ani- 
mosa costanza  in  combattere  qualunque  sistema  Ir- 
religioso avendolo  fatto  segno  a’  sarcasmi  di  quella 
comitiva  , se  ne  ritrasse  ; si  strinse  a Rousseau  e 
diede  compimento  a’  suoi  «Studi  della  Natura , dei 
quali,  dopo  alcune  difficoltà,  fu  impresa  la  stampa 
da  Didot  il  giovane.  Il  libro  venne  alle  mani  dcl- 
1’  universale  net  1784  ed  ebbe  cinque  edizioni  con- 
secutive. Paolo  e Virginia  graziosissimo  episodio, 
fu  pubblicato  nel  1788,  ed  in  meno  di  un  anno  gli 
seguitarono  oltre  a 50  contraffazioni,  non  contando 
le  edizioni  fatte  dall’  autore  che  col  frullo  <11  queste 
due  opere  si  procacciò  un  agiato  vivere.  Nel  1789 
mandò  alle  stampe  i Foli  <F  un  Solitario , e due  anni 
dopo  la  Capanna  indiana.  Chiamato  da  Luigi  Wi 
nel  1792  intendente  del  giardino  de’  semplici  c dei 
gabinetto  di  storia  naturale,  preparava  le  sue  Armo- 
nie della  Natura , e dava  opera  a mettere  ad  effetto 
vari  utili  proponimenti , clic  più  tardi  furono  eseguiti , 
quando  perdette  il  suo  ufficio  e le  pensioni  che  gii 
erano  assegnate,  c fu  prodigio  se  potè  campare  alle 
proscrizioni  di  quel  tempo.  Fu  professor  di  morale 
nella  scuola  normale  del  1794  , e I’  anno  seguente 
chiamato  all’  Istituto  ebbe  a tener  fronte  allo  spiri- 
to d’  irreligione  clic  s’  era  manifestato  nella  più 
gran  parte  de’  suoi  colleghi.  In  quel  torno  Ber- 
nardin , vedovato  di  madama  Didot , avendo , in 
età  di  64  anni , sposato  in  seconde  nozze  madami- 
gella di  Pclleport , per  tal  maritaggio , cui  s' aggiun- 
se una  pensione  del  governo  di  2000  franchi  ed  una 
di  6000  di  Giuseppe  Bonaparle,  trovossi.  in  assai 
maggiori  comodità , che  gli  consentirono  di  fermare 
stanza  ad  Oeragny  vicino  a Ponloise,  ove  compiè  i 
suoi  giorni  nel  1814  in  età  di  77  anni.  Le  ope- 
re di  quest*  uomo  ricordatissimo  son  piene  di  pu- 
ra e religiosa  morale  che  tocca  i cuori  e conduce 
alla  virtù  , fa  ammirare  le  maraviglie  della  provvi- 
denza , ed  attenua  i mali  dell’  umanità;  da  tai  sensi 
sono  continuamente  Ispirale;  il  suo  stile  che  fu  mes- 
so al  paragone  con  quello  di  Rousseau  e di  Fene- 
lon,  ha  un’  indole  tutta  sun  propria  , un  non  so  che 
di  tenero  e di  affettuoso  che  vince  lutti  gli  animi.  Co- 
me fisico  ebbe  c meritò  molte  censure,  ma  come 
scrittore  è degno  di  qualunque  maniera  di  lode. 
Amato  Martin  , che  prese  in  moglie  la  sua  vedova , Ita 
dato  nel  1815  una  edizione  delle  Armonie  delta  na- 
tura , opera  scritta  dall’  autore  nella  vecchiezza , e 
quindi  una  edizione  delle  sue  Opere  complete  (tom-20, 
12  voi.  in  8.®  con  flg.). 
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BERNARDINO  (8.),  da  Siena , n.  nel  1580;  si 
scrisse  Bella  pia  confraternita  della  Scala  di  questa 
città;  fece  manifesta  mirabilmente  la  sua  carità  nel- 
la pestilenza  del  1400;  vestì  due  anni  dopo  1’  abito 
di  S.  Francesco  ; riformò  la  stretta  osservanza  di 
queir  ordine,  e fondò  più  di  500  conventi.  Mori  al- 
l’Aquila  nel  1444  , affranto  dalle  fatiche,  e dopo 
avere  ricusato  i seggi  vescovili  di  Ferrara,  di  Siena 
e d’  Urbino.  Niccolò  V lo  registrò  nel  numero  de’  San- 
ti nel  1480.  Si  debbono  a questo  padre  Sermoni; — 
Trattali  ipirituati  ; e Conienti  tuli'  Apocalisse.  La 
più  completa  edizione  delle  Opere  sue  è quella  di 
Yenecia  (1*4»,  8 voi.  in  fol.). — **  S.  Bernardino  è 
detto  da  Siena  non  perchè  veramente  sortisse  i na- 
tali in  questa  città , eh’  ei  vide  la  prima  luco  in 
Massa  Carrara,  ove  il  padre  suo  teneva  il  supremo 
magistrato,  ma  perchè  appartenne  alla  famiglia  A L- 
BIZKSCHI , una  delle  più  illustri  della  sanesc  repub- 
blica. 

BERNARDINO  di  Tome,  detto  il  Piccolo,  religio- 
so de’  frati  minori,  n.  intorno  al  1420  a Feltre;  rin- 
tuzzò la  rapacità  degli  usurieri , istituendo  a Pado- 
va un  morite  di  pietà  ; si  acquistò  qualche  fama  pei 
suol  .Sermoni,  e morì  a Padova  net  1494. 

BERNARDINO  da  Pecquiyny , cappuccino,  n.  in 
Picca rdia  nel  1663;  professò  con  plauso  la  teologia 
nelle  scuole  dell’ordine,  c mori  a Parigi  nel  1709. 
A lui  dobbiamo  uno  de’  migliori  Conienti  (in  latino) 
dell’  epistole  di  S.  Paolo  ; e de’  quattro  Evangeli. 
Il  primo  di  essi  fu  tradotto  in  francese  dal  fratello 
dell’  autofe. 

BERNARDO,  re  d’Italia,  nipote  di  Carlomagno; 
alla  morte  di  questo  principe  fu  perseguitato  da  Lui- 
gi il  buono,  che  associò  all’  imperio  il  suo  figliuolo 
Lotario.  Allora  Bernardo  raggranellò  un  esercito  per 
fare  sperimento  delle  sue  ragioni;  ma  essendo  ri- 
muso  violo,  gli  furono  tratti  gli  occhi  nell’  818,  e 
morì  dopo  3 giorni  tra  dolori  acerbissimi. 

BERNARDO,  duca  di  8etlimania;  fu  da  prima  in 
sommo  favore  nella  corte  di  Luigi  il  buono.  Accu- 
salo di  adultero  commercio  con  la  imperatrice,  si 
purgò  dell’  appostogli  delitto , ma  non  gli  fu  possi- 
bile tornare  in  grazia.  Tuttavia  tenne  le  parti  di  Lui- 
gi contro  i figli  ribellaliglisi,  e d’  accordo  con  Pi- 
pino re  d’ Aquilania  fece  rimettere  in  seggio  l’Jm- 
peradore  clic  ne  era  stato  deposlo  da  Loiario.  Que- 
st’ atto  generoso  gli  valse  la  ducea  di  Sctlimania,  e 
poco  dopo  quella  di  Tolosa;  essendosi  però  inge- 
gnalo di  fare  indipendenti  i suoi  dominj , Carlo  il 
Calvo  convocò  In  Aquilania  una  dicla,  in  cui  II  du- 
ca fu  condannato  nel  capo , e si  adempiè  la  senten- 
za nell’  844.  Morì  non  compianto  dai  popoli , perchè 
era  stato  per  essi  un  flagello  di  estorsioni  e di  ra- 
pine. 

BERNARDO  di  Turi  ligia , romito  fanatico  che  vis- 
se sul  finire  dei  sec.  X;  appoggiandosi  a questo  det- 
to evangelico:  mille  anni  e più , annunziò  la  fine 
del  mondo , e mise  a scompiglio  tutta  quanta  1’  Eu- 
ropa. Aveva  infuso  sì  fattamente  il  terrore  negli  ani- 
mi per  le  sue  dicerie , che  infinita  genie  abbando- 
nò le  domestiche  cure  e la  industria  per  passare  in 
Terra  Santa.  Le  autorità  superiori  v’  ebbero  a por 
mano  per  rimettere  in  quiete  1 popoli  ; ina  i timori 
non  furono  sedali  se  non  sul  cadere  del  sec.  XI. 

BERNARDO  del  CARPIO,  eroe  spagituolo  del  qua- 
le gli  storici  suoi  connazionali  narrano  incredibili 
gesle,  mettendolo  a paragone  del  famoso  Orlando 
che  da  lui  fu  ucciso,  secondo  essi,  nella  pianura 
di  Koncisvalle;  nacque  nel  IX  secolo,  da  un  segre- 
to matrimonio  Ira  don  Sancio  c la  sorella  di  Al- 


fonso Il  casto.  Lo  sdegno  del  principe , die  non  la- 
sciò salvo  il  padre , non  si  distese  sul  frutto  di  que- 
sto infelicissimo  nodo.  Sotto  però  quel  regno  ed  i 
seguenti  , per  quanto  egli  grandemente  giovasse  al- 
lo stato , non  potè  mai  conseguire  la  libertà  del  pa- 
dre , che  dalia  crudeltà  di  Alfonso  il  grande  fu  tolto 
di  vita.  D.  Bernardo  lasciò  la  Spagna  e mori  in 
Francia. 

BERNARDO  di  MENTHON  (8.),  arcidiacono  di  Ao- 
sta, n.  nel  923,  presso  Annecy  da  una  casa  dovi- 
ziosa e possente  delti»  Savoia:  si  rendè  famoso  per 
la  fondazione  di  due  ospizi  chiamati , dal  nome  suo, 
il  grande , e il  piccolo  S.  Bernardo  che  innalzò 
sulle  ruinc  di  due  tempj  consecrati  a Giove.  Ne 
diede  ia  cura  ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino, 
che  da  900  anni  in  poi  hanno  fedelmente  adempiu- 
to ai  voleri  del  Santo  fondatore  , generosamente 
usando  ospitali  sollecitudini  verso  i peregrini,  che 
1’  ammirabile  istinto  de'  cani  di  que’  conventi  libe- 
rano spesse  volte  da  morte  inevitabile.  — •*  Se 
l’ istituto  nostro  ci  permettesse  di  entrare  in  diffusi 
ragionamenti,  qui  si  farebbe  luogo  a parlare  del  fa- 
mosi ospizi  clic  sorgono  sulle  alpi , ove  que’  monaci 
degni  veramente  dell’  alto  ministcrio  evangelico,  at- 
tendono al  soccorso  de’  viandanti;  converrebbe  a 
parte  a parte  descrivere  le  sanie  consuetudini  di 
que’  luoghi  ; narrare  infiniti  esempi  della  generosa  loro 
carità;  ma  almeno  ci  conforta  il  pensiero, che  se  noi  ne 
dobbiamo  tacere,  non  ne  tace  però  la  fama,  così 
che  sarà  facile  ai  nostri  lettori  istruirsene  parlita- 
mcnlc  quando  loro  ne  venga  desio. 

BERNARDO  (8.),  n.  nel  looi  a Foniaine  nella  Bor- 
gogna, di  nobile  lignaggio;  nell’età  di  23  anni  si 
rendè  monaco  cistercense;  fu  mandato  nel  111»  a 
Chiarivano  per  tener  ivi  la  persona  di  primo  aba- 
te; in  picciot  tempo  convennero  in  quel  luogo  oltre 
a settecento  novizi , un  gran  numero  de’  quali  in 
avvenire  salì  in  gran  nominanza;  Ira  questi  si  no- 
verano, un  papa  (Eugenio  IH),  sei  cardinali,  e più 
di  30  vescovi;  Bernardo  godè  di  tanta  estimazione, 
che  i pontefici  e i re  medesimi  lo  eleggevano  ad  ar- 
bitro delle  loro  quistioni  ; per  istanza  del  gran  mae- 
stro dettò  gli  statuti  dei  templari;  fece  riconoscere 
come  legittimo  papa  Innocenzio  il,  e costrinse  Vit- 
tore a far  rinunzia  della  cattedra  di  S.  Pietro;  scris- 
se contro  Abelardo,  stato  già  suo  maestro , col  qua- 
le tornò  poi  leale  amico  per  intromissione  di  Pietro 
il  venerabile  ; predicò  la  crociala  con  tal  frutto  che 
città  e castella  intere  furono  diserte  per  l’ accorrere  dei 
cittadini  loro  al  gran  passaggio;  ricusò  il  comando 
di  quell’ esercito  che  gli  era  offerlo;  combattè  aspra- 
mente le  opinioni  di  Pielro  di  Bruys,di  Arnaldo  da 
Brescia,  di  Gilberto  della  Porca  , di  Eon  della  Stella, 
c mori  nel  ifl»s,  volgendo  l’anno  63  della  sua  vi- 
ta , dopo  aver  veduto  sorgere  160  monasteri  di 
quell’  ordine  eh’  egli  aveva  fondato.  1 suoi  Sermoni 
sono  tenuti  in  conto  di  capi  d’  opera  per  sentimen- 
to e per  forza,  si  che  Enrico  di  Valois  poneva  li  in- 
nanzi a tulle  le  orazioni  degli  antichi.  Le  sue  Opere 
complete  furono  pubblicate  a Louvre  (1642,  6.  voi. 
in  fol.) , n»a  questa  edizione  è meno  stimata  di  quel- 
la di  Mabillon  (1690,  2 voi.  in  fol.).  Antonio  di 
Saint-Gabriel  ne  ha  tradotta  una  parie  in  francese 
(Parigi  4678).  Villefore  c Le  Roy  tradussero  le  sue 
lettere  cd  il  P.  Gerberon  il  Trattalo  sulla  Grazia. 
— **  Scrissero  di  S.  Bernardo  c ne  fecero  un  as- 
sai vivo  ritratto  il  Gurat,  nell’  Elogio  di  Suger;  e 
Choiseull  d’  Aillccourl  nelle  Memorie  sull"  influenza 
delle  Crociate,  e si  possono  leggere  non  senza  utile; 
il  primo  di  essi  par  che  con  molta  ragione  dica 
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cho  u niun  uomo  torso  quanto  lui  ebbe  più  straor- 
» dinarla  preponderanza  sul  secolo  in  cui  (lori.  » — 

I più  notabili  de'  suoi  trattali  sono  i seguenti:  Della 
considerazione  ; — Dei  costumi  c dei  doveri  de’  ve- 
scovi; — Della  Conversione , della  Grazia  e del  li- 
bero arbitrio.  Taluni  portarono  opinione  che  S.  Ber- 
nardo scrivesse  le  sue  opere  in  volgare  ossia  in  lin- 
gua romanza  , come  usava  a’  suoi  tempi , ma  tutto 
c*  induce  a credere  , che  se  in  tal  lingua  parlava 
forse  al  popolo  nelle  orazioni  che  prendeva  a dire 
all’  improvviso,  nelle  sue  opere  scritte  usasse  il  la- 
tino come  facevano  gli  altri  dottori  del  suo  secolo. 

BERNARDO  , prete  d’  Utrecht,  nel  sec.  XII;  è au- 
tore di  un  comenlo  sopra  I’  Egloga  di  Teodulo , 
che  trovasi  fra’  mu.  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
c di  quella  di  Leida. 

BERNARDO  de  LA  BARTI1E,  arcivescovo  d’Auch, 
che  per  una  Scrvcntese  è notato  fra  i trovatori;  fu 
inalzato  intorno  al  <192  al  seggio  episcopale  ; ma  la 
licenza  de’  suoi  costumi  ed  anche  i delitti  onde  fu 
macchiato,  indussero  il  pontefice  Eugenio  111  dojio 
molte  ammonizioni  ad  obbligarlo  di  rinunziare  al 
vescovado.  Egli  vi  acconsenti  nel  <214  , schivando 
per  tal  modo  una  deposizione  sollecitata  dagli  al- 
tri vescovi  testimoni  della  sua  scandolosa  vita. 

BERNARDO  di  VENTADOUR,  trovatore  del  sec. 
XII , n.  nel  Limosino  ; celebrò  ne’  suoi  versi  Agnese 
di  Montluzon,  Eleonora  di  Guicnna  ed  altre  dame 
meno  illustri.  Stanziatosi  poscia  in  corto  di  Raimon- 
do V , chiuse  i giorni  suoi  nell’  abbadia  di  Dalon 
nel  Limosino.  Abbiamo  di  lui  so  canzoni  e 2 ten- 
zoni. Haynouard  pubblicò  22  componimenti  di  questo 
trovatore  nella  sua  Scelta  di  Poesie  ecc. 

BERNARDO  d’  AURIAC , trovatore  del  sec.  XIII  , n. 
nelle  vicinanze  di  Tolosa;  è autore  di  alcuni  com- 
ponimenti , il  più  importante  de’  quali  è una  Scr* 
vmiete  sulla  crociata  bandita  da  papa  Martino  IV 
per  far  vendetta  de’  Vespri  siciliani. 

* # BERNARDO  di  Pavia , famoso  canonista  , n. 
in  questa  città  sul  mezzo  del  sec.  Xll;  il  Panclrolo 
ed  altri  dicono  eli’  ei  per  cognome  si  chiamasse  Cir- 
ca, ma  V Ughclli  lo  reca  alla  famiglia  dei  Balbi, 
finn  ab  antico  illustre  in  Italia.  Checchessia  di  ciò 
ebbe  egli  gran  nominanza  nelle  scuole  di  Roma  c 
di  Bologna,  ove  insegnò  il  diritto  canonico;  tenne 
varie  dignità  ecclesiastiche,  e finalmente  fu  eletto 
vescovo  di  Pavia.  Nel  <204  ebbe  il  carico  dalla  cor- 
te di  Roma  di  congiungcrc  le  città  Lombarde  alla 
parte  dell’  imperadorc  Ottone  IV , c mori  a Pavia 
nel  <2 <3.  Egli  è noto  particolarmente  per  la  Colle- 
zione delle  Decretati  (Leida  isgu),  e per  un  co- 
ntento su  questa  intitolato:  Sumtna  super  capilula 
extravaganti  um. 

BERNARDO (S.) dei  TOLOMMEI di  Siena , n.  nel  <272; 
da  papa  Giovanni  Xll  ebbe  facoltà  di  fondare  nel 
1319,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  un  nuovo  or- 
dine che  ricevette  il  nome  di  Congregazione  della 
tergine  del  Monte  Olicelo,  e mori  nel  <348. 

BERNARDO  TREVISANO , famoso  alchimista , n.  a 
Padova  nel  1406;  molto  si  affaccendò  intorno  alla 
sua  vana  scienza.  Le  sue  opere  clic  a quel  tempo 
furono  ricercate  con  grande  istanza  , ed  a’  nostri  di 
più  non  si  intendono,  sono:  De  phUosophia  berme- 
tica  lib.  JC ; — Traclaltu  de  secretissimo  -philoso- 
phorum  opere ; — Libro  della  filosofìa  naturale  dei 
metalli , nel  toni.  I della  Biblioteca  di  Salmon. 

BERNARDO  (Paolo-Astotuo)  , veneziano;  vesti 
I’ abito  de*  somaschi , c diede  ammaestramenti  nei 
loro  collegi;  fu  bibliotecario  nella  biblioteca  della 
Salute  di  Venezia,  c si  meritò-  dallo  Steliini  c dal 


Morelli , lode  d’  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo.  I pochi  suoi  scritti  italiani  e latini  sono  re- 
gistrati dai  Muzzuchclli  ; si  ricordano  specialmente 
fra  le  cose  Ialine  due  Orazioni  , una  pei  funerali 
dei  P.  Tonti , I’  altra  per  1’  Rialzamento  al  vescova- 
to dì  Bergamo  di  monsig.  Redetti  ; e fra  le  italiane 
I’  Elogio  dello  storico  veneziano  Iacopo  Diedo.  Mori 
nel  <774. 

BERNARDO^  (Pietro-Astosuo)  , poeta  italiano  , n. 
nel  Modenese  nel  1G72;  assai  per  tempo  si  rende 
ragguardevole  per  ingegno  poetico.  Eletto  nel  1701 
|>ocla  cesareo  in  corlc  di  Vienna , vi  rimase  sodo 
gl’  imperatori  Leopoldo  e Giuseppe  I , c mori  in  Bo- 
logna nel  <714.  Abbiamo  di  lui  due  tragedie:  treno, 
ed  Aspasia',  — alcuni  Drammi  per  musica;  — Ora- 
tori» e Poesie  sacre , morali  ecc. 

* # BERNASCONI  (Lai  ili)  , romana  , famosa  pit- 
trice di  fiori  , e felicissima  imitatrice  del  Nuzzi  suo 
maestro,  cognominato  Afario  dai  fiori.  A lei  si  deb- 
bo ascriver  la  gloria  , sopra  ad  ogni  allro , dell’  a- 
vcr  seguitalo  più  da  vicino  il  maestro  nella  bella  e 
nuova  maniera  di  lai  pittura . Se  non  che  dob- 
biamo dolerci  clic  per  troppa  venerazione  al  mede- 
simo, avendolo  voluto  anche  imitare  nella  scelta  delle 
tinte,  I suoi  quadri,  come  quelli  di  lui,  non  conserva- 
rono la  primitiva  freschezza , c presero  un  non  so  che 
di  fosco  e di  squallido , che  li  fece  un  poco  cader 
di  pregio , non  sì  però  che  ne  perdesse  nulla  il  me- 
rito principale.  Fiori  questa  donna  nel  sec.  XVII. 

BERN AZZANO,  pitlor  milanese  del  sec.  XVI;  riu- 
scì eccellente  nel  dipinger  jtaesi , e ne’  quadri  delti 
di  genere,  e lavorò  quasi  sempre  col  suo  amico  Ce- 
sare da  Sesto  che  ponca  le  ligure  a’  suoi  quadri.  — 
* * Fra  le  migliori  opere  che  il  da  Sesto  ornò  di 
figure , si  dee  annov  erare  il  Batlesimo  di  N.  S.,  in 
cui  il  Bernazzano  ritrasse  piante  ed  uccelli  si  al  vi- 
vo, che  si  rinnovellava  intorno  a quel  dipinto  la  ta- 
voletta antica  degli  uccelli  veri,  che  accorsero  a bec- 
care i falsi.  Fioriva  questo  maestro  nel  1536. 

BERNEGGER  (Mattia),  erudito  letterato,  n.  nel 
1882  ad  llallstndt;  fu  rettore,  e poi  professor  di 
storia  nell'  università  di  Strasburgo,  ove  mori  nel 
1640;  c autore  di  un  gran  numero  di  opere  tutte 
dettate  in  idioma  Ialino;  la  più  importante  è il  suo 
(rullalo  de  Jure  eligendi  reges.  Ila  fallo  edizioni  di 
Tacilo;  e di  Plinio  il  giovane;  cd  ha  Iradolto  dal- 
l’ italiano  in  latino  il  Trattalo  del  sistema  del  mon- 
do di  Galileo. 

**  BERNETZ  (Camuso),  pittore  valente  di  fiori 
e di  frutta,  n.  in  Amburgo  nel  iGtta,  ni.  nel  1722; 
dimorando  in  Roma  si  acquistò  molla  celebrità,  ed 
anzi  rimase  nel  sommo  grado  quando  mori  Carlo 
Volgar,  e parli  Francesco  Varrclam.  Il  Maralla  si 
giovò  dell’  opera  sua  per  ornare  i propri  quadri , evi 
egli,  per  la  sua  parte,  ornò  quei  del  Bernetz  di  pulii 
e di  altre  figurine  che  li  rendono  molto  pregevoli. 

BERNHARD,  professor  di  musica  tedesco,  organi- 
sta della  cappella  di  Venezia;  ridusse  1’  organo  a 
perfezione  aumentandovi  il  numero  de’  tasti,  e morì 
nel  sec.  XV. 

BERNHARD  (Gio.  Adamo)  , infaticabile  coni  pila  loro, 
n.  nel  1688  ad  Hanau,  ove  fu  pastore  evangelico  ed  ar- 
chivista , ni.  nel  1771  : pubblicò  molle  opere;  le  prin- 
cipali di  queste  sono:  Fr.  Irenici  Eltlingiucensis  exe- 
gesis  historùe  germanica: , nunc  denuo  rccognita  ac 
noli s illustrata ; — Jnliquitatcs  IFelteravice. 

BERMI  ARDI',  bibliotecario  del  re  a Monaco,  m. 
in  questa  città  nel  1824;  s*  è fatto  noto  per  suoi 
Saggi  sull'  istoria  della  Slamixi  e per  un  Codcx 
tradilionum  ccclcsite  Bavcnncnsis  ecc. 
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BEHM10LD  (Gio.  Baldassarre)  , professore  «li  teolo- 
gia in  Alidori,  n.  nel  1687,  in.  circa  il  1780;  fu 
buon  grecista,  cri  abbiamo  rii  esso  dissertazioni  c 
programmi.  — Gio.  Gemano . suo  figlio , professor 
rii  storia  nella  ridia  città,  è autore  rii  riuc  tragedie; 
Jrenc  c Giovanna  W Arco  ; e di  una  tavola  dette 
materie  delle  Ricrea zioni  numismatiche,  rii  Koe- 
blcr. 

BERMiOLD  (Gio.  Michele),  medico;  esercitò  V arte 
sua  ari  UtTenhcim , ove  mori  nel  1707.  A lui  dee  la 
repubblica  delle  lettere  alcune  edizioni  arricchite  rii 
note , e sono;  rii  Dionisio  Catone  de  Muribus  (l 781); 

— Di  Scribonio  Largo.  Comjtosiliones  medicamento- 
rum  ( 1 700)  ; — Di  Apicio , de  Arte  coquinarìà  ( ! 70 1 ); 

— rii  Teodoro  Prisciano,  Qttie  exstant  (1791), 

* BERM  (Francesco),  uno  de’  più  celebri  poeti 
italiani  del  sec.  XVI,  n.  in  Toscana,  e propria mcule 
a Lamporecchio,  sul  tìnire  del  sec.  XV;  fu  nobile  ina 
povero;  studiò  a Firenze;  passi)  quindi  a Homa  ap- 
presso al  carri.  Bibbiena  suo  parenle,  che  però,  come 
dice  egli  stesso  , non  gli  fece  nò  bene  nè  mate;  s’  ac- 
conciò poi  per  segretario  con  uionsign.  Giberti  se- 
gretario rii  Leon  X,  ma  indi  a non  molto  egli  fu  stanco 
di  servire,  eri  il  prelato  rie’ suoi  servigi;  perciocché  seb- 
bene il  Bcrni  avesse  preso  le  vesti  ecclesiastiche,  pure 
T umor  suo  gaio  e burlevole , e la  voglia  del  poe- 
tare lo  distraevano  dalle  cure  licita  segreteria  , e spes- 
so si  raccoglieva  con  altri  giovani  preti  in  un’  ac- 
cademia che  aveva  istituita  e chiamava  de’ Vignaiuoli, 
ove  recitavano  componimenti  che  volgevano  in  befTa 
la  gravità  di  qualunque  subbietlo.  In  questa  maniera  di 
poesia  il  Berni  toccò  tale  eccellenza  , che  a quello  stile 
è rimase  il  nome  di  bernesco  o bcmiesco ; da  Roma 
si  ridusse  a Firenze,  ove  ebbe  un  canonicato  nel 
Duomo  ; per  sua  somma  sventura  avendo  presa  di- 
mestichezza coi  grandi,  e specialmente  con  Ales- 
sandro ed  Ippolito  de’  Medici  , non  si  sa  lame  qual 
di  questi  due  gli  commettesse  di  dare  all’  altro  il 
veleno,  ma  il  vero  si  è clic  noi  1853  Ippolito  morì 
avvelenato;  ed  un  anno  dopo  il  Bcrni  fece  la  stessa 
morte,  onde  par  che  la  colpa  si  debba  tutta  recare 
allo  scellerato  Alessandro.  La  vicinanza  de’  tristi  suo- 
le sempre  apportare  contaminazione , ma  quella  dei 
tristi  e potenti  è pece  dalle  cui  macchie  non  v’  ha 
virtù  che  ripari.  Forse  il  Berni,  come  par  da  cre- 
dere, si  rifiutò  dall’  iniquo  ministero,  ina  o rifiutasse 
o aderisse,  in  casa  del  Medici  trovò  la  morte.  A te- 
stimoniare il  suo  valore  a la  sua  celebrità  rimango- 
no le  seguenti  cose:  Rime  burlesche; — L‘  Orlando 
Innamoralo,  poema  composto  già  dal  Boiardo  c rifatto 
dal  Bcrni,  opera  di  gran  inerito  ed  in  fallo  di  stile 
da  mettere  spesso  a paragone  dell’ Ariosto; — La 
Cai r ina  , allo  scenico  rusticale , in  dialetto  contadi- 
nesco toscano.  Fu  anche  profondo  conoscitore  di  greco, 
«•  scrisse  con  molla  purità  versi  latini.  1 suoi  versi  ita- 
liani, clic  hanno  una  facilità  degna  deli’ Ariosto,  sono 
corretti  e carnei  la  li  e studiati  non  meno  di  quei 
dei  gran  ferrarese, 

BKRM  (Francesco),  oratore  c poeta,  n.  nel  1610 
a Ferrara;  ivi  professò  buone  lettere;  fu  in  gran 
favore  appresso  a*  pontefici  lnnocenzio  X,  Alessan- 
dro VII,  Clemente  IV,  e a’ duchi  di  Mantova,  dai 
quali  ebbe  titolo  di  conte,  e morì  net  1673.  Egli 
spezialmente  si  esercitò  intorno  al  genere  dramma- 
tico. Undici  suoi  comiKmiuicnti  teatrali  furono  rac- 
colti in  un  volume  (Ferrara  IC66,  in  is.mo).  Ab- 
biamo anche  di  lui  una  collezione  di  Discorsi , Ca- 
pricci , Problemi  ecc. , sotto  il  titolo  di  Accademia 
(1038,  2.  voi.). 

BER M Eli , trovatore  dei  sec.  XIII . celebre  pel 
D'Z.  Biogk.  T.  I. 


invelare  e nel  novellare;  par  che  fosse  nato  in  Pie- 
cardia;  ora  non  ci  rimane  di  lui  che  un  solo  com- 
ponimento intitolato:  La  Gualdrappa  divisa  , stam- 
pato nella  collezione  di  Mcon , c tradotto  da  Legrand 
d’  Aussy. 

**  BERMER  (Francesco),  domenicano,  n.  verso 
il  1380  a Ponl-sur-Youne;  a Sens  si  rendè  frate;  fu 
dottore  delta  Sorbona,  ed  essendo  priore  della  casa 
del  suo  ordine  a Nevers  , pubblicò  un  opuscolo  sin- 
golarissimo e divenuto  assai  raro,  intitolato:  De 
ìlominum  prima  raiione  rivendi. 

BERMER  (Francesco)  , celebre  viaggiatore  , n.  circa 
il  1620  ad  Angcrs:  ebbe  laurea  dottorale  nella  facol- 
tà di  Mompellieri;  salpò  nel  1631  per  Terra  Santa 
d’onde  passò  al  Cairo,  poscia  alle  Indie,  ove  fece, 
dimora  per  12  anni,  8 de’ quali  con  ufficio  di  me- 
dico di  Aureng-Zeyb;  tornò  in  Francia  nel  1670; 
passò  in  Inghilterra,  e lasciò  la  vita  a Parigi  nel 
1688.  I suoi  Viaggi  furono  stampati  più  volte,  e 
contengono  quanto  abbiamo  di  più  accurato  sullo 
sialo  del  Mogol,  dell’  Indostan,  c del  reame  di  Ca- 
chemire, clic  niiin  europeo  prima  di  lui  avea  corso. 
Ne  fu  falla  una  versione  inglese.  Scrisse  anche  un 
Compendio  licita  filosofia  di  Gassendi  ; ed  un  Trat- 
talo del  littero  e del  volontario. 

BERMER  (Gio.),  medico,  n.  circa  il  1622  a Blois; 
esercitò  la  medicina  a Parigi , ove  morì  nel  1098. 
Dobbiamo  a lui  la  Storia  delta  Città  di  Blois;  — 
la  Sloria  cronologica  della  medicina  ; — P Aniime - 
nagiana;  — il  Giudizio  sopra  Rabelais ; cd  una 
Raccolta  di  osservazioni , concetti  e motti  , che  va 
sotto  il  nome  di  G.  di  Popincourt. 

BERMER  (Niccolo),  professor  di  musica,  n.  a Man- 
te nel  1664  , m.  a Parigi  maestro  della  cappella 
del  re  nel  1754;  andò  ad  istruirsi  a Homa  alla  scuola 
del  Caldani,  valente  compositore  de’  tempi  suoi , col 
quale  strinse  grande  intimità.  Fu  uno  de’  musici  più 
versali  nella  scienza  de!  contrappunto,  c la  sua  scuo- 
la in  Francia  ebbe  per  lungo  tempo  grande  riputa- 
zione. Sono  tenuti  soprattutto  in  intima  i suoi  Mot- 
tetti;— il  Misercre;  e te  Cantate. 

BERMER  (Pietro-Francesco)  , astronomo , n.  alla 
nocella  nel  1779:  andò  per  suoi  studi  a Parigi  nel 
1800  alla  scuola  di  Lalnnde;  fu  parte  della  spedi- 
zione del  capitano  Baudin  come  astronomo;  raccolse 
imporlanli  osservazioni  nautiche  , le  quali  furono  poi 
consegnate  all’ istituto,  e morì  net  1805  sul  fiore 
degli  anni. 

BKRMEH(I' abate), fatto  famoso  dalla  parie  clic  egli 
ebbe  nelle  guerre  civili  del  !79o;  nacque  a Dami  in 
Anjou  l’a.  1764, cd  era  parroco  di  S.  Lauri  in  Angcrs, 
nel  1793 , quando  si  scrìsse  nell’  esercito  d’  Anjou;  fu 
poscia  eletto  membro  del  consiglio  superiore  d’ ammi- 
nistrazione, e sulle  prime  acquistò  universale  prc|>on- 
dcranza , ma  parve  eli’  cl  volesse,  mirare  a farsi  as- 
soluto dominatore , e clic  da  per  tutto  seminasse  di- 
scordia , piaggiando  gli  uni  a’  danni  degli  altri  , 
per  reggere  finalmente  tutti  a sua  posta.  Il  rimari- 
to clic  avevano  per  lui  s’  andava  attenuando  di 
giorno  in  giorno  , ma  tuttavia  rimaneva  grande  opi- 
nione del  suo  spirito  e del  suo  ingegno.  Dopo  In  rotta 
di  Saveoay,  (Riversò,  perigliando,  la  Loira,  c ritornò 
in  Poitou;  dall’  esercito  di  Gharctte  fece  [fissaggio  a 
quello  ri’  Anjou  comandalo  da  Staffici , c da  quel 
punta  diventò  il  vero  cupo  della  milizia.  Alia  mor- 
ie di  Stofflet  , ebbe  la  jxissaiua  medesima  sopra 
Autirliamp.  e fu  dichiaralo  agente  generale  delle  armi 
cattoliche  presso  i protestanti  stranieri.  Manteneva 
molle  corrispondenze  rientro  c fuori  rii  Francia , e 
senza  posa  andava  immaginando  disegni  ri*  insurre- 
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zioncjma  da  ultimo  ninno  j>oneva  più  in  lui  la  sua  fe- 
de. VI  1799 furono  riprese  le  armi,  ed  egli  non  vi  |m>- 
tè  far  le  sue  brighe  in  alcun  modo.  Quando  il  pri- 
mo consolo  volle  mettere  in  tregua  le  turbazioni  ci- 
vili, costui  si  pose  appresso  il  governo  come  rap- 
presentante della  Vandea;  fu  uno  de'  plenipotenziari 
col  carico  di  trattar  del  concordalo  col  messo  del 
papa  ; guadagnò  il  vescovado  d*  Orleans  , e morì  a 
Parigi  nel  fUOO. 

BERMF.RES-LOUVIGNY  (Giovassi  di),  gentiluo- 
mo di  Caen,  n.  nel  «c«2;  si  rendè  celebre  per  gli 
atti  della  sua  straordinaria  pietà;  provveduto  di 
molti  lumi  dalla  fortuna  ne  faceva  tesoro  ai  pove- 
relli; fu  veduto  da  giovane  traversar  le  vie  della 
città  trasportando  sulle  sue  spalle  gl’  infermi  all’  o- 
spedale;  la  sua  casa  era  detta  I’  eremitaggio , come 
luogo  di  pietoso  ritiro  , da  cui  non  usciva  che  per 
adempiere  ad  opere  caritatevoli , od  al  proprio  uf- 
ficio, essendo  tesoriere  di  Francia  a Gaen;  la  sua 
morte  fu  santa  come  la  vita;  aveva  un  servo  Inca- 
ricato di  avvisarlo  ogni  sera  quando  fosse  passata 
l’ora  della  sua  orazione;  la  sera  dell’ 8 di  maggio 
1689,  andò  il  servo  a dargli  il  solito  avviso,  ed  il 
padrone  gti  disse  di  attendere  anche  un  momento; 
poco  dopo  tornò,  c trovò  eh’  era  passato  di  questa 
vita.  Dai  suol  mss.  che  soleva  dettare  si  estrassero 
molti  libri  di  pietà  c furono  messi  a stampa. 

##  BERMF.RI  (Arrosto),  da  Corneggio , miniato- 
re, n.  nel  1516;  fu  tra  i discepoli  del  Correggio  e 
per  la  somiglianza  del  nome  proprio  nacque  talvol- 
ta scambio  tra  lui  e quel  famoso;  è riguardato  come 
eccellente  nell’  arte  del  miniare;  visse  gran  tempo 
in  Venezia,  e fece  anche  dimora  in  Roma,  e mori  in 
fiatria  nel  1565. 

* REHNIGEROT1I  (Gio.  5!  a terno),  intagliatore,  n.  nel 
1715  a Lipsia,  tiglio  di  un  altro  intagliatore  chiamato 
Martino  aneli’ esso , e ni.  nel  1755  di  anni  65,  del 
quale  abbiamo  un  numero  di  ritratti  quasi  infinito ^ 
ebbe  aneli’  egli  In  stessa  altitudine  del  padre  e lo 
aiutò  nelle  opere  sue;  molto  anche  lavorò  pei  librai. 
Nella  sua  patria  lini  di  vivere  I’  a.  1776. 

BERNINI  (Gio.  Lorenzo),  nolo  sotto  il  nome  del 
cava/ier  Ber  nino  , famosissimo  scultore  , pittore  cd 
architetto,  n.  a Napoli  nel  1598:  si  mule  immor- 
tale nell’  architettura  per  composizioni  d’  un  concet- 
to grande  ed  elevalo.  I suoi  capi  d’  opera  sono  in 
Roma:  la  Fontana  di  Piazza  Navonaf  — La  cat- 
tedra , il  baldacchino  di  S.  Pietro , e il  tubiime 
colonnato  che  orna  la  piazza  j — le  Statue  di  Co- 
ttantino  e di  S.  Teresa.  Ardente  ed  infaticabile,  fu, 
nel  lungo  corso  del  viver  suo , adoperalo  in  conti- 
nui lavori  dal  pontefici  Urbano  Vili , Alessandro  VII 
ed  lnnncenzio  X,  dui  quali  fu  largamente  rimeri- 
talo. Luigi  XIV  avendolo  chiamalo  in  Francia , non 
lo  trattò  con  minor  generosità  de’  pontefici;  e ben- 
ché non  adottasse  i suoi  disegni  del  Louvre  . perchè 
la  esecuzione  menava  seco  troppo  gravi  difficoltà , 
egli  tuttavia  rendè  giustizia  al  suo  merito,  e gli  fece 
le  più  splendide  profferte  per  ritenerlo.  Bernini  tor- 
nossi  a Roma  a por  mano  a nuovi  capi  d’opera,  e 
mori  nel  1680  nella  grave  età  di  anni  82.  Ebbe  so- 
pra il  suo  secolo  la  più  grande,  ma  anche  la  più 
inalavvent  tirala  influenza  , perciocché  dii  unga  vasi 
dalle  regole  dell’  arte  per  seguitare  il  volo  del  suo 
ingegno,  e cadde  in  errori  che  , secondo  il  consueto, 
furono  poi  aumentali  dal  suoi  imitatori. — Egli 
era  nato  di  padre  fiorentino , chiamalo  Pietro , pit- 
tore e scultore  di  merito  . Fin  dalla  fanciullezza 
mostrò  , come  lutti  gli  uomini  sommi  , straordina- 
ria attitudine  per  le  arti  , tantoché  netta  sola  età 


d’  anni  dieci  richiesto  dal  papa  clic  facesse  all’  Im- 
provviso una  testa  in  penna , veduta  I*  opera  che 
condusse  in  tnczz’  ora , il  pontefice  sciamò  al  Car- 
dinal Barberini  : « dirigete  ne’  suoi  studi  questo 
» fanciullo  ed  ei  diverrà  il  Michelangelo  del  secolo.  » 
In  eia  d’  anni  18  fece  il  gruppo  di  Apollo  e Dafne , 
che  rivedendolo  sul  finire  de’  giorni  suoi , confessò 
da  allora  in  poi  ben  pochi  avanzamenti  aver  fatto 
nell’ arte;  e veramente  il  suo  stile  che  in  quel  gruppo 
è puro  c ritraente  della  natura,  In  appresso,  per  intem- 
peranza di  novità,  si  fece  ammanierato.  Forse  non  v’ eb- 
be artista  che  quanto  lui  riportasse  onori  e dovizie  a 
cagion  del  merito  suo  nell’  arte.  Ascaso  in  trono  il 
Cardinal  Barberini  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili  gli 
disse;  « se  il  Bernini  si  stima  felice  di  vedermi  suo 
» sovrano,  io  vado  glorioso  più  assai  eh’  ci  viva 
*>  sotto  il  mio  pontificalo.  » Fece  la  statua  del  re 
d’Inghilterra,  il  quale  nel  riceverla  si  trasse  dal 
dito  un  brillante  del  valore  di  eooo  scudi , e disse 
all'inviato  del  Beniino:  «ornatene  quella  mano  che  fa 
»»  cosi  bei  lavori.  » Ma  quando  egli  viaggiò  in  Francia 
le  onoranze  andarono  al  colmo.  Sì  traeva  dietro 
un  lungo  seguito  di  discepoli  c d’  ammiratori  ; tutti 
i prinripi  degli  stati  per  cui  transitava  lo  colmavano 
di  doni;  entrato  in  Francia , alla  porta  di  ogni  città 
oragli  fatta  arcoglicnza  dai  magistrati,  e ciò  si  vide 
anche  in  Lione,  che  sole»  tributare  tale  ossequio  ai 
soli  principi  del  sangue;  in  Parigi  fu  ricevuto  in  un 
palagio  addobbalo  a posta  per  lui,  ove  il  ministro 
Col  beri  lo  andò  a visitare  in  nome  del  re;  come  fosse 
ricevuto  da  Luigi  XIV  dopo  quanto  abbiain  detto  cia- 
scuno da  sè  lo  argomenti.  Egli  è il  vero  però  che  se  il 
Semino  ricevca  questi  onori  dai  grandi,  non  ignorava 
le  maniere  cortigianesche.  Nel  fare  il  ritratto  a Luigi 
XIV  tolse  un  riccio  che  gli  pendea  sulla  fronte  di- 
cendo : « vostra  maestà  può  mostrare  la  fronte  sua 
» a tutta  la  terra  ».  Quando  Innoconzio  X venne  sul 
trono,  Bernini,  benaffetto  del  suo  antecessore,  fu  subi- 
to morso  dal  dente  dell’  invidia  , onde  fu  atterrato 
il  campanile  da  lui  fatto  in  S.  Pietro,  dicendo  che 
avrebbe  trailo  in  rovina  lutto  il  portico,  cd  il  pa- 
pa lo  vede»  di  mal  occhio;  ma  pure  avendo  dovuto 
scegliere  (come  il  migliore  fra  tutti)  il  suo  disegno 
della  fontana  di  piazza  Navona,  quando  I’  opera  era 
al  suo  line  andò  a vederla,  c domandò  all’archilelto  se 
presto  vi  sarchierò  scese  le  acque;  allora  l’accorto 
Bernini  rispose  che  sarebbesi  ingegnato  di  far  si  che 
il  tempo  non  ne  fosse  lontano.  Di  ti  a poco  mentre 
il  papa  volgca  le  spalle  per  partire  si  udi  un  gran- 
de scroscio  e si  videro  scorrer  per  ogni  verso  quelle 
inaravigliosc  cascale  come  oggidì  si  ammirano,  ili 
che  il  pontefice  fu  si  lieto  che  proruppe  in  lai  sen- 
si: « con  questo  improvviso  piacere  voi  mi  pro- 
» luti  gate  per  io  anni  la  vita  ».  Dopo  ciò  non  monta 
il  dire  se  acquistasse  la  grazia  sovrana  . Ma  vaglia 
il  vero  queste  arti  cortigianesche  erano  mollo  inno- 
centi, e piacesse  al  cielo  che  tutte  fossero  di  tal 
tempra!  Fino  all' ultimo  termine  della  vita  fu  inde- 
fesso ne’ suoi  lavori;  fra  tanti  segni  di  onoranze , fra 
si  smoderati  plausi,  serbò  modestia  sul  proprio  conto, 
ed  era  discreto  parlando  delle  opere  altrui.  In  arte 
era  questa  la  sua  prediletta  opinione  : « che  chi  non 
» esce  talvolta  dalla  regola  non  la  passa  mai.  » Ei 
però  nel  passarla  andò  troppo  innanzi,  e quel  che 
vennero  dopo  di  lui , corsero  difilato  alla  corru- 
zione. 

**  BERNINI  (Domenico),  figlio  maggiore  del  pre- 
cedente; fu  canonico  di  8.  Maria  Maggiore,  e scrisse 
una  Storia  di  tutte  le  eresie , che  è la  più  compiei  a 
che  si  abbia  in  lalc  argomento  (Roma  1705  e seg. , 
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« voi.  In  fol.).  Giuseppe  Lancisi  ne  fece  il  Compendio 
in  4 voi.  in  !*."*>.  — Paolo-Valevtwo  , altro  figlio 
del  cavaliere , fu  scultore,  e (lori  in  Roma  circa  U 
1672;  — Lirici  loro  zio  e fratello  di  Ciò.  Lorenzo  , 
fece  anch’  egli  professione  di  scultore  e d’  archi- 
tetto. 

BERNINI  (Giitseppe-Maria),  cappuccino  e missionario, 
n.  a Carignano  in  Piemonte,  m.  nell’  Indoslan  fa. 
178»:  è autore  di  una  Descrizione  della  provincia 
di  Neipal  nell’  J ridia,  tradotta  in  inglese,  ed  inserita 
nelle  Asiatick  Researches  ; — di  alcuni  Dialoghi  in 
lìngua  indiana  tra  i mss.  di  Propaganda  in  Knma. 
Gli  viene  attribuita  la  traduzione  di  molte  opere  che 
trattano  della  religione  de’  bramani.  Le  sue  Memorie 
furono  pubblicate  a Verona  nel  1707. 

BEKM3  (Frascesco-Giovacchino  di  P1ERRES  di),  n. 
a S.  Marcel-dc-l’  Ardèche  nel  1718;  fu  canonico  di 
Brioude  e conte  di  Lione;  venne  in  fama  per  alcu- 
ne poesie  che  piacquero  a Mud.  di  Pompadour.  Acqui- 
stala la  grazia  della  favorita , ottenne  una  pensione 
sulla  cassa  del  re , un’  abitazione  nel  Louvre , un 
posto  nell’  accademia  francese,  ed  il  titolo  di  amba- 
sciadore  a Venezia  ed  in  Spugna.  Tornato  a Versail- 
les, ebbe  mano  nel  trattalo  del  1786  con  la  corte 
di  Vienna;  fu  creato  ministro  degli  affari  esteri,  e 
due  anni  appresso  ebbe  il  cappello  di  cardinale.  Le 
sventure  dell’  esercito  francese  in  Alemagna  posero 
in  lui  I’  amore  della  pace  ; ma  siccome  Mud.  di  Pom- 
padour voleva  guerra,  così  fu  egli  mandato  a confi- 
ne in  Solssons.  Durò  6 anni  in  questo  stato.  Nel  1701 
il  monarca  gli  conferì  1’  arcivescovado  d’ Alby  , e 
cinque  anni  dopo  lo  mandò  suo  ambasciadore  in 
Roma.  La  rivoluzione  gli  ruppe  il  corso  di  tan- 
ta prosperità  ; spoglialo  delle  sue  abbazie,  perde 
400,000  franchi  di  rendile  cd  il  suo  stipendio.  Il  ca- 
valier  d’ Azara  suo  amico,  ottenne  per  lui  dalla  cor- 
te di  Spugna  una  pensione  di  60,000  franchi.  So- 
pravvisse 5 anni  a questo  favore,  e mori  a Roma  nel 
1794.  Il  suo  poema  della  Religione  vendicala , che 
fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  è di  lunga  ma- 
no inferiore  a quello  di  Racine.  Bodoni  lo  stam- 
pò In  lutti  i formali , e va  congiunto  alla  bel- 
la edizione  delle  sue  Opere  falla  da  Didot  il  gio- 
vane nel  1797.  Si  riprendono  le  altre  sue  poesie  di 
grande  affettazione,  di  soverchi  fiori  ed  immagini 
mitologiche.  Le  sue  Lctlcre  a Voltaire  non  merita- 
no la  stessa  censura;  elle  si  possono  leggere  con  di- 
letto, ed  assai  bene  sostengono  il  paragone  dell’  av- 
versario. 

BERMTZ  (Martiiho-Bersardo)  , chirurgo;  è autore 
di  molte  memorie  inserite  nelle  raccolte  dei  Curiosi 
della  Natura,  e di  un  catalogo  latino,  delle  piante 
del  giardino  reale  di  Varsavia  e di  varie  parti  della 
Polonia. 

BERNO  (Gitsefpi),  valente  e dotto  medico , n. 
a Moncrìvello  nel  Vercellese  l’a.  1788,  m.  nel  1818; 
a Torino  ricevette  la  laurea , e fu  ripetitore  di  chi- 
mica nel  collegio  delle  province.  Scrisse:  Sopra  1‘ ef- 
ficacia delle  acque  di  Courmaieur  e di  Saint-Didier 
con  osservazioni  intorno  le  malattie  ed  uso  dei  ba- 
gni; opera  presa  ad  analisi  e commendata  dallo  Spet- 
tatore italiano. 

BERNON  I , abate  di  Cluny , nato  dai  conti  di 
Borgogna;  s’acquistò  per  la  santità  de’ suoi  costumi 
una  grande  riputazione;  indusse  a riforma  parecchi 
monasteri , e mori  nel  927,  distribuendo  le  abbadic 
da  lui  tenute  in  governo  tra  Guido  o Vido  suo  pa- 
rente , ed  Odone  che  gli  fu  successore  come  abate 
di  Cluny. 

BERNOUILLI  (Iacopo),  dotto  geometra,  n.  a Basi- 


lea nel  1031;  professò  le  matematiche  nell'  universi- 
tà della  sua  patria;  divise  col  suo  fratello  Giovanni 
I’  onore  «Iella  scoperta  del  calcolo  integrale  e del 
calcolo  differenziale;  risolvè  il  problema  degli  iso- 
peri uiel ri:  fu  ascrìtto  all’  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  e di  Berlino,  e mori  nel  1708.  Le  sue  opere 
tutte  scritte  in  Ialino  furono  riunite  a Ginevra  nel 
1744  in  2 voi.  in  4.o  . Si  debbe  aggiungere  a questa 
edizione  I*  Ars  conjectandi , opus  posthumum  , ac- 
ccdil  traclalus  de  scriebus  infinilis. 

RERN0UILL1  (Giovassi),  fratello  del  precedente, 
n.  a Basilea  nel  1GG7;  professò  le  matematiche  a 
Groninga;  entrò  in  luogo  del  fratei  suo  nella  patria 
università . fu  socio  delle  accademie  di  Parigi , di 
Berlino  , di  Pietroburgo,  della  società  reale  di  Londra 
e dell’  istituto  di  Bologna;  ebbe  in  comune  con  Ia- 
copo il  pregio  di  assai  scoperte;  fu  maestro  di  Eu- 
lero, e mori  nel  1748  nella  terra  ove  nacque.  Le 
opere  sue  furono  raccolte  a Losanna  nel  1742  in  4 
voi.  in  4.o  . A queste  si  vuole  unire  il  commercio  di 
lettere  tenuto  con  Lcibnizio:  Commercium  philoso- 
phicurn  et  mathematicum. 

BERN0U1LLI  (Niccolò),  nepote  dei  precedenti,  n. 
a Basilea  nel  1687;  fu  I’  editore  dell’uri  conjectandi 
di  Iacopo  suo  zio;  risolvè  molti  problemi  proposti 
ai  geometri  da  Giovanni  Bcrnouilli;  fu  professore  di 
matematica  e poi  di  logica  in  Padova  e da  ultimo, 
di  giurisprudenza  a Basilea,  e mori  nel  1789.  Era 
ascritto  all’ accademia  di  Berlino,  alla  società  reale 
di  Londra  ed  all’  istilulo  di  Bologna. 

BEIVNOUILLI  (Niccolò),  ii.  a Basilea  nel  1693,  fi- 
glio maggiore  dì  Giovanni:  fin  dall’ età  di  anni  16 
aiutava  il  padre  suo  nel  tener  commercio  di  lettere 
coi  geometri.  Fu  socio  dell’istituto  di  Bologna:  lesse 
il  diritto  a Berna,  le  matematiche  a Pietroburgo  c 
quivi  morì  nel  1726.  Si  trovano  alcune  sue  memo- 
rie nel  primo  voi.  degli  Acta  eruditomi n. 

BERN0L1LLI  (Basirle),  secondo  figlio  di  Giovanni, 
n.  nel  1700;  prese  grado  di  dottore  in  medicina, 
ma  si  diede  alle  scienze  materna! ielle , delle  quali 
aveva  ricevuto  ammaestramenti  dal  padre  suo.  Le 
professò  a Pietroburgo,  indi  a Groninga  tenne  catte- 
dra di  anatomia  e di  botanica,  poscia  di  fisica;  cd 
avevasi  fallo  quasi  una  rendila  di  patrimonio  dei 
premi  assegnali  dall’  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, la  quale  dal  1699  fino  al  1790,  che  è quanto 
dire  pel  corso  di  91  anno,  noverò  sull’ elenco  assai 
breve  de’  soci  stranieri  sempre  I’  illustre  casato  di 
BernouilH.  Egli  è I'  autore  del  primo  trattato  d' Jdro- 
dinamica  che  fosse  fatto  di  pubblica  ragione  (Stra- 
sburgo 1738);  fu  membro  delle  accademie  di  Pie- 
troburgo, di  Berlino  e della  società  reale  di  Londra  , 
e mori  nel  1782. 

BERNOUILLI  (Gio.),  fratello  dei  due  precedenti, 
n.  a Basilea  nel  1710;  fu  ascritto  all’ accademie 
delle  scienze  dì  Parigi  c di  Berlino  ; insegnò  mate- 
matica nell’  università  di  Basilea  ; ottenne  molti  pre- 
mi, ed  uscì  di  vita  nel  1790. 

BERNOUILLI  (Gh>.),  suo  tiglio,  n.  a Basitea  nel 
1744;  m.  a Berlino  nel  1807  ; appartenne  alle  acca- 
demie di  Pietroburgo, di  Slocktiolm  ed  alla  società  rea- 
le di  Londra;  a Berlino  fu  astronomo  regio  c di- 
rettore della  classe  delle  matematiche  dell’  accade- 
mia. Dedito  a questa  scienza,  all’  astronomia,  alla 
filosofia,  lasciò  un  gran  numero  di  opere,  tra  le 
quali  si  ammirano , la  Raccolta  per  uso  degli  astro- 
nomi, (1772-76,  3 voi.  in  8.o  , con  un  supplemen- 
to ) , e ia  Descrizione  geografica  e storica  delle 
Indie. 

BERNOUILLI  (Iacopo),  fratello  del  precedente,  n. 
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a Basilea  uri  1789;  si  erudì  alla  scuola  di  Daniele 
suo  zio:  Icone  catledra  di  matematica  a Pietroburgo; 
tolse  in  moglie  lina  ncpole  di  Eulero:  fu  membro 
dell*  accademia  di  Pietroburgo,  della  società  di  ti- 
sica di  Basilea  , corrispondente  della  società  reale  di 
Torino:  scrisse  molle  memorie  , e mori  per  apoplessia 
bagnandosi  nella  Neva  l’ a.  1789.  — «9  La  famiglia  dei 
Bernouilli , unica  finora  nel  fasti  della  scienza  |ht 
•aver  dato  nel  corso  di  un  secolo  otto  chiarissimi 
matematici , era  in  origine  stanziala  in  Anversa,  ma 
sotto  il  governo  del  crudele  duca  d’  Alba  fu  obbli- 
gata ad  abbandonare  la  patria  per  mantenere  la 
religione  da  lei  professata  : da  prima  si  riparò  in 
Francforl  ; si  fermò  quindi  a Basilea  ove  si  ac- 
quistò una  fama  che  più  non  verrà  meno.  A lei 
pure  appartenne  il  seguente. 

**  BF.RM)L'1LU  (Girolamo),  naturalista  n.  a Ba- 
silea nel  1746 , in.  nel  1829;  il  padre  suo  era  far- 
macista, ed  anch’egli  s’avviò  per  quella  professione; 
ma  tirato  da  grande  amore  per  le  scienze  naturali, 
non  contava  ancora  vent’  anni  di  vita  , che  già 
aveva  fallo  conserva  di  vari  minerali  onde  diede 
principio  ni  suo  gabinetto , che  fu  uno  de’  più  co- 
piosi della  Svizzera.  Fu  conosciuto  e stimalo  dai  più 
celebri  naturalisti  del  suo  tempo,  ed  a lui  deve  la 
scienza  utili  osservazioni  inserite  nei  giornali  e nelle 
collezioni  delle  accademie  scientifiche  della  Svizzera. 
Fu  presidente  del  consiglio  di  Basilea. 

BEHÌSSTORF  (Gio.  Hartwic-Erkesto,  conte  di)  , mi- 
nistro di  stato,  n.  nel  paese  di  Annnver  nel  1719; 
pel  lume  del  suo  ingegno  si  procacciò  l’ ammirazione 
del  governo  danese,  e dopo  essere  stalo  adoperato  in 
varie  ambascerie,  fu  posto  da  Federigo  V al  mini- 
stero degli  affari  esteri , in  cui  seguitò  un  sistema 
di  neutralità  che  diede  molto  favore  al  commercio 
degli  Stali* Uniti.  Morto  il  re  Federigo,  c surrogato 
nel  ministero  dal  celebre  Slruensée  (v.  q.  noine) , si 
raccolse  in  Amburgo , ma  era  stato  già  nuovamente 
rhiamalo  all’  antfeo  ufficio  ministeriale , quando  mori 
nel  1772. 

BERINSTORF  (Asorfa-Pietro,  conte  di) , nepote  del 
precedente,  n.  nel  1756;  fu  ministro  di  stato  in 
Danimarca.  Il  suo  prinripal  titolo  alla  celebrità  è 
quello  di  aver  promosso  la  libertà  de’ contadini  Da- 
nesi, e l’abolizione  delle  tratte  de’  Negri.  Mori  a 
Copenaghen  nel  1797.  Abbiamo  di  lui  molte  scrittu- 
re diplomai ictie  , le  più  notevoli  delle  quali  sono: 
la  Esjmìsì  zinne  de’ principi  della  Corlcdf  Danimar- 
ca ecc. , mandala  ai  potentati  belligeranti  nel  1780; 
c la  Dichiarazione  alle  Corti  di  Vienna,  c di  Berlino, 
presentata  nel  1792. 

**  BERIHWARD,  vescovo  di  Hildesheim, n. Ivi  tra 
I’  a.  oso  e 966;  accoppiò  a’  suoi  studi  quelli  dette 
arti  cui  era  maravigliosamente  naturato;  fu  perciò 
pittore,  scultore,  orafo,  musaicisla , legalor  di  dia- 
manti ed  ottimo  copiatore  di  mss.  Fu  con  Ottone  IH, 
suo  discepolo,  in  Italia  ed  in  Roma  ; forse  qui  il  suo  in- 
gegno artistico  si  spiccò  a nuovo  volo;  certo  si  è 
che  la  sua  chiesa  d’  Hildesheim  ebbe  da  lui  pitture, 
e sculture , e musaici  e sacri  arredi  che  la  resero 
molto  ornata;  condusse  ne’ suoi  viaggi  parecchi  gio- 
vani che  poi  si  fecero  grandi  nelle  arti , c tanto 
operò  che  le  scuole  di  pittura  del  medio  evo  in  Ger- 
mania molto  debbono  a lui.  Nel  principio  del  passa- 
lo secolo  si  conservava  ancora  un  calice  che  era 
opera  di  sua  mano.  Questo  uomo  raro  inori  nel  1023 
c venne  canonizzato  nel  H«3. 

RKROALI)  o HF.ROALDE  (Matteo),  teologo,  n.  a S. 
Dionigi  presso  Parigi  ; fn  precettore  d’  Ettore  Frego- 
so,  poscia  slato  vescovo  d'Agcn,  seguitò  la  rifor- 


ma e passò  a Parigi,  ove  diede  ammaestramenti  di 
filosofia  e di  lingue  al  famoso  Teodoro  d’  Aubigné. 
Imprigionalo  a Goulances  come  eretico,  ivi  fu  senten- 
zialo al  fuoco:  un  pietoso  ufficiale  favorì  la  sua  fuga 
e nmndollo  a Montargfc  d’  onde  si  pose  in  salvo. 
Chiuse  la  vita  in  Ginevra  nel  1670,  essendo  mini- 
stro di  religione  c professor  di  filosofia.  Abbiamo  di 
lui  : Ch  ro  nienti  narrar  scriptum  nudar  Hate  canali - 
tulum ; Vossio , e Giuseppe  Scaligero  fecero  elogi  di 
quest’  opera. 

BEROALDE  di  VERV1LLE  (Franoboo)  , figlio  del 
precedente,  n.  a Parigi  nel  4888;  ritornò  in  seno 
della  chiesa  romana  dopo  la  morte  del  suo  genitore  ; 
vesti  l’abito  ecclesiastico;  ebbe  un  canonicati»  in  S. 
Graziano  di  Tours;  si  giovò  degli  ozi  suoi  per  rol- 
llvar  le  scienze  ed  anche  l’alchimia;  si  diede  vanto 
d’aver  scoperto  I più  reconditi  secreti,  e spezialmente 
quello  di  fare  oro , c compose  un  numero  assai  gran- 
ile di  opere , tutte  però  ottimamente  sonnifere,  se  una 
sola  vogliasi  eccettuare , ma  non  è bene  avverato 
s’ egli  ne  sia  V autore;  questa  è intitolala:  Il  modo 
dell ' arricchire , assai  volte  ristampata , in  cui  si 
trovano,  fra  varie  puerilità  e licenziose  novelle,  al- 
cune cose  piacevoli.  Si  presume  eh’  ci  morisse  in- 
torno al  1612. 

BEROALDO  (Filippo),  il  vecchio,  n.  nel  1463  a 
Bologna  d*  una  illustre  prosapia;  in  elà  d’anni  19 
appena  , apri  scuola  in  Parigi  con  gran  frequen- 
za d*  uditori.  Tomaio  a Bologna  fu  chiamalo  a pro- 
fessare le  bette  lettere;  andò  poi  al  papa  in  forma 
di  deputato  della  repubblica  bolognese  e |»er  più 
anni  ne  tenne  l'ufficio  di  segretario,  e mori  nel 
1808.  Oltre  a varie  edizioni,  di  Plinio  il  nalurali - 
sfa;  — del  Conienti  di  Servio  sopra  Virgilio; — di 
Projwrzio;  — di  «SYefonio  ecc.,  abbiamo  di  lui  una 
raccolta  di  Orazioni  latine  ; c tre  Declamazioni , 
contro  il  beone . contro  il  gluocalore  c contro  il 
libertino,  dette  quali  si  trovano  alcune  traduzioni 
francesi,  ma  molto  rare. 

REKOAI.DO  (Filippo)  , il  giovane , della  famiglia 
stessa  del  precedente  e discepolo  di  esso,  n.  nel 
1472  ; fu  fatto  professor  di  belle  lettere  in  Roma  e 
presidente  dell’  accademia.  Il  cardinale  Gio.  de’  Me- 
dici Io  tolse  per  suo  segretario,  e quando  cinse  la 
tiara  sotto  il  nome  di  Leon  X lo  costituì  biblioteca- 
rio della  Vaticana  . Fece  una  edizione  di  Tacilo 
(1316  In  fol.)  assai  preziosa  c che  può  andarne  a 
paro  con  quelle  princcps  , essendo  la  prima  che 
contenga  i 6 primi  libri  degli  Annali,  c scrisse: 
Oiiaru m lib.  Ili ; — Epigrammatum  liber  (Roma 
1630  in  4.o  , rari).  Mori  nel  1618. 

BER0LD1NGK.N  (Francesco  di),  mineralogista,  n.  a 
S.  Gallo  nel  1740;  percorse  varie  contrade  per  os- 
servare la  natura  del  suolo , la  struttura  delle  mon- 
tagne c le  produzioni  minerali  di  esse,  c pubblicò 
diverse  0|>ere  in  lingua  tedesca,  tra  le  quali:  Os- 
scrcazinni  nulla  mineralogia  in  generale  e sopra 
un  sistema  naturale  de' minerali  in  particolare; — 
Osservazioni  falle  nelle  miniere  di  argento  viro  dei 
Pa/atinalo  e del  ducalo  di  Dcux-Punls. — Il  Vul- 
cano dei  tempi  antichi  e dei  tempi  moderni:  — 
Nuova  teoria  sul  basalto  ; — Descrizione  della  fon- 
tana di  Dribourgo.  Fu  ricevuto  in  molte  dotte  accade- 
mie, ebbe  un  canonicato  in  Osnabruck,c  mancò  ai  vivi 
nel  1798. 

BERONIE  (Niccolò)  , ex  gesuita  . professore  nel  col- 
legio di  Tulle,  n.  in  questa  città  nel  1742;  m.  nel 
1820;  è autore  di  un  Dizionario  del  dialetto  del 
Ranno- Limosino  ere.,  pubblicato  dopo  In  sua  morte 
dui  Sig.  Viullc  (Tulle  1825.). 
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BP.KOSO,  astronomo  ni  istorici»  caldeo,  n.  in  Ba- 
bilonia , era  sacerdote  di  Belo,  e viveva  intorno  al 
tempo  di  Alessandro  c di  Tolommco  Filadclfo.  Ave- 
va scritto  una  Storia  di  Culdea,  della  quale  <; io- 
ne fTo  citò  alcuni  frainiuenti;  lo  storico  prendeva  prin- 
cipio dall’  origine  del  mondo  e parlava  d'  un  dilu- 
vio universale.  Si  segnalò  pure  nell’ astronomia;  fe- 
ce conoscere  agli  ateniesi  ii  quadrante  solare  e fu 
onoralo  di  una  statua.  — * * Secondo  (.instino  il 
martire,  Aeroso  ebbe  una  liglia  clic  fu  la  Sibilla  ba- 
bilonica. c quella  stessa  che  nudò  ad  olferiro  i suoi 
libri  a Tarquinio.  Fabricio  nel  hi  sua  biblioteca  gre- 
ca ha  raccolto  quei  framiueuli  di  Bcroso  die  si  |>o$- 
sono  ritenere  come  più  autentici. 

BEKQl'EN  (Luci  di),  n.  a Bruges;  scoperse  nel 
1170  la  maniera  di  tagliare  il  diamante  col  ministero 
d’  una  ruota  c della  polvere  di  diamante.  — 11  suo 
ncpnlc  Boemo  di  Bcrqucu  pubblicò  le  Maraviglie 
delle  Indie  orientali  o Trattato  delle  pietre  prezio- 
se e perle , della  natura  toro  ecc. 

BEKQUIN  (Luci),  gentiluomo  artesiano,  consiglie- 
re di  Francesco  I;  fu  denunzialo  nel  1323  come 
fautore  del  luteranismo  al  parlamento,  che  lo  dan- 
nò a fare  abiura  ed  ardere  i suoi  libri.  Ma  Francesco  I 
lo  fece  mettere  in  libertà.  Non  appena  egli  fu  tornato 
ne’ primi  diritti  ricominciò  a dominai izzare , onde 
fu  preso  di  nuovo  o bruciato  nella  piazza  di  Grève 
I*  a.  1320.  Abbiamo  di  lui:  Il  vero  modo  di  ben 
confessarsi;  ed  il  Cavaliere  cristiano.  Queste  due 
opere  furono  scritte  da  Erasmo  in  ialino,  e da  Ber- 
quiii  tranciatale  in  francese. 

BEKQLTN  (Arsali**) , scrittore  elegante  c facile,  n.  a 
Bordeaux  versoli  1719;  dedicò  la  sua  penna  alla  istru- 
zione della  gioventù  e soprattutto  dell’  infanzia,  cui 
portava  una  particolare  adozione.  Pubblicò:  L‘ Ami- 
co de ‘ fanciulli  e degli  adolescenti;  — L' introduzio- 
ne familiare  alla  cognizione  della  Natura  ; — Sand- 
fort  e Merton  ; — Il  piccolo  Grandisson  ; — Il  Li- 
bro di  famiglia,  ecc.  L’Amico  de’  fanciulli  fruttò  al- 
1' autore  net  1784  il  premio  decretalo  dall'accade- 
mia all’  opera  più  utile.  È a vero  dire  una  imita- 
zione del  tedesco,  ma  i liori  del  suo  stile  e il  can- 
dore de’  suoi  sentimenti  ne  lian  fatto  sorgere  un’  o- 
pera  affatto  nuova.  La  sua  traduzione  de*  Quadri  in- 
glesi, i suoi  romanzi , e i suoi  idillj  pieni  di  tene- 
rezza , non  lo  onorano  meno.  Questo  cstimabilc  scrit- 
tore mori  nel  1791.  La  migliore  edizione  dello  sue 
Opere  complete  è quella  di  Parigi  (1803 , 20  voi. 
in  18 . o 17  voi.  in  12.0  ). 

BKKKAIN  (G10.) , intagliator  di  rami , n.  a Parigi 
circa  il  1630 , m.  nel  I7if;  fu  disegnatore  di  sog- 
getti leziosi,  c venne  in  fama  nel  genere  della  de- 
corazione e degli  ornati.  La  sua  opera  in  fot.  si  com- 
pone di  oltre  a 4oo  stampe  incise  o da  lui  stesso  o 
da  suoi  amici. 

BERRETTINI  ( cav.  Pietro  ) , — V.  PIETRO  da  Cor- 
tona. 

• • BERRETTONI  (Niccolò),  pittore,  n.  in  Monte- 
feltro  nel  1637,  m.  nel  1682;  benché  poco  vivesse 
si  compose  uno  stile  misto  di  molti,  tenera,  faci- 
le, disinvolto,  come  definisce  il  Lanzi,  tanto  più 
studiato,  quanto  apparisce  meno.  Lasciò  in  Roma 
pochissime  opere,  ma  quasi  tutte  furono  incise,  se- 
gno evidente  della  fama  in  che  era  salito.  Pier  San- 
ti Barbili  intagliò  lo  Sposalizio  della  Mailonnu , che 
fece  il  Berrettoni  per  S.  Lorenzo  in  Borgo. 

BERR1  ( duca  di  ) , titolo  dato  a molti  principi 
della  rasa  di  Francia. 

BERRI'  (G10.  duca  di),  S.o  tiglio  del  re  Giovanni 
c di  Buona  di  Lussemburgo,  ».  nel  1340 ; ebbe  da 


prima  il  (itolo  di  ronte  di  Poilou,  combattè  nella 
battaglia  di  Poilicrs;  fu  dato  per  Malico  agli  inglesi 
ili  adempimento  del  trattato  di  Bretigny;  dopo  9 an- 
ni si  tornò  in  Francia  |>er  trattare  del  proprio  riscatto, 
e differì  la  sua  tornala  mettendo  in  mezzo  vari  pre- 
testi. Il  line  che  ci  slamo  proposti  non  ci  consente 
trattare  parlilamenle  dei  fatti  di  questo  principe , e 
però  ci  staremo  contenti  al  dire,  che  la  sua  vita  fu 
un  seguito  di  conlradiziuni , di  prodigalità  e d’  in- 
giustizie, come  ogni  uomo  può  farsene  certo  leggen- 
do la  storia  di  Francia.  Mori  a Parigi  nel  fitti  in 
età  d’  unni  70. 

BEKRl'  (Carlo,  duca  di),  3.zo  figlio  di  Luigi  il 
dcllino  figlio  di  Luigi  XIV , n.  nel  itiUti.  Questo  prin- 
cipe di  amabilissima  o dolce  natura,  di  un  intelletto 
più  diritto  che  vasto,  non  ebbe  un  lieto  corso  di  vita. 
Disposatosi  alla  liglia  primogenita  del  duca  d’  Orléans, 
che  fu  |>oi  reggente,  sopportò  molli  travagli  per  lo 
scandaloso  vivere  di  questa  principessa.  Cavò  un  oc- 
chio al  duca  di  Borbone,  per  un  sinistro  accidente 
alla  caccia , e mori  nel  1714  per  una  caduta  di  ca- 
vallo in  età  d’  anni  28. 

BEKRl'  (Carlo-Ferwsasdo  di  BORBONE,  duca  di), 
tiglio  del  conte  d’  Arlois , che  fu  poi  Cario  X , n.  a 
Versailles  nel  1778:  giungeva  appena  agli  11  anni, 
quando  il  padre  suo  stimò  opportuno  consiglio  la- 
sciar la  Francia  dopo  i primi  casi  della  rivoluzione  del 
1789.  Cominciò  a militare  sotto  le  insegne  del  principe 
di  Condé,  che  gli  conlidò  il  comando  de’  Cacciatori 
nobili,  coi  quali  si  mise  poscia  al  servigio  della 
Russia.  Nella  pace  del  tuoi  si  ricongiunse  in  Inghil- 
terra al  suo  genitore.  11  dì  12  aprite  1814,  il  prin- 
cipe approdò  sui  lidi  francesi,  ed  il  21  era  a Pa- 
rigi. 1 militari  non  Metterò  in  forse  di  ravvisare 
in  lui  quella  benevolenza  e franchezza  guerriera  clic 
gli  erano  naturali.  Il  di  il  marzo  1813  prese  il  go- 
verno delle  armi  raccolte  sotto  Parigi , per  ultraver- 
sare il  cammino  a Napoleone  verso  quella  capitale, 
e seguitò  il  re  e la  sua  famiglia  nella  loro  ritirala 
nel  Belgio.  Rientralo  in  Parigi  il  18  di  Luglio , I’  an- 
no appresso  si  congiunse  ili  matrimonio  alla  liglia 
maggiore  del  priticipe  reale  delle  due  Sicilie,  Maria  - 
Carolina-Teresa.  Dopo  seguitò  sempre  a manifestare 
I’  indole  più  dolce  e le  migliori  disposizioni  come 
amico  del  popolo,  quando  un  colpo  venne  a distrug- 
gere le  più  lieto  speranze  che  tutti  i francesi  par- 
teggiatori  della  monarchia  c della  pubblica  quie- 
te avevano  fondalo  in  lui . li  di  15  febbraio  1820 
un  Louvel , quasi  nuovo  Knvaillac , ferì  di  coltello  il 
duca  di  Berri , che  spirò  la  mattina  del  dì  seguente. 
I profondi  rammarichi  che  inducca  questa  perdita 
furono  messi  in  tregua  dati’  annunzio  che  la  duches- 
sa di  Berri  fosse  incinta,  cd  in  fatti  nel  di  29  set- 
tembre di  quell’  anno  stesso  mise  in  luce  un  bam- 
bino , cui  Luigi  X Vili  diede  titolo  di  duca  di  Bor- 
deaux. 

BERRIAYS  (Remato  Le) , agronomo  , n.  nei  dintorni 
di  Avranrhes  nel  1722,  m.  nel  1807;  è principal- 
mente conosciuto  pel  suo  Trattato  dei  giardini , 
ovvero  il  nuovo  La  Quintinie , opera  eccellente  nel 
suo  genere , della  quale  I’  autore  medesimo  ha  pub- 
blicato un  Compendio.  A lui  si  debbe  in  gran  parte 
il  Trattato. degli  Alberi  fruttiferi,  che  va  sotto  il 
nome  di  Duhamcl  di  Monccau.  Lair  lesse  il  suo  elogio 
nell’  accademia  di  Cacn. 

**  BERKIMAN  (Gì clieljio)  , n.  nel  1688  ; studiò 
nel  collegio  di  Oriccl  in  Oxford,  e riuscì  uno  dei 
più  eruditi  ministri  della  religione  anglicana  ; si 
acquistò  gran  rinomanza  si  |»er  la  predicazione , co- 
me per  la  polemica  sacra , c mori  nel  1730,  lascian- 
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do  come  bel  documento  della  prima  tre  volumi  di 
Sermoni;  e della  seconda  la  JUvista  per  islagìoni 
1717  e 1718 , c la  Bivista  della  storia  delle  Dos- 
sologie primitive. 

BF.RROYER  (Claudio)  , avvocalo  del  parlamento  di 
Parigi,  m.  nel  173$;  fu  il  raccoglitore  delle  senten- 
ze di  Bardcl,  suo  amico,  c fece  una  nuova  edizione 
insieme  con  Lauricre  degli  Statuti  di  Parigi , di  Du- 
plessis  (Parigi  1709  in  fol.);  e della  Biblioteca  degli 
Statuti  ecc. 

BERllUER , scultore;  fu  professore  dell’  accademia 
nel  <797,  c lasciò  molte  opere,  tra  le  quali  si  notano: 
la  Statua  di  d'  Aguestcau  nel  museo;  I due  bas- 
sirilievi  della  facciata  della  scuola  di  Medicina  di 
Parigi;  e V Amore  lanciatile  un  dardo  ecc. 

BERRUGUETE  (Aloszo),  scultore  ed  architetto,  n. 
nell'  Andalusia;  fu  discepolo  di  Michelangiolo ; mol- 
to si  adoperò  a ricondurre  il  buono  stile  delle  arti 
nella  sua  patria , e fu  amato  da  Carlo  V che  lo  creò 
cavaliere  e gentiluomo  della  sua  camera.  Mori  a 
Madrid  nel  1318.  Vcdcsi  di  sua  fattura  a Toledo 
una  Trasfigurazione,  in  marmo,  clic  è riguardala 
come  it  suo  capo  d’  opera.  Le  altre  sue  composizio- 
ni si  veggono  per  le  chiese  di  quella  città.  — #*  11 
Vasari  non  lo  mette  fra  i discepoli  del  Buonarroti , 
ma  bensì  fra  uno  di  quelli  clic  studiarono  il  suo 
cartone. 

BERRUYER  (Filippo)  , arcivescovo  di  Bourges,  n. 
a Tours  da  una  ragguardevole  schiatta.  Prima  ar- 
cidiacono del  capitolo  di  quella  città  , ne  fu  poscia 
eletto  arcivescovo,  ma  fermamente  ricusò  tal  digni- 
tà. Unto  in  processo  di  tempo  vescovo  di  Orléans, 
passò  al  seggio  di  Bourges  nel  <236,  e fu  onoralo 
della  dimestichezza  della  regina  Bianca  che  fu  da 
lui  aiutata  di  buoni  consigli  nella  sua  reggenza.  La  Vi- 
ta di  esso,  scritta  in  latino  da  un  contemporaneo  fu 
pubblicata  da  Labbe,  Nuova  Biblioteca  ms. , e da 
Martenne  , Thesaur.  anecdot. 

BERRUYER  (Giuseppc-Isacco) , gesuita,  n.  a Rouen 
nel  <6Q< , m.  a Parigi  nel  <738;  è spezialmente 
noto  per  la  «Storia  del  Popolo  di  Dio , opera  nella 
quale  il  sacro  testo  è adombralo  sotto  i colori  del  ro- 
manzo. Questa  storia,  ornata  di  tratti  peregrini  c 
vivaci  , dettata  con  eleganza  , tessuta  con  arte  , 
levò  gran  romorc.  Il  vescovo  di  Mompellieri , 1’  ar- 
civescovo di  Parigi  ed  altri  prelati  ne  proibirono  la 
lettura.  Benedetto  XIV  e Clemente  XIII  la  condan- 
narono; il  parlamento  di  Parigi  citò  I*  autore  a com- 
parire; ma  tutte  queste  condannagioni  non  impedi- 
rono a Berruycr  ed  a’  suoi  confratelli  di  mulliplicare 
le  edizioni  di  un’  opera  che  facca  tanto  strepito  e 
che  trova  anche  oggidì  dei  lettori. 

BERRUYER  (Ciò.  Francesco),  generale,  n.  a Lione 
nel  <737  ; sali  da  semplice  soldato  al  grado  di 
tenente-colonnello , prima  della  rivoluzione.  Colon- 
nello del  reggimento  di  Guienna  nel  <79<,fu  chia- 
mato T anno  appresso  al  comando  dei  carabinie- 
ri; diventò  poi  maresciallo  di  campo,  tenente-ge- 
nerale , e generai  supremo  nell’  esercito  dell’  Ovest 
nel  <793.  Avendo  fatte  male  prove  contro  quei  della 
Yandca  fu  sospeso  dalle  sue  dignità,  ma  nel  <796 
il  direttorio  lo  creò  comandante  dello  spedai  degli 
invalidi , il  qual  posto  tenne  tino  al  tempo  della  sua 
morte  che  fu  del  <804.  Dal  <736  fino  al  <793, 
avea  combattuto  in  <7  guerre,  e riportate  tre  gravi 
ferite.  — Suo  figlio,  maresciallo  di  campo,  morì  nel 
<8 <6  per  una  ferita  toccatagli  nella  battaglia  di 
Waterloo. 

**  BERRY  (Gio.),  ammiraglio  inglese,  n.  nel  <633 
a Khoweston;  navigò  da  prima  per  commercio , c fu 


tenuto  a lungo  prigioniero  in  Ispagna;  trovandosi 
poi  sopra  un  vascello , lo  Swaitow , come  semplice 
luogotenente,  il  quale  era  investilo  da  un  corsaro 
che  turbava  i mari  della  Giainmaica , it  capitano  di 
quel  vascello  esitando  di  venire  alle  mani,  fu  im- 
provvisamente da  Berry  rinchiuso  nella  sua  stanza, 
ed  egli,  preso  il  comando  Ira  gli  applausi  della  ciur- 
ma , investì  il  corsaro  e lo  condusse  prigione  alla 
Giammaira.  Questo  primo  arditissimo  fatto  lo  pose  in 
fama  ; alla  Barbada  fu  da  quel  governatore  messo  al 
comando  di  una  squadra  mandata  a soccorrer  INevis 
assalita  dai  francesi , e dicesi  ottenesse  una  insigno 
vittoria  ; nel  combattimento  navale  di  Solf-Bay , sal- 
vò la  vita  al  duca  di  York,  con  sommo  pericolo  del- 
la propria  ; quando  poi  ebbe  il  carico  di  condurre 
il  duca  in  lscozia , avendo  fatto  naufragio  e tutta  la 
ciurma  volendo  per  forza  gittarsi  nello  schifo , ove 
era  il  duca , Berry  colla  spada  in  mano  la  tenne  in- 
dietro , che  altrimenti  lo  schifo  avrebbe  affondalo; 
e così  il  duca  d’  York  gli  fu  un’altra  volta  debitor  della 
vita.  Per  altri  suoi  magnanimi  fatti,  venne  eletto  in- 
tendente di  marina  e poscia  membro  di  quella  ce- 
lebre commissione  istituita  da  Giacomo  li , che  fece 
grande  e possente  in  mare  l’ Inghilterra.  A questo 
fine  egli  indefessamente  si  adoperò  fino  a die  morì  , 
a quanto  dicono,  per  veleno  propinatogli  nel  <69<. 

**  BERRY  (Guglielmo)  , incisore  scozzese,  e forse 
Il  primo  che  nel  scc.  XVIII  fiorisse  nella  gran  Bre- 
tagna. Piacque  nel  <750,  ma  sopraccaricatosi  di  fa- 
miglia, modesto,  integerrimo,  e non  avido  di  gua- 
dagni , non  s*  acquistò  quella  fama  di  che  il  suo  ra- 
ro merito  era  degnissimo , dandosi  invece  agli  oscu- 
ri intagli  dell’ araldica.  Fece  tuttavia  alcune  teste 
le  quali  sole  bastarono  a far  manifesto  quale  c 
quanto  ci  fosse  nell’  arte,  cosicché  non  passò  il  no- 
me suo  illaudato,  quando  uscì  di  questa  Vita  nel 
<785.  Tra  le  sue  più  perfette  leste  si  nolano  quel- 
le di  Cesare  ; — del  giovane  Alcide  ; — del 
Newton ; — del  poeta  Thomson;  — della  regina 
Maria  di  Scozia;  — di  Cromwel;  e del  poeta 
Hamilton. 

BF.RRYAT  (Gio.),  medico,  ispettore  delle  acque  mi- 
nerali di  Francia,  in.  nel  <734;  pubblicò  I due  pri- 
mi volumi  della  Collezione  accademica;  ed  alcune 
Osservazioni  fisiche  e medicinali  sulle  acque  mine- 
rali di  Epoigny. 

BERRYER  (INiccolò-Rekato)  , figlio  di  un  procura- 
tore generale  del  gran  consiglio;  fu  referendario, 
poi  luogotenente  della  polizia  nei  4747,  indi  consi- 
glier  di  stato  e ministro  della  marina,  e finalmente 
guardasigilli  net  1761.  Fu  debitore  di  questi  alti 
uffici  al  potere  di  Mad.n»  di  Pompadour , ma  non  se 
ne  mostrò  degno  nè  per  cuore , nè  per  senno,  e mo- 
ri nel  1762. 

BEKSENF.W  ( Ivako ) , intagliatore  russo,  m.  nel 
<798;  collaborò  net  tempo  della  sua  dimora  a Pa- 
rigi , nel  <787,  alta  incisione  de*  quadri  d'  Orléans. 

BEHSMA1NK  (Giorgio),  filologo  e poeta  Ialino,  n.  nel- 
la Misnia  I’  a.  <336;  studiò  la  medicina,  ma  la  tra- 
scurò per  dedicarsi  alla  letteratura  ; vide  la  Francia 
c la  Italia , ove  1’  ingegno  suo  gli  procacciò  molti 
amici  ; tornato  in  Alemagna  professò  poesia  e lin- 
gua greca  a Witteinberga , poi  a Lipsia  ; gli  fu  lotta 
la  cattedra  per  essersi  rifiutato  di  sottoscrivere  la 
formula  di  concordia,  e morì  nel  <611.  Ha  lasciato 
alcune  poesie  Ialine;  — una  traduzione  in  versi  dei 
Salmi  ; ed  alcuni  Conienti , sopra  Virgilio , Orazio  , 
Cicerone  ecc. 

BERTA,  nome  comune  a molte  principesse;  le  più 
note  tra  queste  sono:  Berta  dal  lungo  piede,  figlia 
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di  Cariberto  conte  di  Leon,  moglie  di  Pipino  il  cor- 
to, regina  di  Francia  nel  781 , morta  nel  783. — 
Una  figlia  di  Carlo  magno.  — Una  5 .a  figlia  di  Pipi- 
no I re  d’  Aquilani».  — Una  4.a  figlia  di  Lotario  re 
di  Lorena,  moglie  di  Teobaldo  II  conte  di  Provenza, 
e poi  di  Adalberto  II , fu  madre  di  Ugo  re  d’  Italia  c di 
Guido  duca  di  Toscana.  Da  lei  ebbe  origine  il  det- 
tato: Al  tempo  che  Berla  /llaca . per  significare  un 
teui|)o  della  maggior  semplicità  di  costumi. 

BERTA  (Francesco)  , letterato  ed  archeologo  pie- 
montese, n.  circa  il  1710,  m.  presso  al  1787;  si 
rendè  sacerdote;  fu  bibliotecario  del  redi  Sardegna: 
cooperò  alla  compunzione  del  catalogo  de’  mss.  della 
biblioteca  confidata  alle  sue  cure,  alla  quale  ei  fece 
tesoro  di  libri  preziosi  e rari.  A lui  dobbiamo  una 
serie  molto  importante  dei  principi  di  Savoia;  e l’edi- 
zione del  Cartolare  di  Oulx  (Torino  1783). 

BERTANA  (Lucia)  , poetessa , naia  a Bologna  circa 
Il  1820;  ebbe  amici  i più  celebri  letterali  del  suo 
secolo.  Le  sue  poesie  sono  cosparse  nelle  raccolte  di 
que’lempi;  era  anche  gentilissima  prosatrìcc,  come 
td  mostra  dalle  sue  lettere  scrille  ad  Annibai  Caro. 
— Un’  altra  BERTANA  (lUnnm  v) , fu  ascritta  alla 
accademia  di  Reggio  sua  patria,  c fioriva  sul  Unire 
del  sec.  XVI. 

**  BERTAM  (Gio.Batt.)  , pittore  mantovano , viveva 
nel  (888;  fu  scolaro  di  Giulio  Romano  e dopo  lui 
continuò  a lavorare  c ad  istruire  in  .Mantova;  il 
Lunzi  lo  disse  grande  architetto  c scrittore  buono 
in  questa  facoltà;  anche  in  pittura  ebbe  non  vol- 
gar  valore  , c fu  aiutato  ne’  suoi  dipinti  da  Do- 
menico Brusadori , da  Fermo  Guisoni  e da  Ippolito  Co- 
sta ; ma  il  suo  maggior  merito  consisteva  nella  par- 
te del  disegno,  sì  clic  molte  tavole  son  nelle  chiese 
«li  Mantova  disegnate  da  lui  e colorate  da  altri.  1 
suoi  scritti  sono  : una  Lettera  a Martino  Bassi  ar- 
chitetto di  Milano  sul  Duomo  di  questa  città;  ed 
ulcune  osservazioni  «lolle  ed  istruttive  sopra  Vilruvio. 

BERTA  NO  (Gio.  Batt.)  , poeta , n.  a Venezia  nel 
1396;  fu  l’amico  del  Marini  c ne  seguilo  lo  stile, 
onde  a quel  tempo  fu  tenuto  in  gran  conto  e ricer- 
cato dall’  iinperadore  Mattia , che  lo  nominò  vescovo. 
Abbiamo  di  lui:  Tormenti  amorosi , pastorale;  — 
alcune  altre  favole  di  simil  genere;  — tragedie;  e 
vari  /dillj  ccc. 

BERTARIO  (S.),  discendente  dai  re  francesi  della 
seconda  ruzza;  fu  aliate  di  Mnnlecassino  nell’ 888 , c 
nell’  884  ebbe  la  morte  per  mano  de’  saraceni. 

BERTAUT  (Gio.),  poeta  francese,  n.  a Cacn  nel 
4 882  ; fu  segretario  del  re , vescovo  di  Sécz , primo 
limosiniere  di  Maria  de’  Metile! , c di  queste  alle  di- 
gnità fu  debitore  alla  fama  del  suo  ingegno.  Imita- 
tore di  Ronsard  . ma  meno  ampolloso  e più  elegan- 
te , scrisse  versi  pieni  di  sentimento.  Le  sue  Opere 
poetiche  si  trovano  raccolte  in  un  volume  stampato 
nel  t G02.  Tradusse  il  2.®  libro  dell’  Eneide ; lasciò  al- 
cuni sermoni,  ed  un’  Orazione  funebre  di  Enrico  IV. 

**  BERTAUT  (Francesco),  signore  di  Fréauvillc,  n. 
a Parigi  nel  1821.  Ebbe  un  ufficio  in  corte,  e il  re 
riguardavate  con  segni  di  singoter  favore;  il  mini- 
stro cardinale  di  Richciieu  ne  prese  ombra, e Bcrtuut 
clic  conosceva  quel  tristo  , volendo  fuggir  la  sorte  di 
fanti  altri  miseri  fatti  vittime  alla  coperte  inibii»  di 
costui , vendè  la  sua  carica  ; fu  in  Ispagna  col  mare- 
sciallo di  Grammont  ; tornato  , acquistò  un  ufficio  di 
consigliere  al  parlamento,  e mori  in  voce  d’  uomo 
probo  c sapiente,  in  età  molto  grave.  Scrisse:  Gior- 
nate di  un  viaggio  in  Ispagna  fatto  net  1680  ccc.; 
J privilegi  della  Toga.  Burbier  e il  P.  Lelong  lo 
chiamano  per  errore  Bertrando  di  Fréauvillc. 


**  BERTAUT  (Leonardo),  storico,  n.  ad  Autun 
sull’ esordire  del  sec.  XVII;  unirò  nell’ordine  dei 
frali  minimi  e continuamente  fu  inteso  a cercare 
negli  archivi  del  monastero  i documenti  della  storia 
di  Borgogna , ma  non  li  |>otè  mettere  a slampa  per 
la  morie  che  lo  colpi  nel  1882. È autore  di  un’opera 
intitolata. LanficAiWma  cd  augustissima  contea  di  Au- 
tun coronata  di gioja  ecc .per  la  promozione  di  Moììs. 
Luigi  Danni  al  suo  vescovado , nella  quale  si  tro- 
vano alcune  ricerche  sulle  origini  della  città  ;c  pub- 
blicò L‘  illustre  Orbandolo , ossia  Storia  antica  e 
moderna  della  città  e cittadella  di  Chtilons  sur  Sao- 
ne,  di  cui  è consideralo  il  principale  autore. 

**  BERTAUT  (Eliclo),  letterato,  n.  a Vesoul  nel 
1782;  fece  molto  rapidi  progressi  negli  studi,  talché 
all’età  d’anni  18  era  professore  di  matematiche  nel 
collegio  di  Besan^on  ; spregiando  tutti  i diletti  della 
gioventù,  continuò  con  mollo  ardore  ne’ suoi  studi, 
onde  fin  d’ allora  divenne  cagionevole.  Compose  per 
ricreazione  delle  sue  fatiche  alcuni  melodrammi  ed 
abbozzò  una  commedia.  Fu  rettore  dell’  accademia 
di  Clcrmonl  nel  1810,  e nell’anno  appresso  vi  recitò 
un  Discorso  per  la  solenne  distribuzione  de’  premi  clic 
generò  grande  ammirazione.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  fu  nominato  rettore  dell’accademia  di  Besan- 
£on  e con  mollo  zete  tenne  quell’  uflìcio  fino  alla 
sua  morte  che  seguì  nel  1834.  Nella  collezione  di 
quest’  accademia  si  legge  un  frammento  d’  un  suo 
Trattato  sulle  leggi  in  generate , che  dà  cagione  di 
vivamente  desiderare  che  sia  fatte  pubblica  te  con- 
tinuazione di  tal  lavoro  die  debbe  essere  tra  i molli 
suoi  mss. 

**  BERTAUX  (Dcplessis),  disegnatore  ed  incisore 
francese,  ni.  nel  1818;  seppe  u maraviglia  imitare 
la  maniera  di  Callot , tanto  che  alcuni  lo  chiamarono 
il  Callot  moderno ; con  ardore  prese  parie  nelle  cose 
della  rivoluzione,  e mori  nella  estrema  indigenza,  per 
cui  i comici  francesi , de’  quali  aveva  fatto  una  bella 
collezione  di  ritratti , provvidero  alle  spese  de’  suoi 
funerali.  Tra  le  sue  incisioni  all’  acqua  forte  si  no- 
tano : Le  scene  episodiche  della  rivoluzione  ; — Me- 
stieri e bandi  di  Parigi , e le  Guerre  di  Bonajtarte 
in  Italia , tratte  dai  quadri  di  Fernet. 

BERTEL  (Gio.),  benedettino,  n.  nel  1829  a Lova- 
nio;  fu  abate  di  8.  Benedetto  di  Lussemburgo,  poi 
di  Echlernach;  nel  1306  restò  prigioniero  degli  Olan- 
desi, ne  si  potè  liberare  che  col  pagamento  di  un  gros- 
so riscatto,  e mori  nel  1607.  Abbiamo!  di  esso  dei 
Dialoghi  sulla  regola  di  S.  Benedetto;  ed  una  Sto- 
ria di  Lussemburgo. 

BERTERA  (Bartolommeo-Avtomo),  interprete  del  re 
c maestro  di  lingue,  m.  a Parigi  nel  1782;  pubbli- 
cò : Metodo  compendioso  della  lingua  ituliana  ; — 
Id.  della  Lingua  Sitagnuola  ; — Id.  della  lingua 
francese. 

* * BERTEREAU  (Martina  di),  baronessa  di  Beauso- 
lcil  e d’  AulTcnbnch  ; fu  donna  istrutte  profondamen- 
te nella  mineralogia,  c conobbe  le  altre  scienze  , non 
esclusa  la  teologia;  si  disposò  nel  1601  al  barone 
di  Bcausoleil  ispeltor  delle  miniere,  e con  lui  impre- 
se molli  viaggi  per  meglio  acquistare  la  scienza. 
Tornati  amendue  in  Francia  il  inarilo  di  lei,  ed  ella 
pure,  come  è da  credere,  furono  imprigionati  per 
uno  di  quegli  infiniti  soprusi  che  fanno  vituperevo- 
le la  memoria  del  card,  di  Richciieu.  Scrisse  un’o- 
liera rara,  quanto  singolare,  intitolala  : Ferace  et})o- 
siziune  diretta  al  re  ed  ai  membri  del  suo  consiglio 
dei  preziosi  ed  inestimabili  tesori  recentemente  sco- 
perti nel  regno  di  Francia. 

BEltTERO  (Carlo),  naturalista,  dollorc  in  medici- 
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na  e viaggiatore  piemontese  ; da  parecchi  anni  In 
«pia  , corse*  una  gran  parlo  doli’  America  meridionale, 
facendovi  amplissimo  collezioni  di  vegetabili  d*  ogni 
genere.  Le  iillime  cose  elio  mandò  dall’  isola  del  Citili,  e 
da  quella  di  Juan-Fernandez  al  sig.  Dclexsert  furono 
iUMtoo  esemplari  di  pianto  ollimnmonle  consonale  e 
por  la  più  parlo  descritte  in  sul  lungo.  Salpò  da  Yalpa- 
raiso  nei  giugno  1830  per  (Multili:  giunto  colà  fece  gran- 
di raccolte  per  la  scienza,  e poi  si  mise  sopra  una  golet- 
ta costruita  in  quel  paese  per  tornarsene  e Val  para  iso, 
ma  par  che  morisse  in  quel  viaggio,  non  essendosi 
udita  più  novella  alcuna  del  bastimento. 

Il Kli TU  AULÌ)  (Pietro)  , prole  dell’  oratorio  , n.  in- 
lorno  al  fono  a Sons;  professò  reltorica  nel  coll«*gin 
«li  Marsiglia,  o morì  decano  «lei  capitolo  «li  Cliartivs 
nel  ioni.  È autore  del  Florus  Gallica»  e del  Fiora» 
Francictu , uno  de’  più  pregiatoli  compendi  dell'i- 
storia francese;  — di  un  trattato  de  Arti,  t ipcra  pie- 
na di  erudizione  ; e di  tenti  Ialini  mollo  riputati. 
Ki  non  si  vuol  confondere  con  I’  ab.  Ilerlhauld  au- 
tore del  Quartiglio  dei  fanciulli  , ovvero  Nuovo 
metodo  di  lellura , s|x*sso  ristampato. 

BF.RTilAULT  (Luci),  airhiletlo,  n.  a Parigi , ni.  a 
Tnurs  nel  1823,  noi  vigor  dell’ età;  si  godè  di  al- 
cuna nominanza  (ter  la  costruzione  di  molle  castella 
e case  di  campagna  ne’  dintorni  di  Parigi , e pei 
disegni  «li  mollissimi  parchi  c giardini  secando  l’uso 
Inglese.  A lui  è dovuto  tra  gli  altri  quello  della 
Malmaisnn , di  S.  Lcu-Tavemy , di  Ravillc  ecc. , e i 
castelli  della  Joncliere,  di  Nnnfcuil  a Clichy  ecc. 

BERTHF.AU  (Carlo),  teologo  protestante,  n.  a Mom- 
pcllirri  nel  loco,  in.  nel  1782  a Londra,  ove  crasi 
rifuggilo  dopo  la  revoca  dell’ editto  «li  Nanles,  ed  ove 
ei  fu  pastore  evangelico;  ha  pubblicato  due  voi.  «li 
Sermoni  in  idioma  francese. 

BERTIIELF.MY  (Gio.  Simoxk),  pillor  di  storia,  n.  a 
Laon  nel  1713;  ebbe  il  maggior  premio  di  pittura; 
fu  ammesso  al  suo  ritorno  «la  Roma  nell’at'rademia; 
poscia  ideilo  professor  di  disegno  nella  scuola  spe- 
ciale, c mori  a Parigi  nel  luti.  Eni  sopra  ogni  cosa 
valente  nel  pitturare  i soflllli,  e molli  ne  fece  ne’ pa- 
lazzi «li  Fonlainebleau , del  Lussemburgo  e «lei  Mu- 
seo. 

BERTIIELET  (Gregorio),  benedettino  di  S.  Vannes, 
li.  nel  Barrois  I’ a.  1080;  fu  bibliotecario  della  casa 
«lei  suo  ordine  a Nancy;  sì  vivamente  parteggiò  nel- 
le dissensioni  del  giansenismo , elio  i suoi  su|K*riori 
oblierò  a mandarlo  in  esilio,  e mori  in  Normandia 
correndo  il  1731.  È autore  di  un  erudito  e curioso 
trattato  dell’  Astinenza  dalle  carni. 

BERTIIELIER  (Filiberto)  , n.  a Ginevra  nel  1170; 
essendo  membro  del  consiglio  di  questa  città  quando 
Carlo  III  duca  di  Savoia  ingegnossi  di  recarla  in  suo 
potere , riuscì  a stringere  un  patto  di  alleanza  con 
Friburgo  nel  ut  itt,  per  mantenere  la  indipendenza 
della  medesima  . Frollatilo  le  prime  fazioni  ostili 
essendo  cominciate,  e non  giungendo  in  tempo  op- 
portuno i soccorsi  dei  frìburghesi , gli  abitanti  furo- 
no obbligali  di  schiuder  le  porle  al  duca  di  Savoia, 
ed  il  virtuoso  Beillielier,  s«legnando  di  volgersi  in 
fuga , pagò  col  suo  capo  il  Ilo  dell’  alta  sua  divozio- 
ne alla  patria. 

BERTHF.LJN  (P.  Carlo),  lettorato, n.  a Parigi  verso  il 
1720;  si  rendè  sacerdote,  si  fece  ricevere  avvocato  del 
parlamento  ; fu  prof«*ssore  nella  scuola  militare,  e morì 
inforno  al  1770.  Abbiamo  «li  lui  un’  Ode  Ialina  sul 
l’assedio  di  Berg-op-Zoom ; — fiacco! la  di  mimmi  cce. 
— fiorettila  di  concedi  ingegnosi  traili  dai  porti 
Ialini,  Iradolli  o imilati  in  versi  francesi  ; — Sup- 
plemento al  Dizionario  di  Trcvoux  ; — Comjtcndio 


del  medesimo  Dizionario.  Sopravvide  l’edizione  del 
Dizionario  delle  rime  di  Rielielet. 

BERTHELOT.  poeta  satirico , aoiico  ed  imitatore  di 
Regnier.  Abbiamo  di  lui  alcune  salirei  — epigram- 
mi ecc.  , rose  piene  di  naturalezza  e disinvoltu- 
ra, ma  troppo  licenziose;  furono  raccolte  con  quelle 
di  Regnier  e di  all  ri  saliriri  nei  Gabinetto  Satirico. 
— Questo  poeta  fiorì  nel  sec.  XVI. 

BERTHELOT  (Pietro)  , pilota  c cosmografo  reale 
nelle  Indie  orienlali  ; nel  1658  prese  le  vesti  di  car- 
melitano a Goa  dalle  inani  del  P.  Filippo  «Iella  SS. 
Trinità  , priore  di  quel  convento , c ricevette  il  no- 
me di  P.  Dionigi  «Iella  Natività.  Mandalo  come  in- 
lerprele  dell’  amlmsciador  portoghese  al  re  di  Achein 
nell’  isola  di  Sumatra , ivi  fu  morlo  nel  1038  per 
ordini*  di  quel  principe  , con  uno  de’ suoi  confratelli. 
A bi>i. Tino  di  lui  alcune  Carle  nautiche  lodate  per 
bella  esecuzione. 

* * HERTHF.EOT  (Ci.Arnio-FRAxr.Esco)  , ingegnere 
meccanico,  n.  nel  1718  a Cliiìleau-Chàlons.  Quieto 
uomo  è tanto  più  «legno  di  lode,  quanlo  meno  lu 
condizione  in  cui  era  nato  c cresciuto  lo  poteva 
ispirare  a levarsi  in  più  «legno  slato;  da  giovanetto 
adunque  andò  a Parigi  a far  mestiere  di  falegname 
c di  fabbro;  ma  sentendosi  alto  a maggiori  cose,  nel- 
le ore  di  ri|M>so  leggeva  attentamente  nelle  Opere 
di  Mariutte  e nelle  Memorie  dell ‘ accademia  delle 
scienze , per  alimentare  il  suo  amore  alla  meccanica. 
Fin  da  quel  tempo  i suoi  rispanni  furono  impiegati 
in  far  prove;  nè  contento  a questo  solo , se  ne  andò 
in  Inghillerra  per  osservar  le  macchine  deilc  mani- 
fatture. e (ornalo  in  Francia  fu  eletto  professor  di 
matematica  alla  scuola  militare.  Scrisse  pc’  suoi  di- 
scepoli un  Corno  di  matematiche,  (distrusse  nell’  ar- 
senali; «li  Auxonne  una  carretta  per  uso  delle  bal- 
terle,  e la  illustrò  con  una  Memoria;  immaginò  poco 
dopo  un  mulino  da  diade  agevole  a muovere  da  soli 
due  uomini.  E per  tale  invenzione  avendo  ottenuto 
privativa  dal  re,  egli  pensando  die  questo  avria 
pollilo  impedire  a molli  di  giovarsi  di  tal  macchina , 
generosamente  vi  rinunziò  a favore  di  lutti  i »o$e lit- 
tori di  una  sua  opera  che  ini  itoli'»  : La  Meccanica 
applicata  alle  arti , atte  manifatture  , all’  agrieoi- 
tura  ed  alla  guerra . con  importantissime  e nume- 
rose tavole  rappresentanti  macchine.  Nel  1787  dal 
liceo  «Ielle  arti  gli  fu  decretala  una  corona  c«l  una 
medaglia.  Non  ebbe  amica  la  fortuna  c , benché  riu- 
scisse di  Innlo  utile  universale  con  le  molle  sue 
scoperte,  si  stelle  quasi  al  tulio  sconosciuto  alla  fa- 
ma , c morivasi  in  età  di  ollanladue  anni  nella  mi- 
seria in  cui  lo  lasciava  la  ingiustizia  degli  uomini. 

* * BERTHELOT  (Gio.  Francesco),  avvocato , n.  a 
Parigi  nel  1719:  professò  legislazione  nella  scuola 
centrale  di  Gard . poscia  in  quella  di  Parigi  il  diritto 
romano,  lino  che  visse,  ma  negli  ultimi  suoi  giorni 
parve  quasi  preso  da  una  aberrazione  di  melile  , 
perciocché  i suoi  discepoli , maravigliando,  lo  udi- 
rono volgere  in  derisione  la  romana  giurisprudenza 
intorno  a cui  aveva  speso  sì  amorevoli  cure.  L’  anno 
1811  mancò  a’  viventi.  Le  sue  opere  sono  : Trattato 
delle  evizioni  e « Iella  garanzia  formale;  — Disposta 
di  alcune  proposizioni  arrischiale  da  Goral  contro 
il  diritto  romano  ; — Ili  flessione  sulla  legge  del  di- 
gesto: De  quanti ionibus  ecc.; — La  traduzione  dei 
quadro  libri  «lei  Digesto . e degli  Elementi  del  di- 
ritto cicile  romano  «Il  Elneccio. 

BF.RTIIKMIN  (Domesu'.o)  , medico  del  duca  di  Lo- 
rena, ii.  nel  188»,  m.  nel  1833;  fu  il  primo  a far 
conoscere  la  virlù  delle  acque  minerali  di  Ploinhtò- 
rcs,  delle  «piali  prescrisse  I’  uso  in  un  Discorso. 
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BERTHERF.AU  (don  Giorgio-Francesco)  , benedelti- 
uo,  n.  a Bé lesene  nel  1752;  professò  lettere  greche 
ed  ebraiche  nella  l^adia  di  S.  Luciano  di  Beaiivais 
ed  in  quella  di  S.  Dionigi:  lasciò  il  corso  del  suo 
ammaestramento  per  associarsi  ai  benedettini  incari- 
cali della  collezione  degli  storici  di  Francia  che  lo 
scelsero  per  consultare  nella  biblioteca  del  re  ed 
in  quella  di  S.  Germano  de1  Prati  i mss.  orientali; 
la  qual  fatica  sostenne  per  SO  anni  continui  con  una 
pazienza  ed  un  ardore  da  non  credere.  I suoi  Estraili 
non  avevano  più  Insogno  clic  d’ esser  riveduti  e 
messi  in  ordine,  allorché  mori  nel  1704.  Silvestro 
di  Sacy  scrisse  su  questo  commendabile  religioso  una 
notizia  importante  net  Mafia  zzi  no  enciclopedico. 

BF.KTUKT  (Gio.) , gesuita , n.  nei  1622  a Tarrasco- 
na;  Insegnò  la  filosofia  e la  teologia  in  molti  colle- 
gi; fu  escluso  dalla  società  per  la  dabbenaggine 
eh’  egli  ebbe  di  consultar  la  famosa  divinatrice 
Voisin;  si  rendè  allora  monaco  benedettino , e morì 
nella  badia  di  Oulx  1’  a.  <602.  È autore  di  alcuni 
scritti  sulla  teologia  e sulla  storia  molto  commendali. 
— Il  suo  fratello  Giovassi,  cappuccino,  noto  sotto  il 
nome  di  P.  Teodoro  di  Tarratcona , m.  nel  <700, 
venne  in  fama  pe*  suol  Sermoni. 

BERTHIER  (Gio.),  scultore  del  scc.  XVI;  fece  le 
piante  in  rilievo  delle  fortificazioni  delle  principali 
cittadelle  d’  Europa  , che  oggidì  si  veggono  agli  In- 
validi. 

BERTHIER  (Goclielmo-F a ancssco),  gesuita,  n.  a Is- 
so udu  n nel  <704:  fu,  nel  1742  , eletto  da’ suoi  su- 
periori per  surrogare  il  P.  Brumoy  nella  continua- 
zione della  Storia  della  Chiesa  Gallicana,  ne  pub- 
blicò 6 volumi , F ultimo  de’  quali  , che  è il  is.im) 
dell’  opera  intera  , va  fino  al  t62».  Ebbe  poscia  il  ca- 
rico della  compilazione  del  Giornale  di  Trévour , che 
condusse  per  17  anni  con  satisfazione  degli  uomini  di 
leltere  e dell’  universale.  Dopo  la  dissoluzione  della 
sua  compagnia  , il  delfino  volle  preporlo  alla  edu- 
cazione dei  principi  suoi  figliuoli,  c gli  fece  assegnare 
una  pensione  di  4000  franchi  sulla  badia  di  Motesme;  ma 
nel  <764  i gesuili  essendo  stati  messi  al  bando  dalla  cor- 
te , egli  fu  obbligalo  di  raccolsi  ad  Offenbourg.  Dopo 

10  anni  di  esigilo  ebbe  (teriiiesso  di  fermar  sua  stan- 
za a Bourgcs,  ove  un  fratello  suo  ed  un  nepote  eran 
canonici,  e mori  in  questa  città  nel  <782.  Olire  alle 
opere  citate,  dobbiamo  a lui:  Contenti  ai  Salmi  e 
ad  Isaia  ; — Opere  spirituali:  — Osservazioni  sul 
Contrailo  sociale,  pubblicate  da  Querboeuf. 

BERTUIEK  (Luici-Aussanoro)  , maresciallo  di  Fran- 
cia , vicc-coneslabile , principe  di  Neuchntcl  c di 
Wagram , n.  a Versailles  nel  <705,  da  un  ufficia- 
le del  corpo  degli  ingegneri-geografi , ed  aneli’  el 
«*  avviò  in  quella  facoltà  : fu  poscia  messo  al  go- 
verno d’  una  compagnia  di  dragoni  di  Lorena  ; mi- 
litò come  ufficiale  di  slato  maggiore  nell’  esercito 
di  Rochambeau  agli  Stati-Uniti  ; si  segnalò  in  molli 
incontri,  e ricevette  il  grado  di  colonnello  aiutante 
maggior  generale.  Tornalo  in  Europa,  nel  1780,  il 
chiamarono  roaggior-gencrale  della  guardia  naziona- 
le di  Versailles;  passò  a Metz  sul  finire  del  1701 
col  grado  di  aiutante  maggiore  generale;  nel  1702 
salì  alla  dignità  di  maresciallo  di  camfio , capo  del- 
lo stato  maggiore  del  maresciallo  Luckner  , indi 
combattè  nella  Yandea  sotto  il  governo  di  Biron; 
ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  di  sé  alla  difesa  di 
Buumur  contro  I sollevati  nel  dì  15  giugno  1705, 
e diede  frequenti  prove  di  non  ordinario  valore. 
Fatto  generale  di  divisione  nel  <706,  e venuto  ca- 
lie di  stato  maggiore  dell’  esercito  d’  Italia  sotlo 

11  generai  Bonaparle,  si  segnalò  nelle  battaglie  di 
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Millesimo,  di  Cova,  di  Mondovi,  al  passo  del  ponte  di 
Lodi,  al  combattimento  di  Rivoli;  gli  fu  commesso 
di  portare  al  direttorio  il  trattato  di  Campo-Formio; 
assunse  poscia  il  comando  dell’  esercito  d'  Italia 
nel  dicembre  1797;  mosse  contro  Roma,  la  occupò,  e 
fondovvi  il  governo  repubblicano.  Veleggiò  con  Na- 
poleone in  Egitto,  sempre  in  forma  di  capo  di  stato 
maggiore,  ed  entrò  a parte  della  gloria  e delle  fa- 
tiche della  milizia  d’  Oriente.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia , Bonaparle , fatto  primo  console , io  pratose  al 
ministero  della  guerra.  Berlhier  lasciò  tale  uffizio  il  di 
2 d’aprile  del  luooper  pigliare  il  titolo  di  comandan- 
te dell’ esercito  novellamente  congregato  per  calare  in 
Italia,  ma,  in  fatto,  altro  ei  non  fu  che  capo  dello  stato 
maggiore  di  Bonaparle  in  tutte  le  mosse  della  guerra 
che  chiamarono  di  Marengo  a cagione  della  memoranda 
giornata  combattuta  in  quel  luogo.  La  fortuna  di 
Bcrthirr  aggrandiva*!  a misura  di  quella  di  Bonaparle. 
Il  <9  maggio  <804  .ricevette  la  dignità  di  maresciallo 
dell’  Impero , poi  di  gran  cacciatore  e per  ultimo  di 
principe  sovrano  di  Neuchàtel  e di  Valungin  in  Sviz- 
zera. Seguitò  sempre  il  nosello  imperadore  in  tutte 
le  sue  imprese  guerriere;  entrò  a parte  de’  suoi  se- 
greti, cinse  la  spada  di  vice  coneslabile,  ed  ebbe  il 
nuovo  titolo  di  principe  di  Wagram  dopo  la  batta- 
glia di  tal  nome  . Nel  tempo  della  ristaurazione 
del  <tt<4  , questo  confidente  dì  Napoleone,  non  fu 
1’  ultimo  a fare  omaggio  ai  re  Luigi  XV11I , che  lo 
istituì  pari  di  Francia , c gli  confidò  il  comando 
d’  una  delle  due  compagnie  delie  guardie  del  corpo 
aggiunte  alle  quattro  clic  erano  in  allo  nel  <789. 
Al  tornar  dell’ imperadore  nel  20  di  marzo  del  181», 
Berthier  si  ritrasse  a Batnbcrga,  ove  chiuse  la  vita  nel 
di  primo  di  giugno  di  quell’  anno  medesimo.  Non 
son  chiare  le  vere  cagioni  della  sua  morte;  fu  in 
quel  tempo  recata  ad  un  accesso  di  febbre  infiam- 
matoria che  condusse  il  principe  a precipitarsi  giù 
da  un  balcone  della  sua  casa.  Dobbiamo  alla  sua 
penna  la  Pel  azione  delle  guerre  del  generai  Bona- 
parte  in  Egitto  ed  in  Siria  (1800  in  8.'°). 

BERTHIER  (Cesari:),  luogotenente-generale , fratello 
del  precedente,  n.  nel  <76»,  m.  nel  <u©9;  poco  si  se- 
gnalò sui  campi  di  battaglia,  ma  mostrò  ingegno 
|K>lilico  come  governatore  dell’  boia  di  Tabago  e di 
Corsica. 

BERTHIER  (Vittore-Leofoldo)  , generale  di  divisio- 
ne, fratello  dei  sopraddetti , n.  a Versailles  nel  1770; 
fu  sotlo-lenenle  nel  <785  ; ingegnere  geografo  e capo 
di  battaglione  nel  <794  : aiutante  generale  nel  179J; 
militò  negli  anni  <796-97-98  in  tulle  le  guerre  d’  I- 
talia  contro  gli  austriaci  ed  i russi.  Fatto  generai  di 
brigata  e capo  di  stato  maggiore  nell’  esercito  di 
Napoli  nel  <799,  fu  alla  battaglia  della  Trebbia,  e vi 
si  fece  illustre.  Mandato  nel  1805  oli’ esercito  di 
Annover,  vi  fu  capo  dello  slato  maggiore,  con  grado 
di  generale  di  divisione  ; in  tal  qualità  fece  le  guer- 
re del  <805  e <806;  si  segnalò  nella  battaglia  di 
Auslerlitz  ed  al  conquisto  di  Lubecca,  e morì  a Parigi 
nel  <807. 

BERTHOD  (Claudio),  dotto  e laborioso  benedettino, 
membro  delle  accademie  di  Besamjon  e di  Brussel- 
les , n.  a Rupt  nella  Franca  Contea:  prestamente  si 
rendè  nolo  per  I*  amor  suo  nelle  ricerche  sloriche. 
Incaricalo  dal  ministro  Berlin  di  raccoglier  le  carie 
e i diplomi  negli  archivi  delle  principali  badie  di 
Francia,  fu  mandato  anche  ne’ Paesi  Bassi,  donde 
riportò  preziosi  documenti:  vi  ritornò  qualche  tempo 
dopo  per  dare  opera  alla  continuazione  degli  Acla 
Sanclontm  di  Bollando , e scrisse  una  parie  del  voi. 
tìl , e mori  a Brussellus  nel  1780.  Le  sue  opere  ìue- 
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dite  non  potranno  essere  escluse  dalle  collezioni 
di  documenti  storici, che  si  pubblicano  (anto  in  Fran- 
cia, quanto  ne’  Paesi  Bassi.  / 

BERTHOIS  (di),  era  colonnello  del  genio  c diret- 
tore delle  for (ili razioni  di  Lilla  , quando  arse  la 
guerra  dell’ Austria  nel  1792.  I sinistri  che  allora 
seguirono,  mossero  a sdegno  i soldati  che  si  ammu- 
tinarono contro  i loro  capitani , ed  uccisero  a furore 
Bcrthois  nella  sua  abitazione.  L’  assemblea  costituen- 
te fece  onore  alla  sua  memoria , consentendo  una 
pensione  di  1600  franchi  alla  vedova  di  lui. 

BERTHOIS  (Corrado  di)  , tenente-colonnello  del 
genio,  cav.  djjlla  Legion  d’  Onore,  membro  della 
camera  de’  deputati , sedente  nel  centro  sinistro,  m. 
a Parigi  nel  1852  poco  innanzi  negli  anni;  assai 
per  tempo  prese  a seguitare  le  militari  discipline,  ed 
aveva  ottenuto  il  suo  congedo  nel  1822,  contando 
più  di  so  anni  di  servigio. 

BERTUOLET-FLEMAEL,  pittore,  n.  a Liegi  nel 
1614;  venne  ad  Istruirsi  in  Italia,  ed  andò  a Parigi 
ove  tra  gli  altri  quadri  dipinse  il  rollo  di  Elia  ; e 
V adorazione  de ’ magi  ecc.  Avendo  raccolto  molte 
dovizie  come  frutto  de’  suoi  molti  lavori , se  ne  tornò 
a Liegi , professò  il  sacerdozio , fu  canonico  del  ca- 
pitolo di  S.  Paolo,  e mori  di  cordoglio  nel  1678.  — 
• * Ignorasi  la  vera  cagione  di  questo  suo  cordoglio, 
ma  la  più  probabile  par  che  fosse  per  la  invidia  che 
ebbe  di  un  giovane  Carlier  suo  discepolo,  il  quale 
mostrando  grande  ingegno  per  I’  arie  , era  stato  dal 
maestro  tenuto  sempre  Indietro,  e non  mai  recalo 
più  in  là  che  dal  macinare  i colori  ; comparse 
all’  improvviso  però  un  quadro  del  giovane  , conscio 
delle  proprie  forze , lavorato  in  segreto  , che  fu  la 
universal  maraviglia,  e fece  per  disperazione  giltar 
via  i pennelli  a Bertholet. 

BERTHOLLET  (dio.),  gesuita,  n.  nel  ducato  di 
Lussemburgo  , m.  a Liegi  nel  1766  ; scrisse  una 
Storia  civile  ed  ecclesiastica  di  quel  ducato;  — 
L'antica  tradizione  di  Àrlon  ingiustamente  combat- 
tuta ; e la  Istoria  della  istituzione  della  Fetta  del 
Corpus  Domini. 

BERTHOLLET  (Claudio-Lcici)  , erudito  chimico,  n. 
a Taltoire  in  Savoia  nel  1748;  fu  addottorato  in 
Torino  ed  eletto  medico  del  duca  d’  Orléans;  aven- 
do applicato  T animo  particolarmente  alla  chimica , 
assai  adoperò  al  suo  avanzamento.  Ammesso  nell’  ac- 
cademia delle  Scienze  net  1780,  fu  poi  membro 
della  commissione  sulla  moneta , c di  quella  sull’  a- 
gricoltura  e sulle  arti;  professore  di  chimica  nella 
scuola  politennira  c normale,  e membro  dell’  Istituto 
nei  1796.  Bouaparte  avendolo  condotto  con  Mooge 
in  Egitto , colà  fece  manifesto  il  peregrino  suo  in- 
gegno c lo  zelo  per  vettovagliare  I*  esercito.  Le  ge- 
nerose sue  cure  furono  degnamente  rimeritale  con 
le  insegne  d’  ufficiate  della  Legion  d'  Onore , della 
Riunione , e con  la  dignità  di  senatore.  Fu  peni  tra’ 
primi  che  consentissero  a mettere  in  basso  il  suo 
benefattore.  Conservato  dal  re  nel  tempo  della  ri- 
slaurazione , Bcrthoitel , non  essendo  slato  scritto 
sulla  lista  de’ pari  de’  cento  giorni,  fu  rimesso  al 
tornar  di  Luigi  XY1II  nell’alta  camera,  ove  poi  diede 
voto  coi  difensori  delle  dottrine  costituzionali.  Sempre 
circondalo  nella  sua  casa  di  Arcueil  da  una  folla  di 
suoi  discepoli  mollo  ragguardevoli , ai  quali  faceva 
parte  de’  suoi  begli  esperimenti  c dette  sue  scoperte 
chimiche,  veniva  dando  l’ultimo  compimento  alle  sue 
importantissime  opere,  quando  fu  rapilo  ai  mortali  in 
soli  tre  di  da  una  felibro  adinamica  nel  1822.1  più  no- 
tabili tra  i molli  scritti  che  pubblicò  sono;  Elementi 
dell'  urte  tintoria,  tradotti  in  inglese  ed  in  tedesco; 


— Ricerche  tulle  leggi  delf  affinità  ; — Saggio  di 
statistica  chimica.  Aggiunse  un  discorso  proemiale 
eil  alquante  note  alla  version  francese  del  Sistema 
di  Chimica  di  Thompson.  Il  suo  Corso  di  Chimica 
delle  sostanze  animali , fu  stampato  net  Giornate 
delta  Scuola  Potilennica. 

BERTI10L0N  , della  congregazione  di  S.  Lazzaro , 
n.  a Lione,  ove  mori  nel  1799;  fu  professor  di  tisica 
a Mompcllieri , poi  di  storia  a Lione , ed  è autore 
di  un  gran  numero  di  Memorie  sopra  qulsfioni  di 
fisica,  come  a dire  sutC  elettricità,  sui  parafulmini , 
molti  de’  quali  ne  pose  nelle  principali  città  della 
Francia.  È tenuta  in  isllma  la  sua  Teoria  degli  in- 
cendj  e dei  mezzi  di  prevenirti. 

BERTHOME  (Giacinto  La)  , domenicano  , n.  nel 
1708  a Tolone;  si  fece  chiaro  pel  valor  suo  nella 
predicazione  ; combattè  con  zelo  le  nuove  incredulità, 
e mori  nella  sua  terra  natia  nel  1774.  Furono  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte  queste  due  opere;  Difesa 
delta  religione  contro  le  incredulità  degli  ebrei , in 
3 voi.  : — Supplemento  atte  opere  di  La  Berthonie. 

BERTHOLD  (Ferdinando),  celebre  orologiaio  , n. 
nel  1729  nella  contea  di  ISeuchàtel  ; si  diede  da  gio- 
vanetto con  grande  amore  alla  meccanica,  ed  andò 
per  larvisi  perfetto  a Parigi , ove  prestamente  venne 
in  onorata  nominanza.  Come  orologiaio  meccanico 
della  armata  navale  per  la  costruzione  ed  ispezione 
degli  oriuoli  di  longitudine,  fu  fatto  membro  dell’I- 
stituto, della  società  reale  di  Londra,  e della  Legion 
d’  Onore,  e mori  nel  1807.  I suoi  orologi  per  navi, 
che  vincono  in  pregio  tulli  gli  altri , giovarono  ai 
miglioramento  della  geografia.  Abbiamo  di  lui  : Sag- 
gio sull'  orologeria  ; — Schiarimenti  sulla  inven- 
zione di  una  nuova  macchina  per  determinare  le 
longitudini  in  mare  ; — Trattalo  degii  orologi  ma- 
rini , con  un  supplemento  ; — Storia  delta  misura 
del  lemiHì  col  mezzo  degli  oriuoti. 

BERTHOLD  (Luigi),  nepotc  e scolaro  del  prece- 
dente; ha  fatto  oriuoli  da  mare,  tenuti  in  gran  pre- 
gio dai  navigatori,  che  li  antepongono  per  tino  a 
quelli  del  suo  zio.  Morì  nel  1813. 

BERTI  (Alessandro-Pompeo)  , religioso  della  congre- 
gazione deila  Madre  di  Dio,  n.  a Lucca  nel  1686  ; 
insegnò  la  reltorfca,  la  filosofia,  la  teologia,  fino  ai 
1739  ; andò  poscia  a stanziarsi  in  Roma;  fu  elet- 
to assistente  generale  e storiografo  del  suo  ordine  ; 
molte  accademie  lo  ricevettero  Ira’  loro  soci,  e morì 
nel  1762.  Tra  II  non  piccini  numero  delle  sue  ope- 
re, citeremo  il  Catalogo  delta  biblioteca  Capponi , 
mollo  riputato  dai  bibliografi;  — la  Versione  ita- 
liana del  Compendio  della  Storia  di  Francia  del 
P.  Daniel;  e quella  di  una  gran  parte  delle  Opere 
di  Nicole.  Tra  le  cose  rimase  mas.  son  degne  di  ri- 
cordo le  Memorie  degli  scrittori  lucchesi  ecc.  — 
* * Narra  il  Mazzuchetli,  in  proposito  di  quest’  ulti- 
ma opera , eh’ ella  non  fu  pubblicala,  perchè  alcune 
famiglie  lucchesi  si  tenevano  quasi  a scorno  di  ve- 
der nominati  fra  i loro  maggiori  medici , dottori  cd 
altra  simi!  condizione  di  gente,  che  per  tuli’  altri 
sarebbe  stata  illustre  fuor  che  per  certi  nobiluzzi , 
ne’  quali  la  boria  aristocratica  va  sempre  a paro 
della  ignoranza.  Intanto  per  questi  fumi,  la  Italia 
rimase  priva  di  un  libro  utilissimo,  e , benché  inedi- 
to , citalo  da  molti.  — Il  detto  Mazzuchelli  registra 
24  opere  stampate  e 21  inedita  del  P.  Berti. 

BERTI  (Gio.  Lorenzo)  , religioso  agostiniano , n.  nel 
1696  a Serravano  in  Toscana;  fu  assistente  del  suo 
generale  in  Roma,  custode  della  biblioteca  angelica, 
professor  di  teologia  a Pisa,  c mori  nel  1770.  Ab- 
biamo di  lui:  De  Ihcologicis  disciptinis ; — Histo- 
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ria  ecclesiastica  ; — Dialoghi,  Dissertazioni  e Di- 

scorti  accademici  ecc. 

* * BF.HTI  (Pietro),  gesuita,  n.  a Venezia  nel 
1741,  ni.  a Padova  nel  lUis;  lesse  rei  lorica  a Par- 
ma ed  a Reggio;  ebbe  la  slima  di  un  Agostino  Pa- 
radisi , ed  abolito  che  fu  il  sodalizio  gesuitico,  si  tornò 
in  patria,  ove  attese  alla  educazione  di  alcuni  giovani. 
Abbiamo  di  Jui  alcune  Orazioni ; — La  pesca  del 
Corallo , stanze , ed  una  edizione , con  suo  erudito 
Proemio,  di  Esoj/o  volgarizzalo  per  uno  da  Siena, 
testo  di  lingua. 

**  BERTIE  (Tommaso  1IOAIV)  . più  noto  sotto  il 
cognome  di  Bertie , che  egli  prese  dal  suo  suocero  ; 
n.  a Londra  nel  f73U.m.  a Wyford-Lodge  nel  1823; 
(Ino  dall'età  d’anni  13  entrò  nell’ armata  navale; 
ebbe  vari  gradi  sempre  acquistati  pel  valor  suo  co- 
me guerriero , e pel  suo  ingegno  come  teorico  lino 
a quello  di  ammiraglio;  le  sue  più  commendevoli 
geste  furono  nel  combattimento  dirimpetto  a Gra- 
nala del  1700  , sulle  sponde  della  Martinicca,  quan- 
do vi  fu  mandato  a distruggere  i vascelli  nemici  , 
e due  ne  disfece  con  perdita  d’  un  sol  uomo  : c nel 
blocco  di  Texcl  , essendo  stato  allora  nel  numero 
di  quegli  ufficiali  che  ricevettero  particolari  congra- 
tulazioni per  tuttociò  che  avevano  fatto. 

BEKTIER , contemporaneo  di  maestro  Adamo  Bil- 
laud  falegname  , suo  amico , del  quale  pubblicò  il 
Trapano  a mano , poemetto  , cui  pose  innanzi  una 
epistola  in  versi , in  cui  fa  il  ritratto  di  molti  dei 
suoi  concittadini. 

BEKTIER  ( P.  Axtosio),  prete,  m.  a Parigi  nel 
1784  ; pubblicò:  Proposta  di  una  pubblica  pompa 
per  la  città  di  Parigi. 

BEKTIER  (GiiscrrE-STETASo),  prete  dell’  oratorio  , 
n.  nel  1710  ad  Alx . m.  a Parigi* nel  1783;  si  è le- 
valo in  fama  per  le  sue  cognizioni  tìsiche.  Abbiamo 
di  lui  alcune  Lettere  sull’  elettricità  ; — La  fisica 
de’  corpi  animati ; — Principi  di  Fisica;  — Isto- 
ria de’  primi  tempi  del  mondo  concordata  con  la 
fisica  e con  /#  storie  mosaiche.  — • * D’  A lambert 
diceva  che  Berlier  era  fanatico  per  le  scienze,  e di 
fallo  le  amava  con  ardore  inestimubile  ; accoppiò 
all’  immenso  sapere  una  cortesia  , una  liberalità,  una 
carità  che  lo  fecero  caro  a chiunque  il  conobbe , 
e fu  corrispoudrnlc  dell’  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  , e membro  della  società  reale  di  Londra. 

BEKTIER  (Luigi-Besigso-Frakcesco)  , consigliere  di 
stalo,  intendente  di  Parigi  nel  1788;  fu  una  delle 
prime  vittime  dei  furori  della  rivoluzione;  dopo  la 
presa  della  Bastiglia  : fu  slrap|Kilo  dall'  llòtel-dc-ville 
per  opera  di  alcuni  avventati  operatori  di  novità,  i 
quali  lo  appesero  ad  una  lanterna , dopo  che  gli 
ebbero  fatto  baciar  la  lesta  di  Foulon  suo  suocero, 
che  aveva  già  avuto  la  stessa  maniera  di  morte. 

BERTIN , professor  di  musica,  m.  nel  1727  : fece 
le  note  musicali  ai  drammi:  Cassandra; — Diome- 
de ; — Ajace  ; — Il  Giudizio  di  Paride  ; ed  I Pia- 
ceri della  Campagna. 

BERTIN  (Niccolò)  , pittore,  n.  a Parigi  nel  1887 
da  uno  scultore;  fu  discepolo  di  Jouvenet  e di  Bon 
Boullongue;  riportò  il  maggior  premio  in  età  d’an- 
ni 18;  al  suo  ritorno  di  Roma  fu  ammesso  nell’ac- 
cademia , e poscia  nominato  professore , e morì  nel 
4 738.  Compose  molli  quadri  per  le  chiese  di  Parigi, 
pel  castello  di  Trianon  , e per  gli  elettori  di  Mugoli- 
la c di  Baviera  ecc.  S.  Filippo  che  battezza  V eu- 
nuco delta  regina  Conduce,  che  vedovasi  in  S.  Ger- 
mano de’ Prati,  è tenuto  come  uno  de’ suoi  migliori 
dipinti. 

BERTIN  (Esupero-Giuso>pe) , medico,  n.  nella  Bre- 


tagna nel  1712;  compiè  II  corso  de*  suoi  studi  a 
Parigi,  ove  fu  ricevuto  dottore  reggente  nel  1741  ; 
accettò  1’  ufficio  di  medico  del  vaivodo  di  Moldavia; 
al  suo  ritorno  in  Francia  sedè  nell’  accademia  delle 
scienze;  si  ritrasse  poco  dopo  nella  sua  provincia , c 
mori  net  1781.  Abbiamo  di  esso:  Trattalo  di  Osteo- 
logia; — Lettere  sut  nuoro  sistema  della  voce ; — Consul- 
to sulle  legittimità  dette  nascile  tardive; — Memoria 
sulla  struttura  degli  ossi  parietali;  — Giornate  di 
Medicina.  Condorcet  lesse  il  suo  elogio  nell’  accade- 
mia. 

BERTIN  (Aktoxio) . poeta  , soprannomalo  it  Proper- 
zio francese,  n.  nell’isola  di  Borbone  I’ a.  4732; 
concittadino  di  Pnrny  fu  suo  emulo,  ed  amico  il  più 
tenero  ; andò  in  Francia  nel  1764;  fece  suoi  studi 
nel  collegio  du  Plessis;  poi  si  scrisse  nella  milizia  a 
cavallo, e per  uno  special  favore,  ricevette  il  breve 
di  capitano  e la  croce  di  S.  Luigi;  pubblicò  nel 
4773  un  volumetto  di  poesie  die  ebbe  poco  plauso, 
ma  nel  4 782  diede  a stampa  4 libri  di  Elegie  in- 
titolate: Gli  Amori, che  furono  accolte  in  sommo  grado. 
Sono  in  esse  alcune  bellezze  e molli  dei  vizi  di  Proper- 
zio, da  cui  pare  volesse  prendere  esempio  del  proprio 
siile.  Sul  cadere  del  4 788  Berlin  passò  a S.  Domingo  per 
menare  in  moglie  unti  giovane  creola  che  aveva  cono- 
sciuta a Parigi.  L’  antivigilia  del  matrimonio  senti 
alcuni  moli  febbrili , ed  il  giorno  stesso  in  cui  do- 
veva condurre  all’altare  la  sposa,  dimandò  che  la 
cerimonia  seguisse  nella  sua  camera.  Non  appena 
ebbe  pronunzialo  il  si  con  voce  assai  linea,  cadde 
in  {sfinimento,  e morì  in  capo  a 47  giorni  nel  mese 
di  giugno  del  4 700.  Le  Opere  di  Berlin,  raccolte 
nel  4 782,  in  2 voi.  In  48.u  , furono  ristampate  nel 
4802,  e poi  molle  altre  volte;  la  edizione  falla  nel 
4824  dal  sig.  Boissonade  è la  più  bella.  Contiene  ol- 
ire agli  Amori,  un  Piaggio  di  Borgogna,  della  ma- 
niera di  quello  di  Chapellc  e di  Buchuumonl;  ed 
altre  poesie. 

BERTIN  (Teodoro  P.),  introdusse  circa  il  1702  in 
Francia  P arie  della  stenografia  ; Inventò  una  lam- 
pada docimastica  utile  per  far  saggio  dei  metalli , e 
mori  nel  1810.  È autore  di  molli  scrini  quasi  tutti 
tradotti  dall’  inglese.  I più  noli  sono  la  Fila  di  Ba- 
cone, scritta  da  Malie! ; — Satire  di  Young ; — Bi- 
fiessiuni  sull’  istituzione  dei  giurati  ; — Sistema 
completa  di  Stenografia;  cd  alcune  opere  di  edu- 
cazione. 

BERTIN  (Airrosio) , parroco  della  diocesi  di  lteims , 
n.  nel  1761,  m.  nel  4823;  è autore  di  parecchi  li- 
bri scritti  per  nmmueslramento  della  gioventù  , co- 
me a dire:  Elementi  di  storia  naturale,  estraili  da 
Buffon,  da  Yalmont-Bomare  ecc.;  — Elementi  di 
Geografia  : — Il  Giovane  Cosmografo  ; — Abbozzo 
di  un  quadro  del  genere  umano  ecc.  A lui  dobbia- 
mo altresì  varie  Istruzioni  religiose,  ed  una  Me- 
moria sulle  consacrazioni. 

BERTIN  d’ANTlLLY,  letterato  n.aParigi  versoli  !76o; 
ottenne  nel  tribunale  del  sindncalor  generale  delle  fi- 
nanze un  uffizio  clic  perdette  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne; pubblicò  varie  opere  drammatiche , ed  articoli  nei 
giornali , segnatamente  nel  Thè , foglio  di  parte  rea- 
le. Dopo  il  17  fruttidoro  crasi  stabilito  ad  Amburgo, 
ove  prese  a scrivere  un  nuovo  giornale  intitolalo:  Il 
Censore  , che  trovò  grazia  nell’  universale  ; scrisse 
versi  in  lode  di  Paolo  I,  dal  quale  gli  fu  profferii» 
asilo  in  Pietroburgo,  e morì  in  questa  città  nel 
4801. 

• 4»  BERTIN  di  BLAGNY  ( Accosto-Luigi),  membro 
dell’  accademia  delle  iscrizioni  ; essendo  parente  di 
Enrico  Bertio  sindaco  delle  finanze,  ebbe  un  uf- 
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fido  di  quel  ministero,  e nel  1742  fu  tcsorier  ge- 
nerale dei  fondi  privali  del  re  . Lesse  nell'  acca- 
demia queste  due  memorie  che  sono  stampate  in 
estratto  nella  collezione  accademica  : Riflessione  sulla 
venalità  degli  uffizi  in  Francia  ; — Dissertazioni 
•ut  baliuqqi  reali. 

BKKTIX  (Rosa),  mercantessa  di  mode,  n.  ad 
Amiens  nel  1711  : venne  a Parigi  per  fare  il  suo 
mestiere  presso  la  modista  del  Trait-Galanl ; ebbe 
modo  di  acquistarsi  la  benevolenza  della  regina  Ma- 
ria Anlonietla , che  la  ricevette  nella  sua  piu  inlima 
dimestichezza;  sì  gran  favore  non  poteva  a meno 
di  scaldare  alquanto  il  cervello  di  questa  madami- 
gella, onde  si  narra  clic  ad  una  duchessa  che  le  era 
venuta  a dimandare  certe  mode  di  fresca  data , ri- 
spondesse con  la  gravità  di  chi  si  mette  a ponderare 
i destini  del  mondo:  «mi  duole  non  potervi  appa- 
» gare,  ma  abbiamo  deciso  nell’  ultimo  consiglio 
» tenuto  innanzi  alla  regina,  che  queste  cose  non  deb- 
» (uno  comparire  se  non  tra  un  mese  ».  — A que- 
ste vanità , che  quanto  sono  ridicole  altrettanto  sono 
innocenti , aggiunse  però  una  fede  costantissima  alla 
regina  nella  sventura, esi  condusse  a late  da  bruciarci 
suoi  registri  ov'  erano  segnali  tutti  i suoi  crediti , 
che  certo  non  montavano  a piccola  somma , per  non 
mostrare  quanto  Maria  Antonietta  le  si  dovesse,  incntre- 
clic  per  lai  fine  andarono  presso  di  lei  I novatori  che 
tenevano  prigione  la  reai  famiglia.  Questo  trailo  a 
dir  vero  manifesta  un’  anima  cui  fioche  si  possono 
agguagliare  in  generasilà.  Questa  donna  «limabile 
mori  nel  1815,  dì  6»  anni.  Vanno  attorno  le  sue 
memorie # ma  son  tenute  come  apocrife. 

RKRT1.M  (Aston  Francesco) , medico,  n.  a Castel 
Fiorentino  nel  1668;  studiò  a Siena  ed  a Pisa;  fer- 
mò stanze  a Firenze;  fu  eletto  professor  nell’ ospe- 
dale di  $.  Maria  Nuova:  ebbe  co’  suoi  colleglli  calde 
differenze,  che  però  in  vece  di  recar  danno  alla  sua 
fama  la  accrebbero,  e mori  nel  1726.  La  sua  Prin- 
cipal opera  è:  La  Medicina  difesa  dalie  calunnie 
deqli  uomini  volgari , e dalle  opposizioni  de’  dotti. 

BERTIM  (Gu sf.fpr-Maria-Saverio),  medico,  figlio  del 
precedente,  n.  a Firenze  nel  IODI;  ebbe,  a somi- 
glianza del  padre  suo . vivissime  discussioni  cogli 
altri  medici:  fu  membro  della  società  colombaria  o 
di  quella  di  botanica  , e mori  nel  1766.  Altro  non  ci 
avanza  di  lui  fuorché  un  Discorso  sull ’ uso  esterno 
ed  interno  del  Mercurio , ristampalo  in  una  lìaccoll a 
di  scritti  sulle  febbri  maligne  e contagiose. 

B URTINO  (s.),n.  nel  VII  sec.  ; fu  uno  degli  apostoli 
dell’Arlois;  fondò  il  monastero  che  intitolasi  dal 
nome  suo  nel  territorio  di  S.  Omer , c dicono  ’ mo- 
risse in  un’  età  più  che  centenuria  nel  709.  La  chie- 
sa fa  onore  alla  sua  memoria  nel  di  6 settembre. 

BERTIPAGLIA  (Leonardo),  chirurgo  di  Padova  , m. 
nel  U6o;  è nolo  solamente,  come  autore  d’ un’opera 
intitolata:  Chirurgia,  seu  Recaticela  super  quartum 
canon  is  Avicenna,  die  si  trova  ristampata  anche 
in  varie  raccolte. 

BERTI l'S  (Pietro),  cosmografo  ed  (storiografo  del 
re  Luigi  XIII , c professore  di  matematiche  , n.  in 
Fiundru  nel  1686;  fu  reggente  del  collegio  degli 
siati  a Leida,  e si  trovò  costretto  ad  abbandonarlo 
per  I’  affezione  che  portava  alle  dottrine  della  scita 
d’  Arminio:  passò  in  Francia,  ed  ivi  professò  il  cal- 
lolieismo  ; ebbe  larghi  compensi  de*  danni  sofferti , e 
mori  nel  1629.  La  migliore  tra  le  opere  sue  è:  Thea- 
Irum  gcographiiE  velcri s (Elzcvir  1619,  2 voi.  in 
fot.)  Tra  gli  altri  suoi  scritti  sono  più  notabili  i se- 
guenti: Commentar  forum  rerum  qertnanicarum  lib. 
Hi; — De  aggeribus  et  ponlibm.  Esso  è editore 


delle  Illuslrium  Firorum  Epistola  cce.  e della  Con- 
soluzione  di  Boezio  con  un  proemio. 

**  BERTO  di  GIOVANNI , detto  anche  Berlus 
Joannis , pittor  perugino,  del  quale  si  hanno  noti- 
zie che  dipingesse  fin  dal  1497,  e vivesse  nel  1623 
e forse  più  oltre:  un  grande  onore  viene  alla  sua 
memoria  dall’  averto  eletto  Raffaello  a dipingere  il  gra- 
do di  un  quadro  d’altare  ch'egli  si  obbligò  di  fare  alle 
monache  di  Monteluci.  Questo  grado,  che  trovasi  nella 
sagrestia  di  quelle  monache  ed  è tutto  raffaellesco, 
rappresenta  alcune  storie  della  V ergine  ; forse  che 
Raffaello  slesso  nc  diede  il  disegno.  — Si  suole  che 
il  suo  vero  nome  e cognome  fosse  Bernardo  Pao- 
lini. 

*♦  BERTOLA  de’ GIORGI  (Arrm.io),  poeta  c let- 
terato. n.  a Rimini  nel  1765:  da  giovanetto  fu  spin- 
to a farsi  monaco  olivelano  dall’  altrui  avarizia,  ma 
ei  dopo  alquanto  tempo  fuggì  di  convento,  ed  in  Ger- 
mania vesti  le  militari  divise , non  trovando  però  op- 
portuna per  lui  l’arte  della  guerra, si  ritornò  al  mona- 
stero ove  era  tenuto  in  concetto  di  molla  dottrina  ;circa 
il  1776  fu  chiamato  in  Napoli  a tener  la  cattedra  di  sto- 
ria e geografia  nell’accademia  di  marina;  nel  1787 an- 
dato a Sy levarti,  vi  conobbe  Gessner,  del  quale  aveva 
con  si  gran  plauso  dell* autore  medesimo  tradotti  in 
italiano  gli  Idilli , ed  in  quel  (orno  fu  che  finalmente 
ollennc  il  formale  assenso  di  depor  l’abito  religioso, 
al  quale  era  stalo  sempre  avverso.  Nei  mutamenti 
politici  che  seguitarono  si  ritrasse  in  patria , c quisi 
mori  per  consunzione  nel  1798  , lasciando  fama  ili 
elegante  (meta  c di  dotto  letterato.  Gli  scritti  che  di 
lui  si  ricordano  qui  sotto  acquistano  fede  a tal  fama: 
Idilli  scelli  di  Gessner  ; — idea  della  poesia  ale- 
manna; — idea  della  bella  letteratura  alemanna ; 
— - Poesie  di  Q.  Orazio  Flocco  ; — Lezioni  di  Storia  ; 
— Osservazioni  sopra  il  Melasiaao  ecc.  — Cento 
favole; — Delta  filosofia  della  storia  lib.  IH;  — 
Saggio  sojnra  la  favola;  — Elogio  di  Gessner;  — 
Fila  del  bali  Enrico  Sagramoto;  — Fiagqio  sul 
Reno  e ne'  suoi  contorni ; — Il  primo  Pittore;  — Rime 
e Prose. 

**  B ERTO  LACCI  (Antonio),  figlio  di  Pasquale 
Bcrtolacei  antico  presidente  della  corte  suprema  di 
Corsica:  al  tempo  della  rivoluzione  del  1795  andava 
a stanziarsi  in  Inghilterra  con  la  sua  famiglia.  Le  sue 
cognizioni  in  economia  pubblica  ed  in  diplomatica  gli 
acquistarono  la  estimazione  del  governo  inglese  che  lo 
mandò  con  ufficio  dì  regio  amministratore  nell’  isola 
di  Ceylan  , ove  rimase  per  17  anni.  Tornato  in  Eu- 
ropa, avendo  associato  alla  sua  scienza  anche  prin- 
cipi di  morale  e di  pubblico  ordinamento  , dettò 
in  inglese  le  due  seguenti  opere:  A vieu?  of  thè 
aqrirullural , commercial , and  f inondai  ini  cresi* 
of  Ceylan;  with  an  Appendix  containing  some  of 
thè  ])  ri  nei  pai  laws  and  usaqes  of  thè  Candians;e<l 
An  inquiry  inlo  seceral  questioni  of  politicai  ero- 
nomy  applicable  lo  thè  present  stale  of  Great-Brilain. 
Tornala  la  Corsica  a’ francesi,  c composte  in  pace  le 
cose  Ira  l’ Inghilterra  c la  Francia , andò  a por  dimora 
in  quest’  ultima  : quivi,  al  tempo  dell’  eroica  rivoluzione 
di  Grecia  contro  I'  impero  ottomano , e dopo  la  vit- 
toria di  Navarrino , animato  da  un  generoso  senti- 
mento per  la  pace  e del  bene  di  tutta  Europa  pub- 
blicò, in  francese  : La  Francia  e la  gran  Brettagna 
unite.  Poi  colto  stesso  intendimento  dava  fuori  : Pro- 
posta di  assicurazioni  generali  sulla  vita , ma  le 
turbazioni  civili  che  sopravvennero  distolsero  I’  at- 
tenzioni de’  ministri  da  quell’  utile  proposta.  Berio- 
Iacci  mori  nel  1835. 

BERTOLDO  (Gio.),  n.  a Firenze  nel  sec.  XV;  fu 
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.scolaro  di  Donalo , c riusci  soprattutto  nell’  arie  di 
fondere  in  bronzo  piccoli  suggelli  di  battaglie;  fu 
custode  della  famosa  collezione  de’  vasi , delle  statue 
c de’  bassirilievi  antichi  di  Lorenzo  de’ Medici,  e 

direttore  dell'accademia  del  disegno;  ebbe  la  gloria 
di  coniar  Michclangiolo  nel  numero  de’  suoi  d (sce- 
ltoli, e inori  in  età  grave. 

BERTOLDO  o IU.lt  roUL  , latinamente  Rertoldus, 
prole  nella  diocesi  di  Costanza  nel  soc.  XI  ; fu  il 
continuatore  della  Cronica  di  Ermanno  Contrailo, 
dal  1004  al  f ino.  inserita  nella  /{accolla  degli  sio - 
rici  Ialini  d'  Alenmq na , (S.  Riagio  1702.  2 voi.  in 
4.o),  edizione  superiore  a lutto  le  precedenti. 

BERTOLDI  (Ferdinando),  composilnr  di  musica, 
n.  a Salò;  si  fece  chiaro  per  avere  scritto  la  musica 
in  Venezia  al  dramma  del  Goldoni:  Le  Pescatrici; 
fu  organista  della  cappella  ducale,  e maestro  nel 
conservatorio  de’  mendicanti,  pei  quali  compose  un 
Miserere  che  nei  fasti  della  musica  non  morra  ; nl>- 
biamo  anche  di  lui  altre  cose  come  Oralurj , messe 
e «a/mi,  commende  voli  spezialmente  nella  parie  vo- 
cale. Gravato  dall’  eli»  senile , si  raccolse  a Descnzano, 
ove  morì  nel  1813. 

• * BERTOLDI  (Francesco-Leofoldo)  , sacerdote  e 
letterato,  n.  in  Argenta  nel  Ferrarese  nel  1737 , m. 
nel  1821;  fu  bibliotecario  di  Ravenna,  custode  del 
museo  di  Ferrara,  ed  archivista  del  Comune  patrio; 
predilesse  su  tutti  gii  altri  suoi  studi  l’antiquaria, 
cd  ebbe  a sostenere  varie  quistioni,  in  cui  fece  mo- 
stra di  urbanità  pari  al  senno.  Le  sue  piu  impor- 
tanti opere  stampale  sono:  Osservazioni  sopra  due 
antichi  marmi  già  esistenti  in  Argenta; — Indicct 
tum  rerum  notabilium , funi  monti mentorum  ad 
calcem  cujusgue  volumi nis  disiinisilionutn  T.  A. 
A modesti  in  Antistium  Raiennalum  Chronotaxim: 
— Memorie  del  Po  di  fri  maro ; — Memorie  stori- 
che di  Argenta ; — Memorie  per  la  storia  del  Reno 
di  Bologna  ; — Dei  diversi  dominj  a'  quali  è stata 
soggetta  Ferrara  ecc. 

BERTOLI  (Gio.  Domenico),  letterato  cd  antiquario, 
n.  nel  Friuli,  1*  a.  1076;  fu  canonico  d’  Aqiiileia , e 
spese  tutta  la  vita  e le  sue  facoltà  in  raccoglier  me- 
daglie, iscrizioni  c monumenti  dei  contorni  di  que- 
sta città,  e pubblicò  Le  antichità  di  Aquileia  sacre 
e profane.  Membro  dell’  accademia  colombaria  di  Fi- 
renze c dell’ etrusco  di  Cortona  , slampo  alcune  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  di  questa  accademia , e nella 
/{accolta  del  I*.  Calogero,  ecc.  Mori  verso  il  1735. 

**  BERTOLIO  (Antonio-Renato-Gontanxo),  n.  In 
Avignone;  fu  ricevuto  avvocato  del  parlamento  nel 
1778,  e eollabnro  nel  Rciierlorio  universale  di  giu- 
risprudenza  c nella  Enciclopedia  metodica.  La  ri- 
voluzione l'ebbe  tra' suoi  schietti  parteggiatori  ; quan- 
do nella  metropolitana  di  Parigi  fu  intonato  il  Te 
Deum  nel  1780.  Berlolio  vi  recitò  un’ Orazione  che 
fu  stampata  nell'  anno  stesso;  pubblicò  un  opuscolo 
intitolato  : Ultimatum  a monsignor  vescovo  di  Nan- 
cy. Sostenne  vari  pubblici  carichi , ed  era  ambascia- 
dorè  in  Roma  nel  1700  quando  fu  occupala  dagli 
Anglo-Napoletani  ; ma  Bcrtnlio  in  quel  pericolo  ino- 
slrò  fermezza  d'  animo  tale,  che  ottenne  per  capito- 
lazione di  ritornare  in  Francia  scortato  da  una  guar- 
dia d'  onore  di  granatieri , e da  un  pezzo  di  canno- 
ne condotto  da’  suoi  cannonieri.  Fu  questo  il  primo 
esempio  di  siffatta  capitolazione.  Sotto  Napoleone  andò 
giudice  supremo  nella  Guadaluppa,  e quando  que- 
sta scosse  il  giogo  francese,  tornò  in  Fnuicin  e sedè 
consigliere  presso  la  corte  d’  Awiens.  Mori  nel  1812, 
lasciando  oltre  alle  ricordate  scritture  anche  questa: 
Nuovo  equilibrio  politico  da  stabilirsi  in  Europa , 
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ovvero  mie  Idee  inforno  alle  condizioni  della  pace 
continentale  (1801). 

BERTON  (Pirtro-Montano)  , n.  a Parigi  nel  1727; 
diventò  capo  d’ orchestra  nel  teatro  dell’  Opera , indi 
soprintendente  della  musica,  e mori  nel  1780.  Sotto  il 
suo  reggimento  segui  in  Francia  una  vera  rivoluzio- 
ne musicale  debila  ai  capi  d’  opera  dei  Gluck  e dei 
Piccini.  Berton  pose  in  note  musicali  la  Eufrosina , 
melodramma  rappresentato  nel  1784,  e gl’  intermezr 
zi  di  Citerà  assediala. 

BERTON  (Enrico) . professor  di  vocalizzazione  nella 
scuola  reale  di  musica , ni.  a Parigi  nel  «832  nel- 
I’  età  più  Borita , vittima  del  eluderà  ; era  Aglio  del 
celebre  autore  d’  Alina , di  Montano  c Stefania  ecc. 
Fu  aneli’  egli  autore  dei  drammi  bufn  Ninetta  in 
corte  ; i Maldicenti  , ed  altre  composizioni  ; ed 
apparccchiavasl  a mettere  in  scena  un’  altro  opera 
comica , della  quale  eran  già  distribuite  le  parli  quan- 
do mori. 

BEKTON  (Gio.  Batt.),  maresciallo  di  campo,  n. 
nelle  vicinanze  di  Sedan  nel  1774;  uscendo  della 
scuola  militare  entrò  tenente  nella  legione  delle  Ar- 
de un  e;  combattè  nella  guerra  dì  Sambra  e Mosa; 
ebbe  il  grado  di  capitano;  si  segnalò  pel  suo  valo- 
re ad  Austerlitz,  in  Prussia  nel  1806,  ed  in  Fried- 
land  nel  1807 , c fu  addetto  allo  slato  maggiore  dei 
generali  Bernadolle  e Victor.  Mililò  in  lspagna  sotto 
Il  governo  del  generai  Sebastiani , col  grado  di  co- 
lonnello capo  di  stato  maggiore;  prese  Malaga  e ne 
fu  dichiarato  governatore  dal  generai  Soult.  Net 
1813  promosso  al  grado  di  maresciallo  di  campo, 
comandava  una  brigala  nella  battaglia  di  Tolosa  nel 
1814,  ed  i dragoni  di  Excclmans  in  quella  di  Wa- 
terloo. I suoi  opuscoletti  e le  sue  opinioni  politiche 
dopo  la  seconda  risluurazione,  avendo  fatto  cancellare 
il  nome  suo  dai  registri  militari , non  sopra-stelle  a 
mescolarsi  in  una  cospirazione  che  gli  tornò  funesta. 
La  corte  regia  di  Poitiers  istruì  il  suo  processo;  do- 
po «7  giorni  di  discussione  Berlon  c cinque  suoi 
compiici  furono  condannati  a morte,  e mandali  al 
supplizio  il  di  8 ottobre  1822.  Morì  con  una  fer- 
mezza degna  di  quel  valore  da  lui  sempre  manife- 
sto. Scrisse:  Compendio  storico , militare  e critico 
delle  battaglie  di  Fleurus  e di  tFalerloo.  — **  La 
cagione  della  sua  morte  fu  I’  essere  egli  staio  pre- 
scelto a dirigere  le  mosse  militari  della  congiura 
che  si  era  ordinata  in  Sauuiur  ; egli  già  s’  era  ani- 
mosamente posto  a capo  d’  un  drappello  che  avreb- 
be certo  occupala  la  città  di  Saumur  se  un  gendar- 
me . quando  già  quella  piccola  schiera  era  vicina  a 
compiere  il  suo  disegno,  non  fosse  volalo  a dame 
avviso  all'  autorità.  Ad  onta  della  brevità  prescrit- 
ta a questi  articoli  meritano  esser  recitate  le  gene- 
rose parole  eh’  ci  profferì  al  cospetto  de’ giudici:  «li 
» procuralor  generale  ( ci  prese  a dire  ) nelle  sue 
» conclusioni  ricordò  la  propria  indulgenza  , ma 
» chiese  puro  molto  sangue.  Se  la  vostra  coscienza 
» v*  induce  a versarne , v’  offerisco  di  buon  grado  it 
« mio  : farei  spezialmente  con  gioia  lai  sagrifizio  se 
n render  potesse  la  libertà  a lutti  coloro  che  mi 
» seguitarono  Ano  a Saumur.  Sla  in  vostra  mano  o 
»>  signori  il  salvarli;  niuno  interno  sentimento  ve  ne 
» può  far  rimprovero:  bramerei  che  da  me  solo  po- 
» tesse  sgorgar  tanto  sangue  che  bastasse  ad  estinguer 
» la  sete  di  quei  che  ne  sono  sì  avidi.  Per  veni’  an- 
» ni  continui  nc  versai  sui  campi  di  battaglia , vi 
» risparmiai  quello  de’  fuoruscili  quando  comballe- 
» vano  contro  di  noi. . . . non  macchiai  la  mia  spa- 
» da  di  una  soia  stilla  di  sangue  francese.  Quello  che 
» mi  riaiane  è puro;  è desso  tutto  francese  . . . . 
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» Checché  seguir  possa,  la  mia  parola  sarà  quale 
» fu  sempre:  Dulce  et  decorum  eti  prò  patria  mo - 
>»  ri. »» — Olire  allo  scritto  citato  di  questo  Insigne  fran- 
cese ve  ne  hanno  alcuni  altri,  specialmente  nella 
Minerta  francese ; e negli  Annali  mililari. 

BERTOUT  (Iacopo-Maddaiena)  , superiore  del  semi- 
nario dello  Spirito  Santo,  n.  nel  1743  ad  Halenghem  , 
diocesi  di  Uoulogne , m.  a Parigi  nel  1832  ; studiò 
in  questa  città  nel  seminario  dello  Spirito  Santo , di 
cui  P ab.  Duflos  suo  zio  era  direttore  ; si  scrisse  in 
quella  congregazione,  e fu  destinato  nel  1778  per  la 
missione  di  Cayenna.  Il  naviglio  che  conducevalo 
naufragò  sulla  costa  d’  Africa:  1 mori  s’ impadroni- 
rono di  Berlout,  ma  il  governatore  inglese  del  Se- 
negal lo  riscattò,  e nel  mentre  che  un  bastimento 
di  quella  nazione  porlavato  in  Inghilterra , un  cor- 
saro francese  predò  il  legno  e ricondusse  Bertout 
nella  sua  patria.  Una  reiasione  ras.  di  questo  viaggio 
ci  ha  fornito  la  materia  a quanto  abbiamo  narrato. 
Bertout  si  diede  allora  a professar  la  teologia  a 
Meaux  ed  a Parigi. Riparava*!  nel  1702  in  Inghilterra, 
d'onde  tornò  dopo  io  anni  di  volontario  esigilo,  ed 
afTaticavasi  a ristabilire  il  seminario  dello  Spirito  San- 
to. Il  decreto  del  di  23  marzo  1808  avverò  in  par- 
te i suoi  voti,  ma  un  contrario  decreto  del  1809 
soppresse  la  rinascente  istituzione.  Non  fu  se  non 
dopo  la  ristaurazione  che  un’  ordinanza  del  8 feb- 
braio 1818  gli  rendè  la  vita.  Bertout  ristorò  a più 
potere  nell’  ordine  antico  il  seminario, e ne  uscirono 
molli  missionari  per  le  colonie  di  Francia.  Nel  isso 
privato  degli  aiuti  del  governo  continuò  non  per- 
tanto P opera  sua  , ma  nelP  imperversar  del  Cholera 
fu  cangiato  il  seminario  In  ospedale , ed  ancora  con- 
tinua ad  esser  dedicato  in  quell’  uso  , onde  il  pio 
vecchio,  che  vedeva  sperdersi  tutto  il  frutto  delle  fa- 
tiche sue,  ne  mori  di  cordoglio. 

BEKTOIJX  (Guglielmo)  , canonico  di  Senlis , n.  nel 
1725;  è autore  di  varie  utili  compilazioni:  Storia 
poetica  tratta  dai  poeti  francesi  ; — Aneddoti  fran- 
cesi fino  al  regno  di  Luigi  XF  ; — Aneddoti  spa- 
gnuoti  e portoghesi. 

BERTRADE,  moglie  di  Folco  conte  d’Angiò;  in- 
spirò una  passione  sì  viva  nell’  animo  dì  Filippo  I 
re  di  Francia,  che  nè  la  opposizione  d’ Ivo  vescovo  di 
Chartres , nè  la  scomunica  fulminata  contro  di  lui 
dal  papa  nel  concilio  di  Autun  del  ioni,  non  val- 
sero a rimuoverlo  dal  pensiero  di  farla  sua  sposa. 
Promise  anche  di  ripudiarla  , ma  non  potè  mai  re- 
care all’atto  la  sua  promessa. 

BERTRAM  (Correlio-Bonavertura)  , dotto  in  cose 
orientali , n.  nel  18S1  a Thouars;  fu  ministro,  poi 
professor  di  ebraico  a Ginevra  c quindi  a Losanna, 
ove  mori  nel  1894.  Le  sue  opere  che  fan  segno  di 
una  profonda  cognizione  nei  dialetti  d’oriente,  sono: 
De  Poli  Ha  judaica  tam  civili  quam  ecclesiastica ; — 
Parallelo  della  lingua  ebraica  e dell ' armena  (in 
latino)  ; — Lucubra/iunes  fanckentanellenses.  Rivide 
la  Bibbia  francese  sul  testo  ebraico  ( 1888  in  fol. 
in  4.o  , ed  in  8.<>  ). 

BERTRAM  (Fi  li  Pro- Er  sesto)  , giureconsulto , n.  nel 
1726;  fu  governator  de’ paggi , poi  segretario  di  sta- 
to a Weimar;  rinunziò  a tale  ufficio  per  andare  a 
leggere  il  diritto  ad  Hall,  e mori  nel  1777.  Abbia- 
mo di  lui , In  tedesco  : Saggio  d'  una  storia  della 
Erudizione ; — Istoria  delta  casa  e dei  principato  di 
Anhalt  ; — Istoria  di  Spagna  di  Fcrreras  conti - 
nuota  fino  a’ di  nostri  (Hall  1772). 

• • BERTRAM  (Cristi ano-Auccsto),  consigliere  di 
guerra  e del  demanio  di  Prussia , n.  a Berlino  net 
1781,  m.  nel  1850;  compiuto  il  corso  degli  sludi, 


ebbe  I’ ufficio  che  si  è dello  di  sopra,  e fu  am- 
ministratore delle  finanze  del  margravio  di  Bran- 
deburgo-Schwedt.  Tornalo  a Berlino  ed  accresciuto- 
si in  lui  l’amor  delle  lettere,  di  che  aveva  già  da- 
to alcun  saggio  , si  fece  n pubblicare  la  Gazzet- 
ta "letteraria  de’  Teatri.  Nel  1790  dall’ «lettor  di 
Baviera  ebbe  la  dignità  di  barone.  Molte  opere  pub- 
blicò, e tra  queste  noteremo  : Almanacco  delle  must 
tedesche; — Foglio  letterario  dal  1776  ai  1777;— Bi- 
blioteca generale  per  gli  artisti  drammatici  ; — Bio- 
grafìa degli  artisti  e dei  dotti  della  Germania  ; — 
Annali  del  Teatro. 

**  BERTRAM  (Acgusto-Guglielmo)  , medico  tede- 
sco , n.  nella  vecchia  Marca  I’  a.  1 782 , ebbe  gran- 
dissima nominanza  nella  pratica  dell’arte;  fu  eletto 
nel  1787  professore  ad  Hall,  ma  un  anno  appresso 
mori.  Abbiamo  di  lui  un  solo  opuscolo:  Dissertano 
de  spasmo  ab  examinatione  covjecturas  sistens. 

BERTRAND  (Pietro),  cardinale,  n.  intorno  al  1280 
ad  Annnnay  ; professò  da  prima  con  molta  riputazio- 
ne la  giurisprudenza  civile  economica;  prese  quindi 
gli  ordini,  e fu  in  processo  di  tempo  cancelliere  del- 
la regina  Giovanna  di  Navarra,  vescovo  di  fieverse 
d’  Autun  e cani  inale.  Ebbe  grande  preponderanza 
sulle  deliberazioni  dell’assemblea  convocata  a Vin- 
cennes  nel  1529  da  Filippo  di  Vaiola,  per  dar  re- 
gola all’  esercizio  dell’  autorità  ecclesiastica.  Fu  que- 
sta la  prima  volta  che  si  trattò  dei  due  poteri.  I 
prelati  promisero  una  riforma  e nulla  poi  nc  fu  fat- 
to. Lo  zelo  manifestato  da  Bertrand  per  le  ragio- 
ni del  clero  gli  fruttò  II  cappello  nel  4551.  Mo- 
ri il  1519  in  Avignone  in  fama  di  dotto  canonista. 
Si  debbe  alle  sue  cure  la  fondazione  a Parigi  di  un 
collegio  che  per  qualche  tempo  intitolossi  dal  nomo 
suo.  La  Relazione  della  confraternita  di  Vincennes, 
o piuttosto  l’Aringa  recitatavi  da  Bertrand  in  favore 
del  chericato,  fu  stampala  per  la  prima  volta  con  ac- 
curatezza nel  1751  da  Brunel  nella  sua  raccolta  del- 
le libertà  gallicane.  Scrisse  pure  il  Tractatus  de  jv- 
risdictionum  origine. 

BERTRAND  (Stefano),  giureconsulto,  n.  nel  Deg- 
nato correndo  il  sec.  XVI;  lasciò  una  Raccolta  di 
consigli,  stampata  nel  1852  (6  voi.  in  fot.),  con  noie 
del  celebre  Dumoulln. 

BERTRAND  (Francesco)  , avvocato  d’  Orléans  nei 
sec,  XVI;  stampò  un  libro  di  Egloghe  e di  Miscella- 
nee; e Priamo  tragedia. 

BERTRAND  (Filippo),  scultore,  n.  a Parigi  net 
1661;  fece  lavori  per  le  chiese  e pei  palagi  reali; 
fu  ammesso  neti’  accademia  pel  suo  gruppo  di  bron- 
zo rappresentante  il  ratto  d*  Eletta,  e mori  nel  1724. 
Si  veggono  pure  due  bassirilievi  di  questo  arti- 
sta : La  Forza  e la  Giustizia,  nel  Coro  di  Nostra 
Donna. 

BERTRAND  ( Alessandro ) , meccanico  e direttore 
degli  spettacoli  della  Fiera,  m.  nel  1750.  1 comici 
lo  perseguitarono  invano;  egli  trovò  via  di  deluder 
continuamente  I divieti , e non  mai  venne  meno  la 
frequenza  del  popolo  nelle  sue  rappresentanze.  — 
• •Per  bene  intendere  quest’articolo  si  vuol  sape- 
re che  Bertrand  avendo  sostituito  ai  burattini,  de’ qua- 
li faceva  uso  in  sulla  piazza , i fanciulli , i comici 
ottennero  che  il  suo  lenirò  venisse  abolito  ; allora 
ritornò  ai  fantocci.  Poi  cominciò  ad  appropriarsi  le 
commedie  del  repertorio  de*  comici , e questi  nuo- 
vamente ricorsero,  onde  fu  vietalo  agli  attori  di 
piazze  il  rappresentar  commedie  in  dialogo,  e Ber- 
trand con  nuova  astuzia  immaginò  che  un  solo  dei 
personaggi  parlasse  c gli  altri  facessero  I gesti:  insom- 
ma  seguitarono  altre  proibizioni  ed  altre  astuzie  tino 
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a che,  a quanto  pare,  Bertrand  nel  1712  desistette 
dal  suo  teatro. 

BERTRAND  (Tommaso-Berraedo .)  medico,  n.  a Pa- 
rigi nel  <682;  scrisse  molle  Tesi , tenute  in  pregio; 
— una  Farmacia;  — una  Chimica;  c molte  File 
d’  uomini  illustri.  — Niccolò  suo  figliuolo,  n.  a Pa- 
rigi nel  1718  , m.  nel  1780,  è autore  degli  Elementi 
di  [biologia. 

BERTRAND  (Ciò.  Batt.),  medico,  n.  a Martigue  nel 
«670;  fece  manifesto  un  gran  zelo  nella  pestiien-- 
za  di  Marsiglia  del  1720;  fu  egli  stesso  tocco  da 
quel  flagello,  ma  per  buona  ventura  ne  usci  salvo, 
c ne  pubblicò  la  relazione  ; per  merito  di  quanto 
fece  ebbe  una  pensione  net  1782.  Oltre  ad  alcune 
Lettere  sul  movimento  dei  muscoli , « sulla  tritura- 
zione nel  Giornale  di  Trevoux  , abbiamo  di  lui: 
Dissertazione  sull'arte  marittima.  Lasciò  molte  ope- 
re mas. 

BERTRAND  (Fbarcesco-Serapico)  , avvocato,  n.  a 
Nantes  nel  1702  ; lasciò  1’  uso  del  foro  per  attende- 
re alle  buone  lettere,  e mori  nel  1782.  Pubblicò 
Poesie  diverse.  E dobbiamo  alle  sue  cure  F edizione 
delle  Ruris  deliciat  ccc.  (1756). 

BERTRAND  (G.  Elia),  predicatore  e professor  di 
belle  lettere  , n.  nel  1757  in  Svizzera , m.  nel  1779; 
ha  lasciato  due  volumi  di  Sermoni;  — - Morale  evan- 
gelica ; — un’ altra  raccolta  di  Sermoni;  — una  edi- 
zione latina  di  Eutropio  con  noie;  — una  edizione 
de*  Fiaggi  di  Lalandc  in  Italia  (Yverdun  1769);  ed 
una  della  Descrizione  delle  arti  e mestieri , approvala 
dall’  accademia  delie  scienze  (Neuchàtel  1771-85,  19 
voi.  in  4.«o). 

BERTRAND  (Elia),  chiaro  naturalista  , n.  nel  paese 
di  Vaud  l'a.  1712;  adempiè  F ufficio  di  pastore 
evangelico  in  un  villaggio,  poi  n Berna;  fu  ornalo 
dei  titolo  di  consigliere  privato  dei  re  di  Polonia, 
ricevuto  nette  accademie  di  Berlino , di  Stockholm , 
Firenze  ecc. , e mori  verso  il  1790,  in  età  molto 
grave , lasciando  un  gran  numero  di  opere , tra  le 
quali  citeremo  soltanto  quelle  che  hanno  più  degna- 
mente posta  in  alto  la  sua  nominanza:  Ricerche 
sulle  lingue  antiche  e moderne  della  Svizzera  e 
principalmente  del  jHiese  di  Faud  ; — Raccolta  di 
vari  trattati  sulla  storia  naturale  della  terra  e dei 
fossili;  — Dizionario  universale  dei  fossili  propri 
e dei  fossili  accidentali. 

BERTRAND  (Gio.)  , fratello  del  precedente;  fu  an- 
ch’egli pastore  evangelico  nella  Svizzera,  e mori 
circa  il  1786.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  dell ' ir- 
rigazione de' prati;  — • Elementi  di  agricoltura ; 
ed  alcune  traduzioni  di  opere  inglesi. 

BERTRAND  (Aktorkj-Maria)  , negoziante  e prefetto 
di  Lione  nel  1795;  fu  uno  de’  più  avventati  settari 
di  Chalier;  andò  quindi  a Parigi  e si  fece  noto  netta 
congrega  de’  cordiglieri;  involto  netta  cospirazione 
di  Babeuf,  poi  nei!’  assalto  del  campo  di  Grenelle, 
fu  messo  in  carcere,  condannato  a morte  e manda- 
lo al  supplizio  nel  1796  del  mese  di  ottobre. 

BERTRAND  (Filippo),  geologo  ed  ingegnere, 
n.  verso  il  1750  nelle  vicinanze  di  Sens;  fin  da 
giovanetto  fu  ascritto  all’  ordine  degli  ingegneri. 
Propose  la  riunione,  col  mezzo  dì  un  canale,  del 
Rodano  e del  Reno,  ma  F anteriorità  di  tal  proposta 
gii  fu  con  motta  ragione  contradetta  da  Lachiche. 
Fu  membro  di  varie  accademie  scientifiche,  e mori 
nel  1811  a Parigi.  Le  principali  opere  die  scrisse 
sono:  Proposta  di  un  canale  di  navigazione  per 
ricongiungere  il  Doubs  alla  Saona;  — Lettere  al 
sig.  conte  di  Buffon , ovvero  critica  e nuovo  saggio 
sulla  Loria  generale  della  terra ; — Avviso  im- 


portante sull ' economia  politico  - rurale  dei  paesi 
montani,  sulla  cagione  e gli  effetti  progressivi  dei 
torrenti  ; — Proposta  del  canale  da  continuarsi  per 
la  congiunzione  del  Rodano  al  Reno;  — Sistema  di 
navigazione  fluviale;  — Nuovo  sistema  sui  granili , 
suiti  sciasti  ecc.;  — Nuovi  principi  geologici. 

**  BERTRAND  ^Li’wi),  illustre  geometra,  n.  a 
Ginevra  nel  1751  ; si  rapidamente  avanzò  nelle  scien- 
ze esatte,  che  all’ età*  di  si  anno  concorse  ad  una 
cattedra  nell’  università  delta  sua  patria  ; per  quella 
volta  non  F ebbe , sebbene  i giudici  rimanessero 
maravigliati  del  suo  sapere,  ma  vacata  di  nuovo  nel 
1761  a lui  fu  data,  e con  zelo  singolarissimo  la  so- 
stenne, e inori  nel  18 12.  Era  stato  discepolo  ed 
amico  di  Eulero,  che  non  è poca  parte  di  lode.  1 
suoi  Elementi  di  Geometria , sono  tenuti  a Ginevra 
come  opera  classica.  Oltre  a parecchie  memorie  , 
scrisse:  Dell'  istruzione  pubblica  ; «—  Nuovo  svi- 
luppo della  parie  elementare  delle  matematiche  , 
presa  in  tutta  la  sua  estensione  ; — Rinnovamenti 
periodici  dei  continenti  terrestri. 

**  BERTRAND  (F  abate),  astronomo,  n.  intorno 
al  1788  ad  Autun;  prestamente  si  palesò  in  lui  uno 
Straordinario  amore  alle  sdenze  ed  alle  lettere;  si 
rendè  sacerdote,  e nei  1782  fu  invitato  da  Fabaret 
a Dijon , che  pose  a sua  disposizione  un  osservatorio 
da  lui  fatto  costruire;  molte  ed  importanti  furono 
le  sue  osservazioni;  Lalande  col  quale  fu  in  com- 
merdo  scientifico  lo  fece  porre  nel  numero  di  quei 
dotti  die  dovevano  accompagnare  d’  Enlrecusleaux 
nel  suo  viaggio  in  cerca  di  La  Perouse  . Giunti 
però  al  Capo  di  Buona  Speranza , Bertrand  mori  nel 
1792  per  cagione  di  una  caduta  che  fece  dall’  alto 
della  montagna  della  Tavola , ove  s’  era  inerpicalo 
per  misurarne  F altezza.  Molte  sue  Memorie , e Rap- 
porti ed  Osservazioni  si  leggono  negli  Atti  dell’  ac- 
cademia di  Dijon.  Lalande  parla  di  lui  con  lode 
nella  Bibliografia  astronomica. 

• * BERTRAND  (Carlo-Ambrogio)  , noto  sotto  il 
nome  di  Bertrand  delta  Hodisnière , n.  nella  Cor- 
neille;  fu  caldissimo  parteggiatorc  per  le  dottrine  di 
libertà  ai  tempo  della  rivoluzione;  volò  per  la  morte 
di  Luigi  XVI  senza  appello  at  popolo  c senza  in- 
dugio ; e nel  tempo  medesimo  (prova  d’  integrità 
d’  animo)  accusò  Garat  di  aver  sottratti  alcuni  do- 
cumenti favorevoli  all’  accusalo;  seguitò  a mescolarsi 
con  varia  fortuna  nelle  varie  vicende  che  seguitarono, 
ma  sempre  si  mantenne  inconcusso  ne’  suoi  principj 
di  libertà;  fu  avverso  al  trionfo  di  Bonaparte  nel  18 
brumale , e da  allora  in  poi  visse  oscuro , finché  nel 
1816  fu  messo  al  bando,  ma  poi  ritornò  nel  luogo 
natio  ove  chiuse  il  corso  de’  giorni  suoi  nel  1819. 
Sulla  sua  tomba  si  leggevano  queste  parole:  La  pa- 
tria VERDETTE  IR  LUI  URO  DE’  SUOI  MIGLIORI  CITT ADIRI  B LA  U- 

rerta’  uro  de’  piu'  zelarti  dipersori.  Dopo  sei  anni  quei 
caratteri  punsero  il  guardo  di  un  giovane  sostituto, 
il  sig.  Ciraudeau,  il  quale  non  trovando  forse  in  sé 
altri  meriti  a spingersi  innanzi,  le  fece  tor  via;  la 
vedova  del  Bertrand , che  ve  le  aveva  fatte  porre  , 
più  volte  si  richiamò  alle  autorità  superiori  contro 
quest’  atto , ma  la  iscrizione  non  fu  più  rimessa  nel 
luogo  suo. 

* * BERTRAND  (Gio.  Batt.),  n.  a Cernay-Ies-Roims 
nel  1774;  entrò  dapprima  nella  congregazione  del- 
F Oratorio;  ai  tempo  della  rivoluzione  andò  a Parigi, 
e fu  impiegato  nella  biblioteca  del  Louvro,  e poi 
correttore  di  stampe,  indi  professore  nella  scuola 
centrale  di  Liinoges,  ed  appresso  nel  liceo  di  Rcnnes. 
Lesse  in  quell’  accademia  varie  dissertazioni  gram- 
maticali, ed  il  suo  umore  strano,  intrattabile  e caparbio 
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nelle  opinioni,  come  quello  dei  più  solenne  pedante  , 
non  ebbe  amici  , nè  benvoglienli , e morì  a Sainle- 
Perinc-dc-Chaillot  nel  1850.  Pubblicò  le  seguenti 
operette:  Tutte  le  lingue  hanno  cani,  ed  è un  errore 
il  credere  che  i nomi  francesi  ne  sieno  privi , dis- 
sertazione filosofica  ; — Ragione  della  Sintassi  nei 
participj  nella  lingua  francese  ; — Dissertazione  so- 
pra un'  urna  conservata  net  musco  di  Rennes  ecc. 

BERTRAND  d’  ALAMON  , trovatore  e poeta  proven- 
zale, in.  nel  I20tt ; compose,  secondo  Nostradamus, 
versi  satirici  e servente»!  contro  i re  del  suo  tempo, 
e dettò  un  poema  intitolato:  Le  Guerre  intestine. 
Raynouard  pubblicò  s Scrventesi  di  questo  poeta 
nella  Scelta  di  Poesie  ecc. 

BERTRAND  di  GORDON,  trovatore  del  sec.  XIII, 
d’  una  famiglia  del  Quercy;  è nolo  per  una  tenzone 
o dialogo  tra  un  giullare  ed  uti  gran  signore , nel 
genere  della  scena  di  Vadio  e Trissotllno  di  Moliere. 

BERTRAND- MOLE  VILLE  (marchese  àstostrav 
ctsco  di),  n.  a Tolosa  nel  1714: attese  fin  da  giovane 
agli  uffizi  di  stalo , e quando  Luigi  XVI  ebbe  giurata 
la  costituzione  lo  elesse  a suo  ministro;  in  quelle 
difficili  congiunture  diede  segno  d’animo  imperturbato 
e di  acuto  intelletto,  ma  non  v*  avea  cosa  che  po- 
tesse salvar  la  monarchia  datla  ruina  estrema  ; visse 
esule  in  Inghilterra,  c colà  si  procacciò  il  biasimo 
altrui  ed  I rimorsi  della  propria  coscienza , avendo 
mandalo  in  Francia  falsi  assegnati  che  fecero  salir 
sul  patibolo  un  abitante  di  Roulogne;  rimpatriatosi 
dopo  la  restaurazione  , vedendosi  indegnamente  posto 
in  non  cale,  nc  provò  gran  cordoglio,  e fu  questa  per 
avventura  la  cagione  della  sua  morte  nel  1818.  Le 
opere  da  lui  scrìtte  sono:  Lettera  all’autore  del 
cancelliere  dell ’ H&pital  ; — Lettera  al  presidente 
della  Convenzion  nazionale  ; — Istoria  della  rivolu- 
zione di  Francia ; — Confutazione  del  libello  contro 
la  memoria  del  re  Luigi  Xf'l  pubblicalo  da  miss 
Eterni  f rutilimi ; — Statuti  degli  Stati  ereditari 
delta  casa  d’  Austria;  — Memorie  particolari  per 
la  Storia  della  fine  del  regno  di  Luigi  XPI  ; — 
Istoria  d'  Inghilterra  dalla  prima  occupazione  dei 
Romani  fino  alla  pace  del  1765,  con  tavole  genea- 
logiche e politiche. 

BERTRANDI  (Gio.),  d’una  delle  famiglie  di  scabinf 
di  Tolosa,  primo  presidente  del  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1 880  e guardasigilli  nell’  anno  appresso  ; 
rimaso  vedovo  si  rendè  sacerdote  , e fu  eletto  vescovo 
di  Comminges  , poscia  arcivescovo  di  Sons , finalmente 
cardinale;  andossene  a Roma  per  assistere. al  conclave 
In  cui  fu  eletto  papa  Pio  IV,  e morì  a Venezia  nel 
488o.  — Giovassi  , suo  nepotu,  fu  anch’  ei  presidente 
nel  parlamento  di  Tolosa,  e morì  nel  1894.  — Frak- 
cesco, tiglio  di  quest’ultimo, scrìsse  la  vita  del  proprio  pa- 
dre in  capo  ad  un  suo  libro:  de  Piti*  jurisperi forum. — 
**  Cosi  anche  nella  gr.  Blogr.  troviamo  scritto  questo 
articolo,  ma  ad  eccezione  dell’  ultimo  dei  Bertrand 
che  almeno  è autore  di  un  libro,  non  sappiamo 
quali  sieno  i falli  c gli  scritti  che  loro  dian  luogo 
tra  gli  uomini  celebri. 

BERTRANDI  (Niccolò),  della  famiglia  stessa,  pro- 
fessor di  diritto  nell’  università  di  Tolosa  , m.  nel 
1827  ; pubblicò:  De  Tholosorum  gestii,  tradotto 
in  francese. 

BERTRANDI  (Gio.  Amrrot.io-Maru)  , celebre  anato- 
mico, n.  a Torino  nel  1728;  si  avviava  al  sacerdozio, 
ma  un  chirurgo  suo  conoscente  nel  dissuase,  c lo  volse 
allo  studio  della  medicina:  non  contava  più  oltre 
che  V anno  22.mo  della  età  sua  quando  lesse  un’  ec- 
cellente dissertazione  sull’  oftalmog rafia.  Nel  1747 
fu  ascritto  nel  collegio  chirurgico , ed  in  quell’  anno 


stesso  pubblicò  una  dissertazione  sul  fegato.  Eletto 
membro  dell’  accademia  di  medicina  di  Parigi  nel 
1784  .viaggiò  a Londra,  ed  al  suo  ritorno  a Torino 
il  re  fondò  per  lui  una  nuova  cattedra  di  chirurgia, 
e fece  costruire  un  teatro  anatomico  nello  spedale. 
Beftrandi  fu  altresì  primo  chirurgo  del  re,  e venne 
a morte  nel  1788.  La  sua  più  principale  opera  è: 
Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia.  Tulle  le  sue 
opere  furono  raccolte  In  15  voi.  in  8.*o 

**  BERTRANS  OMERICO , cosi  cognominato  perchè 
fu  ecclesiastico;  fiorì  nel  sec.  XIII  a Bar-sur-Aube, 
ed  è autore  del  romanzo  di  Gerardo  di  Piana  o 
Pienna , di  cui  Bokker  fece  un  estrailo  di  4000  versi. 

BERTI! AZIO  o BERTUCCIO  (Niccolò),  medico  da 
Bologna  nel  sec.  XIV;  è autore  dette  opere  seguenti: 
Cotlcclvrium  artis  medicee;  — In  medicinam  pra- 
cticam  Inlroduciio;  — Methodus  cognoscendorum 
m orborum. 

BERTUCH  (Federigo),  letterato,  n.  nel  1746  ; 
fu  segretario  intimo  del  dura  di  Sassonia  - Wei- 
mar, e consiglier  di  legazione;  coltivò  con  grande 
ardore  le  scienze  e le  lettere  , e mori  a Weimar 
sua  patria  nel  1822.  Si  debbono  a lui  le  traduzioni 
della  Storia  di  Fr.  Gerundio;  — del  Don  Chisciotte; 
— del  Teatro  spagnuolo  e portoghese;  e di  varie 
opere  di  educazione.  Fu  egli  editore  di  un  gran  nu- 
mero di  giornali  e raccolte  periodiche. 

BERTUS10-PINELLI  (Automa).  —V.  PINE  1X1. 

BEKULLE  (Pietro  di),  fondatore  e primo  gene- 
rale dell’  Oratorio  in  Francia  , n.  nel  1878  nel  ca- 
stello di  Serilly  vicino  a Troycs  ; anche  prima  di 
entrar  negli  ordini  si  diede  a procacciare  la  conver- 
sione de’  protestanti  ; si  fece  chiaro  fili  dalla  giova- 
nezza per  virtù  e per  sapere:  stabili  in  Francia  i 
Carmelitani;  fu  adoperalo  in  vari  importanti  negozi, 
e ricusò  molli  vescovadi  considerevoli.  Urbano  Vili 

10  creò  cardinale  nel  1627,  e Maria  de’ Medici  lo 
chiamò  a presiedere  il  consiglio  di  reggenza.  Richelieu 
invaio  della  confidenza  che  in  lui  poneva  la  regina 
madre,  moltiplicò  i suoi  raggiri  permettere  in  mala 
vista  il  cardinale  di  Berullc  al  re,  e giunse  a ri- 
muoverlo dalla  corte.  Ei  cadde  morto  celebrando  la 
messa  nel  di  2 ottobre  del  1629.  Fu  sospettato  clic 
Richelieu  1*  avesse  follo  avvelenare.  Le  sue  Opere  di 
controversia  e di  pietà  furono  pubblicale  dai  PP. 
Rurgnin  e Gibicuf  (1044  in  fot.).  Fra  gli  scritti  suoi 
è riputato  come  il  migliore  un  Discorso  dello  stato 
e delle  grandezze  di  G.  C.  (Parigi  1625).  La  sua 
Pila  fu  dettala  da  Habert  di  Cerisy  , c da  Caraccioli. 
Tabaraud  nc  politicò  una  nuova  assai  più  lodala 
che  non  le  precedenti. 

BKRURI  A,  donna  ebrea  del  sec.  II  dell’ era  cristia- 
na ; è costei  il  subbielto  di  una  tesi  sostenuta  nel 
1714  nell’accademia  di  Alldorf,  intitolala:  De  lic- 
ruria  Judaeorum  lioctissima  foemina  pr  fetide. 

BER VIC  (Carlo-Clemevte  MALVAI),  celebre  inta- 
gliatore, n.  a Parigi  nel  1786;  fu  istrutto  nell’  «rie 
da  Wllle , ma  superiore  al  suo  maestro  nel  gusto  e 
nel  sentimento,  fu  fatto  accademico  nell’ a.  1784.  e 
membro  nell’Istituto  nel  1805:  ornato  degli  ordini 
della  Legion  d’Onore.  della  Riunione  e di  S.  Mi- 
chele , mori  nel  1822.  È particolarmente  iodato 
per  la  purità  c la  genlilezza  del  bulino  , c per  la 
bella  disposizione  de’  tagli.  Non  v*  ha  chi  non  cono- 
sca la  educazione  di  Achille,  cd  il  ratio  di  lìciti  - 
nira , traili  da  Guido  Beni;  — il  Laocoontc  che  c 

11  suo  capo  d’ opera , ed  i ritraili  di  Luigi  XVI 
e del  Sig.  df  Vergenncs.  — *»  Bervic  è chiamato 
anche  Gio,  Guglielmo  . ma  i suoi  veri  nomi  eran 
quelli  di  Gio.  Clsmeatl.  Questa  duplicità  di  uomi 
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eh' egli  dovè  assumere  anrhe  in  vita,  accadile  per 
un  errore  corso  ne’  registri  battesimali. 

BERWICK  (Iacopo  FITZ-JAMES,  duca  di), marescial- 
lo di  Francia,  tiglio  naturale  del  re  Iacopo  II , n.  a 
Moulins  nel  1670;  cominciò  n militare  in  Ungheria, 
fu  ferito  al T assedio  di  Buda  nel  1680  ; accompagnò 
il  suo  genitore  in  Irlanda  , (mi  rombai  ti*  in  Fiandra 
sotto  il  maresciallo  di  Lussemburgo,  il  duca  di  Bor- 
gogua , ed  il  maresciallo  di  Villerois  , e negli  sva- 
riati incontri  fece  manifesto  quale  c quanta  si  fos- 
se la  sua  perizia  delle  cose  di  guerra.  Nel  <704  Lui- 
gi XIV  lo  pose  al  contundo  delle  genti  francesi  in 
b|>agna,  e I’  anno  sopra wegnente  gli  confidò  il  go- 
verno delie  milizie , mandate  contro  I camisardi  di 
Linguadocn.  Berwick  fatto  maresciallo  di  Francia  nel 
<7oo,  (ornava  in  lspagna,  e vinceva  la  giornata  di 
Alntanza,  che  rendè  il  reame  di  Valenza  n Filippo 
V.  Chiamato  poscia  a regger  nel  delfinuto  l’esercito, 
difese  con  gloria  questa  provincia  in  quattro  com- 
battimenti consecutivi  contro  gli  assalii  del  nimico; 
di  là  tramutatosi  in  Catalogna  , assediò  e recò  alle 
sue  mani  Barcellona.  Dopo  un  riposo  di  molli  anni, 
essendosi  raccesa  la  guerra  nel  1733,  Berwick  pre- 
se il  comando  dell’  esercito  francese  sul  Beno  , cin- 
se d’  assedio  Filisburgo  , e fu  morto  da  una  palla 
di  cannone  innanzi  a quella  terra  nel  12  giugno 
<734.  Lord  Bolingbrockc  chiamava  questo  maresciallo 
il  miglior  uomo  che  fosse  mai  slato  al  mondo.  Mar- 
gon  pubblicò  nel  1737  alcune  Memorie  informi  intor- 
no a lui,  ma  il  duca  di  Fitz-Jamcs  suo  nepote,  stam- 
pò le  sue  vere  Memoria , rivedute  dall’  ab.  Hook 
(1778  , 2 voi.  in  12). 

BERWICK  (Francesco  di  FITZ-JAMES),  tiglio  del 
precedenle,  n.  nel  1709,  m.  nel  1761;  fu  ab.  di 
8.  Vittore  e vescovo  di  Soissons  nel  1739.  Le  sue 
Opere  postume  furono  pubblicate  insieme  alla  sua 
Pila  nel  1769-70  (3  voi.  in  !2.o  ). 

BERYLLE , vescovo  di  Boslres  in  Arabia  circa  il 
240;  tolse  a sostenere  che  G.  C.  non  fosse  sialo  Dio 
se  non  in  quanto  era  nalo  dalla  Vergine;  ma  Origene 
avendolo  combattuto  e convinto  per  forza  di  sillogi- 
smo, egli  si  ricredette. 

BERZEVICZY  (Gregorio  di),  scrittore  protestante 
ungherese,  in.  nel  <822:  pubblicò  alcune  opere,  in 
idioma  tedesco , sul  commercio  dell’  Europa  , ed  in 
Ialino  le  due  seguenti:  De  indole  et  conditionc  ru- 
slirorum  in  Ilung  ariti;  e De  commercio  et  indu- 
stria Hunqnria.  — Così  troviamo  scrini  nel 
supplcrn.  alla  gr.  Blogr.  I suoi  cognomi  BERZEWICZY, 
e KAKAS-LOMMTER.  Quest’  uomo  ebbe  grandi  lodi 
dai  giornali  ungheresi  che  pubblicarono  molle  sue 
opere , e fu  assai  benemerito  del  paese  natio . per 
aver  con  franchezza  e con  animo  imperturbato , an- 
che contro  chi  tulio  poteva,  sostenulo  quei  principj 
di  economici  miglioramenti  che  a lui  parevan  più 
opportuni  all’  universale.  Tenne  anche  vari  pub- 
blici carichi. 

• * BESANQON  (SrtrAHO-lloocsTO) , sacerdote  c let- 
terato, n.  a La  volte  nel  <730;  benché  al  tempo  del- 
la rivoluzione  contasse  già  60  anni  di  vita,  ne  pro- 
fessò con  caldezza  i principi , ma  poi  fu  costretto  ad 
abbandonare  una  parrocchia  affidala  al  suo  sacro 
ininislerio,  ed  a rlcovrarsi  su  pei  monti  «lei  Jura. 
Nel  <802  fu  eletto  succursaliAla  a Fesse villcrs  , e 
quivi  morì  nel  ibi 6.  Dicdrsi  al  poetare,  ed  acquistò 
fama  per  un  poema  satirico  che  è il  primo  ed  il 
migliore  de*  suoi  componimenti  che  qui  si  registra- 
no : //  vecchio  borgo , poema  eroi-comico  In  & can- 
ti che  ebbe  8 edizioni;  — Diane- Bla nc  , o il  Gat- 
to di  madamigella  di  Clilon  , cosa  di  poco  con- 
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to;  — Il  Curalo  Savoiardo  ; satira  in  cinque  can- 
ti contro  il  curalo  di  Mortcau;  — Dizionario  por- 
tabile delta  campagna  ; questo  dizionario  c mollo 
utile  per  la  buona  disposizione  in  cui  son  collocali  i 
nomi  rurali. 

BESARD  (Gio.  Batt.),  medico,  n.  a Besan^on  cir- 
ca il  <676;  esercitò  la  medicina  in  Germania,  e pub- 
blicò: Anlrum  philosophicum  ecc. — Thesaurus  bar- 
ino nicus  ; — Arcana  chimica  ecc. 

BESARD  (Raimondo),  medico,  il.  a Vesoul  sul  ca- 
dere del  sec.  XVI;  è autore  di  un  Discorso  sulla  pe- 
ste, molto  lodato  (Dole  <630  in  8.»  ). 

BESBORODKO  (Alessandro)  ; ministro  di  stato  rus- 
so sodo  i regni  di  Caterina  11  e di  Paolo  I,  in.  a 
Pietroburgo  nel  <799;  ebbe  a riconoscere  il  suo 
avanzamento  ne’ gradi  politici  alla  prontezza  maravi- 
gliosa  onde  sapea  distendere  gli  atti  del  consiglio. 
Attivo  ed  infaticabile  si  mostrò  nel  suo  ministe- 
ro, e fu  molto  innanzi  nei  segreti  di  Caterina  II. 
Paolo  1 lo  dichiarò  principe  , e gli  diè  carico  nel 
1797  di  negoziare  il  trattato  concluso  in  quell’  an- 
no stesso  tra  la  Russia  e la  Inghilterra  contro  la 
Francia. 

BESCnEFER  (L.-F.-Saverio),  canonico  di  Chalons- 
sur-Marne,  n.  nel  1708;  è autore  di  una  Memoria  ili 
forma  di  lettera  sul  modo  di  adoperare  l’arcltibuso. 

BESCIII  ( Costantino-Giusrpfr  ),  celebre  gesui- 
ta italiano,  e gran  sostegno  della  missione  cattolica 
nel  regno  di  Madurà  nell’  India.  Nel  1700  arrivò  a 
Goa,  c si  islrusse  profondamente  nella  lingua  e nei 
dialetti  lamutù  , nel  sanscritlo,  nel  telugù , nell*  in- 
doslan  e nel  persiano;  ebbe,  come  ei  desiderava, 
uflici  civili  , e fu  finalmente  divano  o consigliere 
sodo  il  regno  di  Ceudà  Saib.  Fondò  chiese , fece  gran- 
dissime conversioni,  scrisse  tulle  le  sue  opere  nelle 
lingue  del  paese , con  grand’  eleganza  a giudizio  de- 
gli indigeni.  Ira’ quali  è noto  sollo  il  nome  Tira- 
mdmuni  che  significa  il  grande  ascetico  combatten- 
te , e mori  in  fama  di  somma  bouU  e sapienza  nel 
1742  a Cajalpatanam . L’  opera  sua  più  insigne  è un 
poema  ad  onore  della  Vergine  di  G.  C.  e di  San 
Giuseppe,  voluminoso  al  par  della  Iliade,  intitolalo 
Témbdcani ; In  cui  l’episodio  della  strage  degl’  innocenti 
è considerato  da  quei  del  Madurà  come  il  più  bel 
frammento  scritto  in  loro  lingua.  Molle  altre  sue 
opere  rimasero  mss.  Le  stampate  sono:  Grammatica 
lalino-lamulica , ubi  de  vulgari  tamulica  lingua; 
idiomate  Kolun-lamil  dicto , ad  usum  Miss.  Soc. 
Jesu  , Trangambaria  ( Tranqucbar , lypis  missionis 
danicac  , 1738  in  B.o  ),  rarissima  in  Francia;  la 
Grammatica  dell'  atto  dialetto  del  Tamul , scritta 
In  latino  dall’  autore  e stampala  poscia  in  inglese 
( Madras  <822  in  4.°  ). 

**  BESCHITZY  (Elia),  dello  il  bizantino,  dotto 
ebreo  carni  la;  n.  ad  Adria  no|>olì  verso  il  1 40o;  dopo  esser- 
si ammaestrato  nelle  leggi  e negli  usi  della  sua  na- 
zione, viaggiò,  per  meglio  confcrinarvisi,in  tulle  le  re- 
gioni dell*  Asia  ricordate  dalla  Bibbia.  Scrisse  un’  o- 
pcra  intitolata  il  Mantello  d'  Elia , considerala  dal 
candii  conte  il  codice  delle  loro  credenze.  Ad  istan- 
za de’  suoi  discepoli  appnrcccliiavasi  a pubblicare 
una  raccolta  di  tutti  I documenti  civili  e religiosi 
raccolti  ne’ suoi  viaggi,  quando  mori  nel  <490,  e que- 
st’oliera fu  compiuta  da  Caseb  Afcndopol. 

« • BESCHITZY  (Moisfc) , pronipote  del  precedente, 
n.  a Costantinopoli  circa  il  <664,  m.  nel  lìor  degli 
anni  nel  <672;  fu  rabbino , ed  è consideralo  da’ suoi 
correligionari  come  un  miracolo  di  sapere,  e di  eru- 
dizione. Il  rabbino  Mardocheo  afferma  che  a\esse  già 
scritlo  246  opere  che  furono  distrutte  da  un  incendi». 

55 


B E S 


■#$  434  §*> 


B E S 

Trn  quelle  che  andaron  salve  è ricordala  : La  Verga 
di  Dio. 

BESCLEEL,  ebreo  figlio  di  Uri  e di  Maria  sorella 
di  Mosè;  fu  da  questo  adoperato  con  Ooliab  a ce- 
sellare i metalli  del  tabernacolo , nella  quale  arte 
era  eccellente. 

BESENVAL  (Pietro- Vittore,  barone  di),  tenente  ge- 
nerale agli  stipendi  di  Francia , n.  a Soleura  nel 
1722;  fu  scritto  nell’età  di  anni  9 nel  reggimento 
delle  guardie  svizzere , di  cui  suo  padre  era  colon- 
nello. Il  suo  noine,  il  valore,  il  bell’aspetto  e 
I’  ingegno  lo  portarono  speditamente  al  primi  cari- 
chi militari.  Nel  1789  era  tenente  generale,  ispel- 
lor  generale  degli  svizzeri  e de’  grigioiii , e co- 
mandante delle  milizie  raccolte  intorno  a Parigi.  In 
quest’  ultimo  posto  le  deliberazioni  da  lui  prese  furo- 
no timide,  diede  ordini  vaghi,  e finì  coll’ allonta- 
narsi sotto  la  scorta  di  passaporti  die  aveva  trovato 
modo  di  procacciarsi.  Arrestato  netta  sua  fuga  e 
tradotto  al  tribunale  del  castelletto,  fu  dichiarato 
Innocente  e rimase  obbliato  in  Parigi,  ove  tranquilla- 
mente chiuse  la  vita  nel  1794.11  visconte  di  Segur 
pubblicò  le  Memorie  di  Besenval , ma  furono  con- 
traddette dalla  famiglia  del  barone.  — L’  avoto  di 
lui , ni.  a Soleura  nel  1715  aveva  lascialo  di  sè  ono- 
rala faina  tra’  suol  concittadini.  — Il  suo  padre , in. 
nel  1736,  era  tenente  generale  e colonnello  nelle 
guardie  svizzere;  fu  inviato  appresso  a Carlo  XII, 
ed  in  questa  ambasceria  mostrò  qualche  vaglia. 

BESENZI  (Paolo -Emilio),  pittore,  scultore  ed  ar- 
chitetto reggiano,  m.  di  42 anni  nel  1006.  Netta  prima 
delle  tre  arti  fu  felicissimo  imitatore  dell’ Albano,  e 
specialmente  le  sue  pitture  che  sono  in  S.  Pietro  di 
Reggio  provano  come  il  valor  suo  fosse  sommo.  Si 
veggono  oltre  a queste  opere  Slaltte  e Fabbriche 
fatte  da  lui  assai  commendcvoli  per  la  bontà  dello 
stile. 

BESLER  (Basilio), botanico,  n.  a Norimberga  nei  I3CI , 
m.  nel  102»;  pubblicò;  Horlus  eysletlennis  (Norimber- 
ga, 1615  in  fol.).  Questa  è l’edizione  più  ricercala 
di  tale  opera,  che  riuscì  la  più  bella  che  fosse  pub- 
blicala fino  allora  sulla  botanica.  Vi  hanno  alcuni 
esemplari  con  figure  miniate;  — Fasciatiti»  rariorwn 
et  aspeclu  digniorum  parli  generis  (Ibld.  1610  in  4 
oblongo).  È questa  una  collezione  di  piante  rappre- 
sentanti le  principali  cose  del  museo  dell’autore. — 
*+  Era  speziale  a Norimberga,  ma  la  pubblicazio- 
ne della  sua  opera  lodatissima  lo  rendè  celebre  e 
lo  pose  in  corrispondenza  con  Glo.  e Caspero  Ba- 
huin. 

BESLER  (Michele-Roberto)  , nepote  del  precedente  ; 
illustre  medico,  n.  a Norimberga  nel  1607,  ni.  nel 
1661  ; fu  quattro  volte  decano  del  collegio.  Abbiamo 
di  lui  ; / Ut  miranda?  fab  ricce  Humana!  mulieris  par - 
tium  delineatio; — Observationes  anatomico-medicee  ; 
— Gazophylacium  rerum  uaturalium , con  tavole; 

— Mantissa  ad  viretum  Slirpium  eysleltense. 

BESLY  (Ciò.),  storico,  n.  nei  1572  a Coulonges- 

Ics-Royaux  , avvocato  del  re  a Fontenay-le-Con»le, 
ni.  nel  1644;  s*  era  fatto  chiaro  nella  convocazione 
degli  stati  del  1014  per  essersi  opposto  all’  accetta- 
zione del  concilio  di  Trento.  Le  sue  opere  sono: 
Istoria  de’  conti  di  Poitou,  e del  duciti  di  Guienna  ; 

— Dei  vescovi  di  Puitiers. 

**  BERNARD  (Francesco-Giuseppe),  medico  dell’ Al- 
sazia, n.  nel  1748  a Buschweiler;  fu  primo  medico 
di  Massimiliano  conte  palatino;  avendo  nel  1765 
esposto  all’  accademia  delle  scienze  alcuni  suoi  pen- 
samenti sulla  cura  delle  malattie  veneree,  escluden- 
do il  mercurio,  gli  furono  sottoposti  alcuni  infermi 


per  mettere  in  pratica  il  suo  metodo  nuovo , ma  ti 
rivoluzione  ruppe  il  corso  a tali  esperienze . Fu  poi 
direttore  degli  spedali  di  Monaco , e la  Baviera  deb- 
bo alle  sue  sollecitudini  il  benefizio  della  vaccinazio- 
ne. Morì  nel  1814,  lasciando  queste  opere:  TTicset  ex 
universa  medicina; — Memoria  istruttiva  intorno  la 
malattia  di  Staincille  maresciallo  di  Francia  (in  fran- 
cese) ; — Ordinamento  sanitario  degli  spedati  milita- 
ri del  palalinato  (In  tedesco)  ; — Jvvertimento  gra- 
ve e fondato  sopra  /’  esperienza  agli  amici  dell’  u- 
tnanilà  contro  /'  uso  del  mercurio  in  diverse  ma- 
lattie (in  tedesco)  (Monaco  1808  in  8.o);  — Espo- 
sizione analitica  dell ' organo  della  natura  e degli 
elfclli  della  latte  venerea  (pure  In  tedesco). 

*#  BF.SN1EK  (Pietro),  gesuita,  n.  a Tours  net 
1618,  m.  a Costantinopoli  nel  1706;  ebbe  maravi- 
gliosa  memoria  alta  ad  apprendere  con  somma  fa- 
cilità le  lingue.  Scrisse  in  francese:  La  riunione 
delle  lingue , o V arie  d’  impararle  tulle  col  mezzo 
d'  una  sola  ; — Discorso  sulle  etimologie. 

BESMEK  (Pietro-Carlo-Luigi),  n.  nel  1668  a Sou- 
zay  nella  Touniine;  fu  addottorato  a Mompellieri, 
ed  andò  a Caen  ad  esercitar  1’  arte  sua , ove  morì 
nel  1761,  in  età  d’anni  95.  A lui  dobbiamo:  Il 
Giardiniere  botanico  ; — Compendio  curioso  intorno 
alla  cultura  de?  giardini.  Pubblicò  il  Trattalo  della 
Materia  medito  di  Toumefort,  e fece  la  S.*a  edi- 
zione della  Nuova  Casa  rustica , di  Liger  (1721, 2 
voi.  in  4.io  ). 

BESOIGNE  (Girolamo),  dottore  della  Sorbona,  n. 
a Parigi  nel  1686,  in.  net  1763;  si  rendè  illustre 
per  la  sua  opposizione  alla  bolla  Unigenita*.  Tra  le 
opere  sue  basterà  citare  la  Storia  detta  Badia  di 
Porlo  Beale. 

BESOLD  (Cristoforo),  storico,  n.  a Tubinga  nei 
1877;  si  converti  atta  fede  cattolica;  fu  fallo  consi- 
gliere in  corte  d’  Austria , poi  professor  di  diritto  a 
Ingnlstadl,  e morì  nel  1658.  Le  sue  principali  opere 
sono  : Synopsis  rerum  ab  orbe  condilo  gestarum  ; — 
Dissertai  ione*  patologica  ; — Documenta  rediviva 
mnnasleriorum  ecc.  ; — Ecclesia  Sluttgard  et  Bar 
ckhenang  (Tubinga  1636),  mollo  rara;  — /Ustoria 

I tnperii  constanti  napoli  Inni. 

BESOMBES  di  SAINT-GEMÉS  (Pirrao-Luici  di),  con- 
siglier  netta  corte  di  Montauban , e socio  dell’  acca- 
demia di  questa  città,  m.  a Cahors,  sua  patria,  nel 
1785;  è autore  del  Transit us  anima  recer ten tis  ad 
jugum  sunclum  Christi  Jc*u , tradotto  in  francese. 
Lasciò  ms.  una  versione  dell’  Iliade  e dell’  Odissea 
di  Omero. 

BESOZZI  (Gnrscm) , professor  di  musica , n.  a Parma; 
ebbe  quattro  figliuoli  che  salirono  in  grande  riputa- 
zione net  sonare  il  l>assone  e la  chiarina.  — Ales- 
sandro e Girolamo  furono  addetti  alla  corte  di  Sar- 
degna.— Antonio  e Francesco,  dimoranti  a Dresda 
ed  a Torino,  furono  anche  sorpassati  dai  loro  tìgli 
Carlo  e Gaetano  che  ebbero  sommi  plausi  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Atemagna. 

BESOZZI  (Ambrogio),  pittore  ed  architetto,  n.  a 
Milano  nel  1648  , m.  quivi  nel  1706;  fu  eccellente 
ne’  bassirìlievi  e negli  ornali , ed  anche  intagliò  alla 
acqua  forte. 

BESPLAS (Gii:seppe-Mari anna  GR05  di),  predicatore, 
n.  a Caslres  nel  1734,  m.  a Parigi  nel  1783.  It  suo 
Sermone  sulla  Cena  , recitato  innanzi  a Luigi  XV, 
dipinse  con  sì  vigorose  tinte  il  misero  slato  delle 
prigioni , che  fu  dato  ordine  di  interrare  le  segrete 
per  sostituirne  delle  altre  più  sane  e meno  disagia- 
te. La  casa  della  Forza , a quel  tempo  fu  fabbricata. 

II  suo  Trottalo  sulle  cagioni  della  pubblica  felicità 
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(«774 , In  * voi.)  ha  difetto  di  metodo;  ina  è pieno 

di  buoni  intendimenti  politici  e morali.  È autore  al- 
tresi del  Saggio  sull1  eloquenza  del  pulitilo;  — del 
Hilualc  itegli  spiriti  forti  ccc.  — *•  Pieno  di  sun- 
to amore  pei  poverelli  questo  degno  ministro  di  Pio, 
era  in  purticolnr  modo  sollecito  di  visitare  i carce- 
rati, e di  confortare  ed  accompagnare  sul  patibolo 

I sentenziali  a morie. 

BESSARIONE  (Ciò.),  uno  de’  rislauratori  delle  let- 
tere, n.  a Treblsooda  net  isoli;  fu  da  prima  monaco 
di  S.  Basilio,  e visse  per  anni  21  in  un  monastero 
del  Peloponneso.  L’  iniperador  Ciò.  Paleologo  avendo 
nel  1438  fatto  disegno  di  andare  ai  concilio  di  Fer- 
rara per  ricongiungere  la  chiesa  greca  alla  Ialina  ( 
trasse  fuori  Bessarione  del  suo  ritiro,  lo  creò  vescovo 
di  Mce-a  e lo  condusse  in  Italia  con  molli  altri  dotti. 
L’  unione  fu  decretala , ed  il  pontefice  Eugenio  IV 
per  rimeritare  lo  zelo  di  Bessarione , lo  vesti  della 
porpora  de*  cardinali.  I greci  scismatici  lo  presero 
in  odio  siffatto  che  fu  obbligalo  a doversi  rimanere 
in  Italia.  Pose  sua  stanza  in  Bontà,  e la  sua  casa  fu 
il  ritrovo  di  lutti  quei  che  applicavano  I’  animo  alle 
buone  lettere.  Pio  11  gli  conferì  il  titolo  di  patriarca 
di  Costantinopoli.  Alla  morte  di  Niccolò  V e di  Paolo 

II  molli  furono  i voti  che  giudicavan  degno  il  suo 
capo  della  tiara.  La  corte  di  Bontà  gli  affidò  4 le- 
gazioni importanti,  ma  in  quella  di  Francia  non  fece 
alcun  frutto,  alla  quale  Sisto  IV  l’aveva  mandalo 
per  otlenere  aiuti  contro  il  turco,  e per  rimettere  in 
lutee  Luigi  XI  col  duca  di  Borgogna.  Ripigliò  il  cam- 
mino di  Roma,  c mori  a Ravenna  nel  (472.  Molli 
sono  gli  scritti  di  questo  cardinale,  c tengon  grado 
tra  quelli  che  segnarono  il  risorgimento  delle  lellere. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  teologiche  si  ri- 
mane iiis.  Questi  cinque  libri  furono  dati  alle  stampe: 
Advermi*  calnmmaturnn  Pia  loti  is  (Giorgio  di  Trebison- 
da)  (Roma  1409  circa)  edizione  rara  ; — Orutiones  de 
bello  Turcis  inferendo; — Traduzione  latina  dei  quat- 
tro libri  di  Senofonte  sopra  Socrate . — Della  Meta- 
fisica di  A ristatile , ed  alcuni  altri  scrini  inseriti 
nella  fìibliotcca  de ‘ Padri  e nei  Concilj  dei  PP.  Labile 
ed  Arduino. 

BESSAS1HI,  schiavo  persiano;  col  suo  ardimento 
e valore  si  innalzò  al  comando  delle  milizie  del 
snidano  Balia-Eddoulah , e lo  rendè  padrone  di  Rag- 
dad  nel  434  dell’  egira. 

RESSE  (Pietro  di) , dottoro  della  Sorbona  , n.  nel 
Limosino  circa  il  1330  ; fu  da  prima  principale  del 
collegio  di  Parigi,  |>oi  canonico  di  S.  Eustachio,  indi 
predicatore  di  Luigi  XIII  e mori  nel  1659.  I suoi 
Sermoni  in  6 volumi  in  8.*°  furono  stampati  al  suo 
tempo  , ma  oggidì  solo  si  commenda  il  suo  Erodilo 
e Democrito  cristiano.  Le  sue  Coni-ontani  ice  biblio- 
rum  non  sono  più  consultate. 

*#  BESSE  (Guglielmo),  avvocalo,  n.  a Carcassona 
nel  sec.  XVII,  in.  nel  icao;  scrisse  la  Storia  dei 
duchi , marchesi  e confi  di  Carcassona ; egli  però 
non  cribra  i falli  con  debita  critica  e fa  d'  ogni  crini 
fascio,  sì  clic  il  suo  libro  è imbrattato  delle  più  strane 
novelle. 

BESSE  (Ciò.  di),  medico,  n.  nel  Roucrguc,  fu 
discepolo  di  Chirac  , e laurealo  dollorc  a Parigi  nel 
1704;  si  rendè  noto  per  le  sue  quislioni  con  il  medico 
Klvezio,  contro  del  quale  pubblicò:  Lelleru  critica 
sull’  idea  generate  dell’ economia  animale ; — Peptica 
in  proposito  della  critica  del  libro  dell * Economia 
animute  della  vari  aloide. 

RESSE  (Enrico  di),  ispettore  delle  regie  fabbriche 
sotlo  Luigi  XIV;  pubblicò:  Petazioni  dette  guerre  di 
fìocrvy  e di  Friburgo,  nel  1643  e 1614,  che  sono 


stampate  (n  seguito  delle  Memorie  per  la  Storia  del 
grati  Condc. 

BESSEL  (Gorra eoo  di),  benedettino,  n.  nel  167* 
a Buchheim  ; fu  adoperato  dall’  elettor  di  Mngonza 
in  varie  ambascerie  a Roma  ed  a Vienna:  eletto 
abate  di  Gottwich  fu  ammesso  da  Carlo  VI  ne1  suol 
segreti,  e gli  diè  carico  di  pacificare  le  turhazioni 
di  Kemptcn;  fu  uno  de’ collaboratori  del  Chroni - 
con  Gottwicense , e pubblicò  le  lettere  di  8.  Ago- 
stino ad  Optato:  De  j>oeni*  parcu lorum  qui  sine 
Impiumate  decedunl  ( Vienna  1733  in  fui.  ).  Mori 
nel  I74t>. 

BESSF.MEI  di  BESSENYE  e GALANTHA  (Giorgio), 
letterato  ungherese  del  sec.  XVIII;  aveva  militato 
nella  guardia  imperiale,  c dedicò  i suol  ozj  a pub- 
blicare nella  lingua  materna  alcune  tragedie,  che 
furono  tenute  in  pregio; — una  tendone  del  Saggio 
sull’  Uomo  di  Pope;  cd  un  discorso  sulla  verità 
della  religione  cristiana. 

BESSEIl  (Gio.  di),  poeta,  n.  nella  Curlandia  nel 
1634;  fu  consigliere  intimo  dell’ elettor  di  Prussia 
Fcderigo-Guglielmo,  del  re  Federigo  I che  gli  diede 
grado  di  nobiltà,  e di  Federigo-Augusto  ÌI  elettor 
di  Sassonia.  Mori  a Dresda  nel  1720.  G.  U.  Kònlg 
pubblicò  le  sue  poesie.  Abbiamo  anche  di  lui  : Rela- 
zione dell ’ incoronazione  di  Federigo  I. 

BESSIÈRES  (G.  B.)  , duca  d’  Istria , maresciallo 
dell’impero,  n.  nel  Poitou  I’ a.  1769;  vestì  la  mi- 
niare assisa  nel  1792;  ebbe  il  grado  di  capitano; 
si  segnalò  nella  battaglia  di  Rivoli,  ed  indi  a poco 
fu  eletto  comandante  delle  guide  del  generai  Rona- 
parte,  e con  lui  passò  in  Egitto  ove  fu  eletto  generai 
di  brigala.  Sotlo  il  consolalo  sali  alla  dignità  di  ge- 
nerale di  divisione,  e nella  istituzione  del  governo 
imperiale  ricevette  il  bastone  di  maresciallo.  Le  bat- 
taglie di  Austerlitz,  di  lena  e di  Eylau  gli  fruttarono 
un  seggio  luminoso  Ira  i capitani  dell’  esercito  fran- 
cese. bel  loto  pa>«ò  in  (spugna;  fu  alla  guerra  di 
Russia  In  cui  comandava  la  cavalleria  della  guardia; 
tenne  il  grado  stesso  nelle  fazioni  del  1815  in  Sas- 
sonia , e restò  ucciso  il  dì  1 di  maggio  nello  scontro 
die  precedetle  la  batlaglia  di  Lutzcn.  Il  suo  figlio 
fu  innalzato  alla  dignità  di  pari  di  Francia,  per 
merito  dei  servigi  illustri,  e dell’animo  generoso 
del  padre  suo. 

**  BESS1ERES  (D.  Giorgio),  generale  spagnuolo, 
n.  in  Francia  verso  il  1780,  forse  dalla  famiglia  stes- 
sa del  precedente  ; passò  tn  Ispagna  per  fuggire 
la  coscrizione,  e quando  li  gen.  Duhesmc  nel  1809 
enlrò  in  Barcellona  colle  genti  francesi,  lo  servi 
da  interprete,  c da  segretario;  poi  ammiralo  alla 
generosa  difesa  degli  spagnuoli,  si  uni  ad  essi  c di- 
ventò capilano;  combattè  in  tal  grado  tino  ai  1813 
in  cui  fu  fallo  capo  di  battaglione.  Nel  1814  Ferdi- 
nando V II  sconoscendo  i suoi  servigi  lo  fece  ridurre 
aircslreina  miseria: sopravvenne  a crescer  la  sua  sven- 
tura un’accusa  di  congiuralore  per  cui  fu  condannato  a 
morte.  Il  popolo  chiese  grazia  per  lui  e gli  fu  com- 
mutala la  pena  nel  bando:  ma  innanzi  di  uscir  di 
Spagna  si  pose  a militar  col  realisti  che  occupavano 
Lrgel:  fece  lali  opere  die  racquistò  la  grazia  di  Fer- 
dinando VII , ma  poi  per  aver  biasimalo  il  debo- 
le reggimento  di  questo  moiuirru,  e per  essersi  an- 
che levalo  in  cupo,  più  forse  contro  il  governo  che 
contro  il  re,  fu  preso  e fallo  morire  sotto  il  trarre 
degli  archibusi  nel  1818  il  di  23  d’  agosto. 

BESSIN  (Guglielmo),  benedettino , n.  nella  diocesi 
di  Evreux  nel  1634  , m.  a Rouen  nel  I72fi;  condusse 
la  più  completa  edizione  del  Concilia  Pvtomaqensis 
provincia  (1717  in  Col.),  e colluborò  nell’  edizione 
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«Ielle  Opere  di  S.  Gregorio  magno  (Parigi  170»,  4 
voi.  In  Ibi.). 

BESSON  (Incoro),  niatematico , n.  a Grenoble;  fu 
professore  della  .sua  scienza  ad  Orléans  ; è autore  del 
Thcalrum  machinarum  , pubblicato  dopo  la  sua 
morte  (Lione  1878  in  fol.  lig.)  c tradotto  in  molte 
lingue.  Abbiamo  di  lui  eziandio  un  Trattato  tutta 
maniera  di  estrarre  l’olio  e le  acque  dai  medica- 
meni»  semplici  ; e la  Descrizione  ed  uso  del  cowjhuso 
di  Euclide.  Alcuni  biografi  recano  alta  sua  penna 
I*  opero  intitolata  : V Àrie  di  ritrovare  le  acque  sot- 
terranee. 

BESSON  (Giuseppe),  gesuita  missionario,  n.  a Car- 
pentras  nel  !G07,m.  ad  Alcppo  in  Siria  nel  1691  ; 
pubblicò  molte  opere , tra  le  quali  si  vuol  ricordare 
la  Siria  Santa  ( Parigi  1060  , in  8.0  ). 

##  BESSON  , storico  , n.  a Flumcl  sull*  aprirsi 
del  sec.  \YIU;si  rendè  sacerdote,  ed  avendo  avuto 
opportunità  di  frugar  negli  archivi  del  vescovado  di 
Aiinccy,  gli  venne  fatto  di  scoprire  una  Storia  della 
diocesi  di  Ginevra  scritta  in  latino  da  un  Bonifazio 
Dunionad  di  Cherasson,  che  fu  da  lui  comunicata 
a’  dotti  benedettini  per  la  loro  nuova  edizione  della 
Gallia  cristiana.  Istigalo  da  essi  prese  a far  con- 
tinuazione di  quell’  opera  che  non  giungeva  se  non 
all’  a.  1866.  Diligentissime  furono  le  sue  fatiche, 
moltiplici  I suoi  viaggi , le  sue  cure  infinite  per  rac- 
coglier documenti  opportuni  , e finalmente  pubbli- 
cò il  suo  lavoro  col  titolo  di  Memorie  per  la 
sloria  ecclesiastica  delle  diocesi  di  Ginevra  , Fa- 
re alasi  a , Maut  iena , Aosta  e del  decanato  di  Sa- 
voia , opera  degnamente  lodata  e da  consultarsi 
con  grand’  utile.  Morì  parroco  di  Chapeiry  nel  1780. 
Se  questo  libro  lascia  in  alcuna  parte  desiderare 
anche  maggiori  notizie , si  vuol  ascriverne  la  col- 
pa alla  indole  alquanto  salvalica  dell’  autore,  che  poco 
faceva  amarsi  da  altrui,  e sovente,  dimandando  con 
mal  garl>o  d’  essere  introdotto  negli  archivi , faceva 
chiudersi  in  faccia  le  porte. 

BESSL'S.  governatore  di  Ballriana  per  Dario;  fe- 
ce morire  questo  monarca  per  tradimento  , dopo  la 
battaglia  di  Arbelles , e prese  il  titolo  di  re.  Ales- 
sandro gli  fu  sopra , lo  diede  in  mano  ad  un  fra- 
tello di  Dario,  che  lo  martoriò  coi  più  spietati  tor- 
menti. 

BEST  (Guglieluo) , giureconsulto  olandese,  n. 
ad  Amerslort  nel  1683:  professò  il  diritto  civile  nel- 
I’  università  di  llarderwick  e fu  rettore  di  essa.  Mo- 
rì nel  1710  senza  aver  potuto  dar  l’  ultima  lima  alle 
opere  sue , onde  Btinnanu  già  suo  maestro , compian- 
geva a quella  perdita.  Gli  scritti  che  avea  pubblicati 
son  questi:  De  catione  emendandi  leges ; — Oratio 
de  (equi tale  juris  romani,  illiusque  s/udii  jucundi - 
late;  — Oratio  de  pactuum  et  contractuum  secun- 
dum  jus  gentium  et  romanorum  natura  et  aqui- 
la! e. 

BESTIA,  soprannome  di  un  ramo  della  famiglia  Cal- 
purnia.  Uno  de’  suoi  membri , Lucio  C alpukmo  Bestia, 
fu  tribuno  del  popolo  circa  l’n.  di  H.  631  ; ottenne  che 
Popilio  fosse  rimesso  dal  bando;  andò  poscia  egli  slesso 
in  esilio , ad  istanza  di  Caio  Gracco , per  avere  nel 
tempo  del  suo  consolato,  fatti  punire  i complici  di 
Tiberio  Gracco.  Bestia  entrato  consolo,  si  lasciò  cor- 
rompere da  Giugurta,  patteggiò  con  questo  principe 
un  trattato  vergognoso  a’  romani , i quali  glie  ne  die- 
dero mercede  con  esigilo  perpetuo. 

BESTUCHEFF-KIUMLN  (Alessio  , conte  di)  , cancel- 
liere e senatore,  n.  a Mosca  nel  1603;  nell’  età 
di  anni  10  si  diede  agli  uffizi  di  stato;  accompagnò 
Pietro  il  grande  al  congresso,  e fu  mandato  in  In- 


ghilterra, ove  si  rimase  fino  al  1717;  di  là  passò 
in  laverìa,  indi  in  Danimarca,  ed  ebbe  il  carico  di 
vari  importatili  negozi  da  Anna  inqieradrice.  torso 
nell’ira  del  principe  come  parlcggiatorc  del  reggen- 
te Bircn , racquistò  11  perduto  favore  sotto  I’  impero 
di  Elisabetta  , clic  lo  creò  suo  cancelliere.  Sul  finire 
di  quel  regno  fu  mandalo  in  esilio , ma  Caterina  11 
Io  ribandi , gli  rendette  i suoi  ufflcj  , c gli  conces- 
se una  pensione  di  20,000  rubli.  Durante  il  suo 
bando , aveva  dettato  un  libro  di  pietà  , composto 
di  vari  luoghi  della  Bibbia,  dei  salmi  c di  altre  pre- 
ghiere, che  al  suo  ritorno  fece  stampare  in  molle 
lingue,  e morì  di  li  a picciol  tempo  correndo  l’an- 
no 1766. 

BESTUCHEFF-KIUMIN  (Michele  , conte  di),  fratdio 
del  precedente  ; fece  come  lui  professione  d’  uomo 
di  sialo,  e fu  ambasciadorc  in  Svezia,  in  Prussia, 
in  Polonia,  in  Austria,  in  Francia  , ove  mori  nel 
1760.  Seguitando  le  stesse  dottrine  politiche  del  suo 
fratello,  le  sosteneva  e le  metteva  in  pratica  appres- 
so alle  corti  straniere  0 con  1’  audacia  o con  1’  in- 
ganno. 

BESUCHF.T  (Elisabetta)  , poetessa , nata  a Parigi 
nel  1704,  morta  nel  1784  ; è autrice  di  alcune  poe- 
sie; e di  stanze  sul  Mise  rere  , che  vanno  stampa- 
le per  le  raccolte  di  quei  tempi. 

BETBEDER  (G.),  professore  nell’  università  di  Bor- 
deaux , membro  dell’  accademia  e medico  dello  spe- 
dule S.  Andrea  di  questa  città,  m.  intorno  al  1789; 
è autore  di  una  Dissertazione  sulle  acque  minerali 
di  Mont-de-Marsan;  — di  una  Sloria  dell’  Jdroce- 
falo  di  Bégle;  c di  alcuni  altri  opuscoli,  spezialmen- 
te d’  una  Memoria  sopra  un  mostruoso  fanciullo. 

**  BETENCOUKT  (Pietro-Luigi-Giuseppr  di),  n.  nel- 
I*  Arlois  I’  a.  1743,  in.  a Parigi  nel  182»;  fu  sacer- 
dote, e si  dedicò  ad  opere  di  beneficenza  ed  agli 
studi  scientifici;  sedè  tra  i soci  deli’  accademia  del- 
le iscrizioni , e pubblicò  anonimo  : Nomi  feudali  0 
Nomi  di  quelli  che  tennero  feudi  in  Francia  dal 
tee.  XII , fino  intorno  alla  mela  del  XFIII , estrai- 
ti dall'  archivio  del  regno. 

BETIIENCOURT  (G10.  di) , celebre  venturiere  fran- 
cese, n.  in  Normandia  nel  sec.  XIV,  di  nobile  schiat- 
ta; fu  ciambellano  del  re  Carlo  VI.  Le  lurbazioni 
civili  che  arsero  in  Francia , lo  indussero  a fonda- 
re una  spezie  di  colonia  nelle  isole  Canarie,  che  in 
quel  tempo  non  erano  tocche  se  non  da  mercadanti  0 
corsari  spagnuoli.  Avendo  raccolto  una  mano  di  uo- 
mini di  ventura  , approdò  in  una  di  quelle  isole; 
Ivi  pose  sua  stanza,  ed  imprese  il  conquisto  delle 
altre , ma  non  avendo  forze  sufficienti  a colorire 
questo  disegno,  andò  domandando  aiuti  ad  Enrico  III, 
re  d’  Aragona  , che  gli  concesse  la  sovranilà  delle 
Canarie  a palio  che  ne  facesse  omaggio  ai  Irono  ara- 
gonese. Per  tal  modo  sottomise  le  tre  principali  Iso- 
le , ma  per  compiere  la  intera  conquista  , gli  fu 
d’  uopo  indirizzarsi  anche  alla  Francia.  Ivi  raggra- 
nellò una  nuova  turba  d’  ogni  maniera  e condizio- 
ne di  gente , con  loro  mogli  c figliuoli , che  condusse 
a’  suoi  nuovi  siati  e pervenne  a recarsi  in  mano  tut- 
te le  isole.  Essendo  però  il  fine  d’  ogni  suo  deside- 
rio quello  di  chiuder  sotto  il  cielo  di  Francia  il  cor- 
so de’  giorni  suoi , distribuì  le  terre  a lutti  quelli 
che  lo  avevano  aiutalo  nel  conquisto,  nominò  go- 
vernator  generale , col  titolo  di  suo  luogotenente  , il 
proprio  suo  nepole  Maciot  di  Bethencourl,  ingiugnen- 
doli  di  amministrar  la  giustizia,  secondo  gli  statuii 
di  Francia  c di  Normandia , e sciolse  di  là  nel  1403 
recandosi  da  prima  in  Ispagna , ove  rinoovellò  i suoi 
omaggi,  e quindi  a Roma,  ove  ollenne  dal  papa  un 
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VMCWO  per  le  Canarie.  Ritorno  nel  1106  nelle  sue 
terre  di  Normandia  , ed  ivi  mori  nel  1494.  Kegnauld, 
suo  fratello,  fu  I’  unico  suo  erede;  dopo  di  esso  la 
signoria  delle  Canarie  rimase  a Maciot  di  Belhen- 
court , che  come  si  è detto  innanzi,  ne  era  sialo  la- 
sciato governatore  da  Giovanni. 

BETIIENCOURT  (licore  di),  medico  , n.  a Uoueu 
net  sec.  XVI:  è considerato  come  il  primo  francese 
che  abbia  scritto  sul  morbo  venereo.  È questo  l’ ar- 
gomento della  sua  opera  intitolata:  Nova  paenUen - 
lialis  quadragesima  (Parigi  IB27). 

##  BETIIENCOURT -Y-MOL1NA  (AcOstiso  di),  ce- 
lebre ingegnere  , n.  nel  1760  nell*  Isola  di  Teneri Ho, 
dalla  famiglia  del  conquistatore  delle  Canarie.  Com- 
piuti i suoi  studj , passò  a Madrid , e fu  ispetlor  ge- 
nerale delle  strade  e canali.  Nel  1807,  stando  a Pa- 
rigi . presentò  all'  istituto  il  disegno  di  una  nuova 
caleratta  pei  canali  di  piccola  navigazione,  e fu  lo- 
dato da  Monge  e da  altri.  Pubblicò  allora  nuove  opere 
die  crebbero  la  sua  nominanza.  Nel  1808  passò  agli 
stipendi  di  Russia,  ove  esegui  lavori  di  grande  im- 
portanza, istituì  il  corpo  degli  ingegneri  idraulici  , 
ed  una  scuola  di  meccanica,  e inori  a Pietroburgo 
nei  1826.  Tra  le  sue  scritture  si  notano  : Memoria 
sulla  forza  espansiva  del  vapore  dell’  aequa  ; — 
Memoria  sopra  un  nuovo  sistema  di  navigazione 
interno ; — Saggi  intorno  la  composizione  delle 
macchine. 

BETHI9A8  (Gio.) , consigliere  e favorito  di  Giovan- 
ni dfr  Francia  duca  di  Berri , fratello  di  Carlo  VI , n. 
a Béziers;  si  guadagnò  la  fede  di  quel  principe  che 
serviva  come  segretario , e pocostanle  divenne  tra- 
ricco taglieggiando  gli  abitatori  della  Linguadnca  In 
nome  del  suo  signore  che  era  governatore  di  questa 
provincia.  Carlo  VI  avendolo  fallo  imprigionare , un 
perfido  amico  gli  consigliò  di  dichiararsi  eretico , per 
esser  messo  sotto  i tribunali  vescovili,  dai  quali  il 
duca  di  Berri  potrebbe  più  leggermente  camparlo, 
incappò  nella  rete , e condannato  od  essere  arso  vivo 
lasciò  la  vita  sul  rogo  nel  <389. 

BET11ISY  (Gio.  Lo  remo) , compositor  di  musica , n. 
a Dijon  nel  <702;  è autore  della  Esposizione  della 
teoria  e della  pratica  della  musica  ; — di  un’  Ode 
italiana  sulla  guerra  combattuta  dal  principe  di 
Conti  ; e di  una  Confutazione  del  discorso  di  Rous- 
seau sull * origine  dell’  ineguaglianza.  Pose  in  note 
musicali  il  dramma  del  Ratto  di  Europa. 

BETH1SY  (Esaico-BoitDtTTO-CiPLio  di) , vescovo  di 
Uzès,  n.  presso  d'Amiens  nel  <744:  fu  deputato  dei  clero 
presso  gli  Stati  generati  nel  <789;  fermamente  stette 
contro  alle  novità  che  si  volevano  introdurre  nella 
chiesa  gallicana;  astretto  di  uscir  della  Francia  nel 
<792  si  riparò  in  Alemagna,  poi  ne’ Paesi  Bassi  e 
da  ultimo  in  Inghilterra,  ove  ebbe  il  carico  dell’  am- 
ministrazione delle  sovvenzioni  largite  ai  fuorusci- 
ti di  Francia  ivi  raccolti.  Tornalo  a Parigi  nel  <8<i, 
e ritornato  poco  appresso  a Londra , quivi  morì  nel 
<817. 

**  BÉTH1SY  ( conte  Ei'gekio-Eustacmo  ) , gene- 
rai francese  , fratello  del  precedente  , n.  a Mon- 
Uére  nel  1739  , da  nobile  ed  antichissima  stirpe; 
cominciò  l’arringo  delle  armi;  come  alfiere,  com- 
battè nella  guerra  de’  7 anni , e nella  battaglia  di 
Marburgo  fu  gravemente  ferito,  ma  ritolse  un  can- 
none agli  Inglesi  , pel  quale  allo  di  valore  eb- 
be la  croce  di  8.  Luigi:  nel  <789  essendo  coman- 
dante in  Tolone , molto  giovò  con  la  sua  fermezza 
a contener  nella  disciplina  le  milizie  che  dai  repub- 
blicapU  erano  sobillate.  Nel  <796  al  ponte  della 
Kinsing  fu  calpestato  dai  cavalli  deli’  esercito  repub- 


blicano e per  gran  ventura  ne  ebbe  salva  la  vita. 
Per  le  due  fazioni  di  Rodenlhal  e di  Weissem borgo 
fu  ornalo  della  gran  croce  dell’  ordine  slesso  di  S. 
Luigi.  Rimpatriato  dopo  la  restaurazione,  moriva  a 
Parigi  nel  1823. 

**  BETHISY  (conte  Carlo  di),  suo  figlio  n. 
nel  <770  : da  giovanetto  si  scrisse  nella  milizia, 
e nel  1790  usci  di  Francia  come  gli  altri  delta  sua 
casa;  guerreggiò  sotto  le  insegne  di  Condè,  ed  in 
età  d’  anni  ventitré  con  una  molto  ardila  prova  tolse 
un  cannone  ai  repubbltcnntl . Ond*  ebbe  la  croce  di 
S.  Luigi.  Dopo  la  restaurazione  pronunziò  nelle  ca- 
mere un  violento  discorso  perchè  si  facesse  decreto  di 
mandare  in  bando  i regicidi,  il  quale  se  onora  la  sua 
eloquenza,  non  onora  la  sua  pietà  ; ma  il  conte  di 
Arlois  che  fu  poi  Carlo  X , se  ne  congratulò  col 
padre  dell’  oratore.  L’  anno  1827  fu  1’  ultimo  della 
sua  vita. 

BETULF.M-GABOR  , valvodo  di  Transilvania  , figlio 
d’  un  povero  gentiluomo  calvinista  ; coll’  aiuto  dei 
turchi  cacciò  di  seggio  il  principe  Gabrielle  Batlori 
suo  benefattore  e si  pose  nel  luogo  di  lui  P a.  <613. 
Avendo  poscia  falle  molte  conquiste  in  Ungheria 
prese  il  titolo  di  re  nel  <G<8.  Ferdinando  11  fe’  muo- 
vere contro  di  lui  un’  oste  comandala  dal  conte  di 
Tilly  che  lo  ridusse  a chieder  pace.  La  ottenne  a 
patto  di  rinunziare  ni  titolo  di  re  d’  Ungheria.  Ma 
gin  faceva  nuovi  apparecchi  di  guerra  contro  1*  im- 
peradore  quando  passò  di  vita  nel  <629.  Dopo  la 
sua  morte  il  principato  di  Transilvania  passò  alla 
casa  d’  Auslria. 

BETHLEN  (WoLrGA.sc  conte  di),  cancelliere  di  Tran- 
silvania , ucciso  n furore  dai  tartari  nel  <679;èau- 
lor  dell’  opera  Intitolata  : Historiarum  pannonico- 
dacicarum  libri  X%  (<090  , in  fot.).  Questa  prima 
edizione  è mollo  rara , ma  1’  opera  che  è preziosis- 
sima, a cagione  de’  documenti  autentici  che  contiene, 
fu  riprodotta  da  Hochmeister  nel  <796,  con  una 
continuazione  e con  note. 

BETHLEN  (Gio.  di),  cancelliere  di  Transilvania, 
parente  del  sopraddetto,  m.  nel  <678;  ha  scritto 
un  Compendio  delta  Storia  di  Transilvania  dal 
<629  al  <663. 

BETHLEN  (conlessa  di) , della  stessa  famiglia , morta 
verso  il  <760;  ha  lasciato,  in  lingua  ungarica,  un’o- 
pera intitolata:  Lo  scudo  del  Cristiano  ; ed  alcune 
Memorie  sulla  sua  vita. 

*♦  BETHUNE  (Qrtssss  o Cobsjms  di),  ricordato  da 
Sully  come  suo  antenato,  n.  nel  ubo  o forse  pri- 
ma; fu  valoroso  guerriero  ed  inalberò  pel  primo  lo 
stendardo  sulle  mura  di  Costantinopoli  al  tempo  del 
conquisto  di  Raldovino  conte  di  Fiandra;  accoppiò 
al  valor  militare  anche  il  poetico  e particolarmente 
nella  maniera  satirica.  Paolino  Paris  tolse  dall’  ob- 
blio  questo  poeta  stampando  nove  canzoni  di  lui 
nel  suo  Romancero  (Parigi  1855). 

BETHUNE  (Faipro  di)  conte  di  SELLES  e di  CHA- 
ROST , fratello  minore  del  celebre  Sully  e 6. lo  figlio 
di  Francesco  barone  di  Rosny  ; venne  in  fama  per  le 
sue  ambascerie  in  lscozia,  in  Roma,  in  Savoia  ed 
in  Alemagna  sotto  i regni  di  Enrico  IV  e di  Luigi 
XIII;  fu  governatore  di  Gastone  duca  d’  Orléans,  e 
morì  nel  <649  In  età  d’  anni  88.  Abbiamo  di  lui: 
Dicerie  osservazioni  e massime  politiche  che  possono 
utilmente  servire  alla  trattazione  de * pubblici  negozi, 
stampale  appresso  al l’^rri òoscia/a  di  Monsignore  il  duca 
di  Angoulème , pubblicala  da  Enrico  conte  di  Bethune 
nel  1667  In  fot.  c ristampata  più  volle  sotto  il  titolo  : 
Jl  Consigliere  di  Sfato. 

BETHUNE  (Ippolito  di),  figlio  del  precedente;  fu 
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con  Luigi  XIII  nelle  sue  più  segnalate  Imprese;  com- 
batte con  onore  negli  assedi  dei  luoghi  ninnili  che 
occupavano  i protestanti,  c morì  nel  1668  di  62  a., 
legando  a Luigi  XIV  oltre  ad  un  gran  numero  di 
statue  e di  busti  antichi,  2.;oo  mss.  1200  de’  quali 
spettanti  alla  storia  di  Francia  che  furono  tutti  de- 
positali netta  biblioteca  reale. 

BETHUiNE-aiAROST(A*MASDo-GicsErre,  duca  di),  pari 
di  Francia  c governatore  di  Piccnrdia , n.  a Versailles 
nel  17.18;  spese  la  Intera  sua  vila  in  opere  di  be- 
neficenza. Poco  brigandosi  della  politica  e poco  af- 
fezionato alle  sue  dignità , campò  alle  proscrizioni 
rivoluzionarie;  istituì , nella  sua  terra  di  Mcillant  in 
Berrì , una  accademia  di  agricoltura  c di  economia 
rurale;  pubblicò  nel  1709  il  Sunto  dei  fini  e dei 
lucori  di  questa  società;  nell’  ordinamento  det  go- 
verno consolare  fu  del  numero  dei  12  prefetti  (mai rea) 
di  Parigi,  e morì  nell'  uso  di  tale  ufficio  P a.  1800. 
Abbiamo  anche  di  lui  alcune  cotisidcrazirmi  generali 
sull*  ordinamento  dell’  istruzione  rurale. 

BETHUNE-CHAROST  (Luci-Fiusctsco  di),  della  fa- 
miglia det  precedente;  avendo  vantato  alcuni  pre- 
tesi diritti  sulla  sovranità  del  Brabante  nel  1700, 
fu  condannato  a morte  da  un  tribunale  di  quel  paese 
come  sturbatone  della  pubblica  quiete, e cercò  rifugio 
in  Francia  ove  non  potè  scampare  al  rigore  della  ri- 
voluzione, ed  ebbe  mozzo  il  capo  nel  1794  in  età 
di  2.1  anni. 

BÉT1S  0 BATIS,  governatore  di  Gaza  in  nome  di 
Darlo,  difese  animosamente  la  sua  città  contro  Ales- 
sandro. Quinto  Curzio  dice  che  questo  principe  es- 
sendosi impadronito  della  città,  fece  attaccar  Betis 
pei  talloni  ad  un  carro  e via  trascinarlo  intorno 
intorno  alle  mura  nell'  a.  5.12  av.  G.  C.,  ma  Saintc- 
Croix  nega  lai  futto  che  non  è riferito  da  alcuno 
storico. 

BETSABEA  , moglie  di  Urla  rapila  da  Davidde, 
che  ordinò  a Joab  di  farle  uccidere  il  marito.  Costei 
fu  madre  di  Salomone. 

BETTA  (Francesco  dat  TOLDO),  giureconsulto,  n. 
a Kovcrcdo  nel  1826;  incaricalo  (in  dalla  giovinezza 
di  riformare  gli  statuti  delta  sua  patria,  ottenne  vari 
onorevoli  uffici;  nel  1801  fu  creato  conte  palatino 
dal  papa,  e morì  consigliere  a Parma  nel  1B»9.  Ha 
lasciato  4 volumi  di  Consulti  che  non  furono  mai 
stampati. 

BETTA  (Felice-Ciusefpi),  suo  parente , arciprete  di 
Roveredo,  m.  nel  1768;  coltivò  le  buone  lettere  ; le 
sue  poesie  Ialine  ed  italiane  si  conservano  negli  ar- 
chivi dell’  accademia  degli  Agiati  di  della  città. 

BETTA  (Ciò.  Batt.),  della  famiglia  stessa,®  socio 
dell’  accademia  medesima  ; pubblicò  varie  prose  in- 
titolale : Giornale  pastorali , ad  imitazione  dell'  Ar- 
cadia del  Sannazaro. 

BKTTERTON  (Tommaso)  , attore  tragico,  n.  net  1638 
a Westminster;  essendo  apprendista  presso  un  libraio, 
mostrò  felicissime  disposizioni  pel  teatro , onde  il  re 
Carlo  11  mnndavato  ad  istruirsi  in  Francia;  riuscì 
eccellente  nella  espressione  degli  affetti  e nel  com- 
porre squisitamente  la  propria  tlsouomia  secondo  le 
commozioni  dell’  animo  nelle  parti  di  grande  affetto, 
come  1’  Hamlet  di  Shakespeare,  e morì  a Londra  nel 
1710.  Si  citano  di  lui  alcune  comtaedie , che  non  si 
levano  dalla  mediocrità. 

BETTI  (Astomo-Maria)  , medico , n.  a Modena  ; fu 
professor  di  logica  a Bologna,  poi  di  lilosojia  e da 
ultimo  di  medicina;  morì  quivi  nel  1862.  È autore 
di  un  Comento  sopra  Avicenna,  e di  un  trattalo: 
De  Causa  conjuncla  deque  àilis  codione  in  feòri- 
bus. 


BETTI  (Biagio),  pittore,  miniatore  e statuario  di 
merito,  n.  a Cutigliano  sulle  montagne  pislojcsi, m.  nel 
1618  di  a.  70;  si  rendè  frate  converso  teatino,  e mollo 
lavorò  in  servigio  delle  chiese  det  suo  ordine.  Seppe 
anche  di  medicina. 

BETTI  (Zaccaria)  , poeta  italiauo , n.  a Verona 
nel  17.12,  m.  nel  1788  in  questa  città,  ove  Istituì 
I'  accademia  di  agricoltura  : fu  membro  de’  georgo- 
fili  di  Firenze  . Il  suo  poema  del  Baco  da  seia 
in  IV  canti , è 1'  opera  che  meglio  giovi  a metterlo 
In  fama. 

**  BETTI  (Cosimo),  poeta,  n.  in  Orcinno  nel  Pe- 
sarese I'  a.  1727,  m.  nel  1814;  tenne  onorevolmente 
vari  alti  uffici  di  sialo  si  civili  che  forensi,  e provvide 
alla  sua  fama  scrivendo  un  poema  in  70  canti  sulla 
Otmutnazione  de’  Secoli , in  terza  rima.  Di  lui  e dei 
Malte!  scrisse  Ippolito  Pindemonte  essere  stali  i primi 
restauratori  delia  poesia  dantesca. 

BETTINELLI  (Saverio)  , letterato  italiano  celebre 
a*  tempi  suoi,  n.  a Mantova  nel  1716;  vesti  l'abito 
gesuitico , professò  le  belle  lettere  a Brescia , e vi  si 
acquistò  alcuna  nominanza  per  poetici  componimenti 
dettali  negli  esercizi  scolastici  ; fu  ascritto  nell’  i- 
stiluto  di  Bologna  fondalo  di  recente;  passò  professor 
di  rettorica  a Venezia , ove  fu  legato  d’  amicizia  con 
tulli  gli  uomini  che  nei  domici  della  repubblica 
Borivano  in  maggior  fama;  lennc  la  direzione  del 
collegio  de’  nobili  a Parma  ; viaggiò  per  I’  Italia , per 
la  Germania,  per  la  Francia;  fu  in  corte  dei  re 
Stanislao,  e visitò  Vollaire.  Dopo  la  soppressione 
de*  gesuiti  torneasene  a Mantova,  c non  ne  uscì  se 
non  al  tempo  dell’  assedio  che  le  posero  attorno  I 
francesi  nel  1796.  Dopo  la  resa  vi  si  ridusse  di  nuovo 
per  attendere  ad  una  completa  edizione  dette  sue 
Opere  che  per  sua  ventura  aveva  appena  condotta 
a termine  quando  morì  nel  1808.  Le  opere  det  Bei- 
tinelli  stampate  a Venezia  net  1801,  24  voi.  in  l2.roo, 
contengono  discorsi  filosofici  die  compongono  un 
corso  di  morale  religiosa  ; — un  Discorso  sull'  entu- 
siasmo per  le  arti  belle  presso  svariali  jmpoli  ; — 
alcuni  Dialoghi  sull ‘ amore,  ed  un  Elogio  di  Plu- 
tarco; — - vari  scritti  di  storia  letteraria  in  onore  di 
Mantova  sua  patria;  — le  Lei t ere  Virgiliane  scrit- 
tura che  levò  tanfo  romore , gli  suscitò  molli  ne- 
mici e «liscio  alle  prese  coll’  Algarolli;  — Poesie 
diverse; — le  seguenti  tragedie:  Serse  , Gionala  , De - 
mrtrio-Poliorcete , e Poma  salvata  tradotta  da  quella 
di  Voltaire;  — Lettere  a Lesbia  Cidonia;  — un  Di- 
scorso sulla  tragedia  italiana  e sulle  tragedie  di 
Alfieri;  — un  Sagqio  tuli  Eloquenza  , e dualmente 
I’  Elogio  del  P.  Granelli  gesuita.  — * * Il  Bettinelli 
fu  come  uno  di  que*  fuochi  fatui  che  sorgono  im- 
provvisi , s’  aggirano  per  qualche  tempo  intorno  al 
capo  det  notturno  peregrino  , lo  abbagliano  , lo 
scuotono,  lo  seducono, ma  in  sul  più  bello  det  toro 
guizzare  spariscono  e più  non  lasciano  traccia  di 
se.  Pure  fra  tutta  quella  immensa  farragine  di  sue 
scritture  filosofiche  senza  filosofia  , poetiche  senza 
poesia , sul  buon  gusto  senza  buon  gusto , se  ne  vuol 
notare  una  clic  qui  sopra  è affatto  taciuta,  ed  è la  sola 
per  avventura  alla  quale  oggimai  si  attiene  quella 
poca  parte  di  tanta  fuma  goduta  tu  vila  che  avanza 
all*  autore  dopo  la  morte , vogliamo  dire  : Il  Disor- 
gi mento  (V  Italia  negli  studi , nelle  arti , e nei  co- 
stumi dopo  il  mille,  opera  a dir  vero  bene  ordinata, 
non  digiuna  di  erudizione,  copiosissima  di  notizie, 
ma  corrotta  di  stile  come  tulle  le  altre  sue  prose. 
— Meglio  poi  per  lui  se  mai  non  avesse  dato  opera 
a scrivere  quelle  sciaurate  Lettere  virgiliane  che 
vorremmo  chiamare  una  conserva  di  letterarie  be- 
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«Inumici,  cd  un  saggio  d*  impcrllnenle  mnianteria, 
da  che  con  molti  biasimi  sopra  Dante  e Petrarca, 
tenta  il  buon  critico  rimuovere  la  gioventù  dallo 
studio  di  quei  due  grandi  italiani,  per  affogarla  nelle 
inezie  canore  di  lui  medesimo , del  Frugoni  e del* 
1’ Algarotti.  Alcuni  stranieri  o invidi  o ignari  delle 
cose  nostre  fecero  plauso  a quelle  lettere,  ma  gli 
italiani  più  assennati  levarono  la  voce  ad  onore  di 
quei  due  lumi  del  loro  paese,  anzi  del  mondo , ed 
Il  tempo  compiè  poi  la  sua  giustizia , che  quelle 
lettere  più  non  furono  lette,  e Dante  e Petrarca 
sorsero  a nuova  gloria.  Non  vogliamo  però  chiudere 
questo  articolo  senza  notare  che  nelle  opere  del  Bet- 
tinelli traluce  sempre  un  ingegno  vivace,  una  eru- 
dizione non  volgare  , ma  il  difetto  di  buona  critica  , 
e ii  corrotto  giudizio  in  proposito  di  buon  gusto  , 
sono  tal  macchie  che  offuscheranno  qualunque  altro 
suo  pregio. 

BETTIM  (Astosio),  vescovo  di  Foligno,  n.  a Sie- 
na nel  <596;  professò  diruto  canonico,  vestì  1*  abi- 
to di  gesuita  ; fu  mandato  a Roma  da*  suoi  superio- 
ri; sedè  per  ordine  di  Pio  li  nel  concilio  di  Manlo- 
v«;  fu  quindi  adoperalo  In  vari  negozi  e guiderdo- 
nato delle  sue  fatiche  col  seggio  vescovile  di  Foligno, 
cui  poscia  rinunziò  per  andare  a chiudere  i giorni 
suoi  nella  solitudine  1’  a.  <487  in  età  di  91  unno. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  ascetiche,  tra  le  quali 
la  più  ricercata  da*  curiosi , è Jl  Monte  santo  di 
Din  ( Firenze  <477  in  4.o  ),  cd  è il  primo  libro  che 
si  conosca  ornato  d’ intagli  a bulino.  — Nel 
suo  vescovado  istituì  un  monte  di  pietà  per  trarre 
i poveri  dalle  spietate  mani  degli  indiscreti  usu- 
ri, ri. 

BETONI  (Mario) , gesuita,  n.  a Bologna  nel  <382  ; 
fu  professor  di  morale  , di  matematica  , di  filosofia  in 
Parma;  compose  in  idioma  Ialino  drammi  o trage- 
die pastorali ; — poesie  Uriche;  ed  opere  erudite, 
come  a modo  di  esempio:  spiarla  universa  philo- 
tnphiar,  mathematica  ecc.;  — Euclide*  erplicatus  ; 
— .Erarimn  philosophia  mathematica.  Mori  net  <657. 

BETTIM  (Domemco}  , pittore , n.  a Firenze  nel  <644 , 
m.  a Bologna  nel  1706;  toccò  I* eccellenza  nel  rap- 
presentar frutta,  fiori  cd  animali. — ##  Elesse  per 
sua  dimora  Bologna  , ma  fu  chiamato  a dipingere 
in  parecchie  ciltà  d*  Italia,  e a Modena  segnatamen- 
te, ove  stette  28  anni.  Ebbe  per  ogni  luogo  mol- 
ta commendazione  essendo  stato  tra’  primi  che  so- 
stituisse a*  fondi  scuri  i campi  chiari , in  quel  ge- 
nere di  pittura , e usasse  con  bel  pregio  ia  prospet- 
tiva. 

BETTIM  (Sebasti Aito) , pittore , n.  a Firenze  nel 
1707;  ornò  la  patria  delle  opere  sue,  tra  le  quali 
si  fa  ricordo  d*  un  S.  Francesco  di  Paola  ; — d’ una 
soffitta  nel  palazzo  Sai  viali,  in  cui  immaginò  I'  Au- 
rora che  precede  il  carro  del  sole;  e la  Fila  del 
profeta  Elia  nel  chiostro  de*  Carmelitani.  — **  li 
Lanzi  Io  chiama  Astos-Sfjustiako. 

##  BETTOLI  (conte  Cablo),  n.  a Bugliaco  sul 
Iago  di  Garda  nei  <756,  ni.  nel  <786.  Nel  novero 
degli  uomini  venerandi  che  più  speditamente  pro- 
cacciassero il  bene  de*  loro  simili , si  vuol  registrare 
il  Betloni.  Compiti  gli  studi , si  diede  ad  attendere 
«11*  agricoltura  ed  all*  industria,  come  fonti  verissi- 
me di  comune  prosperità  ; provveduto  dei  beni  delia 
fortuna , prometteva  premj  a quello  scrittore  che  a- 
vesse  tentato  dirizzare  la  pubblica  morale  dettando  26 
novelle  pei  giovani , nelle  quali  venissero  poste  le 
principali  virtù,  o per  chi  sapesse  additare  i più 
opportuni  provvedimenti  per  ridestare  e coacervare 
T amor  dell’  umanità  nel  cuore  di  giovani,  che  per 


nascita  e per  dovizie  fossero  designati  ad  alti  uffi- 
ci. Scriveva  alcuni  drammi  sempre  a quel  santo  line 
morale.  Attese  anche  con  molto  profitto  alle  scienze, 
c pubblicò:  Pensieri  sul  governo  de'  fiumi;  et' uo- 
mo volante  per  aria , per  acqua  e per  terra. 

**  BETTOLI  (conle  Gw.  Antonio),  tenente-mare- 
sciallo italiano  agli  stipendi  dell* Austria,  n.  a Bu- 
gliaco nel  <717,  ni.  in  Ungheria  nel  <775,  in  fama 
di  valorosissimo  capitano  e di  uomo  di  molta  virtù; 
combattè  contro  i turchi  a Kroska , ed  ivi  toccò  una 
ferita  per  la  quale  rimase  privo  d’  un  occhio;  nella 
battaglia  di  Lovosislz  del  <766,  militando  col  grado 
di  colonnello , si  rese  degno  di  somme  lodi;  come 
generai  di  cavalleria  sotto  Daun  , cooperò  alla  rolla 
dei  Prussiani  ad  Ilockirlen,  e confermò  la  sua  glo- 
ria nella  giornata  di  Malten. 

BBTT8  (Ciò.) , medico  inglese;  è autore  di  una  dis- 
sertazione: De  ortu  et  natura  sanguini* , in  cui  si 
trova  la  storia  della  dissezione  anatomica  falla  sul 
cadavere  deli’ inglese  Tommaso  Pare,  die  visse  <62 
anni  e » mesi  (Londra  loco  In  8.o  ).  — Belts 
fiorì  dopo  la  metà  del  scc.  XVII;  fu  parteggiatore  dei 
cattolici , medico  di  Carlo  11,  cd  ebbe  grande  celebri- 
tà nella  pratica  deli’  arte. 

BETULEO  (Sisto),  n.  nel  <600  a Memmìngen  in 
Svola;  insegnò  filosofia  c belle  lettere;  fu  princl- 
palc  del  collegio  di  Augsburgo  ove  fondò  la  biblio- 
teca, rcnduta  poi  più  celebre  dal  suoi  mss.;  scrisse 
diverse  opere  in  prosa  ed  in  verso,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  le  Note  sopra  Lattanzio;  — i Conienti 
sul  trattato  de  Natura  Deorutn  di  Cicerone; — al- 
cuni componimenti  drammatici , come  a dire  : Susan- 
na; Giuditta;  Giuseppe , e mori  nei  <561. 

BETUSSI  (Giuseppi:) . celebre  letterato  italiano,  n. 
a Baccano;  pubblicò  fin  dalla  sua  giovinezza  alcune 
poesie  che  gli  acquistarono  assai  per  tempo  riputa- 
zione. I suoi  costumi , che  sventuratamente  imitarono 
quelli  del  famoso  Pietro  Aretino,  lo  guidarono  ne*  suol 
studi , e furono  un  continuo  ostacolo  al  suo  avanza- 
mento. Mori  dopo  il  <675.  Abbiamo  di  lui  : Dialo- 
go amoroso  e rime;  — le  versioni  italiane  delle 
tre  ojicre  Ialine  ilei  Boccaccio  : De  casibui  virorum 
et  feeminarum  illuntrium  ; De  clarfs  mulieribut  ; 
De  genealogia  Dcorum.  Quest*  ultima  ebbe  5 edi- 
zioni ; — una  Fila  del  Boccaccio  ; — La  Leonora; 
— Bug  ornamento  sopra  il  Catajo , luogo  del  Sig. 
Pio  Enea  Obizzi  ; — L' Immagine  del  Tempio  di 
Dorina  Giovanna  rf*  dragona.  — * * La  Leonora 
(citala  qui  sopra) , Bagionamenio  del/o  cera  bellez- 
za stampala  in  Lucca  nel  <667  In  8.®  , è messa 
dui  Mazzuchelli  e dal  Fonlanini  nel  novero  de*  libri 
rari. 

BEUCKELS  (Guglielmo)  , pescatore  olandese  , m.  a 
Bieruliet  sua  patria  nel  <449  ; si  è fatlo  immortale 
per  la  scoperta  dell*  arte  di  salare  e conciare  le 
aringhe,  per  poierie  condurre  in  parti  lontane.  I suol 
concittadini  gli  rizzarono  una  statua. 

BEUGHEM  (Coi  celio  di)  , libraio  ad  Emmerich  ; 
pubblicò  varie  opero  bibliografiche  : Bibliographia  juri- 
dica  et  politica; — Bibliographia  medica  et  phytica; — 
Bibliographia  erudilorum  critico-curiosa  ; — La 
Francia  dotta;  — Incunabulo  typographin. 

BEUGHEM  (Carlo-Aktomo-Fbascesco  di  Paola 
van),  n.  a Brussellcs  nei  <744;  compiuti  gli  studi, 
coltivò,  ma  con  poca  gloria,  la  poesia  fiamminga, 
latina  e francese;  fu  tra  I primi  a reclamare  la  sop- 
pressione dei  vizj  della  mendicità  ; quando  I ge- 
suiti furono  cacciati , egli , benché  loro  partigiano  , 
fu  eletto  direttore  del  collegio  di  Gand  ; c dopo  <2 
anni,  passò  come  segretario  della  sede  vacante  del 
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vescovo  di  Sournal;  fieramente  avverso  alle  novità, 
cho  seguivano  in  Francia,  fu  fatto  prigione , quando 
le  armi  francesi  occuparono  il  Belgio,  e chiaritosi 
nemico  della  riunione  di  quel  paese  all'  Olanda , co- 
minciò a parteggiar  con  ardore  più  intenso  che  pri- 
ma, pei  gesuili  e pel  governo  proposto  da  Vander- 
Noot , e mori  a Bruxelles  nel  1820.  — Il  Messa- 
ger  des  Arti  reca  una  lunga  nota  degli  opuscoli 
scritti  da  lui,  tra' quali  si  commendano:  Fruclus 
tuppressa  Cortraci  mendicilute  trarli;  ed  Or  alia 
in  funere  Maria  Theresce. 

#•  BELLA?» , latinamente  Beulanus , storico  in- 
glese , che  fiori  sulla  metà  del  sec.  VII  ; fu  figlio  di 
un  altro  Beulan , che  aveva  scritto  de  Genealogiis 
Gentium;  par  che  nascesse  in  Norlhumberland  ; si  ad- 
dottrinò sotto  il  famoso  vescovo  Eldode,  c si  crede 
sia  stato  monaco.  Le  opere  che  di  lui  rimangono, 
scritte  tutte  in  latino,  sono:  Descrizione  delle  isole 
di  fVight  ; — Noie  sopra  Nonnio  ; — Storia  delle 
imprese  del  re  Arturo  in  Jscozia ; — Itinerario 
Storico. 

BEUMLER  (Marco),  teologo,  m.  nella  pestilenza 
di  Zurigo  I*  a.  i6i  1 ; pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  teologiche,  filologiche  e filosofiche,  che  otten- 
nero mollo  plauso , ma  che  a’  nostri  di  sono  andate 
in  piena  oblivione. 

BEl/HÉE  (Dioici),  uomo  di  stato  , n.  in  Francia 
nel  sec.  XVI;  gli  fu  confidata  la  educazione  di  Eri- 
co  figlio  primogenito  di  Gustavo  Wasa.  Quando  il  suo 
alunno  venne  in  trono , egli  fu  ascritto  all*  ordine 
de’  nobili , ammesso  nel  senato  del  regno  e nel  re- 
gio consiglio;  ma  Erico  In  un  accesso  di  demenza, 

10  fece  pugnalare  dalle  sue  guardie  nel  1887. 

BEURNON VILLE  (Pietro  RIEL,  conte  di),  mare- 
sciallo di  Francia  , n.  In  Borgogna  nel  1742;  da  gio- 
vane entrò  nell* armata  sulle  navi  di  Sulfren , e fece  le 
sue  prime  prove  militari  nell’  India  , ove  contrasse 
un  dovizioso  matrimonio.  Eletto  maggiore  dell’  isola 
di  Borbone,  poscia  destituito  per  ingiustizia,  tornò 
in  Francia  c si  segnalò  Un  dai  primi  anni  della  ri- 
voluzione. Giunto  al  grado  di  luogotenente-generale, 
militò  sotto  Dumouriez,  ma  contro  gli  austriaci  te 
sue  imprese  non  riuscirono  a bene.  Nel  1795  chia- 
mato al  ministero  della  guerra , non  pervenne  a fug- 
gire dalle  ugne  de’  furenti  giacobini , se  non  scalan- 
do il  muro  della  propria  abitazione.  Inviato  appres- 
so Dumouriez,  che  era  tenuto  in  sospetto  di  voler 
distruggere  la  convenzione,  fu  arrestalo  con  quattro 
membri  di  quell’  assemblea , messo  in  carcere  ad 
Olmutz  fino  al  mese  di  novembre  del  I798,edilà 
condotto  co’  suoi  compagni  a Basilea , ove  furono  da- 
ti per  iscambio  di  Madama  figlia  di  Luigi  XVI.  Al 
suo  ritorno  in  Francia , ebbe  il  governo  dell’  eser- 
cito di  Sambra  e Mosa,  poi  dell’  Olanda,  c fu  sotto 

11  consolato , ispettor  generale , ambasciadore  a Ber- 
lino ed  a Madrid  , e sotlo  P impero,  grande  ufficia- 
le della  Lcgion  d’  Onore  , conte  e senatore.  Diede 
voto  per  la  istituzione  di  un  governo  provvisorio  e 
per  la  cacciala  di  Napoleone,  ed  altresì  orò  pel  ri- 
chiamo de’  Borboni.  Creato  pari  di  Francia  e mini- 
stro di  stato  da  Luigi  XVUI , lo  seguitò  a Gand  nei 
cento  giorni , fu  restituito  nella  sua  dignità  nel  se- 
condo ritorno  del  re,  c presiedè  la  commissione  in- 
caricata di  pigliare  a disamina  i titoli  degli  antichi 
officiali.  Il  re  lo  nominò,  nel  1816  , commendatore 
dell’  ordine  di  S.  Luigi , c lo  presentò  del  bastone 
di  maresciallo.  Bcurnonville  mori  nel  mese  di  aprile 
del  1821. 

BEL'RKER  (G.  Ambrosio),  farmacista,  n.  a Norim- 
berga nel  1716,  in.  nel  1744;  lui  fornito  molle  me- 


morie sulla  mineralogia  e su  i fossili,  inserite  nelle 
Transazioni  filosòfiche , nel  Magazzino  di  Ambur- 
go , nelle  Memorie  dell  accademia  de ' curiosi  della 
natura  ree. 

BEURKIEK  (Lumi),  monaco  celestino,  n.  a Char- 
tres,  m.  nel  1640;  oltre  ad  alcune  opere  di  divo- 
zione, pubblicò  la  Storia  del  monastero  de’  Cele- 
stini di  Parigi;  e la  Storia  delle  fondazioni  e ri- 
forme degli  ordini  religiosi. 

BELRKIER  (Visczszo-Ocmssasti),  superiore  del  gran 
seminario  di  Renues , n.  a Vanncs  nel  1714;  fece  le 
missioni  in  Normandia,  in  Bretagna,  nelle  diocesi 
di  Chartres,  di  Parigi  ccc. , e mori  a Blois  nei  1782. 
Abbiamo  di  lui:  Conferenze  ecclesiastiche , e Ser- 
moni. 

BEURS  (Guglielmo) , pittore  olandese,  n.  a Dordt 
nel  1686;  fu  scolaro  di  Dritlenburg,  e molto  riuscì 
valente  nel  dipinger  ritratti  e paesi. 

BELTUER  (Micueui),  filologo,  n.  a Cartstadt  nel 
1422;  professò  la  storia  a Strasburgo,  ove  morì  nel 
1681;  pubblicò  parecchi  trattati  storici,  tra’ quali 
noteremo  : Animadversioncs  historicce  et  chronogra- 
phicit; — Fasta  antiqua  romanor.  hcebreor. aUientcn.; 
ed  Animadversiones  in  Tacitum , Livium,  Sallu- 
stium , Fellejum  Paterculum  ecc. 

BEUTLER  (Clemente)  , piUor  di  Lucerna , buon  pae- 
sista; ha  lascialo  nella  sua  patria  molli  quadri,  tra 
cui  si  diano  come  capi  d’  opera:  Il  giardino  d’Eden; 
— La  caduta  degli  Angeli  perversi  ; e ò\  Antonio 
che  predica  sulle  rive  del  mare. 

BEUVELET  (Matteo),  prete  del  seminario  di  8. 
Niccolò  di  Chardonnet  nei  sec.  XVII  ; è autore  di  un 
Manuale  per  gli  ecclesiastici  ; — delle  Meditazioni 
sulle  verità  cristiane;  — del  Simbolo  degli  Apostoli 
spiegato;  — di  Sermoni  ecc. 

* *BEVER  (Tommaso),  giureconsulto  inglese, n.a  Mor- 
timcr  nel  1726;  ebbe  il  grado  di  baccelliere  nel  1766, 
ed  eletto  membro  del  collegio,  fu  dichiarato  professore 
supplente  nell’università  di  Oxford  alla  cattedra  di  giu- 
risprudenza; sedè  quindi  giudice  de’ Cinque  Porli  e fu 
cancelliere  di  Lincoln  e Bangor.  Mori  nel  1791  in 
fama  più  di  buon  professore  che  di  scrittore.  Abbia- 
mo di  lui:  Discorso  sullo  studio  della  giurisprudenza 
e delle  leggi  civili;  e Storia  dell  origine,  degli  avan- 
zamenti e dell  estensione  delle  leggi  nello  stato  ro- 
mano; opera  piena  di  investigazioni  e generalmente 
lodala. 

BEVERIDGE  (Guglielmo),  vescovo  di  S.  Asaph,  n. 
nel  1638  a Barrow  nella  contea  di  Leicester;  s’  at- 
tese con  special  cura  alle  lingue  orientali  ; meritò  la 
estimazione  dei  dotti , e mori  nel  1708.  Era  in  com- 
mercio di  lettere  con  Bossuet.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Synodicon  tive  Pandeclas  canonum  apostolo- 
rum  , et  conciliar,  ab  Ecclesia  g rocca  receplorum 
(Oxford  <672,  2 voi.  in  fui.);  non  v’  ba  che  questa 
sola  edizione,  e però  è molto  rara;  — Jnslilulionum 
chronologicarum  tik  IF , libro  che  contieno  ottimi 
principj  in  fatto  di  cronologia.  Abbiamo  anche  di  lui: 
Pensieri  sulla  religione , tradotti  in  francese;  — al- 
cuni telamoni;  e Thesaurus  thcologicus. 

BEVERINI  (Bartolommeo)  , uno  de’  più  sapienti  let- 
terati italiani  del  sec.  XVII,  n.  a Lucca  nel  1629; 
fin  dall’  età  d’  anni  16  , aveva  scritto  coment»  sui 
più  grandi  poeti  del  secolo  d*  Augusto,  che  meritaro- 
no 1*  approvazione  de’  savi.  Ascrittosi  nella  congre- 
gazione de*  oberici  regolari  della  Madre  di  Dio  in 
Roma , ivi  professò  la  teologia , poscia  la  rettorie» 
a Lucca;  fu  in  corrispondenza  di  lettere  coi  più 
ragguardevoli  personaggi,  e tra  questi  colla  regina 
Crisiina  che  spesse  volle  lo  richiese  de*  suoi  versi. 
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c morì  nel  1686.  A lui  dobbiamo  un  gran  numero 
di  opere  tanto  latine  che  italiane;  le  principali  son 
queste:  Poesie  dedicale  a Cristina  regina  di  Svezia; 
— un  Volgarizzamento  dell ' Eneide;  — Syntagma 
de  ponderibus  et  meìuuris , cui  fa  seguito  un  trat- 
tato sui  comizj  dei  Poma  ni  ; — Gli  annali  della 
città  di  Lucca , che  in  questa  città  si  conservano 
mss.  — **  Il  titolo  con  cui  va  per  le  stampe  il  suo 
commendabile  volgarizzamento  dell’  Eneide  è:  L’  E- 
nei  de  di  Virgilio  Irasjtorlata  in  ottuva  rima  , questo 
lavoro  fu  dall’  autore  condotto  in  soli  ir»  mesi , ina 
fu  itosela  da  lui  riveduto  c corretto  con  somma  accu- 
ratezza. 

HF. VERI. AM)  (Adriaco)  , avvocalo,  n.  a Middelhur- 
go  nel  1684;  nel  1680  diede  a stampa  in  Leida  il 
suo  libro:  De  stola  Ite  virginità  tis  jure,  e pose  mano 
nel  tem|K>  medesimo  ad  un*  o|>era  assai  più  licen- 
ziosa intitolala:  De  prosi ibulis  veterani,  ma  i suoi 
amici  lo  distolsero  «lai  pubblicarlo.  Aveva  già  prima 
dato  fuori:  Peccatimi  originale  philologice  elucu- 
bratimi (Eleuteropoli  1678  in  8.'°)  tradotto  o piutto- 
sto imitalo  in  francese  dal  libraio  G.  Francesco  Ber- 
nardo 1714.  Il  rumore  die  si  levo  all’ apparir  di 
quest’  opera  indusse  i curatori  dell’  università  di  Lei- 
da a citar  I’  autore  dinanzi  al  tribunale;  et  fu  chiuso 
in  prigione , nè  |>otè  raequistare  la  libertà  se  non 
quando  ebbe  giurato  di  non  scriver  più  di  siffatte 
cose.  Tenuto  in  un  universale  dispregio  nella  sua 
patria,  passò  in  Inghilterra  ove,  quasi  onorevole  am- 
menda, pubblicò  un  trattato:  De  Fonìicalione  cu- 
cendo ; di  là  tramutassi  ad  Utrecht,  ove  pubblicò 
sotto  il  nome  di  Alard  Uchtman  una  mordace  satira 
contro  i professori  di  Leida  intitolala:  Vox  clamuntis 
in  deserto , e mori  fuori  di  mente  presso  al  1712. 

BEVF.RLKY  (Ciò.  di),  arcivescovo  d’York;  prima 
fu  monaco  , poi  abbate  di  S.  Hilda  : protesse  gli 
studi,  meritò  per  virtù  e per  dottrina  la  estimazio- 
ne del  re  Alfredo  che  gli  diede  il  vescovado  di 
ilcrnm  , poi  1*  arcivescovado  d’  York  ; fondò  un  col- 
legio pei  sacerdoti  di  Bcvcrlcy,  nel  quale  si  volle 
raccogliere  giunto  alla  vecchiezza,  e morì  net  721. 
Egli  aveva  dettato:  Homitias  in  Evangelia}  — Epi- 
stola ad  Ilildam  obbotissam  cce. 

BEYEKLEY  (K.  B.) . americano;  è autore  d’ una 
Storia  della  Virginia  (Londra  1708),  tradotta  in 
francese  (1707  in  12."»  lig.).  Quest’  ojiera  . utile  al 
tempo  delta  sua  pubblicazione,  è stala  già  da  lunga 
pezza  lolla  di  grado  dalle  altre  cose  che  furono  scritte 
di  poi. 

BEVERN^G  (Girommo  van).  uomo  di  stato  olan- 
dese, n.  net  IGI4:  in  forma  di  ambasciadore  straor- 
dinario strinse  il  patto  di  pace  tra  I’  olanda  e I’  In- 
ghilterra nel  1684:  ebbe  mano  in  quello  di  Mmega 
del  <678,  ed  in  vari  altri  di  multa  importanza;  si 
raccolse  in  una  delle  sue  terre  vicino  a Leida  . ove 
attese  alta  coltivazione  delle  piante:  fu  valido  coo- 
peratore agli  incrementi  della  botanica,  c mori  nel 
1600. 

BEVERWICH  (Ora.  di),  medico,  n.  a Dordrecht  net 
1894,  ni.  net  1647  ; pubblicò  fra  le  altre  sue  opere: 
De  vita  termino  f alali  an  mobili  ; — De  excellenlià 
foeminei  sexùs  : — De  ca/culo  renum  et  vesica  liber 
singuluris;  — Introducilo  ad  medicinam  indigeno  ut. 
Le  sue  Opere  mediche  tradotte  in  fiammingo  furono 
pubblicate  in  Amsterdam  (1686  in  4.1**)'.  — * * Egli 
con  forma  latina  è detto  Beverovicius. 

##  BEVILACQUA  (Bartolommeo)  , n.  in  Asolo  nel 
Trevigiano  l*  a.  1740.  in.  nel  1817  ; proposto  dal 
Gozzi  al  senato  veneziano  come  rettore  degli  studi, 
degnamente  sostenne  il  nobile  ufficio.  Molle  memorie 
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c prolusioni  cd  altri  suoi  scritti  abbiamo  alle  stampe 
che  fanno  bella  prova  del  suo  sapere. 

* # BEVIN  (Elway)  , uno  de’  più  famosi  musici  dèi 
sec.  XVI , n.  nel  paese  di  Galles  ; sotto  il  regno  di 
Elisabetta  fu  gentiluomo  delta  cappella  ed  organista 
della  cattedrale  di  Bristol,  ma  nel  1637  venne  esclu- 
so da  questi  due  luoghi  come  accusalo  di  segreto 
cattolirismo.  Molte  composizioni  di  musica  sacra  ri- 
mangono di  lui , ma  quella  che  più  lo  pose  in  fama 
tra’  suoi  contemporanei  fu  la  sua  Semplice  e corret- 
ta sjìiegazione  dclP  arte  musicale. 

##  BEVIS,  segretario  della  società  reale  di  Londra 
ed  uno  de’  più  chiari  astronomi  inglesi , n.  nella 
contea  di  Wills  nel  1603;  amò  con  passione  la  scien- 
za astronomica  , ed  usava  portar  sempre  seco  1’  Ottica 
di  Newton  attendendo  n fabbricar  lenti  di  propria 
mano;  fu  pure  dottore  di  medicina,  ma  poco  la  pra- 
ticò po’  suoi  prediletti  studi  astronomici.  Diede  opera 
alla  pubblicazione  delle  Tavole  d’  Ilalley,  e vi  ag- 
giunse alcune  tavole  ausiliarie;  molle  altre  opere 
scrisse,  ma , non  avendole  per  modestia  segnate  del 
nome  suo,  non  si  possono  con  certezza  notare.  In- 
ventò una  spezie  di  microscopio  circolare;  fu  uomo 
pieno  di  virtù,  se  non  che  troppo  cesse  al  vizio  della 
gola,  c mori  nel  1771  por  una  caduta  fatta  nel  vol- 
gersi troppo  frettolosamente  a guardare  I’  orinolo  a 
pendolo  in  una  sua  osservazione  di  stelle. 

BEVY  ( Cmo-Ciusim  ) , benedettino  di  8. 
Mauro,  n.  vicino  ad  Orléans  nel  1738,  m.  a Pa- 
rigi nel  isso  ; fu  storiografo  del  re  per  le  co- 
se di  Fiandra  e di  Haitiani;  spese  tutto  il  corso 
del  viver  suo  nel  far  ricerche  storiche  sulla  casa  di 
Francia;  al  tempo  della  rivoluzione  rifuggi  in  Inghil- 
terra, ove  per  lo  anni  attese  a compitare  un  Dizio- 
nario cronologico  , che  per  varie  vicende  non  venne 
mai  messo  a stampa.  Nel  1802  tornato  in  Francia, 
costantemente  si  pose  al  niego  di  giurare  contro  i 
re  , e fu  sempre  divoto  ai  Borboni.  Abbiamo  di 
lui:  Istoria  delle  inaugurazioni  dei  re,  degli  im- 
peradori  e degli  altri  sovrani  dell ' universo  ; — 
Istoria  della  nobiltà  eretlilaria  e successiva  dei  Galli , 
dei  Francesi  e degli  altri  popoli  deli  Europa  ; — 
Memorie  intorno  ad  olio  grandi  strade  militari  co- 
strutte da  Marco  Vipsanio  Agrippa  ecc.  — Unica 
origine  dei  re  di  Francia  tutti  discesi  da  una  di- 
nastia. 

*+  BEWICK(TomiAso),  celebre  Intagliatore  In  legno, 
n.  in  Inghilterra  a Ghcrry-Bum  nella  contea  di  Aor- 
Ihumlieriand  fa.  <783;  il  padre  suo  era  proprietario 
di  una  miniera  di  carbon  fossile,  c Tommaso  essendo 
ancor  fanciullo  disegnava  assai  tiene  col  carbone  certe 
figure  di  animali,  che  vedute  dall’  incisore  Beilbv  lo 
facevano  stupire  per  maraviglia,  si  die  dimandalo 
Il  giovane  al  padre  lo  condusse  alla  sua  scuola. 
Brevemente  Hcvvirk  cominciò  ad  intagliare  in  le- 
gno, richiamando  in  vita  un’  arte  morta  da  più  d’  un 
secolo,  e furono  tali  I suoi  primi  lavori  che  il  re 
Giorgio  III  vedutene  le  stampe,  volle  co’  propri  occhi 
riscontrare  il  legno  intagliato , non  potendo  recarsi 
a credere  che  tanta  finitezza  e gradazione  cd  eccel- 
lenza in  ogni  parte  potesse  farsi  su  quella  materia. 
Questo  grande  artista , eh’  ebbe  origine  conforme  a 
Giotto  e a Beccatomi,  morì  presso  a Windinill-llills 
nel  1828.  Le  sue  opere  più  s<|iiisile  sono  le  7Vi co- 
te che  fece  pel  I Vallalo  di  agrimensura  di  Hut- 
ton  ; — per  gli  Elementi  di  Geometria  di  Rossi- 
gnnl;  — per  le  Favole  di  Gay;  — per  la  Storia 
generale  de*  quadrupedi  c per  altri  molli  libri . Il 
suo  capo  d’  opera  è un  Toro  selvaggio  ritrailo  dal 
vero. 
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# BEW1CK  (Gio.),  fratello  del  precedente , ed  in- 
lagliatore  come  lui  , n.  nel  1760;  fu  scolaro  andrei 
di  Beilby  e del  suo  fratello  medesimo  ; ferino  stanza 
a Londra , e sali  in  gran  rinomanza , vincendo  in 
qualche  parte  lo  stesso  suo  fratello;  ma  la  morte  se 
lo  rapi  nel  più  bel  tiore  della  sua  fama  1’  a.  1798. 
Poche  tavole  di  lui  ci  avanzano  e sono  : L ' Eremi- 
ta ; — 11  Piaggiatore  ; — Il  Pii  faggio  abbandona- 
to ; ed  i disegni  del  poema  di  Soiuerville  sulla 
Caccia. 

BEXON  (Scipiokk),  criminalista,  n.  a Remircmont 
nel  1753;  fu  avvocalo,  e consigliere  del  capitolo 
reale  di  questa  città  nel  1780;  sedè  presidente  nel 
tribunal  criminale  della  Senna  I*  a.  1706,  c mantenne 
tale  uffizio  lino  alla  riordinazione  dei  tribunali  del 
1808;  ripigliò  allora  la  professione  di  avvocato  c 
mori  a Chaillot  nel  <825.  Abbiamo  di  lui  molle  ope- 
re di  giurisprudenza  criminale , e le  principali  tra 
queste  sono:  Soiluppamenlo  della  teoria  delle  leggi 
criminali , che  gli  valse  la  gran  medaglia  d’  oro 
dell’ accademia  di  Berlino;  — Applicazione  della 
teoria  delle  leggi  penali;  — Del  potere  giudiciario 
in  Francia  e della  sua  immobilità. 

BEXON  (G.  L.  C.  Amato)  , suo  fratello , canonico  e 
gran  cantore  della  Cappella  a Parigi,  ove  mori  nel 
1784;  pubblicò  molti  Opuscoli  sulla  storia  naturale 
e sull'  agricoltura , e fu  de' collaboratori  di  Bulfon; 
ma  è noto  priucipalmcnle  per  la  sua  Storia  di  Lo- 
rena. 

BEYER  (Giorgio),  giureconsulto,  n.  a Lipsia,  m. 
nel  <714  a Wittemberga,  ove  fu  il  primo  ad  aprire 
un  corso  sulla  bibliografia  dui  diritto,  c pubblicò: 
Notili  (e  aucloruui  juridicorum  ; — Declinalio  juns 
divini  naturalis  et  positivi  universali 

BEYER  (Gio.  di),  pittore,  n.  in  Svizzera  nel  1706; 
pose  stanza  fin  da  giovane  in  Olanda,  ed  ivi  sali 
in  fama  per  I'  ingegno  con  cui  sapeva  ritrarre  le 
Pedule  di  città,  di  castella  ccc.  — **  Un  altro 
Giovassi  BEYER , parimente  svizzero , si  rese  celebre 
nello  scolpire  in  ferro  e in  acciajo. 

BEYER  (Augusto)  , dotto  bibliografo , n.  a Freid- 
berg  nel  1707;  fu  pastore  evangelico  a Zorbig  presso 
Dresda  ove  morì  nel  1741,  e pubblicò:  Memoria 
hislorico-crilicas  librorum  rariorum  ; — Arcana  sa- 
cra bibliothecarum  Dresdensium. 

BEYEKLINCK  (Loreszo),  laborioso  compilatore,  n. 
nel  1878  in  Anversa;  professò  belle  lettere  a Lova- 
nio,  ebbe  poscia  una  cura,  indi  un  canonicato  in 
Anversa,  ove  mancò  di  vita  col  titolo  di  arciprete 
nel  1027.  Oltre  ad  una  edizione  de  Bibita  sacra  va- 
riarum  tramlalionum , pubblicò  parecchie  compila- 
zioni, tra  le  quali  si  vuol  ricordare:  Magnum  thea- 
trum  vita:  fiumana. 

BEYGTACH  (Haimy)  , religioso  mussulmano  , m.  nel 
1367  (760  dell'  cg.):  fondò  sotto  Amurath  1 1'  ordine 
dei  dervis  detti  dal  nome  suo  bcigtacliidi. 

BEY. MA  (Giulio  di),  giureconsulto  olandese  ; costretto 
ad  abbandonare  la  patria,  andò  a leggere  il  diritto 
in  Witlemberga , poi,  tornale  in  quiete  le  cose,  a 
Leida  ed  a Franeker,  lasciò  la  cattedra  per  seder 
consigliere  presso  la  corle  di  Frisia,  ove  mori  nel 
1808.  Le  sue  dissertazioni  sulla  giurisprudenza  fu- 
rono raccolte  in  Lovanio  nel  1646. 

BEYS  (Carlo  di),  autore  drammatico , n.  a Parigi 
nel  1601,  in.  in  questa  città  nel  <689;  ha  dato  al 
teatro:  Il  geloso  senza  cagione  ; — Lo  spedai  de* mat- 
ti;— Celina; — Gl ’ illustri  devienti.  Pubblicò  altresì 
varie  Opere  poetiche  ; ed  un  forma  sulle  vittorie  di 
Luigi  X1U. 

BEYS  (Gille),  stampatore  a Parigi  nel  scc.  XVI; 


fu  il  primo  ad  usare  nell*  arte  le  consonanti  j et, 
già  notate  da  Rarnus. 

BEYSSER  (G.  Michele),  generai  francese  , i».  in 
Alsazia  nel  1764;  fu  chirurgo  della  milizia  di  mare  , 
poi  capitano  agli  stipendi  dell’  Olanda;  maggiore  di 
dragoni  di  Loricnl  nel  1702;  sali  speditamente  al 
grado  di  generale  in  capo  dell'  esercito  delle  cosle 
della  Boccila  , riportò  da  prima  illustri  vittorie  contro 
quei  di  Yundea , ma  poscia  avendo  toccato  piene  scon- 
fitte, fu  dannato  a morte  nel  1704  dal  tribunale  ri- 
voluzionario come  complice  di  Danlon. 

BEYTS  (il  barone),  n.  nel  Belgio,  m.  nel  1832 
nel  TO.roo  anno;  è desso  colui  che  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  lanciatosi  sulla  tribuna  quando  Bonapartc 
entrava  nella  sala  seguilo  da’  suoi  satelliti , pose  il 
partilo  di  mettere  il  generale  fuor  della  legge.  Egli 
aveva  corso  da  capo  a fondo  la  Italia  c la  Germa- 
nia , cd  aveva  fullo  tesoro  di  si  ampia  e svariata 
erudizione  che  Bonapartc  soleva  chiamarlo  la  Biblio- 
teca vivente.  Prediligeva  sopra  ad  ogni  altro  studio 
le  lingue  e le  matematiche;  conosceva  e parlava  4 
idiomi  antichi  e 6 moderni , ed  aveva  sì  fedele  e iter- 
fella  memoria , che  soleva  citare,  senza  tema  di  erro- 
re, ie  date  di  tutti  quanti  i trattati  di  pace  , ed  I 
luoghi  ove  erano  stati  conclusi  dall’  anno  1660  fi- 
no a’ giorni  nostri.  Molti  inss.  ci  avanzano  di  lui  , 
ma  per  la  più  parie  incompleti. 

BEZE  (Teodoro  di),  uno  de*  capi  della  riforma  in 
Francia,  n.  a Vezelay  nel  1610;  fin  dall’ età  U' anni 
20  il  nome  suo  uscì  dall’  oscurila  per  alcuni  epi- 
grammi  ed  altri  componimenti  ialini;  senza  prender 
gli  ordini  sacri  possedeva  benefizi  e godevasi  d’  una 
rendita  molto  grossa.  Nel  1648 , per  effetto  di  una 
gra\e  infermità,  abbandonò  la  sua  famiglia  ed  ogni 
sua  speranza,  per  andarsene  a Ginevra,  ove  tolse  in 
moglie  una  donna  a lui  dispari  per  nascimento , alla 
quale  fin  da  gran  (etnpo  portava  amore.  In  quell’an- 
no stesso  professò  le  dottrine  delle  riforme,  e nel- 
I*  anno  appresso  fu  mandato  lettor  di  greco  a Lo- 
sanna. Dì  tutte  le  opere  ebe  fece  stampare,  durante 
la  sua  dimora  in  questa  città , la  più  commendevole 
è il  piccolo  trattato:  de  Hareticis  a civili  magislratu 
puniendis.  È questa  un’  apologia  del  supplizio  di 
fervei,  arso  come  eretico.  Nel  186»,  lasciò  Losanna 
per  porre  sua  stanza  a Ginevra,  ove  Calvino  gli  fece 
assegnar  la  cattedra  di  teologia;  in  capo  a due  anni 
fu  chiamato  al  colloquio  di  Poissy.  Tulli  sanno  come 
questa  solenne  adunanza,  nella  quale  sedettero  prin- 
cipi c celeberrimi  dottori  delle  due  comunioni,  non  potò 
mettere  in  tregua  tu  guerra  civile.  Beze  passò  presso  il 
principe  di  Condc  che  fu  vinto  e fatto  prigione  nella 
battaglia  di  Drcux,  e si  mescolò  nelle  cose  di  Francia 
fino  alla  pace  del  1865.  In  quel  tempo  se  ne  tornò 
a ripigliar  la  sua  ralledra  nell’  accademia  di  Ginevra. 
Dopo  la  morte  di  Calvino,  ereditati  tutti  i carichi 
tenuti  dal  suo  maestro , e considerato  coinè  il  primo 
pastore  delle  chiese  riformate  , adempiè  agli  obblighi 
della  sua  dignità;  conservò  fin  da  presso  agli  anni 
80  una  robusta  valetudine , e morì  nel  1605.  Ci  ri- 
mangono di  lui  molte  opere  di  verso  e di  prosa  , 
in  Ialino  ed  in  francese.  Gli  abitanti  di  Ginevra  I’  o- 
norarono  del  soprannome  di  Fenice  del  suo  secolo.  — 
* ♦ Merita  d’ esser  qui  riferito  l’ indice  almeno  dei  prin- 
cipali tra  i libri  scritti  da  Teodoro  di  Beze:  Poemata 
juvenilia  ; — Tragedia  francese  del  Sacrifizio  di 
Àbramo;  — Confessio  chrisliana  f idei  cum  papisti- 
ci*,  haresibus  ; — De  fnBrelicis  a civili  magislratu 
puniendis;  — Commedia  del  Papa  malato,  di  Tra- 
si buio  Fenice; — Traduzione  in  versi  francesi  dei 
Salmi  omessi  da  Alarvi  ; — Storia  del  mappamondo 
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fjapii/iro , di  Frangidelphc  Etcorche-Mesm  : — la 
Sveglia  de'  Francesi  e de'  ioro  vicini , di  Eusebio 
Filmici  fu  : — De  peste  qucestiones  duce  explicalce.  una 
siine  contagiosa"'  altera,  «ut  et  quaterna  sit  Chrì- 
f liti  ni  s per  fcccxsionem  vitanda?  quest’  opera  è una 
dello  più  rare;  — Storia  ecclesiastica  dette  chiese 
riformate  nel  regno  di  Francia,  dall’anno  4821 
fino  al  1563,’* — James  eirorum  illustriti m:  — 
Trac  tal  io  de  repudili  et  dirortiis;  accedi t Irne  tatui 
de  poligamia  ; — Epistola  magi  stri  Pnssarantit 
<ut  Petrnm  Lyselum  ; — - - J'niduzione  del  Nuovo  Te - 
stnmcnto  , Campata  infinite  volte. 

BKZE  (il  P.  di) , gesuita  francese , missionario  nelle 
Indie;  raccolse  le  sue  osservazioni  sulla  fisica  e sulla 
storia  naturale  del  paese  dei  Malate,  in  una  scrittura 
Intitolata:  Descrizione  itigli  atberi  e delle  piante  di 
Malaca  , inserita  nelle  Memorie  dell’  accademia  delle 
scienze  (lenti  al  ItiGO). 

REZIERS  (Mumwj.e)  , canonico  del  8.  Sepolcro  e 
membro  delle  nccadeniie  di  Cherbourg  e di  Caen, 
ove  egli  mori  nel  4 782:  In  scrino:  Cronologia  sto- 
rica de ' tutti  e governatori  di  Coen  ; — Storia  som- 
maria detta  città  di  Bayeux. 

MEZONS  (Iacopo  BAZ1N  conle  di),  maresciallo  di 
Francia,  tiglio  d'  uri  consigliere  di  stalo;  si  fece  il- 
lustre pel  suo  valore  e per  la  sua  destrezza,  sotto 
Jl  maresciallo  di  Sehnnibcrg , e sotto  II  duca  della 
Feiiillade  in  Portogallo,  in  Alemagna  ecc. , dal  46G7 
tino  al  *709:  fu  ornalo  «Ielle  insegne  di  maresciallo; 
appartenne  al  consiglio  di  reggenza,  e mori  nel  4733 
vergili»  di  anni  «0 , e slimalo  dall’  universale. 

* * BEZONS  (Clacmo  BAZIN  signore  di),  consigliere 
ordinarlo  di  «lato,  membro  dell’accademia  francese, 
n.  a Parigi  nel  4617,  rn.  net  «««4  ; fu  il  primo  che 
ad  esempio  di  Palru  leggesse  nell’  occailemia  il  di- 
scorso di  ricevimento,  e Icone  vari  ufllxj  di  stalo. 
I.e  sue  scritture  stampate  sono:  Discorso  mi  t rottalo 
di  Fraga  concluso  nel  i«sn  ecc.;  — Discorsi  letti 
nel  4G6G  agli  Stati  di  Carcassona , come  intendente 
delle  protincie  di  Linguadoca.  — Armammo,  ultimo 
de*  suoi  quattro  tìgli,  m.  nel  1721:  fu  arcivescovo  di 
Bordeaux  e |miÌ  di  Boucn , deputalo  alle  assemblee 
ilei  clero  dal  al  171*.  e membro  del  consiglio 
<1i  reggenza:  pubblici!  : Ordinanze  sinodali  della 
diocesi  di  Bordeaux  ; e.  Processo  verbale  dell’  assem- 
blea del  clero  tenuta  nel  4 688  o S.  Germano  in 
Laye. 

BEZOL’T  (STtrAiw),  matematico,  socio  dell’ acca- 
demia delle  scienze , esaminatore  delle  guardie  della 
milizia  di  mare  e degli  alunni  del  corpo  di  artiglie- 
ria, n.  a Nemours  nel  1730,  m.  nel  4783  In  una 
piccioia  terra  che  possedeva  in  Gatinois;  si  fece  chia- 
ro assai  per  tempo  come  autore  di  molle  Memorie 
scienti  fiche.  Nel  1763  posto  dal  signor  de  Choiseul 
alla  direzione  dell’  ammaestramento  nell*  armala  na- 
vale regia,  scrisse  per  le  guardie  del  vessillo  un  com- 
pleto corso  di  matematiche  che  fece  epoca  nella 
storia  della  scienza  per  la  sua  profondila  e moravi- 
gliosa  chiarezza , benché  vi  sleno  trattate  l«»  più  ar- 
due quislioni.  Nel  1768  Bezout  apparecchiò  pei  di- 
scenti del  corpo  di  artiglieria  una  edizione  del  suo 
Corso , nella  quale  sasllluì  applicazioni  traile  dal 
servigio  particolare  de*  bombardieri  a quelle  del 
marinai.  Pubblicò  finalmente  nel  4779  la  sua  Teoria 
generale  delle  quistioni  algebriche.  Circoscrivendosi 
nelle  consuetudini  del  vivere  all'  adempimento  del 
suoi  doveri  ed  alla  compagnia  della  propria  famiglia, 
condusse  una  vila  tranquilla  e piacevole  ; si  godè  di 
una  ben  meritata  estimazione , e di  una  fama  che 
le  reiterate  edizioni  de*  suoi  corsi  avevano  diffuso 


per  mezzo  a lutti  gli  ordini  del  popolo.  Son  queste 
le  opere  sue  : Corso  di  matematiche  ad  uso  delle 
guardie  del  vessillo  e dell’  armala  navale  (Parigi  9 
voi.  in  8.vo?  compresovi  un  Trattato  di  navigazio- 
ne); — Corso  di  matematiche  ad  uso  del  corpo  reale 
di  artiglieria  (Parigi  4 voi.  in  8.*o).  La  prima  edi- 
zione fu  della  tipografia  reale  negli  anni  1770-1772. 

BEZZICALI; VA  o BAZZICA LUVA  (Èrcole),  pit- 
tore ed  intagliatore  pisano  che  fioriva  circa  il  4640; 
è credulo  degno  di  ricordo  dal  Lanzi , per  le  sue 
incisioni,  per  una  tavola  rappresentante  vari  SS. 
nel  coro  di  S.  Stefano  a Peschi.  Egli  fu  inventore  c 
Intagliatori'  bizzarro  sulla  maniera  del  Callot  e di 
Stef.  della  Bella. 

BIACCA  (Fra^cesco-Maria),  lelteralo , n.  nel  1673 
a Parma:  entrò  nel  sacerdozio;  fu  educatore  del 
giovane  SanvMali,  che  poco  moslrossi  riconoscente 
alle  sue  sollecitudini:  fu  socio  degli  arcadi,  c mori 
a Parma  nel  4 733.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Ortografia  manuale;  — un  Trattato  di  storia  e di 
cronologia  . In  cui  prende  a sostenere  la  concordanza 
delle  antichità  giudaiche  di  GiosefTo  Flavio  con  la 
Scrittura; — le  Fersioni  di  Catullo;  delle  Selve  di 
Stazio;  delle  Satire  c delle  Epistole  di  Orazio,  stam- 
pale nei  voi.  5,  9,  e 2i  della  gran  Collezione  delle 
traduzioni  in  versi  italiani,  — •#  (Milano  4732  in 
f.lo). 

B1AGI  (G.  Maria  de’). dolio  grammatico  e professor 
d*  eloquenza  a Koveredo  sua  pairia,  m.  nel  4777  in 
grido  di  buon  poeta  Ialino.  Abbiamo  di  lui  la  pre- 
fazione di  una  edizione  di  S.  Gio.  Crùoifowto  (Ro- 
veredo  4733);  — alcuni  libri  di  pielà;  ed  un  trat- 
tato de  Situ  Austria  subjectarumque  regionum. 

##  imagi  (Clemcstc),  dotto  archeologo  , n.  in  Cre- 
mona inforno  al  1740:  si  rendè  monaco  cn m a ldoiensc , e 
nel  museo  Nani  in  Venezia  polc  a suo  agio  far  tesoro  di 
erudizioni.  Mnndnto  in  Roma  a professar  teologia  nell’  u- 
niversità  della  Sapienza  gli  fu  pure  commessa  la  con- 
tinuazione del  Diario  ecclesiastico.  Impetrato  lo  scio- 
glimento dai  voli  monastici  , lasciò  la  cattedra  , andò 
a stanziarsi  a Milano,  c.  quivi  mori  nel  1804.  Pubblicò: 
fiagionamento  sopra  un’  antica  statua  nuovamente 
scoperta  nell ’ agro  romano  ; — Monumenta  grava 
ex  musalo  J.  Nanii  illustrata ; — Tractatus  de  de- 
cretis atheniensibus , in  quo  itlustratur  singnlare 
decretum  atheniense  ex  musceo  J.  Nanii  ; — Monu- 
menta grteca  et  latina  ex  musico  J.  Nanii  illustrata. 

B1AGI0LI  (NtccoLÒ-GiosArrATTE) , grammatico  e let- 
terato , n.  a Vczzano  presso  Sarzana  in  su  quel  d! 
Genova  I’  a.  4788,  m.  a Parigi  nel  4830.  Non  toccava 
ancora  gli  anni  17  che  già  professava  rei  lorica  nell’u- 
niversità di  llrhino , e vi  si  faceva  ammirare  per  l’ inge- 
gno onde  sapeva  mellcrc  in  Iure  le  bellezze  di  Omero 
c di  Virgilio.  Quando  fu  islìluila  la  repubblica  ro- 
mana egli  ebbe  un  uffizio  di  prefetto,  ma  nel  4 799 
la  ruina  delle  cose  francesi  in  Italia  lo  spinse  a 
volontario  esiglio.  Rlcovratosi  in  Francia,  fi  governo 
gli  diede  una  cattedra  nel  Pritaneo  francese.  Ma  nel 
tempo  in  cui  quell’  Istituto  fu  soppresso , Kiaginli  si 
trovò  ridotto  a trarre  di  clic  campare  In  vita  dal 
frullo  di  privali  ammaestramenti.  In  tulle  le  ope- 
re sue  si  commendano  il  buon  gusto  e la  erudizio- 
ne; noi  citeremo  tra  queste,  la  Grammatica  italia- 
na che  ebbe  G edizioni: — I fomenti  a Dante;  — 
a Petrarca  ; — atte  Biwe  di  Michelangioto  Buo- 
narroti. Ila  lascialo  tra’  suol  mss.  un  Comeuto  let- 
terario sut  Decamerone;  — una  2.<la  edizione  del 
suo  comento  a Dante:  ed  un  Dizionario  italiano 
francese  e francese  italiano  sopra  un  nuovo  inse- 
gno. — *#  Biagioli  a dir  vero  è lai  grommati- 
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co  che  vuoisi  affatto  sceverare  dal  comune  degli 
istruttori  c dei  maestri  di  lingue;  perocché  egli  si  è 
provato  a più  potere  di  ridurre  a principj  filosofici 
e generali  le  regole  del  parlare,  seguendo  in  ciò 
lodevolmente  l*  esempio  di  Dumarsais;  ma  in  questo  no- 
bilissimo intento  ha  dato,  per  avventura,  troppo  stem- 
peratamente nelle  sottigliezze  e nelle  futilità,  lasciando 
intanto  senza  soluzione  i punti  più  gravi  c difficili , la 
qual  cosa  spesso  troviamo  che  incontra  anche  ne’ suoi 
conici)!!.  Comunque  sia  però  egli  ha  portalo  gran 
lume  nella  scienza  grammaticale. Sitczialuicnlc  poi  nel- 
le illusi-azioni  di  Panie,  gli  si  vuol  riferire  somma  lode 
per  averne  con  lauto  amore  e proprietà  fatte  notare  a 
quando  a quando  le  bellezze , cosa  che  dagli  inter- 
preti che  innanzi  a lui  fiorirono  fu  mollo  negletta,  e clic 
noi  crediamo  parte  integrale  e primitiva  d’ima  esposi- 
zione del  gran  poema;  perchè  il  $a|>cre  quante  varian- 
ti ha  un  verso  della  Divina  Commedia  dicono  sia  cosa 
olile,  e sarà;  il  saliere  in  quanti  modi  si  punte  in- 
terpretare un  passo  di  quella  , certo  è cosa  che  molto 
giova  alla  critica;  V intendere  ingomma  bene  che 
cosa  sia  riposto  sotto  il  velame  di  quei  versi  divini 
è necessarissimo  a chi  voglia  dare  opera  af  buoni  stu- 
di; ma  con  tutto  questo  un  giovane  che  per  istinto 
c per  volontà  segue  1’  arte  poetica,  non  potrà  fa- 
re alcun  profitto  se  non  s’  informi  dello  spirito 
«lei  sommo  poeta  , se  non  s’  innamori  di  lui  , e 
questo  feee  ottimamente  il  Biagioli.  Ala  troppo  più 
di  quel  che  a noi  non  è consentilo  siamo  entrali  in 
parole  su  questo  personaggio , e però  ritirandoci  al 
proposito  nostro  diremo,  che  il  Biagioli  vide  fino 
all’  ultimo  termine  della  vila  la  sua  scuola  frequen- 
tissima di  uditori  clic  a lui  venivano  da  ogni  parte  , 
per  essere  istruì  li  nell’  idioma  d’ Italia.  1 plausi  però 
clic  meritamente  riportavano,  congiunti  ad  un  animo 
inchinevole  a magnificare  o detrarre  soverchiamente 
le  cose , fecero  si  eli*  egli  alcuna  volta  con  troppa 
burbunza  esponesse  le  ojiere  sue,  o con  incompor- 
tabile villania  si  disserrasse  contro  altri  critici  che 
non  sentivano  proprio  come  lui,  e con  più  sua  ver- 
gogna altresì  contro  coloro  che  erano  già  trapassali; 
la  qual  cosa  |>cr  avventura  fu  prima  cagione  che 
egli  non  fosse  tenuto  in  Italia  in  quella  stima  di  cui 
sarebbe  stalo  degno.  Ma  se  nei  biasimi  fu  si  v illano 
ed  intemperante  , nelle  lodi  scese  ad  un  segno  che 
tocca  all’  adulazione.  Chi  ne  vorrà  esser  convinto 
legga  alcuni  luoghi  delle  sue  note  , ed  in  parti- 
colare al  canto  eli  Ugo  (Cappella  nel  Purgatorio , 
e vedrà  come  1’  interprete  prima  repubblieante  , 
poi  nai>oleonico , ed  allora  borbonico  , s’  affanni  a 
convincer  Dante  di  storica  falsità  ( e sa  Dio  con 
quanta  ragione!  ) per  aver  fallo  dire  a quell’  Ugo, 
consideralo  come  la  pianta  de’  Borboni  in  Fran- 
cia : figUuol  fui  d'  un  beccaio  di  fungi . Conside- 
rando lai  cose  ci  par  da  concludere  che  il  Bia- 
gioli ( non  unico  esempio  pur  troppo!  ) nella  sua 
vila  civile,  fosse  come  penna  ad  ogni  vento.  — 
Oltre  alle  opere  citale  , egli  pubblicò  edizioni  con 
suoi  proemi  , ed  utilissime  inde  grammaticali  ed 
analitiche  di  Tacito  tradotto  da  Davanzali;  — delle 
Lettere  del  card,  Bentivoglio; — del  7 'esarci lo  della 
lingua  toscana  contenente  la  Trinuzia  ecc.;  — un 
compendio  della  sua  grammatica  ad  uso  della  gio- 
ventù;— la  fermile  delle  favole  di  Fedro  novel- 
lamente scojierle;  ed  una  Grammatica  ragionata  del- 
la lingua  francese. 

BlALOBOCkJ , (mela  polacco;  tradusse  dal  latino 
alcuni  Inni;  — dettò  un  Poema  sulla  guerra  dei 
cosacchi , cd  una  raccolta  di  versi  sui  monarchi  e 
principi  della  Polonia. 


BI A MONTI  (ab.  Giuseppe),  filologo  e poeta  chia- 
rissimo, n.  a Ventimiglia  nel  1750  di  poveri  paren- 
ti, m.  a Milano  nel  1824:  per  sostentare  la  vila, 
compiuti  onoratamente  gli  studi,  si  apprese  alla  edu- 
cazione della  gioventù  ; fu  poi  bibliotecario  del  prin- 
cipe di  Khevcnhùller , cd  in  quell’  ufficio  mollo  si 
avvantaggiò  di  dottrina:  professò  eloquenza  a Bolo- 
gna e quindi  a Torino.  Ci  rimangono  a conferma- 
zione del  suo  sapere  vari  discorsi  recitali  in  solenni 
congiunture:  una  Grammatica  della  lingua  italiana ; 
— Trattato  stili ' arte  oratoria  ; — Ifigenia  in  Tau- 
ride , e Su  foni  sita  tragedie  ; — varie  poesie  e prose. 
Tradusse  dal  greco  in  prosa  italiana  alcuni  luoghi 
di  Esc  hi  lo  ; — le  tragedie  di  Sofocle;  — La  Poe- 
tica d‘  Aristotile;  — L'  Iliade  di  Omero ; — le  Odi 
di  Pindaro.  La  sua  versione  del  Libro  di  Giobbe  ri- 
mase incompiuta. 

BIANCA  di  Gattiglia,  regina  di  Francia,  figlia  di 
Alfonso  IX  re  di  Castiglia,  moglie  di  Luigi  Vili  e 
madre  di  8.  Luigi  ; fu  reggente  del  regno  nel  1220 
mentre  suo  figlio  era  in  età  pupillare,  poi  nel  1244 
quando  questo  re  passò  in  Terra  Santa  ed  in  Africa. 
Secondala  dal  Cardinal  Romano . cui  donò  tutta  la 
sua  fede , seppe  menar  trionfo  delle  leghe  forma- 
te contro  di  lei  c dello  stato.  Raccoltasi  a Melun, 
sul  declinar  della  vita,  ivi  morì  nei  1242  In  età 
d’  anni  65. 

* BIANCA,  donna  padovana:  fu  moglie  di  Batti- 
sta della  Porla  governatore  di  Bussano,  ucciso  1*  a. 
1255  quando  questa  città  fu  espugnata  dal  crudele 
Ezzctlino;  costei  ebbe  ia  sventura  di  piacere  al  la- 
scivo tiranno , c per  fuggirlo  precipftossi  da  un  bal- 
cone ma  non  mori,  onde  colui  fallala  curare,  non 
polendola  recare  alle  sue  voglie  per  altra  via  , la 
fece  legare  sopra  una  tavola  o sopra  un  letto.  Que- 
sta donna  castissima , non  sapendo  sopravvivere  al- 
1*  onta  ricevuta,  corse  alla  tomba  del  marito  «1  aper- 
tala vi  scese  dentro , ed  abbraccialo  il  cadavere , le- 
vali i puntelli  di  sotto  al  coperchio  dell’  avello  la- 
sciò schiacciarsi  il  capo. 

BIANCA,  contessa  di  la  Marche,  morta  circa  1*  a. 
1510;  era  andata  moglie  a Cario  il  bello  allora  2.do 
figlio  di  Francia  e conte  di  la  Marche.  Pel  suo  vi- 
vere disonesto  rinchiusa  nel  castello  di  Gai  Hard , 
presso  Andelys  in  Normandia,  fu  poscia  ripudiala 
dal  suo  consorte,  sotto  colore  di  consanguioità  , e 
non  usci  «lolla  sua  prigionia  se  non  per  prendere 
il  velo  nella  badia  di  Maubuisson  , ove  chiuse  nel 
pentimento  il  corso  de’  giorni  suoi. 

BIANCA  d’  ArtoiSy  regina  di  Navarra;  fu  moglie 
di  Enrico  I re  di  Navarra  nel  1270 ; si  rimaritò  po- 
scia ad  Edmondo  colile  di  Lancaslre,  e mori  nel  isoo. 

BIANCA  di  Borbone  , regina  di  Castiglia  : ebbe  a 
marito  il  re  Pietro  detto  il  crudele,  nel  1555,  in 
età  di  anni  15.  Pielro  innamoratosi  in  Maria  de  Pa- 
della , trattò  Bianca  con  dispregio  , se  ne  divise  it 
di  seguente  al  matrimonio  , la  fece  rinchiudere  nel 
castello  di  Toledo  e poscia  a Medina  Sidonia , ov e. ella 
morì  per  veleno  nel  1561. 

BIANCA , regina  di  Navarra  , figlia  di  Carlo  III  ; si 
disposò  nel  1402  a Martino  re  di  Sicilia,  ed  in  se- 
conde nozze  a Giovanni  d’  Aragona . figlio  del  re 
Ferdinando  1 che  fu  da  lei  associalo  ai  regno.  AI 
tempo  della  sua  morie,  nel  H4t,  lasciò  il  Irono  a 
D.  Carlo  suo  figlio , sotto  la  riserva  eh’  ci  non  ne  do- 
vesse prender  possesso,  se  non  col  beneplacito  del 
suo  genitore , di  che  nacquero  grandi  perturbazioni 
fra  questi  due  principi. 

BIANCA  di  navarra  , figlia  primogenita  della  rei- 
na Bianca  e di  Giovanni  d’  Aragona  , fu  disputala 
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nel  mo  a don  Enrico  che  fu  poi  re  di  Castiglia , 
dal  quale  non  ebbe  figli.  Tale  infecondità  di  cui 
era  accagionato  il  marito , fu  il  pretesto  ond*  el- 
la venne  rimandata  alla  corte  del  padre  suo,  ove 
restò  vittima  delle  persecuzioni  di  Giovanna  Enriquez 
sua  suocera  . Erede  della  Navarra  dopo  la  morie 
del  proprio  fratello  don  Carlo,  venne  imprigionata  e 
data  in  forza  della  sua  minor  sorella  la  conlessa  di 
FoiXjrtie  la  fece  avvelenare  nel  castello  di  Orllicz, 
r a.  1404. 

B1ANCANI  (Grastm) , gesuita , n.  a Bologna  nel 
«noe;  trattò  le  malemaliclie  e V astronomia  con 
molto  amore , c morì  a Parma  nel  <024.  Le  sue  o- 
pere  di  maggior  momento  sono:  Arislolelis  /oca  ma- 
ihematica  ex  omnibus  cjus  operi  bus  colicela;  — 
Brevis  introducilo  ad  Gevgraphiam  ; — Sphera 
mundi  leu  cosmographìa  demonstrativa. 

#*  BIANCHETTI  (Giovanna)  , donna  bolognese  , 
moglie  di  Bonsignore  de’  Borisi  gnor» , fiori  nel  sec. 
XIV;  ebbe  gran  rinomanza  nelle  scienze  filosofiche 
e legali,  nella  poesia  c nello  studio  delle  lingue,  si 
che  fu  chiamala  con  onorevole  invito  in  corte  della 
Imperatrice  con  titolo  di  prima  dama.  Alcune  sue 
Mime  si  leggono  nel  Boiario  delle  Stampe  di  lutti 
i poeti , ed  un  suo  Sonetto  nei  Componimenti  poetici 
delle  jdù  illustri  rimalrici  d’  ogni  secolo , clic  pel 
tempo  in  cui  fu  scritto  è cosa  degna  di  molla  com- 
mendazione. 

BIANCHI  (Francesco  FERRARI)  dello  il  Frari , pit- 
tore e scultor  modenese,  che  fioriva  nel  «431,  e 
mori  nei  lóto;  dicono  fosse  il  primo  maestro  di  Cor- 
reggio. Nelle  chiese  di  Modena  si  veggono  ancora 
vari  suoi  quadri.  Il  museo  di  Parigi  serica  di  que- 
sto artista  la  Ferginc  col  óamòtno.  — » A Che  am- 
maestrasse il  Correggio  è sialo  provalo  falso  dal  P. 
Pungileoni  nella  vita  che  scrisse  di  questo  gran  Pittore. 

BIANCHI  (Marco-Antonio),  awoculn,  n.  nel  «490 
a Padova;  venne  in  celebrità  nel  foro  per  la  sua 
eloquenza , fu  chiamalo  a professar  diritto  in  quello 
studio,  e mori  nel  1840.  Scrisse:  Truciolai  de  in- 
dirai //omicidi i ex  propoiito  commisti;  — Praclica 
criminali s aurea;  — Tracfutui  de  compromissis.  Lo 
cardinale  del  nome  stesso,  mandalo  legalo  in  Sicilia 
da  papa  Martino  IV , ivi  trovassi  nel  tempo  de'  Ve- 
spri siciliani,  e mori  a Roma  nel  <502. 

BIANCHI  (Vendramino),  nobile  padovano,  uomo  di 
stato  e destro  negoziatore;  conrliiuse  nel  1706  la 
lega  di  Venezia  coi  canlnni  di  Zurigo  e di  Berna, 
e nel  «707  coi  Grigioni.  Mandalo  quindi  amliascia- 
dore  in  Inghilterra , diede  novelle  pruove  del  suo 
sapere;  fu  segrclanienle  mandato  al  congresso  di 
Pazzarowitz  di  cui  scrisse  la  storia , come  aveva 
scritlo  quella  della  sua  legazione  in  Svizzera,  e morì 
a Venezia  nel  «738. 

BIANCHI  (Pietro),  pittore,  n.  a Roma  nel  «694  , 
ni.  nel  <739;  riuscì  buon  pittóre  in  tulli  i generi; 
nelle  storie,  ne’  paesi,  ne’ ritraili,  nelle  marine, 
' negli  animali.  La  chiesa  di  S.  Pietro  ha  di  que- 
sto artista  una  storia  delta  cita  detta  Fregine,  c 
la  galleria  del  re  di  Prussia  una  Fenere  sullo  siile 
del  Correggio. 

BIANCHI  (Gio.  Antonio)  , frate  minore , n.  a Lucca 
nel  «fttte  ; professò  la  teologia  e la  filosofìa;  fu  tra 
i consultori  dell’  inquisizione,  esaminatore  del  clero 
romano  , c mori  nel  «788.  Per  suo  ricreamenlo  colti- 
vò le  amene  lettere,  c lesse  molle  sue  composizioni 
nell’  accademia  degii  arcadi.  Abbiamo  di  lui  alcune 
tragedie  sacre  parie  in  prosa  e parie  In  verso;  — 
molte  commedie;  — una  scrittura  ove  piglia  a di- 
fendere il  teatro  che  era  fatto  argomento  alte  censure 


del  P.  Concina , come  contrario  della  religione  c del 
buoni  costumi  ; ed  un’  opera  dettata  per  ordine  di 
Clemente  XII , nella  quale  si  allenta  di  confutar  le 
opinioni  di  Pietro  Giannone  contro  la  potestà  tem- 
porale della  corte  di  Roma. 

BIANCHI  (Antonio),  poeta,  n.  intorno  al  17«0  a 
Venezia  ; era  semplice  gondoliere , nè  aveva  fallo 
corso  di  sludi,  c tuttavia  compose  due  poemi  nei 
quali  le  leggi  della  grammatica  non  sono  sempre 
osservale,  ma  hanno  però  immagini , estro  e poesia; 
son  questi:  il  Davide  re  d’ Isdracllo; — U Tempio 
ovvero  il  Salomone.  Viveva  ancora  nel  «760,  ma 
ignorasi  il  tempo  della  sua  morie. 

BIANCHI  (Gio.  Batt.),  celebre  anatomico,  n.  a To- 
rino nel  I68<  ; laureato  In  età  di  anni  17  , professò 
nella  sua  patria  con  sommo  splendore  la  medicina , 
la  chirurgia,  la  farmacia;  fu  colmo  di  onoranze  dal 
proprio  sovrano,  e mori  nel  «701.  Le  sue  due  principali 
opere  sono:  H istoria  hepalica  (Ginevra  «728, 2 voi. 
In  4.io,  buona  edizione):  e De  naturali  in  huinaiut 
corjmre  viliosa , morbosaque  genera  (ione  h istoria. 

BIANCHI  (Gio.),  naturalista,  n.  nel  «695  a Rimi* 
ni,  più  nolo  sotlo  H nome  latino  di  Jantts  Plan- 
ali ; studiò  a Bologna  la  botanica,  la  storia  natu- 
rale, le  malemaliche  e la  fisica;  ivi  ricevette  la  lau- 
rea in  medicina;  si  consccrò  al  servigio  de*  poveri; 
ricusò  larghe  profferte  fattegli  per  condurlo  a Padova 
e a Siena;  diede  in  Rimini  nuova  vita  all’  accademia 
de1  Lincei  clic  lo  elesse  a suo  segretario,  e della 
quale  scrisse  la  storia,  e mori  net  1775.  Ha  fatto 
edizioni  con  giunte  dei  Pbylobasanns  , e delle  Con- 
cila min.  cognita  di  Fabio  Colonna.  I suoi  scritti 
trattano  di  medicina  e di  anatomia.  Tra’  primi  si 
commenda  il  suo  discorso  «opra  il  vitto  pitagorico. 
Sono  molle  sue  Memorie  negli  Atti  dell’  accademia 
di  Siena,  dell*  Isliluio  di  Rologna , e nel  Giornale 
Letterario  di  Firenze.  — ##  L’accademia  de’ Lincei 
riconoscente  a quanto  egli  aveva  fallo  pel  suo  risorgi- 
mento volle  gli  fosse  coniala  una  medaglia  col  suo  ri- 
Iratlo  da  un  lato  e la  iscrizione  :7o/i  tu  P/ancu*  arfmi- 
»i elisia; e dall’altro:  Lyneeis  reslitulis.  Egli  ha  pubbli- 
calo una  Notizia  di  quest’  accademia  nella  sua  edizio- 
ne del  Phylobamnos. 

**  BIANCHI  (il  P.  Isidoro),  storico  ed  archeologo 
ripnialissinio , n.  in  Cremona  nel  «733;  rcndutosi 
fili  ila  giovanetto  monaco  camaldolense , fu  mandalo 
professore  in  Ravenna,  ma  indi  a poco  fu  rilegato 
da’  suoi  superiori  nel  monastero  di  Monte  Avellana. 
In  quel  luogo  di  proscrizione  ebbe  la  ventura  di 
alloggiare  nella  camera  stessa  che  aveva  dato  ospi- 
zio a Dante,  e In  quella  stanza  scrisse  le  sue  Medita- 
zioni clic  ebbero  si  gran  plauso.  La  fama  del  suo 
sapere  era  corsa  fino  In  Sicilia , e fu  tratto  del  suo 
carcere  dal  vescovo  di  Monlc  reale  che  gli  confidò 
la  cattedra  di  filosofia  pocoslantc  da  lui  istituita. 
Colà  il  Bianchi  con  allei  dotti  concorse  a fondare  un 
giornale;  nel  <778  dal  principe  Ralfadale  amhasciador 
di  Napoli  alla  corte  di  Danimarca  fu  condotto  per 
suo  segretario,  e con  esso  corse  molta  parte  di  Eu- 
ropa , essendo  ricevuto  a grande  onore  dai  più  insi- 
gni letterati  c dalle  più  illustri  accademie . Tornato 
In  Italia  fu  ritenuto  a Milano  dal  con.  di  Firmian 
per  professare  filosofia  In  Brera.  Nella  soppressione 
degli  ordini  monastici,  se  ne  tornò  a Cremona  ove 
con  molla  sollecitudine  attese  a dotte  ricerche  sulle 
antichità  della  sua  patria  , e mori  nel  <807.  Molli  sono 
gli  scrini  eh’ et  pubblicò,  e qui  si  registreranno  so- 
lamente i primari  : Meditazioni  su  vari  punti  di 
felicità  pubblica  e privata  ; — Discorso  sul  commer- 
cio della  Sicilia  ; — Lettere  sullo  stalo  delle  Scienze 
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e delle  arti  in  Danimarca;  — La  morale  del  sen- 
(intento;  — Marmi  cremonesi ; — Delle  vicende  del - 
la  cultura  de'  cremoneti , opera  che  si  rimane  an- 
cora ins. 

BIANCHINI  (Bartoummeo)  , biografo,  n.  intorno  al 
H70  in  Bologna;  fu  discepolo  di  Filippo  Beroaldo; 
ebbe  un  sentire  assai  squisito  per  la  pittura;  molto 
si  avanzò  nella  numismatica,  c mori  prima  del  1428 
in  età  ancor  verde.  Due  soli  opuscoli  abbiamo  di 
lui:  Fila  di  Antonio  Codro  Urceo , e Fila  di  Fi- 
Hf'jHi  Baroaldo  suo  maestro. 

e»  BIANCHINI  (Vincenzo),  musnirisla  veneziano 
del  sec.  XVI  ; egli  ed  un  Marco  Luciano  Rizzo  fu- 
rono i primi  riformatori  dell*  arte  del  musaico  in 
Venezia , e quel  celebre  giudizio  di  Salomone  che  si 
vede  effigiato  nel  portico  di  8.  Marco  , è lavoro  del 
Bianchini.  La  riforma  dell’  arte  fatta  da  essi  , fu  ope- 
rata intorno  al  1517.  — Domenico,  suo  fratello  , e 
Gio.  Antonio  , suo  figlio , lavorarono  aneli'  essi  il  mu- 
saico , ma  con  minor  valore. 

BIANCHINI  (Francesco),  dottissimo  italiano,  n.  a Vero- 
na nel  1G62;  fu  ammaestrato  dal  Montanari,  che 
lo  lasciò  crede  del  suo  museo  ; entrò  nella  vita  sa- 
cerdotale, ma  senza  dilungarsi  dagli  amati  suoi  studi; 
in  Roma  strinse  amicizia  coi  più  famosi  eruditi  ; ag- 
giunse alle  sue  dottrine  quelle  del  greco  , dell’ ebrai- 
co , del  francese  o delle  antichità  . Sopravvedeva 
a tutti  gli  scavi  dei  monumenti  antichi  , e dise- 
gnavali  con  somma  accuratezza.  I pontefici  Alessandro 
Vili , Clemente  XI , ed  Innoccnzio  XII  costantemente 
lo  protessero;  il  senato  di  Roma  aggregò  lui,  tutta 
la  sua  famiglia  ed  i discendenti  della  medesima  alla 
romana  nobiltà  ed  al  patriziato.  Segretario  della  com- 
missione per  la  riforma  del  calendario  , ebbe  il  ca- 
rico di  tirare  una  linea  meridiana,  c di  fare  un 
gnomone  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli , onde 
statuire  con  la  maggior  diligenza  i punti  equinoziali 
per  regolare  con  sicurezza  il  corso  dell'  anno.  Fallo 
presidente  delle  antichità , propose  al  papa  di  for- 
mare una  collezione  di  antichità  sacre , por  fornire 
le  materie  ad  una  storia  ecclesiastica  provata  coi 
monumenti;  ma  I’  assottigliamento  del  tesoro  pontifi- 
cio, fece  mettere  in  serbo  un  tal  disegno.  In  un  viag- 
gio fatto  dal  Bianchini  a Parigi , offerì  all*  accade- 
mia dette  scienze,  di  cui  era  socio  corrispondente,  una 
macchina  inventata  per  correggere  nei  canocchiali 
del  massimo  foco  la  imperfezione  de’  tubi , la  curva- 
tura de'  quali  era  («arsa  fino  a quel  tempo  inevita- 
bile. Morì  nel  1729  lasciando  un  gran  numero  d'o- 
pere eruditissime,  tra  le  quali,  oltre  ad  una  bella 
edizione  delle  Fitee  romanomm  jtontifìcum  di  Ana- 
stasio Bibliotecario  (Roma  1718-28,  \ voi.  in  fot.), 
si  ammirano:  Agronomica!  et  obtervaliones  felceta; 
■ — Del  palazzo  de ’ Cesari;  — Circi  maximi  et  antiqui 
impera tvrum  romanorum  patatii  icunograph ia  ; — 
Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  di  liberti , servi  ed 
ufficiali  della  Casa  di  Augusto.  — **  Ad  onta 
che  infinite  volte  abbiamo  trovato  madornali  negli- 
genze in  questi  articoli , pure  non  ci  possiamo  recar 
nell*  animo , che  nel  riferire  solamente  le  principa- 
li opere  di  questo  solenne  erudito  , siasi  taciuto 
di  quella  , che  se  fosse  compiuta , sarebbe  tale  da  non 
avere  altra  che  nei  suo  genere  le  potesse  andar  pa- 
ri. Il  saggio  lettore  già  si  è fatto  scorto  che  voglfam 
dire  delta  Storia  universale  provata  con  monumen- 
ti , e figurala  con  simboli  dagli  antichi , le  cui  ta- 
vole furono  disegnate  ed  incise  di  mano  dell*  autore 
medesimo;  egli  però  non  procede  più  avanti  del  sec. 
XXXII  del  mondo;  chi  si  fa  a legger  quell’  opera  , 
entra  subito  in  dubbio,  se  più  sia  da  ammirare  o 


I*  arditezza  del  concetto,  o la  Immensità  dell’  erudi- 
zione , o I*  ordine  delle  materie , o la  profondità  del- 
la crilica.  Certo,  se  tutte  le  opere  del  Bianchini  an- 
dassero in  fiamme,  questa  sola  che  rimanesse,  baste- 
rebbe a dargli  sommo  seggio  fra  gli  archeologi , co- 
me il  gnomone  della  Madonna  degli  Angeli,  e la 
linea  meridiana,  che  con  ardito  divisamento  aveva 
immaginato,  dovesse  esser  tratta  a traverso  di  tutta 
Italia;  pongono  condegnamente  fra  i matematici  il 
nome  suo  di  costa  a quello  del  gran  Cassini. 

BIANCHINI  (Gh’sctpe),  nepole  ed  crede  del  prece- 
dente , n.  a Verona  nel  1704  : compiè  il  corso  del 
suoi  studj  a Roma  ; lasciò  il  suo  canonicato  nella 
patria  cattedrale,  e l’ufficio  di  bibliotecario  di  quel 
capitolo  , per  rendersi  prete  dell’  Oratorio  ; allora 
lutto  si  profondò  netto  studio  della  storia  , delle 
antichità  ecclesiastiche, : dettò  molte  opere;  pose  dot- 
te cure  Intorno  ad  edizioni  che  riuscirono  molto 
stimate,  tanto  dei  libri  composti  dati’  illustre  suo  zio, 
che  di  quelli  d’  altri  scrittori,  e mori  presso  al  1770. 
— ##  Tra  le  opere  di  lui  pubblicale,  si  voglio» 
notare:  Demonstratio  bistorta  ecclesiastica  quadri- 
partita  monumenta  ad  fidetn  lemporum  et  gesta- 
rum;  quest’opera  utilissima. che  era  stata  incominciata 
da  Francesco  Bianchini  e fu  dal  suo  nipote  conti- 
nuata, è compresa  in  2 volumi,  che  non  conten- 
gono altro  però  che  quanto  s’appartiene  ai  primi 
due  secoli  del  cristianesimo: — Delle  porte  e mirra  di 
Ho  ma  , con  illustrazioni;  ed  una  operetta  in  cui 
dilungandosi  dai  propri  siudi , si  mostra  pure  buon 
fisico,  intitolata:  Parere  sopra  la  cagione  dilla  mor- 
te della  Sig.  Contessa  Cornelia  Zangari  de' Bandi 
cesellate , la  quale  era  stata  trovata  Incenerita  nella 
sua  camera;  molti  furono  I discorsi  de’  tisici  su  tal 
morte , ma  il  p.  Bianchini  sostenne  che  fosse  effetto 
di  un  fuoco  Interno  e spontaneo , accesosi  per  1*  a- 
buso  d’  acquavite  canforata  che  facea  quella  dama. 

BIANCHINI  (Giuszpk-Mama)  , n.  nel  1085  netta  To- 
scana: fu  laureato  in  diritto  nell’  università  di  Pisa  ; 
si  rendè  sacerdote;  fu  provveduto  di  benefizi  eccle- 
siastici; seppe  ben  dispensare  il  suo  tempo  tra  l’a- 
dempimento de’  propri  doveri  e la  cultura  delle  let- 
tere, c morì  nel  1749.  Oltre  a vari  opuscoli  letti 
nell’  accademia  fiorentina  c stampati  tra  le  Prose 
fiorentine  , abbiamo  di  lui:  Dei  granduchi  di  To- 
scana delta  reale  casa  dé  Medici  , ragionamene 
storici. 

BIANCHINI  (Gio.  Fortunato)  , medico , n.  nel  regno 
di  Napoli  nel  1720  ; praticò  l’arte  salutare  aVsne- 
zta,  poi  ad  Udine:  fu  nominato  professore  di  medi- 
cina pratica  nell’  università  di  Padova , e mori  nel 
1779.  Si  debbono  all’ingegno  suo  varie  operette  che 
fan  segno  di  grande  erudizione  e sapere. — #*Duc 
ne  citeremo  per  forma  di  esempio:  Saggi  di  espe- 
rienze intorno  alla  medicina  elettrica , fatti  in  Ve- 
nezia da  alcuni  amatori  di  fisica;  — Lettere  me- 
dico-pratiche inforno  all'  indole  delle  febbri  mali- 
gne ecc. , colla  storia  de'  vermi  dei  corpo  umano  e 
dell ‘ uso  del  mercurio. 

**  BIANCHINI,  granatiere  italiano  , n.  a Bologna; 
quest’  uomo  si  è fatto  immortale,  ed  ha  posto  una  nuo- 
va corona  di  gloria  in  capo  all’  Italia  combattendo  in 
Ispngna  nella  guerra  det  1811.  Primo  sempre  ad 
assaltare,  ultimo  nel  ritrarsi  , sette  volte  ferito  in 
questa  guerra  pareva  che  da  ogni  sua  piaga  acquistasse 
una  nuova  cagione  di  ardire.  Or  dunque , dopo  clic 
fu  espugnalo  dalle  armi  francesi  il  forte  dell’  OHvo, 
f pochi  spagnuoli  rimasi  superstiti  a quella  rolla 
fuggivano  alla  spicciolata  cd  erano  per  ogni  dove 
inseguii!  ; il  Bianchini  veduti  4 ufliziaii  e 6 soldati. 
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benché  fosse  solo,  seppe  con  fronte  sì  risoluta,  con 

voce  si  ferma  , con  animo  si  intemerato  affrontarli , 
clic  questi  credendolo  accompagnato  da  numerosi 
schiera  , gittarono  le  armi  e si  renderono  a lui.  Udi- 
to ciò  il  generale  Snudici  chiese  maraviglialo  qual 
premio  ci  volesse:  « I’  onore  di  montare  |h?I  primo 
» all’  assalto  di  Tarragona  >5  rispose  I'  eroe , c I*  ot- 
tenne. — Era  il  di  20  di  giugno,  ed  un  drappello 
eletto  di  so  granatieri  francesi  moveva  a dar  prin- 
cipio all' assalto  di  Tarragona;  andava  innanzi  a 
tulli,  come  duce,  I*  italiano  Bianchini  : qual  fosse  lo 
scontro  sulle  mora  fra  gli  assaliti  e gli  assilitori  lo 
pensi  chi  ha  più  feconda  In  fantasia;  ma  I 30  fran- 
cesi , quantunque  prodi  , alla  ponderosa  calca  spa- 
glinola già  tentennano  , già  si  arretrano  ; i capitani 
dell’  esercito  già  quasi  tengono  fallila  I’  impresa  . ma 
il  Bianchini  non  cede  passo , c benché  versasse1  il 
sangue  da  molte  parli  della  persona , segue  innanzi, 
indomito  , minaccioso , terribile , ed  eccolo  saltar 
sulla  breccia  c far  via  ni  30  francesi  che  guadagna- 
no il  muro:  tulle  le  baionette,  tutte  le  palle  nemiche 
sono  dirizzate  all’  eroico  petto  del  granatiere  italia- 
no , che  cade  Umilmente,  ma  quando  Tarragona  è gin 
in  poter  suo.  Fu  questo  fallo  anche  ai  francesi . an- 
che in  quella  eroica  guerra  di  Spagna , a lutti  mu- 
ra vig Moto.  u Invocare  qual  premio  il  primo  posto 
» nell’  assalto;  lanciarsi  innanzi  più  volte  ferito  sul- 
» la  .breccia:  ascendere  con  calma,  invitando  gli 
» altri  a seguirlo , è trailo  degno  d’  essere  coinmen- 
" dato  fra  le  più  eroiche  rimembranze.  » Un  gene- 
rale di  Francia,  il  Souchet , scriveva  in  questa  sen- 
tenza. 

BIANCO  o B1ANCIIO  (Asdrka)  , geografo  del  scc. 
XV  ; non  è noto  per  altra  opera  che  per  alcune  Car- 
le idrografiche  , conservate  nella  biblioteca  di  S. 
Marco,  che  hanno  scrino  in  fronte:  Andrea 9 Bian- 
cho  de’  V enei,  me  feci I,  USO.  — Vincenzo 

Fonnalconi , nel  1730,  pubblicò  Ire  di  queste  carte 
con  una  lunga  disamina  in  continuazione  di  una  sua 
operetta  intitolata  : Saggio  sulla  naulica  de * Vene- 
ziani. 

BIANCO  (Bartolommko),  architetto,  n.  a Como:  m. 

nel  4036;  fu  chiamalo  a Genova;  cinse  la  città  d’un 
nuovo  cerchio  di  mura;  fortificò  II  molo,  e fabbricò 
il  collegio  de’  gesuiti  ed  il  palazzo  Balbi.  — G10. 
Batt.  suo  figlio,  in.  nella  peste  del  1637,  non  me- 
no valente  iu  architettura  del  padre  suo,  fu  anche 
non  volgare  scultore  c dipintore.  In  Genova  citano 
come  suo  capo  d’  opera  un  gruppo  in  bronzo  rap- 
presentante la  Vergine  cogli  Angeli.  — **  Sospet- 
tiamo che  sia  lo  slesso  Bartolomraeo  quel  Baccio  del 
BIANCO  fiorentino,  n.  nell’  a.  164)4  , che  il  Lanzi  ri- 
corda nella  sua  storia  del  quale  dice  che  « fallo- 
» si  si  buon  disegnatore  nella  scuola  del  Bilivert 
» e ragionevole  pittore;  ito  in  Germania  col  Pie- 
» roni  , da  questo  apprese  la  prospettiva  . Inse- 
« gnolla  con  plauso  in  Firenze  , nè  perciò  inler- 
« mise  mai  I’  esercizio  del  pennello  specialmente  in 
» lavori  a fresco.  Faceto  per  indole,  riusci  stupen- 
» damente  in  pitture  burlesche,  che  in  gran  parte 
» rimasero  disegnate  a penna.  Ne  colori  anche  qua- 
» drctti  a olio  di  molta  forza , e furon  ritratti  cari- 
» cali  all’  uso  caraccesco,  e talvolta  capricci  di  Ca- 
» ramogi  e di  altri  aborti  della  natura  ». 

B1ANCOLIN1  (Gio.  Batt.  Giuseppe)  , letterato , n.  nel 
1697  a Verona,  m.  net  1780;  spose  tutta  la  vita, 
ad  onta  delle  sue  faccende  ne’  trafile!  di  commercio , 
nello  studio  della  storia  c nelle  indagini  di  storici 
monumenti.  A lui  debbe  la  repubblica  delle  lettere, 
la  pubblicazione  della  Cronica  della  cillà  di  Vero- 


na;— Notizie  Sloriche  delle  chiese  di  Verona; — Dis- 
sertazione sui  vescovi  e sui  governatori  di  Verona.  Eb- 
be mano  nella  collezione  dei  traduttori  degli  storici 
greci,  pubblicata  in  Roma  nel  1789  da  Carlo  Fea 
in  fol. , con  20  tavole  e la  versione  francese. 

* BIANCONI  (Gio.  Lodovico)  , filosofo  e letterato , 
n.  iu  Bologna  nel  1717;  falli  con  gran  lustro  i suoi 
studi,  tradusse  in  ilaliauo  I’  Anatomia  di  fVinslotvy 
per  la  quale  fu  scelto  a medico  del  langravio  di 
Darmstadt  , indi  dell’  elellor  di  Sassonia  , di  cui 
fu  pure  consigliere  e ministro  presso  la  S.  Sede, nel 
quale  ufficio  tutto  si  diede  all’  esercizio  delle  buone 
lettere;  era  stato  anche,  come  bel  parlatore,  invia- 
to dalla  Sassonia  alla  corte  di  Francia  : mori  a Perugia 
nel  1781. — Le  principali  sue  opere  sono:  Disser lozio- 
ne sull ’ elettricità  ; — Lettere  sulla  Baviera  e sul- 
/’  Alemagna;  — Lettere  sopra  Celso , piene  di  buon 
gusto  c di  erudizione  : — Dissertazione  sul  circo  di 
Caracolla.  In  Roma  fu  fondatore  di  due  celebri  gior- 
nali che  furono:  Le  Effemeridi  letterarie , e V An- 
tologia. 

BIANCONI  (Gio.  Batt.),  zio  del  precedente,  n.  a 
Bologna  nel  1««8  ed  ivi  m.  nell’anno  stesso  in  cui  mori  il 
suo  nepole  ; fu  parroco  nella  sua  patria , e si  chiarì 
dottissimo  in  divinità , in  numismatica  , e nelle  altre 
parli  dell’erudizione  antica;  professò  le  lingue  greca  ed 
ebraica  e fu  conservatore  delle  anticaglie  dell’ isti- 
tuto. Stando  a Milano  scoperse  nell’ambrosiana  un 
ms.  di  antica  cronica  ecclesiastica  da  lui  pubblicato 
con  versione  latina  e note  sotto  il  titolo:  Anonymi 
scriplores  hislorice  sacra , oh  orbe  condito  ad  Va- 
lenlinianum  et  Valentem  imp.  Nella  biblioteca  di 
Monaco  fu  trovata  altra  copia  di  questo  ms.  con  un 
foglietto  che  mancava  nell’  ambrosiana  e col  nome 
dell’autore  Giulio  Polluce:  scrisse  anche:  De  arili - 
quii  lineria  hebroorum  et  grcecorum,  curioso  opu- 
scolo  in  cui  piglia  a mostrare  che  non  Esdra,  ma  il 
tempo  mutasse  I caratteri  ebraici,  e che  i caratteri 
greci  derivassero  da  questi. 

**  BIANCUCC1  (Paolo),  pittor  lucchese,  m.  circa 
il  1383  in  età  settuagenaria;  fu  ottimo  discepolo  di 
Guido  Reni  e suo  felice  imitatore  nella  vaghezza  e 
nell’Impasto.  Alcuna  volta  ha  tal  somiglianza  col  Sas- 
soferralo  che  si  scambia  con  lui;  la  sua  patria  ha  vari 
quadri  di  esso. 

#6  B1ANDRATA  (Giorgio),  medico,  n.  a Saluzzo 
nel  1303  di  nobile  stirpe;  si  laureò  a Mompellieri , 
e scrisse  con  grandissima  celebrità  sulle  maialile  delle 
donne;  fu  chiamalo  in  Transiivania  alla  cura  del  fa- 
moso Giovanni  de  Zapolga  ; tornato  in  Italia  cd  ab- 
battutosi con  certi  eretici , si  accostò  alte  dottrine 
loro,  per  cui  dovè  riparare  in  Svizzera;  tre  re  di 
Polonia  lo  ebbero  a loro  medico  e fu  tenuto  in  grande 
stima  ed  onore;  venuto  nella  vecchiezza  tornò  alla 
fede  cattolica  ed  in  questa  chiuse  la  vita.  Abbiamo 
di  lui:  De  promovenda  facunditate.et  de  cura  gravi- 
ditalis , pucrficrii  et  prima  natorum  infantile;  — 
Omelia  muliebria , ebe  sono  un  gran  tesoro  di  avvisi 
ed  utili  precetti,  — Ginecaorutn  ex  Aristotele  et 
Bonaciolo  noviler  excerpta  de  facunditate  ecc. 

BIANDRATE  (Besvikoto), signore  diS.  Giorgio, 
n.  nel  sec.  XV  da  illustre  famiglia  del  Vercellese;  era 
commendatore  di  S.Gio.  di  Gerusalemme  e vassallo  dei 
marchesi  di  Monferralo,  i quali  conoscendolo  attissimo 
a trattare  i pubblici  negozi  lo  adoperarono  iu  imper- 
lanti ambascerie , ed  ebbe  la  tutela  de’  tigli  dt  Boni- 
facio IV  nel  i«»3  reggendo  per  essi  ©rrevolraenle  lo 
Stato.  Coltivò  anche  le  lettere  ed  abbiamo  di  lui: 
Ora/10  obedientialis  habita  in  publiev  concistorio; 
— H istoria  marchionum  Monlis ferrati  ; — Cronaca 
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del  Monferrato  . Morì  a Biandratc  in  Casale  nel 
1627. 

BIANTE,  uno  de*  sette  savidi  Grecia  , n.  a Priene; 
fioriva  intorno  all*  o.  870  av.  G.  C.  La  patria  sua  es- 
sendo stata  vinta  e fatta  serva , egli  se  ne  parti  nul- 
la portando  seco  delle  sue  cose;  e facendo  allusione 
alla  propria  dottrina  disse  quelle  parole  tanto  poi  di- 
venute celebri:  omnia  bona  mea  mecum  jtorlo. 

1)1  A HI)  (Pietro),  scultore  ed  architetto , n.  a Parigi 
nel  18»»,  m.  nel  160»;  aveva  stupendamente  effi- 
giato Enrico  IV  a cavallo  in  un  bassorilievo  posto 
sulla  porta  maggiore  dell' hotel  de  ville,  la  quale 
opera  fu  distrutta  nel  1793. 

BlARD  (Paolo),  gesuita,  nato  a Grenoble;  fu  tra  l 
primi  ad  essere  inviato  per  le  missioni  In  America; 
al  suo  ritorno  lesse  teologia  a Lione , c morì  nel 
1622.  Abbiamo  di  esso:  Relazione  della  nuova  Fran- 
cia e del  viaggio  fatto  ivi  dai  Gemili. 

##  B1AUZAT  (Gin.  Fa  asceso  o-Gualtieri),  avvocato 
a Clcrniont  nell’Alvcrnla;  nel  1780  fu  deputato  del 
8.20  stato  agli  stati  generali;  con  grandissimo  ardore 
tenne  le  dottrine  della  rivoluzione,  e tra  molle  pro- 
poste che  fece  fin  da  quel  tempo,  fu  quella  che  per 
la  voce  monarchia  non  si  dovesse  intendere  un  go- 
verno basato  sulla  divisione  dei  tre  ordini , ma  si  dei 
tre  poteri,  legislativo,  esecutivo  e giudiziario.  Ferma- 
mente avverso  alla  regia  autorità , quando  si  passò 
a discutere  intorno  alla  costituzione,  dinegò  a Luigi 
XVI  la  facoltà  di  far  qualsivoglia  osservazione.  Fu  caldo 
parteggialore  di  Robespierre,  ma  volta  in  basso  quella 
fazione,  egli  finalmente  si  pacificò  al  governo  diret- 
toriale, c fu  posto  giudice  al  tribunale  di  cassazione. 
Sotto  l’ impero  sede  consigliere  nella  corte  di  appello 
e rimase  in  quel  carico  fino  al  1823  , anno  della  sua 
morte.  Pubblicò  nel  1739:  Doglianze  sui  sopracca- 
richi che  la  gente  del  po\Mlo  sopporta  in  ogni  ge- 
nerazione d'imposte  con  o nervazioni  sloriche  e po- 
litiche sull’origine  e suU’aumento  della  loglio;  — 
Proposta  di  articoli  addizionati  alla  legge  del  19 
Gennajo  1791  risguardanle  i ponti  e le  strade. 

BIRAHS;  4.o  sultano  delta  dinastia  dei  mamolucchi- 
baharili  in  Egitto,  nolo  sotto  il  nome  di  Doudoucdae, 
che  significa  capo  degli  a r Ira  Ics  Ir  ieri;  viveva  nel  soc. 
XIII,  e fu,  secondo  la  coslmnnnza , messo  in  soglio 
dalla  milizia , dopo  essere  sialo  ucciso  il  suo  prede- 
cessore. Diede  costui  una  stubil  forma  all'Impero 
de’ mamelucchi  ; respinse  i tarlar!:  ristorò  la  potenza 
de' mussulmani;  combattè  i frenelli  stanziali  in  Siria; 
tolse  loro  un  gran  numero  di  cittadelle  e di  ridolli 
mollo  importanti;  distrusse  le  chiese  orisliane, ma  per 
ben  due  volte  le  sue  imprese  fallirono  innanzi  a S. 
Gio.  d'Acri,  e mori  |»er  veleno  uel  1277  (dell’cg.  676), 
dopo  un  regno  di  19  anni. 

BIBAUZIO  o BICA  UT  (Guglielmo)  , 58.o  generale 
de’ certosini;  era  per  patria  fiammingo  ; professò  per 
molti  anni  a Gami  le  buone  letlere;  vesti  l'abito  di 
8.  Bruno;  salì  alle  prime  dignità  di  quell’  ordine  , 
che  fu  da  lui  saggiamente  retto,  e morì  nel  133».  Le 
sue  Oraliones  copilulares  , pubblicate  nel  ll>59,  fu- 
rono ristampati  in  Anversa  nel  1634. 

BIBBIENA  (Bernardo  DOVIZI , nolo  sotto  il  nome 
di),  n.  d’oscura  gente  a Bibbiena  pirciola  terre  del 
Casentino  nel  !4  7o;  col  mezzo  d’uno  de' suoi  fratelli, 
che  era  segretario  di  Lorenzo  de’ Medici,  fu  ammesso 
in  questa  casa,  e diede  lezioni  di  lelleralura  ad  uno 
de1  figliuoli  di  quel  principe.  II  suo  discepolo  fallo  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Leone  X,  gli  diede  il  capitello 
nel  1813,  e cinque  anni  dopo  lo  mandò  suo  legato 
In  Francia  per  indurre  Francesco  I a far  la  guerra  ai 
turchi.  Bibbiena  confidavasi  di  riuscir  nella  impresa; 


quando  alcune  differenze  sopravvenute  tra  Funi  e 
l’ altra  corte  ruppero  ogni  negoziazione , tornosseoe 
a Roma  sul  finire  dell’anno  seguente  , e fu  colpito 
da  morte  improvvisa  nel  1820 , quando  aveva  più 
secure  cagioni  di  sperar  nuove  ricompense  a’  suoi 
servigi.  Paolo  Giovi»  dice  che  morisse  di  veleno  pro- 
pinatogli in  certe  uova.  Bibbiena  è noverato  tra  1 
restauratori  del  teatro  il)  Dalia.  La  sua  commedia  in- 
titolata la  Calandria  è la  prima  che  si  trovi  scritta 
In  italiano,  ad  imitazione  e secondo  le  regole  degli 
antichi.  La  vita  di  lui  fu  dettata  dal  Bandini  con  que- 
sto titolo  : Il  Bibbiena  , ostia  il  ministro  di  sialo. 

*•  BIBBIENA  , cosi  è chiamata  dal  luogo  natio  la 
famiglia  de’  GALLI  che  si  rendè  tanlo  celebre  nella 
piltura  delle  dee* trazioni , per  un  lungo  seguito  di  ar- 
tisti che  da  lei  fiorirono  , cominciando  da  un  Ciò.  Ma- 
ria scolaro  dell'Alban!.  Ma  giudichiamo  Itene  a pro- 
posito recitare  le  stesse  parole  del  Lanzi  (Stor.Pillor.) 
clic  partano  di  questa  stirpe.  Riferito  adunque  che 
Gin.  Maria  de’ Galli  sortisse  dalla  sua  patria  il  cogno- 
me di  Bibbiena,  segue  dicendo  : » Con  Io  stesso  co- 
» gnome  furon  distinti  Ferdinando  c Francesco  suol 
» figli  c i posteri  loro  ; nè  altra  casa  pittorica  in 
» questa  e in  altra  eia  si  è resa  mai  più  nota  nel 
» mondo.  Non  vi  è stata  forse  una  corte  che  non 
» invitasse  alcuno  de’Bibbicni  a servirla;  nè  altro 
» lungo  meglio  confaccvasi  a’  Bibbicni  che  le  grandi 
» corti.  Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità  de’go- 
n Ararli;  e sol  la  potenza  de’ sovrani  poteva  dare 
» esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  clic  essi  dires- 
» sero  per  vittorie,  per  nozze,  per  ingressi  de’prin- 
» dpi  furon  le  più  sontuose  che  mai  vedesse  l’Eu- 
» ropa».  Fin  qui  il  dialo  storico,  ebe  poi  scende  a 
parlare  parlilanicnle  di  quelli  die  si  troveranno  qui 
sodo  rimouinreli. 

BIBBIENA  (Ferdinando  GALLI),  pittore  ed  architetto 
n.  a Bologna  nel  1637  ; si  rendè  illustre  assai  per 
lem (xi . per  l'ingegno  suo  nelle  decorazioni  teatrali 
c nella  prospettiva;  fu  adoperato  in  servigio  delt’im- 
pcradore  Carlo  IH,  e mori  nella  sua  patria  I n.  1745. 
Scrisse  alcuni  trattali  di  architettura  e di  prospet- 
tiva . che  furono  stampali  a Parma  nel  1711,  c 
da  lui  ristampali  a Bologna  nel  1751  con  tavole  as- 
sai superiori  a quelle  che  aveva  intagliale  Biitlognotti 
|ier  la  prima  edizione.  — ##  » L’ ingegno  e le  opere 
» di  Ferdinando  (parleremo  qui  pure  le  parole  del 
n Lanzi  ) Itali  daia  a’  lenir!  nuova  forma.  Egli  fu  V in- 
» v colore  delle  magnifiche  scene  che  oggidì  veggonsi 
» della  meccanica  , onde  si  muovono  e si  cangiano 
» prestamente  ».  Piè  solo  si  stelle  codicillo  a quel 
genere  di  piltura  , ma  fece  anche  prosi/cllive  bel- 
lissime per  palagi  e per  templi,  massime  nel  ducato 
di  Parma. 

BIBBIENA  (Francesco  GALLI),  fratello  del  precedente, 
n.  a Bologna  nel  IG59,  ni.  nel  1739;  fu  anch’egli 
buon  pittore  ed  meli  Hello  delle  cose  di  teatro.  Ad- 
detto alla  corte  dell’  Imperndore  Giuseppe  II , ebbe 
il  permesso  da  quel  princi|>e  di  viaggiare  i>or  la  Fran- 
cia, ove  fu  lenuto  il  suo  merito  nel  degno  pregio.  A 
lui  dobbiamo  i Irai  teatri  di  Vienna,  di  Verona,  di 
Nancy,  la  cavallerizza  di  Mantova  ecc. — In  Roma 

il  lenirò  tY Alberti  e delle  Dome  fu  inalzato  co’ suoi 
disegni.  Insegnò  anclrcsso  , come  il  suo  fratello  Fer- 
dinando, nell' istillilo  di  Bologna  la  geometria  pra- 
tica , 1’  architetture , la  prospettiva , la  meccanica  e 
l'agrimensura.  Si  veggono  nelle  quadrerie  varie  pro- 
spettive di  questi  due  fratelli  dipinte  ad  olio,  e Fran- 
cesco avendo  studialo  le  figure  dal  Pasinelli  e dal 
Cignani  ve  le  ha  talvolta  aggiunte. 

• * BIBBIENA  (Alessandro,  Antonio,  Git setti  a 
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Carlo  GALLI),  fratelli , e Agli  (ulti  di  Ferdinando , pit- 
tori anch’  essi  nel  genere  de’  loro  maggiori , torneile 
non  valenti  quanto  essi  , ma  pure  pratici  felicissimi 
nella  lor  maniera  a olio  ed  a fresco.  Furono  dila- 
niati in  tulle  le  corti  più  cospicue  dell’ Europa.  Giu- 
seppe in  età  di  «ili  20  anni,  quando  il  padre  si  dovè 
partire  di  Vienna , fu  a lui  sostituito  collo  stesso  uf- 
fizio di  architetto  e piltnr  di  feste;  poi  passò,  nella 
qualità  medesima,  n Dresda  ed  indi  a Berlino.  Carlo 
fu  successore  del  padre  suo  presso  il  re  di  Prussia; 
si  rese  noto  anche  più  di  esso  in  paesi  stranieri  per- 
chè molto  viaggiò.  Alcune  delle  decorazioni  fatte  da 
Giuseppe  c da  Carlo  furono  perpetuate  coU’opera  del 
bulino,  testimonio  non  picciolo  della  faina  del  nome 
loro.  Antonio  fece  il  teatro  comunale  di  Bologna  , 
che  è uno  dei  più  belli  fra  gli  antichi  teatri  d’  I- 
talia. 

BIBBIENA  (G.  GALLI),  n.  a Nancv,  m.  a Parigi  nel 
1779:  è autore  di  molti  romanzi,  tra*  quali  : Storia 
degli  amori  di  Valerio  e di  Barb<irigo  ; — La  forza 
dell’  esempio  ; — Il  trionfo  del  sentimento;  — La 
nuova  Italia , commedia. 

##  BIBERSTEIN  (bar.  MARSGHALL  di),  botanico  c 
consigliere  di  stato  in  flussi»,  n.  nel  WurlcmburgheM 
Fa.  1768.  Compiuti  gli  studi  giovanili  entrò  agli  sli- 
pendi  militari  di  Hussia  e fu  mandato  all’  esercito  di 
Persia  per  far  ricerche  zoologiche  nelle  province  del 
mar  Caspio  ; poco  Ivi  potè  rimanersi , ma  gli  bastò 
quel  poco  a far  buon  frutto;  tornato  in  Russia  fu 
nominalo  ispettore  de’ bachi  da  seta  nella  Crimea  e 
nelle  province  del  Caucaso,  c colà  attese  grande- 
mente alla  sua  prediletto  botanica  si  che  polè  pub- 
blicare. la  Flora  Taurico  — Caucasico,  con  cento  ta- 
vole squisitamente  condotte.  Ebbe  la  croce  di  S.  Ul- 
daniiro,  e mori  nel  1828. 

BIBIANA  (S.to),  vergine  , nata  in  Roma  nel  IV  scc.; 
sofferse  il  martirio  sotto  Giuliano  apostata.  I na  cap- 
pella eretta  sul  suo  sepolcro  fu  poi  tramutala  in 
una  bella  chiesa  fatta  costruire  dal  pontefice  Urbano 
Vili  del  1628.  co’ disegni  del  famoso  Bernini. 

SIBILI  A (Francesco),  n.  circa  il  lino  a Catanzaro 
nella  Calabria  ulteriore:  fu  canonico  di  S.  Maria  Mag- 
giore nel  IMO  ; fu  eletto  nel  1631  vescovo  d’isola 
nel  regno  di  Napoli,  e mori  nel  1634  dopo  aver  pub- 
blicato: Dite  or  no  sopra  la  moneta  e sui  comò*  del 
regno  di  N(i)X)li. 

BIBLIANDKR  (Teodoro),  in  tedesco  Buchman , fa- 
moso teologo,  n.  presso  S.  Gali  nel  1304;  succedette 
a Zwinglio  nel  1332  nella  cattedra  di  teologia  a Zu- 
rigo, e mori  nella  pestilenza  del  1364  in  fama  di  sa- 
pientissimo nelle  lingue  orientali.  La  sua  principio 
opera  intitolata:  Macinimeli * Saracenorum  principi» , 
rjusque  successorum  Fila , doc trina  ac  ipse  Alcoran 
<*cc.  (Basilea  1343,  in  fot.).  Questa  è una  raccolta  rara 
o curiosa. 

BIBULO  (M.  Calfcrsio),  genero  di  Catone:  entrò 
console  con  Cesare  Fa.  39  av.  G.  C.,  e non  polè  im- 
pedire  al  formidabile  suo  collega  di  trarre  alle  sue 
mani  la  somma  delle  cose  pubbliche  : nella  guerra 

civile  ebbe  il  governo  delle  navi  di  Pompeo,  e mori 
in  mare  nell’an.  48  av.  G.  C. 

BICAISE  (Onorato),  medico,  n.  ad  Alx  nel  1390; 
bene  meritò  della  patria  nelle  pestilenze  che  lo  afflisse- 
ro nel  1629  e 1649:  mori  presso  al  1632.  Abbiamo  di  lui 
Manuale  medicorum  ex  Aphorismi * Ilippoeratis  ecc. 

• * BICC1  (Loreszo  di),  piltor  fiorentino  , ni.  circa 
il  1330;  fu  scolaro  dello  Spinello  c si  può  chiamare, 
secondo  il  detto  del  Lanzi . quasi  il  Vasari  de’  suoi 
lempi  per  la  moltitudine,  prontezza  e facile  contentatu- 
ra de’ suoi  lavori.  Ne  sono  parecchi  nel  chiostro  di  S. 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


Croce,  ma  meglio  forse  che  altrove  dipinse  a fresco 
sotto  la  loggia  di  S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quel- 
la chiesa. 

**  BICETTI  de’BUTTINO.Nl  (Fratesca),  nata  di 
nobil  gente  nel  castello  dì  Treviglio  Fa.  1712;  fu 
leggiadra  cultrice  della  poesia  e della  letteratura  ita- 
liana, cd  essendo  venuta  n stare  a Milano  con  la  sua  fa- 
miglia , colà  meglio  rifulse  il  merito  suo  , sì  clic 
il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonali  la  fece  sua  sposa. 
Ella  dalle  lettere  si  volse  alle  domestiche  cure,  ma 
non  per  questo  si  rimase  oscuro  il  suo  nome,  che 
molle  racrolte  s*  infiorarono  de*  versi  gentili  da  lei 
dettati  , e varie  accademie  l’ascrissero  tra’ loro  soci 
e le  tributarono  debili  plausi.  Il  Mazzuchelli  che  la 
udì,  dice  che  le  sue  rime  farebbero  onore  ad  ogni  più 
cullo  poeta.  Noti’ accademia  de’ trasformati  recitò  un 
d Ucurto  sul  problema:  ic  giovi  più  all' avanzamento 
delle  lettere  il  soggiorno  della  cillà  o quello  della  vil- 
la. Molti  de’  suoi  versi  rimasero  niss. 

RI  CHAT  (JIaria-Frascesco-Saverio),  medico  fisiologo, 
n.  a Thoiretlc  in  Bresse  il  di  11  novembre  1771  ; 
fece  I suoi  studi  elementari  cd  il  suo  primo  corso 
di  medicina  a Lione  sotto  Marc’  Antonio  Petit.  | tor- 
bidi del  1793  lo  trassero  a Parigi , ove  Drssault  lo 
distinse  ben  presto  di  mezzo  alla  folla  de’  discenti 
che  seguivano  la  clinica  chirurgica  all’  Ilótcl-Dicu , 
e ne  fece  il  suo  discepolo  prediletto  ed  il  suo  emu- 
lo, si  che  alla  sua  morte  Bicliut  continuò  le  fati- 
che dell’  illustre  maestro.  Le  sue  proprie  sperienze 
in  anatomia,  in  fisiologia  ed  in  chirurgia  furono  quel- 
le dell’  uomo  di  sovrano  intelletto;  il  suo  sistema  del- 
le forze  \itali  è un  ingegnoso  comcnto  delle  feconde  os- 
servazioni fatte  da  lui.  Le  sue  analisi  dei  tessuti,  degli 
organi  e delle  funzioni  vitali , compongono  uu  corpo 
completo  di  dottrina  fondala  sopra  fatti  e non  so- 
pra ipotesi  come  la  maggior  parto  de’  sistemi.  Fu 
desso  che  sollevò  alla  dignità  di  scienza  F anatomia 
patologica.  Eletto  professore  nel  1797,  congiunse  alla 
esposizione  delle  sue  scoperte , ed  alle  sue  nuove 
cognizioni  alcune  memorie  non  meno  utili  sulle  mem- 
brane sinoviali  ; sulle  membrane  in  generale  ; sugli 
organi  simmetrici , opere  incluse  poscia  nel  suo  bel 
Trattato  delle  membrane  pubblicato  nel  luoo,  e nel 
quale  ci  già  si  annunzia  per  quel  Biella!  autore  del VA- 
nalomia  generale  applicata  atta  fisiologia  cd  alia 
medicina.  Questa  amplissima  opera  in  4 voi.  in  tt.*o 
(laoi),  è il  vero  titolo  di  gloria  del  Uichal;  essa  era 
stata  preceduta  dalle  Biccrvhc  fisiologiche  sulla  vita 
e la  morte  (un  voi.  in  8.*o)  che  baslcrebliero  sole 
per  se  stesse  alla  sua  celebrità  come  fisiologo.  Sem- 
pre vago  di  cercar  nuovi  fatti  , Bichal  moltiplicava 
le  sue  esperienze;  faceva  tesoro  alla  medicina  di 
nuove  osservazioni , quando  soggiacque  net  iho2  ad 
una  febbre  putrida  maligna;  seguito  forse  delle  sue 
molte  dissezioni  anatomiche,  ma  che  manifcstoglisi  per 
cagione  di  una  caduta  eh’  el  fece  su  per  la  scala 
dell’  Hòlel-Dieu . Egli  spirò  fra  le  braccia  della  ve- 
dova di  Dessault  suo  antico  maestro  clic  da  lui  non 
fu  voluta  mai  abbandonare.  La  morie  sua  fu  un  ge- 
nerale compianto.  La  sua  memoria  ebbe  onori  fino 
nelle  scuole  forestiere , e quel  monumento  eli’  egli 
ha  comune  col  suo  maestro  nell*  Ilótcl-Dicu  è salu- 
tato ancora  ogni  giorno  con  profonda  venerazione 
dai  giovani  medici , che  ad  ogni  passo  ne’  loro  slu- 
dj  son  rischiarali  dal  lume  del  suo  ingegno.  La  sua 
Anatomia  descrittiva  che  lasciò  incompiuta  , fu  conti- 
nuala da  Koux  c Buisson  (3  voi.  in  8.*o). 

* * BICKERTON  (sir  Riccardo  IIUSSEY) , ammira- 
glio inglese,  n.  nel  1739;  fin  dall’età  d’anni  12 
entrò  sui  vascelli  come  aspirante;  in  eia  d’  anni  19 
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essendo  semplice  luogotenente  diede  belle  prove 
d’  intrepidezza  qunndo  fi  Giove  si  scontrò  colla -nave 
francese  II  Tritone  ; essendo  poi  nella  squadra  di  Flel- 
dlng  negli  anni  1779,  ed  80,  mostrò  un  zelo  assai  com- 
mendevole . ed  alla  sua  vigilanza  principalmente  si 
dee  se  quella  squadra  potè  predare  Ire  vascelli  o- 
landesi;  in  altri  combattimenti  sempre  si  comportò 
con  lode  somma  e por  lai  meriti  si  venne  avanzan- 
do negli  alti  gradi  della  milizia  Ano  a clic  nel  1799 
fu  eletto  contro  ammiraglio.  Ebbe  parte  nel  blocco 
di  Cadice,  e con  tanta  maestria  diresse  quella  capi- 
tolazione che  lino  gli  stessi  nemici  gli  tributarono 
somme  lodi.  Nel  1803  sali  alla  dignità  di  am- 
miraglio; in  processo  di  tempo  ebbe  II  titolo  di 
cavaliere  rnmmendatore  dell’  ordine  del  bagno . e di 
generale  del  corpo  de’  regi  marinai.  Visse  in  tali 
onori  fino  all' a.  1832. 

BIDDLE  (Ciò.)  , teologo  inglese  , n.  nel  «GIS  a 
Wolton;  fu  uno  de’ non  volgari  scrittori  della  sella 
degli  unitari , in  favor  della  quale  pubblicò  molle 
scritture  sotto  11  pmlellnralo  di  Cromwcll  ed  il  re- 
gno di  Carlo  II.  Soventi  volle  imprigionalo  per  le 
sue  opinioni,  condusse  un  vivere  II  più  travagliato 
che  dir  si  possa;  fu  per  qualche  tempo  pastore  di 
una  congregazione  d’ indipendenti  a Londra,  e fi- 
nalmente lasriò  la  vita  nelle  prigioni  l'a.  1662.  11  suo 
Trattato  contro  lo  Spirito  Santo , ed  il  suo  Dupli- 
ce catechismo  furono  arsi  per  man  del  giustizierò. 

BIDEKMANN  (Iacopo),  gesuita,  n.  netta  S ve  via; 
lesse  filosofia  a Dilingen , teologia  a Roma , e mori 
nel  1639.  Le  sue  opere  teologiche  ha  già  lunga  pez- 
za che  son  cadute  In  obblio  . ma  gli  amatori  cerca- 
no ancora  le  sue  poesie  latine:  Epigrammatum  lib. 
f//»  — Heronm  epistola  et  Sylvula  Itcndccasyllabo- 
rum  lib.  III. 

BIDKH.VIAXN  (Ciò.  Gotti.ieb) , laborioso  filologo,  n. 
nel  1703  a Naumbourg  ; fu  bibliotecario  a Wilberg, 
poi  direttore  del  patrio  ginnasio  e rettore  a Fridborg. 
mori  nel  f772.  È autore  di  un  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni filologiche  ; — degli  Acta  scholaslica  ; e 
degli  Olia  alterarla. 

BIDER.WAN.N  (G.  Goffuedo)  , parroco  nel  vescovado 
di  Bnmberga;  scrisse:  Genealogia  dei  conti  di  Fran- 
catila; — Della  nobiltà  del  Foiglland  ; e Tavole 
genealogiche  ecc. 

BIDLAKE  (Gio.),  teologo  e poeta,  n.  a Plymout 
nel  1783,  m.  nel  1814;  ha  pubblicato  alcuni  Ser- 
moni ; — due  volumi  di  Discorsi;  — una  Introdu- 
zione allo  Studio  detta  Geografìa;  — Eugenio  o 
Precetti  di  Prudenzio  racconto; — Virginia  trage- 
dia: e quattro  poemi  intitolali:  il  Mare;  la  Sera  di 
estate;  la  Giovanezza , e V Anno. 

BTDLOO  (Goffredo),  celebre  anatomico,  n.  in  Am- 
sterdam nel  1049:  professò  anatomia  all*  Aja  , poi 
stette  con  ufficio  di  medico  appresso  a Guglielmo  111 
re  d’  Inghilterra,  insegnò  chirurgia  a Leida,  ove  mori 
nel  1713.  La  più  importante  delle  opere  sue  è Ana- 
tomia corporit  fiumani  (Amsterdam  1688  in  fol.) 
con  108  tavole  disegnale  da  Ger.  di  Lalresse;  questa 
edizione  è la  più  ricercata  dai  curiosi , per  la  bel- 
lezza delle  figure. 

BTDLOO  (Lamberto),  fratello  del  precedente,  far- 
macista in  Amsterdam  ; dello  varie  poesie  olandesi , 
ed  altre  scritture,  la  più  notevole  delle  quali  è una 
dissertazione  de  re  herttaria  . stampata  in  continua- 
zione del  catalogo  del  giardino  di  Amsterdam  (Leida 
17091.  — Niccolò  , suo  figlio;  fu  medico  di  Pietro  il 
grande  ed  ispettore  dello  spedai  grande  di  Pietro- 
burgo. 

Bit  o BYE  (Iacopo  di),  intagliatore  ed  antiquario,  n.  in 


Anversa  nel  (88t;ebbc  a maestro Collaert;  bene  imitò 
la  sua  maniera; fu  fallo  antiquario  del  duca  d’Arschoi 
c conservatore  delle  medaglie  di  esso,  delle  qnall 
pubblicò  coll’  intaglio  la  serie  degli  imperadori  in  oro  ; 
venne  quindi  a por  sua  dimora  in  Francia,  e morì 
inlorno  al  1630.  Olire  ad  alcune  slampe,  come  a 
dire  il  ritratto  di  Francesco  I , dipinto  di  Raffaello; 
ed  il  Lazzaro , tratto  da  Vns,  abbiamo  di  lui  pa- 
recchie collezioni;  ciò  sono:  La  Francia  metaltica; 
— I ritratti  de'  re  di  Francia  per  la  Storia  di 
.Mézeray;  c le  tavole  deli’  Iconologia  di  Baudouin. 

BIE  o BYE  (Adriaco  di),  pittore,  n.  nel  Brattan- 
te nel  1891  : compie  in  Roma  lo  studio  dell’  arte; 
dipinse  su  lastre  d’  oro  c d’  argento , e su  pietre 
preziose  una  copiosissima  quantità  di  suggetlini  ; 
fece,  per  la  chiesa  di  8.*  Gommer  a I.icre  sua  pa- 
tria, un  S.  Etoi  clic  è tenuto  in  conto  del  suo  più 
buon  dipinto. — Corxelio  suo  figlio,  notare,  pub- 
blicò le  File  de ’ pittori , tenitori , architetti  ed  in- 
tagliatori, in  versi  fiamminghi , con  ritraiti  (1661). 

BIF.L  (Gabriele),  teologo;  nel  1477  ebbe  invito 
a Tubinga  per  leggervi  teologia,  e poi  rinunziò  a 
quella  cattedra  per  raccorsi  In  un  convento  , ove 
passò  di  questa  vita  nel  1498.  Aveva  grido  di  buon 
predicatore  e di  sottile  scolastico.  Dalla  sua  penna 
uscirono  fra  le  allre  opere  le  seguenti:  Lee  tura  su- 
per canonem  mista!;  — Expticatio  mista  latera- 
li* el  my ètica. 

BIEL  (Gio.  Cristoforo),  predicatore , n.  a Brunswick 
nel  1087,  m.  nel  1748;  ha  lasciato  alcune  disser- 
tazioni stampate  nel  Thesaurus  anliguitatum  Di - 
blia  d’ l'golln  ; — Novus  thesaurus  phitotogicus. 

RIELFELD  (Iacopo-Federico  di),  pubblicista,  n.  ad 
Amburgo  nel  1747;  fu  prima  segretario  della  lega- 
zione prussiana  a Londra  ; ma  Federigo  II  conoscendolo 
poco  allo  alle  bisogne  di  stato,  lo  diede  a precettore 
del  principe  Ferdinando  suo  fratctlo,  poi  lo  elesse  a 
curatore  delle  università , e finalmente  lo  chiamò  a 
suo  consigliere  privato.  Bui  finir  della  vita  lasciò  la 
corte , e si  ridusse  nel  paese  di  Altenburgo,  ove  mo- 
ri nei  1770.  La  migliore  opera  eh’  ei  dettasse , sono 
le  Istituzioni  politiche  (in  idioma  francese) , ristam- 
pate assai  volte.  Abbiamo  anche  di  lui  : Lettere  fa- 
miliari; cd  Avanzamenti  de'  Tedeschi  nelle  belle 
lettere. 

BIEL1NSR1  (Francesco)  , nobile  polacco:  si  legò  da 
principio  alle  sorli  del  re  Stanislao  , c lo  segui  a 
Dnnzicn;  poscia  si  sottomise  al  re  Augusto  HI,  che 
lo  fece  gran  maresciallo  di  Polonia;  riordinò  la  po- 
lizia di  Varsavia  e di  lutto  il  reame,  e mori  nel  1766. 
Tradusse  in  lingua  polacca  una  scrittura  Intorno  al- 
le pretese  della  Polonia  sulla  Livonla  e sulla  Cur- 
landia. 

**  BIFXI.NSKI  (Pietbo),  senator  palatino,  n.  nella 
grande  Polonia  I*  a.  1784.  Benché  fosse  ancora  nei 
suoi  giovanili  anni,  fu  più  volte  eletto  nunzio  alle 
diete;  nella  istituzione  del  granducato  di  Varsavia  , 
del  1812,  era  affidala  alle  sue  mani  la  presidenza 
del  governo  a Kallsz.  Napoleone  chiamavaio  a seder 
nella  commissione  suprema  del  governo,  la  quale 
dopo  la  pace  di  Tilslt  andò  a Dresda  a ricever  dal- 
le mani  dell'  Imperadore  il  novello  statuto;  dal  nuo- 
vo sovrano  di  Varsavia  Federigo  Augusto,  fu  eletto 
come  uno  de’  nove  senatori  che  avevano  a compor- 
re l’alta  camera;  dopo  il  congresso  di  Vienna  isti- 
tuitosi il  nuovo  regno  di  Polonia , Biclinski  perchè 
molto  piaceva  a’  suoi  concittadini  per  le  sue  virtù  , 
non  piacque  al  governo  , e gli  fu  tolta  nel  1821 
la  presidenza  del  senato  , benché  per  anzianità 
gli  si  appartenesse.  In  quel  tomo  essendo  nate  le 
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società  segrete  nel  regno , credasi  che  egli  ne  fosse 
parie.  .Molli  processi  ed  iniprigionauienti  ne  seguila- 
t ono  ; quando  lo  czar  pensò  di  volersi  andare  a in- 
coronare a Varsavia  e gratificarsi  que'  popoli  . nomi- 
nò una  commissione  ■perché  rivedeste  i processi  po- 
litici falli  da  un’altra  che  a quel  fine  era  siala  isti- 
tuita ; e quando  gli  accusali  conobbero  i loro  novelli 
giudici  si  confortarono  delle  più  licle  speranze , Rie- 
linski  era  presidente  di  questi;  difallo  tulli  gl’  in- 
quisiti andarono  assolti  ; i popoli  esultavano , il  go- 
verno fremeva  in  suo  segreto,  lino  a che  con  un 
decreto  del  1»  marzo  fuso,  pronunziava  a viso  a- 
pcrto  la  sua  disapprovazione , ma  il  buon  presiden- 
te Bieliuski  Un  dal  di  0 dello  stesso  mese , era  usci- 
to fuor  dei  iterigli  di  questa  vita  , e tutta  la  città 
accompagnava  i suoi  funerali  ; e gli  amici  per  segno 
di  venerazione  si  portavano  i brani  della  coltre  che 
aveva  ricoperto  il  feretro  dell’  illustre  defunto. 

KIF.LKE  (Stesose-Carlo,  baron  di),  dotto  svedese, 
n.  a Stockholm  nel  1709;  fu  vice-presidente  del  tri- 
bunale d*  Abo;  si  mostrò  gran  zelatore  degli  avan- 
zamenti delle  scienze , e soprattutto  della  storia  na- 
turale della  quale  rallargò  i termini  con  le  sue  cu- 
riose ed  erudite  osservazioni , inserite  nelle  A/r mo- 
rie dell’accademia  di  Stockholm,  e mori  nel  1754. 

MEI. RE  (Niccolo  conte  di)  , della  famiglia  stessa; 
nel  1782  venne  eletto  senatoree  direttore  delle  mi- 
niere; in  tale  ufficio  dispiegò  una  singolare  operosi- 
tà; vi  rinunziò  nel  1789,  e mori  poco  dopo.  Mem- 
bro dell’  accademia  di  Slockholm  . illuminalo  pro- 
tettore deile  scienze,  aveva  raccolto  una  splendidis- 
sima biblioteca  ed  una  preziosa  collezione  di  mine- 
rali. 

RIF.LSK1  (Martino)  , storico  polacco  del  sec.  XVI  ; 
pubblicò:  Ckronicun  rerum  polonicarum  ab  origine 
genti s ad  an.  <587.  — Il  suo  Aglio  scrisse  nella  ma- 
terna lingua  gli  Annali  di  Polonia ; c vari  epigram- 
mi in  Ialino. 

• * BIENAIMÉ  (Pietro-Tcodosio) , architetto,  n.  nel 
1765  in  Amiens;  venne  a Parigi  per  farsi  più  esperio 
negli  studi  architettonici,  e dopo  qualche  tempo  ot- 
tenne a concorso  un  posto  nell’  accademia  come  a- 
lunno  interno;  in  quattro  annui  sperimenti  riportò  1 
premi , ed  era  già  per  lui  destinato  il  gran  premio  se 
per  ordine  della  convenzion  nazionale  l’ accademia  non 
fosse  stala  soppressa.  In  un  concorso  aperto  dal  gover- 
no per  inalzare  una  colonna  monumentale  in  ogni  di- 
partimento, vinse  il  Blenaimé  sopra  800  concorrenti, 
tolti  sono  i lavori  che  rimangono  a confermazione 
del  valor  suo;  I’  ultimo  di  questi  fu  la  rislauruzione 
della  chiesa  di  S.  Germano  de’  Prati , che  egli  slava 
dirigendo  quando  inori  uel  <826. 

BIENNAISE  ( G.  ),  chirurgo,  n.  nella  contea  di 
Foix  nel  <G0<  , m.  nel  <6b<;  si  godè  di  grande 
riputazione , e diede  11  nome  suo  ad  un  bisturino 
del  quale  si  fa  uso  nelle  operazioni  dell’  ernia.  Ab- 
biamo di  lui  un  trattalo  postumo,  intitolato:  Operazio- 
ni  chirurgiche  con  un  metodo  Ore  ce  e facile. 

BIENNASSIS  (Paolo),  medico,  n.  a Poiliers;  tra- 
dusse dal  latino  un  Irallalo  de’  parli  di  Euchero 
Hoeslin  o Rhodion.  Gli  viene  ascritto  un  Contento 
sopra  Dioscoridc. 

**  BIENAYMÉ(Pietro-Frascesco), dotto  ecclesiastico 
e profondo  naturalista;  fu  amico  di  Buffon  e di  Dau- 
benton  ; nel  tempo  della  rivoluzione  dimorava  a Pa- 
rigi, ed  usando  molto  nel  giardino  de’ semplici,  più 
volle  ivi  si  scontrò  con  Bonupurle , che  fallo  consolo 
lo  creò  vescovo  di  Metz.  Sentendo  il  debito  del  suo 
ministero,  con  la  voce  e con  gli  scritti  s’  ingegnò  a 
più  potere  di  comporre  in  pace  gli  spirili  agitali  da 
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si  lunghe  tempeste,  c mori  nel  <806.  Pubblicò:  Me- 
moria tulle  api  ecc. 

BIENNE  (Ciò.),  latinamente  Pene  natus,  stampator 
di  Parigi;  succedette  nel  <666  a G.  Morel  stampator 
regio  per  la  lingua  greca;  si  meritò  lode  per  la 
bellezza  e correzione  delle  sue  stampe,  e mori  net 
<888.  Fra  le  opere  uscite  da’ suoi  torchi  si  citano: 
Il  Demoslene  (<670  iu  fol.)  ; — il  Lucrezio  (in  4.to); 

— Il  Nuovo  Testamento,  siriaco,  greco,  e latino, 
iu  4.io  ecc. 

BIENVENU  (Giovassi), scrittore  protestante;  tradusse 
dal  latino  in  rime  francesi  il  Trionfo  di  G.  C.  di  G. 
Foxus , dramma  apocalittico.  A lui  si  debbe  ancora 
una  Satira  contro  diverse  professioni  e soprattutto 
contro  i medici,  sotto  il  titolo:  La  Commedia  del 
mondo  infermo  e mal  curalo  ecc.  — * * Egli  era 
nato  a Ginevra  nei  sec.  XVI. 

BIF.N VILLE  (G.  D.  T.  di),  medico  francese;  praticò 
all’ Aja  l’arte  salutare , e morì  intorno  al  <78odopo 
aver  pubblicalo:  La  Ninfomania  ; — Il  prò  e conira 
dell’  inoculazione  del  vajuolo  ; — Ricerche  sul  va- 
juolo : — Trattato  degli  errori  popolari  sulla  sanila. 

BIEHBKAl/EH  (G.  Giacobbe)  , consigliere  e giudice 
criminale  aCassel,  ove  mori  nel  <760;  fu  notabile 
per  sottigliezza  straordinaria  d’  ingegno  nell’  inter- 
rogare i rei  e nel  discoprire  i loro  complici.  Mollo 
egli  giovò  a liberar  I’  Assia  dalle  famose  bande  di 
malandrini  che  infestavano  quel  paese,  delle  quali 
pubblicò  alcune  Descrizioni. 

BIEHKANDEH  (Claudio)  , paslorc  evangelico  in  We- 
strogozia  , u.  nel  <756,  m.  nel  <796;  è autore  di 
molte  opere  svedesi  sulla  Storia  Naturale , tra  le  quali 
si  nota  quella  della  traspirazione  delle  piante ; e 
1’  altra  dell'  azione  del  freddo  sui  vegetabili. 

BIKBLING  (Gasparo-Teosilo)  , medico  , n.  a Lipsia  ; 
studiò  a Padova,  esercitò  la  medicina  con  felicissimi 
uuspiej  a Magdeburgo  , o quivi  mori  nel  <695.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere  : Adcersariorum 
curiutorum  centuria  prima ; — Consilinm  jteslifu - 
ginn  ; — Problema  pharmaceutico-medicum  ; — 
Thesaurus  theorelico-praclicus. 

BIEHLING  (Federigo-Gvguelmo)  , dotto  teologo , n. 
a Magdeburgo  nel  <676;  professò  la  teologia  nel- 
I’  accademia  di  Hintcln  , della  quale  pubblicò  la 
Storia , nella  ricorrenza  dei  giubileo  secolare  di  essa 
(<72<),  e mori  nel  <728.  Era  in  commercio  di  dot- 
trina con  Lcibnizio.  Olire  all’  opera  diala  abbiamo 
di  lui  molle  dissertazioni:  de  Pyrrhonismo  hùlorico ; 

— Oburrcalionuin  spccimina  in  Genetim  ecc. 

BIEBLING  (Corrado-Federico-Ernesto)  , Aglio  del 

precedente,  ni.  nel  <758  a lUnleln  ov’  era  professo- 
re ffi  teologia,  di  logica  e di  melaAsica.  Pubblicò: 
Faxciculus  dissertai ionum  logicarum  ; ed  un  gran 
numero  di  scritti  inseriti  nelle  Collezioni  delle  dis- 
sertazioni sulla  storia  dell’  Alemagna. 

BIESEUNGUEN  (Cristiamo-Gio.  van) , pittore,  n.  u 
Delfi  nel  <560;  venne  ili  eccellenza  nel  genere  dei 
ritraili  e ne  fece  .un  gran  numero  nell’  Olanda;  tra 
gli  aiiri  quello  di  Guglielmo  prìncipe  d’  Orango  e 
di  Baldassarre  Gerard  suo  assassino  sono  ammirabili. 
Avendo  accompagnalo  alcuni  suoi  amici  iu  Ispagna , 
insieme  alia  sua  moglie  e a due  Agli,  fermò  stanza 
a Madrid  e fu  fletto  pillor  del  re.  Bimano  vedovo 
si  tornò  a Middelburgo  e morì  in  età  d’  anni  42. 

BIES10  (Niccolò)  , medico , filosofo  e poeta , n.  a 
Gand  nel  <6<6,  ni.  nel  <672  ; professò  medicina  a 
Lovanio  e fu  medico  dell’  imperador  Massimiliano  II. 
Pubblicò:  Theorelica  medicina  lib.  FI  ; — In  uri  cui 
medicata  Galani  commcnlarius  ; — de  Mclltodo  me- 
dicina ; — De  Nalura  lib.  F. 
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+ » BIESTER  (Ciò.  Fenico),  filologo,  n.  nel  1710 
a L ii bocca  ila  uti  ricco  sctnjuolo,  clic  fiosc  ogni  cura 
alla  sua  educazione;  il  giovane  ben  rispose  alle  pa- 
terne sollecitudini;  a (Ritinga  studiò  il  diritto  ed 
ebbe  il  diploma  di  dottore:  fu  segretario  del  barone 
di  Zedlitz  ed  in  quell’  ufficio  conobbe  i dotti  più 
insigni  e strinse  granile  amicizia  col  celebre  Gedike. 
Unito  a lui  prese  a compilare  un  giornale  ( Mo- 
nathsc.hr ì[i  ) die  ebbe  gran  plauso.  Nell’  accade- 
mia reale  di  boriino  lesse  lina  India  Memoria  su 
quel  detto  memorabile  di  Socrate  , che  scienza  c 
virtù  sono  una  cosa  stessa , e morì  a Berlino  nel 
funi.  Diede  un'  eccellente  edizione  con  note  dei 
Quattro  Dialoghi  (li  Piatone , € tradusse  In  tedesco 
il  Piuggio  di  Amicarsi. 

* ♦ BIET  (Amtojuo)  , sacerdote  , capo  della  missione 
di  Cajcnna.  n.  u.  Seni»  circa  il  1020;  era  curato  di 
S.  Cenevicffa , quando  nel  inai  in  una  compagnia 
ebbe  il  permesso  dal  governo  di  fondare  una  colonia 
nell’  isola  di  Cajcnna  ; Biet  v’  andò  come  uno  degli 
ecclesiastici , c nel  principio  della  navigazione  fu 
scelto  alla  direzione  di  essa  per  la  morte  del  primo 
direttore.  Fra  i coloni,  quando  ancora  non  eran  giunti 
ali’  Isola,  si  manifestò  tal  seme  di  discordia  che  per 
congiura  uccisero  il  loro  capo  Royville , il  quale 
l>erò  con  modi  troppo  superbi  ed  assoluti  si  com- 
portava. Approdati  che  furono  a Cajcnna  continuan- 
do più  sempre  i dissidj  e I sospetti  fu  trascurata  al 
tempo  debito  la  cultura  della  terra,  onde  ben  presto 
sopravvenne  il.  tormento  della  carestia  ; a questo 
tenne  dietro  una  febbre  contagiosa  che  spense  la  più 
parte  dei  coloni  c tutti  i medici  ed  ecclesiastici . ad 
eccezione  di  Biet , il  quale  in  siffatta  calamità  fece 
mostra  di  un  zelo  c di  un  coraggio  non  ordinario. 
Brevemente  i coloni  superstiti  risolsero  abbandonar 
quell’  isola , e sopra  una  nave  olandese  passarono  a 
Surinam  ,c  Biet  dopo  avere  renduto  ad  essi  tutti  quei 
favori  che  potè  meglio,  tornò  in  Francia  dopo  due  anni 
e due  mesi  di  calamitose  vicende.  Scrisse  le  storie  di 
queste  nel  Piaggio  della  Francia  equinoziale  o 
dell'  isola  di  Cajcnna , intrapreso  dai  francesi  nel 
1682.  Opera  dettata  In  schietta  semplicità,  e molto 
vaga  a leggere;  le  fa  seguito  un  /dizionario  della 
lingua  galibi. 

#*BIET  (Claudio),  primo  speziale  del  re  a Versailles, 
n.  circa  il  1668  a Ch&nvot , m.  in  fama  di  buon 
pratico  nell’  arte  sua  l’  a.  1728.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni Opuscoli  di  farmacia  mollo  stimati. 

BIET  (Remato),  abate  di  S.t  Leger  di  Soissons  , m. 
nel  1767;  è autore  di  un  Elogio  del  maresciallo 
d’  Estrées  ; e di  una  Dissertazione  sullo  stabilimento 
dei  francesi  nelle  Gallie. 

BIEVItF.  (Giorgio  MAHÉCHAL,  marchese  di),  inge- 
gno vivace,  n.  a Parigi  nel  1782;  moschettiere , scu- 
diere di  Monsieur  , maestro  di  campo  di  cavalleria; 
c però  meno  noto  pe’  suoi  pregi  militari  che  per  le 
sue  risposte  c per  le  sue  anfibologie.  Benché  perdutosi 
in  lai  freddure,  clic  mostrano  per  I’  ordinario  animo 
incapace  di  levarsi  sopra  il  comune  , Bicvre  non 
era  privo  di  merito.  Nei  1785  fece  rappresentare  in 
teatro  il  Seduttore,  commedia  in  8 alti  ed  in  versi, 
la  quale  è rimasa  nel  repertorio  de'  comici . e benché 
sia  di  lunga  mano  inferiore  all’  Uovio  di  malaffare , 
pure  non  mancò  clic  avesse  animo  di  paragonarla  a 
questa.  Le  lapidazioni , altra  commedia  di  Bievre, 
rappresentala  net  1788  stette  sulla  scena  una  sola 
volta.  Le  altre  opere  di  questo  faceto  spirito  sono: 
Lettera  scritta  ulta  contessa  Tation  dal  sìg.  di 
Pois  tentennante  studente  in  diritto  Ilio;  — Lettere 
sulla  quistionc : Qual  sia  il  punto  in  che  Orosmane 


è più  sventurato,  ristampata  nel  Corto  di  Lettera- 
tura di  La  I/arpe  , in  prosecuzione  dell*  analisi  della 
Zaira  ; — Pere  in  gen  I orile,  tragedia  burlesca  in  un 
allo; — Gli  amori  dell’  angelo  Luto  e della  fata  Lura 
(1772),  molto  rara; — Almanacco  di  anfibologie.  Bie- 
vre con  grande  istanza  dimandò  un  posto  vacante 
nell’  accademia , ma  gli  fu  risposto  come  egli  era 
stato  prevenuto  dall’  ah.  Maury:  in  lai  caso  ci  ri- 
spose: Omnia  viridi  amor  el  tios  cedamus  amori 
(freddo  giuoco  sulle  voci  a Maury).  Il  sìg.  De  vii  le 
raccolse  nel  1800  sotto  il  titolo  di  Biecriana , le 
freddure  di  Bicvre. 

BIEZ  (OUDAItTdu),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel 
scc.  XVI  d’ una  antica  famiglia  d’Artois:  debbe  essere 
noveralo  Ira’  più  insigni  capitani  che  illustrarono  il 
regno  di  Francesco  I c di  Enrico  II.  Dopo  aver  mi- 
litalo con  sommo  onore  in  Italia , fu  fregiato  dette 
insigne  di  maresciallo  nel  1542.  La  fama  che  si  go- 
deva ora  late,  che  il  dettino , stalo  poi  Enrico  II , 
volle  essere  ordinalo  cavaliere  dalla  mano  di  esso, 
come  Francesco  I aveva  fatto  con  Bayard.  Du  Biez 
ebbe  comune  col  concstabile  di  Montmorency  la  gloria 
di  aver  scompigliati  i disegni  di  Carlo  V.  Ruppe  per 
ben  due  volte  gl’  inglesi  , ma  un  errore  commesso 
dal  suo  genero  Jacopo  de’ Coucy-Vervins,che  rendette 
a quegli  inglesi  stessi  già  vinti , la  cittadella  di  Bou- 
logne  , gli  fece  perder  la  fede  che  in  lui  aveva  po- 
sta il  re.  Chiamato  in  giudizio  con  Coucy  furouo 
amendue  condannati  nel  capo.  Coucy  andò  a morire , 
ma  Enrico  II  fece  grazia  al  maresciallo  che  dopo  s 
anni  di  prigionia  nel  castello  di  Loches,  morì  di 
cordoglio  a Parigi  nel  ISSI.  La  sua  memoria  e quella 
del  suo  genero  furono  rinlegrate  nel  debito  onore  nel 
IS78. — • * Enrico  II  pagò  di  nera  ingratitudine  il 
valoroso  Biez,  ed  il  giudizio  che  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza non  fu  opera  di  giustizia , ma  effetto  di  mala 
prevenzione  del  re  e della  perfidia  dei  nemici  del 
maresciallo.  La  prima  cagione  della  sua  ruina  gfi 
venne  dal  cardinale  di  Lorena. 

* BIFFI  (Gio.),  poeta  latino,  n.  nel  Milanese  fa. 
1464:  studiò  a Milano  le  lingue  antiche,  le  buone 
lettere  e la  poesia , cd  apri  una  scuola  con  gran  fre- 
quenza di  nobili  fanciulli;  vide  parecchie  città  del- 
l’Italia e descrisse  in  particolare  ne’ suoi  versi  Vi- 
terbo , Firenze  e Roma  ; fu  sacerdote  e parroco  di 
Mezago  sua  patria , nò  si  sa  quando  ci  morisse  ma 
viveva  ancora  nel  1811.  Pubblicò  vari  componimenti 
poetici  fra’ quali:  Miraculorum  vulgarium  B.  Pir- 
ginis  Morire  in  carmen  heroiewn  traducilo , art 
Sixtum  IP;  — Carmina  in  laudem  B.  Ptrginls 
Madre;  — Facetiarum  ad  illustrissimum  el  crccl- 
lentissimum  vifum  D.  Laurentium  Medicem  , non 
già  Lorenzo  it  magnifico,  ina  un  suo  nepole. 

* BIFFI  (Gio.  Ammodo) , poeta  n.  a Milano  da  un 
merendante  di  drappi:  da  giovane  per  la  riverenza  ai 
voleri  del  genitore  dovè  attendere  alla  mercatura  , 
tralasciando  gli  studi  dei  primi  anni;  mortogli  però 
il  padre  si  ritornò  alle  lettere,  lasciando  il  Iranico; 
andossene  in  Fiandra , ove  diede  lezioni  di  lingua 
italiana,  c mori  a Lovanio  nel  1618.  Abbiamo  di  lui: 
Il  dolore  del  peccatore  pentito  , piatili  selle;  — La 
risorgente  Itoma;  — Persi. 

BlGKLOT  ( Frascksco-Emmakuele-Simeose),  uomo  di 
lettere,  n.  nel  1789  a Nancy,  ove  mori  nel  luso; 
tenne  vari  uffizi  amministrativi  dal  1810  al  1818  a 
Parigi;  poi  si  tornò  nella  sua  patria,  ove  ricomperò 
uno  studio  di  nntaro  che  aveva  posseduto  il  suo  ge- 
nitore. Nel  Mercurio  di  Francia  dal  1816  al  18 la 
slam|>ò  vari  componimenti  {melici , e pubblicò  un 
Ode  sulla  poesia;  cd  una  Satira  mi  secolo  XIX. 
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BIG  EX  (Frascesco-Maaia),  arcivescovo  di  C Jumbe ry, 
n.  nel  1731  a La-Balmc  de  Thuy  in  su  quel  di  Gi- 
nevra, ni.  nel  1827;  fere  suoi  studi  nel  collegio  di 
Evian  e dì  Tlionon  ; quindi  nel  seminario  di  Annecy 
ed  a S.  Sulpizin.  Nel  «7U2  erralo  dottore  della  rasa 
di  Navarca  , fu  elclto  membro  della  rapinila  del  Sig. 
de  Biord  vescovo  di  Ginevra,  e morto  questo  prelato 
diventò  uno  de’ vicari  capitolari.  Nel  tempo  in  che 
i francesi  occuparono  la  Savoia  (1792),  ei  si  raccolse 
a Losanna.  Nel  1818  fu  nominato  vescovo  di  Plgne- 
rol  od  indirizzò  ai  fedeli  della  sua  diocesi  una  bel- 
imi paniorale  che  fu  slumpala^in  Francia.  Dopo  la 
rinunzia  di  Denota»  passò  all’  arcivescovado  di  Cliam- 
beiy,  in  cui  le  virtù  dell’ animo  suo  si  segnalarono. 
Le  principali  opere  ch’egli  scrisse  sono:  Strenue  cat- 
toliche, pubblicale  per  12  anni  di  seguito,  c falle 
sopprimere  da  Bona|urte  nel  1310  , perche  in  quelle 
l’autore  aveva  preso  a difendere  Pio  VII  prigioniero; 
— Il  Missionario  cattolico , ovvero  Istruzioni  fa- 
miliari nulla  religione,  opera  eh’ ebbe  molle  edizio- 
ni, che  fu  Iradotto  in  italiano,  e lodala  dall’ ab.  di 
Boulogne  negli  innati  cattolici;  — Istruzione  ad 
uno  dei  fedeli  di  Ginecra ; — Della  santificazione 
delle  feste  e delle  domeniche.  Tulle  queste  scrilture 
sono  indi  ride  al  popolo  ed  accomodale  alla  sua  ca- 
pacità. Abbiamo  anche  di  lui  I ' Orazione  funebre  del 
vescovo  di  Ginecra  de  Biord. 

**  BIGIO  (Marco),  pittore  da  Siena  che  dori  verso 
Il  1KSI  ; tanto  esso  che  un  altro  artista  detto  il  Tozzo 
sono  annoverati  dal  Lancinoli i tra  I più  famosi.  Eb- 
bero ambedue  lanta  conformila  di  siile  che  si  scam- 
biano l’uno  per  I* altro.  Rimangono  di  loro  vari  lavori 
in  piccole  ligure,  nel  qual  genere  forse  furono  eccellenti. 

BIGIO  (Nassi  di  Baccio). — V.  NANNI. 

* * B1GLAND  (Gio.) , storico  inglese , n.  a Skir- 
laugh  nel  1780:  passò  la  maggior  parie  della  sua 
vita  nell’umile  condizione  di  maestro  di  villaggio. 
Varcato  ch’ebl>e  il  uo.mo anno  dell’età,  pubblicò:  Con* 
siderazioni  sulla  risurrezione  ed  assunzione  di  Gesù 
Cristo  (1803).  Quest’opera  ebbe  tal  plauso,  inaspet- 
tato all’  autore  medesimo,  che  lo  invogliò  a diventare 
scrittore , e venne  pubblicando  le  opere  seguenti  : 
Lettere  intorno  atto  studio  ed  all'uso  della  storia 
antica  e motterna  ; — Lettere  sulla  storia  moderna 
e sul  prospetto  politico  dell' Europa  (1804);  Saggio 
intorno  vari  subbjelti ; — Ledere  sulla  sloria  na- 
turale; — Sistema  di  Geografia  e di  Storia;  — 
Storia  di  Spagna  dai  tempi  piu  antichi  fino  al  ca- 
dere del  1809-10;  — Compendio  della  Sloria  )>o li- 
tica e militare  dell'Eurojta  dopo  la  pace  del  1783 
fino  al  temfH)  presente  (1811,  con  la  continuazione 
Uno  al  1814);  — I viaggiatori  filosofi , oc  cero  Sto- 
ria delta  tribuna  e del  sacerdozio  di  Minerva  ; 

La  contea  di  York  ; — Storia  d‘  Inghilterra  ; — 
Lettere  sulla  storia  naturale  dal  suo  nascere  fino 
al  1812  ; — Sistema  di  Geografia  ad  uso  delle  scuole , 
— Spiegazione  storica  ed  effetti  delle  cause  fisiche 
e morali  sulla  natura  e sulle  vicissitudini  delle  na- 
zioni ; — Lettere  stilla  storia  di  Francia;  — Sto- 
ria degli  Ebrei.  Fu  anche  collaboratore  In  parecchie 
oliere  periodiche.  Condusse  vita  solitaria  e tranquilla 
perchè  I suoi  desidcrj  erano  temperati,  e morì  nel  1832. 
Un  altro  BICLAM)  pubblicava  nel  iiQV.  Collezione  sto- 
rico-monumentale egenealogica  del  paese  di  Glocesler. 

BIGLIA  ( Asr>nr.\  ),  monaco  agostiniano , n.  a Mi- 
lano presso  al  1373,  in.  a Siena  nel  1438;  lasciò  le 
seguenti  scritture  Ialine:  De  ordini s eremitarum  pro- 
pagalione;  — Hisloria  rerum  medio  lane  tutu  in , dal 
4 402  al  1431  die  si  trova  negli  Scriptor.  rer.  Hai. 
<lel  Muratori. 


BIGN ARDI  (Odo ardo),  sacerdote,  n.  net  terri- 
torio di  Lugo  l’a.  1702 , in.  nel  1820;  fu  segretario 
di  Monsig.  Catcagnini;  per  alcuni  anni  tenne  cattedra 
d’umanita  in  Pesaro  ; , passò  nel  17U9  a quella  di 
retlorica  in  Savignano,  e vi  sedè  tino  al  tempo  della 
sua  morie.  Alcune  sue  poesie  vanno  stampate  nelle 
raccolle  poetiche:  il  componimento  che  gli  fruttò  mag- 
gior faina  furono  i Bili  nunziali  degli  antichi  stam- 
pali per  nozze  nel  1813.  Alcuni  suoi  elogi  si  riman- 
gono m*s. 

BIGNÈ  (GACE  di  La),  n.  in  Normandia  nel  1428;  fu 
cappellano  di  Filippo  di  Yalois  e del  re  Giovanni, 
con  cui  passò  in  Inghilterra  dopo  la  malaugurata  bat- 
taglia di  Poiliers,  in.  nel  1173;  è autore  del  fiomanl 
des  Oy tenui x , poema  stampato  , ma  con  soppressioni, 
In  seguito  dell’opera  di  Febo  Gasimi  de  Foix  (v.  q. 
nome  ). 

BIGNÈ  (MARGUERIN  di  la),  della  stessa  famiglia  del 
precedente;  fu  primo  decano  della  chiesa  di  Mans  , 
n.  circa  il  1346  a Bernlères-lc-Patry  in  Normandia; 
pubblicò  dal  1373  al  1378  una  Biblioteca  de'  Putir i 
in  8.  voi.  in  fol. , e fu  la  prima  raccolta  di  lai  na- 
tura. Deputalo  dal  capitolo  di  Baveux  nel  1381  al 
concilio  provinciale  di  Rouen  , caldamente  sostenne 
I diritti  de’ canonici  contro  il  vescovo.  Jl  prelato 
avendolo  dialo  innanzi  all’  ufllcialc , nc  seguilo  un 
si  lungo  processo , che  la  Bignè  volle  più  presto  ab- 
bandonare i suoi  benefizi  che  I suoi  studi,  e si  ri- 
trasse a Parigi,  ove  mori  di  presso  al  1390. 

BIGNICOURT  (Biliosa  di),  consigliere  presso  il  tri- 
bunal presidiale  di  Reims  sua  patria,  n.  nel  1709, 
m.  nel  1778  a Parigi;  pubblicò  una  raccolta  di  Poe- 
sie Ialine  e francesi  ; — L‘  uomo  di  mondo  e l’uomo 
di  lettere. 

BIGNON  (Girolamo),  celebre  avvocato  , n.  a Parigi 
nel  1389,  in.  nel  1836;  fu  avvocato  generale  del 
gran  consiglio , consiglier  di  sialo  , avvocato  generale 
nel  parlamento,  e gran  maestro  della  biblioteca  del 
re  nella  qual  dignità  succedette  all’  infelice  Francesco 
Agostino  di  Thou.  Questo  dotto  magistrato  lasciò  fra 
altre  sue  opere  la  Corografia  delta  Terra  Santa  , 
e compieva  appena  il  I0."io  anno  della  sua  età  quando 
la  fece  pubblica  per  le  slarape;  — Tra  Italo  dell’ec- 
cellenza dei  re  e del  regno  di  Francia;  — Mor- 
etti fi  Monachi  Formula , ristampate  per  cura  del  suo 
figlio;  — La  grandezza  de’ re  nostri  e del  loro 
sovrano  potere.  — Girolamo,  suo  figlio,  avvocalo 
generale , consiglier  d’onore  del  parlamento  nel  1673, 
consiglier  di  stalo  nel  1678,  fu  surrogato  al  padre 
suo  nell’  ufficio  di  gran  maestro  della  Biblioteca. 
Louvois  lo  costrinse  a ritrarsene  per  cederlo  al  suo 
nepote  l’ab.  Louvois  fanciullo  di  anni  8.  Morì  nel 
1897.  — ##  Il  lettore  avrà  preso  gran  mara- 
viglia nell’ intender  che  di  soli  anni  io  Bignon  pa- 
dre pubblicasse  un’  opera , ed  ora  non  gli  sia  discaro 
il  sa[>ere  che  in  eia  di  anni  22  egli  (secondo  dice 
Costar)  aveva  già  tulio  letto  e tutto  appreso. 

BIGNON'  (Gio.  Paolo),  4.o  figlio  di  Girolamo  Bignon 
il  giovine,  nolo  sotto  il  nome  dell’ nò.  Bignon,  n. 
a Parigi  nel  1662,  m.  nel  1743;  fu  bibliotecario  del 
re,  socio  dell’accademia  francese,  di  quella  delle 
scienze  e di  quella  delle  iscrizioni;  coltivò  e protesse 
le  ledere.  A lui  dobbiamo  una  Fila  di  Francesco 
Levesque  prete  dell'Oratorio;  — un  romanzo  infila- 
Colato:  Le  acvenlure  di  Abdalla , opera  compiuta  da 
Colson  ( 1773).  Essendo  uno  de’ collaboratori  del 
Giornale  de' dotti , ebbe  parte  nella  Spiegazione  delle 
Medaglie  di  Luigi  il  grande  , e nella  descrizione 
dell’incoronazione  di  Luigi  XF.  Tournefort , che  in 
lui  trovò  un  proiettore,  pose  il  nome  di  bignonia 
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ad  un  genere  di  piante,  che  comprende  alberi  ed 
arbusti  esotici  notabili  per  la  bellezza  de*  fiori. 

MIGNON  (Armasdo-Girolano),  nepole  del  precedente, 
intendente  di  Soissons,  n.  nel  1711,  ni.  nel  1 772  ; fu  bi- 
bliotecario del  re  dopo  la  morte  del  suo  zio,c  rinuuziò 
quel  carico  n favore  del  suo  figlio  Gio.  Federigo  mem- 
bro dell'  accademia  delle  Iscrizioni,  e di  belle  lettere. 

*#  BI(. NOTTI  (Vincenzo),  prete  vercellese,  n.  nel 
1764  da  una  povera  vedova;  fu  dottore  in  teologia  ed 
oratore  molto  lodato;  mori  vittima  dei  digiuni  ispirati- 
gli dalla  sua  devozione  nel  1831.  Pubblicò:  Colle- 
zione di  hx sic  dicerse;  — Il  balsamo  salutare,  ov- 
vero riflessioni  filosofiche  e morali  ; — Elogio  del 
Beato  yimudeo  duca  di  Savoia. 

# * BICONI  (Luci),  non  volgare  pocta,n.  a Brescia  nel 
1712,  in.  a Chiari  nel  1783;  bene  usò  gli  agi  del- 
la fortuna  per  attendere  alle  lettere,  c fu  assai  mo- 
desto nel  giudicare  di  sè , nè  senza  i conforti  di  sag- 
gi amici  , si  sarebbe  indotto  a pubblicare  una  Col- 
lezione delle  sue  /Urne.  Tradusse  anche  in  versi  ita- 
liani il  poema  del  Sannazzaro  de  Pariti  Firqinis. 

#*  BICONI  (Bassiano-Antonio-Filipfo)  , professore 
dì  giurisprudenza  forense  a Milano , e poi  delle  Pan- 
dette a Pavia,  n.  a Lodi  nel  1721,  m.  nel  1703; 
Come  fosse  valente  latinista,  ne  dan  saggio  alcune 
sue  Prolusioni,  e le  Iscrizioni  dettale  in  morte  di 
Giusep|>c  11  imperadore. 

##  BIGONNET  (Giovanni- Adriano),  n.  nel  1700; 
era  presidente  dell' amministrazione  municipale,  quan- 
do venne  eletto  a deputato  nel  1708  presso  il  con- 
siglio de’ cinquecento  ; caldo  amatore  di  repubblica 
per  sua  convinzione,  uomo  integro  e pieno  di  retti- 
tudine, non  da  altro  impulso  guidato,  che  dal  de- 
siderio del  comun  bene,  in  tutte  le  sedute  di  quella 
consulta,  in  tutte  le  varie  vicissitudini  che  seguita- 
rono sotto  Bonaparte  consolo,  sotto  Bonaparle  iin- 
peradore,  sotto  i Borboni,  sotto  Bonaparte  tornalo  di 
nuovo  dati’  isola  d'  Elba , e sotto  i Borboni  per  la 
seconda  'olla  ristaurati,  non  mutò  mai  di  volto, nò  di 
parole , come  tanti  e tanti  de’  suoi  avventati  colleglli 
glie  ne  davano  l’esempio.  Benché  però  di  massime 
esagerale , non  si  macchiò  di  sangue.  Quando  Bona- 
parle entrò  nella  sala  de’  cinquecento  in  sembiante 
di  padrone,  senti  vigorosamente  afferrarsi  per  una 
spolla , ed  intonarsi  all*  orecchio  una  sonora  voce 
che  disscgli  : **  temerario  die  fai  ? violeresti  il  san- 
» tuario  delle  leggi  ?»  — Era  la  mano  e la  voce  di 
Bigonnet  ; e Bonaparte  si  ritraeva  ; ma  poi  ritornava 
con  Murai , e co'  suoi  granatieri , e la  repubblica  fu 
distrutta.  Bigonnet  si  riduceva  allora  ne’  silenzi  do- 
mestici, fino  al  1810,  in  cui  a petizione  degli  abi- 
tanti di  Macon,  da  quel  Bonaparte  stesso , che  lo  ave- 
va cacciato  a furia  di  baionette  con  gli  altri  dei  cin- 
quecento , era  chiamalo  a prefetto  di  quella  cillà. 
Due  mesi  dopo  era  mandalo  da’  suoi  concittadini 
presso  la  camera  de*  rappresentanti , e vigorosamen- 
te si  oppose  a quei  che  proponevano  di  riconoscere 
Napoleone  11,  dopo  ia  rinunzia  del  padre:  tornavasi 
quindi  nelle  domestiche  mura , e senza  più  brigarsi 
delle  pubbliche  cose , moriva  nel  1832.  Abbiamo  di 
lui  queste  due  scritture:  Colpo  di  Sialo  del  18 
brumaio  (Parigi  1819);  e Napoleone  Bonaparle  con- 
siderato guanto  alla  tua  influenza  sulla  rivoluzio- 
ne (Parigi  1821). 

# BICORDI.  — V.  GHIRLANDAIO. 

BIGOT  (Guglielmo),  poeta  francese  e latino  : n . nel  Mai- 
ne l’ a.  1502  ; menò  una  vita  agitala  ed  infelice  per  col- 
pa della  mala  condotta  di  sua  moglie.  È autore  di 
un  poema  intitolato:  Catoplron  , o Lo  Specchio  ; — 
di  varie  altre  poesie ; — di  un  poema  sulla  caccia- 


ta di  Carlo  V dalla  Francia;  e del  Christiana  phi • 
tosophìas  praludium.  S*  ignora  il  tempo  della  sua 
morte.  — ##  Meritano  essere  ricordate  almeno  per 
sommi  capi  le  continue  sue  calamità.  Nato  appena, 
corse  pericolo  di  rimaner  vittima  della  pesle  ; per 
un*  accusa  mossagli  mentre  studiava  filosofia  ad  An- 
gers  , dovè  andarsi  profugo  per  le  campagne  ove  con 
più  ardore  e senza  maestri  studiò;  passò  in  Germa- 
nia, ma  per  aver  combattuto  il  sistema  di  Mclanto- 
nc  si  dovè  rifuggire  a Basilea,  finalmente  sostenne 
lunga  c penosa  prigionia  per  esser  creduto  autore 
della  morte  del  drudo  di  sua  moglie,  eh’  egli  aveva 
abbandonata  come  perversa. 

BIGOT  (Emery)  , uomo  erudito,  n.  nel  iG26a  Rouen , 
ni.  nel  1689,  decano  della  corte  des  aides  di  Nor- 
mandia; aveva  corso  I*  Olanda,  1*  Inghilterra  , l’Ale- 
magua , I*  Italia , e s’  era  posto  in  commercio  di  let- 
tere con  tulli  I dotti  <!’  Europa.  Sco|ierse  nella  bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze  ii  lesto  greco  della 
Pila  di  S.  Gio.  Crisostomo  di  Palladio,  c per  sua 
cura  ne  fu  fatta  la  edizione  del  1680  in  greco  e in 
Ialino.  Redò  dal  padre  suo  una  biblioteca  di  oltre 
a 6000  voi.  Ira’  quati  si  numeravano  intorno  a 500 
mss.  che  furono  comperati  dati’  ab.  Louvois  per  la 
biblioteca  del  re . — * * Dall’  articolo  che  di  lui 
tratta  nella  gran  Biografia,  deduciamo  che  non  fu 
già  egli  il  decano  della  corte  des  aides , ma  il  suo 
genitore  , c die  Emery  non  volle  nè  magistrature 
nè  chericato  per  attendere  con  più  assiduità  ai  pre- 
diletti suoi  studi. 

BIGOT  di  PRÉAMENEU(Fklice-Giuliano-Giovanni),  mi- 
nistro de’  culli  sotto  il  governo  imperiale  napo- 
leonico, n.  nella  Brelagna  circa  il  1750:  esercitò 
prima  I’  avvocatura  presso  il  parlamento  di  Parigi , 
poi  sedè  giudice  nel  4.io  circondario  della  città  (1790); 
indi  fu  mandalo  in  forma  <11  commissario  regio  ad  L'zes 
per  mettere  in  tregua  varie  turbolenze  per  dissidj  di 
religione;  ed  eletto  deputato  di  Parigi  nell’  assemblea 
legislativa  dopo  il  di  io  agosto  più  nou  comparve  in 
mezzo  alle  brighe  politiche,  non  senza  però  aver  lascia- 
to chiare  testimonianze  della  sua  saviezza  e mode- 
razione, ma  non  si  parti  di  Francia.  Chiamalo  dal 
reggimento  consolare  a tener  la  persona  di  commis- 
sario appresso  al  tribunale  di  cassazione,  indi  a poco 
passò  nel  consiglio  di  stato,  alla  sezione  legislativa 
di  cui  diventò  presidente.  Nel  1804  messo  Ira’ candidali 
per  la  dignità  senatoria  dal  dipartimento  d’  lite  c 
Yilaine,  fu  fregiato  io  appresso  delle  insegne  di 
grande  ufficiale  della  Legion  d’  Onore,  e creato  con- 
te; ebbe  mano  nella  compilazione  della  proposta  del 
codice  civile;  nel  1808  fu  sorrogato  a Porlatis  nel 
ministero  de’  culti , e con  molto  onore  adempie  a 
quell’  arduo  ufficio,  donde  fu  tolto  via  al  tempo  delta 
prima  risi  a u razione.  Net  corso  dei  cento  giurai  vi 
ritornò  col  titolo  di  direttore  generate  dei  culti  ; fu 
parte  della  camera  de’  pari  di  quel  tempo , ma  netta 
seconda  tornata  del  re  fu  affatto  escluso  dalle  cose 
di  stalo  , c mori  nel  1828.  Quest’  onorando  personag- 
gio coltivò  le  lettere  e le  scienze  , e benché  fosse 
socio  dell’  accademia  francese  non  pubblicò  alcuna 
scrittura.  Altro  di  lui  non  ci  rimaue  all’  infuori  di 
varie  lettere  ne’  giornali , buliniti;  nel  1803  ull*  ar- 
cicancellerie  Cambarérès,  nelle  quali  descrive  una 
irruzione  del  Vesuvio  da  lui  veduta.  II  duca  Matteo 
di  Montmorcncy  suo  successore  nell’  accademia  vi 
lesse  il  suo  elogio. 

**  BIGOT  (Maria  K1ÉNÉ),  celeberrima  sonatrice  di 
clavicembalo,  nata  nel  1788  a Colmar;  fin  dalla 
prima  giovinezza  mostrò  maravigliosa  altitudine  al- 
1’  arte  dell*  armonia  , cd  andò  a porre  stanza  con 
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la  sua  famiglia,  che  faceva  professione  di  musica , a 
Neufchatel:  Ivi  fu  moglie  del  Slg.  Bigot,  col  quale 
si  condusse  a Vienna  e fu  ammirala  da  Daydn , Sa- 
lteri c Beethoven.  Le  vicende  dei  tempi  condussero 
Il  suo  marito  nel  1812  In  Russia,  od  ivi  essendo  ri- 
maso  prigioniero,  ella  si  trovò  costretta  per  campar 
la  \ ila  di  istituire  una  scuola  che  anche  dopo  la  sua 
morie  è restata  in  fama  per  l*  oliimo  metodo  d’  in- 
segnamento. Sonò  più  volte  in  competenza  di  Crainer 
il  quale  rimase  attonito  del  valor  suo.  Se  ella  poi 
valesse  anche  nella  composizione  lo  mostrano  i suoi 
Studi  che  son  divenuti  classici. 

BIGOTIÉRE  (Rekvto  PERCHA.MBAULT  de  La),  pre- 
sidente delle  appellazioni , m.  a Renncs  sua  patria 
nel  1727  ; fu  laborioso  ed  integro  magistrato.  Scrisse 
un  Comcnlo  allo  Slattilo  di  Brelagna  che  fu  stam- 
pato più  volle. 

BIIIF.RON  ( Maria-Catkrina  ),  nata  nel  1719  da 
uno  speziale  di  Parigi , apparò  il  disegno  da  Mad- 
dalena Basse  (torte  ; poi  si  diede  allo  studio  del- 
I’  anatomia  e pervenne  a comporre  un  intero  corpo 
di  donna  da  cui  si  potevano  trarre  a propria  voglia 
tutte  le  interne  parti.  Aveva  formato  un  gabinetto 
di  figure  in  cera  d’  uomini  celebri  che  fu  acquistato 
da  Caterina  II  imperatrice.  v 

BIKAM  (Giorgio)  , intagliator  di  rami  Inglese , n. 
a Lincoln  nel  1722;  intagliò  su’  dipinti  di  Rembrandt 
e di  Rubens  la  Pace  e la  Guerra  ; — V età  dell'oro; 
— 1‘  età  del  ferro  ccc. 

BILA1N  (Aktosio),  avvocato,  n.  nella  diocesi  di 
Reiras;  s’  acquistò  fama  nel  foro  parigino  , ed  in- 
sieme ali*  ab.  di  Bourgéls  ebbe  II  carico  di  scrivere 
un  manifesto  che  stabilisse  i diritti  detta  regina.  Que- 
st’ opera  è intitolata  : Trattalo  dei  diritti  di  Maria 
Teresa  d’  Justria  sui  Paesi  Bassi  e la  Franca  Con- 
tea, che  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue.  Mori  nel 
IG72. 

BILOIILDE , nata  schiava  ; fu  comperata  dalla  re- 
gina Brunehaut  e la  diede  in  moglie  al  suo  Aglio 
Teodeberio  re  dell'  Austrasia.  Costui  dopo  averne 
avuti  due  figli  ed  una  figlia,  la  fece  uccidere  nel  709. 

R1LDERBECK(Cri$toforo-Lorc*zo  di),  giureconsulto, 
n.  a Scbwerìn  I’  a.  IG82  , ni.  nel  1749;  fu  consigliere 
a Zeli.  Tradusse  in  tedesco  il  trattalo  d'  Abbadie 
Della  verità  della  reliqion  cristiana.  Abbiamo  anche 
di  esso  alcune  opere  di  giurisprudenza  stampale  a 
Lipsia  nei  1707  e 1720  in  4.io 

B1LDERDYK  (Gugliilmo) , n.  in  Amsterdam  nel  1730 , 
era  uno  de’  più  famosi  giureconsulti  olandesi  ed  uno 
de’  più  grandi  poeti  de’  tempi  nostri.  Nei  primi  anni 
del  viver  suo  dimorò  a Leida  ove  fece  il  corso  dc- 
#li  studj , cd  acquistò  chiaro  nome  nelle  accademie. 
All’  Aja  faceva  professione  d’  avvocato  quando  i fran- 
cesi occuparono  la  sua  patria  , che  fu  da  lui  abban- 
donata per  correre  la  Germania  e la  Inghilterra. 
Tornato  nel  1799  attese  con  maggiore  assiduità  alla 
poesia,  c pubblicò  un  Poema  sull'  astronomia , in 
cui  sono  molte  imitazioni  di  Delille  e di  Pope.  Luigi 
Bonaparlc  lo  elesse  a suo  maestro  di  lingua  olandese. 
In  tutto  il  tempo  che  durò  la  congiunzione  dell’  fi- 
landa all’impero,  la  musa  di  Bildcrdyk  si  tacque, 
ma  al  cader  di  Napoleone  pubblicò  insieme  alia  sua 
sposa,  aneli’  ella  poetessa,  sotto  il  titolo  della  Libera- 
zione delC  Olanda,  uno  de’  più  belli  c forti  poemi 
de*  tempi  moderni.  Le  altre  sue  opere  sono:  Canti 
bellicosi ; — Miscellanee  poetiche ; — Imitazioni  di 
Ossian  ccc..  Questo  gran  poeta  morì  ad  tlarlem  nel 
1831  , in  età  d’  81  anno. 

BILFINGER  (Giorgio-Berkardo)  , erudito  enciclope- 
dico, scrittore  cd  uomo  di  stato,  n.  nel  paese  di 


Wurtcmberga  nel  1095:  professò  filosofia  a Pietro- 
burgo; conseguì  il  premio  proposto  sulla  cagione 
della  gravila  de'  corpi  dell’  accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  nel  1720;  tornò  nell’ accademia  di  Tu- 
bingn  ove  aveva  studiato  , ed  In  cui  per  la  sua  fama 
accorsero  discepoli  in  gran  numero;  fu  consigliere 
privalo  del  duca  di  Wurtcmberga , e mori  a Stutlgard 
nel  1730  , dopo  aver  grandemente  giovalo  at  com- 
mercio, all’  agricoltura  cd  alla  pubblica  istruzione. 
Egli  è del  numero  de’  più  grandi  uomini  che  sieno 
nati  nel  Wiirteinlierghese , ed  è ottimo  esempio  d’uo- 
mini di  lettere  e di  sialo.  Oltre  a molte  Disser- 
tazioni teologiche  e monili , scrisse;  Dilucidano- 
nes  jihilosophicis  ; — de  Dco , anima  fiumana, 
mando  et  genera! ibus  t'erum  affectionibus  ; — 
Elcmenta  physicet  ; cd  alcuni  opuscoli  sull’  arte 
delle  fortificazioni  che  da  lui  eblw»  grande  avanza- 
mento. — *♦  Almeno  le  principali  opere  di  que- 
st’ uomo  insigne  si  debbono  registrare  partitamen- 
ie.  Sono  quc9t’  esse:  Dhpulalio  de  harmonia  prc p- 
slabiUla;  — De  harmonia  animi  et  corporis  fiu- 
mani maxime  prastabilila  commentano  hipolhetica, 
quest’  opera  fu  notata  all’  Indice  in  Roma  ; — De 
origine  et  permissione  mali  precipue  morali*,  com- 
mentano phitosophica  ; — Specimen  doctrina;  vele- 
rum  Sinarum  moralis  et  politica  ; — Dissertano 
hislorko-catoplrica  de  speculo  Jrchimcdis  ; — Bil- 
fmqeri  et  I/o  Iman  ni  epistola  de  harmonia  prnsla- 
bilita  ; — Disputatio  de  natura  et  legibus  studii  in 
theotogia  thetici  ; — Disputano  de  cultu  Dei  ratio- 
nati ; — Nola  breve»  in  Ben.  Spinosa  methodum 
explicandi  Scripturas  ; — De  mystcriis  Christia- 
na fidai  , generatila  spectatis  sermo  , recitatus  , 
1732. 

B1LGUER  (Gio.  Ulrico)  , chirurgo , n.  a Coira  net 
1720  , militò  sotto  le  insegne  prussiane  come  chi- 
rurgo generale  ; fu  addottorato  sul  saggio  di  una  sua 
tesi  molto  notabile  intitolata:  De  membrorum  om- 
pututionc  rarissime  ad  ministrando  , aul  quasi  abro- 
gando , tradotta  in  francese  da  Tissol , c morì  nel 
1796.  Dettò  in  idioma  tedesco:  Istruzioni  sulla  pra- 
tica delta  chirurgia  negli  spedali  militari  ; — Con- 
tigli agli  ipocondriaci;  alcune  memorie  sulle  febbri 
maligne,  sulle  ferite  della  testa  ccc. 

HIU10N  (Gio.  Giuseppe-Federigo),  n.  in  Avignone 
nel  1769;  studiò  a Parigi  il  diritto  ; tornò  in  patria, 
ma  al  tempo  della  rivoluzione  passò  di  nuovo  alla 
capitale  ove  tra  pochi  anni  sedè  capo  del  foro  con- 
tenzioso fino  at  1814.  Mori  nel  1854.  Abbiamo  di 
lui  : Discorso  storico  sul  commercio  dei  Romani f 
— Dell’  amministrazione  delle  pubbliche  rendite 
presso  i Romani  ; — Il  governo  de' Romani  consi- 
derato quanto  alla  politica , alla  giustizia , alle  fi- 
nanze ed  al  commercio;  — Principi  d' amministra- 
zione e di  economia  politica  dei  popoli  antichi  ap- 
plicali ai  moderni. 

BIL10TTI  (Ivo),  nato  d’una  famiglia  patrizia  di  Fi- 
renze; fu  l’ultimo  difensore  delia  libertà  della  patria 
cd  uno  de’ migliori  capitani  del  suo  tempo;  non 
avendo  potuto  durare  più  oltre  contro  le  armi  di 
Carlo  V in  Italia,  e più  contro  il  vile  tradimento 
di  Malatesta  Baglioni  , si  acconciò  agli  stipendi  di 
Francia  con  Filippo  Strozzi , e fu  morto  all'  assedio 
di  Dicppc  nel  1860.  — Giuseppe  Gioacchino  marche- 
se BILIOTTI , capo  di  questa  stessa  famiglia  fu  l’ ul- 
tima vittima  del  tribunal  rivoluzionario  di  Orange 
nel  1794. 

##  BIL1STEIN  (Carlo-Leopoido-Asd*ea,  barone  di), 
consigliere  di  commercio  in  Russia,  n.  nel  1724  in 
Lorena  da  un’  antica  stirpe  olandese  ; avendo  di- 
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morato  per  IO  anni  In  Nancy  , raccolsi*  su  quel  parse 
molle  osservazioni,  delle  quali  si  avvantaggi»  per  le 
seguenti  opere  che  scrisse:  Saggio  inforno  alla  cil  là 
di  Nancy  ; — Saggio  intorno  ai  ducati  di  Lorena 
c di  Bar ; — Saggia  intorno  alte  navigazioni  di 
Lorena ; — Istituzioni  militari  deila  Francia,  ov- 
vero il  V egezio  francete.  1 suol  scritti  furono  in 
gran  parte  cagione  che  Luigi  XVI  ponesse  mente  ad 
abbellire  Kanev.  Avendo  sposalo  in  seconde  nozze  la 
figlia  del  principe  Molda\o  ('.lo.  Itoseli»,  cosici  dopo 
aver  tentalo  in  vano  di  fargli  mutar  religione,  lo  fece 
morir  Mllima  della  sua  fermezza  nella  propria  cre- 
denza. 

**  BILI V ERTI  o B1LIVERT  (Gin.),  pitlor  fiorentino 
scolaro  del  Cigoli,  n.  nel  1870,  m.  nel  1644:  procacciò 
di  aggiugnere  al  disegno  c colorilo  del  suo  maestro 
la  espressone  del  Tilt  : è artista  mollo  vivace.  Nelle 
chiese  di  S.  Gaetano  e di  S.  Marco  in  Firenze  sono 
alcuni  suoi  quadri;  quello  rappresentante  la  Esalta- 
zione della  croce  è tenuto  fra’ suoi  migliori,  ina  la 
Castità  di  Giusepjte  nella  reai  galleria  è lodatissi- 
ma e fu  mollo  copiata. 

BILKINE  o RKLKME , principe  saggio  e guerriero; 
fu  successore  del  suo  padre  nel  governo  della  pro- 
vincia di  Sunich  nella  Persia  Orientale:  fece  molti 
profitti  sulle  armi  persiane  comandate  dn  Omar  ; nel 
l 428  riportò  la  vittoria  più  segnalala  contro  le  genti 
di  Skandcr,  e mori  nel  MSB. 

* * BILL  (Roberto),  insigne  meccanico  inglese,  n. 
nel  1784  nella  contea  di  Stafford:  era  dal  suoi  de- 
stinato alla  milizia,  ma  una  voglia  tenace  che  in  lui 
si  mostrò,  lo  fece  attendere  alle  lettere  ed  alla  mec- 
canica; molte  ed  utilissime  furono  le  sue  invenzioni, 
quella  però  che  sopra  ogni  altra  terrà  il  nome  suo 
raccomandalo  alle  età  future  , è un  processo  per 
comunicare  al  legno  più  comunale  , come  a dire 
frassino , olmo . pioppo  ecc.,  la  solidità  dei  legni  più 
duri  e più  forti,  con  assai  poco  dispendio.  Ripetute 
con  buon  effetto  le  sue  esperienze,  gli  era  stata  al- 
logata la  costruzione  di  un  vascello  co’  legnami  da  lui 
preparati  nel  detto  modo , ma  non  potè  giungere  a 
veder  compiuta  I’  opera , essendo  morto  per  un’  an- 
gina nel  1827  a Birmingham. 

BILLAINE  (Lutei) , valente  stampatore  di  Parigi , 
m.  nel  1681;  conosceva  il  greco,  il  latino,  l’italia- 
no , lo  spagnuolo  ed  il  fiammingo.  Tra  le  edizioni 
uscite  da’ suoi  torchi  si  notano:  il  Glossario  di  Du- 
cange;  — Le  Famiglie  Bizantine;  — La  Diploma- 
tica del  P.  Mobilimi  ecc. 

BILLARD  (Claudio),  segretario  degli  ordini  della  re- 
gina Margherita  di  Valols,  n.  nel  1880  a Sauvlgny  nel 
Borbonesc,  m.  nel  1618;  è autore  di  6 tragedie  rac- 
colte e stampate  a Parigi  nel  1610,  c di  un’altra 
intitolata:  Enrico  il  grande,  ristampala  nel  IB08  nel- 
l’occasione di  quella  di  Legouvé.  Billard  fu  trai  pri- 
mi a mettere  sulla  scena  fatti  nazionali.  — **  Gli 
argomenti  delle  sue  tragedie  sono:  Polissena ; Ga- 
ston  di  Foix;  Mcroveo;  Panlea;  Saul;  Alboino  e 
Ginevra. 

BILLARD  (Pietro),  prete  dell’  oratorio,  n.  nel  1683, 
in.  net  1726;  è autore  della  Bestia  di  selle  capi,  opera 
scritta  contro  I gesuiti,  e per  la  quale  fu  imprigiona- 
to nella  Bastiglia;  e del  Cristiano  filosofo. 

BILLARD  (Gio.  Pietro),  medico,  morto  a Vesoul 
nel  1700;  è autore  di  molle  Dissertazioni  sull’ arte 
sua  scritte  in  latino,  e che  furono  pubblicate  dal  suo 
figlio,  medico  anch’esso. 

BILLARD  (Stefano),  ricevitore  delle  finanze  di 
Lorena , n.  sulla  metà  del  sec.  XVIU  ; fu  d’ indole 
strana  c di  sfrenata  immaginazione;  scrisse  alcune 


commedie  che  ad  onta  di  tulli  i suoi  sforzi  non  potè 
mai  far  rappresentare , ed  in  lai  pro|K>sito  narrati  il 
segue  lite  fa  Ito.  La  sera  del  so  novembre  del  1772  udirà- 
tro  della  Commedia  Francese,  prima  che  i Comici  dessero 
principio  alla  loro  rappresentazione,  eccosatlar  sur  una 
panca  dell’  orchestra  Riltard  ,che  perorando  all’  udien- 
za, narra  come  quegli  istrioni  non  avessero  a vorun  pat- 
to voluto  recitare  una  sua  commedia  . Il  Seduttore , e 
pregala  di  volerne  ascoltar  la  lei turn  ch’ai  nc  farebbe; 
il  pubblico  che  facilmenlc  si  piega  a lai  novità  gli  dà 
animo  a leggere,  e già  incominciava,  quando  un  ser- 
gente lo  afferra  pel  collare;  Billard  dà  mano  alla 
spada,  ina  è disarmalo  e condotto  al  corpo  di  guar- 
dia : non  si  acqueta  perciò  e chiama  giudici  i sol- 
dati fra  i comici  e lui;  menalo  innanzi  all’ ispettore 
di  polizia , questi  non  lo  potè  mettere  in  tregua  se 
non  se  rassegnandosi  a sostenere  da  capo  a fondo  la 
lettura  della  commedia:  nel  teatro  Intanto  si  levò 
un  remore , uno  schiamazzo , un  richieder  con  alte 
grida  l’ autore,  si  che  fu  bisogno  entrassero  i soldati 
e molli  de’ più  ardili  conducessero  hi  carcere.  Bil- 
lard il  di  seguente  fu  tradotto  a Charcnlon,  e poscia 
alla  sua  famiglia  a Nancy  , ma  non  divenne  più  sag- 
gio , c mori  |>er  elicilo  delle  sue  intemperanze  nel 
1788.  Le  opere  clic  pubblicò  per  le  stampe  sono: 
Del  teatro  e delle  cagióni  delia  sua  decadenza , let- 
tera ai  comici  francesi  ed  alta  platea  , satira  in 
versi;  — Il  Gaio  Morit>ondo;  commedia;  — Il  Se- 
duttore (Suborncur)  commedia  in  8 atti  ed  in  versi 
troppo  famosa;  — La  Biblioteca  di  Nancy  possiede 
le  opere  sue  mss.  in  4 voi.  che  consistono  in  com- 
medie, epistole  ecc.  Nella  dedica  del  Gaio  Mori- 
bondo l’autore  scrive,  circi  fu  balzato  nelle  finanze, 
ma  che  Ivi  non  potè  mordere  a suo  piacere.  » Ivi 
non  trattasi  che.  d’ oro  ed  li  mio  tesoro  è un  Moliè- 
re ».  Egli  però  non  seguì  punto  le  orme  df  quel 
grande,  e le  sue  commedie  sono  veramente  cose  di 
nessun  pregio. 

BILLARD  (Carlo-Micdele),  medico  nello  spedale  de- 
gli esposti  a Parigi,  n.  nel  1800  a Pellouailles  presso 
Angcrs,  ni.  a Parigi  nel  1832;  è nolo  soprattutto 
per  un  suo  Trattato  delle  malattie  de * fanciulli. 

B1LLARDIÉRE  (Iacopo-Giuliano  HOLTON  de  La)  , 
membro  dell’  Istituto  (accademia  delle  scienze,  se- 
zione di  botanica),  cavaliere  della  Lcgion  d’Onore  , 
n.  ad  Alen^on  nel  1788,  ni.  nel  1834  a Parigi;  fu 
un  erudito  assai  infaticabile.  1 suoi  lavori  mirarono 
continuamente  allo  scopo  della  scienza  speciale  cui 
erasi  dedicato. 

BILLAUD-VARENNF.S  (Iacopo-NiccolÒ),  n.  alta  Ro- 
cella  nel  1762;  da  giovane  entrò  nella  congregazio- 
ne dell’  Oratorio,  c benché  fosse  nei  più  verdi  anni, 
tenne  la  prefettura  degli  studi  a Juilly  ; poi  uscì 
della  congregazione,  prese  il  (itolo  di  avvocato  io 
Parigi  e condusse  moglie.  Membro  del  comune  nel 
1702,  fu  tra  i più  ardenti  istigatori  delle  stragi  del 
settembre:  passalo  quindi  nella  convenzione,  non 
solamente  diede  voto  per  la  morte  del  re , ma  si 
oppose  per  fino  a concedergli  i difensori;  fu  parto 
altresì  del  comitato  di  salute  pubblica  e de’ suoi  fu- 
rori. Dopo  il  0 termidoro  fu  mandalo  a confino  in 
Cajcnna  con  Collot-d’  Herbois.  Fuggito  dal  luogo  della 
sua  rilegazione  veleggiò  al  Messico , e professò  i 
voti  tra  i domenicani  del  convento  di  Porto-Ricco 
sotto  II  nome  di  Policarpo  Yarénas:  seguitò  le  parti 
de’ coloni  levatisi  a remore  contro  la  metropoli  c 
più  d’ una  volta  gli  convenne  soffrir  la  sorte  eli’  era 
serbala  ai  loro  capi  quando  orali  falli  prigionieri. 
Obbligalo  di  fuggire  dal  continente,  andò  diman- 
dando un  asilo  a Pelinoti  allora  presidente  d’  Haiti 
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che  lo  fece  suo  segretario.  Dopo  la  morte  di  Pélhion  , ardire  costrinse  il  bassa  a sottoscrivere  una  pace  utile 


Boycr  suo  successore,  che  Io  aveva  in  dispregio , 
ricusò  di  ritenerlo  in  quell’  uffizio.  Fermò  allora  sua 
stanza  in  Filadelfia,  campando  la  vita  con  quella 
pensione  che  gli  aveva  assegnala  Petbion,  e mori  nel 
<810.  Furono  pubblicale  nel  <821  sotto  il  nome  «U 
lui  alcune  Aitinone  ( 2 voi.  in  8.**  ) , che  non  so- 
no sua  fattura.  Oltre  ai  suoi  Papparli  al  comu- 
ne ed  olla  convenzione  , Billaud-Varciuies  pubblicò 
alcuni  altri  scritti  tra'  quali  citeremo  soltanto:  Di- 
spotismo de'  ministri  (1700),  — Elementi  di  repub- 
òlicanlitmo  (1704). 

BILLAUDEL  (Gio.  Batt.)  , n.  nel  1 754  a Servon 
nelle  vicinanze  di  Sainle-Menehould  , m.  net  1827;  si 
rendè  sacerdote  nel  <770;  usci  di  Francia  al  tempo 
della  rivoluzione,  e viaggiò  ne’ Paesi  Bassi  ed  in 
Westfalìa.  Tornò  nel  <705  ad  esercitare  in  segreto  il 
suo  ministero  nella  diocesi  di  Cacnbrai,  di  Arras,  di 
ISoyon  e di  Laon;  poscia  diede  opera  alle  missioni, 
e soventi  volte  corse  perìcolo  d' essere  imprigionato  , 
ma  la  provvidenza  vegliava  al  suo  scampo,  tei  <707 
istituì  il  seminario  di  Menneville,  che  fu  confidato 
alla  direzione  dell’ ab.  Labrusse;  a Laon  fondò  una 
casa  di  pensione  che  diresse  egli  stesso  per  qualche 
tempo , e molto  pur  fu  sollecito  d’  ordinare  scuole 
ecclesiastiche  e di  mettere  in  atto  luoghi  pii , e di 
educazione  cristiana.  Fatto  parroco  di  Liesse , non 
pretermise  perciò  l’ ufficio  di  missionario.  La  sua 
vita  attiva  era  interamente  dedicata  al  servigio  della 
religione. 

BILLAL'T  (Adamo),  falegname  a Rover*,  ove  mori 
nel  <602;  è celebre  sotto  il  nome  di  Maestro  Adamo 
per  alcune  poesie  meno  notabili  quanto  alla  corre- 
zione ed  eleganza  di  siile,  che  per  l’estro,  per  la 
spontaneità  e per  un  certo  ingegno  die  in  esse  si  am- 
mira. Molti  dei  componimenti  del  i»oeta  legnaiuolo 
furono  distribuiti  da  lui  in  5 raccolte  che  intitolò  : 
Le  Cavicchie;  il  Trapano , e la  Pialla  pubblicale 
in  vari  (empi,  e tulle  riunite  nel  <805  per  cura  di 
Pissol , sodo  il  titolo  di  Opere  di  Maestro  Adamo. 

1 più  grandi  signori  del  suo  teiU|H)  non  si  luoslra- 
ron  ritrosi  alle  lodi  della  sua  musa  un  po’  rnslicana, 
ed  egli  ebbe  la  mollo  rara  ventura  di  trovare  am- 
miratori tra  quegli  stessi  de’ suoi  contemporanei,  te 
cui  censure  avriano  potuto  coufìnare  i suoi  canti 
nel  breve  recesso  della  sua  bottega.  La  graziosa 
commedia  in  vaudeville  intitolata:  Le  Cavicchie  dì 
Maestra  Adamo  è opera  de’sigg.  Francis  e Moreau. 

BILLBERG  (Gin.),  professor  di  matematica  ad  lipsal; 
fu  mandato  da  Carlo  Al  a Tomeo  \mm  osservarvi  fi 
fenomeno  die  il  sole  mostra  in  quella  plaga  del  cielo 
nel  solstizio  di  estate.  Avendo  floscia  applicalo  l’ in- 
gegno alla  teologia  , fu  nido  vescovo  di  Strengnes,  e 
morì  nel  <717.  Abbiamo  di  lui:  Tractatns  de  co - 
metti  ; — Elemento  geometria ; — Iter  in  seplen- 
trionale * Succia  regni  prodneias; — Tracia /ut  de 
refonnatione  calendarii  juliani  el  gregoriani , con- 
tro la  riforma  del  calendario. 

B1LLE  (Steex-Amdeb&ex),  ammiraglio  danese, 
n.  nel  <75<  ad  Assense  in  Fionia . Avendo  dall 
sin  dalla  prima  giovinezza  bei  saggi  nella  milizia 
navale,  fu  eletto  net  <788  capilano  di  vascello.  La 
fama  sua  cominciò  a risonare  altamente  quando  nel- 
la guerra  fra  la  reggenza  di  Trìpoli  e la  Dani- 
marca nel  <796,  posto  al  cimando  della  fregata  la 
ffojade , combattè  con  onore  e con  forza  maravi- 
gliosa , calando  a fondo  il  bompresso  di  una  fregala 
uralica  assai  più  forte  della  sua,  e salvando  un  bride 
danese  ed  il  proprio  legno  ch’eruno  già  quasi  giunti  in 
forza  dell’  avversario.  Quest’  opera  di  somma  perizia  cd 
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ed  onorevole  alla  Danimarca,»  fu  guiderdonata  con  la 
chiave  di  ciambellano  del  re  data  a Bilie,  e con  uno 
splendido  servigio  in  argento  donatogli  dal  corpo 
dei  negozianti  di  Copenaghen.  Mostrossi  pure  destro 
negoziatore , quatdo  valoroso  soldato  , nette  varie 
contese  coi  barbareschi , e per  la  sua  prudenza  fu 
In  buon  accordo  risoluta  una  gravissima  contro- 
versia con  Algeri  , onde  ne  ebbe  per  segno  di  ri- 
conoscenza  l'ordine  deità  spada.  Net  1805  fu  mem- 
bro del  collegio  dell* ammiragliato,  c nell’anno  ap- 
presso commendatore.  Quando  Copenaghen  fu  stretta 
dagli  inglesi  per  la  parte  di  terra,  Bilie,  con  eroico 
ardimento,  propose  di  bruciare  la  flotta  dauese  e di 
fare  una  vigorosa  sortita  ; e benché  il  suo  audace 
diseguo  non  fosse  adempiuto,  egli  con  salda  costanza 
non  volle  mai  sottoscrivere  alla  capitolazione.  Ad  un 
retto  discernimento , e ad  un  animo  intemerato  ac- 
coppiava una  indomabile  volontà;  la  sua  massima  prin- 
cipale era  questa:  Sii  gitalo  e non  temere  di  al- 
cuno. Nel  <824  fu  eletto  vice-ammiraglio,  e nel  <831 
membro  del  consiglio  del  re;  il  quale , alla  morte  di 
questo  valentuomo,  nel  <884,  versando  lagrime  di- 
ceva : « da  quaranl’  anni  eh*  io  gli  domando  consl- 
» gli , ogni  volta  che  non  U volli  seguire  ebbi  po- 
» scia  a pentirmene.  » 

BILLECOCQ  (Gio.  Batt.  Lvigi-Gicsepfe),  avvocato  e 
cav.  della  Leglon  d’  Onore , n.  a Parigi  nel  < 765  ; 
salì  In  degna  nominanza  per*  la  sua  moderazione  e 
pel  suo  ingegno.  Nel  processo  di  Giorgio  Cadoudal , 
assunse  la  difesa  del  marchese  di  Rivière  chiamato 
in  colpa  di  avere  insidiato  alla  vita  del  primo  console. 
Cresciuto  con  molto  onore  agli  studj  nel  collegio  du 
Plessi* , emulo  di  Barbier  ne* versi  latini,  spese  i 
suoi  begli  anni  in  tradurre  Sallustio  e Lucano,  ed 
alcuue  opere  inglesi  eec.  Quando  i doveri  dei  foro 
e le  cause  più  o meno  celebri  il  distolsero  dalle  let- 
tere, si  ricreava  nello  scrìvere  opuscoletti  ministe- 
riali , tra’  quali  si  nota  quello  delta  Coitituzione  e 
delia  tua  durata.  Ma  l’ opera  sua  di  maggior  roo- 
nieulo  è il  libro:  Della  Peliglon  cristiana  nelle  tue 
affinila  col  bene  delle  famiglie  e dello  tlalo.  Mori 
nel  <829,  sodo  il  peso  di  una  troppo  intensa  fa- 
tica. 

**  RELLEMAZ  (Francssco)  , uno  de’ più  ardenti 
propagatori  delle  dottrine  repubblicane  a Lione  . n. 
nel  <730.  Tornalo  di  Parigi  aperse  in  Lione  un  club 
nel  dì  30  maggio  del  <790  e vi  palesò  sempre  le 
più  esagerate  opinioni;  ad  onta  di  ciò  nel  furore 
del  comitato  di  salute  pubblica  contro  tutti  gli  abi- 
tanti di  quella  cillà  non  potè  fuggire  al  comun  fato, 
e inori  sui  patibolo  come  fautore  de’  girondini  nel 
1793.  L’  o|>ere  che  si  conoscono  du  lui  scrilte  sono: 
Discorso  dell ’ asino  di  F.***  Nabolh  (1787),  lilicllo 
contro  I lilteri  muratori;  e Ji  Gran  Palliaggio  di 
Lione , commedia  in  uti  allo  ed  in  prosa , rap- 
presentata dai  Sigg.  ufficiali  del  dello  tribunale , 
nel  sabato  27  settembre  <788,  Lione  dalla  stampe- 
ria dell ’ autore  all ’ insegna  della  Perii  ù , voi.  in 
8.»  di  54  pag.,  divenuto  raro. 

Hll.LEBBEk  (Costmitido  di) , luogotenente  generale 
prussiano,  n.  a Jnnikow  nel  <715;  entrò  nel  <757 
nel  nuovo  reggimento  del  principe  Enrico , ed  ivi 
ascese  ne*  vari  gradi  di  luogotenente,  capiinno,  mag- 
giore c luogotenente  colonnello; si  fece  illustre  nell'as- 
sedio di  Praga  ed  in  Pirna,  nelle  battaglie  di  Itciclieo- 
berg,  di  Kollin  e di  Cuonersdorf,  e nella  fazione  di 
Nimbourg , ove  fu  fregiato  dell’  ordine  del  merito;  fu 
dello  maggior  generale  nel  <77<  , capo  del  reggi- 
mento di  koseu  nel  <772,  nel  <784  luogotenente 
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generale  c cavaliere  dell’ aquila  Nera,  e mori  nel 
1788. 

BILLEREY  (Clacdio-Niccolò)  , medico , n.  intorno 
al  <607  a Resa  neon , m.  nel  1789  professore  nello 
studio  di  questa  città;  ha  lasciato  le  seguenti  opere: 
Trattato  mila  malattia  contagiosa  che  desolò  la 
Franca  Contea  nel  1707; — Trattato  del  regime; 
ed  un  Trattato  (Ialino),  sui  medicamenti,  ri m aso  un. 
nella  biblioteca  di  Besan^on. 

BILLET  (Pietro),  poeta  latino,  n.  nel  <686;  amico 
e condiscepolo  di  Hersant,  attese  come  lui  alla  pub- 
blica istruzione;  fu  professor  di  reltorica  nel  colle- 
gio du  Plessi»,  rettore  dell*  università,  e mori  nel 
1719,  dopo  avere  ordinali  assai  utili  mutamenti  nel 
sistema  della  istruzione. 

BILLICIIIUS  (Antonio-Guntero)  , chimico  tedesco;  è 
autore  di  molte  opere  di  chimica  stampate  ad  Ilel- 
mstadt,  a Francfort,  a Lione  dal  <622  al  <645. 

BILL1CK  (Everardo),  carmelitano,  n.  nella  diocesi 
di  Monaco;  fu  professore  nell’  università  di  Colonia; 
si  segnalò  pel  suo  zelo  contro  le  nuove  dottrine , ed 
in  varie  conferenze  si  mostrò  in  guisa  molto  nota- 
bile; accompagnò  1’  arcivescovo  di  Colonia  al  Concilio 
di  Trento,  ove  recitò  un  discorso  stampato  separa- 
tamente nel  <882,  e nella  raccolta  dei  P.  Lahbe  , 
e morì  nel  <877,  lasciando  ms.  una  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento.  Abbiamo  di  esso  alcune  opere  di 
controversia. 

B1LL1NGSLEY  (Enrico),  matematico  inglese;  fu  suc- 
cessivamente sceriffo,  aldermanno  , c lord-prefetto  di 
Londra  ; pubblicò  gli  Elementi  di  Euclide  recati  in 
lingua  inglese,  e mori  nel  <606. 

**  B1LLINGT0N  (Elisabetta  WF.ICSCHELL  , più 
nota  sotto  il  nome  di  mistriss),  la  più  celebre  can- 
tatrice dell’  Inghilterra  e forse  del  suo  secolo , nata 
a Londra  nel  <769  di  parenti  tedeschi;  fu  si  grande 
la  naturale  sua  disposizione  alia  musica  che  nell’  età 
d’  anni  7 già  eseguiva  concerti  nel  picciolo  teatro 
di  Haymarket;  si  disposò  ad  un  cantante  per  nome 
Gio.  Billington,  e subito  passò  in  Irlanda  con  suo 
marito,  nel  teatro  di  Dublino,  donde  improvviso  surse 
e corse  altissima  la  sua  fama  in  Inghilterra  e nel 
mondo;  Londra  la  volle  udire  a Covcnt-Garden , ed 
i plausi  andarono  al  cielo;  quindi  passò  nell’  Italia,  e 
l’Italia  stessa  fu  ammirata  di  lei,  anzi  la  sede  dell’  arte 
musicale,  Napoli,  fu  il  luogo  de’ suoi  maggiori  trionfi; 
ia  Illustre  cantatrice  venuta  in  grazia  di  ledi  Hamil- 
ton ebbe  accoglienze  in  corte,  e dopo  ciò  non  monta  il 
dire  se  tutte  le  dame  d’ Italia  e fuori  che  stanziava- 
no in  Napoli  si  recassero  ad  onore  averla  con  loro. 
A misura  della  sua  gloria  crescevano  le  sue  ricchezze, 
ma  a misura  delle  ricchezze  crescevano  le  malte 
spese  per  cui  più  volte  si  trovò  ridotta  a sottilissime 
facoltà.  Mortole  il  marito  d’  apoplessia , si  rimaritò 
a Fe tesseri t fornitore  delle  milizie  francesi  ; con  lui 
dimorò  per  due  anni  e mezzo  ritiratasi  dal  teatro  ad  un 
casino  di  delizia  presso  Venezia , mentre  egli  aveva 
abbandonato  le  forniture.  Fu  però  costei  donna  molto 
mutabile  negli  affetti , c le  sue  incontinenze  giunsero 
spesso  fino  allo  scandalo  ; questo  secondo  marito,  che 
a udir  lei  era  1’  unico  per  cui  aveva  sentilo  un 
vero  amore,  fu  lasciato  per  tornarsene  in  Inghilterra, 
ove  la  chiamava  il  desiderio  dell’  universale  e ia 
necessità  di  ristorare  la  propria  fortuna.  Colà  la  sua 
vita  non  fu  meglio  costumata,  ma  fu  più  saggia  nelle 
spese , benché  tenesse  modi  splendidissimi  e signorili, 
si  che  nel  <a<6  si  fece  stima  del  suo  avere  a 68,000 
lire  sterline.  Nel  <8<7  andò  il  marito  a prenderla  per 
ricondurla  In  Italia  ove  avevano  fatto  disegno  <11  pas- 
sare gii  ulliiai  giorni  della  loro  vita,  ma  il  suo  viag- 


gio fu  interrotto  dalla  morte  che  la  colpi  per  ajio- 
plessia  nel  <8 <8. 

BILLON  (Francesco  df) , scrittore  che  fiori  nel  sec. 
XVI  ; seguitò  con  ufficio  di  segretario  il  Cardinal  Clo. 
di  Bellay-Langey  a Roma,  ove  dettò  un’  opera  assai 
strana,  intitolata:  La  fortezza  inespugnabile  dell’  o- 
norc  del  sesso  femminile  (Parigi  <888). 

BILLOT  (Gio.),  parroco  nella  diocesi  di  Besancon, 
n.  a Dole  nel  <709,  m.  nel  <767;  pubblicò:  Spie- 
gazioni evangeliche  ridotte  in  pratica  per  le  do- 
meniche e per  le  feste  dell’  anno,  opera  stimata. 

BILLUAKT  (Carlo-Renato)  , domenicano , n.  a Revin 
presso  Rocroy  P a.  <688,  m.  nel  <787;  ha  lasciato 
sotto  il  titolo  di  Summa  Sancii  Thomee  un  Corso 
di  Teologia  in  <9  volumi  (Liegi  <78<);  cd  un  Com- 
pendio di  questa  grand’  opera  in  6 voi.  (ivi  1784). 
Questo  corso  fu  ristampato  a Venezia  ed  a Wurtzbur- 
go.  Egli  è autore  altresì  di  varie  opere  di  controver- 
sia che  a’  nostri  dì  hanno  perduto  ogni  importanza. 

B1LLY  (Iacopo  di),  n.  nei  <858  a Guisa;  fu  figlio 
del  governatore  di  questa  città  ; entrò  negli  ordini 
sacri;  fu  provveduto  di  molti  benefizi,  e morì  a Pa- 
rigi nel  <881.  Pubblicò  alcune  versioni  latine  delle 
Opere  di  S.  Gregorio  JYazianzeno;  di  Isidoro  di 
Petusio  : di  Gio.  Damasceno,  e di  alcuni  opuscoli 
di  S.  Gio.  Crisostomo  ; — varie  poesie  francesi;  ed 
Observntioncs  sacrar. 

B1LLY  (Iacopo  di),  gesuita  ed  astronomo,  n.  a 
Compiegne;  fu  amico  di  Fermai,  e morì  nel  <679; 
è autore  di  un  gran  numero  d’  opere  di  matematica; 
e dell'  Opus  astronomicum  (Parigi  I66i  in  4.*«). 

##  BILLY  (Niccolo- Antonio  LABBEY  di),  leltcrafo,  n. 
nel  <783  a Vesoul;  dopo  aver  molto  ondeggiato 
nella  scelta  della  professione  cui  si  dovesse  appren- 
dere, c dopo  avere  anche  aitinto  I’  avvocatura,  final- 
mente si  rendè  sacerdote,  e si  fece  chiaro  nella  pre- 
dicazione, si  che  fu  chiamato  a sermocinare  a Versail- 
les. Nel  cominciar  della  rivoluzione  ei  non  le  fu  av- 
verso , riguardandola  come  necessaria  riforma  degli 
abusi , e<I  è celebre  il  discorso  fatto  da  lui  per  la 
benedizione  de'  vessilli  della  guardia  nazionale;  fu 
eletto  membro  del  municipio  di  Besancon  , ma  ei 
nella  sua  rettitudine  ricusò,  giudicando  impossibile  il 
collegare  i doveri  del  sacerdozio  alle  civili  magi- 
strature. Ma  quando  cominciarono  gii  eccessi  rivo- 
luzionari , e quando  si  chiamarono  i preti  al  giura- 
mento , si  partì  di  Francia  e venne  a Firenze  ove 
pel  suo  sapere  fu  tenuto  in  molta  stima.  Tornò  in 
patria  apiwna  ne  fu  riaperta  la  via  a’  fuorusciti , 
recando  seco  una  splendida  biblioteca,  e morì  nel 
<818.  Le  principali  sue  opere  sono:  Istoria  dell ' u- 
ni versila  della  contea  di  Borgogna  e di  vari  j>er- 
sonagqi  che  P hanno  illustrata,  scrittura  molto  im- 
portante per  le  ricerche  e pei  documenti  che  con- 
tiene;— Sermoni  composti  nell’  esilio,  ma  non  re- 
citali. 

BILON  oPILON,  scritlore  armeno,  n.  nel  645;  fu 
consigliere  di  Ncrseh  govemalor  generale  della  Ar- 
menia; tradusse  nel  materno  idioma  c continuò  la 
Storia  ecclesiastica  di  Socrate  sino  al  secondo  con- 
cilio di  Efeso.  Abbiamo  di  lui  anche  la  «Storia  dei 
Patriarchi  d'  Armenia. 

BILON  (Ipvolito),  medico,  segrelario  della  fa- 
coltà delle  scienze  fisiche  presso  l’accademia  di  Gre- 
noble, n.  in  questa  città  nel  <780.  Degno  discepolo 
di  Bichat,  introdusse  nelle  patrie  scuole  le  nuove  dot- 
trine mediche;  fu  professore  di  tìsica,  e mori  af- 
franto dalle  sue  dotte  fatiche  in  età  d’  anni  4 4. 
Frutto  delle  sue  veglie  furono  le  seguenti  scrit- 
ture: Dissertazione  sul  dolore;  — Elogio  storico  di 
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Bichal ; • — Parecchi  orticoli  nel  Dizionario  i Ielle 
scienze  maliche , e varie  Memorie , Dissertazioni  e 
/lapparti.  Lasciò  inss.  : Saggi  sull'  influenza  delle  pas- 
sioni nella  origine  delle  infermità , c sull' amore 
considera  lo  fisi  ni  oq  ira  mente. 

Bl LOTTA  , nome  di  una  famiglia  di  Benevento, 
molti  membri  della  quale  salirono  in  fama  di  giu* 
reconsulti  e di  letterati.  Scinone,  il  più  antico  di  tutti 
è autore  di  Conclusioni  intorno  a varie  guistioni 
feudali , stampate  dopo  la  sua  morte  nel  1657;  — 
Ciò.  Batt.  è autore  di  decisioni  latine  sulla  giuris- 
prudenza ( Napoli  1645).  — Vincenzo,  segretario  e 
caoierier  segreto  di  Paolo  V , m.  a Benevento  nel 
sec.  XVII,  ha  lascialo  alcune  odi  o canzoni  ed  una 
Irageitia.  — Ciò.  Camillo,  fratello  di  Scipione , giu- 
dice criminale  di  Napoli , è autore  di  un  Trattalo 
sul  giuramento  giudiziale  (Napoli  loto)  — Ottavio, 
pubblicò  una  Pila  di  llurlulummeo  Camerario , ed 
una  Dissertazione  storica  sulla  patria  di  S.  Gennaro 
(Napoli  1636).  — Bartolonmeo  , è autore  di  un  poe- 
ma Intitolato  : Pianto  di  Teone  con  330  descrizioni 
deli  Aurora , pubblicato  sotto  il  nome  di  A.  11.  San- 
nita (Napoli  1660). 

BILS  o BILSH'S  (Litici  di),  anatomico  olandese  del 
sec.  XVII;  si  spacciò  come  scopritore  del  metodo  di 
disseccare  gli  animali  viventi , e di  un  segreta  per 
preservare  I cadaveri  dalla  corruzione;  ma  le  pre- 
parazioni falle  da  lui  per  la  università  di  Lovnnio 
non  si  conservarono  |>er  lungo  tempo.  Abbiamo  di  lui 
fra  gli  altri  scritti  : Epistola  ad  omnes  vera  anato- 
mite  studiosos ; — Speri  mina  anatomica ; — Andito* 
organi  anatomia.  DI  tutta  le  sue  opere  fu  falla  rac- 
colta in  Amsterdam  nel  1692  in  4.° 

BILSON  (Tommaso),  dotto  prelato  inglese,  ed  uno 
degli  scrittori  più  insigni  od  eleganti  de’ tempi  suoi; 
in.  nel  1616;  fu  vescovo  di  Winckester,  ed  ebbe  il 
carico  insieme  al  dottar  Mite*  Smith  di  rivedere  la 
Versione  della  Bibbia  falla  sodo  il  regno  di  Jacopo 
1.  Le  sue  opere  temile  in  maggiore  estimazione  sono: 
Quadro  dei  pulimenti  di  G.  C.  per  la  redenzione 
detiuman  genere;  ed  II  Governo  perpetuo  della  chiesa 
cristiana. 

BWET,  chirurgo  di  Lione,  pubblicò  un  Trattalo  di 
osletdogia  in  versi  francesi  (Lione  166»  in  8.®  ). 

RINASCO  (Filippo),  poeta  n.  nel  Milanese,  m.  a 
Pavia  nel  1576;  fu  uno  de' fondatori  dell’accademia 
degli  affidali  di  questa  città.  Le  sue  llime  o Poesie 
diverse  furono  stampate  a Pavia  in  un  voi.  nel 
1588-80. 

B1NCK  (Iacopo),  intaglialor  di  mini , che  licn  grado 
tra  I minori  maestri , n.  a Norimberga  nel  1304  . ni.  a 
Roma  nel  1360;  fu  scolaro  di  Alberta  Duro;  è prin- 
cipalmente conosciuto  per  una  slampa  allegorica  rap- 
presentante alcune  donne  che  fabbricano  un  cuore,  Ilu- 
bcr  cita  di  lui  76  intagli  nel  Manuale  de' Curiosi. 

BtNEH , gesuita  tedesco,  m.  nel  1778  ; è autore 
d’ un  Apparalus  erudii ionis  ad  jurisprudenliam  pra- 
serlim  ecclesiasticam,  l’ ultima  edizione  del  quale  è 
d’  Augsburgo  (1776,  7 voi.  in  4.®  ). 

Bl.NET  (Francesco),  primo  generale  de’ minimi,  n.  nel 
14  72  a Tours  , m.  a Roma  nel  1320;  prima  vestì 
l'abito  di  S.  Benedetto;  poi  (u  discepolo  di  S.  Francesco 
di  Paola;  ne  imitò  le  virtù  e diede  opera  a farlo  ca- 
nonizzare. 

BINET  (Claudio),  avvocalo  del  parlamento,  n.  a 
Bcauvais;  fu  ammiratore  ed  amico  di  Konsard,  che 
afUdò  alle  sue  cure  una  generale  edizione  delle  sue 
opere.  Abbiamo  di  lui  molli  brevi  componimenti  in 
versi  ricordali  nelle  biblioteche  di  Duverdier  c di 
Lacroix  du  Maino  ; — un  Discorso  sulla  vita  del 


P.  Bonsard  : — la  versione  dal  latino  degli  Oracoli 
delle  dodici  Sibille  di  Dorai. — Gio.  BINF.T  suo  zio  e 
giureconsulto  com’egli,  fu  ragionevol  compositor  di 
versi  Ialini  e francesi.  — Pietro,  fratello  di  Claudio, 
morto  di  presso  al  <884  è autore  di  alcuni  sonetti ; 
— di  un  Poema  sulla  trota  ; — del  T'oli  del 
pescatore  a Nettuno  ; c di  alcuni  altri  componimenti 
inseriti  nell’opera  del  suo  fratello,  intitolata:  1 pia- 
ceri della  vita  rustica. 

BINET  (Stefano),  gesuita;  n.  a DIJon  nel  1569, 
m.  a Parigi  nel  1639  rettore  del  collegio  di  Cler- 
mont;  pubblicò  sotto  II  nome  di  Rcnalo-Francesco: 
Saggio  sulle  maraviglie  detta  natura  (Rouen  1621), 
che  ebbe  più  di  20  edizioni;  — Le  vite  di  txirf 
Santi.  — Qual  sia  il  migliore  de' due  governi  l'au- 
stero od  il  dolce. 

BINET  (Niccolo),  avvocato;  è autore  di  parecchie 
traduzioni  che  ebbero  qualche  plauso,  e segna  lamenta 
quelle  delle  Meditazioni  del  P.  Busco  gesuita; e della 
Pcrfczlon  cristiana  del  Rodriguez,  edizione  del  1874 
riveduta  da  Alessandro  Varet. 

*•  BINET  (Francesco-Isidoro),  n.  a Niort  nel  1620; 
fu  provinciale  de’ cappuccini  della  comunità  di  Tu- 
renna  e guardiano  del  convento  di  PolUers.  Essendo 
buon  predicatore  corse  le  province  del  Poitou  con 
animo  di  convertire  alla  fede  romana  i protestanti,  e 
scrisse:  Il  missionario  eontroversista.  Morì  mollo 
avanzata  negli  anni  su!  Unire  del  sec.  XVII. 

**  BINET  (Beniamino);  è autore  d’ una  Storia 
degli  dei  e dei  demoni  del  paganesimo , che  è una 
delle  critiche , e la  sola  che  v’  abbia  in  lingua  fran- 
cese del  libro  di  Baldassarre  Bekker  in  titolalo://  Mon- 
do incantato. 

BINET  (Renato),  professor  di  rettarica  nell’antica 
università  e nel  liceo  Bonaparte , n.  presso  Beauvals 
nel  1732,  m.  a Parigi  nel  1812;  tradusse  le  Opere 
di  Tirgilio , e di  Orazio  in  prosa;  — una  parie 
delle  Orazioni  di  Cicerone ; — Taterio  Massimo ; e 
la  storia  della  decadenza  de' costumi  presso  i Romani 
di  Meiners. 

**BING  (Isaia  BEER),  uomo  di  Iettare,  ebreo,  n. 
a Metz  nel  1789;  fu  il  primo  in  Francia  a seguitare  l’alta 
filosofia  del  rabbino  berlinese  Mendelsohn  , e tradusse 
in  età  d’anni  25  l’opera  di  esso  Intitolata  : Phedon  0 
l' Immortalità  dell'anima.  Perorò  con  eleganza  , con 
forza  e con  trionfo  la  causa  della  propria  nazione  nel 
seguente  opuscolo;  Lettera  del  Sir.  I.  B.  B .,  ebreo 
di  Metz,  alt*  anonimo  autore  di  uno  scritto  intito- 
lato: il  Grido  del  cittadino  contro  gli  ebrei.  Mira- 
beau  annunziava  In  Bing  colui  che  un  giorno  doveva 
esser  la  gloria  della  propria  nazione,  ma  il  bisogno 
di  campare  la  vita  distrasse  quest’uomo  dalla  con- 
succidine  delle  lettere,  e morì  amministratore  gene- 
rale delle  saline  dell’Est,  a Parigi,  nel  1808.  Oltre 
al  sapere,  fu  degno  dell’ammirazione  altrui  per  la  ca- 
rità e per  le  altre  morali  virtù. 

BINGtlAM  (Giuseppe),  dolio  ecclesiastico  inglese , n. 
nel  1008  , m.  nel  1725  curalo  di  Headbourn-Worthy 
presso  Winchester;  è autore  delle  Origine*  eccle- 
siastica, tradotte  da  Gricbow,  opera  molto  stimata 
e di  una  sterminata  fatica.  A lui  dobbiamo  ancora 
vari  Sermoni,  e scritti  di  controversia. 

BINGHAM  (Girssppi),  l’ ultimo  de’ figli  del  prece- 
dente , in.  in  età  di  anni  22  sotto  il  soperchio  della 
fatica;  aveva  apparecchialo  una  edizione  della  Te- 
baide  di  Stazio,  che  fu  eseguita  dopo  la  sua  morta. 

BINT.fi A3I  (Giorgio),  teologo  inglese,  n.  nel  1718, 
m.  nel  1800  rettore  a Pimpern  ; ha  lasciato  alcuni 
sermoni  ; e varie  dissertazioni  sull' Apocalisse , no- 
tabili per  le  singolari  opinioni  che  recauo. 
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#♦  B1NGLEY  (Guglielmo),  n.  nella  conica  di  York; 
da  prima  studiò  le  leggi  ; poi  seguendo  il  proprio 
istinto  prese  gli  ordini  sacri  nel  collegio  di  S.  Pie- 
tro di  Cambridge  nei  primi  anni  del  sec.  XIX , e 
mori  nel  1825.  Scrisse  le  seguenti  ©pere:  Viaggio 
nella  parie  tei  leni  rionale  del  parte  di  Galles  nell’e- 
slale  del  1798  ; — Biografia  animale,  onero  aned- 
doti intorno  la  vita , i costumi  e l’economia  del  re- 
gno animale;' — Economia  della  vita  cristiana ; — 
Memorie  intonso  i quadrupedi  della  Gran  Bretagna ; 
— /azionario  Biografico  dei  compositori  di  Musica 
de' Ire  ultimi  secoli.  Dettò  anche  una  Storia  della 
Contea  di  Kamp,  ma  non  fu  pubblicata. 

BINI  (Severixo) , canonico  e professore  di  teologia 
in  Colonia,  ove  mori  nel  «641;  è fatto  noto  per  ima 
Collezione  de*  conci! j in  10  voi.  , poco  stimata  per 
difetto  di  accuratezza. 

BlINKKS  (Jacopo),  marinaio  olandese;  comandando 
net  ««70  il  forle  di  Tabego  tenne  fronte  alle  forze 
superiori  dell' ani  mi  raglio  d’Estrees,  e benché  fosse 
jierdenlc,  continuò  a difendere  il  luogo  affidatogli; 
ma  una  bomba  scoppiata  nella  conservn  delle  pol- 
veri fece  morire  Binkes  e tulio  il  presidio. 

BINNINGEB  (C.  Niccolo),  medico  n.  a Monlbelliard 
nel  1628;  fu  professore  nella  facoltà  medica  della 
sua  (utlria . e primo  medico  del  duca  suo  sovrano. 
Scrisse  : Oòsrrco/iomim  ei  curationum  medichtalium 
centuria  quinque. 

BINOS,  canonico  di  Comminges  sua  patria;  salpò 
(ter  l’Oriente  nel  «777,  e nel  «786  pubblicò  il  suo 
Viaggio  dall"  Jlalia  in  Egitto  al  Monte  Libano  ed 
in  Palestina  ( 2 voi.  in  «*.»>  ) , che  fu  tradotto  In 
tedesco , e morì  nel  «805  parroco  della  sua  terra 
natia  in  età  d’anni  70. 

##  B1N8  (Ama),  poetessa  nata  in  Anversa  nel 
sec.  XVI;  non  volle  andare  a marito  per  meglio  at- 
tendere agli  amati  suoi  studj.  Le  sue  poesie  fiam- 
minghe salirono  in  tanta  fama  che  la  fecero  parago- 
nare a Saffo , si  che  Swertz  nella  sua  Mene  Belgica 
scrisse  tal  distico  : 

Arte  pare*,  Lesbia  Stipho  et  mea  Binala  disumi 
Hoc  solo,  vita  haec  dedocel,  illa  doceL 

BINSFELD  (Pittilo) , canonico  e gran  vicario  di 
Trcvcs , m.  nel  «006;  è autore  dell'  Enchiridion 
Iheologicc  pastorali,  spesso  ristampato;  e di  altre 
opere  teologiche. 

BINTINAYE  (Acatose-Maria-Resato  di  Lo),  officiale 
dell’ armata  navale,  n.  a Rcnnes  nel  1768;  militò  con 
grado  d’alfiere  nella  battaglia  di  Oucssant  del  7 ot- 
tobre «779,  c vi  perde  un  braccio;  non  pertanto 
continuò  il  suo  servigio  ; per  cuore  e per  senno  si 
avanzò  fino  alle  dignità  di  maggiore  di  vascello, 
e mori  sulle  navi  nel  <702. 

BIOF.HN;  quattro  re  di  Svezia  ebbero  tal  nome.  1 
due  più  noli  sono:  Bioers  I,  Costa  di  ferro , che 
regnò  nel  sec.  Vili  e fece  molle  imprese  in  terra  c 
in  mare.  — Biora*  111 , che  nel  IX  sec.  mandò  am- 
basciadori  a Luigi  II  re  di  Francia  per  introdurre  il 
crisi ian esimo  in  Isvczia  , e fece  onorate  accoglienze  a 
8.  Anwarin,  apostolo  della  Scandinavia. 

BIOEKNEH  (Erico-Giclio),  antiquario,  il.  nel  1600; 
fu  interprete  dei  re  di  Svezia  nel  I7«9  , poi  assessore 
della  cancelleria,  c mori  nel  «760;  è autore  di  un 
gran  numero  d’  opere  latine  e svedesi  sulla  storia  e 
geografia  del  settentrione,  sui  monumenti  scandina- 
vi, sulle  monete  di  Svezia  ccc.,  poco  note  In  Fran- 
cia. 

BIOERNKLOW  (Matteo)  , dolio  svedese  , n.  net 
1607;  professò  la  logica  ad  Upsal;  poi  fu  segretario 
di  legazione,  amhasciadore  presso  molli  principi, 


finalmente  senatore,  e morì  nel  «671  In  fama  di  sa- 
gace politico.  Si  ella  di  lui  tra  le  altre  scritture: 
OraNo  de  revoluta  periodo  bcllor.  Goth.  extra  pa- 
tria™ sub  Gustavo  Adolpho. 

BI0E11NSTAHL  (Iacopo-Gioua)  , viaggiatore  svedese, 
n.  nel  1781  ; peregrinò  per  1’ Olanda , per  1’ Alema- 
gna , per  la  Francia  e per  l’ Italia , ed  al  suo  ritor- 
no fu  detto  professore  di  lingue  orientali  a Lund. 
Imprese  quindi  per  ordine  di  Gustavo  111  un  viaggio 
In  Grecia  che  non  potè  compiere  per  la  morte  so- 
p raggiuntogli  a Salonicchi  nel  1770.  Il  racconto  del 
suoi  viaggi  pubblicati  in  tedesco  a Stockholm  nel 
«778  sotto  II  titolo  di  Lettere  di  Diarmthal  (5  voi. 
in  B.*1*)  é opera  molto  vaga  a leggere. 

B10N  (Gio.),  ecclesiastico,  n.  a Dljon  nel  «668; 
fu  limosiniere  della  galera  la  Suberba ; si  deliberò 
di  farsi  protestante  alla  vista  de1  tormenti  ond’  e- 
rano  barbaramente  straziati  gl’  infelici  calvinisti  ; 
andossene  a Ginevra  , quindi  In  Olanda  e di  là  in 
Inghilterra , ivi  pubblicò  la  Belazione  di  quanto  era 
occorso  agli  occhi  suoi  sulle  galere  di  Francia;  in 
seguito  si  fermò  ad  Amsterdam  ove  fece  stampare 
molte  versioni  dall’  inglese.  È ritenuto  come  autore 
dei  Saggi  sulla  provvidenza  e sulla  jsossibililà  della 
resurrezione. 

B10N  (Niccolo),  ingegnere,  n.  a Parigi  nel  «755; 
è autore  di  molte  0|>ere  utili , tra  le  quali  del  Trat- 
tato della  costruzione  degli  ninniseli  ti  di  matema- 
tica: e de//’  uso  de' globi  o sfere.  Ambedue  stampate 
nel  «7»2  In  <!.*<>,  e queste  due  edizioni  sono  le  più 
stimate. 

BIONDI  (Gio.  Fbascesco)  , scrittore,  n.  nella  Dal- 
mazia nel  «672;  entrò  in  corte  di  Iacopo  I re  di 
Inghilterra  che  lo  creò  cavaliere  c lo  nominò  genti- 
luomo della  sua  camera.  Nel  tempo  dei  torbidi  che 
scoppiarono  sotto  Carlo  I si  ritrasse  nel  cantone  di 
Berna,  e mori  nel  1614.  La  sua  Storio  delle  guerre 
civili  delle  case  di  York  e di  Lancastre  scritta  in 
italiano,  stimala  per  la  correzione  dello  stile,  non  è 
tenuta  In  egual  conto  per  l’ accuratezza  de’  nomi 
tradotti  dall’  inglese.  Uno  de’  suoi  romanzi  intitolato 
Eromene  fu  tradotto  in  francese. 

#*  BIONDI  (Asgelica-Licia),  nata  in  Piemonte  nel 
«771  da!!’ archiletto  Zucchi;  fu  Istrutta  netta  letteratura 
italiana  da  un  canonico  Biondi,  al  cui  nepote  fu 
data  in  moglie;  in  breve  rimase  vedova,  poscia,  fur- 
bamente Ingannata  nella  speranza  di  nuove  nozze, 
mori  a Voghera  nel  «805.  Dello  varie  poesie,  tra 
le  quali  si  ammira  un’  Anacreontica  sopra  il  so- 
gno. 

**  BIONDI  (il  marchese  Luigi),  uomo  di  motte  lette- 
re, n.  in  Homa  nel  «776,  m.  Ivi  il  di  5 settembre 
4859  ; fu  studiosissimo  de’ classici  italiani  c latini, 
e con  mollo  amore  «1  ingegno  ne  illustrò  vari  luo- 
ghi; ammiratore  e conoscitore  delle  arti,  le  protesse 
con  ogni  poter  suo,  massime  quando  tenne  la  so- 
printendenza negli  studj  de’  pensionati  piemontesi  ; 
e spesso  trattò  di  esse  ne’  suoi  leggiadrissimi  scrit- 
ti. Seppe  mollo  innanzi  In  fallo  di  cose  antiche,  si 
che  merito  essere  eletto  a presiedere  I*  accademia 
romana  di  Archeologia.  La  squisita  eleganza  deile 
sue  prose  e de’  suoi  versi , lo  fecero  ascrivere  tra 
gli  accademici  della  Crusca;  quelle  Ira  le  sue  varie 
opere  , che  non  perderanno  fama  tra  gli  avvenire  , 
sono  i gentili  volgarizzamenti  di  Tullio , c della 
Gcorgfca  di  Virgilio,  e i canti  per  la  morie  di  Vir- 
ginia Bruni  e del  conte  Giulio  Perticar!;  a queste 
cose  si  suole  aggiungere  il  suo  dramma , o vogliam 
dire  tragedia  , Dante  in  fiarenna , che  pubblicò  nel 
«857.  Volle  11  Biondi  con  elegantissimi  versi  di  dia- 
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logo,  mostrare  il  divino  poeta  nel  più  allo  punto 
della  sua  internerai  a virtù , in  quel  punto  che  trion- 
fando d’  ogni  terrena  cura . pospose  alla  propria  di- 
gnità e patria  e tìgli  e riposo  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  ; confuse  i suni  vili  nemici  , e ruppe  i 
lacci  che  tendevano  all’  ounr  suo;  togliamo  dire  in 
quel  punto  in  cui , fattagli  la  proposta  di  ritornare 
in  Firenze,  purché  sopportasse  di  essere  offerto  al 
maggior  tempio  in  sembiante  di  malfattore,  ei  fer- 
mamente si  ricuso.  Tutti  sanno  qual  magnanima 
lettera  scrivesse  in  n^iosla  all*  iniquo  patto  quel 
sommo , ed  è Indio  il  vedere  nella  forte  , e vera- 
mente Ira  gira  scena  tra  il  poeta  ed  il  messo  fiorentino, 
con  quanta  facilità  abbia  saputo  il  Biondi  tradur- 
re in  versi  «legni  del  gran  subbietto  la  epistola  dan- 
iesca.  Felicissimo  è stalo  altresì  nell’  introdurre  la 
difesa  del  poeta , contro  coloro  che  gli  davun  biasi- 
mo d’ingratitudine  verso  Guido  suo  Itenefaltore , a- 
vendo  messa  nell*  inferno  tra  i dannali  per  lussuria  , 
la  Francesca  sua  figlia;  ma  le  due  ultime  scene  del- 
V atto  V stimiamo  non  siano  lette  da  qualunque  ani- 
ma gentile,  senza  qualche  stilla  di  pianto:  in  par- 
ticolare quel  trarsi  che  fa  Dante  di  seno  il  ritratto 
di  Beatrice,  fatto  di  propria  sua  mano,  per  darlo 
ai  messagger  fiorentino,  cl  pare  cosa  altamente  dram- 
matica. Questo  lavoro  teatrale,  che  per  la  somma 
semplicità  dell’ azione,  si  può  mettere  fra  I*  Edipo 
Colonco  di  Sofocle  e 1’  Aristodemo  del  Monti,  fu 
immaginalo  e compiuto  in  fi  giorni. 

* BIONDO  (Flavio);  più  noto  sotto  il  nome  di 
Flavio  Biondo , Ialinamente  Flacim  Blondus . uno 
de’  piu  chiari  storici  c de’  più  profondi  eruditi  del 
sec.  XV,  n.  a Forlì  nel  1388;  fin  dalla  prima  gio- 
vanezza diede  fai  saggi  del  proprio  senno  che  dai 
suoi  concittadini  gli  furono  affidali  I più  gravi  ne- 
gozi ; trovandosi  per  ragion  di  questi  a Milano  , 
scoperse  II  dialogo  di  Cicerone  intitolato  Brìi  ha  o de 
Claris  Oraloribus , cosicché  ne  venne  una  bella  glo- 
ria al  nome  suo.  Nini  riio  nella  antico  sapienza,  inai 
sofferendo  di  vedere  la  pairia  sua  venula  nella  ti- 
rannica signoria  dell’  Ordclaffl  , se  ne  parli  e pose 
slama  a Venezia,  ove  il  Senato  lo  accolse  u grande 
onore  e gli  diede  la  cittadinanza;  passò  quindi  in 
corte  di  Roma  e fu  segretario  dei  pontefici  Eugenio 
IV,  Nleeolò  V,  Celestino  III,  e Pio  II;  non  gli  man- 
carono i solili  doni  dì  corte,  invidia  e calunnie,  ma 
la  sua  innocenza  potè  più  dell*  altrui  malizia  , e mori 
a Roma  lasciando  gran  fama  di  sapere , d’  integrità 
c di  filosofica  moderazione  nell*  a.  1403.  L*  opera  che 
lo  ha  fatto  più  celebre  è la  sua  Storia  generale 
scritta  in  latino  e volgarizzata  da  Lucio  Fauno.  I vizi 
die  si  rimproverano  a questa  storia  sono  più  del 
secolo  che  dello  storico  : vogliam  dire  una  soverchia 
credulità  nei  fatti  narrali,  ed  una  certa  rozzezza  di 
stile;  il  titolo  latino  di  essa  è Il  istoriarti  in  ab  in - 
clinaHonc  romani  Imperli  usgue  ad  annum  ino 
decadet  III , che  fu  in  parte  compendiata  dal  papa 
Pio  11.  Le  altre  sue  opere  sono:  Roma  instaurata? 
tib.  II;  — Roma?  triumphantis  libri  X,  le  quali 
due  scritture  furono  il  frutto  de*  suoi  sludi  archeologi 
nella  dimora  che  fece  in  Roma  ; — Italia  illustrala,  che 
è una  descrizion  generale  d’ Italia  dettala  a pelizione 
di  Alfonso  d’  Aragona  re  di  Napoli;  — De  Orinine 
oc  Gexlis  y meloni  ni,  libro  dettato  dalla  riconoscenza 
de’  favori  trovali  in  Venezia.  La  Vaticana  serba  due 
suoi  m ss.  e son  questi:  De  Erpeditione  in  Turca t 
ad  Alphomum  regem ; e De  eadrm  ad  ducerà  Ge- 
nita. Dicesi  che  anche  la  biblioteca  di  Oxford  abbia 
tin  ms.  del  Biondo,  intitolato:  Blu  odi  Consultatiti  an 
tellu m vel  pax  cum  Turcis  mogie  expediat  reijm- 


blicfB  veneta.  Le  sue  osservazioni  come  archeologo 
non  sono  sempre  dirette,  ma  hanno  il  pregio  d’  avere 
grandemente  appianalo  la  via  a quegli  che  dopo  lui 
scrissero  di  fai  cose . Le  sue  opere  furono  riunite  e 
pubblicate  in  Basilea  nel  1531. 

BIONDO  (Michelasciolo),  latinamente  Blondus,  me- 
dico, n.  a Venezia  nel  1497;  In  Napoli  praticò  1*  arte 
suo , ove  gì»  incontrò  la  sventura  di  torre  in  moglie 
una  donna  d’  animo  si  perverso,  che  lo  condusse  agli 
ultimi  termini  della  disperazione.  Narrò  I suoi  tra- 
vagli in  un’opera,  falla  assai  rara,  intitolata  a Le 
ire  Furie  del  mondo.  Dopo  il  suo  matrimonio  tornò 
a Venezia,  ove  si  legò  In  amicizia  col  celebre  Aretino, 
e quindi  fermò  la  sua  dimora  in  Roma  che  fece 
grande  stima  del  suo  ingegno.  Liberato  dalla  moglie,  la 
quale  si  precipitò  da  una  finestra , ad  onta  delle  sue 
declamazioni  contro  il  matrimonio , strinse  un  nuovo 
legame  a Venezia  , c quivi  mori  circa  il  136».  Dal 
Mazzuchelli  si  registrano  I titoli  di  SS  sue  opere:  le 
principali  son  queste:  Epitome  ex  llbrls  I/ippocra - 
Ut  ; — Libellun  de  morbit  puerorum  ; — De  orinine 
morbi  gallici  ; — De  canibus  el  venatione  liber,  mol- 
to raro. 

BIONE,  matematico  d’Abdera.  che  fiori  400  anni  circa 
av.  G.C.;  fu  il  primo  ad  affermare,  secondo  narra  Dio- 
gene Laerzio , che  v’  abbia  un  luogo  sulla  terra  in 
cui  I*  anno  si  parte  In  un  solo  giorno  ed  in  una 
notte  sola  di  eguul  durala.  Non  cl  rimane  alcuno 
scritto  di  questo  matematico  astronomo. 

BIONE , poeta  greco  da  Smirne:  fu  contemporaneo  di 
Teocrito  ed  amico  di  Mosco;  nè  la  emulazione  d’ ingegno, 
nè  la  conformità  della  maniera  di  poesia  che  trattaro- 
no impedì  tale  amicizia.  Ce  ne  rimane  un  preziosis- 
simo documento  nell’  Idillio  consacrato  da  Mosco  alla 
memoria  dell’  amico,  in  quei  versi  apprendiamo  ch’ei 
mori  di  veleno.  Altra  cosa  di  esso  non  è giunta  fino 
n noi  che  pochi  componimenti , ma  sono  altrettanti 
esempi  di  dolcezza,  di  grazisi  e di  sentimento.  Nulla 
v’  ha  di  più  soave  che  quell’  idillio  sul  ratio  di  Eu- 
ropa : nulla  di  più  tenero , di  più  commovente  quan- 
to la  Tomba  di  Adone.  Così  quel  breve  numero  di 
versi  è stato  sufficiente  a perpetuare  II  nome  di  Bio- 
ne  tra  quelli  di  Teocrito  e di  Mosco.  Tante  volte 
quasi  ristampato,  tante  volte  quasi  tradotto  quanle 
il  principe  de’  buccolici  greci,  el  gli  fa  sempre  se- 
guito In  tulle  le  edizioni  che  meritarono  maggior 
stima.  Noi  distingueremo  dalle  altre  quelle  di  Wal- 
ckenaer  (Leida,  1779);  di  Jacobs  (Gotha,  179»),  e 
quella  di  Boissonade  nella  leggiadra  collezione  In 
59. «no  de’  poeti  greci  (Parigi,  Lefèvre  1895  , con 
traduzione  francese  di  Cali). 

BIONE,  filosofo  greco;  da  prima  seguitò  la  setta 
cinica , poscia  udì  le  lezioni  di  Teodoro  Ateo , di 
Tcofrasto , e finalmente  creossi  un  particolar  sistema 
di  filosofia  che  gli  levò  molti  nemici.  Per  una  ri- 
sposta franca  ed  ardila  piacque  ad  Antigono  Gonata 
eh’  era  stato  inai  prevenuto  contro  di  lui , e da 
questo  principe  gli  fu  fallo  dono  di  due  schiavi  che  il 
dovessero  servire  nella  infermità  dalla  quale  poi  fu 
tolto  di  vita.  Egli  aveva  dettate  molle  opere,  ed  i 
frammenti  di  queste  conservatici  da  Stobeo  ne  fan- 
no deplorare  tu  perdita.  Si  citano  alcuni  suoi  arguti 
detti  e varie  piacevolezze  sugli  Dei  della  mitologia, 
per  le  quali  cose  gli  venne  In  riputazione  di  Ateo. 
— Un  altro  Biokk  di  Soli  in  Ciliela  scrisse  sulle  pian- 
te e sull*  uso  di  esse;  ignorasi  il  secolo  In  cui  fiori. 
Plinio  ne  fa  ricordo,  ma  le  sue  opere  non  giunsero 
fino  a noi. 

#*  BIRAGO  (Lapo,  diminutivo  di  Iacopo),  filologo, 
n.  lo  Toscana  o forse  a Firenze;  fu  nipote  del  ce^ 
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lebrc  dottore  Lapo  di  Castiglione;  ebbe  a maestro 
il  Fil^fo;  acquistò  gran  sapere  nelle  lingue  antiche; 
professò  letteratura  e poscia  filosofia  nell’  università 
di  Bologna  o pure  vivesse  fino  circa  il  1470.  Abbia- 
mo di  lui:  Quattordici  vite  degli  uomini  illustri  di 
Plutarco  tradotte  in  Ialino ; — Dionytii  //alicorno s- 
scei  anliquitalutn  libri , versione  che  ha  molle  men- 
de; — 7Ve  lettere;  — Slraligeticon  , opera  in  cui 
I’  autore  addita  i modi  più  acconci  a combattere 
contro  i turchi. 

DIR  AGO  (Francesco) , erudito  in  araldica  o scienza 
cavalleresca,  n.  n Milano  nei  1862;  fu  a’  tempi  suol 
I’  arbitro  di  tutte  le  discussioni  cavalleresche  in 
Lombardia,  e mori  verso  il  1040.  Tulle  le  opere  che 
egli  su  lai  materia  aveva  pubblicale , furono  ristam- 
pate a Bologna  nel  1686  in  4.o  , sotto  II  titolo  di 
Opere  cavalleresche , distinte  in  IV  libri  ; — Discorsi, 
consigli  e decisioni,  Uh.  J e IL 

BIBACI)- AVOGADHO  (Ciò.  Batt.) , storico,  n.  a 
Genova,  m.  circa  il  1660  ; ha  lasciato  varie  opere 
sulla  storia  e sulla  giurisprudenza,  e tra  le  altre: 
Storia  africana  della  divisione  dell ' impero  degli 
Àrabi  dall’  anno  770  fino  al  1007 , tradotta  in  fran- 
cese dall’  ab.  Pure;  — Istoria  della  disunione  del 
regno  di  Portogallo  e della  corona  di  Castiglia, 

BIRAGO  (Renato  di),  cancelliere  di  Francia,  n. 
nel  1807  a Milano;  affezionato  alle  parli  di  Francia 
quasi  per  ragione  ereditaria  di  sua  famiglia,  fuggì 
allo  sdegno  di  Ludovico  Sforza  duca  di  Milano,  ri- 
parandosi in  corte  di  Francesco  I , che  lo  creò  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi , soprintendente  della 
giustizia  e comandante  di  Lione.  Fatto  guardasigilli 
sotto  Carlo  IX  sedè  in  quell’  infame  consiglio  che 
non  ebbe  orrore  di  deliberare  la  strage  delia  notte 
di  8.  Bartolonimeo  ; ebbe  per  merito  della  sua  vile 
condiscendenza  la  dignità  di  cancelliere  , che  ritenne 
sotto  Enrico  III,  ed  il  cappello  cardinalizio  da  papa  Gre- 
gorio XIII;  mori  nel  1883  in  grido  di  accorto  poli- 
tico , ma  d’  uomo  di  si  perduta  coscienza  che  nulla 
v*  avesse  di  sacro  per  lui , e che  sapesse  al  bisogno 
adoperar  veleni  per  torsi  l'  impaccio  de’  nemici  suoi 
e della  regina  madre.  — Due  altri  B1HAGHI  si  se- 
gnalarono militando  per  la  Francia,  l’uno  fu  ne- 
pote  del  cardinale  e combattè  sotto  il  marchese  del 
Brissac , P altro  detto  Sacramoro , fu  sotto  le  In- 
segne di  Mayenne  che  io  uccise  di  propria  mano. 

BIRAGO  (Fummo  di),  nepote  del  cardinale,  gen- 
tiluomo ordinario  del  re;  sebbene  fosse  italiano,  col- 
tivò la  poesia  francese  pigliando  per  suo  esempio 
Ronsard , ma  io  imitò  nelle  mende.  Le  sue  prime 
opere  poetiche  dedicale  al  proprio  zio  furono  pub- 
blicate a Parigi  nel  1881.  A lui  si  ascrive:  V Infcr- 
no  della  madre  Cardino , satira  ristampata  nel  1723 
da  Didot  figlio. 

RIRAGO  (Clemente)  , intagliatore  di  pietre  dure,  n. 
in  Italia  nel  sec.  XVI  ; è l’  inventore  dell’  intagliare 
sul  diamante.  IVe  diede  per  saggio  i!  ritratto  di  D. 
Carlo  figlio  di  Filippo  11.  Questo  artista,  che  godè  di 
grande  considerazione  in  corte  di  Spagna,  viveva 
nel  1880.  — ##  Mori  nel  1892,  c Milano  fu  il 
luogo  ove  sorti  i natali;  si  vuole  da  molti  che  sia 
inventore  dell’  intagliare  il  diamante  : ma  è nolo 
che  il  primo  a intagliar  questa  pietre  fu  Luigi  Ber- 
quem  di  Bruges  nel  1476. 

B1RCH  (Tommaso),  storico,  n.  nel  1708  a Londra 
da  un  artigiano;  entrò  negli  ordini  ecclesiastici;  ot- 
tenne molti  bcncficj , e fu  ammesso  nella  società  rea- 
le che  più  lardi  lo  creò  suo  segretario , e mori  nel 
1766.  Fu  uno  de*  collaboratori  della  versione  Inglese 
del  Dizionario  di  Bayle,  con  giunto  (1741,  io  voi. 


In  fol.).  Le  altro  sue  opere  di  maggiore  Importanza 
sono:  Abbozzi  biografici  di  ragguardevoli  personag- 
gi, co’  loro  ritratti;  — Memorie  del  regno  di  Eli- 
sabetta ; — Istoria  della  Società  reale  di  Londra  ; 
— /'ita  delY  arcivescovo  Tillolson;  — Fila  del 
Principe  di  Galles  figlio  di  Iacopo  I. 

BIRD  (Guglielmo)  , valente  compositor  di  musica 
inglese;  fu  organista  della  regina  Elisabetta,  e mori 
nel  1623  In  età  d’  80  anni.  Abbiamo  di  lui  un’  opera 
sulla  musica  sedila  insieme  con  Tallis  suo  maestro 
pubblicata  in  Londra  nel  1871. 

**  BIRD  (A.  A.),  pittore  inglese , m.  nel  1820;  ebbe 
grandissima  pratica  dell’arte  ed  una  singolare  facilità 
nei  l’esegui  re,  e quel  che  si  vuol  notare  sopra  ogni  cosa 
si  è,  eli’  egli  ad  ogni  ora,  anche  notturna,  ed  in  ogni 
luogo  lavorava  senza  scomodo;  assai  spesso  fu  veduto 
pingere  al  fioco  lume  d'  una  candela.  Ebbe  splendidi 
proiettori,  pei  quali  fece  vari  dipinti  ; si  conservano 
anche  molli  suoi  schizzi  che  largiva  assai  volentieri 
a’  propri  amici.  Il  soffitto  della  magnifica  sala  dei 
liberi-muratori  di  Bridgeslreet  in  Londra  è un  bei 
monumento  della  sua  perizia  in  tutti  i gradi  del* 
1*  arie. 

BIRÉ  (Pirrno),  avvocato  del  re  al  tribunal  presi- 
diale di  INantes;  è autore  di  una  Relazione  conte • 
nenie  /’  origine,  antichità , nobiltà  e santità  della 
città  di  Reìtnes  e di  Nantes,  opera  molto  curiosa 
cd  erudita. 

BIREN  (Gio.  Ernesto  di),  duca  di  Curlandia  e di 
Semigallia,  n.  nel  1687;  era,  secondo  gli  storici  russi, 
figlio  d’un  contadino  curlandese.  Il  suo  leggiadro 
ingegno  , giunto  ad  un  aspetto  gentile  piacque  al- 
la principessa  di  Curlandia , Anna  Iwanowa.  Quando 
costei  sali  sul  trono  di  Russia  nel  1730,  Biren  l’ ac- 
compagnò a Pietroburgo , e non  andò  guari  che  egli 
regnò  sotto  il  nome  della  sovrana.  Il  suo  tirannico 
reggimento  avendogli  meritato  molli  nemici , deliberò 
di  antivenire  gli  effetti  dell’odio  loro,  procacciandosi 
uno  slato  affatto  indipendente.  Si  giovò  della  sua 
possanza  nell’animo  deirimpcradrice  per  farsi  eleg- 
ger duca  di  Curlandia , e tale  elezione  fu  confermala 
dal  re  di  Polonia.  Anna , che  se  lo  era  (allo  più  pre- 
sto padrone  che  favorito , al  tempo  di  sua  morte,  se- 
guita nel  1740,  gU  confidò  la  reggenza  dell’impero. 
Biren  si  fe’  dar  giuramento  dalle  milizie,  e disegnò 
di  far  passare  la  corona  di  Russia  nella  propria  fa- 
miglia, congiungendo  in  matrimonio  il  suo  figlio  alla 
principessa  Elisabetta  e la  sua  figlia  al  duca  di  Bob 
stelo , che  fu  dopo  imperadore  sotto  il  nome  di  Pietro 
III.  Una  congiura  però  surse  a turbare  ogni  sua  pro- 
posta ; il  Maresciallo  Munirli , die  era  uno  di  coloro 
cui  Biren  andava  debitore  della  reggenza , lo  fece 
arrestare  nel  suo  letto.  La  commissione  adunata  a 
dar  seri  lenza  di  lui  gli  fece  grazia  della  vita;  met- 
tendo però  al  fisco  i suoi  beni  e privandolo  della 
libertà.  Fu  condotto  in  Siberia,  ma  l’anno  appresso, 
1741, una  nuova  rivoluzione  avendo  chiamato  in  soglio 
la  principessa  Elisabetta,  Muoich  fu  alla  sua  sofia 
confinato  in  Siberia,  e Biren  richiamato.  Eglino  si 
scontrarono  a Casati  c si  salutarono  senza  far  mollo. 
Biren  ebbe  la  permissione  di  metter  la  sua  dimora 
a Joraslaw.  Caterina  11  nel  cingersi  la  corona  di 
Russia  restituì  a Biren  il  ducalo  di  Curlandia.  Am- 
maestrato dalla  sventura  e dalla  esperienza,  l’anti- 
co favorito  della  imperadrice  Anna , d’altro  non  fu 
sollecito  che  di  regger  con  moderato  freno  un  popolo 
che  prima  aveva  iniquamente  oppresso.  Sei  anni  dopo 
delia  sua  rintegrazione , nel  1766,  rassegnò  la  sua 
potestà  nelle  mani  del  proprio  figlio  Pietro,  e mori  a 
Mitau  nel  1772.  In  capo  a quattro  anni  il  duci 
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Pietro  fu  spogliato  dalla  Russia,  c la  Curlandla  riu- 
nita all’Impero. 

BIKGKR  de  BIF.LBO , conte  del  palazzo  c reggente 
di  Svezia,  n.  verso  il  1210  d’una  famiglia  possente, 
nella  quale  la  dignità  di  conte  e prefetto  del  palazzo 
era  ereditaria.  Cognato  del  re  Erico  XI , salvò  la  città 
di  Lubecca  assediala  dai  danesi , e compiè  il  con- 
quisto e la  conversione  al  cristianesimo  della  Fin- 
landia. Alla  morte  di  Erico . Rirger  fu  nominato  reg- 
gente durante  la  età  pupillare  del  suo  proprio  tiglio; 
eletto  re  dagli  stati  mori  nell’esercizio  della  suprema 
autorità  l’a.  1260.  Le  istituzioni  e le  leggi  da  lui 
date  alla  Svezia , fecero  epoca  nella  storia  del  po- 
polo di  quel  regno. 

BIRGER  , re  di  Svezia,  nepotc  del  precedente,  salì 
sul  trono  nel  I28< , in  età  di  anni  4.  Gli  fu  asse- 
gnato per  tutore  Thorkel  Canutson  maresciallo  del 
regno  che  per  una  trama  di  uomini  potenti  fu  con- 
dannalo a morte  come  traditore  della  patria  e della 
chiesa,  dopo  molti  anni  di  un  savio  reggimento,  sotto 
cui  la  Svezia  godendosi  di  calma  e di  pace  gran- 
demente prosperò.  Dopo  questa  condanna  i nemici  di 
Canutson  , a capo  de’ quali  si  trovavano  due  fratelli 
del  re , spinsero  I loro  desidcrj  a cose  maggiori , e 
llirger.  essendosi  riliutato  di  aderire  a queste  nuove 
pretensioni,  fu  imprigionato  insieme  alla  regina  sua 
sposa.  Giunse  a racquietare  la  libertà  e prese  ven- 
detta de’  suol  fratelli  facendoli  morir  di  fame  nel  car- 
cere. Ma  incontanente  fu  costretto  a cercare  scampo 
in  Danimarca,  ove  morì  nel  1521. 

Bl  RING  UCCIO  (Vamiccio)  , matematico  da  Siena; 
militò  agli  stipendi  dei  duchi  di  Parma  e di  Firenze 
e della  repubblica  di  Venezia;  attese  soprattutto  al- 
l’arte di  fonder  metalli,  ed  agli  usi  diversi  della 
polvere,  e morì  circa  il  Ideo.  La  sua  Pyrotecnia, 
stampata  a Venezia  nel  (dio,  fu  tradotta  in  Ialino 
nel  1672  ed  in  francese  nel  1627;  è questa  una 
delle  prime  opere  che  trattasse  dell’uso  e degli  ef- 
fetti della  polvere,  ma  oggidì  è cercata  solo  come 
obbietto  di  curiosità.  — •#  È questi  il  primo  ita- 
liano che  scrivesse  su  tal  materia. 

BIRKE.MIEAD  o BKBKEMIEAD  (Gio.),  scrittore  po- 
litico inglese,  n.  verso  il  1616;  fu  segretario  dell’ar- 
civescovo  di  Cantorbcry;  scrisse  un  giornale  in  fa- 
vore della  parte  regia,  intitolato:  Mercurio  aulico, 
c fu  professore  di  Alosnlla  morale  sotto  Carlo  I,  al 
quale  si  mantenne  costantemente  fedele.  Le  persecu- 
zioni che  sostenne  sotto  il  protettorato  non  lo  di- 
stolsero dal  pubblicare  molte  scritture  contro  gli  uo- 
mini più  autorevoli  di  quel  tempo.  Carlo  II  ne  lo 
guiderdonò  col  titolo  di  professor  di  diritto  civile 
nell’ università  di  Oxford  e lo  creò  cavaliere;  dello 
membro  del  parlamento  e referendario , la  Società 
di  Londra  lo  oscrisse  tra’ suoi  membri,  ed  egli  con- 
tinuò a godersi  il  regio  favore  tino  al  tempo  della 
sua  morte  che  avvenne  nel  1679. 

B1R0AT  (Jacopo),  gesuita,  n.  a Bordeaux;  fu  poi 
priore  di  Bcussan  essendo  entrati»  nell’ordine  di  Cluny; 
c pubblicò  vari  Sermoni  c Panegirici. 

• * IMBOLI  (Gio.),  professore  di  botanica  e di 
materia-medica  nell’ università  di  Torino , n.  a Novara 
nel  1772;  fatti  gli  studi  a Pavia,  prima  attese  alla 
clinica,  poi  alla  bota  n ica , ed  ebbe  la  direzione  del 
giardino  fondalo  dalla  società  novarese  d’agricoltura. 
Ivi  coltivò  con  particolare  sollecitudine  1 ’ Arachis 
hypogea , e pubblicò  una  lettera  su  quella  cultu- 
ra. Nel  futi  sedeva  professor  d’agraria  a Pavia, 
quando  pei  mutamenti  di  quel  tempo  passò  nella 
università  di  Torino.  Nel  mi 7 lasciò  la  cattedra,  c 
morì  a Novara  nel  iosa.  Le  sue  opere  sono:  Del 


fitto , trattato  economico  rustico  ; — Flora  Agonica- 
sis  , noe  plantarum  in  nooarienxi  provincia  sponte 
nascentium  descrfpfio  (2  voi.);  Trattato  (V  agricol- 
tura ; — Georgica  del  dipartimento  iteli’ Agona  ; — 
tre  Lettere:  sulla  cultura  del  cotone ; del  Cipcnu 
esculentus  , e del  Sedum  novariensis. 

BIRON  ( Amando  di  GONTAUT,  barone  di),  ma- 
resciallo di  Francia,  n.  verso  il  1624  d’ un’ antica 
famiglia  del  Perigord;  si  segnalò  nella  guerra  del 
Piemonte,  ove  fu  ferito  da  un  colpo  d' archibuso,  del 
quale  rimase  zoppo.  Al  tempo  delle  guerre  civili  di 
Francia Biron  tenne  le  parti  de* cattolici, sebbene  fosse 
in  suo  segreto  affezionato  a’  protestanti;  combattè  nelle 
giornate  di  Dreux,  di  S.  Dionigi  e di  Moncontour, 
e fu  nel  1669  eletto  gran  maestro  d’artiglieria.  L’anno 
seguente,  insieme  con  de  Mesme  signore  di  Malas9ise, 
fermò  tra’ cattolici  e protestanti  la  pace  che  fu  chia- 
mata Boiteuse  e Mal  ussite,  alludendo  cioè  al  difetto 
di  corpo  di  Biron  ed  al  titolo  di  Mesme.  Non  essendo 
in  grazia  dei  Guisa  l’infelice  Biron  non  potè  campare 
all’  eccidio  di  S.  Bartolommeo  se  non  ricovrendosi 
nell’arsenale,  ove  aveva  le  sue  stanze,  ed  ove  non 
furono  arditi  tanto  da  andarlo  ad  assassinare.  Fatto 
maresciallo  di  Francia  nel  1677,  ebbe  il  comando 
delle  milizie  , prima  in  Guienna,  poi  ne’  Paesi  Bassi  e 
finalmente  in  Saintonge.  Dopo  la  morte  di  Enrico  III 
fu  tra  I primi  a riconoscere  Enrico  IV , e restò  uc- 
ciso all’assedio  di  Epernay  nella  Sciampagna  II  dì 
26  luglio  1692  in  età  d’anni  68.  Fu  uno  de1  più 
grandi  capitani  del  suo  tempo,  e tutti  gli  onori,  dei 
quali  fu  insignito,  gli  vennero  dal  proprio  merito. 

BIRON  (Cazlo  di  GONTAUT,  duca  di),  liglio  del 
precedente,  pari,  ammiraglio  e maresciallo  di  Francia, 
n.  nel  1661  ; sotto  il  suo  genitore  fece  le  prime  im- 
prese militari;  e quando  Enrico  IV  sali  sul  trono 
nel  1680,  lo  servi  con  fede  ed  intrepidezza;  si  co- 
perse di  gloria  nella  battaglia  d’Arques,  in  quella 
d’Ivry,  e nell’anno  seguente,  1690,  agli  assedi  di 
Parigi , di  Rouen , e al  combattimento  di  Aumale  nel 
1692.  Il  re  istituì  per  lui  la  baronia  di  Biron  in  du- 
calo di  pari , lo  creò  maresciallo  di  Francia  nel  1694; 
gli  cesse  il  governo  della  Borgogna  nel  1695,  ed  in 
quell’anno  medesimo  gli  salvò  la  vita  nel  combatti- 
mento di  Fnnlaine-Fn1n9ai.se.  Ma  ad  onta  di  tanti 
segni  di  grazie,  di  tanti  onori,  di  tante  cortesie  e 
della  schietta  amicizia  che  portavagli  Enrico,  Biron 
cospirò  contro  quel  degno  monarca.  Eblie  segreti  trat- 
tati con  la  Spagna  e con  la  Savoia,  che  gii  promet- 
tevano la  sovranità  del  ducato  e della  contea  di  Bor- 
gogna col  matrimonio  d’  una  infanta  di  Spagna;  ei 
fu  tradito  però  dal  suo  fldalo  Lafin  che  lo  ave- 
va indotto  a misfare.  Arrestato  per  le  confessioni 
di  costui , Biron  negò  da  prima  i suoi  disegni  ; ma 
Analmente  se  ne  chiamò  in  colpa  e fu  dannato  a 
morte.  Ebbe  mozzato  il  capo  dentro  la  bastiglia  nel 
1602.  — Carlo- Armakdo  suo  pronipote,  n.  nel  1665, 
fu  maresciallo  di  Francia,  e morì  nel  1766.  — Luici- 
Antokio,  Aglio  di  quest’ultimo,  n.  nel  1701,  intro- 
dusse nel  reggimento  delle  guardie  francesi , che  co- 
mandava in  forma  di  colonnello,  una  severa  disci- 
plina che  non  fu  saputa  mantenere  dal  suo  successore, 
il  duca  di  Chàtelet. 

BIRON  (Arvando-Luici  di  GONTAUT,  duca  di),  ne- 
potc del  precedente , noto  da  principio  sotto  il  noine 
di  duca  di  Lauzun,  luogotenente  generale,  n.nei  1747; 
passò  gli  anni  della  giovinezza  in  grandi  perturba- 
zioni. Nel  1778,  transitò  in  America  per  rombattere 
nella  guerra  dell’indipendenza  delle  colooic  inglesi, 
ed  il  valor  suo  ed  I suoi  modi  cavallereschi  furono 
degni  di  nota.  Tomaio  in  Francia , confldavasi  di  ol- 
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tenere  la  sopravvi  venia  al  suo  rio  nel  grado  di  co- 
lonnello delle  guardie,  ma  morto  il  maresciallo,  altro 
di  lui  non  redò  che  il  Ulolo  di  duca  di  Biron,  e si 
rimase  colonnello  degli  ussari  di  Lauzun.  Fallila  la 
sua  speranza , 11  nuovo  duca  di  Biron  eletto  deputalo 
dei  nobili  agli  stali  generali , caldamente  secondò  i 
principi  della  rivoluzione  nel  <789.  Ebbe  accusa  ri’ es- 
sersi mescolato  col  duca  d’  Orleans  suo  amico  , 
ai  casi  del  s c 6 ottobre  di  quell’  anno  medesimo. 
Mei  (703  fu  mandalo  nell’ esercito  di  Fiundra  ove 
corse  pericolo  d’essere  ucciso  dai  soldati  con  Tom- 
maso Dillon;  fu  sostituito  al  generale  Anselme  nel- 
l'esercito di  Milza  ; e di  là  passò  al  comando  d’una 
schiera  della  Vandea.  Avendo  dato  la  sua  rinunzia 
quando  sarebbe  stato  deposlo,  non  per  altra  colpa  che 
pel  titolo  di  nobile  che  avea,  fu  imprigionato,  e tratto 
innanzi  al  trihunnl  rivoluzionario  ebbe  la  morie  nel 
dì  Si  dicembre  1795.  Furono  pubblicale  le  Afemorte 
di  Lauzun  nel  1822  a Parigi. 

BIROTEAI)  (Ciò.  Batt.),  n.  a Pcrpignano,  depu- 
tato de’  Pirenei  orientali  presso  la  convenzione  ; nel 
processo  di  Luigi  XVI , diede  il  suffragio  per  1*  ap- 
pello al  popolo;  quindi  sì  oppose  , ma  indarno,  al- 
la istituzione  del  tribunale  rivoluzionario..  Imprigio- 
nalo nel  di  SI  maggio  ai  tempo  del  trionfo  dei  fa- 
ziosi della  montagna  , a cui  aveva  egli  slesso  dato 
o|tera  , fuggi  e si  raccolse  a Lione,  ove  concitò  gli 
animi  di  quegli  infelici  abitanti;  ma  nel  tempo  del- 
l’assedio li  abbandonò,  raccogliendosi  nei  dintorni  di 
Bordeaux  ; ivi  però  fu  tocco  dalla  legge  contro  1 pro- 
scritti , e condotto  sul  ceppo  nel  mese  di  ottobre 
del  1793. 

BlIUt  (Antonio),  medico,  n.  nel  1695  a Basilea; 
fu  professor  di  greco  nella  patria  università,  e morì 
nel  <762;  pubblicò  un  Saggio  sulla  storia  elvetica , 
in  latino;  e corresse  la  edizione  del  Tesoro  della 
lingua  latina  di  Roberto  Stefano. 

BISACC10MI  (il  conte  MAIOLIMO),  generale,  politico 
e storico,  n.  a Ferrara  nel  <382  di  nobile  stirpe;  si 
acconciò  da  prima  agli  stipendi  della  repubblica  di 
Venezia;  guerreggiò  in  Ungheria  soli»  il  comando  di 
Ferdinando  Coniuga , ma  per  un  duello  avuto  con 
esso , dove  lasciar  quell’  esercito  ; si  diede  allora  a 
far  professione  di  legge  nel  ducalo  di  Modena;  e 
diventò  poi  està  , rei  I or  civile  c militare  degli  stali 
del  principe  di  Correggio  c governatore  di  Trento. 
Rivestite  le  insegne  militari , fu  all’assedio  di  VJcn- 
nu  del  (618  in  forma  di  luogotenente  generale  del 
principe;  si  pose  col  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
e finalmente  si  ridusse  n Verona,  ove  passò  di  vita 
nel  1665.  Le  sue  opere  di  maggiore  importanza  so- 
no: Memorie  sulle  guerre  di  Alemagna  pubblicate 
dal  I6S5  al  <642  ; — Istoria  delle  guerre  civili  di 
questi  tempi , cioè  d’  Inghilterra , Catalogna,  Fran- 
cia ecc.  ( 1635-tta);  — alcuni  Drammi  per  musico  ; 
— parecchi  romanzi  c novelle { — varie  traduzioni 
italiane,  della  Clelia  di  Mad-Scudéry,  e delia  Caa- 
sandra  di  La  Cal|>renéde , ecc.  ecc. 

B1SAGM1  (Francesco),  cavalier  di  Malta,  n.  a Mes- 
sina; pubblicò  in  lingua  italiana  un  Trattalo  sulla 
pii  tura  nel  <642. 

B1SCA1M)  (Bartolommco)  , pittore  ed  incisor  geno- 
vese, n.  nel  <632,  figlio  di  un  Andrea  pittor  me- 
diocre, s‘ era  fallo  assai  per  tempo  ammirare  per  al- 
cune opere  di  bella  esecuzione,  e dava  di  sè  gran- 
demente a sperare , quando  mori  giunto  appena  al 
quinto  lustro  dell’  età  sua  nel  contagio  di  Genova, 
con  tutta  la  propria  famiglia,  nel  1637.  Si  vede  di 
lui  nel  museo  reale  (di  Parigi)  un’  Adorazione  de'  jxi- 
stori.  Le  sue  stampe  sono  rarissime. 


BISCA RD1  (Serafino) , avvocalo  chiarissimo, 
n.  in  Allamonte  nella  Calabria  l’a.  <615;  fu  promos- 
so a grado  di  rcggenlc  dei  Collaterale,  ma  per  le 
mutazioni  politiche  del  <707,  rimosso  da  quell’ uf- 
ficio ne  mori  di  cordoglio  P ».  1711.  Scrisse  varie 
ojterette  Ialine , due  delle  quali  furono  ristampale 
dal  suo  nepole  nel  <745. 

B1SCAKD1  (Liìcantonio) , sacerdote,  n.  in  Tuo- 
ro  presso  Caserta  nel  regno  di  Napoli  l’t  1750;  fu 
maestro  dì  lingua  greca  e Ialina  nel  seminario  di 
Caserla , e poi  di  eloquenza  in  quello  di  Falciano. 
Scrisse  con  aurea  latinità  alcune  cose,  che  sono:  una 
Lettera  al  Tiraboschi , iu  difesa  di  Francesco  Danie- 
le, e le  File  di  Miccolò  Angelio  e di  Santi  de  Leo- 
nardi ; ma  in  quest’  ultima , il  testo  fu  alteralo  dal- 
1’  editore.  Alcune  allre  sue  buone  scritture  rimase- 
ro inedite.  Tormentato  dalla  slrunguria  , lasciò  la  sua 
scuola  e fu  fallo  canonico  decano  della  cattedrale  di 
Felciano,  ove  cesse  a morie  nel  <828. 

BISCI10FSBERGER  (Bartolokmeo)  , ministro  a Tro- 
gen  in  Svizzera,  n.  nel  <622,  ni.  ne!  <678;  ha  pub- 
blicalo, in  idioma  tedesco,  una  Storia  del  Cantone  di 
Ap\>etizell , che  a quel  tempo  fu  tenuta  in  pregio. 

BISGIIOFSWERDEIV , gentiluomo  sassone , ministro 
di  Prussia  solfo  Federigo  li  e Federico  Guglielmo; 
potentissimo  In  corte  di  Berlino;  sede  come  pleni- 
potenziario nel  congresso  di  Systove,  poscia  nelle 
conferenze  di  Pilnitz;  fu  ambasciadore  a Fraocfort 
nel  <794,  e morì  nelle  vicinanze  di  Berlino  l’a. 
<805. 

BJSCIIOP  (Niccolo),  Ialinamente  Episcvpius , stampa- 
tore a Basilea  nel  sec.  XV,  genero  di  Froben;  era 
dotto  nelle  lingue  antiche;  Insieme  con  Girolamo 
Froben  suo  cognato  prese  a pubblicare  la  Collezione 
de’ Padri  Grei  i nel  <629,  e condusse  molte  edizioni 
riputatissime  per  la  correzione  del  lesto  e per  la  chia- 
rezza de’  cara! Ieri.  — Il  suo  figlio  si  procacciò  lo- 
de nell'arte  stessa. 

BISCIOLA  (Lelio),  gesuita  n.  a Modena,  fu  lettore 
in  vari  collegi  c mori  nel  1629  a Milano.  Pubblicò 
molle  opere  ascetiche;  — Conienti  sugli  evangeli  di 
S.  Malico  e di  S.  Giovanni  e sulle  epistole  di  S.  Paolo; 
ed  una  grand’ opera  rii  erudizione  col  (itolo:  Morve 
rum  subeessivar.  libri  XX  (Colonia  <611,  2 voi. 
in  fol.).  — Gin.  Gabruxle  suo  fratello,  gesuita  an- 
eli’esso  , morto  a Ferrara  nel  <615  , compilò  il  Com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  del  Baronia  ( Colo- 
in.  1 <601  , 2 voi.  in  4.0  ). 

BISCIONI  (Antonio- Mari  a)  , letterato,  n.  a Firenze 
nel  <674;  rcndulosi  sacerdote,  attese  alla  predicazione, 
e.  fu  quindi  nominalo  parroco  di  S.  Lorenzo , custode 
e poscia  bibliotecario  della  Laurenziana  nel  <741,  e 
mori  nel  <730.  senza  aver  poluto  dar  compimento 
a parecchie  delle  sue  letterarie  fatiche  di  gran  mo- 
mento. Le  piò  notabili  che  abbiamo  alle  stampe  con- 
sistono intinte,  coutenti,  prefazioni,  dissertazioni, 
r nelle  edizioni  dì  Dan  le  e del  boccaccio  ( Firenze 
<7<5,  1728),  del  Lippi,  dei  Lasca  ecc.  Lasciò  idi.  una 
Storia  della  famiglia  Panciatichi  di  Firenze,  c varie 
Salire  contro  certi  suoi  avversari.  Aveva  preso  a 
pubblicare  il  Catalogo  della  biblioteca  Laurenziana 
di  cui  stampò  un  volume  contenente  i mss.  orientali 
(Firenze  <782  in  fol.). — 6 9 li  canonico  Giulianeiii 
vi  aggiunse  il  catalogo  de’ mss.  greci,  ed  il  canonico 
Uandìni  successore  del  Biscioni  lo  continuò.  Aveva 
fallo  raccolta  di  una  insigne  biblioteca  alla  quale 
cresceva  pregio  un  buon  numero  di  mss.  Al  tempo 
della  sua  morte  fu  questa  acquistata  dal  granduca 
die  la  divise  fra  le  due  biblioteche  Magliabechiana 
e Laurenziana. 
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niSKT  (Carlo-Emmam  tu.),  pittore;  n.  a Mal  ilici  nel 
<633;  fu  dirotterà  dell’ accademia  di  Anversa  nel 
1674;  mori  a Breda  nella  miseria  per  la  sua  mala 
condotta.  Rappresentò  ne*  suoi  dipinti  balli , concerti, 
brigale  galanti , ecc.  Le  sue  composizioni  Inni  copia 
e brio,  ma  soventi  volte  sono  un  po’ troppo  libere; 
molto  è corretto  nel  disegno  . ma  il  suo  colorilo  lira 
al  fosco.  — *6  Il  quadro  più  ragguardevole  di  que- 
sto artefice  è quello  che  fece  per  la  congregazione 
de’  balestrieri  di  Anversa , in  cui  rappresentò  Gu- 
glielmo Teli  che  con  un  colpo  di  freccia  imbrocca 
un  pomo  nulla  tenia  del  figlio. 

BISilOP  (Giclim.«o).  vicario  apostolico  in  Inghil- 
terra , sotto  il  titolo  «li  vescovo  di  Calcedonia . n. 
nel  I&S3  nella  conica  di  Warwick;  fu  deputalo  a 
Roma  per  la  disputa  che  arse  tra’ cattolici  intorno 
alla  promozione  di  Blackwell  alla  dignità  di  arciprete; 
ivi  giunto  però  fu  confinato  nel  convento  de’ gesuiti , 
e nulla  potè  condurre  a line.  Al  suo  ritorno  in  In 
ghillerra  fu  di  nuovo  rinchiuso  per  aver  ricusalo  di 
dare  il  giuramento  di  obbedienza  che  dai  cattolici  ri- 
chiedeva Giacomo  I nel  tempo  della  congiura  delle 
polveri.  Dopo  ch’egli  ebbe  ricuperata  la  libertà,  an- 
dossene  a Parigi,  ove  dal  clero  essendo  giudicato  qual 
uomo  opporl uno  a rimettere  in  stato  il  reggimento  epi- 
scopale nella  chiesa  cattolica  d' Inghilterra  . nel  1623, 
toccando  ai  70  anni  dell’età  sua  . fu  unto  \escovo 
di  Calcedonia.  Con  molto  zelo  adopcravasi  a dare 
un  regolare  ordinamento  alla  chiesa  cattolica  inglese, 
quando  mori  nel  1621.  Abbiamo  di  lui:  Difesa  del- 
l'onore del  re  e del  mio  titolo  al  regno  d‘  Inghil- 
terra; — Prolenta  di  lealtà  di  tredici  ecclesiastici 
l'ultimo  anno  del  regno  della  regina  Elisabetta; 
ed  altre  scritture  contro  I’  elezione  dell'  arciprete 
Blackwell. 

BISIIOP  (Samuele),  teologo,  n.  a Londra  nel  f73f. 
maestro  della  scuolu  de* mercadanti-sartori , in.  nel 
1705;  pubblicò  un’Ode  indirizzata  al  Conte  di  Lin- 
coln col  titolo  di  Feria-indica.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  dopo  la  sua  morte  in  2 volumi  in  4.o  , con 
lu  vita  dell’autore. 

RISI (Bosavestuia),  dipinlor  bolognese, discepolo  di 
Massari;  vesti  le  lane  di  8.  Francesco,  e continuò  a 
dipingere,  di  che  gli  venne  il  soprannome  di  Padre 
Pittorino:  ridusse  a picciolo  miniature  le  principali 
opere  di  Guido;  intagliò  su  I disegni  del  Parmigianino, 
e mori  nel  <662  — di  anni  52. 

• ♦ BISOT  o BIZOT  (r»H>.  Lutei),  cultore  di  gno- 
monica c di  pirotecnia,  n.  a Besan«jon  nel  <702; 
era  consigliere  presso  la  podesteria,  e ne’ suoi  ozi  da- 
va opera  alle  scienze  e alle  lettere.  Nel  1732  im- 
maginò con  felice  esperimento  una  nuova  specie  di 
bombe  a razzo;  nel  <737  costrusse  nella  sua  patria 
un  ingegnosissimo  quadrante  solare ; nel  1771  fece 
la  meridiana  dell’  Hotel  de  Ville  e quella  della  cap- 
pella del  fonie  battesimale  alla  .Maddalena;  pubblicò 
varj  scrini  scientiQci  nel  Mercurio  e nel  Giornale 
enciclopedico ; dettò  per  diletto  alcune  poesie  nel 
dialetto  di  Besanfon,  e morì  nel  <761,  mentre  era 
In  punto  di  pubblicare  un  Trattalo  de’  fuochi  d'ar- 
tifìcio sull’acqua,  il  cui  ms.  è andato  perduto. 

B1SSAR0  o BISSAMI  (Pietao-Paolo)  , gentiluomo 
di  Vicenza:  accoppiò  alle  scienze  del  diritto  la  scienza 
chiamata  cavalleresca,  e compose  un  gran  numero  di 
«pere  di  teatro,  tra  le  quali:  La  Torilda; — fìra- 
damante  ; — La  Romilda  ecc.  A lui  dobbiamo  inol- 
tre due  raccolte  Cuna  «li  prose  l'altra  di  versi. 

BISSCOOP  o BISKOP  (Gio.  di),  disegnatore  nato 
ni!’  Aja  nel  1646;  abbandonò  il  foro,  cui  da  prima 
attendeva,  per  darsi  pienamente  alle  arti  che  amava  per 
Diz.  Biogr.  Té  I. 


naturale  istinto;  fece  alcune  copie  mollo  stimate  dei 
quadri  di  Paolo  Veronese,  del  Tintorelto,  di  Rubens,  di 
Van-Dyck , e cominciò  ad  incidere  all’acqua  forte 
varj  Principj  di  disegno  tratti  dai  maestri  italiani, 
ma  mori  prima  «li  aver  compiuto  qucU’ulile  impresa 
nel  <680.  — Era  detto  Joannes  Episcopius  o 
Episcopus. 

**  BISSF.  (Tommaso),  celebre  predicatore  inglese, 
fratello  del  vescovo  di  S.  David,  il  quale  lo  fece 
eleggere  cancelliere  di  Hereford;  fu  quimli  benefizialo 
della  cattedrale  c da  ultimo  cappellano  del  re.  Molti 
sermoni  suoi  vanno  per  le  stampe , ed  i più  celebri 
sono:  sulla  mimica ; — sulla  difesa  dell" episcopato; 
— nuli' uso  cristiano  del  mondo;  — sull'  apertura 
di  una  chiesa ; — sull’  apertura  di  una  scuota  di 
carità.  Si  ricreò  con  lo  scriver  ucrai  latini  dalle  fa- 
tiche della  sacra  eloquenza,  e morì  nel  17SI. 

**  B1SSEL  (P. 'Gio.),  Ialinamente  Binseliun,  ge- 
suita, n.  a Babenhausen  nella  Sveviu  l’a.  ioo<  ; da 
giovane  iusegnò  rettorica,  poscia  attese  alla  predica- 
zione e venne  in  gran  nominanza  per  (ulta  la  Ger- 
mania; attempatosi,  tornò  ad  attendere  all’ ammae- 
stramento, e mori  dopo  il  4676.  Le  principali  sue 
opere  sono:  /caria, cioè  la  descrizione  della  provincia 
cui  si  dà  tal  nome  nell’alto  Pulatinalo;  — Verualiu 
seu  de  laudibus  ceris.  — Argonauticon  Americano- 
rum  si  ce  hisloria  periculnrum  Pelri  de  Eie  tona 
ac  sociorum  ejut , libri  XV ; — illustrium  ab  orbe 
condilo  ruinarum  decades  IV  ; — Palestina  seu 
terree  sancite  topothesis  , eum  tabcllis  chronographi- 
cis; — Re  i pubi  i eoe  romana!  ce  ferii  ortus  et  inleri- 
tus ; — Antiquilalum  eoangelicarum  ceterii  Testa- 
menti libri  Ires  ecc.  — Mcdulla  historica ; è questa 
una  specie  di  raccolta  di  documenti  storici  de’primi 
21  anni  del  sec.  XVII. 

BISSENDORFF  (Gio.),  pastore  evangelico  di  Godrin- 
gcn  : pubblicò  nel  <614  il  Solatium  jeiuiticum , in  versi 
tedeschi;  e nel  1624  Nodi  Gordii  tolulio , parimen- 
te in  versi  tedeschi , nelle  qunli  opere  si  disserra  con- 
tro la  chiesa  di  Roma.  Imprigionato  c posto  in  ac- 
cusa a Colonia  fu  condannalo  al  fuoco  nel  <629.  — 
**  Le  sue  scritture  che  gli  suscitarono  molti  e po- 
tenti nemici,  specialmente  fra  I gesuiti,  lo  condussero 
alla  perdizione. 

BISSET  (Roberto),  discepolo  dell'università  di  E* 
dimburgo,  n.  verso  II  1739;  si  dedicò  interamente 
alla  istruzione  pubblica  ed  alla  cultura  delle  lettere, 
e mori  nel  <003.  Abbiamo  di  lui:  Saggio  sulla  de- 
mocrazia: — Vita  di  Edmondo  Burkc  mollo  sti- 
mata;— alcuni  romanzi  fra’ quali  il  Duglas  in  4 voi. 
Fece  una  edizione  dello  Spettatore  di  Addisson  cou 
notizie  biografiche. 

BISSET  (Carlo).,  medico  ed  Ingegnere  nelle  milizie 
inglesi,  m.  nel  179<  in  età  d’anni  73;  ha  lascialo 
le  seguenti  operette  : Saggio  sulla  teoria  delle  for- 
tificazioni; — Saggi  ed  osservazioni  di  medicina. 

**  BISSET  (Iacopo),  n.  a Perlh  in  Inghilterra  nel 
<752;  fu  letterato  di  poco  merito,  ma  di  fecondissi- 
ma vena  nel  dettar  versi , che  quasi  tutti  rimasero 
dimenticali  ad  eccezione  de*  Canti  sulla  pace;  c 
della  Tromba  della  patria.  Anche  i suoi  Saggi  critici 
sopra  l saggi  drammatici  del  giovane  Rondo  si  pos- 
sono leggere  non  senza  qualche  utile.  Fu  gran  cer- 
catore e raccoglitore  di  anticaglie  e d’altre  rarità. 
Morì  a Leamingtoii  nel  <832. 

**  BISSETT  (Guglielmo),  rettore  di  Whislon  nella 
conica  di  Norlhamplon  ; dori  sull’ aprirsi  del  sec. 
XVIII:  per  tre  sermoni  che  pubblicò  col  titolo  del 
F ranco  Inglese  e de\V  Inglese  più  franco  ancora, 
in  favore  dell’antica  costituzione  c relazione  anglicana, 
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entrò  In  violentissime  dispute,  cosicché  ebbe  II  do- 
lore di  veder  pubblicati  contro  di  lui  parecchi  scritti 
a’ quali  anch’egli  fece  risposta;  pare  che  mescolan- 
dosi il  delitto  a questi  furori  di  controversia  corresse 
per  tre  volte  pericolo  di  essere  ucciso.  Col  finire  del 
dominio  della  regina  Anna  si  acquetarono  tutte  queste 
vituperevoli  controversie,  ed  egli  lungamente  vi  so- 
pravvisse. 

BISSO  (Francesco),  medico,  n.  a Palermo;  si  ri- 
creò de*  più  gravi  studi  con  la  cultura  delle  lettere, 
e venne  in  fama  di  buon  poeta  e di  valente  oratore; 
fu  da  Filippo  li  eletto  primo  medico  del  reame  di 
Sicilia,  c mori  nei  <898.  Varie  opere  abbiamo  di  lui, 
tra  le  quali  giova  il  notare:  Epistola  medica  de  ere - 
•ypelate;  e varie  poesie  nella  raccolta  dell’accademia 
degli  Accesi  di  Palermo. 

BISSO  (Gm>.  Batt.),  gesuita  palermitano,  n.  nel 
1712;  avendo  fin  da  giovanetto  dato  saggio  di  dot- 
trina e criterio,  meritò  lode  da’  suoi  superiori;  les- 
se due  anni  in  Malta  la  filosofia , e tenne  poscia 
{ter  vari  anni  la  cattedra  di  rettori cn  nel  collegio 
Massimo  di  Palermo.  Scrisse  la  Introduzione  alla 
volgar  poesia , libro  utilissimo  a’  giovanetti  c fatto 
così  celebre  nelle  scuole,  che  sarebbe  vano  dirne 
più  avanti.  Abbiamo  di  lui  altresì:  Lezione  traila 
doli' opera  intit.  : Rime  e Prose  del  Mar.  Maffei,  che  fu 
trad.  in  francese  con  note; — Ristretto d’ Iconologia  ad 
uso  delle  scuole  d’ Italia; e Voci  e Locuzioni  poetiche  ccc. 

**  BISSOLO  (Francesco),  veneziano,  pittore  che 
fiori  circa  il  <820;  le  sue  tavole  a parere  del  Lanzi 
possono  andarne  a paro  con  quelle  di  Palma  vec- 
chio, citandone  ad  esempio  alcune  che  sono  in  Mu- 
rano e nella  cattedrale  di  Treviso,  ed  una  In  casa 
de*  signori  Renfer  rappresentante  I*  Incontro  di  Si- 
meone , che  più  d*  ogni  altra  sua  cosa  s’  avvicina  al 
moderni. 

BlSSON  .generai  francese,  n.  nel  28  d’  agosto  1767; 
si  procacciò  assai  per  tempo  un’alta  nominanza  nelle 
schiere  d’Alemagna  e d’ Italia  , e nelle  guerre  di  Prus- 
sia e di  Polonia;  fu  successivamente  govcrnator  ge- 
nerale di  Brunswick,  della  Navarra,  del  Friuli  e della 
contea  di  Gorizia,  e mori  a Mantova  net  I8H. 

BlSSON  (Carlo-Luigi),  n.  nel  1742  a Getlosscs  (Man- 
che), ove  suo  padre  era  agricoltore;  prese  gli  or- 
dini , e diede  it  giuramento  voluto  dall’  assemblea 
costituente.  Nel  tempo  dell’  abolizione  del  culto  fu 
rinchiuso  in  una  prigione,  per  aver  ricusato  di  con- 
segnare le  sue  pagelle  di  sacerdozio.  Nominalo  nel 
1799  vescovo  di  Bajeux , sedè  nel  concilio  nazionale 
del  <801 , rinunziò  in  quell’  anno  stesso  al  vescovado, 
e passò  I rimanenti  giorni  del  viver  suo  a Bayeux , 
ove  mori  nel  1820.  Abbiamo  di  lui  : Almanacco  di 
Coutaucesf  — Preservativi  cantra  la  seduzione.  — 
Istruzioni  sul  Giubbileo ; — Meditazioni  sulle 
rerilà  fondo  mentali  delta  religion  cristiana.  Lasciò 
mss.  varie  opere,  tra  le  quali  se  ne  nota  una  che  fu 
il  frutto  di  IO  anni  di  accuratissime  fatiche  e con- 
tiene notizie  importanti  sopra  più  di  eoo  autori 
poco  noti;  il  suo  tilolo  è questo:  /Azionario  biogra- 
fico dei  dipartimenti  della  Manche , del  Calvados  e 
dell’  Orne  ecc. 

RISSON  (Enrico)  , è salito  in  meritata  celebrità  per 
I’  atto  di  eroismo  che  gli  costò  la  vita.  Nato  nel  <796  a 
Guémené  nel  Morbi han.  usci  nel  18 18  come  discepolo 
di  prima  classe  dalla  scuota  speciale  di  marina  istituita 
a Brest , ed  ottenne  il  brevetto  di  alfiere  di  vascello 
nel  <820.  Dopo  aver  corsi  I mari  delle  Indie,  del- 
le coste  d’  America  , d’  Africa  e d’  Asia , combat- 
tè nell'  ultima  guerra  d’  Oriente  sulla  fregata  la 
Maga.  Questa  aveva  predalo  nell’  arcipelago  gre- 


co un  brlck  corsegglatore  ( Il  Pannìoty  ).  Quin- 
dici marinai  francesi  furono  mandati  a guemirìo , 
e Bisson  ebbe  ordine  di  pigliarne  II  comando  e di 
seguitare  la  fregata  che  recava  il  vessillo  dell’  ammi- 
raglio Rigny.  Un  buffo  di  vento  avendo  disgiunti 
questi  due  legni , Il  Pannìoty  fu  costretto  a riparare 
nella  spiaggia  dell’  isola  di  Stampali».  Colà  alcuni  dei 
marinai  prigionieri  eh’  erano  rimasi  a bordo  del 
brick  , deludendo  la  vigilanza  delle  scolte  , si  gii- 
tano  in  mare  , afferrano  la  sponda  , e corrono  ad 
avvertire  gli  altri  pirati  della  pochezza  del  pre- 
sidio francese.  L’  assalto  non  fu  impreveduto , ma  il 
vento  che  spirava  contrario  rendeva  impossibile  il 
salpare.  Bisson  deliberatosi  di  mandar  più  presto  in 
aria  II  bastimento  a lui  dato  in  guardia  , clic  di 
venire  in  mano  degli  avversari,  dispone  I suol  alla 
pugna  in  cui  avevano  a rimanere  oppressi  dal  nu- 
mero troppo  maggiore.  Due  grandi  misticks  carichi 
di  60  in  70  uomini  per  ciascuno  incalzano  il  picciolo 
presidio.  Nove  francesi  eran  morti , il  ponte  occupato,  , 
quando  Bisson,  percosso  da  una  grave  ferita  trasci-  ! 
nandosi  alla  consena  delle  polveri  dopo  aver  av- 
vertili i marinai  rimasti  ancor  vivi  che  si  gettino 
in  mare,  sciama  : « Addio  pilota!  ecco  il  momento  del- 
« la  vendetta  !»  E il  legno  va  in  fiamme  e con  lui  tatti  I 
malarrivati  assalitori  che  lo  ingombrano.  I Quattro  fran- 
cesi han  preso  del  lido,  e,  più  felice  dell’  intrepido  Bis- 
son , Treminlin  suo  degno  pilota,  stato  partecipe  dell’e- 
roica deliberazione  è lanciato  ancor  vivo  sulle  spon- 
de. La  sorella  di  Bisson  ebbe  una  pensione , e varie 
soscrizioni  furono  aperte  per  rizzargli  monumenti  a 
Tolone  ed  a Lorienl.  Questo  fatto  maraviglioso , se- 
guiva nella  notte  del  6 al  6 novembre  1627. 

**  BlSSON I (Gio.  Batt.)  , pittar  padovano , ra.  od 
<636  di  anni  6o  ; molto  riuscì  lodato  nc*  ritratti,  e 
di  questi  empiè  anche  I suol  quadri  di  composizione, 
come  particolarmente  si  vede  in  alcuni  miracoli  di 
S.  Domenico  che  sono  istoriati  nella  chiesa  de’  do- 
menicani in  Padova.  In  molti  altri  luoghi  della  diti 
sono  suoi  dipinti. 

**  B1STAC  (Francesco),  grammatico,  n.  a Langres 
nel  <677,  m.  nel  1762;  fu  discepolo  di  Gamier,  c 
nei  174B  compilò  la  0.»  edizione,  con  sue  correzioni 
e giunte  dei  Rudimenti  della  lingua  latina  detta- 
li dal  suo  maestro , i quali  vanno  attorno  col  nome 
di  Rudimenti  di  Langres , ed  ebbero  dopo  moltissime 
altre  ristampe. 

BITAUBÉ  (Paolo-Cerehia)  , n.  a Koenisbcrg  nel 
1732  d’  una  famiglia  di  profughi  francesi;  da  gio- 
vane si  dedicò  al  ministero  evangelico;  fu  ascritta 
all’  accademia  di  Beriino , ed  In  un  primo  viaggio 
che  fece  a Parigi  ottenne  il  titolo  di  associato  al* 
l’accademia  delle  iscrizioni;  ebbe  autorità  dal  suo 
sovrano  di  fermar  la  dimora  in  Francia;  nel  tem- 
po della  rivoluzione  venne  in  sospetto  alla  fazio- 
ne de’  terroristi  e fu  imprigionalo;  nella  fondazione 
dell’  Istituto  ne  fu  uno  de’  membri , ricevè  le  inse- 
gne di  cavaliere  della  Lcgion  d’  Onore , c mori  nel 
1808.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  picciola  importan- 
za , a lui  dobbiamo  le  versioni  in  prosa  dell’  Iliade 
e dell'  Odissea  di  Omero  che  trovarono  sommo  fa- 
vore appresso  all*  universale,  ina  che  debbono  ora 
esser  messe  in  obblio  per  la  versione  di  Dugas-Moo- 
tbel;  — di  Ermanno  e Dorotea , poema  di  Goethe: 

— Giuseppe  , poema  in  prosa;  ed  1 Baiavi  o Gugliel- 
mo di  Nassau.  Queste  diverse  opere  furono  raccolte 
«olio  il  tilolo  di  Opere  di  Bilaubé  (Parigi  <804,  » 
voi.  in  8.o  ). 

• # BITINO  o BETTINO  da  Bologna,  pittore  ita- 
liano del  quale  abbiamo  poca  contezza  , ma  che 
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dal  Lanzi  fu  giudicato  degno  d’  esser  tolto  dalla  o- 
scurilà,  come  colui  che  non  ebbe  forse  in  Italia  chi 
lo  avanzasse  quando  nel  <407  dipinse  io  liimini 
una  tavola  rappresentante  S.  Giuliano , con  altre  pie* 
ciole  storie  del  santo  medesimo  dipinte  intorno,  «gru- 
» ziosissime  (sono  parole  del  Lanzi)  per  invenzioni, 
» per  architetture,  per  volli,  per  vestili,  per  colo- 
» rito  » che  sono  nella  chiesa  intitolala  a quel  santo. 

DITONE  , matematico  greco;  scrisse  circa  I’  a.  333 
av.  G.  C. , un  Trattato  delle  macchine  <la  guerra , 
che  trovasi  nella  collezione  de*  Mathemalici  veteres 
(Parigi,  1093  in  fol.). 

HI  I MI  (Paolo-Girolamo),  medico  c professor  d’  ana- 
tomia a .Milano  nel  1699,  ni.  in  questa  città  nel  <751; 
è autore  di  molle  opere  d’  anatomia  e di  medicina 
veterinaria  stampale  dal  <701  al  <7 <7:  quella  che 
più  lo  ha  messo  in  fama  è intitolata:  Esamina  di 
alcuni  canaletti  chiliferi  — * * che  dal  fondo  ilei 
ventricolo  per  le  tonache  dell ' omento  sembrano  pe- 
netrare nel  fegato  (Milano  1717). 

RIVALI*  o HI W ALI)  (Leopoldo),  gesuita,  n.  nel 
<731  a Vienna;  vesti  l’abito  del  Lojola  nel  1747 
in  della  città,  e fu  mandato  da*  suoi  superiori  nell’  u- 
ni  versi  là  di  Gratz,  ove  professò  lilosotia  lino  al  tem- 
po della  soppressione  della  società.  Ne’  suoi  ozi  colti- 
vò la  storia  naturale , ed  essendosi  già  fallo  noto 
mollo  onoratamente,  fu  chiamato  a Vienna  ove  con- 
tinuò a professare  le  scienze  lino  alla  sua  morte  inter- 
venuta circa  il  <796.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti 
opere:  Physica  generali s et  pariicularis,  ristampala 
sotto  il  titolo  d’ lnititiilionct  physica :;  — Scicela  ex 
amanitatibu s acad.  Car.  Lianzi ; — Disscrtationes 
ad  hisloriam  naluralcm  perlinenlet  et  additamentu 
nuda,  opera  stimata  (Gratz  <764-69,  2 voi.);  — 
Dissertali o de  studio  physica  naturalis  , c la  ver- 
sione tedesca  del  trattato  di  Linneo  sugli  insetti  no- 
civi. 

HIV  AH  (Francesco)  , procurai  or  generale  dell’  ordine 
de’  cistercensi  in  Doma , n.  a Madrid  nel  scc.  XVI, 
in.  nella  stessa  città  nel  <636;  è autore  di  molte 
opere  tra  le  quali  si  commendano:  un  Trattato  de- 
gli uomini  illustri  dell ' ordine  de'  cistercensi ; — 
un  Comenlo  sulla  Filosofia  di  Aristotile;  — un  Co- 
ntento sulla  Cronologia  che  porta  il  nome  di  Flavio 
Lucio  Dexter  , ma  che  si  sa  essere  opera  d’  un  au- 
tore più  recente. 

BIVERO  (Pietro),  gesuita,  n.  a Madrid  nel  <872; 
fu  predicatore  degli  arciduchi  Ferdinando  ed  Isabella- 
Chiara-Eugenia  , in  Fiandra  ; poi  rettore  del  collegio 
di  Madrid,  ove  mori  nel  <636.  Scrisse  opere  ascetiche. 
La  sola  che  sia  cercata  dai  curiosi  è la  seguente: 
S oc  rum  sancluarium  crucis  et  patienlia. 

B1ZA  , capo  de’  megariensi , al  quale  si  ascrive  la 
fondazione  di  Bizanzio , oggidì  Costantinopoli,  circa 
1’  a.  656  av.  G.  C. 

BIZANZIO  (Lutei  di),  n.  a Costantinopoli  nel  <647 
da  un  orefice  ebreo;  fu  costretto  a cingere  il  tur- 
bante; ma  avendo  potuto  riuscire  a passare  in  Fran- 
cia si  volle  istruire  nella  religion  cristiana,  e prese 
Il  battesimo  nel  1647  in  S.  Germano  in  Laye,  essendo 
tenuto  al  sacro  fonte  dal  re  e dalla  regina  rappre- 
sentati dal  card.  Mazzarino,  e da  madama  Colbert. 
Poscia  si  rendè  prete  dell’  Oratorio,  ed  oltre  alle 
lingue  antiche  e moderne  essendo  gran  maestro  in 
divinità,  sostenne  con  molta  destrezza  varie  con- 
ferenze ecclesiastiche.  In  una  di  queste  confuse  un 
fanatico  mussulmano , che  poi  si  introdusse  nella  sua 
camera  per  ucciderlo.  Quest’  atto  scosse  siffattamen- 
te 1’  animo  suo  che  gli  conturbò  l’ intelletto.  Egli 
mori  nel  <722  a Charenlon  dopo  esservi  rimaso  {ter 


anni  20  in  continua  infermità.  Abbiamo  di  lui  : Got- 
ta curabile  col  rimedio  turco ; — alcuni  scritti  sul- 
le matematiche;  e la  traduzione  di  una  parte  del- 
I’  Alcorano  rimasa  ms.  nella  biblioteca  reale. 

B1ZAIID1ERK  (Michele-David  di  La),  autor  france- 
se del  sec.  XVI! ; pubblicò:  Istoria  delle  diete  di 
Polonia  per  le  elezioni  dei  re;  — Istoria  ilelta  scis- 
sione o divisione  seguita  in  Polonia  nel  <697  ; 

— Caratteri  degli  autori  antichi  e moderni ; — 
Istoria  di  Luigi  il  grande;  — Istoria  di  Erasmo. 

*#  B1ZET  (Martino-Cio.  Batt.),  teologo , n.  pres- 
so a Boi  ber  nel  <746;  fu  canonico  regolare  di  S. 
Genevieffa,  priore  di  Bcaugency  e curalo  di  Nan- 
touillct.  Al  tempo  della  rivoluziono  passò  in  Inghil- 
terra, e tornato  in  Francia  dopo  la  remissione  dei 
fuorusciti,  succedei  le  a Ledere  di  Bradin  nella  cura 
di  S.  Stefano  del  Monte,  e mori  nel  <821  , legando 
ai  poveri  della  sua  parrocchia  <0,000  frandii.  Ab- 
biamo di  lui  : Discussione  epistolare  contro  G.  IT. 
protestante  della  chiesa  anglicana  ecc.  Barbier  nel 
Dizionario  degli  Anonimi  gli  ascrive  Le  veglie  del 
romitaggio , racconti  tradotti  dall'  inglese. 

BIZOT  (Pietro),  canonico  di  S.  Salvatore  di  lie- 
risson  nella  diocesi  di  Bourges , m.  nel  <696;  ha  la- 
sciato : Istoria  delle  medaglie  della  repubblica  di  Olan- 
da , oscurata  però  da  quella  di  Gerardo  Van  Loon. 

— Un  altro  BIZOT  (Diosici) , prete,  m.  a Parigi  nel 
<732;  è autore  di  una  traduzione  in  versi  latini  del 
I e V canto  del  Lulrin  di  Boitcau. 

* BIZZARRI  (Pietro),  storico,  n.  a Sassoferrato 
circa  il  <830;  da  giovane  andò  a Venezia,  di  là 
passò  in  Inghilterra  in  corte  di  Elisabetta,  ma  poco 
dopo  mal  soddisfatto  si  ritornò  in  Italia  e soprastette 
a Genova  ; andò  quindi  ne’  Paesi  Bassi,  ove  credesi 
professasse  la  riforma;  fu  in  Sassonia,  In  Basilea,  ed  in 
Germania,  e quivi  ancora  viveva  nel  <383,  nè  si  è 
potuto  scoprire  il  luogo  della  sua  morie.  Abbiamo 
di  lui:  Paria  opuscula  ; — Delle  guerre  fatte  in 
Ungheria  dati'  imper odore  de'  cristiani  , contro 
quello  de' turchi; — Epitome  insigniorum  Eurojxe 
historiarum  bine  inde  geslarum  ab  anno  <864  , o- 
pera  importante  spezialmente  per  quanto  si  appar- 
tiene alle  lurbazioni  civili  de’  Paesi  Bassi  ; — Cyprium 
bellum  inter  Penetos  et  Sotimanum  imperatorem 
gestum  ; — Senatus  populique  gcnuensis  rerum  do- 
mi , furisque  geslarum  hisloriae  alque  annales  ; — 
Narraliones  de  christianorum  in  Syriam  expedi- 
tionibus;  — Uisloria  rerum  persicarum.  Narra  Giu- 
sto Lipsio  che  Bizzarri  nel  condursi  a Leida  gli  aveva 
lasciala  una  Storia  universale  in  8 volumi  perchè 
la  facesse  pubblicare  a qualche  tipografo,  ma  non  fu 
mai  messa  a stampa. 

#41  BJERKEN  (Pietro  di),  uno  de’  più  illustri chi- 
rurgi  del  nostro  secolo,  n.  a Slockholm  nel  <763  , 
m.  nel  <818;  studiò  nell’  università  di  Upsal  ov’  eb- 
be il  grado  di  dottore  per  due  lesi  sostenute  con  molto 
plauso;  passò  in  Inghilterra  per  acquistar  nuovi  lumi 
nell’  arte  e fu  amico  del  dotto  Cline.  Tornato  in  Isve- 
zia  ebbe  titolo  di  medico  ordinario  del  re  e grado 
di  chirurgo  maggiore  nell’esercito  Olandese;  il  suo 
zelo  nella  cura  de’  forili  gli  frullò  I’  ordine  di  Wasa, 
e Analmente  fu  fregiato  della  stella  polare.  Scrisse 
I seguenti  (radali  : Sull’  operazione  di  un  pro/apso 
di  lingua;  e Dell' effetto  specifico  deli  arsenico  so- 
pra i cancheri , inseriti  negli  Annali  della  Società 
di  medicina  di  Slockholm. 

BLAARER  (Gio.  di  WARTENSÉE  di),  n.  a Zurigo 
nel  <683;  attese  Un  dai  primi  anni  con  grande  umo- 
re allo  studio  de’ classici;  pubblicò  nel  1707  una 
Memoria  sulle  cagioni  della  decadenza  delle  lederei 
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h*  sue  proposte  di  riforma  furono  poi  messe  In  pra- 
tica. Ne  riusci  meno  utile  alla  patria  per  le  sue  sco- 
perte in  mineralogia  , e mori  nel  1757  nella  genera- 
le estimazione. 

BLACAS,  cavaliere  e trovatore  del  see.  XIII;  era 
originario  di  Aragona  secondo  Nnslradamus.  Ci  avan- 
zano di  lui  alcune  poesie  che  a dir  vero  danno  poco 
buon  saggio  del  valor  suo.  Se  si  dee  credere  a Sor- 
dellò  mantovano  .,  questo  trovatore  era  uomo  di  gran 
virtù  e di  un  enraggio  a tutte  prove. 

BLACASSET,  tiglio  del  precedente:  venne  al  se- 
guilo di  Carlo  d’  Angiò  nel  conquisto  del  reame 
di  Napoli . e lasciò  alcune  poesie  di  niuna  importan- 
za. Aveva  dettalo  un  breve  Trattalo  tuli’  arte  del- 
la guerra  che  è penduto.  Ravnouard  pubblicò  alcu- 
ne notizie  in  lingua  provenzale  sul  padre  e sul  fi- 
gliuolo , nel  tomo  V,  ed  alcuni  de*  loro  componi- 
menti nel  tomo  HI  e IV  della  Scelta  dette  poesie 
de'  trovatori. 

* * BLA  CHE  (A*TOHN>) , n.  a Crcnoble  nel  1655; 
da  prima  fu  militare  e mostrò  in  parecchi  scontri 
grande  intrepidezza  , ma  rimaso  storpio  per  una 
ferita , si  rende  sacerdote.  Scrisse  una  Confutazione 
dell'  eresia  di  Calvino  co!  mezzo  della  dottrina 
stessa  de' pretesi  riformati  ; attendendo  pure  con 
profitto  all'  astronomia,  inventò  un  telescopio  con 
cui  Luigi  XIV  osservò  la  eccllssi  del  1684;  fu  depu- 
tato della  provincia  di  Vienna  all’  assemblea  del  cle- 
ro del  1685;  fu  rinchiuso  come  demente  nello  spe- 
dai di  S.  Lazzaro  per  avere  affermato  che  la  mar- 
chesa di  Asscrac  gli  aveva  confidato  il  disegno  di 
avvelenare  il  re  ed  il  delfino  , e clic  essendosene  an- 
dato da  tre  gesuiti  per  sapere  in  qual  modo  potes- 
se fare  avvertito  il  monarca  di  questa  trama , essi 
gli  risposero  esser  questa  un'  empia  congiura  , cui 
non  era  lecito  di  entrare  a parte , ma  che  perii  non 
si  conveniva  farla  palese,  essendo  talvolta  que’  gran- 
di colpi  ordinali  dalla  provvidenza  per  ammonizio- 
ne dei  principi  affinchè  si  ravvedessero,  ed  esser  questo 
fi  parere  de’  teologi  della  loro  Società.  Uscito  di  S.  Lazza- 
ro per  la  protezione  del  Cardinal  di  Xoaillcs , scris- 
se la  storia  delle  proprie  calamità,  che  poi  si  trovò 
ms.,  con  questo  titolo:  Aneddoti,  o Istoria  segreta 
che  dìscuopre  le  tacile  mene  del  Cardinal  di  Retz 
e de'  suoi  aderenti  per  toglier  di  vita  il  re  ed  il 
delfino  , con  que * modi  stessi  adoperati  dal  cardina- 
le per  fare  uccidere  il  Mazzarino,  f'i  si  vede  l'  u- 
nanime  sentimento  de'  gesuiti  sul  part  iddio  dei  re, 
sostenuto  dal  P.  Lachaise , che  con  nere  trame  si 
congiunse  con  Momig.de  Harlay  arcivescovo  di  Parigi 
per  far  rinchiudere  in  una  segreta  il  Mardocheo 
del  re,  affine  di  torgli  abilità  di  poterne  rendere 
is/nttta  la  M.  S.  Per  questo  ms.  di  looo  pagine  e per 
una  supplica  contro  i gesuiti , fu  chiuso  nella  basti- 
glia I’ a.  1700,  e quivi  mori  nel  1714,  Istituendo 
suoi  eredi  i poveri  dell'  Hòtel-Dieu. 

BLACK  (Giuseppe)  , celebre  chimieo  , n.  nel  1 728  a 
Bordeaux:  professò  medicina  a Glasrow,  e chimica 
ad  Edimburgo , ove  mori  nel  1799:  venne  in  grande 
celebrità  per  le  sue  scoperte.  La  dissertazione  da  lui 
dettala:  De  humore  acido  a cibi s orto  et  magnesia 
alba,  è riguardata  come  il  germe  di  tutte  quelle 
che  dopo  furono  scritte  sulla  magnesia  e sugli  al- 
tri alcali.  Rischiarò  la  teoria  del  calore,  e cooperò 
grandemente  all’  avanzamento  della  scienza  co’ mol- 
ti e valorosi  discepoli  che  uscirono  da’  suoi  ammae- 
stramenti. Le  sue  Lezioni  di  chimica  furono  pub- 
blicale dal  dottor  Robinson  nel  1803. 

BLACKALL  (Orrsnusc) , teologo  inglese,  n.  a Lon- 
dra nel  1651  ; fu  creato  rettore  di  8.  Maria  Alder- 


mary  a Londra , cappellano  del  re  Guglielmo , e nel 
1707  vescovo  di  Exeter , ove  mori  nel  1710.  Usuo 
Sermone  per  P anniversario  dell’  assunzione  al  tro- 
no della  regina  Anna,  recitato  nel  1708,  è tenuto 
come  il  suo  capo  d*  opera  ; fu  stampato  tra  le  sue 
Opere  (Londra  1723,  2 voi.  In  fol.). 

4»#  BLACKBOURNE  (Ciò.) , n.  nel  1683:  fu  mem- 
bro del  collegio  della  Trinità  a Cambridge  ; non  a- 
vendo  prestalo  il  giuramento  politico  dopo  la  rivo- 
luzione, perdette  quell'  ufficio,  e per  campare  la  vita 
si  pose  all’arte  di  correttore  di  stampe,  presso  il 
tipografo  Bowyer.  Fu  raccomandato  al  re  Giacomo 
che  lo  creò  vescovo , ma  come  quel  re  non  potè 
esercitare  il  suo  dominio  , cosi  egli  non  potè  far  le 
funzioni  del  vescovato;  era  zelantissimo  giacobita  e 
si  godeva  del  pomposo  titolo  di  martello  de'  palli- 
sti e de'  novatori  che  venne  scolpito  sulla  sua  tomba, 
quando  mori  nel  1741.  Si  cita  di  lui  una  edizione  del- 
le Opere  di  Bacone , che  però  , secondo  Bearne  altro 
merito  non  ha  che  P essere  sommamente  rara  (Lon- 
dra 1740);  ed  una  della  Cronica  intorno  a sir  Già. 
Oldcaxlell,  con  appetidicc  (1729). 

BLACKBOURN  (Guglielmo),  architetto  Inglese,  n. 
nel  i75o;  fu  membro  della  società  reale,  e venne 
particolarmente  adoperato  nel  cosini  ire  le  prigioni  e 
le  case  di  correzione , per  le  quali  furono  sempre  i 
suoi  disegni  anteposti  ad  ogni  altro.  Mori  nel  1790. 

BLACKBURNE  (Francesco)  , teologo  anglicano,  n. 
a Richmond  nella  contea  di  York  P a.  1705,  m.  nel 
1787;  fu  prima  cappellano  del  dottore  liuston  arci- 
vescovo di  York , che  lo  fece  canonico  di  Bilton,  rd 
arcidiacono  di  Cleveland  ; a quel  tempo  si  chiari  di- 
fensore della  libertà  religiosa.  Nel  1766  comparve 
la  più  famosa  di  tutte  le  sue  opere  : il  Confessio- 
nale, o libero  esame  dei  diritti , dell’  utilità,  c dello 
stabilimento  ed  effetto  di  un  sistema  di  confession 
di  fede  o dottrina  da  doversi  statuire  nelle  chiese 
protestanti.  Le  opinioni  dell’autore,  parvero  sì  fat- 
tamente opposte  alle  dottrine  della  chiesa  anglicana, 
che  una  congregazione  di  dissidenti,  volle  eleggerlo 
a proprio  pastore , ma  ei  si  rifiutò.  A lui  dobbiamo 
una  Notizia  stillo  sialo  di  mezzo , nella  quale  pi- 
glia a sostenere  che  I’  anima  resti  nel  sonno  c 
nella  insensibilità  finn  al  di  della  risurrezione. 

* * BLACKET  (Giusetpe),  calzolaio  c poeta  inglese, 
n.  nel  1786  in  un  povero  villaggio  del  Yorkshire; 
venuto  a Londra  ad  esercitare  II  suo  mestiere , ed  u- 
dita  recitare  una  tragedia  di  Shakspeare,  maggior- 
mente si  sviluppò  In  lui  lo  spirilo  poetico  e con  più 
ardore  attese  agli  studi  cui  indefessamente  dedicava 
le  ore  furate  al  riposo;  il  dì  faceva  scarpe,  la  notte 
scriveva,  travagliato  incessantemente  dal  nobile  de- 
siderio di  scrivere  alcuna  cosa  che  gli  potesse  dare 
immortalità.  A queste  diuturne  fatiche  . a questa  Ine- 
stinguibile bramosia  di  gloria,  all’indefesso  scrivere, 
in  cui  non  ebbe  altri  maestri  che  la  natura , non  al- 
tri Incitamenti  che  Shakspeare,  cesse  la  sua  comples- 
sione piuttosto  gracile  e sensitiva  quante  altre  mai, 
e mori  nel  1810.  Il  sig.  Pratt  stato  suo  protettore  in 
molle  calamità  che  aveva  patite , pubblicò  netl’anno 
seguente  le  opere  di  lui  sotto  II  titolo:  Ciò  che  ri- 
mane di  G.  Blacket,  che  palesano  ingegno  e buon 
gusto. 

BLACKLOCK  (Tommaso),  poeta  scozzese,  n.  nel  1721; 
rimase  cieco  per  valuolo  sei  mesi  dopo  il  suo  nasci- 
mento. Una  edizione  delle  sue  Poesie  fatta  In  Londra 
per  soscrizionc,  gli  procacciò  agiato  vivere.  Presegli 
ordini  nella  chiesa  di  Scozia  circa  il  1759,  e venne 
in  grido  di  buon  predicatore.  Nel  1764  . istituì  ad 
Edimburgo  una  spezie  di  convitto  pel  giovani  alunni 
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dell*  università  guidandoli  ne* loro  studi,  e mori  nel 
1791  nella  estimazione  dell*  universale.  A lui  dob- 
biamo, oltre  atta  raccolta  delle  sue  poesie:  PuraclesU , 
o Comoiazioni  tratte  dalla  religion  naturale  e ri- 
velata ; — Due  Discorsi  sulle  prove  del  cristiane- 
simo : — La  versione  dal  francese  dell’  Educazio- 
ne de’  ciechi  di  Haiiy.  In  una  di  queste  opere  egli 
sostiene  che  la  prima  lingua  fosse  una  vera  musica. 

BLACKLOE  (Tommaso),  n.  nel  sec.  XVII;  professò 
teologia  nel  collegio  inglese  di  Douai  ed  ebbe  un  ca- 
nonicato in  Londra  ; molti  furono  gl’  inimici  eh*  egli 
ebbe  per  l'arditezza  delle  sue  opinioni  e de’ suoi 
scritti,  clic  furono  lutti  riprovati  in  Roma  e nel  par- 
lamento, tra* quali  si  nota  il  suo  trattato:  De  medio 
animarum  stata. 

BLACK. MORE  (slr  Ricevano) , medico  e poeta,  n. 
nel  Wiltshire  ; uscito  dall*  università  passò  in  Italia 
e prese  grado  di  dottore  in  medicina  a Padova.  Al 
suo  ritorno  fu  nominato  membro  del  collegio  de’ me- 
dici, e cominciò  l’uso  dell’ arie  a Londra.  Il  re  Gu- 
glielmo lo  fece  suo  medico  ordinario  e lo  ordinò  ca- 
valiere. Fu  anche  medico  delta  regina  Anna,  e morì 
nel  1729.  Le  sue  principali  opere  un  tempo  troppo 
lodale  ed  oggidì  troppo  depresse,  sono  : Jl  Principe 
Arturo,  poema  eroico;  — Dir  a frasi  del  libro  di 
Giobbe  ; — Salirà  sullo  spirilo  ; — La  Creazione , 
poema,  che  è la  sua  migliore  scrittura.  — • * Scrisse 
anche  due  opere  di  medicina,  che  furono:  Trattalo  sul 
r ajuolo:  e Dissertazione  intorno  ad  un’ idropisia  e 
ad  una  limpanitide,  sull’  itterizia  , sulla  pietra  c sul 
diabete.  — Dryden  disse  di  Blackmorc  che  egli  era 
usato  di  scrivere  al  frastuono  delle  ruote  della  sua 
carrozza. 

BLACKSTO.XE  (Gio.),  botanico  e speziale  a Londra, 
m.  nel  1763;  pubblicò:  Fascicutum  plantarum  circa 
Harefield  sponte  nascentium  , con  un’appendice  con- 
tenente varie  noie  sopra  fiarefield;  — Specimen 
botanicum  quo  plantarum  plurium  rariorum  du- 
glia! indigena  rum  loci  natales  illustrantur. 

BLACKSTONE  (Guglielmo),  n.  a Londra  nel  1723; 
fece  gli  sludi  nel  collegio  di  Oxford , e vi  si  meritò 
lode  per  la  sua  assiduità.  Ricevuto  avvocalo  In  Lon- 
dra nel  1746,  lasciò  il  foro  dopo  selle  anni  di  pra- 
tica, e si  ritrasse  ad  Oxford,  ove  ebbe  un  posto  di 
associalo  in  un  collegio,  e fu  questa  l’origine  della  sua 
fortuna.  Mal  soddisfatto  del  corrotto  sistema  adottato 
nelle  università  d’Inghilterra,  che  ad  altro  non  giovava 
se  non  alla  istruzione  degli  ecclesiastici , Biadatone 
si  fu  deliberato  di  ampliare  i termini  dell'Insegna- 
mento , ed  aprì  un  pubblico  corso  sulla  scienza  del 
governo  e delle  leggi  inglesi.  Questa  novità  ebbe  i 
più  prosperi  effetti;  nel  4 738  una  cattedra  speciale 
di  diritto  civile  essendo  siala  istituita,  Blackslone 
a pieni  suffragi  fu  chiamato  a sederv  i.  Le  sue  lezioni 
presero  allora  nuova  importanza  ed  ebbero  assai  di 
lucrilo.  Egli  non  si  circoscrisse  piu  ad  una  semplice 
spiegazione  delle  leggi , ma  rifacendosi  Uno  dalla  loro 
origine  ne  disvelò  lo  spirilo  e la  influenza  sopra  i 
costumi , e così  ravviano  la  legislazione  alla  politica 
ed  alla  morale.  11  nome  di  Blackslone  stese  allora  la 
sua  celebrità  per  tutta  quanta  I* Europa.  Il  re  d’In- 
ghilterra fece  dimanda  delle  lezioni  scrìtte  dal  sapien- 
te professore,  e volendo  dar  guiderdone  al  suo  me- 
rito, lo  chiamò  a vari  uffici  onorevoli,  quanto  doviziosi. 
Blackslone  era  giudice  nel  tribunale  delle  liti  comuni 
quando  morì  nel  1780.  I Comenti  che  ha  lascialo 
sulle  leggi  inglesi , racchiudono  il  corpo  delle  sva- 
riale lezioni  che  fece  su  quel  subbielto  nell*  univer- 
sità di  Oxford.  Quest’  opera  fu  più  volle  recala  in 
Idioma  francese,  e l’ultima  versione  è quella  condotta 


da  Chomprè  nel  1823  (6.  voi.  in  8.*o).  — 6 * Da 
giovane  oltre  alla  scienza  de!  foro  aveva  anche  al- 
levo alla  poesia  ed  alle  belle  arti,  onde  nell’età  di 
anni  20  scrìsse  per  proprio  uso  un  Trattalo  sugli 
elementi  d' Architettura , che  non  fu  messo  a slampa, 
ma  fece  maravigliare  i maestri  del  giovane;  l’ ultimo 
suo  componimento  poetico  che  dettava  quando  lutto 
si  dedicò  alla  giurisprudenza,  si  legge  tuttavia  non 
senza  diletto , ed  è intitolalo  : Addio  del  legislatore 
alle  Afuse. 

BLACKWAL  (Amtosto),  critico  inglese,  n.  nei  1674 
nel(a  contea  di  Derby  ; diresse  la  scuota  di  questa 
città  con  molla  commendazione,  e morì  nel  1730. 
Olire  ad  una  versione  Ialina  delle  Sentenze  morali 
di  Teognide  , pubblicò  : Introduzione  alta  lettura 
de’  Classici : — una  Grammatica  latina;  ed  I Clas- 
sici sacri  difesi  cd  illustrati. 

BLACKWELL  (Giorgio),  n.  nel  4345  nella  contea  di 
Middlesex;  dopo  la  morìe  del  cardinale  Alan,  pel 
credito  che  godevano  1 gesuiti,  de’ quali  egli  era  crea- 
to , fu  eletto  prolctlor  delta  nazione  inglese  a Roma, 
c superiore  del  clero  sotto  il  titolo  di  arciprete  d’In- 
ghilterra; si  lasciò  reggere  in  lutto  e per  tutto  dal 
famoso  Carnet  provinciale  della  compagnia  di  Gesù, 
c lanciò  interdetti  contro  I suol  avversari.  Il  con- 
tegno eh’ ci  tenne  nella  bisogna  del  giuramento  di 
obbedienza  gli  tornò  a grande  onore.  Nel  1605  al 
tempo  della  congiura  delle  polveri.  Indirizzò  a’ cat- 
tolici inglesi  un’  epistola  pastorale  per  ammonirli  che 
ogni  attentalo  conlro  la  persona  del  re,  della  regia  fa- 
miglia e de’ suoi  ministri,  era  scandalo  degno  delle  cen- 
sure della  chiesa.  In  capo  a picciol  tempo  Iacopo  I 
volle  dai  cattolici  il  giuramento  di  sommessione , di 
che  si  ingenerò  un  gran  subbuglio.  Blackwel  non  fece 
resistenza  alcuna  a prestarlo,  e dietro  a lui  delibcrossl 
a quell’  allo  la  più  gran  parte  de’  cattolici.  Il  Car- 
dinal Bellarmino  gli  scrisse  per  indurlo  a ricredersi, 
ma  essendosi  egli  posto  al  niego,  fu  dimesso  dalla  di- 
gnità di  arciprete,  e mori  di  morte  Improvvisa  nel 
1613.  Abbiamo  di  lui  molle  scritture  intorno  alla 
sua  giurisdizione. 

BLACKWELL  (Alessandro),  medico,  n.  In  Iscozia 
ad  Aberdeen;  studiò  la  medicina  a Leida  sotto  Boer- 
haave;  andò  ad  esercitare  1’ arie  In  Isvezfa , ov*  era 
nolo  per  un’  opera  sul  modo  di  asciugar  le  paludi 
e di  trarre  utile  dai  terreni  infecondi.  Ma  essendosi 
mescolalo  in  nna  congiura  il  coi  fine  era  di  mutar 
l’ordine  della  successione  al  Irono,  lasciò  la  testa 
sul  patibolo  a Slockholm  il  di  9 d’agosto  1746. — La  sua 
moglie  Elisabetta  , studiò  botanica,  disegnò,  incise  e 
colori  molte  figure  di  piante  che  furono  raccolle  sotto 
Jl  lllolo  di  Erbario  curioso  (Londra  1737,  2 voi.  In 
fot.),  contenente  300  (avole.  Quest’opera  riuscì  a quel 
tempo  la  più  completa  e la  meglio  elaborata  su  tal 
genere.  Ve  ne  hanno  degli  esemplari  con  le  date  del 
173»  e del  1761.  Trew  corresse  ed  aumentò  questa 
raccolta  , e la  pubblicò  Bollo  il  titolo  di  Herbarium 
Blackvtllianum , in  Ialino  e in  tedesco  (Norimberga 
1737-73  , 6.  voi.  in  fol.  l’ultimo  de' quali  contiene 
una  centuria  di  giunta). 

BLACKWELL  (Tommaso),  dotto  scrittore  scozzese,  n. 
ad  Aberdeen  nel  1701;  Ivi  professò  lingua  greca,  e 
morì  nel  1787.  Abbiamo  di  lui  : Memorie  delta  corte 
di  Augusto , In  5 voi.  tradotte  o a meglio  dire  com- 
pendiale in  francese  da  Feutry;  — Ricerche  sopra 
Omero  , tradotte  In  francese  da  Qtialremère  di  Roissy  ; 
— Lettere  sulla  mitologia,  tradotte  in  francese  da 
Eidoué. 

BLACKWOOD  (Adamo),  n.  nei  133»  a Dumfcrling 
in  Iscozia;  seguitò  in  Frauda  Maria  Stuarda  che  lo 
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fece  consigliere  nel  tribunal  presidiale  di  Poitiers  c 
suo  consigller  segreto.  Soventi  volte  passò  e ripassò 
il  mare  per  renderle  tutti  que’  servigi  eh’ erano  nel 
poter  suo,  e morì  a Poitiers  nel  1613.  Le  sue  opere 
Ialine  e francesi  furono  pubblicate  da  Gabrielle  Nau- 
dé  (Parigi  1644).  Il  più  curioso  scritto  di  questa  rac- 
colta è In  Relazione  del  martirio  di  Maria  Stuarda, 
in  cui  dichiara  ai  monarchi  d’  Europa  coni’  essi  sono 
indegni  di  regnare  se  non  vendicano  la  sua  morte. 
Fu  stampata  più  volte  separatamente  ; la  edizione  di 
Anversa  del  1388  in  8.vo  è la  più  ricercata  dagli 
amatori. 

BLACKWOOD  (Enrico),  medico,  nepote  del  prece- 
dente, n.  a Parigi;  ivi  professò  medicina  nel  colle- 
gio reale  dal  1624  al  <626;  rinunziò  alla  sua  cat- 
tedra; viaggiò  a Roma  ed  ebbe  liete  accoglienze  dal 
pontefice;  non  fu  meno  onorato  a Venezia, e tornato  in 
Francia  mori  quasi  istantaneamente  a Rouennel  <634. 
A lui  dobbiamo:  tìyppocratis  queedam  cum  ms».  col- 
tala (1623). 

BLaCOISS  (il  marchese  di),  deputalo  de’ nobili  del 
deteinato  agli  stali  generali  nel  <789;  fu  uno  de’ pri- 
mi del  suo  ordine  a far  lega  con  quelli  che  diman- 
davano ad  alle  grida  l’abolizione  de’  privilegi  e degli 
ordini,  e tenne  fermamente  con  la  parte  dell’  opposi- 
zione. Rientrato  in  Francia  dopo  l’ esilio , non  avendo 
potuto  soddisfare  a’  suoi  molteplici  creditori  si  uccise 
nel  <803. 

BLADE.N  (Martino),  scrillore  inglese  che  fiori  al  tempo 
della  regina  Anna;  militò  da  principio  col  grado  di  te- 
nente colonnello  sotto  il  duca  di  Marlborough , al 
quale  dedicò  una  versione  de’Gommen/ar»  di  Celare, 
che  in  Inghilterra  è sempre  tenuta  in  pregio;  fu 
membro  di  cinque  parlamenti , sindaco  della  zecca 
nel  <7<4,  e morì  nel  <746.  Egli  è autore  altresì  di 
due  brutti  componimenti  teatrali  : Orfeo  ed  Euridice , 
c Solone. 

BLAEUW (Guglielmo),  discepolo  ed  amico  di  Ticone 
Brahé , stampatore,  editore  ed  autore  di  carte  geo- 
grafiche, n.  nel  <37!  ad  Amsterdam,  m.  nel  <638; 
pubblicò  : Istruzione  astronomica  dell’  uso  dei  globi 
e delle  sfere  celesti  e terrestri  ; e Theatrum  urbium 
et  munimentorum. 

BLAEUW  (Gio.) , figlio  del  precedente;  fece  an- 
ch’  egli  la  professione  e gli  studi  del  genitore;  fu 
suo  collaboratore,  c condusse  un  gran  numero  di 
belle  edizioni  degli  autori  classici,  di  carte  geografi- 
che e sfere,  i cui  cataloghi  furono  pubblicati  in  Am- 
sterdam nel  <633-39-60.  È autore  delle  seguenti 
opere:  Teatro  del  Belgio  (<649,  2 voi.  in  fol.);  — 
Teatro  di  Italia  (<663,  2 voi.  in  fol.);  e Teatro  del  Pie- 
monte e della  Savoia , che  fu  poi  tradotto  in  francese 
con  giunte.  È Giovanni  Blaeuw  e non  già  Guglielmo 
1’  editore  del  Grande  Atlante  o Cosmografia  Btaeu- 
tviana  (Amsterdam  <661-67,  <4  voi.  In  fol.),  ra- 
ra, ma  che  attesi  gli  incrementi  della  scienza  geo- 
grafica è poco  da  desiderare  se  già  non  fosse  per 
la  bellezza  del  lavoro  tipografico.  — Cornelio,  suo 
fratello,  m.  prima  del  <630,  fu  uomo  di  grande  in- 
gegno , secondo  Vossio , ed  ebbe  parte  ne’  suoi  la- 
vori. 

##  BLAGDEN  (sir  Carlo),  dotto  medico,  natura- 
lista e fisico  inglese,  n.  circa  it  <740,  m.  ad  Arcueil 
presso  Berthollet  nel  <820;  fu  intimo  amico  di  Banks 
e da  tale  amicizia  , come  dall’  infaticabile  zelo  per 
istituire  corrispondenze  fra  gli  scienziati  d’  ogni  paese 
che  mostrò  Blagden  fino  all’  ultimo  termine  della  vita, 
venne  un  grand’  utile  alle  scienze  naturali.  Le  sue 
felici  esperienze  altresì  sul  calore  e sul  ghiaccio,  e 
vari  altri  lavori  di  fisica  e di  chimica  gli  acquista- 


rono degnamente  la  stima  de*  suol  contemporanei  c 
gli  diedero  sicurtà  di  buona  fama  tra  i dotti. 

BLAGRAVF.  (Gio.),  dotto  matematico  inglese,  m. 
a Reading  nel  <611;  scrisse:  Gioiello  matematico; 

— Della  costruzione  e dell’  uso  del  bastone  geome- 
trico : — Astrotabium  Uranicum  generate  ; — L’Ar- 
te di  fare  i quadranti  solari. — 6*  Al  lume  della 
scienza , congiunse  un  animo  assai  benefico  verso  i 
poveri  e verso  i suoi , e nel  proprio  testamento  seppe 
distribuire  con  proporzione  veramente  matematica 
le  sue  largizioni. 

**  BLAGRAYE  (Gii seppe),  consanguineo  del  cele- 
bre matematico  di  cui  dice  l'articolo  precedente,  n.  in 
Londra  nel  1610,  m.  ivi  nel  <678;  si  fece  notare  pel  suo 
immoderato  amore  o più  presto  furore  negli  studi  ar- 
cheologici. Abbiamo  di  lui  : Introduzione  all’ astrologia; 

— Supplemento  all’  Erbario  di  Culpepper.  È creduto 
autore  di  un  ms.  intitolato:  /ft»io*/ranza  in  favore 
dell ' antica  scienza  contro  le  superbe  pretensioni 
della  moderna , specialmente  in  ciò  che  riguarda  la 
dottrina  delle  stelle;  ma,  consideralo  P ingegno  che 
appare  in  questa  scrittura,  si  fa  luogo  a sospettare 
che  Giovanni  Blagrave  ne  fosse  il  primo  autore  e 
Giuseppe  non  vi  facesse  che  alcune  giunte. 

BLAINV1LLE  (Carlo),  maestro  di  musica  e scrit- 
tore , m.  intorno  al  <768  ; pubblicò:  Saggio  so- 
pra un  terzo  modo  ; — Lo  Spirito  dell’  arte  musi- 
cale ; — Storia  generale , critica  e filosofica  della 
musico.  — • # Pretese  avere  scoperto  un  terzo  mo- 
do, come  si  accenna  nella  prima  delle  sue  opere 
qui  registrate,  ma  G.  G.  Rousseau  mostrò  esser  que- 
sto il  ctikticesimo  degli  antichi,  usato  ancora  nel 
canto  fermo. 

BLAIR  (Gio) , autore  scozzese  del  sec.  XIV  ; fu 
cappellano  del  cavalier  Wallace  la  cui  morte  ha  stam- 
pato una  macchia  incancellabile  sul  nome  di  Eduar- 
do I:  lasciò  un  poema  latino  intorno  a quella  mor- 
te , ed  nume  lo  tradusse  in  inglese.  Scrisse  altresì 
le  Memorie  di  quell'  eroe,  ma  non  sono  giunte  fino 
a noi. 

BLAIR  (Patrizio),  medico  scozzese,  m.  intorno  al 
<728;  sedè  tra  i membri  della  società  reale  di  Lon- 
dra, e pubblicò  alcune  Memorie  sulla  osteografia 
dell’  elefante  avendo  avuto  opportunità  di  fare  la  dis- 
sezione di  quell’  animale  ; e sulla  botanica  , che  fu 
da  lui  coltivata  con  molto  profitto. 

BLAIR  (Iacopo),  teologo  scozzese;  mandato  come 
missionario  nella  Virginia,  e nominato  commissario 
in  quella  colonia,  vi  fondò  un  collegio  che  per  30 
anni  fu  diretto  da  lui,  e morì  nel  <743.  Abbiamo 
di  lui:  Spiegazione  della  parola  divina  detta  dal 
nostro  Salvatore  sul  monte. 

BLAIR  (Roberto),  poeta  scozzese,  n.  nel  <699,  m. 
nel  <746,  ministro  nel  Lothian  orientale;  ebbe  molte 
diffuse  nozioni  sulla  storia  naturale  e sulla  fisica.  Altra 
opera  non  conosciamo  di  lui  all’  infuori  di  un  poema 
intitolalo  : La  Tomba  , stampato  più  volte  e tradotto 
in  francese  da  Couret  di  Villeneuve.  Aveva  fallo  ri- 
cerche e sperimenti  sull’  ottica  e molte  osservazioni 
microscopiche. 

RLaIR  (Gio.)  , ministro  e professor  di  teologia  nel 
collegio  di  New-Jcrscy  in  Pensilvania,  m.  nel  I77<; 
pubblicò:  Trattati  teologici;  e Sermoni. 

BLAIR  (Gio.),  dotto  cronologlsla  scozzese,  m.  nel 
<782;  I’  accademia  reale  di  Londra  e quella  degli 
archeologi  l’ ebbero  tra’ soci  loro;  era  stato  cappellano 
della  principessa  usufruttuaria  di  Galles,  e precet- 
tore del  duca  di  Yorck  nelle  matematiche.  Le  sue 
Tavole  cronologiche  , di  cui  pubblicò  3 edizioni 
sempre  migliorate  1*  una  sull’  altra , furono  risiala- 
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pale  nel  1790,  nel  1803  e nel  1813  in  4.o  ; dobbia- 
mo ad  esso  eziandio  le  lezioni  mi  canoni  dell'antico 

testamento , opera  postuma. 

BLA  IH  (Uco),  celebrai  issimo  letterato;  n.  a Edim- 
burgo nel  1718;  prese  gli  ordini  sacri,  c colla  no- 
bile e misurala  armonia  della  sua  eloquenza  originò 
un  gran  rinnovamento  nelle  consuetudini  de’  pre- 
dicatori scozzesi , che  di  quel  tempo  non  procac- 
ciavano di  venire  in  fama  per  altra  via  che  del- 
le trivialità  e del  misticismo.  Eletto  professore  nei- 
I’  università  di  S.  Andrea , Ivi  lesse*  il  primo  corso 
che  siasi  conosciuto  in  Iscozia  sui  principi  della  com- 
posizione letteraria ; passò  quindi  alla  cattedra  di 
rcttorica,  istituita  per  lui  nell’università  di  Edim- 
burgo, e vi  continuò  per  20  anni  le  sue  lezioni  con 
uua  maravigliosa  frequenza  di  uditori  ; quando  poi 
la  gravezza  dell’  età  sua  lo  costrinse  a ritrarsene 
nel  1783,  gli  fu  rilasciato  il  suo  intero  stipendio; 
adempiè  a’  doveri  del  sacro  ministero  (ino  al  termine 
estremo  della  sua  vita  che  volse  nell’  a.  laoo.  Abbiamo 
di  lui  una  Dissertazione  critica  sui  poemi  di  Os- 
sian; — alcuni  Sermoni  tradotti  in  francese  da  Fres- 
cumi c dall’  ab.  di  Tressan  in  3 voL  in  8.*°  — un 
Corso  di  Jlcttorica  stampato  sei  volte  e tradotto  in 
francese  da  Cantwel,  da  Prevost  c da  Quenot;  — 
**  ed  in  italiano  dal  P.  Soave,  che  v’  aggiunse  utili 
annotazioni  , c ne  fece  anche  un  compendio  molto 
utile  pei  giovanetti.  Lodar  questo  libro  già  da  tutti 
altamente  lodato  sarchile  un  portar  legne  alla  fore- 
sta , però  ci  restringeremo  solo  a raccomandarne  a 
più  potere  lo  studio  a’  giovani  vaghi  del  liene  scri- 
vere, ina  nel  tempo  medesimo  farem  voti  perchè  se 
ue  vegga  apparire  una  versione  più  tersa , più  gen- 
tile, più  degna  in  somma  di  quell’  ottimo  origi- 
nale. 

BLAISE  (Pietro),  dello  il  Cacalier  di  S.  Biotto  , 
n.  a Itemi  remoli  t nel  1717,  m.  nel  1790;  fu  ascritto 

tra  gli  Arcadi  di  Homa,  e pubblicò:  Opere  matema- 
tiche : — Nuoci  Elementi  d’  Algebra  e Geometria  ; 
— Trattato  di  Gnomonica;  — Trattato  di  Agri- 
coltura. 

##  BLAISE  (Rartolommeo)  , scultore,  n.  a Lione 
nel  1738,  ni.  a Parigi  nel  1819;  in  patria  ebbe  1 
primi  rudimenti  nell’  arte;  in  Italia  compiè  i suoi 
studi , e tornato  in  Francia  fece  un  S.  Stefano , e un 
S.  Già.  Ballista  che  ancor  si  veggono  nel  coro  della 
cattedrale  di  Lione;  andatosene  a Parigi,  fu  ammesso 
nell’  accademia  di  pittura  e scultura.  Fece  il  Mau- 
soleo del  conte  di  Vergennes , che  non  prima  del 
1818  fu  posto  nella  chiesa  di  Mostra  Donna  a Ver- 
sailles; nella  fondazione  dell*  Istituto  Blaise  ne  fu 
chiamato  a socio;  pose  nel  museo  i busti  di  Giulio 
Domano,  del  Bussino  e di  Federigo  II;  in  S.  Ge- 
noveffa sono  due  suoi  bassirilievi  rappresentanti  il 
Commercio  e la  Navigazione , ed  uu  altro  al  museo 
in  cui  è intagliato  il  Nilo. 

BLAKE  (Roberto)  , ammiraglio , n.  nel  Sommerse! 
1’  a.  1598;  prima  militò  con  fortuna  pel  lungo  par- 
lamento conducendo  una  compagnia  di  dragoni  da 
lui  levata  in  arme  contro  la  parte  del  re;  ebbe  quin- 
di il  comando  coi  colonnelli  Deane  e Popham  della 
squadre  armata  contro  II  regio  navilio,  che  i prin- 
cipi Ruperto  e Maurizio  dirizzavano  contro  Lisbona  ; 
fece  importanti  c funeste  prede  al  commercio  por- 
toghese: arse  quasi  tutte  le  navi  del  principe  Ru- 
perto a Cartagena  ed  a Malaga;  condusse  alla  propria 
obbedienza  le  isole  di  Scilly  e di  Guernesey;  tenne 
fronte  nel  1852  alle  forze  superiori  alle  sue  di  Van- 
Trornp  e Ruyter,  nella  i*ada  di  Douvres  c vicino 
alle  sabbie  di  Godwin,  e nel  1683  a Portland.  Man- 


dato da  Cromwell  nel  1684  nelle  acque  del  Medi- 
terraneo  per  difendere  il  commercio  inglese,  ridus- 
se gli  stali  di  Tripoli,  di  Tunisi,  d’  Algeri  e di  Mal- 
ta a chieder  pace  e pose  in  timore  di  sè  tutti  i lidi 
d’ Italia,  poi  strinse  Cadice  e s’  impadronì,  di  con- 
serva con  I’  ammiraglio  Montagne  , di  due  armate 
spagnuole  che  portavano  i tesori  delle  Indie  Occi- 
dentali , ed  a modo  di  trionfo  le  condusse  in  Inghil- 
terra, ma  giugnendo  a Plymouth  nel  1687  ivi  passò 
di  vita.  Cromwell  1’  onorò  di  magnifici  funerali. 

BLAKE  (Gioacchino)  , generale  spagnuolo , n.  a Velez- 
Malaga,  d’  una  famiglia  originaria  d’  Irlanda;  trova- 
vasi  col  grado  di  capitano  nel  reggimento  d’  Ame- 
rica, quando  si  ruppe  guerra  nel  1793  tra  la  Fran- 
cia c la  Spagna.  Passò  con  grado  di  maggiore  nel 
reggimento  dei  volontari  di  Castiglia,  ed  al  finire  di 
quella  guerra,  che  gli  diede  opportunità  di  far  chiare 
prove  del  valor  suo  e del  suo  ingegno,  fu  creato  luogo- 
tenente-colonnello,  poi  colonnello  del  reggimento  della 
Corona.  Nel  1808  posto  al  governo  delle  genti  levate 
in  Galizia  per  contrastare  alla  occupazione  di  Bona- 
parte  , le  menò  al  soccorso  del  generai  Cuesta 
nella  Castiglia,  e fu  con  lui  sconfìtto  a Rio-Seco  dal 
genera]  Bessières;  egli  però  riordinò  le  sue  schiere  a 
Benevento  e dopo  che  Caslanos , recando  in  suo  po- 
tere Madrid  ebbe  costretto  i francesi  a far  nodo 
sull’  Ebro,  occupò  la  città  di  Bilbao,  si  rafforzò  della 
gente  condotta  dal  settentrione  dal  marchese  de  la 
Romana,  e dirizzò  i suoi  passi  verso  le  frontiere  delia 
Francia  per  ricongiungersi  a Caslanos.  Ma  ne  fu  im- 
pedito dal  generai  Bonaparte , che  entrava  pur  allora 
in  lspagna , c venne  respinto  fino  ad  Espinosa , con- 
ducendo però  una  ritirata  che  tutti  gli  uomini  Istrut- 
ti nell’  arte  della  guerra  ammirarono.  Inalzato  alla 
dignità  di  luogolcncntc-gcnerale,  e posto  al  comando 
delle  province  di  Aragona  , di  Valenza  e di  Catalo- 
gna, mosse  contro  Saragozza,  fece  in  sulle  prime 
alcuni  profitti , poi  sconfitto  in  parecchie  avvisaglie, 
si  ritornò  nella  Catalogna , soccorse  Girona  muoven- 
do il  campo  con  bella  destrezza,  e poscia  entrò  nel 
regno  di  Valenza , ma  non  ebbe  che  parziali  scontri 
co’  francesi.  Pici  1810  le  cortes  lo  chiamarono  a se- 
der nella  nuova  reggenza.  Non  andò  lungo  tempo 
che  1’  esercito  s*  accorse  pur  troppo  della  sua  lon- 
tananza, c per  una  eccezione  al  regolamento  posto  dalle 
cortes  che  proibiva  che  un  comandante  militare  fosse 
tra’  reggenti  del  regno,  ebbe  la  dignità  di  capitan  gene- 
rale. La  più  importante  fazione  alla  quale  ebbe  parte 
dopo  quel  tempo,  fu  quella  di  Albuera,  in  cui  ces- 
se a Castano*  H comando  delle  genti  anglo-ispa- 
niche. Sconfitto  a Murviedro  con  1’  esercito  di  Va- 
lenza si  rinchiuse  in  questa  capitale  ; venne  agli 
accordi  dopo  lunga  perseveranza  e fu  menalo  pri- 
gioniero in  Francia,  ove  rimase  fino  al  1814.  Tor- 
nato in  lspagna , dopo  la  pace , fu  posto  sotto  il 
ministero  di  Ballcstcros  alla  direzion  generale  del 
corpo  degli  ingegneri  militari,  che  lasciò  nel  1820, 
quando  la  costituzione  fu  ristabilita  , per  entrar 
nel  consiglio  di  stalo.  Dopo  la  contro  rivoluzione 
del  1823,  cessò  da  ogni  pubblico  carico,  c sola- 
mente alcuni  mesi  prima  della  sua  morte,  che  se- 
gui a Valladolid  nel  1827  , potè  a gran  fatica  oU 
tenere  la  guarentigia  della  purificazione.  Esso  è te- 
nuto come  uno  de’  migliori  generali  che  salissero 
in  fama  nella  eroica  guerra  della  indipendenza  spa- 
gnuola. 

• # BLAKE  {Ciò.  RRADLEY),  naturalista  , n.  a 
Londra  nel  1748;  studiò  nel  collegio  di  Westininslcr 
la  chimica , la  botanica , ii  disegno , le  matematiche. 
Per  la  compagnia  delle  Indie  andò  come  sopraooarico 
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a Canto»  nella  China  nel  1766.  Giunto  colà  si  diede 
con  molla  cura  a raccogliere  tulli  que’  vegetabili  che 
potessero  tornare  in  profitto  della  medicina;  attese 
poscia  anche  alla  mineralogia,  e già  meritava  bene 
di  quella  scienza , come  aveva  ben  meritato  della 
botanica,  quando  collo  da  febbre  ardente,  per  lo 
stremo  della  fatica  , mori  nel  1775.  G.  Pringle  lesse 
Il  suo  elogio  nella  società  reale  di  Londra. 

• # BLAKE  (Guglielmo)  , incisore  e letterato  in* 
glese.  n.  circa  il  1759,  m.  nel  1827;  fu  discepolo 
del  celebre  Basire.  Fu  si  semplice  e trascuralo  negli 
usi  e negli  agi  della  vita  che  il  suo  stato  fu  sem- 
pre vicino  alla  miseria.  In  una  semplice  cameretta 
tra’  suoi  rami , tra*  suoi  disegni , tra’  suoi  quadri  e 
tra’ suoi  libri  si  vivea  felicissimo.  Moderato  in  somma 
ne’  suoi  desideri , cordiale  e liberale  cogli  amici  po- 
co ebbe,  ma  di  poco  fu  contento.  Invaghitosi  di  Dan- 
te, per  bene  intenderlo  si  pose  a studiare  la  lingua 
italiana  in  età  di  60  anni,  tali’  arte  fu  assai  valente  se 
non  che  la  sua  originalità  par  che  talvolta  accenni  di 
varcare  i termini  segnati  dall’  intelletto  alla  fantasia. 
Le  sue  incisioni  sono:  L 3 America { — L'  Europa, 
ambedue  molto  rare:  — vari  altri  soggetti  d’argo- 
mento poetico,  di  cui  egli  stesso  scrisse  il  Catalogo, 
tra’  quali  si  nota  il  Pellegrinaggio  di  Chance r a 
Canlorbery  ; — Illustrazioni  pel  libro  di  Giobbe. 
Scrisse:  Le  porle  del  Paratlùo  con  15  tavole  d’  em- 
blemi ; e Canti  dell '*  Esperienza , con  tavole. 

BLAMONT  (Francesco  COLLIN  di),  soprintendente 
della  musica  del  re  , n.  a Versailles  nel  1690;  m.  nel 
1760  col  grado  di  cavalier  di  S.  Michele.  È sua  opera  la 
musica  della  celebre  cantata  di  Circe  di  G.  B.  Rous- 
seau; — delle  Feste  greche  e romane  di  Fuselier; 

— del  Capriccio  di  Erato  ; — dell'  Endimione  pa- 
storale di  Fonlenelle: — degli  Amori  delta  prima- 
vera di  Bonneval.  — Cucino COLLIN  di  VERMONT, 
suo  fratello,  n.  nel  1695,  fu  sodo  dell’  accademia  di 
pittura,  e morì  nel  1761.  Dipinse  molti  quadri,  trai 
quali  è lodato  quello  della  Presentazione  al  lempio 
che  sla  nella  chiesa  di  S.  Luigi  a Versailles. 

BLAMPIN  (Tommaso),  benedettino  di  S.  Mauro,  n. 
nel  1640  a Novon  , m.  a 3.  Benedetto  sulla  Loira 
nel  1710;  ebbe  mano  nella  bella  edizione  delie  O- 
pere  di  S.  Agostino. 

* * BLAMPOIX  (Gio.  Batt.)  , vescovo  costituzionale 
del  dipartimento  dell’  Aube  , n.  a Macon  nel  1740. 
Professò  filosofia  nel  collegio  della  sua  patria , poi 
fu  parroco  di  Vandfeuvrcs,  e con  zelo  e modestia 
adempiè  a quel  sacro  ministerio.  tal  1801  fu  nella 
sua  qualità  di  vescovo  al  concilio  nazionale  , c ri- 
nunziò  come  gli  altri  suoi  colleghi  dopo  il  concor- 
dato. Nel  1804  ebbe  grate  accoglienze  da  Pio  VII,  e 
mori  nel  1820.  Abbiamo  di  lui , olire  ad  alcune  Or- 
dinanze, le  Lettere  pastorali  e vari  Articoli  negli 
Annali  di  Religione. 

BLANC  (Tommaso  Le),  gesuita  di  Vitry;  insegnò 
la  umanità  e la  retlorica , poi  la  lingua  ebraica  e la  sacra 
scrittura;  fu  provinciale  della  Sciampagna,  e morì  a 
Reims  nel  1669.  Fu  ornato  di  molle  virtù , e quanto 
fosse  tenero  della  pubblica  morale  lo  mostrano  1 ti- 
toli delle  opere  che  scrisse,  e sono:  Il  buon  servi- 
dore; — La  buona  Serva;  — Il  buon  Vignaiuolo; 

— Il  buon  Contadino;  — Il  buon  Arligiatio;  — Il 
buon  Ricco  ; — Il  buon  Povero  ; — Il  buono  Scola- 
reIl  Soldato  generoso  ecc.  Ma  il  libro  che  più 
gli  acquistò  fama  tra  gli  eruditi  è un’  Anatysis  P*al- 
morum  dacidicorum. 

• • BLANC  (Gio.  Dionigi  FERREOL) , avvocato,  n.  a 
Resanqon  nel  1744;  si  fece  chiaro  nell’esercizio  del  foro, 
c scrisse  alcune  Memorie  sul  ratto  di  madamigella  Mon- 


nicr  che  fecero  andarne  con  la  debita  pena  il  rapitore 
Mirabeau.  Fu  deputalo  agli  stati  generali  della  Fran- 
ca Contea , ed  essendogli  commessa  la  compitazione 
degli  atti  del  5.zo  sialo , sì  bene  soddisfece  al  suo 
uffizio  che  ne  fu  rimeritalo  con  una  medaglia  coniala 
di  un  fascio  di  verghe  circondato  da  una  corona  di 
quercia  con  questa  iscrizione:  Gli  conisi  dal  terzo 
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<788,  e sul  rovescio:  Sequani  civi  Bisuvmo  Dio*. 
Ferr.  Blanc.  Fu  poi  deputato  agli  stali  generali,  ma 
per  mala  sanità  poca  parie  prese  in  quell’  assemblea, 
e morì  a Versailles  nel  1789. 

BLANC,  meccanico,  m.  nel  1801;  fu  intrapren- 
dente della  manifattura  delle  armi  di  Koamie,e  net 
1777  perfezionò  il  modello  del  focile  che  ancora  si 
usa  oggidì. 

BLANC AUD  (Niccolò),  dotto  filologo,  n.  a Leida 
nel  1625;  professò  la  storia  a Steinfurt  e Middelbur- 
go,  la  lingua  c la  storia  greca  a Franeker,  c mori 
nel  1705.  Dobbiamo  alle  sue  cure  le  edizioni  di  Quin- 
to Curzio  con  Note  (Leida  1649);  — di  Floro  (ivi 
1650);  — della  Storia  di  Alessandro  e della  Tattica 
di  Arriano  (Amsterdam  1668  , 1683  in  8.*o)  ; — ■ 
delle  Thniwc  Magistri  diclionum  atticarum  eclogce 
(1690),  ecc. 

BLANC ARD  (Stefano),  figlio  del  precedente;  attese 
alla  medicina;  fu  creato  dottore  a Franeker.  poscia 
passò  in  Amsterdam  ad  esercitar  la  scienza.  È autore 
di  scritti  che  per  la  più  parie  ebbero  molte  edizioni, 
e furono  tradotti  in  varie  lingue  ; tra  gli  altri  no- 
teremo: Anatomia  riformata  (in  olandese,  1680; 
In  Ialino  1698  in  8.™  con  84  tavole;  in  tedesco, 
Lipsia  1691,  In  4,*o;  in  francese.  Amsterdam  1688; 
In  inglese , Londra  1690);  — Lexicon  medicum 
grceco-latinum  ecc.,  la  cui  migliore  edizione  è quella 
di  Leida,  1756;  — Anatomia  practica  rationalis 
(Amsterdam  1688,  in  l2.mo).  È questo  il  libro  suo 
più  considerevole.  Furono  raccolte  le  sue  principali 
opere  sotlo  II  titolo  di  Opera  medica , theorctica  , 
practica  et  chirurgica  (Leida  1701  in  4.1°). 

##  BLANCARD  (Pietro),  navigatore,  n.  a Marsi- 
glia nel  1741;  fin  dalla  prima  gioventù  corse  i mari 
con  navi  mercantili,  ed  era  sialo  già  io  volle  in 
America  quando  nel  1769  venne  abolito  il  privilegio 
particolare  della  compagnia  delle  Indie.  Allora  avendo 
tutte  le  città  commercianti  armato  legni , Mancarvi 
ebbe  il  comando  della  fregala  la  Teli,  con  la  quale 
avendo  veleggiato  a Baia  via,  si  meritò  molta  lode 
nelle  opere  del  commercio;  fece  molle  altre  naviga- 
zioni con  varia  fortuna,  secondo  le  varie  vicende  po- 
litiche che  seguitarono,  e finalmente,  avendo  venduto 
il  suo  carico  e il  suo  vascello  agli  Stali  Uniti , si  ri- 
dusse in  patria  e fu  sindaco  delle  classi  e membro 
del  consiglio  di  commercio.  Mori  ad  Aubcgne  nel 
1826.  Abbiamo  di  lui:  Manuale  del  commercio  delle 
Indie  Orientali  e della  China , libro  tra  i migliori 
da  consultare;  del  quale  Uiarpenlier-Cossigny  scrive 
essere  * uno  de’  più  importanti  che  si  conoscano  : 
m degno  che  vi  studino  gli  uomini  di  stato,  I ne- 
ll gozianti , i filosofi  e lutti  coloro  die  amano  d’  i- 
» Ktruirsi.  »» 

BLANC  A3  (Girolamo  de)  , storico , n.  a Sarra  Rozza  ; 
fu  successore  del  celebre  Zurita  nell’  ufficio  di  st<v- 
riografo.  e morì  nel  1590.  Le  sue  opere  più  riputa- 
te sono:  Aragonensium  rerum  commentarti  : e In- 
coronazioni dei  re  d‘  Aragona  (in  ispagnuolo).  Que- 
st’ ultimo  libro  fu  pubblicato  assai  tempo  dopo  lu 
stia  morte  da  Girolamo  Martel. 

BLANCAS  di  SAINT-JOSFJPH  (Francesco),  domeni- 
cano, n.  a Tarragonn  nel  1360;  fu  mandato  nel 
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4594  come  missionario  alle  isole  Filippine;  ivi  pub- 
blicò , dopo  gli  avanzamenti  ti  [Migratici  de'  riditesi  : 
V arte  di  appretulere  la  lingua  Iugula  ; e varie 
operette  di  pietà  scrino  in  questa  lingua  medesima 
per  uso  degli  indiani  converlili  alla  fede.  Morì  nel 
4614,  mentre  era  in  punto  di  ripassare  in  Europa. 

BLANCHA  (Gio.) , era  console  a Perpignano , quan- 
do nel  1474  i francesi  mossero  1’  assedio  innanzi  a 
questa  città  per  la  J.m  volta.  Essendo  il  suo  figliuo- 
lo, in  una  sortita,  venuto  in  forza  degli  assediarti, 
questi  credettero  opportuno,  (ter  abbattere  la  costanza 
del  consolo,  di  minacciargli  di  sgozzare  il  prigioniero 
sodo  a*  suoi  occhi  ove  non  aprisse  le  porte  della 
cillà.  Blancha  rispose  che  la  sua  religione , il  suo  re, 
e la  sua  patria  gli  erano  più  cari  anche  del  proprio 
Aglio,  ed  allora  i francesi  adempierono  la  minaccia. 
Questa  inaudita  crudeltà , in  vece  di  far  cader  V a- 
n imo  al  misero  genitore,  ne  accese  più  sempre  II 
coraggio.  Malgrado  il  permesso  del  re  d’  Aragona  di 
cedere  la  citta  più  presto  che  correre  negli  estremi 
danni,  lentie  II  fermo  ancora  per  8 mesi.  Questa 
eroica  difesa  lo  ha  renduto  immortale,  e frullò  a 
Perpignano  il  titolo  di  fedelissima . 

* e BLANCHARD  (Anso) , abitatore  di  Roucn  ; era 
duce  di  una  parie  della  genie  di  quella  cillà  nel* 
1’  eroica  difesa  che  sostenne  contro  Enrico  V re  d In- 
ghilterra nel  1418  ; il  coraggio  eli’  ei  mostrò  in  tal 
congiuntura  fu  segnalatissimo,  e la  sua  morie  c degna 
d’ esser  ricordala  con  sommo  onore.  Avendo  la  misera 
città  dovuto  finalmente  cedere  alia  prepotente  forza 
del  re  inglese , questi , seguendo  un  barbaro  uso 
volle  gli  si  dessero  in  mano  per  farli  morire  al- 
quanti cittadini,  e Ira  questi  scelse  Blanchard.  Gli 
altri , essendo  ricchi , si  riscattarono  a peso  d’  oro , 
ma  Blanchard  essendo  povero  sostenne  arditamente 
la  morie,  e narrano  parlasse  in  questa  sentenza  : 
« k>  non  ho  beni , ma  quando  pure  ne  avessi  non 
» li  vorrei  punto  adoperare  perchè  un  inglese  non 
» si  vituperasse  ».  A’ nostri  giorni,  tanto  sottilmente 
speculativi,  v’è  stato  chi  si  levò  contro  ad  una  propo- 
sta di  pubblici  onori  da  farsi  alla  memoria  di  Blauchard 
affannandosi  a provare  che  costui  invece  d'  essere 
un  eroe , come  ha  narralo  la  fama  di  ben  4 secoli, 
fosse  un  l rislaccio  immeritevole  della  riconoscenza 
de’ posteri;  quando  ciò  fosse  sialo  pur  vero,  non 
sappiamo  clic  bene  possa  venire  all’  umanità  dal- 
I*  atterrare  (ali  esempi  di  virtù  patria,  ma  il  fatto 
sta  che  le  ragioni  del  Sig.  Lìcquet  presidente  del- 
F accademia  di  Kouen  , c del  Sig.  Leprevost  suo  apo- 
logista, che  avevano  assunto  sì  nobile  impresa  non 
pare  trovassero  pieno  riscontro  nel  vero. 

BLANCHARD  (Iacopo),  pittore,  dello  fi  Tiziano 
francese , ».  a Parigi  nel  IGOO,  m.  in  questa  cillà 
net  1638;  fu  eccellente  coloritore.  1 suol  più  lodali 
dipinti  sono:  S.  Andrea  che  aduni  la  croce;  c la 
Discesa  dello  spirito  Santo  che  è uno  de*  migliori 
della  scuola  francese. 

BLANCHARD  (Fbasccsco),  avvocalo  di  Parigi,  m. 
nel  1660;  pubblicò:  Elogi  dei  primi  presidenti  del 
parlamento  di  l'urigi ; — I presidenti  di  berretto 
a mortaio:  — I fiefereiulari.  — Ciclismo,  suo  tiglio, 
avvocalo  anch’egli,  in.  nel  1721,  lasciò  una  Com- 
pitazione cronologica  delle  ordinanze  dei  re  di 
Francia. 

BLANCHARD  (Elia)  , n.  a La» gres  nel  1672;  fu 
discepolo  di  Andrea  d*  Acier,  e venne  ascritto  nel 
4 714  all’accademia  delle  Iscrizioni;  pubblicò  3 dis- 
sertazioni nelle  Memorie  di  quest’  accademia,  e mori 
a Parigi  nei  4763. 

BLANCHARD  (Cablo- A stomo)  , benedettino  della 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a Miètei  nel  1737  , 
in.  a Caen  nel  <797,  lia  lasciato  ni*,  una  Storia 
dell1  Abbazia  di  S.  Stefano  di  Coen  , che  contiene 
preziose  materie  sulle  origini  e sui  costumi  de’  po- 
poli dell’  Armorìca. 

BLANCHARD  (Gio.  Batt.),  gesuita  francese,  ».  a 
Tourteron  nelle  Ardenne  I*  a.  1734,  m.  nel  4797;  ha 
lascialo:  Il  Tempio  delle  Muse , o fiaccai ta  delle 
migliori  favole  de’  novellieri  francesi  ; — La  Scuola 
de’  costumi. 

BLANCHARD  (Niccolo),  aeronauta  francese;  siili 
in  gran  fama  po’ suoi  sperimenti,  tra’ più  notabili 
de’ quali  è quello  che  fece  il  dì  7 gennaio  4783. 
traversando  lo  stretto  da  Douvrea  a Calais  col  dottor 
GefTries.  Le  sue  osservazioni  di  molta  importanza 
hanno  recato  a perfezione  la  scienza  aerostatica  ; ed 
a lui  si  debbe  interamente  recare  la  invenzione  del 
paracadute. — Madama  BLANCHARD  sua  moglie  , mo- 
strò in  questa  difficile  arte  infrepidità  pari  a quella 
di  lui.  Ma  dopo  esser  fclicemenle  riuscita  in  molli 
sperimenti  in  cui  sempre  affrontava  nuovi  perigli, 
fu  Analmente  vidima  di  quello  cho  fece  a Tivoli  nel 
mese  di  Luglio  <849  portando  seco  il  compianto  e 
la  estimazione  universale.  — **  Nel  supplemento 
alla  gr.  Biografia  Blanchard  è chiamalo  Gio.  Pietro, 
non  già  Niccolò,  e sua  moglie,  Maria-M aodalesa- 
Soru  ARMANT.  Egli  veramente  inventò  II  paracadu- 
te, ma  Garnerin  fu  il  primo  che  col  mezzo  di  quel* 
I’  (strumento  discendesse  a terra , poiché  Blanchard 
nou  vi  si  era  mai  avventuralo,  e solo  vi  si  affidò 
per  la  gara  del  suo  compel  ilore.  Fu  uomo  senza  al- 
cun uso  di  scienze  e di  lettere,  ma  per  meccanica 
mani vigl ioso.  Ebbe  per  ogni  luogo  somme  accoglien- 
ze ed  onori;  le  6o  ascensioni  che  fece  o solo  » 
accompagnato  da  vari , che  una  volta  giunsero  fino 
a 16 , o con  uno  o con  più  palloni,  gli  fruttarono  gran 
danaro  e magnifici  presenti  ; ma  era  sempre  subissalo 
ne’ debili.  Addi  26  luglio  nel  1799  fece  un’  ascensione 
con  l’astronomo  Lalande,  ma  non  nc  seguitò  niuna 
scoperta  importante  nè  per  l"  astronomia  nè  per  la 
direzione  de*  globi  aerostatici.  Nel  suo  60.,,M)  vo- 
lo spiccalo  dal  castello  di  Bois  presso  all’  Aja  nel 
<808  fu  preso  d'  apoplessia  e cadde  da  olire  a 60 
piedi  d’  altezza;  fu  soccorso  con  gran  cura,  richiama- 
lo a vita  e condotto  in  Francia , ma  morì  nell’  anno 
seguente. 

BLANCHARD  ( Pietro-Claudio-Ocsissamti),  anlico  eu- 
disla,  n.  nella  diocesi  di  Coulances,  m.  nel  <830; 
era  direttore  del  piccolo  seminario  di  Rennos  al  tempo 
della  rivoluzione.  Non  volle  dare  il  giuramento  richie- 
sto ; si  nascose  in  sulle  prime  |>er  la  sua  diocesi . poi 
passò  a Jersey  ed  in  lspagna;  tornò  in  Francia  innan- 
zi del  concordalo;  istituì  un  seminario  a Kcnncs,  e 
divenne  provveditore  del  collegio,  poi  rettore  dell’ac- 
cademia. Privalo  di  quest’ ultimo  uffizio,  continuò  ad 
Attendere  alla  istruzione  della  gioventù  e soprattut- 
to dei  giovani  cherici.  La  casa  di  educazione  che 
aveva  fondata  u Pont-Sainl-Mnrtin  ebbe  grandi  In- 
crementi. Vi  riunì  nel  giorno  9 di  giugno  <826  gli 
elidisi i che  eran  rimasi  superstiti,  e fu  dello  superior 
generale.  Fallo  canonico  della  cattedrale,  fu  anche 
gran  vicario  degli  ultimi  Ire  vescovi  di  Renne*. 

BLANCUELANDE  (Filippo-Frascesco  ROLXÈL  di), 
maresciallo  di  rampo,  n.  a Dijon  nel  1735:  fu  nel 
<789  nominato  dal  re  governatore  dell’isola  di  S. 
Domingo.  Dopo  essersi  adoperalo  indarno  per  man- 
tener la  pace  e il  buon  ordinamento  nella  colonia , fu 
deposto , rimandato  in  Francia , imprigionalo  , tra- 
dotlo  innanzi  al  Iribunal  rivoluzionario  e condannato 
a morte  nel  di  <l  aprile  <793.  — Suo  figlio,  arrc- 
60  * 
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stilo  come  complice  delle  prolese  colpe  del  padre  suo, 
del  quale  era  sialo  ululante  di  rampogni  aneli’  ei  sul 
patibolo  i propri  giorni  nel  1704,  in  età  di  an- 
ni 20. 

BI.ANCII  EROS  E (Claudio)  , medico  della  contea  di 
Borgogna  , addetto  alla  principessa  d’ Orange  ; è au- 
tore di  un’opera  singolarissima  intitolala  : Salutifero 
ai  ulil  consiglio,  con  un  metodo  brevissimo  per 
provvedere  alle  infermità  che  corrono  nell ‘ anno 
ISSI. 

BLANCUET  (Pietro),  n.  a Poillors  ne!  1489;  si 
diodo  in  principio  all’esercizio  del  foro,  ma  giunto 
ai  40  anni  del  viver  suo,  prese  gli  ordini  sacri , se- 
guitando a coltivare  la  poesia.  Nella  sua  giovinezza 
aveva  dettalo  molte  commedie , ma  non  ci  avanza 
di  lui  die  la  spiritosissima  farsa  U Pathclin , ridotta 
all’uso  moderno  da  Brucys  nel  1718  e rimasa  al 
teatro;  fu  tradotta  in  latino  da  Al.  Connibcrl  nel 
1812. 

BLANCUET  (Tommaso),  pittore,  n.  a Parigi  nel 
i«l 7;  viaggiò  in  Italia  , ed  Ivi  ebbe  da  Poussin 
utili  consigli;  al  suo  ritorno  fermò  stanza  a Lione, 
ove  fece  molte  belle  opere,  che  gli  schiusero  le  porle 
de  IP  accademia  di  pittura,  e mori  nel  1889,  lasciando 
una  buona  fama  di  sè,  fondala  sopra  un  gran  nu- 
mero di  quadri , che  quasi  tutti  andarono  dispersi 
ne!  sacco  di  Lione  del  «793. 

BLANCIIET  (Ciò.),  medico  e uomo  di  lettere,  n. 
a Tournon  nel  1724,  m.  nel  «778;  è autore  dell’Arte 
filosofica  del  canto  ; — dell’  Idea  del  presente  secolo 
letterario , ridotto  a sei  veri  autori  ; — Logica  dello 
spirito  e del  cuore. 

BLANCUET  (I*  ali.  Francesco),  n.  vicino  a Charlres 
nel  1707;  si  dedicò  con  onore  alla  educazione,  ed 
uscirono  dalle  sue  scuole  ottimi  discepoli;  rinunziò 
ad  un  canonicato  clic  godeva  a Boulognc  per  meglio 
attendere  alle  buone  lettere  ; fu  eletto  interprete  della 
biblioteca  del  re  c ccnsor  custode  dei  libri  del  gabi- 
netto reale  a Versailles;  lasciò  tutti  questi  carichi 
Iter  rarcorsi  nel  ritiro  di  S.  Germano  in  Lave,  e mori 
nel  «784.  Abbiamo  di  lui:  Varietà  morali  e dilette- 
voli : — Ajtolof/hi  e racconti  orientali  ; — Pensieri 
sulla  educazione  d'un  principe;  • — alcune  poesie , 
che  non  furono  stampate.  Aveva  singolare  attitudine 
d’ Ingegno  in  sa|tcr  narrare  con  grazia  e con  importanza 
le  più  futili  bagattelle.  II  traduttore  di  Giovenale  Du~ 
saulx  , parente  di  lui  , è l’editore  delle  sue  opere, 
e pubblicò  una  ottima  Notizia  biografica  intorno  ni 
medesimo. 

BLANCIION  (Gioacchino),  poeta  , n.  a Limnges  nel 
itttss;  dedicò  ad  Enrico  II!  re  di  Francia  le  sue  Prime 
opere  jntclic/ie  (Parigi  1883).  — ##  Tale  raccolta  c 
rara . ma  poro  degna  delle  indagini  altrui. 

BLANCklIOF  (Antonio  o Gin.  Antonio),  buon  di- 
pintore di  marine,  n.  ad  Alktnnér  nel  1828,  m.  nel 
«C7o;  Ita  lasciato  vari  quadri  poco  noli.  in  Fran- 
cia, ma  «stimatissimi  in  Olanda.  — *<■*  È detto  an- 
che Giovassi  MàET , c Camerata,  che  è il  suo  no- 
me accademico. 

BLAND  (Teodoro),  uomo  di  sialo  e medico,  n.  in 
America;  fu  gran  parte  nella  rivoluzione  delle  co- 
lonie inglesi;  salì  al  grado  di  colonnello,  e si  rendè 
immortale  per  luminosissime  gesto:  nel  «780  fu  mem- 
bro del  congresso  «legli  Stali  Uniti , poi  della  legi- 
slatura di  Virginia,  c morì  a New- York  nel  «790  in 
età  d’anni  89. 

BLANDI  (Spirinone)  , rettore  del  collegio  greco 
Filaugini  di  Padova , n.  a Venezia  nel  1768,  ni.  a 
Padova  nel  «USO;  con  amore  attese  all’ ammaestra- 
meli lo  dc’gjoiaui;  non  ebbe  agi  di  fortuna,  e perù 


condusse  una  vita  sempre  affaticata  In  {svariati  la- 
vori letterari;  Ira  questi  son  degne  di  molta  lode 
le  sue  versioni  inserite  nella  Collana  degli  Storici 
greci.  Il  valente  Mustoxidi  lo  chiamò  suo  dotto, 
modesto  e laborioso  amico. 

BLANDIMERE  (G.  P.  COTELLE  di  La) , parroco  di 
Soulaines  in  Anjou,  n.  a Lavai  nel  1709;  fu  membro 
dell’accademia  d’Angers;  secondo  supcriore  dei  pre- 
ti di  Mont-Valerien  ; nel  1784  ebbe  il  carico  di  con- 
tinuare le  Conferenze  d’Angers,  e ne  pubblicò  10 
nuovi  volumi,  che  furono  vivamente  combattuti  da 
Maullrol,  c mori  nel  1798  nell’esilio.  Si  citano  di 
esso  vari  Discorsi  accademici. 

BLANDRATA  (Giorgio)  , n.  nel  marchesato  di  Saluzzo 
correndo  il  scc.  AVI;  fu  medico  di  Gio.  Sigismondo 
e di  Stefano  Bnltory  monarchi  di  Polonia  ; da  giovane 
si  sc|mrò  dalla  chiesa  cattolica,  c professò  il  luterani- 
smo, poscia  il  calvinismo,  il  socinianismo , Farìani- 
smo  ecc.  occ.  La  sua  mania  di  dommatizzare  lo  e- 
spose  più  d’una  volta  a lasciar  la  vita  nelle  carceri 
dell’inquisizione,  ma  la  sua  avarizia  lo  menò  final- 
mente in  perdizione;  un  nipote  a!  quale  aveva  fatto 
minaccia  di  volerlo  diseredare , lo  strangolò  in  una 
rissa  verso  II  1890. 

BLANF.NSTEIN  (Niccolo),  dello  Gerung; cappellano 
del  capitolo  di  Basilea  verso  il  1480;  è autore  di 
una  Cronica  compendiosa  dei  rettovi  di  Basilea ; 
e di  3 voi.  sulla  Guerra  della  Svizzera  contro  Carlo 
Cantilo  duca  di  Borgogna,  che  si  conservano  nella 
biblioteca  di  Basilea. 

BLANES  (Enrico  Bartolommco  di),  maestro  di  campo 
di  cavalleria,  n.  nell*  Alvernia  Fa.  1707,  m.  nel  1781; 
è autore  di  Nérair  e Milhoè  romanzo  orientale. 

BLANES  (Paolo)  — V.  BELLI-BLANES  (Paolo). 

BLANKENRURG  ( Cristiano-Federico  di  ) , letterato, 
n.  a Colberg  nel  1744;  militò  come  luogotcnrnlr 
dell’  esercito  prussiano  nella  guerra  de’  7 anni.  La 
inala  sua  sanità  lo  costrinse  a ritrarsi  dai  campi  di 
battaglia  dopo  21  anno  di  servigio.  Venne  allora  ad 
abitare  Lipsia,  ove  coltivò  le  lettere,  e mori  nel  «79€. 
Oltre  a molle  versioni  tedesche  di  vari  libri  inglesi 
e francesi , abbiamo  di  lui  : Saggio  sul  romanzo ; — 
Supplemento  alla  teoria  universale  delle  belle  arti, 
in  4 volumi;  — Saggio  sulla  lingua  e la  lettera- 
tura tedesca  , nel  Magazzino  di  Adelung. 

**  BLANKEN'STEIN  (Ernesto  conte  di),  generale 
austriaco,  n.  a Reinsdorff  net  1733  ; cominciò  l’ar- 
ringo delle  armi  eome  altiere  di  cavalleria;  fattosi 
onore  in  molte  congiunture  sali  a gradi  maggiori,  tino 
a che  nella  guerra  detta  successione  di  Baviera,  essen- 
do comandante  dell’  antiguardo  , rincacciò  I Prus- 
siani , con  grave  danno  , ne’  loro  accampamenti  ; con- 
tro i turchi  si  segnalò  a Berbir  cd  a Belgrado  ; contro 
I francesi  nelle  guerre  della  rivoluzione,  fatto  generale 
di  divisione,  aveva  sotto  il  suo  comando  tutta  l’ala 
sinistra  «lei  grande  esercito  c copriva  la  Mosclla;  fece 
anche  in  quelle  battaglie  che  seguitarono  quanto  si 
apparteneva  ad  esperto  capitano,  ma  nel  1798  per 
inferma  salute  c j»er  avanzata  età  si  dovè  ritram* 
nelle  sue  terre,  ove  visse  col  grado  di  colonnello 
lilolarc  del  O.o  reggimento  degli  usseri,  e mori 
nel  1818. 

BLANPAIN  (Gio.),  monaco  premostratense,  n. 
a Vignai  presso  a Commnrcy  nel  «70«;  li n «la Ila  sua 
più  verde  elà  si  rendè  chiaro  per  merito  non  vol- 
gare, si  che  ebbe  la  call«*dra  di  rei  lorica , poi  di  fi- 
losofia, indi  «li  leologin,  e por  ultimo  di  diritto  ca- 
nonico nella  badia  «li  Estivai  e ne  fu  superiore.  Si 
diede  a collabo  rare  coll’ Abate  llugo  negli  Annali 
dc‘  Premasi  rute  usi  ; uiu  nata  scissura  fra  i due  era- 
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diti , Blanpain  che  si  tenne  offeso  perche  l’ abaie  gli 
aveva  anteposto  un  altro  nell’ ufficio  «li  coadiutore 
della  badia  , si  ritrasse  a Nancy , e per  uno  di  quegli 
slimoli  di  vendetta  non  nuovi  Ira  i dodi, ebbe  concedo 
il  disegno  di  una  critica  generale  delle  opere  di  Hugo. 
Il  primo  suo  lavoro  pubblicato  a questo  line  fu  : 
//  giudizio  defili  scrini  di  Monsign.  IJtif/u , storio- 
grafo de  ' Premostra  lenti , crìtica  che  torna  in  lauto 
maggior  biasimo  del  censore  in  quanto  che  egli  me- 
desimo aveva  avuto  mano  in  quegli  annali  che 
prende  a disaminare.  Forni  alla  Biblioteca  di  Lorena 
di  don  Calme!  varie  memorie  sulla  vita  e sugli  scrini 
dei  premo*  Irai  crisi  ; e la  Vita  del  IL  Luigi  conte 
d*  Arnslein.  Morto  I’  ab.  Hugo  tornò  ad  Estivai,  ove 
mori  intorno  al  17G3. 

BLANQUKT  (Samixle),  medico  c naturalista, 
n.  sul  cadere  del  scc.  XVII  nella  iliocesi  di  Mende  , 
in.  in  questa  città  prima  del  1730  ; fallosi  chiaro 
nell*  arte  sua , fu  chiamato  con  altri  valenti  medici 
nel  Gévaudan  per  combattere  la  pestilenza  quivi  ma- 
nifestatasi nel  1722.  Bende  conto  delle  sue  osserva- 
zioni su  tal  contagio  in  una  Lettera  a Dodarl;  scris- 
se anche  le  seguenti  cose:  Esumo  della  natura  e 
delle  virtù  delle  acque  di  Gè  caudati  ; — Discorso 
sull’  ordine  e la  disposizione  da  darsi  alla  storia 
naturale  di  Gècaudan  ; — Epistola  de  aqua  qua} 
in  Saxa  obrigescil. 

BLANQUKT  (A stomo- A* aulì.)  , tisico  cd  agronomo, 
vicedclegato  dell’  intendenza  di  Borgogna  , n.  nei 
1 7 si , m.  nel  1803  ; è autore  di  tre  poemi  latini 
sull’ economia  rurale:  Oporothcca  , seti  putnarinm 
Aiimatense  ; — Ludicra  ntirpiuin  gencsis  ; — Psy- 
che  y seu  borioni  m oriqo . 

BLANQUET  du  EH  Ai  LA  (Armardo-Swone-Maria)  , 
n.  a Marvcjois  (Lozèrc)  nel  1739;  era  contro-aui- 
miraglio,  ma  tenne  la  persona  di  vice-ammiraglio 
nella  battaglia  di  Aboukir.  È nolo  eh’  egli  nel  con- 
siglio che  fu  adunalo  prima  di  questa  infelice  gior- 
nata , vigorosamente  contraddisse  alla  deliberazione 
presa  dall’  ammiraglio  di  voler  combattere  schivando 
il  venio  da  prua  (en  tigne  d’  c tu  battagc)  ; è nolo 
altresi  coni’  egli  fece  commendarsi  per  la  bella  difesa 
del  suo  vascello  il  Franklin  ; ina  essendo  stato  ferito 
assai  gravemente  , rassegnò  la  sua  nave  a Nelson 
più  presto  che  lasciarla  dar  nelle  secche,  e fu  bi- 
strattalo da  Bonaparle  nell’  ordine  del  giorno.  In 
appresso  parve  giuslificalo  a sufficienza  quest’  atto 
(v.  il  Monitore  del  11  frimaio , e del  26  germinale 
anno  VII).  Creato  vice-ammiraglio  da  Luigi  XVIII, 
morì  a Versailles  nel  1820. 

* BLANQU1  (Gio.  Domenico)  , n.  a Nizza  nel  1 739  ; 
fece  sì  buon  profitto  negli  studi,  che  all’età  d’an- 
ni 20  s|>esso  suppliva  ad  un  professor  di  filosofia  , 
di  matematiche  e di  scienze  naturali  nel  collegio 
reale.  Caldo  parlcggiatore  delle  dottrine  di  libertà 
nel  1789,  fu  deputato  alia  convenzion  nazionale,  e si 
fece  notare  per  rettitudine  d’  animo  e di  consigli. 
Fu  Ira  i 75  soscritlori  della  famosa  protesta  contro 
il  SI  maggio,  e per  questo  sopportò  una  dura  pri- 
gionia di  10  mesi , che  descrìsse  in  un  libro  intito- 
lato: Mia  agonia  di  10  mesi,  o Storia  dei  tratta- 
menti ricevuti  dai  deputati  ristretti  in  carcere , e i 
pericoli  eh’  essi  hanno  corso  nella  loro  cattività  , 
con  aneddoti  importanti , opuscolo  che  è anche  og- 
gidì ricercalo.  Dopo  il  9 termidoro  tornò  nella  con- 
v enzimi  nazionale,  c si  diede  interamente  agli  stu- 
di delle  finanze  e dell’  amministrazione  ; fu  membro 
del  consiglio  de’  cinquecento  ; sotto  Napoleone  ten- 
ne ufficio  di  vice  prefetto;  tornale  le  cose  all’ordine 
antico, visse  in  sommo  raccoglimento,  applicando  l’a- 


nimo alle  lettere  ed  alle  scienze,  c mori  a Parigi  net 
colera  del  1852.  Oltre  alla  citala  scrittura , dettò 
mollissimi  rapporti  sulle  monete  , sui  pesi  e sulle 
misure , sui  canali , suite  pubbliche  strade  ccc.  ccc. 

**  BLANSEIU  o BLAQIKB1  (Vittorio),  piUor  tori- 
nese, m.  nel  1773  nel  40.»jo  anno  della  sua  età;  fu 
fra  i discepoli  del  Beaumont,  e,  come  il  più  valente 
fra  tutti  , venne  chiamato  in  corte  a tenere  il  luogo 
di  quello;  a S.  Pelaghi  si  veggono  5 suoi  quadri  che 
in  Torino  sono  tenuti  in  pregio.  A parere  del  Lanzi 
nella  distribuzione  de’ chiari  c degli  scuri  vinse  il 
maestro. 

BLARU  (Pirruo  di),  n.  nei  1457;  fu  canonico  di 
S.  Diez  in  Lorena,  ove  passò  di  vita  nel  1303;  è au- 
tore del  Nanccidoe , poema  latino  sull’ assedio  di 
Nancy  fatto  da  Carlo  il  Temerario  (1318  in  fol.);  del 
qual  libro  sono  due  esemplari  in  carta  velina,  l’uno 
nella  biblioteca  del  re  e l’ altro  in  quella  di  Besanron. 
Questo  poema  è stato  tradotto  in  versi  francesi  da 
Nic.  C.  Bomain. — * * Blaru  era  mediocre  poeta , c l’o- 
pera sua,  non  per  merito  di  poesia  è degna  d’ esser 
letta, ma  per  varie  preziose  parlicotarila  che  contiene; 
nel  suo  epitaffio  et  fu  paragonato  ad  Omero  ; niuna 
cosa  però  ebbe  comune  con  esso  , se  già  non  fosse 
la  cecità  che  lo  afflisse  nella  vecchiezza. 

IILASCO-N  UN  KZ-VEL  A,  navigatore  spagnuolo;  sco- 
perse l’ istmo  di  Panama  che  congiungc  le  due  Ame- 
riche , ed  istituì  vari  stabilimenti  sul  cominciar  del 
scc.  XVI.  Chiamato  in  colpa  presso  la  corte  d’  Ara- 
gona di  volersi  usurparo  la  sovranità  delle  terre  che 
aveva  conquistale,  ebbe  mozzo  il  capo.  La  sua  sco- 
perta agevolò  il  cammino  del  Perù  a Francesco  Piz- 
zarro  ed  a Diego  d’Almagro  nel  1323. 

**  BLASI  (Salvadore-Maria),  monaco  cassinense, 
n.  a Palermo  net  1719;  si  volse  con  particolari  sol- 
lecitudini alto  studio  dell’  antiquaria,  e giunse  a 
fondare  uno  scelto  museo , die  in  processo  di  tempo 
diventò  uno  de’ più  preziosi  della  Sicilia,  ed  egli  stesso 
ne  fu  direttore  regio.  Pubblicò  vari  cataloghi ; — il 
Carteggio  storico  Diplomatico  per  la  continuazione 
degli  annali  tiajwlelani  ; e una  Raccolta  di  opuscoli 
siculi  in  29  voi.  Attendeva  a tradurre  dal  francese 
le  Antichità  di  Montfaucon,  quando  usci  di  vita  nel 
1814. 

♦ * BLASI  ( Gio.  Evangelista)  , abate  cassinense , 
n.  a Palermo  nel  1721;  nel  seminario  deita  sua  pa- 
tria lesse  prima  la  storia  ecclesiastica  , poi  la  teolo- 
gia, c ne  pubblicò  il  corso  io  3 voi.,  che  furono  posti 
all’  Indice  in  Homa  per  sospello  di  giansenismo. 
Fondò  in  Parigi  I’  accademia  augusta;  fu  sodo  di 
quella  di  scienze  e d’  arti  , e lasciò  molti  scritti , 
tra’ quali  si  notano:  la  Storia  civile  della  Sicilia , 
in  11  voi.;  e la  Storia  cronologica  della  medesima 
in  3 voi.  Mori  nel  1812. 

BLASIO  o BLAES  (Gerardo),  Ialinamente  Blnsius , 
medico  n.  ne’  dintorni  di  Bruges  sull’  aprirsi  ilei 
sec.  XVII;  professò  medicina  ad  Amsterdam,  e mori 
nei  1682;  ha  lasciato  molle  opere  sull’  arte  sua,  tra 
le  quali  pri  nei  pai  meni  e si  registrano  : A mi  Ionie  me- 
dulhe  spinalis  ; — Ob&enaliones  anatomica:  se- 
leeliores;  — ubsercata  anatomica  in  /tornine,  si- 
mili, equo  ecc.  : — Anatome  ani  mali  um  , ed  è 
questa  la  sola  «Ielle  sue  opere  che  sia  ancora  cercalo; 
— Medicina  gencralis ; — Un  'Frullato  (in  fiam- 
mingo) sulla  cura  della  peste;  — 1 ns/itutionum 
medica  ni  m coni  pendi  u m. 

BLASIO  (Àbramo),  figlio  del  precedente,  n.  in 
Amsterdam  circa  il  I63«;  fu  medico  aneli’  egli  , c 
tradusse  dal  fiammingo  nel  Ialino  le  Osservazioni 
medico-chirurgiche  di  Giobbe  van  Mecckren. 
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*#  BLASIS  (Virginia  de),  cantatrice.  Degno  d’al- 
tissima lode  è il  sommo  valore  nell’arte;  ma  quan- 
do è aggiunto  alle  più  care  virtù  dell'  animo . allo- 
ra la  loilc  non  è solo  un  infecondo  tributo  di  giu- 
stizia , ma  un  nobile  incitamento,  un  illustre  esem- 
pio che  tosto  o lardi  produce  buon  frullo  nei  cuo- 
ri umani.  Questa  donna  moria  nel  fior  degli  anni  e 
della  sua  gloria,  compianta  da  un’  intera  città  , fu 
della  dal  ciclo  ad  offerire  in  sé  quel  diffìcile  accop- 
piamento che  è dello  qui  sopra.  Colli  allori  ne*  tea- 
tri stranieri , tornava  in  dalia  , ove  nc’  suoi  primi 
piassi  sulla  scena  s’  era  già  falla  udire;  questo  tea- 
tro della  Pergola  risonava  di  continui  plausi  alla 
soavità  del  suo  canto  ; ma  erano  calde  ancora  su 
lutti  gli  ocelli  le  lagrime  che  ella  vi  aveva  traile 
colle  tenere  melodie  della  Beatrice  di  Tenda , quan- 
do si  rinnovellarono  per  la  non  aspettata  sua  mor- 
ie. Non  piangevano  meno  però  al  tristo  annunzio 
quelli  cui  non  era  consentito  dalla  fortuna  di  averla 
potuta  udire  in  teatro,  vogliamo  dire  i poveri,  che 
senza  ostentazione  beneficava  ; i parenti  altresì  pian- 
gevano amaramente  le  sue  affezioni  domesticbe;cliiun- 
que  la  conobbe  piangeva  la  umiltà , la  cortesia , la 
costumatezza , la  modestia  che  in  lei  furono  uiara- 
viglinse.  £ però  ninna  iscrizione  c più  vcridiera  di 
quella  brevissima  che  si  legge  sul  suo  monumento 
nel  portico  di  8.  Croce , c dice  cosi  : 
a Virginia  de  Blasis 
nata  in  Marsiglia  nel  MDCCCIV 
morta  in  Firenze  nel  MUCCCXWVIII 
VIGLIA  SORELLA  IMPAREGGIABILE 
COI  POVERI  CARITATEVOLE 
SALUTATA  SOMMA  NELL’ARTE  DEL  CANTO 
IL  PADRE  E I FRATELLI  Q.  M.  POSERO. 

RLASTARKS  (Matteo),  monaco  greco  dell’ordine 
di  S.  Basilio  nel  soc.  XIV;  ò autore  di  una  raccolta 
di  Costituzioni  ecclesiastiche  pubblicate  per  la  prima 
volta  da  Beveridge  vescovo  di  8.  A safe  , nel  Sy  no- 
tiicon  si  ve  pandecia  canonum , che  può  giovare  a 
mettere  in  luce  la  disciplina  del  suo  tempo.  La  bi- 
blioteca reale  possiede  tre  de’ suoi  mss. 

BLASTIO , eretico  del  sec.  Il;  professò  le  opinioni 
degli  gnostici;  la  sua  dottrina  intendeva  al  reslau- 
l'amento  della  religione  giudaica. 

BLAU  (Felice-Antonio)  , professor  di  teologia  e poi 
giudice  criminale  a Magonza,  n.  nel  1764,  m.  nel  1798; 
ha  scritto  in  tedesco:  Storia  critica  dell’  infallibilità 
della  Chiesa;  — Critica  delle  ordinanze  pubblicale  in 
Francia  sulla  religione  dopo  la  rivoluzione  ecc. 

BLAUUER  (Ambrogio),  teologo,  e discepolo  di  Lu- 
tero, n.  nel  1492;  predicò  la  dottrina  delia  riforma 
a Costanza  , sua  patria,  ad  Utma,  e nel  ducalo  di 
Wirtemberga , c morì  nel  1567  , lasciando  alcune 
opere  di  pietà  poco  lette  anche  dagli  stessi  lute- 
rani. 

BLAVET  (Michele),  n.  a Besancon  nel  1700;  fu  pro- 
fessor di  musica  ordinario  del  re  Luigi  XV , soprin- 
tendente di  musica  in  corte  del  principe  di  Carignano, 
c non  ebbe  pari  nel  trattare  il  flauto.  Antepose  la  pro- 
pria patria  alle  splendide  ofTertc  di  Federigo,  che 
molto  lo  amava  , e inori  a Parigi  nel  1768.  I suoi 
sparliti  dei  drammi  di  Colle,  La  Festa  di  Citerà, 
ed  11  Geloso  corretto  , e del  ballo  del  conte  Senne- 
terre,  intitolato  : I Giuochi  olimpici , sono  tenuti  in 
stima. 

BLAVET  (l’ ab.  Gio.  Luigi)  , figlio  del  preceden- 
te , bibliotecario  del  principe  di  Conli . ccnsor  rea- 
le, ed  economista,  n.  a Besancon  nel  1 7 1 0;  scrisse: 
Saggio  sull’ agricoltura  moderna.  Tradusse  dall’in- 
glese in  francese  la  Teoria  de ' sentimenti  morali  di 


Adamo  Smith:  — La  Storia  di  Scozia  di  Robertson; 
— I Canti  di  Hakerwortli  ; — le  Memorie  storiche 
e poli  licite  della  Gran  Brettagna  di  G.  Dnlrymplc; 

• — Ricerche  sulla  natura  e sulla  cagione  della  ric- 
chezza delle  nazioni  di  Smith;  quest’ ultima  versione 
fu  però  sorpassila  da  quella  di  Garnicr. 

BLAYNEY  (Beniamino),  teologo,  n.  ad  Oxford:  pro- 
fessò lingua  ebraica  c fu  ministro  di  Polshot  nel  Wil- 
l»hire,ove  morì  Fa.  1901.  Venne  in  eccellente  grado 
tra’ critici,  e pubblicò  molli  Sermoni;  — una  Dis- 
sertazione sulle  sessanta  settimane  di  Daniele  ; «1 
una  edizione  della  Bibbia  ( di  Oxford  ) molto  sti- 
mai.t. 

BLAZK  (Enrico-Seb  asti  ano)  .notaio  c coinpositor 
di  musica,  n.  a Cavagliene  nel  contado  Venosino  Fa. 
1705:  compiuti  a Parigi  gli  studi  , fu  il  primo  ad 
introdurre  nella  sua  patria  il  plan-forte;  ebbe  gran- 
di plausi  nel  concerto  di  Marsiglia;  dopo  il  9 ter- 
midoro sedò  membro  dell’  amministrazione  del  di- 
partimento di  Valchiusa;  scrisse  tre  spartiti  dram- 
matici;— varie  romanze,  cantate , mottetti , e sacre 
composizioni.  Dettò  anche  due  operette:  Delia  nr- 
c essi  là  di  una  religiosi  dominante  in  Francia  (1796); 
e Giuliano  o il  Prete , romanzo  in  2 voi.  Morì  nel 
1855. 

BLEAMIRE  (Guglielmo)  , scrittore  Inglese  , m.  a 
Londra  nel  1808 iscrisse:  Osservazioni  tulle  leggi  che 
riguardano  i j)oteri,e  sul  mantenimento  dei  medesimi 

15  LE  DA  (P.  Jaime)  , storico  s|iagnuolo , n.  circa 
il  1550  in  Algemcse  nel  regno  di  Valenza;  fattosi 
sacerdote,  fu  parroco  in  un  paese  ove  dimoravano  i 
discendenti  delle  antiche  genti  moresche;  el  si  av- 
vide che  questi  in  secreto  professavano  la  religione 
de’  padri  loro , onde  acceso  di  quello  spirilo  d’  in- 
tolleranza nimico  sempre  di  Dio  c degli  uomini , vesti 
la  cocolla  de’  domenicani,  e corse  a Roma  per  di- 
mandare la  espulsione  di  quegli  abitatori  della  Spa- 
gna; il  re  cd  i grandi  si  opposero  a tale  atto  che 
privava  il  regno  di  un  milione  di  abitatori  e dei 
più  tranquilli  ed  operosi  coltivatori  di  terre , che 
quando  pure  per  se  stessi  stati  non  fossero  buoni 
cristiani , praticando  in  apparenza  la  religione  di 
Cristo , c blanditi  con  evangelico  amore  dai  ministri 
della  religione , avrebbero  almeno  dato  a poco  a poco 
veri  cristiani  nelle  loro  generazioni  ; ma  tali  c tante  fu- 
rono le  istanze  del  padre  Bleda  che  finalmente  quegli 
sventurati  furono  espulsi.  Ignorasi  ft  tempo  della  sua 
morte,  ma  nel  1622  esso  viveva  ancoro.  Scrisse: 
Defensio  (idei  in  causa  neophilorum  sice  moriscorum 
regni  Patentini,  totiusque  Disponi  a ; — Tracia  tus 
de  justa  moriscorum  ab  Hisjxinia  exjrulsione  ; — 
Cronica  dei  mori  di  Sjxigna  (in  ispagnuoto). 

BLEDD1N.  bardo  inglese  del  sec.  XIII;  ha  lascialo 
alcuni  componimenti  inseriti  nell'  Archeologia  welca. 

RLKEK  ( Pietro  van  ) , pittore  olandese , m.  a 
Londra  nel  1764:  incise  all’acquafòrte  bei  ritraili. 
SI  citano  trai  medesimi  quello  di  Johnson  e di  Gra- 
tin , celebratissimi  attori. 

BLEFKF.N  (Ditmaro)  , storico  danese  del  sec.  XVI; 
è autore  dell’  Jslandia , sice  populorum  et  mirabi- 
lium  quae  in  ed  insula  reperiuntur  descriptio  (Leida 
1607,  in  8.vo),  tradotta  in  tedesco  (Lipsia,  1615), 
diventila  rara. 

BLÉGNY  (Niccolo  di),  chirurgo  empirico,  n.  a Pa- 
rigi nel  sec.  XVII;  cominciò  dall’ essere  fasciatore  di 

ernie , e pubblicò  net  1679  una  raccolta  periodica 
contenente  le  nuore  scoperte  in  medicina.  Questo 
giornale  essendo  sialo  soppresso  nel  1682,  lo  prese 
a continuare  nel  ioni  ad  Amsterdam  sotto  il  titolo 
di  Mercurio  sapiente.  A forza  d’ intrighi  c di  gber- 
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minclle  era  giunto  a far»!  elegger  medico  dei  re , 
sia  rendo  tosi  colpevole  di  baratteria  , fu  privato 
del  »iio  ufficio  nel  1005  e chiuso  noi  castello  di  An- 
ger* per  anni  8.  Hiliratosi  quindi  ad  Avignone,  Ivi 
morì  nel  1722.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  poco 
stimate  benché  spesse  volte  ristampate.  La  più  nota 
è:  L’  Arte  di  guarire  le  malattie  veneree , che  ebbe 
8 edizioni. 

BLEISWICK  (Pietro  van),  fisico,  n.  a Leida  nel 
4 724  , gran  pensionarlo  di  Olanda  fino  al  1787  , m. 
all’ Aja  nel  1700;  è autore  d*  un*  opera  intitolato: 
de  Aggeribus  (Leida  1740),  tradotta  ìn  olandese  nel 
1778. 

BLEKER  (Ciò.  Cwmo),  pittore  ed  intagliator  fiam- 
mingo, n.  ad  Harlem  verso  il  1600;  dicono  dipin- 
gesse con  molto  plauso  ; I suol  quadri  però  sono  po- 
ro noti  e solo  al  valor  nell’  incidere  è debitore 
della  sua  fama.  Hiiber  cita  di  lui  nel  Manuale  de1  cu- 
riosi , molti  paesaggi , i più  moderni  de’ quali  por- 
tano segnato  r a.  1045.  Le  tre  sue  incisioni  che  tengono 
il  primato  sopra  tutte  le  altre  sono  quelle  condotte 
sui  dipinti  di  Pocllenbourg,  e rappresentano  : La  Spar- 
tizione degli  armenti  tra  Giacobbe  e Labano ; — / 
Listriani  che  vogliono  sacrificare  a S.  Pietro  e a S. 
Paolo;  ed  il  Calvario. 

BLENDE  (Birtolommeo  di),  missionario,  n.  a Bru- 
ges nel  1678;  studiò  nelle  scuole  de’  gesuiti  di  Ma- 
lines;  si  segnalò  per  la  sua  intrepidezza  e per  lo 
zelo  nelle  missioni  del  Paraguay,  c fu  ucciso  a Laya- 
guas  nel  171». 

BLES  (Enrico  di),  paesista  fiammingo  , n.  nel  1180; 
ebbe  una  strana  immaginaliva  , e poneva  quasi  sem- 
pre ne’  suoi  dipinti  una  dee/ia , che  fa  distinguere 
i suol  lavori  in  Italia , ove  sono  ricercati.  Mori  nel 
1880.  — Egli  fu  detto  anche*  Enrico  MET  so- 
prannominato de  Blcs , che  significa  colla  macchia ; 
perchè  aveva  una  ciocca  di  capelli  intieramente 
bianca. 

BLESO  (Givkio)  , zio  di  Seiano;  era  luogotenente 
di  Germanico  in  Pannonia  quando  irruppe  la  sedi- 
zione di  Pescennlo.  Mandato  alcuni  anni  dopo  pro- 
consolo in  Africa  , disfece  Tacfarina;  ottenne  In  Roma 
gli  onori  dd  trionfo  in  grazia  del  suo  nepote,  ma  fu 
poi  avviluppato  nella  mina  di  questo  favorito. 

• BLESO  (C.  Sempronio)  , fu  due  volte  consolo , 
I*  a.  di  R.  8oi  con  Gnco  Servio  Cepio,  e 9 anni 
dopo  con  A.  M.  Torquato;  nel  suo  primo  consolato, 
salpò  per  la  Sicilia  con  260  galere;  fu  respinto  da 
Amilcare  Barca,  e perde  in  una  tempesta  160  galere 
ed  un  numero  considerevole  di  barche  da  transito. 
I romani  attribuirono  questo  danno  alla  volontà  de- 
gli Dei,  e non  già  alla  sua  inesperienza  nette  cose 
di  mare,  e gli  consentirono  gli  onori  del  trionfo,  esclu- 
dendone però  il  suo  collega  che  fu  con  lui  alla  im- 
presa, nè  gli  slorìcl  ne  narrano  la  cagione.  Il  se- 
nato per  quel  sinistro,  giudicando  che  I numi  gli 
contendessero  I*  imperio  de’  mari , decretò  che  non 
si  dovesse  tenere  un’  armata  maggior  di  80  galere. 

BLETTERIE  (G.  P.  Renato  di  La),  letterato  degno 
di  stima  , n.  a Renne*  nel  1696;  entrò  nella  congre- 
gazione dell’ oratorio,  c vi  professò  la  rettorie»  : poi 
fu  chiamato  a Parigi  per  legger  la  storia  sacra.  Un  re- 
golamento di  disciplina  avendolo  fatto  uscir  della  con- 
gregazione.si  pose  a dare  ammaestramenti  particolari, 
e fu  poco  dopo  nominato  professore  nel  collegio  rea- 
le e membro  dell’  accademia  delle  iscrizioni.  Mori 
net  1772.  La  sua  Storia  di  Giuliano  AfKìs/ata , e 
quella  di  Gioviano  , sono  esempi  bellissimi  d*  im- 
parzialità , di  accuratezza  , di  eleganza  c di  cri- 
terio. La  sua  traduzione  di  alcune  Opere  di  Tacito , 


con  una  Vita  di  quel  sommo  storico,  ha  pregio  egua- 
le di  eleganza  e di  fedellà.  La  versione  che  fece  dei 
primi  6 libri  degli  Annali  di  Tacilo  stesso  è meno 
stimata  dell’  altra.  Abbiamo  di  lui  altresì  buone 
Dissertazioni  stampate  nelle  Memorie  dell’  accade- 
mia delle  Iscrizioni. 

BLE  ULANI)  , medico  olandese  , morto  giovane  ; 
scrisse:  De  «and  et  morbosi  cexophagis  structurd; 
e Difficoltà  del  passaggio  degli  alimenti  nel  dtto- 
deno. 

BLE  VILLE  (G.  B.  Tommaso),  n.  ad  Abbevitle  nel 
1692  , m.  nel  1785;  pubblicò:  Trattato  de'  Cambi ; 
— Trattato  della  misura  delle  superfìcie  ; — Il  Ban- 
chiere o il  Negoziante  universale.  Queste  operette 
sono  pregiate. 

BLIGH  (Guglielmo),  navigatore  Inglese , n.  nel 
1785  a Farningham  nella  conlea  di  Kent.  Fu  al  se- 
guilo del  gran  Cook  nei  terzo  suo  giro  Intorno^  al 
mondo:  nel  1787  il  governo  Inglese  a lui  confidò  II 
comando  del  vascello  il  Bounty  per  cercar  nelle  isole 
del  grande  oceano  le  piante  d’  alberi  da  pane  e d’al- 
tri vegetabili.  Bllgh  salpò  il  25  dicembre  del  1787; 
il  19  settembre  dell’  anno  seguente  scoperse  al  sud 
della  nuova  Zelanda  un  gruppo  d’  isolette  che  inti- 
tolò Isole  del  Bounty;  Il  26  ottobre  approdò  ad  Otal- 
«,  Il  51  marzo  del  1789  recò  nella  sua  nave  un 
gran  numero  delle  piante  cercate  , indi  costrusse  una 
scialuppa  e sciolse  da  que’lidl  il  di  4 d’  aprile;  il  di  1 1 
gli  venne  veduta  una  nuova  isola, c felicemente  conti- 
nuava la  sua  navigazione  fino  all’alba  del  di  28.  In  quel- 
l'ora, dal  Master  del  vascello,  Fletcher  Chrisliano,  e da 
altri  fu  improvvisamente  legato  con  le  mani  al  tergo; 
altri  suoi  fidi  erano  stati  chiusi  nelle  loro  stanze; 
el  fu  condotto  dal  suo  letto  in  camicia  sul  ponte, 
e con  dieclotlo  uomini,  che  non  s’  erano  accostati  ai 
ri  belli,  fu  messo  nella  scialuppa , ed  altro  armamento 
non  fu  gittalo  in  quel  piccini  legno  fuorché  filo  da 
corde,  tela  da  vele,  scandagli,  vele,  «orbarne,  un 
barile  d’  acqua  , 180  libbre  di  biscotto,  una  plcciola 
quantità  di  rhum  , e di  vino , un  quadrante , una 
bussola  e quattro  sciabole.  Fu  questa  una  delle  più 
famose  e mirabili  sedizioni  marinaresche.  Gli  animi 
però  erano  concitati  e spinti  alla  rivolta  dai  cru- 
delissimo governo  di  Bligh. — Di  questo  caso  si  è toc- 
cato nell’  articolo  Gio.  Adams  (v.  q.  nome),  ma  Ivi 
si  vuol  correggere  un  errore  In  cui  siam  corsi , se- 
guendo il  Supplemento  alla  gran  Biografia  , dal 
quale  pure  abbiamo  attinto  la  materia  di  questo  ar- 
ticolo. Adams  non  fu , come  si  è detto  a quel  luogo, 
T autore  della  rivolta,  ed  oltreché  egli  stesso  negò 
sempre  fermamente  tal  cosa,  aggiugnendo  di  non  esse- 
re stato  neppur  chiamato  a parte  della  congiura , no 
abbiamo  certa  prova  dalla  stessa  Belazione  di  Bligh 
(stampata  a Londra  nel  1790)  che  non  lo  nomina  nep- 
pure fra  i ribelli. Ora,  tornando  al  racconto,  lasciata  la 
scialuppa  in  balia  delle  onde,  ogni  lettore  può  immagi- 
nare quanti  fossero  i pericoli  che  ebbe  ad  affrontare  e 
quanti  gli  stenti  che  sopportarono  gli  uomini  che  v’e- 
ran  dentro  per  lo  stremo  d’acqua  e di  cibo.  Bligh  in 
questa  perigliosa  navigazione  spiegò  un  ardire , una 
prudenza  , una  perizia  tanto  marnvigllosa  , che  dopo 
16  giorni  gli  venne  fatto  di  condurre  tutti  I suoi , 
meno  uno , a salvezza  nell’  isola  di  Timor.  Scoperse 
In  tal  viaggio  calamitoso  alcune  isole  basse , il  dì  4 di 
maggio , che  furono  chiamale  Isole  di  Bligh;  il  dì  7 gli 
si  offerse  allo  sguardo  una  terra  elevala , dalla  quale 
però  si  spiccarono  due  piroghe  ad  inseguirlo  ; e varie 
altre  vicende  gl’  incontrarono.  Coll’  aiuto  degli  olan- 
desi giunse  in  Europa  nel  17  90.  Due  anni  dopo  ri- 
partì per  lo  slesso  fine  a cui  aveva  Indirizzato  il 
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suo  primo  viaggio , c nel  di  rt  d’  oprile  trovò  un’  Isola 
cui  die  nome  d’  Isola  di  Logon , e il  di  IO  arrivò 
ad  Olaili,  ove  raccolse  nuovamente  un  gran  numero 
di  piante , e seppe  clic  dieci  dei  ribelli  del  Ilounty 
erano  stati  presi,  ma  gli  altri  s’  erano  prima  partiti 
sul  naviglio  comandato  da  Chrisliano.  Il  IO  luglio 
riprese  il  cammino,  il  2 settembre  entrando  nello 
stretto  di  Torres  trovò  un  nuovo  passo  che  fu  chia- 
mato Ingresso  di  filigli,  e sulla  metà  del  i 705  si  ridusse 
in  Inghilterra.  Fu  poi  mandalo  governatore  della  co- 
lonia della  Nuova  Galles  del  sud.  Ma  in  quest’  ufli- 
cio  tutta  si  scoperse  la  tirannide  crudelissima  ond’era 
bruttato  l’animo  suo,  per  la  qual  cosa  i travagliati 
coloni  levatisi  in  capo  P anno  1808  addi  26  di  gcn- 
najo,  erano  si  generosi  da  lasciargli  la  vita  e cac- 
ciarlo dal  mal  tenuto  governo.  Quest’  uomo  di  gran 
perizia  nella  scienza  navale , ma  d’  animo  efferato  e 
perverso,  morivasi  a Londra  nell’ a.  1817. 

* * BLIN  (Pietro)  , medico  a Nantes , n.  a Renncs 
nel  1788;  nel  cominciumenlo  della  rivoluzione  fu 
gran  sostenitore  dei  prinripj  delle  libertà  civili,  c 
questo  suo  ardore  si  manifestò  negli  stati  generali 
c nell’  assemblea  costituente;  ina  a poco  a poco  quel 
suo  gran  foco  si  venne  spegnendo , si  che  al  lutto 
si  ritrasse  dalle  pubbliche  cose,  e nel  1814  sorse  tra 
i più  zelosi  partigiani  della  ristau razione  ; dal  1818 
lino  alla  rivoluzione  del  1850  fu  consigliere  di  pre- 
fettura della  Loira  inferiore;  nel  1821  otteneva  la 
croce  della  Lcgion  d’  onore,  c nel  1854  morivasi  in 
una  campagna  ove  s’  era  raccolto.  Coilaborò  in  alcuni 
giornali  del  I7»l  c di  quel  torno,  c scrisse  un  opu- 
scolo intitolato:  Opinione  sui  richiumi  indirizzati 
all'  assemblea  nazionale  dai  deputali  straordinari 
del  commercio  e delle  manifatture  di  Francia  ri- 
sotto alte  sue  colonie  (1790). 

♦ * BLIN  (Gii  secce)  , fratello  del  prccedenle , di- 
rettore della  posta  di  Renncs,  c membro  del  consi- 
glio dei  cinquecento,  n.  a Renncs  nel  1765;  giunto 
all’  a.  16.510  dell*  età  sua  si  scrisse  come  soldato,  e 
servì  nelle  Antillc;  tornato  in  Francia  nel  1785  fu 
ammesso  tra  gli  aiutanti;  nel  1789  seguitò  con  vero 
amore  le  parti  della  nuova  libertà  politica;  nei  1792 
combatte  contro  i prussiani , e nell’  anno  appresso 
contro  quei  di  Vandea  ; nel  1794  tenne  fronte  ar- 
ditamente al  feroce  Carrier  c salvò  la  patria  dai 
disastri  onde  costui  con  le  sue  immoderate  dottrine 
aveva  oppresso  Nantes;  nel  consiglio  de’  cinquecento 
fece  molle  udii  proposte  ; vigorosamente  si  oppose  al 
diro! torio  e più  alla  rivoluzione  del  1 brumaio;  ve- 
nuto in  alto  Bnna|iarle  lornossene  a Renncs  a ri- 
prendere la  direzione  della  posta  ; benché  avverso 
al  direttorio  e a Napoleone  non  fu  ligio  a’  Borboni 
nel  loro  ri  torno  ; nel  1818  fu  presidente  della  fe- 
derazione dei  cinque  dipartimenti  della  Bretagna 
che  avevano  fatto  il  generoso  divisa mcnlo  di  com- 
battere la  occupazione  forestiera  , c fu  allora  fregiato 
della  Legion  d’Onorc,  ma  perde  quelle  insegne  in- 
sieme col  suo  uflizio  al  secondo  ritorno  borbonico. 
Al  tempo  della  rivoluzione  del  1850  racquislò  la  sua 
croce  della  Legione , c benché  fosse  proposto  alla 
direzione  della  posta  di  Caen , sentendosi  gravalo 
dagli  anni,  si  ritrasse  ai  tranquilli  riposi  della  villa, 
e quivi  chiuse  i suoi  giorni  nel  1834.  Fu  austero 
per  massime,  acerbo  per  indole  , facile  coni radillore 
alle  opinioni  altrui,  ma  d’  animo  schietto  e d’  incon- 
taminata coscienza. 

BLIN  di  SAINMORE  (Adruso-.M idi cle-G iacinto)  , let- 
terato, n.  a Parigi  nel  1733  di  una  famiglia  volta 
ad  estrema  ruina  pel  sistema  di  Law  ; fin  dal  suo 
apparire  nel  consorzio  civile  si  trovò  privalo  d’  ogni 


soccorso  per  campare  la  vita.  Pubblicò  varie  Eroidi 
clic  ebbero  alcun  plauso , e fece  rappresentare  nel 
4 773  Orfanide , nella  quale  gl’  intelligenti  scopersero 
i semi  di  vero  ingegno  drammatico.  Le  opere  sue 
avendogli  acquistalo  la  estimazione  dell'universale, 
fu  dello  regio  censore  nel  1776,  ed  ottenne  una 
pensione  sulla  Gazzella  ; fu  anche  uno  de’  fondatori 
e segretario  perpetuo  della  società  filantropica.  Nel 
1786  accoppiò  a questi  carichi  I’  ufficio  di  custode 
degli  archivi , di  segretario  e storiografo  degli  ordini 
di  S.  Michele  e dello  Spirilo  Santo.  La  rivoluzione  lo 
privò  di  tulli  questi  uffizi  e gli  tolse  il  frullo  dei 
suoi  risparmi.  Per  buona  ventura  la  granduchessa 
di  Russia,  con  cui  aveva  egli  tenuto  commercio 
letterario,  gli  mandò  vari  soccorsi.  Piò  tardi  (nel 
1803),  fu  chiamato  a conservatore  della  biblioteca 
dell’ arsenale,  e mori  nel  1807  mentre  stava  ap|ia- 
recchiando  una  edizione  delle  sue  opere  che  aveva 
ad  esser  distribuita  in  4 voi.  in  B.v°.  Ma  questa  sua 
proposta  non  ebbe  mai  adempimento.  Le  sue  Eroidi 
furono  raccolte  tutte  in  un  volume  nel  1774  ; la 
sua  tragedia  Orfanide  fa  parte  di  un  liepertorio 
degli  autori  di  5.*o  ordine.  Di  questa  si  dà  un  ret- 
to giudizio  nel  Discorso  preliminare  di  Pctitot.  Blin 
di  Salninore  è 1’  editore  della  Scelta  di  vari  compo- 
nimenti poetici  (jsoesies  fugitices).  Gli  viene  ascrilto 
il  Cemento  sopra  Ilacinc  pubblicalo  sotto  il  nome 
di  Luueau  di  Boisjermain.  Finalmente  egli  è il  com- 
pilatore del  testo  della  Storia  di  Russia  rappresen- 
tala In  tavole  dall’  intagliatore  David.  Dicono  abbia 
lasciato  tra’  suoi  mss.  I si  alberga  o il  divorzio  di 
Filippo  Augusto , tragedia  in  8 alti , recitata  alla 
Commedia  francese  nel  1786;  — Edipo  re  di  Sofocle, 
tradotto  in  versi  francesi  ; e Trattalo  sulla  poesia 
antica  e moderna. 

BL10UL  (Giovassi  del),  frale  francescano  di  n»i- 
nault , gran  penitenziere  a Besan^on  sul  Unire  del 
sec.  XVI  ; è autore  di  un  Piaggio  o Gerusalemme 
e Pellegrinaggio  ai  luoghi  santi  ecc.  Gli  viene  ascritto 
eziandio  un  trattato  de  libero  arbitrio,  rimaso  ins. 

BLITILDE,  regina  di  Francia,  moglie  di  Childerico 
II;  fu  uccisa  insieme  al  suo  marito  ed  al  tiglio  pri- 
mogenito da  una  fazione  di  sudditi  mal  soddisfatti , 
levatisi  a stormo  sotto  la  condotta  di  Bodillon,  si- 
gnore che  per  ordine  del  re  era  slato  battuto  eoo 
verghe  per  avergli  presentato  alcuni  richiami. 

##  BLITTERSWYCK  (Guglielmo  di),  dolio  giure- 
consulto , oratore  c poeta  ; fu  scabino  di  Brussclles 
sua  patria  , consigliere  di  Glieldria  , e per  ultimo , 
membro  del  gran  consiglio  di  Malines , nel  quale 
ufficio  mori  1’ a.  168U.  Tradusse,  anonimo,  dallo 
spagnuolo  in  Ialino  Symbola  jnlilica  chrisliaiui  di 
Didazio  di  Saavedra;  e compose:  Dissertano  de  re- 
bus pubi  iris  el  Ruremunda  vigens,  ordens,renascens. 

*#  BLITTERSWYCK  (Gio.  di),  certosino  , suo  fra- 
tello , fu  da  prima  sagrestano  del  suo  ordine  , poscia 
nel  1657  fu  mandato  a Bruges  come  visitatore  della 
provincia  teutonica , nè  quell’  alta  dignità  gli  fere 
mutar  la  sua  vita  semplice , austera  c studiosa.  Scris- 
se un  gran  numero  di  opere  di  pietà , in  fiammingo, 
c molle  ne  tradusse  dal  Ialino , dal  francese  e dallo 
spagnuolo.  Morì  a Bruxelles  nel  1661. 

BLIZON  (TmuÀirr  di),  trovatore  dei  sec.  XIII;  di 
lui  si  trovano  5 componimenti  tra  I mss.  della  bi- 
blioteca reale  (in  Parigi)  ; nè  debbe  esser  confuso 
con  Thiébaut  di  Blizon,  altro  Irovalore  addelto  alla 
corle  di  Thibaut  conle  di  Sciampagna  c re  di  >a* 
varrà,  lina  jtaslorale  clic  nei  mss.  va  segnala  del 
nome  suo,  fu  pubblicala  da  Kaynouard  nella  Scello 
(li  Poesie  ecc. 
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BLOCH  (Ciò.  Erasmo)  , giardiniere  danese;  è nolo 
per  un’  opera  intitolata  : Horticutlum  Danice. 

BLOCH  (Giorgio-Castaneo)  , vescovo  di  Ripen  in 
Danimarca,  n.  nel  1717;  coltivò  la  botanica  in  ciò 
rbe  può  riguardare  alla  sacra  letteratura  ed  all*  eru- 
dizione; scrisse  una  Dissertazione  Ialina  sulla  palma 
di  dattilo  di  Palestina  e dell’  Iduinea , di  che  spesso 
è discorso  nella  Bibbia,  e morì  nel  1775. 

BLOCII  (Marco-Eliaxaro)  , naturalista,  n.  ad  Anspach 
nel  1725  ; attese  alio  studio  dell’ anatomia  e di  tutte 
le  parli  della  storia  naturale;  esercitò  la  medicina 
a Berlino;  fu  membro  della  società  de*  Curiosi  della 
natura,  e mori  nel  1799.  A lui  dobbiamo  una  Storia 
naturale  generate  e particolare  de*  pesci,  con  452 
tavole,  tradotta  in  francese  da  Laveaux  in  12  gran- 
di voi.  in  fol. , ed  è una  delle  più  belle  opere  in  lai 
genere;  — un  Trattato  sulla  generazione  de'  vermi 
negli  intestini  e sul  modo  di  distruggerli , che  gli 
fruttò  il  premio  proposto  dalla  società  reale  di  Da- 
nimarca; ed  un  Trattalo  sulle  acque  medicinali  di 
l*yremont. 

BLOCHWITZ  (Martino)  , medico  tedesco , m.  prima 
del  1031;  è autore  d’ una  scrittura  latina  intitolata: 
Anatomia  Sambuci  — **  quat  non  sotum  sambu- 
cum  et  rju&dcm  medicamento  singulatim  delincai , 
veruni  quoque  plurinwrum  affectuum  ex  una  fere 
sola  sambuco , curationcs  breves , rarioribus  exetn- 
plis  illustralas , ex hlbeL 

BLOCK  (Beniamino),  pittore,  n.  a Lubecca  nel  1631  ; 
viaggiò  nell'Ungheria,  in  Sassonia,  in  Italia,  e vi  fu 
ricercalo  pel  suo  valore  nel  far  ritratti.  Condusse  tra 
gli  altri  quelli  del  P.  Kircher,  dei  duchi  e delle  du- 
chesse sassoni.  Tornalo  nella  sua  patria  tolse  in  mo- 
glie Anna-Caterina  Fischer  , eccellente  pittrice  di 
fiori. 

BLOCK  (Jacopo-Rogieri),  pittore,  n.  a Gouda  in- 
torno al  1380;  ammaestratosi  nell’architettura  c nel- 
la prospettiva  fu  direttore  delle  fortificazioni  falle 
per  ordine  del  re  di  Polonia  e dell’  arciduca  Leo- 
poldo. 

BLOCK  (Magno-Gabrielle  di),  dolio  medico,  n.  nel 
1609  a Stockholm;  compiuto  il  corso  degli  9tudi, 
scese  in  Italia , e tenne  per  qualche  tempo  I*  ufficio 
di  segretario  del  granduca  di  Toscana;  al  suo  ritorno 
in  Isvezio  fu  membro  del  consiglio  di  medicina,  e 
passò  di  questa  vita  nel  1722.  Scrisse  nel  patrio  ser- 
mone: Trattalo  dei  fenomeni  del  fiume  di  Molala 
e del  lago  Fetter;  — Osservazioni  suite  predizioni 
degli  astrologi  c dei  fanatici. 

BLOCK  (Giovanna  KOERTEN),  nata  ad  Amsterdam 
nel  1630,  moria  nel  171»;  venne  in  grado  di  va- 
lentissima per  la  sua  diligenza  e leggiadria  in  lavori 
d’ intagli;  senz’altro  strumento  che  delle  sue  cesoie 
faceva  paesi,  marine , animali,  fiori , ed  anche  ri- 
traili di  gran  somiglianza. 

BLOEMAKRT  (Abramo),  pltlor  fiammingo;  n.  nel 
4 364;  compiè  lo  studio  dell’ arie  a Parigi;  fu  eletto 
architetto  della  città  di  Amsterdam  , e poi  pose  stan- 
za ad  Utrecht , ove  uscì  di  vita  nel  1047.  Dipinse 
storie  e paesi.  11  musco  reale  (di  Parigi)  ha  di  lui  : Le 
Nozze  di  Teli  e Peleo.  Si  segnalò  pure  come  incisore  ad 
acqua  forte  ed  a bulino.  I suoi  lavori  son  degni  di  mol- 
ta considerazione.  Rohwcrt  inlagliò  sui  disegni  di  lui 
la  Sylva  anacoretica  ASgypti  et  Palestina:;  eB.Picart , 
I Principj  del  disegno.  Le  sue  migliori  stampe  sono: 
una  S.  Famiglia  tratta  da  Agostino  Canicci:  un’  A- 
dorazion  de’  Pastori  da  Pietro  da  Cortona  ; e Mctea- 
fjro  da  Rul>ens. 

BLOEMAERT  (Frwuugo),  2.°  figlio  del  precedente, 
il  ad  Utrecht  circa  il  1000;  fu  scolaro  del  suo  ge- 


nitore, e quasi  sempre  lavorò  sui  disegni  di  lui  , 
ne  imitò  sì  da  presso  la  maniera  da  mettere  In  forse 
il  giudizio  de’ conoscitori.  — Esine.»  «si  A obi  aso  suoi 
fratelli  si  levarono  dalla  schiera  volgare  nell’ eserci- 
zio deli’ arte  pittorica.  — Cornelio,  3.<‘  figlio  di  À- 
bramo,  n.  ad  Utrecht  nel  1003,  lasciò  la  pittura 
per  darsi  interamente  alla  incisione,  ricevendone  gli 
ammaestramenti  da  Crispino  di  Passe.  Venne  a Pa- 
rigi nel  1030;  vi  inlagliò  molli  rumi  pel  Tempio 
delle  Muse , e quindi  passò  in  Roma , ove  fu  capo 
della  scuola  dei  Natali , dei  Roussclct  ccc.  e mori  nel 
1680.  È celebrata  la  dolcezza  del  silo  bulino  e la 
dotta  gradazione  delle  ombre. 

BLOEMEN  o BLOMMEN  (Gio.  Fbascisco  van),  pit- 
tore , soprannominalo  Orizzonte  , n.  In  Anversa 
nel  toso;  si  stanziò  in  Italia;  dipinse  i più  ma- 
ravigliosi  dintorni  della  campagna  di  Roma , e man- 
cò a*  vivi  in  questa  citlà  nel  1740,  essendo  mem- 
bro dell’ accademia  di  S.  Luca.  I suoi  quadri  sono 
assai  ricercati , soprattutto  per  la  intelligentissima 
disposizione  de’piani.  Il  Museo  reale  (di  Parigi)  possile 
di  questo  artista  tre  paesaggi  ornati  di  fabbriche  e di 
mine.  — Pietro,  suo  fratello  detto  Pietro  dello  Sten- 
dardo coltivò  con  onore  la  pittura,  e fu  ascritto  an- 
ch’egli nell’accademia  di  S.  Luca.  Tornalo  in  An- 
versa lo  elessero  direttore  della  scuola  delle  ari!  e 
mori  nel  1699.  — Norberto  van  BLOEMEN , fratello 
dei  precedenti,  n.  nel  1672 , soprannominato  Cefalo; 
discese  com’cssi  in  Italia,  e fu  parimente  aggregato 
tra  gli  accademici  di  S.  Luca;  e tornalo  in  Amster- 
dam ivi  lasciò  la  vita.  È dipintor  di  ritratti  e di  scene 
domestiche. 

##  BLOM  (Carlo-Macno),  medico  svedese,  n.  a 
Kafsvik  nella  Smolandia  l’a.  1737.  11  padre  suo  che 
era  pastore  evangelico  lo  cresceva  al  sacerdozio, 
ma  la  natura  lo  trasse  all’arte  medica  ed  alla  sto- 
ria naturale,  c riuscì  eccellente;  fu  discepolo  del 
gran  Linneo , e nel  prender  la  laurea  dottorale  ad 
Upsal  pubblicò  una  tesi  De  tigno  quassia!  che  gli 
frullò  somme  lodi.  Lasciando  stare  molli  altri  ti- 
toli d’onore  nell’ arie  eh’ ci  si  procacciò  colla  sua 
scienza , basterà  ricordare  che  la  Svezia  debbe  ri- 
conoscer da  lui  la  introduzione  del  vaccino.  Mori 
ornalo  di  bella  fama  nel  18  ut.  Tra  le  molte  opere 
che  scrisse  noteremo:  Descripliones  quorumdam  in - 
sectorum  nondum  cognitorum  od  Aquisgrunum  anno 
1761  detectorum  ; — Saggio  dell ’ acnnitum  na/iel- 
lus  in  medicina;  — JHmedj  c preservatici  contro 
la  dissenteria  : — fìimedj  contro  la  febbre  di  reu- 
ma e la  febbre  putrida  : — fìimedj  contro  la  feb- 
bre biliosa  ; — Acvcrtimcnli  per  la  cognizione  dei 
medicamenti. 

BLOMBERG  (Barbara),  di  una  chiara  famiglia  di 
Norimberga;  fu  amasia  di  Carlo  V,  ed  è tenuta  qual 
madre  di  don  Giovanni,  che  veramente  come  tale  la  ri- 
guardava; ma  è certo  ch’ella  altro  non  fece  se  non 
condiscendere  ai  desiderj  di  Carlo  c di  una  princi- 
pessa , vera  genitrice  di  don  Giovanni. 

BLOND  (Gio.  Le),  signore  di  Branvitle,  circa  il 
l»»o  ; pubblicò  alcune  poesie  che  pose  in  gara  con 
quelle  di  Marot , ma  la  posterità  ha  giudicalo  assai 
diversamente  tra  I due  poeti.  La  sua  raccolta  inti- 
tolala: La  Primavera  dell'umile  stranie  (Parigi 
1356)  è mollo  rara. 

BLOND  (Iacopo- Cristoforo  Le),  pittore  e miniatore , 
n.  nel  1670;  è consideralo  come  inventore  dell’ arie 
di  incidere  a colori  in  Ire  tavole  in  rame.  Morì 
nel  1741. 

BLOND  (G.  B.  Alessandro  Le),  architetto  francese, 
n.  nel  1079;  è autore  dei  Disegni  della  teoria  e 
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pratica  del  giardinaggio  di  d’  Argenvillc . Morì  nel 
1710  architetto  dello  czar  Pielro  il  grande. 

BLOND  (Gl  gli  elmo  Le),  n.  a Parigi  nel  1701;  aro- 
maestro  nelle  matematiche  i Agii  di  Francia  nel  1761  ; 
morì  a Versailles  nel  1781,  e scrisse  molle  opere 
assai  pregiate;  sono  quest’esse:  Saggio  tulla  Ca- 
stra meta:  io  ne  ; — L'  aritmetica  e la  //co  me /rio 
dell ’ uffìzialc , in  2 voi.;  — Elementi  della  guerra 
degli  assedj , delle  forlilicazioni  ecc.j  c tutti  gli  Arti- 
coli strategici  dell’  Enciclopedia.  — Aie  usto  Savi- 
muro  , suo  pronipote,  m.  a Parigi  nel  18!  1 ; professò 
matematiche  e storia  naturale;  e scrisse  tra  le  altre 
opere  : Il  portafoglio  de’  fanciulli  : — Barrine  mc- 
trique  ; — Dizionario  compendioso  degli  uomini  ce- 
lebri dell’  antichità  e dei  tempi  moderni , in  2 voi.). 

BLO.M)  (Gaspero  Michele  Le),  n.  a Caen  nel  1738; 
fu  bibliotecario  del  collegio  Mazzarino , membro  del- 
l’accademia delle  iscrizioni  e belle  ledere,  c della  com- 
missione de’  monumenti  isliluila  dall’  assemblea  co- 
stituente; gli  venne  commesso  lo  spoglio  di  varie 
biblioteche  soppresse , e fece  tesoro  alla  biblioteca 
Mazzarini  di  oltre  a so.ouu  volumi.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne Osservazioni  sulle  medaglie  del  Gabinetto  di  Pclle- 
rin  ; la  Descrizione  delle  pietre  intagliate  del  gabinetto 
del  duca  d‘  Orléans  , compilata  insieme  con  l’ab.  La- 
chau,  in  2 voi.  in  fol. , c molte  altre  Memorie  nella 
raccolta  dell’accademia.  Mancò  a’  viventi  all’Aigle 
nel  1809. 

• •BLONDE  (Andrea),  n.  ad  Auxcrre  nel  1734;  en- 
trò prima  nella  congregazione  dell’  oratorio  ove  in- 
segnò filosofia  , ma  poi  ne  usci  e si  fece  av  vocato. 
Nella  rivoluzione  parlamentare  del  1771,  chiarito- 
si contro  il  ministro  Maupcou , dovè  cercare  scam- 
po in  Olanda,  ove  pubblicò  una  traduzione  dei  Fon- 
damenti della  giurisprudenza  naturale  di  Pesici. 
Fece  pure  stampare  le  Massime  del  diritto  francese. 
Rimpatriatosi  sotto  il  regno  di  Luigi  XVI , fu  uno 
de’  soscrittori  della  Memoria  da  consultarsi  e del 
consiglio  sulla  potestà  temporaria  , sulla  erezione  e 
soppressione  delle  sedi  te  scovili.  Ebbe  pure  parie 
nelle  Nocelle  ecclesiastiche  , ovvero  Memorie  per 
servire  alla  Stona  della  costituzione  civile  del  cle- 
rot che  furono  soppresse  nel  1792.  Scrisse  anche: 
Lettera  a M.  Bergier  dottore  in  teologia  sopra  la 
sua  opera  intitolata:  Il  Deismo  confutato  da  se  me- 
desimo ; e Lettera  d’  un  profano  alt’  ab.  Buudcau 
gran  venerabile  della  scientifica  c sublime  loggia 
della  Libera- Economia  , acerba  censura  contro  il  si- 
stema degli  economisti , per  la  quale  1’  autore  fu 
rinchiuso  nella  bastiglia.  Egli  morì  a Parigi  nel 
1794. 

BLONDEAU  (Claudio)  , canonico  di  Besan^on  ; è 
autore  del  Trionfo  della  Carità. 

BLONDEAU  (Carlo),  avvocato  a Hans  , m.  nel 
1680;  pubblicò:  Ritratto  degli  uomini  illustri  della 
provincia  del  Meno. 

BLONDEAU  (Iacopo),  n.  a La n gres  nel  1649;  viag- 
giò in  Italia,  e fece  in  Roma  molti  intagli  in  rame, 
sulle  opere  dei  più  insigni  maestri,  in  particolare 
di  Pietro  da  Cortona.  Viveva  ancora  nel  1686. 

BLONDEAU  (Claudio),  avvocato,  n.  a Parigi;  nel 
1672,  insieme  con  Guéret,  diede  cominciainenlo  al 
Giornale  del  Palazzo,  che  continuò  lino  al  1700. 
Nel  1689  , pubblicò  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  ca- 
nonica una  nuova  edizione  della  Somma  beneficia- 
ria di  Lorenzo  Bouchcl , corredala  di  noie  , di  de- 
creti , di  regolamenti  ccc.  (Parigi,  2 voL  in  fol.). 

• * BLONDE  AL*  (Antonio-Francesco-Raimondo)  , ge- 
nerai francese,  n.  nel  1747  a Bauine-les-Daraes  ; 
da  giovane  entrò  nella  milizia  come  soldato  grega- 


rio, e nel  1791  si  meritò  il  grado  di  capitano  con 
la  croce  di  S.  Luigi;  combattè  sotto  i vessilli  della 
rivoluzione,  e nel  1796  in  Parigi  molto  giovò  alla 
convenzione , comandando  la  colonna  appostata  nella 
via  d’  Echelles.  Del  1799  si  segnalò  nelle  guerre 
d’  Italia  ; del  1801  ebbe  le  insegne  di  ufllziale  della 
Lcgion  d’  Onore;  due  anni  dopo  si  ritrasse  dai  cam- 
pi di  battaglia , c ridottosi  a vivere  in  un  luogo  vi- 
cino alla  sua  patria,  ivi  morì  nel  1826. 

BLONDEAU  di  CliAUNAGE  ( Claudio-Frarccsco  ) , 
scrittore,  n.  vicino  a Pontarlier  nei  17 io,  m.  a Pa- 
rigi nel  1778;  pubblicò  vari  opuscoletli  di  lettera- 
tura e di  storia,  raccolti  in  2 voi.  in  12.°  , sotto  il 
titolo  di  Opere  del  cavalier  Blondcau  ; e I’  inven- 
tario dei  titoli  del  suo  gabinetlo  , in  6 voi. , — 
• * opera  non  compiuta , ma  che  può  giovare  alla 
storia  dell’  antica  nobiltà  francese. 

BLONDEL  (Pietro-M arino)  , medico , n.  a Calai'  ; 
esercitò  l’arte  salutare  a Londra  nel  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  un  Comento  Ialino  sui  Prognostici 
d’  Jppocrale.  Morì  verso  il  1684. 

BLONDEL  (Iacopo),  chirurgo  di  Lilla;  tradusse  U 
Chirurgia  mililaris  di  Niccolò  Godio. 

BLONDEL  (Francesco) , medico,  n.  a Liegi  nel  IBIS; 
fu  primo  medico  dell’  elettor  di  Treves,  e morì  od 
1682.  Scrisse:  Lettere  sulle  acque  minerali  di  Aix 
e di  Borset , che  furono  tradotte  in  latino , in  tede- 
sco e in  francese. 

BLONDEL  (David)  , ministro  protestante,  n.  a Cba- 
lons-sur-Marne  nel  1691  ; fu  chiamalo  nel  1660  ad 
Amsterdam  per  entrare  in  luogo  di  Vossio  nella  cat- 
tedra di  storia  , e mori  in  questa  citlà  nel  1666, es- 
sendo rimasto  cieco  per  la  mala  sanila  del  clima. 
Le  moltiplici  sue  opere  fan  segno  di  amplissima  eru- 
dizione; sarà  sufficiente  citar  queste:  Familiare  il- 
lustrazione sulla  quislione , se  una  femmina  abbia 
tenuto  il  segoio  popale.  El  conclude  negando  tal  (al- 
to;— Delle  Sibille  celebri  ; — De  formula  regnan- 
te Christo  in  monumenlis  usu  ; è questo  un  curiie 
so  trattato  sulla  potestà  dei  re  (Amsterdam  1616); 

— Amandi  Flaviani  cummoniturium  ad  versus  ln- 
nocentli  X bullam  in  Iraclalum  Monastcrienscm 
(Eleutheropolis  s=  Amsterdam  = 1661),  opera  assai 
rara,  clic  traila  in  favore  della  libertà  di  coscienza. 

— Mosè,  suo  fratello,  e ministro  come  egli,  ha  la- 
sciato: Gerusalemme  al  soccorso  di  Ginevra. 

BLONDEL  (Francesco),  n.  a Parigi,  m.  nel  1682; 
fu  dottor  di  medicina  nella  facoltà  di  questa  citta , 
e ne  diventò  decano  nel  1668;  a lui  dobbiamo  la 
pubblicazione  de’  3 ultimi  volumi  dei  Conienti  di 
Chartier  sopra  Ippocrate.  Gli  dobbiamo  altresì:  Epi- 
stola de  cura  carcinomalis  absque  ferro  et  igne. 

BLONDEL  (Francesco)  , ulto  di  quei  che  meglio 
adoperarono  alla  gloria  dell’  architettura  francese, 
n.  a Ribellioni , in  Pircardia , nel  1617;  accompagno 
ne’  suoi  viaggi  il  giovane  conte  di  Bricnue;  fu  ado- 
perato in  vari  negozi;  pervenne  a trarre  dalle  scile 
Torri  I*  ambasciador  francese  c ne  ebbe  per  inorilo 
il  I itolo  di  consigliere  di  sialo;  ammaestrò  nelle  belle 
lettere  e nelle  matematiche  il  delfino  figlio  di  Luigi 
XIV , e fu  professore  di  questa  scienza  nel  collegio 
di  Francia.  Nel  1666  avendo  fallo  manifesto  il  suo 
ingegno  nelle  cose  d’  architettura  , fu  I’  anno  **- 
glicole  ascrìtto  nell’  accademia  delle  scienze , ed  il 
re  diede  ordine  che  d’  allora  innanzi  in  Parigi  tulle 
le  opere  pubbliche  si  facessero  secondo  i suoi  dise- 
gni. Nella  fondaziouc  dell’  accademia  d’  archiU'llura 
uc  fu  nominalo  direttore  e professore;  nel  iti?-*  ri- 
cevette il  titolo  di  maresciallo  di  campo,  e mori  nel 
1680.  Il  principale  monumento  fallo  da  lui,  c 1’  ar- 
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co  trionfale  nolo  sotto  il  nome  di  Parla  a S.  Dio- 
nigi. Pubblicò  : Corto  di  atxhileltura  letto  ticl - 
l’  accademia  reale  (4075,  in  fol.,  A parli  che  si 
raccolgono  in  2 voi.)  ; — Jiisoluzione  de1  quattro 
principali  problemi  d‘  Architettura.  Tra  gli  altri 
suoi  scritti  si  notano  in  particoiar  modo  la  Storia 
del  calendario  romano  (4682  in  4.1®,  ristampala  in 
Olanda) , opera  molto  curiosa  e poco  nota  ; — Note 
tuli’  Architettura  di  Sa  voi  ; — L‘  Arte  di  lanciare 
le  bombe;  e Nuova  maniera  di  munire  le  piazze. 

BLONDEL  (Iacopo-Francesco)  , architeli»  nepote  del 
precedente;  senza  agguagliarlo  si  mostrò  degno  di 
seguitar  le  sue  orme.  Malo  nel  1705  a Roucn,  venne 
a Parigi,  e vi  apri  scuola  d’architettura  nel  1759, 
dalla  quale  uscirono  molti  illustri  discepoli;  nei  1755 
fu  ammesso  nell’accademia.  Ivi  diede  lezione  per 
30  anni  continui  con  infaticabile  zelo,  e inori  nel 
4774.  Cosimi  i arcivescovado  di  Cambrai ;—la  fac- 
ciala della  cattedrale  di  Metz;  ed  il  palazzo  vesco- 
vile , le  caserme  , il  palagio  del  comune  ccc.  Fu 
dei  collaboratori  dell’  Enciclopedia,  alla  quale  forni 
gli  artìcoli  che  s’  appartengono  all’  arte  di  che  face;» 
professione,  e pubblicò  separatamente  : — Della  di- 
stribuzione delle  case  di  delizia , e degli  ornati  de- 
gli edifizi , 2 voi.; — Architettura  francese,  o rac- 
colta di  disegni  degli  Edifizi  più  considerevoli  di 
Parigi , 4 gr.  voi.  in  fol.,  opera  non  compiuta;  — 
Corso  di  Architettura , 9 voi.  in  8.*«,  continualo  da 
Patte , uno  de’  suol  discepoli. 

BLONDEL  (Lorcszo) , agiografo , n.  a Parigi  nel 
4671;  pose  scuola  a Chaillot  pei  fanciulli;  fu  poi 
direttore  della  stamperia  di  Dttprcz,  c sul  Unire  della 
&ua  vita  si  raccolse  nella  diocesi  di  Evreux  ove  ces- 
se a morte  nel  1740.  Eruditissimo  in  tutte  le  parti 
della  dottrina  ecclesiastica , assai  di  buona  voglia 
giovava  altrui  de’  suol  lumi.  Olire  ad  alcuni  libri 
ascetici,  ed  a nuove  edizioni  di  buone  opere  dive- 
nute rare,  pubblicò  le  Pile  de*  Santi  per  ciascun 
giorno  deli'  anno  estratte  da  autori  originali  (1722, 

10  fol.). 

BLONDEL  (Pirrno-Kcorn) , suo  parente , n.  a Pa- 
rigi nel  1674,  m.  nel  1730;  forni  dal  1702  al  1710 
«Ile  Metnorie  di  Trcooux  l’ analisi  delle  tornate 
dell’  accademie  delle  scienze  e dell'  accademia  delle 
iscrizioni , e pubblicò  alcune  opere  tra  le  quali  : Le 
Verità  della  religione  insegnate  per  principj. 

BLONDEL  (Iacopo-Aoccsto)  , medico,  n.  in  Inghil- 
terra di  gente  francese  colà  fermatasi  dopo  la  ri  vo- 
cazione dell’  editto  di  Nantes  ; sedè  tra  i membri  del 
collegio  di  medicina  di  Londra . e nel  1727,  quando 

11  caso  di  Maria  Toflz  menò  tanto  romore,  pubblicò: 
La  forza  della  immaginativa  d’  una  donna  incinta, 
die  fu  tradotta  in  francese.  La  risposta  di  Daniele 
Turner  gli  porse  occasione  di  scrivere:  La  ptxpo- 
tenza  della  fantasia  d'  una  madre  sopra  il  proprio 
feto.  Turner  replicò  1’  anno  seguente  e con  quella 
replica  ebbe  line  la  qulstionc. 

BLONDEL  (Oio.),  avvocato,  n.  a Reims;  ammesso 
a perorare  nei  parlamento  I’  a.  1 760  ; si  fece  nolo 
per  le  sue  Orazioni  nel  processo  del  maresciallo  di 
Bichdieu , e per  le  Memorie  che  pubblicò  per  la 
damigella  Oliva  nella  causa  dei  monile  ; diventò 
nei  1787  segretario  de’  sigilli  ; ebbe  inano  nella  com- 
pilazione del  Codice  criminale ; sotto  I’  impero  fu 
presidente  della  corte  d’appello,  e mori  nel  1810. 

BLONDEL  di  NEESLES , trovatore  del  sec.  XII  ni 
servigio  di  Riccardo  cuor  di  Leone  re  d’Inghilterra 
e suo  confidente;  secondo  lo  croniche  inglesi  scoprì 
la  prigione  in  cui  Leopoldo  I duca  d’Austria  avo» 
rinchiuso  quel  prìncipe,  cantando  una  romanza  che 
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aveva  composto  con  lui , del  qual  fallo  Grélry  Ita 
sapulo  trarre  sì  gran  profitto.  La  biblioteca  rea- 
le di  Parigi  conserva  i mss.  di  questo  fede!  corti- 
giano. 

BLONDIN  (Pirrao) , botanico , n.  a Vlmeu  in  Pic- 
cardia  nel  1682;  fu  scolaro  di  Tourneforl , e suo 
supplente  nell’  ufficio  di  dimostratore  ni  giardino 
reale;  arricchì  quest’orlo  di  un  gran  numero  di  nuo- 
ve specie,  e compilò  amplissimi  erbari;  I*  accade- 
mia delle  scienze  lo  ascrisse  tra’  suoi  inombri  nel 
4712,  e morì  nel  1713  In  età  d'anni  51.  Fonlenelle 
lesse  il  suo  elogio. 

#8  BLONDIN  (Gk>.  Natale),  grammatico  Infatica- 
bile, n.  a Parigi  nel  «753  ; vesti  |'  abito  de*  monaci 
di  S.  Bernardo,  insegnò  teologia  c diventò  segreta- 
rio interprete  della  biblioteca  reale.  A!  tempo  della 
rivoluzione  bene  meritò  delle  lettere,  perocché  pose 
scuole  gratuite  di  grammatica  al  Louvre  ed  all'  O- 
ratorio,  e mori  nel  i8S2.  81  meritò  uno  de’ premj 
assegnati  nel  1796  dal  giuri  de’  libri  elementari  per 
la  sua  Grammatica  francese  dimostrativa  che  nel 
4822  ebbe  la  8.*a  edizione.  Scrisse  vari  compendi 
grammaticali  di  lingua  francese,  inglese.  Italiana;  — 
una  Grammatica  poliglotta  francese,  latina,  ita- 
liana , sjxignuola , portoghese  ed  inglese  ; — una 
Grammatica  dimostrativa  della  lingua  latina , raf- 
frontala analogicamente  con  la  francese;  — Manuale 
della  purità  del  linguaggio  eoe. , che  è una  raccolta 
alfabetica  delle  locuzioni  viziose  con  la  loro  corre- 
zione; ed  altre  opere  di  critica  grammaticale. 

BLOOD  (Tommaso)  , uomo  Inlraprendllore  ed  au- 
dace; colonnello  licenzialo  dell’ esercito  di  Cromwetl, 
non  avendo  potuto  recare  In  poter  suo  II  castello  di 
Dublino , per  I'  accurata  vigilanza  del  duca  d’  Or- 
moni! . giunse  ad  impadronirsi  della  costui  persona 
con  animo  di  farlo  appender  per  la  gola  a Tvburn  , 
ma  il  dura  fu  liberalo  da’ suoi  familiari.  Tentò  poi 
di  rapir  dalla  torre  di  Londra  la  corona  e gli  ar- 
nesi regali , ma  fallitogli  il  tratto , fu  imprigionato  e 
condotto  a Carlo  II  , che  *1  lasciò  talmente  sopraf- 
fare dalle  sue  assicurazioni  e minacce,  che  non  pure 
lo  fece  mettere  in  libertà,  ma  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  500  lire  sieriine,  della  quale  godè  per  anni 
IO.  Finalmente  chiuso  in  carcere  per  oltraggio  fatto 
al  duca  di  Ruckingham  Ivi  fini  i suoi  giorni  nel  icao. 

**  RLOOMFIELD  (Roserro),  poeta  inglese,  n.  nel 
1766  nel  villaggio  di  lionington  da  un  povero  sarto 
che  morì  dopo  6 anni  della  nascila  di  quest’  ultimo 
figlio;  rimasa  la  vedova  madre  in  estrema  miseria, 
polè  appena  il  fanciullo  Imparare  a leggere;  toccava 
all’  età  di  anni  undici  quando  fu  mandalo  a Londra 
presso  due  suoi  maggiori  fratelli  che  facevano  II  me- 
stiere di  calzolai,  ed  ai  quali  servì  come  di  fattorino. 
Leggeva  ad  essi,  ed  al  lavoranti  le  gazzette,  ma  nè  il 
lettore  nè  gli  uditori  potevano  gran  cosa  Intendere 
di  quanto  era  ivi  scritto;  il  giovanetto  struggevasi  d’  a- 
vere  un  dizionario,  ed  un  suo  fratello  gliene  comperò 
finalmente  uno  per  8 soldi  tulio  lacero  e mal  con- 
dono; ma  fu  questo  per  lui  e per  gli  altri  un  gran 
tesoro  potendo  egli  cosi  intendere  ciò  clic  leggeva 
e dichiararlo  alla  sua  udienza;  una  domenica, per  ven- 
tura, entrato  In  uno  chiesa  v*  udì  un  predicatore  mollo 
eloquente  , e la  sua  fantasia  s'  infiammò;  tornava 
ogni  domenica  ad  udir  quelle  prediche  le  quali  por 
lui,  senza  che  pur  lo  pensasse,  erano  scuola  di  ret- 
torie» ; qualche  rappresentazione  udita  al  teatro  di 
Covent-Garden ; una  storia  d’Inghilterra;  un  vec- 
chio compendio  di  geografia  , ed  altri  pochi  libri 
scompagnati  , furono  i suoi  maestri.  Mentre  la  9ua 
mano  tirava  lo  spago  c batteva  le  cuoia . la  sua 
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niente  creava , e senza  quasi  farsene  accorta  comi  li- 
ceva a (ine  un  canto  sopra  un’ aria  già  nota  , che 
fu  inverilo  nel  London  Magazine  intitolandolo  la  Lai - 
ticendola  o il  Primo  di  Maggio  ; un  altro  e*|>erimento 
seguitava  quel  primo,  stampalo  pure  nel  giornale 
stesso  col  titolo  Jl  fiilomo  del  Sarto.  Aveva  allora 
il  poeta  1 7 anni.  V’  ebbe  chi  diede  a leggergli  molli 
romanzi,  poemi , il  Milton,  e le  Stagioni  di  Thompson. 
Queste  ultime  furono  la  scindila  in  cui  s*  accese  la 
sua  poetica  fiamma.  Sempre  lavorando  le  scarpe  com- 
pose il  suo  poema  diviso  in  quattro  stagioni  come 
quello  di  Thompson,  che  intitolò  II  Garztme  di  Pilla. 
Lo  presentò  agli  editori  del  Monthly  Magatine  per- 
chè fosse  stampato,  altra  mercede  non  chiedendone 
che  i2  esemplari;  quesli  non  fidandosi  del  giovane 
poeta  diedero  a leggere  il  poema  ad  un  gentiluomo 
che  sdegnosamente  lo  rigettò  consigliando  all’  autore 
di  attendere  a’  suoi  lavori  e non  perdere  il  tempo 
in  cose  cui  la  natura  non  lo  chiamava.  Il  povero 
Itloomlietd  però  falle  nuove  istanze  agli  editori,  ebbe 
finalmente  una  lettera  di  favore  presso  un  tal 
Sig.  Capei  Loffi  di  Troston  , il  quale  con  senno 
c senza  prevenzione  leggendo  il  poema , tanto  se  ne 
ammirò  che  fattolo  ricopiare  in  corretta  ortografia  e 
mutate  una  quarantina  di  parole  nel  testo,  non  solo 
gliene  procacciò  la  stampa,  ma  fece  dare  ito  lire  ster- 
line all’autore  ed  una  parte  de’  guadagni,  che  non 
volle  dir  poco , perchè  del  Garzone  di  Pilla  furono 
venduti  40,ooo  esemplari.  Se  le  stagioni  di  Thompson 
diedero  a questo  nuovo  poema  incitamento  cd  esem- 
pio, non  crearono  però  una  servile  e sparuta  imi- 
tazione di  sè  stesse.  « Thompson  ( così  giudica  un 
» biografo  ) dipinse  la  natura , BloomHcId  rappre- 
»»  sento  l’uomo  che  governa  la  natura  coll’arte  agri- 
ri  cola.  Il  primo  è più  grandioso , più  vago  ; il  se- 
ri condo  più  minuzioso , più  accurato  ».  — Questo 
poema  levò  su  I*  autore  dall*  umile  condizione  in  che 
si  giaceva;  nella  più  lieta  fortuna  si  ricordò  con 
amore  de’  suoi  due  fratelli  che  lo  avevano  accolto 
fanciullo;  tolse  moglie,  ma  non  seppe  Irar  profitto 
de’  suoi  guadagni,  sì  che  mori  in  dimesso  stato  nella 
contea  di  Redfort  I’  a.  <823.  Oltre  alle  opere  giù  no- 
tate , abbiamo  di  lui  le  seguenti  : Vovelle , ballate 
e canti  di  casnjsagna  : — Felice  annunzio  o noti - 
zie  detta  viltà  ; — Fiori  selvaggi  ; — Le  Sjtonde 
del  fVyez  — Il  primo  del  mese  di  maggio  colle 
muse,  pastorale  in  3 alti.  Ma  il  Garzaste  di  Pilla  è 
la  colonna  della  sua  fama. 

li  LOS  IO  , o DE  HI.  (MS  (Francesco  Luigi),  di  una  fa- 
miglia illustre  congiunta  per  sangue  a molti  sovrani, 
il.  nel  <306;  vesti  l’abito  di  S.  benedetto  a Liesses 
nell’  Haitiani  ; diventò  abate  di  quel  convento  nel 
IMO;  ricusò  l’arcivescovado  di  Cambra!  c la  Radia 
di  Tnurnai  ; introdusse  la  riforma  nel  suo  monastero 
cui  diede  statuii  approvati  da  Paolo  HI  nel  1343,  cd 
Ivi  inori  nel  <363.  La  migliore  edizione  delle  sue 
Opere  ascetiche  è quella  che  fece  Antonio  de  Win- 
ghc  (Anversa  <632 , in  fot.).  Fra  tali  opere  si  com- 
menda lo  Speculimi , in  cui  deplora  t costumi  dei 
monaci.  Il  P.  de  la  INauzc  gesuita , ne  ha  fatto  una 
buona  traduzione  francese  sotto  questo  titolo  : Il 
Direttore  delle  anime  religiose.  Una  nuova  ne  dob- 
biamo al  sig.  de  la  Mcnnais , stampala  a Parigi  net 
<809  e nella  Iliblioleca  delle  a ni  me  cristiane. 

BLOT,  barone  di  Cliauvigny,  gentiluomo  della  corte 
di  Gastone  duca  d’  Orléans  fratello  di  Luigi  XIII , 
poeta  e scrii lor  di  canzoni  mollo  gentile,  detto  |ier 
soprannome  io  Spirito , m.  a Rlois  nel  <633;  si  ac- 
quistò una  breve  reputazione  per  te  sue  jsoesk,  delle 
quali  Lancelot  socio  dell’accademia  delle  iscrizioni 


possedeva  un  ins.  Messo  in  dimenticanza  dal  cardi* 
naie  Mazzarini , al  cui  inatzamenlo  egli  aveva  molto 
cooperato,  ne  prese  vendetta  scrivendogli  contro  e- 
pigrammi  e canzonette  satiriche.  Una  pensione  però 
assegnatali  da  questo  ministro  fece  tacere  la  sua 
musa  maligna  e servile. 

RLOT  (Maurizio),  incisore,  n.  a Parigi  net  <734; 
scolaro  di  Sainl-Aubin;  intagliò  del  ritratti  c varie 
composizioni  sulle  opere  di  Le  Brun,  Aubry , Fra- 
gonurd,  ecc.  — BLOT , architetto,  m.  di  chotera  a 
Chart res  nel  «832;  fece,  tanto  in  questa  città  che  nel 
suo  dipartimento,  un  gran  numero  di  opere  architet- 
toniche. 

BLOTELING  (Àbramo),  incisore,  n.  nel  <634  In 
Amsterdam;  usò  nella  scuola  di  Visscher,  e sali  in 
grandissima  fama  per  le  sue  belle  stampe  in  acqua 
forte  ed  in  nero.  All’  entrar  dei  francesi  in  Olanda, 
passò  in  Inghilterra  ove  fu  adoperato  In  molli  lavori; 
al  tempo  della  pace  si  rimpatriò,  ed  «sci  di  vita 
dopo  il  <690.  Abbiamo  di  lui  molte  serie  di  paesi; 
c ritratti  di  ammiragli  olandesi , come  ancora  molte 
incisioni  delle  opere  di  Rubens  e di  altri  maestri. 

BLOUET  (Giovanni-Francesco-Niccolò),  lettera- 
to, n.  a Mclz  nel  <743;  fece  da  prima  professione 
d’  avvocalo , ma  poco  giovandosi  del  foro  , tutto  si 
apprese  alle  lettere,  e fu  uno  dei  fondatori  della  So- 
cietà de’  Filateni  ; al  tempo  della  rivoluzione  era 
direttore  del  Giornale  delta  Monella , e fu  rinchiuso 
nelle  prigioni  della  badia  di  S.  Vincenzo  nel  1795, 
e non  ne  usci  se  non  dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Mori  nel  <809.  lasciando  una  infinita  copta  di  mss., 
che  son  cose  però  di  assai  poco  merito.  Il  solo  clic 
fu  stampato  è una  Memoria  sulla  quistionc:  quali 
sieno  gli  ostacoli  politici  che  si  opjwngono  agli  a - 
vanzamenli  della  navigazione  di  commercio  nei 
I itimi  di  Trois- E vedici,  e principalmente  nella  Mo- 
nella : e per  quai  snodi  si  possano  quesli  distrug- 
gere o dimittuire ; questa  scrittura  fu  premiata  dal- 
1’  accademia  reale  di  Metz  nel  <772. 

BLOUINT  (Enrico),  letterato  inglese,  n.  nel  1602; 
studiò  nella  università  di  Oxford  ; visitò  l’ Italia  nel 
1634  , e da  Venezia  veleggiò  in  Turchia.  Al  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  fu  creato  cav.  da  Carlo  1 che 

10  ricevè  nella  sua  confidenza  ; ciò  non  dimeno  fu 
adoperato  da  Cromwcl  in  varie  negoziazioni;  Carlo 
Il , restaurale  le  cose  , lo  nominò  gran  scetifTo  del- 
la conica  di  tlcrlford.  Mori  nel  <682.  A lui  dob- 
biamo le  seguenti  opere  ; Helazione  di  «n  viag- 
gio in  Levante  jter  Penezia , Dalmazia  ecc. , spes- 
se volle  ristampalo;  — sei  commedie  di  corte:  — 
La  passeggiata  della  lìorsa  ; — Epistola  sui  ta- 
bacco e sul  caffè. 

BLOUNT  (Tommaso  POPE),  figlio  maggiore  del  pre- 
cedente, n.  nel  <6<9;  fu  crealo  baronetto  da  Carlo 

11  nel  1679;  sede  nel  parlamento  come  deputato 
di  S.  Alban;  poi  della  contea  di  Hcrtfard;  fu  sem- 
pre amico  e sostenitore  della  libertà  politica , pro- 
tettore delle  lettere,  e mori  nel  <697  in  età  di  anni 
48.  Pubblicò;  Censura  celet/rionim  autharum  , utile 
compilazione  ; — Saggi  sopra  varj  subbielli , che 
gii  inglesi  paragonano  ai  Saggi  di  Montaigne;  — 
Slori  a naturale  — * ♦ contenente  molte  osserva- 
zioni rare , tratte  da’  migliori  autori  moderni  ; — 
De  re  poetica , o Iti  flessioni  sulla  poesia  ecc. 

BLOUXT  (Carlo),  fratello  del  precedente , n.  nel 
1634;  fu  discepolo  del  suo  genitore;  fece  starnila  re 
nel  <678,  P Anisna  mundi,  opera  in  cui  si  credo 
che  avesse  mano  il  padre  e che  fu  condannata  dal  ve- 
scovo di  Londra.  Egli  continuò  a combattere  la  re- 
ligione rivelata  in  molte  scritture  sotto  colore  di 
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confondere  la  superstizione;  fu  partegg latore  della 
rivoluzione  del  1088,  e sostenne  i diritti  di  Gugliel- 
mo al  trono  d'  Inghilterra  in  uno  scritto  clic  fu  fatto 
ardere  dalla  camera  de*  comuni.  Riinaso  vedovo  della 
moglie  volle  sposarsi  alla  sua  cognata,  ma  non  po- 
tendo vincere  i dubbj  della  propria  coscienza,  si  le- 
vò di  vita  con  un  colpo  di  pistola  nel  1693; nell’anno 
stesso  fu  pubblicato  un  gran  numero  di  sue  lettere 
sotto  il  titolo  di  Oracoli  della  ragione.  È questa  una 
apologia  del  suicidio;  furono  ristampate  nel  1698 
con  alcuni  opuscoli  dell’autore.  Le  tue  noie  sulla 
vita  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filoslralo  furono 
tradotte  in  francese  da  Castilhon. 

BLOUNT  (Tommaso) . dotto  inglese,  n.  net  IGI9  ; 
usò  da  prima  nella  società  degli  avvocati  d’Inner-Tcm- 
ple;  ma  le  aringhe  forensi  essendogli  siate  proibite 
come  cattolico , lasciò  la  giurisprudenza  per  la  let- 
teratura ; supplì  col  suo  ingegno  al  difetto  d’  istru- 
zione letteraria  e tornò  nella  sua  provincia,  ove  per 
le  sue  dottrine  legali , riuscì  molto  utile  a’  propri 
concittadini.  Al  tempo  della  congiura  delle  polveri, 
perseguitato , benché  fosse  al  tutto  innocente  di  quel- 
la trama , sì  volse  in  fuga , e morì  di  slento  nel 
1679.  Abbiamo  di  lui:  L'accademia  dell'  eloquen- 
za; — Glossografia,  o Dizionario  delle  voci  ebrai- 
che, greche , Ialine  ecc.  le  più  difficili  ( Londra  , 
1681,  8.*  edizione  con  giunte);  — Dizionario  delle 
leggi  ; — Storia  della  fuga  di  Carlo  li , dopo  la 
battaglia  di  fForcester  ; e molte  altre  opere  in  fa- 
vore de*  cattolici  inglesi.  • 

BLOW  (Giovanni),  professor  di  musica,  n.  nel 
1648  nella  contea  di  Notlingham  ; fu  , dopo  la  ri- 
slaurazione  , addetto  alla  cappella  del  re  Iacopo  11 , 
maestro  dei  coristi  della  cattedrale  di  S.  Paolo , or- 
ganista della  badia  di  Westminster,  e mori  nel  1708. 
Le  sue  composizioni  celebratissime  furono  raccolte  in 
un  voi.  io  fol.  nel  1700  , sotto  il  titolo  dell’  Anco- 
ne inglese. 

BLOW  EH  (Elisabetta),  autrice  inglese  di  romanzi; 
scrisse:  Maria  o Lettere  di  un  gentiluomo  inglese 
ad  una  religiosa,  tradotta  in  francese;  — Giorgio 
Dateman , in  5 volumi , tradotto  da  Durami  ; — 
Quadro  di  natura,  tradotto  da  La  Montagne  in  2 
volumi. 

BLUCHER  DF.  WAHLSTATT  (il  principe)  , feld-ma- 
resciallo  ; nacque  nel  1742  a Rostock  nella  ducca  di 
Mecklembourg-Schwerin  ; dopo  aver  militato  nella 
guerra  de’  7 anni  sotto  Federigo  il  grande , con  uf- 
ficio di  capitano , lasciò  le  insegne  per  alcuni  ran- 
cori, nè  vi  ritornò  che  in  capo  a 18  anni  quando 
Federigo  Guglielmo  sali  sul  trono , e fu  dal  1 703  iu 
poi  nei  gradi  di  generai  maggiore  ; di  luogo-tenente- 
generale;  di  capo  dell’  antiguardo  in  Auerstaedt;  di 
comandante  dell’  esercito  nel  ISIS  alla  battaglia  di 
Lutzen , ove  si  segnalò  per  belle  opere  ; di  generale  in 
capo  della  milizia  di  Slesia,  nel  quale  incontro  di- 
sfece a Katzbach  I generali  Macdonald  e Sebastiani, 
e quindi  cooperò  al  buon  evento  della  battaglia  di 
Lipsia.  Nominato  allora  feld-marcsciallo , penetrò  in 
Francia  lino  a Brienne,  donde  cacciato  da  Napoleo- 
ne, condusse  una  lodevole  ritirata,  e si  spinse  fin 
sotto  le  mura  di  Parigi  nel  dì  so  dì  marzo.  L’  anno 
appresso,  dopo  in  tornata  di  Napoleone  dall’ Isola  d’El- 
ba, corse  tra  la  Mosella  e la  Mosa  ; fu  rotto  dalle  armi 
francesi  a Ligny  ed  a Sombrelle,  ma  si  vendicò  di 
quella  sconfitta  nei  campi  di  W'aterloo.  Giunto  nei 
dintorni  di  Parigi,  si  mostrò  duro  io  proposito  del- 
la capitolazione  di  questa  città,  e volle  far  saltare 
in  aria  H ponte  d’iena.  Morì  net  1820. 

BLUM  (Gio.) , architetto  di  Zurigo;  è autore  degli 


Elementi  di  architettura,  stampati  piò  volte  c tra- 
dotti in  francese  ed  in  inglese. 

BLLM  (GiovArxHiNo-GatsTUNo) , letterato  c poeta  , 
n.  nel  1739  nella  Marra  di  Brandehurgo  , ni.  nel 
1790;  pubblicò:  poesie  liriche , epigrammi  ed  idil- 
li ; — La  Liberazione  di  Rathenau  , dramma  ; — 
Miei  passeggi  ; — Dizionario  de’  proverbi  tedeschi. 
La  purità  del  suo  siile  c la  saviezza  delle  sue  dot- 
trine , 1’  han  fatto  porre  a (taro  dei  classici  della  sua 
nazione. 

BLLMAUF.R  (Aloisio),  poeta  satirico  c burlesco , n. 
a Steyer  in  Austria  I’  a.  1788;  si  rendè  gesuita  . e 
dopo  la  soppressione  dell’ordine,  Irassc  di  che  cam- 
pare la  vita , insegnando  grammatica  ad  alcuni  gio- 
vanetti ; ebbe  poscia  il  carico  di  esaminare  i libri 
sottoposti  alla  censura;  fece  quindi  professione  di 
libraio,  e morì  nel  1798:  benché  dotato  di  origina- 
te fantasia  e di  una  acutissima  festività , non  si  po- 
tè guardare  dal  corrotto  gusto  e dai  modi  triviali. 
Tutte  le  sue  opere  furono  stampate  a Lipsia  nei  1801 
in  8 voi.  Nel  numero  di  queste,  son  degne  di  no- 
ta le  seguenti  : Indirizzo  al  diavolo  ; — Elogio 
dell'  osino  ; — L ‘ Eneide  travestila , molto  diffusa 
nella  Germania  c tradotta  in  idioma  russo. 

BLUMBERG  (Cristi ANo-GoTTHELr) , teologo  luterano, 
n.  nel  1664  ; fu  limosinierc  di  un  reggimento  , poi 
pastore  evangelico  in  Sassonia , e mori  a Zwickau 
nei  1738;  pubblicò  un  gran  numero  di  opere.  Le 
più  ragguardevoli  sono:  Fundamenta  lingua  cop - 
Ucce  ; — Grammatica  turcica  ; — Jmtiluhones  lin- 
gua arabica  ; — Dizionario  ebraico , ed  una  edi- 
zione completa  della  Bibbia  con  osservazioni. 

BLUMEN  STEIN  (Francesco  di),  n.  a Strasburgo  nel 
1678  , m.  nel  1739;  ottenne  nel  1717  la  permissione 
di  fare  uso  di  un  nuovo  processo  per  la  escavazione 
delle  miniere  del  Forez,  ed  in  picelo!  tempo  nc 
trasse  l’ annuo  prodotto  da  ioo  quintaux  di  mi- 
nerale a suoo.  Luigi  XV  lo  guiderdonò  con  lettere 
patcnli  di  nobiltà. 

BLUNTI1LI  (Gio.  Enrico)  , scrittore  scozzese , n.  nel 
1686,  m.  a Zurigo  nel  1722;  è autore  delle  Cote 
memorabili  /laurine,  ossia  Descrizione  topografica 
del  cantone  di  Zurigo,  opera  scritta  In  tedesco,  molto 
curiosa  e stimala , della  quale  Buliger  ha  fatto  una 
buona  edizione  (1740  in  4.i«). 

BLL’TEAU  (don  R afta  elle),  teatino,  n.  nel  1 638  a Lon- 
dra di  parenti  francesi;  speditamente  acquistò  lumi 
nelle  buone  lettere;  fu  predicatore  della  regina  Ma- 
ria moglie  di  Carlo  I , quando  cita  tornò  in  Inghil- 
terra dopo  la  rislaurazione  delle  cose;  la  seguitò  111 
Francia,  e di  là  passò  a Lisbona , ove  il  suo  ingegno 
gli  procacciò  uffici  importanti,  e lo  fece  ascrivere 
nell’  accademia  d*  istoria.  Mori  nel  1734  in  età  di 
anni  96.  Oltre  a varj  sermoni , in  idioma  portoghese, 
dobbiamo  a lui  un  Vocabolario  portoghese  e latino, 
ristampalo  con  supplementi  nel  1727-26  in  2 voi. 
Questo  dizionario  rarissimo  fu  corretto  e compendiato 
da  Antonio  de  Morais-Silva  (1789,  2 voi.  in  4.t«). 

BLL’TET  (CARLO-AociisTO-SPiatTo-RosA) , avvo- 
cato, n.  a Caen  net  1787;  fu  saggio  parteggialore 
della  rivoluzione;  deputato  della  Senna  inferiore  nel 
1792  alta  convenzione  nazionale  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI,  diè  volo  per  I’  appello  al  popolo,  per  la  pri- 
gione, e pel  bando;  nel  1793  si  levò  contro  alla 
oppressione  usata  dal  comitato  rivoluzionario  In  Rouen, 
e nolo  1200  individui  rinchiusi  nelle  carceri  illegal- 
mente, i quali  in  processo  di  tempo  furono  a lui 
debitori  della  recuperala  libertà  ; I’  essersi  egli  di- 
chiarato amico  schietto  di  libertà  e non  di  licenza, 
lo  pose  in  sospetto  al  terribili  inquisitori , ma  puro 
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fu  salvo  per  essersi  poco  mescolato  nelle  Controver- 
sie di  parte;  nel  1798  potè  solo  con  la  sua  presenta 
e fermezza  acquetare  alcune  turbazioni  civili  alla  Ro- 
cella  ed  a Kochefort;  nell'anno  appresso  fu  depu- 
tato al  consiglio  dei  cinquecento,  e vi  presentò  un 
mollo  utile  rapporto  sulle  dogane,  e nel  <790  fu 
mandalo  dal  direttorio  amininistrator  generale  dei 
dazi  in  Anversa,  ove  morì  nel  1806. 

* # BLYENBGRG  (Damaso  van) , poeta  latino , o. 
a Dordrecht  nel  1538;  fu  custode  della  Zecca  di 
Olanda,  c poi  primo  consigliere  del  re  di  Virginia; 
per  cessare  il  dolore  della  morte  della  sua  sposa  nel 
1616,  fece  divisamente  di  viaggiare  , si  pose  in  cam- 
mino alla  volta  di  Boemia , e si  fa  coniettura  che  in 
quel  viaggio  morisse.  Abbiamo  di  lui  : Cento  ethicus 
ex  ducenti s jHtelìs  itine  inde  conlextus  ; — Venere* 
Blyenburgica  , sivc  amorum  horlus , in  quinque 
ureuias  tintine  tu*  et  fraq  mulinimi*  148  celeberri - 
vtorum  poetarum  fìosculi s referto»;  — B.  Fulgentii 
tentennai  sacra.  sicc  epitome  operum  in  triqinta  li- 
tuia*  site  capita  distributa. 

BLYENBURG  (Adhiam)  van),  nipote  del  pre- 
cedente, n.  nel  1860  a Dordrecht , in.  ivi  nel  1899; 
coltivò  aneli'  egli  la  poesia  latina,  e scrisse:  /'oculata 
varia , collezione  tenuta  in  stima.  Sono  altri  com- 
ponimeuti  di  lui  nelle  Delicia  poetarum  belgarum. 

* * BMNSKI  (Alesammo  conte  di) , n.  a Cracovia 
nel  1788;  si  scrisse  come  volontario  nella  legione 
polacca  al  servigio  di  Francia  nel  1807,  e per  varie 
prove  di  valore  si  meritò  il  grado  di  maggiore  nella 
guerra  di  Spagna;  diede  pure  bel  saggio  di  sé  al 
passaggio  della  Bcresina,  sì  che  fu  eletto  da  Napoleo- 
ne al  grado  di  maggior  generale,  ma  vedute  fallir 
le  speranze  che  concepiva  per  la  sua  patria , tolse 
congedo,  e si  ritrasse  in  Polonia  a vivere  in  solitu- 
dine; nel  1830  scosso  all’eroica  levala  in  armi  dei 
polacchi , corse  in  mezzo  all’  estremo  freddo  e alle 
alle  nevi,  a piedi,  in  Varsavia,  ove  si  assunse  il  carico 
di  provvedere  di  vettovaglie  I’  esercito;  adoperan- 
dosi con  gran  zelo  in  questa  cura,  restò  vittima  del 
cholcra  nei  iBSl,e  le  ultime  sue  parole  furono  queste: 
« Dio  onnipossente  salva  la  mia  patria  dagli  interni 
»♦  nemici  ! »>  Scrisse  parecchie  opere , tra  le  quali  : 
Trattato  sull'  esercizio  dell'  infanteria  polacca;  — 
Trattato  sulla  cavalleria; — Tavole  di  logaritmi; 
— Trattato  di  aritmetica. 

**  BO  (Gm.  Batt.)  , medico  nel  dipartimento  delle 
Aveyron  prima  del  1789,  e deputato  presso  la  con- 
venzione nazionale;  fu  uno  dei  più  scapestrati,  crudeli 
ed  irragionevoli  novatori  che  in  quel  lempa  mac- 
chiassero le  intemerate  dottrine  di  libertà;  nel  mese 
di  luglio  1793,  venne  imprigionato  a Marsiglia  per 
le  più  inique  e vili  esorbitanze,  usate  da  lui  e da 
altria  lui  simili,  in  varj  dipartimenti  che  sventura- 
tamente erano  stali  posti  sotto  I suoi  ordini  ; per 
allora  usci  di  carcere , ma  finalmente  la  voce  degli 
oppressi  si  levò  contro  di  lui  ad  alte  grida,  c fu  nel 
1798  condannalo  alla  prigionia  per  vessazioni  e cru- 
deltà d’  ogni  maniera;  mentre  però  tanti  buoni  cran 
morti  su  i patiboli , costui  per  I’  indulto  del  4 bru- 
maio uscì  salvo,  e tornò  alla  professione  di  medico 
in  Fontainebleau,  ove  chiuse  i mal  vissuti  suol  gior- 
ni nel  1812.  Abbiamo  di  lui:  Topografìa  medica  di 
Fontainebleau.  11  debito  di  giustizia  non  vuol  che 
si  taccia  come  egli  quasi  nobile  ammenda  dei  pas- 
sali eccessi  contro  varie  province,  in  Nantes  ardita- 
mente represse  gli  orrori  che  vi  spargevano  i cru- 
deli terroristi,  cosicché  fra  quei  popoli  era  benedetta 
la  sua  memoria. 

BOAUIUL  o ABOUABOULLAII,  ultimo  re  moro  di 


Granata , figlio  di  Mulci-Hassem  ; fece  ribellione  con- 
tro il  suo  genitore  nel  1481;  lo  espulse  dalla  capi- 
tale del  suo  regno,  e prese  il  titolo  di  re.  Essendo  pe- 
rò staio  fallo  prigioniero  da  Ferdinando  re  d' Aragona, 
ricomprò  la  sua  libertà  a vergognosi  patti , e tornò 
di  nuovo  in  guerra  col  padre  che  per  dolore  ne 
mori.  Per  tirannico  reggimento  fatto  esoso  a*  suoi 
sudditi,  consegnò  Granata  a Ferdinando  nel  I49fl  c 
passò  in  Africa  , ove  lasciò  la  vita  in  un  combatti- 
mento |w?l  re  di  Fez  contro  quel  di  Marroeco. 

BO  ADIGE  A—  * * V.  BAODICEA. — Seguendo  il  Dizio- 
nario delle  Donile  illustri  del  sig.  prof.  Levati , stam- 
palo a Milano  nel  1U2I , abbiamo  segnato  questo  no- 
me nella  seconda  guisa  , apponendovi  l’ indizio  delle 
giunte;  ora  dichiariamo  di  averlo  trovato  a questa 
rubrica  nel  Dizionario  francese,  su  cui  conduciamo 
la  nostra  compilazione.  Così  pure  sta  scritto  nella 
gran  Biografia  stampata  dai  Missiaglia,  e vi  si  ag- 
giungono anclie  le  altre  forme  : B0D1GEA  o BOUDf- 
GEA . ma  Beunlicca  non  l’abbiam  trovato  in  nluna 
di  queste  due  opere  — . 

BOAISTUaU  (Pietro),  soprannomato  Launay.  scrit- 
tor  mediocre,  n.  a Nautes,  in.  a Parigi  nel  1566; 
a’  suoi  tempi  aveva  grida  di  buon  oratore.  Ci  avan- 
zano di  lui:  Istorie  inaratig liose , estratte  da  vari 
autori;  — Teatro  del  mondo , in  6 voL;  — le  Isto- 
rie tragiche  del  Randello,  tradotte  dall’italiano  in 
francese.  Tutte  queste  opere , benché  stampate  più 
volte,  sono  fatte  rarissime.  — Per  sua  lode  si 
vuol  notare  esser  (fbesli  uno  de’  primi  autori  che 
abbia  caldamente  raccomandato  alle  madri  il  debito 
di  allattare  da  sé  i propri  figliuoli. 

BOA  RETTI  (ab.  Francesco),  letterato,  n.  nella 
vicinanze  di  Padova  I’ a.  1748;  professò  sacra  elo- 
quenza nel  1788  nel  ginnasio  ecclesiastico  di  Vene- 
zia , ma  dopo  dieci  anni  essendo  stata  soppressa  - la 
sua  cattedra , pel  dolore  eh’  ei  n’  ebbe,  fu  percosso 
d'  apoplessia,  c mori  nel  1799.  Pronto  d’  ingegno  e 
di  memoria  tenace,  fu  eruditissimo  nelle  lingue  an- 
tiche , nella  teologia , nelle  matematiche , nella  fisi- 
ca , nella  chimica  e nel  diritto  naturale.  Motte  opere 
pubblicò,  che  sebbene  dettale  in  gran  fretta,  fanno 
bel  saggio  del  suo  giudizio.  Tra  queste  citeremo  le 
traduzioni  io  verso  sciolto  delle  Trachinie  di  Sofocle; 
dell’  Elettra , deli’  Ecuba  , dell’  Ifigenia  in  Tauride 
e della  Medea  di  Euripide;  — dell’  Inno  a Cerere 
di  Omero;  — dell’  Iliade  di  Omero,  in  ottava  rima; 

— dei  Salmi  di  David,  (volgarizzamento  riputato); 

— dell’  Ecclesiastico  di  Salomone , in  prosa  ; e del 
Libro  della  Sapienza  ; — Dottrine  de1  Padri  greci 
relative  alte  circostanze  della  Chiesa  nel  s ec.  XVIII; 

— Pensieri  sulla  trisezione  dell'  angolo. 

BOATE  (Gerardo),  medico  olandese;  pose  dimora 
in  Irlanda  , c pubblicò  la  Storia  naturate  di  questa 
regione , che  fu  tradotta  in  francese  dal  P.  Briot.  — 
Fiori  sulla  metà  del  sec.  XVII. 

BOATON  (Pietro-Frarcesco  di),  n.  ad  Aubonne, 
nel  paese  di  Vaux  I’ a.  1734;  tenne  grado  di  capi- 
tano sotto  i vessilli  dei  re  di  Sardegna  e fu  gover- 
natore della  scuola  militare  di  Berlino  , poi  proprie- 
lario  di  una  casa  di  pensione  e precettore  : morì 
nel  1794.  Abbiamo  di  lui:  Saggi  in  prosa  e in  t?er*o; 
— Oberon. poema, libera  versione  di  Wieland  ; ed  una 
libera  traduzione  in  versi  della  Morte  di  Abele  di 
Gcssner. 

BOBAKT  (I scoro) , medico  e botanico  , soprinten- 
dente del  giardino  de’  semplici  dell’  università  di 
Oxford,  di  cui  pubblicò  il  catalogo  (Oxford  1688); 
mori  nel  1679,  vecchio  d’  81  anno.  — 11  suo  figlio 
chiamato  aneti'  egli  Iacopo  , gli  fu  successore  netta 
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soprintendenza  ; compiè  r ultima  parte  della  Storia 
universale  (Ielle  jnante  di  Morison,  e morì  nel  4 704. 

• • BOBOLINA , eroina  della  Grecia  moderna;  per 
vendetta  del  murilo  dannato  a morte  dai  turchi  dcI 
181* , e per  carità  delia  patria , quando  la  Creda 
incominciò  quella  rivoluzione  che  ha  fallo  maravi- 
gliare il  nostro  secolo  , ella  armò  tre  vascelli  a sue 
spese , e mandò  a combattere  nell’  esercito  di  terra 
I due  suoi  figli.  Fu  anch’  essa  col  fior  de*  greci  al- 
1’ assedio  di  Tripolitza,  e combattendo  vi  fece  stu- 
liende  prove  di  valore  e d*  ardire.  Tentò  a più  po- 
tere , ma  invano , di  spegner  tra’  suoi  connazionali 
il  seme  delia  discordia;  con  una  costanza  straordinaria 
si  adoperò  nel  blocco  di  Napoli  di  Romania  , e si 
oppose  costantemente  alla  capitolazione  dimandata  a 
grande  istanza  dai  turchi;  continuò  in  molti  altri 
scontri  'a  far  le  parti  di  valorosa  guerriera  e spezia I- 
meole  sui  campi  dell’ Argolide  ; ma  nel  18*8  ebbe 
una  line  non  degna  di  tanto  valore.  Un  suo  fratello 
aveva  rapila  una  giovane  greca  , i parenti  e gli  amici 
corsero  a stormo  alla  casa  di  Bobolina,  la  quale 
fallasi  ad  una  finestra  per  aringarii,  fu  uccisa  da  un 
colpo  di  archibuso. 

BOBROF  (Sino**  SERGEIEV1TSCH) , poeta  russo  as- 
sai chiaro,  ru.  a Pietroburgo  nel  4810;  più  di  tulli 
gli  altri  della  sua  nazione  si  accostò  alla  maniera 
del  poetare  inglese.  La  migliore  sua  opera  è il  poe- 
ma della  Chersonide  ossia  un  Giorno  estivo  in  Tau- 
ride.  Si  nota  anche  con  lode  fra  le  sue  poesie:  il 
Cieco  peregrino . Le  sue  Opere  liriche  furono  rac- 
colte e stampate  a Pietroburgo  nel  1804  , in  4. 
voi.). 

BOBRUN  (Emuco  e Carlo),  d’Ambnisc,  cugini; 
furono  due  valenti  pittori  nel  far  ritratti  e sempre 
lavorarono  insieme  senza  che  si  possa  distinguere 
essere  i loro  dipinti  opera  di  due  pennelli.  Ritrassero 
Luigi  XIV,  Anna  d’Austria  ed  un  gran  numero  dt  per- 
sonaggi di  quella  splendida  corle , in  cui  furono  as- 
sai gradili  in  grazia  del  loro  buon  gusto  ed  ac- 
corgimento nel  disporre  gli  ornati  delle  feste  che  si 
bandivano.  Appartenevano  al  novero  del  soci  del- 
I’  accademia  di  pittura.  Enrico  morì  varcato  il  70.mo 
anno  della  sua  età  net  1677,  e Carlo  nel  160*. 

BOCCA CCIM  (Antonio),  chirurgo  da  Cornacchia; 
viveva  nel  47*0;  pubblicò:  Cinque  disinganni  chi- 
rurgici per  la  cura  delle  ferite,  delle  «/ceri,  dei 
seni  (Venezia  1743-44  , e 48  in  8.»>  . 

**  BOCCACCI  NO  (Boccaccio),  pittore  cremonese, 
m.  di  anni  88,  circa  il  4818;  è tra  quei  di  Cremona 
ciò  che  sono  il  Ghirlandaio  il  Mantegna , il  Vannucci, 
il  Francia  nelle  loro  scuole;  il  Lanzi  Io  definisce  il 
miglior  moderno  fra  gli  antichi,  c II  miglior  antico 
fra  i moderni;  fu  maestro  del  Garofolo,  ed  è cre- 
duto scuolaro  di  Pietro  Perugino  ; più  copioso  di 
lui  nelle  vesti , più  vario  nei  colori , più  spiritoso 
negli  a (leggi  amen  tl.  Il  Vasari  crede  sia  sialo  in  Ro- 
ma , ed  in  dò  è seguilo  da  Lanzi  per  la  ragione  prin- 
cipalmente che  trova  nelle  sue  cose  grande  imita- 
zione di  Pietro  Perugino.  Se  si  deve  credere  al  Va- 
sari stesso  pare  che  il  Boccnccino  essendosi  posto  in 
Kioma  a volere  invilire  le  opere  di  JUichclangiolo,  ed 
avendo  fatte  alcune  pitture  alla  Traspuntina,  si  ti- 
rasse a dosso  il  biasimo  e le  beffe  degli  altri  artisti, 
onde  si  dovè  tornare  a Cremona.  Questa  storiella  è 
combattuta  dagli  scrittori  lombardi  e credula  dal 
Lanzi -stesso  con  molle  restrizioni.  Nel  fregio  del  duo- 
mo di  Cremona  è di  rnatio  del  Boccacci  no  una  fta- 
tioità  di  Maria  tergine  ed  altre  sacre  storie. 

♦ » BOCCACCI  NO  ( Camillo  ) , figlio  c scolaro  del 
precedente,  m.  in  verde  età  nel  1816;  è il  più  grande 


ingegno  della  scuola  cremonese  ; potè  formarsi  uno  sti- 
le, a giudizio  del  Lanzi,  temperato  dt  leggiadro  e di 
forte  in  guisa  che  non  saprebbe  dirsi  in  quali  delle 
due  parli  prevalga.  Il  Vasari  parlò  di  lui  con  poca 
lode,  onde  ne  fu  biasimalo  dagli  scrittori  cremone- 
si. Il  Lomazzo  lo  definisce:  acuto  nel  disegno,  gran- 
dissimo coloritore.  Le  sue  pitture  a S.  Sigismondo  di 
Cremona  sono  credute  dai  cremonesi  la  miglior  co- 
sa che  abbiano.  « Pare  incredibile  (sono  parole  del 
» Lanzi  ) che  un  giovane , senza  frequentare  la  scuola 
» del  Correggio,  emulasse  cosi  bene  il  suo  gusto  c 
» lo  portasse  più  avanti  di  lui  in  si  poco  tempo  ». 
In  due  suoi  quadri  nella  stessa  chiesa  che  rappre- 
sentano il  risorgimento  di  Lazzaro , e V Adultera, 
con  bellissimi  fregi , tulle  le  figure  sono  disposte  e 
volle  In  maniera  che  non  vi  si  vede  forse  neppure 
un  occhio  : Cammino  volle  con  ciò  mostrare  a’  suoi 
detrattori  che  le  sue  figure  non  solo  potevan  piacere 
per  la  vivacità  degli  occhi  , come  ei  dicevano  , ma 
per  tutte  le  altre  parti,  e veramente  mostrano  ch’e- 
gli era  artefice  di  sommo  valore. 

* BOCCACCIO  (Gio.),  terzo  lume  fra  Dante  e Petrar- 
ca della  letteratura  italiana,  n.  nel  4343,  secondo 
alcuni,  in  Parigi  da  un  Illegittimo  amore,  secondo 
altri  in  Firenze,  ed  in  quel  luogo  che  chlamavasi 
il  Pozzo  Toscanelll;  ma  comunque  sia  egli,  prende- 
va origine  da  Certaldo,  luogo  vicino  a Firenze,  ed 
in  questa  città  fanciulletto  era  posto  agli  studi.  Il 
padre  suo  eh’  era  di  quei  colali  cui  bene  si  conven- 
gono i versi  di  Dante: 

Ma  voi  torcete  alta  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada , 

E fate  He  di  tal  eh * è da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada 
facendo  professione  di  merendante , non  appena  si  fu 
avveduto  che  l’infante  uscito  dal  materno  alvo  appar- 
teneva al  sesso  maschile,  ne  creò  un  eroe  del  traffico,  e 
fattigli  apprendere  i primi  rudimenti  delle  lettere,  nei 
quali  il  fanciullo  mostrò  subito  poetico  spirito  , lo 
consegnò  ad  un  mercante  che  con  sè  lo  menò  per 
vari  luoghi  ad  istruirsi  nelle  ragioni  dei  commercio. 
Quel  Boccaccio  che  un  giorno  aveva  a far  maravi- 
gliare di  sè  il  mondo  tutto , posto  alle  basse  cure 
del  guadagno,  non  pure  non  prometteva  nulla  di 
bene , ma  s’  era  quasi  istupidito  , tanto  che  dopo 
avere  sprecati  sei  anni  in  tali  sconcezze,  il  suo  pre- 
cettore di  traffico  mostrò  al  padre  la  poca  attitudine 
dei  giovane , e questi  vivamente  pregollo  che  lo  vo- 
lesse lasciar  studiare.  Quell’  uomo  clic  sempre  in- 
teso ai  guadagni , altro  fine  non  conoscea  che  que- 
sto nella  vita , ordinò  al  figlio  di  mettersi  al  diritto 
canonico , perchè  vedeva  che  a quei  tempi  i cano- 
nisti arricchivano,  ed  ecco  il  povero  giovane  gitta- 
rc  altri  sei  anni  in  quegli  spinosissimi  studi  senza 
alcun  frutto.  Altro  di  bene  non  aveva  raccollo  dall’  at- 
tendere ài  commercio,  che  il  veder  varie  genti  e paesi, 
cd  in  vece  di  saper  qual  derrata  e qual  altra  fosse  più 
in  prezzo  tra  loro,  qual  mercatanzia  dall’  un  popolo 
si  potesse  trarre  con  più  utile  , e quale  dall’  altro, 
considerava  gli  svariali  costumi , udiva  le  partico- 
lari favelle  , ammirava  le  diverse  bellezze  de*  luo- 
ghi , raccoglieva  i molteplici  casi  del  comun  vivere, 
e provvedevasi  in  somma  di  que’  tesori  , che  poi  con 
si  splendida  copia  si  versarono  nel  suo  Decamero- 
ne.  Correva  l’a.  4338  , ed  egli  già  da  buon  tempo 
dimorava»!  in  Napoli,  sommerso  tra  I canoni  ed  il 
negozio , quando  in  un  di  abbattutosi  innanzi  alla 
tomba  di  Virgilio,  ed  entralo  a quella  vista  d’  una 
In  altra  considerazione  , senti  di  nuovo  raccendersi 
quell’  amore  al  poetare,  che  fin  dalla  prima  puerìzia 
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avera  hi  lui  dato  felicissimi  segni,  e fermamente 
deliberò  apprendersi  affatto  agli  amali  studi  poetici 
checché  fosse  per  dirne  il  padre  suo.  E qui  cade  in 
acconcio  P osservare  che  il  Boccaccio  fu  per  nalura 
e per  volere  poeta,  ma  veramente  non  seppe  vestir 
le  invenzioni  di  quei  versi  leggiadri , onde  le  vesti- 
rono Panie  e Petrarca,  sicché  nelle  sue  poesie  non 
è comparabile  a que'  due  sommi.  Nato  però  ad  es- 
ser grande,  seppe  farsi  creatore  della  prosa  italia- 
na , e benché  troppo  volesse  avvicinare  il  suo  stile  al 
giro  ed  al  costruito  latino,  la  sua  lingua  c le  sue 
eleganze  furono , sono  e saranno  un  fonte  continuo 
di  bel  parlare,  nè  senza  giovarsi  di  queste,  niuno 
scrittore  potrà  mai  sperare  di  porre  in  sodo  la  sua 
fama  tra  gli  avvenire.  Ma  basti  di  ciò  c torniamo 
alia  storia.  Da  quel  giorno  adunque  si  diede  con 
Intenso  amore  alle  lettere  greche , lutine  ed  italiane, 
c Dante  in  quest’  ultime  fu  suo  maestro  e suo  du- 
ca; Pelrarca , del  quale  in  processo  di  tempo  si  fe- 
ce amico , fu  suo  consiglio  c conforto.  Dopo  la  tom- 
ba di  Virgilio  sopravvenne  anche  P amore  ad  Ispi- 
rarlo. La  corte  del  re  Roberto  di  Napoli  splendeva 
sopra  ogni  altra  a quel  tempo  per  donne  leggiadre 
e per  amabili  cavalieri , ma  certo  non  era  specchio 
di  vita  costumala  ed  onesta.  Era  in  quella  Maria 
figlia  naturale  del  re  e moglie  di  un  gentiluomo  , 
della  quale  il  Boccaccio  perdutamente  s’  accese,  e , 
dissimile  in  questo  dal  Petrarca  e dall’Alighicri  , fu 
secondo  i suoi  desideri  riamato.  Questa  donna  eb- 
be da  lui  il  nome  di  Fiammetta.  Sotto  gli  auspici 
di  tale  amore  scrisse  nel  1341  la  prima  sua  opera 
che  fu  il  Filocapo , amorosa  istoria  o,  come  ora  si  di- 
rebbe , romanzo , di  Biancofiore  e di  Fiorio , ed  in 
quell’  anno  stesso  gli  fe’  seguitar  la  Teseide , poema 
scritto  in  oliava  rima  della  quale  si  reputa  esso 
Boccaccio  P inventore.  Nel  1342  si  dovè  partire  dal- 
la sua  donna , chiamato  irremissibilmente  a Firen- 
ze dal  padre , e quivi  nell’  anno  che  sopravvenne 
fu  testimone  della  gloriosa  cacciata  del  duca  d’  A- 
tene , e poi  scrisse  P Amilo  o Commedia  delle  Nin- 
fe lievitane , opera  mista  di  prose  e di  versi  , del- 
la qual  maniera  fu  esso  pure  inventore,  ma  che 
poco  fu  imitala  dagli  italiani  e molto  dal  francesi. 
Contemporanea  dell’  Ameto  fu  P Amorosa  Fittone 
dettala  in  terza  riina;  nel  1344  restituissi  a Napoli, 
e per  placare  la  sua  Maria,  fieramente  sdegnala  del- 
la lontananza  c d’  altro  amore  di  lui , fece  note  le 
pene  da  essa  patite,  in  quella  scrittura  che  intitolò 
V Amorosa  Fiammella . In  capo  a 6 anni  dopo 
aver  veduto  le  novità  clic  in  quel  tomo  seguita- 
rono alla  corte  di  Napoli  per  la  congiura  ordinala  da 
Giovanna  regina  contro  il  suo  sposo  Andrea  d’  Un- 
gheria, per  la  occupazione  del  regno  fatta  dall’  un- 
ghcro  Lodovico  e pel  ritorno  di  Giovanna , e dopo 
essere  stato  in  molta  dimestichezza  con  Niccolò  Ac- 
ciajuoli , che  fu  tanta  porte  di  que’  casi , riduce  vasi 
a Firenze  nel  1350,  c qui  cominciava  un  più  gra- 
ve corso  di  vita.  Conciossiachè  da  quel  tempo  in  poi 
sostenesse  importanti  ambascerie  in  vari  tempi , ai 
Polcnlani  in  Romagna,  al  marchese  di  Brandcburgo 
in  Germania , a papa  lnnoccnzio  VI  in  Avignone.  Se- 
condo il  Baldelii , accurato  biografo  del  nostro  au- 
tore, alla  cui  cronologia  ci  siamo  attenuti,  nel  issi 
scrisse  la  Fila  di  Datile,  mosso  dalla  riverenza  di 
tanto  maestro  c dalla  ingratitudine  di  Firenze  ver- 
so quel  divino  suo  tiglio  ; ma  nell’  anno  1333  sa- 
liva il  Boccaccio  a quell’  altezza  , donde  cinque 
secoli  già  corsi  fin  qui,  nè  altri  che  in  avvenire 
trapasseranno  . lo  potranno  far  mai  decadere;  in 
quest’anno  dico,  pubblicava  il  Dccamerone  condot- 


to al  suo  compimento.  Intorno  a questo  libro,  In 
cui  tutta  si  dispiega  la  tela  dell’  umano  consorzio  , 
non  possiamo  tenerci  dal  recitare  quanto  scrive  il 
ricordalo  Baldelii  : « Col  Boccaccio  nacque  , crebbe 
» P eloquenza  volgare  c parve  sepolta  , mentre  un 
» secolo  solamente  dopo  di  lui  cominciò  alquanto  a 
» risorgere.  Ma  perciò  la  venerazione  per  le  opere 
» del  Boccaccio  non  si  spense  giammai.  Che  anzi  c 
« I primi  sforzi  della  nascente  tipografìa  furono  ncl- 
» la  sua  patria  rivolli  a darle  in  luce:  e lutti  I tto- 
*»  reniini  scrillori , studiavano  il  Decamerone  come 
» il  solo  modello  da  imitar  nella  prosa.  Dalla  me- 
n dilazione  di  quel  libro  nacquero  e le  Prose  del 
n Bombo,  e 1’  Ercolano  del  Varchi,  e le  Annotazio- 
» ni  degli  Accademici , e gli  Avvertimenti  della  lin- 
» gua  di  Leonardo  Salvia!!  , primi  filosofici  trattati 
*»  per  iscrivere  con  correzione , con  esattezza  ed  or- 
» natamente  la  volgare  favella.  Da  quello  trassero  i 
>»  loro  precetti  i Cinonj  , I Buommaltei  c tutti  i 
» grammatici  più  riputati.  Da  quello  a preferenza 
» raccolse  in  copia  gli  csempj  l'  Accademia  della 
» Crusca,  sino  a’ di  nostri  celebratissima,  per  la 
» compilazione  del  suo  vocabolario.  GII  Aldi  ed  I 
» Giunti,  unitamente  ad  alcuni  colti  giovani  borea- 
» tini,  sJ  affaticarono  a dare  in  luce  il  Decamerone 
w emendato,  a che  poi  dicrono  opera  altri  celebri 
« torchi  d’  dalia , alcuni  di  là  dai  monti , c molli 
» illustri  eruditi , e ciascuno  reverente  alla  sua  au- 
« forila , non  ardi  mai  d*  attaccarla  ».  Ma  per  amor 
del  vero  non  si  vuol  tacere  che  questo  libro,  men- 
tre innegabilmente  si  adorna  d’  ogni  maniera  di  elo- 
quenza e d’ ogni  flor  di  eleganza,  nc’ costrutti  in- 
versi alla  forma  Ialina  non  offre  ai  giovanetti  un 
troppo  sicuro  esempio,  ma  diciamo  al  giovanetti  , 
che  per  coloro  I quali  abbiano  già  tal  dottrina  da  sa- 
per fuggire  o moderare  almeno,  secondo  il  bisogno, 
siffatto  vizio,  il  Decamerone  riuscirà  sempre  cosa  degna 
d'indefesso  studio  e d’imitazione;  quanto  poi  all’altra 
macchia  che  offusca  il  lume  di  tanto  scritto  qual’  è 
quella  della  soverchia  licenza,  altro  non  possiamo 
che  deplorare  il  tempo  In  cui  visse  1’  autore  c gli 
uomini  coi  quali  usò.  Al  Decamerone  tenne  dietro 
due  anni  appresso  il  Corbaccio  ossia  il  Laberinlo 
d' Amore , satira  violentissima  contra  una  donna  e 
contro  il  sesso  femmineo,  ma  dettata  in  una  prosa 
eguale  per  merito  alle  cento  novelle.  È questa  P ul- 
tima opera  d’  amore  eh’  egli  scrivesse  ; in  quel  tor- 
no visitò  il  Petrarca  in  Milano:  si  volse  a più  alti 
studi;  condusse  seco  in  Firenze  Leonzio  Pilato  dal 
quale  volle  essere  ammaestrato  profondamente  nelle 
lettere  greche,  c scrisse  quella  gravissima  Epistola 
consolatoria  a Metter  Pino  de t fiotti  che  vuol  |*»rsi 
fra  il  Decamerone  e il  Corbaccio  come  terzo  esempio 
d’ illustre  prosa  italiana , ammirabile  altresì  per  la 
infinita  erudizione  storica,  e forse  troppo,  che  v*  è 
profusa.  Ed  eccoci  ormai  pervenuti  colla  nostra  nar- 
razione all’ a.  1361  che  fu  quello  in  cui  il  Boccac- 
cio fortemente  compunto  da  certe  predizioni  d’  un 
sant’  uomo  sulla  sua  prossima  morte,  ov * ei  non  mu- 
tasse vita , subitamente  si  convertì , e la  sua  fanta- 
sia, troppo  fervida  per  avventura  in  ogni  rosa,  già  k» 
traeva  a gitlare  al  fuoco  lutti  i suoi  libri , e tutti 
gli  scritti  e chiudersi  a penitenza  in  un  eremo,  se 
la  voce  del  suo  vero  amico  Petrarca , che  prima  lo 
aveva  confortalo  a ritrarsi  dalla  licenza,  ora  non 
lo  avesse  ritratto  dal  fanatismo.  Ricomposto  adunque 
in  calma  il  suo  spirilo  , circa  il  1363  dettava  I'  E- 
pislola  al  Priore,  de'  SSM  Apostoli  ; ed  essendo  la 
città  di  Firenze  in  gran  trambusto  i>cr  la  guerra 
co’  pisani,  raccoglievasi  nella  quiete  del  suo  Ccrtaido 
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ove  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  opere  latine 
che  sono:  Egloghe ; — Epistole ; — La  Genealogia 
degli  Dei  ; — Dei  Fiumi , dei  Monti  ecc.;  — il  li- 
bro delle  Donne  illustri  ; e quello  degli  Illustri  in- 
felici, in  cui  lasciò  la  storia  della  cacciala  del  du- 
ca d’  Atene.  Poi  fu  due  volle  legalo  de’  fiorentini  al 
pontefice  Urbano  V;  nel  1570  si  raccolse  nella  Cer- 
tosa di  S.  Stefano  in  Calabria , ma  per  mala  ospita- 
lità ricevuta  , tornò  in  Firenze;  poco  stante  però 
se  ne  partiva  sdegnato,  c riducevasl  in  Napoli;  Ivi 
la  regina  Giovanna  fece  vane  prove  per  rattcncrlo, 
perciocché  se  ne  volle  ritornare  a Ccrlaldo , ma  qui- 
vi una  fierissima  infermità  lo  assalse.  Risanato,  eb- 
be invito  dal  Comune  di  Firenze  a spiegar  nella 
pubblica  chiesa  la  Divina  Commedia  , ed  allora  e- 
gli  scrisse  quel  suo  prezioso  Contento  di  alcuni 
canti  dell’ Inferno.  Questo  seguiva  nel  1575,  c qua- 
si fosse  in  cielo  predestinato  che  avendo  egli  pre- 
so le  mosse  nel  cammino  delle  lettere  dalla  divi- 
na commedia,  con  questa  dovesse  compierlo,  dopo 
avere  udita  con  cordoglio  ineffabile  la  morte  del  suo 
Petrarca , partivasi  anch’  egli  di  questa  vita  il  di  20 
dicembre  del  1375  toccando  1’  anno  62.d°  dell’  età 
sua. — Il  lavoro  dei  Deputati  sul  Decamerone  c cosa 
sì  degnamente  celebrata,  che  vince  ogni  nostra  lo- 
de; altri  ancora  ban  posto  mano  a coment  are  quel 
gran  libro  e tra*  moderni  il  eh.  Michele  Colombo  ne 
ha  riportata  somma  commendazione,  cd  ora  noi  ci 
siam  giovali  dell’  opera  sua  in  gran  parte  da  lui  stes- 
so riordinala  per  la  edizione  delle  Cento  Novelle  che 
abbiamo  impreso. — Fu  il  Boccaccio  di  bella  persona , 
di  volto  piacevolissimo,  leggiadro  nei  modi  e però 
nelle  corti  sempre  accollo  con  amorevolezza;  la  re- 
gina Giovanna  1*  ebbe  assai  caro  ; ma  perchè  egli 
fosse  stato  tanto  innanzi  nella  grazia  de’  personaggi 
più  alti  dei  seco!  suo,  visse  sempre  in  povertà  ono- 
rala ; traeva  in  gran  parte  di  che  campare  la  vita  co- 
piando i codici,  che  a quel  tempo  era  un'  arte  tenu- 
ta in  istima  e che  poi  si  spense  coll’  invenzione  del- 
la stampa  ; ma  a questo  proposito  opportunamente 
osserva  il  Corniani  (I  Secoli  delta  Letteratura  italia- 
na) » esser  sorprendente  eh’  egli  abbia  potuto  tanti 
» libri  comporre,  tanti  libri  trascrivere  in  una  non 
» lunga  età  e in  mezzo  alle  distrazioni  degli  affari 
r>  c dei  piaceri  ».  E della  sua  povertà  un  memora- 
bile documento  cl  rimane  nel  testamento  del  Pe- 
trarca, il  quale  gli  legò  30  fiorini  d’oro  per  com- 
prarsi una  veste  da  coprirsi,  mentre  vegliava  po’ suol 
studj  nelle  notti  d’inverno. 

BOCCA  DIFERRO  (Luci),  nobile  bolognese,  n.  presso 
al  1482;  fu  sapiente  medico  e filosofo:  professor  di  lo- 
gica e filosofia  nell’  università  di  Bologna , poscia  in 
quella  di  Roma , e mori  nel  1848  in  grido  del  pri- 
mo professore  dei  tempi  suoi.  Ci  rimangono  di  lui 
varj  Contenti  latini  sopra  le  principali  opere  di  A- 
ristotile. 

BOCCA  DI  FERRO  (Girolamo),  nipote  del  precedente, 
giureconsulto  bolognese,  in.  nel  1623.  Lasciò  varie 
/ estoni  sul  diritto  civile ; e Consulti. — **  Era  nato 
a Bologna  nel  1832;  Ivi  fu  professore  cd  ebbe  sì 
gran  fama  che  il  papa  Clemente  Vili  lo  elesse  giu- 
dice col  celebre  Panriroli  nella  controversia  tra  II 
Cardinale  Federigo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano 
e i magistrati  regi  di  Bologna. 

BOCCAGE  ( .Marussa  LEPAGE , moglie  di  F1QUET 
du),  naia  a Rouen  nel  1710,  morta  nel  1802:  con- 
giunse alle  grazie  della  persona  quelle  dell’  indole  e 
della  niente.  La  sua  nominanza  ebbe  principio  dalla 
corona  decretatale  dalla  patria  accademia  per  un 
componimento  in  versi;  crebbe  poscia  In  picciol  tem- 


po per  la  pubblicazione  del  Paradiso  perduto  poe- 
ma in  VI  canti  ad  imitazione  di  Milton;  — della 
morte  di  Abele  : e della  Colombiade.  La  sua  trage- 
dia delle  Amazoni  rappresentata  con  plauso  nel  1749; 
— le  sue  traduzioni  di  Pope  e di  aulori  italiani, 
compiono  il  numero  delle  sue  Opere  stampate  a Lione 
(1762  — 3 voi.  In  8.»  ).  Ad  onta  degli  elogi  di  Vol- 
taire e di  parecchi  suoi  contemporanci , i versi  di 
madama  du  Boccage  non  sono  gran  fatto  superiori 
a quelli  dei  poeti  di  terzo  ordine.  A simigliala  delle 
altre  donne  che  hanno  fino  ad  ora  coltivato  le  let- 
tere riuscì  meglio  nei  componimenti  leggieri  che  non 
nelle  grandi  invenzioni  della  epopea  e della  tragedia. 
Le  soavi  prerogative  dell’  animo  suo  e la  beneficenza, 
le  meritarono  (Ino  all’  età  più  provetta  gli  omaggi 
e la  venerazione  degli  uomini  del  suo  secolo. 

• BOCCAGE  (Pietro-Giuscppe  FIQUET  du),  marito 
della  precedente,  n.  a Rouen  nel  1700;  ebbe  uffi- 
zio nelle  finanze  e ad  Imitazione  della  sua  donna 
consacrò  i suoi  ozi  alle  letlcre  , c mori  nel  1767. 
Tradusse  c ridusse  all’  uso  de’  teatri  francesi  alcune 
opere  drammatiche  dell’  Inghilterra , e pubblicò  e- 
zi  a odio  una  raccolta  di  versi  e di  prose  tradotte  da 
varj  autori;  — lettere  sul  teatro  inglese , con  la 
traduzione  dell’ ^oaro  commedia  di  Shndovell , e 
della  Donna  di  campagna  commedia  di  Winclierlcy. 

B0CCALIN1  (Traiano),  scrittore  satirico  n.  a Lorelo 
nel  1556;  fu  governatore  di  molte  città  dello  stato 
pontificio;  obbligato  di  partirsi  da  Roma  in  cui  la 
libertà  de’ suol  scritti  gli  aveva  levato  contro  molti 
nemici , ai  quali  si  aggiungevano  i risentimenti  della 
corte  di  Spagna,  si  ritrasse  a Venezia,  ove  morì  nel 
1615.  Abbiamo  di  lui:  lì agguagli  di  Parnaso  tra- 
dotti in  francese  da  Fougas;  — la  Pietra  del  Pa- 
ragone politico , satira  violentissima  contro  il  governo 
di  Spagna  , tradotta  in  francese  ; — commentari  so- 
pra Cornelio  Tacito , ristampali  in  una  raccolta  in 
5 voi.  intitolata:  La  Bilancia  politica  di  tutte  le  opere 
di  Traiano  Boccalini  (Castellana  1687);  — Segsv- 
leria  di  Apollo.  — * * Fu  il  Boccalini  di  spirito  ir- 
ritabile e vedeva  in  ogni  governo  corruttela  e disor- 
dine; studiò  con  particolare  amore  la  politica;  in  pra- 
tica però  le  sue  dottrine  riuscirono  gravi  e moleste  ai 
popoli  che  la  corte  di  Roma  gli  aveva  dato  In  governo; 
fu  uomo  studiosissimo  di  Tacito  sì  che  il  Cardinal 
Benlivoglio  lo  chiama  grande  anatomico  di  quello 
storico.  11  fine  che  si  propose  nelle  varie  sue  opere 
fu  di  rendere  amena  la  politica  e mordere  con  le 
facezie,  adornando  le  sue  censure  con  vivaci  imma- 
ginazioni. Dicono  clie  una  notte  in  Venezia  alcuni 
uomini  armati  entrati  nella  sua  stanza  lo  percotes- 
sero  fortemente  con  sacchetti  ripieni  di  rena  e clic 
per  tal  cagione  morisse. 

BOCCANERA  (Guglielmo)  , di  una  illustre  famiglia 
di  Genova  ; si  [tose  a capo  della  fazione  popolare  e 
fu  nel  1287  eletto  dalla  moltitudine  come  capitano 
del  popolo,  e per  io  anni  gli  furono  concessi  gli 
attributi  del  sommo  potere;  venuto  però  nell’odio 
pubblico  per  la  sua  tirannide,  fu  deposto  nel  1262. 

BOCCANERA  (Simose),  nipote  del  preccdenle,  pri- 
mo doge  di  Genova  eletto  nel  1359;  ebbe  a com- 
battere gli  Spinola  ed  I Boria  che  da  lungo  tempo 
si  erano  usurpali  la  suprema  possanza , e trovò  nei 
Grimaldi  e nel  Fieschi , capi  di  parte  guelfa , avver- 
sari non  meno  dei  primi  invidiosi  della  sua  dignità. 
Questi  acerbi  conflitti  non  lo  distolsero  da  armare 
alcune  navi  che  riportarono  poi  grandi  vittorie  su  i 
turchi , su  I tartari , e su  i mori  di  Spagna.  Ridot- 
to a venire  a patti  coi  nobili,  rinunziò  al  suo  grado 
nel  1344,  e visse  o Pisa  in  onoralo  esigilo.  Tornato 
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nella  sua  pairia  1*  anno  ISSI  , ne  cacciò  I Visconti 
di  Milano,  che  nel  tempo  della  sua  lontananza  i ge- 
novesi avevano  chiamalo  in  soccorso,  e fu  di  nuovo 
creato  doge.  Mori  per  veleno  nel  1305. 

BOCCANERA  (Gilles),  fratello  del  precedente;  man- 
dato da  lui  al  soccorso  di  Alfonso  XI  re  di  Castiglia 
contro  i mori,  ottenne  due  gloriosissime  vittorie 
contro  it  re  di  Marocco;  diede  quindi  grand’opera  alla 
espugnazione  di  Algesira,e  si  meritò  pe’suoi  buoni  ser- 
vigi il  (itolo  di  ammiraglio  di  Castiglia  col  titolo  di 
conte  di  Palma.  Non  fece  meno  onorate  gode  sotto  En- 
rico li  vincendo  i portoghesi  e gl'inglesi,  c chiuse 
il  corso  del  viver  suo  circa  il  1372  in  fama  d’esse- 
re il  più  grand’  uomo  delle  armate  navali  del  sec. 
XIV.  — Battista  suo  figlio,  che  per  virtù  d’ una  se- 
dizione era  stato  posto  dal  popolo  di  Genova  net 
luogo  del  governatore  francese  , fu  dannato  nel  capo 
per  ordine  di  Boucicault  nel  <401. 

BOCCANERA  (Maiuso),  della  famiglia  stessa  de’  pre- 
cedenti; fu  architetto  e costrusso  gli  acquidotli  di 
Genova  sul  principio  del  sec.  XIV;  ampliò  il  porlo 
e diede  compimento  alt’  arsenale  delle  galere. 

**  BOCCANERA  (Gicseppb),  originario  degli  A- 
bruzzi,  di  antica  e chiara  famiglia,  n.  in  Fabriano 
villa  degli  stali  romani.  Di  perspicace  ingegno,  e 
d’animo  volonteroso  d’apprendere  , fece  maravigliost 
profitti  nelle  lettere  sì  clic  contando  appena  <4  anni  di 
vita,  aveva  estratto  dai  classici  greci  c latini  le  più  gra- 
vi sentenze  morali  per  ammaestramento  de’ propri  co- 
stumi; giunto  all*  età  d’  anni  venti,  quando  gii  altri 
giovani  cominciano  a dare  qualche  speranza  di  sè, 
egli  s’  era  già  fatto  chiaro  nella  repubblica  letteraria 
pel  volgarizzamento  della  Storia  di  Valido  Paler- 
coio  ; — per  alcune  poesie  liriche  stampate  nel 
giornale  del  Musone ; — per  cinque  articoli  in  quello 
stesso  giornale  in  confutazione  del  Parnasio  italiano 
che  allora  si  stampava  a Milano;  e pei  quattro  vo- 
lumi della  Biografìa  degli  uomini  illustri  dì  Napoli, 
de’  quali  era  stato  H principe  compilatori*.  Ma  in 
quel  flore  appunto  dell’età  fu  dalla  morte  rapito 
correndo  I’  a.  ibi u.  Nè  si  creda  che  queste  cose  che 
sono  alle  starnile  fossero  le  sole  opere  da  lui  dettate; 
egli  lasciò  tra’ suoi  mss.  la  traduzione  in  verso  sciolto 
del  Teatro  del  P.  Bu nuovi  — un  poema  che  aveva 
condotto  fino  al  lo.o  canto  intitolalo:  La  Distruzione 
de1  Mori  ; e sei  grossi  volumi  di  correzioni  alle  storie 
del  Tira  boschi  e dell’ Andre».  Era  altresì  sotto  il  tor- 
chio il  primo  volume  della  sua  versione  della  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Girigliene , alla  quale 
aveva  apparecchiato  molte  noie  c la  continuazione. 
Dopo  tutto  questo , tanta  è la  nostra  maraviglia  che 
appena  possiamo  recarci  a credere  non  aver  egli  vis- 
suto più  in  là  degli  anni  20. 

BOCCANGELINO  (Niccolò),  n.  a Madrid  di  parenti 
genovesi  ; fu  medico  di  Filippo  III  re  di  Spagna  ; e 
pubblicò  in  idioma  spagnuolo  un’opera  sulle  febbri 
(Madrid  loco),  tradotta  in  latino  nel  1604. 

BOCCA  RRO  ( Antonio  ) , storico  portoghese  ; fu  il 
continuatore  dell’opera  di  Gio.  Barro»,  intitolata: 
L’4sia  Portoghese.  L’n  altro  BOCCARRO  ( Emmanie- 
t«)  pubblicò:  Anacephaleasis  Indica  hisloria  (1624), 
opera  stimata;  Quinta  cssentia  aristotelica; — Fatta 
usi rotog irta  ; — Carmen  intellcctiuUe. 

BOCCHERINI  (Li-ili),  celebre  compositore  di  mu- 
sica, n.  a Lucca  nel  <740;  andò  in  Roma  a com- 
piere lo  studio  dell’  arte , e quindi  lornossi  in  pa- 
iria. Varie  sue  composizioni  clic  ivi  pubblicò  presta- 
mente uscirono  dai  confini  della  sua  terra  c saliro- 
no in  celebrità , si  che  la  fama  I*  aveva  già  prece- 
duto in  Madrid  quando  egli  vi  si  condusse,  e le  o- 


norate accoglienze  ricevute  dal  re  di  Spagna  lo  indus- 
sero a sceglier  quel  paese  |ier  sua  dimora.  Ainaw*- 
so  nell’  accademia  reale  sotio  condizione  di  doverr 
scrivere  ogni  anno  9 oom posizioni  musicali,  monto- 
rono  a 38  le  opere  sue  tra  sinfonie  , sestetti  e quin- 
tetti che  lo  hanno  posto  in  grado  Ira  i maestri  di 
musica  strumentale.  Ammirabile  soprattutto  nell’a- 
dagio , il  suo  canto  sempre  nobile , soave  e grazioso, 
ha  qualche  cosa  del  celestiale , onde  fu  detto  die  « 
Dio  volesse  udire  una  musica  avrebbe  scelto  quella 
del  Bocchcrini.  Di  musica  sacra  altro  non  abbiamo 
di  lui  che  uno  Stabat  mater,  pubblicato  a stampa. 
Questo  insigne  maestro,  morì  nel  1806. 

BOGGill  (Achille),  letterato  bolognese,  n.  nel  1488; 
professò  lettere  greche  e latine  nella  sua  patria;  ivi 
fece  costruire  un  palazzo  ove  fondò  un’  accademia 
dal  nome  suo  detta  Bocchiana , ed  una  stamperia 
dalla  quale  uscirono  assai  belle  edizioni;  fu  dal  senato 
eletto  storiografo  della  città,  c morì  nel  1882.  Olire 
ad  un’  Apologia  di  Plauto  ed  a vari  componimenti  ta 
versi  latini,  abbiamo  di  lui:  Symbolicarum  qumtio- 
num  libri  V,  (Bologna  1835  in  4.°  , ristampata  ad 
1874),  opera  motto  riputata  per  le  tavole  incise  da 
Giulio  Bonasone,  e ritoccate  per  la  2.<*a  edizione  dal 
celebre  Caracci.  Una  di  queste  rappresenta  Pistru- 
mento  di  supplizio  che  fu  poscia  introdotto  in  Fran- 
cia da  Guillotin  e dal  nome  suo  detto  Ghigliottina. 
Il  Bocchi  lasciò  ms.  la  Storia  di  Bologna  in  1? 
libri.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  ne  conserva  di» 
copia. 

BOCCHI  (Feàsicesco)  , scrittore  fecondissimo , n.  a 
Firenze  nel  1348,  ni.  nel  1618;  lia  lascialo  un  gran 
numero  di  opere  latine  ed  italiane;  le  principali  so- 
no: discorsi  su’  vari  argomenti;  — una  Descrizioni 
delle  bellezze  della  città  di  Firenze , rislainjiata  o>n 
giunte  nel  1677  e 1678;  — gli  Elogi  degli  uomiw 
celebri  di  Firenze  ; — la  Storia  di  Fiandra  ; e va- 
rie Lettere. 

BOCCHI  ( Faustino  ) , pittore  , n.  a Brescia  nd 
1636;  fu  scolaro  di  Angelo  Everard  detto  il  fisa- 
minghinn , gran  pittore  di  battaglie;  si  fece  nolo  per 
quadri  d’un  genere  assai  capriccioso.  Prendeva  som- 
ma vaghezza  in  dipinger  figure  di  nani  e li  intro- 
dusse in  quadri  della  maggior  grandezza.  In  uno  di 
questi , rappresentante  una  festa  popolare  in  onore 
d’un  idolo , che  sta  a Bergamo,  per  far  meglio  no- 
tare la  picciolczza  de’  suoi  pigmei , dipinse  accanto 
ad  essi  un  cocomero  di  grandezza  naturale  che  in 
loro  confronto  par  quasi  una  collina.  Morì  nel  1742. 

* * BOCCIARDO  (Clemente)  , detto  dementane  dal- 
la sua  alta  statura,  pittore,  n.  a Genova,  m.  a Pi- 
sa nel  1638  di  anni  38;  studiò  prima  in  Roma  t 
poscia  in  Firenze;  net  duomo  e in  altri  luoghi  di 
Pisa  sono  le  opere  a cui  meglio  si  appoggia  la  un 
nominanza,  alle  quali  tutte  si  antepone  un  S.  Se- 
bastiano nella  Certosa.  11  suo  ritratto  è nella  reai 
Galleria. 

* BOCCIARDO  (Domenico) , pittore,  da  Finale  od 
gcnovesato,  in.  di  anni  co  nel  1746;  fece  alcune 
storie  molto  stimate,  c fu  scolare  e seguace  del  Mo- 
randi;  non  ebbe  alta  inventiva,  ma  adempiè  a Ul 
difetto  con  somma  diligenza  e bellezza  di  tinte-  A 
S.  Paolo  di  Genova  è di  sua  mano  un  S.  Giovanni 
battezzante  le  turbe. 

BOCCORIS  , re  di  Egitto  nell’  a.  781  av.  G.C.;  di- 
cono fosse  il  legislatore  degli  egiziani,  e che  li  ina- 
nimisse nell’  industria.  Trogo  Pompeo  e Tacilo  ascri- 
vono a questo  principe  la  cacciala  degli  ebrei  dal- 
I’  Egitto.  Cosi,  secondio  tutte  le  apparenze,  sarebbe 
questo  II  Faraone  di  cui  parla  Mosè  nel  Pentateuco 
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ROCCO , re  di  Numidia;  da  principio  si  collegò  con 
Glugurta  suo  genero  contro  i romani  ; fu  vinto  da 
Mario , e per  guadagnarsi  I’  amicizia  de’  suoi  avver- 
sari, questo  sleale  diede  loro  preso  il  suoccr  suo. 

BOCCONI  (Paolo-Silvio),  tetanico  del  granduca 
dì  Toscana , n.  a Palermo  nel  1633  , m.  ivi  nel  1704  ; 
non  avendo  recato  alla  scienza  utililà  di  gran  mo- 
mento vuole  esser  noveralo  intra  I botanici  di  s.*o 
ordine.  Pubblicò  un  breve  numero  d’  opere  che  trat- 
tano di  piante  della  Sicilia,  della  Francia  , dell’  Italia, 
dell’  isola  di  Malta , della  Corsica , del  Piemonte  e 
della  Germania.  Abbiamo  eziandio  di  esso  alcune 
Ricerche  sul  corallo , sulla  pietra  stellata , sulla 
combustione  dell ’ Etna  eec.  Forni  alcune  osservazioni 
all’  accademia  de’  curiosi  della  natura  di  cui  fu  mem- 
bro. 

BOCCONIO  (Marino),  n.  a Venezia;  concepì  il  ge- 
neroso disegno  di  abbattere  nella  sua  patria  1*  ari- 
stocrazia ereditaria , e di  ristaurare  1’  antica  egua- 
glianza; ma  sorpreso  dalla  vigilanza  del  doge  Gra- 
dendo , morì  sul  patibolo  insieme  a’  suoi  congiurati 
nel  4299. 

**  BOCERUS  (Gio.  BOEDEKER  o BOCKER,  più 
noto  sotto  il  nome  di),  poeta  storico,  I cui  racconti 
in  versi,  benché  accuratissimi  in  tutte  le  sloriche 
circostanze,  sono  pieni  di  grazia,  n.  nel  1325  ad 
Hausbcrg  in  Westfalia.  Nei  primi  suoi  anni  ad  onta 
d’  un  ingegno  assai  maraviglioso  e precoce,  fu  in 
grand’  ira  della  fortuna , e sofferse  la  fame  c tutti  I 
travagli  della  miseria;  finalmente  la  sua  stella  splen- 
dè più  benigna  , fu  laureato  poeta  , si  addottorò 
nel  diritto  ed  ebbe  una  cattedra  a Rostock.  Atten- 
deva a celebrare  in  un  poema  intitolato:  Francia*, 
le  geste  dei  re  di  Francia,  quando  mori  nel  1303.  Le 
sue  opere  sono:  Friltergum  in  Misnia  (Lipsia  1533, 
rara);  è una  descrizione  della  città  di  Friebcrg,  e fu 
ristampata  nel  1677;  — Elegiarum  liber  /; — De 
Origine  et  rebus  gestis  ducum  Megajxrlentium , libri 
III;  — Carminum  de  origine  et  rebus  gestis  regum 
Vania-  et  ducum  Holsalia  ecc.  libri  V ; — Brevis 
illustrano  urbis  Hagcnsis  (Rostock  1360),  opuscolo 
rarissimo;  — De  origine,  antiquitate  et  celebrilate 
urbis  Mindae  brevis  declaralio  ; — Sacrorum  Car- 
mi num  et  piarum  precationum  libri  JF. 

BOLI!  (Gio.),  poeta,  n.  a Brussellcs  nel  1383, 
dello  per  soprannome  il  Firgilio  belgico;  fu  da  prima 
In  corte  dei  cardinali  Radziwill  e Bellarmino:  corse  in 
seguilo  la  Italia,  la  Polonia,  la  Russia  , la  Llvonia  e 
tornò  a Brusselles,  ove  mori  nel  1609.  Le  sue  poesie 
raccolte  dal  proprio  figlio  furono  pubblicate  a Colo- 
nia nel  1613.  — Ascanio.suo  figlio,  attese  alla  giu- 
risprudenza ed  alla  filosofia , e mori  in  un  viaggio 
nella  Calabria.  Scrisse  alcune  poesie  che  sono  stam- 
pale con  quelle  del  genitore. 

BOCHART  (Samcile),  ministro  protestante,  n.  a 
Rouen  nel  1399,  nepote,  per  madre,  del  celebre 
Dumoulin;  fu  pastore  evangelico  a Caen,  e presta- 
mente si  rendè  famoso  per  le  sue  conferenze  col  P. 
Véron.  La  sua  Geografìa  sacra  gli  accrcblic  fuma  a 
tal  segno  che  Cristina  regina  di  Svezia , gli  scrisse 
lettere  di  propria  mano  invitandolo  a Stockliolm. 
Bochart  fece  quel  viaggio  insieme  ad  Iluet  nel  1652. 
Tornalo  a Caen,  vi  tolse  moglie,  ed  ebbe  una  sola 
figlia  da  tal  matrimonio,  che  fu  pre«a  da  infermità 
di  languore.  Il  cordoglio  eh'  ei  nc  provò  gli  arrestò 
Il  sangue,  e morì  per  apoplessia  nel  1667  mentre 
disputava  con  Iluet  in  pubblica  accademia.  Era  dolio 
nella  più  parte  delle  lingue  orientali , ma  a siroi- 
glianza  di  lutti  gli  eruditi,  vaghi  non  d’  altro  clic  dì 
quella  lingua  che  è il  principale  obblctto  de’  propri 
Dtz.  Biogr.  T.  I. 


sludi,  In  ogni  cosa  vedeva  derivazioni  fenicie  e per- 
fino nell’  idioma  celtico;  da  dò  ebbe  origine  quella 
calca  di  immaginarie  climologie  di  che  formicolano 
le  sue  opere  che  furono  raccolte  a Leida  nel  1712 
(3  voi.  in  fol.)  — ##  1 principati  trattati  che  si  leg- 
gono Ira  quelle  opere  sono  : Geografia  sacra , in  due 
parli,  nella  prima  delle  quali  intitolata:  Phaleg , tratta 
della  dispersione  delle  nazioni,  e nella  seconda  chia- 
mala Chanaan  , delle  colonie  e della  lingua  de’  fe- 
nici; — De  Enea!  in  /tali a in  advenlu  ; — Hicrozoi- 
con  sive  historia  unhnalium  S.  Scriplurw.  Abbiamo 
di  questo  dolio  anche  3 voi.  di  Sermoni  (1711).  . 

BOCHART  di  SARRON  (G.  B.  Ga&fero),  n.  nel  !7So; 
fu  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi,  ed  uno 
de’  più  ragguardevoli  membri  di  quel  consesso  per 
le  sue  virtù  e per  la  profonda  cognizione  delle  leggi, 
cui  faceva  bell’ ornamento  con  la  cultura  delle  scienze; 
attese  con  particolar  sollecitudine  al  calcolo  delle 
comete  e fu  ascritto  all’  accademia  delle  scienze  nel 
1779.  Dobbiamo  alle  sue  cure  la  edizione  dell’  opera 
di  Laplace:  La  Teoria  del  movimento  ellittico  e 
della  figura  della  Terra  (1761  in  4.io).  L’altezza 
de’  suoi  meriti  non  lo  campò  dai  furori  dei  robe- 
spierriani.  Egli  morì  nel  1791  con  gli  altri  membri 
della  camera  delle  vacazioni  del  parlamento.  Il  suo 
elogio  fu  pubblicato  da  Monljoie  e da  Cassini  nel 

1890. 

B0CI1AT  (Carlo-Goclielmo-Lotci  di)  , filologo  cd 
antiquario,  n.  a Losanna  nel  1693;  vi  lesse  il  di- 
ritto e la  storia;  rintinziò  alla  sua  cattedra  per  tener 
gli  uffizi  di  luogotenenle  batiale,  c di  sindaco  ge- 
nerale, e morì  nel  1734.  Scrisse:  Memorie  sulle  dif- 
ferenze tra  il  pa/ia  ed  il  cantori  di  Lucerna  : — 
Trattato  prò  e cantra  i servigi  forestieri  ; — Me- 
morie critiche  sulla  storia  della  Svizzera,  opera  pie- 
na d’  indagini  ed  altamente  estimala. 

ROCK  (Girolamo) , botanico  celebre,  più  nolo  sullo 
il  nome  di  Tragus  ; debbo  essere  riguardalo  come 
uno  de*  fondatori  della  scienza  botanica  nei  tempi 
moderai.  N.  nel  1493  a Heidesbach,  ebbe  un’accu- 
rata educazione;  in  sulle  prime  fu  maeslro  di  scuola, 
poi  medico,  e finalmente , seguitando  le  dottrine  della 
riforma,  ministro  ad  Ilornbach,  ove  passò  di  questa 
vita  nel  1534.  La  sua  opera  sulle  piante  che  cresco- 
no in  Àiemagna  (1339  in  fol.  flg. , con  giunte  1346, 
tradotta  In  latino  nel  1332  in  4.w)  fu  il  fondamen- 
to della  sua  celebrità.  È desso  il  primo  che  metlcn- 
do  in  paragone  le  piante  fra  loro  slesse,  le  distinse 
con  noie  caralleristiche  traile  dalle  loro  forme,  e 
stabilì  1 nomi  che  hanno  presso  gli  autori  anti- 
chi. 

BOCK  (Gio.  0 Girolamo),  pillorc  svizzero  del  sce. 
XV|  ; è falsamente  ritenuto  come  autore  della  famosa 
Danza  de'  morti , clic  vedevasi  a Basilea , e che  di 
vero  era  opera  del  pittore  ilolhein. 

BOCK  (Federico-Samuele) , professor  di  teologia  e 
di  lettere  greche  nell’  università  di  Koenigsbcrg , n. 
In  questa  clllà  nel  1716,  m.  nel  1760;  pubblicò 
molle  opere  sulla  teologia , sull’  insegnamento,  e sulla 
sloria  naturale.  Le  più  considerevoli  sono  : Specimen 
theologim  naturatisi  — Compendiosa  istoria  del - 
1'  ambra  di  Prussia  (in  idioma  tedesco);  — Manua- 
le di  educazione  ; — Saggio  d ' una  storia  naturale 
della  Prussia  orientale  ed  occidentale  : — Saggio 
sulla  Storia  naturale  e sul  commercio  delle  arin- 
ghe. 

BOCK  (Gio.  NiccolÒ-Stefano),  n.  a Metz  nel  1747  da 
un  governatore  di  Gierck  in  Lorena  ; gli  fu  successore 
In  tale  dignità,  e dedicò  gli  ozi  che  gli  erano  consentiti 
da’  suol  doveri  di  magistrato  alla  cultura  delle  buone 
62 
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lettere.  AM  rollo  ad  andar  profugo  nel  ITM,  trovò 
utile  ausilio  nel  proprio  ingegno,  e mori  nel  #809  ad 
Arlon.  Tra  le  molle  opere  da  lui  «ritte  che  per  la 
più  parte  consistono  in  traduzioni  dal  tedesco,  ci 
staremo  contenti  a citare:  Storia  della  guerra  dei 
tette  anni  : — Memoria  intorno  a Zoroustm  e Con- 
fucio ; — Pila  del  barone  di  Trenti  ; — Memoria 
storica  sul  popolo  randagio  chiamato  dai  francesi 
Boemi cns  ; — Bicerche  filosofiche  sulla  origine  della 
pietà  : — Opere  varie  ; — Hermann  di  Hunna. 

BOCK  (Acccsto-Carlo)  , n.  a Magdebtirgn  nel  1782; 
fece  il  corso  degli  studi  classici  a Genthin , ed  udì 
poi  le  lezioni  del  celebre  medico  Rcsenmfiller  a Lip- 
sia, delle  quali  tanto  seppe  avvantaggiarsi,  clic  nel 
18 14  ebbe  la  cattedra  nella  facoltà  di  medicina.  Fu 
valentissimo  anatomico,  e morì  nell’  ultima  delle  cit- 
tà ricordale  qui  sopra  I*  a.  #833.  Si  fece  chiaro  per 
due  scritture , una  sui  nervi  del  B.io  pajo  ; 1’  altra 
su  quei  della  midolla  spinale. 

BOLKELILS  (Gio.)  , medico  , n.  in  Anversa  nel  #838; 
fu  professor  di  anatomia  ad  Helrusladt , e venne  po- 
scia ad  esercitar  I’  arte  salutare  ad  Amburgo , ove 
passa  di  vita  nel  1608.  Ila  lasciato  molte  opere  tra 
cui  le  più  importanti  sono:  De  philtris  ecc.  ; — 
J>e  peste  Hamburgi  anni  #368. 

ROGKENBERG  (P.  van)  , storiografo  degli  stati 
d’Olanda  e di  West-Frisia  , m.  a Leida  nel  1617; 
pubblicò  : /'risei  Baiai  ite  et  Frisia:  reges  ecc.  ; — 
H istoria  et  genealogia  Brederodiorum  ; Egmundn- 
norum , Passeri  arorum  ; — Catalogne,  genealogia 
et  brevi s historia  regulorum  Hollandite , Zellanditt 
et  Frisia;. 

BOCKHORST  (Gio.  van),  soprannominalo  Langhen - 
Jan  (Gio.  il  lungo),  pittore,  n.a  Munsler  versoli  t€io; 
fu  discepolo  di  Jacopo  Jordaens.  I principali  suoi 
dipinti  furono  fatti  per  le  chiese  di  Anversa  , di  Lilla, 
di  Gand , di  Bruges  ecc.  ; quanto  al  colorito  fu  messo 
al  paragone  di  Rubens  e di  Van-Dvck. 

BOCKHORST  (Gio.  van),  n.  a Dcntekoom  nel  1061; 
nella  prima  giovinezza  viaggiò  a Londra;  lavorò 
appresso  Kneller,  pittore  di  ritratti;  dipinse  molti 
quadri  pel  duca  di  Pembrock ; passò  in  Alemagna, 
ove  l’ingegno  suo  ebbe  largo  campo  nel  mostrar  quan- 
to valesse  in  far  ritraili , principalmente  alla  code 
di  Brnndcburgo.  e morì  nel  #724. 

BOCKSBERGER  (Gio.),  pitlor  tedesco,  n.  a Sallz- 
bourg  nel  sec.  XVI  ; figurò  battaglie  e cacce  ; e fu 
altresì  valente  intagliatore  sul  legno.  Abbiamo  di  esso 
#22  (avole  condotte  sui  disegni  di  G.  Amman  per 
una  Bibbia  stampala  nel  #86»  a Francfort;  ed  altre 
per  una  edizione  di  Tilo  Livio , in  tedesco , sui  di- 
segni di  T.  Slimmer.  — # * L' ab.  Zani  però  nega 
che  costui  fosse  incisore  in  legno. 

BOCQURT  di  CHARTER  E1NKES  (Gio.  Gn  seppe)  , av- 
vocalo presso  il  consiglio , m.  nel  #773  ; pubblicò 
un  trattato  delle  leggi  sulla  caccia,  intitolato:  Ili- 
sci' ce  ^ Giurisdizioni  e Bandite. 

BOCQUILLOT  (Lazzaro-Asdrea),  n.  ad  Avallon  nel 
I6#9  di  poveri  genitori , che  pure  gli  procacciarono 
buona  educazione.  Nel  1670  andò  al  seguilo  di  Nom- 
ici ambnscfndnrc  a Costantinopoli  ; tornato  in  Francia, 
prese  Ululo  di  avvocato  a Bourgcs,  e attese  in  sulle 
prime  non  ad  altro  clic  a darsi  buon  tempo  con  tut- 
to il  fervore  della  giovanezza  : ma  Analmente  si 
apprese  al  sacerdozio  c fu  parroco  di  Chàtelux , 
Ìndi  canonico  di  A\allon,  ove  mori  nel  1728.  Lasciò 
molli  volumi  di  Omelie  : — un  Trattato  di  sacra 
liturgia  o della  Messa , mollo  importante  pei  cerca- 
tori di  antichità  ecclesiastiche;  — Nuova  Storia  del 
cav.  Bayard , sotto  H nome  di  Lonvol;  — varie  Let- 


tere; c parecchie  Dissertazioni.  La  Pila  di  lui  fu 
scrina  da  Lelors  luogotenente  civile  e criminale 
d’  Avallon  (senza  nome  di  luogo,  1748,  In  I2.«w). 

BOCTHOR  (Ellious),  n.  nell’  alto  Egitto  I*  a.  1784; 
fu  ascritto  all’  esercito  francese  d’  Oriente  con  ufficio 
d’  interprete.  Venuto  con  questo  In  Europa  , fece 
grandi  profitti  nello  studio  della  lingua  e letteratura 
francese:  sotlenlro  a don  Raphael  nell’  ufficio  di  pro- 
fessor d’arabo  volgare  alla  biblioteca  del  re,  ove  le 
sue  lezioni,  alle  quali  era  gran  frequenza  d’  uditori, 
sventuratamente  poco  durarono,  e morì  nel  !82i. 
Egli  è autore  d'  un  Alfabeto  arabo  corredato  di  c- 
sempi  del  Dizionario  francese  ed  Arabo  volgare, 
pubblicalo  dal  sig.  Caussin  di  Perceval;  e della  No- 
tizia de’  libri  turchi,  persiani,  arabi,  cofli  ecc.  com- 
ponenti la  sua  biblioteca. 

BOCTORER  o BUTONER  , medico,  storico  e ma- 
tematico inglese  del  sec.  XV;  scrisse  un  libro  dette 
Antichità  d‘  Inghilterra  : — alcuni  Trattati  di  astro- 
nomia; ed  altri  di  medicina  poco  pregiati. 

BODART  di  TEZAY  (N iccolÒ-Ma ria-Fiuce)  , n.  a 
Bayeux  nel  1787;  tenne  per  qualche  tempo  II  luogo 
di  Faypoltz  a Napoli  ; si  rendè  noto  alla  repubblica 
delle  lellerc  per  alcune  com medie  rappresentate  ne’  pic- 
cioli teatri,  la  più  nota  delle  quali  c il  Paltone  o la 
Fisicomania.  Andò  con  Laumont  console  generale 
In  Smime,  fu  quindi  nominalo  commissario  delle 
relazioni  di  commercio  a Genova,  c mori  a Parigi 
nel  #823.  Oltre  a varie  commedie,  scrisse  La  Elet- 
tricità , ode  coronata  a Caen  ; — il  Secolo  de*  Pal- 
loni, satira;  ed  alcuni  altri  componimenti  stampali 
ne*  giornali  di  quel  tempo. 

BODASCII  (Gio.),  professor  di  botanica  c di  storia 
naturale  a Praga,  m.  nel  1772;  è autore  di  una 
Descrizione  di  varie  piante  utili  per  I’  economia  do- 
mestica e per  la  tintura  In  Boemia.  A lui  dobbiamo 
altresì  : De  quibusdum  animalibus  marini*. 

**  BODDAERT  (Pietro),  poeta  olandese,  n.  a 
Middelburgo  nel  #694  , ni.  nel  #760;  come  primo 
suo  poetico  saggio  pubblicò  la  versione  dell*  Atreo  e 
Tieste  di  Crcbillon.  Stampò  quindi,  in  unione  di  due 
altri  scrittori,  le  Bicreazioni  Poetiche,  e finalmente, 
le  sue  Poesie  sacre  ed  edificanti , che  allora  ebbero 
plauso , ma  non  si  levano  dalla  mediocrità  come  tut- 
te le  altre  sue  cose. 

**  BODDAERT  (Pietro),  dotto  medico  e natura- 
lista della  famiglia  slessa  del  precedente,  n.  circa 
il  <730  nella  Zelanda  , m.  dopo  il  1772;  a Leida 
prese  la  laurea,  si  fermò  a Flessinga,  ed  eletto  mem- 
bro del  consiglio  di  quella  città  , poco  dopo  rinunziò 
a tale  ufficio  per  meglio  attendere  agli  amati  studi; 
visitò  le  principali  città  dell’Olanda;  fu  amico  di 
Schlosser  c continuatore  della  descrizione  delle  ci*sc 
più  singolari  del  suo  gabinetlo  che  quello  scienziato 
aveva  preso  a pubblicare.  Abbiamo  di  lui , la  versio- 
ne in  olandese  dell’  Elenchus  zoophilorum  di  Pab 
las;  — Miscellanee  di  zoologia; — la  traduzione  in  Ia- 
lino ed  in  olandese  della  prima  parte  della  Storia 
naturale  dei  denti  di  Gio.  Hunler;  — De  Choc  ra- 
don le  Argo  : — De  tesi  udì  ne  cartilaginea  ; — De 
rana  bicolore  ; — de  Chaclodonte  diacantho  ; — E- 
lenchus  animalium;  e la  versione  olandese  dell» 
Storia  geografica  dell J uomo  e de’  quadrupedi  di 
Zimmermann. 

RODE  (CRisroroRO-Air.L’STo) , dotto  in  cose  orientali, 
n.  nel  <722  a Wemigerode  ; studiò  a I.i|v>ia  le  lin- 
gue araba , siriaca,  caldaica,  samaritana,  etiopica, 
ebraico-rabbinica,  armena,  turchese*,  c cofta  ; nel 
#734  fu  eletto  professore  straordinario,  e nel  #763 
professore  ordinario  di  lingue  orientali  nell*  uni  ver- 
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sita  di  Helmstadt,  e morì  d*  apoplessia  nel  1796.  Le 
sue  principali  opere  sono , una  Traduzione  etiopica 
dell’ evangelio  di  S.  Matteo; — te  Traduzioni  persiane 
dei  quattro  evangelisti  ; — una  traduzione  araba  di 
S.  Marco; — Il  nuovo  (exlamento  dall’  idioma  d’  Miopia , 
tradotto  in  latino;  ed  uno  scritto  intitolato  : Pseudo-cri- 
tica Millio-Benueliuna  , opera  sommamente  necessaria 
a tutti  quelli  che  danno  opera  alia  critica  de*  libri 
santi. 

RODE  (Gio.>CiOAaiiMO-C!LiSToroBo) , n.  a Brunswick 
nel  <750;  pubblicò  alcune  versioni  tedesche  del  Tom 
Jones  di  Fieldiug  ; — del  Piaggio  scnlimentale  di 
Sterne  ; — del  Picario  di  fpakefield;  — degl’  lucas 
di  Marmontei;  e dei  Pensieri  di  Montaigne.  Abbiamo 
anche  di  lui  parecchie  scritture  polemiche  sui  libe- 
ri-muratori e sugli  illuminati , de’  quali  Tu  uno  dei 
più  saldi  sostegni  in  Alcmagna  (V.  Weishacpt). 

# # BODE  (Gio.  Elert),  astronomo  insigne  , n.  ad  Am- 
burgo nel  1747;  chiamato  veramente  dalia  natura 
alia  scienza  degli  astri , in  età  di  soli  anni  <8  già 
calcolava  o designava  con  molla  diligenza  il  corso 
de’  pianeti  e le  eclissi  lunari , si  che  il  prof.  Busch 
gli  era  largo  di  lodi,  gli  profferiva  1 suoi  libri  e 
i suoi  strumenti  per  usarne  all’  uopo  , e lo  incuorava 
a scrivere  un  trattato  elementare  di  astronomia,  che 
venne  pubblicato  dal  giovane  sotto-il  titolo  di  Intruda 
z ione  alla  cognizione  del  cielo  stellalo:  il  quale  lo 
metteva  in  gran  fama  tra  gli  eruditi,  ed  in  commer- 
cio di  lettere  con  Lalande.  Nel  <709  pubblicò  una 
breve  dissertazione  sul  passaggio  di  Venere  innanzi 
al  soie,  che  doveva  seguire  nel  dì  5 di  giugno  , il 
qual  fenomeno  fece  intraprendere  a Cook  un  viaggio 
nei  mare  del  sud;  e nel  di  29  di  agosto  di  quel- 
I'  anno  stesso,  scoperse  la  cometa  che  si  mostrò  nel- 
la costellazione  del  Tauro;  nel  <772  fu  chiamato  a 
Berlino  dal  gran  Federigo  II , che  lo  accolse  con  quel- 
P onore  che  meritava , onde  Rode,  per  segno  di  ricono- 
scenza, ad  un  gruppo  di  stelle,  attribuì  il  nome  di 
gloria  di  Federigo , nome  che  è rimase  nella  scienza  ; 
si  diede  poi  a compilare  le  Effemeridi  astronomiche , 
raccolta  assiti  preziosa.  Fere  molti  segmenti  di  stel- 
le doppie,  di  stelle  fosche,  di  gruppi  ecc. ; nella 
sua  Uranografia  ne  notò  Ano  a 17,240;  se  aves- 
se titoli  accademici , e insegne  cavalieresche  , non 
cnoola  il  dirlo,  perchè  il  merito  suo  fu  conosciu- 
to , c si  abbattè  ad  un  monarca  qual  era  Fede- 
rigo di  Prussia  ; il  nome  di  legge  di  Bode  è rimavo 
alla  duplicata  progressione  dei  raggi  delle  orbite 
planetarie.  È copiosissimo  il  numero  «ielle  opere 
«ne.  OH  re  alle  citate , ne  registreremo  le  seguen- 
ti : Bapprese illazione  degli  astri  sopra  54  tavole  , 
con  una  Iradttzione  ecc.;  — Sistema  planetario  del 
Sole  ; e molte  importantissime  dissertazioni. 

BODEL  o RODIO  (Gto.),  trovatore,  n.  ad  Arras 
nel  sec.  XIII;  visse  sotto  il  regno  di  S.  Luigi.  Si  cono- 
scono di  lui  alcune  Canzoni ; — gii  Jddio  alia  cit- 
tà di  Arras,  stampali  nella  nuova  edizione  di  Bnr- 
bazan,  LI;  — un  componimento  drammatico  inti- 
tolato: Jl  Giuoco  di  S.  Niccolo,  di  cui  Legrand 
d’  Aussy  ha  dato  un  estratto  nella  1 (accolla  de’  suoi 
Novellieri , t.  I. 

BODENSCHATZ  (Gio.-Custocobo-Giorgjo)  , dotto  in 
cose  orientali,  n.  a Uof  nel  I7f7,  m.  nel  <797  ; è 
autore  di  nna  Costituzione  ecclesiastica  degli  ebrei 
moderni  ecc.  (Eriangcn  c Coburgo,  <748-49  in  4.°  , 
con  50  tavole);  — Spiegazione  dei  libri  santi  del 
nuovo  Testamento , secondo  l’ antichità  giudaiche. 
Queste  due  opere  sono  scritte  in  idioma  tedesco. 

BODENSTEIN  (Andrea)  , più  noto  sotto  il  nome  di 
Carlostadt,  n.  in  questa  citta  intorno  al  <480,  cano- 


nico , arcidiacono  e professore  di  teologia  a Wlttem- 
berga;  fu  maestro  ed  amico  di  Lutero,  ed  il  primo 
sacerdote  che  in  Germania  prendt^se  moglie  pub- 
blicamente; venne  poi  in  discordia  con  quel  capo 
della  riforma  ; fu  cacciato  dall’  Alemagna  come  s«ì- 
dizioso  , e andò  a chiudere  nella  miseria  i suoi 
giorni  a Basilea  nel  <54 1.  Abbiamo  di  lui  molle 
opere  di  controversia,  che  a'  dì  nostri  più  non  si 
leggono. 

BODENSTEIN  (Adamo),  Aglio  del  precedente,  m. 
a Basilea  nel  <677  : fu  parteggiatore  della  dot- 
trina di  Paracelso,  di  cui  tradusse  e contentò  le  ope- 
re. — Fece  professione  di  medico. 

BODIN  (Gio.),  celebre  pubblicista,  n.  ad  Angers 
circa  il  <650;  andò  a Parigi  col  proposito  di  ren- 
«tersi  avvocato,  ma  il  suo  ingegno  non  essendo  atto 
aita  eloquenza  del  foro,  e nemmeno  ai  consulti  legali, 
si  deliberò  a scrivere  nella  scienza.  Le  sue  prime 
open:  lo  levarono  in  splendida  fama,  cd  Enrico  IH 

10  ricevè  nella  sua  dimestichezza , ma  perde  questi 
favori  per  essersi  chiarito  contrario  alle  volontà  del 
monarca  negli  stati  di  Blois.  Il  duca  di  Alen^on  , 
che  intendeva  a farsi  marito  delta  regina  Elisabetta, 
ed  avere  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi , elesse  Bodin 
segretario  de’  suoi  ordini,  e gran  maestro  delle  ac- 
quo e foreste.  Tutti  questi  titoli  andarono  in  dile- 
guo per  l’ immatura  morte  del  suo  protettore.  Nel 
<678  pose  stanza  in  Laon  , ove  tolsi*  in  moglie 
la  sorella  di  un  magistrato,  e tenne  !’  ufficio  di  pro- 
curatore del  re.  Deputato  agli  stati  generali  nei  lec- 
zo  stato  di  Vermandois,  contradisse  alla  vendita  dei 
demanio , che  egli  riguardava  come  atto  assai  fune- 
sto , e si  oppose  di  tutta  sua  forza , ma  senza  frut- 
to , alle  proposte  di  coloro  che  volevan  far  rivocare 
gli  editti  di  pacificazione  e subissar  nuovamente  la 
Francia  nella  guerra  civile.  Di  ritorno  a Laon  fece 
dichiarare  questa  città  a favor  delta  lega  nel  <689, 
ma  poi  la  rendè  all’  obbedienza  di  Enrico  IV  , ed  ivi 
ei  mori  nel  contagio  del  1696.  La  Repubblica  è 

11  libro  che  meglio  giovò  a mettere  In  sodo  la  sua 
celebrità.  Prima  di  lui  molti  avevano  scritto  di  po- 
litica , ma  niuno  tanto  ampiamente.  Quest’  opera  par- 
ve un  compiuto  codice  su  questa  materia , e fu  ca- 
gione delia  sua  maravigliosa  fortuna.  Avidamente  fu 
tradotto  in  molte  lingue,  e dall*  autore  stesso  in  la- 
tino, e stampato  a Parigi  (<686  in  fol.),  edizione  più 
completa  della  precedere,  c soventi  volte  ripetuta. 

##  BODIN  (Pietro- Gioseepi-FaAacEsco),  prima  del- 
ia rivoluzione  adottò  le  dottrine  di  repubblica  ; se- 
dendo tra  i deputati  della  convenzione  nazionale,  con 
savio  discorso  si  dichiarò  per  la  prigione  e pel  ban- 
do, (rascia  che  fosse  fermata  la  pace,  di  Luigi  XVI  e della 
rcal  famiglia  ; nel  tempo  delle  esorbitanze  robespier- 
riane  si  tacque,  ina  quando  furono  cessate,  parlò  a 
favore  di  quei  tanti  che  riempivano  le  carceri,  co- 
me uomini  sospetti;  nel  <796  mandato  dal  governo 
nei  dipartimenti  dell’  ovest , diede  nuova  prova  di 
prudenza  e di  senno;  fu  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, e sotto  il  governo  consolare  comandante  della 
gendarmeria  del  dipartimento  di  Loir-et-Cher , c mo- 
ri in  questo  grado  nel  «809.  Pubblicò  con  molta 
sua  lode  un  Saggio  sui  parli. 

* * BODIN  (Lorenzo)  , n.  a Saint-Palcrne  nel  <762; 
ivi  fu  medico  e pubblicò  molli  scritti,  tra  i quali 
noteremo;  Riflessione  contro  il  sistema  di  Gali;  e 
Bibliografìa  analitica  delta  medicina. 

BODIN  (Gio.  Francesco),  antico  ricevitore  partico- 
lare di  Saumur  e deputato  di  Mainc-et-Loire , n.  nel 
<766  ad  Angers,  in.  net  <829;  fu  socio  corrispon- 
dente dell’  istituto  e della  società  reale  degli  anti- 
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quari  di  Francia;  entralo  da  giovane  negli  uffizi  di 
amministrazione,  dedicò  le  ore  di  ozio  a studi  eru- 
diti ; coltivò  eziandio  alcuna  parte  delle  arti  belle  , 
e segnatamente  V architettura , per  la  quale  aveva 
specialissima  attitudine,  e nel  1796  cooperò  coll’i- 
stituto nazionale  pel  disegno  di  un  monumento  trion- 
fale da  porsi  In  onore  delle  armi  francesi.  Le  sue 
opinioni  politiche  gli  fecero  perdere  nel  taf*  il  ca- 
rico di  ricevitore,  e non  senza  grandi  opposizioni  , 
per  opera  del  ministero  , egli  nel  1820  potè  essere 
ammesso  tra  i deputati  della  camera  elettiva.  Oltre 
ad  alcuni  scritti  stampati  nella  raccolta  dell’  acca- 
demia celtica  c nelle  memorie  dell’  accademia  ar- 
cheologica di  Francia  , abbiamo  di  lui  : Ricerche 
storiche  sulla  citlà  di  Saumur,  su  i suoi  monumenti 
e i suoi  due  circondar j , in  2 voi.  con  tavole  dise- 
gnate dall’  autore;  — Ricerche  storiche  suW  Anjou 
e.  su  i suoi  monumenti , 2 voi.  in  8.o  Pubblicò  altresi 
Ire  lettere  a' suoi  commettenti  sulle  sessioni  del  1820 
al  <822. 

BODIN  (Felice),  figlio  del  precedente,  n.  a Sau- 
mur nel  <796;  pubblicò  sotlo  la  ristaurazione  al- 
cune scritture  politiche  piene  di  brio  ed  il  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia , opera  del  cui  me- 
rito fanno  fede  le  molle  edizioni  che  ebbe  e le  tra- 
duzioni in  varie  lingue.  Nel  1825  lesse  il  Corso  di 
Storia  nell’Ateneo;  collnborò  in  molti  giornali  po- 
litici c letterari,  e diresse  per  qualche  tempo  il 
Mercurio  del  sec.  XIX.  Dopo  la  rivoluzione  del  lu- 
glio del  1830  fu  nominalo  dal  dipartimento  di  Mai- 
ne-et-Loirc  membro  della  camera  dei  deputati , ove 
tenne  molte  discussioni  importanti:  ina  indi  a poco 
1’  affievolirsi  della  sua  sanità  non  gli  permise  di 
più  tenere  la  tribuna,  e mori  a Parigi  per  languore 
il  di  6 Maggio  <857,  in  età  di  42  anni. 

BODLEY  (Tomiuso)  , gentiluomo  inglese , m.  nel 
<644  ad  Excler;  ebbe  incarico  dalla  regina  Elisa- 
bella  di  parecchi  gravi  negozi  politici;  ma  avendo 
avuto  qualche  sinistro , si  parti  dalla  corte  ed  at- 
tese a ristabilire  la  biblioteca  di  Oxford,  che  ar- 
ricchì di  grandissima  copia  di  libri,  ed  in  morte 
istftui  sua  erede.  Questa  biblioteca , una  delle  più 
belle  di  Europa,  è chiamata  dal  nome  del  benemerito 
bibliotecario  Bodlciana.  Crealo  cavaliere  da  Giacomo 
I,  Bodlcy  mori  nel  1612.  Bearne  ha  raccolto  alcuni 
scritti  di  questo  amico  dell?  lettere  sotto  il  titolo  di 
Reliquia:  Bodleiance. 

BODLEY  (Lorenzo),  canonico  di  Exeler,  n.  In  que- 
sta città  nel  <646,  in.  nel  <616;  è autore  di  una 
Eleqia  sul  vescovo  Gwel. 

BODLEY  (Giovanni),  medico  ingtese;  pubblicò  un 
Saggio  crilico  sulle  opere  de’  medici.  — Fiori 
nel  sec.  XVIII. 

BOD.MER  (Samuele),  fornaio  a Berna;  diede  opera 
alla  geometria;  fu  incaricato  di  levare  una  carta  dello 
stalo  di  Berna  e di  altri  luoghi  della  Svizzera;  di- 
resse i lavori  di  costruzione  di  un  nuovo  letto  dato 
al  torrente  di  Cander  sopra  aThun,  operazione  che 
preservò  un’  ampia  contrada  dalle  inondazioni  e 
dalle  infezioni  degli  impaludamenti;  mori  nel  <721. 
Le  opere  sue  si  conservano  negli  archivj  di  Berna. 

BODMER  (Gio.  Iacopo),  poeta,  n.  a Zurigo  nel 
1698;  tenne  per  60  anni  la  cattedra  di  storia  nella 
sua  patria,  e pubblicò  un  gran  numero  di  opere 
sulla  storia  di  Svizzera , dalle  quali  tutte  spira  un 
ardentissimo  amore  per  quelle  instituzioni  proprie  a 
raffermare  e proteggere  la  libertà  della  repubblica.  Lo 
studio  de’  poeti  greci  c latini , e la  lettura  delle  mi- 
gliori opere  di  critica  e di  letteratura , lo  Inanimi- 
rono a pubblicare  un  foglio  |>eriodico,  nel  quale  cen- 


surò alcuni  poeti  tedeschi  che  si  godevano  allora  di 
altissima  nominanza.  Da  una  questione  ebe  sorse  tra 
questo  giovane  letterato  c Gottscbed  celebre  aristar- 
co, nacque  il  periodo  di  tempo  più  illustra  per  la 
letteratura  germanica.  Con  I*  aiuto  di  Brcitinger  trasse 
di  sotto  alla  polvere  delle  biblioteche  e pubblicò 
due  collezioni  di  poeti  tedeschi  dei  bassi  tempi  co- 
nosciuti sotlo  il  nome  di  Minncsinger.  In  età  di 
60  anni  dettò  varj  poemi  epici  tra’  quali  il  più  noto 
è In  Nouchide.  Indi  tradusse  in  tedesco  Omero  e 
Milton  , ed  in  una  età  molto  avanzala  compose  al- 
cune tragedie.  Quest’  uomo  venerando  mori  nel 
1785. 

BODONI  (Gio.  Batt.),  tipografo  famosissimo,  n. 
nel  <740  a Saluzzo  in  Piemonte,  m.  a Parma  il  dì 
50  novembre  <815.  Questo  emulo  alcuna  volta  felice 
del  nostro  Didot  — (cosi  scrivono  i compilatori  fran- 
cesi, ma  invece  di  alcuna  volta  potevan  liberamente 
ed  in  buona  coscienza  scrivere  sempre ) — fu  acceso 
dalla  gioventù  di  un  vivissimo  amore  per  I’  arte  ti- 
pografica. Ebbe  da  principio  la  direzione  delia  stam- 
peria ducale  a Parma  ; molli  de*  suoi  capi  d’  opera 
Ivi  furono  stampati;  ma  circa  il  1790  per  le  ge- 
nerose sollecitudini  dell’  Illustre  suo  protettore  ea- 
valier  d’ A zara  , Bodoni  istituì  una  stamperia  fornita 
di  varj  torchi , e vi  attese  colle  cure  più  assidue,  sì 
che  se  ne  videro  uscire  quelle  magnifiche  edizioni 
clic  levarono  molto  in  alto  la  fama  sua  : felice  lui  se 
la  sua  rivalità  coi  direttori  della  stamperia  francese 
non  lo  avesse  renduto  alcuna  volta  ingiusto  verso 
di  loro!  Tutti  gli  amatori  conoscono  le  stupende  e- 
dizionl  da  lui  condotte  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Orazio,  di  Boileuu,  di  La  Fontaine  ecc.  come  i suoi 
Epilhalamia  linguis  exolicis  reddila  (Parma  1776  in 
fol.);  e la  sua  Oralio  dominica  in  CLF  linguis 
versa  (Parma  1806  in  fol.).  Dobbiamo  forse  dolerci 
che  Bodoni  nelle  sue  edizioni  abbia  posto  mente  più 
presto  alla  magnificenza  tipografica  , che  al  vero 
utile,  sia  quanto  alle  indagini  letterarie  sugli  autori, 
sin  quanto  alle  dichiarazioni  suite  opere.  Le  edizioni 
di  Bodoni  si  pagavano  assai  caro  prezzo  mentre  egli 
era  in  vita:  nobilissima  maniera  di  dare  animo  ad 
un  artista  del  merito  suo;  ma  dopo  la  sua  morte 
il  prezzo  va  minorando  di  giorno  in  giorno:  grande 
ammaestramento  per  coloro  che  avranno  comune  con 
esso  1’  ingegno.  Malgrado  le  protezioni  d’  ogni  ma- 
niera che  furono  a lui  largite,  ei  lavorò  più  per  la 
gloria  dell’  arte  che  per  la  sua  privata  fortuna  ; Na- 
poleone gli  assegnò  una  pensione  di  sooo  franchi , 
e poco  dopo  lo  gratificò  con  una  giunta  di  altri 
18,000.  Bodoni  scrisse  sull’  arte  da  lui  falla  illustre. 
Nel  1786  pubblicò  una  Lettera  al  marchese  di  Cu- 
bicre,  che  narra  alcune  particolarità  intorno  a’ suoi 
lavori  tipografici  (in  4 fi  ),  della  quale  tirò  un  pic- 
ciol  numero  di  esemplari.  La  sua  vedovo  pubblicò 
il  frutto  degli  studi  del  suo  marito  sull’arte  della 
stampa  sotlo  il  titolo  di  Manuale  tipografico  del 
cavalier  Gio.  Batt.  Codoni  (Parma  <818,  2 voi., 
in  fot.  picc.).  Si  trovano  importanti  notixie  intorno 
a lui  nell*  o|iera  consecrata  alia  memoria  di  esso  dal 
suo  amico  Giuseppe  de  Lama  , cui  fa  seguito  il  cata- 
logo cronologico  delie  sue  edizioni  (Parma  1816,  2 
voi.  in  4.o  ). 

* BOECE  o BOETIUS  (Cristiako-Feduigo)  incisore  , 
n.  a Lipsia  nel  1706,  m.  a Dresda  nel  <778;  ha 
intagliato  molti  suggelli  tratti  da  Hubcns  , Teniers , 
Wouvcrmans  ecc.  Fu  altresì  valente  pittore,  e la 
reai  galleria  di  Sassonia  si  adorna  di  molli  suoi 
belli  dipinti.  Di  questo  nome  che  è un  solo  sotlo  dupli- 
ce forma,  si  fanno  due  articoli  sul  nostro  originale. 
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BOECKER  (Filifpo-Enrico),  medico , n.  a Strasburgo 
nel  1718 , ni.  nel  1759;  si  segnalò  egualmente  per 
la  pratica  nell’  arie  medica , che  nella  chirurgica , e 
con  specialità  nell*  ostetricia.  Abbiamo  di  lui  molte 
Dissertuzioni  accademiche. 

BOKLKI1  (EaisTUKo-GorrarDo),  teologo  tedesco , n. 
a Meraraingen  nel  1752,  m.  nel  1702;  ha  lasciato 
molte  o|»erc  riputatLssime  per  Y istruzione  de’ giova- 
ni , come  a dire  : Difficoltà  della  disciplina  delle 
scuole  : — Giornale  di  educazione:  — Gazzella 
de ’ Fanciulli.  Era  tra  i compilatori  della  Biblioteca 
universale  di  educazione  pubblica  e privata  (Il  voi. 
in  8.°,  Nordling  , 1774*80)  e pubblico  con  Grader 
un  Giornale  sull’antica  letteratura  tedesca  (1791-02, 

2 voi.  in  8.o  ). 

BOECRLEK  o BOCKI.EM  (Giorgio- Andrea),  architetto 
della  città  di  Norimberga;  pubblicò  in  idioma  tedesco 
una  Collezione  di  Mulini,  ed  altre  invenzioni  meccani - 
che,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  da  II.  Sclimitz  (Colonia 
1662  in  fol.  flg.).  È autore  altresì  dell’  Architettura 
idraulica , tradotta  in  latino  da  Cristoforo  Sturai 
{1661),  col  titolo  di  Aixhitectura  curiosa,  con  200 
tavole  ; — La  Scuola  dell * Economia  domestica  e 
rurale , ornata  di  tavole  (Francfort,  2 parti  in  4.®  , * 
ristampala  nel  1685  e nel  1699). 

##  BOECKHOUT  (Gio.  Groscm  van),  n.  a Brussel- 
lesi da  giovane  seguitò  i principi  politici  di  Vander- 
Kont,  ma  poi  fu  caldissimo  parteggialorc  delle  no- 
vità francesi  del  sec.  XVIII;  in  processo  di  tempo 
fatti  più  gravi  studi . altro  non  gli  rimase  di  quelle 
nuove  dottrine  che  ii  sospetto  delta  preponderanza 
del  clero,  e però  nel  1814  fu  amico  c sostenitore 
della  unione  del  Belgio  alla  Olanda  perchè  questa 
era  protestante.  Molti  libelli  In  quella  opportunità 
uscirono  dalla  sua  penna.  Nel  1816  prese  a scrive- 
re un’opera  periodica  intitolata:  Le  Effemeridi  delle 
opinioni,  ovvero  osservazioni  politiche , filosofiche 
e letterarie.  Nel  1820  recitò  alla  società  della  Con- 
cordia di  Brusselles  un  discorso  sull ’ incivilimento, 
e morì  nel  1827  in  quella  città. 

BOECLKK  (Gto.  Enrico),  storiografo,  n.  nei  1611 
a Cronheim  in  Franconia;  ebbe  in  età  d’anni  20  ia 
cattedra  di  eloquenza  nell’accademia  di  Strasburgo; 
in  processo  di  tempo  fu  chiamato  professore  ad  Upsal, 
poi  storiografo  di  Svezia , con  una  pensione  conser- 
vatagli dalia  regina  Cristina  quando  la  mala  sua  sa- 
nila lo  costrinse  ad  andare  a vivere  sotto  men  rigido 
clima.  Richiamato  a Strasburgo  per  tenervi  cattedra 
di  storia  , diventò  in  breve  tempo  consigliere  dell’e- 
lettor  di  Magonza  c dell’  imperadore  che  lo  creò  conte 
palatino.  Mori  nel  1092.  Scrisse  Contenti  sopra  Ero- 
diano , Svetonio  , Manilio  , Terenzio  , Cornei  lo->e- 
pote,  Polibio,  Tacito.  Veileio-Patercofo , Virgilio, 
Erodoto,  Ovidio;  — Discorsi  Oralorj ; — poesie; 
e programmi  accademici,  raccolti  da  G.  Alb.  Fa- 
brhio  (1712,  4 voi.  in  4.o  ),  ©d  alcune  opere  di  sto- 
ria e di  politica  a’  nostri  di  messe  in  obblio. 

BOECLKK  (Gio.  WOLFGANG),  teologo  luterano;  ebbe 
vari  uffici  ecclesiastici  netta  Livonia  e nell*  Estonia  ; 
andò  in  Colonia  a fare  abbiura  e si  rendè  prete  cat- 
tolico; pubblicò  vari  scritti  a favore  della  sua  nuova  co- 
munione, e morì  nei  1717.  La  sua  opera  Intitolata: 
Bili  sujferstiziosi  , costumi  e statuti  degli  Estoni 
{Colonia  1691),  è ricercala. 

BOECLER  (Gio.),  n.  nel  I68t;  professò  medicina, 
botanica  e chimica  a Strasburgo,  ed  è autore  di  al- 
cune dissertazioni  tra  le  quali  si  noia  quella  sui 
finocchio : ma  egli  è particolarmente  nolo  per  una 
edizione  della  Materia  medica  di  Paolo  Ilermann 
(Strasburgo  1726  in  4.®  ),  da  lui  poscia  accresciuta 


di  un  2.®  volume  e finalmente  d’  un  5.®  nel  1729 
e 1751.  Abbiamo  eziandio  del  medesimo  varie  Os- 
servazioni sulta  peste  di  Marsiglia  del  1721.  Questo 
valente  medico  uscì  di  vita  nel  1755. 

BOECLER  (Gto.  Filippo),  suo  figlio,  n.  ne!  1719; 
fu  aneli’ egli  letlor  di  chimica,  di  botanica  e di  ma- 
teria medica  a Strasburgo,  e mori  nel  1759;  fece 
una  nuova  edizione  detta  Materia  medica  di  Hart- 
man  (1745-84,  5 voi.  in  4.®),  e lasciò  parecchie 
Dissertazioni  di  chimica. 

• * BOECKWANN  (Giona)  , medico  svedese  , n.  nel 
1710  a Windberg;  il  padre  suo  dolio  predicatore 
crescevaio  al  sacerdozio,  ma  il  giovane  improvvi- 
samente deliberò  apprendersi  alla  medicina,  ed  andò 
a farne  gli  studi  a Bazen;  in  plcclol  tempo  si  fece 
grande  la  sua  fama  nell’  arte  salutare  si  che  ebbe 
una  cattedra  nell’  università  di  Greisswald  , ove 
morì  nel  1 760.  Scrisse  queste  opere  : Dissertano 
de  cardine  novatorum,  sive  ite  erroribui  slot- 
corum  fundamcntalibus  : — Dissertano  de  fanati- 
cismo  stoicorum  per  novatores  recocto  ; — Disser- 
tano de  conscientia  sui  ut  unico  simp/icium  fun - 
damento; — Dissertano  de  vena  sec /ione  corroborante ; 
— Specimen  medicum  de  sudore  corroborante;  — 
Dissertano  epistolica  contro  inepta  judicia  et  ar - 
Ih  ridite  laxantibus  balsamicis  relropulsa ; — Extr - 
citium  academicum  , dejectioncm  corroborantcm  et 
simul  nexum  purgationis  alvina  cum  sudore , cu- 
tisque  cum  ventriculo  erhibens. 

BOEDIKEH  (Gio.),  grammatico,  n.  nella  Pomerania 
I*  a.  ioti;  studiò  a Berlino  nel  ginnasio,  di  cui  di- 
ventò rettore;  coltivò  ia  poesia  latina;  scrisse  versi 
tedeschi  molto  pregiati,  e morì  nel  1695.  Abbiamo 
di  lui  : Principi  di  lingua  tedesca , più  volte  stam- 
pati; — Festibuium  lingua  latina ; — Epigram- 
ma ta  juvenilia  : ed  una  Raccolta  di  varie  scritture 
intitolata:  Boediktri  opuscula. 

BOEGERT  (G.  B.),  direttore  degli  alti  studj  clas- 
sici nel  seminario  di  Molsheim , n.  a Kayserberg,  m. 
a Mulhausen  nel  1852;  pubblicò  nei  1825  a Stra- 
sburgo , presso  Levrault , un’  opera  intitolata  : Me- 
ditazioni filosofiche  , o la  filosofia , guida  dell ' uomo 
alla  religione  al  alla  felicità  : in  quei  torno  stampò 
eziandio:  inflessioni  amichevoli  di  un  cristiano  so- 
pra una  lettera  indiritla  all’  ab.  Maccurthy  ; e dopo 
la  rivoluzione  di  luglio  isso,  una  scrittura  col  ti- 
tolo : Grido  della  verità  e della  giustizia , nella  quale 
espose  le  vere  affinila  dei  cherici  con  lo  stato. 

BOEilM  (Giacobbe),  capo  della  setta  de’  boemiU , 
specie  d’ illuminati , n.  nel  1575,  m.  nel  1624;  bn 
pubblicato  molle  opere  piene  di  misticità , tra  le 
quali  si  citano  con  lode:  L’Aurora  nascente:  — 1 
tre  principi  ;c  La  triplice  Eia,  che  furono  tradotte  in 
francese  dal  Filosofo  sconosciuto  (de  Sainl-Marlin). 
Tutte  le  opere  di  Boehm  furono  ristampate  in  Am- 
sterdam net  1750  sotto  il  titolo  di  Thcosophia  re- 
telata. La  sua  Fila  fu  scritta  in  tedesco  da  Fran- 
ckenberg  (v.  q.  nome).  — * * Egli  aveva  sortito  i 
natali  in  un  piccolo  villaggio  vicino  a Goerlitz  ncl- 
1*  Alta-Lusazia  da  poveri  genitori  e fu  messo  al  me- 
stiere di  calzolaio.  Da  Wcllhcr  ebbe  qualche  istru- 
zione e bastò  quello  scintilla  a schiuder  la  vampa 
del  suo  ingegno  fantastico  si  che  fu  creatore  di  un 
sistema  tutto  nuovo  ; lasciato  I*  umile  mestiere  a cui 
la  fortuna  lo  aveva  condannato,  l’alta  sua  Immagina- 
tiva si  spinse  nel  misticismo , ei  si  leune  come  il  man- 
dalo da  Dio;  ebbe  visioni,  rivelazioni,  persecutori, 
discepoli,  e creò  in  somma  una  sella  che  non  il  è 
ancora  speuta , anzi  in  tempi  a noi  più  vicini  parva 
ripigliar  nuova  vila;  mescolò  la  chimica  o a dir  mo- 
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gl  io  l’ alchimia  alto  sue  dottrine;  considerava  I)ln 
come  la  materia  dell’  universo  che  ha  lutto  prodotto 
per  via  di  emanazione,  e s’  accostava  in  alcuna  ma- 
niera allo  spinosismo.  Tutti  i suoi  scritti  però  hanno 
una  incouiprensihile  oscurità.  lai  sua  setta  si  diffuse 
specialmente  nel  settentrione  della  Germania.  Oltre 
alle  sue  scritture  mistiche,  dello  anche  opere  chi- 
miche tm  le  quali  si  nota  la  Metallurgia. 

Rotini  (G.  Eusebio),  professore  di  storia  e storio- 
grafo dell’  eletlor  di  Sassonia , n.  a Wurlzen  nel 
1717,  m.  a Lipsia  nel  l78o;  è autore  di  parecchie 
Dissertazioni  ialine  scritte  con  fior  di  eleganza  , e 
che  contengono  preziose  ricerche  sul  cullo  , sui  co- 
stumi e sul  commercio  degli  antichi  popoli  germa- 
nici; ed  alcuni  Documenti  per  servire  alla  storia 
di  Sassonia  (in  idioma  tedesco). 

BOEUM  ( AsTOMo-Grr.LiEi.no) , teologo  tedesco , m. 
nel  1752  cappellano  del  principe  Giorgio  di  Dani- 
marca a Londra , e ministro  della  cappella  tedesca 
a S.  James;  pubblicò  parecchi  Sermoni  ebe  furono 
tradotti  in  inglese. 

BOEIIM  (Andrea),  professore  di  filosofia  c di  mate- 
matiche , n.  a Darmstadt  nel  1720  , m.  presso  al 
1722;  fu  discepolo  del  celebre  Wolff.  Scrisse  : Logica 
ordine  scientifico  in  munì  auditorum  conscripta  : 
— Mctaphysica  ; — Nuova  biblioteca  militare  ( in 
idioma  tedesco);  — Magazzino  per  gl*  ingegneri  e 
gli  artiglieri,  in  12  voi.  in  l2.o  . 

**  BOEHM  ( Wenzel-Ahadeo);  celebre  artista,  n. 
a Praga  nel  1771,  in.  a Lipsia  nel  1805;  avrebbe 
toccalo  il  sommo  dell’  arte  nell'  intaglio  a bulino  se 
troppo  spesso  non  avesse  appena  abbozzale  le  cose  sue, 
parte  per  volontà,  parte  per  le  Istanze  de’ librai,  cui 
teneri  dell’  utile  proprio  più  che  della  gloria  dell’  ar- 
te, gli  facevano  gran  pressa  perchè  compiesse  i la- 
vori falli  continuamente  per  loro.  Però  in  alcune,  cui 
si  piacque  attendere  con  diligenza  e con  pace  , si  ve- 
de quanto  ei  valesse  ; ne  citeremo  ad  esempio  il  ri- 
tratto del  re  di  Danimarca  ; ed  un  S.  Paolo  di  Se- 
rela. 

BOEUMER  (Giusto  IIENNING,  dotto  giureconsulto 
n.  nel  167*  nella  capitale  dell’ Annover;  fu  prima 
professore  e poi  direttore  dell’  università  di  Halle 
che  in  molta  parte  a lui  va  debitrice  dell’  accresci- 
mento detta  sua  fama;  pubblicò  importanti  opere 
sul  diritto  canoaico  detto  Alemagna,  e mori  in  altis- 
sima nominanza  correndo  I’  u.  1749. — Ecco  i 
titoli  delle  principali  sue  opere:  Traclalus  ccclesior 
stic ut  de  jure  parochiali  ; — Jus  ecclesiasticum  pro- 
testanti nm  ; — Jntroduclio  in  jus  publicum  uni- 
versale ; — Jnslitutiones  juris  canonici , tum  eccle- 
siastici, tum  pontifica  ; — Duodcvim  disse rlationes 
juris-ecclesiastici  antiqui  ecc.; — Corpus  juris  ca- 
nonici ccc.  Quest’  ultima  opera  fu  dall’  autore  pro- 
testante dedicata  a Benedetto  XIV,  cd  il  papa  amo- 
revolmente accettò  la  dedica.  Altro  esempio  da  ag- 
giungere alla  vita  di  quel  gran  pontefice  per  mo- 
strare in  quanto  onore  lo  avessero  posto  presso 
tutti  gli  uomini  d’  ogni  città  o paese  la  sua  dottri- 
na , ma  più  la  sua  paterna  moderazione. 

BOEHMER  (Gio.  Siucmi)  , figlio  del  precedente  , 
n.  ad  Italie  nel  1704;  lesse  il  diritto  a Francforl  sul- 
l’Oder,  fu  consigliere  intimo  di  Federigo  il  dal  quale 
ebbe  lettere  patenti  di  nobiltà  , e mori  nel  1772. 
Lasciò  gran  copia  di  scritture  Ialine  sul  diritto  cri- 
minale. — **  Quelle  di  maggior  momento  sono; 
Obscrvaliones  in  Benj  Carpzovii  praclicam  nociuti 
rerum  criminalium  ; — M edita Uones  iti  inslitulio- 
nem  criminale  ni  carollnam ; — Elemento  jurispru- 
ilcntiae  criminali  a ; — De  execulionis  poenarum  ca- 
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pitalium  onestate  ; — De  rigore  juris  in  stuprato- 
res  violenlos. 

BOEHMER  (Gioncio-Lrici ) , fratello  di  Samuele, 
n.  nel  1716,  fu  professore  ordinario  a Gottinga , con- 
sigliere aulico  c decano  della  facoltà  di  giurispruden- 
za; diede  opera  molto  assidua  intorno  al  diritto  ca- 
nonico ed  al  feudale,  e colto  sue  opere  ne  agevolò 
grandemente  lo  studio,  c mori  net  1797. — I 
maggiori  suoi  scritti  sono  : Principia  juris  canoni- 
ci ; — Principia  juris  feudalis  ; — Obscrvaliones  ju - 
rii  feudalis;  — Obser  catione»  juris  canonici;  — Elc- 
cta  juris  feudalis. 

BOEHMER  (FiLippo-AnoLro) , fratello  dei  due  prece- 
denti , n.  nel  1717  ad  Halle  , ove  lesse  anatomia  e 
medicina;  si  segnalò  nell’ ostetricia;  scrisse  varie 
Dissertazioni  raccolte  da  naller  nelle  sue  Disputa - 
tioncs  sclectac,  e pubblicò  una  nuova  edizione  dell’ar- 
to ostetrica  di  Manningtiam , che  corredò  di  un  Esame 
critico  degl’  (strumenti  allora  in  uso.  Mori  nel  1789. 

BOEHMER  (Gio.  Beniamino)  , medico  c chirurgo , 
n.  a Liegnitz  nel  *719,  iti.  nel  *785;  è autore  di 
alcune  dissertazioni; — della  fìibliotheca  medie o-philo- 
sophica  ; — De  ossium  callo.  E fece  una  nuova  edi- 
zione della  Chirurgia  di  Plalncr. — #•  Fu  pro- 
fessore nella  Università  di  Lipsia. 

BOEHMER  (Gionoto-RoDOt.ro),  n.  nel  1725;  profes- 
sò botanica  ed  anatomia  a Wittcmberga;  pubblicò 
un  gran  numero  di  opere  sulle  svariate  parti  della 
fisica  vegelate , e detta  botanica  teorica  e letteraria  , e 
morì  nel  1805.  Citeremo  di  lui;  fìibliotheca  scripto- 
rwm  historiac  natnrulis; — / storia  tecnica  delle  pian- 
te che  sono  adoperate  nei  mestieri , nelle  arti  e 
nelle  manifatture  (in  idioma  tedesco).  — ##  Molte 
altre  sono  le  opere  di  questo  scienziato  che  ad  uno 
spirilo  giusto  e melodico , ad  uno  intelletto  profon- 
do accoppiava  I’  ingegno  di  considerar  la  natura 
sotto  nuovi  aspetti,  e sono  moltissime  le  altre  disser- 
tazioni ed  operette  , che  qui  si  tacciono  per  brevi- 
tà. Jacquin  gli  dedicò  una  specie  sotto  il  nome  di 
fìoehmcria  nel  1763. 

♦ # BOEL  (Pietro),  pittore,  n.  ad  Anversa  nel  f 62 s ; 
è creduto  scolaro  di  Pietro  Scaleyrs  ed  imitatore 
della  sua  maniera  nel  ritrarre  animali , frutti  c fiori. 
Viaggiò  in  Italia  ed  in  Francia  ove  fu  stimato  il  suo 
ingegno;  tornar  volle  in  patria,  e quivi  fino  alla 
morte  molto  dipinse  e meritò  somma  lode.  Descamps 
lo  paragonò  ai  più  valenti  pittori  del  suo  genere , 
e loda  in  particolare  fra  i suoi  dipinti  quelli  rap- 
presentanti i quattro  elementi.  Uno  di  questi  è nel 
museo  di  Parigi.  — Suo  fratello  (Corin),  intagliò  le 
battaglie  di  Carlo  V sugli  originati  del  Tempesta , 
e qualche  lavoro  di  Michetangioto. 

BOEMONDO  (Marco),  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
venturicrc  normando,  duca  di  Puglia  e di  Calabria; 
passò  con  Tancredi  in  Levante  come  duce  dei  cro- 
ciati intorno  al  i<>96,c  si  segnalò  per  senno  e per 
valore  pieno  d’ impelo.  Mandato  ad  assediare  An- 
tiochia, col  valore  c con  gli  scaltrimenti  la  recò  in  po- 
ter suo  nel  1097,  istituendo  la  capitale  di  un  principato 
che  durò  sotto  9 principi  per  190  anni.  Ne  ebbe  a 
Gerusalemme  la  investitura  dalle  mani  del  patriar- 
ca Lalmberto.  Essendo  caduto  prigioniero  dei  turchi 
stette  per  due  anni  nei  loro  ceppi;  ma  non  appe- 
na tornò  libero  , che  aiutato  da  Tancredi  allar- 
gò i suoi  dominj  con  nuove  conquiste;  imprese  a 
mettere  in  basso  l’impero  greco;  fece  andare  a tor- 
no il  grido  della  sua  morte,  ed  egli  intanto  cono 
tutta  l’ Europa  congregando  numerosi  eserciti  che 
fecero  tremare  sul  suo  trono  l' imperatore  Alessio. 
La  pestilenza  e la  fame  però  combattendo  pei  greci. 
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rendcron  vane  tulle  le  prove  del  laUnl.  Mori  Bocmon- 
do  nel  lift  mentrechè  faceva  nuova  levala  di  gente 
a’ danni  d'Alessio. — **  Il  regno  suo  fu  fondato 
con  splendidissime  gesto.  Il  Tasso  eternò  il  nome  di 
lui  cantando  nel  principio  delia  Gerusalemme  : 

E fondar  Bocmmdo  al  nuovo  regno 
Suo  d’  Antiochia  alti  principi  mira , 

E leggi  imporre  ed  introdur  costume , 

Ed  arti , e culto  di  verace  nume. 

BOKRIlAAVE  (Erma sso) , celeberrimo  medico,  n. 
nel  1668  a Yoorhoot  in  Olanda  ; si  era  dato  allo 
studio  della  filosofia  e delia  teologia  , innanzi  che 
anteponesse  alle  altre  scienze  la  medicina.  Fanciullo 
di  ingegno  precoce  , nei  suoi  studi  della  adolescen- 
za annunziavasi  già  per  uomo  straordinario.  SI  può 
dire  che  egli  fosse  maestro  a se  stesso;  fatto  pro- 
fessore a Leida  accorrevano  da  tutte  le  parli  gli 
studiosi  ad  udirlo  ; eloquentissimo  dalla  cattedra , 
previde  tutta  la  utilità  di  un  corso  di  chimica  negli 
spedali.  1 suoi  corsi  di  chimica  c di  botanica  erano 
egualmente  ammirabili  ; costui  si  potrebbe  chiamare 
il  Voltaire  delia  scienza.  La  preponderanza  dell'  in- 
gegno suo  si  distese  fin  sull' anatomia,  che  da  lui 
non  fu  studiata  che  sovra  i libri.  Il  suo  sistema,  che 
i termini  circoscritti  a questo  dizionario  non  ci  con- 
sentono di  esporre  , per  40  anni  continui  ebbe  re- 
gno nelle  scuole. -Infedele  alcuna  volta  nella  teori- 
ca alle  dottrine  d’ippocrate,  non  se  ne  partiva 
giammai  nella  pratica.  Mei  <722  un  assalto  di  got- 
ta lo  costrinse  ad  Interrompere  quegli  immensi  la- 
vori nel  quali  si  onoratamente  ebbe  speso  la  vita. 
A mano  a mano  si  ritrasse  da  tutte  le  sue  cattedre, 
rinunziando  per  tino  al  titolo  di  rettore  della  uni- 
versità; il  lume  della  sua  vita  si  spense  dopo  al- 
cuni mesi  d’  infermità  nell’  anno  <738.  La  musica  e 
la  coltivazione  dei  giardini  erano  i soli  ricrea  menti 
che  egli  prendesse  da’  suoi  gravissimi  studj.  Il  suo 
giardino  presso  Leida  era  pieno  di  tutti  i vegetabili 
esotici  che  aveva  potuto  procacciarsi.  Le  sue  spoglie 
mortali  furon  deposte  nella  chiesa  maggiore  di  Leida 
sotto  un’  urna  marmorea  con  questa  iscrizione  : Sali> 
Ttrcao  boerhaavi  GESio  sacrl m.  Le  sue  principali  opere 
sono  queste:  Institutiones  medica  in  usus  exer  ci  fa- 
ttomi annua  domestico a.  Quest’  opera  tradotta  in 
tutte  le  lingue , e fino  nell’  araba , ebbe  1’  onore  di 
essere  cementata  da  Mailer;  — Aphorismi  de  cogno- 
scendis  et  curandis  morbi»  in  usuili  doc trina  me- 
dicina, comentati  da  van  Swielen;  — Index  pian- 
tanan qua  in  h orlo  academico  Lugduno- Botavo 
reperiuntur; — Libellus  de  muterià  medica  et  reme- 
diorum  formuli* ; — Epistola  ad  jRuischium  prò 
eententia  Maljrighianti  de  gianduii s: — Atroci»  nee 
descripti  prius  morbi  bistorta  secundum  medica 
arti s leges  comcripta  ; — Atroci s rarissimique  mor- 
bi historia  altera  ; — Elemento  chimi a qua  an- 
niversario labore  docuit  in  publicis , pricatisque 
tcholi s , tradotti  in  francese  da  Allarnand , ed  ac- 
cresciuti da  Tarin.  Bncrhaave  pubblicò  edizioni  di 
mollissime  opere,  parecchie  delle  quali  furono  stam- 
pate sotto  il  suo  nome. — D’  un  uomo  si  fatto 
quale  è il  Boerbaave  giova  ricercare  quai  fossero  i 
primi  passi  nella  scienza,  e quale  I’  impulso  che  egli 
ebbe  a studiar  medicina.  Or  dunque,  il  padre  suo, 
che  era  ministro  del  borgo  ove  ei  nacque,  uomo 
versatissimo  nelle  lettere  greche.  Ialine  ed  ebraiche 
e netta  storia,  crebbe  a quegli  studj  il  suo  tiglio; 
il  giovanetto  all’  età  di  anni  undici  già  sapeva  il 
latino  ed  il  greco  ; memoria , ordine , metodo  erano 
in  lui  raaravigliosi.  Un’  ulcera  maligna  da  cui  fu 
tocco  nella  coscia  sinistra , e che  per  sette  anui  lo 


tormentò,  fu  quella  che  gli  diede  le  prime  Ispirazio- 
ni alla  scienza  della  medicina.  Mei  <882  andò  a Lei- 
da continuandovi  però  quegli  studj  a cui  il  padre 
lo  aveva  indirizzalo.  Faceva  in  questi  uno  stupendo 
profitto,  cd  alle  cognizioni  di  Ialino  e di  greco  con- 
giuiigeva  quelle  del  caldaico  , dell’  ebraico , della 
storia  universale  , della  storia  ecclesiastica  , delle 
matematiche  ere.  ; sicché  in  età  di  20  anni  comin- 
ciarono a germogliare  i frulli  del  suo  sapere  e del- 
la eloquenza  sua  che  poi  far  lo  dovevano  si  grande, 
anzi  unico,  nel  professare  la  medicina.  Pubblicò  in  quel 
tempo  un  discorso  ini  ilolato:  Gratto  acudemica.  qua 
probatur , bene  intellectam  a Cicerone  et  con  futa- 
bini  esse  se  nini  tinnì  epicuri  de  nummo  bono , nella 
quale  con  tanta  dottrina  ed  ingegno  combattè  lo 
Spinosa  , che  la  citta  di  Leida  gli  decretò  una  me- 
daglia d’  oro.  Mei  <688  cinse  la  laurea  In  filosofia  e 
tenne  un  discorso  inaugurale:  de  dlstinctione  men- 
tis a corpore.  Mortogli  il  padre,  per  riverenza  alla 
sua  ultima  volontà  , continuava  gli  studj  teologici , 
ma  finalmente  nell’  età  di  22  anni  cominciò  gli  sludj 
della  medicina , nei  quali  come  avanzasse  lo  dice  la 
fama  sua,  che  non  pure  fu  noia  in  tutta  Europa  ad 
ogni  maniera  di  gente,  ma  nei  più  remoti  paesi  volò 
grandissima  e fino  alta  China;  tantoché  un  manda- 
rino di  quell’  impero  mandatagli  una  lettera  con 
questo  semplice  soprascritto  : « Al  sig.  Boerhaave 
» medico  in  Europa  , » la  lettera  appena  ebbe  toc- 
cato I lidi  europei  fu  senza  oltre  ricerche  mandata 
a Leida. 

**  BOERIO  (Giuseppe) , giureconsulto  italiano,  n. 
a Lendinara  nel  <734;  studiò  o Padova,  ed  in  età 
di  2o  anni  fu  eletto  dal  senato  veneziano  coadiutore 
del  padre  suo  nell’ufficio  di  giudice.  Pubblicava: 
Baccolta  delle  leggi  venete  concerne» fi  i corpi  ma- 
gistrali ed  uffici  municipali  di  Chioggia ; e Baccolta 
delle  leggi  venete  pel  territorio.  Sotto  il  governo  au- 
striaco del  <707,  fu  assessore  del  tribunal  criminale 
di  Venezia  ; sotto  P impero  napoleonico  sedè  giudice 
presso  la  corte  di  giustizia  dell’  Adriatico,  e tornati 
di  nuovo  i dominj  della  repubblica  sotto  1’  impera- 
tore, ebbe  ufficio  di  giudice  a Rovigo , poscia  a Pa- 
dova e>  finalmente  fu  consigliere  a Venezia.  Mori  nel 
<832.  È autore  eziandio  di  parecchie  opere  impor- 
tantissime di  giurisprudenza  e di  grammatica;  son 
queste:  La  pratica  del  processo  criminale  eolie  for- 
mule degli  atti  relativi  al  codice  austriaco ; — Re- 
pertorio del  codice  criminale  austriaco  ; — Dizio- 
nario del  dialetto  veneziano,  opera  stimata  dagli 
uomini  di  lettere. 

BOERMER  ( Cristi  amo-Fedcrico)  , n.  a Dresda  nel 
<683;  professò  la  teologia  à Lipsia  con  molta  ripu- 
tazione , e mori  nel  <783.  Fra  la  copia  de’ suol  scrit- 
ti si  fa  stima  dei  seguenti:  De  doclis  hominibus 
gracis  lilteralurce  greca  in  Italia  instauratoribus; 
— De  ortu  et  progresso  philosophkB  morali»;  — 
Instituliones  Iheotugia  simbolica;  — Dissertationes 
sacne.  Dobbiamo  alle  sue  cure  una  edizione  corret- 
ta ed  aumentata  della  Biblioteca  sacra  del  P.  Le- 
long  ( Anversa  <7o»,  2 voi.  in  8.®  );  ed  una  edi- 
zione completa  delle  Opere  di  Lutero  (<728-34,  s 
voi.  in  8.o  ). 

BOERMER  (Federigo)  , figlio  del  precedente  , me- 
dico, n.  a Lipsia  nel  <723,  m.  nel  <761;  pubbli- 
cò : Bel  al  io  ncs  de  libri»  medico-physicti  antiqui»  , 
raris;  — Instructiunes  medicee  legale t;  e Notizie 
su  i medici , e su  1 naturalisti  più  chiari  viventi , 
(in  idioma  tedesco). 

BOERMER  (FEDRaiGO-CiusTiAiw) , fratello  del  proce- 
dente ; esercitò  la  medicina  a Brunswick  ed  a Woi- 
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fembuttcl,  c pubblicò:  Trattalo  pratico  dell’  ona- 
nismo. 

#*  BOERNER  (Niccolo)  , medico  , n.  a Schmieritz 
nella  Turinga  I*  a.  1695;  rimaso  privo  in  tenera  età 
del  suo  genitore,  fu  dalla  madre  acconciato  per  fat- 
torino con  uno  speziale;  coll'  andar  del  tempo  si 
manifestò  in  lui  I*  amore  per  la  medicina  , ma  cre- 
sciuto negli  anni , volendo  farsi  perfetto  nella  far- 
maceutica, dalla  quale  avvlsavasi  doversi  mollo  av- 
vantaggiare per  le  scienze  mediche,  visitò  le  princi- 
pali farmacie  della  Germania.  Dopo  la  morte  delta  ma- 
dre , andò  Analmente  ai  tanto  desiderati  studj  di  me- 
dicina; in  picciol  tempo  si  avanzò  nella  teorica,  e 
poi  nella  pratica;  laureatosi,  pose  dimora  a Nou- 
stadt , ove  mori  circa  il  1770.  Lasciò  le  seguenti 
opere  : Dissertano  exhibens  rorem  marinino  ; — 
— Trattato  ragionato  dette  scienze  naturati;  e 11 
medico  di  se  stesso  , ambedue  queste  opere  sono  det- 
tate in  tedesco;  V ultima  è una  dette  migliori  sulla 
igiene  popolare.  Scrisse  pure  in  tedesco  un  altro  ec- 
cellente trattato  in  2 voi.  intitolato:  Manuale  delle 
malattie  de ’ fanciulli. 

BOESCHENSTEIN  (Gio.) , erudito  in  cose  orientali, 
n.  in  Austria  nel  <471;  fu  del  numero  dei  restau- 
ratori della  lingua  ebraica  in  Alcmagna.  Ne  dava 
ammaestramenti  in  Ausburgo , quando , preso  dal 
suono  delta  sua  fama,  Il  duca  lo  nominò  professo- 
re a Wittemberga  nel  <«<8.  Viveva  ancora  nel  isso, 
ma  non  abbiamo  potuto  aver  contezza  del  tempo 
della  sua  morte.  Scrisse  : Grammatica  ebraica  ; — 
Correzioni  e giunte  ai  Rudimenti  ebraici  del  Rab- 
bino Mosche  Kinchi  ; ed  una  versione  tedesca  e la- 
tina de’  Salmi  penitenziali  sul  testo  ebraico. 

BOETH1US  (Ettore),  storico  scozzese,  n.  circa  il  1470 
a Dundee;  fece  i suoi  studj  a Parigi  ove  poi  tenne 
cattedra  di  filosoAa;  fu  quindi  canonico  e principale 
del  collegio  di  Aberdeen  , e morì  presso  al  isso. 
Pubblicò  le  Vite  dei  vescovi  di  Aberdeen  od  alcuni 
scritti  storici;  ma  egli  è principalmente  salito  in 
fama  per  la  sua  Storia  di  Scozia,  tradotta  in  idioma 
scozzese  da  G.  Bullandcn.  Come  storico  è troppo 
credulo,  ma  come  scrittore  il  suo  stile  non  ha  di- 
fetto di  forza  nè  di  purità. 

B0ETH1US  ( Giacobk  ) , scrittore  svedese , n.  nel 
<647;  professo  lingua  greca  e teologia  ad  Upsal; 
poi  fu  eletto  pastore  ed  arcidiacono  di  Mora  in 
Datecarlia . L’  ardire  mostralo  ne’  suoi  sermoni  fu 
cagione  della  sua  perdita.  Posto  in  carcere  per  aver 
detto  , alludendo  alla  giovinezza  di  Carlo  XII  : 
»»  Misero  quel  paese  governato  da  un  fanciullo  ! » 
fu  condannato  a perpetua  prigionia.  Ebbe  tuttavia 
il  permesso  nel  <710  di  riunirsi  alia  sua  moglie  in 
Vesteras , ove  mori  nei  <718. 

BOETO,  nome  di  quadro  filosofi  dell’  antichità  : H 
primo,  stoico , citalo  da  Cicerone  e da  Diogene  Laer- 
zio; il  secondo,  peripatetico,  n.  a Sidone;  fu  di- 
scepolo di  Andronico  ed  uno  dei  più  celebri  AlosoA 
dell’età  sua;  il  terzo  (Flavio),  n.  a Tolemaidc , fu 
contemporaneo  di  Galeno  e discepolo  di  Alessandro 
di  Damasco;  il  quarto,  epicureo  e matematico,  è 
uno  degli  interlocutori  del  dialogo  di  Plutarco  sul- 
I’  Oracolo  della  Pitia.  — **  Cicerone  c Plinio  ri- 
ricordano anche  un  altro  Boeto  di  Cartagine  celebre 
scrii  (ore. 

BOÉTIE  (Stefano  di  la),  n.  a Sartat  nel  Perigoni 
1’  a.  <650 ; fu  consigliere  presso  il  parlamento  di 
Bordeaux  , ed  erane  creduto  quasi  l’oracolo;  uveva 
tradotto  In  età  di  16  anni  alcuni  opuscoli  di  Seno- 
fonte  e di  Plularco,  e di  <8  aveva  dettato  un  Di- 
scorso sulla  servitù  volontaria , che  in  Francia  menò 


gran  romore.  Morì  nel  <868  di  anni  65  senza  aver 
dato  alte  stampe  alcun'  opera.  Montaigne  suo  amico 
e che  aveva  avuto  In  legato  I mss.  di  lui,  pubblicò  net 
<572  le  sue  Traduzioni  e i suoi  versi  francesi.  Più 
tardi  fu  stampato  il  suo  Trattato  della  servitù  nelle 
Memorie  detto  stato  di  Francia  sotto  Carlo  IX,  e 
pascià  in  varie  edizioni  dei  Saggi  di  Montaigne. 

BOETONE;  fu  proposto  insieme  con  Diognele  agli 
apparecchi  ed  all’  ordine  del  cammino  delle  milizie 
di  Alessandro;  ne  aveva  scritto  l’ Itinerario , ma 
quest’  o|>era  non  è giunta  a noi. 

BOETTCHER(Gio.  Federigo),  chimico  tedesco,  n.ln  su 
quel  di  Brandeburgo  al  Unire  del  sec.  XVII,  trovando- 
si come  apprendista  presso  uno  speziale  a Berlino, 
fu  costretto  di  cercare  uno  scampo  nella  fuga,  esi- 
gendo corso  il  grido  eli’  egli  avesse  ritrovalo  la  pie- 
tra filosofale.  Riparatosi  in  Sassonia , I’  elettor  Fede- 
rigo-Augusto  lo  fece  rinchiudere'  in  una  fortezza  or- 
dinandogli di  continuare  le  sue  indagini  intorno  alla 
maniera  di  compor  I’  oro.  In  quel  lavoro  dicono 
eh’  ei  trovasse  il  segreto  di  far  la  porcellana,  cosa 
ignorala  Ano  a quel  tempo  in  Europa , c che  schiuse 
alia  Sassonia  una  sorgente  amplissima  di  ricchezze. 
L’  elettore  , re  di  Polonia , ascrisse  il  beneAco  ri- 
trovatore  all’ordine  dei  nobili.  Questi  mori  nel  <7 <9. 

BOETTCHER  (Eihesto-Cristoforo) , negoziante,  n. 
nel  1697;  consacrò  l’uso  delle  proprie  ricchezze 
fondando  una  scuola  gratuita  in  Annover,  un  semi- 
nario di  precettori  , ed  altre  utilissime  istituzioni. 

• * BOETTO  (Gioverà le)  , pittore  ed  intagliatore 
n.  a Passano  nel  Piemonte;  Borì  dal  <642  al  <682$ 
si  debbe  ascrivere  tra  i commende  voti  artisti  che 
vivessero  in  Torino;  a Fossa  no  una  sala  dei  Gabrielli 
in  cui  sono  dodici  quadri  a fresco  rappresentanti 
varie  arti  e scienze,  fanno  bel  saggio  del  valer  suo 
tanto  nella  invenzione  come  nella  verità  dei  ritraiti, 
e nella  forza  del  chiaroscuro. 

BOEZIO  (Anicio-Marlio-Torquato-Severiro)  , filoso- 
fo latino,  n.  in  Roma  intorno  alfa.  470;  fece  in 
quella  città  con  molta  lode  i suoi  studj , e andò  a 
compierli  in  Atene.  Tornato  in  patria , fu  inalzato 
da  Tcodorico  re  dei  visigoti  alle  più  illustri  dignità  c 
lo  tenne  per  lungo  tempo  come  suo  Adato  ministro; 
ornato  per  ben  tre  volte  dei  fasci  consolari , nel 
487,  nel  6<o  e nel  8<t,  vide  rinnovellarsi  lo  stes- 
so onore  nel  822  a’  suoi  due  Agli  ancor  giovani , e 
nella  ceremonia  del  loro  ingresso  nel  consolato , fu 
gridalo  principe  dell’  eloquenza.  I suoi  nemici  se- 
greti però , trovarono  la  via  di  perderlo  nell’  animo 
di  Tcodorico.  Alcuni  richiami,  che  egli  ebbe  il  gene- 
roso ardire  di  rappresentare  al  principe  in  proposi- 
to delle  avanie  dei  ricevitori  del  pubblico  tesoro  , 
furono  il  pretesto  della  sua  mina.  Un  decreto  del 
senato  lo  chiamò  io  colpa  di  tradimento:  sepolto  in 
una  prigione  fu  tolto  di  vita  nel  626  con  alti  che 
raccontali  parlitamente  fanno  fremere  per  orrore.  I 
suoi  beni  posti  ai  Asco,  furono  renduli  alla  vedova 
di  lui  dalla  regina  Amalasunta  che  fece  rizzar  nuova- 
mente le  sue  statue.  Boezio,  maravigiioso  pel  suo  ar- 
dimento e per  la  virtù  sua , fu  eziandio  lo  scrittore 
e Ulosofo  più  illustre  de’  tempi  suoi.  Professò  la  dot- 
trina di  Aristotile  e comenlò  le  opere  di  quel  sa- 
piente; aveva  composto  altresì  alcuni  trattali  di  teo- 
logia; ma  fra  le  scritture  che  ci  rimangono  di  que- 
sto grand’  uomo , c che  furono  raccolte  in  un  voi. 
in  fol.  (Basilea  <870,  buona  edizione),  la  sola  che 
tuttora  sia  letta  è la  Consolazione  della  filosofia , la 
cui  migliore  edizione  è quella  di  Leida  cuoi  notis 
variorum  (1671  in  8.o  ).  Molte  sono  le  traduzioni 
francesi  di  questo  libro , ma  la  più  riputata  è quella 
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dell*  abate  Colesse.  Di  Gcrvaisc  scrisse  la  Storia  di 
Boezio.  — ##  (ìli  orribili  particolari  della  sua  morie 
furo»  questi.  Chiuso  nel  castello  di  Pavia  con  Sim- 
maco suo  suocero  gli  fu  stretto  il  capo  con  una  corda 
attaccala  ad  una  ruota  che  più  e più  stringendosi 
g»*  fece  schizzar  fuori  gli  occhi  delle  orbile  loro;  fu 
poi  disteso  sopra  una  trave  , ove  i carnolici  lo  per- 
cossero in  tutte  le  parli  della  persona  con  bastoni, 
e sentendolo  ancora  respirare  gli  menarono  di  un 
colpo  d’ascia  che  tini  di  straziarlo.  Questo  martirio 
gli  procacciava  1’  oro  di  quelle  infami  sanguisughe  dei 
popoli  che  si  chiamano  pubblici  esattori  e appalta- 
tori , i quali  avevano  ridotto  a tale  le  province  del- 
1'  impero , che  quei  miseri  popoli  non  potevano  più 
oltre.  Severino  Boezio  arditamente  parlò  il  vero  al 
suo  re , fu  il  padre  dei  miseri , ne  colse  per  premio 
il  martirio,  ma  ciò  poco  monta,  mentre  il  cielo  ed 
il  mondo  gli  apparecchiavano  una  corona  di  gloria 
veramente  immortale,  e lo  fecero  esempio  di  giusti- 
zia ai  ministri  di  stalo  ed  ai  sovrani.  La  sua  Con - 
soluzione  scritta  mentre  era  in  carcere  ebbe  sette 
traduttori  nell*  idioma  italiano.  Qui  noteremo  i più  chia- 
ri. Il  primo  fu  maestro  Alberto  fiorentino,  il  cui  volga- 
rizzamento fatto  nel  1332  è purgatissimo  lesto  di  lin- 
gua. bel  sec.  XVI  Lodovico  Donienichf, Cosimo  Barloli 
e Benedetto  Varchi  si  posero  a quel  lavoro;  altri  d»|>o 
di  loro  hanno  corso  questo  arringo , ma  pare  che  al 
Varchi  sia  rimasu  la  (Mima. 

*#  BOEZLAER  o BOETZLAER  (barone di),  generale 
olandese,  n.  circa  il  1720,  m.  sul  cadere  del  sec.  A Vili; 
da  giovanetto  vestì  le  militari  insegne  , e comandava 
in  grado  di  generai  maggiore  la  piazza  di  Willeinstadt 
quando  Duiuouricz  occupò  I*  Olanda.  Boelzlacr  secon- 
dalo da  Vcrcluy  gli  tenne  fronte  con  tal  costanza  , 
die  dopo  aver  vigorosamente  duralo  contro  un  bom- 
bardamento di  ben  due  mesi , respinti  due  assalti  e 
fatte  varie  sortite,  si  trovò  libero  per  la  ritirata 
de’  francesi , ed  ebbe  grandi  segni  di  riconoscenza 
dallo  Slalolder  insieme  al  grado  di  luogotenente  ge- 
nerale. 

**  BOFFA  (Gio.  Francesco),  maestro  di  musica, 
n.  io  Cremona  I’ a.  1778;  fu  ammaestrato  nel  con- 
servatorio di  Napoli  ; la  cattedrale  cremonese  lo  ebbe 
a suo  maestro  di  Cappella , ed  egli  soprattutto  nella 
musica  sacra  ebbe  alto  valore;  scrisse  gran  copia  di 
messe  lodatissime  per  maestosa  semplicità , per  se- 
vera dolcezza,  per  Avariata  melodia.  Mori  nel  1838. 

BOFFHAND  (Germano)  , architetto , n.  a Nantes  I’  a. 
I007,  nepole  di  Quinaull;  andò  a Parigi,  si  diede  a 
studiare  la  scultura  net  tempo  d’  inverno  presso  Gl- 
rardon,  e nel  tempo  di  estate  P architettura , e così 
dispensando  il  corso  di  3 anni , si  acquistò  linai- 
mente  V amicizia  di  Mansurd  che  gli  die*  carico  di 
continuare  i lavori  della  piazza  Venderne;  nel  1710 
fu  ascritto  nell’  accademia  ; fece  guerra , di  tutta  sua 
forza  , contro  il  corrotto  gusto  del  tempo  , c morì 
nei  <734  decano  dell*  accademia  e primo  ingegnere 
de’  ponti  e strade.  Tra  gli  altri  edilìzi  costrutti 
co’  suoi  disegni  si  nota  a Parigi  lo  Spedale  degli 
Esposti;  ed  il  pozzo  di  Bicélre.  Abbiamo  di  lui 
unu  Descrizione  dei  lavori  fatti  per  fondere  in 
bronzo  d’  un  sol  getto  la  statua  equestre  di  Luigi 
XIV  rizzata  a Parigi  nel  1090;  ed  pn  Libro  di  «r- 
chilettura  ebe  tratta  dei  principj  generali  dell’  arte 
(1743  in  fot.  tìg.).  — Ambedue  queste  opere 

sono  dettate  in  francese  e in  latino.  Fu  Boftrand  se- 
guace dello  siile  di  Palladio. 

BOGAEHT  (Adamo),  n.  a Dordrecht  nel  1413  ; eletto 
per  ben  sello  volte  rettore  della  università  di  Lovanio, 
vi  tenne  per  30  anni  cattedra  di  medicina,  alla  quale 
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per  antica  consuetudine  era  annesso  un  canonicato . e 
uscì  di  vita  nel  1483.  — Jacopo,  suo  tiglio,  n.  nel 
1440.  fu  anch’egti  professore  per  30  anni  e più  volle 
rettore  della  università  ; lasciò  alcuni  Corneali  sopra 
Avicenna  che  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  d’An- 
versa,  cmori  nei  1820.  — Adamo,  tiglio  di  quest’ul- 
timo, n.  nel  1480;  fu  a somiglianza  del  padre  e 
dell’  avolo  professore  di  medicina;  canonico  c rettore 
doti’  università,  e nel  1830  mancò  a’  vivi.  È autore 
di  una  Epistola  sulla  gotta. 

BOGAN  (Zaccaria)  , litologo,  n.  nel  1023  nel  De- 
vonshire,  m.  nel  1089;  è spezialmente  posto  in  fumu 
per  In  sua  IJomeri  comparalo  cutn  scriptoribns 
sacri a ; fu  uomo  erudito,  ma  sistematico.  A lui  si 
debbono  altresì  le  Giunte  all’  archeologia  attica  di 
Rous  (in  idioma  inglese). 

BOGDAN  , principe  di  Moldavia;  nel  1329  rasse- 
gnò i suoi  dominj  al  snidano  Solimano  I , c così  vi 
potè  conservare  la  quiete  interna.  Dopo  la  sua  morte 
i molda\i  perdettero  il  diritto  di  eleggersi  il  proprio 
sovrano.  Dal  nome  di  costui  presso  i turchi  la  Mol- 
davia è chiamata  Bogdania. 

BOGDANOVITSCII  (Ippolito  THEODOROV1TSCU ) , 
membro  deli’  accademia  di  Russia , ed  uno  de’  più 
illustri  letterali  del  secolo  di  Caterina,  n.  nel  1743 
in  un  borgo  della  picciola  Russia  di  nobile  stirpe.  In 
età  di  anni  13  infiammatosi  nella  lettura  di  componi- 
menti drammatici,  e nell’  usar  nel  teatro  di  Mosca, 
si  scrisse  in  una  compagnia  di  comici.  Il  poeta  Kher- 
ascof  lo  distolse  da  tal  proponimento  ; indirizzò  i 
suoi  studi  alle  scienze  ed  alle  lettere;  lo  fece  am- 
mettere negli  uffizi  diplomatici , poi  in  quelli  del- 
I’  amministrazione  interna.  Rogdnnovilseh  nel  1798 
ebbe  onorevole  congedo  da  tulli  i suoi  cnriclii  pub- 
blici, e mori  a Koursk  nel  di  0 di  gennaio  1803.  È 
tenuto  in  conto  di  suo  capo  d’  opera  il  poema  ro- 
mantico intitolato:  La  buona  àrnica  (Dousclicnka) , 
che  è una  imitazione  deila  favola  di  Psiche , di  La 
Fontainc.  Le  altre  sue  opere  sono  una  traduzione  delle 
Rivoluzioni  di  Roma  di  Vcrlot;  — il  1.9  voi.  d’  un 
Quadro  storico  della  Russia:  — Procerbi  russi,  in 
3 voi.;  — Gli  Slavi,  dramma.  Pubblicò  eziandio  nel 
1703  un  giornale  intitolato:  Ricreazione  innocente; 
e dal  1778  al  1779  un  altro  col  titolo  di  Corriere  di 
Pietroburgo.  Nelle  quali  due  raccolte  Inserì  molti 
suoi  componimenti. 

BOGDaN US  (Martino),  medico,  n.  a Driesen  nel 
1050;  tentò  invano  di  recare  a Tommaso  Barthoiin 
la  scoperta  di  alcuni  vasi  linfatici  rivendicata  a 
Rudbeck;  pubblicò  la  traduzione  latina  del  trattalo 
di  Simeone  Sefhi  medico  greco  sugli  alimenti , e 
scrisse,  tenendo  la  dottrina  di  lppocrale , un  trattato 
latino  intorno  alla  recidività  delle  malattie. 

BOGES  o BUGES . governator  persiano  di  Eionca 
dopo  che  Serse  fu  sconfitto  da’ Greci;  si  difese  Uno 
agli  ultimi  estremi,  e dopo  aver  fatto  scannare  la 
moglie,  i tigli  e gli  amici , gli  fé’  gettar  nelle  fiamme, 
e vi  si  precipitò  egli  medesimo  cou  tutti  quanti 
i suoi  tesori. 

KOG1M)  (Gio.  Batt.)  , n.  a Torino  nel  1701;  fu 
gran  cancelliere  dì  Villorio-Amedeo,  poi  ministro  di 
stato  di  Carlo  Kmmanuele  re  di  Sardegna  ; riuscì  di 
grande  utilità  a questo  priucipe  nella  guerra  con  la 
Francia  del  1742  , e poscia  pel  valor  suo  nelle  trat- 
tazioni politiche.  In  processo  di  tempo  fu  dato  ulte 
sue  cure  il  dipartimento  (Iella  Sardegna,  e vi  mise 
in  fiore  il  eommercio , l’ agricoltura  e le  lettere.  Morto 
Carlo  Kmmanuele , cadde  in  disgrazia  e coraggio**»- 
mente  sop|K>rtò  la  sventura  tino  al  tempo  della  sua 
morte  che  segui  in  Torino  Fa.  1784.  Il  Piemonte  è 
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debitore  a lui  del  rìslauramenlo  delle  scuole  del 
genio  e dell’artiglierìa,  e della  fondazione  di  una  scuo- 
la di  mineralogia. 

BOGOENBERGER,  professor  di  fisica  nell’  univer- 
sità di  Tubinga , m.  in  questa  città  nel  1831  in  età 
di  G9  anni.  Le  memorie  da  lui  pubblicate  nelle  di- 
verse raccolte  periodiche  sulla  scienza  che  professò, 
in  generale  fan  segno  d’  una  mente  ordinata  e sa- 
gace. 

BOGORIS , re  dei  bulgari;  volle  muover  guerra 
alla  imperatrice  Teodora  ; ma  questa  principessa  potè 
distorlo  da  tale  ingiusto  disegno , e alandogli  un 
vescovo  che  io  convertì  al  cristianesimo  nell’ 811  o in 
quel  torno. 

*8  BOtiSUt  (Giovassi),  n.  net  1718  a Deutscheit- 
dorf;  fatti  i suoi  studj,  apri  scuola  a Leu  Isoli  a u , e 
per  anni  16  sodisfece  con  molto  lustro  a tal  carico; 
fu  poi  chiamato  a Prcsburgo  come  maestro  di  gram- 
matica ed  organista,  e quivi  mori  net  ISSI.  Fu  lo- 
dato come  autore  di  queste  due  opere  di  agrono- 
mia : Manuale  comiicndiulo  , contenente  dei  pre- 
cetti fondati  mila  esperienza  intorno  all ‘ arte  di 
far  crescere  oli  alteri  fruttiferi  utili  e le  piante 
necessarie  alla  cucina . — Istruzione  compendiata 
in  seguito  a prove  moltiplicale  pella  collii  azione 
delle  api. 

BOGLD , re  della  Mauritania  tingitana;  congiunse 
le  sue  anni  a quelle  di  Cesare;  partecipò  al  suo 
trionfo  sopra  Pompeo;  ma  poi  tenne  le  parli  di  An- 
tonio, e fu  morto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  i suoi 
dominj  diventarono  allora  provincia  romana. 

BOGUET  (Enrico),  giureconsulto,  n.  nel  sec.  XVI  a 
Pierrecourl;  fu  balivo  di  Gray  , gran  giudice  della 
terra  di  S.t-Ctaude,  indi  consigliere  al  parlamento  di 
Dole,  c morì  nel  1619.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  su 
i maghi , ristampato  più  volte.  L’  autore  vi  si  mo- 
stra credulo  in  sommo  grado;  — Le  azioni  della 
vita  di  S.  Claudio;  — In  consuetudines  generales 
comilatùs  Iìurgundia  obxer catione». 

BOGUPilALUS,  vescovo  di  Posuania  , m.  nel  1263; 
è autore  di  una  Cronica  di  Polonia  fino  all’anno 
1262,  continuata  fino  al  1271  da  Godislas  Bacsko,  cu- 
stode della  chiesti  di  Posuania.  Questa  scrittura  fu 
stampata  nel  1729  tra  gli  Scriptores  rerum  silesi- 
acarutn,  ed  anche  separatamente  (Varsavia  1782). 

BOGUSLAS-BARANOWSKl,  gentiluomo  polacco;  pi- 
gliando il  destro  delle  turbazioni  civili  che  segui- 
tarono alla  morte  di  G.  Sobieski  nel  1696.  per  muo- 
vere a sedizione  I’  esercito  polacco,  si  fece  dichia- 
rar generate,  e fu  cagione  di  orribili  calamità  in 
Russia  ed  in  Polonia , che  da  un  altro  lato  erano 
corse  e predate  dai  tartari  ; ma  l’ indulto  bandito 
dalla  dieta  avendo  ricondotto  i ribelli  alla  obbe- 
dienza , egli  tornò  nella  primiera  oscurila. 

* * BOGUSLAWSKI  (Alberto)  , autore  drammatico 
ed  attore  impareggiabile , n.  in  Polonia  nel  1 762  da 
una  chiara  famiglia;  imparò  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue europee;  finn  dalla  giovinezza  si  diede  con 
grande  amore  all’  arte  della  scena  ; prima  di  lui 
non  si  contavano  che  3 soli  componimenti  polacchi 
rappresentali  in  teatro  da’  dilettanti  ; nel  1761  egli 
fondò  un  teatro  a Varsavia,  e tradusse  da  varie  lingue 
molle  opere  drammatiche;  altre  ne  compose,  sicché 
puote  essere  riguardalo  come  1’  istitutore  del  teatro 
fra’  suoi  connazionali  ; anche  in  altri  luoghi  della  Polo- 
nia e specialmente  a l.eopol  diresse  teatri  recitando  e 
scrivendo  con  infaticabile  amore.  Nel  1762  dopo  avere 
superato  ostacoli  di  gran  momento,  applicò  la  mu- 
sica alla  lingua  patria  e fu  creatore  del  melodram- 
ma polacco;  per  le  vicende  polìtiche  di  quel  reguo  si 


dovè  ritrarre  dal  teatro  nel  1811, e viaggiò  In  Galizia  ed 
in  Lituania  a (ine  di  pubblicare  le  opere  sue.  Egli  è 
autore  di  80  componimenti  teatrali , e delia  Storia 
del  teatro  polacco  posta  in  fronte  alle  sue  Opere 
drammatiche.  Chiuse  la  vita  in  Varsavia  nel  1820. 

BOHAD1N  o BORA  EDDYN  , celebre  storico  arabo, 
n.  a Mossoùl  nel  659  dell’egira  (1116  dell’  er.  volg.); 
fu  càdhylaskcr  ossia  giudice  dell’  esercito  sotto  Sa- 
ladino , e molto  innanzi  nel  favore  di  questo  prin- 
cipe,  del  quale  scrìsse  la  Pila,  o più  presto  il  pa- 
negirico, pubblicata  in  arabo  ed  in  latino  a Lei- 
da (1732)  da  Schullens.  Egli  ba  la  gloria  di  aver 
restaurato  gli  studj  in  Aleppo  e fondato  un  col- 
legio ove  ci  stesso  diede  ammaestramenti  fino  al 
tempo  della  sua  morte,  che  segui  nel  633  dell’  cg. 
(1236  di  G.  C.)  — #*  Bohadiu  , oltre  alla  Pila  di 
Saladino,  ha  scritto  altre  opere;  nella  prefaizione  di 
una  di  queste  intitolata  : L‘  espediente  de’  magistrati 
nelle  quistioui  oscure  (scritta  in  arabo),  Ila  narrato 
alcuni  casi  delta  sua  vita. 

BOHADSCI1  (G.  B.),  professore  di  storia  naturale  e 
di  botanica  a Praga,  ni.  nel  1772;  pubblicò  alcune 
opere  dì  economia  domestica,  in  idioma  germanico, 
tra  le  quali  : Descrizione  delle  piante  detta  Iloeuiia 
che  possono  utilmente  usarsi  nell’  arte  tintoria. 
Debbe  poi  esser  consideralo  come  naturalista  per 
l’opera  seguente:  De  quibusdam  animatibus  ma- 
ri nis. 

BOI! A-F.DDAL'LAII , principe  della  casa  dei  dellc- 
miU;  succedette  nel  37»  dell’  eg.  (989  di  G.  C.)  al 
suo  fratello  Cherf-Eddaulab  nel  governo  di  Bag- 
dad; crebbe  la  propria  potenza  pel  conquisto  del 
Farcz.  del  Keriuan  e del  Ahwaz,  e morì  nel  403 
dell’  cg.  (1013  di  G.  C.). 

**  Boti  AIRE  (Dutheil  di),  autore  drammatico  © 
satirico  , n.  circa  il  1760  a La  Ferie,  m.  ivi  nel  1826; 
fece  l’estremo  d’ogni  sua  possa  per  uscir  della  oscu- 
rità cui  lo  aveva  condannato  la  bassezza  del  suo  inge- 
gno, ma  tutto  fu  indarno.  1 tìtoli  de’ suoi  drammi, delie 
sue  satire,  delle  sue  epistole,  de’ suoi  opuscoli  si  leg- 
gono nella  Francia  letteraria  di  Querard.  Noi  ne 
riferiremo  uno,  aggiuntovi  ciò  che  scrisse  nella  pre- 
fazione per  dar  saggio  deli’  intelletto  deli’  autore. 
Questo  è 11  suo  primo  ©sperimento  nella  letteratura 
teatrale  , un  dramma  in  prosa  intitolato  : E alalia  : 
o Le  amorose  preferenze.  Rifiutato  dai  comici , lo 
fece  stampare  nel  1777,  annunziando  sul  frontespi- 
zio il  rifiuto  dei  commedianti;  in  un  lungo  discorso 
che  vi  aggiunse , dopo  avere  affermalo  la  eccellenza 
della  sua  composizione , dichiara  di  averne  falla  let- 
tura ad  una  damigella , a un  gentiluomo , a un  rnrar- 
cadanlc  e ad  una  cuoca  che  lo  giudicarono  piace- 
volissimo , e die  solo  i dotti  ed  i comici  lo  ripro- 
varono. I n’  altra  prova  della  stranezza  di  questo  cer- 
vello si  è l'aver  ridotto  la  Enriade  in  tragedia  com- 
posta di  soli  versi  estratti  da  Voltaire:  di  quest’  olie- 
ra però  non  v*  ha  pazienza  che  basti  a sostenerne 
la  lettura. 

BOHAN  ( Francesco* Filiberto  LOUBAT  barone  di), 
luogotenente  generale,  n.  a Bourg  in  Bresse  di- 
partimento dell’  Ain,  nel  1781;  fu  ufficiale  nel 
reggimento  reale  di  Polonia , capitano  dei  drago- 
ni de  la  Rocliefoucauid , colonnello  dei  dragoni  di 
Lorena , e aiutante  maggior  generale  deila  gendar- 
meria. Ammesso  tra  i soci  dell’  accademia  letterari;» 
della  sua  patria,  lesse  in  quella  varie  Memorie;  fu 
molto  utile  in  diverse  congiunture  a questa  città  me- 
desima , ed  ivi  morì  nel  1801.  Citeremo  di  lui:  fi- 
larne critico  del  soldato  francese , in  3 voi.;  — Me- 
moria mite  mandrie  considerate  come  una  nuova 
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ricchezza  della  Francia,  pubblicata  da  Lnlande  con 
una  Notizia  (Parigi  1808). 

B011IER  (Niccolo),  latinamente  fìoerius , dotto  giu- 
reconsulto  n.  a .Mom peli  ieri  nel  1470 ; fu  avvocato 
a Bourges.  poi  consigliere  nel  gran  consiglio , da  ul- 
timo presidente  di  berretto  a mortaio  in  Bordeaux,  c 
morì  nel  ISSO.  La  sua  opera  sopra  tutte  le  altre  esti- 
mata,è quella  che  s' intitola  : Dccitiones  insinuila  Bur- 
deqalensium  discussa:  ac  promulgala!  (Lione  1887  in 
fot.).  — * * Si  possono  anche  consultare  non  sena» 
buon  frutto  queste  altre  sue  scritture:  Traclatus  de 
officio  et  palesiate  Legati  a lalere  in  regno  Fran- 
cia; — Tractalus  de  sediliosis ; — Commetilaria 
in  consuetudine s biluricenses. 

# * BOI  IL  (Gio.  Cristiano)  , medico  del  re  di  Prus- 
sia e professore  nella  università  di  Koenigsberg , n. 
in  questa  città  nel  1705,  ni.  Ivi  nel  1785;  studiò 
a Lipsia  ed  a Leida,  ed  in  quest’  ultima  città  fu  lau- 
realo dottore.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Dissertatiti 
de  morsa; — Dissertano  epistolari  de  usu  novaruin 
caca  propagi num  in  syslemale  Chylopceo  ; — Dis- 
sertano erhibens  medicamento  lithontriptica  angli- 
cana recisa  : — Dissertano  sislens  hisloriam  no - 
turnlem  vite  laclete  ere.;  — Alcune  precauzioni  da 
prendersi  nelle  esperienze  sopra  i Diventi  per  com- 
provare-fa  insensibilità  dei  tendini,  nella  quale  o- 
pera  dettata  in  tedesco , narra  di  alcune  apertane 
che  provano  gli  aponeurosi  dei  muscoli,  dell'addo- 
me, il  periostio,  la  duramadre  ed  it  tendine  di 
Achille  essere  insensibili  nell'uomo;  — Programma 
de  lode  aberrante. 

#*  ROHM  (Bbjocko);  di  anni  17  entrò  nella  reli- 
gione delle  Scuole  Pie,  ove  insegnò  nella  sua  prima 
gioventù  aritmetica,  grammatica  e rettorica.  Si  dedi- 
cò poi  dei  tirilo  agli  sludj  teologici , e tanto  si  pro- 
fondò in  questi , che  stampò  diverse  opere  , la  più 
stimata  dette  quali , porta  questo  titolo  : Theolngia 
scolastica  universa  disputa  tionibus  odo  succine  te  com- 
prrhensa.  Nacque  in  Moravia  a Prosznitz  i’  a.  1683. 
Logoro  dalla  fatica  dello  studio  c dalle  cariche  che 
occupò  nel  suo  ordine,  mori  santamente , come  vis- 
se , F a.  1789  in  Leipnik. 

BOHN  o B0IINI05  (Gio.),  medico , n.  a Lipsia  nei 
l«4«;  ri  professò  l'anatomia  e la  terapeutica,  e 
mori  nel  I7#8.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:. 
De  alkaii  et  acidi  insufflami  io  ; — Circulus  ana - 
lamie us  physiologicus  , seu  acommia  corporis  fiu- 
mani : — De  officio  medici  duplici , clinici  ni  mi- 
nem  ac  forensis  : — De  renunciatione  cubie  rum 
lethatium  examen,  ristampato  motte  volle  , e segna- 
tamente nel  f7«o  con  prefazione  di  Hehter.  Queste 
due  opere  di  medicina  legale  possono  tuttavia  con- 
sultarsi con  molta  ulililà. 

##  BOHTORl  (Alvaub)  , poeta  arabo  della  tribù 
di  Tay , n.  in  Siria  a Manbedj  (antica  Jerapoli)  circa 
1*  a.  dell’  eg.  So#  (82 f di  G.  C.).  Ebbe  a maestro  del 
(melare  Aboo-Temam  suo  padrigno  ; andò  a Bagdad 
cercando  ventura , c fu  ricevuto  netta  grazia  del  ca- 
liffo Motnvakkel  e del  suo  visir  Fath:  ivi  compose 
la  più  gran  parte  delle  poesie,  le  quali  lo  levurono 
in  tanta  faina,  che  a’ suoi  versi  davasi  il  titolo  di  ca- 
tene d’  oro , e gli  procacciarono  tanta  fortuna  , che 
al  tempo  della  sua  morte  seguita  in  Siria  snlP  uscire 
del  sec.  IX,  si  trovarono  presso  di  lui  più  di  too  abiti 
compiati  e 30  turbanti.  È consideralo  coinè  uno  dei 
5 poeti  arabi  più  famosi  del  primo  secolo  dell’  egira. 
GJ  avanzano  di  lui:  un  Dicano  in  cui  le  sue  poesie 
sono  collocate  secondo  l’ordine  alfabetico  delle  ri- 
me , c che  trnvnsi  netta  biblioteca  reale  di  Parigi  ; 
— Una  collezione  di  antiche  poesie  arabe  ad  imi- 


tazione di  quella  di  Abou-Temam,  che  esiste  nella 
biblioteca  di  Leida. 

BOHUN  (Enaosoo)  scrittore  Inglese  del  tempo  della 
regina  Anna;  lasciò  un  numero  copiosissimo  di  opere, 
tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti:  Difesa  della 
Dichiarazione  di  Carlo  li  ; — Istoria  della  diser- 
zione o racconto  di  tulli  i pubblici  negozi  dell’  In- 
ghilterra (1689);  — Gran  Dizionario  Storico , geo- 
grafico e poetico  ; — Indole  della  regina  Elisa- 
betta. 

BOHUSZ  (Saverio),  storico  polacco,  n.  In  Li- 
tuania nel  1746;  viaggiò  per  tre  anni  continui  e rac- 
colse in  5 volumi  un  gran  tesoro  di  osservazioni; 
scrisse  la  Storia  della  confederazione  di  Bar,  di  cui 
il  suo  fratello  Ignazio  era  segretario  , ma  nel  1784 
fu  preso  dal  russi  e mandato  in  Siberia;  le  sue 
carte  andarono  disperse  ; v*  è però  chi  afferma  es- 
sere poi  passate  alta  biblioteca  dei  principi  Czarlo- 
ryski  a Pulawy;  tornato  in  patria  dopo  lunga  cat- 
tività , fu  giudice  di  pace , membro  della  società  de- 
gli amici  delle  scienze  di  Varsavia,  e quivi  morì  nel 
1823.  L'opera  che  raccomanda  In  sua  memoria  fra 
gli  storici  di  prilli*  ordine  è quella  intitolata  : Hiccrche 
sull ‘ antichità  della  storia  e della  lingua  lituana, 
pubblicate  nel  1808  e ristampate  nel  1828. 

BOICEAU  (Gio.),  signore  de  ia  Borderie , giurecon- 
sulto , n.  nel  Poitou  ; nelle  ore  de*  suoi  ozi  coltivò 
la  poesia  latina  e francese,  e morì  nel  1389.  Cite- 
remo di  lui  il  Monologo  di  Robin , scherzo  ingegnoso 
contro  i litiganti;  — Comento  ialino  sull’ art.  84 
dell'ordinanza  di  Moulins  del  1366  intorno  alla 
prova  dei  testimonj , accresciuto  e ristampato  nel 
1718.  li  suo  Comento  sullo  statuto  di  Poitou,  con- 
tinuato da  G.  Constant  suo  nepote  fu  pubblicato  nel 
1689. 

BOICHOT  (CrcLiELvo) , statuario;  socio  dell'antica 
accademia  di  pittura  , corrispondente  dell’  Istituto  , 
n.  a Chalons-sur-Saóne  nel  1758  , m.  a Parigi  nel 
1811;  seppe  cougi ungere  la  grazia  e leggiadria  delle 
forme  alla  severità  dello  stile.  I suoi  principali  lavori 
sono  : la  Statua  di  S.  Rocco  ; — il  gruppo  di  S. 
Marcello;  — i bastirilieci  de ‘ fiumi  che  adomano 
l'arco  trionfate  dette  Tuilleries.  — **  Nel  diziona- 
rio che  traduciamo  egli  è chiamato  Giovakui,  ina  nel 
Supplemento  alla  gr.  Biografia  in  una  nota  all’  ar- 
ticolo che  tratta  di  lui  , si  affermo  essere  il  nome 
suo  Guglieluo  « c non  Giovanni  come  si  dice  ne*  Di- 
•r  zionari  e nelle  moderne  Biografie  >r. 

♦ * BUIE  (Esrico-Crmtiaso)  , n.  a Mcldorp  nella 
provincia  di  Holstem  I’ a.  1748,  m.  nel  1806;  fa 
il  primo  in  Germania  insieme  con  Gottcr  che  istituisse 
gli  Almanacchi  delle  Muse  accolti  con  tanto  favore. 
Avvi  anche  una  raccolta  di  sue  poesie  giovanili  in- 
titolala in  tedesco  vocabolo  Gedichte. 

**  BOIELDIEl’  (Francesco- Abili  ano),  maestro  di  mu- 
sica francese , n.  a Houen  nel  1778;  fu  posto  alla  scuola 
musicale  del  troppo  severo  Broche , e dava  cagione  a 
bene  sperare  di  se , quando  un  giorno  avendo  scor- 
dato d’ inchiostro  un  libro  del  suo  maestro , preso  dal 
timore  di  quell’uomo  acerbissimo  co' discepoli,  se  ne 
fuggì  a Parigi;  fu  pero  richiamato  in  seno  alla  sua 
famiglia,  ed  il  maestro  lo  riceve,  fallo  da  tale  esem- 
pio più  mite;  gli  avanzamenti  che  allora  fece  il  gio- 
vanetto negli  studi  musicali  furono  maravigliosi , c 
poiché  ebbe  dato  un  saggio  del  valor  suo  nella  pa- 
tria in  un  melodramma  d’un  alto  , se  ne  tornò  a Pa- 
rigi nel  1798:  ma  in  que’  tempi  in  cui  solo  piace- 
vano le  armonie  che  sentissero  del  tamburo  c del 
cannone,  la  sua  musica  non  piacque,  ond’egli  si  diede 
a campar  ia  vita  sonando , componendo  e cantando 
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romanze  e por  fino  accordando  ptan-forti.  Final- 
mente nel  1 707  comparvero  due  sue  opere  : La  Fa- 
miglia Svizzera,  e il  Manbreuil  e Merci  Ile;  altre 
ne  seguitarono,  e per  ultima  il  Califfo  di  Bagdad 
nel  1700,  che  ebbe  un  plauso  maraviglioso.  Egli  però 
incoralo  ma  non  invanito  di  quel  trionfo . senti  che 
i suoi  studi  non  erano  ancora  compiuti  c si  volle  met- 
tere sotto  le  lezioni  del  «lotto  Cherubini.  Frutto  e 
prova  de' suoi  nuovi  proibii  (a  Mia  sia  Aurora , ed 
il  fumoso  quartetto  di  questo  spartito  sarà  uno 
de*  classici  componimenti  della  scuola  francese.  Nel 
fuos  tols<>  moglie;  male  però  soddisfatto  della  sua 
scelta  , nel!’  anno  appresso  per  liberarsene  passò  in 
liussin;  toccando  appena  i confini  dell’ impero,  trovò 
F annunzio  che  I’  Imperadore  Alessandro  lo  elegge- 
va a suo  maestro  di  Cappella.  Pietroburgo  fu  il  più 
largo  campo  della  sua  gloria  pei  molli  c begli  sparlili 
che  ivi  pose  sulla  scena.  Net  1811  volle  tornarsene 
in  Francia , ed  i teatri  francesi  furono  ricreati  dette 
sue  egregie  composizioni.  Dalla  dimora  in  Russia 
aveva  ritratto  il  germe  di  una  malnllia  della  laringe, 
per  la  quale  nel  1820  dovè  desister  dal  comporre 
non  essendogli  possibile  di  scrivere  senza  cantare; 
viaggiò  in  Provenza  ed  in  Italia  sperando  trovar  ri- 
storo all'egra  sua  sanità,  ma  tornato  in  Francia  mori 
nel  1884.  I melodrammi  composti  da  lui  solo  o in 
compagnia  d’altri  maestri  montano  a 28,  tra  que- 
sti. oltre  al  Califfo,  Il  nuovo  signor  di  villa  , 
La  Dama  Bianca  , ed  il  Telemaco  sono  temili  come 
suoi  capi  d'opera.  F.ra  d’assai  difficile  contentamento, 
onde  solca  più  volle  cancellare  quanto  aveva  scritto, 
e quando  aveva  compiuta  un’  opera  non  sarebbe 
andato  lungi  dal  vero  chi  avesse  detto  che  nelle  co- 
se rifiutale  v*  era  materia  per  altre  quattro. 

ROIGNE  (il  generai , conte  di),  il  cui  vero  nome 
è RDrcorrro  LF.  BORGNE,  n.  nel  1741  , m.  nel  isso 
a Chamberv  ; è degno  di  fama  per  I’  uso  nobilissimo 
riie  seppe  fare  della  sua  sterminata  dovizia . In  età 
d’  anni  17  si  acconciò  agli  stipendi  di  Francia  (1788), 
poscia  a quelli  di  Russia , e finalmente  della  com- 
pagnia inglese  delle  Indie.  Segui  la  fortuna  di  Ma- 
hudagey-Sindia , capo  di  Marat hcs  , che  generoso  per 
natura  fu  largo  di  mollo  oro  verso  il  suo  generale 
Boignc.  il  quale  poscia  amò  fniirc  nella  sua  patria  di 
quei  tesori  ond’era  stato  arricchito.  Venne  adunque  in 
Inghilterra  e vi  tolse  in  moglie  madamigella  d'Osmond 
clic  gli  parlori  un  figlio  ; per  qualche  tempo  corse  la 
Europa  jh»ì  fermò  sua  stanza  presso  Chamberv , ove 
aveva  sortilo  i natali.  Amplissima  è la  lista  dei  le- 
gali eh’ ci  fece  a questa  città.  1, 200.000  franchi  per 
un  ospizio  di  vecchi;  400.000  per  uno  spedai  di  ma- 
niaci: 800,000  pel  collegio;  Son.ooo  per  un  asilo  di 
mendicità;  200.000  per  provvedere  di  nuovi  letti 
il  pubblico  spedale;  — 100,000  per  fare  insegnar 
mestieri  alle  giovanotte  , ecc.  Le  sue  largizioni  verso 
la  patria  sommano  a 8.878,000  fr. , senza  noverarvi 
altri  lasciti  ai  gesuiti  ed  ai  cappuccini.  Nè  altri 
splendidissimi  legali  mancano  nel  suo  testamento: 
da  1800  a 10,000  fr.  di  ('apitale  a’  suoi  domestici: 
al  suo  fratello  ed  al  suo  nepole  varie  imssessloni  del 
valore  di  800.000  fr.  : ad  alcuni  parenti  lontani  e ad 
amici  circa  un  100,000  fr.  in  cose  di  riconto; ai 
suoi  fanciulletli  200.000  fr.  per  ciascuno  al  tempo 
che  fossero  giurili  in  età  maggiore;  alla  moglie  una 
pensione  vitalizia  di  800,000  fr.  La  città  di  Chamberv 
avrà  pure  dopo  la  morte  di  questa  donna  il  prezzo 
della  vendila  di  una  terra  del  valore  di  non, 000  fr. 
Tolti  tulli  questi  legali  il  suo  figlio  redò  molti  mi- 
lioni. Usare  della  propria  fortuna  in  tal  modo  è un 
degnameli  le  nobilitarla. 


BOILEAU (Gilles di  BULLION).  scrittore  del  sor.  XVI, 
ni.  in  Fiandra  ; tradusse  dallo  spagnuolo  i Commen- 
tari di  don  Luigi  d’ Arila  e di  Cuniga  , ed  il  IX  libro 
dell’  Amadigi  di  Gaula  : dal  latino  il  libro  di  Alberto 
Durer  sulla  fortificazione ; e 1’  opera  di  Sleidan  sttl- 
1‘  Assi  dio  dì  Metz  fallo  dagli  imperiali  nel  1882. 
Abbiamo  di  lui:  Trattato  delle  cause  criminali  e- 
slrallo  dalle  leggi  imperiati  ; e (sotto  il  nome  di 
Darinel)  la  Sfera  dei  due  mondi,  con  un  epitalamio 
sulle  nozze  di  D.  Filippo  cer.  (Anversa  1888,  in 
4.o  lig.  ediz.  rara). 

BOILEAU  (Gillo),  n.  a Parigi  nel  1884,  cancel- 
liere della  gran  camera  del  parlamento  ; si  fece 
illustre  per  probità  ed  esperienza  nelle  procedure,  e 
morì  nel  1667.  Fu  padre  dell'  immuri  alt*  Dcspréanx, 
c sol  per  questo  ebbe  l’onore  d’ esser  nolato  in  tut- 
te le  biografie. 

BOILEAU  (Carlo),  ab.  di  Beaulieu , membro  del- 
!’  accademia  francese , predicatore  di  Luigi  XIV  , n. 
a Beauvais,  m.  a Parigi  nel  1704:  è nolo  per  alcune 
omelie,  sermoni,  e panegirici,  stampati  dopo  la 
sua  morte.  D’Alembcrl  dice  «e  in  quelle  orazioni  non 
v’  lia  eliMpienza  , trovasi  almeno  del  brìo. 

BOILEAU  (Gilles),  fratello  primogenito  di  De- 
spréaux , n.  a Parigi  nel  1681;  fu  prima  avvocalo 
nel  parlamento , poi  pagatore  delle  rendite  del  pa- 
lazzo di  città , indi  sindaco  o soprintendente  delle 
argenterie  del  re  e membro  dell’  accademia  france- 
se. Ebbe  ingegno  satirico,  ma  per  troppo  presumere 
di  sè  poco  limava  le  opere  sue  ; si  slimava  for- 
midabile colla  penna  , e provocò  Scarron  , Costar 
e Meoagio  : quest’  ultimo  por  vendetta  agramente 
gli  eonlradisse  I’  ammissione  nella  accademia , onde 
in  quel  consesso  si  suscitarono  gravissimi  scandali  ; 
fu  in  continua  discordia  col  suo  fratello,  e di  mal 
cuore  sopportava  i plausi  riportati  da  questo  ne’ suoi 
primi  saggi  poetici;  non  ebbe  vergogna  per  procac- 
ciarsi alcune  gratificazioni  proposte  da  Cotbcrt , di 
adulare  questo  mecenate  a spese  anche  del  proprio 
fratello  , e morì  nell’  età  di  anni  58  , lasciando  le  se- 
guenti opere:  Quadro  di  Cebete  ; — Fila  di  E pil- 
ieto , c l’  Enchiridinn , traduzione  iodata  da  Bayle  ; 
— Versione  dal  greco  delle  vile  dei  filosofi  di  Dio- 
gene Laerzio;  — Avvertimento  a Menagio  sulla  sua 
egloga  inlilolala  : Crisiina  : — Bitposla  ad  alcune 
critiche  di  Costar ; — Opere  postume , pubblicate 
da  Despréaux. 

BOILEAU  (Iacopo). dottor  della  Sorbona,  altro  fratello 
maggiore  di  Despréaux  , n.  a Parigi  nel  1688;  eletto 
dicano  e gran  vicario  di  Sens  tenne  questi  uffizi 
per  20  anni  ed  oltre:  net  1004  fu  provveduto  d’un 
canonicato  della  Santa  Cappella,  e morì  nel  1716, 
nell’ a.  82  detta  sua  età.  Fra  la  copiosa  serie  delle 
sue  opere  sono  -ancora  ricercale  la  Hinlaria  confrs- 
sionis  aurirularis  ; c la  Hisloria  flagellanliutn . sire 
de  redo  et  perverso  flagellami  m u*u  apud  eh  risi  ut  - 
nos.  Quest’  opera  confutata  da  Thiers  (v.  q.  nome) 
fu  tradotta  in  francese  dall’  ab.  Grand.  V autore 
però  prende  a dimostrare  che  I’  uso  delle  volontarie 
flagellazioni  fu  sconosciuto  ai  cristiani  del  primo  se- 
colo; che  riesce  dannosa  alla  sanità  e al  buon  co- 
stume . e che  diede  origine  all’errore  de’ flagellanti, 
i quali  attribuivano  a flagellarsi  virtù  maggiore  dei 
Sacramenti  per  cancellare  i peccali.  A lui  si  reca  , 
ma  non  si  potrebbe  dire  con  qual  ragioni  , un’opera 
singolare  c poco  comune  intitolnta:  Dell' abuso  delle 
nudità  del  jtello  (Brussellcs  1678  in  !2.°  ; edizione 
accresciuta,  Parigi,  1677  e i«ho  in  12.0). 

BOILKAU-DKSPHKAUX  (Niccolo),  il  legislatore  del 
Parnaso,  n.  nel  1686  a Cróne,  0 secondo  altri  bio- 
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grafi  a Parigi;  nella  sua  infanzia  non  fece  presen- 
tire per  alcun  modo  la  futura  sublimità  dell’ ingegno; 
la  sua  debole  complessione , le  infermità  che  lo  af- 
flissero, non  gli  furono  piccolo  impedimento  agli  stu- 
dj.  Gli  aveva  incominciali  nel  collegio  di  Harrourl; 
ma  fu  solamente  net  collegio  di  Bcauvais,  studian- 
do in  terza  , Il  luogo  in  cui  si  fece  considera- 
re per  la  sua  smodala  passione. nel  leggere  i poeti 
dell’  antichità.  Dopo  aver  seguito  per  qualche  tempo 
T arringo  del  foro  od  aver  preso  titolo  di  avvocato, 
abbandonò  il  Culaccio  e l’ Melali , con  gra\c  scandalo 
della  sua  famiglia  e soprattutto  del  suo  cognato  il 
cancelliere  Dongois . il  quale  a quel  tempo  giudicò  , 
che  egli  per  lutto  il  corso  della  sua  vita  sarebbe 
stalo  un  incito.  La  scolastica  non  ebbe  attrattive 
per  questo  discepolo  d*  Orazio , e iln  d’  allora  attese 
pienamente  alle  buone  lettere.  La  sua  prima  satira 
comparve  in  una  età  in  cui,  a dispetto  dei  capi 
d’  opera  di  Corncitle  e di  Molière,  Chapelain  era 
ancora  P oracolo  della  letteratura.  Ma  prima  di  Roi- 
leau  niuno  aveva  scritto  ancora  in  si  buoni  versi, 
nò  usalo  conte  lui  lutti  i tesori  della  lingua  poetica; 
le  prime  7 satire  che  comparvero  nel  16«6  otten- 
nero stupendi  plausi . i quali  crebbero  V odio  verso 
di  lui  degli  autori  che  questo  giovane  poeta  uvea 
morsi.  Egli  fece  loro  risposta  con  la  9.oa  satira  al 
tuo  spirilo , capo  df  opera  nel  quale  vinse  se  mede- 
simo . ed  in  cui  si  trova  ritmila  la  eleganza  conti- 
nua dello  stile  con  una  piacevolezza  pungente  ma 
sempre  nobile.  Le  sue  ispirazioni  furono  meno  felici 
nella  salirà  contro  le  donne  , che  pecca  di  monoto- 
nia , ed  in  quelle  dell*  equivoco  e dell*  uomo , che 
sono  le  sue  più  povere  cose.  Nell’  età  matura  dello 
le  epistole  clic  lo  levarono  al  di  sopra  di  Orazio  , 
al  quale  rimase  secondo  nelle  salire.  Ma  ripigliò  la 
superiorità  nell’  Arte  poetica , in  cui  vincendo  in- 
numerevoli ostacoli  alzossi  più  in  là  che  non  si  |»o- 
teva  aspettare  dalla  qualità  del  subbietlo.  Non  a*  ha 
cosa  clic  agguagli  il  buono  ordine  del  disegno  e la 
ferma  c sostenuta  eleganza  dello  stile.  Ogni  genere 
è da  lui  definito  con  diligenza  e purezza , e men- 
Irechè  vlen  dettando  le  leggi  del  bello  ne  offre  In 
se  opportunissimo  esempio:  Il  Lutrin  lenne  dietro 
Incontanente  all'  Arte  poetica , e questo  splendido 
scherzo  che  1’  autore  prc«e  a scrivere  |»er  una  sfida 
avutane  col  presidente  di  Lamoignon , riuscì  un  al- 
tro capo  d’  opera  clic  non  ha  il  paragone  in  veru- 
na altra  lingua , e clic  fa  gloriosa  risposta  alle  ac- 
cuse che  gli  davano  di  poca  fecondità.  Opere  di  si 
gran  merito,  e i suoi  costumi  incorrotti  gli  frutta- 
rono la  protezione  di  Luigi  \1V.  Una  pensione  di 
2ooo  lire,  il  privilegio  per  la  stampa  delle  sue  ope- 
re , e I*  onore  di  essere  assodalo  n Bacine  per  scri- 
vere In  sloriu  del  gran  regno,  furono  il  guiderdone 
delle  sue  onorate  fatiche.  Questi  due  grandi  poeti  segui- 
tarono per  qualche  teni|>o  Luigi  ne’  suoi  trionfi  . ma 
non  tramandarono  alla  posterità  niuno  scritto  d*  im- 
portanza su  i casi  orni’  ei  furono  Icslimonj.  Dopo  la 
morte  di  Bacine , Boileau  rade  volle  si  mostrò  in 
corte , c quel  che  più  imporla  a dire  si  è che  egli 
sempre  vi  conservò  la  propria  dignità.  Venutogli  a 
noia  il  mondo,  quasi  più  non  lisciva  del  suo  ritiro  di 
Animili  c non  vi  riceveva  altri  clic  i propri  amici. Cri- 
stiano filosofo  sostenne  animosamente  le  infermità  del- 
la vecchiezza  c il  decadere  di  tuia  sanità  sempre  stata 
mal  ferma,  e fu  rapilo  alle  lettere  nel  di  15  mag- 
gio del  1711  per  forza  di  una  idropisia  di  petto, 
correndo  I’  anno  78.*o  dell’  età  sua.  Legò  in  morte 
quasi  lutti  i suoi  beni  ai  poveri.  Nel  1884  I’  acca- 
demia francese , c quella  delle  Iscrizioni  e belle  let- 


tere lo  ricevettero  tra  I loro  socj.  Come  poeta, Bul- 
icati merita  eterna  riconoscenza  dagli  avvenire,  per 
aver  compililo  c trionfalo  la  guerra  al  corrolto  gu- 
sto , e per  aver  statuito  immutabilmente  le  leggi  c 
la  forza  della  vera  poesia . Cresciuto  alla  scuola 
dei  più  insigni  poeti  del  tempo  antico,  sempre  da  lui 
difesi  con  Irò  i morsi  dell’  ignoranza  e dell'  ingiu- 
stizia, ne  aveva  sopra  ogni  cosa  ritrailo  il  costume 
di  scrivere  lentamente  , c sullo  studio  di  essi  ebbe 
la  gloria  di  dare  al  inondo  un  Bacine.  Radamente 
ingiusto  nelle  sue  salire,  vizio  in  cui  spesso  cade 
chi  prende  a scrivere  in  quel  genere,  le  sue  deli- 
berazioni sono  anche  a’  giorni  nostri  ammirate  per 
rettitudine,  per  solidità,  per  buon  gusto.  Ciò  che 
meglio  distingue  questo  solenne  poeta , è 1’  arie  di 
conservare  od  ogni  maniera  di  poesia  il  colore  che 
le  si  addice,  I*  esser  vero  nelle  sue  dipinture  come 
ne*  suoi  giudizj , il  dar  valore  alle  voci  per  la  loro 
disposizione,  il  dar  rilievo  alle  minuzie,  raggran- 
dire il  suo  argomento,  I’  ornare  forti  c robusti  pen- 
sieri in  armonici  ver»!  e pieni  di  cose,  ma  sempre 
guidali  dalla  ragione  che  non  lo  abbandona  giam- 
mai nelle  opere  sue;  si  belle  qualità  salile  ad  un 
grado  sublime  gli  confermeranno  pur  sempre,  mal- 
grado la  ingiusta  prevenzione  dei  filosofi  del  sec. 
XVIII , il  primo  seggio  nel  Parnaso  francese.  La  bon- 
tà, la  generosità  e la  costanza  dell’  indole  sua;  la  ri- 
gida e religiosa  sua  probità;  il  suo  ahborimento  da  ogni 
avarizia:  tu  imparzialità, la  modestia  non  sono  titoli  mi- 
nori dell*  eccellenza  nel  poetare  per  metterlo  in  ono- 
ranza tra  gli  uomini.  Egli  veramente  in  altra  cosa  non 
era  crudele  clic,  nei  versi , come  diceva  mad.  de  Sévl- 
gné , c chi  prendeva  con  lui  a conversare  rimane- 
vusi  stupefallo  alla  dolcezza  sua.  La  sua  vita  fu  si 
irreprensibile  die  sempre  uscì  illesa  contro  gli  as- 
salii dei  molli  nemici  che  le  salire  gli  provocarono. 
Uno  dei  più  commendabili  elogi  di  Boileau  è quello  di 
Auger  coronalo  dall*  Istituto  nel  1806.  Le  principali 
edizioni  delle  Opere  di  Boileau  sono  quelle  di  Bros- 
sclle  suo  amico,  pubblicale  da  Souchav  (Parigi  1740);  di 
Didot,  ad  munì  Delphi  ni  (Parigi  1780,  2 voi.  in  4.“>); 
di  P.  Didot  (1810  2 voi.  ili  fot.);  • — di  M.  Daunou 
(Parigi  1800,  5 voi.,  e 1828,  4 voi.  in  8.*®)$  di 
Amar  (Parigi  1028,  4 voi.  in  8.™).  Tuttavia  l'edi- 
zione del  1717  (8  voi.  in  8.vo)  colle  osservazioni  di 
Lcfèvrc  di  S.  Marco  è ancora  ricercata.  — **  Il 
fumoso  poema  eroi-comico  di  Boileau  intitolato  il  LU- 
TBIN  in  6 canti , si  aggira  tutto  sopra  il  ratto  di 
un  Leggio.  Gli  italiani  istrutti  nella  patria  lettera- 
tura , non  meneranno  buona  sì  di  leggieri  la  sen- 
tenza espressa  sii  questo  poema  dai  nostri  biografi , 
cioè  che  « non  ha  paragone  in  nessun’ altra  lingua» 
perocché  la  Secchia  rapita  del  Tassoni  (checche  se 
ne  giudichino  c La  Ilarpc  c Voltaire) , c una  cara 
gioja  del  genere  eroi-comico , ed  oltre  all’  avere  of- 
ferto un  felicissimo  esemplo  al  Leggio , non  ne  è 
vinta  certo  di  pregio , c per  alcuni  rispetti  lo 
vince. 

BOILEAU  (Gio.  Giacomo),  prete  , n.  nel  dintorni  di 
Agen  l’anno  1049,  canonico  di  S.  Onoralo  a Parigi, 
ove  mori  nel  1758 ; pubblicò:  Lettere  sopra  vari 
argomenti  di  pietà.  2 voi.;  — le  t'ite  di  mad.  di 
Liancourty  e di  mad.  di  Combé.  Lasciò  manoscritta 
una  vita  di  mad.  d’  fi' perno n carmelitana,  conte- 
nente secondo  clic  dicono  importanti  documenti  per 
le  isterie  di  quei  tempi. 

BOILEAU  (Iacopo),  giudice  di  pace  ad  Avalon , 
deputalo  all’  assemblea  legislativa , poscia  alla  con- 
venzione: fu  posto  fuori  della  legge  dopo  il  di  SI 
maggio  1795,  e perì  sul  patibolo  Insieme  col  giron- 
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din!  ir  «lì  51  di  ottobre  di  quoti'  anno  slesso  41 
dell’  dà  sua. 

BOILEAU  (MARiA-Lim;i-GnJS*m  di),  giureconsulto, 
n.  a Dunkerque  I*  anno  1711 , m.  a Parigi  nel  1817; 
è autore  di  moltissime  opere,  tra  le  quali  primeg- 
giano le  seguenti:  Gli  impacci  del  padre  di  fami- 
glia  , commedia  in  8 atti  ed  in  versi;  — - Discorsi 
critici , filosofici  c fiorici  su  i processi  ; — - Storia 
del  diritto  francate;  — Codice  dei  fallimenti  ; — 
Storia  antica  e moderna  dei  dipartimenti  belgici , 
in  * voi. 

• * BOILEAU  di  MAULA  VILLE  (Emo-Frarcesco- 
Maria)  , archeologo,  n.  ad  Auxerre  nel  1780;  prov- 
veduto dei  beni  della  fortuna,  attese  con  grande 
amore  allo  studio  c alla  amministrazione  de’  suol 
poderi  fermatosi  nella  terra  di  Mont-Regnault  presso 
Tours.  Nel  tempi  «lei  terrori  di  Robespierre  fu  impri- 
gionato Uno  ai  » termidoro  per  le  sue  opinioni  m«>- 
narebiebe;  fu  prefetto  del  suo  comune  (piando  le  due 
Invasioni  afflissero  la  Francia,  e io  quella  congiuntura 
bene  meritò  dei  popoli  a lui  dati  in  governo.  Volendo 
mettere  a stampa  l’opera  di  Stefano  di  Boyteaux  su  i 
mestieri  del  tee.  XI  11 , se  ne  andò  a Parigi , cd  ivi 
fu  aggregato  all*  accademia  Ottica , ma  non  potè 
compiere  i suoi  lavori  per  la  bramata  edizione , es- 
sendo merlo  nel  1826.  Oltre  ad  alcuni  suoi  arti- 
coli nella  Biografia  universale  , abbiamo  di  lui  : 
Notizia  sopra  un  dettato  jtopolare  di  Piccardia: 
tout  le  monde , c*  est  le  rocker  de  Chauny;  sul  so- 
prannome delle  teimie  di  Chauny  e sopra  alcune 
oltre  singolari  consuetudini , pubblicata  nelle  me- 
morie deir  accademia  Celtica ; — Nuota  Memoria 
nit  monumento  antico  già  conosciuto  solfo  il  nome 
di  marmo  di  Thorigny , al  presente  trasportato  nella 
città  di  Saint-Ló  con  tavole , stampala  nella  Raccolta 
detta  società  degli  antiquari. 

# BOILLOT  (Gnmm) . architetto , n.  a Langres 
verso  il  1880;  fu  con  ufficio  d’  ingegnere  nell’  eser- 
cito di  Enrico  IV , c fece  ogni  sua  possa  per  tenere 
netta  obbedienza  di  quel  re  la  sua  terra  natia;  ne 
ebbe  In  guiderdone  il  sindacato  dei  magazzini  del 
sale  e la  direzione  di  quei  delle  polveri  e nitri.  Ab- 
binino di  lui  : Nuovi  ritratti  e figure  di  Termini  per 
farne  uso  in  architettura  ecc.  eco.  ; e Modelli  d'ar- 
tifìci di  fuoco  e di  varj  strumenti  da  guerra  , col 
modo  di  usarli  ecc.  ecc.  Kanzelet  mollo  si  avvan- 
taggiò di  quesl’  opera  nella  sua  Raccolta  di  molle 
macchine  militari  , pubblicando  assai  cose  come 
nuove  le  «piali  eran  levate  di  peso  da  Boìllot,  senza 
che  pure  una  volta  lo  ricordasse. 

BOILLOT  (Giovassi)  , frate  dei  minimi , n.  nel  1688, 
ni.  a sòiuur  nel  1728;  lasciò:  Lettere  sul  segreto 
della  confessione  ; — La  vera  penitenza. 

BOILLOT  (Filiberto)  , prete  dell’  oratorio  , n.  a 
Bea unc  nel  1668:  professò  la  filosofia  a I)ijon  , c 
si  apparecchiava  a stampare  le  sue  lezioni  quando 
mancò  di  vita  nel  1729.  È autore  di  un  poema  Ia- 
lino intitolalo:  Passere*;  e di  una  poesiu  francese 
inserita  nelle  memorie  di  letteratura  del  P.  Desino- 
loto. 

BOILLOT  (Enrico),  gesuita  della  Fra nca-Con tea , n. 
nel  1698  ; professò  la  teologia  iu  varie  case  del  suo 
ordine  : fu  rettore  del  collegio  di  Grenoble , poi  di 
quello  di  Dole,  c mori  nel  1755.  Ci  avanzano  di  lui: 
Dichiarazione  Ialina  e francese  del  2.**°  libro  del - 
Le  salire  di  Orazio;  — il  Nuotatore , elegia  di  O- 
vidio,  tradotta  in  versi  francesi  e spiegata:  — Mas- 
sime cristiane  e spirituali  «‘stratte  dalle  opere  del 
P.  Meretnberg;  — Sermoni  di  vario  argomento  ecc. 

BOI  Pi  DIN  (Niccolò),  n.  a Parigi  nel  1676  da  un 


regio  procuratore  nel  tribunale  «Ielle  finanze,  al 
quale  el  fu  successore;  entrò  nel  1706  tra  i soci 
dell’  accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  e mori 
nel  1781.  L’ateismo  che  pubblicamente  professò  lo  Im- 
pedi  dall’  essere  ammesso  nella  accademia  francese. 
Benché  mal  menalo  nelle  famose  canzonette  attribuite 
a Gio.  Bali.  Rousseau,  non  si  volle  mai  recare  a credere 
che  questo  gran  |>neta  nc  fosse  I’  autore.  Le  sue 
Opere  pubblicate  a Parigi  nel  1783  in  2 voi.  in  12.9*0, 
contengono  i suoi  componimenti  teatrali:  » tre  Gua- 
sconi; il  Festino  di  duteuil  ; il  Porto  di  mare, 
scherzo  spiritosissimo  rimasto  al  teatro;  il  piccolo 
togato;  e varie  disseriazioni  accademiche. 

BOINEBOLRG  (Gio.  Cristiaso),  consigliere  intimo 
dell’  elellor  di  Magonza,  n.  nel  1622  a Eisenacb; 
intervenne  alla  dieia  di  Ralisbona:  salì  In  fama  di 
valenle  negoziatore  di  stato,  e passò  di  vita  net  1675; 
coltivò  le  buone  lettere;  ebbe  commercio  di  dot- 
trina con  molti  eroditi , tra’ quali  giova  notare  un 
Lcibnizio,  cd  era  possessore  di  una  riera  biblioteca 
i cui  v«>lumi  snn  pieni  di  note  scritte  di  sua  mano. 

— FiLirro-Gur.i.iELMo  suo  figlio,  si  fece  chiaro  nello 
stesso  arringo  del  padre;  fatto  governatore  di  Erfurt 
vi  fondò  una  cattedra  di  storia  e di  diritto  politico;  * 
fece  tesoro  alla  pubblica  biblioteca  di  preziose  opere, 

e mori  nel  1717. 

BOINVILLIERS  ( GiovA!»m-9mASO-GrrDiTTA  FORB- 
8T1ER  ) , celebre  grammatico , n.  a Versailles  nel 
1761;  spese  l’Intera  sua  vita  nel  dare  ammaestra- 
menti, e scrisse  moltissime  opere  elementari , che  per 
lungo  tempo  ebbero  il  pregio  d’  essere  adottate  nei 
collegi  e nei  lunghi  di  educazione.  Fu  professore  di 
rettorie!,  poi  censore  nel  liceo  di  Rouen , finalmente 
ispettore  nell’  accademia  di  Donai , e messo  in  riti- 
rò nel  1816  continuò  a sorvegliare  la  ristampa  dei 
suoi  libri  ; mori  nel  luogo  ove  ei  nacque  I*  anno 
1850.  Era  membro  dell’  istituto  fin  dal  tempo  detta 
sua  creazione.  Citeremo  di  lui  : Manuale  latino  ; — 
Grammatica  elementare  latina  ridotta  a ’ suoi  veri 
principi  : — Cacologia  o raccolta  di  viziate  locuzio- 
ni : — Correzione  della  cacologia  : — Manuale  de- 
gli studenti. 

BOIORIX  , re  dei  boi , nella  Gallla  Cisalpina;  si  ri- 
bellò contro  i romani  circa  I’  a.  191  av.  G.  C.  Questa 
è 1’  unica  notizia  che  s’  abbia  potuto  raccogliere  in- 
torno a lui. 

BOIREL  (Artosio),  medico,  n.  nel  1628;  è autore 
di  un  I rollato  delle  piaghe  della  testa  , secondo  la 
dottrina  di  Ippocrate,  di  Galeno  e di  Ambrogio  Pare. 

— Niccolò  suo  fratello , medico  di  Argenlan  scrisse: 
Nuove  Osservazioni  tulle  malattie  veneree. 

BOIS  di  La  PIERRE  (Lligu-Maria,  moglie  df  LAN- 
FF.RNAT),  naia  in  Normandia  nel  1663;  godè  qual- 
che fama  a’ suoi  tempi  per  Ingegno  poetico;  fu  in 
corrispondenza  di  lettere  con  Fontenetle,  col  P.  di 
M onl faucon , al  quale  forni  molti  documenti  per  la 
sua  Storia  della  monarchia  francese , come  fece  col 
P.  Simpliciano  per  la  Storia  genealogica  della  casa 
di  Francia , e mori  nel  1730  lasciando  ms.  una 
Cronologia  storica  delle  priore  della  Chaìse-Dieu. 

BOIS  A II  I » (G.  G.  F.  M.) , fecondo  scrittore  di 
satire,  n.  a Caen  nel  1745;  fu  socio  dell’ accademia 
di  belle  lettere  della  sua  patria  e segretario  dell’  in- 
tendenza «li  Normandia  ; ebbe  poi  un  ufficio  in  corte 
del  fratello  di  Luigi  ,VVI,  ma  lo  perde  nel  1790  , e 
condusse  una  vita  molto  disagiata.  In  varj  tempi 
comparvero  le  sue  favole;  commendabili  per  facilità 
di  stile  e per  invenzione  originale,  se  nonché  alcu- 
na volta  mancando  del  fine  morale,  tengono  più  pre- 
sto della  natura  del  racconto  che  della  favola;  fu 
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gratificato  di  una  pensione  da  Bonaparte,  c ristam- 
pò Umilmente  tutte  le  sue  composizioni  in  una  sola 
racculta  del  1806  col  titolo  di  Mille  e una  favola. 
Mori  nella  sua  patria  I’  u.  1831.  Non  si  vuol  con- 
fondere con  lui  un  altro  BOISAHD  (G.  F.)  suo  nipote 
scrittore  anch’egli  di  favole,  ma  assai  meno  valente  del 
zio,  n.  a Caen  circa  il  1782;  profugo  ai  tempi  delta 
rivoluzione , e continuamente  travagliato  nella  sua 
vita  da  sciagure  domestiche , morì , a quanto  pure , 
nella  miseria.  Due  sue  raccolte  di  favole  sono  stam- 
pate a Parigi  net  1817  e nel  1822. 

**  BOISBAI  DUON  (il  barone  di  LOYNES  di),  di 
un’  antica  famiglia  del  Poitou , fratello  del  marchese 
di  la  Caudraye;  avviato  fin  dall’  infanzia  alla  milizia 
navale  servi  in  quella  sino  al  1701  , in  cui  fatto 
profugo  combattè  in  tutte  le  guerre  dell’  esercito  di 
Condé.  Nel  170»  avendo  approdato  ad  Erqui  con  una 
picciola  schiera , incontratosi  in  una  mano  di  soldati 
repubblicani  si  difese  con  molto  valore,  finché  ferito 
in  una  coscia  fu  condotto  prigioniero  a Henne*  . 
tomo  franco  c fermo  nella  parte  clic  avea  presa  a 
difendere , scriveva  in  quel  tempo  ni  capi  realisti 
eccitandoli  a ricusare  ogni  proposta  di  pace , lienchè 
avesse  quasi  certezza  di  morire  sul  patibolo.  Tornato 
in  libertà  per  una  condizione  speciale  del  trattato 
della  Mabilai*  se  ne  andò  ad  Orléans.  Seppe  ivi  di 
essere  stato  denunziato  al  direttorio,  cd  animosamente 
si  mostrò  a Parigi  per  difendersi.  Colà  fu  imprigio- 
nalo e condotto  di  nuovo  ad  Orléans.  Pubblico  fu 
il  suo  giudizio,  in  cui  con  tale  eloquenza  e candore 
trattò  la  sua  causa  allegando  di  esser  compreso  nel- 
l’ indulto,  che  il  popolo  più  volte  proruppe  in  ap- 
plausi. Nulladimcno  era  già  designato  a morte,  quan- 
do un  decreto  sollecitato  a istanza  di  Lnnjuinais 

10  salvò  di  nuovo.  Dopo  il  18  fruttidoro,  avendo  do- 
vuto uscir  dalla  sua  amata  Francia,  peregrinò  in  In- 
ghilterra c in  Danimarca , ma  vago  sempre  del  suolo 
natio  tornò  in  patria  appena  glie  ne  fu  fatta  abilità, 
c morì  nel  latti  in  una  terra  vicina  ad  Orléans 
compianto  dagli  amici , amato  dai  concittadini , sti- 
mato da  tutti. 

• * B01S-BERENGER  (la  marchesa  Caulotta-Emu- 
ciietta  TAHDIEU-MALESSY),  una  delle  più  eroiche 
vittime  dei  furori  di  parte,  nata  a Parigi  nel  1787; 

11  suo  marito  essendo  tra  i fuorusciti  di  Francia,  ella 
fu  imprigionata  con  i suoi  genitori  e con  una  sorel- 
la ; fece  mostra  di  gran  pietà  assistendo  con  amore- 
volezza le  altre  donne  prigioniere  cadute  inferme. 
Spregiando  i rigori  dei  carcerieri  portava  ogni  gior- 
no una  parte  del  cibo  assegnatole  alla  sua  madre, 
ma  il  suo  amor  filiale  si  purve  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza quando  tradotta  co’  suoi  innanzi  ai  giudici  gli 
udì  condannare  a morte  eccetto  lei  sola:  <<  Buon 
» Dio  sdamava  abbracciandoli , sono  condannala  a 

» sopravvivervi! Barbari!  a qual  vita  cru- 

*»  dcle  mi  conslringcteV  » Ma  quando  poi  udì  essere 
giunta  anche  per  lei  la  sentenza  di  morte  tutta  si 
fece  lieta;  si  recise  da  se  stessa  i capelli;  mangiò 
di  buona  voglia  , e fino  al  (latibolo  diede  animo  alla 
madre  con  parole  generosissime.  Bella,  giovane, ama- 
bile moriva  il  di  14  luglio  1784  senza  dar  segni 
di  femminile  temenza. 

B01SGEL1N  (Gio.-di-Dio-Raimomk)  di  CUCE) , n.  a 
Hennes  nel  1732,  arcivescovo  di  Aix  nel  1770  ; 
lasciò  nella  sua  diocesi  tali  memorie  di  sé,  che  mai 
non  verranno  meno.  La  Pro>enza  dee  riconoscere  da 
lui  la  costruzione  d’  un  canale , una  casa  di  educa- 
zione per  le  povere  damigelle  che  dura  ancora  in 
Lanibesc , e molle  altre  utili  istituzioni.  Nel  1788 
avea  recitato  la  Orazione  funebre  del  delfino;  nel 
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1760  quella  di  Stanislao  re  di  Polonia;  nel  1769 
quella  di  nmd.  lu  delfina.  Nel  1774  recitando  il  di- 
scorso di  uso  nella  cerimonia  della  consacrazione  di 
Luigi  XVI  a Heims,  fu  per  ben  due  volte  interrotto 
il  suo  dire  dagli  applausi  universali.  Nel  1776  en- 
trò nel  luogo  dell’  ab.  di  Yoiscnon  nell’  accademia 
francese.  Deputalo  agli  stali  generali , usci  di  Fran- 
cia , quando  quella  sessione  si  sciolse,  e passò  in  In- 
ghilterra, donde  non  tornò  prima  del  concordalo; 
posto  all'  arcivescovado  di  Tour» , ebbe  indi  a poco 
il  cappello  cardinalizio  nel  1804.  Oltre  alle  sue  let- 
tere pastorali  ed  a’  suoi  discorsi  accademici  , ci  a- 
vanzano  di  lui  le  traduzioni  in  versi  francesi  del- 
le Eruidi  di  Ovidio  (Parigi , con  data  di  Filadelfia  , 
1784  , in  8.°  , mollo  rara  , ristampata  nei  1826  nella 
collezione  delle  Opere  di  Ovidio  tradotte  dn  SainU 
Ange,  e dei  Salmi,  preceduta  da  un  discorso  del- 
la poesia  sacra  (Londra  1799  in  l2.o  );  I’ autore 
pubblicò  questo  lavoro  per  aiutare  alcune  famiglie 
di  fuorusciti.  — **  Il  suo  fratello,  conte  Lrici-Bau- 
r»o,  la  moglie  di  questo  ed  un  suo  nipote,  Gills-Do- 
mijuco),  morirono  tulli  sul  patibolo  al  tempo  della 
rivoluzione.  — Un  altro  suo  nipote,  1*  ab.  B01SGE- 
LIN  , agente  generale  del  clero,  fu  una  delle  vitti- 
me del  settembre  1792. 

*«  BOISGELIN  di  KERDU  (cav.  Pietro-Masia-Lui- 
ci  di),  dello  famiglia  stessa  dei  precedenti,  n.  nel 
1768  nella  diocesi  di  Sainl-Brieux  ; fu  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  designalo  al  sacerdozio,  ma  poi  vestì 
le  insegne  militari;  strinse  amicizia  con  M.  di  For- 
ila di  Pilcs  , e con  lui  viaggiò  nel  Settentrione 
dell’  Europa  ; fattosi  cav.  di  Malia  nel  1793,  surso 
coll’  armala  inglese  nel  porto  di  Tolone,  ed  ivi  co- 
mandò un  reggimento  che  poi  condusse  in  Corsica; 
passò  quindi  in  Inghilterra , e tornò  in  Francia  do- 
po il  ristabilimento  de’ Borboni  nel  1814  , e due  an- 
ni appresso  passò  di  vita.  Abbiamo  di  lui  le  seguen- 
ti opere:  Malta  antica  e moderna , (in  inglese), 
tradotta  in  francese  da  de  Forlia  ; — Piaggi  in  Da- 
nimarca  cd  in  Svezia  (pure  in  inglese)  , tenuto  in 
pregio;  — Storia  delle  rivoluzioni  di  Portogallo 
dell ‘ ab.  Perlai , continuata  fino  al  tempo  presente 
ecc.  ecc.  (in  francese). 

B01SGERARD  ( Mariasna-Fmscssco  BARBI 'AT  di)  , 
generai  di  brigata  del  genio,  n.  a Tonnerre  nel  1767; 
entrò  agli  stipendi  con  ufficio  di  tenente;  si  rendè 
degno  di  lode  agli  assedj  di  Magonza,  di  Charleroi, 
di  Landrcccs,  di  Valenciennes,  di  Quesnoy  c di  Mae- 
st riclil  ; diresse  li  passaggio  del  Reno  nel  1707,  ed  eb- 
be il  carico  di  fare  le  fortificazioni  di  KebI,  e del- 
ta lesta  del  ponte  di  Iluningue  ; passato  all’  eserci- 
to di  Napoli  nel  1799,  toccò  una  mortale  ferita  nel- 
la battaglia  di  Capua,  c dopo  alcuni  giorni  chiuse 
la  vita. 

BOIS-GUILLEBERT  (Pibtho  LE  PESANT  di)  , luo- 
gotenente generale  del  baliaggio  di  Rouen  , m.  nel 
1714;  tradusse  dal  greco  in  francese  la  Storia  di 
Dione  Cassio  di  Nicea,  compendiata  da  Si  fi  lino  ; e 
la  Storia  di  Erodiano.  Scrisse  anche  : Maria  Stuar- 
da , novella  storica:  — Casi  particolari  di  Francia 
sotto  Luigi  XIV , ristampati  sotto  il  titolo  di  Te- 
stamento politico  di  Vauban. 

BOIS-GUILLEBERT  (G.  P.  Admaho-Acostiso  te  PE- 
SANT di),  pronipote  del  gran  Cor  nei  Ile;  è autore  di 
un  Poema  svila  sedizione  di  Antiochia  , corona- 
lo dall’  accademia  dell’  immacolata  Concezione  di 
Rouen. 

a a BOISIIARDY  (cav.  Cablo  di)  , nei  primi  moti 
delta  rivoluzione  fu  capo  delle  genti  raggranellale 
nella  Vandea,  per  opporsi  ai  novatori;  ebbe  tanta 
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autorilà  tra  quei  popoli,  che  (utli  sarebbero  corsi 
per  lui  incontro  a morie,  e perlina  credevano  clic 
ei  parlando  predicesse  V avvenire;  questo  favor  po- 
polare era  il  frullo  della  dolcezza  dell'  indole  sua; 
nel  1791  ricevette  da  Pulsavo  il  grado  di  colonnello,  e 
la  croce  di  S.  Luigi  ; ebbe  una  conferenza  col  ge- 
nerale lluinbert,  clic  comandava  una  schiera  di  rc- 
pubblicanli , e questi  due  ufficiali  che  furono  pre- 
si da  una  vicendevole  stima  , procacciarono  la  pa- 
ce. Quando  la  guerra  ricominciò , Bnishurdv  fu  as- 
salito da  una  compagnia  di  granatieri,  c fuggendo 
da  quella  morì  sotto  i colpi  degli  archibusi  e delle 
sciabole. 

BOISJOLIN  (Iacopo-Francesco-Mxiua  WIELI1  di),n.  ad 
Alencon  nel  1703,  in.  nel  cholera  di  Parigi  nel  1852; 
venne  in  faina  assai  per  tempo . pe’  suoi  componimen- 
ti podici.  1!  poema  intitolalo  i Fiori  ; — un  fram- 
mento sulla  Pesco  imitalo  da  Thompson:  ed  una  tra- 
duzione della  Foresta  iti  Windsor  di  Pope,  gli  ave- 
vano procaccialo  qualche  nominanza,  quando  arse 
la  rivoluzione.  Aveva  pubblicalo  altresì  , nel  1778  , 
V Amore  e V Amicizia  romiti , commedia  In  5 alti 
che  non  fu  ammessa  al  teatro.  Da  quel  punto  in 
poi , forni  molti  urticoti  a varie  raccolte  periodiche, 
c segnatamente  al  Mercurio  e alla  Decade.  Nel  1799 
compose  un  Inno  alta  sovranità  del  popolo » ed  un 
Canto  funebre  in  onore  dei  ministri  francesi,  as- 
sassinali a /lusiadi.  Dopo  un  riposo  di  12  anni  , 
fece  stampare  nel  Mercurio,  un  componimento  in- 
titolalo; La  quarta  dinastia  posta  in  sudo  jtcr  la 
nasello  del  re  di  Poma.  Queste  opere  sono  dettale 
in  islile  stentalo  e falso.  Fu  per  qualche  tempo  pro- 
fessor di  storia  nella  scuola  centrale  del  Panteon  ; 
più  volte  anche  adempì  le  veci  di  La  ilarpe  nella 
cattedra  del  liceo  di  Parigi , ma  non  come  profes- 
sore , perciocché  egli  faceva  lettura  degli  scritti  stes- 
si di  La  Ilarpe.  Questo  però  non  distolse  il  retore  di 
trattare  con  qualche  severità  il  suo  vicario  nel  Cor- 
so di  letteratura.  Dopo  la  rivoluzione  del  giorno  18 
brumaio  Roisjolin  appartenne  al  tribunato  per  due  an- 
ni , e poi  fu  nominalo  sottoprefello  a Louvlers  , ed 
anche  per  qualche  tempo  tenne  il  grado  di  capo  di 
divisione  nel  ministero  degli  affari  esteri.  Ebbe  par- 
te nella  compilazione  della  nuova  Biografili  dei  con- 
temporanei.  De  Fonlanes,  suo  amico  Un  dalla  giova- 
nezza , gli  indirizzò  un’  epistola  sull’  uso  da  farsi 
del  tempo  che  tornò  in  più  onore  di  chi  la  scrisse, 
che  di  quello  al  quale  fu  indirizzala. 

**  ROISJOLIN  (Claudio- Agostano  Y1EIL1I  di),n.  a 
Parigi  nel  1780,  m.  nel  1852;  fu  figlio  del  proce- 
dente; compiuti  gli  studj  di  matematiche , entrò  nel 
corpo  del  genio  come  semplice  soldato  ; militò  in 
Ispagna  lino  al  1815.  Tornato  in  Francia  assai  po- 
vero, era  in  punto  di  andar  segretario  particolare 
della  granduchessa  di  Toscana,  quando  cadde  ogni 
sua  speranza  pei  casi  del  1814;  entrò  nella  casa  del 
re,  ma  pocoslantc  ne  fu  licenziato  come  periglioso 
pensatore : si  pose  allora  al  commercio  dei  libri,  c 
finalmenlc  ebbe  la  direzione  della  Biografia  porta- 
tile dei  contemporanei  ; fu  uomo  avveduto  e buon 
parlatore,  onde  facilmente  trovò  collaboratori  a quel- 
T opera.  Oltre  agli  articoli  che  scrisse  in  quella,  ab- 
biamo di  lui:  Sulla  educazione  delle  donne;  — la 
Prefazione  del  Dizionario  di  medicina  di  Anioni  ; 
— la  Prefazione  collocata  in  fronte  al  testo  dell'Amore 
di  Senancour;  e Notizie  storiche  sopra  Luigi- Fitip- 
do  d‘  Orléans  c sul  generate  Lafayctte. 

#•*  BOISLANDRY  (Luigi  di),  n.  nel  1719,  ni.  a 
Parigi  nel  1834  ; era  mcrcadanle  a Versailles  quan- 
do fu  deputalo  del  S.o  stato  di  Parigi  agli  siati  ge- 


nerati del  1789;  si  accostò  alle  nuove  dottrine  di 
libertà,  e nelle  pubbliche  assemblee  diede  sempre 
consigli  savissimi  sulle  linanze;  si  chiari  avverso  al- 
la istituzione  degli  assegnuli , e con  molla  pruden- 
za ne  profetò  i futuri  danni  ; quando  la  fazione  del 
terrore  tenne  la  somma  delle  cose , ebbe  qualche 
persecuzione , ina  campò  da  morte.  Pubblicò  le  se- 
guenti scritture.  Considerazioni  imparziali  sulla  isti- 
tuzione delle  assemblee  provinciali , sulla  loro  for- 
mazione, sulle  imposte  territoriali  e sugli  uffici 
(1787);  — Considerazioni  sulla  diminuzione  di  cre- 
dilo degli  assegnati  , presentate  all’  assemblea  na- 
zionale (I79l);  — Fiatile  dei  principj  più  favore- 
voli al  miglioramenti)  dell’  agricoltura , delle  ma- 
nifatture e del  commercio  di  Francia  : — Delle 
imposizioni  e dei  carichi  dei  popoli  in  Francia. 

BOISLÈVE  (Pietro) , prete,  n.  a Sauuiur  nel  1743; 
fu  x icario  di  S.  Michele  del  Tertre,  canonico  di  S. 
Martino,  poi  d’  Angcrs;  si  ritinto  dal  prestar  giura- 
mento; venne  a Parigi  nel  1791,  e nel  teni|K>  del 
terrore  di  Robespierre  abitò  col  vescovo  di  S.  Papnul 
antico  suo  condiscepolo.  Dopo  il  concordalo,  llona- 
parte  intendendo  ad  annullare  il  suo  matrimonio 
con  Giuseppina , non  volendo  aver  ricorso  a Pio  VII 
che  teneva  in  sua  forza,  si  volse  a Boislèveti!  quale 
nominato  ufficiale  di  Parigi  pronunziò  in  (al  qualità, 
sotto  il  di  9 gennaio  una  sentenza  che  non  fu  pub- 
blicata. Crcdcsi  clic  aneli’  egli  avesse  parte  nello  scio- 
glimento di  matrimonio  di  Girolamo  Bonapartc  con 
mad.  Patcrson.  Fallo  canonico  titolare  c vicario  ge- 
nerale, Boislèvc  era  nel  tempo  medesimo  supcriore 
dei  religiosi  dell’  ilòtel-Dieu  e delle  due  case  delle 
dame  della  congregazione;  mori  a Parigi  nel  1850. 

B01S-MESLÉ  (Gio.  Batt.  TORCHET  di),  avvocato 
ni  parlamento  di  Parigi,  in.  circa  il  1783;  pubblicò 
insieme  al  padre  Teodoro  di  Blois  la  Storia  generale 
delia  marina  : e da  sé  la  storia  del  cav.  del  Sole. 
La  storia  della  marina  fu  continuala  du  Ricbcbourg, 
che  diede  a slampa  un  3.**>  voi.  nel  1788,  e ripro- 
dusse i 2 primi  con  nuovo  frontespizio  nel  1739. 

BOISMONT  (Niccolò  TBVUEL  di),  predicatore  del 
re  , n.  nel  1713  presso  a Rouen  ; fu  ammesso  nel 
1734  all’ accademia  francese  nel  luogo  del  vescovo 
di  Mire|>oix  e prese  ad  argomento  del  suo  discorso 
di  ammissione  la  necessità  di  adornare  le  cerila 
evangeliche.  Aveva  egli  slesso  provalo  questa  neces- 
sità del  dover  seguitare  il  gusto  del  secolo.  Il  ser- 
mone che  più  gli  fece  onore  fu  quello  da  lui  reci- 
talo nel  1782  in  una  adunanza  delle  dame  di  cari- 
la. Da  alcuni  anni  varie  persone  benefiche  sollecita- 
vano in  Parigi  la  fondazione  di  un  ospizio  pe'  mi- 
litari di  grado  e |>er  gli  ecclesiastici  abbandonali  nelle 
loro  iufermilà , e la  questua  falla  in  seguito  di  quel 
discorso  montò  a 1 50,000  lire,  che  servirono  alla 
costruzione  dell’  ospizio  di  Monlrouge.  Egli  inori  a 
Parigi  nel  1780.  Nel  1808  furono  pubblicale  le  Ope- 
re sue. 

BOISMORAND  (Claudio-Giuseppe  CilÉRON),  gesuita, 
n.  intorno  al  1080  a Quinipcr;  usci  della  compagnia 
benché  prole,  c tornò  al  secolo  ove  fu  conosciuto 
sotto  il  nome  di  ab.  Sacre- D*** , sua  formula  ordi- 
naria di  giuramento.  Giocatore  per  professione , le 
case  di  Gcsvres  e di  Carignan  privilegiale  a quel 
tempo  pel  giuochi  di  rischio,  erano  il  campo  della 
sua  gloria.  Vende»  di  leggieri  la  sua  nonna  a ehi  la 
comprasse.  A lui  si  ascrive  la  traduzione  del  Pa- 
radiso Perduto  che  va  sotto  il  nome  di  Duprè  di 
S.t  Maur,  come  la  maggior  parte  delle  opere  «li  mada- 
migella Lussun.  Quest’  uomo  singolare  chiuse  la  vita 
sotto  le  peni  lenze  cd  il  cilicio  nel  1740.  U avanza- 
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no  di  lui  parecchie  Memorie  Ira  le  quali  quelle  pel 
gesuiti  nei  casi  di  La  Cadière  e del  P.  Girard;  ed 
una  Storia  amorosa  e tragica  delle  principesse  di 
Borgogna. 

BOIS-MORTIER  ( . . . BODIN  di),  composilor  di 
musica  del  teatro  dell' Opera,  n.  nel  1691  a Perpi- 
guano  , m.  a Parigi  nel  1768;  scrisse  gli  sparlili  mu- 
sicali di  tre  drammi  : 1 Piaggi  d‘  Amore , di  La 
Bruère  ; — Don  Chisciotte  in  casa  della  duchessa  , di 
Favart  ; — Dafni  e Cloe , di  Laujon  , che  è la  sua 
migliore  composizione.  — Susanna,  sua  figlia  , scrisse: 
Memorie  della  contessa  di  Marlcnberg  ; e Storia 
di  Jacopo  Féru. 

BOISOT  (I'  ab.  Gio.  Batt.),  n.  a Besan^on  nel  1658, 
ni.  nel  1604;  ne' suoi  viaggi  per  la  Francia,  per 
I*  Italia  e per  la  Germania,  fece  acquisto  di  un  gran 
numero  di  quadri,  di  medaglie,  di  bronzi,  e d*  al- 
tre anticaglie  che  lasciò  per  testamento  alla  sua  terra 
natale,  insieme  alla  propria  biblioteca,  preziosa  per 
antiche  edizioni,  tra  le  quali  si  ammirava  un  esempla- 
re, unico  in  carta  velina,  delle  opere  di  Ponluno,  che 
si  vede  nella  biblioteca  reale;  e la  collezione  dei 
mss.  di  Granvelle , che  furono  da  lui  raccolti  ed  or- 
dinati. Questa  collezione  di  80  voi.  in  fol. , conosciu- 
ta dai  dotti  sotto  il  nome  di  Memorie  del  cardina- 
le di  Granvelle,  dee  far  parie  della  raccolta  dei 
documenti  inediti  sull ' istoria  di  Francia  , che  si 
pubblica  per  ordine  del  governo. 

BOISKOBERT  (Francesco  METEL  di),  uno  dei  pri- 
mi membri  dell’accademia  francese,  n.  a Cacn  circa 
il  1892;  seppe  con  la  piacevolezza  del  suo  conver- 
sare rendersi  necessario  al  Cardinal  di  Richelieu  , e 
fu  uno  dei  cinque  autori  che  ebbero  inano  nelle  sue 
commedie.  Non  vi  a\eva  chi  meglio  di  lui  sapesse 
contraffare  gli  atti  e i modi  di  quei  coi  quali  usava. 
Per  premio  dei  suoi  molli  leggiadri , ebbe  molli  e 
doviziosi  benefizi,  tra’ quali  la  budia  di  Chàlillon  sulla 
Senna;  diventò  consigliere  di  stalo  e membro  della 
accademia  , della  quale  egli  aveva  dato  al  ministro 
la  prima  intenzione  ; porlo  smodato  amore  al  tavo- 
liere e alla  mensa  , e usci  di  vita  nel  1662  dopo 
una  breve  infermila.  Abbiamo  di  lui  18  componi- 
menti teatrali,  i cui  titoli  sono  oggimai  Ira  le  cose 
obliale,  avvegnaché  la  sua  Beila  Litigante,  abbia, 
secondo  alcuni , fornito  a Molière  due  lodale  scene 
dell’  Avaro.  La  raccolta  di  questi  componimenti  è 
rarissima.  Tra  le  altre  sue  opere  si  fa  ricerca  della 
Storia  di  Anassandro  ed  Orasia  ; e del  Parnaso 
reale. 

ROISSARD  (Gio.  Giacomo),  antiquario  e poeta  la- 
tino, n.  a Besan^on  nel  1828;  durante  una  sua  lun- 
ga dimora  in  Italia  aveva  composta  una  splendida 
collezione  di  anticaglie  che  andarono  in  preda  nelle 
guerre  della  Franca  Contea.  Lanciò  la  sua  provincia 
per  andarsene  a Mei/.,  ove  inori  nel  inos.  Abbiamo 
di  lui  : /foni ance  urbis  topographio!  et  autiquitatnm 
(Francfort  1897,  6 parti  in  fol.);  — De  dicinalione 
et  magicis  priPstigiis;  — Parma»,  bierfut  ; — Pat- 
inata ; — Embtcmata  ; — /cane»  virorum  itimi  riunì 
cum  eorum  vitis; — Fifa  et  Icones  Sultunorum. 
Tulle  queste  opere,  poco  conosciute,  sono  cercale. 

BOISSAT  (Pietro  di),  figlio  d’  un  dolio  giurecon- 
sulto del  dcllinato,  n.  a Vienna,  m.  nel  1615;  fu 
vice-balivo  della  sua  patria,  e scrisse  una  Storia  dei 
cavalieri  dell’  ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme , 
tradotta  in  parte  da  quella  scritta  in  lingua  italiana 
da  Bosio  ; — una  Storia  genealogica  della  casa 
de'  Medici  ; ed  alcune  Ricerche  sul  duello. 

BOISSAT  (P.  di),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1603;  si  fece  chiaro  nell’ arie  della  guerra;  ebbe 
Dìz.  Biogr.  T.  I. 


un  luogo  Ira  I gentiluomini  di  camera  di  Gallone 
d’  Orléans;  fu  ammesso  nel  1651  all’  accademia  fran- 
cese, e poco  dopo  creato  conte  palatino.  Un  Irai  lo 
poco  discreto  interruppe  il  corso  alla  sua  prosperità. 
Da  allora  in  poi  si  ritrasse  a Vienna  sua  patria,  o\e 
menò  vita  in  forma  di  penitente,  e morì  nel  I6G2. 
Tra  le  sue  opere  si  citano:  Istoria  negroponticu  ; 
— Le  Favole  di  Esopo  illustrate  di  ragionamenti 
morali , pubblicate,  come  la  precedente  opera,  sotto 
il  nome  di  G.  Baudouin;  — Opera  et  operimi  Frag- 
ni enta  historica  et  poetica  (in  fol.).  Questo  volume 
descritto  da  d’  Olive!  nella  sua  Storia  dell ' accade- 
mia francese , è uno  de'  più  rari  che  si  conosca.  — 
*#11  suo  trailo  poco  discreto  fu  questo:  In  un  fe- 
stino , travestilo»!  da  donna,  (enne  poco  savi  discorsi 
con  madama  di  Snult,  la  quale  adontatasene  lo  fece 
maltrattare  dalle  guardie  e dai  servi  di  suo  marito; 
questa  cosa  levò  gran  roinore;  Boissat  si  ritrasse 
nella  sua  terra  natia,  tolse  moglie,  poi  mutatosi  af- 
fatto da  quell’  uomo  gaio  e vivace  eh’  egli  era , in 
tetro  e pentito , si  lasciò  crescere  i capelli , fu  sor- 
dido nelle  vesti  c divoto  olire  ogni  dire.  Narrasi  che 
passando  per  la  città  la  regina  di  Svezia  fu  esso  elet- 
to da’  suoi  concittadini  a recitarle  un’  arringa  di  ac- 
coglienza, ma  prese  in  quella  a trattar  del  giudizio 
finale  con  (anta  compunzione  che  la  regina  voltan- 
dogli le  spalle  disse:  « non  è questi  già  Boissat 
n 'che  parla , ma  un  severissimo  predicatore  che  vuol 
» convertire  le  anime  perdute.  » 

BOISSLL  di  MONVILLE  (il  liaronc  C.  T.  G.),  pari 
di  Francia,  ».  birra  il  1730  nel  castello  di  Monvlllc 
presso  Rouen;  fu  consigliere  del  parlamento  di  Pa- 
rigi ; al  tempo  della  soppressione  della  magistratura 
ottenne  un  ufficio  nel  genio  civile , ed  allcse  a gran- 
di opere  gcodesiehe  per  giovare  alla  navigazione 
del  Rodano  da  Ginevra  fine  a Seyssel.  Luigi  XVIll 
lo  creò  pari  nel  1818  per  merito  dei  lavori  da  lui 
fatti  tanto  sulla  economia  politica  quaulo  sopra  va- 
rie olire  parli  della  scienza.  Citeremo  Ira  le  opere 
sue:  Descrizione  degli  atomi;  — Memoria  sulla  le- 
gislazione del  corso  delle  acque; — Piaggio  pittori- 
co da  Ginevra  a Seyssel.  Le  cose  da  lui  pubblicate 
sono  stimabili  soprattutto  per  un’alta  investigazione 
sulla  unilà  universale.  Questo  principio  si  vede  com- 
piutamente dichiaralo  nell’  ullima  sua  scrittura  che 
fu  stampata  nel  1824  col  titolo  di  Forse. 

B01SSET  (Giuseppe)  , n.  a Monlétimarl  intorno  al 
1740;  deputato  presso  la  convenzione,  votò  per  la 
morie  di  Luigi  XVI  ; e con  tenace  perseveranza  pro- 
cacciò quella  delta  regina  Maria-Antoniella;  fu  uno 
dei  deputali  proscritto  nel  di  31  di  maggio;  sedè 
nella  assemblea  legislativa  fino  al  1799,  e mori  nella 
oscurila  della  quale  non  sarebbe  mai  dovuto  uscire. 

Ho  ISSILI!  ( Enrico  ) , n.  a Ginevra  , ove  morì  nel 
1827;  legò  una  somma  di  ll,80o  franchi  perchè  fos- 
se distribuita  tra  diverse  classi  di  poveri  dagli  uf- 
fizi di  beneficenza  del  cantone;  2800  franchi  al  can- 
tone di  Vaud , per  le  scuote  d’  istruzione  primitiva 
e per  sovvenire  gli  incurabili;  !2,oou  franchi  alla 
Confederazione  Svizzera  pc’  lavori  di  pubblira  utilità; 
8000  per  la  via  di  passeggio  lungo  il  Rodano,  e 
248,000  a un  comitato  di  utilità  cantonale  ; isti- 
tuite per  te  disposizioni  aggiunte  al  suo  testa- 
mento. 

BOISSIERE  (Claudio),  matematico,  n.  nella  pro- 
vincia del  dcllinato  correndo  il  sec.  XVI;  è autore 
di  un  Trattato  di  animelica;  — dei  Principi  di 
astronomia  e cosmografìa;  e di  un’opera  curiosa 
sopra  un  antico  giuoco  matematico  chiamato  Ritmo- 
machia. 
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BOIS^JERE  (Simoki  HERV1EUX  di  La) , prete  gian- 
senista, n.  a Bernay  nei  1707,  m.  nel  1 777  ; scris- 
se parecchie  opere  in  difesa  della  religione.  Le  prin- 
cipali sono  qucsle:  Trattalo  dei  miracoli , in  2 voi.; 
— Contradizioni  del  libro  intitolato:  Delta  filosofia 
della  natura. 

BOISSIEU  (Diesici  SALVAIXG  di),  n.  nel  1600  a 
Vienna  nel  dellinalo;  lasciò  il  mestiere  delle  armi, 
per  la  magistratura;  fu  col  signor  di  Créquy  a Ro- 
ma nel  16*3,  ed  ebbe  il  carico  di  arringare  il  pa- 
pa. Adoperato  quindi  dal  cardinale  di  Richelieu  in 
varj  negozi  colla  repubblica  di  Venezia , ne  ebbe  per 
ricompensa  titolo  dì  consigliere  di  stato;  fu  in  pro- 
cesso dì  tempo  chiamato  presidente  della  comera  del 
conli  nel  dellinalo,  e mori  I’  a.  1683.  Abbiamo  di  lui 
alcune  scritture  sulle  maraviglie  del  delflnato  ; — 
su  i diritti  signorili;  ed  una  raccolta  di  componi- 
menti teatrali  in  verso  ed  in  prosa. 

BOISSIEU  (Bartolommeo-Cammillo),  medico , n.  a 
Lione  nel  173«;  fu  noto  per  due  dissertazioni  coro- 
nale dall’ accademia  di  Dijon  , I’ una  nel  1767  sugli 
antisettici,  l’altra  nel  1760  sul  metodo  riscaldante 
e sul  rinfrescante  ; fu  colto  da  morte  immatura  nel 
1770. 

BOISSIEU  (Ciò.  Giacomo  di),  intagliatore  di  rami, 
n.  a Lione  nel  I7S6;  viaggiò  in  Italia  ed  ivi  fece 
una  raccolta  amplissima  di  disegni , dei  quali  ar- 
ricchì le  sue  carlellc , e ri mpatri.il osi  venne  in  gran 
fama  per  le  sue  stampe , toccate  con  mollo  spirilo. 
Alcune  di  esse  tengono  del  fare  di  Rembrandt.  Egli 
mori  nel  18  lo.  Le  sue  opere  ascendono  al  numero 
di  107.  Dugas  Monlbel  nc  ha  dato  la  notizia  in 
continuazione  dell’  elogio  di  quest’  artista. 

BOISSIN  di  GALLARDON  (Giovassi)  , poeta  dramma- 
tico del  Vivarese;  pubblicò  dal  !6«7  al  1618  le 
sue  Tragedie  e Istorie  sacre  (Lione,  in  12.®  rara). 
Questo  volume  contiene:  Le  Urne  viventi  ; — Andro- 
meda;— La  conquista  del  cinghiale  di  Calidonia  ecc. 
Trovasi  p analisi  di  queste  tragedie  nel  t.  IV  della 
Storia  del  teatro  scritta  dai  fratelli  Parfait. 

BOISSY  (Gio.  Batt.  Thiaudière  di),  membro  del- 
l’accademia delle  iscrizioni,  m.  nel  1720:  fu  educa- 
tore dei  principi  di  Soubise-Rohan  ; dispose  ed  or- 
dinò la  famosa  biblioteca  di  Thou , dopo  che  ebbe 
persuaso  H cardinale  di  Rohan  a farne  l’acquisto.  Le 
sue  dissertazioni  su  varj  argomenti  di  antichità  so- 
no citate  con  lode  nel  t.  I della  Storia  dell '*  acca- 
demia. 

BOISSY  (Luigi  di),  autor  drammatico,  n.  a Vie  nel 
1691;  da  giovane  andò  a Parigi  per  cercarvi  di  che 
campare  la  vita  con  1’  opera  della  sua  penna,  ma 
furono  vane  le  sue  sollecitudini;  volse  in  peggio  il 
proprio  stalo  col  prender  moglie  per  amore,  e si 
trovò  in  punto  di  morire  sotto  1’  estremo  della  mi- 
seria. 1 plausi  riportali  da  alcune  sue  commedie  po- 
sero in  qualche  onore  il  suo  nome;  l’accademia 
francese  lo  surrogò  a Dcstouches  nel  1734;  gli  fu 
affidala  la  compilazione  della  Gazzetta  di  Francia 
e del  Mercurio , ma  non  potè  lungo  tempo  godersi 
di  questa  bela  fortuna,  perciocché  fu  cotto  da  morte 
nel  1768.  La  sua  nominanza  si  appoggia  a più  di 
40  commedie  che  fece  rappresentare  ai  teatro  fran- 
cese ed  all’  italiano.  Le  sole  che  sieno  rimase  sulla 
scena  son  queste:  Il  francese  a Londra;  — il  Sag- 
gio stordito:  — Lo  sposo  per  sojtcrchieria  ; — Le 
fattaci  apparenze ; e L’uomo  del  giorno,  che  è 
una  delle  migliori  commedie  scritte  nel  passato  se- 
colo, in  stile  facile  cd  elegante;  manca  però  ad  es- 
so la  cognizione  degli  uomini  e del  mondo  . Il 
suo  teatro  fu  stampato  a Parigi  nel  1768  in  9 voi. 


In  8.o — *•  D*  Alembert  ottimamente  ragiona  delle 
commedie  di  questo  autore  quando  scrive  che  : » vi 
» si  trovano  più  particolarità , che  grandi  effetti  , 
» più  dicerie  che  scene , più  ritraili  che  caratle- 
» ri  ».  li  loro  maggior  merito  sta  nella  verseg- 
giatura facile,  spiritosa,  elegante.  In  proposito  del- 
la gran  miseria  in  cui  cadde  Boissy  dopo  il  suo 
matrimonio,  si  narra  che  I coniugi  disperando  ogni 
umano  aiuto  deliberarono  un  giorno  di  lasciarsi  morire 
di  fame , e già  erano  in  sul  mettere  in  atto  quel  loro 
funesto  divisamente  , ma  la  carità  del  vicini  gli  ri- 
trasse da  quella  mina.  Questo  autore  volle  provarsi 
anco  nella  tragedia  e scrisse  l' Ameto  ed  Alceste. 

BOISSY  (Luigi-Michele),  figlio  del  precedente;  morì 
precipitandosi  da  una  finestra  in  un  accesso  di  feb- 
bre e di  rancore  nel  1788.  Egli  aveva  pubblicato: 
Storia  della  Vita  di  Simonide;  — Dissertazione 
storica  e critica  suda  vita  del  gran  Sacerdote  Aron- 
ne ; — Dissertazioni  critiche  sulla  storia  degli  ebrei 
innanzi  e dopo  G.  C.  (2  voi.  in  12.®  ). 

BOISSY  (Carlo  DESPREZ  di),  avvocalo,  n.  a Pa- 
rigi circa  II  1730,  m.  nel  1787;  scrisse:  Lettere 
sugli  spettacoli  seguile  dal  Catalogo  ragionato  dette 
ofìere  critiche  in  favore  e contro  gli  spettacoli 
(4.a  ediz. , Parigi  1777,  2 voi.  In  12.®  ).  Questo  li- 
bro lo  fece  ascrivere  in  molte  accademie  di  Francia 
e d*  Italia. 

BOISSY  d’ANGLAS  (Frauciesco-A  «Torno  conte  di), 
n.  nel  1766  a S.1  Jean-Chambre  presso  di  Annonay, 
maestro  di  palazzo  ordinario  di  Monsieur ; sebbene 
avesse  scritto  II  suo  nome  nella  lista  degli  avvocali, 
tutto  si  attese  alle  lettere.  Deputato  agli  stati  gene- 
rali pel  siniscalcalo  di  Annonay  , fu  II  primo  a 
dichiarare  come  il  terzo  stato  solamente  costituisse 
la  vera  assemblea  nazionale.  Dopo  la  sessione,  fatto 
procuralor  generale  sindaco  delle  Ardèehe , seppe 
mantenere  la  quiete  nel  suo  dipartimento.  Deputato 
della  convenzione,  nel  processo  di  Luigi  XVI,  pose 
il  partito  dell’ appetto  al  popolo,  delta  prigionia  , e 
della  dilazione.  Dopo  il  9 termidoro , colse  ogni  in- 
contro perchè  si  facessero  buone  riparazioni  atte 
motte  enormezze  commesse  da  quella  parte  che  era 
stata  tolta  di  grado.  Membro  del  comitato  di  salute 
pubblica  aitese  con  buon  zelo  a viltovagliare  la  ai- 
pitale;  ma  nondimeno  agii  occhi  del  popolo  scape- 
strato comparve  come  il  primo  autore  del  pubblico 
fallimento  di  cui  temevasi.  Un  primo  assalto  delta 
plebaglia  mosso  alla  convenzione  uscì  a vóto;  ma  in 
cupo  ad  un  mese  (il  di  1 pratile  1796)  la  calca 
precfpitossi  di  nuovo  sopra  quella  assemblea  levando  al 
Cleto  orribili  grida.  Vcrnier  cd  André  furono  I’  un  dopo 
l’altro  costretti  di  abbandonare  la  presidenza;  allora 
Boissy  d’Anglas  se  la  tolse,  e comechc  20  archibusl 
avessero  dirizzate  le  bocche  contro  II  suo  petto , co- 
medie  la  testa  del  suo  collega  Fcnraud  gli  fosse  pre- 
sentala tuttor  sanguinante  , egli  mantenne  un  con- 
tegno imperturbabile,  ed  incusse  rispetto  in  quella  di- 
sfrenala bordaglia  che  incontanente  respinta  dalla 
milizia  armata  si  parti  detta  saia.  Al  di  seguente  , 
quando  ricomparve  nell’  assemblea  , ricomposta  in 
calma , universali  scoppi  di  plausi  furono  le  sue  ac- 
coglienze, e Luvct  ebbe  il  carico  di  profferirgli  le  de- 
bite grazie  in  nome  della  patria.  Quell’anno  stesso, 
ei  recitò  sullo  slato  politico  dell’  Europa  un  eloquente 
discorso , di  cui  I’  assemblea  ordinò  la  stampa  c la 
traduzione  in. tutte  le  lingue.  Egli  fece  quindi  pub- 
blicare I’  ordine  del  giorno  sulla  proposta  di  met- 
tere in  carcere  certi  deputati  e di  pigliare  ad  esame 
le  opere  loro.  Dopo  alcun  tempo , si  levarono  suspi- 
cioni intorno  al  suo  amore  di  patria,  per  essersi 
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trovato  U nome  suo  scritto  nella  corrispondenza  in- 
tercettata di  Lemaitre.  Ciò  non  per  tanto  fu  chia- 
mato a seder  nei  consiglio  dei  cinquecento  , di  cui 
in  picelo!  tempo  diventò  segretario.  Tenacemente  di- 
fese in  quel  consesso  il  principio  della  libertà  della 
slampa  senza  alcun  limile.  Grandemente  onorò  se 
stesso  pei  coraggio  con  cui  orò  per  la  libertà  de’ culti, 
pei  profughi  ritornali , c per  1’  abolizione  dei  giuochi 
e della  lotteria.  Mandalo  dal  direttorio  a contine  col 
decreto  del  18  fruttidoro  a.  V (4  settembre  1797), 
potè  per  buona  ventura  sottrarsi  a tal  persecuzione, 
né  più  ricomparve  se  non  dopo  la  rivoluzione  del 
giorno  18  brumaio  per  sedere  nel  tribunato , di  cui 
tenne  la  presidenza  nel  1803.  Eletto  senatore,  e com- 
mendatore della  legion  d’onore  nel  1803,  fu  al 
tempo  della  prima  invasione  di  Francia  incaricalo  di 
pigliare  tutti  quei  provvedimenti  di  pubblica  salvezza 
che  avria  saputo  giudicar  convenienti  nella  I2.a  di. 
Vision  militare,  die  avea  per  capo  luogo  La  Boccila. 
Con  molta  prudenza  adempiè  a tal  commissione , e 
fu  tra  i primi  ad  assentire  agli  atti  del  senato  sulla 
ristaurazione  della  casa  borbonica.  Crealo  pari  nel 
1814  dal  re,  accettò  nei  cento  giorni  una  commis- 
sione pei  dipartimenti  meridionali  ed  un  seggio 
nella  nuova  camera  dei  pari  riordinala  da  Bo- 
naparte  : ma  in  lutti  i varj  casi  d’  allora  si  com- 
porlo assai  modera  lamento.  Fu  sulle  prime  escluso 
dalla  camera  dei  pari  congregata  al  secondo  ritorno 
dei  re,  ma  non  andò  lungo  tempo  die  vi  fu  richia- 
malo. Nel  1816  ammesso  nell’ accademia  dell*  iscri- 
zioni , nel  1818  fu  dd  numero  di  coloro  che  di- 
mandarono I’  applicazione  del  giurì  ai  delitti  in  fatto 
di  stampa,  e che  combatterono  la  proposta  del  sig. 
Barthélemy , che  mirava  a moderare  la  legge  sulle 
elezioni.  Nel  1819,  scrisse  un  rapporto  importantis- 
simo sul  diritto  di  Albinaggio  e fece  decretare  1’  abo- 
lizione di  questo  diritto  eccezionale.  Mori  a Parigi 
nel  1826.  Tra  gli  scritti  suoi  citeremo:  Saggio  tulle 
(cele  nazionali,  al  quale  fan  teguilo  alcune  idee 
tulle  arti  e zuffa  necessità  di  inanimirle , indiriz- 
zato alla  convenzione  nazionale;  — Discorto  pre- 
liminare alla  proposta  di  costituzione  per  la  re- 
pubblica francese,  recitato  in  nome  della  commis- 
sione degli  undici  ; — Raccolta  di  discorsi  sulla  li- 
bertà della  stampa  letti  in  varie  assemblee  legisla- 
tive in  varj  tempi  ; — Saggio  sulla  vita , sugli 
scrini  e sulle  opinioni  del  Sig.  di  Malesherbes , in- 
dirizzalo a’ miei  figli , in  2 voi.,  S.»  parte:  Sup- 
plemento contenente  una  riposta  alla  biografìa  uni- 
versale; — Studj  lellerarj  e podici  di  un  vecchio 
(1823  6 voi.  in  12.°  ). 

BOISTE  (Pietro-Claudio-Vittorino)  , avvocalo,  n.  a 
Parigi  nel  1763,  ni.  nel  1824:  pubblicò:  V Universo , 
poema  in  prosa , che  non  ebbe  alcun  ptauso  ; — 
Dizionario  di  geografia  universale;  — Dizionario 
universale  della  lingua  francese,  compilato  col  suo 
suocero  G.  F.  Bastimi  («.»  edizione  1823,  2 voi.  in 
8.o  e in  4.o  )•  — Nuoci  principi  di  grammatica; 
— Dizionario  delle  belle  lettere;  non  vennero  messi 
a stampa  che  soli  3 voi.  di  questo  Dizionario  che 
era  designato  in  3;  ma  la  migliore  opera  di  Boisle  è il 
suo  Dizionario  delta  lingua  francete , in  cui  ebbe 
Il  felice  pensiero  d*  introdurre  una  specie  di  concor- 
danza dell’  ortografia  dell’  accademia  francese  e di 
quella  proposta  da  Hichelet  ; ma  9i  vogliono  pre- 
ferire I’  edizioni  antecedenti  all’  a.  1814  a quelle 
ebe  furono  fatte  da  poi. 

B01SY  (Aito  di  G0LTF1ER  di),  conto  di  Eslam- 
pes;  era  fratello  dell’ ammiraglio  di  Bonnivel;  paggio 
d’ onore  di  Carlo  Vili , seguitò  questo  principe  al  con- 


quisto di  Napoli , e scese  poi  nel  Milanese  con  Lui- 
gi XII , che  lo  fece  governatore  di  Francesco  I. 
Quando  questi  venne  iu  trono  gli  diede  compenso 
delle  sue  cure  eleggendolo  suo  maggiordomo.  Con- 
cluse nel  1316  un  primo  trattato  fra  questo  re  e 
P imperator  Carlo  V , ed  era  già  in  punto  di  recarne 
a termine  un  altro  più  utile  alia  Francia,  quando 
mori  nel  13(9. 

B01T  (Carlo),  svedese,  pittore  in  {smallo  che  fiorì 
nel  sec.  XVII  ; sopra  un  piatto  d’  oro  smaltalo  che 
si  ammira  nella  guardaroba  di  Tienne  dipinse  i ri- 
tratti della  famiglia  reale.  — ♦#  Morì  l’ a.  1700. 

ROISTEL  di  WELLEZ  (Gio.-Bvt. -Roberto),  tesoriere 
di  Francia  in  Amiens;  pubblicò  due  tragedie:  Anto- 
nio e Cleopatra;  ed  Irene;  — varie  Poesie;  — 
un’  Epistola  a fiocine;  — un’Ode  a Turgol. 

BOITEL (Pietro,  sig.  di  G0UBEHT1N);  pubblicò:  Ac- 
cidenti tragici  degli  uomini  illustri  dal  1 tee.  fino 
al  1616;  — Teatro  della  sventura;  — Quadro 
delle  maraviglie  del  inondo;  — Istoria  di  quanto 
avvenne  in  Francia  dalla  morte  di  Enrico  il  gran- 
de fino  all'  assemblea  de'  nolabili.  — # a Questo 
scrittore  fiori  nei  primi  anni  del  sec.  XVII. 

BOITET  di  FRAUV1LLE  (Claudio),  avvocato,  n.  ad 
Orléans,  m.  nel  1623;  tradusse  dal  greco  lo  Dioni- 
siache o i Fiuggi,  gli  amori  e le  conquiste  di  Racco 
nelle  Indie  di  Nonno.  Aveva  già  prima  pubblicalo 
una  traduzione  dell’  Odissea  d’  Omero , cui  fece  se- 
guitare una  Storia  della  conquista  di  Troja , se- 
condo gli  autori  greci;  e la  Istoria  fedele  delle  cose 
di  Francia. 

BOITI  (Antonio) , medico-chirurgo  , n.  in  Roma 
nel  1778,  m.  in  Firenze  nel  1827.  Fu  chiamato  da 
Ferdinando  III  allora  duca  di  Salisburgo  (1803)  alla 
sua  corte , principalmente  come  ostetrico , e dopo  s 
anni  fu  dichiarato  consigliere  del  collegio  medico. 
Come  Ferdinando  fu  tornalo  in  Toscana  il  Bolli  venne 
con  lui  a Firenze,  e può  dirsi  fosse  in  questa  citlà 
il  primo  sostegno  dell’  accademia  medico-chirurgica. 
Nel  1826  pubblicò  nel  Giornale  de'  letterali  di  Pi- 
sa quanto  aveva  raccolto  dalle  sue  esperienze  sul- 
la correzione  dei  metodo  di  amministrare  la  scorza 
di  melagrana  nella  tenia,  dalle  quali  (esempio  non 
nuovo  degli  stranieri  verso  gl’italiani)  il  D.  Mou- 
lin  un  armo  dopo  riportò  plauso  nell’  accademia  dì 
Parigi. 

BOIVIN'  (Francesco  di  ) , baron  di  Villars , segre- 
tario del  maresciallo  di  Brissac;  fu  al  seguito  di  luì 
in  tutte  le  guerre  del  Pteinonlc,  del  Monferrato,  e 
del  Milanese , ove  i suoi  servigi  riuscirono  di  non 
poca  importanza;  gli  fu  poi  commesso  dal  suo  si- 
gnore il  trai  lar  vari  negozi,  nc’ quali  addi  mandava*! 
molto  senno.  Dopo  il  richiamo  del  maresciallo,  Bol- 
vin  visse  molti  anni  in  corte;  fu  consigliere  intimo 
della  regina  Luisa,  poi  venne  eletto  butivo  di  Ccv , 
nel  quale  ufllcio  continuava  Uno  del  1618.  Pubblicò 
varie  Memorie  sulle  guerre  di  Piemonte  ecc.  (Pa- 
rigi, con  la  continuazione  di  Malingre,  1830),  opera 
curiosa  e ricercata.  — Mori  nel  detto  a.  1618; 
ed  oltre  alte  citale  memorie  scrisse  : Istruzione  tulle 
cose  politiche,  militari  e morali. 

BOIVIN  (Luigi),  socio  dell’  accademia  delle  iscri- 
zioni, n.  nella  Diocesi  di  Listeux  nel  1619,  ni.  nel 
1724  : non  pubblicò  altre  opere  all’ infuori  di  alcune 
memorie  eruditissime  in  maleria  di  cronologia , nei 
4 primi  volumi  della  raccolta  dell’  accademia.  La 
biblioteca  reale  ha  un  esemplare  di  Gioscffo  , ne’ cui 
margini  sono  molle  e lunghe  note  di  mano  di  Boivin. 
— *4  Fu  d'  indole  mollo  strana  e sai  valica  , ma 
un  ottimo  cuore  si  chiudeva  sotto  quelle  ruvide 
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scorze;  mollo  facile  ai  litigi  forensi  ne  sostenne  uno 
per  un  canone  di  24  soldi  clic  durò  12  anni , onde 
al  line  ingegnosamente  disse  che  aveva  per  12  anni 
guadagnata  la  lite  e V aveva  perduta  per  un  sol 
giorno.  Non  sarà  senza  proli t lo  riferire  il  franco  ri- 
Iralto  ch’egli  fa  di  se  slesso,  in  uno  scrillo  che  com- 
pose in  eia  di  24  anni  , ed  intitolò  : Flusso  di 
Malinconia  ; » Il  mio  umore  (egli  dice)  è sabatico  e' 
» solitario  come  quello  dell’  uccello  di  Blinerva  ; 
« franco  lino  alla  rusticità , (loro  lino  alla  indipcn- 
r>  ileo  za  , peritoso  ed  incerto  fino  a non  deliberarmi 
» a checchessia,  vago  di  voler  tutto  sapere  e far 
» tutto,  prcsontuoso  fino  a tener  come  virtù  l’am- 
» hizionc , nascondo  sì  male  I miei  vizi  che  sovente 
» ne  traggo  cagione  di  vanità  e di  rado  mi  penso 
r>  eli’  essi  non  abbiano  qualcosa  di  eroico  ».  Questa 
scrittura  non  fu  stampata,  ma  de  Boze  tra  altri  luoghi 
ne  estrasse  anco  le  riferite  parole. 

BOIVIN  ((ho.),  di  Villeneuvc , fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  1603;  fu  nel  1692  impiegato  nella  bi- 
blioteca reale,  ed  in  quell’anno  stesso  vi  scoperse 
un  uis.  palimpscsto  contenente  la  Bibbia  di  12  o 13 
secoli  di  antichità:  compiè  nell’anno  appresso  la 
bella  edizione  de’  Matematici  velerei  lasciata  imper- 
fetta du  Thcvenot,  c nel  1702  pubblicò  I 2 primi 
volumi  della  Storia  de  Gregoras  ,*del  1708  fu  ammes- 
so nell’accademia  delle  iscrizioni,  e professò  lettere 
greche  al  collegio  reale;  I’  a.  1721  sottentrò  nel 
luogo  di  Uuet  nell’  accademia  francese , e morì  cor- 
rendo il  1726.  Tra  le  ojierc  sue  poco  numerose 
ma  mollo  erudite  si  citano:  V apologia  di  Omero; — 
Lo  Scudo  d* JchUIe;  e le  File  del  P.  Pilhou  e di 
Le  Pellctier  (in  Ialino). 

BOIVIN  (Iacoko-Dionigi),  maresciallo  di  campo,  com- 
mendatore della  Legion  d’  Onore , n.  a Parigi  nel 
1742  , m.  in  questa  città  nel  1832  decano  degene- 
rali francesi;  aveva  comincialo  a correr  l’arringo 
delle  armi  sotto  Luigi  XV.  Entrò  agli  stipendi  nel 
reggimento  del  re,  ma  chiese  ed  ottenne  congedo 
nel  1779  per  inala  soddisfazione  di  non  avere  con- 
seguilo avanzamento  di  alcuna  maniera;  rivestì  le 
insegne  militari  nel  1789  tra'  volontari  della  guar- 
dia nazionale  di  Parigi:  passò  in  linea  nel  1793  e 
pugnò  nell’  Ovest  come  capo  di  battaglione  sotto  il 
generai  Biron.  Nei  1794  comandava  la  piazza  di 
Nantes,  ove  si  procacciò  la  estimazione  di  tutte  le 
parti , e combattè  poi  sotto  Kellermann  in  Italia.  Nel 
di  18  brumaio,  trovandosi  a Parigi  , tenne  con  Bo- 
naparte  e lo  seguitò  a S.^Gloud.  Nel  1814,  contan- 
do già  36  anni  di  servigio  militare  ottenne  licenza 
ed  una  pensione. — ##  Nel  supplemento  alla  gran  Bio- 
grafia la  nascita  di  Boivin  si  reca  all’».  1766.  Ivi 
si  può  vedere  con  quanta  pietosa  destrezza  egli  sal- 
vasse 132  Nanlcsi  destinati  alla  morte  dalla  fazione 
de’  terroristi. 

B01ZARD  (Ciò.) , consigliere  nella  zecca  di  Parigi, 
m.  circa  il  1703;  c autore  d’  un  Trattato  delle  mo- 
rtele , e delle  loro  vicetuie  e dipendenze  col  Dizio- 
nario de * Termini  in  u*o  nell’  arte  monetaria  (1711 
o 1714  in  12.010).  — ##  il  trattato  delle  monete 
fu  proibito , perchè  discorre  della  lega  e fabbrica- 
zione in  modo  che  altri  lo  potrebbe  torcere  a inai 
uso. 

BOIZOT  (Luigi-Sinosf.)  , scultore,  n.  nel  1743;  ri- 
portò il  maggior  premio  nell’  età  d’  anni  19;  al 
suo  ritorno  di  Roma  fu  ascritto  nell’  accademia , 
r a.  1778  ; fece  la  Statua  di  / tacine  che  si  vede 
nell’Istituto;  fu  creato  professore  nel  1783  e poi 
chiamato  a dare  ammaestramenti  nella  scuola  supe- 
riore; mori  nel  1809.  Il  suo  capo  d’  opera  è la  Fil- 
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toria  dorala  che  corona  la  fontana  detta  piazza  del 
Chatelet. 

BOJAN’O  (Pirrao),  chirurgo  italiano  , che  visse 
sul  declinare  del  scc.  XVI  ; è ricordato  dal  Cortesi 
nelle  Miscellanee  di  Medicina  come  valente  nel  me- 
todo della  rinoplastica , ossia  del  rifare  il  naso , o 
le  orecchie , o In  bocca , o qualche  allra  parte  del 
volto  mutilala.  Metodo  anche  du  prima  già  conosciu- 
to ed  usato  in  Italia  (F.  Pari.  Branca). 

**  BOJAHDO , famiglia  di  Peggio  dì  Modena  del- 
la quale  assai  poche  notizie  ci  Ita  conservalo  la  sto- 
ria. Quel  clic  dal  chiaro  Lilla  è sialo  raccolto  in- 
torno alle  sue  più  antiche  memorie  si  è,  che  i suol 
ascendenti  prcndevan  nome  da  (tubiera  castello  posto 
sulla  Secchia  tra  Modena  e Reggio.  Questa  casa  si 
divise  in  molti  rami . uno  de’  quali  chiamavasi  da 
Ponzano , un  altro  dei  Bianchi , e possedea  molte 
signorie  in  Lunigiann.  Il  più  antico  poslo  come  sti- 
pite dal  ricordato  Sig.  Ulta  nel  mino  Boiardo  si  è 
un  Bonifazio  che  nei  1298  fu  capitano  di  Perugia. 
Questa  casa  si-  eslinse  nel  1360.  Diede  parecchi  uo- 
mini che  nelle  cose  di  stato  e nelle  armi  si  levaro- 
no dalla  schiera  volgare,  ma  chi  più  di  tutti  fece 
illustre  il  casato  fu  il  seguente: 

IUJJAHDO  ( conte  Mattro-Maria  ) , uno  de’  più 
celebrati  [meli  del  sec.  XV,  n.  circa  il  1434  a Scan- 
diano; studiò  con  molta  lode  a Ferrara;  fu  quindi 
chiamalo  ad  onorevoli  uffici , eletto  governatore  di 
Reggio  e poscia  capitano  di  Modena,  e mori  nel  1 194 
a Reggio.  Benché  distratto  dai  pubblici  carichi  e 
dall’  amor  de.*  piaceri , scrisse  motte  opere  in  verso 
e In  prosa.  Noi  citeremo  le  principali.  La  più  famosa 
di  tulle  è I’  Orlando  innamorato  ( Venezia  , i486 
in  4.*o  , prima  edizione  ).  Bojardo  non  cede  al- 
P Ariosto  per  la  Invenzione,  per  la  condotta  e pei 
costumi  de’  personaggi , ma  nello  siile  resta  vinto  di 
lunga  mano.  Il  Borni  , non  si  circoscrisse  a ritoccar- 
lo, ma  tulio  lo  rifece  da  capo  a fondo,  c dal  1341 
in  qua  più  non  si  legge  quel  poema  se  non  sot- 
to le  nuove  forme  onde  il  Benii  lo  rivesti.  Fu 
tradotto  in  francese  da  Lesage  ed  abbreviato  da  Tres- 
san.  Scrisse  anche  il  Bojardo:  Egloghe  latine;  — 
Sonetti  ; — Timone  commedia  tradotta  dal  Timone 
di  Luciano.  — Tradusse  Erodoto:  — **  la  Fi- 
la di  Ciro  scritta  da  Senofonte:  c I ’ 4sino  d*  Oro 
d’  Apulejo.  Il  Timone  non  è commedia  tradotta  da 
Luciano,  ma  tratta  dal  dialogo  di  Luciano  intitolalo 
il  7’iwione. — È controversia  tra  gli  scrittori  nell’  asse- 
gnare il  luogo  e 1’  anno  della  nascila  del  Bojardo, 
ma  par  più  provato  che  fosse  a Scandiano  sua  con- 
tea nel  distretto  di  Heggio  circa  il  1434.  Nel  Valll- 
snieri  ( Raccolta  calogcrana  t.  Ili)  si  possono  tro- 
vare ampie  notizie  su  questo  poetala  noi  basterà 
qui  notare  qualche  altra  particolarità  intorno  a)  suo 
poema  famoso  che  fu  il  primo  esempio  dell’  epo- 
pea romanzesca  , e la  feconda  sorgente  onde  at- 
tinse il  divino  Ariosto  il  principio  delle  sue  maravì- 
gliose  invenzioni.  Dicono  eh’  egli  avendo  preso  a scri- 
ver quest’  opera  per  dilettazione  di  Ercole  Estense,  si 
ritraesse  a lavorarvi  a quando  a quando  in  Scan- 
diano o in  altre  sue  terre  , c che  la  piacevolezza 
dei  circostanti  luoghi  gli  fornisse  maleria  ad  ame- 
ne descrizioni  , e che  i nomi  de’ più  celebrali  suoi 
croi,  che  tanto  piacevano  al  Barelli , come  a dire 
Mandricardo,  Sacripante,  Gradasso,  /Igramanle  ere., 
fossero  presi  da  quelli  di  alcuni  suoi  villici.  Quello 
però  di  Bodomonte  gli  usci  nello  dalla  fantasia  In 
un  giorno  che  cacciava  per  un  bosco  chiamalo  il 
Fracasso,  e tanto  ne  fu  lieto  il  poeta  che  corso  al 
castello  fece  sonare  a fesla  tulle  le  campane.  Nei 
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fasi!  delle  «mane  bizzarrìe  questo  fatto  non  terreb- 
be oscuro  luogo.  1.0  stile  del  poema  è duro,  rozzo, 
stenlato,  e però  II  Borni  con  ottimo  divlsumento  vi 
spese  attorno  I’  opera  sua.  Già  prima  del  Borni  , il 
Domenichi  aveva  tolto  a riformare  questo  poema  per 
conto  dello  stile.  Nè  mancò  assai  per  tempo  un  con- 
tinuatore all’  Orlando  innamoralo  , che  il  Bnjardo 
non  aveva  compiuto,  e fu  questi  un  tal  Niccolò  de- 
gli Agostini  poeta  assai  mediocre,  del  quale  9i  vuol 
notare  più  presto  P ardire , che  scusare  it  buon  vo- 
lere. 

BOJOCALO,  capo  degli*  ansibari , popoli  della  Ger- 
miniti , che  cacciati  dal  loro  paese  dai  caussi , ven- 
nero sotto  il  reggimento  di  lui  a porre  stanza  nelle 
terre  clic  I romani  s’  erano  riservate.  Non  polendo 
però  con  la  forza  dello  ragioni  indurre  Avito  generale 
romano  a dar  loro  ricetto  in  que’  luoghi , fu  duopo 
venire  allo  sperimento  delle  armi,  e quei  popoli  troppo 
deboli  furono  sterminati. — Il  generale  romano  pri- 
ma d'impugnare  le  armi  tratto  in  disparte  Bojocalogli 
promise  di  concedergli  per  sé  un  sufficiente  spazio  di 
terreno , per  ricompensare  I servigi  eli*  egli  aveva 
ronduti  alla  repubblica  valorosamente  combattendo 
per  ito  anni:  ina  il  generoso  genoano  non  volendo 
separare  la  sua  privata  fortuna  dalla  comune,  ricusò 
la  offerta  dicendo  che  coloro  al  quali  si  negava  una 
terra  per  vivere  nc  avevano  almeno  una  per  morire, 
e ingaggiò  la  battaglia.  La  natura  (uopo  è dirlo 
francamente)  fa  gli  uomini  più  spesso  virtuosi  che 
malvagi;  l’arte,  pel  consueto,  gli  Intristisce. 

BORII  AH  Y,  detto  |>er  soprannome  Abbott -Abdallah - 
Mohammei  , teologo  mussulmano,  ni.  vicino  a Sa- 
marcanda nell’  870  dell’  eg.) , c debitore  so- 
prattutto della  sua  celebrità  ad  una  Raccolta  di  sen- 
tenze e detti  di  Maometto  intitolata:  Al-djàmi  al- 
sabyh  ; che  fa  presso  l mussulmani  autorità  quasi 
simile  alt’  Alcorano. 

BOL  o BOLL  (Hans  o Gio.),  pittore  , n.  a Malines  nel 
<654  ; lasciò  la  patria  sua  desolata  dal  flagello  della 
guerra  nel  <672  , e passò  in  Anversa  ove  i suoi  qua- 
dretti a tempra  e in  miniatura  gli  procacciarono  qual- 
che guadagno;  dimorò  poscia  in  varie  città,  e finalmente 
fermò  sua  stanza  in  Amsterdam,  ove  morì  nel  1585. 
Il  suo  rapo  d’  opera  è un  picciol  libro  di  ore  in 
24.m*>  che  fece  pel  duca  d’  Alen^on  e d’  Angiò  5. lo 
figlio  di  Enrico  II:  contiene  2 miniature  più  grandi 
c 4 1 piccola.  Questo  preziosissimo  monumento  si 
ammira  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Abbiamo  di 
Boi  un’  opera  intitolata  : yenationis , Piscationis  et 
s/ucupi i typi  (in  4.»o  oblongo),  ili  47  fogli. 

BOL  (Fe  adì*  a*  do) , pittore,  n.  a Dordrecht  circa 
il  1029;  fu  discepolo  di  Hembrandt  e spesso  nc  se- 
guitò la  maniera:  dipinse  storie  e ritratti,  c mori 
net  1681.  Il  museo  reale  possiede  quattro  dipinti  di 
questo  maestro:  due  ritraili:  un  filosofo  meditante 
nella  tua  camera  , e vari  fanciulli  trascinali  da 
alcune  capre. 

BOLAISA  (Loaew»),  di  Catanea,  medico  fa- 
moso: viveva  nef  1588.  Pubblicò:  Opus  Loqicon: — 
/tellurica  ; — Discorso  del  Monqibello , e lasciò  mss.  : 
Chronicon  urbis  Cala  tic  te. 

BOLOF.TTI  (Mabco-Astomo)  , archeologo  , n.  in  Ro- 
ma net  1665  ; fu  scrittore  di  lettere  ebraiche  nella 
biblioteca  Vaticana;  poi  ebbe  it  carico  dal  sant’uf- 
fizio di  rivedere  tutti  gli  scritti  appartenenti  a quella 
lingua:  fu  fatto  canonico  di  S.  Maria  in  Trastevere, 
custode  del  sacri  cimiteri  di  Roma  , e morì  nel  1749. 
Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  sopra  i cimiteri  dei 
martiri  e dcqli  antichi  cristiani.  — * * Avendo 
fatto  ornare  di  iscrizioni  e di  monumenti  antichi  la 


chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere,  un  zelante  eccle- 
siastico gli  fece  pubblico  rimprovero  per  avervi  me- 
scolati alcuni  preziosi  monumenti  del  paganesimo, 
ma  il  dotto  canonico  Marangoni  suo  collega  lo  di- 
fese. , 

BOLDONI  (SuusHosno),  nobile  milanese , n.  circa  11 
<897:  fu  medico  c professor  di  filosofia  nell’univer- 
sità di  Pavia,  c morì  ne!  <650:  abbiamo  di  lui; 
Ajwlheou*  in  morte  Philipp i III  reqis  Hispanice ; 
— un  Poema,  e varie  Lettere  pubblicate  dal  suo  fra- 
tello nel  <636  e nel  <651:  — Larius , che  è la  de- 
scrizione del  lago  di  Como;  — Orationes  academi- 
Ctr  XXIII. 

BOLDUC  (Giovassi),  pittore  e intagliatore  di  me- 
daglie , n.  ad  Uri  nella  Svizzera  nel  sec.  XV  ; è uno 
dei  primi  che  abbian  preso  ad  intagliare  sull’  ac- 
ciaio. 

BOLDUC  (Iacopo)  , cappuccino , n.  a Parigi  ne! 
<680;  fu  buon  predicatore  pel  tempi  suoi  : è au- 
tore di  opere  teologiche,  stampate  dal  1620  al  1640, 
piene  di  paradossi  ; e di  Corneali  sull’  epistola  di 
S.  Giuda , e sul  Libro  di  Giobbe,  scrini  in  latino. — 
• * Tra  le  altre  sue  strane  opinioni  , questo  autore 
in  un  certo  libro  che  intitolò:  De  Orqio  chrisliano, 
vuol  provare  che  Adamo  e Noè  sono  gli  istitutori 
dell’  Eucaristia  , il  primo  come  coltivator  del  fru- 
mento , I’  altro  come  facitore  del  vino. 

* BOLENA  , BOULEN , BOLEYN  o BULLEN  (Assa 
di) , figlia  d(  Tommaso  conte  di  Orinomi , naia  nel 
<499;  è una  delle  vittime  delle  sfrenatezze  c cru- 
deltà di  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra.  Nel  1514  ella 
passò  in  Francia  come  damigella  di  onore,  con  Ma- 
ria d’Inghilterra,  moglie  di  Luigi  XII:  fu  poscia  in 
corte  di  madama  Claudia  di  Francia  e delia  duchessa 
di  Alen^on  sorella  di  Francesco  I ; abbandonando 
quindi  quella  corte . ove  parve  estrema  la  licenza 
de’  suol  costumi , venne  al  seguito  di  Caterina  di 
Aragona  moglie  di  Enrico  Vili.  La  sua  persona  pia- 
cque a quel  principe  debole  ed  incostante  . e lo  fece 
deliberare  a chiedere  il  suo  divorzio  che  fu  cagione 
dello  scisma  tra  la  chiesa  anglicana  e la  romana. 
Enrico  che  già  più  non  conosceva  freno  al  cicco 
amor  suo,  la  disposò  segretamente  nel  1632,  senza 
pure  aspettare  clic  la  nuova  chiesa  inglese  sanzio- 
nasse lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  con  Cate- 
rina, e la  fece  Incoronare  con  islraordinaria  solen- 
nità nell’  anno  seguente  1553  in  cui  ella  si  sgravò 
di  Elisabetta.  Ma  non  uiAfh  molto  che  il  versatile 
talento  del  principe  invaghitosi  di  una  nuova  bel- 
lezza che  fu  Giovanna  Seymur,  fe’ dichiarare  nullo 
il  suo  malriinonio  con  la  Polena  , e questa  sciaurata 
ebbe  mozzato  il  capo  nel  1556.  Se  la  sventura  di 
questa  femmina  ambiziosa  ed  ipocrita  merita  qualche 
pietà,  rabbonitolo  pel  suo  carnefice  non  debbe  aver 
limile.  Le  lettere  di  Enrico  Vili  ad  Anna  Polena  furono 
pubblicale  con  la  versione  francese  di  Crapelet.e  fanno 
parte  della  bella  collezione  pubblicata  da  questo  va- 
lente tipografo.  — BOLENO  (Giobgio) , fratello  di  An- 
na , nel  tempo  del  suo  matrimonio  con  Enrico  Vili 
fu  ornato  della  dignità  di  concslabile , creato  cu- 
stode dei  cinque  porli  e visconte  di  Roccaforte.  Ma 
quando  il  tiranno  volle  perdere  la  regina , Lord  Bo- 
leno  fu  accusalo  d’  incesto  con  lei , cd  ebbe  reciso 
il  capo  nella  torre  di  Londra  I’  anno  1636.  Egli  a- 
veva  dettato  alcune  poesie.  — **  Molli  discorsi  an- 
darono attorno  a quel  tempo  sulla  legittimità  dei  na- 
tali di  Anna;  II  Sonderò  e it  Davanzali  gli  auten- 
ticarono co’  loro  scritti,  ma  furono  poi  chiariti  falsi 
dagli  autori  che  con  più  critica  esaminarono  questo 
punto.  Lasciando  stare  lai  cose  eoncbiudcrenio  questo 


Digitized  by  CjOOqIc 


B 0 L 


B 0 L 


■»$  510  $*> 


articolo  col  riferire  il  rilratlo  clic  di  lei  fa  il  Da- 
vanzali medesimo  con  la  sua  consueta  eleganza. 
« Ebbe,  cosi  dice  egli,  gran  persona,  capelli  neri, 
» viso  lungo,  color  gialliccio  quasi  di  sparso  fiele, 
» un  sopraddente  di  sopra;  nella  destra  le  spunla- 
*>  va  il  sesto  dito  ; soìto  il  mento  alquanto  gozzo , 
» che  per  coprirlo  essa  e le  sue  damigelle,  che  pri- 
n ma  scollacciale  ne  andavano  , vestirono  accollato; 
» il  resto  del  corpo  proporzionalo  e bello:  bocca 
» graziosissima;  nel  cianciare , sonare , danzare , ogni 
» di  fogge  e gale  mutava , esempio  c maraviglia  era; 
» nell’animo  piena  d’ambizione,  superbia,  invidia, 
« e lussuria  eec.  « Costei  prese  l’ animo  del  re  con 
1*  usate  malizie  femminili  , mostrandosi  cioè  tanto 
più  contegnosa  e restia  quanto  più  lo  vedeva  inna- 
morarsi in  lei  ; e pretendendo  in  tutte  le  sue  parole 
una  rara  modestia , dava  per  risposta  alle  continue 
sollecitudini  che  gli  moveva  il  monarca:  non  volere 
ella  condiscendere  ad  alcuna,  benché  picciola  com- 
piacenza, verso  altri  che  suo  marito  non  fosse. 

BOLESLAO,  primo  re  di  Polonia;  salì  sul  Irono 
nell’  anno  999.  Fino  a lui  i dominatori  di  quella 
regione  avevano  avuto  il  titolo  di  semplici  duchi. 
Ottone  III  imperatore  concesse  titolo  di  re  a Bolcs- 
lao , dichiarando  la  Polonia  indipendente  dall’  impero. 
Questo  principe,  che  nelle  istorie  meritò  il  sopran- 
nome di  granile,  vinse  i moscoviti  ; conquistò  la 
Moravia,  ampliò  i termini  del  suo  stalo,  e chiuse 
la  vita  nel  1023.  — * # Da  un  consiglio  di  dodici 
savi  clic  egli  istituì  quai  mediatori  tra  il  popolo  e 
il  trono,  prende  la  origine  il  senato  di  Polonia:  nè 
fu  questa  la  sola  buona  istituzione  che  facesse  san- 
cire , ma  con  ogni  suo  potere  si  adoperò  a sancire 
ottime  leggi , sì  clic  dopo  20  anni  di  guerre  conti- 
nue avendo  fatto  potente  il  suo  popolo  volle  auche 
farlo  felice  con  assennalo  reggimento. 

BOLESLAO  II , soprunnomato  l'ardito ; si  assise 
sui  trono  della  Polonia  nel  1038  in  età  di  anni  se- 
dici. Per  vizi  c per  crudeltà  venne  in  odio  ai  po- 
lacchi. i quali  prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà 
da  papa  Gregorio  VII , lo  deposero  , lo  costrinsero 
a fuggirsi  in  Ungheria  e di  là  in  Carinlia , ove  si 
chiuse  in  un  convento,  c mori  nel  1090.  Solo  nel 
punto  delta  sua  morte  rivelò  il  segreto  della  sua 
nascila  c delle  sue  sventure.  Egli  aveva  ucciso  di 
propria  mano  Stanislao  vescovo  di  Cracovia,  clic  fu 
poi  ascritto  nel  novero  dei  Santi. 

BOLESLAO  III;  diventò  sovrano  della  Polonia  nei 
lios,  ma  non  prese  che  il  titolo  di  duca  por  non 
dispiacere  al  papa , che  dopo  la  scomunica  di  Bolcs- 
lao  li  aveva  interdetto  il  titolo  di  re  netta  Polonia. 
Morì  nel  1139  per  cordoglio  di  aver  veduto  il  suo 
esercito  messo  in  piena  rolla  dai  moscoviti. 

BOLESLAO  IV , duca  di  Polonia , 2.,J°  figlio  del 
precedente;  ascese  al  Irono  nel  1147  dopo  clic  nc 
fu  deposlo  il  suo  fratello  UladiMao,  al  quale  diede 
il  dominio  della  Slesia,  clic  dopo  quel  tempo  non  tor- 
nò più  sotto  il  freno  dei  monarchi  di  Polonia.  Bo- 
leslao  mori  nel  1173  a Cracovia. 

BOLESLAO  V , detto  il  casto  ; fu  eletto  duca  di 
Polonia  nel  1227,  ma  non  polè  sedere  sul  trono  se 
non  quando  fu  uscito  dall’età  minorile  nel  1237, 
contando  17  anni  di  vita.  Mori  nel  1270  in  dispre- 
gio dei  nobili  ed  in  abbominazione  del  popolo  per- 
chè non  seppe  difendere  la  Polonia  dalle  correrie  dei 
tartari , i quali  la  disertarono  c rovinarono  per  ben 
due  volle  sotto  questo  imbelle  monarca. 

BOLGEM  (Gio.  Vincenzo),  celebre  teologo  ge- 
suita , n.  a Bergamo  net  1733;  dopo  clic  fu  soppres- 
sa quella  compagnia , Pio  VI  lo  chiamò  a Roma  suo 


teologo  penilcnziere  ; cicco  di  zelo  per  la  sua  com- 
pagnia si  diede  avventatamente  a difenderla,  e lo 
fece  con  si  poca  giustizia  che  alcuni  de’  suoi  stessi 
confratelli  stimarono  debito  di  rettitudine  il  confu- 
tarlo; sbracciarsi  c gridava  a tutta  gola  contro  i 
giansenisti,  e diceva  essere  lutti  quanti  giacobini; 
nei  1799  però,  pacatamente  considerando  la  materia 
del  giuramento  civile  richiesto  dalla  romana  repub- 
blica , nc  scrisse  in  favore , ma  fu  allora  abbando- 
nato dagli  antichi  suoi  partigiani  , e trovò  sostegno 
in  quegli  stessi  clic  avea  prima  con  tanta  immode- 
razione  combattano;  atterrilo  però  da  quel  suo  stato 
incerto,  mandò  la  propria  ritrattazione  ai  conclave 
di  Venezia,  e morì  nel  18H.  I principali  suoi  scritti 
sono:  Esame  della  vera  idea  delta  S.  Sede , in  cui 
prende  a confutare  I’  opera  del  famosissimo  Tambu- 
rini ; — Il  critico  corretto  ossia  ricerche  critiche  ; — 
Fatti  drammatici , ossia  dell’  infallibilità  della  chic - 
sa  nel  decidere  sulla  dottrina  buona  o cattiva  dei 
libri  {Roma  1798 , 8 voi.  colle  addizioni).  Quest’  opera 
meritò  acerbe  riprensioni  del  Guadagnine  arciprete  dì 
Yalcamnnica  ; — Della  carità  o amor  di  Dio , ceo- 
surala  da  due  suol  antichi  confratelli  Muzzarelli  e 
Cortes,  atte  quali  censure  ei  rispose  cogli  Schiari- 
menti c colla  Apologia:  — Il  resto  vado , ossia  della 
Podestà  di  governare  la  chiesa  ; — L'  economia 
detta  fede  cristiana  ; — Il  possesso  , principio  fon- 
damentale jìer  decidere  i casi  morati. 

BOLINGBROKE  (Enrico  S.‘  JEAN  lord  visconte  di), 
n.  nel  1072  a Batcrsea,  contea  di  Surry;  si  fece  fin 
da  giovane  commendare  per  la  vivacità  del  suo  in- 
gegno e della  sua  immaginazione;  fallo  membro  detta 
camera  dei  comuni,  I più  insigni  uomini  di  stato 
furono  maravigliati  della  eloquenza  c del  suo  sape- 
re. La  regina  Anna  lo  chiamò  segretario  della  guerra 
e delle  cose  di  mare;  In  questo  ministero  egli  ebbe 
cagione  di  ammirare  tutto  l’ingegno  di  Marlborough. 
Posto  in  basso  dalla  parte  dei  Wigbs  nel  1708  visse 
due  anni  nella  solitudine  c nello  studio , e poi  tor- 
nò alle  cose  di  stato  come  ministro  degli  affari  esteri. 
La  pace  di  Utrecht  nel  1713,  è l’opera  sua  più  glo- 
riosa. Avendo  sofTcrte  molte  persecuzioni  dai  suoi 
avversari,  volle  cercar  riposo  in  Francia;  dopo  che 
quivi  fu  soprastato  molli  anni , trattò  del  suo  ritorno 
in  Inghilterra , con  la  parte  che  lo  avea  fatto  allon- 
tanare dal  regno  ; si  compose  in  pace  col  re  Gior- 
gio, a’ danni  del  pretendente  che  prima  avea  soste- 
nuto a più  potere  , e ridottosi  nel  suo  castrilo  di 
Balersea  , non  intermise  fino  al  1781  la  cura  de’ pub- 
blici negozi.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  sullo  spirito 
patrio  e sulla  storia; — varie  memorie  sulle  cose 
d’  Inghilterra  ; — Pensieri  sopra  varj  soggetti  di 
storia,  di  filosofia,  e di  morale.  Tulle  quesle  opere 
furono  tradotte  in  francese.  Una  completa  edizione 
de’ suol  scritti  fu  falla  in  Londra  nel  1784,  u voi. 
gr.  in  4.o  ed  è molto  stimata.  — * * Di  Bolingbro- 
ke  fu  assai  variamente  giudicato  dagli  uomini  del 
suo  tempo  e da  quei  che  vennero  dopo,  tanto  per 
la  politica  , quanto , e forse  più , per  la  religio- 
ne. La  contesa  che  egli  ebbe  con  Walpole  ispirò 
a Pope  il  suo  Saggio  sull'  uomo.  » Il  lord  Brolin- 
n gbroke  ha  formato  di  me  un  filosofo  »?  diceva  Pope. 
» — Pope  ha  fallo  di  ine  un  eremita»?  risponder  Bo- 
linghroke:  e ciò  significava  che  questi  due  amici  Ae- 
rano lasciati  sviare  l’uno  dall'altro  dalle  proprie  voca- 
zioni. Comunque  però  si  giudichi  di  quest’  uomo  e 
delle  opere  sue , niuno  sarà  che  non  ■(Termi  esse- 
re gli  scritti  suoi  la  più  compiuta  lezione  di  politica 
venutaci  dalla  Gran  Brettagna  , e che  egli  fu  uomo 
maraviglioso,  uno  de*  più  alti  ingegni  del  suo  secolo. 
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ma  uno  degli  uomini  più  dubbj  che  abbia  mai  dalo 
r Inghilterra.  La  sua  vita  fu  scritta  in  francese  da 
8.t  Lambert. 

BOLIVAR  (Gregorio  di),  francescano  spagnuolo  ; 
peregrinò  nel  Messico,  nel  Perù  ed  in  altre  regioni 
tino  allora  sconosciute  per  bandirvi  il  vangelo  ; passò 
quindi  alle  Molucche,  ove  continuò  le  sue  missioni,  e 
mori  circa  il  1660.  — ##  Dicono  ch'egli  scrivesse 
la  storia  de’  suoi  viaggi , ma  non  si  conosce  a stam- 
pa. Prima  di  darsi  all’ opera  delle  missioni  pubblicò 
un  libro  in  idioma  spagnuolo  intitolato:  Memorial 
de  Arbitrio»  para  la  reparacion  de  Etpaha. 

BOLI V AH  (Simosk)  , generale  in  capo  dell’  esercito 
Indipendente  di  Venezuela  ecc.,  n.  intorno  al  1788  a 
Caracas  , da  una  casa  doviziosissima  ; fu  da  giovanetto 
mandato  in  Ispagna  per  compiere  ivi  i suoi  studi, 
e di  là  si  tramutò  a Parigi.  Volonteroso  d'apprendere , 
attese  con  molla  assiduità  alle  lezioni  de’  professori, 
e volle  essere  istrutto  di  tutte  le  scoperte  moderne. 
Amico  di  Humboldt  e di  Bompland , coi  quali  lungo 
tempo  viaggiò , vide  la  Francia  , 1*  Inghilterra , P Ita- 
lia, la  Svizzera  ed  una  gran  parte  della  Germania. 
AI  suo  giungere  in  Madrid  sposò  la  figlia  del  mar- 
chese d’  Ustori*  , la  quale  cesse  a morte  pochi  anni 
innanzi  alla  rivoluzione  di  Caracas.  Essendo  stato 
ascritto  dalla  prima  giovanezza  tra  gli  uffiziali  della 
milizia,  nel  <810  quando  fu  istituita  la  repubblica 
di  Venezuela  ebbe  il  grado  di  colonnello;  poscia  gli 
fu  commesso  un  importante  negozio  appresso  la  corte 
di  Londra,  ed  a proprie  spese  adempiè  a quell’am- 
basceria. Al  suo  ritorno,  eletto  dal  generale  Miran- 
da comandante  di  Puerto-Cabello , ivi  trovavasi  an- 
cora nei  tempo  del  funesto  treouioto  che  desolò 
Caracas  nel  1818,  e che  porse,  senza  dubbio,  ai  pri- 
gionieri spagnuoli  il  pensiero  di  rompere  i loro  cep- 
pi. Motivar,  non  potendo  tener  fronte  ad  essi,  corse 
a Caracas.  Al  tempo  della  capitolazione  dei  generai 
Miranda  col  viceré  di  Monteverde , si  deliberò  di 
cercar  rifugio  nelle  Colonie  per  non  venire  In  mano 
degli  spagnuoli  ; e reggendo  come  Miranda  , il  qua- 
le attendeva  a mettere  in  salvo  se  solo , opponevasi 
alla  sua  partita,  Io  fece  prigione  in  un  luogo  mu- 
nito, in  cui  lo  lasciò  in  potere  degli  spagnuoli  che 
io  menarono  a Cadice.  In  questo  mezzo  Honteverde 
entrò  in  Caracas,  e le  sue  milizie  mossero  sotto  II 
reggimento  d*  un  altro  capitano  alla  volta  delta  Cuia- 
na.  Bolivar  che  s’  era  ridotto  a Curalo,  Ivi  ebbe 
concetto  il  disegno  di  liberare  la  repubblica.  Partì 
adunque  per  Curtagèna,  ove  si  pose  a capo  d’ una 
divisione , ed  ottenne  un  sussidio  di  genie  dalla 
Muova  Granata.  Poi  che  per  forza  d’armi  s’ebbe 
aperto  il  cammino  di  Caracas,  ivi  fece  la  sua  entrata 
nel  1818,  ed  andò  quindi  a cinger  d’assedio  Puerto- 
Gabello.  Bucinandosi  voci  sinistre  contro  il  suo  go- 
verno , ei  convocò  un’  assemblea  generale  cui  ras- 
segnò la  propria  autorità;  ma  ad  unanimità  di  con- 
siglio fu  vinto  il  partito  posto  dal  governatore  don 
Hurtado  de  Mendoza  che  II  liberatore  di  Venezuela 
fosse  nuovamente  confermato  nella  potestà  dittatoria 
cd  eletto  capo  supremo  della  repubblica.  La  parte 
de’  realisti,  levati  in  armi  gli  schiavi,  fece  vane  prove 
mercè  le  cure  di  Bolivar;  allora  però  la  guerra  trasce- 
se in  orrori  ; i prigionieri  furono  trafitti  con  cieco 
impeto,  e lo  stesso  Bolivar  una  volta  ne  fece  mo- 
rire 800  sotto  il  trarre  degli  archibusi.  In  mezzo 
a questi  tremendi  scompigli , ruppe  molti  capitani 
de’  regj;  rotto  poi  anch’egli  nei  piani  di  Cura  , ri- 
comparve nella  provincia  di  Barcellona , ma  anche 
nella  giornata  di  Araguiln  ne  andò  colta  peggio.  Ve- 
leggiò per  Cartagèna , e di  là  uscì  quando  il  generai 


Morillo  giunse  in  America  con  un  nuovo  esercito. 
Veggendo  Cartagèna  assediata  dagli  spagnuoli , corse 
in  tutta  fretta  alla  Giamaica  per  raggranellarvi  nuovo 
nerbo  di  gente.  Venutigli  aiuti  da  S.  Domingo , s’  im- 
padronì dell’  isola  di  Margarita , ove  congregò  I rap- 
presentanti di  Venezuela  in  assemblea  generale,  ed 
istituì  un  governo  provvisorio  in  Barcellona.  Fatto 
capo  supremo  della  repubblica,  fermò  il  suo  quartier 
generale  ad  Auguslura  ; provvide  a tutte  le  biso- 
gne dello  stato;  rimontò  su  per  l’Orenocco,  ed  an- 
dò a continuare  la  guerra  alla  Cabrerà,  a Mani- 
car ed  alla  Puerta  , a Sebanos  ed  a Coxcdo.  Cor- 
rendo il  mese  di  febbraio  dei  1810  apre  il  con- 
gresso di  Venezuela  , Ivi  presenta  una  proposta  di 
costituzione  repubblicana , e si  spoglia  della  suprema 
possanza,  ma  incontanente  è pregato  che  tu  voglia 
riprendere.  Allora  si  ritorna  a combattere , libera  le 
Cordigliere,  dietro  alle  quali  il  generai  Santander 
avea  ricalcato  gli  spagnuoli;  quest»  son  vinti  pres- 
so Tunja  e Boyaca.  Le  porte  di  Santa-Fè  si  di- 
schiudono ai  passi  di  Bolivar;  la  Nuova-Granata,  ve- 
nuta alle  sue  inani , si  congiunge  alla  provincia  di 
Venezuela;  il  vincitore  fa  ritorno  ad  Augustura;  fi 
congresso  che  Ivi  siede  dà  al  nuovo  stato  il  nome 
di  Colombia,  e fa  deliberazioni  che  ivi  s’  abbia  a 
fondare  una  capitale  che  debba  prender  nome  di 
Bolivia.  Bolivar  avuto  sentore  deila  rivoluzione  sorta 
in  Ispagna  nel  dì  t gennaio  1820,  fa  proporre  al  ge- 
nerai Morillo  che  voglia  desistere  da  una  guerra  in- 
felice, c fu  conclusa  una  tregua,  e poscia  un  trat- 
tato, in  virtù  del  quale  la  Spagna  dove»  riconoscere 
Bolivar  presidente  della  repubblica  di  Colombia , 
ina  non  fu  ratificato.  Mentrechè  un  congresso  adu- 
natosi in  Cucula  dettava  le  leggi  del  nuovo  sta- 
to , Bolivar  assicurava  immutabilmente  nel  cam- 
po di  battaglia  contro  i generali  della  metropoli 
la  indipendenza  della  Colombia  ; correva  ad  inanimir 
con  la  stia  presenza  1 sollevati  del  Perù,  e diventava 
1*  anima  ed  il  centro  delia  rivoluzione  americana. 
Nel  maggio  del  1826,  fu  confermato  presidente  con 
588  voti  di  608  votanti,  c Santander  fu  vice  presidente, 
ma  con  meno  forte  maggiorità  di  suffragi.  Questi 
due  uomini  non  durarono  lunga  pezza  in  conformità 
di  pareri,  ed  arse  tra  loro  la  più  calamitosa  discor- 
dia. Paez  comandante  della  provincia  di  Venezuela 
essendo  pel  suo  contegno  stato  deposto  dai  congresso , 
nacque  una  sollevazione  , che  divise  il  reggimento  di 
Venezuela  da  quello  di  Bogota , ed  aspettando  il  ri- 
torno di  Bolivar , che  aveva  mosso  il  campo  ad  oc- 
cupare l’ Alto-Perù , Paez  ebbe  tutto  il  sommo  po- 
tere. Bolivar  dichiarato  presidente  perpetuo  della  Bo- 
livia ( perciocché  la  nuova  repubblica  dell’  Alto-Perù 
aveva  preso  il  suo  nome)  ritornò  nella  Colombia  , 
ove  chiamavaio  la  insurrezione  di  Paez.  Dopo  cinque 
anni  di  lontananza  tornò  in  Bogota  nel  <826;  s’in- 
vestì da  se  medesimo  dell’autorità  dittatoria,  ed  ap- 
provò quanto  Paez  aveva  fatto.  Santander  indigna- 
to a tale  atto  propose  la  rinunzia  al  suo  ufUcio. 
Bolivar  udito  che  lo  accagionavano  di  mirare  a 
farsi  dispotico  signore,  offerse  aneli’  egli  di  rinun- 
ziare , ma  nè  1’  una  nè  I’  altra  rinunzia  furono  ac- 
cettale. Giunse  allora  la  nuova  di  una  insurrezione 
nata  nel  Perù , e che  vi  era  stata  disfalla  la  costi- 
tuzione boliviana.  Il  congresso  della  Colombia  si  as- 
sembrò. Bolivar  domandò  che  le  cose  dello  stato 
fossero  conchiuse  mediante  una  convenzione;  San- 
tander vi  si  oppose,  nta  le  delilierazioni  del  con- 
gresso furono  secondo  la  proposta  di  Bolivar.  Cia- 
scuno di  questi  due  personaggi  rappresentava  in  sè 
un  sistema  particolare  : Bolivar  voleva  la  unità  della 
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repubblica  ; Sanlander  uno  stalo  federativo  come 
neirAmcrlca  settentrionale.  La  convenzione  convocata 
pel  giorno  2 marzo  <828,  si  istallò  nel  di  0 d’aprile, 
ma  nulla  fece:  Bolivar  diede  commiato  ai  membri 
di  essa.  Le  assemblee  municipali  lo  pregarono  allora 
di  assumere  la  suprema  autorità,  e Sanlander  fu  ri- 
dotto a doversi  ritrarre.  Punto  dell’  ingiuria  che  era 
fatta  a’  colombiani , cacciato  del  Perù , Bolivar  di- 
chiaro la  guerra  a questa  repubblica,  ma  gli  fu  re- 
cato I’  annunzio  che  un  esercito  spagnuolo  si  con- 
gregava all’  Avana  c pareva  dirizzarsi  alla  Colombia. 
A questi  termini  eran  venute  le  cose  quando  ci  pub- 
blicò nel  di  27  d’ agosto  <828  in  forma  di  presi- 
dente dclibcralorc , un  decreto  organico , che  era 
una  nuova  cosliluzione  provvisoria  della  repubblica, 
€ che  doveva  avere  il  suo  pieno  vigore  fino  all’  anno 
ISSO.  Ogni  cosa  pareva  tranquilla  quando  roinorcg- 
giò  improvvisamente  una  congiura  di  mezzo  a uo- 
mini ch’egli  slimava  a sè  divoli.  La  costanza  de’  suol 
fedeli  soldati  fece  cadere  a vólo  questa  trama  , alla 
quale  il  popolo  fu  iodifferente.  Il  corso  pericolo  gli 
fece  assumere  la  qualità  di  dittatore  ; molti  congiu- 
rati furono  messi  in  carcere  e condannati  a morire 
sotto  le  archibusate.  Sanlander  fu  dannato  aneli’  egli 
a morie,  ma  la  sua  condanna  ebbe  commutazione  in 
un  confine  perpetuo.  Da  allora  fino  al  <829  Bolivar 
attese  alta  guerra  del  Perù;  gli  atti  ostili  posarono 
fra  la  Colombia  c Bolivia,  e Bolivar  ad  altro  non 
dovè  por  mente  che  alle  cose  colombiane.  Poiché  si 
fu  spaccialo  de’  suoi  nemici,  parve  volesse  pigliarsi 
per  proprio  esempio  Filippo  II.  RepubhJirante  nelle 
forme,  fu  monarchico  nella  sostanza.  Impoveritosi 
a forza  di  spendere  pei  bisogni  dello  stato,  morì 
a San  Pedro  net  <850. 

BOLLAI  (Guglielmo),  agente  del  consiglio  della 
provincia  del  Massachussetl , m.  in  Inghilterra  nel 
<776;  pubblicò:  Colonia  anglicana  illustrala' ; — 
Considerazioni  sulle  affinità  reciproche  della  Gran 
Bretagna  e delle  Colonie  , ed  alcune  altre  scritture 
politiche  di  minor  momento. 

BOLLANDO  (Gio.) , gesuita  che  ha  dato  il  nome 
suo  agli  editori  delia  preziosa  collezione,  intitolata  : 
Acta  Sanctorum , n.  ne’ Paesi  Bassi  1’ a.  <896;  fu 
eletto  a dare  esecuzione  al  disegno  concetto  dal  P. 
Roswcydc,  di  raccogliere  1 monumenti  delle  vite 
de*  Santi,  e si  sdebitò  di  tal  carico  con  gran  zelo  ed 
intelletto;  pubblicò  nel  <615  i Santi,  che  si  com- 
memorano nel  mese  di  gennaio;  nel  <688  quei  del 
febbraio,  c mori  nel  <668.  li  P.  Papebroch,  che  gli 
fu  successore  in  tanta  impresa,  ebbe  altri  continuato- 
ri che  si  comprendono  sotto  il  nome  collettivo  di 
Bollandisti.  La  pubblicazione  di  quest’  opera  inter- 
messa per  la  soppressione  della  compagnia  di  Gesù, 
fu  ripresa  nel  <779  , ma  nuovamente  interrotta  nel 
<794,  quando  i francesi  occuparono  il  Belgio;  ora, 
dicono , sia  per  continuarsi  sotto  la  protezione  dei 
re  dei  belgi.  La  collezione  degli  Acta  Sanctorum 
fino  ad  ora  si  compone  di  82  volumi  in  fot.  , che 
finiscono  al  dì  14  di  ottobre.  — **  I nomi  dei 
continuatori , che  si  dicono  Bollandisti , son  questi, 
oltre  al  Papebroch  e a Goffredo  Henschcn , che  fu 
collaboratore  del  Bollando  stesso:  Fr.  Bacrt;  Corra- 
do Jauning;  G.  Pinius;  Gug.  Cu  por  ; N.  Ravaeus  ; 
G.  B.  Sollier;  P.  Bovoli  ; G.  Slilting;  G.  Liinpeno;  G. 
Yeldius;  Costantino  Suyskhen;  G.  Perior;  Urti.  Sli- 
ckcr;  G.  Cleus;  Corn.  Bye;  G.  Bua;  Gius.  Ghcsquie- 
re;  G.  B.  Fonson  , ed  Hubens  , tulli  gesuiti.  II  P. 
Berlhod  benedettino;  S.  Dyck;  Cipr.  Goorio;  Heylcn 
e Stalsio,  premonslralcnsi , vi  cooperarono  anch’es- 
sL  Di  questa  immensa  compilazione,  così  scrive  Ca- 


mus: *t  Quasi  tutta  la  istoria  dell*  Europa,  e parie 
» di  quella  d’  Oriente  dal  scc.  VII  , al  XIII  , è con- 
» tenuta  nella  vita  di  personaggi  ai  quali  largiva» 
» allora  il  titolo  di  «S'an/f  ere.  ». 

BOLLANDO  O de  BOLLANDT  (Sebastiano),  n.  a 
Maeslrirbt  nel  sec.  XVI  ; vestì  I’  abito  de’  zoccolan- 
ti, e fu  professore  di  teologia  e di  filosofia.  Morì  ad 
Anversa  nel  1648.  Fu  edilore  delle  seguenti  o|»ere  : 
Distocica , theologica  et  moralis  terra  sancla  elu- 
cidano, auclorc  Francisco  Quaresmio  ; — Sermo  nei 
aurei  frufrù  Vetri  ad  Boces  in  Borni nicas  et  festa 
per  annuin. 

• * BOLI. ANI  (Candì avo),  n.  d’antica  gente  ve- 
neziana nel  <415;  compiuto  il  corso  delle  leggi,  fu 
messo  nelle  magistrature , e per  la  sua  saviezza  eb- 
be illustri  carichi.  Mori  nel  <492.  Scrisse:  Jn  Be- 
thoricam  Ciceronis  Comtnentarium  : — Librila»  su- 
per principium  Genesi»  ; — Oratio  de  laudìbus 
Francaci  Sphortia  «re.;  — Oratio  de  invidia ; — 
De  signis  calestitnu  ; — Scholia  in  libros  de  Me- 
teora Aristoteli s. 

**  BOLLANI  (Domenico),  veneziano,  forse  della 
famiglia  del  precedente,  n.  nel  1448;  fu  uomo  as- 
sai lodato  da  Tritemio  per  dottrina  sacra  e profana; 
dopo  aver  tenuti  vari  uffici  di  stato  fu  avvocato  del 
comune , ma  convinto  di  aver  per  abuso  preso  da- 
nari ai  rei,  fu  confinato  in  Candia,  ove  mori  contrista- 
to della  sua  sorte  nei  1496.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
talo sul  Mistero  della  immacolata  Concezione , e pa- 
recchie Orazioni  latine. 

**  BOLLEMOINT  , generai  d’artiglierìa,  n.  nel 
<749  nel  villaggio  di  Arancy;  fu  uno  degli  ufficiali 
dell’esercito  francese,  che  si  rendesse  più  bene- 
merito; nel  <792  cominciò  a militare  nelle  schie- 
re delle  Alpi;  nel  seguente  anno  passò  tra  quel- 
le del  Nord,  ma  I’  opera  che  meglio  assicura  la  fa- 
ma sua,  fu  la  espugnazione  di  Maestrichl  nel  <794. 
Nel  <797  teneva  il  comando  della  fortezza  di  Wurt- 
zburgo , ma  dopo  una  costante  difesa,  fu  fallo  pri- 
gione dagli  austriaci;  liberato  ben  presto  , fu  no- 
minalo dal  direttorio  ispeltor  generale  di  artiglie- 
ria ; ebbe  da  Napoleone  le  insegne  della  Legion 
d’  Onore  nel  1804,  e mori  alcuni  anni  dopo. 

BOLLE^Filipto-Albeiito),  deputato  del  Passo  diCalats 
alla  convenzione;  diede  voto  di  morte  a Luigi  XVI; 
fu  eletto  commissario  all’esercito  del  Nord,  poi  ag- 
giunto a Barras  per  muovere  nel  di  9 termidoro 
contro  H comune  di  Parigi,  e quindi  tornò  nell’ o- 
scurilà  della  sua  prima  vita. 

B0LL10UD-MEBMET  (Luigi),  segretario  dell’  acca- 
demia di  Lione  sua  patria,  n.  nel  <709,  m.  nel  <795; 
scrisse:  Della  corruzione  del  gusla  nella  musica 
francese;  — Della  Bibliomania;  — Saggio  sulla 
lettura  ecc. 

♦ « BOLOGHINI  o BOLOGIIINO  e forse  meglio  BOL- 
GARIN1  (Babtolommko)  , pitlor  sanese  lodato  dal  Va- 
sari c dal  Lanzi;  fiorì  sul  mezzo  del  sec.  XIV;  fti 
uomo  di  condizione  e tenne  gravi  magistrature  nel 
comune;  dipinse  molto  in  patria  c.  fuori.  Ricorda  il 
Vasari  una  tavola  di  sua  mano  nella  cappella  di  S. 
Silvestro  in  S.  Croce  in  Firenze , che  al  presente  è 
perita. 

BOLOGNA  (Antonio),  cavalier  napolitano,  n.  a Pa- 
lermo; fu  consigliere  di  Alfonso  1 d’ Aragona,  pre- 
sidente della  camera  reale  e poeta  laureato  nel  <4  49. 
Di  lui  sono  a stampa  8 libri  di  Epistole,  di  Arin- 
ghe e di  Poesie  latine.  — Un  altro  di  egual  nome  c 
cognome,  palermitano  per  patria,  in.  nel  <655;  fu  dolio 
giureconsulto  c lasciò  varie  Allegazioni  e Sentenze. 

**  BOLOGNA  (da)  ; molli  antichi  pittori  sotto 
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questa  patria  cognom inazione  sono  dal  Vasari  e dal 
Lanzi  ricordati  nella  scuola  bolognese.  Di  alcuni  di 
essi  che  per  qualche  merito  si  levarono  dal  comune 
verremo  notando  i nomi:  un  Ventura,  di  cui  sono 
opere  fin  dal  il97,  un  Ursone,  del  quale  si  trovan 
memorie  Ano  al  1248  ed  un  Glido  che  lavorava  net 
1280,  sono  pittori  clic  fiorirono  nel  sec.  XIII,  ed  è 
questo  al  dire  del  Lanzi  un  vanto  forse  unico  di 
Bologna  j di  essi  e d’ autori  incerti,  ma  loro  contem- 
poranei, sono  molle  madonne;  una  singolarmente  in 
S.  Pietro  dal  citato  storico  credula  delle  più  an- 
tiche che  abbiamo  in  Italia.  — Franco  , dello  più 
comunemente  Franco  bolognese , che  lavorava  nel 
1313,  è il  primo  de’  bolognesi  che  insegnasse  a 
molli , ed  è quasi  il  Giotto  di  quella  scuola , ma 
molto  resta  indietro  al  fiorentino;  fu  anche  miniato- 
re ed  a suoi  tempi  ebbe  gran  fama,  sì  che  Dante 
nel  Purgatorio  fu  dire  a Odorisi  d’  Agobbio: 

più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

V onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

La  più  certa  opera  che  avanza  di  lui  è una  N.  Si- 
gnora sedente  col  putto  in  braccio,  che  può  para- 
gonarsi alle  cose  di  Cimabue  o di  Guido  da  Siena. — 
Vitale,  Lorenzo,  Simone,  Jacopo,  Cristoforo  furono 
suoi  scolari  e di  loro  rimangono  a-frcschi  nella  chiesa 
di  Mczzarnlta  che  nell’  arte  è per  Bologna  quello  che  è 
il  camposanto  per  Pisa.  La  costoro  fantasia  ed  il 
metodo  del  colorire  non  furono  avuti  in  dispregio 
dal  Buonarroti  e dal  Caraccio.  — Smone  , detto  dai 
Crocifissi,  perchè  a tutti  prevalse  nel  fare  queste 
sacre  immagini,  (lori  nel  1377;  in  S.  Stefano  e In 
altre  chiese  se  ne  veggono  alcuni  commendabili  , 
secondo  il  Lanzi , per  la  pietà  ne*  volli , simili  nel 
colorito  a quelli  di  Giotto  , e nell’  altre  cose  alle 
più  antiche.  Sono  anche  di  sua  mano  varie  Madon- 
ne che  tengono  mollo  nel  vestire  e nelle  mani  delle 
greche  pitture,  ma  in  sembianti  ed  in  alti  assai  stu- 
diati e rari  per  quell’  età.  — Finalmente  un  Lorenzo, 
che  fu  forse  per  patria  veneziano  più  che  bolognese, 
fioriva  nel  1308.  Dipinse  la  Storia  di  Daniele  e vi 
scrisse  il  suo  nome,  ma  in  lui  si  pare  mollo  la  in- 
fanzia dell’  arte  sì  nel  disegno  come  nell’  espressione 
de’  volti,  e nelle  stentate  movenze  alla  maniera  dei 
greci.  Il  Malvasia  lo  mette  a paro  del  Memmi , del 
Laurali  e del  Gaddi,  ma  il  Lanzi  lo  giudica  inferiore 
a questi. 

#*  BOLOGNA  (Gio.)  — V.  BOLOGNE  (Gio.  di). 

BOLOGNE  (Gio.  di) , detto  comunemente  Gian  Bo- 
logna, scultor  fiammingo  celebratissimo,  n.  a Douai 
nel  1824;  venne  da  giovanetto  in  Italia . ed  ebbe  la 
ventura  di  avvantaggiarsi  de’  consigli  di  Michelangio- 
lo;  fu  adoperalo  in  Roma  dal  Cardinal  de’  Medici  e 
per  esso  fece  quello  stupendo  Mercurio  di  bronzo 
che  è la  più  famosa  delie  opere  sue,  avendovene 
copie  fuse  in  bronzo  ed  intagliale  in  marmo  per 
tutte  le  sale  degli  amatori  dell’  arte;  fermò  poi  la 
sua  dimora  a Firenze  ove  si  veggono  anche  a’  dì 
nostri  molti  capi  d’  opera  di  questo  artista,  tra’  qua- 
li sono  da  ricordare  il  gruppo  del  soldato  romano , 
che  rapisce  una  Sabina : — un  Nettuno , ed  un  Giove 
pluviale , statue  colossali.  Mori  in  questa  città  nel 
1608  , nell’  età  di  anni  84.  È in  Francia  di  questo 
grande  artista  un  Esculapio  in  Meudon,  ed  un  Grup- 
jto  d' Amore  e Psiche  in  Versailles.  Aveva  posto  mnno 
allo  statua  equestre  di  Enrico  IF,  che  si  ammirava 
a Parigi  sul  Ponte  nuovo , ma  fu  disfatta  ne’  tempi 
della  rivoluzione.  — Questo  lavoro  era  stato  com- 
piuto dal  Tacca  suo  discepolo.  Molte  altre  sono  le  o- 
pcre  degne  di  somma  lode  che  si  veggono  in  Firen- 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


zc  di  mano  di  questo  insigne  artefice.  Non  le  stare- 
mo qui  a noverare , rimettendo  chi  nc  volesse  essere 
istrutto  al  Vasari  che  registrò  molti  lavori  di  esso  , 
cd  al  Baldinucci  che  ne  scrisse  la  vita  ; ma  non  vo- 
gliamo tacere  la  bella  statua  equestre  in  bronzo  rap- 
presentante Cosiino  1 , con  bassirilievl  nel  basamen- 
to, che  adorna  la  piazza  detta  del  Granduca,  e II 
gruppo  di  Ercole  che  uccide  il  Centauro . Bolo- 
gna ha  pure  di  questo  egregio  scultore  una  fonte 
innanzi  al  palazzo  del  Podestà,  in  cui  tra  le  altre 
cose  loda  il  Vasari  la  statua  di  Nettuno  fusa  in  bronzo 
alta  braccia  sei,  come  «'figura  studiata  c condotta 
» perfettamente.  » 

BOLOGNE  (Pietro  di)  , poeta  lirico  , n.  alia  Mar- 
tinicca  nel  1716;  fu  condotto  da  giovane  in  Francia; 
studiò  con  ottimi  auspicj  a Parigi;  comperò  un  uf- 
fizio di  segretario  del  re,  e per  suo  ricreamenlo  coltivò 
le  buone  lettere;  scrisse  varie  odi  sacre  che  lo  posero 
onorevolmente  tra  i buoni  poeti  lirici  della  Francia  , 
al  di  sotto  però  di  Rousseau  e di  Poinpignan.  Fu 
socio  delle  accademie  della  Rocella , di  Marsiglia , di 
Boulogne,  e mori  verso  il  1789.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  nel  1768  e nel  1769.  A lui  dobbiamo  al- 
tresì : Passatempi  d'  un  settuagenario. 

BOLOGNESE  (maestro  Domenico),  pittore  da 
Bologna  che  dipingeva  in  Cremona  intorno  al  1657. 
Il  nome  suo  per  più  di  due  secoli  si  rimase  sepolto, 
e surse  quasi  a nuova  vita  pochi  anni  prima  che  il 
Lanzi  pubblicasse  la  sua  storia.  Lavorò  un  Giona 
che  è rigettato  dalla  balena , nella  volta  della  chiesa 
di  S.  Sigismondo  di  Cremona,  ed  c commendabilissi- 
mo nell’  arte  del  soli’  insù  ; tanto  più  da  lodare  in 
quanto  allora  appena  quest’  arte  cominciava  a na- 
scere in  Italia. 

BOLOGNETTl  ( Francesco  ) , poeta  , n.  intorno 
al  1620  a Bologna  d’  una  famiglia  di  patriziato;  si 
piacque  della  cultura  delle  lettere;  fu  I’ amico  degli 
uomini  più  famosi  de’  tempi  suoi  cd  uno  de’  mem- 
bri d’  una  accademia  che  teneva  i suoi  congressi  se- 
dendo a mensa  alla  maniera  degli  antichi  filosofi, 
meno  però  per  gustar  de’  cibi  che  per  discutere  so- 
vra punti  di  storia  e di  letteratura.  Entrò  nelle  ma- 
gistrature, e fu  eletto  gonfaloniere  nel  1336;  la  sua 
vita  si  spense  dopo  il  1676.  Abbiamo  di  lui:  Il  Co- 
stanzo, poema  eroico,  che  nella  seconda  edizione 
(Bologna  1860)  contiene  16  libri;  — Rime ; — La 
cristiana  vittoria  marittima. 

BOLOGNETTl  (Pompeo)  , medico  , della  famiglia 
stessa;  laureatosi  in  medicina  nel  1611,  fu  profes- 
sore a Bologna  di  filosofia  , poi  di  medicina , teo- 
rica e pratica,  e mori  nel  1680.  Pubblicò:  Consilium 
de  prcecaulione  ab  insullibus  contagli  ecc.;  — Re- 
mora senectutis. 

B0L0GN1  (Girolamo)  , poeta  latino , n.  a TrevigI 
nel  1484;  fu  da  principio  avvocalo,  poi  cancelliere 
del  podestà  di  Belluno  e segretario  del  patriarca 
d’  Antiochia,  col  quale  trovossi  nel  1482  alla  espu- 
gnazione di  città  di  Castello  fatta  dai  pontificj.  Ave- 
va prima  di  quel  tempo  atteso  a condurre  le  edizioni 
degli  autori  classici  stampati  dal  Manzoto  di  Trcvigi , 
ed  era  perciò  salito  in  fama  tra  gli  eruditi.  La  mor- 
te de’  suoi  genitori  e de’  suoi  figliuoli , ed  alcune 
altre  cagioni  di  duolo  lo  fecero  deliberare  a cercar 
distrazione  ne’ viaggi;  a Milano  ebbe  grate  accoglienze 
da  quei  letterati , e lo  imperudor  Federigo  III  il  volle 
onorare  dell’ alloro  poetico.  Tornato  in  patria,  ivi  chiu- 
se i suol  giorni  nel  1617.  Abbiamo  di  lui:  Apologia 
prò  Plinio  (Treviso  1170  in  fol.),  posta  in  fronte 
ad  una  edizione  della  Storia  Naturale  da  lui  rive- 
duta; — Mediolanuin , sive  itinerarium,  canneti 
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epicum  (1626),  pubblicato  da  Bartolommeo  Burche- 
lati  pronipote  delia  moglie  del  Bologni  . Lasciò 
molle  altre  opere,  tra  le  quali  una  Raccolta  consi- 
derevole di  poesie  latine  di  cui  altro  non  fu  pub- 
blicalo che  il  poema  di  Antenore. 

BOLOGNINI  (Luisi),  giureconsulto,  n.  net  «447  a 
Bologna;  prima  in  patria,  e poi  nell’accademia  di 
Ferrara  lesse  il  diritto;  tornato  u Bologna  nel  14 70 fu 
eletto  giudice  e luogotenente  dal  papa  Innocenzio  Vili 
suo  parente  che  lo  creò  cavaliere.  Quindi  sedè  con- 
sigliere appresso  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  e di  Lodo- 
vico  Stanca  duca  di  Milano;  fu  chiamato  podestà  nella 
repubblica  di  Firenze:  papa  Alessandro  VI  t’ebbe  in 
molla  considerazione  e lo  mandò  suo  legalo  a Luigi 
XII  ; tornando  di  quest’  ambasceria  , morì  a Fi- 
renze nel  «1108.  Abbiamo  di  esso:  Jnlerprelationes 
nuoce  in  jus  civile  ; — Jnlerprelationes  ad  omnes 
fere  leges  ; — Collectio  juris  canonici  ecc.  ; — Con- 
silia. 

BOLOGNINI  (Ascilo)  , medico  , n.  in  su  quel  di 
Padova  verso  il  «470:  prese  la  laurea  in  questa  città  e 
professò  la  chirurgia  a Bologna  dal  1808  al  «817 
con  molla  riputazione.  Hinunziò  alla  cattedra  per 
tornar  nella  patria;  contento  alla  sua  modica  for- 
tuna, ricusò  tutte  te  profferte  che  gli  furono  fatte, 
e mori  net  1656.  Era  zelosissimo  parteggiatore  della 
dottrina  di  Avicenna.  Il  suo  trattalo  de  Cura  vice - 
rw*t» , fu  stampato  più  volle  c segnatamente  con  altri 
scritti  in  Basilea  (1856  in  4.k>). 

BOLOGNINI  (Gio.  Batt.),  pittore  , scolaro  di  Gui- 
do, n.  a Bologna  nel  1612,  m.  nel  «689;  seguitò 
le  orme  del  suo  maestro.  Si  cita  di  lui  un  S.  Ubal- 
do , che  sta  a S.  Gio.  in  Monte,  nella  sua  patria. 
— Giacomo  suo  nepote  e discepolo,  n.  net  «681,  m. 
nel  «754,  fu  dipintore  di  grandi  quadri  e di  ca- 
pricci. 

BOLOMIER  (Guglielmo)  , segretario  di  Amedeo  Vili; 
per  proprio  merito  s’  innalzò  al  grado  di  cancellie- 
re di  Savoia;  il  tristo  uso  però  che  fece  della  grazia 
trovata  nell’  animo  del  suo  signore  lo  rendè  odioso 
al  duca  Ludovico,  figlio  e successore  di  Amedeo,  che 
Io  chiamò  in  giudizio  come  concussionario;  fu  gittato 
con  una  pietra  al  collo,  nel  lago  di  Ginevra  fa. 
1446. 

BOLSEC  (GiaoLAMo-EautTE) , religioso  carmelitano  in 
Parigi;  fuggi  del  suo  convento;  diventò  limosiniere 
della  duchessa  di  Ferrara , ed  avendo  professato  le 
dottrine  della  riforma  passò  ad  esercitar  medicina 
in  Ginevra.  Strettosi  da  prima  in  amicizia  con  Cal- 
vino , non  andò  lunga  pezza  che  venne  in  iscre- 
zio  colf  intollerante  novatore  ; fu  chiuso  in  pri- 
gione, poi  cacciato  di  Ginevra  si  riparò  a Berna, 
quindi  a Thonon  in  Savoia , incalzato  per  ogni  dove 
dalla  persecuzione  del  suo  implacabile  avversario. 
Deliberassi  finalmente  di  rientrare  in  Francia , fece 
abiura  in  Autun , e morì  a Lione  ove  era  medico  nel 
1888.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  di  Caloino  e quella 
di  Teodoro  di  Béze , piene  amendue  di  ingiurie  e 
di  fiele.  Furono  tradotte  in  ialino  ed  in  tedesco. 

BOLSWEKT  (Scueltc  di)  incisore,  o.  nella  Frisia  cir- 
ca il  «886;  tarmò  stanza  in  Anversa  ove  ebbe  lezioni 
da  Rubens , che  f onorò  deli’  amicizia  sua.  Intagliò  sui 
dipinti  di  quel  maestro  e su  quei  di  Van-Dyck  un  gran 
numero  di  stampe  delle  quali  Uuber  ha  dato  il  ca- 
talogo nel  Manuale  del  Curioso.  Tra  queste  citasi  la 
Santa  Cecilia  , tratta  da  Rubens.  Il  suo  Ecce  homo , 
trailo  da  Van-Dyck  è ricercatissimo,  come  il  Cristo 
dissetato  dalla  timgna  e la  Coccia  del  Leone , di 
Rubens.  — BOLSWERT  (Boezio  di),  fratello  maggiore 
del  medesimo;  intagliò  pure  le  cose  di  Rubens;  si 


citano  come  suol  capi  d’  opera  la  Cena  ; e la  Re- 
surrezione di  Lazzaro. 

B0LT1NE  (Gio.  N1KITITSCH) , generai  maggiore,  e 
membro  dell’accademia  russa,  n.  net  1758  a Pie- 
troburgo, ove  mori  nel  «792;  non  prima  del  1782 
cominciò  a farsi  noto  come  scrittore,  pubblicando 
allora  una  Corografia  delle  acque  minerali  di  Sa - 
repla.  Sei  anni  appresso  furono  pubblicale  le  sue 
Osservazioni  sulla  Storia  di  Russia , scritta  da  Le- 
dere, stampata  a Parigi  nel  «787.  Accolte  dai  russi 
come  una  piena  confutazione  delle  false  asserzio- 
ni di  Ledere  , furono  tradotte  anche  in  france- 
se. Questo  libro  provocò  tra  Bolline  ed  il  principe 
Schlscherbatof  una  polemica  nella  quale  il  primo 
di  essi  si  condusse  a certe  minuzie  personali  che 
davano  dell’  animo  suo  poco  buon  saggio.  Catari- 
na Il  adoperò  spesse  volte  Bolline  in  lavori  let- 
terari, e per  ordine  di  questa  sovrana,  pubblicò 
a Pietroburgo  nel  1792  le  Osservazioni  sul  quadro 
Storico  della  Pila  di  flurick  , scritto  da  lei  mede- 
sima. Quando  ei  fu  morto  si  trovò  presso  di  lui  una 
Traduzione  della  Enciclojxdia  sino  alla  lettera  K; 
e la  lettera  A di  un  Dizionario  ragionato  slavo- 
russo , come  molti  altri  apparecchi  per  la  continua- 
zione di  questa  grand’opera,  e filialmente  varie 
Note  dichiarative  delle  croniche  antiche,  dei  nomi 
di  luoghi  o d'  altre  cose  die  oggidi  si  ricordano  e 
che  sono  fuor  d’  uso.  Queste  opere  non  furono  stam- 
pate. 

BOLTON  (Edmosdo),  antiquario  inglese,  del  quale 
abbiamo:  Nerone  cesare  o la  Monarchia  corrotta , 
opera  curiosa  per  la  storia  detta  Gran  Bretagna  dopo 
la  occupazione  di  Cesare;  — TUm  di  Enrico  //, 
inedita  ; cd  un  libro  sulle  antichità  di  Londra  in- 
titolato: Pindicice  britanni cee,  che  restò  ms. 

BOLTON  (Kobeeto)  , teologo  della  setta  de’  poritani, 
n.  nel  «67t;  professò  la  filosofia  naturale  nella  n- 
niversità  di  Oxford;  scrisse  molte  opere  ascetiche, 
tra  le  quali  un  Trattato  sulla  felicità , stampato  più 
volle,  e morì  nel  «651.  — BOLTON  (Roberto),  teo- 
logo inglese,  decano  di  Cartista,  poi  vicario  di  8. 
Maria  di  Reading,  m.  nel  1765;  pubblicò  parecchi 
scritti  il  miglior  de’  quali  è : ! uso  del  tempo. 

• # BOLTRAFFlOo  BELTRAFFIO  (Gio.  Astorio),  pit- 
tar milanese,  scolaro  di  Leonardo  da  Vinci,  ricordalo  dal 
Vasari  come  persona  mollo  pratica  ed  intendente;  fece 
molle  opere  in  patria  e fuori,  ma  vince  tutto  nel  me- 
rito la  tavola  ad  olio  nella  chiesa  della  misericordia 
posta  fuori  di  Bologna,  in  cui  nel  «800  effigiò  la 
madonna  col  putto  in  òracci©  ed  altri  Santi . Mori 
nel  1816  d’anni  49. 

B0LT8  (Guglielmo),  n.  In  Olanda  verso  il  1740;  fu 
mandato  In  India  dalia  compagnia  inglese  e ai  fer- 
mò a Calcutta , ove  tenne  la  persona  di  aldcrmanno. 
Vittima  dell*  ingiustizia  del  governalor  di  Bengala  e 
condotto  prigioniero  in  Inghilterra,  pubblicò  per  sua 
difesa  le  Considerazioni  sulle  cose  dell’  India.  Questa 
sciagura  avendo  dato  fondo  alta  sue  private  facoltà, 
si  acconciò  agii  stipendi  di  Maria  Teresa  die  lo.  eles- 
se colonnello,  e gli  diede  f autorità  sopra  i suoi  sta- 
bilimenti alle  Indie  orientali  Egli  già  ne  aveva  for- 
mati sei  sulle  coste  del  Malnbar  e del  Coromaudel  , 
quando  la  morte  dell'  imperatrice  fece  cadere  ogni 
sua  speranza.  Allora  venne  in  Francia  a tentar  nuo- 
va fortuna  c mori  a Parigi  nel  1808.  II  suo  Sialo 
civile , politico  e commerciale  del  Bengala  fu  tra- 
dotto in  francese  da  Domeunicr. 

BOMBARDINI  (Aìitokio) , gentiluomo,  n.  a Padova 
nel  1666;  ebbe  in  età  di  28  anni  la  cattedra  di  di- 
ritto canonico  in  quell’  università , e 5 «noi  dopo 
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quella  di  diritto  criminale.  Era  entrato  nel  sacerdo- 
zio e fu  provveduto  di  un  canonicato  della  catte- 
drale. Chiamalo  professor  di  diritto  civile  nel  1726, 
morì  T anno  seguente.  Abbiamo  di  lui:  De  carcere 
et  antiquo  ejus  usu  ecc.  Quest’  opera  aver  doveva 
una  continuazione,  ma  non  fu  mai  adempiuta. 

BOMBÀSIO  (Gabrielli;) , poeta  ed  oratore , n.  circa 
il  1640  a Keggio;  entrò  in  corte  del  duca  di  Parma 
Ottavio  Farnese  che  gli  commesse  importanti  negozi, 
e gli  affidò  la  educazione  del  giovanetto  Farnese  che 
fu  poi  cardinale.  Scrisse:  Alidòroy  componimento  tea- 
trale rappresentato  a Reggio  alta  presenza  della  du- 
chessa di  Ferrara;  e 1’  Orazione  funebre  di  Ottavio 
Farnese. 

*•  BOMBÀSIO  (Paolo),  da  Bologna;  fiorì  nel  sec. 
XVI,  ed  ebbe  grido  di  uomo  dottissimo  nelle  lin- 
gue greca  e Ialina  che  insegnò  in  Napoli;  fu  segre- 
tario del  cardinale  Antonio  de’  Pucci , e fu  ucciso  da- 
gli imperiali  nel  sacco  di  Roma.  Non  abbiamo  alcu- 
na opera  che  faccia  ragione  dell’  alla  fama  eh’  egli 
ebbe. 

BOMBELLES  (Enrico-Francesco, conte  di), n.  nell 68 fj 
militò  nel  1696,  come  guardia  nell'armata  navale;  nel 
1699  combattè  in  Africa;  passò  nel  reggimento  di  Ven- 
dòme  l’a.  1701;  si  segnalò  nelle  battaglie  di  Friedlingen 
e di  Munderkircben , nell’  assedio  di  Augsburgo , in 
Oudenarde  e nella  battaglia  di  Malplaquel  ; ebbe  il 
grado  di  colonnello  nel  reggimento  di  Boufflers,  mi- 
litò contro  i turchi  e fu  all’  assedio  ed  alla  batta- 
glia di  Belgrado  nel  1717.  Chiamato  I’  anno  appresso 
dal  reggente  ad  insegnare  strategia  al  duca  di  Cbar- 
tres  suo  nepote,  fu  poi  dato  a gosemalore  di  que- 
sto principe;  tenne  quindi  il  comando  di  Bitche;  ve- 
stì nel  1744  le  insegne  di  luogotenente  generale  co- 
mandante dell’  ordine  di  S.  Luigi,  e morì  nel  1760 
universalmente  compianto.  Dettò  una  Memoria  sulta 
milizia  de*  fanti  ; ed  un  Trattato  di  esercizi  milita - 
ri! — Uno  de’  suoi  maggiori,  Simonb  di  BOMBELLES 
fu  premiato  della  baronia  di  la  Motbe-S.t-Lié  per  aver 
salvato  ta  vita  a 8.  Luigi  in  uno  scontro  periglio- 
sissimo. 

BOMBELLES  (Marco-Maria,  marchese  di),  figlio  del 
precedente,  n.a  Bitche  nel  1744;  si  acconciò  da  gio- 
vane agli  stipendi  militari,  ma  lasciò  la  professione 
delle  armi  per  attendere  agli  uffizi  di  stato  e fu 
successivamente  ambasciadore  in  Portogallo  e in  Ve- 
nezia. Al  tempo  della  rivoluzione  ricusatosi  dai  pre- 
star giuramento  come  funzionario,  andò  a scrìversi 
nell’esercito  di  Condò.  e tino  allo  scioglimento  di 
quelle  schiere  combattè  in  tutte  le  guerre  del  tempo. 
Rimaso  vedovo  nel  isoo,  si  rendè  sacerdote , otten- 
ne dal  re  di  Prussia  un  canonicato  di  Breslavia  , e 
rimpatriatosi  nel  1614  fu  eletto  primo  limosiniere  di 
mad.  la  duchessa  di  Berri,  poi  vescovo  d'Amiens, 
e venne  a morte  in  Parigi  nel  1622.  Dobbiamo  alla 
sua  penna  un’opera  intitolala:  La  Fraudo  prima 
e dopo  la  Rivoluzione. 

BOVI  BELLI  (Raffaella),  dotto  matematico  bologne- 
se; fu  il  primo  a trovare  un  metodo  uniforme  per 
segnare  le  equazioni,  e fece  altre  scoperte  esposte  nel 
suo  Trattato  d‘  Algebra  (Bologna  1671  e 1679). 
— **  Fu  uno  de’  più  celebri  algebristi  del  sec. 
XVI.  Gua  di  Malves  lo  (iene  per  invenlore  del  cal- 
colo dei  radicali,  ma  Cossali  nell’opera  dell’  Origi- 
ne , trasporto  in  Italia  e primi  progressi  dell'  Al- 
gebra , negagli  (ale  onore , consentendogli  però  l’al- 
tra scoperta  sulle  equazioni. 

B0MBELL1  (Sebastiano)  , pittore , n.  ad  Udine  nei 
1636;  fu  scolare  del  Guercino  e grande  imitatore  di 
Paolo  Veronese;  riuscì  eccellente  nel  ritrarre  gli  al- 


trui volti;  fu  alle  corti  di  Alcmagna,  di  Danimarca 
ecc.,  ed  ebbe  larghi  premj  dal  principi  che  si  gio- 
varono dell’  opera  sua;  ricusò  de*  loro  doni  c si  tornò 
in  patria,  ove  morì  nel  1716. — **  Usava  dare  ai 
suoi  quadri  una  certa  vernice  di  pece  e gomme  sì 
potente  che  sulle  prime  li  faceva  assai  vaghi  a ve- 
dersi , ma  poi  corrodeva  il  colore , nè  solo  guastò 
con  lai  vernice  i propri  dipinti , ma  anco  altri  an- 
tichi quadri  che  prese  a ristaurare. 

BOMBERÒ  (Danieli),  celebre  stampatore  di  carat- 
teri ebraici,  n.  in  Anversa;  avea  la  sua  officina  a 
Venezia,  ove  morì  nel  1649.  Fra  le  edizioni  da  lui 
fatte  si  citano  varie  Bibbie  dal  1618  al  1626;  — la 
Concordanza  ebraica  d’  Is.  Natila n (1524  in  fol.); 
e tre  edizioni  del  Talmud  con  coment!  (1520-36  in 
fot.  12  voi.). 

BOMBINO  (Bernardino),  giureconsulto,  n.  a Cosenza 
nel  1525;  ebbe  da  principio  lezioni  dal  suo  genitore, 
uomo  eruditissimo  nella  scienza  del  diritto;  poi  co- 
stretto da  alcuni  intemperanti  faziosi  di  lasciar  la 
patria,  fu  a Venezia , a Roma , a Ferrara , ove  porse 
belle  prove  del  suo  sapere.  Tornato  a Cosenza  Ivi 
tolse  moglie  ; acquistò  gran  riputazione  nell'  avvoca- 
tura, e morì  nel  1588.  Pubblicò,  oltre  a varie  Con- 
sulte legali,  i Discorsi  intorno  al  governo  della  guer- 
ra ecc. 

BOMBINO  (Pietro-Paolo)  , teologo  , n. , come  fi 
precedente,  a Cosenza  verso  il  1675;  fu  prima  ge- 
suita e professor  di  filosofia  nel  collegio  romano; 
passò  quindi  tra’  religiosi  somasebi  e diventò  loro 
superior  generale,  ed  in  Mantova  chiuse  la  vita  nel 
16*8.  Abbiamo  di  lui  varie  Orazioni  funebri  di  Fi- 
lippo III  e di  Margherita  d‘  Austria  sovrani  di  Spa- 
gna , di  Cosimo  II  granduca  di  Toscana  ecc.  ; — > 
Fila  di  S.  Ignazio  da  Loiola  ; e Fila  di  Edmondo 
Campian . 

B0M1LCARE,  generale  cartaginese;  fu  posto  in 
croce  da’  suoi  concittadini  per  aver  voluto  usurpar- 
si l’autorità  nel  tempo  che  Agatocle  assediava  Car- 
tagine , intorno  all’  a.  308  prima  di  G.  C. 

BOM1LCARE,  ammiraglio  cartaginese  ; affidatagli  la 
difesa  di  Siracusa  contro  i romani,  si  volse  in  fuga 
alla  vista  delie  navi  comandate  da  Marcello,  e prese 
Taranto  circa  V a.  209  av.  G.  C. 

BOMILCARE,  benaffetto  diGiugurta;  fece  morire  per 
suo  ordine  il  nipote  di  Massinissa;  ma  avendo  poi 
tentato  di  levar  di  vita  Giugurta  medesimo,  fu  fatto 
uccidere  da  questo  principe , insieme  a certi  suoi 
complici  e presso  all*  a.  107  av.  G.  C. 

BOMMEL  (Enrico);  religioso  gerohnnita , n.  nella 
Gueidria  , direttore  delle  suore  della  Maddalena  in 
Utrecht,  m.  nel  1642;  è autore  dell’opera  intito- 
lata : Belluin  ultrajecL  inter  Geldria  duerni  Carolum 
et  Henricum  Bacarum,  episcopum  ultrajectinum. 

BOMPART  (Marcellino-Ercole)  , consigliere  medico 
del  re  Luigi  XUl  a Ciermont;  è autore  delle  seguenti 
opere:  Il  nuovo  Caccia-peste  ; — Conferenze  d' Ip- 
pocrale  e di  Democrito  , tradotte  dal  greco  In  fran- 
cese; — Miser  homo.  — BOMPART  (di  San  Vitto- 
re), uno  de’ suoi  discendenti,  ha  lasciato  alcune 
memorie  sulla  vita  e sulle  opere  di  Luigi  XIII;  sulla 
vita  e sulle  opere  di  Lavaron;  ed  un'  Ode  in  onore 
della  città  di  Ciermont,  conservala  ne’  registri  della 
società  letteraria  di  quella  città  della  quale  fu 
membro.  — BOMPART  (Gio.) , scrisse:  Provincia  re- 
gionit  Gallile  vera  dcscriptio. 

ROMPI  ANO  (Ignazio)  , gesuita , n.  a Prosinone  net 
1612;  professò  le  belle  lettere  e la  lingua  ebraica 
nel  collegio  romano,  e mori  nel  1675.  Scrisse:  Elo- 
gia sacra  el  moralia  ; — Uistoria  ponti ficatus  Gre- 
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rjérii  XIII  : — /littoria  rerum  chrittianarum  ab 
orlu  Christi. 

BON  (Fiomstiro)  , gesuita  di  Heinis;  è autore  di 
una  raccolta  di  verni  intitolata  : I Trionfi  di  Luigi 
il  giusto  nella  riduzione  de'  fioce Itesi  e degli  altri 
ribelli  del  suo  regno, 

BON  (Gio.  Le) , medico  del  re  Enrico  111 , n.  nel 
Rassigny  ; pubblicò  : Therapeia  puerperarum; — The- 
saurus sanilatisi  — Le  fabbriche , erezioni  e fon- 
dazioni delle  terre  e città  de ' Galli;  — Compendio 
delle  proprietà  delle  acque  di  Plombiercs  e della 
Lorena. 

BON , generai  francese , n.  a Romans  nel  delfinato 
circa  il  1760;  militò  nell’  esercito  dei  Pirenei  sot- 
to il  generai  Diignmmicr  ; seguitò  Bonapartc  nelle 
sue  prime  guerre,  e si  coperse  di  gloria  nella  gior- 
nata d’ Arcole  c nella  impresa  di  Egitto.  Mortalmente 
ferito  all’  assedio  di  S.  Gio.  d’ Acri  mori  alla  lesta 
de’  suoi  granatieri  il  fO  maggio  1800 , dopo  aver 
fatto  maravigliose  opere  di  valore.  — **  Ne!  sup- 
plemento alla  gr.  biog.  si  segna  con  sicurezza  I’  a. 
1748  come  quello  della  nascila  di  Bon.  Qual  fosse 
il  suo  valore  in  guerra , quale  la  sua  perizia  nella 
strategia,  quali  i vantaggi  che  venissero  all’  esercito 
dalle  opere  sue  ai  potrà  vedere  da  questo  che  or 
narreremo.  11  suo  tiglio  nel  1812  trovavasi  nelle  scuo- 
le di  8.  Germano.  Napoleone  visitando  quelle  scuole, 
ed  avendo  in  mano  i registri  degli  alunni , veduto 
il  uorne  di  Bon  fece  chiamare  il  giovane  e ne  seguì 
questo  dialogo.  «Ov’ctua  madre  ? — In  Parigi.  — 
« Qual  è il  suo  stato?  — Infelice.  — Come?  senza 
n pensione?  — Sire  le  nostre  istanze  non  giunsero 
»>  fino  a voi.  — Si  ripari  a tale  ingiustizia.  Glova- 
» netto  vola  a Parigi  e dì  a tua  madre  che  io  ti  fo 
» barone,  ed  assegno  da  questo  giorno  ad  ambedue 
*»  una  pensione  ».  Questo  fatto,  onorando  la  memo- 
ria del  valoroso,  mostra  che  Bonapartc  non  era  volgo 
di  regnanti. 

BON  de  SA1NT-H1LAIKE  (Faàscesco-Saveiuo),  primo 
presidente  della  corte  suprema  di  Mompellieri  ; socio 
dell’accademia  delle  iscrizioni  c belle  lettere,  dell’  ac- 
cademia reale  di  Londra,  n.  nel  <678;  studiò  sotto 
i più  gravi  maestri  la  giurisprudenza,  le  matematiche, 
le  belle  lettere,  le  buone  arti,  e le  coltivò  per  tutta 
la  sua  vita,  che  si  spense  nel  1781.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Memorie  sopra  cose  archeologiche  nelle  rac- 
colte dell’  accademia  delle  iscrizioni  ; Osservazioni 
astronomiche , nelle  raccolte  dell’  accademia  delle 
scienze  ; c parecchie  Memorie  di  storia  naturale , 
nella  raccolta  dell’accademia  di  Mompellieri;  ma 
la  più  ragguardevole  sua  scrittura  c la  Dissertazio- 
ne sulla  seta  del  ragnatelo,  che  fu  tradotta  in  italiano, 
in  latino,  c finalmente  in  chinese  dal  celebre  P.  Pa- 
rennln. 

BONA  (Gio.),  cardinale,  n.  nel  1609  a Mondo  vi  ; 
aggiunse  ad  una  profonda  erudizione  un’  amplissima 
dottrina  In  antiquaria;  avria  meritato  la  tiara,  ma 
non  la  ottenne,  c morì  nel  1674.  La  migliore  edi- 
zione delle  sue  opere  ò quella  di  Torino  ( 1747,  4 
voi.  In  fol.).  Le  più  note  tra  queste  sono  : De  rebus 
liturgicis;  — De  principiti  vita  Christiana , tra- 
dotti in  francese  dal  presidente  Cousin  c dall’  ab. 
Gouiet.  Questo  cardinale  era  in  commercio  di  lettere 
con  la  maggior  parte  dei  dotti  d’  Europa. 

BONA  (Gio.  di),  n.  nel  1712  net  Veronese;  nel 
1736  ebbe  la  laurea  dottorale  nella  facoltà  di  Pado- 
va; si  fermò  a Verona  ed  Ivi  praticò  l’arte  medica 
con  gran  lustro;  nel  1764  fu  chiamato  in  Padova  a 
professar  la  clinica;  fu  per  lui  istituita  una  cattedra 
nello  spedale,  e vi  sede  fino  al  tempo  della  sua  morie, 


che  segui  nell’ a.  1786.  Abbiamo  di  lui:  I /istoria 
aliquut  curai ionum , mercurio  sublimato  corroden- 
te perfectaruin  ; — Trac  tatù»  de  scorbuto;  — Del - 
V uso  e dell ' abuso  del  caffè;  — Obscroaiiones  me- 
dica. 

BONAC  (G.  L.  d’  l'SSON  di),  consiglier  di  stato  e 
luogotenente  generale  nei  governo  del  paese  di  Foli; 
fu  prima  semplice  mosci  lettiere,  poi  capitano  di  dra- 
goni ; si  procacciò  pel  proprio  ingegno  la  confidenza 
di  Luigi  XIV  ; fu  quindi  legato  straordinario  e mi- 
nistro plenipotenziario  in  Olanda,  in  Brunswick  , in 
Sassonia , appresso  di  Stanislao  Lockzinskl  che  ri- 
conobbe come  re  di  Polonia,  e di  Filippo  V re  di 
Spagna , clic  da  lui  fu  persuaso  a fermar  pace  col- 
I’  Inghilterra.  Eletto  nei  1716  ambasciadore  a Costan- 
tinopoli , si  fece  mediatore  fra  Acmet  III  cd  il  czar 
Pietro  I di  Russia,  e concluse  un  trattato  nel  1724 
in  virtù  del  quale  furono  segnati  i limili  tra  la  Porta 
e la  Russia.  Colmato  di  grazie  e di  presenti  da  quelle 
due  corti,  lasciò  l'ambasciata  di  Costantinopoli  per 
quella  di  Svizzera;  ma  la  sua  inferma  sanità  lo  co- 
strinse a tornarsene  in  Francia , e morì  a Parigi  nel 
1738  in  età  di  66  anni. 

BONAC  (G.  L.  d’  USSON  di),  vescovo  d’Agrn  nel 
1768;  deputato  del  clero  della  sua  diocesi  agli  stali 
generali  del  1789;  tenne  col  lato  diritto  nel  rendere 
il  partito , e diede  per  primo  sulla  tribuna  l’esempio 
di  ricusare  il  giuramento  richiesto  dalla  nuova  co- 
stituzione del  clero.  Fuoruscito,  andò  a porre  stanza 
a Monaco;  al  suo  ritorno  in  Francia  fu  chiamato  a 
primo  limosiniere  del  re,  e mori  nel  1821. 

* * BON  ACCI  (Leonardo)  — V.  FIBONACCI. 

R0NACC1U0LI  (Lirici),  celebre  medico,  n.  nel  sec. 

XVI  a Ferrara  d’  una  famiglia  nobile;  lesse  medici- 
na nella  patria  università,  e fu  tra  i riformatori  di 
questa;  per  le  sue  felici  cure  operate  in  varie  In- 
fermità ebbe  sommo  grido  nella  pratica  e ricchissi- 
mi frutti  delie  sue  fatiche;  coltivò  per  diletto  la  poe- 
sia greca  e Ialina,  c mori  prima  dei  1340.  Abbiamo 
di  lui  : Etineas  muliebris  ( in  fol. , senza  data  , ma 
stampata  circa  il  16 io).  È questo  un  trattalo  delta 
generazione,  dedicalo  alla  duchessa  di  Ferrara  Lu- 
crezia Borgia,  della  quale  ei  fu  medico.  Fu  ristam- 
pato sotto  vari  titoli  come  a dire:  De  uteri  par- 
tiumque  ejus  confcctionc  ; De  conccptionis  bidiciis 
ecc.  Dobbiamo  anche  al  suo  criterio  varie  Note  sopra 
Galeno. 

BON' ACCI UOLI  (Alfonso),  dotto  grecista  detta  stessa 
famiglia  del  precedente;  fu  maggiordomo  del  duca 
Ercole  II,  e morì  intorno  al  1690.  A lui  dobbiamo  le 
versioni  italiane  delle  Nozze  di  Mercurio  di  Marziale 
Cappella;  — della  Geografia  di  Strabene;  — della 
Descrizione  della  Grecia  di  Pausania,  che  sono  an- 
teposte in  fatto  di  accuratezza  alle  versioni  latine  di 
questi  autori. 

BONACINA  (Martino),  celebre  teologo , n.  presso  al 
1886  a Milano,  d’  una  antica  stirpe;  professò  prima 
il  diritto  canonico  nel  seminario  della  sua  patria  ; 
poi  fu  rettore  del  collegio  de’  nobili  c si  fece  ascri- 
vere nella  congregazione  degli  Oblati . Il  suo  inge- 
gno gli  procacciò  I’  amorevolezza  di  Ferdinando  II 
che  io  creò  conte  palatino , c cavaliere  aurato.  Pose 
dimora  in  Roma  nel  1819;  diventò  referendario  di 
papa  Urbano  Vili  ; fu  da  questo  pontefice  unto  ve- 
scovo di  Utica,  poi  suffraganeo  dell’ arcivescovo  di 
Praga,  ed  in  un  suo  viaggio  in  Boemia  passò  di 
vita  nei  dintorni  di  Vienna  1’ a.  1631.  Scrisse:  De 
morali  thcologia,  stampala  più  volle;  — vari  Trat- 
tati  latini , sulle  elezioni  dei  papi , sui  bcnclicj  ecc. 

* # BONACOHSI  (Filippo).  — V.  BUON ACCO USI. 
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BONACORS!  (Bartolomueo).  medico , n.  n Bologna  ; 
Ivi  da  principio  diede  lezioni  di  logica,  poi  di  me- 
dicina teorica.  Le  sue  principali  opere  sono:  De  hu- 
murto  sero , seu  de  urinit  tiber  ; — De  malfa  ex- 
tern fa. 

BONACOSS!  (Pinauonte),  d’ una  famiglia  potente  di 
Mantova;  giunte  nel  1272  a tener  la  somma  delle 
cose';  passò  dalla  parte  guelfa  alla  ghibellina  ; si 
collegò  coi  signori  di  Verona  e della  Scala  ; vinse  i 
padovani  , I vicentini  c mantenne  la  sua  gran- 
dezza Ano  al  1293 , ad  onta  di  molte  commozioni 
popolari  incitale  dalla  sua  tirannide.  — Barofi.ione , 
suo  tiglio,  d’indole  invidiosa  e crudele;  essendosi  im- 
padronito del  palazzo,  chiuse  il  proprio  padre  ed  il 
fratello  Talno  in  una  orribile  prigione,  e si  fece  eleg- 
ger signore  dal  popolo  che  aveva  recalo  alla  sua 
parte  richiamando  I guelfl  dall'esilio;  non  potendo 
però  fronteggiare  gli  assalti  del  marchese  di  Ve- 
rona e del  suo  nepotc  dovè  desistere  dall*  usur- 
pato dnmitVn.  — Bottesella,  si  recò  in  mano  la  si- 
gnoria nel  1299 , chiamando  a compagno  nel  reggi- 
mento due  altri  suol  fratelli , Passerino  c Bect irono, 
si  collegò  alla  fazione  ghibellina  e ne  fu  capo  e mo- 
deratore Ano  alla  discesa  di  Enrico  VII  in  Italia  ; morì 
circa  il  1310.  — Passerino,  gli  fu  successore,  e fu 
costituito  vicario  imperiale  di  Enrico  VII.  Fu  costui 
uno  de*  più  destri  politici  ed  uno  de*  più  valorosi 
capitani  d’Italia,  e capo  di  parte  ghibellina.  La 
sfrenatezza  del  suo  Aglio  Francesco  menò  entrambi  a 
perdizione.  I Conzaghi  offesi , chiamarono  all’  armi  il 
popolo  nel  1328,  e Passerino  fu  morto  mentre  cor- 
reva a difendersi.  Dell’  indegno  suo  Aglio  fu  fatto 
scempio  nella  torre  di  Castellerò , ove  aveva  lasciato 
morir  [ter  fame  nel  ISI9  Pico  detta  Mirandola  e due 
suol  figliuoli. — **Nonsi  creda  però  che  Passerino 
punto  dechinasse  dalla  tirannica  voglia  de*  suoi;  ed 
il  Petrarca  nella  canzone  ni  quattro  da  Correggio 
che  sta  fra  le  cose  riAutale , ce  ne  lasciò  chiaro  te- 
stimonio, oltre  a quello  che  ne  dice  la  storia,  In 
questo  verso:  Mantova  duofai  ancor  d ’ un  Passe- 
rino. 

BONACOSSO  o BUOIUCOSSA  (Ercole),  nobile  fer- 
rarese; professò  la  AlosòAa  c la  medicina  nella  sua 
patria,  ove  era  molto  innanzi  nella  fede  de’principi  da 
Estc;  essendosi  fatto  ascrivere  fra’ cittadini  di  Bolo- 
gna, tenne  cattedra  di  medicina  e di  chirurgia  in 
quello  studio  Ano  all*  anno  della  sua  morte  che  fu 
il  1878.  Le  sue  principali  opere  sono:  De  affectu 
quem  latini  tormina  appellanti  — De  humorum 
exuperanlium  stoni s ; — De  curatione  pleuritidfa. 

BOXACURS!  (Gio.) , frate  francescano;  avendo  sotto 
il  regno  di  Luigi  XII  osato  asserire  che  il  papa  fosse 
ni  disopra  del  re  nelle  cose  temporali,  fu  dannato 
dal  parlamento  ad  essere  spoglialo  delle  vesti  reli- 
giose, ed  a fare  onorevole  ammenda  prostralo  in- 
nanzi alla  imagine  della  Vergine  della  Santa  Cappella, 
e fu  poscia  bandito  dal  regno. 

BONAFIDE  (Francesco),  da  Padova  .botanico,  fonda- 
tore e primo  direttore  del  giardino  de’  semplici  del- 
la sua  patria,  n.  presso  al  U74;  Ivi  professò  questa 
scienza  dai  fttss  Ano  al  1849,  in  cui  per  la  gra- 
vezza dell'  età  sua  fu  costretto  a ritrarsi  dall’  inse- 
gnamento, e mori  nel  4838  di  84  anni.  Dobbiamo  a 
lui  un  breve  trattato  : De  pleurilldis  cura  per  vento 
sectionem. 

BOX  AIR  (Enrico  STUARDO  signor  di),  storiografo  del 
re  e gentiluomo  della  guardia  scozzese;  è autore  di 
parecchie  opere , Ira  le  quali  le  meglio  degne  di  con- 
siderazione sono:  il  Sommario  reale  della  Storia  di 
Francia  tradotto  dal  Florus  francicut  del  P.  Ber- 


fhault,  con  una  continuazione  che  comprende  anni 
20  : e le  Memorie  perla  casa  di  Pendóme,  della  quale 
era  slato  famigliare. 

BOXAI.  (Francesco  di),  vescovo  di  Clcrmont,  n.  nel 
4 734  nella  diocesi  d’Ayen;  deputato  agli  stali  ge- 
nerali , fortemente  si  chiari  contro  il  disegno  di  spo- 
liazione del  clero  e conlro  la  soppressione  degli  or- 
dini monastici  ; ricusò  di  dar  giuramento  nei  9 lu- 
glio senza  alcuna  riserva  ; soscrissc  alla  protesta  del 
di  12  settembre  del  4 794  , e mori  profugo  in  In- 
ghilterra. 

BOXAMI  (Francesco),  medico  c botanico,  n.  nei 
4 7 40  a Xantes;  ivi  mantenne  a sue  spese  un  orto 
botanico  dal  4 738  in  poi,  e diede  un  corso  di  le- 
zioni senza  chiedere  da'  suoi  discepoli  alcuna  retri- 
buzione ; fu  uno  de*  fondatori  della  società  d*  Agri- 
coltura di  Rrclagna  , che  fu  il  primo  consesso  di  tal 
genere  istituito  in  Francia,  e morì  nel  4 786.  Vicq 
d’Azar  scrisse  il  suo  elogio.  Abbiamo  di  lui;  Fiorai 
nannelcmfa  prodromus.  (Xantes  4772  , colla  conti- 
nuazione 4 788  in  42.o). 

BONAMY  (Pietro-X’iccolò)  , dotto  iellerato,  n.  nel 
4694  a Louvres;  fu  sotlo  bibliotecario  di  S.  Vittore; 
ammesso  nel  4727  come  socio  nell’accademia  del- 
I’  iscrizione , ne  arricchì  le  memorie  con  gran  copia 
di  Dissertazioni.  In  processo  di  tempo  fu  eletto  sto- 
riografo nella  ciltà  di  Parigi , e fu  per  lui  istituito  un 
tale  ufflcio,  al  quale  venne  aggiunto  quello  di  biblio- 
tecario, c di  commissario  nell*  archivio  de’ diplomi;  mo- 
rì nel  4770.  Fra  le  sue  disseriazioni  le  più  riputate 
sono  quelle  Sulla  introduzione  della  lingua  latina 
nelle  Gallie ; — Sulle  antichità  e la  topografìa  di 
Parigi  ; — Sulla  lingua  tedesca  ecc.  Questo  erudito  , 
che  meritò  lode  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardasse, 
ebbe  dal  4749  in  poi  la  compilazione  del  Giornale 
di  Perduti. 

BOXAXI  (Antonio),  siciliano:  apparò  botanica  dal 
P.  Cupani  cappuccino , e fu  quindi  chiamato  a com- 
pagno del  suo  maestro  nella  compilazione  di  una 
grand’  opera  che  doveva  contenere  la  descrizione  di 
tutte  le  piante  della  Sicilia.  Il  primo  volume  era  sotto 
il  torchio  nel  4743,  quando  il  P.  Cupani  mori;  al- 
lora il  suo  sconoscente  discepolo,  pubblicò  sotto  il 
proprio  nome  il  Panphyton  siculum  ; ma  tolto  il  velo 
a questa  malizia  , I*  opera  fu  rivendicala  al  suo  ve- 
race autore. 

BOXAXXi  o BtlONAXNI  (Iacopo),  duca  di  Montal- 
bano , n.  sul  cadere  del  sec.  XVI  a Siracusa  ; colti- 
vò le  buone  lettere;  visitò  le  principali  città  d’Ita- 
lia; meritossi  per  ogni  luogo  l’amore  dei  savj,  e morì 
nel  4638.  Abbiamo  di  lui  : L’antica  Siracusa  illustra- 
ta , ristampala  con  giunte  da  Vincenzo  Mirabella  (Pa- 
lermo 47(7,  2 voi.  in  fot.  Ag.),  e tradotta  in  laiino 
da  Havercamp  nel  Thesaurus  antiquitalum  Sicilia. 

BOXAXM  (Filippo)  , dolio  gesuita , n.  in  Roma  nel 
4638  , m.  nel  4728  in  età  di  87  anni;  lasciò  molte 
opere  , e le  principali  sono  ; Bicreazione  dell'  occhio 
e della  mente  nelle  osservazioni  delle  chioccelle 
(Roma  4 681  in  4.to,  con  480  Ag.) , tradotta  in  lati- 
no con  giunte;  — Observalio  circa  viventia  qua 
in  rebus  non  viven/ibus  repcriuntur  ecc.  (ibi  1694 
2 voi.  in  4.*°  Ag.)  ; — Musaum  kirchcriarum  (4709 
in  fol. , Ag.);  — Gabinetto  armonico  (4722  in  4.io , 
tradotto  in  francese  con  giunte  (4  43  lav.);  — Disto- 
rta summorum  pontificum  per  numfamata  (1699) 
2 voi.  in  fol.)  ; — Num  famulo  romanorum  pontifi- 
cum Templi  Faticoni  fabricam  indicanlia  (4696, 
in  fol.);  — Ordinum  religiosorum  calalogus , eorum- 
que  indumcnla  in  icouibus  expressa  (4706-40,  3 
voi.  In  4.to).  — Tulle  queste  opere  sono  piene 
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di  erudizione  ed  assai  curiose.  11  Bonanni , o Buonan- 
nl,  secondo  che  altri  lo  chiamano,  ebbe  la  commissione 
nel  1098  di  meltere  in  ordine  il  museo  del  celebre 
Kircher,  e glie  ne  fu  data  la  direzione  tino  alla  morte; 
dottissimo  come  egli  era , lo  accrebbe  ed  arricchì 
non  poco.  Sostenne  anche  molti  ragguardevoli  uffici 
nella  sua  compagnia. 

**  BONAPARTE  o BUONAPARTE  (Iacopo),  genti- 
luomo toccano , n.  in  Sanminialo  nel  sec.  XVI.  Maz- 
zuchclli  altre  notizie  non  dà  intorno  a lui  ( Scritl. 
ital.)  se  non  che  egli  c slato  credulo  autore  del  Rag- 
guaglio Storico  di  lutto  /'occorso,  giorno  per  gior- 
no net  sacco  di  Roma  dell ' ormo  1627,  stampalo  a 
Colonia  (Lucca)  senza  noine  di  stampatore,  V a.  1758, 
in  4.o  5 e che  un  anonimo  sanminiatcse  in  una  sua 
lettera  nelle  Nocelle  letterarie  di  Firenze,  crede  au- 
tore di  quell’  opuscolo  il  Varchi  , e poi  con  altre 
sue  due  lettere , si  ricrede  dicendo , che  il  dello 
ragguaglio  è la  narrazione  che  si  legge  nelle  storie  di 
Francesco  Guicciardini.  — Nel  frontespizio  della  cita- 
ta edizione  del  1766  , si  aggiunge  che  Iacopo  « 
trovò  presente  a quel  sacco,  ma  di  ciò  non  occor- 
rono prove  nella  sua  narrazione,  ed  anzi  altri  cre- 
de sia  un  estratto  di  quella  scritto  da  Luigi  Guic- 
ciardini, padre  del  famoso  storico.  Questo  ramo  del- 
la famiglia  Bonapartc  che  trovasi  In  Sanminiato , e 
che  non  sapremmo  dire  con  certezza  se  apparten- 
ga a quella  di  Corsica,  quantunque  vi  sia  gran  pro- 
babilità , ha  dato  anche  altri  uomini  falli  chiari 
nelle  lettere,  e sono:  un  Niccolo,  stato  professore 
nell’università  di  Pisa,  che  net  1868  fece  stampare 
a Firenze  una  commedia  faceta  intitolata:  La  Ve- 
dova, — Un  Ferdinando  , patrizio  fiorentino , laurea- 
to in  legge  nel  1712,  che  fu  sacerdote  e preposto 
della  chiesa  di  S.  Miniato;  scrisse  alcune  poesie  e 
dissertazioni  teologiche  rimase  mss. , e morì  nel 
1746;  ed  un  Ranieri  , professor  di  filosofia , e poscia 
di  medicina  nella  detta  università,  m. circa  il  1758, 
che  pubblicò,  nel  1776  20  Teoremi  sul  Termo- 
metro. 

**  BONAPARTE  o BUONAPARTE,  una  delle  fa- 
miglie che  tenevano  il  primo  grado  nella  Corsica, 
ed  eran  dette  dei  cittadini;  non  si  può  affermare 
con  sicurezza  quando  essa  venisse  in  Corsica  , ma 
si  conghiettura  che  vi  pigliasse  stanza  sul  cadere 
del  sec.  XV,  insieme  coi  coloni  genovesi  mandativi  a 
popolare  la  nuova  città  di  Ajaccio,  e difatto  ivi  comin- 
cia a farsi  chiaro  il  nome  dei  Bonaparte  dall’ a.  1525 
e si  trovano  più  volte  gli  uomini  di  questa  prosapia 
designati  col  nome  di  ytlfìerc  e Padre  del  comune. 
Net  sec  XVII,  erano  i discendenti  ed  eredi  di  que- 
sta casa  Luciamo  e Napoleone  , ed  il  loro  nepole  Cab- 
lo Bonaparte,  padre  dei  gran  Napoleone.  Carlo  nel 
1768  andò  a Corte,  ove  si  congiunse  col  generai 
Paoli  per  difendere  la  còrsa  indipendenza.  Egli  ave- 
va fatto  gli  studi  a Pisa,  e dicono  fosse  dettato  da 
lui  quell’  Invilo  alla  gioventù  dell’  Isola , che  fu 
stampato  nella  Storia  della  Corsica  del  Cambiagi. 
Quando  le  cose  dell’  indipendenza  volsero  in  peg- 
gio , egli  si  rifuggì  a Vico  col  fratello  del  generai 
Paoli , facendo  sempre  vari  sforzi  per  la  libertà  del- 
la patria.  In  (ulti  questi  pericoli  fu  coraggiosamen- 
te accompagnato  dalla  sua  sposa  Letizia  Ramolinl. 
Quando  Paoli  si  riparò  iti  Inghilterra,  Carlo  ritornò 
in  Ajaccio,  e pel  decreto  del  di  15  settembre  1771 , 
fu  riconosciuto  nobile,  e designato  tra  quelli  che 
dovevano  aver  parie  nell'  amministrazione  france- 
se, e dopo  aver  tenuti  vari  uffici,  era  mandato  in 
Francia  come  deputato  delia  nobiltà  di  Corsica. 
Finalmente  per  una  piaga  nello  stomaco,  che  da 


moli’  anni  tormentavate  , morì  a Mompellierì  nel 
1786,  ove  s’ era  condotto  per  consultare  I medici 
su  quella  sua  infermità. 

BONAPARTE  (Madama-Maria-Letuia)  , madre  di  Na- 
poleone, naia  nel  1750  in  Ajaccio  di  casa  RAMO- 
LINI;  appartenente  all’  antica  nobiltà  delta  Corsica; 
fu  data  in  moglie  in  età  di  17  anni  a Carlo  Bona- 
parte, che  allora  teneva  la  persona  di  giudice  nel 
tribunale  della  delta  città.  Di  queste  nozze  nacquero 
8 figli  che  furono,  Giuseppe,  stalo  poi  re  di  Napoli 
e di  Spagna,  Napoleone,  il  grande,  Luciano , principe 
di  Canino,  Lirici,  re  di  Olanda,  Girolamo,  re  di 
Westfalia;  Elma,  che  fu  poi  madama  Bnciocchi  gran- 
duchessa  di  Toscana,  Carolina,  moglie  di  Murat , 
regina  di  Napoli  e Paolina  principessa  Borghesi. — Mada- 
ma Bonaparte  visse  semplicissima  vita  fino  all'  anno 
1804  in  cui  Napoleone  montando  sul  trono  la  fece 
venire  in  corte  dandole  titolo  di  Madama  Madre. 
Dopo  la  ruina  del  trono  imperiale  questa  donna 
andò  a vivere  in  Roma  c dal  1814  in  pii  la  elesse 
per  sua  dimora.  Una  caduta  che  fece  nella  villa  Bor- 
ghese privandola  dell’  uso  delle  gambe  la  costrìnse 
a giacersi  per  sempre  in  letto;  a questa  prima  scia- 
gura si  aggiunse  la  perdita  della  vista;  ella  altera 
si  raccolse  in  un  picciol  numero  di  eletti  amici , e 
ricrea  vasi  udendo  la  lettura  dei  giornali  dalla  bocca 
del  suo  segretario,  antico  ufficiale  della  guardia,  e 
conversando  col  suo  cognato  Cardinal  Fesch , che  fino 
ai  momenti  estremi  le  profferse  amorevoli  cure . 
Ella  chiuse  la  vita  nel  suo  palazzo  in  piazza  di  Ve- 
nezia il  giorno  2 di  febbraio  1856  nella  grave  elà 
di  86  anni.  Si  stima  a 5,000,000  di  franchi  II  pa- 
trimonio da  lei  lasciato. 

BONAPARTE.  — V.  NAPOLEONE. 

BONAPARTE  (Marianna-Elisa)  , sorella  di  Napoleo- 
ne nata  in  Ajaccio  il  dì  8 Gennaio  1777;  si  disposò 
nel  1797  a Baciocchi , nobile  corso,  il  quale  fu  de- 
bitore a questo  matrimonio  del  principato  sovrano 
di  Piombino , poi  di  quello  di  Lucca.  Elisa  dopo  la 
rinunzia  dell’  imperatore  suo  fratello , aveva  fermato 
sua  stanza  in  Bologna;  ma  nel  1816  fu  costretta  a 
passare  in  Alemagna;  da  prima  fu  con  la  regina 
Carolina  sua  sorella  a neh’  ella  stabilita  in  Boemia, 
quindi  te  fu  consentilo  di  abitare  Trieste,  ove  morì 
nel  1820. 

BONAPARTE(prìocipessa  BORGHESE  Maria-Paolina), 
altra  sorella  di  Napoleone , nata  in  Ajaccio  il  di  20 
ottobre  1780;  fu  celebre  per  la  sua  bellezza  prima 
di  essere  conosciuta  qual  germana  di  un  regnante. 
Prima  andò  moglie  al  generai  Ledere  dal  quale 
ebbe  un  figlio  e con  lui  navigò  a 8.  Domingo  quan- 
do fu  chiamato  a prendere  il  comando  dell’  armata 
spedita  contro  quell'  isola.  Ivi  ella  perdette  uno  spo- 
so che  amavate  teneramente  e dìe  a lei  pure  era 
assai  caro;  in  tate  accidente  ella  mostrò  che  la  bel- 
lezza dell’  animo  suo  non  differiva  da  quella  del 
volto.  Ritornatasi  in  Francia  fu  data  lo  moglie  al 
principe  Camillo  Borghese , e poco  dopo  le  toccò  la 
sventura  di  perdere  il  proprio  figlio,  che  in  Roma 
chiuse  la  vita.  L’ indole  sua  ed  una  certa  avversione 
che  ebbe  sempre  all’  imperatrice  Marìa-Luisa,  innanzi 
alte  quale  te  sua  alterezza  non  avrebbe  degnalo  in- 
chinarsi, la  tennero  quasi  sempre  lontana  dalla  cor- 
te; fino  al  1814  ella  era  tuttavia  poco  in  grazia  del- 
P imperadore , ma  quando  egli  fu  percosso  dell'  ira 
della  fortuna,  questa  sorella  gli  diè  non  dubbj  se- 
gni di  commendabile  affezione.  Nel  1826  mori  in 
Roma  che  avea  elette  per  luogo  di  sua  dimora. 

#*  BONAPARTE  (Carollna-Maria-Ankunziata)  , so- 
rella di  Napoleone,  regina  di  Napoli , moglie  di  Gioac- 
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chino  Murai,  naia  nel  <782,  morta  a Firenze  nel 
1840.  Nel  <808  sali  sul  trono  di  Napoli, e Cu  mollo 
amata  da  que’  popoli,  per  una  costante  volontà  che, 

insieme  al  re  suo  sposo  , mostrò  nell’  ornare  la  ca- 
pitale ed  il  regno  di  splendidi  monumenti , e nel- 
I*  Istituire  magnifici  asili  alle  arti  (come  il  museo 
di  Antichità  ) e luoghi  di  beneficenza.  nettezza  di 
giudizio  , raro  acume  di  mente , animo  deliberato  cd 
una  certa  dignità  e compostezza , che  erano  in  lei , 
le  meritavano  altamente  I’  amor  dell'  universale  ; 
qual  ella  fosse  sul  trono,  si  può  leggere  in  Colletta 
(Storia  del  /{carne  di  Napoli)  ; ma  nella  sventura 
non  seppe  comportarsi  con  minor  dignità. 

**  BONAPAKTE  (Luciano) , principe  di  Canino, 
fratello  minore  di  Napoleone,  n.  in  Ajaccio  nel  <778; 
quando  la  Corsica  venne  in  poter  degli  inglesi  nel 
1793,  Luciano  passò  a dimorare  in  Provenza  con  la 
propria  famiglia  , ove  sposò  in  età  di  20  anni  Ma- 
damigella Boyer.  In  mezzo  alle  assemblee  della  ri- 
voluzione si  acquistò  molta  lode  ne’  suoi  discorsi 
sulla  tribuna  , e fu  gran  parte  del  famoso  col- 
po di  italo  del  <9  brumaio;  dopo  quella  giornata, 
attese  a compilare  i principj  fondamentali  d’  una 
nuova  costituzione,  che  fu  delta  la  Costituzione  del- 
V anno  VI/l , e fu  eletto  ministro  dell*  interno,  e 
poi  mandalo  ambasciadore  in  Ispngna.  Nel  <802  en- 
trò nel  Iribunato , e fu  membro  del  senato  e gran- 
de ufficiale  della  Legion  d’Onore;  ma  nei  <804  si 
partì  da  Napoleone  pel  suo  matrimonio  con  ma- 
dama Jouberlon.  Nel  <8<o  salpò  per  gli  Siati  Uniti, 
ma  in  via  fu  fallo  prigioniero  dagli  inglesi , e solo 
nel  <8< 4 racquistò  la  libertà,  perchè  fu  messa  tra 
le  condizioni  stipulate  da  Napoleone  in  quel  tempo. 
Luciano  allora  passò  in  Roma  . ma  come  udì  I*  esi- 
lio del  suo  fratello  all’  isola  d’  Elba  , corse  appresso 
di  lui,  non  volendo  abbandonare  nella  sventura  co- 
lui che  aveva  lasciato  nella  prosperità.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo,  si  ridusse  a Ncuilty;  poi  sce- 
se in  Italia,  fu  arrestato  a Torino,  ma  per  operi 
del  papa,  riebbe  la  libertà  e venne  a fermar  sua 
stanza  in  Roma,  c quindi  raccoltosi  nel  suo  princi- 
pato di  Canino,  mori  a Viterbo  nel  <810.  Detto  a 
sufficienza  delle  cose  politiche  di  Luciano  Bouaparte, 
ora  si  noteranno  le  sue  opere  letterarie  , poiché  fu 
uomo  di  buon  ingegno  e di  molti  studj.  Abbiamo 
adunque  di  lui , oltre  a molti  Discorsi  al  Diretto- 
rio, alla  Convenzion  nazionale  ecc.  ecc,che  si  leg- 
gono nel  Monitore  di  Parigi , due  poemi  in  versi 
francesi , che  sono  : La  Conica  liberata , e il  Car- 
lo Magno,  che  fu  tradotto  in  versi  inglesi  ed  in 
versi  ituliani  ; — Il  Catalogo  dei  Monumenti  Etru- 
schi da  lui  trovati  negli  scavi  di  Canino;  — Il  Museo 
Etrusco:  e le  sue  Memorie.  Rimasero  fra’ suoi  mss. 
S volumi  in  4.o  d'  /(lustrazioni  del  Musco  Etru- 
sco, e qualche  volume  di  cose  astronomiche. 

BONARDI  (Ciò.  Batt.)  , dottore  della  Sorbona  , n. 
ad  Aix;  fu  bibliotecario  del  Cardinal  di  Noailles;  pub- 
blicò varie  scritture  contro  la  bolla  Unigenitus  e 
mori  a Parigi  nel  <786.  Lasciò  le  seguenti  opere  mss.: 
Biblioteca  degli  scrittori  provenzali  : — /storia  degli 
scrittori  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi ; — Di- 
zionario degli  scrittori  anonimi  e pseudonimi. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Guidobaldo)  , letterato 
ed  uomo  di  stalo,  n.  ad  Urbino  nel  <863:  diede 
assai  per  tempo  luminosissime  prove  dei  propri  stu- 
di ; si  acconciò  a’  servigi  dei  duchi  di  Ferrara  e 
di  Modena  che  lo  adoperarono  in  importanti  ne- 
gozi da  lui  bene  adempiuti  ; fondò  con  altri  I’  ac- 
cademia degli  Intrepidi  di  Ferrara,  e morì  nel  <608 
maggiordomo  del  cardinale  da  Esle.  La  sua  Filli  di 


Sciro,  favola  boschereccia  , tiene  luogo  dopo  1‘  A min- 
ia e il  Pastor  fido.  Ve  ne  hanno  cinque  traduzioni 
in  francese,  I’  ultima  delle  quali  è di  Dubois  di  S.t  Ge- 
lata. — ##  Essendo  stato  accusato  da  alcuni  critici 
pel  personaggio  di  Celia,  che  nella  sua  pastorale  è 
preso  da  un  duplice  amore,  scrisse  alcuni  dottissi- 
mi discorsi  in  sua  difesa  che  furono  poi  stampati  per 
cura  degli  accademici  di  Ferrara. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Prospero) , fratello  del 
precedente,  poeta  drammatico,  n.  intorno  al  <888; 
stette  tra  i gentiluomini  del  granduca  di  Toscana, 
e durante  la  sua  dimora  in  Vienna  fece  rappresen- 
tare alcune  sue  commedie,  e si  acquistò  la  grazia 
dell’  arciduca  Leopoldo.  Ridottosi  ad  Ancona  sua  pa- 
tria , vi  fondò  I’  accademia  detta  dei  Caliginosi  , 
della  quale  fu  presidente  perpetuo,  e morì  net  <689. 
Abbiamo  di  lui  : Il  Solimano , tragedia , che  è una 
delle  migliori  del  suo  secolo;  — nove  drammi  per 
musica;  — varie  commedie  in  prosa;  — lettere  e 
poesie  diverse;  e altri  componimenti  stampati  per 
entro  alle  raccolte  del  tempo. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Pirrao),  figlio  primo- 
genito del  precedente;  coltivò  anch’  egli  la  poesia 
drammatica;  fu  mollo  utile  dell’  opera  sua  ai  car- 
dinali Barberini  e Mazarini  coi  quali  passò  in  Fran- 
cia ; sostenne  dopo  la  morte  del  padre  I’  accade- 
mia dei  Caliginosi  , e mori  nel  <669.  Abbiamo  di 
lui:  Poesie  drammatiche;  — Poesie  liriche ; — Di- 
scorsi accademici. 

BONARROTI  — V.  BUONARROTI. 

BONART  (Gio.)  , chirurgo  , prevosto  dell’  antico 
collegio  di  Parigi,  m.  nei  <638:  è autore  della  .Set- 
timana de?  medicamenti , libro  in  cui  racchiude  le 
cognizioni  necessarie  a quel  tempo  per  avere  il  ma- 
gistero nel  comune  di  S.  Cosimo. 

BONASIA  (Bartommuo),  scultore,  n.  a Modena; 
lavorò  di  tarsia  con  gran  maestria;  erano  ammirati 
gli  staiti  del  coro  de’  domenicani  e degli  agostiniani 
fatti  da  lui  nella  detta  città,  ne’ quali  aveva  scol- 
pito figure  d’  animali  e rabeschi , ma  più  non  esi- 
stono già  da  gran  tempo.  Eletto  nel  <808  ad  ar- 
chitetto di  Modena,  fece  I disegni  di  vari  pubblici 
edlflcj  , e mori  nel  <627.  — Dal  Lanzi  è pur 
ricordato  fra  i dipintori , e dice  che  lasciò  memoria 
delia  sua  cognizione  nella  pittura  in  un  suo  qua- 
dro nel  convento  di  8.  Vincenzo  di  Modena. 

BON  ARON!  (Cimo),  pittore  cd  incisore , detto  per 
soprannome  il  bolognese , n.  presso  al  <498  in  Bo- 
logna; fu  scolaro  del  celebre  Marcantonio;  intagliò 
le  cose  di  Raffaello,  di  Micbelangiolo , di  Giulio  Ro- 
mano, ma  soprattutto  le  proprie.  Il  suo  taglio  è fa- 
cile e leggiadro , ed  I curiosi  fanno  gran  conto  delie 
sue  slampe , delle  quali  il  Malvasia  scrisse  il  catalo- 
go nella  Fdsina  Pittrice.  Questo  artista  passò  di 
vita  in  Roma  nel  <864  o in  quel  torno.  — M È 
però  da  avvertire  che  il  Lanzi  e lo  Zani  citano 
opere  del  <872  e <874.  In  pittura  fu  debole  e di 
stile  diverso , secondo  giudica  il  Lanzi  ; loda  però 
come  molto  bello  un  suo  Purgatorio , che  è a 8.  Ste- 
fano in  Bologna , in  cui  però  si  erede  lo  aiutasse 
Lorenzi  no. 

* BONATI , BONÀTO  o BONATTI  (Guido)  , astro- 
nomo, o meglio,  astrologo  fiorentino  del  sec.  XIII; 
trovandosi  a Forti,  che  aveva  adottato  quasi  per  se- 
conda sua  patria,  sali  mollo  in  fama  di  astrologo 
veridiero  , perchè  nell’  assedio  che  avevano  messo 
alla  città  le  armi  di  Martino  IV  predisse  che  in  una 
sortita  il  conte  di  Monferrato,  che  difendeva  la  terra, 
avrebbe  respinto  il  nemico,  ma  saria  rimase  ferito,  e 
V effetto  segui  secondo  la  predizione.  Sul  finir  de’  suol 
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giorni  si  rendè  francescano,  e morì  circa  il  isoo.  Le  ni  e S.  Iacopo , e im(  Maestro  delle  Sentenze  : — 


sue  opere  astrologiche  furono  raccolte  da  Giacomo 
Canlerus  c stampate  sotto  il  titolo  di  Libcr  astrono- 
tnicus  ( Augsburgo  1491  in  4.*o,  bella  e rara  edizione). 
Dante  pone  lui  tra  I fumosi  indovini  (Inf.  c.  xx)  e 

10  ricorda  in  questo  verso:  Pedi  Guido  Bonatti, 
vedi  A sdente  ccc. 

BONATI  (Teodoro-Masswo),  n.  a Bondeno  nel 
Ferrarese  nel  1724  , ni.  nel  1820}  attese  alla  medi- 
cina ed  alla  idraulica;  in  quest’  ultima  scienza  (tose 
in  sodo  la  sua  fama  e pubblicò  circa  venti  memorie , 
varie  delle  quali  si  leggono  tra  quelle  della  socie- 
tà italiana  ; fu  onorato  degli  ordini  della  Legion 
d’  onore  e della  corona  di  ferro,  ed  ascritto  a varie 
accademie.  Fu  discepolo  del  famoso  ingegnere  Ber- 
taglia  e gli  fu  successore  nell’  ufficio  di  consigliere 
della  congregazione  de’  lavori  in  Ferrara. 

BOATO  (Giuseppe)  , n.  nel  1785,  in  Padova; 
si  laureò  in  medicina  , ma  la  fortuna  lo  costrinse  a 
doversi  porre  a’  servigi  dei  librai  c de’  bibliotecari. 
Nel  1794  uscì  di  tal  condizione  e fu  chiamato  a suc- 
cedere al  Marsilj  nella  cattedra  di  botanica;  rac- 
colse una  ricca  e scelta  biblioteca , che  legò  ai  pro- 
fessori di  botanica  che  sarebbero  a lui  sopravvenuti, 
e ne  ebbe  per  merito  le  insegne  di  cavaliere  della 
corona  di  ferro.  Alle  sue  opere  letterarie  si  vuole 
aggiungere  I’  Elogio  del  Micheli  istitutore  dell’  orto 
botanico  di  Padova.  Morì  nel  1836. 

**  BONATTI  (Giovami) , piltor  ferrarese,  detto 
Giocannino  del  Pio,  perchè  il  card.  Pio  fu  quegli 
che  scorto  in  lui  non  volgare  ingegno  lo  protesse , lo 
fece  istruire,  lo  mandò  a visitare  le  svariate  scuole 
d’ Italia  e lo  fece  direttore  della  sua  raccolta  di  pit- 
ture. Pochi  ma  degni  di  lode  sono  i quadri  che  fece 

11  Bonatti.  Egli  era  nato  nel  1635 , c mori  nel  1681. 
In  Roma  è un  suo  quadro  nella  chiesa  dell'  Anima, 
uno  in  S.  Maria  in  Vallicella , cd  un  altro  a’  cister- 
censi rappresentante  S.  Bernardo  che  è sommamente 
lodato. 

BONAVENTURA  (8.),  il  cui  vero  nome  fu  Gio.  FI- 
DENZA, celebre  dottore  della  chiesa,  n.  nel  1221  a 
Bagnarca  in  Toscana.  Entrato  nell’ordine  de’ fran- 
cescani 1’  a.  1243  , andò  a studio  in  Parigi;  poi  pro- 
fessò la  filosofia  e la  teologia  , e fu  eletto  generale 
dell’  ordine  I’  a.  1236.  Vi  restaurò  la  disciplina  , e 
venne  in  lanta  estimazione  dell’  universale,  che  do- 
po la  morte  di  papa  Clemente  IV , i cardinali  si  ob- 
bligarono a ricever  per  papa  quello  che  da  lui  sa- 
rebbe designato  a tanta  gerarchia.  Egli  propose  l’ar- 
cidiacono di  Liegi  Thibaut , che  assunse  il  nome  di 
Gregorio  X.  Questo  pontefice  lo  vesti  della  porpora 
nel  1273  , e lo  condusse  nell’  anno  seguente  al  con- 
cilio di  Lione,  nel  corso  del  quale  ci  morì  nel  dì 
14  luglio  1274.  Abbiamo  di  lui  i Conienti  sul  mae- 
stro delle  Sentenze  ; e varie  opere  di  pietà  che  gli 
fruttarono  il  nome  di  dottor  serafico.  Tutte  le  sue 
Opere  furono  raccolte  per  la  prima  volta  in  Roma 
(1888-96,  7 voi.  in  fol.),  e poi  ristampate  a Lione 
(1668  in  fol.),  ed  a Venezia  (1731 , 14  voi.  in  4.o  ). 
Alcune  ue  furono  tradotte  in  francese , come  a di- 
re: V Aquila  dell’  Amor  divino  dal  celebre  Gerson; 
— Le  Tentazioni  dell'inimico ; c il  Salterò  della 
tergine  del  P.  GallifeL 

BONAVENTURA  di  Padova , cardinale  c generale 
degli  agostiniani,  n.  delta  famiglia  de’  Badoeri  nel 
1332;  fu  gran  zelatore  della  libertà  della  chiesa  ,e 
dicono  fosse  fatto  uccidere  da  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova , ma  questo  fatto  è da  rivocarsi  in 
dubbio.  Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  ricordere- 
mo : Comcnti  nelle  epistole  canoniche  di  S.  Giovun- 


Oruzione  funebre  del  Petrarca  ; — Speculimi  Mu- 
rice ; — Breviloquium  ; — Temarium  de  regimi- 
ne come  tentile  ccc. 

BONAVENTURA  (Federico),  gentiluomo  , n.  ad  Ur- 
bino circa  il  1330;  crebbe  in  corte  del  duca  che 
gli  commise  importanti  negozi , e lo  mandò  più  vol- 
te ad  alici  principi  ,coinc  suo  ainbasciadore.  Chiesto  ed 
avuto  commiato  dalla  corle,  diedesi  con  ardore  a col- 
tivar le  scienze , e morì  intorno  agli  anni  80  ' dcl- 
I’  età  sua.  Oltre  ad  uua  versione  Ialina  della  Geo- 
grafia di  Tolommeo,  citeremo  di  lui:  De  natura 
parlus  oclomestris  lib.  X (Urbino  1600  in  fol.),  ope- 
ra curiosa  in  cui  1’  autore  sostiene  esser  naturale  il 
parlo  di  olio  mesi. 

BONAVENTURA  de  S.‘  AMARLE , carmelitano  scal- 
zo , n.  a Bordeaux;  vesti  I’  abito  della  sua  religione 
a Tolosa  nel  1633,  c mori  nel  1691  a Limoges,  do- 
po aver  tenute  molte  dignità  nell’ ordine  che  seppe 
edificare  colle  proprie  virtù.  Pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Pila  di  S.  Marziale  ecc. , la  Storia  civile  ed  ec- 
clesiastica del  Limosino , che  è la  più  completa  che 
si  conosca  (Clermont  e Limoges  1676-83,  3 voi.  in 
fol.). 

BONAVENTURA  di  Sistcron , cappuccino;  è auto- 
re di  una  Storia  della  città  c principato  di  Oran- 
gc , ma  ne  pubblicò  il  solo  1.°  voi.  nel  1741. 

BONAVERA  (Domenico-.»  aria)  , iulagliator  di  rami, 
n.  circa  il  1660  a Bologna;  ebbe  a maestro  il  Ca- 
nuto, suo  zio;  si  rende  soprammodo  commendevole  nel 
genere  all’  acqua  forte;  incise  sulle  opere  dello  stesso 
suo  zio  e di  altri  professori.  I suoi  due  principali  in- 
tagli sono  il  battesimo  di  G.  C.  trailo  dall’ Albano; 
c la  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista , dal  Caracci. 

BONAVERTI  (.Miciielangiolo)  , ferrarese,  mo- 
naco olivelauo  che  fiori  nel  sec.  XVI;  per  altra  cosa 
non  è noto  , fuorché  per  un  suo  Dialogo  che  va 
stampato  insieme  al  pocmcllo  di  Torquato  Tasso  in- 
titolalo: Il  Monte  olicelo. 

BONAVIDIO  o BON AVITI  (Marco  MANTUà),  celebre 
giureconsulto,  n.  nel  1489  a Padova;  vi  professò  la 
scienza  del  diritto  per  anni  60  con  sempre  crescente 
riputazione,  c mori  nel  1882;  lasciò  gran  copia  di  opere, 
tra  le  quali  si  commendano , uua  raccolta  di  Novelle 
italiane;  — Epitome  virorum  itluslrium  qui  vel  seri - 
pserunl  vel  jurisprudentiam  docucrunl , ristampata, 
nelle  raccolte  delle  Pile  de’ giureconsulti  ; — lllu- 
strium  jurisconsultorum  imagi  nei;  — Collcctanca 
super  jus  Cmareum. 

**  BONAVILLA  (Aquilino),  m.  a Milano  nel  1821; 
coll’  ajuto  dell’  ab.  Marco  Aurelio  Marcili  professor 
di  lingua  greca , compilò  un  Dizionario  etimologico 
di  tutti  i vocaboli  delle  scienze , arti  e mestieri 
che  traggono  origine  dal  greco , del  quale  furono 
pubblicati  2.  voi.  in  8-v°. 

##  BONCERF  (Claudio-Giuseppr)  , fratello  dell’ av- 
vocalo di  cui  ragiona  l’ articolo  seguente , n.  a Cha- 
sol  nel  1724;  si  rendè  sacerdote  e andò  a Parigi,  e 
slimato  pel  suo  ingegno  dall’  arcivescovo  di  Narbona 
fu  da  questi  condotto  nella  sua  diocesi  e fallo  canonico 
cd  arcidiacono;  all’ irrompere  della  rivoluzione  si  rac- 
colse ad  Klampes,e  vi  morì  nel  1811.  Scrisse.://  cit- 
tadino zelante , che  è la  soluzione  del  problema  sulla 
multiplicilà  delle  accademie;  — li  vero  Filosofo , 
o l' applicazione  della  filosofia  al  consorzio  civile  ecc. 
— La  Poetica. 

BONCERF  (Pierfrancesco)  , n.  nella  Franca-Conlea 
I’ a.  1746;  fu  avvocalo  presso  il  parlamento  di  Be- 
sanfon;  ebbe  un  posto  nell'  ufficio  di  Turgol  e con 
la  sua  approvazione  pubblicò:  Le  sconvenienze  de . 
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diritto  feudale  (Parigi  1776  in  8.»o),  opera  clie  fu 
arsa  e procacciò  all’autore  molte  persecuzioni,  ma 
che  per  questo  appunto  gli  fruttò  altissima  rinomanza, 
e diede  fondamento  ai  decreti  sanciti  il  dì  4 agosto 
1789  dall’assemblea  costituente;  essendo  segretario 
del  duca  d’ Orléans  quando  ebbe  principio  la  rivo- 
luzione accettò  il  carico  di  ufficiai  municipale  della 
dttà  di  Parigi  ; ma  i suoi  modi  schietti  ed  inconcussi 
e la  severità  de’  suoi  principi  gli  trassero  addosso 
molti  nemici;  fu  tradotto  innanzi  al  tribunal  rivo- 
luzionario e per  un  voto  solamente  campò  da  morte. 
Il  dolor  che  ne  prese  lo  tolse  di  vita  nel  1794.  Le 
opere  sue  trattano  dell’  economia  politica  e commer- 
ciale. 

BONCHAMP  (Arto  di),  generai  della  Vandea,n.  nel 
1739  nell’  Augi»  ; militò  in  sulle  prime  con  onore 
nella  guerra  di  Francia  per  la  indipendenza  degli 
Stati-Uniti;  fu  nel  179S  con  d’ Elbée  posto  al  co- 
mando delle  schiere  della  Vandea;  giovò  molto  alla 
espugnazione  di  Bressuire,  di  Thouars  e di  Fonte- 
nai , e si  segnalò  sempre  per  valore  t per  zelo,  ad 
onta  della  Ingiustizia  eh’  ei  sopportò  veggendo  pos- 
posto se  stesso  a d’  Elbée  nel  comando  supremo  di 
que’  vandeisli  che  quasi  sempre  condusse  alla  vittoria, 
fino  a che  le  mate  intelligenze  tra  i capi  non  partoriro- 
no si  tristi  effetti.  Il  17  di  ottobre  Bonchamp  tentò  il 
varco  della  Loira.  quando  assalito  da  un  maggior  ner- 
bo di  genie  restò  mortalmente  ferito,  come  intervenne 
pure  a d’ Elbée.  Quest’uomo  fu  compianto  da  amendue 
le  parti  che  dividevano  la  Francia.  Madama  di  Bon- 
champ sua  moglie  salvò  la  vita  a BfìOO  soldati  delta 
repubblica,  che  i vandeisli,  aspreggiati  per  la  loro  re- 
cente scondita,  volevano  sterminare  dai  primo  all'ul- 
timo in  S.  Fiorenzo. 

BONCIARIO (Mircastosio), dolio  letterato, n.  nel  1333 
presso  Perugia;  fece  i suoi  primi  studi  nel  seminario 
di  questa  citlà , e poi  condotto  in  Roma  udì  le  le- 
zioni del  Murelo;  fu  quindi  direttore  del  seminari* 
di  Perugia,  ed  in  appresso  vi  professò  belle  lettere, 
malgrado  la  mala  sua  sanità  c la  perdita  della  vista 
che  assai  per  tempo  lo  afflisse;  mancò  ai  vivi  nel 
1616.  Dobbiamo  a lui  un  gran  numero  di  opere  te- 
nute in  non  picciola  estimazione  per  P ordine  e per 
lo  stile.  Tra  le  principali  si  registrano  le  seguenti: 
Grammatica ; — Epistola;  — Pia  poemata;  — Idyl- 
lia  ; — Opuscula  decem. 

#*  BONCONS1GLI  0 BONI  CONSIL1I  (Gio.) , detto 
Marescalco , pittore  n.  a Vicenza;  fioriva  nel  1497; 
egli  è degnamente  lodalo  sopra  tutti  gli  altri  pittori 
vicentini  di  quell'  età  come  colui  che  più  si  accosta 
allo  sili  moderno  e belliniano.  La  sua  patria  nell’Ora- 
torio de’ Turchini  ha  una  sua  Madonna  raffaellesca 
(secondo  il  dello  del  Lanzi)  in  trono  fra  4 santi, 
e di  questi  il  8.  Sebastiano  è una  vera  bellezza  ideale. 
V’ebbe  chi  la  disse  la  più  bella  pittura  di  quella 
città.  Nelle  sue  cose  mostra  grande  ingegno  archi- 
tettonico , e nella  prospettiva  fa  grande  sfoggio.  Due 
altre  sue  tavole  segnate  del  1311  e del  1314,  sono  nel 
duomo  di  Monlagnana.  Non  si  dee  confondere  col- 
l’altro pittore  chiamalo  Pietro  Marescalco. 

BONGO  HE  (Tommaso)  , dottore  in  medicina  ed  in 
diritto:  fioriva  in  Napoli  nel  sec.  XVII:  è autore  d’un’ 
opera  latina  sopra  una  malattia  epidemica  che  con- 
taminò quella  eitlà  ed  una  parte  del  reame, — 9#  in- 
titolata: De  populari,  orribili  ac  pestilenti  vultu- 
ris,  annexarumque  parlium  affrettane  nobilissimam 
urbem  N capolini  ae  totum  fere  regnum  i exante  , 
consilium  (Napoli,  1662  in  4.to). 

**  BONCUOKE  (Gio.  Battista);  pittore  n.  a Cam- 
poli  nell’Abruzzo  1’ a.  1643,  m.  nel  igoo;  fu  ar- 
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Usta  di  grande  effetto  ne’  suoi  quadri , e si  può  ve- 
dere non  senza  diletto  una  sua  Visitazione  che  è in 
Roma  nella  Chiesa  degli  Orfanelli. 

BOND  (Gio.) , medico  e filosofo , n.  nel  Sommerset 
1’ a.  1330;  spese  più  di  20  anni  nell’ attendere  alla 
pubblica  istruzione;  lasciò  poi  quell’  ufficio  per  ap- 
prendersi alla  pratica  della  medicina,  e mori  nel  1612. 
É principalmente  fatto  noto  per  una  sua  edizione 
delle  Opere  di  Orazio , con  brevi  note  marginali  clic 
a dir  vero  sono  di  ben  poco  momento,  e tuttavia  fu- 
rono ripetute  in  moltissime  altre  edizioni.  Il  suo  Co- 
ntento sopra  Persio,  pubblicato  nel  1614,  non  ebbe 
egual  fortuna. 

BOND  (Oliviero)  , irlandese;  chiamalo  in  accusa 
di  cospirazione  contro  la  vita  del  re  Giorgio  III,  e 
di  aver  sollecitato  il  governo  francese  a discendere 
in  Irlanda  , fu , ad  onta  delie  istanze  de’  suoi  con- 
cittadini , condannato  a pena  capitale  ; ma  egli  morì 
istantaneamente  nel  suo  carcere  pochi  giorni  innanzi 
che  si  adempiesse  la  sentenza. 

BONDAM  (Pietro),  giureconsulto,  n.  nel  1727  a 
Campcn:  lesse  il  diritto  nell’università  di  Uarderwick, 
poscia  in  quella  di  Utrecht,  e morì  nel  1800.  Abbiamo 
di  lui:  Sftecimen  animadversionum  criticarum  ad 
loca  quadam  juris  civili»  depravata  : — parecchie 
Dissertazioni  sulla  necessità  che  corre  a’ giurecon- 
sulti di  istruirsi  nella  lingua  greca;  — e Quattro 
Aringhe  Accademiche. 

BONDE  (Gustavo),  senatore  svedese , n.  nel  1682; 
fu  dotto  in  chimica  , in  istoria , nelle  antichità , e 
sempre  mostrossi  illuminato  protettore  delle  scien- 
ze ; fatto  cancelliere  dell’  università  di  Upsal , pre- 
siede F accademia  delle  lettere  di  questa  città,  c mori 
nel  1761.  Pubblicò  alcune  opere  storiche , nel  patrio 
idioma  , nelle  quali  sono  certe  opinioni  assai  singo- 
lari , e lasciò  mss.  varie  Memorie  sulla  Svezia  du- 
rante il  regno  di  Federigo  I , delle  quali  fu  pub- 
blicalo un  estratto  in  Stockholm  nel  1779. 

* RONDI  ( Clemente  ) , poeta  e letterato,  n.  a 
Mezzano,  in  su  quel  di  Parma  nel  1742;  nella  pri- 
ma giovinezza  entrò  nell’ordine  gesuitico,  c presta- 
mente vi  si  fece  chiaro  come  poeta  ed  oratore;  dis- 
fatta la  compagnia , egli  sulle  prime  nc  portò  gran 
dolore,  come  mostra  una  sua  Canzone  al  conte  Ga- 
spero  Gozzi,  ma  poi  coll'  andar  del  tempo  e col  tacere 
delle  passioni,  paro  che  altro  fosse  il  suo  divisamen- 
te, sentito  avendo  sommo  rancore  che  quella  sua 
canzone  fosse  sfata  messa  alle  stampe.  Ebbe  la  stima 
di  molti  nobili  e personaggi  di  condizione,  che  Io  e- 
lessero  ad  educatore  de’  loro  Ógli,c  finalmente  fu  biblio- 
tecario dell’ arciduchessa  Beatrice  d’Austria,  e morì  a 
Vienna  net  1821.  Godè  altissima  fama  in  vita  per  le  sue 
poesie;  vari  però  sono  stati  i giudizi  sul  vero  merito 
delle  medesime,  ma  tutti  par  che  si  consentano  a 
dirle  graziose  ne’ concetti,  chiare  e facili  nello  stile. 
Alla  sua  traduzione  in  versi  sciolti  dell’  Eneide  6i 
suol  dare  il  secondo  luogo  dopo  quella  del  Caro ; non 
cosi  è però  della  Georgica  e della  Bucolica.  Anche 
le  Metamorfosi  d’ Ovidio  messe  pure  in  verso  sciolto 
furono  trovate  degne  di  lode.  Abbiamo  anche  di  lui  : 
Poesie  varie ; — Saggio  di  sentenze  e proverbi , 
epigrammi  ed  apologhi , serj  e scherzevoli  ; — Ora- 
zione in  morte  dell* imperador  Leopoldo  li;  — Sag- 
gio sulla  adulazione  (in  francese). 

##  BONDIOLI  (Pietro-Artosio)  , medico  e fisico 
non  volgare,  n.  a Corfù  nel  1763  ; benché  pochi 
esempj  o nessuno  avesse  nella  sua  patria  di  buone 
lettere,  pure  fin  dalla  prima  giovinezza  si  chiuse 
nella  biblioteca  di  un  convento,  e si  pose  agli  stu- 
dj  sotto  un  sol  uomo  che  allora  ivi  fosse  veramente 
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erudito;  innamoratosi  della  poesia  italiana  accese  al- 
tri giovani  nell’  amore  di  essa;  mandato  allo  studio 
di  Padova,  In  breve  tempo  tanto  avanzò  In  sapere, 
che  ammesso  a leggere  tre  memorie  sull'  arte  medi- 
ca, che  avea  presa  a studiare,  ne  ritrasse  lode  ed  am- 
mirazione da’  più  veggenti;  laureatosi  nel  1789,  les- 
se nel  seguente  anno  una  memoria  sulle  cagioni 
deli'  aurora  boreale  che  fu  encomiata  da  un  Toaldo 
e da  un  Volta,  e fatta  da  quest’  ultimo  stampare 
nel  giornale  del  brug nateli!.  Alla  buona  teorica  della 
medicina  seppe  accoppiare  la  pratica;  ed  in  Venezia, 
poscia  nell’  Istria,  indi  a Costantinopoli,  in  appresso 
a Corfu  e finalmente  in  Francia,  la  esercitò  con  ono- 
re. Dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  aggregato  al- 
P esercito  d’ Italia  come  medico  militare  ; nel  1805 
professò  medicina  nell’  università  di  Bologna  ; poco 
dopo  fu  ascritto  tra  I quaranta  della  società  italiana 
per  le  scienze,  e fu  ornato  dell’  ordine  della  corona 
di  ferro;  nel  1808  andò  professor  di  chimica  a Pa- 
dova, e nel  1808  tornalo  a Bologna  per  aver  parte 
nei  lavori  del  collegio  dei  Dotti , quivi  mori  in  età 
di  soli  45  anni.  Mario  Pieri  lesse  il  suo  elogio.  Oltre 
alle  citate  Memorie  e ad  altre  scritte  in  varie  op- 
portunità, sono  alte  stampe  due  suoi  opuscoli  ana- 
tomici sulle  Vaginali  del  testicolo.  Per  testamento 
ordinò  che  fossero  dati  alle  fiamme  tutti  i suoi  mss., 
dicendo,  che  chi  lascia  un  ma.  lascia  appena  la  metà 
dell’  opera  sua. 

BONDT  (Niccolo),  storico  e filologo,  n.  nel  1758 
a Voorburgo  in  Olanda,  m.  nel  1792;  è autoredi 
una  Storia  della  confederazione  delle  province  uni- 
te;— di  un  trattato  de  Polygamià,  che  gli  meritò 
grado  di  dottore  in  diritto  ; e 1*  edizione  della  rac- 
colta delle  Aringhe  di  Pietro  Burmann  I.o  (all*  Aia 
175»  in  4.to). 

BONF.CHI  (Matteo),  piltor  fiorentino;  operava 
nel  1728;  fu  più  buon  pratico  che  teorico,  ma  con 
la  forza  dell*  ingegno  sopperì  in  alcun  modo  al  man- 
co dell’arte,  e seppe  secondo  il  Lanzi  farsi  largo 
collo  spirito  e con  le  tinte.  Lavorò  molte  pitture  a 
fresco , Ira  le  quali  si  ricordano  quelle  di  Cestello  e 
del  piazzo  Capponi. 

BONELLI  (Michele)  , cardinale , nipote  del  papa  8. 
Pio  V,  n.  nella  diocesi  di  Tortona  I*  a.  1541;  vestì 
la  cocolla  di  S.  Domenico  I*  anno  1860;  fu  dal  suo 
zio  eletto  cardinale,  mandato  suo  legato  In  Francia, 
in  Ispagna  ed  in  Portogallo , unto  vescovo  di  Alba- 
no , c fatto  protettore  del  regno  d’  Ungheria.  Come 
cardinale  ebbe  parte  in  6 conclavi,  e mori  nel  1898 
lasciando  ms.  la  Storia  delle  sue  legazioni. 

BONELLI  (Giorgio),  botanico,  n.  a Vico  presso 
Mondovi;  professò  la  medicina  in  Roma  c fece  la 
proposta  di  pubblicare  la  descrizione  delle  piante 
del  giardino  pontificio;  ne  pose  a stampa  il  l.°  voi. 
sotto  il  titolo  di  Horius  romanus  juxla  sy  sterna 
ToumeforL  (Roma  1772  in  fol.).  Gli  altri  7 voi.,  le 
cui  tavole  sono  mediocri,  furono  pubblicati  dal  Mar- 
telli. 

BONELLI  (Frakcesco-Asdrev)  , n.  a Cuneo  nel  1784, 
m.  nel  isso  a Torino  in  età  di  45  anni;  fin  dalla 
prima  puerizia  fece  manifesto  un  deliberato  amore 
per  la  ornitologia  e la  entomologia.  Fioriva  ancora 
in  lui  la  giovinezza  quando  fu  chiamato  a Torino  a 
leggere  zoologia , nella  qual  facoltà  in  breve  tempo 
tolse  via  ogni  disordine.  In  mezzo  a queste  sue  ono- 
rate fatiche  pubblicò  la  Monografìa  de'  Curabi , 
opera  piena  di  nuove  osservazioni,  e che  si  fa  no- 
tare per  un  felice  ordine  c per  un  gran  numero 
di  nuove  specie.  Fu  seguita  dallo  Specimen  fau- 
ntv  subalpina , in  cui  descrisse  copiosissimi  insetti 


nuovi  o rari , utili  o nocivi  per  1’  agricoltura.  Pub- 
blicò eziandio  molte  Memorie  ornitologiche  cd  una 
Notizia  sull’  ippopotamo , cose  tutte  piene  d’ impor- 
tanza. 

+#  BONELLI  (ab.  Luigi)  , romano  ; compiuto  il 
corso  degli  studj,  fu  chiamato  come  supplemento  dei 
maestri  nelle  scuole  dei  collegio  romano  prima  che 
queste  fossero  date  ai  gesuiti;  attese  con  grande  a- 
more  alla  metafisica;  non  trascurò  le  scienze  fisiche 
e le  matematiche , e come  uomo  di  memoria  assai 
tenace  seppe  molto  innanzi  in  fatto  di  storia.  Mori 
povero  ma  tranquillo  nell’  anno  1840.  Scrisse  Di- 
squisitio  hisiorica  pracipuarum  philnsophicc  (isso); 

— Esame  del  Deismo  ; — - Istituzioni  di  logica  t 
metafìsica  (1855);  — Storia  della  filosofìa  tedesca 
da  Leibnizio  fino  ad  Hegel. 

• # BONELLO  (Andrea)  , di  Barolo  o Barletta;  fio- 
ri nel  sec.  XIII;  fu  professore  di  legge  rinomatissi- 
mo nello  studio  di  Napoli,  e regio  consigliere.  Scrisse 
un  Comento  sopra  le  leggi  longobarde ; ed  un  altro 
sopra  gli  ultimi  Ire  libri  del  codice. 

BONER  poeta  tedesco  del  sec.  XIII;  è tenuto  per 
1’  autore  di  una  raccolta  di  favole  in  rima , tratte 
dagli  autori  latini  (Bamberga  1461 , in  fol.  pie.,  i.ma 
edizione  ricercatissima).  Oltre  a questa  citata,  sono 
infinite  altre  edizioni  dei  sec.  XV  e XVI.  La  più  rara 
è quella  data  dal  dotto  Oberlin  (Strasburgo  1782  in 
4.to  ).  Queste  favole  sono  forse  quanto  ci  resta  di  più 
prezioso  del  minnesinger  o cantori  d’ amore  tedeschi. 

##  BONERBA  (Raffaeli»),  agostiniano  di  Sicilia, 
m.  nel  1681;  scrisse:  Tolius  philosophke  naturalis 
disputationes  ; — Eiridarium  t /teologia:  moralis ; 

— Sacri  problemi  sopra  i vangeli  della  quaresima. 

»*  BOX  ESI  (Gio.  Girolamo),  pittore  n.  in  Bologna 

nel  1655,  m.  nel  1725;  si  parti  dalla  scuola  del 
Viani  per  seguitare  il  Cignani;  le  sue  pitture  pia- 
cquero, tra  per  una  bellezza  sufficiente,  e per  qualche 
cosa  di  squisito  c di  leccato  die  le  differenzia  dalle 
altre. 

BONET  o BONT  (S.),  fratello  di  S.  Avito;  fu  can- 
celliere di  S.  Sigibcrto  111  re  di  A ustrasia,  governa- 
tore della  provincia  di  Marsiglia  sotto  Thierry  111  nel 
680 , poi  vescovo  di  Clermonl  nel  689 , e mori  tor- 
nando da  un  suo  pellegrinaggio  di  Roma  nel  710 
in  età  di  86  anni. 

BONET  (Niccolò),  frale  francescano  del  sec.  XIV, 
cognominato  il  dottore  profittevole  ; ebbe  gran  grido 
per  certe  sue  singolari  opinioni.  A lui  dobbiamo: 
Inlerpretationes  in  proecipuus  libros  Aristoteli»  , 
prusertim  melaphysicus , cd  altri  scritti. 

BONET  (Gio.  Paolo)  , aragonese  , segretario  di 
Carlo  II;  attese  con  sommo  zelo  all'  arte  di  dar  la 
parola  ai  muti,  e pubblicò  in  hpagnuolo:  induzio- 
ne delle  lettere  ed  articoli  per  insegnare  ai  sordi 
e muli  (Madrid , 1620  in  4.t»>  rara). 

BONET  di  LATES,  medico  ed  astrologo  provenzale 
nel  sec.  XV;  è l’inventore  di  un  anello  astronomi- 
co per  misurare  1’  altezza  del  sole  e delle  stelle  ; ne 
diede  la  descrizione  indicandone  gli  svariali  usi  in 
un  trattato  latino  pubblicalo  in  Roma  nel  1495  e 
ristampato  più  volte  nel  sec.  XVL 

BONET  di  TREYCHES  (Astonio-Giuseppe)  , giudice 
maggiore  del  senescalcato  di  Viley;  fu  deputalo  agli 
stati  generali  del  1789,  poi  presidente  del  tribunal 
criminale  del  suo  dipartimento , nel  quule  ufficio  si 
fe’ notare  per  la  sua  moderazione  e per  la  scienza; 
fu  debitore  della  propria  salvezza  alla  rivoluzione 
del  9 termidoro;  ma  incappò  in  una  nuova  perse- 
cuzione nel  1798,  e mori  poco  dopo  compianto  da 
tutti  i buoni. 
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BONFADIO  (Iacopo),  letterato  italiano, n.  in  su  quel 
di  Brescia  nel  sec.  XVI;  fu  segretario  in  Roma  del  Car- 
dinal Mérinos;  nel  1848  ebbe  una  cattedra  di  filoso- 
fia in  Genova,  e gli  fu  commesso  il  carico  di  continua- 
re la  storia  della  repubblica.  Ne  scrisse  6 libri  ab 
anno  f 828  ad  ammm  1660  , ma  la  sua  morte  interrup- 
pe il  corso  di  questa  fatica.  Chiamato  in  colpa  di 
un  delitto  vituperevole,  la  cui  pena  si  espiava  col 
fuoco,  ottenne  per  somma  grazia  che  gli  fosse  mos- 
cato il  capo  prima  di  esser  gittato  sul  rogo , e ciò  fu 
nel  1850.  Gli  annali  di  Genova  furono  stampati  a Pavia 
(1686  in  4.t°  edizione  molto  rara).  Dobbiamo  ancora 
alla  sua  penna  45  lettere  famigliati;  — un  Volga * 
rizzamento  deir  orazione  miloniana  dilacerane; 
e pochi  versi  latini  ed  ilaliani  pubblicati  dai  Mazzu- 
chelll  (Brescia  1746  in  8.*o).  — Questo  celebre 
letterato  aveva  sortito  i natali  In  Gazano  presso  Salò 
diogesi  di  Brescia.  Al  tempo  delia  sua  condanna  cor- 
se il  grido  che  questa  gli  fosse  procacciata  da  alcu- 
ne potenti  famiglie  della  repubblica  che  non  (stava- 
no bene  nella  sua  storia , e che  l’ infame  titolo  del- 
la condanna  altro  non  fosse  che  un  più  infame  pre- 
testo per  perderlo  ; ma  il  Tiraboschi  falsificò  lai 
credenza. 

BONTADINI  (Iacopo),  professor  di  filosofia  in 
Padova  fin  dai  1818;  entrò  nel  sacerdozio  per  at- 
tendere più  raccoltamente  a’  suoi  studi  ; e fu  edu- 
catore di  vari  giovani  in  Trento.  Era  nato  a Varago 
piccola  terra  del  Trevigiano  nel  1771,  e morì  a Pa- 
dova nel  1756.  Abbiamo  di  lui  un  molto  applaudito 
discorso  Inforno  al  dovere  di  perfezionare  se  slesso; 
e nei  5.*o  voi.  degli  atti  dell’  accademia  di  Padova 
una  Memoria  sulla  critica  della  ragion  pura  di 
Kant. 

BONFANTE  (Angiolq-Matteo)  , poeta , filosofo  e bo- 
tanico da  Palermo  m.  nel  1676;  ha  lasciato  4 opere 
a stampa  che  sono,  un  poema  eroico,  un  poema 
Urico , una  raccolta  di  versi , ed  un'  epistola  sulla 
botanica.  Le  sue  opere  rimase  mss.  sono:  Discorsi 
accademici  ; — un  Vocabolario  botanico,  ed  Rlcune 
altre  scritture.  Fu  amico  di  Boccone  celebre  botanico. 

BONFANTI  (Giuseppe),  n.  in  8.  Minialo  nel 
1770,  m.  nel  1855;  prima  attese  alla  giurispruden- 
za, ma  nel  1786  seguì  1*  arringo  delle  armi  ed  ebbe 
grado  di  tenente.  Tornato  in  patria  nel  1806  si  ap- 
prese agli  studi  poetici , e pubblicò  alcuni  componi- 
menti che  lo  hanno  fatto  ascrivere  dai  Moreni  nel 
catalogo  degli  scrittori  delle  cose  toscane.  È autore 
altresì  di  2 poemetti  latini,  uno  per  la  nascita  del 
re  di  Roma  nel  1818  che  fu  giudicato  degno  di  pre- 
mio , ed  un  altro  per  le  nozze  del  granduca  Leopol- 
do II,  che  non  fu  messo  a stampa. 

• * BONFIGU  (Benedetto),  pittor  perugino,  n.  cir- 
ca il  1420;  viveva  ancora  nel  i486.  Benché  in  quel 
torno  fossero  in  Perugia  pittori  assai  commendevoii, 
sopra  ogni  altro  si  rese  degno  di  lode  il  Bontigli. 
Molte  sono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  nella 
detta  città,  c spezialmente  una  Jnnunziazione  che 
tira  allo  stile  più  moderno,  e che  non  rimarrebbe 
seconda  a nessun’  altra  pittura  di  quell'  età  se  il  di- 
segno fosse  più  diligente. 

BONFINI  (Antonio),  storico  latino,  n.  nel  1427; 
fu  discepolo  di  Henoc  d’  Ascoli;  ebbe  la  cattedra 
di  letteratura  antica  in  Recanati  ; fu  quindi  chiamato 
in  Ungheria  da  Mattia  Corvino  che  gli  affidò  V am- 
maestramento nelle  lettere  di  Beatrice  d’  Aragona 
sua  moglie,  e mori  nei  1802.  Abbiamo  di  lui:  Berum 
hungaricarum  decade*  tres , opera  molto  stimata  per 
la  accuratezza  dei  fatti  narrati  ; — Symjwsion  Bea- 
trici* , sive  dialoyi  tres  de  pudicitìa  conjugali.  Vol- 


tò altresì  nel  latino  le  Vile  dei  Sofisti  di  Filostrato; 
ed  i Trattati  di  rctlorica  di  Ermogene  e di  Adonto. 
Lasciò  eziandio  varj  Conienti  sopra  Orazio. 

BONFOS  (Manahem)  , ebreo  da  Perpignano  ; è au- 
tore di  una  specie  di  lessico  intitolato  : Michàl- 
Jofi,  cioè  perfezione  di  bellezza  (Salonlchi  1867  in 

4.io). 

BONFRERE  (Ucoro),  gesuita,  n.  nei  1875  a Di- 
nand-sur-Meuse  ; professò  fa  filosofia  , la  teologia  e la 
lingua  ebraica  a Douai,  e morì  nel  1645.  Ci  avan- 
zano di  lui  parecchi  Conienti:  sul  Pentateuco  (An- 
versa 1628);  — sopra  Giosuè,  i giudici  e Buth 
(lesi): — su  1 He  e su’  Paralipomeni  (1645,  2 voi. 
In  fol.)  ; — - Onomaslicon , o descrizione  dei  luoghi  e 
delle  città  della  & Scrittura  (Parigi  1707  in  fol.), 
opera  stimata.  • 

BONGARS  (Iacopo),  valente  critico,  n.  nel  1646 
ad  Orléans;  fu  consigliere  e maggiordomo  di  Enrico 
IV,  che  lo  adoperò  in  vari  negozi  in  Germania  ed 
ebbe  da  lui  servigi  di  gran  momento;  nel  1886  pe- 
regrinò a Costantinopoli  e scrisse  il  giornale  di  quel 
viaggio;  raccolse  una  collezione  importante  di  mss. 
die  passò  nella  biblioteca  di  Berna,  ed  ora  ne  costi- 
tuisce il  più  beilo  ornamento;  mori  a Parigi  net 
1612  in  voce  di  segnalato  erudito  ed  uomo  dabbene. 
Le  sue  opere  stampate  sono:  Gesta  Dei  per  Fran- 
cos ccc. , in  2 toro,  in  fol.  (Hanau  I6ii).  È questa 
una  raccolta  delle  storie  originali  delle  crodate  ; •— 
Colleclio  hungaricarum  rerum  scriptorum  (Francfort 
1600  in  fol.);  — Epistola , tradotte  in  francese  dal- 
I’  ab.  di  Brinnville;  — una  edizione  di  Giustino  con 
noie  (Parigi  1681)  ; Note  su  Petronio;  ■ — Varianti 
di  Paolo  Diacono  ecc. 

BONGARS  (Gio.  Fra  mesco- Ma  ri  a di),  luogotenente 
del  re  nella  scuoia  militare;  tradusse  dal  latino  le 
istituzioni  militari , di  Vegezio  ; e dalla  lingua  spa- 
gnuola  V elogio  di  Filippo  V , di  Clavijo. 

BONGARS  (Il  visconte  di),  colonnello , n.  net  1762, 
m.  nel  1855  vecchio  di  71  anno;  nella  sua  giovinez- 
za tenne  il  carico  di  scudiere  appresso  Luigi  XVI; 
amando  per  natura  il  mesliero  delie  armi,  combat- 
tè in  tutte  le  guerre  di  Bonaparte;  nella  Corogne 
sostenne  una  lunga  e dura  cattività,  dalla  quale  fu 
liberato  per  opera  del  maresciallo  Soult.  Su  i campi 
di  Friedland  si  meritò  la  croce  di  onore,  ed  a Mosca 
il  grado  di  colonnella  Dopo  fa  abdicazione  dell’  im- 
peratore, fu  richiamato  all’  ufficio  di  scudiere  , e poi 
fatto  comandante  delle  scuderie  di  Carlo  X. 

BONGARTEN  (Asiano) , condottiero  tedesco;  coree 
l’ Italia  net  1569  traendosi  dietro  una  turba  di  uo- 
mini di  ventura,  e s’acconciò  poscia  agli  stipendi 
del  principi , vendendo  il  suo  braccio  al  migliore  of- 
ferente. Ignorasi  ii  tempo  della  sua  morte. 

B0NG10VANM  (Antonio),  letterato,  n.  In  su  quel 
di  Verona  1’ a.  1712;  fu  aiutatore  di  Zanetti  nella 
compilazione  del  catalogo  dei  mas.  greci  latini  ed 
italiani  della  biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia,  e 
ricevette  dal  senato  per  segno  di  guiderdone  una 
medaglia  d’  oro  di  gran  peso.  Pubblicò  le  traduzio- 
ni dal  greco  in  latino  con  dotte  annotazioni  di  un 
antico  scoliaste  dell’  Iliade; — di  alcuni  opuscoli  di 
Leonzio  monaco,  intorno  alla  storia  ecclesiastica,’ — di 
17  orazioni  inedite  di  Libanio;  e di  2 opuscoli  di 
Teodoreto , estratti  come  i precedenti  da’  mss.  di 
Venezia. 

BONGO  (Pietro),  latinamente  Bungus,  canonico  di 
Bergamo  sua  patria,  m.  net  1601;  dotto  nelle  lingue, 
nelle  lettere,  nella  teologia,  nelle  matematiche  ecc.;  è 
autore  di  un  trattato  curioso  intitolato  : Numcrorum 
mysleria  ex  abdilis  plurimarum  disci plinarum  fon - 
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Uh  us  bautta , la  cui  migliore  edizione  è quella  di  Pa- 
rigi (1018  In  4.o  ). 

BONGUYOD  (Marco-Francesco)  , membro  della 
convenzione,  n.  nel  I7U1  presso  Saint-Claude;  fu 
prima  avvocato  del  parlamento  a Besan^on.  Al  tempo 
della  rivoluzione  fu  eletto  membro  dell’  amministra- 
zione centrale  del  dipartimento  del  Jura,  enei  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  voto  per  la  perpetua  pri- 
gionia. Piel  tempo  dei  terrori  di  Robespierre  la  sua 
voce  non  si  udì  mai  risuonare  sulla  tribuna;  caduto 
quel  demagogo , egli  fece  utili  proposte  intorno  al 
commercio  e all’  industria  ; amando  di  cuore  la  re- 
pubblica , quando  questa  fu  spenta  ei  cadde  in  uiir 
spezie  di  perturbazione  di  mente,  e nel  1806  il  cor- 
po suo  fu  trovalo  in  un  pantano  , nè  mai  fu  potu- 
to avverare  se  per  caso  o per  volontà  ivi  incontrasse 
la  morte 

BONH  (Giovanni)  , modico  e professore , n.  a Lipsia 
nel  1640,  m.  nel  1718;  pubblicò:  De  officio  medici 
duplici. 

* * BONI  (Iacofo),  pittore,  n.  a Bologna  nel  1688,  ni. 
nel  1766;  fu  prima  discepolo  del  Cignani  poi  del  Fran- 
ceschini,  cui  servì  in  molli  lavori  e specialmente  in 
quelli  che  fece  in  Roma;  in  patria  lasciò  molti  di- 
pinti , ma  veramente  il  campo  ove  spaziò  il  suo  pen- 
nello è la  città  di  Genova  che  si  elesse  per  propria 
dimora.  « Non  è palazzo,  dice  il  Crespi , nè  chiesa, 
» nè  monastero,  nè  casa  in  cui  non  veggansi  sue 
» opere  tulle  plausibili  c lodevoli  ».  Degni  però  di 
maggiore  commendazione  sono  i suoi  quadri  nella 
chiesa  della  Maddalena  , un'  Orazione  nel  Getsemani 
ed  una  Pietà.  Si  segnalò  sopra  lutto  in  pitture  a fre- 
sco , ed  è pieno  di  leggiadria  il  suo  Giove  fanciullo 
che  sugqe  il  lolle  dalla  capra , in  casa  Pallavicini. 
Mollo  eziandio  lavorò  a Brescia  , a Parma , a S.  Remo. 
Eugenio  di  Savoia  c il  re  di  Spagna  vollero  essere 
onorali  dell’  opere  sue.  Spesso  in  queste  si  scorge  il 
buon  pratico  che  si  affretta  , nè  compie,  nè  lima  a 
sufficienza. 

* * BONI  (cav.  Onofrio)  , archeologo , n.  a Cortona 
circa  il  1760,  iu.  nel  1880;  ebbe  fama  di  gran  sa- 
pere in  antichità , ed  in  fatto  di  belle  arti , e però 
fu  onorato  dell’  amicizia  e della  esumazione  di  pa- 
recchi suoi  eruditissimi  contemporanei  , tra’ quali  per 
argomento  di  lode  si  noteranno  un  Cardinal  Borgia, 
un  Gherardo  de’  Rossi,  un  Fea,  un  Lanzi,  un  Marini,  ma 
più  di  tutti  un  d’  Agincourt  che  lo  richiese  spesso  di 
consigli  intorno  alla  sua  storia  dell’arte.  Abbiamo  di  lui 
pochi  ma  buoni  scritti . e sono  la  t'  ita  di  Pom\)Co  tal- 
loni ; — - I’  Elogio  storico  di  Luigi  Lanzi  ; e la  ce- 
lebre sua  Lettera  al  cav.  Gio.  Gherardo  de ' tossi 
sopra  le  antichità  di  Giannutri , stampata  nelle  Me- 
tanges  (l8lo),  che  si  pubblicano  a Parigi  dall’Agas- 
se  , e vari  altri  opuscoli  eruditi  c faceti , nelle  Me- 
morie delle  Belle  Arti  stampale  in  Roma , e nel- 
l’ Ape  giornale  di  Firenze. 

* * BONI  (Muro),  gesuita,  n.  nella  provincia  di  Cre- 
mona o più  veramente  a Genova  l’a.  < 744;  da  giovanetto 
fu  ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù , ed  era  già  nella 
stima  de’ suoi  superiori  pel  proprio  ingegno,  tantoché, 
non  avendo  ancora  professato  il  sacerdozio,  lo  avevano 
già  mandato  in  Germania  come  maestro  di  eloquenza, 
ma  la  dissoluzione  della  compagnia  Io  tornò  nel  grado 
di  semplice  cherico , e tornossene  alla  propria  fami- 
glia; ordinatosi  sacerdote,  fu  chiamalo  professore  di 
belle  lettere  nel  seminario  di  Crema  , indi  passò  vi- 
cerettore nel  collegio  di  Bergamo;  fu  poi  precettore 
in  Venezia  nella  nobil  famiglia  Giustiniani , e quando 
nel  4814  il  duca  di  Modena  ebbe  ricevuti  ne’  suoi 
stati  i gesuiti , andossene  a Reggio , e vestito  il  loro 


abito  fu  bibliotecario  e maestro  de’  novizi,  fino  al 
tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel  1817.  Le  opere 
che  pubblicò  sono  queste:  Degli  autori  classici  sa- 
cri e profani , greci  e latini  biblioteca  portatile  ecc. 
(Venezia  4 795,  8 voi.  in  8.°  ),  opera  compilata  in- 
sieme all’  illustre  bibliografo  Bartoiomraeo  Gamba  ; 
— Lettere  sui  primi  libri  a stampa  di  alcune  città 
e terre  dell ‘ Italia  sujteriorr ; — Notizia  di  una  cas- 
se ttina  geografica  , opera  di  commesso  d’oro  e d'ar- 
gento  ere.;  — Series  moneta:  romana  universa: 
rni/siw  ordinando  ad  Morelli , Yailluntii  et  Eckhelii 
doc trinaia  : — Notizie  storiche  di  monsignor  Giu- 
srppc  Masotli. 

**  B0N1CELL1  (Antonio-Gio.),  numismatico , n.  in 
Bagnoli  (erra  del  Padovano  nel  4744  , m.  nel  1854; 
quanto  egli  valesse  nella  scienza  che  professava  lo 
mostra  la  sua  Biblioteca  Pisanorum  veneta. 

**  BONICHI  (Binpo),  il  cui  vero  nome  fu  Gra- 
zinolo Bambagioliy  antico  poeta  sancse  dei  tempi  del 
re  Roberto  di  Napoli.  Nel  libro  di  Federigo  Ubaldini 
sono  quattro  sue  Canzoni  morali  e molle  altre  nc 
rimangono  mss. 

BOMCUON  (Francesco),  curato  di  S.  Michele  di 
Angers  , m.  nel  1662;  è nolo  per  le  due  seguenti 
opere:  Pompa  episcopale ; e i autorità  episcopale 
difesa  contro  le  mene  di  alcuni  religiosi  mendi- 
canti. 

BOMCOLI  (Tommaso),  profondo  anatomico  e va- 
lente chirurgo , n.  nella  Lastra  a Signa,  luoghicciuolo 
poco  discosto  da  Firenze,  nel  1746.  Il  padre  suo,  povero 
lavoralor  di  cappelli  di  paglia  a Livorno , già  aveva 
poslo  11  giovanetto  Tommaso  a quel  mestiere,  ma 
esso  sentendosi  maravigliosamente  inclinato  agli  studi , 
con  gran  fatica  vinta  la  riluttanza  del  padre  e lot- 
tando con  le  più  gravi  ncces^à  della  vita,  riuscì  ad 
entrar  fra  1 giovani  studenti  Vello  spedale  di  SM  M.;» 
Nuova  in  Firenze;  ma  indi  a poco  fu  messo  fuori 
dello  spedale  stesso  perchè  non  avea  modo  neppur  di 
pagare  quello  scarso  convitto  che  si  dimandava  ai 
giovani;  egli  però,  come  innamorato  dell’arte  chirur- 
gica , non  sapeva  staccarsi  da  quelle  mura , e fu  ve- 
duto dormir  su  pei  letti  degli  infermi  ed  alimentarsi 
di  quello  che  gli  amorevoli  suoi  compagni  gli  da- 
vano togliendolo  dalla  loro  quotidiana  porzione  di 
cibo;  e cosi  frattanto  istruitasi  nella  scienza  anato- 
mica. lìn  uomo  che  nel  fiore  degli  anni  tulio  sacrifi- 
ca a quello  studio  non  poteva  mezzane  cose  promet- 
tere di  se  stesso , e di  fatto  egli  tanto  avanzò  in  be- 
ne le  spese  vigilie,  che  sodo  il  Giannelti  fu  eletto  a 
dissettore  anatomico;  uia  la  fortuna  che  fin  dal  suo 
nasceri:  lo  aveva  guardalo  in  arcigno,  non  mutata 
sembiante  per  lui  ; I’  ufficio  di  di>scllore  anatomico 
fu  il  primo  ed  ultimo  suo  grado  indi’ arte;  eppure 
tutti  ammiravano  le  sue  dissezioni;  ludi  ammiravano 
il  suo  profoudo  sapore  in  a ua tonda)  ludi  ammira- 
vano le  nuove  osservazioni  e le  scoperte  eli’  ci  faceva 
sul  sistema  nervoso;  che  più  Y ludi  ammirano  an- 
cora quelle  magnifiche  preparazioni  anatomiche  in 
cera  che  si  teggono  nel  musco  fiorentino  , le  più 
belle  e difficili  delle  quali  Girono  da  lui  falle  sui 
cadaveri  e sodo  la  sua  direzione  eseguile  da  valenti 
artisti.  — « Se  contentato  ei  non  si  fosse  sollanto 
n di  dimostrare  c dì  accennare  in  parlando  a’  pro- 
ti pri  amici  e scolari  le  non  poche  sue  osservazioni 
» c ritrovali  ; c posseduto  avesse  un  poco  più  di 
» quella  lodevole  ambizione  che  non  lascia  perir  nel 
» silenzio  le  udii  produzioni  e scoperte  dell’  uomo 
i>  d’  ingegno  , maggior  lode  ne  avrebbe  oggi  celia- 
li mente  il  suo  nome  e più  famoso  sarebbe  anche  al 
« di  là  delle  patrie  mura  ».  Cosi  nel  4840  scriveva 
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il  dottor  Palloni  nell’  elogio  di  lui*  Ma  pure  tanta  mo* 
destia  non  bastò  a camparlo  dalla  invidia,  benché  al  sa- 
pere anatomico  aggiungesse  altresì  ottimo  uso  deir  ar- 
le  chirurgica, ed  inventasse  una  macchinetta  per  le  frat- 
ture fuori  di  sito  della  mascella  inferiore,  ed  un  ago  uti- 
lissimo per  l'allacciatura  delle  arterie  più  profonde,  e 
nella  litotomia  introducesse  il  metodo  di  Le  Lat.  Final- 
mente i suoi  non  volgari  meriti  giunsero  all*  orecchio 
di  quel  Pietro  Leopoldo  che  sul  soglio  della  Toscana 
portò  la  luce  della  filosofia  congiunta  ad  un  amor 
sincero  e ad  un  fermo  volere  di  buone  istituzioni  , 
e già  apparecchiava  al  Bonicoli  più  degne  cure  e più 
riposalo  vìvere.  Ma  chi  nasce  in  ira  della  fortuna  , 
o a meglio  dire  chi  è fallo  segno  alla  ingiustizia  de- 
gli uomini,  non  (speri  mai  pace.  L’ improvvisa  chia- 
mata del  buon  principe  di  Toscana  sul  trono  de' Ce- 
sari ruppe  a mezzo  ogni  sua  speranza . 11  Bonicoli 
doveva  fino  all’  esimila  stilla , votare  il  calice  della 
sventura.  Ed  ecco,  sull' attemparsi,  quando  più  l’uomo 
abbisogna  di  ristoro , sopraggiugnergli  un  asma  ner- 
voso clic  mette  in  lui  si  profonde  radici  che  più  noi 
lascia  in  tregua  ; il  suo  cuore  da  lungo  tempo  s' era 
eletto  una  eompagna,  dalla  quale,  benché  non  avesse 
figli , ritraeva  tulli  quegli  altri  conforti  che  dar  può 
il  matrimonio , e la  morte  gliel  aveva  rapita  ; il  museo 
gli  continuava  la  sua  pensione, ma  a condizione  che  a 
proprio  carico  tenesse  un  supplente.  Lo  spedale , testi- 
mone delle  sue  tante  onorale  fatiche,  lo  spedale  che 
faceva  per  l’illustre  infermo? Lo  provvedeva  dell’oppor- 
lune  medicine  e dell'assistenza.  Una  cupa  malinconia, 
anzi  una  misantropia  s’ indonnava  allora  dell’animo  del 
travaglialo  Bonicoli.  Correva  l’anno  SBdella  sua  vita  e 
della  miseria  sua;  la  manina  del  18  di  Luglio  del  1802 
venuto  sul  ponte  a S.  Trinità  e legatisi  i piedi,  per- 
chè sapeva  nolare,  si  capovolse  nell’  Arno.  Secondo  II 
solilo  sorsero  i lamenti  sul  morto,  e forse  quei  che 
più  l’avevan  detrailo  allora  più  lamentavano;  ma 
pure  uno  schietto  compianto  risuonava  , ed  era  quello 
de’  suoi  discepoli  che  lo  stimarono , lo  amarono , lo 
confortarono  sempre.  Ed  essi  lo  seppellivano  nella 
stanza  anatomica  dello  spedale  , cd  in  quel  campo 
della  sua  gloria  ponevano  una  iscrizione  marmorea. 
Se  noi  ci  siamo  oltre  al  consueto  allargali  parlando 
di  lui , io  abbiamo  fatto  perchè  ci  parve  degno  di 
trarre  quest’  uomo  dalla  oscurità,  e ci  vogliamo  chia- 
mar riconoscenti  al  cb.  sig.  Antonio  Brucai  assi  che 
pieloso  all'  estiulo  , e cortese  a questa  povera  nostra 
fatica  , ci  ha  mosso  a scrivere  il  presente  articolo. 

BOMFACR  (Giacinto),  sindaco  degli  avvocati  e ret- 
tore dell’università  d’Aix,  n.  nel  1612,  in.  nel  1699 
procuratore  dei  tre  stati  di  Provenza;  è venuto  in 
fama  per  una  Baccolta  di  Decreti  notabili  del  par- 
lamento provenzale  (Lione  1708,  6 voi.  in  fol.). 

BOMFACIO  o BOMFAZIO  , conte  dell’  impero  ro- 
mano nel  V sec.;  chiamò  i vandali  in  Africa  per  far 
vendetta  delia  sconoscenza  di  Placidia  itnperadrice; 
poi  riconobbe  il  suo  errore  e tentò,  ma  indarno,  di 
farne  riparazione.  Caccialo  dall’  Africa , tornò  in  Ita- 
lia e fattosi  duce  delle  legioni  che  avevano  le  stanze 
In  Ravenna,  mosse  il  campo  contro  Ezio;  lo  scon- 
fisse , ma  ferito  dai  suo  avversario  poco  slanle  mori 
nel  4S2.  S.  Agostino  lo  aveva  distollo  dall’ appren- 
dersi alla  vita  monastica,  persuadendogli  che  a lui 
saria  sialo  più  meritorio  viver  nel  mondo  per  farvi 
quel  bene  che  era  In  poter  suo. 

BOMFACIO  (S.) , n.  in  Inghilterra  intorno  all’  a. 
680;  fu  da  princìpio  precettore  in  un  monistero; 
poi  deliberatosi  di  predicare  il  vangelo  alle  genti 
barbare,  corse,  circa  l’a.  716,  molti  paesi  dell’ Aie- 
magna  , la  Turingia,  l’ Assia , la  Frisia  e la  Sassonia,  e 


converti  assai  gente  alla  fede  del  Cristo;  venne  in 
Homo  , e fu  consacrato  vescovo  da  Gregorio  n nel 
725;  si  restituì  in  Alemagna,  diede  il  battesimo  ai 
bevari,  e fu  trucidalo  dai  barbari  nell’ a.  758.  Ab- 
biamo di  lui  le  Lettere  raccolte  da  Serrarlo;  — le 
Onwlic  stampate  nel  L IX  del  Thesaurus  ancedotorum 
di  I>.  Mnrtenne , e ne!  Thesauru»  novissima s di  Ber- 
nardo Pez  ; e la  B accolta  de‘  suoi  Canoni  nello 
Spicilegium  di  d’Acbery. 

B0.MFAC10  I,  papa,  eletto  nel  418;  fu  sostenuto 
nella  cattedra  pontificia  dall' imperadore  Onorio  con- 
tro il  suo  competitore  Eutaiio,  e mori  nell*  a.  422. 
S.  Girolamo  morì  sotto  11  suo  pontificalo;  a questo 
papa  S.  Agostino  dedicò  l’opera  sua  contro  I pela- 
giani. 

BOMFACIO  II , romano,  fallo  papa  nel  850  ; ebbe 
a competitore  Dioscuro,  la  cui  morte  giunse  in  tempo 
opportuno  a tórre  il  pericolo  d’  uno  scisma  ; tentò 
di  prevenire  la  rinnovazione  di  un  siffatto  male  nella 
chiesa  facendosi  eleggere  il  successore  prima  della 
sua  morte  chi  segui  nel  852. 

BOMFACIO  111,  romano,  salutato  pontefice  nel  606; 
consegui  dall’  imperadore  Foca  la  conferma  dei  prl- 
maziuto  nella  chiesa  romuna,  e mori  dopo  alcuni  mesi 
di  pontificato,  nel  giorno  12  novembre  dell’anno 
stesso. 

BOMFACIO  IV,  salilo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
nell’anno  607;  fu  figlio  d’ un  medico  dì  Valeria,  e 
mori  nel  614.  Fu  egli  che  couvertì  il  Panteon  io 
chiesa  cristiana  sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda. 

BOMFACIO  V,  napolitano,  chiamato  alla  dignità 
di  sommo  gerarca  nel  di  29  dicembre  del  617,  ro. 
nel  628  ; fu  mantenitore  de*  privilogj  d’  asilo  nelle 
chiese. 

BOMFACIO  VI , romano , vestitosi  del  papale  am- 
manto nell’  896,  fu  espulso  in  capo  a 18  giorni,  perchè 
non  dello  canonicamente. 

BOMFACIO  VII , antipapa  , chiamato  Francane  ; 
fe’  strangolare  Benedetto  VI  nel  974  ; si  rifuggi  a 
Costantinopoli  dopo  la  elezione  di  Benedetto  VII,  por- 
tandosene i tesori  della  chiesa  ; tornò  in  Roma  quando 
fu  morto  questo  pontefice  che  fece  morire  Giovan- 
ni XIV  successore  di  esso  ; si  mantenne  in  seggio 
per  alquanti  mesi,  e mori  improvvisamente  nel  985. 

* BOMFACIO  Vili  (Benedetto  GAETANO),  n.  in  Ana- 
gni;  ebbe  da  giovane  varj  uffizi  in  corte  di  Roma; 
fu  poi  crealo  cardinale  nel  1281,  e finalmente  elet- 
to papa  in  Napoli  io  giorni  dopo  la  rinunzia  di 
Celestino  V.  Questo  inusitato  modo  di  elezione , fece 
nascere  varie  mormorazioni , massime  per  la  parte 
dei  Colonnesi  nemici  dei  papi;  e dicevano  che  egli 
avesse  con  inganno  fatto  rinunziare  il  suo  anteces- 
sore; che  con  opere  simoniache  avesse  carpito  la 
elezione  in  favor  suo , e che  avesse  fallo  poi  impri- 
gionare lo  stesso  Celestino  nel  castello  di  Fumone  , 
ove  pochi  mesi  appresso  mori  ; così  pure  lo  accagio- 
navano di  simulazione,  di  avarizia  , di  eresia  , d’  im- 
pudicizia; ma  queste  ed  altre  cose  che  farebbero 
grande  onta  alla  sua  memoria , o furono  al  tutto 
false  , o grandemente  svisate  ed  esagerate  non  solo 
dall’  ira  di  parte  ghibellina , ma  più  ancora  dalla 
malaugurata  contesa , in  cui  egli  si  avviluppò  con 
Filippo  il  bello  re  di  Francia  , prima  per  aver  vo- 
luto con  la  bolla  clerici»  laico»  sottrarre  il  clero  da 
ogni  contribuzione , e poi  per  avere  nell’altra  bol- 
la a Filippo  stesso,  Ausculta  fili,  manifestato  troppo 
apertamente  i prinripj  della  superiorità  assoluta  che 
egli  voleva  attribuire  alla  potestà  spirituale  verso  la 
temporale.  Anche  Dante  che  si  mostra  spesso  intc- 
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raerato  banditore  di  rettitudine , dannò  questo  pon-  BONIFACIO  (Baldassarre)  , letterato  , nipote  del 


teflce  in  inferno  tra*  simoniaci,  e ci  pare,  che  se  la 
pubblica  fama  non  avesse,  almeno  in  parte , dato  fon- 
damento a que’  biasimi  , il  severo  poeta  non  si 
sarebbe  condotto  a si  acerbe  parole.  Ma  comunque 
ciò  sia,  altri  negano  queste  colpe  a Bonifacio , e di- 
cono che  egli  trattò  Celestino  con  molta  dolcezza  , 
dopo  che  questi  essendo  da  lui  condotto  in  Roma  , 
si  era  fuggito  nel  viaggio  , e che  lo  persuadesse  vo- 
lontariamente a ritrarsi  net  castello  di  Fumone  . 
Ora  lasciando  stare  le  diverse  opinioni , passere- 
mo a dire  le  cose  fatte  da  lui  nel  tempo  del 
suo  reggimento.  Fu  esso  che  canonizzò  S.  Luigi  re 
di  Francia;  a lui  si  debbe  la  famosa  raccolta  del- 
le decretali,  la  cui  prima  edizione  ( Magonza  1460 
in  fol.  ) è assai  rara  ; cinse  pel  primo  la  tiara  di  3 
corone  onde  poi  fu  chiamata  triregno,  volendo  con 
ciò  dimostrare  la  pontificale  supremazia  nelle  3 par- 
ti del  mondo  già  conosciute  a quel  tempo , e istituì 
Il  giubileo  nell’  anno  1300.  Le  sue  quistioni  con  Fi- 
lippo ii  belio,  lo  condussero  anche  all’estremo  fine; 
perciocché  avendo  scomunicato  Nogareto  inviato  del 
re  e t Colonne*!,  questi,  mentre  egli  era  in  Anagnl  e si 
apparecchiava  a pubblicare  I*  ultima  bolla  di  scomu- 
nica contro  Filippo,  entrarono  netta  città  il  dì  8 
settembre  isos,  con  soo  cavalli  , e lo  imprigiona- 
rono con  molle  villanie  ; 4 giorni  dopo  il  popolo 
romoreggiando , liberò  il  papa  , nu»  esso  per  1*  ira 
del  palilo  affronto  infermatosi , mori  nell’  anno  stesso* 

* BONIFACIO  IX  (Pirrao  T0MACELL1) , nobile  na- 
politano; fatto  cardinale  nei  1581 , e papa  nel  1588; 
fu  sostenitore  del  re  d'Ungheria  contro  Luigi  d'Angiò 
per  le  quistioni  di  Napoli;  ebbe  contese  col  re  d' In- 
ghilterra ; stabili  le  annate  perpetue  di  cui  Clemente 

V aveva  dato  l’  esempio,  e mori  nel  1404  da  alcuni 
lodato  per  la  sua  castità  , da  altri  biasimato  per  simo- 
nia , per  cupidigia  di  arricchire  1 suol  e per  concus- 
sioni nel  proprio  governo. 

BONIFACIO,  duca  di  Toscana,  ii  primo  che  si 
conosca  avere  avuto  tal  titolo;  mori  circa  i#  823. 

BONIFACIO  11,  suo  figlio;  difese  la  Corsica  dalle 
correrie  de’  saraceni , e fece  una  discesa  sulle  coste 
d'  Africa . Avendo  però  adoperalo  a mettere  in  li- 
bertà Giuditta  moglie  di  Lotario , corse  nell'  ira  del- 
1*  imperadore  e fu  costretto  di  riparare  in  Francia 
appresso  a Luigi  il  buono,  ed  ivi  morì  prima  dei- 
1*  847. 

BONIFACIO  III , figlio  del  conte  Teodaldo  ; recò  in 
sua  forza  la  Toscana  nel  1027;  fu,  nel  tempo  della 
divisione  del  regno  d’ Italia , uno  del  primi  a tener 
le  parti  di  Enrico  III  ; ebbe  per  seconda  moglie  Bea- 
trice madre  delta  famosa  contessa  Matilde;  s'impa- 
dronì dei  beni  ecclesiastici , ma  con  1’  andar  del 
tempo  ne  fece  restituzione  e fu  ucciso  da  sconosciuti 
assassini  nel  1032,  traversando  un  bosco  net  din- 
torni di  Mantova.  Matilde  sua  figlia  raccolse  il  pin- 
gue retaggio  di  lui. 

BONIFACIO  (CioVAjcm) , letterato,  n.  nel  1547  a 
Rovigo  ; ivi  per  qualche  tempo  esercitò  I*  avvocatura; 
poi  andò  a stare  a Treviso,  di  cui  scrisse  la  storia, 
e dopo  aver  sostenuto  varie  magistrature  si  ridusse 
nella  sua  terra  natia,  ove  mori  nel  1633.  Abbiamo 
di  lui:  Storta  Trevigiana  divisa  in  libri  XII ; — 

V Arie  de’  Cenni , con  la  quale  formandosi  favella  vi- 
sibile, si  traila  della  mula  eloquenza  (V  icenza  , 1616 
in  4.i«) , libro  raro  e curioso;  — De  epilaphiis  com- 
ponendo ; — le  Arti  minerali  e meccaniche  dagli 
animali  agli  uomini  dimostrate;  — la  Repubblica 
delle  Api;  — Componi  menti  poetici  ; — Discorsi  ac- 
cademici ; — Lettere  ccc. 


precedente,  n.  a Crema  circa  il  1384  ; fu  da  giovane 
adoperato  in  varie  negoziazioni  nella  Aiemagna  ; con- 
segui al  suo  ritorno  vaij  beneflcj;  nel  1637  ebbe 
per  prima  I*  ufficio  di  rettore  del  collegio  del  nobili 
a Padova,  poi  net  1633  il  vescovado  di  Capo  d*  I- 
stria,  c morì  net  1638.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Stichidicon  libri  Vili;  — Muuxrum  pars  prima; 

— Amala,  tragedia  che  ebbe  lode;  — Uisloria  lu- 
dicra  ecc.  ; — Discorti  ; — Lettere  ; — Arringhe  ; — 
Panegirici  ecc. 

BONIFACIO  (Gaspero),  fratello  gemello  del  prece- 
dente; coltivò  la  poesia  per  suo  riereamenlo , e scris- 
se : Amor  venale,  favola  boschereccia  ; — il  Vatici- 
nio delle  muse , opera  scenica  ; e diverse  Rime  stam- 
pale nelle  raccolte. 

BONIFAZIO,  pittore  n.  a Verona  verso  il  1481 , m. 
nel  1335;  fu  scolaro  del  Palma  o di  Tiziano  , al 
quale  vennero  alcune  volte  attribuite  le  opere  sue. 
Le  più  conosciute  sono  : « Mercadanti  cacciati  dal 
tempio , nel  palazzo  ducale  di  Venezia;  — » Trion- 
fi del  Petrarca  » in  Inghilterra  ; — una  Sacra  Fa- 
miglia > in  Roma.  Il  museo  reale  di  Parigi  possie- 
de del  suo  pennello  la  Resurrezione  di  Lazzaro. 

— li  Vasari  ed  altri  riputati  scrittori  lo  chia- 
mano Bonifazio  Veneziano.  Il  Sansovino  , il  Morel- 
li, e il  Lanzi  lo  fanno  Veronese.  Il  Moschini  con 
gran  probabilità,  crede  che  sieno  stati  contempora- 
neamente due  pittori  dello  stesso  nome,  uno  vene- 
ziano e uno  veronese.  11  veneziano  sarebbe  morto 
nei  1355. 

BONIFAZIO  (Francesco),  pittore  n.  a Viterbo  nel 
1657;  fu  discepolo  di  Pietro  da  Cortona;  seguitole 
sue  orme,  e compose  una  gran  copia  di  quadri  molto 
stimati. 

#*  BON1FORTI  (Girolamo) , pittore  da  Macerata; 
nel  1671  viveva  ancora  ed  era  in  età  di  anni  77; 
è chiamato  dal  Lanzi  assai  buon  tizianesco , ma  non 
registra  niuna  delle  opere  sue. 

BONINGTON  ( Riccardo  PARKE8  ),  pittore  di  gene- 
re, n.  a Londra  circa  il  1802 , m.  Ivi  per  elisia 
nel  1B28  ; nella  prima  sua  giovinezza  fu  mandato  a 
Parigi  ; ivi  ebbe  le  prime  lezioni  dal  baron  Gros, 
ma  lasciò  la  sua  scuota  in  età  di  anni  16  per  venire  in 
Italia  a studiare  i grandi  maestri,  e seguitò  con  predi- 
lezione  la  scuoia  veneta.  Quando  tornò  in  Francia, 
era  già  tanto  innanzi  nell’  arte  da  poter  lavorare 
senza  aiuto  di  maestro.  Tuttavia  si  tornò  tra  gli 
scolari  dell’  antico  suo  precettore  che  fu  scosso  da 
certe  prevenzioni  che  gli  avea  fatte  concepire  da 
prima  la  immaginazione  troppo  ardente  de!  giovane 
artefice.  Pieno  di  commozioni  e buon  gusto , Bonin- 
gton  riuscì  particolarmente  nelle  composizioni . in  cui 
liberatosi  dai  giogo  scolastico,  ispirava»!  nei  senti- 
menti che  avea  provati  alla  vista  della  schietta  na- 
tura. Ne'  suoi  quadri  ottimamente  si  scorge  quella 
malinconia  tutta  poetica,  che  era  il  tratto  distintivo 
dell’  indole  sua.  Egli  avea  fatto  saggio  in  tutti  i ge- 
neri salvo  che  nell'  istoria  ; ebbe  egual  merito  nel 
dipingere  marine,  paesaggi,  architetture  ed  interni. 
Noi  ci  staremo  contenti  a citare  solamente  la  ma- 
gnifica Veduta  del  canal  grande  di  Venezia , opera 
in  cui  I critici  hanno  creduto  riconoscere  I segni  della 
sua  predilezione  per  la  maniera  di  Canaletto,  al  quale 
però  non  si  agguaglia  per  la  diligenza , ma  lo  vince 
pel  fare  largo  e poetico.  Questo  giovane  artefice  s’  era 
proposto  di  rappresentare  in  una  serie  di  quadri  i 
subbietti  del  medio  evo , in  cui  avrebbe  collegato 
allo  stile  inglese  il  vigore  della  scuola  veneziana  e la 
esecuzione  dell’  olandese.  Le  Vedute  pittoresche  della 
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«Scozia,  pubblicale  da  Carlo  Gosselln  (Parigi  1826), 
contengono  12  tavole  tilograliche  disegnale  da  Bo- 
Dington. 

**  BONIOLI  (Camillo),  n.  in  Rovigo  nella  prò* 
vincia  di  Vicenza  1*  a.  1728,  m.  nel  1701  ; tenne 
cattedra  di  chirurgia  nell’  università  di  Padova  e 
venne  in  fama  come  uno  de*  più  valenti  chirurgi  dei 
tempi  suoi;  fu  membro  dell’  accademia  nella  classe 
di  tisica  sperimentale,  e stampò  4 Diaconi  o Dis- 
sertazioni, lasciandone  alla  sua  morie  molti  altri 
inediti. 

**  BONI  SOLI  (Agostino)  , pittore  cremonese,  m. 
nel  1700  in  età  di  67  anni;  al  proprio  ingegno  ed 
ai  famosi  esemplari  che  studiò  fu  debitore  del  valor 
suo  nell’  arte  ; da  Paolo  Veronese  apprese  la  grazia 
ed  il  brio,  da  altri  il  disegno.  I suoi  lavori  furono 
all’  elà  sua  in  gran  pregio , e ricerchi  con  grande 
istanza  dai  signori  oltramontani.  Cremona  ha  nella 
chiesa  dei  conventuali  un  suo  quadro  rappresentante 
il  colloquio  di  S.  Antonio  col  tiranno  Ezzelino. 

**  BONITO  (Antonio),  minorità  calabrese;  fu  cap- 
pellano della  regina  Giovanna  madre  e di  Giovanna 
d’  Aragona  sua  figliuola  , elemosiniere  di  Ferdinando, 
e poscia  vescovo  di  Montemarauo , e da  ultimo  del- 
I'  Acerra.  Morì  nel  1810.  Scrisse  2 piccoli  opuscolet- 
li  Intitolati:  Elucidarium  de  conccptione  inconta- 
minata yirf/inis  gloriaste  ; e Manuale  omnium 
fere  defìnitionum  et  disceptationuin  castium  con - 
scienticB. 

BONITO  (cav.  Giuseppe)  / detto  Pepporiello  , 
pittore , n.  a Castello  a Mare  nel  1 708 , m.  nel  1 788  ; 
fu  buono  inventore  e ritrattista  non  volgare  ; il  So- 
limene lo  ebbe  tra9 suoi  più  cospicui  imitatori,  e la 
corte  di  Napoli  lo  creò  suo  primo  pittore. 

#*  BONUONE  vescovo  di  Lutri  e poi  di  Piacen- 
za ; fu  Irucluato  dai  piacentini  come  sostenitore  del- 
le parti  della  8.  Sede  nel  1088.  Scrisse  il  Compen- 
dio della  storia  dei  papi. 

BONJOUR  (Guglielmo),  dotto  in  matematica  e in  cose 
orientali,  n.  nel  1670  a Tolosa;  da  giovane  si  rendè 
agostiniano;  fu  chiamato  in  Italia  alla  direzione  del 
seminario  di  Montellascone , poi  nel  1710,  per  suo 
dimando,  mandalo  missionario  alla  China;  cooperò 
a correggere  la  caria  di  questo  vasto  impero,  c morì 
nel  1714  nella  provincia  dell'  Yun-Nun.  Abbiamo  di 
lui  parecchie  dissertazioni  latine,  sui  nome  imposto 
a Giuseppe  da  Faraone,  sui  monumenti  copti  della 
biblioteca  vaticana , su  varj  luoghi  della  sacra  scrit- 
tura, sul  calendario  perpetuo  ecc.  Lasciò  ms.  una 
Storia  delle  dinastie  di  Egitto ; — una  Grammati- 
ca, Lessico  , Salterio  copto-arabo  ecc.;  — un  Trat- 
tato delle  ceremonie  chinai. 

BONJOUR  (fratelli),  capi  e fondatori  della 
setta  de’  fareinisti , così  chiamata  perchè  ebbe  origi- 
ne sul  declinare  del  sec.  XVIII  a Fareins  villag- 
gio sulle  sponde  della  Savona;  erano  nati  a Pont- 
d*  Ain  In  Bresse  da  poco  agiata  famiglia  ; si  ren- 
derono ambedue  sacerdoti , ed  uno  dopo  dell’  al- 
tro ebbero  la  cura  della  parrocchia  di  Fareins.  Il 
maggiore  di  essi  cominciò  a far  vita  di  gran  peni- 
tente, a far  mostra  di  passare  una  intera  quaresima 
senza  prender  cibo , e finalmente  ad  operare  innan- 
zi al  volgo  ignorante  cerli  prodigi,  che  sembrano 
però  del  genere  di  quelli  che  soglion  fare  i più  de- 
stri cantambanchi;  la  dottrina  che  predicava  era 
poco  differente  da  quella  dei  poveri  di  Lione  predi- 
cala da  Pietro  di  Valdo  sul  cadere  del  sec.  XII.  La 
principale  pratica  deila  sua  superstizione  era  il  fla- 
gellarsi; molle  donne  c fanciulle  ed  altri  idioti  lo 
seguitavano,  e stimavano  loro  gran  ventura,  il  toc- 


car le  sferzate  da  questo  profeta  che  chiamavano  il 
piccolo  babbo.  Erano  suoi  principali  fautori  il  suo 
fratello  ed  un  prole  Furlay.  Queste  cose  comincia- 
vano a menare  gravi  scandali  nella  provincia, sì  che  le 
autorità  v’  ebbero  a por  inano.  Il  prete  flagellatore 
dovè  andare  a Parigi , ed  ivi  lo  seguitarono  i suoi 
più  fanatici  proseliti.  Cogliendo  il  destro  delle  tur» 
bazioni  civili  sorte  nel  1789  volle  tornare  alla  sua 
parrocchia  di  Fareins  , ma  ne  fu  cacciato  dalla  magi- 
stratura, e finalmente  quando  Bonaparte  sedè  primo 
consolo,  furono  i due  fratelli  mandali  in  bando  a 
Losanna  nella  Svizzera,  ove  morirono  vecchi  e po- 
veri c con  loro  finì  la  setta. 

# * UONJOLR  (Francesco-Giusefpb)  , chimico , n.  nel 
1764  alla  Grange  di  Cotnbes  presso  Salins;  fu  pres- 
celto dal  Berlhollel  nel  1784  come  suo  prcjiaratore, 
ed  egli  ebbe  parte  alla  scoperta  che  fece  questo  gran 
chimico  di  un  processo  per  1*  imbianchimento  delle 
tele.  Trovavasi  a Valenciennes  mandatovi  dal  suo 
maestro  per  applicarvi  quel  nuovo  metodo,  quando 
nel  1793  questa  città  fu  assediata  dagli  austriaci. 
Servì  allora  nella  milizia , e poi  tornato  a Parigi  fu 
dato  per  aiuto  al  professore  di  chimica  nella  scuola 
centrale  dei  pubblici  lavori;  nel  1796  sedè  tra  i 
membri  del ‘consiglio  di  agricoltura  c delle  arti,  e nel 
1797  andò  commissario  del  governo  alle  saline  della 
Monrtlie.  Mori  a Dieuze  nel  1811 , lasciando  una  tra- 
duzione del  trattato  Ialino  di  Bergmann  sulle  affi- 
nità chimiche  , o attrazioni  elettive. 

# * BONN  (Andrea)  , professore  di  chinirgia  in 
Amsterdam,  n.  ivi  Fa.  1738 ; nell’ essere  approvato 
dottore  in  elà  di  26  anni,  lesse  una  importantissi- 
ma dissertazione  inaugurale  inviolata  : De  continuo- 
tionibus  membranarum , dalla  quale  pretendono  che 
I*  immortale  Bichat , traesse  prolitto  pel  suo  trattato 
delle  membrane.  A Parigi  conobbe  gli  uomini  più 
celebri  del  suo  tempo.  Tornalo  in  patria  vi  fu  elet- 
to professore  di  anatomia  e di  chirurgia , e molto  gio- 
vò all’avanzamento  di  queste  scienze;  efficacemente  si 
adoperò  nella  fondazione  della  società  chirurgica  di 
Amsterdam,  si  che  fu  coniata  una  medaglia  in  suo  ono- 
re. Nel  1818 ebbe  l’ordine  del  leone  belgio,e  nel  1819 
morì  universalmente  estimato.  Le  sue  opere  latine, 
oltre  alla  citata,  son  queste:  De  simplicitate  natura, 
a natomicorum  admiraliotie  , chirurgicorum  imi - 
lattone  dignissima  ; — Commentano  de  humero  tu- 
xato ; — Descriplio  Ihesauri  ossium  morbosorum 
JJuviani  ecc.;  — Tabula  ossium  morborum  ecc.;  — 
Tabula  anatomico-chirurgica  doclrinam hemiarum 
illustrante!. 

BONNAC  (Giovanni-Luigi  d’  US80N  di),  prelato  fran- 
cese, n.  a Parigi  nel  1734;  fu  crealo  vescovo  di 
Agen  nel  1768,  e deputato  del  clero  della  sua  dio- 
cesi agli  stati  generali  del  1788,  in  cui  diede  il  vo- 
to conforme  a quei  del  lato  diritto.  Il  caso  più 
eh’  altro  lo  trasse  dalia  oscurità.  Quando  gli  eccle- 
siastici che  dimoravano  in  mezzo  all’  assemblea  co- 
stituente furono  chiamati  alla  tribuna  per  darvi 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  il  ve- 
scovo di  Agen,  essendo  il  primo  per  ordine  alfa- 
betico, ricusò  con  parole  piene  di  moderazione  c 
dignità,  senza  lasciarsi  spaventare  dalle  csacerba- 
zìoni  die  dentro  e fuori  eli  quel  luogo  andavano  al 
colmo.  Non  andò  guari  che  fu  Ira  i fuorusciti.  Elet- 
to primo  elemosiniere  del  re  nel  1817 , mori  nel 
1821. 

BONNAFOX  di  MALET  (Giulio),  medico,  m.  a Pa- 
rigi nel  1817;  pubblicò:  Memoria  sul  crup;  e Trat- 
tato sulla  natura  e la  cura  della  tisi  pulmonarc. 

B0NNA1RE  (Gio.  Gherardo)  , maresciallo  di  campo, 
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n.  nel  1771  in  Piccardia;  comandante  di  Condè  nei 
cento  giorni , fu  ai  tempo  della  ristaurazione  accanalo 
di  aver  fatto  morire  eome  spione  il  colonnello  Gor- 
don , parlamentario  austriaco,  c condannalo  alla  de- 
gradazione ed  al  contine  ; la  sua  morte  però  tol- 
se l’ adempimento  della  sentenza.  Maurizio  Mcjean 
pubblicò  la  storia  del  processo  del  generai  Bon- 
naire. 

BONNARD  (Bersasoo  di),  letterato  ingegnoso,  n. 
a Senior  nel  1711:  militò  per  qualche  tempo  nel- 
l' artiglieria  e fu  nel  1770  nominato  sotto  gover- 
natore dei  tigli  del  duca  d'  Orléans.  Per  qualche  si- 
nistro , avendo  dovuto  rinunciare  a questo  ufficio , 
si  restituì  nella  sua  terra  natia  per  fare  innestare  il 
vaiuolo  al  suo  Aglio . ma  avendo  contratta  egli  stesso 
tale  infermità  , ne  perde  la  vita  nel  1784.  Gara!  suo 
amico  pubblicò  un  Comjyendio  clorico  della  vita  di 
Bonnard  (1788  in  18.mo).  una  contraffazione  del 
1787  contiene  alcune  lanciate  satiriche  contro  mad. 
di  Gcnlis.  Le  poesie  diverse  di  Bonnard  furono  rac- 
colte per  cura  di  Sautreau  di  Marsy  nel  1791  in  8.*° 
“ Come  poeta  , dice  La  Harpe , era  della  buona  scuo- 
» la  e del  picciol  numero  di  coloro  che  sanno  tom- 
» prar  buoni  versi.  » 

**  BONNARD  (Eswemosdo)  , generai  francese,  n. 
a 8.  Sinforiano  nel  Delfinato  I’  anno  1786:  combattè 
nella  guerra  d'  America,  e tornato  in  Francia  sul  co- 
minciare della  rivoluzione  ebbe  da  primo  varj  gradi 
nella  milizia , lino  a quello  di  generai  di  brigata 
comandante  F artiglieria  e fu  gran  parte  delle  vit- 
torie di  Fleurus  e di  Duren;  per  altri  bei  fatti 
fu  promosso  al  grado  di  generale  di  divisione;  per 
ogni  luogo  si  segnalò  con  la  sua  moderazione  e 
probità  ; da  tai  prerogative  aggiunte  a inolia  fer- 
mezza , vennero  sedali  in  gran  parte  i moli  del- 
la Campina  nel  Belgio  Fa.  1708.  Mori  nel  1819. 
Ebbe  i titoli  di  conte  , di  comandante  della  le- 
gion  d'  onore  da  Napoleone , e di  cav.  di  8.  Luigi 
dal  re. 

**  BONNARD  (Iacopo-Carlo),  architetto  n.  a Pa- 
rigi nel  1778,  m.  a Bordeaux  nel  1818;  fu  disce- 
polo di  Renard  , ed  essendo  studiosissimo  d’  archeolo- 
gia, scese  in  Italia  ove  si  rende  chiaro  per  le  sue 
indagini  sugli  acquidolli  dell’  antica  Roma.  Richia- 
mato in  Francia  dal  suo  maestro  , sui  principj  della 
rivoluzione  ricovrossi  in  Inghilterra;  poi  tomaio  in 
Parigi  si  associò  come  disegnatore  ed  incisore  ad 
un'  opera  su  i palazzi  d’ Italia;  sotto  il  consolato  c sotto 
F impero  esercitò  novamentc  F architettura , ed  alla 
morte  del  suo  maestro  gli  fu  surrogato  nell’  ufficio 
di  architetto  del  ministero  degli  affari  esteri , ed  a 
lui  fu  commesso  il  disegno  per  inalzare  un  magni- 
fico palazzo  sul  Molo  di  Orsay  ove  dovesse  risedere 
quel  ministero , ma  finche  ci  visse  quel  lavoro  non 
fu  adempiuto. 

**  BONNARD  (Carlo-Luigi)  , n.  ad  Arnay-lc-Duc 
nel  1769;  fatti  gli  studj  filosofici  nel  1786  con  mol- 
to profitto  si  applicò  allo  studio  degl'  ingegneri 
della  marina;  nel  1789  fu  ammesso  in  quel  corpo 
eome  aspirante;  a' suoi  studj  matematici  accoppiò 
quei  delle  lettere  ; fu  membro  dell*  accademia  delle 
scienze,  uno  dei  fondatori  della  società  filomalica; 
eletto  sotto  ingegnere  costruttore  nel  porto  di  Tolone, 
per  una  grave  infermità  si  dovè  porre  in  ritiro, 
eonsecrando  i momenti  che  i suoi  mali  Io  lasciava- 
no in  tregua  alla  compilazione  d’  un'  opera , della 
quale  pubblicò  solamente  la  prima  parteches* intitola: 
Nuota  metafisica,  o saggio  sul  sistemu  morale  ed 
intellettuale  deir  uomo.  Mori  F a.  1828  nella  sua  pa- 
tria. 


BONNATERRE  ( F ab.  P.  G.  ) , naturalista , n.  a 
S.>  Geniez  nel  1747  ; fu  uno  dei  collaboratori  della 
Enciclopedia  metodica , opera  alla  quale  egli  ha  for- 
nito la  spiegazione  di  una  parte  delle  tavole  sotto 
il  titolo  di  Quadro  metodico  dei  tre  regni  della  na- 
tura. Lasciò  Parigi  nei  tempi  in  cui  la  fazione  dei 
terroristi  era  in  alto,  ed  andò  a porre  stanza  a Ro- 
dez  , ove  mori  nel  1804.  Pubblicò  una  notizia  sul 
Selvaggio  dell'  A veyron  ; — Barcolla  di  medicina 
veterinaria.  E lasciò  parecchi  mss. , tra'  quali  la  Flo- 
ra del  suo  dipartimento. 

BONN  ALL)  (Gio.  Batt.)  , benedettino  di  S.  Mauro, 
n.  a Marsiglia  nel  1684  , m.  nel  1788  ; lasciò  mss. 
parecchie  opere,  tra  le  quali  noteremo  la  Fifa  di 
S.  FUtrizio  vescovo  di  Bouen:  e la  Continuazione 
della  Descrizione  geografica  ed  istorica  detratta  Nor- 
mandia. 

BONNAUD  (Gio.  Batt.),  gesuita,  gran  vicario  di 
monsignor  di  Marbocuf,  arcivescovo  di  Lione;  fu  uno 
dei  preti  uccisi  nel  1792  nelle  prigioni  del  Carmine 
a Parigi.  Avca  pubblicalo  il  Tartufo  epistolare  sma- 
scherato contro  Caraccioli  autore  delle  lettere  sotto 
il  nome  di  Clemente  XI F ; — Erodoto,  storico 
del  j/opolo  ebreo  seti  za  che  lo  sapesse  : — Difesa 
della  Storia  dei  tempi  favolosi,  di  Guerin  du  Ro- 
ciier , e ristampata  con  quest’  opera  ; • — Discorso 
da  leggere  al  consiglio  in  presenza  del  re,  scrit- 
to da  un  ministro  amator  della  patria , che  è una 
violenta  filippica  contro  i protestanti  ccc. 

**  BONNAUD  (Iacopo-Filippo)  , generai  francese, 
n.  sulla  metà  del  passato  secolo  da  oscura  gente; 
nel  1776  si  scrisse  tra  i dragoni  del  Delfinato;  sul 
cominciare  della  rivoluzione  era  ufliziale,  c segui- 
tandone con  ardore  le  dottrine,  speditamente  salì 
al  grado  di  generai  di  brigala,  e poi  ih  di\isione; 
belle  opere  di  valore  fece  contro  gli  inglesi  a Rou- 
baix  sodo  Pichcgru  ; giovò  mollo  al  conquisto  del- 
F Olanda,  ed  in  tutta  quella  guerra  si  fece  assai 
chiaro;  passò  poi  all'esercito  di  Sambra  c Mosa,  c 
combattè  in  Baviera  solfo  Jourdan.  Nella  ritirata  di 
Wurlzbourg  , tenne  più  volle  fronte  al  nemico , 
ma  fu  questo  F ultimo  campo  della  sua  gloria , 
perocché  gravemente  ferito , morì  pochi  giorni  ap- 
presso. 

BONNAY  (Carlo-Fr  asceso»  marchese  di),  pari  di 
Francia,  n.  nei  1780  d’  un’  antica  famiglia  del  Ni- 
vernese;  era  esente  nelle  guardie  del  corpo  del- 
la compagnia  di  Villeroi  , ed  avea  voce  d’  uomo 
d’  ingegno,  per  alcuni  componimenti  ameni,  ma 
più  per  la  grazia  nel  conversare , quando  soprav- 
venne la  rivoluzione  a sospingerlo  in  una  diversa 
via  ed  a chiamarlo  ad  un  nuovo  genere  di  celebrità. 
Depulalo  supplente  dei  nubili  della  sua  provincia 
agli  siali  generali  del  1789,  non  andò  motto  che  ci 
fu  surrogalo  ad  un  rappresentante  dimesso.  Tenne 
parie  con  quei  che  voleano  la  monarchia  costituzio- 
nale ; fu  chiamato  due  volle  a presiedere  I’  assem- 
blea , e fu  tra  coloro  che  sederono  in  quel  grado 
eminente  con  somma  calma  , imparzialità  e senno. 
Il  di  14  Luglio  1790,  fu  il  primo  a dure  il  giura- 
mento civile  nelle  cerimonie  dello  federazione  nel 
Campo  di  Marte.  Quando  finalmente  F autorità  costitu- 
zionale del  monarca  fu  sospesa  dall’  assemblea , clic 
estimò  avere  il  diritto  di  poter  sola  compilare  la  costi- 
tuzione, il  marchese  di  Bonnay,  dichiarò  come  i prin- 
cipj clic  ei  professava,  imponevangli  di  astenersi  per  al- 
lora dall’  essere  parte  delle  deliberazioni.  L’  anno  se- 
guente militò  sotto  le  insegne  dei  principi  fratelli  del 
re.  SI  diede  a seguitare  i destini  di  monsieur , divenu- 
to monarca  ; fu  da  questo  principe  adoperato  per  la 
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sua  corrispondenza  lanlo  essendo  lontano  quanto 
presso  alla  sua  persona;  e visse  in  onesta  povertà 
fino  alla  ristau razione , che  gli  rendette  una  patria, 
varie  onoranze  ed  una  parie  di  sua  fortuna.  Fu  elet- 
to ministro  plenipotenziario  di  Francia  a Copena- 
ghen , pari  e poi  ministro  plenipotenziario  di  Russia, 
tlomic  fu  ricliiauiato  jwl  suo  dimando,  a cagione 
della  gravezza  degli  anni  nel  ltt20.  Ebbe  allora  il 
grado  di  ministro  di  slato,  e membro  del  privato 
consiglio,  c nel  mai  gli  fu  dato  il  governo  del 
castello  reale  di  Fnntniiirhlcau.  Morì  nel  1825.  Il 
suo  elogio  è stato  letto  nella  camera  dei  pari,  il  dì 
Il  aprile  1828  dal  marchese  de  Mun. 

BORRE  (Rigoberto),  ingegnere  idrografo,  n.  a 
Raucourt  nel  1727;  apparò  te  matematiche  senza 
maestri;  fu  ricevuto  nel  genio  in  età  di  anni  ih,  e 
trovossi  all*  assedio  di  Berg-op-ZOom  nel  1747  ; assa- 
lito di  paralisia  nel  1778,  si  ritrasse  dall’ ufficio,  e 
morì  nel  1794,  dopo  aver  pubblicale  le  seguenti 
opere:  Aliante  per  la  geografìa  di  Lacroi x ; — 
Piccolo  Aliatile  marittimo  delle  coste  di  Francia  ; 
— Quadro  della  Francia;  — Atlante  per  la  sto- 
ria filosofica  di  Baynal ; — Aliante  per  la  enci- 
clopedia metodica  ; — Aliante  per  la  geografìa  del - 
lJ  ab.  Grenet;  — Carta  geografica  del  golfo  del 
Mestico.  V opera  sua  più  stimata  c il  Nettuno  ame- 
ricosctlcntrionale , in  18  carte. 

BORRE AL  (C.  Alessandro-Ivo)  , n.  nel  1759;  fu 
console  generale  in  Polonia  nelle  ultime  turbazioni 
di  quel  regno  sotto  Caterina  li , In  quale  per  sospet- 
to che  ei  favorisse  I polacchi  lo  fece  sostenere  nelle 
prigioni  di  Pietroburgo,  ed  egli  Ivi  rimase  fino  a 
che  Paolo  I non  fu  asceso  sul  trono  , e mori  a Pa- 
rigi nel  1808.  — ##  Le  sue  lettere  il  mostrano 
uomo  illuminalo , gentile , accorto  ed  erudito.  Por- 
tava opinione  che  senza  I casi  della  rivoluzione  fran- 
cese, la  Polonia  non  sarebbe  stata  divisa. 

BORRECORSE  (Baldassarre  di),  uno  di  quei  poeti 
che  deggiono  a Boileau  la  loro  immortalila , n.  ver- 
so il  1630  a Marsiglia;  fu  console  di  Francia  al 
Cairo,  a Seide  In  Fenicia,  e mori  nella  sua  patria 
correndo  I*  a.  1 706.  Le  sue  opere  raccolte  poi  che 
ei  fu  morto  (Leida  1720  in  8.°  ),  contengono:  1*0- 
rivolo  (T Amore,  il  Lutrigot  ed  altre  poesie. 

BORRF.FILLE  (Carlo);  è autore  dell’  Uomo  irre- 
prensibile nel  conversare  ccc.  (Leida,  Elzevir,  166! 
in  l2.o  ) libro  raro,  ma  che  non  ha  altra  cosa  no- 
tabile in  sé , all’  infuori  del  titolo  c del  nome  dello 
stampatore. 

BORREFOI  (Essenosno) , giureconsulto , n.  a Cha- 
beuil  nel  1836;  lesse  II  diritto  a Valenza  con  lan- 
ca riputazione,  che  Cujaccio  suo  collega,  lo  riguar- 
dava come  degno  suo  successore.  Essendo  protestan- 
te , corse  gravi  pericoli  nell’  empia  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo  ; andò  allora  a Ginevra , ove  ebbe  una 
cattedra  di  giurisprudenza , c morì  poco  dopo  nel 
1874.  Abbiamo  di  luf  : Juris  orientalis  libri  111. 

BORREFOI  (Gio.  Batt.)  , chirurgo  di  Lione , n.  nel 
1786,  m.  nel  1790;  pubblicò  due  Memorie , coro- 
nate dall’  accademia  di  chirurgia , sull’  applicazione 
della  elettricità  all ’ arte  salutare  eoe. 

BORREFOI  di  B0U10R  (l'abate  di),  scriltor  d’opusco- 
li ; fu  tenuto  uomo  dì  vita  licenziosa , c secondo  il 
cugino  Giacomo,  gli  sarebbe  stata  meglio  la  divisa 
militare,  che  non  il  collare.  Nel  tempo  della  rivo- 
luzione, prese  a difendere  il  trono,  e incalzalo  nel 
dì  IO  d’  agosto  dai  giacobini , lanciossi  dal  primo 
piano  di  una  casa , nella  piazza  di  Luigi  XV , sulle 
baionette  degli  avversari.  La  sua  lesta  fu  menata  at- 
torno per  la  città , posta  in  cima  ad  una  picca. 

Diz.  Biocr.  T.  I. 


BORREFONS  (Gio.),  poeta  latino,  n.  nel  (881  a 
Clermonl;  studiò  il  diritto  sotto  Culaccio;  si  fece 
istituire  avvocato  ili  Parigi;  pel  suo  ingegno  poe- 
tico meritò  I'  affezione  del  presidente  di  Harlay , clic 
gli  procacciò  I’  ufficio  di  luogotenente  generale  di 
Bar-sur-Seinc , c morì  in  questa  città  nel  idi.  Le 
sue  |K>esie  che  furono  messe  In  (Kiragone  delle  ca- 
tulliane furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Pancftu- 
ris.  Lu  più  compieta  edizione  si  è quella  di  Amster- 
dam 1767.  Furono  tradotte  in  francese  da  Dimmi 
(1613  in  8.T0) , e da  Simonc  di  Troyes  (1786).  — 
BORREFORS  suo  figlio;  redò  1’  ufficio  ma  non  I’  in- 
gegno del  padre.  Egli  è autore  del  David  renatus , 
poema  in  lode  del  cardinale  Duperron  ; — dell’  Elo- 
gio del  maresciallo  d’  Ancre  che  poscia  prese  ad  ol- 
traggiare nel  poema  francese  intitolato  lo  Svenimen- 
to di  Concino.  — * ♦ Adulatore  nella  prospera  for- 
tuna del  maresciallo,  vii  detrattore  nella  sua  mina  , 
questo  vituperevole  poeta  , che  però  di  poela  altro 
non  ebbe  che  la  misura  dei  versi , è ben  degno  dì 
quell’  oblio  in  clic  il  mondo  lo  ha  subissato. 

BORREFORS  (Amabile),  gesuita,  di  Rioni,  ni.  a Pn- 
rigi  nel  1683;  pubblicò  I’  Anno  cristiano , in  2 voi. 
ristampato  più  volte. 

BORREFORS  (don  Eli A-BexEDrrro) , benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  n.  nel  1623,  m.  a 
S.t  Vaticinile  nel  1702;  ha  lasciato  DU.  due  opere 
stimale,  che  sono:  Storia  civile  ed  ecclesiastica  del- 
la città  di  Corbie , 2 grossi  volumi  in  fol.j  c File 
dei  Santi  religiosi  della  abbadia  di  Fonie  ne  Ile,  3 voi. 
in  4.io 

BORREGARDE  (I*  ab.  di),  in.  sull’  esordire  del  tee. 
XIX  ; lia  scritto  un  Dizionario  storico  critico  tratto 
da  Bayle  e da  Chaufcplé  (Lione  1771,4  voi.  in  8.*°) 
poco  stimato. 

BORRER  (Edmondo),  vescovo  di  Londra;  entrò  da 
prima  in  corte  del  cardinale  di  Wolsey;  diventò  quin- 
di cappellano  di  Enrico  Vili;  fu  uno  de’  più  attivi 
operatori  nel  fallo  del  suo  divorzio  e nei  mutamenti 
che  introdusse  polla  chiesa  anglicana  ; ebbe  alcune 
legazioni  difficili  a ben  condurre  presso  le  cori!  di 
Roma,  di  Vienna,  di  Parigi,  di  Copenaghen  ccc. 
Eletto  al  suo  ritorno  vescovo  di  Héreford  c poscia 
di  Londra  nel  1539,  poco  zelo  mostrò  per  la  nuo- 
va liturgia  cd  assai  tolleranza  pei  cattolici  , laonde 
fu  dcposlo  e sostenuto  a Marshalsea  nel  1849,  ed  ivi 
rimase  lino  al  1853,  in  cui  fu  dalla  regina  Maria 
restituito  nel  suo  seggio:  imprigionato  di  nuovo  da 
Elisa  bella  per  la  cagione  medesima , lasciò  la  vila 
nel  carcere  l*  a.  1869  con  rassegnazione  c coslanzu 
degna  d’  un  cristiano.  Abbiamo  di  lui  lu  Esposizio- 
ne del  simbolo  e dei  selle  Sacramenti;  ed  alcune 
altre  scritture  secondo  I’  uso  di  quel  tempo. 

BORRET  (Guglielmo)  , fondatore  del  collegio  di  Ba- 
yctix  a Parigi  nel  1308;  servì  al  re  Filippo  il  Belio, 
c poi  al  papa  Clemente  V che  lo  designò  come  as- 
sistente al  processo  de’  templari.  Mori  nel  1312. 

BORNET^(Teofilo), n.  a Ginevra  nel  1C20,  in.  nel  1689; 
è per  qualche  rispetto  consideralo  come  il  creatore  del- 
l’ anatomia  patologica,  scienza  che  fu  il  campo  della 
gloria  ili  Morgagni.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Pharos  medicorum,  2 voi.  In  ia.mo;  — Scpulehrc - 
lum  , zen  anatomia  praclica  , 2 voi.  in  fol.  (Gine- 
vra 1679).  Quo*t’  opera  fu  ristampala  da  Mnnget  con 
delle  giunte  (1700  5 voi.).  Fra  le  compilazioni  di 
questo  laboriosissimo  medico  sono  ancora  ricercate 
tc  seguenti:  Medicina  septcnlrionalis  coltati liu,  In  2 
voi.  in  fui.;  — Pulyallhcs , xive  Thesaurus  medico- 
proci icas , in  3 voi.  in  fol.;  — Mercurius  compilali- 
tius,  se u index  mcdicu-praclicus  : — Fino  alla 
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età  di  80  anni  si  adoperò  nella  pralina  dell’  arie , 
ina  in  quel  tempo  preso  da  forte  sordità  lasciò  la 
pratica  e tulio  si  attese  allo  scrivere. 

BONNET  (Pikteo),  medico,  n.  a Parigi  nel  «058,  m.  nel 
1708  a Versailles  ; fu  medico  della  duchessa  di  Borgo- 
gna; al  tempo  della  morte  del  suo  zio  Bourdclot , ave- 
va aggiunto  nell'  onore  il  nome  suo  a quello  di  lui. 
Ambedue  avevano  atteso  per  lungo  tempo  alle  buo- 
ne arti,  e soprattutto  alla  musica  e alla  danza.  Ia- 
copo suo  fratello,  pubblicò  le  opere  da  lui  lasciale 
rass. , ebo  sono  : la  Storia  della  musica  e de‘  tuoi 
c /felli  ; e la  Storia  della  danza  sacra  e profana,  e 
morì  nel  1721  fn  elà  di  90  anni. 

BO.YNET  (Carlo)  , filosofo  c naturalista,  n.  a Ginevra 
nel  1720;  contava  appena  20  anni  dell’eia  sua  quan- 
do fece  la  bella  scoperta  sulla  fecondità  dei  bache- 
rozzoli. >on  furono  meno  importanti  i suoi  trovati  In 
fisica  vegetale.  Dall’ uso  continuo  del  microscopio, affie- 
volitasi in  lui  la  virtù  visiva  , si  trovò  costretto  di 
desistere  dalle  sue  osservazioni  sulla  storia  naturale; 
attese  allora  alla  filosofia  generale  fino  al  1793  in 
cui  mancò  di  vita.  Abbiamo  di  lui  : Trattalo  d*  in - 
•enologia;  — Deli  uso  delle  foglie ; — Considera - 
zioni  su  i corpi  organizzali; — Contemplazione  della 
natura; — Saggio  di  psicologia;  — Saggio  analitico 
della  facoltà  dell’  anima  ; — La  Palingenesi  filo- 
sofica ; — Ricerche  filosofiche  sulle  proce  del  cri- 
stianesimo. Le  sue  opere  furono  raccolte  nel  1779 
in  8 voi.  in  4.to,  o 18  voi.  in  8.«> 

BONN  ET  (Linci),  incisore,  n.  a Parigi  nel  «758; 
lavorò  per  qualche  tempo  a Pietroburgo,  e tornato 
in  Francia  fece  alcune  stampe  ad  imitazione  del  pa- 
stello, del  lapis  e delia  matita,  e rivendicò  a se 
stesso  la  invenzione  di  questa  maniera  d’  intaglio. 
Incise  su  i dipinti  di  Boucher,  di  Lagrencc  ecc.,  e 
sulle  sue  proprie  composizioni , più  di  800  stampe, 
delle  quali  ei  pubblicò  il  catalogo. 

BONNEVAL  (Claudio-Aussasoso  conte  di) , n.  nel 
1678  di  una  antica  famiglia  del  Limosino;  entrò 
nella  milizia  di  mare  in  età  di  anni  12;  fu  fatto 
alfiere  di  vascello;  si  segnalò  sotto  Tourville  nei 
combattimenti  di  Dieppe , della  Uoguc , di  Cadice; 
lasciò  quella  milizia  per  un  duello;  ol tenne  un  reg- 
gimento . e militò  sotto  Catinai  e Yendòme  In  Italia. 
Essendosi  meritato  rimproveri  dal  ministro  Chamil- 
lard , si  acconciò  agli  stipendi  dell’  Austria  ; ebbe 
grado  di  generai  maggiore  ; fu  adoperalo  in  Proven- 
za c nel  I)c  Iti  nato,  in  cui  gl’  Imperiali  non  poterono 
sostenersi;  fu  alle  guerre  di  Fiandra  col  prìncipe 
Eugenio,  ed  alla  pace  ebbe  grado  di  luogotenente 
generale.  Mandalo  contro  I turchi  si  onorò  partico- 
larmente nella  battaglia  di  Peterwaradin  nel  «710. 
La  sua  presunzione  avendolo  fatto  capitar  male  an- 
che presso  la  corte  di  Vienna,  fuggi  a Venezia,  pas- 
sò in  Turchia  e si  rendè  mussulmano  nel  <720.  Co- 
nosciuto d’  allora  in  poi  sotto  il  nome  di  Achmel 
bassa,  e creato  topigibachi  (maestro  d’artiglieria), 
foce  inutili  prove  di  soUomeltcre  a regolar  discipli- 
na le  milizie  ottomane;  finalmente  anche  ivi  corse 
nell’  ira  del  sovrano,  e già  volgeva  in  animo  di  tor- 
narsene in  Francia  quando  morì  nel  1747.  Si  mostra 
ancora  il  suo  sepolcro  nel  sobborgo  di  Pera  in  Co- 
stantinopoli. Le  Memorie  pubblicale  sotto  il  suo  nome 
non  sono  già  scrille  da  lui.  La  edizione  meno  ro- 
manzesca è quella  falla  da  Guyot  des  Hcrbicrs  (Parigi 
1806,  2 voi.  In  8.*°).  — La  Memoria  sul  conte  di 
Ronnecal , sedila  dal  principe  di  Ligne  (Parigi  «817 
in  8.*°),  merita  molta  fede. 

BO>NE VAL  (Boato  di) , scrittore  mediocre,  n.  a 
Mans,  ni.  nel  1760;  ha  scritto:  Momo  net  concilio 


degli  Dei  ; — Epistola  a Gresset  ; — Elementi  di 
educazione  ; — Apologia  della  musica  e dei  musici 
francesi  ; — Memorie  di  mad.  Rapailli  ; e molte 
altre  operette  che  non  hanno  più  alcuna  importanza. 

BONNEVAL  (Micheli  di),  antico  intendente  dei  me- 
nus-plaisirt , ni.  nel  «766;  ha  dato  al  teatro  del- 
1’  Opera  molti  balli , come  a dire  : Gli  amori  della 
Primavera;  — le  Proprietà  dell’  amore;  — Giove 
vinci tor  de’  Titani  ecc. 

**  BONNEVAL  (ab.  Sisto-Luici-Costaicte  BUFFO  di), 
n.  ad  Aix  in  Provenza  nel  «742;  fu  canonico  di  Pa- 
rigi , poi  gran  vicario  di  Macon  ; ricusò  il  vescovado 
di  Senez;  ebbe  la  badia  di  Hounecaurt , ed  essendo 
deputato  del  clero  di  Parigi  agli  stali  generali  del 
1789,  colia  voce  e con  gli  scritti  si  mostrò  avven- 
talo parleggiatore  della  monarchia  assoluta  ; fece 
varie  proteste  e non  ebbe  rossore  di  dichiarare  che 
ei  si  ritraeva  da  una  assemblea  che  usurpatasi  lutti 
i poteri  civili  c religiosi.  Scrìsse  fra  le  altre  cose, 
in  quei  torno,  i seguenti  opuscoietU:  Rimostranze 
al  re  per  parie  dei  buoni  francesi;  — Avviso  alle 
potenze  di  Europa;  e Doglianza  al  re.  Passato  in 
Germania  pubblicò:  Riflessioni  di  un  amico  dei  go- 
verni e dell’  obbedienza;  — Il  grido  dell'  evidenza 
e del  dolore.  Venuto  in  Roma  scrisse  un  Sunto  sto- 
rico detta  Vita  del  Cardinal  de  Bemis , e non  è a 
dire  se  fu  bene  accolto  dal  pontefice.  Tornato  a Vien- 
na, ebbe  Ivi  un  canonicato,  e morì  nel  1820,  goden- 
dosi una  pensione  di  64M>0  franchi  da  Luigi  XVUI. 

**  BONNEVILLE  (C.  di),  ingegnere  francese;  fti 
per  madre  discendente  della  famiglia  de’  Pazzi  di 
Firenze,  che  si  trapiantò  nel  sec.  XV  a Lione,  ove  ei 
nacque  circa  il  1710;  da  giovanetto  seguitò  I’  arringo 
delle  armi , e servi  in  Prussia  come  capitano  inge- 
gnere; fu  poi  alla  guerra  dell’  indipendenza  d’  Ame- 
rica , e tornalo  a Lione  nei  «768  fece  una  nuova 
proposta  per  far  risalire  i battelli  su  pel  Rodano  e per 
la  Saona , ina  par  che  non  avesse  buona  riuscita  la 
sua  invenzione.  A lui  si  deve  la  prima  edizione  del- 
le Reveries  del  maresciallo  di  Sassonia  (Aia  «786 
in  fol.  fig.).  È autore  delle  seguenti  opere  : Spirilo 
delle  leggi  di  lattica  e delle  varie  istituzioni  mili- 
tari ; — Le  Lionssi  ( macchine  militari  ) protet- 
trici degli  stati  e conservatrici  del  genere  umano; 
— Dell ' America  e degli  americani.  Ignorasi  I'  anno 
della  sua  morte,  ma  viveva  ancora  nel  «771. 

**  BONNEVILLE  (Niccolò  di),  pubblicista  e let- 
terato n.  ad  Evreux.  nei  «760.  Si  può  considerare 
come  uno  dei  fondatori  delle  nuove  dotlrine  politi- 
che, religiose  e morali  del  sec.  XVUI;  fu  di  mente 
assai  fervida,  e fin  da  giovane  ne  diede  segno  essen- 
do alla  scuola  in  sua  patria  : il  maestro  di  filosofia 
disse  dalla  cattedra  che  Bousseau  vieta  la  preghiera; 
allora  il  giovine  Bonneville  si  parti,  e coreo  a pren- 
dere V Emilio,  e (ornato  in  scuola  ad  alta  voce  si 
diede  a leggere  quei  luogo  che  incomincia:  **  Fate 
» le  vostre  preghiere  brevi  secondo  le  istruzioni  di 
» G.  C.  ecc.  n ||  romore  che  nacque  da  questo  fatto 
lo  costrìnse  a ricovrarsi  in  Parigi  ; ivi  compie  i suoi 
studj , ed  essendosi  prestamente  istruito  nelle  prin- 
cipali lingue  d*  Europa  campava  la  vita  Iraducendo 
opere  straniere  e compilando  i giornali  del  Tribuno 
del  popolo  e della  Bocca  di  ferro , in  cui  le  più 
strane  dottrine  si  predicavano.  Nella  rivoluzione  fu 
però  molto  amico  dell’  ordine  pubblico , e benché 
fosse  schifilo  ed  intemerato  repubblicante , coree  in 
grandi*  odio  dei  giacobini  perchè  riprovava  quelle 
enormezze , onde  essi  vituperavano  i santi  diritti 
di  libertà;  nella  proscrizione  dei  Girondini  coree 
grave  pericolo,  e senza  la  giornata  del  9 termidoro 
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sarebbe  morto  anche  et  sul  patibolo;  dopo  11  18 
fruttidoro,  per  avere  assomigliato  Bonaparte  a Crooi- 
well  sofferse  lunga  prigionia  ; liberatone  Analmente, 
e trovandosi  in  gran  diminuzione  della  sua  privata 
fortuna  , seguitava  a trarre  dall'  arte  di  scrivere  il 
suo  sostentamento.  Negli  ultimi  anni  deila  sua  vita 
apri  una  picciola  bottega  di  vecchi  libri , e mori  nel 
1888.  Dai  titoli  che  qui  sotto  riferiremo  si  fa  cenno 
in  gran  parte  dei  suoi  pensieri  politici  e morali, 
ma  intanto  riferiremo  questo  ritratto  assai  veridico 
che  fu  scritto  di  lui  da  chi  assai  lo  conobbe  : « Ve- 
» devasi  in  esso  il  cuore  più  semplice  e più  esaltato 
’■  che  io  m’  abbia  conosciuto  tn  mia  vita;  con  la 
» » sua  immaginazione  di  taumaturgo  , e la  scienza  di 
» benedettino , la  facondia  della  tribuna  e la  credu- 
» lità  propria  delle  donne,  I’  educazione  d’  uomo  di 
» mondo  ed  1 costumi  d’  uomo  di  popolo  ».  Le  prin- 
cipali opere  sue  son  queste:  II  nuovo  Teatro  tede- 
sco ; — Scelta  di  piccoli  romanzi,  e saggi  di  poe- 
sie liriche;  — Lettera  a Condorcet  ; — 7 gesuiti 
cacciati  dalla  mastonneria,  e i loro  coltelli  rotti  dai 
massoni  ; — Istoria  dell ' Europa  moderna  , dalla 
irruzione  dei  popoli  del  Nord  nell’  impero  romano 
fino  alla  pace  del  1785;  di  quest’  opera  furono  pub- 
blicati 5 soli  voi.;  — Il  Tribuno  del  popolo ; — 
La  Bocca  di  ferro:  — Lo  spirito  delle  religioni , 
è questo  il  libro  più  singolare  di  Bonneville  ; — Il 
nuovo  codice  coniugale ; — Poesie:  — /mio  delle 
battaglie. 

**  BONNI VARO  (Francesco  di),  n.  nel % 1406  a 
Lunes;  fece  gli  studj  a Torino,  e nel  1814  prese 
possesso  di  un  benefizio  che  intitotavasi  il  priorato 
di  S.  Vittore  presso  Ginevra;  si  affezionò  fin  d’ al- 
l’ora a questo  paese , e,  secondo  dice  di  lui  Rousseau, 
« amico  della  libertà  sebbene  savoiardo,  e tolleran- 
*»  te  quantunque  prete  » difese  coll’  opera  sua  a più 
potere  la  indipendenza  di  Ginevra  insidiata  dal  re 
di  Savoia;  per  tradimento  cadde  due  volte  In  mano 
dei  reali  e sofferse  dure  prigionie;  l’ullimn  di  queste  fu 
largamente  celebrata  da  Byron.Ma  egli  fu  ricreato  del- 
le sue  pene,  poiché  uscito  di  prigione  trovò  la  sua 
Ginevra  fatta  libera.  Nei  bollori  del  calvinismo  si 
mostrò  temperato  e tollerante.  Ma  tante  belle  virtù 
furono  oscurate  da  un  troppo  vivo  senso  di  avari- 
zia, che  gli  fece  più  di  quei  che  si  conveniva  bra- 
mar compensi  dalla  città  di  quanto  aveva  perduto 
per  lei.  Fu  uomo  di  molte  lettere;  lasciò  a Ginevra 
la  sua  biblioteca  , nella  quale  si  trovano  mss.  molte 
opere  sue.  La  piu  importante  di  queste  è la  Crona- 
ca di  Ginevra. 

BONNIER  d’ ARCO  (Antonio-Samuele)  , presidente 
della  corte  dei  conti  di  Mompeliieri;  pubblicò  un 
Discorso  sulla  maniem  di  por  le  gravezze  in  Un - 
guadoca. 

BONNIER  d’  ARCO  (Angiolo)  , suo  figlio  ; gli  suc- 
cedette nella  carica;  Ri  al  tempo  della  rivoluzione 
deputato  della  provincia  di  Héraull  all’  assemblea 
legislativa  e alla  convenzione,  in  cui  diede  voto  per 
la  morie  del  re.  Dopo  la  sessione,  il  direttorio  lo 
chiamò  negli  uffici  diplomatici.  Nel  1797  assistette 
•He  conferenze  di  Lilla,  e poi  fu  mandalo  al  con- 
gresso di  Rastadt.  Quando  quel  congresso  si  sciolse , 
gl'  Inviali  francesi  furono  assaliti  uscendo  di  Ras- 
tadt da  varj  soldati  di  Szeckler;  Bonnier  e Roberjot 
furono  uccisi,  e G.  Debry  loro  collega  non  fu  debi- 
tore della  propria  vita  che  alla  precipitazione  degli 
assassini  ed  alia  sua  imperturbabilità  d’  animo. 

BONMERES  (Alessandro-Giulio-Bencdetto  di) , av- 
vocato al  parlamento,  n.  nel  1780  nel  Berrj;  eb- 
be riputazione  nel  foro  per  ingegno  e per  gene- 


rosità . Intendente  della  casa  del  conte  d' Artois, 
che  lo  avea  chiamato  alla  sua  confidenza  , passò  a 
Torino  con  questo  principe , per  provvedere  ai  mez- 
zi di  pagare  i suoi  debiti;  per  prodigio  si  liberò 
dalia  strage  del  settembre  del  1792;  nel  1796  fu 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento;  fu  percosso 
dalla  proscrizione  del  18  fruttidoro,  e morì  a Pari- 
gi nel  1801  fra  it  compianto  di  chiunque  li  co- 
nobbe. 

BONNIVET  (Guglielmo  GOUFFIER  di),  ammiraglio 
di  Francia;  vestì  da  giovane  le  militari  insegne  , e 
il  primo  suo  tirocinio  nelle  armi , fu  nelle  guerre 
d’ Italia;  si  segnalò  nell*  assedio  di  Genova  del  1807, 
e nella  giornata  des  Eperons  nel  1815.  Invialo  ad 
Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra  per  renderlo  amico  al- 
la Francia  , andò  poi  presso  a’  principi  di  Alema- 
gna per  far  brighe  onde  Francesco  I venisse  elet- 
to imperadore , e benché  facesse  poco  frutto  , fu 
però  bene  accollo  in  corte  di  Francia  , ove  sot- 
tentrò a Boisy  suo  fratello  nei  favorì  det  re,  ma 
non  seppe,  imitare  la  virlù  e prudenza  sua.  Co- 
mandò I’  armala  francese  in  Spagna;  prese  Fontara- 
bie,  e superbo  di  questa  conquista,  fece  rigettare  le 
proposte  di  pace  che  venivano  da  Carlo  V.  La  du- 
chessa di  Angouléme  lo  fece  anteporre  a Lautrec  pel 
governo  dell’  esercito  d’  Italia  ; avendo  però  assai 
mal  disposte  le  cose,  costui  fu  cagione  della  perdi- 
ta del  Milanese  e della  morte  di  Bayard.  L’  anno 
appresso  pe’  suoi  conforti,  Francesco  I pose  il  ma- 
laugurato assedio  intorno  a Pavia , ma  esso  non  eb- 
be cuore  di  sopravvivere  a tanto  disastro , e morì 
sul  campo  di  battaglia  nel  di  24  febbraio  del  1828. 
Ornato  di  prerogative  molto  commendevoli , manca- 
va di  virtù  , e pospose  la  Francia  al  privalo  suo  be- 
ne, o almeno  a ciò  che  egli  credeva  sua  gloria  per- 
sonale. 

BONNOR  (Onorato)  , priore  di  Salon  nel  sec.  XIVj 
compose  per  ordine  di  Carlo  V di  Francia,  un'  ope- 
ra per  uso  del  delfino  intitolata:  L'albero  delle 
battaglie. 

BONNYCASTLE  (Gio.) , matematico  inglese  e pro- 
fessore negli  stabilimenti  reali  di  Woolwich,  m.  nel 
1821  ; pubblicò  varie  opere  elementari  divenute  clas- 
siche in  Inghilterra.  Noi  citeremo:  Il  Discepolo  islrut- 
to  nell1  aritmetica  (15.»  edizione  del  181 1);  • — In- 
troduzione alla  geometria  pratica  , a IV  algebra , at- 
V astronomia  ecc.; — Elementi  di  geometria  di  Eu- 
clide; — Storia  generale  delle  matematiche  di  Bos- 
sut  tradotta  in  Inglese;  — Trattato  di  trigonome- 
tria: — Trattato  d'algebra. 

**  BONO  (Gio.  Filippo),  letterato,  n.  nel  sec.  XVI  a 
Piazza  in  Sicilia,  dottore  in  filosofia  ed  In  medicina; 
dicono  fosse  professore  nell’  università  di  Padova,  e 
meritò  la  corona  poetica  pel  suol  versi.  Abbiamo  di 
lui:  De  concordanliis  philosophia  et  medicina. 

BONO  (ab.  Gio.  Batt.-Agostino) , professore  di 
diritto  canonico , n.  nel  1 758  a Verzuolo  presso  Sa- 
iuzzo;  rendutosi  sacerdote,  si  diede  con  amore  al* 
l’ ammaestramento  della  gioventù  , e dopo  essere 
stato  ripetitore  nell’  accademia  de*  nobili  , fu  nel 
1767  chiamalo  alla  cattedra  d’  istituzioni  canoniche. 
Al  lem|K)  della  rivoluzione  francese,  diede  favore  al 
prlnclpj  di  libertà;  il  governo  messo  in  sospetto  di 
lui,  e d’altri  professori,  chiuse  la  università  ; Bono 
allora  si  raccolse  nfclla  sua  biblioteca,  una  delle  più 
ragguardevoli  di  Piemonte,  c scrisse  la  erudita  pre- 
fazione alle  opere  di  Leibnizio  che  furono  pubblica- 
le a Ginevra  nel  1797.  Occupato  11  Piemonte  dalle 
armi  francesi,  fu  chiamato  il  Bono  a varj  uffici  mu- 
nicipali, e quando  I francesi  nel  1799  ebbero  a la- 
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sciare  il  Picmonlc , Bono  sarta  sialo  perseguitato  co- 
me repubhlicante  . ma  era  già  morto  (In  dal  mese 
ili  marzo  di  quell’anno  stesso.  Scrisse  un  Indialo  : 
De  jmlestate  ecclesia  lum  principi » , sai  de  juris- 
dìclione , opera  che  sogna  i veri  limili  delle  due 
potestà;  — De  c riin  inibiti  ecclesiastici»  f mi  aggiun- 
se poi  scile  tesi  c le  usuri» , che  insieme  a due  altre 
sue  lesi  : De  palatali'  principia  circa  matrimonia , 
rurono  impugnale  dalla  corte  di  Roma. 

**  BORO  (Marcello).  giureconsulto  napoletano  del 
sec. XVI: pubblicò  un  trattato  Intitolato:  Glossa  aurea 
excellcn  fissimi  />.  liarlholo mauri  de  Capua  ecc.  ; ed 
un  trattato  de  Feudi». — BONO  o de’  BUONI  (Marcello) 
medico  c poeta  cosentino;  fioriva  intorno  al  f 380  c 
slamisi  : De  catartici*  nieilicnmenli»  , deque  recta 
purqandi  methodo  dissertationcs. 

BONOCÒKE  (Tommaso),  medico  c giureconsulto; 
visse  sulPosordirc  del  sec.  XVII;  stampò  un  consi- 
glio intitolato:  De  pupulari  A orribili  ac  pestilenti 
fiutluri s annexarutnque  parlium  affèctione  ecc. 

* w BONOLI  (Girolamo)  . minore  conventuale  , n. 
a Lugo  nel  1636;  fu  lettore  in  Pdosolla  , e guar- 
diano , nel  convento  della  sua  patria , e mori  ot- 
tuagenario. Scrisse  la  storia  di  I.ugo  cd  annessi, 
che  ha  qualche  pregio  per  rare  notizie  c per  copiosi 
documenti:  — La  storia  di  Colliquala:  — La  sto- 
ria di  Bagnacacallo , che  rimase  inedita. 

BONOMI  (Gio.  Francesco)  , vescovo  di  Vercelli , n. 
a Cremona  nel  1336;  fu  inalzato  a questo  seggio  per 
opera  di  S.  Carlo  Borromeo  clic  lo  consacrò  in  Mi- 
lano. 1 papi  Gregorio  XIII  c Sisto  V gli  commiscro 
nel  1670  le  legazioni  degli  svizzeri  e del  prigioni , 
di  Alemagna  nel  1301  c di  Fiandra  nel  forni.  Morì 
a Liegi  nel  1389.  Fu  crudilo  nella  storia  e nelle  an- 
tichità romane,  c scrisse:  Fila  et  obitus  Caroli  Bor- 
romasi ; — Borromaeldos  lib.  JF , poema  sullo  stesso 
subbielto  ; ed  alcune  poesie  diverse  stampale  sepa- 
ratamente o nelle  raccolte. 

BO.NOMI  (Gio.  Francesco),  letterato  bolognese,  n. 
nel  1626;  fu  ricevuto  da  giovane  nell’accademia 
della  Crusca;  ricusò  il  f itolo  di  poeta  cesareo  avendo 
in  pregio  la  propria  dignità  ed  indipendenza,  e morì 
dopo  il  1680.  Abbiamo  di  lui  : Poesie  carie  ; — Epi- 
grammalum  collectiu  : — Epistolarum  miscellanea , 
opere  che  non  sono  affatto  povere  d’ immaginazione. 
Lasciò  anche  altre  poesie  che  oggimai  son  cadute 
in  oblio. 

* # BONOMO  , medico  italiano;  c da  ritenersi  come 
il  primo  scopritore  della  presenza  dell’  acarus  hu- 
munus  nella  vera  rogna;  il  quale  fnselto  fu  da  lui 
descritto  in  una  lettera  al  celebre  Bcdi . la  quale  fu 
rivocata  in  luce  dal  gran  Linneo,  clic  chiamò  il  detto 
insetto  acarus  cxulccrans  ( V.  discorso  sul  Cholera 
morbus  di  Agostino  Cappello , nel  Giornale  Arcadico, 
t.  L,  pag.  9). 

BONOMO  (Gio.  Batt.),  n.  in  Nicosia  nel  1694. 
ni.  in  Talcrmo  nel  1730;  rendutosi  monaco,  prese  il 
nome  di  Gabriello  ; si  levò  in  fama  per  avere  illu- 
strato la  trigonometria  c la  gnomonica,  e più  per 
l’ invenzione  di  un  nuovo  orologio  chiamato  Aulo- 
matum  inacquale,  sive  UoroUxjium  anliquum  auto- 
mati* auimatum. 

B0N0NCIN1  (Gio.  Maria),  maestro  di  musica  mo- 
denesi?; è autore  di  un’opera  intitolala:  il  ntaiifco 
pratico , (1673)  tradotta  in  tedesco.  — Giovanni  ed 
Antonio  suoi  figli  si  levarono  dalla  schiera  volgare 
come  compositori  di  musica , e scrissero  in  comune 
19  opere  pei  teatri  di  Venezia,  di  Londra,  di  Vienna 
e di  Berlino.  Antonio,  cui  si  reca  la  maggior  parte  in 
queste  opere,  era  anche  sonatore  di  violoncello.  — 


**  Queste  composizioni  furono  pubblicate  fra  il 
1698  e il  1729. 

# * BONONF.  (Carlo),  pittore  ferrarese,  n.  nel  1369, 
in.  nel  1632  ; è chiamalo  dal  Cechi n BOL'UIM;  tanto 
seppe  avvicinarsi  allo  siile  caracresco,  che  è detto 
il  Curaccio  della  scuola  ferrarese  ; apparò  1’  arte  in 
patria;  prese  a correre  le  principali  città  d’Italia  e 
ad  istruirsi  nelle  loro  scuole  ; per  2 anni  soprastelte 
in  Hmua  studiando  la  uatura  nell’ accademia  del  nudo 
e l’arte  nei  monumenti;  le  opere  sue  dagli  stessi 
periti  furono  alcuna  volta  scambiate  con  quelle  di 
Lodovico  Cnracci , ma  nelle  composizioni  di  poche 
figure  ; clic  in  quelle  ove  introdusse  molti  personaggi 
e prospettile  bellissime  più  si  avvicinano  al  modo  di 
Paolo  Veronese;  fu  accuratissimo  netto  studio  de’  sub- 
bielti  che  prendeva  a trattare , disegnando  c modellan- 
do in  cera  le  sue  figure , disponendovi  le  pieghe  ,e  di- 
pingendole al  lume  notturno  per  trarne  più  grande  ef- 
fetto. La  patria  ha  molli  suoi  preziosissimi  dipinti , per 
somma  lode  dei  quali  basterà  dire  ebe  Cuercino  passa- 
vo lunghe  ore  a riguardarli.!  più  celebri  sono:  Il  con- 
vito di  Erode  , a S.  Bencdcllo  ; — Le  nozze  di 
Cuna  , a’  Certosini , c ripetute  in  altri  luoghi  ; — 
Il  martirio  di  s.  Caterina  , nella  sua  chiesa  ; u Vc- 
« io  gioiello  (così  dice  il  Lanzi)  ambito  da  mol- 
» li  oltramontani  con  somme  d’  oro  cospicue  ma 
»>  sempre  indarno  » . Però  , secondo  il  medesimo 
storico , altra  opera  non  fece  il  Benone  ove  piacesse 
ugualmente  a se  stesso  a ad  altrui  quanto  la  Cena 
d’ Assuero , gran  quadro  iu  Ravenna  nel  refettorio 
dei  canonici  regolari  di  8.  Giovanni.  Fu  competitore 
assai  vigoroso  dello  Scarsellino. 

**  B0N0N1  (Gio.  Vincenzo),  celebre  medico-chi- 
rurgo, n.  in  Ferrara  nel  1728  , ni.  ivi  nel  i&os  pro- 
fessore emerito  deila  patria  università.  Fra  te  sue 
varie  opere  sono  da  commendare  le  2 seguenti:  Istru- 
zioni teoriche  e pratiche  di  chirurgia;  — Dialoghi 
piacevoli  alla  conservazione  delle  giovani  spose  e 
de3  turo  bambini . 

##  BONONZIO  (Onofrio),  veronese,  visse  nel  sec. 
XVI.  Abbiamo  di  lui  un  Bimano , stampato  a Cre- 
mona , luogo  di  sua  dimora  nel  1336.  — BONONZIO 
(Guido)  , altro  veronese  che  fiori  nel  secolo  stesso  c 
pubblicò  in  Roma  un  voi.  di  Mime  spirituali. 

BON  OSI  AG , settatori  di  un  eretico  chiamalo  Bo- 
nosio  , la  cui  dottrina  consisteva  nel  negare  la  vergi- 
nità della  madre  del  Kedcntore. 

* # BONOSIO , macedone,  vescovo  di  Sardica;  fu 
il  capo  della  della  setta  sul  declinare  del  sec.  IV  ; 
non  contento  di  aver  rinfrescalo  gli  errori  di  F.lvidio 
e Gioviniano , negando  la  verginità  di  Maria  ed  af- 
fermando che  ella  avesse  avuto  da  S.  Giuseppe  altri 
2 figli , rinnovò  «anche  gli  errori  di  Tcodolo  di  Bi- 
sanzio, di  Prassea  frigio,  di  Noele  d’ Efeso,  di  Sa- 
hellio  di  Tolcmaide,  di  Paolo  di  Samosala , e di 
Folino.  Fu  interdetto  dal  concilio  di  Capua  del  1389 
o 90  e condannato  da’  vescovi  di  Macedonia. 

BONOSIO  (S.),  capilano  romano;  sofferse  il  martirio 
sotto  Giuliano  a|>os!ntu , perchè  non  volle  lor  via  dal 
labaro  la  croce  fattavi  porre  da  Costantino. 

BONOSIO,  luogotenente  di  Probo  nelle  Gallie  ; si 
fece  bandire  imperatore;  ma  fu  rotto  ed  ucciso  circa 
I’  anno  280  di  G.  C.  — # * Il  suo  prenome  fu  Quinto  ; 
«appartenne  a quei  popoli  del  settentrione  clic  cor- 
sero Io  Gallie  lino  al  regno  di  Probo;  era  insigne 
bevitore,  senza  mai  restar  sopraffallo  dall’ebrezza, 
onde  Aureliano  si  giovava  di  ini  facendo  inebbriare 
nel  conni n bere  i deputati  barbari , e scoprirne  i se- 
greti quando  essi  erano  fuori  del  senno.  Ei  si  ribel- 
lò per  teina  delia  punizione  che  gli  sarebbe  tocca- 
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ta  avendo  1 germani  messo  il  fuoco  a certe  navi 
confidale  alla  sua  custodia. 

BONOURS  (Cristoforo  di),  capitano,  n.  a Vesoul 
circa  il  1890;  da  prima  si  segnalò  nelle  Fiandre,  poi 
nell’ assedio  di  Dòlo  del  <030,  e morì  circa  il  1030. 
Pubblicò:  L‘  attedio  memorabile  di  Ostenda,  opera 
stimala;  ed  un  Discorso  della  vera  nobiltà. 

BO.NSI  (Lelio)  , nobile  fiorentino  letterato  e giu- 
reconsulto, n.  intorno  ol  1332;  fu  cancelliere  del- 
l'ordine di  S.  Stefano,  membro  dell’accademia  fio- 
rentina, c morì  dopo  il  <870.  Abbiamo  di  lui  cinque 
lezioni  accademiche  ; — Un  Trattato  della  cometa; 
ed  un  Sermone  pel  venerdì  santo , stampati  a Fi- 
renze nel  <800. 

BONSI  (Gio.  Batt.),  cardinale  , n.  a Firenze  di  una 
nobile  famiglia  nel  <354;  addottoratosi  in  Padova, fu 
eletto  dal  granduca  come  arbitro  in  una  importante  qui- 
slione  , e rimeritatone  col  titolo  di  senatore.  Chiamalo 
poi  da  Enrico  IV  al  vescovado  di  Bèziers  , trattò  il  suo 
matrimonio  con  Maria  de’ Medici;  fu  fallo  regio  li- 
mosinierc,  ammesso  nel  collegio  dei  cardinali  I' a. 
fleti,  e mori  a Roma  nel  <621. 

BONSI  (conte  Francesco),  celebre  veterinario, 
n.  circa  il  <720  a Rimini,  disceso  da  Illustre  fami- 
glia fiorentina  ; fu  discepolo  del  famoso  Giovanni 
Bianchi  ; studiò  nella  prima  gioventù  medicina  e sto- 
ria naturale  , ma  amando  passionai amenlc  i cavalli 
si  diede  ad  un  particolare  studio  de'  medesimi.  Apri 
in  Roma  una  scuola  di  Zoojatria  e fino  dal  <781 
crasi  fatto  a pubblicare  un’opera  sull’  ippiatrica  nella 
quale  combattendo  I vecchi  errori  innalzò  la  vete- 
rinaria al  grado  di  scienza  e fu  , secondo  11  chiaro 
Rambeili  (Lettere  sopra  invenzioni  e scoperte  ita - 
liane),  il  primo  in  Europa  a concepire  questo  pen- 
siero. Nel  supplemento  però  alla  gran  biografia,  nel- 
l’ articolo  che  traila  di  lui,  si  rivendica  in  Bourgelat 
ai  francesi  il  primato  della  invenzione;  avendo  noi 
riscontrato  nell’articolo  bourgelat  della  gran  biogra- 
fia la  data  della  edizione  degli  Elementi  di  Ippiatrica 
dello  stesso  Bourgelat  l’abbiamo  veramente  trovata 
sotto  gli  anni  1780-31-85;  ma  questo  sarebbe  ben 
poco  per  provare  1’  anteriorità  dei  francesi.  Tutta- 
via uon  volendo  entrar  giudici  in  tal  quislionc  la 
rimettiamo  ai  più  veggenti  di  noi , c passiamo  in- 
tanto a registrare  le  principali  opere  del  Bonsi,  che 
sono  : Regole  per  conoscere  perfettamente  le  bellezze 
e i difetti  dei  cavalli  (Rimini  1731  in  4.°  fig.);  — 
Lettera  di  un  cocchiere  ad  un  suo  figlio  in  cui  gli 
dà  alcuni  utili  avvertimenti  per  esercitare  con  lode 
la  propria  arte  (ivi  1733);  — Lettere  ed  opuscoli 
ippiutrici  o siano  intorno  la  medicina  dei  cavalli 
(ivi  1786  e Venezia  <757);  Istituzione  di  marescal- 
chia  , conducente  ad  esercitare  con  sodi  fondamenti 
la  medicina  de' cavalli  (Napoli  1780  in  8.°  Venezia 
1786-87  , ivi  1801  2 voi.)  : è questa  un’  utilissima 
opera  di  mascalcia;  — • Dizionario  ragionato  di  ve- 
terinaria teorico-pratica  (Venezia  1784,4  voi.  in  8.°  ). 
Il  conte  Bonsi  viveva  nel  1702,  ma  ignoriamo  quan- 
do ci  morisse. 

B0N3IGN0RE  (Stefano),  vescovo  di  Faenza, 
n.  nel  1738  in  Busto  Arsizzio  nel  contado  di  Mi- 
lano. Prontezza  d’  ingegno  , pietà  d’  animo , memoria 
maravigliosa  fin  dalla  puerizia  promettevano  in  lui 
un  uomo  assai  raro.  Entrò  nella  congregazione  de- 
gli oblati,  e nel  <760  vi  fu  consegnato  sacerdote. 
Insegnò  grammatica,  umanità,  filosofia  (nella  quale 
scienza  i suoi  scritti  furono  commendali  come  un 
capo  d’  opera);  laureatosi  in  teologia  fu  prefetto  de- 
gli studi  di  tulli  i seminari  della  diocesi  ; nella 
epigrafia  e nell’ arie  oratoria  fu  valentissimo,  come 


ne  fanno  fede  molle  sue  cose  stampate  e mss.  ; sep- 
pe le  lingue  greca,  ebraica,  inglese  e francese;  ebbe 
senso  di  buone  arti,  e fu  bibliotecario  dell'  Ambro- 
siana. Per  le  vicende  dei  tempi , scioltosi  il  semi- 
nario di  Pavia,  I*  arcivescovo  Visconti  chiamollo  al- 
la cattedra  di  teologìa  dogmatica , e fu  allora  co- 
nosciuto e stimalo  da  gli  uomini  più  sapienti.  Fu 
collo  slesso  arcivescovo  come  suo  consigliere  e se- 
gretario ai  comizi  di  Lione  del  <802,  ed  essendo  Ivi 
morto  quel  prelato  ne  recitò  in  francese  la  orazione 
funebre  con  ammirazione  di  tilt  li.  Cresciuta  in  lai 
guisa  la  sua  nominanza  ebbe  il  vescovado  di  Faen- 
za nel  1807,  e Pio  VII  lo  commendò  come  il  prelato 
il  più  dotto  che  avesse  conosciuto.  Nel  181  < Napo- 
leone lo  designò  patriarca  di  Venezia,  e quando  sor- 
sero le  differenze  in  materia  di  religione,  tra  I*  impc- 
radorc  ed  il  pontefice , il  vescovo  Bonsignorc  fu  più 
volte  tra  i dignitari  ecclesiastici  deputati  al  sommo 
gerarca.  Fu  lemosinicre  della  corte  di  Milano , gran- 
de ufficiale  del  regno  d’  Italia  e commendatore  della 
corona  di  ferro.  Monarchi  e grandi  lo  avevano  in 
pregio,  ma  quando  si  mutarono  le  cose  nel  <814  egli 
si  dovè  ridurre  al  suo  vescovado  di  Faenza  sotto  la 
stretta  vigilanza  della  corte  romana . In  quei  dif- 
ficili tempi  non  gli  venne  meno  la  nobiltà  d’  animo, 
la  religiosa  pietà , la  sollecitudine  e lo  zelo  nel  sa- 
cro suo  ministero,  sicché  nell’essere  pastore  fu  anche 
vero  padre  dei  popoli  suoi.  Coi  cardinali  legati  Mal- 
vasia, Rusconi  e Rivarola  fece  quanto  poteva  in 
prò  della  Romagna.  Fino  all’  estrema  vecchiezza  con- 
dusse vita  riposata  e tranquilla,  nè  mai  in  lui  si 
smentì  il  costume  dell’  uomo  sapiente , c benché  nel 
<826  morisse  di  anni  88,  ta  sua  morte  parve  imma- 
tura , perchè  i buoni  avrebbero  ad  essere  eterni. 

BONSTETTEN  (Alberto  barone  di),  n.  a Zurigo; 
fu  decano  dell’  abbadia  di  Einsidlein  nei  sec.  XV  ; 
lasciò  ms.  la  Storia  della  casa  di  Einsidlein  ; — 
La  Pila  dell' eremita  Niccolò  d ' Underwald  ; — E 
la  Descrizione  della  Svizzera  ecc. 

BONSTETTEN  (Carlo-Vittorr  di),  filosofo  e natu- 
ralista, n.  a Berna  nel  1743  da  una  delle  più  an- 
tiche famiglie  della  Svizzera,  m.  a Ginevra  nel  <832 
in  età  di  87  anni;  era  stato  membro  del  gran  con- 
siglio di  Berna,  balivo  di  Nion,  c adoperato  In  altri 
carichi  e magistrature  ; ma  egli  lasciò  la  patria  al 
cominciare  della  rivoluzione  elvetica,  si  ritrasse  In 
Holstein  , e non  tornò  a Berna  che  nel  <801.  Fu 
discepolo  c amico  del  celebre  Ilaller:  collaborò  in 
parecchi  giornali  e raccolte  periodiche , e pubblicò 
alcune  opere , Ira  le  quali  sono  più  considerevoli  le 
seguenti:  L'  eremita  storia  alpigiana ; — Piaggio 
sulla  scena  de’  sei  ultimi  libri  dell'  Eneide;  c Filo- 
sofia dell ' csjìerienza. 

BONTALENTI.  — V.  BUONTALENTI. 

BONTEKOE  (Cit.uklmo-Isbrando)  , navigatore  olan- 
dese; parli  nel  <618  come  capitano  del  vascello  la 
nuova  Hoorn  per  le  Indie  orientali;  fu  dalle  infer- 
mità costretto  a sostare  in  Madagascar;  presso  a 
Bai  a via  il  fuoco  si  apprese  alla  sua  nave  che  andò 
in  schegge  cd  in  fiamme;  una  parte  dei  marinai 
mori;  Bontekoc  per  buona  ventura  potè  condurre 
in  salvo  il  rimanente  ed  approdare  a Batavia  dopo 
indescrivibili  patimenti.  La  sua  relazione  assai  cu- 
riosa e schietta  fu  pubblicata  in  olandese  e tradotta 
il)  francese  (Amsterdam  <681  in  <2.roo). 

BONTEKOE  (Cornelio)  , medico  n.  nel  <647  ad  Al- 
cmar;  ebbe  spesse  quistioni  co’  suoi  colleghi;  andò 
a porre  domicilio  in  molle  città  senza  però  poter- 
si fermare  in  nessuna , ma  trovato  grazia  nell’  a- 
nimo  dell’  elettore  di  Brandeburgo , fu  eletto  suo 
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medico,  ed  ebbe  cattedra  di  professore  nel  108»  **  BONVICINO  (Alessandro),  detto  U Moretto  da 

a Francfort  sull'  Oder  , ove  mori  nell'anno  stesso,  Brescia  , sua  patria,  plttor  della  scuola  veneziana, 
S8.vo  dell’  età  sua.  Le  .sue  opere  furono  tradotte  in  che  fiori  sul  primi  anni  del  sec.  XVI  ; fu  scolaro  di 
francese  da  Devaux  sotto  il  titolo  di  Nuovi  cletnen-  Tiziano  e tenne  in  sulle  prime  tutta  la  maniera  del 
ti  di  medicina , 2 voi.  in  12."»°  con  la  Vita  del - maestro,  come  si  pare  in  un  S.  Niccolò  da  lui  di- 
T Autore.  pinlo  nella  Madonna  de’  Miracoli  in  Brescia , ove  fi- 

BONTEMP1  o BUONTEMPI  (Gio.  Andrea  ANGELINI) , gurò  alcuni  ritratti  che  il  Lanzi  giudica  del  miglior 
letterato,  n.  circa  il  I6S0  a Perugia;  fu  per  qual-  conio  tizianesco.  Segui  poi  la  maniera  di  Raffaello, 
che  tempo  addetto  al  servigio  del  marchese  di  Bran-  per  quel  che  ne  potè  studiare  su  qualche  pittura  e 
deburgo , per  le  cui  nozze  compose  il  melodramma  sulle  stampe,  non  essendo  mai  stato  in  Roma,  e 
di  Paride  che  fu  il  primo  ad  essere  rappresentalo  divenne  autore  di  uno  stile  nuovo  e vaghissimo: 
in  Germania  ; fu  poi  direttor  della  musica  del  Pelei-  volli  graziosi , studio  di  movenze  e di  affetti , variato 
lor  di  Sassonia  in  Dresda  , e tornatosi  In  patria  ivi  panneggiamento  ma  non  sempre  elettissimo,  magnl- 
mori  dopo  il  1697.  Abbiamo  di  lui:  Storia  della  licenza  negli  accessori,  quanto  ogni  altro  veneto,  ina 
ribellione  d‘  Ungheria  ; — Storia  della  musica  on-  più  parco  nel  farne  uso.  È artefice  insomma  di  gran 
Oca  e moderna ; — - Storia  della  casa  di  Sassonia.  valentia  ; lodato  dal  Vasari  particolarmente  nella 
BONTEMPS  (Maria-Giovanka  di  CHATILLON) , nata  perizia  in  contraffare  raso,  velluto  e drappi  d’oro 
nel  1718  a Parigi;  andò  moglie  ad  un  antico  teso-  o d’argento.  Altre  opere,  oltre  alla  ricordata,  non 
riere  delle  milizie;  pubblicò  una  versione  anonima  troviamo  registrate  di  lui,  ma  pare  che  molte  vene 
in  prosa  deile  Stagioni  di  Thompsom,  che  trovò  abbiano  in  Brescia. 

qualche  favore  nell'universale,  e mori  nel  «788  la-  BONZA NIGO  (Giuseppe),  regio  scultore  di  To- 

stando un  figlio  erede  del  suo  buon  gusto  per  la  rlno.  A lui  si  debbo  recar  1*  onore  di  aver  condotto 
letteratura  inglese , che  pubblicò  : Poesie  scelte  di  ad  una  rara  perfezione  I’  arte  dell’  intaglio  in  avo- 
Mitton  e di  Gay.  rio  ed  In  legno , cui  per  40  anni  continui  attese 

BONTEMS , scul tor  francese  del  sec.  XVI;  è 1*  au-  con  infinite  sollecitudini;  I lavori  usciti  della  sua 
tore  dei  bassirilievi  delta  tomba  di  Francesco  I , officina  furono  assai  cercati  In  Italia  e fuori.  Mori 
che  si  ammiravano  nel  museo  des  Peliti- Augustins  nel  «820. 

iy.  la  descrizione  de!  slg.  Lenoir).  BONZI,  monaci  o sacerdoti  della  China,  che  si 

BONTEV1LLE  (Marianra-Esrico  BAY  di) , vescovo  partono  in  molle  sette . Quelli  di  Foé  raccoman- 
di Grenoble,  n.  nel  1741  nel  castello  di  Monbuan;  dano  le  opere  di  misericordia  ed  in  particolare  la 
avendo  fatto  oltraggio  al  cardinale  di  Loménie  In  carità  Inverso  I monasteri , e praticano  nel  comun 
una  seduta  degli  stali  provinciali  del  1788,  non  vivere  le  più  dure  austerità  ; costoro  però  fanno  soz- 
potè  conseguire  che  il  suo  discorso  non  fosse  Insc-  zo  abuso  della  credulità  delle  donne  e delle  fan- 
rito  nel  processo  verbale;  il  suo  senno  allora  già  dulie  per  godersi  di  esse;  vanno  perpetuando  il 
molto  leggiero,  ne  fu  talmente  conturbato,  che  si  proprio  ordine  col  fare  acquisto  di  fanciulle!!!  che 
uccise  da  se  medesimo,  poco  dopo  in  una  sua  casa  educano  ed  iniziano  a’  loro  ministeri,  dopo  rigorosi 
di  villa.  sperimenti.  I Bonzi  della  setta  di  Lao-KJum  fanno 

BONTIUS  (Gherardo),  grecista,  n.  nel  paese  di  voto  di  castità,  e sono  puniti  con  crudele  supplizio 
Gheldria  ; professò  la  medicina  a Leida , e molto  ove  sleno  convinti  d’  incontinenza.  — I primi , vale 
cooperò  alla  fondazione  del  giardino  botanico  di  a dire  quei  di  Foc,  presiedono  alle  funebri  ceremo- 
quella  citlà;  passò  di  questa  vita  net  1899,  riputa-  nle;  I secondi,  quel  di  Lno-Kìum,  predicono  1*  av- 
to  come  l’ inventore  delle  pillole  idragoghe  che  si  venire  e scongiurano  I demoni, 
intitolarono  dal  nome  suo.  — Tre  suol  figli  sosten-  BOODT  (Anselmo-Boezio  di),  naturalista , n.  a Bru- 
tterò il  lustre  del  nome  paterno:  Giovarsi  a Rotter-  ges;  ebbe  titolo  di  medico  dell’  imperadorc  Rodolfo 
dam  ove  fu  eletto  medie©  della  città;  Ranieri  a II,  e mori  nel  1034  in  voce  di  sapiente  nelle  scien- 

Lcida  ove  tenne  cattedra  di  fisica  e fu  poi  medico  ze  naturali.  Abbiamo  di  lui:  Gemmarum  et  lapidum 

del  principe  di  Nassau,  e mori  nel  1625  in  età  di  historia , con  le  note  di  Tollius,  tradotta  in  france- 
47  anni;  finalmente  Iacopo  che  viaggiò  nell’ Indie  se  sotto  il  titolo:  //  Gioielliere  perfetto.  Esso  è 1'  e- 
cd  In  Persia  per  la  storia  nalurale  e si  fermò  con  ditore  delle  Florum,  herbarum  ac  fructuum  selecUe 
ufficio  di  medico  In  Batavia  ove  chiuse  la  vita  nel  icone* , ristampate  nel  1640  da  Lamberto  Vossio  con 

i 63 1,  lasciando  molte  opere  mss.  che  furono  in  parte  un  Lessico  latino , fiammingo,  olandese  e francese; 

pubblicate  sotto  il  titolo:  De  medicina  Indorutn  lib.  ed  è il  continuatore  delle  Jtaccollc  di  Emblemi  di 
IF i — De  medicina  Egyptiorum.  I mss.  di  Bontius  Tlpot. 

essendo  capitati  alle  mani  del  dotto  Piso  (le  Pois)  BOON  (Daniele),  anglo-americano,  originario  det- 
gli  riunì  a quegli  che  erano  stati  già  fatti  pubblici,  la  Carolina  settentrionale,  ove  coltivava  un  podere; 
inserendoli  nella  sua  importante  opera:  Historia  na-  uscì  di  questa  provincia  nel  1769  con  8 uomini,  e 
turali s Indice  orientali a.  andossene  a fondare  uno  stabilimento  nel  Kentucky 

••  BONUCCI  (Antommaria) , gesuita,  n.  In  Arezzo  allora  Incolto  e disabitato;  ivi  rizzò  una  casa  for- 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVII,  m.  nel  1728;  fi»  liticata,  che  i fuorusciti  chiamarono  Boomborough , 
per  moli’  anni  missionario  In  America,  e scrisse  moi-  che  è oggi  II  nome  di  una  cillà  fiorentissima , del- 
te  opere  che  sono  vite , storie , panegirici , tra  le  la  quale  Boon  debb’  essere  riguardalo  come  il  fon- 
quali faremo  ricordo  della  Storia  del  Pontefice  Gre - datore.  Nel  «77»  tre  va  vasi  già  colò  ben  fornito  di 
gorio  X descritta  in  III  libri  e stampala  in  Roma  tulle  le  cose  necessarie  alia  vita;  avea  preso  pos- 
nel  f7ii.  sesso  delle  terre  circostanti,  erasene  fallo  guarenli- 

BONUS  o BONI  (Iacopo),  poela  Ialino  di  Ragusi;  re  il  dominio,  ed  avea  comincialo  a raccogliervi 
è principalmente  conosciuto  per  un  suo  poema  : De  alcune  famiglie  peregrinanti  che  venivano  aumen- 
raptu  Cerberi,  stampato  In  continuazione  del  Com-  landò  di  giorno  in  giorno  la  popolazione  della  pic- 
pendio  delle  Metamorfosi  d ' Ovidio  scritto  da  Bolo-  dola  sua  colonia,  t degno  d’  esser  Ietto  nel  Neto- 
gni  (Basitea  «838).  Si  cita  anco  di  questo  autore:  Montly-Mogazine,  com’ ei  seppe  respingere  gli  as- 
De  yila  et  gestii  Christi  (Roma  i»26).  salii  delie  tribù  indiane,  dalle  quali  era  ciò  nondi- 
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manco  amato  e ammiralo , e continuare  ali'  adem- 
pimento del  suo  disegno  con  una  perseveranza  che 
fa  segno  d’  animo  assai  più  aito  de'  volgari.  Fu 
aspettato  il  tempo  della  sua  vecchiezza  per  pigliare 
a disamina  i titoli  eh’  egli  aveva  al  possedimento 
delle  terre  dissodate  da  lui:  un  vizio  di  forma  fu 
cagione  di  sua  ruina.  Mentre  raccoglieva  11  frutto 
di  si  lunghi  travagli , ed  era  già  si  pieno  d’  anni, 
sì  che  gli  veniva  impossibile  il  mettersi  a nuove  im- 
prese,  quest’  uomo  che  per  le  sue  fatiche  e per  quel- 
la sua  intemerata  longanimità  avria  meritato  una 
corona  civica , fu  spodestato  d’  ogni  cosa , e gittato 
in  fondo  della  miseria.  Considerando  allora  infranti 
tutti  que’  vincoli  che  il  collegavano  all’  ingrato  con- 
sorzio umano,  disse  l’eterno  addio  alla  propria  fa- 
miglia , e andò  a nascondersi  In  quelle  sterminate 
regioni  bagnale  dal  Missouri,  fabbricandosi  in  riva 
di  questo  fiume  una  capanna.  Secondo  che  narrano 
alcuni  indiani  il  suo  figlio  diinorava  con  lui.  Cosi 
visse  fino  oltre  alt’  80.ro»>  anno  , mostrandosi  satisfat- 
to deila  sua  condizione.  In  sul  finire  del  issa  o sul 
cominciare  del  1823  fu  trovato  morto,  ginocchioni, 
col  suo  fucile  accanto  , posato  sur  un  pedale  d’  al- 
bero. Chi  ha  letto  i romanzi  di  Fenimore  Cooper  for- 
se ritroverà  in  Boon  il  tipo  di  uno  dei  suoi  più  co- 
spicui personaggi. 

BOONAERTS,  o BONARZIO  (Omino)  , gesuita,  n. 
nel  IB70  ad  Ipri,  ni.  ivi  nel  iosa;  fu  prima  pro- 
fessore e poi  missionario,  e pubblicò  le  seguenti 
scritture  dettale  in  idioma  latino:  Della  istituzione 
delle  ore  canoniche  ; — Accordo  della  scienza  c della 
fede;—  Contento  sull'  Ecclesiaste  ; — Contento  sul 
libro  di  Ester . 

BOONEN  (Arnoldo),  pittore,  n.  nei  1669  a Dor- 
drecht; ebbe  nome  nel  dipinger  quadri  di  composi- 
zione, ma  riuscì  soprattutto  eccellente  nel  far  ri- 
fiati!. Dopo  aver  corea  1’  Alemagna  e I’  Olanda , tor- 
nò in  patria,  ed  ivi  morì  nel  1720.  Si  ricordano  co- 
me suoi  capi  d’  opera  1 ritratti  del  czar  Pietro  e 
della  czarina;  di  Marlborough;  del  principe  d’Orange; 
di  van  Huysen  ccc.  — G a stero  suo  fratello  e sco- 
laro , n.  nel  1677  a Rotterdam  , ebbe  egli  pure 
molla  nominanza,  ma  non  aggiunse  a quella  dì  Ar- 
noldo, e mori  nel  1729,  18  giorni  dopo  del  fratei 
suo. 

BOOT  (Everardo),  n.  nel  1878,  m.  net  1610;  fu 
ministro  evangelico  ad  Utrecht  e tradusse  in  fiam- 
mingo dal  latino  11  Cattolico  rifonnato  di  Perkins. 
— Un  altro  Gerardo,  della  famiglia  stessa,  n.  nel 
1604  a Corcum  in  Olanda  , medico  di  Carlo  I re 
d'Inghilterra,  m.  a Dublino  nel  1680:  lasciò:  Phi~ 
losopfiia  naturala  et  re  formata. — Arnoldo,  suo  fra- 
tello e medico  come  lui,  n.  nel  1606;  attese  alle 
lingue  antiche  ed  alla  critica  sacra.  Astretto  di  lasciar 
Dublino  in  cui  praticò  la  medicina , si  ridusse  a Pa- 
rigi ad  altro  non  volgendo  il  pensiero  fuori  che  alle 
lettere,  e mori  nel  1683.  Oltre  ad  alcune  dotte  Os- 
servazioni sut  testo  ebraico  dell * antico  Testamento, 
dobbiamo  alla  sua  critica:  Observationes  medica  de 
affectibus  a veteribus  omissis,  (Londra,  1649  in 
l2.o  ) ristampate  nel  1664  con  una  prefazione  di 
Meibom. 

BOOT  (Riccardo),  medico  e famoso  botanico 
irlandese;  ha  scrino  la  Storia  naturale  del  regno 
d‘  Irlanda  tenuta  in  gran  pregio  e tradotta  dall’in- 
glese in  francese.  — Abbiamo  tratto  questa  breve 
notizia  da  una  giunta  italiana  della  biografia  del  Mis- 
siaglia , nè  ivi  si  cita  alcuna  data. 

BOOTII  (Enrico)  , conte  di  Warringlon  e lord  De- 
lamcr,  q.  nel  1681}  fu  membro  di  vari  parlamenti  ; 


venne  in  Ira  alia  corte  pel  sito  zelo  contro  I catto- 
lici, e fu  chiuso  per  ben  tre  volte  nella  torre  di 
Londra;  ma  quando  Guglielmo  III  salì  sul  Irono  , 
tornò  in  favore;  fu  eletto  cancelliere  e sotto  teso- 
riere dello  scacchiere , lord  luogotenente  ecc. , digni- 
tà tutte  che  prestamente  ebbe  perdute  per  le  sue 
contradizioni  ai  provvedimenti  giudicati  necessari  dal 
nuovo  governo  per  bene  mettersi  in  sodo,  e morì 
nel  1691  in  età  di  anni  41.  — Giorgio  suo  figlio, 
pubblicò  nel  1739:  Considerazioni  sulla  istituzione 
del  matrimonio  ccc.,  opera  nella  quale  pende  Dei- 
Topi  n ione  del  divorzio,  e mori  nel  1788. 

BOOTII  (Abramo),  ministro  non  conformista,  n.  nel 
Derbyshire,  T a.  1734;  fu  predicatore  degli  anabap- 
tisll  e pastore  della  congregazione  di  Goodman  ’s 
Fields;  (enne  quest’ ultimo  ufficio  sacro,  fino  alla 
sua  morte , che  segui  nell’  a.  1806.  Abbiamo  di  lui 
un'  Elegia  indirizzala  ad  Hervey,  T autore  de’  Se- 
polcri ; — Il  Pegno  di  grazia;  ed  alcune  altre 
opere  di  teologia  poco  note. 

BOOZ , figlio  di  Salomone  e di  Raab;  circa  T a. 
1284  prima  di  G.  C.,  tolse  in  moglie  Ruth,  la  qua- 
le gli  partorì  Obed  , che  fu  avolo  di  Davidde. 

• * BOQLTN  o B0UQU1N  (Pietro),  teologo  etero- 
dosso; era  da  prima  carmelitano  in  Bourges,  ma  nel 
1841  passò  a Basitea  ove  si  ritrovò  con  Lutero  e con  Me- 
lanchton;  pei  conforti  di  quest’  ultimo,  sotlentrò  alla 
cattedra  lasciala  vota  da  Calvino  in  Strasburgo,  ma  poi 
tornossi  a Bourges,  aspettando  che  la  bramala  riforma 
8* introducesse  in  Francia  , e dandovi  io  questo  mezzo 
lezioni  di  grammatica;  dalla  regina  di  Navarca  eb- 
be uno  stipendio,  e per  sua  mediazione  fu  eletto 
predicatore  della  cattedrale;  avendo  corso  però  gra- 
vi pericoli  per  le  sue  nuove  opinioni,  si  rifuggì  a 
Strasburgo,  ove  fu  predicatore  della  chiesa  france- 
se; ebbe  dispareri  con  Lutero,  ed  essendosi  ricusa- 
to di  soscrivere  ad  una  professione  di  fede , fatta 
per  ordine  dell’ elettore , fu  espulso  da  una  cattedra 
di  teologia , che  tenea  da  20  anni , e morì  a Losan- 
na nel  1882.  Adam  nelle  Vita*  theologorum  extero- 
rum , e Bayle  nei  Dizionario,  danno  la  lista  delle 
opere  sue,  che  trattano  sulle  controversie  di  allora. 
Quella  che  è tuttavia  ricercala  , ha  per  titolo:  P. 
Boquini  Apodeixis  , anli-chrislianismi  qua  chrislia - 
nismum  veram  religionem , pharisaismum  christia - 
nismo  contrarium , papismum  pharisaistno  simil- 
limum  esse  os  tendi  tur. 

BOR  (Pietro-Cristuno) , reiteralo,  n.  nel  186»  ad 
Utrecht;  figlio  di  uno  speziale;  attese  da  prima  al- 
la storia  dell’  Olanda , e da’  suoi  connazionali  ebbe 
varie  protezioni  ed  aiuti , che  io  lasciarono  condur- 
re a fino  questa  impresa . Eletto  ricevitore  dei- 
I’  Olanda  settentrionale  e pensionato  dagli  stati,  pas- 
sò a far  dimora  in  Harlem,  ove  mori  nel  1638.  La 
sua  Storia  de’  Paesi  bassi , scritta  in  idioma  olan- 
dese, forma  parecchi  volumi  in  fol.  La  migliore  edi- 
zione è quella  del  1679,  in  4 voi.  flg.  A lui  dobbia- 
mo ancora  una  continuazione  della  Cronica  di  Ca- 
rion  (v.  q.  nome);  e 2 tragedie  assai  mediocri. 

« BORA  o BORE  (Caterina  di),  monaca  e poi  mo- 
glie di  Martino  Lutero.  Nata  da  un  gentiluomo  te- 
desco ; fece  i voti  a Nimptschen , e gli  ruppe  con 
altre  otto  suore  nella  gran  settimana  del  1823;  Lu- 
tero pubblicò  un’  apologia  di  lei , delia  quale  scrive 
molli  elogi  in  parecchie  sue  lettere.  Nel  1828  se  la 
tolse  in  moglie,  e poi  che  ei  fu  morto  , ella  vis»  a 
Torgau  tenuta  in  gran  rispetto  dal  popolo  fino  all' a. 
1882,  che  fu  T ultimo  della  sua  vita. 

BORAC  HAGL  , ambasciatore  del  re  del  Mogol 
presso  Maometto  so  Ida  no  di  Karisine;  si  insignorì 
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degli  stali  del  soldano  Kerman , e fu  il  primo  prin- 
cipe della  discendenza  dei  caliani;  morì  nel  632 
dell'  cg. 

BOKASTUS  (Grecorio-Lorenzo),  pubblicista  , n.  in 
Isvezia  circa  il  1684;  lasciò  la  sua  patria;  professò 
il  cattolicismo  ; fu  fallo  canonico  di  Cracovia  , ed  ot- 
tenne T ufficio  di  segretario  del  re  di  Polonia  , del 
quale  prese  a difendere  le  ragioni,  in  molli  scrini 
che  furono  messi  a slampa , ma  che  oggidì  non  of- 
fron  più  importanza  di  sorla  alcuna.  Ebbe  voce  di 
buon  latinista  » e riuscì  degno  di  lode  nel  dettar 
versi.  Vuole  essere  distinto  da  BOKASTUS  (STzrAso), 
altro  svedese,  che  dicono  abbia  avuta  molla  prepon- 
deranza in  corte  di  Koma. 

BORBONE.  — V.  BOURBON. 

#14  BORC1I  (Michele-Ciò.  conte  di),  naturalista  e 
viaggiatore  del  scc.  XVIII;  è incerta  la  sua  patria, 
essendo  chi  il  dice  polacco , e chi  piemontese , ma 
certo  è che  ei  fu  uomo  di  molla  scienza , e clic  dopo 
aver  compiuti  gli  sludj  in  germania,  corse  le  Alpi, 
la  Svizzera  c tutta  Italia  ; in  Sicilia , e in  Malia  fece 
parecchie  osservazioni;  in  Roma  stampò  una  delle 
opere  sue;  a Siena  presentò  a quell’ accademia  una 
memoria  sulla  composizione  del  fosforo  marino;  dal- 
la sua  facilità  nello  scrivere  francese  argomentano  che 
facesse  lunga  dimora  in  Francia;  ignorasi  il  luogo 
e II  tempo  della  sua  morte,  ma  cerio  è che  nel 
1708  aveva  sua  stanza  nella  Svizzera.  Le  opere  che 
diede  a stampa  son  queste  : Litografia  siciliana , 
che  è un  catalogo  ragionato  di  tutte  le  pietre  della 
Sicilia  che  possono  ornare  le  raccolte  degli  «malori; 

— Litologia  Siciliana , ossia  cognizione  della  natura 
delle  pietre  della  Sicilia,  cui  fa  seguito  un  Discorso 
sulla  calcara  di  Palermo ; — Mineralogia  siciliana  ; 

— Lettere  intorno  i tartufi  di  Piemonte ; — Lei - 
te  re  sulla  Sicilia  e sull'isola  di  Malta; — Oberon , 
poema  di  Wieland  tradotto  in  versi  francesi,  opera 
riprovata  per  barbaro  stile  e per  infedeltà. 

BORCIIOLTEN  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a Lunchur- 
go  nel  1636;  professò  il  diritlo  a Hoslock , poscia 
ad  Helmstadl , e morì  nel  1693.  Belle  sue  opere  assai 
copiose  altra  non  è ricercata  fuorché  la  seguente: 
Commentarti  in  qualuor  libros  instilutionum  Justi- 
niani  imperaloris  (Parigi,  1646  in  4.o  ,14.3  edizione). 

BORCHT  (Pietro  vnn  der) . intagliatore  di  rami,  n. 
a Brusseltes  circa  il  1640;  intagliò  molte  stampe  ; — 
Un  libro  di  Emblemi  sacri;  e le  Metamorfosi  di 
Ovidio  in  178  rami.  — **  Mori  nel  1608. 

BORCHT  (Enrico  van  der),  pittore  ed  incisore , n. 
a Brussclles  nel  1683;  fu  condotto  da’ suoi  parenti 
a Frnncfort  ,cd  acconciato  presso  un  valente  maestro 
che  lo  consigliò  di  veder  l’Italia  per  acquistar  per- 
fezione al  suo  ingegno  nello  studio  dell’antico.  Ei 
ne  riportò  molte  preziose  reliquie  che  poi  vendette 
al  conte  Animici.  Tornato  in  Alemagna  fermò  stanza 
nel  1627  a Francfort;  ivi  ancora  viveva  nel  J646. 
È ignoto  l’ anno  della  sua  morte.  Il  suo  capo  d’ opera 
è un  Cristo  sostenuto  da  Giuseppe  d’Arimazia,  tratto 
dal  Parmigianino.  — Enrico  suo  figlio,  n.  a Frankcn- 
that  circa  il  1620;  venne  col  conte  d’  Arundcl  in 
Italia  nel  1656;  poi  passò  in  Inghilterra,  e quando 
quel  signore  fu  morto,  andò  ad  abitare  Anversa  ove 
morì  molto  innanzi  negli  anni.  Le  opere  del  padre 
c del  figlio  raccolte  da  Quenlin  de  I’  Orangèrc  , si 
compongono  di  677  tavole. — #*L’ab.  Zani  pone 
la  morte  del  primo  Enrico  nel  1660. 

BORCK  (Gaspero-Gi:cuelmo  di  ) , ministro  di  Prus- 
sia, n.  nel  1630  a Dobcrilz  in  Pomcrania;  fu  am- 
basciatore in  Danimarca,  in  Alemagna,  in  Inghil- 
terra; richiamato  a Berlino  nel  1740,  ivi  mori  nel 


1747  curatore  dell’accademia  delle  scienze.  Abbiamo  di 
lui  una  versione  della  Martedì  Cesare  di  Shakespeare  ; 
c un  saggio  di  traduzione  in  versi  della  Farsaglia 
di  Lucano.  — Il  suo  fratello  generai  di  cavalleria  e 
soprintendente  di  Federigo-Cugliclmo  li  ha  lascialo 
una  eccellente  descrizione  della  Agricoltura  di  Star - 
gardl  ( in  idioma  tedesco). 

BORDA  (Giovanni-Carlo)  , membro  dell’  accademia 
delle  scienze  c deli’  istituto , capitano  di  vascello  e 
capo  di  divisione  presso  il  ministero  delle  cose  di  mare , 
n.  a Dax  nel  1733;  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio 
cd  applicò  l’ingegno  alle  matematiche  e soprattut- 
to alia  idraulica.  Ascritto  nell’  armala  navale , la 
prima  guerra  in  cui  combattè  fu  del  1768,  sa*  »ò 
con  Pingré  sulla  fregala  la  Flora,  per  l’esame  dei 
mostri  marini , e definì  la  giacitura  dell’  isole  Galla- 
rie con  il  metodo  clic  servi  d’ esempio  per  comporre 
te  migliori  carte.  Eletto  maggior  generale  sotto  il 
comando  di  Estaing , e comandante  del  vascello  il 
Solitario  fu  obbligato  di  cedere  dopo  un’eroica  di- 
fesa contro  una  squadra  inglese  assai  supcriore.  In 
quel  torno  inventò  il  suo  circolo  di  riflessione,  che 
è divenulo  lulc  di  cui  non  nossono  far  senza  i ma- 
rinari , coi  cui  ufficio  misurò  un  arco  del  meridiano 
da  Dunkcrque  alle  iso'e  Ba Icari,  insieme  con  Mediani 
e Delambre.  Questo  dolio  mori  a Parigi  nel  1700.  A 
lui  si  dee  saper  grado  del  rinascimento  della  vera 
fisica  in  Francia.  Le  sue  opere  stampale  sparlilamente 
sono:  Viaggio  fatto  per  ordine  del  re  nel  1771  e 
72  in  Europa  ed  iu  America  ecc.  (1778,  2 voi.  in 
4.o  );  — Descrizione  ed  uso  del  circolo  di  rifles- 
sione; — Tavole  trigonometriche  decimali.  Lefevre 
Gineau  e Roederer  scrissero  il  suo  elogio. 

0*  BORDA  (Siro)  , medico  celebre , n.  a Pavia  nel 
1761;  dopo  essere  slato  tra  i più  commendali  stu- 
denti nella  pairia  università  , fu  nel  1800  eletto 
professore  di  materia  medica  ; lo  zelo  per  la  scienza 
e P umore  pc’  suoi  discepoli  erano  sommi  in  que- 
st’ uomo  dabbene  , sicché  ogni  volta  che  ascen- 
deva sulla  cattedra  era  salutato  da  concordi  c ripe- 
tuti plausi  ; si  accostò  alla  dottrina  di  Kasori  e ven- 
ne in  si  gran  fama  nella  pratica  dell’ arte  che  la 
moltitudine  degl’  infermi  a lui  ricorrenti  per  con- 
siglio da  ogni  paese  gli  toglieva  tornito  a mettere  in 
caria  le  dottrine  applicate  nelle  sue  cure.  Fu  erudi- 
tissimo nella  letteratura  medica  straniera,  sicché  I 
medici  inglesi  che  passando  per  Lombardia  andavano 
a salutarlo  , ne  rimanevano  stupefatti.  Estimato  pel 
suo  sapere , amalo  dai  discepoli  che  teneva  come 
suoi  figli , provveduto  dui  beni  della  fortuna,  la  sua 
vita  correva  felicissima;  allora  però  le  vicissitudini 
dei  tempi  sopravvennero  a turbarla.  Come  vero  sapien- 
te, era  acceso  di  grandissimo  amore  per  la  indipenden- 
za italiana.  Gli  ultimi  anni  adunque  dei  suo  peregrinag- 
gio  su  questa  terra  furono  amareggiali  dalle  varie  com- 
mozioni politiche.  Accortosi  come  la  dottrina  del  con- 
trostiniolanlismo  era  una  vana  utopia,  prima  della  sua 
morte  condannò  tutti  i suoi  scritti  alle  fiamme , so 
non  che  ne  furono  conservali  alcuni  per  copie  fat- 
tene da’  suoi  discepoli , c che  egli  stesso  promeltea 
di  pubblicare.  Mori  nel  1824  per  una  affezione  cal- 
colosa dei  lombi,  clic  da  molti  anni  lo  tormentava, 
e la  sua  \ ila  fu  abbreviata  altresì  dalle  patite  per- 
secuzioni, dalle  durale  fatiche  e dal  dolore  della 
perdila  della  moglie. 

BORDA  (Andrea)  , fmlello  del  precedente,  epi- 
grafista Ialino,  n.  in  Pavia  nel  1766;  vestì  la  cocolla 
dei  domenicani,  e mentre  egli  era  ancor  giocane  , 
innamoratosi  nella  fama  del  gesuita  Monelli,  si  die- 
de atlcnlamcntc  u studiare  i classici  latini,  c |»oi 
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dello  epigrafi , che  furono  lodatissime  dagli  intelli- 
genti, per  proprietà,  per  concisione  c soprattutto 
per  Una  maravigli»*»  purezza  della  latinità  dei  tem- 
pi di  Augusto.  Un  saggio  de*  suoi  studj  pubblicò  nel 
1825  a Milano,  intitolato:  Fasciculum  inscriptionum 
ecc.  Stampò  altresì  due  opuscoli  intitolati:  Parcrgo 
epigrafico , e Bevuta  epigrafica . Mori  a Milano  nel 
1835. 

BORDAZAR  (Antonio)  , dotto  stampatore , n.  nel 
1871  nella  capitale  del  regno  di  Valenza;  mirabil- 
mente si  istruì  nel  latino  senza  maestro;  pose  men- 
te alla  riforma  dell’  ortografia  spagnuola , c per  tal 
conto  meritò  1*  approvazione  de’  savj.  Per  la  morte 
del  padre  suo  trovatosi  a capo  di  una  tipografia  as- 
sai ragguardevole  , scrisse  una  memoria  al  re  sul- 
I*  importanza  di  quest’arte;  fece  quindi  prova  d’i- 
stituire un’  accademia  per  1*  insegnamento  gratuito  del- 
le scienze,  e fece  altre  utili  proposte  che  egualmente 
restarono  senza  effetto,  e mori  nel  1744  senza  aver 
potuto  condurre  a termine  la  pianta  topografica  del 
regno  di  Valenza  che  aveva  impreso.  Abbiamo  di 
lui  : Ortografìa  spagnuola; — Plantiflcacion  de  la  im- 
prenla  de  el  Jlezo  mg  rado  ; cd  in  ms.  Grammati- 
ca , e Dizionario  spagnuolo; — Dizionario  dette  scien- 
ze; — Tavole  astronomiche.  — ♦ ♦ Tra  le  sue  ope- 
re stampate  si  vogliono  registrare  anco  lo  seguenti: 
Idea  di  una  accademia  di  matematica  ; — Propo- 
sta di  un  sistema  uniforme  pei  pesi  e per  le  misu- 
re ; — Pensieri  sulla  cometa  dei  1744  ,*  — indu- 
zione delle  monete  antiche  e correnti  di  tutta  Eu- 
ropa ; — Calendario  ixrpctuo. 

BORDE  (Andrea)  , medico  di  Enrico  VII!  e mem- 
bro del  collegio  di  Londra , ove  morì  nella  miseria 
I*  a.  1849;  scrisse  in  inglese:  Manuale  di  sanità; — 
Jìacconti  giocosi  dei  pazzi  di  Gotham , ristampati 
più  volte;  — Introduzione  alle  scienze . — ♦♦Que- 
st’ uomo  fu  di  umore  assai  strano  e bizzarro,  ed  era 
nato  nella  contea  di  Sussex;  fu  prima  monaco:  poi 
corse  1’  Europa  ed  una  parte  dell’  Africa;  studiò  la 
medicina;  si  dottorò  a Mompellieri,  e poi  si  fermò 
a Londra;  ma  quantunque  medico  del  re,  finì  col- 
1’  essere  incarcerato  per  debiti , e morire  in  prigio- 
ne nell’  età  di  49  anni. 

BOKDE  (Luci) , meccanico , n.  a Lione  nel  1 700  ; 
ridusse  a perfezione  l’argano,  e fece  parecchie  in- 
venzioni utili  ed  ingegnose,  che  furono  prima  vol- 
te a profitto  delle  manifatture  lioncsi , e poi  presta- 
mente si  sparsero  per  tutta  Europa.  A lui  dobbiamo 
eziandio  i mulini  a coda  sul  Rodano,  che  preven- 
gono i pericoli  della  navigazione.  Mori  nel  1747,  la- 
sciando varie  Memorie  conservate  tra’  mss.  dell’ac- 
cademia di  Lione,  che  I’  ebbe  tra’  suoi  membri. 

BOKDE  (Carlo),  letterato,  fratello  del  precedente; 
n.  a Lione  nei  1711;  fatti  gli  studj  con  assai  buon 
profitto,  venne  a Parigi  ove  si  strinse  ben  presto 
in  amicizia  con  gli  uomini  più  chiari  nelle  lette- 
re, tra’  quali  un  Voltaire  e un  G.  G.  Rousseau. 
Durante  la  sua  dimora  a Parigi , compiè  la  sua  tra- 
gedia, Bianca  di  Borbone,  che  però  ebbe  la  pru- 
denza di  non  esporre  ai  rischi  della  rappresenlazio- 
ne.  Nel  1781  confutò  il  discorso  di  G.  G.  Rous- 
seau contro  le  scienze,  ma  il  fece  con  tutto  quel 
riguardo,  c con  ia  osservanza  che  debbesi  ad  un 
amico  ; tuttavia  da  quel  punto  in  poi  ritenuto  dai 
filosofo  ginevrino,  come  uno  de’  suoi  più  furibon- 
di avversali,  cessò  affatto  ogni  frequenza  con  lui; 
fu  più  avventurato  con  Voltaire  che  si  era  tolto  a 
modello  , e di  cui  seguitò  ia  maniera  In  alcune  Epi- 
stole , tantoché  quando  furono  pubblicate , parve- 
ro nate  dall’  ingegno  del  filosofo  di  Ferney.  Mo- 
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n nel  1781.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  dal- 
l'abate di  Castillon  ( Lione  1785,  4 voi.  in  8.°  ). 

**  BORDE  (Viviano  la),  prete  dell' oratorio , n. 
a Tolosa  nel  1680,  m.  a Parigi  nel  1748;  fu  a Ro- 
ma per  trattare  le  cose  della  costituzione.  Scrisse 
alcune  opere  molto  slimate  dagli  anli-costituzionarj. 
e sono:  Testimonianze  della  verità  nella  chiesa  ; — 
Principj  sopra  la  distinzione  delle  due  potenze;  — 
Ili  tiro  di  dieci  giorni  ; — Conferenza  sopra  la  pe- 
nitenza;— Memorie  sopra  l'assemblea  prossima 
della  congregazione  dell * oratorio. 

♦ ♦ BORDEAUX  (Cristoforo  di),  poela  francese, 
n.  a Parigi;  fiori  nel  sec.  XVI,  ed  ebbe  in  gioventù 
il  soprannome  di  Leclerc  de  la  Tannerie ; benché 
fosse  zelantissimo  cattolico,  tenne  costumi  corrotti,  e 
pubblicò  scritti  licenziosissimi  che  sono  una  Baccol - 
la  di  canzoni  contro  gli  Ugonotti  ; e le  Tenebre  e 
lamenti  dei  predicatori  (Parigi  1865).  Queste  due 
opere  sono  di  una  singolare  rarità.  Scrisse  pure  qual- 
che altro  componimento  in  versi , poco  notabile. 

**  BORDEGATO  (Santi),  minore  osservante,  n. 
in  Pieve  di  Sacco  sul  Padovano;  scrisse  in  latino  la 
Fila  di  S.  Antonio.  — Un  altro  del  nome  slesso , 
nobile  padovano  e medico,  m.  in  Roma  in  odore 
di  santità,  scrisse  un  poema  latino  sull’  immacolata 
Concezione.  — Matteo  suo  figlio , professore  di  isti- 
tuzioni civili  in  Padova;  fu  anche  buon  poeta  Ita- 
liano e Ialino  come  si  vede  da  alcuni  suoi  compo- 
nimenti stampati  nelle  raccolte.  ■ — Un  altro  Matteo, 
stampò  un’Orazione  Ialina  in  morte  di  Iacopo  Pigili 
nel  1685. 

BOKDELON  (Lorenzo),  scrittore  assai  mediocre,  n. 
a Bourges  nel  1683;  si  rendè  sacerdote;  fu  fatto 
dottore  in  teologia;  attese  per  qualche  tempo  a edu- 
care la  gioventù , e dedicò  le  ore  di  ozio  a scrivere 
una  farragine  di  opere  tulle  oggimai  dimenticate, 
salvo  quelle  che  qui  appresso  si  citeranno,  c mori 
a Parigi  nel  1730.  Restano  adunque  di  lui:  Stra- 
vaganti immaginazioni  di  M.  Oufflc , stampale  nei 
Viaggi  immaginar /,  t.  XXXVI; — Le  beffe  di  maestro 
Gonin  ; — Dialoghi  dei  vici. 

BOKDENAVE  (Ognissanti),  professore  e direttore* 
dell’ accademia  di  chirurgia  di  Parigi,  n.  nel  1728; 
fu  alia  guerra  di  Fiandra  nel  1746  ; prese  poi  titolo 
di  maestro  delle  arti  nel  1760  ; venne  da  ultimo 
eletto  professore  e membro  dell’  accademia  delle 
scienze,  e mori  nel  1782.  Tradusse  in  francese  gli 
Elementi  di  fisiologia  di  Haller,  e pubblicò  parecchie 
dissertazioni  sugli  antiscettici  ; — una  Memoria  sul 
pericolo  dei  caustici  per  la  cura  radicale  delle  er- 
nie. 

*♦  BORDEREAU  (Renata)  , detta  per  *soprannome 
Langetin  , nata  a Soulaine  presso  Anger*  nel  1770; 
fu  donna  di  condizione  assai  volgare  ma  d’  animo 
alto  ed  intemerato.  Fino  da’  primi  inoli  della  Vandea 
tutti  I suol  parenti  morirono , ond’  ella  per  desio  di 
vendetta,  preso  abito  virile  sotto  nome  di  Langevin, 
impugnate  le  armi,  salita  a cavallo,  rombai  le  in 
tutti  i più  difficili  scontri  nelle  schiere  dei  vandei- 
sti;  salvò  molte  famiglie  ed  in  particolare  mad.  de 
la  Bonére  e la  sua  figlia  ; ma  venne  finalmente  im- 
prigionata e non  prima  dei  1814  tornò  in  libertà, 
e fu  presentata  a Luigi  XVIU  che  le  assegnò  una 
picciota  pensione,  colla  quale  sostenne  ia  vita  in 
patria,  ove  mori  nel  1828.  Scrisse  le  proprie  Memo- 
rie, In  fidile  scorretto  e familiare  , ma  clic  non  sono 
senza  importanza  pel  casi  del  tempo  di  cui  ragio- 
nano. 

BORDEKIF. , poeta  , originario  di  Normandia  , di- 
scepolo di  Marot;  pubblicò:  I’  Amico  di  corte,  clic 
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fu  poi  ristampato  con  vaij  opuscoli  di  Ueroét  ecc. 
(Lione  1647) ; ed  il  Discorso  del  viaggio  di  Costan- 
tinopoli. — *•  Questo  poeta  fiori  nel  sec.  XVI,  e 
assai  poche  contezze  rimasero  intorno  a lui. 

BORDEKIES  (Stefano-Giovanni-Francesco)  , vescovo 
di  Versailles,  n.  a Montalbano  nel  1764;  fu  figliuolo 
di  un  farmacista  ; compiè  il  corso  dei  suoi  studj  a 
Parigi  nel  collegio  di  S.  Barbara;  nel  tempo  della 
rivoluzione  si  ridusse  nel  Belgio,  ove  attese  ad  educare 
privatamente  i giovanetti;  di  là  si  tramutò  in  Alemagna, 
e poi  tornò  in  Francia  nel  1796;  quando  fu  risto- 
rato il  culto,  fatto  vicario  in  S.  Tommaso  d’  Aquino, 
si  mostrò  ornato  della  duplice  virtù  di  istruire  la 
giovinezza  e di  riformare  I’  età  matura.  Tra  una 
gran  copia  di  sermoni,  si  nota  quello  che  ei  com- 
pose sulla  passione.  Passato  ad  essere  vicario  gene- 
rale di  Parigi,  fu  nel  1827  creato  vescovo  di  Ver- 
sailles, e ma«i.  la  delfina  Io  fece  suo  limosinicre.  La 
diocesi  di  Parigi  e quella  di  Versailles  ricordano 
con  molto  amore  questo  degno  prelato , che  morì  nel 
1832.  Scrisse  un  Messale;  ed  un  Arenario,  in  cui 
si  leggono  alcuni  inni  latini  da  lui  composti,  ed  in 
fine  un  Catechismo. 

BORDES  (Carlo),  prete  dell'oratorio,  n.  ad  Or- 
léans, m.  nel  1706;  fu  editore  del  Trattalo  storico 
e dogmatico  degli  editti  dei  quali  fu  fatto  u*o  per 
mantenere  la  unità  della  fede  cattolica,  del  P. 
Thomassin  (Parigi  1703,2  voi.  In  4.to),  a|  quale 
aggiunse  un  volume  di  supplementi.  Scrisse  una 
Notizia  su  quel  sapiente  che  si  legge  in  capo  del 
suo  glossario  ebraico.  Esso  è editore  altresì  della 
Barcolla  dell’  orazioni  funebri  di  Mascaron  (1704). 

BORDESOULLE  (Stefano  TARDIF.  conte  di),  gene- 
rai francese,  n.  nel  1771  a Lugerel  nel  Berri  di 
una  onoranda  famiglia.  Mandato  a Bourges  da’  suoi 
per  compiere  gli  studj,  usci  del  collegio  nel  1789 
per  ascriversi  con  alcuni  suoi  compagni  nel  2.do 
reggimento  de’  cacciatori.  Per  8 anni  continui  che 
stette  negl’  infimi  gradi  bene  si  istmi  nell’  arte  della 
guerra.  Fatto  aiutante  di  campo  del  generale  Labois- 
sière  suo  cognato,  sali  allora  speditamente  di  grado 
in  grado  fino  a generale  di  divisione.  Dal  primo  trar 
di  cannone  che  rimbombò  nelle  nostre  guerre  egli 
fu  sempre  a cavallo;  e non  fu  campo  di  battaglia 
in  Alemagna,  in  Italia,  in  Spagna  ove  ei  si  trovasse 
e non  guadagnasse  un  inalzamento  di  grado  e qualche 
ferita.  Creato  pari  di  Francia  nel  1823  dopo  la  spe- 
dizione di  Spagna  in  cui  seguitò  come  aiutante  di 
campo  il  duca  d’  Angoulèmc,  fu  conservato  in  questa 
dignità  dopo  la  rivoluzione  del  1830,  e mori  il  di  4 
di  ottobre  del  1837  nella  sua  terra  di  Foniaine, 
presso  Senti*,  in  età  di  67  anni. 

BORDEU  (Teofilo  di) , celebre  medico,  n.  nel  1722 
a Iseste  nel  Bearnese;  studiò  medicina  a Mompellie- 
ri;  egli  soleva  riferire  tutte  le  azioni  dell’  economia 
animale  ad  una  special  forza,  e questa  era  la  zew- 
sibilità.  Le  sue  dissertazioni  sulle  acque  minera- 
li ; sul  polso;  sulle  glandule  e loro  azione  ; le 
sue  Tesi  sostenute  nella  facoltà  di  Parigi  , e le 
sue  ricerche  sul  tessuto  mucoso  , compongono  una 
serie  di  osservazioni  e di  trovati  ingegnosi  , che 
diedero  gran  favore  agli  avanzamenti  della  medi- 
cina c della  fisiologia  dal  sec.  XVIII  in  poi.  L’  al- 
tissima nominanza  che  egli  godevasi  si  rifletté  so- 
pra il  suo  genitore  (Antonio)  e sopra  il  fratei  suo 
(Fìancesco),  i cui  nomi  si  trovano  congiunti  a quello 
ìli  lui  iu  fronte  delle  ricerche  sulle  malattie  croni- 
che. Tormentato  da  una  gotta  vagante,  morì,  come 
appunto  aveva  predetto,  di  morie  quasi  subitanea 
nel  1776  a Parigi.  Le  sue  principali  opere  sono: 


De  sensu  generice  considerato  ; — ChiliflcaHonls 
h istoria.  Queste  due  tesi  furono  ristampale  in  con- 
tinuazione delle  ricerche  anatomiche  sulle  varie  po- 
sizioni delle  glandule  (1732  in  l*.*w®,e  1799,  nuo- 
va edizione  accresciuta  da  Halle);  — Bicerche  sul 
polso  in  quanto  spetta  alle  crisi  (1779,  4 voi.  in 
il.nw  buona  ediz.);  — Bicerche  sul  tessuto  mucoso: 
— Bicerche  sulle  maialile  croniche.  Le  Opere  di 
Bordeu  furono  pubblicate  con  una  commendabile 
nolizia  sulla  sua  vita  scritta  da  Richard,  nel  1818 
2 voi.  in  8.vo, 

BORDIER,  attore  del  teatro  delle  Varietà;  fu  ap- 
piccato a Rouen  nel  1789  come  autore  di  lurbazio- 
ni  civili.  Andò  attorno  il  grido  clic  egli  fosse  stru- 
mento di  un  personaggio  possente  di  quel  tempo,  ma 
nulla  potè  provar  giusti  questi  sospetti. — **  Questo 
personaggio  possente  era  il  duca  d’  Orléans.  A Bor- 
dier  poi  toccò  situi I sorte  perchè  fu  uno  dei  primi 
a manifestare  le  più  ardenti  opinioni  di  libertà  quan- 
do ancora  la  regia  possanza  era  nel  suo  vigore.  Sot- 
to il  governo  rivoluzionario  fu  fatto  onore  alla  me- 
moria di  lui  con  pubblica  cerimonia  a Rouen. 

BOHDLNG  (Iacopo),  medico  , n.  in  Anversa  nel 
1611;  fu  lettore  di  lingue  antiche  a Carpe» tras; 
in  un  suo  viaggio  in  Italia  si  laureò  dottore  a Bolo- 
gna; praticò  poi  la  medicina  in  sua  patria  con  mol- 
to lustro;  il  re  Cristiano  111  di  Danimarca  lo  chiamò 
appresso  di  sè  come  suo  medico,  e mori  a Copena- 
ghen nel  1600.  Abbiamo  di  lui:  Phytiologia,  hrg ie- 
na , palhologia  ecc.;  — Enarraliones  «n  sex  librai 
Galeni. — **  De  tuenda  valetudine,  Accessere  au- 
cloris  consilia  quaedam , illustrissimi*  principibus 
prcescripta. 

**  B0RD1NGH  S (Andrea)  , famoso  poeta  danese. 
Le  sue  poesie  furono  stampale  a Copenaghen  nel 
1736,  e sono  tenute  in  tanto  maggiore  stima,  in 
quanto  che  i poeti  sono  assai  rari  in  quel  paese. 

♦ BORDONE  (Paris),  pittore  n.  a Treviso  circa  U 
ittoo  di  nobili  genitori;  appresa  nell’età  giovanile 
la  grammatica,  e fattosi  anche  eccellente  nella  mu- 
sica, studiò  la  pittura  e fu  per  qualche  tempo  disce- 
polo di  Tiziano,  e secondo  il  Vasari,  fu  quegli  che 
più  Io  imitasse  : ma  veramente  per  volere  e per  na- 
tura fu  grandissimo  imitatore  di  Giorgione,  c si 
partì  dalla  scuola  di  Tiziano  che  poco  volentieri  in- 
segnava ai  giovani,  per  mettersi  sotto  gli  ammaestra- 
menti di  Giorgione  stesso;  se  non  che  usci  vano  il  suo 
desiderio  per  essere  di  quei  giorni  appunto  morto  co- 
stui. Supplì  però  Paris  a questo  sinistro  con  una  assi- 
dua osservazione  nelle  opere  di  quel  maestro,  sicché  poi 
riuscì  eccellente  nella  sua  maniera,  ma  fu  net  tem- 
po medesimo  originale , giacché  per  giudizio  del 
Lanzi  niuno  somigliò  fuor  che  se  stesso.  « Ridono 
» veramente  le  sue  immagini  per  un  colorilo,  che 
» non  potendo  esser  più  vero  di  quello  di  Tiziano, 
» pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno  c piu 
»»  vago;  nè  vi  manca  finezza  di  disegno,  bizzarria 
w di  vestiti,  vivacità  di  leste,  proprietà  di  cornpo- 
» sizione.  n Con  si  fatte  parole  il  ricordato  Lanzi 
descrive  i pregi  di  qucslo  artista.  Molte  sono  le  opere 
che  fanno  fede  del  valor  suo,  ma  quella  che  rappre- 
senta la  sloria  dell'  anello  reso  da  un  pescatore  al 
doge  di  Venezia  è giudicata  dal  Vasari  come  ta  mi- 
gliore di  tutte.  Net  1638  fu  dal  re  Francesco  1 chia- 
malo in  Francia , ed  ivi  fece  con  molla  lode  i ri- 
tratti di  quel  monarca  e delle  più  leggiadre  dame 
di  corte.  Mori  circa  il  1870  lasciando  un  tiglio  che 
aneli’  egli  fu  pittore,  ma  invano  si  provò  di  imitare 
la  eccellenza  del  padre. 

BORDONI  (Benedetto),  miniatore  e geografo,»,  a 
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Padova  circa  II  1480;  all'Ingegno  artistico  accoppiò 
fi  letterario,  e morì  circa  il  ISSO.  Oltre  ad  una  rac- 
colta di  versioni  latine  inedite  di  alcuni  dialoghi  di 
Luciano  falle  da  vari  scrittori  (Venezia , 4404  in  fol.), 
dobbiamo  a lui  una  Descrizione  dell'  Italia  ; e I’  I so- 
lario, che  è quanto  dire  la  descrizione  delle  isole 
allora  conosciute  (Venezia  1428  in  fol.).  Quest’ope- 
ra ristampala  con  giunte  nel  ISS4  e 1447  , è quella 
che  più  Io  ebbe  levato  in  fama.  — #*  Fontanini  lo 
crede  padre  del  famoso  Giulio  Cesare  Scaligero;  e 
siccome  v'  è opinione  che  egli  esercitandosi  a di* 
pingere  in  miniatura  aprisse  bottega  in  Venezia,  cui 
pose  per  insegna  una  Scala,  crede  che  da  ciò  Giu- 
lio Cesare  fosse  dello  Scaligero.  Apostolo  Zeno  crede 
per  io  contrario  che  un  altro  Benedetto  Bordoni , 
veronese  e non  padovano,  desse  i natali  a quel  dotto, 
ma  il  Tiraboschi  pende  nella  prima  opinione. 

##  BORDONI  (Placido),  sacerdote  e iellerato,  n. 
a Venezia  nel  1756;  dopo  aver  dato  per  treni’ anni 
lezioni  di  rettorica,  ebbe  la  cattedra  di  tilosofla  nel 
liceo  di  Venezia  che  tenne  tino  alla  sua  morie  se- 
guila nell’anno  «807.  Si  fece  chiaro  non  pure  per  le 
sue  versioni  di  Orazio , di  Corncille,c  della  Ifigenia 
di  Racine,  ma  più  per  quella  delle  Orazioni  scelte 
di  Cicerone  dettata  in  siile  facile  e puro,  e scevra  di 
latinismi:  e per  la  Continuazione  degli  annali  del 
Muratori  nell’edizione  di  Venezia  (1790-1820,  in  8.o  ). 
è autore  altresì  di  una  tragedia  intitolata  : Orme - 
sinda  ossia  I Cavalieri  della  Mercede  (Brescia  1807), 
argomento  nuovo  c trattato  ingegnosamente. 

BORDOMO  (Gicsepfe-àstonio)  , gesuita,  n.  a Torino 
nel  1682;  professò  le  buone  lettere  in  varie  città, 
poscia  nella  sua  patria;  andò  in  Inghilterra  come 
cappellano  dell'ambascerìa  di  Sardegna;  al  suo  ri- 
torno ebbe  la  cattedra  di  teologia,  e morì  nel  1742. 
1 suoi  Discorsi  per  V esercizio  della  buona  morte 
( Venezia  1785  , 3 voi.  in  4.o  ) sono  tenuti  in  pregio. 
Scrisse  ancora  : B.  Aloysius  Gonzaga  de  jtarenle 
triumphator , dramma  in  versi  latini;  — La  Ligu- 
ria in  pace  , favola  boschereccia;  e 1’  Editino , tra- 
gedia. 

BORE  (C atesina  di)  — V.  BORA. 

BOREA  (Vincenzo),  giureconsulto  di  Savoia;  è autore 
del  Floro  della  Casa  di  Savoia  , opera  piena  di  er- 
rori e proibita  dal  parlamento  di  C.hambcry.  Gli  viene 
ascritto  un  volume  di  tragedie  intitolalo:  I Principi 
vittoriosi,  in  quanto  che  i conquistatori  danno  sub- 
bie! to  a questi  componimenti.  Fiorì  nel  sec.  XVII. 

BOREL  (Pirrao),  medico,  n.  a Castrcs  nel  1820;  fu 
dottorato  a Moni  pel  beri  ; andò  poscia  a Parigi  ove 
acquistò  riputazione,  e venne  ammesso  nell’ accademia 
delle  scienze  nella  classe  di  chimica  I*  a.  1645;  tor- 
nato Analmente  nel  luogo  natio  , ivi  lasciò  la  vita 
nel  1689.  Aveva  raccolto  una  collezione  di  rarità 
naturali,  di  cui  pubblicò  il  Catalogo  nel  1643.  Ci- 
teremo tra  le.  opere  sue  le  seguenti  : Le  Antichità  di 
Castres ; — Historiarum  et  Observationum  medico- 
physicarum  centuria  II,  ristampate  più  volle  con 
giunte;  — Tesoro  delle  ricerche  e delle  antichità 
galliche  e francesi . È questo  un  Dizionario  di  voci 
che  più  non  sono  in  uso  ed  assai  curioso;  fu  ristam- 
pato con  addizioni  e riordinalo  nella  edizione  del 
Dizionario  di  Menagio  falla  da  Jault  in  2 voi.  in  fol. 

SORELLI  (Gio.  Alfonso)  , celebre  matematico,  n.  nel 
1608  a Napoli;  fu  professore  per  molti  anni  a Firenze  ed 
a Pisa:  trovò  molta  grazia  appresso  la  casa  dei  Medici,  e 
spezialmente  del  granduca  Ferdinando  II  di  cui  ebbe 
cagione  a lodarsi  assai.  Adontalo,  siccome  dicono, 
d’essere  stato  escluso  dall’  invilo  di  una  festa  bandita 
dalla  granduchessa,  se  ne  parli  di  Toscana,  e (or- 


nato u Napoli,  fu  uno  dei  fondatori  dell'accademia 
degli  Investiganti  nel  1669.  Chiamato  a legger  ma- 
tematiche in  Messina  , ebbe  parte  nella  congiura  ordi- 
nala per  cacciar  gli  spagnuoti  dalla  Sicilia,  e fu  costretto 
a volgersi  in  fuga  per  la  inquisizione  mossa  contro  di 
lui;  onde  venne  in  Roma  a cercar  ricovero  presso  i 
PP.  delle  Scuole  Pie,  ed  ivi  morì  net  1679.  Sorelli  è 
riguardato  come  il  capo  della  setta  Ialro-matema - 
fica , che  intendeva  a sottomettere  al  calcolo  i fe- 
nomeni dell’economia  animale.  Dei  molli  suoi  scritti 
Il  solo  che  meriti  ancora  esser  letto  è il  (radalo  : 
De  motu  animalium  (Roma  1680-81,  2 voi.  In  4.*>  ). 
La  prima  parie  contiene  una  felice  applicazione  della 
meccanica  alle  leggi  del  mola 

#*  B0RELL1  (Gio.  Maria),  gesuita,  n.  in  Provenza 
nel  1723;  fu  membro  dell’accademia  di  Marsiglia,  e 
poi  che  fu  disfalla  la  compagnia  di  Gesù,  professò 
belle  lettere  nel  liceo  di  della  citlà.  Quivi  passò  di 
vita  nel  1808.  Fu  buon  cultore  della  poesia  latina, 
ed  il  componimento  cui  si  appoggia  più  la  sua  no- 
minanza è un  poema  di  eoo  versi  sull’ architettura  : 
Architeclura , carmen.  È questa  un’  opera  più  pre- 
sto descrittiva  che  didascalica . Pubblicò  anche  al- 
cune poesie  francesi  e Ialine:  e varj  discorsi  nelle 
memorie  dell’  accademia  di  Marsiglia. 

**  SORELLI  (Gio.  Alessio),  lelleralo,  n.  a Saler- 
no nel  1748;  fu  chiamalo  in  corte  del  gran  Fede- 
rigo re  di  Prussia , e quel  monarca  filosofo  gli  af- 
flilo la  cura  di  presiedere  all’  edizioni  delle  opere 
proprie,  non  (sdegnando  talvolta  di  veder  sostituite 
nuove  voci  e modi  a quelli  da  lui  scrini  original- 
mente ; e morendo  gli  conAdava  le  proprie  scritture 
non  ancor  pubblicale  che  furono  poi  messe  a stampa  dal 
Borelli  medesimo.  Ignorasi  quando  egli  uscisse  di  vita, 
ma  certo  è che  fu  dopo  il  1808  e prima  del  1818. 
Nella  sua  dimora  in  Berlino  scrisse  e pubblicò  le  se- 
guenti opere  in  idioma  francese:  Discorso  sull’emu- 
lazione; — Discorso  sul  vero  merito;  — Discorso 
sull’  influenza  delle  nostre  sensazioni  su  i nostri 
lumi  ; — Proposta  di  riforma  degli  studi  elemen- 
tari ; — Principi  dell’  arte  di  pensare  ; — Discorso 
sull’  istruzione  del  re  di  Prussia  intorno  alt ' acca- 
demia dei  gentiluomini  ; — Monumento  nazionale 
per  la  protezione  degl * ingegni  e delle  virtù  patrie , 
onta  galleria  prussiana  di  pittura , scultura  ed  in- 
cisione, consacrata  alta  memoria  degli  uomini  illu- 
stri ; — Sistema  di  legislazione , ossia  di  ciò  che  la 
sana  politica  può  mettere  in  opera  per  formare  sud- 
diti utili  allo  stato; — Considerazioni  sul  dizionario 
della  lingua  tedesca  , secondo  la  proposta  di  Lei- 
bnizio,  ed  ora  eseguilo  da  una  società  d’  accade- 
mici sotto  gli  auspici  del  conte  di  Herlzberg  ; — 
Introduzione  allo  studio  delle  belle  arti ; — Giornale 
di  pubblica  istruzione,  compilalo  in  compagnia  di 
Thiebault;  — Giornale  di  agricoltura  ed  economia 
rurale  ; — Memorie  istoriche,  politiche  e militari 
del  conte  di  Mordi  svedese  c luogotenente  generale 
delle  milizie  prussiane;  — Memorie  storico-critiche 
di  Federigo  li  sull ’ incivilimento  di  varie  nazioni; 
— Carattere  dei  personaggi  più  importanti  delle 
diverse  corti  di  Europa.  Queste  due  ultime  opere 
sono  di  Federigo  II , e per  varie  considerazioni  po- 
litiche furono  tenute  segrete  per  parecchi  anni. 

BORGA  (Antonio-Maria)  , {meta,  n.  l'a.  1723 
in  Rasa,  da  parenti  nriginarj  bergamaschi:  studiò  a 
Bergamo, ed  ivi  si  rendè  sacerdote;  ebbe  prima  la  par- 
rocchia di  Cavernago , poi  quella  di  Lepreno , e per 
sua  naturale  incostanza  fastidilo  anche  di  quel  sog- 
giorno, tornò  a Bergamo,  ove  ebbe  un’altra  parroc- 
chia, e varie  brighe  teologiche;  si  tramutò  poi  da 
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Bergamo  a Milano,  e finalmente  da  Milano  a Ve- 
nezia, ove  chiuse  la  vita  nel  1768  in  estrema  pover- 
tà. Le  sue  rime  che  sono  tutte  burlesche  ed  assai 
bizzarre,  furono  fieramente  frustato  dal  Barelli;  l’au- 
lorc  se  nc  vendicò  in  una  lederà  intitolala:  11  fru- 
xtalor  frustalo  ed  in  un  poemetto  che  ha  questo 
strano  titolo:  Jl  sogno,  poema  morale  piccoli-ri - 
/ rag ico-misantaslico- fisico  , j)er  Maestro  Garbo  in 
oliava  rima  piacevole  compilato , con  gli  argomenti 
e con  alcune  brevissime  note  del  caporal  Ticche- 
tocche  da  Lucca  , Libro  Primo  A leppo  , a 

spese  di  Ser  Gnco  da  Pari,  Anno  Domini  1 763 , 
in  8.°  . Abbiamo  anche  «li  lui  un  volume  di  lettere 
in  prosa  , scritte  con  sapore  di  lingua  forse  anche 
soverchia. 

BORGAM  (Francesco)  , visse  fin  dopo  la  metà 
del  scc.  XVII:  dalle  pitture  del  Parmigianino  si  creò 
una  maniera  degna  di  plauso:  dimorò  nella  sua  pa- 
tria, e vi  dipinse  non  pochi  quadri  in  varie  chiese 
ed  altri  luoghi.  Egli  è degno,  per  avviso  del  Lanzi , 
di  esser  più  nolo  che  veramente  non  è. 

BORGARUCCI  (Prospero)  , medico  , n.  a Galiziano 
nell’  Umbria  ; fu  professore  di  anatomia  in  Padova  ; 
passò  in  Francia,  e nel  1367  ebbe  titolo  di  medico 
del  re;  tornato  a Venezia  nel  1300  vi  pubblicò,  sopra 
un  ms.  che  pretendeva  avere  scoperto  In  Francia,  ia 
grande  Chirurgia  di  Vesalio,  del  quale  gloriavasi  es- 
sere stato  uditore.  A lui  dobbiamo  alt  resi  : Trattalo 
di  anatomia,  tradotto  in  latino;  — Trattato  di  pe- 
ste : — De  morbo  gallico  melhodus. 

**  BORGER  (Eua-Assa)  , ministro  protestante , n. 
a Joure  in  Frisia  nel  1783,  in.  nella  verde  età  di 
anni  33;  le  opere  da  lui  lasciate,  le  cattedre  da  lui 
sostenute  nell'  università  di  Leida  in  teologia  e belle 
lettere,  lo  levano  al  grado  de’ più  commendabili  eru- 
diti , e fanno  altamente  compiangere  all’  immatura 
morte  di  un  uomo  che  se  fosse  vissuto  più  lunga- 
mente poteva  forse  andarne  in  (schiera  co’ sommi. 
Scrisse  e recitò  molli  sermoni  preziosi  per  l’eloquen- 
za ond’ erano  ornati.  Fra  le  altre  opere  sue  si  vo- 
gliono ricordare  : Corso  di  storia  prammatica  det- 
talo in  buona  latinità;  — Memoria  sull * utilità  di 
trattare  prammaticamente  la  storia  : — Memoria 
se  sia  permesso  frammischiare  vane  parole  ai  rac- 
conti storici  ; — Sugli  obblighi  imposti  agli  inter- 
preti della  scrillura , discorso  latino. 

B0RGBB8  o BOURGESIUS  (Gio.),  medico,  n.  nella 
Fiandra  francese  I' a.  1302:  pubblicò:  Prascepla  et 
insigniores  scnlenliae  de  imbrandì  rat  ione;  — Ver- 
sione ialina  del  libro  degli  Errori  popolari  in  me- 
dicina di  Lorenzo  Joubcrt;  e Versione  Ialina  del  trat- 
talo della  gotta  di  Demetrio  Perpago meno,  condot- 
ta sopra  la  versione  francese  di  Federigo  Jamot. 

BORGHES  0 BOURGESIUS  (Gio.) , n.  nel  1392,  m. 
nel  1633;  è autore  di  molte  opere  ascetiche,  le  più 
note  delle  quali  sono:  Calo  maior  christiunus , siva 
de  scncctute  christiana  ; — De  amicitia  Christiana. 

BORG11ES  o BOURGESIUS  (Gio.) , medico  , n.  presso 
Groninga  nel  1618  ; vi  professò  le  matematiche  e 
morì  cieco  nei  1632  in  età  di  33  anni.  Abbiamo 
.una  sua  tesi  de  Catarrho  da  lui  sostenuta  nel  1643 
nei  prender  la  laurea  dottorale  in  Angers  ; e Orai  io 
de  Mercurio. 

♦ * BORGHESE  (Ippolito)  dello  Borghesio , pittore  ; 
fioriva  in  Napoli  nel  1620.  Le  sue  opere  son  degne 
di  lode , ma  poche  ne  ha  In  patria  perchè  fioco  vi 
dimorò.  La  vòlta  del  cupolino  di  S.  Martino  è pit- 
turata da  lui  a fresco. 

BORGHESE(principc  CAMii.Lo-Linci-Fit.iPPo),  n.  nei  1773 
a Roma,  m.  a Firenze  nel  1831  ; apparteneva  a una  il- 


lustre famiglia  romana  originaria  di  Siena,  posta  in 
allo  dai  papa  Paolo  V che  di  lei  nacque.  Il  padre 
suo  Marro-Anlonio  prìncipe  di  Sulmona,  s’era  chiari- 
to acerbo  avversario  della  rivoluzione  francese.  Ca- 
millo però  quando  i repubblicani  di  Francia  scesero 
in  Italia,  militò  sotto  le  loro  insegne,  e si  legò  alla 
fortuna  del  generai  Bonaparle , che  gli  diede  in  mo- 
glie la  sua  seconda  sorella  .Maria-Paoiiiia  vedova  del 
generale  Ledere.  Nel  tuoi,  era  nella  guardia  impe- 
riale come  capo  squadrone  e sul  finire  deila  guerra 
d’Austria  fu  creato  duca  di  Guastalla.  Dopo  le  fazioni 
del  1806  guerreggiale  in  Prussia  ed  in  Polonia  . Na- 
poleone mandollo  governatore  delle  provincie  impe- 
riali al  di  là  deile  Alpi  ; borghese  allora  pose  sua 
corlc  a Torino , e con  la  dolcezza  de’  modi  seppe  pro- 
cacciarsi l’amore  e 1* amicizia  de’  piemontesi.  Dopo 
la  ruina  dell’  imperatore , passò  a vivere  a Firenze 
con  la  magnificenza  del  più  ricco  signore  d’ Italia. 

«»  BORGHESE  ( Maria-Paolma  ).  — V.  BONA- 
PARTE. 

BORGHESI  (Diomede),  letterato,  n.  circa  il  1340  a 
Siena  , di  gente  patrizia  ; ebbe  nella  sua  giovinezza 
due  sfide  per  le  quali  fu  messo  al  bando  dal  comune 
della  sua  patria.  Errò  per  oltre  a 20  anni  nelle  va- 
rie città  d’  Italia;  il  granduca  Ferdinando  de’ Medici 
che  facea  conto  dell’  ingegno  suo , lo  intitolò  suo 
gentiluomo  di  camera,  e poscia  istituì  per  lui  in  Siena 
una  cattedra  di  lingua  toscana  , che  fu  da  esso  te- 
nuta molto  onoratamente , e morì  net  1398  in  voce 
di  eloquente  oratore  e di  buon  poeta.  Abbiamo  di 
lui:  Hi  me  lib.  V ; — Lettere  (a  miliari:  — Lettere 
discorsive , in  3 parti,  ristampate  tutte  in  un  volume 
(Roma  1701),  riguardate  come  classiche. — #*Che  el 
fosse  uomo  di  gran  sapere  nella  lingua  niuno  il  vor- 
rà negare,  letto  che  avrà  queste  lettere;  ma  che  a 
lui  mancasse  quella  modestia,  tanto  rara  negli  uomini 
di  merito  a giudicare  di  sè  . lo  mostrano  le  seguenti 
parole  estratte  da  una  sua  lettera  per  cura  di  Maz- 
zuchelli.  Dice  egli  così  : « quarantanni  di  studio  mi 
» hanno  acquistato  non  irragionevolmente  appo  gli 
» intendenti  e non  appassionati  il  titolo  di  arbitro 
» e di  regolatore  singolare  della  toscana  favella  ». 

BORGHESI  ( Paolo-Guidotto  ) , pillore  e scultore, 
n.  a Lucca  nel  1339;  venne  in  gran  fama  nelle  arti. 
Abbiamo  dei  versi  del  Marini  sopra  un  suo  quadro 
e sopra  un  suo  gnippo  di  6 figure  in  marmo  di  un 
sol  pezzo;  Guidotto  però  non  trovando  nelle  opere 
sue  il  pregio  che  altri  vi  discopriva  , abbandonò 
la  pittura  e la  scultura  per  le  lettere , e mattamente 
postosi  in  capo  di  lottare  contro  il  Tasso,  compose 
una  Gerusalemme  minala.  Morì  nel  1626  in  Roma 
nella  miseria  in  cui  I’  avea  condotto  il  suo  orgoglio. 
— * * Questo  povero  uomo  assai  balzano  di  cervello 
non  ebbe  neppure  quella  grande  riputazione  che  di- 
cono i nostri  compilatori  francesi  in  quest’articolo. — 
Yanlavasi  di  possedere  quattordici  arti  ; diceva  che 
i versi  suoi  erano  i più  beili  del  mondo  , ed  in  quella 
ruina  della  sua  Gerusalemme  rumata  aveva  non 
pure  usalo  lo  stesso  metro  del  gran  Torquato,  ma  per 
fino  avea  tenuto  lo  stesso  numero  de’  versi. 

**  BORGHESI  (Pietro),  matematico  c numisma- 
tico, n.  in  Savignano  nel  17  22  , m.  nel  1794;  spe- 
se I’  intero  corso  del  viver  suo  nel  raccogliere  un 
museo  che  si  conserva  tuttora.  Pochi  versi  ed  iscri- 
zioni abbiamo  di  esso  alle  stampe,  non  avendo  amato 
di  stampare  i suoi  scritti,  li  libro  però:  De  nummis 
nliquot  arreis  uncialibus  , clic  corre  sotto  il  nome 
del  Cardinal  de  Zclada  è interamente  opera  sua. 

BORGHESI  (Ambrogio)  . poeta  , in.  di  26  anni  nel 
1631  a Palermo  sua  patria;  altro  non  lasciò  che  una 
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commedia  intitolata  l’ Mmbrosia;  ma  ella  basta  per 
far  lamentare  all’  immatura  sua  morte. 

BORGHESI  (Gio.),  medico  italiano;  fu  mandato  per 
la  propagazione  della  fede  nelle  missioni  dell’  Indie, 
c narrò  il  suo  viaggio  in  una  Lettera  latina  scritta 
da  Pondichery  nel  novembre  1703.  Fu  dal  Crescim- 
beni  tradotta  (n  italiano. 

BORGH1N1  (Vincenzio),  dotto  benedettino , n.  a Fi- 
renze nel  16 1.1  ; vi  professò  lingua  greca.  Il  granduca 
Cosimo  lo  elesse  a direttore  dello  spedale  degl’  In- 
nocenti che  fu  da  lui  amministralo  per  circa  30  anni 
con  uno  zelo  e con  una  generosità  rarissima  ; ricusò 
F arcivescovado  di  Pisa,  e mori  nella  sua  patria  l’a. 
f 6Bo.  Il  profondo  studio  da  lui  posto  nella  lingua 
toscana  gli  meritò  l’onore  di  esser  fatto  uno  del  bel 
numero  del  deputati  alla  correzione  del  Dccamerone 
ordinata  dal  concilio  di  Trento,  ed  egli  anzi  v’ebbe  la 
Principal  parte.  Come  a saggio  amatore  delle  arti, 
i pittori  e gli  architetti  andavano  a sottomettere  a lui  i 
loro  disegni  e si  partivano  assai  soddisfatti  de’ suoi  con- 
sigli. Abbiamo  di  lui  2 voi.  di  Diaconi  sull’ antichità 
e le  origini  fiorentine;  ed  alcune  lettere  nelle  prose 
fiorentine.  — * * Non  sarà  senza  mollo  utile  qui 
registrare  i titoli  di  questi  lodatissimi  discorsi , che 
sono  : (Prima  parte)  Dell ' origine  della  città  di  Fi- 
renze ; detta  città  di  Fiesole ; della  Toscana  e sue 
città  ; de"  municipi  e dette  colonie  dei  romani  ; delle 
colonie  Ialine;  delle  colonie  militari:  dei  fasti  ro- 
mani e della  maniera  di  citare  gli  anni.  (Seconda 
parte)  Delle  armi  e delle  famiglie  fiorentine  : della 
moneta  fiorentina;  te  Firenze  sia  stala  distrutta 
da  Milita  e rifabbricala  da  Carlo  Magno;  se  l'im- 
peratore lìodolfa  restituì  la  sua  libertà  a Firenze , 
delta  chiesa  e dei  «escori  di  Firenze. 

RORGIIINI  (RArrABLLo),  poeta  e letterato  fiorentino, 
conteni  fiora  neo  del  precedente,  e verisimilmenlc  della 
famiglia  stessa;  pubblicò  alcuni  r ersi  e tre  comme- 
die; ma  1’  opera  che  più  gli  ha  dato  fama  si  è quella 
che  s’  intitola:  Il  fiiposo,  in  cui  si  tratta  della  pit- 
tura e delia  scultura  dei  più  illustri  professori  an- 
tichi e moderni  (Firenze  , 1604  in  H.o  con  corre- 
zioni, 1730  in  4.°).  — - **  Quest’opera  scritta  in 
forma  di  dialoghi  o di  piacevoli  ragionamenti  avuti 
tra  parecchi  gentiluomini  fiorentini  mentre  si  erano 
raccolti  in  una  villa  per  riposo  delle  cure  cittadi- 
nesche u è degna  da  commendarsi , dice  l’ erudito 
» Boi  la  ri,  con  eterne  laudi  ; poiché  il  Borghinl  venne 
» in  essa  a spiegare  le  avvertenze  , le  considerazioni, 
» gli  ammaestramenti  più  utili  della  pittura  e scul- 
» tura  e delle  altre  arti  analoghe  di  cui  egli  era  in- 

»»  t Diligentissimo Fu  ciò  fatto  con  tale  facondia 

» c con  tale  eloquenza,  e con  un  dire  cotanto  for- 
« bito  e cotanto  terso,  che  dall’aurea  vena  del  suo 
»»  parlare  vengono  I beati  fonti  della  toscana  favella 
» arricchiti  ».  Abbiamo  voluto  riferire  il  giudizio  e 
le  lodi  d’  un  tale  uomo  qual  fu  il  Bottali , perchè  a 
parer  nostro  I’  opera  del  Borghini  è una  di  quelle 
più  presto  famose  clic  Ielle  comunemente. 

##  BORGHINI  (Maria-Selvaggia),  donna  delle  più 
degnamente  illustri  non  pure  in  Italia  ma  fuori,  nata 
in  Pisa  nel  «634;  varcava  appena  I’  ll.mo  anno  dcl- 
I’  età  sua  che  già  scriveva  in  purissimo  idioma  la- 
tino sicché  meritava  le  lodi  degli  uomini  più  valen- 
ti : seppe  anche  il  greco , c nell'  italiano  dettò  ele- 
gantissimi versi;  nella  logica  e nelle  matematiche 
volle  essere  istrutta,  ed  in  quest'  ultime  ebbe  a mae- 
stro Il  celebre  Alessandro  Marchetti.  Ma  il  campo  ve- 
ramente della  sua  gloria  furono  le  rime  volgari,  si 
che  tulle  le  più  insigni  accademie  d’  Italia  si  fregia- 
rono del  nome  suo , e tutte  le  raccolte  poetiche  di 


quel  tempo  s’ infiorarono  de’  suoi  soavissimi  compo- 
nimenti  [Mietici.  Attese  poi  con  grande  studio  e con 
somma  fatica  a tradurre  le  Opere  morali  di  Tertul- 
liano e 18  ne  furono  fatte  stampare  in  Roma  da 
monsignor  Bollori  nel  1736.  Fra  tante  lodi  però  cosi 
ben  meritale,  ella  fu  raro  esempio  di  quella  umiltà 
spesso  cercata  invano  negli  uomini,  ma  spesso  an- 
cora nelle  donne  di  lettere , e inori  nella  sua  patria 
I’  anno  «73«. 

##  SORGI  (Giovanni),  detto  Tata  Giovanni.  Si? 
si  riguardi  all’  umile  condizione  in  che  quest’  uomo 
era  nato , alla  povertà  in  cui  Io  teneva  sommerso  il 
suo  mestiere  di  muratore,  al  difetto  di  ogni  coltura 
che  era  in  esso,  si  che  neppure  sapea  leggere;  c se 
d’  altra  parte  si  consideri  I’  alla  opera  di  beneficen- 
za che  egli  con  profondo  senno  immaginò  e condus- 
se felicemente  al  suo  termine,  si  avrà  chiara  prova 
che  il  fuoco  di  carità  quando  veramente  arde  negli 
animi  umani  tiene  luogo  d’  ogni  gentilezza  di  san- 
gue, d’ ogni  accurato  ammaestramento,  e sa  am- 
mendare il  peccato  della  fortuna.  Vedeva  il  po- 
vero Borgi  nell’  andare  al  lavoro  vagar  per  le 
contrade  di  Roma  sua  patria  quei  fanciulli  che  o 
per  bisogno  o per  malizia  poco  curati  dai  geni- 
tori imparavano  coll’  ozio  ogni  vizio  e bruttura  ; 
egli  adunque  prese  amorevolmente  pensiero  di  quei 
derelitti,  e cominciò  loro  a tener  luogo  di  padre; 
la  sua  piccola  casa  era  aperta  per  essi;  ei  lut- 
to il  di  si  travagliava  nel  faticoso  mestiere,  ed  a 
sera  gli  era  dolce  dividere  con  quei  bambini  il 
pane  della  fatica,  e perchè  nel  giorno  non  stesse- 
ro in  ozio  gli  veniva  allogando  presso  varj  mae- 
stri nelle  lK>tleghc , affinchè  per  tempo  incomin- 
ciassero a procacciarsi  onesto  sostentamento;  colle 
parole  ma  più  coll’  esempio  gli  ammaestrava  nelle 
morali  virtù  ; ispirava  in  quegli  animi  fanciulleschi 
colla  dolcezza  dei  modi  un  vicendevole  amore  on- 
d’  essi  con  fanciullesco  vezzo  del  dialetto  romano 
il  chiamavano  lata  , che  viene  a dire  padre,  e il 
buon  vecchio  si  godeva  di  quel  santo  nome.  La  vir- 
tù prestamente  raggia  intorno  il  suo  lume,  c però 
non  corse  lungo  tempo  che  queste  pietose  sollecitu- 
dini ratu|M)gnumno  tacitamente  alle  coscienze  degli 
uomini,  ai  quali  o la  santità  del  ministero  che  eser- 
citavano, o In  dignità  dei  casati  cui  appartenevano, 
o la  civiltà  dei  costumi  di  che  si  vantavano  , o le 
ricchezze  che  si  godevano  avrebbero  assai  prima  che 
al  povero  muratore  dovuto  ispirare  opera  sì  iienigna. 
Essi  allora  dunque  concorsero  ad  aiutarlo , ed  il  bre- 
ve cerchio  della  sua  casa  più  non  bastando  al  nu- 
mero dei  ricoverati  fanciulli  si  tramutò  In  un  ospi- 
zio. Con  quello  che  egli  accattava  dalle  altrui  largi- 
zioni , prese  a pigione  un  palazzo , ma  [>ocostante 
Pio  VI  pontefice,  udita  la  virtù  di  quest'  uomo  sin- 
golarissimo, Io  volle  conoscere,  e comperato  il  palazzo 
glielo  donò.  Giovanni  vedendo  sempre  più  prospe- 
rare la  sua  sanla  istituzione , attendeva  lietissimo  a 
raccogliere  a sera  i suoi  fanciulli  e fra  loro  si  dimo- 
rava bealo , fino  a che  il  ciclo  quasi  per  dar  segno 
che  Io  aveva  fra’  suoi  eletti  , toglievalo  improvvisa- 
mente di  vila  nel  «708  , mentre  era  inleso  al  suo 
ufficio  di  carità.  Cosi  nacque  e crebbe  quell’  ospizio 
che  in  Roma  ancor  dura  e dal  nome  del  buon  fon*» 
datore  intitolasi  di  Tata  Giovanni. 

BORGIA  (Cesare)  , più  nolo  sotto  il  nome  di  duca 
Talentino , secondo  tìglio  naturale  di  Papa  Alessan- 
dro VI  c di  Vsnnozia  ; non  i«rucnti  punto  la  infamia 
del  suo  nascimento;  recò  la  immoralità,  la  perfidia, 
P atrocità  ad  un  segno  forse  fino  allora  sconosciuto, 
poiché  creò  del  delitto  un  sistema.  Fallo  fardinale 
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dal  padre  suo  nel  1492,  e!  si  sdegnò  della  prefe- 
renza negli  onori  consentila  al  suo  fratello  , già  duca 
di  Candia  c lo  fece  morire  sotto  il  coltello  dei  sirarj 
« gitlar  nel  Tevere;  si  spogliò  ben  presto  la  porpo- 
ra per  vestir  la  corazza , e andò  in  Francia  portato- 
re al  re  Luigi  XII  delle  bolle  ili  divorzio  c delle 
dispense  matrimoniali  che  gli  fruttarono  la  ducea  di 
Valentinois  (onde  dagl'  italiani  fu  dello  duca  Valen- 
tino) cd  il  matrimonio  di  una  flglia  di  G.  d’  Albret 
re  di  Navami.  Levò  2000  cavalli  c 6000  fanti  coi 
quali  volse  l'animo  a tentare  il  conquisto  della  noma- 
gna. Disceso  in  Italia  al  seguilo  del  re  di  Francia,  usur- 
l»ó  di  mano  in  mano  Imola,  Cesena,  Pesaro,  Ilimini, 
Faenza,  li  principato  di  Piombino  e il  ducalo  di  Ca- 
merino caddero  pure  in  sua  forza  dopo  una  serie 
di  ponderate  perfidie  c di  crudeltà  cosi  fatte,  che  l’a- 
nimo rifugge  dallo  scriverle.  La  morte  dei  padre 
suo  e I’  inalzamento  al  trono  pontificale  di  Giulio 
Il  che  fece  rinchiudere  questo  malvagio  in  castello 
S.  Angiolo,  disfecero  in  un  punto  lutti  i suoi  ambi- 
ziosi disegni  e liberarono  1’  Italia  da  tanto  mostro. 
Egli  riscattò  la  sua  libertà  consegnando  tutte  le  for- 
tezze die  aveva  in  mano,  e andò  a cercare  scampo 
in  Ispagna  dove  Consalvo  di  Cordova  nuovamente  lo 
imprigiono.  Fuggito  di  carcere  , riparò  presso  il  re 
di  Navarra  suo  cognato,  e finalmente  rimase  ucciso 
all'  assedio  del  castello  di  Viana  nel  1807.  — #*I\ic- 
colò  Machiavelli  nel  suo  trattato  del  prìncipe  tolse 
ad  esempio  costui  per  dichiarare,  nella  sublime  pro- 
fondità del  suo  senno,  la  più  malvagia  politica  che 
mai  dir  si  possa.  In  un'altra  scrittura  narrò  il  modo 
tenuto  da  quest'  empio  per  torre  gli  stali  c la  vita 
a Vitelozzo  Vitelli  signore  di  città  di  Castello,  Oli- 
verotto signore  di  Fermo  , Paolo  Orsino  duca  di 
Gravina  , e Francesco  da  . Todi  che  furono  fra  le  più 
illustri  vittime  di  Cesare  Borgia. 

• BORGIA  (Licrezia),  flglia  di  Alessandro  VI  e 
sorella  del  precedente;  anch’ella  non  ismentì  il 
sangue  ond’  era  naia.  Prima  fu  moglie  di  un  gen- 
tiluomo napoletano  , ma  quando  il  padre  suo  fu 
eletto  papa  pronunziò  il  divorzio  della  figliuola  per 
darla  a Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  Poi  cre- 
sciutagli I’  ambizione  pronunziò  di  nuovo  il  divorzio 
nel  1497  per  disposarla  ad  Alfonso  figliuolo  del  re 
di  Napoli.  Volta  in  peggio  però  la  fortuna  di  Alfon- 
so pel  conquisto  fatto  dai  francesi  del  regno , ruppe 
Alessandro  la  data  fede  e il  terzo  sposo  di  Lucrezia 
fu  dai  sirarj  ferito  sulle  scale  della  basilica  di  S. 
Pietro;  e perchè  quei  colpi  non  riuscirono  mortali, 
fu  poi  fatto  strangolare  nel  suo  letto.  Ma  lo  scambilo 
di  questi  divorzi  era  un  nonnulla  in  confronto  della 
privala  vita  di  Lucrezia,  sì  che  per  Uno  il  popolo 
le  dava  accusa  di  incestuosi  amori  col  padre  e coi 
fratelli.  Finalmente  nel  1801  andò  moglie  ad  Alfonso 
da  Este  duca  di  Ferrara , al  quale  partorì  alcuni  fi- 
glioli. Fra  tanti  vizi  Lucrezia  fu  donna  d’  animo  gran- 
de e liberale  massime  coi  letterati , molti  de’  quali 
ri  covro  in  sua  corte,  e costoro  empiendosi  il  ventre 
vituperavano  I’  ufficio  delle  lettere  chiamandola  don- 
na insigne  e d’  alle  virtù.  Ci  duole  clic  anche  I’  A- 
riosto  sconciamente  vituperasse  i suoi  versi  cantando 

Lucrezia  Borgia  noma 

* La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Deve  alt’  antica  la  tua  jnitria  Buma. 
se  pure  il  lodar  costei  proprio  per  I’  onestà  non  fu 
un  sottilissimo  sarcasmo.  Ma  comunque  sia  la  luce 
della  storia  non  si  annebbia  per  iattanze  poetiche. 
Sull’  ultimo  della  vita  si  diede  ad  opere  di  pielà  e 
morì  a Ferrara  nel  1623.  Che  ella  sapesse  anche 
regger  gli  stati  ce  ne  dà  segno  l' averla  lasciata 


Alessandro  VI  nel  1801  a far  le  sue  veci  nel  go- 
verno di  Roma. 

BORGIA  (Girolamo),  letterato,  n.  a Napoli  di  fa- 
miglia originaria  di  Spagna;  passò  in  Roma  sotto  il 
pontificalo  di  Alessandro  VI , che  lo  mise  dentro  ai 
suoi  segreti  , e già  proponevasi  d’  inalzarlo  alle  pri- 
me dignità  della  chiesa;  ma  essendo  costui  venuto 
in  ira  al  duca  Valentino  se  ne  fuggi  a Venezia;  si 
acconciò  agli  stipendi  militari  della  repubblica  con- 
tinuando però  ad  accoppiare  la  cultura  delie  lettere 
all’  esercizio  delle  armi.  Tornato  in  Roma  fu  fatto 
vescovo  di  Massa  nei  1544  , rna  rassegnò  1’ a.  se- 
guente il  reggimento  delia  diocesi  al  suo  nipote  e 
mori  nel  1850.  I suoi  versi  latini  intitolati  Carmi- 
na heroica  et  lyrica  furono  raccolti  e pubblicati  da 
uno  de'  suoi  pronipoti  a Venezia  nei  1660. 

BORGIA  (Alessasdro)  , arcivescovo  di  Fermo,  n.  a 
Velletri  nei  1682;  mandato  assai  per  tempo  negli 
uffizi  delie  nunziature,  gli  furono  poi  commessi  ca- 
richi molto  eminenti  in  corte  di  Roma  ; secondò 
le  savie  intenzioni  di  Benedetto  XIV  per  la  restri- 
zione delle  feste,  e mori  net  1764.  Negli  Scrittori 
italiani  del  Mazzuchelli  si  trova  il  registro  delle 
opere  sue.  Si  nolano  tra  queste  con  lode  molte  O- 
melie , e la  Vita  di  papa  Benedetto  XI 11. 

BORGIA  (Stepaso),  cardinale,  nipote  del  precedente, 
n.  a Velletri  nel  <734  ; fu  segretario  di  Propaganda- 
Fide,  e vestilo  della  porpora  da  Pio  VII,  ai  cui  se- 
guilo egli  andò  In  Francia,  cd  a Lione  lasciò  la  vita 
nel  mese  di  novembre  1804.  Pubblicò:  Istoria  della 
città  di  Tadino  nell ’ Umbria;  — Istoria  della  città 
di  Benevento  ; — Vaticana  confestio  ecc.  Altre 
opere  rimasero  mss.  — * ♦ Questo  illustre  cardinale 
fin  da  giovanetto  attese  con  grand'  amore  allo  studio 
dell’  antichità,  e sempre  più  avanzandosi  netta  dot- 
trina, inalzò  a se  stesso  un  monumento  da  onorar 
lui,  la  famiglia  e la  patria  nella  memoria  di  tutti 
i sapienti:  fin  dall’  età  di  anni  <9  cominciò  a far  con- 
serva di  quanti  mss.,  medaglie  cd  anticaglie  polca 
procacciarsi , nè  perdonando  mai  a cure  ed  a spese 
si  compose  net  suo  palazzo  di  Vellelri  il  più  ricco 
museo  che  forse  mai  si  vedesse  nelle  case  di  un 
privato.  Questa  maravigliosa  raccolta  passò,  quanto 
alte  cose  egiziane,  per  ia  splendidezza  c generosità 
di  Murat,  nell’  accademia  reale  degli  studi  di  Napoli; 
e per  tulle  le  allre  cose  consistenti  in  medaglie  di 
ogni  nazione,  scarabei , pietre  incise,  antiche  pitture , 
mappe,  codici  non  pure  delle  lingue  europee  nm 
cinesi,  giapponesi,  indoslani  eco.,  passò  presso  la  bi- 
blioteca di  Propaganda-Fide  in  Roma. 

#*  BORGIA  (cav.  Camillo)  , nipote  del  preceden- 
te, n.  a Velletri  nel  1777,  m.  in  età  di  circa  40 
anni  ; essendo  sialo  da  giovanetto  mandalo  a Malta , 
quando  quest'  isola  cesse  olle  armi  di  Napoleone , 
si  acconciò  agli  stipendi  militari  , ma  poi  si  ri- 
dusse alla  quiete  delle  lellere.  Peregrinò  in  Affrica 
ed  avendo  esaminale  accuratamente  le  ruine  di  molle 
città,  quando  fu  tornalo  in  Italia,  prese  ad  illustrarle, 
ma  non  polè  compiere  per  morte  I*  importante  la- 
voro. Egli  però  ha  ferinamente  raccomandalo  alla 
fama  il  nome  suo  pubblicando  il  celebratissimo  Pla- 
nis feria  borgiano. 

ROKCIA  o BORIA  (Frakczsco  di)  poeta  spagnuolo  , 
n.  a Madrid  nel  1680  ; era  bisnipote  di  Alessandro 
VI  e nipote  del  generale  dei  gesuiti;  ebbe  ufficio 
di  gentiluomo  appresso  il  re  Filippo  111;  nel  1614 
mandalo  virerò  al  Perù,  si  adoperò  coi  proprio  In- 
gegno a far  civile  quella  regione;  riunì  nel  1618 
la  provincia  di  Maynas  alla  corte  di  Spagna,  e la- 
sciò il  suo  nome  ad  una  città  di  quella  doviziosi- 
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sima  terra.  Morto  Filippo,  rimpatriossi , e dilungalo 
dai  pubblici  negozi  fu  cultore  e protettore  delle  buo- 
ne lettere,  e mori  nel  1058.  Le  sue  poesie  ( Obras  en 
verso)  furono  raccolte  a Madrid  nel  ICS». 

B0RGIANELL1  (Francesco),  n.  in  Monte  Lu- 
pone  diocesi  di  Loreto  r a.  1676;  laureatosi  in  leg- 
ge nel  1605  . andò  in  Roma,  c prima  fu  mandato 
governatore  in  molte  baronie,  poi  giudice  in  Monte 
Fano,  dove  morì  nel  1746.  Si  rendè  chiaro  per  una 
versione  di  Orazio,  che  secondo  I’  uso  di  quel  tempo 
intitolò  : Concerto  lirico  sulle  note  di  Orazio.  Le  odi 
sono  tradotte  in  vario  metro;  i sermoni , le  epistole 
e la  poetica,  in  3.*»  rima. 

BORGIANI  (Orazio)  , pittore  ed  intagliatore , n.  a 
Roma  nel  1577;  andò  in  Ispagna,  ove  ebbe  la  aodi- 
s fazione  di  vedere  le  opere  sue  ricercate  con  gran- 
di sollecitudini  ; tornato  in  Roma , diedesi  a far  pra- 
tiche per  esser  creato  cav.  di  Cristo,  e non  avendo 
potuto  ottenere  quell’  accattato  onore , ebbe  tal  ge- 
losia di  altri  che  ne  erano  fregiali,  che  vinto  dal 
cordoglio  morì  nel  1615  in  età  di  58  anni.  Le  sue 
stampe  all'  acqua  forte  sono  tenute  in  grande  stima. 

BORGO  (Toau  dal) , poeta  ed  oratore  veronese  del 
sec.  XV;  era  addetto  alla  corte  del  principe  Sigi- 
smondo Malatesta,  del  quale  con  bella  eleganza  de- 
scrisse gl’  illustri  fatti.  Fu  continuatore  di  una  cro- 
nica latina  dei  signori  Malatesta,  stampata  nella 
raccolta  calogerana.  Le  sue  Aringhe , le  sue  Let- 
tere e le  sue  poesie  rimasero  mss. 

**  BORGO  (Francesco  da),  pittore  che  fioriva  nel 
1446  di  cui  si  vede  in  Rimini  un  S.  Sigismondo 
colla  epigrafe  Franciscus  de  Burgo  ; ed  uno  flagel- 
lazione di  N.  S.  Il  fare  di  queste  opere  è sì  vicino 
a quello  di  Pietro  della  Francesca,  che  il  Lanzi  so- 
spettò per  fino  che  questo  maestro  stesso  facesse 
quel  lavoro  e latinizzasse  così  il  suo  casato,  o che 
almeno  questo  da  Borgo  fosse  un  suo  scolare  rima- 
so  ignoto  alia  storia. 

BORGO  (Pietro),  matematico  del  sec.  XV,  n. 
a Venezia  secondo  quel  che  egli  stesso  ne  dice  nel 
frontespizio  dell’  opere,  che  in  appresso  citeremo,  ed 
In  un  suo  sonetto , ma  tuttavia  Mazzuchelli  non  Io 
crede  veneziano.  Egli  è autore  del  primo  trattalo  di 
aritmetica  che  sia  stato  stampalo.  La  prima  edizione 
di  quest’  opera  è di  Venezia  del  1484,  in  4.*o  e s’  in- 
titola: Aritmetica , la  nobel  opera  de  arithmelica 
ne  la  qual  se  traila  de  tutte  cose  a mercanlia  per- 
tinenti. L’altra  edizione  del  <482  pure  di  Venezia 
è sospetta.  Morì  dopo  il  1491.  Si  vuole  avvertire  che 
il  P.  Laire  nel  suo  Index  librorum  attribuisce  a 
questo  autore,  ma  per  abbaglio,  il  nome  di  Pietro 
Borgida. 

BORGO  (Luigi  dal),  veneziano,  segretario  del  se- 
nato e del  consiglio  del  dieci;  nel  1548  gli  fu  com- 
messo di  scrivere  la  storia  di  Venezia , della  quale 
condusse  I primi  due  libri  c parie  del  terzo  che  si 
conservano  nella  biblioteca  di  S.  Marco. 

BORGO  (Pietro  Batt.),  n.  a Genova  nel  sec.  XVII; 
nel  tempo  slesso  adoperò  la  spada  e la  penna;  colle 
armi  svedesi  guerreggiò  in  Alemagna,  e ne  scrisse 
la  storia  fino  alla  morte  di  Gustavo  Adolfo;  quest'  o- 
pera  fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di:  Commentarli 
de  bello  suecico,  e fu  tradolta  in  francese.  È la  sua 
più  lodata  scrittura. 

**  BORGO  (Carco),  gesuita  , n.  a Vicenza  nel  1751; 
ammaestrò  con  molto  onore  nelle  buone  lettere  I gio- 
vani, e fu  sacro  oratore  mollo  riputalo;  quando  ven- 
ne sciolta  la  compagnia  di  Gesù  faceva  con  gran 
plauso  in  Modena  le  lezioni  della  S.  Scrittura,  e morì 
nel  1794.  Abbiamo  di  lui  una  Orazione  in  lode  di 


S.  Ignazio  ; — una  Orazione  per  la  elezione  di 
Clemente  XIII  ; — Analisi  ed  Esame  ragionato 
delta  difesa  e della  fortificazione  delle  piazze ; — 
Novena  pel  sacro  cuor  di  Gesù  ; e due  lettere  ad 
un  prelato  romano  contro  il  sinodo  di  Pistoia. 

BORGO  (cav.  Flaminio  dal),  giureconsulto  e 
storico  « n.  a Pisa  di  famiglia  patrìzia  nel  1706  (con- 
suetudine pisana).  Fatti  gli  studj  nella  patria  uni- 
versità, prese  la  laurea  dottorate  nel  1726,  e andò  in 
Roma  per  meglio  confermarsi  nella  pratica  del  foro; 
tornato  in  patria  fu  posto  a professare  il  diritto 
romano.  I suoi  mss.  di  legge  si  conservano  gelosa- 
mente nella  sua  famiglia,  ma  egli  si  è fallo  famoso 
per  le  seguenti  opere  storiche  dale  a stampa  : Le  No- 
tizie {storiche  delta  città  di  Volterra  dell’  avvocalo 
Lorenzo  Aulo  Cecina  illustrate  con  note  e accre- 
sciute di  altre  notizie;  — Dissertazioni  sulla  storia 
pisana,  che  in  tutto  sono  ile  compongono  un  com- 
pleto corso  storico  sull’  origine  delia  decadenza  delta 
repubblica  pisana:  le  prime  5 sono  scritte  in  con- 
futazione di  Dante  pel  canto  del  conle  Ugolino;  — 
fìaccolta  di  certi  diplomi  pisani,  preziosissima  col- 
lezione compilata  con  gravi  spese  e fatiche  ; — Dis- 
sertazioni sull'  istoria  dei  codici  JHsani  delle  pan- 
dette di  Giustiniano;  — Dissertazione  sull’ origine 
dell * università  di  Pisa.  Queste  opere  veramente  clas- 
siche gli  meritarono  stima  e lode  da  tutti  I dotti.  Morì 
nel  1768. 

BORGOGMM  (Antonio),  poela  e letterato,  n. 
in  Siena  nel  1755,  m.  nel  1810;  si  piacque  nello 
studio  delle  scienze  naturali;  fu  discepolo  del  Bal- 
dassarri  e ridusse  in  versi  la  teoria  del  fuoco  pub- 
blicata da  questo.  Riportato  qualche  plauso  di  tal 
lavoro,  dettò  un  altro  poemetto  pieno  di  filosofiche 
dottrine  sulla  utilità  delle  mode.  Scrisse  in  prosa 
la  orazione  in  morte  di  Maria  Teresa;  e V Elogio 
del  dotlor  Giuseppe  Baldassarri. 

**  BORGOGNONE  (Ambrogio),  piltor  milanese  che 
fiorì  circa  il  1500 ; dipinse  a S.  Simpliciano  in  Mi- 
lano alcune  storie  di  S.  Sisino  e compagni  martiri. 
Si  vedono  in  quell’  opere  gli  avanzi  dell'  antica  scuola, 
ma  per  lo  contrario  vi  si  ammirano  belle  e variate 
fisonomie,  vestiti  semplici  ed  una  certa  grazia  di 
espressione  assai  commendevole. 

**  BORGOGNONE.  — V.  CORTESE. 

**  B0RG0ND10  (Orazio),  gesuita,  n.  a Brescia 
net  1670;  per  27  anni  tenne  cattedra  di  matemati- 
che nel  collegio  romano  ; si  dilettò  anco  di  poesia 
latina  e si  leggono  di  lui  6 poemetti  tra  le  poesie 
Ialine  degti  Arcadi.  Ladvocat  cita  22  suoi  opuscoielti. 
Un  anno  prima  della  sua  morte  seguita  nel  1741,  fu 
eletto  rettore  nel  dello  collegio. 

BORGT  (Enrico  van  der) , pittore,  n.  a Brus- 
selles  nel  1583;  crebbe  in  Germania  e fu  istrutto 
nell’  arie  da  Gillc  van  Valkenborg  ; poi  fu  a Roma 
a farsi  più  compiuto  negli  studj  e tornalo  io  Ger- 
mania fermò  la  sua  stanza  a Francfort.  Non  pure  eb- 
be fama  come  pittore,  ina  fu  considerato  altresì  come 
il  piu  erudito  antiquario  dei  tempi  suoi. 

**  BORGT  (Pietro  van  der)>  piltor  paesista,  il. 
a Bruxelles  nel  1625;  lasciò  pitture  di  paesi  tenute 
in  grande  stima. 

B0RI1AN  EDDYN  (Ibraim)  , cognominalo  Bacai  , 
scrittore  arabo,  m.  nell’ a.  885  dell’ cg.  (1480  del- 
I’  er.  votg.)  ; è autore  di  un  romanzo  assai  celebralo 
in  oriente  intitolato  gli  amori  di  Medjnoun  e Leila, 
in  versi  e in  prosa.  Ve  ne  hanno  2 traduzioni,  in 
persiano  ed  in  turchcsco  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi , e fu  tradotto  dal  persiano  in  francese  per 
0|>era  di  Chezy.  — - ##  Egli  è autore  altresì  di  un 
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Trattato  degli  usi  e delle  massime  degli  antichi  fi- 
losofi; c di  una  Biografia  degli  uomini  celebri. 

BpRHAN  EDDYIS,  cognominalo  Zernoudjy  ; è au- 
tore di  un  trattato  arabo  sulla  maniera  di  studiare , 
del  quale  sono  2 traduzioni  Ialine,  una  di  Àbramo 
Kchcllensis,  sotto  il  litoio  di  Semita  snpientice  ; I’  al- 
tra di  Federigo  Rnslgardt. 

BOKIE-CAMBORT  (Ciò.)  , deputato  alla  convenzio- 
ne , in  cui  votò  la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appello 
nè  indugio;  fu  degno  emulo  in  eccessi  ed  in  atrocità 
dei  Carrer  , dei  Lebon  , dei  Maignel;  mandato  in  com- 
missione nel  dipartimento  del  Gard  fece  correre  a 
torrenti  il  sangue  dei  cittadini  o protestanti  o catto- 
lici che  ei  si  fossero;  chiamalo  giudice  a Sarlal  ivi 
mori  nel  1806. 

*#  BORIES  (Gio.  F»ancesco-Luici  LECLERC) , cele- 
bre capo  della  cospirazione  militare  della  della  Bo- 
ccila, n.  nel  1706  a Villafranca  nell’  Aveyron  ; co- 
minciò 1’  arringo  delle  armi  come  coscritto  nel  1816, 
ed  era  giunto  al  grado  di  sergente  maggiore , quan- 
do nel  IB2I  diramatasi  in  Francia  la  sella  dei  car- 
bonari, i più  ardenti  amici  di  libertà  politica  vi  si 
•iscrissero,  e fra  questi  non  fu  cerio  1’  ultimo  il  gio- 
vane Borics.  La  vendita  di  Parigi  noverava  già  25,000 
proseliti  quando  si  cominciò  a por  mente  di  mutar 
I*  ordine  delle  cose.  Borics  era  de’  più  imperterrili 
operatori , e già  indettatosi  con  altri  capi,  mentre  il 
suo  reggimento  era  in  cammino  per  la  Boccila,  colà 
doveva  muoversi  a ribellione,  mentre  il  generai  Berlon 
(V.  questo  nome)  attendeva»!  per  pigliare  il  coman- 
do sopra  Sauinur.  Per  via  , I soldati  infiamma- 
li con  generose  parole  , presero  briga  con  certi 
svizzeri  , e ventili  alle  mani  , Borie*  restò  ferito , 
Allora  i suol  superiori,  che  già  erano  entrali  in  so- 
spetto, Io  imprigionarono  solo  però  per  punizione 
della  rissa.  Condotto  prigione  alia  Boccila  , ei  uon 
cessò  dal  fare  quanto  era  da  lui  perchè  la  congiura 
sortisse  a lieto  line,  ma  fu  lutto  indarno.  Brevemen- 
te, molti  furono  posti  in  forza  del  fisco,  Borics  già 
si  trovava  in  prigione;  fu  con  altri  condotto  a Pa- 
rigi , e nel  Imitarsi  della  sua  causa  innanzi  a’  giu- 
dici essendosi  V avvocato  generale  Maschangy  ver- 
gognosamente scagliato  contro  di  lui  , egli  dopo  che 
il  suo  avvocalo  lo  ebbe  caldamente  difeso , prese  a 
parlare  e concluse  in  questa  generosa  sentenza:  «L’av- 
» vocale  generale  non  tralasciò  di  rappresentarmi 

» siccome  il  capo  di  una  trama Ebbene  si- 

y » gnore  sìa  pure  cosi.  Sarò  felice  se  la  mia  lesta 
n rotolando  sul  patibolo  potrà  salvare  quella  dei 
» miei  compagni  »!  Il  suo  petto  chiudeva  Importan- 
ti segreti , ma  in  quello  sepolti  rimasero.  Il  buon 
giovane  e con  lui  altri  5 sergenti  che  furono  Raoulx, 
Goubin,  Pommier  ebbero  condanna  di  morie;  restava 
loro  speranza  dimandando  la  grazia  al  re,  ma  sde- 
gnarono abbassarsi  a tanto,  c il  dì  21  settembre  del 
1822  nella  piazza  di  Grève  lasciarono  la  testa  sotto 
la  mannaia  del  carnefice  senza  dar  segno  di  limore. 
L’anno  1850  il  di  21  settembre  una  gran  tratta  di 
popolo  , tra  cui  si  notavano  uomini  di  ogni  condizio- 
ne e dignità,  andò  alla  piazza  di  Grève  a rendere 
omaggio  alla  memoria  di  quei  giovani  cospiratori,  t u 
oratore  recilò  il  loro  funebre  elogio  c disse  fra  le 
altre  cose:  « Cittadini,  fu  da  essi  proposto  quanto 
n avete  compiuto;  eglino  congiurarono  per  la  libcr- 
» tà  : quanto  voi  faceste  fu  tentato  da  questi  ma- 
» gnanimi,  ed  in  guiderdone  dei  loro  sforzi,  qui 
»>  sotto  gli  occhi  vostri  ne  riportarono  una  morte 
n infame!  » L'n  melodramma  intitolalo  : / quattro 
sergetìti  comparve  a quel  tempo  sulle  scene  fran- 
cesi. 


BORÌ  A.  — V.  BORGIA  (FrarcesCo  di). 

* • BORJON  (Carlo-Ehasuele)  , avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  n.  nel  1655  a Ponte-de-àaux;  ol- 
ire ai  gravi  studj  delta  giurisprudenza  coltivò  gli 
sludj  più  ameni,  e fu  valente  compositore  di  musica; 
aveva  fatto  disegno  di  riunire  in  un  sol  corpo  tutte 
le  decisioni  intorno  alle  materie  più  importanti , e 
parecchi  trattali  che  dovevan  far  parie  di  quel  la- 
voro furono  pubblicati  separatamente.  Mori  a Parigi 
nel  1691.  Le  opere  da  lui  date  a stampa  son  le  se- 
guenti : Compitazione  del  diritto  romano  , del  di- 
ruto francese  e del  diritto  canonico  accomodali  al 
diritto  presente ; — Ideile  dignità  temporali  ecc.;  — 
Degli  uffici  di  giudicatura  in  generale ; — Degli 
uffici  di  giudicatura  in  particolare  ; — Compendio 
degli  atti  appartenenti  alle  cose  del  clero  di  Fran- 
cia ecc.  È questo  un  compendio  di  6 voi.  in  fui.;  — 
Descrizioni  delle  malerie  che  spettano  ai  parrochi  : 

— Trattalo  della  ('ornamusa. 

BORRII  A USO  ( Macrizio-Baldassarre) , dotto  na- 
turalista , n.  in  su  quel  di  Darmstadt  ; ha  molto 
giovuto  un’avanzamento  delle  scienze  co’ copiosi  suoi 
scritti  sulla  zoologia  e sulla  botanica,  dettati  parte  in 
tedesco  e parte  in  latino,  1 principali  son  questi:  Storia 
naturale  delle  farfalle  di  Eurojta  ; — - Descrizio- 
ne degli  alberi  fruttiferi  di  Assia- Darmstadt  ; — 
Tentameli  Fiorir,  germanicie  ; — Istoria  naturale 
degli  animali  di  Germania.  A lui  dobbiamo  altresì 
gran  copia  di  OMcrcazioni  e Memorie  inserite  nel- 
le opere  periodiche.  Questo  infaticabile  sapiente  morì 
Ritorno  all’  a.  1808. 

BURLALE  (Edmondo)  , medico , n.  in  Irlanda  circa 
il  1620;  studiò  a Dublino,  poscia  a Leida,  ove  cinse 
la  laurea  dottorale  nel  I6»u;  praticò  la  medicina  con 
mollo  piaoso,  e morì  a Chester  nel  1682.  Scrisse: 
La  riunione  deli  Irlanda  ali  Inghilterra  ; — Sto- 
ria della  ribellione  d' Irlanda  ; — Le  acque  di  Spa 
c le  guarigioni  considerevoli  operate  da  esse.  Tutte 
queste  opere  sono  scritte  in  inglese. 

RAllLASE  (Gccueluo),  dolio  archeologo  c natura- 
lista , n.  nel  1696  nella  contea  di  Cornovaglia;  en- 
trò nel  sacerdozio;  fu  eletto  membro  della  società 
reale  nel  1780,  e mori  nel  1772  dottore  dell’uni- 
versità di  Oxford.  Abbiamo  di  lui  le  antichità  di 
Cornovaglia  (2.a  ediz.,  Londra  176»  in  fol.  flg.);  — 
Osservazioni  sullo  stalo  e la  importanza  deli  isole 
Sorlinghe  j tei  commercio  inglese;  — Storia  naturale 
di  Cornovaglia , opera  erudita  e curiosa. 

BORIS  (Berti ardo  di),  trovatore  e guerriero;  era 
visconte  di  Allafortc  nel  sec.  XII , e si  fece  chiaro 
per  I’  odio  suo  contro  Hiccardo  conte  di  Poitou  figlio 
di  Enrico  II  re  d’ Inghilterra.  Hiccardo  s’  impadronì 
per  ben  due  volte  della  sua  baronia  e della  persona  sua, 
e per  ben  due  volte  gli  restitiiigli  averi  e la  libertà.  Bcrn 
morì  in  un  chiostro  dopo  aver  preso  f abito  monastico. 
Haynouard  nella  scelta  di  poesie  de’  trovatori  pubblicò 
20  Servenlesi  di  esso , e 5 nelle  serventesi  diverse. 

— Il  figlio  del  precedente,  rondelle  omaggio  a Fi- 
lippo Augusto  nel  1212,  c seguitò  questo  principe  nel 
1211  nella  battaglia  di  Boucines,  ove  credesi  che  fosse 
ucciso,  bella  raccolta  citata  qui  sopra  la  sercenlese 
51.*  è di  questo  trovatore.  — Dante  pone  Ber- 
trando da  lui  chiamato  Berlramo  dui  Bornio  nella 
9.*  bolgia  d’  inferno  fra  i seminatori  di  scandali  e 
di  scismi,  perocché  fu  costui  uomo  molto  amico  di 
commetter  discordia  tra  gli  animi  più  legali  per  de- 
bito di  natura , e indusse  Giovanni  figlio  di  Enrico 
li  re  d’  Inghilterra  a ribellarsi  al  padre. 

BORIS  (Ig.vazio  di),  dotto  mineralogista,  n.  in  Tran- 
silvania  nel  1742;  corse  l’Alciuugua.  la  Frauda,  la 
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Olanda,  e tornò  a tenere  in  Vienna  I* ufllrfo  di  con- 
sigliere aulico  net  dipartimento  delle  miniere  e delle 
secche  imperiali.  Imprese  poscia  un  viaggio  minera- 
logico nell’  alla  e nella  lussa  Ungheria,  c le  osser- 
vazioni che  avea  raccolte  in  tate  peregrinazione  fu- 
rono pubblicale , in  tedesco , dai  suo  amico  Fcrbcr 
net  1774  , e tradotte  in  francese  da  Monnet  nel  1780. 
1/  imperatrice  Maria  Teresa  lo  chiamò  a Vienna  per  or- 
dinare e descrivere  P imperiai  gabinetto  di  storia  natu- 
rate. La  descrizione  da  lui  fatta  fu  stampala  a Vienna 
nel  1 778  e 80  in  latino  e in  tedesco.  Bom  mori  a Vienna 
nei  f 781.  Le  altre  opere  ebe  hanno  cresciuto  celebrità 
al  nome  suo,  sono:  Li thophy lacium  Bornianum  (Pra- 
ga 1778, 2 voi.  in  8.°  ); — Effigiti  viroritm  erudito - 
rum  atque  artifìcum  Bohemiie  et  Moravice , in  2 voi.; 
— Memoria  di  una  società  di  eruditi  stabilita  a 
Praga  per  l' avanzamento  delle  matematiche  e della 
storia  naturale  ; — l'amalgama,  pubblicato  poscia 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Metodo  di  estrarre  i me- 
talli per  felli  coli  uso  del  mercurio  ; — Catalogo 
dei  fossili  di  madamigella  Eleonora  di  Baab , in  2 
voi.  in  8.o  . 

R0RNE1L  (GfRM.no  di),  cognominato  il  maestro 
dei  trovatori , n.  nel  sec.  XII  a Exideuil  castello  del 
Limosino;  ebbe  tanta  reputazione  appresso  gli  uomini 
del  suo  tempo  che  dicevano  non  esservi  stato  mai 
un  poeta  simile  a lui  e che  non  vi  sarebbe.  Ma  tutta 
la  fama  del  suo  ingegno  non  lo  potè  trarre  dai  fondo 
della  miseria  in  cui  visse.  Ci  rimangono  di  lui  circa 
80  componimenti  fra  /emoni,  serienfesi  ecr.  Hay- 
nouard  ne  pubblicò  parecchi  nel  lom.  Ili  e IV  della 
» celta  di  poesie  ecc.  — **  Dante  ricorda  questo 
trovatore  nel  Purgatorio.  Par  che  secondo  la  sua  opi- 
nione Arnaldo  Daniello  fosse  da  doverglisi  anteporre, 
ma  le  stesse  sue  parole  ci  danno  prova  della  gran 
fama  in  cui  si  era  levato  costui. 

BORNER  (Pirrao-PAOLo),  coniator  di  medaglie  m. 
a Lucerna  ; pose  dimora  in  Roma,  ove  mori  circa  il 
1700.  Si  citano  di  lui  medaglie  piccole  e grandi, 
ottimamente  lavorale,  dei  papi  Innocenzio  XI,  Ales- 
sandro Vili  e Innocenzio  XII. 

BOKNIER  (Filippo)  , luogotenente  nel  tribunal  pre- 
sidiale di  Mompelileri,n.ivinel  <034,  m.  nell 7||; scris- 
se: Conferenze  sulle  ordinanze  di  Luigi  XIV.  stampa- 
te più  volle ; e un  comento  latino  sulle  conclusioni  di 
Banchin.  — Un  suo  Irai  tato  del  le  dona  zioni  ed 
un  suo  trattalo  deità  legittima  rimasero  mss. 

##  BOR  HELLO  (Cmiillo),  giureconsulto  napoletano 
della  terra  di  Oliveta;  fiori  nel  sec.  XVI,  e fu  mollo 
dotta  e laborioso  ; pubblicò  un  discorso  cattolico  so- 
pra quella  sentenza  di  Piloto  negli  anni  passati  ri- 
trovata nell'  aquila  (1888);  c varj  coment!  latini  so- 
pra alcune  leggi  e consuetudini  napoletane. 

#*  BORRELLO  (Carlo),  cherico  regolare,  n.  nel 
regno  di  Napoli  nel  ser.  XVI;  fu  celebre  per  lette- 
ratura ed  archeologia.  Pubblicò:  P index  neapolita- 
na  nobHilatis:  — A nimadeersio  in  Francisci  Adii 
marchesii  librum  de  neapolitanis  familiis.  Il  suo  con- 
vento conserva  molti  scritti  da  lui  procacciati  con 
grandi  cure  e dispendio. 

BORRI  ( CRtsToroao  ) , gesuita  milanese;  fu  uno 
de’  primi  missionari  alla  Coartane  luna  ; ivi  si  affaticò 
per  8 anni  a convertire  le  anime  alia  fede,  e pub- 
blicò poscia  la  itelazione  de’  suol  viaggi  ( Roma 
tosi  ) e fu  tradotta  in  francese,  in  Ialino  ed  in 
inglese.  Tornato  in  Europa  professò  le  matematiche 
a Coi  mòra  e a Lisbona.  Credendosi  aver  trovata  un 
utile  metodo  per  la  navigazione  mediante  l’ago  ca- 
lamitato, andò  a Madrid  per  fare  esposizione  «Iella 
sua  scoperta,  ma  venuto  in  sospetto  ai  suoi  superiori 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


di  tramar  qualche  opera  contro  la  compagnia , essi 
lo  esclusero  da  quella.  Borri  mori  a Roma  nel  1832. 

BORRI  (Gic9kfpe-Frasc8sco)  , chimico  impostore  e 
settario,  n.  a Milano  nel  1627;  fece  i suoi  studj  net 
seminario  de’ gesuiti  di  Roma;  da  principio  si  ab- 
bandonò ad  ogni  scosturaalezza , poi  mutando  vita 
improvvisamente,  pretese  essere  ispirato  da  Dio  e 
chiamata  da  lui  a restaurare  il  suo  culto  in  tutta 
Y antica  purità.  Chiedeva  da’ suoi  discepoli,  fra  gli 
altri  voti,  quello  di  fraternità  e di  povertà , facendosi 
egli  frattanto  depositario  di  ogni  loro  avere.  Costretto' 
ben  presto  a dovere  uscire  da  Roma,  passò  a Milano, 
ove  fu  condannato  al  fuoco,  a Strasburgo  ove  fu  ben  ri- 
cevuto , ad  Amsterdam  donde  dovè  fuggire  per  suoi 
mali  procedimenti , ad  Amburgo  ove  la  regina  Cri- 
stina fece  getta  di  una  gran  somma  d’oro  avendo- 
gli affidata  la  ricerca  delia  pietra  filosofale,  poi  a Co- 
penaghen , e finalmente  in  Ungheria,  ove  il  nuozio 
della  S.  Sede  lo  reclamò;  di  là  lo  fece  tradurre  in 
Roma,  e quivi  ei  mori  nei  1008  chiuso  in  Castel  S. 
Angiolo.  La  sua  opera  più  conosciuta  è La  Chiave 
dei  gabinetto  (Colonia  1681),  di  cui  I’  abbate  di  Vit- 
lars  diede  il  sunto  nel  //acconto  di  Gabalis.  — 
• * Di  certi  nomini  tenebrosi  è difficile  poter  giu- 
dicare rettamente  pei  difetto  di  chiare  ed  ingenue 
notizie  che  sempre  rimane  intorno  ad  essi.  Noi  dun- 
que, senza  entrar  giudici  delle  ignote  cagioni  che  po- 
tessero muovere  il  Borri,  diremo  quai  fossero  in  ge- 
nerale gli  aperti  principi  di  sua  dottrina  , senza  però 
cercare  ove  le  sue  intenzioni  andassero  a por  capo. 
Quando  dunque  si  mostrò  come  ispirato  , diceva  aver- 
lo eletto  l’Altissimo  per  operare  fra  gli  uomini  una 
riforma  salutare  ed  il  suo  regno  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza quaggiù  ristabilire.  Esser  più  non  vi  doveva  nel 
mondo  che  un  solo  ovile  sotto  la  direzione  del  papa, 
e chiunque  ricusato  avesse  di  entrarvi , sarebbe  esler- 
minato  dagli  eserciti  pontifici,  de’quali  egli  stesso  era 
fatto  duce.  In  segno  della  sua  missione  mostrava  una 
spada  miracolosa  che  diceva  aver  ricevuta  da  S.  Mi- 
chele Arcanglolo , cd  altre  si  fatte  cose.  Ai  suoi  pro- 
seliti avea  posta  nome  di  Bagionevoli  e di  Evan- 
gelici. Latinamente  egli  appellavasi  Burrus  o Bur- 
rhus  e vantava*!  disceso  da  Afranio  Burro  liberto  di 
Nerone.  Le  altre  sue  opere , oltre  a quella  citata  di 
sopra,  trattano  di  cose  di  medicina.  In  continunzione 
del  libro  delta  Chiave  (edizione  del  1681)  si  trova 
stampata  un’  altra  sua  operetta  intitolata  : istruzioni 
politiche  date  ai  re  di  Danimarca , nelle  quali  si 
nota  questa  bella  massima:  Che  un  principe  fa  più 
presso  • suoi  sudditi  coll’  esempio  else  non  con  la 
pena. 

BOKRICHIO  (Olao)  , medico  danese  , n.  nel  1628; 
professò  la  chimica  nell’  università  di  Copenaghen  ; 
fu  quindi  eletto  membro  del  consiglio  supremo  , poi 
della  cancelleria  reale,  e mori  nel  1880.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  De  orlu  et  progressu  chemiie  ; — 
Uermctis , agyptiorum  et  chemicorum  sapienliu  c in- 
dicala;— Conspeclus  chemicorum  seri  pio  rum  illu- 
si r tortivi  ; — Cogituliones  de  variin  lingua!  laiinus 
eelalibwt ; — A va  leda  philologica. 

BORRO  (Batt.)  pittore  sul  vetro,  n.  in  Arezzo  nel 
sec.  XVI;  fu  discepolo  di  Guglielmo  di  Marsiglia,  c 
ornò  deli’  opera  sua , le  più  belle  chiese  di  Firenze. 

BORRO  (Alessandro),  aretino  che  visse  sul  fi- 
nire del  sec.  XV||.  Dopo  che  II  P.  Lana  ebbe  inven- 
talo un  ordigno  chiamato  il  seminatore  per  semen- 
tare con  più  agio  e cura  il  grano , questa  Borro  re- 
cava a perfezione  tale  strumenta,  e ne  dava  conta 
in  un  opuscolo  intitolalo  : Il  curro  di  Cerere.  « In 
n esso  architettò  il  Borro  un  carretto  (dice  l’Alga- 
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*»  rotti)  il  quale  trailo  facilmente  tra  solchi  lavorali , 
*y  potesse  supplire  alla  lunga  opera,  e quello  eseguire 
n speditamente,  che  stentamente  facevano  I telari  del 
n Lana  ».  E considerando  che  il  Carro  di  Cerere 
passo  in  Inghilterra  , sospetta  l’Algarotli  che  questo 
strumento  desse  la  prima  idea  a Tuli  del  suo  tanto 
celebralo  seminatore  (V.  Raiubelli  Icllere  sopra  in- 
venzioti i e scoperte  ilutiane). 

**  BOHKO  (Gasplriso),  servita  veneziano  , m.  nel 
I49tt:  professò  dialettica  nell’  università  di  Perugia, 
e teologia  nell*  università  di  Ferrara.  Molle  opere 
scrisse,  e quelle  pubblicale  per  le  stampe  sono  le 
seguenti:  Commenluin  electum  super  t rodala  ut  spilo- 
rce mundi i — Trionfi  , sonetti  e canzoni  a laude 
della  Tergine;  — Salmi  tradotti  in  terzine  ita- 
liane con  ia  Sequenza  dei  morti;  — Super  magi - 
strum  sentenliarum  ori  fornirai  Scoti ; — Sermo- 
ni predicabili  sopra  i vangeli  delia  quaresima ; — 
Trattato  dei  santi  per  tutto  /'  anno  in  modo  di 
predicazione  ; — Orazioni  fatine  ccc. 

*«  BOHKOMEA  o BOHROMEO  (Ippolita),  donna 
padovana  della  famiglia  de’  Borromei  di  Milano,  fio- 
riva nel  1040,  e fu  chiamala  dal  Doni  donna  giu- 
diziosa e piena  di  virtù.  Andò  moglie  al  conte  Giro- 
lamo Anguisciola  piacentino;  ebbe  valore  nella  poe- 
sia e nella  prosa  italiana;  alcuni  sonetti  suoi  e po- 
che lettere  abbiamo  alle  stampe  nella  Baccolta  di 
molle  valorose  donne. 

* * BOHHO.MEO  (Astokio),  nobile  padovano;  pro- 
fessò ragion  canonica  nell’  università  della  patria 
dall’anno  1400  al  1494;  congiunse  alla  scienza  del 
diritto,  la  dottrina  teologica  e lo  studio  delle  ar- 
ti liberali;  fu  aggregalo  a tutti  I collegi  padova- 
ni , e mori , mentre  ancora  fioriva  V elà  sua  , I’  a. 
1509.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De  chrisliana  re- 
ligione contro  hebroeos ; — Clypeus  B.  Maria  vir - 
ginis,  seu  de  ejusdem  concepirne  liber  ; — Testa- 
mento m c liristi . 

BOKBOMEO  (s.  Carlo)  , cardinale , arcivescovo  di 
Milano , uscito  da  una  nobile  famiglia  di  Lombardia, 
u.  nel  castello  di  Arona  sulle  rive  del  lago  maggio- 
re il  di  2 ottobre  1558.  Per  uno  di  quegli  abusi  che 
In  processo  di  tempo  egli  stesso  era  chiamato  a ri- 
formare, fu  provveduto  nella  elà  di  anni  12  di  una 
doviziosa  abbazia  considerala  quasi  retaggio  di  sua  fa- 
miglia; poco  dopo  ebbe  un’ altra  abbazia,  ed  un  prio- 
rato che  gli  fu  assegnalo  dal  cardinale  de’  Medici 
suo  zio , dello  papa  sollo  il  nome  di  Pio  IV.  Orna- 
to della  por(>oni , toccando  appena  I’  anno  2S.*«  del- 
1’  età  sua , riuscì  per  la  grazia  che  aveva  nell*  ani- 
mo del  pontefice  a rinvigorire  le  opere  del  concilio 
di  Trento,  che  per  un  certo  languore  introdottovi- 
si , procedevano  assai  lentamente , inducendo  il  suo 
zio  a consentire  che  I padri  del  sinodo  potcss4*ro 
trattare  sulla  riforma  degli  abusi  della  corte  di  Ro- 
ma. Egli  era  prolonolario  apostolico , rappresentante 
di  s legazioni , protettore  di  5 corone  e di  allret- 
tanli  ordini  religiosi.  Con  molta  saviezza  dispen- 
sando il  suo  tempo,  bastava  non  solamente  a soste- 
nere debitamente  questi  molteplici  carichi , ma  anche 
ad  attendere  a’ suoi  studj,  dilettandosi  sommamen- 
te nella  lettura  degli  antichi  filosofi  : egli  stesso  af- 
fermava a\cr  fatto  tesoro  di  grandi  lumi  dall’  En- 
ch iridimi  di  Epitleto.  Il  concilio  ponendo  fine  a’  suoi 
lavori , aveva  raccomandato  al  pontefice  che  facesse 
compilare  un  compendio  della  dottrina  cristiana  pro- 
sciolta da  ogni  sistema  scolastico.  S.  Carlo  avuto  il 
carico  di  questa  impresa  si  grave  dal  pontefice  , chia- 
mò in  aiuto  Francesco  Forciro , teologo  portoghese , 
Leonardo  Marini  arcivescovo  di  Lanciano  e Gillo  Fo- 


scarari  vescovo  di  Modena.  Dalle  cure  di  questi  dottori 
usci  nel  fftOftil  catechismo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Catechismo  tridentino , nel  quale  si  vuole  ammirare 
la  diligenza , la  eleganza  e la  semplicità  dello  stile. 
Dopo  la  morie  del  suo  frali-ilo  nel  1802,  I suoi  pa- 
renti lo  ricercarono  che  volesse  congiungersi  in  ma- 
trimonio per  continuare  la  stirpe  de’  Borromei , ed 
altera  per  lór  loro  ogni  speranza  inforno  a questo 
si  legò  negli  ordini  sacri,  professò  il  sacerdozio  e si  la- 
sciò consecrar  vescovo,  ma  il  papa  però  non  prima  del 
1808  gli  consenti  di  andare  a riseder  nella  sua  dioce- 
si di  Milano;  colà  fu  ricevuto  con  quella  venerazione 
che  dimostrar  potevano  I popoli  a s.  Ambrogio , Il 
più  illustre  di  tutti  i suoi  predecessori.  Alle  virtù 
dei  Padri  della  chiesa,  congiunse  le  virtù  dei  Padri 
del  deserto.  Klnunziò  agli  altri  suoi  benefizi.  Cesse 
alia  propria  famiglia  il  suo  avito  retaggio  , altro  non 
riservandosi  fuorché  una  tenuta  che  gli  spettava  per 
parlicolar  patrimonio,  e questa  pure  vendè.  Insie- 
me a lutto  il  suo  vasellame  e alle  aline  suppellet- 
tili più  preziose,  per  convertirle  in  opere  di  bene- 
ficenza d’  ogni  maniera.  S.  Carlo  trovò  la  sua  dio- 
cesi nel  più  miserevole  sialo:  scandali  in  lutti  gli 
ordini  de’  fedeli  , pratiche  superstiziose  nel  cullo  , 
gravi  abusi  in  ogni  condizione  del  sacerdozio  , e 
per  ristorar  fanti  mali  , adunò  sinodi;  fece  della  sua 
casa  un  seminario  di  vescovi;  islilui  oralorj , colle- 
gi, comunità:  rintiovellò  II  suo  clero  e I monaste- 
ri . e creò  istituti  pe’  poveri  e per  gli  orfani  , per 
le  fanciulle  esposte  a mala  vita,  o che  volessero 
tornare  al  buon  sentiero  dopo  il  traviamento.  L’  or- 
dine degli  umiliali  preso  da  lui  a riformare , gli  le- 
vò contro  un  frale  Farina,  che  si  appostò  all'in- 
gresso della  cappella  arcivescovile  , ove  egli  con  lutti 
quei  della  sua  casa,  si  riduceva  a fare  la  preghie- 
ra; questo  assassino  , da  8 o 8 passi  di  disianza  , 
trasse  un  colpo  di  archibuso  contro  s.  Carlo  , men- 
tre era  genuflesso  all’  altare.  Ma  la  patta  sfiorò  ap- 
pena la  sua  pelle;  I’  uccisore  fu  punito  con  morte 
ad  nula  delle  continue  islanze  ed  inlercessioni  del- 
I’  arcivescovo  stesso.  Pio  V dichiarò  la  dissoluzione 
di  tulio  I’  ordine  degli  umiliati  che  durava  fin  dal- 
I’  XI  sec.  , e i suoi  proventi  furono  impiegati  dal 
prelato  in  fondar  seminari  , spedali  e collegi , In  ri- 
slaurare  chiese  c conventi.  La  illimitata  carità  di  s. 
Carlo  , fu  messa  a nuovo  sperimento  nella  pestilen- 
za che  contaminò  per  e mesi  continui  la  città  di  Mila- 
no. Fu  veduto  accorrere  dall’  estreme  parti  della  sua 
diocesi , ove  a quel  tempo  era  in  visita , venire  ove 
più  imperversava  il  contagio , largire  aiuti  spirituali 
e temporali  a tulli  i miseri  , vendere  tulle  le  sue 
masserizie  per  sollevare  gl'  infermi,  e andar  proces- 
sionalmcnlc  co’  piedi  nudi  e la  corda  al  collo  chie- 
dendo pace  all*  altissimo.  Finite  queste  prove  di  ma- 
ravigliosa  pietà,  riprendeva  il  corso  delle  sue  pa- 
storali visitazioni,  ma  una  tenia  febbre  che  il  cor- 
rodeva, lo  costrinse  ad  arrestarsi  nel  mezzo  di  queste 
peregrinazioni  evangeliche  c tornarsene  a Milano  , ove 
chiuse  la  sanla  vita  nella  notte  del  5.°  al  4.»  di  di  no- 
vembre nel  I8UI  in  elà  di  anni  4fl.  Paolo  V lo  ca- 
nonizzò nel  Itilo.  Egli  aveva  raccolto  in  un  voi.  in 
fol.  la  prima  parie  de’  suol  concllj , ma  la  seconda 
fu  raccolta  dopo  la  morie  sua.  Il  dolio  Giuseppe  An- 
tonio Sassi  fece  nel  1747  a Milano  una  bella  edi- 
zione delle  Opere  di  s.  Carlo . con  buone  note  in  5 
voi.  In  fol.  Ivi  sono  le  sue  Istruzioni  ai  confessori, 
che  I’  assemblea  generale  del  clero  di  Francia  del 
1857  avea  fatto  stampare  a proprie  spese,  come  re- 
gole certe  del  santo  ministero;  alcuni  sermoni  falli 
tradurre  in  latino  da  ».  Carlo  stesso  , nei  quali  si 
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commenda  stile  semplice  e naturale  , metodo  ed 
eleganza.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si  conservano 
si  voi.  delle  sue  lettere.  Nel  1607  gii  fu  rizzata  in 
Arona  una  statua  colossale  di  bronzo , che  i fore- 
stieri ammirano  con  sorpresa  perchè  si  stende  a 66 
piedi  d’  altezza.  Il  P.  Touron  scrisse  la  vita  di  que- 
sto gran  santo  ( 1700  in  4.o  , e 5 voi.  in  12.°  ). 

BORROMEO  (Federigo)  , cugino  germano  del  pre- 
cedente, n.  nel  1861;  ricevette  gli  ordini  sacerdo- 
tali dalle  mani  stesse  di  S.  Carlo;  entrò  pel  primo 
nel  collegio  Borromeo  fondalo  da  questo  prelato  in 
Pavia  , c ivi  prese  la  laurea  dottorale  in  lilosolia  e 
in  teologia,  cd  istituì  tra*  giovani  ecclesiastici  I*  ac- 
cademia degli  Accurati.  Fatto  cardinale  nel  1687, 
fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  nel  1898,  e mori  nel 
I6S1  in  età  di  68  anni.  Questi  è il  fondatore  del 
collegio  c della  biblioteca  ambrosiana.  Il  primo  con- 
servatore di  essa,  Antonio  Olgiali,  raccolse  0 in  10.000 
MSS..  orientali  in  gran  numero,  da  lui  andati  a cer- 
care in  Grecia  ed  altrove.  Milano  fu  debitrice  altresì 
al  Cardinal  Borromeo  di  2 accademie,  una  per  gli 
ecclesiastici,  I*  altra  pei  nobili , e delle  scuole  di  pit- 
tura e di  architettura.  Federigo  Borromeo  pubblicò 
parecchie  opere,  tra  le  quali  noteremo:  De  episcopo 
concionante  libri  III;  — Sacra  colloquili ; — Mc- 
dilamenla  liUernria.  11  registro  delle  sue  opere  tan- 
to mss.  che  stampate  si  trova  in  fine  della  Storia 
letteraria  di  Milano  del  Sassi. 

*»  BORROMEO  (Carlo),  della  famiglia  del  pre- 
cedente; fiorì  intorno  al  1880;  fu  canonico  regola- 
re lalerancnse  e molto  versalo  nel  diritto  canonico 
e nelle  lingue  ebraica , greca  e latina  : si  acquistò 
rinomanza  come  predicatore,  e S.  Carlo  si  giovò 
motta  del  consiglio  e dell*  opera  sua.  Lasciò  alcuni 
eomenti  sul  libro  di  Giobbe. 

BORROMEO  (Astosio-Mària)  , nobile  padovano, 
professò  la  regola  dei  teatini  nel  1682;  fu  in  quella 
congregazione  lettore  di  filosofia,  di  teologia,  di  sa- 
cri canoni,  ed  in  Roma  consultore  di  essa  : da  Cle- 
mente XI  nel  1715  ebbe  il  vescovado  di  Capodisl  ria , 
lo  rinunziò  dopo  20  anni  , e morì  in  patria  nel  1738. 
Scrisse  la  Storia  detl’  epidemia  bovina  del  1711  ; — 
La  L'iti i del  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommaso ; 
e de  Eleclione  vocali  ecc. 

* * BORROMEO  (conle  Antodio-Maria)  , n.  a Pado- 
va nel  <724,  m.  nel  1815;  fin  da  giovane  si  fece 
nolo  per  componimenti  poetici  di  qualche  leggiadria, 
stampati  nelle  raccolte  del  tempo;  amante  delle  no- 
velle italiane  alcune  ne  dello  assai  vaghe  a leggere; 
aveva  fallo  una  splendida  raccolta  degli  antichi  no- 
vellieri italiani , deila  quale  pubblicò  il  Catalogo  in 
5 edizioni , I’  una  distinta  dall’  altra  per  singolari 
pregi,  (Bacano  1704  in  8.»o  gr.  ; ivi  1808  in  8.»» 
gr. , e 1807),  e ciò  gli  procacciò  fama  tra  gii  eru- 
diti. 

# BORROMINI  (Francisco),  celebre  architetto,  n. 
nel  <809  a Bissona  nei  ducato  di  Milano;  studiò  la 
scultura  prima  in  questa  città  e poi  u Roma  sotto 
l’architetto  Carlo  Maderno,  suo  parente.  Il  quale 
scorto  nel  giovane  un  ingegno  pronto  cd  ardilo  Io 
ammaestrò  nell’  architettura.  Il  Borromini  in  breve 
tempo  sorpassò  quella  corruzione  di  gusto  che  ave- 
va già  introdotta  il  suo  maestro  nell*  arte;  fece  per 
commissione  di  questo  le  leste  dei  cherubini  ed  al- 
cune ghirlande  che  adornano  le  porte  del  Valicano. 
Fu  anche  pittore,  e del  suo  valore  in  quest’  arie  dà 
prova  un  bel  quadro  che  egli  dipinse  ai  l'P.  dell’  o- 
ratorio  della  Chiesa  Nuova.  Datosi  tulio  all'  arte  ar- 
chitettonica e volendo  vincere,  non  che  emulare  il 
Beruiui  suo  contemporaneo,  trapassò  ogni  termine 


di  ragione  dilungandosi  dalla  severa  scuola  antica. 
Il  secolo  che  avviavasi  alla  corruzione  altamente  lo- 
dava le  sue  stravaganze;  fregi  a volute,  forme  biz- 
zarre e fantastiche  nelle  piante  e divisioni  degli  edi- 
lizi, assoluta  esclusione  di  linee  rette  ed  altre  simi- 
glianli  irrugionevolezze,  furono  i principali  tratti  di- 
stintivi di  quel  gusto  che  dal  nome  suo  fu  chiamato 
barrotti  inesco.  Sarebbe  lunga  e vana  fatica  il  parla- 
re di  tulle  le  sue  opere  che  sono  in  Roma,  che 
pur  troppo  son  molle!  Per  dare  però  una  chia- 
ra intenzione  a’  nostri  lettori  della  maniera  di 
questo  architetto  , ci  par  mollo  opportuno  riferi- 
re la  descrizione  di  una  delle  sue  fabbriche  lascia- 
taci da  Francesco  Milizia  nelle  sue  Memorie  de- 
gli Architela  moderni:  « In  fondo  al  cortile  della 
» Sapienza  (di  I Ionia ) una  chiesa  con  fucciata  con- 
» cava,  e di  pianta  poligona,  con  i lati  allernali- 
« vomente  concavi  e convessi.  La  stessa  ondulazio- 
» ne  è nel  tamburo  esteriore  della  cupola , il  quale 
» è circondalo  al  di  sopra  da  una  balauslrala.  Il 
n convesso  di  essa  cupola  è tutto  di  scalinate  interrol- 
» te  da  contrafforti.  Ma  quel  che  vi  è di  più  bizzarro 
» è la  lanterna  con  un  tamburo  a zig  zag,  sui  quale 
» si  erge  una  scala  spirale  a corona,  che  va  a sostenere 
» una  corona  di  metallo  con  palla  e croce  in  cima  ».  Le 
migliori  fabbriche  da  lui  falle  sono  la  facciata  del- 
la chiesa  di  S.  Agnese  in  piazza  1 Vavona;  ed  il 
Collegio  di  Propaganda.  La  più  ardila  sua  opera  e 
singolare  è una  gran  colla  piana  dell’  Oratorio  dei 
PP.  Filippini  alla  Chiesa  Nuova,  che  sostiene  la 
gran  biblioteca  e in  uno  de’  suoi  tali  maggiori  il 
muro  non  è rinllancato , ina  in  isola  corrisponden- 
te alla  strada.  Ili  vita  godè  somma  fama  , c dal 
pontefice  Urbano  Vili  ebbe  titolo  di  cavaliere  e dal 
re  di  Spagna  la  collana  dell’  Online  di  S.  Giacomo. 
Pure  questi  onori  poco  gli  valsero  ad  acquetare  la 
invidia  che  sentiva  della  faina  del  Bernini.  Onde  spe- 
rando poter  dar  saggio  di  una  straordinaria  fecon- 
dità d*  inventiva  sicché  facesse  stupire  I suoi  con- 
temporanei, si  diede  con  tale  applicazione  e fatica  a 
fare  una  raccolta  di  svariali  disegni , che  il  sistema 
nervoso  stranamente  gli  si  alierò;  cadde  in  profon- 
da ipocondria  . e sì  terribili  segni  dava  del  suo  tur- 
bamento di  spirito  che  il  proprio  nipote  |>er  consi- 
glio dei  medici  gli  dovè  togliere  gli  strumenti  e le 
carie  che  servivano  ai  suoi  lavori.  Il  rimedio  però 
fu  peggiore  del  male,  giacché  più  che  mai  la  sua 
mente  ne  fu  abbuiala , ed  entralo  in  un  eccesso  di 
disperazione,  gridando  fieramente  non  poter  più  so- 
stenere una  vita  per  lui  fatta  si  orribile,  dato  di  pi- 
glio alia  propria  spada  si  uccise  nel  1667.  Ad  onor 
della  sua  memoria  si  vuol  notare  che  I’  eccessivo 
orgoglio  che  lo  tolse  di  vita  non  lo  fece  mai  cade- 
re in  opera  che  macchiasse  la  sua  probità  : che  non 
è poco  a dire!  La  raccolta  dei  suoi  disegni  fu  pub- 
blicata in  Roma  nel  1727  con  questo  titolo:  Fr. 
Borromini  opus  archilcc/onicum , opera  Seb.  Gian- 
nini. It  Borromini , conclude  il  citalo  Milizia , è sta- 
lo uno  dei  primi  uomini  pel  suo  ingegno  , ed  uno 
degli  ultimi  per  I’  uso  ridicolo  che  ne  ha  fallo 

BORRON,  BOIRON,  BOURON,  BERON,  BOSRON 
o BOITRONS  (Roberto  ed  Beli*  di),  scrittori  del  sec. 
XII,  nati  in  Inghilterra , fratelli  o almeno  prossimi 
parenti  Ira  toro.  Furono  del  numero  di  quegli  uo- 
mini di  lettere  che  dal  re  Enrico  11  vennero  adope- 
rati a compilare  in  prosa  inglese  i famosi  roman- 
zi della  Tavola  rotonda , o piuttosto  a trasudarli 
dal  Ialino,  dal  francese  e dal  brelone-cellico.  I ro- 
manzi de’  quali  essi  continuarono  la  versione  sono 
quelli  intitolati:  Giuseppe  di  A ri  ma  ha  ; — Suini- 
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Graul  ; e Merlino.  Dèlta  pubblicò  solo  quello  di 
Palamede,  e Roberto  quello  di  Lancillotto  del  lago, 
che  fanno  parte  pure  della  Tamia  rotonda. 

4 * BOKHO.M  (cav.  Gin.  Assiolo)  , pittore  cremo* 
nesc  , n.  nei  ioni  . m.  nel  4772;  preso  a protegge- 
re da’  nobili  Crivelli  suoi  concittadini,  fu  mandalo  a 
compiere  gli  studj  a Bologna  . e mollo  si  attenne  alla 
maniera  di  Gio.  Giuseppe  del  Sole.  Ornò  di  varie 
pitture  i palazzi  de’  suoi  mecenati  tanto  a Cremona 
che  a llilano  . ed  in  questa  ultima  città  mori  dopo 
avere  ivi  vissuto  la  miglior  parie  delia  sua  vita. 
Ivi  lasciò  molte  opere,  e spezialmente  nel  duomo 
un  S.  Benedetto  pregante  per  la  città , ove  tese  ^cosi 
dice  il  Lanzi)  lutti  i nervi  della  sua  industria , e 
riuscì  tale  che  potria  competere  coi  migliori  dcl- 
I’  età  sua  se  fosse  più  felice  nelle  pieghe  dei  patini. 

# ♦ BORSA  (Matteo)  , poeta  e moralista , n.  in 
Mantova  nel  1781,  ni.  nel  <707;  per  compiacere  ai 
tutdre  esercitò  la  medicina  ; nel  patrio  ginnasio  pro- 
fessò logica  e metafisica;  fu  segretario  perpetuo  del- 
I’  accademia  mantovana,  e dettò  molte  operette  , tra 
te  quali  son  degne  di  nota  il  Museo  della  reale  ac- 
cademia di  Manioca;  e 2 tragedie,  J*  Anfia  lavoro 
giovanile  e 1'  Agamennone  e Clilcnneslra  parlo  di 
età  più  matura. 

BOKSELLI-FERRAISTI  (Ferraste) , storico  e poe- 
ta, n.  a Ferrara  nel  16111,  m.  nel  <761:  fu  segre- 
tario del  comune,  ed  in  quell’ uffizio  gli  si  debbe 
lode  per  I’  archivio  che  fece  a norma  de'  suoi  suc- 
cessori. Dettò  in  elegante  prosa  latina  : /Ustoria  al- 
mi ferrarieiuis  Gito  natii  in  2 voi.  j — Un  volume 
di  poesie  italiane  Intitolalo  : I colpi  all * aria  ; e il 
canto  Vili  del  poema  di  Bertoldo. 

* * BORSI  ( Pietro  di  Luca  ) , uno  de*  porti 
o facchini  di  Firenze  , U quale  si  vuol  porre 
tra  quegli  uomini  che  bene  meritarono  del  gene- 
re umano , per  aver  dato  origine  ad  utili  e pie 
istituzioni . A chiunque  è mezzanamente  informa- 
to dei  costumi  della  città  di  Firenze,  non  può  pas- 
sare inosservata  quella  compagnia  che  ivi  si  adu- 
na sollo  il  titolo  della  misericordia,  c che  si  vede 
accorrere  continuo  quando  a portare  i poveri  in- 
fermi allo  spedale , quando  a raccoglier  quei  miseri 
che  colli  per  le  strade  da  morte  improvvisa  vengono 
da  quei  fratelli  portati  al  sepolcro  , o avvenutisi  in 
qualche  sinislro  accidente  sono  portati  allo  spedale  o 
olle  loro  case  per  essere  dati  in  cura  dei  medici  ; que- 
sta istituzione  della  cui  somma  utilità  e filantropia 
può  solo  giudicarne  debitamente  chi  ne  fu  testimo- 
ne per  vista , ebbe  origine  da  questo  povero  facchi- 
no nell’  a.  <240.  Era  egli  giunto  ormai  a quell’  età 
m cui  I’  uomo  lasciali  i diletti  e gli  svagamenti  gio- 
vanili più  gravemente  considera  alle  umane  miserie; 
e perchè  era  altresì  molto  divolo , stando  tuttodì  con 
gli  altri  suoi  compagni  in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni 
per  aspettare  che  altri  li  ricercasse  dell’  opera  loro, 
1J  udiva  di  mala  voglia  spesso  prorompere  in  be- 
stemmie sconcissime  ; onde  per  1’  autorità  che  gli 
dava  tra  essi  la  gravezza  degli  anni  e la  bontà 
dei  costumi , propose  e fece  accettare  un  patto  che 
chiunque  di  loro  avesse  proferito  una  bestemmia, 
dovesse  depositare  in  una  cassetta,  a ciò  disposta, 
una  crazia.  In  poco  tempo  fu  accumulalo  buona 
somma  di  denaro,  ed  allora  il  Borsi  fece  una  nuo- 
va proposta  c fu  di  comperare  con  quel  denaro  G 
zane  capaci  da  potervi  adattare  una  persona,  e de- 
stinarne una  per  ciascun  sestiere  della  città  col  de- 
putarle quei  facchini  clic  dovevano  portarla  di  set- 
timana in  settimana , assegnando  loro  dalla  somma 
del  cassetto  un  giulio  per  ciascun  viaggio  che  far 


dovessero  per  condurre  con  quelle  zane  i poveri  in- 
fermi ai  luoghi  da  essi  ordinati  ed  anche  le  perso- 
ne che  fossero  cadute  da  fabbriche  o cadute  morte, 
affogale,  state  uccise  o trovate  in  qualunque  altro 
modo  per  le  strade  prive  di  ogni  umano  soccorso. 
Crebbe  a poco  a poco  questa  bellissima  opera  , e 
allora  i più  facoltosi  mossi  dall'  esempio  di  questi 
poveri  facchini  accorsero  a metter  denaro  nella  ras- 
setta; poscia  il  comune  pose  mente  a proteggere  it 
pio  sodalizio,  gli  assegnò  un  oratorio  ove  potere 
adunarsi  , e col  procedere  del  tempo  più  sempre 
fu  messo  in  fiore,  tenendosi  od  onore  i più  cospicui 
cittadini  di  scrivere  it  loro  nome  (ru  i fratelli  detta 
misericordia,  Negli  scrittori  delle  cose  fiorentine  , e 
spezialmente  nel  Ridia,  nel  Del  Migliore,  e nel!’  JU 
lutti  aloe  fiorentino  del  Becchi  si  Irova  largamente 
narrala  questa  storia. 

* * BORSIER1  (Gio.  Batt.)  , medico  illustre,  n.  in 
Cavezzano  terra  poco  discosta  da  Trento  nel  <72S; 
fin  dalla  puerizia  mostrò  ingegno  svegliato,  e tenace 
volontà  di  apprendere , onde  in  patria  fu  ammae- 
strato dal  P.  Fioretti  nelle  lettere  greche  latiue  e 
volgari,  e nella  filosofia;  fece  i primi  studj  anato- 
mici e medici  sotto  il  professore  Felice  Perger , e in 
età  di  18  anni  andò  allo  studio  di  Padova  , e I’  anno 
seguente  a quello  di  Bologna , ove  il  professore  di 
chimica  Beccar)  ebbe  presto  ragione  di  prenderlo  in 
tanta  stima , che  lo  giudicò  II  più  alto  del  suoi  di- 
scepoli a leggere  alcuna  volta  pubblicamente.  Mani- 
festatosi in  Faenza  un  morbo  contagioso,  gli  abitanti 
di  quella  città  ricercarono  il  Beccari  che  volesse  man- 
dar loro  un  vaiente  medico,  ed  ei  vi  mandava  il  Bor- 
sieri,  giovane  che  appena  compieva  i 20  anni.  La  sua 
verde  età  in  sulle  prime  non  acquistò  fiducia  in  quel 
popolo,  ma  in  breve  lum|>o  lutto  si  parve  il  valor 
suo  in  molle  cure  stupende  sì  che  ivi  fermò  sua 
stanzi!  e chiamò  la  propria  famiglia  essendogli  dal 
comune  cresciuto  lo  stipendio  e datagli  più  comoda 
abitazione.  Le  cure  che  non  solamente  con  sapere  ma 
con  maravigliosa  assiduità  notte  e giorno  continuava 
istancabilmenle  non  gli  impedirono  di  dettar  va- 
rie opere  clic  qui  sotto  saranno  registrate  tra  le 
altre  che  poi  compose.  Nel  <770  fu  chiamato  a leg- 
gere medicina  nell’  università  di  Pavia,  e con  gran 
lode  tenne  quella  cattedra  fino  all*  a.  <778  in  cui 
fu  chiamalo  dall’  imperatrice  Maria  Teresa  ad  archia- 
tro della  corte  di  Milano,  netta  qual  città  prese  a 
pubblicare  la  sua  grand’  opera  delle  istituzioni  di 
medicina  pratica , e mori  mentre  era  in  corso  la 
stampa  di  queste  nell’  a.  <78*.  I suoi  scritti  adunque 
sono:  De  anthelminlica  urgenti  vivi  f 'acuitale  (Faen- 
za 17BS);  — Trattato  intorno  alte  acque  di  S.  Cri- 
stoforo ; — Prefazione  af  saggi  di  medicina  pratica 
del  dottore  Pietro  dati  Anni:  — Dissertazione  intor- 
no all * introduzione  delle  risaie  nella  villa  di  infer- 
rano territorio  di  Ravenna;  — Lettera  sopra  la 
radice  dell ' erba  cataguala  ecc.  ed  altre  scritture 
di  minor  conto  pubblicate  nel  tempo  della  sua  di- 
mora in  Fuenza;  — Orazione  inaugurale  nell’  assu- 
mer la  cattedra  nell'  università  di  Pavia;  — Analisi 
chimica  del  Utile;  e finalmente  Jnstilutiones  me- 
dicina pratica  quas  pralegebat  Jo.  Baptist  a Bor- 
serius , di  quest'  opera  in  4 voi.  che  fu  tanto  de- 
gnamente lodata  ed  assicurò  bel  seggio  di  fama  all'au- 
tore tra  i medici  moderni , il  Tomuiasini  nella  Pro- 
lusione sulla  dignità  dellu  medicina,  tra  le  altre  cose 
scrive  le  seguenti  parole:  a Le  istituzioni  di  medi- 
» cina  pratica  di  Borsieri  presentano  un’  opera  eli- 
yy  nica  di  cui  nou  trovasi  esempio  presso  te  altre 
» nazioni.  » 
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BOHSON  (Ststano),  ii.aS.  Pietro  d’  Aibigny  nel 
4764:  fu  diiUo  stremo  della  sua  povertà  costretto  a 
cercar  modo  di  campare  la  vita  come  maestro  di 
fanciulli  prima  nella  sua  patria  poi  a Chainbèrv  e 
a Torino.  Cogli  aiuti  clic  trasse  da  dò,  potè  compiere 
il  corso  dei  suoi  studj  e prendere  gli  ordini  sacri. 
Trailo  da  singolare  amore  alla  mineralogia , corse 
per  qualche  tempo  l'Italia,  e finalmente  nel  1796 
si  pose  sotto  la  protezione  del  Cardinal  Borgia  che 
lo  elesse  a mettere  in  ordine  la  sua  splendidissima 
collezione  dei  minerali.  Egli  faceva  ancora  ufficio  di 
maestro  di  scuola  nei  1797  quando  li  detto  cardi- 
nale gli  procacciò  un  luogo  nell'  amministrazione 
dell’  accademia  delie  scienze  di  Torino.  Ivi  aitese  a 
ordinare  sistematicamente  la  collezione  mineralogica 
di  quel  dotto  consesso.  Net  1801  professò  con  mollo 
lustro  la  mineralogia;  nel  1803  fu  fallo  conservatore 
del  Museo,  poi  per  la  intromissione  di  Cuvier  pro- 
fessore nell’  università.  Gli  avanzamenti  ai  quali  Bor- 
son  condusse  la  sua  prediletta  scienza  e la  paleon- 
tologia furono  molto  notabili.  Mori  ne!  1838  in  età 
di  70  anni,  quando  appunto  era  chiamalo  professore 
alla  scuola  delle  miniere  di  Moulbiers. 

B0RT0L1  o BAHTOLI  (Gio.  Batt.),  dotto  canoni- 
sta, n.  a Venezia  nel  1696;  professò  la  scienza  del 
diritto  nell’  università  di  Padova;  fu  vescovo  di  Fel- 
tro nel  IT47,  ed  avendo  rinunziato  al  suo  seggio, 
passò  a Homa,  ove  il  gran  pontefice  Benedetto  XIT 
lo  ricevette  nella  sua  amicizia,  e gli  diè  titolo  di 
arcivescovo  di  Nazianzo.  Fu  nella  estimazione  universa- 
le pel  suo  buono  ingegno,  e mori  a Homa  nel  1774. 
Fra  le  opere  da  lui  dotiate  si  citano  un  Trattalo 
de  cequilute  e le  Istituzioni  di  diritto  canonico 
stampale  più  volte.  Egli  è autore  altresì  di  una  scrit- 
tura sulla  abolizione  de’ gesuili  (Firenze  176».) 

##  B0HT0L0N1  (Caterina),  poetessa,  nata  In  Pado- 
va nel  1788,  moria  nel  1823;  pochi  versi  ci  rimangono 
alle  slampe  di  questa  valorosa  donna  che  furono  in- 
sieme raccolti  a Venezia  nel  1856  sotto  il  titolo  di 
componimenti  poetici. 

BORY  (Gami  e ilo  di),  ufficiale  di  armala  navale, 
n.  a Parigi  nel  1720;  salì  ai  grado  di  caposquadra 
e fu  mandalo  governatore  alle  isole  Sous-le-Vent , e 
morì  nel  <80i.  Fu  socio  dell’  antica  accademia  delle 
scienze , poscia  dell’  istituto,  e scrisse  alcune  osser- 
vazioni astronomiche.  Ridusse  a perfezione  1’  falru- 
uiento  inventalo  da  Apre*  di  MannevillcUe  per  os- 
servare la  latitudine  sul  mare  . e pubblicò  alcuni 
aerini  che  furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Memorie 
sull’  amministrazione  delia  marina  e delle  colonie. 

BORZONE  (Luciano)  , pittore  di  storia  e di  ritraili, 
n.  a Genova  nel  1690;  fu  discepolo  di  Berlolollo  per 
la  parte  del  ritrarre , poi  s’  istruì  sol  lo  i più  repu- 
tati maestri  per  la  composizione  e per  la  incisione. 
Studiò  anche  l’anatomia,  la  scherma,  la  musica; 
diventò  artista  di  buona  riputazione,  e lavorò  in  Ita- 
lia, in  Francia  e in  Spagna.  Mori  cadendo  da  un 
palco  in  cui  era  salito  per  dipingere  nel  1646.  1 suoi 
lavori  che  godono  maggiore  stima  sono  t ritratti  ed 
un  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate. — Gio.  Batt.  suo 
figlio  fu  anch’egli  pittore;  compiè  alcuni  quadri  la- 
sciali a mezzo  dal  padre  suo,  e morì  nel  1067.  — 
Carlo  suo  fratello  , attese  al  dipingere  dei  ritraiti  e 
mori  nella  pestilenza  del  1637.  — Francesco  Maria 
S.tt>  fìllio  di  Luciano,  n.  nel  1626,  riuscì  eccellente 
nel  dipingere  paesi  alla  maniera  di  Salvator  Rosa  e 
di  Claudio  Lorenese;  quei  da  lui  fatti  nel  Louvre  pei 
bagni  deila  regina  sono  stimati.  Morì  nel  1679. 

BGS  (Girolamo),  pittor  fiammingo,  soprannomi- 
nato  le  Dròle  (il  faceto),  n.  a Bois-lc-Duc  nel  1460; 


fu  tra  i primi  che  dipingessero  a olio.  La  singo- 
larità e bizzarria  delle  sue  composizioni  formava  il 
primo  pregio  delle  opere  del  suo  pennello. 

KOS  (Gio.  Lutei  di),  n.  nella  elllà  slessa,  e circa 
il  tempo  medesimo  del  precedente;  fu  buon  dipin- 
tore di  fiori  e frulla , e si  fece  soprattutto  commen- 
dare per  la  freschezza  del  colorito. 

BOS  (Lamberto),  dotto  filologo,  n.  nel  1670  a 
Workum  in  Frisia;  professò  ledere  greche  a Frane- 
ker,  e mori  nel  1717  in  faina  di  profondo  erudito  e 
di  criliro  eccellente.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  tra 
le  quali  si  citano  le  seguenti:  Ellipses  grcecce  opera 
classica  stampala  più  volte;  — Antiquilatum  gretea- 
rum  precipue  allicarum  decriptici  brevi*,  tradotta 
in  francese  da  La  Grange;  — A nim  ad  versione*  ad 
scriplore*  quondam  grtecos  ; — Jiegulcc  precipua  ac- 
cetti uum. 

**  BOS  (Cablo-Franccsco  du),  primo  arcidiacono, 
primo  vicario  e decano  del  capitolo  di  Ltiron , m. 
in  questa  città  nel  1724.  Lasciò  fama  di  sapere  c di 
modestia,  e fu  altamente  compianto  dal  poveri  per 
la  somma  sua  carità.  Scrisse  la  continuazione  delle 
Conferenze  di  Lucon , che  I’  abate  Louis  aveva  rac- 
colto in  5 voi.  nei  1688;  e la  Fila  di  Jtavillon  ve- 
scovo di  Luqon. 

BOSC  (Oliviero  du),  abate  di  Beauticu  sotto  Paolo 
V ; fu  ornato  di  molla  eloquenza,  e per  le  sue  acer- 
be declamazioni  conlro  gli  ordini  religiosi  venne 
rinchiuso  in  castel  S.  Angiolo. 

BOSG  (Gin.  du),  presidente  della  corte  del  sus- 
sidi di  Rouen,  decapilaio  nel  1862  come  uno  dei 
principali  motori  della  sollevazione  de1  protestanti  ; 
pubblicò  : Trattato  della  virtù  e delie  proprietà  del 
numero  settenario. 

BOSC  (Iacoto  du),  frale  francescano,  n.  In  Nor- 
mandia; ha  lasciato:  la  femmina  onesta : — la 
femmina  eroica;  e 6 altre  scritture  contro  I gian- 
senisti. pubblicale  dal  1667  al  1665. 

BOSC  (Pietro  THOMINES  du),  ministro  protestante, 
figlio  di  un  avvocalo  del  parlamento  di  Rouen  , n.  nel 
1623,  m.  a Rotterdam  nel  1692  ; ha  lasciato  alcuni 
sermoni  in  4 voi  in  8.»  , e varie  lettere  stampate 
insieme  con  la  sua  vita  nel  1716. 

BOSC  (Claudio),  n.  circa  il  1642,  m.  nel  1716  ; 
fu  procurator  generale  della  camera  dei  sussldj , 
preposto  de’  mercadanti  e consigliere  di  stato  ; tra- 
dusse dal  latino  le  seguenti  opere  di  Erasmo:  Ma- 
nuale del  soldato  cristiano;  — Aspirazioni  a Dio; 
— Del  dispregio  del  mondo;  — Jt  matrimonio  cri- 
stiano. 

BOSC  d’  ANTIC  (Paolo)  , medico  , n.  nel  1726  nel- 
la Linguadoca;  prese  i gradi  in  Olanda,  e andò  a 
Parigi,  ove  studiò  la  fisica  solto  r abate  Nolte!  , la 
storia  naturale  sotto  Réauinur,  e fu  designato  nel 
1786  dall’  accademia  delle  scienze,  della  quale  egli 
era  corrispondente,  per  fondare  la  manifattura  dei 
cristalli  di  S.t  Gobln.  Una  pure  ne  istituì  a Rouelle 
per  proprio  conio , e poscia  una  di  vetri  , ed  ebbe 
la  ventura  che  queste  intraprese  gli  riuscissero  mol- 
lo seconde  ; ma  non  fu  egualmente  avventurato 
quando  volle  portar  la  sua  industria  in  Aivergna. 
Tornalo  a Parigi  si  dilungò  dal  commercio  per  tor- 
narsene alla  pratica  delta  medicina,  e fu  eletto  re- 
gio medico  di  circondario.  Mori  nel  1784.  Le  sue  Me- 
morie sull’  arte  vetraria,  hanno  efficacemente  gio- 
vato a ridurre  a perfezione  in  Francia  tale  arte.  Fu- 
rono raccolte  insieme  con  gli  altri  opuscoli  nel  1780 
in  2 voi.  in  l2.o  . — ##  1 (itoli  delle  sue  scrit- 
ture sono  degni  d'  essere  ricordati  : Della  cau- 
sa dette  puliche  che  succedono  nel  vetro  ; — Della 
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cagione  delle  cavila  che  ti  formano  nei  metalli  in 
fusione  ; — Intorno  ai  mezzi  di  perfezionare  l'ar- 
te vetraria  in  F rancia  ; — Intorno  alla  cauta  del- 
V untume  nel  vetro  ; — Intorno  alla  fabbrica  della 
maiolica  ; — Osservazioni  sul  falso  smeraldo  d' di- 
vergila : — dnalisi  delle  acque  termali  di  Chau - 
des-digues ; — drte  di  saggiare  le  miniar  col  fuoco; 

— Sul  commercio  della  potassa  ; — Sulla  fabbri- 
cazione del  vetro  in  tavole ; — Sopra  un  mezzo 
semplice  di  ordinare  in  classe  tulli  i ferri  cono- 
sciuti; — Sull’ Evaporazione  dell1  acqua  gettala  sul 
vetro  in  fusione  ; — Memoria  sulla  cristallizzazione 
del  ghiaccio. 

BOSC  (Luici~AcosTiso-GrGLiEi.No) . membro  dell’ isti- 
tuto , n.  nel  1769  a Parigi,  ove  mori  nel  <828; 
manifestò  assai  per  tempo  grande  amore  ed  altitu- 
dine alla  sloria  naturale.  Nel  1784  pubblicò  nel 
Giornale  di  fìsica  molli  articoli  che  gli  procaccia- 
rono somma  lode;  ma  per  quanto  si  fosse  I’  affetto 
suo  verso  le  scienze,  non  potè  sulle  prime  formar- 
ne il  solo  obbictlo  delle  proprie  cure.  Nel  ricordalo 
anno,  addetto  all’  intendenza  delle  posle  con  ufficio 
di  segretario,  vi  rimase  lino  al  1788  nel  qual  tem- 
po ascese  ad  un  grado  superiore,  sotto  il  ministero 
di  Roland  de  La  Plalière,  col  quale  era  legalo  in 
amicizia;  ina  la  rivoluzione  del  SI  maggio  1793, 
gli  tolse  T ufficio  e il  protettore.  Non  andò  guari 
però  che  ei  fu  veduto  dare  il  più  magnanimo  esem- 
pio di  divozione  alla  memoria  di  lui  , accompa- 
gnandone la  consorte  fino  allo  scalco  del  patibolo  , 
al  quale  avevaia  condannata  il  tribunale  rivoluzio- 
nano. Poi  celatosi  nella  foresta  di  Monlmorenci,  pas- 
sò s anni  continui  lontano  affatto  dall'  accorgere 
delle  geni! , ed  in  quella  solitudine  si  raccese  di 
nuovo  nell’  amor  della  scienza  della  natura  , ed  ap- 
parecchiò la  edizione  delle  Memorie  che  madama 
Roland  uvea  confidato  alla  sua  amicizia.  Nel  1796 
mandato  console  agli  siati  uniil  d’  America , non  gli 
fu  consentilo  di  potere  esercitar  quest’  ufficio  , ma 
si  giovò  della  stia  dimora  in  quelle  parti  , per  far 
copiose  raccolte.  Al  suo  ritorno  in  Frauda,  fu  elet- 
to amministratore  degli  ospizi  di  Parigi  , ma  perde 
I’  amministrazione  al  cadere  del  direttorio  onde  più 
non  attese  ad  altro,  chea  scientifiche  indagini.  Olire 
al  molli  articoli  da  lui  pubblicali  nei  giornali  di  .Storia 
naturale  e delle  Miniere , nelle  Memorie  dell’ Istituto, 
in  quelle  della  società  di  agricoltura  di  Parigi,  ed  in 
molte  altre  raccolte  delle  svariate  accademie  scien- 
tifiche delle  quali  era  socio  , scrisse  la  Storia  natu- 
rale delle  conchiglie , dei  vermi  e de ’ crostacei , che 
fa  seguito  alla  Sloria  di  Buffon  , pubblicata  da  De- 
tersine ( 1802,  IO  voi.  in  l8.o  );  — Il  Dizionario 
di  dgricollara  (dal  I80S  al  lOofi  , 15  voi.  in  8.o); 

— Gli  dnnali  di  dgricottura  : e il  Dizionario  di 
dgricollura  e di  economia  rurale  deìV  Enciclopedia 
melodica.  Fu  anche  uno  del  collaboratori  del  Nuovo 
Dizionario  di  Sloria  naturale  di  Délerville  (24  voi. 
In  8.o  , ristampato  poi  in  50  voi.). 

BOSC  (Giuseppe),  fratello  del  precedente,  n.  nel 
1764  a Aprciy,  circondario  di  Cbaumont , coltivò  fin 
dalla  sua  giovanezza  con  felicissimi  auspicj  le  scien- 
ze fisiche  e chimiche;  trattò  poi  le  più  importanti 
quistioni  di  economia  politica  , intorno  ai  modi  di 
abolire  la  mendicità , di  favoreggiare  1*  agricoltura 
c I’  industria  , e di  procacciare  un  utile  impiego  dei 
capitali , la  cui  accumulazione  è una  vera  perdi- 
ta pel  governo  e pel  privali.  Uscito  dalla  oscurità 
per  la  pubblicazione  di  alcuni  utili  scritture,  fu 
eletto  membro  del  consiglio  del  cinquecento , e do- 
po il  «a  brumaio,  del  tribunato.  Soppresso  questo 


corpo,  ebbe  ufficio  di  direttore  dei  diritti  riuniti 
nei  dipartimento  deli’  alta  Marna;  dopo  il  1816  ten- 
ne la  direzione  medesima  nel  dipartimento  del  Doubs, 
fino  alla  rivoluzione  di  luglio  in  che  fu  deposto,  e 
mori  nei  1857  a Resa  neon.  A lui  dobbiamo  un  gran 
numero  di  Memorie  nelle  raccolto  delle  accademie 
alle  quali  appartenne,  nel  Giornale  di  Fisica  , ne- 
gli dnnali  delle  arti , e nel  Bullellino  della  società 
<!’  incoraggi  mento.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita, 
le  sue  speculazioni  chimiche  erano  inlese  a trovare 
un  inchiostro  incancellabile.  Il  consiglio  generale  del 
dipartimento  del  Doubs,  assegnò  I fondi  neccssaij 
per  mettere  a slampa  11  suo  Trattato  di  fìsica  ve- 
getale , opera  scritta  particolarmente  per  gli  agricol- 
tori, e che  tra  poco  sarà  pubblicata. 

BOSC  A (Pietro- Paolo)  , dotto  milanese,  n.  nel  1652; 
fu  conservatore  della  biblioteca  ambrosiana,  proto- 
notario  apostolico,  e mori  nel  IG99.  Oltre  a parec- 
chie disseriazioni  erudite,  e alla  versione  italiana 
dell’  opuscolo  di  Nairone  sull * uso  del  caffè , abbia- 
mo di  lui  : De  origine  et  tlalu  bibliothccae  ambro- 
siana•.  — Filippo  Argelati  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  milanesi,  ha  dato  I’  elenco  delle  opere 
sue. 

BOSCAGER  (Gio.) , giureconsulto , n.  n Béziers  nel 
1601  ; andò  a Parigi  per  continuar  le  lezioni  del  suo 
zio  Laforét  professore  nella  università;  gli  fu  suc- 
cessore nella  cattedra  in  cui  si  meritò  molla  lode , 
e mori  per  un  sinistro  accidente  incontratogli  nel  1687. 
Furono  pubblicate  di  lui  le  seguenti  opere  '.Istituzioni 
del  diritto  francese  e del  diritto  romano,  con  note 
di  Delaunay  : — De  juslilia  et  jure. 

BOSCAN-AL.MOGAVEK  (Gio.),  poeta , n.  a Barcellona 
circa  il  1800; introdusse  nella  poesia  spagnuolu  un’ar- 
monia sconosciuta  prima  di  lui.  Ebbe  gran  favore 
presso  Carlo  V;  viaggiò  e poi  si  ridusse  nuovamente 
in  patria,  ove  contrasse  un  ricco  matrimonio,  e inori 
prima  dei  1845.  Le  sue  poesie  riunito  a quelle  (li 
Garcilasso  furono  pubblicato  a Leone  (1849)  c a Ve- 
nezia (1683  in  12.o  ).  La  sua  traduzione  del  Corti- 
giano di  Baldassarre  Castiglione  suo  amico  (Toledo 
1689)  è stimala.  Se  Bosean  non  è da  notarsi  come  il 
primo  spagnuolo  che  abbia  usato  versi  endecasillabi, 
non  gli  si  può  almeno  togliere  il  merito  di  averne 
reso  l’ uso  più  familiare. 

BOSCAWEN  (Guglielmo),  scrittore  inglese,  nipote 
di  un  ammiraglio  del  nome  stesso,  n.  nel  1782,  ni. 
nel  1811;  è autore  delle  seguenti  opere:  Trattalo 
delle  convinzioni  su  gli  sia  luti  penali ; — Traduzione  di 
Orazio ; — Il  progresso  della  satira , saggio,  contenen- 
te delle  osservazioni  sulle  ricerche  della  letteratura. 

BOSCH  (Gio.),  medico,  n.  circa  il  <820  a Looz  ; 
pubblicò  nel  168  4 una  traduzione  latina  di  Ocello* 
Lucanus  ; fu  chiamato  net  1688  tra’  professori  del- 
I*  accademia  d’  Ingolstndl , e nell’ entrare  In  possesso 
della  sua  cattedra  lesse  un  bel  discorso  : De  oplimo 
medico;  viveva  ancora  e professava  nel  1683  in  cui 
diede  la  seconda  edizione  di  una  raccolta  di  lesi  so- 
stenuto solto  di  lui,  intitolata:  Concordia  medicorvm 
et  philosophorum  ecc.,  ma  non  fu  potuto  scoprire  il 
tempo  della  sua  morte.  Si  cita  altresì  di  lui  un  opu- 
scolo: De  pette ; ed  un  altro:  De  Lapidibus  qui  na - 
scun/ur  in  corpore  humano. 

BOSCH  (Baldassarre  van  den),  pittore,  n.  nel  fC7i; 
In  Anversa;  ivi  fu  direttore  dell' accademia,  e mori 
nel  1718.  Il  suo  quadro  rappresentante  il  ritratto 
equestre  del  duca  di  Maritontvgh  , diede  principio 
alla  sua  fama;  e quello  da  lui  fatto  per  la  confra- 
ternilà  dei  giovani  albalestrieri  di  Anversa  è tenuto 
pel  suo  capo  d’opera. 
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BOSCII  (Girolamo  di),  poeta  latino  e dotto  greci- 
sta, n.  in  Amsterdam  nel  1740;  all’  amicizia  di  Ge- 
rardo Hooft  Aglio  del  Borgomastro , fu  debitore  del- 
1*  importante  ufficio  che  egli  ebbe  di  cancelliere  della 
città.  Da  allora  in  poi  gli  fu  conceduto  di  coltivare 
il  suo  istinto  per  le  lettere  e dedicare  a quelle  tutti 
I suoi  ozj.  Nel  1800  fu  nominato  curatore  della  uni- 
versità di  Leida,  della  quale  richiamò  in  vigore  gli 
antichi  privilegi  , e morì  nel  181  f.  Avea  raccolto 
una  biblioteca  greca  di  cui  pubblicò  un  calatolo 
compendioso  nel  180».  Le  sue  poesie  latine  prima 
messe  a stampa  separatamente,  furono  poi  raccolte 
ad  Utrecht  nel  1805,  alle  quali  fu  aggiunta  un’ap- 
pendice stampala  nel  1808.  Oltre  a queste  poesie 
pubblicò  V Antologia  greca  cum  versione  latina  H. 
Grotti  (Utrecht  1798-mo,  4 voi.  In  4.®  ),  opera 
Importante,  ai  primi  due  libri  della  quale  egli  ag- 
giunse alarne  osservazioni.  Un  B.o  voi.  pubblicato 
nei  1822  da  van  Lennep,  amico  di  Bosch, compiè  que- 
st’ edizione,  che  è una  delle  più  preziose  dell’/f nlo- 
logia. 

BOSCH  (Andrea)  , dottore  in  diritto  , di  Pcrpigna- 
no , giudice  delle  appellazioni  per  Io  contea  di  Ros- 
siglione e della  Cerdagna  ; pubblicò  in  lingua  cata- 
lana : Sommario  de*  titoli  di  onore  di  Catalogna , 
Rossiglione  e Cerdagna  (Barcellona  1628  in  fol.). 

BOSCH  (Bernardo),  ministro  protestante  e poeta  , n. 
nel  1748  vicino  alI’Aja,  m.  nel  1850;  era  pastore 
evangelico  a Diemen  presso  Amsterdam , quando  pub- 
blicò un  poema  allegorico  intitolato:  V Egoismo  senza 
nome  d’  autore.  La  deliberata  natura  dei  principi 
politici  che  mostravansi  in  quel  poema,  meritò  I’  at- 
tenzione di  una  società  patriottica  che  propose  una 
medaglia  d’oro  del  valore  di  28  ducati  all’autore, 
purché  si  volesse  scoprire.  Bosch  In  un  altro  com- 
ponimento in  versi  si  confessò  autore  di  quell'opera, 
ma  ricusò  il  compenso  promesso.  La  sua  opposizione 
allo  statolder  gli  procacciò  alcune  amarezze , e quan- 
do le  genti  prussiane  entrarono  in  Olanda  nei  1787, 
ei  parti  da  Diemen , e si  ritrasse  a Bcrg-op-Zoom  poi 
a Snrdam.  Eletto  rappresentante  del  popolo  baiavo 
nel  1788,  cooperò  a fare  escludere  dall’assemblea 
i parteggiatoti  dell’antico  ordine  di  cose  (22  gen- 
naio 1798).  Escluso  poscia  anch’egli,  fu  soslenulo 
per  qualche  tempo  nella  Maison-dti-Rois.  Col  la  boro  poi 
nella  compilazione  del  giornale  intitolalo:  Il  Giano  ed 
in  quella  del  Lampo  politico.  Bosch  mori  in  tale  stalo 
di  povertà,  che  la  loggia  massonica  dei  veri  baiavi 
dovè  sopperire  alle  spese  de’ suoi  funerali.  Nell’anno 
stesso  della  sua  morte  avea  pubblicalo  le  sue  poesie 
In  5 voi.  in  8.®  . 

* * BOSCH  (Bernardo  di  ) , poeta  olandese , n.  ne! 
1708,  m.  nel  1786;  lasciò  4 piccoli  voi.  di  Ricrea- 
menti  poetici,  che  trattano  in  generale  di  religione 
e di  morale,  e mostrano  una  cerla  grazia  e dolcezza, 
ma  hanno  languore  e monotomia  di  stile.  Ebbe  due 
fratelli,  Gio.  ed  Enrico;  il  primo  in  pittura  il  se- 
condo in  medicina  si  acquistarono  qualche  reputa- 
zione. 

» BOSCHERON  ; letterato . n.  nel  sec.  XVII , m.  a 
Parigi  circa  il  1740;  pubblicò:  Cnrpenforiana , ossia 
raccolta  di  pensieri  storici,  critici  e morali,  e di  fa- 
cezie di  Fr.  Charpentier; — yurillasiana,  raccolta  in 
fronte  alla  quale  egli  pose  V Elogio  di  Antonio  Pa- 
ritla*;  — V ita  dell’  abate  d’  A ubig noe , nelle  memo- 
rie di  Snllengre:  — Poesie  diverse. 

BOSCHERON-DESPORTES  ( Cablo- Edoardo)  , presi- 
dente della  rumerà  onorarla  presso  la  corte  regia  di 
Orléans  n.  a Parigi  nel  1785,  m.  a Orléans  nel  1852; 
comperò  una  carica  di  consigliere  al  Chàlelet  di  Pa- 


rigi nel  1771;  alcuni  anni  dopo  passò  consigliere  atta 
corte  de’sussidj,  e fu  nominato  nel  1706  referen- 
dario ordinario  di  palazzo.  Imprigionalo  nel  1795, 
ebbe  la  rara  ventura  di  scampare  dagli  estremi  ri- 
gori del  Iribunal  rivoluzionario.  Dal  1786  Ano  al  1805, 
fu  corrispondente  di  Dnndré  e di  alcuni  altri  che 
meditavano  la  mina  del  governo  repubblicano.  Nel 
1811  sedè  consigliere  presso  la  corte  imperiale  di  Or- 
léans, e dopo  la  prima  restaurazione  diventò  presi- 
dente di  detta  corte.  I casi  del  di  20  marzo  1818  lo 
costrinsero  a presentare  la  sua  rinunzia , che  appena 
lornato  il  re  la  seconda  volta  fu  rivocata.  Egli  for- 
ni alla  Gazzetta  di  Francia  articoli  più  notabili  per 
erudizione  che  non  per  ingegno.  Collaboratore  della 
Biografia  universale  egli  avea  special  carico  delle 
notizie  sui  papi. 

**  BOSCilET  (Antonio),  gesuita  , celebre  special- 
mente per  la  critica  delle  opere  di  BaiileL  Morì  a 
La  Fléche  nel  1705,  In  assai  verde  età,  secondo  Mar- 
chand  e Desmaiscaux , ma  secondo  la  Monnoye  di  68 
anni.  Scrisse  2 opuscoli  vivaci  e piacevoli  nello  stile 
che  furono  per  lungo  tempo  attribuiti  a Letcllier  e 
s’ inlitotano  : Riflessioni  su  i giudi zj  dei  dolli  ; e Ri- 
flessioni di  un  accademico  sulla  cita  di  Descartes. 

**  BOSCHETTI,  famiglia  illustre  di  Lombardia 
ricordala  più  volte  dagli  storici,  e spezialmente  dal 
Corio,  dal  Giovio,  dal  Pigna  e dal  Guicciardini,  che 
lodano  vari  suoi  uomini  stati  chiarissimi  in  pace  ed 
in  guerra.  Due  diverse  origini  riferisce  di  questa 
genie  il  Sansovino  (Fam.  ili.  d' Italia);  quanto  al- 
la prima  dice,  che  due  fratelli , I*  uno  chiamato  Al- 
berto, P altro  Boschetto  , venissero  in  Italia  coll’  im- 
perator  di  Germania , e come  capitani  del  suo  eser- 
cito; che  nella  guerra  Alberto  restò  morto , e Bo- 
schetto gravemente  ferito;  fu  portato  a Modena  per 
esser  poi  condotto  in  Germania , ma  che  avendo  In 
quella  congiuntura  miniato  con  mollo  valore  nella 
guerra  che  allora  la  città  aveva  co’  Bolognesi , ebbe 
segni  di  grande  onore  e privilegi  di  cittadinanza  , 
onde  colà  si  fermò , e diede  principio  alla  stirpe  in 
Italia.  Quanto  poi  alla  seconda , dice  essere  opinione 
di  alcuni  e spezialmente  di  Gio.  Seiino  nel  suo  li- 
bro delle  Cose  notabili  del  mondo , che  i Boschetti 
siano  di  quelle  famiglie  partitesi  da  Roma  ai  tempi 
di  Teodosio  e d’ Arcadio  imperadori , e che  non  pu- 
re in  Modena  e per  tutta  Lombardia,  ma  In  Sarde- 
gna ed  in  Corsica  si  trapiantassero.  Comincia  dal 
686  a notare  un  Forzio  Boschetto  che  fu  arcivesco- 
vo di  Milano , e compiè  nel  1870  in  un  Baldassarre, 
registrando  un  lungo  seguito  di  uomini  di  stato  e 
di  magistrati,  di  guerrieri  e di  ecclesiastici  illustri, 
ma  particolarmente  all’  a.  1460  ragiona  a lungo  di 
un  Alberto  V.o  che  sopravanzo  tulli  i suoi  mag- 
giori in  slima  ed  in  gloria , e fu  capitano  valorosis- 
simo istruitosi  nell’ arte  della  guerra,  sotto  il  famo- 
so condottiero  Roberto  Sanseverino. 

BOSCHI  (Ippolito),  medico,  n.  circa  il  1840  a Fer- 
rara; ivi  professò  chirurgia  ed  anatomia  con  gran 
lustro;  Alfonso  d’  Este  duca  lo  ricevè  nella  sua  con- 
Adcnza,  e per  guiderdonarlo  de’  buoni  servigi  pre- 
statigli gli  furono  concessi  varj  privilegi  col  passag- 
gio a’ suoi  Agli.  Morì  dopo  il  160»,  lasciando  le  se- 
guenti scritture  latine:  De  vulneribus  a bellico  ful- 
mine iltatis  ; — De  Icesione  molut  digilorum  ecc., 
nella  raccolta  di  Giuseppe  Lautcrbach  ; — De  vul- 
neribus capilis  ecc. 

# * BOSCHI  (Fabrizio)  , pittore  n.  a Firenze  circa 
il  1870,  m.  nel  1642;  fu  tra  i discepoli  del  Passi- 
gnano;  riuscì  artista  di  molto  brio,  ed  è sua  Prin- 
cipal lode  II  comporre  con  novità  ed  accuratezza  su- 
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pcriore  at  comune  della  sua  scuola.  A Firenie  nella 
chiesa  d’  Ognissanti  è molto  lodalo  un  suo  quadro 
rappresentante  S.  Bonaventura  , e 2 storie  di  Cosimo 
II  che  dipinse  a fresco  nel  palazzo  del  cardinale  Gio. 
Carlo  de’  Medici  a competenza  del  Rosselli. 

*#  BOSCHI  (Francesco),  nipote  del  precedente,  n. 
a Firenze  nel  1619,  m.  nel  1678;  fu  anch’  egli  pit- 
tore e valentissimo  nei  ritratti  ; terminò  alcune  ope- 
re  a olio  lasciate  imperfette  da  Malleo  Rosselli  suo 
maestro  ; altre  ne  creò  , mostrando  somma  eccel- 
lenza nell’  imprimere  la  probità  e la  santità  nel 
volli  delle  sue  ligure.  In  eia  matura  9Ì  rendè  sacerdote 
di  esemplarissima  vita , ma  benché  continuasse  a di- 
pingere fu  men  valente  che  nella  gioventù. 

BOSCHI M (Marco),  pittore,  incisore  c poeta,  n.  a 
Venezia  nel  1615;  I’  imperatore  Leopoldo  1,  l’arci- 
duca d’Austria  e Alfonso  IV  duca  di  Modena  si  gio- 
varono dell’opera  sua,  ed  ei  ne  riportò  per  merito 
da  questi  tre  principi  3 catene  d’oro;  ornò  chiese 
e palagi  della  sua  pairia  di  un  gran  numero  di  qua- 
dri, e morì  nel  1678  in  età  di  68  anni.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Jl  regno  tulio  di  Canditi  delincalo 
a parie  ed  intaglialo  (Venezia  1661  in  fol.):  è que- 
sta una  raccolta  di  tav.  61  inciso  dal  Boschini  ; — 
La  carta  del  navegar  piltoreico , dialogo  In  quartine 
ed  in  dialetto  veneziano,  in  cui  I’  autore  si  duole  ama- 
ramente della  decadenza  della  pittura  di  Venezia  ; — 
Le  Miniere  della  pittura , nel  qual  libro  si  contiene 
un  catalogo  dei  quadri  che  si  vedevano  allora  nelle 
principali  gallerìe  in  Venezia;  — Gioielli  pittoreschi 
di  licenza. 

* # BOSCHI  IJ 3 (Pietro  van  den  BOSSCHE) , bol- 
landola, n.  nel  1686  a Brussclles  da  una  famiglia 
di  grado;  remi  u tosi  gesuita  fu  mandato  prima  a stu- 
diare filosofia  e poscia  ad  insegnare  umanità  In  An- 
versa; molto  amando  gli  studj  di  erudizione  fu  nel 
1721  associato  ai  bollandoli , ed  arricchì  gli  ultimi 
4 voi.  del  mese  di  luglio  e i tre  primi  d’agosto  de- 
gli Acla  Sanctorum  di  un  copioso  numero  di  disser- 
tazioni. Mori  nel  1756,  ed  il  nome  suo  è spezial- 
mente raccomandato  alla  posterità  dalla  seguente 
opera  che  forma  la  introduzione  del  4.®  volume  del 
mese  di  luglio  degli  alti  de’  santi , e s'  intitola  : 
Traclalus  hislorico-chronologicus  de  patriarchi*  an- 
tiochenis t am  grcecis  quatti  latini s , imo  et  jaco- 
bitis  usque  ad  sedetti  a Sarracenis  eversam. 

**  BOSCHI LS  (Iacopo),  dolio  gesuita,  del  quale 
non  abbiamo  alcuna  notizia  perchè  si  restò  dimen- 
ticalo in  tutte  le  biografie  e bibliografie;  è autore 
dell’opera  seguente:  Symbolographia , sice  de  arte 
simbolica  sermone*  seplem;  quibus  accessit , studio 
et  opera  ejutdem  , sylloge  celebriorum  symbolorum , 
in  qualuor  divisa  classe*  : Sacrarum , h eroico  rum, 
ethicorum  et  salir  icorum  , bis  mille  iconismis  expres- 
sa, Asburgo  (1702  in  fol.  di  420  pag.  con  171  tav. 
in  rame). 

BOSCOLI  (Andrea),  pittor  fiorentino , m.  circa 
il  1606;  nella  reai  galleria  di  Firenze  si  vede  il  suo 
ritratto;  dipinse  mollo  in  patria  e in  altri  luoghi 
d’ Italia,  come  a dire  nel  Piceno  e nella  Romagna.  II 
Lanzi  nota  un  suo  quadro  ai  teresiani  di  Rimini  rap- 
presentante S.  Gio.  Ball,  in  atto  di  predicare. 

BOSCOV1CH  (RccicRi-Gtus&m),  gesuita,  n.  a Ragusi 
nei  1711;  prima  che  compiesse  I suoi  studj  tenne 
cattedra  di  filosofia  e di  matematica  nel  collegio  ro- 
mano; fu  parte  della  commissione  deputata  a prov- 
vedere all’  asciugamento  delie  paludi  pontine , e fu 
più  volte  chiamato  a consiglio  intorno  ai  modi  di 
prevenire  la  caduta  della  cupola  di  S.  Pietro.  Man- 
y dato  a Vienna  per  metter  fine  alle  varie  quistkmi 


che  erano  Sorte  tra*  lucchesi  e l toscani  per  cagione 
delle  acque,  prese  occasione  di  quel  viaggio  per  ve- 
dere varie  parli  di  Europa.  Quando  fu  soppressa  la 
compagnia  di  Gesù  il  granduca  di  Toscana  lo  chia- 
mò professore  nell’  università  di  Pisa.  Mei  1775  fu 
invitalo  a Parigi  per  diriger  l'  ottica  della  marina. 
Alcune  dispiacenze  che  egli  ebbe  lo  persuasero  di 
rinunziare  a quel  carico  e raccorsi  a Milano,  ove 
I’  imperadore  gli  affidò  la  ispezione  della  misura 
del  grado  in  Lombardia.  Ivi  si  godè  di  quella  sti- 
ma che  I sommi  suoi  meriti  debitamente  gli  pro- 
cacciavano, e mori  nel  1787.  Le  sue  principali  opere 
sono  queste  : Elemento  universa:  matheseos  ; — Phi- 
lotophue  naturali*  theoria , redacta  ad  unicam  legem 
virium  in  natura  existentium  (Vienna  1748  in  4.® 
fig.);  — De  tilteraria  expeditione  per  ponti  fidati* 
dilionem  ad  dimeliendos  duo s meridiani  graditi  tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Hugon  sotto  il  titolo  di  Piaggio 
astronomico  nello  stalo  eccletiaslico  ccc.  ; — Giornale 
di  un  viaggio  da  Costantinopoli  in  Polonia , tradotto 
dall’  italiano  per  cura  di  Hennin  ; — Opera  perii - 
nentia  ad  oplicam  et  astronomia  m maxima  ex  parte 
tutta  et  omnia  huc  usque  inedita  (Bastano,  1788, 

6 voi.  in  4.®  );  — un  poema  in  8 canti  sulle  eccito!  > 
De  Soli s ac  Luna  defectifm*  t tradotto  in  francese 
dall’  abate  Barniel.  Si  ammira  in  quest’  opera  oltre 
all’  eleganza  dello  stile  poetico,  l’ ingegno  onde  ei  sep- 
pe esprimere  molli  particolari  difficili  appartenenti 
alle  scienze  esatte  ed  al  calcolo. 

**  BOSDRAGUI  (Stefano).  Nacque  in  Lucca  Fa.  189  4 
da  nobile  e ricca  famiglia.  Come  primogenito  di  si  il- 
lustre casato  , fu  per  ben  tre  volte  uno  degli  an- 
ziani e senatori , che  governavano  in  allora  quella 
Repubblica.  Di  anni  55  abbandonò  e onori  e ric- 
chezze , e pertossi  a Roma  a compagno  del  Calasan- 
zio , vestendo  I’  abito  dell’  allora  nascente  istituto 
delie  Scuole  Pie.  Qual  fosse  la  sua  santità  e lo  zelo 
che  portò  nell’  istruire  la  gioventù  , non  si  può  di- 
re in  poco.  Fu  anch’  egli  avvolto  nella  tempesta 
mossa  dai  malevoli  ai  Calasanzio  e a’  suoi  compagni 
generosi,  per  annichilare  le  nascenti  Scuole  Pie.  In 
conseguenza  patì  ogni  genere  di  cattivi  trattamenti, 
i quali  uniti  alle  fatiche  della  Scuola  e ai  rigori 
della  cristiana  mortificazione,  gli  alterarono  in  mo- 
do la  salute . che  per  consiglio  dei  medici  tornò  in 
Lucca  all’  effetto  di  riacquistare,  se  era  possibile,  la 
sanità  primiera.  Nulla  però  gli  giovarono  nè  gli  agi 
della  casa  paterna  , nè  I’  aria  pura  di  quella  città. 
Mori  santamente  I’  anno  1658  compianto  da  lutti 
quelli  che  , o per  affezione  o per  gratitudine,  lo  por- 
tavan  nel  cuore  , e riconoscevano  il  merito  grande 
di  lui. 

BOSE  (Gio- Andrea)  , filologo,  n.  net  1820  a Lipsia; 
fu  eletto  professore  di  storia  nell’accademia  di  lena; 
divenne  amico  di  Reinesio,  e di  Niccolò  Heinsio  , e 
della  maggior  parte  dei  dolti  dell’ Aiemagna  e del- 
l’ Olanda , e morì  net  1674.  Oltre  ad  una  gran  co- 
pia di  tosi  e dissertazioni , alcune  delle  quali  furono 
raccolte  da  Grevio,  nel  suo  Thesaurus  antiquilatum 
romanarum , a lui  dobbiamo  buone  edizioni  di  Cor- 
nelio-Nepole  e di  Petronio.  Quando  mori  stavano  ap- 
parecchiando una  di  Gioseffo  Flavio , come  pure  un 
comento  agli  Storici  bizantini. 

BOSE  (Gasserò),  botanico;  era  figlio  di  un  sena- 
tore di  Lipsia , grande  amatore  delle  piante  e posses- 
sore d’uno  de’ più  copiosi  giardini  d’  Alemagna  , del 
quale  Paolo  Amman  pubblicò  il  catalogo  nel  168 1. 
Ei  sostenne  la  sua  tesi  per  la  laurea  dottorate  nel 
1724  , e fu  poco  dopo  chiamato  alla  cattedra  di  bo- 
tanica; pubblicò:  Dissertano  de  mota  plantarum:  — 
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De  Calice  7\mrnefortH.  — BOSE  (G.  G.)  suo  con- 
cittadino; è autore  di  un  trattato  De  potionióus  moròi- 
ficis  ad  varia  scriptum  locos. 

BOSE  (Giorcio-Mattu),  professor  di  tisica  a Wit- 
tembcrga,  n.  a Lipsia  nel  1710;  fece  molteplici  in- 
dagini sulla  elettricità  e le  notò  in  molli  scritti  la- 
tini , francesi , ed  inglesi.  A Ini  dobbiamo  altresì  : Os- 
servazioni astronomiche,  e miscellanee  di  letteratu- 
ra e di  storia  naturale.  Mori  net  1761  a Magde- 
burgo  , ove  era  stato  condotto  come  ostaggio  dai 
prussiani. 

BOSE  (Erkuto-Amadio)  , professor  di  anatomia  e di 
chirurgia  a Lipsia,  ove  nacque  nel  1723;  ebbe  fama 
come  medico  e botanico,  e mori  nei  178».  Scrisse  va- 
rie dissertazioni  su  queste  due  scienze.  — ##  I 
titoli  delie  sue  importanti  dissertazioni  son  questi: 
De  nodis  plantamm  ; — De  radiai m in  plantis 
ortu  et  direction  e ; — De  secret  ione  humorum 
in  plantis  ; — De  generatane  hybrida  ; — Dccas 
librar mn  anatomicorum  variorum;  — Ilistoria  cor- 
dis  villosi  ; — De  plumtasia  tessa  graviu m morbo- 
rum  tu  atre, 

BOSE  (ADOLro-GniLuso) , medico  a Lipsia,  n.  nel 
1742,  m.  nel  1770;  pubblicò  tre  dissertazioni , che 
sono:  De  motu  humorum  in  plantis  vernali  iemjto- 
re  ecc.;  — De  disquisendo  characlere  plantamm  ; 
— De  diffcrcntia  fi  Uree  in  corporibus  Iriutn  naturai 
regnorum. 

BOSELLI  (Pte*  Astosio),  scrittore  italiano  che 
fiori  nel  1600 ; è autore  di  trattali  di  Cosmogonia 
e di  filosofia  trasccndcnlate  ne'  quali  si  diparte  dalla 
dottrina  d'  Aristotele  che  era  in  uso  a que’  tempi  e 
dominava  inappellabile  in  tutte  le  scuole.  Questo 
uomo  anzi  mostrò  tal  novità  ed  indipendenza  d*  o- 
pinioni , che  facilmente  induce  a sospettare  che  se  t 
tempi , o la  fortuna , o altre  cagioni  a noi  ignote 
gli  fossero  state  più  propizie  egli  poteva  aver  luogo 
onorato  tra  i fondatori  di  una  nuova  filosofia,  in- 
torno alla  qoale  spese  le  cure  dell’  intera  sua  vita , 
ma  o non  ardi  o non  potè  pubblicarne  alcun  docu- 
mento. 

• « B0SELL1NI  (Carlo),  avvocato  ed  economista,  n.  a 
Modena  nel  1768,  ni.  nel  1827:  pubblicò  in  italia- 
no: Nuovo  esame  delle  origini  delta  pubblica  e pri- 
vata ricchezza , opera  nella  (piale  prende  a disami- 
nare ed  a raffrontare  i principi  di  Smith , di  Laudef- 
daic  ccc.,  e fa  consistere  la  pubblica  e privata  do- 
vizia, non  pure  nell' agricoltura  , nelle  arti  e net 
commercio,  ma  nel  lavoro  altresì,  nell*  industria  c 
nel  risparmio,  che  anzi  a suo  giudizio  ne  sono  le 
principali  cagioni.  Pubblicò  eziandio:  Sistema  di  suc- 
cessione adottato  in  Inghilterra  ; — Osservazioni 
sopra  alcune  Ofrinioni  del  conte  Babacocl  intorno 
alla  pluralità  dei  roti,  alla  riforma  dei  codici  ci- 
vili ecc.;  — molti  Articoli  sudi'  economia  politico  nel 
Giornale  Arcadico  di  Roma  e noti’  Antologia  di  Fi- 
renze. 

B0S1  (Gio.  Cablo).  Nacque  in  Monzone  nel 
Modenese  nel  4698.  Nel  1717  vestì  V abito  delle 
Scuole  Pie.  Sebbene  atto  a qualunque  siasi  ramo 
dello  scibile  umano  , si  dedicò  con  calor  sommo  al- 
la teologia , che  insegnò  in  Firenze  con  tanto  plau- 
so, che  nell' ultima  sua  malattia,  1*  arcivescovo  in- 
timò pubbliche  preci , per  ottenerne  dall’  Altissimo 
la  guarigione.  Lasciò  la  terra  nel  1760.  Abbiamo  di 
lui  un  Corso  classico  di  Teologia  , in  4 volumi. 

BOSIO  (Iacopo)  , segretario  ed  agente  dell*  ordine 
di  Malta  presso  la  Santa  Sede  sotto  Gregorio  AHI; 
pubblicò  la  Storia  del  detto  Ordine  (in  idioma  Ita- 
liano) in  3 voi.  in  fol.  (Roma  1894-1602),  opera 
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rara  e curiosa,  pel  fatti  de*  quali  I’  autore  aveva  po- 
tuto ottimamente  erudirsi,  frugando  negli  archivi  del- 
la religione.  A lui  dobbiamo  altresì  alcune  scritture 
sullo  stesso  subbietlo,  ina  clic  sono  di  picciola  im- 
portanza. — Della  detta  opera,  che  s*  intitola  : 
Istoria  della  sacra  religione  di  S.  Giovanni  Gerosoli- 
mitano, Boissat  nel  suo  lavoro  sullo  stesso  argomen- 
to si  è giovato  infinitamente. 

BOSIO  (Arrosto),  nepote  del  precedente;  gli  fu 
successore  nei  detti  uffici,  e mori  a Roma  nei  1629. 
A lui  dobbiamo  un’  opera  d’  archeologia  pubblicata 
dal  cav.  Aldobrandini  suo  esecutore  testamentario, 
sotto  il  titolo  di  Roma  sotterranea  (Roma  <63g), 
che  fu  tradotla  in  latino  da  Paolo  Aringhi.  Bottari 
ha  tratto  profitto  di  quest’  opera  per  quella  da  lui 
scritta  sullo  slesso  subbietlo.  Si  aggiungono  all*  opera 
di  Bosio  le  Osservazioni  di  Roldetli  — sopra  < 
cimiteri  de ’ Santi  martiri.  Il  libro  di  Roma  sotter- 
ranea tratta  con  somma  erudizione  del  sotterra- 
nei della  città,  c benché  fosse  il  frutto  di  38  an- 
ni di  continue  ricerche  c considerazioni  dell’  au- 
tore pure  fu  da  lui  per  morte  lasciata  imperfetta. 
Egli  però  ha  il  pregio  d*  essere  stato  il  primo  a scri- 
vere su  quella  importante  parte  di  archeologia. 

BOSIO  (Gio.) , pittore  di  storie , fratello  del  celebre 
scultore  e discepolo  di  David  ; fu  professore  di  di- 
segno nella  scuola  politennira,  e mori  nel  mese  di 
luglio  del  1827.  Aveva  pubblicato  un  Trattato  ele- 
mentare delle  regole  del  disegno , opera  stimata. 

##  BOSMAN  (Guglielmo)  , viaggiatore  olandese 
degli  ultimi  anni  del  sec.  XVII;  la  lettura  dei  viaggi 
in  regioni  peregrine  lo  invogliò  a visitarle,  cd  essen- 
dosi acconciato  ai  servigi  della  compagnia  olandese 
delle  Indie  potè  satisfare  al  suo  desiderio;  fu  per 
parecchi  anni  fattore  nella  costa  della  Guinea,  e tor- 
nato in  Europa  consegnò  le  sue  osservazioni  In  un 
libro  che  fu  da  tulli  gli  altri,  che  dopo  di  lui  visi- 
tarono quelle  parti , lodato  siccome  verace  c diligente. 
Questo  libro  fu  tradotto  in  inglese,  in  francese,  in 
tedesco  ed  in  italiano,  e s*  intitola:  Maggio  di  Guf- 
nea  contenente  una  nuova  descrizione  e molto  dili- 
gente di  questa  costa , ore  ti  trova  (’  oro  e se  ne  fa 
commercio , come  pure  si  fa  traffico  di  denti  dp  e- 
le  fan  le  e di  schiavi.  La  prima  edizione  originale 
fatta  dall’  autore  è del  4704  In  Utrecht. 

ROSONE , re  d’  Arles  o di  Provenza , c fondatore 
di  questa  breve  monarchia;  era  fratello  di  Richilde 
iinperadrice,  moglie  dell’  Imperadore  Carlo  il  Calvo, 
che  lo  creò  duca  di  Milano  quando  fu  salutalo  re 
d’ Italia  ; poco  soddisfatto  di  questo  governo  l'am- 
bizioso Rosone  rapi  Ermengnrda  figlia  dell’  impera- 
dore Lodovico  II,  la  più  ricca  reditiera  che  fosse  in 
Europa,  e si  fece  bandire  re  di  Provenza  nell’ 879  in 
un  concilio  tenuto  a Manlata.  Ei  si  mantenne  nella 
indipendenza  pel  suo  accorgimento  e valore  fino  alfa. 
8»8  in  cui  mori.  Questo  principe  col  proprio  esem- 
plo diede  il  primo  crollo  al  trono  de’  carlovingi. 

*•  BOSONE  da  Gubbio,  amico  ed  ospite  di  Dante 
Del  tempo  dell’ esilio,  essendo  tra  i grandi  d’Italia 
che  tenevano  a parte  ghibellina.  Nel  4337  fu  da  papa 
Benedetto  XXII  crealo  senatore  di  Roma  io  compa- 
gnia di  Iacopo  di  Cante  Gabbriclli  parimente  da  Gub- 
bio; ambedue  questi  senatori  ebbero  quistioni  col 
capitolo  di  S.  Pietro  e col  papa  , perchè  volevano 
esigere  le  imposte  tanto  sul  beni  del  capitolo  quanto 
sul  patrimonio  pontificio  per  poter  mettere  In  armi 
una  buona  milizia  onde  guardare  dai  malandrini  le 
parti  circostanti  di  Roma.  Questo  Bosone  è autore 
d’  un  Canto  in  torca  rima  che  s’ intitola:  Confo  di 
Mcsser  Rosone  da  C/goltbio  sopra  la  esposizione  e 
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divisione  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  di  Fi- 
renze, in  casa  del  quale  inesser  l tosone  esso  Dante 
della  sua  maravigliusa  opera  ne  fé  e compi  la  buo- 
na parte.  Il  quale  canto  in  tre  parti  si  divide,  pri- 
ma dividendo  la  prima  parte  della  commedia , po- 
scia la  seconda,  all’  ultimo  la  terza  come  chiaro  si 
manifesta  leggendo.  Rolla  edizione  romana  della  Di- 
vina Commedia  falla  nel  IBI 7,  quello  canto  fu  stam- 
pato secondo  la  lezione  di  un  codice  della  biblioteca 
barbcrina  più  corretta  delle  antecedenti  già  pubbli- 
cale. Intorno  a questo  personaggio  possono  consul- 
tarsi le  Memorie  per  servire  alla  Fila  di  Bosone  ecc. 
nel  t.  Wll  delle  Delicice  eruditorum. 

BOSQUET  (Giorgio)  , avvocalo  di  Tolosa  ; pubblicò 
un  comento  Ialino  sull’  editto  di  Enrico  II  riguar- 
dale i matrimoni  clandestini  ; ma  è più  noto  per 
un’  opera  intitolala  : Hugoneorum  hcreticorum  To- 
losa; conjuratoruin  profligalio  (Tolosa  I8G3  in  8.v0). 
V autore  nc  pubblicò  nel  tempo  medesimo  una  tra- 
duzion  francese;  ma  un  regio  decreto  del  giorno  18 
di  giugno  di  quell’  anno  stesso  condannò  al  fuoco 
queslo  libro  come  libello  diffamatorio. 

BOSQUET  (Gio.) , grammatico  ed  ammaestra- 
tore della  gioventù,  n.  a Blons  nell’  Hainaut  sul- 
1’  esordire  del  scc.  XVI  ; pubblicò  un  libro  (assai 
raro)  intitolalo:  Elementi  o istituzioni  della  lingua 
francese , proprie  per  condurre  i giovani  a perfet- 
tamente e spontaneamente  intendere , parlare  e scrì- 
vere questa  lingua.  Con  un  trattato  deli  uso  dei 
punti  e delle  virgole , ed  una  tavola  delle  voci  e del 
toro  significalo.  La  seconda  edizione  di  questo  libro 
fu  del  ISBG,  e 1’  autore  nella  dedica  di  essa  dice  che 
eran  già  trascorsi  vent'  anni  da  che  aveva  fatto  la 
prima.  Pubblicò  eziandio  una  raccolta  intitolala  : 
Fiori  morali  e sentenze  ammaeslrativc  (Mons  1881). 
— BOSQUET  (Gio.),  suo  tìglio  è autore  di  un  poema 
sopra  le  geste  di  Carlo  duca  di  Cray  e d’  Arse  hot , 
principe  dì  Chlmai  (Anversa  1699),  ebbe  un  llglio 
per  nome  Federigo  che  si  rende  celebre  come  autore 
di  alcuni  epitalami.  — Alessandro  Aglio  di  Federigo, 
coltivò  Io  matematiche  c la  poesia , e fu  autore  di 
alcuni  drammi , e di  opere  di  pietà,  e morì  nel 
1620. 

BOSQUET  (Francesco  di) , illustre  prelato , n.  a 
Narbona  nel  1608;  non  pensando  affatto  di  rendersi 
sacerdote , fu  da  prima  procurator  generale  per  in- 
terim del  parlamento  di  Rouen  , poscia  intendente 
di  Guienna,  di  Linguadoca  , c per  ultimo,  consigliere 
di  sialo.  E già  le  sue  speranze  potevano  sollevarsi 
a più  alli  termini  quando  nel  1680  rinunziò  ad  ogni 
pubblico  carico  per  assumere  il  vescovado  di  Lodéve 
cedutogli  da  Gio.  Plantavit  di  la  Pause  suo  amico. 
Rell’  anno  stesso  andò  a Roma  in  forma  di  deputalo 
del  clero  per  trattare  sui  cinque  articoli.  Essendo 
vacalo  il  seggio  episcopale  di  Moinpellicri  per  la  ri- 
nunzia del  titolare,  ei  vi  fu  surrogato;  ne  tolse  il 
possesso  nel  1687  ; resse  questa  diocesi  per  lo  spa- 
zio di  anni  20 , e mori  altamente  compianto  nel  1676. 
DI  questo  dolio  prelato  abbiamo  tra  le  altre  opere: 
Pontificata  romanorum  qui  e Gallia  oriundi  in  eà 
sederunt  bistorta,  cum  tiolis  (Parigi  1632,  in  8.vo, 
edizione  piena  di  errori).  Baluzio  fece  di  quest’  ope- 
ra un’  altra  edizione  più  corretta  ed  aumentata  del 
doppio;  — Ecclesie*  gallicana  bistoriarum , li  ber 
primus  (Parigi  1633  in  8.*o)y  che  è un  saggio  della 
storia  ecclesiastica  di  Francia:  ne  fu  pubblicata  una 
2.«la  edizione  in  IV  libri  (Parigi  1G36.  in  4.10),  sop- 
primendovi però  un  luogo  mollo  libero  contro  le 
fole  inventale  dai  monaci  per  sublimare  il  merito 
delle  loro  chiese. 


#*  BOSQUET  ( ),  amministratore  del  de- 

manio, n.  a Parigi  sui  primi  anni  del  sec.  XVIII, 

m.  nel  1778.  Scrisse  un  ulilissimo  libro  intitolalo: 
Dizionario  ragionato  dei  demanj  e diritti  demaniali. 
Hcberl  ne  fece  una  edizione  corretta , accresciuta 
ed  assai  migliorala  (Rennes  1782,  4 voi.  in  4.*o). 

BOSQUIEU  (Filippo)  .zoccolante  ,n.  a Mons  nel  1861; 
fu  mandalo  a Roma  da’  suoi  superiori,  e si  pose  al 
seguito  del  Cardinal  Baronie.  Tornato  in  Fiandra  pub- 
blicò la  raccolta  de’  suoi  sermoni  in  5 voi.  in  fol. , 
e mori  ad  Avcsnes  nel  1656.  A’  suoi  tempi  salì  in 
faina  di  valente  predicatore , ma  da  lunga  pezza  è 
posto  in  ischicra  coi  Minot,  coi  Maitlard  e coi  Bar- 
lette. Tra  le  opere  sue  son  ricercate:  il  Rosario  de- 
gli ornamenti  mondani,  tragedia;  e la  Frusta  del- 
V Accademia  de’  pescatori. 

BOSQU1LLOX  (Odoardo-Fraxcesco-Maria)  , medico 
illustre,  n.  a Monldidier  nel  1744  , m.  a Parigi  nel 
late;  professò  lingua  greca  nel  collegio  di  Francia. 
Abbiamo  di  lui:  Lettera  sulla  nuova  edizione  in 
i2.mo  degli  Aforismi  d’Jppocrate  (1779  in  l8.o»°);  — 
Memoria  sulle  cagioni  della  Idrofobia.  È editore  del 
Telemaco  con  note  (Parigi  1799);  e degli  Ippocratis 
aphorismi  et  pranotionum  liber  (1784,  2 voi.  In 
lB.m«),  di  cui  ha  dato  una  versione  francese.  Tra- 
dusse dall’  inglese  la  Fisiologia  ; gli  Elementi  di 
medicina  pratica , ed  il  Trattato  di  materia  medi- 
ca, di  Cullens;  — il  Trattato  teorico-pratico  delle 
ulceri;  le  Osservazioni  sulla  tigna ; — H Corso  com- 
pleto di  chirurgia  (In  6 voi.)  ; ed  il  Trattato  della 
Gonorrea  virulenta  e della  malattia  venerea , di 
Bell.  Rivide  il  iVuoco  Dizionario  di  Wailly  pei  ter- 
mini di  medicina  . d’  anatomia  e di  storia  naturale. 

#*  BOSREDON  di  RAXStJAT,  cavalier  di  Malta, 

n.  nel  1743  a Combraillc  in  Alvcrnin  di  nobile  stir- 
pe; era  segretario  del  tesoro  in  Malta,  quando  Ir- 
ruppe la  rivoluzione  francese.  Ben  presto  i cavalieri 
si  furono  accorti  che  l’ isola  non  durerebbe  lunga 
pezza  in  tranquillo  slato,  e cominciarono  tra  loro  a 
dividersi  le  opinioni , parie  di  essi  stando  coll’  an- 
tico ordinamento  di  cose,  parte  accostandosi  al  nuovo. 
Bosredon  ed  il  commendatore  spagnuolo  Bardoneu- 
chc  tenevano  co’  secondi , il  cui  numero  però  era  al- 
lora assai  picciolo.  Essi  cominciarono  destramente  a 
bucinare  che  altro  di  meglio  non  avria  potuto  oc- 
correre all’  ordine  de*  cavalieri  di  S.  Giovanni  che 
lo  immedesimarsi  con  questa  grande  nazione  che 
sorgeva  in  vista  si  eroica  e stupenda.  Brevemente , 
indettatisi  coi  consoli  di  Spagna  e di  Francia  e presi 
accordi  con  Bonaparle  fecero  si  che  I’  Isola  dovesse 
darsi  ai  Francesi.  Bosredon  stesso  con  altri  due  bali 
dell’  ordine  e tre  notabili  maltesi  stipulò  la  cessione; 
fu  poi  eletto  da  Bonaparte  presidente  della  commis- 
sione che  tenne  il  governo  dell’  isola  per  la  repub- 
blica. Quando  poi  Malia  nel  1801  venne  in  forza  dc- 
gF  inglesi,  Bosredon  si  riparò  in  Francia  ove  \isse  nel- 
P oscurità  Ano  all’anno  1812  in  cui  chiuse  i suoi 
giorni  nell’  Alvcrnia.  Scrisse:  Dialoghi  sulla  rivolu- 
zione; — Giornale  dell'  assedio  e blocco  di  Malta 
dal  6 fruttidoro  anno  FI,  fino  al  18  fruttidoro 
anno  FUI. 

BOSSART  (Vittore)  , fattore,  n.  a Bar , cantone  di 
Zug,  ni.  nella  stessa  città  P a.  1772;  si  fece  chiaro 
nell’  arte  di  fabbricare  organi.  Quei  delle  chiese  di 
Lucerna,  di  Zug,  di  Schwitz  e della  badia  di  S. 
Vincenzo  a Berna  sono  suo  lavoro.  — Il  suo  Aglio 
si  rendè  celebre  aneli’  ei  nella  slessa  professione,  e 
morì  a Bar  nel  1781. 

*#  BOSSCHA  (Eruasmo),  n.  nel  1788  a Leeuwar- 
den  ; fu  direttore  della  scuola  latina  di  Franeker , o 
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di  quella  di  Deventer,  vice-prefetto  di  quella  di 
Harderwyck,  nel  1796  professore  nell’ università  di 
quel  paese,  poi  in  quella  di  Groninga,  e nel  <807 
nell*  Ateneo  illustre  di  Amsterdam.  Sentì  molto  in- 
nanzi nell’ antica  letteratura,  c passò  di  vita  net  1819. 
Si  fece  chiaro  per  te  seguenti  versioni  olandesi  : delle 
Vite  di  Plutarco  (insieme  a Wassemberg);  — delle 
Lezioni  di  JReltorica  di  Blair;  — delta  Storia  delle 
turbolenze  de’  Paesi  Batti  di  Schiller  ; e del  Piag- 
gio in  Egitto  di  Denon  ; e per  queste  opere  origi- 
nali : Biblioteca  clanica , glossario  molto  utile  per 
la  spiegazione  degli  autori  greci  e latini;  — Sytnbola 
critica  in  Propertium  ; — parecchi  tennoni  latini 
sovra  importanti  subbici  ti  letterari; — la  Storia  delta 
Jtivoluzion  dell’  Olanda  nel  IBIS;  e varie  ponile. 

— Ebbe  due  tigli  Giovassi  e Pietro  che  pure  si  fe- 
cero chiari  spezialmente  per  aver  condotte  accurate 
edizioni  di  opere  classiche  latine. 

BOSSCHAEKT  (Tommaso- Willebrord)  .pittore,  n.  nel 
461S  a Berg-op-Zoom  , discepolo  di  Gherardo  Segherà; 
fu  direttore  dell*  accademia  di  pittura  di  Anversa , e 
mori  nel  16S6.  I suoi  quadri , che  adornano  molle 
chiese  di  Fiandra  sono  avuti  in  grunde  stima.  — Un 
altro  pittore  del  nome  stesso  , n.  in  Anversa  nel  1096, 
scolaro  di  Crépu;  toccò  I’  eccellenza  nel  rappresen- 
tare I fiori.  — BOSSCHAEKT  (Willebrobd)  . abbate  di 
Tongerloo;  pubblicò:  De  primit  vclcris  Fritice  Jpo- 
tlolit  (Malines  1680). 

BOSSE  (Àbramo),  incisore,  n.  a Tours  nel  16 11; 
fu  il  primo  a professar  la  prospettiva  quando  fu  fon- 
dalo quella  cattedra  nella  scuola  speciale  del  dise- 
gno. La  manieri  da  lui  presa  a seguitare,  lavoran- 
do cioè  a vernice  dura , gli  diede  agio  di  condurre 
rami  assai  finiti  c di  un  bel  tuono  di  colore  senza 
aiuto  del  bulino.  Seppe  accoppiare  all’  ingegno  arti- 
stico il  letterario  , e a lui  dobbiamo  fra  altre  scrit- 
ture, le  seguenti  : Lezioni  di  geometria  e di  pro- 
spettiva. date  nell’  accademia; — Trattato  d'  inci- 
sione all ’ acqua  forte , ristampalo  con  giunte  di  Jau- 
beri  nel  1718  e con  osservazioni  di  Lochili  ; — Pa- 
rere sulla  distinzione  delle  varie  maniere  di  pittura, 
disegno  ed  incisione;  — Lettera  sulla  prospettica; 

— Il  Pittore  converso  alle  regole  dell’  arte  sua.  Egli 
Intagliò  le  (avole  delia  Storia  delle  piante  di  Gui  de 
La  B rosse  , opera,  della  quale,  dicono,  si  tirarono 
soli  24  esemplari,  ed  insieme  a N.  Robert  e L.  Chà- 
tillon,  la  preziosa  II accolta  di  Slampe  per  servire 
alta  storia  delle  piante  , fatta  per  ordine  di  Luigi 
XIV,  in  3 voi.  in  fol.  Bos.sc  essendo  uomo  d’  indole 
indipendente  e da  non  potersi  conformare  a Lcbrun, 
che  allora  teneva  la  dittatura  in  arte , si  condusse 
a scrivere  alcuni  opuscoletli  contro  i suoi  colleghi 
che  adulavano  quell’  artista , diretlor  generale  del- 
I’  accademia,  ond’ei  fu  cancellato  dall’  albo  accade- 
mico; si  ridusse  nella  propria  provincia,  echiuse  la 
vita  a Tours  nel  1678. 

ROSSELMAN  di  BILMON,  ni.  nel  1831  in  età  d’anni 
67;  è autore  del  bel  disegno  rappresentante  gli  A- 
mori  di  Eucari  e di  Telemaco.  Questo  artista,  per 
natura  modesto  e per  ingegno  illustre,  s’ era  dato 
fin  da  moli’  anni  prima  della  sua  morte  interamen- 
te all’  arte  dell*  intaglio,  ed  in  quella  aveva  conse- 
guilo una  ben  meritala  riputazione. 

BOSSI  (Banano) , intaglialor  di  rami,  n.  nel  Mila- 
nese I’  a.  1727;  fu  condotto  in  età  d’  anni  io  dal 
padre  suo  a Norimberga,  ove  apparò  gli  elementi  del 
disegno:  a Dresda  compiè  lo  studio  dell'  arte,  cd 
ivi  pubblicò  molle  serie  di  stampe  all’  acqua  forte. 
Obbligato  dalie  vicissitudini  della  guerra  a venire 
in  Italia  fu  accolto  dal  duca  di  Parma,  e si  fermò 


in  quella  città.  11  suo  capo  d’  opera  è la  S.  Caterina 
(ratta  da  un  dipinto  della  galleria  Sanvitali. 

**  BOSSI  (Carlo-Gicseppe- Aurelio , barone),  fra- 
tello del  generale  Bossi  S.  Agaia  , poeta  cd  uomo  di 
stato  assai  chiaro,  n.  a Torino  nel  1768.  Fin  dall’età 
d’  anni  18  si  fece  noto  per  due  applaudite  tragedie, 
ed  &u>nrin  presa  la  laurea  in  diritto  nel  1781,  scris- 
se un’  Ode  in  onore  di  Giuseppe  11,  che  per  cer- 
te massime  che  vi  rifulgevano  spiacque  alla  cor- 
te di  Torino , ond’  egli  ebbe  ordine  di  allontanar- 
si dal  Piemonte;  passò  allora  in  Genova  presso  un 
amico  della  sua  famiglia  , che  in  quel  tempo  vi 
tenea  la  persona  di  ministro  di  Sardegna.  Comin- 
ciò fin  da  quell’  ora  a mostrare  ingegno  altissi- 
mo nelle  cose,  di  slato  , si  che  poi  ebbe  titolo  di 
segretario  di  quella  legazione,  e nell’  assenza  del 
ministro,  d’  incaricato  d’  affari.  In  late  ufficio  fece 
un  gran  giovamento  al  suo  pae-e  natio  per  ta  prov- 
visione de’  grani.  Non  appena  corse  la  fuma  della 
rivoluzion  francese  che  il  Bossi  si  accostò  alle  nuove 
dottrine.  Il  governo  piemontese  spaventato  dall’  a- 
vanzarsi  degli  eserciti  della  repubblica  mandò  il  Bossi 
a trattare  col  re  di  Prussia  e fu  da  esso  molto  be- 
ne informalo  dello  stato  delle  cose;  lo  inviò  al- 
lora a Pietroburgo  come  suo  incaricalo , ed  ei  non 
si  parti  di  Russia  se  non  quando  fu  fatta  pubblica 
1’  alleanza  tra  il  re  di  Sardegna  e la  repubblica  fran- 
cese. Fu  poscia  dal  re  nominato  suo  rappresentante 
appresso  Bonaparte,  il  quaje  seppe  far  la  debita  stima 
della  prudenza  politica  del  Bossi.  Questi  fattosi  ac- 
codo che  in  quello  stato  di  cose  il  minor  danno  che 
potesse  venire  al  Piemonte  si  era  nella  riunione  atta 
Francia,  dirizzò  a questo  fine  tutte  le  sue  pratiche. 
Quando  si  adempì  tale  unione  fu  con  Carlo  Botta  o 
con  Carlo  Giulio  preposto  al  reggimento  dello  stato 
si  che  allora  quella  commissione  si  chiamava  dal 
popolo  piemontese  il  governo  de'  tre  Carli.  Napoleo- 
ne giudicò  degno  il  Bossi  di  essere  fallo  partecipe 
de’  suoi  secreti  pensieri  intorno  alla  perfetta  con- 
giunzione del  Piemonte  aita  Francia  e gli  disse: 
« Nell’  affidarvi  il  mio  segreto  rammentatevi  che  ne 
» fo  voi  solo  depositario.  » Queste  parole  di  un  sì 
acuto  conoscitore  degli  uomini  e delle  cose,  bastano 
per  se  sole  a mostrare  qual  fosse  la  prudenza  civile 
del  Bossi;  il  quale  custodiva  gelosamente  il  segreto 
non  altri  mettendone  a parte  che  il  suo  collega  ed 
amico  Carlo  Bolla.  — Net  IB02  fu  da  Bonaparte  man- 
dato in  forma  di  commissario  generale  presso  gli 
ospodari  di  Moldavia  e di  Valacchia;  poi  nel  1806 
ebbe  il  carico  di  prefetto  del  dipartimento  dell’  Ain, 
e nel  1810  di  quello  della  Manica.  Nel  1814,  benché 
non  volesse  piegarsi  a vili  adulazioni,  delle  quali 
aveva  pure  tanti  esempi  d’  intorno,  fu  ronsenato  nel 
suo  ufficio , ma  al  ricomparir  di  Napoleone  dall’  Isola 
d’  Elba  caldamente  si  levò  a sostenerne  le  parti  ed 
infiammò  le  genti  del  suo  dipartimento  a non  più 
separarsi  dall'  eroe , com*  ei  chiamnvalo,  dell'  uma- 
nità , si  che  al  secondo  ritorno  de’  Borboni  fu  de- 
poslo,  c mori  in  privala  condizione  e tormentato  di 
grave  infermità  a Parigi  nel  1823.  Botta  nella  sua 
Storia  dal  1789  al  1814  cosi  fa  ritratto  di  questo  per- 
sonaggio: « Rispondeva  in  Bossi  una  natura  molto 
» nobile,  benevola,  amica  all’ umanità.  Per  questo 
»>  gli  piaceva  la  libertà , perchè  gli  pareva  che  al 
» ben  essere  dell’  umanità  conferisse.  Ciò  nondimeno 
n per  la  qualità  dell’  animo  amava  egli  piuttosto  fi 
» tirato.  Aveva  a vile  le  loquacità  e le  sfrenatezze 
» dei  democrali  di  quei  tempi , perchè  s’ accorgeva, 
» siccome  quegli  che  nelle  faccende  di  stato  era  di 
» giudizio  finissimo  e forse  unico  al  mondo,  che  esse 
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>»  non  potevano  condurre  a niun  governo  buono  e 
» manco  al  libero.  Del  resto  quantunque  alcuni  ama- 
» tori  di  libertà  1*  avessero  per  sospetto,  parendo 
» loro  eh’  egli  amasse  piuttosto  il  comandare  che 
» l’obbedire,  se  si  vuol  fare  slima  di  lui,  come 
» uomo  privalo,  nissuno  amico  più  tenero  dei  suoi 
» amici , nissuno  uomo  più  retto  o più  generoso  di 
» lui  si  potrebbe  immaginare.  Non  dirò  del  suo  in- 
» gegno  piuttosto  mirabile  che  raro , perchè  è noto 
» a tutta  Italia,  c gli  scritti  suoi  nc  faranno  ai  po- 
« steri  perpetua  testimonianza  ».  Considerato  I’  uo- 
mo di  stato , ora  guardiamo  in  lui  !’  uomo  di  lettere. 
•*  Accoppiava  (scrive  un  biografo  francese)  ciò  che 
» trovasi  soltanto  negli  uomini  meridionali , una  im- 
» maginazione  ardente  e feconda  ad  una  logica  se- 
» vera , deduzioni  del  tulio  matematiche  ed  una  fer- 
» mezza  irremovibile  nelle  azioni  ».  Noi  qui  note- 
remo le  principali  opere  sue:  A Giuseppe  11  impe- 
ratore, poema  lirico  scritto  quando  quel  benefico 
principe  pubblicò  f editto  sulla  tolleranza , sull’ abo- 
lizione della  servitù  della  Gleba,  sulle  riforme  ecclesia- 
stiche ecc.,  poesia  tutta  piena  di  quello  spirito  di  vera 
beneficenza  che  informava  quell’ atto  principe; — A Pio 
yi  in  occasione  del  suo  viaggio  apostolico  a Vien- 
na , poema  lirico;  — La  Monaca , poema  lirico,  det- 
talo quando  furono  chiusi  i conventi  ; — L‘  indipen- 
denza americana , canto  lirico;  - — iironsvico  poema 
lirico , per  la  morte  del  principe  di  Brunswick  an- 
negatosi nell’  Oder;  — Ètliot  poema  lirico;  — La 
Olanda  pacificala,  poema  lirico  in  2 canti,  scritto 
nel  i 708 , nel  quale  sono  raccontati  con  bei  versi  i 
principali  falli  e la  rivoluzione  del  1787  delle  pro- 
vince unite;  — Per  la  lega  dei  re  contro  la  repub- 
blica francese  , poema  lirico; — A Bonaparle  nel  1797; 
— f 'wione,  dettala  in  morie  del  giovane Parolelti,  ucciso 
con  molti  altri  francesi  e piemontesi  per  ordine  del  go- 
verno reale  nel  1 799  dopoché  no  era  stata  promessa 
la  grazia;  — Oromazia , poema  in  12  canti,  che 
è la  principale  opera  dell’  autore,  e narra  i più 
importanti  fatti  della  rivoluzione  francese;  — La 
guerra  di  Spagna,  canto  lirico;  — Sulle  pubbliche 
sciagure » canto  lirico;  — Parecchie  odi ; ed  altri 
piccioli  poemi  su  vaij  casi  del  tempo;  e due  tra- 
gedie: Rea  Silvia , c I Circassi  rappresentale  nel 
1 780.  A Bossi  si  vuol  riferire  somma  lode  per  esse- 
re fra’  pochi  autori  del  sec.  XVIII  che  prendessero 
a cantare  le  cose  dei  tempi  loro. 

**  BOSSI  (Giusf.ppk),  letterato  o pittore  ripulatis- 
simo  , n.  a Busto  Arsizio  in  su  quel  di  Milano  I’  a. 
1777.  Nella  prima  sua  giovinezza  trattò  la  poesia  , 
poscia  attese  alle  arti  del  disegno , ed  in  Roma  stet- 
te 6 anni  studiando  le  opere  dei  grandi  maestri  ; 
provveduto  di  molto  sapere,  e di  privalo  censo  , 
raccolse  una  preziosa  collezione , di  libri , di  dise- 
gni , ed  altre  cose,  che  divenne  maravigliosa  a chiun- 
que la  vide , e fu  stimata  degna  poi  di  aggiungere 
ornamento  all’  accademia  delle  belle  arti  in  Venezia. 
Tornalo  in  patria,  lasciando  in  dubbio  chiunque  il 
conosceva  se  in  lui  più  fosse  grande  la  scienza  o 
1’  arte , fu  posto  al  governo  deli’  accademia  milane- 
se, che  molto  incremento  c decoro  ebbe  dalle  sue 
infaticabili  cure.  Tornato  appena  di  Roma  aveva  ot- 
tenuto il  premio  net  concorso  aperto  per  un  gran 
quadro  allegorico.  Dato  sesto  alle  co«e  dell’  accade- 
mia , volle  tornare  in  Roma  a fare  altri  sluùj  sul- 
le opere  di  Miclielangiolo , e quando  si  ridusse  nuo- 
vamente a Milano,  il  viceré  principe  Eugenio,  gli 
allogò  un’  opera  clic  tornava  in  grande  onore  all’  ar- 
tista eletto  non  meno  che  a chi  lo  eleggeva:  fu  questa 
la  copia  del  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci , per  es- 


ser poi  trasportala  in  mosaico.  Su  quest’  opera  il 
Bossi  fece  dottissimi  studj , e li  consegnò  in  un  gros- 
so volume  pieno  di  peregrina  erudizione  e di  sana 
critica.  Tirato  sempre  dal  naturate  istinto  deli’  utile 
altrui , aperse  in  sua  casa  scuola  di  pittura,  ammae- 
strandovi i giovani  nella  dottrina  dell’ arte,  e nella 
maniera  del  comporre,  parli  certo  le  più  sublimi  e più 
degne  ; logoralo  perù  dall’  assidue  fatiche,  mori  quan- 
do l’ età  e la  fama  in  lui  meglio  Borivano  , nel 
ibis  di  soli  anni  58.  Solenni  esequie,  un  elogio  fu- 
nebre , un  buslo  rizzatogli  in  Brera,  furono  gli  onori 
debitamente  renduti  a questo  insigne  artista. 

**  BOSSI  (Lutai)  , storico  ed  erudito  laboriosissi- 
mo, n.  a Milano  nel  1758  dal  conte  Benigno  Bossi 
Visconti;  compiuto  il  corso  degli  studj  , ed  inizia- 
tosi al  sacerdozio,  fu  ammesso  nella  metropolitana 
milanese  fra’ canonici  di  s.  Ambrogio,  e come  pe- 
ritissimo nelle  leggi  canoniche,  pubblicò  varie  ope- 
re: Sulla  vendila  dei  beni  ecclesiastici ; — Sull’uso 
di  alcuni  benefizi;  — Sulla  liturgia  ambrosiana  : 
— Sulla  chiesa  di  Olanda  ; — Sovra  alcune  lezio- 
ni ebraiche  ; — Sulla  istituzione  divina  dei  parrò- 
chi , e nel  tempo  medesimo  , dettò  un  Poemetto  ni  i 
parafulmini  ; — una  Memoria  sullo  stato  delle 
scienze  e delle  lellere  in  Lombardia , si  che  presta- 
mente il  suo  nome  volò  chiarissimo  per  tutta  Italia, 
e le  più  illustri  accademie  ne  vollero  esser  fregiale. 
Andato  in  Roma  coll’  arcivescovo  di  Milano , il  Bos- 
si trovò  cagione  di  nuova  dottrina  nelle  memorie 
dell’antichità,  e pubblicò  parecchie  scritture  archeo- 
logiche di  gran  conto;  nè  alla  sola  archeologia  si 
rimase,  ma  trailo  altresì  subbietti  di  scienze  natu- 
rali, e nondimeno  toccava  appena  alt’  a.  29.°  dell’e- 
là  sua.  La  rivoluzione  francese,  e i mutamenti  po- 
litici che  seguitarono  in  Italia,  lo  trassero  agli  uffizi 
di  sialo , onde  da  Pio  Vii  avuto  lo  scioglimento  degli 
ordini , fu  quai  membro  del  corpo  legislativo  mandato 
a Lione;  poscia  incaricato  di  affari  a Torino;  chia- 
mato quindi  a commissario  generale  delle  lìnanze  , 
e dopo  vari  altri  carichi , fatto  consigliere  di  stato, 
non  mai  però  intermettendo  gli  amati  studj.  Nel 
1818  poi  ritrattosi  dalle  pubbliche  cure  , tutto  si 
ridusse  allo  scrivere:  tradusse  dall’  inglese  e comen- 
tò  tre  viaggi,  in  Russia,  in  Norvegia , in  Ameri- 
ca. Tradusse  la  Pila  di  Leone  X del  Roscoe,  con 
tali  giunte  e correzioni , che  la  traduzione  vince  di 
lunga  mano  l’origiuale;  scrisse  2 Guide  di  Milano, 
ed  altre  memorie,  talché  dal  1818  al  tutto  il  1817, 
avea  pubblicato  25  volumi.  La  sua  mente, anziché  stan- 
carsi di  (anta  fatica,  prendendone  quasi  nuovo  vigo- 
re , gli  bastò  a scrivere  un’  altr*  opera  di  somma  im- 
portanza, condotta  dal  1819  al  1825  in  19  voi.  in 
8.°  , ebe  fu  la  Storia  d ’ Italia  aulica  e moderna  , 
e dello  nel  tempo  stesso  la  Storia  di  Spagna  anti- 
ca e moderna,  in  8 voi.,  ed  altri  1 3 se  ne  aggiun- 
gono pure  nel  corso  di  quegli  anni  stessi , di  cose 
geografiche,  di  storia  naturale,  di  chimica , di  orni- 
tologia , di  versioni  dal  greco  e dal  francese,  sic- 
ché nel  corso  di  circa  5 anni  pubblicò  in  tutto  io 
volumi.  Certo  nel  dettalo  delle  opere  sue,  poca  accu- 
ratezza si  discerne,  ma  sempre  vi  si  ammira  una 
pienezza  di  erudizione,  ed  una  sufficienza  di  critica 
sommamente, lodevole.  E per  dire  alcuna  parola  del- 
la storia  d’  Italia,  questa  a noi  par  commendevole 
per  te  infinite  notizie  clic  t’  autore  vi  ha  compen- 
diate , e soprattutto  per  la  buona  critica  che  egli 
dispiega  in  quelle  osservazioni  generali , che  a quan- 
do a quando  vi  introduce  per  mostrare  i diversi 
procedimenti  degl’  italiani  ingegni  e della  civiltà: 
non  dubitiamo  poi  di  affermare  clic  se  l’ autore  avesse 
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di  alcun  poco  allargato  il  numero  dei  volumi,  e 
trattato  la  storia  della  bassa  età  con  queir  ordine  e 
compostezza  , che  trattò  la  storia  dei  tempi  primiti- 
vi e dei  tempi  romani,  avrebbe  fatto  un  lavoro  ta- 
le , che  forse  niun  altro  avria  potuto  agguagliarlo.  Di 
altre  minori  fatiche  di  questo  grande  erudito  stimia- 
mo inutile  tener  ragione.  Mori  net  1853  il  di  io  aprile. 

BOSSO  (Matteo),  letterato,  n.  a Verona  nel  1428; 
entrò  nella  congregazione  dei  canonici  regolari  la- 
teranensi , dei  quali  fu  visitatore  e procurator  gene- 
rale in  Roma;  ondò  mollo  innanzi  nella  grazia  di 
Leon  X e di  Lorenzo  de*  Medici;  fu  confessore  di 
quest’ultimo,  c mori  a Padova  nel  1802.  Le  sue 
opere  sono  : Epistola  famitiures  et  secundat — De  ce- 
ri* et  saiutaribus  animi  gaudi  is  dialogus  ; — De 
instituendo  sapientid  animo ; — Recuperulianes  fe - 
su  la  ma.  Una  edizione  delle  Opere  sue,  fu  (atta  da 
un  altro  canonico  laterauense , Giulio  Ambrosino,  nel 
1627  in  fot. 

BOSSO  (Dosato),  storico  milanese,  n.  net  iis«; 
lasciò  una  Cronica  dal  nome  suo  detta  Cronica  bas- 
tiona che  contiene  la  storia  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano (1482  in  fot.). 

BOSSO  (Girolamo),  storico,  n.  a Pavia  nei  1888  , 
d’  una  famiglia  patrizia,  originaria  milanese  ; ivi  pro- 
fessò le  belle  lettere  nel  collegio  Calco , poi  nelle 
scuole  palatine;  fu  chiamato  nel  1628  alla  cattedra 
di  eloquenza  dell’  università  di  Pavia  ; più  volte  chie- 
se , ma  invano , V ufficio  di  segretario  del  senato  di 
Milano,  e mori  circa  il  1680.  Fu  socio  di  molle  ac- 
cademie , c scrisse  parecchie  dissertazioni  : De  toga 
romana  ; — De  tenalorum  la  toc  Un  o ;■ — Isiacus  sive 
de  Sistro , stampalo  più  volle,  e raccolto  da  Sallen- 
gre  nei  Thesaurus  anliquilatum  romanarum  no - 
vus  ; — Epistola , In  5 voL  Maxzuchelli  dà  I*  elen- 
co distinto  delle  opere  sue  mss.  o stampate. 

BOSSI! , capitano  d’armata  navale;  mandato  alla 
Luisiana  nel  1760,  ivi  fece  un  secondo  viaggio  nel 
4787,  e osservazioni  molto  curiose  sugli  indigeni  di 
quel  paese  , che  poi  furono  da  lui  consegnale  alte 
stampe  sotto  il  titolo  di  ATtiono  viaggio  alle  Indie - 
Occidentali,  tradotto  in  inglese  nel  1771.  Dopo  la 
cessione  della  Lubiana  agli  spagnuoli , navigò  a quei 
paese  per  una  terza  volta,  e pubblicò  pure  la  relazione 
di  questa  andata  nel  1777* 

BOSSI!  (Pietro- Lenii) , canonico  di  Parigi  ; fu  da 
prima  vicario,  poi  parroco  di  S.  Paolo.  Recitò  il  ser- 
mone della  Cena  nel  1788;  ricusò  di  dar  giuramento 
civile  e sì  ritrasse  a BJankenhourg , poi  a Mitlau , 
ove  tenne  la  persona  di  limosiniere  presso  Luigi 
XVIll.  Al  tempo  del  concordalo , fu  eletto  parroco  di 
S.  Eustachio  a Parigi.  Fatto  poscia  canonico  si  ridusse 
a Chaillot,  ove  mancò  di  vita  in  età  dissenni  nel  1830. 
Abbiumo  di  lui  un  Discorso  recitato  il  dì  18  marzo 
a S.  Rocco,  ne’  funerali  de*  parrochi  di  Parigi  morti 
dalla  rivoluzione  in  poi;  ed  un  libro  più  buono  nella 
materia  che  nel  titolo:  La  indigenza  risplendente 
per  la  carità. 

BOSSUET  (Iacopo -Benigno) , uno  de’  più  eloquenti 
tra’  cristiani  oratori,  n.  a Dijon  nel  1627  da  una  fa- 
miglia di  magistrali;  fu  in  età  di  18  anni  mandato 
a studio  in  Parigi,  net  collegio  di  Navarra.  Nel  1662 
dopo  aver  preso  il  sacerdozio  ed  il  titolo  di  dottore, 
lasciò  Parigi,  e le  sue  speranze  per  fermare  stanza 
a Metz  ove  era  stato  eletto  canonico.  Soventi  volte 
dove  condursi  alla  capitale  per  le  bisogne  del  suo 
capitolo.  Predicò  un  avvento  ed  una  quaresima  al  co- 
spetto della  regina  c del  re;  abbiamo  perduto  la 
maggior  parie  di  quelle  prediche  improvvisate  , delle 
quali  quasi  niuna  fu  mai  scritta  intera  da  lui;  po- 


che ore  innanzi  di  salire  il  pergamo , soleva  medi- 
tare il  suo  testo,  notava  in  carta  alcune  parole,  e 
alcuni  luoghi  dei  padri , che  gli  erano  come  il  ilio 
per  dirizzare  tutto  l’ordine  dell’orazione;  talvolta 
speditamente  dettava  lunghissimi  squarci , e nel  ri- 
manente abbandonavnsi  alla  estemporanea  ispirazione, 
ed  all’impressione  che  si  accorgeva  aver  fatto sull'udi- 
lorio.  Nel  1869  ebbe  il  vescovado  di  Condoni.  In  capo 
a due  mesi  recitò  la  orazione  funebre  della  regina 
d’ Inghilterra  : e già  tre  anni  innanzi  aveva  adem- 
piuto alla  stessa  pia  cerimonia  per  Anna  d’  Austria. 
Le  orazioni  funebri,  per  io  quali  il  pubblico  grido 
gli  ha  dato  il  primo  titolo  di  gloria  non  oltrepas- 
sano il  numero  di  sei , ma  son  preziosi  esempi  di 
una  eloquenza  che  tra  gli  antichi  non  polca  aver 
modelli  , c non  fu  dai  posteri  saputa  agguaglia- 
re. Bossuet  non  usa  in  quelle  il  comune  linguaggio 
degli  altri  uomini;  ma  se  lo  crea  tale  e sì  fallo  che 
pienamente  risponde  al  proprio  suo  concetto  cd  al 
suo  proprio  sentire:  forme , cosi  rulli , circollocu- 
zioni, movimenti,  armonia  tulio  è in  esso  parti- 
colare. Nel  1671  fu  ammesso  ali’  accademia  francese; 
I’  anno  innanzi  era  sialo  elelto  precellor  del  dclilno; 
e per  ammaestramento  di  questo  principe  detlò  quel 
suo  maraviglioso  Discorso  sulla  storia  universale. 
Fece  stupire  (così  racconta  Voltaire)  quella  maestosa 
forza  onde  ei  descrive  i costumi , il  governo  > V avan- 
zamento e la  decadenza  dei  grandi  imperi , e più 
quei  vigorosi  tocchi  di  verità  co’ quali  dimostra  e giu- 
dica le  nazioni.  Net  1671,  quando  la  educazione  del 
delfino  fu  compiuta,  il  re  diede  a Bossuet  il  seggio 
vescovile  di  Meaux.  Nell’  assemblea  del  clero  del 
1682,  ei  fu  che  scrisse  le  quattro  proposizioni  che 
sono  rimase  come  una  legge  dello  stalo, e che  irritaro- 
no il  papa  a segno  tale  da  farle  ardere.  La  conversione 
dei  protestanti , e la  coutrovcrsia  co’  loro  dottori 
erano  altresì  la  sua  prima  sollecitudine  ; la  migliore 
opera  da  lui  scritta  su  tal  materia  è la  Storia  delle 
variazioni , nella  quale  tulio  si  appoggia  sulla  sen- 
tenza ; che  la  vera  semplicità  della  dottrina  cristiana 
consìste  sempre  nell'  accerlarsi  in  materia  di  fede  su 
questo  fallo  innegabile:  ieri  si  credeva  cosi , dunque 
oggi  si  dee  credere  nel  modo  stesso.  Una  nuova  con- 
tesa fu  la  cura  continua  in  cui  spese  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ; egli  indusse  Luigi  XIV  a far  condan- 
nare lo  Massime  de’ Santi , in  cui  Féoélon  difendeva 
la  dottrina  dell’  aiuor  di  Dio  per  se  slesso,  senza 
alcuna  mistura  di  quel  limore  che  i teologi  additnan- 
dano  servilmente  servile.  Queslo  grand’uomo  chiuse 
il  corso  della  sua  vita  a Parigi  il  12  aprile  del  1704. 
Sono  parecchie  edizioni  delle  opere  di  Bossuet  ( Pa- 
rigi 1713-63,  20  voi.  in  4.0  ; 1772-88,  19  VOI.  in  4.0  ), 
ma  ne  I’  una  nè  I’  altra  di  queste  due  edizioni  sono 
complete , e però  fu  accolta  a gran  favore  quella 
falla  a Versailles  (fui.”  ed  anni  seg. , 43  voi.  in  8.°  ), 
clic  conitene  lutto  quanto  fu  potuto  raccogliere  a quel 
tempo  delle  opere  di  Bossuet.  Pure  non  vi  si  trova 
la  traduzion  francese  delta  Difesa  della  Dichiarazio- 
ne del  1682  scrilla  da  le  Rny,  alla  quale  si  può 
aggiungere  il  compendio  futlone  dall’  ubale  Coulon 
(Parigi  1813  in  8.°  ).  Bossuet  ebbe  nel  big.  dcBausset 
uno  storico  degno  di  lui. 

BOSSUET  (Iacopo-Bemgno)  , nipole  del  precedente; 
ottenne  nel  1716  il  vescovado  di  Troves,  dai  quale 
sì  ritrasse  nel  1742, e mori  a Parigi  nell’anno  seguen- 
te, 82.do  dell’  età  sua.  Fu  editore  di  molle  opere  del 
suo  zio,  c pubblicò  varie  lettere  pastorali,  tra  le 
quali  un’  ordinanza  in  proposito  dell’  ufficio  di  S. 
Gregorio  VII , che  può  ritenersi  come  un  compen- 
dio dell’  opera  del  suo  gran  zio  su’  quattro  articoli 
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della  dichiarazione  del  clero  del  1682.  — Ab- 
itiamo di  lui:  Missale  Sancir- r ceciato  trecenti*,  il 
quale  contiene  delle  innovazioni  che  eccitarono  molle 
doglianze.  Altre  opere  di  lui  «tono  registrate  nel  Di- 
zionario dei  libri  giansenistici. 

* BOSSUT  (l'abate  Carlo),  celebre  geometra,  n. 
net  1730  a Tartara*;  fin  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza studiando  a Lione  nelle  scuole  de' gesuiti  ave- 
va dalo  segui  d'  ingegno  sveglialo  e precoce , e 
innamoratosi  nello  studio  delle  matematiche,  s’  era 
con  molti  preghi  indirizzalo  a Fonlmi-lle  perche 

10  volesse  in  quelle  consigliare;  andatosene  a Pa- 
rigi , ebbe  la  protezione  non  pure  di  Fonletielle 
stesso,  ma  di  Clairaut  c di  d’Meuibert ; nel  1782  fu 
eletto  professore  nella  scuola  del  genio  a Mózióres , 
ed  aggregalo  fra  gli  accademici  delle  scienze.  Nel  1760 
divise  con  il  tiglio  di  Daniele  Bernoulli  il  premio  pro- 
posto dall’ accademia  delle  scienze;  nel  1762  ebbe 
egli  solo  il  premio  sulla  quistione:  te  i pianeti  si 
muovano  in  un  mezzo  la  cui  resistenza  produca 
qualche  effetto  sensibile  su  i loro  movimenti  ; e par- 
tecipò con  Viallet  del  premio  quadruplo  dell’  acca- 
demia di  Tolosa  sulla  costituzione  delle  dighe;  e 
consegui  pure  altri  onorevoli  premj.  Nelle  turbazioni 
civili  che  seguitarono  . perduta  la  cattedra , si  trovò 
ridotto  a vivere  vendendo  a’  librai  le  opere  sue;  ed 
allora  visse  in  gran  solitudine  ed  in  misantropia. 
Nella  fondazione  dell’  istituto  ne  fu  eletto  membro,  e 
fu  posto  tra  gli  esaminatori  della  scuola  politennica , 
Ano  al  1808,  in  cui  per  mala  sanità  chiese  il  riposo 
c gli  fu  continualo  lo  stipendio.  Morì  nel  1814.  Ol- 
tre a molte  Memorie  stampate  nelle  collezioni  acca- 
demiche, abbiamo  di  lui:  Corso  completo  di  mate- 
matiche (Parigi,  Didot,  1800,  7 voi.  in  B.o);  — 
Ricerche  sulla  costruzione  più  utile  delle  dighe, 
scritte  con  Viallet  ; — Ricerche  sulle  alterazioni  che 
la  resistenza  dell'  etere  può  produrre  nel  movimento 
medio  dei  pianeti ; — Istoria  generale  delle  mate- 
matiche, in  2 voi.  in  8.o  ; — Memorie  matematiche 
sulla  navigazione  , sulla  az/ronomm,  sulla  fisica  e 
sull"  istoria  ; è questa  la  collezione  degli  opuscoli  che 
gli  meritarono  gli  svariali  premj  delti  dì  sopra. 

BOSTAR,  generale  cartaginese;  rotto  e fatto  pri- 
gione da  Attilio  Regolo  nell’  a.  268  av.  G.  C.  peri 
fra’  supplizi  per  la  istanza  di  Marcia  moglie  di  Re- 
golo, volendo  in  lai  modo  prendere  qualche  ven- 
detta della  morie  del  suo  marito. 

BOSTAR  , generale  cartaginese , comandante  della 
cittadella  di  Olbia  in  Sardegna;  fu  ucciso  con  tulio 

11  presidio  dal  mercenari  ammutinati  7 i'a.  241  a av. 
G.  C. 

BOSTAR  , generale  cartaginese;  nell’ a.  218  av.  G. 
C.  fu  mandalo  da  Annibale  a Filippo  per  confermare 
I'  alleanza  clic  avea  fallo  con  questo  principe. 

BOSTKaI  (Stezaso)  , capo  degli  ungheresi  ribellati 
contro  Rodolfo  II  ; fu  salutato  da  essi  re  d'  Unghe- 
ria. Valoroso  ed  ardilo,  quanto  prudente  e sagace, 
fece  il  piacer  suo  del  popoli  amici , si  rendè  formi- 
dabile agli  inimici  e riportò  da  Rodolfo  palli  assai 
vantaggiosi  ed  il  principato  di  Transilvania  ; il  cui 
possesso  gli  fu  confermato  dalle  negoziazioni  di  Co- 
more.  Morì  nel  1608. 

BOSTON  (Tommaso)  , presbiteriano  scozzese , n.  a 
Dunsc  nel  1676,  m.  nel  1732;  fu  sacro  ministro  in 
F.lterick,  e pubblicò  fra  le  allre  opere  un  Trattato 
sulla  natura  umana  ne’ suoi  quattro  stati , che  trovò 
favore  nell’  animo  de'  suoi  correligionari. 

BOSTWICK  (David),  ministro  presbiteriano  di  Nuova- 
Torli,  n.  nel  1720,  m.  nel  1763;  pubblicò  parecchi 
Sermoni  ; ed  un  Sunto  Storico  sul  Presidente  Davies. 


BOSWEL  (Iacopo),  giustiziere  di  Scozia,  n.  ad  Edim- 
burgo nel  1740;  vide  I*  Alemagna,  la  Francia,  l'Ita- 
lia , la  Svizzera , la  Olanda , e fattosi  chiaro  come 
avvocalo  nel  foro  di  Edimburgo,  andò  a fermare 
sua  stanza  in  Londra,  ove  mori  nel  1798.  È cono- 
sciuto coinè  autore  particolarmente  per  una  Pila  di 
Johnson  in  2 voi.  Si  cilano  anche  di  lui  : Relazion 
della  Corsica  con  le  Memorie  di  Paoli , tradotta  in 
francese  da  Seigneux  di  Correvo» , e da  G.  B.  Du- 
bois;  — Lettere  al  popolo  scozzese  ; — Giornale  di 
un  Piaggio  alle  Ebridi. 

BOTALLI  (Leonardo),  medico,  n.  circa  il  isso  ad 
Asti  in  Piemonte;  prese  la  laurea  dottorale  in  Pa- 
sta e passò  in  Francia,  ove  introdusse  il  metodo  del 
frequente  salasso , combattuto  dalla  facoltà  di  Parigi. 
Ebbe  molta  dimestichezza  con  Carlo  IX  e con  Enrico  111, 
e le  sue  Opere  furono  raccolte  e pubblicate  con  note  da 
G.  van  Hoorne  (Leida  1660  in  8.°  ).  — **  Nelle 
sue  scritture  che  s'  intitolano  : De  via  sanguinis  a 
dextro  ad  sinistrum  cordis  venlriculum  ; — Sen- 
lentia  de  via  sanguinis  in  corde;  — Judicium  Apol- 
linis  circa  opinionem  de  via  sanguinis  in  corde; 
si  mostra  eh'  egli  forse  previde  la  circolazione  del 
sangue  che  non  era  ancora  stala  scoperta.  Chiamasi 
fóro  di  Botalli  quell’  apertura  che  nel  feto  separa 
le  due  auricole  del  cuore  e permette  al  sangue  di 
passare  dall'  una  all’  allra  senza  traversare  il  pol- 
mone , ma  non  ha  tal  nome  perchè  egli  ne  fosse  lo 
scopritore , che  quel  foro  era  conosciuto  già  da  Ga- 
leno , ma  perchè  forse  fu  il  primo  a richiamar  su 
di  esso  la  osservazione  degli  analomici  nell’  altra 
opera  sua  , De  curatione  j)cr  sanguini s missione  eec. 
Benché  abbia  forse  un  po’  troppo  spinto  in  là  !’  uso 
del  salasso,  si  scorgeva  ne’ suoi  scritti  un  profondo 
ingegno  , ed  il  germe  di  molte  verità  che  furono 
poi  sanzionate  dall’  arie. 

BOTELLO  (don  Ncso-Alvarez  di)  , viceré  delle 
Indie  nel  1628  ; ottenne  molte  vittorie  sugli  olandesi, 
che  disputavano  ai  portoghesi  il  commercio  di  quelle 
contrade;  ristorò  col  suo  accorgimento  I mali  che 
avevan  sofferto  le  colonie  della  sua  patria;  soccorse 
Malacca  assediata  dagli  achcncsi , e mori  nel  1629  in 
un’avvisaglia,  schiaccialo  dall' urlo  di  un  vascello 
nemico, del  quale  tentava  impadronirsi.  — BOTELLO 
(Michele),  poeta  spagnuolo;  tradusse  in  versi  casti- 
gliani  la  favola  di  Piratno  e Tube. 

BOTERÒ  (Gio.) , scritlor  politico,  n.  nel  1610  in 
Piemonte;  fu  prima  gesuita,  poi,  uscito  della  compa- 
gnia , si  acconciò  per  segretario  con  S.  Carlo  Borro- 
meo, c quindi  fu  ministro  del  suo  sovrano  a Parigi; 
tornato  a Torino  nel  1899,  gli  fu  commessa  la  edu- 
cazione dei  tigli  del  suo  signore  ; li  accompagnò  in 
Ispagna , ove  trovò  graie  accoglienze  presso  i mini- 
stri di  Filippo  II  , che  lo  chiamarono  a consulta 
intorno  a varie  cose  dell’ amministrazione  del  regno. 
In  merito  di  lai  servigi  ne  riportò  la  badia  di  8. 
Michele  della  Chiusa,  c mori  nel  1617.  La  sua  opera 
più  famosa  è la  Ragion  di  Slato,  libri  X , tradotti 
in  tutte  le  lingue.  La  verslon  francese  di  Deymicr  fu 
pubblicata  nel  1606;  si  fa  pure  stima  delle  sue  Re- 
lazioni universali  (Roma  1696),  4 parti  in  4.°  e 
la  s.a  rimase  ms.  — * * Nel  suo  libro  della  Ragion 
di  Sialo  dimostrò  che  nell’  arie  del  regger  gli  siali 
ciò  che  è onesto  non  è mai  diviso  da  ciò  che  è utile, 
e clic  le  cose  giuste  riescono  sempre  a buon  fine. 
Ora  questo  libro  è andato  in  disuso.  Il  suo  siile  è 
alcuna  volta  prolisso  e abbandonato  , ma  tuttavia 
chiaro , naturale  c facile.  Soprattutto  non  c imbrat- 
tato di  quei  concelti  che  già  cominciavano  ad  alla- 
gare la  Italia. 
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BOTH  (Gio.  ed  Andrea)  , pittori  liamminghi , nati 
ad  Utrecht  nel  1610,  morti  in  patria  ambedue  nel 
<080.  La  concordia  di  questi  fratelli  fu  tale  e tan- 
ta , cbe  insieme  studiarono , insieme  viaggiarono  , 
insieme  lavorarono.  Giovanni  dipingeva  i paesi  ed 
Andrea  le  ligure  di  uomini  ed  animali.  Le  opere 
loro  parevano  uscite  d’una  stessa  mano,  e sono 
tenute  in  gran  prezzo.  Il  museo  di  Parigi  possiede 
due  quadri  di  questi  due  maestri  che  sono:  una 
veduta  d'  Italia  nel  tramonto  del  Sole  ; ed  uno 
stretto  passo  fra  due  rocce.  — * * Non  è vero  che 
amendue  morissero  in  patria , perchè  Andrea  si  an- 
negò a Venezia  nel  1650,  c Gio.  prese  tanto  dolore 
di  quella  perdita  che  tornato  in  patria  poco  gli  so- 
pravvisse. L’  ab.  Zani  però  lo  dice  morto  nei  <660. 

B0THA1S  o BOTHAEUS , uno  de*  più  antichi  geo- 
grati  che  si  conoscano;  aveva  secondo  Marciano  d’ Era- 
cica  , scritto  in  greco  un  Periplo  o descrizione  dei 
lidi  del  mondo  che  ora  è andato  perduto. 

BOTHWIDI  (Gio.),  n.  nel  <576  a Norkòping;  fu  II- 
mosinicre  di  Gustavo-Adolfo , e lo  seguitò  in  tutte 
le  sue  guerre;  da  questo  principe  ebbe  il  vescovado 
di  Linkoping , poscia  il  carico  della  direzione  delle 
faccende  ecclesiastiche  nelle  province  conquistate  da- 
gli svedesi  in  Alemagna  , e tornato  nella  sua  diocesi , 
ivi  mori  nel  <636.  Abbiamo  di  lui  molte  orazioni 
funebri , tra  le  quali  si  nota  quella  di  Gustavo  Adolfo, 
in  idioma  svedese. 

BOTIN  (Andrea  di) , storico  svedese , n.  nel  < 724  ; 
fu  consigliere  del  re  e membro  di  varie  accademie 
di  Stockolm  ; pubblicò  la  Storia  della  nazione  sve- 
dese dall ' origine  delta  monarchia  fino  al  regno  di 
Gustavo  1.  Quest’opera  importante,  nella  quale  l’au- 
tore considera  la  storia  sotto  un  aspetto  nuovo  e filo- 
sofico , fu  ristampata  con  giunte  dal  <773  al  <792, 
ma  questa  edizione  non  fu  compiuta,  poiché  Bolin 
cesse  a morte  nel  1790.  — Oltre  alla  detta  sto- 
ria , abbiamo  di  lui  : Descrizione  storica  dei  dotninj 
territoriali  della  Svezia;  — Pila  di  Birgcr  conte 
del  palazzo  ; ed  Ouercaziotif  nulla  lingua  svedese. 

BOTON  (Pietro),  poeta,  n.  circa  il  <660  a Macon; 
presidente  dell'  elezioni  di  questa  citta;  pubblicò  fra 
le  altre  opere:  Camillo  o i Sogni  d'un  disperato 
amante;  — Le  tre  visioni  di  Childerlco  4.o  re  di 
Francia  (Parigi  <693,  in  8.o  , rara).  Lasciò  un  poe- 
ma ms.  sulla  lega. 

BOTONE  (Abramo),  rabbino,  n.  nel  sec.  XVII;  co- 
ntentò i libri  di  Malmonide,  e pubblicò  parecchi 
responsi  a quesiti  su  varj  casi  della  legge  ebraica. 

BOTT  (Gio.  di),  architetto,  n.  di  genitori  riformati; 
lasciò  la  Francia  dopo  la  rivocazione  dell’  editto  di 
Nantes,  c fu  raccolto  da  Guglielmo  d’Orangc  stato  poi 
re  di  Inghilterra;  dimorò  quindi  appresso  all’elettore 
di  Brandeburgo  che  gli  diede  grado  di  capitano  nelle 
sue  guardie , adoperandolo  insieme  come  architetto. 
Fu  il  suo  primo  edificio  V Arsenale  di  Berlino , che 
è uno  de1  più  belli  dell’ Alemagna  ; sotto  il  regno  di 
Federigo  Guglielmo,  che  lo  inalzò  alla  dignità  di 
maggior-generale  , costrusse  le  fortificazioni  di  Wesel, 
e ne  fu  eletto  a comandante.  Nel  <728,  passò  agli 
stipendi  del  re  di  Polonia  elettor  di  Sassonia  , in 
forma  di  luogotenente  generate,  e morì  a Dresda  nel 
<746. 

BOTT  (Tommaso)  , teologo , n.  a Derby  nel  < 688  ; fu  da 
prima  dissidente,  ma  poi  abbandonò  quella  setta  per 
• tornare  alla  dottrina  della  chiesa  anglicana  ; diventò 
allora  rettore  di  varie  parrocchie,  c morì  nel  <784. 
Saldamente  affezionato  alle  massime  dei  wighs , di- 
ceva di  non  aver  mai  sentito  gioja  più  vera,  che 
nel  punto  delia  morie  della  regina  Anna.  Abbiamo 


di  lui  alcuni  Sermoni,  e vari  Trattati  di  Contro- 
versia. 

BOTTA-ADORNO  (Alessandro  di),  n.  intorno  al  1660 
Ln  Pavia  di  famiglia  di  patriziato  ; compose  varie 
poesie  stampale  nelle  raccolte.  Muratori  gli  ha  de- 
dicato il  suo  libro  Della  perfetta  Poesia. 

BOTTA-ADORNO  (Antonio  marchese  di),  figlio  del 
precedente , n.  nel  <688;  fu  incaricato  dalla  corte  di 
Vienna  per  parecchi  negoziati  d’  importanza  ; nel 
<743  era  ministro  della  regina  d’ Ungheria  a Pietro- 
burgo. Chiamato  in  colpa  dalla  czarina  di  far  brighe 
per  muovere  a stormo  il  popolo  in  favore  del  principe 
di  Brunswick  Bevern,  padre  dell’Infelice  Ivano, e rin- 
chiuso com’  esso  in  una  fortezza , fu  per  ordine  di 
Maria  Teresa , che  disse  nulla  sapere  delle  pratiche 
del  Botta,  fatto  condurre  nel  castello  di  Spielberg; 
morì  poco  dopo  a Neustadt  nel  <746. 

BOTTA  (il  marchese  di),  della  stessa  famiglia;  co- 
mandava le  genti  austriache  in  luogo  del  principe  di 
Lichtcnstein  il  di  <0  Agosto  <746,  quando  queste  as- 
salirono sotto  a Tidone  gli  eserciti  congiunti  di  Fran- 
cia c di  Spagna;  recò  Genova  in  poter  suo,  c nel 
di  7 settembre  fu  posto  a governatore  di  questa  città  ; 
ma  il  giorno  5 del  seguente  dicembre  i genovesi , 
bistrattati  dagli  imperiati , levatisi  a rumore  caccia- 
rono il  presidio , che  fu  respinto  fino  alle  frontiere. 
11  marchese  Botta  morì  nel  <774.  — Intorno  a 
lui  c alla  generosissima  cacciata  che  i genovesi  fe- 
cero degli  austriaci  si  può  vedere  la  Storia  in  con- 
tinuazione del  Guicciardini  scritta  da  Carlo  Botta; 
ma  intanto  non  vogliamo  lacere  che  costui  quando  i 
travagliati  genovesi  oppressi  da  scellerate  avanie  gli 
furono  innanzi,  dimostrandogli  che  con  tanti  spregi 
nulla  loro  reslava , non  Inorridì  di  risponder  fred- 
damente a que’  miseri  che  ben  loro  restavan  occhi 
per  piangere.  E si  fiera  risposta  uscì  pur  troppo  da 
una  bocca  italiana  ! Questo  solo  abbiamo  notato  per 
csecrazione  perpetua  della  sua  memoria.  Invitiamo 
poi  a leggere  in  Botta  la  sollevazione  de’  genovesi , 
perchè  anche  i forti  e i vincitori  apprendano  ad 
esser  miti  coi  vinti , e a non  tirarli  agli  estremi. 

* BOTTA  (Carlo-Gicsepte-Guglielmo)  , n.  nel  <766 
a S.  Giorgio  del  Canavesc  in  Piemonte , in.  a Parigi 
nel  <837.  A questo  gran  nome  ogni  buon  ilaliaoo 
per  tre  grandi  ragioni  si  dee  sentire  profondamente 
commosso:  prima  per  1’  amore  della  patria  indipen- 
denza, poi  per  la  dignità  della  storia  da  lui  riven- 
dicata alla  terra  che  generò  un  Macchiavelli , un 
Guicciardini,  un  Sarpi  e finalmente  per  la  ristorata 
severità  dell’  idioma  italiano.  Ebbe  tra’  suoi  maestri 
lo  storico  Carlo  Teni velli;  nell’  università  di  Torino 
studiò  filosofia  e nel  collegio  delle  province  la  me- 
dicina, nella  quale  si  speditamente  avanzò,  che  ncl- 
1’  anno  stesso  in  che  prendeva  la  laurea  veniva  e- 
letto  a ripetitore , e pocostanle  era  ricevuto  tra'  mem- 
bri del  collegio  medico.  Dal  Tenivetli  e più  ancora 
dalla  lettura  degli  antichi  storici  informato  a ma- 
gnanimi sensi  e soprattutto  all’ amor  della  patria, 
come  udì  correre  dalla  Francia  il  grido  di  libertà, 
subito  se  ne  infiammava  ed  apriva  I’  animo  alla  spe- 
ranza di  veder  risorta  all’  antico  onore  l’ Italia , ma 
subito  I malvagi  che  gli  furono  intorno  Io  fecero 
accorto  della  tristizia  de’  tempi , perciocché  per  opera 
loro  si  trovò  ristretto  per  ben  due  anni  nelle  carce- 
ri piemontesi.  Finita  la  prigionia  passò  in  Francia  e 
fu  eletto  medico  dell’esercito  delle  Alpi, e poi  di  quello 
d’Italia,  con  cui  rivide  P amata  sua  patria;  allo- 
ra coll’opera,  cogli  scrini  e colla  voce  tentò  sanarne 
le  piaghe  ma  indarno,  ln  sul  cadere  del  <798  segui- 
tò P esercito  della  repubblica  nelle  isole  dell’  Arci- 
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pelago,  e per  alcun  tempo  sopcaslelle  in  Corfù, 
ove  raccolse  la  materia  della  sua  importante  Sto- 
ria medica  di  quell’  Isola,  che  pubblicò  dappoi , ri- 
portandone lode  d’  accurato  e sapiente  osservatore. 
Quando  il  re  di  Sardegna  fu  dalle  genti  francesi 
cacciato  dal  trono,  Botta  ebbe  seggio  tra  i rettori  di 
quello  stalo,  e fu  parte  della  consulta  , quindi  della 
commissione  esecutiva  c per  ultimo  dell*  amministra- 
zione generale  ; nei  quali  carichi  fece  quanto  stava  da 
lui  per  giovare  al  bel  paese  ove  nacque.  Della  sua  in- 
tegrità in  questi  uffizi  fa  fede  la  modicità  della  sua 
privata  fortuna  clic  (lo  diciamo  con  profondo  ribrez- 
zo!), fu  spesse  volte  mollo  vicina  alla  miseria.  Equi  si 
fa  luogo  a narrare  che,  cadutagli  la  moglie  in  grave  in- 
fermila, l’ autor  della  storia  d’America  fosse  ridotto 
a tale  da  dare  coi)  copie  di  quel  mara\  iglioso  la- 
voro a peso  di  caria  allo  speziale  per  pagarlo  dette 
medicine  fornitegli , ed  in  tanto  il  Iraduttor  france- 
se di  quello  stesso  libro  guadagnava  solo  dalla  sua 
versione  5000  scudi!  Questi  lacrimevoli  csempj  non 
sono  pur  troppo  rari  nella  vita  degl’  italiani  scrittori! 
Ma  tornando  a*  suoi  uflici  diremo  , che  dopo  seguita 
la  riunione  del  Piemonte  alla  Francia  fu  eletto  de- 
putato del  dipartimento  della  Dolre  presso  il  corpo 
legislativo,  in  cui  sedeva  ancora  net  1814;  nel  qual 
tempo  fermò  la  sua  stanza  a Parigi,  e straniatosi 
dalle  pubbliche  faccende  tutto  si  raccolse  nell’  eser- 
cizio dei  buoni  studj.  Non  fu  amico  di  Napoleone, 
perchè  non  gli  parve  amico  degl’  italiani , o per  qual- 
che altra  segreta  ragione  che  noi  non  istaremo  ad 
investigare.  Cerio  è che  nella  sua  storia  d’  Italia  ei 
si  chiarisce  soverchiamente  acerbo  a quel  sommo , 
e questa  non  è veramente  una  virtù  dello  storico, 
ma  coloro  che  per  tal  cagione  si  disserrano  fieramen- 
te contro  un  tanto  scrittore  considerino  , che  si  fatte 
mende  occorrono  in  quasi  tutti  gli  storiografi  antichi  e 
moderni , massime  in  quelli  che  scrissero  delie  coso 
contemporanee,  e sappiano  finalmente  che  si  vuole  ri- 
spettare colui  che  ha  posto  colle  sue  storie  sì  bella  co- 
rona in  capo  all'  Italia  nostra.  Ora  diciamo  delle  opere 
che  egli  dettò,  oltre  alta  storia  medica  di  Corfù  ricordata 
di  sopra.  Volle  provarsi  nella  poesia  e immaginò  un 
poema  di  argomento  italiano  aulico  Intitolalo:  Camillo 

0 Peio  conquistata,  in  12  canti  ed  in  verso  sciolto  : 
elegante  è la  dizione , buone  alarne  descrizioni  , 
lodevole  l’inviluppo  dell’azione,  ma  la  vecchiezza 
del  subbiello  e la  mitologia  che  per  necessità  v’  in- 
trodusse fanno  si  che  il  lettore  non  vi  metta  quella 
importanza  che  Fautore  avrebbe  desideralo.  E già  prima 
di  quel  poema  , aveva  compiuto  la  Storia  (Mia  guerra 
dell'  indipendenza  dcqli  fiati  utùti  d'America  (1809), 
che  per  la  dignità  dell’argomento,  per  la  imparzialità 
delle  opinioni  , per  la  maravigliosa  unità  della  gran 
tela  che  prendeva  a svolgere , per  le  svariate  de- 
scrizioni, per  le  eloquenti  concioni  ottimamente  con- 
formate alla  natura  inglese  o all’  americana,  secondo 

1 varj  personaggi  ai  quali  ponevate  in  bocca  e per 
la  straordinaria  purezza  della  lingua  , lo  pose  subito 
fra  gli  storici  di  primo  grailo.  Fu  notalo,  non  senza 
ragione,  che  egli  però  a troppo  aulica  forma  ri- 
ducesse lo  stile.  E di  lai  menda  ottimamente  si 
guardò  quando  nella  sua  Storia  d‘  Italia  dall’  anno 
I “OD  ai  1814  , prese  a descrivere  con  la  copia  di 
Tito  Livio , con  la  vigoria  di  Sallustio , e con  la  mo- 
ralità di  Tacito  i tanti  svariati  accidenti  dei  quali 
era  stalo  testimone.  Ma  se  nella  lingua  materna 
seppe  narrare  si  degnamente,  non  temè  d’ assumer 
tal  carico  anche  nell’  idioma  francese  «I  in  quello 
dettò  la  Storia  de'  popoli  italiani  per  la  Biblioteca 
Storica  del  tee.  XIX  pubblicata  a Parigi.  È questo 


a parer  nostro  uno  de’  più  egregi  compendi  stori- 
ci cl»e  si  conoscano:  con  tanta  critica  sono  trascelti 
i principali  fatti  di  quegli  avviluppati  casi  politici, 
di  quelle  continue  inondazioni  barbariche,  di  quel 
sorgere  e cadere  di  tanti  stati , di  quelle  guerre  in- 
testine che  con  assidua  permutazione  go\ ornarono  i 
destini  d’  Italia  dui  tempi  di  Costantino  fino  ai  pre- 
senti! Finalmente  quusi  dalle  continue  fatiche  pi- 
gliasse P ingegno  suo  nuova  lena,  e quasi  il  venire 
della  vecchiezza  gli  rinfrescasse  il  vigore  dell'animo, 
prese  a continuare  il  Guicciardini  raccontando  la 
Storia  d ’ Italia  dal  1834  fino  al  1789  , corso  di 
ben  due  secoli  e mezzo,  pieno  di  tante  cose  straor- 
dinarie e diverse.  In  questo  gran  lavoro  introdusse  a 
quando  u quando  con  più  frequenza  e con  maggior 
diffusione  che  non  fece  nei  precedenti,  profonde  e fi- 
losofiche osservazioni,  mostrando  cosi  che  »’ egli  era 
classico  narratore  non  era  meno  grave  pensatore  e 
sapeva  benissimo  investigar  le  ragioni  deile  cose, 
disvilupparne  gli  andamenti  e scrutare  eziandio  per 
enlro  ai  tempi  futuri.  Ma  per  lasciar  compresi  di 
maraviglia  i nostri  lettori  diremo  eh’  egli  conduceva 
questa  immensa  fatica  nello  spazio  di  soli  4 anni  c 
mezzo,  e la  rompieva  nell’anno  61.*m>  dell’ età  sua. 

ROTTALA  (Gio.Maiua),  pittore,  detto  il  Jlaffaellino, 
n.  a Savona  nel  1013;  fu  da  giovane  mondato  in 
Koma , ove  vìsse  per  alquanti  anni  nella  perfetta  in- 
digenza, finalmente  trovò  protettori  che  gli  procac- 
ciarono il  modo  di  mostrar  quanto  ei  valesse  nel- 
I’  arte.  Uno  de’  quadri  che  diedero  principio  alla  sua 
fama  fu  la  Biconciliazione  di  Giacobbe  con  Efaù , 
die  oggidì  si  conserva  in  Roma  nel  museo  capito- 
lino. Chiamalo  a Napoli  ivi  gli  furono  commessi  mol- 
li grandi  a-freschi;  ma  una  malaugurata  vicenda, 
Incontratagli  per  amore,  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re quella  città  ; passò  allora  a Genova , poscia  a Mi- 
lano , ove  morì  nel  164  4 in  età  d’  anni  31.  Le  sue 
composizioni  si  ammirano  per  lo  verità  del  disegno, 
e per  una  di  colorilo  che  fanno  altamente  compian- 
gere aita  immatura  sua  morte. 

BOTTA  NI  (Gsusepfe)  , pittore , n.  a Cremona  nel 
1717;  andò  a studio  in  Roma  e poi  si  fermò  a Man- 
tova. Aveva  fama  di  valente  nell’  imitare  i paesi  di 
Pulsino  e le  figure  di  Carlo  Maratta.  Non  conduceva 
perii  a perfezione  le  sue  opere  e troppo  a fretta  le 
compieva.  Mori  nel  1784. 

BOTTAMI  (Gio.) , direttore  dell’  accademia  delle 
belle  arti  di  Mantova,  ui.  in  questa  città  nel  1804; 
si  è fallo  nolo  specialmente  per  la  ri&laurazione  dei 
dipinti  di  Giulio  Romano. 

BUTTAR!  (Gio.  G * ut  a so) , dotto  prelato  , n.  a Fi- 
renze nel  1689  ; fin  dalla  sua  giovinezza  si  fornì  di 
amplissime  cognizioni  d'  ogni  maniera.  Fatto  accade- 
mico della  Crusca , ebbe  da’  suoi  colleglli  il  carico 
di  una  nuova  edizione  del  Dizionario;  chiamò  a com- 
pagni in  questa  laboriosissima  impresa  ii  marchese  An- 
drea Alamanni  e Rosso  Martini.  Quest’  opera  durò 
per  parecchi  anni  e finalmente  la  nuova  edizione 
quando  corse  per  le  mani  dei  dotti  italiani  fu  ri- 
cevuta con  universale  commendazione.  U granduca 
di  Toscana  pose  allora  il  Bottari  alla  direzione  della 
sua  stamperia,  e non  andò  guari  che  se  ne  videro 
uscire  accuratissime  edizioni  di  parecchie  opere  im- 
portanti. Pupa  Clemente  XII  confidò  alla  sua  custo- 
dia la  biblioteca  Vaticana,  ed  egli  v’  aggiunse  un 
gabinetto  di  medaglie.  Dopo  la  morie  del  pontefice 
entrò  in  conclave  col  Cardinal  Neri  Corsini,  ed  in 
quel  ritiro  condusse  a termine  la  edizione  dei  Vir- 
gilio del  Vaticano,  cui  aggiunse  una  prefazione  e 
parecchie  note  per  le  varianti , che  basterebbero  per 
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se  sole  a far  testimonio  della  sua  mirabile  erudizione, 
poiché  le  compose  mentre  era  ristretto  In  qualità  di 
conclavista  e pressoché  senza  libri.  Il  Cardinal  Lam- 
bertini , vestito  del  gran  manto  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIV , gli  diede  il  canonicato  di  S.  Ma- 
ria in  Trastevere,  e lo  volle  avere  appresso  di  sé 
in  forma  di  limosinicre.  Sotto  ('.temente  XIII , man- 
tenne i suoi  uffici , il  suo  credilo , e I’  indefesse»  a- 
morc  per  le  dotte  fatiche.  Sotto  Clemente  XIV  , giun- 
to oramai  all’  estrema  vecchiezza , d’  altro  non  biso- 
gnava che  di  riposo.  Mori  a Roma  nel  1776.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Sculture  e pitture  «acre  e- 
strattc  dai  cimiteri  di  / toma  (Uonui  1737,  1717, 
1763,  3 voi.  in  fot.);  — M manna  capitolinum  phi- 
losophorum  , poctarum  ecc.  henna»  con  tinca  »,  cura 
animadversionibus  (Roma  1760-83,  4 voi.  in  fol): 
i due  primi  volumi  furono  da  principio  pubblicati 
dal  Rottaci  in  italiano,  e poscia  in  latino;  gli  altri 
due  da  Niccolò  Foggini  ; — Barcolla  di  lettere  sulla 
fattura,  scultura  ed  architettura  scritte  dai  jnù  ce- 
lebri professori  (1764-69,  3 voi.  in  4 .*«);  il  dotto 
editore  corredò  queste  lettere  di  eruditissime  note. 
Fra  le  eccellenti  edizioni  fatte  da  lui,  si  debbo  ri- 
cordare quella  fatta  in  Roma  delle  Vite  de * pittori 9 
scultori  e architetti , di  Giorgio  Vasari  (1769-00, 
3 voi.  in  4.1°).  Le  sue  note  aggiungono  particola- 
rità molto  importanti  al  testo  del  Vasari.  In  Mazzu- 
chelli  si  può  vedere  il  compiuto  registro  delle  ope- 
re sue. 

♦ * BOTTARI  (Gio.) , agronomo,  n.  in  Chioggia 
nel  1768,  in.  nel  1814;  giunse  alla  molla  scienza, 
un  animo  ben  cornposlo  e virtuoso  , secondo  ne  scris- 
se il  suo  amico  c discepolo  Luigi  Gaspari  nei  Cenni 
biografici , che  pose  innanzi  ad  una  Memoria  di  lui 
sulla  coltivazione  de’  littorali , e precipuamente  stil- 
la cultura  delle  riti.  V altra  Memoria  sult'  accop- 
piamento delle  viti  è cosa  di  molto  pregio;  e Fi- 
lippo Re  la  definisce  come  uno  de*  pochi  libri  vera- 
mente nuovi  su  tal  materia. 

*#  BOTTFFANGO  (Gunjo-Cesare)  , d’ Orvieto;  fu 
uomo  di  molta  erudizione,  e mori  nel  1620  ; scrisse: 
JS pistola  de  defluitilo  1 tomai  viso ; — Il  corporale 
sacratissimo  di  Orvieto  ; • — Epistola  ; — Poema ta 
varia  ; — Del  maestro  di  camera  ; — Del  ricono- 
scere le  scritture  per  comparazione. 

BOTTER  (Enrico),  n.  in  Amsterdam  nel  scc.  XVI; 
professò  la  medicina  nell’  università  di  Marpurgo,  e 
fra  gli  altri  suoi  trattati  uno  ne  pubblicò:  De  scor- 
buto. 

BOTTI  (Francesco),  pittore,  n.  a Firenze  nel  1640; 
ha  lasciato  varj  quadri  di  cui  si  adornano  diverse 
chiese  d’ Italia.  Tra  questi  si  notano  un  S.  Stani- 
slao; e il  martirio  di  S.  Lucia.  Il  granduca  di  To- 
scana Ferdinando  de’  Medici , fece  acquisto  di  tutti 
i suoi  disegni , per  impinguarne  la  collezione  della 
reai  galleria  di  Firenze. 

B0TTICELL1  (Alessandro  e comunemente  Sandro), 
pittore  c intagliatore,  n.  a Firenze  nel  1457;  era 
della  famiglia  dei  FILIPPI.  Nella  sua  infanzia  imparò 
T arte  dell’  intaglio  dall*  orefice  Bolticclli,  onde  prese 
il  cognome.  Fu  in  pittura  scolaro  del  Lippi;  condusse 
varj  quadri  per  Cosimo  de’  Medici  e pel  papa  , e mo- 
rì nel  1616.  Alcuni  gli  attribuiscono  gl’  intagli  dol- 
V edizione  di  Dante  fatta  a Firenze  nel  1481  ; ma 
altri  li  recano  al  Raidini , che  secondo  loro  Incise 
su  i disegni  di  Bolliceli!  o di  Naso  Finiguerra.  — 
Il  Vasari  loda  mollo  il  suo  quadretto  della  Ca- 
lunnia di  Apellc;  ed  un  suo  gran  quadro  rappre- 
sentante t’  Assunta  : il  primo  di  questi  dipinti  si 
conserva  nella  pubblica  galleria  di  Firenze.  Il  Lan- 
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zi  però  afferma  clic  niuna  cosa  il  Botlicclli  faces- 
se meglio  che  le  sue  storie  dipinte  in  Roma  nella 
cappella  Sistina.  Il  cognome  agnatizio  del  Botticclli 
fu  più  presto  FILIPEPI  che  non  FILIPPI. 

BOTTIGLIERO  (Carlo-Antosio)  , giureconsulto  na- 
poletano, m.  nella  pestilenza  del  <666;  ha  lasciato 
le  seguenti  opere:  de  Successionibus  ab  intestato  ; 
— Disserta  fiottes  cum  decisionibus  supremorum  tribù- 
nalium  regni  Neapotitani. 

BOTTINI  (Prospero)  , patrizio  di  Lucca  ; andò  da 
giovane  a Roma , ove  tenne  varj  onorevoli  carichi  ; 
fatto  avvocato  concistoriale  nel  1659,  passò  poi  nel 
<675  alla  dignità  di  canonico  del  Valicano  ; Clemen- 
te X lo  fece  suo  uditore,  avvocalo  fiscale  e promo- 
lor  della  fede , dei  quali  uffizi  fece  rinunzia  a favo- 
re di  un  suo  nipote , quando  egli  ebbe  il  seggio 
vescovile  di  Mira.  Sedè  poi  Ira  i membri  di  varia 
congregazioni , e mai  non  desistette  dal  dar  prove 
di  zelo  e di  accorgimento  fino  alla  sua  morte , che 
fu  nell’ a.  1712.  Abbiamo  di  lui  i Panegirici  di  S. 
Francesco  di  Salcs  e di  S.  Francesco  Borgia  ; ed 
una  dissertazione  sut  culto  dei  santi  dell * antico 
testamento , stampata  negli  Aria  mnetorum  dei  bol- 
landoti (maggio  Tom.  VII,  pag.  666). 

BOTTONE  di  CASTELLAMONTE  (il  conte),  giure- 
consulto, figlio  di  un  antico  ministro  delle  finanze 
del  re  di  Sardegna , n.  a Caslellaiuonte  provincia 
d’  Ivrea,  m.  a Parigi  nel  1828;  aveva  appena  so 
anni  quando  pubblicò  un  Trattato  di  Economia  po- 
litica. Ammesso  net  1786  nel  senato  di  Ciamberì , 
fu  pocostante  eletto  dal  suo  sovrano,  a tenente  ge- 
nerale della  Sardegna.  Teneva  la  stessa  dignità  in 
Savoia , quando  nel  1 792  questo  paese  venne  sotto 
il  dominio  francese;  egli  allora  passò  a Torino  c vi 
fu  eletto  intendente  generale  degli  stipendi.  Quan- 
do il  re  di  Sardegna  si  ritrasse  in  quest’  isola,  Bot- 
ton  sedè  tra’  membri  del  governo  provvisorio  del 
Piemonte.  Dopo  la  riunione  dello  stato  alla  Francia, 
Bonapnrtc  lo  creò  primo  presidente  della  corie  d’ap- 
pello, e nel  di  7 di  maggio  del  <806  consigliere 
presso  la  corte  di  cassazione. 

BOTTONI  (Albertino),  n.  a Padova  nel  scc.  XVI; 
ebbe  nel  1664  la  cattedra  di  medicina  nella  patria 
università , dove  dopo  il  1868  professava  la  logica. 
La  sua  scuola  era  frequentissima  di  uditori  che  da 
ogni  parte  d’  Italia  vi  convenivano  al  suono  della 
sua  nominanza,  c mori  nel  1596  , lasciando  a’  suol 
nipoti  un  pingue  retaggio,  frutto  de’ suoi  risparmi. 
Dna  medaglia  fu  coniala  in  suo  onore , e dettò  molle 
opere  tra  le  quali:  De  Filò  conservando;  — De 
morbi»  muliebribus  ; — De  modo  discurrendi  circa 
morbo «,  eosdemque  carotidi  tracia tus  (Frnncfort,  1607, 
in  l2.o  ).  con  le  Pandette  di  G.  Giorgio  Schenck. 

BOTTONI  (Domenico),  n.  nel  <611  a Leontini  in  Si- 
cilia: fu  medico  dello  spedale  di  Messina  nel  1692, 
poi  di  quello  di  Napoli , discepolo  nello  stesso  grado 
del  protomedico  del  regno . ammesso  alla  società  reale 
di  Londra  nel  1697,  e mori  nel  1731  : godè  somma  fa- 
ma , e fra  altre  opere  lasciò  le  seguenti  : Fcbris  rheu- 
malicce  maligna  bistorta  medica  ; — ■ Idea  histori- 
co-physica  de  magno  Trinacritr  terree  motu.  Que- 
sta memoria  scritta  da  lui  sul  dimando  di  Malpigli! 
suo  amico,  fu  mandala  alla  società  reale  per  inse- 
rirla nelle  Transazioni  filosofiche. 

BOTTONI  (Marco-Saverio) , tiglio  del  precedente, 
n.  a Messina  nel  1669;  addottoratosi  In  diritto  a Ca- 
tania , fu  poi  ricevuto  Ira’  paggi  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  e adoperato  in  varj  negozi  a Roma,  a Na- 
poli , fermò  dimora  in  questa  città  appresso  il  mar- 
chese di  Villenu  . come  segretario , bibliotecario,  ar- 
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cheologo  ed  ammaestratore  dei  Agli  di  esso;  coltivò  le 
buone  lettere,  la  poesia,  le  scienze  archeologiche,  e 
seppe  lino  a 17  lingue.  Il  suo  Ritorno  di  primavera , 
discorso  in  12  lingue,  fu  pubblicato  a Napoli  nel  1703 
In  4.o  , con  un  altro  intitolato  le  Glorie  di  Roma;  ma 
le  sue  Rime  c Prose  in  17  lingue  non  furono  potute 
stampare  per  manco  di  caratteri. 

B0TTR1GARI  (Iacopo),  giureconsulto  bolognese, 
ni.  nel  11*47  ; ha  lasciato  varie  lezioni  sul  codice  e 
sul  digesto.  — Due  altri  BOTTIUGAlU  (Paolo  e Baa- 
tolommeo)  , furono  anch’  essi  chiari  giureconsulti  bo- 
lognesi. 

BOTTlllGARI  (Eacole),  ragguardevole  matematico , 
poeta,  musico  e disegnatore,  n.  a Bologna  nel  issi, 
m.  nel  1612  nel  suo  palazzo  di  $.  Alberto  ove  avea 
fatto  conserva  di  una  splendida  biblioteca  e d’  un 
prezioso  gabinetto  di  strumenti  matematici.  Le  molte 
sue  opere  non  furono  tutte  date  alle  stampe.  Trat- 
tano esse  su  diversi  argomenti  di  matematica,  di 
astronomia  , di  musica  ecc.  Oltre  a varie  traduzioni 
italiane  del  Trattalo  della  Sfera  di  Tolommeo  , dello 
specchio  ustorio  di  0 ronzio  Fineo  c degli  Elementi 
armonici  di  Arislosseno,  si  commenda  fra  le  opere 
sue  originali  quella  intitolata:  Il  Desiderio , ovvero 
de‘  concerti  di  varj  strumenti  musicali  , dialogo.  I 
suoi  volgarizzamenti  dei  trattali  di  musica  di  Boe- 
zio , di  Macrobio  ecc.  rimasero  mss. 

BOTTSCIIILD  (Samuele),  pittore  dell’ elettore  di 
Sassonia,  direttore  dell’  accademia  di  Dresda,  m.  nel 
1707;  le  sue  composizioni  di  storia  hanno  il  par- 
ticolar  pregio  di  gran  dignità. 

BOTZAHIS  (Marco),  n.  nell’Albania  su  i monti  di 
Souli , uno  degli  eroi  greci  che  consegnarono  alla 
immortalila  il  nome  loro  nella  magnanima  rivolu- 
zione contro  i turchi  del  1821  ; essendo  stratarco 
della  Grecia  occidentale , nel  mese  di  gennaio  avea 
fallo  munire  Missolungi  , riguardala  pel  conqui- 
sto delle  castella  di  Patrasso,  di  Lepanto,  e de’ pic- 
coli Dardanelli,  come  il  baluardo  del  Peloponneso. 
I particolari  ragguagli  delle  mosse  che  annunziavano 
una  generale  occupazione  delt’Etolia  per  opera  dei 
turchi  erano  giunti  a notizia  di  Marco  Bolzaris  correndo 
la  seconda  notte  del  2 di  agosto  del  I82S,  ond’ei  si  de- 
liberò di  muovere  il  campo  contro  il  nemico.  1 turchi 
respinti  in  sulle  prime  , si  rifacevano  di  nuovo  nerbo 
di  genti  per  ogni  parte;  quand’egli  pervenne  il  gior- 
no 7 del  mese  stesso  nelle  gole  del  monte  Collidro- 
mo , con  4tfO  guerrieri  della  Selleide , e con  500 
cileni  raggranellati  su  pel  monte  Aracinlo.  Congiu- 
gneva immantinente  i suoi  etoti  alle  altre  schiere , 
assegnava  loro  i diversi  luoghi  da  occupare  per  inquie- 
tare 1’  esercito  mussulmano,  prevenendoli  però  di  se- 
guitarne uccorlamcnlc  le  mosse  , di  separarlo  e di 
desistere  da  ogni  maniera  d’ assalto  durante  la  not- 
te, fino  a che  ei  desse  un  convenuto  segnale.  Tut- 
ti obbedirono , insieme  agli  etlcni  che  montavano 
a circa  230  c stavano  in  agguato,  quando  1’  eroe  con 
4 (SO  valorosi,  in  cospetto  d’ una  torma  di  oltre  a 
20,000  barbari , fermò  nel  grand’animo  di  tener  fron- 
te a questo  sterminato  torrente.  Marco  Bolzaris  ve- 
stilo della  clamide  cilcstra , segno  distintivo  degli 
stratarchi  tra  i greci , manifestò  loro  la  sua  propo- 
sta in  questa  sentenza  : « Questa  notte  o fratelli , si 
» questa  notte,  ho  risoluto  entrar  nel  campo  infe- 
» dele  senza  un  trar  d’  archibuso  : il  pugnale  e la 

» scimitarra  saranno  le  armi  nostre Ardita 

» è I’  impresa  , io  lo  sento  ma  con  orgoglio;  ciascun 
» di  voi  pensi  al  rischio , risolva  liberamente , che 
»*  io  non  chiamo  a parte  dell’alto  periglio  che  i soli 
» uomini  di  buon  volere  ».  A tai  detti  250  prodi 


si  spiccano  dalle  file  gridando:  « Noi  verremo  con 
» te  questa  notte , noi  confidiamo  nella  provvidenza 
» divina  ».  Era  già  mezzanotte  quando  Marco  e i 
compagni  suoi  furono  sopra  all’  antiguardo  nemico; 
i soldati  erano  sparsi  su  per  le  petti,  dormendo  senza 
prendere  alcuna  guardia.  In  un'ora  oltre  a aoo  barbari 
sono  trafitti,  e Marco,  pago  di  aver  messo  il  terrore  da 
questa  parte, si  ripiega  verso  un’altra  schiera  delle  sue 
genti  che  seguitavalo  alte  riscosse  in  una  convenuta 
distanza.  Egli  porgea  con  gioia  I’  orecchio  alle  grida 
che  cominciavano  a sorgere  in  mezzo  al  campo  ne- 
mico, quando  un  colpo  d’ archibuso  scoppiò  fra’ tur- 
chi: gli  scodriani,  gli  epiroti,  si  davan  biasimo  di 
tradimento,  erano  alle  prese  e si  sfolgoravano  mu- 
tuamente. Bolzaris  fa  un  nodo  di  tulli  i suoi  valo- 
rosi , manda  dicendo  agli  cileni  imboscati  sui  fianchi 
delle  orde  nemiche  che  assalgono  i turchi;  poscia 
avventandosi  da  tulle  parti  e gridando:  « ove  sono  i 
bassa?»  si  spinge  con  una  parie  de’ suoi  fin  dentro 
al  quarlier  generale  ; tutto  cade  dinanzi  a lui  ; uc- 
cide I’  un  dopo  1’  altro  il  selictar  o porta-insegne 
di  Muslai  bassa,  e sette  tra  i maggiori  bei  della 
ubertosa  Zadrina;  ma  un  negro  cui  non  aveva  de- 
gnato di  tor  la  vita  gli  fulmina  un  colpo  di  pistola, 
mentre  egli  usciva  fuor  della  tenda  del  seraschiere 
per  far  sacrifizio  d’  altri  infedeli.  Trattosi  indietro 
per  la  forza  di  questa  ferita , fa  sonar  le  sue  trombe 
a ritratta.  A questo  suono  i turchi  dirizzano  una  gene- 
rale scarica  da  quella  parte;  Bolzaris  percosso  da 
una  palla  netta  lesta  cadde  fuor  di  sensi.  La  prima 
luce  del  giorno  che  cominciava  a rompere  fa  abilità 
ai  maomettani  di  distinguere  il  vessillo  della  croco 
inalberato  nel  bel  mezzo  del  campo;  una  spavente- 
vole mischia  s’  ingaggia  intorno  all’eroe  stramazzalo 
per  terra;  28  suliotti  cadono  morti  appresso  al  loro 
duce,  6 toccano  gravi  ferite,  gli  altri  radoppiano  i 
loro  sforzi  e pervengono  a torlo  dai  campo  di  bat- 
taglia. Era  egli  offeso  da  un  colpo  mortale  ; i greci 
dovettero  por  mente  alla  ritirata  Un  che  ne  avevano 
il  tempo.  Al  nuovo  giorno  Marco  Bolzaris  fu  porlato 
verso  Messolungi  , e dato  in  guardia  ad  un  drap- 
pello di  100  guerrieri,  ma  il  giorno  stesso  25  agosto 
1823  , esalò  1’  estremo  sospiro  in  età  di  43  anni. 
Questo  eroe  aveva  cominciato  it  corso  dell’  armi 
sotto  le  insegne  di  Francia  , in  un  reggimento  di  al- 
banesi , ove  il  suo  padre  c lo  zio  nel  1807  tenevano 
il  grado  di  maggiori. 

##  BOVAKIM  (Leandro),  perugino;  fiorì  sul  cadere 
del  sec.  XVI  e sull’  esordire  del  XVII  : fu  caro  al  duca  di 
Savoia  e con  lui  passò  in  Ispagna  per  le  nozze  di 
Caterina  d’  Austria;  pubblicò:  Rime ; — Lezioni  ac- 
cademiche ; — un  dialogo  intitolalo  i Fruiti  dell * au- 
tunno; e Casimiro,  tragedia. 

BOUCUARD  ( Amala y),  presidente  dell’  elezione  di 
Saintes,  n.  sul  chiudersi  del  sec.  XV;  era  ancor  gio- 
vane quando  pubblicò:  Fae minei  sexus  apologia , 
opera  in  cui  combattè  Tiraqueau.  Nel  1332  Rabelais, 
suo  amico , gli  dedicò  due  opere  fatte  modernamente 
da  Pomponio  Leto  e G.  Pontano,  ma  che  stimava 
molto  antiche.  Poscia  fu  fatto  referendario  e cancel- 
liere del  re  di  Navarra,  e morì , lasciando  alcune 
opere  mss.  tra  le  quali  un  trattato  della  creazione 
sotto  il  titolo  singolare  : de  Archilectura  orbis , che 
trovasi  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

BOUCUARD  (Alano)  , avvocato  al  parlamento  di 
Rcnnes;  è il  primo  che  scrivesse  una  Storia  com- 
pleta della  Bretagna  (Parigi  1314),  ristampata  con 
giunte  nel  1341. 

BOUCUARD  (Francesco)  , medico  c professore  nd- 
T università  di  Bcsan^on  ; scrisse  : Judicium  de  me- 
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lattici*  aqui s Vcmntionc  inventi*  eoe.  ; e molle  dis- 
sertazioni nelle  memorie  dell’  Accademia  de*  curiosi 
della  Matura!  di  cui  era  membro. 

BOUCHARI)  (Alessio-Daniele)  , teologo  e protonota» 
rio  apostolico,  figlio  del  precedente,  n.  circa  il  1680 
a Besan^on  , ove  morì  nel  1788;  dettò:  Juris  Ca- 
torci , scu  civili*  , inalitulionn  breve*  ; e Summula 
conciliorum  generalium  catholicce  ecclesia. 

**  BOUCUARD  (cavaliere  Armando  di) , n.  in  Pro- 
venza verso  al  1780;  è autore  della  graziosa  com- 
medi ola  francese  in  un  allo  ed  in  versi  intitolata: 
Le  Arti  e /'  Minore  rappresentata  per  la  prima  volta 
con  gran  plauso  net  1788.  Scrisse  anche  varie  altre 
piacevoli  poesie  che  non  mai  stampò,  e forse  dopo  la 
sua  morte  sono  andate  perdute.  Fu  aggregalo  alle 
guardie  del  corpo,  evi  rimase  fino  al  loro  sciogli- 
mento nel  1789;  poi  entrò  nell’esercito  attivo,  e 
già  si  segnalava  per  opere  di  valore,  quando  desi- 
stette dalla  milizia  volendo  lor  moglie  in  Germania; 
prese  allora  gli  ufQzi  di  stato,  e mori  consigliere  di 
prefettura  a Laon  nel  1887.  Fu  misantropo  per  in- 
dole , ma  vivace  c cortese  cogli  amici  e d’  animo 
buono. 

BOUCHARDON  (Edmondo),  scultor  francese, n.  nel  1698 
a Chaumont  da  un  altro  artista;  ricevette  i primi 
ammaestramenti  dal  padre  suo;  fu  ammesso  poi  nello 
studio  di  Coustou  ; riportò  il  maggior  premio , e 
durante  la  sua  dimora  in  Roma,  attese  con  partirò- 
lar  cura  allo  studio  delle  antichità.  Tornato  a Pari- 
gi fu  ascritto  all’  accademia , che  gli  commise  pa- 
recchi importanti  lavori,  e mori  nel  1762.  Tra’  bu- 
tti che  uscirono  dal  suo  scarpello  , fa  di  mestieri 
notar  quelli  di  Papa  Clemente  XII  , e dei  cardinali 
di  Polignac  e di  Rollati.  Esso  lavorò  una  parte  di 
quelle  figure  che  fregiano  la  fontana  di  Nettuno  a 
Versailles , le  statue  che  adornano  il  coro  della  chie- 
sa di  S.  Sulpizio,  la  fonte  del  sobborgo  di  8.  Ger- 
mano, via  di  Grenelle  e l 'Amore  adolescente  fatto 
per  ordine  del  re.  Aveva  avuto  il  carico  di  scolpire 
la  statua  equestre  di  Luigi  XV,  ma  non  potè  com- 
piere tal  lavoro. 

BOLCHAUD  (Matteo- Antonio)  , n.  a Parigi  nel  1719, 
da  un  avvocalo  del  consiglio;  sì  speditamente  avanzò 
nella  scienza  del  diritto  che  fu  addottorato  ed  ascrit- 
to alla  facoltà  nel  1747.  GII  articoli  Concilio,  De- 
creto di  Graziano,  Decretati , e False  Decretali  da 
lui  forniti  alla  Enciclopedia  lo  tennero  lungi  per 
qualche  tempo  dalla  cattedra  di  diritto  che  era  pure 
il  termine  cui  caldamente  ambiva.  Ma  nel  1766  fat- 
to socio  dell'  accademia  delle  iscrizioni , poco  dopo 
fu  posto  a legger  la  giurisprudenza  , e poscia  nel 
collegio  di  Francia  tenne  la  cattedra  di  gius  naturale 
e delle  genti  fondata  pur  allora  dal  re.  Questo  du- 
plice carico  non  lo  distolse  di  attendere  alla  lette- 
ratura, che  fu  da  lui  coltivata  con  lieti  auspicj  fino 
alla  sua  morte,  che  seguì  nel  1804.  I suoi  scritti  di 
maggior  momento  sono:  Della  imposta  della  cige- 
sima  sulle  successioni , e dell'  imposte  sulle  merca- 
tanzie  appresso  a’  Romani , saggio  storico  : — Ri- 
cerche storiche  sugli  ordinamenti  romani  intorno 
alle  strade  maestre , alle  vie  ed  a ' mercati  ; — An- 
tichità poetiche , o dissertazioni  sui  poeti  ciclici  e 
sulla  poesia  ritmica  ; — Ricerche  storiche  sull’  am- 
ministrazione de'  Romani  ; — Cemento  sulla  legge 
delle  XII  tavole,  in  2 voi.  in  4.«*  li  suo  elogio  fu 
recitato  da  Dacier. 

BOCCHE  (Onorato),  teologo  e storiografo  di  Pro- 
venza, n.  ad  Ai*  nel  1898,  ni.  nel  1671;  è autore 
della  Corografia  o descrizione  della  Provenza ; e 
della  Storia  cronologica  di  quel  paese  (Aix,  ioot, 


2 voi.  in  fol.),  opera  mollo  stimata  per  la  sua  diligenza, 
e per  le  savie  considerazioni  sulle  antichità. — BOUCHE 
(Baldassar*r),  suo  fratello,  procuralor  degli  siali  di 
Provenza;  pubblicò:  La  Provenza  considerata  come 
un  paese  dello  stato. 

BOCCHE  (Carlo -Francesco)  , avvocato  al  parlamento 
d’  Aix,  deputato  agli  stati  generali  del  1789;  si  fece 
chiaro  pel  suo  affetto  alle  dottrine  della  rivoluzione; 
diede  voto  per  la  libertà  de*  culti,  c ne!  tempo  stes- 
so , per  tutte  quelle  provvisioni  che  facevano  a prò 
della  monarchia;  passò  dal  circolo  de’ giacobini  a 
quello  de’  fcuillants . di  cui  diventò  presidente,  e 
mori  nel  1794  membro  della  corte  di  cassazione. 
Abbiamo  di  lui:  Saggio  sulla  Storia  di  Provenza ; 

— Diritto  pubblico  della  Provenza. 

BOCC1IEL  (Lorenzo),  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi . n.  a Crespy  P a.  1889 , m.  a Parigi  nel  1629; 
pubblicò  diverse  compitazioni  di  giurisprudenza  per 
lungo  tempo  tenute  in  isliina,  e sono:  Decrelorum 
Ecclesia;  gallicana  ex  conciliis , statuti*  synodalibus, 
lib.  VI  II ; — Somma  beneficiate,  ristampata  sotto 
il  titolo  di  Biblioteca  canonie  a,  da  Carlo  Blondeau  ; 

— Biblioteca  o Tesoro  del  diritlo  francese , compo- 
sta , siccome  è fama,  nella  prigione  del  Chàtelet, 
in  cui  1’  autore  era  rilenulo  pe*  suoi  debili,  e ri- 
stampata con  giunte  da  G.  Beschefer  (Parigi  1671 , 
S voi.  in  fol.). 

BOCCHEL  (Arnoldo),  giureconsulto,  n.  ad  Ctrecht, 
in.  nel  164 1;  pubblicò:  Descriptio  urbis  Utlrajecli- 
hcb  ; — li  istoria  UUrajectina. 

BOUCHER  (Niccolo),  vescovo  di  Verdun,  n.  nel 
1828  a Cerna! , diocesi  di  Reims;  confutò  la  dot- 
trina di  Calvino  con  molto  ardore;  si  gfltò  nelle 
parli  della  lega  per  senso  di  gratitudine  in  verso  i 
principi  lorenesi,  e mori  nel  1898.  Le  sue  opere  più 
noie  sono:  Apologia  della  morale  di  Aristotile ; e 
Oraziotie  funebre  del  Cardinal  di  Lorena. 

BOUCIfER  (Gio.),  francescano,  n.  a Besancon  nel 
sec.  XVI;  peregrinò  a Terra  Santa,  e quando  ne  fu 
tornato  pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  sotto 
il  (itolo  del  Sacro  Mazzo  di  fiori  composto  delle 
rose  del  Calvario,  dei  gigli  di  Beffe m . de ‘ giacinti 
dell'  Uliveto  , stampalo  più  volte.  L’  autore  con  mol- 
ta franchezza  si  fa  a descrivere  ciò  che  appena  vide 
da  lungi.  Quanto  narrò  del  Cairo,  delle  piramidi  di 
Egitto,  del  pozzo  di  Giuseppe  in  Alessandria,  dimo- 
stra a chiari  segni  che  que’  luoghi  non  furono  mal 
da  lui  visitali.  — * # Dello  siile  poi  dell*  opera  fa 
saggio  il  titolo,  ma  la  dala  della  prima  edizione  è 
del  1616,  cioè  quando  già  I deliri  del  secento  s’ e- 
rano  messi  in  corso. 

BOUCHER  (Gio.),  famoso  sellarlo  della  lega,  n. 
a Parigi  nel  1848  ; professò  umane  lettere  a Reims, 
poscia  filologia  e teologia  in  diversi  collegi  di  Pari- 
gi; diventò  rettore  della  università,  dottore  della 
Sorbona  e parroco  di  8.  Benedetto.  In  casa  sua  fu 
tenuta  nel  1888  la  prima  adunanza  dei  membri  della 
lega;  il  di  2 settembre  1887  ei  fu  che  diede  il  se- 
gnale della  levala  in  armi  facendo  sonare  a martello 
la  campana  della  sua  chiesa;  quindi  non  si  ritenne 
dall’  incitare  i suoi  popolani  con  predicazioni  fana- 
tiche , e con  una  serie  di  libelli  sediziosi  imbrattati 
delle  più  atroci  calunnie.  Complice  di  Iacopo  Clémenf, 
si  fece  a magnificare  come  un  atto  meritorio  I*  as- 
sassinio di  Enrico  IH , e quando  sali  sul  trono  En- 
rico IV,  costui  addoppiò  il  suo  fanatismo.  Obbligato 
ad  uscir  da  Parigi , ebbe  I’  audacia  di  ritornarvi 
e fu  imprigionato;  ma  il  re  gli  fece  grazia,  ed 
essendosi  allora  ridotto  a Tournay  ov’  era  arcidia- 
cono , continuò  a segnalarsi  con  le  solile  sue  enor- 
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mezze,  c morì  nel  1644  in  età  d’  anni  06.  Tra  i 
molli  suoi  libelli,  i curiosi,  altri  oggimai  più  non  ne 
ricercano  fuorché  i seguenti  : De  jusld  Henrici  111 
abdicatione  ; — Apologia  di  Gio.  Chalet  ; — Sermo- 
ne della  simulata  conversione,  e nullità  della  prete- 
sa assoluzione  di  Enrico  di  Borbone.  Ambedue  que- 
sti libercoli  furono  arsi  per  man  del  carnefice. 

BOUCHER  (Gille)  , gesuita,  n.  nell’  Artois  1*  a.  1676; 
fu  professore  in  vari  collegi  della  sua  compagnia, 
poi  rettore  a Bethune,  indi  a Liegi,  e passò  di  vita 
a Tournuy  nel  1666.  iSe’  suoi  ozi  diletlavasi  princi- 
palmente della  storia,  e fu  uno  de’  primi  a disvi- 
luppare la  cronologia  dei  re  di  Francia.  Tra  le  sue 
opere  si  fa  ricerca  delle  seguenti:  Belgium  roma - 
nuin  ecclesiasticum  el  civile.  Ha  lascialo  alcune  note 
sopra  Gregorio  di  Tours,  del  quale  apparecchiava 
una  edizione. 

B0UCI1ER  (Pietro),  governatore  delle  Tre-Riviere 
nel  Canada  ed  uno  de’  primi  coloni  di  questa  regione  ; 
circa  il  1666  fu  mandato  in  forma  di  deputato  in 
Francia  per  rappresentare  i bisogni  della  Colonia  e 
nel  tempo  della  sua  dimoranza  in  Parigi  pubblicò 
la  Storia  naturale  de’  costumi  e delle  produzioni 
della  Nuova  Francia. 

BOUCHER  (Filippo),  n.  a Parigi  nei  1691;  fece  i 
suoi  studi  nel  collegio  di  Beauvais;  s’indirizzò  al 
sacerdozio,  ma  non  sali  mai  a grado  maggiore  che 
di  decano.  È spezialmente  nolo  coinè  uno  degli  autori 
delle  Novelle  ecclesiastiche , o Memorie  sulla  costi- 
tuzione Unigcnitus , stampale  nel  1727  e continuate 
fino  al  1803  da  vari  compilatori.  Costretto  ad  uscire 
di  Francia  per  ragion  di  quest’opera,  gli  fu  con- 
sentito il  ritorno  dopo  un  esilio  di  io  anni,  e chiuse 
la  vita  a Parigi  nel  1768.  Abbiamo  di  esso:  Lettere 
in  favor  de‘  miracoli  del  diacono  di  Parigi  ; — 
Analisi  dell ' Epistola  agli  Ebrei;  e molte  altre  ope- 
re sulla  Sacra  Scrittura  rimase  mss.  — Un  altro  BOU- 
CDER  (Elia  MARCOUL),  ni.  nel  1764;  pubblicò  gli 
ultimi  cinque  volumi  delle  Assemblee  della  Sorbona. 
Per  errore  fu  detto  eh’  ei  col  lai»  russe  nelle  Novelle 
ecclesiastiche. 

BOUCHER  (Francesco),  pittore,  il  cui  nome  ci  tor- 
na a mente  il  tempo  della  corruzione  dell’  arte  in 
Francia,  n.  a Parigi  nel  1704;  fu  scolaro  di  Lemoi- 
ne,  e ne  aggrandì  i vizi  senza  imitarne  i pregi;  tor- 
nato da  Italia,  cominciò  a piacere  nelle  brigale  e 
subito  diventò  il  pittore  di  moda , il  segno  de’  plausi 
universali,  ed  essendo  morto  Carlo  di  Vanloo,  gli 
fu  successore  nel  grado  di  primo  pittore  del  re.  La- 
vorava con  somma  facilità,  e menava  il  vanto  di 
aver  guadagnato  Uno  a 60,000  franchi  all'  anno.  I 
suoi  quadri  ricercali  al  suo  tempo,  oggi  sono  tenuti 
in  assai  poco  conto.  Questo  artefice  mori  nel  1770, 
lasciando  a’  suoi  eredi  una  collezione  di  cose  rare 
della  quale  hanno  ricavalo  olire  a 100,000  franchi. 
— Costui  ad  altro  non  intendeva  che  ad  abba- 
cinar gli  occhi  degii  ignoranti  con  un  colorilo  va- 
ghissimo, ma  senza  alcuna  verità  ; le  sue  figure  pa- 
revano proprio , secondo  il  dello  d’  un  antico  pittore 
nudrile  di  rose.  Narra  Reynolds,  in  uno  de’  sapien- 
tissimi suoi  discorsi,  che  Boucber  tant’  olire  si  spin- 
se con  la  intemperanza  del  suo  ingegno  che  dise- 
gnava gli  studi  della  natura  e faceva  amplissime 
composizioni  senz’  altre  scorte  che  la  propria  pratica 
e la  sua  sfrenala  immaginazione. 

BOUCHER  (Pietro-Giuseppe),  medico,  n.  a Lilla  nel 
1716;  salì  in  grande  riputazione  nella  pratica  del- 
l’arte; fu  socio  corrispondente  dell’ accademia  delle 
scienze,  socio  straniero  dell’accademia  di  chirurgia, 
e mori  nel  1780.  Abbiamo  di  lui:  Breve  metodo  per 


curare  la  dissenteria  : c molte  Memorie  c disserta- 
zioni nel  Giornale  di  Medicina , nella  Raccolta  del- 
1*  accademia  di  chirurgia  c nella  Raccolta  de1  dotti 
stranieri  dell’accademia  slessa,  t,  V e Vili. 

BOUCHER  (Giokatan),  teologo  anglicano,  n.  nel 
1737  nel  Cumberland;  navigò  ad  America,  ove  eser- 
citò il  sacro  ministero  Uno  al  tempo  della  guerra 
dell’  indipendenza  ; reduce  allora  nell’  Inghilterra , 
ebbe  I’  ufficio  di  rettore  nel  Surrcy,  e mori  nel  1804. 
Era  membro  della  società  degli  antiquari  di  Londra. 
Ci  rimangono  di  lui  13  Discorsi  sulle  cagioni  e le 
conseguenze  della  rivoluzione  americana : — alcuni 
Sermoni:  e varie  Notizie  biografiche  ecc. 

BOUCHER  (Gio.  Batt.)  , sacerdote , n.  a Parigi  nel 
1747;  fu  prima  vicario  della  parrocchia  degli  Inno- 
centi; quindi  direttore  delle  signore  carmelitane; 
nel  tempo  della  rivoluzione  si  rimase  in  Parigi  ; 
stette  alcun  tempo  senza  nessun  ufficio,  e poi  fu  par- 
roco delle  Missioni  straniere , e nel  dì  8 gennaio 
1813  di  S.  .Meri.  Scrisse:  Raccogli  meni  o a forma 
degli  esercizi  spininoli  di  S.  Ignazio  : — Fila  di 
Maria  dell'  Incarnazione  con  noie  e documenti  di- 
mostrativi ; — Fila  di  S.  Teresa  con  noie  storiche, 
critiche  e morali , in  2 voi.  Egli  era  stato  editore 
dei  Sermoni  dell' ab.  Marolles  (1786,  2 voi.  in  8.*°), 
e lasciò  mss.  parecchi  Sennoni , e Panegirici  ecc. 
Preparava  un’  edizione  delle  Lettere  di  S.  Teresa , 
con  molle  giunte,  quando  la  morte  lo  rapì  nel  1827. 

BOUCUER-BEAUVAL  (Gio.),  medico;  pubblicò  una 
Disseriazione  sulla  colica  di  petto:  ed  un  Compendio 
storico  e cronologico  della  città  della  Rocclla. 

BOUCHER  d’  ARGI3  ( Antomio-Gaspsro)  , n.  nel  1708; 
esercitò  la  professione  d’  avvocato  a Lione  sua  pa- 
tria; fu  nel  1763  eletto  membro  del  consiglio  su- 
premo di  Dombes,  poi  consigliere  al  Chàtelet,  e morì 
a Parigi  nel  1780.  Tra  le  altre  sue  opere  citere- 
mo : Trattalo  de’  doni  nuziali  e delta  sopravviven- 
za; — Prtncipj  sulla  nullità  del  matrimonio  per 
cagione  d’ impotenza  : — Codice  rurale.  — * * SI 
vuol  ricordare  anche  il  suo  libro  delle  Regole  per 
formare  un  avvocalo , al  quale  (nell’  edizione  del 
1763)  aggiunse  una  Storia  compendiosa  dell"  ordine 
degli  avvocali  e delle  prerogalive  annesse  a que- 
st’ ordine. 

BOUCHER  d’ARGIS  (A.  G.),  figlio  del  precedente, 
n.  a Parigi  nel  1760;  fu  consigliere  al  tribunale  del 
Chàtelet;  ricusò  I’  ufficio  di  luogotenente  civile  che 
gli  era  stato  profferlo  dal  re , e fu  dannato  a mor- 
te dal  tribunale  rivoluzionario  nel  di  23  luglio  1794. 
Abbiamo  di  lui:  Lettere  d"  un  magistrato  di  Pa- 
rigi, ad  un  magistrato  di  provincia; — Osservazioni 
sulle  leggi  criminali  di  Francia;  — La  Beneficen- 
za nell’  ordine  giudiciario;  — una  Raccolta  di  Or- 
dinanze, in  18  voi.  in  32.o 

9 9 BOUCHER  de  la  Richarderie  (Gille),  lettera- 
to, n.  nel  1735  a S.  Germano  in  Laye;  fu  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi  fino  al  1788,  poi  sedè  tra  i 
commissari  di  Melun  per  stendere  gli  atti  di  doglian- 
ze dei  balivi  di  questa  città  presentati  agli  siati  ge- 
nerali, indi  fu  membro  del  direttorio  del  diparti- 
mento di  Senna  e Marna  , in  appresso  giudice  al 
tribunale  di  cassazione,  fino  al  18  fruttidoro,  nel 
qual  tempo  si  ritrasse  net  tranquillo  esercizio  delle 
lellere,  ed  entrò  fra  I collaboratori  del  Giornale  della 
letteratura  francese.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  mor- 
te. Scrisse:  Lettera  sui  romanzi;  — Analisi  degli 
Statuti  generali  dell ‘ Artois  con  le  eccezioni  degli 
statuti  locali , opera  utilissima , da  alcuni  attribuita 
però  a Renalo  Boucber,  ricordato  nel  seguente  ar- 
ticolo; — Saggio  tulle  capitante  reali  e tu  quelle 
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de’ principi  ; — Dell'  influenza  della  rivoluzion 
francese  sull'  indole  e sui  costumi  della  nazione  ; 

— Della  rislaurazione  della  repubblica  d‘  Alene  ; 

— Biblioteca  universale  de’  viaggi , in  coi  dà  pie- 
no e ragionalo  ragguaglio  di  viaggi  antichi  e moder- 
ni (Parigi  1808  , 6 voi.  In  8.o  ). 

• # BOUCHEK  (Remato)  , fratello  del  precedente; 
era  in  ufficio  di  procuratore  a Parigi,  quando,  in- 
terrotto I*  esercizio  de’  tribunali  per  le  qiiislinni  tra 
il  parlamento  e il  ministero , egli  si  giovò  de*  suoi 
ozj  per  mettere  in  ordine  una  edizione  di  Tacito  ; 
pubblicò  una  versione  de’  Costumi  germanici  e del- 
ia Tifa  d‘  Agricola.  In  certe  osservazioni  che  vi  po- 
se con  molta  burbanza  , dispregiò  i lavori  di  altri 
sopra  quel  grande  storico  dell’  antichità , e special- 
mente del  Brotier;  ma  un  critico  nel  dar  contezza 
dell’  opera  sua  , dimostrò  quanto  egli  vanamente 
presumesse  di  sè,  avendo  notato  molti  errori  in  cui 
era  corso  nel  rendere  il  vero  senso  di  Tacilo , e lo 
riprese  altresì  di  molte  scorrezioni  nella  propria  lin- 
gua. Al  tempo  della  rivoluzione , tenne  parecchi  uf- 
fizi civili , e fu  condannato  a morte  , per  aver  sot- 
toscritto f ordine  di  muovere  le  armi  contro  la  con- 
venzione; si  sottrasse  però  a quella  condanna,  e 
dopo  la  perdonanza  tornò  ai  suoi  carichi  giudiziari, 
e morì  a Parigi  nel  1811.  Alcuni  recano  a lui  |*  o- 
pera  sugli  Statuti  di  Artois,  riferita  di  sopra  nell’ar- 
ticolo che  tratta  del  suo  fratello. 

B0UCHER-8AINT  SAUVEUR  (Arrosto) , avvocato  di 
Parigi,  e deputato  alla  convenzione;  diè  voto  di 
morte  a Luigi  XVI  senza  appello  nè  indugio  ; sotto 
il  direttorio  sedè  membro  nel  consiglio  degli  anzia- 
ni, e morì  nell’oscurità  circa  il  isoo. 

BOUCHERAT  (Lmci)  , cancelliere  di  Francia  , n.  a 
Parigi  nel  1616;  fu  da  principio  consigliere  del  par- 
lamento, poscia  intendente  di  varie  provincie,  e per 
ultimo,  cancelliere  e guardasigilli  nel  1688  dopo  la 
morte  di  LeTellier.  SI  fece  illustre  in  tulli  questi  pub- 
blici carichi  per  somma  integrità  c vigilanza , e mo- 
rì nel  inno.  — # * La  macchia  che  oscura  il  nome 
suo , fu  quella,  veramente  per  lui  non  volontaria  , 
dell’  aver  dovuto  dare  esecuzione  alla  revoca  dell’e- 
ditto di  Nantes,  già  sottoscritta  dal  suo  predecesso- 
re Le  Tellier.  Da  un  luogo  della  orazione  funebre  , 
scritta  in  sua  lode  dal  P.  di  la  Roche , par  che  il 
cancelliere  avesse  tradotto  i Salmi  di  David  in 
versi. 

#»BoUCIIESElCHE(Gto.  Bvrr.),n.  nel  I760a  Chau- 
mont;  entrò  fra  l PP.  dottrinari  c fu  professore  nel 
collegio  di  Saint-Omer  fino  al  1783  , in  cui  uscì  del- 
la congregazione,  e non  obbligandolo  i suoi  voti  al- 
lo slato  celibe,  nè  al  sacerdozio,  tolse  moglie  ncl- 
lf  anno  appresso  ; venuto  a Parigi  si  applicò  ad 
ammaestrare  la  gioventù;  il  direttorio  lo  nominò 
professore  nel  collegio  di  Lisieux,  fino  a che  non 
furono  soppressi  tutti  i collegi , le  accademie  e la 
università.  Nel  1798  fu  commissario  del  direttorio 
esecutivo  presso  P amministrazione  municipale  del 
settimo  circondario  di  Parigi , passò  quindi  ad  altri 
uffici,  Ano  al  1818  in  cui  fu  posto  in  pensione.  Si 
ritrasse  allora  in  una  sua  casa  di  villa  , ove  attese 
a compilare  il  catalogo  della  sua  numerosa  biblio- 
teca, e a scrivere  opere  d’  istruzione  elementare  , e 
mori  nel  1828.  Abbiamo  di  lui:  Geografia  naziona- 
le, o la  Francia  divisa  in  dipartimenti  e distretti; 

— Descrizione  compendiosa  delta  Francia  ; — Cale* 
chismo  delta  dichiarazione  dei  diritti  dell ' uomo  e 
elei  cittadino  ; — Piaggio  di  Milady  Cravcn  in  Cri- 
mea cd  in  Costantinopoli , traduzione  dall’  inglese ; 

— Cognizioni  elementari  di  geografia , che  furono 


dal  giuri  dell’  istruzione  pubblica  noverate  tra’  li- 
bri classici;  — Discorso  su  i modi  del  ridurre  a 
perfezione  l ’ ordinamento  dell’  istruzione  pubblica ; 
— Descrizione  storica  e geografica  dell’  Indostan , 
di  G.  Rennel  , traduzione  dall’  inglese . Debray 
nelle  sue  tavole  letterarie,  lo  crede  autore  delle 
Antichità  poetiche. 

*#  BOUCHERON  (C&feLo) , n.  a Torino  nel  1763, 
m.  nel  1838;  in  età  di  soli  anni  22  fu  eletto  se- 
gretario di  stalo,  ma  poi  per  le  civili  perturbazioni 
(ornò  a vita  privata.  Nel  1801  fu  chiamalo  a pro- 
fessare lettere  Ialine  nel  liceo  di  Torino;  nel  1812 
ebbe  la  cattedra  di  letteratura  greca  nell’  universi- 
tà, e nel  1811  quella  di  eloquenza  latina  nel  reale 
ateneo.  Fu  scrittore  di  molta  eleganza  , e di  assai  diffi- 
cile contentamento , sicché  fu  veduto  copiare  fino  a 
so  volle  una  sua  scrittura  per  ridurla  a miglior  for- 
ma. Nell’  epigrafia  Ialina  non  fu  indegno  emulo  del 
Morcel  li  , cd  assai  giovò  al  tipografo  Poni  ha  per  la 
la  sua  edizione  dei  classici  latini.  Noteremo  di  lui: 
La  Pila  del  cao.  Pr iucca  ; — Commentano  del  ba- 
rone Vernazza;e  la  Pila,  parimente  Ialina,  del  Ca - 
luso. 

BOUCHET  (Gio.) , storico  e poeta,  n.  nel  1176  a 
Poiliers;  nell’esercizio  della  professione  di  procura- 
tore , seppe  procacciarsi  agio  ed  ozio  bastante  a com- 
porre un  copiosissimo  numero  di  opere  tutte  ricer- 
cate dai  bibliofili,  c mori  circa  il  1818.  Oltre  agli  an- 
na/i di  Aguilania  (Poiliers  ioti  in  fol.,  buona  edi- 
zione) , si  citano  di  lui  l’ Innamoralo  senza  speran- 
za : — f/  Lamento  tlclla  chiesa  militante  ; — il 
Tempio  di  buona  fama  : — te  Angosce  e i miste- 
ri dell ‘ amore  ; — Opuscoli  del  peregrino  dei  viag- 
gi perigliosi  ; — Panegirico  ilei  cao.  senza  rimprove- 
ro (Luigi  di  La  Tremolile)  ; — il  Labcrlnlo  di  for- 
tuna: — i Trionfi  delia  nobile  dama  ; — il  Giu- 
dizio poetico  dell'  onor  femminile  ; — Epistole  mo- 
rali e familiari ; — Genealogie  antiche  e moderne 
dei  re  di  Francia;  — il  Fiore  dei  rondeaux. 

BOUCHET  (Eskico  dii),  consigliere  ai  parlamento 
di  Parigi,  m.  nel  1831  in  età  di  61  anno;  è degno 
di  esser  notalo  Ira  gli  uomini  illustri  e benemeriti 
per  aver  legalo  ai  canonici  di  S.  Vi  More  la  sua  bi- 
blioteca , con  una  ragguardevole  rendila  a condizio- 
ne che  fosse  disposta  alla  pubblica  comodità. 

BOUCIIET  (Pietso),  poeta;  è nolo  per  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  del  poema  Ialino  di  Gio- 
vanni Olivier  vescovo  d’Angcrs  ini  ilolato:  la  Pan- 
dora ossia  descrizione  della  favola  e invenzione 
poetica  dell'  origine  della  donna , cagione  di  tutti 
mali  che  sopravvennero  nel  mondo  (Poitlers  1818 
in  8.°  ). 

• # BOUCHET  (Remato  e Jacofo)  , signori  d’Ambil- 
lon;  nacquero  e fiorirono  a Poiliers  nel  sec.  XVI; 
scrissero  ambedue  componimenti  poetici;  di  Iacopo 
nulla  abbiamo  alle  stampe,  ma  di  Renato  che  fu 
giudicato  dall’  abate  Goujet  superiore  a quasi  lutti 
gli  altri  poeti  deli’  età  sua , furono  stampale  e rac- 
colte a Parigi  le  poesie  nel  1609  in  sei  voi.  in  8.»  . 
Tra  queste  si  nota  la  Sidera;  favola  boschereccia 
allegorica  in  8 alti  e in  prosa,  salvo  i cori,  alcu- 
ne scene  e il  prologo  che  sono  in  versi. 

BOUCHET  ( G coli  elmo)  , libraio  e giudice-console  a 
Poiliers  , n.  nel  1826,  m.  circa  il  1606;  è autore  delle 
Sé ree*  (Serale)  in  3 voi.  stampale  più  volte  con  giunte: 
è questa  una  raccolta  di  ogni  maniera  di  facezie , 
arguzie  e racconti , tra’  quali  se  ne  trovano  dei  pia- 
cevolissimi. 

BOUCHET  (Gio.  do),  dolio  nella  storia  delle  grandi 
famiglie  e soprattutto  di  quelle  di  Alvergna  sua  patria 
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scrisse  molte  opere  genealogiche,  preziose  quanto  alle 
sue  ricerche  e ai  documenti  che  In  quelle  con  molta 
cura  raccolse,  e morì  nel  1084.  La  sua  edizione  delia 
storia  di  Luigi  barbone  primo  duca  di  Afonpensieri 
scritta  da  Coustereau  (Rouen  1042  in  4.°  ),  con- 
tiene giunte  ben  più  ampie  che  non  la  Fila  sola 
dell’ autore.  — ##  I titoli  delle  opere  di  questo  ge- 
nealogista sono:  la  Pera  origine  della  seconda  e terza 
tinca  della  casa  di  Francia  ; — Storia  genealogica 
detta  casa  di  Courtenay  : — Prove  della  storia  ge- 
nealogica delta  ctisa  di  Caligar  ; — Tavola  genea- 
logica dei  conli  d‘  Alvergna  ; — Tavola  genealogica 
degli  antichi  visconti  detta  marca. 

BOUCI1KT-LA-GETIÈRE  (Astonio-F* ascesso) , n.  a 
Mori;  fu  ispettor  delle  razze  dei  cavalli  sotto  Luigi 
XV.  ed  è autore  di  molte  proposte  per  migliorare  le 
medesime,  le  quali  mandate  da  lui  al  suo  concittadino 
Echassériaux  il  giovane,  furono  da  esso  stampate 
in  continuazione  del  suo  rapporto  al  consiglio  dei 
cinquecento.  Furono  pure  messe  a stampa  le  sue  os- 
servazioni sulle  qualità  del  suolo  francese  intorno 
alla  propagazione  dèlie  migliori  razze  di  cavalli. 
Egli  morì  a Parigi  nel  1801. 

BOUCHETEL  (Guglielmo)  . originario  del  Berri  ; suc- 
cedette al  padre  suo  nell’ ufficio  di  segretario;  Fran- 
cesco 1 gli  diè  carico  nel  1846  insieme  al  maresciallo 
di  Annehaut  di  trattar  la  pace  con  gli  inglesi.  Gli 
fu  commesso  di  sorvegliare  all’  adempimento  degli 
articoli  di  quei  trattalo , c morì  nei  <888.  — ##  I)u- 
verdier  e Lacroi.x  du  Maine  gli  attribuiscono  alcune 
opere. 

BOUCHEUL  (Giuseppe)  , giureconsulto,  n.  nella  bassa 
Marche,  fu  avvocalo  a Poitiers,  e mori  nel  <706  lascian- 
do queste  opere:  Comento  sullo  statuto  di  Poilou ; 

— Trattato  della  successione  per  contratto. 

BOUCH1ER  (Tommaso),  arcivescovo  di  Cantorbcry, 

m.  nel  i486;  ebbe  l’onore  di  consacrare  tre  re, 
Eduardo  IV , Ricardo  IV  ed  Enrico  VII  ; questo  però 
non  sarebbe  alcun  titolo  giusto  di  fama , se  egli  non 
ne  fosse  degnissimo  per  avere  introdotto  nell’ Inghil- 
terra l’arte  della  slampa  nel  <464. 

*#BOUCHON-DUBOURISIAL(Eshico),  n.  a Toul  nel 
<719;  fu  aggregalo  al  corpo  degli  ingegneri  , e con 
altri  mandalo  in  Ispagna  nel  <788  quando  il  re  Carlo 
III  chiese  ingegneri  francesi;  scoperse  vicino  a Ca- 
dice gli  avanzi  del  canale  edificato  dai  romani  per 
condurre  le  acque  nella  cillà,  e con  molla  sua  lode 
ne  avrebbe  impresa  la  restaurazione  se  il  re  non  fosse 
morto;  tornato  a Parigi  pubblicò  nel  <788  un  opu- 
scolo intitolalo  Considerazioni  sulle  finanze.  Impri- 
gionato per  sospetto  nei  tempi  di  Rol>espierre  scrisse 
in  carcere  una  traduzione  del  Don  Chisciotte.  Nel  1809 
ebbe  il  carico  di  ricostruire  il  ponte  Sèvres  , ma  dovè 
abbandonare  l’ impresa  per  manco  di  denaro , e fu 
anzi  chiuso  In  8.  Pclagia  per  debili,  ma  ne  andò  as- 
solto. Nel  <826  pubblicò  nel  Petites-Afflches  parecchi 
avvisi  per  cercare  giovani  atti  a copiare  I MSS.  Da 
quanti  gli  vennero  innanzi  volle  a titolo  di  cauzione 
un  imprestilo  coll'  Interesse  del  8 per  cento , ma  non 
avendolo  restituito  al  debito  tempo  fu  condannato  a 
2 anni  di  prigionia , e mori  cieco  e mendico  a Parigi 
sul  finire  del  1828.  Scrisse  oltre  all’opuscolo  citato 
una  versione  delle  opere  complete  di  Cervantes,  pro- 
posta In  <2  voi.  , dei  quali  solamente  G furono 
pubblicati; contengono  questi  il  Don  Chisciotte; Persili» 
e le  novelle  scelte  di  Ccrvanles , che  fanno  parie 
della  collezione  dei  capi  d’opera  dei  classici  stranieri  ; 

— Considerazioni  sulle  finanze  ecc. , opuscolo  di- 
verso dal  precedenlc,  stampato  nel  1814.  Finalmente 
fu  pubblicalo  a Parigi  poco  prima  della  sua  morie 


un  libretto  con  questo  titolo  singolare:  Don  Chisciotte 
e Sancio  Ponza  a Parigi  nel  <828  , di  un  ottua- 
genario paralitico  che  non  vede  più  come  prima , 
e che  però  non  ti  tiene  per  meno  saggio. 

**  BOUCHOT  (Leopoldo),  sacerdote,  n.  a Nancì 
sull’  esordire  del  sec.  XVIII  ; debbe  essere  ricordato 
con  molto  onore  come  uno  tra  quegli  uomini  bene- 
meriti, che  seguitando  H cammino  aperto  dagli  scrit- 
tori di  Porto  Reale  cd  allargato  da  Dumarsais,  sen- 
tirono il  bisogno  di  migliorare  i metodi  della  Istru- 
zione elementare  e ridurre  I principj  grammaticali  in 
maggiore  conformità  del  naturale  incremento  deU’u- 
mune  cognizioni;  ebbe  a combattere  cogli  uomini 
pregiudicali  c nemici  d’  ogni  utile  avanzamento  del- 
l’umano  Ingegno,  e morì  a Pont-à-Moiisson  nel  <766. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : Trattato  di  due 
imperfezioni  della  lingua  francese  (Parigi  1780),  in 
cui  propone  di  riparare  alla  dubbiezza  della  pronun- 
zia di  certe  parole  scritte  diversamente  dal  modo  che 
si  articolano;  — Rudimento  Francese  ad  uso  della 
gioventù  d’ambo  i sessi,  per  apprendere  in  breve 
tempo  le  regole  della  lingua  (Parigi  <789) , in  cui 
offre  qualche  novità  nel  modo  come  dispone  I nomi  e 
pronomi  sotto  cinque  declinazioni; — L’Arte  d'impara- 
re a leggere  senza  vocali  (Parigi  <789);  — Differenza 
tra  la  grammatica  e la  grammatica  generale  ra- 
gionala (Pont-à-Mousson  <70o);  — l’Arte  ntiova - 
mente  inventata  per  insegnare  a leggere  ecc.  (Pont-a- 
Mousson  <78i),  opera  che  messa  in  pratica  ebbe  ot- 
timo effetto  c fu  approvata  e lodala  dall’  accademia 
francese;  — Passaggio  della  Grammatica  alla  logica 
(1765). 

BOUClC  A UT  (Gin.  LE-MAINGRE  di)  , maresciallo  di 
Francia,  n.  a Tour»  nel  <564:  fu  figlio  del  mare- 
sciallo Boucicaut  che  concluse  il  trattato  di  Bretignv 
nel  <560;  la  prima  guerra  in  cui  combattè  nella  sola 
età  di  anni  dodici  fu  sotto  il  conestabile  Duguescliu  ; 
Carlo  VI,  al  cui  fianco  avea  fatto  maravigliose  opere 
di  valore  nella  giornata  di  Bosbcc,  lo  armò  cavaliere, 
quindi  Io  creò  capitano  di  <oo  uomini  d’  arine  e 
maresciallo  in  età  di  28  anni.  Il  suo  siraordinario 
coraggio  non  lo  potè  campare  dal  cader  vivo  nelle 
inani  de’ turchi  l’a.  <596  alla  battaglia  di  Nicnpoli , 
in  cui  quasi  solo  si  difese  contro  un  intero  esercito. 
Ciò  non  ostante  ei  tornò  nell’  anno  appresso  a libe- 
rare dalle  mani  di  Balazet  I’  impcradorc  Emanuele  , 
che  fu  da  lui  ricondotto  in  Francia.  Genova  che  si 
era  data  ai  francesi  lo  ebbe  per  suo  governatore 
fino  all’ a.  <409,  in  cui  stanca  di  viver  tranquilla 
sotto  il  prudente  e fermo  reggimento  di  lui,  si  volle 
rivendicare  nell’antica  libertà  benché  turbala  e scom- 
posta , e trucidò  il  presidio  francese , mentre  clic 
Boucicaut  era  a Milano  per  trattare  con  Gio.-Maria 
Visconti , e difendeva  il  commercio  della  repubblica 
contro  I veneziani  e i turchi.  Sempre  fedele  al  suo 
principe  I’  intrepido  maresciallo  combatteva  al  Banco 
del  delfino  nella  battaglia  d’  Azincourt , che  fu  data 
contro  il  suo  consiglio.  Fatto  prigione  in  quella  fu- 
nesta giornata  e condotto  in  Inghilterra  , ivi  languì 
lungo  tempo  lungi  dalla  patria  che  amava  c che 
tanto  avea  bisogno  del  suo  braccio,  e mori  nel  I42<. 
La  Francia  non  ebbe  guerriero  che  in  virtù  e in 
valore  lo  soperchiasse. 

**  BOUCQUEAU  (Gio.  Batt.),  n.  a Wavre  nel 
Brabante;  fatti  gli  studj  a Lovanio , nel  <768  fu 
proclamalo  II  primo  nel  concorso  di  filosofia  , la  qual 
cosa  a quel  tempo  era  un  segnalalo  trionfo  ; esercitò 
con  gran  lustro  I’  avvocatura  in  Brusselles , ma  egual- 
mente si  rendè  celebre  per  la  sua  accortezza  nel  cono- 
scere (ulti  gli  spedienti  dei  raggiri  forensi.  Nel  1869 
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pubblicò  un*  opera  singolare  intitolala:  Saggio  sul - 
l'  applicazione  del  capitolo  settimo  del  profeta  Da • 
niele  alla  rivoluzione  francese , o argommto  nuovo 
di  credibilità  fornito  dalla  rivoluzione  francese  sul • 
la  divinità  della  sacra  scrittura , opera  che  in  so- 
stanza è una  cortigiana  adulazione  dedicala  al  gene- 
rai Bonaparle.  Questo  avvocato  mori  a Dighem  nel 
1802. 

BOUCQUETo  BOCQUET  (Vittore),  piltor  fiammingo, 
n.  nel  tei»  ,in.  nel  1677  ; ha  lascialo  alcune  pitture  di 
storia  stimale  più  per  I’  ordine  della  composizione 
che  pel  disegno  e pel  colorilo. 

* * BOUDARD  (Gio.  Batt.)  , n.  a Parigi  ; fu  man- 
dato da’  suoi  genitori  in  Roma  a studiare  le  arti; 
dopo  una  dimora  di  anni  fO  fatta  colà  passò  a Par- 
ma al  seguito  di  don  Carlo  di  Spagna;  a Venezia 
imparò  I’  arte  del  dipingere  a pastello  da  Rosalba 
Carriera , e vi  fece  (ali  profitti  che  poi  con  suo 
grand'  utile  esegui  molli  bei  ritratti  in  quella  maniera} 
soggiornando  in  Parma  si  diede  pure  all’  arte  della 
scultura , e ornò  di  molle  lodate  statue  i giardini 
della  corte;  un  gran  lavoro  pure  in  (scultura  fece 
ali’  arca  di  S.  Domenico  in  Bologna , e mori  nell*  a. 
1778  e dell'  eia  sua  88  in  Sola  luogo  poco  discosto 
da  Parma.  È autore  dell’  opera  seguente  che  pub- 
blicò in  italiano  e in  francese:  Iconologia  tratta  da 
varj  autori  ecc.  (Parma  178»,  s voi.  in  4.*°).  — 
Guglielhika-Liosice  , sua  figlia  ; coltivò  aneli’  essa 
con  onore  la  pittura,  e morì  a Parma  di  anni  43 
nel  1808.  — Fui  dina  sdo  , altro  tìglio  del  preceden- 
te; fu  dal  duca  di  Parma  tenuto  in  Roma  a stu- 
diar pittura,  nella  quale  mostrò  valore,  ed  in  Si- 
cilia lasciò  le  più  lodate  opere  sue. 

BOt'DDMAH,  legislatore  indiano  del  IV  sec.  innanzi 
G.  C.;  riformò  la  religione  dei  bramili!  e fece  abo- 
lire i sacrifizj  umani. 

BOUDET  (Anturio),  da  Lione,  stampatore  libraio 
a Parigi , ra.  nel  « 780 } fu  uno  de’  collaboratori  del 
Giornate  economico,  e fondatore  degli  Avvisi  di  Pa- 
rigi, ebe  ebbero  incominciamento  nel  1748. 

BOUDET  (Claudio)  , suo  fratello , canonico  di  8. 
Antonio  a Lione,  m.  nel  1774;  tradusse  dall’ {lattano 
il  trattalo  del  Segneri  della  cero  saggezza, e scrisse 
Vita  di  M.  Jlossiltion  di  tìernex , vescovo  di  Gine- 
vra (1781,  12  voi.  in  I2.m«). 

**  BOUDET  (Gio.),  generale  francese,  n.  nel  1769 
a Bordeaux.  Nell'  anno  14  del I*  età  sua  cominciò  a 
militare  col  grado  di  sottolenente  ; poi  si  ritrasse 
dall’ arringo  delle  armi . ma  nel  <792  lo  ripigliò 
eoi  grado  di  capitano  ; per  essersi  segnalato  nella 
difesa  del  castello  di  Pignon  ove  tolse  agli  spagnuoli 
tutta  1’  artiglieria  di  assedio , sali  alla  dignità  dì  capo 
battaglione;  nel  1794  salpò  coll’armata  spedita  a 
ripigliare  le  colonie  agl’  inglesi,  e fece  stupende  o- 
perc  di  valore  alla  Guadaluppa  ; (ornato  in  Europa 
e fallo  generale  di  divisione , combattè  nell'  esercito 
di  Olanda  sotto  gii  ordini  di  Brune,  che  lo  mandò 
portatore  al  direttorio  della  capitolazione  del  duca  di 
York.  Boudet  fu  uno  di  quei  generali  che  molto  coo- 
perarono con  Bonaparle  nella  rivoluzione  del  18 
brumaio.  Fu  poi  alle  guerre  d’  llalia  ove  mollo  si 
illustrò  e succedette  a Desaix  nel  comando  della  sua 
divisione;  fu  poi  a 8.  Domingo,  ove  molto  si  adoperò 
per  trarre  alla  parte  francese  I capi  del  negri;  tor- 
nalo in  Europa  per  manifestare  al  governo  il  vero 
sialo  delle  cose  in  quell’  isola , fu  mandato  a com- 
battere nella  guerra  di  Germania  del  1808 , in  quella 
di  Prussia  del  1806 , e In  quell’  altra  di  Polonia 
del  <807.  Molto  cooperò  alla  vittoria  di  Essling  , e 
morì  per  podagra  a Budweis  nel  1809. 


BOUDET  (Gio.  Pietro) , n.  nel  1748  a Heims,  m. 
nel  1828;  fu  membro  onorario  dell’ accademia  reale 
di  medicina  , e da  prima  occupò  nella  sua  patria 
una  cattedra  particolare  di  chimica  applicala  alle 
arti.  Stanziatosi  a Parigi  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne, fu  del  1795  mandalo  dal  comitato  di  salute  pub- 
blica come  ispettore  nel  dipartimento  dell’  Est  del- 
T estrazione  del  salnitro  e della  fabbricazione  della 
polvere  da  cannoni;  fu  da  quel  tempo  in  poi  addet- 
to come  capo  farmacista  alla  commissione  delle  scien- 
ze e delle  arti  della  spedizione  d’  Egitto,  ed  ebbe 
sotto  Kléber  la  direzione  superiore  della  farmacia 
dell'  armata  navale.  Reduce  a Parigi  tenne  per  qual- 
che tempo  P ufficio  di  farmacista  in  capo  della  Ca- 
rila, e lo  lasciò  per  andar  come  farmacista  maggiore 
nel  campo  di  Bruges  ; riprese  quindi  lo  stesso  ufficio 
dopo  essere  stalo  nelle  guerre  di  Austria  e di  Prus- 
sia, e io  rinunzlò  dopo  alcuni  anni.  Oltre  ad  una 
Memoria  sul  fosforo , e ad  una  Notizia  sull’  arte 
vetraria  nata  fn  Egitto,  fece  stampare  varj  scritti 
nel  Giornale  di  farmacia  e nel  BuUetlino  di  far- 
macia e delle  scienze  accessorie. 

BOUDEWYNS  (Iboni),  medico,  n.  fn  Anversa;  fu 
professore  di  anatomia  e di  chirurgia , poi  sindaco , 
indi  presidente  del  collegio  dì  questa  città,  e morì 
nei  1681.  Ha  lasciato  alcune  opere  di  medicina  e di 
pietà,  delle  quali  la  più  conosciuta  è:  Fcntilabrum 
medico- Iheologicum. 

BOUDIER  di  LA  J0US9ELIN1ÈRE  (Rerato),  n.  a 
Treilley  presso  di  Coulaoces  nel  1634,  m.  a Mantes 
sovra  Senna  nel  1723;  toccando  appena  i 18  anni 
dell'  età  sua  già  sapeva  il  Ialino,  il  greco  , e lo 
spagnuolo,  ma  non  continuò  a confermar  le  speranze 
di  si  bei  principi,  °d  altra  cosa  non  si  conosce  di 
lui  fuorché  alcuni  versi,  stampati  nell’  almanacco 
letterario  dal  1788  all’ 89.  Dicono  abbia  lascialo  una 
storia  romana  ; una  storia  di  Francia  ; le  tradu- 
zioni dell1  Ecclesiaste , delle  satire  di  Orazio  e di 
Giovenale  ecc.,  ma  tutte  queste  opere  sono  scono- 
sciute. 

BOUDIER  di  VILLEMERT  (Pimo-Gtonm)  , suo 
nipote,  n.  nei  1716,  m.  circa  il  1799;  pubblicò  un 
gran  numero  di  scritti,  e I più  commendevoli  son 
questi:  Compendio  storico  e genealogico  della  casa 
di  Seytsel  ; — il  Mondo  giocalo  ; — /’  Amico  delle 
donne  (1788  in  i2.mo),  ristampalo  più  volte  con 
giunte. 

BOUDIER  (PtunuNcssco) , n.  nel  1704,  benedetti- 
no della  congregazione  di  S-  Mauro  , della  quale  fu 
superiore  nel  1770;  ha  lascialo  mas.  la  Storia  della 
badia  di  S.  Vigor  di  Buycux  cd  alcune  altre  scrit- 
ture. 

BOUDON  (Esrico-Maru)  , scrittore  ascetico , n.  a 
La  Fère  nel  1624;  ebbe  per  sua  madrina  al  fonte 
battesimale  la  principessa  Enrlchctta  figlia  di  Enrico 
IV , stata  poi  regina  d’  Inghilterra.  Rendulosi  prete 
e dottore  in  teologia  corse  per  le  missioni  evange- 
liche diverse  province,  e fu  nominato  arcidiacono  di 
Evreux,  ove  mori  nel  1702.  Scrisse  parecchi  libri 
divoli  che  spesso  sono  ristampali.  Colici  ha  scritto 
la  sua  Vita  stampata  aneli’  ella  soventi  volte.  Un*  al- 
tra Fila  di  Boudon  dettala  da  un  anonimo  fu  pub- 
blicala a Besan<;on  nel  1857.  — * # Dai  titoli  delle 
opere  sue  che  qui  sotto  riferiremo,  si  conosceranno 
abbastanza  gli  argomenti  c lo  spirito  di  queste  : Dio 
solo  o la  sartia  schiavitù  dell ’ ammirabile  Madre 
di  Dio  ; — La  Fifa  nascosta  con  Gesù  in  Dio  ; — 
La  Condotta  della  divina  provvidenza  ecc.  ; — I 
Grandi  soccorsi  della  divina  -provvidenza  : — Fila 
di  Maria- Elisabetta  di  La  Croix  fondatrice  delle 
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religiose  di  N.  D.  del  Rifugio  ; — Vita  di  Maria- 
Angelica  della  Provvidenza  ; — Vita  di  S.  Taurino 
vescovo  di  Evreux; — Vita  del  P.  Sevrin;  — Lett- 
iere. 

BOUDOT  (Paolo),  dottore  della  Sorbona,  n.  nel 
1871  a Morteau  nella  Franca-Contca  ; fu  dotto  nella 
teologia  e nelle  lingue , e vescovo  di  S.1  Omer  e di 
Arras,  e mori  nel  1038.  Abbiamo  di  luì:  Summa 
thèologica  divi  Th.  Agnina  tis  recensita  ; — Trat- 
tato del  sacramento  della  penitenza. 

BOUDOT  (Gio.),  stampatore  del  re  c dell’ accade- 
mia delle  scienze,  m.  a Parigi  nel  1706;  è fatto  noto 
pel  Dizionario  latino-francese  pubblicalo  nel  1704, 
mollo  spesso  ristampato  e che  fu  per  lungo  tempo 
usato  ne’  collegi.  È 1’  estratto  di  un  Dizionario  in 
14  volumi,  del  quale  aveva  acquistalo  il  ins.  dal- 
l’ autore  Pietro  Niccolò  Blondeau , ispettore  della 
stamperia  di  Trévoux.  — Gio.  suo  figlio , n.  nel  1688, 
libraio  e stampatore  regio;  fu  erudito  bibliografo. 
I suoi  Cataloghi  , e spezialmente  quello  di  Boze 
(Parigi,  174»  in  fol.)  sono  molto  stimati.  Mori  a 
Parigi  nel  1784. 

BOUDOT  (Pietro-Giovanni)  , fratello  di  quest’  ulti- 
mo , bibliografo  istrutto  e dotto  scrittore , n.  a Pa- 
rigi nel  1689;  fu  regio  censore:  poscia  addetto  alla 
biblioteca  reale,  della  quale  compilò  il  Catalogo  insieme 
coll’ ab.  Sallier  , e morì  nel  1771.  Egli  è autore  insieme 
con  Marin  , della  Biblioteca  del  teatro  francese  (Pa- 
rigi 1768  , 3 voi.  in  8.vo);  c,  solo,  dell’  Esame  delle 
obiezioni  fatte  al  compendio  cronologico  della  Storia 
di  Francia  (Parigi  1786  in  8.vo).  La  sua  Versione 
completa  delle  Opere  di  Orazio  è rimasa  ins. 

BOUDHOT  (Francesco)  , letterato , n.  nel  1788  a 
Sens;  professò  umanità  nel  collegio  della  sua  patria, 
poscia  a Beauvais;  insegnò  quindi  le  matematiche 
nelle  scuole  militari  di  Fontalncblcau , di  8.1  Cyr  e 
di  8.  Germano;  ritrattosi  da  questi  carichi , tutto  si 
diede  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  alla  cultura 
delle  lettere  e delle  scienze  delle  quali  avea  preso 
continua  vaghezza,  e mori  a Parigi  nel  1837  in  clà 
di  82  anni.  Ornalo  di  quasi  universale  dottrina , era 
caldissimo  amatore  delle  ari!  onde  aveva  studiato  i 
capi  d’  opera  e gli  avanzamenti  per  modo  tale  da  po- 
tere, ove  il  volesse,  levare  al  grado  de’  pittori  ed 
inlaglialori  più  ingegnosi  del  suo  tempo.  È autore 
del  Trattato  di  Aritmetica  nel  Corso  completo  di 
Matematiche  ad  uso  delle  scuole  militari.  Fu  uno 
de*  principali  collaboratori  degli  Annali  di  educazio- 
ne pubblicati  da  Guizot  (1811-14,  in  12  voi.  in  &.*<>); 
e forni  erudite  dissertazioni  a parecchi  Giornali , 
e le  Notizie  sopra  Bailly , Pascal  e d’  Alembert  alla 
Galleria  francese. 

BOUELLES  (Carlo  di) , filosofo  e grammatico , n. 
in  Piccardia  circa  il  1470;  compiè  il  corso  della  sua 
educazione  facendo  viaggi  ne’  principali  paesi  d’  Eu- 
ropa; al  suo  ritorno  si  rendè  a vita  ecclesiastica; 
fu  provveduto  di  vari  bcneficj  ; professò  la  teologia 
a Noyon,  e mori  nel  1883,  lasciando  un  gran  nu- 
mero d’  opere  in  materie  di  metafisica , e di  mate- 
matiche, oggidì  cadute  in  obbiio.  Si  ricercano  però 
ancora  le  seguenti:  Liber  de  sensu  et  intcUectu;  — 
Vita  di  Raimondo  Lullo  (in  Ialino);  — Proverbio- 
rum  v ulgarium  libri  ìli , tradotti  in  francese;  — 
Liber  de  dìfferenlia  vulgarium  linguarum  et  gal- 
lici sermoni s varietale. — È chiamalo  anche  BOU- 

ILLES  o BOUVELLES,  latinamente  Bovitlus. 

BOUETTE  di  BLEMUR  (Giacobina)  . nata  nel  1618; 
prese  II  velo  di  S.  Benedetto  nella  badia  della  SS. 
Trinila  di  Cuen  in  età  di  il  anni,  e mori  nel  1696. 
Citeremo  fra  le  opere  da  lei  scritte,  le  seguenti: 


V Anno  benedettino  o le  Vite  de ' Santi  del ? ordine 
di  S.  Benedetto  per  tutti  i giorni  dell’  anno  (1667- 
73,  7 voi.  in  4.1°);  — Le  grandezze  della  Madre 
di  Dio.  Queste  opere  sono  scritte  con  leggiadria , per 
quanto  però  si  può  addimandarc  in  una  donna  che 
abbia  corso  lulta  la  sua  vita  ne’  chiostri. 

BOUFFART  (il  conte  di) , uno  de’  principali  apo- 
stoli del  sansiinonismo , ni.  a Vauxelles  (Indrc)  nel 
1833,  in  età  di  39  anni.  Nato  d’antica  e nobile 
stirpe,  ascritto  nelle  guardie  del  corpo,  fregialo  del 
titolo  di  conte,  aveva  abbandonato  e titolo  e milizia 
perchè  poco  si  affaeevano  alle  sue  idee  filosofiche. 
Tuttavia  dopo  io  mesi  che  aveva  preso  a bandire 
il  sansimonismo  aveva  lasciato  in  abbandono  il  suo 
apostolato  per  dar  tutte  quante  le  sue  cure  ad  un 
grande  sperimento  d’  agricoltura. 

BOUFFKV  (Gio.  Domenico- A mari  le)  , medico,  n.  in 
Normandia  circa  il  1780;  si  segnalò  assai  per  tempo 
nella  pratica  dell’  arie,  ed  ottenne  i premj  da  varie 
accademie  per  la  eccellenza  delle  memorie  da  lui 
presentate , e che  furono  in  processo  di  tempo  il 
fondamento  delle  opere  sue.  Nominato  sotto  prefetto 
di  Argcnlau  nel  1800  , poi  membro  del  corpo  legis- 
lativo nel  1808,  sedeva  ancora  in  quell’ufficio  al 
tempo  della  ristaurazione,  quando  si  chiari  caldissi- 
mo fautore  de’ Borboni.  Passò  di  questa  vita  nel  1820. 
Le  sue  opere  di  maggior  polso  sono:  Saggio  sulle 
febbri  intermittenti  ; — Ricerche  sull ' influenza  del- 

V aria  nelle  malallie  (2.da  edizione,  1813,  2 voi. 
in  8.*o). 

BOl'FLERS  (Luigi  di),  n.  nel  1834  d’  un’  antica 
famiglia  di  Piccardia;  fu  detto  per  soprannome  il 
Robusto  a cagione  delta  sua  forza  che  stimavasi  e- 
guaic  a quella  di  Milonc  crotoniate;  la  sua  velocità 
nella  corsa  e I’  agililà  sua  erano  pure  maravigliose, 
giusta  Loisel  e La  Moriière  , che  raccontano  portasse 
un  cavallo  sul  braccio  a gran  distanza , c nc  vinces- 
se uno  alla  corsa  nello  spazio  di  dugento  passi.  Mori 
nel  1883  in  età  d’  anni  19  all*  assedio  di  Pont-sur- 
Yonne,  servendo  in  forma  di  guida  nel  reggimento 
di  Engbien. 

BOUFLERS  (Adriano  , signore  di) , gran  bali  di 
Beauvais  nel  1882;  militò  sotto  il  111  e IV  Enrico; 
coltivò  le  ledere,  c mori  nel  <622.  Abbiamo  di  lui 
Scelta  di  Storia  ecc.; — Trattato  sulle  opere  ma- 
ravigliose di  Dio. 

BOUFLERS  (Luici-Francisco,  duca  di)  , pari  e ma- 
resciallo di  Francia , della  famiglia  stessa  de’  prece- 
denti, n.  nel  1644;  combattè  con  onore  sotto  i ma- 
rescialli di  Crequi  e di  Turenna;  si  immortalò  per 
la  difesa  di  Lilla  nel  1708,  che  gli  frullò  la  soprav- 
vivenza del  governo  di  Fiandra  e la  dignità  di  pari. 
La  sua  ritirala  dopo  la  battaglia  di  Malplaquet  non 
gli  tornò  meno  gloriosa.  La  magnificenza  agguaglia- 
va in  lui  la  grandezza  d’  animo  ed  il  valore,  e ne 
diè  belle  prove  al  tempo  del  famoso  campo  di  Com- 
pagne . formato  da  Luigi  XIV  per  istruzione  del 
duca  di  Borgogna.  Questo  valente  generale  mori  nel 
1711  a Fontainebleau. 

BOUFLERS  (Giuseppe-Maria,  duca  di),  figlio  minore 
del  precedente,  n.  nel  1 706  ; redo  il  valore  e le  vir- 
tù del  padre  suo.  Fallo  maresciallo  di  Francia  , fece 
togliere  il  blocco  di  Genova  postovi  dagli  Austriaci, 
ma  mori  per  vaiuolo  il  giorno  stesso  in  che  il  ne- 
mico si  ritirava,  2 luglio  1747. 

BOUFLERS  (M.  F.  C.  di  BE AU V AU-CR AON  , mar- 
chesana di) , moglie  del  marchese  di  Bouflers-Reniian- 
courl,  maresciallo  di  campo  e capitano  delle  guardie 
del  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena:  con  le  grazie 
della  persona  e dell’  ingegno  deliziò  la  corte  dei 
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buon  ro  Stanislao  ; fu  celebrata  da  Voltaire  e uiorì 
a Parigi  nel  1787. 

BOLFLEUS  (Stamslao,  cavaliere  poi  marchese  di), 
tiglio  della  precedente,  n.  a Luncville  nel  1737:  fu 
dalla  sua  prima  giovinezza  avvialo  al  sacerdozio  , 
ma  mostrandosi  dedito  al  viver  sollazzevole,  la  sua  ma- 
dre, come  prudentissima,  non  \ olle  far  forza  alla  natu- 
rai propensione  del  figliuolo.  Fu  veduto  ben  presto  ac- 
collo, festeggiato,  ricercato  da  tutti  gli  uomini  più 
eminenti  che  vantasse  allora  I’  Europa  non  che  la 
Francia,  da  tutti  i letterati  e particolarmente  dalle 
donne,  prese  caramente  della  sua  vivacità,  del  suo 
ingegno  e della  grazia  de’  suoi  modi.  Successore  di 
Chaulieu,  vinto  da  lui,  si  fece  illustre  in  diverse 
maniere  di  letteratura  ; nel  mestiere  delle  armi , 
nella  politica,  nella  diplomatica  e nel  ministero; 
tutto  seppe  concepire  e trattare  con  pari  facilità. 
Gran  bali  di  i\ancy,  membro  dell*  accademia  di  Ber- 
lino, e dell'accademia  francese,  cavalier  di  Malta, 
capitano  degli  ussari . governatore  del  Senegal  c del- 
la Gorea  , membro  degli  siati  generali , capo  della 
colonia  francese  de’  fuorusciti  che  doveva  stanziarsi 
in  Polonia,  in  tutti  questi  svariati  carichi  fu  sempre 
degno  di  lode;  come  poeta  e prosatore,  tien  grado 
nella  repubblica  delle  lettere.  Spira  da  tutte  le  ope- 
re sue  quel  naturale  istinto  di  festività,  di  scherzo, 
quel  molte  alque  facctum  sì  prezioso  nell’  amena 
letteratura;  iua  è da  far  lameulo  che  le  sue  poesie 
non  possano  correre  nelle  mani  de’  giovani.  Egli  mori 
a Parigi  nel  1813.  Abbiamo  di  lui  : Alina,  racconto; 

— Lettere  a ma  madre  sopra  un  viaggio  in  Sviz- 
zera (1770  in  8.vo):  quelle  Icllere  scritte  da  Gine- 
vra e da  Ferney  contengono  curiosi  ragguagli  sopra 
Voltaire , da  cui  era  molto  amato  ; — Poesie  varie  ; 

— Discorso  di  Jticevimento  all ' accademia  francese ; 

— Sulla  proprietà  degli  autori  di  nuoce  scoperte 
cd  invenzioni  in  ogni  spezie  d'  industria  ; — Il 
Libero  arbitrio;  — Elogio  del  Maresciallo  di  Beau - 
vati;  — Elogio  dell ’ ab.  Barlhèlemy  ; — V alma- 
nacco delle  Muse , contiene  una  gran  copia  di  poe- 
sie di  Bouflcrs.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  a Pa- 
rigi nel  1815,  in  2 voi.  in  8.v<>  c nei  1817,  in  4 voi. 
in  iu.in°.  Queste  due  edizioni  non  sono  punto  com- 
plete benché  come  tali  fossero  annunziate  (V.  La 
Francia  Letteraria  di  Querard). 

BOIIG  (di),  primo  presidente  del  consiglio  supre- 
mo di  Alsazia,  ni.  nel  1776;  ha  lasciato  una  Rac- 
colta degli  editti  ed  ordinanze  clic  s’  appartengono 
all’  Alsazia  (1777,  2 voi.  in  Col.). 

BOLCAIM VILLE  (Gio.  Pietro  di),  letterato,  n.  a 
Parigi  nel  1722;  fu  ascritto  nel  1746  all’ accademia 
delle  iscrizioni  dopo  aver  riportato  un  premio  per 
merito  d’  una  erudita  memoria  sul  quesito  : Quai 
fossero  i diritti  delle  mclrojtoli  greche  sulle  loro 
colonie.  Ivi  soltcnlrò  a Fréret  I’  a.  1749  nell’  uflì- 
cio  di  segretario , cd  a Luehausscc  nell’  accademia 
francese  I’ a.  1761.  Sofferente  da  lunga  stagione  per 
dura  infermità,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono 
un  continuo  languore,  e mori  a Lochcs  nel  1763. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  dell’  Anli- Lucrezio  del 
cardinale  di  Polignac,  2 voL  in  8.vo?  con  un  discor- 
so preliminare  pieno  di  brio  c di  ragionamento;  — 
Paralcllo  della  spedizione  di  Alessandro  il  Grande 
nelle  Indie  con  quella  di  Thams  Koulikhaui  e pa- 
recchie memorie  nella  raccolta  dell’  accademia  delle 
iscrizioni,  della  quale  pubblicò  7 volumi,  dal  18 
al  26. 

BOL'GAINVILLE  (Lmci-Avrosio  di) , celebre  navi- 
gatore, fratello  del  precedente,  n.  a Parigi  nel  1720; 
lasciò  indietro  lo  studio  della  giurisprudenza  per  ap- 
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prendersi  alle  matematiche , e indi  a non  molto  en- 
trò nell’  arringo  dell’  armi.  Dopo  essere  stato  se- 
gretario d’  ambasciata  a Londra , servi  come  aiutan- 
te di  campo  al  marchese  di  Montcalm;  mandato  al- 
la difesa  del  Canada , s’  acquistò  gloria  In  tutte  le 
fazioni  di  cui  fu  parie.  La  morte  del  Montcalm  nel 
1783  avendo  menato  seco  la  |>erditn  della  colonia, 
egli  restituissi  in  Francia  ; militò  in  Alemagn.i  lino 
al  trattalo  di  pace  del  1762  e ricevette  dal  re,  per 
testimonio  di  parlicolur  lode  «lue  pezzi  di  cannone. 
Bougainville  però  «*^  spezialmente  celebre  pel  suo 
viaggio  intorno  al  mondo,  clic  recò  a compimento 
nel  1769,  d’onde  riporlo  i più  preziosi  documenti 
che  «lir  si  possano.  Fatto  rapo  squadru  nel  1779  , fu 
nell’  anno  seguente  promosso  al  grado  di  maresciallo 
«li  campo  della  milizia  terrestre;  nel  1790  ebbe  in 
governo  1’  armata  navale  a Brest  ; ma  non  avendo 
potuto  ristorar  I*  ordine  nel  nnvilio  chiese  dimissio- 
ne dopo  40  anni  di  servigio.  Sotto  l’ impero  accettò 
la  dignità  di  senatore;  fu  eletto  iiuuiibro  dell’  Isti- 
tuto e dell’  accademia  reale  di  Londra  e chiuse  nel 
1811  il  suo  lungo  corso  di  vita,  fatto  illustre  da 
nobili  fatiche  c da  grami!  utilità  recate  alle  scien- 
ze. Abbiamo  di  lui  : Trattato  del  calcolo  integra- 
le ; — Piaggia  attorno  al  mondo  (Parigi  1771  , 
in  4.h>;  1772,  2 voi.  in  8.vo  tlg.)  tradotto  in  ingle- 
se  ed  in  tedesco.  — * * Commerson  che  aveva  se- 
guitato Bougainville  nella  sua  navigazione,  ad  onore 
di  lui  diede  ad  uno  «le’  molti  generi  di  piante  che 
creò,  il  nome  di  Buginvìltea. 

BOUGEANT  (Glclielmo-Giacisto)  , gesuita  , n.  a 
Quimper  nel  1690;  è uno  de*  più  ingegnosi  letterati 
che  borissero  nella  compagnia  di  Gesù.  Semplice 
reggente  in  un  collegio  di  provincia  , si  mescolò  con 
mollo  ardore  nelle  dispute  che  si  accelero  per  la 
bolla  Unigenitus , e pose  in  rhlicoto  i suoi  avver- 
sari in  molle  commedie  piene  di  bri»  e di  festività, 
tra  le  quali  si  ricordano  ron  parlicolar  lode:  La 
Dottoressa  o la  Teologia  in  conocchia , ristampale 
più  volle  : e II  Santo  snidato  o la  bancarotta  dei 
miracoli.  La  fama  che  correva  del  P.  Bougeant  fece 
deliberare  i suoi  superiori  di  chiamarlo  a Parigi. 
Ivi  pubblicò  nel  1739:  Ricreazione  filosofica  sul 
linguaggio  delle  bestie , opuscolo  eh’  ebbe  sommo 
favore  nell’  universale  c fu  tradotto  in  tedesco  cd 
in  inglese.  Ma  ccrlc  dilicate  coscienze  ne  presero 
grave  scandalo,  onde  1’  autore  mandalo  a confine 
alla  Fioche,  fu  obbligato  di  scriverne  una  ritratta- 
zione. Kiehiumaln  a Parigi  ivi  riprese  le  sue  Ielle- 
rane  fatiche,  stampò  nel  1741  la  Esposizione  della 
dottrina  cristiana , il  qual  catechismo  però  non  potè 
trarre  di  luogo  quello  di  Monipellieri , comecché  fosse 
applaudito,  c mori  nel  1743  toccando  appena  all’  a. 
63.20  dell’  clà  sua.  Il  maggior  titolo  alla  celebrità 
gli  fu  acquistalo  dalla  sua  Storia  delle  guerre  t 
delle  negoziazioni  che  precedettero  e seguitarono  al 
trattalo  di  IPestfalia  (1742,  c 1767  , 3 voi.  in  4.*o). 

BOL'GEKEL  (Gilsepce)  , prete  dell’oratorio,  n.  nel 
1680  ad  Aix;  si  segnalò  pel  suo  buon  zelo  nella  |»e- 
stilcnza  di  Marsiglia,  c quindi  si  raccolse  a Parigi, 
ove  mori  nel  1735.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  per 
servire  alla  storia  degli  uomini  illustri  della  Pro- 
venza ; — Idea  geografica  c storica  della  Trancia: 
— Pila  di  Gassendi,  in  2 voi.  in  12.n>°:  — let- 
tere sopra  Pietro  Pugct  scultore , pittore  e architet- 
to. Scrisse  poi  molle  altre  lettere , memorie , vile  in 
continuazione  delle  raccolte  «li  Nicéron  , di  lk*smolcb 
c d’  altri.  La  sua  Biblioteca  degli  scrittori  dell ’ ora- 
torio rimase  iucdila. 

BOI GES  (il  P.  Tommaso)  , religioso  agostiniano . 
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professor  di  teologia  e di  storia,  m.  a Parigi  nel  1741. 
Le  sue  opere  più  conosciute  sono:  Storia  (tei  Sacro 
Sudario  di  N.  S.  G.  C.  ; — Storia  ecclesiastica  e 
civile  della  diocesi  di  Co  r casso  ria.  Alcuni  biografi  gli 
hanno  attribuito  . ma  per  errore,  la  edizione  del 
Giornale  di  I*  Estolle  del  1741,  4 voi.  in  8.*°,  che 
è di  Lenglel-Dtifresnoy  (V.  il  Dizionario  di  Barbier). 

**  BOIJGET  (Giovarsi),  dotto  in  cose  orientali,  n.  a 
Snumur  nel  1892 , da  un  barcajuolo.  Posto  come 
rnnriutlo  di  coro  presso  i PP.  dell’  oratorio,  mostrò  tal 
lampi  d’  ingegno  che  questi  presero  ad  istruirlo:  ma  un 
giorno  fuggito  di  casa  per  qualche  suo  giovanile  er- 
rore. si  assise  dietro  ad  un  legno  di  vettura  che 
trovò  per  la  via . e così  se  ne  andò  fino  a Tours. 
Quella  carrozza  era  del  principe  romano  Albani , al 
quale  piacque  lo  sconosciuto  fanciullo,  c condottolo 
seco  in  Homa  gli  fe'  dare  educazione  comune  coi 
propri  figli,  de’  quali  divenne  in  breve  tempo  ripe- 
titore. Compiuti  gli  studi  entrò  in  seminario  e stu- 
pendamente avanzò  nelle  lingue  orientali  ; presi  gli 
ordini,  ebbe  cattedra  di  ebraico  nel  collegio  di  Pro- 
paganda, e di  letteratura  greca  nel  collegio  romano. 
Benedetto  XIV  che  sapeva  stimare  gli  uomini  dotti, 
se  In  ebbe  assai  caro,  lo  fece  suo  ramerier  segreto, 
e gl’  indirizzò  una  lettera  in  cui  fa  bel  ritratto  dcl- 
I’  amenità  del  suo  ingegno.  Questo  dotto  prelato  mori 
a Roma  in  età  d’  83  anni.  Ci  avanzano  di  lui:  Gra- 
mnticfF  hebraicas  rudimento  ; — Lexicon  hebraicum 
et  chaldaico-biblicnm. 

BOUGOUING  (Cimose)  , poeta  del  see.  XVI  ; camerie- 
re di  Luigi  XII:  pubblicò:  La  Spinella  del  f/iovnne 
principe,  conquistatore  del  regno  della  buono  fama 
(limo,  in  fai.,  carni,  gol.);  — //  Uomo  giusto  e 
V Uomo  mondano  col  giudizio  dell ’ anima  dicola  , 
dramma  morale  in  80  personaggi  (Parigi  1808  in 
4.*°).  Ambedue  questi  libri  sono  rarissimi.  Lasciò 
mss.  le  versioni  dal  latino  delle  Vite  di  Catone  uti- 
cense , di  Scipione . di  Annibale  ere. 

• # BOGGROV,  professore  nell’ università  di  Mo- 
sca assai  rhiaro  nelle  mnlematirhc  e nell’  astronomia, 
si  clic  il  governo  lo  aveva  eletlo  a viaggiar  nelle 
regioni  straniere  per  riportarne  utili  osservazioni 
astronomiche,  quando  nssalito  da  fiera  ipocondria 
hniciossl  il  cervello  con  un  Irar  di  pistola  nel  1822. 
La  sua  dissertazione  sul  molo  ellittico  degli  astri 
(Mosca  1822) , fu  il  principio  della  sua  celebrila. 

BOUGUF.R  (Pietro)  , celebre  idrografo  e geometra, 
n.  a Croisic  nel  1G98;  è uno  di  quegli  uomini  che 
sul  nascere  del  scc.  XVIII  hanno  meglio  adoperato 
all*  avanzamento  delle  scienze.  Figlio  d*  un  matema- 
tico, da  cui  ebbe  le  prime  lezioni,  nel  1727  riportò 
il  premio  dell’  accademia  sull ’ alberare  dei  vascelli. 
Altri  premj  che  consegui  nel  1729 , sulla  più  accon- 
cia maniera  di  osservar  gli  astri  in  mare . e nel 
4 754  , sulla  inclinazione  dell'ago  magnetico  com- 
pierono di  metterlo  in  onorala  nominanza.  Fu  dello 
dal!’  accademia  come  terzo  fra  Godin  e Laeondamine 
per  andare  sotto  1’  equatore  a definir  la  figura  della 
terra.  In  processo  di  Icmpo  fu  associato  a Camus  ed 
a Pingré  per  misurare  un  grado  di  meridiano.  In- 
ventore dell*  eliometro  ossia  occhiale  con  due  ob- 
biellivi  per  rilevare  i diametri  apparenti  del  sole  e 
de*  pianeti;  adempiè  copiose  esperienze  sulla  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  a varie  latitudini , molle 
ricerche  sulla  dilatazione  de’  metalli . sulle  densità 
dell’  aria  , sulle  reflazioni  atmosferiche,  e finalmente 
sopra  infiniti  altri  ubbidii  di  tìsica,  di  geometria, 
e di  astronomia.  Mori  nel  1788  e si  fa  conjcttura 
che  i suoi  giorni  si  abbreviassero  dal  cordoglio  di 
vedere  Laeondamine  raccor  quasi  l litio  solo  il  frullo 


delle  fafichc  clic  aveva  falle  In  comune.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Trattato  del  naviglio , della  co- 
struzione e movimento  del  medesimo  : — La  figura 
della  terra  definita  in  seguito  di  osservazioni  ; — 
Nuovo  trattato  di  navigazione  ; — Manovre  de'  va- 
scelli: — Trattato  di  Ottica. 

BOUHEREAl)  (Elia),  ministro  protestante;  si  ripa- 
rò in  Inghilterra  dopo  la  Avocazione  dell’  editto  di 
Nantes,  ed  ivi  si  pose  al  seguito  di  milord  Gallo- 
way , cui  dedicò  la  sua  r ersion  francese  del  Trat- 
talo di  Origene  contro  Celso. 

BOUIIIER  (Gin.),  m.  nel  1671;  fu  consigliere  nel 
parlamento  di  Dijon,  e lasciò  ms.  un  Trattato  sto- 
rico sul  preteso  divorzio  del  re  Filippo  Augusto  I/, 
con  Jscmberga  di  Danimarca.  — BOUIIIER  (Gin.)  , 
suo  cugino  germano,  n.  nel  1688,  m.  nel  1758; 
ha  lasciato  due  Letlere  a Mobil lon ; ed  una  Disser- 
tazione sulla  sparli: ione  delle  masserizie  e beni 
acquistati  d’  una  successione  di  Borgogna. 

BOUIIIER  (Ciò.),  giureconsulto  e letterato  assai 
chiaro,  n.  nel  1675  a Dijon,  d’  una  famiglia  già  an- 
tica nella  Ioga;  fu  prima  consigliere,  poi  preciden- 
te con  berretto  a mortaio  nel  parlamento  di  Bor- 
gogna. Per  tutta  Francia  si  propagò  in  pfcciol  tem- 
po il  suono  della  sua  fama.  Fu  surrogalo  a Malézieu 
Va.  1727  nell’accademia  francese;  poscia  rinunziò 
a quel  seggio  per*allender  con  più  agina’suol  studi 
privai i e mancò  a’  vivi  nel  1746.  Il  suo  successore 
nell’  accademia  fu  Voltaire.  Gli  scritti  da  lui  pubbli- 
cali sono  in  gran  copia:  giurisprudenza,  filologia, 
critica,  lingue  dotte  e peregrine,  storia  antica  e mo- 
derna , storia  letteraria , traduzioni , eloquenza  e poe- 
sia: « tutto  ei  rovistò,  dire  d’  Alembert,  tutto  trnl- 
» lò  ».  Citeremo  di  lui:  Spiegazioni  di  alcuni  anti- 
chi marini!  — Poema  di  Petronio  sulla  Guerra 
Civile , in  versi  francesi  ; — - Trattato  della  dissolu- 
zione del  matrimonio  per  cagion  d‘  impotenza;  — 
Ricerche  e Disseriazioni  intorno  ad  Erodoto.  Le  sue 
Opere  di  giurisprudenza  furono  raccolte  da  Giulio 
di  Bcvy  , 1787.  in  2 voi.  in  fai.  Per  più  ampie 
notizie  sopra  di  lui  si  può  consultare  Oudin  Cofn- 
menlar.  de  vita  et  scriptis  Johannis  Buhcrii.  — 
BOUIIIER  (Gio.).  della  famiglia  stessa,  m.  nel  1741 
primo  vescovo  di  Dijon;  scrisse  gli  statuii  della  sua 
diocesi. 

BOUDOURS  (Dovr.sico) , gesuita , n.  a Parigi  nel 
1028:  ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù  in  età  d’  an- 
ni IO,  fu  professore  d’  umanità  a Parigi  e di  ret lo- 
rica a Tours  ; ebbe  il  carico  della  educazione  dei 
giovani  principi  di  Lnngueville,  poscia  di  Seignelav 
figlio  di  Collier!  ; finalmente  consacrò  i rimanenti 
giorni  della  sua  vita  a coltivar  le  buone  lettere  e 
mori  nel  1702  a Parigi,  in  fama  di  ameno  ingegno. 
Di  questo  scrittore  più  oggi  non  si  ricercano  che  le 
seguenti  opere:  Colloqui  di  Arislo  ed  Eugenio , del 
quali  in  meno  di  G mesi  furono  fatte  due  edizioni 
e poscia  molle  altre.  Questo  libro  fu  vivamente  cen- 
surato nell’  anno  stesso  da  Barbier  Daucour  ne'  suol 
Sentimenli  di  Cleanlo  ; — Considerazioni  e dubbi 
sulla  lingua  francese  ; — Storia  di  P.  d’  Aubusson 
gran  maestro  di  Podi  (1676  in  4.1®;  1677  in  12.w°; 
«806,  in  4.*° . con  una  prefazione  dell’  ab.  di  Billy); 

— Fila  di  S.  Ignazio  e di  S.  Francesco  Saverio; 

— Maniera  di  ben  j/ensare  nelle  opere  dell ’ inge- 
gno spesse  volle  ristampata.  Lo  stile  è più  puro  e 
più  peregrino  che  non  nei  Colloqui  d’  Arislo. 

BOLIDE,  nome  di  una  famiglia  che  regnò  nella 
Persia  dall’ a.  52f  dell’egira  (932  di  G.  C.) , fino 
al  4 48  (1056)  , che  comprende  17  principi  dei  qua- 
li il  capo  fu  Bouiah. 
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nOUILLAKD  (Iacopo)  , benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  , n.  a Meulan  nel  166»,  rn.  a Pa- 
rigi nel  1720;  pubblicò  il  Martirologio  d'  Usuard 
(Parigi  1718); — Istoria  tirila  badia  di  S.  tìcrma- 
Ufl  de'  Prati  (Parigi  1724,  in  fol.).  Dava  o|»era  , quan- 
do cessò  di  vita,  ad  una  Storia  delia  congregazione 
di  S.  Mauro. 

BOUILLARD  (Iacopo)  , pittore  e<l  incisore , n.  a 
Versailles  net  1741,  ni.  a Parigi  nel  I80G;  fu  edi- 
tore ed  uno  de'  più  operosi  collaboratori  della  Gal- 
leria del  Palazzo  /leale.  1 suoi  ritratti  di  madama 
Elisabetta  e di  Burtolozzi  sono  temili  come  i suoi 
lavori  più  notabili.  Fu  socio  dell’  accademia  di  pit- 
tura. 

B0U1LLF.  (Pietro)  , gesuita  , n.  a Dinant-sur-Meuse, 
circa  il  1872;  fu  professore  di  lingua  greca  e d’  u- 
uianilà,  poi  di  reltorira  ne’ collegi  di  Liegi  c di  Di- 
nani,  c mori  a Valenciennes  nel  1641.  Pubblicò: 
Storia  deli'  origine  della  divozione  di  iV.  D.  di  Foy; 
— di  N.  D.  della  buona  Speranza  presso  Valen- 
ciennes; — di  y.  D.  della  Misericordia  venerata 
presso  i carmelitani  di  Marchiennes. 

BOU1LLE  (Teodosio)  , carmelitano , in.  a Liegi  nel 
1745;  pubblicò  la  Storia  della  cìllà  c della  provin- 
cia di  Liegi,  che  si  continua  (ino  al  1727  ed  esti- 
mata. 

ROUILLÈ  (Frascesco-Clacdio  AMOUR  marchese  di), 
gentiluomo  d*  Auvcrgnc;  maresciallo  di  rampo  e co- 
mandante delle  isole  Sous-le-Venl,  net  1778  si  im- 
padroni della  Dominicu , di  S.  Eustachio  e di  S.  Cri- 
stoforo; fu  fatto  al  suo  ritorno  luogotenente  generale 
e comandante  de’  tre  vescovadi,  e nel  1790  ridusse 
alla  obbedienza  il  presidio  di  Melz  e quello  di  Nancy. 
Commessagli  la  custodia  del  passaggio  della  famiglia 
reale  nel  1791  non  potè  impedire  che  Luigi  XVI  a 
Varennes  fosse  arrestato,  ed  egli  slesso  si  trovò  con- 
dotto a lai  termine  da  procacciarsi  uno  scarnilo  fuori 
del  suolo  francese.  Ebbe  dal  re  di  Svezia  e da  Ca- 
terina di  Russia  il  comando  di  quelle  schiere  che 
dovevano  tentar  di  ristaurare  in  Francia  il  trono 
nell’  antico  stalo.  Ma  la  uccisione  di  Gustavo  mandò 
a vóto  tutti  questi  disegni.  Ridottosi  a Londra,  ivi 
chiuse  il  corso  del  viver  suo  nel  1800,  lasciandole 
Memorie  sulla  rivoluzione,  stampate  prima  in  in- 
glese ed  in  tedesco,  poscia  in  francese  (Parigi,  1801 
e 1822,  2 voi.  in  8.vo). 

BOUILLCRIF.  (il  conte  di  La),  pari  di  Francia, 
ministro  di  sialo,  ultimo  intendente  generale  della 
casa  di  Carlo  X,  n.  alla  Fiòche,  ove  mori  nel  1855; 
fu  I’  amico  del  generai  Moreau  , che  apprezzando  il 
suo  merito,  lo  (tose  nell'  amministrazione  dell'eser- 
cito. L’  impcradorc  Napoleone  aneli'  ei  fece  stima  di 
lui  e lo  pose  a capo  dei  grandi  provvedimenti  in 
materia  di  tinanze.  Sotto  Luigi  XYill  e Carlo  X , il 
marchese  di  La  Bcuillcrie  fu  prima  segretario  di 
stato  delle  finanze  , poscia  intendente  del  tesoro  delia 
lista  civile,  indi  referendario,  in  appresso  consiglie- 
re di  Stato,  intendente  generale  della  casa  del  re, 
ministro  di  Sialo  e |>ari  di  Francia.  La  rivoluzione 
di  luglio  lo  tornò  in  condizione  privala  , ed  in  questa 
chiuse  cristiana  mente  la  onorala  sua  vita. 

ROUILLET  (Gin.)  , medico , n.  a Servimi  presso 
Bcziers  nel  1090;  cooperò  con  Mairan  alla  istituzio- 
ne dell’accademia  di  questa  città , clic  lo  elesse  a 
suo  segretario;  ebbe  due  premj  a Bordeaux  per  due 
Memorie,  sulla  fermentazione,  e sulla  gravila  ; per 
un  lungo  seguilo  d’  anni  fece  utilissime  osservazioni 
sulle  varietà  dell’  atmosfera  ; fu  ascritto  nell’  acca- 
demia delle  scienze  nella  classe  de’ dotti  stranieri,  e 
mori  nel  1777  in  età  d’anni  88.  Le  sue  principali 


opere  sono:  Elementi  di  inalici na  pratica,  in  2 
voi.  in  4.io  ; — Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
/’  accademia  di  lieziers  ; — Memoria  sulla  cura 
del  Vajuolo.  — 11  suo  tiglio,  Enrico-Nkxolò,  n.  nel 
172»  a Bezicrs,  fu  medico  aneli’  egli,  e pubblicò  vari 
scritti  sull’  urte  sua. 

BOUILLION.  — V.  GOFFREDO  di  BUGLIONE. 

BOUILLON  (Roberto  di  La  MAUCk.  IV),  cavaliere 
dell’  ordine  del  re  e capitano  de’  eenlo  svizzeri  della 
guardia  reale  (dignità  che  aveva  tenuta  il  padre  suo 
e che  ebbero  dopo  di  esso  il  suo  tiglio  Enrico  Ro- 
berto c il  suo  nepolc  Carlo-Roberlo)  : fu  creato  nel 
1847  maresciallo  di  Francia,  poi  comandante  mili- 
tare della  Sciampagna  e della  Brie  , e nel  1855  luo- 
gotenente generale  di  Normandia  ; militò  lieti’  assedio 
di  Melz,  riprese  il  castello  di  Bouillou  e tolti  i luo- 
ghi del  suo  ducato,  50  anni  dopo  la  usurpazione  di 
Carlo  V ; meno  però  avventurato  nella  difesa  di  llcs- 
din  del  1885,  fu  fallo  prigioniero  e condono  in  Fian- 
dra, ove  mori  nel  1880. 

BOUILLON  (Enrico  di  LA  TOUR  d’  AL  VERONE  duca 
di) , ebbe  il  ducalo  pel  suo  matrimonio  con  Carlot- 
ta di  la  Marcii,  n.  nel  1888;  militò  con  onore  sotto 
Carlo  IX  ed  Enrico  III.  Avendo  seguilo  le  Uol trine 
del  Calvinismo,  si  acconciò  agli  sli|>eiidi  del  re  di 
Na  varrà;  gio\ò  alla  vittoria  della  battaglia  di  Coulras 
ed  alla  presa  di  Parigi;  ebbe  per  guiderdone  di  tante 
belle  opere  il  basloue  di  Maresciallo.  Poscia  si  se- 
gnalò in  mollissime  altre  congiunture , e mori  nel 
1625  a Sedan,  ove  aveva  foudato  un’  accademia 
nella  quale  convenivano  i giovani  di  Francia  c di 
Germania.  Era  montato  in  grande  possanza  pel  se- 
condo suo  matrimonio  con  Elisabetta  dì  Nassau  figlia 
di  Guglielmo  principe  d’  Orango  , che  lo  rendè  pa- 
dre di  Federigo-Maurizio  duca  di  Uouillon,  e di  En- 
rico, visconte  di  Turenna. 

BOUILLON  (Federigo-Malrizio  di  La  TOUR  d’AU- 
VF.RGNE,  duca  di),  u.  net  iGoaaSeduu,  Aglio  del 
precedente  e fratello  di  Turenna;  militò  da  prima 
in  Olanda  sotto  gli  ordini  del  suo  zio  principe  «1  ’ Oran- 
go , e si  acquistò  fuma  pel  suo  ingegno  nell’ arie  della 
guerra;  conquistò  Bois-le-Duc  in  pochi  giorni  e co- 
strinse gli  spaglinoli  a levare  l’assedio  di  Maeslricht 
ov’  era  governatore.  Nel  1658  passò  agli  stipendi  di 
Francia;  parteggiò  pei  sudditi  mal  disposti  contro  il 
cardinale  di  Richelieu  che  si  erano  levali  in  armi , 
e irnientemente  li  aiutò  a vincere  nel  eumbattimeulo 
di  Murice.  Rimesso  in  pace  con  la  corte  , il  duca  di 
Bouillon  fu  eletto  luogotenente  generale  dell’  esercito 
d’  Italia;  ma  indi  a poco  imprigionalo  per  aver  dato 
favore  alla  congiura  del  8 marzo  contro  il  cardinale, 
potè  solo  racquietare  la  sua  libertà  rinunziando  la  pro- 
pria signoria  di  Sedan  ; fu  , non  v’  ha  dubbio  , la 
speranza  di  ripigliarsela  che  poi  lo  condusse  sotto 
la  reggenza  della  regina , a mescolarsi  nella  guerra 
civile,  in  cui  fu  l’anima  o vita  della  sua  parie.  Fi- 
nalmente stanco  o più  presto  mal  soddisfatto  di  quelle 
turbazioni  c moti  continui,  pose  giù  le  armi , si  pa- 
cificò al  re,  die  in  guiderdone  gli  diede  in  dominio 
molli  ducali  e contee  in  yece  del  perduto  Sedan , e 
mori  a Fon  tolse  nel  1682.  Le  sue  Memorie  vanno 
stampale  con  quelle  di  Agrippa  d’Aubigné  (iu  12.“  , 
Amsterdam,  1751). 

BOUILLON  (E«am:£J.E'Teodosio  di  La  TOUR  cardi- 
nale di),  tiglio  del  precedente,  n.  nel  1744,  cono- 
sciuto da  prima  sotto  il  nome  di  duca  d’Albret;  fu 
ornato  della  porpora  in  eia  appena  di  27  anni  e que- 
sto lo  fece  cognominare  dui  cortigiani  il  Fanciullo 
rosso.  Possessore  di  molle  abbadie , gran  liuiosiniere 
di  Francia,  cadde  per  lungo  tempo  in  disgrazia;  tor- 
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nato  cho  fa  dall’  ambasciata  di  Roma , por  sospetto 
che  sorse  nell* animo  del  re  Luigi  XIV  che  con  troppo 
freddo  zelo  avesse  adempiuto  a' suoi  carichi , ond’ei 
si  ritrasse  nel  1706  ne’ Paesi  Bassi  c poscia  in  Roma. 
Benché  privato  delle  sue  rendite  per  una  provvisione 
del  parlamento,  sostenne  questa  sventura  contento  c 
rassegnato.  Dopo  aver  dato  validissima  opera  all’ esal- 
tazione di  Clemente  XI,  passò  dì  vita  nel  1716. 

BOUILLON  (di),  scrittore  mediocre , segretario  del 
gabinetto  c delle  finanze  di  Gastone  duca  d’ Orléans; 
fu  in  commercio  di  lettere  con  la  più  parie  degli 
uomini  eruditi  de’  tempi  suoi,  e morì  nel  1662.  Le 
sue  Opere  furono  raccolte  a Parigi  l’anno  appresso 
delta  sua  morte. 

B0U1LL0N  (Pietro)  , piltor  di  storia:  n.  a Thiviers 
nel  1777  ; riportò  nel  1707  il  primo  gran  premio  in 
pittura;  ma  per  alcuni  particolari  accidenti  non  potè 
andare  a Roma  a fornire  i suoi  sludj.  Alcuni  anni 
dopo  abbandonò  la  pittura  per  imprendere  una  dello 
più  grandi  opere  di  calcografia  che  apparissero  in 
quel  secolo , e fu  questa  il  Mu %eo  degli  antichi , (3 
voi.  in  fol.)  , nella  quale  spese  i 17  migliori  anni 
della  sua  vita.  Tuttavia  negli  intervalli  di  tempo  che 
rimanevagli , condusse  parecchi  quadri , che  si  veg- 
gono in  varie  gallerie  del  governo.  Compieva  appena 
il  suo  Musco,  e dava  cominciaincnlo  ad  un  quadro 
ordinatogli  dal  ministro  dell’interno,  quando  la  morte 
se  lo  rapi  nel  1836  per  edotto  di  una  infermità  che 
da  parecchi  anni  lormenlavalo. 

**  BOI.IX  (P.  Gin.  Tt orano),  astronomo  n.  a Pa- 
rigi nel  1713.  Da  giovane  si  rendè  canonico  rego- 
lare della  congregazione  di  Francia  e fu  mandato  a 
Rouen  ; e quivi  pei  conforti  di  Pingré  si  diede  all' astro- 
nomia. Per  alcune  osservazioni  meteorologiche  fu  ag- 
gregato nel  1761  all’ accademia  di  quella  città.  Rizzò 
nelle  torri  del  convento  di  Saint-Lo  un  osservatorio, 
ove  fece  molte  importanti  osservazioni  sul  corso  dei 
pianeti,  sulle  comete  del  1767  e 1769,  e sul  famoso 
passaggio  di  Venere  sopra  il  Sole,  che  si  leggono 
nella  Collezione  dei  dotti  stranieri.  Mori  circa  il 

1796. 

BOUJU  (Iacopo)  , presidente  del  parlamento  di  Bre- 
tagna , n.  nel  1618  a Castelnuovo  in  Angio;  ebbe 
mi  impiego  nella  casa  di  Margherita  di  Navarra, 
e dopo  la  morte  di  essa  , entrò  nelle  magistrature  , 
c sili  alla  dignità  di  presidente.  Il  suo  ingegno  gli 
creò  la  fortuna;  era  buon  scriltore  in  greco,  in  Ia- 
lino, c in  francese.  La  maggior  parte  delle  opere 
sue  rimase  inedita  ; fu  però  pubblicato  un  poemetto 
Ialino  intitolato:  Turnella.  Mori  nell’anno  stesso 
della  pubblicazione  di  questo  poema  , 1878,  in  età 
di  circa  00  anni.  — BOUJU  di  BEAUL1EU  (Teofrasto), 
suo  fjgtio  , limosiniere  del  re;  pubblicò  alcune  opere 
sopra  materie  ecclesiasl ielle. 

BOULACE  ( T.  Pasquale  ) , giureconsulto , n.  nel 
1769  a Orléans; esercitò  da  prima  la  professione  d’av- 
vocato a Trovo*  e poi  fu  segretario  dell’  accademia 
di  questa  città.  Nel  18 lo  fu  chiamalo  a leggere  il 
codice  civile  nella  facoltà  di  Parigi, e inori  nel  1820. 
Abbiamo  di  lui:  Conclusioni  sulla  legge  delle  XI I 
tavole  : — Gli  ostaggi  di  Luigi  XV!  e della  sua  fa- 
miglia ; - Principi  di  giurisprudenza  francese  per 
1‘ intelligenza  del  Codice  civile:  — Dei  misteri 
d* Iside,  o|>era  postuma  (1820,  in  8.°  ).  Egli  era  sialo 
l’ editore  della  Religione  rivelala  di  II.  ti.  Ilerluison 
(1813,  in  8.o  ). 

BOLLALA  V'ILLIERS  (Evinco  di),  storico , n.  nel  1688 
aS.t  Saire, da  una  anliea  famiglia  di  Piccardia;  ria  gio- 
vanetto applicò  I’  animo  allo  studio  dei  monumenti 
storici  delie  varie  epoche  della  monarchia . ma  so- 


prattutto andò  investigando  la  origine  delle  antiche 
case  del  regno,  c mori  nel  1722.  La  Collezione  delle 
opere  del  conte  di  Roulainvillicrs  sull’  istoria  di 
Francia  fu  stampata  a Londra  (1727-28,  3 voi.  in 
fol.)  : i primi  due  tomi  contengono  lo  Sialo  della 
Francia  o I*  Estratto  delle  memorie  scrille  dagli  in- 
tendenti del  regno  per  ordine  di  Luigi  X/F  con 
alcune  memorie  storiche  sull’ aulico  governo  della 
monarchia  /roncete  fino  a Ugo  Cu/tclo  : nel  3.°  voi. 
sono  il  lettere  sull’ antico  parlamento  di  Francia, 
con  la  Storia  di  questo  regno  dal  principio  della 
monarchia  fino  a Carlo  Vili  , ed  alcune  memorie 
presentate  al  duca  d’  Orléans.  Tutti  questi  libri 
furono  anche  ristampati  separatamente.  A lui  dob- 
biamo altresì  la  Fila  dì  Maometto  ( Amsterdam , 
1731  , in  t2.o  ).  Egli  ha  lasciato  parecchie  altre  opere 
mss.  — ##  Citeremo  nuche  i litoti  di  altre  opere 
stampale  clic  si  conoscono  di  lui  e ci  paiono  di  qual- 
che importanza  : Ristretto  cronologico  della  storia 
di  Francia  : — Memoria  ]>er  la  nobiltà  di  Fran- 
cia contro  i duchi  e pari  ; — Storia  dell ’ ordine 
dei  pari  di  Francia  r del  jutrlamcnlo  di  Parigi ; 
— Storia  degli  arabi : — Trattato  dei  tre  impo- 
stori, che  si  afferma  esser  tradotto  dall’inglese  (sen- 
za indicazione  di  luogo  . 1778  , in  8.o  );  — Saggio 
di  metafisica  fecondo  f principi  di  Spinosa , ristam- 
palo con  il  titolo  di  Analisi  teolog ieo-polìt ira  di 
Spinosa , in  seguilo  ni  Dubbj  sulla  religione. 

BOULANGEIl  (Gio.)  , incisore , n.  ad  Amiens  nel 
1607;  fu  con  Morin  uno  dei  primi  che  facessero  i 
lavori  a punteggiatura,  maniera  bastarda  della  quale 
sono  essi  temili  come  inventori , e che  net  passalo 
secolo  ha  fallo  cadere  la  scuola  francese  di  quel 
grado  In  cui  s’ era  levala.  Egli  mori  nel  loco,  se- 
condo Gandclllni,  ma  si  conosce  un  ritrailo  di  Cosnac, 
vescovo  di  Valenza  fallo  da  lui  con  la  data  del  1660. 
Roulnnger  ha  eseguilo  molli  intagli  sulle  proprie  com- 
posizioni e su  quelle  di  Raffaello , di  Lionnrdo  da 
Vinci,  di  Champagne,  di  Mignard  eec.  — Es- 
sendo siali  due  gli  artefici  francesi  che  portarono  11 
nome  slesso , uno  de’  quali  fu  pittore  e morì  nel 
1066  , crediamo  debito  nostro  fame  scorto  il  letto- 
re per  qualunque  errore  o scambio  di  data  potesse 
esser  corso  in  quest’articolo. 

BOLLA NGER  (Niccolo- Antonio)  , filosofo  scoti  ico, 
n.  a Parigi  nel  1722;  era  ingegnere  dei  ponti  estra- 
di» , e dicono  che  avendo  notato  negli  scavi  che  aveva 
carico  di  dirigere,  alcuni  frammenti  fossili  di  ani- 
mali e di  piante,  la  sua  immaginativa  si  fosse  for- 
temente commossa  pensando  nelle  grandi  calasi  roti 
della  natura.  A lui  parve  spcziaimcnlc  elio  il  mondo 
morale  e che  lo  spirito  umano  conservassero  iti  sè 
I’  orma  di  un  sovverlimento  che  aveva  posti»  a gran 
pericolo  In  specie  umana  c mutalo  la  faccia  della 
terra.  Ei  si  piacque  di  fare  obbietto  de'  suoi  sludj  il 
diluvio  c le  pitture  che  co  nc  hanno  lascialo  la  Scrit- 
tura e la  mitologia.  Li*  idee  del  lluiuiondo , le  pre- 
dicazioni della  Apocalisse , i religiosi  terrori  dei  po- 
poli , furono  quel  cerchio  in  cui  si  restrinsero  le  assidue 
iucubrazioni  di  Boulangcr.  Le  sue  opere  non  andaro- 
no sotto  i torchi  se  non  quando  ei  fu  morto,  e la 
sua  vita  si  spense  nel  1769.  Sarà  sufficiente  citare 
di  lui:  C Antichità  disvelala  (Amsterdam,  1776 in  l.°  , 
c 3 voi.  in  12.0  f riordinati  sul  ms.  originale  dal 
barone  di  Holbach).  K questo  un  libro  assai  molle- 
rato;  l’autore  non  vi  procede  per  altra  vìa  che 
dell’  insinuazione  , e non  sì  abbandona  ili  trop- 
po alla  mania  che  governavalo  di  vedere  nella  sacra 
scrillura  , nei  dogmi  e nelle  cose  del  culto  non  al- 
tro clic  simboli  dei  fenomeni  astronomici;  — /licer- 
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che  nuli  origine  del  ilispoUtmo  orientale  (Ginevra 
1761  in  12.0  ).  Questo  trattalo  si  ricongiunge  al  li- 
bro precedente.  Lo  scopo  di  esso  è il  mostrare  come 
i governi  dispotici  dell*  oriente  prendono*  origine  dal 
terrore  clic  il  diluvio  avea  messo  negli  uomini,  ì quali 
si  rallegrarono  sotto  l’ autorità  di  assoluti  sovrani , ri- 
guardandoli come  rappresentanti  della  divinità.  Le 
sue  opere  furono  raccolto  nel  1792  (8  voi.  in  8.«  e 
io  voi.  in  12.°  ).  — * * Fu  osservato  clic  la  llsonoinia 
di  Boulanger  aveva  grande  rassomiglianza  con  quella 
di  Socrate  che  si  vede  sopra  le  antiche  pietre.  Era 
d’  indole  dolce , paziente , insinuante  . ed  è ciò  più 
notabile  perché  si  disconveniva  assaissimo  con  quel- 
T impeto  tetro  ed  ardente  che  spira  in  tulle  le  sue 
scritture. 

BOLLAMI)  (Emuco-Frahcesco)  , n.  a Parigi  nel  1716, 
m.  alla  Rovella  nel  1793;  fu  antico  cav.  di  S.  Lui- 
gi , maggiore  del  reggimento  della  vecchia  armata 
n«»vale , poi  generale  della  repubblica , e diede  pro- 
ve di  saper  militare  nella  Yandea. 

BOLLAR!)  (Cateiuso-Fsahcwco) , architetto  di  Lio- 
ne , servi  con  ufficio  d’  ingegnere  nell’  assedio  di 
questa  città  del  1793  . c fu  condannato  a morte  ncl- 
P anno  seguente.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sulla 
forma  e natura  dei  cerchi  delle  ruote  per  te  vet- 
ture ; e due  altre  Memorie  coronale  dalle  accade- 
mie di  Lione  e della  Rocclla  , una  .su  i modi  onde 
guarentire  i canali  dalle  alluvioni ; c P altra  , sul- 
la miglior  forma  da  darsi  alle  vetture  da  tra- 
sporto. 

BOULAUD  (Attonio-Maria-Eniiico),  celebre  bibliofi- 
lo, n.  a Parigi  il  dì  8 settembre  del  1784;  por  lun- 
go tempo  fece  professione  di  notaro,  e nel  f»09  se 
ne  ritrasse  per  satisfare  più  liberamente  all’  amor 
suo  per  le  lettere.  Un  tale  amore  gli  fece  spendere 
gravi  somme  di  denaro  nel  procacciarsi  una  bibliote- 
ca , che  riuscì  la  più  numerosa  di  quante  ne  aves- 
sero per  le  case  del  privali , nella  stampa  licite  ope- 
re da  lui  tradotte  dall’  inglese  , c nella  ristampa  di 
altre  opere  che  egli  stimava  utili.  Fra  In  sue  tradu- 
zioni si  possono  citare  : I tre  primi  volumi  della 
Storia  del  dottore  Henry  (i  tre  ultimi  furono  tra- 
dotti da  Cantwell  ) : — il  Ristretto  del  diritto  roma- 
no di  Schomberg;  — i Benefìzi  della  religione  cri- 
stiana di  Ryan;  — Storia  letteraria  dei  primi  13 
secoli  dell'era  cristiana  di  Berington . In  3 parti; 
— la  Storia  letteraria  dei  greci  dei  bassi  tempi  ; 
e la  Storia  letteraria  degli  arabi  e dei  sa  ni  ce  ni 
nei  bassi  tempi , ainl>edue  del  detto  autore.  Fra  le 
opere  delle  quali  Roulard  fece  nuove  edizioni,  si 
commenda  la  Aringa  fatta  in  nome  della  universi- 
tà di  Parigi , dinanzi  a Carlo  VI  ed  a tutto  il  consi- 
glio nel  1403  , dal  celebre  Gcrson  ( 1824  in  8.°  ). 
L’amicizia  che  correva  tra  lui  e La  ltarpe,  lo  ren- 
dè depositario  del  suo  tcslnmcnlo,  e de’  principali 
suoi  inss.  ; ma  ri  non  fece  troppo  onore  alla  memo- 
ria dell’  amico  suo , pubblicando  la  filosofìa  dt  l scc. 
XVIII . nell’  Imperfelto  stalo  in  cui  venne  in  sue 
mani.  Fu  Boulard  uno  degli  uomini  più  virtuosi 
de’  tempi  nostri.  Egli  era  sempre  disposlo  ad  acco- 
modare della  sua  borsa  o del  credilo  suo  lutti  que- 
gli infelici  clic  a lui  avevan  ricorso;  cosi  meritò 
immutabilmente  la  pubblica  estimazione.  Tenne  con 
nobile  integrila  la  persona  di  prefello  e di  membro 
del  corpo  legislativo  , e mori  correndo  il  mese  di 
maggio  del  1823.  — Un  altro  BOULARD  libraio, 
scrisse  un  (rollato  elemenlare  di  bibliografia , ed  al- 
cuni romanzi.  — * ♦ F.blie  quest'  uomo  amplissime 
cognizioni  in  materie  bibliografiche,  e nel  1808  si 
ritraeva  dai  commercio  dei  libri  , e moriva  intorno 
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all’  anno  susseguente.  È autore  altresì  del  manuale 
dello  stampatore  (Parigi  1792),  opera  specialmente 
utile  a chi  volesse  istituire  stamperie. 

BOULAY  (Edmondo  du) , dello  Clermont ; araldo 
d’armi,  ri.  sul  declinare  del  sec.  XV;  scrisse  mol- 
lissime opere  in  prosa  e in  verso,  la  più  parte  so- 
pra suhhietti  storici;  parecchie  Ira  queste  tornano 
utili  per  la  storia  della  Lorena.  Quelle  di  maggior 
polso  sono:  Dialogo  (in  versi)  dei  tre  stati  di  Lo- 
rena sulla  murila  del  principe  Carlo , figlio  pri- 
mogenito del  duca  Francesco  ; — le  Genealogie 
de'  principi  di  Lorena  ; — il  Combattimento  della 
carne  c dello  spirilo  (In  versi  rimati).  Avea  preso 
a scrivere  una  Storia  generate  detta  Lorena  , ma 
non  potè  compiere  per  morie. 

BOULAY  (Cesare  EGASSE  du) , professore  nel  col- 
legio di  Navarro  a Parigi , n.  nel  basso  Maine  intor- 
no al  1603;  dopo  aver  tenuta  per  qualche  tempo 
con  onore  una  cattedra,  di  umanità  , fu  rettore,  can- 
celliere , e storiografo  dell’  università  , e mori  nel 
1678.  La  Storia  dell ‘ università  di  Parigi,  in  lati- 
no. e in  6 voi.  in  fol.,  è 1’  opera  cui  meglio  si  rac- 
comanda fra’  posteri  il  nome  suo.  A lui  dobbiamo 
eziandio  parecchie  altre  scritture  sull’  università;  una 
versione  francese  delle  Antichità  romane  di  Rosini; 
e parecchi  versi  Ialini  che  non  sono  privi  di  meri- 
to. — PIETRO  suo  parente , professore  anch*  egli  nel 
collegio  di  Navarro . pubblicò  fra  le  allrc  scritture  : 
Gemma1  poclartim  ex  Oddio , Catullo,  Tibullo,  et 
Propertio. 

BOULAY  (Michele  du) , segretario  del  gran  priore 
di  Vendóme,  n.  a Parigi,  ni.  a Roma  circa  il  1698; 
scrisse  I melodrammi  di  Zefiro  e Flora  (1688),  e di 
Orfeo  (lG9o),  che  furono  {Misti  in  musica  da  I.ul- 
ly,  ma  non  poterono  perciò  campare  dal  pieno  bia- 
simo del  pubblico.  Le  raccolte  di  quel  tempo  con- 
tengono un  grazioso  epigramma  sull’  Orfeo. 

BOULAY  (Iacopo),  canonico  d’ Orléans  e baccellie- 
re in  dirilto,  in.  circa  il  1730;  pubblicò:  Maniera 
di  ben  coltivare  la  vigna  e vendemmiare  ( 1723) 
opera  assai  pungente  e curiosa. 

BOULAY  (Carlo-Niccolò  MA1LLET  du),  letterato,  n. 
nei  1729  a Rouen;  fu  consigliere  alla  corle  dei  conti 
In  Normandia,  segretario  perpetuo  dell’  accademia  e 
membro  di  parecchie  dotte  società;  morì  nel  1769. 
Ua  lasciato  mss.  parecchi  Elogi  accademici  : — va- 
rie Memorie  letterarie  c grammatiche ; — una  Sto- 
ria di  Guglielmo  il  conquistatore. 

**  BOULAY  (N.  da),  dotto  canonista,  che  Borì 
nel  soc.  XVIII.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  del  diritto 
pubblico  ecclesiastico  francete  (Parigi  con  la  data  di 
Londra,  1740,  1731  in  4.t‘»,  2 voi.  in  12.°*»)  I’  au- 
tore vi  distingue  Ire  potenze:  del  sovrano,  del  papa 
e dei  vescovi;  I’  opera  contiene  molle  dissertazioni 
su  i principi  più  conlroversi , e le  vile  di  Alessan- 
dro VI  e di  Leon  X;  al  suo  apparire  menò  gran 
rumore  e fu  subbiello  di  molte  discussioni  nella  fa- 
coltà teologica  di  Parigi. 

# * BULAY-PATY  (Pietro-Sebastiaso)  . legislatore 
c giureconsulto , n.  ad  Abharelz  in  Bretagna  nel  1765; 
fu  zelante  ed  integerrimo  parleggiatore  della  rivolu- 
zione; esercitò  molti  pubblici  carichi,  ma  più  che 
altrove  si  fece  chiaro  nel  consiglio  de’  cinquecento 
per  le  sue  utilissime  proposte  sulla  legislazione  ma- 
rittima c sulle  occorrenze  del  commercio;  sedè  per 
ben  due  volle  segretario  di  quel  consiglio  , ed  es- 
sendo sialo  acerbo  avversario  del  dì  18  brumaio  fu 
notalo  Ira  I proscritti,  ma  poscia  nc  andò  assoluto  per 
le  istanze  di  molli  ragguardevoli  suoi  colleghi  ed 
amici  ; venne  anzi  chiamato  ad  esser  giudice  nel 
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tribunali-  d’  nppelln  di  Renne*;  ed  invilaln  a rispon- 
der»' al  ministro  della  giustizia  sulla  proposta  d’  un 
codice  di  commercio , scrisse  allora  e stampò  le 
sue  Osservazioni  sul  codice  dì  commercio  indi- 
rizzale a'  tribunali.  Essendo  nel  1810  consigliere 
presso  la  corte  imperiale  di  Henne*,  imprese  un  in- 
segnamento gratuito  sul  diritto  di  commercio  e le 
sue  lezioni  furono  poi  stampate  con  questo  titolo: 
Corso  di  dir  il  lo  commerciale  marittimo , secondo  i 
principi  e l*  ordine  del  codice  di  commercio  (Hcnnes 
e Parigi  1821-23,  4 \ol.  in  a.vo).  Dopo  la  ristaura- 
zione  fu  confermato  nell’  ufficio , e mori  nella  sua 
terra  di  Dongcs  V a.  1880.  Non  ebbe  titoli , nè  gradi, 
ma  fu  sempre  indipendente  c modesto  , sempre  av- 
verso ad  ogni  abuso  di  potere.  Oltre  alle  citate  opere 
scrisse:  Trattato  de'  fallimenti  e bancherelle , cui  fa 
seguito  il  titolo  della  rivendicazione  in  muleria  com- 
merciale exc.\ — Trattalo  delle  assicurazioni  e de’  con- 
traili eoe.  Stava  dettando  la  Storia  del  commercio 
marittimo  presso  tulli  i popoli  quando  la  morte 
gl’  interruppe  questo  utile  lavoro. 

BOLLDLC  (Siuosc) , professor  di  chimica  nel  giar- 
dino reale,  farmacista,  nel  1601  fu  ascritto  all’ ac- 
cademia delle  scienze;  vi  lesse  parecchie  memorie 
ed  osservazioni  stampale  nella  collezione  di  quel 
consesso  erudito,  6 mori  nel  1729.  — Gille-Frakcesco, 
suo  tiglio,  n.  a Parigi  nel  1673;  subentrò  al  padre 
suo  nella  cattedra  di  chimica  ; fu  primo  farmacista 
del  re  , socio  dell’  accademia  delle  scienze,  e mori  a 
Versailles  nel  1742.  Abbiamo  di  lui  una  gran  copia 
di  osservazioni , di  memorie  e d’  altri  sentii  inseriti 
nelle  Memorie  dell ‘ accademia  dal  1609  lino  al  1733. 

BOLLE  o B0LLÉF.  ( Ardrea-Caiilo),  pittore, scultore  ed 
incisore  ordinario  del  sigillo,  u.  a Parigi  nel  1642,  ni. 
nel  1732  in  questa  citta;  ornò  il  palazzo  di  Versail- 
les di  masserìzie , di  quadri  in  musaico  e di  bronzi 
del  più  squisito  guslo. — **  Per  rettificare  il  senso 
di  quest’  articolo  si  vuol  notare  che  Boule  era  un 
semplice  ebanista,  ma  1’  ingegno  naturale  tanto  in 
lui  si  ampliò  che  fece  in  tarsia  opere  stupende,  rap- 
presentando sugli  stipi  c sulle  tavole  cacce,  ani- 
mali , battaglie  ed  altri  subbielti  con  una  rara  per- 
fezione , orni’  ebbe  dal  re  un  diploma  in  cui  era  di- 
chiarato architetto,  pittore  e scultore  in  mosaico. 

##  BOLLE  (Gio.  Carlo),  predicatore  del  re,  n. 
verso  il  1720  a Cannes  in  Provenza;  entrò  nell’  or- 
dine francescano  e predicò  con  sommo  plauso  ed 
ammirazione  di  chiunque  lo  udiva;  segnatamente 
dicono  fosse  eccellente  ne’  panegirici , ma  non  ne 
diede  veruno  alle  stampe.  Abbiamo  di  lui  la  Storia 
compendiosa  della  vita , della  virtù  e del  cullo  di 
S.  Bonaventura , opera  lodala.  Ignorasi  il  Iciupo 
della  sua  morie. 

BOIJLÉE  (Strtaro- Luigi) , architetto  del  re,  n.  a 
Parigi  nel  1728;  fu  uno  de’  primi  clic  si  levarono 
a far  guerra  al  corrotto  ,guslo  del  tempo  nelle  arti. 
Il  palazzo  di  Brunoy  fabbricalo  da  lui  ne’  Campi 
Elisi,  fa  epoca  nc’ fasti  dell’ architettura  francese, 
come  II  primo  monumento  della  ristaurazione  del- 
I’  arte.  Costrussc  un  gran  numero  di  belle  case  nella 
Chaussée-d’  Antin  , e Ita  lasciato  una  magnifica  col- 
lezione di  piante  e disegni , clic  però  non  ebbe  tem- 
po a poter»?  ordinare  in  un  corpo  completo.  Scrisse 
sull’ arie  sua  con  quella  stessa  vivacità  di  concedo 
e con  quella  slessa  profondità  di  considerazione  che 
si  ammirano  in  tulle  le  cose  sue,  e fra  le  olire  opere 
abbiamo  di  esso  un  Saggio  sull  Archilei  tura.  Era 
socio  dell’  accadrinia  anlica  , quando  fu  ammesso 
oli’  isliluto  nel  tempo  della  sua  fondazione , e morì 
pel  1799. 


BOULENGER  (Pietro),  medico,  n.  a Trnyes;  pra- 
ticò I’  arie  salutare  a Louduu  , ove  il  sue  guslo  nelle 
buone  ledere  gli  meritò  l’  amicizia  di  S.  Marlin?  che 
gli  dedicò  una  Notizia  Ira  gli  Elogi  dei  dalli  con- 
temporanei. Mori  nel  1398.  Scrisse  una  Storia  di 
Francia,  rimala  inedita;  alcuni  opuscoli  di  pietà 
ed  un  Discorso  stampalo  nel  1366.  — Giulio-Cesure, 
suo  figlio , gesuita  n.  a London  ; usci  della  società 
col  beneplacito  de’  superiori  per  attendere  alla  edu- 
cazione de’  suoi  nepoli  rimasi  orfani  ; fu  quindi  pro- 
fessore in  parecchie  città  e spezialmente  a Pisa  ; attese 
anche  alla  predicazione,  e morì  a Càhors  nel  1628,  la- 
sciando un  grandissimo  numero  di  opuscoli  riuniti 
a Lione  nel  1621,  in  2 voi.  in  fot. , e sparsi  nel 
Thesaurus  anlìquilalum  di  Grevio.  Fra  le  altre  sue 
opere  dialisi  : Eclotfoe  ad  Arnobium;  — Historiarum 
sui  Icmpuris  libri  Xlll  ub  an.  1300  ad  an.  i6io. 

BOLLO  A EOF  (Iacopo  IVANO  VI  TSCH)  , consigliere 
privalo  c socio  onorario  dell’  accademia  delle  scien- 
ze di  Pietroburgo,  ni.  a .Mosca  nel  1809;  ave*  te- 
nuto la  |>crsona  di  ministro  di  Russia  a Varsavia  e 
a Costantinopoli  nelle  più  difficili  congiunture , e ne 
era  uscito  a grande  onore.  È nolo  nella  letteratura 
Russa  per  buone  traduzioni  del  Viaggiator  francese 
dell’abate  di  La  Porle;  — Deli  Orlando  furiant 
dell’  Ariosto  ; — Dei  costumi  dei  popoli  antichi  di 
Bardou,  in  4 voi.,  con  un  gran  numero  di  disegni, 
stampali  a spese  e per  ordine  di  Caterina  li  (Pietro- 
burgo 1793). 

BOLLLAM)  (Gio.  Batt.  V ir  cirro)  , architetto  , n.  a 
Troves  nel  175»,  iu.  a Parigi  nel  1813;  fu  discepolo 
del  celebre  Blondel  ; ebbe  la  direzione  del  lavori 
della  fabbrica  della  zecca  , e fece  varj  abbellimenti 
nella  cattedrale  di  Parigi. 

BOLLLANGER  (Ardala)  , conosciuto  soilo  il  nome 
del  piccolo  padre  Andrea  , famoso  predicatore  , n.  u 
Parigi  nel  1382;  era  figlio  di  un  presidente  al  par- 
lamento ; remi ii tosi  agostiniano  , non  stette  molto  a 
venire  in  fama  per  l’ originale  suo  ingegno  nella 
sacra  eloquenza.  Egli  aveva  il  costume  per  ridestar 
I’  attenzione  de’  suoi  uditori  di  mescolar  facezie  c 
novelle  alle  più  gravi  verità;  tuttavia  non  sono  da 
erodere  come  a lui  appartenenti  lutti  quei  modi  che 
gli  si  ascrivono.  .Mori  nel  1637.  La  sola  cosa  che 
abbia  fallo  stampare  fu  la  Orazione  funebre  di  Ala- 
ria di  Lorena  badessa  di  Chetici. 

**  BOLLI.  K\l  EH  (Luigi  di),  signore  di  Tivitte  , n. 
ad  Alencou  nei  1727  , m.  nella  stessa  città  nel  1775; 
fece  profondi  studj  sull’economia  domestica,  c lasciò 
ms.  su  ciò  un  lavoro  mollo  importante.  È autore  al- 
tresì di  un  Trattato  sui  proni  .stampato  nel  1772. 

B0ULLE.M1KR  (Carlo)  , letterato  , n.  nel  1723  a 
bijou  ; fu  bibliotecario  e membro  dell’ accademia  dì 
questa  città;  le  ricerche  storiche,  particolarmente 
sulla  Borgogna,  furono  la  intera  cura  della  sua  vita 
che  si  eslinsc  nel  1803.  Le  Memorie  da  lui  scritte 
sono  inserite  nella  rarcnlta  della  della  accademia. 
A lui  dobbiamo  altresì  alcune  notizie  biografiche. 

BOLLLENGER  de  UIVERY  (Clacdio-Frakcesco-Feli- 
ce),  socio  dell’accademia  di  Arniens , ove  fu  nato 
nel  1723;  esercitò  per  qualche  tempo  l'avvocatura 
u Parigi,  dedicando  le  ore  di  ozio  alle  buone  lettore, 
e fu  rapilo  ila  immatura  morie  nel  1738.  Abbiamo 
di  lui:  Apologia  ilei  lo  spirilo  delle  leggi  ; — Favole 
e racconti;  — Marno  filosofo  , commedia;  — Ricer- 
che su’  Mimi  c sulle  pantomime  ; — Trattalo  delia 
elettricità  ; — Dafni  e Amallca  pastorale  eroica. 

BOLLLE.NOIS  (Luigi),  dolio  giureconsulto,  n.  a 
Parigi  nel  1680;  fu  avvocalo  al  parlamento,  e di- 
scepolo di  Magnicz  , che  lo  ricordò  con  parole  d’  o- 
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noro  al  flnc  del  catalogo  degli  autori,  de’  quali 
s’  era  giovalo  per  compilare  il  suo  dizionario  latino 
cognito  sotto  il  nome  di  Notilius.  Morì  nel  1762. 
Abbiamo  di  c«so:  Qui*  (ioni  sulle  dimissioni  dei  beni: 
— Trattato  della  personalità  e della  rivalità  delle 
leggi , degli  statuti , delle  consuetudini  eec. 

BOLI. LI AU  (Ismaele),  astronomo,  n.  a Loudun 
nel  4806;  abbiurò  it  protestantismo , coltivò  la  sto- 
ria, le  belle  lettere,  la  giurisprudenza  , senza  però 
trascurare  la  sua  scienza  prediletta,  e morì  nel  1694 
nella  badia  di  S.  Vittore  ove  s’  era  raccolto  da  qual- 
che tempo.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere  ; Astro- 
nomia  philolaica  ; — Opus  novttm  ad  arithmeticam 
inflnitorum.  Egli  è 1’  editore  della  storia  di  Ducas 
greco- latina  (4649  In  fot.),  che  fa  parie  della  col- 
lezione bizantina . Ha  fallo  anche  una  edizione  di 
Teone  Smirneo  (Parigi  1644)  con  una  versione  latina 
di  suo  dettato. 

BOULL1ER  (David-Risaldo)  , filosofo,  n.  nel  4699 
a Utrecht,  di  parenti  originar]  di  Auvergnc,  rifug- 
giti colà  per  causa  di  religione;  fu  pastore  evange- 
lico prima  in  Amsterdam  e poi  a Londra , c morì 
nel  4769.  Le  sue  opere  , consacrate  alla  difesa  del 
cristianesimo  sono  mollo  stimale.  Ecco  le  principali: 
Saggio  filosofico  sull * anima  delle  bestie  : — Lettere 
su  i veri  principj  della  religione , nelle  quali  prende 
a disamina  il  libro  della  religione  essenziale  all’  uo- 
mo;— Scrilti  filosofici  e lellerarj.  — Il  suo  figlio 
pastore  in  Amsterdam, m.  all’Aia  nel  4797,  ha  lasciato  : 
Osservazioni  sull ’ eloquenza  esterna. 

4M*  BOULL1ETTE,  grammatico,  n.  In  Borgogna, 
circa  il  4 720;  fu  sacerdote  e canonico  di  Auxerrc. 
Avendo  atteso  con  somma  cura  a stabilire  la  pro- 
nunzia tanto  svariata  da  città  a città  , ne  scrisse 
un  trottato  che  fu  da  lui  sottomesso  al  giudizio 
dell’  accademia  francese  , la  quale  gli  fece  riferi- 
re somme  lodi . Egli  allora  preso  animo  , rivide 
c corresse  in  molle  parti  il  lavoro  , e tornò  a 
pubblicarlo  sotto  it  titolo  di  Trattalo  dei  tuoni 
della  lingua  francese  e dei  caratteri  che  li  rap - 
jircsentano  ; gli  fece  seguitare  un  Trattalo  del- 
la maniera  d‘  insegnare  a leggere  : ed  un  Silla- 
bario francese.  Barbier  nel  Dizionario  degli  ano- 
nimi gli  attribuisce  l’ opuscolo  intitolato  : Schia- 
rimenti pacifici  sulla  essenza  del  sacrifizio  di  G.  C. 

**  BOULLIOT  (Gio.  B att. -Giuseppe) , n.  a Filippe- 
vllle  nel  4 760;  entrò  nella  religione  dei  premonstra- 
tensi  ; vi  fu  ordinalo  prete  c andò  ad  insegnare  teo- 
logia In  varj  collegi  dell’  ordine.  Prestò  il  giuramen- 
to alla  costituzione  civile  del  clero,  e fu  eletto  vi- 
cario del  vescovo  di  Parigi;  nel  484  4 il  vescovo  di 
Versailles  lo  fece  curato  di  Murnux,  e nel  4822  fu 
limosinierc  dell’  istillilo  delle  orfane  della  legion 
d’onore;  mori  parroco  di  Mesnil  nel  4855.  Abbiamo 
di  lui  una  Biografia  Ardennese,  opera  mollo  impor- 
tante per  la  parte  bibliografica . Aveva  anche  posto 
mano  ad  una  Storia  dell’  accademia  protestante  di 
Siedati,  ma  non  ne  pubblicò  che  pochi  frammenti. 

BOIJLLONGNE  (Limi) , pittore  del  re  e membro 
dell’  accademia , originario  di  Piccardia  , n.  nel  4609, 
in.  a Parigi  nel  4674  : fu  eccellente  In  particolare 
nell’  arie  di  copiare  cd  imitare  perfettamente  I qua- 
dri antichi.  I suoi  figli  però  riuscirono  anche  più 
eccellenti  di  lui. 

BOL'LLON'GNE  (Boso),  suo  figlio,  n.  nel  4649;  fu  regio 
pensionano  in  Roma  c fallo  membro  dell’  accademia 
al  suo  ritorno  in  Parigi;  studiò  con  particolare  at- 
tenzione il  Correggio , il  Carnee! , Domenichino  e 
Guido.  Il  museo  parigino  conserva  il  quadro  da  lui 
fallo  |>er  ricevimento  nell’  accademia  che  rappresenta 


Ercole  combattente  contro  i Centauri.  Fu  adope- 
ralo nelle  decorazioni  di  Versailles  e di  Trianon; 
dipinse  a fresco  nella  chiesa  degli  Invalidi  le  cap- 
pelle di  $.  Girolamo  c di  S.  Ambrogio,  c morì  nel 

1747. 

BOULLONGNE  (Litigi)  , fratello  del  precedente . n. 
nel  1664,  ili.  primo  pittore  del  re  nel  4755  dipin- 
se molti  quadri  per  la  cappella  «li  Versailles , e la 
presentazione  al  tempio  per  la  chiesa  di  Mostra 
Donna. 

BOULOGNE  (Gommo  di) , vescovo  «li  Parigi  can- 
celliere di  Francia  dal  4074  al  4087  ; fu  pronipote 
del  primo  conte  di  Boulogne  che  fosse  nella  sua 
famiglia  e zio  del  famoso  Goffredo  di  Buglione.  Uno 
dei  fratelli  di  quest’  ultimo,  Eustachio  era  aneli’  ei 
conte  di  Boulogne,  c diede  in  moglie  Madide  sua 
figlia  a Stefano  di  Blois  re  d’  Inghilterra. 

BOl’LOGNE  (Stefaso-Astosio  di),  vescovo  di  Troyes 
e pari  di  Francia,  n.  in  Avignone  nel  4 747;  si  fece 
in  sulle  prime  nolo  per  un  Discorso  che  riporlo  il 
premio  nell’  accademia  di  Montauhan  nel  4772  su 
questo  tema  : Non  c*  è miglior  guarentigia  di  pro- 
bità che  la  religione.  Nel  4779  una  società  di  amici 
delia  religione  e delle  ledere  coronò  il  suo  elogio 
del  delfino  padre  del  re  regnante.  Allora  cominciò 
a grandeggiare  la  fama  dell’  abaie  Boulogne.  Dopo 
la  morte  di  Bcaumont , egli  fu  nominalo  arcidiacono, 
vicario  generale  c predicatore  del  re.  Recitò  nel  4 782 
innanzi  alle  due  accademie  di  scienze  e di  belle 
lettere  un  panegirico  di  S.  Luigi , che  ad  onta  delle 
lodi  che  ne  riportò  dai  chiari  uomini,  fu  da’  miglio- 
ri critici  posto  sodo  al  suo  elogio  del  delfino.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  perdette  tutte  quelle  digni- 
tà che  ei  doveva  al  proprio  merito  e ricusò  di  ap- 
provare I decreti  sul  clero;  ma  quando  poi  le  chie- 
se furono  riaperte.  Il  suo  zelo  si  dimostrò  su  I per- 
gami della  capitale,  e senza  indugio  si  sottomise  ai 
concordato.  Napoleone  lo  chiamò  prima  gran  vicario 
a Versailles,  poi  suo  cappellano,  uno  de’ suoi  limo- 
sinicri  nel  toott,  e nel  4809  gli  conferì  il  vescovado 
di  Troyes.  La  riconoscenza  ispirò  parecchie  volle  al 
nuovo  prelato  degli  elogi  dei  quali  poi  gli  fu  fatla 
rampogna.  Quando  li  sommo  pontefice  fu  condotto 
a Fontalnebleau , il  vescovo  di  Troyes  fece  calde  ri- 
mostranze all'  imperadore  e diede  la  sua  rinunzia. 
Arrestato  e condotto  di  prigione  in  prigione  nel  castello 
di  Vincennes  . non  fu  posto  in  libertà  se  non  nel  4814. 
Restituito  al  suo  seggio,  lo  lasciò  quando  Bonaparle 
ricomparve  dall’  isola  d’  Elba  , ina  lo  riprese  dopo 
il  ritorno  del  re.  Nel  mese  di  aprile  4846  pubblicò 
una  istruzione  pastorale  sull’  amore  clic  I francesi 
debbono  ai  re  e sulla  rislaurazione  della  religion 
cattolica.  Le  ordinanze  clic  fece  in  seguito  andare  at- 
torno contro  la  moderna  filosofia;  I sermoni  che 
recitò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  hanno  una  trop- 
po sconvenevole  impronta  di  violenza  e di  amaritudi- 
ne, ma  mostrano  perciò  appunto  che  in  lui  durava  an- 
cora ia  vigoria  dell’  ingegno.  Il  re  lo  avea  nominato 
arcivescovo  di  Vienna , ma  la  proporla  di  concordalo 
che  ristabiliva  questo  seggio,  sottoposta  in  sulle  pri- 
me alla  camera  del  deputali,  fu  ri  vacala  dal  governo. 
Ciò  non  pertanto  mantenne  il  suo  titolo  di  arcive- 
scovo , e ricevette  gli  onorarj  di  tal  dignità;  in  quel 
tomo  fu  eletto  alla  camera  dei  pari,  c mori  nel  mese 
di  maggio  del  4826.  Le  opere  sue  furono  raccolte 
nel  1826 , in  8 voi.  in  8.*o. 

BOULTER  (Ugo),  prelato  inglese,  n.  a Londra  circa 
il  4 680;  fu  cappellano  di  Giorgio  I,  precettore  del 
principe  Federigo , vescovo  di  Bristol  ed  arcivescovo 
di  Armagli;  consacrò  le  sue  facoltà  e le  sue  cure  a 
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sollevare  gl’  infelici,  a fondare  c dolore  ospizi,  e morì 
nel  1712.  Abbiamo  di  questo  dotto  e pio  prelato  2 
voi.  di  sermoni  e di  lettere  jMistorali. 

BOL'LTO.N  ( Matteo  ) , meccanico  inglese  , n.  nel 
1728;  fu  creatore  della  famosa  manifattura  di  conligie 
in  Solio  presso  di  Birmingham,  i cui  lavori,  spezial- 
mente di  vasi  e di  candelabri  adornano  i più  belli 
appartamenti  d’  Inghilterra.  Fé’ rizzare  una  macchina 
a vapore  applicandola  ad  un  mulino  atto  a fabbri- 
care medaglie  e monete.  Questo  mulino  dà  moto  a 
otto  macchine  particolari,  ognuna  delle  quali  stam- 
pa in  ogni  minuto  tra  i 70  e 90  | vezzi.  Boullon  fece 
pervenire  a Pietroburgo  tutti  gli  arnesi  ncccssarj  per 
istituire  due  oflicine  di  monete.  lai  società  reale  di 
Londra  il  volle  nel  novero  dei  suoi  membri,  ed  egli 
mori  nel  1809. 

BOU  MA  (Gio.-Acronio  di), professor  di  teologia  a Fra- 
neker,  m.  nel  1627;  è autore  delle  Syntagma  t neo- 
logia:; e àeiV Elenchili  orthotloxus  pseudo-rcligionis 
romano-catholicce.  — Domenico  suo  tiglio  professor  di 
eloquenza  a Francker,  in.  nel  1 Culti;  scrisse  fra  P al- 
tre opere  Disforia  cicilatis , — clic  è un  libro 
di  politica,  non  già  la  storia  della  città  di  Francker 
come  fu  credulo  da  Foppcns. 

BOt’.MEU  (Niccolo),  pittore  ed  incisore , n.  a Marsiglia 
nel  1741;  ha  intaglialo  varie  tavole,  tra  le  quali  si  no- 
tano: Il  supplizio  di  una  restale:  — la  JV uscita  di 
Enrico  IV ; e Adamo  ed  Èva  nel  jxiradiso  terre- 
stre. 

BOUNVN  (Gabrielle),  poeta  drammatico,  n.  intorno 
al  1830  a Chàtcauroox;  sedè  consigliere  del  duca 
di  Alcncon;  scrisse  nel  1361  la  tragedia  intitolata: 
La  Sultana,  che  fu  la  prima  ad  esser  tratta  dal- 
1’  istoria  de’  turchi.  La  morte  di  Muslufà  tìglio  di 
Solimano  che  ne  diede  I’  argomento,  era  un  fallo 
del  quale  i principali  attori  vivevano  ancora.  Si  cono- 
scono altresì  di  questo  autore  alcune  ftoesie  fruncesi 
e latine. 

BOUQUET  (don  Martino),  celebre  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  n.  nel  IC83  ad  A- 
miens;  fu  bibliotecario  delta  badia  di  S.Germano  de’Pra- 
ti , e cooperò  alla  pubblicazione  di  alcune  opere  di 
Monlfaucon:  ma  il  suo  primo  titolo  alla  celebrità  è la 
collezione  degli  storici  di  Francia  (Parigi  1738  ed 
anni  seguenti  in  fol.);  egli  ne  pubblicò  i primi  8 
voi.,  e poi  gli  altri  furono  continuati  da’ suoi  con- 
frati , ed  al  presente  da  una  commissione  scelta  ncl- 
1’  accademia  delle  iscrizioni.  Bouquet  provveduto  più 
di  zelo  c di  longanimità  , che  d’  ingegno  e di  giudizio, 
soddisfece  al  carico  che  vcnnegli  confidato  c pei  qua- 
le riceveva  una  pensione,  con  tutta  quella  diligen- 
za che  è propria  di  un  uomo  laborioso,  e morì  nel 
1781. 

BOUQUET  (Pietro),  nipote  del  precedente;  fece 
professione  di  avvocatura,  c mori  nel  1781,  dopo  aver 
pubblicato  : Il  Diritto  pubblico  della  Francia  ri- 
schiaralo dai  monumenti  dell'  antichità;  — Tavola 
storica  e genealogica  delle  tre  corti  sovrane  di 
Francia  ; — # * Hiujguuglio  de’  titoli  c dei  leali 
giustificativi  della  facoltà  dei  nostri  re  di  nomina- 
re ai  vescovadi  e alle  badie  dei  loro  siali  ; — Let- 
tere provinciali  o esame  imparziale  dell'origine  della 
costituzione  e delle  rivoluzioni  della  monarchia  fran- 
cese. 

BOUQUET  (Enrico)  , luogotenente-colonnello  nel- 
I*  esercito  inglese  al  Canada  ; si  fece  chiaro  per  sa- 
pienti manovre;  sottomise  gli  indiani  dell’ Ohio  , ed 
altre  popolazioni , e mori  a Pcnsacoia  nel  1766  sa- 
lilo al  grado  di  brigadlcr  generale.  Abbiamo  di  lui 
la  Ilclazionc  slorica  della  (sua)  sedizione  contro  gli 


indiani  deW  Ohio , tradotta  dall’  inglese  da  Dumas 
( Amsterdam  1769  in  8.«  ). 

BOUQUET  (Angelica)  , cognata  di  Ctiadcl  deputalo 
della  Gironda  all’  assemblea  legislativa,  ed  alla  con- 
venzione; dopo  la  giornata  de’ 31  di  maggio,  aven- 
do nascosto  il  suo  cognato  con  altri  proscritti  nella 
sua  casti  di  SA  Emilion  , fu  imprigionata  c condotta 
con  essi  a morire  sul  ceppo  in  Bordeaux  ; ella  pe- 
rò oppose  tanto  vigorosa  resistenza  ai  carnefici,  che 
costoro  duraron  gran  fatica  a poterla  trascinare  sul 
patibolo.  L’  ardimento  e la  forza  delle  sue  risposte 
avevano  pure  fatto  tremare  su  I loro  scanni  i san- 
guinosi giudici. 

BOUQU1EK  (Gabrielle),  deputalo  della  Dordogna  al- 
I’  assemblea  legislativa,  poscia  alla  convenzione; die- 
de voto  di  morte  a Luigi  XVI;  I’  odio  suo  contro  il 
regio  potere,  travalicò  lino  al  delirio , e fu  pur  trop- 
po da  senno,  che  egli  propose  di  toglier  dal  museo 
tulli  quei  quadri  che  potevano  richiamare  la  memoria 
dell'  antica  munarchia.  Eppure  questo  spirilo  vanda- 
lico, uvea  coltivato  le  buone  ledere,  e pubblicato 
alcuni  componimenti  in  versi.  Egli  scrisse  con  .Mo- 
line: La  Jìiunione  del  10  di  agosto,  sancu latitile  in 
3 alti,  rappresentata  nel  1795  c 04,  c mori  nel  18H. 

BOI  QUl.X  (Cario)  , domenicano , n.  a Tnrascona 
nel  1622;  si  fece  chiaro  per  lo  anni  conlinui  come 
predicatore  e come  teologo,  e morì  nel  1698.  Ab- 
biamo di  lui  : Solis  Aqttinalis  splendore s circa  san- 
citati cucini  ristia1  mysterium  ; — Sennonet  apolo- 
getici qui  bus  sanctir  catholicce  ac  romance  ccclcsice 
fide s con  Ira  nova  torca  de  fendila  r. 

BOURBON  (Ito  ber  tu  di  FRANCIA  conte  di  CLF.R- 
MONT , signore  di)  , sesto  tìglio  di  S.  Luigi  c di  Mar- 
gherita di  Provenza;  è lo  stipile  della  famiglia  che  sali 
sul  Irono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  IV  , e 
poi  su  quello  di  Spagna,  di  Napoli  e di  Palermo. 
Boberlo  nacque  nel  1236.  inori  nel  1518;  ebbe  in 
moglie  Beatrice  tigli»  di  Agnese,  erede  del  gran  feu- 
do di  Borgogna,  che  fu  creilo  in  ducea  di  pari  ncl- 
I’  a.  1327  in  favore  di  Luigi  tiglio  maggiore  di  lto- 
berto  di  Francia. 

BOURBON  (Carlo  , duca  di) , si  celebre  sotto  il 
nome  di  Coneslubile  di  barbone,  n.  nel  1489  da 
Gilberto  conte  di  Montpensier  e da  Chiara  di  Gon- 
zaga; ebbe  nell’ età  d’anni  26  la  spada  di  conesta- 
bile  da  Francesco  I , c si  segnalò  per  gran  valore  spe- 
zialmente nella  battaglia  di  Marignnno  c nel  Milanese 
in  cui  fu  eletto  viceré.  Nulla  mancava  alla  sua  feli- 
cità ed  alla  sua  gloria , quando  un  allo  d’ ingiustizia 
lo  rapi  sventuratamente  alla  Francia.  Offeso  dal  ve- 
dersi spogliato  de’ suoi  averi  dalla  madre  di  quel  re 
ch’egli  aveva  fedelmente  servilo,  il  concslabile  ob- 
bliò  il  suo  dovere  e la  patria;  porse  orecchio  alle 
proposte  di  Carlo  V;  combattè  coulro  le  insegne  di 
Francia  fatiosi  duce  degli  imperiali,  c mollo  giovò  alla 
villoria  di  Pavia. Seguitò  Francesco  I in  Ispagna  , non 
già  per  vigilare  al  suo  bene  ma  |»er  esser  compreso  net 
trattato.  Fallitagli  questa  speranza,  dissimulò  il  suo  di- 
sdegno, e tornò  a farsi  duce  di  quell’ esercito  che  aveva 
fallo  tremar  l’ Dalia.  Più  non  polendo  sopperire  a pagar 
gli  stipendi  a’ suoi  soldati,  li  condusse  all* assedio 
di  Roma  c ne  promise  loro  il  sacco,  ma  egli  fu  uc- 
ciso da  un  colpo  mentre  saliva  pel  primo  in  sulla 
breccia  il  giorno  C di  maggio  del  1657,  in  clà  di 
38  anni. 

* # BOURBON  (Iacopo  di),  soprannomato  il  bastar- 
do di  Liegi;  fu  tiglio  naturale  di  Luigi  vescovo  di 
quella  città;  aggregalo  nel  <303  all’ ordine  dei  ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme , si  illustrò  per 
belle  opere  nel  famoso  assedio  di  Rodi,  e inori  n Pa- 
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ri  gl  nel  1527.  Scrisse:  La  grande  maravigliata  e cru- 
delissima oppressione  della  nobile  città  di  Jìodi 
(Parigi  1525  c 1527»  seconda  edizione  emendata). 

BOURBON  (Carlo  di),  figlio  di  Carlo  di  Bourbon  , 
duca  di  Yendònie  , cardinale  arcivescovo  di  Rouen 
e legato  di  Avignone;  diede»  senza  volerlo,  il  no- 
me  suo  alla  fazione  opposta  all’  esaltamento  al  trono 
di  Enrico  IV.  Dopo  la  morie  di  Enrico  III , che  l’aveva 
fatto  rinchiudere  a Tours,  il  duca  di  Mavenne  capo 
della  Lega»  lo  fece  dichiarare,  spilo  nome  di  Carlo  X , 
vero  e legittimo  re  di  Francia*.  II  cardinale,  lontano 
da  ogni  ambizione  e non  illudendosi  punto»  fece 
giungere  ad  Enrico  IV  una  lettera  nella  quale  rico- 
noscevalo  per  suo  legittimo  sovrano.  Non  fu  tuttavia 
lasciato  di  coniar  nioueta  sotto  il  suo  nome . ma  in 
mezzo  agli  urti  delle  fazioni , che  non  si  giovavano  di 
lui  die  per  far  vela  alle  loro  mire,  egli,  sempre  di- 
morando prigioncro  a Tours,  morì  di  renella  nel  mese 
di  maggio  del  1590  io  età  di  67  anni.  Il  nome  di 
Carlo  X fu  cancellato  per  ordine  del  parlamento  da 
tutti  gli  atti  su  I quali  si  trovava  scritto.  — BOUR- 
BON (Carlo  di),  nipote  del  precedente,  noto  sotto  il 
nome  di  cardinale  di  Pendolile , e dopo  la  morte 
del  suo  zio  sotto  quello  di  Bourbon  ; si  estimo  capo 
di  quella  fazione  che  non  voleva  riconoscere  Enrico 
IV  , fuorché  a condizione  che  rientrasse  nel  seno  della 
chiesa.  Ma  scoperto  e sventalo  quanto  si  tramava  in 
favor  suo,  ei  nc  infermò  per  dolore,  e morì  nel  mese 
di  luglio  del  1591. 

BOURBON-CONDÉ  (Luigi  duca  di) , figlio  di  En- 
rìco-Ciulio  principe  di  Condé  e di  Anna  di  Baviera, 
gran  maestro  di  Francia,  cav.  degli  ordini  del  re 
e governatore  di  Borgogna  c di  Bresse;  redò  il 
valore  de’ suoi  maggiori;  militò  sotto  il  gran  del- 
fino all’assedio  di  Filisburgo;  seguitò  il  re  a quello 
di  Mona  nei  1691,  e a quello  di  Namur  nel  1698; 
si  fece  illustre  nelle  battaglie  di  Stcinkcrque  c di 
Nerwinde;  fu  alla  guerra  di  Fiandra  nel  1694;  e 
morì  improvvisamente  a Parigi  nel  1710  in  età  di 
42  anni 

BOURBON  (Li.igi-Enrico,  duca  di  ENCIIfEN  e di), 
figlio  del  precedente  , n.  a Versailles  nel  1692;  ebbe 
a maestro  La  Bruyere;  fu  capo  del  consiglio  di  reg- 
genza nella  minorità  di  Luigi  XV,  soprintendente 
dell’educazione  di  questo  principe  e primo  ministro  di 
stato  nel  1 725  dopo  la  morte  del  duca  d’  Orléans 
reggente.  Giovane,  amator  dei  piaceri,  e soprattutto 
troppo  fidando  di  se  stesso,  il  duca  di  Bourbon,  ben- 
ché avesse  ottime  intenzioni , mancava  dei  necessari 
accorgimenti  per  regger  gli  stati.  Tutte  le  sue  delibera- 
zioni si  conformavano  al  volere  della  giovane  marche- 
sana di  Prie  sua  amica,  e dominata  anch’ella  dal  fa- 
moso finanziere  Paris  Duverney  soprintendente  del 
principe  che  dirigeva  a sua  posta  tutte  le  cose  senza 
aver  titolo  di  ministro.  Frattanto  le  loro  uvanie , e 
principalmente  gli  editti  di  balzelli  mossero  a sdegno 
la  nobiltà  ed  il  popolo,  laonde  il  Cardinal  di  Fleury 
fece  bandire  il  duca  a Chantilly , ove  inori  nel  1740 
e nel  48.*°  anno  dell’  età  sua. 

BOURBON  (Luisa-.Maria-Tere-sa-Batildk  d’  Orléans , 
duchessa  di),  n.  a S.-Cloud  nel  1750;  accese  il  più 
vivo  amore  di  sé  nei  duca  di  Bourbon  più  giovane 
di  lei  di  6 anni.  L’  impazienza  che  ei  dimostrò  di 
tarlasi  in  moglie,  forni  a Laujon  il  subbictto  dell'  A- 
viante  di  15  anni  che  fu  rappresentato  sul  teatro  di 
Chantilly  nelle  feste  di  nozze  1’  anno  1770.  I suoi 
avevan  deliberato  di  farlo  viaggiare  per  qualche  tem- 
po prima  di  lasciarlo  colia  sua  donna,  ma  ei  ruppe 
la  vigilanza  dei  custodi  , e la  rapi  del  monistcro 
ov  era  stala  rinchiusa.  Ln  duchessa  di  Bourbon  par- 
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tori  net  1772  il  duca  d*  Enghieu.  Un  siuistro  acci- 
dente sorse  a segnalare  la  nascita  del  fanciullo  che 
fu  I’  unico  frullo  di  questo  connubio.  Egli  uscì  alla 
luce  senza  dar  segno  di  vita , dopo  aver  cagionato 
alia  madre  sua  inauditi  patimenti  per  48  ore  con- 
tinue. Fu  avviluppato  in  pannilini  bagnati  nello  spi- 
rito di  aìiio  per  richiamare  in  quel  corpicciuolo  il 
calore  vitale.  Una  favilla  cadde  su  quei  panni  infiam- 
mabili e vi  si  apprese  il  fuoco,  ma  per  le  sollecitu- 
dini dell’  ostetrico  e del  medico  fu  spento.  Venuto 
poi  meno  ne’  due  sposi  quel  grand’  impeto  di  amore 
si  divisero  sul  finire  del  1780.  La  duchessa  non  volle 
uscire  di  Francia  el  tempo  della  rivoluzione,  e net 
1795  fu  diteuula  a Marsiglia  per  disposizione  di  un 
decreto.  Il  17  di  ottobre  dell’anno  stesso  ella  scrisse 
alla  convenzione  come  intendea  far  dono  al  popolo 
di  lutti  i suoi  averi.  Dopo  il  18  fruttidoro  («  settem- 
bre 1797)  il  corpo  legislativo  avendo  ordinalo  che 
si  adempiesse  il  decreto  di  bando  contro  tutti  i Bor- 
boni , la  principessa  prese  il  cammino  della  Spagna. 
Quando  ie  genti  di  Francia  entrarono  in  Catalogna, 
nel  1809 , ella  sopraslava  ancora  a Barcellona , ed 
ebbe  cagione  di  lodarsi  dei  procedimenti  dei  gene- 
rali francesi  verso  di  lei.  Rimpatriatasi  al  tempo  della 
rislaurazione , passò  gli  ultimi  anni  delta  sua  vita 
nello  sperimento  di  tutte  le  cristiane  virtù,  e cesse 
a morte  per  apoplessia  nel  tempo  della  processione 
det  1822.  Ella  fece  stampare  In  Spagna  parecchie 
opere , contenenti  1 ragguagli  della  sua  vita  privata 
e delle  sue  religiose  opinioni  che  molto  si  accostavano 
a quelle  di  madama  Guyon. 

BOURBON-CONDÉ  (Lumi-Esrico-Giusetpc,  duca  di)  , 
n.  nel  1756;  tolse  moglie  in  età  di  anni  16  (V.  l’ar- 
ticolo precedente)  ma  non  stette  molto  a pentirsene. 
Il  suo  ducilo  col  conte  di  Artois , per  una  quislione 
di  danza , lo  fe’  mandare  a confine  a Cliantilli.  Nel 
1782,  passò  sotto  il  nome  di  Dammarlin  al  campo 
di  S.  Rocco  dinanzi  a Gibilterra.  Tornato  in  Francia 
fu  crealo  cav.  di  S.  Luigi,  e maresciallo  di  campo. 
Era  stalo  vestito  delle  insegne  altresì  dei  cavalieri 
dello  Spirilo  Santo  nel  1775;  intanto  si  avanzavano 
i tempi  delia  rivoluzione.  Il  duca  di  Bourbon  soscrisse 
la  dichiarazione  del  principi;  andò  fuori  di  Francia  col 
principe  di  Condé  padre  suo  nel  1780  ,c  giunse  a To- 
rino , dopo  aver  in  una  lettera  sottoscritta  anche  dal 
duca  d’Enghien,  fallo  presentire  a Luigi  XVI  i pericoli 
ognor  più  gravi  che  lo  minacciavano.  Egli  passò  nel  1 79 1 
sulle  rive  del  Reno  , e nell’anno  slesso  in  Spagna  per 
far  dimanda  che  si  dessero  le  armi  a’  fuoruscili  delle 
parti  meridionali  di  Francia.  Net  1792  penetrò  in 
Francia  dal  territorio  di  Lussemburgo  con  un  eser- 
citola questa  fazione  non  essendogli  riuscita  a buon 
termine,  ci  si  ripiegò  sul  Reno.  Si  segnalò  nel  1795 
sotto  le  insegne  di  Condé  che  erano  il  rifugio  di 
lutti  i profughi.  Postosi  in  animo  di  entrare  nella 
Vandea.  andò  all’isola  Dicu  nel  1795  per  ricevervi 
gli  ordini  di  Afonsieur  al  quale  doveva  esser  com- 
pagno; sostò  alquanti  giorni  nella  baia  di  Quiberon, 
e tornò  mal  sno  grado  in  Inghilterra.  Nel  1797  se- 
guilo in  Russia  I’  esercito  con  cui  fece  ritorno  sul 
Reno  nel  179»  e diede  nuove  prove  d’animo  in- 
trepido. Dopo  il  licenzia  menta  de’  fuorusciti  fermò  la 
sua  stanza  per  qualche  tempo  in  Inghilterra , ove  net 
1804  udì  la  morte  del  suo  figlio;  questo  infelice 
padre  non  seppe  consolarsi  di  tal  perdita,  si  che 
tornato  in  Franria  net  IBM  si  ascose  a tutti  gli 
sguardi,  e benché  fosse  slato  eletto  colonnello  ge- 
nerale dei  fanti  leggeri,  non  si  mostrò  in  campo  se 
non  quando  venne  il  bisogno  di  difendere  il  Ironu 
borbonico  minacciato  dal  ritorno  di  Bonaparle.  Andò  u 
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governare  I dipartimenti  dell’Ovest;  ma  I ribelli  della 
Yaudea,  essendo  contenuti  dall' esordio  imperlale,  il 
duca  di  Bourl>on  parli  dalla  Spagna,  d’onde  non 
tornò  che  nell’  agosto  seguente.  La  morte  gli  tolse  il 
padre  nel  tuia,  e nel  1821  la  sorella,  antica  badessa 
di  Remiremont , che  aveva  istituito  un  mnnistero  al 
Tempio.  I concigli  di  questa  pietosa  principessa  eran 
tornati  sovente  utili  a lui  che  fece  disdoro  alta  sua 
vecchiezza  con  un  tegame  indegno  di  lui  ; ma  nella 
risoluzione  del  1830  quest’ infelice  ne  pagò  il  fio:  il  dì 
27  di  agosto  fu  (rovaio  morto:  il  suo  corpo  era  appeso 
agli  arpioni  delle  ii»|>oste  di  una  finestra  della  sua 
camera.  Il  duca  d’Aumale  uno  dei  figli  di  Luigi-Filippo 
si  trovò  erede  del  principe  e la  baronessa  di  Feu- 
chères  fu  sua  tegalaria  per  una  somma  ingentissima. 
Il  duca  di  Bourbon  era  I’  8.o  principe  di  questo  no- 
me, che  prendeva  origine  da  quel  Condé  morto  nella 
battaglia  di  Jamac  nel  1849.  In  lui  si  chiuse  questo 
ramo  della  casa  borbonica. 

BOURBON  (Niccolo  dello  il  Vecchio) , poeta  lati- 
no, n.  a Vandeuvre  presso  Bar-sur-Aube  nel  1603, 
da  un  fabbro  ferraio  ; ebbe  assai  per  tempo  lo- 
di nelle  ledere;  fu  dato  da  Margherita  regina  di 
Navnrra  per  educatore  della  sua  ligliuola  Giovanna 
d’  Albret  madre  di  Enrico  IV.  Dopo  aver  dimorato 
per  alcuni  anni  alla  corte,  deliberò  di  ritirarsi  a 
Lande  piccola  ciltà  su  I confini  dell’  Anjou  e della 
Turenna , ove  aveva  un  benefizio.  La  poesia  latina 
era  stato  il  prìncipal  diletto  della  sua  vita , che  si 
spense  in  quel  ritiro  nel  1660.  Le  sue  punti  e pub- 
blicate per  la  prima  volta  a Parigi  nel  1883,  in  8.°  , 
sodo  il  titolo  di  Nugarurtì  libri  VII! , bastarono  a 
porlo  in  una  durcvol  fama.  Si  nota  sopra  gli  altri  11 
poema  Ialino  sulle  ferriere  , intitolalo  : Ferraria  , 
nel  quale  occorrono  molti  ragguagli  tecnici  espressi 
con  molla  grazia. 

BOURBON  (Niccolo  detto  il  giovane) , pronipote 
del  precedente,  n.  a Vandeuvre  nel  1674;  professò 
la  redorieu  nei  collegi  di  Calvi , di  Grassins  e di 
liarcourl.  d Cardinal  du  Perron  guiderdonò  la  sua 
bella  imprecazione  contro  gli  assassini  di  Enrico  IV, 
facendolo  professore  di  greco  nel  collegio  reale,  cat- 
tedra che  ei  tenne  dal  «Gli  Uno  al  fuso,  nel  qual 
tempo  entrò  nella  congregazione  dell’  oratorio.  Tre 
anni  dopo  fu  eletto  canonico  di  Langres.  Nel  1637 
fu  ascritto  all’accademia  francese.  Ma  Bourbon  che 
scriveva  sì  rozzamente  nella  materna  lingua,  e con 
lanla  eleganza  nella  latina , con  singoiar  modestia  e 
buona  fede  non  dubitava  affermare  che  egli  non 
aveva  giammai  levato  si  allo  le  sue  brame.  Questo 
poeta  mori  nella  casa  dell’  Oratorio  di  8.  Onorato 
nel  1644.  Le  sue  opere  raccolte  per  la  prima  volta 
nel  1630  sodo  il  titolo  di  Pocmatìa  eec. , furono  ri- 
stampate nel  1661,  e nel  1664  con  giunte. 

BOURBON  (Li  igi-Mabu  di) , infante  di  Spagna  , 
cardinale  e arcivescovo  di  Toledo , n.  a Cada hai  so 
nel  1777;  fu  presidente  nella  reggenza  di  Cadice 
durante  la  occupazione  de’  francesi;  in  tal  qualità 
sanzionò  e pubblicò  I decreti  delle  cortes  costituen- 
ti, c segnatamente  la  cosliluzione  dell’  a.  1811  ,e  il 
decreto  di  annullamento  della  inquisizione.  All’  an- 
nunzio del  trattato  di  Valancay  (fui4) , il  cardinale 
in  forma  di  presidente  della  reggenza  scrisse  ai  re 
per  felicitarlo  del  suo  vicino  ritorno  in  Spagna.  Fu 
quivi  mandato  innanzi  a questo  principe  per  rice- 
vere all’entrata  del  regno  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
costituzione . e fu  sollecito  d’  inchinarsi  a baciargli  la 
inano,  benché  avesse  dalle  cortes  ricevuto  il  divieto 
di  umiliarsi  a questo  antico  costume , che  si  doveva 
considerare  come  un  alto  di  sommissione.  Nè  que- 


sta umiliazione  a cui  si  recò  il  cardinale,  lo  potè 
salvare  dal  cader  ben  presto  nell’  Intero  sdegno  del 
re.  Nel  tempo  della  rivoluzione  di  marzo  del  1820, 
fu  nominato  presidente  della  giunta  provvisoria  del 
governo , e pubblicò  una  Lettera  Pastorale  in  cui 
esodava  I ministri  del  tempio  ad  uniformarsi  alla 
costituzione.  Ebbe  un  seggio  nel  consiglio  di  sialo, 
quando  il  governo  costituzionale  fu  tornalo  nel  suo 
vigore,  e mori  nel  1823  , prima  che  cadesse  quella 
forma  di  reggimento. 

BOURBON-CONTI  ( Amali h-Gabriella-Stefasia-Luisa 
di),  naia  nel  1762,  morta  nel  1826;  sostenne  per 
tutto  il  tempo  che  le  bastò  la  vita,  che  ella  era  fi- 
glia naturale  di  Francesco  di  Bourbon-Conti.  Secon- 
do lei  avria  avuto  per  madre  la  duchessa  di  lUaza- 
riti , li  cui  nome  veramente  si  avvicenda  a quello 
di  Conli  nel  nome  anagrammatico  di  Mont-Cair - 
Znin  che  saria  sialo  dalo  col  tilolo  di  contessa  a 
questa  prelesa  figlia  di  un  principe  del  sangue.  Le 
sue  Memorie  storiche  scritte  da  lei  medesima  (Pa- 
rigi , floreale  anno  VI  , 2 voi.  In  8.°  ) finiscono  col- 
1’  anno  1798.  A quel  tempo  la  sua  sorte  non  era 
però  più  di  prima  levala  di  dubbio.  Nè  parve  mi- 
gliorasse sotto  II  governo  imperiale  e nè  manco  do- 
po la  ristaurazione , perocché  continuò  a vivere  nel- 
I’  indigenza , senza  però  dechinar  punto  dalle  alte 
sue  pretensioni , e sempre  portando  il  cordone  cilc- 
stro.  Si  fa  luogo  a credere  che  fosse  in  lei  più  pre- 
sto delta  follia  che  dell’  orgoglio.  Avvi  una  Storia 
della  pretesa  principessa  Stefania  di  Bourbon-Con- 
ti ( Besan^on  , 181!  in  8.°).  L’autore  , Barruel- 
Beaiivert  , nulla  ha  risparmialo  per  dimostrare  la 
vanità  delle  ragioni  delia  moglie  del  procuratore 
Bidet. 

BOURBOTTE  (Pietro),  n.  a Vaux  presso  Avallon; 
fu  deputalo  alla  convenzione  nel  1792  ; diede  voto 
di  morte  a Luigi  XVI  , e fu  gran  parte  in  lutti  gli 
eccessi  commessi  dalla  fazione  della  Montagna.  Man- 
dalo nel  1794  nei  dipartimenti  dell’ Ovest , ivi  d’ 
accordo  con  Rossignol  prese  tulle  le  possibili  deli- 
berazioni per  sterminare  gli  sciaurati  vandeisti.  Tor- 
nato alla  convenzione , prese  la  difesa  dell’  atroce 
Carrier  del  quale  si  era  masi  rato  emulo,  ma  non  tardò 
molto  a seguitarlo  sul  patibolo  nel  1796.  — #*Bour- 
botte  ed  altri  suoi  6 compagni  condannati  a morte, 
per  fuggire  l’adempimento  della  sentenza,  si  pu- 
gnalarono con  due  coltelli  che  tenevano  celati  sotto 
le  vesti , e che  si  passavano  I’  uno  all’  altro  dopo 
essersi  dalo  il  colpo.  Tre  però  di  loro,  tra’  quali  lo 
stesso  Bourbotle,  sopravvissero  lauto  da  esser  trasci- 
nati sul  palco.  Egli  fino  all’  estremo  istante  fece  mo- 
stra di  un  raro  coraggio  e d’ una  imperi urbabililà  d’a- 
nimo veramente  maravigliosa.  Era  già  legato  sul  cep- 
po, quando  il  carnefice  per  una  dimenticanza , dovè 
niellere  alcun  tempo  in  mezzo  per  rialzare  la  scure 
rimala  caduta  ancora  dall’  aver  troncalo  I*  ulti- 
ma testa;  e Bourbotle  in  tale  indugio  continuò  a 
parlare  al  popolo  con  parole  ferme  e bene  articola- 
te, lino  a che  non  gli  furono  rotte  in  gola  dal  col- 
po esiziale. 

BOUKCET  (PiETio-Givscm  di)  , luogotenente  gene- 
rale, n.  nel  1700  a Usseaux  nel  dellìnato,  ebbe  la 
direzione  del  genio  . poi  dell’  artiglieria,  nelle  guerre 
d’ Italia  combattute  dal  17SS  al  41,  e nella  guerra  d’A- 
lemagnu  del  !786;sali  particolarmente  in  fama  nel  bat- 
tagliare su  pei  monti;  fu  crealo  comandante  in  se- 
conda classe  del  del  11  nato , e mori  nel  1780.  Ab- 
biamo di  lui  le  Memorie  militari  sulle  frontiere 
della  Francia  dalla  foce  del  Faro  fino  al  lago  di 
Ginevra  ( <801  in  8«>  ):  ed  una  bella  Carta  lojto - 
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grafica  dell * alto  dclflnato  (1788  in  0 fogli)  condot- 
ta con  somma  diligenza. 

BOUKCHEMJ  ( Gio-Piktro  MORET  di  ) , marchese 
di  Valbonnais,  n.  a Grenoble  nel  1081  ; percorse 
I*  Italia , la  Francia  , la  Olanda , i paesi  bussi  e l’ In- 
ghilterra; trovandosi  sul  naviglio  inglese  nel  com- 
battimento di  Solbayc , ne  fu  sì  fortemente  scosso , 
che  abbandonando  la  sua  vaghezza  di  avventure,  lor- 
nossene  in  Francia , si  pose  allo  studio  del  diritto 
e delle  buone  lettere,  fu  eletto  presidente  della  camera 
dei  conti  e consigliere  di  stalo;  poscia  venne  aggrega- 
to all’accademia  dell’ iscrizioni  , e morì  nel  1730. 
La  sua  migliore  opera  è la  Storia  del  delfinalo  (Gi- 
nevra 1722,  2 voi.  in  Col.).  — Abbiamo  anche 
di  lui:  Memoria  per  islabilirc  la  giurisdizione  del 
parlamento  e della  camera  dei  conli  di  Grenoble 
sul  principato  di  Orange  ; e Moria  compendiosa  del- 
la donazione  del  delfinalo  con  la  cronologia  dei 
principi  che  hanno  portalo  il  nome  di  delfini  (fino 
all'anno  1711),  che  si  trova  stampala  nella  fi accol- 
ta di  scritti  importanti  ecc. , pubblicala  a Ginevra 
nel  1769. 

B0LRCU1ER  (Gio.),  lord  BERNERS,  cancelliere  dello 
scacchiere,  poi  governatore  di  Calais  sotto  Enrico  Vili; 
giovò  mollo  a questo  sovrano  nell’  arte  della  guerra  e 
nella  ragion  di  stato,  e mori  nel  1832  lasciando  alcune 
traduzioni  io  inglese,  tra  le  quali  quella  della  Cro- 
nica di  Froissard  stampala  nel  1823.  — B0URCH1ER 
(Tommaso);  pubblicò:  tìistoriu  ecclesiastica  de  mar - 
tyrio  fralrum  urdinis  S.  Francisci  in  Anqlià , Bel- 
gio et  Hybernià , ab.  an.  1836  ad  an.  1882. 

BOURCIER  (il  conte  Frascesco-Astosio),  luogote- 
nente generale,  grande  ufficiale  della  leginn  d’onore, 
n.  nel  1760  alla  Pelile-Pierre , presso  Phalsbourg, 
da  un  antico  brigadiere  delle  guardie  del  corpo  del 
re  Slanislao:  era  già  luogolencnlc  e cav.  al  tempo 
della  rivoluzione.  Da  prima  aiutante  di  rampo  del 
duca  di  Aiguillon , poi  addetto  allo  sialo  maggiore 
del  generai  Gustine , e nominalo  dopo  altri  gradi  a 
quello  di  generale  di  divisione  nel  1794  ; si  segnalò 
nelle  guerre  di  Germania  sodo  il  generai  Moreau 
(1788-96),  e fu  nell’anno  seguente  ispeltor  generale 
di  cavalleria.  Comandava  una  schiera  di  quel  corpo 
nelle  guerre  che  seguitarono  In  Svizzera  nel  regno 
di  Napoli.  Chiamato  quindi  a seder  nel  consiglio  di 
sialo , ed  eletto  membro  del  consiglio  di  ammini- 
strazione delle  cose  della  guerra  , gli  fu  assegna- 
to il  comando  della  schiera  di  riscossa  ne’  caval- 
li leggieri  quando  fu  ordinalo  l’esercito  delle  coste. 
Bourcier,  che  reggeva  una  division  di  dragoni  nella 
guerra  dei  1808,  si  fece  onore  particolarmente  Della 
battaglia  di  Ausierlilz.  Fu  a quella  di  Iena  nell’  anno 
appresso , e dopo  che  fu  preso  Berlino  , venne  dello 
ispellor  generale  del  deposilo  de’  cavalli  (olii  al  ni- 
mico. Andò  in  lspagna , e non  era  appena  (ornalo  di 
là  che  corse  a combai  (ere  nella  giornata  di  Wagram, 
dove  meritò  Anmirazionc  la  intrepidezza  sua.  Si 
trovò  alla  malaugurala  impresa  di  Russia  , dopo 
la  quale  ebbe  il  carico  di  riordinare  a Berlino  la  ca- 
valleria francese.  Nel  1816  fu  licenziato,  ma  richiamalo 
al  consiglio  di  stalo  nell’  anno  segucnle  andò  in  forma 
di  regio  commissario  presso  I*  amministrazione  delle 
pensioni  militari.  Scello  a deputalo  del  dipurlimcnto 
della  Meurlhe  nel  1816,  poco  si  fe’  notare  nel  corso 
della  sua  legislatura,  e quasi  sempre  conformò  il  voto 
suo  a quello  dei  più.  Morì  nel  1828. 

BOUKCIER-MONTUREUX  ( Gio.  Leosabuo,  barone 
di),  n.  a.  Ve  zeli  so  nel  1646,  da  una  famiglia  di 
Linguadoca;  fu  nel  1698  nominalo,  da  Leopoldo  duca 
di  Lorena,  procurator  generale  della  corte  sovrana 


di  Nancy  ; fece  adottare  savie  riforme  nel  codice  che 
reggeva  allora  questa  provincia  ; fu  crealo  primo 
presidente  c consigliere  di  slato;  ebbe  commissioni 
segrete  al  congresso  dell’  Aja  e di  Utrecht , e non 
mostrò  minore  ingegno  nei  negoziali  politici  cui  aveva 
posto  mano,  e mori  nel  1726.  lasciando  un  numero 
assai  copioso  di  scrini  ; de’  quali  si  leggono  i I itoli 
nella  biblioteca  di  Lorena  di  D.  Calmet. — BOCRCIKK- 
MONTUUEllX (Gio.  Luci,  conte  di),  n.  a Lussemburgo 
nel  1687;  fu  figlio  del  precedente  e suo  successore 
in  (ulti  i carichi  pubblici  ; rendè  servigi  di  alla 
importanza  all’  iinperador  Francesco  I nel  tempo  del 
(rullalo  di  Vienna  cd  in  vari  altri  (radali.  Morì  net 
1749,  lasciando  a’ posteri  a somiglianza  del  padre 
suo, la  propria  memoria  come  vero  modello  dei  grandi 
magistrali.  — * * BOL'RCIF.R  , cugino  del  precedente 
e primo  presidente  della  corte  sovrana  di  Nancy  ; 
si  è fatto  nolo  per  una  Memoria  sulla  successione 
maschile  del  Ducalo  di  Lorena  ; ma  questa  scrittura 
fu  soppressa.  A lui  si  reca  il  libro  inlilolalo:  Della  na- 
tura del  Ducalo  di  Lorena  , della  sua  origine  e 
principalmente  della  sua  successione  mascolina. 

B0UKDA1LLE  (Michele),  dottore  della  Sorbona, 
teologo,  limosiniere  del  re  e gran  vicario  della  Ro- 
cella.  ove  mori  nel  1694;  pubblicò  fra  le  altre  ope- 
re : Difesa  della  dottrina  della  chiesa  sull'  Eucari- 
stia ; — Difesa  del  cullo  de’  Santi  ; — Teologia  mo- 
rale di  S.  Agostino. 

BOU  RIMISI  Kit  E (G.  BABOU  di  La),  figlio  di  un 
signore  di  questo  nome  e di  Maria  Gaudin  , che  fu 
la  più  bella  donna  del  suo  tempo;  si  sposò  ad  una 
figlia  di  Raimondo  Robcrlet  segretario  di  sialo  sullo 
Luigi  XII  e Francesco  |.  Ne  ebbe  un  figlio  e tre  figliuole. 
— Il  figlio  Gio.,  Irovavasi  nel  1888  agli  stali  di  Blois; 
uccise  Cliicè  in  un  duello:  si  gitlò  quindi  nelle  parli 
della  lega;  divorilo  luogotenente  generale  di  caval- 
leria sotto  Mayennc  e fu  ucciso  nelh  giornata  d’Ar- 
ques  nel  1889.  — Frascesca  , la  flgiia  maggiore , 
sposò  Antonio  d’  Eslrées , gran  maestro  dell’  arti- 
glieria e fu  madre  di  Gabriella  d’  Eslrées  o di  Ver- 
gv.  — Isabella  , la  2.da,  andò  moglie  a d’  Escoubleau, 
marchese  di  Sourdis;  fu  madre  del  Cardinal  di  Sour- 
dis  e di  Enrico  Arcivescovo  di  Bordeaux.  — Maria, 
la  3.»  , ebbe  da  Claudio  Beauvilliers , governatore 
d’Anjou,  Maria  di  Beauvilliers,  donna  amala  da  En- 
rico IV. 

BOUKDALOl/E  (Luci) , uno  de’  più  celebri  predi- 
catori francesi,  n.  a Bourgcs  nel  1632;  vesti  l’ abito 
del  Lojola  , e predicò  da  prima  in  provincia;  i suoi 
superiori  lo  chiamarono  poscia  a Parigi , c correva  il 
tempo  più  splendido  del  regno  di  Luigi  XIV.  Le  sue 
prime  prediche  ebbero  un  plauso  maraviglioso.  Ma- 
dama di  Sevignc  scriveva  a sua  figlia  coui’  ella  non 
avesse  mai  udilo  nulla  di  più  bello , e di  più  nobile 
de’  sermoni  del  padre  Bourdaloue.  Luigi  XIV  volle 
udirlo,  ond’ei  predicò  al  cospetto  del  re  nell’  av  vento 
del  1670  c nella  quadragesima  del  1672.  Assai  rado 
avvenne  che  uno  slesso  predicatore  fosse  |>er  tre  volle 
chiamato  al  pergamo  della  corte  , e Bourdaloue  ci  sali 
per  ben  dieci  volle , e ne  riporlo  sempre  la  stessa 
ammirazione.  Dopo  la  revoca  dell’ editto  di  Nantes, 
fu  mandalo  in  Linguadoea  per  fortificare  i nuovi  con- 
vertili nelle  dottrine  della  religion  cattolica.  In  sugli 
ultimi  anni  della  sua  vita  abbandonò  il  pulpito  per 
consertarsi  alle  congregazioni  di  carila , agli  spe- 
dati. alle  prigioni.  I suoi  commoventi  discorsi,  i suol 
modi  affabilissimi  non  uscirono  mai  vóti  di  effetto. 
Tenne  fino  che  gli  bastò  la  vita  una  spezie  d'  im- 
pero su  tulli  gli  animi  , ed  era  questo  il  frullo  tanto 
della  soavità  de’ suoi  costumi , che  della  forza  de’  suoi 
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ragionari.  Morì  nei  1701.  La  miglioro  edizione  delle 
opere  sue  è quella  falla  dal  suo  confratello  P.  Rre- 
tonneau  (Parigi,  Stamperia  reale,  1707  ed  anni  seg., 
14  voi.  in  8.°  ).  I suoi  fermimi  furono  tradotti  in 
varie  lingue  e sono  in  tulle  le  biblioteche  d’  Euro- 
pa. — # * La  prima  parie  delia  sua  famosa  predica 
della  Pasfione , in  cui  toglie  a provare  che  la  morte 
del  figliuolo  di  Dio  è il  trionfo  della  sua  potenza , 
è tenuta  come  il  capo  d’  opera  dell’  eloquenza  cri- 
stiana. Luigi  XIV  soleva  dire,  che  quanto  a sé  gli  torna- 
va meglio  lo  udirete  ripetizioni  di  lui  che  non  le  novità 
di  qualunque  altro.  A lui  però  non  fu  forse  senza  ragio- 
ne rimproverato  che  troppo  si  assottigliasse  sillogizzan- 
do e parlasse  più  all’ingegno  che  al  cuore  degli  uditori, 
ma  con  tutto  ciò  niuno  gli  può  contendere  un  or- 
dine , una  facondia , un  ragionamento  in  sublime 
grado.  Tutte  le  sue  opere  consistono  in  prediche  , 
orazioni,  panegirici,  istruzioni  eco. 

*#BOimDF.  di  VILLEHUET  (Ucoro),  ufficiale  nella 
milizia  navale  agli  stipendi  delta  compagnia  delle 
Indie,  n.  a S.  Maio  circa  il  1750,  m.  a Lorient 
nel  1789;  dopo  essersi  acquistala  fama  di  valente 
nelle  cose  di  mare,  scrisse  un  Saggio  sulla  teorica 
e la  pratica  dei  Movimenti  del  naviglio  e delle  evo - 
luzioni  navali , approvato  dall’  accademia  delle  scien- 
ze nel  1766;  nell’anno  seguente  ebbe  il  premio  pro- 
posto dalla  stessa  accademia  sulla  disposizione  delle 
merci  in  un  naviglio , e la  sua  memoria  su  tal 
tema  fu  ristampata  in  una  nuova  edizione  della  pre- 
cedente opera,  del  1814.  È autore  eziandio  dei  Di- 
zionario dei  termini  marinareschi. 

BOURDEILLES  (Elia  di) , pio  e dotto  cardinale,  vesco- 
vo di  Perfgueux  , arcivescovo  di  Tours  , n.  nel  1410, 

m.  nel  1484  ; è soprattutto  conosciuto  per  aver  posto 
P interdetto  alla  città  di  Perigucux  che  era  venuta  a 
quel  tempo  nel  più  allo  termine  di  corruzione.  Fu  des- 
so che  intercedette  presso  Luigi  XI  moribondo  pel  Car- 
dinal Balue  e per  gli  altri  prigionieri  di  Stalo.  La- 
sciò fra  gli  altri  suoi  scritti  : Opus  prò  pragmatica 
sanctionis  abrogatone:  — Pefensorium  concorda- 
tor  uttt. 

BOURDELI*  (Claudio)  , chimico  , n.  nel  1621  a Vil- 
lafranca presso  Lione;  andò  da  giovane  a Parigi, 
ove  potè  alimentar  P amor  suo  per  la  chimica  in 
modo  tale  da  acquistarsi  qualche  riputazione.  Fu  a- 
scritto  net  1668  all’arra  demia  delle  scienze,  r morì  nel 
<669  senza  aver  pubblicato  alcuno  scritto.  Fontcnelic 
lesse  il  suo  elogio. 

BOURDFLIN  (Claudio)  , figlio  del  precedente , n.  a 
Reali*  nel  <667;  attese  nella  sua  giovinezza  allo  stu- 
dio delle  lettere  greche  e delle  matematiche,  e vi  fece 
si  grandi  profitti  , che  in  età  d’anni  <8  aveva  tradotto 
tutto  Pindaro  , tutto  Licofrone , e senza  altrui  soccorso 
intendeva  perfettamente  il  libro  di  La  Dire  sulle  sezioni 
coniche.  Ma  nello  studio  della  medicina  non  fu  meno 
ammirabile  ; diventò  primo  medico  della  duchessa  di 
Borgogna,  e mori  nel  171*  , essendo  membro  dell’ac- 
cademia delle  scienze  per  la  quale  spese  tutte  le  sue 
dotte  fatiche.  Egli  non  ha  lasciato  scritture  di  alcu- 
cuna  maniera. 

BOP  li  DELI  X (Francesco),  fratello  del  precedente  , 

n.  net  <668;  aitese  allo  studio  delle  lingue;  fu  so- 
do dell’ accademia  delle  iscrizioni,  e mori  nel  <717. 
Abbiamo  di  lui  nelle  Memorie  dell’Accademia  : Descri- 
zione di  alcuni  antichi  monumenti.  Aveva  preso  a 
scrivere  due  grandi  opere:  La  Spiegazione  di  tulle 
te  medaglie  moderne  coniate  da  due  o tre  secoli  in- 
dietro : e la  versione  dei  Sistema  intellettuale  del- 
V universo  di  Cudworth. 

BOURDELIN  (Luigi-Clacmo)  , figlio  del  precedente  , 


n.  nel  <698;  fu  professor  di  chimica  nel  giardino 
de*  semplici , medico  delle  Mesdatnes , membro  del- 
l’accademia di  Berlino  c di  quella  de’ curiosi  della 
natura,  e morì  nel  <777. 

BOURDELIN  (P  ab.) , della  famiglia  stessa  de’  pre- 
cedenti, n.  nel  <725;  fu  maestro  a Lione,  e morì  nel 
<785;  pubblicò:  Nuoti  clementi  della  lingua  latina 
o Corso  di  temi  francesi  e latini. 

BOURDELOT  (Ciò.) , dotto  letterato;  fu  referenda- 
rio della  regina  Maria  de*  Medici,  e mori  nel  <658. 
Olire  ad  una  slimata  edizione  del  romanzo  di  Elio- 
doro  (<619  , in  8.o),  dobbiamo  a lui 'varie  Note 
sopra  Luciano  e sopra  Pelronio.  — Edmo  , suo  fra- 
tello; fu  medico  del  re  e sommamente  riputato  a’ tem- 
pi suoi. 

BOURDELOT  (Pietro  MICRO*,  più  noto  sotto  II 
nome  dell'abate), nepote  del  precedente,  n.  nel  f6<o 
a Sens;  compiè  il  corso  degli  studi  a Parigi,  e meritò 
P affetto  de’  suoi  zii  che  lo  fecero  entrare  in  quella 
facoltà  eh’  essi  avevano  onorato  col  loro  ingegno  ; 
fu  medico  del  conte  di  ISoailles  c poi  del  principe 
di  Condc  che  seguitò  alP  assedio  di  Fontarabie;  eb- 
be indi  a poco  il  titolo  di  medico  del  re;  fu  nel 
<661  invitalo  dalla  regina  Cristina  a Stoclliolm;  tor- 
nato poi  in  Francia  visse  onoralo  rd  amalo  dai  dot- 
ti che  sovvenne  spesso  de’  suol  consigli  , ed  anche 
del  suo  denaro , e morì  nel  1686.  La  principale 
opera  da  lui  scritta  s'intitola:  Ricerche  sulle  Pipe- 
re,  in  cui  confuta  la  opinione  di  Charas. — *•*  La 
storia  della  Musica  e de’  suoi  effetti  fu  pubblicata 
dal  suo  nepote  Bonnet  che  la  trasse  da’  mss.  di  esso. 

BOURDIC-VIOT  ( Mariansa-Esrichetta  PAYAN  di 
L'  ETANC  di  ) , una  detlc  dame  che  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  coltivalo  la  poesia  con  maggior  frutto , 
nata  nel  <740  a Dresda;  fu  da  ginvanclta  menata 
in  Francia,  ove  si  disposò  al  marchese  di  Antre- 
mont.  La  natura  P ebbe  creala  poetessa;  dettava 
versi  con  eleganza  e facilità  anche  prima  che  s'  i- 
struisse  nei  canoni  dell’  arie  poetica.  I suoi  versi 
che  a lei  non  costavano  altra  fatica  fuor  quella  di 
notarli  in  caria , le  avevan  dato  fama  tra  gl’  inge- 
gni leggiadri , della  quale  però  non  superbiva  gran 
fallo;  perciocché  II  ha  lasciati  cosparsi  per  le  sva- 
riate Raccolte  senza  pigliarsi  cura  di  riunirli  in  un 
volume.  Rimasn  vedova  in  elà  d'anni  <6,  andò  mo- 
glie al  barone  di  Bourdic,  maggiore  di  Ximes  , e 
scrisse  per  la  sua  ammissione  all’  accademia  di  que- 
sta città  nel  <782  P Elogio  di  Montaigne  suo  pre- 
diletto autore.  Questo  elogio  che  non  le  piacque 
mettere  a stampa  se  non  dopo  20  anni  (Parigi  <80t 
In  <8.o  );  ed  un’  Ode  al  Silenzio  , cosa  degna  dei 
più  grandi  poeti  lirici,  sono  i due  soli  componimen- 
ti pubblicali  da  lei.  Tutte  le  altre  poesie  uscite  dal- 
la sua  mente , e che  si  leggono  nell’  Almanacco  del- 
le Muse  le  furono  furali.  Sposò  poi  In  terze  nozze 
Viot,  amministratore  de’ tieni  regi:  ed  allora  andò 
a por  dimora  a Parigi,  ove  già  era  precorsa  la  fama 
della  sua  reputazione,  c morì  nel  <uo2  alla  Ramière 
virino  a Ragnols , in  elà  di  56  anni. 

BOURDIGNÈ  (Carlo  di),  uno  de’ vecchi  poeti  che 
fanno  parte  della  bella  collezione  di  Coustelier  , n. 
nell’  Anjou  nel  sec.  XV  ; altra  notizia  non  abbiamo 
di  lui  se  non  eh’  ci  fu  sacerdote , e viveva  ancora 
dopo  il  <550.  è autore  della  Leggenda  di  Maestro 
Pietro  Faifeo  studente  d’ Anger > (1552,  In  4°  go- 
tico), ristampata  nel  <725.  — Gio. , suo  fratello  ca- 
nonico d’  Angers,  m.  nel  <645;  è autore  degli  An- 
nali c Croniche  dell ’ Anjou  e del  Maine. — **  La 
Leggenda  di  Maestro  Pietro  è una  specie  di  ro- 
manzo dedalo  con  molta  schiettezza,  e contiene  as- 
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«ni  no\  riletto  e racconti , alcuni  de’  quali  poco  di- 
cevoli al  buon  costume  , ma  pieni  di  traiti  viva- 
ci, che  furono  da  molti  imitati,  senza  che  pur  uno 
ne  ricordasse  il  vero  e primo  autore. 

IlOUtt  IjIN  (Maurizio)  , antipapa,  n.  nel  Limosino 
1’  a.  ili»;  andò  in  Ispanità  al  seguito  dell' arcive- 
scovo di  Toledo  i peregrinò  a Gerusalemme , e tor- 
nalo in  Portogallo,  fu  provvisto  dell’  arcivescovado 
di  Braga.  Mandato  all’  imperadore  Enrico  V in  for- 
ma di  legalo , seppe  acquistarsi  grazia  nell’  animo 
di  quel  principe,  si  che  lo  fece  elegger  pupa  dopo 
la  morte  di  Pasquale  li.  Maurizio  prese  11  nome  di 
Gregorio  Vili,  e cacciò  di  Roma  Gelasio  eletto  da 
un»  parto  de’  cardinali;  ma  Calisto  11  successo r di 
Gelasio,  ricompostosi  in  pace  coll’  Imperadore  M*u- 
rizio, fu  anatematizzato  in  un  concilio,  onde  si  rin- 
chiuse in  Sulri  e colà  si  difese  per  qualche  Inope; 
il  popolo  però  avendolo  dillo  iu  mano  alle  genti  di 
Calisto,  fu  chiuso  in  vari  monitori,  e morì  prigio- 
niero a Filinone  nel  1122. 

BOIJKDIN  (Gilles),  giureconsulto  , n.  a Parigi  nel 
1317;  tenne  vari  gradi  nella  magistratura  , e morì 
nel  1370  prOcnrator  generale  del  parlamento  di  Pa- 
rigi. Erudito  grecista,  ha  lasciato  un  Contento  gre- 
co sulla  commedia  tl’  Aristofane  intitolala  i Tea  ma- 
fori , che  fu  pubblicalo  da  Kustor  nella  sua  edizio- 
ne di  questo  poeta  (Amsterdam  1710  in  fot.).  Ma 
egli  già  s’  era  fallo  chiaro  nel  foro  pel  suo  Co - 
mento  latino  sull’  Editto  del  1339,  la  cui  migliore 
edizione  è quella  di  Parigi  tc>2U,  in  8.°  e che  fu 
t radoll  o in  francese  da  Fon  la  non. 

ROURDIN  (Ucomì),  signore  di  Yllalnes  , segreta- 
rio di  sialo  sotto  Enrico  II , Francesco  II  e Carlo  IX; 
compilo  le  istruzioni  per  Sostenere  i diritti  della  chie- 
sa gallicana  presso  il  concilio  ili  Trento,  e furono 
pubblicale  da  Dupuy  nella  raccolta  degli  Atti  di  quel 
concilio  (Parigi  ttì.il).  Hourdin  fu  adoperalo  nelle 
negoziazioni  di  Troycs  per  fermar  la  pace  coll’  In- 
ghilterra, e inori  nel  1307.  — BOURIMN  (Niccolò), 
suo  nepolc , in.  nel  1076,  governalor  di  Vilry-le- 
F rancate;  li»  lascialo  alcune  scrii  Iure  sulle  matema- 
tiche e sull’ astrologia.  — BOURIHN  (Carlo),  arci- 
diacono e gran  vicario  di  Novnn  : pubblicò  la  Sta- 
rili di  N.  D.  di  Ficuia ine  ; — ROURDIN  (Mattfo), 
religioso  de’ minimi , m.  nel  1602;  pubblicò;  Fila 
di  Maddalena  Fir/neron  , del  terz'  ordine  ; — IlOUR- 
DIN  (Michele),  valente  scultore,  n.  ad  Orléans  nel 
sec.  XV;  è autore  del  sepolcro  e della  statua  di 
Luigi  XI  che  ora  sta  nel  musco  de’  monumenti  fran- 
cesi. * 

B0URD0I5E  (Adriaro),  virtuoso  ecclesiastico  , n. 
nel  1384,  m.  in  odore  di  santità  net  1633;  fu  isti- 
tutore della  comunità  dei  prcli  di  S.  Niccolò  del 
Chardonnel;  risuscitò  in  Francia  lo  spirilo  del  sa- 
cerdozio quasi  estinto  per  effetto  delle  guerre  civili; 
passò  la  Intera  sua  vita  nelle  missioni , ne’  catechi- 
smi , nelle  conferenze , e si  affaticò  operosissima  men- 
to Insieme  con  S.  Vincenzo  di  Paola  alle  istituzioni 
e fondazioni  religiose  che  furono  fatte  a quel  tem- 
po. — *♦  Poco  dopo  la  sua  morie  fu  pubblicata 
una  sua  opera  intitolata:  La  Idea  di  tm  buon  ec- 
clesiastico: La  sua  vita  fu  scrii ta  da  Descourveaux. 

BOURBON  (Sebasti aro)  , pillare,  direttore  dell’ ac- 
cademia, n.  a Mompellierì  nel  1616;  apparò  I’ arie 
in  Italia,  c riusci  valentissimo  in  tutti  i generi , ma 
speziai  meni  e nel  paese.  Dipingendo  con  una  farililà 
e speditezza  mora  vigli  osa,  non  si  faceva  però  molto 
sollecito  di  finire  c correggere  le  opere  sue,  che  ad 
nula  di  questo  erano  ricerche  a grande  istanza.  D’ in- 
dole inquieta  ed  incostante,  peregrinò  lunga  pezza 


ne’  paesi  del  settentrione,  ove  fu  pieno  di  favori  della 
regina  Cristina  di  Svezia  che  invano  lento  ritenerlo  ap- 
presso di  lei. Tornò  in  patria  a lavorare  per  Luigi  XIV 
ncllcTuiileries.e  morì  nel  1671  in  età  d*  anni  33. 1 suoi 
quadri  più  slimuti  sono:  Il  Martirio  di  S.  Pietro ; — il 
supplizio  di  S.  Ger casto  e di  S.  Protasto:  — il  suo 
ritratto:  — il  i tiposo  della  sacra  Famiglia: — Ge- 
sù che  benedice  i discepoli  .*■ — un  depotto  di  Croce  ; 
— un  riposo  di  Soldati  .boemi  ere.  , che  sono  lutti 
nel  musco  reale  (dì  Parigi).  Avvi  altresì  una  Colle- 
zione di  Slampe,  contenente  60  subbielti  diversi, 
composti  ed  incisi  da  esso  Bourdun  c da  Loir  , in 
fol. 

BOURBON  (Amato),  medico,  figlio  d’  un  ingegnere 
del  re  di  Spagna;  n.  a Cambrai  net  1638,  m.  nel 
1706;  ha  lasciato:  Tavole  anatomiche  ; e Descrizione 
anatomica  del  corpo  umano  (Parigi  1683  in  iS.ioo), 
ristampata  più  volte. 

BOURBON  detto  dell’  Oise  (Fbarcesco-Luigi) , figlio 
d’  un  coltivatore;  era  nel  1786  procuratore  presso 
il  parlamento  di  Parigi;  prese  le  parli  della  rivolu- 
zione; fu  deputato  del  dipartimento  dell’  Oise  presso 
la  convenzione , in  Cui  diede  volo  per  la  morte  del 
re,  e si  accostò  a tulli  i parliti  più  violenti  che 
erano  posti  ; mandalo  però  commissario  nella  Vandea, 
gli  eccessi  ond’  egli  fu  testimone  moderarono  in  par- 
te quel  suo  bollor  d’  animo.  Restituitosi  nella  con- 
venzione , cooperò  a mettere  in  basso  le  svariale 
fazioni  della  Girondn,  di  Dunion , e dello  stesso  Ro- 
bespierre. Al  chiudersi  della  sessione , eletto  membro 
del  coniglio  de’  cinquecento , si  accostò  alla  parie 
di  Clichy  contro  il  direttorio,  c fece  rivocare  la  legge 
del  bando  contro  lutti  i nobili.  Compreso , dopo  il  di 
18  fruttidoro,  nell’elenco  de’ proscrii  li , non  pro- 
cacciò, come  agevolmente  avrebbe  pollilo,  di  sottrar- 
si a questa  sentenza;  sostenne  con  fermezza  d’a- 
nimo I’  esilio,  e mori  a Sinumary  alcuni  mesi  dopo 
che  v’  era  giunto. 

BOURBON  (Lcici-Cabriellb),  il  a Versailles  nel  1741; 
fu  segretario  interpreto  nel  dipartimento  degli  affari 
esteri  , m.  nel  1703;  dedicò  le  óre  di  ozio  che  gli 
avanzavano  dal  suo  ufficio  alla  letteratura.  Abbiamo 
dì  lui:  1 Mani  di  Flora  ; — 1 finii  del  povero  dia- 
volo; --  Ledere  ad  Emma  ; — Piaggio  d ' America 
(1786):  e un  gran  fumerò  di  canzoni,  poesie, 
commedie  ecc. 

* BOURBON  (Leorardo-Giovarri-Gicseppe)  , n.  circa 
il  1740;  trovandosi  come  maestro  a Parigi  prima 
della  rivoluzione  seguitò  le  delirine  di  quella  nella 
forma  più  eccessiva,  e si  diportò  a guisa  di  frene- 
tico in  quell’  epoca  memoranda.  Fatto  membro  della 
convenzione , ebbe  gran  parie  nel  processo  di  Luigi 
XVI  e diede  volo  per  la  pena  di  morie  da  eseguirsi 
nel  termine  di  24  ore.  Nei  trambusti  di  quel  tempo, 
essendogli  stata  della  villania  da  alcuni  mentre  ad 
Orléans  aveva  nel  club  (lenimento  peroralo  contro 
ì nobili  e I ricchi,  fece  arrestare  motti  di  quelli  che 
per  semplice  vaghezza  erano  accorsi  al  suo  schiamazzo, 
c benché  a ninno  fossero  trovate  in  dosso  le  armi  gli 
accusò  alla  convenzione  di  volerlo  assassinare,  e ri- 
manendosi inesorabile  alle  più  calde  preghiere  che 
gli  si  fecero  per  quei  mìseri  volle  che  13  di  essi 
fossero  irremissibilmente  trulli  al  pai iholo;  con  ogni 
sua  possa  si  adoperò  al  trionfo  della  montagna  nella 
giornala  del  31  maggio  1703.  Si  era  fatta  proposta 
di  inalzare  un  monumento  al  popolo  francese,  ed 
egli  pose  il  parlilo  che  lai  monumento  si  formasse 
cogli  avanzi  della  superslizioius  c del  realismo  ; bre- 
vemente, lutto  le  più  disordinate  proposte,  toltele 
più  strane  diiuundc  , tutte  le  più  fiere  deliberazioni 
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furono  «la  lui  soslenule.  Vernilo  in  iscrczio  con  Ro- 
bespierre , egli,  avuto  il  coniawlo  insieme  con  Barra* 
della  milizia,  corse  a imprigionare  Robespierre  stes- 
so c i suoi  partigiani;  poi  parve  si  accostasse  alla 
parte  che  trionfò,  non  rimettendo  punto  però  di 
queir  antico  suo  spirilo  di  eccessi  e di  sangue.  Dopo 
il  9 termidoro  fu  fatto  segno  agli  infiniti  sarca- 
smi dei  giornalisti  ; tuttavia  sotto  il  governo  con- 
solare trovò  luogo  tra*  membri  del  consiglio  di  am- 
ministrazione dello  spedale  militare  a Tolone , e 
mori  poco  innanzi  al  ritorno  de’  Borboni.  Pubblicò 
le  seguenti  opere:  Memoria  tuli’  istruzione  o edu- 
cazione naziotiale: — Raccolta  delle  azioni  civiche 
dei  repubbticanti  francesi;  — Rapporto  sulla  libera 
circolazione  dei  proni  ; — istituzione  dei  granai 
nazionali  decretala  dalla  convenzione  ; — La  Tom- 
ba degl ’ impostori , sanculottide  drammatica  in  3 atti, 
scritta  con  Moline  e Valcourt. 

BOURBON  di  SICEAIS  (Clatoio-Gcglielsio).  membro 
dell'accademia  delle  iscrizioni, n.n  Castel  d’Arlay  presso 
di  Lons-le-Saunier  nel  1713.  m.  nel  1791  ; lasciò  assai 
per  tempo  I’  arringo  delle  armi  per  dar  tutto  se 
stesso  alle  lettere.  Abbiamo  di  lui:  Storia  dei  topi ; 
— Versione  delle  Istituzioni  militari  di  Vegczio  ; — 
Considerazioni  sullo  spirito  militare  dei  Galli; — Id. 
dei  Germani  ; — Id.  dei  Francesi  da  Clodoveo  fino  al  ter- 
mine del  regno  di  Enrico  IV  ; — Traduzione  del 
dialogo  degli  oratori  di  Tacilo.  — ##  Il  traduttore 
nella  prefazione  stima  che  questo  dialogo  debba  at- 
tribuirsi a Tacito;  opinione  conforme  a quella  del 
Brotticr. 

BOURDONNA1S  (La).  — V.  MA  IIP. 

BOURDOT  di  RICHEBOl'RC  (Carlo-Antonio)  , av- 
vocalo nel  parlamento  di  Parigi,  m.  nel  173»  in  elà 
di  circa  75  anni  ; pubblicò:  Nuova  Raccolta  degli 
statuti  generali  di  Francia  (Parigi  1724,8  voi.  in 
fol.). 

BOURDOT  di  RICIIEBOURG  (Claudio- Sterno),  let- 
terato, n.  nel  1699;  seguitò  da  principio  I’  esercizio 
del  foro,  poi  il  mestiere  dell’ armi;  fondò  il  gior- 
nale economico,  che  fu  da  lui  compilalo  dal  1751 
fino  al  mese  di  febbraio  del  1753  , e mori  dopo  il 
1760.  Abbiamo  di  lui  : Evandro  e Fulvia,  storia 
tragica;  — Invenzione  della  polvere , poema  in  3 
canti;  — Storia  della  Chiesa  di  Vienna , pubblica- 
ta sotto  il  nome  di  Charvet.  — * * Parigi  fu  la  sua 
patria. 

BOURET,  celebre  finanziere,  m.  net  1778:  fu  fi- 
glio di  un  cameriere  del  conte  di  Feriot;  si  procac- 
ciò molte  ricchezze  adoperandosi  in  vari  negozi:  fu 
appaltator  generale,  segretario  del  re,  c del  gran 
collegio,  e con  Intelligenza  ed  integrità  adempiè 
questi  carichi.  Non  v*  era  cosa  che  potesse  agguaglia- 
re il  lustro  e la  magnificenza  del  viver  suo;  il  pa- 
diglione di  Croix-Fontaine  fatto  da  lui  fabbricare 
per  ricevervi  Luigi  XV  in  una  caccia  gli  costò  4 
milioni  di  franchi;  le  sue  spese  e la  sua  correntez- 
za ad  entrare  mallevadore  per  altrui  gli  fecero  dar 
fondo  ad  una  rendila  di  600,000  franchi, e mori  qua- 
si povero. 

BOUR ETTE  (Carlotta  REYN1ER) , detta  per  sopran- 
nome la  Musa  acquacedrataio,  naia  a Parigi  nel  1714, 
moria  nel  1784;  teneva  una  bottega  d’acqua  cedrata 
o caffè,  nella  quale  convenivano  lutti  i belli  ingegni, 
la  frequenza  «tei  quali  le  ispirò  I’  amore  «lei  versi. 
Oltre  ad  una  raccolta  delle  sue  poesie  (1733,  2 voi. 
in  I2.m°),  pubblicò  una  commedia  in  un  allo  e in 
versi  intitolata  : La  civetta  punita. 

BOURG  (Stefano  di),  avvocato,  n.  a Lione  nel 
*cc.  XVI  ; scrisse  un’  opera  sull’  Autorità  del  parta - 


mento  di  Parigi.  — Lorenzo  suo  figlio , consigliere 
del  re:  è autore  di  una  Elegia  sulle  sventure  di 
Lione  duranti  le  guerre  civili  (Parigi  1569).—  « * in 
questo  coinponimcnlo  sono  alcune  particolarità  sto- 
riche degne  di  esser  conservate. 

BOURG  (Anna  del)  , n.  a Rioni  nel  1521  ; insegnò 
il  diritto  a Orléans  con  molto  lustro;  fu  poi  ricevu- 
to consigliere  ecclesiastico  nel  parlamento  di  Parigi; 
ma  essendosi  dichiaralo  aperto  parteggiatore  delle 
nuove  opinioni . ebbe  animo  di  assumere  la  difesa 
dei  protestanti  contro  Enrico  11  in  una  assemblea 
del  parlamento.  Quel  principe  lo  fe’  rinchiudere  nel- 
la Bastiglia  , e condannare  a morie  come  eretico  , 
ond’  egli  fu  appeso  per  la  gola  ed  II  suo  corpo  bru- 
cialo sulla  piazza  di  Greve  nel  1539,  avendo  ap- 
pena 58  anni.  Il  suo  supplizio , come  spesso  suole 
avvenire,  anziché  mettere  spavento  negli  crei  lei , 
crebbe  il  numero  di  essi  e fu  seguitalo  dalla  con- 
giura di  Amboise  e dalle  guerre  che  travagliarono 
la  Francia  per  olire  a SO  anni. 

BOURG  (Eleonoro-Maria  du  MA1NE  conte  del)  , 
n.  nel  1635  da  una  nobile  stirpe;  militò  con  onore 
sotto  Luigi  XIV  ; fu  «luce  supremo  dell’  esecrilo  del 
Reno  del  1709:  vinse  la  battaglia  «li  Rinnetsheim  con- 
tro gl’imperiali:  ebbe  la  dignità  di  maresciallo  di 
Francia  nel  1724,  e mori  nel  1739. 

BOURGEAT  (Luici-Alessandro-Margiierita),  n.  a Gre- 
noble nel  1787;  fu  uno  de’ collaboratori  della  Biografia 
universale  e del  Mercurio  nel  quale  inserì  parec- 
chie p«>esie  ed  articoli  di  critica;  ebbe  mano  altresì 
nella  compilazione  del  Mercurio  straniero  , e del 
Monitore  : nel  1813  ottenne  parte  del  premio  della 
accademia  di  Grenoble,  e mori  a Parigi  nei  18 14 
nella  verde  elà  di  anni  28.  Aveva  incominciala  la 
traduzione  dell’opera  di  M.  Graberg  di  Hemso  intitola— 
ta  : Saggio  sugli  Scaldi. 

BOl'RGELAT  (Claudio)  , fondatore  delle  scuole  ve- 
terinarie In  Francia  e creatore  «Iella  Ippiatrica,  ossia 
medicina  degli  animali  domestici,  n.  a Lione  nel  1712; 
ivi  fondò  nel  1 762  la  prima  scuola  veterinaria  che  fosse 
veduta  In  Europa  (V.  Bossi  con.  Francesco);  fu  nominato 
commissario  generale  delle  razze,  e mori  nel  1779  in 
elà  di  67  anni.  Ha  lascialo  parecchie  opere  piene  di 
profonde  considerazioni.  Ira  le  quali:  Elementi  rid- 
i’ arte  veterinaria  ; — Saggio  sul  ferrare  i cavalli ; 
— Materia  medica  ragionala  (1765  in  8.o  . 4»  ediz. 
aumentala  da  Uuzard  1805,  2.  voi.); — Trattalo 
della  forma  esteriore  del  cavallo  (I7G8,  6*  edlz. 
1808  in  8.°  );  — Elementi  di  Ippiatrica  (1750,  3 voi. 
in  8.°  ) ; — //  nuovo  Newcastle,  (1744,  1747,  177# 
in  8.o  ).  Egli  ha  fornito  alla  Enciclopedia  gli  articoli 
appartenenti  all’  arte  veterinaria  ed  alla  cavallerizza. 

B0UKGE01S  (Dcoro),  poeta  francese  nel  scc.  XVI; 
pubblicò  fra  le  altre  opere  gli  Amori  di  Eroslralo 
e di  Polimnesla , traduzione  dall’  italiano  (Parigi  I54& 
in  8.o  ).  Un  altro  Iacopo  BOURGF.OIS  trinitario  scris- 
se: Lo  spegnimento  di  tutte  le  perturbazioni , e ri- 
sveglio dei  moribondi. 

• BOURGEOIS  di  CIIATEI.-BLANC  (Domemco-Fran- 
cesco),  ingegnere  meccanico,  n.  nel  icdb  a Chalel-Blanc 
da  poverissimi  parenti  si  che  neppure  poterono  fargli 
imparare  a leggere  e scrivere:  lavorava  a Parigi  da  gio- 
vanetto presso  un  magnano  quando  in  lui  si  manifestò 
straordinario  ingegno  m«H*canico.  Secondo  ilP.Joly  sa- 
rchile egli  il  vero  inventore  degli  automi  che  frullaro- 
no si  gran  fama  a Vauchanson.  Certo  è che  fra  essi 
nacque  gran  disputa  e pare  che  I’  accademia  delle 
sci«*nze  desse  la  ragione  a Bourgeois;  nondimeno  Vau- 
chanson  riuscì  a farlo  condannare  come  calunniatore 
c tenere  in  carcere  per  2 anni  e mezzo.  Uscito  di 
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prigione  Bourgeois  s’  ingegnò  di  perfezionare  le  lu- 
cerne, e nel  1744  l’accademia  approvò  il  modello 
di  una  lanterna  da  lui  inventata  , ond’  egli,  ottenuto 
Il  privilegio,  aperse  una  vasta  officina  per  la  costru- 
zione di  questa  macchina,  ma  costretto  «latta  stret- 
tezza delle  sue  facoltà  a prendere  dei  soci,  costoro  si 
impossessarono  delle  sue  scoperte,  gii  tolsero  i mi- 
gliori operai  c l’ impresa  andò  fallita.  Nel  1 766  ot- 
tenne il  premio  straordinario  proposto  dall’  accade- 
mia delle  scienze  sul  miglior  modo  di  illuminare 
le  vie,  ma  ebbe  il  dolore  di  dividere  questo  premio 
con  uno  di  quei  soci  che  più  gli  aveva  recalo  dan- 
no, e benché  nel  1709  gli  fosse  aggiudicala  per 
20  anni  la  illuminazione  della  città  di  Parigi,  ebbe 
continue  amarezze  per  le  brighe  dei  compagni  che  gli 
furono  assegnati.  Nel  177."  inventò  un  fanale  il  cui 
lume  scorgeva*!  da  7 leghe  lontano,  nè  polca  venir 
meno  per  forza  di  venti  nè  di  uragani , c qui  pure 
i perfidi  suoi  compagni  gli  furarono  la  invenzione, 
ond’  egli  altamente  se  ne  dolse  su’  giornali.  La  im- 
peratrice di  Russia  gli  commise  un  fanale  che  fu 
compiuto  nel  I77B.  Fu  questo  P ultimo  lavoro  del- 
r Infelice  meccanico , che  oppresso  dalla  infermità 
e dai  travagli  dell’  animo  chiuse  la  vita  a Parigi  nel 
4 781  in  età  di  85  anni,  e quasi  in  quella  stessa  po- 
vertà In  cui  era  nato.  Il  P.  Joly  pubblicò  sotto  II 
nome  di  lui  due  Memorie  sulle  lanterne  a riverbero 
(Parigi  Iffl,  in  ì.to). 

• # BOI JRGEOIS , giureconsulto  e letterato , n.  alla 
Boccila  circa  il  4740;  fece  I suoi  studj  a Poitier, 
c diede  mano  alle  ricerche  storiche  sul  Poitou , com- 
ponendone un  grosso  volume  che  restò  ms.  Passalo 
in  America  dimorò  per  so  anni  a S.  Domingo,  ove 
fu  segretario  di  una  socielà  di  agricoltura,  e scrisse 
un  poema  in  24  canti  sopra  Cristoforo  Colombo. 
Tornato  in  Francia  attese  di  nuovo  alle  sue  ricerche 
storiche,  continuandole  con  assai  buon  frutto.  Mori 
olla  Rocella  ove  aveva  fermato  sua  stanza,  nel  1776. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  al  ricordato  poema,  che  è però 
anche  meno  che  mezzana  cosa , le  seguenti  opere 
storiche  molto  riputate:  Considerazioni  sul  campo 
della  battaglia  combattuta  tra  Clodoveo  ed  Alarico; 
— // dazione  detta  espugnazione  di  Amburgo  fatta 
dagl'  inglesi : — Elogio  storico  della  Boccila  : — Dis- 
se r /azione  sul  luogo  ove  fu  combattuta  la  battaglia 
di  Poitiers  nel  1386:  — Bicerche  storiche  sopra 
V imperatore  Ottone  IV  ecc.  ; — Lettera  sopra  una 
carta  di  Clodoveo.  Un  suo  nipote  trasse  da’  suoi  mss. 
la  materia  di  un  volume  che  pubblicò  nel  1788  in- 
titolato: Viaggio  importante  in  varie  colonie  fran- 
cesi, spagnuolc  ed  inglesi. 

BOUKGEOIS  (Francesco)  , gesuita  Lorenese , n.  cir- 
ca il  1740;  prima  professò  teologia  a Ponl-n-Mous- 
son  : fu  poi  mandato  da’  suoi  superiori  alla  China 
nel  1767,  ove  per  lungo  tempo  felicemente  diresse 
la  missione  di  Pechino.  Abbiamo  di  lui  una  gran 
copia  di  lettere  Importantissime  che  si  trovano  stam- 
pate nelle  raccolte  delie  letlere  edificanti , e nelle 
Memorie  su'  ChincsL 

BOURGEOIS , pittore , m.  a Parigi  il  di  6 giugno 
1832  in  età  di  70  anni;  procacciò  grandi  avanza- 
menti alla  chimica  dei  colori,  e lasciò  un’  opera  an- 
che su  tal  materia  molto  importante,  non  del  tutto 
compiuta  benché  quasi  presso  al  suo  termine.  — 
* * Secondo  I’  articolo  che  di  lui  ragiona  nel  sup- 
plemento alla  gran  biografia  , chiamavasi  Carlo- 
Glglielmo-Alessandro  ; era  nato  ad  Amiens  nel  1789, 
e inori  non  il  6 di  giugno  , ma  il  7 di  maggio 
del  dello  anno  1832.  Lesse  varie  memorie  nell’  ac- 
cademia delie  scienze,  ed  alcune  ne  pubblicò  mollo 


utili  alle  dottrine  da  lui  professale.  Ma  1'  opera  più 
importante  sarebbe  stata  quella  che  per  la  morte 
di  lui  rimase  imperfetta. 

BOURGEOIS  (Luisa),  detta  Bourtier , levatrice  della 
regina  Maria  de’  Medici  moglie  di  Enrico  IV;  è au- 
trice di  un’opera  cosparsa  di  racconti  c segreti  assai 

ridicoli , ma  che  pure  contiene  alcune  buone  osser- 
vazioni, intitolata:  Osservazioni  sulla  sterilità  , per- 
dita di  frutti  ccc. , la  cui  migliore  edizione  è quella 
del  4642-44  , tradotta  in  latino,  in  tedesco , in  olan- 
dese ecc.  A lei  dobbiamo  ancora  un  curioso  opuscolo 
intitolato:  Bacconto  verace  detta  nascila  dei  figli 
di  Francia.  — Mad.  BOURSIER  du  COUDRAI  (Ance- 
lica-Marcherita)  , delta  stessa  famiglia  ; pubblicò  : 
Comjìendio  dell'  arte  ostetrica. 

BOURGEOIS  di  CI1ASTENET,  scrittore  del  sec.  XVIII; 
ha  fatto  nuove  edizioni  della  Storia  del  mondo  di 
Chevreau;  c della  Storia  dell'  impero,  di  lleiss,  con 
una  continuazione.  Tradusse  dai  Ialino  I*  o|H*ra  di 
Chemnits  intitolata:  Gl'interessi  dei  principi  di  A- 
l e magna , in  2 voi.;  e scrisse  la  Storia  del  concilio 
di  Costanza.  Avea  posto  mano  al  Compendio  della 
storia  di  Francia,  che  fu  compiuto  da  Claudio 
Chàlons.  Egli  era  stato  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi  ,e  plenipotenziario  alle  conferenze  di  Fruncfort. 

B0URGB8  (Gio  di) , medico  di  Carlo  Vili  e di 
Luigi  XII;  prese  la  laurea  dottorale  nel  4473,  e 
tradusse  il  trattato  di  Ippocrate  della  natura  umana. — 
Luci  suo  figlio,  n.  a Blois  nel  1482,  ni.  nel  1880;  tu  medi- 
co di  Francesco  I,ed  aiutò  la  liberazione  di  questo  mo- 
narca persuadendo  a Carlo  V come  I’  aria  del  paese 
fosse  mortale  al  suo  prigioniero  ; 1’  imperatore  te- 
mendo di  perdere  il  prezzo  del  riscatto  venne  pron- 
tamente a trattare  col  principe  francese  a meno  dure 
condizioni.  — Simon  e,  ni.  nel  1866  , fu  medico  di 
Carlo  XVI  c dotto  grecista.  — Gio.  padre  e figlio, 
furono  scabini  di  Parigi , decani  della  facoltà  e me- 
dici dell’  Hòtel-Dieu.  Il  padre  mori  nel  4661  , il  fi- 
glio nel  468  4. 

BOURGES  (Clemenza  di) , chiamala  da  Duverdier  la 
perla  delle  donzelle  lionesi;  fu  celebratissima  nel 
sec.  XVI  per  beltà  e per  ingegno,  e morì  a Lione 
nel  1862,  lasciando  alcune  poesie  che  sono  perdute. 

BOURGET  (don  Gio.) , superiore  della  badia  di  Bcc 
in  Normandia,  n.  nel  1724  , m.  nel  4776,  membro 
della  società  degli  antiquari  di  Londra;  ha  lasciato 
ms.  una  Storia  delle  antichità  delle  abbadic  di  Nor- 
mandia. 

ROURGOGNE  (Luigi  duca  di),  n.  a Versailles  nel 
1682  dal  delfino  figlio  di  Luigi  XIV  e da  Murianna 
G.  di  Baviera  ; ebbe  quella  si  rara  ventura  per  un 
principe  di  ricevere  un’  educazione  eccellente  in  ogni 
sua  parte.  Nato  con  funesti  istinti , divenne  ben  presto 
sotto  le  cure  di  Fenelon,  di  Fleury  e di  Bcauvilliers 
un  principe  affabile,  umano,  modesto  e ornato  d’ o- 
gni  virtù  ed  ogni  iogegno.  Fu  appunto  per  il  duca 
di  Bourgogne  che  I’  arcivescovo  di  Cambra!  dettò 
il  suo  immortale  Telemaco,  c La  Fontninc  beneficato 
da  lui  gli  dedicò  ii  XII  libro  delle  sue  favole.  Nel 
4697  tolse  in  moglie  Adelaide  di  Savoia,  principes- 
sa piena  di  grazie  e d’  ingegno,  che  fu  da  lui  amala 
per  tutta  la  vita  del  più  tenero  amore.  Luigi  XIV 
gli  diede  il  governo  degli  esercii!  di  Fiandra  e di 
Alemagna , e dopo  la  rotta  di  Hochstett  e di  Torino 
lo  creò  nel  1708  generalissimo  delle  schiere  di  Fian- 
dra sotto  la  dipendenza  del  duca  di  Vendóme,  ma 
questo  produsse  male  intelligenze  fra  loro  e fu  la 
principale  cagione  della  sconfitta  di  Oudcnarde  e 
della  perdita  di  Lilla.  Il  tristo  fine  di  questa  guer- 
ra non  può  dar  biasimo  alla  memoria  del  giovane 


i by  Google 


BOI 


B 0 U 


584 


principe,  se  si  considera  l’ accorgimento  e la  operosi* 
tà  del  principe  Eugenio  e di  Marlboroug  suoi  avver- 
sari , come  altresì  la  sua  poca  sperienza  nell’  arte 
della  guerra  clic  non  aveva  appreso  fuor  die  su  i 
libri.  Himaso  delfino  nel  1711  per  la  morie  del  pa- 
dre suo,  Luigi  XIV  volle  chiamarlo  a parte  delle 
cure  del  regno.  Il  principe  prese  ad  Istruirsi  dello 
stalo,  vedeva  i mali,  e poneva  mente  al  rimedio 
quando  sarebbe  asceso  sut  trono;  tutta  Francia  si 
aspettava  da  lui  un  vivere  riposalo  e felice , quando 
una*  breve  infermità  lo  tolse  alle  speranze  di  lei  nel 
di  18  febbraio  1712  e sei  giorni  dopo  lo  segui  nella 
tomba  la  delfina  sua  moglie,  catastrofe  inesplicabile 
che  lasciò  nei  lutto  gli  animi  del  popolo.  Il  J>.  Marli- 
neau  gesuita  suo  confessore  pubblicò:  Le  Piriti  del 
duca  di  Borgogna,  c I’  abate  Fleurv  il  suo  ritrailo: 
1’  abate  Proyart  scrisse  la  sua  Pila  in  2 voi.  li  fra- 
tello maggiore  di  Luigi  XVI  in.  in  età  di  9 anni 
portava  aneli’  egli  il  titolo  di  duca  di  Borgogna. 

BOUItGOlb  (il  P.  Edmondo)  , priore  dei  domenicani 
di  Parigi;  nelle  turbazioni  della  lega  osò  pronunziar 
dal  pulpito  T elogio  di  Iacopo  Clement  assassino  del 
suo  re.  Otlenebratosegli  il  lume  dell’  intelletto  impu- 
gnò le  armi  contro  Enrico  IV;  fu  fatto  prigioniero 
nell’  assalto  dei  sobborghi  di  Parigi  del  1689  e con- 
dannato dal  parlamento  nel  1690  ad  essere  squar- 
talo. 

BOURGOIb  (madamigella),  celebre  attrice  del  teatro 
francese;  aveva  esordito  rappresentando  le  parti  di 
prima  donna  giovane  net  1803,  e si  era  segnalata  nella 
persona  di  Pamela,  dramma  di  Francesco  di  beuf- 
chateau,  c di  Melania,  dramma  di  La  Harpe.  La  vi- 
vacità del  suo  recitare,  la  originalità  del  suo  spirito, 
le  grazie  della  sua  persona  c la  bontà  del  cor  suo 
le  (ruttarono  larghi  trionfi  e gran  copia  di  amici. 
Dipartitasi  dal  teatro  dopo  molli  anni  morì  nel  1835 
per  lunga  e penosa  malattia. 

BOLRGOIbG  (bATALr,),  presidente  della  camera  dei 
conti  e consigliere  del  parlamento  di  Parigi;  fu  uno 
del  principali  compilatori  dello  Statuto  di  iVicsmois, 
che  fu  pubblicato  nel  1636  coli  una  prefazione  da 
lui  dettata.  — BOURGOI.NG  (Gio.),  avvocato  generale 
del  baliaggio  di  bevers;  è autore  di  una  Storia  di 
Luigi  Gonzaga,  e di  varie  opere  sulle  finanze,  pub- 
blicate dal  1625  al  1629. — BOURGOlbG  (Francesco), 
detto  d'  ignoti,  canonico  di  bevers;  seguitò  le  dot- 
trine della  riforma  a Ginevra  nel  1656  e fu  pastore 
di  Troyes  ove  mori  nel  1567.  A lui  dobbiamo  la 
traduzione  di  tulle  le  Opere  di  Gioie  ffo  Flavio  (Pa- 
rigi 1570);  e In  Storia  cccleiiastica  estratta  dalle  cen- 
turie di  Magdebourg  (Ginevra  1660*65  . 2 voi.  in 
fol.). 

BOURGOlbG  (Francesco)  , terzo  generale  dell’  Ora- 
torio, n.  a Parigi  nel  1686:  fu  uno  de’ primi  disce- 
poli del  P.  Berillio  c I’  aiulò  di  tutta  sua  possa  a 
ordinare  la  congregazione  che  poscia  ebbe  in  gover- 
no net  1611  dopo  il  P.  Goudren.  Ivi  fece  fiorire  gli 
studj  c la  pietà;  ma  ciò  non  lo  riparò  dal  crear- 
si molli  nimici  anche  tra  gli  stessi  suoi  confratelli , 
che  lo  accagionavano  di  soperchia  severità.  L’  estre- 
me fatiche  cui  si  sottomise  affievolirono  la  sua  sanità, 
e mori  nel  1662.  Bossuet  recitò  la  Orazione  funebre 
di  esso.  Oltre  ad  una  edizione  fatta  da  lui  delle  Opere 
di  Bérulle  (Parigi  1611  in  fot.),  citeremo  fra  le  altre 
sue  opere  le  Omelie  sugli  evangeli  : — Omelie  dei 
tanti,  in  5 voi.;  — Balio  studiarti  in  ; e il  Diretto- 
rio delle  missioni, 

BOURGOlbG  (Gio.  Francesco,  barone  di),  della  fa- 
mìglia stessa  del  precedente  , n.  a bevers  nel  1748; 
discepolo  della  scuola  militare,  poi  ufficiale  nel  reg- 


gimento di  Auvergne  ; fu  in  età  di  anni  20  fatto 
segretario  di  legazione , incaricato  di  affari  alla  dieta 
di  Ratisbona;  segui  nel  1777  come  primo  segretario 
il  signore  di  Montinorin  ambasciatore  in  Spagna;  in 
processo  di  tempo  fu  eletto  ministro  plenipotenziario 
ad  Amburgo,  poscia  a Madrid,  d’onde  non  ritornò 
che  nel  1795.  Kimaso  senza  alcuno  ufficio  Gno  ai  18 
brumaio  , fu  allora  mandalo  ministro  in  Danimarca, 
in  Isvezia  c presso  il  re  di  Sassonia,  e mori  alte 
acque  di  Carlsbad  nel  181 1.  Oltre  a due  edizioni 
falle  da  lui  del  viaggio  del  duca  di  Chdldet  in  Por- 
togallo e della  corrisjwndenza  di  Po/taire  con  Ber - 
nix,  e alla  traduzione  dal  tedesco  della  Sloria  dei 
Fiihustieri  di  Archcnhnltz , e della  storia  di  Carlo 
Magno  di  Oegcwisch  , abbiamo  di  esso  fra  altre  opere: 
Quadro  della  Spagna  moderna  (lA*  ediz.  Parigi  1807, 
5 voi.  in  8.*°  con  aliante  in  !.*»>,  stimalo)  ; — Me- 
morie storiche  e filosofiche  intorno  a Pio  PI  e al 
suo  pontificato  (1798,  2 voi.  in  8.Vf\  i.d*1  ediz.  con- 
tinuata fino  alla  morte  del  pontefice  1800,  a_vol.). 

B0URGUE1L , autore  di  Paudevilles , n.  a Parigi 
nel  1763,  m.  nel  1802;  giunse  a molto  ingegno  e 
ad  una  naturai  leggiadria  le  più  felici  disposizioni  ; 
I denari  del  Puudeville  contengono  molle  sue  can- 
zoni piene  di  estro  e di  squisito  bon  gusto.  Fra  le 
opere  drammatiche  nelle  quali  egli  ha  collaborato, 
si  nolano  le  seguenti:  Pro  e Conira;  — Il  Pillor 
francese  a Londra ; e il  Signor  Guglielmo. 

BOURGUET  (Li:igi),  naturalista,  n.  a bimes  nel 
1678;  fu  figlio  di  un  ricco  negoziante,  e mastro  fin 
dall’  infanzia  un'  assai  pronunziata  disposizione  per 
le  scienze  ; nello  spazio  di  anni  2«  fece  6 viaggi  in 
Italia  per  far  più  compiute  le  sue  cognizioni , e ne 
riportò  MSS.,  libri,  medaglie  e cose  di  storia  natu- 
rale. Fu  dal  1728  al  1734  il  principale  compilatore 
della  Biblioteca  Italiana  , giornale  istruttivo  che  sarà 
sempre  consultato  con  molto  utile  dagli  amatori  delta 
storia  letteraria.  La  scoperta  che  ei  fece  intorno  al- 
I’  affatolo  etrusco  in  cui  rileva  le  primitive  forme 
dell’  alfabeto  greco  , lo  fece  «scrivere  tra  gli  acca- 
demici di  Cortona.  Tolta  moglie  a beuchàtel,  il  con- 
siglio di  questa  città  istituì  per  lui  una  cattedra  di 
filosofia  e di  matematica;  Ivi  ei  mori  nel  1742.  Oltre 
ad  alcuni  opuscoli  cosparsi  nei  giornali  e nelle  me- 
morie dell’accademia  delle  scienze  di  Berlino,  a lui 
dobbiamo  : Disseriazione  suite  pietre  effigiate  ; — 
Lettere  filosofiche  sulla  formazione  dei  sali  e dei 
cristalli;  e trattato  della  petriflcazione  (1742  in  4.  io 
con  60  lav.)  opera  molto  stimata. 

BOURGUEVILLE  (Carlo  di) , luogotenente  generale 
del  bnlinggio  di  Cacn,  ove  nacque  nel  1604;  usò 
nella  corte  di  Francesco  I al  quale  mollo  giovò  del 
suoi  consigli;  coltivò  le  buone  lettere  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  c mori  nel  1593.  Abbiamo  di 
lui  la  version  francese  di  Darete  Frigio;  — l’Alco- 
machia  o discorso  sulla  immortalità  dell'  anima  e 
la  resurrezione  de' corpi; — Le  ricerche  ed  anti- 
chità della  Feustria , e più  specialmente  della  dio- 
cesi di  Caen  (Cacn  1688  in  4.1°;  Rouen  1706), opera 
rara,  ristampala  però  recentemente  dalla  società  de- 
gli archeologi  di  bormamlia. 

BOURGUIGbOb-DLMOLARD  (Claudio-Sebastia.no)  , 
giureconsulto  n.  a Vif  presso  Grenoble  nel  1760; 
corse  alcuni  pericoli  nella  rivoluzione , ina  dopo  il 
9 termidoro  tenne  molti  uffici  importanti  Ira’  quali 
quello  di  ministro  di  polizia  sotto  il  direttorio.  Sur- 
rogalo in  questo  carico  da  Fouché,  alcun  tempo  pri- 
ma del  18  brumaio  fu  fatto  direttore  del  registro  , 
e quindi  consigliere  della  corte  di  giustizia  crimina- 
le. magistrato  detratta  corte  imperiale,  c (inaimeli- 
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te  consigliere  della  regia  corte  di  Parigi.  Licenzialo 
dopo  la  seconda  ristaurazione  col  titolo  di  consigliere 
onorario,  si  stelle  contento  a far  professione  di  av- 
vocato consulente,  e mori  a Parigi  nel  1829.  Abbia- 
mo di  lui  parecchie  opere  , tra  le  quali  citeremo  5 
memorie  sulla  istituzione  itel  Giuri  e spi  modi  di 
ridurla  a più  perfetta  forma. 

BOURGU1GNON  (Enrico-Federico)  , figlio  del  prece- 
dente, n.  a Grenoble  nel  1786;  fu  condiscepolo  di 
Millevoye;  si  apprese  da  prima  alla  professione  delle 
lettere , nella  quale  esordi  come  autore  di  alcuni 
Vaudeville s e di  varie  poesie  amene;  studiò  la  giu- 
risprudenza per  compiacere  a’  suoi , e riportò  qual- 
che plauso  nel  foro  di  Parigi;  nel  1811  fu  sostituto 
del  procurator  generale,  c nel  1824  consigliere  pres- 
so la  corte  regia.  Morì  nel  1828.  1 suoi  scritti  sono 
registrati  nel  t.  VI  dell’  Annuario  nccrologico  di  M. 
Mahul. 

BOURIGNON  (Antonietta)  , visionaria , nata  a Lilla 
nel  Itile;  era  di  si  spiacevoli  e sozze  forme  ebe  le 
grazie  dell’  ingegno  non  poterono  coprire  In  lei  la 
bruttura  del  corpo.  1 libri  mistici  della  storia  dei 
primi  tempi  cristiani  infiammarono  la  sua  immagi- 
nativa calda  già  per  natura  ; si  diede  a credere  aver 
visioni  ed  estasi , c si  persuase  d*  esser  mandata  a 
rislaurare  lo  spirito  evangelico.  La  morie  del  padre 
suo  e della  sorella  avendo  posto  a suo  arbitrio  fa- 
coltà molto  considerevoli,  fu  nominata  direttrice  dello 
spedale  della  Madonna  de*  selle  dolori.  Le  moltepli- 
ci faccende  onde  era  gravala,  attenuarono  alquanto 
quello  straordinario  mulinare  della  sua  mente;  ma 
non  andò  guari  che  le  visioni  ricominciarono  in  lei , 
e tali  furono  le  turbazioni  che  se  ne  originarono, 
che  il  governo  v*  ebbe  a por  mano.  Obbligala  di  la- 
sciar Lilla,  corse  la  Fiandra  , il  Brabanlc  c l'Olanda; 
soprastette  per  qualche  tempo  in  Amsterdam  , ove  la 
casa  sua  in  poco  d’ora  divenne  il  ritrovo  di  tulli  gli 
illuminati.  Avvertita  che  le  autorità  avevan  già  dato 
ordine  di  arrestarla,  si  rifuggi  nell’  Uolstcin,a  Noord- 
strandt , ove  aveva  comperato  una  possessione.  Già 
volgevasl  la  età  sua  a*  60  anni,  ma  non  per  questo 
il  suo  spirito  mettevasi  in  tregua;  ella  fece  slam- 
pare sotto  i suoi  occhi  quasi  tutte  le  sue  opere  da 
lei  dettate  in  francese,  In  tedesco  c in  fiammingo.  Le 
fu  proibito  di  serv  irsi  della  stamperia  che  aveva  in  sua 
casa,  e perchè  non  volle  di  buon  grado  sottomettersi  in 
tal  divieto,  fu  mandata  in  bando.  Se  ne  partì , portan- 
do seco  gli  strumenti  tipografici  e le  sue  carte  in 
un  carro.  A Strasburgo  corse  pericolo  d'essere  lapi- 
data dal  popolo  come  strega.  Cacciata  da  Amburgo, 
ove  aveva  cercato  rifugio,  se  ne  andò  nella  Oost-Frisia 
in  cui  un  barone  di  Lutzbourg  le  affidò  la  direzione 
dello  spedale.  II  suo  spirito  irrequieto  la  fece  esclu- 
dere anche  da  questo  asilo  , e finalmente  mori  nel 
4680  a Franeker  tornando  di  Olanda.  Ella  avea  det- 
tato fino  a 22  grossi  volumi.  Era  il  fine  delle  opere 
sue  quello  di  spingere  i suoi  settatori  ad  un  per- 
fetto fantasticare  e a dilungarli  da  ogni  liturgìa  me- 
nandoli ad  un  culto  interno  e mistico.  Il  ministro 
Poirei  nella  sua  Economia  della  natura  ha  tentato  di  ri- 
durre in  sistema  I sogni  di  questa  donna , ed  ha  pub- 
blicato la  sua  Vita  in  2 voi.  in  8.o  . 

BOURIGNON  (Francesco-Maria)  , n.  a Saintes  nel 
4 768  ; si  diede,  uscito  appena  di  puerizia,  con  grande 
ardore  allo  studio  dell’  antichità.  Costretto  di  eleg- 
gere una  professione  si  deliberò  per  la  chirurgia  e 
venne  a studiarla  a Parigi;  ma  la  abbandonò  per 
attendere  alla  poesia  drammatica;  e di  concordia  con 
Piis  e Barre  compose  parecchi  Vaudeville s.  Tornato 
nella  sua  patria  ivi  fondò  il  giornale  di  Saintonge , 
Diz.  Biogk.  T.  I. 


che  si  distinse  dagli  altri  giornali  di  provincia  per 
un  gentil  miscuglio  di  letteratura  e di  erudizione, 
ma  clic  poi  divenne  il  ripetitore  delle  più  virulente 
declamazioni  repubblicane.  Egli  mori  nel  1796  la- 
sciando mss.  alcune  Ricerche  sull'  antichità  del  suo 
paese.  Quelle  da  lui  pubblicate  furono  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Ricerche  storiche,  topografiche  e critiche 
sulle  antichità  di  Saintes. 

BOLRKE  (Edmondo  conte  di),  di  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Irlanda  ; in  età  di  SO  anni  fu  posto  negli 
uffici  diplomatici  e sedò  poi  ministro  di  Danimarca 
in  Polonia , in  Svezia  , in  Napoli , in  Madrid , in  Lon- 
dra e filialmente  in  Parigi;  ebbe  mano  nei  trattato 
di  Kiel  nel  1814,  in  virtù  del  quale  furono  riunile  la 
Norvegia  e la  Svezia,  coinè  pure  nei  trattati  di  An- 
novcr,  di  Liegi,  e di  Londra  conclusi  in  quell’ anno 
stesso  con  la  Russia,  con  1’  Inghilterra  e la  Spagna, 
e mori  nel  1821  ai  bagni  di  Vichy.  — #«  Egli  era 
nato  nel  1761  a S.  Croce  (una  delle  Anlillc) , ed  aveva 
tenuto  fra  gli  altri  uffici  quello  di  consigliere  inti- 
mo del  re  di  Danimarca.  La  vedova  di  lui  pubblicò 
a Parigi  nel  1823  un’  opera  lasciala  da  esso  ins.  in 
francese  con  questo  titolo:  Notizia  sulle  ruinc  più 
ragguardevoli  dei  dintorni  di  Napoli. 

K0L1U.É  (Iacopo),  parroco  di  S.  Germano  le  Vieil 
di  Parigi  nel  sec.  XVI;  è autore  di  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  pietà  di  cui  Lncroix  du  Maino  dà 
la  lista,  c che  si  risentono  del  suo  zelo  poco  illu- 
minato, e de*  suoi  portamenti  poco  moderati. 

B0LRL1E  (Antonio  di  GUISCAHD,  abate  di  la),  n. 
nei  1668  da  una  antica  famiglia  di  Quercy;  fu  da 
giovanetto  provveduto  di  ricchi  bcneUzi , ma  stimo- 
lato da  una  folle  ambizione  disdisse  a’  suoi  doveri 
cattolici.  Comparve  nel  1702  in  mezzo  ai  protestanti 
di  Cevcnncs;  porse  loro  armi  e danaro,  c si  inge- 
gnò di  sollevare  in  favore  di  essi  gli  abitatori  diRoucr- 
gue.  Non  essendo  però  potuto  giungere  a colorire 
questo  disegno  si  riparò  in  Inghilterra;  fu  presentato 
alla  regina  Anna  e trovò  grazia  nell’animo  de’ suoi 
ministri.  Volendo  procacciarsi  il  modo  di  rientrare 
in  Frauda,  stimò  averlo  trovato  opportuno  nell'in- 
famia, facendo  tradimento  al  ministero  inglese;  le 
sue  carie  furono  poste  sotto  sequestro,  ed  ci  venne 
condotto  innanzi  al  consiglio  di  stato  per  le  inter- 
rogazioni di  forma.  Prese  in  sulle  prime  a dinegare 
ogni  fatto;  ma  mostratogli  le  sue  lettere  dal  can- 
celliere Harlcy  egli  montò  in  furore  , e dato  di  piglio 
a un  lungo  temperino  che  giacca  sulla  tavola  menò 
due  colpi  al  cancelliere;  lento  anche  percuotere  il 
duca  di  Burkinghatn  presente  all'  interrogatorio , ma 
questi  si  difese,  e lo  ferì  di  due  colpi  di  spada.  Tra- 
scinato nelle  prigioni  di  Newgale  per  aspettarvi  il 
supplizio,  morì  nel  17 il  durante  la  istruzione  del 
suo  processo,  o per  cagione  delle  fcrilc  ricevute  o 
per  veleno  che  avesse  furtivamente  ingoiato. 

BOURLIER  (Francesco),  pittor  francese,  n.  nel  1672; 
fu  discepolo  di  L.  Boullongnc,  e intagliò  varie  tavole 
tratte  da  Giulio  Romano,  da  Francesco  Perrier  ccc. 
Si  ricorda  il  suo  Mose  salvalo  dalle  acque. 

HOURLIER  (Gio.Batt.),  vescovo  di  F.vreux,  n.  a DIjon 
nel  1731;  fu  canonico  c vicario  generale  di  Heims 
ed  ottenne  la  badia  di  Varcnnes  nella  diocesi  di 
Bourges  ; si  segnalò  motto  nell’  assemblea  degli  eccle- 
siastici del  1770  e del  1788.  Al  tempo  della  coslitu- 
zion  civile  del  clero  si  attenne  alle  nuove  doltrinc  f 
ma  ciò  non  gli  valse  a salvarlo  da  alcuni  mesi  dj 
prigionia  sotto  I terrori  di  Robespierre.  Dopo  il  con. 
cordalo  del  1802,  jl  principe  di  Talleyrntid  lo  fe’no. 
minare  vescovo  di  Evrcux.  Fallo  deputalo  dell’ Euro  a| 
corpo  legislativo , usci  dopo  8 anni  da  quella  assoni- 
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bica , ma  vi  fu  nuovamente  eletto  nei  1813,  e passò 
tra  i membri  del  senato  nel  mese  di  aprile  dell’ anno 
stesso.  Nel  mese  di  giugno  del  1814  , il  re  lo  fece  pari. 
Non  avendo  tenuto  alcuno  ufficio  nei  cento  giorni , 
alla  seconda  ristaurazione  tornò  nella  camera  de’  pa- 
ri, e mori  nel  1821. 

**  BOURMONT  (Lcici-Augusto-Vittorr  , contedi), 
generai  francese  e maresciallo  di  Francia  ; n.  nel  castello 
di  Bourmont  in  Anjou  l’a.  1773;  preso  l’arringo  delle 
armi  tenne  a parte  regia  fino  al  ìhoo  ; poi  si  acconciò 
agli  stipendi  napoleonici,  ma  nel  fatto  della  macchina 
infernale  corse  in  gravi  sospetti,  si  che  fu  chiuso  in 
prigione,  della  quale  fuggì  nel  1808  riparandosi  in 
Portogallo;  quando  ivi  giunsero  le  milizie  francesi 
nel  luoo  . Bourmont  fu  compreso  nella  capitolazione 
c gli  fu  fatta  abilità  di  ritornare  in  Francia.  Napo- 
leone clic  faceva  molta  stima  del  suo  ingegno  nel- 
I’  arte  della  guerra  , gli  offerse  il  grado  di  colonnello, 
e allora  al  profugo  si  aperse  di  nuovo  il  cammino 
della  gloria  ; passò  poi  nello  stato  maggiore  del  prin- 
cipe Eugenio  e fu  con  lui  alla  guerra  di  ltussia.  Nel 
i8f 3 attinse  il  grado  di  generale  di  brigata, e nell’an- 
no appresso  comandando  una  schiera  di  riscossa  si  se- 
gnalò nella  difesa  di  Nougent  ove  toccò  una  ferita.  Salì 
a quel  tempo  alla  dignità  dì  generale  di  divisione , ma 
nei  mutamenti  che  seguitarono  non  fu  tra  gli  ultimi 
a piegarsi  ai  Borboni.  Teneva  il  governo  della  6.*  di- 
visione militare  a Besancon  quando  Napoleone  ricom- 
parve dall’isola  d’  Elba;  tornò  allora  sotto  le  inse- 
gne imperiali,  ma  il  di  14  giugno  le  disertò  rimet- 
tendosi a parte  borbonica.  Nel  1829  fu  ministro  della 
guerra  e nel  1830  fece  la  impresa  di  Algeri  che  orna 
di  bella  gloria  il  nome  suo  compensandone  in  qualche 
modo  i biasimi  che  s’era  acquistato  per  la  mobilità 
dell’  animo  nel  seguire  le  varie  parli , nella  qual 
cosa  però  non  fu  purtroppo  l’ unico  esempio;  ed  an- 
zi a lui  si  debbo  la  lode  di  essersi  opposto  ad  ogni 
eccesso.  Da  Carlo  X ebbe  il  bastone  di  maresciallo. 
Dopo  hi  rivoluzione  del  1830  tornò  da  Algeri  in 
Francia,  e morì  nelle  sue  terre  l’a.  1840. 

BOUKN  (Vincolo) , poela  inglese,  n.  sull’ uscire 
del  sec.  XVII;  si  diede  con  lode  ad  ammaestrare  i 
giovani  : fu  aggregato  al  collegio  della  Trinità  di  Cani- 
bridge,  e morì  nel  1747.  Abbiamo  di  lui  un  volume 
di  poaie  lutine  ristampate  a Cambridge  nel  1772. 
Questa  raccolta  è stimata. 

BOUKN  (Samiele)  , teologo  inglese  del  sec.  XVIII  ; 
fu  pastore  dei  dissidenti  di  Birmingham  e di  Coseley; 
mori  a Norwick  nel  1796;  è autore  di  Sermoni  molto 
stimali.  Le  sue  Memorie  furono  pubblicate  nel  1808. 

BOUKMSSAC  (M.  di),  preposto  di  Marsiglia;  ac- 
cusalo da  Mirabeau  nel  1789,  di  riluttanza  ai  de- 
creti deli’  assemblea , fu  rimesso  innanzi  al  siniscal- 
calo  di  Marsiglia  per  essere  giudicato,  ma  tal  giu- 
dizio allora  non  ebbe  effetto.  Più  tardi  scoperto  in 
Lione  in  cui  si  teneva  nascosto,  fu  tradotto  al  tri- 
bunal rivoluzionario,  c lasciò  la  testa  sul  ceppo  nel  30 
dicembre  del  1793. 

• # BOUKNON  (Iacopo-Liiici  conte  di),  dotto  mi- 
neralogista, n.  a Metz  nel  1731;  avuta  accuratissima 
educazione,  e piacendosi  fin  da  giovane  dello  studio 
dei  minerali,  vi  attese  con  grande  amore  , ed  un  suo 
Saggio  sitila  litologia  dei  dintorni  di  Saint-Etiennc 
gli  acquistò  fuma.  Al  tempo  della  rivoluzione  fu  pro- 
fugo in  Inghilterra  cd  ivi  ebbe  carico  di  ordinare  al- 
cuni gabinetti  di  mineralogia;  fu  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra , c come  sempre  affezionato 
a’  Borboni,  non  volle  tornare  in  Francia  se  non  con 
loro.  Ebbe  la  direzione  del  gabinetto  mineralogico  di 
Luigi  XIV  c morì  a Versailles  nel  1823  in  fama  di 


mollo  dotto.  Cuvier  nel  suo  R apporlo  presentato  a 
Napoleone  nel  1808  lo  ricorda  fra  quei  dotti  cui  la 
mineralogia  debbe  nuove  scoperte.  Oltre  a molte 
memorie  inserite  nei  giornali  e al  saggio  detto  di 
sopra,  abbiamo  di  lui  un  Trattalo  della  calce  car- 
bonata , importante  e riputatissimo;  — il  Catalogo 
della  cui  le:  ione  mineralogica  particolare  del  re ; — 
Osservazioni  sopra  una  parte  dei  minerali  portati 
da  Leschenault  dal  Ceylan  e dal  Coromandel  ; — 
alcune  Oste  reazioni  c considerazioni  sul  calorico 
dell' acqua  e sul  fluido  della  luce;  e Descrizione  del 
Goniometro  perfezionato  dal  Sig.  Adelmann. 

**  B0URN0N5  (Rohbaut) , ufficiale  del  genio  ne- 
gli eserciti  austriaci , e poi  professore  di  matemati- 
che a Brusscllcs,  m.  Ivi  nel  1788.  Pubblicò:  Elementi 
di  matematiche  ecc.;  c lasciò  varj  opuscoli  ntss.  al- 
cuni de’  quali  non  furono  potuti  rinvenire  dopo  la 
sua  morte. 

BOUKOTTE  (don  Frascrsco-Niccolò)  , benedettino  di 
8.  Mauro,  n.  a Parigi  nel .1710;  fu  chiamato  a con- 
tinuare la  storia  della  Linguadoca  di  Vaisette;  ne 
compilò  il  6.o  voi.  che  ancora  si  giace  inedito,  e morì 
a Parigi  nel  1784.  Pubblicò:  Memoria  sulla  descri- 
zione storica  e geografica  della  Linguadoca ; — 
Raccolta  di  leggi  appartenenti  alla  Linguadoca ; ed 
alcuni  altri  scritti  cui  gli  avevan  fornito  materia  ed 
argomento  i suoi  studi  sulla  detta  provincia. 

BOURRÉE  (F.dmo-Bersardo),  prete  dell’oratorio,  n.  a 
Dijon  nel  1652  , ni.  ivi  nel  1722;  tenne  per  lun- 
go tempo  la  cattedra  di  teologia  a La n gres  cd 
a Chàlons.  Le  sue  principali  opere  sono  : Conferenze 
ecclesiastiche  della  diocesi  di  Langres  ; — Dichia- 
razione delle  epistole  e degli  evangeli  delle  domeniche 
c feste  dell’  anno  ; — 17  voi.  di  Sermoni  ; — 4 di 
Omelie;  — 6 di  Panegirici;  e il  Compendio  della 
vita  del  P.  Francesco  di  Cluny  prete  dell ' oratorio. 

BOUKRELIEK  (Niccolò),  sacerdote  di  Besancon  , n. 
circa  il  toso,  m.  intorno  al  1700;  è autore  di  un 
poema  intitolato:  Barcellona  assediata  per  terra  e 
per  mare.  In  questo  componimento  descrisse  i casi 
onde  egli  fu  testimone,  combattendo  come  soldato 
nell’esercito  spagnuolo. 

BOUKKKLIKK  di  MALPAS  (Niccolò),  consigliere 
presso  il  parlamento  di  Dòte , n.  in  questa  città  net 
1606,  m.  nel  1681  ; dedicò  a papa  Urbano  Vili 
un’opera  intitolata:  Thiara  pontificane,  e recitò  la 
orazione  funebre  di  Cleriado  di  V ergy  governatore 
delta  Franca  Contea. 

B0URRlENNE-FAUVELET(Luici-ÀKTOKiodi),n.  a Sens 
nel  1769;  nella  scuola  militare  di  Briennc  fu  con- 
discepolo di  Napoleone,  ed  in  quel  tempo  dicono  fosse 
Il  suo  amico  c confidente;  usci  della  scuola  nel  1788 
per  andare  a studio  di  leggi  c di  lingue  straniere 
nell’università  di  Lipsia;  di  là  passò  in  Polonia  c 
non  fece  ritorno  In  Francia  che  nel  1792.  Eletto  al- 
lora segretario  di  legazione  a Sluttgard,  la  guerra 
di  Alemagna  gli  impedì  1’  adempimento  del  proprio 
ufficio.  Ricomparve  per  picciol  tempo  a Parigi  nel 
1793,  ma  non  fu  tardo  a tornarsene  a Lipsia  ove 
tolse  moglie.  Le  sue  intelligenze  con  un  agente  fran- 
cese lo  fecero  cadere  in  sospetto,  si  che  I’  elettore  di 
Sassonia  ordinò  che  l’ uno  c 1’  altro  fossero  impri- 
gionati. Dopo  70  giorni  di  carcere , Bourriennc  potè 
ritornare  nella  sua  patria  e mollo  non  ebbe  a pre- 
gare per  essere  cancellato  dal  catalogo  de’  fuoruscili  ; 
ma  poco  il  governo  di  lui  fidandosi  ei  si  restò  nel- 
1’  oblio  fino  al  mese  di  giugno  1797;  quando  però  Bo- 
naparte  ebbe  acquistalo  la  somma  preponderanza,  egli 
non  lasciò  fuggir  l’ occasione  per  tornargli  a mente 
la  loro  antica  amicizia.  Il  generale  invitò  il  suo  coni- 
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pagno  di  studj  a seguitarlo  a Gratz  nella  Stiria.  Fin 
dal  momento  che  fu  giunto  colà , costui  divenne  suo 
intimo  segretario,  c da  quel  tempo  In  poi  lo  accom- 
pagnò sempre  , c venne  con  lui  a stanziarsi  alle 
Tuilleries  dove  fu  eletto  consigliere  di  stato  nei  1801. 
Essendosi  però  mescolato  nelle  faccende  della  casa  di 
Coulou,  il  primo  consolo , non  estimando  conveniente 
elio  il  depositario  de’  segreti  dello  stalo  avesse  ra- 
gioni nelle  cose  di  banco  e di  fornitura , lo  rimosse 
dal  suo  scrittoio.  Mandato  ambasciadore  straordinario 
in  Amburgo  presso  il  circolo  della  bassa  Sassonia, 
ivi  continuò  a risiedere  fino  al  1813.  Rientrato  In 
Francia , consegui  col  mezzo  del  principe  di  Tallcy- 
rand,  presidente  del  governo  provvisorio,  la  direzione 
delle  poste.  Al  ritorno  dei  re  fu  obbligato  di  cedere 
quest’  ufficio  a Ferrami , ma  ebbe  titolo  di  consiglier 
di  stato  onorario , e non  tenne  alcun  carico  pubblico 
fino  al  IBIS,  che  fu  fatto  prefetto  di  polizia.  In  tal 
qualità  sottoscrisse  1’  ordine  d*  imprigionare  il  duca 
d’  Otranto  (Fouché)  che  trovò  modo  di  sottrarsi  a tale 
inquisizione.  Napoleone  essendo  giunto  a Parigi,  egli 
passò  a Gand  ove  però  non  fu  ammesso  nel  consi- 
glio del  re.  Dopo  però  la  seconda  ristnurazin- 
ne , fu  fatto  consiglier  di  stalo  ordinario  in  servigio. 
Eletto  alla  camera  de’  deputati  dal  collegio  del  di- 
partimento de  I’  Yonnc  sedò  dal  lato  diritto  e fu  rie- 
letto nel  18*1.  La  dispersione  delle  sue  privale  fa- 
coltà, per  cui  fu  costretto  di  correre  a Brusselles 
fuggendo  i suoi  creditori , e finalmente  la  rivoluzio- 
ne di  luglio,  gli  offuscarono  il  lume  dell’  intelletto , 
e così  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  passarono  in  un 
ospizio  di  mentecatti  in  Normandia.  Mori  a Caen , per 
un  assalto  di  apoplessia  nel  1834.  — Nel  1702  pub- 
blicò Lo  Sconosciuto , dramma  in  s atti  cd  in  prosa 
tradotto  dal  tedesco;  nel  1816  alcune  Osservazioni 
sul  registro  de’ conti,  e poscia  varie  Memorie  molto 
curiose  in  8 voi.  in  8.o  . 

BOUKRIT  ( Marco-Tf-odobo ) , naturalista,  n.  a Gi- 
nevra nel  4739  ; fu  per  un  lungo  seguilo  d’anni  can- 
tore nel  tempio  di  S.  Pietro , e spese  il  tempo  che 
gli  sopravvanzava  al  suo  ufficio  nel  coltivare  di- 
verse parli  della  storia  naturale  , e imprese  o so- 
lo , o di  conserva  col  celebre  Saussure  , parecchi 
viaggi  nelle  ghiacciaie  della  Svizzera;  nè  poco  gio- 
vò a farle  celebri  ed  ammirale  con  le  sue  va- 
ghissime ed  importanti  descrizioni.  Morì  nel  1819. 
Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  lui  : Descrizione  del- 
ie valli  di  ghiaccio  e degli  alti  monti  che  fanno 
la  catena  delle  Alpi  (1783  , 2 voi.  In  8.o  ) ; — De- 
scrizione delle  ghiacciaie  della  Savoia;  — Descri- 
zione delle  gole  delle  Alpi;  — //lucrano  di  Gine- 
vra, delle  ghiacciaie  ecc.  — Nel  Supplemento 
alla  gran  Biografia  Bourri  si  dice  nato  nel  1733  e 
morto  nel  1813. 

BOURBON  (H.  D.  C01GNÉE  di)  , autor  drammatico; 
abbiamo  di  lui  : Iride , favola  boschereccia  in  3 atti 
(Rucn  1820),  e gli  Amori  di  Angelica  e Medoro , 
tragedia  traila  dall’ Ariosto  (Troyes  i82o). 

BOURRU  (Luici-Bsnigso)  , prete  dell’  oratorio  , cu- 
rato di  Grury  in  Borgogna,  m.  nel  1738;  ha  la- 
sciato alcuni  Panegirici  e Discorsi  pii. 

BOURRU  (Edho-Claudio)  , medico , bibliotecario  e 
decano  della  facoltà  di  Parigi,  ra.  nel  1823  , in  età 
di  96  anni;  tradusse  dall’inglese  le  Osservazioni 
ed  indagini  mediche  scritte  da  una  società  di  me- 
dici ; — la  Utilità  de'  Piaggi  per  la  cura  di  cer- 
te infermità,  di  Gllchrist;  — L’  arte  di  curar  se 
stesso  nelle  malattie  veneree ; — Ricerche  di  rimc- 
dj  per  discioglier  la  pietta , di  Blakrie  ; — Discor- 
si sull'  apertura  del  corso  di  chirurgia  ; — Elo- 


gio funebre  del  dottor  Guaioliti.  \ lui  dobbiamo 
altresi:  De  aquis  medicatis  de  Merlanges. 

BOURSAINT  (Pimm-Luici)  , consiglier  di  Stato  , 
membro  del  consiglio  dell’  ammiragliato,  m.  nel 
1833  a S.  Germano  in  Lave;  ebbe  tulli  i gradi  ne- 
gli uffici  dei  porti,  e circa  il  1808  fu  addetto  al 
ministero  delle  cose  di  mare  , ove  fu  , da  ultimo  , 
direttore  della  computisteria  de’  fondi  c degli  in- 
validi. Dopo  avere  accresciuto  il  suo  privato  patri- 
monio col  frullo  di  lunghe  ed  onorate  fatiche  , 
Io  dispensò  nel  modo  H più  pio  che  dir  si  pos- 
sa . Nel  suo  testamento  istituì  due  considerevoli 
legati , I’  uno  per  I’  ospizio  degli  invalidi  della  mi- 
lizia di  mare,  e 1’ altro  per  lo  spedale  di  S.  Maio 
suo  luogo  natale.  Credesi  che  questo  infelice  dopo 
essere  stato  blandito  nella  speranza  che  il  ministe- 
ro lo  avrebbe  favorito  come  candidato  al  collegio  elet- 
torale di  S.  Maio  , prendesse  siffatto  cordoglio  del  ve- 
dersi fallila  la  promessa  , che  per  un  assalto  di 
apoplessia  perdè  la  ragione  , e bruciossi  il  cer- 
vello. 

BOURSAULT  (Edmo),  autor  drammatico  molto  com- 
mendevaie, n.  nel  1638  a BIucl-l’  F.véque  piccola 
città  di  Borgogna;  ignorava  fino  all’ elà  di  13  an- 
ni i primi  elementi  della  lingua  francese;  ma  or- 
nato di  naturale  ingegno,  imparò,  solamente  perla 
lettura  de*  buoni  autori  francesi,  a conoscere  tutti  i 
vezzi  di  quella  lingua , tantoché  potè  scrivere  con 
tutto  quel  brio  di  cui  ella  è capace  una  delle  sce- 
ne più  comiche  che  mal  venissero  sul  teatro.  I suoi 
primi  trionfi  gli  procacciarono  protettori  molto  po- 
lenti. Un’  opera  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  del 
vero  studio  de’  sovrani , piacque  si  fattamente  a Lui- 
gi XIV.  che  l’autore  fu  nominato  sotto  precettore 
del  delfino,  ma  egli  modestamente  non  volle  accet- 
tare tal  dignità  perchè  non  conosceva  I’  idioma  la- 
tino. Avea  posto  mano  a compilare  una  gazzetta  in 
versi , che  piaceva  sommamente  alla  corte,  e gli  ave- 
va fruttalo  una  pensione  di  2000  franchi  : ma  in  uno 
dei  numeri  di  essa  essendosi  fallo  beffe  di  un  cap- 
puccino, fu  minacciato  di  prigionia,  e soppresso  il 
suo  scritto.  Molle  delle  sue  commedie  piacquero  for- 
temente a cagione  della  novità,  ma  due  sole  sono 
rimase  al  teatro  : Il  Mercurio  galante  , rappresen- 
tata per  la  prima  volta  nel  1683  , ed  Esopo  in  cor- 
te , che  non  fu  rappresentata  se  non  dopo  la  mor- 
te dell’  autore.  Ambedue  queste  commedie  sono  in 
cinque  atti  e in  versi.  L’  altra  sua  commedia  di  Eso- 
po in  città , fu  conservata  da  Petitot  nella  sua  rac- 
colta degli  autori  di  s.°  ordine.  Boursault  ebbe  la 
sventura  di  essere  noverato  tra  i nemici  di  Molière  e 
di  Boileau  : ma  niuno  in  line  rendè  meglio  di  lui  giu- 
stizia a questi  due  grandi  scrittori;  e nel  modo  co- 
me ei  si  comportò  presso  Boileau , che  trovavasi  in 
grande  stremo  di  danaro  ai  bagni  di  Bourbon,  prova 
a sufficienza  in  qual  pregio  egli  avesse  l’ autore 
delle  satire.  Udito  che  egli  ebbe  i termini  in  che 
trovavasi  il  gran  poeta  francese,  andò  a visitarlo  e 
lo  costrinse  per  ogni  modo  a ricevere  ad  impreslan- 
za  200  luigi.  Egli  allora  era  ricevitore  delle  taglie 
a Mont-Lu^on , ove  mori  nel  1701.  Il  suo  Teatro 
contiene  1G  commedie  (Parigi  1746,  3 voi.  in  12.® 
Dobbiamo  altresì  a Boursault  II  Principe  di  Comic , 
grazioso  romanzo  ristampato  da  Didot  net  1792  in 
2 volumi  in  i2.o  — Il  Marchese  di  Chavignt ; — 
Artemisia  e Polianto;  — Non  credere  a ciò  che  ve- 
di; — Lettere  nuove  accompagnate  da  favole , rac- 
conti, epigrammi,  che  quasi  tutti  hanno  il  merito 
di  accuratezza. 

BOURSIER  (Loacizo-FtASCzsco) , dottore  della  Sor- 
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bona,  n.  nel  1670  a Écouon  diocesi  di  Parigi;  è no- 
to principalmente  per  un’opera  intitolata:  L’azio- 
ne di  Dio  sulle  creature  (1713,  2 voi.  in  4.°  , e 
6 voi.  in  12.0  ).  Quest’  opera  piena  di  ragionamen- 
to , dettala  con  nobiltà , con  diligenza  e con  meto- 
do geometrico , levò  inolio  grido  in  un  lcmj>o  in  cui 
queste  materie  occupavano  tutti  gli  animi  . Egli 
fu  il  focolare  di  tutti  quei  moli  che  avvennero  nel- 
la Sorbona  in  proposito  della  bolla  unigenitus ; re- 
golò le  opere  che  furono  falle  per  l’  appello  e per 
giuslilicarc  quest’  atto  ; dettò  la  famosa  memoria 
che  fu  pubblicata  sotto  il  nome  dei  quadro  vescovi. 
Obbligato  per  sottrarsi  alle  indagini  del  governo  di 
mutare  spesso  la  sua  dimora  e abitare  in  luoghi 
angusti  e mal  sani,  nc  contrasse  un  germe  di  in- 
fermità, che  lo  condusse  al  sepolcro  nel  1749  fra 
le  braccia  del  parroco  di  S.  Niccolò  du  Cbardonnet 
il  quale,  benché  non  fosse  degli  appellanti  , fu  esi- 
liato a Seulis  per  avergli  amministralo  i sacramenti 
e datogli  ecclesiastica  sepoltura. 

BOUKTSEF  (Basilio),  diacono  del  patriarca  di  Mo- 
sca , Filarclc,  nella  prima  metà  del  scc.  XVII  ; è au- 
tore di  un  Abecedario  slavo , seguito  da  preghiere, 
dai  comanda  menti  di  Dio  e da  qui  si  ioni  sulla  fede. 

B0URVALA1S  (Paolo  POISSON  di) , n.  in  Bretagna 
da  un  villico;  di  lacchè  divenne  fattore,  poi  uscie- 
re , giunse  con  la  protezione  di  Pontchartrain  , al- 
lora primo  presidente  del  parlamento  di  Rennes , ai 
più  importanti  uffici  nella  finanza;  fu  segretario  del 
consiglio  c sindaco  delle  finanze  di  Borgogna  ecc. 
Egli  possedeva  una  parte  della  Brie  e molte  altre 
castella  degne  di  reale  magnilìrenza  . Perciò  dal 
1688  in  poi  ei  godè  di  uno  splendore , di  una  pro- 
sperità e di  una  dovizia  che  vince  ogni  credere.  Suf- 
tìcente  ad  una  stupenda  molliplicità  di  negozi,  ei  tutto 
sopravvedeva  da  se  stesso;  ma  nel  1716  cominciarono 
a prendersi  informazioni  su  i suoi  portamenti  in  uf- 
llcip,  venne  chiuso  nelle  prigioni  della  Conciergcric  e i 
suoi  beni  furono  posti  al  fisco;  ne  ottenne  la  resti- 
tuzione nel  1717,  a cagione  dei  servigi  che  avea 
rcnduli  allo  stato  pel  suo  credilo,  c mori  senza  suc- 
cessori nel  1710.  È questi  uno  de’  più  strabocchevol- 
mente arricchiti , che  siano  stati  nelle  finanze. 

BOL'RZEIS  (Amabile  di) , n.  a Volvic  presso  Rioni 
nel  1606;  studiò  teologia  in  Roma,  c meritò  la  be- 
nivolenza  di  Urbano  Vili  per  aver  tradotto  in  ver- 
si greci  un  poema  di  questo  pontefice.  Tornato  in 
Francia  , Luigi  XJU  gli  donò  la  badia  di  S.  Martino 
di  Core* , e il  cardinale  Richelieu  lo  elesse  per  uno 
dei  primi  membri  dell’  accademia  francese.  Colbert, 
che  slimavalo  grandemente , lo  pose  a capo  non  so- 
lamente dell’  accademia  delle  iscrizioni , ma  ancora 
di  una  assemblea  di  teologi  clic  si  adunava  nella 
biblioteca  del  re.  Bourzcis  morì  nel  1672.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  sermoni  ed  opere  di  controversia.  Egli 
aveva  collaborato  nel  giornale  dei  dotli. 

BOUSCAL  (Gì  vom  G cerino  di),  autor  drammatico 
del  sec.  XVII , consigliere  del  re  e avvocalo  al  con- 
siglio; ha  scritto  fra  le  altre  sue  composizioni  dram- 
matiche: //Amatile  liberale  tragicommedia;  — La 
Morte  di  Bruto  e di  Porzia,  tragedia;  — Cleome - 
ne  ; — La  morte  d’  Agide  : — Don  Chisciotte  , in 
2 commedie.  Il  suo  Teatro , che  ha  11  com|>onimcnti, 
uno  dei  quali  rarissimo,  è sommamente  cercalo  dai 
curiosi. 

* * BOUSMARD  o BOLSSF.MART  (Niccolò  di),  ve- 
scovo di  Verdun,  n.  nel  1512  a Xivrv-le-Franc  vil- 
laggio presso  Longwy;  dopo  avere  sostenuto  varie 
dignità  ecclesiastiche , fu  eletto  a quel  vescovado  con 
molta  contradizionc  per  parte  dei  canonici;  gli  sto- 


rici lodano  1*  animo  suo  pacifico  cd  illuminato;  sot- 
to di  lui  si  stampò  il  primo  messale  ad  uso  della 
diocesi;  pubblicò  parecchie  costituzioni  sinodali,  e 
morì  nel  1584.  Gli  è attribuito  un  ms.  importante 
sulle  principali  famiglie  di  Lorena. 

*#  BOUSMARD  (Enrico),  giureconsulto,  n.  a Mo- 
tain ville  presso  Verdun  nel  1676;  scrisse  un  Co- 
ntento sugli  statuii  dtl  baliuggio  di  SJ  Michicl.  O- 
pera  rimasi  ms.  ma  mollo  pregiala. 

BOUSMARD  (di) , militò  da  prima  in  Francia  nel 
corpo  del  genio , poscia  in  l'russia , ove  prese  la  na- 
turalità nel  1792;  eletto  maggior  generale,  fu  ado- 
peralo in  tulle  le  guerre  di  Prussia  cd  ucciso  da 
uno  scoppio  di  bomba  nell’  assedio  di  Danzica  nel 
1807  in  età  di  60  anni.  Abbiamo  di  lui  un’opera 
mollo  stimata  clic  s’  intitola:  Saggio  generale  di  for- 
tificazioni , di  assalti  c difese  delle  piazze  (Berlino 
c Parigi,  1797-1803,  4 voi.  in  4.u>). 

BOUSSAC  (Gio.  di  BROSSE) , maresciallo  di  campo, 
nacque  verso  il  1373.  Benché  fosse  ciambellano  di 
Carlo  VII  e ornato  delta  dignità  di  maresciallo  di 
Francia,  non  si  tenne  perciò  dall’  eseguire  il  coman- 
do datogli  dal  conestabite  di  Rìchemonl  di  uccidere 
Le  Camus  di  Beaulieu , favorito  del  re.  Questo  prin- 
cipe per  moderazione , ma  più  per  politica , punì  il 
solo  coneslabile  allontanandolo  dalla  corte.  Boussac 
fece  in  seguito  più  onorevoli  servigi;  si  segnalò  nel- 
T assedio  di  Orléans  e nella  battaglia  di  Palai  1’  a. 
1429  e morì  nel  1433.  La  famiglia  Brosse  si  estinse 
nel  1363  nella  sua  linea  mascolina. 

BOUSSANELLE  .i-i.i  di), accademico  di  Bezicrs  ; 
fu  capitano,  poi  brigadier  di  cavalleria,  e mori  nel 
1796,  pubblicando  fra  le  altre  opere:  Commentario 
sulla  cavalleria  ; — Osservazioni  militari ; — Jli fles- 
sioni militari.  Fu  per  30  anni  continui  uno  de’  col- 
laboratori  del  Mercurio. 

BOUSSARD  (Cornino),  teologo  c canonista,  n.  a 
Mans  nel  1439;  fu  nel  1311  deputalo  dall’ univer- 
sità di  Parigi  al  concilio  di  Pisa  , trasferito  a Milano; 
poi  si  ritrasse  nella  sua  patria,  ove  mori  circa  l’  a. 
1322  con  la  reputazione  di  uno  degli  uomini  più 
dotti  de’  tempi  suoi.  Le  sue  principali  opere  sono: 
De  continenlia  saccrdolum  (Parigi  1803  in  4.t°)  , 
libro  raro  c curioso , nel  quale  prende  a disaminare 
se  il  papa  possa  dispensare  i preti  dal  celibato,  e tiene 
per  la  opinione  afTerinat iva  in  certi  casi  particolari: 
Quest’  opera  è assai  dotta; — Interpretalio  in  septem 
psalmos  pieni  lentia  Ics.  V arcivescovo  di  Sons  cd  il 
vescovo  di  Parigi  prelesero  che  nella  prefazione  ei 
gli  avesse  censurati  come  possessori  di  troppi  bene- 
fizi, e gli  promossero  contro  un  processo  che  però 
frullò  molto  onore  a lui  e grave  biasimo  a quei  pre- 
lati. 

BOUSSARD  (G.  A.),  pilota  loeaticrc  a Dieppe;  a- 
vendo  nel  1777  salvalo  a rischio  di  sua  vita  un 
gran  numero  di  persone  da  un  imminente  pericolo, 
ne  fu  degnamente  ricompensato  da  Luigi  XVI  che 
volle  riceverlo  alla  sua  mensa,  e mori  nel  1795  in 
età  di  61  anno. 

BOUSSEAU  (Iacopo),  scultore,  n.  nel  1681  a Cha- 
vaigne  in  l’oilou  ; fu  discepolo  di  Niccolò  Couslou  , e 
professore  nell’  accademia  ; fallo  poi  primo  scultore 
del  re  di  Spagna , passò  a Madrid , ove  mori  nel 
1740.  Si  citano  fra  le  altre  opere  di  questo  artista: 
a Versailles  una  statua  rappresentante  la  fleligione ; 
— a Roucn  P Aitar  maggiore  della  cattedrale  ; — 
a Nostra  Donna  di  Parigi  Gesù  Cristo  che  dà  a S. 
Pietro  la  poi  està  delle  chiavi,  bassorilievo. 

BOUSSET  o BOUSSUET  (Francisco),  valente  medico  c 
mediocre  poeta  latino,  n.  nel  1320  a Scurre  in  Borgogna, 
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m.  a Tourous  nel  1672  ; ferisse:  De  Arte  medendi  li- 
bri XII , in  versi;  — De  natura  agualilium  car - 
men  (Lione  1568  in  4.1°  fig.).  Questo  libro  è ricer- 
cato dagli  amatori. 

BOUSSET  (ti io.  Batt.  di) , maestro  di  musica  della 
cappella  reale,  n.  a Dijon  nel  16G2,  m.  a Parigi 
nel  1725;  rallegrò  1’  universale  per  54  anni  con 
una  raccolta  annua  di  Arie  serie  e ditirambiche. 

BOUSSET  (Rlsato-Drovarik»  di),  organista  di  S. 
Andrea  des  Arca  ,n.  a Parigi  net  1705,  m.  nel  1760; 
fu  buono  imitatore  dei  d’  Aquin,  a talviere. — #41  Die- 
de belle  prove  del  suo  ingegno  componendo  mot- 
tetti. 

BOUSSION  (Pietro),  convenzionale,  in.  a Liegi  nel 
1828  in  età  di  75  anni;  esercitò  in  questa  città  la 
professione  di  medico , c già  1’  aveva  esercitata  a 
Losanna  prima  che  fosse  chiamalo  all’  assemblea  na- 
zionale in  forma  di  deputalo  del  senescalcato  di  Agen, 
in  luogo  di  M.  d’  Esc u re  di  Petuzat  . Fu  nomi- 
nalo nel  1701  segretario  dell’  assemblea,  e dopo 
la  dissoluzione  di  questa  entrò  nella  convenzione 
come  deputato  del  dipartimento  di  Lol-c-Garon- 
ne;  ivi  diede  volo  di  morte  a Luigi  XVI  rimosso 
ogni  appello  ed  indugio.  Nel  10  maggio  del  1794 
fece  un  rapporto  all’  assemblea  sulle  carte  trovate 
nel  forziere  di  ferro,  e su  quelle  prodotte  nel  pro- 
cesso del  re.  Dopo  aver  sostenuto  varie  commissioni 
nella  Dordogna,  nella  Gironda  e nel  Lot-e-Garonne, 
fu  compreso  trai  membri  che  doveano  comporre  il 
consiglio  degli  anziani , e chiuse  il  corso  de’  suoi 
uflici  di  stalo  nel  1798. 

BOUSSU  (Gille-Giusepte  di) , d’  un’  antica  famiglia 
di  Uainault,  m.  nel  1778;  pubblicò:  Storia  della 
città  di  Mons  antica  e moderna , dalla  sua  origine 
fino  al  presente ; — Storia  della  città  d'  Atti  dal 
410  al  1749.  — BOUSSU  (Pietro),  li.  a Tournay,  fece 
rappresentare  nel  1682  una  sua  tragedia  intitolata 
il  Meleagro. 

BOUSYRY , poeta  arabo  , n.  nel  608  dell’  eg.  (1211 
di  G.  C.),  ni.  circa  il  698;  è autore  di  parecchi 
poemi  in  onor  di  Maometto , ma  la  sua  fama  s’  ap- 
poggia più  particolarmente  a quello  intitolalo:  Bor- 
dati, voce  che  suona  mantello , e si  prende  special- 
mente  por  quello  che  rivesti  Kaab , tiglio  di  Zohcir 
quando  ebbe  udito  recitare  il  Banet-Suadou.  Questo 
poema  clic  la  maggior  parte  de’  mussulmani  sanno 
a memoria,  fu  tradotto  in  idioma  persiano  ed  in  tur- 
chese». Noi  ne  abbiamo  una  edizione  araba  e Ialina  (Lei- 
da 1771  in  ito)»  — 41*  Il  Bordati  è fra*  mao- 
mettani qualcosa  di  sacro  c di  mistico , si  che  si 
narrano  dei  prodigi  intorno  a lui , tantoché  oltre  al 
saperlo  a niente  sogliono  recitarlo  ritti  in  piedi , 
scalzi  e col  capo  scoperto.  Si  compone  di  170  versi. 
1 nomi  c soprannomi  di  Bousyry  sono  Cheref-eddyn- 
abou-Abdallah- Moka  in  tned. 

BOUT  (Pietro),  pittore,  n.  a Brusselles  circa  il 
1660;  pinse  bei  quadri,  ed  ornò  di  figure  i paesi 
di  Boudewins  col  quale  fu  stretto  di  costante  ami- 
cizia. Intagliò  con  molto  spirilo  parecchie  composizioni 
sue  proprie.  G.  van  der  Wincn  di  Ifarlem  ha  inciso 
sui  disegni  di  lui  12  vaghissime  vedute,  e Bnrgus  suo 
concittadino,  ha  pure  fatto  intagli  di  10  suoi  paesi 
in  foglio  piccolo,  che  sono  molto  stimali. 

BOUTAUD  (Francesco),  poeta  latino,  n.  a Troycs  nel 
1644;  attese  in  prima  ad  istruire  ed  educare  privata- 
mente i giovani.  Bossuet  cui  egli  aveva  indirilta  un’O- 
de Ialina  lo  prese  a proteggere , ed  avendolo  spronato 
a prender  gli  ordini , gli  fece  assegnare  la  badia  di 
Bois-Groland.e  poscia  un  seggio  nell’accademia  di  belle 
lettere.  Perché  non  lasciava  fuggire  alcun  caso  d’ im- 


portanza pel  re  senza  celebrarlo  con  un’  ode , fu 
chiamato  il  ) torta  de’ Borboni.  Morì  nel  1729.  Senza 
notare  una  gran  quantità  di  brevi  componimenti  in 
versi , citeremo  la  sua  versione  latina  della  Be/i- 
gione  sul  Quietismo,  e della  Storia  delle  Variazio- 
ni di  Bossuet,  compiuta  nel  1710,  ma  rimasa  ine- 
dita. 

BOUTAUD  (marchese  Gio.  Batt.  Sposo),  letterato 
non  volgare,  n.  a Parigi  nel  1771;  attese  per  35 
anni  alla  compilazione  del  Journal  dei  Debats , ili 
cui  pubblicò  un  gran  numero  di  articoli  intorno  al- 
le belle  arti,  c inori  sul  fluire  del  1855.  Tra  le  altre 
opere,  a lui  dobbiamo  il  Dizionario  delle  arti  del 
disegno. 

BOUTARIC  (Francesco  di),  dolto  giureconsulto,  li. 
a Figcac  nel  1672:  fu  nel  1704  eletto  professor  di 
diritto  francese  a Tolosa  , fatto  scabino  nel  1707,  e 
morì  nel  1735  , lasciando  in"*,  un  gran  numero  di 
opere  che  per  lungo  tempo  furono  consultate  dai  glu- 
risprudeuti.  Le  principali  sono:  Le  istituzioni  di 
Giustiniano  raffrontale  col  diritto  francese; — Spie- 
gazioni delle  ordinanze  sulle  materie  civili , crimi- 
nali e commerciali  ; — Spiegazione  dell'  ordinanza 
del  1731  sulle  donazioni. 

BOUTAULD  (Michele),  gesuita,  n.  a Parigi  nel 
1607;  si  segnalò  nell’eloquenza  del  pergamo,  in  cu! 
per  15  anni  continui  esercitossi,  e morì  a Pontoise 
nel  1688.  A lui  dobbiamo  un’ altra  opera  intitolata: 
1 Consigli  della  Sapienza , che  è una  scelta  delle 
sentenze  di  Salomone. 

B0UTE1LLER  (Gio.  Giacimto  di),  giureconsulto,  n. 
nel  1746;  fu  consigliere  nella  corte  sovrana  di  Nan- 
cy; fece  pubblicare  nel  1788  uno  scritto  intitolato  : 
Esame  del  sistema  legislativo  ere.,  In  favore  del 
parlamento  e contro  la  istituzione  delle  corti  plenarie. 
Rimosso  da’ suoi  uffici  nel  tempo  della  rivoluzione , 
fu  nel  tempo  del  riordinamento  de’  tribunali  nomi- 
nato presidente  della  camera,  poi  nel  1816  primo 
presidente  della  corte  regia  di  Nancy.  Egli  aveva 
fatto  parte  nel  1816  della  deputazione  del  diparti- 
mento «Iella  Meurthe.  Morì  nel  1820  in  età  di  73 
anni." Il  sig.  Lamoureux  lesse  il  suo  elogio  nell’  ac- 
cademia di  Nancy. 

BOUTEMOM,  intagliatore  in  legno,  m.  nel  1720, 
ha  lascialo  vari  begli  intagli  di  un  finito  lavoro, 
che  danno  cagione  a dolersi  eli'  egli  abbia  abbando- 
nato quest’  arte  per  un  uffizio  nelle  cose  di  mare. 

BODTEROUE  (Michele)  , medico  di  Ghartrcs  ; è au- 
tore di  un’  o|>era  sulle  febbri,  intitolala:  Pyretologia 
dittinola  in  duo t libros  ccc. , c di  una  descrizione 
in  versi  dei  giardini  della  regina  Margherita  di  Ya- 
lois  a Issy  intitolala:  Il  piccolo  Olimpo  d‘  Jssy. 

BOLTEROUE  (Claudio)  , dotto  archeologo  , n.  a 
Parigi  nel  sec.  XVII,  m.  circa  il  1680;  é autore  di 
un’opera  mollo  stimata,  clic  s’intitola:  Jlicerche 
curiose  sulle  monete  di  Francia  dall’  origine  della 
monarchia  (Parigi  1666  in  fol.  ; a questo  volume 
dovevano  seguitare  5 altri  che  rimasero  inediti. 

**  BOUTERWEK  (Federigo),  professor  di  filoso- 
fia nell’  università  di  Gottinga,  n.  nel  1766  a Ocker 
presso  Costar  nell’  Annovcr.  Dal  1790  ai  95  pubbli- 
cò varj  componimenti  poetici,  e più  lardi  un  roman- 
zo in  5 voi.  intitolato:  il  Conte  Donamar.  Ma  la  sua 
fama  si  appoggia  alla  Storia  della  jtoesia  e deli'  e - 
lot/ucnza  moderna  in  12  voi.  Egli  finì  di  vivere  il 
9 di  agosto  del  1828.  Sono  pure  altre  sue  buone 
opere  la  Introduzione  allo  filosofia  delle  scienze 
naturali : — Principi  di  un’estetica  del  bello;  — 
Manuale  delle  scienze  filosofiche , secondo  un  nuovo 
sistema.  Collaborò  nel  Magazzino  filosofico  di  Goditi - 
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ga.  Di  altre  sue  scritture  di  minor  conto  abbiamo 
taciuto  per  brevità. 

BOUTE  VILLE  (Francesco),  governator  di  Senlis, 
vice  ammiraglio  di  Francia  sotto  F.nrico  IV  ; salì  in 
una  malaugurata  celebrità  per  la  sua  destrezza  e 
intrepidità  ne’  duelli.  Questa  infame  passione  menò 
finalmente  sul  patibolo  colui  che  aveva  a tanti  dato 
colpi  mortali.  La  celebre  briga  clic  ebbe  con  Bcuvron, 
per  cui  fu  fatto  un  combattimento  di  tre  contro  tre  so- 
datori, originò  la  sua  ruina.  La  disfida  seguì  sulla  piaz- 
za reale , tra  le  due  e tre  ore  dopo  il  mezzodì.  Que- 
sto pubblico  sfregio  a tutti  i sovrani  ordinamenti 
non  poteva  andare  invendicato.  Il  re  Luigi  XIII  ne 
ordinò  la  debita  punizione , ricusando  grazia  a tutte 
quante  le  dame  di  corte  che  vennero  ad  implorarla. 
Bouteville  mostrò  con  sincero  pentimento  negli  ultimi 
tempi  del  viver  suo  come  in  lui  splendesse  ancora  un 
lampo  di  civili  virtù , e morì  con  animo  fermo  nel 
giorno  2f  di  giugno  del  1627. 

BOUTEV1LLE-DUMETZ  (Luigi  GU1LLAIN),  giurecon- 
sulto, n.  nel  174»  a Péronne;  ivi  con  molto  lustro 
fece  professione  di  avvocatura;  deputato  del  terzo 
ordine  civile  agli  stati  generali,  tenne  sempre  coi 
partili  posti  dal  lato  sinistro  dell’  assemblea  , e spesso 
sali  sulla  tribuna  come  rapportatore  dei  comitali. 
Dopo  la  sessione,  eletto  giudice,  indi  presidente  al 
tribunale  di  Péronne , fu  deposto  c chiuso  in  carce- 
re, mentre  imperversavano  i terrori  di  Robespierre, 
ina  i suoi  amici  poterono  assai  prontamente  rimet- 
terlo in  libertà.  Fu  sostituto  del  commissariato  pres- 
so il  tribunale  di  cassazione,  c nel  1798  eletto  dal 
suo  dipartimento  ad  esser  membro  del  consiglio  de- 
gli anziani;  passato  ii  18  brumaio  fu  posto  al  tri- 
bunato, ove  diede  molta  opera  a compilare  il  titolo 
del  codice  civile  che  tratta  sulle  ipoteche.  Compreso 
trai  primi  esclusi  da  quel  consesso , fu  nominato 
giudice  al  tribunale  di  appello  in  Araicns , e poi  nel 
1811  presidente  della  corte  imperiale.  Nel  181»  fu 
parte  della  camera  de’  rappresentanti  .e  ne  andò  li- 
cenzialo, correndo  I’  anno  1819.  Mori  a Parigi  nel 
1821  lasciando  fama  di  magistrato  integro  c vir- 
tuoso. 

BOUTHILIER  (Claudio  le),  ministro  savio  e infa- 
ticabile, ma  di  troppo  alto  ingegno  ; fu  segretario  di 
stato  nel  1618  c soprintendente  delle  finanze  sotto 
il  ministero  di  Richelieu.  Morto  il  cardinale,  pel  cre- 
dito in  che  si  era  avanzalo  Bouthilier , fu  disgradito 
alla  regina  Anna  d’  Austria,  c morì  nel  16»». 

BOUTHILIER  (Leowe  le) , figlio  del  precedente  , 
conte  di  Chavigny  ; ebbe  aneli’  egli  I favori  del  car- 
dinale di  Richelieu , che  lo  fece  eleggere  consigliere 
di  stato  ; ottenne  poi  una  sopravvivenza  al  padre  suo 
nell’  ufficio  di  segretario  di  stalo  ; fu  quindi  prepo- 
sto al  ministero  degli  affari  esteri , ed  eletto  col  suo 
genitore  come  uno  dei  plenipotenziari  pel  trattato 
di  lega  con  le  Provincie-Unite  delta  Svezia.  Chiamato 
pel  testamento  di  Luigi  XIII  insieme  pure  col  padre 
al  consiglio  di  reggenza , non  potendo  sofferirc  il  di- 
spregio della  regina  si  ritrasse  dai  pubblici  cari- 
chi , e mori  nel  1682.  La  sua  orazione  funebre 
fu  recitata  dal  P.  Ivo  Bodin  agostiniano. 

BOUTHILIER  (Vittore  le),  suo  zio,  vescovo  di 
Boulogne,  poi  arcivescovo  di  Tours,  primo  iimosi- 
nicre  di  Gastone  duca  d’  Orléans  , m.  nel  1670.  Fu 
onoralo  dal  P.  Martcl  gesuita  con  un’  orazione  fu- 
nebre. 

* *B0UTHILLIER-CIIAV1GNV(Carlo-Leork  marchese 
di),  n.  a Parigi  nei  1746  dalla  famiglia  dei  prece- 
denti; da  giovanetto  corse  nell’ arringo  delle  armi, 
c attinse  il  grado  di  colonnello;  nel  1787  fu  aggre- 


gato al  consiglio  di  guerra*,  e due  anni  dopo  depu- 
tato della  nobiltà  di  Serri  agli  siati  generali  , nei 
quali  fece  importanti  discorsi  sull’  ordinamento  dcl- 
I’  esercito , contro  le  disposizioni  finanziarie  dell’  as- 
semblea nazionale  e contro  la  sproporzione  de’  l>eni 
ecclesiastici , cd  altri  discorsi  su  vari  subbictti  poli- 
tici; al  crescere  della  rivoluzione  fu  tra  i fuorusciti, 
ed  ebbe  grado  di  maggior  generate  nell’  esercito  di 
Condì*;  dopo  il  18  brumaio  tornò  In  Francia  entran- 
do mallevadore  per  lui  il  maresciallo  Kellermann  , 
c da  quel  punto  in  poi  attese  per  suo  diletto  alle 
lettere,  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel 
1818. 

#*BOUTniLLlER-CnAVIGNY(MARiA-CosTANTiso-Lui- 
gi- Leoni:  marchese  di),  figlio  del  precedente, n.  nell 774; 
segui  il  padre  nell’  esilio;  combattè  nell’  esercito  di 
Condè,  e tornò  in  Francia  nel  isoo-,  ove  risse  in 
condizione  privala  fino  al  1809;  sostenne  allora  varj 
pubblici  carichi,  e nel  tempo  della  rlstaurazlone  fatto 
prefetto  del  Var  pose  in  opera  ogni  sua  vigilanza 
per  prevenire  la  tornata  di  Napoleone  dall’  isola  d’  El- 
ba si  che  net  18 16  fu  imprigionato  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVUI , riebbe  la 
libertà  c seguilo  a sostenere  varj  pubblici  carichi 
fino  al  1829  ebe  fu  I’  anno  della  sua  morte.  Nel 
1824  avuta  la  direzione  delle  foreste  lasciò  un’  o- 
norevole  memoria  di  se  nelle  discussioni  di  cui  fu 
gran  parte  per  la  compilazione  del  codice  forestale 
e per  la  legge  sulla  pesca  dei  fiumi. 

BOUTIERES  ( Guiguks-Guiffrey  di),  luogotenente 
generale  del  re  in  Piemonte,  n.  nella  valle  di  Grc- 
sivaudan  patria  di  Baiardo  del  quale  fu  luogotenente 
ed  emolo  ; si  segnalò  nell’  assedio  di  Padova  , nella 
guerra  d’ Italia  e nella  difesa  di  Mézièrcs  ; sostenne 
Marsiglia  contro  gli  assalti  di  Carlo  V e il  conestabi- 
le  di  Borbone;  fu  governator  generale  di  Torino  , e 
salvò  per  ben  due  volte  quella  città  nel  1637  c nel 
1643;  ma  la  sua  negligenza  avendo  ragionalo  la 
perdila  di  Carignano , Francesco  1 sostituì  al  luogo 
suo  il  duca  di  Enghien  , ma  questo  non  gli  impedì 
dal  cooperare  valorosamente  a vincere  la  battaglia 
della  Cerisola  , onde  racquistò  la  benevolenza  del 
re.  Chiuse  lo  splendido  corso  delle  sue  geste  colla 
impresa  deli’  isola  di  Wigh , e morì  poco  dopo.  — 
**  Non  vogliamo  tacere  un  particolnr  fatto  che 
onora  mollo  I’  ardire  dell’  animo  suo.  Era  ancor  gio- 
vanetto quando  sotto  la  scuola  del  gran  Baiardo 
combattendo  all’  assedio  di  Padova  tolse  una  bandie- 
ra e fece  prigioniero  un  ufficiale  albanese  che  la 
portava,  benché  fosse  uomo  di  gigantesca  statura. 
Questo  prigioniero  affermava  in  presenza  di  Baiardo 
avere  egli  dovuto  cedere  solamente  al  soperchiale  nu- 
mero e non  al  valore  del  giovanetto;  allora  Baiardo 
volto  a quest’  ultimo  gli  disse  come  ii  suo  avversa- 
rio con  tali  parole  venisse  a ferire  I’  onor  suo  ; 
ma  Boutieres  prontamente  risicose  che  ci  gli  avrebbe 
rcnduto  cavallo  ed  armi , e combattendo  a corpo  a 
corpo  , avrebbe  provalo  essere  stato  solo  a vin- 
cerlo, ponendo  per  condizione  della  sfida  che  ov’el 
rimanesse  ucciso,  lo  scioglieva  dal  debito  del  riscatto 
c gli  perdonava  la  propria  morie.  L’albanese  ammirato 
ricusò  di  fermare  ii  patto,  si  confessò  vinto,  e il  gio- 
vanetto fu  onorato  dal  gran  Baiardo  di  queste  pa- 
role: «Tu  0 Boutieres  dai  si  alto  principio  ai  tuoi 
» fatti  che  io  non  ho  mai  veduto  giovane  alcuno 
» da  porti  innanzi:  continua  pure  e sarai  un  giorno 
« tra  gli  uomini  grandi.  » 

BOUTIGNY  (Orlando  le  VA  VER  di),  referendario 
ed  intendente  di  Soissons,  m.  net  168»  ; ha  lascialo 
le  seguenti  opere  : Dissertazione  sull * autorità  del  re 
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»«  materia  di  regalia,  con  una  continuazione ; — 
Delia  autorità  del  re  tuli * età  necessaria  alla  pro- 
fessione religiosa  ; — Trattato  della  pena  di  Pecu- 
lato ; — # * Trattato  della  prova  per  confronto  di 
carattere. 

ROUTILLER  o BOUTEILLER  (Gio.)  , consigliere  nel 
parlamento  di  Parigi,  n.  a Morlagne  presso  Valen- 
ciennes, m.  circa  il  1805;  è noto  per  un’opera  sti- 
mata da  lui  scritta  che  s’  intitola:  Somma  rurale , 
la  cui  prima  edizione  (Bruges,  Colard-Mansion  1470 
in  Col.) , è ricercatissima  dagli  amatori  delle  cose  bi- 
bliografiche. Questa  opera  più  volte  stampata  nei 
secoli  XV  e XVI  con  comenli , è un  trattato  di  pra- 
tica del  parlamento  di  Parigi,  che  oggimal  non  ha 
importanza  se  non  come  documento  storico. 

*#  BOUTILLER  o BOUTILLIER  o BOUTIHLLIER 
(Diosici) , avvocato  al  parlamento  di  Parigi  che  van- 
tavasi  di  scendere  dal  precedente;  fiorì  sul  finire  del 
secolo  XVI  e sul  cominciare  del  XVII , e visse  forse 
fino  all*  a.  I6B2.  Difendendo  una  causa  di  gran 
momento  per  la  vedova  di  Montmorency  Piallo!  con- 
tro gli  assassini  di  suo  marito,  uno  dei  quali  si 
usurpava  la  impunità  pel  privilegio  che  godeva 
Il  capitolo  della  Fierté  di  S.t  Romain,  di  salvare  la 
vita  ad  un  reo  cui  avesse  fatto  sollevare  e portare 
la  cassa  del  Santo  il  giorno  dell’  Ascensione,  Bou- 
tiller  prese  a contradire  tal  privilegio,  e nella  qui- 
stlone  che  si  accese  con  gli  avvocati  dei  capitolo  si 
fece  molto  illustre  colle  sue  scritture.  Pubblicò  anche 
altri  opuscoli  che  col  tempo  hanno  perduta  ogni 
importanza. 

**  BOUTILLIER  ( Massimu-iasio-Giovassi  ) , autor 
drammatico,  d’ingegno  mediocre  ma  fecondissimo, 
n.  a Parigi  nel  1748;  da  giovanetto,  preso  amore 
al  teatro,  cominciò  a scrivere  per  la  scena,  ma  tutti 
i suoi  componimenti  dettati  in  gran  parte,  o per  a- 
dulazione  ai  grandi  o per  particolari  ricorrenze,  non 
bastarono  a salvarlo  dall’  oscurità  presso  i posteri  e 
dalla  indigenza  in  cui  morì  nel  isti.  Noi  ci  tenia- 
mo sdebitati  dal  registrare  i titoli  de’  suol  componi- 
menti di  varia  maniera , che  sarebbe  opera  inoppor- 
tuna alla  natura  compendiosa  del  nostro  libro. 

**  BOUTIN  (VmcK«o-Ivo),  colonnello  francese  del 
genio,  n.  nel  1772  presso  Nantes;  fu  all’  imprese  di 
Sambra  c Mosa,  del  Reno,  d’Italia  c del  grande 
esercito;  nel  1807  passò  in  Turchia  ed  ebbe  il  ca- 
rico di  far  molte  difese  contro  gl’  inglesi.  Avuta  la 
commissione  di  estrarre  segretamente  i piani  delle 
città  di  Algeri  e di  Tunisi , mentre  navigava  verso 
di  esse  fu  fatto  prigioniero  dagl’  inglesi  e condotto 
a Malta , ma  egli  fuggito  del  carcere  andò  a conti- 
nuare le  opere  commessegli  ; fu  quindi  mandalo  a 
correr  1’  Egitto  e la  Siria,  ma  inoltratosi  nelle  mon- 
tagne di  quei  paesi  fu  ucciso  dai  masnadieri  nel  1818. 
Aveva  raccolto  parecchi  importanti  documenti,  i quali 
al  tempo  dell’  impresa  di  Algeri  nel  1830  furono  con 
molto  utile  della  spedizione  e con  lode  alia  memo- 
ria del  raccoglitore  pubblicati  a Parigi  sotto  il  titolo 
di  Sunto  storico , statistico  e topografico  sullo  sta- 
lo di  Algeri  ad  uso  dell’  armala  della  spedizione 
d'  Affrica. 

BOUTON  (Francesco)  , gesuita , n.  nel  1878  a Cham- 
blay  presso  Dole  ; mandato  da  prima  nelle  mis- 
sioni del  Levante,  tornò  dopo  aver  campato  ai  più 
gravi  pericoli;  fu  professore  di  filosofia  c di  rcttorica 
nel  collegio  della  Trinità  di  Lione,  ove  morì  nel  1628, 
fatto  vittima  del  suo  buon  zelo  nel  prender  cura 
degl’  infermi  oppressi  da  una  malattia  contagiosa 
che  Iacea  grande  strage.  Tra  le  copiose  sue  opere 
che  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  de’  gesuiti  a 


Lione  si  lodano  le  seguenti  : Commentarli  in  Deu- 
teronomium  ; — Teologia  spirituale  in  6 libri  ; — 
Le  opere  di  S.  Dorotea  tradotte  dal  greco  in  Iali- 
no; e un  Dizionario  latino  ed  ebraico  — ##  con 
questo  titolo:  Claris  scriptura  sacrte  ecc. 

BOUTON  (Iacopo),  gesuita,  m.  nel  1C88;  è autore 
di  una  delazione  dello  stabiliìnento  dei  francesi  alla 
Martinicca , dall’anno  1638  in  poi,  (Parigi  1640 
in  8.*o)  libro  stimalo. 

BOUTRAYS  o BOUTTERAIS  (Rati.),  più  noto  sotto 
il  nome  di  Dotherius , avvocato  del  gran  consiglio, 
n.  a Chàteau-dun  circa  i!  1882,  m.  a Parigi  nel  1630; 
ha  lasciato  un  gran  numero  di  opere  latine  poco 
importanti.  Le  principali  sono:  De  rebus  in  Gallià  et 
loto  pene  orbe  geslis  ab  an.  1804  ad  annulli  1610  libri 
XVI; — Hcnrici  Magni  vite,*  e 3 jtoemi  latini  in 
onore  di  Parigi,  di  Orléans  e di  Chàteau-dun. 

BOUVARD  (Cablo)  , medico , n.  a Montoire  presso 
Vendòme  nel  1872;  fu  nominato  professore  del  col- 
legio reale  nel  1628,  poi  soprintendente  del  giardi- 
no de’  semplici,  c primo  medico  di  Luigi  XIII;  ebbe 
grande  preponderanza  sulle  deliberazioni  della  facol- 
tà di  Parigi;  a lui  però  fu  rimproverato  dì  go- 
vernarla troppo  dispoticamente,  e mori  nel  1688. 
Abbiamo  di  lui  : ff istoria  odierna  medicina  ecc. , 
senza  data  nè  nome  di  autore,  opera  molto  rara; 
ed  alcuni  altri  scritti  oggimai  caduti  in  oblio.  — 
**  Fu  uomo  di  natura  assai  rustica,  ma,  come  spes- 
so avviene  di  cuore  ottimo.  Nell’  ultima  sua  infermità 
ricusò  tutti  i soccorsi  dell’  arte  che  avea  praticata 
con  tanto  lustro , affermando  di  conoscere  la  inutili- 
tà di  essi  ed  aggiugnendo  che  altro  non  avrebbero 
fatto  se  non  rendergli  più  dolorosi  gli  estremi  istan- 
ti di  vita. 

BOUVARD  (Francesco),  professor  di  musica,  n.  a 
Parigi  da  una  famiglia  originaria  di  Lione  ; si  appa- 
recchiava a cantar  nel  teatro  dell’  Opera;  ma  avendo 
perduto  la  voce  assai  giovane  ancora , attese  ai  com- 
porre, e passò  in  Roma  per  fortificarsi  nella  scienza 
musicale.  Al  suo  ritorno  pose  in  musica  due  melo- 
drammi di  Lagrangc-Chancel  : Meda  re  de*  Medi  ; c 
Cassandra.  Fece  poi  rappresentare  altri  spartiti,  trai 
quali:  La  Scuola  di  Marte , poesia  di  Morand  , e 
morì  circa  il  1738.  Egli  erasi  disposato  alla  vedova 
del  celebre  pittore  Coypel , ed  era  cavaliere  dell’  or- 
dine di  Cristo. 

BOUVARD  (Mioiele-Filippo),  medico,  n.  nel  1717 
a Chartrcs,  ove  fu  posto  a soprintendere  ad  uno 
spedale;  passò  a Parigi  e fu  nel  1743  eletto  profes- 
sore del  collegio  reale  e membro  dell’  accademia  delle 
scienze.  La  sua  gran  nominanza  nella  pratica  del- 
1'  arte  lo  costrinse  a rinunziare  alla  cattedra  e non 
gli  permise  di  scrivere  altro  che  alcune  cose  pole- 
miche. Morì  nel  1787.  Benché  sia  stato  uno  de’ me- 
dici più  famosi  dell’  età  sua , ci  non  fu  punto  amico 
delia  inoculazione  del  vaiuolo. 

BOUVENOT  (Luigi-Pietro)  , n.  ad  Arbois  nel 
1786;  fu  in  prima  militare,  poi  sacerdote,  nel  quale 
stato  prestò  il  giuramento  richiesto  dalla  costituzione 
civile,  c fu  vicario  del  vescovo  metropolitano  dcl- 
r est;  finalmente  scopertosi  congiurato  a favor  dei 
Borboni  fuggì  a Parigi  ove  studiò  medicina  in  età 
di  40  anni  e la  esercitò  con  buon  profitto.  Abbiamo 
di  lui  oltre  a vari  articoli  ne’  Giornali , e nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche  una  tesi  sostenuta 
quando  prese  la  laurea  dottorale  intitolala  : Bicerche 
sul  vomito  ecc.  Morì  nel  1830.  — Pietro,  suo  fra- 
tello, n.  ad  Arbois  nel  1746;  fu  avvocato  a Bcsan- 
$on;  seguitò  le  dottrine  della  rivoluzione;  stette  in 
forma  di  deputato  presso  I*  assemblea  legislativa  , 


°gle 


]f  0 u 


B 0 U 


■tf  592 


sede*  tra  i membri  del  direttorio  del  dipartimento  del 
Doublé* , e fu  con  nitri  tradotto  innanzi  al  tribunal 
rivoluzionario , ma  per  somma  ventura  ne  scampò 
benché  si  fosse  in  qualche  modo  accostato  alle  pro- 
teste fatte  contro  In  convenzione  dagli  amministrato- 
ri del  dipartimento  del  Jura  e mori  nel  1855. 

**  BOtJVENS  (l'abate  «li) , n.  a Bourg  in  Bresse 
nel  1750;  fu  gran  vicario  del  vescovo  di  Tours  e 

10  seguitò  nell’  esilio  al  tempo  della  rivoluzione  j 
morto  questo  prelato  ei  passò  in  Inghilterra  , c fu 
impiegalo  appresso  il  vescovo  di  Arras  ministro  del 
conte  d’Arlois  (stato  poi  Carlo  X)  ; recitò  le  Orazio- 
ni funebri  del  duca  d’  Engbien  , dell’  ab.  Edgewnrlh 
di  Firmont  confessore  di  Luigi  XVI  e di  Giuseppina 
Luigia  di  Savoia  moglie  di  Luigi  XVIII.  Al  ritorno 
de’  Borboni  in  Francia  fu  eletto  elemosiniere  del  re 
c mori  poco  dopo  la  rivoluzione  del  ISSO. 

BOUVET  (Giovccniso) , gesuita,  n.  a Mans;  fu  uno 
de’  sei  primi  missionari  matematici  falli  partire  da 
Luigi  XIV  per  la  China  a sue  spese  nel  (083.  Otten- 
ne Bauvet  la  stima  e la  coniidenza  del  monarca 
chinese , che  era  allora  II  celebre  Kang-hi , ed  ebbe 
autorità  di  fabbricare  una  chiesa , ed  una  abitazione 
nel  recinto  del  palazzo.  Per  tal  rispello  egli  è ri- 
guardalo come  uno  de’  fondatori  della  missione  fran- 
cese a Pelino,  ove  mori  nel  1752.  Abbiamo  di  lui 
quattro  Helazioni  di  parecchi  viaggi  che  fece  nel 
corso  delle  sue  missioni  ; — Io  Staio  presente  della 
China  (Parigi  1697  in  fol.  ftg.);  — una  Lettera  che 
fa  parie  delle  Lettere  edificanti  ; — alcuni  frammen- 
ti nelle  Memorie  di  Trevoux  ; cd  il  Hit  rutto  storico 
dell'  Imperatore  Kang-hi  , tradotto  in  latino  da 
Leibnizio. 

BOUVET  (il  baron  Francesco-Giuseppe)  , vice-ammi- 
raglio , grandc-ufflciale  della  Legion  d’onore,  n.  a 
Loricnt  nel  1785,  ni.  nel  1852;  era  tiglio  di  un  ca- 
pitano di  vascello  della  compagnia  delle  Indie,  che 
allo  scioglimento  della  società  , passò  col  grado  sles- 
so nell’  armata  navale  dello  stato.  Il  giovane  Bouvet 
cominciò  le  sue  navigazioni  nell’  età  d’  anni  12  , pri- 
ma sopra  un  bastimento  della  compagnia  antidetta  , 
poi  nell’ armala  reale;  e trovossi  in  tutti  i memo- 
rabili combaltimenti  sostenuti  nelle  Indie  dall’  am- 
miraglio Suffrcn.  Il  valor  suo  e la  diligenza  posta 
nell’  adempimento  de’  propri  uffici  lo  sollevarono  al 
primi  gradi.  Il  racquisto  «li  Guadaluppa  contro  i neri 
levatisi  in  capo,  al  quale  egli  cooperò  efficacemente, gii 
fruttò  il  comando  del  navilio  di  Brest.  Era  prefetto 
del  5.*o  circondario  a Lurienl  nel  1817 , quando  eb- 
be la  sua  licenza  colla  pensione  di  vice  ammiraglio. 

11  dipartimento  d’ lite  e Vitame  lo  mandò  nel  1810 
alla  camera  de’  deputati  ove  fu  ammesso  nel  6 no- 
vembre; non  fu  però  eletto  di  nuovo  nell’  anno  se- 
guente. 

* # BOUVET  di  L0Z1ER  (conte  Atanasio-Oiaci*™),  n. 
a Parigi  nel  1769;  fu  sulle  prime  ufficiale  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria;  andò  fuori  di  Francia  al  tem- 
po della  rivoluzione  c si  acconciò  agli  stipendi  del- 
1’  esercito  di  Condè.  Sempre  affezionalo  alla  famiglia 
reale , nel  1802  tornò  in  Francia  con  Pichegru  e Ca- 
doudal  per  far  pratiche  a favor  de’  Borboni , cd  es- 
sendo stato  imprigionato,  tentò  darsi  la  morte  stran- 
golandosi con  la  propria  benda  da  collo;  un  carce- 
riere gl’  impedì  di  compiere  I’  atto  esiziale  , ed  in 
quel  turbamento  d’animo  gli  furono  strappate  di  boc- 
ca alcune  confessioni  clic  molto  nocquero  al  generai 
Moreau , ma  ricomposto  in  calma  il  suo  spirito  ei 
negò  lutto  costantemente  , c fu  condannato  a morte; 
ebbe  poi  la  commutazione  di  pena  in  una  prigio- 
nia. Dopo  8 anni  fuggi  di  carcere  . e tornò  appresso 


alla  famiglia  reale.  Rivenne  in  Francia  al  tempo  della 
ristaurazionc  e trovandosi  comandante  nell’  Isola  di 
Bourbon  quando  Napoleone  tornò  dall’isola  d’Elba, 
per  la  sua  fermezza  avvenne  che  l’ isola  si  mantenesse 
fedele  ai  Borboni.  Mori  a Fontaincblcau  in  un  ducilo 
nel  1828,  onde  gli  fu  negata  ecclesiastica  sepoltura. 
Nel  1819  pubblicò  una  Memoria  sulla  sua  ammi- 
nistrazione dell’  isola  di  Bourbon , in  cui  sono  cu- 
riosi fatti. 

BOUVIER  (Gillr  Le),  detto  Henry,  n.  a Bourges 
nel  1586  ; primo  araldo  d*  armi  del  re  Carlo  VII  ; 
è autore  d’  una  Cronica  dal  1102  at  1435,  riunita 
alle  Storie  di  Carlo  VI  e di  Carlo  VII , pubblicate 
nel  1635  c 1661  in  fol. 

#*  BOUVIER  (Andrea-Maria-Giuseppe),  medico,  il. 
a Dole  nel  1716;  nel  prender  la  laurea  a Besancon 
l’a.  1776  sostenne  la  tesi:  An  musica  jtcr  se  medica s 
habeat  vires ? nella  quale  nota  i maravigliosi  effetti 
della  musica;  ma  combatte  la  opinione  dì  usarla  come 
cura  regolare.  Coltivò  anche  con  molto  amore  l’arte  mu- 
sicale c compose  alcune  messe,  sinfonie  ccc.;  e immaginò 
l’arte  di  applicare  le  noie  musicali  alla  recitazione.  Al 
tempo  di  Napoleone  fu  medico  di  Madama  Madre , e 
al  ritorno  de’ Borboni,  medico  consulente  nell’ istituto 
di  8.  Dionigi  c medico  onorario  della  guardia  nobile. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  attese  con  gran  cura 
all'  agronomia  pubblicandone  molti  articoli  sui  gior- 
nali, c mori  nel  1827  per  fuoco  che  si  apprese  alle 
sue  vesti.  Parecchie  sono  le  sue  opere  di  medicina , 
di  agronomia,  tra  le  quali  si  noia  una  Memoria  sulla 
quistiunef  È vero  che  il  medico  possa  tenersi  lon- 
tano da  tutte  quelle  arti  che  non  giovano  a illumi- 
nar la  sua  pratica  ? 

BOUVOT  (Giobbe),  avvocato  , n.  a Chàlon-sur-Saòne 
nel  1338  , m.  nel  1656;  era  salilo  in  gran  fama  nel 
parlamento  di  Dijon , ove  per  lungo  tempo  aveva 
peroralo.  Lasciò  una  Raccolta  di  decreti  notabili  del 
parlamento  di  Borgogna  (Colonia  1628,  2 voi.  in 
4.o  );  cd  un  Comenlo  sulto  Stato  di  Borgogna. 

BOUX  (Guglielmo  Le),  vescovo,  n.  neU’  Anjou  nel 
1621  ; fu  prima  scopatore  di  collegio  , poi  cappuccino, 
prete  dell’  oratorio , parroco , professor  di  rellorica, 
e predicatore  assai  in  grado  ai  tempi  della  Fronda. 
Eletto  al  vescovado  di  Asq  e poi  del  Perigueux,  de- 
gnamente occupò  quel  seggio  per  57  anni,  e morì 
nel  1695.  I suoi  «Sermoni  furono  stampati  a Rouen 
nei  1766,  in  2 voi.  in  12.°  . 

BOUYS  (G.  B.)  , prete  della  diocesi  d’Arlcs;  è au- 
tore d’ un’ opera  sulle  antichità  di  questa  città,  in- 
titolala: La  reaie  Corona  d’ Arlcs  stampata  nel  1644. 
— BOUYS  (Gio.) , pittore,  n.  net  1692;  fu  discepolo 
di  F.  di  Troy,  e condusse  alcuni  quadri  molto  sti- 
mati. 

B0UZ0N1E  (Gio.)  , gesuita , n.  a Bordeaux  circa 
U 1016,  ni.  nel  1726;  si  fece  noto  come  predicatore, 
c coltivò  nel  tempo  stesso  la  poesia  Ialina  con  gran 
lode.  Ila  lascialo  due  raccolte  contenenti  inni , can- 
tiche , elogi  funebri  eco.;  e la  Storia  dell ’ Ordine  delle 
religiose  di  Nostra  Donna  di  Poitiers. 

B0LZ0NY1LLE  (Armamio-Luici  Le  JUGE  di),  prete, 
ni.  nel  1850,  in  età  d’anni  84;  fu  prima  militare 
e condusse  moglie.  Kimaso  vedovo , professò  il  sa- 
cerdozio e si  fece  chiaro  per  la  pietà  dell’  animo  , 
accompagnata  dalle  buone  opere.  Nel  1788  , fornì 
le  necessarie  spese  per  lo  istituto  de’  giovani  chericl 
di  S.  Sulplzio.  Sopravvenuta  la  rivoluzione,  cercò  ri- 
fugio in  Alemagiia  seguendo  la  principessa  Luisa  di 
Condè,  della  quale  era  confessore  , e inolio  si  affac- 
cendò por  fondar  la  congregazione  del  Sacro  Cuore. 
Tornalo  in  Francia  continuò  nelle  sue  buone  opere  edi- 
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Beatiti.  Conferitogli  dal  re  un  canonicato  di  S.  Dionigi 
non  volle  ritenere  fuorché  il  titolo  di  canonico  ono- 
rario. Superiore  de’  carmelitani  di  Pontone , presie- 
dette in  tal  qualità  alla  traslazione  delle  reliquie  di 
Maria  dell’  Incarnazione.  Era  cavaliere  dell’ordine  di 
S. Luigi,  ed  aveva  ricevuto  il  titolo  di  vicario  generale 
della  diocesi  di  Nancy. 

BOVA  (Miriamo),  intagliatnr  di  rami  italiano,  m. 
a Napoli  nel  1735;  fu  scolaro  di  Bartolozzi.  Abbia- 
mo fra  le  altre  sue  cose  il  ritratto  di  Conway  trailo 
dal  dipinto  di  questo  slesso  artista.  — Fu 

anche  pittore , discepolo  ed  imitatore  dello  stile  di 
Andrea  Suppa  . e della  scuola  di  Barbalunga.  Sono 
suoi  dipinti  alla  Nunziata  de’  Teatini  di  Napoli.  Se- 
condo 1’  indice  ebe  il  Lanzi  aggiunse  alla  sua  storia, 
mori  nel  1711 , e questa  data  ci  par  più  verace  del- 
l’altra. 

BOVAD1LLA  (don  Francesco  di) , commendatore  di 
Calatrava;  fu  mandalo  da  Ferdinando  ed  Isabella  nel 
1500  all’Isola  di  S.  Domingo,  con  ordine  di  esaminare  i 
portamenti  di  Cristoforo  Colombo  , di  deporto  e di  as- 
sumere egli  stesso  il  governo.  F.ra  questo  un  dar  troppo 
libera  potestà!  Giunto  in  America,  ei  si  fece  ricono- 
scere come  governatore;  pose  in  catene  Colombo,  e 
«li  scrisse  contro  un  alto  di  accusa  sulla  fede  di 
Infami  delatori  e così  lo  rimandò  in  Spagna.  La  tiran- 
nide di  Bovadilln  minacciava  la  colonia  di  una  pronta 
ruina,  quando  Ferdinando,  indignalo  delle  malvage 
opere  di  costui  mandò N.Ovandoa  prenderne  il  luogo  e 
lo  richiamò  in  Spagna  per  sottometterlo  ad  un  pro- 
cesso. Fu  adunque  costretto  a partirsi  da  America  , 
ma  nel  passaggio  perì  con  ludo  il  suo  naviUo  ca- 
rico d’  oro  nel  «30*. 

BOY  A DI  LI.  A (Girolamo  di) , pittore  spagnuolo  , n. 
nel  «oso;  fu  scolaro  di  Zurbaran:  riuscì  eccellente  nel 
dipingere  piccoli  quadri  storici.  Oltimamente  inten- 
deva^ di  prospettiva  e della  vaghezza  de’  colori  , 
ma  peccava  nella  correzione  del  disegno. 

B0VARIN1  ( Leandro  ) , n.  a Perugia  sull’ uscire  del 
sec.  XVI;  fu  principe  dell’  accademia  degl’  Insensati 
di  delta  città;  passò  poi  a consigliere  del  duca  di 
Savoia , e lo  seguitò  in  Spagna  al  tempo  del  matri- 
monio con  Caterina  d’Austria.  Tornato  in  Italia  ab- 
bandonò Perugia  e pose  sua  stanza  in  Roma  per  at- 
tendere alla  coltivazione  di  un  podere  che  aveva 
acquistalo  nei  contorni  della  città;  ivi  però  inferma- 
tosi, poco  dopo  mori  mentre  ancora  in  lui  Boriva  I*  età. 
Abbiamo  di  lui  fra  le  allrc  opere;  liime;  — Le - 
zioni  accademiche; — Frutti  dell' autunno , dialogo, 
che  è un  picciolo  trattalo  sull’  arie  del  conversare. 
A lui  si  reca  il  Casimiro  tragedia  rimasa  inedita. 

* * BOVERICK,  celebre  orluolaio  d’  Inghilterra  che 
fiori  nel  passalo  secolo  ; si  fece  illustre  per  eccellenti 
lavori  di  meccanica , tra’  quali  se  nc  ricordano  due 
in  avorio  di  una  rara  picciolczza  benché  fossero  as- 
sai complicati.  Chi  fosse  vago  di  essere  meglio  istruì  lo 
di  queste  cose  polrà  consultare  il  Microscopio  all* uso 
di  ciascuno  di  Baker. 

BOVEKIO  (Zaccheria),  cappuccino,  n.  a Sai  uzzo  nel 
«568;  professò  la  filosofia  e In  teologia  nelle  scuole  del 
suo  ordine,  nel  quale  poi  diventò  definitor  generale, 
e morì  nel  1658;  egli  è noto  spezialmente  per  la 
sua  Storia  de' cappuccini  Ialina  (Lione  1659,  2 voi. 
In  fol.)  condannata  dalla  congregazione  dell’  Indice, 
ma  poi  ristampata  con  correzioni.  Ella  fu  tradotta  in 
francese,  in  italiano  ed  in  spagnuolo. — L’au- 
tore in  quesla  storia  si  mostra  soverchiamente  cre- 
dulo sì  che  ne  compone  un  lessuto  di  favole  pue- 
rili. Tuttavia  il  Galizio  mostrò  che  esso  non  era  ca- 
duto in  tutte  quelle  assurdità  che  gli  si  apponevano. 

Diz.  Biogr.  T.  i. 


Scrisse  a sua  difesa  un’  apologia  latina;  ed  abbiamo 
anche  di  lui  : Demonslrulioncs  undecim  de  vera  ha- 
bitus forma  a scraphico  jtalre  Francisco  instituta. 

HOVKS  (Ciò.  di),  antico  poeta  francese:  ha  lascialo 
alcuni  racconti  dei  quali  si  trova  l’analisi  nella  Hoc- 
colta  dei  Novellieri  del  sec.  XII  e XIII  di  Lcgrand 
d’ Aussy. 

BOVES  (Giuseppe-Tommaso)  , n.  a Castiglia  della 
più  vile  feccia  plebea;  in  elà  di  30  anni  passò  in 
America  e fu  impiegalo  come  guarducosta . uia  pre- 
varicando nell’ ufficio  fu  imprigionalo;  uscito  di  car- 
cere c rimalo  nella  miseria  ebbe  aiuto  da’  contro- 
bandieri  che  aveva  segretamente  favoriti  e si  pose  a 
far  professione  di  mercante.  Nella  rivoluzione  colo- 
niale del  1810  vesti  le  Insegne  militari  c si  pose  a 
parte  de’  regi.  Salì  al  grado  di  capitano  e mostrò  a 
dir  vero  mollo  valore , ma  viluperossi  coti  crudeltà 
senza  esempio.  Stimolalo  da  malvagia  ambizione  di- 
spregiò i suoi  capi  e si  fece  acclamar  per  primo  duce 
da  una  milizia  barbara  e sfrenala  secondo  appunto 
I’  esempio  di  lui.  I prigionieri  che  faceva  Ira’  difen- 
sori della  indipendenza  cran  da  questo  barbaro  tutti 
uccisi  irremissibilmente.  Cembali  è c vinse  più  volle 

10  stesso  Bolivar.  L’  opera  sua  più  nefanda  fu  que- 
sta: strinse  d’assedio  si  vigorosamente  la  città  di 
Valencia  die  finalmente  I cittadini  doverono  capito- 
lare; ma  perchè  conoscevano  F uomo , vollero  chu 
olire  alla  sottoscrizione  del  paltò  fosse  questo  san- 
cito dalle  sanlilà  del  giuramento,  si  che  falla  cele- 
brare una  messa , Boves  , nell’  allo  della  elevazio- 
ne, solennemente  giurò  di  osservare  tulli  i patti  , 

11  primo  de’  quali  era  che  fosse  salva  la  vita  dei 
vinli.  Al  di  seguente  però  il  generale  realista  fece 
sacrilegamente  uccidere  sotto  il  trarre  degli  archtbusi 
tutti  gli  ufficiali  repubblicani  c una  parie  de’ soldati. 
Finalmente  il  di  6 dicembre  1814  dopo  aver  vinto  ad 
Urica  gli  indipendenti,  in  sul  finire  di  quel  combat- 
timento un  colpo  di  landa  purgò  la  (erra  di  questo 
mostro  o i suoi  degni  soldati  gli  celebrarono  fune- 
rali solo  a lui  convenienti,  rimettendo  al  taglio  della 
spada  femmine , vecchi , fanciulli  c tulli  quanti  i 
vinli. 

BOVIO  (Gio.  Carlo),  arcivescovo  di  Brìndisi,  n.  in 
questa  città  nel  1321,  m.  net  «370;  sedè  tra  1 pa- 
dri del  concilio  di  Trento.  Tradusse  in  latino  il  li- 
bro delle  Costituzioni  apostoliche  attribuito  a S.  Cle- 
mente papa.  A lui  si  ascrive  altresì  la  traduzione  dello 
opere  di  S.  Gregorio  Nazianzcno  ; ma  il  Mazzuchelli 
dice  di  non  aver  mai  potuto  trovarla  in  niuna  dello 
biblioteche  d’  Malia. 

BOVIO  (Gio.  Batt.),  giureconsulto  da  Reggio;  fece 
in  Roma  professione  di  avvocato  nel  sec.  XVI;  è ci- 
tato con  lode  dal  MazzuchelU  insieme  a molli  altri 
personaggi  dello  stesso  nome. 

**  BOVIO  o BORIO  (Gio.  Antonio),  carmelitano  , 
che  fu  inalzalo  al  vescovado  di  Molfetla  da  Paolo  V 
per  opera  del  Cardinal  Capponi  suo  inlimo  amico,  ed 
Ivi  mori  nel  1620.  Scrisse  diversi  trattati  stilla  gra- 
zia nelle  celebri  dispute  in  tal  materia  sodo  il  ponti- 
ficato di  Clemente  Vili.  Tradusse  ili  italiano  dallo 
spagnuolo  un’  opera  detta  disciplina  regolare . 

**  BOWDICIl  ( Tommaso-Eduardo  ) , viaggiatore, 
n.  a Bristol  nel  1790;  ornato  di  buono  ingegno  motto 
profittò  negli  studj , e non  polendosi  piegare  ai  voleri 
del  padre  che  gli  voleva  fare  apprendere  il  commer- 
cio, fuggi  a Londra  essendo  ancor  giovanetto,  ed  Ivi 
tolse  in  moglie  una  giovane  vaga  e piena  d’inge- 
gno che  gli  fu  compagna  ne’  suoi  studj  e nc'  viag- 
gi; pacificalo  col  padre  suo  per  la  intromissione  di 
comuni  amici , fu  da  quest’  ultimo  associato  al  tua 
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commercio,  ma  non  essendosi  troppo  accordali  gii 
animi  . Bowdich  risolvè  di  navigare  alla  Costa  «l'Oro 
ove  aveva  uno  zio;  ivi  Tu  impiegato  c fu  |>oi  dallo 
stesso  zio  mandato  in  Inghilterra  portatore  di  alcuni 
dispacci  del  governatore  del  loco;  stando  in  Inghil- 
terra fu  mandalo  dal  go\crno  come  capo  di  una  am- 
basciala in  Africa  al  re  degli  Aschanlis,  ed  allora 
egli  ebbe  opportunità  dì  fare  importanti  studj  sii  quel 
paese.  Tornalo  in  Europa  e \ uggendosi  in  Inghilterra 
detratto  da  molli  nemici  che  gli  si  levarono  contro, 
passò  in  Francia  sempre  con  animo  di  cogliere  il  de- 
stro per  ritornare  in  Africa,  ed  intanto  volle  fortifi- 
carsi meglio  negli  sludi  che  stimava  più  necessari  all’a- 
dempimento de’  suoi  disegni,  come  a dire  nelle  ma- 
tematiche , nell’  astronomia , nella  storia  naturale  c 
nella  lingua  araba.  Finalmente  cercalo  dal  governa- 
tore di  Sierra-Lcona, Carlo  Mac-Carthy,  tornò  in  Africa 
nel  1822  , ina  per  le  sue  fatiche  e per  la  inclemenza 
del  clima  trovandosi  nell’  isola  di  S.  Maria  all’  im- 
boccatura della  Cambia , fu  colto  da  una  febbre  pcr- 
niziosa.  propria  di  quei  luoghi, che  lo  condusse  a morte 
nel  1821  tra  le  braccia  della  sua  sposa.  Le  opere  da 
lui  serille  tulle  in  inglese  sono  qui  riferite  secondo 
I’  ordine  ili  che  furouo  pubblicate  : Relazione  di 
una  missione  da  Capo- Causi  presso  gli  J se  tinn- 
ii* ; — Il  comitato  d’ Africa  ; — Traduzione  in- 
glese del  viaggio  di  Mollien  alle  sorgenti  del  Sene- 
gai  e della  Cambia  ; — Risposili  al  Qualerly  Re- 
vieto:  — Traduzione  (anonima)  di  un  Irallalo  di 
Tassidermia  : — Sedizione  de ’ francesi  c degl'  in- 
glesi a Timbo:  — Saggio  sulla  geografia  della 
parie  settentrionale  ed  occidentale  dell’  Africa:  — 
Saggio  sulle  superstizioni  proprie  degli  egiziani , 
degli  abissini  e degli  aschantis  ; — Storia  naturale 
de’  quadrupedi  e degli  uccelli , S fascicoli  corredati 
di  tavole  litografiche;  — Spiegazione  di  un  errore 
di  Mungo- Park  nel  suo  secondo  viaggio  : — Memo- 
ria sopra  il  calcolo  delle  ecclissi  lunari  e sulle  for- 
mule primitive  adoperale  per  determinare  le  lon- 
gitudini in  mare  : — Relazioni  delle  scoperte  falle 
nell’  interno  di  Angola  e di  Mozambico  secondo  i 
vis*,  originali  ; — Scorrerie  nelle  isole  di  Madera 
e di  Por  Io-San  lo  duratile  P autunno  del  1823.  Que- 
st’ opera  fu  compilila  dalla  vedova  dell’  autore  che 
ne  disegnò  tulle  le  tavole. 

*#  BOWDLF.lt  (Tommaso),  letterato  inglese  n.  nel 
«7rt4  ad  Ashlev  presso  Balli;  caduto  di  cavallo  nel- 
l’età di  9 anni,  ei  rimase  per  lungo  tempo  nello 
sialo  di  debolezza  e di  languore,  ma  per  questo  appun- 
to rimosso  dagli  svagamenti  giovanili,  ehlie  agio  di  at- 
tendere meglio  a’  suoi  studj,  si  che  in  breve  tem|K> 
poli*  seguitare  la  professione  di  medico,  che  poi  ab- 
bandonò alla  morie  del  padre.  Fece  parecchi  viaggi 
specialmente  nei  paesi  bassi  ove  fu  testimone  delle 
lurbazioni  civili  che  si  accesero  nel  1787,  e nc  diede 
contezza  in  alcune  lettere  pubblicate  nell’anno  appresso. 
In  quel  torno  fu  in  Francia,  ed  Ivi  accortosi  del  vi- 
cino effetto  di  una  rivoluzione  (ornò  in  Inghilterra  ove 
lutto  sì  volse  a sostenere  la  morale  pubblica  e la 
religione.  Circa  il  1800  si  ritrasse  da  Londra  per  ca- 
gione di  sanità.  In  processo  di  tempo  attese  ad  un 
utile  lavoro  letterario,  e fu  una  edizione  di  Shakspeare 
purgata  di  tutto  ciò  che  puole  offendere  la  religione 
e il  buon  costume,  e la  compiè  in  fu  voi.  nel  1811. 
Imprese  anche  un  consimile  lavoro  sulla  storia  della 
radula  dell’  impero  romano  di  Gibbon,  c visse  abba- 
stanza da  poter  vedere  compiuta  questa  nuova  edi- 
zione. 

**  BOWDLER  (mislriss  IL),  sorella  del  preceden- 
te; ebbi*  come  lui  grande  amore  alle  lettere,  c mori 


nel  isso.  È autrice  di  alcune  Poesie  c Saggi  ; e di 
Sermoni  sulle  dvllrine  e su’  doveri  del  cristiane- 
simo. 

**  BOWDLER  (Gto.) , avvocato  e letterato,  n.  a 
Londra  nel  1783,  ni.  nel  luti;  fu  uomo  ornato  di 
virtù  e di  buon  ingegno.  Due  anni  dopo  la  sua  morte 
fu  pubblicala  di  lui  una  scelta  di  prose  e versi  in- 
glesi, nelle  quali  si  mostra  vivace  imaginativa,  spi- 
rilo sano  e illuminato,  stile  forte  e vigoroso. 

BOWDOIN  (Iacopo),  governatore  del  Massachusscll; 
filosofo  e uomo  di  stalo,  n.  nel  1727,  ni.  a Boston 
sua  patria  nel  1790  ; fu  membro  delie  società  reali 
di  Londra  e di  Dublino  e presidente  dell’accademia 
americana  da  lui  fondala  a Boston  nel  1780.  11  suo 
reggimento  politico  fu  saggio  e.  fermo,  e pose  la  sua 
memoria  nella  venerazione  dei  posteri. 

BOWER  (Auciialdo) , scozzese,  n.  a Dundéc  nel 
1688  ; fu  prima  gesuita  , professore  di  umanità  e con- 
sigliere della  inquisizione  a Macerata  ; tornò  poi  in 
Inghilterra  ove  seguitò  la  riforma  e dalla  necessità 
fu  costretto  a far  professione  di  antiquario.  Mori  net 

1780  bibliotecario  della  regina  Carotina.  Si  affaticò 
per  anni  9 continui  nella  compitazione  delia  Storia 
universale  o scrisse  quella  parte  che  traila  della  Storia 
Romana.  Dettò  pure  la  Storia  dei  papi  (1748),  ma 
quest’  «itera  si  può  più  presto  chiamare  una  crìtica 
violenta  che  non  torna  in  gran  lode  dellu  imparziali- 
tà dell’  autore. 

BOWLES  (Guglielmo) , riputato  naturalista,  n.  circa 
il  «720  in  Irlanda;  visse  la  maggior  parie  della  sua 
vita  in  Spagna,  ove  morì  nel  1780.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  notabili  dettate  in  idioma  spagnuolo  e 
sono:  Introduzione  alla  storia  naturale  e alla  geo- 
grafia fìsica  della  Spagna , tradotta  in  francese  da 
Flavigny  e in  italiano  da  Milizia,  coi  coment!  del 
cavaliere  Azara , pei  quali  questa  edizione  è da  pre- 
ferire all’  originale  ; — Storia  delle  cavallette  di 
Spagna.  — aa  Ruiz  e Pavon,  autori  delia  Flora 
del  Perù  diedero  ad  un  genere  di  piante  il  nome  di 
tìowlcsia. 

BOWLES  (Gio.) , teologo  inglese  ; ha  procurala  una 
bella  edizione  spagnuola  del  Don  C/ilsciol te  (Londra 

1781  in  i.«  ),  e morì  nel  1788. 

BOWYER  (Guglielmo) . dolio  stampatore,  n-  a Lon- 
dra nel  1699:  si  è fallo  celebre  per  un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  edizioni,  quasi  tutte  arricchite  di 
noie  c di  prefazioni  mollo  si  ima  te.  Fu  tipografo  del- 
la società  reale,  membro  dell’ accademia  archeologi- 
ca, e mori  nel  1777.  Le  sue  principali  edizioni  so- 
no le  Opere  di  Seldcn  (3  voi.  in  fol.  1726); — iVo- 
t 'Min  Tcslumenlum  grafema  (2  voi.  in  12.°  i 78."). 
Dobbiamo  a lui  una  traduzione  della  Fila  dell’ im- 
peratore Giuliano  di  La  BIctIerie  (1746);  e la  Ori- 
gine dell’ arte  della  stampa,  opera  compiuta  da  G. 
[Sichols  (1776). 

BOMIORiN  (Etnico) , ecclesiastico  olaudesc , decano 
di  Tillcmonl  ; professò  il  protestantismo  e fu  mini- 
stro a Woorden  e a Breda.  Lasciò  alcuni  libri  di  con- 
troversia. 

BOXUORML’S  (Marco-Zito io),  storiografo  e filolo- 
go, n.  a Berg-op-Zooro  nel  1812;  s’  era  procacciato 
alcuna  lode  per  varie  buone  edizioni , quando  ebbe 
la  catlcdra  di  eloquenza  a Leida;  fu  poi  successore 
di  lleiosio  nella  cattedra  di  storia,  e finì  di  vivere 
per  morte  immatura  nel  «683.  Oltre  a varie  edizio- 
ni degli  autori  della  storia  augusta  , e dei  satirici 
minori  Ialini,  ha  lascialo  un  copiosissimo  numero  di 
opere  delle  quali  si  trova  la  noia  presso  Mcéron. 
Le  più  ricercate  sono  : Poemata  (2.*  edix.  aumenta- 
la 1662);  — Originimi  gallicarum  lìber  cui  acce - 
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UH  antiquitatum  lingua  britannica  lexicon  (1084 
in  4.o  ),  opera  rara  e assai  stintala  ; — De  ty- 
jtographica  artis  invcnlionc.  — *#  Altre  sue  prin- 
ripali  opere  degne  di  ricordanza  sono:  1/ixiorin  uni - 
versali s , continuata  da  Mencke  ; — Obsidio  breda - 
no  ; — Virorum  Hlustrium  monumenta  et  elogia ; 
— Chronologia  sacra , opera  molto  breve,  sufficien- 
temente melodica,  ma  poco  letta;  — Theatrum 
seu  Comi/atus  Hollandia  noto  descriptio  rum  ur- 
bium  iconismis  , libro  stimato:  — De  repubìlea  leo- 
d ienti  ; — M clamor phosit  Anglorum  , site  mula! io- 
ne» varia  regutn  rerumque  duglia,  scritto  curio- 
so; — Qastiones  romana,  opera  piena  di  erudizione 
sulle  romane  antichità , ristampata  dal  Grevio  nel 
Thesaurus  antiquitatum  romanarum  ; — Chronicon 
Zelati  dia  ; — Storia  dei  Paesi  Bassi,  in  idioma 
olandese. 

BOY  (Pietro) , valente  orelìce  c dipintore  in  smal- 
to, m.  nel  1717  a Dusseldorf  ov’  era  ispettore  della 
galleria  di  pittura.  Fra  gli  altri  suol  preziosi  lavori 
si  ricorda  il  Ciborio  della  cattedrale  di  Treves. 

BOY  (Sihojie),  chirurgo,  m.  nel  178»  a Champlil- 
te  sua  patria;  ha  lasciato  un  Compendio  sulle  ma- 
lattie delle  donne  incinte  e delle  puerpere. 

BOY  (Adriaso-Simose),  tiglio  del  precedente,  chi- 
rurgo maggiore  dell'esercito  del  Reno,  m.  nel  1798 
ad  Atzey;  pubblicò  alcuni  opuscoli  sull’ arie,  sua, 
tra’  quali  : Cura  delle  ferite  di  arme  da  fuoco.  Al 
suo  ingegno  poetico  dobbiamo  altresì  il  famoso  in- 
no che  incomincia:  V eillons  a u satut  de  l'empire. 

BOYCE  (Guglielmo),  maestro  di  musica,  n.  a Lon- 
dra nel  1710;  fu  dichiarato  maestro  a Cambridge 
nel  174»;  poi  nel  1787  eletto  primo  organista  del- 
la cappella  del  re,  e morì  nel  1770.  La  sua  mu- 
sica si  distingue  dal  comune  per  un  indole  ori- 
ginate , per  una  gran  forza  , e per  una  somma 
chiarezza  senza  alcun  mescuglio  di  stile  straniero. 
Le  sue  composizioni  più  notabili  sono , una  Seretia - 
la  di  Salomone;  La  lira  britannica ; e la  Lette- 
ra del  pastore.  La  sua  collezione  di  musica  eccle- 
siastica , tratta  dagli  antichi  e in  particolare  dal 
Green  e suo  maestro  è un’opera  classica  in  Inghil- 
terra. 

BOYCEAU  (Iacopo),  signore  di  la  Baraudière . In- 
tendente dei  giardini  di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV, 
m.  circa  il  l«90  in  avanzata  età:  scrisse:  Trattato 
del  giardinaggio;  ed  un  altro  Trattalo  sulta  ma- 
niera di  fare  i semenzai , di  innestare  gli  alberi 
ecc.  ecc. , ristampato  nel  *707. 

BOY!»  (Roberto)  , capo  di  una  famiglia  nobile  e 
potente  di  Scozia:  fu  dopo  la  morte  di  Iacopo  11 
membro  della  reggenza  del  regno  nella  minorità  di 
Iacopo  III;  non  volendo  però  aver  compagni  in  pos- 
sanza , si  fece  dichiarar  solo  reggente , e volle  con- 
fermare la  autorità  sua  disposando  il  proprio  tiglio 
alla  sorella  del  re  giovanetto.  Questo  tiglio  fu  crea- 
to conte  di  Arran  , e mandato  per  sposare  a no- 
me del  re  suo  padrone , una  principessa  di  Dani- 
marca. Durante  la  sua  lontananza , gli  inimici  di 
Boyd  ispirarono  sospetti  contro  il  reggente  nell'  a- 
nimo  di  Iacopo  IH , che  senza  aspettare  la  età  mag- 
giore, pose  un  termine  alle  avanie  c al  dispotico 
reggimento  di  costui.  Accusato  di  allo  tradimento  , 
si  sottrasse  insieme  col  figlio  suo  alle  persecuzioni, 
e chiuse  il  corso  della  tempestosa  sua  vita  nella  o- 
senrità  I*  a.  1470.  Uno  de*  suoi  fratelli  per  nome  sir 
Alessandro  fu  fatto  morire  per  ordine  del  re. 

BOYD  (Marco-Alessasdro)  , scrittore  scozzese  della 
famiglia  stessa  del  precedente,  n.  a Gallownv  nel 
1862;  ebbe  uno  giovinezza  mollo  agitata  ; ma  aven- 


do disperso  la  sua  privata  fortuna , e privo  di  ogni 
aiuto  per  la  morte  dell’  arcivescovo  di  Gluscow  suo 
zio,  passò  In  Francia  cirro  il  1888,  c si  travagliò 
senza  tregua  a ristorare  quel  tempo  di  che  avea 
follemente  fatto  getto;  in  breve  ebbe  degno  lungo 
fra  gli  uomini  più  islrutti  nelle  lingue,  nella  storia 
ed  anche  nella  giurisprudenza  che  avea  studiata  sot- 
to Culaccio.  Si  apprese  poi  all’ arringo  delle  armi, 
nel  quale  non  riuscì  meno  insigne  che  nelle  lettere, 
e ripassalo  111  Scozia,  Ivi  morì  nel  1601.  Prelendesi 
che  egli  avesse  tradotto  In  greco  I Commentari  di 
Cesare , e composte  parecchie  opere  latine  e fran- 
cesi sulle  lingue,  sulla  filosofia  e sulla  storia  : ma 
allro  non  conosciamo  di  lui  , fuorché  le  Eroidi  e 
gl  'inni,  stampali  nelle  Detiene  poctarum  scolorina 
(Amsterdam  1657). 

BOYD  (Ugo),  ii.  nel  1716  in  Irlnnda  ; si  applicò 
da  giovanetto  allo  studio  delle  scienze  politiche  , e 
vernilo  a Londra  giltossi  n parie  popolare,  piglian- 
do a sostenerla  con  molla  caldezza  in  varie  scrittu- 
re In  forma  di  lettere  sotto  nomi  supposti , alcune 
delle  quali  gli  furono  attribuii**  senza  suflicienli  pro- 
ve, come  per  esemplo  quelle  che  s’  intitolano:  Let- 
tere di  Giunio  pubblicale  dal  I7G9  al  1771.  Queste 
lettere  che  sono  dettate  ron  Isquisitezza  d’  ingegno, 
e che  oggidì  sono  la  più  eloquente  opera  politica 
dell’  Inghilterra , furono  tradotte  in  francese  da  Pari- 
sol  (1825,  2 voi.  in  8.»  ).  La  fortuna  di  Boyd  venula 
In  gran  mina,  lo  costrinse  ad*  andare  con  lord  Ma- 
rariney  a Madras  in  forma  di  suo  segretario , e ivi 
lasciò  la  vita  nel  *794. 

##  BOYD  (Enrico),  n.  in  Irlanda  sulla  mela  del 
boc.  XVIII,  m.  nel  1852;  fu  vicario  di  Ralfritand, 
cappellano  del  conte  di  Charleville  c coltivò  la  poe- 
sia. è autore  di  alcuni  poemi  ed  altri  ne  tradusse 
dalla  lingua  italiana.  Le  opere  sue  son  queste:  V In- 
ferno con  un  saggio  dell’  Orlando  furioso:  c questa 
la  prima  traduzione  di  Dante  pubblicata  in  versi  in- 
glesi; la  buona  accoglienza  che  ricevette  diede  ani- 
mo all’  autore  a tradurre  anche  le  oltre  cantiche 
della  Divina  Commedia  ; — Poemi , principalmente 
drammatici  e lirici;  — La  Penitenza  di  Ugo,  ver- 
sione dall’  originale  italiano  di  Vincenzo  Moni! , che 
forse  è la  Bascitlinna  ; — 1 trionfi  del  Petrarca  , 
traduzione  In  versi  Inglesi. 

BOY  DELL  (Gto.),  artista  Ingegnoso,  n.  nel  1750 
da  un  ricco  flttaluolo  ; coltivò  c protesse  le  belle  ar- 
ti, ma  in  particolar  modo  la  incisione  e la  pittura. 
Egli  è il  fondatore  della  galleria  di  Shakespeare  ce- 
lebre scuola  di  pittura  in  Inghilterra , che  gli  costò 
parecchi  milioni , che  gli  fu  poi  permesso  di  met- 
tere a lotteria  quando  le  sue  facoltà  furono  disperse 
per  la  rivoluzione  di  Francia.  Visse  in  grande  con- 
siderazione de’ suol  contemporanei;  fu  lord-prefetto 
di  Londra  e morì  nel  1804. 

*#  BOYÉ  (Gio.) , n.  a Copenaghen  nel  1786,  m. 
Ivi  nel  1850;  fu  rettore  di  varj  collegi  e per  ultimo 
di  quello  di  Frederick»  nel  Jutland.  Ad  onta  dei 
suol  molteplici  carichi  dettò  varie  opere  filosofiche , 
politiche  e letterarie,  tra  le  quali  si  commendano 
particolarmente  queste  : Confutazione  delta  filosofia 
critica  di  Kant , preceduta  da  una  esposizione  com- 
piuta del  sistema  di  quella  filosofia  ; — U Amico 
dello  stato  , in  5 voi. , le  quali  due  opere  menarono 
gran  rumore;  — Trattato  dell'  arte  di  scrivere  la 
storia  che  fu  poscia  tradotto  in  Inglese  ed  In  tede- 
sco. 

BOYEJSVAL  (PitTRO-GirsEPPE) , vile  e oscuro  sicario 
adoperalo  da  Fouquier-Tinville  nella  prigione  di  Lus- 
semburgo per  avvelenare  le  sue  vittime;  incontrò  la 
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aorta  del  suo  crudo  mandante,  c lo  seguitò  sul  pa- 
tibolo nel  1795. 

BOYEK  (Paolo)  , n.  nel  Condomois  intorno  al  1615; 
fu  parte  della  spedizione  di  M.  di  Brètigny  por  la 
Guiana  nel  ioti , e tornato  in  Francia  pubblicò  la 
relazione  del  suo  viaggio  (Parigi  1664) , nella  quale 
si  trovano  ragguagli  molto  importanti.  — BOYER 
(Pietro),  ministro  riformalo;  pubblicò  il  compendio 
della  storia  dei  Valdesi  (I*  Aia  1691  in  12.mu). 

HOYKK  (Claudio),  autor  drammatico , dell’  accade- 
mia francese,  n.  ad  Alby  nel  1618;  prese  gli  ordi- 
ni ecclesiastici , e da  giovane  se  ne  andò  a Parigi , 
ove  procacciò  sulle  prime  di  acquistarsi  fama  come 
predicatore.  Ma  non  avendo  trovato  molto  favore 
sul  pergamo  attese  da  allora  in  poi  al  teatro»  e 
scrisse  una  gran  copia  di  componimenti  drammatici, 
dei  quali  però  non  è restalo  nella  memoria  degli 
uomini  che  la  Giudilta  a cagione  deir  epigramma 
di  Hacine  che  va  per  le  bocche  degli  amatori  di 
novelle  letterarie,  c mori  a Parigi  nel  1698.  Il  suo 
Teatro  che  si  compone  di  25  opere  drammatiche  è 
fatto  assai  raro. 

BOYEK  (Abele)  , n.  a Castres  nel  f 664  ; usci  di 
Francia  al  tempo  della  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes;  cercò  rifugio  in  Inghilterra,  e mori  a Chcl* 
sey  nel  1729.  A lui  dobbiamo  un  Dizionario  inglese- 
francese  e francese-inglese , del  quale  si  fa  molla 
slima;  la  edizione  più  riputala  è quella  di  Parigi, 
1829,  in  2 voi.  in  4.10  Jl  Compendio  in  2 voi.  in 
8.vo  ha  avuto  più  di  20  edizioni.  La  sua  Gramma- 
tica inglese  e francese  fu  tenuta  per  lungo  tempo 
come  la  migliore.  Le  allre  sue  opere,  Ira  le  quali 
noteremo  la  Storia  di  Guglielmo  il  conquistatore, 
in  inglese,  sono  meno  conosciute. 

BOYEK  (Pietro),  prete  dell'  oratorio , n.  a Ariane 
nel  1677:  fu  uno  degli  oppositori  alla  bolla  toifpe- 
nilus , e perciò  venne  chiuso  nel  monte  S.  Michele , 
poi  a Vincennes,  ove  inori  nel  1788.  A lui  dobbiamo 
la  vita  del  diacono  di  Parigi  sotto  questo  titolo  : 
Vita  di  un  perfetto  ecclesiastico  ; ed  alcune  altre 
opere  contro  i gesuiti,  — che  sono  le  seguenti: 
Parallelo  della  dottrina  dei  pagani  con  quella  dei 
gesuiti  e della  costituzione  (1726  In  l2.mo  c in  8.*o), 
libro  condannalo  dal  parlamento  ad  essere  arso;  — 
Giusta  idea  che  formare  ci  dobbiamo  dei  gesuiti. 
Vi  hanno  anche  altre  opere  sullo  stesso  soggetto  c 
contro  la  bolla,  delle  quali  si  trova  il  catalogo  nel 
Supplemento  alle  Necrologie  dei  più  insigni  difen- 
sori e confessori  della  verità. 

HOYKK  (Gio.  Francesco)  , vescovo  di  Mirepoix,  il  cui 
nome  si  trova  spesso  ricordato  negli  opuscoli  di 
Vollaire,  n.  a Parigi  nel  1675  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Auvergne;  entrò  nell'ordine  dei  teatini, 
ed  essendo  stato  eletto  per  predicare  nella  quaresima 
in  corte , tanto  piacque  che  ne  ottenne  in  premio 
un  vescovado.  Poi  fu  nominalo  precettore  del  delfi- 
no, da  cui  nacque  Luigi  XVI  che  gli  portò  sempre 
tenerissima  affezione,  membro  dell'accademia  fran- 
cese, fu  quindi  chiamato  a quelle  delle  scienze  e 
delle  iscrizioni,  nell’  ultima  delle  quali  soltentrò  al 
cardinale  di  PoUgnac.  Esempio  di  virtù  e di  carila 
si  mantenne  puro  in  mezzo  alle  brighe  di  corte; 
ricusò  doviziose  abbazie  e godè  della  confidenza  del 
suo  signore  lino  al  tempo  della  sua  morie,  che  se- 
gui nei  1785. 

BOYEK  (Gio.  Batt.-Niccolò),  medico,  n.  a Marsiglia 
nel  1695;  le  buone  opere  da  lui  falle  nella  pestilenza 
che  desolò  la  sua  pairia , gli  frullarono  una  pensione 
ed  il  titolo  di  medico  di  un  reggimento  delle  guar- 
die. Nuovi  servigi  gli  meritarono  nuove  ricompense. 


si  che -la  sua  pensione  fu  triplicata,  ed  ebbe  lettere 
di  nobiltà  coll*  ordine  di  cav.  di  S.  Michele;  mori  a 
Parigi  nel  1768.  Oltre  ad  una  edizione  del  Codex 
medica mcntarius  (1768  in  4.R>),  lasciò  alcuni  opu- 
scoli sulla  peste  di  Marsiglia  , e sulle  malattie  epi- 
demiche curate  da  lui. 

BOYER  (Michele),  pitlor  francese,  n.  a Puy:  fu 
socio  dell’  accademia  di  pittura  nel  1791  , e riuscì 
eccellente  nel  rappresentare  prospettiva  e architet- 
tura. 

BOYEK  (Pasquale)  , n.  a Tarascona  nel  1742;  fu 
uno  dei  compilatori  della  gazzella  universale , e. 
tradotto  al  tribunale  rivoluzionario  venne  condannato 
a morte  nel  mese  di  luglio  del  1794. 

BOYEK  (Alessio,  barone),  urto  dei  primi  chirurgl 
europei , membro  dell’  istituto  e dell’  accademia  reale 
di  medicina  e professore  della  facoltà  medica  , u.  a 
Uzcrche  nel  1767,  m.  a Parigi  nel  1855;  andò  in 
questa  città  nel  1799  e udi  le  lezioni  di  chirurgia 
di  Dcsault.  Cinque  anni  dopo  ebbe  il  primo  premio 
nella  scuola  pratica,  e fu  compagno  del  suo  maestro 
nell’  Insegnare  I’  anatomia.  Un  corso  di  lezioni  par- 
ticolari che  ei  dava, gli  crebbe  fama.  Nel  concorso  del 
178  7 merilò  il  posto  di  chirurgo  aspirante  al  magi- 
stero nell’  ospizio  della  carità , del  quale  ai  tempo 
della  sua  morte  era  chirurgo  in  capo.  Fu  chiamato 
a professare  medicina  operatoria  nella  scuola  di  sa- 
nila flit  dal  tempo  della  fondazione  di  questa;  ma 
egli  poco  stelle  in  questo  insegnamento  e passò  in 
vece  alla  clinica  esterna;  dal  1804  Ano  al  1844 
tenne  P ufficio  di  primo  chirurgo  dell’  imperatore  ; 
nei  1806  fu  alla  guerra  di  Polonia,  e nel  1807  ebl»e 
la  croce  della  legion  d’  onore.  Abbiamo  di  lui:  Me- 
moria indirizzata  al  concorso  dell’  accademia  reale 
di  chirurgia  nel  1791  su  questo  tema  : Determinare 
la  miglior  forma  degli  aghi  che  servono  alla  riu- 
nione delle  parli  ferite  e alla  legatura  dei  vati,  e 
il  modo  di  usarne  nel  caso  che  di  essi  non  si  possa 
far  senza , lavoro  assai  completo , che  per  la  sop- 
pressione dell’  accademia  di  chirurgia  , fu  privalo  del 
premio  che  gli  era  assegnalo,  ma  che  fu  inserito  nel 
S.zo  voi.  della  raccolta  della  società  medica  di  emu- 
lazione;— Trattalo  di  anatomia,  o descrizione  di 
tutte  le  parli  del  corpo  umano  (1797-99,  4 voi.  in 
8.vo-  4. ia  ediz.  1816),  buona  opera  elementare,  nella 
quale  però  si  desidera  alcun  poco  di  Asiologia , la 
sinonimia  degli  organi , e descrizioni  meno  lunghe 
per  alcune  parti;  — Trattalo  delle  malattie  chirur- 
giche e delle  operazioni  che  loro  si  convengono  (Pa- 
rigi 1815  cd  anni  seguenli,  6 voi.  In  8.™) , in  cui 
si  notano , una  minuziosa  diligenza  nella  descrizione  del 
melodi  terapeutici  ed  alcune  osservazioni  importanti. 
Molti  apparecchi  meccanici  inventali  da  Boyer  sono 
giornalmente  adoperali  negli  spedali;  quello  da  lui 
trovalo  per  la  estensione  continua  e permanente 
delle  membra  inferiori  quando  II  femore  è fratturalo; 
quello  per  contenere  i frammenti  della  rotula,  e 
della  clavicola  in  caso  di  rottura  di  queste  ossa,  e 
per  guarire  le  torsioni  congeniali  dei  piedi  dei  fan- 
ciulli , perfettamente  risposero  al  Ane  cui  erano  or- 
dinali e furono  posli  generalmente  in  uso.  Boyer 
continuò  insieme  con  Roux  e Corvisart  I’  antico  Gior- 
nale di  medicina,  chirurgia  e farmacia;  e fornì 
molli  articoli  al  Dizionario  delle  scienze  mediche. 
Lcggesi  in  uno  dei  primi  volumi  del  Giornale  com - 
plemenlario  di  quella  enciclopedia  , una  memoria 
dello  slesso  autore  sulle  fìstole  dell’  ano.  M.  Rifile- 
rà nd  pubblicò  nel  1803  le  Lezioni  di  Boyer  sulle 
malattie  delle  ossa  (3  voi.  In  8.*o). 

**  BOYER,  giovane  medico  piemontese.  Quando 
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per  le  novità  che  seguitarono  nel  1797  in  Piemonte  , 
fu  ri’  ordine  del  governo  ucciso  il  buon  istorico  Car- 
lo Tenivelli,  c a lui  tennero  dietro  molli  c molti 
altri,  fu  Ira  questi  anche  il  Boyer.  Ma  dove  posso- 
no aver  debito  lungo  le  parole  eloquentissime  del 
più  grande  storico  de’  tempi  nostri , ci  stimeremmo 
degni  di  grave  biasimo  se  in  vece  volessimo  parlar 
noi.  Botta  dunque,  nella  sua  Storia  dell’ 89  al  <4,  di- 
ce cosi  : « La  inulliplicità  de’  supplizi  non  (svolgeva 
r>  gli  animi  dall*  infelice  Royer , perché  chiaro  per  la 
»»  santità  de’  costumi , chiaro  per  le  dipendenze  del- 
» la  famiglia  faceva  tutta  la  generazione  intenta 
» a lui.  Una  giunta  mezzana  tra  militare  e civile 
»»  il  processava  ».  Era  chiamato  in  colpa  di  aver 
voluto  con  un  altro  suo  compagno  impadronirsi  del- 
le armerie  reali  e della  cittadella  di  Torino.  Motti 
testimoni  si  offerivano  in  suo  favore,  ma  gli  furono 
nrgale  queste  difese,  c Boyer  col  suo  compagno 
Berteux  , furono  amenduc  giustiziati  sugli  spaldi  del- 
la cittadella. 

BOY  ER-BRL'N  (G.  M.) , sostituto  del  procuratore  del 
comune  di  Mmes;  ivi  difese  con  coraggio  la  causa 
della  monarchia  e dei  cattolici  del  Gard;  costretto 
di  fuggire  a Parigi  nel  <791  , collaborò  in  alcuni 
giornali  realisti;  fu  imprigionato  come  complice  dei 
cospiratori  di  Arles,  e condannalo  a morte  nel  <794 
In  età  di  SO  anni  dal  tribunal  rivoluzionario.  A lui 
si  ascrive  un  libercolo  intitolato:  Storia  delie  cari- 
cature della  rivoluzione  dei  francesi. 

BOY£R-FONFRÈDE  (Gio.  Batt.)  , n.  a Bordeaux  nel 
<706;  fu  prima  missionario,  poi  uomo  di  commer- 
cio^ finalmente  tolse  moglie  e si  ritrasse  in  Olan- 
da. Tornalo  in  Francia  al  tempo  della  rivoluzione 
fu  tra  I più  ardenti  fautori  di  quella  ; eletto  depu- 
tato della  Gironda  alla  legislatura  c alla  convenzio- 
ne tenne  fronte  alla  parte  della  montagna  e soprat- 
tutto a Maral  ; campato  alla  prima  proscrizione  dei 
girondini,  non  potè  fuggir  la  seconda , e lasciò  la 
testa  sul  ceppo  in  età  di  27  anni  con  altri  so  suoi 
compagni  deputali. 

BOYER  D’  AGUILLES  (Gio.  Batt.),  trisavolo  del 
marchese  d’  Argcns , m.  nel  <«S7;  era  decano  del 
consiglieri  del  parlamento  di  Aix  e cognato  del  poe- 
ta Malherbe  i cui  libri  e mss.  passarono  nella  sua 
famiglia. 

BOYER  (Gio.  Batt.)  marchese  d' Aguilles,  figlio  del 
precedente,  n.  ad  Aix  verso  il  1640;  sedò  consigliere  nel 
parlamento  di  Provenza  e sali  In  fama  pel  suo  amo- 
re alle  buone  arti  che  egli  stesso  coltivò  con  mollo 
plauso.  Visitò  F Italia  come  illuminalo  amatore,  c rac- 
colse in  questo  viaggio  alcune  rarità  e quadri  del 
quali  compose  uno  dei  più  ricchi  gabinetti  che  giam- 
mai si  vedessero  in  Provenza.  Fece  poscia  incidere 
I suoi  dipinti  da  Iacopo  Coelmans  c Sebastiano  Bar- 
ras.  Questa  collezione  di  <<8  intagli  non  fu  compiu- 
ta che  nel  1709,  anno  della  morte  di  Aguilles.  Gli 
amatori  antepongono  gli  esemplari  di  questa  data  per 
ragione  delle  prove  a quegli  dell’edizione  del  <744 
pubblicala  da  Mariette  colla  descrizione  delle  lavole. 

BOYER  di  Nizza  (Grct.iEi.no) , trovatore.  Novi rada- 
«nus  gli  attribuisce  un  trattato  di  storia  naturale 
e varie  cunzoni  che  non  sono  giunte  fino  a noi. 
— *•  Mori  circa  Fa.  <855,  ed  ebbe  gran  fama, 
onde  molli  furono  i suoi  imitatori  che  mnndurouo 
attorno  I loro  componimenti  sullo  il  nome  di  esso. 

* * BOYER  di  JteretMl  (Imron  GicseppaL  generai  fran- 
cese , n.  a Vaucouleurs  nel  1 768  ; cominciò  l’arrin- 
go dell’  armi  come  soldato  gregario  nel  <787;  segui- 
tò Bonap.irtc  in  Balia,  e nella  battaglia  del  Tagliamen- 
to  fu  ferito  ed  ebbe  il  grado  di  capitano  ; sali  poi  a quel- 


10 di  capo  di  ballagliene,  e nella  gloriosa  giornata  di 
Marengo  adempiè  il  passaggio  del  Ticino  e del  Min- 
cio folto  il  folgorare  delle  batlerie  austriache;  non 
meno  valorosamente  si  diportò  nelle  altre  guerre  che 
seguitarono,  cosicché  nel  UIH  fu  generai  di  brigala, 
e P a.  seguente  andò  alla  guerra  di  Russia  ove  ri- 
mase ferito.  ÌYel  <815  fu  pure  ferito  alla  battaglia 
di  Dresda  e ne  riportò  il  grado  di  generale  di  di- 
visione; nel  <8l<  si  segnalò  all’  assalto  di  Merv  sovra 
Senna , e a quello  di  Craon  ove  pure  toccò  due  for- 
ti contusioni.  Sottomesso1-.!  al  governo  reale  fu  crea- 
lo cav.  di  s.  Luigi . ma  appena  ricomparve  Bonupar- 
le  corse  a seguirlo.  Poi  sì  raccolse  in  seno  della  pro- 
pria famiglia  e tranquillamente  vi  chiuse  la  vita  nel 
<822. — Due  altri  di  questo  stesso  nome,  I’  uno  in 
grado  di  generai  di  brigala,  l’altro  di  colonnello,  si 
segnalarono  nelle  ultime  guerre  «li  Francia. 

BOYER  di  SAlNTE-MARTHE  (Luict-Axscuio  ) dome- 
nicano: è autore  «iella  Storia  della  chieda  cattedrale 
di  s.  Paolo  Trois-Chàteonx  : c «Iella  Storia  della 
chiesa  Cattedrale  di  Patron. 

BOYLE  (Hoiieato) , celebre  filosofo  inglese,  n.  a 
Lisinore  in  Irlanda  nel  <626;  rimaso  erede  dì  una 
doviziosissima  facoltà  , si  potò  «lare  con  migliore 
agio  agli  studi  della  fisica  e della  chimica.  Avverso 
ad  ogni  sistema  si  levò  contro  quel  chimici  che  ri- 
tenevano come  principio  essenziale  «lei  corpi  il  sale, 

11  zolfo  c il  mercurio,  e dimoslrò  por  virtù  di  spe- 
ranze la  vallila  di  questa  Ipotesi.  Egli  non  ammet- 
teva nella  maleria  altre  proprietà  fuorché  le  pura- 
mente meccaniche.  A lui  delibi»  la  scienza  la  prima 
cognizione  perfetta  dell* assorbimento  dell’aria  nelle 
calcinazioni  e nelle  combustioni, e dell’aumento  di  peso 
nelle  calcinazioni  metalliche  , osservazioni  che  do- 
po lunghi  noni  han  dato  fondamento  alla  moderna 
chimica.  Generalmente  parlando  egli  è stalo  la  pri- 
ma guida  di  quegli  che  studiarono  i fenomeni  chi- 
mici dell*  aria  e il  precursore  di  llulcs,  di  Cavendish 
e di  Priestley.  Pose  a difendere  la  religione  lo  stesso 
ardore  che  all’  avanzamento  della  lllosofla.  Volendo 
di  per  se  stesso  conoscere  le  opere  originali  sulle 
quali  essa  si  appoggia  , studiò  le  lingue  orientali  e 
l'ebraica  sopra  ogni  all ra ; fondò  pubbliche  lezioni 
per  fornire  nuove  prove  «lei  principi  del  cristia- 
nesimo , alla  qual  fondazione  dobbiamo  I discorsi 
di  Clarkc  sull’  esistenza  di  Dio;  c cooperò  co’ suoi 
donativi  a stabilire  le  missioni  protestanti  nelle  In- 
die. Boyle  congiungeva  a gran  purità  di  costume  una 
rara  niod«»slia,  una  operosa  beneficenza  ed  una  som- 
ma integrità.  Morì  a Londra  nel  <691  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Westminster.  Le  sue  opere  dettate 
tulle  In  idioma  inglese  furono  raccolte  in  Londra  in 
8 voi.  in  fui.  nel  <744.  L’edizione  del  <772  in  6 voi. 
in  4.9  è la  più  riputata. — 6*  Le  principali  son  que- 
ste ; Nuore  speri  di  z e fisico-meccaniche  sull ' ela- 
sticlfà  dell’  aria. — Considerazioni  sulla  ulilità  del- 
la fisica  sperimentale  ; — Storia  generale  dell * aria; 

— Esperienze  ed  osservazioni  sul  freddo  , su  i co- 
lori, su  i cristalli , sulla  respirazione,  sulla  salsedi- 
ne del  mare,  sull’  esalazione,  sulla  fiamma,  sul - 
l’argento  vico , in  diversi  trattati  separati;  — Lo 
Scettico  chimico ; — Saggio  sulla  sacra  scrittura; 

— Il  Cristiano  naturalista:  — Considerazioni  onde 
conciliare  la  ragione  e la  religione  ; — Discorsi  sul- 
la profonda  venerazione  che  lo  spirilo  umano  dece 
a Dio : — lìnee  (Ut  a di  scritti  sulla  eccellenza  della 
teologia  paragonala  colla  naturale  filosofìa.  Tra  i 
suoi  più  grandi  lodatori  Boyle  ebbe  U sommo  Boer- 
haave. 

BOYLE  (Rucg uu, conte  di  Orrcry) . fratello  del  pre- 
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minile,  n.  a Lismore  nel  1621;  militò  da  prin- 
cipio sotto  Carlo  1 c mostrò  in  tutte  le  circostanze 
ardire  pari  alla  «ugnella.  Zelante  realista  dojo  la 
morte  del  suo  signore  passò  sul  continente,  sotto 
colore  di  procacciar  ristoro  alla  sua  sanità  , ma  ne! 
vero  per  pigliare  accordi  su  i modi  di  giovare  alla 
causa  di  Carlo  II.  Le  sue  brighe  furono  scoperte  a 
Cmmwcl  che  gli  perdonò  sotto  condizione  di  aiutarlo 
a sottomettere  i ribelli  d’  Irlanda  ; egli  accettò  la 
proposta  e lo  servì  con  fedeltà:  poi  scioltosi  dagli 
obblighi  di  lui , diede  validissima  opera  alla  rislau- 
rnzionc.  Ne  ebbe  in  guiderdone  da  Carlo  11  I’  uffi- 
cio di  consigliere  privato  di  Inghilterra  e d*  Irlanda 
e morì  nel  1079.  CI  avanzano  di  lui  parecchie  ope- 
re in  verso  e in  prosa  scritte  con  molta  leggiadria, 
c fra  le  altre  alcune  tragedie;  — Parlenissa,  roman- 
zo in  3 voi.;  e L‘  Arte  della  guerra. 

BOYLE  (Carlo),  conte  di  Orrcry;  tiglio  del  prece- 
dente, n.  nel  1676  a Chelsea;  combatte  nella  guer- 
ra della  successione,  c merilossl  il  grado  di  maggior- 
generale  nella  battaglia  di  Malplaquet.  Chiamato  in 
colpa  di  congiura  contro  lo  stato,  fu  chiuso  nella  tor- 
re di  Londra , ma  sulla  fede  del  suo  medico  il  dot- 
tore Mead , che  affermò  come  una  più  lunga  prigio- 
nia avrebbe  volta  in  peggio  la  9ua  sanità,  fu  tornalo 
libero,  c morì  9 anni  dopo  nel  1731.  Il  Planetario 
del  celebre  Graham  che  a lui  lo  dedicò  ha  ritenu- 
to Il  nome  di  Orrcry.  Mentre  egli  compieva  i suoi 
studj  in  Oxford,  ivi  pubblicò  una  traduzione  inglese 
della  vita  di  Lisandro  ; ed  una  traduzione  latina 
delle  epistole  di  Falaride. 

BOYLE  (Gio.)  conte  di  Cork  e di  Orrcry,  Aglio 
unico  del  precedente,  n.  nel  1707,  m.  nel  1762;  fu 
editore  delle  Opere  drammatiche  del  suo  avo  Ru- 
geri  (1738  in  8.°  ; e delle  lettere  politiche  del  me- 
desimo (1712).  Scrisse  aneli'  egli  parecchie  opere  tra 
le  quali  si  notano,  la  versione  delle  lettere  di  Pli- 
nio in  2.  voi.  — Considerazioni  sulla  vita  e stigli 
scritti  di  Stvift  ; e Lettere  scritte  da  Italia  a Dun- 
combe. 

BOYLEAUX  o BOYLESVE , nato  da  una  nobile  fa- 
miglia di  Angers  (della  quale  discese  il  famoso  Bol- 
leau-Dcspréaux) , celebre  preposto  di  Parigi,  fu  da 
S.  Luigi  eletto  a tal  dignità  quando  al  tempo  del 
suo  ritorno  di  Terra  Santa  questo  buon  principe  proi- 
bì che  potesse  esser  venduta.  La  scelta  degnamente 
rispose  alle  intenzioni  del  santo  re,  nè  fu  veduta 
mai  la  giustizia  venula  alle  mani  di  un  magistrato  più 
integro  di  lui.  Egli  istituì  una  regolare  amministrazio- 
ne in  Parigi , ristorò  il  buon  ordine  nel  commercio , 
nelle  arti , nel  ricevimento  delle  imposte  reali  ; fissò 
le  taglie  sul  commercio  e sulle  mercanzie,©  distri- 
buì gli  artigiani  in  corporazioni  e confraternite.  I 
suoi  savi  statuti , noti  sotto  il  nome  di  Libro  de*  me- 
stieri , furono  pubblicati  per  la  prima  volta  nel  1837 
nella  Raccolta  dei  documenti  inediti  per  servire 
alla  Storia  di  Fruncia.  Morì  nel  1269. 

BOYLSTON  (Zardiel),  dotto  medico,  n.  nel  1680 
a Brookline  nel  Massachussett;  introdusse  pel  primo 
in  America  l'innesto  del  vaiuolo , e morì  nel  1766. 
Abbiamo  di  lui  parecchi  articoli  nelle  Transazioni 
filosofiche,  e un’  opera  sull'  inoculazione  del  vaiuo- 
lo.— BOYLSTON  (Niccolò),  benefattore  del  collegio 
di  ilarward  , m.  a Boston  nel  1771;  legò  all’ uni- 
versità di  Cambridge  1,800  lire  sterline  per  la  fon- 
dazione d’  una  cattedra  di  rettorica  e di  eloquenza. 

BOYM  ( Michele  ) , gesuita  polacco  missionario  nel- 
le Indie  e nella  China  , ove  mori  nel  1659;  pubbli- 
cò: Flora  sinensis,  tradotta  in  francese  nella  Colle- 
zione di  Thevenot.  A lui  dobbiamo  altresì  una  tra- 


duzione de’ 4 libri  di  fVang-Choho , contenente  289 
articoli  sui  medicamenti,  sui  segni  delle  malattie  ece., 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Andrea  Cleyer,  editore 
plagiario,  clic  vi  aggiunse  alcuni  altri  scrìtti  tradot- 
ti dalla  lingua  chinese.  — Benedetto,  altro  gesuita 
polacco,  n.  a Lcmberg  nel  1029,  m.  a Wilna  nel 
1670;  tradusse  dal  francese  una  Teologia  cristiana, 
ed  alcuni  libri  ascetici. 

BOYSE  (Gio),  critico  inglese,  n.  nel  1860  a Net- 
t lesionò  nel  Stiflolkshire;  fu  uno  de’ sei  teologi  eletti 
da  Iacopo  I per  la  revisione  della  versione  inglese 
della  /Ubbia  c fu  aggiunto  ad  Enriro  ‘Saville  per  la 
pubblicazione  delle  Opere  di  S.  Gio.  Crisostomo. 
Ne  fu  rimeritalo  con  una  prebenda  nella  chiesa  di 
Ely  , e mori  nel  1643.  Altro  non  conosciamo  di 
lui  che  una  difesa  della  Volgata. 

BOYSE  (Gio.  ),  teologo  e decano  di  Cantorbery,  m. 
nel  1628:  pubblicò  una  Sposizione  sui  salmi,  in  idio- 
ma inglese. 

BOYSE  (Giuseppe),  teologo  Inglese  dissidente,  mi- 
nislro  d’  una  congregazione  di  Brownisti  in  Amster- 
dam, poscia  in  Dublino,  n.  nel  1660  a Leeds,  nella 
conica  di  York,  m.  nel  1728;  ha  lascialo  alcuni 
Sermoni. 

BOYSE  (SAnrzLc),  suo  figlio,  poeta  inglese  , n. 
nel  1708  , m.  nel  1749;  pubblicò  fra  le  altre  opere 
una  eccellente  traduzione  del  Trattato  dell ' esisten- 
za di  Dio  di  Fénélon;  ed  un  poema  intitolato:  La 
Divinità . considerato  come  un  capo  d’  opera.  Una 
scelta  dèlie  sue  poesie  fu  fatta  dopo  la  sua  morte  in 
2 volumi  in  8.o  . Egli  aggiungeva  alt’  ingegno  poeti- 
co quello  della  musica  , della  pittura , la  cognizio- 
ne dell'arte  araldica,  c non  era  ignaro  al  tulio  di 
teologia. 

BOYSEAU  (Pietro  di),  marchese  di  Castel-forte , 
generale  spagnuolo,  n.  presso  Namur  del  1639:  essen- 
do capitano  si  era  segnalato  nelle  battaglie  di  Fleu- 
rus,  di  Sfeinkerque  c di  Nerwinde.  l’na  sua  valoro- 
sa gesta  nell’  assedio  di  Charleroi  del  1693  gli  fece 
dare  il  romando  di  una  compagnia  di  cavalli,  si 
fece  poscia  illustre  nella  guerra  della  successione  c 
segnatamente  ad  Oodernade  nel  1708  , e nella  fa- 
mosa battaglia  di  Malplaquet  che  fu  combattuta  nel- 
l'anno  seguente.  Passato  nel  1710  sotto  le  Insegne  di 
Spagna  fu  alla  sanguinosa  giornata  di  Sanigoza,  po- 
scia all’assedio  di  Barcellona.  Venne  quindi  adope- 
ralo nella  spedizione  di  Majorca  nel  1718,  ed  in 
quella  d*  Africa  nel  1752.  Tanti  splendidi  fatti  gU 
valsero  il  grado  di  capitan  generale  della  Vecchia- 
Castiglia,  e morì  nel  1741.  Pochi  guerrieri  si  tro- 
varono ad  un  maggior  numero  di  combattimenti.  Il 
corpo  suo  era  coperto  di  ferite,  ed  il  cavalli  gli 
erano  stati  morti  sotto. 

BOYSEN  ( Pietro- Adolfo)  , teologo  luterano  tedesco, 
n.  nel  1690,  ni.  nel  1745  od  Halbersladl,  ove  ten- 
ne vari  uffici  ecclesiastici;  pubblicò  diverse  opere 
di  filologia,  di  storia,  di  teologia.  Ira  le  quali  no- 
teremo: // istoria  Michaetis  Serveli; — De  viri*  eru- 
ditis qui  serò  ad  litteras  admissi  rnagnus  in  stu- 
dile fecerunt  progrcssus. 

BOYSEN  ( Federico-Eberardo)  , suo  figlio,  n.  ad 
Ualbersladt  nel  1720  , m.  nel  1800;  fu  anch’egli  ec- 
clesiastico e seguitò  le  orme  del  padre.  Abbiamo  di 
lui  una  Versione  tedesca  dell’  Alcorano , con  no- 
te; — Storia  universale  ( storia  antica  in  io  voi.  in 
8.o  ) che  è un  buon  Compendio  della  storia  univer- 
sale pubblicata  in  Inghilterra. 

BOYSSIÈRF.S  (Gio.  di),  n.  In  Anvergne  nel  1885, 
abbandonò  lo  studio  delle  leggi  trascinalo  dall*  a- 
mor  suo  alla  poesia , e compose  un  gran  numero  di 
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elegie  e sonetti  pubblicati  sotto  il  titolo  di  prime, 
seconde  e terze  opere.  Volle  poi  far  saggio  di  tradur- 
re in  versi  la  Gerusalemme  liberala  voltando  in  fran- 
cese i 3 primi  canti. 

BOYVE  ( Giona  ),  ministro  e pastore  di  Fontaines 
pel  principato  di  Neuchàtel , ni.  nel  1 730  in  età  di  so 
anni;  ha  lasciato  niss.  gli  Annali  storici  dei  conti 
di  Neuchàtel  e Falangin  dai  Jiomani  in  poi ; e 
Dizionario  storico , etimologico , critico , archeologi- 
co  e monetario  della  Svizzera. — Il  suo  nipote  Giro- 
lamo-Emanuele  , consigliere  di  slato  e cancelliere  del 
re  di  Prussia,  è autore  delle  Ricerche  sull'  indige- 
nato elvetico.  — Un  altro  de'  suoi  nipoti , avvocato 
a Bevaix , pubblicò  : Osservazioni  sulle  leggi  e gli 
statuti  del  paese  di  Faud  (Neuchàtel  1766,  2.  voi. 
iji  4.o  ) , opera  molto  stimata.  Ha  lascialo  inediti  al- 
cuni altri  scritti  di  giurisprudenza,  tra'  quali  le  /- 
stiluzioni  del  diritto  statutario  di  Ncuchàtcl  (a  voi. 
in  foi.). 

BOYVIN  ( Ciò.  ) , n.  a Dole  nel  1680;  fu  avvo- 
cato generale,  consigliere  e presidente  del  parla- 
mento di  questa  città,  e mori  il  di  13  settembre 
del  1630.  Fu  uno  dei  commissari  del  parlamento 
incaricato  della  difesa  di  Dole  assediata  dai  francesi 
nel  1030,  e scrisse  la  Storia  di  quell’  assedio  , della 
quale  abbiamo  due  edizioni  ( Dole  1637;  Anversa, 
Morti , 1638  in  l.o  ),  opera  dettata  con  candore,  e 
inolio  importante.  Gli  esemplari  di  essa  si  vanno  fa- 
cendo assai  rari.  Egli  ha  lasciato  alcune  Note  sullo 
statuto  della  Franca  Contea  che  sono  tenute  In  con- 
to dai  giureconsulti. 

• * B0YV1N  ( Renato ) , incisore,  n.  ad  Angers 
circa  il  toso  ; si  coniettura  che  ei  fosse  discepolo 
del  Primaticcio,  ma  certo  è che  passò  in  Italia** 
compiere  gli  sludj , e secondo  Baverei  morì  a Roma 
nel  1698.  Intagliò  su  i propri  disegni  e su  quegli 
del  Rosso.  Tra  le  principali  sue  opere  citasi  un  ri- 
tratlo  di  Marol.  A lui  pure  dobbiamo  una  serie  di 
26  tavole  condotte  su  i disegni  del  Primaticcio  pub- 
blicate con  questo  titolo:  Uistoria  J asoni t de  Col- 
chica velieri»  aurei  cxjMsdUione  ecc. 

BOZE  (Claudio  GROS  di)  dotto  numismatico , ar- 
cheologo , ecc.,  n.  a Lione  nel  1660  , nipote  di  un 
tesoriere  di  Francia  dal  quale  fu  istituito  suo  erede 
coll'  obbligo  di  continuare  il  suo  nome  ; compiè  il 
corso  de’  suoi  studj  legali  a Parigi , ove  i suoi  lega- 
mi lo  fecero  deliberare  a seguire  1*  amor  suo  per 
I*  antichità.  Eletto  segretario  perpetuo  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  ih  età  di  26  anni,  ebbe  poscia 
1’  onore  di  sottentmre  a Fénèlon  nell’  accademia  fran- 
cese. Nel  1719  fu  posto  a custode  del  gabinetto  delle 
medaglie,  e nell’  anno  stesso  arringò  Luigi  XV  in  no- 
me dell’  accademia  delle  iscrizioni.  Egli  avea  pubbli- 
cato 1 16  primi  volumi  delle  Memorie  di  quel  dot- 
to consesso,  ma  l'indebolimento  della  sua  sanità  Io 
costrinse  di  rinunziare  al  suo  ufficio  di  segretario. 
Mori  nel  1763  in  età  di  74  anni.  Oltre  ad  un  gran 
numero  di  dissertazioni , tra  cui  si  nota  quella  su 
i re  del  Bosforo  Cimmerio  e la  Storia  dell'  impera- 
tore Tctrico  , illustrala  con  le  medaglie , abbiamo  di 
lui  fra  altre  opere  le  seguenti:  Spiegazione  di  una 
iscrizione  antica  trovata  a Lione ; — Medaglie  su 
i principali  falli  del  regno  di  Luigi  il  grande : — 
Trattalo  storico  del  giubileo  degli  ebrei  ; — Jl  libro 
Giallo , ( così  chiamalo  perchè  gli  esemplari  sono 
stampali  in  carta  di  questo  colore)  contenente  alcu- 
ni ragionamenti  sulle  logomachie  o dispule  di  paro- 
le. Il  Catalogo  della  biblioteca  di  Boxe  ( 1746  in 
fot.)  è assai  raro,  ma  si  fa  duro  il  credere  che  ne 
siano  siati  tirati  soli  26  esemplari. 


BOZE  ( Fu  ascisi  o di  ) , chirurgo  di  Lione  nel  sec. 
XVII;  ha  tradotto  in  francese  L’  Arsenale  di  Chirur- 
gia di  Scuttet. 

##  BOZE  (Ciusim),  pittore,  n.  circa  il  1716; 
avendo  fatto  il  ritratto  di  Luigi  XVII  c avutane  lo- 
de da  quel  re , gli  si  scaldò  la  fantasia  e cominciò 
a tenersi  non  pure  qualche  gran  fatto  nell’  arie,  ma 
anche  nell’ordine  del  viver  civile  , e fin  da  quel  tem- 
po stimò  che  vi  fosse  Ira  lui  e la  casa  regnante  qual- 
che legame  d’importanza,  onde  nella  rivoluzione  si 
chiarì  focoso  parleggiatore  di  quella  ; con  corag- 
gio ricusò  di  deporre  contro  alla  regina  nel  suo  pro- 
cesso, sofferse  la  prigionia  e fu  profugo  in  Inghil- 
terra. Dopo  la  ristaurazione  tornò  in  Francia  ed  ebbe 
uno  pensione  dal  re,  e mentre  stava  lavorando  un  ri- 
tratto di  Luigi  XVI,  mori  nel  1626.  Se  per  la  sua  vanità 
è da  deridersi , per  la  sua  fedeltà  netta  parte  che 
avea  presa  a difendere  c da  lodare. 

**  BOZE  (l’abate),  sacerdote  e letterato,  m. 
nella  città  di  Api  I’  a.  1820  ed  82.do  dell’  età  sua. 
È autore  della  storia  di  Api;  — della  Storta  della 
chiesa  di  Api;  c della  Storia  di  S.  Elzeario  e di 
S.  Delfina. 

B0Z10  (Tommaso)  , prete  dell’  oratorio  d’  Italia  , n. 
nei  1648  a Gubbio;  fece  gli  studj  a Perugia,  e fu 
mandato  in  Roma  dal  padre  suo,  qv«  il  proprio  in- 
gegno gli  procacciò  potenti  protettori.  Commosso  alle 
virtù  di  S.  Filippo  Neri,  volle  farsi  uno  del  suoi 
discepoli  ; entrò  nella  nascente  congregazione  dell’  o- 
ratorio  1’  a.  1671 , Ivi  si  fece  chiaro  per  uso  di  elo- 
quenza e per  virtù  di  modestia;  ricusò  molti  vesco- 
vadi, e mori  a Roma  nel  1610.  Egli  ha  lascialo  pa- 
recchie opere  mss.  ; tra  quelle  che  pubblicò  si  com- 
mendano: De  signis  ecclesia!  (Roma  1691,2  voi.  in 
fot.  ristampati  in  tutti  i formati);  — De  imperio 
virtutis; — De  robore  bellico  (Roma  1603,  in  4.*® 
rara);  — De  antiquo  et  novo  Halite  slatti.  Quest’  o- 
pera  e la  precedente  sono  scritte  in  confutazione  dei 
principi  di  Machiavello.  — Francesco  , suo  fratello , 
prete  anch’  egli  dell’  oratorio , m.  nel  1636  ; è au- 
tore di  un’  opera  intitolata  : De  temporali  ecclesia 
monarchia,  in  cui  le  dottrine  che  i francesi  chia- 
mano oltramontane  sono  condotte  al  sommo  deli’  in- 
temperanza. 

**  BOZOMO  (Agostino)  , generale  dei  oberici  re- 
golari di  Lecce , n.  a Bari  ma  originario  di  Genova; 
è autore  di  due  Orazioni,  una  in  lode  di  S.  Carlo 
Borromeo , 1*  altra  in  morte  di  Angiolo  Cesio.  — • 
Abbiamo  trailo  questo  breve  articolo,  senza  trovarvi 
alcuna  dala,  dalia  grau  biografìa  stampata  dal  Missia- 
glia. 

BOZZA  (Bernardo),  n.  a Monselice  nel  1734; 
coltivò  gli  ameni  studj  ; tolse  moglie  da  giovane  ; 
rimaso  vedovo  si  rendè  sacerdote,  e morì  nel  1817. 
Ornato  di  allegro  ingegno  e vivace,  pubblicò  un  suo 
scritto  intitolato:  Panegirico  del  bacucco,  nel  quale 
in  guisa  nuova  e gentile  prende  a censurare  i vizi 
dei  sacri  oratori  del  suo  tempo  (Lucca  1762). 

# * BOZZA VOTRA  (Gio.  Antonio),  medico  e profes- 
sore dello  studio  di  Napoli  ; fiori  nel  sec.  XVI  e la- 
sciò un  piccolo  trattalo  col  titolo:  Quccsitum  de  Ca- 
lalo nativo. 

BRA  (Enrico),  medico  n.  a Dockom  città  di  Frisia 
net  1666;  praticò  l’arte  sua  nella  patria;  poscia 
andò  a stare  a Zulphen  ove  ancor  dimorava  nel 
mese  di  marzo  del  1601.  Pubblicò  alcune  opere  di 
medicina,  ma  sono  semplici  compilazioni. — **  Scris- 
se anche  sopra  alcune  malattie  e pidem ichc  , cioè  : 
De  novo  quodam  morbi  genere  Frisili  et  JVcslpka- 
Uis  peculiari  observalio  ecc.; — c Descriptio  febrit 
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popularis  , quce  annis  1881  e 1382  in  Frisia  aliquut 
milita  hominum  assumpsil. 

BRABANTE  (Enrico  duca  di),  dello  il  guerriero, 
figlio  di  Goffredo  il  coraggioso  ; è il  primo  principe 
della  sua  famiglia  che  abbia  cinlo  la  corona  ducale. 
Associato  (in  dal  fi 72  al  governo  dal  suo  genitore 
sodo  il  Ululo  di  conte  di  Lovanio,  fu  uno  dei  gran- 
di che  accompagnarono  Luigi  il  giovane  al  sepolcro 
di  S.  Tommaso  di  Canlorbcry.  Passò  nel  1183  in 
Terra  Sanla  per  sciogliere  un  volo  del  padre  suo, 
che  quando  fu  tornato  gli  rassegnò  il  sommo  reg- 
gimento delle  cose,  ma  lullavia  ei  non  gli  fu  succes- 
sore che  nel  H 00.  Pici  1 197  imprese  un  secondo  passag- 
gio in  Palestina , ove  fece  chiaro  il  valor  suo  nel 
conquisto  di  Joppe;  poscia  intervenne  alle  battaglie 
che  disertarono  la  Germania  per  la  successione  al- 
V imiterò.  Vicino  incomodo  e turbolento . corse  in 
guerra  coi  conti  di  Gheldria  e di  Olanda,  poscia 
col  vescovo  di  Liegi,  dal  quale  fu  scomunicalo  c 
sconfino.  Nel  1214  diede  in  moglie  la  sua  figliuola 
air  impcradore  Ottone,  ed  in  quell’  anno  stesso  se- 
guitò il  suo  genero  nella  guerra  con  Filippo-Augusto; 
fu  testimone  delle  calamità  toccale  dall’esercito  iin|»e- 
riale  a Bouvines  nel  di  23  luglio,  e fuggi  coli  Ottone. 
Mori  a Colonia  nel  di  <S  settembre  1233  dopo  80  anni 
di  regno. 

BRABANTE  ( Enrico  11  duca  di),  delto  il  ma- 
gnanimo, tiglio  e successore  del  precedente;  mol- 
lo gio\ò  col  poter  suo  a fare  eleggere  imperndore 
Emiro  langravio  di  Turingia  suo  genero.  Benefattor 
de'  suoi  sudditi  li  solloò  dal  vassallaggio  delle  mani- 
morie  sodo  del  quale  gemevano;  riformò  parecchi 
abusi  nella  elezione  de’  giudici  c nelle  forme  de’ giu- 
dizi , e morì  nel  1248  in  età  di  89  anni . 12  de’  qua- 
li aveva  seduto  in  Irono.  Fu  sepolto  nella  badia  di 
Vilters  ove  si  vede  ancor  la  sua  lomba. 

BRABANTE  ( Enrico  111 , duca  di  ) , cognomina- 
to il  buono,  figlio  e successore  del  medesimo;  fu 
erede  delle  sue  virtù  e belle  prerogative.  Fece  eleg- 
gere impcradore  Guglielmo  conle  di  Olanda  suo 
parente.  Avendo  preso  a difendere  gli  abitanti  di 
Liegi  contro  le  esorbitanze  del  loro  vescovo  , fu 
scomunicalo  da  quell’  ambizioso  prelato,  ma  que- 
sta contesa  si  compose  per  via  d’  un  negoziato. 
Mantenne  la  savia  abolizione  delle  mani-morte , 
e rimise  a’  suoi  popoli  (ulte  le  lasse  arbitrarie  che 
aveva  esatto  da  loro.  Era  assai  vago  della  poesia  fran- 
cese e dicono  dettasse  alcune  canzoni  in  questo  idio- 
ma. Morì  a Lovanio  nel  1201. 

BBaBAME  (Gio.  I,  duca  di),  soprannomalo  il 
vittorioso,  n.  nel  1230  dal  predetto,  cui  fu  suc- 
cessore a scapilo  del  suo  fratello  primogenito , che 
fu  indotto  (tei  conforti  di  Alice  loro  madre  co- 
mune a rendersi  monaco  nella  badia  di  S.  Ste- 
fano di  Dijon.  Nel  1268  Gio.  tolse  a reggere  il 
freno  de’  popoli,  e nell’  anno  seguente  si  disposò 
a Margherita  figlia  di  S.  Luigi.  Udito  che  Maria  sua 
sorella  regina  di  Francia  era  chiamata  in  colpa  d’ a- 
ver  propinalo  il  veleno  a Luigi  suo  figliastro  per 
mettere  in  soglio  i propri  suoi  figli,  e che  era  stala 
ristretta  in  un  castello , si  celò  sotto  le  spoglie  di 
frate  cordigliero , andò  presso  di  lei  c la  volle  in- 
terrogare per  certificarsi  della  falsità  dell’  accusa. 
Corse  poi  dentro  Parigi  a sfidare  a singoiar  tenzone 
chiunque  osasse  accusar  la  regina;  la  fe’  dichiarare 
innocente  e fu  acerbo  persecutore  di  Pietro  la  Urosse 
che  I’  aveva  accusala , il  quale  lasciò  lu  vita  sulle 
forche  di  Montfaucon.  Restituitosi  ne’  suoi  stali , 
s’ impadronì  del  ducato  di  Limburgo  dopo  aver  rotto 
ed  ucciso  Enrico  di  Lussemburgo  nella  battaglia 


definitiva  di  Varinger  combattuta  il  di  8 giugno 
1828.  Egli  era  stato  a 70  tornei,  e la  sua  destrezza 
era  tale  che  da  lutti  era  uscito  vincitore;  in  quello 
che  fu  bandito  per  le  nozze  del  duca  di  Bar  con 
Leonora  figlia  del  re  d*  Inghilterra , ebbe  per  avver- 
sario Pielro  di  RaufTrcmoDl  che  gli  fece  una  ferita 
in  un  braccio  della  quale  mori  nel  14  maggio  1294. 

BRABANTE  (Gio.  Il,  duca  di),  dello  il  Pacifico , 
figlio  del  suddetto,  e suo  successore  nella  età  di 
anni  13.  Più  tenero  di  far  felici  i suoi  popoli  che  di 
accrescere  i propri  dominj,  pubblicò  l'editto  chiamalo 
del  pubblico  bene , col  quale  si  ordinava  che  egli  e 
i suoi  credi  dovessero  mantenere  tulle  le  libertà  e 
I privilegi  alle  città  del  Hrubanlc.  A lui  fu  do- 
vuta altresì  la  istituzione  del  consiglio  sovrano  del 
Brabanlc.  Mori  nel  giorno  27  di  ottobre  del  1312. 

BRABANTE  (Gio.  Ili,  duca  di) , chiamato  il  trion- 
farne, suo  figlio  c successore;  ebbe  in  giovinezza  a 
sostener  molle  guerre  contro  le  gelili  vicine,  subil- 
late  da  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  e tulle  le 
condusse  a line  senza  essere  obbligato  a taglieggiare 
I suoi  popoli,  de’ quali  confermò  lutti  i privilegi. 
Ottenne  da  Carlo  IV  impcradore  la  bolla  d'oro  di  Bra- 
bantc  che  concedeva  a’ suoi  sudditi  avere  giudici  del 
proprio  loro  paese , non  già  stranieri , e morì  nel 
1335  in  età  d’  anni  89.  Questo  principe  non  avendo 
lascialo  discendente  maschio  ebbe  per  sua  erede  la 
propria  figlia  Giovanna  che  aveva  sposato  V incesi  ao 
fratello  dell’  imperador  Carlo  IV. 

BRABANTE  (Antonio  duca  di),  2.do  figlio  di  Filip- 
po I’  ardilo,  duca  di  Borgogna,  c di  Margherita  di 
Fiandra:  fu  nel  1104  messo  in  possesso  della  ducea 
di  Brabanlc  per  virtù  delle  ragioni  materne.  Ag- 
giunse a’  suoi  dominj  il  Lussemburgo  per  le  sue 
nozze  con  Giovanna , figlia  del  duca  Venceslao , e 
fu  morto  nella  battaglia  d’  Azincourt  il  25  d’  otto- 
bre del  1418,  combattendo  per  la  Francia.  — Gio. 
IV,  figlio  c successore  di  esso;  fu  principe  debo- 
le e indolente.  Nel  1418,  condusse  in  moglie  Gia- 
chelina  di  Baviera . che  poi  da  lui  si  parli  pel  duca 
di  Glocesler.  Spoglialo  de’  suoi  siali , vi  fu  rimesso 
dal  duca  di  Borgogna  suo  cugino.  A questo  Gio.  IV 
Lovanio  dee  saper  grado  della  fondazione  della  sua 
università.  Passò  di  vita  nel  dì  17  aprile  1127  sen- 
za lasciar  figliuoli.  Suo  fratello  il  conte  di  S.  Paolo 
gli  fu  successore  sotto  il  nome  di  Filippo  1 , e poco 
stante  mori  senza  eredi,  e ere  desi  per  veleno.  In 
lui  si  rimase  la  discendenza  de’  duchi  di  Brabanle 
del  ramo  secondo-genito  di  Borgogna. 

BRACCESCO  DAGLI  ORZI  NOVI  (Gio.),  alchimista, 
n.  intorno  al  18IU  a Brescia:  vesti  l’abito  de’ ca- 
nonici regolari  di  S.  Secondo  de*  quali  poi  fu  prio- 
re; tutti  i suoi  ozi  furono  spesi  indagando  que’  pre- 
ziosi secreti  che  allora  davano  argomento  agli  assidui 
studj  de*  filosofi  ermetici.  Il  suo  Comenlo  sopra  Gé- 
ber,  menò  sommo  grido  al  tempo  detta  sua  pub- 
blicazione , ma  non  è meglio  intelligibile  che  il 
testo.  Le  opere  sue  per  la  più  parte  furono  tradotto 
in  lutino  e raccolte  nel  lum.  1 della  biblioteca  chi- 
mica di  Mangel. 

BRACCI  ( P abate  Dohenico-Acostino  ) , dotto  archeo- 
logo, n.  a Firenze  nel  1717;  attese  da  giovane  allo 
studio  delle  antichità  e coltivò  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  questa  parte  di  letteratura  con  in- 
tenso amore,  li  primo  volume  del  suo  trattalo  de- 
gl’ intagliatori  che  hanno  scolpito  il  loro  nome 
sulle  pietre  incise  e su  i cammei  fu  stampalo  a Fi- 
renze in  Ialino  ed  in  italiano  nel  1784  in  fol. , e il 
secondo  nel  1786.  Quest’  opera  non  appaga  però  pie- 
namente i dotti;  ei  vi  trovano  più  erudizione  che 


B R A 


B R A 


■*$  601 


critica.  Ma  comunque  sia  ella  riesce  utile  a cagione 
dei  fatti  che  ricorda  e dei  monumenti  inediti  dei 
quali  reca  le  stampe;  fa  di  mestieri  però  tenersi  in 
guardia  contro  i giudizi  dell’  autore  alcuna  vol- 
ta troppo  arrisicati  . Morì  nella  sua  patria  circa 
I*  a.  1702. — Ebbe  letterarie  brighe  con  Win- 
ckclmann  e le  manifestò  in  una  sua  Dissertaziotie 
sopra  un  clipeo  v olivo  spellante  alla  famiglia  Ar- 
daburia , trovalo  l'  a.  1 769  nelle  vicinanze  di  Or - 
bitetlo. 

**  BRACCI  (Pietro),  scultore  romano,  n.  nel 
1700;  fu  scolaro  del  cavalier  Rusconi,  e si  acquistò 
fama  nell’  arte  in  cui  fece  molte  opere , tra  le  quali 
le  sculture  che  adornano  la  famosa  fontana  di  Tre- 
vi nella  sua  patria.  Uscì  anche  dal  comune,  intaglian- 
do sul  legno;  fu  eletto  principe  dell*  accademia  di 
S.  Luca  nel  1780,  e mori  nel  1775. 

**  BRACCI  (Rinaldo-Maria)  , sacerdote  e lettera- 
to , n.  a Firenze  nel  1710;  si  fece  noto  per  una 
polemica  corsa  tra  lui  c il  canonico  Biscioni  intorno  ad 
una  edizione  dei  Canti  carnascialeschi  ; questa  cosa 
lo  costrinse  ad  abbandonare  la  patria,  nella  quale 
poi  ritornò , ma  vi  mori  per  le  amaritudini  sofferte 
nel  1787.  La  sua  risposta  all’  opuscolo  del  Biscioni 
è intitolata  : I primi  due  dialoghi  di  Decio-Liberio 
in  risposta  ecc.  Furono  pubblicate  postume  le  sue 
note  alle  satire  del  Menzini. 

BRACCIO  di  MONTONE  (Andrea),  generale  italiano, 
n.  a Perugia  nel  1568  di  famiglia  nobile  e polente 
che  chiamava»!  dei  Fortebraccl  ; avendo  eletto  il  me- 
stiere delle  armi,  militò  nell’età  di  anni  18  sotto 
gli  ordini  del  conte  di  Montefettro  ; andò  permeglio 
istruirsi  nell’  arte  della  guerra  sotto  il  celebre  Albe- 
rico Barbiano;  si  acconciò  quindi  agli  stipendi  di 
parecchi  sovrani  e si  acquistò  una  splendida  nomi- 
nanza. Dopo  avere  tentato  parecchie  volte  di  rien- 
trare nella  sua  patria,  d’  onde  la  sua  famiglia  era 
stala  messa  al  bando  con  tutti  gli  altri  nobili  dal- 
la parte  popolare,  non  potè  colorire  il  proprio  di- 
segno prima  del  me.  Avendo  rotto  l’esercito  di 
Carlo  Malatesla , strinse  1’  assedio  a Perugia  ; entrò 
per  capitolazione  In  questa  città,  che  lo  acclamò  per 
suo  signore,  ed  ebbe  da  lui  grandi  aiuti  nelle  guerre 
che  dovè  sostenere  contro  le  genti  vicine.  Trovò  so- 
venti volte  un  antagonista  nello  Sforza,  ma  giunse 
a vincere  questo  suo  emoto  illustre  nelle  vicinanze 
di  Viterbo  I’  a.  1119.  La  fortuna  gli  si  volse  nemica 
all’  assedio  dell’  Aquila,  benché  avendo  a combattere 
un  esercito  quattro  volte  più  forte  del  suo,  tenesse 
per  lunga  pezza  incerta  la  prova,  ma  Analmente 
toccò  una  piena  scondita.  Disperalo  di  tal  disastro 
ricusò  qualunque  maniera  dì  cibo  e tutti  gli  argomenti 
dell*  arte , cosicché  le  ferile  ricevute  in  quella  gior- 
nata che  da  prima  non  erano  mortali,  gli  s’  infiamma- 
rono e lo  tolsero  di  vita  nel  1424. 

BRACCIO  (Alessandro) , nobile  fiorentino,  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze  del  sec.  XV;  tradus- 
se in  italiano  sulla  versione  Ialina  di  P.  Candido  i 
Ire  libri  di  Appiano  Alessandrino. 

BRACC10LIN1  dall’  API  (Francesco),  poeta  italiano, 
n.  a Pistoia  nel  1866;  fu  segretario  del  cardinale 
Maffeo  Barberini,  che  salilo  al  pontificato  sotto  il 
nome  di  Urbano  Vili  lo  pose  in  corle  del  suo  fra- 
tello Cardinale  Antonio.  Quando  fu  al  punto  di 
pubblicare  un  poema  in  25  canti  , che  egli  ave- 
va dettalo  sull’  elezione  di  Urbano  , questo  pa- 
pa gli  fece  prendere  il  soprannome  di  dall’  Api , 
ed  aggiungere  alla  sua  impresa  , Ire  Api  che  com- 
pongono lo  stemma  del  Barberini.  Dopo  la  morie  di 
quel  pontefice  ci  ritornò  nella  sua  patria,  ove  morì 
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nel  1648.  Abbiamo  di  lui  varie  poesie  in  quasi  lutti 
i generi;  ma  ri  restringeremo  a citare  i due  poemi 
ai  quali  la  fama  sua  sì  raccomanda;  LaCroce  racqui- 
etala canti  XV , che  nlcuni  critici  italiani  frangono 
subito  dopo  la  Gerusalemme  liberata;  e Lo  Scher- 
no degli  Dei,  poema  piacevole,  la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  di  Roma  del  1626  in  I2.ni«  e contie- 
ne due  altri  poemi  dello  slcsso  autore:  La  Fillule 
civettino,  e il  Botino.  Gli  stessi  critici  pongono  lo 
Scherno  a paro  della  Secchia  rapita  del  Tassoni. 
— Di  quest’  ultimo  poema  in  XIII  canti  in  cui 
si  prendono  a schernire  le  deità  del  paganesimo  altro 
non  diremo  se  non  che  essendo  di  quel  genere  eroi- 
comico del  quale  si  reputa  inventore  il  Tassoni , il 
Bracciolini  tentò  rapire  all’  autor  modenese  1’  ante- 
riorità dell’  invenzione , mettendo  a stampa  il  suo 
poema  quasi  quattro  anni  prima  della  Secchia , ma 
ciò  nulla  valse  perciocché  è dimostrato  che  già  da 
prima  andavano  attorno  mss.  molle  copie  della  Sec- 
chia. Il  poema  eroico  poi  delia  Croce  racquietata 
che  con  troppa  correntezza  si  vorrebbe  mettere  su- 
bito dopo  quello  del  Tasso,  è diviso  in  canti  XV, 
e prende  argomento  dalla  vera  croce  che  I*  impera- 
tore Eraclio  riprese  a Cosroe  re  di  Persia.  Anche  il 
Tirabusciò  acconsente  che  questa  epopea  si  abbia  a 
riporre  per  la  prima  dopo  la  Gerusalemtne , purché 
però  fra  1’  una  e I’  altra  corra  una  gran  distanza. 
Il  Comianì  forse  con  migliore  giudizio  la  dice  para- 
gonabile alla  Gerusalemme  più  per  la  somiglianza 
del  sacro  argomento  che  per  quella  del  valore  poe- 
tico. Nel  Mazzuchelli  si  possono  leggere  i titoli  di 
altre  opere  stampale  o rimase  mss.  di  questo  fecondo 
ingegno. 

BRACELLI  (Iacopo),  n.  in  sul  finire  del  sec.  XIV 
a Sarzana  nel  genovesato;  fu  cancelliere  della  re- 
pubblica genovese;  mori  nel  1460  e lasciò  mss.  al- 
cune opere,  delle  quali  la  più  notabile  è una  Storia 
della  guerra  sostenuta  da'  genovesi  con  trionfo  con- 
tro Alfonso  quinto  re  di  Spagna.  Questa  sloria  si 
comincia  dal  1412  c complcsl  nel  1444, e però  I’  au- 
tore racconta  casi  de’  quali  esso  era  stalo  testimone. 
Fu  stampala  a Milano  circa  il  1477  sotto  questo 
titolo:  De  bello  hlspano  libri  V.  Filippo  Beroaldi 
paragona  lo  stile  di  quest’  opera  a quello  de’  Coni- 
mentori  di  Cesare,  che  Bracchi  aveva  preso  ad  e- 
seropio.  — Tulle  le  sue  opere  furono  pubblicate 
nel  1820,  e parecchie  volte  ristampate.  Nella  fi ac- 
colta delle  Antichità  del  Grevio,  furono  inserite  Ire 
sue  opere  che  sono  : De  Claris  genuensibus  llbel- 
lus  ; — Descriptio  Liguria  ; — Epistolarum  li - 
ber.  Nell’  Iter  Uulicum  di  Mabilton  fu  ristampato 
il  suo  opuscolo  : De  prcecipuis  Genuensis  urbis  fa- 
mi Hit. 

* BRACII  (Pietro  di),  poeta,  n.  a Bordeaux  nel 
184»,  m.  sull’ esordire  del  sec.  XVII;  tradusse  in 
versi  francesi  I*  Aminta  del  Tasso , e fu  questa  la 
prima  versione  in  tale  idioma  di  quella  favola  bo- 
schereccia; c I primi  quattro  canti  della  Gerusalem- 
me liberata.  Scrisse  un  componimento  teatrale  in- 
titolato l*  Olimpia  , imitandolo  dal  noto  episodio 
dell’  Orlando  furioso.  A quanto  troviamo  scritto  nella 
gran  biografia  pare  che  anche  1’  Aminta  fosse  più 
presto  una  imitazione  che  una  traduzione.  Nel  1876 
aveva  pubblicato  una  raccolta  di  sue  poesie  conte- 
nenti sonetti,  odi,  elegie  ecc. 

BRACHI  (Iacopo),  medico,  n.  a Venezia;  Ivi  pra- 
ticò I’  arie  sua  e poscia  a Mitano,  ove  morì  nel  1757. 
Scrìsse:  Pensieri  fisico-medici  circa  gli  animali  che 
muojono  nei  recipienti  vacui  d‘  aria  e nei  ripieni 
d'arie  fattizie ; — Saggio  di  osservazioni  circa  a i- 
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curii  fenomeni  del  baroscopio;  cd  alcune  dissertazio- 
ni nei  giornali  del  suo  tempo. 

BKALHMAN  , istitutore  dei  brachmani.  La  sua 
anima,  secondo  la  mitologia  indiana,  (tassò  a inano 
a mano  in  8<>ooo  corpi  differenti,  e da  ultimo  andò 
ad  informare  un  elefante  bianco. 

BHACIU1AM , antichi  filosofi  indiani  discepoli  del 
precedente , si  renderono  singolari  per  la  austerità 
dei  loro  costumi.  Per  essere  ammesso  in  questa  setta 
facea  di  mestieri  osservare  un  perfetto  silenzio  ; 
astenersi  da  mangiar  carne  di  qualunque  animale; 
starsene  quasi  nudo  esposto  alle  ingiurie  della  at- 
mosfera  , e lilialmente  digiunare  e pregare  senza  ri- 
poso. Dopo  .",7  anni  di  prove  continue,  el  si  slega- 
vano «la  quell’ austero  costume  dandosi  in  preda  a’ di- 
letti d’  ogni  maniera.  Credevano  alla  metempsicosi  ; 
riconoscevano  una  suprema  intelligenza  ohe  regge 
e governa  il  mondo,  c consideravano  P anima  come 
rosa  destinala  ad  una  seconda  vita  di  premio  o di 
gasligo. 

BRACtIMAVH  ( Lcisa-Caterisa  ) , n.  a Rnchlitz  nel 
1777  : coltivò  la  poesia  tin  dalla  sua  giovinezza  con 
inulta  lode , si  che  fu  degnala  di  molte  lettere  di 
Schiller.  In  processo  di  tempo , priva  di  parenti  c 
d’  aiuti , cercò  nel  proprio  ingegno,  che  fin  dai  primi 
anni  s*  era  fatto  chiaro  , di  che  sostentare  la  vita.  La 
repubblica  letteraria  ebbe  da  dò  alcune  buone  scrit- 
ture che  però  spesse  volle  si  perderono  in  cose  di 
poco  momento.  Ella  fu  troppo  tormentata  dalle  pas- 
sioni onde  non  ebbe  mai  ora  tranquilla , e finalmen- 
te pose  termine  da  se  stessa  al  corso  del  viver  suo 
precipitandosi  nella  Saale  V a.  1822.  La  scelta  delle 
sue  poesie  fu  pubblicata  con  una  notizia  biografica 
da  Schiilz  (Lipsia  1821). 

BKACflT  (Tielmas  van) , pastore  della  comunione 
uicnuonita  a Dordrecht , n.  in  questa  città  nel  1628, 
iu.  nel  I6fìl  ; pubblicò  parecchie  opere  in  idioma 
olandese,  tra  le  quali  tiene  la  cima  quella  intitolata: 
Teatro  sanguinoso  dei  Mcnnoniti  e dei  cristiani  sen- 
za difesa,  che  è un  martirologio  della  sua  setta. 
Fu  ristampalo  da  Luìkcn  net  1683,  in  2 voi.  con 
figure. 

BUaCKETT  (Gioscà),  presidente  della  società  me- 
dica del  Nuovo-Knmpshire , n.  a Greeland  nel  1753; 
in  prima  studiò  in  teologia  e si  diede  a predicare; 
ma  la  mala  sua  sanità  lo  recò  assai  per  tempo  a 
studiare  la  medicina.  Si  fece  illustre  pel  suo  buon 
zelo  nella  causa  della  indipendenza  d’  America;  fu 
membro  del  comitato  di  sicurezza  durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  c morì  a Portsmouth  nel  1802. 

BRACTON  (Etnico  di) , celebre  giureconsulto  in- 
glese del  sec.  XIII,  n.  nel  Devotnhire;  ha  lascialo 
un  trattato  de  legibus  et  consuetudinibus  ylngtice  opera 
utile  per  tu  storia  della  legislazione  inglese , slam- 
imi a per  la  prima  volta  in  Londra  nel  I5««  e ri- 
stampala poscia  con  note  e conienti.  Una  delle  mi- 
gliori edizioni  è quella  di  Londra  del  1640.  — ##  Fu 
fatto  uso  dell’  autorità  sua  nel  processo  di  Carlo  I , 
onde  stabilire  il  diritto  che  aveva  il  parlamento  di 
giudicare  il  re. 

BKADBUKY  (Tommaso),  ministro  dissidente  e cele- 
bre predicatore,  n.  a Londra  nel  1672  , m.  nel  1737; 
pubblicò  due  voi.  di  Sermoni  sotto  il  titolo  di  Mi- 
seri della  pietà.  Dopo  la  sua  morte  ne  furono  pub- 
blicati due  altri. 

BRADDOCK  (Oooardo)  , maggior  generale  e coman- 
dante supremo  delle  milizie  inglesi  in  America  ; giun- 
to netta  Virginia  con  due  reggimenti  Irlandesi  nel 
febbraio  del  1733,  prese  a condurre  in  persona  la 
impresa  contro  il  forte  Duquesne.  Attinse  Monon- 


gahela  il  di  8 di  Luglio  eoo  1200  uomini;  ii  di  se- 
guente, proponevasi  d’  investire  il  forte;  ma  il  suo 
uni  {guardo  essendo  stato  subitanamentc  assalito,  in 
un  tratto  si  diffuse  lo  scompiglio  per  tutto  quanto 
P esercito.  Il  prode  generale  fece  l’  estremo  d’  ogni 
sua  possa  per  rannodare  le  genti  rotte  e disperse 
da  un  terribile  sfolgoramento  delle  batterie  nemi- 
che, ma  tutto  fu  indarno.  Tutti  i suoi  ufficiali  a 
cavallo  . eccetto  il  suo  aiutante  di  campo  gene- 
rai Washington  , furono  uccisi  , ed  egli  medesi- 
mo dopo  aver  perduto  tre  cavalli  sotto  di  sè  , toc- 
cò una  mortale  ferita.  L’ esercito  fuggì  alla  dirot- 
ta verso  il  campo  di  Dunbar  lontano  circa  un  40 
miglia , ove  Braddock , che  era  stato  tolto  via  dal 
campo  di  battaglia  , fn  trasportato  sur  una  carretta, 
e inori  per  le  sue  ferite. 

BHADFORD  (Gio.),  teologo  protestante,  n.  a Man- 
chester; ebbe  ufficio  di  commesso  presso  il  pagalor 
generale  ; ma  avendo  udito  un  sermone  su!  debito 
di  restituire , ne  prese  tale  sgomento  su  i pericoli 
che  ci  poteva  correre  nel  suo  ufficio,  che  prestamente 
vi  rinunciò  per  professare  gli  ordini  ecclesiastici . 
Diventò  cappellano  del  vescovo  di  Londra  e cano- 
nico di  s.  Paolo.  Dopo  la  morte  di  F.nrico  Viti,  il 
suo  zelo  ardentissimo  per  la  riforma  lo  fece  correre 
in  gravi  persecuzioni.  Poco  dopo  fa  elezione  della 
regina  Maria  fu  chiuso  nella  torre  di  Londra , giu- 
dicalo da  una  commissione  c condannato  a morte. 
Con  eroico  animo  ricusò  la  perdonanza  offertagli  a 
(latto  che  non  dovesse  più  ammaestrare  altrui  nella 
religione  protestante,  e fu  rimesso  alle  mani  dei  car- 
nefice il  di  primo  luglio  1333  a Smilhfield  , che  lo 
levò  di  vita  in  mezzo  ad  una  gran  calca  di  po- 
polo. Due  soli  de’  suol  Sermoni  furono  pubblirati. 
— * * Parecchie  sue  opere  mss.  si  conservano  nel- 
la biblioteca  di  Oxford , tra  le  quali  un  trattato  con 
questo  titolo:  Temer  non  bisogna  la  morte  ; ed  una 
Preghiera  che  dovranno  recitare  quando  saranno 
attaccati  al  palo  coloro  che  Dio  giudicherà  degni 
di  sostenere  il  martirio  per  la  verità. 

BRADFORD  (Samcble)  , prelato  inglese  precettore 
dei  figli  dell*  arcivescovo  Tlllotson;  ebbe  un  cano- 
nicato di  Weslminslcr,  e fn  net  1718  eletto  vesco- 
vo di  Carlisle,  d’onde  passò  nel  1728  alla  sedia  ve- 
scovile di  Rochester,  c mori  nel  1731.  Ila  scritto  al- 
cuni «Sermoni  e pubblicato  le  opere  di  Tiltotson. 

BRADFORD  (Giovassi),  professore  nel  collegio  dei 
Bardi  del  Glamnrgan , in.  nel  1780;  pubblicò  pa- 
recchi scritti  morali  mollo  stimati. 

BRADFORT  (Guglielmo) , n.  ne!  1388  ad  Auster- 
fletd;  fu  secondo  governatore  della  colonia  di  Ply- 
mouth e uno  dei  primi  fondatori  della  Nuova  Inghil- 
terra; aveva  dettato  una  Storia  degli  abitanti  di 
Plymoul  e della  Colonia , ma  il  ms.  che  facea  par- 
te della  biblioteca  della  vecchia  chiesa  del  Sud  a 
Boston  . fu  nel  1773  distrutto  con  la  biblioteca  stes- 
sa dall'  esercito  inglese  che  ridusse  ad  uso  di  cavalle- 
rizza questa  chiesa.  Le  Memorie  di  Norton  sono  un 
compendio  della  storia  di  Bradfort.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  contro  gli  anabattisti. 

BRADFORT  (Guglielmo)  , procuratore  generale  de- 
gli Stali  Uniti  a Filadelfia  nel  1733,  ni.  nel  1793; 
pubblicò  varie  poesie  nel  Magazzino  di  Filadelfia. 
A lui  dobbiamo  oltre  a ciò  un  saggio  sul  problema: 
Fino  a qual  grado  la  /iena  di  morte  puote  essere 
necessaria  nella  Pensilvania?  in  continuazione  del 
quale  stampò  la  Relazione  delle  prigioni  di  Fila- 
delfia di  Caleb  Lownes.  A queste  due  opere  II  codice 
criminale  degli  Stati  Uniti  dee  principalmente  le  buo- 
ne riforme  non  ha  guari  introdotte. 
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BRADICK  (Gauth.)  , merendante  inglese;  campato 
all’  orribile  trcaiuoto  di  Lisbona  ove  ave»  lutto  per* 
dillo,  fu  ricevuto  come  pensionarlo  alla  Certosa  di 
questa  città;  dettò  un  poema  intitolato:  Il  Predica- 
tore, e morì  nel  1794. 

BKADLEY  (Iacopo)  . celeberrimo  astronomo , n.  nel 
IG92  a Shireborn  nella  contea  di  Glocester;  com- 
piè i suoi  studj  nell’  accademia  di  Oxford  c fu  av- 
vialo al  sacerdozio  ; ma  tratto  da  un  invincibile 
istinto  a quella  scienza  che  ei  dovea  tanto  illustra- 
re, senza  mettere  tempo  in  mezzo  rinunciò  a tutti 
gli  utili  che  gli  si  promettevano  dalla  gerarchia  ec- 
clesiastica per  applicar  I'  ingegno  alle  matematiche, 
«1  esercitarsi  nelle  osservazioni.  Eletto  professore  di 
astronomia  in  Oxford  correndo  l’a.  1721,  pubblicò 
in  capo  a 6 anni  la  sua  scoperta  sulla  abeWazione 
delle  stelle  fitte  die  fu  seguitala  da  quella  della  nu- 
tazione dell’ atte  terrestre.  Ne!  1741  sottentrò  ad 
llalley  nell’  ufficio  di  astronomo  reale  a Greenwich; 
Ivi  fece  una  serie  di  osservazioni  che  giovarono  a 
condurre  alP  ultimo  grado  di  perfezione  le  tavole 
lunari;  il  lume  della  sua  vita  si  spense  nel  1762. 
Benché  fosse  socio  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  fin  dal  1748,  non  fu  ammesso  nella  società 
reale  di  Londra  prima  dell’  a.  1752.  Fu  altresì  socio 
corrispondente  delle  accademie  di  Berlino . di  Pietro- 
burgo e dì  Bologna.  1 frutti  delle  sue  dotte  fatiche 
furono  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Osservazioni  astro- 
nomiche (Oxford  1798  in  fol.). 

BKADLEY  (Riccardo),  professor  di  botanica  nel 
collegio  di  Cambridge,  n.  in  sul  declinare  del  sec. 
XVH,  m.  nel  1732;  pubblicò  un  copiosissimo  nu- 
mero di  opere  sulla  fisiologia  vegetale , sulla  medi- 
cina, sulla  agricoltura,  e varie  considerazioni  che 
possono  dirsi  teologiche  su  i differenti  gradi  di  vita 
che  sono  dati  ad  ognuno  degli  esseri  de’  quali  si 
compongono  i tre  regni  della  natura.  Noi  citeremo 
di  lui  : Pianta  succulenta  decada  V,  Inglese-Ialino 
(Londra  1716-27  in  4.0  con  00  figure  , per  fella  mente 
incise);  — Nuove  ricerche  sull * arte  di  pian/a- 
re e di  coltivare  i giardini  , cui  vanno  innan- 
zi alcune  scoperte  sul  movimento  del  succo  e sulla 
Venerazione  delle  piante  (Londra  1717  io  8.»  ) in 
idioma  inglese.  Quest’  opera,  e il  sistema  postovi  dal- 
I’ autore,  furono  ricevuti  a gran  favore  dagli  scien- 
ziati; nel  1724  ei  ne  condusse  una  4. a edizione  con 
alcuni  ragguagli  sulla  cultura  di  ciascuna  specie  d’al- 
bero da  ornamento;  — Osservazioni  sulla  peste  a 
Marsiglia , in  cui  sostiene  che  tutte  le  infermità  pe- 
stilenziali sono  originate  da  insetti  velenosi  trasportati 
dall’aere; — Trattalo  di  agricoltura  e della  colti- 
vazione dei  giardini  (Londra  1724,  3 voi.  in  8.‘>  ). 
K questo  un  giornale  mensile  nel  quale  avea  preso 
a notare  tutti  i lavori  a farsi  nel  corso  di  ciascun 
mese.  Fu  tradotto  in  francese  da  Puisieux  sotto  11 
litoio  di  Calendario  de’  giardinieri , con  una  descri- 
zione delle  stufe  (1743,  in  12.°  ) ma  fu  questa  tra- 
duzione con  mal  consiglio  abbreviata,  per  la  qual  co- 
sa è d'  anteporsi  P originale  \—Philosophical  Account 
ecc.  ossiano  Osservazioni  filosofiche  sulle  opere  della 
natura  nei  vari  regni  (Londra  «721,  in  4.o  gr.  flg.). 

BRADSIIAW  (Exrico),  cronachista  e poeta  inglese, 
n.  intorno  al  1460  nel  Cheshirc;  vesti  l’abito  mo- 
nastico nella  badia  di  S.  Vcrburga;  dispensò  il  tem- 
po nella  preghiera  e nello  studio,  e morì  nel  1613, 
lasciando  parecchie  opere  in  versi  e in  prosa  . parte 
in  Ialino  e parte  in  inglese  idioma,  nessuna  delle 
quali  però  fu  slampnta. 

BRADSIIAW  (Gio. ),  n.  nella  conica  di  Derby  nel 
1586;  era  presidente  dell’alta  corte  di  giustizia  clic 


fece  il  processo  di  Cario  I.  Eletto  presidente  del  par- 
lamento, gli  fu  conceduta  una  guardia  per  sicurtà 
della  propria  persona , un’  abitazione  a Wcstminster , 
una  somma  di  rtooo  lire  sterline,  con  dominj  assai 
considerevoli.  Ma  non  fruì  lunga  pezza  di  tal  guider- 
doni , perocché  si  ritrasse  dal  parlamento,  e mori  nel 
1659 , un  anno  dopo  il  proiettore,  se  deesi  tener 
credenza  ai  ricordi  dei  tempi  conservati  net  museo 
britannico. 

BRADSIIAW  (Guglielmo),  detto  il  Secchio,  teo- 
logo inglese  , consanguineo  del  precedente  ; ha  pub- 
blicato alcune  opere  ascetiche  e teologiche  tulle  in 
inglese  idioma  ; la  più  nota  è un  Trattato  della  giu- 
stificazione.— BRAD8HAW  (Guglielmo)  il  giovane , 
in.  vescovo  di  Bristol  net  1752,  alila  cosa  nnn  ha 
stampalo  all’  infuori  di  alcuui  Sermoni. 

BHADWARDIÌS  (Tommaso),  sopra  luminalo  il  dottore 
profondo,  arcivescovo  di  Cantorbery,  n.  net  1296 
ad  Uarllicld  nel  Cheshire;  fece  gli  studi  in  Oxford; 
fu  scelto  da  Odoardo  III  per  suo  confessore , e mori 
alcune  settimane  dopo  la  sua  promozione  all’  epi- 
scopato nel  1849.  La  sua  opera  de  Causa  Dei  è bel 
testimonio  deila  sua  profonda  dottrina  in  divinità. 
Quest’opera  è scritta  contro  i Pelagiani.  Enrico  Sa- 
ville  ne  fece  uua  edizione  in  un  voi.  in  fol.  nel 
1618.  Era  Bradwardin  altresì  un  eccellente  matema- 
tico, c parecchie  opere  da  lui  dettate  su  questa  scienza 
furono  messe  a stampa;  tali  sono  : la  Geometria  specu- 
lativa;— Aritmetica  speculativa ; — De  proportioni- 
bus : — De  quadratura  circuii. 

BRADY  (Roberto),  storico  e medico  Inglese,  n. 
nel  1643  nella  contea  di  Norfolk  ; circa  il  1670 
fu  posto  a custode  degli  archivi  della  torre  di  Lon- 
dra, e indi  a poco  fu  chiamato  a professar  medici- 
na in  Cambridge.  Egli  rappresentò  questa  università 
nei  due  parlamenti  del  1681  e del  1686.  Iacopo  II 

10  volle  ira  i suoi  medici  c passò  di  questa  vita  nel 
1700.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  sulla  medicina,  in- 
dirilta  al  dottor  Sydcnham  , ma  egli  è assai  più  noto 
come  autore  di  una  Storia  completa  dell’  Inghilter- 
ra ; c di  un  Trattato  su  i borghi  inglesi.  Quest’  uo- 
mo favoreggiato  dalla  corte  le  vendè  la  propria  opi- 
nione , con  quell’  infame  abuso  di  cui  pur  troppo 
non  mancano  cseinpj , e sacrilegamente  ledendo  it 
diritto  della  nazione,  fa  derivare  le  sue  libertà  dalle 
concessioni  dei  principi  c si  affanna  a provare  che 

11  regno  sia  stalo  sempre  ereditario. — **  DI  tal 
sistema,  che  fu  da  costui  sostenuto  con  molta  erudi- 
zione, si  fece  (lo  diciamo  con  doglia)  segui  latore  e 
illustratore  lo  slesso  Hume. 

BRADY  (Nicgolò),  teologo,  n.  nel  1689  a Ban- 
don  in  Irlanda,  ni.  ne!  1726;  mostrò  gran  zelo  per 
la  rivoluzione  che  pose  il  principe  d’Orangc  sul  trono , 
e seppe  per  la  preponderanza  che  avevi:  sull'  animo 
di  M’Carty  generale  dell' armala  del  re  Iacopo , sal- 
vare per  ben  tre  volle  la  sua  città  natale , ad  onta 
degli  ordini  replicati  del  monarca  che  volevano  fosse 
data  alle  fiamme.  Scrisse  in  compagnia  di  un  poeta 
chiamato  Tate  una  traduzione  dei  salmi  che  si  canta 
ancora  nelle  chiese  di  Inghilterra  e d’  Irlanda. 

BKAGADIM  (Marco),  soprannomato  Mamugna , 
venturiere  di  Landia  , veneziano  di  origine;  si  ren- 
dè cappuccino,  ma  poi  giltò  via  il  cappuccio  per 
far  professione  di  alchimista.  Iacopo  Contarini  che 
gli  aveva  dato  ricetto  nel  proprio  palazzo  credette 
vedere  sotto  alle  sue  mani  tramutarsi  in  oro  una 
picchila  quantità  di  mercurio.  Di  Venezia  costui  an- 
dnsscne  a Padova  . ed  anche  rolà  i suoi  artitìcj  tras- 
sero intorno  a lui  in  fotta  gli  ammiratori;  ina  in 
breve  tempo  costretto  a volgersi  in  fuga,  riparò  In 
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Baviera  ove  il  duca  Guglielmo  In  fu’  imprigionare.  A 
Monaco  gli  fu  tagliata  la  lesta  nel  1690.  — **  Co* 
stili  per  trarre  in  inganno  il  popolo  menava*!  die- 
tro due  cani  neri , favoleggiando  che  ei  fossero  i 
suoi  demoni  famigliar! , onde  nella  sua  condanna 
furono  involte  anche  quelle  povere  bestie  e per 
sentenza  uccise  a colpi  d’  archibuso. 

BRAGADINO  ( Marco- Astomo ) , nobile  veneziano; 
era  aggiunto  a Buglioni  (V.  q.  nome)  nel  governo 
di  Famagosla  nell’  isola  di  Cipro , quando  nel  1670 
questa  cillà  fu  assediata  da  Mustafa  generale  del 
turchi.  Costui  dopo  aver  conceduta  una  capitolazione 
onorevole  ai  cipriolti  che  avevan  difeso  la  ciltà , 
violando  sacrilegamente  il  patto,  nè  standosi  con- 
tento all’  aver  fatto  uccidere  al  suo  cospetto  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiali  del  presidio  e mozzare  il 
capo  al  Baglioni,  fece  scorticar  vivo  il  Bragadino,  e 
portarne  la  pelle  a modo  di  trionfo  per  le  città  del- 
l’ Asia  Minore. — Secondo  L’Arte  di  verificare 
le  date  il  suo  martirio  si  reca  al  1670,  ma  dal  suo 
epitaffio  , inserito  nelle  delizie  deli'  Italia , si  ri- 
trae che  fu  nel  io  d'agosto  del  1671.  — Un  altro 
del  nome  stesso  flori  sul  cadere  del  sec.  XVI , e pub- 
blicò per  le  stampe;  De  arte  oratoria  libri  V.  — 
De  hominis  felicitate  libri  VI.  — I)e  renon  va- 
rietale libri  II  ; — De  Hepublica  et  legibus  libri 
IV.  Si  piacque  eziandio  della  volgar  poesia. 

♦ * BKAGANZA  (Ferdisaxdo,  duca  di) , discendente 
da  Giovanni  I re  di  Portogallo;  nella  prima  giovi- 
nezza guerreggiò  in  Africa;  nel  14 76  comandò  l’ ala 
destra  dell’ esercito  portoghese  nella  tanaglia  di  Toro 
contro  il  re  di  Casliglia , e si  acquistò  fama  di  pro- 
de , ma  essendo  poi  venuto  in  ira  al  suo  re  Glo.  II 
per  averto  consigliato  di  non  aderire  si  presto  alla 
rinunzia  del  trono  fattagli  dal  padre  , e veggendosi 
da  lui  tenuto  in  dispregio,  fallosi  capo  di  una  parte 
de’  grandi  del  regno  cominciò  a tener  secreto  pra- 
tiche col  re  di  Casliglia  per  dargli  il  trono  di  Por- 
togallo; tradito  da  un  servo,  fu  imprigionalo,  dopo 
che  il  re  aveva  follo  molle  opere  per  ritornarlo  alla 
sua  devozione,  mostrandogli  di  averlo  ricevuto  nel- 
l’antica grazia,  e sottoposto  ad  un  processo  ebbe 
mozzalo  il  capo  al  suono  di  una  certa  campana  nel 
1483.  Lasciò  Ire  Agli,  dal  secondo  de’ quali  sono 
discesi  i presenti  re  del  Portogallo,  e salirono  in  trono 
quando  ne  furono  espulsi  gli  spagnuoli. 

BRAGANZA  (don  Costantino  di) , principe  del  san- 
gue reale  di  Portogallo  ; mostrò  assai  per  tempo  tanta 
prudenza  c valore,  che  quantunque  ancor  giovane 
fu  insignito  da  don  Sebastiano  del  grado  di  viceré 
delle  Indie  ; salpò  di  Lisbona  nel  1667  , e seppe  usare 
dell'  autorità  sua  con  somma  moderazione  ed  accor- 
gimento, nè  mai  si  prevalse  dell’ altezza  de’ suoi  na- 
tali; fece  regnare  la  giustizia,  e la  vittoria  coronò 
tutte  le  sue  imprese.  Il  suo  viccrcgalo  che  fu  ricor- 
dato compivasi  nel  1661.  Restituitosi  in  Portogallo 
Ivi  mori  senza  discendenti. 

BRAGANZA  (don  Gio.  di)  , duca  di  Lafoens , n.  a 
Lisbona  nel  1719.  Furono  suoi  genitori  don  Miche- 
le, il  più  giovane  dei  fratelli  del  re  Giovanni  V di 
Portogallo  e della  ereditiera  della  casa  di  Arrnrichcs.Don 
Giovanni  fu  destinato  dal  re  suo  zio  al  sacerdozio, 
ma  giunto  all’eia  di  entrar  negli  ordini,  vi  mostro 
repugnanza , onde  il  re  saviamente  non  volle  in- 
sistere nella  sua  deliberazione.  Iacopo  1 suo  cugino 
germano  venuto  in  Irono , In  riguardò  con  tanta  in- 
differenza , eh’ ei  Irovossi  condono  a dimandar  licenza 
di  viaggiare  e senza  molla  fatica  la  ottenne.  Passò  da 
prima  in  Inghilterra,  poscia  iu  Aiemagna,  ove  com- 
battè nella  guerra  dei  7 anni  sodo  le  insegne  au- 


striache come  volontario  e spezialmente  si  onorò  nella 
batlaglia  di  Maxen.  La  morie  del  fratei  suo  maggiore 
gli  fruttò  il  retaggio  della  contea  di  Lafoens  , feudo 
della  sua  casa;  ma  il  re  Giuseppe  I avendogli  rifiu- 
tato di  prenderne  possesso,  fece  si  che  don  Giovanni 
si  del  (tarasse  a restar  fuori  del  Portogallo  per  tutto 
il  tempo  che  durò  quel  regno.  Due  volle  peregrinò 
nella  Francia,  nell’Italia  e nella  Svizzera;  visitò  la 
Grecia,  l'Asia  Minore  c I’  F.gitlo.  Dopo  alcuni  anni 
andosscne  in  Polonia,  in  Russia,  in  Lapponia , in 
Svezia  c in  Danimarca.  I suoi  viaggi  negli  siali  au- 
striaci c nei  varj  cantoni  dell’  Alemagna  erano  annui 
c gli  tenevan  luogo  del  soggiornare  alla  campagna. 
Finalmente  Maria  I.»  cinse  il  capo  della  corona  del 
Portogallo,  e siccome  questa  giovane  regina  non  aveva 
per  don  Giovanni  I'  avversione  stessa  del  padre  suo, 
fu  sollecita  dì  rendergli  la  sua  ducea  e la  patria. 
Tornato  a Lisbona  procacciò  incontanente  di  cono- 
sceni tutti  quelli  che  ivi  eran  più  tenuti  in  onore 
per  le  facoltà  dell’  ingegno , e loro  propose  di  fon- 
dare una  società  consacrala  all’  avanzamento  delle 
scienze,  ed  11  mesi  dopo  del  suo  ritorno  fu  veduto 
presiedere  I’  accademia  reale  delle  scienze  di  Lisbona 
che  era  nata  sotto  i suoi  auspici.  Nel  1801  si  appar- 
tò da  tulli  I negozi  di  slato,  e conservando  il  titolo  di 
presidente  dell’  accademia  visse  In  condizione  pri- 
vata fino  al  1806  che  fu  I’  anno  della  sua  morte. 

BRACELONGNE  (Cmstoporo-Bf.anardo  di),  geometra 
n.  a Parigi  nel  1688  da  un  consigliere  del  parla- 
mento ; fin  dalla  puerizia  annunziò  rare  disposizioni 
di  mente  alle  scienze.  Toccando  appena  gli  anni  17 
8*  era  meritalo  la  stima  d’  un  Malebranche  che  In 
aveva  ricevuto  nella  sua  inlimità.  Ammesso  nel  17 il 
come  alunno  nell’  accademia  delle  scienze;  presentò 
a quel  consesso  nell’  anno  slesso  una  Memoria  sulla 
quadratura  delle  curve.  L’  anno  seguente  prese  gli 
ordini,  ottenne  un  canonicato  dal  capitolo  di  Briou- 
de , del  quale  fu  poi  decano  per  la  rinunzia  del  suo 
zio,  e priore  di  Lusignano.  Continuava  sempre  con 
grande  assiduità  nello  studio  e da  lui  si  aspetlavsftio 
opere  di  gran  momento  quando  fu  colpito  da  morte 
istantanea  nel  174  4 senza  aver  potuto  condurre  a fine 
T Esame  delle  linee  di  quart’ordine,  di  cui  non  com- 
piè se  non  le  prime  Ire  parti  che  si  leggono  nella 
raccolta  dell’accademia  (Parigi  1730-31),  nè  la  .S7o- 
ria  degli  imperadori  romani  ri  in  a sa  inedita.  Il  suo 
elogio  dettato  da  Fouchy  va  stampato  nelle  memo- 
rie dell’accademia  (1744). — BRACELONGNE  (Emery), 
della  stessa  famiglia;  decano  di  S.  Martino  di  Tours. 
vescovo  di  Lou^on  nel  1624;  sottentrò  nel  vescovado 
a Richelieu , quando  fu  chiamato  a regger  le  pubbli- 
che cose;  rinunziò  il  suo  seggio  nel  1637  , e si  rac- 
colse nella  badia  di  Marolles,  ove  chiuse  la  vita  nel 
1646.  Pubblico  alcune  Ordinanze  sinodali. 

BRAGELONGNE  (marchese  di),  maggior  generale 
delle  milizie  da  sbarco  della  squadra  francese  clic 
salpò  per  Dunkerque  nel  di  16  ottobre  1769,  per 
fare  una  discesa  in  Irlanda;  compilò  il  Giornale  di 
IVuvigazione  di  questa  squadra  che  fu  stampalo  a 
Brusselles  nel  1778,  in  12.»  di  66  pag. 

##  BRAMA M (Giovassi),  consideralo  come  il  primo 
radiante  inglese,  n.  a Londra  di  parenti  ebrei  circa 
il  1776,  ni.  di  colera  nel  1854.  Ebbe  I primi  am- 
maestramenti nel  canto  dall’ italiano  Leoni;  negli 
anni  della  pubertà  perdette  la  voce , ma  poi  racqui- 
slalala  fece  le  sue  prime  prove  a Balli  nel  1794 
ne’ concerti  direni  da  Ranzini , e ebbe  da  questo 
lezioni  per  Ire  anni  continui.  Dopo  aver  viaggialo 
ricomparve  a Londra  nel  1801  al  Teatro  di  Covenl- 
Gardcn  cantando  nell’  opera  Le  catene  del  cuore  , o 
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da  quel  punto  ebbe  il  primato  nel  canto.  Niun  altro 
lo  potè  pareggiare  nell*  eseguire  la  musica  di  Hen- 
del , e spezialmente  nell*  aria  Deeper  and  deeper 
tlill , nella  quale  faceva  piangere  a voglia  sua  gli 
uditori. 

BRAHÉ  (Tyce  o Ticose  di),  figlio  di  Ottone  Braliè, 
grati  bali  della  Scania  Occidentale,  provincia  allo* 
ra  sottomessa  alla  Danimarca,  n.  nei  13  dicembre 
fttlti  da  una  illustre  prosapia  originaria  di  Sve- 
zia. Una  rara  disposizione  all’  astronomia  . che  fin 
dalla  infanzia  in  lui  si  fece  manifesta,  annunziava 
qual  egli  sarebbe  un  giorno.  Dopo  aver  visitati  nel 
corso  di  cinque  unni  tutti  gli  osservatori  di  Germa- 
nia c di  Svizzera  , dopo  essersi  informalo  di  tutti 
i melodi  posti  allora  in  corso,  fece  ritorno  nella  sua 
patria.  L’  apparizione  della  famosa  stella  nuova  nella 
costellazione  di  Cassiopea  nel  1872.  e le  o nervazioni 
da  lui  pubblicale  su  tal  subbietto  trassero  sopra  di 
lui  gli  sguardi  della  nazione.  Il  dotto  cancelliere  Pie- 
tro Oxe  si  chiari  suo  ammiratore:  il  re  Federigo  il 
gli  affidò  l’insegnamento  dell’astronomia,  c gli  donò 
I’  Isola  di  Hwen , posta  nel  distretto  del  Sund  fra 
Elscneur  e Copenaghen,  opportuno  sito  per  un  os- 
servatorio astronomico.  Questo  donativo  fu  accompa- 
gnato da  una  pensione  di  8000  scudi , da  un  fondo 
in  Norvegia  c da  un  canonicato,  le  cui  rendite , che 
montavano  a 2000  scudi,  erano  assegnate  al  man- 
tenimento di  un  osservatorio  rizzato  a spese  del  re. 
Mercè  di  tanta  munificenza  fino  allora  senza  esempio 
in  Europa , fu  veduto  levar  la  fronte  sulle  alture  dcl- 
l’ isola  di  Hwen  un  superbo  edilizio  chiamalo  in  quel- 
l’ idioma  Uranienborg , che  suona  palazzo  d' Ùra- 
nia.  Oltre  alle  somme  di  danaro  fornite  dal  re,  Ticone 
dice  avervi  speso  100, oou  scudi  del  proprio.  Un  al- 
tro edilizio  posto  più  al  mezzodì  aveva  il  nome  di 
Slelleborg , cioè  castello  delle  stelle , e serviva  alle 
osservazioni  astronomiche  fatte  nel  corso  del  giorno. 
Uranienborg  fu  per  ben  17  anni  la  diinora  di  Ticone- 
Brahé,  la  sede  dell’astronomia  europea  e la  maraviglia 
di  Danimarca.  L'amore  venne  anche  ad  ingentilire  vie- 
maggiormcntc  questo  luogo  piacevole:  una  contadinclla 

0 secondo  altri,  la  figlia  di  un  parroco  chiamala  Crisiina, 
e ornata  di  molta  bellezza,  vinse  il  cuor  dell’ astrono- 
mo ; fu  da  lui  tolta  in  moglie,  per  la  intromissione 
del  re  che  sedò  tutte  le  persecuzioni  suscitate  con- 
tro di  esso  da  tal  matrimonio , prima  scintilla  del- 
la contesa  tra  lui  e I’  ordine  de’  nobili.  La  gelosia 
di  costoro  aspettava  con  desio  la  morte  del  re  Fe- 
derigo II  c la  minorità  di  Cristiano  IV  per  rapire  a 
quel  saggio  (ulto  il  frutto  della  munificenza  reale. 
Una  commissione  di  pretesi  dotti , mandata  ad  esa- 
minare l’ istituto  di  Uranienborg,  dichiarò,  in  un 
insidioso  rapporto , come  quell’  osservatorio  fosse  un 
obbietto  appena  di  curiosità  più  splendido  che  utile. 
Ticone-Brahc  obbligalo  a trasferire  a Copenaghen  il 
seggio  delle  sue  dotte  fatiche,  videsi  oppresso  da 
tutte  le  amaritudini  che  l’abuso  della  potenza  può 
procacciare  ad  altrui.  Nel  1897  lasciò  la  patria  por- 
tando seco  i suoi  strumenti  e le  altre  sue  suppellet- 
tili. Nel  1399  passò  in  Boemia  chiamatovi  dall'  im- 
perador  Rodolfo  II  eh*  era  buon  cultore  dell’  astro- 
nomia , e clic  aveva  però  comuni  con  Ticone-Brahc 

1 sogni  astrologici  e l’amor  d’una  vita  solinga.  L’im- 
peradore  gli  donò  una  pensione  di  3(ioo  ducati  e gli 
lasciò  la  scelta  fra  tre  castella  nel  dominio  imperiale. 
Ticone  si  elesse  quello  di  Benateck  per  la  bellezza  del 
sito  che  siede  sopra  una  ridente  collina  in  mezzo  alle  ac- 
que dell*  Isar.  Dopo  aver  soggiornalo  un  anno  in  quel 
luogo  , chiese  alloggio  nella  città  di  Praga.  Rodolfo 
gli  comperò  una  bella  casa  e la  fece  acconciare  se- 


condo il  piacer  suo  e i suoi  bisogni  ; ma  Ticone  si 
godè  per  breve  tempo  di  questi  nuovi  favori , e morì 
per  ritenzione  d’  orina  nel  di  14  ottobre  ICOl;  fu 
sepolto  a Praga  nella  chiesa  delta  di  Tein , ove  si 
vede  ancora  il  suo  monumento.  Questo  dotto  astro- 
nomo meritò  il  titolo  di  /iistaurator  dell' astronomia. 
A lui  siam  debitori  della  scoperta  di  due  nuove  ine- 
guaglianze nel  movimento  della  luna , la  variazione 
e I’  equazione  annuale.  Quest’  ultima  non  fu  bene 
spiegata  se  non  da  Keplero;  ma  ci  la  provò  con  le 
osservazioni  del  suo  maestro.  Ticone  rettificò  un  al- 
tro elemento  essenziale  della  teoria  della  luna,  de- 
terminando l’ inegualità  principale  della  inclinazione 
dell’  orbita  lunare  rapporto  al  piano  dell’  eclittica  e 
dandone  una  giusta  spiegazione  , che  rendeva  conto 
nel  tempo  stesso  di  un’altra  ineguaglianza  che  a lui 
venne  veduta  nel  nodo.  Tali  scoperte  furono  il  frutto 
dell’  aver  ridotti  a quel  grado  di  perfezione  che  ei 
seppe  maggiore  gli  strumenti  astronomici , della  qual 
cosa  fu  continuamente  sollecito , e scrisse  intorno  a 
ciò  la  sua  opera  intitolala:  Astronomia  instaurala 
medianica.  Fu  il  primo  a introdurre  ne'  calcoli  a- 
slronomici  l’ effetto  della  refrazione,  vagamente  in- 
traveduto dagli  antichi.  A lui  dobbiamo  i primi 
elementi  della  teoria  delle  comete  che  erano  ri- 
tenute come  semplici  meteore.  Ei  dimostrò  con  una 
gran  copia  di  osservazioni  che  questi  corpi  cele- 
sti sono  sottoposti  a regolari  movimenti  c fece 
loro  descrivere  un  cerchio  intorno  al  sole.  Ne  con 
minore  felicità  osservò  la  grande  stella  che  all’im- 
provviso comparve  nel  1872.  Questa  famosa  appari- 
zione gli  offerse  la  opportunità  di  combattere  Tolom- 
meo  sulla  quantità  precisa  della  precessione  degli 
equinozi , c di  confutare  Copernico  sui  pretesi  movi- 
menti delle  stelle  fisse.  I suoi  ragionamenti  e le  sue 
osservazioni  su  tal  subbietto  come  sulle  comete  esulta 
luna , sono  raccolti  nel  libro  del  Progymnasmata , 
stampalo  in  parte  ad  Uranienlmrg  nel  1587  e 1889 
in  2 voi.  in  4.o  . il  maggior  numero  |>crò  degli  esem- 
plari fu  tiralo  a Praga  nel  1902  e 1003  o in  Frane- 
fori  nel  1610.  Questo  solenne  osservatore  disconobbe 
il  vero  sistema  del  mondo  trovato  da  Copernico.  Forse 
ei  temè  di  correre  in  guerra  co’  preti  che  già  guar- 
davano in  cagnesco  i partigiani  del  moto  della  ter- 
ra. Ei  la  credeva  posta  nel  centro  del  mondo  e 
faceva  girarle  attorno  il  sole,  la  luna  , mentre  Mer- 
curio, Venere,  Marte,  Giove  e Saturno  si  volgevano 
intorno  al  sole.  Abbiamo  anche  di  lui:  Epistolarum 
aslronomicarum  libri  IL  Pochi  sono  gli  scritti  det- 
tati da  esso , ma  le  sue  molteplici  osservazioni  furono 
raccolte  da’ suoi  discepoli  e pubblicate  nel  1866  (f/f- 
s toriiv  celestis  libris  XX  ecc.)  , salvo  però  le  osserva- 
zioni del  1893,  il  ms.  delle  quali  era  smarrito,  e 
che  poscia  furono  pubblicate  nelle  Memorie  dell’ac- 
cademia delle -scienze.  — **  Altre  opere  di  Rrabè 
sono  le  seguenti:  De  mundi  atherci  recentioribus 
phanomcnis;  — Calendarium  naturale  magic  uni, 
perpetuino  ; — Oratio  de  disciplinis  mathematica. 
— Fu  amico  c maestro  di  Keplero , il  quale  rimase 
depositario  di  tutte  le  sue  osservazioni  potè  coll’aiuto 
di  queste  scoprire  quelle  grandi  leggi  che  consegna- 
rono il  nome  suo  alla  immortalità,  e che  unite  alla  teo- 
ria delle  forze  centrali  di  Uuygens  furon  seme  a 
Newton  della  stupenda  scoperta  della  gravitazione 
universale.  — Ebbe  Ticone  una  sorella  per  nome 
Soru  clic  coltivò  le  discipline  poetiche. 

BRAIIÉ  (Pietro,  conte  di),  senatore  c gran  senc- 
scalco  di  Svezia:  fu  associalo  al  governo  in  qualità 
di  tutore  di  Crisiina  c di  Carlo  XI  nella  loro  mino- 
rità. Eletto  governatore  della  Finlandia,  istituì  in  quol 
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paese  varie  scuole,  e collegi  ; (ondò  I’  università  di 
Abo:  raccolse  splendide  collezioni  di  libri  e di  mss. 
in  molle  sue  lerrc,  e mori  nel  1080  assai  provetto 
negli  anni. 

Hit  A li  K (Erba  , contessa  di) , della  stessa  famiglia 
del  precedente.  Le  grazie  di  costei  ebbero  tanta  pos- 
sanza sul  cuore  di  Gusta  vo-Adolfo,  che  fu  quasi  sul 
punto  di  farla  sua  sposa.  Ella  andò  moglie  al  conte 
di  la  Cardie,  cui  sopravvisse,  e morì  nel  1644  lascian- 
do un  figliuolo  (Magso-Gabrielle)  , che  ritrasse  della 
bellezza  materna  , e che  sul  cuor  di  Crisiina  ebbe 
tanta  forza  quanta  ne  aveva  avuta  la  madre  su  quello 
di  Gustavo  Adolfo. 

BHAILLIEK  (Pietro),  speziale  di  Lione  nel  sec.  XVI; 
è questo  il  nome  sodo  il  cui  velo  Pietro  Palissy  pub- 
blicò contro  Sebastiano  Collin  il  curioso  libro  intito- 
lalo: Dichiarazione  degli  abusi  e delta  ignoranza 
degli  speziati  e de ' medici. 

**  BRACHE  (Gio.,  conte  di),  trovator  francese  del 
sec.  XIII , emulo  nella  poesia  di  Audefroy;  in  alcuni 
mas.  diati  da  la  RavaUcre  si  trova  nominato  Jchans 
Cuens  de  Braine  ; era  figlio  di  Roberto  II  conte  di 
Drcux , al  quale  appartenne  una  canzone,  che  fu  col- 
locala siccome  la  ventesimaseltima  tra  le  poesie  di 
TibauL 

BRA1NERD  (David),  missionario,  n.  nel  1718  in 
Haddam  nel  Connecticut  ; salì  in  atta  nominanza  pel 
suo  ardimento  e per  la  sua  eloquenza  nell’America 
settentrionale.  Sprezzò  tutti  i travagli  c i perìcoli  per 
correre  a dar  la  luce  del  vangelo  fra  le  popolazioni 
indiane  dimoranti  fra  StockbriiJgc  c Abbany  e pres- 
so la  Susquehannah;  battezzò  molla  gente  e morì  a 
a ISorthamplon  nel  174  7 in  età  di  29  anni.  La  sua 
('ita  scritta  dal  presidente  Eduard  è una  compila- 
zione del  suo  proprio  giornale. 

BRA ITU W AITE . segretario  del  console  generale 
d’ Inghilterra  in  Marocco;  testimone  della  rivoluzione 
che  segui  in  quello  slato  nel  1727  e 28  , ne  pub- 
blicò la  Belaziotie,  che  è molto  importante,  c fu  tra- 
dotta in  francese. 

BRAITWAIT  (Guglielmo)  , professore  a Cam- 
bridge sull’  esordire  del  sec.  XVII  ; fu  uno  de’  qua- 
rantaselte  teologi  adunatisi  a Londra  per  lo  versione 
inglese  della  Bibbia  commessa  dal  re  Jacopo  I.  Brnil- 
wait  con  sci  altri  dottori  ebbe  il  carico  di  tradurre  i 
libri  deutero-canonici  che  gl’  inglesi  dicono  ajìocrifL 
Quel  gran  lavoro  fu  impreso  nel  1604  c compiuto  nel 
1612,  c Imito  di  stampare  in  quell’  anno  stesso  se- 
condo Durel.  Il  ms.  originale  con  correzioni  trovasi 
nella  biblioteca  bodleinna. 

BKAKEL  (Gio.  van),  marinaio  olandese,  n.  nel 
1618  ; entrò  agli  stipendi  nell’  età  di  22  anni , co- 
mandò per  la  prima  volta  nel  1664  una  fregata  nel- 
I’  armata  dell’  ammiraglio  Ruyter.  Due  anni  dopo  , si 
avanzò  pel  primo  verso  la  catena  di  ferro  lesa  da- 
gli inglesi  per  chiuder  la  entrata  del  'Tamigi , c ben- 
ché parecchi  vascelli  e due  hallerie  lo  sfolgorassero 
vivamente,  egli  assaltò  una  fregala  nemica  e se  ne 
fece  padrone , mentre  che  i suoi  marinari  si  trava- 
gliavano a tagliar  la  catena.  Per  merito  di  quest’  ar- 
dita fazione  , riportò  dagli  stati  olandesi  una  catena 
di  no, 000  fiorini  per  lui  e pel  suo  equipaggio  c gli 
diedero  in  dono  la  fregala  che  aveva  preso.  Negli  an- 
ni seguenti  v*  ebbero  eziandio  nuovi  scontri  fra  gl’  in- 
glesi e gli  olandesi,  ed  ogni  volta  questo  illustre 
guerriero  si  spinse  quanto  più  da  presso  potè  al- 
l’ inimico,  nè  si  rimase  dal  combattere  se  non  quan- 
do Il  suo  vascello  più  non  poleva  tenersi  sull’  acqua. 
Teneva  il  grado  di  contro-ammiraglio  quando  fu  ucci- 
so nella  pugna  in  cui  le  armale  inglese  e olandese 


furono  sconfitte  da  Tourvillc  il  dì  il  luglio  1690. 

— BKAKEL  (Pietro  van) , altro  ammiraglio  olande- 
se; fu  morto  nel  iggi  innanzi  alla  baia  di  Cadice, 
ove  era  andato  a scortare  un  naviglio  assalilo  dagli 
inglesi.  — BKAKEL  (Teodoro  van),  teologo,  n.  nel 
1608  ad  Enkuisen , in.  a Ittackum  in  Frisia  I’  a.  1669; 
ha  scritto  alcune  opere  di  pietà. 

BRAKENBOURG  (K  a meri)  , pittore  , n.  io  Harlem 
nel  1649.  L’  indole  sua  e gli  usi  del  vivere  gli  fe- 
cero spesse  fiate  elegger  soggetli  licenziosi  pe'  suoi 
dipinti , clic  non  pertanto  furono  venduti  a gran 
prezzo.  Abitava  la  provincia  di  Frisia,  ove  abban- 
dona  vasi  senza  riserbo  all’  amor  suo  pei  diletti,  e 
coltivava  eziandio  la  poesia.  Ignorasi  I’  anno  della 
sua  morie.  — I suoi  quadrelli  hanno  tinta  vigoro- 
sa , tocco  di  gran  brio,  particolarità  finitissime  e sem- 
pre studiate  dulia  natura.  II  musco  di  Parigi  ha  un  suo 
quadretto  rappresentante  una  Bettola  di  birra.  Riu- 
scì alcuna  volta  ad  essere  imitatore  di  Oslade. 

BKALION  (Niccolo  di),  scritlor  di  liturgia,  n.  cir- 
ca il  1496  a Chars  nel  Vexin  francese;  si  scrisse 
nella  congregazione  dell’ oratorio  nel  1619;  fu  man- 
dato dopo  qualche  tempo  a Roma,  ove  pubblicò  la 
versione  italiana  delle  Elevazioni  di  Remile  sopra 
S.  Maria  Maddalena  ; ed  una  Scelta  delle  vite  de ' «ni- 
fi di  Ribadencira  ; restituitosi  in  Francia  , fermò  la 
sua  stanza  nella  casa  del  suo  ordine  in  Parigi,  e mo- 
ri nel  1672,  dopo  aver  pubblicato  un  numero  d’opere 
copiosissimo,  le  più  importanti  delle  quali  sono: 
Pallium  are hiepisc optile  ; — Cwremoniale  canonico- 
rum  ; — la  Storia  della  Santa  Cappella  di  Loreto. 

— ♦%  Le  cose  curiose  dell ’ una  e dell * altra  /Urna, 
nel  qual  libro  in  quella  parte  che  tratta  della  Roma 
cristiana  sono  alcune  curiose  ricerche  sull’  origine, 
sullo  sialo  c sugli  usi  delle  chiese  di  questa  città. 

# BRAMANTE  da  Urbino  (Dosato  LAZZARI),  ce- 
leberrimo architetto,  n.  a Gasici  Durante  nello  Sialo 
d’  Urbino  I'  a.  1444  e secondo  alcuni  1450;  per  ordine 
di  papa  Giulio  II,  fece  in  Roma  un  gran  numero  di  ope- 
re, fra  le  quali  si  ricordano  con  più  lode,  il  Chiostro  dei 
PP.  della  Pace;  — la  Fontana  di  S.  Maria  in  Trasteve- 
re; — il  Tempietto  che  levasi  in  mezzo  al  chiostro 
di  S.  Pielro  in  Montorio;  c i disegni  della  Basilica 
di  S.  Pielro.  II  papa  avendo  adottalo  la  proposta  di 
questo  gran  maestro,  fu  rizzala  la  gran  chiesa  con 
incredibile  celerilà , fino  al  cornicione  ; ma  non  eb- 
be il  conlento  di  veder  compiuto  quello  stupendo 
edificio , di  cui  per  la  morte  di  esso  Bramante , se- 
guita nel  1414,  fu  confidala  la  direzione  a Raffael- 
lo d’  Urbino , a Fra  Giocondo  veronese  , a Baipas- 
sar Peruzzi , a Giuliano  e Antonio  da  S.  Gallo  e fi- 
nalmente a Michelangelo,  i quali  non  lasciarono  in 
piedi  dell’  opera  del  suo  predecessore , altro  che  i 
quattro  grandi  archi , che  sostengono  la  torre  della 
cupola.  Fu  Bramanle  quegli  che  condusse  in  Roma 
Hafiaello,  e lo  ammaestrò  nell’  archllettura.il  discepo- 
lo riconoscente , pose  il  ritratto  del  suo  maestro  uel 
maraviglioso  suo  dipinto  della  Scuola  d’  Alene.  — 
Saremmo  infiniti  se  volessimo  noverare  tulle  le  o- 
pere  veramente  portentose  che  sono  in  Roma  fat- 
te da  questo  grand’  uomo  che  ridusse  I’  archilei- 
tura  a quella  perfetta  forma  lontana  dalla  secchezza 
de'  quattrocentisti,  come  dalla  goffaggine  de’  secenti- 
sti , ma  pure  non  possiamo  qui  lacere  di  quella  sua 
maravigliosa  scala  che  vedesi  in  belvedere  nel  Va- 
ticano , per  la  quale  si  può  comodamente  discendere 
a cavallo , tanto  lodata  dal  d’  Agincourt  nella  sua 
Storia  dell’  Arte.  — Egli  da  giovanetto  fu  fatto  dal 
padre  ammaestrare  nella  pittura,  e si  conoscono  al- 
cuni quadri  di  sua  mano;  gli  sono  pure  attribuite 
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varie  pitture  a fresco , che  si  veggono  nel  Milane* 
se,  avendo  egli  dimoralo  per  qualche  tempo  in  Lom- 
bardia, ove  l*  aveva  tirato  l’amor  suo  sommo  per 
1* architettura , e la  celebrità  del  Duomo  di  Milano, 
nella  cui  vista  si  deliziava.  Ma  Roma  fu  il  cam- 
po della  sua  gloria,  e sia  giustizia  al  vero,  senza 
la  protezione  di  papa  Giulio  II , Bramante  non  avria 
forse  avuto  agio  di  far  manifesta  tutta  la  creatrice  po- 
tenza della  sua  mente.  Egli  però  troppo  in  sé  confidente, 
atterrò  senza  rispetto  una  gran  serie  di  antiche  reliquie 
della  primitiva  basilica  vaticana,  onde  sotto  un  breve 
picchiar  di  martello  sparirono , musaici , tombe  ed 
altri  monumenti,  che  con  molto  utile  della  storia  e 
delle  arti  avriano  potuto  ancora  durare.  Fu  uomo 
dabbene,  gentile,  erudito;  mollo  si  piacque  della 
poesia , e cantava  versi  all'  improvviso  con  gran  fa- 
cilità. Dettò  alcune  opere  intorno  all’  architettura; — 
alla  struttura  del  corjto  umano;  e alla  proiettiva , 
che  net  1756  si  trovarono  mss.  in  una  biblioteca  di 
Milano , e furono  stampate  in  quell’  anno  stesso. 

BRAMANTINO  ( Bartolommko  SUA  UDÌ  detto  il  ) , 
pittore  ed  architetto  milanese  che  viveva  nel  1520. 
Egli  ha  lasciata  ms.  un’  opera  nella  quale  dà  le 
misure  di  tutte  le  antichità  della  Lombardia.  Uno 
dei  più  bei  monumenti  da  lui  rizzali  come  architet- 
to, è la  chiesa  di  S.  Satiro,  il  cui  interno  e la  fac- 
ciala, sono  ornate  di  varie  colonne.  — Fu  il 
più  amato  discepolo  di  Bramante,  c pittor  di  gran 
merito  secondo  il  Lanzi.  In  Roma  migliorò  di  molto 

10  stile,  massime  nei  colori  e nelle  pieghe  de’  panni. 
Dipinse  in  Vaticano,  e vi  fece  alcuni  ritratti  molto 
lodati  dal  Vasari,  i quali  dovendo  essere  atterrati  , 
porche  Raffaello  aveva  a dipingere  sul  muro  ove 
stavano  pitturati  a fresco,  monsignor  Glovio  li  fece 
copiare  per  porli  nel  suo  museo.  In  Milano  sono 
parecchi  altri  suoi  pregiati  dipinti , nei  quali  si  mo- 
stra molto  innanzi  in  fallo  di  prospettiva. 

**  BRAMANTINO  (Agostino  di),  pittor  milanese 
discepolo  del  precedente  che  fiori  intorno  al  1520. 

11  Lanzi  pende  a crederlo  quello  stesso  che  dipinse 
in  Bologna  e fu  chiamato  Agostino  delle  prospettive 
(v.  q.  nome);  ina  comunque  sia,  sappiamo  dal  citalo 
storico  che  fu  peritissimo  nel  sotto  in  su  e che  nel- 
la chiesa  del  Carmine  della  sua  patria  era  di  sua  ma- 
no un  dipinto  che  il  Lomazzo  proponeva  ad  esem- 
pio insieme  alla  cupola  del  Correggio  nel  duomo 
di  Parma. 

**  BRAMBILLA  o BR AMBILI. ARI  (Gio.  Batt.), 
pittore  e scultore  che  viveva  in  Torino  nel  177«; 
fu  discepolo  del  cav.  Delfino;  dipinse  in  una  gran 
tela  il  martirio  di  S.  Dalmazio  nella  chiesa  di  que- 
sto santo  in  delta  città  , e fu  dal  Lanzi  giudicato 
pittore  di  stile  sodo  e di  buon  colorito. 

**  BRAMBILLA  (Alessandro)  , chirurgo,  n.  a S. 
Zenone,  villaggio  nella  provincia  di  Pavia  1*  a.  1728; 
compiuti  gli  studj  nella  pavese  università,  si  ac- 
conciò agli  stipendi  dell’  esercito  austriaco  come  chi- 
rurgo; quando  Giuseppe  li  venne  in  trono  fu  il 
Brambilla  mollo  innanzi  nella  sua  grazia , ed  aven- 
do con  lui  preso  a viaggiare  fece  utilissime  osserva- 
zioni sugli  spedali,  sulle  carceri,  e sopra  i pubblici 
ospizi;  alle  sue  cure  dee  Vienna  la  fondazione  di 
una  scuola  di  chirurgia  militare , che  poi  prese 
il  nome  di  accademia  Giuseppina , alla  quale  fu  ag- 
giunta una  società  scientifica  ad  imitazione  della  so- 
cietà reale  di  chirurgia  di  Parigi  ; fu  desso  che 
nella  riforma  della  università  pavese  procacciò  a 
quella  i due  più  celebri  uomini  che  fiorissero  nella 
facoltà  medica,  vogliam  dire  un  Frank  c uno  Scarpa, 
i quali  misero  in  fiore  la  università  di  Pavia.  Oltre 


all’  aver  coltivato  con  grande  amore  I’  arte  salutare 
coltivò  il  disegno  e protesse  gli  artisti , e raccolse 
in  sua  casa  una  splendida  copia  di  quadri  c stampe; 
spese  insomma  tutta  la  sua  vita  in  prò  degli  uomi- 
ni e delle  scienze,  e morì  a Padova  nel  1800.  Scrisse 
parecchi  opuscoli  medico-chirurgici  Ira*  quali  alcuni 
contro  il  professore  Angiolo  Cannoni  il  quale  soste- 
neva che  le  infiammazioni,  le  suppurazioni  e le  gan- 
grene  si  deggiono  abbandonare  alla  natura  e non 
meritano  1’  attenzione  dei  chirurgo  se  non  quanto 
alle  loro  conseguenze.  Ma  lo  scritto  più  notabile  ed 
erudito  di  quest’  uomo  studioso  ed  infaticabile  è il 
suo  Armamentario  chirurgico,  che  contiene  66  ta- 
vole in  rame  e fu  stampato  in  tedesco  e in  latino 
in  soli  400  esemplari. 

*#  BRAMBILLA  0 BRAMBILLARI  (Francisco);  il 
suo  vero  cognome  è il  primo  dei  due  notati , benché 
da  altri  sia  chiamalo  coi  secondo  e detto  anche 
HRAMBALLA,  scultore  contemporaneo  del  Vasari  , il 
quale  nella  vita  del  Garofalo  loda  molto  un'  opera 
da  lui  fatta  nei  duomo  di  Milano  rappresentante  le 
Nozze  di  Cuna  Galilea  incominciala  da  Marco  da 
Gra  e continuata  da  questo  Brambillari,  che  secon- 
do si  raccoglie  dai  Vasari  stesso  allora  era  giovane. 
Ricorda  altresì  con  somma  lode  un’altra  sua  scultura 
con  un  gruppo  di  putti  e fogliami  che  giudica  stu- 
pendi. Mori  nel  1599. 

BRAMER  (Beniamino),  architetto  e matematico,  n.  nel- 
I* Assia  Cassel  correndo  il  sec.  XVI;  molto  giovò  con  le 
sue  scritture  a diffondere  e ridurre  a perfezione  gli 
studi  geometrici  in  Aiemagna;  le  principali  son  que- 
ste : Guida  geometrica  ; — Descrizione  di  un  islru - 
mento  opportunissimo  per  la  proiettiva  e per  le- 
vare le  piante ; ed  Explicatio  et  usui  l incallì  prò- 
portionalis.  — ##  Pubblicò  queste  opere  nel  primi 
anni  del  sec.  XVII. 

BRAMER  (Leonardo),  pittor  di  storia,  n.  a Delft 
nel  1598;  cominciò  la  pratica  dell’arte  lavorando 
pel  duca  di  Parma  parecchi  quadri  grandi  e piccio- 
li,! quali  subitamente  gli  acquistarono  nome;  con- 
fermò la  sua  fama  con  altri  dipinti  che  poi  fece  a 
Venezia,  a Firenze  , a Mantova  , a Napoli , a Padova. 
Fra  le  opere  sue  che  sono  per  I*  Italia  si  nolano 
una  resurrezione  di  Lazzaro , e S.  Pietro  negante 
G.  C.  Dipinse  ancora  un  gran  numero  di  quadretti 
sul  rame , rappresentandovi  notti , incendi , caver- 
ne , solterranei  illuminati  da  faci . 

BRAMES  (Maria  d»),  dama  e poetessa,  nata  nel 
Borbonese  nel  sec.  XVI;  pubblicò  nel  1597  una  e- 
tegia  consacrata  alla  memoria  del  padre  suo  , ucciso 
dai  sediziosi  vicino  a Cussct,  città  che  egli  aveva 
in  governo  da  Enrico  III.  In  quella  scrittura  però 
più  si  commenda  la  filiale  pietà  , che  non  l’ ingegno 
poetico. 

BRAMIIALL  (Gio.) , n.  a Pontéfract  nella  contea  di 
York  circa  il  1595;  fu  perseguitato  sotto  il  regno 
di  Cromwell  e costretto  a fuggire  la  patria  ; ma  dopo 
la  ristaurazione  tornò  in  Inghilterra  ; fu  eletto  nel 
1661  arcivescovo  di  Armagli  e nell’anno  stesso  oratore 
della  camera  dei  lordi  presso  li  parlamento  dell*  Ir- 
landa. Le  sue  opere,  quasi  tutte  indirizzate  alla  di- 
fesa della  riforma  contro  i cattolici  romani  , furono 
ristampate  insieme  con  la  sua  vita  a Dublino  nel 
1677  in  fol. 

BRAMI  o BRAMINI , sacerdoti  c dottori  indiani  che 
pretendono  d’  esser  discesi  da  Drama  una  delle  tre 
persone  della  trinità  indiana , considerala  come  la 
creatrice  di  lulte  le  cose.  Essi  compongono  la  prima 
e la  più  nobile  delle  tribù  dell*  Indostan;  si  brigano 
di  ammaestrare  il  popolo  nella  religione  e nella  mora- 
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le,  e vivono  a spese  dello  stato.A  somiglianza  dei  Brach- 
mani , ci  si  astengono  dal  mangiare  lutto  ciò  che 
ha  vissuto,  nè  d’  altro  si  nutricano  fuorché  di  legu- 
mi, di  riso  e di  latte.  Si  riguardano  come  superiori 
a tulli  gli  uomini  e si  tengono  macchiali  dal  loro 
contatto.  Credono  che  I’  anima  umana  sia  della 
slessa  natura  che  quella  dei  bruti , ammollendo  però 
una  seconda  vita  di  premj  e di  pene , e si  sobbar- 
cano alle  più  dure  austerità  per  meritarsi  la  beati- 
tudine dopo  la  morte.  1 Brami  sono  in  generale  va- 
lenti nella  scienza  dei  numeri  e dell’ astronomia. 

* # BRAN  (Federigo-Alessoidiio)  , li.  a Hybnilz  nel 
1767;  ne’ primi  suoi  anni  menò  una  vita  raminga; 
trovandosi  nei  Paesi  Bassi  al  tempo  della  rivoluzio- 
ne francese,  Invoglio»!  degli  studj  politici,  c fermata 
la  sua  dimora  in  Amburgo,  pubblicò,  anonimo,  un’  o- 
perella  intitolata  Miscellanee  ; in  quel  torno  scrisse 
molli  articoli  pel  giornale  della  Minerva  pubblicalo 
da  Archenliolz,  del  quale  poi  assunse  egli  stesso  la 
direzione.  Venuto  in  sospetto  alle  autorità  francesi 
di  Amburgo  di  essere  autore  della  traduzione  tede- 
sca della  famosa  opera  di  don  Pedro  Cevallos  inti- 
tolata : Sposizione  dei  modi  adoperati  da  Napoleone 
per  usurpare  la  corona  di  Spagna , dovè  andar 
profugo,  e ricovritosi  in  Praga  prese  a pubblicarvi 
un  giornale  intitolato  il  Tempo.  Dopo  la  battaglia 
di  Lipsia,  tornato  ad  Amburgo,  riprese  la  direzione 
della  Mi /tarpo.  Nel  iute  stanziatosi  a Iena  come  li- 
braio, ivi  pubblicò  un  altro  giornale  intitolato:  Ar- 
chici etnografici  che  fu  accolto  a gran  favore,  e 
ne  furono  pubblicati  tino  a 44  volumi.  Debbcsi  an- 
che alle  sue  cure  una  Raccolta  di  opuscoli  sul  mi- 
glioramento dello  stato  degli  ebrei  in  Francia.  Mori 
nel  4819,  e nel  1817  la  università  di  Iena  gli  ave- 
va conferito  il  grado  di  dottore  in  filosofia. 

BRAN  , padre  di  Cardiaco  re  della  gran  Bretagna; 
è riguardato  come  uno  dei  s principi  che  hanno 
posto  in  sodo  la  forma  elettiva  in  Inghilterra.  Egli 
introdusse  la  religione  crisliuna  ne’ suoi  stati  dopo 
aver  ricevuto  il  battesimo  in  Roma  ove  era  stato 
condotto  prigioniero  insieme  con  il  suo  figliuolo. 

*# BRANCA  o BRANCAS,  chirurgo  siciliano  del  sec. 
XV.  A lui  per  tesi  ini  onianza  del  Tira  boschi  ed  al- 
tri autori,  si  dee  recare  il  primato  sovra  gli  stra- 
nieri e sovra  altri  italiani  dell'  invenzione  della  Jìi- 
noptastica  ossia  1’  arte  di  rifare  il  naso,  le  orecchie 
o altra  parte  qualunque  del  volto  mutilata , che  in 
tempi  più  recenti  alcuni  oltramontani  hanno  voluto 
attribflirsi , sconoscendo  I’  antichità  del  metodo  del 
Branca,  il  quale  lin  dall’ a.  4442  faceva  quest’arte 
niaravigliosa,  insieme  ad  un  suo  figlio  chiamato  An- 
tonio che  la  recò  a perfezione.  Sappiamo  altresì  da 
Elisio  Calcnzlo,  che  egli  per  rifare  le  membra  per- 
dute valcasi  sovente  della  carne  tolta  dal  braccio 
di  qualche  schiavo.  V’  è chi  fa  primo  autore  di  que- 
st’ arte  un  Vincenzo  Vinneo  calabrese,  che  si  crede 
vissuto  sul  finire  del  sec.  XV.  Altissimo  grido  poi 
in  questa  si  acquistò  il  bolognese  Tagliacozzi  che 
fiori  nel  sec.  XVI.  A noi  basta  1’  aver  fallo  questi 
cenni  per  retribuire  le  debile  lodi  ai  due  Branca , 
rimettendo  i lettori  che  fossero  vaghi  di  saper  più 
avanti  su  queste  cose  alle  Lettere  sopra  invenzioni 
e scoperte  italiane  pubblicale  dal  chiaro  professor 
Rambelli,  nelle  quali  si  trova  pur  anche  descritto 
il  metodo  Icnulo  dai  Branca. 

* BRANCA  (Gio.) , ingegnere  e matematico , n.  in 
S.  Angelo  di  Pesaro  il  di  22  aprile  1574  secondo 
Filippo  Vecchietti  netta  Biblioteca  picena,  c cittadino 
romano  secondo  il  Mazzuchclli , il  Mandosio  e il 
frontespizio  dell’  opera  citata  qui  sotto  ; forse  I’  una 


e 1’  altra  di  queste  opinioni  son  vere  potendo  egli 
aver  bene  sortito  i natali  in  S.  Angelo  ed  essere  poi 
stato  ammesso  alla  cittadinanza  romana.  Ma  sia  che 
si  vuole  di  ciò,  quello  che  importa  a sapere  si  è, 
che  questo  degno  italiano , fu  il  primo  che  tentò  di 
applicare  in  grandi  macchine  la  potenza  espansiva 
del  vapore  a cose  utili.  « La  macchina  da  lui  co* 
» strutta  era  una  eolipiln  che  lanciava  il  vapore 
» sopra  una  ruota  orizzontale  portando  alia  sua  cir- 
»>  conferenza  dei  canaletti  o cellette  come  ne  hanno 
« le  ruote  idrauliche.  L’  azione  del  vapore  sugli  in- 
» castri  di  questi  canaletti  determinava  il  roovimen- 
» to  di  rotazione,  che  era  trasmesso  come  ò solito, 
« per  mezzo  di  ruote  situate  sopra  1*  asse  delln  gran 
» ruota  e faceva  muovere  dei  martelli  impiegati  a 
« stritolare  delle  droghe.  » Cosi  scrive  1’  inglese 
Stuart  nella  sua  Storia  descrittiva  delia  Macchina 
a Vapore  (V.  Leti,  sopra  invenz.  e scop.  Hat.  del 
prof.  Rambelli).  I!  Branca  illustrò  questa  sua  mac- 
china in  un’opera  rarissima  con  questo  titolo:  Le 
Macchine , volume  nuovo,  e di  molto  artificio  da 
fare  effetti  maravigliosi  tanto  spiritali , quanto  di 
animale  operazione  arricchito  di  bellissime  figure 
con  le  dichiarazioni  a ciascuna  di  esse  in  lingua 
volgare  e latina  del  slg.  Branca  cittadino  romano 
ingegnerò  e architetto  della  Santa  Casa  di  Loreto, 
alC  Uhm.  monsignor  Tiberio  Cenci  vescovo  di  Iesi. 
In  Iloma  ad  istanza  di  Iacopo  Manu  ci  in  Piazza 
Nacona.  Con  licenza  de'  superiori  per  Iacomo  Ma- 
scardi MDCXX/X.  V erudito  monsignor  Muzzarclli 
diede  contezza  di  questo  libro  al  ricordato  sig.  Bam- 
boli i , aggiungendogli  come  egli  era  fatto  certo  che 
anni  indietro  a Milano  fosse  stata  fatta  una  ristampa 
di  questa  opera  importantissima.  Sono  altre  opere 
del  Branca  le  seguenti:  Manuale  d'  Architetfura; 
e Appendice  di  52  aforismi  intorno  alla  riparazio- 
ne dei  fiumi  che  trovasi  in  seguito  alla  precedente. 
Secondo  il  Cicognara  però  il  Branca  era  meglio  prov- 
veduto di  buon  ingegno  per  le  macchine  , che  di 
buon  gusto  per  l’ architettura. 

*6  BRANCA  (Giuseppe),  minore  osservante;  fiori 
nel  sec.  XVI  c XVII,  c nella  famosa  controversia  tra 
papa  Paolo  V e la  repubblica  di  Venezia  scrisse  la 
seguente  opera:  Dcmonstratio  ex  tcslimoniis  alque 
decrei is  Summorum  Pontificum  a Clemente  Papa  / 
usque  ad  Gregorium  VII , qua  evidentissime  de- 
monstratur,  immunitatem  lam  personarum  , quam 
rerum  ecc/esiasticarum  esse  de  jure  divino. 

BRANCACCI , illustre  famiglia  napoletana  che  ba 
dato  alla  Francia  i signori  di  Brancas  e alla  chiesa 
parecchi  cardinali  dal  sec.  XIV  in  poi;  ella  si  onora 
altresi  di  aver  dato  la  vita  a’ due  seguenti  uomini 
illustri. 

BRANCACCI  (Fr.lncesco-Maru  de’),  cardinale  ve- 
scovo di  Viterbo , di  Porto  c di  Cappacio , ni.  nel 
4675  in  età  di  84  anni.  Pubblicò  una  raccolta  di 
disseriazioni  latine,  in  una  delle  quali  sostiene  che 
il  cioccolatle  preso  nell'  acqua  non  vaglia  a rompere 
il  digiuno  ordinalo  dalla  chiesa.  Ilecquet  ha  confutalo 
quest’  opinione  nel  suo  trattalo  delle  dispense  della 
quaresima. 

BRANCACCI  (Lelio),  cav.  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, maestro  di  campo  c consigliere  di  guer- 
ra per  S.  M.  cattolica  negli  stali  di  Fiandra  net 
sec.  XVI  ; è autore  di  un  trattalo  sull’  arte  militare 
intitolato  : Della  nuova  disciplina  e vera  arte  mi- 
litare lib.  Vili. 

BHa.NCADORI-PERIM  (Gio.  B.vtt.)  , nobile  sanesc , 
11-  nel  4674:  passò  in  Roma  nel  1696  ove  contrasse 
amicizia  con  gli  uomini  più  segnalati  per  ingegno  e 
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tlt»! Irina.  Il  cardinale  Ottobrini  clic  mollo  slitnavalo 

10  fé' canonico  di  S.  Lorenzo  iti  Damaso.  Da  0 anni 
teneva  questo  canonicato  quando  morì  |>er  morie 
subitanea  nel  171*,  in  età  di  37  anni.  Abbiamo  di 
lui  una  Cronologia  dei  ffran  maestri  dell * ordine  di 
Malta  (Roma  1709  in  fui.  gr.).  Questo  volume  non 
è ricercato  per  altro  che  per  i ritraili  dei  gran 
maestri  che  sono  in  numero  dì  66,  incisi  da  Giro- 
lamo Rossi  sui  disegni  originali  venuti  di  Malta. 

BRANCALASSO  (Giulio-Astonio)  , di  Tursi  nella  Ba- 
silicata; si  rendè  sacerdote,  e pubblicò  alcune  opere 
Ira  le  quali  si  cita  la  seguente  scritta  in  ispagnuolo: 
Labirinto  de  corte  con  lo * diez  predicamentus  de 
cortesano».  — * * Fiori  sul  cadere  del  sec.  XIV  e 
nel  susseguente. 

##  BRANCALASSO  (Frarcesco)  , della  famiglia  stes- 
sa del  precedente;  visse  nel  sec.  XVII,  c vestì  P a- 
bito  di  S.  Francesco  di  Paola.  Scrisse  un  poema  in- 
titolato: La  Betulia  liberata. 

* BRANCÀLEONE-DANDALO , primo  senatore  di 
Roma  eletto  nel  1263.  Era  bolognese  e conte  di  Ca- 
salecchio.  I nobili  romani  essendosi  dati  al  ladronec- 
cio, e non  servandosi  più  modo  di  vivere  riposato 
e tranquillo  nella  città , il  popolo  per  reprimere  si 
gravi  danni  pensò  eleggere  un  podestà  forestiero  e 
Brancaleone  fu  quel  desso  che  venne  col  titolo  di 
senatore.  Con  forte  c sicuro  reggimento  cominciò  a 
combattere  I nobili  ladroni;  distrusse  le  loro  torri 
e i loro  palazzi  e luoghi  forti  rizzati  sulle  antiche 
ruine;  costrinse  il  papa  Innocenzo  IV,  che  voleva 
usurparsi  i diritti  del  popolo  , a sottomettersi  agli 
ordini  popolari  , e ridusse  in  quiete  lo  stato.  Ma  ve- 
nuto a noja  ai  romani  il  duro  suo  governo,  si  ribel- 
larono e Brancaleone  fu  lasciato  uscire  di  Roma , 
ma  richiamatovi  dopo  due  anni  rinnovò  il  primiero 
vigore,  e mori  nel  <238  in  grande  amore  de’ po- 
polani. Esso  apparteneva  all’  illustre  casato  di  Bran- 
caleone, del  quale  qui  dappresso  sani  discorso. 

BRANCALEONE  (Ciò.  Fra«cesco>,  medico  e filosofo, 
il.  a Napoli;  fu  professore  in  Roma  nel  1336;  ap- 
partenne all’  accademia  nobile  de’  Sireni  fondala  In 
Napoli  nel  1616,  e pubblicò  alcune  opere,  tra  le 
quali  un  dialogo  spesso  ristampato  : De  balneorum 
utilitale  ecc. 

* * BKANCALF.ONI , famiglia  mollo  potente  ed  il- 
lustre della  quale  sono  incerte  le  origini:  ella  aveva 

11  dominio  di  Castel  Durante  nello  stato  d’  L'rbino  , 
e gli  uomini  suoi  furono  spesso  vicari  di  Santa  Chie- 
sa e per  lo  più  guelfi,  ma  alcuna  volta  anche  ghibelli- 
ni. Nei  suoi  dominj  si  restrinsero  solamente  a Castel  Du- 
rante ma  diCTondcvansi  in  parecchi  altri  luoghi,  come  a 
dire  a Marcatello,  a Castel I una ro  , a Sasso  Corbaro , 
a $.  Agata , alla  Selva  Bana  , alla  Villa  di  Raineiro, 
a Monteoriolo , a Pragnana  , a Macerata  e in  molte 
altre  parli  che  troppo  lungo  sarebbe  annoverare.  Di  che 
eran  montali  in  tanta  potenza  che  corsero  in  guerra 
più  volte  con  la  famiglia  di  Montefeltro  signora  di 
Urbino.  Una  delle  opinioni  che  si  avvicina  più  al 
vero  quanto  alle  origini  di  questa  casa  si  è che  ella 
sia  di  Bologna,  o se  non  nativa  di  quella  terra  almeno 
ivi  venuta  ab  antico.  Si  divise  poscia  in  vari  rami 
che  presero  diverse  imprese  per  differenziarsi  I’  uno 
dall’  altro;  ed  è da  credere  che  i Brancaleoni  di  Ro- 
ma venissero  tutti  da  quello  che  fu  senatore  e si 
bene  ristorò  le  pubbliche  cose,  il  quale  è ricordalo 
qui  sopra.  Nell’anno  1422  per  ordine  di  papa  Mar- 
tino V,  da  Guid’  Antonio  Feltrio  furono  s|»ogliati  di 
Castel  Durante  e di  Sasso  Corbaro  e nel  1430  fu  loro 
tolto  il  rimanente  delle  castella,  onde  allora  comin- 
ciò a minare  al  basso  la  fortuna  di  questa  gente  , 
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che  s’  era  falla  chiarissima  per  uomini  assai  valenti 
nelle  cose  di  stato,  nell’ arte  della  guerra  e nelle 
ecclesiastiche  dignità. 

BRANCAS  (VILLARS,  LAURAGIJAIS,  FORCALQUIF.lt, 
CÉRESTE).  Tulli  questi  nomi  appartengono  alla  fa- 
miglia BRANCACCI  originaria  del  regno  di  Napoli , 
— della  quale  è stato  già  parlato  a suo  luogo, 
ed  ora  si  dirà  di  quel  ramo  trapiantatosi  in  Francia 
e che  vesti  nella  gallica  forma  il  suo  nome.  A Id 
appartennero  i seguenti: 

BRANCAS  (Rumo) , fu  il  primo  del  nome  suo  che 
andò  a por  dimora  in  Francia  sotlo  il  regno  di  Carlo 
VII.  Dopo  aver  sostenuto  in  Italia  le  parti  della  casa 
d’ Angiò,  el  la  seguitò  in  Provenza,  ove  fu  donato 
di  molli  feudi  ragguardevoli  , come  n dire  la  baro- 
nia d*  Oyse,  il  marchesato  di  Vlllars  c la  contea 
di  Lnuraguais.  — Bartolommeo,  suo  nepole , sposò 
una  figlia  del  conte  di  Forcalquier  c di  Tolosa.  Da 
tal  matrimonio  i Brancas  hanno  avuto  alcuna  volta 
il  nome  di  Forcalquier.  Questa  famiglia  essendosi 
sparlila  in  due  rami , nacquero  dal  secondo  sulla 
metà  del  sec.  XVI  Gaspare,  a k urea  e Giorgio. 

BRANCAS  (Asorea  di),  conosciuto  sotto  II  nome  «li 
ammiraglia  di  Pillar»;  pittatosi  nette  parti  della 
lega,  era  comandante  di  Rouen , il  cui  possesso  tall- 
io importava  ai  soldati  regi . Sully  narra  nelle 
sue  Memorie  tutte  le  opere  eh’  egli  lenlò  per  gua- 
dagnarsi I’  animo  d’  un  uomo  prode  qual  era  I'  am- 
miraglio, e ciò  gli  saria  sembrato  la  più  gloriosa  sua 
impresa;  ma  Andrea  si  inantenne  tn  una  fede  incrolla- 
bile verso  il  suo  nuovo  signore,  e pagò  con  In  vita 
la  propria  lealtà.  All*  assedio  di  Douleus  del  1646  fu 
fatto  prigioniero  e barbaramente  ucciso  dagli  spa- 
glinoli che  presero  in  Ini  modo  vendetta  della  sua 
diserzione.  Niccolò-Orlando  Duplcssls  scrìsse  la  $ua 
orazione  funebre. 

BRANCAS  (Giorgio  di),  fratello  minore  del  prece- 
dente; ottenne  nel  1626  la  lettera  di  erezione  del 
marchesato  dt  Villars  in  ducea  di  pari.  Non  si  vuol 
confondere  questo  durato  di  Villars  con  quello  elle  fu 
istituito  per  guiderdonarne  il  vineitor  dt  Dcnain.  Co- 
stui nulla  ave»  di  comune  con  la  famiglia  dei  Bran- 
ca». Il  ducalo  di  pari  di  Villars-Brnncas  apparteneva 
al  ramo  secondogenito  che  portava  anche  il  nome 
di  Lauraguai* , e 1’  ultimo  duca  di  Villars-Brancas 
è morto  in  età  molto  provetta  nel  1705,  lasciando 
vari  eredi  del  nome  suo.  II  ramo  primogenito . che 
prendeva  anche  titolo  di  conte*  di  Forcalquier  c il 
nome  di  Ceresle  , come  duca  per  privilegio,  era  an- 
che ascritto  all’  ordine  de’  grandi  di  Spagna.  Si  e- 
stinse  nella  persona  del  duca  Ceresle  nel  1802. 

BRANCAS  (Luigi  di)  , altro  discendente  della  stessa 
famiglia,  marchese  di  Ceresle,  militò  in  terra  e in 
mare  sotto  Luigi  XIV  e sotto  Luigi  XV;  fu  creato 
maresciallo  di  Francia  nel  1740,  e morì  nel  <750  in 
età  di  79  anni. 

BRANCAS-VTLLF.NEUVE  (Arorea-Fr ascesco  di),  li. 
nel  contado  Venosino  sull’  uscire  del  see.  XVH;  fu 
abate  di  Aulnay,  e morì  nel  1768.  Abbiamo  di  lui 
alquante  opere  di  fisica  c di  astronomia  poco  sti- 
male. 

* * BKANCASIO  (Ci.khf.ste)  , da  Crovigno  , «le’  mi- 
nori osservanti;  fiori  nel  sec.  XVII,  e scrisse  un  trat- 
talo: de  Dea  Trino  et  Uno. 

* # RIVANGATI  (Lorerzu),  minore  conventuale,  n.  in 
Lauria  nel  regno  di  Napoli  I’  n.  1612;  fu  in  Roma 
primo  custode  della  biblioteca  Vaticana . dello  a 
quell’  allo  ufficio  da  papa  Clemente  X ette  lo  amava 
e slimava;  ebbe  anche  «Uri  carichi  ecclesiastici  e 
mori  nel  1695.  Scrisse:  Commcntaria  in  3.™  et  t.'«* 
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Mòrta»  scnlenliarum , in  7 voi.,  ite' quali  è puro 
incerilo  un  compendio  de’  canoni  di  lutti  i concilj. 
Altre  molle  sue  opere  sono  citale  in  Mazzuchelli. 

*»  «RANCATO  (Francesco).  gesuita  siciliano  r fa- 
mosissimo missionario  della  China,  ove  per  SS  anni 
continui  propagò  il  vangelo  e rizzò  iti  varie  città  o 
borgate  no  chiese  e 48  oratorj;  prese  il  nome  du- 
nose di  Pati  A'oue  Aovang  : nel  1068  fu  rimandalo 
da  Pckino  a Canlon,  e quivi  mori  nel  1071.  Tra  va- 
rie opere  chinesi  da  lui  pubblicale  »i  nolano  : Trat- 
talo sulla  Eucaristia:  — Spiegazione  de'  dieci  co- 
mandamenti  : - Confutazione  delle  divinazioni  ; e 
un  Catechismo  intitolalo  Thiau-chin  itoci  Alto,  che 
suona  trattenimento  degli  angeli , assai  riputalo. 

BRANCIFORTE  (Francesco),  nobile  siciliano,  mar- 
chese di  Mililcllo;  tolse  in  moglie  nel  4604  Giovan- 
na d’  Austria  figlia  di  D.  Giovanni  e nepote dell’ im- 
perador  Carlo  V.  Raccolse  nel  suo  palazzo  di  Alili- 
(elio  una  biblioteca  di  olire  a fo.ooo  volumi;  coo- 
però alla  fondazione  del  convento  de’ benedettini,  al 
quale  assegnò  di  concordia  con  sua  moglie  una  ren- 
dila di  itoo  scudi  d’oro,  e morì  circa  il  46*2.  La- 
sciò parecchie  opere  stimale,  tra  le  quali  un  Tratta- 
to dell'  amore  onesto;  e due  commedie. 

**  BRANCIFORTE  (Girolamo)  , cavaliere  palermi- 
tano; fiorì  nel  tfioo  e mollo  si  fece  chiaro  nella  let- 
teratura. Alcune  sue  poesie  si  leggono  nel  libro  in- 
titolato: Infidi  lumi , Madrigali  a ts  voci  di  diver- 
si autori  siciliani  ecc. 

* * R RANCIO  (Girolamo)  , palermitano  consultore 
del  $.  Uffizio  in  Sicilia  c uomo  di  molle  ledere,  m.  nel 
4587.  Alcune  sue  liime  si  leggono  tra  quelle  degli 
accademici  accesi  di  Palermo  , ed  è autore  altresì 
di  un’  Orazione  per  la  iibcrazion  della  patria  dalla 
pestilenza  dei  1876; — di  un  discorso  in  difesa  di  cer- 
ti privilegi  di  Palermo  ; e di  allre  Mine. 

BRAND  (Bernardo).  professor  di  diritto  romano  a 
Basilea  nel  4848  ; abbandonò  la  sua  cattedra  per 
andarsene  in  Francia.  Tornato  poscia  in  (svizzera  fu 
chiamalo  alle  prime  dignità  della  magistratura  in 
Amburgo,  e morì  nella  peste  dell’  a.  4894,  lasciando 
una  Storia  universale  in  lingua  tedesca , dalla  crea- 
zione del  mondo  in  poi  (Basilea  4883). 

BRAND  (Cristiano  HELFGOTT) , pitlor  di  paesi, 
n.  a Francfort  sull’  Oder  nei  1695;  passò  la  sua  vi- 
ta a Vienna,  ove  sono  molti  suoi  patti»  — Gustiamo, 
suo  figlio,  n.  a Vienna  nel  4728;  fu  pillor  dell’  im- 
pcradorc  e direi lor  dell’  accademia  del  paesaggio ; 
era  sopratlutto  slimato  per  la  verilà  del  colorito 
e per  I’  arie  di  aggruppar  le  ligure.  Non  si  parli 
giainmui  di  Vienna,  e quivi  mori  nei  4 798. 

RRAND(Gio.),  ledendo  inglese,  n.  a Newcastle-sur- 
Tyne  l’an.  4743  : prese  gli  ordini  ecclesiastici  e sep- 
pe, olire  ai  doveri  del  narro  ministero,  procacciarsi 
agio  basinolo  a coltivare  la  poesia;  nel  <784  fu  elet- 
to segretario  dell*  accademia  degli  antiquari  di  Lon- 
dra, e passò  di  questa  vita  nel  1800.  Abbiamo  di 
lui  una  poesia  sull’  Amore  illecito  ; — alcune  Osser- 
vazioni suite  antichità  popolari , che  contengono  le 
antichità  volgari  di  Bourne  con  molle  giunte;  — la 
Storia  e le  antichità  della  citlà  c conica  di  Newcaslle. 
— Un  altro  dei  nome  slesso,  in.  nel  1808,  teologo  e 
scrittore  politico;  ha  pubblicato  alcuni  saggi  intitola- 
li: La  Coscienza;— Osservazioni  sul  debito  nazio- 
nale: c vari  altri  opuscolelli. 

*♦  BKANDAM  (Fi dirigo)  , plastico  da  Urbino,  ni. 
nel  4878;  forse  avanzò  nella  plastica  ludi  gli  altri 
dell’  età  sua  ; il  Lanzi  loda  come  una  maraviglia  del- 
la imitazione  del  vero  un  Presepe  che  egli  lasciò 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  della  sua  pairia. 


BRANDA  NO  (Antonio),  monaco  portoghese  dell’  or- 
dine de’  cistercensi,  abate  del  monastero  di  Alcobata; 
ebbe  il  carico  di  continuare  la  Monarchia  lusitana  . 
opera  rimava  inlcrroda  per  la  morie  di  Bernardo  di 
Brillo  aneli*  ei  monaco  elsleroensc,  seguila  nel  ir, 17; 
pubblicò  la  3.a  e 4.-*  pari»*  di  questa  grande  istoria 
(Lisbona  1638,  8 voi.  in  fot.),  e mori  ad  Alcoba^u  nel 
1637,  in  età  di  69  anni.  — BRANDANO  (Francesco), 
suo  nopole , c monaco  cistercense  come  lui  ; fu  il 
secondo  continuatore  della  Monarchia  lusitana , e nc 
pubblicò  la  8.»  e 6.a  parie  (1660  e 1672  , 2 voi.  in 
fot.);  mori  n Lisbona  nel  4685  , in  clà  di  62  anni. 
— BRANDANO  (Alessandro),  pubblicò  in  idioma  ita- 
liano la  Storia  della  rivoluzione  che  recò  sul  trono 
di  Portogallo  la  casa  di  liraganza  nel  4640  (Vene- 
zia 1809 , 8.  voi.  in  4.0). 

BRANDEBL'RGO  (Federigo  1 , margravio,  cioè  mar- 
chese, ed  elettore  di),  n.  a Nurimberga  nel  1378; 
validamente  cooperò  alla  elezione  di  Ire  imperadori 
Sigismondo  , Alberto  11  e Federigo  III  ; ne  ri|ioriò 
per  merito  dei  servizi  renduli  al  primo  d’  essi  il  li. 
tolo  di  elettore  di  Brandeburgo;  seppe  manleoere  il 
suo  credilo  nell’  impero,  e mori  nel  4 44u  dopo  ave- 
re sparlilo  i proprj  dominj  tra’  suoi  quadro  tigli , 
il  a.o  e il  3.0  de’  quali  furono  poscia  elettori. 

BRANDEBURGO  (Federigo  II,  elettore  di)  , figlio  del 
precedente  , cognominalo  Dente  di  ferro  a cagione 
della  straordinaria  sua  forza;  rirusò  la  corona  di 
Boeruia  che  gli  era  offerta  dal  papa  per  dispogliarne 
Podiebrad.  1 popoli  della  Lusazia , ammirali  del  ge- 
neroso rifiuto  . a lui  di  proprio  moto  si  sol  (omisero; 
ma  Podiebrad  non  sofferendo  che  la  Lusazia,  feudo 
della  Boeuiia , venisse  in  forza  di  Federigo , cune 
io  guerra  con  questo  principe , che  prestamente  sep- 
pe punirlo  della  sua  sconoscenza.  Afflitto  da  infer- 
mità nella  sua  vecchiezza  cesse  il  trono  al  suo  fra- 
tello Alberto  dello  l'Achille  e chiuse  la  onorala  sua 
vita  nel  4471. 

BHANDEBUHGO  (Giovacciiino  11,  elettore  di).  Aglio 
di  Giovacciiino  I,  n.  nel  1605;  successore  del  padre 
suo  nel  1650,  professò  la  religione  di  Lutero  nel 
4639;  i suoi  cortigiani  e il  vescovo  della  citlà  se- 
guitarono il  suo  esempio.  Egli  nmi  entrò  nella  lega 
che  i principi  protestanti  contrassero  a Smulkalde  , 
e manicone  in  riposalo  vivere  i popoli  dei  suo  elet- 
torato , mentrecliè  le  guerre  di  religione  desolava- 
no I paesi  vicini.  L’  imperatore  Ferdinando  11,  gli 
vendè  il  ducato  di  Crossen  nella  Silcsiu , e il  suo 
cognato  Sigismondo-Auguslo , redi  Polonia,  gli  con- 
ferì nel  1869  il  diritto  di  succedere  ad  Alberto- 
Fedcrigo  di  Brandeburgo  duca  di  Prussia  quando  co- 
stui morisse  senza  eredi.  Il  suo  regno  fu  dolce  e 
pacifico.  A lui  però  si  dà  biasimo  di  aver  seguitato 
gli  errori  dell’  astrologia  giudiziaria.  Cesse  a morte 
nel  1874  per  veleno  propinatogli , secondo  che  dico- 
no , da  un  giudeo  della  sua  corte,  che  temeva  es- 
sere costretto  a render  conio  di  certa  sua  ammini- 
strazione. 

BRANDEBURGO  (Giovacciuno-Fiderigo  elettore  di) , 
nipote  del  precedente,  arcivescovo  di  Magonza;  toc- 
cava all'  età  di  88  anni  quando  giunse  alla  reggenza. 
Islilui  in  Brandeburgo  un  consiglio  di  stato;  fondò 
le  basi  della  pubblieu  istruzione,  e mori  nel  1608  il» 
età  di  68  anni. 

BRANDEBURGO  (Giovanni-Sigismordo,  elettore  di)  , 
n.  nel  4878:  tolse  in  moglie  ta  liglia  maggiore  di 
Alberto  duca  di  Prussia,  « in  processo  di  tempo  re- 
dò quel  ducalo.  Ebbe  col  duca  Woifgaiig-Gugliclmo  di 
Neubourg . in  fallo  della  successione  di  Cléses  lun- 
ghe quislioni  che  non  ebbero  lenitine  se  non  con  la 
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sua  vita.  Il  suo  competitore  trasse  alla  sua  parte  gli 
spugnuoli  e la  lega  cattolica;  I principi  protestanti 
stavano  per  Giovunni  Sigismondo , c strinsero  la  le- 
ga che  fu  chiamata  la  Unione.  Egli  morì  nel  1019. 

BRANDEBURGO  (Fedemco-Guclielvo,  detto  il  gran* 
tic  elettore  di),  nipote  del  precedente , nato  a Berli- 
no nel  1620;  tenne  guerra  ai  polacchi  con  suo  pro- 
fitto, e fu  composta  col  trattato  di  Braùnsl»erg  nel 
46*7.  Nella  guerra  del  1674  contro  la  Francia  si 
collegò  colla  Spagna  c la  Olanda  e si  spinse  fino 
nella  Francoaia  ; ma  fu  costretto  di  retrocedere  per 
tener  fronte  agli  svedesi  che  gli  avevano  lolle  le  sue 
più  ferii  piazzi*.  Federigo  gli  volse  in  fuga , e un 
trattalo  di  pace,  per  lui  mollo  utile,  fu  il  frullo  delle 
sue  villorii*.  Fé’  scavare  un  canale  per  conglungerc 
la  Spree  all’  Oder  , e morì  nel  1688  In  eia  di  68 
emni , con  quella  eroica  imperturbabilità  che  avea 
sempre  conservala  nei  campi  di  battaglia.  Rimase 
erede  di  lui  il  suo  figliuolo  Federigo  IH  che  fu  il  pri- 
mo re  di  Prussia. 

BRANDEL  (Pietro) , piltor  di  slorin  e di  ritraili, 
n.  a Praga  nel  1660,  in.  nel  1739.  ! suoi  quadri 
che  adornano  le  chiese  di  Praga  e di  Breslau , sono 
ammirali  per  ardimento  di  siile , per  correzione  di 
disegno,  per  bellezza  di  colorilo. 

BRANDEMBERG  (Gto.),  pittore,  n.  a Zug  in  Sviz- 
zera nell’ a.  1680 . m.  in  patria  nel  1729;  è salito 
in  fama  come  autore  di  quadri  storici;  il  suo  dise- 
gno assai  corretto  è di  buono  stile,  e vigoroso  II 
suo  colorito.  Dipinsi!  anche  alcune  battaglie  che  so- 
no mollo  celebrale. 

BRANDER  (GioRGio-FtotRiGo),  valente  meccanico,  n. 
nel  1718  a Ratisbona;  fabbricò  nel  1737  I primi  te- 
lescopi che  si  vedessero  in  Alcmagna.  A lui  vuoisi 
recare  I'  onore  della  invenzione  del  micrometro  di 
vetro.  Mori  nel  1783  , dopo  aver  pubblicalo  la  de- 
scrizione degli  strumenti  da  lui  inventali  n ridoni 
a perfezione,  come  a dire  la  bilancia  idrostatica,  il 
barometro  portabile  per  misurare  le  altezze,  la  ta- 
voletta geometrica  , il  quarto  di  circolo  con  specchio, 
il  compasso  di  proporzione,  ecc.  ecc.  Tulli  gli  scrit- 
ti di  Brander  sono  in  tedesco. — #*  Oltre  ai  ricor- 
dati strumenti,  e invenzioni  descrisse  anche  i seguen- 
ti : Polymetroscopium  dioptricmn , che  è un  can- 
nocchiale con  un  micrometro , e può  tener  luogo  di 
camera  oscura; — Goniometro  am  fidiottrico  ; — Mac- 
chinetta pneumatica  : — Stufante  con  specchia; — ta- 
voletta perfezionata  e trottolila  ; — Nuora  eumeni 
oscura,  e microscopio  solare:  — Doppio  microscopio; 
— Sistema  per  delineare  scale ; — Aritmetica  bina- 
ria ; — Planisferio  astragnoslico  equinoziale  : — De - 
Minatorio  ed  ine  lina  torio  magnetico  ; — Pegole  per 
disegnare  la  prospettiva  : — Descrizione  ed  uso  del- 
la scala  logaritmica.  Giovanni  Rcrnmilli  pubblicò 
nel  4783  il  Carteggio  di  Brander  con  Lambert  so- 
pra questioni  di  fisica  e di  meccanica. 

**  BRANDER  (Gustavo)  , negoziante  svedese;  fer- 
mò dimora  a Londra  , e alle  sue  cure  di  commercio 
seppe  accoppiare  con  mollo  onore  lo  studio  della  sto- 
ria naturale.  Fu  aggregalo  alla  società  reale,  e mori 
nel  1789.  è autore  di  alcuni  opuscoli  inseriti  nelle 
Transazioni  filosofiche,  tra’  quali  si  nota  una  dis- 
sertazione su  i Bclenniti  dettata  in  inglese  idioma. 

BRANDER  (Cio.-Cristiano) , poeta  drammatico  ed 
attore,  n.  a Stettin  nel  1738;  visse  una  vita  piena 
di  avventare , fu  commesso  di  un  mercatante,  al  qua- 
le rubò , mendicante  , garzone  di  legnaiuolo , pasto- 
re , servo  di  un  ciarlatano , comico  mediocre  , e poi 
servHore;  in  mezzo  a queste  svariale  veci  e venture 
potè  perfezionare  il  suo  Ingegno;  acquistò  alcune 


iacollà  che  non  potè  conservare  , e morì  nella  in- 
digenza a Berlino  nel  1799.  Come  autore  Brandes 
fu  pei  tedeschi  quello  che  il  Goldoni  era  stato  per 
gl’  italiani.  Il  dialogo  delie  sue  commedie  è facile 
e naturale;  l’ intreccio  ben  sostenuto.  Le  sue  opere 
drammatiche  furono  raccolte  in  8 volumi  (Amburgo 
e Lipsia  1791  in  8.°).  Le  sue  memorie  scritte  da 
lui  medesimo  con  molta  apcrlezza , furono  pubblica- 
te in  francese  da  Picard  ne!  1823 , nella  Collezione 
delle  memorie  sull'  arte  drammatica. 

BRANDES  (Ernesto)  , uomo  di  stalo  e di  lettere , 
n.  in  Annover  nel  1738;  fu  consigliere  intimo  del- 
la corte  della  sua  patria  , e ritenne  late  ufficio  fino 
al  iuus  nel  quale  anno  fu  occupata  dai  francesi. 
Come  uno  dei  deputati  che  soscrisscro  la  capitola- 
zione col  capo  dell’ esercito  occupante,  restò  mem- 
bro del  governo  provvisorio,  e passò  di  questa  vita 
net  1810.  Era  egli  buono  osservatore  c critico  giu- 
dizioso. Le  sue  principali  scritture  sono:  Considera- 
zioni suite  donne , opera  in  cui  si  conlieue  seve- 
ra, ma  giusta  critica.  — **  Considerazioni  poli- 
tiche sulla  rivoluzion  francese , tradotte  in  francese; 
-—  Della  influenza  operala  dalla  ri  colazione  fran- 
cese in  Alemagna,  in  questo  libro  e nel  precedente 
la  rivoluzione  è giudicata  con  molta  severità , non 
avendo  l’  autore  veduto  tino  allora  altro  che  gli  ec- 
cessi. Il  suo  elogio  fu  recitalo  da!  celebre  lleyne  suo 
cognato  nella  società  reale  di  Gottinga. 

» BRANDI  (Giacinto),  pittore,  n.  nel  1623  a Poli 

0 secondo  altri  a Gaela  nel  regno  di  Napoli:  fu  di- 
scepolo di  Lanfranco  , ma  essendosi  dato  a lavora- 
re con  Islraordinariu  rapidità  neglesse  la  correzione 
del  disegno,  e non  potè  mai  toccare  all'  altezza 
dello  stile  del  suo  maestro.  La  sua  speditezza  però 
nel  Indiare  il  pennello  gli  valse  molli  lavori,  molta 
fortuna,  il  litoio  di  cav.  e la  dignità  di  principe 
dell’  accademia  di  s.  Luca.  Usava  di  vivere  con  mol- 
to splendore , sdegnava  la  compagnia  degli  artisti , 
all’  infuori  di  iUichelangkdo  delle  battaglie^  accomiatò 

1 molteplici  suol  scolari.  Le  migliori  sue  opere  sono 
un  s.  Hocco  nella  sua  chiesa  a Ripetta  In  Roma;  — 
Il  quadro  dell' aliar  maggiore  delle  Slimale  pure  in 
Roma:  ed  altri  quadri  per  la  stessa  chiesa.  Il  più  no- 
lo suo  discepolo  fu  felice  Ollini.  Morì  nel  «691,  aven- 
do motto  diminuito  le  privale  sue  facoltà  pel  mallo 
orgoglio  di  quel  suo  vivere  signorilmente.  — Un  al- 
tro BRANDI  (Domenico),  napoletano,  fu  pittare  il*  ani- 
mali , e mori  nel  1736,  in  età  di  33  anni. 

BRANDI  (Gio.) , monaco  cislcrecnsc  vlsso  nel 
sec.  XV.  Scrisse  una  Cronaca  del  mondo  fino  al  1413, 
e mori  nel  1478. — Non  si  vuol  confondere  con  un  al- 
tro Gio.  BRANDI  francescano,  nativo  di  Aquisgrnna 
autore  di  un  Manuale  eonttnens  modum  bene  ri- 
vendi e di  alcune  altre  opere  Ile. 

**  BRANDIWARTE  (Gio.  Antonio),  siciliano,  frate 
francescano  del  terzo  ordine  ; fu  oratare , storico  e 
I>oela  eccellente,  nacque  nel  1885,  c mori  nel  1608. 
Scrisse  la  Pila  di  S.  Filippo  di  Arqirone  ; — La 
cronologia  de1  sommi  pontefici:  e no  poema  Intitolato  : 
Posarlo  di  Maria  Vergine.  Il  Toppi  per  errore  lo 
dke  salernitano. 

«*  BRANDIVA RTE  (Felice),  siciliano,  n.  nel  1C28; 
si  rendè  cappuccino  nel  1646,  e molta  si  fece  illu- 
stre per  la  sua  do! trina. Scrisse  SapientitcTubtr  selenita, 
id  est  traclatus  scholasticus  ; — De  arte  sacra  con- 
cionandif  — molti  Panegirici;  e un  discorso  teolo- 
gico secondo  la  sentenza  di  Scoto. 

BRANDINO , poeta,  n.  a Padova;  fu  conlempora- 
neo  di  Dante,  ma  più  vecchio  di  lui,  Il  quale  dice 
averlo  conosciuta  e io  rirnemora  con  lode  nel  suo 
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libro  de  vulvari  elogucntin.  Sono  due  suoi  stimili 
Ira  i poeti  antichi  pubblicali  dall’ Aliarci. 

HRANDIS  (Gio.  Federico),  giureconsulto,  n.  a Hil* 
deslieiui  nel  1 760  ; profetò  il  diritto  feudale  a Got- 
tinga. e mori  di  morie  immatura  nel  1700.  La  sua 
principale  0|>eru  è un  Trattala  del  diritto  feudale 
imperiale  c delle  tue  origini.  — * * Fu  uomo  di 
grande  ingegno,  ina  la  breve  vita  che  ei  visse  non 
gli  fece  luogo  a mellcrlo  in  luita  la  sua  piena  luce. 
Uno  spirilo  troppo  satirico  velò  alcuna  volta  la  bontà 
del  cuor  suo.  Proponevasi  di  scrivere  una  storia  del 
diritto  canonico,  ina  non  ebbe  tempo.  Oltre  al  detto 
trattalo  pubblicò:  Dissertano  inaugurali s de  cera 
ordinis  succedendi  ex  uwjoratu  tulliane  ex  paclis 
[umiliar  uni  illusi  riunì  repelctula;  c Moria  della  co- 
.•diluzione  interna  della  cantera  imperiale  special - 
mente  nel  { ulto  della  confermazione  dei  senati  ( in 
tedesco). 

BRAMIMI' LLKll  (Gio.),  ministro  e professore  di  lingua 
ebraica  a Basilea,  in.  nel  4396  in  età  di  03  anni; 
ha  lascialo  alcune  orazioni  funebri:  — alcuni  .Ser- 
moni jw*r  matrimoni;  e vurj  dialoghi  in  idioma  te- 
desco. — Iacopo  suo  Aglio  . in.  nel  1029;  è nolo  so- 
lamente per  un’  opera  intitolala  : Anulysis  typica  /<- 
brorum  velcri * el  novi  testamenti  (s  voi.  in  4.°): 

— Iacopo  nipote  di  Gio.  professore  di  giurisprudenza 
a Basilea;  m.  in  questa  città  nel  4677  , in  clà  di 
co  anni  : aveva  somma  facilità  in  compor  versi  me- 
dioeri. Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:  fllanudu- 
rtio  od  jtis  cunonicutn  el  civile;  e molle  dissertazioni 
in  maleria  di  diritto. 

BKANDMUI.LER  (Giorcio) , pittore,  n.  a Basilea  nel 
4001  ; ebbe  a maestro  Lcbrun,  che  gli  allogò  alcuni 
lavori  nel  castello  di  Versailles.  I plausi  che  egli  ot- 
tenne nell* accademia  di  Parigi,  nella  quale  conseguì 
i primi  premj , gli  mossero  contro  gli  assalti  dell’in- 
vidia; le  amaritudini  che  soffersi*  allora  lo  fecero 
deliberare  di  ritornarsene  alla  sua  pai  ria:  Ivi  si  am- 
mogliò nel  4600.  ma  la  su»  troppo  grande  assiduità 
nel  lavoro  lo  condusse  a morie  nel  4091.  Nell’Ale- 
magna  gli  corre  fama  di  non  volgare  arie  lìce. 

* * HBaNDOLF.sk  (Pietro)  , bibliografo , n.  alla 
Landa  nel  Polesine  l’a.  1734;  da  giovane  se  ne  andò 
a Venezia  appresso  al  tipografo  Al  brizzi , enei  1773 
pubblicò  il  catalogo  dei  libri  di  esso  spellanti  alle 
belle  arti  del  disegno  ; provvedutosi  a poco  a poco  di 
molte  cognizioni  nella  bibliografia,  nella  storia  e nella 
leuriu  delle  arti,  nel  1778  apri  a Padova  una  pic- 
ciola  bottega  di  libri,  c quivi  sirelta  amicizia  col  ca- 
valiere Giovanni  de  Lazaro  fu  da  queslo  eletto  a suo 
assistente  nella  ispezione  affidatagli  dal  governo  ve- 
ndo delle  pillurc  della  città  e del  territorio.  Ebbe 
allora  cagione  di  scrìvere  alcune  pregiale  operette, 
ctie  sarebbero  stale  in  numero  anche  maggiori  se  la 
niorle  non  gli  troncava  il  corso  di  quei  begli  sludj 
a Venezia  in  sull’ entrare  dell’ a.  1809.  Le  cose  da 
lui  pubblicale  sono  queste:  Serie  dette  edizioni  al- 
dine jier  ordine  cronologico  ed  alfabetico;  — Ap- 
pcndice  alla  serie  suddetta  ; — La  lipogra/ia  pe- 
rugina del  scc.  XV  illustrata  da  Vermigliali  e pre- 
sa in  esame , il  quale  esame  ha  mollo  giovato  alla 
seconda  edizione  fatta  dal  Vermiglioli  del  suo  libro; 

— Le  cose  più  notabili  di  Padova  per  guida  del 
eh.  sig.  ab.  D.  D.  F.  (don  Daniele  Francesconi);  — 
Pillurc . Sculture , Archilcllure  ed  ullre  cose  noia- 
bili  di  Padova  nuovamente  descritte;  queslo  libro 
era  consideralo  dal  Lanzi  come  una  delle  migliori 
Guide  italiane;  — Dubbi  sull'  esistenza  del  pittore 
Gio.  Vicarino  da  Murano  nuovamente  confermati , 
c confutazione  di  una  recente  pretesa  autorità  per 


confutarli  ; — Testimonianze  intorno  alla  Pelavi - 
ni  la  di  Andrea  Manlegna  raccolte ; — Del  Genio 
de ' Lcndinaresi  per  la  Pittura. 

**  URANDOLIM , famiglia  antica  d’Italia , illustre 
c polente  nella  Homagna.  Pare  che  il  suo  primo  seg- 
gio e signoria  fosse  in  Bagnacavalto , e poi  passasse 
in  Forlì  ed  in  altri  luoghi  dell’  Emilia.  Ecco  in  po- 
che ledere  raccolte  le  origini  che  di  questa  casa  narra 
il  Sansovino  nelle  Favi.  ili.  d'  Italia.  Secondo  certi 
frammcnli  storici  trovati  dall’autore  in  Pavia  la  gente 
Brandolina  aveva  comune  lo  stipile  coi  signori  di 
Branduburgo.  Nell’  a.  340  venne  in  Italia  con  Beli- 
sario per  combattere  i goti  un  Brasdo  capitano  fa- 
moso , ed  avendo  bene  meritalo  dell’  impero  ebbe 
in  signoria  quel  luogo  che  prima  chiamuvasi  Magna 
e poi  fu  dello  Bagnacavalto , quivi  allignarono  i suoi 
discendenti  dal  nome  suo  dedi  Bramiou  e poi  Brar- 
dolim,  non  sapendosi  la  vera  cagione  di  quest’  ul- 
timo diminutivo.  Alcuni  di  loro  poi  se  ne  andarono 
a stanziare  a Forlì  ed  altri  in  altre  parli  d’  dalia. 
Il  Biondo  nella  sua  Bomaniliola  parlando  di  Forlì 
scrive:  Bei  uutem  bellica! , gnaros , in  cominune 
darò s habuit  patria  nostra,  Johannem  Ordeluffitm , 
Ba.i3D0i.iMJM  et  Tib&rtum  BRANDE’ LOS.  Cosi  pure  nel 
Sansovino  si  possono  vedere  ricordati  parecchi  uo- 
mini di  questa  casa  che  uscirono  della  schiera  vol- 
gare , tra’  quali  sono  specialmente  notati  come  valo- 
rosissimi condottieri  Italiani  un  Brasdoliso  VI  ; un 
Tiberto  VI;  un  Cecco  II;  un  Già*  Coste,  e un  Bras- 
doliso  VII.  Appartenne  anche  a queslo  lignaggio  il 
seguente: 

BKANDOLIM  (Aurelio)  , dello  Lipì*> , perciocché 
fosse  quasi  interamente  privo  della  virtù  visiva;  fiori 
nel  set*.  XV.  Chiamato  dall’  imperadorc  Mattia  Corvino 
alla  corte  d’  Ungheria . professò  per  parecchi  anni  la 
eloquenza  a Buda,  e inerito  la  stima  di  quei  monar- 
ca , che  con  lui  si  stringeva  a consiglio  in  tulli  i 
casi  di  maggior  momento.  Morto  questo  suo  protet- 
tore, Braiidolini  tornò  a Firenze,  si  chiuse  nell’ abito 
degli  eremiti  di  S.  Agostino,  e in  picciol  tempo 
venne  in  fama  del  più  eloquente  predicatore  d’Italia. 
Mori  di  contagio  in  Roma  nel  1490  , e fu  sepolto  con 
gran  pompa  nel  convento  del  suo  ordine.  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere  filosofiche  e letterarie,  che  a’  tem- 
pi suoi  suonarono  famosissime  , ma  che  a’ nostri  sono 
obbliale.  Muzzuchclli  negli  Scrittori  d’ Jtalia  ne  ha 
dato  la  lista. — »*Egli  mori  a Parma  e non  già  in 
Roma  nel  4497.  Nacque  a Firenze,  forse  circa  il 
1440  , ed  ivi  professò  da  giovane  umane  let- 
tere. 

**  BRANDOLIM  (Raffaello),  fiorentino,  origina- 
rio di  Procida;  fu  famoso  nell’arte  oratoria  . storica 
c poetica  ; chiamalo  alla  presenza  del  re  Ferdinando 
Il  nel  1423  fece  in  sua  lode  un  bellissimo  panegirico, 
c poi  lo  voltò  in  versi  sebbene  fosse  cicco  fin  dalla 
sua  nascita  , onde  il  re  sciamò:  Magnus  orator , sum- 
mus poeta. — BBANDOLIM  (Tommaso) , vescovo  dc’.Minori 
nel  1630,  dell’ ordine  de’ Predicatori  e uno  de’  dottori 
del  collegio  napoletano;  fu  chiaro  per  molla  dottrina, 
ma  non  sappiamo  che  abbia  stampalo  alcun’  opera. — 
Un  altro  Tommaso  , fiorì  pure  in  quel  torno  ne’  tri- 
bunali di  Napoli,  fu  fiscale  della  gran  consulta  della 
Vicaria,  e pubblicò  un  Discorso  in  difesa  di  quel  tri- 
bunale. — È da  credere  ebe  anche  questi  tre  appar- 
tengano alla  famiglia  ricordata  di  sopra. 

BRANDT  (Sebastiaso),  giureconsulto,  n.  a Stra- 
sburgo nel  4 434  ; professò  il  diritto  a Basilea  ove 
aveva  compiuto  il  corso  de’  suoi  sludj  ; fu  poi  con- 
sigliere, e indi  cancelliere  a Strasburgo;  consacrò 
alle  teli  ere  il  tempo  degli  ozi  suoi , ed  in  parecchi 
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componimenti  mostrò  tale  ingegno  ria  far  lamen- 
ti eh'  ei  non  sia  vissuto  in  un  secolo  più  illumi- 
nato. Ebbe  amicizia  con  gli  uomini  più  sapienti  rie' tem- 
pi suoi;  meritò  le  lodi  rii  Erasmo,  e mori  nella  sua 
patria  correndo  I’  a.  1520.  Fra  le  opere  ria  lui  det- 
tate citeremo:  Varia  Carmina:  — Hecatlichon  in 
memorabile * cvangelUlarum  figura* , delia  qual  ope- 
ra sono  alcuni  esemplari  con  figure  colorale  ; — Slul - 
lifera  navi*,  tradotta  rial  tedesco  in  latino  per  cura 
rii  Iacopo  Locber  e poi  rii  Badio  Astemio,  voltata 
in  francese  da  P.  Riviere  eri  in  versi  inglesi  da  Ales- 
sandro Barclay.  Non  abbiamo  a maravigliarci  di  que- 
sta celebrità  ottenuta  della  Nave  de’  pazzi , conside- 
rando che  questa  fu  il  tipo  dell'  Elogio  della  pazzia 
di  Erasmo. 

BRANDT,  alchimista  tedesco  del  scc.  XVII;  per- 
dei le  una  gran  parte  della  sua  vita  nella  ricerca 
della  pietra  filosofale  nell’analisi  delle  urine;  ivi 
trovò  il  fosforo,  ma  non  seppe  conoscere  questa  so- 
stanza nè  l'arte  di  prepararla;  dato  parte  però  a 
Runckri  di  questa  scoperta  da  lui  fatta  per  caso , 
quell’  induslre  chimico  seppe  trarne  quell’  utile  che 
si  conveniva. 

BRANDT  (Gourdo),  teologo,  n.  in  Amsterdam  nel 
1620;  fu  pastore  degli  arminiani  o rimostranti  a Nieu- 
koop,  poscia  in  Amsterdam, e morì  nel  1685.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  La  Vita  del  grande  ammi- 
raglio Michele  fìuyler , tradotta  in  francese  da  Aubin; 
— la  Storia  della  Riforma  dei  Patti  Batsi,  com- 
pendiala c tradotta  in  francese. 

BRANDT  (Gaspero),  suo  figlio,  n.  nel  1685;  fu 
aneli’  egli  pastore  degli  arminiani  in  Amsterdam;  morì 
nel  1696  lasciando  alcune  j>oe*ie  latine  e fiammin- 
ghe; — parecchi  Sermoni  che  ebbero  lode;  e una 
Vita  di  Grozio,  ina  la  più  nota  delle  opere  sue  è 
quella  clic  s’  intitola  : liuteria  vita  Jacobi  Arminii, 
ristampata  nel  1726  con  una  prefazione  c con  note 
rii  Moshciro. 

BRANDT  (Gerardo)  , m.  nel  1685  in  età  di  26  anni; 
fu  ministro  ecclesiastico  anniniano  a Rotterdam  , e 
lasciò  alcuni  Sermoni;  e la  Sloria  degli  anni  1674 
e 1676,  scritta  in  fiammingo. 

BRANDT  (Gio.),  altro  fratello  di  Gaspero , il.  a 
JSieukoop  nel  1660,  m.  pastore  evangelico  in  Amster- 
dam nel  1708  ; olire  ad  una  Vita  di  S.  Paolo . pub- 
blieòi Clarorum  Virorum  epistola  ccnlum  inedita 
de  vario  eruditioni*  genere. 

BRANDT  (Giorgio),  consigliere  presso  l'ufficio  delle 
miniere  in  Svezia,  n.  nella  Weslmania  nel  1691  ; 
fece  molle  esperienze  importanti , delle  quali  pub- 
blicò i resultali  nelle  memorie  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Stockholm,  e morì  nel  1768. — BRANDT 
(Enevoldo  conte  di) , favorito  del  re  di  Danimarca , 
dichiaralo  complice  di  Struensée  fu  condannalo  come 
lui  ad  aver  mozzo  il  capo  nel  1772. 

BRANDT  (il  colonnello),  capo  degli  indiani  di 
JMohawk  ; si  accostò  alla  parte  degli  inglesi  nella 
guerra  d’America;  fece  gran  guasti  nelle  colonie  di 
Susquehannah , nello  stato  di  Nuova-York  , 'ove  com- 
mise orribili  stragi,  e mori  nel  1807  ncM’  alto  Ca- 
nada ove  s’  era  raccolto.  Tradusse  nella  propria  lin- 
gua il  Vangelo  di  S.  Marco,  e la  Liturgia  della 
Chiesa  Anglicana. 

BKANICKI,  gran  generale  del  regno  di  Polonia 
sotto  Augusto  III  ; sottoscrisse  1’  atto  della  confede- 
razione di  Grodno , nel  quale  si  diede  carico  al  re 
di  aver  leso  i diritti  de’  nobili  polacchi  ; fatto  capo 
nel  1782  della  parte  del  conte  di  Broglio  , ebbe  una 
breve  speranza  di  salir  sul  trono,  ma  la  Russia  fece 
eleggere  in  vece  il  suo  cognato  Poniatowski.  Allora 


Branicki  fu  fatto  segno  di  severe  deliberazioni  ; co- 
stui si  difese  per  qualche  tempo,  poi  si  riparò  nel 
contado  di  Zipos , d*  onde  tornò  in  Polonia  a far 
dimora  nella  sua  consueta  residenza , perchè  la  corte 
di  Francia  volle  eli’  ei  non  fosse  turbato  punto.  Mori 
nel  1771  assai  grave  d’  anni. 

BRANRER  (Tona .\so).  matematico  , n.  nel  165G 
nel  Dcvonshire:  prese  gli  ordini  sacri  e adempiè  per 
qualche  tempo  I’  ufficio  di  ministro;  ma  certi  suoi 
protettori  avendogli  procaccialo  una  cattedra  nella 
scuola  di  Maccteslield , ei  dedicò  alle  scienze  (ulto  il 
rimanente  corso  del  viver  suo,  e morì  nel  1676. 
Abbiamo  di  esso  una  versione  inglese  dell’  Algebra 
di  Rhonitis. 

BRANQUIER  e Ferdisasdo  del  MIGLIORE , artefici 
fiorentini,  i quali  furono  chiamali  a Parigi  da  Col- 
bcrt  per  lavorarvi  opere  di  commesso , fino  allora 
sconosciute  in  Francia.  Il  loro  lavoro  consisteva  ili  rap- 
presentar (Mesi . fiori  o frutta  unendo  c commettendo 
insieme  varie  pietre  preziose,  corniole,  lapislazzuli, 
diaspri  ecc.  Nel  Museo  delle  Tuileries  si  veggono 
bellissime, fattole  di  mano  di  essi. 

BRANTÒME  (Pietro  di  B0URDE1LLES,  signore  di), 
uno  de’  più  commendabili  scrittori  francesi  in  quel 
forte  e spontaneo  stile , di  cui  Montaigne  ha  dato 
I-  esempio;  nacque  nei  Pcrigord  circa  il  1627  , da 
una  famiglia  nobile,  che  prendeva  le  sue  origini  dai 
tempi  di  Carlo  Magno,  come  egli  stesso  si  piacque  far 
nolo  ai  posteri  nell’  cpitallo  che  volle  si  scrivesse 
sulla  sua  tomba,  iti  cui  sfodera  con  vanità  tutti  i 
suoi  titoli.  Imparò  I*  arte  della  guerra  sotto  France- 
sco di  Guisa;  combattè  in  varie  guerre  e incontrò 
parecchie  avventure;  visse  i primi  anni  della  sur 
vita  per  diverse  corti  d’  Europa  ; fu  uomo  dabbene, 
onorato  e valoroso  (tutto  questo  secondo  il  detto 
epilalio , che  si  può  credere  veridiero,  comecché  il 
nome  del  nostro  Brantòme  non  si  trovi  in  alcun 
fatto  storico).  Siamo  tentali  di  credere  che  esso  non 
si  godesse  fino  all’  ultimo  delia  vita  il  favore  dei 
principi  cui  si  dà  vanto  di  aver  serviti  con  molta 
lode.  Dopo  la  morte  di  Carlo  IX  si  ridusse  nelle  sue 
terre,  ed  in  questo  raccoglimento  attese  a compor- 
re le  molle  opere  che  ci  sono  rimase  di  lui;  ivi 
mori  nel  1614.  Gli  scritti  di  questo  cortigiano  cin- 
quecentista fanno  bel  ritratto  de’  costumi  del  suo 
tempo,  e sono  assai  dilettosi  a leggere;  la  schiettezza 
dello  stile  è pungente,  e contengono  ricordi  sommamen- 
te utili  per  la  storia  di  Francia.  Eccone  i titoli:  Vita 
degli  uomini  illustri  e dei  grandi  capitani  frainte- 
si : — Vita  de ’ grandi  capitani  stranieri;  — Vita 
delle  illustri  dame; — Vita  delle  dame  galanti;  — 
Aneddoti  intorno  ai  duelli  ; — Rodomontate  e be- 
stemmie degli  spagnuoli.  La  prima  edizione  delle 
Memorie  di  Brantòme  è quella  di  Leida  (1666-67. 
io  voi.  in  I2.nw>)  che  fa  parte  della  collezione  degli 
Elzeviri.  Furono  ristampate  all’ Aja  (1740-41 — 18 
voi.  in  12.n>°),  con  osservazioni  di  Le  Duchat.  — 
Ardrea  di  BOL'KDEILLES  , suo  fratello  maggiore; 
ebbe  da  Carlo  IX , da  Enrico  III  e da  Caterina  dei 
Medici  commissioni  di  grande  importanza.  Il  sub 
Trattalo  sull’  arte  di  prepararsi  alla  guerra  va 
stampalo  insieme  alle  opere  di  Brantòme. 

BRANTS  (Gio.),  n.  in  Anversa  nel  1869;  fu  ad- 
dottorato in  legge  in  Bourges  dal  celebre  Cujaccio: 
poscia  viaggiò  in  Italia  , per  compiere  i suoi  studi  e 
tornato  ili  Anversa  nel  1591  , fu  nominato  segre- 
tario della  città  , al  quale  uffizio  soddisfece  con  zelo; 
fatto  poi  membro  del  senato . molto  giovò  all’  avan- 
zamento delle  scienze  nella  sua  patria,  e passò  di 
vita  nel  1059.  Rubens  fu  il  marito  detta  sua  figlia. 
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Egli  lasciò  fra  le  allre  0|>erc  una  Fila  di  Filippo 
Rubtn*  fratello  del  suo  genero,  nella  raccolto  degli 
opuscoli  di  esso  Filippo  , de’  quali  Brani*  è P editore; 
— alcune  noie  sui  commentari  di  Cesare  nella  edi- 
zione di  Cambridge  del  1716; — Elogia  ciceroniana 
Romanorum  domi , militkeque  illusi  riunì. 

6#  BRASA  VOLA  (Rodolfo),  tacque  in  Ferrara 
T anno  1651.  Abbandonò  le  ricchezze  e gli  onori 
che  gli  si  pervenivano  come  patrizio  ferrarese,  per 
vestire  I’  umile  c povero  abito  delle  Scuole  Pie.  Fa- 
ticò mollissimo  nella  mistica  vigna,  e a nuli*  altro 
pensò  che  al  bene  della  gioventù , che  amava  con 
I’  ardore  dello  stesso  Calasanzio.  Stampò  molli  scrit- 
ti, e fra  questi  alcuni  ascetici , ma  noi  citeremo  sol- 
tanto i varj  et'udili  componimenti  recitali  agli  im- 
perfetti . Indisposti  ed  intricati,  delle  quali  accade- 
mie fu  fondatore.  Morì  in  Roma  nel  1730. 

• 6 UH  ASA  VOLA  ( Eugenio  ).  piacque  in  Firenze 
Panno  1663.  D’anni  13  vesti  l’abito  di  S.  Gluscp- 
pe  Calasanzio , c tanto  s’  infervorò  di  quell’  Istituto, 
che  pareva  paralizzalo  in  tulio,  fuorché  ove  traila- 
vasi  di  istruire.  Occupò  le  prime  cariche  nella  sua 
religione,  dopo  aver  fntfo  per  molli  anni  la  scuola. 
Non  si  dimenticò  mai  dei  suoi  diletti  fanciulli  , in 
vantaggio  dei  quali  stampò  varie  operette.  Noi  cite- 
remo corno  prima , quella  intitolala  : De  cullu  Di- 
va Virginis  , de  probUate  morum  secfa tuia  , de 
modestia  et  reverenda  erga  Majorcs.  Mori  nel  col- 
legio della  Pieve  a Cento,  l’anno  1741. 

BKASBRIDGE  (Tommaso),  medico  Inglese,  n.  nella 
contea  di  Norihamplon , alunno  del  collegio  delta 
Maddalena  in  Oxford,  cui  fu  poscia  aggregato;  pro- 
fessò il  sacerdozio,  e non  intermettendo  I’ adempi- 
mento del  doveri  del  sacro  ministero,  praticò  la 
medicina  con  zelo.  Le  sue  opere  sono:  The  poor 
man * s jeuwell  ossia  Trattato  della  Peste ; e Quw- 
sfiorir*  in  Officia  M.  Titilli  Ciccronis. 

BRASCHI  (Gio.  Batt. ) , antiquario,  n.  a Cesena 
nel  tedi,  ni.  nel  1727  vescovo  di  Sarsina  ed  ar- 
civescovo titolare  di  Nisibe  ; ha  lasciato  parecchie 
opere  sulle  antichità  della  sua  patria,  Ira  le  quali: 
De  vero  Rubicone  guem  C<rsar  cantra  romanum 
interdici  uni  troice  il  ; — - Memoria  Caesenates  sacra: 
et  profana. 

BRASCHI  (Gio.  Ascilo).  — V.  PIO  VI. 

BRA9IDA,  generale  sparlano;  si  fece  mollo  illustre 
nella  guerra  del  Peloponneso;  si  tolse  in  inano  An- 
flpoii  nell’  a.  422  av.  G.  C.  ; fece  una  sortita  contro 
gli  Ateniesi  che  s’  erano  posti  all’  Impresa  di  acqui- 
star questa  città , e commise  di  loro  ampia  strage  ; 
ma  cl  mori  per  le  ferlle  ricevute  in  quel  combatti- 
mento. 

BRA8SAC  (Gio.  di  GALARD,  conte  di),  n.  nel  Bear- 
nese;  fu  ambasciatore  di  Francia  in  corte  di  Roma 
sotto  il  ministero  di  Rlchclieu  ; ha  lascialo  una  rac- 
colta mss.  di  Lettere  e spacci  dal  dì  SO  di  ottobre 
4630  Ano  al  2 di  Loglio  1641,  in  2 voi.  in  fol. — 
BRASSAC  (Loatszo-BAtTOLOMMRO  di) , iimosinicre  del 
re  di  Francia  ; è autore  della  Orazione  funebre 
di  Francesco  duca  di  Lesdiguicres  (Grenoble  1677 
in  is.roo) 

BRASSAC  (cav.  di) , maresciallo  dei  campi  e degli 
eserciti  de!  re:  molto  si  dilettò  della  musica  , e pose 
in  noie  musicali  P Impero  d*  amore  di  Moncrif  (1733), 
d’  onde  fu  tratto  I*  atto  di  Lino , che  fu  rappresen- 
tato nel  4750  in  alcuni  frammenti;  e I’  Ero  e 
Leandro,  di  Lefranc  di  Pompignan  (t7»o). 

HHAS3AM  (bORAKiE-BEsiAMmo) , rallino  da  Reggio; 
è autore  di  poesie  ebraiche  mollo  stimale , e morì 
nel  4700. 


BRASSART  (Gio.  Gicstm),  medico  direttore  delle 
acque  minerali  di  S.t  Amami;  pubblicò  : Osservazioni 
sulla  fonte  minerale  di  S.f  Amand  ,*  — Trattato 
delle  acque  minerali  della  fonte  di  Rotti  Iloti- Lez-St. 
Amand. 

BRASSAVOLA  ( Arnosio  ) . celebre  medico , n. 
a Ferrara  nel  1300;  ricevette  da  Francesco  I il  so- 
prannome di  Musa , sia  per  significare  la  universa- 
lità delle  sue  cognizioni , sia  per  alludere  a Musa 
medico  di  Augusto.  Amalo  da  questo  principe  che 
lo  fregiò  dell’  ordine  di  8.  Michele , fu  chiamalo  a 
consiglio  da  Carlo  V , da  Enrico  Vili , c dalla  mag- 
gior parte  dei  monarchi  di  Europa.  Rrnssavola  attese 
allo  studio  delle  piante  per  rilevarne  le  proprietà 
medicinali;  nc  avea  fallo  un’amplissima  raccolta. 
In  una  rasa  di  villa,  donatagli  dalla  munificenza  del 
duca  di  Ferrara  e a lui  dobbiamo  I’  uso  di  parec- 
chi nuovi  medicamenti  tratti  dal  regno  vegetale.  Egli 
morì  nel  1588,  lasciando  varie  opere  sulla  medici- 
na, Ira  le  quali  i Comenti  sugli  aforismi  di  ippo- 
ernie  e di  Galeno  ; — Index  refertissimus  in  Ga- 
ietti libro s , mollo  stimalo.  — Uno  del  suoi  discen- 
denti nel  1704  gli  dedicò  una  iscrizione  allogata  in 
una  delle  sale  della  università  di  Ferrara  , che  fu 
pubblicata  dal  Baruffaldl  eoo  un  contento  storico.  — 
**  I comenti  delti  di  sopra  sono  in  latino,  e II 
loro  vero  titolo  è questo:  In  odo  libroi  opti  orig- 
ino rum  Hìppocratis  commentario  et  adnotaliones. 
Altre  lodale  sue  opere  sono  queste  : Examen  simpli - 
cium  medica mcntorum  , quorum  in  publicis  disci- 
plini* el  offlcinis  n»us  est  : — Quod  nemini  mors 
placcai  : — De  radici s China:  rnu  cum  queest ioni- 
bus  de  tigno  sondo. 

BRASSAVOLA  (Girolamo),  figlio  del  precedente  e 
medico  anch’egli,  n.  a Ferrara  nel  1836,  in.  nel 
1894;  pubblicò:  De  officile  medici s libellus:  — in 
primum  aphorismorum  Hippocralis  librata  expositio. 

BRASSAVOLA  (Girolamo),  medico,  n.  nel  lesa  n 
Ferrara  ; Ivi  professò  la  medicina , poscia  andò  a 
porre  stanza  a Roma,  ove  fondò  nella  propria  casa 
un’accademia  medica;  fu  creato  da  papa  Innocen- 
zio  XI  conte  palatino;  quindi  ricevuto  nella  gra- 
zia di  4 pontefici  e della  regina  Cristina  di  Sve- 
zia , mori  nel  1708.  Fu  egli  che  poso  In  onore  di 
Antonio  Brassavola  suo  trisavolo  la  Iscrizione  che  si 
è detto  di  sopra.  Pubblicò  parecchie  disset  Iasioni , 
una  Ira  le  quali  su  i clisteri , in  cui  sostiene  che 
questi  possono  nudrire  il  inaiuto. 

**  BRASSEUR  (Filippo),  n,  a Mons  circa  il  1597; 
m.  nel  teso  compiuto  il  corso  de’  suoi  studj  teolo- 
gici o filosofici  a Donai , si  rendè  sacerdote  atten- 
dendo alla  predicazione  e alla  confessione  con  molto 
zelo.  Si  ricreò  di  queste  fatiche  I rullando  la  poesia 
Ialina  spezialmente  sopra  subbi  et  li  che  riguarda- 
no alle  antichità  religiose  della  provincia  di  He- 
naut  , e per  meglio  farsi  cerio  sullo  cose  stori- 
che co’  propri  occhi,  corse  a piedi  coti  gravi  spe- 
se e disagi  più  di  dugento  leghe  visitando  ogni  pic- 
colo villaggio.  Frutto  di  queste  cure  furono  mollissi- 
mi opuscoli  a dir  vero  di  poca  importanza,  scrini 
in  versi  sopra  leggende  e miracoli.  Il  catalogo  di 
tutti  questi  scritti  si  potrà  vedere  presso  il  biografo 
Paquat , e dei  più  importanti  di  essi , nell’  articolo 
che  intorno  a lui  è registrato  ne!  supplemento  alla 
gran  Biografia.  Noi  cl  staremo  conienti  a citare  la 
seguente  opera  in  prosa  che  cl  pare  quella  di  mag- 
gior polso:  Origine*  uimiium  Nannonitc  ctvnobiornn i 
in  odo  libri*  àreoiter  digesUe.  Pertinenter  snbnectitur 
nudar  iti  ni  de  collegiali s ejusdrm  provincia  cedali* 
major is  operi s primilias  edebat. 
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**  BRASS1CAMJS  (do.  àlessaiidro  kOHLBUHGKK 
più  nolo  sullo  il  nome  Ialino  di);  filologo  , oratore 
« poeta  Ialino , n.  a Wurlerabcrga  nel  l«oo;  in  eli 
di  18  anni  ebbe  la  corona  poetica:  fu  anche  laureato 
in  dirilto;  ebbe  cattedra  a Tubinga.e  |K>**cia  a Vienna 
dove  morì  nel  1530.  Abbiamo  di  lui  molli  versi  en- 
comiastici che  si  leggono  in  fronte  a parecchie  ope- 
re de’  suoi  contemporanei , e varie  prefazioni  e noie 
nelle  edizioni  di  Petronio  ; dell’  Enchiridion  di  Ray- 
mond; delle  Eclugce  di  Nemesiano;  delle  Lucubra - 
tiones  di  S.  Eucherio  ; dei  Dialoghi  di  Salonio  da 
Vienna,  e delle  Geoponichc f edizioni  tulle  rare  tua 
poco  ricercate.  Pubblicò  anche  alcune  versioni  latine 
col  testo  a fronte , e vari  altri  opuscoli  latini  in  prosa 
e in  verso. 

BRASSUN1  (Francesco)  , gesuita  missionario  nel 
Canada  ; pali  molte  persecuzioni , massime  dagli  u- 
roni , c tornalo  in  Roma  sua  patria , applicò  I’  ani- 
mo alla  eloquenza  del  pulpito.  Lasciò  una  relazione 
della  propria  missione. 

HKaTANOFSKU  (Anastasio),  n.  nel  1701  nei  din- 
torni di  kief,  m.  nel  1806  arcivescovo  di  Astrak- 
bau;  fu  membro  dell’accademia  di  Russia  e del 
sinodo  direttor  dell’  impero  j è questo  uno  dei  pre- 
lati di  cui  il  clero  moderno  russo  possa  meglio  ono- 
rarsi. 1 suoi  primi  passi  nella  via  ecclesiastica  fu- 
rono segnalati  da  grandi  plausi  nella  predicazione. 
1 Sermoni  da  lui  recitali  a Pietroburgo  dal  1792  al 
«790  sono  molto  ragguardevoli.  Essi  compongono  il 
primo  volume  de’  suoi  discorsi  istruitici  in  4 voi. 
in  8.*o.  Abbiamo  di  lui  altresì:  Tractatus  de  concio- 
nix  disposi!  ioni  bus  formandis.  Tradusse  dal  francese 
nel  suo  moderno  idioma  il  Prescroalico  contro  la 
incredulità ; — Le  lamentazioni  di  Geremia  , poema 
di  Arnauld  ; — Il  vero  Messia  ; e il  Saggia  sulla  per- 
fezione, di  Fonney. 

RRATHWAXTE  (Riccardo)  , poeta  inglese  , n.  a 
Warcop  presso  Appleby  nel  Westmoreland  nel  1588; 
all’  uscire  della  università  fu  fatto  capitano  di  una 
compagnia , e deputato  luogotenente  di  Westmore- 
land. mori  ad  Appleton  presso  Richeuiond  nell’  York- 
sliirc  nel  1675.  Abbiamo  di  lui:  Il  To*on  d'oro  e 
alcuni  altri  poemi  : — La  sanità  del  poeta  o il  p<i- 
Mlorc  appassionato  ; — Lacrime  del  dissipatore  ; — 
Saggio  su  i cinque  sensi  ; — Il  gentiluomo  inglese ; 
— La  princijtessa  Arcadica ; — Jl  Mercurio  britan- 
nico ossia  il  Novellista  inglese , tragicommedia;  — 
un  poema  sulla  ristaurazione  di  Carlo  II; — Jl  re- 
gicida ; tragicommedia  , e varie  oltre  opere. 

BKATTLE  (Tommaso)  , ricco  merendante  di  Boston; 
fu  uno  dei  principali  fondatori  della  chiesa  di  Brat- 
lie-SIreel,  della  quale  il  suo  fratello  Guglielmo  fu 
pastore,  e mori  nel  1713  in  clà  di  69  anni.  Molle 
sue  Osservazioni  sull’  astronomia  furono  pubblica- 
le nelle  Transazioni  filosofiche. 

BKaULION  o BKAULE  (S.)  , vescovo  di  Saragoz- 
za; mollo  cooperò  con  S.  Isidoro  di  Siviglia  a rifor- 
mare la  chiesa  di  Spagna,  c mori  nel  616  dopo  ave- 
re retto  per  anni  20  la  sua  diocesi  con  egual  pru- 
denza e fermezza.  II  suo  corpo  scoperto  net  1270  , 
si  conserva  in  Roma  nella  basilica  liberiana.  Abbia- 
mo di  lui  un  elogio  di  S.  Jsidoro , suo  amico;  — 
La  vita  di  S.  Emiliano  con  un  inno  in  versi  iam- 
bici.  La  traduzione  spagnuola  di  questa  n7a  fatta 
da  Sandnval,  fu  stampata  a Madrid  nel  1632. 

BRAULT  (Carlo),  arcivescovo  di  Alby , n.  a Poi- 
tiers  nel  1752,  in.  ad  Alby  nel  1833;  era  prima 
della  rivoluzione  arcidiacono  e gran  vicario  di  Poi- 
liers.  Andò  profugo  in  Piemonte,  e si  pose  ad  edu- 
care un  giovanello  per  procacciarsi  di  che  vivere  ; 


rientrò  In  Francia  poco  prima  del  concordalo;  fu 
promosso  nel  !B02  al  seggio  vescovile  di  Bayeux  ; 
adempiè  I’  ufficio  di  promotore  nel  concilio  del  1811; 
nel  1817  fu  dello  all’ arcivescovado  di  Alliy,  ma 
non  prima  del  1825  ne  prese  il  possesso;  fu  com- 
preso nella  gran  creazione  de’  pari  del  1827 , e nel 
1830  cessò  dal  seder  nelle  cumere.  Questo  prelato 
pietoso  al  pari  che  dotto , aveva  ottenuto  a Bayeux 
la  ritrattazione  di  varj  preti  costituzionali;  e dopo 
la  restaurazione  fu  tra  quei  primi  vescovi  che  ri- 
pristinarono le  contribuzioni  ecclesiastiche,  e quando 
fu  trasferito  ad  Alby,  ove  si  doveva  ordinare  ogni 
cosa,  fondò  setninarj , c pubblicò  nel  di  14  ottobre 
del  1823,  una  notabile  ordinanza  sopra  diversi  pun- 
ti di  disciplina  e di  amministrazione. 

**  BRAULT  (Luigi),  poeta  lirico  e drammatico 
francese,  n.  a La  Brie  nel  <782;  ebbe  un  ufficio 
nelle  poste;  indi  fu  vice-prefetto  ili  Forca I qu ier  , c 
per  ultimo  di  La-Chalre,  ma  divoto  ai  diritti  della 
nazione,  rinunziò  a quel  carico,  quando  nel  1825 
fu  dato  ordine  ai  prefetti  di  regolar  le  elezioni  se- 
condo il  piacere  del  governo.  Passalo  allora  a Pari- 
gi collaborò  nel  CWi/uziona/f.  Apparecchiava  nel 
1829  la  rappresentazione  d’  una  sua  tragedia  sopra 
la  morte  di  Monaldeschl , ma  usci  di  vita  prima 
che  potesse  adempiersi  il  suo  desiderio , ne  lasciò  il 
carico  al  suo  amico  Bonjour,  il  quale  «lifatto  la  fe- 
ce mettere  sulle  scene,  e fu  applaudita.  Abbiamo 
anche  di  lui  : Ode  sul  disastro  della  Fregala  la 
Medusa  ; — Poesie  politiche  e morali  ; — Jbraim 
bassa  nella  contra-oppoiizionc , satira.  I suoi  versi 
perii  hanno  alcuna  volta  poca  eleganza  poetica;  col- 
pa forse,  secondo  troviamo  scritto,  più  de’ subbiel- 
ti  che  dell’  autore  ; avvegnaché  noi  crediamo  che 
ogni  argomento  possa  esser  convenevolmente  tratta- 
to in  versi. 

BRAUN  (Giorgio)  , arcidiacono  di  Dortmund  , in. 
decano  della  collegiale  di  Colonia  sull’  esordire  del 
sec.  XVII;  pubblicò  alcune  opere  ascetiche,  ed  altre 
di  controversia;  ma  egli  non  ha  oggimai  più  qual- 
che fama  che  per  una  sua  compilazione  geografica 
intitolata  : Theatrum  urbium  pradpuarum  mundi , 
ristampalo  dal  1593  al  <616,  in  6 voi.  in  fol. 

BRAUN  (Salomone),  medico,  n.  a Kicl  nell’ llol- 
slein;  esercitò  l’arte  salutare  a Nordlingen,  poscia 
a Biberach,  ove  mori  nel  «675.  Scrisse  un’ opera  in 
tedesco  sui  bagni  di  questa  cillù. 

BRAUN  o BRAUN1US  (Gio.),  erudito  in  cose  orien- 
tali, n.  nel  basso  Palatinalo  nel  1628;  fu  predicalor 
delle  chiese  francesi  a Nimega , e poi  professor  di 
teologia  e di  lettere  ebraiche  a Groninga,  ove  mori 
nel  1709.  La  sua  principale  opera  è un  trattato  sulle 
antichità  giudaiche  intitolalo  : Feslilus  sacerdolum 
hccbrcorum , in  2 voi.  — **  Per  un’altra  sua  opera 
lutilolala  : Fera  religione  olandese  fu  chiamalo  in 
colpa  di  sabellianisnio  c rocceianismo  , c combattuto 
dal  suo  collega  Gio.  Marck. 

BRAUN  (Gio.  Federigo  di),  non  comune  sapiente, 
n.  a Iena  nel  1722;  si  acconciò  agli  stipendi  militari 
dell’ Austria,  e poi  dell’Olanda,  ma  se  no  ritrasse 
per  soddisfare  pienamente  all’ amor  suo  pcgli  studi  in 
Langcnsalza,  ove  mori  nel  1799,  in  miseria  estrema. 
Abbiamo  di  lui  un’opera  mollo  stimala  che  è la 
Storia  delle  case  elettorali  di  Sassonia  originarie  di 
Turingia  e di  Misnia , in  3 voi.  in  4.o  — Carlo- 
Adolfo,  suo  fratello,  consiglier  dell’ impero  a Vienna, 
ha  lasciato  alcune  scritture  di  giurisprudenza. 

BRAUN  (Enrico),  uno  degli  uomini  che  nel  sec.  XVIII, 
hanno  dato  grand'  opera  a migliorare  gli  sludj  in  Ale- 
magna  . n.  a Troslbcrg  nel  1732;  si  rendè  monaca 
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benedettino  ; fu  eletto  professor  di  eloquenza  a Mo- 
naco c poro  dopo  membro  dell’ accademia  delle  scien- 
ze di  questa  ritto.  Direltor  generale  nel  1777  delle 
scuole  di  Baviera,  ivi  introdusse  utili  mula  menti  nella 
istruzione  delle  lingue  antiche , ma  combattuto  con- 
tinuamente dai  parteggiatoci  de' vecchi  metodi  dovè 
rinunziare  al  suo  uflizio  , ed  allora  rimase  libero  da 
ogni  cura  attese  alla  traduzione  della  Bibbia  secon- 
do la  volgala.  Non  aveva  condotto  a line  questa 
grande  impresa  quando  mori  nel  I7U2.  Le  sue  prin- 
cipali opere  tutte  dettale  in  idioma  tedesco  sono: 
Disegno  per  un  nuovo  ordinamento  degli  sludj  in  Ba- 
viera ; — Elementi  di  lingua  latina:  — Sinonimi 
latini ; — * * Storia  della  riforma  delle  scuole  ba- 
vare  : — L'Arte  epistolare  pei  Tedeschi  ; — L’ anno 
ecclesiastico  cattolico. 

BIIALNBOM  (Frotnico)  , teologo  protestante;  è noto 
solamente  per  avere  scritto  un  libro  Intitolalo:  /•'fo- 
rum Flaminiorum  romuncnsinm  jMpulium  dccas 
(1013  , in  4.°  );  nel  quale  stabilisce  ogni  periodo  del 
regno  dell'anticristo,  cioè  del  papa,  e prova  che  il 
mondo  doveva  finire  nel  1711. 

• BRAUWER  (Annuso),  chiamalo  anche  Braur , 
Bravcer , Broure , e Brouvcr , pittore  , n.  in  llarlem 
o più  veramente  in  Audcrnade  nel  1008.  Quanto  v’ha 
di  più  strano  era  nell’  indole  di  costui , il  quale  per 
altro  ebbe  ingegno  assai  grande  nella  pittura  detta 
di  genere  tanto  che  meritò  I*  ammirazione  e la  be- 
nevolenza di  un  Rubens.  Da  fanciullo  viveva  nel- 
I’  indigenza , ma  mostrava  grande  attitudine  al  di- 
segno, sicché  Francesco  llals  pittore  valente  ina  avaro, 
fattosi  accorto  del  merito  suo  , lo  tolse  presso  di  sé, 
lo  istruì  nell’ arte  e lo  faceva  lavorare  per  suo  conto 
tenendolo  però  separato  da  tulli  e dandogli  appena 
uno  scarso  alimento.  A Brauwer  riuscì  lina  Inumi  e di 
fuggire  da  quella  spezie  di  prigione  c andatosene 
ad  Amsterdam  restò  stupefatto  in  vedere  tenuti  in 
pregio  i lavori  che  aveva  falli  sotto  quel  crudele 
maestro.  Non  curante  del  presente,  improvvido  del- 
l’avvenire, sprezzalor  del  danaro,  viveva  una  vita 
immersa  nella  crapula  e nella  privazione  di  (ulte 
cose.  Ricevuti  fon  ducali  da  un  negoziatile  per  un 
suo  quadro , gli  pareva  iui|tossÌbile  vedersi  padrone 
di  tal  somma  c sparsi  que'  denari  sul  proprio  ledo 
vi  si  rotolò  sopra  ben  l>ene , ma  in  meno  che  non 
fan  dieci  giorni,  diede  fondo  al  suo  tesoro , c diman- 
dalo dal  negoziante  clic  avesse  fatto  del  danaro:  n me 
n lo  sono  levalo  di  dosso  per  esser  più  libero  » ei 
gli  rispose. — (Grazioso  c moralissimo  è quest’  altro  suo 
aneddoto.  Si  vedeva  negletto  da’  suoi  congiunti  ed 
amici  per  la  sua  non  ordinaria  trasruranza  nel  ve- 
stire, ma  fallosi  appena  un  Iteli’ abito  di  velluto  fu 
invitato  a certe  nozze.  Seduto  a mensa  prese  il  piatto 
che  più  gli  parve  piejm  di  buono  e grasso  intingolo 
e tulio  ne  asperse  il  suo  abito  dicendo  che  a que- 
sto c non  a lui  toccava  godersi  le  laute  vivan- 
de , però  che  esso  era  I’  invitato.  — Imprigiona- 
to in  Anversa  nel  tempo  della  guerra  di  Fiandra  , 
ebbe  col  mezzo  del  principe  d’  Arcmbcrg  gli  ar- 
nesi occorrenti  per  dipingere  , ed  effigiò  in  un  qua- 
dro le  sue  guardie  mentre  stavano  giuncando;  quel- 
1*  0|iera  riuscì  si  perfetta  che.  Ituliens  j!  vederla  scia- 
mò che  dal  solo  pennello  di  Brauwer  potevano  uscire 
lai  cose.  Lo  fece  liberar  di  prigione,  lo  accolse  alla 
sua  mensa  , gli  die  prove  di  Inibì  amorevolezza , ma 
quello  strano  cervello  se  ne  fuggi  da  lui,  se  ne  andò 
a vivere  con  un  fornaio,  e innamoralo'!  della  moglie 
di  costui,  con  tanto  scandalo  passarono  le  cose  clic 
furono  (ulti  e tre  costretti  a scapolarsela  da  Anversa. 
Finalmente  caduto  in  fondo  della  miseria  e logoralo 


dagli  stravizzi,  tornò  in  questa  città  per  lasciarvi  la  v ita 
nello  spedale  in  età  di  soli  52  anni  nel  Itilo.  Rubens  ri- 
cordevole dello  stimabile  artista  c non  dello  sconoscen- 
te aulico,  fece  togliere  la  sua  mortale  spoglia  dal  pub- 
blico cimitero  e seppellirla  onorevolmente  nella  chie- 
sa de’ carmelitani.  Egli  è sommo  nella  forza  ed  ar- 
monia del  rolorilo , nel  tocco  spiritoso , nell*  intelli- 
genza del  chiaroscuro  e nella  verità  dell’  espressione. 
Ila  difetto  di  quella  varietà  ne’  soggetti  di  cui  Te- 
niers  diede  sì  ctiiaro  esempio. 

BRAVO  (Giovassi),  letterato  spagnuolo  . n.  a Ciu- 
dad-Rcal  nel  see.  AVI  : fu  precettore  de’  figli  della 
Imperatrice  regina  Elisabetta,  e tradusse  in  prosa 
castigliunu  il  poema  Ialino  di  Alvaro  Goinez  sul  To- 
son  d'  oro. 

BRAVO  (Giovassi),  medico,  n.  a Pietrasanla  nella 
Castiglia;  fu  professore  nell’università  di  Salamanra, 
e pubblicò  fra  le  altre  opere:  De  Hydrophobia;  na- 
tura , causi»  al  que  medela  : — In  libro»  progno- 
sticorum  Hippocratis  commentarla  : — De  simpli- 
cium  medicamcntorum  delccta  libri  IL  — Fiori  nella 
seconda  metà  del  sec.  AVI. 

V*  BRAVO  (Gio.) , gentiluomo  spagnuolo  c valo- 
rosissimo capitano  della  sollevazione  delle  comuni  di 
Spagna  contro  Carlo  V nel  <319  chiamala  la  satila 
lega.  Fu  il  più  intrepido  campione  di  quella  dopo 
D.  Antonio  d’ Acuita  ; ma  venuto  anch’egli  in  forza 
degl'  imperiali  con  gli  altri  principali  capi  Pnditla  e 
Maldonado,  mostrò  più  di  tutti  vigore  nel  sostenere 
la  condanna  di  morie.  Mentre  erano  condotti  al  pa- 
tibolo il  banditore  andava  loro  innanzi  gridandoli 
traditori,  istigatori  di  turbazioni.  e usurpatori  della 
regia  autorità:  » tu  menti,  gli  gridò  I*  eroe  , e con  le 
» tucul iscono  quei  che  cosi  li  fanno  parlare  ; noi  andia- 
» mo  a morire  per  aver  voluto  il  pubblico  bene  e per 
»»  la  difesa  della  libertà  del  regno  ».  E conservò  que- 
st’altezza  d’animo  fino  all’ estremo  respiro. 

BRAVO  (B\»toi.ovveo)  , gesuita,  n.  nella  diocesi 
d’ Avita  nel  lutili;  professò  grammatica  e rettorie;» 
in  vari  collegi,  e inori  a Madrid  nel  1007.  Le  sue 
principali  opere  sono:  I)c  comcrittendis  epistoli*  ; — 
Thesaurus  verborum  ac  phrasium;  — De  arte  re- 
I Intricò:  — Tarla  Poema  la. 

RR  WO-CIIAMIZO  (Gin.),  professore  di  medicina  a 
Colmbra;  scrisse  un’opera  di  chirurgia  intitolata  : De 
medendis  carpari»  mali»  per  manualcm  opcrtUioncm  ; 
ed  un'altra:  De  capiti s vuinerìbu».  Questo  medico, 
n.  a Serpa  nell’  Alenlcjo,  mori  di  presso  al  ftits. 

BRAVO  de  SO  BR  A MONTE  RAMIKEZ  (Gaspero),  t». 
vicino  a Borgo*;  fu  medico  di  Filippo  IV  e di  Carlo  II 
monarchi  di  Spagna;  è aulore  delle  opere  seguenti: 
itesotulione»  medicai  circa  universum  tot  in»  jthilo- 
sophiiP  doctrinam  : — Opera  mcdieinalia. 

HHAWK  (GiOACcmso-GrcLiELMo) . pocla  drammatico 
n.  a Weisscnfcls  nel  1738;  fin  dai  primi  anni  fere 
presentire  in  se  stesso  assai  felici  disposizioni  per 
la  poesia;  ottenne  nel  I7titi  {'accessit  ad  un  con- 
corso aperto  a Berlino  sulla  migliore  tragedia  , pel 
suo  Spirito  forte , componimento  tragico  diretto  con- 
tro gl’ increduli  ; fu  seguitato  dal  Bruto  tragedia 
scritta  in  versi  iambici  die  fu  accolla  a gran  favore. 
Questi  bei  saggi  davano  alle  speranze  di  lui,  ma  il 
giovane  aulore  fu  condotto  nella  tomba  dal  vainolo 
nel  1 7titi.  Le  due  tragedie  furono  pubblicate  a Ber- 
lino nei  f 708. 

RR AY  (Rri.iYU.mi),  uomo  di  stalo  inglese,  ili.  nel 
1 307 ; diede,  grand'opera  a porre  in  soglio  Enrico 
VII  , c fu  ili  inolia  grazia  appresso  quel  monarca. 
Amava  le  arti  ; e la  cappella  di  Westmiusler  fabbri- 
cala secondo  il  suo  disegno  e sotto  la  sua  direzio- 
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ne , come  pure  un’  altra  cappella  che  fece  murare 
a Windsor,  ov’ el  fu  sepolto,  sono  bei  documenti 
det  suo  sapere  architettonico. 

BRAY  (Salomone  di) , pittore , n.  ad  liarleiu  nel 
1479;  ebbe  due  tìgli,  Giacobbe  e Iacopo;  quest’  ulti- 
mo vinse  nell’  eccellenza  dell’  arte  il  padre  c il  fra- 
tello, e fu  considerato  come  uno  de’  più  valenti  pit- 
tori di  ilariein , e morì  alquante  settimane  prima 
del  suo  genitore  nell’aprile  del  1664. 

BKAY  (Tommaso)  , missionario  inglese  della  religion 
protestante,  n.  nel  torto  a Marion  nel  Shropshire:  è 
fatto  nolo  spezialmente  come  fondatore  di  una  socie- 
tà per  la  propagazione  del  vangelo , e per  1’  aiulo 
de’ carcerati.  Mori  nel  1730  in  riputazione  di  vene- 
rabile amico  degli  uomini.  Oltre  ad  alcune  Lezioni  sul 
catechismo , abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  circolari 
ni  clero  di  Maryland,  nelle  quali  dà  conto  dello  sta- 
to di  questa  chiesa. 

**  BRAY  (Guglielmo),  dotto  inglese,  n.  a Shere 
nel  <736  , m.  a Londra  nel  1832;  acquistò  fama  e 
dovizie  nella  professione  di  giurisprudente , ma  ne’ suoi 
ozi  si  piacque  anco  di  coltivare  le  buone  lettere,  e 
scrisse  varie  dissertazioni  nelle  memorie  archeolo- 
giche pubblicate  dalla  società  degli  antiquari  di  Lon- 
dra di  cui  fu  membro.  Pose  pure  a stampa  un  Piag- 
gio nelle  contee  di  Derby  e d * York,  e continuò  la 
Storia  della  Conica  di  Surry  cominciata  da  Manning. 

BRAY  (conte  di),  diplomatico  di  Baviera  , n.  in 
Francia  nel  1706  da  una  nobile  ed  antica  famiglia,  in.  a 
Monaco  nei  1832;  fu  ministro  plenipotenziario  di  Bavie- 
ra in  Russia,  poscia  presso  la  corte  di  Francia  ,e  linai- 
mente  in  Austria.  Pubblicò  nel  1818  un  Saggio  critico 
sulla  Storia  della  Lioonia,  in  3 voi.,  cui  fa  seguito  uno 
specchio  dello  stato  presente  di  quella  provincia. — 
• # I suoi  nomi  erano  Francksco-Gabrielle;  entrò 
nell’  ordine  de’  cavalieri  di  Malta  , e combatte  con- 
tro i turchi  uel  bombardamento  d’  Algeri.  Oltre  al- 
1’  opere  citale , scrisse  un  Piaggio  alle  Saline  di 
Saltzbourg  ecc.  ; — alcune  Lettere  sopra  gli  abitan- 
ti della  Livonia  e dell’  Esturia , indirizzale  a Malte- 
Brun;  e Saggio  di  una  esposizione  geognostico-bo- 
tanica  della  Plora  del  mondo  primilico. 

BKAYEK-BEAURECARD  (Gio.  Batt.  Luci),  antico 
rapo  di  ufficio  della  prefettura  dell’  Aisne,  n.  a Sois- 
sons uel  1770,  m.  a Parigi  nel  1853;  pubblicò:  Sta- 
tistica del  dipartimento  del  Gard;  — Notizie  sto- 
riche accompagnale  da  disegni  litografici  dei  Siti 
e monumenti  del  dipartimento  del f Aisne: — Pen- 
ti giorni  di  cammino  o Considerazioni  sui  serrisi 
delle  pubbliche  vetture.  Queste  altre  sue  opere  sono 
anonime  : L’  onor  francese  in  2 voi.  ; e Trailo 
d ’ occhio  sull J Olanda , in  2 voi.  Aveva  impreso  a 
scrivere  una  Storia  di  Soissons. 

BRAYER  (Giovaksi-Giu.vf.ppe)  , n.  a Soissons  nel 
1741;  compiuti  gli  studi  fu  eletto  a varie  magistra- 
ture, ed  era  luogotenente  generale  di  polizia  a Sois- 
sons quando  nei  1781  il  trabocco  del  fiume  Aisne 
avendo  fatto  gravissimi  danni  agli  abitanti  della  pro- 
vincia, furono  questi  grandemente  aiutati  per  le  sol- 
lecitudini infaticabili  di  Brayer.  Fu  imprigionato  nel 
tempo  dei  terrori  deila  rivoluzione  , c solo  il  di  9 
termidoro  lo  campò  da  morie.  Napoleone  lo  chiamò 
alla  presidenza  del  tribunale  di  Soissons,  c passò  di 
vita  nel  1816.  Una  Memorili  sui  sussidj  da  lui  pre- 
sentata al  governo  nel  1616  gli  meritò  una  lettera 
assai  onorevole  Uel  ministro. 

BRAYER  (Niccolo),  medico,  fi.  nel  1604  a 
Glialeau-Thyerry  : ebbe  fama  nell’ arte  e si  fece  an- 
che illustre  per  la  sua  non  ordinaria  carità  verso  i 
)M>veri  infermi.  Mori  a Parigi  nel  1076.  Veggasi  in- 
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torno  a lui  la  Notizia  degli  uomini  celebri  della 
facoltà  medica  di  Parigi,  scritta  da  Hazon. 

BUA  ZI  EH  (Claudio-Giuseppe)  , medico  veterina- 
rio, n.  alla  Grande-Riviere  nel  1750;  studiò  a Lione, 
fu  capo  di  quella  sala  di  studio;  rinunziò  a tale 
ufficio  per  entrar  custode  della  razza  de’  cavalli  di 
Baume-les-Dames , e nel  1780  era  corrispondente 
dell’  accademia  reale  di  medicina.  Mori  a Bo sa  neon 
nel  18(8;  c pubblicò:  Proposta  dei  mezzi  meno  di- 
spendiosi e più  sicuri  di  allevare  la  specie  de'  cavalli 
nella  Franca-Contea  : — Trattato  sulla  epizootia  : 
— Avviso  al  popolo  della  campagna  sulle  maialile 
contagiose  degli  uomini  e degli  animali  : — Osser- 
vazioni sulla  epizoolia  che  domina  nel  dipartimen- 
to di  Doubs  ecc. 

BKAZOLO  (Paolo),  n.  a Padova  nel  1709,  m.  a 
Trillano  nel  1769;  tradusse  in  versi  italiani  la  Ilia- 
de di  Omero;  una  |»arte  dell’  Odissea  ; e Le  Opere 
e i giorni  di  Esiodo.  — * * Le  due  prime  delle 
ricordale  versioni  non  furono  pubblicale  [Bercile  imu 
soddisfecero  al  suo  purgalo  giudizio , benché  mollo 
piacessero  a chi  le  udì  leggere,  c le  aveva  di  nuovo 
ricominciale.  Pubblicò  anche  la  Europa , idillio  di 
Mosco;  e vari  altri  brevi  volga rizzameuti  dal  greco 
in  cui  fu  istruii issimo. 

#*  BRAZZÈ  (Gio.  Battista) , detto  il  Bigio , piltor 
fiorentino  scolaro  dell’  Empoli;  ò dato  dal  Buldinucci 
come  inventore  di  quel  singoiar  genere  di  piltura 
che  in  lontananza  mostra  come  figure  umane , u 
vedute  da  presso  si  trasmutano  in  frutta  e strumen- 
ti meccanici  ecc.;  ma  al  dire  del  Lanzi  par  clic  non 
nc  manchino  esempi  anteriori  nella  scuola  milanese. 
Ignoriamo  il  tempo  in  cui  egli  fiori , ma  se  fu  sco- 
laro dell’  Empoli  ei  debb’  esser  vissuto  sull’  esordire 
del  scc.  XVII. 

BREA  (Lodovico),  pittore  da  Nizza;  visse  in 
Genova  lungamente  e quivi  sono  memorie  di  lui  dui 
1183  al  1615;  puoi’ essere  riguardato  come  il  fon- 
datore dell’  antica  scuola  ligure.  Si  attiene  al  fare 
dei  vecchi  più  degli  altri  suoi  contemporanei  per 
cui  ne’  suoi  dipinti  si  veggono  ancora  la  doratura , 
e la  secchezza , ina  a niuno  cede  nella  l>ellezza  delie 
teste  , nella  vivacità  de’  colori , nel  piegare  de’  pan- 
ni , nel  comporre,  nelle  movenze,  ed  in  generatesi 
potrebbe  considerare  più  presto  capo  scuola  che  se- 
guace d’  altrui.  Dipinse  piccioli  quadri  e le  opere 
sue  non  sono  punlo  rare  in  Genova.  Si  commenda- 
no sopra  le  allre  una  Strage  degl'  Innocenti  a S. 
Agostino;  e un  S.  Giovanni  nell’  Oratorio  della  Ma- 
donna di  Savona. 

BRÉARD  (Stefano),  poeta  latino,  n.  a Mans  nel 
1680  di  si  poveri  genitori  che  non  avendo  potuto 
fornire  un  patrimonio  clericale  di  60  lire  di  rendita 
fu  costretto  di  abbandonare  la  via  ecclesiastica  per 
la  quale  s*  era  iniziato , e si  rimase  per  lutto  il  corso 
dei  viver  suo  semplice  operaio  di  stamigne.  Percosso 
di  paralisia  in  età  di  64  anni,  nè  potendo  piu  ba- 
stare al  lavoro,  prese  a tradurre  diverse  opere  in 
versi  Ialini , Ira  le  quali  il  poema  della  Religione  di 
Luigi  Racinc,  e ne  fece  slampare  alcuni  soggi  nel 
Mercurio  (1748).  Il  cancelliere  d’  Aguesseau  gli  fece 
assegnare  una  pensione,  e mori  nel  1749. 

* * BKÉAIU)  ( Gio.  Giacomo  ) , n.  a Marcane» 
circa  il  1760;  segui  con  molto  ardore  le  parli  del- 
la rivoluzione;  fu  uno  de’  più  caldi  promotori  di 
proscrizioni;  nel  1792  fu  deputalo  della  conven- 
zione nazionale,  ove  diede  voto  di  morte  a Lui- 
gi XVI  senza  appello  nò  indugio;  presiedè  più  vol- 
te quel  consesso;  fu  membro  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica , e nel  di  o termidoro  ( 26  luglio 
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1794)  si  mostrò  avverso  a Robespierre,  e mori  nel 
18 IR  prima  della  proscrizione  contro  I regicidi.  Pub- 
blicò le  segucnU  scritture:  Necessità  di  sottometter- 
si alla  convenzione  tra  Pio  VII  e il  governo  fran- 
cese ; — Questione  di  diritto  nìolto  importante  : — 
Traduzione  delle  Pandette  di  Giustiniano  novella- 
mente ordinale  da  Poihier;  — Vocabolario  latino 
e francese  della  lingua , delle  leggi  ere. 

RRÉAL'TÉ  (Pietro)  , valoroso  capitano  normanno; 
condusse  In  Olanda  al  principe  Maurizio  una  com- 
pagnia di  cavalli  che  aveva  levala  a proprie  spese. 
Peri  nel  dì  & febbraio  IROO  fallo  vidima  della  per- 
fidia di  Grosbendoncq  governatore  di  Bois-le-Duc,  in 
un  combattimento  di  venti  contro  venti.  — Adrian), 
fratcl  suo , si  pose  in  animo  di  vendicarne  la  morte; 
ma  Enrico  IV  re  di  Francia  gli  fece  intimare  con 
espresso  ordine  di  rientrare  nel  regno. 

BREBEUF  (Gio.  di)  , gesuita , n.  a BayeiIX  nel  1895; 
fu  del  numero  de’  primi  missionari  mandati  nel  Ca- 
nada per  le  cure  e la  munificenza  della  contessa  di 
Guerchevllle.  Salpò  nel  1625  con  Champlain.  Trovan- 
dosi in  mezzo  agli  uronl  fu  preso  dagli  irochesi  loro 
nemici  c gli  giltarono  acqua  bollente  sulla  testa  per 
mettere  In  baja  il  battesimo,  e poi  lo  arsero  a fuoco 
lento  nell*  a.  1619. 

BREBEUF  (Gucmelmo  di),  nepole  del  precedente, 
n.  nel  1618  a Thorigny  nella  Bassa  Normandia:  è 
nolo  particolarmente  per  la  sua  traduzione  in  versi 
della  Tanaglia.  Si  sa  come  Bolleau , poco  amico  di 
Lucano,  facesse  anche  minor  conto  del  suo  tradut- 
tore, il  quale  veramente  ha  esageralo  i vizi  del  suo 
originale.  Ad  alcuni  critici  parve  troppo  severo  II 
giudizio  di  Bolleau.  Vollaire  dice  aver  trovalo  u 
quando  a quando  nella  versione  di  Brebcuf  versi 
felici;  Boileau  slesso  vi  consente.  Mnzarini  fece  al 
traduttore  assai  larghe  promesse , ma , secondo  il 
suo  costume,  non  trovarono  alcun  riscontro  nel  vero, 
e lo  lasciò  tribolare  nella  Indigenza , onde  fu  obbli- 
gato di  ridursi  a Venoix,  presso  di  Caen,  e quivi 
inori  nel  1601.  Una  ostinata  febbre  lo  travagliò  per 
vent’  anni  ed  olire , e negli  accessi  appunto  di  que- 
sta egli  tradusse  la  sua  Farsaglin.  Dettò  parecchie 
altre  opere,  tra  le  quali  si  nolano  un  Trattato  in 
difesa  della  chiesa  romana  ; e un  Passatempo  soli- 
tario in  versi  francesi. 

BRE BIETTE  (Pietro),  pitlore  e intagliatore , n.  a 
Mantes  circa  il  1596;  venne  in  Italia  a compiere  lo 
studio  dell’ arte,  e nella  sua  dimornnza  In  Roma, 
intagliò  tre  rami  sui  dipinti  di  Raffaello,  di  Andrea 
del  Sarto  e di  Paolo  Veronese.  Tornato  in  Francia 
fermò  stanza  a Parigi,  ove  viveva  ancora  nel  1640, 
ma  ignoriamo  II  terni»  della  sua  morte.  Fu  costui 
un  aclista  laboriosissimo.  Il  Manuale  de ' curiosi  reca 
il  catalogo  delle  opere  da  lui  Incise  sui  propri  dise- 
gni. La  collezione  delle  sue  principali  stampe,  in 
picciola  forma , fu  pubblicata  In  8.»o  oblongo. 

BRÈCHE  (Gio.),  avvocalo  a Tours , ove  fu  nato 
nel  1814;  giunse  allo  studio  delle  leggi  la  cultura 
delle  lettere , ed  ebbe  P onore  di  noverare  tra’  suoi 
amici  il  cancelliere  dell*  Hòpilal  c Tiraqueou.  Mori 
nella  pestilenza  del  188 5.  Oltre  a parecchie  tradu- 
zioni ha  lascialo:  Manuale  reale : e il  Prontuario 
delle  leggi  di  Francia  ere.  — Ecco  P intero  ti- 
tolo deila  prima  delle  oliale  opere:  Manuale  rea- 
le , «ri  ero  Opuscoli  della  dottrina  e condizione  dei 
principe . ptirte  in  prosa  , parte  in  rima  . col  Fo- 
mento di  Plutarco  delia  dottrina  del  Principe  , in- 
sieme ai  ventiquattro  precetti  d * Isocrate  della  re- 
gola e del  governo  del  principe. 

*•  nnECHTEN  o VF.RBRECRTEN  (Niccolò  van) , 


poeta  olandese,  n.  ad  Ilaarlem  sulla  mela  del  sec. 
XIII;  contemporaneo  di  Maerlant  che  lo  ricorda  nel 
suo  Specchio  storico.  Par  certo  che  traducesse  il 
romanzo  di  Huon  di  Villeneuve  sopra  i quattro  figli 
di  / 1 votone  : ed  è protiabile  che  traducesse  pure  il 
romanzo  di  Maugis  o Malagigi  di  cui  Enschedé  sco- 
perse un  frammento  nel  1821  in  Haarlem.  Su  questo 
scrittore  si  possono  consultare  le  Veglie  sloriche  di 
van  Wyn. 

BRECUTUS  (Levimi)  , frale  minore , n.  in  Anversa, 
m.  nel  1688  a Mal  Ines  guardiano  del  convento  del 
suo  ordine;  è autore  di  una  tragedia  in  versi  Ialini 
Intitolala  : Euripe  o della  Incostanza  dell ’ umano 
vita; — della  Sytca  piorum  carminata  ; e de\V  Istoria 
di  alcuni  martiri. 

RKECK  (Roberto)  , ministro  di  Marlborough  nel 
Massachuselt , n.  a Dordrecht  nel  1682,  ni.  nel  1751; 
era  versatissimo  nelle  lettere  ebraiche,  e pubblicò 
alcuni  sermoni  nel  1728. 

BRECL1NG  (Federigo) , teologo,  n.  nel  1629  nel 
paese  di  Flcnsbourg;  fu  pastore  evangelico  a Han- 
dewilb  ed  a Zwoll  ; ma  le  sue  esagerate  opinion»  e 
il  suo  spirilo  turbolento  suscitarono  tali  scandali 
eh’ el  fu  costretto  a riparare  all’Aja,  dove  mon  nel 
1711.  Abbiamo  di  lui  molte  scritture  di  teologia  mi- 
stica in  latino  e in  tedesco.  — **  Ne  daremo  per 
saggio  alcuni  titoli:  Panharmotiia  paiisophica  ; 

'Tv pus  pansophias ; — Pseudosophia  mundi;  Bt- 
bliotheca  bibliothecarum  : — Alphabclum  natura  et 
mysterium  numerorum. 

BRÉCOURT  (Gtglielmo  MARCOUREAU  di),  poeta 
drammatico  mediocre  e buon  commediante;  si  scrisse 
nella  compagnia  di  Molière  nel  1658;  era  eccellente 
nel  rappresentare  le  parli  degli  eroi  tragici  e quelle 
cosi  delle  da  paludamento.  Rappresentando  il  suo 
dramma  intitolalo  Timone  fece  si  grande  sforzo  per 
trarre  gli  applausi  dall’  uditorio,  che  gli  si  ruppe  una 
vena,  e inori  per  effeito  di  questo  sinistro  acciden- 
te nel  1685.  Il  suo  Teatro  composto  di  6 drammi 
(1660-74,  in  l2.n»o)  è ricercato  dal  bibliofili. 

BKEDA  (Francesco  van) , pittore , n.  in  Anversa 
nel  1685;  sì  ammaestrò  nella  scuola  del  suo  genitore 
Gio.  van  Breda,  riputato  paesista;  copiò  per  lungo  tem- 
po i quadri  di  Breughel,  di  Velours  e di  Wouvennans 
con  tal  fedeltà  , che  la  copia  raffrontata  all  origi- 
nale poteva  fare  inganno  agli  occhi  de’  meglio  veg- 
genti. Poscia  prese  a comporre,  seguendo  la  ma- 
niera di  que’  due  maestri , e fece  quadri  assai  pre- 
giati ; fu  direttore  dell’  accademia  di  Anversa , c 
Luigi  XV  al  suo  ingresso  in  quella  città,  del  1746,  l’o- 
norò di  molte  lodi  e comperò  vari  suoi  dipinti.  Esci  ai 
vita  nel  1780.  Il  museo  di  Parigi  possiede  di  questo  ar- 
tista una  Sosta  militare,  o.  come  dicono  volgarmente, 
bivacco.  — #*  Nella  gr.  biogr.  è chiamato  dovami. 

UREDAEL  (Pietro  van),  pitlore,  n.  nel  1650  ad 
Anversa;  lasciò  la  sua  patria  per  andare  in  corte 
di  Spagna,  ove  i suoi  paesi  furono  ricevuti  con  molla 
lode  , ma  nulla  ve  lo  potè  ritener  lungo  tempo.  Tor- 
nossene  in  Anversa;  ivi  fu  direttore  dell  accademia 
e mori  nel  1689.  1 suoi  quadri  si  distinguono  par- 
ticolarmente per  armonia  e colorilo. 

BREDAL  (Niels-Rroc)  , poeta  e compositore  dane- 
se, in.  a Copenaghen  nel  1778,  in  eia  di  46  anni. 
Era  sialo  in  sulle  prime  vice-borgomastro  a Dron- 
theim  in  Norvegia.  Si  conoscono  di  lui  quattro  me- 
lodrammi stampali  a Copenaghen  nel  1758  e una 
traduzione  in  versi  danesi  delle  Metamorfosi  d Ovidio. 

BREDF.NBACH  (Matti*),  teologo,  n.  circa  H • 
nel  ducalo  di  Berg  ; tenne  I’  ufficio  di  principale  del 
collegio  di  Emmerick,  e mori  nel  1869  in  eia  d»  70 
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anni,  lasciando  alcuni  Trattati  di  controversia  ; e 
Coment!  sui  Salmi. 

BREDENBACH  (Tilmann),  figlio  de!  precedente,  n. 
ad  Emmerick  ne!  1844;  m.  nel  1887  canonico  di 
Colonia  ; pubblicò , in  latino , la  Storia  detta  guerra 
di  Livonia  nel  1888,  e parecchi  libri  di  controver- 
sia e di  pietà. 

BREDENBACH  (Gh>.  di) , poeta  latino , n.  a Dussel- 
dorf nel  sec.  XVI;  è autore  delle  seguenti  opere: 
De  Mililia  Christiana  ; e De  Jrmeniorum  ritibus  , 
moribm  et  erroribui. 

BREDENBOURG  (Gio.)  , di  Rotterdam;  pubblicò  nel 
4670  Enervalio  traclalut  ^teologico- politici , che  è 
una  confutazione  del  sistema  di  Spinosa;  ma  trovasi 
con  maggior  difficoltà  che  V opera  confutala. 

BREDEROC  o BREDERODE  (Gmbuasdo)  , poeta  O- 
landese  del  sec.  XVI,  n.  in  Amsterdam  nel  1888, 
m.  nel  1618  nel  fiorire  dell’ età  sua  ; attese  partico- 
larmente a scriver  cose  teatrali,  e la  maniera  che 
a lui  è propria  è quella  della  farsa  o bassa  commedia. 

BREDERODE  (Rinaldo  di),  burgravio  di  Utrecht; 
peregrinò  in  Terra  Santa , ed  al  tornar  suo  fu  crea- 
to dal  duca  Filippo  di  Borgogna  cavaliere  del  toson 
d’  oro.  David , figlio  naturale  di  questo  principe , die 
faceva  istanze  per  avere  il  vescovado  di  Utrecht  a 
competenza  con  Gisberto  fratello  di  Rinaldo,  aven- 
done ottenuto  dal  papa  la  investitura , si  fece  innan- 
zi per  pigliar  possesso  della  sede , ma  il  capitolo  e 
li  popolo  si  levarono  a sostegno  di  Gisberto,  elet- 
to da  loro.  In  questo  mezzo  per  patio  fermato  Ira 
I due  pretendenti,  David  fu  riconosciuto  vescovo  di 
Utrecht;  ma  costui,  conservando  nel  suo  secreto  un 
vivo  rancore  dell’  onta  che  aveva  patita,  aspettava 
modo  e tempo  opportuno  a prenderne  vendetta.  Ri- 
naldo andatosene  innanzi  al  vescovo  per  pacificar- 
selo , fu  da  esso  fatto  chiudere  in  una  torre , e fece 
posda  imprigionare  anche  Gisberto  e I quattro  figli 
naturali  di  Rinaldo.  Per  colorire  questo  iniquo  dise- 
gno, mandò  fuori  voce  che  i due  fratelli  Brederode 
avessero  tentato  di  ucciderlo,  e che  avevano  pure 
volto  il  pensiero  a cacciar  della  Olanda  il  duca  Car- 
lo di  Borgogna.  Fece  poi  mettere  Rinaldo  alla  colla 
per  costringerlo  tra  i tormenti  a confessarsi  colpe- 
vole; gli  strazi  che  lo  spietato  arcivescovo  gli  fece 
sofferire  furono  si  crudeli,  che  venne  più  morto 
che  vivo  ricondotto  in  prigione.  Queste  seelleran- 
ie  giunsero  all’  orecchio  di  Carlo  di  Borgogna  , 
il  quale  fece  tramutare  Rinaldo  dalla  torre  ov’  era 
chiuso  , ai  castello  di  Wyk  ili  Rupelmond.  L*  an- 
no seguente  1472  , adunò  un  consiglio  di  cava- 
lieri del  toson  d*  oro  per  dar  giudizio  dell’  accu- 
salo, che  fu  dichiarato  innocente  e rimesso  in  li- 
bertà. L’ infelice  Rinaldo  visse  ancora  parecchi  an- 
ni , e morì  ad  Harlem  dopo  un  gran  convito  , 
dal  quale  anche  tulli  gii  altri  convitali  uscirono 
con  mala  sanità , onde  con  buona  ragione  fu  so- 
spettato che  nel  vino  fosse  veleno.  Anche  II  suo  fra- 
tello mori  poco  appresso  che  fu  liberato  dal  carcere. 

BREDERODE  (Francesco  di),  n.  nel  1466;  è salito 
in  celebrità  come  capo  delta  parte  degli  Hoeksen , 
che  per  qualche  tempo  travagliarono  la  patria  col 
flagello  della  guerra  civile.  Con  880  uomini,  in  una 
notte  invernale,  si  fece  signore  di  Rotterdam,  se- 
conda città  dell’  Olanda , senza  perdere  un  solo 
de’  suoi  soldati.  Fece  immantinente  dar  opera  a for- 
tificarla e si  pose  in  buona  difesa.  Massimiliano  conte 
di  Olanda  c re  de’ romani,  ordinò  l’assedio  della 
città  e diede  in  governo  1’  esercito  al  conte  d’  Eg- 
mont.  Rotterdam  assediata,  e ridotta  allo  stremo 
della  fame,  fu  obbligala  a rendersi,  ed  il  conte  fe’ 


dieollare  i principali  capi  degli  Hoeksen  che  caddero 
in  forza  di  lui.  Brederode,  poco  appresso  fu  fatto  pri- 
gioniero in  un  combattimento  in  cui  era  stato  per- 
cosso da  due  ferite,  e tradotto  a Dordrecht  nella 
torre  di  Putlok,  ivi  chiuse  la  vita  nell’anno  1490  , 
c dell’  età  sua  24.*°. 

BREDERODE  (Enrico,  conte  di);  si  unì  nel  1808 
a Guglielmo  conte  di  Nassau  ed  ai  conti  di  Egmont 
e di  Ilorn , contro  gli  spagnuoli;  firmò  pel  primo 
il  (radalo  di  lega,  conosciuto  da  prima  sotto  il  no- 
me di  Compromesso , e presentò  nell’  anno  seguente, 
accompagnalo  da  500  gentiluomini,  alla  duchessa  di 
Parma  govcrnalrice  de’  Paesi  Bassi , la  famosa  rimo- 
stranza che  fu  il  segnale  della  ribellione.  Messo  al 
bando  dai  duca  d’ Alba,  mori  esule  I’ a.  1868,  in 
elà  di  56  anni. 

BREDERODE  (Pietro-Cornelio  di),  n.  alt’ Aja;  fu 
per  lunga  pezza  ambasciadore  degli  siati  generali 
alle  corti  d’  Alemagna,  e mori  del  1892,  lasciando 
parecchie  opere  di  giurisprudenza,  che  per  molli  an- 
ui  furono  assai  ricercale. 

BREDERODE  (Reinardo  di) , pubblicò  in  Olandese 
il  Giornale  deli  ambasceria  di  Moscovia  compilalo 
negli  anni  1618  e 1616. 

BREDOW  (Asko-Enrico  di) , generale  prussiano  , u. 
nel  1695;  combattè  con  onore  nelle  guerre  della 
Slesia;  seppe  congiungere  l’ amor  delle  ledere  al 
mestiere  delle  armi;  fu  ammesso  nell’  accademia  di 
Berlino,  e morì  nel  1786. 

BREDOW  ( Gioacchino- Leopoldo  di)  «altro  genera- 
le prussiano,  n.  nel  1699;  acquistò  riputazione  per 
la  sua  ferma  sollecitudine  in  mantenere  la  militar 
disciplina,  c morì  nel  1789,  dopo  essere  sialo  alle 
guerre  di  Slesia  e di  Boeuiia. 

**  BREDOW  (Gabrielle-Gottifredo  di), uomo  di  sta- 
to e di  dottrina,  n.  a Berlino  nel  1775  di  poveri  pa- 
renti; ebbe  un  poslo  gratuito  nel  ginnasio  di  Toa- 
cliimstail , e fece  speditissimi  profitti  negli  sludi,  sì 
che  nel  1796  ebbe  comune  con  Voss  la  cattedra  di 
redorica  ad  Eutin.  In  quei  tempo  adempiè  quelle 
sue  grandi  investigazioni  sulle  misure  dei  cielo  e del- 
la terra  tentale  dagli  antichi.  Avendo  poi  concetto 
un  gran  disegno,  ed  era  di  compilare  il  prospetto 
di  tutti  i sistemi  geografici  da  Omero  sino  alla  bas- 
sa età,  se  ne  andò  a Parigi  nel  1807,  e vi  raccol- 
se grandi  materie  per  tanto  lavoro;  ina  tornalo  di 
Germania  venne  in  sospetto  a chi  allora  reggeva  la 
somma  delle  cose  come  avversario  della  parte  na- 
poleonica , ed  amico  della  indipendenza  germanica. 
Accettò  pertanto,  volendo  fuggire  ogni  pericolo  , una 
cattedra  propostagli  a Francfurt  sull’  Oder , e mo- 
rì nel  4814,  dopo  essere  stalo  eletto  consigliere  di 
reggenza  dal  re  di  Prussia.  Le  sue  opere  si  pos- 
sono leggere  con  buon  fruito  , e son  queste:  Ma- 
nuale di  Storia  antica  ; — Cronaca  del  sec.  XIX ; 
— Epistola  parisiensis  ; — Saggio  sopra  Carlo 
Magno. 

BRF.EMBERG  (Bartolommeo)  , pittore  ed  incisore  , 
n.  ad  Utrecht,  nel  1614,  in.  nel  1660;  riuscì  ec- 
cellente nel  dipinger  paesi , e soleva  intagliare  sui 
propri  disegni  all’  acqua  forte.  Il  museo  reale  di  Pa- 
rigi si  adorna  di  sei  quadri  di  questo  artista , — 
**  rappresentanti  ruinr.  In  uno  nel  quale  istoriò 
il  riposo  in  Egitto , le  figure  sono  di  Corueiio  Poe- 
lemburg. 

*8  BRF.GOLIM  (Ubaldo),  n.  a Noale  grosso  bor- 
go del  Padovano  1’  a.  1722;  essendo  a studio  nel 
seminario  di  Padova  , fece  si  proni!  avanzamenti 
nella  scienza  del  diritto  che  i suoi  superiori  e mae- 
stri ne  prendevano  gran  maraviglia  c già  si  premei- 
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levano  in  lui  un  grande  avvocalo  ; quando  mutalo 
consiglio  si  rendè  sacerdote.  Insegnò  umane  lellerc 
e giurisprudenza  nei  seminario  di  Trevigij  poscia  il 
diritto  civile  nelle  scuole  di  Bergamo  delle  della 
Misericordia  , e finalmente  a Venezia  , ove  mori  nel 
1807.  Le  opere  da  lui  pubblicale  sono  le  seguenti  : 
Grammatica  licita  lingua  Ialina  ; — Prose  c Poe - 
He  ecc.;  — Orazione  in  morte  ilei  pulrizio  Bra - 
gadivo:  — Carmen , in  esametri  contro  gli  italia- 
ni imitatori  del  Thomas;  — Elementi  di  giurispru- 
denza civile  secondo  le  leggi  romane  : — Del  Ce- 
libato. satira  latina  ecc.;  — Orazione  in  morte  di 
Angelo  Emo  : — L’  Imeneo  delle  piante  e de ‘ fiori , 
stanze:  — Vita  di  Caio  Crfipo  Sallustio . tradotta 
da  quella  scritta  in  Ialino  da  Lc-Clerc; — Della  edu- 
cazione dc‘  figliuoli , dissertazione  di  Plutarco  vol- 
garizzata jter  le  nozze  di  t'almarana- Mangili!  : 
— Versione  delle  Lellerc  di  S.  Benedetto  a sua  so- 
rella Scolastica.  Fece  anche  una  edizione  con  note 
di  Projterzio , che  fa  parte  della  collezione  degli 
scrittori  Ialini  stampata  dal  Bettinelli. 

BREGUET  ( Arramo-Luici  ) , celebre  orologiaio  , e 
meccanico,  n.  in  Svizzera  nel  1747,  d’  una  famiglia 
originaria  di  Francia,  ma  partitane  al  tempo  della 
rlvocazione  dell’  editto  di  Nanles:  nei  primi  suoi  stu- 
di non  fece  alcun  frutto . ed  anche  con  somma  ri- 
trosia si  pose  ad  apprendere  il  lavoro  degli  orologi. 
In  età  di  anni  I » fu  menato  a Parigi;  quindi  allo- 
galo presso  un  orologiaio  di  Versailles . ove  comin- 
ciò daddovero  quella  professione  In  cui  doveva  sa- 
lire tanto  atlo.  Alcun  tempo  dopo  questo  secondo 
suo  tirocinio , trovandosi  orfano  c solo  con  una  so- 
rella, senza  averi  nè  sussidj . cercò  nell’ ardire  e 
nell’  ingegno  i modi  onde  sostentare  la  vita  alla  com- 
pagna della  sua  miseria;  compiè  la  propria  istru- 
zione studiando  le  malematiche , e fondò  poi  una 
officina,  che  in  picciol  tempo  mandò  fuori  per  lui  la 
Europa  la  sua  nominanza.  Egli  in  prima  si  fece  chia- 
ro pel  nolabil  grado  di  perfezione  cui  recò  gli  orivo- 
li  perpetui  che  tornano  n caricarsi  per  loro  proprio 
moto;  ma  questi  erano  appena  i preludi  d’una  gran 
copia  di  ingegnosi  ordigni  immaginati  in  processo 
di  tempo  di  questo  artefice  Insigne.  Noi  ci  staremo 
conienti  a citare  il  suo  jtaracadule . che  liberava 
ehi  sapesse  usarlo  da  qualunque  frattura  di  ossa  ; 
le  sue  campane  a molla  che  rendono  un  suono  lan- 
1n  migliore  quanto  la  rnsseltinn  è più  diligentemen- 
te costrutta  c che  han  dato  origine  ad  orivolt , si- 
gilli , tabacchiere  e scatole  armoniche  ; e i suoi  qua- 
dranti di  ripetizione  disposti  in  nuova  c più  sicura 
forma.  Ma  si  vuol  far  debita  estimazione  di  lui  me- 
no anche  per  le  opere  fatte  in  servigio  degli  usi  ci- 
vili, che  per  quelle  utili  all’astronomia,  alla  navi- 
gazione, alla  fisica.  Cosi  pure  egli  ha  fatto  parecchi 
scappamenti  liberi , come  a dire  scappamenti  di  for- 
za permanente  non  bisognevole  della  caricatura  , gli 
teappamenti  chiamati  nuturali  a vortice  ed  a spirale 
ecc.;  un  grandissimo  numero  di  cronometri  da  la- 
sca , di  pendoli  astronomici , e di  quadratili  d’  ori- 
vuoti  marini.  Sarebbe  ardua  impresa  annoverare  tut- 
te le  utili  o singolari  invenzioni  uscite  dalla  officina 
di  Breguet.  Le  tempeste  della  rivoluzione  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  patria  insieme  col  suo  figlio. 
Al  loro  ritorno  trovarono  negli  aiuti  dell’  amicizia  i 
modi  opportuni  a far  rifiorire  più  di  prima  il  loro 
laboratorio  distrutto.  Breguet  padre,  fu  nominalo 
orologiaio  dell'  armata  navate , e membro  dell’  uffi- 
cio delle  longitudini  c dell’  Istituto.  Fu  parte  nel 
I82R  del  giuri  preposto  all'  esame  delle  opere  d’ in- 
dustria. Quando  la  morte  lo  percosse  improvvisa- 


mente io  quest’  anno  medesimo , attendeva  a<i  una 
grand’  opera  sull’  Orologeria , nella  quale  tutte  le 
sue  invenzioni  dovevano  essere  registrate . e che  il 
figliuol  suo  degno  erede  dell’ingegno  paterno,  ha 
promesso  di  compiere  e pubblicare.  Ma  sarebbe  im- 
pcrfcllo  il  ritratto  di  Berguel  se  per  noi  non  si  ng- 
giugne«sc  che  il  raro  suo  ingegno  ornava»!  delle  più 
dolci  ed  amabili  virtù , e di’  ei  fu  degno  di  nove- 
rare Ira’  suoi  amici  gli  uomini  più  illustri  dell'  età 
in  cui  visse. 

BKEGY  (Carlotta  SAUMA1SE  de  CIIAZAN , contes- 
sa di),  nepole  di  Soumaisc,  dama  d’  onore  della 
regina  Anna  d’  Austria;  si  fece  chiara  per  beltà  e per 
ingegno  si  ebe  tutti  gli  uomini  di  maggior  merito 
la  ricercarono,  c mantennero  con  lei  corrispondenza 
di  lettere;  seppe  anche  spirare,  benché  attempala, 
qualche  affetto  nell’  animo  di  Luigi  XVI  che  la  ricer- 
cò de’ suoi  versi;  ella  mori  a Parigi  nel  1693  in  età 
dì  74  anni.  Abbiamo  di  questa  dama:  Lettere  e Poe- 
sie , nelle  quali  rifulgono  alcuni  ingegnosi  concetti. 
— BREGY  (di  FLECELLES) , religiosa  di  Porto-Reale 
detta  la  Suora  di  S.  Euslochia.  Scrisse  una  Pila  del- 
la madre  Maria  degli  Angeli  abbadessa  di  Maubuis- 
son,  poscia  di  Porto-Reale  (Amsterdam,  1761  , in  2 
parti).  Abbiamo  anche  di  lei  una  narrazione  della 
sua  prigionia  nella  raccolta  intitolala:  Diversi  atti , 
lettere  e relazioni  delle  religiose  di  Porto-Beate 
(1724). 

**  BllEUAN  (Gio.  Kesato-Frakcesco-Amalarico  di)  , 
fratello  minore  del  conte  di  Plclo  d’  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  della  Bretagna  ; fu  disrcpolo  dell’  ab. 
Lioult;  la  sua  educazione  fu  compitissima  iu  ogni 
maniera  di  gentil  disciplina,  onde  componea  versi, 
sonava  svariati  strumenti  e dipingeva.  Preso  l'arringo 
delle  anni  fu  dal  principio  al  fine  alla  guerra  de’ 7 
anni  ; al  tcm|>o  della  rivoluzione , benché  fosse  di 
purlc  regia  non  volle  uscire  di  Francia,  ma  esilialo 
da  Parigi  come  nobile,  si  tenne  nascosto  in  un  oscu- 
ro villaggio,  ove  compose  la  sola  opera  che  ci  è ri- 
masi! di  lui  intitolata:  La  parola  e la  cosa  spiegata 
con  le  derivazioni  Ialine , libro  cosparso  di  citazioni 
ed  aneddoti  che  alla  istruzione  aggiungono  molto 
diletto.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte  ma  vive- 
va ancora  nel  1807. 

BHEITHaL'PT  ( Gio.  Federico  ),  consigliere  del  du- 
ca di  Sassonia  Gotha,  m.  nel  1713;  tia  lasciato  una 
versione  Ialina  della  Storia  ebraica  di  Giuseppe  Ben 
Gorion,  che  alcuna  volta  è confuso  con  Gioseffo. 

BREITHAUPT  ( M.  Cristiano),  nepole  del  prece- 
dente, n.  nel  1689;  professò  prima  la  filosofia  poi 
la  eloquenza  in  Hclmsladt  con  grande  riputazione,  e 
mori  nel  1749.  Abbiamo  di  esso  alcune  dissertazio- 
ni importanti;  ma  la  sua  principale  opera  è un  buon 
trattalo  di  stenografia  intitolalo:  Ars  decifratoria, 
site  scicntia  occ  alias  scripturas  sol  vendi  et  legendi 
(llelinstadl  1737).  Questa  edizione  è la  migliore. 

BRE1TINGER  (G.  Iacopo),  n.  a Zurigo  nel  1376; 
tenne  vari  uffici  di  pastore  e di  professore;  nel  1615 
diventò  capo  del  clero  del  canlon  di  Zurigo,  e mori 
nel  1C46.  Le  virtù  dell’animo,  c la  ingenuità  del- 
I’  indole  sua  lo  avevano  posto  in  una  estimazione 
maravigliosa  appresso  all’  universale , e però  ebbe 
grande  preponderanza  nelle  cose  ecclesiastiche  e po- 
litiche della  sua  patria.  Le  opere  che  si  trovano 
stampate  di  lui  sono  una  version  tedesca  del  Nuovo 
Testamento: — alcune  dissertazioni  ; c parecchi  ser- 
moni. Le  sue  memorie  si  conservano  mss.  nella  bi- 
blioteca di  Zurigo. 

BREITINGF.R  (G.  Ucoro),  canonico  e professor  di 
lettere  greche  ed  ebraiche  in  Zurigo,  n.  in  questa 
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città  nel  1701 , in.  ivi  nel  1776.  A lui  dobbiamo  , 
fra  altre  opere , una  edizione  della  Bibbia  dei  set- 
tanta (Zurigo  1750,  in  1 voi.  in  4.«  );  e la  Critica 
dell’  arte  poetica  , in  2 voi.  in  8,  in  idioma  tede- 
sco. 

BREITKOPF  (Gio.  Gottliib-Emmastele)  , stampatore 
celebre,  n.  a Lipsia  nell*  1710;  fu  la  continua  cura 
della  sua  vita  1’  attendere  di  ridurre  a perfezione. 
T arte  della  stampa , e le  investigazioni  sulla  storia 
della  scoperta  e degli  avanzamenti  di  quest’arte.  Giun- 
se a metter  -ne’  caratteri  tedeschi  una  eleganza  fino 
allora  sconosciuta;  compose  una  lega  nella  fonditu- 
ra che  rendeva  i tipi  suoi  più  durevoli  il  doppio 
degli  ordioari;  fece  utilissime  sperienze  sui  migliori 
modi  da  stampare  con  caratteri  mobili  la  musica  , le 
figure  matematiche,  le  carte  geografiche  e sino  i ritratti, 
e riuscì  finalmente  ad  imprimere  in  caratteri  del  ge- 
nere stesso  i libri  chinesi , che  prima  si  dovevano 
incidere  sopra  tavole  di  legno.  La  sua  tipografia  era 
una  delle  più  complete  di  Europa  , ci  si  ammirava- 
no i punzoni  e le  matrici  di  4oo  svariati  alfabeti 
cd  una  gran  copia  di  bei  caratteri.  La  sua  fonderia, 
composta  di  12  fornelli,  teneva  per  se  sola  affaccen- 
dati 59  operai,  e mandava  caratteri  in  Polonia,  in 
Russia , in  Svezia  e persino  in  America.  Questo  valo- 
roso tipografo  mancò  di  vita  nei  1794.  Le  sue  prin- 
cipali opere  dettate  in  tedesco  sono:  Saggio  sulla 
storia  dell ’ invenzione  dell ’ arie  della  stampa  : — 
Saggio  sull ‘ origine  delle  carie  da  giuoco , sull ’ in- 
troduzione della  carta  di  lino , e sull ' origine  del - 
V incisione  in  legno  in  Europa,  in  2 parti  in 
4.°  tradotto  liberamente  in  lingua  inglese  da  Otloley. 

BKEL1N  (Niccolo),  professor  di  musica  svedese , n. 
nel  1690;  studiò  in  prima  giurisprudenza;  fu  per 
qualche  tempo  copista  di  nolaro  e poi  soldato  in 
Prussia.  Fastidito  della  militar  disciplina  se  ne  fug- 
gì in  Italia;  ove  costretto  ad  eleggersi  uno  stato  per 
campare  la  vita  si  deliberò  per  1’  arte  di  fabbricar 
liuti  e vi  fece  speditissimi  avanzamenti.  Com’  ebbe 
raggranellato  un  poco  di  danaro,  tornò  in  Alemagna.ove 
studiò  teologia;  fu  fatto  pastore, e morì  presso  Cu  risi  ad  t 
nel  1 785,  in  fama  di  valente  meccanico.  Membro  del- 
T accademia  delle  scienze  di  Stockliolm  le  aveva 
presentalo  una  lodala  dissertazione  sul  migliora- 
mento de’  clavicembali. 

BREMBATI  (Emilia)  , gentildonna  di  Bergamo, 
moglie  di  Ezechiele  Solza.  Narrano  che  fosse  ornata 
di  tanta  eloquenza , che  innanzi  ai  tribunali  di  Ve- 
nezia portando  querela  della  uccisione  di  Achille  suo 
fratello  parlasse  con  tanta  commozione  che  induces- 
se a piangere  i giudici.  SI  piacque  anche  della  poe- 
sia volgare , e nella  raccolta  delle  rlmalrici  più  il- 
lustri, fatta  per  cura  di  Luisa  Bcrgalli  leggesi  un 
suo  sonetto.  Non  abbiamo  contezza  deli’  anno  in  che 
nacque,  e in  che  mori;  ma  viveva  nel  1665,  per- 
chè troviamo  che  Lodovico  Dolce  le  indirizzò  nel  di 
80  novembre  di  quell’  anno  medesimo  , la  seconda 
parte  delle  Istorie  di  Gio.  Zonara. 

* BREMBATI  (Isotta),  della  stessa  famiglia  che 
la  precedente,  moglie  del  conte  Girolamo  Granel- 
lo; fiori  dopo  la  metà  de!  sec.  XVI,  fu  assai  pro- 
fonda nella  cognizione  delle  lingue  latina,  italiana, 
francese  e spagnuola,  e dicono  che  in  quest’  ultima 
poetando  vincesse  i più  eleganti  poeti  casligliani.  Il 
Mazzuchelli  narra  che  del  suo  valore  in  latinità  des- 
se bei  saggi  trattando  alcune  cause  nei  tribunali 
milanesi.  Mori  nel  1886.  Abbiamo  di  lei  parecchie 
lettere;  — varie  poesie  nelle  raccolte  del  tempo  e spe- 
zialmente in  quella  delle  rimatrici  illustri  della  Ber- 
gaili. 


BREVIE  ( Lirai-GiiSEFPE'A&BOftio  MATTINAR  A 
marchese  di  ) , n.  nei  1764  a Parigi  , ove  suo 
padre  era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  e ap- 
parteneva a una  illustre  famiglia  del  vercellese. 
Seguitò  I’  arringo  delle  armi  , ma  poi  ad  esem- 
pio del  padre  suo  si  apprese  alla  diplomatica , fu 
inviato  straordinario  a Napoli  del  re  Vittorio  Ame- 
deo Ut  e poi  suo  ani  l>asc  latore  a Vienna;  ebbe  ma- 
no nelle  conferenze  di  Pilnilz  nel  1791;  passò  quindi 
ambasciatore  in  Spagna , ma  prestamente  richiamalo 
a Torino,  sedè  spesso  nel  consiglio  dei  ministri. 
Quando  le  armi  francesi  ebbero  occupala  la  Italia 
andò  a fermare  sua  stanza  a Milano  nel  1801.  Da 
Napoleone  fu  nominalo  consigliere  di  slato  e poi  dai 
viceré  principe  Eugenio  ministro  dell’  interno  del  re- 
gno d’  Italia , e ad  onor  suo  si  vuol  ricordare  che  la 
Lombardia  è a lui  debitrice  della  repressione  della 
mendicilà  , della  propagazione  della  vaccina  e delle 
prime  scuole  di  mutuo  insegnamento.  Nel  IBOBricevel- 
te  il  gran  cordone  della  corona  di  ferro  e la  presiden- 
za del  senato;  dopo  II  1814  se  ne  tornò  a Torino 
ove  dal  suo  re  malgrado  la  opposizione  de’ suoi  po- 
tenti nemici  gli  furono  renduti  i tiloli  di  tesoriere  del- 
l’ ordine  della  Nunziata  e di  gran  croce  di  s.  Maurizio. 
Mori  nel  1828.  La  Italia  debbe  onorarlo  come  primo  e- 
dilore  del  romanzo  di  Dafni  e Cloe,  aureo  volgarizza- 
mento di  Annibai  Caro,  di  cui  acquistò  il  mss.  a Napoli 
nel  1782.  La  edizione  fu  condotta  dal  Bodoni  in  soli 
67  esemplari.  Scrisse  le  seguenti  opere  in  francese: 
Consulti  sulla  statistica  del  dipartimento  dell’  Ago- 
gna del  prefetto  Lizzoti ; — Dell'  influenza  delle  scien- 
ze e delle  belle  arti  sul  pubblico  riposd ; — Lettere 
a’  miei  figli ; — Sulla  maniera  meno  dannosa  e me- 
no dispendiosa  di  sopperire  ai  bisogni  dello  stalo; 
— Dei  presenti  sistemi  di  educazione  del  popolo  mi- 
nuto (1819);  — Massime  e riflessioni  politiche  e 
morali  ecc.;  — Osservazioni  sopra  alcuni  articoli 
poco  accurati  della  storia  della  amministrazione 
del  regno  d’ Italia  nel  dominio  francese.  In  ita- 
liano : Brevi  osservazioni  di  un  piemontese  intorno 
ad  alcune  inesattezze  di  quattro  racconti  venuti  alla 
luce  sopra  V allentata  rivoluzione  nel  Piemonte 
nel  1821. 

# BREME  (Lcigi-Arborio  GATTINARA  di), ecclesiasti- 
co , figlio  del  precedente,  n.  a Torino  nel  1781  ; fu 
cav.  dell’ordine  della  corona  di  ferro,  limosiniere 
del  viceré  principe  Eugenio  , c governatore  del- 
la casa  dei  paggi,  in  Milano  fino  al  1814.  Colti- 
vò le  buone  lettere  e la  poesia  fino  al  tempo  del- 
la sua  morte  che  segui  nel  1820.  — Fu  uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  scuola  romantica  , e 
pubblicò  con  altri  suoi  amici  un  giornale  intito- 
lalo: Il  Conciliatore , soppresso  Ira  picciol  tempo 
per  ordine  del  governo  austriaco.  Abbiamo  di  lui: 
Discorso  intorno  all’  ingiustizia  di  alcuni  giu- 
dizi letterari  italiani;  — Cenni  storici  della  vita 
e degli  studj  di  Tommaso  Palperò  a di  Calmo, 
stato  suo  maestro;  — Lettera  in  certi  sciolti,  in- 
diritta al  detto  suo  maestro,  ed  è la  miglior  cosa 
da  lui  detta  in  poesia;  — istruzione  al  popolo  sulla 
vaccina  e suoi  vantaggi ; — Novelle  letterarie,  in 
risposta  ad  alcuni  articoli  del  giornale  letterario  fio- 
rentino; cd  uno  scritto  in  francese  intitolato  Gran 
Commentario  sopra  un  picciolo  articolo  ecc.,  che  è 
la  confutazione  di  un  articolo  della  Biografia  dei 
viventi  scritto  intorno  a lui  stesso,  nel  quale  è as- 
sai malmenalo. 

BREMOND  (Gabriella)  nata  a Marsiglia  circa  il 
1850;  fu  tra  quelle  donne  che  nel  sec.  XVII  impre- 
sero il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  o ninna  più 
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di  lei  si  addentrò  nelle  contrade  tP  Oriente;  corse 
f alto  e basso  Egitto,  il  Monte  Libano  e quasi  tutte 
le  province  della  Siria,  e il  suo  Piaggio  fu  tradot- 
to dal  francese,  e pubblicato  in  italiano  a Roma  net 
1673  e nel  1070. 

BREMOND  (Amtomo),  generale  dei  domenicani,  n. 
a Cassia  in  Provenza  nel  <698  ; fu  mandalo  mis- 
sionario alla  Martlnicca  donde  non  stette  mollo  a 
tornare  per  assumere  la  direzione  dei  novizi  net  suo 
convento.  Chiamato  poscia  a Roma , ivi  pubblicò  il 
Bollar  io  dell’ordine  di  s.  Domenico,  dal  1729  al 
<740,  in  8 volumi  in  fol.;  fu  eletto  generale  nel 
1748,  e mori  a Roma  nel  <766.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere  speciali , e il  primo  volume  degli  An- 
nali  del  suo  ordine , stampato  I’  anno  seguente  del- 
la sua  morte.  Fu  uomo  sapientissimo  ed  ingegnoso. 
Il  presidente  di  Brosses,  che  lo  credeva  nativo  di 
Besan^on  parta  di  lui  con  lode  nelle  sue  Lettere  sul- 
l' Italia. 

BREMOND  (Francesco  di),  membro  deir  accademia 
delle  scienze,  n.  a Parigi  nel  i7<3,  m.  nel  <742;  è 
noto  principalmente  come  traduttore  delle  Transazio- 
ni filosofiche  della  società  reale  di  Londra,  correda- 
te di  note,  di  avvertimenti  e di  dotte  osservazioni, 
alle  quali  aggiunse  una  buona  tavola  di  materie.  A 
lui  dobbiamo  altresì  le  traduzioni , degli  Esperimen- 
ti fisici  di  Hales;  — Delle  tavole  lossodromiche  di 
Murdoch; — degli  Esperimenti  fuico-meccanici  di 
Hawksbèe. 

BREMONT  (Gabrielle)  , letterato  francese , profugo 
in  Olanda  ove  fu  imprigionato  per  le  sue  opinioni 
politiche;  viveva  ancora  nel  <7 <2  ma  ignorasi  l’anno 
della  sua  morte.  Le  opere  sue  sono  obliate  da  molto 
tempo;  tuttavia  i curiosi  ricercano  ancora  le  due  no- 
velle intitolate:  Haltigè  o gli  amori  del  re  di  Ta- 
morati  ; e il  duplice  becco  storia  del  tempo,  del 
quale  sono  alcune  edizioni  che  I bibliofili  però 
non  differenziano  nella  loro  stima  I’  una  dall’  al- 
tra. Quanto  alla  versione  da  lui  condotta  del  Gu- 
s inano  di  Alfarache  di  Aleman , più  non  è letta  da 
che  LeSage  lui  scritto  una  imitazione  di  quel  romanzo 
che  vince  di  molto  I*  originale  spagnuolo. 

BREMONT  (Stefano)  , canonico  di  Chartres,  poi  di 
Parigi,  n.  a Cbàteandun  nel  <7 <4;  parteggiò  nelle 
contese  che  si  accesero  per  la  bolla  Unigenitus , 
fu  ordinalo  contro  di  lui  l*  arresto  dal  parlamento  , 
e perciò  dovè  andar  profugo  per  < < anni  continui  , 
nè  ricomparve  in  Francia  che  nel  1773.  Prese  allora 
a scrivere  una  grand’  opera  che  pubblicò  nel  <786- 
87  intitolata:  Della  ragione  dell'uomo,  in  6 voi., 
che  gli  fruttò  un  onorevole  breve  da  Pio  VI  e le 
congratulazioni  de’  più  illustri  prelati  francesi.  Di 
fatto  non  si  può  riprender  quel  libro  che  per  al- 
quanta prolissità  e per  troppo  frequenti  citazioni. 
I.’  autore  s’  era  posto  in  animo  di  ampliarlo  anche 
d'avvantaggio,  ma  una  resipola  gottosa  nelle  gambe , 
e varie  amaritudini  che  in  lui  si  accrebbero  per  la 
cattività  di  Luigi  XVI  lo  ridussero  nei  sepolcro  l’ a. 
1793. 

BREMONTIF.R  (Niccolò-Tommaso)  , naluralista  e fi- 
sico, n.  jiel  <758  , m.  a Parigi  nel  <809;  fu  ispet- 
lofc  generale  dei  ponti  ed  argini , e s’acquistò  diritto 
alla  estimazione  e riconoscenza  dell’  universale  per 
aver  rcnduto  coltivabili  vasti  terreni  ed  una  intera 
contrada,  assodando  le  sabbie  c coltivando  le  dune 
del  golfo  di  Guascogna  fra  l’Adour  e la  Gironda.  Fu 
in  compagnia  di  Mesaizc,  Vario  e Noèl  uno  dei  com- 
pilatori del  Rapporto  sulla  esistenza  delle  miniere 
di  ferro  nel  dijtarlimenlo  della  Senna  inferiore  , 
inserito  nei  Magazzino  enciclopedico. 


**  BREMONT  (Gio. Gottifrzdi),  medico  e naturalista 
tedesco,  n.  a W'erlhelm  sul  Meno  nel  <767;  studiò  nella 
università  di  Jena  c al  tempo  che  prese  la  laurea 
scrisse  la  sua  disseriazione  inaugurale  intitolata:  De 
Calce  antimonii  cum  sulfure  Hofmanni ; al  tempo 
della  occupazione  francese  seguilo  come  medico  gli 
eserciti  austriaci;  fu  caldo  parlcggiatore  della  sco- 
perta del  vaccino;  attese  molto  c con  utili  esperienze 
all’  uso  del  galvanismo  nell’  istituto  dei  sordi-muti 
in  Vienna;  dal  <806  lo  studio  dei  vermi  intestinali 
fu  quasi  I’  unica  sollecitudine  della  sua  vita,  e venne 
in  fama  di  uno  dei  più  grandi  clmintologi  della  Ger- 
mania; dispose  In  classi  ed  aumentò  la  collezione 
dei  vermi  intestiuabili  nel  Museo  di  Vienna,  e quivi 
mori  nel  <827.  Le  sue  opere  sono:  Saggio  sul  vac- 
cino ; — Il  vaccino  consideralo  nelle  sue  relazioni 
con  gl'  interessi  dello  stato;  — Alcune  parole  sulla 
scarlattina  e sulla  rosolia  ; — Spiegazione  dei  pro- 
veròj jtopolari  sopra  la  medicina  ; — Avvertimenti 
sopra  il  modo  da  regolarsi  nelle  stagioni  insalubri 
per  preservarsi  dalle  ina  la  t He  ; — Trattato  Zoo- 
logico e fisiologico  su  i vermi  infestinoli  dell’ uomo, 

1 radollo  in  francese  dall’  originale  tedesco  di  Grun- 
dler;  Icones  hetminthum  systema  Rudolfii  enlozoo- 
logicum  illustrante. 

* * BREMUNDANO  (Frascesco-Farro)  , autore  spa- 
gnuolo del  sec.  XVII;  scrisse  nella  materna  lingua 
una  Storia  delle  illustri  imprese  di  don  Gio.  d'Au- 
stria nella  Catalogna  ; e Floro  isterico  della  guerra 
di  Ungheria  (Madrid  <684  e seg. , 6 voi.  in  4.o  , 
rari  ). 

BRENDANO  (S.),  n.  in  Irlanda  sull’ uscire  del  sec.  V; 
fu  fondatore  del  monastero  di  Ailech  in  Inghilterra; 
fabbricò  una  chiesa  nelle  isole  di  Shetland;  istituì  con- 
venti c scuole  nella  sua  patria;  adoperò  per  tal  modo 
all*  incivilimento  dell’  Irlanda,  e mori  net  dì  <6  mag- 
gio 678. — 6*  Fra  i casi  della  vita  di  Brendano 
come  sono  narrali  nelle  leggende  (V.  Bollando  t.  Ili 
di  maggio) , si  ricorda  un  suo  viaggio  fallo  con  pa- 
recchi altri  personaggi  ad  un’isola  ove  dicesi  che  essi 
approdarono  dopo  7 anni  di  navigazione,  e che  in 
quella  trovarono  regnare  un’  eterna  primavera  e la 
videro  abitala  dagli  angeli,  ecc.  Queste  pie  favole, 
acquistarono  una  gran  fama  nella  bassa  età  e in  certo 
antiche  carte  le  Canarie  si  veggono  notate  col  nome 
d’ Isole  fortunate  o di  S.  Brendano. 

BRENDEL  (Zacciieria),  medico  n.  a Iena  nel  <692, 
in.  professore  in  quella  università  nel  <638  : è au- 
tore de’ seguenti  trattati:  CAimìa  in  artis  formarsi 
redacla  ; — De  medicina  arte  nobilissima. 

BRENDEL  (Gio.  Filippo)  , medico  , non  è noto 
per  altra  opera  che  per  una  raccolta  di  Consulti  del 
più  famosi  medici  pratici  tedeschi,  pubblicala  in  Ia- 
lino a Francforl  nel  <614.  Questa  raccolta  non  reca 
però  alcuna  nuova  cognizione  nell’  arie. 

BRENDEL  (Adamo)  , professore  di  anatomia  e di  bo- 
tanica , n.  a W'illemberga;  pubblicò  parecchie  dis- 
sertazioni importanti,  dal  1700  al  <7 <8. 

BRENDEL  (Gio.  Goffredo),  n.  a Wittcroberga  net  <71 2; 
fu  eletto  professore  di  medicina  a Gottinga,  e morì  nel 
<768.  Egli  aveva  fin  dal  <738  pubblicato  una  nuova  de- 
scrizione della  >alvuladi  Eustachio,  e poscia,  nel  <740, 
alcune  Dissertazioni  accademiche  sotto  il  titolo  di 
Fasciculus  observationum  medicinalium , ma  le  sue 
opere  di  maggior  polso  poi  eh’  el  fu  morto,  andarono 
sotto  i torchi  per  le  cure  de’  suoi  amici  ; e sono  : 
Opuscula  mathematici  et  medici  urgumenti  : — Me- 
dicina lega  li  s ; — Pralcctiones  academica  de  co - 
gnoscendis  et  curandis  morbis. 

BRENET  (Enrico-Cat&rino)  , medico  c membro 
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della  camera  de*  deputali , n.  nel  1764  nelle  vici- 
nanze di  Dole}  fu  discepolo  a Parigi  di  Loubs,  di 
Vieq.  d’Azyr  e Portai.  Nell’essere  aggregalo  al  col- 
legio medico  di  Dijon  scrisse  una  tesi  mollo  osservabile 
sulla  quistione:  Esistono  diversi  metodi  di  cura  con- 
tro gli  esantemi  febbrili?  Nei  lerrori  della  rivolu- 
zione fu  rinchiuso  nel  castello  di  Dijon . ma  trovò 
modo  di  fuggirsene;  e essendo  poi  con  nobile  zelo  corso 
in  della  città  nel  tempo  di  un  terribile  contagio, 
mitigò  1’  ira  de*  suol  nemici  , e gli  fu  confermala 
la  libertà.  Fu  posto  al  primo  grado  tra  i pratici  di 
Dijon  , e nel  tali  andò  deputato  presso  la  camera 
del  dipartimento  della  Còte  d’  Or.  Fu  poscia  eletto 
di  nuovo  nel  1820.  e mori  nel  1821. 

BREMF.lt  di  MONTMORAND  ( Astosio-Fr vsctsco)  , 
visconte  , luogotenente  generale,  grande  affidale  della 
legion  d’onore,  n.  a S.  Marcellino  nel  1787;  aveva 
conseguilo  un  pronto  avanzamento  di  gradi  ne’  primi 
anni  della  rivoluzione.  Dopo  essere  stato  a tutte  le 
guerre  della  repubblica , continuò  i suoi  militari  ser- 
vigi ed  al  tempo  della  ristaurazlone  fu  mantenuto  il 
suo  nome  ne’ registri  dell’esercito.  Ottenne  commiato 
nel  4827,  e mori  nella  sua  patria  I’  a.  1832. 

HRENIO  (Damele),  annininno  c soci  ninno  , disce- 
polo di  Episcopio,  n.  ad  Harlem  nel  1894,  m.  nel 
1664;  dettò  un  copioso  numero  di  scritti  stampati 
sotto  il  titolo  di  Opera  teologica  (Amsterdam,  4GG4 
in  fol.) , e ristampati  nella  Biblioteca  fratrum  polo- 
norum. 

BRENKMANN  (Eseico),  giureconsulto  dotto  e la- 
borioso , n.  a Rotterdam  nel  1680}  fu  avvocato 
all’Aja;  fece  divisamente  di  ordinare  le  Pandette  di 
Giustiniano,  c viaggiò  in  Italia  per  consultarne  il 
MS.  originale  di  Firenze}  ma  non  ebbe  tempo  a com- 
piere P intrapresa  fatica,  c mori  nell’ a.  86  dell’eia 
sua  , correndo  II  mese  di  Aprile  del  1736.  Lasciò 
parecchie  opere  di  giurisprudenza  non  prive  al  tulio 
di  merito. 

9»  BRENNA  (Lnci),  gesuita,  n.  In  Roma  net  1737} 
fu  chiaro  teologo,  filologo  c poeta;  tenne  con  gran 
lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Ancona  c in  Firenze  ; 
dopo  la  soppressione  dell'ordine  passò  in  quest’ ul- 
tima città  e fu  aggregalo  Ira  i soci  dell’  accademia 
della  Crusca:  tornatosene  poscia  in  patria  ivi  mori 
netti»  casa  det  Gesù  1’ a.  1812.  Abbiamo  di  lui:  De 
generis  fiumani  consunta  in  agnoscenda  divini  late, 
lavoro  pregevole  per  lo  stile,  per  gli  argomenti  e 
per  la  difesa  di  alcuni  uomini  celebri  accusati  di 
ateismo  ; — De  infinila  perfeethme  Dei  opus  meta- 
physicum , libro  assai  chiaro  in  diffidi  materia  ; — 
De  sceptro  ludie  ad  Mesata • tempora  non  defeda- 
ro ; — Vita  Galilai  Gal  iteri:  e Vita  Ludovici  Au- 
tomi Muralorii.  stampale  net  primo  volume  delle 
Vile  di  Angelo  Fabbroni  : molli  Articoli  nel  giornale 
de* Letterati  di  Pisa;  e Lettere  teologiche , critiche 
e filosofiche  pubblicate  sotto  il  noine  di  Roberto  Fi- 
larete . che  fu  I’  opera  che  ebbe  grido  più  di  tutte 
le  altre  dell’ autore.  Del  suo  valore  poetico  fanno  fette 
i suoi  Sonetti  che  ebbero  tre  edizioni. 

BRENNF.ISEN  (EssosE-HoDOt.ro) , giureconsulto,  n. 
ad  Esscn  nel  1670}  diventò  consigliere  intimo,  poi 
cancelliere  del  principe  d’  Ost-Frise,  e mori  ad  Au- 
rlch  nel  1734  , dopo  aver  pubblicato  alcune  disser- 
tazioni di  giurisprudenza}  e la  Storia  dell'  Ost-Fri- 
se , in  tedesco,  in  2 voi. 

BRENNER  (Elia),  archeologo  svedese , n.  nel  1617; 
attese  con  buon  frutto  al  disegno  e fu  nominato  mi- 
niatore di  corte.  Avendo  fatto  conserva  di  un  co- 
pioso numero  di  medaglie  e di  monete,  pubblicò:  The- 
saurus y ammoni tn  Suecio-Gothicorum  (Stockholm 


1601);  ristampato  con  supplementi  net  1731.  Questa 
edizione  è la  sola  che  sia  ricercata.  Egli  era  morto 
fino  dal  1717.  — La  sua  2.da  moglie  Sona-Elisabet- 
ta  WEBER  , che  gli  partorì  is  figliuoli,  si  procacciò 
lode  per  dottrina , e per  ingegno  poetico.  Le  sue 
opere  furono  pubblicale  in  2 voi.  il  primo  de’ quali 
nel  1732.  — 99  È autore  eziandio  di  quest’aura 
opera:  Nomenclatura  trilingui  genuina  specimina 
colorum  sitnplicium  ex  hi  he  ns , quibus  artifices  mi- 
niatura pidura  utunlur. 

BRENNER  (F.saico),  n.  in  Isvezia  nel  1660}  andò 
al  seguito  dell’  imperador  Carlo  XI  in  Persia  ; otten- 
ne al  suo  ritorno  I’  ufficio  di  bibliotecario  del  re  e 
mori  nel  1732.  Abbiamo  di  lui  una  delazione  io 
idioma  svedese  della  guerra  di  Pietro  il  grande  con- 
tro la  Persia.  — Un  altro  BRENNER  è autore  della 
storia  delle  rivoluzioni  d' Ungheria  dall’  a.  1100  fino 
al  1669.  Quest’  opera  fu  pubblicata  da  Prospero  Mar- 
chand  nel  1739,  2 voi.  in  4.o  e 6 voi.  In  12.0  . 

BRENNO,  duce  de’ galli  senoni;  entrò  circa  l’a. 
591  av.  G.  C.  in  Italia  con  un  poderoso  esercito,  e 
fece  grandi  conquisti  ; strinse  d’  assedio  Chiusi  in 
Etruria  ; sconfisse  sull’ Alila  i Romani  che  s’ erano 
levati  al  soccorso  di  quella  città}  mosse  contro  Roma, 
la  prese  e le  diede  il  sacco  588  anni  av.  G.  C.  Il 
tribuno  Sulplzio,  volendo  preservare  il  Campidoglio, 
propose  mille  libbre  d’oro  ai  Galli  pnrch’ei  volessero 
lasciar  libero  il  territorio  della  repubblica}  quest’of- 
ferta fu  accettata,  e già  cominciavasi  a pesar  l’oro, 
quando  Brcnno,  protestando  sulla  infedeltà  de’ pesi, 
gittò  la  propria  spada  e la  cintura  sulla  bilancia, 
sciamando:  » Guai  al  vinto!  » Se  vuoisi  credere  a 
Tito  Livio,  Camillo  sopraggiunlo  in  quel  medesimo 
istante  con  un  buon  nervo  di  gente,  ruppe  il  pat- 
to , fece  testa  contro  Brcnno , e pienamente  scon- 
fisse i galli}  ma  par  più  provato  che  questi  for- 
midabili conquistatori  non  uscissero  dall’  Italia  se 
non  dopo  aver  fatto  co’  romani  un  trattato  a lo- 
ro utilissimo  , e lasciassero  al  di  qua  delle  Alpi 
colonie  di  loro  gente  che  in  processo  d’anni  surscro 
in  grande  stato.  — 99  La  opinione  di  Tito  Livio  è 
fortificata  da  tutti  gli  altri  storici  romani , la  seconda 
è di  Plutarco  e di  Polibio. 

BRENNO,  altro  duce  de’  galli;  corse  la  Grecia  cir- 
ca F a.  136  av.  G.  C.  con  un  esercito  di  176,000 
uomini,  ed  apparecchia  vasi  a saccheggiare  II  tempio 
di  Delfo , quando  I suoi  soldati , secondo  il  racconto 
di  Tito  Livio,  presi  da  un  terror  panico,  si  volsero 
in  fuga  e tra  se  stessi  si  uccisero.  Brcnno  spaven- 
tato a tanta  calamità,  si  levò,  col  veleno,  di  vita. 

9 9 BRENO  (Cablo-Feascesco  da)  , nato  dall’  Illu- 
stre famiglia  CAM0ZZ1  di  Valcaroonica.  Vestì  le  lane 
de’ riformati  francescani  nei  1689,  e mori  in  Roma 
nel  1747.  Professò  teologia  e fu  scrittore  generale 
dell’ordine}  dettò  un  Manuale  de' missionari  orien- 
tati in  Ialino: — un  trattato  sull’ argomento  stesso 
pieno  di  erudizione } e un  libro  mistico  tratto  dalle 
Opere  di  S.  Bonaventura. 

BRENT  (Natamele),  n.  nel  1873  a Liltle-Woolford; 
da  prima  usò  nel  foro , poi  per  l’autorità  dell’arcive- 
scovo Abbot  suo  zio  ottenne  II  carico  di  custode  del 
collegio  di  Merfon  ad  Oxford  ed  alcuni  beneflcj.  Crea- 
to cavaliere  dal  re  Carlo  I,  corse  poscia  nell’  ira  di 
questo  principe  per  aver  fallo  parte  coi  puritani; 
assecondò  tutte  le  più  violenti  provvisioni  dei  parla- 
mento, e mori  a Londra  nel  1662.  Oltre  ad  una  ver- 
sione inglese  della  Storia  del  concilio  di  Trento  del 
Sarpi  , a lui  dobbiamo  una  edizione  dell’  opera  di 
Mason  intitolata  : Difesa  della  chiesa  d’ Inghilterra . 

9 BRENTA  (Axdeea),  padovano } fiori  dopo  la  metà 
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del  see.  XV;  professò  in  Roma  rcllorica  e lingua 
greca,  c quivi  mori  nel  1483.  Abbiamo  di  lui  : Com - 
mentarius  in  Hyppocratem  de  Imomniis  ; — Ora - 
tiones  : — Carmina. 

♦ ♦ BRENTANA  (Simone)  , pittore  veneto,  n.  nel 
1886;  ebbe  oltre  alla  cognizione  dell’ arte  pittorica, 
cultura  di  lettere  e di  quelle  notizie  che  valgono  a 
meglio  istruire  un  pittore.  Studiò  mollo  sul  Tintoretto, e 
sorse  ad  emulo  di  lui  nel  brio  pittoresco , che  però 
molto  non  gli  lasciò  finir  le  opere  ; ha  tuttavia 
qualcosa  di  originale  c di  nuovo  nel  comporre. 
Molli  e cari  sono  i quadri  per  le  gallerie  , e si  veg- 
gono in  buon  numero  nelle  chiese  dello  slato  vene- 
ziano. Il  S.  Sebastiano  a Verona  nella  chiesa  Intito- 
lata da  questo  santo,  è commendevole  per  molli  ri- 
spetti. Morì  nel  <742.  Un  altro  Simone  Brentana  pit- 
tore viveva  nel  <777. 

BRENTANO  (Domenico  di),  teologo,  n.  nel  1740 
presso  Zurigo,  ni.  nel  1707:  è autore  di  una  tradu- 
zione tedesca  del  Nuovo  Testamento.  Aveva  impreso 
eziandio  la  versione  dell’  Antico  Testamento  , che  fu 
continuata  dopo  la  sua  morte  da  Tommaso  di  Reser 
(Francfort  <766  e <8ot  In  gr.  8.®  ). 

BRENTANO  , generale  austriaco;  guerreggiò  contro 
I turchi;  ebbe  il  comando  del  paese  di  Treves  nel 
1702  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Hohenlohe,  e 
mori  qualche  tempo  dopo.  ■ 

BRENTEL  (Federico)  , celebre  pittore  in  miniatu- 
ra, n.  a Strasburgo  circa  il  1386:  aveva  acquistalo 
senza  dubbio  in  qualche  scuola  di  Germania , una 
purità  di  disegno,  una  piacevolezza  di  colorito  vi- 
vissimo . La  biblioteca  del  re  possiede  di  questo 
maestro  un  Libro  di  ore , ornato  di  40  miniature 
rappresentanti  i più  bei  quadri  della  scuola  olande- 
se e fiamminga.  Questo  volume  è il  ca|M>  d'  opera 
de’  lavori  di  Brentel , il  quale  mori  in  Alemngnu 
in  età  mollo  avanzata.  Guglielmo  Baur  era  suo  di- 
scepolo. 

BRENTZ  (Gio.) , Ialinamente  Brcntius , n.  a Weil 
nella  Svezia  I’  a.  <409;  s’ è fatto  celebre  come  aiu- 
tatore di  Luterò  nella  riforma.  Le  sue  opinioni  si 
differenziano  per  qualche  rispello  da  quelle  del  suo 
maestro.  Siccome  ci  sosteneva  che  il  corpo  di  G.  C. 
è per  ogni  luogo  dallu  sua  ascensione  in  poi , di- 
ventò il  capo  della  sella  degli  ubicisli.  Mori  a Stut- 
tgard  nel  <870,  lasciando  un  gran  numero  di  opere 
teologiche  raccolte  e stampale  a Tubinga  dal  <876  al 
90,  in  8 voi.  in  fot. — 9*  Lunghe  e forti  persecuzio- 
ni egli  pati  quando  le  genti  di  Carlo  V entrarono 
in  Halle  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  I’  Inte- 
rim eh*  ei  soleva  chiamare  intentimi:  errò  profugo 
|>cr  luoghi  ermi  e per  boscaglie  Iraendnsi  dietro  una 
donna  inferma  e sei  fanciulli;  finalmente  trovò  ripo- 
so presso  il  duca  di  Wurtemberga , elio  lo  mandò 
suo  legato  at  concilio  di  Trento.  Compilò  la  Confes- 
sisi If'urlembergina. 

BRENWELD  (Enrico)  , preposto  del  capitolo  di  Em- 
brach  e prolonolnrio  apostolico,  n.  a Zurigo  nel 
<478,  in.  nella  stessa  città  l’a.  miti;  ha  lasciato 
inss.  una  Storia  della  Svizzera  in  2 voi. 

BRENZIO  (Sajwelf-Ff.oerigo)  , ebreo  tedesco  ; prese 
il  battesimo  ne!  I Gol,  e pubblicò  le  cagioni  del  suo 
mutamento  di  fede  in  un’  opera  nella  quale  rinfac- 
cia agli  ebrei  i più  esosi  delitti.  Un  altro  ebreo  chia- 
malo Salamoi!  Zebi  tolse  sopra  di  sé  il  carico  di  rispon- 
dergli , e pubblicò  la  Teriaca  giudaica , nel  qual 
libro  accagiona  i cristiani  di  pratiche  abbonirne* oli. 
Queste  due  o|vere  furono  ristampale  in  latino  da  Gio. 
WOlfèr  (Norimberga  1680  in  4.»  e 1713  in  11.0  ). 

UREQU1GNV  (Lnci-GioRUio-OnoARDo  FEUDRIX  di) , 


socio  dell’  accademia  francese  e di  quella  delle  Iscri- 
zioni, n.  a Granville  nel  <7<6;  attese  fin  da  gio- 
vane allo  studio  della  storia,  continuo  obbietto  del- 
le sue  fatiche.  Nella  pace  del  <763  mandato  in  In- 
ghilterra per  cercarvi  tutti  que’  più  curiosi  documen- 
ti che  potessero  trovarsi  nella  Torre  di  Londra  in- 
torno alla  storia  di  Francia,  ne  riportò  un’  amplissi- 
ma raccolta.  Nel  <791  pubblicò  insieme  con  Laporte 
du  Theil:  Diplomata,  charta,  epistola  et  aita  monu- 
menta ad  res  francieas  spectantia,  in  3 voi.  in  fol. 
Brcquigny  aveva  già  da  prima  avuto  il  carico  di 
continuare  la  Collezione  delle  ordinanze  dei  re  del- 
la terza  dinastia,  cominciala  da  Laurièrc  e conti- 
nuata da  Secousse  che  I’  aveva  condotta  tino  al  9.o 
volume.  Ei  ne  pubblicò  altri  8 , I’  ultimo  de’  quali 
fu  stampato  net  <790.  Questa  importante  collezione, 
che  si  va  continuando,  dee  comporre  un  archivio  ge- 
nerale del  diritto  pubblico  e privalo  della  Francia , 
dalle  sue  primitive  istituzioni  civili , eclcsiastichc  e 
militari.  A lui  dobbiamo  ancora  ed  a Monetici  la 
Tavola  cronologica  de’  diplomi , carte,  titoli  ed  atti 
stampati  sulla  storia  di  Francia  tino  al  <<79,  in  3 
voi.  in  fot.  Continuò  la  compilazione  delle  Memorie 
sui  Olinosi , cominciala  dall’  ab.  Batteux  sui  docu- 
menti de’ missionari.  Imprese  pure  in  compagnia  del- 
lo stesso  Mouchel  a compiere  il  Glossario  delle  an- 
tiche voci  francesi  di  S.i«  Palavo.  La  rivoluzione  ri- 
spettò questo  utile  sapiente,  il  quale  chiuse  la  in- 
faticabile sua  vita  nel  <798  a Parigi.  Oltre  alle  sue 
opere  citale  e ad  un  gran  numero  di  Memorie  del- 
le quali  fece  tesoro  alla  B accolla  dell’  accademia 
delle  iscrizioni,  abbiamo  di  Brequigny:  Storia  del- 
le involuzioni  di  Genova,  in  3 voi.  — l'ite  degli 
antichi  oratori  greci,  in  2 voi. 5 — **  Calalogus 
manuscripforum  codiami  collegi!  claramontani;  Tra 
le  sue  memorie  avvene  una  molto  notabile  intorno 
a Maometto , nella  quale  combatte  I’  errore  di  quel- 
li clic  dipingevano  quest*  uomo  assai  singolare  co- 
me un  abbietto  condultor  di  cammelli , un  gros- 
so impostore  ccc.  eoe.  — È detto  poi  in  quest’  arti- 
colo die  la  rivoluzione  rispettò  questo  utile  sapiente, 
ma  noi  veramente  non  sappiamo  che  la  rivoluzione 
francese  fosse  ordinala  contro  gli  utili  sapienti;  se 
certe  menti  esaltate  si  disserravano  ne’  loro  discorsi 
contro  le  lettere  e contro  ogni  dottrina , non  si  fa- 
cevano però  a perseguitare  ove  non  vi  avessero  ca- 
gioni di  parte,  chi  studiava  0 scriveva,  come  qui  i 
nostri  valenti  biografi  che  vantano  tanta  imparziali- 
tà d’  opinioni  ci  vorrebbero  dare  a credere.  E nota 
che  avendo  noi , secondo  il  consueto , riscontralo 
questo  articolo  nella  gran  biografia,  non  troviamo  che 
Bretignv  facesse  nessuna  cosa  nella  sua  vita  da  do- 
ver correre  nell’  ira  de’  rivoluzionari. 

BHERETON  (Giovanna),  figlia  di  Tommaso  Hugues, 
nata  nel  1683;  andò  moglie  nel  f 7 f 1 a Tommaso 
Brcrelon  che  diede  fondo  ad  ogni  sua  facoltà  e a 
quella  della  sposa , la  quale  per  questi  mali  proce- 
dimenti fu  astretta  ad  invocare  la  separazione,  0 al- 
meno di  acconsentirvi.  Ornala  di  non  volgare  ingegno 
si  procacciò  ristoro  da  questi  travagli  coltivando  le 
buone  lettere , e fece  pubblicare  nel  Gentleman  Ma- 
gatine vari  poemetti  che  molto  piacquero  a’  lettori 
di  quel  giornale.  Morì  nel  <740  a Vrexam.  Le  opere 
sue  tanto  in  versi  che  in  prosa  furono  raccolte  in  un 
volume  nel  <744. 

BREREWOOD  (Editando)  , antiquario  e matematico, 
11.  a Chester  nel  <863;  fu  crealo  primo  professore 
di  astronomia  nel  collegio  di  Grcsham  in  Londra,  ove 
morì  nel  <6<3:  lasciò  un  numero  grande  di  opere 
mss.  Tra  quelle  che  furono  pubblicate  citeremo:  De 
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pomleribus  et  pretti » vele  rum  nummorum,  eorumque 
curii  recentioribus  collatione , ristampata  nel  voi.  Vili 
dei  Critici  sucri  ed  in  cupo  al  l.<>  voi.  della  Bibbia 
poliglotta  di  Londra;  — Ricerche  sulla  varietà  delle 
lingue  e delle  religioni  nelle  principali  parli  del 
mondo  (Londra  1614).  Quest’  opera  dotta  e curiosa 
fu  tradotla  in  francese  da  Gio.  de  la  Montagne. 

BRKS  (Cirino  di) , pastore  protestante  ; esercitò  il 
sacro  ministero  a Lilla , poi  a Valenciennes,  e fu  il 
principale  autore  della  Confessione  di  fede  delle  Chie- 
se riformale  de'  Paesi  Bassi,  stampata  in  lingua  val- 
lona  nel  4 562,  e spesso  ristampata.  Morì  a Valen- 
ciennes nel  4367.  Avendo  patito  parecchie  persecu- 
zioni è noverato  da  Bèze  tra  i martiri  protestanti. 

BRÉS  (Gio.  Pietro),  letterato,  n.  circa  il  1767  a 
Issoire  nell’ A u vergile,  in.  a Parigi  il  29  novembre  1847 
intorno  ai  80  anni  dell’età  sua;  è autore  di  parecchi  ro- 
manzi e di  alcune  poesie,  I cui  titoli  sono:  La  Tre - 
mouille , cavaliere  senza  paura  e senza  rimprovero. 

— Gratitudine  e pentimento. — Gl'  Indiani  o la  fi- 
glia di  due  padri. — Piatone  al  cospetto  di  C rizia  ; 

— La  Battaglia  di  Auslerlilz  , poema  in  X canti 
(opera  anonima).  Egli  aveva  posto  mano  ad  uu  al- 
tro poema  iu  2»  canti,  intitolato:  Gastone. 

* BHÉS  (Gio.  Pietro),  nepote  del  precedente,  n. 
a Limoges  nel  1788  ; da  prima  studiò  medicina,  e 
venuto  a Parigi  pubblicò  nel  1813  un’  opera  anato- 
mica intitolata:  Osservazioni  sulla  forma  rotonda 
considerata  ne'  corpi  organizzati  e principalmente 
negli  umani , che  fu  tradotla  in  inglese.  Lasciò  poi 
I’  arte  medica , come  poco  confacentesi  con  la  sua 
natura  troppo  sensitiva,  e datosi  alte  lettere  , pubbli- 
cò: Lettere  sull’  armonia  della  lingua  ; — L’  A- 
pe  de’  giardini  in  prosa  e in  versi  ; — Biblioteca 
de’  passeggianti  ; — Miriornma  o collezione  di  pae- 
si, disegnati  ecc.: — Mitologia  delle  dame,  e molle 
altre  operette  di  amena  letteratura  o d’arte, alle  qua- 
li aggiungeremo  un  Quadro  storico  della  Grecia  in 
2 voi.  Morì  nel  cadere  del  4852. 

##  BRESCIA  (Arnaldo  da). — V.  ARNALDO. 

**  BRESCIA  (Bartolomeo  da) , bresciano,  visse  nel 
sec.  XIII  in  voce  del  più  dotto  tra’  suoi  contempo- 
ranei. C redesi  fosse  degli  Avogadri.  Abbiamo  di  lui: 
Repertorium  decreti  ; — Disputaliones  decretalium. 
Ma  l’  opera  che  più  gli  fece  nome  fu  la  Cronaca 
delle  città  d’  Italia. 

BRESCIA  (G.  Maria  da),  latinamente  Brixiensis , 
pittore  ed  incisore,  n.  circa  il  4460;  vesti  l’abito 
de’ carmelitani , e dipinse  nel  chiostro  del  convento 
del  suo  ordine  a Brescia  i principali  fatti  dei  pro- 
feti Elia  ed  Eliseo , affreschi  che  non  son  privi  di 
merito;  si  dilettò  pure  dell’  intaglio  ingegnandosi 
di  farsi  imilalore  del  Mantegna  e di  Marcantonio, 
ma  non  potè  agguagliarli.  Egli  viveva  nel  4830, 
ma  ignorasi  la  data  della  sua  morie.  Huber  cita 
quattro  sue  stampe  rappresentanti  due  Vergini  se- 
dute; un  S.  Gregorio  che  risuscita  un  fanciullo , 
cd  un  Trajano.  — Ciò.  Antonio  suo  fratello,  e co- 
inè lui  religioso  carmelilano  ed  incisore:  ha  lascia- 
to un  gran  numero  di  slamile  segnale  delle  iniziali 
del  nome  suo  (V.  Il  Manuale  de’  Curiosi). 

**  BRESCIA  (Fortunato  da)  minore  osservatile 
riformato,  illustre  Olosofo  e teologo  del  sec.  XYII1, 
m.  a Madrid  nel  4 734  , ov’ era  andato  per  la  ele- 
zione del  generale  del  suo  ordine.  Le  sue  opere  so- 
no queste:  Oc  qualitalibus  scnsibilibut  ; — CorncUi 
Jansenii,  yprensis  episcopi , systemu  de  gratin  Chri- 
sli  ; — Osservazioni  critiche  sopra  certo  articolo  del- 
le Novelle  letterarie  di  Firenze ; — Risposta  all’au- 
tore di  certo  articolo  stampato  tu’  fogli  26 , 27  c 
Diz.  Biogr.  T.  1. 


28  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze  nell’  anno 
4 733.  Scrisse  anche  varie  opere  matematiche. 

BRESCIANI  (Antonio),  incisore,  n.  a Parma  nel 
4 710;  ha  intaglialo  parecchie  tavole  in  rame  sugli 
originali  di  Curarci,  Cignani  ed  altri. 

• * BRESCIANO  (Iacopo),  scultore  scolaro  del  San- 
sovino;  il  Vasari  nella  vita  di  quest’  ultimo  lo  ri- 
corda come  giovane  a quel  tempo  di  24  anni,  e di 
speranze  da  divenire  eccellente  « come  poi  (sono 
» sue  parole)  è riuscito  nelle  opere  che  ha  fatto  in 
» Brescia  sua  patria  e particolarmente  nel  palazzo 
» pubblico  ». 

* * BHESLA W (Enrico  duca  di) , uno  degli  eroi 
del  sec.  XIII,  n.  nel  4 474  da  Enrico  il  barbuto , gli 
fu  successore  nel  4237  nel  ducato  di  Breslau  lec- 
calo in  sorte  al  suo  avolo  nell’  antico  smembrameu- 

10  della  monarchia  di  Polonia.  Quando  i Tartari  cor- 
sero sulla  monarchia  Polacca,  e per  ogni  dove  fe- 
cero stragi  e ruine , sì  che  lo  stesso  re  di  Polo- 
nia s’  era  vilmente  fuggito  , Breslaw  fu  I’  unico 
che  col  suo  esercito  tenesse  fronte  vigorosamente  al 
nemico , e con  la  battaglia  di  Lignitz  combattuta 

11  di  45  aprile  4241  salvasse  il  regno,  anzi  la  Eu- 
ropa da  quel  torrente  barbarico  che  minacciava  di- 
struggerla. Egli  però  lasciò  la  vita  sul  campo  dopo 
aver  fallo  maravigliosc  opere  di  valore,  e dopo  aver 
con  soli  altri  quattro  valorosi,  rincasigli  intorno,  re- 
sistilo per  buon  tempo  a tutta  la  furia  lariurica  che 
si  riversava  su  lui. Ma  nel  ricordare  l’eroismo  di  Enrico, 
non  si  vuol  tacere  il  nome  di  lei  che  gli  aveva  ispiralo 
magnanimi  sensi,  assai  poco  più  uditi  sui  libri  delle  ma- 
dri dalle  sparlunc  in  poi.  La  madre  sua  Edvige,  dopo 
averlo  allevato  con  ogni  cura , gli  andava  ogni  dì 
ripetendo  all’  orecchio  queste  generose  parole  : « Ri- 
» corditi  dei  re  tuoi  maggiori  ; ora  però  non  si  tral- 
» (a  di  riconquistare  ma  di  spaventare  i barbari 
» con  un  grande  sacrifizio  : quel  principe  che  non 
» sa  morire  per  la  sua  patria  è indegno  di  eoman- 
» dare  ».  E la  giornata  di  Lignitz  spaventò  viva- 
mente i barbari , benché  ne  uscissero  vincitori.  Quan- 
do a questa  gran  donna  fu  recalo  I'  annunzio  della 
eroica  morie  del  tiglio,  non  pianse,  e rimproverando 
alle  lagrime  della  sua  nuora  e delle  sue  nepoti  di- 
ceva: « Non  piangiamo  colui  ai  quale  il  cielo  lia 
» conceduto  una  corona  , che  mai  non  perderà  il 
» suo  splendore  ». 

BRESMAL  (G.  Francesco)  ; dottoratosi  in  medicina 
a Tongres  nel  1660  , esercitò  l’ arte  con  grande  ono- 
re a Liegi.  Ila  lasciato  parecchie  opere,  tra  le  quali 
la  Idrografìa  delle  acque  minerali  di  Aix  c di 
Spa;  — la  Descrizione  delle  acque  acidule  e fer- 
ruginee delle  sorgenti  di  Nivcllcs;  — Parallelo 
delle  acque  minerali  calde  e presentemente  fredde 
della  diocesi  e paese  di  Licqi  (1721). 

BKESSANI  (Gio.),  poeta  italiano,  n.  a Bergamo 
nel  4 490  ; fu  stretto  d’amicizia  co’ più  celebri  let- 
terali de’  tempi  suoi , e gli  viene  certificata  da  un 
gran  numero  di  versi  che  furono  falli  nella  sua  mor- 
te, che  segui  nel  4 860.  È tenuto  come  il  primo  che 
dettasse  versi  in  dialetto  bergamasco.  Le  raccolte  di 
quel  tempo,  contengono  varie  poesie,  ma  moltissi- 
me altre  rimasero  nelle  mani  de’  suoi  eredi. 

BKESSANI  (Francesco-Giusewe)  , gesuita  , n.  a Ro- 
ma nel  4612;  per  qualche  tempo  fu  uno  de’  maestri 
del  collegio  romano . poi  si  diede  ulte  missioni  c 
dimandò  d'  essere  inviato  nel  Canada.  Dopo  n anni 
di  fatiche  apostoliche  presso  gli  uroni  cadde  nelle 
mani  degli  iroqui  loro  nemici , i quali  dopo  avergli 
fatto  soffrire  vario  guise  di  tormenti,  lo  venderono 
agli  olandesi  della  Nuova-Aimterdani  (Nuuva-York). 
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Questi  curarono  le  sue  ferite  e lo  condussero  alta 
Boccila  sul  finire  dell*  a.  *614.  Ivi  el  fece  loro  ren- 
dere il  prezzo  del  riscatto  , e I’  anno  seguente , 
quando  furono  ben  rammarginalc  le  sue  cicatrici  , 
se  ne  tornò  tra  gli  uroni , ma  per  mala  sanità  fu 
costretto  a restituirsi  in  Italia.  Pubblicò  una  He- 
lozione  della  missione  de’  gesuiti  nella  Niuwa- 
Francia  , e continuò  ad  esercitare  con  lode  il  sacro 
ministero  della  predicazione  in  parecchie  città  d’  I- 
talia,  fino  a che  passò  di  vita  In  Firenze  nel  1072. 

BRKSSAM  (Greoorio)  , filosofo  italiano , n.  a Trc- 
vigi  nel  1703;  si  adoperò  con  ogni  sua  forza  a ri- 
tardare la  corruzione  della  lingua  italiana  che  già 
cominciava  a crescere  per  le  galliche  imitazioni;  co- 
me filosofo  fu  meno  avventurato  essendosi  messo  in 
capo  di  fronteggiare  le  novità  introdotte  da  Galileo, 
e invano  si  brigò  di  render  I*  antico  credilo  alle 
dottrine  d’  Aristotele  e di  Platone.  Scrisse  due  ope- 
re su  tal  materia  che  sono  : Jl  modo  di  filosofare 
introdotto  dal  Galilei  ragguagliato  al  Saggio  di 
Platone  e di  Aristotile  , nel  quale  I’  autore  pretende 
confutare  il  primo  dialogo  di  Galileo  sul  sistema  del 
inondo;  c Discorsi  sopra  le  obbiezioni  fatte  da  Ga- 
lileo  alle  dottrine  di  Aristotile.  A lui  però  dobbia- 
mo saper  grado  di  un  eccellente  Discorso  sulla  lin- 
gua toscana;  c di  un  Saggio  di  filosofia  morale 
sulla  educazione  de’  fanciulli.  Morì  a Padova  nel 
1771. 

BRESSON  (Gio.  Batt.  Maria-Franccsco),  fu  eletto  nel 
settembre  del  170*  deputato  supplente  del  dipartimento 
dei  Vosgcs  alla  legislatura,  ma  non  adempiè  quell’ uffi- 
cio , poiché  nel  settembre  del  1792  fu  deputato  alla 
convenzione.  Fece  mostra  di  gran  coraggio  al  tempo 
del  giudizio  di  l.uigi  XVI , c dichiarò  non  credersi 
suo  giudice  , conchiudendo  col  dimandare , come 
legislatore , che  Luigi  fosse  tenuto  in  prigione  fino 
al  momento  che  fosse  stalo  possibile  cacciarlo  in 
bando  senza  pericolo.  La  parte  della  montagna 
colse  il  destro  di  alcune  sue  corrispondenze  con 
certi  girondini , per  comprendere  anche  lui  fra  le 
proscrizioni  che  seguitarono  al  di  ai  di  maggio  del 
1793.  Posto  fuori  detta  legge,  rientrò  tuttavia  dopo 
il  dì  9 termidoro  nel  seno  della  convenzione  e di- 
ventò nel  1793  membro  del  consiglio  de’  cinque- 
cento fino  al  I70B.  Dopo  il  18  brumaio  fu  eletto 
capo  di  divisione  al  ministero  degli  affari  esteri , c 
tenne  quell’  ufficio  fino  al  1828.  Dal  ino*  in  poi  fu 
cavaliere  della  legion  d’  onore.  F.gli  amava  di  celar 
la  sua  vita  e le  sue  buone  opere,  sì  che  anche  I 
più  intimi  amici  suoi  non  seppero  se  non  dalle  Afe- 
morie  del  conte  Lavalctte  il  favore  che  gli  aveva 
fatto.  Senza  conoscerlo , a pericolo  degli  averi  c della 
libertà  , ricordandosi  com’  egli  pure  era  slato  vitti- 
ma delle  parti  politiche,  c che  aveva  dovuto  la 
propria  vita  all’ umor  delta  propria  moglie,  offerse 
un  asilo  nel  proprio  appartamento  a quell’  uomo 
condannato  al  patibolo.  Morì  a Mcudon  nel  1852  in 
età  di  71  anno. 

BREST  (Vincenzio)  , chirurgo  francese , dopo  avere 
studiato  per  ben  due  anni  la  chirurgia  a Mompcl- 
lieri  passò  a Londra  nel  1732,  ed  alcuni  anni  dopo 
andò  a fermarsi  in  Portogallo.  Prima  d’  uscire  del- 
1*  Inghilterra  aveva  pubblicato  una  Dissertazione 
sull ’ uso  del  mercurio  nelle  malattie  veneree  ed  al- 
tre , e sul  modo  di  usarne  con  fruito , senza  provo- 
care la  salivazione. 

BRET  (Antonio)  , autore  drammatico , n.  a Dijon 
nel  1717,  in.  a Parigi  nel  1792;  è noto  per  alcune 
poesie  piacevoli,  per  commedie  ed  altri  scritti.  Le 
sue  poesie  varie  non  hanno  alcuna  cosa  di  notabile; 


le  sue  commedie  sono  dettale  con  purità  di  stile; 
il  dialogo  n' è facile,  ma  hanno  difetto  di  estro.  Il 
suo  concittadino  Petitot  ha  conservato  una  commedia 
di  esso  intitolata  La  duplice  Stravaganza  nel  fie- 
per  torio  degli  Autori  di  S.*>  ordine.  La  migliore 
delle  sue  opere  è un  Comento  sulle  opere  di  , Vo- 
liere. 

BRETAGNA  (Acdrf.no  o Acdrano,  re  di),  quarto 
sovrano  di  Bretagna  successore  di  Grallon  nell'  a. 
443:  fu  incoronato  a Rennes,  ed  appena  cominciò 
a regnare  gli  abitatori  della  Gran  Bretagna  gli  offri- 
rono la  corona  del  loro  regno  perchè  li  volesse  di- 
fendere dalle  correrie  de*  pitti  e degli  scoti , ma 
Audrcno  obbligalo  a guardare  i suoi  dominj  mandò 
loro  il  proprio  fratello  Costantino . che  riportò  pa- 
recchie vittorie  contro  gli  occupatoli  dell’  isola  e ne 
fu  eletto  re.  Audreno  difese  il  suo  regno  dalle  armi 
dell'  imperadorc  Onorio  che  voleva  rimettere  la  Bre- 
tagna o Armorica  sotto  la  obbedienza  de’  romani , e 
morì  nel  464  dopo  un  domipio  di  19  anni. 

**  BRETAGNA  (Alano  1,  re  di),  fu  principe  de- 
bole cd  inerte , indegno  d’  essere  ricordalo  nella 
storia  se  il  tempo  in  cui  ebbe  dominio  non  fosse 
segnalato  dai  fatti  dei  tre  conti  di  Vanne»,  di  Ren- 
nes c di  Leon  che  si  erano  usurpata  tutta  1’  autorità 
e sostennero  difficili  guerre  con  prospero  fine.  Que- 
sto principe  imbelle  mori  nell’  a.  «94. 

*'♦  BRETAGNA  (Alano  II,  re  di),  detto  il  lungo ; 
fu  1'  ultimo,  secondo  Argentré,  degli  lire  che  re- 
gnarono dall’  a.  883  fino  al  690.  Il  suo  regno  fu 
prospero,  ma  non  restò  illustrato  da  niun  fatto  de- 
gno d’essere  dato  in  guardia  alla  storia. È notabile 
che  questo  sovrano  In  alcune  patenti  usa  t'  antica 
formula,  Iter  Dei  gratta , che  i re  di  Francia  con- 
servarono ne’  loro  statuti  ed  editti. 

#*  BRETAGNA  (Alano  III,  duca  di),  dello  il 
grande , fu  il  primo  ad  assumer  titolo  di  duca,  ma 
in  alcune  sue  lettere  Intitolasi  anche  re.  Ebbe  a com- 
battere pel  dominio  del  suo  stato  con  Iudicaet  suo 
cugino  e coi  conti  di  Leone  e di  Goèlo.  Respinse  i 
normanni  e diede  loro  una  sì  memoranda  sconfitta 
nell’  a.  888  , clic  di  15  o ic,ooo  eh'  erano  , 4oo 
appena  poterono  correre  alla  dirotta  sulle  loro  navi 
e fuggirsene.  Gli  storici  attribuiscono  tal  vittoria 
ad  un  voto  fatto  da  lui  di  dar  la  decima  parte  del 
bollino  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  « divozio- 
» ne,  però, secondo  Vally,  mollo  usata  a quel  tem- 
» po  ».  Alano  mori  nel  castello  di  Rieux  1*  a.  907. 

*♦  BRETAGNA  (Alano  IV  , duca  di),  sopranno- 
mato  barbetorte ; per  aver  aiutato  la  Bretagna  corsa 
di  nuovo  dal  Normanni  circa  il  936  ed  averti  cac- 
ciati di  Nantes  ultimo  luogo  in  cui  s'  erano  ridotti, 
fu  salutato  duca  di  quel  paese.  Soccorse  Luigi  IV 
d’  oltremare,  c si  fece  illustre  combattendo  in  sin- 
goiar tenzone  contro  un  sassone  di  maravlgliosa 
forza,  che  chiamava  a sfida  I più  prodi  guerrieri , c 
Alano  lo  vinse  ed  uccise.  Morì  nell'  a.  982  a Nan- 
tcs. 

#6  BRETAGNA  (Alano  V,  duca  di),  figlio  cd  e- 
rede  di  Goffredo  I ; rimase  in  età  pupillare  signore 
del  ducato,  onde  la  reggenza  fu  affidata  alla  sua 
madre;  per  opera  dei  grandi  ambiziosi  si  suscitaro- 
no allora  parecchie  ribellioni , che  quando  egli  fu 
uscito  di  pupillo  tulle  sedò  e represse  , facendo 
morire  i principali  capi.  Ebbe  guerra  con  Roberto 
il  diavolo , duca  di  Normandia,  ma  finalmente  pa- 
cificatosi con  lui , fu  da  questo  lascialo  reggente  del 
suo  dominio  quando  impreseli  pellegrinaggio  di  Terra 
9anla , ed  essendo  morto  costui  nel  viaggio,  lo  lasciò 
tutore  del  suo  tiglio  Guglielmo , allora  |Hipillo , ma 
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poi  divenuto  si  celebre  pel  conquisto  della  Gran 
Bretagna.  Alano  valorosamente  difese  gli  stali  del 
giovane  duca  turbati  dalle  guerre  civili , ma  essendo 
venuto  in  sospetto  di  volersi  far  signore  della  Nor- 
mandia , furono  asperse  di  veleno  le  redini  del  suo 
cavallo  di  battaglia,  e inori  a Viinouliers  nel  loto. 

**  BRETAGNA  (Abastacko  re  di),  governò  I’  Ar- 
nioricu  o Bretagna  sodo  I’  impero  di  Carlomagno, 
cd  accompagnò  questo  iinperadore  In  lspagna  con 
8000  bretoni;  si  fece  molto  illustre  nelle  militari 
imprese,  e morì  valorosamente  nella  famosa  giornata 
di  itoncisvalle. 

BRETAGNA  (Auso  VI,  duca  di),  detto  Fer - 
geni;  aveva  il  comando  di  quei  30o«  bretoni  che 
passarono  col  Normanni  al  conquisto  dell’  Inghilterra, 
e nc  riportò  in  premio  la  contea  di  Richcmont  ; li- 
berò il  padre  suo  fallo  prigioniero  da  alcuni  bre- 
toni ribelli , e fece  varie  ullrc  illustri  imprese.  An- 
dò alla  prima  crociata , c fu  Ira  I primi  ad  entrare 
in  Gerusalemme;  tornato  ne’ suoi  dominj  fece  leggi 
savissime , istituì  un  parlamento  c procacciò  con 
ogni  opera  il  bene  de*  popoli.  Nel  IMI  caduto  infer- 
mo vestì , secondo  1’  uso  dei  principi  di  quel  tem- 
po, l'abito  monastico  e rinunziò  la  corona  al  suo 
tiglio  Conano , e visse  ancora  per  qualche  tempo  uel 
raccoglimento  del  chiostro. 

#*  BRETAGNA  (A*Tuao  I,  duca  di).  — V.  ARTUIIO. 

* BRETAGNA  (AaTirao  II,  duca  di);  il  suo  do- 
minio che  cominciò  nel  1303  e lini  per  la  sua  morte 
nel  <312,  è solamente  notabile  perchè  le  assemblee 
della  nazione  che  chiamavansi  il  parlamento  presero 
nel  1309  per  la  prima  volta  il  nome  di  siali.  Senza 
il  consenso  di  questi  stati  I duchi  non  potevano  far 
guerra,  imporre  lasse,  contrarre  alleanze , mutar  le 
antiche  leggi , far  le  nuove  ecc. 

BHETAGNE  (don  Claudio) , benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  , n.  a Scmur  nell'Auxois  nei 
1623,  m.  a Rouen  nel  1694  ; pubblicò  fra  le  altre 
opere,  delle  quali  si  legge  il  catalogo  nella  Storta 
letteraria  di  quella  congregazione  scritta  da  Taasin, 
Meditazioni  sui  principili  dooeri  della  vita  reli- 
giosa. — BRETAGNE  (Clu'uio),  n.  a Dijon  nel  1323, 

m.  nel  1604;  fu  consigliere  nel  parlamento  di  Bor- 
gogna, e scrisse  alcuni  opuscoli  di  giurisprudenza. 

BRETECHE  (di  La),  gentiluomo  bretone;  entrò 
nella  milizia  ne’  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV. 
Posto  alcuni  anni  appresso  in  riforma  col  grado  di 
luogotenente  , passò  nel  forte  Delfino  a Madagascar 
per  procacciarvi»!  qualche  avanzamento.  Nel  1671 , 
fu  nominato  maggior-generale  e capitano  della  schie- 
ra, sposando  una  figlia  che  Lacase  suo  predecessore 
aveva  avuto  dal  suo  matrimonio  con  Diannona  so- 
vrana del  cantone  di  Amboule.  Prestamente  le  In- 
fermità che  mieterono  le  vite  d’  un  considcrevol 
numero  di  francesi  e le  discordie  che  arsero  tra’  ca- 
pi, ridussero  quella  colonia  ad  uno  stato  di  mina 
tanto  più  imminente,  quanto  gl’  isolani,  incitati  e- 
stremamentc  dalle  violenze  usale  contro  di  loro , 
aspettavano  modo  c tempo  opportuno  per  torsi  d’  in- 
nanzi agli  occhi  gli  ospiti  loro.  La  Breteche  vide 
addensarsi  la  tempesta  e si  deliberò  di  affrontar- 
la arditamente;  una  gran  parte  de’  francesi  lasciò 
il  Madagascar  per  ridursi  all’  isola  di  Bourbon.  La 
Breteche  fece  mettere  in  una  nave  la  sua  famiglia, 
c di  piè  fermo  stette  ad  attendere  quel  che  gli  por- 
tassero 1 fati.  La  congiura  ordinala  contro  i francesi 
in  breve  tempo  si  fece  manifesta  : ed  essi  furono 
tutti  quanti  uccisi  circa  il  1672. 

BRETEL  o BRETIAUS  (Gio.) , poeta  del  sec.  XUI, 

n.  nell’  Arlois;  scrisse  più  che  qualunque  altro  tro- 


vatore del  suo  tempo  quel  che  I francesi  chiamano 
jeux-parli , spezie  di  quislioni  sottili  sopra  subbletti 
d’  amore  che  tra  I poeti  si  proponevano  mutuamen- 
te per  porsi  in  impaccio.  Fnuchet  ne  cita  37  di  Bre- 
tel.  I mss.  della  biblioteca  reale  (di  Parigi)  conten- 
gono 4 canzoni  di  questo  poeta- 

BRETEL  (Niccolo),  signore  di  Gremonville,  pre- 
sidente del  parlamento  di  Rouen;  fu  ambasciadore 
di  Francia  a Venezia  dal  1643  al  1647.  Vcdesl  nella 
biblioteca  di  S.  Germano  de’  Prati  la  Adozione  ms. 
della  sua  ambasceria  in  un  voi.  in  fol.  L’  estratto 
delle  sue  trattazioni  politiche  a Vienna  nel  1671  si 
conserva  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

BRETEl/IL  (Luigi-Augusto  LE  TONNELIER,  barone 
di),  ministro  in  tempi  ne’  quali  non  gli  fu  consen- 
tilo di  mettere  ad  effetto  le  proposte  clic  aveva  con- 
cetto pel  bene  del  regno,  n.  nel  1733  a Prcuilly  In 
Turenna.  Un’  indole  spedita , un  retto  giudizio , un 
concepir  pronto,  ma  sopra  ogni  cosa  una  infatica- 
bile operosità,  lo  fecero  notare  da  Luigi  XV,  che 
lo  elesse  ambasciadore  a Pietroburgo,  poscia  a Stock- 
holni  e per  ultimo  a Vienna.  Tornalo  in  Francia  nel 
1783  e fatto  ministro  di  stato,  fu  chiamalo  nel  mese 
di  ottobre  di  quell’  anno  stesso  all’  amministrazione 
della  casa  reale  di  Parigi.  Il  suo  primo  passo  in 
tale  ufficio  fu  segnato  dalla  libertà  rcnduta  ai  pri- 
gionieri tutte  vittime  del  dispotismo  ministeriale 
dei  suoi  antecessori  , e dal  mutamento  della  tor- 
re di  Vincennes  In  granaio  di  abbondanza . Per 
le  sue  cure  le  case  della  capitale  rizzate  sui  pon- 
ti , cominciarono  ad  esser  demolite.  La  pubbli- 
ca opinione  gli  ascrisse  parecchie  vigorose  propo- 
ste per  sopratlenere  la  foga  di  quello  spirilo  di  tu- 
multi manifestatosi  in  giugno  e luglio  del  1789.  Pel 
rifiuto  fatto  da  Luigi  XVI  di  ritirarsi  a Compiegne  col 
grosso  delle  milizie  stanziate  a Versailles,  il  Baron  Bre- 
teuil,  estimò  dover  cedere  alla  leuipesla  che  da  tutte  le 
parli  romoreggiava,  nc  tardò  guari  ad  uscire  del  suolo 
francese.  Quando  ei  ritornò  nel  1802  trovavasl  ri- 
dotto in  condizione  mollo  vicina  alla  indigenza,  ma 
un  retaggio  da  lui  raccolto  alcuni  mesi  dopo  venne 
opportunamente  ad  attenuare  I travagli  degli  ultimi 
anni  del  viver  suo , che  si  spense  a Parigi  nel  1807. 

BRBTEX  (Iacopo),  trovatore  lorenese;  fu  secondo 
I’  uso  del  tempo  addetto  alta  corte  d’  un  grande 
eh’  ei  doveva  rallegrar  co’  suol  canti.  Seguitò  Ferry 
di  Blamont  ed  il  suo  figlio  Enrico  nei  tornei  bandi- 
ti I' a.  1283  a Chauvency,  villaggio  tra  Stenay  e 
Montmedy,  e sul  dimando  del  suo  giovane  signore, 
ne  fece  la  descrizione  in  un  poema  di  1499  versi 
ottonali.  Questo  poema  fu  scoperto  nella  biblioteca 
di  Mons  dal  conservatore  Filiberto  Delmottc  , che 
ne  estrasse  una  copia  cui  aggiunse  noie  ed  un  glos- 
sario. Dclmotte  (v.  q.  nome)  mori  prima  di  aver 
condotto  a fine  questo  lavoro  , ma  il  suo  figlio 
Io  ha  fatto  pubblico  sotto  il  titolo  dei  Tornei  di 
Chauvency  banditi  rat  finire  del  sec.  XIII , descrit- 
ti da  Iacopo  Brdcx.  Questo  poema  dettalo  In  uno 
stile  ingenuo , reca  in  sè  molle  pariicolarità  d’  im- 
portanza per  le  istorie  di  que’  tempi. 

BRETHOUS , tìglio  d’  un  chirurgo  di  Bordeaux  ; 
fermò  la  sua  dimora  in  Lione  e vi  praticò  1'  arte 
con  lode.  Abbiamo  di  lui:  Lettere  su  vari  punti 
d‘  anatomia. 

BRET1GNY  (Cablo  PONCET  di),  gentiluomo 
normanno;  fatto  governatore  della  Guiana  nel  1645; 
salpava  da  Dieppe  conducendo  500  coloni  in  due 
bastimenti,  ed  arrivò  a Cajenna  II  di  17  novembre. 
Uomo  ambiziosissimo  e violento  per  natura , pensò 
farsi  sovrano  assoluto  dell’  isola  e volendo  assoggel- 
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tare  i coloni  più  col  timore  che  coll*  amore . comin- 
ciò n trattarli  sì  duramente  , clic  ordinatasi  contro 
di  lui  una  congiura  fu  posto  in  catene.  Dissimulando 
allora  il  suo  risentimento  tìnse  voler  rinunziare  al 
suo  grado,  ma  intanto  sedotte  le  sue  guardie  ritornò 
in  possesso  dell’  autorità  suprema.  Mostrò  sulle  prime 
discendere  a sensi  più  miti  c fermò  coi  coloni  un  trat- 
tato in  cui  obbligava*!  rispettare  i loro  diritti.  A poco 
a poco  però  rivenne  sull'  antica  tirannide,  e diede  loro 
il  più  crudele  codice  di  leggi  penali  che  dir  si  possa. 
Si  chiari  come  assoluto  sovrano,  e fatte  por  giù  le 
insegne  del  re  di  Francia  , vi  sostituì  le  proprie, 
ma  poco  stette  in  quella  nuova  sovranità  da  lui 
fondata  con  gran  burbanza  , perocché  sull’  entrare 
dell' a.  1643 , fu  ucciso  dai  selvaggi  mentre  in  un 
canot  8*  era  fatto  a perseguitare  due  di  costoro  fug- 
giti dalle  prigioni. 

HIIETIN  (Filiberto)  , n.  ad  Auxonnc  nel  1440  , m. 
nel  1393;  fu  aggregato  al  collegio  di  medicina  di 
Dijon,  e pubblicò  : Poesie  amatorie:  — una  Persiane 
delle  O ftere  di  Luciano , cosa  ormai  obbliata.  A lui 
si  attribuiscono  ancora  altre  0|>erc , ma  con  poca 
sicurezza.  — BRET1N  (Claudio)  , antico  limosiniere  di 
Monsìeur,  che  fu  poi  Luigi  XVIII;  è autore  di  rac- 
conti in  versi  e di  altre  poesie ; mori  nel  1807  in 
età  di  anni  81. 

BHETOG  (Gio.) , poeta  francese  del  sec.  XVI  ; ha 
lasciato  una  Tragedia  in  otto  personaggi  che  tratta 
dell'amore  di  un  servidore  verso  la  ma  signora , 
e.  di  guanto  ne  seguitò  (Lione  1361  e I37l),  questo 
lavoro  fu  ristampato  a diari  res  nel  1831  per  le  cure 
di  un  amatore,  in  80  esemplari. 

BRETON  (Guglielmo  o Giumelle),  signore  di  la 
Fond,  n.  a Keven  nel  sec.  XVI;  scrisse  a tragedie; 
— varj  sonetti ; c parecchie  elegie  per  una  giova- 
notta da  lui  amata.  Du  Verdier  pone  nel  novero 
delle  sue  composizioni  una  intitolala:  Paradosso : che 
le  donne  debbono  andare  col  seno  scojterto.  — BRE- 
TON (Francesco)  , avvocalo , n.  a Poiticrs;  fu  appeso 
per  la  gola  nel  22  novembre  1386,  come  autore 
di  una  satira  contro  Enrico  III. 

BRETON  (Niccolo)  , n.  nello  StafTordshire  ; si  fece 
noto  sotto  il  regno  di  Elisabetta  per  due  pastorali , 
e per  alcuni  sonetti  e madrigali.  Il  vescovo  Pcrcy , 
che  nelle  Peliquie  degli  antichi  poeti  ha  conservalo 
una  delle  sue  pastorali  intitolata  : Pallata  di  Fillide  e 
Curidone , cita  di  questo  autore:  Lezione  d‘  un  vec- 
chio cd  amore  d*  un  giovane. 

BRETON  (Raimordo),  domenicano,  n.  a Bcaune  nel 
1600;  parti  nel  1633  con  alcuni  de’  suoi  confrati 
per  le  missioni  dell’  America , ove  dimorò  per  circa 
20  anni.  Tornalo  in  Francia,  ivi  mori  nel  1879.  Oltre 
ad  un  breve  chatechismo  tradotto  nella  lingua  dei 
caraibi , abbiamo  di  lui  un  Dizionario  francese- 
caraibo  e caraibo-francese , fornito  di  notizie  stori- 
che per  la  cognizione  della  lingua  (Auxerre  1663-67, 
2 voi.  in  8.vo)  ■ cd  una  Grammatica  caraiba  (1667, 
in  8.vo). 

BRETON  (Luca-Frascesco)  , scultore,  n.  a Itesancnn 
nel  1731  ; andosscnc  a Roma,  riportò  il  premio  nella 
scuola  dell’  accademia  di  S.  Luca  nei  1738  , e fu 
ammesso  nell’accademia  di  Francia  come  pensionalo. 
Tornò  poi  nella  sua  patria , ove  gli  furono  allogate 
parecchie  opere , alcune  delle  quali  furono  disfatte 
nei  romori  della  rivoluzione,  c Ira  queste  la  Tomba 
dei  La  Paume  che  slava  a Nimes.  Questo  artista  era 
membro  associalo  all*  istituto,  e mori  nel  1800. 

BKETONNAYAU  (Rerato),  medico,  n.  a Vernanlcs 
in  Angiò;  praticò  l’arte  sua  a Ladies  in  Turcnna. 
É autore  di  un’opera  in  versi  francesi  intitolala:  La 


generazione  dell'  nomo  e la  sede  dell*  anima , con 
altre  opere  emetiche  (Parigi  1383  in.  4.°  , voi.  raro). 
La  Croix  du  Maine  ne  parla  con  lode. 

BRETONNEAU  (Gio.),  autore  del  sec.  XVI;  ha  la- 
sciata una  scrittura  intitolala:  Lamento  delle  7 arti 
liberali  sulle  miserie  di  questo  tempo. 

BRETONNEAU  (Guido),  canonico  di  S.  Lorenzo  di 
Plancy  nel  sec.  XVII,  poi  arcidiacono  di  Brie  e 
principale  del  collegio  di  Ponloisc , morto  verso  il 
1636;  è autore  di  un  Metodo  curioso  per  iniziarsi 
nella  lingua  francese  con  l’ osservazione  della  lingua 
francese . Questo  metodo  trovò  molla  grazia  nelln 
repubblica  delle  lettere.  Egli  aveva  pubblicalo  fin  dal 
1620  una  Storia  genealogica  della  casa  di  Pricon- 
net.  È autore  altresi  della  Storia  dell'  origine  e fon- 
dazione del  vicariato  di  Pontone. 

BRETONNEAU  (Francesco)  , gesuita  , n.  a Tours  nel 
1660;  tutto  attese  alla  sacra  eloquenza  predicando, 
e morì  n Parigi  nel  1741.  Ha  lasciato  sermoni;  — 
panegirici;  e discorsi  sui  misteri.  Ha  stile  semplice 
chiaro  e corretto,  ma  senza  altezza.  Egli  fu  fedito- 
re  dei  Sermoni  di  Cheniinais , di  Giroust  c di  Bour- 
daloue. 

* BRETONNERIF.  (de  La  ) , agronomo , n.  a Pa- 
rigi circa  il  1720,  m.  nel  1793;  r intaso  erede  di 
dovizioso  patrimonio . comperò  un  podere  ne’  din- 
torni di  Parigi,  e quivi  per  40  anni  continui  istituì 
utilissime  esperienze  per  la  coltivazione.  Oltre  a molte 
giunte  da  lui  fatte  al  libro  intitolato:  La  nuova 
casa  rustica,  scrisse:  Corrispondenza  rurale  in  3. 
voi.;  — La  scuola  dell’ orlo  frutti  fero  ; — Picrea- 
zione  dalle  mie  fatiche  rurali,  in  2 grossi  voi.  in 
i2.o  . 

BRETONNIER  (Bartolommeo-Giuseppe)  , avvocato,  n. 
presso  Lione  nel  1636,  in.  a Parigi  nel  1722.  Seb- 
bene avesse  copioso  seguito  di  clienti,  non  lasciò  per- 
tanto dallo  scrivere  ne’  suoi  ozi  alcune  opere  che 
per  se  sole  dimanderebbero  assai  tempo  e cura.  Ol- 
tre ad  una  edizione  delle  Opere  di  Henry»  in  2 voi. 
in  fol.  (1708),  con  utili  osservazioni,  a tui  dobbia- 
mo : Paccolla  per  ordine  alfabetico  delle  principali 
qitixtioni  di  diritto  che  si  decidono  ne * vari  tribu- 
nati del  regno  (1718.  in  12.°  ) ristampato  con  giunte 
da  Boucher  d’ Argis  (6.®  edizione,  1783,  in  4.o  ).  Tul- 
li i prìncipi  <lel  diritto  civile  e statutario  ivi  sono 
raccolti  con  pari  chiarezza  c diligenza. 

BRETON VILLIF.RS  (madama),  viveva  sull’ uscire 
del  sec.  XVII;  fu  detta  per  soprannome  l’  ammira- 
bile quando  fu  ammessa  nell’ accademia  de’  ricovrati 
di  Padova.  Quel  consesso  la  stimò  degna  di  succedere 
alla  dotta  Cornare,  che  connscea  7 lingue.  Madama  Bre- 
fonvilliers  scrisse  una  commedia  in  procerbj  ; — al- 
cuni racconti  ; — varie  poesie  gravi  e leggiere  : e pa- 
recchie imprese  — **  (cioè  motti  da  scrivere  sugli 
stemmi  gentilizi,  come  usavasi  allora). 

• * BRETSC1INEIDER  ( Errico-Goffredo  di),  uno 
degli  uomini  più  straordinari  deli’  Alemagna  per  la 
varietà  de’  suoi  lavori , iter  la  multiplicità  delle  sue 
avventure  e per  la  originalità  de’  suoi  modi , n.  a 
Cera  nel  1739.  Fece  i primi  studi  ad  Ebersdorf  nell’  isti- 
tuto de’  fratelli  Herrnhulers , ma  Ivi  concepì  una 
grande  avversione  pel  cristianesimo  e spezialmente 
conira  que’  fratelli.  Compiuti  gli  studi  nel  ginnasio 
di  Gcra,  fu  fatto  cornetta  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria sassone,  e combattè  nella  battaglia  dì  Kolin; 
servendo  poi  nell’  esercito  prussiano  , andò  prigio- 
niero in  Francia , dove , per  le  Idee  in  corso  a quel 
tempo  , si  rafforzò  nelle  sue  avversioni  religiose  c ne 
riportò  per  sopraccapo  un  odio  implacabile  contro  i 
gesuiti,  clic  conservò  Uno  all’ ultimo  della  vita.  Tor- 
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nato  in  Alemagna  , fu  iniziato  alla  diplomatica  e 
andò  Governatore  di  Usingen;  ma  soppresso  quet- 
V ufficio  sì  diede  a viaggiare,  passò  a Londra,  e 
di  là  a Versailles , c fu  poi  impiegato  come  decife- 
ratore  presso  il  ministro  conte  di  Vergennes , il  quale 
gli  diede  pure  il  carico  di  trattare  alcuni  segreti  ne- 
gozj.  Ala  nojatosi  delta  ragion  di  stato,  si  volle  re- 
stituire in  Alemagna  ; il  ministro  Uohenfeld  a Co- 
blenza  gli  diede  luogo  nella  sua  cancelleria  ; poco 
stette  però  in  quell'  uffizio,  essendosene  dovuto  allon- 
tanare per  una  grave  quistione  con  madama  de  La 
Roche;  entrò  allora  ai  servigi  austriaci  in  Vienna,  e 
mandato  bibliotecario  a Buda  appiccò  grave  contesa 
co’  suoi  superiori  per  conto  de’  gesuiti.  Allora  Giu- 
seppe 11  volle  vederlo  e lo  fece  sedere  nella  com- 
missione degli  studi,  ma  si  dove  partire  di  Vienna 
|ier  sospetto  eh’  egli  avesse  somministrato  a Nicolai 
le  materie  pel  suo  Piaggio  in  cui  sono  punti  in  sul 
vivo  1 costumi  de’  viennesi.  Di  Vienna  passò  a Lcm- 
berg  come  conservatore  della  biblioteca  di  Garelli  e 
consigliere  di  governo.  Nel  1809  preso  da  mala  sa- 
nità ottenne  la  sua  licenza  dagli  uffizi  e tornossenc 
a Vienna,  e finalmente  mori  a Krzinils  nel  1810. 
Volle  fortemente  opporsi  alle  dottrine  di  quella  nuova 
letteratura  della  quale  Goelhe  si  può  considerare  come 
il  fondatore,  e per  sopratlencre  alquanto  quella  mania 
di  suicidio  che  allora  era  invalsa  in  Germania  scris- 
se: li  racconto  spaventevole  della  violenta  morte 
del  giovane  Werther  . ed  un  dramma  satirico  inti- 
tolato: Gcelz  di  Berlichinqen.  Motti  articoli  ne’ gior- 
nali tedeschi  egli  scrisse  facendo  guerra  sempre  alle 
opinioni  che  più  si  mettevano  in  corso  e che  pote- 
vano traviare  la  gioventù.  Oltre  a queste  scritture 
abbiamo  di  lui:  Almanacco  de' Santi  (1788);  — 
La  Pila  e i costumi  di  Walter  ecc.; — Miscellanee  di 
documenti  ed  osservazioni  ; — Piaggio  a Londra 
e Parigi:  — Colloqui  filosofici  e letterari , quest’o- 
pera, come  le  Miscellanee , contengono  parecchi  ri- 
tratti ed  aneddoti,  clic  fanno  uno  stupendo  saggio 
della  perspicacia  dell*  autore. 

BRF.TT  (Riccardo),  teologo,  rettore  di  Quamton  del 
Rergshire,  n.  a Londra  nel  1861;  nel  1604  fu  fat- 
to del  numero  di  que’ sapienti  cui  venne  commessa  la 
nuova  traduzione  inglese  della  Bibbia, e moriaQuain- 
ton  nel  1837.  Le  sue  opere  sono:  Pila  sane  forum 
evangelislarum  Johannis  et  Luca  a Simeone  Meta - 
phrasle  concinnata  : — Agatarchidis  et  Memnonis 
historlcorum  qua  supersunt  omnia : — Iconum  url- 
eranno decas , in  qua  è subjeclis  lypis  compì  incula 
sana  doctrina , capila  cernuntur. 

ERETTE VILLE  (Stefano  DUB01S , noto  sotto  il  nome 
di  abate  di),  n.  a Brclleville-sur-Bordel,  vicino  a Caen 
nel  1630:  si  rendè  gesuita  nel  1667,  ma  usci  di  quella 
compagnia  nel  1678,  e mori  nel  1688.  Abbiamo  di  lui: 
Saggi  di  Sermoni  per  tutti  i giorni  delta  quadra- 
gesima : e La  Eloquenza  del  pulpito , secondo  i prin - 
cipj  della  Reltorica  sacra  e profana , opera  postuma. 
Questa  è una  spezie  di  Reltorica  compieta,  nella  quale 
l’autore  si  fa  meno  ad  ammaestrar  co’  precetti  che 
con  gli  esempi;  ed  è assai  bella  scrittura. 

**  BRETZNF.R  (Cristoforo-Fedebigo),  autore  dram- 
matico , n.  a Lipsia  nel  1748  , m.  ivi  nel  1807  ; ben- 
ché per  carpire  gli  applausi  dell’  universale  , sia 
stalo  troppo  indulgente  nella  parte  critica  de’  suoi 
drammi^  pure  si  mostra  in  questi  sì  buon  ingegno 
che  è da  compiangere  eh’  egli  poco  vi  potesse  atten- 
dere distratto  dalle  cure  della  mercatura  di  cui  facea 
professione.  I principali  suoi  drammi  sono:  L'Aman- 
te sospettoso:  — Il  vigore  del  Pino ; — Il  fuoco 
fatuo  : — tìelinonle  e Costanza  ; questi  ultimi  due 


sono  drammi  [ter  musica  e 1’  ultimo  fu  fatto  immor- 
tale dalle  note  di  Mozart.  Scrisse  anche  un  romanzo 
non  privo  di  merito  intitolato  : Pila  di  un  libertino. 

BREUCK (Iacopo di),  detto  il  vecchio,  chiamalo  du 
Brucque  da  Gilles  di  Boussu  , n.  a Mons  o secondo  altri 
a S.l  Omer  ; egli  fioriva  nel  1640;  è considerato  come 
il  ristoratore  della ‘scultura  ne’ Paesi  Bassi,  ov’  era 
architetto  e intagliatore  della  regina  vedova  d’  Un- 
gheria , governatrice  de’  Paesi  Bassi.  Per  lei  edificò 
quei  palazzo  a Hindi  di  cui  nel  scc.  XVI  furono 
celebratissime  le  magnificenze.  Molle  altre  lodatissime 
fabbriche  furono  rizzale  sui  disegni  di  lui , e special- 
mente si  ricorda  il  castello  di  Boussu  con  una  bella 
rotonda  nel  mezzo  che  fu  chiamata  Sala  di  Apollo. 
Molli  lavori  di  scultura  di  questo  maestro  si  vede- 
vano un  tempo  a Mons  nella  chiesa  di  S.  Waudru.  No- 
teremo per  ultimo  a cagion  di  lode  ch’ei  fu  maestro 
di  Gio.  Bologna. 

BREUCK  (Iacopo),  detto  il  giovane , architet- 
to, n.  a Mons;  ivi  fioriva  nel  1612.  È sommamente 
lodato  dall' AlgarolU  che  dice  esser  nobili  i suoi  con- 
cetti e doversene  ad  ogni  patto  ammirare  la  compo- 
sizione. Rizzò  molti  ragguardevoli  edifici  a S.(  Omer, 
e coslrusse  a Mons  nel  1644  il  superbo  monistero 
di  S.  Guilain. 

BREUGHEL  o BREUGEL  (Pietro)  , detto  il  vecchio , 
pittore  , n.  presso  Breda  net  lìtio  ; soleva  intro- 
durre nelle  sue  composizioni  alcune  scene  comiche. 
Mori  nel  1870  socio  dell’accademia  di  Anversa.  Il 
museo  di  Parigi  ha  due  quadri  di  questo  artista. — 
Egli  è pur  nominalo  le  dróte  per  le  scene  co- 
miche, le  quali  compiacevasi  rappresentare. 

BUKUGHF.L  (Gio.),  figlio  del  precedente,  soprao- 
nomato  dai  velluti  perchè  ostentava  il  portar  di  con- 
tinuo vesti  di  questa  stoffa,  ri.  verso  il  1368  a Bruxel- 
les, iti.  in  Anversa  intorno  al  1 642:  godè  di  grande  ripu- 
tazione. Il  museo  di  Parigi  ha  un  Adumo  cd  Eoa 
nel  jxiradiso  terrestre  che  è tenuto  come  il  capo 
d’  opera  di  questo  artista. 

• BREUGUEL  (Pietro),  pittore,  detto  degli  In- 
ferni , perche  placevasi  nel  dipinger  tregende,  scene 
di  ladri,  c soggetti  ne’ quali  si  potesse  introdurre 
l'inferno,  n.  a Brusselles  nel  1867.  o secondo  al- 
tri nel  1869,  m.  nel  1628;  fu  fratello  del  prece- 
dente. La  galleriu  di  Firenze  ha  due  suoi  quadri,  uno 
rappresentante  Orfeo  sonante  la  lira  al  cospetto  di 
Plutone  e di  Proserpina  , c I’  altro  Dante  e Pirgi - 
tio  nell ’ inferno. 

BREUGUEL  (Àbramo)  , detto  per  soprannome  il  na- 
politano, n.  in  Anversa  circa  il  1672;  fu  dipintore 
di  fiori  e di  fruita  ; i suoi  quadri  gli  procacciarono 
fama  e ricchi  guadagni.  Molto  lavorò  in  Roma , ove  da 
giovane  era  andato  ed  avea  tolta  moglie.  — De- 
scamps  fa  somme  lodi  di  questo  artista , trovando 
ne’  suoi  dipinti  tutti  que’  pregi  che  possono  far  più 
preziose  le  opere  dell’  arte:  colorilo  vero  e vigoroso, 
tocco  magnifico  e facile.  — Il  suo  fratello  Gio.  Batta. 
fu  anch’egli  non  oscuro  pittore,  e visse  e morì  in 
Roma,  bene  amato  anche  per  la  bontà  de’ suoi  co- 
stumi. 

BREUMNG  (Gio.  Giacomo),  viaggiatore  tedesco,  n. 
a Buchcnbach  nel  1382;  percorse  l’Europa,  l’Egit- 
to, la  Palestina,  la  Siria  e molli  altri  paesi:  rimpa- 
triatosi nel  1380,  fu  nominato  nel  1393  governatore 
di  Gio.  Federigo  duca  di  Wurlemberga.  Ad  istanza 
di  questo  principe  pubblicò  la  Relazione  de’  suoi 
viaggi  sotto  il  titolo  di  Piaggio  in  Oriente  (Strasburgo 
1612,  in  fot.  fig.) , in  idioma  tedesco,  e morì  circa 
il  1620. 

BREUMNG  (Cristiaso-Errico)  , n.  a Lipsia  nel  1719 
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ove  professò  diritto  civile,  c morì  nel  1780.  Scrisse 
motto  sul  dirilto  naturale  e politico , ma  le  sue 
opere  sono  poco  stimate. 

BREVAL  (Gin.  DURAMI),  scrittore  inglese;  fece 
gli  studi  a Westminster,  poi  a Cambridge  ; ma  avendo 
avute  alcune  differenze  col  dottore  Bentley,  e te- 
mendo non  potere  essere  ammesso  a prendere  i 
gradi,  si  acconciò  agli  sli|>endi  militari  e seppe  far- 
si degno  della  benivoglienza  di  Maiihorough  , che 
lo  creò  capitano  e lo  adoperò  in  vari  negoziati.  Brc- 
val  morì  nel  175»  dopo  aver  pubblicato  1 Fiaggi 
in  2 voi.  in  fot.;  — la  Storia  delta  Casa  di  Nas- 
sau; — Il  Paniere , poema;  — L‘  Arte  di  vestirsi, 
poema  ; — M.  Dermot  o il  Cercalor  di  venture  ; 
— Colite  o Gibilterra , poema.  Scrisse  anche  alcuni 
componimenti  drammatici. 

BREVETTANO  (Stefano),  fisico  c letterato,  n.  a 
Pavia  nel  1582;  ivi  tenne  I’  umile  ufficio  di  bidello 
dell'accademia  degti  affidali,  e mori  nel  1577,  la- 
sciando opere  in  assai  gran  numero  che  si  conser- 
vano nella  biblioteca  ambrosiana  di  Milano.  Due  sole 
furono  pubblicate,  e sono:  Istoria  dell’antichità,  no- 
biltà e delle  cose  notabili  di  Pavia  (1570,  in  4.o  , 
voi.  raro  e curioso);  — Trattato  dell’origine  dei 
venti,  dei  nomi  e della  proprietà  loro. 

BREVES  (Francesco  SAYARY  di),  n.  nel  1560;  fu 
mandato  a diverse  ambascerie  sotto  i regni  di  En- 
rico IV  e di  Luigi  AHI,  e risiedè  per  20  anni  a Costan- 
tinopoli. Al  suo  ritorno  che  fu  sul  cadere  dell’  a. 
1606,  fu  da  Enrico  IV  inviato  a Roma,  ove  fece 
stampare  in  lingua  araba  il  Chatechismo  del  Bellar- 
mino, ed  un  Salterio  arabo  con  una  versione  latina; 
due  maroniti  del  Monte  Libano,  Sialac,  e Sionita  , 
sopravvidero  la  edizione.  Tel  1615  tornò  a Parigi 
ove  condusse  seco  Sionita  e lo  stampator  Paulin. 
Pubblicò  tn  quell'  anno  c con  gli  stessi  caratteri  gli 
articoli  del  trattato  concluso  nell’  anno  1604  fra 
Enrico  il  grande  re  di  Francia  e il  sultano  A mu- 
ra t ( dalla  tipografia  delle  lingue  orientali  di  Ste- 
fano Paulin  1615,  in  4.o  piccolo  di  48  pag.).  Mori 
nel  1628.  Gl' inglesi  c gii  olandesi  fecero  traffico 
do*  suol  caratteri  c mss.  orientali  ; il  re  li  fece  com- 
perare e poco  dopo  fu  istituita  a Parigi  una  tiflo- 
grafia orientale.  Per  quasi  un  secolo  questi  caratteri 
si  credettero  perduti  ; Gulgncs  fu-  quei  che  ritrovò  i 
punzoni  e le  matrici  che  giacevano  in  un  magazzino 
della  stamperia  reale,  dove  sono  anche  oggidì.  Sa- 
vary  fece  stampare  a Parigi  la  Bclazione  de’  suoi 
Fiuggi  per  cura  di  da  Castel  suo  Segretario  (Parigi 
1628,  in  4.o  ).  I documenti  che  spellano  all’ amba- 
sciata di  De  Brcvcs  in  Roma  fanno  parie  de*  mss. 
della  biblioteca  reale.  CaiUard  ne  ha  dato  l*  analisi 
nelle  Notizie  de’  mss.  t.  VII. 

BBEVET,  n.  alla  Boccila  ne*  primi  anni  del  sec.  XVIII; 
passò  da  giovane  a S.  Domingo  ove  fu  segretario 
della  camera  d’  agricoltura  nel  Port-au-Princc.  Scrisse 
un  Saggio  sulla  coltivazione  del  Caffè , frutto  di  58 
anni  di  osservazioni;  ed  un  altro  opuscolo  sulla 
cultura  del  zenzero , nel  Giornale  economico. 

BREVET  di  BEAUJOUR  (L.  C.),  n.  ad  Angers  ; fu 
deputato  dell'Angiò  agli  Stati  generali,  poi  commis- 
sario presso  il  dipartimento  di  Mayenne  e Loirc  sotto 
il  reggimento  detta  convenzione  ; fu  dannalo  a morte 
dal  tribunal  rivoluzionario  il  26  germinale  an.  II 
(18  aprile  1794)  , in  età  di  anni  50. 

BREVINT  (Daniele)  , teologo,  n.  a Jersey  nel  1616; 
fu  espulso  dall’  Inghilterra  per  aver  ricusalo  di  sot- 
toscrivere il  Covenant  ; passò  in  Francia  nel  tempo 
della  rivoluzione,  e tornò  nella  sua  patria  quando 
Carlo  11  sali  sul  Irono,  dal  quale  per  merito  delta 


serbala  fede  ebbe  parecchi  bcncficj.  Mori  nel  1695 
decano  di  Lincoln.  Abbiamo  di  lui,  tra  altre  opere,  un 
Trattalo  dell’  Eucaristia. 

BREV10  (Gio.),  novelliere  italiano,  n.  a Venezia 
sul  declinare  del  sec.  XV  ; fu  direttore  della  chiesa 
di  Archea,  poi  canonico  di  Ccneda,  come  rilraesi  da 
una  bella  iscrizione  latina  che  fece  porre  nel  1826 
in  memoria  di  Dante , di  Petrarca  e di  Boccaccio. 
Amico  degli  uomini  più  celebrali  del  suo  tempo  ot- 
tenne dei  benefizj  in  Roma  ove  visse  parecchi  anni 
in  molta  considerazione  pel  suo  ingegno,  e mori  do- 
po il  1550.  Oltre  ad  una  traduzione  latina  delle 
Orazioni  di  Isocrate  a Nicocle  , stampala  parecchie 
volle,  abbiamo  di  lui:  Hime  con  alcune  prose  (Ro- 
ma 1848  e 1888  in  u<>  , rara).  Le  sue  poesie  consi- 
stono in  pochi  sonetti , epistole  ed  elegie  pubblicale 
pure  in  varie  raccolte;  le  sue  scritture  in  prosa, 
sono  0 leggiadre  novelle,  delle  quali  quella  di  Bel - 
fegor  fu , ma  senza  buone  ragioni , ascritta  alla 
penna  di  Machiavelli.  Alcune  sue  lettere  sono  sparse 
per  entro  alle  varie  Collezioni  di  quel  secolo. 

BRF.WER  (Antonio)  , autor  drammatico , fioriva  sot- 
to Iacopo  I.  Benché  sia  riguardalo  come  uno  de’  più 
vivaci  ingegni  del  suo  tempo , i ragguagli  della  sua 
vita  sono  incogniti.  Abbiamo  di  lui  sci  componi- 
menti drammatici , uno  de’  quali  più  notabile , col 
titolo:  Lingua  o i Cinque  Sensi. 

BREWER  (Enrico),  dottore  in  teologia , vicario 
e cappellano  della  collegiata  di  Bonn  , rettore  della 
chiesa  delle  religiose  di  Kegaret,  e finalmente  curalo 
di  S.  Iacopo  ad  Aix-la-Chapelle , ove  mori  nel  1680. 
Continuò  fino  all’  a.  1672  la  tìistoria  universali* 
rerum  memorabilium  ulique  pene  terrarum  gesta- 
rum  , incominciala  da  Adolfo  Brachelius;  scrisse  pure 
la  biografia  latina  di  Tommaso  da  Kempis. 

BREWER  (Sanitele)  , botanico  , n.  a Trowbridge  , 
ove  aveva  una  manifattura  di  lana;  si  fermò  nel 
1728  a Brad  fori  nel  Yorkshirc,  c mori  lasciando  ine- 
dita la  Guida  del  botanico , opera  intorno  a cui  ave- 
va speso  parecchi  anni. 

BREYDEL  (Carlo)  , pittore  , detto  il  cavaliere , n. 
in  Anversa  nel  1677  ; era  facile  compositore  c fece 
un  gran  numero  di  quadri.  Il  suo  colorito  è fermo  , il 
suo  disegno  molto  corretto,  e le  sue  opere  sarebbe- 
ro in  gran  pregio  se  avesse  più  spesso  studiato  la 
natura.  Mori  a Gand  nel  1744. 

BREYDEL  (Fbanczsco)  , suo  fratello , n.  in  Anversa 
nel  1679;  fu  prima  lodato  dipintor  di  ritraili,  poi 
di  adunanze , di  feste,  e di  baccanali.  1 suoi  qua- 
dri sono  ben  composti  e di  buon  colore;  si  ricerca- 
no quelli  ove  ha  variato  le  figure , e dove  gli  orna- 
menti sono  secondo  il  costume  del  tempo.  Passò  di 
questa  vita  in  Anversa  nel  1750. 

BREYDETBACII  (BeaNARno  di),  decano  della  chie- 
sa di  Magonza;  fece  circa  il  1481  un  peregrinaggio 
a Gerusalemme  ed  al  monte  Sinai , di  cui  fece  stam- 
pare la  Relazione , in  latino  a Magonza  (i486  in  fol. 
tig.  assai  rara).  Credessi  che  questo  sia  it  più  antico 
libro  nel  quale  trovisi  I’  alfabeto  arabo.  Contiene  an- 
che un  breve  vocabolario  di  250  voci  turchesche  le 
più  usitate.  Quest'  opera  curiosa  fu  ristampata  nel 
1490  in  fol.  Ne  era  prima  comparsa  una  versione 
tedesca  (Magonza  i486  in  fot.)  ed  una  fiamminga  nel 
1488.  Fu  tradotto  in  francese  da  Gio.  Ilersiii  mona- 
co agostiniano  (Lione  1489  in  fol.);  finalmente  Fr. 
Niccolò  LE  Hucn  ne  condusse  una  libera  versione.  Tutte 
le  citate  edizioni  son  degne  dell'  attenzione  de'  bi- 
bliofili. 

BRF.YÉ  (Francesco-Saverio)  , giureconsulto  e 
tetterato  lorenesc,  ».  a Pierrcfort  nel  1694,  m.  nel 
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1736  a Nancy  ; all*  esercizio  dell’  avvocatura  accop- 
piava I’  ufUcio  di  custode  dei  libri  di  S.  A.  K.  bri 
giorno  di  ciascuna  settimana  i giureconsulti  si  adu- 
navano in  sua  casa  per  discutere  argomenti  legali  e 
da  ciò  ebbero  origine  le  Conferenze  accademiche 
tenute  da  poi.  Scrìsse:  Disertazione  sul  titolo  X 
delle  donazioni  dello  Statuto  generale  di  Lorena; — 
Trattalo  del  ritratto  feudale,  scrittura  profonda; — 
Passatempi , raccolta  di  prose  e di  versi;  — Ode 
sul  ritorno  di  S.  A.  H.  Francesco  J , c varie  altre 
poesie  di  poco  merito. 

BKEYER  (Remigio).  dotto  cstimnbile,  n.  nel  ICC!) 
a Trovo*;  fu  ricevuto  fra  i dottori  della  Sorbona  ; 
ottenne  un  canonicato  nella  sua  terra  natia;  speso 
tulle  le  ore  di  ozio  negli  sludj , e morì  nel  <749. 
Abbiamo  di  lui:  Catechismo  dei  ricchi,  nell’  inver- 
no del  <700;  — Traduzione  delle  Lettere  di  S. 
Lupo  vescovo  di  Troyes  e di  S.  Sidonio  vescovo  di 
Clermont;  — Memoria  in  cui  si  prova  che  la  cil- 
tà  di  Troyes  nella  Sciampagna  è la  capitale  della 
provincia;  questa  memoria  piena  di  erudizioni, con- 
chiuse la  contesa  a favore  della  città  di  Troyes  con- 
tro Reims  ; — Fila  di  S.  Prudenzio  e di  S.o  Mau- 
ra , con  curiose  illustrazioni  ecc. 

BltEYN  (Iacopo)  , commendevole  botanico , n.  a 
Danzica  nel  <«37  , in.  nella  stessa  città  I’  a.  <tì»7  ; 
scrisse:  Exoticurum  aliammque  miuus  cognitarum 
piantonati  centuria  ; — Prodromus  l c 2 pianta- 
rum  rariorutn.  Questi  due  opuscoli  essendo  fatti 
rari,  il  suo  tlgliuoio  li  fece  ristampare  nel  <739  con 
note  e so  laoole. 

BREYN  (Gio.  Filippo),  naturalista  e medico,  tiglio 
del  precedente,  n.  a Danzica  nei  <«»o  , ni.  nel  I7U4; 
fu  socio  dell’  accademia  de’  curiosi  delta  natura  c 
della  società  reale  di  Londra;  lesse  parecchie  Me- 
morie in  questi  due  dotti  consessi.  Nel  1703,  Alag- 
gio per  I'  Italia  attendendo  a far  ricerche  botaniche 
e di  storia  naturale  in  queste  belle  contrade.  Ab- 
biamo di  lui  fra  altre  opere:  De  fungis  officinali- 
bus , clic  è un  trattato  de’  funghi  commestibili  ; — 
Il  istoria  naturali»  cocd  radicum  linciarli.  È que- 
sta la  storia  naturale  delle  cocciniglie  di  Polonia  , 
insetto  che  vive  sulle  radici  di  una  pianta;  vi  si  tro- 
va eziandio  la  descrizione  delle  specie  dell’  America 
che  producono  la  cocciniglia  di  commercio.  — È 
Breyn  autore  altresì  della  dotta  prefazione  alla 
Flora  prussiana  di  Uelwing. 

**  BKEYSLAK  (Scipione),  uno  dei  più  dotti  na- 
turalisti italiani , che  fiorissero  nel  secolo  XV111 , e 
XIX  ; da  giovanetto  entrò  nell’  ordine  degli  Scolopi  ; 
poscia  tenne  per  molti  anni  con  somma  integrità  ed 
attitudine  I’  ufficio  di  amministratore  delle  polveri  e 
nitri  in  Milano.  Oltre  a molti  articoli  importantissi- 
mi scritti  nella  Biblioteca  italiana,  della  quale  fu 
da  principio  uno  dei  tre  compilatori , abbiamo  di 
lui  tre  opere  che  grandemente  raccomandano  alla 
celebrità  il  nome  suo  fra  gli  sccnziali , c son  que- 
ste: Fiaggi  nella  Campania , net  quali  fu  il  primo 
a dimostrare  che  i sette  colli  di  Roma , sono  il  cra- 
tere di  un  antichissimo  vulcano,  la  quale  opinione 
però  trovò  alcuni  conlraditlori;  — Introduzione 
alta  Geologia,  in  2 voi. , che  fu  da  molti  considera- 
ta il  primo  diligente  e metodico  corso  geologico 
che  avesse  non  pure  1’  Italia,  ma  la  Francia:  e Afe- 
moria  prognostica  sulla  giacitura  di  alcune  rocce 
porfiriche  e granitoio , erudita  operetta  pubblicata 
nel  <821  , benché  fosse  già  travaglialo  dati»  gravez- 
za degli  anni , c dalla  nuda  sanità  che  poco  appres- 
so lo  tolse  di  vita. 

UUEZ  (Iacopo), naturalista,  n.  alliddelburgo  neil77i; 


ivi  (enne  il  sacro  ufficio  di  pastore  evangelico,  c mori 
nel  1708  dopo  aver  messo  a stampa  le  seguenti  <>- 
pere  in  francese:  Fiaggi  importanti  alta  islruzio- 
ne  della  gioventù  : — Flora  degli  insetto  fili  ecc.  , 
opera  curiosa  (DI rechi  1791  in  8.«  );  — Storia  dei 
valdesi,  in  2 voi.  — Tra  i documenti  che  ag- 
giunse a questa  storia , sono  osservabili  alcuni  fram- 
menti di  un  poema  in  lingua  valdese  dell’ a.  <<oo, 
e il  catechismo  de’  valdesi,  scrii  lo  sul  cominciar  del 
XII  secolo. 

BREZÉ  (Pietro  di),  conte  di  Maulevrier,  gran  si- 
niscalco di  Angiò,  di  Poilòu  e di  Normandia;  fu 
mollo  innanzi  nel  favore  di  Carlo  VII , ma  non  tro- 
vò egual  grazia  nell’  animo  di  Luigi  XI.  Chiuso  per 
ordine  di  questo  principe  nel  castello  di  Loctics,  non 
polo  uscir  libero  se  non  quando  ebbe  acconsentilo 
al  matrimonio  del  suo  figlio  Iacopo  di  Brezé  , con 
una  sorella  naturale  del  re , clic  fu  Carlotta  figlia 
di  Carlo  VII  e di  Agnese  Sorci,  che  fu  poscia  dal  suo 
marito  sorpresa  in  adulterio  e uccisa  di  propria  mano. 
Nel  <463,  quando  irruppe  la  guerra  detta  del  pub- 
blico bene , il  re  lo  chiamò  a consiglio , c per  suo 
avviso  fu  mosso  ad  affrontare  il  conte  di  Charolais, 
invece  di  schivarlo , e fu  con  lui  ingaggiata  batta- 
glia; ma  il  sospettoso  Luigi  XI,  temendo  che  costui 
fosse  in  Intelligenza  co’  suoi  nemici  glie  ne  diede  al- 
cun cenno.  Brezé  che  lutto  volgeva  in  scherzo  , al- 
tra difesa  non  fece  che  di  una  risposta  scherzevole, 
della  quale  parve  soddisfarsi  il  re,  il  quale  gli  diede 
il  comando  dell’  anliguardo  nella  famosa  giornata  di 
Montlhéri , ove  Brezé  mosse  all’assalto  con  sì  poco  ac- 
corgimento, che  fu  tra  i primi  ad  essere  ucciso  il 
dì  il  Luglio  1163.  Egli  era  vestilo  dell’armatura 
del  re  per  fare  entrare  in  inganno  il  nemico. 

BREZILLAC  (Gio.  Francesco  di)  , benedettino  della 
congregazione  di  8.  Mauro,  n.  a Fanjaux  diocesi  di 
Mircpoix  nel  1710;  gli  fu  commesso  di  continuare 
la  Storia  dei  Galli  lasciata  incompleta  dal  suo  zio 
don  Martin , e ne  pubblicò  2 volumi.  Tradusse  in 
compagnia  del  suo  confratello  Pernctti  il  Corso  di 
matematica  di  Wolf,  c inori  nel  1780. 

BREZOLLES  (Ignazio  MOLY  di) , dottore  della  Sor- 
bona  , m.  nel  1778;  pubblicò  un  Trattato  sulla 
giurisdizione  ecclesiastica , in  2 voi. 

B1UAL  (Michele-Ciò. -Giuseppe)  , membro  dei!’  istitu- 
to (accademia  delle  iscrizioni  e bette  lettere),  n.  nel 
<743  a Pcrpignnno;  in  età  di  21  unno  entrò  nell’or- 
dine dei  benedettini  nel  monastero  della  Daurade  a 
Tolosa.  Andò  a Parigi  nel  <771,  e fu  posto  uella 
casa  dei  Blancs-Manteaux  per  dare  opera  insieme  con 
don  Clement  alia  collezione  degli  storici  di  Fran- 
cia. Ne  compilarono  i volumi  XU  e XIII  fino  al  I78G. 
La  soppressione  delle  congregazioni  religiose , ruppe 
il  corso  delle  piacevoli  ed  ulili  fatiche  a Brial.  Ei 
le  riassunse  appena  fu  fondalo  I*  istituto , ed  entrò 
nel  luogo  di  Villoison  Ira’  membri  di  quel  dotto  con- 
sesso Fa.  1803.  Nell’ anno  seguente  pubblicò  il  voi. 
XIV  di  quella  importante  raccolta  la  cui  continua- 
zione era  affidala  alle  sue  mani,  e da  quell’ anno  fino 
al  1818  ne  contentò  altri  4 voi.  Era  già  molto  innanzi  nel 
XIX  quando  fu  rapito  da  morie  nel  1828  toccando  già 
all’  a.  83.°  dell’  età  sua.  Questo  venerando  sapiente 
aveva  fondato  scuole  gratuite  a vantaggio  dei  fan- 
ciulli e fanciulle  povere  dei  comuni  di  Baixas  e di 
Pia  nel  circondario  di  Perpignano , luoghi  clic  avean 
dalo  la  vila  a’  suoi  genitori.  Olire  all’  aver  colla- 
borato  nella  Collezione  degli  storici  di  Francia,  del- 
la qual  opera  l’ accademia  ha  deputalo  per  coulinua- 
lori  i Sigg.  Dauuoul  e Naudel , egli  ebbe  parte  nel- 
la compilazione  dei  loro.  XU1  fino  al  XVI  della  Sto- 
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ria  letteraria  della  Francia.  A lui  dobbiamo  altre- 
sì un  Elogio  stoi'ico  del  Lalsal  ; — La  edizione  del- 
le Opere  jwstutne  del  P.  Laberthonie , con  un  sup- 
plemento ( ut ìo-i  i , 2 voi.  in  8.u);  c finalmente 
collaborò  nella  Notizia  dei  mss.  della  biblioteca 
del  re,  c corredò  la  nuova  serie  delle  Memorie 
del  1‘ accademia  delle  iscrizioni  di  parecchie  dotte  scrit- 
ture, delle  quali  è dato  indizio  nella  Francia  let- 
teraria di  Querard. 

BRIaNT  (don  Dionigi),  benedettino  di  S.  Mauro; 
ha  lascialo  fra  ullre  opere  inss.:  Memoria  sulla  Abaz- 
zia  di  S.  Vincenzo  del  Mans  ; e Cenomania  che 
è un’  Istoria  del  Meno  e de’  suoi  conti , della  quale 
si  trovano  alcune  copie  in  parecchie  biblioteche. 
Mori  nel  1716. 

BHIANVILLE  (Ci.Mrnio- Orotìzio  FINE  di)  , abate  di 
S.  Benedetto  di  Quincy  nel  Poilou,  m.  nel  1678;  è 
autore  delle  opere  seguenti:  Compendio  metodico 
della  storia  di  Francia  con  i ritraiti  dei  re  ; — 
Proposta  della  Storia  di  Francia  in  quadri  per 
monsignore  il  Delfino ; — Istoria  sacra  inquadri, 
con  loro  dichiarazioni  (Parigi  1670-71-76,  5 voi. 
in  is.ino)  ricercata  per  le  ligure  di  Ledere;  — La 
traduzion  francese  delle  Lettere  latine  di  Bongars, 
in  2 voi.  ristampata  nel  1006. 

BRIARD  (Gto.),  nativo  di  Baillcul  in  Ilainaut , m. 
nel  1620;  fu  vice  cancelliere  dell' università  di  Lo- 
vanio,  amico  di  Erasmo,  e lasciò  parecchi  Trattati 
latini  sulla  lolleria,  sulle  indulgenze  err.  — BHIAHD 
(Lamberto),  presidente  di  Malines,  in.  nel  1817;  c 
autore  di  alcune  opere  di  diritto. 

BRURD  (Gabrielle),  piltor  di  storia,  n.  a Parigi 
intorno  al  1726;  si  acquistò  il  maggior  premio  nel 
1710  ; tornò  da  Italia  nel  1761  , e fu  ricevuto 
all’  accademia  nel  1768  sul  saggio  di  un  quadro 
rapprcscnlanle  Erminio  fra  i ) tasi  ori.  11  suo  disegno 
era  mollo  corretto,  spezialmente  sulla  carta;  forse 
dipingeva  con  soperchia  facilità,  e non  era  buon  co- 
loritore. Una  immatura  morte  se  lo  rapì  nel  1777  , 
mentre  un  anno  innanzi  era  stato  eletto  profes- 
sore. 

BR1CCIO(Gio.) , fecondo  scrittore,  n.  a Roma  nel  1881 
da  un  materassaio,  che  subito  lo  destinò  alla  stessa  sua 
professione;  impiegava  nella  sua  puerizia  quei  pochi 
istanti  di  tempo  che  poteva  furare  alla  bottega  per 
istruirsi, e cosi  tutto  solo  giunse  od  apprendere  gli 
elementi  di  ogni  scienza.  Scolaro  in  pittura  di  Fede- 
rigo Zuccari , accoppiava  a quest'  arte  le  cognizioni 
in  qualunque  altra  maniera  di  gentil  disciplina , ma 
in  particolar  modo  si  segnalò  nella  poesia  dramma- 
tica. Mori  nel  1616  lasciando  olire  ad  80  voi.  nei 
quali  si  citano  con  lode  12  commedie ; — alcune 
vile  di  Santi  ; — varie  scritture  ascetiche  ; — pa- 
recchie istorie  : e poesie  diverse.  — Plaltilla  . sua 
figlia  , fu  donna  di  gran  saliere  in  architettura . 
Tra  allrc  fabbriche  rizzate  sui  suoi  disegni  si  ci- 
ta il  palazzclto  fuori  la  porta  S.  Pancrazio  a plc- 
ciola  distanza  e la  cappella  di  S.  Benedetto  in  S. 
Luigi  de’  Francesi.  — * * Fu  anche  lodalo  pittrice. 
— Basilio  suo  figlio  fu  ad  un  tempo  architetto  , 
pittore  e matematico.  Il  padre  però  benché  fecondo 
scrittore  non  si  puotc  registrare  tra  i primi. 

BRICC10  (Paolo)  , zoccolante  di  un’  antica  famiglia 
di  Brà  in  Piemonte;  ebbe  Idolo  di  teologo  della  duches- 
sa di  Savoia;  fu  eletto  vescovo  d'  Alba  nel  1612,  e 
mori  nel  1665.  Pubblicò  alcune  opere  importanti  per 
la  storia  ecclesiastica  dell’Italia: — **  Seraphica 
subalpina  D.  Thomas  provincia ? monumenta  regio 
subalpinorum  principi  sacra  ; — De’  progressi  della 
Chiesa  occidentale  per  sedici  secoli. 


BRICE  (Germano),  latinamente  Brixius,  n.  ad  Au- 
xerre,  in.  nel  1658;  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Parigi  e limosiniere  dei  re;  ha  lasciato  alcuni  versi 
Ialini , e la  versione  di  parecchie  opere  di  S.  Giu. 
Crisostomo. 

BRICE  (Germano),  n.  a Parigi  nel  1662,  in.  nel 
1727  ; è autore  di  una  Descrizione  di  Parigi  (1688 
in  2 voi.  in  12.nw),  che  ebbe  circa  io  edizioni; 
I’  ultima  è del  1762  in  4 voi.  in  l2.mo,  Quest’  o- 
pera  è curiosa  benché  rozzamente  scritta  c alcuna 
volta  poco  accurata. 

BRICE  (don  STErANO-CABBiELte) , nepole  del  prece- 
dente, benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
n.  a Parigi  nel  1607,  m.  nel  1788;  fu  dal  1751 
posto  a diriger  la  nuova  edizione  della  Gallia  Chri- 
stiana , opera  interrotta  per  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi , ina  della  quale  nel  1857  si  annun- 
ciò la  continuazione  per  cura  de’  benedettini  di  So- 
lérne. 

BRI£ONNET  (Guglielmo) , cardinale,  n.  a Tour* 
nel  1448;  fu  du  prima  scrivano  nella  generalità 
della  Linguadoca  , poi  nominalo  da  Luigi  XI  diret- 
tore delle  finanze  di  questa  provincia;  adempiè  al 
debito  del  proprio  ufficio  con  tanta  accuratezza  ed 
integrità  che  questo  principe  morendo , caldamen- 
te lo  lasciò  raccomandato  a Carlo  Vili  suo  suc- 
cessore . Briconncl  seppe  con  destrezza  piaggiare 
I'  ardor  belligero  del  nuovo  re , che  pe’  suoi  con- 
forti non  sopraslette  a imprendere,  contro  il  pa- 
rere de’  suoi  consiglieri , il  conquisto  del  reame  di 
Napoli.  Questo  Briconncl  vendutosi  a Ludovico  Sforza, 
indusse  il  giovane  monarca  a sottoscrivere  un  trat- 
tato secreto  col  duca  di  Milano , e promise  di  rag- 
granellare il  denaro  necessario  per  la  calata  in  Italia. 
Il  re  lo  creò  soprintendente  delle  finanze , gli  asse- 
gnò il  primo  seggio  nel  consiglio  , e tutto  si  lasciò 
reggere  dalle  sue  parole.  Rimnso  vedovo  era  entralo 
negli  ordini  ed  aveva  per  giunta  ottenuto  il  vesco- 
vado di  S.  Maio;  Alessandro  VI,  che  in  prima  lo 
aveva  incitato  alla  guerra , gli  promise  il  cappello, 
ove  gli  venisse  fatto  di  stornare  dall’  Italia  quella 
tempesta  che  minacciavaia.  Ma  non  perciò  Briconnel 
desistette  dal  sollecitar  la  discesa  , e malgrado  le 
pessime  condizioni  in  cui  si  trovava  il  pubblico  te- 
soro . venne  a capo  di  sopperire  al  bisogno  dei  due 
eserciti,  di  terra  e di  inare,  che  dovevano  occupare 
il  regno  di  Napoli.  Con  questa  apparenza  d’  inte- 
grità , egli  non  fu  sempre  leale  nc’  suoi  portamenti 
politici  durante  questa  impresa.  Carlo  Vili  ebe  era 
entrato  in  Roma  con  piglio  di  vincitore  sdegnalo , 
si  pacificò  ad  Alessandro  VI  per  consiglio  di  Bri^on- 
net.che  ne  fu  pagalo  colla  porpora  cardinalizia.  Ma  la 
immatura  morie  del  monarca  tarpò  le  ali  alta  sua 
smodata  ambizione.  Veggendosi  decaduto  dal  mini- 
stero , da  principio , coinè  vescovo  di  Rebus  consacrò 
Luigi  XII  , poi  si  ritrasse  a Roma.  Il  re  gli  commise 
di  convocare  a Pisa  un  concilio  composto  de’  cardi- 
nali nemici  di  Giulio,  per  riformare  i costumi  del 
capo  e de’  membri  di  S.  Chiesa.  Questo  concilio  fu 
trasferito  a Milano , poi  a Lione.  Briconnel  vi  fece 
mostra  di  gran  vigor  d’animo,  laonde  fu  citato  a 
Roma , anatematizzato  e spoglialo  delia  porpora. 
Luigi  XII  non  mise  tempo  in  mezzo  però  a rimeri- 
tare il  suo  zelo,  donandogli  la  doviziosa  badia  di  S. 
Germano  de’  Prati  e il  governo  della  Linguadoca. 
Dopo  la  morie  di  Giulio  fu  assoluto  dalle  censure, 
ed  essendo  già  proceduto  mollo  innanzi  negli  anni 
della  sua  vita  , morì  nel  1811. 

BUICON.NET  (Guglielmo)  , tìglio  del  precedente , n. 
nel  1471  ; fu  prima  che  toccasse  I’  a.  I8.*»«  dell’  età 
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provveduto  del  vescovado  di  Lodève,  c soltentrò 
nel  1498  al  suo  zio  Roberto  nella  dignità  di  presi* 
dente  della  camera  de’  conti.  .Mandalo  a Roma  da  Luigi 
XII  per  comporre  le  differenze  sorte  con  papa  Giulio 
Il , fé’  mostra  di  grande  accorgimento  in  questi  dif- 
ficili negoziali.  Avendo  ottenuto  il  seggio  vescovile 
di  Meaux  nel  1616,  egli  chiamò  intorno  a sè  una 
eletta  compagnia  di  sapienti , alcuni  de’  quali  pen- 
devano nelle  nuove  dottrine,  di  che  fu  fatta  indu- 
zione, ma  tortamente,  che  questo  prelato  non  fosse 
il  migliore  ortodosso.  Coltivò  le  buone  lettere , ar- 
ricchì la  biblioteca  di  $.  Germano  de’  Prati,  e morì 
nel  1854  in  età  d*  anni  65. 

BRICONNET  (Roberto)  , fratello  di  Guglielmo  ar- 
civescovo di  Reims,  morì  a Moutins  nel  1497,  dopo 
avere  esercitalo  I’  ufficio  di  cancelliere  per  22  mesi. 

BRICOM.NET  (Bionici),  altro  fratello  di  Guglielmo, 
vescovo  di  Tolone  e di  S.  Maio;  fu  protettor  de’  dot- 
ti e benefattore  de’  poveri;  ogni  di,  13  di  questi  ul- 
timi, erano  chiamati  alla  sua  mensa.  Morì  nella  sua 
badia  di  Cormery  nel  1336. 

BRIDA!  NE  (Iacopo),  missionario  celebre , n.  presso 
di  Uzes  net  1701;  presi  appena  i primi  ordini  fu 
mandalo  ad  Aigucmortes  per  farvi  le  prediche  qua- 
resimali. Il  mercoledì  delle  ceneri,  dopo  avere  in- 
vano aspettato  gli  uditori  sulla  porta  della  chiesa , 
nc  esce  vestito  di  cotta,  e sonando  continuamente 
* un  campanello  vassene  percorrendo  le  vie  della  cit- 
' là.  A questa  strana  vista  il  popolo  si  arresta,  la 
folla  viene  ingrossando  dietro  al  missionario  , e vaga 
di  vedere  a che  andasse  a finire  questa  scena  sin- 
golarissima correndo  lo  segue  nella  chiesa.  Bridaine 
allora  monta  sul  pulpito,  inluona  un  cantico  sulla 
morie,  e per  risposta  agli  scrosci  di  risa  che  gli 
romo  reggi  avano  intorno,  prende  a parafrasare  quel 
terribile  argomento  con  siffatta  veemenza  , che  presta- 
mente fa  succedere  alla  derisione  il  silenzio,  poi  1’  at- 
tenzione , finalmente  il  terrore.  Dicono  ch’egli  spesso 
adoperasse  spedienli  anche  più  strani  del  narralo  per 
trarre  il  popolo  a se.  La  sua  voce  si  forte  e si  risonante 
da  poter  facilmente  essere  udita  da  ben  to.ooo  per- 
sone, giovava  mollo  alla  potenza  del  suo  ragionare; 
nè  mancava  punto,  per  accrescerne  la  impressione, 
di  quegli  effetti  che  suoi  sempre  produrre  sulle  mol- 
titudini H culto  materiale,  con  la  solennità  del  ce- 
lebrare le  feste,  e con  la  pompa  delle  ceremonie. 
Fece  col  medesimo  lustro,  e con  egual  frullo  256 
missioni  in  tutto  il  corso  della  sua  vita;  c salvo 
alcune  province  del  Nord,  non  v’  ha  per  cosi  dire 
in  Francia,  città,  borgo  o villaggio  che  non  udisse 
il  suo  apostolato.  Papa  Benedetto  XIV  gli  conferì  il 
potere  di  far  missioni  in  tutta  la  cristianità.  Questo 
insigne  attestato  di  fidanza  raddoppiò  il  fervore  del 
suo  zelo.  Piè  aveva  api>ena  date  nuove  prove  a Vil- 
leneuve-les-Avignon , quando  fu  colpito  da  morte 
nel  1767  a Roqucmaure.  I suoi  cantici  da  principio 
intitolati:  Cantici  spirituali  ad  uso  delle  missioni 
della  diocesi  di  Alni» , e poi  Cantici  spirituali  sem- 
plicemente, ebbero  47  edizioni.  L’  ab.  Carrona  nella 
vita  di  Bridaine  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Mo- 
dello de ‘ Sacerdoti  , ha  Inserito  parecchi  estradi 
de’ sermoni  ch’egli  scriveva. 

BRIDAPi  (C velo- Antonio)  , statuario,  n.  nel  1730 
a Rouvière  in  Borgogna;  tenne  per  32  anni  l’uffi- 
cio di  professore  ned' accademia  di  pidura  e scultura, 
e mori  a Parigi  nel  1805.  11  suo  gruppo  dell'  As- 
sunzione fallo  nel  1770  vede»!  nella  cattedrale  di 
Cbarlres.  Le  sue  statue  di  Fauban  e di  Ha y uni 
ornano  la  galleria  delle  Tuilcries  c il  suo  Vulcano 
è rizzato  nel  giardino  del  Lussemburgo. 
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BRIDAULT  (Gio.  Pietro)  , maestro  in  un  collegio  a 
Parigi,  m.  nel  1761;  è autore  di  alcune  opere  de- 
gnamente stimate  classiche:  Frasi  e sentenze  estraile 
dalle  favole  di  Fedro  ; — Frasi  e sentenze  estraile 
dalle  commedie  di  Terenzio  ; — Usi  e costumi  dei 
Romani , in  2 voi. 

BRI  DEL  (Sahuelc-Euseo  di),  botanico  e poeta,  n. 
nel  1761  a Crassicr  nel  cantone  di  Vaud;  fu  figlio  di 
un  pastore  di  quel  villaggio;  era  membro  della  so- 
cietà reale  delle  scienze  di  Napoli , delle  società  bo- 
taniche di  Katisbona  e di  Gottinga  , deli’  accademia 
celtica,  della  società  linneana  di  Parigi  ecc.  Quasi 
appena  all’  uscire  dalle  scuole  dell’  accademia  di 
Losanna  fu  chiamalo  a Golha , per  soprintendere 
olla  educazione  dei  due  principi  Augusto  e Federigo 
di  Sassonia  Gotha.  Compiuto  questo  incarico  fu  elet- 
to segretario  privato  e bibliotecario  del  principe 
ereditario.  In  quel  torno  cominciò  ad  applicar  1’  a- 
nimo  alla  botanica.  Nel  1807  fu  addetto  con  ufficio 
di  segretario  alta  legazione  che  aveva  il  carico  di 
trattare  per  parte  del  duca  di  Gotha  con  Napoleo- 
ne, e colse  il  destro  della  sua  dimora  a Berlino 
e a Parigi  per  istituire  commercio  di  letlere  con 
quei  dotti  e avvantaggiarsi  delle  lezioni  dei  più  ce- 
lebri professori.  Fu  anche  mandalo  a Roma  per 
trattare  del  ritorno  del  principe  Federigo  che  ivi 
s’  era  fermalo  ed  aveva  abbraccialo  il  caltolicismo. 
Bridel  fu  onorato  dal  suo  signore  di  lettere  paten- 
ti di  nobiltà  e di  altri  titoli.  Sul  declinare  del- 
la sua  vita,  si  ritrasse  in  una  campagna  non  mol- 
to lontana  da  Gotha,  ove  morì  nel  1828.  Fra  le  mol- 
te sue  opere  di  che  si  trova  il  completo  catalogo  in 
una  Notizia  di  Monnard  nella  Rivista  Enciclopedica, 
si  commendano  particolarmente  le  seguenti:  Ricrea- 
zioni poetiche,  conosciute  anche  sotlo  il  titolo  di 
Callhon  e Clessamor  : — Museologia  recentiorum  ; 
in  3 voi.  e supplemento  pure  in  3 voi.;  — Gli  ozi  di 
Polimnia  e di  Euterpe  ; — Bryologia  universali t 
ecc.  in  2 voi.  con  13  tavole.  Pubblicò  altresì  parec- 
chie traduzioni  dal  tedesco  in  francese  o in  Ialino, 
e provvide  la  collezione  germanica  intitolata  Cothais- 
che  Gelehrlc  Zeilung  di  un  gran  numero  di  artico- 
li sulla  letteratura  francese. 

BRIDEL  (Gio.  Lcici),  fratello  del  precedente,  D. 
nel  1789,  m.  a Losanna  nel  1821;  fu  ministro  e- 
vangelicn,  e per  dicci  anni  membro  del  gran  con- 
siglio del  cantone  di  Vaud.  Egli  ovea  peregri- 
nalo per  la  maggior  parie  d’  Europa , ed  avea  te- 
nuto il  carico  dì  precettore  tra  i grigioni  e poscia 
in  Olanda:  era  sialo  pastore  della  chiesa  francese 
di  Basilea  dal  1803  al  1008,  *.do  pastore  a Cosso- 
nay  nel  cantone  di  Vaud , e finalmente  professore 
della  interpretazione  della  scrittura  salila  c delle 
lingue  orientali  nell’  accademia  di  Losanna.  Oltre  a 
varie  opere  lasciale  rass.  nella  biblioteca  cantonale 
di  detta  città,  e a parecchi  scritti  pubblicali  nel 
Conservatore  Svizzero  , abbiamo  dì  lui  fra  altre  cose: 
Le  Sventure  del  giovane  cavaliere  di  Lalandc; — 
Introduzione  alla  lettura  delle  odi  di  Pindaro  ; — 
Riflessioni  sulla  rivoluzione  della  Svizzera  ecc.  ; — 
Lettera  a Carione  di  Ni  sa  sul  modo  di  tradurre 
Dante , cui  fa  seguilo  una  traduzione  in  versi  fran- 
cesi del  8.io  canto  deli  Inferno;  — Il  libro  di  Giob- 
be novellamente  tradotto  secondo  il  lesto  originate 
non  puntuato  ecc.  Tanto  questo  personaggio  che  il 
precedente,  come  pure  il  loro  minor  fratello  Filwo 
pastore  evangelico  a Monlreux . furono  male  a propo- 
sito confusi  nella  biografia  dei  virenti  e in  altre 
biografie  dei  contemporanei. 

BRIDGE  (Gi-cuei.ho),  teologo  puritano,  n.  nel  looo; 
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fu  da  principio  pastore  a Rotterdam , quindi  mem- 
bro dell’  assemblea  del  clero  a W'eslminsler  , e mi- 
nistro a lariuoulh,  e morì  nel  <670.  I suoi  discorsi 
sono  stimali. 

* * BRIDGE  (Brwick),  n.  a Linton  circa  il  <766; 
fu  per  molli  anni  professore  di  nialeinatica  nel  col- 
legio della  compagnia  dotte  Indie  orientali  a Uerl- 
ford  , e mori  vicario  di  Cberry-IIinlon  nel  1835.  Di 
questo  valente  professore  abbiamo  le  seguenti  opere 
tenute  per  classiche:  Lezioni  tli  Matematica  lette  nel 
collegio  dello  compagnia  ecc.  (imo- li  , in  2 voi. 
in  8.vo).  — Introduzione  allo  studio  dei  principi 
matematici  della  filosofia  naturale  (1815, 2 voi.  in 
8.™). 

BKIDGES  (No i),  letterato  inglese;  fu  segretario 
del  parlamento  nel  <613,  nel  quale  ufficio  non  ar- 
ricchì ; pubblicò  alcune  opere  ricercate  dagli  inda- 
gatori curiosi:  L'arte  di  tenere  una  breve  e segreta 
corrispondenza  (Londra  1639,  in  flf,fDo) } che  è uno 
dei  più  autichi  trattati  che  si  conoscono  di  tachigrafia  ; 
— Lux  mercatoria  ecc. 

*♦  BRIDGES  (Gio.) , antiquario  inglese;  era  go- 
vernatore degli  ospizj  di  Bridevvell  e di  Belhlem  a 
Londra  , c come  uomo  Iraricco  spese  ingenti  somme 
a raccogliere  antichità.  Aveva  preso  a pubblicare 
una  Storia  della  contea  di  Northampton  che  fu 
compiuta  di  stampare  assai  dopo  la  sua  morte  nel 
1791,  ed  è ornata  di  carte  e d'  incisioni.  Si  era  prov- 
veduto di  una  biblioteca  si  scelta  che  il  catalogo 
ne  è anche  al  presente  ricercalo  dai  bibliolili  inglesi. 
Passò  di  vita  nel  1724. 

BH1DGEWATEB  (Gio.),  teologo,  n.  nelle  YorcKshlrc; 
ebbe  varie  dignità  c per  ultimo  fu  arcidiacono  di 
Rochester;  ma  punto  dai  rimorsi  della  sua  coscienza 
abbandonò  lutti  i suoi  ben  eli  cj , e si  chiuse  nel  col- 
legio inglese  di  Douai , traendosi  dietro  parecchi 
suoi  discepoli  che  avea  segretamente  istrutti  nelle 
dottrine  del  catlolicismo.  Andò  poscia  a Roma  , quin- 
di passò  in  Alcmagna,  ove  ancora  viveva  nel  <394. 
Ignorasi  il  luogo  e il  tempo  della  sua  morte.  Cite- 
remo fra  le  opere  sue  quella  che  s’  intitola  : Coti- 
certalio  ecclesia  aitimi  iene  in  / 1 figliò  con  fra  Calcino - 
paphlus  et  Puntativi  sub  Elizabclhù  regina.  Que- 
sto libro  narra  i patimenti  c la  morte  di  parecchi 
cattolici  in  Inghilterra. 

BR1DGEWATER  (Francesco  EGERTON,  duca  di) . n. 
nel  1756,  ni.  nel  tuo»;  è questi  il  primo  che  abbia 
fatto  il  disegno  e sostenuto  le  spese  di  un  canal 
navigabile  in  Inghilterra.  Questo  canale  die  muove 
da  Worsley  sette  miglia  discosto  da  Manchester, 
ove  il  duca  fece  scavare  un  bucino  capace  di  con- 
tenere I battelli  di  qualunque  portala  , traversa 
una  montagna  col  mezzo  di  una  via  sotterranea 
molto  larga  , affinchè  le  barche  ivi  possano  esse- 
re rimorchiate  per  circa  un  miglio  sotto  del  mon- 
te. Al  termine  di  questa  via  il  passo  si  divide  in  due 
rami  che  possono  esser  corsi  a volontà  dei  navi- 
ganti. In  certi  luoghi  egli  è taglialo  nella  viva 
roccia  e in  altri  è fatto  a volta  di  mattoni;  va- 
rj  condotti  sono  tirali  di  tanto  in  tanto  per  in- 
trodurre la  circolazione  dell’  aria  che  si  protendono 
dalla  volta  fino  alla  cima  del  monte;  I’  arco  del- 
T entrata  è largo  6 piedi , e si  aggrandisce  a mano 
a mano  perchè  ivi  le  barche  possano  attraversare.  Il 
canale  in  altri  sili  è intersecato  da  grandi  strade, 
col  mezzo  d’  archi  e di  ponti.  Ma  una  delle  opere 
più  stupende  di  questa  costruzione  è 1’  acquidoflo 
fabbricato  per  più  di  40  piedi  al  di  sopra  del  fiu- 
me di  Inveì  , di  guisa  che  si  veggono  le  barche 
correre  ii  canale;  c i vascelli  al  disotto  andar  giù 


pel  fiume  a piene  vele.  Questo  acquedotto  si  comin- 
cia da  Bostonhridgc  lontano  5 miglia  da  Worsley 
e continuasi  per  lo  spazio  di  200  leghe  a Iraverso 
di  una  vallea.  Bridgevvaler  prolungò  il  suo  canale 
fino  a Mersey.  Queste  imprese  gli  costarono  incre- 
dibili somme,  uia  gli  procacciarono  altresì  una  im- 
mensa ricchezza. 

BIUDGMAN  (sir  Orlembo)  , giureconsulto  inglese; 
al  tempo  della  prima  restaurazione  fu  creato  barone 
dello  scacchiere , quindi  lord  guardasigilli , la  qual 
dignità  fu  da  lui  perduta  nel  <672  . e mori  poco 
dopo.  Abbiamo  di  esso  un  Trutlaio  delle  Celioni. 

BRIDGI  I.  (Ognissanti)  , gesuita , n.  a Lilla  nel  1593, 
m.  nel  <672  ; scrisse  la  Vita  di  Francesco  Gaetano; 
ed  alcune  altre  opere  ascetiche , Ira  le  quali  i cu- 
riosi ricercano  La  lì ot lega  sacra  dei  santi  e vir- 
tuosi artigiani. 

B1UDP0RT  (lord  Enrico  1I00D),  vice  ammiraglio 
inglese,  n.  nel  Dcvonshirc;  si  segnalò  nella  guerra 
della  rivoluzione  d’  America.  Nel  <795  posto  al  go- 
verno di  una  annata  navale  nel  Mediterraneo,  oc- 
cupò la  ciltà  di  Tolone  in  nome  di  Luigi  XVII , ma 
non  si  potè  tenere  contro  il  nerbo  delle  forze  re- 
pubblicane ; obbligato  a volar  la  piazza  più  che 
di  fretta,  fe’  mettere  il  fuoco  agli  arseuuti  e a tulli 
quanti  1 vascelli  che  non  potè  condurre  con  seco.  Si 
spinse  a golfo  lancialo  verso  la  Corsica , se  la  recò 
in  mano , ma  fu  poi  costretto  ad  abbandonare  anche 
quell’  isola.  Quindi  ebbe  il  comando  di  una  divisio- 
ne del  gran  navilio  che  combattè  la  squadra  fran- 
cese nelle  vicinanze  di  Uucssaut , e eopri  la  discesa 
di  Qtiibcron  nel  <798.  Morì  il  dì  26  gennaio  I81G 
in  età  di  92  anni. 

BRIE  (Gio.  di),  n.  a Coutommiers  in  Bric,  nolo 
sotto  il  nome  di  buon  ftaslore  ; visse  per  qualche  tempo 
a Parigi,  nell’  umile  condizione  di  domestico  presso  un 
canonico  della  SA<>  Cappella.  In  que’  momenti  d’ozio, 
clic  gli  consentiva  il  servigio,  venne  scrivendo  un  libro, 
c lo  compiè  nel  <379,  ed  intitolò:  Il  buon  pastore 
stampalo  per  la  prima  volta  in  U.v<>  senza  data,  ma 
circa  ii  <302,  tempo  in  cui  la  vedova  di  Gio.  Trep- 
percl  fece  compagnia  di  commercio  con  Giovanni 
Jehannol.  Fu  ristampato  nel  <322  da  Sim.  Vostre 
sotto  questo  titolo:  Trattato  dello  stato,  scienza  e 
pratica  della  pastorizia ; c nel  1342  da  Dionigi  Ja- 
not , col  titolo  di  : Fera  regola  de'  pasturi  e pasto- 
relle, scritla  dal  villico  Giu.  di  Urie.  Tutte  queste 
edizioni  sono  della  maggior  rarità  che  dire  si  possa. 

**  BRIE-SEIIKANT  (Clemente- Alessandro,  marche- 
se di),  n.  a Dampierre  nell’  Angiò  I’  a.  <748;  seguì 
l’arringo  delle  armi  e nel  <784  ebbe  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  ; più  che  brigarsi  però  della 
milizia,  spese  In  intera  sua  vita  c i suoi  averi  in 
far  proposte  di  pubbliche  opere  per  crescere  utile 
al  paese  di  Pornic , c pensò  ampliarne  il  porto 
e aprire  un  canale  di  comunicazione  verso  Nan- 
tes , onde  scrisse  le  due  seguenti  memorie:  Os- 
servazioni sul  commercio  francese  in  generale  e 
proposta  di  una  città  commerciante  di  primo  or- 
dine; — Memoria  contenente  nuove  dichiarazioni 
sulla  importante  proposta  del  porto  Pornic  , e di 
un  canale  di  navigazione  da  Nantes  al  mare  per 
Pornic  ; ma  la  rivoluzione  troncò  lo  sperato  citello 
di  tal  proposte.  Dato  fondo  a tulle  le  sue  facoltà  , 
viveva  miseramente,  avendo  per  alloggio  una  soffitta, 
per  suppellettili  una  vecchia  seggiola  a braccatoli  elio 
la  notle  gli  teneva  luogo  di  letto , un’ altra  seggiola 
su  cui  faceva  sedere  un  suomacroe  sparuto  scrivano, e 
una  tavola  sostenuta  da  due  cavalletti;  il  suo  ve- 
stiario oragli  rifornito  dai  rigattiere;  mit rivasi  di  pa- 
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tale  ebe  egli  stesso  metteva  a core  re  al  suo  scarso 
focolare,  senza  sale  nè  altro  condimento,  e gli  servi- 
vano a satollarlo  di  tanto  in  tanto  quando  lo  punge- 
va la  fame  ; ma  pure  non  desisteva  dal  dettare 
tuttodì  memorie  , istanze  , proposte , ed  era  con 
queste  sempre  intorno  ai  ministri,  ai  prefetti  e agli 
altri  pubblici  ufficiali.  In  tal  misera  condizione  chiu- 
se la  vita  nel  Itti 4.  Oltre  alle  due  memorie  pubblicò 
le  seguenti  scritture  anonime  : Scrino  indirizzato 
alt'  accademia  di  Chùlons- sur -Marne  per  una  qui- 
xliotic  potla  a concono  tuli'  amar  della  patria  ecc.; 
— Memoria  del  po/toln  al  jtopoio;  — Petizione  am- 
pliai iva  in  favore  dei  bianchi  e dei  neri,  e propo- 
sta di  un  trattalo  imjtorlanle  per  te  colonie  e per 

10  stato ; — Sludj,  primo  quaderno,  contenente  un  ap- 
pello al  pubblico  perchè  dia  eqli  stesso  giudizio  del 
pubblico  sopra  G.  G.  Rousseau , che  è una  confu- 
tazione della  prima  parie  del  famoso  discorso  sulla 
disuguaglianza  dette  condizioni. 

BHIE  ( di),  figlio  di  un  cappellaio  di  Pnrigi,  m. 

nel  I7IB;  è più  conosciuto  per  gli  epigrammi  di  G. 
B.  Rousseau  che  per  g li  Erariali  tragedia,  e pel 
Marzocco,  commedia  in  un  alto,  che  fece  rappre- 
sentare , ma  che  non  fu  mai  stampala.  Abbiamo  di 
lui  un  romanzo  di  «issai  buon  gusto,  intitolalo  : Il 
duca  di  Guisa  detto  il  Baiafrè. 

BUIE  (Caterua  LECLERC),  moglie  di  Ermo  VILQUIN 
BHIE  comico  della  compagnia  di  Voliere,  m.  nel 
4676;  anch’ella  esercitò  l'arte  della  recitazione  e 
rappresentava  I personaggi  tragici  o i comici  nobili; 
riusciva  particolarmente  eccellente  nella  parte  di 
Jqnese  nella  Scuola  delle  donne.  Alcuni  anni  innanzi 
che  si  ritraesse  dal  teatro  fu  ricercata  di  ceder 
quella  parte  a madamigella  Ducroisy  novellamente 
ammessa  nella  compagnia . ma  I’  uditorio  domandò 
a sì  alle  grida  madama  Brio,  che  fu  giuoco  forza 
mandar  per  tei  e far  che  rappresentasse  quel  per- 
sonaggio così  come  trova  vasi  |n  abito  di  città.  Da 
quel  punto  in  poi  non  ad  altri  che  a lei  fu  lasciata 
quella  parie  fino  a che  non  abbandonò  la  scena  in 
età  di  anni.  Mori  nel  4 70C. 

BRIEN.  sopronnomalo  Boroìhmh,  o il  vincitore  che 
impone  tribù! i , sovrano  della  antica  Irlanda , n. 
nel  926;  lasciò  il  proprio  nome  a’ suoi  discendenti,  e fu 
successivamente  e pel  corso  di  66  anni  re  di  Tho- 
mond  o della  Momonia  settentrionale,  poi  delle  due 
Momonlc,  e finalmente  di  luttaquanla  1’  Irlanda  ; eb- 
be 49  vittorie  contro  i danesi  che  avevano  stabilito 

11  loro  dominio  in  molte  parli  di  quell’  isola.  I mo- 
narchi di  Dublino  e di  Lagenie  congiurarono  contro 
Brien.  Egli  fu  obbligato  di  combatterli  per  ben  due 
anni;  ma  finalmente  ne  corse  lo  in  una  piena  pace, 
attendendo  a rizzare  chiese , a fondare  scuole  ed 
università:  rigenerò  la  sua  nazione  e protesse  le 
scienze  e le  arti.  Parecchie  città  furon  cinte  di  mu- 
ra ; strade  e ponti  vennero  costrutti  per  comodità 
dei  viandanti,  i quali  erano  ricevuti  in  alcuni  ospl- 
zj , mcntrechè  drappelli  di  uomini  armali  vigilavano 
lungo  il  cammino  a loro  sicurtà.  Un  nuovo  esercito 
«li  danesi  favoreggialo  da  alcuni  abitanti  dell’  Irlan- 
da (ornò  ad  assaltare  Dublino;  Brien  usci  ad  incon- 
trarlo il  di  83  aprile  del  1014  nelle  pianure  di 
Cloular , ed  allora  gli  stava  sul  dorso  P a. 

dell'  età  sua , e vedeva  combattere  attorno  di  sè  4 
figli , il  maggiore  dei  quali  toccava  i 63  anni , c 
con  questi  un  suo  nipote  di  anni  16.  Correva  il  giorno 
del  venerdì  santo , cd  egli  a capo  di  3uooo  uomini , 
con  una  mano  vibrando  la  spada  e coll’altra  rizzando 
la  croce  si  disserrò  tempestando  contro  il  nemico;  san- 
guinosa fu  la  battaglia, o durò  quanto  il  giro  del  sole; 


finalmente  i danesi  fuggirono  alla  dirotta  , lascian- 
do sul  campo  di  ballagli»  14,000  morti,  e la  più 
parie  dei  loro  principi  c generali  si  giaccvan  tra 
questi.  A Brien  toccò  la  gloria  di  annichilare  la  do- 
minazione «lanose  in  Irlanda;  ma  fu  gloria  acquista- 
la a caro  prezzo.  Il  suo  figliuolo  primogenito,  Mor- 
rql'Ch,  fu  tradito  da  un  danese  ferito  al  quale  ave» 
salvala  la  vita;  il  suo  nipote  Turlogh  era  morto  in 
quella  fazione;  e nel  tempo  che  Brien  st<»80  rendeva 
grazie  al  Dio  degli  eserciti,  un  danese  gli  menò  sulla 
tcsla  un  gran  fendente  di  scure  c di  netto  Io  stese 
morto.  I suoi  discendenti  continuarono  a regnare  per 
altri  ;»oo  anni.  Teice  c Dosotcu  suoi  figli , non  paghi 
di  reggere  il  freno  della  Moinonia , levarono  il  loro 
desiderio  alla  suprema  monarchia.  Donough  tratto 
dalla  sua  feroce  ambizione  levò  un  romore  di  popo- 
lo nel  quale  Tolge  perde  la  vita  . ed  ci  si  rimase 
solo  signore  della  Irlanda  meridionale. 

BRIEN  (Ti  rlogii-Mac-Tkice),  figlio  di  Telgc  e ven- 
dicatore della  morie  del  padre;  do|io  fu  anni  di 
guerra  levò  di  seggio  il  suo  zio  Donough  nel  1063. 
Coslui  andnssene  a Roma,  deposc  la  corona  a’  piedi 
del  sommo  pontefice  e si  chiuse  a penitenza  in  un 
convento  di  quella  città.  Turlogh  riconosciuto  come 
allo  dominatore  delle  due  Momonie  , assunse  il  titolo 
di  monarca  «P  Irlanda  ; seppe  contenere  in  pace  i 
suoi  siali:  fu  erede  di  tulle  le  virtù  dell’avolo  suo, 
e mori  nel  1086  di  anni  77. 

BRIEN  (Moriertiiach  o Mortiiocii-Mac-Tcrlocii  o)  , 
detto  per  soprannome  il  grande,  2.°  figlio  del  pre- 
cedente ; restò  privo  del  suo  fratello  primogenito 
quasi  nel  tempo  slcsso  che  del  padre  suo,  e fu  sa- 
lutalo re  di  Momonia.  Indisse  guerra  a lutti  i so- 
vrani d’ Irlanda  ; fe’ prigioniero  nel  I0B8  il  re  di 
Lagenia  ed  uccise  2 re  di  Midia  , nella  ballaglia  in- 
gaggiala con  essi  nel  1094  e nel  1106.  Dopo  la  prima 
di  quesle  villorie  il  Shannon  e II  Iago  Ree  furono  co- 
perti delle  sue  navi  e la  Connacla  inondala  de’ suoi 
snidali.  Vinse  ed  uccise  1’  crede  di  quella  corona 
della  quale  s’  impadroni:  ma  gli  resla\ano  a fron- 
teggiare duo  polenti  nemici.  Il  suo  fratello  Dermod 
aveva  acceso  la  guerra  civile  nel  seno  della  Momo- 
nia , sulla  quale  il  re  di  Ullonia  suo  emulo  non  gli 
cesse  giammai  le  ragioni  di  allo  dominio.  La  Irlanda 
era  già  in  punto  di  restarsi  lacerala  dalle  due  op- 
poste fazioni,  ma  il  chericalo  seppe  antivenire  ai 
mali  che  minacciavano  la  patria.  Dopo  aver  sottomes- 
se di  8 province  le  4 , Mortough  estimò  aver  sodi- 
sfallo alla  sua  ambizione,  e si  fece  Incoronare  a Zea- 
more.  Da  quel  punto  in  poi  si  chiari  uomo  giusto  e 
ossequente  alla  religione  ; mantenne  amichevoli  pra- 
tiche con  Enrico  1 re  d’ Inghilterra , c il  pontefice 
Pasquale  11  ebbe  per  la  prima  volta  un  legalo  ap- 
presso il  re  dell’  Ibernia.  Gli  ultimi  giorni  di  Mor- 
tough furono  travagliali;  perocché  nel  UH  fu  op- 
presso da  una  infermità  di  languore,  e il  su»  fra- 
tello Dermod,  cui  tante  volle  avea  perdonalo,  si  usur- 
pò In  corona  di  Momonia.  La  guerra  civile  disertò 
quel  reame  per  un  anno  continuo,  ma  filialmente 
Dermod  da  quegli  stessi  della  sua  parie  fu  dato  in 
forza  del  fratello , che  Ionio  pure  a riceverlo  net 
suo  perdono , t»  si  condusse  perfino  a rinunziare  il 
sommo  potere  in  favore  di  esso  volgendo  l’a.  4116. 

BRIEN  (CossorNa-Cvtharacht  o),  figlio  di  Dermod; 
sali  sul  seggio  del  padre  suo  I*  a.  4120.  Non  appena 
toccò  il  sommo  grado  che  nuove  selle  si  rinfocola- 
rono a turbare  I’  ordine  delle  cose,  si  che  egli  eb- 
be a riconquistarsi  a spanna  a spanna  il  dominio 
de’  suoi  maggiori  ; ma  finalmente  ottenne  la  mo- 
narchia dclt’  Irlanda  meridionale,  cd  anche  il  titolo 
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di  re  di  (ulta  1’  isola.  Da  quel  tempo  in  poi , più 
ad  altro  non  applicò  la  niente , che  alla  felicità 
de’  sudditi  suoi , c fabbricò  per  la  Momonia  va- 
rie città , castella , chiese,  ed  ospizi.  Morì  nel  1142. 
Con  questo  principe,  atto  alle  cure  di  stato , quanto 
formidabile  sul  campo  di  battaglia,  cadde  la  gloria 
e la  dignità  del  nome  dei  Bricn. 

BRIEN  (Turlogu-Mac-Dermod  o),  fratello  del  prece- 
dente c suo  successore  nel  soglio  di  Momonia;  fu  spo- 
glialo di  questo  regno  nel  fitti;  non  gli  rimase  che 
il  reame  avito  di  Thomond  che  fu  da  lui  rassegna- 
lo sotto  la  protezione  del  primo  Connor , monarca 
dell’ Irlanda  nel  fitte.  Morì  nel  ftG7  lasciando  cin- 
que figliuoli,  Ire  de’ quali  si  disputarono  la  corona. 

BRIEN  (Dosai. -More  o)  , 2.do  dei  tt  figli  del  prece- 
dente; si  assise  sul  trono  paterno  nel  lina,  dopo  un 
sanguinoso  conflillo  tra’  suoi  fratelli  c lui.  Fu  prin- 
cipe saggio  e guerriero.  Avendo  però  con  poca  pre- 
videnza favoreggialo  la  entrata  degli  inglesi  nella 
Momonia,  I’ a.  1170,  per  combattere  insieme  ad  essi 
Toderic  o Connor,  non  andò  mollo  che  scoperse  in 
loro  non  alleati  ma  nemici  ; ottenne  contro  di  essi 
la  vittoria  di  Turlcs  nel  1192,  la  quale  gli  meritò 
il  soprannome  di  More  che  in  nostra  lingua  suona 
grande  , e mori  nel  ff94. 

BRIEN  (Dosocu-C  airbreach-M  ac-Dosa  i.-More.  c Dosogh- 
Mac-Cosmor  o) , regnarono  amendue  sul  Thomond , 
essendo  però  separati  dal  corso  di  alquanti  secoli.  Il  pri- 
mo aiutato  dagli  inglesi  pose  giù  dal  Irono  uno  de’ suol 
fratelli,  Morthogh-Fìoun  , nel  f2lf.  e rendè  omag- 
gio al  re  Giovanni  che  gli  conferì  la  Investitura  di 
Thomond,  e mori  nel  1242.  Diciannove  Brien,  che 
è quanto  dire  tutti  nepoli  di  Brien,  tanto  in  linea 
collaterale  che  in  linea  retta,  succedettero  l’uno  all’al- 
tro sul  trono  di  Thomond,  tra  il  Donogh-Caibrcach , 
del  quale  abbiamo  parlato  , e I’  altro  Donogli  sopran- 
nomato  il  gratto , che  fu  privalo  del  seggio  da  En- 
rico Vili  nel  f tt45.  Da  quel  tempo  in  poi,  uscirono 
di  questa  casa  due  rami , il  maggiore  de’  quali  si  è 
spento  nella  persona  di  Antonia  T.  M.  Seltiniania  o Brien 
figlia  di  lord  iacobile-Carlo  o Brien,  visconte  di  Giare, 
poi  conte  di  Thomond  , che  militò  negli  eserciti  fran- 
cesi cd  ebbe  il  bastone  di  maresciallo  : il  ramo  se- 
condogenito dura  tullavia  con  mollo  lustro  in  Ir- 
landa. Questi  cenni  intorno  ai  Brien  son  tolti  da 
Lally-Tolendal  (v.  q.  nome). 

* • BRIEN  (Guglielmo  o)  , autore  comico  e com- 
mediante inglese,  originario  d’antica  famiglia  d’ Ir- 
landa che  fu  mollo  affezionata  alla  parte  di  Iacopo 
II.  Tanto  esso  che  il  padre  suo  davan  lezioni  di  scher- 
ma per  campare  la  vita,  ma  si  pose  all’arte  det- 
ta recitazione  nel  I7tt8  , e v’ebbe  plausi;  andò 
poi  nell’  America  settentrionale  esercitando  pel  go- 
verno un  ufficio  che  gli  recava  molli  guadagni , 
ma  al  tempo  della  rivoluzione  delle  colonie  tornò 
In  Inghilterra  , c morì  nel  «8ltt.  Abbiamo  di  lui: 
Discorsi  interrotti  ; e il  Duello , commedie  di  poco 
merito. 

BR1ENEN  (Abramo  va»),  teologo  cattolico,  n.  a 
Utrecht  nel  «600;  fece  parecchi  viaggi  a Roma  per 
le  cose  del  vescovado  di  Utrecht , di  cui  era  primo 
vicario,  e morì  nel  «682.  Abbiamo  di  lui  sotto  il 
nome  supposto  di  van  der  Mat  alcune  Dissertazioni 
teologiche , ristampale  a Leida  nel  f709. 

BRIENNE  (Gualtieri  di),  d’ una  illustre  famiglia, 
che  traeva  il  nome  suo  dalla  citi»  dì  Brienne-sur- 
Aube  nella  Sciampagna:  si  segnalò  pel  suo  coraggio 
nella  difesa  della  città  d’ Acri  contro  i saraceni  net 
f fan.  Fu  poi  re  di  Sicilia  c duca  di  Puglia,  pel  suo 
matrimonio  con  Maria  Albe  rie,  c morì  per  una  fe- 


rita eh’  egli  aveva  ricevuta  difendendo  le  ragioni 
della  sua  sposa  nel  f20tt. 

BRIENNE  (Gualtieri),  dello  il  grande,  figlio  del 
precedente;  fu  conte  di  Briennc  e di  laffa;  passò  in 
Terra  Santa  ove  si  rende  illustre  per  opere  di  va- 
lore contro  I saraceni  ; fatto  però  prigioniero  da  que- 
sti, fu  crudelmente  ucciso  nel  I2ttt. 

B BIENNE  (Gio.  di),  figlio  di  Erardo  11,  conte  di 
Brienue,  c di  Agnese  di  Monlbelliard,  n.  circa  il  «180. 

I cristiani  di  Palestina,  avendo  fatto  dimandare  a 
Filippo-Auguslo  uno  sposo  per  Maria  figlia  d’ Isabella 
e di  Corrado  di  Monferrato , erede  del  regno  di  Ge- 
rusalemme , il  re  di  Francia  elesse  Giovanni  di  Brien- 
nc che  accoglieva  in  sè  tutti  i pregi  di  buon  cava- 
licr  francese.  Navigò  in  Oriente  nel  1209,  diede  la 
fede  coniugale  a Maria  , e poi  si  fece  incoronare  re 
di  Gerusalemme  nella  città  di  Tiro.  Il  suo  giungere 
nella  Palestina  fu  segnalato  per  alcuni  profitti  fatti 
sulle  armi  ottomane,  ma  non  avendo  condotto  con 
sè  che  un  picciol  numero  di  cavalieri , le  sue  vit- 
torie non  furono  di  alcuna  conseguenza.  Il  papa  lo 
consigliò , per  legare  I’  imperadore  Federigo  11  alle 
sorti  del  regno  di  Gerusalemme,  di  dargli  in  moglie  sua 
figlia  Yolanlc.Gìovanni vi  acconsentì, e Federigo  prese 
anche  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme , ma  uon  fece 
il  passaggio  di  Terra  Santa.  Da  quel  punto  in  poi 
l’ occidente  fu  turbato  dalle  quistioni  tra  il  papa  c 
1* imperadore,  e Giovanni  di  Bricnne  fu  veduto  pi- 
gliare il  comando  delle  anni  pontificie  contro  il  pro- 
prio genero.  Ebbe  prestamente  un  altro  impero  che 
fu  quello  di  Costantinopoli,  al  quale  fu  eletto  dai  ba- 
roni francesi  nel  «229.  Direse  la  sua  metropoli  con- 
tro i greci  e contro  i bulgari  ; disperse  le  loro  na- 
vi , li  disfece  per  ben  due  volle  ed  incusse  loro  tanto 
spavento,  che  più  non  ardirono  levar  alto  le  armi. 
Nel  1287  mancò  di  vita.  Era  valoroso  e prudente; 
ma  l’avarizia  onde  fu  contaminato  fece  velo  alla  vir- 
tù sua  ed  accelerò  la  ruina  dell’  impero. 

BR1ENNE  (Gualtieri  di), — conosciuto  presso  gli  sto- 
rici fiorentini  col  nome  di  duca  d*  Atene — , pronipote 
di  Gualtieri  il  grande,  figlio  di  Giovanna  di  Chàtillon 
e di  Gualtieri  ucciso  nei  «812  atta  battaglia  di  Coli- 
sa, crebbe  in  corte  di  Roberto  il  buono,  re  di  Na- 
poli. Il  principe  Carlo  figlio  di  Roberto,  mandollo  a 
Firenze  nel  «526,  in  forma  di  suo  luogotenente. 
Gualtieri  tentò  poi  di  ripigliarsi  il  ducato  d’  Alene  , 
ma  la  impresa  gli  usci  fallila;  andossene  in  Fran- 
cia, e fu  molto  utile  colle  opere  sue  a Filippo  di 
Yalois,  nella  guerra  che  questo  principe  sostenne 
contro  gl’  inglesi  nel  1340.  Quando  tornò  in  Ita- 
lia nel  1342  , dirizzando  il  cammino  alla  volta  di 
Napoli,  passò  per  Firenze  mentre  il  popolo  , mosso  a 
sdegno  per  la  perdita  di  Lucca , ne  dava  biasimo 
a’  suoi  rettori.  L’  astuto  Gualtieri  cogliendo  il  destro 
di  quel  bollor  popolare  si  fece  elegger  signore  di  Fi- 
renze. Ma  non  appena  ebbe  carpito  la  suprema  pos- 
sanza che  si  diede  in  preda  alle  più  vituperate  li- 
bidini. Con  importabili  angherie  trasse  gran  quantità 
di  danaro;  mandò  a morir  sul  patibolo  i più  spec- 
chiati c ragguardevoli  cilladini,  e per  tanti  mo- 
di provocò  I'  odio  de’  fiorentini , che  lutti  gli  or- 
dini o compagnie  del  popolo  gli  si  chiarirono  av- 
versi. La  inollitudine  falta  una  improvvisa  levata 
in  armi  corse  ad  assediarlo  in  palazzo.  Quivi  dopo 
aver  fatto  difesa  per  otto  continui  dì , dovè  chiedere 
I patti  , e abbandonare  alla  vendetta  popolare  i 
ministri  della  sua  crudeltà;  rinunziare  per  sempre 
alla  signoria  di  Firenze  ed  uscire  della  città  ; c que- 
sto avvenne  il  di  26  di  Luglio  del  1348;  d’ allora 
In  poi  Firenze  ogni  anno  suole  festeggiar  questo  gior- 
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no.  Gualtieri  di  (trienne  tornò  in  Francia,  ove  il  re, 
quasi  per  premio  della  inaudita  tirannide  usata  nel 
cuor  d*  Italia , gli  diede  la  dignità  di  confutabile  nel 
mese  di  maggio  del  1330,  Dia  il  giorno  19  setlem- 
bre  questo  maledetto  cadde  morto  nella  battaglia  di 
Poitiers  senza  lasciar  figliuoli.  Isabella  sua  sorella  , 
erede  della  sua  stirpe  sposò  Gualtieri  d’  Enghien  ; 
e Margherita  d’  Enghien , liglia  d’  Isabella  , portò 
lutti  gli  averi  materni  nella  casa  di  Lussemburgo. 
— *#  Mun' altra  città  d’Italia  ha  giorno  più  so- 
lenne , più  sacro , più  degnamente  venerando  quan- 
to Firenze  quello  di  S.  Anna.  Intorno  alla  chiesa 
d’  Orsammichele  si  dispiegano  trionfalmente  tut- 
ti I gonfaloni  delle  antiche  compagnie  nelle  quali 
era  ordinalo  il  popolo  fiorentino  , e poi  all’  ora 
degli  uffizi  divini,  le  autorità  municipali  vanno  ad 
assistere  a’  sacri  misteri , a fare  offerte  , e a render 
pubbliche  grazie  a Dio  della  cacciata  d’  un  tiranno 
straniero!  Questa  augustissima  ceremonia  fu  statuita 
fino  dall’  a.  1349  che  il  comune  dichiarò  S.  Anna 
fautrice  della  civile  libertà  di  Firenze,  decretando 
si  spendessero  sooo  fiorini  d*  oro  per  fondare  in 
Orto  $.  Michele  una  cappella  ad  onore  di  detta  Santa, 
che  è quella  ose  oggidi  è I* aitar  maggiore.  A questo 
modo  si  va  perpetuando  la  ricordanza  nei  cittadini  e si 
fanno  avvertiti  i forestieri  del  giusto  alto  e magnanimo 
commesso , ha  oggimai  cinque  secoli , da  tutto  un 
popojo.  Ma  non  fu  questa  la  sola  memoria  con  la 
quale  Firenze  volle  eternare  tal  fatto.  Ordinò  che  in 
un  quadro  fosse  dipinto  I’  indegno  Gualtieri  in  mezzo 
al  popolo  che  giura  innanzi  alla  statua  della  giusti- 
zia di  non  lasciarlo  più  entrare  nella  città  , e che 
questo  dipinto  fosse  rizzato  sulla  porta  del  palaz- 
zo del  comune.  Ora  il  preziosissimo  monumento,  quasi 
gemma  levala  dal  suo  castone,  sta  a Parigi  nella  gal- 
leria di  Artaud.  Un  allro  dipinto  altresi  fece  fare  sulla 
torre  del  palazzo  del  podestà,  dove  si  vedeva  il  duca 
colla  mitera  in  capo,  come  si  mandavano  i malfat- 
tori alla  gogna  o sull’  asino,  e con  esso  i suoi  com- 
pagni traditori  della  patria , vale  a dire  Cerrettieri 
Vlsdomini , Ranieri  di  Giotto  da  S.  Gimignano , Gu- 
glielmo d’  Assisi , Gabriello  suo  figlio,  Maiduzzo  d’  A- 
scoli,  e il  frale  Giotto  fratello  di  Ranieri , i quali  tutti 
erano  mflriati  al  modo  stesso  del  duca , c ciascuno  por- 
tava scritto  sulla  propria  mitera  la  sua  parlicolar 
cagione  d’  infamia.  Su  quella  del  duca  leggeva»!  : 
Traditore , c poi  crudele,  lussurioso, 
Ingiurioso  e spergiuro 
Giammai  non  tenne  suo  sfato  sreuro.  — 

E la  Giuditta  che  taglia  il  cajto  ad  Oloferne , grup- 
po In  bronzo  di  Donatello,  che  il  peregrino  ammi- 
ra sotto  alla  Loggia  de’ Lanzi,  è un’altra  allegorica 
illusi  razione  del  fallo  insigne,  c sotto  vi  si  veggono 
scolpite  queste  parole: 

Exeinplum  salut.  pubi,  cives  posucrunt. 

MCCCLXXXV. 

Finalmente,  Gio.  Boccaccio  testimone  di  quella  cacciata, 
consacrò  la  sua  penna  a farne  la  descrizione  nel 
libro  degli  Illustri  Infelici. 

BR1E.N2SE  L0MEME  — V.  LOMENIE. 

**  BRIENN10  (Nicsroao),  n.  in  Orcslia  nella  Ma- 
cedonia. Alessio  Comneno  quando  era  generale  dcl- 
I'  imperador  Nlceforo  Botoniale  aveva  fallo  trarre  gli 
occhi  al  padre  di  esso , ma  avendo  poi  posto  amore 
al  figlio,  gli  diede  in  matrimonio  la  propria  figliuola 
AnnuComnena  e l’onorò  del  titolo  di  Cesare  appena  fu 
salito  sul  trono.  Quando  Alessio  mori  Briennio  fece  inu- 
tili prove  per  essergli  eletto  a successore,  e passò  di  vi- 
ta a Costantinopoli  circa  il  1137.  Ci  avanzano  di  lui 
alcune  Memorie  storielle  sopra  Alessio  Comneno  che 


vanno  dal  1037  al  1081.  Avendo  esso  incomincialo 
il  suo  racconto  dagli  imperadori  che  precedettero 
Alessio  non  ebbe  tempo  di  compir  I’  opera.  Prussi- 
nes  ne  diede  nel  ioni  una  edizione  greco-latina  , c 
nel  1070  fu  arricchita  di  osservazioni  del  Dnrangc. 

BRIET  (Filippo),  gesuita,  n.  ad  Ahbcville  nel  ioni  ; 
professò  per  qualche  tempo  la  rettorica , poi  la  teo- 
logia , fu  quindi  nominato  prefetto  degli  studi  c final- 
mente bibliotecario  del  collegio  di  Clermonl  c poi  di 
Luigi  il  grande,  e morì  nel  1C0R.  Abbiamo  di  lui  pa- 
recchie opere,  tra  le  quali:  Parallela  gcographice 
veteris  et  nova , (Parigi  ioib-io,  3 voi.  in  4.°  con 
123  carte).  Questi  5 volumi  contengono  solamente  la 
descrizione  dell’  Europa.  La  continuazione  riniasa  ms. 
fu  acquistata  nel  1811  per  la  biblioteca  reale;  — 
Annales  mundi , s/ve  chronicon  ab  orbe  condito  ad 
annum  Christi  1600.  (Venezia  1893,  7 voL  in  12.°  ). 
Questa  edizione  è la  migliore  e In  più  completa  di 
un’  opera  mollo  stimata.  Brict  compilò  il  V voi.  della 
Concordia  Cronologica  del  P.  Lnhbe. 

BRIF.UC  (S.)  , in  Ialino  Briocus , n.  nella  Gran  Bre- 
tagna circa  il  409  ; fu  uno  de*  principali  discepoli 
di  $.  Germano  d’Auxerrc,  al  tempo  detta  missione 
di  questo  prelato , che  lo  condusse  in  Francia  c gli 
conferì  il  sacerdozio.  Alcun  tempo  dopo  Brieuc  tornò 
nella  sua  patria,  ove  converti  molte  genti  al  cristia- 
nesimo e fondò  la  chiesa  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Gironde-Lann.  In  età  di  70  anni  passò  nell’  Ar- 
morica  (la  moderna  Bretagna)  , e vi  fabbricò  in  su 
quel  di  Lione,  e sopra  un  terreno  donatogli  dal  conte 
di  Liwil  suo  parente , un  monislero , ov’  ei  morì  nel 
802  , e che  in  processo  di  tempo  ha  dato  origine  alla 
città  di  $.  Brieuc. 

BR1EUX  (Iacopo  MOISANT)),  letterato,  n.  circa  il 
1814  a Caen;  fu  provveduto  d’ un  ufficio  di  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Metz.  La  mala  sua  sanità 
avendolo  obbligato  a rinunzlar  tal  carico , tornosscne 
a Caen , e cercando  nella  coltura  delle  buone  lettere 
qualche  ricreamento  ai  dolori  dell’  infermila  , raccese 
I'  amor  dello  studio  fra’ suoi  concittadini , e cooperò 
con  Segrais  alta  fondazione  dell’  accademia  che  ivi 
ancor  dura.  L’ a.  1874  fu  l’ultimo  della  sua  vita. 
Abbiamo  di  lui  : Zac.  Musanti  Briosii  poemala  ; — 
Poemalutn  pars  altera;  — Epistola;  — Origine 
di  alcune  antiche  consuetudini  e di  parecchie  forme 
di  yxirfar  triviale  (Caen,  1672,  in  12.°  ),  libro  cu- 
rioso e rarissimo  che  meriterebbe  una  seconda  edi- 
zione ; — 1 Passatempi  di  M.  D.  B. , raccolta  di  let- 
tere e di  versi  francesi  c Ialini. 

**  BRIEZ,  membro  della  convenzione;  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  votò  per  la  morte , ma  aggiunse 
che  ove  il  maggior  numero  avesse  deliberato  per  la 
prigionia,  el  poneva  H partilo  che  se  da  quel  giorno 
fino  al  dì  13  aprile  i monarchi  dell’  Europa  non  si 
fossero  rimasi  dal  pensiero  di  distruggere  la  libertà 
francese,  fosse  loro  mandata  la  sua  testa.  Commessagli 
la  difesa  della  parie  settentrionale  della  Francia,  scrisse 
una  lettera  al  principe  di  Coburgo  intorno  ai  con- 
venzionali consegnali  da  Dumouriez  , la  quale  però 
gli  procacciò  grave  biasimo  nella  convenzione , e gli 
fu  vivamente  rimproverata  da  Robespierre , quan- 
do Briez  ebbe  letta  una  Memoria,  nella  quale  con- 
chiudeva rampognando  al  comitato  di  salute  pub- 
blica che  se  ne  stesse  In  silenzio  e inoperoso  in  un 
tempo  assai  difficile;  fu  parte  del  comitato  dei  pub- 
blici soccorsi  e spesso  ne  tenne  1* ufficio  di  relatore. 
Mori  nel  1793. 

BRIGA  (Melchiorre  della) , dolio  matematico , n.  a 
Cesena  net  1686;  fu  ascrìtto  in  età  d'anni  17  nella 
compagnia  di  Gesù  ; professò  belle  lettere  e teologìa 
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a Prato,  Poscia  c Firenze,  e mori  a Siena  nel  1719, 
lasciando  n opere  stampale  od  un  gran  numero  di 
mss.  Lo  principali  son  queste:  Philosophias  velerii 
et  luwt p concordia;  — Sdentiti  eclipsium  ex  impe- 
rio et  commercio  dnarum  illustrata , in  5 voi.  in  . 

BRIGANT  (Ucoro  Le),  glossografo,  n.  a Pontrieux  nel 
f 720  ; fu  ammesso  avvocato  del  parlamento,  ina  indi  a 
non  molto  lasciò  il  foro  per  attendere  allo  studio  delle 
lingue  che  tulle , secondo  lui,  derivavano  dalla  celtica. 
Seppe  difenderò  questo  assurdo  sistema  con  molto  in* 
pegno  ed  erudizione  , ed  ebbe  anche  discepoli  c caldi 
ammiratori , Ira'quali  basterà  citare  un  Gobelin.  Ap- 
plicò I*  animo  eziandio  alla  mineralogia  e scopri  in 
Bretagna  delle  cave  di  marmo  che  non  furono  mai 
tocche.  Stato  marito  per  ben  due  volte,  era  padre  di 
22  tigli  ; ina  sul  declinare  detta  sua  vita  glie  ne  era- 
no morti  parecchi  e gli  altri  militavano  in  campo. 
Il  valoroso  Lalour-d’  Auvergne-Corret  (v.  q.  nome) , 
suo  concittadino  ed  amico , sol  (entrò  al  più  giovane 
de’  suoi  figliuoli  nell’  esercito  di  Sambra  e Mosa.  Le 
Briganl  morì  nel  1004  , lasciando  varie  opere  stam- 
pale e mss.  La  maggior  parie  di  esse  trattano  sul- 
l’origine delle  lingue,  sul  primitivo  linguaggio,  sul- 
P origine  della  società  e della  favella.  In  mezzo  alle 
altre  si  notano  le  seguenti:  Elementi  della  lingua 
de*  Celli,  Gomerili  o Bretoni ; — Osservazioni  fon- 
damentali sulle  lingue  antiche  e moderne,  o pro- 
spetto deir  Opera  che  s‘ intitola:  La  lingua  primi- 
tiva consertata. 

BRIGANTI  (Filippo),  dotto  economista,  n.  nel  1728 
a Gallipoli  nel  regno  di  Napoli  ; fu  inizialo  ne’ primi 
rudimenti  delle  ledere  c delle  scienze  dal  suo  genitore 
erodilo  giureconsulto  , e poi  mandato  a Napoli  per 
compiervi  I suoi  studi.  Dopo  aver  seguitato  per  qual- 
che tempo  T arringo  delle  armi,  lo  abbandonò  pei 
conforti  paterni,  c si  attese  alle  scienze.  Pubblicò 
nel  1777:  Emme  analitico  del  sistema  legale  , libro 
die  fu  quasi  il  precursore  della  Scienza  della  Legis- 
lazione di  Filangeri  ; e nel  1780  V Esame  del  si- 
stema citile , trattato  completo  di  economia  politica. 
Oltre  a queste  due  opere , ha  dato  parecchi  saggi  in 
verso  e in  prosa , ma  le  rivoluzioni  politiche  lo  di- 
stolsero troppo  presto  dalle  sue  dotte  luctibrazioni. 
Mori  nel  litui  in  età  di  79  anni.  — #*  Scrisse  an- 
che due  Memorie , P una  sulla  eloquenza  del  foro 
e l'altra  in  difesa  delle  opinioni  di  Beccaria.  Col- 
tivò pure  la  poesia  ; ma  le  sue  opere  quanto  hanno 
tesoro  di  scienza,  hanno  altrettanta  povertà  di  ele- 
ganza c chiarezza  di  stile,  e per  tal  ragione  sono  meno 
Ielle  di  quel  che  meriterebbero.  Vorremo  che  a tale 
esempio , che  non  è it  solo , mirassero  taluni  i quali 
sogliono  spregiare  la  cultura  che  addimanda  Io  stile 
anche  nelle  opere  delle  scienze  più  spinose,  e chiamano 
vanità , segno  di  menti  volgari , difetto  di  filosofia , 
il  por  cura  nelle  parole.  Non  doversi  perder  dielro  alle 
nude  forme  del  dire,  quasiché  l' esprimere  con  eleganza 
c chiarezza  i propri  pensieri  non  fosse  una  qoalilà 
principalissima  d’  ogni  scrittore,  clic  altrimenti  sa- 
rebbe come  quel  dipintore  che  pretendesse  far  no- 
tare le  bellezze  d’  un  suo  quadro  tenendolo  in  luogo 
di  poca  luce , e chiamasse  artificio  volgare  e basso 
V esporlo  a quel  lume  che  sia  necessario  per  far  di- 
scerncrc  il  rilievo  delle  figure,  la  forza  delle  tinte, 
I’  armonia  del  colorilo,  e tutte  quelle  altre  cose  che 
posson  far  bella  c commendabile  una  pittura.  Noi 
anzi  non  dubitiamo  affermare  che  quanto  più  le  cose 
sono  aspre  e difficili  per  se  stesse , tanto  maggior- 
mente abbisognano  di  tutti  gli  arlilicj  dello  stile 
per  essere  bene  aiutate  a lasciarsi  comprendere  ad 
altrui. 


BRIGANTI  (Assidili:)  , medico  e naturalista  del  sec. 
XVI,  n.  a Chicli  nel  regno  di  Napoli;  è autore  di 
parecchi  Trattati  di  medicina  poco  notabili.  Avea 
scrìtto  un’  opera  sulla  produzione  delia  manna  e 
sulla  maniera  di  farne  it  ricotto,  ma  avendone 
comunicato  il  ms.  a Donato  Celtoinare  , costui  ne 
abusò  per  comporre  il  suo  trattato  de  Manine  vi- 
cibus. 

BRIGENTI  (Asdrea),  letterato,  n.  presso  a Pado- 
va, nel  1681;  posto  agli  sludj  nel  celebre  semina- 
rio di  questa  città  , vi  fece  presentire  assai  per  tempo 
I'  attitudine  dei  suo  ingegno  alla  poesia  latina.  Dojio 
avere  professato  per  alcuni  anni  le  buone  Icllerc, 
rendutosi  sacerdote  usci  del  seminario  per  prendere 
la  direzione  di  una  parocchia  ; ma  rinunziato  a quel 
ministero,  andossenc  a Roma  nel  1713, ove  visse  i 
rimanenti  giorni  della  sua  vita  nella  Villa  Borghese, 
della  quale  dello  una  elegantissima  descrizione  in  versi 
Ialini  intitolata  : Fitta  burqhesiana,  vulgo  pinciann , 
podice  descripta.  Egli  morì  nel  1780  in  fama  di  pia- 
cevole e ingegnoso  scrittore.  Fu  accademico  dei  re- 
cuperali di  Padova.  — #*  Abbiamo  anche  di  lui: 
Oratio  habila  Arbce , dum  Paciflcum  Bizza  arben- 
sem  episcopatum  inirel. 

BRIGENTI  o BRIGIIENT1  (Ambrogio  de’),  cappuc- 
cino , n.  a Mantova  nel  scc.  XVII  ; è autore  di  una 
erudita  opera  intitolata:  Glossographia  onomalogra- 
phica  ecc.  ; quest’  opera  era  designala  in  5 voi.,  ma 
il  primo  solamente  fu  pubblicato. 

BRIGGS  (Esina»),  matematico,  n.  circa  >1  1886  nel 
Yorkshire;  studiò  in  Oxford,  e fu  nel  1896  nomi- 
nato primo  professore  di  geometria  nel  collegio  di 
Crcsham  in  Londra.  Appena  egli  ebbe  notizia  che 
Giovanni  Neper  avea  trovalo  i logaritmi , tutta  com- 
prese la  importanza  di  questa  ingegnosa  scoperta  c 
quanto  grandi  vantaggi  avrebbe  ella  addotto  a (ulte 
quelle  scienze  che  si  fondano  sul  calcalo.  Egli  ne 
disviluppò  la  teoria  nei  corsi  delle  sue  lezioni , e ne 
ridusse  i calcoli  a più  semplice  forma,  dopo  avere  per 
ben  due  volte  impreso  il  viaggio  di  Scozia  per  te- 
nerne proposito  con  I*  inventore.  Nel  1619  lasciò  la 
sua  cattedra , per  occupar  quella  fondala  da  Saville 
in  Oxford.  L*  ardore  col  quale  s’  era  dato  alle  dotte 
fatiche  , offese  le  sue  facollà  intellettuali , c lo  levò  di 
vita  nel  1630.  Pubblicò  alcune  Tavole  per  jierfczio- 
nare  la  navigazione;  — una  Memoria  sut  passag- 
gio al  mare  del  Sud  pel  nord-ocest  e la  baia  di 
Hudson  ; e parecchie  altre  opere  sui  logaritmi. 

BRIGGS  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  a Norwich 
nel  1630;  fu  educato  a Cambridge  e studiò  I’  ana- 
tomia sotto  Vieussens  a Mompellieri ; ritornò  in  In- 
ghilterra e pubblicò  nel  1676  la  sua  Ofiatmog rafia. 
V anno  seguente  cinse  la  laurea  dottorale , e fu  am- 
messo nel  collegio  medico.  Nel  1683  ebbe  l’ufficio 
di  medico  dello  spedale  di  S.  Tommaso  , e poi  di 
medico  del  re.  Mori  nel  1704  , lasciando  due  altri 
trattali  oltre  al  citato,  che  sono:  De  usu  partiu tu 
oculi , et  de  ejusilem  affectibus  che  però  non  furono 
messi  alle  stampe. 

BRIGIIAM  (Niccolò),  avvocato  e poeta,  n.  a Co- 
versham  ; fu  ammaestralo  ad  llarl-tlall  in  Oxford  , 
e mori  assai  giovane  nei  1639.  Le  sue  opere  sono  : Me- 
morie di  gente  di  condizione  ; — Memorie  in  for- 
ma di  giornale;  e Poemi  miscellanei. 

RIUGIIMAN  (Tommaso),  teologo  Inglese,  rettore  del 
collegio  di  Hawnes  nella  contea  di  Bedford;  è autore 
di  un  Comento  Ialino  sul  cantico  de’  cantici , e sut- 
1‘  Apocalisse.  In  quest’  opera , che  al  suo  apparire 
levò  gran  minori» , pretende  che  la  chiesa  d*  Inghil- 
terra sia  quella  di  Laodicca , e che  I’  angelo  ama- 
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lo  da  Dio  rappresenti  le  chiese  di  Ginevra  e di  Sco- 
zia. 

BRIGIIT(Timoteo), medico,  rettore  di  Mcnlley  nel  l 89 I , 
m.  nel  16  la;  scrisse:  Della  malinconia  ; — De  Dy  te  ra- 
sici carpar  is  liumani  thcraf^uticii  ; — Hy girne , tea 
de  tanilale  tuendà,  medicina:  pars  prima; — The- 
rapeutica  , hoc  est  de  tanilale  rttlilucnda,  medici- 
na: pars  altera. 

BRIGIDA  (S.i*1),  vergine,  badessa  e patrona  dcl- 
l’ Irlanda,  naia  a Fochard  netta  contea  di  Armagh 
nel  sec.  VI  ; si  costrinse  sotto  una  grossa  quercia  una 
colletta,  che  fu  poi  chiamata  Kilt-Dura  o cella  della 
querce , intorno  alla  quale  vennero  a slare  diverso 
altre  donne  clic  la  riguardarono  come  madre  e 
loro  istitutrice.  La  sua  regola  fu  adottala  da  un 
gran  numero  di  mouisteri  d’  Irlanda.  Il  suo  corpo 
scoperto  nel  H85  fu  conservalo  nella  cattedrale  di 
Down-Palrick  lino  a che  non  seguì  la  riforma  iu  In- 
ghilterra. 

BR1GITTA  o BIRGITTA  ( S.la),  figlia  di  Birger  prin- 
cipe di  Svezia,  n.  nel  1302;  fu  nella  prima  sua 
giovinezza  dala  in  moglie  ad  Ulf-Ctiduiarson , prin- 
cipe di  INericia.  Dopo  aver  procreali  8 tigli,  questi 
sposi  fecero  voto  di  continenza.  Ulf  morì  nel  moni- 
stero  di  Alvnslre,  e Brigilla  fondò  la  badia  di  Wad- 
stena  , diocesi  di  Lincoping.  Il  suo  ordine,  a simi- 
glianza  di  Fonlevraul! , era  composto  di  religiosi  e 
religiose  , che  celebravano  in  comune  i divini  uffici, 
le  donne  stando  al  basso  delle  chiese  e gli  uomini 
nell’  alto.  La  badessa  aveva  suprema  autorità.  Ter 
una  visione  che  ebbe  in  età  di  69  anni  , parli  alla 
volta  di  Roma , e di  là  peregrinò  a Gerusalemme  , 
per  sulisfare  alla  sua  divozione  di  visitare  i sani! 
luoghi.  Tornala  in  Roma,  ivi  mori  poco  dopo  il  1373 
e il  corpo  suo  fu  trasportato  nel  monislero  di  Wad- 
slena.  Il  concilio  di  Costanza  tenuto  nel  1416  con- 
fermò tu  sua  canonizzazione.  Le  Biveluzionl  di  S. 
Brigilla,  dettale  in  Ialino  dal  suo  confessore,  furono 
stampale  per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1178  in 
4.o,  poi  a Lubcca  nel  1192  In  fol.  L'edizione  di 
Norimberga  del  1500  , c siala  tenuta  per  lungo 
tempo  come  la  più  antica , e ha  dato  origine  ad  una 
caldu  discussione  fra  Debure,  autore  della  Biblio- 
grafia istruttiva,  e Morder  di  Saint-Leger.  Gli  anti- 
chi bibliografi  citano  una  traduzione  di  queste  pro- 
fezie (Lione  1630  in  8.o  ).  Ne  abbiamo  una  più  re- 
cente di  Iacopo  Ferra ige  (Parigi  1624  ; Lione  1649 
In  4.°  , rara  e ricercala). 

BRIGLIA  (Gio.  Bleso  , o forse  meglio  Gio.  Fran- 
cesco), pittore,  n.  a Roma  nel  1757;  cresciutosi 
nello  studio  delle  opere  di  Haffaello , di  Tiziano,  di 
van  Dyck  c Rembrandt , introdusse  ne*  suoi  dipinti 
molta  espressione , c seppe  avvivarli  di  un  colorito 
forte  e piacevole. 

BRIGNOLE-SALE  (Antonio-Gicuo) , senatore,  n.  a 
Genova  nei  !60ct  da  un  doge  della  repubblica;  eb- 
be anch’egli  onorevoli  dignità;  in  età  d’anni  4 7 
perduta  la  moglie  e rimase  padre  di  parecchi  fi- 
gliuoli , si  rendè  sacerdote , c scrisse  varie  opere. 
Entrò  poi  nell’  ordine  gesuitico,  e quasi  ad  altro 
non  attese  che  alla  predicazione,  c mori  a Genova 
nel  1666.  Abbiamo  di  lui  alcuui  componimenti  dram- 
matici ; — Ditcorti  politici  ; c panegirici  sacri.  — 
I discorsi  politici  hanno  questo  titolo:  Tacilo 
abburattino  ditcorti  politici  e morali.  Scrisse  pu- 
re: Dell'  Istoria  tpagnuola  libri.  IT. 

BUGNOLE-SALE  (Gio.  Francesco),  doge  di 
Genova,  n.  ne!  1695;  essendo  nell’ a.  1728  uno 
de’  direttori  de’  pubblici  monumenti  fe’  ristorare  il 
grande  ucquidollo,  che  per  un  corso  di  tu  miglia 


viene  portando  acque  a tutta  la  città;  nel  1730  fu 
mandato  in  Corsica  per  acquetare  le  turbazioni  i\i 
nate;  sostenne  poi  altri  pubblici  carichi,  cd  amore- 
volissime ambascerie,  e nel  1738  sottoscrisse  a no- 
me della  repubblica  il  trattalo  di  perdonanza  a fa- 
vore di  Corsica,  insieme  ai  plenipotenziari  di  Fran- 
cia c d’  Austria  : nel  1746  ebbe  il  comando  di  lo,ooo 
uomini  della  repubblica  per  far  la  guerra  all’  Au- 
stria, all’ Inghilterra  e al  Piemonte,  e fin  dai  pri- 
mi combultimcnli  si  recò  i,n  mano  le  piazze  di  Ser- 
ravano, di  Tortona,  di  Valenza,  di  Alessandria  e 
di  Casale;  queste  gcsle  gli  meritarono  l’onore  del 
durai  manto  nel  di  4 marzo  1746.  E quando  poi 
il  popolo  genovese  mosso  dagli  alti  soperchievo- 
li  degli  austriaci,  fece  quella  generosa  alzala  d’ar- 
mi che  tutti  sanno , Brignole-Salc  cogliendo  il  de- 
stro di  que’  magnanimi  sensi  che  scaldavano  (ulti  gli 
animi,  se  ne  giovò  per  cacciare  al  tulio  i tedeschi 
dal  territorio  della  repubblica.  Compililo  il  ben  per- 
laio ufficio  di  doge , fu  eletto  senatore  a vita,  e mo- 
ri in  grande  amor  dell’  universale  nel  1760. 

BIllGNON  (Gio.)  , gesuita  , morto  in  età  mollo  pro- 
vetta I’ a.  1725;  tradusse  o compose  diverse  opere 
ascetiche.  A lui  dobbiamo,  fra  le  allrc,  le  versioni 
della  Imitazione  di  Tritio , più  volle  stampala;  del 
Combattimento  spirituale , stampala  più  volle  an- 
cora dell’  altra , e degli  opuscoli  del  Bellarmino  iu 
6 voi.  in  l2.o  . 

BRIGUET  (Sebastiano)  , canonico  di  Sion  nel  Val- 
lesc,  m.  nel  1780;  fece  assai  laboriosi  studi  sulle 
antichità  della  sua  pairia.  A lui  dobbiamo  fra  altre 
opere:  Tallctia  eh  rimana , alla  quale  però  si  ap- 
pone difetto  di  crilicn  e di  inaccuratezza. 

BIUL  (Matteo),  pittore,  n.  in  Anversa  nel  1860; 
essendo  ancor  mollo  giovane , andò  a Roma  , ove 
Gregorio  XUI  falla  la  debita  estimazione  del  suo  in- 
gegno , gli  allogò  alcuni  lavori  nelle  gallerie  e nel- 
le sale  del  Vaticano,  hi  dipinse  a fresco  alcuni  pae- 
si clic  furono  generalmente  lodali,  e gli  frullarono 
una  pensione.  Morì  a Roma  nel  1884. 

BIllL  (Paolo),  fratello  del  precedente,  ».  in  An- 
versa nel  1886;  de’ suoi  avanzamenti  nell’arte  fu 
spezialmente  debitore  allo  studio  de’  paesi  di  Tizia- 
no e di  Annibale  tararci.  Dopo  la  morie  di  Malico, 
gli  fu  commesso  da  Sisto  V di  compier  solo  alcune 
opere  che  gli  erano  allogale  a connine  col  fratello; 
ebbe  anche  la  tensione  assegnala  a questo  , e inori 
a Roma  nel  1626.  Il  museo  di  Parigi  ha  scltc  paesi 
dì  P.  Bri 1 1. 

BRILLAT-8AVARIN  (Anselmo),  autor  piacevole  ed 
ingegnoso  della  Fisiologia  del  gusto,  li.  nel  1755 
a Bultey;  ivi  faceva  con  lode  la  professione  di  av- 
vocalo, quando  nel  1789  fu  deputalo  de’ suoi  con- 
cittadini all’  assemblea  costituente.  All’ uscire  di  quel 
consesso , fu  chiamato  alla  presidenza  del  tribunale 
civile  del  diparlimenlo  dell’  Ain , poi  nominalo  al 
tribunale  di  cassazione  novellamente  istituito.  Pre- 
fello di  Bcllcy  sul  cadere  dei  1793,  ebbe  animo  di 
resistere  all'  anarchia;  ma  prestamente  trovo**!  ob- 
bligato a cercare  un  asilo  iu  Svizzera , e poscia  ne- 
gli Siali  Uniti.  Ornato  di  un’  indole  assai  felice,  sep- 
pe conservar  nell’esilio  una  immutabile  ilarità , ria- 
nimare il  coraggio  de’  suoi  compagni  di  sventura  , 
cd  insegnar  loro  col  proprio  esempio  a procacciarsi 
in  onesta  industria  di  che  consolarsi  e di  che  so- 
stentare la  vita.  Visse  2 anni  a Nuova  York  dando 
lezioni  di  lingua  francese,  e tenendo  uno  de*  più 
onorevoli  posti  nell’  orchestra  del  teatro.  Quando 
parve  rifarsi  Iu  calma  in  Francia , ci  vi  Ionio  e fu 
nel  1796.  Sotto  il  direttorio,  fu  prima  adoperalo 
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come  segretario  di  slato  maggior  generale  nell'  c- 
sercito  d'  Aleniagna , poi  come  commissario  del  go- 
verno presso  il  tribunale  del  dipartimento  di  Senna 
cd  Oise  a Versailles.  Richiamato  dal  senato  alla  cor- 
te di  cassazione,  passò  in  quest'  ufficio  i 28  ultimi 
anni  della  sua  vita , che  si  chiuse  nel  1826.  Poco 
innanzi  alla  sua  morte  pubblicò  anonimo  la  sua  Fi- 
Biologia  del  gusto  o Meditazioni  di  gastronomia  tra- 
scendente ere.  ( Parigi,  A.  Sautelcl  «829,  2 voi.  in 
8.°  , S.*a  edizione).  Questo  graziosissimo  scherzo  ha 
dato  fama  come  scrittore  a Brillat-Savarin  ; il  quale 
pubblicò  anche  alcune  opere  più  grati  e più  con- 
formi alla  sua  condizione  di  magistrato,  ma  che  non 
sarebbero  state  sufficienti  a togliere  il  nome  suo 
dalla  oscurila. 

BRILLI»  (Purmo-lAcopo) , consigliere  nel  supremo 
consiglio  di  Dombrs , sostituto  del  procuralor  gene- 
rale del  gr.  consiglio,  n.  a Parigi  nel  t67f , m.  ivi 
nel  1786.  Da  giovane  aveva  osato  farsi  continuatore 
di  La  Bruyère , e pubblicò  sotto  il  titolo  del  Teofra- 
tto moderno  un’  opera  , che  sebbene  molto  minore 
al  grande  esemplare,  ebbe  parecchie  edizioni.  Ma 
di  buon'ora  rinunziò  alle  lettere,  per  attendere  ai 
doveri  della  sua  condizione,  e pubblicò  il  Diziona- 
rio de’  decreti  , ossia  Giurisprudenza  universale 
dei  parlamenti  ed  altri  Tribunali  di  Francia  (Pa- 
rigi «727  , 6 voi.  in  fot.). 

BRINCI.  AIR  (Elisabetta),  nata  a Parigi  nel  «781$ 
ha  inciso,  alla  maniera  del  disegno  a lapis,  alcuni  Or- 
namenti d ' Architettura  cd  altre  cose  scelte  dui  mi- 
gliori modelli. 

BKINDLEY  (Iacopo),  celebre  meccanico  inglese, 
n.  nel  «7 «6  a Wormill  nella  contea  di  Derby.  La 
sua  educazione  fu  negletta  a tal  segno , che  non  gli 
era  stalo  appreso  nè  a leggere  nè  a scrivere.  Fu 
dapprima  acconciato  presso  un  maestro  carpentiere  per 
imparare  quell’  arie.  Dopo  aver  fallo  alcuni  mulini, 
lavorò  pel  duca  di  Bridge-Water  il  canale  di  Wers- 
Icy  a Manchester,  che  prolungò  Ano  a Mersey.  Fu 
poscia  adoperato  nella  contea  di  StafTord  per  la  co- 
struzione di  un  altro  canale , che  insieme  col  fiume 
Saverne  apri  una  comunicazione  tra  il  porto  di  Bri- 
stol e quello  di  Liverpool.  Queste  opere  gli  acqui- 
starono (anta  riputazione , che  gli  recarono  infinite 
altre  ricerche  per  somiglianti  lavori  in  varie  parli 
del  regno.  L'  ultima  sua  invenzione  fu  una  macchi- 
na per  fare  ascendere  le  acque.  Quando  aveva  a 
fare  alcun’  opera  difficile , soleva  mettersi  a giacere 
in  (cito  per  uno  o due  giorni  affine  di  meditarvi  , 
e ne  veniva  a capo  con  la  sola  forza  del  proprio 
ingegno.  Morì  nel  «772. 

BR1NGERN  (Gio.)  , scrittore  tedesco;  pubblicò 
nel  <618  nella  materna  lingua  a Francfort  due  opu- 
scoli intitolati:  Manifesto  e confessione  di  fede  dei 
fratelli  Uosa-Croce.  Nel  quale  con  molle  mistiche 
narrazioni  racconta  una  storia  del  primo  fondatore  di 
questa  società  che  lo  dice  nato  nell’  Alemagna  nel 
1378,  e morto  di  «06  anni.  Questa  storia  rnaravi- 
gliosa  raccontala  per  la  prima  volta  da  lui,  si  tro- 
va pure  nella  sua  Istruzione  di  Naudè  alla  Fran- 
cia sulla  verità  della  Storia  de’  Fratelli  Uosa-Cro- 
ce. I due  suoi  opuscoli  precedenti , sono  orinai  ir- 
reperibili. 

BRINON  (Pietro)  , consigliere  del  parlamento  di 
Rotteli,  n.  nel  sec.  XVI,  ni.  circa  il  1620:  pubblicò 
tre  componimenti  teatrali:  La  Efesia , commedia  in 
6 atti  , e due  tragedie,  Ballista , e Giuse/gje , tra- 
dotte dall’  originale  latino  di  Buchanan  (1615-14). 
Questa  raccolta  è assai  rara. 

BR1N VILLIERS  (Maria-Margherita  di),  figlia  di  Dreux 


d’Aubrcc,  luogotenente  civile;  sposò  nel  «68«  il 
marchese  di  Brinvillicrs  figlio  di  un  presidente  della 
camera  de’  conli.  Il  suo  murilo , maestro  di  campo 
del  reggimento  di  Normandia,  introdusse  nella  sua 
casa  un  giovane  ufficiale  di  cavalleria  del  reggimen- 
to Tracy  chiamalo  Gaudin  di  S.ie  Croix , nativo  di 
Montauban , bastardo  d'  una  famiglia  illustre  che 
non  lo  volle  riconoscere.  Questo  giovane  era  bellis- 
simo della  persona,  e la  marchesa  ne  prese  arden- 
tissimo amore.  Il  suo  padre  luogotenente  civile  fece 
rinchiudere  nella  bastiglia  quest’  uomo  che  dava  buon 
saggio  di  sè,  e ve  Io  tenne  per  un  anno  in  circa.  Uscito  di 
carcere  continuò  segrete  pratiche  con  In  sua  amica  clic 
da  quel  punto  in  poi  mutò  ogni  costume  di  vita 
apparente.  Si  diede  a usar  negli  spedali , e a dare 
in  pubblico  molli  altri  segni  di  esterna  pietà.  Ma  in 
fondo  del  cuor  suo  meditava  vendetta  di  accordo 
coll'  amante.  Nel  tempo  in  cui  S.,e  Croix  aveva  di- 
morato nella  bastiglia , aveva  appreso  da  un  italia- 
no chiamalo  Exili  1'  arte  di  comporre  i veleni.  Il 
padre  della  marchesana  c i fratelli  furono  avvelena- 
li nel  1670.  Ignorasi  I’  autore  di  questi  delitti , ma 
la  morte  di  S.*c  Croix  sopravvenne  a palesarlo.  Ma- 
nipolando un  violentissimo  veleno  e assai  subitaneo, 
lasciò  cadérsi  dal  volto  una  maschera  di  vetro  del- 
la quale  usava  per  guardarsi  dai  tristi  effetti  di 
quella  preparazione,  c morì  improvvisamente.  Posti 

I suggelli  nel  suo  appartamento , la  marchesana  di 
Brinvilliers  ebbe  la  imprudenza  di  ricercare  d’  una 
cassetta  che  trovavasi  colà  entro;  la  giustizia  ne  or- 
dinò I’  apertura  e trovossi  piena  di  pacchettini  di 
veleno  , ciascun  de’  quali  portava  segnalo  I’  effet- 
to clic  avevano  a produrre.  Non  appena  ebbe  an- 
nunzio del  fallo,  che  si  salvò  con  la  fuga  in  Inghil- 
terra , c di  là  passò  nel  paese  di  Liegi , ma  cadde  in 
forza  del  fisco.  Si  trovò  tra  le  sue  carie  una  con- 
fession  generale  scritta  di  propria  mano;  nella  qua- 
li si  chiamava  in  colpa  di  aver  perduto  il  fior  ver- 
ginale in  età  di  anni  7 e di  avere  messo  il  fuoco 
ad  una  casa.  Condotta  a Parigi , le  fu  mozzato  il 
capo  , e il  cadavere  venne  arso  il  di  16  luglio  <676. 

II  giorno  appresso  si  cercarono  le  sue  ossa  , perchè 
era  corso  un  grido  nel  popolo  eh’  ella  fosse  nel  no- 
vero de’  Santi.  Al  museo  di  Versailles  si  vede  la 
sua  testa. 

BRIOCHÉ  (Gio.) , cavadenti  ; istituì  circa  I’ a.  «680 
uno  spettacolo  alle  fiere  di  S.  Germano  e di  S.  Lo- 
renzo ove  faceva  rappresentazioni  di  burattini.  Dopo 
avere  per  lungo  tempo  sollazzalo  Parigi  e le  provin- 
ce, passò  nella  Srìzzera  ed  aperse  il  suo  teatro  a 
Solcure.  La  figura  di  Pulcinella  , le  sue  movenze , i 
suoi  gesti  , i suoi  discorsi  spaventarono  gli  spelta- 
tori.  Denunziato  alla  magistratura  fu  messo  in  car- 
cere come  mago.  Un  capitano  del  reggimento  delle 
guardie  svizzere  chiamalo  Dumont,  che  trovavasi 
per  ventura  a Soleurc  a far  leve , riesci  a rendergli 
la  libertà  dichiarando  a’  magistrati  il  meccanismo 
de’  burattini.  11  povero  Brnchè  lasciò  la  Svizzera  più 
che  di  passo,  e se  nc  tornò  a Parigi,  ove  morì  com- 
pianto dagli  abitatori  che  lanto  tempo  avevan  preso 
piacere  delle  sue  invenzioni. 

BR10N  (I'  ab.) , laborioso  scrittore , in.  circa  il 
«750;  fu  partecipe  delle  opinioni  della  celebre  ma- 
dama Guyon , della  quale  a lui  si  ascrive  una  Fifa 
stampala  a Colonia  («720,  5 voi.  in  0.  pio.).  Si  è 
fallo  anche  uolo  come  autore  di  parecchie  opere 
mistiche. 

* * BR10N  (Lina)  , ammiraglio  della  Colombia , n. 
a Cu  cacao  nel  «782  da  un  ricco  negoziante;  man- 
dalo in  Olanda  per  far  suoi  sludj , si  piacque  della 
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professione  doli’  armi , onde  fu  richiamato  presta- 
mente dal  padre,  che  non  amava  seguitasse  le  mi- 
litari insegne  ; mortogli  però  il  genitore  e rimaso 
erede  tdi  amplissime  facoltà  , trovava»!  nell’  isola 
olandese  per  suoi  traffici  ed  ivi  si  rendè  molto  il- 
lustre per  una  fazione  di  guerra.  Il  Commodoro  in- 
glese Murray  fece  un  tentativo  su  queir  isola  e già 
aveva  posti  a terra  l o 3 mila  inglesi  , quando 
Brion  accortosi  di  ciò  cavalcò  di  tutta  corsa  alla 
capitale,  ed  ivi  prestamente  raccolti  un  centinaio  di 
giovani  in  armi  e parecchi  suoi  amici,  mosse  contro 
gl'  inglesi,  gli  sloggiò  da  un’  altura  che  avevano 
occupata , c presi  loro  i cannoni  gli  rivolse  contro 
di  essi.  Tornato  co’  suoi  valorosi  compagni  nella 
metropoli  furouo  grandi  le  accoglienze  pubbliche  c 
le  feste  celebrate  in  onore  di  casi.  Nel  loto  andò 
ad  offerire  i propri  servigi  alla  repubblica  di  Cura- 
cao,chc  lo  elesse  capitano  di  fregata , e «piando  nel 
1813  quella  repubblica  venne  in  mano  di  Bolivar, 
Rrion  si  dichiarò  suo  amico,  suo  ammiratore,  suo 
sostegno  come  colui  che  faceva  professione  di  libertà 
per  vero  amore  del  bene  comune,  non  già  per  pri- 
vate ambizioni  o per  sinistri  guadagni , che  anzi 
tutte  le  sue  facoltà  furono  spese  in  prò  della  santa 
causa  che  uvea  preso  a difendere.  Col  grado  di  am- 
miraglio fu  gran  parlo  dei  trionfi  riportati  dalle  ar- 
mi repubblicane  e più  volte  aiutò  coll’  opera  c col 
consiglio  il  dittatore  Bolivar.  Ma  veggendo  clic  co- 
stui non  rispettava  , quanto  si  conveniva  , le  libere 
istituzioni  rimise  un  poco  di  quella  sua  granile  am- 
mirazione verso  di  lui.  La  squadra  spaglinola  sem- 
pre schivava  lo  scontro  della  flottiglia  americana 
guidata  da  Brion , con  tanto  valore  e profitto  ei  ve- 
niva sempre  al  combattimento.  Diede  grand’  opera 
ai  conquisto  della  Guiana  fatto  da  Piar  nel  1817, 
dove  secondato  dal  capitano  francese  Dcbouillc , si 
apri  il  passo  sotto  un  terribile  sfolgorare  della  squa- 
dra spagntiola  ; distrusse  ad  essa  30  navigli , otto 
ne  prese  e così  rese  libero  il  passo  del  fiume  Ore- 
nocco  ai  difensori  della  indipendenza  ; si  impadronì 
dell’  isola  di  S.  Maria , e sarebbesi  recato  in  mano 
Cariogena  se  non  sopravveniva  la  sospensione  d’  ar- 
mi del  novembre  1820.  Fra  tante  glorie  di  questo 
intemerato  rcpubbiicante  una  sola  macchia  trovarono 
I suoi  detrattori , ma  fu  anche  quella  per  umore  del 
bene  e per  la  somma  venerazione  che  aveva  per 
Bolivar:  egli  fu  presidente  della  commissione  che 
condannò  a morte  Piar  emulo  di  Bolivar,  e fu  cre- 
duto che  in  quella  condunna  le  privale  passioni  e 
la  mala  disposizione  d’  animo  verso  il  condannalo 
gli  facessero  velo  alla  rei  Illudine  del  giudizio.  Ma 
se  pur  le  cose  passarono  di  questa  guisa , ben  per- 
donabile c la  colpa  in  confronto  di  quanto  ei  fece 
pel  pubblico  bene.  Bieco  entrò  nella  causa  della  li- 
bertà e ne  uscì  poverissimo:  amò  anzi  venerò  Boli- 
var sulle  prime  ; poi  sempre  lo  difese  , ma  fu  da 
questo  con  grave  sconoscenza  rimeritato , onde  ve- 
dendo che  crollavano  quelle  fondamenta  di  vivere 
libero  che  egli  avrebbe  voluto  fondare  inconcusse 
ed  eterne;  caduto  iufermo  spregiò  la  vita  e fa- 
cendo tutto  il  contrario  di  quello  che  gli  prescrive- 
vano i medici  per  ricuperare  la  sanità,  volentieri 
aspettò  la  morte  che  gli  giunse  il  20  settembre  del 
1821,  nel  40.0K)  anno  dell’  età  sua.  Questo  sì  ricco 
mercadanle  non  lasciò  nemmeno  di  clic  fare  le  spese 
per  essere  seppellito , al  quale  ufficio  pietoso  ebbero 
a provvedere  gli  amici. 

BK10SCIII  (Carlo)  , primo  astronomo  regio  di  Na- 
poli,  in.  in  questa  città  nel  1833  in  età  di  81  anno; 
era  nato  a Milano  cd  era  stato  per  qualche  tempo  il 
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discepolo  più  bene  amato  del  grande  astronomo 
Oriani. 

BIUOSCO  ( Asdaea  ) , detto  il  riccio  c latina- 
mente Crispo , celebre  architetto , scultore  c fon- 
ditore, n.  a Padova  nel  1460  , m.  nel  1332;  eb- 
be la  gloria  di  compiere  la  chiesa  di  S.  Giusli- 
na di  questa  città  , clic  è tenuta  delle  più  bel- 
le d’  dalia.  E ornata  di  8 cupole  , la  più  gran- 
de delle  quali  si  leva  in  alto  176  piedi;  invano  |htò 
si  desidera  a questo  illustre  monumento  una  fac- 
ciata. — Un  bellissimo  candelabro  che  adorna 
1’  altare  di  S.  Antonio  a Padova  lo  mostra  fonditore 
di  gran  merito , c piacque  tanto  quest’  oliera  al  suo 
apparire  che  in  onor  dell’  artefice  fu  coniala  una 
medaglia. 

BRIOT  (Niccolò)  , inlagliator  generale  c coniatore 
delle  monete  di  Francia  sotto  Luigi  XIII  ; ha  conse- 
gnato all’  immortalità  il  nome  suo  per  la  invenzione 
dei  torchio.  Prima  di  lui  tutte  le  monde  si  batte- 
vano a martello  di  che  seguitava  una  grande  ine- 
guaglianza di  conio  che  molto  favoreggiava  i falsatori 
di  esse.  Questo  modo  di  fabbricazione  non  fu  in- 
teramente abolito  che  con  un  editto  del  mese  di 
marzo  1646. 

BRIOT  (Simose),  benedettino,  io.  nel  1701;  c au- 
tore di  una  Sloria  della  slbbadia  di  Molestilo  dio- 
cesi di  Langi'es,  che  si  conserva  iiis.  nella  biblioteca 
dell’  abliadia  medesima. 

BRIOT  (Pietro)  ; fiorì  sulla  metà  del  sec.  XVII  e 
lnis.se  dalla  oscurità  il  nome  suo  per  parecchie  tra- 
duzioni di  opere  inglesi  mollo  stimate;  e Ira  le  al- 
tre le  seguenti  : Sloria  naturale  della  Irlanda  di 
Gerardo  Boalc;  — Storia  della  religione  de’  Haitia- 
ni t di  Enrico  Lord;  — Storia  dello  sluto  presente 
dell1  impero  oUomanno , di  Ricault,  con  varie  tavole 
di  Sebastiano  Ledere. 

BRIOT  (PiETAO-Cirozm) , deputato  ai  consiglio  dei 
cinquecento,  n.  nel  1771  a Orchnmps  in  Venne»; 
fu  ammesso  avvocalo  presso  il  parlamento  di  Bc- 
saneon  nel  1789;  seguitò  con  grande  amore  le  dot- 
trine della  rivoluzione , c non  indugiò  mollo  a dare 
in  mezzo  alle  congreghe  politiche  di  quel  tempo, 
che  si  chiamavano  clubs , prose  di  molla  eloquenza 
nei  perorare  dalla  tribuna.  Eletto  professor  di  rei- 
lorica  nel  1791,  si  scrisse  nell’anno  seguente  coi» 
la  maggior  parie  de’  suoi  discepoli  In  un  battaglione 
di  volontari  per  muovere  contro  i prussiani  i quali 
già  penetravano  nella  Sciampagna.  In  capo  ad  al- 
quanti mesi  salì  nuovamente  sulla  sua  cattedra,  e 
si  ascrisse  nella  congrega  di  Bcsan^on , clic  del  mese 
di  maggio  1795  lo  inandò  a Parigi  per  sollecitare 
la  con\ enzione  a pubblicare  la  costituzione.  La  pre- 
ponderanza eli’  ei  godeva  non  avendolo  sottratto  alla 
legge  di  requisizione,  si  fece  nominare  aiutante-mag- 
giore in  un  battaglione  novellamente  coscritto,  poi 
ajutante  di  campo  del  generai  Reed;  ma  poco  dopo 
rinunziò  a que’  gradi . acquistò  lina  stamperia  , e si 
fece  ammettere  come  segretario  nell’  agenzia  di 
orlogeria  che  s'  istituiva  a Besancon.  Fiero  in  paro- 
le, ma  per  natura  dolce  e sempre  pronto  ad  acco- 
modare altrui  dell’  opera  sua , non  fu  tuttavia  li- 
bero  dall*  esser  perseguitato  come  un  terrorista  dopo 
il  9 termidoro,  c chiuso  nel  fondo  d’  un  carcere  ivi 
gemè  alquanti  mesi  senza  potere  ottener  giudici  che 
volessero  dar  sentenza  di  lui.  Perseguitalo  poscia 
aneiie  come  requisizionario , fu  obbligato  a doler- 
si mettere  agli  stipendi  in  un  reggimento  d*  us- 
seri , nè  potè  avere  il  suo  pieno  congedo  prima 
del  1797.  L’anno  appresso,  sedendo  come  deputato 
del  dipartimento  di  Doubs  nel  consiglio  de’  cinque- 
81 
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cento,  soventi  volle  prese  a perorare,  e si  confermò 
nell'  opinion  dell’  universale  come  uno  de’  più  deli- 
berati repubblicanti.  Il  di  18  brumaio , dannato  a 
contine,  riuscì  a sottrarsi  in  sulle  prime  alle  inqui- 
sizioni della  polizia,  c poi  non  fu  tardo  a pacifi- 
carsi al  primo  consolo  per  la  intromissione  di  Lu- 
ciano Bonaparle  suo  amico.  Eletto  segretario  gene- 
rale della  prefettura  di  Doubs,  prestamente  permutò 
quell’  ufficio  con  quello  di  commissario  del  governo 
nell’ isola  d’Elba;  1’ a.  1806  passò  a Napoli,  chia- 
matovi da  Giuseppe  Bonaparle,  ebe  Io  fece  soprin- 
tendente degli  Abruzzi  e poi  della  Calabria.  Fu  crea- 
to cousiglier  di  stato  a Napoli  nel  1810,  e tornns- 
senc  in  Francia  dopo  i casi  del  1815;  fermala  la 
sua  dimora  a Parigi,  fu  Ira’ fondatori  delle  società 
di  assicurazione  contro  gl'  incendi , e direttore  di 
quella  del  Phenix ; attendeva  a fare  un  ordina- 
mento che  fosse  opportuno  a prevenire  la  rinnova- 
zione delle  crisi  di  commercio,  quando  mori  ad  Au- 
teuil  nel  1827,  in  elà  di  80  anni.  Abbiamo  di  lui 
una  gran  copia  di  Articoli  no’  giornali  ; — parecchi 
dticursi;  cd  opuscolelli. 

BR10T  (Pier-Francssco)  , chirurgo  ragguardevole, 
fratello  del  precedente,  n.  nel  177»;  fu  nel  1792 
impiegato  negli  spedali  della  milizia  del  Reno;  segui 
poi  1’  esercito  della  Svizzera  e finalmente  queUn  di 
Italia  dove  si  segnalò  nella  giornata  di  Marengo. 
Preso  il  congedo  nel  1802,  andò  a Brsancon  a e- 
sercilar  la  chirurgia,  e nel  limo  fu  nominalo  pro- 
fessore nella  scuola  secondaria  di  medicina,  e inori 
nel  1820.  Oltre  ad  una  traduzione  del  Trattalo  dei 
parli , di  Stein , in  2 voi.  in  U. , abbiamo  di  lui  : 
Storia  defili  avanzamenti  della  chirurgia  militare 
in  Francia  nella  guerra  delta  rivoluzione  ; — Del- 
V influenza  della  Pcironia  sugli  avanzamenti  del- 
la chirurgia  francese.  La  prima  di  queste  opere  fu 
coronala  dalla  società  medica  di  Parigi,  e la  secon- 
da dall’  accademia  di  Mompollieri.  Ila  lasciato  niss. 
I’  Elogio  di  Guido  di  Chauliac , coronalo  dall’  ac- 
cademia di  Mompcllieri;  e una  Memoria  sulla  cura 
delle  forile  penetranti  del  petto , che  meritò  una  me- 
daglia d’  oro  dall’  accademia  reale  di  Medicina  nei 
1828,  cioè  uo  anno  c più  dopo  la  morte  dell’au- 
tore. 

BRIOYS  (Gio.) , ingegnere  lorenesc;  pubblicò:  Nuo- 
io  mollo  di  fortificazione  scritto  ad  uso  de’  nobili 
francesi  (Metz  loco,  in  4.Ui).  Quest’opuscolo  dive- 
nuto raro  è cercato  per  le  incisioni  di  Ledere  che 
lo  adornano. 

BRIQUEMAUD  c CAVAGNES,  gentiluomini  francesi; 
furono  appiccali  sul  finire  del  regno  di  Carlo  IX.  Il 
decreto  di  loro  condanna  fu  sottoscritto  il  di  27 
ottobre  1872,  due  mesi  dopo  il  crudele  scempio 
della  noltc  di  S.  Bartoloinmco.  Il  primo , vecchio 
settuagenario,  offerì,  dove  il  re  volesse  fargli  grazia, 
un  infallibil  modo  di  prendere  la  Boccila  principal 
ridotlo  e difesa  de’  confederati.  La  sua  proposta  venne 
rigettata;  fu  condotto  al  patibolo  con  Cavagnes, 
condannato  egli  pure  come  complice  di  Coligny. 
Briquemaud  iiilenerivasi  pensando  a’  suoi  tìgli  ; al- 
lora Cavagnes  intermesso  il  recitare  de’  salmi , disse 
all’amico:  « Richiama  in  te  quel  coraggio  che  hai 
» laute  volle  mostralo  nelle  baltaglie.  » L’  effigie 
di  Coligny  fu  appesa  aneli’  ella  a quel  patibolo  sul 
quale  essi  lasciarono  la  vita.  Il  crudele  Carlo  IX 
slava  con  la  madre  sua  alle  finestre  dell’  Uòtct-de- 
VUlc,  e il  giovane  re  di  Nnvarra  (stato  poi  Enrico 
IV  il  grande),  posto  presso  a Caterina,  fu  costretto 
ad  essere  testimone  di  quell’  atto  nefando. 

BRIQUET  (Margherita-Orsola-Fortunata  BERN1EB, 


dama),  itala  a Niorl  nelle  due  Scvres  il  dì  16  giu- 
gno 1789 , morta  nella  stessa  città  il  14  maggio  1816; 
assai  per  tempo  datasi  allo  studio,  nel  primo  fior  dell’età 
era  già  provveduta  di  svariata  e solida  istruzione.  Le 
lettere,  la  poesia,  la  musica  c la  botanica  furono  le  sue 
delizie.  In  età  d’  anni  18  era  già  ascritta  fra  i soci 
dell’  accademia  delie  belle  lettere  e dell’  Ateneo  delle 
arti  di  Parigi.  Pubblicò  un’  Ode  sulle  virtù  civili, 
con  una  traduzione  in  versi  italiani  di  Forges  Da- 
vanzali nel  1801 j — un’Ode  sulla  morte  di  Dolo- 
in  ieu  , preceduta  da  una  Notizia  su  questo  gran 
naturalista,  net  1802;  un’Ode  a Lebrun , ned 
1803;  — un’  Ode  su  questo  argomento:  La  virtù  è 
la  base  delle  repubbliche , dedicata  a Carlo  Pougens, 
dell’  istituto.  Scrisse  eziandio  Brevi  componimenti  ri- 
mati; — Epigrammi  : — Idilli;  — Favole ; — Cantale ; 
c Rapporti  intorno  ad  alcune  opere  letterarie.  Que- 
sti svariali  componimenti  sono  sparsi  negli  Almanac- 
chi delle  Muse  e nella  Biblioteca  francese.  Stampò 
nel  1804  un  Dizionario  storico  e bibliografico  delle 
donne  francesi  e straniere  ammesse  alle  tiuluratilà 
di  Francia  note  per  gli  scrini  loro  e jxr  la  pro- 
iezione che  diedero  ai  letterali  dalla  istituzione  della 
monarchia  francese  /ino  a’  giorni  nostri  ; e due 
Elegìe  ad  imitazione  di  niilady  Montagù  (tooo).  Fu 
amica  di  madama  du  Bocage , di  Fanny  Beauhcrftais 
di  Costanza  Pipelet,  di  Brnyer  S.1  Leon,  di  II.  M. 
Williams  ecc. ; di  Lebrun,  di  Carlo  Pougens,  di  Cu- 
bieres  ecc.,  e corrispondente  di  parecchi  dotti  stra- 
nieri , come  a dire  d*  un  Banks  segretario  perpetuo 
dell’  accademia  di  Londra  , di  Forges  Davanzali  ve- 
scovo di  Lanosa , e morì  in  età  di  32  anni  dopo  tt 
di  dolorosa  infermila. 

BKIGUET  (Ilario- Alessandro)  , marito  della  prece- 
dente, n.  a Chasseneuil  presso  Poitiers  nel  1702, 
m.  a Niort  nel  1833;  si  fece  prete,  poi  rinunziato 
al  sacerdozio,  diventò  membro  del  trìbunai  rivolu- 
zionario di  Poitiers;  professò  rettorica  in  questa 
città,  e finalmente  le  belle  lettere  nella  scuola  cen- 
trale di  Dcux-Sévres.  Abbiamo  di  lui:  Orazione  fu- 
nebre della  tu  anarchia  francese;  — Legittimità  del 
matrimonio  de'  preti;  — Memoria  in  difesa  di  tre 
marinai  condannati  a 4 anni  di  prigionia  dalla 
corte  marziale  di  fìocheforl  ; — - Elogio  di  G.  de  la 
Quiniinie  , coronalo  dall’  accademia  di  agricoltura 
delle  Deux-Sévrcs  il  di  7 maggio  *808  ; — Elogio 
di  Boileau  , scritto  pel  concorso  al  premio  di  elo- 
quenza nell’  istituto  I*  a.  1808; — Elogio  di  Giulio  Cesare 
Scaligero,  coronato  dall’accademia  letteraria  di  Agen; 
— Lezioni  di  letteratura  ad  uso  dette  giovani  da- 
migelle ; — Notizia  sugli  stampatori  v librai  di 
Niort  dal  1898  in  poi;  — Storia  della  cillà  di  Niort 
dalla  ma  origine  fino  al  regno  di  Luigi  Filippo  /, 
in  2 voi.,  ornala  di  carte,  di  piante,  di  ritratti. 
Ha  lasciato  rasa,  gli  Elogi  di  Pfeffel,  di  Palissy  ; — al- 
cune Memorie  su  quistiooi  di  morale; — varie  Ar- 
ringhe forensi;  — parecchi  volumi  di  Poesie;  — gli 
Elementi  di  letteratura  ; — un  Saggio  di  Gromma - 
tica  generale; — un  libro  Della  lettura  in  pubbli- 
co ecc. 

BR1QUEYILLE  (Frascemo  di),  barone  di  Coloro- 
bièrcs , li.  nel  castello  di  questo  nome  nella  Bassa 
Normandia:  militò  con  onore  sotto  Francesco  1, 
Enrico  II , Francesco  II  e Carlo  IX.  Tenne  le  parli 
de’  calvinisti  per  compiacere  alla  principessa  di  Con- 
dè , stretta  a lui  dì  parentado , c fu  capo  de’  nor- 
manni col  conte  di  Montgommery  nell’  assemblea 
generale  degli  Ugonotti  di  Frauda  alla  Boccila.  Mori 
sulla  breccia  all’assedio  di  SA  Ló  nel  1874,  avendo 
due  figliuoli  al  fianco,  per  sacrificare,  siccome  egli 
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diceva  tulio  il  proprio  sangue  alla  evangelica  ve- 
rità. 

BR1SAC1ER  (Gio.  di),  n.  a Mota  nel  1603;  pendutosi 
gesuita  nel  1610,  insegnò  la  umanità  c la  filosofia 
in  parecchi  collegi;  attese  quindi  alla  predicazione, 
e fu  mandato  nelle  missioni  della  diocesi  di  Caslres. 
Il  suo  zelo  contro  Porto-Reale  gli  diede  gran  cre- 
dito nella  sua  società.  Fu  rettore  di  parecchie  case, 
provinciale  in  Portogallo , rettore  del  collegio  di  Cler- 
inont  a Parigi,  e mori  a Mota  nel  1668.  Fra  le  sue 
opere,  che  d’  altra  parte  sono  poco  notabili,  si  cita 
lo  scritto  intitolalo:  Il  Giansenismo  confuto  , opera 
censurata  dall’  arcivescovo  di  Parigi  de  Gondy. 

BHISACIEK  (Ucoro-CARLo  di) , della  famiglia  stessa; 
fu  per  70  anni  continui  direttore  dei  seminario  delle 
missioni  straniere,  e mori  nel  1736  in  età  di  94 
anni,  Godeva  di  molla  considerazione  in  corte  e ri- 
cusò parecchi  vescovadi.  Altra  cosa  non  ci  è rimato 
di  lui  fuorché  le  Orazioni  funebri  della  duchessa 
d'  Aiguillon  e di  madama  di  Bouillon. 

BtllSACIER  (Niccolo  di),  doltor  della  Sorbona  , nc- 
pole  del  premiente;  pubblicò  nel  1737  una  lettera 
indiritta  all’  abaie  generale  de’  premonstralensi  per 
vendicare  la  memoria  del  suo  zio  dalle  ingiurie  che 
r ah.  Estivai,  l’infuocato  ed  iroso  Ugo,  gli  aveva 
indirizzale  negli  Annali  dell’Ordine  de’  prcmanslra- 
i enei, 

BUISEUX  (Carlo-Stefako) , celebre  architetto,  n. 
circa  il  1080  a Baume-les-Daines  nella  Franca -Con- 
tea , ai.  a Parigi  nel  1784;  è autore  di  parecchie 
opere  stimate,  che  sono;  V Archilellura  moderna , 
in  8 voi.,  nuova  edizione  del  1764  pubblicala  da 
Joinbert  con  giunte; — Trattalo  del  bello  essenziale 
nelle  Arti;  — L ’ arte  di  fabbricare  le  case  di  cam- 
pagna ; — ##  Il  Trattalo  del  bello  essenziale  nelle 
orli,  applicalo  particolarmente  all’ archilellura  , è 
opera  di  gran  lusso  ma  di  corrotto  gusto , e v’  è 
congiunto  un  Trattalo  delle  Proporzioni  armoniche. 

BRISSAC  (Alberto  GHILLET  di),  luogotenente  . poi 
capitano  nel  reggimento  di  llarcourt-Elbeuf  ; si  se- 
gnalò in  particolar  modo  nel  1668  alta  battaglia  di 
Dune*.  Fatto  luogotenente  nel  <667  in  una  compa- 
gnia delle  guardie  del  corpo,  militò  in  tal  grado 
nell’  assedio  di  Tournai  ed  in  quello  di  Dottai.  Ebbe 
nell’  anno  stesso  rolla  la  coscia  da  un  colpo  di  fal- 
conetto andando  a visitare  unn  strada  per  donde  il 
re  aveva  a passare.  Si  trovò  nel  1668  a tulli  gli 
assedi  posti  dal  re  nella  Franca-Conlea  e combattè 
nel  1675  nell’assedio  di  ftlaéslriclit.  Avendo  avuto, 
poco  dopo,  la  dignità  di  maggiore  delle  guardie  del 
corpo,  più  non  si  parli  dal  fianco  del  monarca. 
Salilo  quindi  alla  dignità  di  brigadicr  dell’  eser- 
cito, e poi  di  maresciallo  di  campo  e luogotenen- 
te generale,  la  sua  grave  elà  lo  costrinse  a rinun- 
ziare al  grado  di  maggior  delle  guardie  nel  1708. 
Mori  nel  1713  di  86  anni.  Luigi  XIV  aveva  posla 
in  lui  una  grande  iotimità , nè  senza  prima  aver- 
lo consuitato  , soleva  accordare  alcuna  dimanda  al- 
le sue  guardie.  Non  era  nè  parente  nè  amico  del  se- 
guente. 

BRISSAC  (Lcici-Ercole-Timoleose  di  COSSÈ) , pari  di 
Francia , governatore  di  Parigi , capitano-colonnello 
del  cento  svizzeri,  n.  nel  1734;  fu  nominato  coman- 
dante della  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  nel 
1791.  Giudicato  degno  d’accusa  nel  1799,  venne  tra- 
dotto a Orleans,  poi  a Versailles,  ove  fu  ucciso  nei 
primi  giorni  del  settembre  con  gli  altri  prigionieri. 
Si  era  sempre  mostralo  divotissimo  a Luigi  XVI: 
« Allro  io  non  fo,  soleva  egli  dire,  se  non  quanto 
n debbo  a’  suoi  antenati  ed  ai  miei  ». 


BRISSAC.  — V.  COSSÈ  per  gli  altri  personaggi  di 
(al  nome. 

BKISSF.AU  (Pirrao),  medico,  n.  a Parigi  nel  1831; 
fu  addetto  agli  spedali  militari  di  Mons  e di  Tournai 
durante  la  guerra  de’  Paesi  Bassi  ; avendo  poi  otte- 
nuto il  congedo,  andò  a fermarsi  a Douay,  ove  pra- 
ticò Farle  sua  con  gran  nome,  e morì  nel  1717. 
Fra  altre  opere  che  lasciò,  si  citano  le  seguenti: 
Lettera  a Fagon  primo  medico  del  re , intorno  ad 
una  fontana  minerale  scoperta  nella  diocesi  di 
Tournai  (che  è quella  di  8.  Amand)  ; — Nuove  os- 
servazioni sulla  cateratta , ristampate  con  una  con- 
tinuazione sotto  il  titolo  di  Trattato  della  cateratta 
e del  g leucoma  (17  o« , In  !8.nn>).  L’autore  è sialo 
il  primo  a stabilire  la  sede  della  cateratta  nel  cri- 
stallino, c quantunque  altri  abbia  voluto  conten- 
dergli P anteriorità  di  questa  scoperta , a lui  senza 
dubbio  si  dee  recare  per  debito  di  giustizia. 

BKISSEAU  (Miciieu)  , figlio  del  precedente , n.  a 
Tournay  nel  1606;  medico  degli  spedali  del  re;  è 
autore  di  Osservazioni  anatomiche , ristampale  col- 
I’  Anatomia  chirurgica  di  G.  Pallili.  Egli  morì  nel 
1743. 

BRISSF.COP  (Gio.  di) , disegnatore  e pittore,  n.  al- 
I’ Aja  nel  1646,  m.  nel  1686;  copiava  con  tanta 
squisitezza  in  acquerello  o In  lapis  , su  carta  bian- 
ca, i quadri  del  Tinlorello,  di  Paolo  Veronese,  del 
Bussano  u di  Rubens , die  ivi  si  ammirava  perfino 
il  colore  c la  maniera  di  questi  diversi  maestri.  Com- 
pose poi  anche  secondo  la  scuola  di  essi,  e gli  amatori 
fanno  gran  conto  de’  suol  disegni  che  sono  corretti 
e dì  ottimo  gusto. 

BRISSET  (Orlasi*),  signore  del  8AUVAGE),  n.  a 
Tours  nel  1360;  comprò  I’  ufficio  di  tesoriere  di 
guerra;  fu  nel  1604  nominato  scafi! no  di  Tours  e 
mori  nel  1643.  Lo  studio  da  lui  fallo  sui  tragici 
antichi  greci  e Ialini  lo  accese  del  desiderio  di  tra- 
durli. Fece  stampare  alcuni  saggi  sodo  II  Molo  di 
Libro  primo  del  teatro  tragico  di  B.  B.  G.  T.  Que- 
sto volume  contiene  6 tragedie:  Ercole  furioso ; — 
Tieste  : — Agamennone  : — Ottavia  , tradotte  libe- 
ramente da  Seneca  senza  divisione  di  scene;  e 
Battista  o la  Calunnia  , tradotta  da  quella  latina  di 
Buchanan.  Abbiamo  anche  di  lui  la  versione  di  due 
drammi  pastorali  italiani  : La  Dieromrne  di  L.  Croio  ; 
e L’  Alceo  , di  Antonio  Ongaro.  Quest’  ultimo  è assai 
cercato  dai  bibliofili.  Aveva  anche  tradotto  V Anto- 
logia, ma  il  ms.  conservato  lungamente  presso  la 
sua  famiglia  , ora  è perduto. 

• # BR1SSI0 . Ialinamente  BRIXIUS  (Cesare)  , sto- 
rico del  scc.  XVI,  n.  a Cesena;  scrisse  una  storia 
della  sua  patria  sodo  il  Molo  di  Belazione  dell’  an- 
tica e notule  villa  di  Cesena  (Ferrara  1638  in  4.to). 
Questo  volume,  raro  e ricercalo,  fu  tradotto  in  latino 
da  Francesco  Maria  Farrini  ed  inserito  nel  The- 
saurus Antiquilalum  Halite  del  Burmanno,  continua- 
tore del  Grevio. 

BRISSON  (Barsaba)  .dotto  giureconsulto,  n.  a Fon- 
tenay-le-Comte  ; compiè  suoi  studi  a Parigi , fu  ammesso 
tra  gli  avvocati  del  parlamento,  poi  eletto  avvocato  ge- 
nerale nel  1676  , e da  ultimo  presidente  di  berretto  a 
mortaio  nel  isso.  Onorato  dal  re  Enrico  III  del  ti- 
tolo di  consigliere  di  stato , fu  da  quel  principe 
adoperalo  in  vari  negozi  e mandato  In  forma  di  suo 
ambasciatore  in  Inghilterra.  Fatto  presidente  del  1684 
della  camera  regia  adunata  per  fare  il  processo  ai 
faziosi , compiè  tale  ufficio  con  molta  integrità.  Le 
sue  principali  opero  sono:  Il  Codice  di  Enrico  ìli; 
— Diclionarium  juridicum  in  quo:  de  formulls 
el  solemnibus  populi  romaui  ter  bis  libri  odo  ; — 
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De  valevi  riin  nuptiarum  ; — Commentarmi  de 
Spectaculis  ; — De  rerborum  qua  ad  jus  pertinent 
signi ficai  ione  ; — De  regio  persarum  principalu  ; 
— Opera  minora  va  rii  argumenli , ristampate  per 
cura  di  Trekell.  Questa  edizione  come  le  seguenti 
sono  le  più  stimate.  — Del  presidente  Brisson 
che  visse  in  que'  tempi  oltremodo  diffìcili  della  lega, 
e clic  ebbe  tanta  preponderanza  nell'  animo  di  En- 
rico III,  sono  assai  svariali  i giudizi  che  danno  gli 
scrittori.  Egli  in  molle  congiunture  difese  con  coraggio 
c fermezza  somma  I diritti  regi,  ed  in  particolare 
quando  si  levò  contro  al  Cardinal  Gaelani  legato  del 
papa.il  quale  nel  presentare  al  parlamento  la  bolla 
della  sua  legazione,  voleva  usurparsi  in  quel  consesso 
il  seggio  assegnato  al  re , e quando  con  generosa  in- 
dignazione ributtò  la  proposta  falla  dall’  ambascia- 
dorè  di  Spagna  di  recar  la  reggenza  del  regno  alle 
mani  del  suo  re.  Sembra  però  che  in  seguito  vo- 
lesse tener  pratiche  tanto  con  una  parte  che  col- 
1’  altra  , c reggersi  barcheggiando  tra  quelle  tem- 
peste civili,  e che  da  ciò  principalmente  prendesse 
origine  il  modo  della  sua  crudel  morte  che  fu  que- 
sto: venuto  in  sospetto  ai  sedici  che  governavano 
le  cose  della  lega , nell’  assenza  di  Enrico  111  da 
Parigi,  ordinarono  che  fosse  assassinalo,  ma  non  riu- 
scita la  trama  a viso  scoperto  mosscr  contro  di  lui. 
Il  di  16  di  novembre  dei  1691  nell’andare  al  pa- 
lazzo fu  arrestalo  alle  ore  9 della  mattina,  alle  IO 
fatto  confessare,  alle  H appeso  ad  una  trave  del 
consiglio.  Il  duca  di  Mayennc  vendicò  poi  la  sua 
morte  facendo  appiccare  4 dei  sedici  che  I’  avevano 
ordinata.  Checché  si  pensi  però  delle  sue  opinioni 
politiche , niuno  gli  ha  saputo  negare  sommo  sapere 
ed  ingegno. 

MUSSON  (Pietro),  fratello  del  precedente , m.  sene- 
scalco  a Fontenay-le-Comtc  nel  1690;  pubblicò:  Storia  e 
vero  discorso  delle  guerre  civili  de*  paesi  del  Poitou, 
Aulnix , Saintonge  ccc.  (Parigi  1678,  in  8.*°),  libro 
molto  importante:  e la  versione  dell’opera  di  Oso- 
rio:  De  regi s inslilulione  sotto  il  titolo  : Dell ' Istitu- 
zione del  Principe,  dedicata  a Enrico  HI. 

BRISSON  (Maturino-Iacopo),  naturalista,  della  stessa 
famiglia  del  celebre  presidente, n.  a Fontenay-le-Com- 
te  nel  1723;  crasi  iniziato  al  sacerdozio,  ma  lo  ab- 
bandonò per  porsi  a studio  sotto  Reaumur.  Ammes- 
so all’accademia  delle  scienze  nel  1769  diventò  mae- 
stro di  fisica  de*  tigli  di  Francia  ; fu  successore  a 
Nollet  nella  cattedra  del  collegio  di  Navarra,  e mori 
nel  1800.  Oltre  ad  una  traduzione  del  Sistema  del 
regno  animate  di  Klein  , le  altre  sue  principali  opere 
sono:  Ornitologia  o metodo  contenente  la  divisione 
degli  uccelli  in  ordini  ecc.  ; — - Dizionario  ragio- 
nato di  Fisica  ; — Gravità  specifica  de?  corpi  ; — 
Trattato  elementare  di  Fisica ; — Elementi  o prin- 
cipj  fisico-chimici.  Dobbiamo  anche  a Brisson  pa- 
recchi libri  elementari  di  fisica,  di  storia  naturale 
e di  chimica  ad  uso  delle  scuole;  — una  Istruzione 
sui  nuoci  jmi  e misure  ; e finalmente  parecchie  Me- 
morie Inserite  nella  raccolta  dell’accademia  delle 
scienze. 

BRISSON  (Marcoi  ) , procurator  generale  sindaco  del 
dipartimento  di  Loir-et-Cher  ; fu  eletto  nel  1791 
deputalo  all'  assemblea  legislativa  e nell’  anno  se- 
guente alla  convenzione.  Compiuta  la  sessione  fu  no- 
minato commissario  del  direttorio  net  suo  diparti- 
mento, umori  giudice  del  tribunale  di  Blois, — 9 #nel 
1803  , e la  sua  morte  fu  originata  dal  dolore  che 
il  prese  nel  veder  caduta  affatto  ogni  forma  di  re- 
pubblica. Aveva  dalo  volo  per  la  morie  del  re  senza 
indugio  né  appello. 


BRISSON  (Barsaba),  ispettore  di  divisione  de’ponlt 
ed  argini,  n.  nel  1777  a Lione;  fu  ammesso  alla 
scuola  polilennlra  appena  questa  venne  fondata.  Im- 
piegalo poi  nel  canal  Munsieur  ed  in  quello  di  S. 
Quintino,  ivi  fece  prova  di  mollo  valore  per  la  costru- 
zione del  sotterraneo  che  fa  parte  delle  due  gallerie 
che  dividono  I’  ultimo  di  detti  canali.  Avendo  col- 
laborato con  Dupuy  di  Torcy  nello  scrivere  una  me- 
moria sulla  Configurazione  delta  superficie  della 
terra , che  in  parte  fu  stampata  nel  voi.  XIV  del 
Giornale  della  scuola  p o/ilennica  , tutta  si  manifestò 
l’altezza  del  suo  ingegno.  Promosso  nel  1807  al  grado 
di  capo  ingegnere , fu  mandalo  a dirìgere  i lavori 
ordinati  per  difendere,  nel  dipartimento  dell’  Escaut , 
una  superficie  di  terreno  mollo  considerevole  contro 
I guasti  delle  marce  dell’  Oceano.  La  Notizia  accu- 
rata da  lui  scritta  su  tal  subbiclto  , e che  si  legge 
nella  Baccolta  litografica  della  scuola  di  Ponti  ed 
àrgini,  è ritenuta  come  un  trattato  completo  in  sif- 
fatla  maleria.  In  quel  torno  pure  compilò  le  proposte 
di  un  canale  da  Bruges  alt’ Escaut  e d’un  porto  di 
mare  a Breskem.  Ritornato  in  Francia  pei  casi  del 
1814,  fu  da  principio  mandato  pei  lavori  del  dipar- 
timento della  Marna , ed  alcuni  anni  dopo  fu  chia- 
mato a Parigi  per  cooperare  nel  disegno  d’un  ca- 
nale da  Parigi  a Tours  ed  a Nantes.  Allora  fu  elet- 
to professor  di  costruzione  nella  scuola  reale  , c 
poi  segretario  del  consiglio  generale  di  amministra- 
zione, e finalmente  nel  1824  ispettore  di  divisione. 
Questo  dolio  ingegnere  mori  a Nevers  net  1828.  Ha 
lasciato  ms.  un’  opera  sul  far  canali  in  tutta  Fran- 
cia. — V.  La  Necrologia  intorno  a lui  scritta  da  Ad. 
Jullien  nella  Bicista  enciclopedica , 1828  , t.  Vili  pag. 
808.  — **  Abbiamo  anche  di  esso  un  Trattato 
delle  ombre , in  continuazione  della  Geometria  de- 
scrittiva di  Monge  ; — Osservazioni  su  diversi  la- 
vori di  costruzione ; c parecchie  Memorie  analiti- 
che presentate  all’  accademia  delle  scienze. 

* # BRISSON  (Pietro-Raimosdo)  , viaggiatore  france- 
se, n.  a Morssal  nel  1746  ; entrato  nell’ ufficio  d’ammi- 
nistrazione delle  cose  di  mare  , fu  con  Vaudreil  all’  Im- 
presa del  Senegai  nel  1779,  e colà  si  rimase  come 
guarda-magazzino.  Venuto  in  Francia,  nel  1786  ri- 
partì per  tornar  nuovamente  al  suo  ufficio  nel  Se- 
negai d’onde  se  n’era  allontanato  per  congedo , ma 
nel  passaggio  il  suo  naviglio  naufragò  sulle  spiagge 
d’ Africa  un  poco  al  di  sopra  del  Capo  Bianco,  on- 
d’  ei  co’  suoi  compagni  cadde  in  ischiavilù  de’  mori 
labessedi  popoli  erranti  di  que’  luoghi.  Fu  posto  a 
guardia  delle  pecore  c più  volle  venduto  d’  uno  ad 
altro  padrone  ; finalmente  condotto  a Marocco  da  due 
francesi  che  in  lui  si  abbatterono  c lo  accolsero  come 
fratello,  riebbe  la  libertà,  e tornalo  in  Francia  dopo 
18  mesi  di  orribili  patimenti  come  schiavo,  tenne 
vari  uffici  sempre  nell’amministrazione  delle  cose  di 
mare,  e mori  nella  sua  patria  cirra  il  1820.  Conse- 
gnò il  racconto  de’  suoi  lacrimevoli  casi  ed  un  assai 
diligente  ritratto  del  costume  de’ popoli  tra’ quali  fu 
schiavo  nella  sua  Storia  del  Naufragio  e della  cat- 
tività di  M.  di  Brisson  con  la  descrizione  dei  de- 
serti d' Africa  dal  Senegai  fino  a Marocco  pubbli- 
cala a Ginevra  e Parigi  nel  1789. 

BR1SS0T  (Pietro),  medico,  n.  a Fonlcnay  nei  Poitou 
I’ a.  1178;  professò  filosofia  a Parigi  per  anni  10  , 
prima  che  prendesse  titolo  di  dottore.  Ammesso  nella 
facoltà  1’  a.  13 1 1 tentò  di  riformare  la  pratica  della 
medicina,  sostituendo  la  dottrina  degli  arabi  alla  ip- 
pocratica. Ma  la  facollà  levatasi  contro  di  lui , lo  co- 
strinse a ritrarsi  in  Portogallo  . ove  pure  ebbe  con- 
tese con  Dionigi  medico  del  re.  In  tale  incontro  scrisse 
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una  Dissertazione  apologetica , latina , pubblicata  5 
anni  dopo  la  sua  morte  , che  seguì  nel  ma.  — 
##  Il  titolo  dt  questa  scrittura  è:  Apologetica  di- 
sceptatio,  qua  docetur  per  qui*  loca  sangui*  mit/i 
il  còca  t in  viteerum  inflammationiòus  prcescrtim  in 
pteurilide. 

BIUSSOT  di  WAR  VILLE , uno  de’  capi  della  rivo- 
luzione di  Francia,  n.  nel  <784  nel  villaggio  di  War- 
ville  presso  Chartres;  venne  da  giovane  a Parigi  e si 
fece  chiudere  nella  bastiglia  per  1*  ardire  de’  suoi 
scritti  contro  la  disuguaglianza  de’  gradi.  Tornato 
in  libertà  per  la  intromissione  de!  duca  d'Orléans  che 
la  Genlis  aveva  mosso  a suo  favore,  sposò  una  delle 
cameriere  della  duchessa , e passò  indi  a poco  in  In- 
ghilterra con  secrele  pratiche  del  luogotenente  di 
polizia . Restituitosi  in  Francia  andò  a procacciar 
sua  ventura  in  America,  ma  sull’ esordire  dell’ a.  1787 
tornò  a Parigi , ove  diede  opera  con  altri  alla  pub- 
blicazione di  un  giornale  intitolato  : Il  francese  ama - 
lor  della  Patria  (le  Palriote  frane.) , che  gli  acquistò 
qualche  fama  ed  una  certa  preponderanza  nelle  pub- 
bliche cose.  Dopo  il  di  14  luglio  1780  diventò  mem- 
bro del  comune  e presidente  del  comitato  di  ricer- 
che della  città.  Al  tempo  della  fuga  del  re  nel  <701 
scrisse  insieme  con  Laclos  la  petizione  del  Campo 
di  Marte , nella  quale  dimandava»!  la  deposizione  del 
re  o che  fu  il  segnale  di  un  violentissimo  stormo. 
Nominato  deputato  dell’assemblea  legislativa,  fece 
elegger  Roland  a ministro  dell’  interno , e dietro  il 
suo  rapporto  fatto  a nome  del  comitato  diplomatico, 
Luigi  XVI  fu  obbligalo  n dichiarare  la  guerra  all’  im- 
perador  d’Austria  nel  dì  SO  d’ Aprile  <792.  Brissoi 
non  ebbe  mano  nella  rivoluzione  del  <o  agosto,  la 
quale  fu  mossa  da  Danton  c da’  suoi  amici.  Fatto 
membro  della  convenzione,  non  si  fece  molto  noiarese 
non  per  I’  ira  con  cui  gli  fu  addosso  Robespierre, 
che  rimemorando  l’ amor  suo  per  lo  costituzione  ame- 
ricana gli  diede  accusa  di  volere  co’ suoi  parteggia- 
toli, mettere  In  otto  il  governo  federativo.  Intanto 
come  referendario  del  comitato  diplomatico,  fece  di- 
chiarare la  guerra  all’  Inghilterra  e all’Olanda  il  dì 
< Febbraio  <79S;  da  quel  punto  in  poi  d’altro  non 
si  brigò  che  del  provvedere  alla  propria  difesa  con- 
tro i suoi  molti  nemici.  Proscritto  il  dì  8<  di  mag- 
gio, tentò  entrare  in  (svizzera  sotto  il  nome  di  un 
merendante  di  ^ieuchàtel;  ma  fu  arrestato  a Moulins, 
rimandalo  a Parigi  e dirollalo  nel  di  3<  ottobre  <793 
in  elà  di  59  anni.  Tra  le  molte  opere  da  lui  scritte , 
si  commendano  in  particolare  la  Biòliolcca  filosofica 
del  legislatore  in  lo  voi.  in  8.o  ; ed  il  Piaggio  agli 
Stali  Uniti  d‘  America , in  S voi.  in  8.°  — ##  Vo- 
gliamo fare  avvertiti  i lettori  che  la  Pila  privata 
e politica  di  Brissot , stampala  a Parigi  nell’  anno 
II.o  , è un  libello  in  cui  si  rinvengono  ingiurie , ca- 
lunnie e fatti  molto  travisali  dall’  animosità  de’  suoi 
avversari,  per  cui  non  polrebb’ essere  consultato  con 
sicurezza. 

BRISTOW  (Riccardo),  teologo  cattolico , li.  a Wor- 
cester nel  <838;  costretto  di  lasciar  l’Inghilterra 
passò  a Lovanio , cd  ivi  prese  titolo  di  dottore.  Il 
cardinale  Alan  Io  accolse  sotto  il  suo  patrocinio  c lo 
pose  alla  direzione  del  collegio.  La  troppo  assidua 
fatica  gli  logorò  le  forze  vitali  e pe’  conforti  de’  me- 
dici lornò  a respirare  l’aere  natio,  ma  nel  viaggio 
fu  rapito  da  morte  correndo  I’ a.  <38<.  Abbiamo  di 
lui:  Ragioni  detta  mia  conversione  ; — Risposta  al 
dottor  Pulk  sul  purgatorio  ; — Cinquanta  di- 
ma ride  proposte  agli  eretici  dai  cattolici;  — Pe- 
ritale* aurea  sacra  romana  ecclesia  ; — Tabula 
in  Summam  Iheologicam  e.  Thoma  Aquinatis. 


BRITANNICO,  figlio  di  Claudio  imperadore  e di  Mes- 
salina; fu  privalo  dell’  impero  per  le  arti  di  Agrip- 
pina seconda  moglie  di  Claudio  li  e madre  di  Ne- 
rone. Costui  temendo  eh’ ci  non  facesse  sperimento 
delle  proprie  ragioni  gli  fe’  propinare  il  veleno  , dopo 
una  simulala  pacificazione , nell’ a.  83  di  G.  C.  e <&.° 
dell’  eia  dell’  infelice  Britannico.  La  morte  di  questo 
giovanetto  ha  dato  subbietto  ad  uno  de’ capi  d’ope- 
ra di  Bacine. 

BRITANNICO  (Gio.),  celebre  letterato,  n.  intorno 
al  <400  a Brescia;  fece  i suoi  studi  con  mollo  pro- 
fitto a Padova,  e tornalo  nella  sua  patria  vi  professò 
buone  lettere.  La  fama  delle  sue  lezioni  gli  pro- 
cacciò un  gran  numero  di  discepoli , molli  de’  quali 
si  fecero  illustri  come  a dire  d’  un  Gabrielle  Emo, 
d’ un  Quinziano  Stoa  eoe.  Morì  dopo  il  <6<8,  ma 
il  Mazzuchclli  non  ha  potuto  avverare  I*  anno  della 
sua  morie.  Abbiamo  di  lui , alcuni  coment i,  estimali, 
sopra  Giovenale,  Persio,  Stazio,  Orazio  c Terenzio; 
— una  Grammatica  latina , stampata  dai  suoi  fra- 
telli Agostino  e Iacopo  a Brescia  nei  <493  in  4.o  ; e 
diversi  Opuscoli  raccolti  dal  Cardinal  Quirini  nello 
Specimen  lilleratura  brillante. 

BR1T0  (Rmuurdo  da),  celebre  storico  portoghese , 
n.  in  Almeida  nel  <869;  entrò  nell'ordine  de’ cister- 
censi; si  fece  dotto  nelle  antiche  e moderno  lingue, 
e sali  in  onorala  nominanza  come  predicatore.  Scrisse 
poi,  sulla  fede  di  documenti  e monumenti,  la  Storia 
del  Portogallo,  della  quale  aveva  pubblicato  i primi 
due  volumi  quando  mori  nel  <617.  La  Monarchia 
Lusitana  (che  cosi  è intitolata  la  sua  storia),  che  si 
compone  di  7 voi.  in  fol.,  fu  continuala  negli  ultimi 
6 da  Antonio  e Francesco  Brandano  (v.  qq.  nn.).  Dob- 
biamo ancora  a Brito  parecchie  opere;  Ira  le  quali 
una  Cronaca  dell"  ordine  de3  Cistercensi  ; e gli  Elo- 
gi de 3 re  di  Portogallo , in  idioma  portoghese. 

BRITO  (Dicco) , n.  in  Almeida  ; fu  canonico  di 
Coimbra,  professore  di  ragion  canonica  nell’ univer- 
sità di  questa  città , e mori  quasi  ottuagenario  nel 
<638,  lasciando  parecchie  opere  di  giurisprudenza. 

# * BRITO  (Filippo  di),  n.  a Lisbona  circa  il  <870;  pas- 
sò nel  primo  lior  della  giovanezza  alle  Indie,  e fu  appal- 
tatore delle  saline  di  Sundina , isola  dipendente  dal  re 
di  Aracan,  il  quale  nel  <60<  gli  cesse  il  porto  di  Sirian 
abbandonato  dagli  abitatori , dandogli  autorità  di  ri- 
fabbricarlo e irarvi  il  commercio  portoghese;  Ivi 
Brito  edificò  pure  una  cittadella  c fondò  una  città 
chiamandovi  n popolarla  i peguani  vinti  e dispersi 
dai  re  di  Aracan.  Questo  re  prendendo  sospetto  delle 
opere  di  Brito  gli  fece  ordinare  la  demolizione  della 
cittadella  ; il  portoghese  accoppiando  al  molto  ar- 
dire dell’ animo  una  somma  prudenza,  andò  tempo- 
reggiando tino  a che  non  si  vide  in  istato  da  te- 
ner fronte  alle  forze  di  quel  re  che  d’ amico  gli 
si  era  volto  in  acerbo  avversario.  Si  venne  Anal- 
mente allo  sperimento  delle  armi , e Brito , ben- 
ché assaltato  da  un  numero  assai  maggiore  di  va- 
scelli e soldati,  uscì  sempre  vittorioso  dalle  più  dif- 
ficili prove,  e fece  prigioniero  lo  stesso  Aglio  del  re. 
Palleggiala  In  pace  rimandò  al  re  di  Aracan  il  Aglio 
scortato  dal  proprio  suo  Qgliuolo  e da  altri  porto- 
ghesi , ma  il  perAdo  aracanese  fece  a tradimento 
tutti  trucidarli.  La  guerra  si  raccese,  c Brito  ad  altro 
non  poneva  mente  che  a vendicare  la  morte  del  A- 
gllo.  Furono  più  stupende  di  prima  le  opere  di  valore 
falle  da  lui.  Ano  a che  disperse  compiutamente  le 
gcnli  nemiche  nel  <6«7.  Ma  il  sorriso  della  fortu- 
na guastò  il  cuore  dell’  eroe  portoghese  , come  pur 
troppo  veggiamo  intervenire  di  frequento , c i suoi 
allori  furono  contaminali  da  crudeltà,  da  burbanza, 
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da  avarizia  ,c  trattò  con  tanta  barbarie  fi  monarca  di 
Tunga  , che  il  re  d’ Ova  mosso  a fidegno  In  assali 
con  grand’  impeto  cogliendolo  atta  sprovveduta  nella 
sua  fortezza,  delta  quale  più  agevolmente  s’  impa- 
dronì pel  tradimento  d’un  ninnai  portoghese  che 
ve  lo  introdusse,  ed  avuto  In  mano  Brito  lo  fece  mo- 
rire attaccato  ad  un  palo  nell’  alto  della  stessa  sua 
cittadella. 

BRITO-FREYRE  ( Francesco  di  ) , generai  portoghe- 
se; combattè  al  Brasile  nette  guerre  del  <688  e 1686 
e ne  pnbblleò  la  storia  nel  1678  sotto  il  titolo  di 
Nova  Licitarti  a. 

BRITOMARTE,  re  de* galli;  Irruppe  nell' Urtila  l’n. 
22*  av.  0.  C.,  e fu  vinto  ed  ucciso  dal  console  Mar- 
cello. 

BR1TT0N  (Tommaso)  , conosciuto  in  Inghilterra  sotto 
il  nome  di  Carbonaio-Musico , n.  circa  il  1680  nel 
Norlhamptonshirc  ; dopo  aver  accumulalo  denaro  net 
far  traffico  di  carbone,  comprò  libri,  studiò  la  mu- 
sica c la  chimica  e fece  parecchie  scoperte.  Fondò  una 
società  d’amatori  di  musica  che  si  raccoglievano  in  certi 
giorni  assegnati  dentro  un  suo  granajo;  e furono 
vedute  convenire  In  que*  consessi  le  dame  più  leg- 
giadre e I più  grandi  signori.  La  morte  sua  non  fu 
meno  straordinaria  delta  sua  vita.  Un  tale  che  so- 
leva usare  a’ suoi  concerti  musicali,  volendo  un  giorno 
pigliarsi  piacere  di  lui,  condusse  Ivi  di  queto  un 
ventriloquo;  ed  ecco  improvvisamente  in  un  inter- 
vallo della  musica  s’ode  un’arcana  voce,  che  parca 
venisse  dal  cielo,  annunziare  al  povero  Britton  esser 
giunta  la  sua  ultima  ora , e che  debba  incontanen- 
te genuflettersi  e recitare  la  preghiera  dominicale. 
L' Infelice  atterrito  obbedisce , corre  a protendersi 
sol  proprio  letto , e pochi  giorni  appresso  muore,  vol- 
gendo I’  a.  1714. 

• * BR1XHE  (Gì©.  Guglielmo),  n.  nel  1788  a Spa; 
fa  prima  procuratore  e poi  notaio;  appena  si  mani- 
festarono i primi  segni  di  rivoluzione  net  paese  di 
Liegi,  ei  ne  fu  de*  più  ardenti  propugnatori,  e sem- 
pre si  mantenne  immutabile  nella  caldezza  delle  sue 
opinioni  ; tenne  vari  uffici  municipali , e quando  nel 
4797  il  paese  liegese  tornò  sotto  l’ordine  antico, 
cercò  rifugio  in  Francia  dove  ebbe  pure  diversi  pub- 
blici carichi  ; finalmente  sedendo  come  deputato  nel 
consiglio  de* cinquecento,  e chiaritosi  avverso  a Bo- 
naparte  nel  18  brumaio  , tornossene  alla  sua  patria, 
ove  riprese  la  professione  del  foro  lino  al  tempo 
detta  sua  morte,  che  segui  net  1807.  Furono  stam- 
pate parecchie  sue  Aringhe  notabili  per  I’  argomen- 
to e pel  vigore  delle  opinioni.  Collaborò  pure  nella 
compilazione  di  vari  giornali  , e nel  <790  pub- 
blicò un  IHsegno  di  municipalità  pel  borgo  e co- 
mune di  Spa  da  esser  provvisoriamente  seguito  per 
la  prossima  elezione  ree. 

BRIZ-MARTIES'EZ  ( don  Gio.  ) , n.  a Saragozza; 
fu  abate  del  monastero  di  S,  Gio.  de  la  Pena  no’  Pire- 
nei, e scrisse  in  Idioma  spagnuolo:  Storia  della  fon- 
dazione e delle  antichità  di  esso;  e la  Adozione 
degli  ossequi  di  Filippo  I di  Aragona. 

BRIZARD  (G»0.  Batt.  RR1TARD  detto),  comico, 
n.  ad  Orléans  nel  17*1;  studiò  da  principio  il  di- 
segno sotto  Carlo  Vanloo;  poi  abbandonatosi  all’ a- 
mor  suo  pel  tealro  riportò  alcuni  plausi  nelle  pro- 
vince, e venne  quindi  a Parigi  a rappresentare  io 
prime  parti  tragiche.  Net  volto,  tn  tutta  la  persona  ave- 
va un  non  so  che  di  nobile,  cui  s’ aggiungeva  una  voce 
robusta  e sonora,  le  quali  cose  giovavano  maraviglio- 
samente alta  recitazione  tragica.  Un  giorno  andando  pel 
Rodano  , rovesciatasi  la  sua  barchetta,  corse  grave  pe- 
ricolo d’  annegarsi , e lo  spavento  eh’  ei  ne  prese  fu 


tale,  che  gli  fece  improvvisamente  incanutire  i ca- 
pelli. Per  tale  accidente  lasciò  le  parti  di  giovane 
principe,  e si  diede  a rappreseli lar  quelle  di  mo- 
narca e di  padre,  nelle  quali  toccò  l' eccellenza.  Mo- 
ri a Parigi  nel  1791. 

BRIZARD  (Gabrielle)  , avvocato  al  parlamento  , e 
primo  scrivano  nella  cancelleria  dell’  ordioe  dello 
Spirilo  Santo;  non  era  già  abate  come  si  affannava 
a farsi  credere  nel  mondo,  c nemmeno  fu  giammai 
tonsuralo.  Versatissimo  nella  Storia  di  Francia  che 
aveva  studiata  negli  Archivi , che  ò quanto  dire  ave- 
va attinta  alle  proprie  sorgenti,  imprese  ad  istanza 
di  monsignor  di  Reaumont  arcivescovo  di  Parigi , la 
Storia  genealogica  della  casa  di  Beaumont  nel  Del - 
finato , coi  documenti  dimostrativi , che  quel  prela- 
to fece  stampare  a proprie  spese  nel  1779  , in  2 
voi.  in  fot. , e ne  spedì  gli  esemplari  a tutte  le  prin- 
cipali biblioteche;  ma  pure  quel  libro  è divenuto 
raro.  C redesi  che  se  non  fosse  sorta  la  rivoluzióne, 
Brizard  sarebbe  slato  successore  a Gherin  genealogi- 
sta degli  ordini  del  re.  Mori  di  cordoglio  nei  <795, 
chiamando  Blin  di  Saimnorc  suo  esecutor  testamen- 
tario. Fra  le  sue  opere  si  nolano  particolarmente  : 
Dell ‘ Amore  di  Enrico  per  le  lettere  ; — Elo- 
gio di  Mably , clic  ottenne  parte  del  premio  propo- 
sto dall’  accademia  delle  iscrizioni  nel  1787  ; — Ana- 
lisi del  viaggio  pittorico  di  Naftoli  e di  Sicilia  del- 
I’ ab.  di  Saint-Non;  — Dissertazione  sulla  Strage 
di  S.  Bartolommeo  ; — Notizia  sull'  abate  di  Saint - 
Non.  — * v Nel  discorso  sulla  strage  del  8.  Bario- 
Ioni  raro  , si  a (fatica  di  provare  che  quel  delitto  ese- 
crando fu  più  presto  il  delirio  del  tempo , che  par- 
ticolar  crudeltà  de*  francesi,  i quali  v’  ebbero  minor 
parte  che  gii  stranieri.  Chi  leggerà  quest’  opera  con 
mente  sana , giudicherà  se  I’  autore  abbia  veramen- 
te dato  nel  segno. 

BKIZK  (Cornelio),  dipintore  olandese,  n. circa  il  I63B; 
riusciva  eccellente  nel  rappresentar  le  cose  inanimate, 
come  a dire  bassi  rilievi  , strumenti  di  musica , gia- 
chi , scudi  ecc.  Non  si  conosce  I’  anno  della  sua 
morte. 

BRIZIO  (S.)  , vescovo  di  Tours  , d’  una  chiara  fa- 
miglia di  questa  città;  passò,  quantunque  discepolo 
di  8.  Martino,  una  giovanezza  rolla  ad  ogni  vizio; 
si  ritrasse  poi  da  quelle  brutture  , e fu  succes- 
sore del  suo  maestro  circa  l' a.  400.  Alcuni  avversa- 
ri invidi  del  suo  merito,  lo  fecero  segno  di  varie 
calunnie  che  indussero  in  inganno  il  popolo  di  Tours, 
U quale  lo  cacciò  di  seggio  e lo  costrinse  a cercar  ri- 
fugio in  Roma;  richiamato  però  alcuni  anni  dopo  , 
mori  nel  mezzo  del  popol  suo  il  15  novembre  del 
444.  La  sua  festa  fu  per  lungo  tempo  solennemente 
celebrata  in  Francia. 

BRIZIO  (Francesco),  pittore,  n.  a Bologna  nel 
1874  da  un  calzolaio  che  lo  volle  mettere  al  suo 
vile  mestiere,  ma  egli  fuggi  dalla  casa  paterna  per 
andarsene  a studio  sotto  i Caracci , i quali , ammirali 
dalla  sua  rara  disposizione  alle  arti  beile,  lo  ammaestra- 
rono nella  pittura  e nell’ intaglio.  Ottimamente  risposo 
alle  amorevoli  cure  di  questi  grandi  maestri;  si  ac- 
quistò riputazione  po’ suoi  dipinti,  ne* quali  si  com- 
menda la  purità  del  disegno  e I*  ideale  delle  figure , 
come  ancora  la  vaghezza  delle  architetture  . Mo- 
ri net  lo*n  lasciando  un  figlio  per  nome  Fiumi  , 
ni.  nel  1678  in  età  di  7*  anni,  in  voce  di  buon 
pittore  , benché  non  abbia  ponto  agguagliato  il  pa- 
dre suo.  Francesco  Brizio  come  incisore , usava  la 
punta  e il  bulino  con  destrezza  eguale  ad  Agostino 
Caracci  suo  maestro  in  quest’  arte , ma  gli  restò  se- 
condo nella  espressione  delle  teste:  Il  Manuale  di 
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liuber  (111,  27»)  contiene  la  lista  delle  sue  prin- 
cipali stampe.  — ♦»  Egli  è anche  detto  Bricci  o 
Brizzi.  Perchè  poi  intenda  il  lettore  per  qual  ri- 
spetto si  commenda  questo  artefice  nell'  ideale  del- 
le figure , si  vuol  dichiarare  , che  a quel  tempo  la 
scuola  bolognese  ingegna  vasi  a più  potere  di  dare 
agli  angeli  una  bellezza  soprannaturale  e che  in 
questo  Brino  tu  molto  valente , e superò  il  Bagna- 
cavallo.  Vestir  di  un  bello  più  presto  ideale,  che 
umano  le  angeliche  intelligenze , è cosa  lodevole  , 
quanto  sarebbe  riprovevole  il  voler  mettere  nelle 
umane  sembianze  la  idea  o perfezione  d’  ogni  bel- 
lezza. 

BHQCARD  o BIJRCARD,  frale  domenicano;  man- 
dalo circa  il  I2.it  in  Terra-Santa,  ivi  stelle  per  cir- 
ca anni  lo  nel  monastero  del  Monte  Sion . La  sua 
narrazione,  benché  mischiala  di  favole , è importan- 
te; ei  vede  bene,  osserva  con  acume, descrive  con 
diligenza;  quello  eh’  ei  racconta  di  parecchi  vegetabili 
stranieri  alle  regioni  fredde  dell’  Europa,  è sì  chiaro 
ed  accurato,  che  riconoscono!  senza  fatica,  benché 
non  ne  scriva  i nomi.  Questa  narrazione  fu  stam- 
pala per  la  prima  volta  net  libro  intitolato  : Catena 
temporum  , seu  ru  il  imeni  uni  novitiorum  , spezie  di 
storia  universale  (Lubecca  1475,  2 voi.  in  fot.)  che 
fu  tradotta  in  francese  solfo  il  tìtolo  di  Mare  delle 
istorie  (Parigi  ila»,  a voi.  in  fot.).  Questa  edizione 
di  Brucarti  è la  migliore.  Si  fa  pure  conto  della  edi- 
zione pubblicata  da  Gio.  Bomberei!  (Venezia  1510  , 
in  8.o  ).  Broeard , di  cui  ignorasi  il  nome , è alcu- 
na volta  confuso  col  P.  Bonaventura  Brochard. 

**  BRUCA  RI)  (Iacopo),  secondo  alcuni  venezia- 
no, secondo  altri  piemontese  che  fiori  nel  sec.  XVI; 
si  diede  a credere  avere  avuta  una  visione,  per 
cui  nei  1465  gli  fosse  fatta  abilità  di  applicare  al- 
cuni luoghi  delle  sante  scritture  ai  casi  del  suo  se- 
colo , e più  particolarmente  alle  cose  d’  Inghil- 
terra , di  Spagna  e delle  Fiandre.  Scrisse  alcu- 
ni libri  mistici  o profetici  , che  furon  fatti  stam- 
pare a spese  d’  un  gentiluomo  calvinista;  fu  con- 
dannato ne’  coucilj  di  Middelburgo  e della  Rocella , 
onde  fu  profugo  per  lungo  tempo,  finché  trovato 
riposo  In  Norimberga , ivi  mori  sul  cadere  del  se- 
colo. Le  sue  opere  sono , compiti  sull’  apocalisse  , 
spiegazioni  di  libri  scritturali  , due  trattati  sulla 
prima  c seconda  venuta  di  G.  C.,  ed  un  terzo  inti- 
tolalo; Ve  antibaplismo  juranlium  in  papain. 

♦ # BROC ARDO (A>tunio). padovano  , è uno  di  que’ 
tanti  rimatori  che  nel  sec.  XVI  allagarono  1’  Italia  , ma 
c da  noverarsi  tra  quelli  che  furono  meno  in  dispetto 
dette  muse,  e se  non  fosse  morto  assai  giovane  , 
forse  il  nome  suo  ora  sonerebbe  con  bella  onoran- 
za ; sarà  prova  de’  grandi  passi  eh’  ei  faceva  ne’  poe- 
tici studi , il  sapere  che  desiò  invidia  nel  lodatissi- 
mo Bembo. 

BROCARIO  (Arsa ldo -Guglielmo  di),  celebre  tipo- 
grafo spagnuolo;  stampò  nella  università  di  Alcatà 
dal  1514  al  15 16  la  celebre  Bibbia  poliglotta,  in 
o voi.  in  fol.  delta  di  Ximenes,  perchè  questo  pre- 
lato provvide  alle  spese.  I primi  quattro  volumi 
contengono  t'  Antico  Testamento,  in  ebraico,  in  cal- 
daico , ed  in  greco , con  una  versione  latina  ; il  6.*> 
it  Nuovo  Testamento , stampato  per  la  prima  volta 
in  greco  e in  latino , e il  6.°  un  vocabolario  ebraico 
e caldaico.  Il  prezzo  della  poliglotta  , fu  statuito  per 
ordine  di  Leon  X a sei  ducali  e mezzo  d’  oro  , che 
corrispondono  a 40  franchi  della  moneta  francese  di 
quel  tempo.  Questo  libro  è raro  e costa  più  che  le 
|H>liglotte  di  Le  Jay  e di  Wultou  ; un  esemplare  ti- 
ralo in  carta  velina,  comperato  per  11,200  lire  da 


Maccarthy  nella  vendita  Pinelli , fu  rivenduto  (6,ooo 
tranelli  nel  1816.  (V.  il  Catalogo  di  Maccarthy). 

BROCCHI  (Givsbppe-Maiua)  , rettore  del  seminario 
di  Firenze,  n.  in  questa  città  nel  1687,  m.  nel 
1751.  Lasciò  parecchie  opere  dicevoli  al  suo  sta- 
lo sacerdotale  e al  suo  ufficio  , ed  un  copiosissi- 
mo numero  di  Vite  di  Santi.  A lui  dobbiamo  la 
Descrizione  della  provincia  di  Mugello,  con  una 
Cronica  di  essa , composta  da  Lorenzo  da  Lutiano > 
il  qual  Lutiano  inori  nei  1408  in  età  di  95  anni — 
**  ed  era  della  famiglia  degli  Ubaldini  di  Firenze, 
che  ebbe  molte  possessioni  in  Mugello. 

* * BROCCHI  (Ciò.  Batt.),  insigne  geologo,  n.  a Bus- 
sano nel  1762;  tic  ua  giovanetto  studiò  con  lode 
le  lingue  antiche  e la  poesia  sì  che  all’età  di  14 
anni  già  dettava  buoni  versi  latini , ma  parimente 
fin  da  quel  tempo  si  scoperse  in  lui  un  singolare 
amore  per  le  raccolte  di  miuerali , uccelli , piante 
ed  inselli,  al  quale  poi  tutto  si  diede  quando  ebbe 
lasciato  lo  studio  della  giurisprudenza  dopo  la  morte 
del  padre  , che  amava  indirizzarlo  al  foro.  Correva 
l’ anoo  i8.mo  dell’  età  sua  ed  impiegò  il  denaro 
assegnatogli  per  la  laurea  , nell’  andarsene  a Ve- 
nezia e poi  a Roma,  dove  lo  prese  tanta  ammira- 
zione per  le  antichità  che  volle  scrivere  su  di  esse 
prima  anche  però  di  averle  bene  studiale , della 
qualcosa  in  processo  di  tempo  ebl>c  sì  gran  vergogna, 
che  a più  potere  procacciò  distruggere  quanti  esem- 
plari gli  capitavano  alle  mani  delle  sue  Ricerche 
sopra  le  sculture  presso  gli  Egiziani  stampate  net 
1702.  Tornatosene  in  patria  e passando  anche  molla 
parte  del  tempo  a Venezia  strinse  amicizia  con  pa- 
recchi uomini  illustri  del  suo  secolo,  e nel  1706 
pubblicò  un  Trattato  sulle  piunte  odorifere , e nel- 
l’anno seguente  si  chiari  grande  ammiratore  di  Dante 
in  alcune  sue  Lettere  a milady  W.  Q.  Mutati  intanto 
gli  ordinamenti  civili  dell’  Italia  fu  nel  1802  chia- 
malo a tener  la  cattedra  di  storia  naturale  istituita 
in  Brescia , ed  in  quell’  anno  stesso  ebbe  I’  ufficio 
di  secretarlo  perpetuo  nella  bresciana  accademia 
di  scienze,  lettere,  agricoltura  ed  arti;  e qui  co- 
mincia la  sua  vita  scientifica.  In  quell’  accademia 
lesse  motte  ed  importantissime  memorie  che  presta- 
mente lo  levarono  in  voce  di  grande,  alle  quali  si 
aggiunse  la  pubblicazione  del  Catalogo  ragionato 
delie  piante  che  usava  nelle  sue  dimostrazioni , ed 
il  Trattato  mineralogico  c chimico  delle  miniere 
di  ferro  del  dittarli  mento  del  Mella.  In  quel  torno 
fatto  ispettore  del  consiglio  delle  miniere  andò  a 
porre  la  sua  diinora  a Milano;  fece  allora  parecchi 
viaggi  pel  debito  del  proprio  ufficio  e per  meglio 
fortificarsi  nella  scienza , consegnando  sempre  le 
proprie  osservazioni  in  opuscoli  e memorie  che  ve- 
niva pubblicando.  Ma  nel  1814  la  sua  fama  si  può 
dir  che  toccasse  il  sommo  quando  comparve  in  co- 
spetto dell’  universale  la  sua  classica  opera  intitolata: 
La  conchiologia  fossile  subalpina , che  fu  da  de 
Blainville  giudicata  il  miglior  lavoro  che  sia  venuto 
a stampa  sulle  conchiglie  fossili  di  un  paese.  In  que- 
sto libro  scrisse  contro  la  opinione  di  Cuvicr  e di 
parecchi  altri  geologi , che  le  acque  le  quali  in  una 
certa  epoca  dovettero  coprire  le  più  elevale  cime 
degli  Appennini,  non  si  sono  ritirate  che  a poco 
a poco  nel  corso  di  molti  secoli  : ardila  ipotesi 
quando  fu  scritta,  ma  che  ora  è generalmente  rice- 
vuta. 1 nuovi  casi  politici  del  1815  fecero  perdere 
a Brocchi  tutti  i suoi  uffici  ed  altro  non  gli  rimase 
che  il  titolo  di  membro  dell’  istituto.  Allora  si  diede 
a correre  la  parte  meridionale  dell’  Italia  e tanto 
nel  Giornale  di  Brugnatelli,  che  nella  Biblioteca 
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italiana  stampò  scritture  di  somma  importanza  e 
che  sempre  accrescevano  onore  al  nome  suo.  Sopra- 
stato per  qualche  tempo  in  Roma  pubblicò  quelle 
sue  Osservazioni  sul  suolo  fisico  di  questa  città,  che 
sono  di  tanto  pregio;  passato  poscia  in  Sicilia  trovò 
nuove  cagioni  di  dar  materia  a' dotti  suoi  scritti; 
insomma  la  geologia  dell'  Italia  meridionale  (siccome 
scrive  un  suo  biografo)  non  è conosciuta  se  non 
dietro  le  sue  osservazioni.  1 suoi  studi  archeologici 
lo  avevano  fallo  vago  di  visitare  P Kgilto , onde  nel 
1822  volle  andarsene  colà  ai  servigi  del  viceré;  il 
quale  gli  fece  onorate  accoglienze,  e subito  prese  a 
giovarsi  dell’  opera  sua , mandandolo  in  varie  parti 
del  regno  , c fu  allora  che  il  Brocchi  trovò  nel  Mon- 
te Libano  le  miniere  di  carbon  fossile.  Correva  il 
quarto  anno  delle  sue  dotte  investigazioni  nell’  Egitto 
alle  quali  aveva  per  compagno  il  milanese  Ronavil- 
la,  quando  o le  amaritudini  delle  passate  vicen- 
de, o P aria  di  quelle  regioni,  o il  cibo  mal  sano,  o 
tutte  queste  cose  insieme  affievolirono  il  suo  vigo- 
roso temperamento  , e collo  da  ardente  febbre  diede 
P ultimo  respiro  vitale  nelle  braccia  dell’  italiano  suo 
compagno  ed  amico  a Charton,  correndo  il  giorno  17 
settembre  del  1820.  Fu  il  Brocchi  uno  di  quegli  scien- 
ziati che  più  validamente  aiutarono  gli  avanzamenti 
della  geologia.  Soleva  ne’  suoi  viaggi  notare  in  carta 
ogni  cosa  che  gli  pareva  di  qualche  conto,  e rimasero 
molti  di  questi  suoi  mss.  compilali  nella  dimora  in 
Egitto  che  furono  da  lui  legali  per  testamento  a 
Bassa  no  sua  terra  natia.  Alla  brevità  che  ci  siamo 
proposti  nella  presente  opera  sarebbe  impossìbile 
noverare  tutti  gli  scritti  di  questo  illustre  italiano, 
ma  ci  staremo  conienti  di  rimellcre  i nostri  lettori 
al  catalogo  completo  che  ne  è stalo  registrato  in  pie 
dell’  articolo  consecralo  alla  sua  memorili  nel  sup- 
plemento alla  fjran  biografia  francese , tradotto  in 
italiano  , e stampato  a Venezia  dal  Missiaglia. 

BROCIIAKD  (Bonaventura) , francescano;  nel  183$ 
peregrinò  in  Terra  Santa  con  Grefllno  Arfogarl  si- 
gnore di  Courteilles , cavaliere  del  Santo  Sepolcro  , 
e scrisse  in  francese  la  relazione  di  tal  viaggio,  die 
si  conserva  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 
Brochard  è spesse  volle  scambialo  con  Brocard. 

RROCIIARD  (P  ab.  Micheli)  , erudito  umanista  e 
bibliofilo  assai  istrutto:  fu  professore  nel  collegio 
Duplussis,  poi  nel  collegio  Mazarini,  e mori  nel  1728, 
lasciando  una  collezione  di  libri  preziosi,  de’  quali 
egli  stesso  aveva  compilato  il  catalogo , che  fu  pub- 
blicato da  Gabrielle  Marlin,  valente  bibliografo . che 
era  a lui  legalo  di  grande  amicizia.  Brochard  è P e- 
ditore  del  Calullo , Tibullo  e ÌYojterzio  stampalo  a 
Parigi  presso  Coutelier  ne!  1723  in  4.«o,  dedicato  al 
reggente.  A lui  dobbiamo  ancora  le  edizioni  di  Orazio 
purgato  da  ogni  oscenità;  c della  Imitazione  di  G.  C. 
Finalmente  pubblicò  sotto  nome  supposto  : Pletsia- 
cus  (du  Plessi»)  Lexicon  philosophicum  (ali’Aja  1716, 
In  4.io). 

BROCHET  (Gio.  E.),  antica  guardia  delta  conesla- 
bilità  , giurato  del  tribunal  rivoluzionario,  cd  uno 
de’  più  ardenti  membri  del  circolo  (club)  detto  del 
cordcllicri;  fu  dopo  il  9 termidoro  perseguitato , po- 
sto in  carcere,  poi  rimesso  in  libertà,  e tornato  ad 
imprigionare  ad  istanza  della  sua  sezione:  il  13  ven- 
demmiale Analmente  racquislò  tu  primitiva  libertà. 
Datosi  allora  a far  professione  di  droghiere  stette 
per  qualche  tempo  in  posa , ma  compreso  nel  sena- 
tusconsulto  di  condanna  a contine,  in  seguilo  del 
dì  3 nevoso  anno  9 , fu  condotto  ad  Oleron , e fatto 
entrare  in  nave  nel  1804.  SI  credeva  già  morto  da 
lungo  tempo  quando  improvvisamente  ricomparve  a 


Parigi  nel  1816.  — **  Tulle  le  delle  prigionie  fu- 
rono da  lui  sofferte  come  complice  negli  eccessi  di 
Robespierre.  Mori  oscuro  a Sons  nel  1823. 

BROCKE  (Enrico-Cristiako  di),  n.  nel  1713,  m. 
nel  1778;  scrisse  sull’economia  rurale,  e principal- 
mente sulla  direzione  delle  foreste.  Abbiamo  di  lui, 
in  lingua  tedesca:  Vere  basi  fisiche  delle  scienze  ap- 
partenenti alle  foreste.  — BROUKE  (Adriano),  è au- 
tore di  una  delazione  del  Madagascar , in  tedesco. 

BROCKF.LSBY  (Riccardo),  medico,  n.  nel  1722  nella 
contea  di  Sommerse!  ; studiò  ad  Edimburgo  c a Lei- 
da sotto  il  celebre  Gobio  ; fu  dottorato  nel  1743, 
c soslenne  in  tale  incontro  una  lesi:  De  salica  sana 
et  morbosa.  Tornato  a Londra  pubblicò  nel  1746 
un  Saggio  mila  mortalità  dominante  fra  il  bestiame 
cornuto.  >el  1738  eletto  medico  dell’ esercii o ingle- 
se, lo  seguitò  nella  guerra  de’  7 anni,  e tornò  det 
1763  a Londra  all’  esercizio  dell’  arte  sua,  procac- 
ciandosi gran  riputazione  e ricchi  guadagni.  Oltre 
alle  opere  citate  abbiamo  di  lui  : Osservazioni  me- 
diche ed  economiche;  — Eulogium  mcdicum  si  ce 
Oratio  anniversaria  Harveiana  ecc.  ; e parecchie 
memorie  inserite  nelle  Transazioni  filosofiche. 

BUOCKES  (Bertoldo-Enaico)  , lodalo  poeta,  n.  ad 
Amburgo  nel  1680  da  un  ricco  negoziante;  visitò 
la  Francia,  la  Italia,  e la  Olanda,  per  crescere  le 
sue  cognizioni  ne’  buoni  studi.  Restituitosi  in  patria 
spese  il  tempo  che  gli  avanzava  al  negozio  nella  cultura 
della  poesia  , ed  attinse  tutte  le  sue  ispirazioni  dalle 
bellezze  della  natura  c dalla  unione  di  Dio  colle  sue 
creature.  La  raccolta  delle  sue  Opere  compone  9 
voi.  in  8.*o  piccolo,  ristampali  parecchie  volte.  Mori 
net  1747. 

BRODEAU  (Vittore),  letterato,  n.  circa  il  14  70  a 
Tour»:  discendeva  da  Gio.  Brodeau,  ucciso  all’  as- 
sedio di  S.  Giovanni  d'Acri,  il  cui  Aglio  che  lo  a- 
veva  seguitato  in  Terra  Santa  fu  nobilitato  da  Fi- 
lippo Augusto  nel  1191.  Secretarlo  e cameriere  di 
Francesco  1 c della  regina  di  Navarra  sua  sorella  , 
coltivò  le  buone  lettere;  dettò  un  poema  in  versi 
decasillabi  intitolato:  Lodi  di  G.  C.,  c mori  nel  mese 
di  settembre  del  1340. 

BRODEAU  (Gio.) , suo  Aglio,  n.  a Tours  nel  1300; 
fu  canonico  di  8.  Mirtino , fece  due  volte  il  viaggio 
in  Italia,  ove  si  strinse  di  grande  amicizia  a Sa- 
doleto  ed  a Bembo  ; applicò  I’  animo  con  grande 
assiduità  allo  studio  de’  classici  antichi  per  emen- 
darne i lesti  , e morì  nel  1363  in  fuma  di  uno  dei 
migliori  critici  del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui  sotto 
il  titolo  di  Miscellanee  le  osservazioni  sopra  una 
gran  quantità  di  luoghi  d’antichi  scrittori,  in  io 
libri , i primi  6 de’  quali  furono  stampati  a Basilea 
nel  1333  in  a.v<> , e furono  ristampati  dal  Gruferò 
ne’  volumi  II  c IV  del  suo  Lampas  o Fax  artium ; 

— alcune  Note  sull'  Antologia; — sopra  Senofonte  ; 

— sul  poema  della  Caccia , di  Oppiano;  — sopra 
Quinto  Calabro;  e sopra  Coluto;  — un  Consento 
sopra  Euripide  : — Note  a Marziale  ecc. 

BRODEAU  (Giuliano)  , dotto  giureconsulto  , n.  a 
Tours  circa  il  1383:  fu  avvocalo  del  parlamento  di 
Parigi;  inori  nel  1633  lasciando  le  seguenti  opere: 
Note  sui  decreti  di  Louet , in  2 voi.  In  fol.  ; — 
Comcnto  sullo  statuto  di  Parigi,  in  2 voi.  in  fol.  ; 
— Fila  di  Dumoulin.  Tulli  questi  libri  sono  stimati. 

BRODEAU  di  MO.NCUARVILLE  (Giuliano)  , figlio  del 
precedente,  n.  nel  1027;  sedè  consigliere  presso  il 
parlamento  di  Parigi,  e mori  nel  1702;  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Nuovo  Sistema  dell'  universo  , un 
indigesto  miscuglio,  come  il  chiama  egli  stesso,  di 
prose  c di  versi. 
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BRODE  Ali  ri'  OISEV1LLE  (Giuliaso-Simose)  , tiglio 
del  precedente,  consigliere  del  parlamento  di  Parigi, 
poi  luogotenente  generale  di  Tours  e dualmente  con- 
sigliere nel  supremo  consiglio  di  Roussillon  ; tradusse 
Il  Divorzio  Celate  di  Ferrante  Pallavicino  (1696 
In  !S.ibo). 

BRODE  Al?  (Gio.) , marchese  di  Chatre,  n.  a Condè 
hi  Tu  renna  ; fu  gran  maestro  delle  acque  e foreste 
dell’  Isola  di  Francia , capitan  generale  delle  cacce 
In  Turenna,  e mori  nel  suo  castello  Fa.  1712.  Egli 
è autore  dei  Giuochi  d’  ingegna  e di  memoria , ri- 
stampati sotto  il  titolo  di  /Fuori  passatempi  di  giuo- 
chi d‘  ingegno  e di  memoria , (i«98)  o di  Morali- 
tà curiose  (I70S). 

BRODERIE  (Stetaso),  vescovo  di  Watzen  in  Unghe- 
ria; difese  con  mollo  zelo  Luigi  II  II  giovane  re  di 
Ungheria  assalilo  dai  turchi  e che  lasciò  la  vita  sotto 
i loro  colpi  nella  battaglia  di  Mohatz.  Nel  1326  Bro- 
derie leone  le  parli  di  Giovanni  Zapol,  con  la  san- 
tità del  proprio  ministero  consacrò  la  sua  inaugu- 
razione, e mori  nel  f£lo.  Abbiamo  di  lui  un  curioso 
racconto  detta  battaglia  di  Mohatz , ove  morirono 
quasi  tutti  i nobili  ungheresi.  È stampato  in  conti- 
nuazione dell’  opere  di  Bonfinl  He*  hung aricce , e se- 
paratamente in  Strasburgo  (1608  , in  8.o  ). 

BR0DEU80N  (Amiamo),  gentiluomo  svedese  del  scc. 
XIV;  amò  la  principessa  Margherita,  tìgli»  di  Val- 
demaro , regina  di  Danimarca  e di  Norvegia , che 
pervenne  a riunire  sul  proprio  capo  le  tre  corone  del 
settentrione,  e Margherita  lo  colmò  di  onoranze.  Erico 
di  Pomerania  pronipote  di  questa  regina, che  le  era  stato 
designalo  per  successore , non  potè  veder  senza  in- 
vidia l’olio  favore  e possanza  in  che  era  salito  Bro- 
derson.  Chiamato  a parte  del  governo  con  la  regina , 
Il  primo  atlo  dell’autorità  sua  fu  F arresto  deì  mi- 
nistro benaffetto  di  Margherita  e fargli  mozzare  il 
capo  nel  castello  di  Sonderburgo  l’a.  Ilio. 

BROECK  (Crispino) , pittore , architetto  cd  Incisore , 
n.  in  Anversa  nel  1654  ; fu  scolaro  di  Francesco 
Floris,  e lien  luogo  onorato  fra  I dipintori  del  suo 
tempo.  Introdusse  ne’  propri  quadri  figure  disc- 
oste e colorite  con  molta  grazia.  Come  incisore 

nolo  per  somma  intelligenza  di  bulino,  e seppe 
distribuire  la  luce  e le  masse  meglio  di  qualunque 
altro  artefice  suo  contemporaneo.  Mori  In  Olanda  la- 
sciando uoa  figlia  per  nome  Bassa**,  della  quale 
abbiamo  pure  alcune  stampe  di  bulino. 

BROECK  (Elia  van  der) , pittor  di  fiori , n.  In  An- 
versa nei  1G67  , in.  nella  stessa  città  Fa.  1711.  Le 
sue  opere  , di  grandissima  varietà,  di  un  bel  colore 
e toccate  con  mollo  spirito,  difettano  alquanto  di 
trasparenza  e di  leggerezza. 

BROECkHULSEN  (Beniamino)  , professor  di  medicina 
e di  filosofia  a Bois  le  Due , n.  in  Olanda , ro.  circa 
il  1686;  era  zelante  parteggialore  del  cartesianismo. 
Abbiamo  di  lui:  Ha  Untici  philosophico-medicce , Iheo- 
retico-practicce  (V  Aja  1687,  in  4.o  , s.a  edizione). 

* BROECKHU1ZEN  (Giovassi  van),  detto  anche 
latinamente  Junut  Broukhusius  ; da  giovanetto  fu 
istrutto  nelle  buone  lettere  e vi  fece  molti  profitti; 
cominciò  la  pratica  delia  farmacia , ina  poi  seguitò 
I’  arringo  delie  armi  , c fu  in  America  coll’  ammira- 
glio Ruyter , e quando  l’armala  gitlò  l’ancora  in- 
nanzi a S.  Domingo  egli  tradusse  in  versi  Ialini  il 
salmo  il;  coai|>nsc  un’  Ode  e cantò  le  glorie  demol- 
itati morii  in  quella  guerra.  Tornalo  il  suo  reggimento 
in  Olanda  egli  fu  mandalo  in  presidio  ad  Utrecht  ed 
ivi  conobbe  Grevlo , pei  buoni  uffici  del  quale  presso 
hi  Slalolder  fu  liheralo  dalla  pena  di  morie  in  cui  era 
corso  per  un  duello  avuto  con  uno  de’ suoi  commilitoni; 
Dtz.  Biogr.  T.  1. 


fu  poi  promosso  al  grado  di  capitano,  ma  predili- 
gendo sempre  i suoi  studi,  ebbe  permesso  di  riti- 
rarsi ad  Amsteiveen,  ove  passò  il  rimanente  della 
vita , in  grande  stima  dell’  universale  per  la  sua 
molta  dottrina,  e morì  nel  1707.  Abbiamo  di  lui: 
l'oc  mal  a libri  texdecim  ; — le  Poesie  olandesi  rac- 
colte da  Hoogstoaten  in  un  voi.  nel  1711  ; — una 
edizione  di  Aedi  Sinceri  Sannazari  opera  latina 
ecc.  (Amsterdam  <689,  In  <2.o  );  — una  edizione 
di  Tibullo , e di  Aonii  Paleari  P erulani  Opera.  Tra- 
dusse in  latino  il  Paragone  di  Pirgilio  e di  Omero 
di  Rapin. 

BROEN  (Gio.),  professore  di  medicina  a Leida  , è 
autore  di  varie  opere  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera 
medica  (Rotterdam,  «705,  in  4.o  ). 

BROEUCQUEZ  (Gio.  Francesco  di) , medico , n.  a 
Mons  nel  1690 , m.  nel  1749;  è autore  delle  Hifles- 
sioni  sul  metodo  di  curare  le  febbri  con  la  china- 
china  ; e delle  Prove  della  necessità  di  osservare  le 
urine  e dell ’ w*o  che  il  medico  dee  fame  per  la 
guarigione  dell'  infermo. 

BROEUCQUEZ(ArrroMO-FsAscssco),  quarto  figlio  del 
precedente,  n.  a Belloeii  nel  1725;  fu  medico  a 
Mons  fino  alla  sua  morie  che  seguì  nel  1767.  Ab- 
biamo di  lui  : Discorso  sugli  errori  volgari  in- 
torno alla  cura  de ’ bambini  ; — Confutazione  de- 
gli errori  volgari  sulla  regola  che  la  medicina  pre- 
scrive agl'  infermi. 

• BROGI  (Giuseppe)  , non  oscuro  poeta , n.  in  Roma 
sull’ esordire  del  sec.  XVIII,  m.  nel  1770;  fu  suc- 
cessore dell’  ab.  Morei  nella  dignità  di  custode  ge- 
nerale d’ Arcadia,  c dettò  vari  componimenti  platini 
e volgari  che  si  trovano  inseriti  nelle  raccolti  del 
tempo.  Pubblicò  le  poesie  latine  degli  arcadi  col  ti- 
tolo: Arcadum  Carmina  pars  terlia. 

BROGITARIO  di  Galazia , genero  del  re  Dejotaro  ; 
guadagnò  il  tribuno  Clodio  che  gli  fece  conseguire 
il  titolo  di  re  In  una  assemblea  del  popolo  , e gli 
diede  il  possesso  di  Pcssinunte  donde  poi  fu  cac- 
ciato dal  suocero  suo. 

BROGLI  E (Vittose-Macsiiio,  contedi),  n.  nel  165» 
da  una  famiglia  originaria  di  Piemonte;  aveva  ap- 
pena s anni  quando  fu  provveduto  di  un  reggimento 
di  fanti  inglesi.  Nel  <667  fu  alla  guerra  di  Fiandra 
col  re;  Irovossi  agli  assedi  di  Douai,  di  Lilia,  e nel 
1668  a quegli  di  Dòlo  e di  Cray  nella  Franca  Con- 
tea. Nel  1671  levò  un  reggimento  in  suo  nome , com- 
battè a SenefT,  ove  diede  più  volte  la  carica  agii 
inimici  co’ suoi  uomini  d’arme,  e fu  conduttore  del 
relroguardo  dopo  la  giornata.  Fatto  brigadiere  nel 
1076  militò  In  Fiandra  sotto  il  principe  di  Condè  e 
di  Bouchain , ed  ebbe  morto  un  cavallo  sotto  di  s« 
nel  respingere  una  sortila  all’assedio  d’Aire.  Sotto 
il  maresciallo  di  Schomberg  investì  con  mollo  suo 
onore  la  retroguardia  del  principe  d’Orangc,  che 
fu  costretto  a levar  l’assedio  di  Maéstricht.  Insignito 
in  quell’  anno  slesso  del  grado  di  maresciallo  di 
campo , si  segnalò  sotto  il  maresciallo  Créqui  all’  as- 
sedio di  Friburgo.  Combattè  all’  assedio  di  Lussem- 
burgo nel  <681;  fu  creato  luogotenente  generale  « 
comandante  in  Linguadoca  nel  1688.  Egli  era  il  più 
antico  luogotenente  generale,  quando  ebbe  le  insegne 
di  maresciallo  di  Francia  nel  1724.  Morì  nel  suo  ca- 
stello di  Buhy  F a.  1727. 

BKOCLIE  (Frascesco-Masia  di),  terzo  figlio  del  pre- 
cedente, n.  nel  4671  ; fu  noto  dapprima  sotto  il  ti- 
tolo di  cu  cader  di  Broglie , entrò  nella  compagnia 
de’  « alleili  di  Besan^nn  F a.  1686,  e quindi  sali  per 
tutti  i gradi  della  milizia  liuo  a che  nel  17 io  attinse 
quello  di  luogotenente  generale  e andò  a combatterò 
82 
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in  Fiandra  sotto  I marescialli  di  Villars  e Monte- 
squieu. Nel  1711,  assalì  le  guardie  avanzale  del  ni- 
mico e si  recò  in  mano  il  ridotto  di  Eclusc  sulla 
Sdisca:  sconfisse  ?oo  cavalli,  e 230  ne  fece  prigio- 
nieri. All*  assalto  di  Denain  ebbe  il  comando  di  40 
squadroni,  sforzò  un  lato  delle  linee  dell’avversario  , 
si  riversò  poi  sopra  una  salmeria  di  300  carriaggi  di 
pane,  difesi  da  ftoo  fanti  e .ino  cavalli  , clic  tulli 
rimasero  o presi  n Irafltli.  S’ impadroni  di  Marchicn- 
nes , strinse  I)ouay  , e fu  agli  assedi  di  Quesnol  e 
di  Bouehnin.  .Nel  1719  fu  fallo  diretlor  generale  dei 
cavalli  leggieri  e de’  dragoni.  Mandato  a Londra 
in  forma  di  amba*ciadorc , ivi  concliiusc  nel  di  3 
settembre  1723  tra  la  Francia,  r Inghilterra  e la 
Prussia  un  (radalo  in  virtù  del  quale  questi  Ire  po- 
tentati mallcvavansi  mutuamente  i propri  dominj. 
(Nominalo  cavaliere  degli  ordini  de!  re  nel  1731  , 
mandalo  a combattere  nell’esercito  d’ dalia  l’a.  1735, 
fu  eletto  maresciallo  di  Francia  ne!  1734  , ed  ebbe  il 
comando  dell’  esercito  insieme  al  maresciallo  di  Coi- 
gny  , dando  i più  begli  esempi  d’  intrepido  animo 
nella  battaglia  di  Parma:  quindi  impadronitosi  di  Gua- 
stali» , ivi  fece  12oo  prigioni  : i Irionli  di  que- 
sta giornata  furono  il  fruito  della  sua  antiveggenza. 
Nel  173!)  gli  furono  confidali  vari  comandi,  e nel 
1742  ebbe  il  governo  dell’  esercito  di  Baviera,  che 
però  non  potè  raggiungere  perchè  fu  obbligalo  di 
chiudersi  in  Praga  con  le  geni!  di  Boemia.  Nc  uscì 
nel  di  27  ottobre  per  pigliare  il  reggimento  di  quelle 
di  Millebois  che  non  aveva  potuto  penetrare  in  Boe- 
mia , e costrinse  il  di  9 dicembre  il  prìncipe  Carlo 
a levar  I’  assedio  di  Braunau.  Buon  cittadino  a paro 
che  vffentissimo  generale,  ebbe  animo  di  tener  fronte 
al  consiglio  regio  che  voleva  con  forze  di  lunga  inano 
inferiori  difender  la  Baviera  tutta  guasta  e diserta- 
ta , ove  le  sue  milizie  sarebbero  miseramente  pe- 
rite pel  ferro  degli  avversari , per  le  infermila  e per 

10  stremo  d’oglii  cosa  necessaria  alla  vita.  Nel  1743 
si  tolse  sopra  di  sé  il  carico  di  ricondurre  I’  esercito 
sulle  frontiere  dell’  Alsazia  , c poi  rassegnò  il  coman- 
do al  conte  di  Sassonia.  Fu  mandato  in  esilio  od 
a contine  in  Broglie , dove  mori  nc!  1713.  — 
* * La  morie  sua  ebbe  universale  compianto.  An- 
dò in  esilio  per  soddisfare  alla  politica  de’  mini- 
stri , i quali  facendo  ricadere  tutta  sopra  di  lui  la 
colpa  del  non  aver  voluto  difendere  la  Baviera  vol- 
lero purgare  il  re  dalla  macchia  di  avere  abbando- 
nalo un  alleato  fedele  ma  infelice. 

BROGLIF.  (Vittore- Francesco,  duca  di),  maresciallo 
di  Francia,  tiglio  primogenito  del  precedente,  n.  nel 
171»;  fu  capitano  delle  genti  a cavallo  nel  1734; 
combattè  a Parma  e a Guastalla;  mandalo  al  re  per 
annunziargli  la  vittoria  di  quella  battaglia , ottenne 

11  comando  del  reggimento  di  Lussemburgo  c militò  in 
Italia  fino  a che  I’  esercito  non  fu  tornato  in  Fran- 
cia. Nel  dicembre  del  1741  , diede  la  scalata  a Praga 
a rapo  di  Ire  drappelli  di  piemontesi  e «’  impadronì 
della  porla  Nuova , per  la  quale  introdusse  tutto 
I’  esercito.  Fallo  ajutanle-maggior-generale  delle  mi- 
lizie di  Boemia  nel  1742,  portò  al  re  l’avviso  della 
espugnazione  di  l’.gra  ed  ebbe  il  grado  di  brigadiere. 
Si  segnalò  nel  combattimento  di  Saltai  ove  toccò  una 
ferii»  in  un  braccio,  e alla  difesa  di  Praga.  Essendo 
magginr-generale  dell’  esercito  di  Baviera  rientrò  in 
Francia  nel  1743  ; fu  mandalo  nelle  schiere  dell'Alta 
Alsazia  sullo  il  maresciallo  di  Coignv , ed  all’ eser- 
cito del  Beno  nel  1744  e 43.  Stili  al  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  in  quell’  alino  medesimo  , e di- 
ventò duca  di  Broglio  per  la  morie  del  suo  genitore. 
Passò  all’ esercito  di  Fiandra  nel  1740;  fu  crealo 


ispellor  generale  de’  fanti  ; pugnò  a Rocoux  c a 
Latifeld;  combattè  all’assedio  di  Maeslricht,  e fu 
elei  lo  luogotenente  generale  nel  1748.  Ebbe  il  co- 
mando dell’  anliguardo  nelle  schiere  di  Soubise  l’ a. 
1738;  occupò  MarlKiurg  il  di  16  Luglio,  ed  il  di 
23  raggiunse  n Sundcrhauscn  un  corpo  di  8000 
uomini , lo  volse  in  fuga  , uccise  2r.no  di  que’  sol- 
dui  i ed  un  gran  numero  ne  fe’  prigionieri.  Il  lo  d’ ot- 
tobre potentemente  cooperò  a vincere  la  battaglia  di 
Lulzelberg.  Nel  1739  fu  rrealo  principe  dell’  imite- 
rò, elello  duce  supremo  delle  geni!  tedesche  il  di 
25  d’  ottobre , e maresciallo  di  Francia  fi  16  dicem- 
bre deli’  anno  slesso  in  olà  di  42  anni.  Conlinoò  a 
tenere  il  comando  nelle  guerre  del  1760  e fi f.  Il  10 
luglio  del  primo  di  delti  anni  ruppe  gli  avversari 
a Torbach , e sulla  inetà  del  secondo  , I’  esercito  di 
Soubise  si  ricongiunse  al  suo.  Il  manco  di  concor- 
dia fra’  due  generali  nacque  alle  cose  della  guerra. 

Il  maresciallo  fu  esilialo  nel  1762  , ma  rivocalo  dal 
bando  nel  1704  ebbe  dal  re  il  governo  generale  del 
paese  Mcssin.  Nel  1709  Luigi  XVI  confidò  alle  sue 
mani  il  ministero  della  guerra  ed  il  comando  d’ un 
esercito  di  riscossa  dissolutosi  però  quasi  appena  era 
slato  messo  in  atto.  Esposto  anch’egli  ai  perigli  che 
minacciavano  il  trono , si  ridusse  da  prima  net  Lus- 
semburgo ove  fu  ricevuto  da  Bcnder.  L’  ultima  sua 
impresa  fu  la  guerra  della  Sciampagna  nel  1792  ove 
resse  una  schiera  di  fuoruscili.  Morì  a Munster  nel 
1804,  in  età  di  86  anni. 

BH0GL1K  (Carlo -Francesco  , conte  di) , fratello  del 
precedente,  n.  nel  1719:  fu  nel  1732  nominato  am- 
basciadore  appresso  all’  elcttor  di  Sassonia  e re  di 
Polonia  . Munito  di  autorità  senza  limiti , tratta- 
va direttamente  per  lettere  con  Luigi  XV  e lo  te- 
neva informalo  dei  disegni  e della  politica  dei  po- 
tentati cmoli  della  Francia.  Ma  Ja  corlc  di  Versail- 
les. in  seguito  di  molli  c svariali  intrighi,  stornò 
tulli  I provvedimenti  falli  dall’  ambasciatore  e lo  fece 
richiamare.  Fu  mandato  all’esercito  d’ Alemagna,  e 
militò  nella  schiera  di  riscossa  comandala  dal  suo 
fratello.  Ebbe  il  grado  di  luogotenente  generale  nel 
1760,  e nell’anno  seguente  si  merilò  lode  per  la 
egregia  difesa  di  Cassel.  Dopo  la  pace  il  re  gli  con- 
fidò la  direzione  del  ministero  secreto,  che  aveva  il 
carico  di  sottoporre  direttamente  al  sovrano  le  pro- 
poste c di  illuminarlo  sulla  condizione  di  Europa.  I 
consigli  eh’  ci  dava  al  principe  erano  alcuna  volta 
opposti  alle  mire  de’ ministri;  il  monarca  non  ardiva 
deliberarsi  tra  si  contrari  pareri , e questa  debolezza 
poneva  il  conte  in  difficili  termini.  Fu  mandalo  in 
esilio  per  ordine  del  re,  e per  uo  secondo  ordine 
del  re  stesso  continuò  con  lui  dal  fondo  dell’  esilio 
a tener  I*  usalo  commercio  di  lettere.  Richiamato 
quindi  alla  corte,  si  chiari  caldo  sostenitore  di  quella 
deliberazione  che  fece  dannare  al  bando  il  duca  di 
Choiseut  ; fu  mandato  nuovamente  in  esilio  poco  in- 
nanzi alla  morte  di  Luigi  XV , e passò  di  questa  vila 
nel  1781,  quasi  obblialo,  dopo  aver  tenui»  la  corri- 
spondenza secreta  per  17  anni. 

BUOGLIE  (Claudio-Yittore , principe  di) , tìgli»  di 
Vittore* Francesco  « nepotc  del  precedente;  fu  depu- 
talo de’  nobili  di  Colmar  agli  siali  generali,  ove  si 
congiunse  al  terzo  slato,  e si  accoslò  quasi  sempre 
al  parlilo  posto  dalla  fazione  dominante  nell’ assem- 
blea. Al  chiudersi  della  sessione,  fu  mandalo  in  for- 
ma di  maresciallo  di  campo  all*  esercito  del  Reno. 
Quando  gli  furon  presentali  i decreti  del  12  d’ ago- 
sto, che  dichiaravano  intermessa  1’ autorità  «IH  re. 
ricusò  di  riconoscerli  e fu  deposlo  dai  commissari 
dell’Assemblea.  Ritrattosi  in  sulle  prime  a Bourbonne- 
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les-Bftins  » quindi  A Parigi  » fu  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunal rivoluzionario  , e condannato  a morte  il  di 
27  giugno  1704  in  età  di  37  anni. 

RR0GL1E  (Macmizio-Gio.  Maddalena  di),  fratello 
dei  precedente,  vescovo  di  r.and,  n.  nei  I7««;  se- 
guitò ai  principio  della  rivoluzione  il  suo  genitore 
in  Prussia,  e visse  alcuni  anni  nella  corte  di  Berlino. 
Appena  rientrato  in  Francia , fu  fatto  uno  degli  elc- 
mnsiatari  di  Napoleone,  die  gli  diede  il  vescovado 
d’ Acqui  nel' 1803.  Di  Acqui  fu  trasferito  a Gami  nel  1807, 
e nel  isti  sedè  in  quel  concilio  nazionale  clic  si  ri- 
donò per  trovar  modo  di  creare  i vescovi  senza  ri- 
corrre  al  papa , cd  essendosi  vigorosamente  opposto 
ai  d»idrrj  di  chi  reggeva  la  somma  delle  cose , fu 
rincltuso  nella  terra  di  vincennes  donde  non  usci 
se  imi  quando  ebbe  scritta  la  sua  rinunzia.  Nel  1814 
fu  istauralo  sulla  sede  vescovile  di  Gnnd , ma  ri- 
cusò di  dar  giuramento  di  fedeilà  ai  re  Guglielmo 
ed  ala  yosiiluzione  de'  Paesi  Bassi.  Le  ragioni  di 
tali  tuoi  procedimenti  furono  dichiarate  in  un  suo 
tnemriale  al  re  » sottoscritto  dai  vescovi  e dagli 
aniinimlratori  capitolari  del  Belgio.  La  corle  di  Ro- 
ma libito  sanzionò  quel  rifiuto.  La  nuova  legge 
» foidainenlate  de’  Paesi  Bassi  contenendo  errori 
» entrari  ai  principi  della  religione  cattolica  , di- 
» ce  a la  nota  iifticialc  del  Cardinal  segretario  di 
.»  sàio,  la  resistenza  che  vi  fanno  i prelati  non 
» pwot' essere  con  giustizia  biasimata.  » Ma  non  fu 
eguale  la  opinione  in  proposito  dei  ri  liuto  del  ve- 
scovo di  Ganci  di  ordinare  pubbliche  preci  pel  re. 
Pii  breve  del  papa  gli  diede  autorità  di  ordinarle, 
td  allor*  mon-ìguor  Broglio  fu  sollecito  di  eseguire 
i pmitfh  j voleri.  L’  istallazione  de’  tribunali  diede 
cagio«e  a nuovi  dUsidj.  Alcuni  magistrali  ricusarono 
-di  ^restar  un  giuramento  che  poteva  farli  correr 
nel  biasimo  del  cieco  volgo  , c molti  preti  ignoranti 
crtuinciarono  a dire  coni*  ei  ricusavano  I’  assoluzione 
a chiunque  avesse  dato  lai  giuramento  che  essi  chia- 
mavano apostasia.  Allora  la  longanimità  del  governo 
stancatasi,  fu  ordinalo  un  decreto  d‘  arresto  contro 
il  vescovo  turbolento , aia  egli  campò  con  la  fuga 
alle  inquisizioni , e protestò  contro  il  processo.  La 
corte  ili  assise  di  Brusseiles  andò  oltre  e con  suo 
decreto  del  di  a novembre  1817  condannò  a con- 
fine il  prelato.  Ei  si  ridusse  in  Francia,  c chiuse  la 
irrequieta  sua  vita  nel  1821. 

BROGLIO  d’  AJANO  ($a  verno)  .letterato  c poe- 
ta, ti  famiglia  patrizia  recanatese,  n.  in  una  villa  vi- 
chi* a Trala  fa.  1749  ; nel  loto  fu  membro  del 
collegio  elettorale  de’ dotti;  ed  appartenne  a varie 
accademie  c fu  due  volle  principe  di  quella  di  Re- 
canati. Pubblicò  io  opuscoli  poetici;  fu  dotato  di 
singolare  modestia  intorno  a’  suoi  scritti,  c morì  nel 
1831. 

BKOG.M  ((«io.  ALLARME!*),  noto  sotto  il  nome  di 
Cardinal  di  Vinicrs , n.  ne!  1342  da  un  contadino 
dì  Brogni  presso  di  Annecy;  slava  a guardia  del 
gregge,  quando  alcuni  monaci  che  si  abbatterono 
a passar  da  quel  luogo , dimandatolo  del  cammino, 
furono  presi  dalla  sua  non  volgare  lisonomin  e gli 
proposero  di  volerli  seguitare.  Ei  di  fatto  li  seguitò 
a Ginevra  ed  in  picciol  tempo  si  fece  chiaro  per 
buon  ingegno . Allora  risedeva  in  Avignone  papa 
Clemente  VII , ed  istrutto  del  inerito  di  esso  gli 
confidò  la  educazione  dei  proprio  nepote,  lo  vesti 
della  porpora  nei  1383,  gli  dirdc  il  vescovado  di 
Viviers,  c in  capo  ad  alcuni  anni  V arcivescovado 
di  Arie*.  Benché  fosse  già  pieno  d’  anni  andò  nel 
mese  di  agosto  del  1414  a Costanza  , per  tener  pro- 
posito co’  magistrati  sulla  couvocazione  del  coneilio, 


die  fu  da  lui  presieduto  dalla  0.ta  sessione  fino  alla 
4i. m*  cioè  dal  1418  al  «417.  La  sua  presidenza  fu  se- 
gnalala da  casi  di  gran  momento:  ci  pronunziò  sen- 
tenza di  deposizione  contro  il  papa  Giovanni  XXIII 
che  aveva  adunalo  il  concilio;  ricevette  la  rinunzia 
da  Gregorio  XII , e lesse  la  sentenza  di  deposizione 
contro  l’antipapa  Benedetto  XIII  (Pietro  de  Luna), 
che  fu  dichiaralo  spergiuro,  eretico  e scismatico.  Il 
Cardinal  di  Brogni  presiedendo  poscia  il  conclave  , 
avrebbe  avuto  poco  da  affaticarsi  per  riunire  i suf- 
fragi a favor  suo , ina  egli  rimessa  da  sé  ogni  mula 
ambizione  fece  cader  la  eletta  sul  Cardinal  Colonna, 
e lo  incoronò  il  dì  il  novembre  1417  sotto  il  nome 
di  Marlino  V.  Per  procedere  a tale  elezione  , il  con- 
cilio volle  por  termine  alla  discussione  di  Giovanni 
Huss.  Brogni  nioslrò  per  1’  infelice  una  paterna  a- 
morevolezza  ; ma  quel  novatore  perseverando  infles- 
sibile nella  propria  opinione  , il  cardinale  pronunziò 
contro  di  lui  la  sentenza  che  condannava  la  sua  dot- 
trina e che  abbandonava  la  sua  persona  al  braccio 
secolare.  Dopo  la  sessione  del  concilio  nel  «418  , ac- 
compagnò Martino  V in  Roma.  Nel  1422  fu  (rasfe- 
rito dal  seggio  d’  Arles  a quello  di  Ginevra,  ma  la 
gravezza  dell’  età  lo  impedì  dall’  andarne  a prende- 
re il  possesso,  e morì  a Roma  nel  1126  in  eia 
d’anni  81.  Questo  cardinale  illustrò  la  memoria 
della  sua  beneileenza  con  pie  istituzioni , Ira  le  quali 
si  nolano  quelle  dello  spedale  di  Annecy  e del  gran 
collegio  di  S.  Niccolò  in  Avignone.  L’  abate  Giraud 
Soulavie  scrisse  la  Storia  di  G.  Allarme!  di  Brogni , 
Cardinal  di  Ticiers  (Parigi,  1774  , in  1 2.,m>) t della 
quale  dicono  che  I’  autore  facesse  lirare  12  esem- 
plari solamente. 

« * PRUGNOLI  (Aarosio) , nato  a Brescia  di  no- 
bile parentado  sul  cadere  dell’  a.  1723.  Quando  uscì 
dalle  scuole  di  buone  lettere  e dì  matematiche  non 
si  abbandonò  al  vizio  o per  lo  meno  all’  ozio  coinè 
ne’  ricchi  e ne’  nobili  suole  non  rado  seguire,  ma 
continuò  con  granile  amore  gli  studi,  e la  patria  lo 
ebbe  caro  per  leggiadre  poesie  che  continuo  veniva 
dettando,  per  parecchie  magistrature  sostenute  con 
molto  utile  de’  suoi  concittadini  ed  onore  di  sè  , 
per  gli  Elogi  dc‘  bresciani  per  dottrine  eccellen- 
ti del  secolo  XP  HI  , che  diede  alle  stampe  , e 
dualmente  per  le  Memorie  aneddote  spellami  al- 
r assedio  di  Brescia  dell’ anno  1138  che  fece  pure 
di  pubblica  ragione.  Ricordate  queste  opere  coin- 
ruendevoli  taceremo  di  altri  suoi  scritti  e conchiu- 
deremo dicendo , che  mori  fra  il  compianto  sincero 
de’  SUOi  conci t ladini  t’  a.  1807. 

PRUGNOLO  (Benedetto),  n.  a Legnago  sul 
Veronese  I’  a.  1437;  fu  dottissimo  professore  delle 
lingue  greca  e Ialina,  e in  Venezia  ebbe  tra’  suoi 
discepoli  un  Domizio  Calderino , un  Daniello  Ranie- 
ro, un  Battista  Ignazio  ecc.  Morì  nei  1802  e I*  altro 
suo  discepolo  Gio.  Querini  gii  eresse  uno  splendido 
monumento  nella  chiesa  de’  Frari. 

BROHON  (Gio.),  medico,  n.  a Coutanccs  nel  sec. 
XVI;  pubblicò:  Ile  slirpibus  tei  piami * ordine  al- 
phabetico  digesti s epitome,  clic  è una  ristampa  del- 
T Epitome  in  Jtucllium  pubblicata  nel  133»  da  Lc- 
gcr-Duehénc  ; — Descrizione  di  una  maravigliata  e 
prodigiosa  cometa  ecc. , con  un  Trattato  presago 
delle  comete  ; — Almanacco  , o giornale  aslrologico 
co'  giudizi  prognostici  />cr  /'  anno  1372. 

BROllON  (Giacomi*  a- Amata)  , autrice  di  romanzi , 
morta  a Parigi  nel  «778;  pubblicò:  Gli  amanti  fi- 
losofi o il  trionfo  della  ragione  ; — Le  grazie  del - 
/'  ingenuità,  racconto,  stampato  nel  Mercurio  e che 
ha  dato  subbie! lo  ad  una  commedia.  Le  grate  ac- 
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fogliente  ricevuto  dalle  prime  due  opere  da  lei 
scritte , non  la  poleron  distoglier  dal  lasciar  il  mondo 
e raccorsi  nella  solitudine , ove  nell’esercizio  della 
penitenza  chiuse  una  vita  clic  aveva  avuto  sì  illu- 
stre principio.  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate 
di  essa  le  seguenti  opere:  Le  Tavolette  incaniate; 
— Istruzioni  edificanti  sul  digiuno  di  G.  C.  nel 
deserto; — Considerazioni  edificanti,  in  2 voi.;  — 
Manuale  delle  vittime  di  Gesù. 

BROKES  (Enrico)  , professor  di  diritto  a Wittem- 
berga,  in.  a Lu  becca  ucl  17  73,  in  età  di  67  anni; 
lasciò:  H istoria  juris  romani  succinta  ; — Selectce 
oòservationes  forenses. 

BROKESBY  (Francesco)  , ecclesiastico  non  confor- 
mista, n.  a Slokc  nella  contea  di  Leicester,  m.  cir- 
ca il  1718,  rettore  di  Rowley  nella  contea  di  York; 
pubblicò  una  Vita  di  G.  C.  : *—  una  Storia  del  go- 
verno della  chiesa  primitiva  : e la  Vita  di  finnico 
Politoci,  in  2 voi.,  in  lingua  inglese. 

BKOME  (Riccardo),  autore  comico  inglese;  era  stato 
nella  sua  gioventù  domestico  di  Ben  Johnson.  Le  sue 
commedie,  che  montano  a li  son  degne  d'  osserva- 
zione per  la  regolarità  dell*  orditura  e per  la  pittura 
de’  costumi.  Le  migliori  furono  raccolte  In  2 voi.  in 
8.vo  nel  1603-80,  ed  alcune  rappresentate  con  mu- 
tamenti sul  teatro  inglese. 

BRUME  (Alessandro) , poeta  inglese,  n.  nel  1620; 
fu  uno  de’  più  ardenti  parleggfalori  della  causa  re- 
gia, nel  tempo  della  reslaurazione;  teneva  I’  ufficio 
di  procurator  della  corte  del  lord  prefetto  di  Londra, 
e mori  nel  1666.  Le  sue  poesie  raccolte  nei  1661 
contengono  una  quantità  di  componimenti  per  le 
particolari  circostanze,  scritti  durante  il  lungo  par- 
lamento e sotto  il  protettorato  di  Cromwell.  Ebbe 
mano  in  una  traduzione  di  Orazio  in  versi  inglesi 
che  è molto  riputata. 

BROME  (Iacopo);  è autore  di  alcune  relazioni  di 
viaggi  dettate  in  idioma  inglese:  Piaggio  in  Inghil- 
terra, in  Iscozia  e nel  paese  di  Galles  (1700-1707, 
In  8 .7o)  ; — Piaggio  in  Portogallo , in  I spugna  ed 
in  Italia  (1712  in  8.v<>). 

BROMEL  (Olao)  , botanico  e medico  svedese , n. 
nel  1630,  m.  nei  1703;  ha  lasciato  parecchie  opere 
di  medicina  e di  botanica,  tra  tc  quali:  Chloris 
golhica  (1694,  in  8.70),  che  è il  primo  libro  che 
abbia  posto  in  luce  le  piante  poco  numerose  della 
Svezia;  e la  descrizione  del  suo  gabinetto  sotto  que- 
sto titolo  : Calalogus  generalis , seti  prodronius  in- 
dici! tpecialioris  rerum  curiosarum  quae  inveniun- 
tur  in  Pinacoteca  Olai  Bromellii  (1698  in  8.*o). 
Plumier  ha  dato  il  nome  di  Bromclia  ad  un  genere 
di  piante  al  quale  Linneo  ha  riunito  I’  ananasso. 

BROMEL  (Magno  von) , Aglio  del  precedente,  n. 
a Stockholm  nel  1679,  m.  nel  1731  primo  medico 
del  re  di  Svezia;  molto  cooperò  agli  avanzamenti 
delle  scienze  fisiche  nella  sua  patria,  c pubblicò  ne- 
gli Acta  luterana  Succia,  due  opere  importanti: 
Lithographice  suecana:  specimen  ; ed  Uistoria  nu- 
mismatica senaloru tn  et  magna tum  Succia.  La  Li- 
tografia svedese  stampala  separatamente  net  1739  fu 
tradotta  in  tedesco  net  174Q. 

BROMFIELD  (Odoardo)  , Aglio  d’  un  dovizioso  mer- 
endante di  Boston.,  n.  nel  1723;  prese  nel  1732  I 
gradi  nel  collegio  di  ilarward  ove  aveva  studiato 
con  sommo  proAlto,  avendo  potuto  scrivere  secondo 
la  maniera  di  Weslon , il  quale  non  perdeva  sillaba 
delle  lezioni  del  professore , potendo  copiare,  mentre 
lo  udiva,  un  ragionamento  da  capo  a fondo.  Era 
altresì  buon  disegnatore,  valente  professor  di  mu- 
sica, e per  ricreazione,  imitava  con  le  dila,  con 


varie  gradazioni  di  chiavi  e con  canne,  le  armonie 
degli  organi.  I lavori  che  faceva  di  propria  mano 
slavan  sopra  a tutti  quelli  della  medesima  specie 
che  eran  recati  da  Inghilterra.  Ridusse  a pfù  perfetta 
guisa  l microscopi  de’  quali  facevasi  uso  io  allo- 
ra , recò  a più  squisito  pulimento  gli  specchi,  e diede 
un  nuovo  potere  agli  strumenti  di  ottica.  Questa 
meccanico  ammirabilissimo  morì  nel  Gor  degli  anni 
correndo  il  1746. 

BROMFIELD  (Gcclielmo)  , celebre  chirurgo,  n.  a 
Londra  nel  1712;  fu  il  primo  chirurgo  dei  Lock- 
Hospilal , fondato  da  Martino  Madan.  Per  aeeiesevre 
un  poco  le  rendite  di  quel  luogo  immaginò  fl  far 
rappresentare  a Drury-Lane , in  beoeOcio  deff  in- 
fermi un’  antica  commedia  intitolala:  thè  City  jkUch. 
Fu  chirurgo  altresì  dello  spedale  di  &.  Giorgio  e 
mori  nel  1792.  Pubblicò:  Descrizione  della  Mietile, 
Narrazione  del  fatto  fisico  di  M.  Aylet  chrurgo 
di  IPindsor  ; — Hi  flessioni  sul  metodo  d‘  inonlare 
il  vainolo  ; — Osservazioni  sui  casi  chirurgd,  in 
2 voi.  in  o.7o  — ##  L’  arte  chirurgica  dee  reono- 
sccr  da  lui  un  gran  numero  di  fatti  pratici  e<P  in- 
venzioni o migliorameli!  d’  istrumenti  e d me- 
todi. 

BROMPTON  (Ciò.) , benedettino  inglese , abile  di 
Jorevall  nella  contea  di  York;  è fatto  noto  pruna 
cronica  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome,  stampata 
nella  raccolta  di  Twisden  nel  1682  in  fol.  Ellaeorrè 
uno  spazio  di  eoo  anni , dal  688  Aro  al  MB*. 
Viveva  ancora  dopo  il  regno  di  Odoardo  m. 

**  BROS  o BRONTIUS  (Niccolò  di),  p <*U  latina, 
n.  a Douai  sull’  entrare  dei  sec.  XVI  ; toccava  appo- 
na  gli  anni  t&  che  già  aveva  faina  di  valeaiitnini* 
nel  lutino,  nel  greco  e nell’ebraico;  dalle  lettere 
passò  quindi  allo  studio  delle  matematiche , follai 
medicina  e della  giurisprudenza,  e dal  Buzeti*  è 
citato  come  uno  de’  primi  giureconsulti  del  suo  tei*, 
po.  Le  opere  che  di  lui  conosciamo  sono:  Ubellui 
compendiarium  tum  virlutis  adispicendas , tum  al- 
terarti m parandartim  rationem  perdocens , che  è 
un  (ratlato  del  modo  di  studiare  le  lettere;  — De 
utilitate  et  harmonia  urtium  libclltts , net  quale  si 
propone  di  mostrare  non  poterei’ uomo  farsi  gran- 
de in  una  scienza  senza  conoscer  le  altre;  e Car- 
mina. 

BRONCKHORST  (Gio.),  dotto  critico , n.  a Niroega 
circa  il  1494;  professò  le  matematiche  a Rostock  . 
poi  la  AlosoAa  a Colonia,  e fa  circa  il  1880  latto 
rettore  della  scuola  di  Dcventer,  dalla  quale  si  al- 
lontanò quando  fu  istituita  la  riforma.  Mori  a Ceto- 
nia nel  1870.  Abbiamo  di  lui  Ira  le  altre  opere: 
Bedce  presbyteri  opuscula;  ed  una  traduzione  latina 
della  Geografìa  di  Tolommeo. — **  La  prima  di 
queste  opere  è una  edizione  degli  opuscoli  del  ve- 
nerabile Beda  con  note  di  Bronckhorst  ; il  vero  titolo 
della  seconda  è questo:  Plolemcei  libri  odo  de  Geo- 
graphia  e greco  denuo  traducti , e di  questa  tra- 
duzione usò  Mercatore  per  comporre  le  sue  carte, 
avendo  conosciuto  che  U traduttore  aveva  veramente 
tratto  e corretto  il  testo  da  mss.  greci. 

BRONCKHORST  (Evesardo)  , figlio  del  precedente, 
n.  a Devcnler  nel  188*;  professò  la  giurisprudenza 
a Witlembcrga,  a Erfurt , a Leida  ove  mori  nel  1027. 
Pubblicò  parecchie  opere  di  diritlo  la  più  nota  dello 
quali  è:  Controversiarum  juris  centuria.  Ha  stam- 
palo inoltre  una  traduzione  latina  de’  prouerW 
greci  raccolti  da  Giuseppe  Scaligero. 

BRONCKHORST  (Pietro  van),  pittore  di  storia,  n. 
a Delfi  nel  1888,  m.  nel  1661.  Si  cilano  come  sue 
principali  opere  due  quadri  rappresen tanti:  il  Tcm- 
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pio  in  cui  Sa  tomaie  pronunzia  il  suo  primo  giudizio; 
ed  il  Tempio  c? •vile  G.  C.  caccia  i merendanti. 

BRONCKHOR$f(Gio.  vai»),  il  Secchio,  pittore,  n.  ad 
Utrecht  nel  1603.  S veggiono  di  sua  mano  nel  coro  della 
chiesa  di  Amsteiiam  tre  quadri  di  storia  dipinti 
»u'  vetri , c tre  diri  ad  olio.  È sconosciuto  1*  auno 
della  sua  morie  *— #*  ma  l’  ab.  Zani  la  pone  nel 
leso. 

RRONCKilORSf  (Gio.),  if  Giovine,  pittore,  n.  a Leida 
nel  1648;  rimasfprivo  del  padre  in  età  di  anni  13  e 
fu  acconcialo  a*  servigi  d'  un  pasticciere.  Nel  1670  , 
esercitava  quel  nesiiere,  quando  tolse  moglie  nella 
città  di  Moro.  Stieva  dire  che  se  per  farsi  le  spese 
del  vivere  lavorava  pasticci,  per  suo  diletlo  dipin- 
geva.  Copiò  dalla  natura  gli  uccelli  ed  altri  animali 
con  verità  maravigliosa.  La  diligenza  del  suo  lavo- 
ro ritrae  squisitamente  della  lucentezza  e leggerez- 
za delle  penne. 

*•  BRONDEX  (Alberto)  , uno  de’  piu  strani  ed 
originali  cervelli  del  paese  di  Metz,  n.  circa  il  1780 
a Sainle-Barbe;  senz’  altri  maestri  che  di  quello  del 
suo  villaggio,  appena  uscito  di  puerizia  cominciò  a 
farsi  celebre  per  I*  arguzia  de'  suoi  sali  c pel  brio 
dell'  ingegno,  sì  che  uomini  di  condizione  e di  lettere 
lo  ricercavano  a gara.  Ottenne  it  privilegio  di  com- 
pilare il  giornale  de’  petils  affile*  de»  troia  èr-èque* 
e allora  si  diede  a studiare  con  quel  proposilo  però 
che  si  poteva  aspettare  da  un  uomo  che  tutto  vol- 
geva in  {scherzo  ed  In  sarcasmo,  che  viveva  nella 
dissipazione  de'  passatempi , che  fondeva  ogni  suo 
avere  nel  giuoco,  e che  non  mai  pensava  al  domani. 
Imprigionato  per  debiti  scrisse  In  carcere  un  poema 
in  versi  francesi  e lo  dedicò  a madama  di  Caraman 
la  quale  pagò  il  suo  debito  e lo  liberò;  era  valen- 
tissimo nel  poetare  in  vernacolo  e parecchi  di  siffat- 
ti componimenti  pubblicò  nel  Mercurio  di  Fran- 
cia. Morì  mentre  tornava  da  un  pranzo  per  un  a- 
neu risina  scoppiatogli  all'  improvviso.  Aveva  condotto 
fino  al  ».u>  canto  un  poema  vernacolo,  che  fu  pub- 
blicalo e continualo  nel  1825  dal  sig.  Moy.  Questo 
poema  pieno  di  sali  e di  giovialità  dipinge  con  rara 
diligenza  i costumi  del  villaggio.  Il  suo  titolo  nel 
dialetto  in  cui  è scrillo  è questo:  Chan  heurlin , 
«tt  le»  fiancatile » de  Fauchon , poeme  patois-mes- 
*n  ecc. 

8R0NEVSKI  (Seme*),  morto  in  certe  sue  posses- 
presso  Teodosia  in  Crimea  nel  1851  in  età  di 
•7  inni;  è autore  di  un’  opera  slimata,  ebe  8'  In- 
titoli: Descrizione  geografica  e storica  del  Caucaso , 
in  2 voi.  in  8.vo  (1823). 

BRINGNIART  (Acccsto-Luici)  , speziale  del  re  Lui- 
gi XVI;  si  rendè  nolo  per  alcuni  particolari  corsi  di 
ft^ca  e di  chimica,  in  un  tempo  in  cui  ancora  que- 
ste scienze  coniavano  in  Parigi  pochissimi  professori. 
Tenne  la  cattedra  di  chimica  applicata  alle  arti  e 
fu  collega  di  Fourcroy.  Nel  tempo  della  rivoluzione, 
ebbe  ufficio  di  farmacista  militare,  poi  di  professore 
nel  museo  di  storia  naturale,  e mori  nel  1804.  Pub- 
blicò un  Quadro  analitico  delle  combinazioni  e del- 
le  decomposizioni  di  varie  sostanze  o processi 
di  chimica  pel  più  facile  intendimento  di  questa 
scienza.  — Collaborò  nel  Giornale  delle  scien - 
ac,  arti  e mestieri , e in  altre  opere  di  tal  na- 
tura. 

**  BR0NGN1ART  o BROGNIART  (Alessasdro-Teodo- 
ao), figlio  del  precedente, architetto,  n.  nel  1730;  I suoi 
giovanili  sludi  furono  dal  padre  iniziali  alla  medicina, 
ma  egli  poi  cedendo  al  suo  amore  per  le  arli,  segui 
1*  architettura , e la  fortung  arrise  al  merito  suo, 
offerendogli  le  prime  occasioni  a potersi  far  mani- 


festo, clic  è questo  pur  troppo  sovente  un  Insupe- 
rabile scoglio  per  gl’  ingegni  più  svegliali  in  quei- 
l’artej  la  più  importante  delle  fabbriche  a lui  al- 
logate, e che  gli  procacciò  maggior  lode  fu  la  Chiesa 
de'  cappuccini  In  Via  Sainle-Croix.  Era  il  sommo 
de’  suoi  desideri  poter  fare  una  sala  da  Tenlro  e 
gli  venne  confidala  quella  del  Teatro  Louvois,  c 
comecché  molti  ostacoli  gli  si  approntassero  quan- 
to alla  magnificenza,  pure  il  taglio  o scompari imento 
riusci  felicissimo.  A Napoleone  venne  in  animo  fab- 
bricare una  Borsa  e non  soddìsfacevasi  di  nessuno 
de’  tanti  disegni  presentatigli,  ma  quando  gli  venne 
innanzi  quello  di  Brongniart  tanto  gli  piacque , che 
subito  chiamatolo  a se  M.  Brongniart,  gli  disse, 
» queste  linee  sono  belle,  all’ esecuzione  1 fuori  gli 
» operai  ».  E Brongniart  si  pose  al  lavoro  del  primo 
monumento  della  sua  gloria  ma  non  potè  vederlo 
compiuto.  Mori  per  un  assalto  di  gotta  nel  1813. 
Buon-  marito,  buon  padre,  amico  lieto  e sincero, 
uomo  insomma  da  bene,  fu  con  universale  compian- 
to sepolto  nel  cimitero  del  Pcrc-Lachaise,  accanto  alla 
tomba  di  Delllle  che  fu  stretto  a lui  di  grande  ami- 
cizia. La  municipalità  cesse  in  dono  il  terreno  della 
sua  sepoltura. 

BRONIOVIO  o BRONIOWSCKl  (Martino)  , ministro 
di  Polonia  in  Tartaria  sul  cominciare  del  scc.  XVII; 
pubblicò  la  Descrizione  della  Moldavia  e della  Va- 
lachia,  e una  Descrizione  latina  della  Tarlarla , 
inserii»  nella  Moscovia  di  Antonio  Possevin  (Colonia 
1383,  in  fol.). 

BRONZERIO  (Gio.  Girolamo),  medico,  n.  presso  a 
Rovigo  nel  1877;  prese  la  laurea  dottorale  a Pado- 
va nel  1387;  praticò  l’arte  sua  con  sommo  splen- 
dore a Colonia,  poi  lornò  a Padova,  ove  procac- 
dossi  la  estimazione  generale, e fu  finalmente  nominalo 
protomedico  a Belluno,  nel  qual  luogo  morì  nel  teso, 
lasciando  una  gran  copia  di  scriUI , tra’  quali  : De 
innato  coluto  et  naturali  spirilu  in  quo  prò  ven- 
iale rei  Gaietti  doclrina  defenditur  : — Dùpuiatio 
de  principatu  hepalis  ex  a nato  me  Lampetrce  ; — 
De  principio  effectivo  semini  insilo. 

* BRONZINO  (Acsolo),  pittor  fiorentino,  scolaro 
ed  imitatore  del  Ponlormo,  m.  di  anni  88  secondo 
il  Borgbini , ma  sul  finire  del  1372  o sul  comin- 
ciare dell’  anno  , secondo  che  potè  rilevare  da  un 
libro  della  compagnia  de’  Pittori  il  moderno  an- 
notatore del  Vasari  ( ediz.  Passigli  e compagni  , 
Firenze  1832-38  ).  Fu  zio  e maestro  di  Alessan- 
dro Allori.  Per  le  chiese  di  Firenze  e per  le  qua- 
drerie d’ Italia  sono  molti  I quadri  che  si  veggono 
di  sua  mano  dipinti,  e parecchi  ritratti;  è commen- 
devole per  la  gentilezza  de’  volti  (a  detta  del  Lanzi), 
per  la  vaghezza  delle  composizioni  « per  la  verità 
» e per  lo  spirito , ma  ha  difetto  nel  color  delle 
» carni  talvolta  troppo  piombine,  talvolta  nevose, 
» talvolta  Unte  d’  un  rosso  che  par  belletto  ».  Lo- 
datissimi sono  1 suoi  a-freschi  in  Palazzo  Vecchio 
rappresentanti  : La  caduta  della  Manna  ; e il  Ca- 
stigo de'  Serpenti.  A’  quali  si  vuole  aggiungere  la 
sua  tavola  ad  olio  che  ora  si  vede  nella  reai 
gallerìa  di  Firenze  nella  sala  della  scuola  tosca- 
na, rappresentante  Gesti  nel  Limbo , che  ha  del 
michelangiolesco  In  quella  infinita  varietà  di  figu- 
re nude  che  v*  ha  Introdotto  ed  in  un  cerio  ardi- 
mento che  per  tulio  vi  spira.  — Fu  anche  buon 
poeta:  Belle  capitoli  si  leggono  di  lui  stampali  nel- 
le Rime  del  Bcrni,  ebe  poi  insieme  ad  altri  furono 
ristampati  a Venezia  nel  fU22  e sono  annoverati 
dalla  Crusca  fra  i testi  di  lingua.  Nel  detto  anno  o 
nel  seguente  furono  pure  pubblicate  a Firenze  le  sue 
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Canzoni  e i Sono/fi.  Una  sua  Lettera  sulla  maggiore 
eccellenza  Ira  la  Scullura  c la  Pittura  fu  dal  Bollar! 
inferita  tra  le  Lettere  pittoriche. 

BRONZINO  (CmsToroao) , n.  circa  il  1570  nella 
Marca  di  Ancona;  dopo  essersi  provveduto  di  buo- 
na cultura  di  lettere , andossene  a Roma  ove  fu 
caudatario  del  Cardinal  Padella  , e poi  del  card. 
Carlo  de’  Medici  , che  seco  lo  menò  a Firenze  in  for- 
ma di  suo  maestro  di  cerimonie.  In  questa  ciltà  scris- 
se l’ elogio  delle  donne  sotto  II  titolo  di  Dialogo 
della  dignità,  r nobiltà  delle  donne , diviso  in  quat- 
tro settimane  ed  ogni  settimana  in  giornate.  Quest' o- 
pera  fu  registrata  all'  Indice,  ed  è fatta  rara  anche 
in  Italia,  sì  che  Mazzucbelli  non  ne  potè  vedere  al- 
tro che  le  due  prime  settimane:  fu  stampala  in  Fi- 
renze dal  1622  al  1028  , 4 parli  in  4.<>  . 

BROOKE  (Raoul),  archeologo  inglese,  giudice  d’ar- 
mi o araldo  del  duca  di  York,  n.  nel  1562,  m.  nel 
1626;  pubblicò  due  Lettere  ristampale  più  «volle, 
nelle  quali  nota  gli  errori  fuggiti  a Cambden  nella 
sua  Britunnia. 

BROOKE  (Enrico),  poeta  inglese,  n.  nel  1700  a 
Dublino;  ivi  fece  suoi  studi  e indirizzato  dal  padre 
alla  professione  di  avvocato,  passò  a Londra  per 
studiarvi  giurisprudenza,  ma  la  compagnia  di  uomioi 
di  lettere  gli  fece  venire  a noia  il  foro,  e per  sola 
necessità  di  quando  in  quando  esercitò  la  professione 
di  avvocalo  consulente.  Tutto  il  tempo  che  gli  avanzava 
dalle  consultazioni  legali  era  da  lui  speso  ne’  leggiadri 
studi.  La  sua  prima  opera  fu  un  poema  sulla  Bel- 
lezza dell ‘ universo,  che  meritò  lode  da  Pope.  Nel 
1767  scrisse  una  tragedia,  il  Gustavo  Posa  , cosa 
assai  notabile  pei  liberi  sentimenti  ond’  è ornala , e 
che  fu  ricevuta  con  tanto  plauso,  che  il  parlamento 
stimò  prudente  consiglio  proibirne  la  rappresenta- 
zione. Compose  quindi  altre  tragedie,  parecchi  ro- 
manzi, tra’  quali  il  Pazzo  di  qualità , nel  1766,  la- 
voro ingegnoso,  di  natura  originale  e bizzarra , che 
trovò  sommo  favore  appresso  all’  universale  , e Grif- 
fet-La-Baume  lo  tradusse  in  francese  nel  1780,  in 
2 voi.; — Giulietta  Grenville , scritta  sul  declinare 
del  viver  suo  fa  segno  di  una  fantasia  che  volge  in 
basso  , indebolita  altresì  dalla  forza  de’  mali.  La  mor- 
te della  propria  moglie  e la  perdita  del  più  amato  Irai 
suol  figliuoli  gli  conquisero  al  lutto  le  facoltà  dell’in- 
gegno. Languì  per  qualche  tempo  in  uno  stato  di 
quasi  assoluto  bamboleggiare,  e morì  nel  1786.  Le 
sue  Opere , salvo  i romanzi , furono  tulle  raccolte  e 
stampate  a Dublino  nel  1780,  in  4 voi.  in  8.*°. 

BROOKE  (Francesca),  fu  figlia  di  un  ecclesiastico 
inglese  chiamato  MOORE.  Il  suo  marito,  rettore  di 
Colney , era  stalo  cappellano  del  presidio  di  Quebec. 
La  morte  potè  separare  questi  coniugi  per  soli  6 
giorni  nell’  a.  1789.  La  prima  opera  di  mistriss  Brookc 
fu  La  Pecchia  Figlia , scrittura  periodica  cominciata 
nel  dì  15  novembre  1766,  e continuata  fino  al  ca- 
der di  luglio  del  1766.  Pubblicò  quindi  parecchie 
altre  opere , tra  le  quali  la  Storia  di  Giulia  Man- 
deville , tradotta  in  francese  da  Rouchaud , che  ebbe 
gran  plauso;  — la  Storia  di  Emilia  Montague  tra- 
dotta in  francese  da  Robinet , in  cui  I’  autrice  de- 
scrive le  scene  pittoriche  da  lei  ammirale  nel  Cana- 
da. La  letteratura  inglese  le  va  debitrice  di  parecchi 
altri  libri  meno  noti , e delle  traduzioni , delle  Lette - 
re  di  Giulia  Catesby  ; di  Madama  Jliccoboni , e 
degli  Elementi  dell'  istoria  d' Inghilterra  dell’  ab. 
Millot.  Era  legata  in  amicizia  con  tulli  gli  uomini 
più  celebri  che  allora  adornavano  la  città  di  Londra 
c segnatamente  col  dottor  Johnson. 

BROOKE  (miss.):  pubblicò:  Beliquie  della  poesia 


irlandese,  poemi  eroici , odi , Antoni,  elegie  ccc. 
tradotti  in  verso  inglese  (Dubito  1780  In  4.1°).  I 
poemi  sono  parte  antichi , parte  retta  bassa  età  ; la 
prima  ode  è credula  di  Fregus  rateilo  di  Ossian  ; 
le  elegie  sono  meno  antiche,  c lecanzoni,  moderne.  * 

BKOOKES  (Roberto)  , giudice  illese  , i».  nel  sec. 
XVI;  è autore  di  un  Estratto  de  giornali  annuali 
fino  al  tempo  della  regina  Maria , in  un  voi.  in 
fol.; — delle  Cause  e Giudizi  singoari  dal  tempo  di 
Enrico  FUI  fino  al  tempo  delk  regina  Maria  : 

— di  Istruzioni  sui  regolamenti  et'  limiti. — Non  si 
vuol  confondere  questo  con  un  litro  dello  stesso 
nome  che  è cancelliere  ed  è autore  li  una  Istruzione 
sui  regolamento  della  gran  costituzione , stampato 
a Londra  nel  164 1 in  8.*°. 

BROOKES  (Riccardo),  medico  inglese  del  sec.  XVIII; 
ha  lasciato  parecchie  opere , tra  le  quali  : Storia 
delta  China , della  Tarlarla  chinese  e della  Corea: 

— Pratica  generate  di  Medicina;  — Compendio  del- 
le Farmacopee  di  Londra  e di  Edimburgo , tradot- 
to in  tedesco;  — Nuovo  sistema  di  Storia  natu- 
rate. 

**  BROOKES  (Giosuè)  , anatomico  inglese,  n.  nel 
1761;  studiò  con  molto  profitto  le  discipline  elemen- 
tari ed  in  età  di  anni  16  si  pose  allo  studio  della 
medicina  ; nella  clinica  fece  grandi  avanzamenti  e 
viaggiò  in  Francia  dove  il  museo  di  Hunlcr  lo  in- 
vogliò di  fare  una  collezione  di  slmil  genere,  e tor- 
nalo in  Inghilterra,  si  affaccendò  intorno  a quella  con 
assidua  cura  per  4o  anni  e si  compose  il  più  ricco 
museo  che  forse  si  vedesse  dopo  quello  dello  stesso 
Hunlcr  ed  anzi  lo  superò  nelle  preparazioni  osteo- 
logichc.  Istituì  in  Londra  un  privato  corso  di  ana- 
tomia , con  invidia  de’  suoi  colleghi , che  vedevano 
accorrere  alle  sue  lezioni  lo  gran  folla  I discepoli 
ed  uscirne  anatomici  e chirurgi  valentissimi.  Egli  attese 
con  somma  cura  a trovare  il  modo  di  preservare  i 
cadaveri,  quanto  più  lungamente  fosse  possibile,  dalla 
corruzione,  ed  ebbe  buon  frullo  delle  sue  importan- 
ti ricerche  dall’  iniettare  i vasi  sanguigni  col  nitrato 
di  potassa,  per  cui  rimasero  i cadaveri  incorruttibili 
ed  anzi  in  istato  fiorentissimo  per  ben  4 mesi.  Il 
corso  delle  sue  lezioni  durava  più  degli  ordinari 
perchè  si  diffondeva  a descrivere  le  più  minuzios 
parli,  affermando  che  con  tale  studio  i suoi  discoprì 
avrebbero  poi  potuto  sostenere  il  carico  di  quati*- 
que  severo  esame.  Fatto  vecchio,  chiedeva  dop*  il 
1827  la  cattedra  vacante  di  professore  nell’  acce- 
nna reale,  ma  non  l’ottenne;  dimandava  un  »oslo 
di  chirurgo  nello  spedale  di  Mlddlesscx  ma  gl  era 
negalo , tanto  la  invidia  poteva  contro  un  u<mo  si 
benemerito  dell*  arte  cui  aveva  dato  ben  70U)  alun- 
ni. Mori  nel  1836 , lasciando  bel  monumento  di  lode 
come  semplice  collettore  |>erò  c formatore  nel  suo 
museo,  e le  poche  scritture  che  seguono:  A/rmoria 
sulla  osteologia  e particolarmente  sulla  dentizione  ecc. 
inserita  nelle  Transazioni  della  Società  Linneana ; 

— Lettera  sopra  un  rimedio  da  applicarsi  in  caso 
di  avvelenamento  coll’ acido  ossalico ; — Tratlatcllo 
sul  Colera. 

RROOKS  (Francesco)  , marinaio , n.  a Bristol  ; fu 
preso  nel  1681  da  un  corsaro  di  Tanger  e condotto 
schiavo  in  Sale,  poscia  a Miquenez.  La  sua  cattività 
durò  per  anni  li.  Ne  consegnò  il  racconto  nel  libro 
intitolato:  Navigazione  falla  in  Barberìa  da  Iran - 
caco  Brooks , (Utrecht,  1737  in  12.m«,rara,  tradot- 
ta dall’  inglese).  — # » Son  degni  U’  esser  letti  i 
cosi  e i travagli  patiti  in  questa  schiavitù. 

RROOKS  (Eleazaro)  , generale  , n.  nel  Massacbuselt 
T a.  1726;  fu  gran  parte  nella  rivoluzione  ameri- 
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cana;  si  segnalò  pel  suo  valore  c per  la  sua  Intre- 
pida indilferensa  mila  battaglia  del  Plaine-Blanche 
combattuta  P a.  17»,  ed  in  quella  di  Stilwater  del 
7 ottobre  1777.  Henliro  del  congresso  dal  1774  in 
poi , gli  furono  ammessi  vari  pubblici  caricai,  dai 
quali  si  ritrasse  no;  1801  per  rarcorsi  insiene  alla 
propria  famiglia  a Lincoln  , ove  passò  di  rila  nel 
1800. 

BROOMB  (Guglelio)  , poeta  inglese , n.  «et  Che- 
shire;  si 'segnalò  assai  per  tempo  perla  facilità  del 
coinpor  versi.  Commessogli  da  Pope  di  lire  alcuni 
estratti  da  Eustaaio!  per  le  note  della  sua  traduzione 
dell’  Jùade , compiè  si  bene  tal  carico , che  il  gran 
poeta  se  lo  cimmn  a compagno  per  tradurre  la 
Odissea , affidandole  a lui  8 canti.  Mé  .soddisfallo 
della  sua  parie  di  guadagno , prese  a farne  grandi 
raaimarichi,  di  ebepope  si  vendicò  ricordandolo  con 
dispregio  nella  sud  Putte  inde.  Presa  <a  laurea  dot- 
linde  in  diritto  a Cambridge  , e in  processo  di  tem- 
po nominalo  direttore  di  Sturston  nei  Sulfolk , morì 
a 'Balh  nel  f 741.! Pubblicò  un  volume  di  Poesie  e 
due  Sermoni. 

BROSIO  o BROSll’S  (Gio.  Tomitso),  consiglier  del- 
I*  elettore  palatino,  n».  nel  sec.  XVII;  è autore  degli 
stonali  dei  ducuti  di  Juliers  e di  Berg  , In  Ialino , 
pubblicati . dopo  la  sua  morie  da  Ad.  Mich.  Mazzio 
(Colonia  1731,  3 voi.  in  fol.).  — **  Il  loro  vero 
tìtolo  è questo:  Annate*  Julte  monliumque  comi - 
tum  , marchio  tutta  et  <fMctnn.  Alcuni  bibliografi  fan- 
no autore  di  quasi’  opera  Giovanni  Buche!  bibliote- 
cario di  Heidetlierg. 

* a BROSIUS,  ecclesiastico  del  Lussemburgo;  fu 
uno  degli  scrHIori  della  fazione  di  Vaader  Nool , i 
quali  fecero  forza  alla  opinione  nel  Brabante  in  fa- 
vore della  rivoluzione  del  ITOO.  Compilò  il  Giornale 
filosofico  e cristiano.  SI  diede  a combattere  con  ec- 
cessiva intemperanza  quelli  che  amavano  la  intro- 
duzione di  forme  più  libere  nella  costituzione,  e fu 
mandato  net  Lussemburgo  per  suscitarvi  rumori , 
ma  il  mal  consiglio  non  trovò  riscontro  negli  animi 
dell’  universale. 

BROSS Alti)  (Sebastiano  di) , maestro  di  musica  del- 
la cattedrale  di  Strasburgo,  qiindi  di  quella  di 
Meati*  e canonico  di  questa  chiesa,  m.  nel  1730  in 
età  più  che  settuagenaria;  fu  (uni  de*  maggiori  sapienti 
elle,  fosse  in  Francia  sì  nella  teorica  come  nella  pra- 
tica musicale.  Il  suo  Dizionario  di  musica  (1703 
in  fol.)  ristampalo  più  volte  in  8.*o , fu  agramente 
censuralo  da  Rousseau , e già  da  lunghi  anni  più 
non  è lelto,  benché  potrebbe  alcuna  volta  essere 
consultato  non  senza  predilo.  B rossa rd  crasi  compo- 
sto una  copiosa  biblioteca  di  musica  che  lasciò  in 
dono  al  re. 

**  BROSS ARD  ( Davt  o Davide  c non  Daot), 
benedettino  dell’  Abbazia  di  Saint  Vincent  presso  il 
Moni;  fiorì  sul  mezzo  del  sec.  XVH  Scrisse  un’  opera 
intorno  alla  cultura  degli  albori  fruttiferi  che  fu 
pubblicata  nel  istf2  , e poi  ristampata  più  vol- 
le , intitolato  : la  maniere  di  seminare  e fare 
Ci  va  i d'  alberi  Selvaggi  Ir»  tutte  le  specie  di  al- 
beri. In  questo  libro  V auure  guidalo  da  quan- 
to aveva  appreso  colla  esperienza;  combalie  con 
mollo  senno  alcuni  errori , e si  leva  per 

tal  modo  al  disopra  dei  proprio  secolo  nelle  dot- 
trine che  prende  > trattare.  Sembra  lultavia  che 
i suol  conl«-mpora'rl  non  estimassero  degnamente  il 
suo  merito  non  -vendaci  lascialo  alcun  ricordo  in- 
torno alia  vip  del  benemerito  agronomo.  Ma  per- 
ché appunto  *,0*>  seppero  o non  vollero  intender- 
lo essi  forar  lo  dispregiarono. 


BROSSARD,  chirurgo  nella  Chàtre  in  Bern  ; si 
fece  chiaro  per  aver  posto  in  uso  I’  agarico  nelle 
emorragie.  L’  accademia  di  chirurgia  approvò  questo 
rimedio  già  conosciuto , ma  da  Brossanl  fu  richiamato 
in  vigore,  c ne  fu  rimeritalo  con  una  pensione  da 
Luigi  XV.  Mancò  a’  vivi  nel  1770. 

BROSSE  (Pietro  di  La) , n.  in  Turenna  da  un  ser- 
gente del  re  S.  Luigi  ; fu  in  prima  barbiere  o chi- 
rurgo di  quel  re;  poi  ciambellano  e beneafTelto  di 
Filippo  I’  Ardito.  Temendo  la  troppa  preponderanza 
della  regina  Maria  di  Brabante , accusò  questa  prin- 
cipessa d’aver  propinato  il  veleno  a Luigi,  figlio 
primogenito  di  Filippo  del  primo  letto,  lina  indovi- 
na di  .Mvelles  in  Fiandra,  che  fu  andata  a consul- 
tare, rispose  in  forme  vaghe  ed  oscure,  torse  im- 
provvisamente un  grido  che  ia  Brosse  fosse  il  solo 
reo  della  morte  del  principe  ; In  questo  mezzo 
convinto  però  di  colpevoli  pratiche  col  re  di  Costi- 
glia,  fu  messo  in  carcere,  e condannato  ad  essere 
appeso  nel  1278.  — #*  Pare  che  la  sua  morie 
fosse  procacciata  dalla  regina  , dai  nobili  e da  altri 
invidiosi  della  troppa  grazia  eh’  egli  aveva  nell’ani- 
mo del  re,  dai  quali  compro  un  frate  domenicano  » 
fecero  si  che  costui  chiesta  udienza  al  monarca  gli 
presentasse  una  cassetta  dicendo  che  uno  sconosciuto 
merlo  nella  sua  badia  gllel  aveva  confidala  con  espres- 
so comando  di  non  consegnarla  ad  nitri  che  al  re  ; 
la  cassetta  fu  aperta  in  pien  consiglio  e vi  si  trovò 
dentro  la  lettera  o vera , o supposta , come  è più 
verosimile,  che  provava  il  tradimento  di  La  Bros- 
se. Dante  lo  chiama  Pier  dalla  Brocaccia  (Purg. 
C.  VI),  e pende  a crederlo  innocente  esulando  di  lui 
in  questa  sentenza. 

. e Panima  divisa 

» Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia, 

» Come  dicea , non  per  colpa  commisa  ; 

*»  Pier  dalla  Broccia  dicot  e qui  prooeggia 
n Mentre  è di  qua  la  donna  di  Brabante 
w Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

I chiosatori  del  Divino  Poeta  narrano  altrimenti  la 
ragion  della  morte  di  questo  ministro , e dicono  che 
fu  dai  baroni  messo  in  tanta  disgrazia  della  regina  , 
che  falsamente  I*  accusò  al  re  die  cercasse  violare 
ia  castità  di  lei , onde  il  troppo  credulo  monarca  lo 
fece  morire. 

BROSSE  (Iacopo  di),  architetto  di  Maria  de’ Medici; 
fabbricò  il  palazzo  di  Lussemburgo  ; — il  por- 
tico di  S.  Gervasio  ; e il  tempio  di  Charenlon. 
V ultima  sua  opera  fu  Vacquidotto  di  Arcueil , com- 
piuto nel  1624  , la  cui  volta,  coperta  di  grandi  pie- 
tre da  taglio  è degna  d’entrare  in  paragone  colle  ope- 
re degli  antichi  romani.  Il  tempo  delta  sua  nascila 
e della  morte  sono  sconosciuti.  Abbiamo  di  lui  un 
libro  intitolato  : Pegole  generali  d’  Architettura. 

BROSSE  (Gemo  di  La),  botanico,  n.  a Houen; 
fu  medico  ordinario  di  Luigi  Xlll:  donò  alla  co- 
rona il  terreno  su  cui  fu  fondalo  il  giardino  de’ sem- 
plici di  Parigi  del  quale  fu  il  primo  intendente  nel 
1626.  Il  numero  delle  piante  era  assai  considerevole 
già  fin  dal  1633  onde  questi  ne  diede  la  descrizione,  e 
si  trovò  anche  accresciuto  al  tempo  della  sua  moria 
che  segui  nel  I6H.  Abbiamo  di  lui  tra  altre  opere  : 
Trattato  della  peste ; — Della  natura  , virtù  ed 
ulililù  delle  piante  e disegno  del  giardino  reale  di 
medicina  (Parigi  1640  , in  fol.,  con  80  ligure  in  ra- 
me); — Descrizione  del  giardino  delle  piante  me- 
dicinali,  insieme  alla  pianta  del  giardino  stesso. 
Aveva  La  Brosse  fallo  incidere  da  Abr.  Bosse  in- 
torno a 400  tavole  rappresentanti  le  piante  più  rare 
del  giardino  reale.  Il  medico  Fagon  pronepole  di 
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esso,  riuscì  a ritrovarne  so,  delie  quali  Vuillant 
e Juliien  fecero  tirare  alcune  prove  ette  a quando  a 
quando  appariscono  nelle  vendile  sotto  il  titolo  di: 
Bronce i icone*  posthumce , seu  reliquia  operi»  hi - 
sforici  planlaru ni  in  borio  regio  pariticnti  educata- 
rum.  Il  P.  Plumier  ha  consacralo  alla  sua  memoria 
un  genere  di  piante  dell’  America  col  nome  di  òro s- 
ac w. 

BHOSSE  (di),  autor  drammatico  del  sec.  XVII ; 
scrisse  cinque  drammi  che  comparvero  dal  1644  al 
464»  c sono:  Slratonica  o la  Inferma  per  amore  ; 
— Gli  Innocenti  colpevoli  ; — - I sogni  degli  uo- 
mini desti  ; — Il  Turno  di  Virgilio  ; e II  Cieco 
che  vede  chiaro.  Non  è già  però  quest’  ultima  la  com- 
media che  è rimusa  al  teatro , ma  quella  di  Le  Grand 
sotto  lo  stesso  titolo.  — Un  fratello  di  esso  è autore 
del  Curioso  impertinente , ossia  il  Geloso  (Parigi 
1646),  e morì  prima  che  questa  sua  commedia  fosse 
stampata. 

BHOSSE  (don  Loci-GABEtELLs) , benedettino,  n.  ad 
Auxerre  nel  1619,  ni.  a Saini-Denis  nel  1686;  pub- 
blicò varie  opere  ascetiche  in  versi  francesi , tra  le 
quali:  Il  Paradiso  delle  muse  sante  ; — e parecchi 
inni  sopra  diversi  soggetti.  — BHOSSE  (Luigi-Fjlippo 
di  La),  canonico  della  Madonna  delia  Fede  di  Giro- 
viller;  ha  scritto  un  Trattato  del  barometro  (Nan- 
cy 1717).  — BHOSSE  (Niccolo  di  La);  è autore  di 
una  Descrizione  della  Terra  e Baronia  di  fìicey  in 
Borgogna  (Parigi  1664)  , in  continuazione  delta  Sto- 
ria dt?  popoli  dei  tre  borghi  di  flicey  di  Pietro  Bu- 
breull. 

BROSSELARD  (Emmasuele)  , letterato,  n.  a Parigi 
nel  1761;  concorse  nel  1787  al  premio  proposto 
dall’  accademia  francese  all*  autore  del  miglior  com- 
ponimento in  onore  del  principe  di  Brunswick.  Poi 
collaborò  nella  compilazione  di  vari  giornali , tra  gli 
altri  della  Repubblica  francete  e della  Cronaca  ; ina 
egli  è nolo  principalmente  per  la  sua  versione  del 
Trattato  degli  Uffici  di  Cicerone,  che  fu  bene  ac- 
colta al  tempo  della  sua  pubblicazione  nel  1792,  e 
fu  poi  ristampata  più  volte.  A lui  dobbiamo  ancora 
alcune  traduzioni  dai  tedesco,  tra  cui  quella  è ri- 
cordevole del  Codice  generale  prussiano  (1801  , » 
voL  in  8.o  ).  Questo  erudito  e modesto  letterato  morì 
nel  1857  a Parigi. 

BROSSES  (Cablo  di),  primo  presidente  del  parla- 
mento di  Borgogna,  n.  a Djlon  nel  1709;  seppe  ac- 
coppiare al  doveri  della  magistratura  i diletti  delle 
buone  lettere.  In  seguito  d’un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia pubblicò  le  sue  Lettere  sullo  stato  presente  detta 
città  sotterranea  di  Scotano.  È questo  il  primo 
scritto  che  fosse  pubblicato  su  tale  argomento;  fu 
tradotto  in  italiano  ed  in  inglese.  Le  altre  sue  opere 
che  fan  chiaro  segno  delle  svariate  sue  cognizioni 
sono  : una  Dissertazione  sul  culto  degli  Dei  fetisci  ; 
— una  Storia  delle  Navigazioni  alle  Terre  austra- 
li ; — un  Trattato  della  formazion  materiate  delle 
lingue  ; — la  Storia  del  VII  Secolo  della  repubbli- 
ca romana  ; preceduta  da  una  dotta  Vita  di  Sallu- 
stio; c finalmente  alcune  Lettere  storiche  e critiche 
sull ’ Italia , in  3 voi.  in  8.®  , ristampate  nel  1858. 
La  Enciclopedia  debbe  a lui  un  gran  numero  di 
Articoli  sulla  grammatica  generale,  sull’arte  etimo- 
logica e sulla  musica  teorica.  Dal  1768  in  poi,  eletto 
socio  dell’  accademia  delle  Iscrizioni , si  presentò  pa- 
recchie volte  come  candidato  all’accademia  francese , 
ma  ne  fu  tenuto  lontano  dai  molti  amici  di  Vol- 
taire, il  quale  non  ffoteva  recarsi  a perdonare  al 
presidente  di  avere  strettamente  osservato  la  esecu- 
zione dell’  investitura  della  terra  di  Tournai.  Mori  nel 


1777  , e M.  Foisset  pubblicò  il  cmsmercio  epistolare 
di  Voltaire  con  Brosses  (1856,  n i.o  ). 

BROSS ETTE' (Claudio),  n.  a Uo*e  fel  1671,  m.  nella 
stessa  città  V a.  1745;  è noto  soprattutto  per  la  sua 
edizione  delle  Opere  di  Boileau  con  dichiarazioni 
storiche  (Ginevra  1716,  2 voi.  il  6.o  \ Dallo  stesso 
Boileau  egli  ebbe  la  maggior  porte  delle  noie.  An- 
ch’  egli  jerò  per  sua  parte  fece  molti  studi  ed  il 
gran  poeta  francese,  quando  vile  U frutto  di  questi 
gli  disse  un  giorno:  » Andando  di  tal  p*»o,  voi 
» intenderete  i!  vostro  Boileau  nuglo  che  io  Messo  ». 

A lui  dobbiamo  ancora  una  edizono  delle  Opere  del 
satirico  HegpJer  (1729,  in  4.°  ),  con  note  attinte 
nell’ archivia  della  famiglia  di  questo  scrittore  Ci- 
zcron  Rivai  ha  pubblicato  le  LtUtre  familiari  di 
Boileau  e Stessette  (1790,  5 \d.in  12  pie.),  «alle 
quali  si  leggono  aneddoti  assai  «uriosi.  — Fu 
amministratore  dell’  Uótel-Dieu , poi  avvocalo  gene- 
rate dello  spedii  della  Carila,  escabino  di  Lione. 
Teneva  in  propria  casa  una  adunanza  di  letterati  e di 
dotti  che  fu  poi  eretta  in  accademia  nel  1700,  e 
quando  Aubert  donò  alla  città  la  sua  biblioteca  per- 
che fosse  disposta  a pubblico  uso,  B rossette  ne  venne 
eletto  a bibliotecaria  Abbiamo  di  lui  anche  altre  ope- 
rette ma  di  minor  conto  che  le  citate  edizioni. 

BROSSIER  (Mabt a),  figlia  di  un  tessitore  di  Romoran- 
tin,  nata  nel  1647;  tormentata  fin  dall’età  di  22  anni 
da  una  strana  malattia  di  nervi,  andò  a farsi  scon- 
giurare siccome  ossessa.  Il  suo  goal  lo  re  si  diede  a 
correre  il  mondo  con  lei  per  dividerne  quel  de- 
naro che  In  beneficenza  degli  uomini  le  donava.  Il 
parlamento  la  fece  ricondurre  a Romorantin  , con  di- 
vieto di  usarne  sotto  pena  di  punizione  afflittiva  del 
corpo.  1 predatori  della  lega , che  già  spesse  volte 
avevan  predicato  dai  pergami  « che  si  soffocava  una 
» voce  miracolosa  della  quale  Dio  si  serviva  per 
» confondere  gli  eretici  »»  si  posero  a fare  anche  più 
disoneste  declamazioni.  Ella  trovò  modo  di  fuggirsene 
dalla  casa  patema;  un  abate  di  S.  Martino  condusse 
la  pretesa  profetessa  a Ctermont  dove  il  6uo  fratello 
era  vescovo,  per  fare  ricominciare  gli  scongiuri.  Un 
nuovo  decreto  del  parlamento  fece  volgere  in  fuga 
questo  abate.  Il  quale  venne  a Roma  con  la  sua  in- 
demoniala pitonessa;  ma  il  Cardinal  d’Ossal  ave- 
va con  tal  prudenza  disposto  le  cose  che  appena 
giunti,  questa  giovane  fu  chiusa  in  un  ritiro,  nel 
qual  luogo  cessò  d’  essere  visitata  dal  preteso  spi- 
rilo maligno . Il  medico  Marescol  pubblicò  : Di- 
scorso veritiero  sul  fatto  di  Marta  Brossier  (Parigi 
1699  in  8.°  ),  libro  raro  e curioso  che  contiene  il 
decreto  del  parlamento,  fatto  il  di  24  maggio  del- 
I’  anno  stesso  su  questa  creduta  indemoniala.  SI  rap- 
presenta anche  oggidì  sui  teatro  spagnuoio  un*  com- 
media del  quale  è costei  la  protagonista  o che  s’in- 
titola: Marta  la  fìomorantina , commedia  nueva  de 
un  ingenit,  de  està  corte.  È stampata,  e sembra  scrìtta 
nel  sec.  XYlll. 

BROTIER  (Gabbi eli*) t gesuita,  n.  a Tannay  nel 
Nivernese  1’  a.  1725;  «i  bibliotecario  del  collegio  di 
Luigi  il  grande;  nel  lenito  dell’ abolizione  dell’ordine, 
si  raccolse  presso  lo  stamp^ore  La  Tour,  ove  passò  gU 
ultimi  26  anni  della  sua  vita  ; fu  ricevuto  socio 
nell’  accademia  delle  iscrizio.^  c ,nor‘,  a Parigi  nel 
1789.  Erasi  atteso  allo  studio  dc||e  lingue  antiche 
e soleva  leggere  ogni  anno  il  tm0  originale  dei  libri 
di  Salomone  e d’ lppocrate,  nè  Unosccva,  secondo 
luì , migliori  opere  per  sanare  le  iiVrmilà  dello  spi- 
rito e del  corpo.  A lui  dobbiamo:  fornelii  Tacili 
Opera  (Parigi  1771 , 4 voi.  in  4.°  , e 1776,  7 voi. 
in  l2.o).  Su  quesla  edizione  s’ appoggia  |a  sua  ri- 
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putazione  più  che  su  qualunque  altra  opera , aven- 
dola illustrala  di  dotlu  note  e dissertazioni.  — Caij 
Plinti  secundi  fi  istorio  naturali*  (Parigi , Bnrbou  , 
1779  , 6 voi.  in  I2.°  ) , con  note.  Questa  edizione  è 
un  compendio  di  quella  da  lui  preparata  per  aumen- 
tare, e correggere  la  edizione  di  Hardouin  ; — le 
edizioni  del  poema  dei  Giardini  del  P.  /lapin  e delle 
Favole  di  Fedro  che  fanno  parte  della  leggiadra  edi- 
zione di  Barbou.  Ebbe  mano  nella  edizione  di  Plu- 
tarco d’  Amiol  (Parigi,  Cussac , 1785  ed  anni  segg.), 
e lasciò  in  termine  da  andar  sotto  il  torchio  una 
edizione  delle  Oj)ere  morali  di  La  fìochefaucauit , 
autore  delle  Massime  ; — una  raccolta  dei  detti  me- 
morabili degli  antichi  e de’ moderni;  ed  una  nuova 
Versione  dei  Manuale  di  Epitleto.  Queste  tre  opere 
furono  pubblicate  dal  «789  c 90  dal  suo  nepote,  del 
quale  dice  I’  articolo  seguente. 

BR0T1F.R  (Andrea-Carlo),  nepote  del  precedente  , 
n.  nel  1761  a Tannay  ; fece  il  corso  degli  studi  a Pa- 
rigi; segui  il  sacerdozio  e fu  eletto  professore  di 
matematica  nella  scuola  militare;  invescatosi  ili  una 
congiura  di  parie  regia  insieme  con  la  ViUe-Heur- 
nois  e Duverne-de-Presle , fu  mandalo  con  gli  altri 
condannati  a contine  dopo  il  «8  fruttidoro  (4  settem- 
bre «797),  e morì  a Synnnmari  Panno  appresso. 
Aveva  coliaborato  per  qualche  tempo  nell'  Annua- 
rio letterario,  compiuto  con  Vauvilliers  la  edizione 
del  Plutarco  di  Amiol , cominciala  da  suo  zio  , e 
con  Laporta  du  Theil  quella  del  Teatro  Greco  , al- 
la quale  forni  la  versione  delle  Commedie  di  Ari - 
stufane. 

BROUARD  (Stefano,  barone),  luogotenente  generale, 
n.  a Vi  re  in  Calvados  nel  1766,  ni.  a Parigi  nel  1866; 
lasciò  P uso  del  foro  nella  sua  più  verde  gioventù, 
e fu  fatto  capitano  di  uno  de’  primi  battaglioni  di 
volontari  che  erano  stati  Istituiti.  Segui  P armata 
che  veleggiava  al  conquisto  di  Egitto  , e restò  a 
Malta  in  forma  di  capo  dello  stato  maggiore.  Fu 
desso  che  nel  tempo  delta  sollevazione  de’  malte- 
si , dopo  il  disastro  del  navilc  francese  in  Abou- 
kir,  mosse  contro  gli  insorti,  li  cacciò  della  cit- 
tà , e fece  salvo  II  presidio.  V’  erano  a Malta  vet- 
tovaglie in  gran  copia  da  bastare  al  bisogno  di 
due  o tre  anni;  ma  queste  con  grave  scandalo  di- 
lapidate , cagionarono  ben  presto  la  resa  di  quella 
piazza  importantissima,  cui  poteva  far  forza  la  pe- 
nuria soltanto.  Brouard  in  tal  proposito , scrisse  al 
generale  in  capo  VuuboU  alcune  osservazioni  in  una 
Memoria  che  va  per  le  stampe.  Sali  sulla  nave  il 
Guglielmo  Teli,  comandata  dal  contro-ammiraglio 
Decrés , che  fu  poi  minislro  delle  cose  di  mare;  ma 
non  appena  fu  uscito  del  porlo,  che  il  legno  fu  as- 
salito da  tre  vascelli  nemici.  Brouard,  avvegnaché 
semplice  passeggierò,  fu  gran  parte  del  combatti- 
mento che  ingaggiossi^n  quel  punto  , di  guisa  che 
glie  ne  furono  riferite  pubbliche  grazie  dal  contro- 
ammiraglio.  Combattè  alle  guerre  d’ Italia  , dove  nuo- 
vamente si  segnalò , come  in  quella  di  Polonia  del 
<806.  Commessogli  dall’  imperadore  di  sloggiare  i 
russi  dai  loro  trinceramenti  nel  passo  del  Bug,  >i  si 
condusse  a capo  della  sua  mezza  brigala  , e ferito 
in  una  tempia  da  un  colpo  di  blscagllno , rimase 
privo  dell’  occhio  sinistro.  Creato  luogotenente  ge- 
nerale nei  cento  giorni  e deputalo  della  cillà  di 
Piante*  presso  la  camera  de’  rappresentanti  , vide 
trionfare  nella  rivoluzione  del  1850  quelle  dottrine 
di  che  facea  professione. 

BROUAT  (Giovassi)  , Ialinamente  Brevotius  , me- 
dico c chimico  che  fioriva  sul  Unire  del  sor.  AVI  o 
sull’  esordire  del  XVII  ; fece  molte  importantissime 
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esperienze;  fu  Ira’  primi  a riconoscere  che  tutte  le- 
sostanze  alimentari  contengono  un  principio  nlcooli- 
co,  c che  quindi  se  ne  può  estrarre  1’ acquavite,  il 
qual  liquore,  usandone  moderatamente, è da  lui  rac- 
comandalo per  la  conservazione  della  sanità.  Aveva 
immaginato  un  fornello  chimico,  che  serviva  anche 
agli  usi  domestici  ed  a riscaldare  le  stanze,  e si  può 
ritenere  eziandio  siccome  l’ inventore  de1  fornelli  così 
delti  economici , i quali  non  si  differenziano  da  quel- 
lo di  cui  diede  la  descrizione  a pag.  67  dell’  opera 
che  qui  appresso  si  citerà.  Mori  senza  aver  pubbli- 
cato questo  scritto,  il  quale  però  venuto  alle  mani 
di  Gio.  Balcsdcns  fu  da  lui  messo  a stampa,  o s’ in- 
titola : Trattato  dell'  acquavite , o anatomia  teori- 
ca e pratica  del  Vino,  divisa  in  5 libri.  In  questo 
trattato  cita  un’altra  sua  opera;  Lo  sjtirilo  del 
mondo,  che  non  si  sa  se  sia  quella  stessa  ricorda- 
ta da  Lcnglct-Dufresnoy  nella  sua  Storia  della  Fi- 
losofia ermetica,  col  titolo  di  Com/tendio  dell'astro- 
nomia inferiore  dichiara  ti  co  del  sistema  de'  pianeti 
e di  altre  costellazioni  del  cielo  ermetico,  con  un 
saggio  dell’  astronomia  naturale  (Parigi  «6<5 , in 
4.o  ). 

BKOUCIIIER  (Gio.) , poeta  latino  moderno  , n.  a 
Troyes  verso  il  «490;  andò  da  giovane  a Parigi,  ove 
pare  facesse  professione  di  correttore  nella  stampe- 
rìa di  Badio  e di  Colines.  Abbiamo  di  lui  vari  co- 
nienti , e poesie , la  cui  migliore  edizione  è quella 
del  <8S«,  siccome  la  più  completa.  Grillerò  ne  ha 
inserite  alcune  nelle  Dcliciac  poclarum  gallicarum. 

BROUE  (Pietro  di  La),  vescovo  di  Mircpoix  , n.  a 
Tolosa  nel  «C45;  fu  debitore  deli’  inalzaiucuto  al 
seggio  vescovile,  al  valore  che  mostrò  dal  pergamo 
nella  sacra  eloquenza.  Tentò  di  ricongiungere  i pro- 
testanti ai  cattolici  e fu  in  commercio  di  lettere  con 
Bossuet  intorno  ai  modi  per  indurli  a conversione. 
Si  uni  co’  vescovi  di  Mompellieri , di  Sons  e di  Bou- 
logne , per  fare  appello  alla  bolla  Unigenita*,  e 
mori  a Bclleslat  , villaggio  della  sua  diocesi  nel 
1720.  La  sua  vita  fu  esemplarissima.  — BROUE 
(Claudio  di  La)  gesuita;  è autore  di  una  Istoria  di 
G.  F.  negl»  , ( Puy  «660  ).  — BROUE  (F.  Art. 
di  La),  barone  di  Varatile*,  ufficiale  di  artiglieria; 
pubblicò  un  Quadro  storico  e cronologico  del  eor- 
jhi  reale  di  artiglieria  ( 1762  , ili  «2.<»  ).- — 'BROUE 
(Salomone  di  La)  , pubblicò  La  Cavallerizza  france- 
se (Parigi  1602.  in  fol.),  opera  stimala  e che  puoi» 
essere  utile  anche  a’  dì  nostri. 

BROUERIUS  VAX  X VEDER  (Daniele),  minislro  c- 
vangclico  c missionario  olandese;  tradusse  in  lin- 
gua malese  tulio  il  Nuovo  Testamento  ed  una  par- 
te del  Vecchio , e mori  nelle  Indie  l’o.  «675. 

BROUERIUS  VAX  X VEDER  (Matteo),  n.  in  Amster- 
dam net  1667;  coltivò  le  lettere  antiche , la  giuris- 
prudenza , la  storia  e la  poesia  olandese  c latina  ; 
compì  I’  opera  di  Ynn  Halma  intitolata  : Teatro  del- 
le province  unite , in  idioma  olandese  (2  voi.  in 
fol.  1726);  pubblicò  nellu  stessa  lingua  con  Lelong 
Il  Gabinetto  delle  antichità  de ’ Paesi  Bassi  e di  de- 
ve* ( 6 parli  in  4.»  ),  e mori  nel  1756.  Si  era  mol- 
to dato  alle  ricerche  archeologiche , ed  aveva  ap- 
parecchiato varie  dissertazioni , ma  una  sola  ne  die- 
de a stampa  e si  intitola  : De  jiojiulorum  vtlcrum 
oc  recentiorum  adorutionibus  (Amsterdam,  1715, 
iti  12.°  fig.  rara). 

BROUGHTON  (Uco) , teologo  inglese,  n.  nel  «649 
nel  SÌiro|i*liirc  ; andò  a Londra  , ove  si  acquistò 
de’  seguaci  e degli  inimici  pel  suo  modo  di  predi- 
care , e |ht  la  singolarità  delle  sue  opinimi!.  Sde- 
gnalo tifile  contrarietà  che  provava  . lasciò  la  In- 
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gh il  terra  , visitò  1*  Aiomagna  , ove  fu  ben  ricevuto 
anche  dai  prelati  callolici;  dimorò  per  lungo  tem- 
po a Middelhurgo  come  pastore  evangelico,  c tor- 
nalo in  patria  quivi  morì  nel  1G12.  La  più  gran 
parte  delle  opere  sue  dettate  in  inglese  e in  latino, 
è stampala  a Londra  net  1G62  , in  I voi.  in  fot. 

BROUGIITON  ( Rice  .vano  ) , missionario , n.  nella 
contea  di  Huntingdon;  diventò  vicario  generale  di 
Smith , vescovo  di  Catcedonia  , vicario  apostolico  in 
Inghilterra , e mori  nel  1G54  , dopo  42  anni  di  fa- 
tiche evangeliche.  Le  sue  opere  trattano  delle  anti- 
chità ecclesiastiche,  e meglio  si  raccomandano  per 
la  erudizione  che  per  Io  stile. 

BROUGIITON  (Tommaso)  , teologo  inglese  , n.  a Lon- 
dra nel  1704  da  un  parroco;  fu  curato  anch’  egli  e 
legato  di  particolare  amicizia  con  Hendel.  È noto 
soprattutto  come  collaboratore  deltn  Biografia  bri- 
tannica e come  autore  di  un  Dizionario  storico  di 
tutte  le  religioni  (1750,  2 voi.  in  foL).  Mori  nel 
1774.  — **  Altre  notabili  sue  opere  sono  : //  Cri- 
stianesimo distinto  dalla  rrligion  naturale  , in  5 
parti,  in  risposta  al  libro  di  Tindat  intitolato:  Il 
Cristianesimo  antico  quanto  il  mondo : — Occhia- 
ta snir  avvenire  in  4 dissertazioni. 

BROUGIITON  (Guglielno-Rorf.rto)  , navigatore  in- 
glese, capo  dell’ ufficio  delle  cose  di  mare  britanni- 
che nelle  Indie  orientali  ; comandò  successivamente 
il  Chalam  , la  Salaria , la  Penelope , V Illustre,  il 
Beale  sovrano  eco.;  fu  grandemente  utile  alla  sua 
patria  nell’  impresa  contro  le  isole  di  Java  e di  Ra- 
tavia , della  quale  si  vuol  recare  ad  esso  il  princi- 
pale onore.  Le  sue  scoperte  ed  osservazioni , giove- 
voli alle  navigazioni,  furono  registrale  nella  rela- 
zione de’ suoi  viaggi  intitolata:  Fiuggi  e scoperte 
nel  settentrione  dell’  Oceano  pacifico.  Mori  a Londra 
nel  1821.  — **  Secondo  che  troviamo  scritto  ncl- 
I'  articolo  che  di  lui  ragiona  net  supplemento  olla 
gran  biografia,  egli  non  mori  a Londra,  ma  a Fi- 
renze , e non  nel  IU2I  ma  nel  1822.  Varie  poi 
sono  le  scoperte  fatte  da  lui  ne’  suoi  viaggi  : nel 
1701  il  di  25  novembre  comandando  il  Chalam, 
scopri  le  isole  Knight  , scogli  deserti , situali  al 
48.»  18*  di  lai.  8.,  e I66.0  4l'  di  long.  E.  di  Green- 
wich.  Il  di  6 settembre  1790  trovò  la  costa  di 
Niphon*,  isola  del  Giappone  al  grado  59.°  66  di  lat. 
Cooperò  agli  avanzamenti  della  geografia , determi- 
nando la  vera  larghezza  dello  stretto  di  Sandaar,  c 
riconoscendo  il  braccio  di  Tartaria  , veduto  per 
1’  innanzi  dall’  Infelice  La  Perouse,  se  non  che  è da 
osservarsi  che  Brougliton  chiamò  golfo  quello  chu 
forse  più  propriamente  La  Perousc  nominò  braccio. 
Molti  furono  i pericoli  che  incontrò  nelle  sue  navi- 
gazioni ed  ammirabile  il  coraggio  con  cui  gli  affron- 
tò. Il  suo  viaggio  però  essendo  pieno  di  particola- 
rità nautiche  è libro  di  lettura  più  presto  istrutti- 
va che  piacevole;  e questo  per  avventura  diminui- 
sce in  parte  la  celebrità  del  viaggiatore. 

BROUKIIUSIUS.  — V.  BROECKlIZF.N  (Gio.). 

BKOUSSK  (Gioacchino  BF.RMF.R  di  La),  n.  a Poi- 
liers  nel  sor.  XVI;  coltivò  in  pari  modo  la  giuris- 
prudenza e le  buone  lettore,  e mori  dopo  il  1625. 
Le  sue  opere  poetiche  furono  raccolte  nel  1618  in 
12.°  . — RROUSSE  (Pasquale-Francesco  di  La),  con- 
sigliere al  parlamento  di  Bordeaux;  è autore  di 
un’  opera  intitolala  : Pro  Clemente  /'.  poni.  mar. 
Pindicirr , seti  de  primalu  Aquilani/*  ("Parigi  1G67, 
in  l.°  ).  (Juesln  dissertazione  contiene  erudite  osser- 
vazioni sulle  unlichilà  della  Guiennn. 

BROUSSELL  (Pietro) ; ammesso  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi  tiri  1G57.  si  procacciò  gran  fa* 


vor  popolare  per  la  sua  opposizione  ai  disegni  della 
corte  nelle  discussioni  in  fatto  delle  tosse.  La  reg- 
gente Anna  d’Austria  lo  fece  imprigionare;  ma  la 
carrozza  nella  quale  era  tradotto  al  carcere  essen- 
dosi rotta  per  ben  due  volte  , e la  moltitudine  aven- 
do riconosciuto  Broussell , corse  a stormo  in  verso 
il  palazzo  gridando:  « Broussell  in  libertà!  » Anna 
d’  Austria  non  si  lasciò  smuovere  da  quel  romoreg- 
giare  di  popolo,  c mantenne  la  sua  pertinacia  pei  tre 
giorni  continui  in  cui  furono  asserragliate  le  vie  , e 
che  son  detti  delle  barricale.  L’  anno  seguente  1G49, 
quando  la  plebe  si  recò  in  mano  In  bastiglia  , pre- 
sidiata da  una  compagnia  d’  invalidi , Broussell  fu 
eletto  governatore  di  questa  fortezza  , e rispose  per 
ambagi  alia  corte  che  gli  mandava  proposte  di  pa- 
ce. Quando  Mazarini  fu  escluso  dal  ministero,  Brous- 
sell dimandò  che  tal  deliberazione  fosse  fatta  per 
tutti  quanti  i cardinali.  Nel  IG8!  , quei  della  fron- 
da deposero  il  prevosto  dei  mcrcadanti  per  mettere 
Broussell  nel  luogo  suo.  All’  acquetarsi  di  quelle 
turbazioni  civili , ei  se  ne  rientrò  nella  privata  oscu- 
rità , e mori  sull’  esordire  del  regno  di  Luigi  XIV 
in  età  mollo  provetta. 

**  BHOUSSIER  (Gio.  Batt.),  uno  de’ più  valoro- 
si generati  francesi,  n.  a Ville-sur-Saulx  nel  17GG; 
iniziato  dai  parenti  alla  condizione  di  ecclesiastico 
studiò  nel  seminario  di  Toul,  ma  a!  romoreggiare 
della  rivoluzione  seguitò  con  grande  amore  le  dot- 
trine di  libertà  , e si  andò  a scrivere  nell’  esercito 
sul  finire  del  1701.  Si  segnalò  fin  dai  primi  suo» 
passi  nell’  arringo  dell’  armi  come  capitano,  c gra- 
vemente ferito  nella  battaglia  di  Wavres  diventò  ca- 
po di  battaglione.  Ma  il  campo  della  sua  gloria,  co- 
me soldato  valorosissimo  , fu  nel  conquisto  di  Na- 
poli fatto  da  Championnel.  Salito  al  grado  di  gene- 
rai di  brigala  , e trovandosi  avviluppato  da  una  nu- 
merosa turba  di  paesani , la  condusse  in  una  im- 
boscala presso  a quel  luogo  sempre  fatale  delle  for- 
che Caudine , e ne  fece  una  grande  strage  ; ruppe 
più  volte  le  orde  incitate  c guidate  al  delitto  ed  al 
sangue  del  Cardinal  Ruffo , c sottomise  tutlaquanta 
la  Puglia.  Mandalo  a ridurre  atta  obbedienza  Traol 
ed  Andria , gli  fu  a spanna  a spanna  conteso  il  ter- 
reno dai  cittadini  asserragliatisi  per  tulle  le  vie  della 
città,  e qui  veramente  fu  inesorabile  coi  vinti,  rimet- 
tendoli tulli  al  taglio  della  spada,  ma  pur  troppo  una 
dura  necessità  Ira  quelle  gcnli,  sempre  usale  a dar 
negli  estremi , lo  spingeva  ad  immanità  cosiffatta  ; 
a Ceglia  e Carbonara  toccò  pure  la  stessa  sorte.  La 
descrizione  di  que’  miseri  casi  può  leggersi  in  Bot- 
ta. — Per  accusa  di  concussione  fu  con  Champion- 
nel, Bonamy,  e Bassal  sottoposto  ad  un  consiglio 
di  guerra , ma  per  la  ruina  del  governo  direttoria- 
le tornarono  in  libertà.  Broussell  combattè  poi  a 
Marengo  con  1’  usato  valore , e se  Bonaparte  ne  fa- 
cesse la  debita  stima  non  è a dirlo.  Nel  1804  fu 
creato  generale  di  divisione  e comandante  della  Le- 
gion  <i‘  Onore.  Nel  1807  ebbe  il  comando  di  Parigi 
e lo  tenne  per  due  anni.  Fu  gran  parte  della  vitto- 
ria di  Wagram,  e nel  1812  dopo  essersi  più  volte 
fatto  onore  nella  guerra  di  Russia , grandemente  si 
segnalò  nella  ritirala  e nello  scontro  delle  genti  rus- 
se a Krasnoy.  Era  comandante  supremo  della  città 
di  Strasburgo,  quando  nel  18(4  si  mutarono  le  co- 
si1 ; ed  ei  sottomessosi  al  nuovo  stato  fu  eletto  ca- 
valiere di  8.  Luigi , e comandante  del  dipartimento 
della  Mcuse , ma  prima  che  uscisse  quell’  anno  stes- 
so. mori  a BaMc-Duc  per  un  assalto  di  apoples- 
sia. 

BROUSSON  (Claiwio)  , ministro  protestante  , n.  a 
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Nimcs  nel  1617.  Nella  sua  casa  fu  tenuta  nel  1685 
la  prima  assemblea  dei  deputati  di  lulle  le  chiese 
riformate , in  cui  fu  deliberalo  di  continuare  la  riu- 
nione, quando  pure  fossero  venuti  gii  oppresMtri  a 
distruggere  i lempj.  Questa  assemblea  pose  le  prime 
fondamenta  di  quelle  che  furono  poscia  chiamale  le 
assemblee  del  deserto.  Avvertilo  che  sarebbe  sta- 
to rinchiuso  in  carcere , riparò  a Ginevra  , indi 
a Losanna  , ed  ivi  pubblicò  i suoi  scritti.  Rieti- 
Irò  di  queto  nel  regno , esercitò  per  quattro  anni  il 
ministero  evangelico  nelle  Cevcnne,  esposto  sempre 
a mille  pericoli,  e net  1603  si  ridusse  in  Olanda, 
ove  le  nobili  e generose  sue  opere  di  pietà  furono 
guiderdonale  con  una  pensione  dagli  Stati  generali. 
Essendosi  avventurato  a tentare  una  lerza  missione 
in  Francia , benché  fosse  fatto  ammonire  che  se  re- 
stasse preso  non  sarebbe  stala  grazia  per  lui  , fu 
arrestato  ad  Oleron,  nel  momento  in  cui  cercava 
salvarsi , prendendo  il  cammino  di  Spagna , e tradot- 
to a Mompellieri,  ove  lo  processarono.  Condannalo  ad 
essere  squartato  vivo,  questo  iniquo  supplizio  fu  ese- 
guito nei  dì  4 novembre  del  1608.  Gli  siati  di  Olanda 
aumentarono  fino  a tooo  fiorini  in  favore  della 
sua  vedova,  quella  pensione  di  400  che  a lui  viven- 
te avevano  assegnala. 

BHOUSSONNET  (Pietro-Augusto-Maria)  , naturalista 
francese,  n.  a Mompellieri  nel  1761  ; sostenne  in  età 
d’  anni  18  la  sua  tesi  inaugurale  con  sì  gran  lustro 
che  fu  nominalo  alla  sopravvivenza  della  cattedra 
medica  del  suo  padre:  sei  anni  dopo  fu  ascritto  so- 
cio nell’  accademia  delle  scienze.  Dimorando  in  In- 
ghilterra pose  mano  alla  sua  opera  sui  pesci.  Al  suo 
ritorno  in  Parigi  fu  eletto  segretario  della  società 
d'agricoltura,  e nel  1780  membro  del  collegio  elet- 
torale. Nel  1793,  lasciò  la  Francia,  e fu  a Madrid. 
Sir  Giuseppe  Banks  lo  fece  ammettere  in  qualità  di 
medico  dell’  ambasciata  mandata  dagli  Slali-Unili 
all1  imperador  di  Marocco.  Fu  poi  console  francese 
a Teneri (Ta  , e nel  1706  ritornò  a Mompellieri  , ove 
tenne  cattedra  di  botanica.  Chiamalo  nel  1808  a se- 
der Ira’  membri  del  corpo  legislativo , poco  stelle  in 
quell’ ufficio , poiché  nel  1807  passò  di  vita.  Le  sue 
opere  sono  : Paria  putii  io  ita  circa  respira  tionrm  ; 
— Jchlhyotogia  sislcns  piscili  in  descripliones  et  ico- 
ne* ; — Saggio  sulla  storia  naturale  di  alcune  spe- 
cie di  porco  di  Marc  descritte  secondo  il  modo  Umica - 
no,  tradotto  dall’ opera  di  bora  ; — Specimen  mono - 
citologia  ; — Anno  rurale , o Calendario  ad  uso 
del  coltivatore.  Colluborò  nel  Foglio  del  Coltivatore 
in  8 voi.  in  4.o  . Fu  Broussonticl  il  primo  a tra- 
sportare nella  zoologia  il  sistema  di  nomenclatura  e 
di  descrizione  di  Linneo , del  qual  sistema  fino  al- 
lora I’  applicazione  era  rislrcllu  solamente  alla  bo- 
tanica. A lui  dobbiamo  altresì  il  primo  gregge  di 
merino s venuto  di  Spagna  , e le  capre  di  Angora. 
Forni  alle  memorie  dell’  Istituto  alcuni  scrini  di 
gran  momento,  e ha  lascialo  preziosi  mss.  tra’ qua- 
li una  Storia  compendiosa  degli  unimali;  — La 
Flora  economica  delle  Canarie  ,*  ed  una  Relazione 
de’ tuoi  viaggi. 

BROUZET , n.  a Bcziers  ; fu  laureato  dottore  di 
medicina  in  Mompellieri  circa  il  1756;  passò  quin- 
di a Parigi,  e dopo  esser  sopraslalo  alquanto  in 
quella  capitale  , ebbe  la  direzione  dello  Spedale  di 
Fonlalneblcau  , dove  mori  circa  il  1772.  È a ni  ore  di 
un  Saggio  sulla  educazione  medica  de'  fanciulli  e 
sulle  turo  maialile  (Parigi,  1734,  2 voi.  in  12.»  ); 
— c di  un*  Analisi  delle  atipie  minerali  di  l'a*sy, 
nelle  Memorie  dell’  accademia  delle  Scienze  {Dotti 
Stranieri  11  ). 


BKOWALLIl’S  (Ciò.),  vescovo  d’  Abo  in  Finlandia, 
n.  a Western  nel  1707;  coltivò  la  storia  naturale 
e particolarmente  la  botanica  con  mollo  zelo;  fu  so- 
cio dell'accademia  di  Slockholui;  assunse  la  difesa 
di  Linneo  contro  i suoi  avversari,  e mori  nel  17C3, 
dopo  aver  pubblicato  parecchie  opere,  Iru  le  quali: 
Examen  cpicriseos  in  sys/emu  planlarum  scxuale 
ctariss.  Li nnoai  : — .De.  ha r mania  fructificatiunis 
planlarum  cum  gencraliune  unimalium  ; — Speci- 
men de  Iransmulalionc  sfiecicrum  in  regno  vegeta - 
bili;  — Tra  liuto  della  diminuzione  dell ‘ acque,  in 
idioma  svedese.  Ila  lascialo  mss.  le  Flore  della  Da- 
lecarlia  e della  Fionia.  Linneo  diede  il  nome  di  broeual- 
lia  in  ouore  di  questo  prelato  ud  un  genere  di 
piante. 

BROUWER  o BRAUWER  (Evinco)  , navigatore  olan- 
dese; ebbe  nel  1613  il  comando  di  una  squadra  di- 
retta alle  Indie  , ed  in  questo  viaggio  pose  le  fon- 
damenta del  commercio  de’  suoi  connazionali  col  re- 
gno di  Siam.  Nei  1652  fu  nominalo  governator  ge- 
nerale delle  posses*>Ìoni  olandesi  in  Asia,  e 9 anni 
dopo  la  compagnia  delle  Indie  occidentali  gli  confi- 
dò una  impresa  diretta  contro  il  Chili.  Mori  nel  1644 
durante  quella  spedizione. 

BROWER  (Cristoforo)  , dolio  gesuita , n.  ad  Ar- 
nheim;  dispensò  tulio  II  tempo  che  visse  tra  l'uffi- 
cio dell’  insegnare,  e lo  scrivere  svariale  opere  , e 
morì  nel  1617  a Trèves  in  età  d’  anni  38.  Citere- 
mo di  lui  le  seguenti:  AnlichiUi  di  Fulda , ope- 
ra diligente  e mollo  stimala: — Gli  Annali  di  Trè- 
vest,  con  le  note  di  Mascii,  in  Ialino  (1670,  2 voi. 
in  fol.  a Liegi).  La  prima  edizione  in  fol.  di  Colo- 
nia , 1626,  fu  soppressa,  e gli  esemplari  sono  ra- 
rissimi. — ##  1 titoli  Ialini  di  queste  due  opere 
sono  : Fuldetnium  untiquilutum  libri  1F;  ed  Anli - 
quilates  annalium  Irevirensium  libri  XXII. 

BROWER  (Iacopo),  domenicano,  n.  nel  Brabante, 
m.  priore  in  Anversa  nel  1637;  aveva  dato  nel  1615 
a Doual  una  corretta  edizione  dei  Corneali  di  Do- 
menico Solo  sulla  (Uica  di  Aristotile , opera  ob- 
bliata. 

BROWN  (Roberto),  teologo  inglese,  che  diede  il 
suo  nome  alia  sella  de’  brownisti  i cui  dogmi  simi- 
gliano a quei  de’  puritani , non  si  differenziavano  in 
udrò  fuor  che  in  una  grande  esagerazione  di  seve- 
rità e di  repubblicane  forme;  nacque  a Norlhamplon  , 
fece  gli  studi  a Cambridge  e in  breve  tempo  si  ren- 
dè celebre  per  la  singolarità  delie  sue  opinioni  e per 
I’  Ingegno  onde  sapea  sostenerle.  Nelle  sue  prime  pre- 
diche fatte  a Norwick  nel  1380  mosse  guerra  alla 
gerarchia  ecclesiastica  , alla  forma  de’ sacramenti,  ed 
alla  liturgia.  Citato  innanzi  al  vescovo  di  Norwich , 
difese  la  propria  dottrina,  c si  condusse  a tanto  ec- 
cesso che  fu  ristretto  in  carcere.  Il  ministro  Ce- 
di suo  parente  , avendogli  ollenulo  la  libertà , lo 
fé*  venire  a Londra;  ma  Brown  fuggi  e rirovralosi  in 
Zelandia  , ivi  co*  suoi  settatori  fondò  una  chiesa , 
della  quale  dichiarò  le  massime  e I’  ordinamento  in 
un’opera  pubblicata  a Middelhurgo  nel  1382,  sotto 
il  titolo  di  Trattato  della  riforma  senza  alcuna  con- 
cessione. Ed  è libro  curioso  e scritto  con  grazia. 
Brown  ripassò  in  Inghilterra  , diede  alcun  segno  di 
sommessione , e per  la  protezione  del  conte  di  Exe- 
ter,  suo  consanguineo,  fu  eletto  rettore  di  una  par- 
rocchia della  contea  di  Norlhamplon  ; benché  non 
avesse  giammai  formalmente  disdetto  alle  proprie 
opinioni,  visse  per  alquanti  anni  in  quella  tranquil- 
lila che  poteva  aspellarsi  da  un  uomo  di  si  violenta 
natura.  Un  giorno,  in  un  moto  di  collera,  avendo 
fatto  onla  a un  esattore  di  tasse , venne  posto  in  pri- 
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gioite,  c<I  ivi  morì  correndo  I' a.  1050.  od  ai  della 
sua  eia. 

BKOWN  (Odoardo),  teologo  inglese:  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  Fatciculus  rerum  cwpetendarum  cl  fu - 
gicndarum , ili  2 voi.  in  fol.  (Londra  1090),  una 
stimata  raccolta  di  alti  del  concilio  di  Basilea. 

BROWN  (Tommaso),  scriltor  satirico;  tiglio  di  un 
appaltatore  di  Shropshire;  fu  prima  maestro  di  scuola 
a Kingston;  ma  nojalo  di  tal  professione  andò  n cer- 
car ventura  a Londra,  ed  ivi  si  fece  chiaro  pe’  suoi 
detti  ingegnosi , c si  acconciò  a scrivere  pei  librai 
tla'quali  era  assai  male  rimuneralo,  per  cui  visse  e morì 
ili  una  condizione  vicina  alla  indigenza  nel  <701.  La 
collezione  delle  sue  opere  (Londra  1707,  4 voi.)  con- 
tiene Dialoghi , lettere , poemi  che  offeriscono  molli 
esempi  di  quella  spezie  di  brio  inglese  che  chiamasi 
humour. 

BKOWN  (Uusss-UASsniiUANo) , feld  maresciallo  agli 
stipendi  dell'Austria,  n.  a Basilea  nel  1703,  d’ una 
famiglia  originaria  d’ Irlanda  ; cominciò  I’  arringo 
«Ielle  armi  contro  i turchi  nel  1737  , c diede  prove 
«li  valore  c di  sagaci!»  in  Italia  spezialmente  nelle  bat- 
taglie di  Parma  c Guastalla.  Promosso  nel  1730  al 
grado  di  feld  maresciallo , fu  mandalo  conlro  a Fede- 
rigo Il , ed  ei  tornò  molto  utile  coll’  opera  sua  a 
Maria  Teresa.  Nel  <744  calò  nuovamente  in  Italia  col 
principe  di  Lohkowitz;  vinse  la  battaglia  di  Piacenza 
combattuta  il  di  <3  giugno  1749;  si  impadroni  di 
Genova  e ritornò  in  Alemagna,  dove  nel  <752  ebbe 
il  governo  di  Praga.  Il  re  di  Prussia  avendo  fatto  un 
tentativo  nel  <736  di  penetrare  in  Boemia  per  la 
Sassonia,  Brown  respinse  quel  principe  nella  batta- 
glia di  Lowositz,  e sette  giorni  dopo,  fece  quella  ce- 
lebre mossa  del  campo  che  aveva  per  fine  di  liberare 
l’esercito  sassone  assediato  negli  alloggiamenti  di  Pirna. 
Pervenne  a cacciare  i Prussiani  dalla  Boemia  c per 
quel  fatto  fu  ornato  dell’  ordine  del  Toson  d’  oro  , 
ina  il  di  6 maggio  <737  perde  conlro  Federigo  la 
famosa  giornata  di  Praga , e morì  in  capo  a pochi 
giorni  per  seguito  delle  sue  ferite. 

BKOWN  (Gin.) , letterato  e poeta  inglese,  n.  nel 
<7 <6  a Rothbury  nel  Norlhumbcrland;  aveva  nel 
1745  un  ufficio  ecclesiastico.  All’annunzio  della  ribel- 
lione insorta  in  quell’anno,  corse  all’ armi  Ira’ pri- 
mi e diede  prove  di  gran  valore  all’  assetilo  di  Car- 
lisle.  Un  Saggio  sultu  satira , diviso  in  3 canti , 
scritto  in  morte  di  Pope , gli  fruttò  il  patrocinio  di 
vari  personaggi  di  gran  condizione  c fu  il  principio 
di  sua  fortuna.  I suoi  Saggi  sui  caratteri  di  Shafte - 
sbury  pubblicati  nei  <751  furon  accolli  anche  con 
maggior  favore.  Nel  <764  fu  nominato  da  lord  llar- 
dwickc  ministro  di  Great-Horkesley  , nella  contea  di 
Essex.  Nel  173»  la  sua  tragedia  Bnrbarossu  fu  rap- 
presentala con  infiniti  plausi;  l’altra  sua  tragedia 
Athelstan , trovò  accoglienze  un  poco  minori  nel 
1736,  ma  l’opera  clic  gli  acquistò  particolarmente 
celebrità  fu  la  Stima  dei  costumi  e delle  massime 
del  tempo  (1737  , in  8.°  ) , scritta  nel  tempo  di  quel- 
r universale  abbattimento  che  s’era  indonnato  degli 
animi  della  nazione  inglese , che  fu  ben  presto  ri- 
scosso da  un  risentirsi  assai  dannoso  alle  genti  vicine. 
Furono  fatte  di  questo  libro  sette  edizioni , c venne 
poi  tradotto  in  francese  da  Cliaìs  sotto  questo  titolo: 
1 costumi  inglesi  valutati  ccc.  Il  secondo  volume 
di  quest’opera  che  comparve  nel  <7»u  altro  non  fece 
che  esasperare  gli  animi,  sicché  Brown  fu  costretto 
a ritirarsi  in  campagna  per  lasciar  posare  quella  tem- 
pesta che  gli  rouioreggiava  contro  da  tutte  parti,  con- 
citata dulia  propria  arroganza.  Nel  1700  pubblicò  un 
Dialogo  de'  morti  fra  Pericle  ed  Aristide  per  far  se- 


guito al  Dialogo  tra  Pericle  c Cosimo  de’ Medici  di 
Ioni  Lyllcllon.  A questo  dialogo  tenne  dietro  nel 
<763  un’ode  sacra  intitolata:  La  guarigione  di 
Saul,  ed,  in  quell’anno  stesso,  una  Dissertazione 
sulla  origine , la  unione,  gli  avanzamenti , la  se- 
parazione e la  corruzione  della  poesia  e della  mu- 
sica, della  quale  Eidous  pubblicò  un  estratto  tradotto 
in  francese.  A queste  scritture  aggiunse  le  seguenti 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita:  un  voi.  di  sermoni 
(1764);  — Pensieri  sulla  libertà  civile,  sulla  li- 
cenza e sulle  fazioni  (1763);  — un  poema  sulla  li- 
bertà, con  alcuni  opuscoli  anonimi.  Fu  invitato  dalla 
imperatrice  di  Russia  a Pietroburgo  per  dirigere  l'or- 
dinamento della  pubblica  istruzione  nell’  impero. 
Tutto  era  già  pronto  alla  sua  partenza  quando  ei 
cadde  in  grande  abbattimento  di  spirito  c nell’  o- 
dio  della  vita:  un  giorno,  più  oppresso  del  con- 
sueto , diè  di  piglio  ad  un  rasoio  c si  tagliò  la 
gola  nell’ a.  <700,  e 31  della  sua  ciò. 

BROWN  (Moisé);  cappellano  del  collegio  di  Mor- 
den , in.  nel  <787,  in  età  d’anni  84;  pubblicò  fra 
le  altre  opere:  Polidio  o V infelice  amore , tragedia; 
— Poesie ; ed  alcuni  sermoni. 

BROWN  (Ciò.) , pittore  c letterato,  n.  a F.dim- 
burgo  nel  <732;  viaggiò  in  Italia  per  compiere  i 
suoi  studi  c tornò  in  Londra,  ove  visse  fino  al  tempo 
della  sua  morie  che  segui  nel  <787.  Le  sue  Lettere 
sulla  poesia  c sulla  musica  de’  melodrammi  italia- 
ni furono  pubblicale  nel  1789  da  lord  Monboddo  cui 
sono  indirizzate. 

BROWN  (Gio.),  medico  scozzese,  celebro  pel  si- 
stema al  quale  diede  il  suo  nome  , n.  a Buncle  nel 
<732  nella  contea  di  Berwik.  I suoi  genitori,  quantun- 
que poveri,  assecondarono  l’amor  del  giovanetto  agli 
sludi , sperando  trar  profitto  dal  suo  ingegno  per 
gli  incrementi  di  una  sella  di  presbiteriani  ( Sece • 
ders ) , alla  quale  essi  appartenevano.  Nell’ età  di  anni 
<3  passò  ad  Edimburgo  per  isludiarvi  teologia;  ob- 
bligato a farsi  da  se  stesso  le  spese , prese  a da- 
re ripetizioni  di  lingua  latiua  . Avendo  tradot- 
to In  quell’  idioma  , ed  in  mollo  tale  che  meri- 
tò I*  altrui  considerazione,  una  tesi  di  medicina  del 
famoso  dottor  Cullen,  si  diede  alto  studio  di  questa 
scienza  nella  quale  spedìlissiinamente  avanzò.  Am- 
messo alla  società  medica  di  Edimburgo , ne  fu  creato 
presidente  negli  anni  <770  e <780.  A quel  tempo  gli 
surse  in  mente  il  concetto  del  sistema  esposto  ne’ suoi 
Elementa  medicina;,  in  opposizione  alle  massime  di 
Cullen,  verso  il  quale  il  giovane  novatore  avria  do- 
vuto procedere  con  più  riguardo.  Tutta  la  Facoltà  si 
levò  conlro  di  lui  c rifiuto  di  ascriverlo  nel  novero 
de’ suoi  professori.  Brown  si  ritrasse  a Londra,  ove 
la  imprudenza  del  suo  contegno , e anche  gli  eccessi 
cui  si  ìasciò  trascorrere  lo  subbissaron  prestamente  nei 
debiti.  Chiuso  in  prigione  ivi  tradusse  in  inglese  i 
suoi  Elementi  di  medicina.  Il  re  di  Prussia  volle  trarlo 
a Berlino;  ma  egli  slava  ancora  nelle  trattative  con 
I’  aiubusciadore  del  re  quando  fu  colto  da  morte  per 
apoplessia  nel  <788.  La  sua  intemperanza  egli  spe- 
rimenti da  lui  voluti  fare  dell’  oppio  e degli  eccitanti 
è da  credere  acccleras.4cro  il  fine  de’ giorni  suoi.  La 
semplicità  del  sistema  posto  da  lui  è seducente;  tutto 
s’  appoggia  sulle  vicissitudini  d’  una  forza  nascosta , 
d’  onde  prende  origine  il  principio  della  vitalità  , che 
egli  chiama  eccitabilità.  1 suoi  Elementi  di  medicina 
tradotti  in  francese  da  Lcveillé  sotto  il  titolo  di 
Esjmsizione  di  un  sistema  più  semplice  di  medicina  , 
furono  tradotti  nuovamente  da  R.  G.  Berlin  net  <803  e 
da  Fouquier. — ##Secoiulo  la  gr.  biogr.  era  n.  nel  1756. 
Appena  in  (scozia  si  fu  propagata  ia  dottrina  di  Brown 
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subito  si  formarono  duo  parli  o razioni  di  modici,  quei 
ohe  seguitavano  il  novatore  si  chiamarono  brownisti, e 
gli  altri  diesi  attenevano  agli  anlidii  principi  se  ne  sta- 
vano col  suo  maestro  Cu  Ileo  e si  dissero  e ut  lenisti ; 
queste  selle  procederono  mollo  in  là  nel  difendere 
le  proprie  opinioni  laido  che  ne  seguitarono  scan- 
dali c risse  gravissime.  Non  si  può  negare  che  egli 
con  troppa  alterigia  prendesse  a cozzare  col  proprio 
maestro , il  quale  avria  dovuto  meritar  da  lui  più 
rispetto  se  non  per  altro , almeno  per  riconoscenza  , 
da  che  Un  dai  primi  passi  del  discepolo  negli  sludi, 
aveva  presagito  assai  cose  di  lui , lo  aveva  inani- 
milo c gli  aveva  persino  afUdata  la  istruzione  de’  pro- 
pri figli.  Brown  nel  1784  fondava  una  loggia  di  li- 
beri muratori  nella  quale  nou  si  doveva  usure,  in 
parlando,  d’altra  lingua  che  della  ialina,  ma  poi 
per  le  avversioni  di  lutti  i primi  medici  di  Edim- 
burgo si  partiva  di  Scozia.  Si  procacciò  assai  ric- 
chi guadagni  per  la  riputazione  in  cui  era  salilo , 
ma  il  troppo  splendore  del  vivere  in  che  s’era  messo 
ed  un  correre  troppo  dietro  ai  piaceri  lo  condussero 
al  verde.  Il  suo  sistema , forse  più  che  in  Inghilterra 
ed  in  Iscozta  ebbe  settatori  in  altre  parli  di  Europa 
e particolarmente  negli  Stati-Uniti  d'America  , in  Ger- 
mania ed  in  Italia.  Ma  in  proposito  dell’  Italia  non 
vogliamo  chiudere  questo  articolo  senza  notare  che 
Antonio  Sementini  da  Mondrugone  nel  regno  di  INa- 
poli  pubblicando  nel  1780  (che  vuol  dire  in  quel 
torno  stesso  che  Brown  poneva  mente  a’  suoi  Eie- 
menta  medicina)  le  Istituzioni  filosofiche  vi  ideava 
e spiegava  un  sistema  nuovo  che  segnò  le  prime 
tracce  di  quello  del  professore  scozzese.  Questo  tro- 
viamo scritto  nelle  Lettere  sopra  invenzioni  e sco- 
perte italiane  dei  prof.  Rambclli,  Leti.  XI , che  cita 
a tal  luogo  il  Mozzabella,  ari.  Sementini  nella  Biogr. 
degli  uomini  ili.  del  regno  di  Napoli.  — V.  anche 
V art.  àndria-Niccolò  di  questo  nostro  Dizionario. 

BROWN  (Andrea)  , editore  della  Gazzetta  di  Fi- 
ladelfia, n.  in  Irlanda  circa  il  1744;  passò  in 
America  nel  1773,  e fermò  stanza  nello  sialo  del 
Massach uscii.  Fin  dal  primo  romoreggiar  della  guer- 
ra avendo  seguitalo  la  causa  degli  americani , fece 
segno  di  gran  coraggio  nelle  battaglie  di  Lexington 
e di  Brunkersh’  bill.  Alcuni  unni  dopo  fondò  il  Gior- 
nale federale , che  ebbe  principio  il  di  4 ottobre  1788. 
Andossenc  a Filadelfia  nel  1795,  e mutando  il  nome 
a queslo  giornale  lo  intitolò  Gazzetta  di  Filadelfia. 
La  sua  impresa  andava  di  bene  in  meglio  quando 
un  incendio  gli  distrusse  la  casa  nel  di  27  gennajo 
1797.  Fece  inutili  sforzi  per  salvare  la  propria  fami- 
glia dal  furore  delle  fiamme , ed  egli  stesso  ne  ri- 
portò lati  guasti  sulla  persona  che  pochi  di  soprav- 
visse al  funeslo  accidente.  La  sua  consorte  e i Ire 
loro  figli  furono  posti  nella  sua  medesima  loruba'con 
esso. 

BROWN  (Roberto) , agronomo  illustre,  n.  nel  vil- 
laggio di  East-Linton  , rn.  a Drylawhil  in  Iscozia  1’  a. 
1830,  in  età  di  74  anni.  Il  suo  Trattalo  dell’am- 
ministrazione rurale , e sopra  ogni  cosa  i suoi  Ar- 
ticoli nell’  Edinburgh  furmer  ’s  magazine  da  lui 
diretto  per  13  anni  continui  , fan  segno  di  grande 
sperienza  congiunta  in  lui  a profondo  acume  d’ in- 
gegno. La  fama  di  questo  dotto  suonava  onoratissi- 
ma nel  continente  a paro  che  nella  sua  patria. 

* * BROWN  (Glcliklmo-Lorenzo)  , n.  ad  Utrecht 
nel  1788  dove  fu  pastore  e direttore  della  comu- 
nità anglicana;  professò  storia  ecclesiastica,  filosofia 
morale  e diritto  naturale  in  quella  università;  nel  1794 
lasciò  la  Olanda  e passò  in  Iscozia  , poi  tornato  sotto 
il  patrio  cielo,  insegnò  per  parecchi  auni  teologia  in 


Aberdeen.  Abbiamo  di  lui:  Oratio  de  religione  et 
philosophire  sociclutc  ecc.  ; — Oratio  de  imagina- 
tionc  in  vita  institutione  regenda  ; — Saggio  sulla 
eguaglianza  naturale  degli  uomini  e sui  diritti  e 
gli  obblighi  che  ne  conseguitano  ecc.;  e vari  Ser- 
moni. 

BROWN  (Matteo),  pittore  inglese,  n.  in  Ame- 
rica circa  il  1780,  ui.  in  Inghilterra  nel  1831;  fu 
discepolo  e passionato  imitatore  di  West,  ma  a fog- 
gia degli  altri  imitatori  non  fece  che  raccogliere  1 
vizi  del  suo  maestro.  Non  passò  i termini  delia  mez- 
zanità nel  valore  dell’  arte  , se  già  non  fosse  per  una 
sua  Besurrczìone  in  cui.  si  loda  una  grande  accu- 
ratezza di  disegno  , verità  e forza  di  colorito. 

BROWN  (Tommaso),  professore  di  filosofia  morale 
netta  università  di  Edimburgo , m.  a Brompton  pres- 
so o Londra  nel  1820  in  elà  di  42  anni;  si  è come 
metafisico  e come  poeta  levalo  in  somma  celebrità. 
Abbiamo  di  lui  Osservazioni  sopra  tu  Zoonumia  di 
Darwin  ; — Poemi , in  2 voi.  — 4 • Nelle  osserva- 
zioni diate  di  sopra  si  trovano  non  solo  le  confu- 
tazioni di  molli  errori  di  Darwin , ma  il  gerine  al- 
tresì di  molle  idee  originali  sviluppale  poi  in  altri 
suoi  scritti , de*  quali  è parlato  in  un  lunghissimo 
articolo  inserito  intorno  ad  esso  nel  supplemento 
aita  gran  biografia,  dal  quale,  studiosi,  come  dob- 
biamo farci  a più  potere  , di  brevità,  estrarremo  so- 
lamente le  seguenti  parole  di  epilogo , per  dare 
quanto  ci  Ila  possibile  una  mcn  oscura  notizia  di 
quesl*  uomo , che  molto  chiamò  sopra  di  sè  1’  atten- 
zione de’  contemporanui.  « Riassumendo , (dice  dun- 
» que  il  biografo)  Brown  ci  pare  aver  riformato  in 
»>  parecchi  punti  e continuata  felicemente  in  molli 
» altri  la  scozzese  filosofia.  Senza  asserire  come  fanno 
» i suoi  entusiastici  apologisti,  che  egli  sia  il  primo 
» melatisico  de’  tempi  moderni , c senza  sacrificare 
» a lui  la  riputazione  de’  suoi  maestri , ci  sarà  le- 
» cito  credere  che  sarebbe  un  giudicarlo  con  troppa  se- 
» verità  il  non  vedere  in  lui , come  fa  N.  Cousin  , 
» che  un  discepolo  infedele  di  Dugald-Slewart , un 
*>  filosofo  mediocre , e non  accordargli  altro  merito 
« che  quello  di  uomo  di  spirilo.  CI  sembra  al  contrario 
» che  il  merilo  eminente  di  Brown  dimori  nell'  aver 
» portalo  nello  sludio  dell’  intelletto  umano  uno 
» spirito  più  filosofico  de’  suoi  predecessori  , ecc. 
n ecc.  » 

BROWN  (Carlo  BROCKDE.N) , romanziere,  sopran- 
nominato il  Godwin  degli  Stati  Uniti , n.  a Filadel- 
fia ; visse  oscuro  ed  ignorato,  e morì  nel  1813  in  elà 
di  33  anni , lasciando  parecchi  romanzi  che  furono 
ristampali  in  Inghilterra.  I più  lodali  sono:  Arturo 
Mervyen  ; — Edgardo  Huntly  ; — Chiara  Howard; 
— Giovanna  Tabor;  ed  Onnondo. 

BROWNCKER  (Guglielmo),  uno  de’  primi  membri 
della  società  reale  di  Londra,  n.  in  Irlanda  nel  1620 
m.  nel  1884.  Sotto  il  titolo  di  Commercium  episto- 
licum  pubblicò  la  sua  corrispondenza  di  lettere  ma- 
tematiche con  Wullis.  Le  Transazioni  filosofiche  han- 
uo  parecchie  sue  Memorie. 

BROWNE  (Giorgio),  prelato  inglese;  monaco  in 
un  convento  degli  agostiniani  di  Londra  ; fu  eletto 
provincia!  del  suo  ordine  in  Inghilterra,  ed  essen- 
dosi mostralo  inchinevole  alle  dottrine  di  Lutero  fu 
nel  1334  promosso  da  Enrico  Vili  all’  arcivescovado 
di  Dublino.  In  capo  a pochi  mesi  del  suo  ingresso 
in  Irlanda  ricevette  1’  ordine  di  dover  disporre  i suoi 
diocesani  a rinunciare  alla  soramessionc  verso  U ponte- 
fice romano  c riconoscere  la  supremazia  del  re  d’Inghil- 
terra. Durò  lunga  fatica  n fare  ammettere  nel  par- 
lamento di  Dublino  l’ atto  di  supremazia , c più 
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ancora  a farlo  eseguire.  Nominalo  nel  inai  primate 
•I’  Irlanda  in  luogo  dell’  arcivescovo  <1*  Armagli, 
Domisi , fu  privalo  del  lilnlo  e della  dignità  di  ar- 
civescovo nel  f(S4  dalla  regina  Maria,  e mori  nel 
tana.  Abbiamo  di  lui  .solamente  un  Sermone  contro 
il  cullo  dette  immagini  e V uso  delle  preghiere  in 
Ialino , stampato  appresso  alla  sua  Pila;  ed  alcune 
Lettere  intorno  alle  cose  irlandesi. 

BROWNE  (G  cicli  elmo)  , poeta  inglese,  n.  nei  1800 
nel  Devonsliirc,  ni.  circa  il  164»:  è autore  di  poe- 
sie, delle  quali  Da v ics  pubblicò  una  edizione  nel  4 778, 
in  3 piccioli  volumi  in  I2.'*'u.  Elle  però  sono  sfigura- 
le dalla  punteggiatura  c dai  bisticci. 

BROWNE  (Tommaso),  canonico  di  Windsor  c ret- 
tore di  Oddinglou , n.  nel  1604  nella  contea  di  Mid- 
dlesex  ; lasciò  I’  Inghilterra  al  tempo  delle  tubazio- 
ni civili  che  seguitarono  alla  morte  di  Carlo  1 , e si 
raccolse  in  Olanda , ove  la  principessa  d’  Orange  lo 
chiamò  suo  cappellano.  Dopo  la  rislaurazione  tornò 
in  possesso  de' propri  benclicj , ma  di  questi  altro  non 
ritenne  che  il  canonicato  di  Windsor,  dove  inori  nel 
1673.  Oltre  ad  una  versione  inglese  del  secondo  voi. 
degli  Annali  della  regina  Elisabetta , di  Cambdcn, 
ci  avanzano  di  lui  alcuni  opuscoli,  tra' quali:  La 
Chiave  del  gabinetto  del  re,  in  idioma  inglese;  ed 
una  risposta  sotto  il  nome  di  Giusto  Pacio  ad  una 
critica  di  Saumuise  d’  un  Trattato  postumo  di  Grozio 
sopra  la  Eucaristia. 

BROWNE  (Tommaso)  , medico  ed  archeologo , n.  a 
Londra  nel  ICO»;  passò  sul  continente  nel  <620,  e 
visitò  le  principali  università.  Soprasletle  a Leida 
per  qualche  tempo,  ove  prese  il  berretto  dottorale; 
poi  rimpatriatosi  nel  1634  fermò  sua  stanza  a Nor- 
wich. Fallo  membro  onorario  del  collegio  medico  di 
Londra,  visse  lieto  e felice  nel  seno  della  propria 
famiglia,  e chiuse  tranquillamente  la  vita  nel  1682, 
in  età  d’anni  77.  La  sua  prima  opera  è:  La  Ilell- 
gione  del  medico , pubblicata  nel  1642,  che  ebbe 
un  gran  numero  di  edizioni  e fu  tradotta  in  Ialino. 
Niccolò  Lefebvre  la  recò  iu  francese  sulla  detta  ver- 
sione latina.  Browne  crebbe  poi  la  sua  nominanza 
letteraria  con  un  Saggio  sugli  errori  volgari.  Que- 
sto trattalo,  frutto  di  una  sterminata  erudizione, 
fu  ricevuto  a gran  favore  dall’  universale , c I’  auto- 
re non  fu  fatto  segno,  come  nel  primo  suo  scritto, 
alle  accuse  d’  irreligione  ; anche  questo  libro  fu 
stampato  più  volle;  l’abate  Souchay , ne  ha  data 
una  versione  francese  sotto  il  titolo  di  Saggio  sugli 
errori  popolari.  Quest’  opera  necessaria  nel  tempo 
in  cui  fu  scritta  , oggidì  non  ha  più  la  stessa  im- 
portanza ed  utilità;  gli  errori  |>er  la  più  parte  clic 
1’  autore  prende  a combattere  furono  surrogati  da 
altri  errori.  Egli  lasciò  un  solo  scritto  intorno  al- 
la propria  sua  professione,  ed  è una  lettera  bre- 
vissima sullo  studio  della  medicina  , nella  quale 
però  si  dimostra  più  erudizione  che  criterio.  Le  opere 
sue  raccolte  in  un  corpo  furono  pubblicate  mentre 
ci  viveva  nel  1666.  Le  sue  disseriazioni  inedite 
sulle  antichità  fan  parte  della  edizione  più  completa 
fatta  a Londra  nel  1686,  in  fol. 

BROWNE  (Eduardo)  , tiglio  del  precedente , n.  nel 
1642;  apprese  dal  suo  genitore  i primi  elementi 
delle  scienze,  e dopo  aver  preso  i gradi  scolastici, 
viaggiò  sul  continente  visitando  i principali  stati 
d’  Europa , e fece  conserva  di  molte  osservazioni 
sulla  storia  naturale.  Eletto  medico  del  re  Carlo  II , 
dopo  la  morte  di  questo  principe , fu  addetto  ad 
uno  spedale,  poi  nominalo  presidente  del  collegio 
reale,  e mori  nel  1708.  I suoi  Piaggi  pubblicati  nel 
1673 , furono  tradotti  in  francese  nel  1674.  Il  primo 


di  essi  coni  lene  le  osservazioni  da  lui  fatte  In  Un- 
gheria , in  Servia  , in  Macedonia , iu  Tessaglia , In 
Austria;  il  secondo  narra  quanto  gli  era  occorso  di 
meglio  notabile  in  Germania. 

BROWNE  (Simoxe),  ecclesiastico  dissidente  , n.  nel 
1680  a Shepton-Mullcl , nella  contea  di  Sommerset; 
fu  pastore  di  una  congregazione  a Portsmouth  ed  a 
Londra  ; perde  nel  1723  la  propria  moglie  e I’  unico 
figlio,  e non  avendo  saputo  sostenere  tanta  iattura, 
cedette  il  suo  ufficio  sacerdotale  e si  ritrasse  nella 
terra  natia , ove  dicendo  sempre  che  fossero  estinte 
in  lui  le  facoltà  dell' intelletto , compose  tuttavia 
varie  opere  piene  di  sapere,  di  ingegno  e di  brio; 
si  nolano  spezialmente  due  Difese  del  cristianesimo, 
contro  Woolslon  e Tindat , dettate  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Prima  aveva  fatto  di  pubblica  ragio- 
ne ulcuni  Sermoni  ; ed  una  serie  d' Inni  e di  Can- 
lici.  Mori  nel  1732. 

BROWNE  (Pietro)  , vescovo  di  Corkc;  aveva  tenu- 
to la  persona  di  rettore  nella  universilà  di  Dublino. 
Promosso  al  vescovado  nel  1709  applicò  1'  animo  a 
riformare  con  le  proprie  istruzioni  e col  proprio 
esempio  il  corro!  lo  gusto  de’  predicatori  del  teni|«o 
suo.  Impiegò  le  sue  rendite  in  aiuto  de’  poveri , in 
rislaiirarc  una  casa  per  porvi  le  scuole  di  carila, 
e in  fondare  una  biblioteca  per  uso  pubblico.  Chiuse 
la  bene  spesa  sua  vita  a Corkc  nel  1756,  lasciando 
una  gran  copia  di  scrini , tutti  in  difesa  della  reli- 
gione. 

BROWNE  (Isacco  HAWKINS) , poeta  inglese,  n.  nel 
1706  nella  contea  di  StafTord;  abbandonò  la  giuris- 
prudenza per  coltivare  le  buone  lettere;  fu  elet- 
to membro  del  parlamento  nel  1744  e nel  1748, 
e morì  nel  1700.  Abbiamo  di  lui  vari  poemi  che 
non  soli  privi  di  merito  . Il  più  ragguardevo- 
le è quello  De  animi  immorlalilate  , che  trovò 
gran  favore  appresso  all’  universale , e in  picciol 
tempo  ebbe  parecchie  versioni  inglesi.  Tutte  le  sue 
opere  poetiche  furono  raccolte  dal  suo  tiglio  in 
Londra  net  1768  in  8.vo, 

BROWNE  (Guglielmo),  medico,  n.  net  1692;  fu 
dottorato  in  medicina  a Cambridge  nel  1721,  e su- 
bito dopo  fermò  la  sua  dimora  a Lynu , ove  pub- 
blicò la  versione  inglese  degli  Elementi  di  Catoptrica 
e di  Dioptrica  del  dottor  Gregory,  e morì  a Londra 
nel  1774.  Abbiamo  di  lui  parecchi  saggi  in  verso  e 
in  prosa.  Col  suo  testamento  fondò  3 premj  del  va- 
lore di  cinque  ghinee  in  favore  degli  studenti  del- 
I*  universilà  di  Cambridge , il  primo  per  I'  autore 
della  migliore  ode  in  lingua  inglese;  il  2.du  per 
I’  autore  della  migliore  ode  Ialina  ; il  3.*”  per  I’  au- 
tore del  migliore  epigramma  greco  o latino.  Istituì 
pure  una  scuola  a Peler-llouse. 

BROWNE  (Patrizio)  , medico  e botanico , n.  net 
1720  a Crosboync  ili  Irlanda;  era  ancora  negli  anni 
della  prima  giovinezza  quando  fu  mandato  appresso 
ad  un  suo  consanguineo  nell’  isola  d‘  Anligoa;  ma 
quel  clima  riuscendo  pernizioso  atta  sua  sanità,  se 
ne  tornò  in  Europa  nel  1737;  studiò  per  cinque 
anni  le  scienze  mediche  a Parigi  ; prese  il  grado  di 
dottore  a Leida  c passò  a Londra  ove  strinse  ami- 
cizia con  vari  dotti.  Tornò  in  America  e si  fermò 
alta  Giamaica.  Restituitosi  poi  in  Inghilterra  pubbli- 
cò nel  176»  una  diligentissima  carta  di  quell’  isola 
che  aveva  di  propria  mano  delineata.  L’  anno  se- 
guente stampò  la  Storia  naturale  e civile  della 
Giamaica.  Navigò  quindi  alle  Anlille  e soggiornò 
per  anni  4 in  Anligoa  ed  in  Moutscrrat.  Si  ridusse 
finalmente  in  Inghilterra  net  1782  dopo  avere  per 
ben  sei  volte  viaggiato  alle  Indie,  e si  ritirò  nella 
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contea  di  llayo  in  Irlanda.  Colà . obbllando,  per  dir 
così,  I tesori  vegetali  de’  Iroplci  c delle  Isole  che 
aveva  percorse , si  attese  spezialmente  allo  studio 
dei  muschi  e degli  altri  vegetali  crittogrammi.  Die- 
de opera  altresì  a compilare  una  Flora  <V  Irlanda 
che  slava  già  per  mettere  a slampa,  quando  la  morte 
lo  giunse  a Rusbrook  nel  1790. 

BROWNE  (Guglielmo)  , aggregato  al  collegio  della 
Maddalena  in  Oxford,  m.  nel  *878  In  eia  d’anni 
00;  pubblicò  un  catalogo  dell’ orlo  botanico  di  que- 
sta citta:  Catatogus  /torli  Oxoniensi s. 

BROWNE  (Alessandro),  chirurgo  Inglese;  fece  sul- 
I’  uscire  del  scc.  XVII  un  viaggio  alle  Indie  Orien- 
tali ; raccolse  molle  piante  di  quelle  contrade  e le 
mandò  a Plukenet  . che  le  pubblicò  nell’  opera  sua. 

BROWNF.  (Samuele),  chirurgo  inglese,  stanzialo  a 
Madras  sul  cadere  del  sec.  XVII;  era  in  commercio 
di  lettere  coi  più  dodi  botanici  dell’  Inghilterra  , e 
mandò  loro  parecchi  erbari  composti  di  piante  delle 
Indie.  Peli  ver  pubblicò  un  catalogo  di  quelle  sco- 
perte da  esso  Browne. 

BROWNE  (Gio.) , anatomico  inglese,  chirurgo  or- 
dinario di  Carlo  II;  è autore  di  una  Miogrofia , in 
idioma  patrio  , tradotta  in  latino  sotto  questo  titolo: 
Myographia  «oca  ecc.  A lui  dobbiamo  eziandio  un 
Trattato  completo  dette  piaghe:  — un  Trattato  sui 
i umori  ; ed  il  Trattato  anatomico  chirurgico  delle 
glandule  e delle  scrofole.  In  quest'  ultima  opera  parla 
delle  guarigioni  falle,  pel  corso  di  640  anni,  dai  re 
d’  Inghilterra  con  la  sola  imposizione  delle  mani  loro. 
( — ••Questa  fola  tra  ridicola  e cortigianesca,  ci  dà  ar- 
gomento della  stima  che  si  può  fare  dell’ autore  e delle 
opere  sue;  le  quali  si  trovano  tutte  pubblicale  dal  *68* 
all’  84.)  — BROWNE  (Anorea),  pubblicò:  De  febribu* 
tenlamen  fheoretico-practicum  (Edimburgo  1698). 
— BROWNE  (Gio.),  pubblicò  in  inglese  idioma:  Le 
Istituzioni  di  medicina  nel  1714.  — BROWNE  (Giu- 
seppe); pubblicò  una  lìaccolta  di  tutte  le  epidemie 
pestilenziuli  del  sec.  XVII , in  lingua  inglese.  — 
BROWNE  (Riccardo),  medico;  scrisse:  Medicina-mu- 
sica , o Saggio  sugli  effetti  del  canto,  del  sitano  e 
della  danza  sui  corpi  umani , in  lingua  inglese 
(Londra  1750,  in  12.mo). 

BROWNE  o BROWN  (Giorgio,  conte  di),  generale 
agli  stipendi  di  Russia,  n.  in  Irlanda  nel  *688  di 
famiglia  cattolica  ; non  potendo  sperare  avanzamenti 
di  grado  nel  proprio  paese  per  ragion  di  religione, 
passò  in  Alemagna  e si  pose  sotto  le  insegne  del- 
P elellor  palatino.  Seguitò  il  generai  Keith  in  Russia 
e fu  fallo  nel  1750  maggiore  nel  reggimento  de’  fan- 
ti di  Narva.  Nel  tempo  della  congiurazione  delle 
guardie  contro  I’  imperadrice  Anna  , si  avventò  sopra 
i ribelli  con  la  spada  alla  mano,  e con  questa  pe- 
rigliosa prova  di  fede  salvò  la  vita  atta  principessa. 
Fu  poscia  a parte  di  tutti  i trionfi  delle  armi  russe. 
Caduto  in  mano  de’  turchi , fu  menato  ad  Andrino- 
poll  e venduto  in  forma  di  schiavo.  Avendo  ricupe- 
rato la  libertà  per  opera  d'  un  ufficiai  francese , cd 
istruitosi  dei  disegni  di  guerra  die  facevano  i tur- 
chi , fuggi  a Costantinopoli , di  là  corse  a Pietrobur- 
go, e quivi  fu  trailo  sommo  profitto  dagli  indizi  ri- 
cevuti da  lui.  Durante  la  guerra  de*  7 anni , fece 
l»ello  sperimento  del  valor  suo  nelle  battaglie  di 
Praga,  di  Collin  , di  Jaegcrndorf,  di  Zomdorf.  In 
quest’  ultima  giornata  gli  fu  affidato  il  supremo  co- 
mando . ed  allora  ei  rannodò  I*  esercito  russo  , 
ma  nel  tempo  medesimo  cadde  in  mano  de’  prussia- 
ni. Non  perdendosi  punto  d*  animo  si  sviluppò  da 
quei  che  lo  accerchiavano,  toccò  cinque  colpi  di 
scimitarra  sul  capo , c restò  come  morto  sul  campo 


di  battaglia  disteso  tra’ cadaveri.  Fu  subito  trailo 
fuori  di  quel  luogo  per  apprestargli  i più  pronti 
uiiili.c  poi  condotto  a Pietroburgo.  La  morte  del- 
I’  imperadrice  aveva  tornato  in  pace  le  cose  dell’  im- 
pero; ma  tuttavia, Pietro  III.  sofTerendo  di  mala  voglia 
intorno  a sé  un  generale  di  lanlo  valore,  lo  mandò 
a governare  la  Livonia.  In  questo  nuovo  ufficio  sedè 
per  so  anni.  Poco  innanzi  al  morire  dimandò  con- 
gedo, e Caterina  11  risposegli:  « Non  v*  ha  che  la 
» morte  che  possa  separarci.  » Quest’  uomo  prode 
chiuse  il  corso  de’ giorni  suoi  nel  1798,  in  elà  di 
94  anni. 

**  BROWNE  (Guglielmo-Giorgio)  , viaggiatore,  n. 
a Londra  nel  1768,  studiò  a Oxford  matematica, 
mineralogia  e chimica , e fece  parecchie  edizioni  di 
libri  politici  aggiungendovi  prefazioni  e note;  ma 
vago  di  veder  nuove  genli  e paesi  parli  per  I’  Afri- 
ca nel  1791  ; corse  per  primo  I*  Egillo,  cercando  il 
tempio  di  Giove  Ammone,chc  gli  parve  aver  ritro- 
vato in  un  antichissimo  monumento , e i viaggiatori 
che  vennero  dopo  di  lui  confermarono  la  sua  cre- 
denza; indirizzò  poscia  il  cammino  verso  I*  Abis- 
sini», ma  non  potè  procedere  più  in  là  di  Asnau  per 
la  guerra  che  desolava  quelle  contrade,  onde  discese 
di  nuovo  il  Nilo  lino  a Kenè  ed  attraversato  il  de- 
serto sino  a Cosseir  ammirò  le  cave  di  marmo  donde 
gli  antichi  traevano  i materiali  pei  loro  monumenti. 
Vide  poscia  le  piramidi  e il  Monte  Sinai  a Suez.  Fer- 
mò sempre  nel  pensiero  di  spingersi  nell’  Abissinia;  si 
pose  con  una  caravana , ma  entrato  già  con  questa 
per  buona  pezza  in  cammino,  fu  dalla  perfidia  d’un 
suo  domestico  che  conduceva  dal  Cairo  , posto  in 
malavisla  del  governatore  della  carovana  al  quale 
aveva  chiesto  il  permesso  di  continuar  solo  il  viag- 
gio, perchè  quella  si  era  dovuta  fermare  a Soueini. 
Venne  adunque  condotto  a Cobbè  sotto  colore  che  fosse 
duopo  chiederne  il  permesso  al  sovrano,  ma  in  fati!  per 
spiare  i suoi  andamenti.  Il  soggiorno  di  circa  due 
anni  che  fece  in  quella  capitale  fu  pieno  per  lui  di 
travaglio , come  odiato  dagli  abitanti , e soggiacque 
a pericolosa  infermità.  Finalmente  potè  far  ritorno 
al  Cairo;  e di  là  passando  per  Gerusalemme,  per  S. 
Gio.  d’  Acri,  per  Seide,  per  le  città  marittime  della 
Siria  , c pel  Libano,  pervenne  ad  Aleppo,  e toccando 
altri  luoghi  arrivò  a Costantinopoli , e da  Costanti- 
nopoli , tornò  per  la  Germania  a Londra  nel  1798. 
Pubblicata  ivi  la  Relazione  di  questo  suo  viaggio , 
nel  1800  se  ne  ripartì,  visitando  la  Grecia  e poi  la 
Sicilia.  Volendo  entrar  nell’  Asin  centrale  rivide  Co- 
stantinopoli nel  1812,  e nel  1815  attraversò  la  No- 
lolia,  l’Armenia  e giunse  a Tauri**,  Sul  finir  della 
siale  si  parti  da  Tberam  per  ripigliare  il  proposto 
cammino,  ma  giunto  a 40  leghe  da  questa  città  fu 
morto  dai  masnadieri  sulle  sponde  del  Kizil-Ozoun. 
Alla  citala  relazione  de’  primi  suoi  viaggi  fe’  segui- 
tare le  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  opere 
di  .Vacar)'  c di  Folney  intorno  all’  Egillo,  e sopra 
alcuni  falli  contenuti  nella  corrisjtondenza  degli 
ufficiali  francesi  che  accompagnarono  Bonaparte 
in  Egitto.  Nella  raccolta  inglese  dei  Viaggi  ne’  di- 
versi ]>aesi  dell'  Oriente  si  trova  il  suo  Viaggio  di 
Cosfantinopoti  nell'  Asia  Minore  fatto  nel  1802. 

• • BROW  MK0WSK1  o BR0N1K0WSK1  (Alessandro), 
romanziere  tedesco,  n.  a Dresda  nel  1785;  acconciatosi 
agli  stipendi  militari  di  Prussia  , pubblicò  alcuni  com- 
ponimenti poetici  insieme  ad  altri  suoi  commilitoni  che 
coltivavano  le  buone  lettere,  scilo  il  titolo  di  Pre- 
senti dedicatoti  di  amici  ad  amici.  Nella'  guerra  del 
18U6  fu  fallo  prigioniero  dai  Francesi,  e condotto 
a Parigi  ivi  gli  piacque  di  rimanersi,  e si  scrisse 
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anzi  sotto  I vessilli  napoleonici.  Tornali  in  Francia  i 
Borboni  andò  a porre  stanza  in  Polonia  ed  eblic  un 
grado  superiore  nell*  esercito  Russo  » ina  nel  1825  , 
chiesto  commiato  si  ritirò  nella  patria,  cd  attese  a 
scrivere  varie  opere  ed  in  particolare  molti  Romanzi 
che  gli  hanno  procacciato  gran  fama  , e specialmente 
quei  che  trattano  dei  costumi  polacchi.  Nel  taso 
lasciata  Dresda,  passò  in  Prussia  dove  mori  nel 
1834.  I titoli  delle  sue  opere  son  questi:  Casimiro 
il  grande  re  di  Polonia  ; — Jjtpolilo  Boratguski;  — 
La  Torre  dei  Sorci  ; — Il  Castello  sul  fiume  Fieprz; 

— La  prigione  francese  ; — Olgierd  c Olga  ossia 
la  Polonia  nel  tee.  XI:  — Storia  della  Polonia  ; 

— Egli  ed  Ella , racconto  del  tempo  moderno  ; — 
Racconti: — La  Polonia  nel  sec.  XP  11:  — Beala, 
estratto  da  un'  antica  cronaca  senza  titolo:  — Sta- 
nislao Poniatowski  ; — Almanacco  per  racconti  e 
novelle;  — Le  Donne  Koniccpolskic  ; — La  caduta 
dé’  Borboni  del  ramo  cadetto , le  sue  cause  ed  ef- 
fetti (1850)  ; — Alcune  parole  di  un  Polacco  a'  suoi 
concittadini  (185 1). 

BROWNRIG  « BKO.MRK;  (IUoul),  teologo  inglese, 
n.  nel  1892  ad  Ipswich  nella  contea  di  SufTolk  ; era 
vescovo  di  Exeter  quando  irruppe  la  rivoluzione  in- 
glese. F.sposlo  alle  violenze  della  parte  trionfante, 
persistè  tuttavia  nella  sua  divozione  al  proprio  so- 
vrano, e consigliò,  siccome  dicono,  Cromwell  di 
richiamare  Carlo  11.  Nominalo  predicatore  del  tem- 
pio nel  1688,  mori  l’anno  seguente,  senza  che  po- 
tesse veder  compiersi  la  ristaurazione  tanto  da  lui 
desiderata.  Abbiamo  di  lui  vari  Sermoni,  stampali 
dopo  la  sua  morte  a Londra  nel  IGG2-64  , 2 voi. 
in  fot. 

BROWNRIGG  (Guglielmo) , celebre  medico,  n.  nel 
Cumberland  Fa.  1711;  fu  ammaestrato  nelle  scienze 
mediche  a Leida  da  Albinus  c Boerhaavc:  preso  il 
grado  di  dottore  fermò  sua  stanza  a W'hilehaven , 
ove  acquistò  molte  dovizie;  si  ritrasse  poscia  ad 
Onualhwate,  e quivi  chiuse  la  vita  nel  1808.  Autore 
di  quasi  tutte  le  scoperte  che  ascrisse  a se  stesso 
il  dottor  Priestley , prelendesi  che  Brownrigg  per 
soverchio  di  modestia  non  volesse  in  ciò  sostenere 
le  sue  ragioni.  Scrisse:  De  prari  medicò  ineundò; 
— Trattalo  sull ' arte  di  estrarre  il  sale , pel  quale 
fu  ascritto  tra  t membri  della  società  reale;  — 
Maniere  di  prevenire  il  contagio  della  peste;  — 
Ricerche  tulle  acque  minerali  spiritose  di  Spa , 
stampate  nelle  Transazioni  filosofiche. 

**  BROWNRIGG  (Romito),  luogotenente  generale 
inglese,  e governatore  del  Ceilan , n.  a Hockinghain 
nel  1789;  eytrò  da  giovanetto  nella  milizia  de’  fanti 
con  grado  d’alfiere;  dopo  essere  stalo  alle  spedizio- 
ni della  Manica  e della  Giamaica , ed  essere  asceso 
al  grado  di  luogotenente  colonnello  e quartiermastro 
generale  in  Fiandra , fu  segretario  militare  del  duca 
di  York  nel  1793:  andò  con  esso  in  Olanda,  ed  ebbe 
le  insegne  «li  luogotenente  generale  ; fatte  varie  altre 
imprese  , pose  il  colmo  alla  sua  fama  quando  man- 
dalo nel  1815  governatore  del  Ceilan  , conquistò  il 
regno  di  Candì,  luogo  importantissimo  all’ Inghilter- 
ra. Ne  fu  rimeritato  col  titolo  di  baronetto  e con 
altri  segni  d’  onore.  Nel  1820  si  parli  dal  suo  go- 
verno c tornatosene  In  Inghilterra , mori  ad  Holston- 
House  nel  1855. 

BRU  (Moisè- Vincenzo) r pittore  spagnuolo,  n.  a Va- 
lenza nel  1682;  venne  in  fama  per  Ire  commende- 
voli  quadri,  che  sono:  il  passo  del  Giordano;  — 
un  S.  Frdncesco  di  Paola  ; ed  un  dipinto  rappre- 
sentante tutti  i Santi.  Mori  nel  1705,  nella  troppo 
verde  età  di  anni  21. — ##  «Queste  poche  opere, 


» al  dire  di  Palomino  Vclaseo,  annunziavano  la  mano 
» «l’un  gran  maestro,  cd  una  grande  forza  d’ in- 
*»  gegno  ». 

BUCANO  , curato  di  Mousson  n.  a Nancy  intorno 
al  188o;  è autore  di  un  discorso  in  versi  su  IP  an- 
tica casa  di  Lorena , stampato  a Lione  nel  1691. 

Blu; ANI)  ( Pietro-Francesco  ) , medico,  n.  a Bc- 
san^on  nel  1716;  compiè  i suoi  studi  a Parigi  e a 
Mompellicri;  fu  ascritto  tra  i membri  di  queste  due 
facoltà;  consecrò  il  corso  della  sua  vita  all’ aiuto 
de’  poveri  infermi;  ricusò  le  più  lusinghiere  proffer- 
te die  gli  venivano  dal  re  di  Prussia,  c mori  in  pa- 
tria nei  1786.  Abbiamo  di  lui  : Mo*ti  per  richiamare 

0 vita  gli  annegati  ; — Memoria  sulle  malattie  del- 
le bestie  cornute , in  2 voi.  , ristampala  nel  1 782 
col  I itolo  di  Trattato  delle  malattie  epizootiche. 

**BRI:AND(Ansa-Guseppe),  archeologo,  della  fami- 
glia slessa  del  precedente,  n.  a Besan^on  nel  1787; 
fu  in  prima  soldato  . poi  avvocalo  difensore  nel  con- 
siglio speciale  di  guerra  della  sua  patria  , indi  sotlo- 
prefetto  in  parecchi  dipartimenti,  e mori  a Bclley 
nel  1820.  Abbiamo  di  lui  gli  Annuari  della  prefet- 
tura del  Jura  per  gli  anni  1815  e 1 8 1 1 . (in  a.*0 
fig.).  Questi  «lue  volumi  pieni  di  curiose  notizie  sulle 
anlicliilà  del  Jura  son  folli  rari,  e spezialmente  il 
secondo  pubblicalo  poco  tempo  innanzi  deli’  ingresso 
in  Lons-le-Saunier  delle  milizie  alleale , i cui  capi 
se  ne  portarono  quasi  tulli  gli  esemplari;  — Miscel- 
lanee letterarie  (Tolosa  1816,  in  8.v<>),  delle  quali 
furono  tirali  solamente  28  esemplari;  — Saggio  su- 
gli effetti  della  musica  presso  gli  antichi  c presso 

1 moderni ; — Esposizione  delle  cagioni  che  indus- 
sero nell'  a.  !8o«  S.  M.  C.  Ferdinando  FII  a pas- 
sare in  Raiona , libera  versione  dall’originale  spa- 
gnuolo «li  Escriquitz.  Brouand  provvide  di  vari  ar- 
ticoli la  Biografia  de'  viventi.  II  suo  ritratto  fu  pubbli- 
cato in  litografia,  in  4.1». 

BUCA  NT  (Liberale)  , architetto  in  Parigi  ; fece  te 
piante  della  prima  difesa  e delle  fabbriche  dello 
spedai  degli  Invalidi , e poi  della  Sai pc t rière  : con- 
tinuò la  chiesa  des  Pctites-Pcres , che  fu  finita  da  Artaud, 
e mori  circa  il  1690.  Abbiamo  di  lui  : Fisita  dei  ponti 
sulla  Senna , Vanne,  Arman^on  ed  altri  fatta  nel  1684, 
In  4.1°  ms.  — il  suo  figlio  dello  stesso  nome  profes- 
sor d’  architettura  nell’ accademia  reale,  fabbricò 
nel  1721  I’  hotel  de  Rclle-Isle , che  dagli  intendenti 
dell’  arte  è ancora  molto  stimato.  — Un  fratello  mag- 
giore di  Liberale  cd  architetto  come  lui , cosi  russe 
la  porla  dell’  ufficio  de’  mercanti  di  drappi  in  via 
des  Déckargeurs. 

BKUCALASSI  (Marcantonio)  , medico-chirurgo, 
n. all’Incisa  presso  Firenze  nel  1788: falli  in  questa  città 
con  molto  lustro  gli  sludi  sotlo  I più  celebri  pro- 
fessori di  medicina  e di  chirurgia,  Ira’  quali  basterà 
ricordare  quei  due  gran  nomi  di  Giovanni  Targioni 
e d’  Angiolo  Nannoni , sostenne  il  pubblico  speri- 
mento, cd  assegnatogli  il  tema:  Dell'  esofago  e di 
tulle  le  parti  che  vi  corrispondono , ne  trailo  con  tanta 
diligenza  e dottrina  che  da  tulli  gli  intelligenti  ne 
ebbe  gran  plauso  ; e già  correndo  di  lui  bella  fa- 
ma era  invitalo  a Palermo  , come  primo  mae- 
stro di  chirurgia  in  «jucllo  spedale , <*d  a Lon- 
dra da  un  cospicuo  personaggio , ma  I’  amore  del 
natio  luogo  fu  in  esso  più  forte  d’  ogni  alla  spo 
ronza , e se  ne  volle  tornare  all’  Jnclsa  ad  usare  in 
prò  de*  suoi  conci  II  ad  ini  il  bene  di  quell’  arie  eh’  egli 
seguiva  sulla  semplicità  d«‘gli  antichi  maestri  e sul 
sistema  del  Redi,  aiutando  cioè  costantemente  la  na- 
tura. E ben  si  parve  il  valor  dell'  ingegno  e la  pietà 
del  cuor  suo  quando  nel  1803  le  febbri  gialle  con- 
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laminarono  quei  luoghi,  sì  che  ne  riportò  da  Maria 
Luisa  allora  regina  d’  Etruria  grandi  commendazioni 
e profferte  di  onorevoli  carichi , che  le  sue  do- 
mestiche sollecitudini  non  gli  consentirono  di  ac- 
cettare . Il  suo  zelo  tornò  a risplendere  , quan- 
do nel  1817  una  nuova  calamità  rese  squallide  e 
inferme  le  belle  contrade  di  Toscana  pel  Ufo  che  in 
esse  imperversava.  Avendo  coltivato  con  specialissi- 
mo amore  la  ostetricia , importanti  e nuove  osser- 
vazioni aveva  fatte  su  questa  parte  della  chirurgia, 
molte  delle  quali  son  ricordate  nelle  opere  di  Lo- 
renzo [Sannoni  , che  dice  essere  stato  il  Brucalassi 
il  primo  ad  osservare  quel  singolare  avvenimento  di 
parto  chiamato  spontanea  evoluzione  dal  Derman  , 
il  quale  dagli  stranieri  ebbe  lode  del  primato  in  tale 
notizia,  quando  ciò  appartenevasi  per  buon  diritto 
al  Brucalassi.  Alla  gravità  delie  scienze  mediche 
congiunse  la  dolcezza  de’  poetici  studi,  ed  alcuni 
componimenti  in  versi  abbiamo  di  esso  alle  stampe. 
Altri  ne  recitò  con  somma  lode  nell’  accademia  de- 
. gli  apahfjfi  di  cui  fu  socio,  e morì  nel  i8<8  fra  il 
compianto  de’  poveri,  dei  figli  , e di  chiunque  il 
conobbe. 

**  BRUCALASSI  (Niccolo)  , n.  a Perugia  nel  1766; 
prima  professò  rettorica  c poesia  nel  patrio  ateneo,  po- 
scia filosofia  in  quell’  università , e morì  nell'  anno 
ea.mo  dell'  età  sua.  Altre  cose  non  abbiamo  alle 
stampe  di  lui  fuorché  le  Orazioni  panegiriche  ; ed 
il  Cestio  tragedia  molto  commendata  dagli  uomini 
di  lettere. 

BRUCEUS  (Enrico)  , medico,  n.  ad  Alost  nel  fissi; 
prima  fu  professor  di  matematiche  in  Roma,  poscia 
ebbe  laurea  dottorale  di  medicina  in  Bologna , e 
nel  1367  andossene  a legger  matematiche  ed  a far 
professione  di  medico  a Rostock , dove  morì  nel 
1895.  Abbiamo  di  lui:  De  motu  primo  ; — J tuli  tu - 
tiones  spluerce,  ed  alcune  opere  di  medicina  oggi- 
mai  obbtiate. 

BRUCE  (Roberto)  , conte  di  Anandal  e di  Cléve- 
land,  si  coltegò  nel  1288  ad  Odoardo  re  d’Inghil- 
terra contro  Bailleul  o Baliol,  che  dopo  la  morte 
del  re  Alessandro  111  era  salito  sai  trono  di  Scozia. 
Baliol  sconfitto  dalle  armi  de’  collegati  nella  batta- 
glia di  Dumbar,  fu  fatto  prigioniero  e chiuso  nella 
torre  di  Londra.  Ma  Wallace  (v.  q.  nome),  semplice 
gentiluomo  scozzese,  avendo  impreso  a far  libera 
la  patria  sua  , ebbe  alcune  vittorie  contro  gl’  inglesi, 
e fu  dichiaralo  reggente;  poscia  accagionato  di  aspi- 
rare al  soglio  gli  fu  di  mestieri  tener  fronte  nel 
tempo  stesso  alla  gente  di  Roberto  Bruce  e di  G. 
Cumyn  , cugino  di  Balio!,  come  a quella  di  Odoardo 
1 re  d’Inghilterra,  che  lo  vinsero  e disfecero  nella 
sanguinosa  giornata  di  Falkirck  del  1298.  Wallace 
pervenne  tuttavia  a rannodare  lo  reliquie  sperperate 
del  suo  esercito  , e trincerassi  dietro  ad  un  fiume 
profondo,  ove  ebbe  quel  celebre  colloquio  con  Ro- 
berto Bruce,  che  ammiralo  detta  grandezza  dell’  ani- 
mo suo,  giurò  di  espiar  la  vittoria  che  aveva  ri- 
portato contro  i suoi  concittadini.  Wallace  rinunciò 
alla  reggenza,  alla  quale  fu  chiamato  Cumyn;  c Bruce 
uscì  di  vita  poco  dopo  di  questo  fatto. 

BRUCE  (Roberto),  figlio  del  precedente,  prima 
conte  di  Carrick,  poi  re  di  Scozia  sotto  nome  di 
Roberto  I.  Esso  e C.  Cumyn  aggirati  per  lungo 
tempo  dalle  malvage  promesse  dì  Odoardo  I re  d’In- 
ghilterra , deliberarono  finalmente  di  adoperarsi  coi» 
ogni  lor  possa  di  muovere  all’ armi  la  Scozia  divisando 
spartirsela  tra  loro.  Ma  Bruce  accorgendosi  esser  tradito 
dal  suo  compagno,  corre  in  Iscozia,  lo  uccide  di  propria 
inano  a colpi  di  pugnale  a Dumfries.e  si  fa  incoronare 
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re  a Scone.  Vinto  poi  da  Odoardo , non  fu  tardo  a 
ripigliare  il  vantaggio  sul  suo  nemico,  c la  morie 
di  questo  gli  rendè  sicuro  il  dominio.  Ma  Odoardo 
li  dopo  avere  mandalo  un  bando  a lutti  i ventu- 
rieri d*  Europa  per  invitarli  a spartirsi  con  lui  la 
Scozia,  penetrò  in  quel  regno  con  un  esercito  di  f 00,000 
uomini  ; ciò  non  ostante  toccò  la  più  sanguinosa  rolla 
che  dir  si  possa  nella  battaglia  di  Bannockburn,  in 
cui  Roberto  con  50/>00  scozzesi  sterminò  quella 
moltitudine  e per  poco  non  fece  prigione  il  princi- 
pe inglese;  un’ altra  vittoria  memoranda  non  meno, 
riportata  sopra  esso  nelle  pianure  di  Bytand  I*  a. 
1525 , rafforzò  in  trono  Roberto , che  da  quel  tem- 
po in  poi  volse  tulle  le  proprie  cure  a far  do- 
vizioso e possente  il  suo  nuovo  reame,  e chiuse  II 
corso  della  sua  gloria  con  un  celebre  trattato  col 
giovane  Odoardo  Ut  che  riconobbe  la  indipendenza 
assolata  di  Scozia,  e diede  in  moglie  lo  principessa 
Giovanna  sua  sorella  al  principe  David  figlio  del  re. 
Roberto  mori  l’anno  seguente  1529,  dopo  avere 
fatta  sicura  la  corona  nella  propria  famiglia,  lasciando 
un  nome  consecrato  dalle  benedizioni  della  sua  pa- 
tria e dall’  ammirazione  degli  stranieri. 

BRUCE  (David  II) , figlio  del  precedente  e suo 
successore  nel  1529.  La  sua  lega  con  la  Francia  non 
lo  campò  dalle  persecuzioni  del  suo  pericoloso  vici- 
no Odoardo  III.  Cacciato  per  lui  dai  propri  dominj, 
strinse  un  palio  offensivo  e difensivo  con  Filippo  di 
Vaiola , rientrò  in  (scozia  nel  1542,  occupò  il  ter- 
ritorio inglese,  diede  il  guasto  per  vendetta  dei 
propri  danni  al  Northumberland , al  paese  di  Galles, 
e cinse  d’  assedio  il  castello  di  Salisbury.  Tutti  san- 
no come  la  eroica  costanza  della  beila  e saggia  con- 
tessa di  quel  nome  sostenne  V assedio , e salvò  l’ In- 
ghilterra, dando  tempo  ad  Odoardo  di  giungere  con 
forzo  preponderanti  che  gli  fecero  abilità  di  concludere 
una  tregua  per  auni  due.  David  la  ruppe  indi  a 
;>oco  per  fare  una  diversione  in  favore  del  re  di  Fran- 
cia , mentre  il  principe  inglese  assediava  Calai».  Ma 
vinto  a Newcastlc  dai  veterani  comandati  dalia  re- 
gina d’ Inghilterra , fu  menato  prigioniero  e ritenuto 
per  due  interi  anni  nella  torre  di  Londra , fino  a 
che  la  sua  sposa,  sorella  di  Odoardo,  gli  ottenne 
finalmente  la  libertà  ed  il  ritorno  sul  seggio  di  Sco- 
zia. David,  fallo  più  saggio,  diede  opera  a ristorare 
i danni  della  guerra , fece  alleanza  con  Carlo  V re 
di  Francia,  e morì  nel  1570 , lasciando  crede  delia 
corona  Roberto  Stuardo  suo  nepote. 

BRUCE  (Odoardo)  , fratello  dt  Roberto  % re  di  Sco- 
zia; conquistò  la  Irlanda  nel  1513  con  un  esercito 
dt  eooo  Scozzesi;  si  fece  salutar  re  e si  mantenne 
per  (re  anni  continui  sul  trono  ; ma  non  agguaglian- 
dosi in  lui  la  prudenza  al  valore,  con  poco  accor- 
gimento ingaggiò  battaglia  con  gl’  Inglesi  presso 
Dundalk,  nella  quale  fu  vinto  ed  ucciso  dopo  aver 
fatto  prove  inaravigtiose. 

BRUCE  (Piktro-Enrico) , ufficiale  det  genio,  n.  in 
Westfalia  nel  1692  da  gente  scozzese  che  fin  dai 
tempi  di  Cromwell  aveva  lascialo  la  patria  ; militò 
in  Fiandra  sotto  il  principe  Eugenio;  passò  agli  sti- 
pendi di  Russia;  fu  alla  guerra  di  Persia  net  1722. 
e tenne  pure  carichi  di  stato  a Costantinopoli.  Poi 
fu  mandalo  in  America  a ristorare  i luoghi  forti  che 
ivi  avevano  gli  inglesi,  e tornò  in  Iscozia  dove  la- 
sciò la  vita  nel  1737.  Le  delazione  de' suoi  viaggi, 
che  rimase  inedita  dopo  la  sua  morie  , fu  pubbli- 
cata a Londra  net  1782.  — BUCCE  (Gocuttno), 
pubblicò;  H dazione  di  un  viaggio  in  Turtaria 
(Fraucforl  1898). — BRUCE  (Odoardo),  è il  vero  e- 
ditore  della  collezione  attribuita  a Kcmpfer:  f’oe- 
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tee  Ialini  rei  vena  liete  scriplorcs  (Leida , 1720,  in 

BRUCE  (Iacopo),  celebre  viaggiatore  , n.  in  Iscozia 
nel  «730,  m.  nel  1794;  giovò  con  le  sue  scoperte 
e le  sue  indagini  a dirizzare  ed  ampliare  le  cogni- 
zioni clic  i precedenti  viaggiatori  avevano  lasciate 
scritte. sull’  Abissini».  Dopo  avere  seguito  per  qual- 
che tempo  la  profession  del  commercio  c perduto 
la  moglie  ed  il  suocero,  accettò  il  consolalo  d’  Al- 
geri, c lo  Icnne  per  un  anno;  poi  passò  in  Asia; 
fece  levare  a proprie  spese  I disegni  di  Palmira  , di 
Balbec  e d’altre  antiche  mine,  clic  furono  poi  de- 
positali nella  biblioteca  di  Kew.  Imprese  quindi  un 
viaggio  in  Abissinia , ove  rimase  per  4 anni.  Prete- 
se avere  in  line  scoperto  pel  primo  le  fonti  del  Nilo; 
ma  questa  pretensione  non  si  potrebbe  ammettere 
si  di  leggieri,  essendo  certo  che  elle  non  erano  an- 
cora stale  visitale  da  alcun  europeo  , e clic  Brown 
è quegli  che  lino  ad  ora  vi  si  è meglio  approssi- 
malo. Tornatosi  al  Cairo  per  mezzo  a pericoli  c fa- 
tiche incredibili , entrò  in  cammino  per  I’  Inghilterra 
ove  lo  (enervano  per  inorlo.  Ivi  prese  moglie  per  far 
vendetta  de’  suoi  vili  congiunti  clic  già  avevan  po- 
sto mano  alla  sua  eredità , e sul  Unire  de’  gior- 
ni suoi  si  ritrasse  nella  propria  terra  di  kinnaird. 
La  Relazione  de’  suoi  viaggi  pubblicala  a Edim- 
burgo nel  1790  , in  3 a ni.  in  4. 10  . fu  tradot- 
ta in  francese  da  M.  G.  Casieri»  (Parigi  1791  , 3 
voi.  in  4.*o,  o io  voi.  in  Q.*n,  con  atlante),  e com- 
pendiata da  M.  Henry  nel  1800,  in  9 voi.  in  18.'»° 
In  mezzo  a fatti  spesse  volte  poco  diligenti,  cd  a 
pretese  prove  della  scoperta  delle  fonti  del  Mio,  ivi 
si  trova  gran  tesoro  di  materie  per  lu  storia  natu- 
rale delle  contrade  da  lui  corsi*. 

BUCCE  (Gto.),  scrittore  scozzese,  n.  nel  1744  , 
tu.  nel  1820  a .'Nudili;  discendeva  dall’antica  fami- 
glia che  regnò  in  Iscozia;  fu  professor  di  filosofia 
odi’ università  di  Edimburgo;  poi  ebbe  luogo  Ira  i 
membri  dell’  ufficio  del  registro  di  Lord  Melville,  il 
quale  si  giovò  spesso  della  sua  penna  per  manife- 
stare all’  Inghilterra  le  proposte  ministeriali  ; ten- 
ne quindi  vari  altri  carichi  fra’  quali  quello  di  sto- 
riografo delle  Indie  Orientali , e di  deputato  della 
camera  de’ comuni.  Fra’  suoi  scritti  gli  Annali  delle 
Jndie  dalla  loro  istituzione  nel  touo  fino  alla  loro 
riunione  nel  1707 , in  3 voi.  in  4.°  , tengono  il  mag- 
gior grado,  e sono  imporlanl issimi  per  esser  compi- 
lali sopra  autentici  documenti  assai  preziosi. 

BRICIOLI  0 BRUCCIOLI  (Almeno),  n.  a Firenze 
sul  cadere  del  sec.  XV;  entrò  nella  congiura  ordi- 
nata l’ a.  1822  contro  il  card.  Giulio  de'  Medici , 
sialo  poi  Clemente  VII , che  allora  reggeva  il  freno 
della  repubblica  per  Leon  X.  Costretto  a fuggire  dal 
luogo  nalio,  andò  a cercar  ricovero  in  Francia;  ma 
quando  i Medici  furono  cacciati  di  Firenze  nel  1827, 
fu  sollecito  di  tornar  nella  patria  sua.  .Non  godè  ivi 
lungamente  di  riposalo  vivere  si  necessario  ai  cultori 
delle  buone  lettere,  perocché  la  libertà  con  cui  parlava 
contro  i frali  e i preli  lo  fece  cadere  in  sospetto  di 
parteggiar  per  le  nuove  dottrine,  onde  fu  imprigiona- 
to, e solo  ricovrò  la  libertà  pel  credilo  dì  alcuni  amici 
che  gli  fecero  commutar  la  prigione  in  esilio.  Si  ri- 
trasse a Venezia  con  due  suoi  fratelli  stampatori,  ed 
ivi  pubblicò  varie  opere,  delle  quali  la  meno  oscura 
c la  Bibbia  tradotta  in  italiano  con  conienti.  Al  suo 
apparire  menò  gran  rumore  e fu  registrata  Ira  i li- 
bri eretici  di  prima  classe.  Ma  i novatori  riformati 
ne  fecero  parecchie  edizioni.  Egli  viveva  ancora 
nel  1331,  nè  si  conosce  l’anno  della  sua  morie. 
L’  edizione  più  rara  della  sua  Bibbia  è quella  di  Ve- 


nezia del  134G-48,  in  3 voi.  In  fol.  A lui  dobbia- 
mo ancora  i volgarizzamenti  delle  principali  opere 
di  Arisloiile;  «Iella  fìetlorica  di  Cicerone  e della 
Storia  naturate  di  Plinio.  Ha  fallo  buone  edizioni 
ilei  Dccanierone  del  Boccaccio  e delle  Rime  del  Pe- 
trarca con  noie.  Finalmente  compilò  3 raccolte  di 
Dialoghi:  due  sopra  materie  filosofiche  ed  una  sopra 
suhbielli  piacevoli. 

BRUCK  (Iacopo  di) , architetto  fiammingo;  fece  co- 
struire a Mons  nel  1634  il  magnifico  monastero  di 
Saint-Guiflain. 

BRUCKKR  (G.  Iacopo)  , ragguardevole  erudito  , ri. 
ad  Augshourg  nel  1696  , ni.  nella  slessa  città  P a. 
1770  ; fu  pastore  della  chiesa  di  S.  Ulrico.  L’  o- 
pera  che  lo  ha  messo  in  fama  , è intitolata  : Hi - 
storia  critica  phitosophite  a mundi  incunabulis 
ad  nostrum  usque  (ftalcm  deducta  (Lipsia  1742-67, 
G voi.  in  4.°  , ristampala  nel  1767,  ivi).  É questa 
una  grande  compilazione , fruito  di  accurata  ed  am- 
plissima erudizione , in  cui  la  vita  e le  opinioni 
de’  filosofi  sono  esposte  partilamcnte  e fedelmen- 
te. L’  autore  ne  pubblicò  egli  medesimo  un  Com- 
pendio sodo  il  titolo  : /nstilutiones  hisloritc  phi- 
losnphicte  : ( 2 .da  edizione  , Lipsia  1786,  in  a.*"  ). 
Fra  le  altre  sue  opere  si  lodano  ancora  le  se- 
guenti: Miscellanea  bistorta  philosophiem , litlera- 
rhe , cri  liete  ; c Pinacotheea  il  In  stri  uni . decada  X 
(Augshourg  1741-33,  in  fol.)  con  100  ritratti.  — Il 
vero  Idolo  di  quest’  opera  è : Pinacotheea  serip- 
torum  nostra  telate  littcris  illustriti  tu  ; dello  un’ al- 
tra opera  biografica  intitolala  : Monumento  inalzato 
alt * onore  della  erudizione  tedesca  , o Vile  dei  dotti 
tedeschi  che  vissero  nei  secoli  XV,  XVI  e XV 111 
con  ritratti , in  3 decadi  (1747-49,  in  4.°). 

BHUCKER  (Gio.-Ennico)  , n.  a Basilea  nel  1723  . in. 
ivi  nel  1731;  era  professore  in  quell*  università , e 
si  fece  notare  per  {svariala  erudizione.  Abbiamo  di 
esso:  Scriplorcs  rerum  Basileensium  minora  (Ba- 
silea, 1782.  in  8.0  ).  Questa  collezione  è scelta  , « 
le  noie  dell*  editore  han  mollo  merito;  ma  non  fu 
continuala. 

BRl'CKMAXN  ( Frascesco-Ernzsto ) , medico,  n.  a 
Marienthal  nel  IG97;  praticò  l*  arie  salutare  con  mol- 
la riputazione  in  varie  città;  nel  1723  corse  quasi 
tulia  la  Germania  , facendo  conserva  di  piante  , di 
pietre  c di  minerali , de*  quali  si  compose  ragguar- 
devole collezione  ; tornò  all’  esercizio  delle  scienze 
mediche  in  Wolfcnhultcl , ove  ii  suo  ingegno  gli  ave- 
va procacciala  una  copiosa  schiera  di  amici , c mo- 
ri nel  1733.  Fra  le  altre  opere  pubblicò:  Specimen 
botanicum , crhibens  fungos  subterraneos  vulgo  lu- 
terà terree  dictos  ; — / Ustoria  naturalli  curiosa 
lapidis  too  eiafitsrov  ejusqne  prtcparalorum,  Char- 
ter, lini  Unici  et  cllychniorum  incombustibitium; — 
Thcscs  physicoe  ex  bistorta  lapidi s;  — due  Gioisca- 
li sull’  amianto  e sulle  svariale  preparazioni  di  es- 
so ; — Biblioteca  numismatica , in  3 voi.  in  8 con 
due  supplementi  : — Bibliolhcca  animali»,  in  2 
voi.  in  8.«>  ; — Epistola j itinerante  centurke  tres 
( 1 742-86 , in  40  ),  opera  curiosa  die  radamente  si 
trova  completa. 

BRUCKNER  (Isacco),  geometra  c meccanico  cele- 
bre, n.  a Basilea  nel  1G86;  venne  a compiere  i suoi 
studi  a Parigi , ove  dimorò  por  parecchi  anni  ; nel 
1728  aeeellò  I’ ufficio  di  meccanico  dell'accademia 
di  Pietroburgo  ; lasciò  la  Russia  nel  1739;  \lde  la 
Olanda  e I’  Inghilterra;  soprastelle  per  qualche  tem- 
po a Berlino,  poi  ritornò  a Parigi  ove  attese  a de- 
terminare le  longitudini  , e finalmente  a Basilea,  ove 
diede  pubbliche  lezioni  di  geografia,  e mori  nel 
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1762.  Le  sue  principali  opere  sono:  Nuoro  Alian- 
te ili  Mare  ; — Turale  di  longitudine  de’  princi- 
pali luoghi;  — Carla  del  f/lobo  terrestre. 

RRUCkNKR  (Damma),  suo  nepole;  fu  uno  de’ com- 
pilatori della  Statistica  del  cantone  di  Basilea,  in 
idioma  tedesco,  c continuò  la  Cronica  basilriana 
di  Wursteisen , dal  isso  al  1620.  Lasciò  mss.  im- 
portanti lavori  sulla  della  città,  ove  morì  nel  «783. 

BRUCKNER  (Girolamo)  , ha  pubblicalo  alcune  Ile- 
lozioni  de’ suoi  viaggi  a Ginevra  nel  I6C8.  e dei 
viaggi  del  principe  E.  Alberto  di  Sassonia  Gola  in 
Danimarca  ed  in  Isvezia. 

BRUCKNER  (Gio.  Giacomo),  ministro  evangelico  a 
Basilea;  pubblicò:  Dispulatio  l /teologica  de  morien - 
lium  apparinone , ove  spaccia  di  grandi  assurdità, 
e lasciò  alcuni  sermoni  in  tedesco. 

BRUCKNER  (Gio.) , discepolo  di  llcmslerhuis , di 
Valkenaer  e di  Schullens:  è autore  della  Teoria 
del  sistema  animate j e di  alcune  poesie  non  prive 
alfalio  di  merito;  morì  a Norwich  nel  1804. 

BRUCOURT  ( Carlo-France*co*Ol.  ROSETTE  di  ) , 
n.  nelle  vicinanze  di  Valogne.  in.  nel  1763;  è au- 
tore di  un  Saggio  sulla  educazione  della  nobiliti 
(«747),  2 voi.  in  12,  del  quale  sono  alcuni  esem- 
plari tirati  in  4.®  ). 

BRI  DO  (Àbramo)  , rabbino  di  Costantinopoli  : è au- 
tore di  un  Contento  alla  Genesi , e mori  a Gerusa- 
lemme nel  1710.  — Un  altro  del  nome  stesso , rab- 
bino a Praga  , al  quale  si  recano  alcune  opere  ri- 
mase mss.,  viveva  sull'  esordire  del  see.  X Vili. 

BKUE  (A surra),  direttore  e comandante  generale 
per  la  compagnia  delle  Indie  del  Senegal  c dell’A- 
frica nel  «6!>tì;  giovò  grandemente  al  commercio 
francese  in  quell»:  regioni  ; seppe  con  mollo  accor- 
gimento istituire  ul ili  corrispondenze  co*  principi 
africani  che  stendevano  i proprj  douiinj  sulle  rive 
del  Senegal , ed  ivi  fondò  istituti  di  commercio.  Sul- 
le memorie  di  Brue  il  P.  Lubal  compilò,  a lincilo 
in  parte , la  Nuova  adozione  della  cosla  occiden- 
tale d' Africa. 

BRUÉ  (A  uria  so -Uberto)  , geografo  del  re,  uno  dei 
cartografi  i più  ragguardevoli  dell’  Europa  moderna, 
ni.  nel  colera  del  «852  a Sccaux  ; aveva  fallo  molle  na- 
vigazioni, e fu  parie  della  spedizione  del  capitano  Bon- 
din.  Tornalo  a Parigi  prese  ad  applicare  alta  deli- 
neazione delle  carie  geografiche  I’  ingegnoso  I rova- 
io del  disegno  sul  rame  slesso,  che  riesce  più  dili- 
gente, c permeile  di  dare,  ai  conlorni  più  finezza  e 
nettezza.  Il  buon  esito  de’  primi  sperimenti  lo  ina- 
nimì a concepire  il  pensiero  di  un  Aliante  univer- 
sale , destinato  a riprodurre  di  continuo  gli  avanza- 
menti della  geografìa  con  la  successiva  surrogazio- 
ne di  nuove  carie , a seconda  che  nuovi  documenti 
sopravvenissero  a correggerne  le  tracce.  Questo  A- 
llante  pubblicato  a spese  dell’  autore  , si  compone 
Gno  ad  ora  di  Cd  carte,  e forma  la  più  completa 
collezione  c più  pregevole  che  v’  abbia  in  Francia 
per  I’  ammaestramento  della  geografìa.  Rrué  lasciò 
parecchie  opere  non  compiute  ; nel  novero  delle 
quali  è il  suo  lavoro  intorno  alla  parie  meridio- 
nale d‘  America.  Proponevasi  di  pubblicare  una  gran 
Carta  dell’Africa,  corredala  di  tulle  le  nuove  sco- 
perte; quelle  di  11.  Donville  vi  dovevano  avere  ono- 
ralo luogo,  con  tanto  maggior  diligenza  quanto  la 
caria  clic  illustra  la  relazione  di  questo  viaggiatore 
è I’  ultima  sua  opera.  — **  Nel  supplemento  del- 
ia gr.  biografìa  è chiamato  Stefano- Uberto. 

BRUEL  (Gioacchino),  monaco  agostiniano,  n.  a 
Vorst  in  Braharile;  dopo  aver  professato  la  teologia 
e la  filosofìa,  fu  eletto  per  ben  due  volle  provin- 


ciale del  suo  ordine  in  Fiandra,  e morì  nel  1653 , 
lasciando  parecchie  opere  di  diritto  canonico  ; tra- 
dusse dallo  spagnuolo  in  francese  le  Confessioni  del 
lt.  Alfonso  d*  Orasco,  ed  in  Ialino  In  Storia  della 
China  di  Ylendoza  ; ma  !’  opera  di  maggior  polso  è 
la  Storia  universale  della  casa  degli  Agostiniani 
nel  Perù , in  Ialino. 

BRUELK  (Gualtieri),  medico  c matematico;  è au- 
tore di  un’  opera  ricercata  nel  tempo  in  cui  fu  scrit- 
ta, ma  oggi  caduta  in  oblìi  io , intitolala:  Pro  ri* 
medicina!  / /teorica  el  empirica  (Anversa  «385). 

BRUEKE  (Cai»  lo- Anton  io  LECLERC  di  La),  lette- 
rato di  poco  valore,  n.  a Parigi  nel  «713;  da 
principio  srrisse  pel  lenirò  senza  raccome  troppo 
lusinghieri  plausi;  ottenne  poi  il  privilegio  dèi  Mer- 
curio; accompagnò  il  dura  di  M vernai*  nella  sua 
legazione  di  Roma  , ove  rimase  in  qualità  d’  inca- 
ricalo d’  affari  , e morì  di  vnjuofo  nel  «784.  La  sua 
Storia  del  ìtcpno  di  Carlo  Magno,  in  2 voi.,  è ope- 
ra mollo  superficiale;  di  tulli  i lavori  teatrali,  il 
Dardano  melodramma  è il  solo  che  sia  rimaso  al 
teatro.  Secondo  La  Harpe,  il  fondo  del  suggello  è 
più  nobile  clic  imperlante,  ma  lo  stile  ha  una  for- 
za maggiore  di  quello  clic  si  possa  aspellare  in  un 
dramma  per  musica  , e nell'  ultima  scena  si  leva 
quasi  a paro  della  tragica  altezza. 

BRUÉYS  (Claudio),  scudiere,  n.  ad  Aix;  non  è 
noto  che  come  editore  di  una  raccolta  di  poesie  pro- 
venzali intitolala  : Giardino  < Ielle  mute  provenzali 
(Aix  «628 , 2 voi.  in  «o),  collezione  rara  e ricerca- 
la della  quale  il  Sig.  Brune!  ha  dato  la  descrizione 
nel  Manuale  del  libraio. 

BRLÉY§  (David- Augusto  di),  autor  drammatico, 
n.  ad  Aix  nel  «640  da  una  famiglia  protestante;  stu- 
diò con  pari  ardore  teologia  e letteratura;  seguì  per 
qualche  tempo  la  professione  del  foro,  ma  mollo 
non  stelle  ad  abbandonarla;  lolla  moglie  a dispetlo 
de’  suoi  parenti , lasciò  Aix  per  andarsene  a Mom- 
pcllieri,  ed  avvantaggiandosi  de’ suoi  studi  teologi- 
ci , diventò  in  piccini  tempo  I’  oracolo  del  concisto- 
ro. Commessagli  la  confutazione  della  Esposizione 
della  dottrina  della  Chiesa  di  Bossuel  ; questo  pre- 
lato fece  grande  stima  dell’  ingegno  di  Bruéys  : pre- 
se u solvere  i suoi  dubbi , e dopo  averlo  recalo  a 
professare  il  cattoliclsmo , giunse  ad  indurlo  ascri- 
vere in  difesa  delle  sue  nuove  credenze.  Bruéys  ser- 
vò slrcltainenle  la  sua  promessa  , e rimaso  vedovo 
prese  gli  ordini  ecclesiastici.  Non  per  questo  l'amor 
suo  per  le  lettere  •’  era  atlenunlo.  Nella  solitudine 
scrìsse  varie  commedie  che  da’  propri  amici  fu  per- 
suaso a mettere  sulla  scena  , ma  come  prete  non 
conveniva  le  lasciasse  correre  sotto  il  nome  suo; 
— Palapral  lo  tolse  d’  impaccio  offerendosi  di  pre- 
sentarle esso  ai  commedianti  come  proprie . Ma 
quando  i plausi  universali  ebbero  -solleticalo  Bruéys 
a dichiararsene  autore,  Pnlaprat  pretese  aver  gran 
parie  in  quelle  opere,  c i soci  vennero  a gran  con- 
lesa tra  loro.  Sul  declinare  della  sua  vita  Bruéys 
tornò  a Ylompellieri , ed  Ivi  mori  nel  «723,  In  età 
di  83  anni.  Delle  molte  sue  opere  di  controversia  la 
sola  che  ancora  sia  ricercala  è la  Storia  del  fanatismo 
de’ tempi  nostri  (i  rumori  di  Cévennes),  stampala  nel 
«737,  in  3 voi.  in«2.°.  Il  suo  Teatro  in  tre  voi.  in  12.°  , 
contiene  3 tragedie  mediocri,  e l»  commedie  accolte  qua- 
si tulle  a gran  favore  dall’  udienza, ma  ora  3 solamente 
ne  sono  rimase  alla  scena  c fanno  parie  del  /Sei. erto- 
rio  di  Pelilo! , che  sono:  Il  Mulo  . commedia  in  8 
alti;  — Il  Garrì  tore , commedia  in  3 alti;  e //av- 
vocato Palei  in.  « La  sua  commedia  del  Garrilore , 
»»  dice  Voltaire,  superiore  a tutte  le  farse  di  Molié- 
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» re , e quella  dell’  avvocato  Paletti i , antico  doca- 
>*  mento  di  schiettezza  di  stil  francese , faranno  chia- 
» ro  il  suo  nome  Ano  a che  durerà  in  Francia  il 
» teatro  ».  Auger  pubblicò  le  Opere  scelte  di  Bruè- 
ys  ( Parigi  4812,  2 voi.  In  48.°  ). 

BRI. Kit»  (Francesco  di  Paola  di),  n.  circa  il  17*0 
in  Provenza;  era  luogotenente  della  regia  annata 
navale  nel  <789,  e salì  prestamente  per  la  fuga 
degli  antichi  ufficiali  , al  grado  di  capitano  e poi  di 
contro  ammiraglio.  Nell’anno  VI  (4797),  fu  posto 
al  comando  della  squadra  mandata  per  sostenere  le 
fazioni  dell’  esercito  di  Italia  sotto  gli  ordini  di  Bo- 
naparte.  Il  futuro  Imperadore  soddisfatto  della  bel- 
lezza di  questa  squadra  e della  diligenza  di  tutte  le 
mosse  di  essa , diede  testimonianza  del  grato  auimo 
suo  all’  ammiraglio  col  dono  del  miglior  canocchia- 
le d'  Italia , su  cui  pose  questa  iscrizione  : Donato 
•tal  generai  Uonapartc  al  contro  ammiraglio  Bruéys, 
in  nome  del  direttorio  esecutivo.  L’  elogio  che  In 
questo  incontro  fece  Bonnparte  del  Bruéys , trasse 
*enza  dubbio  il  direttorio  a designarlo  comandante 
della  squadra  che  doveva  transitare  in  Egitto  I’  e- 
scrcito  mandato  a farne  il  conquisto.  Bruéys  pose  a 
terra  le  milizie  in  vicinanza  di  Alessandria  : ma  so- 
praggiunta nella  rada  d’  Aboukir  il  di  l agosto  4 798 
da  un  navilio  inglese  sotto  gli  ordini  di  Nelson  , e 
non  avendo  potuto  schivare  il  combattimento,  co- 
mandò subito  di  voltar  contro  vento  la  prora  de’ va- 
scelli: ma  questa  giravolta  fece  abilita  a INelson  di 
chiudere  tra  due  batterie  V armata  francese  che  toc- 
cò una  piena  scontltta.  Bruéys  ferito  nel  capo  e nel- 
la mano,  continuava  arditamente  a combattere  ed 
incuorare  il  presidio  del  vascello  V Oriente , su  cui 
egli  era  montato , quando  per  forza  d’  una  palla  di 
cannone  fu  condotto  all’  estremo  line.  Sopravvisse 
anche  per  un  quarto  d’  ora , e spirò  Ih  grand’anima 
dicendo  a quei  clic  lo  volevan  condurre  nel  luogo  in 
cui  si  curavano  i feriti:  u L‘n  ammiraglio  francese  dee 
« morire  sopra  il  suo  banco  ». 

BRUGES  o BRUGGIA  (van  KYCK , delta  Gio.  di). 
— V.  F.YCK  (Gio.  di). 

BRUGES  (Alfonso  visconte  di),  n.  a Vauréas  ; si 
scrisse  nell’ armata  navale  I*  *.  1782  , e nel  1790 
era  luogotenente  di  vascello.  Poco  dopo  rendutoai 
.fuoruscilo,  col  padre  e con  due  fratelli  si  acconciò 
agli  stipendi  dell’  esercito  de’  prìncipi  nella  guerra 
del  4 792  , e quindi  passò  colle  genti  inglesi  a S. 
Domingo.  Rientrato  in  Francia  nel  4844  , diede  nuovi 
attestati  della  sua  divozione  alla  famiglia  borbonica 
nei  cento  giorni  ; fu  eletto  luogotenente  generale  e 
comandante  del  l’8. 3 divisione  militare.  Dopo  aver  adem- 
piuto con  lode  a diversi  carichi  d’ importanza , po- 
■*ta  in  congedo,  tornavasl  dalle  acque  di  Bade  , 
quando  morì  a Basilea  nei  <820. 

**  BRUGES  (Luigi  di),  signore  della  Grulhuyse, 
n.  nel  <422;  fu  figlio  di  quel  Gio.  di  Bruges  famoso 
pel  gran  torneo  clic  fece  bandire  pel  di  <4  marzo 
del  4592,  in  memoria  del  quale  credesi  che  la  città 
di  Bruges  istituisse  o rinnovcllasse  le  feste  della  so- 
cietà delta  dell’  Orso  Bianco.  Anche  Luigi  ebbe 
grande  amore  alle  giostre  e tornei,  c la  prima  prova 
che  diede  del  valor  suo  fu  in  una  giostra  del  4447. 
Entrò  in  corte  di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna , 
e quando  nel  <482  arse  la  ribellione  de’  ganlcsi  fu 
posto  alla  difesa  di  Oudcnarde , e poi  andò  gover- 
natore di  Bruges  ad  istanza  di  quegli  abitanti  ; al 
valore  accoppiando  gran  senno,  fu  adoperalo  in  motti 
ed  importanti  negozi  di  stato  , e più  volle  fu  auto- 
revole mediatore  fra  il  duca  c 1 suoi  sudditi  mal 
soddisfatti  e pronti  sempre  a rumoreggiare.  Chiamalo 


in  colpa  di  aver  fatto  ire  a vóto  la  impresa  di  Mas- 
similiano imperadore  contro  la  Francia,  e di  tenere 
secreta  corrispondenze  col  re  francese,  fu  imprigio- 
nato c i suoi  beni  vennero  posti  ai  fisco;  pare  che 
questa  prigionia,  da  cui  si  salvò  colta  fuga,  fosse  la 
prima  cagione  che  lo  indusse  ad  accostarsi  ferma- 
mente alla  parte  di  Francia,  sì  che  consegnò  a' fran- 
cesi il  castello  di  Lilla  ed  Aiosi,  e mori  a Bruges 
o secondo  altri  a Gand  nel  4492.  Fu  uomo  di  grande 
magnificenza  nel  vivere , e come  amalor  delle  lette- 
re aveva  persuaso  di  fermare  sua  stanza  in  Bruges  al 
celebre  tipografo  Colas  Mansion.  Ogni  anno  commetteva 
ai  più  valenti  copisti  e miniatori  un  certo  numero  di 
MSS.  dei  quali  si  compose  una  preziosissima  collezione 
si  per  la  bellezza  de’  caratteri , che  per  la  rarità  delle 
miniature,  che  oggi  si  trova  a Parigi  odia  biblio- 
teca del  re.  Il  più  bello  di  tutti  questi  palimsc- 
sli  è creduto  quello  che  contiene  la  Descrizione 
del  Torneo  del  <592.  Alt’ amor  dette  lettere  «in- 
giungeva quello  delle  arti , e specialmente  dell’  ar- 
chitettura , onde  il  suo  palazzo  a Bruges  ed  il 
suo  castello  di  Ostkamp  , erano  di  una  rara  ma- 
gnificenza , c si  adornavano  di  quanta  a quel  tempo 
le  arti  sapessero  fare  di  più  squisito.  Intorno  a lui 
cd  alla  sua  mirabile  biblioteca  si  possono  consulta- 
re le  Ricerche  di  Luigi  di  Bruges  signor  della  Gru - 
thuyse  ere. , stampate  a Parigi , in  francese , nel  4854. 
Opera  anonima  del  bibliografo  Van-Plaet. 

BKUGGEN  (Gio.  van  der^ , Incisore  in  nero , n.  a 
Brusselles  net  4649;  fermo  dimora  a Parigi  come 
mercadantc  di  stampe  , e vi  pubblicò  nel  <698 
1’  Opera  di  La  Fagc  preceduta  dal  suo  ritratto  sul 
disegno  di  Largiliere.  Oltre  a questo  ritratto  abbia- 
mo di  van  Bruggen  quello  di  van  Dyck;  e vari  la- 
vori tratti  dalle  opere  di  Rcrabrandt , di  Tenterà 
ecc.  — * * Le  sue  stampe  sono  segnate  delle  ini- 
ziali L.  V.  B.  o talvolta  anche  di  una  particolar  cifra. 
Ecco  le  sue  opere  più  ragguardevoli  da  lui  fatte  : Psiche 
e Amore  addormentati  ; — Una  vecchia  che  pesa 
V oro ; — Il  pesca  tur  d’oro  di  Bembrandt ; • — Un 
uomo  seduto  con  bicchiere  in  mano  ; — Un  uomo 
seduto  ad  un  tronco  d' citóero  che  accende  la  pipa  ; 

— Due  uomini , l’uno  i uldormentato  e l’altro  in 
piedi ; — Un  uomo  accanto  ad  «no  donno  che  fuma; 

— Uh  villano  in  una  osteria  con  una  giovanetta 
che  mona  il  flauto. 

BRUCI! EL.  — V.  BREUGHEL- 

BRUGIANTIM  o BRUSANTIM  (Vincenzo),  poeta  fer- 
rarese, n.  nel  sec.  XVI  di  famiglia  patrìzia;  passò 
da  giovane  in  Roma,  sperando  acquistarsi  col  pro- 
prio ingegno  larga  fortuna,  ma  avendo  troppo  im- 
prudentemente pallaio  di  certe  materie  importantis- 
sime , corse  nell’  ira  d’  uomini  potenti  che  lo  fecero 
chiudere  in  prigione,  nè  ricuperò  la  libertà  ed  anzi 
la  vita,  se  non  a preghiera  di  vari  principi.  Da  quel 
tempo  in  poi  il  corso  del  viver  suo  fu  sempre  tra- 
vaglialo e scomposto.  Stanco  finalmente  d'  andare 
errando  per  diverse  corti , se  ne  tornò  a Ferrara, 
ove  mori  di  morbo  contagioso  circa  il  4670.  Il  poe- 
ma che  un  poco  lo  ha  tolta  dall’  obbiio  è V Angelica 
innamorata , continuazione  dell*  Orlando  furioso.  Ne 
furono  fatte  net  <555  due  edizioni  rivedute  e cor- 
rette dal  Doni.  1 bibliofili  antepongono  quella  che 
è in  caratteri  più  grossi.  Lo  stile  di  questa  opera 
romanzesca  è incolto , freddo  e sgraziata  , ma  tut- 
tavia non  è senza  partigiani  in  Italia.  Questo  poeta 
mostrò  anche  minore  ingegno  net  voltare  in  ottava 
rima  il  Decamerone  dei  Boccaccio , che  bruttamente 
fu  da  lui  sfiguralo.  La  sola  edizione  che  si  conosca 
di  questo  malaugurato  lavoro  è di  Veuezia  (<654  in 
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4.*  ).  assai  rara.  — •*  Non  sapremmo  dire  vera- 
mente quali  sieno  in  Italia  i partigiaui  di  questo 
poeta  che  niuno  nomina  nè  in  bene  nè  in  male,  e 
si  lascia  in  pace  dormire  V eterno  sonno  lino  al  dì 
«lei  resurresso.  Sui  casi  della  sua  vita  e sull’  anno 
stesso  della  sua  morte  non  v’  ha  nulla  di  certo , a- 
vendoli  attinti  il  Mazzuchelli  da  una  Storia  inedita 
dei  poeti  di  Alessandro  Zilioli , autore  poco  degno 
di  fede. 

BRUCIERE  (Claudio-Igsazio)  , signor  di  Barante  , n. 
a Riom  nel  1670;  scrisse  ne’  primi  anni  della  sua 
gioventù  alcune  commedie  per  I*  antico  teatro  ita- 
liano. A lui  dobbiamo  ancora  la  versione  degli  Amori 
di  Psiche  e Cupido  di  Apulejo;  — Osservazioni  mi 
Petronio  trovato  a Belgrado  nel  1688  ; — una  Rac- 
colta de’ più  betti  epigrammi  de’  poeti  francesi  da 
Marol  in  poi  con  note  storiche  e critiche  ; ed  U 
Trattato  della  vera  e della  falsa  bellezza  nelle  opere 
dell'  inqegno , tradotto  dall’  originai  latino  di  Ni- 
cole, in  2 voi.  Tornato  a Rioni  nel  1697,  Ivi  fece 
professione  di  avvocato,  e mori  nel  1746. 

BKUG1ERE  (Pietro)  , sacerdote , n.  a Thicrs  nel 
4 7SO;  era  parroco  costituzionale  di  8.  Paolo  a Pa- 
rigi quando  in  una  scrittura  firmata  da  tre  altri  suoi 
colleghi,  censurò  il  vescovo  Gobel  per  avere  appro- 
vato il  matrimonio  di  un  ecclesiastico.  Posto  in  car- 
cere fu  menato  al  tribunal  rivoluzionario  che  io  la- 
sciò libero  ; ma  non  stette  guari  a farsi  nuovamente 
imprigionare  continuando  ad  esercitare  occultamente 
Il  sacro  ministero.  Dal  fondo  della  sua  prigione  In- 
dirizzò istruzioni  pastorali  a’  suoi  popolani  e per 
quanto  potè  si  sforzò  di  ripigliare  le  pratiche  dei 
suo  ufficio.  Fu  uno  degli  aderenti  al  concilio  di  Pa- 
rigi del  1798,  e mori  nel  1805.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni opuscoli,  che  hanno  perduta  ogni  importanza. 

BRUGIERE  (G.  di  BARANTE),  padre  dell’ ani.  del- 
la Letteratura  francete  del  tee.  XP  III , e della  Sto- 
ria de ' Duchi  di  Borgogna  , n.  a Riom  nel  1788  , m. 
nel  1814;  fu  prefetto  di  Ginevra;  e il  modo  con  che 
seppe  reggersi  nelle  vicende  politiche  gli  procac- 
ciò molte  lodi.  Abbiamo  di  lui  una  Geografia  ele- 
mentare ; — una  Introduzione  agli  studi  delle  lin- 
gue ; e parecchi  articoli  nella  Biografia  universale. 

**  BRUGMAN  meglio  che  BRUCMAN8  (Gio.),  frale 
francescano  e celebre  predicatore  del  sec.  XV,  n.  ncl- 
I*  antico  arcivescovado  di  Colonia;  ta  sua  eloquenza 
era  popolare,  e diremmo  quasi  drammatica,  perchè  con 
certi  tratti  andava  dirittamente  al  cuore  degli  uditori 
a modo  del  missionario  Bridein  (v.  q.  noine),  ina 
nulla  ci  è avanzalo  de’  suoi  sermoni,  però  in  Olan- 
da è passato  in  proverbio  il  dire:  quando  parle- 
rai tanto  bene  quanto  Brugman  ? e perchè  fu  uomo 
lontano  da  ogni  avarizia  e solo  informato  dallo  spi- 
rito evangelico,  va  attorno  anche  quest’auro  dettato: 
Brugman  corre  dietro  alle  anime  ed  io  al  denaro. 
Nel  Botlandisti  abbiamo  di  lui  una  Fita  Sancite  Lid- 
ttrine  virginis.  Mori  in  odore  di  santità  circa  II  1478 
n Nimega. 

**  BHUGMANS  (Seiuldo-Gicstwo)  , n.  a Franeker 
I’ a.  1768;  studiò  nell’università  di  Groninga,  dove 
suo  padre  era  professore  di  scienze  esatte , e poi  a 
quella  di  Leida.  1 suoi  lo  indirizzavano  alla  profes- 
sione dell’  armi , ma  ei  volle  seguire  la  medicina , 
e con  tanto  profitto  studiò,  che  in  eia  d’  anni  18  fu 
addottorato  in  filosofia.  Nel  1781  pubblicò  una  De- 
scrizione litologica  dei  dintorni  di  Groninga.  In 
quell*  anno  stesso  riportò  il  premio  proposto  dall’ac- 
cademia di  Dijon  per  la  Memoria  sulle  piante  inu- 
mi e venefiche , e così  per  varie  altre  memorie  ebbe 
i proposti  prein j dall’  accademia  di  Bordeaux , e da 


quelle  di  Berlino.  Professò  botanica  e storia  naturale 
nell’  università  di  Franeker.  Napoleone  e Luigi  Bona- 
parte  re  d'olanda  tennero  in  grande  stima  la  dottrina 
di  Brugmans , e glie  ne  diedero  chiare  testimonian- 
ze. Presiedette  alla  compilazione  della  Farmacopea 
Baiava  pubblicala  nel  1808;  e quando  il  principe 
di  Nassau  ascese  sul  Irono  de’  Paesi  Bassi  lo  chiamò 
all’  imminente  ufficio  d’ ispettor  generale  del  servi- 
zio sanitario  di  terra  e di  mare.  Mori  nel  1819,  la- 
sciando parecchi  scritti,  tra' quali  ricorderemo  un 
Elogio  di  Boerhaavc  ; ed  un  discorso  sulla  natura 
del  suolo  della  Frisia. 

BRL’GNATELLI  (Lcigi-Gasfmo)  , celebre  medi- 
dico  e chimico,  n.  a Pavia  nel  1761,  in.  ivi  nel 
1818;  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  benché  i pa- 
renti Io  volessero  iniziare  al  commercio,  manifestò 
grande  amore  alle  scienze  naturali,  e si  apprese  a far 
professione  di  medico.  Fatto  professore  di  medicina  nella 
patria  università  , con  le  sue  lezioni  e con  vari  gior- 
nali che  istituì,  e con  profondo  senno  diresse,  maravi- 
gliosamente giovò  a diffondere  nell’ Italia  settentriona- 
le la  cultura  delle  scienze  chimiche  c a dimostrarne  la 
somma  necessità  pei  medici.  Preziosi  sono  i suoi  scritti 
su  lai  materia  , ed  è da  venerarsi  siccome  uno  di 
quegli  uomini  benemeriti  che  danno  un  nuovo  im- 
pulso ed  avanzamento  alla  scienza  che  prendono  a 
professare , se  non  che  alcuna  volta  fu  troppo  ligio 
a qualche  suo  particolare  sistema,  cd  immaginò  una 
nomenclatura  chimica  che  non  fu  adottala , nè  pro- 
fessata fuorché  nella  pavese  unlversilà.  Le  opere  pe- 
riodiche da  lui  isl  il  ulte  son  queste:  Biblioteca  fisica 
dell’  Europa  : — Giornate  fiisico-medico , continuato 
poi  sotto  il  titolo  di  Avanzamenti  delta  Medicina  e 
delta  Fisica  ; — Annali  di  Chimica , in  22  voi.  ; — • 
Commentari  medici,  1 voi.;  — Giornale  di  Fisica, 
Chimica  e Storia  naturale.  Ma  olire  a questi  gior- 
nali in  cui  si  leggono  articoli  di  somma  importanza 
per  le  scienze  chimiche  da  lui  dettati , si  vogliono 
citare  le  seguenti  due  opere  che  posero  il  suggello 
alla  sua  celebrità  veramente  europea,  e son  queste: 
Dizionario  delle  preparazioni  farmaceutiche  medi- 
cinali semplici  e composte  giusta  le  nuove  teorie 
chimiche  , che  fu  tradotto  in  francese  da  L.  A.  Pian- 
elle ; e Litologia  umana  o Ricerche  chimiche  e me- 
dicinali suite  sostanze  pietrose  che  si  formano  nelle 
diverse  parti  del  corpo  umano  e particolarmente 
nella  vescica , opera  pubblicala  dopo  la  morie  del- 
1*  autore  per  le  cure  del  suo  figlio. 

BRUCINONE  (Gio.),  medico  veterinario,  li.  a 
Riccaldone  presso  Acqui  nel  1741  ; studiò  nell’uni- 
versità di  Torino  ed  applicatosi  alle  malattie  de’  ca- 
valli fu  mandato  dal  re  a Lione  per  udire  le  lezioni 
di  Bourgelat.  Tornalo  in  patria  ricco  di  nuova  dot- 
trina, fu  fatto  professore  dell’  università;  indi  diret- 
tore degli  stalloni  regi,  e mori  nel  1818.  Scrisse:  La 
Mascalcia  ecc. , che  è II  trattato  della  conformazio- 
ne esterna  del  cavallo  di  Burgelat , con  copiosis- 
sime giunte  ; Trattato  delle  razze  de’  cannili  ; — 
Descrizione  e cura  preservativa  dell'epizoozia  delle 
galline  ecc — Ippomatria  ad  suo  degli  studenti 
della  scuola  veterinaria. 

*#  BRUGNOT  (Gio.  Batt.  Cailo),  poeta,  n.  nel 
1708  a Pai  n bla  oc  nella  Cóle  d' Or;  ascilo  appena 
degli  studi  giovanili  si  trovò-  oppresso  delle  dome- 
stiche cure  e cominciò  un  corso  di  vita  travaglialo 
e affannoso  cui  solo  die’ tregua  la  morte  che  lo  giunse 
nel  1881  , quando  appunto  postosi  a capo  di  una 
stamperia  a Dijon  ed  avendo  fondato  un  giornali* 
intitolalo  Lo  Spettatore,  pareva  che  cominciasse  a 
splendergli  più  benigna  la  propria  stella.  Aveva  an- 
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clic  tir»  prima  collaborato  In  un  giornale  Intitolato: 
Il  Provinciale,  ma  durò  soli  « mesi.  Un  volume  di 
sue  Poesie  degne  di  lode  fu  pubblicato  dopo  la  sua 
morte  per  cura  di  Foistel.  Egli  è anche  autore  della 
miglior  Iraduzion  francese  dell'  Elogio  della  Pazzia 
di  Erasmo  pubblicala  sotto  il  noine  supposto  di  G. 
II.  de  PanulOe. 

BIIUGUIER  (C.io.),  n.  a Ninies  sull’  entrare  del  sor. 
XVII;  fu  uno  de’  pastori  della  chiesa  riformata  di 
questa  città;  pubblicò  nel  1663  un  Discorso  tal 
canto  de’  Saluti , nel  quale  intende  a provare  che 
non  si  può  senza  ingiustizia  interdire  questa  inno- 
cente consuetudine  ai  protestanti , ne’ lunghi  in  cui 
è permesso  il  loro  cullo.  Ala  un  decreto  del  consi- 
glio condannando  al  fuoco  il  suo  libro,  gli  mostrò 
con  argomento  di  fallo  eh’  ei  s’  ingannava  , ed  ol- 
tracciò interdetto  dal  suo  ministero,  ebbe  ordine  di 
uscire  dalla  provincia.  Obbedì  ritirandosi  a Ginevra, 
dove  pubblicò  nel  1675  una  fìisposla  al  libro  di 
Arnaud  intitolato:  Distruzione  della  morale  di  G. 
C.  per  opera  de’  Calvinisti ; c morì  nel  1684. 

4 4 BKUGUIERE  du  GARD(Gio.  Tommaso),  letterato  e 
pubblicista  di  mezzano  valore,  n.  circa  il  <763  a Som- 
inieres  presso  Nimes;  còlte  aiuto  e proiezione  a com- 
piere I suoi  studi  da  Lomenie  arcivescovo  di  Tolosa  , 
del  quale  fu  |>oÌ  secretarlo,  ed  anche  nmico  a tal 
segno  che  quando  fu  arrestalo  nei  terrori  della  ri- 
voluzione gli  procacciò  I’  oppio , onde  morendo  per 
la  forza  di  quel  narcotico  potè  fuggire  la  scure  del 
carnefice.  Bruguiere  passò  quindi  a Parigi,  c benché 
fosse  ecclesiastico  prese  moglie  per  schivar  le  per- 
secuzioni. Onde  trovar  modo  di  campare  la  vita  si 
diede  a scrivere,  e molte  cose  diede  alle  stampe  poco 
degne  però  di  ricordo  , ad  eccezione  di  una  che 
pubblicò  ne’  cento  giorni,  intitolala  : Dichiarazione 
dell’  imperador  di  Mussili  ai  Sovrani  riuniti  in 
congresso  a Vienna  con  note  ingiuriose  ad  Ales- 
sandro 1 che  sul  ritorno  de’  Borboni  fu  confiscala 
dalla  polizia. 

BHUGUIF.KES  (Gio.  Guglielmo)  , naturalista  e viag- 
giatore, n.  nel  1760  a Mompcllieri  ; da  principio 
attese  allo  studio  della  medicina  e della  storia  na- 
turale. Nel  <775,  parti  come  naturalista  sopra  una 
delle  navi  mandale  da  Luigi  XV  nel  mare  del  Sud 
per  fare  scoperte.  Una  sola  sua  osservazione  in  tal 
viaggio  Sopra  un  Serpente  del  Madagascar  è regi- 
strala nul  Giornale  di  Fisica,  sotto  I’ a,  1784  , I. 
<32.  Tornalo  nella  sua  terra  natia  volse  per  qualche 
tempo  le  cure  allo  studio  de’  fossili  c della  con- 
chiologia  ; poscia  andò  a Parigi , ove  chiamalo  a 
collaborare  nella  Enciclopedia  melodica  , forni  a 
quella  grand’  opera  il  primo  voi.  della  Storia  na- 
turale de’  venni , e prese  a compilare,  insieme  con  al- 
tri dotti , il  Giornale  di  Storia  naturale.  Sul  finire 
del  <762  il  ministro  Koland  gli  fece  imprendere  il 
viaggio  in  Levante;  ma  Rruguiercs  che  già  prima 
della  sua  partita  sentiva  affralirsi  la  propria  sa- 
nità, non  potè  collaborarc  quanto  aveva  speralo 
nelle  ricerche  della  storia  naturale.  Mori  nel  <760 
in  Ancona,  essendo  corrispondente  della  l. ma  classe 
dell’  Istituto. 

BHUGUIERES  (Antosio-Asdrea)  , barone  di  Sorsum, 
membro  della  società  asiatica  di  Parigi , della  società 
reale  di  Gottinga  ecc. , n.  nel  1773  a Marsiglia,  ni.  a 
Parigi  nel  <823;  nella  sua  gioventù  aveva  navigalo  al- 
le Antille  ed  a Cajcnnn  per  ragione  di  traffico,  c 
poi  era  entralo  nell’  amministrazione  militare;  tenne 
anche  vari  uffici  |>oliticÌ  nel  breve  regno  di  Westfa- 
lia  ; sotto  il  ministero  del  marchese  Dessoles  fu  no- 
minato segretario  dell’  ambasciata  d' Inghilterra , ma 


non  entrò  In  possesso  di  (al  dignità.  Oltre  alle  sue 
Poesie  varie,  (accolte  c pubblicate  con  la  traduzio- 
ne da  lui  lasciata  dei  Capi  d'  Opera  di  Shakespea- 
re, in  2 voi.  in  8.vo t riveduti  da  Chénedollé,  abbia- 
mo di  lui:  Saconlala  o l’  Anello  fatale,  dramma 
sanscritlo  tradotto  dalla  versione  inglese  di  W.  Jones; 

— Lao-sang-enl , commedia  chincsc,  tradotta  pure 
dalla  versione  inglese  di  Davics;  e finalmente  la 
versioni  francese  delle  Opere  pocliche  di  Roberto 
Soulhey,  in  3 voi. 

RIVUHESEN  (Pietro  van) , medico  fiammingo  ; fu 
ammesso  nella  dimestichezza  della  regina  Eleonora 
d’  Austria  vedova  legataria  di  Francesco  I e sorella 
di  Garto  V , c mori  n Bruges  nel  1571.  Scrisse: 
De  Thermo  rum  aquisgranensium  viribus  ecc.;  — De 
rat  ione  me  drudi  inurbi  arlicularìs  ; — De  usu  et 
ralione  caulcriorum  , inseriti  nella  raccolta  di  Gare! 
sulla  gotta  (Francforl  1692,  in  8.*°).  La  sua  opera 
però  che  sali  in  maggior  grido  è il  grande  e per- 
petuo Almanacco  per  la  città  di  Bruges  net  1650. 

— #4  È libro  die  si  perde  nelle  vanità  dell’ astro- 
logia giudiziaria,  in  cui  con  gran  cura  sono  indicati 
i giorni  fasti  e nefasti  per  purgarsi , bagnarsi , ra- 
dersi , salassarsi  ecc. 

BRlIlilEB  d'  ABLAINCOURT  (G.  Giacomo)  , medico, 
n.  a Beauvais,  m.  a Parigi  nel  <766;  pubblicò  lo 
traduzioni  delle  Osservazioni  sul  Manuale  de’  parti 
di  Deventer;  — della  Medicina  ragionata: — del 
Trattalo  delle  febbri  in  3 voi.  ; e delta  Politica  del 
Medico  di  HolTmaiin;  compose  diverse  opere,  la  più 
considerevole  delle  quali  è la  Dissertazione  sulla 
incertezza  dei  segni  mortali  (<749  , 2 voi.  ili 
<2.mo). 

BRUI1L  (Enrico  conte  di) , ministro  d’  Augusto  III 
re  di  Polonia,  n.  nel  1700  nella  Turingia  da  un 
consigliere  intimo  del  duca  di  Sassonia- Weissenfels; 
fu  ammesso  tra’  paggi  della  duchessa  Elisabetta.  11 
brio  e la  festività  del  suo  conversare,  gli  acquistarono 
grazia  nell’animo  di  questa  principessa,  ed  anche 
del  re  Augusto  li , che  il  prese  per  suo  paggio  fa- 
vorito, indi  lo  nominò  ciambellano  e lo  volle  com- 
pagno in  tutti  i suoi  viaggi.  Dopo  la  morte  di  quel 
principe  ayvenuta  in  Varsavia  nel  <735  , la  corona 
c le  gioie  della  Polonia  erano  state  commesse  alla 
sua  custodia , ond’  egli  improvvisamente  prese  il 
cammino  di  Dresda,  consegnò  quel  deposito  nelle 
mani  del  nuovo  elettore  Augusto  111  e validamente 
si  adoperò  con  le  sue  arti  a farlo  salire  sul  trono. 
Da  quel  tempo  in  poi  la  fortuna  gli  offerse  il  crine 
c sempre  gli  fu  seconda,  cd  egli  soggiogato  t’ani- 
mo del  suo  signore  lo  resse  a posta  sua;  pose  cura 
sopra  ogni  cosa  a rimuovere  dalla  persona  del  re 
chiunque  polene  avvicinargli!  ; non  v’  ebbe  ufficiale 
o servidore  che  potesse  essere  ammesso  alla  reai 
presenza  , senza  il  consentimeulo  di  lui.  Perchè  Au- 
gusto era  cattolico.  Brulli  rinnegò  subito  la  rcligion 
protestante,  e si  rendè  ligio  in  tutto  il  confessore 
di  corte.  Il  re  amava  esser  servilo  da  un  ministro 
fastoso , c che  non  gli  fosse  intorno  con  proposte  di 
risparmi  come  è debito  di  chi  regge  uno  stato,  ed 
ogni  volta  clic  dimandava  se  avesse  denaro , il  mi- 
nistro adulatore  rispondeva  di  sì,  ma  per  dare  sif- 
fatta risposta , dovè  fare  si  disonesto  abuso  del  cre- 
dito dello  stato,  gii  lare  si  slrabocchevol  numero  di 
polizze  nella  pubblica  cassa,  crescere  si  fuor  di  mi- 
sura il  debito  del  governo,  che  un  fallimento  ver- 
gognoso pel  re,  ruinoso  pc' sudditi,  fu  la  sola  via  che 
rimase  a distrigare  gl’  impacci  del  costui  reggimento. 
Per  sopperire  alle  malie  spese , aveva  assoiliglialo 
1’  esercito,  e quando  s’  accese  la  guerra  de’  7 anni, 
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hi  Sassonia  , messa  da  Bruhl  in  lega  coll’  Austria  e 
con  la  Russia  , non  si  trovò  avere  che  17,000  uo- 
mini, male  ordinati  e peggio  pagali,  da  tener  fronte 
alle  armi  di  Federigo  il  grande.  I magnali  di  Polo- 
nia mossi  a sdegno  dall’  arrogante  favorito  se  ne 
dolsero , e quando  ei  tornò  a Dresda  dopo  la  pace 
di  llubertsbourg , offerì  all’Europa  l'esempio  di  un 
ministro  infermo  che  accompagnava  un  re  moribon- 
do . e lasciava  un  popolo  di  cui  si  portava  I’  odio 
e il  dispregio  , ricovrendosi  appresso  ad  un  altro 
popolo  rhc  gli  rimproverava  i propri  danni.  Augusto 
inori  il  dì  8 ottobre  I7G3.  Bruhl  corse  subito  a far 
sue  gherminelle  cortigianesche  col  giovane  elettore, 
ina  questo  principe  gl’  intimò  dovesse  rinunziare  al 
proprio  ufflcio,  e per  riverenza  alta  memoria  del 
morto  re  gli  largì  una  grossa  pensione.  Il  conte 
inori  il  di  28  dell’  ottobre  seguente;  e I’  elettore  fece 
acquisii)  della  sua  preziosa  biblioteca.  Il  catalogo  ne 
fu  pubblicalo  a Dresda  nel  1 780-46,  in  4 voi.  in 
fot.  Aveva  egli  fallo  proponimento  di  pubblicar  col- 
1’  opera  dell’  Intuglio  la  sua  bella  collezione  di  qua- 
dri; ma  la  sola  prima  parie  fu  eseguita  in  80  ta- 
vole. 

BRUHL  (Federico- Lrir.i,  conte  di) , figlio  del  pre- 
cedente , pagator  generale  della  corona  di  Polonia , 
n.  a Dresda  nel  1759;  assai  per  tempo  si  forni  di 
svariate  cognizioni , spezialmente  nelle  arti  mecca- 
niche delle  quali  era  assai  vago,  c passò  un  anno 
ad  Augsburgo , ubando  in  una  fonderia  di  cannoni, 
per  apprender  quell’  arte.  1 viaggi  crebbero  e com- 
pierono le  sue  istruzioni.  Visitò  tutte  le  corti  d’  Eu- 
ropa , c tornato  in  Sassonia  militò  nella  guerra  dei 
7 anni;  fu  per  breve  tempo  rimosso  dalle  pubbliche 
cose  quando  mori  il  padre  suo,  e Analmente  si  ri- 
dusse nelle  proprie  terre  ove  passò  gli  ultimi  8 anni 
della  sua  vita  in  mezzo  alle  stemperatezze  d’  un 
fasto  ruinosn.  Bandiva  sontuose  feste  , aveva  in  casa 
un  teatro , e componeva  egli  stesso  commedie  nelle 
quali  recitava.  Furono  queste  raccolte  e pubblicate 
mentre  era  in  vita  sotto  il  titolo  di  Passatempi 
teatrali,  in  8 voi.  Mori  improvvisamente  a Berlino 
nel  <795,  lasciando  inediti  alcuni  Trattati  di  Tal - 
fica.  Olire  al  suo  Teatro , pubblicò  la  versione  dcl- 
P Alcibiade  di  Meissner;  e Ricerche  sopra  diversi 
obbietti  di  economia  politica. 

BRUHL  (CARLo-Aooi.ro  di) , fratello  del  precedente, 
li.  a Dresda  nel  1741;  entrò  a’ servigi  di  Francia  c 
fu  aiutante  di  Chevert  e del  conte  di  Broglie;  ebbe 
nel  1702  un  reggimento  di  cavalleria  agli  stipendi 
di  Sassonia:  poi  fu  nel  1786  chiamato  in  Prussia 
dal  re  Federigo  Guglielmo  II , che  gli  diede  il  titolo 
di  generale  c Io  elesse  governatore  de'  principi  ; egli 
sì  fece  lodare  per  molteplice  erudizione,  e morì  a 
Berlino  nel  1802. 

BltUUL  (Ciò.  Maurizio,  conte  di),  n.  in  Sassonia 
nel  1756;  essendo  consigliar  privalo  dell’  elettore , 
fu  da  questo  principe  mandalo  a Londra  , ed  ivi  si 
fece  ammirare  per  I’  attitudine  del  suo  ingegno  alla 
meccanica  applicala  alt’  orologeria  ed  alle  osserva- 
zioni astronomiche;  molto  attese  ni  diversi  metodi 
proposti  per  le  ricerche  delle  longitudini  in  mare. 
Abbiamo  di  lui  parecchie  Memorie  stampale  a parie 
o inserite  nelle  raccolte  delle  varie  accademie  di 
Europa. 

Itili  ITSMA  ( Rasieri  ),  medico,  n.  nella  Frisia  da 
una  famiglia  svedese;  fu  pensionario  della  cillà  di 
tlalines  ; cercò  nelle  lettere  un  utile  ricreamenlo  alle 
gravi  sollecitudini  della  sua  professione,  e mori  dopo 
il  1638,  lasciando  di  se  una  discendenza  che  ancor  si 
continua  con  onore  in  Fiandra.  Oltre  ad  alcune  poesie 


latine,  dobbiamo  a lui  una  edizione  della  Scuoia  di 
Salerno,  con  la  giunta  di  400  versi  almeno  (Muli- 
nes  <655  e Lovanio  1658,  in  8.™). 

BKUIX  (il  cav.  di),  letlcrato,  n.  a Baionu  nel 
1728,  m.  a Parigi  nel  1780;  fu  il  principale  editore 
del  Conservatore  o collezione  di  frammenti  rari  e 
di  opere  curiose , corrette,  tradotte  o rifatte  in  tutto 
o in  parte  (1786-61,  50  voi.  in  I2.»x>).  Ita  lasciato 
alcune  opere  poco  notabili  Ira  le  quali:  Le  ricreazio- 
ni dopocena  della  campagna,  — **  o Raccolta  di 
storie  brevi  e dilettevoli  (5  voi.  in  I2.m°). 

BHl  IX  (Eustachio),  vice  ammiraglio,  n.  nel  1789 
a 8.  Domingo;  combattè  nella  guerra  dell’  indipen- 
denza d’America  sotto  gli  ammiragli  d’  Orvilliers, 
di  Grasse,  e d’  Estaing,  e fu  poi  nominato  capitano 
in  seconda  d’  una  fregata.  Nel  4 792,  ebbe  il  coman- 
do di  un  vascello  d'  80  cannoni  e fu  dopo  I terrori 
di  Robespierre  eletto  maggior  generale  di  squadra , 
indi  maggior  generale  dell’ armala  navale,  e diret- 
tore del  porlo  di  Brest  sotto  il  direttorio.  Cooperò 
alla  rivoluzione  del  18  brumaio;  ebbe  carico  dal 
primo  consolo  di  riordinare  la  milizia  navale  fran- 
cese , poi  fu  nominato  consiglier  di  stalo  e coman- 
dante generale  della  squadra  di  Borgogna.  Mori  a 
Parigi  nel  tempo  che  si  celebravano  le  feste  della 
incoronazione  I’  a.  1808.  Abbiamo  di  lui:  Saggio  sui 
modi  di  fornire  di  tutte  le  necessarie  cose  dell ' ar- 
mata navale.  Nell'  anno  slesso  1808  fu  pubblicala 
una  Notizia  sulla  sua  vita. 

BKULART  (Micco lo)  , Aglio  di  NatAle  procurator 
generale  del  parlamento  di  Parigi;  fu  provveduto 
di  un  canonicato  nella  chiesa  di  Nostra  Donna , e 
di  vari  altri  beneAej  ; nelle  turbazioni  della  lega 
tenne  a parte  dei  Guisa,  c mori  nel  1897 , lasciando 
un  Giornale  di  quanto  era  passalo  dalla  morte  di 
Enrico  11  nel  1889  Ano  al  1669.  Questo  giornale  che 
non  agguaglia  in  merito  quello  di  Estoile,  ma  che 
tuttavia  contiene  molli  curiosi  ragguagli  , fu  pubbli- 
cato da  Langlet-Dufresnoy  nella  sua  edizione  delle 
Memorie  di  Condè. 

BRl.MMER  (Gio.) , poeta  drammatico,  n.  nel  du- 
cato di  Hoya  in  Wcstfalla;  tenne  it  grado  di  rettore 
delle  scuole  Ialine  di  Kaufbeuren  In  Svevla  ; fece 
rappresentare  nel  1592,  dagli  abitanti  di  questa  città 
una  tragicommedia  in  versi  tedeschi,  facili  e rimati 
con  grazia,  alta  quale  dà  subbiello  la  storia  degli 
atti  degli  apostoli;  questo  dramma  assai  strano  ha 
280  personaggi.  Nè  questo  è il  solo  componimento 
di  tal  genere  fatto  dal  nostro  autore,  al  quale  dob- 
biamo eziandio  una  raccolta  delle  Lettere  di  S.  Igna- 
zio di  Antiochia  greco-ialina  (1859  in  fot.). 

BRUMMER  (Federigo)  , giureconsulto , n.  a Lipsia 
nel  1042;  si  annegò  in  un  picciolo  Aume  presso 
Lione  il  di  5 dicembre  1668.  Benché  ancor  mollo 
giovane,  aveva  già  dato  belle  prove  di  erudizione 
e d’ ingegno,  scrivendo  un  Commentarius  in  legem 
Cinciam,  che  vendè  passando  da  Parigi  e pubblicò 
sotto  il  patrocinio  di  Colberl.  Lasciò  alcuni  opuscoli 
che  furono  stampali  da  Bcver  sotto  il  titolo  di  Brum- 
mcriana  (Lipsia  1712  il»  8.*°). 

BRUMOY  (Pietro),  gesuita,  n.  a Rouen  nel  1688; 
dopo  aver  professalo  umanità  nelle  scuole  di  pro- 
vincia , andò  a Parigi  e si  diede  a collaborare  nel 
Giornale  di  Trecoux.  Dal  1728  Ano  al  1751  fu 
lettore  di  matematiche  con  mollo  suo  onore.  Alcuni 
luoghi  della  Storia  di  Ta merlano  del  P.  Margal , 
nei  quali  fu  credulo  racchi udersi  certe  allusioni 
politiche , avendo  fatto  sopprimer  I’  opera  dalla  po- 
lizia, H suo  «fllore  che  era  Brumoy,  nel  1759  ebbe 
ordine  di  torsi  di  Parigi.  Al  suo  ritorno,  i superiori 
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gli  commisero  di  continuare  la  Storia  della  Chiesa 
Gallicana  dei  PP.  Longueval  e Fonlenay.  Egli  ne 
pubblicò  11  volumi,  e dava  compimento  al  12.uk> 
quando  gli  venne  meno  la  vita  nel  1742.  La  più 
noia  di  tulle  le  opere  sue  e che  pose  in  sodo  la 
faina  dell'  autore  nelle  scuole  è il  Teatro  greco 
(Parigi  1750,  5 voi.  in  4.u>,  1747,6  voi.  in  !2.uk>). 
Letterato  pieno  di  erudizione , ma  povero  di  buon 
gusto,  non  è sempre  un  critico  il  più  giudizioso. 
Il  suo  stile,  ornalo  di  continua  eleganza,  sembra 
talvolta  ammanierato , e il  suo  modo  di  tradurre  non 
contenta  sì  di  leggieri  i grecisti,  ma  qualunque  si 
fosse,  quest’ opera  meritamente  fu  ricevuta  in  gran 
favor  dell’  universale.  Alcune  mende  che  la  viziavano 
furono  in  parie  corrette  nella  edizione  del  Teatro 
Greco  fatta  da  Rochcfort , La  Porle  du  Tbeil , Pré- 
vost  e Brotier  nepote  (Parigi  1786-89,  15  voi.  in 
8.v0  flg.),  ed  in  quella  più  recente  di  M.  Raoul  Ko- 
chette  (Parigi  1826,  16  voi.  in  8.vo).  Questa  però, 
essendo  meno  correi  la  della  precedente,  fu  agra- 
mente censurala  in  un  opuscolo  intitolalo  : Supple- 
mento all'  ullitna  edizione  del  Teatro  greco  del  P. 
Brumoy , o Lettera  critica  d’  un  professore  dell ’ u- 
niversità  sitila  traduzione  de' frammenti  di  Afenun- 
dro  e di  Filemone,  di  M.  Raoul  Ruchette  (Parigi  1828). 
Tra  le  altre  opere  di  Brumoy  si  commendano:  Boc- 
cetta di  varj  componimenti  in  verso  e in  prosa , 
nella  quale  sono  due  poemi  latini  il  primo  suite 
passioni  pieno  d’  immagini  e di  poesia,  raccoman- 
dabile ancora  per  purità  ed  eleganza  di  siile;  il 
secondo  sull’  arte  vetraria , che  si  adorna  di  inge- 
gnose finzioni  e di  bei  versi.  In  seguilo  di  questi 
due  poemi  che  V autore  tradusse  in  prosa  mollo  in- 
feriore a’ suoi  versi,  vengono  varj  discorsi, epistole,  tre 
tragedie:  Isacco,  Gionala,  e David  ; e due  commedie : 
Il  vazo  di  Pandora  e Pluto , « Commedie  che  pro- 
*>  vano  (dice  Vollaire)  come  I’  autore  è meglio  allo 
*»  a tradurre  e lodare  gli  antichi , che  agguagliare 
» con  le  opere  sue  i grandi  modelli.  » 

BRUN  (Rodolfo),  primo  borgomastro  di  Zuri- 
go; nel  1526  ebbe  una  specie  di  dittatura , e fe- 
ce adottare  una  forma  di  governo,  che  ha  dura- 
to, almeno  in  parie  , fino  al  1798.  La  severità  di 
esso  giovò  assai  sulle  prime  a mantenerla;  ma  es- 
sendosi poi  contaminato  di  crudeli  vendette  contro 
le  famiglie  degli  antichi  magistrali , corse  nell’  odio 
pubblico.  Per  opporsi  ai  proprj  nemici  aveva  stretto 
col  duca  Alberto  d*  Austria  un  trattato  gravoso  alla 
pairia,  quando  mori  nel  isoo. 

**  BRUN  (Girolamo),  scrittore  spagnuolo  ; nel 
1690  pubblicò  una  storia  deli’  assedio  di  Parigi  con 
questo  titolo  : Lo  mas  noble  cerco  de  Paris  que  hizo 
et  duque  de  Nemours  governador  de  los  cercadot , 
el  tecurro  che  embiò  el  rey  D.  Felipe  con  los  du- 
quet  de  Parma  y Huwena.  Niccolò  Antonio  dice 
quest’  opera  essere  un  ristretto  delle  relazioni  fran- 
cesi. — UH  UN  (Antonio),  ailro  spagnuolo;  fece  slam- 
pare a Saragozza  nel  1612:  Arte  para  aprcnder 
a escricir. 

BR11N  (Antonio),  destro  negoziatore,  n.  a Dole 
nel  1600;  sostenne  dapprima  I’  ufficio  di  procurator 
generale  presso  il  parlamento  di  quella  città  , e poi 
andò  in  forma  di  plenipotenziario  di  Filippo  IV  re 
di  Spagna  al  congresso  di  Munster  del  1645.  Ivi 
conchiuse  la  pace  tra  la  Spagna  e 1’  Olanda;  e non 
appena  era  tornato  da  quella  sua  legazione,  che  il 
principe  lo  mandò  suo  ambasciadore  presso  la  re- 
pubblica olandese.  Morì  all’  Aja  nel  1654.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  componimenti  in  versi  ; c varie  opere 
di  letteratura  e di  politica.  Rrun  era  staio  nella  sua 


giovanezza  in  grande  dimestichezza  con  Farei  e Mo- 
risol , e Ira  le  lettere  di  questi  due  scrittori  se  ue 
trovano  assai  indirizzate  ad  esso. 

**  BRUN  (Gio.  NORDAflL),  poeta  e predicatore 
della  Norvegia,  n.  nel  1746,  m.  nel  1816  a Berdea 
dove  era  vescovo.  Innamoratosi  nella  letteratura 
francese  del  sec.  XVIII  tentò  ma  senza  frutto  di  tra- 
slatore nel  patrio  teatro  le  bellezze  di  Kacine,  e scrisse 
a tale  uopo  due  tragedie:  Zarina , e Linar.  Com- 
pose poscia  un  poema  intitolato:  Gionatan  che  perù 
non  sopravvisse  al  suo  autore;  cosi  pure  rimasero 
nella  oscurità  altri  suoi  versi  e prose  benché  certi 
inni  patrii  son  degni  d’ essere  annoverati  tra  le 
migliori  cose  poetiche  della  Norvegia.  Egli  però  diede 
in  sicura  guardia  alla  fama  U nome  suo  come  sacro 
oratore. 

BRUN  (Maria  Margherita  di  MA1S0N-F0RT , più 
noia  sodo  11  nome  di  mad.) , nata  a Coligny  nel 
1715:  accoppiò  alle  grazie  della  persona,  ingegno 
vivace  e svariata  dottrina.  Dala  in  moglie  al  sud- 
delegato di  Besanfon  , la  sua  casa  fu  il  ritrovo  di 
tulli  gli  uomini  più  celebrati.  Questa  dama  mori  nel 
1794.  Olire  al  Saggio  di  un  dizionario  comptois - 
francese  (2.<*a  ediz. , 1788  in  8.v0 , rara) , scrisse 
due  poemelU:  V Amor  materno,  che  fu  ricordalo 
nel  concorso  al  premio  dell’  accademia  francese  l*  a. 
1775;  e /'  Amor  dei  francesi  pel  loro  re. 

**  BRUN  (Fedkrica-Sopia-Cristiara)  , donna  di 
molte  lettere,  nata  I’ a.  1765  a Tonila  nel  ducalo 
di  Golba  da  Baldassare  di  Munlcr  celebre  predicatore 
tedesco;  fin  dalle  fasce  fu  menala  a Copenaghen, 
dove  assai  per  tempo  la  frequenza  di  uomini  celebri 
amici  del  |>adre  suo  la  invogliò  dei  buoni  sludj.  Toc- 
cava appena  il  lo.mo  anno  dell’  elà  sua  e già  sa- 
peva il  francese,  l’ italiano,  I’  inglese,  c recitava 
a memoria  interi  canti  della  Messiade  di  Klopstok  e 
di  altri  componimenti;  cominciò  a scrivere  saggi 
poetici , ma  quasi  vergognandone  gli  ascondeva  nei 
cavo  di  un  vecchio  tronco  di  Salice , dove  un  giorno 
trovalili  il  padre  ne  fu  preso  di  ammirazione , e da 
quel  punto  in  poi  si  diede  a coltivare  1’  ingegno  poe- 
tico della  figlia.  Nel  1785  andata  moglie  a Costan- 
tino Brun  fece  con  lui  molli  viaggi,  ma  nell’  inverno 
rigidissimo  del  1788  allo  89  fu  improvvisamente 
colla  da  sordità  da  cui  più  non  si  potè  liberare.  Ciò 
non  per  tanto  continuò  i suoi  viaggi  lino  a clic  le 
bastò  la  vita  , dei  quali  lasciò  memoria  con  po- 
chi suoi  scrini . Fu  più  volle  in  Italia  e sopra- 
stelle  particolarmente  in  Roma  e nel  regno  di  Na- 
poli. Gli  studi  però  in  lei  (ammirabile  esempio  ! ) 
non  fecero  lucere  il  dovere  di  buona  massaia,  di  te- 
nera moglie,  di  madre  affezionala  c sollecita  pei  pro- 
pri figli.  Mori  ammirala  e stimata  dagli  uomini  più 
dodi  del  suo  paese  nell’ a.  <855.  Abbiamo  di  lei: 
Giornale  di  un  viaggio  in  Svizzera  ; — Lettere  di 
Boma  scritte  negli  anni  1808,  9,  e 10  , nelle  quali 
narra  le  sventure  di  Pio  VII  ; — Sludj  de ’ costumi 
e prospettive  fatti  a Napoli  e suoi  dintorni  negli 
anni  1809  e io,  esposti  in  forma  di  lellerc; — La 
verità  nette  visioni  dell'  avvenire  e sugli  Sludj  e- 
stetici  della  mia  Ida  (era  questa  una  sua  figliuola)  ; 
e varie  poesie  pubblicate  in  diversi  tempi,  degne  di 
lode.  Tutte  le  sue  scritture  sono  dettale  In  idioma 
ledesco. 

BRUN  o BRUUN  (Malte- Corrado).  — V.  MALTE- 
BRIJN. 

RRUNACCI  (Gaudenzio),  medico,  n.  nello  sialo  ve- 
neziano; esercitò  Farle  sua  in  Roma,  poscia  a Ve- 
nezia con  qualche  riputazione , e morì  presso  al 
1667.  Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione  sulla  co- 
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meta  del  1684;  — un  Trattalo  della  chinachina , 
ili  Ialino;  — una  Fifa  di  Gio.  Francesco  Loredana 
M-iialor  veneto,  in  italiano;  ed  alcuni  opuscoli  di 
poca  importanza. 

Bill  .\  ACCI  (Già) , storico , n.  a Mouselice  nel  Pa- 
dovano fa.  1711;  ammesso  in  età  di  anui  12  nel 
seminario  di  Padova,  fece  grandi  profitti  nella  teo- 
logia c prese  la  laurea  dottorale  in  questa  facoltà; 
tiralo  però  dall’  amor  suo  allo  studio  delle  cose 
dei  bassi  tempi,  abbandonò  gli  ammaestramenti  teo- 
logici a cui  s'  era  dato , e si  chiuse  negli  archivi 
in  cerca  di  documenti  storici , de’  quali  fece  una 
copiosissima  raccolta.  L’  arcivescovo  di  Padova , sta- 
to poi  romano  pontefice  sotto  it  nome  di  Clemente 
XII,  istrutto  del  merito  di  Brunacci  gli  assegnò  una 
pensione , e gli  commise  di  scriver  la  storia  della 
sua  Chiesa.  Egli  imprese  quell’  opera  e la  condusse 
fino  a mezzo  del  sec.  XII  ; ma  colto  da  morie  nel 
1772  non  potè  compiere  il  lavoro,  che  a tutti  i se- 
gni avrebbe  portato  gran  luce  nelle  co9e  padovane, 
ed  è rimase  inedito.  Abbiamo  di  lui  parecchie  dis- 
sertazioni  stampate  nella  /lacco //a  Catogerana  ; 
— alcune  Lettere , nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze; ed  un  Supplemento  al  Teatro  nummario 
di  Muratori. — **  Altre  sue  operette  pubblicate  fuori 
delle  dette  raccolte  sono:  De  re  nutnmaria  Pa la- 
vi norum  , ristampata  nella  raccolta  di  Filippo  Arge- 
lali  ; — Ragionamento  sopra  il  titolo  di  Canonichesse 
nelle  Monache  di  S.  Pietro  di  Padova;  — Lezione 
d' ingresso  nell ’ accademia  de'  Ricovrati  di  Padova 
in  cui  tratta  dell’origine  della  lingua  volgare;  — 
Charlarum  S.  Justinoe  explicalio  ; — Lettera  al  si- 
gnor Niccolò  Vanezze  sopra  3 monete  della  casa 
d'  Ette  ; — Fila  della  li.  Beatrice  d’  Ette  ; c Con- 
forti della  Medicatura  degli  occhi. 

**  BRUNACCI  (Vincenzo),  geometra  fiorentino,  n. 
nel  1768  ; I primi  anni  della  sua  giovinezza  furono 
consecrati  allo  studio  della  giurisprudenza  per  vo- 
lere del  padre , ma  egli  trailo  da  un’  invincibile  Istin- 
to alle  matematiche  , tutto  si  diede  allo  studio  di 
quelle,  nella  pisana  università,  ove  ben  presumente 
rifulse  il  merito  suo,  si  che  nel  1788  ebbe  nomina 
di  professor  soprannumerario  alla  cattedra  di  tìsica, 
e fu  poi  pensionato  da  Pietro  Leopoldo  perchè  stu- 
diasse la  idraulica.  Il  giovane  Brunacci  ottimamente 
veniva  confermando  le  speranze  che  altri  prendeva 
del  suo  ingegno.  Quando  per  la  calata  de’  francesi 
mutaronsi  in  Italia  le  cose , egli  passò  a Parigi  do- 
ve conobbe  Lagrange,  Laplace  e Legendre  ; tornato 
in  Italia  nel  iboo  ebbe  cattedra  di  matematiche 
nell’  università  di  Pisa;  passò  nell’  anno  appresso 
a professar  matematica  trascendentale  nell’ univer- 
sità di  Pavia,  e ne  fu  poi  per  ben  tre  volte  ret- 
tore ; mostrò  quale  e quanto  fosse  il  suo  saliere 
nella  scienza  die  trattava  non  solamente  nella  teo- 
rica ma  nelle  applicazioni  altresì  della  pratica  , 
quando  ebbe  il  carico  di  costruire  un  naviglio  da 
Milano  a Pavia  , che  per  morte  però  non  potè 
vedere  compiuto.  Fu  uno  tra  i primi  30  membri 
dell’  Istituto  italiano , cavaliere  delta  legion  d’  onore 
e socio  delle  più  insigni  accademie.  Caldo  sempre 
nell’ amor  della  scienza,  infaticabile  ne’ suoi  scrini 
numerosissimi  e nelle  sue  esperienze,  cesse  finalmente 
sotto  il  grave  incarco  di  tante  cure  ed  affievolitesi 
per  lenta  infermità  le  sue  forze  vitali,  si  spensero  al 
lutto  nel  1818  fra  il  compianto  de’ suoi  discepoli  e 
I’  ammirazione  de’  contemporanei.  — Oltre  a molli 
ed  importantissimi  Opuscoli , Discorsi,  Memorie , una 
<tcllc  quali  sopra  le  pratiche  usate  in  Italia  per  la 
distribuzione  delle  acque  correnti  coronala  dalla  so- 
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cieta  italiana  delle  scienze . ed  un*  altra  sopra  il 
calcolo  differenziale , coronala  dall’  accademia  di  Pa- 
dova , si  vogliono  notare  con  parole  di  onore  il  suo 
Corso  di  Matematica  sublime  : — il  suo  Trattato 
di  Nautica  : e il  suo  Trattato  dell’  ariete  idrau- 
lico. 

BRUNASSO  (Lorenzo),  duca  di  S.  Filippo,  lette- 
rato degno  d’  esser  notalo  tra  i celebri  fanciulli 
precoci,  n.  nel  regno  di  Napoli  I’ a.  1709 j toccava 
appena  gli  anni  16  quando  fece  stampare  un  trat- 
talo latino  de’  Tropi.  In  età  di  17  anni  prese  la 
laurea  dottorale  in  diritto;  fu  subito  dopo  nomina- 
to avvocato  ordinario  della  città  di  Napoli,  poi  ono- 
rato dal  re  di  vari  uffici  che  adempiè  con  zelo,  ob- 
bligalo dalla  mala  sua  sanità  a viaggiare , andossenc 
a Vienna,  ove  fu  bene  accolto  dall’ imperador  Carlo  VI 
che  lo  volle  onorare  del  tilolo  di  marchese,  c lo 
elesse  giudice  perpetuo  della  gran  corte  della  vica- 
ria ; rinunziò  poco  dopo  a tal  dignità  per  attenderò 
alle  ledere , e mori  nel  1783.  Oltre  ad  una  versio- 
ne italiana  dell’  opera  del  P.  da  Tertrc  intitolata  : 

7 Collotfui  della  religione , abbiamo  di  lui  alcuni 
melodrammi  e traduzioni  di  opere  ascetiche. 

BRUNCK  (Riccardo-Fram  esco- Fi  li  ito)  , grecista  de- 
gnamente famoso,  n.  a Strasburgo  nel  1729;  fece  i 
suoi  studi  a Parigi  ; uscito  di  collegio  inizinssi  agli 
uffici  pubblici  e fu  commissario  di  guerra  , poi  ri- 
cevilor  delle  finanze,  c non  si  diede  pienamente  al- 
lo studio  del  greco , se  non  quando  ebbe  varcalo  » 
so  anni.  Rapidissimi  furono  I profitti  eh’  ei  vi  fece. 
V Antologia  greca  da  lui  pubblicala  sotto  il  titolo 
di  Anatrata  ve/rrum  poetarum  graxorum  (Stra- 
sburgo , 1776,  3 voi.  in  8.o),  crebbe  la  sua  ri- 
putazione , benché  non  fosse  scevra  affatto  di  men- 
de. Fece  quindi  varie  edizioni:  una  de’ tragici  gre- 
ci in  4 voi.;  — di  Apollonio  di  Rodi  (l78o);  — 
di  Aristofane  (1783,  In  3 voi.);  — dei  Gnomonici 
(1784);  e di  Sofocle  (1786  . In  2 voi.  in  4.®  , ri- 
stampata in  3 e poi  in  4 voi.  in  8.°  ).  Questa  edi- 
zione è il  capo  d’  opera  di  Brunck.  Adottò  , ma  co- 
me uomo  moderato , le  dottrine  della  rivoluzione  , 
per  la  quale  rimase  privo  della  sua  pensione  , e 
fu  astretto  a vendere  i propri  averi . Abbando- 
nò allora  la  cultura  delle  lettere  greche  e con- 
servò qualche  amore  per  le  latine.  Nel  1788  aveva 
condotto  una  bella  edizione  di  Firgilio  in  8.°  , ri- 
petala nel  1789  in  4.o  . Fece  una  magnifica  ristam- 
pa di  Terenzio  nel  1797,  e ne  slava  apparecchiando 
una  di  Plauto, quando  mori  nel  1803.  Brunck  era  aggre- 
galo all’accademia  delle  iscrizioni. e pochi  uomini  quan- 
to lui,  hanno  rcnduto  più  grandi  benefici  alla  lettera- 
tura greca.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  al- 
cune copie  di  Aristofane  c di  Apollonio  fatte  di  sua 
inano , ed  una  lettera  sopra  il  Longo  di  Vitloison. 

• * BKUNDAX  (Luci  PEREIRA),  n.  a Porto  nel 
sec.  XVI;  fu  poeta  c guerriero  ; combattè  con  valo- 
re in  parecchie  guerre  del  tempo , e massime  in 
quella  di  Alcacar-Kebir  in  cui  mori  il  re  Sebastia- 
no , e che  fu  tanto  avversa  alle  anni  portoghesi  nel 
1368.  Ei  la  prese  ad  argomento  di  un  poema  epico 
in  18  canti,  che  intitolò:  Elegeida:  ha  una  quanti- 
tà di  luoghi  lunghi  c nojosi , ma  il  suo  siile  è sem- 
pre tristo  e malinconico , si  che  profondamente  com- 
muove. La  descrizione  della  battaglia  e I’  episodio 
di  Lcanor  de  La , sono  le  cose  più  notabili  di  quel 
IKieuia.  Brundan  mori  sul  cadere  del  secolo  stesso  in 
cui  era  fiorito. 

BRUNE  (Giorgio  M.  A.) , maresciallo  di  Francia  , 
n.  a Hrive-lc-Gaillarde  nel  1763;  fu  figlio  di  un  av- 
vocalo che  lo  mandò  a compiere  gli  studi  a Parigi. 
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Avendo  seguitato  le  parti  della  rivoluzione  con  gran 
caldezza  , abbandonò  la  giurisprudenza  per  farsi 
stampatore  e rendè  noto  il  nome  suo  pubblicando 
alcuni  opuscoletli  ; fu  uno  de’ fondatori  del  famoso 
circolo  (club)  de’  cordellierl,  e si  strinse  a Danton 
di  particolare  amicizia.  Dal  <791  tino  al  <2  agosto 
1792,  compilò  il  Giornale  della  carie  e della  cillà. 
Dopo  lo  sbircilo  del  trono , fu  mandalo  in  forma  di 
commissario  civile  nel  Belgio . occupato  dalle  genti 
condotte  da  Dumouriez.  Keslituilosi  a Parigi  nel  1793 
si  scrisse  nell’esercito  repubblicano*,  in  assai  breve 
tempo  pervenne  al  grado  di  generai  di  brigata,  e fu 
mandalo  nell’interno  di  Francia,  poi  fatto  calare  in 
Italia  , quando  Bonapartc  ebbe  il  supremo  comando. 
In  molli  incontri  fu  segnalato  il  valor  suo , massime 
alla  battaglia  d’Arcole,  per  cui  salse  alla  dignità  di 
generale  di  divisione.  Chiamalo  nel  1799  al  coman- 
do delle  genti  francesi  in  Olanda  . mostrò  tanto  sen- 
no in  questa  guerra , che  il  nome  suo  fu  subito  po- 
sto in  ischiern  con  quelli  de'  più  ragguardevoli  ge- 
nerali di  quel  tempo.  Dopo  aver  vinto  gli  anglo- 
russi, segnatamente  ad  Alckmaer.  costrinse  li  du- 
ca di  York  . generale  in  capo  della  milizia  britan- 
nica , a venire  a patti  che  quanto  umiliavano  I’  or- 
goglio inglese , altrettanto  onoravano  il  valor  fran- 
cese e la  sagacità  di  colui  che  li  aveva  dettati.  Al- 
la istituzione  del  reggimento  consolare  nel  isoo.  fu 
messo  al  governo  delle  milizie  stanziale  in  Yandea, 
e mollo  giovò  a pacificare  quella  provincia  tutta  la- 
cera e guasta  dalla  guerra  civile.  Incontanente  fu  no- 
minalo generai  supremo  dell’  esercito  d’ Italia,  e non 
si  mostrò  minore  dell’  alto  pondo  cui  si  sobbarcava. 
Mandalo  nel  1805  ambasciadore  a Costantinopoli  , 
tenne  per  due  anni  quel  seggio , e si  ridusse  a Pa- 
rigi nel  1808.  Nella  sua  lontananza  Bonaparle  sali- 
to sul  trono,  lo  aveva  ornato  delle  insegne  di  ma- 
resciallo dell’  impero.  Nel  1807  fallo  governator  ge- 
nerale delle  cillà  anseatiche , si  recò  in  mano  la 
piazza  di  Stralsund  , c venne  a palli  col  re  di  Sve- 
zia. Essendo  corso  nell’  ira  dell’  impcradore,  per  es- 
sersi , come  è voce , approprialo  considerevoli  som- 
me di  denaro  , mentre  slava  al  governo  delle  cillà 
anseatiche,  fu  rimosso  da  ogni  pubblico  carico  lino 
alla  ruina  dell’  impero.  11  dì  I aprile  1814,  sotto- 
scrisse I’  allo  di  consentimento  ai  nuovi  ordini  po- 
IHicf  , che  istituivano  gli  alleati  entrali  In  Parigi. 
Ma  non  avendo  trovato  quelle  accoglienze  che  era- 
no nel  secreto  de’  suoi  desiderj  presso  il  governo 
reale,  corse  subilo  a far  parte  coi  turbolenti,  e si 
chiarì  fautore  di  Bonaparle  ricomparso  dati'  isola 
d’  Elba.  Questi  lo  mandò  comandante  nella  parie 
meridionale  di  Fronda , c lo  ascrisse  nella  camera 
de’  pari.  Brun  con  zelo  e con  fede  adempiè  il  cari- 
co ricevuto  fino  al  tempo  della  seconda  abdicazione 
dell'  impcradore.  Allora  di  nuovo  si  sottomise  al  re 
c dispone* asi  di  (ornare  a Parigi,  quando  traver- 
sando Avignone  il  giorno  2 d’ agosto  1813  fu  ucci- 
so dalla  bordaglia  levatasi  a stormo  contro  di  lui. 
Quel  delitto,  che  si  lento  difendere  con  le  più  fal- 
se ed  impudenti  scuse,  è rimasi»  impunito!  Dii  as- 
sassini camparono  dalle  indagini  cd  informazio- 
ni giudiziali  ordinate  dal  re  Luigi  X Vili  a istan- 
za della  vedova  del  maresciallo.  — Brune  è au- 
tore di  alcune  Memorie  sulla  rivoluzione  , sulla 
guerra  d’  Italia  e sulla  propria  ambasceria  a Costan- 
tinopoli , che  restarono  mss.  Aveva  pubblicalo  nel 
1788  un  Piantilo  pittorico  e sentimentale  in  varie 
province  occidentali  di  /•'rancia , in  prosa  e in  ver- 
so , ristampalo  nel  1802  . e nel  tuo6  in  18.°  . 
ABLNEAU  (Avtomo).  avvocalo  nel  parlamento  di 


Parigi , tu.  sull'  incominciare  del  sec.  XVI II  ; pubbli- 
cò: Trattato  de*  bandi  (1704),  opera  stimata.  — 
Osservazioni  e massi  tue  sopra  materie  criminali. — 
l'n  altro  BRIJNEAD  scrisse:  Sialo  presente  delle  co- 
se d' Alemanna  (1673),  In  cui  c una  buona  narra- 
zione della  guerra  di  Turenna  del  1874.  — BRU- 
NEAU  (Francisco),  è autore  di  una  Pi  tu  di  S.  Fa- 
llerò palrono  di  Chabry  (1645).  — Finalmen- 
te un  altro  BRUNEAt’  è citalo  dal  Meuagio  , nelle 
Osservazioni  sulla  vita  del  P.  Ayrault , come  auto- 
re di  una  Historia  rerum  andeuavensium  , che  non 
pare  fosse  pubblicala  per  le  stampe.  Il  primo  di  que- 
sti Bruneau  scrisse  altresì  un  Supplemento  conte- 
nenze in  ristretto  la  istituzione  delle  ventuno  uni- 
versità di  Francia  (Parigi  1686),  ed  è opera  di 
qualche  importanza.  Ne  aveva  apparecchiala  una  se- 
conda edizione  accresciuta  del  doppio , ma  per  mor- 
te non  la  potè  pubblicare,  e ne  rimase  il  ms.  nella  bi- 
blioteca dell’  ab.  Goujel. 

**  BRL'NEALX  (Giovasni-Odoasdo)  , n.  all*  llavre 
nel  1775,  m.  a Condè  nel  1819;  studiò  con  gran 
proflllo  nel  collegio  della  sua  patria,  poi  compiuti 
gli  studi  attese  al  commercio  , senza  però  abbando- 
nare affatto  le  lettere,  e scrisse  le  seguenti  cose: 
Ariovislo  re  de ’ Celti , tragedia;  Piramo  e Ti$be  , 
tragedia  in  3 alti;  — Olisse  tragedia  in  5 atti.  Va- 
rie «lire  sue  opere  teatrali  rimasero  mss.  presso  la 
sua  famiglia.  Le  Ire  tragedie  citate  non  furono  mai 
messe  sulle  scene  , e per  essere  avventurate  a 
quell’  arduo  sperimento  , avrebbero  avuto  d*  uo- 
po di  parecchie  correzioni;  hanno  alcuni  traiti  pie- 
ni di  vero  vigore  tragico . ma  talvolta  I’  autore  si 
abbandona  a certi  sbalzi  d’  immaginazione  che  appe- 
na oggidì  troverebbero  scusa. 

BRl'NEGIIILDE  figlia  di  Alanagildo  re  di  Spagna; 
andò  moglie  nel  36»  u uno  de’ 4 figli  di  Clolario  1 che 
fu  Sigeberto  re  d’ A usi  rasia.  Questa  principessa  accop- 
piava alla  bellezza  della  persona  grande  vigore  del- 
I*  animo:  quanto  all’  indole  sua  gli  antichi  cronichisti 
ne  ragionano  in  si  diversa  sentenza  che  non  possiamo 
recare  intorno  a lei  sicuro  giudizio , e dobbiamo  sola- 
mente starci  conienti  a quanto  ci  appar  più  verisi- 
mile. Costei  ebbe  la  sventura  di  vivere  nel  tempo 
medesimo  di  Fredegonda  , atrocissima  donna,  la  cui 
arroganza,  scelleratezza  e mal  talento  ebbero  il  più 
funesto  Influsso  sui  desiini  di  Brunechilde.  La  po- 
sterità senza  buona  sufficienza  di  prove  , ha  confu- 
so amendue  queste  regine  in  uno  stesso  biasimo,  ma 
egli  è il  vero  pur  troppo  che  le  loro  discordie  acce- 
sero Ira  i tigli  di  Clodovco  sanguinose  guerre  onde 
la  Francia  ebbe  lunga  cagione  di  pianto.  La  regina 
d’Austrasin  aveva  partorito  a Sigeberto  due  flglie  p 
ed  un  ligtio  per  nome  Childeberto  , che  fanciullo 
appena  di  4 anni , fu  chiamalo  a sedere  sul  trono 
di  suo  padre,  dopo  averlo  campato  al  furore  di 
Fredegonda  per  la  fede  di  un  grande  del  regno  ; 
Brunechilde  quando  il  figliuolo  fu  eletto  re , era  te- 
nutu  in  prigione  dalla  sua  rivale,  che  paventando 
di  tirarsi  addosso  tùlio  il  pondo  delle  armi  dell’  Au- 
slrasia  e della  Borgogna , Ja  lasciò  in  vita  e la  ri- 
legò con  due  sue  flglie  in  un  monislero  di  Maude. 
La  fama  che  correa  della  beltà  della  prigioniera  re- 
gina , accese  amore  nell’  animo  di  Mcroveo , clic  dei 
tigli  di  Cliilperìco  c di  Audovcra  ero  quello  mi- 
nacciato più  fortemente  dall’  odio  di  Fredegonda  ; 
onde  il  giovane  assunse  il  comando  dell’  esercito  di 
Neustria.  L' accori  a Brunechilde  non  neglesse  alcun’ 
arte  femminile  per  farsi  meglio  sicura  del  conqui- 
stalo principe,  aggiungendo  alle  lusinghe  dell’ amo- 
re le  sperma  di  una  corona  , e promettendogli 
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eh’  ei  saroblie  fallo  reggilor  dell*  Auslrasia  durante 
la  eia  pupillare  di  Chilperico;  ella  medesima,  se- 
guendo Mcroveo , vinto  oggimai  e conquiso  dai 
suoi  arliflcj , andava  seminando  turbazioni  c scismi 
nella  famiglia  de’  suoi  avversari , ed  incitava  alle  ar- 
mi il  figlio  conira  il  padre.  Non  audò  mollo  che  ir- 
ruppe la  guerra.  Dopo  la  varia  fortuna  delle  balla- 
glie  in  cui  Bruncchilde  mostrò  quanto  possa  1’  amo- 
re della  vendetta,  un  valore  mara%iglio»o,  una  per- 
severanza che  i’  odio  solo  può  dare , e nei  tempo 
stesso  una  generosità  che  poco  si  accordava  colla 
violenza  dell’animo  suoj  dopo  lunghi  raggiri  ed 
amare  umiliazioni,  ella  cadde  finalmente  in  forza  di 
Clotario  li  figlio  di  Fredegonda , che  le  fece  dar 
morte  infame,  incrudelita  dai  più  atroci  tormenti.  I 
mali  di  questa  donna  avrebbero  dovuto  trovare  scu- 
sa ai  suoi  molti  e gravi  torli  ; tuttavia  la  sua  memo- 
ria fu  infamala,  apponendole  gli  scrittori  del  regno 
di  Clolario  11  i delitti  più  inverisimili.  Fondò  co- 
stei un  gran  numero  di  chiese , di  monasteri , di 
spedali , e fece  costruire  i magnifici  argini  o dighe 
in  Fiandra  , in  Piccardia  ed  in  Borgogna , che  por- 
tano il  suo  nome , delle  quali  ci  avanzano  ancora 
alcuni  frammenti. 

**  BRI  NEL  (Ciò.),  letterato,  n.  ad  Arles  nel 
1745;  andò  a por  dimora  a Lione  ove  diede  lezioni 
di  grammatica , c fu  uno  de’  più  laboriosi  compila- 
tori del  giornale  della  lingua  francese  di  Domergue; 
facea  versi  con  molla  facilità  e non  riportarono  gran 
lode;  visse  lontano  da  ogni  ambizione  e da  ogni 
parie  politica,  e morì  nel  1808.  Le  opere  ebe  scrisse 
pe*  suoi  discepoli  e che  ancora  si  usano  in  varie 
scuole  son  queste:  Corso  di  mi  lo  loffia  ornato  di 
squarci  di  poesia  ingegnosi,  piacevoli , decenti  e 
confucecoli  ad  ogni  articolo  ; — Il  Fedro  (rancete 
o scella  di  favole  francesi  per  uso  della  gioventù; 
— Il  Parnasio  latino  moderno  o scelta  de’  migliori 
luoghi  de’  poeti  Ialini  dopo  il  risorgimento  delle 
ledere,  con  la  version  francese  e cou  notizie  bio- 
grafiche. 

BKL'NEL,  prefetto  di  Bezicrs,  deputalo  supplente 
all’  assemblea  legislativa;  diventò  membro  della  con- 
venzione nel  1792.  Al  tempo  del  processo  dell’  In- 
felice Luigi  AVI  votò  per  la  perpetua  prigionia  a 
pel  bando.  Mandato  a Lione  dopo  il  dì  51  maggio, 
fu  arrestato  dalle  autorità  illegali  ; rimesso  poco  do- 
po in  libertà , fu  per  denunzia  di  Ctiabot  giudicato 
degno  di  accusa , come  reo  di  pratiche  tenute  coi 
realisti  di  Bordeaux.  Fallo  nuovamente  libero  il  9 
termidoro , fu  mandalo  nelle  parli  meridionali  di 
Francia  c si  trovò  a Tolone  quando  questa  si  ri- 
bellò in  favore  de’ marsigliesi  die  s’ erano  sollevali, 
e si  uccise  di  propria  mnno  dopo  essersi  lascialo 
condurre  per  debolezza  a sottoscriver  I’  ordine  di 
metter  fuori  di  prigione  i loro  fautori  carcerati  in 
quesla  città , e disperando  di  poterli  impedire  dal 
rapir  le  armi  dall’  arsenale. 

* BKLNELLEStHl  (Filippo),  insigne  architetto, anzi 
primo  rigeneratore  delt’archiletluru,  n.  a Firenze  nel 
1377. — Presso  alla  statua  di  Arnolfo  di  Lapo  (v.  que- 
sto nome)  che  ammirasi  sulla  piazza  dei  duomo , 
siede  quella  di  Brunellesrn  che  ispirato  in  vista,  e 
mostrante  quell’  alto  concetto  che  lo  fece  maravi- 
glioso  tra’  suoi  contemporanei  ed  immortale  Ira’  po- 
steri , leva  ardila  la  faccia  verso-  la  cupola  che  fa 
magnifica  corona  all’  opera  di  Arnolfo  , e d’  onde 
IHichelangiolo  tolse  la  idea  di  quella  che  rizzò  in 
Valicano  dicendo  esser  difficile  imitar  Brunellcsco, 
impossibile  superarlo.  Ma  veniamo  alla  sua  vita.  Fu 
Filippo  messo  dai  padre,  che  era  notaio,  agli  studi 


delle  scienze  e delle  lettere,  perchè  lo  seguitasse 
nella  stessa  sua  professione  , ma  sentendosi  il  gio- 
vane inchinalo  alle  arti,  accoppiò  allo  studio  dei 
libri  santi  e di  Dante,  il  disegno,  la  scultura,  la 
fisica , la  meccanica  , e la  prospettiva  di  cui  le  re- 
gole erano  ancora  sconosciute.  Benché  il  primo  suo 
amore  fosse  all’ architettura,  ciò  non  per  tanio  si  pose 
all’  arte  dell’  oreficeria , ma  dopo  aver  fatte  alcune 
statuette  d’argento,  tutto  si  diede  alla  scultura  pel 
conforti  di  Donatello  cui  era  legalo  di  grande  ami- 
cizia. Narrano  che  esso  Donatello  avendo  fatto  un  Cristo, 
mostratolo  a Brunellcsco  , questi  gli  dicesse:  « mi 
» par  che  tu  abbia  fatto  più  presto  un  villano  che 
»»  un  Dio  n ; alle  quali  parole  Donatello  rispose:  «pi- 
» glia  un  legno  e fanne  uno  tu  » volendo  intendere 
che  il  giudicare  è assai  diverso  dal  fare.  Senti  Filippo  la 
lanciata , e datosi  in  secreto  a fare  un  Cristo  in  legno, 
quando  I’  ebbe  finito  andò  in  cerca  dell’  amico  Do- 
natello, ed  avendo  comperate  certe  uova  Io  invitò  a 
mangiarle  con  lui,  e gli  disse:  «tu  va  intanto  e porla 
n a casa  mia  queste  uova  che  io  ora  verrò.  » Dona- 
tello con  l’uova  in  mano  andato  a casa  di  Filippo,  la 
prima  cosa  che  ebbe  veduta  fu  il  Cristo  e per  la  mara- 
viglia aperte  te  mani  lasciò  andar  per  terra  tutte  quan- 
te le  uova  e quando  venne  Filippo  si  confessò  vin- 
to , onde  a quell’  opera  è rimaso  il  nome  di  Cri- 
sto delle  uova  e si  vede  in  S.13  Maria  Novella.  Que- 
sto fatto  clic  a’  nostri  di  avrebbe  originato  odio 
villano  implacabile,  tra  civili  sorrisi,  allora  servì 
quasi  a ribadire  I’  amicizia  di  que’  buoni  e sempli- 
ci artefici,  i quali  deliberarono  andarsene  di  conser- 
va In  Roma  a studiare  le  opere  degli  antichi,  1’  uno 
per  la  scultura,  I’ altro  per  l’architettura.  Da  Roma 
e della  cupola  del  Panteon  riportò  Brunellcsco  !’  ar- 
chetipo nella  sua  mente  di  quel  magnifico  edificio 
che  poscia  innalzò.  Arditissimo  e nuovo  era  il  con- 
cetto, c mentre  da  tutte  le  parti  convenivano  i più 
grandi  architetti  per  immaginare  una  vòlta  che  de- 
gnamente potesse  coprire  il  maggior  tempio  di  Fi- 
renze, Filippo  nel  secreto  de’ suoi  pensieri,  e senza 
neppur  farne  motto  coll’  amico  Donatello,  ruminava 
il  modo  onde  mettere  ad  effetto  quanto  immagina- 
va a parte  a parte  nell’  alla  sua  fantasia.  Un  giorno 
sedendo  a consiglio  con  tutti  gli  altri  artefici , i quali 
facevano  quelle  svariate  proposte  che  al  loro  mezzano 
ingegno  si  convenivano,  e pensando  a coronar  di  una 
cupola  la  gran  chiesa  si  perdevano  nel  divisare  il 
modo  onde  condurla  c farla  slare  in  piedi,  Bninel- 
iesco  disse  con  ferma  voce  c con  fronte  sicura,  bastare 
bene  a lui  l’animo  di  voltarla  senza  armature, e parve 
si  strano  il  suo  diree  le  cose  procedcrono  tanto  innanzi, 
che  fu  messo  fuori  siccome  pazzo  dallo  sala  del  consi- 
glio. Ma  fratlanto  nè  voli»,  nè  cupola  si  vedea  sor- 
gere, e fu  finalmente  giuoco  forza  ricorrere  a Bru- 
ne I losco , il  quale  ricercalo  che  forma  >olesse  dare 
a quella  volta  , preso  un  uovo  disse  : quesla  è la 
forma  che  intendo  dargli  c vo*  farlo  stare  in  pie- 
di da  sè;  a lutti  parve  impossibile  e veramente 
mallo  il  pensiero;  allora  egli  dopo  vani  sperimenti 
tentati  (la  altri  di  far  reggere  I’  uovo , lo  prese  e 
Schiacciatogli  il  fondo  l’uovo  si  resse,  ed;  «ecco, disse, 
» la  forma  della  cupola  ».  Gli  altri  risposero  che  anche 
essi  avrebbero  sapido  fare  altrettanto,  ed  ei  con- 
chiuse:  « e perchè  dunque  non  lo  faceste  prima  di 
» me?»  SI  pose  pertanto  all’opera  e la  fece  quale  oggi 
la  vediamo  se  non  che  per  morte  non  potè  cuoprirla 
della  lanterna,  ma  anche  questa  fu  eseguila  secondo  il 
suo  disegno  medesimo.  Detto,  quanto  meglio  si  con- 
veniva alla  proporr!  brevità,  di  si  nobile  lavoro, 
toccheremo  appena  delle  altre  cose  di  tanto  archi- 
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fello  che  sono:  La  Cappella  dei  Pazzi  nella  chie- 
sa ili  S.  Croce  ( che  fu  ila  noi  per  errore  rife- 
rita a L.  B.  Alberti  ) ; — La  chiesa  di  S.  Spi- 
rito . opera  vaghissima,  stupenda,  e nella  quale  più 
che  in  ogni  altra  sua  cosa  si  vede  quanto  egli  aves- 
se rimosso  l’arte  dalla  maniera  tedesca,  o come  chia- 
mano comunemente  gotica,  e tirata  verso  il  suo 
rinascimento  nella  imitazione  del  bello  antico  , che 
poi  si  compiè  tra  le  mani  di  Bramante,  di  Baldassarre 
Peruzzi,  di  Palladio  e di  Y'ignola;  — La  chiesa  di 
S.  Lorenzo , dove  imitò  più  dappresso  che  non  fece 
in  S.  Spirito  I’  antira  chiesa  di  S.  Apostolo  che  si 
creile  fondata  da  Carlo  Magno;  — Il  tempio  roton- 
do presso  la  chiesa  degli  angeli  di  cui  però  non 
fu  condotto  che  il  muro  esterno  lino  all’  altezza  di 
0 braccia,  della  quale  opera  il  Vasari  scrive  in  que- 
sta sentenza  : « E nel  vero  se  questo  tempio  degli 
» Angeli  si  finiva  secondo  il  modello  del  Brunelle- 
« sco , egli  era  delle  più  rare  cose  d’ Italia , pcr- 
»>  ciocche  quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodare 
*>  abbastanza»; — Il  Palazzo  de'  Pitti , che  fu  mura- 
to da  lui  lino  al  secondo  fincstrato:  — L‘  Ingegno 
o macchina  rappresentante  il  Paradiso  che  si  faceva 
in  S.  Felice  in  Piazza  per  celebrarvi  il  mistero  del- 
I’  Annunziazionc , il  quale  si  può  vedere  tutto  de- 
scritto nel  Vasari  con  quel  suo  siile  maraviglioso  e 
più  presto  pittorico  che  descrittivo,  si  che  a cia- 
scuno anche  non  istrutto  in  meccanica  , sarebbe  fa- 
cile disegnare  a parte  a parte  quella  macchina  clic 
veramente  doveva  esser  cosa  assai  piacevole  e vaga 
a vedersi;  — La  Badia  di  Fiesole ,*  — La  casa  e 
Loggia  degli  Innocenti: — Il  palazzo  j>ei  capi  diparte 
guelfa  oggidì  il  Monte  ; — La  Casa  de ’ Burini.  Que- 
ste sono  le  opere  che  ei  fece  in  Firenze.  Dicono 
fosse  chiamato  a Milano  ove  diede  il  disegno  d’  una 
fortezza  al  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Invilato 
a Mantova  fece  vari  disegni  commessigli  da  quel 
marchese  ; e fu  poi  mandato  da  Cosimo  de’  Medici 
a papa  F.ugenio  IV,  che  volendo  far  certe  opere  di- 
mandava un  valoroso  architettore;  c qui  narrasi 
che  presentala  al  pontefice  la  lettera  di  Cosimo  che 
diceva:  io  mando  a vostra  Santità  un  uomo,  a cui 
( cosi  è grande  la  sua  virtù ) basterebbe  f animo  di 
rivolgere  il  momlo , e il  papa  vedutolo  picciolo  e 
sparuto  della  persona  disse  motteggiando:  » questi 
» è t’  uomo  cui  basterebbe  I’  animo  di  dar  la  volta 
» al  mondo?  » e Filippo  che  era  mollo  pronto  ed 
arguto  nelle  risposte,  subito  ripigliò:  « mi  dia  vo- 
» sira  Santilà  il  luogo  dove  io  |>ossa  appoggiare  la 
» manovella  e allora  conoscerà  quello  che  io  vaglia.  » 
Ma  non  vogliamo  chiudere  le  parole  intorno  a questo 
grand’  uomo  senza  notare,  che  poi  che  gli  fu  allo- 
gato il  lavoro  della  cupola,  grandi  amaritudini  ebbe 
a soffrire  perchè  gli  fu  dato  a compagno  in  quel- 
I’  opera  Lorenzo  Gioberti,  cd  a costui  pure  si  recava 
1*  onore  della  invenzione  di  quel  magnifico  monu- 
mento, nella  qual  cosa  a dir  vero  il  Ghiberti  adope- 
rava con  molla  ingratitudine,  non  ricordandosi  che 
già  per  lo  innanzi  quando  fu  fatlo  il  concorso  per 
le  porle  di  S.  Giovanni , il  Brunclleschi  e Donatello 
avendo  dato  i loro  saggi  a competenza  di  esso,  con 
rara  generosilà  , per  proprio  moto  , si  dichiararono 
a lui  inferiori  c gli  cessero  di  buona  voglia  il  lavoro. 
Ma  finalmente  il  Brunellesco  fece  lai  prove  di  ec- 
cellenza nell’arte,  continuando  la  fabbrica  della  cu- 
pola, clic  il  Ghiberti  confuso  si  ritrasse  da  quell’  o- 
pera.  L’  a.  H it»  fi!  I’  ultimo  della  vila  d’  uomo  si 
celebre , c benché  il  sepolcro  di  sua  famiglia  fosse 
in  S.  Marco,  pure  la  Signoria  volle  che  il  suo  corpo 
dormisse  V elenio  sonno  in  8.  Maria  del  Fiore  sotto 


a quello  cupola  stessa  che  eternava  il  nome  di  lui  ed 
era  il  solo  monumento  degno  di  coprir  la  sua  tom- 
ba. 

BRI  NELLI  (Girolamo).  gesuita,  n.  a Montalcino 
virino  a Siena  nel  1880;  fu  professore  dì  lellerc 
greche  ed  ebraiche  nel  collegio  romano,  e mori  nel 
1015.  Ebbe  raro  sapere  e tradusse  in  latino  quattro 
omelie  di  S.  Giovan  Crisostomo , inserite  nel  tomo 
VI  delle  Opere  di  quel  santo  (Anversa  1614),  e 
pubblicò  : Selccta  quitdam  ex  operibus  Xcnophonlis. 
Esso  è I’  editore  degli  Inni  di  Sinesio  iu  greco  (Ro- 
ma 1600). 

RRUNELL1  (Darmele),  scultore,  n.  a Bologna  nel  sec. 
XVII  ; fu  discepolo  di  Alessandro  Algardi.  Le  sue  opere 
sparse  in  quasi  (ulte  le  città  d’  Dalia  consistono  in 
statue,  bassi  rilievi,  sepolcri,  bagni  e fontane  pub- 
bliche, con  figure  gigantesche  condotte  con  rara 
diligenza.  — **  Mori  nel  1683  in  età  di  anni  67. 

BRUNET  (Ugo),  trovatore  del  sec.  XII,  n.  a Ro- 
dez;  aveva  mollo  Ingegno  da  natura,  e si  levo  In 
gran  nominanza  usando  nelle  corti  di  Alfonso  d’  A- 
ragona  e del  conte  di  Tolosa.  Preso  di  grande  amore 
verso  una  donna  chiamata  Galiana,  non  potè  esser 
riamato,  onde  vinto  dal  cordoglio  si  chiuse  in  un 
monastero  di  certosini,  ove  morì  nel  1825.  Ravnouard 
pubblicò  selle  componimenti  di  esso  nei  voi.  Ili  c 
IV  della  sua  Scella  delle  poesie  de"  trovatori,  ed  al- 
cuni frammenti  nel  V. 

BRUNET  (Claudio),  filosofo  che  debbe  essere  ri- 
tenuto come  il  fondatore  del  moderno  idealismo  f 
ma  non  è noto  quanto  meriterebbe  di  essere.  Tutto 
quello  che  sappiamo  di  lui  si  è che  esercitò  I*  arte 
medica  in  Parigi;  che  egli  era  della  compagnia  del- 
1’  abate  di  la  Roquc:  che  prese  a scrivere  nel  1698, 
sotto  il  patrocinio  di  Bourdelot , un  giornale  o rac- 
colta periodica  intitolata  ; Il  progresso  delta  Medi- 
cina , di  cui  I’  ultimo  fascicolo  porla  segnalo  I'  anno 
1709,  e che  egli  viveva  ancora  nel  1717,  poroerhò 
in  quell’  anno  medesimo  esaminò  in  una  tesi  mollo 
curiosa  se  la  natura  degli  elementi  possa  avere  qualche 
preponderanza  sull’  indole  e sulle  opere  dell’  animo 
umano.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  ragionalo  sulla 
struttura  degli  organi  destinai i alla  generazio- 
ne. Ma  il  suo  principal  titolo  alla  estimazione  del- 
P universale  è la  proposta  di  una  nuova  meta- 
fisica ( 1705  e 1701  ),  opera  sì  fattamente  rara 
che  In  tutte  le  biblioteche  di  Parigi  nc  fu  potuto 
trovare  appena  un  esemplare;  di  essa  però  son  noti 

1 prinripali  termini  per  I’  analisi  fattane  dai  giornali 
del  tempo.  — **  Nel  suo  giornate  di  medicina  ci- 
tato di  sopra  dà  qualche  cenno  del  suo  sistema  fi- 
losofico; per  esempio  egli  dice  : « lo  considero  I’  a- 
» nima  o I’  io,  come  una  face  d’  intelletto  e di  sen- 
» tirnrnto.chc  s’  bitumina  intimamente  per  se  stessa, 
>»  e che  conoscendo  per  coscienza  tutto  ciò  che  ella 
» è,  hit  lodò  che  opera  c tullociò  che  segue  in  lei, 
»>  si  rende  ogni  cosa  intelligibile  c sensibile  nelle 
» Idee  e nelle  modificazioni  che  ella  concepisce  per 
» tulli  quegli  alti  diretti  e riflessi  che  partono  da 
n lei  verso  se  stessa , secondo  le  svariate  inipressio- 
» ni  che  si  fanno  nella  sua  propria  essenza,  che 
n tutto  scorge  ed  è tuli*  scorta  se  stessa  scorgendo 
» all’  infinito;  in  cui  sola,  come  individuale,  limita 
» tulle  le  sue  vedute  ccc.  » 

BRUNET  (Ghk-Ldigì) , dotto  canonista,  n.  ad  Ar- 
ie* nel  1688;  fu  avvocalo  nel  parlamento  di  Parigi, 
c passò  di  vita  in  questa  città  nel  1747  , lasciando 
le  seguenti  opere  : Il  fierfetto  Notaio  apostolico , in 

2 voi.  in  4.1»  , (>on  te  note  di  Durand  di  Maillagc; 
— Storiu  ilei  diritto  canonico  e del  governo  della 
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chiesa  (Parigi,  1 720- 1 730) , opera  curlnua  e di  assai 
Imiob  (Iellato.  Fece  Brune!  altresì  edizioni  di  parec- 
chie opere  di  diritto;  ed  una  Raccolta  delle  libertà 
della  chiesa  gallicana  (I7M  , 4 voi.  in  fot.). 

BRLI.NET  (Pietro-Niccolò)  , letterato  di  mezzano 
valore,  n.  a Parigi  nel  1733;  collaborò  nel  Mercurio 
cui  fornì  alcuni  racconti  e storielle  , che  poi  rac- 
colse in  2 voi.  in  12.100;  compose  per  diversi  teatri 
commedie  c melodrammi , caduti  in  oblio  già  da 
gran  tempo,  e mori  net  1771.  Citeremo  di  lui:  Mi- 
storica  conquistata,  poema  in  4 canti;  Compendio 
cronologico  dei  grandi  fetidi  delta  corona  di  Fran- 
cia , opera  poco  accurata  che  fu  da  lui  condotta  in- 
sieme col  suo  genitore. 

BRUINET  (Gio.  B.vtt.),  generale  di  divisione,  n. 
a Valensol  nel  Del  11  nato  ; nel  1786  assunse  il  co- 
mando delle  schiere  del  Varo;  fu  nei  giorni  12 
« 17  di  luglio  respinto  dalle  armi  piemontesi  , 
nelle  fazioni  dei  campi  trincerati  di  Fourches  e di 
Saorgio  ; poco  dopo  chiamato  in  colpa  di  aver  tenu- 
to segrete  pratiche  cogli  autori  della  resa  di  Tolone, 
fu  imprigionato,  tradotto  a Parigi  e condannato  a 
morte  dal  tribunal  rivoluzionario  il  dì  e novembre 
del  1703.  — Il  suo  figlio,  generai  di  brigata,  coman- 
dante I’  anliguardo  dell'  esercito  del  generale  Ro- 
chambeau  nella  spedizione  a s.  Domingo , fece  pri- 
gioniero Ognissanti  Louvcrlure;  si  segnalò  in  molte 
avvisaglie  contro  i negri  ; surrogò  il  generale  Wa- 
Irin  nel  comando  della  parte  meridionale  dell’  iso- 
la , e morì  nel  contagio  del  1802.  — * * Secon- 
do l'articolo  dedicalo  a quest'ultimo  nel  supple- 
mento alla  gran  biografia  , il  nome  suo  fu  Giovai* 
Battista;  era  n.  a Rebus  nel  1760  da  un  torcitore 
di  seta,  e non  già  dal  precedente;  e mori  a Vilry 
nel  1824  dove  erosi  ritirato,  dopo  aver  parteggiato 
per  Napoleone  nei  cento  giorni. 

BRL'NET  (Frakcesco-Fiorektiso),  monaco  della  con- 
gregazione di  8.  Lazzaro,  ri.  intorno  al  1730  a Vitel 
in  Lorena  ; si  fece  chiaro  nella  congregazione  cui 
apparteneva  per  varj  uffici  che  vi  sostenne;  nel  1793 
accompagnò  come  assistente  generale  Cayla  de  la 
Garde  , ultimo  superiore  della  missione , quando  an- 
dosscne  a Roma  cercando  ricovero.  Cayla,  morendo, 
lo  designò  per  suo  vicario  generale,  ed  allorché  nel 
48«4  i missionari  furono  restaurati  in  Francia,  Bru- 
ne! tornò  a Parigi  ove  chiuse  la  vita  nel  1806.  Tolse 
dalla  oscurità  il  nome  suo  con  una  erudita  compi- 
lazione intitolata:  Parallelo  delle  religioni  (Parigi 
4792,  s voi.  in  4.io).  Quest’opera  dettata  in  stile 
semplice,  c un  bell’esempio  di  ordine  e di  mode- 
razione. — BRUNET  (Gio.),  domenicano;  è autore  di 
un  Ristretto  delle  libertà  della  chiesa  gullicana  (Pa- 
rigi 1 7G;i).  A lui  si  reca  la  traduzione  delle  Lettere 
di  Miladi  Worthey  Montagne. 

**  BRUNETTI  (Orazio),  medico  italiano,  n.  a 
Porcia  nel  tttii;  da  giovanetto  seguitò  la  milizia; 
.ma  ornato  di  buono  ingegno  si  volse  poscia  alle 
lettere , e spezialmente  alla  medicina,  nella  quale  si 
addottorò  in  Padova:  sbandito  da  quella  città  si  ri- 
trasse a Venezia,  ove  seguitò  la  religion  di  Lutero , 
ed  entrò  in  commercio  di  lettere  con  Vergerlo.  In 
età  di  23  anni  aveva  stampalo  un  volume  delle  sue 
lettere;  e mori  a Pordenone  1’ a.  1387,  dove  negli 
ultimi  tempi  aveva  fallo  professione  di  medico. 

BRUNETTO  LATINI.  — V.  LATINI. 

BRUNFELS  (Ottove),  medico  botanico,  n.  a Ma- 
gonza;  si  rendè  monaco  nell’  ordine  dei  certosini, 
ma  non  polendo  durare  alle  austerità  di  quella  re- 
gola, cadde  infermo,  ed  appena  Lutero  ebhe  mosso 
assalto  alle  istituzioni  monastiche,  si  fuggì  di  con- 


vento per  andarsene  a Strasburgo  ove  si  fece  mae- 
stro di  scuola.  Raggranellalo  un  po’ di  danarose  ne 
andò  a Basilea,  vi  studiò  medicina,  e prese  laurea 
dottorale  nel  <330.  Creato  medico  della  città  di  Ber- 
na ivi  lasciò  la  vita  nel  1334.  Le  sue  principali  o- 
pcrc  sono:  Catalogus  illustrium  medicorum ; — 
Herbarum  cium  Eicones  ad  natura  imilatUmem,  eie. 
5 voi.  in  fol.  ; — Theses , seti  communes  loci  lolius 
rei  medica  ecc.  ; — Onomaslicon  medicum  ecc.  Ab- 
biamo di  questo  autore  molte  altre  opere  sulla  me- 
dicina, sulla  teologia,  sulla  astrologia,  ed  un  Co - 
mento  sopra  Diosco  ride. 

BRUNI  (Leonardo)  , celebre  letterato  italiano  ed  uno 
dei  restauratori  delle  lettere  greche  c latine , n.  in 
Arezzo  nel  1369,  onde  fu  soprannomato  Leonardo 
arelino.  Esercitò  con  sommo  onore  1’  ufficio  di  se- 
gretario apostolico  sotto  i pontefici  lnnocenzio  VII  , 
Gregorio  XII,  Alessandro  V,  e Giovanni  XXII; 
sul  tramonto  della  sua  vita  si  ritirò  a Firenze,  ove 
tenne  i’  ufficio  di  cancelliere , ed  era  già  quasi  in 
punto  di  essere  eletto  a gonfaloniere  quando  mori 
nell’anno  1444.  Tra  le  molte  opere  sue,  citeremo 
le  più  importanti  che  sono  : De  bello  italico  adver- 
sus  Gothos , libri  JF;  — De  bello  punico  ; — Isto- 
ria di  Firenze , pure  in  Ialino;  — le  versioni  latine 
di  alcune  vile  di  Plutarco; — degli  economici  di  Ari- 
stotile ; — delle  due  Aringhe  prò  corona  di  Demostene 
e di  Eschine  e finalmente  una  raccolta  di  lettere , 
eccellenti  per  la  cognizione  dell’  istoria  letteraria  del 
sec.  XV.  — ♦ * Non  già  venne  a Firenze  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita,  ma  nei  1413  quando  si  fug- 
gi da  papa  Giovanni  XXII!  che  aveva  accompagnato 
al  concilio  di  Costanza,  e che  per  la  propria  im- 
prudenza vedeva  andare  Invescando  se  e i suoi  in  in- 
finiti pericoli  c sventure.  Ad  onta  di  quella  fuga  e 
del  suo  allontanamento  dagli  uffici  romani  conservò 
molta  autorità  anche  presso  tl  pontefice  Martino  V 
e ne  die*  prova  quando  questo  papa  passando  per 
Firenze  e fieramente  minacciando  i fiorentini  per 
certe  canzoni  che  cantavano  in  suo  disdoro,  lasciò 
cadérsi  I’  ira  a preghiera  di  Leonardo , il  quale  però 
non  volle  per  alcun  conto  tornare  a Roma  con  lui, 
anteponendo  la  tranquillità  degli  studj  al  falso  lu- 
stro e a!  vizi  di  corte.  Tra  te  ibo  minori  scritture 
non  si  vogliono  passare  sotto  silenzio  le  File  di 
Dante  e di  Petrarca. 

BRUNI  (Linci),  letterato  di  Asti  nel  Monferrato; 
per  virtù  de!  proprio  ingegno  si  sollevò  ai  primi  ca- 
richi dello  stato;  professore  in  ragion  civile  e cano- 
nica, poeta  laureato,  filosofo,  oratore  e teologo,  fu 
chiamato  a seder  consiglierò  presso  Massimiliano  iiu- 
peradoru  nel  1494.  Papa  Alessandro  VI  uel  1499  lo 
unse  vescovo  di  Acqui,  ed  ei  si  mori  in  Roma  uel 
1308.  Di  tutte  le  opere  da  lui  scritte  altro  non  si  co- 
nosce che  due  componimenti  in  versi  latini , uno  : De 
Maximiliani  in  Belgas  adventu  : e I’  altro  : De  Co - 
ronationc  Maximiliani  regi s,  pubblicato  da  Freher 
nel  tomo  11  degli  Scriplores  rerum  germanica - 
rum. 

BRUNI  (Astosio)  , poeta  italiano  , n.  m sul  finire 
del  sec.  XVI  a Casal  Nuovo  in  terra  d*  Otranto;  fu 
amico  dei  più  celebrati  poeti  del  tempo  suo , c so- 
prattutto del  Marini,  del  cui  corrotto  stile  fu  troppo 
vicino  imitatore,  ma  per  questo  appunto  ebbe  in 
vita  grande  reputazione.  Fu  allegro,  buon  compa- 
gnone; ma  si  ghiotto  che  si  accorciò  la  vita  per  in- 
temperanza di  cibo,  c morì  a Roma  net  1633.  Ab- 
biamo di  lui:  Poesie  varie; — Epistole  eroiche:  — 
Tragedie , c favole  boscherecce.  La  edizione  delle 
epistole  eroiche  fatta  a Venezia  nel  1636  in  l2.*wi 
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è ricercala  perché  va  adorna  d' intagli  condotti  sui 
disegni  di  Guido  e di  Domenicbino. 

BRUNI  (Teonlo),  cappuccino,  n.  nel  <869  a Ve- 
rona, m.  a Vicenza  nei  1658;  aveva  atteso,  non  sen- 
za proli t In.  alle  matematiche  ed  aita  gnomonica.  Ab- 
biamo di  esso  alcune  opere,  tra  le  quali  noteremo: 
Trattalo  di  fare  gli  orologi  ; — Armonia  astrono- 
mica e geometrica,  dure  s’  insegna  la  ragione  di 
lutti  gli  orologi.  — BRUNI  (Domenico),  giureconsul- 
to, n.  a Pisloia  nel  sec.  XVI;  è autore  di  un  breve 
trattato  intitolato:  Difesa  delle  Donne  (Firenze  1862, 
in  8.v0 , raro). 

**  BRINI  (Lucio),  pitlor  della  scuola  veneziana, 
del  quale  n Vicenza  si  vede  una  tavola  rappresen- 
tante lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  che  porta  segnato 
I’ a.  1886,  e sente  molto  della  migliore  età.  Altre 
notizie  non  si  hanno  intorno  a lui , e forse  rimase 
oscuro  più  di  quello  che  meritasse,  perchè , come  il 
Lanzi  s’  avvisa , in  quell’  età  che  fu  ricca  di  tanti 
pittori  eccellenti  non  trovò  storico  che  io  salvasse 
dall’  obblivlone. 

**  BKUM  (Domenico),  pittore  bresciano,  m.  di 
anni  76,  nel  1666;  fu  di  gran  vaglia  nel  rappre- 
sentare prospettive  di  architetture  , ed  è lodatissimo 
dall’  Orlandi  ; lavorò  nella  chiesa  del  Carmine  della 
sua  patria,  ed  anche  in  Venezia,  ove  dipinse  insie- 
me a Giacomo  Predali  suo  concittadino  , ed  ambedue 
colà  fiorivano  a’  lempi  del  Boschini. 

##  BKUM  (Àntonio-Bastolommeo)  , sonator  di  vio- 
lino e compositor  di  musica  drammatica , n.  a Coni 
in  Piemonte  nel  <769;  quando  ebbe  appreso  a trat- 
tare il  violino  in  Torino  sotto  il  celebre  Pugnani, 
studiò  il  contrappunto  sotto  Spezianl  a Novara.  Nel 
1784  andossene  a Parigi  e fu  ammesso  nell'  orche- 
stra dell’  opera  butta  italiana , ove  cominciò  a far 
rappresentare  alcune  opere , le  quali  non  ebbero  tut- 
to quel  plauso  che  av riano  meritalo,  per  colpa  però 
più  del  dramma  che  dello  spartito.  Seguilo  tuttavia  a 
comporre  e molle  delle  sue  opere  trovarono  gran 
favore  e rimasero  nel  repertorio  teatrale.  I loro  ti- 
toli tradotti  dal  francese  In  cui  quei  drammi  furono 
scritti  son  questi:  L*  Officiai  di  ventura ; — Clau- 
dina  : — Jl  Matrimonio  di  G.  G.  Rousseau  ; — Ta- 
be me  o il  Pescatori  svedese: — Jl  Maggior  Palmer; — 
L'incontro  per  viaggio;  — L‘ autore  nelle  sue  brighe 
domestiche  ; — Lo  Schiavo; — Agostina  e Beniamino  ; 
La  Buona  Sorella.  Non  si  contano  molle  sonale  e 
duetti  e quartetti  da  lui  composti  per  violino.  I suoi 
lavori  si  commendano  per  un  canto  piacevole  ed 
ultimamente  espressivo  delle  parole  e delle  passioni. 
Le  sue  dottrine  politiche  delle  quali  non  faceva  miste- 
ro, l’obbligarono  a partirsi  di  Francia  al  tempo  della 
ristaurazione . ond’  egli  raccoltosi  nella  sua  patria 
quivi  passò  di  vita  nel  1825. 

* * BRUNI  (Bruno), delle  Scuole  Pie,  n.  in  Cuneo  nel 
<2  febbraio  <7<4;  professò  filosofia  nel  Seminario 
di  Cortona  e nel  Collegio  di  Coreggio , e quindi  teo- 
logia nella  casa  di  S.  Pantaleo  in  Roma.  Richiama- 
lo a Firenze,  ove  aveva  professalo,  sostenne  per 
anni  SO  nella  medesima  città  la  carica  di  prefetto 
delle  Scuole  con  tal  vigilanza , pietà  e profitto  del- 
la gioventù , che  divenne  carissimo  al  pubblico  che 
lungamente  conservò  dolce  memoria  di  uomo  cotan- 
to benemerito.  Dalia  Set.®*  Maria  Teresa , duches- 
sa di  Modena  , fu  eletto  suo  Incaricalo  alla  reai 
corte  di  Toscana.  Da  Pio  VI  chiamalo  a Roma  , fu 
promosso  alla  carica  di  esaminatore  dei  vescovi  , e 
mori  nel  collegio  Nazzareno  il  6 aprile  <706  in  età  di 
anni  85.  Le  opere,  tulle  importanti  per  la  religione 
c la  storia  ecclesiastica  da  esso  composte  parte  in 


Firenze  e parie  in  Roma,  sono  le  seguenti:  Opera 
S.  Maximi  episcopi  Taurinensis , qua  ex  toni , om- 
nia, dedicale  al  re  di  Sardegna;  — De  Christiani 
hominis  fine,  dedicala  a monsignor  Incontri  arcivescovo 
di  Firenze; — Opera  S.  Brunouis  A slensi s episco- 
pi; — Defcnsio  Patrum , qui  cutholicam  religio- 
nem  dò  Elhnicorum  commcnlis  et  obscrvationibus 
vindicarunt , voi.  2,  dedicali  a Pio  VI;  — Expo- 
sitio  multipticis  doc trina'  de  gratia  ; — Pila  Co- 
smi / Medicei  magni  Elruria  ducis.  Quest’  open» 
già  stampata,  non  ebbe  circolazione;  — Obarva- 
tiones  super  aitatisi  prascriptionum  Tertutliani  ; 

— Tructaius  de  recto  cducationis  usu  ; — De  con- 
serranda  seneelutis  felicitale ; — De  opinione. 

BRUN1NGS  (Cristiano),  teologo  protestante,  n.  a 
Brema  nel  <702,  in.  a Heidelberg  nel  <765;  lasciò 
parecchie  opere  stimale,  tra  le  quali:  Compendium 
anliquilatum  gracarum  è profanis  sacrarum;  — 
Comjtendium  anliquilatum  hebraicarum ; — Ob- 
servatio  generatis  ad  orationem  dominicale m ccc. 

BRUN1NGS  (Coppredo-Cristiano),  suo  figlio  , chiaro 
predicatore  , n.  a Creutznach  nel  <727  , m.  nel  1795; 
ha  scritto  in  tedesco  vari  Sermoni,  mollo  stimati; 
e i Principj  di  Omclitica. 

BRUNINGS  (Corrado-Luigi)  , n.  a Heidelberg 
nel  <776,  in.  a Nimcga  nel  <816;  fu  membro  def- 
1’  istituto  de’  Paesi  Bassi  ed  ispettore  di  ponti  e stra- 
de. I dotti  lodarono  assai  le  opere  sue  dettale  in 
idioma  olandese;  son  queste:  Trattato  della  for- 
mazione del  ghiaccio  e del  tuo  scioglimento  alla 
Inufteralura  bulicata  dal  termometro;  — Tratta- 
to sulla  dispersione  della  marea  che  rimonta  i di- 
versi fiumi  e loro  punti  di  congiunzione;  — Sag- 
gio di  una  nuova  teoria  sull’  effetto  dei  molini  a 
ruote  verticali  e a paletta,  e sullo  scandaglio  di  Sti- 
priaan  Luiscius  ; — Memoria  sulla  pressione  late- 
rale della  terra , e le  dimensioni  delle  muraglie  che 
devono  analogamente  osservarsi { — Osservazioni 
sui  differenti  gradi  di  solidità  delle  masse  di  ghiac- 
cio che  sbarrano  i fiumi  in  ragione  detta  differen- 
te altezza  delle  acque  di  essi  ; — Trattato  sulla  si- 
tuazione superficiale  dei  fiumi  in  generale: — Esa- 
me di  un  problema  sull’  equilibrio  ; — Disserta- 
zione intorno  le  comuni  nozioni  che  hanno  tra  loro 
i fiumi  della  Merwed  e del  Lek , mediatile  il  cana- 
le  dello  del  Nord,  che  unisce  le  loro  imboccature; 

— Sulle  cateratte:  — Sulle  differenti  teoriche  re- 
lative alle  correnti  d'  acqua.  — BRUNINGS  (Cristia- 
no) , a neh’  esso  lodato  ingegnerò;  fin  dal  <812  fu 
membro  di  prima  classe  nell’  istituto  de’  Paesi  Bas- 
si, e morì  a Leida  nel  1826;  è autore  ili  una  Dis- 
sertazione sull'angolo  più  vantaggioso  da  darsi  al- 
le imposte  di  una  cateratta. 

BRUNN  (Luca),  matematico  tedesco , m.  nel  <640 
a Dresda,  ov’ era  ispettore  del  museo;  ha  lascialo: 
Praxis  jierspectiva  ; — Euclidi s dementa  prac- 
tica.  . 

BRUNN  (Gio.  Jacopo),  valente  medico,  n.  a Basi- 
lea nel  I89t  ; professi)  I’  anatomia  e la  botanica  con 
gran  lustro  nella  università  della  sua  pairia  sino  al 
tempo  della  sua  morte  che  fu  del  <6uo.  Abbiamo 
di  lui  una  Materia  medica  (Sistema  materia  me- 
dica) , che  ebbe  un  gran  numero  di  edizioni  , le 
migliori  e le  più  complete  delle  quali  son  quelle  di  Am- 
sterdam <669 , <668  e «eao,  in  <2.«  ; ed  una  edizio- 
ne riveduta  ed  aumentala  dell’  opera  di  P.  Morii 
ini  ilolata:  Mcthodus  prcscribendi  remediorum  for- 
mulai ecc. 

BRUNNEMANN  (Gm>.),  giureconsulto,  n.  a Colonia 
sulla  Sprée  nel  loca  ; fu  professor  di  diritto  a 
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l'rancfort , ove  lasciò  la  vita  nel  1678.  La  sua  prin- 
cipale opera  è un  Comenlo  tulle  Pandette , in  2 voi. 
In  fol. ; — Comenlo  tul  Codice,  2 voi.  in  fol. Que- 
ste due  opere  si  trovano  alcuna  volla  riunite  in  una 
sola  edizione.  — BRUNKEMANN  (Iacopo),  n.  a Col- 
berg  nel  1674,  in.  a Slargarci  nel  1738:  pubblicò: 
Introducilo  in  juris  pubblici  prudentiam. 

BKUNNEH  (Iacopo)  , teologo , n.  a Toggembourg 
nel  sec.  XVI  ; fu  per  qualche  Icmpo  pastore  a Zu- 
rigo; lascio  questa  rillà  per  andarsene  ad  Ingolsladl 
ove  fece  abiura  nel  1878.  Rendè  conio  delle  cagio- 
ni che  lo  Indussero  a mutar  fede  in  un*  opera  che 
pubblicò  nel  *682  sollo  il  titolo:  Profetsion  di  Cai - 
toliciswo.  A lui  dobbiamo  altresì  una  traduzione 
delle  Epistole  di  S.  ìqnazio  di  Antiochia , e /{udi- 
vi e n la  tingine  hcbraìcce. 

BRUNI* EH  (Baldassarre) , medico , n.  ad  Hall  in 
Sassonia  nel  1833;  ricusò  varie  cattedre  che  gli  ve- 
nivano offerte , per  attendere  alla  pratica  della  me- 
dicina: per  sua  ricreazione  attese  a fare  sperimenti 
chimici,  e mori  nel  1604.  Oltre  ad  un  Trattato 
sullo  scorbuto , scrisse:  Consilia  medica  pubblica- 
ti da  nofTmann  (Hall  1617  in  4.®. — BRUNNER  (Marti- 
no) , professore  ad  Upsal , m.  nel  1679:  pubblicò  una 
buona  edizione  di  Palefalo , de  /ncrafiùi/iòu*  , gre- 
co-ialina ( 1663  in  8«  ). 

BRUNNER  (Asdrea)  , gesuita,  n.  ad  Hall  nel  Ti- 
rolo  l’ a.  1889  ; fu  mandalo  da’  suoi  superiori  in 
Baviera,  ove  sali  in  gran  nominanza  come  predica- 
tore e direttore.  Quando  quel  paese  venne  in  forza 
delle  milizie  di  Svezia , ei  fu  mandato  in  forma  di  sta- 
tico ad  Augsburgo,  ove  sopras  lette  Ire  unni, dimentico 
dei  propri  bisogni , per  al  tendere  a sollevare  e confor- 
tare I suoi  compagni  di  sventura.  Era  entrato  in 
cammino  per  alla  volla  di  Roma  , ove  recavasi  per 
assistere  alla  elezione  del  nuovo  generai  della  com- 
pagnia, quando  mori  a Deux-Ponts  nel  1680.  Senti 
mollo  innanzi  in  fallo  di  istoria.  Le  sue  principali  opere 
sono  : A una  Ics  virtutis  et  fortuna  Boiorum  ere.  (Mo- 
naco 1626-37  , in  3 voi.  in  8.°),  opera  che  gli 
frullò  il  soprannome  di  Tito  Livio  bavaro ; — Ex- 
cubia  tutelares  Ferd.  Maria  ducit  Bavaria  cunis 
npjtosita  (1637).  Questo  libro  è ornalo  di  16  ritrat- 
ti del  <luclii  di  Baviera , incisi  da  Killian. 

BRUNRER  (<»io.  Corrado),  dotto  medico,  n.  pres- 
so a SchaiTousc  nel  1638  : fu  fallo  dottore  nel 
1672  nella  facoltà  di  Strasburgo  sul  saggio  di 
una  tesi  de  Monstro  bicipiti  , che  fece  grande 
onore  alle  sue  cognizioni  anatomiche:  viaggiò  po- 
scia in  Francia  , in  Inghilterra  , in  Olanda  eco.  , 
per  vedere  i più  illustri  anatomici , da’  quali  ebbe 
assai  liete  accoglienze:  e tornato  in  Alemagna  , ove 
esercitò  I’  arie  con  somma  lode,  fu  ammesso  nel- 
I’  accademia  de’  curiosi  della  natura , poi  nominalo 
professore  ad  Heidelberg , e mori  a Manhcitn  nel 
1727.  Le  sue  principali  opere  sono:  Experimenla 
nova  circa  pancreas , accedit  diatriba  de  lymphd 
et  genuino  pancrealis  usui  — De  gianduii s in  duo- 
deno intestino  dclectis ; — De  gianduia  pituitaria. 

BRUNO,  dello  il  grande , arcivescovo  di  Colonia, 
3.°  figlio  dell’  imperadore  Enrico  I’  uccellatore  e fra- 
tello di  Ottone  I ; ebbe  somma  preponderanza  nelle 
cose  del  suo  tempo.  Ottone  gli  confidò  il  reggimen- 
to della  ducea  di  Lorena;  Io  adoperò  in  vari  ne- 
goziali, e quando  scese  in  Italia,  raccomandò  alle 
sue  mani  il  freno  de’  propri  dominj.  Bnino  recatosi 
in  Francia  per  comporre  le  differenze  clic  cran  sor- 
te Ira  suo  fratello  e il  re  Lotario  , infermò  a Com- 
pagne, e si  fece  trasportare  a Reims  dove  cesse  a 
morie  uel  966. 


BRUNO  ( S.  ) , fondatore  dell’  ordine  de’  certosi- 
ni , n.  nell’  XI  sec.  a Colonia;  ivi  fu  educato  per 
le  cure  del  vescovo,  che  fu  sollecito  di  conferirgli 
un  canonicato,  e passò  quindi  a Reims,  tratto  dal 
grido  che  allor  menava  di  sè  la  scuota  di  questa 
città.  I suoi  profitti  nelle  scienze,  furono  si  rapidi 
che  I’  arcivescovo  di  quella  città  gli  diede  presta- 
mente la  dignità  di  scolastico,  e poi  di  cancelliere 
della  sua  chiesa.  Dopo  la  cacciala  nel  1080  di  Ma- 
nasse  , che  si  era  usurpalo  il  seggio  di  Reims,  il  ca- 
pitolo volse  gli  occhi  sopra  di  Bruno  per  metterlo 
nel  luogo  di  costui,  ma  Bruno  sottraendosi  alla  ele- 
zione de’  suoi  confratelli , si  ritrasse  da  prima  a 
Saille-Fonlaine  , presso  a Langres,  poi  ne’ dintorni 
di  crénoble  in  un  luogo  deserto  chiamato  la  Certo- 
sa, donde  in  processo  di  tempo  prese  il  nome  l’or- 
dine da  lui  fondalo.  Urbano  11 . suo  discepolo  ed 
amico,  lo  chiamò  circa  il  1080  in  Italia  e gli  prof- 
ferì un  arcivescovado  che  fu  dal  sant’  uomo  ricusa- 
to per  andarsene  a istituire  in  Calabria  un  nuovo 
monastero,  dove  mori  net  1101.  Quel  che  fu  detto 
intorno  alla  cagione  che  indusse  questo  santo  a fug- 
gire il  consorzio  umano,  è risibile  favola,  che  Ur- 
bano Vili  fe’  cancellare  dal  Breviario  romano.  Ab- 
biamo di  S.  Bruno  , sui  salmi  e sulle  epistole  di  S. 
Paolo,  due  Lettere  e vari  Conienti , stampati  a Pa- 
rigi nei  1824  in  fol.,  edizione  rara,  ed  a Colonia 
nei  16M  , 1640,  in  fol.  con  altre  opere  di  8.  Bru- 
no U’  Asli  e di  Bruno  di  Wurtzburgo  (v.  questi  no- 
mi). La  Fila  di  S.  Bruno  fu  scritta  dal  P.  Tracy 
(Parigi  , 1788,  in  12.®  ).  — #*•  Per  rendere  meno 
oscuro  quest’  articolo  , fa  di  mestieri  aggiungere  che 
quando  S.  Bruno  si  ritirò  nell’  aspro  e quasi  inac- 
cessibile deserto  della  Certosa,  era  con  sei  compagni, 
i quali  tutti  per  la  sazietà  dei  vizi  che  negli  eccle- 
siastici e ne’  laici  vedevano  Imperversare,  si  volle- 
ro raccogliere  in  quella  solitudine , dove  fondarono 
tante  cellette  Isolate  a guisa  degli  antichi  eremi  del- 
la  Palesi  ina:  in  pochi  anni  si  moltiplicarono  gli  abi- 
tatori di  quel  deserto , e crebbero  le  cellette  in  cui 
dapprima  abitavano  a due  a due  , ma  poi  ognuno 
ebbe  in  sua.  Quivi  si  diedero  a coltivare  la  terra  o 
a poco  a poco  di  quel  luogo  selvaggio  formarono 
Xgghi  giardini  , e fu  questo  I’  umile  principio  di  un 
ordine  che  in  ogni  parte  tanto  si  mulliplicò  c ven- 
ne in  sì  gran  fama.  La  favola  poi  che  si  dice  aver 
dato  impulso  a Bruno  di  raccogliersi  in  solitudine 
è una  miracolosa  apparizione  che  egli  ebbe  di  Rai- 
mondo canonico  di  Parigi , alla  quale  le  tradizioni 
de’  certosini  attribuivano  la  conversione  del  loro  san- 
to fondatore,  ma  questa  cosa  è taciuta  da  tutti  gli 
scrittori  contemporanei  e solo  raccontata  da  quelli 
che  vivevano  160  anni  dopo  la  morte  di  S.  Bruno, 
onde  fu  lolla  via  dal  breviario  romano. 

BRUNO  o BRUNONE  , vescovo  di  Wurtzburgo , fi- 
glio di  Corrado  duca  di  Carinlia  ; era  zio  dell’  iw- 
perador  Corrado  ; nacque  in  Sassonia  e fu  inalzato 
al  seggio  vescovile  per  la  dottrina  e virtù  sua.  Ri- 
mase infranto  nel  1033  sotto  le  ruine  della  stanza 
ove  desinava.  Abbiamo  di  lui , nella  Biblioteca  dei 
Padri,  I Conienti  sul  Pentateuco , sul  salterio  ecc.  ; 
ed  alcuni  trattati  ascetici  , parte  de’  quali  furono 
lasciati  correre  per  errore  sotto  il  nome  di  S.  Bru- 
no istitutore  de’  Certosini.  — BRUNO  , benedettino 
tedesco;  scrisse  una  importante  storia:  De  Bello 
Suxonico  dai  1073  al  1082  , inserita  negli  Scripto - 
res  rerutn  gcrmanicarum  di  Freher. 

BRUNO  o BRUNONE  d ' Asti  (3.),  n.  a Solerla  pres- 
so Asti  in  Piemonte;  sedè  nel  concilio  di  Roma  del 
1079;  diventò  vescovo  di  Segni;  fu  quindi  abate  di 
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.MonU'f assino  ; poi  ricevette  dal  papa  l’  ordine  di 
tornar  nella  sua  diocesi,  ove  mori  nel  112».  Le  sue 
opere  furono  ristampale  a \ e neri  a nel  1152,  in  2 
voi.  in  fol.  ; ma  questa  edizione  fu  vinta  da  quella 
di  ltoina  del  1789-91  , accresciuta  dì  varie  cose  dal 
P.  Bruno  Bruni , clic  pure  la  corredò  di  note.  Ivi 
trovatisi  sermoni , omelie  e contenti  sulla  sacra  scrit- 
tura , alcuni  de’  quali  erano  stati  male  a proposito 
attribuiti  al  Santo  fondatore  de’  certosini.  — Un  al- 
tro 8.  bill  INO  vescovo  ed  apostolo  di  Prussia  , so- 
stenne il  martirio  nel  1008. 

*♦  B1U  .NO  di  Giocamo',  pittor  fiorentino  del  sec. 
XIV,  scolaro  del  Tali,  condiscepolo  di  BufTalinacco, 
e compagno  ne’  suoi  lavori  in  S.  Paolo  a Ripa  d’Ar- 
no di  Pisa,  e segnatamente  in  quella  storia  che  rap- 
presenta il  muri  irlo  di  8.  Nastasia  , oggi  quasi  af- 
fatto distrutta:  fece  pure  nella  delta  chiesa  una  S. 
Orsola , che  credesi  sia  quella  stessa  tavola  che  og- 
gi vedesi  appesa  al  muro  net  magazzino  della  si- 
gnoria- Ora  nel  far  quest’opera  dolendosi  forte  Bru- 
no che  non  gli  potesse  venir  fatto  di  dare  alle  sue 
figure  quelle  espressioni  che  dava  BulTalinacco  , co- 
stui che  era  il  più  sollazzevole  uomo  del  mondo,  con- 
sigliò al  compagno  di  fare  uscir  dalla  bocca  delle 
figure  certe  parole  clic  esprimessero  gli  alleili  del- 
V animo  , come  fu  prima  usato  da  Citnabuc,  e Bruno 
it  fece;  da  ciò  ebbe  couiinciaiucnto  quel  corrottissimo 
uso , seguilo  per  bizzarria  dall’  Orgugnu  e poi  da  pa- 
recchi artefici  tra  per  aiutare  la  propria  ignoranza 
e per  soddisfare  alle  sciocche  menti  del  volgo.  Ma 
questo  Bruno  ed  un  Nello  che  furono  compagni 
del  dello  BulTalmacco  nel  far  le  bcITe  a Calandrino, 
ebbero  più  fama  dal  Boccaccio  che  non  dall’  arte 
ciic  esercitarono. 

BRINO  (Giordano),  latinamente  Bruniti,  n.  cir- 
ca il  Ittììo  a Nola  nel  regno  di  Napoli;  da  princi- 
pio si  rendè  frate  domenicano  , ma  prestamente  ve- 
nutogli in  fastidio  quel  suo  nuovo  sialo , abbando- 
nò il  convento  e la  pairia  , per  ridursi  a Ginevra 
nell’  a.  1880.  Avendo  professalo  la  fede  del  calvini- 
smo in  questa  città , usci  di  essa  in  rapo  a due  an- 
ni e se  ne  andò  a Parigi,  se  pure  ciò  puoi’  essere 
abbastanza  provato  dalla  pubblicazione  che  quivi  si 
trova  falla  di  parecchie  sue  opere.  Le  persecuzioni 
che  gli  tirarono  addosso  le  sue  nuove  credenze  il 
condussero  a riparare  in  Inghillerra  , I’  a.  1885.  Do- 
po che  colà  fece  stampare  altri  suoi  libri , passò  in 
Alcmngna.  Ma  quel  desio  di  rivedere  la  pairia,  clic 
punge  ogni  anima  generosa,  menò  ad  estrema  mi- 
na questo  dotto  infelice;  giunto  a Venezia  nel  1889, 
fu  arrestato  e chiuso  nelle  carceri  dell’  inquisizione. 
Tradotto  quindi  a Roma  languì  nelle  secrele  orribi- 
li del  8.  Uffizio  per  due  anni  continui , e non  ne 
usci  che  per  esser  trascinalo  sulla  piazza  di  Campo 
di  Fiori  luogo  assegnalo  pei  romani  alti  di  fede , ed 
ivi  arso  vivo  siccome  eretico.  Bruker  crede  Bru- 
no quanto  alla  sua  dottrina  semi-pitagorico ; e que- 
sto giudizio  pare  il  più  vero.  Supponessi  eh’  egli 
credesse  nella  metempsicosi , e assicurasi  che  delle 
sue  opinioni  metafisiche,  mollo  si  giovasse  Cartesio. 
L‘  andar  però  partilamcnle  esaminando  le  filosofiche 
opinioni  di  esso,  eccederebbe  i termini  che  ci  siamo  pre- 
fissi. Fra  le  molle  sue  opere,  intorno  alle  quali  si  pos- 
sono consultare  Bayle , ChaufTepiè  c il  P.  Niceron  , 
noi  citeremo:  Sitacelo  della  Bestia  trionfante  (Lon- 
dra , con  la  datu  di  Parigi,  1884  in  8.o  );  — Del- 
la Causa,  Principio  ed  Uno  (Londra,  con  la  «lata 
di  Venezia.  1881  in  0.°  ) ; — Dell'  Infinito  Uni- 
verso (ivi  1884  , in  8.°);  — De  monade,  nu- 
mero et  figura  (Francforl,  1891  c 1011  in  8° 


* * Bruno  puoi’  essere  riguardato  come  uno  di  quo* 
filosofi  o nuovi  pensatori  che  a quel  tempo  sursero 
nel  regno  di  Napoli , i quali  cominciando  a scuotere 
il  giogo  aristotelico , fecero  via  alle  maraviglie  che 
poi  uscirono  dalle  menti  di  Galileo,  di  Newton,  di 
Cartesio;  ed  appunto  perchè  egli  s’ era  dato  in  Parigi 
ad  insegnar  privatamente  filosofia  contraria  ai  prin- 
cipi di  Aristotile,  entrò  in  guerra  con  pregiudizi  del 
tempo,  dovè  partirsi  di  là.  — Sdoppio,  il  fanatico, 
Lucroze  ed  altri  scrittori  simili  a costoro  , lo  col- 
marono d’ ingiurie,  travisarono  le  sue  opinioni  , e 
si  lasciarono  insomma  portare  a tutti  quegli  ecces- 
si cui  la  intemperanza  c prevenzione  può  trascina- 
re , onde  non  si  vuol  dar  fede  ad  essi , ma  meglio 
di  tulli  si  dee  credere  al  citato  Bruker  che  giudicò 
senz'  odio  e seni’  amore.  — li  titolo  intero  della  prin- 
cipale opera  di  Giordano  è quest’  esso:  Spaccio  della 
Bestia  trionfante  projtoslo  da  Giove , effettuato  dot 
consiglio , radalo  da  Mercurio , recitalo  da  So- 
phiu  , udito  da  Saulino  , registrato  dal  Nolano , di- 
viso in  tre  dialoghi , subdiviso  in  tre  parti;  è li- 
bro scritto  con  spirilo  od  acume;  la  idea  è nuova 
e si  piega  facilmente  alle  allusioni . Giove  irritato 
dal  veder  negletto  il  suo  cullo,  si  fa  comparire  al- 
l’ innanzi  le  48  costellazioni  tra  le  quali  >uol  mette- 
re una  riforma.  Momo  gli  rappresenta  clic  tutto  it 
male  viene  dall*  essersi  dato  agli  astri  il  nome  de- 
gli Dei,  e cosi  progne  di  sostituire  in  vece  i nomi 
delle  virtù  ecc.  ecc.  Insomma  è uno  scherzo  alle- 
gorico , nel  quale  lo  Sdoppio  crede  che  sotto  la 
forma  di  Bestia  trionfante  sia  simboleggiato  il  pa- 
pa. Nello  Spettatore  , in  proposilo  di  questo  li- 
bro , si  ragiona  così:  « Io  ho  letto  quest’ opera  con 
n la  preoccupazione  che  ella  contenesse  argomenti 
« da  lemmi  assai  ; ma  v*  ha  si  poco  da  temere  di 
» tale  lettura,  che  io  m’  arrischierei  a renderne  qui 
» conto  fedele  del  disegno  che  1’  autore  ha  segui- 
» lo».  Però  il  mal  arrivato  Giordano  visse  in  tempi  c 
fra  uomini  la  cui  naturale  tristizia  era  troppo  ribadita 
dalla  ignoranza,  dalla  superstizione,  dal  fanatismo,  ed 
ullro  non  gli  rimase  che  esclamare  a’  suoi  giudici  quan- 
do udì  la  lettura  del  suo  decreto:  <«  Questa  scnten- 
» za  pronunziata  in  nome  di  un  Dio  di  misericor- 
» dia  fa  più  paura  forse  a voi  che  a me  ».  Delle 
altre  opere  sue,  poco  monta  il  parlare,  se  non  clic 
aggiungeremo  che  in  una  di  queste  si  va  perdendo 
dietro  ai  vaneggiamenti  di  Raimondo  Lullo. 

BRUNO,  d’  AFFRINGUES,  n.  a 8.1  Oiuer  nel  1880; 
ebbe  grandi  erudizioni  in  istoria  ecclesiastica  c nel- 
le lingue.  Fu  prima  canonico  della  chiesa  di  Char- 
pentras , e vestì  t’abito  de’ certosini  nel  1801;  due 
anni  dopo  sali  al  grado  di  priore  nella  Certosa  di 
Avignone  c d borilo  generai  del  suo  ordine  nel  IGOO; 
nel  suo  eremo  fu  visitalo  da  Enrico  IV  , e morì  nel 
1852. 

BRUNO  o BRAUN  (Samuils) , chirurgo,  n.  a Basi- 
lea circa  il  1880:  viaggiò  più  volle  in  Africa  e nel 
Mediterraneo,  if  racconto  delle  sue  varie  peregrina- 
zioni fu  pubblicalo  in  tedesco  e in  Ialino  nella  Col- 
lezione de ' piccoli  viaggi , degli  eredi  di  Tommaso 
de’  Brv , con  figure. 

BRUNO  (Iacopo-Pascrazio)  , valente  medico , n.  nel 
1820  ad  Allori! ; compiè  il  corso  de’ suoi  sludj  a 
Padova  ; esercitò  I’  arte  a Norimberga  , c mori  pro- 
fessore nella  università  di  Altorff  Fa.  1709.  1 più 
commende  voli  de’  molti  suoi  scritti  sono:  Castrila* 
renava  tu»  : — Elcmtnla  vera:  medicina;  ; — Mi- 
scellanea medica. — * * Il  Castellila  re  nova  tu*  , è 
il  Lessico  medico  di  Bartoloiunieo  Cestelli  correli» 
ed  amplialo. 
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BRUNO  (Niccolo)  , professor  di  medicina  c di  tisi- 
ca a Morpurgo  nel  sec.  XV;  ha  lasciato  fomenti 
sulla  seconda  e terza  parte  della  Storia  delle  Pian- 
te di  Taberna  Montano. 

* BHL.no HO  (Uosa  di),  contadinella  di  Valtelli- 
na; slava  a guardia  delle  pecore  , quando  abbattu- 
tosi a passare  per  quelle  parli  Pietro  Brunoro  valoro- 
so guerriero  parmigiano  , adocchiata  la  fanciulla  la 
fece  prendere  a'  suoi , e se  la  condusse  seco  come 
amante;  fu  da  lei  riamato  con  amore  e con  fede, di 
che  diede  illustre  prova , ma  non  nuova  davvero 
nei  fasti  del  sesso  gentile,  quando  egli  che  essen- 
dosi acconciato  agli  stipendi  del  re  di  Napoli  Alfon- 
so, e volendosi  pari  ir»*  serrelamente  da  lui,  fu  da 
questi  fatto  imprigionare;  perciocché  Bona,  dimen- 
ticala la  umiltà  dell’  origine  sua,  animosamente  cor- 
se presso  i maggiori  potentati  d’  Europa , e per  amo- 
re fatta  eloquente,  ottenne  da  essi,  e in  particolare 
dal  re  di  Francia , lettere  di  favore  tali  che  resti- 
tuirono il  suo  amato  cavaliere  in  libertà.  Questi  toc- 
co di  viva  riconoscenza  , levò  la  buona  pastorella 
dalla  condizione  di  concubina  a stato  di  sua  moglie, 
cd  ebbe  allora  sempre  nuove  cagioni  di  lodarsi  di 
lei.  La  quale  non  pure  lo  accompagnò  nelle  sue 
guerriere  imprese , ma  fu  veduta  , in  abilo  virile  , 
valorosamente  pugnare  al  suo  fianco.  Andato  Bruno- 
ro in  servigio  della  repubblica  di  Venezia  alla  di- 
fesa di  Ncgroponte  contro  i turchi , quivi  mori,  e la 
donna  quasi  ogni  suo  destino  pendesse  da  quello 
dell'  amato  sposo , nel  tornare  , dolorando , a Vene- 
zia , infermatasi  a Modone  città  di  Morea , ivi  morì 
nel  1460. 

BllUNQUELL  Gio.-Salomone)  , giureconsulto,  n.  a 
Quedlimbourg  nel  1093;  fu  avvocalo  ordinario  della 
corte  di  Sassonia , poi  professore  straordinario  in  di- 
ritto, consigliere  aulico  dei  duchi  di  Sassonia  Gola 
e di  Sassonia  Eisenach , e da  ultimo,  professor  di 
diritto  nell'università  di  Gottinga.  La  più  importante 
delle  opere  sue  è quella  che  s’  intitola  : Istoria  del 
diritto  romano-germanico  (lena,  1727,  ed  Amster- 
dam, 1740  , in  8.°  ) , colla  giunta  della  l'ita  dell'au- 
tore c di  varie  Dissertazioni. 

BRUNSCHWYG  (Girolamo),  chirurgo  e speziale  a 
Strasburgo,  m.  sull’  entrare  del  sec.  XVI  in  un’  età 
molto  provetta  ; c autore  di  un  Trattato  del  chirur- 
go , in  tedesco  (Strasburgo,  1497  , in  fol.,raro);  e 
di  un  altro  trattalo:  De  arte  distitlandi  in  fol.  che 
ebbe  molte  edizioni. 

BRUNSWICK  (Ottose  I , duca  di) , fu  cognominato 
l' infante , perocché  alla  morte  del  padre  suo  toc- 
cava appena  al  lO.mo  anno  dell'eia.  Si  tolse  in  mano 
Il  governo  della  città  di  Brunswick  nel  1227  col  con- 
sentimento de’ cittadini , ed  assunse  il  titolo  di  duca, 
prima  di  aver  avuto  dall’  imperadorc  la  investitura 
di  questa  ducen.  Si  pacificò  con  I*  imperadore  me- 
desimo nel  1236  alla  dieta  di  Magonza , e ne  riportò 
la  investitura  de’  suoi  dominj  come  feudi  imperiali, 
col  titolo  di  duca  di  Brunswick  e di  Luneburgo.  Morì 
nel  1262  lasciando  parecchi  figli.  I due  maggiori  , 
Enrico  e Giovanni,  si  spartirono  il  paterno  Telaggio, 
e furono  stipiti , I’  uno  della  casa  dei  duchi  di  Brun- 
swick, e F altro  della  casa  dei  duchi  di  Brunswick- 
Luneburgo. 

BRUNSWICK  (Ottone  di),  principe  cadetto  della  detta 
famiglia  : non  avendo  alcuna  successione  in  cui  po- 
tessero appuntarsi  le  sue  speranze  nell’ Alcmagna  , 
scese  in  Italia,  nel  1303,  per  mettersi  a far  pro- 
fessione di  capitano  di  ventura , come  facevano  al- 
lora gli  altri  suoi  connazionali.  Giovanna  I.a  regina 
di  Napoli  rimasa  vedova  dell’  infante  d’ Aragona  . 

Dtz.  Diocr.  T.  I. 


suo  S.o  marito , si  deliberò  di  celebrare  le  quarte 
nozze , per  trovare  un  sostegno  contro  Luigi  re  d’  Un- 
gheria o contro  i principi  del  sangue  della  sua  cor- 
te ; c la  sua  eletta  cadde  sopra  Ottone  di  Brunswick, 
che  era  tenuto  pel  più  valoroso  capitano  d’ llalia  ; 
a lui  si  disposò  nel  1376,  ma  non  lo  chiamò  a parte 
del  soglio.  Quando  fu  assalila  da  Carlo  conte  diDurazzo 
suo  cugino  invitalo  dal  re  d’  Ungheria  e da  papa 
Urbano  VI,  Ottone  si  levò  in  suo  soccorso;  ma  ab- 
bandonalo dai  nobili  e dai  soldati  di  Napoli , questo 
principe  fu  obbligato  di  ritirarsi  innanzi  al  suo  av- 
versario c di  lasciargli  aperto  il  varco  alla  capitale 
senza  trar  brando.  Nondimeno  appena  gli  fu  noto 
come  Giovanna , riparatasi  in  Castel  Nuovo  aveva 
promesso  di  rendersi  se  fra  otto  giorni  non  le  fos- 
sero giunti  aiuti  , corse  a dar  battaglia  al  Du- 
razzo  il  26  agosto  1831  innanzi  a Castel  S.  Elmo. 
Gli  erano  avanzali  sì  pochi  soldati  che  in  bre- 
v’  ora  fu  rotto  e fatto  prigioniero;  Giovanna  obbli- 
gata a rendersi  fu  vittima  della  crudele  slealtà  del 
vincitore.  Tre  anni  dopo,  Carlo , più  non  temendo  pe- 
ricoli , restituì  ad  Ottone  la  libertà  , il  quale  prese 
Napoli  nel  1387,  fece  punire  tulli  coloro  che  avevano 
dato  opera  alla  morte  della  regina,  c mancò  di  vita 
senza  figliuoli  nel  1399. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Erico  duca  di)  detto  II 
vecchio  , nato  net  1470;  peregrinò  in  Palestina  nel- 
I’ età  di  anni  13  per  visitare  i luoghi  santi,  e pas- 
sò quindi  in  corte  di  Massimiliano  I , nel  cui  animo 
acquistò  grazia  ; alla  morte  di  questo  principe  Erico 
fu  assalito  e fallo  prigioniero  da  Giovanni  vescovo 
di  Ilildesheim  » nato  duca  di  Sassonia-Lvenburgo. 
Carlo  V giunto  all’  impero  gli  fece  rendere  la  liber- 
tà , lasciandolo  privo  però  della  maggior  parie  dei 
suoi  dominj.  Nelle  discordie  che  arsero  per  titola 
di  religione , egli  si  diportò  con  tolleranza , rima- 
nendo quanto  a sé  fedele  al  culto  de’  padri  suoi , 
ma  non  togliendo  in  alcun  conto  la  libertà  a chi  vo- 
lesse seguitare  le  nuove  credenze.  Egli  aveva  com- 
battuto in  dodici  battaglie,  ed  era  montalo  in  per- 
sona a 20  assalti  di  luoghi  forti.  Questo  valoroso 
mori  nel  1840. 

BRUNSWICK  ( Erico  di)  , detto  il  giovane , figlio 
del  precedente  , n.  nel  1628  ; fu  cresciuto  nel- 
la religion  luterana , ma  non  stelle  guari  a rendersi 
cattolico.  Militò  per  I’  imperniar  Carlo  V contro  i 
principi  della  confessione  di  Augsburgo  .e  restituitosi 
ne’  suoi  stati , si  affaccendò  per  impedire  gli  avan- 
zamenti della  riforma;  il  bisogno  però  che  ebbe  delle 
città  anseatiche  e i saggi  consigli  della  sua  madre  lo 
persuasero  a mutar  modo.  Ei  rimise  in  libertà  i 
predicatori  protestanti  che  aveva  fatto  imprigionare, 
e con  uno  speciale  editto  del  1633  permise  I’  eser- 
cizio del  nuovo  culto.  Filippo  II , appresso  il  quale 
era  in  grande  riputazione,  lo  adoperò  nelle  guerre 
contro  la  Francia  , e per  merito  dei  suoi  buoni  ser- 
vigi lo  fregiò  dell’ordine  del  loson  d’oro.  In  un  viag- 
gio che  ci  fece  in  Italia,  cadde  infermo,  c mori  a 
Padova  nel  1684. 

BKUNSWICK-WOLFENBUTTEL  (Errico  duca  di),  tu 
nel  1489;  si  mescolò  nelle  discordie  de’ suoi  vicini . 
e parteggiò  nelle  guerre  di  Germania  e d’  Italia  , 
senza  dar  segno  però  della  sagacilà  c delle  opere 
che  si  convengono  a prode  generale.  Cacciato  più 
volte  da’  suoi  dominj,  talora  facendo  brighe  per  rien- 
trarvi, talora  essendo  astretto  di  uscirne  per  nuove 
briglie  che  gli  suscitavano  contro  nuovi  nemici , la 
sua  Aita  fu  un  continuo  corso  di  svariate  vicende.  La 
sua  incostanza  o qualche  allra  ragion  secreta  gli 
fecero  finalmente  abbandonare  la  religion  cntlolU 
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r«i  per  la  riformata.  Mori  in  questa  coiiiunione  I*  a. 

«se». 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Ebm-sto  duca  di),  dolio 
il  confessore  , tiglio  di  Enrico  il  giovane,  n.  nel 
«497;  coscrisse  alla  confessione  di  Augsburgo:  isti* 
fui  la  nuova  chiosa  nel  suo  ducalo,  e si  strinse  nella 
lega  di  Sinalcalda.  Fu  principe  saggio  c valoroso , 
che  nulla  neglesse  per  mettere  in  sodo  la  prosperità 
de’  suoi  stali  ; rifabbricò  città , fondò  scuole,  e morì 
net  «iti».  1 suoi  due  figli,  Enrico  di  Dannebcrg  e Gu- 
glielmo il  giovane , furono  gli  stipiti  delle  nuove 
case  di  Brunswick  e di  Luncburgo. 

BHl  ’.NSWICK  (Giulio  di), della  seconda  caso  di  Brun- 
swick , n.  nel  «S2u:  era  il  terzo  tiglio  del  duca  En- 
rico e di  Maria  di  Wurlembcrga.  Giunto  al  sommo 
reggimento  delle  cose,  pose  ogni  sua  cura  a sta- 
bilire il  luteranismo;  fondò  la  università  di  Ilelm- 
stadi,  e compose  sotto  il  titolo  di  Corpus  doctrinee 
Julia  me  una  raccolta  che  doveva  servire  di  fonda- 
mento ad  insegnare  la  teologia  in  lutto  le  scuole 
de’ suoi  dotuinj.  Morì  nel  4389. 

BRUNSWICK  (Fedehico-Uliiico  di) , tiglio  del  duca 
Enrico  Giulio  vescovo  di  Halberstadt  c di  una  prin- 
cipessa di  Danimarca;  nacque  nel  «SOI . c , compiuti 
gli  studj . visitò  la  Francia , I’  Inghilterra  c i Paesi 
Bassi,  d'onde  si  rendè  in  Alemngn»  per  assistere  alle 
lezioni  dell’  imperador  Madia  nel  1612.  Seguilo  da 
principio  la  parte  imperiale  nella  guerra  de’ treni’ an- 
ni , ma  i danni  paliti  da  quel  principe  lo  fecero  de- 
liberare a collegarsi  coi  sassoni,  poi  con  Gustavo  Adolfo, 
il  quale  per  ogni  dove  recando  la  vittoria  gli  pro- 
metteva maggior  sicurtà  e profitto.  Mori  nel  «634 
per  effetto  di  una  cascata  in  cui  s’  era  rotto  una 
gamba.  Non  avendo  lasciato  eredi , i suoi  siati  ri- 
caddero alla  casa  di  Rrunswick-Luneburgo. 

BRl'NSWICK-LUNEBOURG  (Cbistiaso  , duca  di),  ve- 
scovo di  Ualberslodl,  n.  nel  «999:  acquistossi  celebrità 
nella  guerra  dei  treni’  anni  per  la  sua  prontezza , 
coraggio  ed  affezione  alla  parte  dell’  infelice  eletlor 
palatino,  Federigo  V re  di  Boemia.  Nella  battaglia 
di  Fleury , combattuta  il  19  d’agosto  «lei  «622,  toccò 
un  colpo  d’  arme  da  fuoco  nel  braccio  sinistro.  Ma- 
nifestatasi la  cangrena , ei  se  lo  fece  tagliare  in  pre- 
senza dell’  esercito  a suon  di  tamburi  c di  trombe, 
ed  appena  risanalo  andò  a porre  I’  assedio  intorno 
Berg-op-Zoom.  Rientrato  in  Alemagna,  la  guerra  che 
quivi  ricominciò  non  fu  allegra  per  lui;  rollo  dal  ge- 
nerai Tilly , Irovossi  ridotto  a fuggire  e andar  cer- 
cando soccorsi  in  Olanda  e in  Inghilterra.  Ai  suo 
ritorno  dopo  avere  ottenuti  alcuni  profllti , accor- 
dando le  mosse  col  conte  di  Mansfeld,  mori  a Wolfen- 
butlel  nel  «626.  Corse  il  grido  che  ei  fosse  stalo 
avvelenato. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Augusto  di) , Aglio  del 
duca  Guglielmo,  n.  nel  ftt68;avoa  quadro  fratelli , 
Ernesto  , Cristiano , Federigo  e Giorgio , ed  essendosi 
stretto  un  palio  fra  loro  che  uno  solo  di  essi  potesse 
pubblicamente  lor  moglie  . poste  le  sorti  caddero  so- 
pra Giorgio  che  era  il  più  giovane;  Augusto  contrasse 
un  matrimonio  segreto  con  la  figliuola  di  un  borghese 
di  Zolle,  della  quale  ebbe  parecchi  Agli  che  furono 
riguardati  come  semplici  gentiluomini  e chiamati  si- 
gnori di  Luneburgo.  Fu  colto  da  improvvisa  morte 
nel  «636. 

BRUNSWICR-LUNEBOURG (Augusto II  duca  di), detto 
il  giocane,  per  distinguerlo  dal  precedente,  n.  uel  «379; 
studiò  con  molto  prolllto  , corse  i principali  stali  del- 
I'  Europa  , e,  benché  fosse  nella  più  verde  età  , meritò 
In  estimazione  dei  dotti  per  la  sua  molla  erudizione. 
Mancato  di  vita  Federigo  Ulrico  nel  «634  , fu  chia- 


malo al  possesso  di  una  parte  de’suoi  dominj.  In- 
tese sopra  ogni  cosa  a far  felici  I suoi  sudditi;  fa- 
voreggiò la  «scavazione  delle  miniere  di  metallo  e 
di  sale;  accordò  proiezione  ut  le  lettere  e trasferì  nel 
<613  a Wolfenbutlel  la  sua  voluminosissima  biblio- 
teca. Questo  principe  mori  uel  «666 , lasciando  pa- 
recchie opere  slimale  in  Alemagna  , e fra  le  altre  al- 
cuni trattoti  sul  giuoco  degli  scocchi;  — sulla  cultu- 
ra dei  verzieri;  e sulla  stenografia. 

BBtNSWICK-WOLFENBUTTEL(RODOLro-AtGUSTO, du- 
ca di),  n.  nel  <627  ; fu  Aglio  del  precedente  ; divise  il 
sommo  potere  con  Antonio-Ulrico  suo  fratello  e suc- 
cessore; s'  impadroni  nel  «67*  della  città  di  Brun- 
swick , innanzi  alla  quale  parecchi  principi  del  suo 
sangue  avevano  toccato  scondite,  e morì  nel  «704. 

BRUNSWICK-WOLFENBLTTEL  (Astonio-Ulrico,  du- 
ca di),  n.  nel  «633;  fu  fratello  del  precedente  e 
stretto  a lui  di  si  tenera  amicizia,  che  diede  argomento 
a coniare  una  medaglia  con  la  iscrizione:  Dulce  est, 
fratres , habitare  in  unum.  La  superiorità  d’ingegno 
del  duca  Antonio  gli  dava  quasi  sempre  la  preponde- 
ranza ne’  comuni  pareri.  In  morte  del  suo  fratello  , 
restò  solo  arbitro  del  ducalo  ; diventò  uno  de’  più 
zelanti  difensori  di  casa  d’Austria,  e diede  in  mo- 
glie Elisabetta  sua  Aglia  all*  imperador  Carlo  VI.  Egli 
nel  « 7 «o  a Bamberga  abbracciò  pubblicamente  la  re- 
ligione cattolica , nella  celebrazione  dei  matrimonio 
della  sua  nipote  Elisabclta-Crislina  con  Carlo  HI  re 
di  Spagna;  ma  d’ altra  parte  guarenti  a’ popoli  suoi 
il  libero  esercizio  del  loro  cullo , dichiarando  che  il 
suo  mutamento  di  fede . non  dovesse  introdurne  al- 
cuno nello  stalo,  c si  stelle  contento  a far  murare 
una  sola  chiesa  cattolica.  Mori  nel  «714.  Abbiamo  di 
lui  due  romanzi  intitolali  : Aramene, e d Ottavio,  ed  al- 
cuni melodrammi. 

BRL'NSWILk-LUNEBOUHG  (FERni’usno- Alberto,  du- 
ca di) , Aglio  di  Augusto , detto  il  giovane , n.  nel 
1636;  viaggiò  tutta  Europa  An  dall’età  di  22  anni  , 
e fece  stampare  al  suo  ritorno  in  Bevern  la  relazione 
de’  propri  viaggi  ; opera  più  presto  mistica  che  islrtil- 
tiva , e che  rivela  nell’  autor  suo  molta  pietà,  scienza 
e bontà,  ma  poco  senno.  La  debolezza  dell’animo 
suo  cresciuta  cogli  anni  Ani  con  (strane  immagina- 
zioni Ano  a credere  che  i propri  Agli  insidiassero  alla 
sua  vita.  Egli  fu  il  fondatore  del  ramo  di  Bevern , e 
mori  nel  «687.  — Quel  suo  libro  di  viaggi  é 
pure  la  strana  cosa.  Per  darne  chiaro  segno  riferi- 
remo tulio  il  titolo  dell’  opera  sprilla  in  tedesco  , 
per  bene  intendere  il  quale  è duopo  notare,  che  egli 
essendo  ammesso  nella  società  de’frultiflcanli  aveva 
ricevuto  da  quella  il  soprannome  di  Ammirabile , 
di  che  si  era  sempre  delizialo  e imbaldanzito.  Il  ti- 
tolo dunque  è questo  : Avventure  ammirabili  e sfato 
ammirabile  in  questo  mondo  mirabilmente  perverso,  il 
tutto  raccolto  con  la  propria  esperienza  c negli  scritti 
degli  uomini  più  assennati  ed  csperimcntati  da  quello 
che  zi  chinino  nella  società  de'  Fruttificanti  : L’ Am- 
mirabile ne’ Frulli,  Prima  parte  (stampata  nel  <678). 
— Seconda  parie  contenente  le  cose  miracolose  e 
divine  dell' antico  e del  nuovo  Testamento  : ma  la 
stampa  di  questa  seconda  parte  rimase  interrotta  e 
inanca  delle  cose  che  spettano  al  nuovo  Testamento. 

BRUNSWICK- WOLFENBUTTEL  (Carlotta  di  ),  nata 
nel  «6»4  ; sposò  nel  4711  il  czarowitz  Alessio  figlio 
dello  czar  Pietro  M grande  ; questo  connubio  non  fu 
felice  , ed  il  dolore  venne  ben  presto  a logorare  la 
vita  di  questa  donna  . che  morì  nel  <7<»  , dopo 
essersi  sgravata  d’ un  Aglio  che  sali  sul  Irono  sot- 
to il  nome  di  Pietro  II. 

BRUN8WICK-LUNEBOURG  (Giorgio-Guglielmo,  duca 
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di)  , n.  nel  1824;  fu  gran  parie  delle  guerre  che  de- 
solarono 1’  Europa  nel  set*.  XVII.  La  successione  agli 
siali  del  padre  suo,  il  duca  Giorgio,  e del  suo  fra- 
tello , il  duca  Cristiano-Luigi , lo  invescò  in  lunghe 
contese  col  suo  terzo  fratello , il  duca  Gio.  Federigo, 
che  illegalmente  s’  era  impadronito  dei  principati  di 
Zeli  e di  Catenberg.  La  intromissione  dell’  elettore 
di  Brandeburgo  pose  fine  a quelle  gare  nel  1888, 
ed  i due  principi  si  divisero  i loro  retaggi  in  un 
trattato  coochiuso  a flildesheim.  V imperadoro  gli 
aveva  offerto  la  dignità  di  elettore , ma  non  avendo 
egli  che  una  sola  figlia  la  ricusò  ; onde  fu  conferi- 
ta al  suo  fratello  Ernesto-Augusto , duca  di  Brun- 
swick-Annover.  Giorgio  Guglielmo  mori  nel  1708. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Ernesto-Augusto  , duca 
di),  l.oio  eietlore  di  Annovcr,  n.  nel  1620.  Avendo 
mollo  utilmente  servilo  all’  ini  peni  dure  nelle  sue 
guerre  contro  la  Francia  e la  Ungheria , ne  riportò 
in  premio  nel  1892  la  dignità  elei  forale;  ma  il  col- 
legio degli  elettori  e molli  altri  principi  protestaro- 
no contro  questa  novità.  Egli  usci  di  vita  nel  1898 
lasciando  vari  figli , Ira’  quali  Giorgio-Luigi  suo  suc- 
cessore nell’  elettorato  c poi  re  d’  Inghilterra  sotto 
Il  nome  di  Giorgio  I.  Ernesto- Augusto  aveva  dispo- 
sato Sofia  figlia  di  Federigo  elettor  palatino  e nepote, 
per  Elisabetta  sua  madre , di  Iacopo  I re  d’  Inghil- 
terra. Quando  il  parlamento  ebbe  a designare  un 
successore  alla  regina  Anna  v’  erano  cinquunlaqual- 
iro  tra  principi  e principesse  che  poterono  preten- 
dere aita  successione,  gli  uni  come  discendenti  di 
Carlo  I,  gli  altri  pei  titoli  di  Federigo  e di  Elisa- 
betta,  ma  Sofia  di  Annover  la  vinse  sii  tulli , perchè 
era  protestante.  Questa  principessa  cesse  a morte 
prima  della  regina  Anna , e il  suo  figliuolo  Giorgio- 
Luigi  andò  a regnare  suite  sponde  del  Tamigi. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG-ZELL  (Sofu-Dorotba  di), 
figlia  del  duca  Giorgio  Guglielmo,  e di  madamigella 
d’  Olbreuse  , e moglie  di  Ciorgio-Luigi  di  Annover 
figlio  maggiore  di  Ernesto-Augusto  e di  Sofia.  Tro- 
vandosi come  straniera  in  questa  nuova  corte  e presa 
da  noia,  rivide  con  molla  soddisfazione  un  viag- 
giatore che  aveva  già  conosciuto  in  corte  del  pa- 
dre suo  ; era  questi  il  conte  Kocnigsmarck  , nato 
d*  un  illustre  lignaggio  , e fratello  della  contessa 
Aurora  Koenigsmarck , la  quale  avendo  acquistato  il 
cuore  di  Augusto  re  di  Polonia,  fu  madre  del  ma- 
resciallo di  Sassonia.  Al  marito  di  Sofia  furono  nar- 
rate cose  intorno  alla  frequenza  di  questo  straniero 
negli  appartamenti  della  sua  sposa  che  lo  mossero 
a sdegno;  in  prima  diede  segni  di  mal  umore  ver- 
so di  lei , poi  si  lasciò  andare  a tratti  di  violenta. 
Una  sera  il  conte  nell’  uscir  del  castello,  fu  assalito 
in  un  oscuro  andito  da  quattro  uomini  che  lo  at- 
terrarono a colpi  di  picche  , e gittarono  il  corpo 
suo  in  una  fogna.  Giorgio-Luigi  altamente  rim- 
proverò quest’  atto  di  crudeltà , ma  consentì  al- 
r esilio  della  sua  donna  c chiese  il  divorzio.  I figli 
però  furono  riconosciuti  e mantenuti  ne’  toro  diritti. 
Soflu-Dorolea  ebbe  per  sua  dimora  I’  antico  castello 
di  Ahlden.  Suo  padre  non  la  volle  più  rivedere,  ma 
sua  madre  andava  sovente  a consolarla  , e mori  net 
suo  esilio.  La  storia  di  questa  donna  fu  sopraccari- 
cata di  racconti  più  singolari  che  autentici. 

BRUNSWICK- BEVERN  (AwTosio-Uiaico , duca  di), 
figlio  del  duca  Ferdinnndo-Albcrlo , n.  nel  1714; 
sposò  nel  1759  In  principessa  Anna  figlia  di  Carlo- 
Leopoldo  duca  di  Mecklemburgo  c di  Caterina  ni- 
pote di  Pietro  il  grande.  Nel  1740  nacque  di  tal 
matrimonio  il  principe  Ivano , che  dalla  cznrina  Anna, 
sorella  dell’avo  suo, fu  nominalo  erede,  sotto  la  tutela 


però  del  favorito  Gio.  Ernesto  di  Birci»  duca  di  Car- 
iatidi». Costui  fu  prestamente  espulso  dalla  madre 
del  giovane  imperadore , che  aveva  gin  assunto  la 
reggenza , quando  una  nuova  rivoluzione , mossa  da 
Elisabetta,  ultima  figlia  di  Pietro  il  grande , soprav- 
venne a torre  a questa  donna  la  potestà  suprema , 
e a mettere  giù  dal  trono  il  suo  figlio.  Ella  fu  man- 
data in  Siberia  col  duca  Antonio  , suo  marito , che 
dopo  aver  passato  la  vita  nella  cattività , mori  a 
Kolmogori  nel  1778. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG-BEVERN  ( Augusto  - Gu- 
glielmo , duca  di),  n.  a Brunswick  nel  1718;  entrò 
nel  1751  agli  stipendi  di  Prussia;  fu  ferito  nel  1740 
alta  battaglia  di  Molwilz,  riportò  nel  di  21  aprile 

1787  la  vittoria  di  Rcichcnherg  e non  si  rimase  dal 
dar  prove  di  sagacità  e di  valore  fino  al  dì  27  no- 
vembre 1787  in  cui  fu  fatto  prigioniero  dagli  au- 
striaci nell’  andare  ad  esplorare  Breslau.  Uscito  di 
prigionia  nel  1788  . mosse  il  campo  contro  i russi  e 
gli  svedesi,  e sostenne  vari  comandi  ; sul  finire  della 
sua  vita  si  ritrasse  a Sletlin,  dove  mori  nel  1781. 

BRUNSWICK  (Ferdinando  , duca  di)  , uno  de’  più 
celebri  generali  della  guerra  de’ seti’ anni , e zio 
dell’ultimo  duca  di  Brunswick,  n.  net  1721.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Olanda,  in  Francia  ed  in  Italia, 
passo  nel  1740  in  età  d’  anni  19  sotto  le  insegne 
di  Pietro  il  grande.  Quando  si  raccese  la  guerra  net 
1741  1 suoi  portamenti  furono  tali  che  il  re  di  Prus- 
sia lo  colmò  di  lode  e gli  donò  considerevoli  terre 
nelle  provincie  da  lui  conquistate.  Ma  veramente  la 
guerra  dei  seti’  anni  fu  quella  che  lo  levò  nel  più 
luminoso  grado  tra’  generali.  Il  re  d’  Inghilterra  Gior- 
gio Il , lo  richiese  a Federigo  per  dargli  il  governo 
delle  milizie  inglesi  c annovrresi.  Egli  obbligò  I fran- 
cesi a ripassare  il  Reno  , li  ruppe  a Crewell  , ma 
poi  toccò  una  sconfida  a Berghen;  I’  unno  seguente 
però  si  tolse  in  inano  Minden  ed  ottenne  presso  a 
quella  città  una  gloriosa  vittoria.  Nel  1 702,  perven- 
ne a cacciare  I francesi  dall’  Assia.  La  pace  net  1765 
compiè  le  sue  militari  imprese;  depose  il  comando 
di  un  numeroso  esercito  senza  avervi  acquistato  ric- 
chezze come  tant’  altri  , c morì  a Brunswick  nel 
1792. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  ( Carlo-Guglielmo-Ferdi- 
k ardo  , duca  di),  n.  a Brunswick  nel  1738;  in  età 
di  soli  22  anni  prese  con  la  spada  alla  mano  una 
batteria  francese  nella  battaglia  di  Hastcmbcck , e 
per  quell’  alto  di  sommo  valore,  campò  da  un  disa- 
stro inevitabile  l’esercito  del  duca  di  Cumbertand.  Nel 

1788  valicò  il  Weser  con  una  picciola  mano  di  gente, 
al  cospetto  di  tutto  quanto  il  campo  francese , e così 
diede  principio  alla  guerra  del  basso  Reno,  nella 
quale  ebbe  il  comando,  e non  si  lasciò  fuggire  oc- 
casione di  alcuna  maniera  per  segnalarsi , come  fece 
pure  nelle  guerre  clic  seguitarono.  Nel  1780  succe- 
duto al  suo  genitore  nel  governo  del  proprio  ducalo, 
fondò  parecchie  utili  istituzioni  e protesse  le  lettere. 
La  Prussia  e I’  Austria  nel  1792  gli  confidarono  il 
comando  delle  milizie  ordinale  a muover  contro  la 
Francia.  Gli  alleati  entrarono  netta  Sciampagna  ove 
larghe  pianure,  e la  superiorità  della  gente  a caval- 
lo promettevano  ad  essi  lieta  fortuna  , ma  60,000 
francesi  gli  aspettavano  di  piè  fermo  nel  campo  di 
Sainle-Menchould.  Il  duca  di  Brunswick  non  osò  ten- 
tar le  sorti  di  una  battaglia  definitiva.  Laonde  dopo 
aver  pubblicato  una  dichiarazione  che  fa  accolta 
assai  male  dai  francesi , prese  a negoziare  con  Dn- 
mouriez,  e fiochi  giorni  appresso  palleggiò  che  il 
suo  esercito  dovesse  retrocedere.  Il  consiglio  esecu- 
tivo non  avendo  voluto  ratificare  tutte  le  clausole 
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di  lai  convenzione , il  re  di  Prussia  Irovossi  obbli- 
gato di  rimanersi  sul  Keno  col  suo  esercito , ed  I 
francesi  essendosi  ridotti  sulla  riva  sinistra  , feeero 
abilità  a questo  principe  di  recarsi  in  mano  Magonza. 
I^e  genti  prussiane  non  commisero  opera  degna  di 
considerazione  lino  alla  pace  di  Basilea  del  1798,  e da 
quel  tempo  in  poi  il  duca  di  Brunswick  restò  in 
pace  ne’  suoi  siali.  Sul  cadere  del  1806  chiamalo 
di  nuovo  ai  supremo  comando  nel  tempo  in  cui  la 
Prussia  si  levò  in  alto  ostile,  condusse  I’  esercito  in 
Francia  con  tutta  quella  lardila  e peritanza  che 
aveva  mostralo  fin  dal  1782;  ma  la  grandezza  del 
pericolo  gli  diede  tuttavia  qualche  vigore,  e il  dì  11 
ottobre  si  pose  a capo  de’  suoi  granatieri  per  re- 
spingere il  principale  assalto  presso  di  Auurstadt. 
Al  primo  sfolgoramento  degli  archibusi  fu  percosso 
da  una  palla  negli  occhi.  Lo  trasportarono  a Brun- 
swick y poi  ad  Allena , ove  spirò  il  di  <0  novembre 
di  quell’  anno  stesso  inno.  Furono  pubblicati  i se- 
guenti libri  intorno  a lui:  Guerra  del  duca  di  Brun- 
swick contro  i francesi  nel  1702  , tradotta  in  fran- 
cese , e Buratto  biografico  del  duca  di  Brunswick , 
in  tedesco  (Tubinga  1809). 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL-OELS  (Federico-Au- 
gusto  di),  fratello  del  precedente,  li.  nel  1710}  at- 
tese fin  dai  primi  anni  con  molto  ardore  alle  buone 
lettere  e fu  da  Federigo  il  grande  ammesso  nel- 
I*  accademia  di  Berlino.  Tradusse  in  italiano  I’  am- 
mirabile opera  di  Montesquieu  itili lolata  : Considera- 
zioni sulta  grandezza  e la  decadenza  de'  Bomuni , 
e compose  nella  slessa  lingua  Bifiessinni  critiche 
sull ‘ indole  e sulle  geste  di  Alessandro  il  grande , 
tradotta  in  francese  da  Erman.  Scrisse  eziandio  pel 
lealro  della  corte  parecchie  commedie  in  tedesco  c 
in  francese,  alcune  delle  quali  furono  poscia  rap- 
presentate a Berlino  ed  a Strasburgo.  Questo  prin- 
cipe è morto  a Weimar  nei  1808.  Tra  le  altre  opere 
che  dettò  in  idioma  francese  si  cita  uu  Discorso 
sugli  uomini  grandi. 

BRUNSWICK  (Gucliclmo-Adolfo)  , fratello  del  sud- 
detto, n.  nel  1748;  fu  anch’egli  socio  dell’acca- 
demia di  Berlino.  A lui  si  reca  una  Traduzione  di 
Sullttslio , che  verosimilmente  è inedita  , poiché  non 
fu  noia  a Barbier  (v.  il  Sallustio  della  collezione  di 
Lcinairc)  ; ed  un  discorso  sulla  guerra  che  riuscì 
gratissimo  a Federigo.  Morì  nel  1771,  mentre  an- 
dava a combattere  contro  i turchi  sotto  i vessilli  di 
Russia. 

BRUNSWICK- WOLFF.NBUTTEL  (Massimiliano-Ciiilio- 
Leopoldo,  duca  di),  fratello  del  precedente,  n.  nel 
1782;  si  acconciò  nel  1776  agli  stipendi  di  Prussia, 
ed  assunse  il  comando  d’  un  reggimento  che  slava 
in  presidio  a Francfort  sull’  Oder.  Leopoldo  spendeva 
i giorni  a visitare  gl’ infermi  ed  i poveri  c loro  faceva 
dare  soccorsi.  Olire  a straordinarie  limosine , distri- 
buiva per  ciascun  mese  800  fr.  presi  dalla  sua  cassa, 
somma  considerevole  per  un  principe  poco  dovizioso 
e per  una  città  poco  grande.  Nel  1780  Francfort 
fu  preservata,  per  le  sue  sollecitudini,  da  una  inon- 
dazione che  aveva  rollo  le  dighe  c distrutto  i sob- 
borghi ; ma  una  nuova  inondazione  sopravvenuta 
con  maggior  impeto  nel  1788,  apporlo  spaventosi 
disastri.  Il  duea  Leopoldo  lanciasi  in  una  barca  con 
due  remalori  che  gli  consentono  di  seguitarlo , e 
giunge  fino  a due  sventurati  che  lodano  ancora  con- 
ico la  morte;  ei  gli  raccoglie,  ma  il  ritornare  gii 
si  rende  impossibile;  il  fiume  Iravoive  seco  la  barca, 
c il  popolo  incile  alle  grida  di  dolore  a vedere  sì 
miseramente  perdersi  un  principe , che  solo  aveva 
voltilo  esporre  la  vita  per  salvare  due  cilladini.  Il 


conle  di  Artois  propose  un  premio  pel  migliore  com- 
ponimento in  versi  su  questo  veramente  eroico  ar- 
gomento , che  1’  accademia  francese  pose  a concorso. 

BRUNSWIK-OELS  (FEDF.Rico-GocuKi.aodi).  diede  pro- 
ve di  gran  valore  e di  sapere  strategico  nella  guerra 
dei  1808.  Slava  con  una  divisione  sulle  fronl (ere 
della  Boemia , quando  accerchialo  da  molle  schiere 
nimiche  che  gli  intimavano  si  rendesse,  si  schiuse 
il  passo  per  lo  mezzo  di  esse  c condusse  in  salvo 
la  sua  divisione.  La  perdila  del  proprio  padre  nel 
1806  infiammò  nell’  animo  suo  il  desiderio  della 
vendetta.  Combattè  nella  (tenisola  alla  testa  del  bat- 
taglione nero , cosi  chiamalo  pel  colore  ilei  la  sua 
divisa.  Nel  1818  fu  tra’  primi  a correre  alle  armi 
contro  Bonaparte.  Trovavasi  ad  un  festino  in  casa 
della  duchessa  di  Kichemont  in  Brusselles  quando 
udì  che  i francesi  avevan  varcato  la  frontiera;  egli 
parie  su  quel  medesima  istante , incontra  c assale 
1’ anliguardo  di  Napoleone,  riceve  due  ferite,  ma 
comballe  con  più  furore;  colto  finalmente  da  una 
palla  nel  petto,  spira  non  lungi  dal  campo  di  bat- 
taglia nelle  pianure  di  Fieurus. 

BRUNTON  (Maria),  figlia  del  colonnello  Tom- 
maso Balfour,  naia  I’ a.  1778  nell’isola  di  Rum 
in  Iscozia  ; dotala  di  buon  ingegno  e di  animo  atto 
mollo  a sentire,  per  le  cure  della  sua  madre  ebbe 
coltissima  educazione  e particolarmente  attese  alla 
musica  c alle  lingue  francese  e italiana;  andò  mo- 
glie ad  un  ministro  anglicano,  che  con  lei  divide- 
va 1’  amor  delle  lettere.  Morì  nell’  a.  1819  lasciando 
in  gran  lutto  il  marito  per  la  memoria  delle  sue 
virtù.  Egli  pubblicò  le  opere  di  essa , alcune  delle 
quali  già  prima  eran  messe  a slampa.  Meritano  lode 
le  sue  lettere , e Ire  romanzi  che  s’  intitolano:  L'Im- 
pero socra  se  stesso , opera  accolta  in  gran  favore 
dall'  universale,  si  che  dopo  un  mese  ebbe  una  se- 
conda edizione  ; — La  Disciplina , in  cui  dipinse  i 
costumi  delle  montagne  di  Scozia , ed  anche  que- 
sta riporlo  plauso  ; ed  Emmelina  che  rimase  incom- 
piuta per  la  sua  morie. 

BRUNULFO , zio  di  Cariberto  e di  Dagoberto  I ; 
volle  interporsi  tra’  suoi  nipoti  al  tempo  della  di- 
visinn  degli  siali  di  Clotario  II  loro  padre.  Egli 
sostenne  i diritti  di  Cariberlo , che  secondo  ia  con- 
suetudine di  allora  reclamava  una  parie  nel  re- 
taggio paterno;  ma  Dagoberto  vinse  la  prova.  Bru- 
nulfo  corse  a solloiuettcrsi  al  vincitore  seguitandolo 
in  Borgogna,  ma  ivi  fu  chiuso  in  carcere  e con- 
dannalo a morte  circa  I’  a.  636. 

BRUNUS,  medico  del  sec.  XIV;  è autore  di  un 
trattato  De  chirurgia  magna  et  parca,  inserito 
in  una  raccolta  di  parecchi  altri  trattati  su  tal  sub- 
bielto , stampata  per  la  prima  volta  a Venezia  nel 
1490  in  foglio.  È questa  una  compilazione  di  medici 
greci  ed  arabi  scritta  in  barbaro  siile , ma  che  non 
c meno  utile  a consultare. 

BRUNUS  o BRUN  (Corrado),  giureconsulto  tedesco, 
n.  a kirchrn  nel  1191;  gli  fu  commesso  daU’impe- 
radnre  Carlo  V di  compilare  insieme  con  Viseh  i 
regolamenti  della  corte  imperiale  di  Augsburgn  e 
fu  guiderdonalo  di  quella  fatica  con  una  prebenda 
canonicale.  Mori  a Monaco  nel  1863.  I suoi  princi- 
pali scritti  sono:  De  legalionibus  ; — De  beerei icis  ; 
— un  Trattalo  detta  autorità  c potenza  detta  chiesa 
cattolica. 

* BRUNUS  o BRUNI  (Alberto)  , giureconsulto  ; fu 
senatore  a Milano  , c poi  avvocalo  fiscale  del  duca 
di  Savoia  nel  4 811.  Mori  sulla  metà  del  sec.  XVI 
in  clà  di  74  anni,  lasciando  le  seguenti  opere:  De 
forma  et  sulemnilate  jurium  : — De  augumento 
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et  diminuitone  monetarum  ; — De  comtitutionibus ; 

— De  consuetudine,  che  si  trovano  inserite  nel 
Tractalus  juris ; e Consilia  feudalia  in  2 voi.  — 
BRUNUS  n BRUNI  (Matteo)  , giureconsulto  di  Rimi- 
ni; pubblicò  un  trattalo  de  Cessione  bonorum,  in- 
serito anch’  esso  nel  Tractotus  juris. 

BUUNYER  (Abele)  . medico  dei  figli  di  Enrico  IV, 
il.  ad  Uzés  nel  1373;  fu,  quantunque  protestante, 
in  gran  credito  appresso  il  cardinale  di  Richelieu 
che  gli  affidò  spesso  negozi  di  gran  momento.  Pub- 
blicò insieme  con  Marchant,  sotto  il  titolo  di  Hortus 
regiu*  blcsensis  una  descrizione  dell’  orlo  botanico 
fondalo  a Blois  da  Gaston  (1653  in  fol.  e con  giun- 
te , 1683  in  fol.).  — Pietro-Edoardo  , medico  dei  fi- 
gli di  Francia,  m.  a Versailles  nel  1811  , discende- 
va dal  precedente  e fu  erede  del  merito  suo. 

BRIJSANTINI.  — V.  BRUCI  ANTIM. 

BRUSASORCI.  — V.  RICCIO. 

BRUSATI  (Tebaldo)  , nobile  bresciano  di  parte 
guelfu:  difese  la  sua  patria  col  maggior  coraggio 
che  dir  si  possa  dalle  armi  di  Enrico  Vili  impera- 
dore  ; ma  essendo  stalo  fatto  prigione  1’  a.  loft  in 
una  sortita,  mori  sotto  barbari  supplizi! , esortando 
però  sempre  i suoi  propri  concittadini  a combattere 
per  la  loro  libertà. 

BRUSATI  (Guho-Cesarc)  , gesuita  e letterato 
assai  dotto,  n.  circa  il  1693  a Belinzago  nel  No- 
varese; compiuti  gli  sludj  volle  correr  l'Italia,  i 
Paesi  Bassi,  la  Spagna,  la  Francia,  I*  Alemagna  e 
I’  Olanda.  Entralo  nell’  ordine  di  S.  Ignazio  tradusse 
in  latino  le  Memorie  del  marchese  di  S.  Filippo 
per  servir  alla  Sloria  di  Spugna  sotto  il  titolo  : De 
Fcederalorum  cantra  Philippum  V eco.,  le  quali  gli 
procacciarono  grande  stima  tra’  suoi  confratelli , c 
fu  dai  superiori  posto  all’  ufficio  dell’  ammaestra- 
mento. Dopo  aver  professato  umane  lettere  , filo- 
sofia e teologia  in  parecchie  città,  ebbe  cattedra  di 
logica  e poi  di  matematiche  nell’  università  di  Pa- 
via; ma  logorato  dalle  troppe  fatiche  mori  nel  1743. 
Oltre  alla  citata  opera  abbiamo  di  lui  le  prefazioni 
pubblicate  in  capo  agli  otto  volumi  dei  Monumenti 
della  famiglia  del  Ferme.  Lasciò  parecchi  altri  mss. 
di  trattati  elementari  di  osservazioni  meteorologiche 
ed  una  raccolta  di  lettere  familiari.  La  sua  vita  fu 
scritta  dal  P.  Guido  Ferrari  e stampala  nella  rac- 
colta calogerana. 

Il  R USCII  o BRUSCHIUS  (G aspero)  , storico  e poela 
tedesco,  n.  nella  Boemia  I’  a.  1318;  si  segnalò  assai 
per  tempo  pel  suo  ingegno  nella  poesia  latina  e ri- 
cevette nel  1532  la  corona  poetica  dalle  mani  di 
Ferdinando  re  dei  romani , che  lo  creò  altresi  conte 
palatino.  Invitalo  dal  vescovo  di  Passuw  a dare 
opera  alla  sloria  ecclesiastica  d’  Alemagna,  andò  a 
stabilirsi  in  quella  città,  ma  ivi  fu  ucciso  nel  1339. 
Le  sue  principali  opere  sono  : De  Germania  episco- 
pali bus  epitome,  che  non  contiene  però  se  non  la 
metropoli  di  Magonza  e il  vescovado  di  Bambcrga; 

— Monastcriorum  Germania  pracipuorutn  chro- 
nologia.  Nessel  ne  pubblicò  la  continuazione  sotto  il 
titolo  di  supplemento  su  i mss.  della  biblioteca 
imperiale.  La  raccolta  delle  sue  poesie  Ialine  fu 
stampala  a Basilea  nel  1553.  — Dicono  che  egli 
morisse  per  ninno  di  alcuni  gentiluomini  conimi  qua- 
li nvea  minaccialo  di  scriver  satire  o le  aveva  già  scrit- 
te; il  luogo  della  sua  morte  fu  nell’angolo  di  un  bosco. 

BRUSCO  (Francesco)  , Ialinamente  BKUSCHIUS  , me- 
dico mantovano  del  sec.  XVII:  fece  stampare  una 
opera  sulla  chimica  intitolata:  Promucomuchia  io - 
trochimica  ecc. ; ed  un’altra:  Informazione  circa 
la  polvere  viperina. 


**  BRUSLART  (Loici-G verino,  cav.  di),  n.  a Tiiion- 
villc  nel  1372;  fin  dall’età  di  anni  16  corse  l'ar- 
ringo delle  anni:  fu  agli  assedj  di  Maon  c di  Gibil- 
terra; nel  1791  proscritto  dai  giacobini  di  Ai*,  an- 
dò a trovare  il  principe  di  Condè  e combattè  sotto 
I’  insegne  reali:  fu  caldo  parteggialorc  di  Luigi  XVIII 
che  faceva  molta  stima  del  suo  coraggio  e della  sua 
fede.  Egli  era  in  fatto  uomo  d’  animo  schietto  ed 
ardito,  c diè  lodevol  prova  di  costanza  e di  amici- 
zia quando  mandato  a Parigi  nel  1800  per  trattar 
della  pace,  appena  fu  innanzi  al  ministro  Fouchò 
prese  altamente  a lagnarsi  della  inala  fede  del  go- 
verno consolare  che  aveva  condannato  a morte  il 
comandante  Frotte  suo  amico  dopo  una  capitolazio- 
ne, c fece  di  più  rizzare  un  monumento  a questo 
suo  amico.  Ripartito  per  I’  esercito  sotto  i cui  ves- 
silli mililava  . nel  1804  si  provò  di  accorrere  in  aiu- 
to del  duca  di  Enghien  punto  non  spaventandolo  il 
pericolo  dell’  impresa.  Luigi  XVIII  scriveva  « che  dei 
» sudditi  come  il  cavaliere  Bruslart  non  se  nc  trovano 
» facilmente».  Nella  prima  tornata  dei  Bortoni  in  Fran- 
cia fu  mandato  a reggere  la  Corsica,  ma  quando 
Napoleone  ricomparve  a guisa  di  folgore  dall’  Isola 
d’Elba,  Bruslart  stava  già  in  punto  di  essere  tras- 
ferito a quell’  isola  per  ordine  dell’  imperadore,  ma 
dovette  la  sua  salvezza  alla  lealtà  del  colonnello 
Figè,  ed  andatosene  a Tolone  ebbe  il  passaporto 
per  recarsi  al  duca  di  Angoutème.  Fu  poscia  ispeltor 
generale  d’ infanteria  e morì  a Parigi  nel  1829. 

BRUSLÈ  di  MONTEPLAINCHAMP  (Gio.  Crisostomo),  n. 
a Namur  verso  la  metà  del  secolo  XVII;  fu  canonico  di 
Brussellese  predicatore  dell’  impfcrador  Carlo  VI;  scrit- 
lore  laborioso  ma  poco  leale  non  vergognava  di  pubbli- 
care sodo  il  proprio  nome  le  opere  altrui.  Ha  lascialo 
un  gran  numero  di  compilazioni  male  scritte  ed  og- 
gimai  messe  in  oblio.  Le  più  importanti  sono:  .Storta 
di  Filippo- Emanuele  di  Lorena,  duca  di  Mcrcoeur; 

— Storia  di  don  Giovanni  d’  Austria  figlio  natu- 
rale di  Carlo  F ; — Sloria  di  Emanuele- Filiberto 
duca  di  Savoia; — .Storta  di  Alessandro  Farnese 
duca  di  Parma. 

BltUSONI  ( Lvcio-Domizio ) , scrittore,  n.  nel  scc. 
XV,  a Coniarsi  nella  Basilicata  provincia  del  regno 
di  Napoli  ; studiò  filosofia  , teologia  e giurisprudenza, 
c si  rendè  celebre  nelle  lingue  greca  e latina.  Ab- 
biamo di  lui  I*  opera  seguente:  flerum  memorabi- 
lium  , senlentiarum , historiarum  , ecc.  Libri  FU 
(Roma  1318  in  fol.)  e ristampata  più  volte  a Basilea 
in  4.io  e in  8.»o;  ma  la  prima  edizione  è la  sola 
ricercata. 

BRUSO.M  (Girolamo),  di  una  nobile  famiglia  di 
Lcgnago  in  su  quel  di  Verona,  n.  nel  1610;  si  ren- 
dè monaco  certosino,  poi  uscì  di  quell’ordine,  indi 
vi  rientrò  e per  ultimo  ne  uscì  nuovamente.  A que- 
sta seconda  secolarizzazione  fu  dato  nome  di  apo- 
stasia onde  venne  arrestato  in  Venezia  c chiuso  nelle 
prigioni;  racquistata  la  libertà  visse  tranquillamente 
nella  città  suddetta  dove  pubblicò  molte  opere  c si 
procacciò  una  lunga  schiera  di  amici  tra’  quali  si 
notano  Ferrante  Pallavicino  e Gio.  Francesco  Lore- 
dano.  Ignorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte , ma 
di  certo  viveva  ancora  nel  1679  , poiché  la  sua  Sto 
ria  d’ Italia  , che  è la  miglior  cosa  scritta  da  esso 
si  continua  fino  a quest’  anno.  La  più  completa  edi- 
zione di  questa  sloria  e quella  di  Torino  del  1680. 

— Un  altro  suo  libro  notabile  per  allusione  è 
quello  che  s’ intitola  La  Fuggitiva , specie  di  romanzo 
che  contiene  sullo  nomi  supposti  le  avventure  di 
Pellegrina  Bonavenluri  figlia  di  Bianca  Cappello  e 
moglie  del  Conte  Ulisse  Bcntivogllo  Manzoli  di  Bo- 
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logna.  Scrisse  anche  la  vita  di  Ferratile  Paltavid- 
no  e In  pubblicò  sotto  il  nome  accademico  dell*  In- 
cognito Aggirato.  Delle  altre  sue  opere  in  parte  sto- 
riche c in  parte  poetiche  taceremo  per  brevità. 

BHUSQUET  , n.  in  Provenza  ; fu  successore  di 
Triboulet  nell’  ufficio  di  bullone  del  re  sotto  i regni 
di  Francesco  1 , di  Enrico  II , di  Francesco  n c di 
Carlo  IX.  Da  prima  si  spacciò  per  chirurgo  e poteva 
contare  2.»  anni  di  vita  quando  cominciò  ad  eserci- 
tar l'arte  sua  nel  campo  di  Avignone  I’ a.  issa. 
» Gl’infermi  ch’ei  curava,  dice  il  vivace  Brantòme, 
*»  se  ne  passavano  ad  patret , vispi  come  mosche  »». 
Il  coneslabile  di  Montmorency  fu  sul  punto  di  farlo 
appender  per  la  gola,  ma  il  delfino  che  fu  poi  En- 
rico Il  lo  campò  da  morte,  e trovandolo  assai  sol- 
lazzevole lo  tolse  a'  suoi  servigi.  L’  allegrezza , lo 
spirito  , la  originalità  lo  portarono  speditamente  al 
grado  di  cameriere  del  re,  e poi  di  maestro  della 
posta  de’ cavalli  di  Parigi.  « II  povero  diavolo , ron- 
” tinua  Brantòme,  aveva  acquistalo  molte  considc- 
>»  revoll  facoltà;  era  ben  veduto  in  corte,  quando 
» cominciarono  ad  averlo  In  odore  di  ugonotto  ». 
La  sua  casa  andò  a sacco  nei  primi  romori  del 
-IIMJ2.  Egli  fuggi  di  Parigi,  c cercò  rifugio  in  ca- 
sa di  madama  di  Valentinois , che  non  negò  asilo 
ad  un  uomo  che  il  re  aveva  onorato  della  sua  pro- 
tezione. Egli  mori  nel  1565,  a quanto  pare,  nel  ca- 
stello di  Anet. — Aveva  un  libro  che  chiamava  il 

Calendario  de’ pazzi  dove  registrava  quegli  che  a lui 
sembravan  tali.  Quando  Carlo  V imperadore  passò  per 
Francia  per  andare  a punire  I ribelli  di  Cand,  ei 
registrò  subito  nel  calendario  il  suo  nome , e diman- 
datone della  cagione  da  Francesco  I rispose:  » Pcr- 
» che  ha  da  essere  un  gran  pazzo  chi  passa  per  gli 
» siali  d’  un  principe  ehc  fu  da  lui  offeso.  — » Oh  ! 
» che  diresti,  ripigliò  il  re,  se  lo  vedessi  ripassare 
» nel  mio  regno  con  egual  sicurezza  che  nel  suo? — » 
» Allora  , conchiuse  il  buffone  , cancellerei  subito 
» il  nome  di  esso  e porrei  in  vece  quello  di  vostra 
» maestà  ».  Questo  tratto  ci  mostra  di  che  natura 
fossero  le  facezie  di  quest’  uomo. 

BRU3SEL  (Pietro  van),  gesuita,  n.  nel  1612  a 
Bois-le-Duc;  professò  la  filosofìa  e la  rei  lorica  ; poi 
fu  missionario  nel  ducalo  di  Berg,  e mori  a Hilde- 
shein  nel  1564.  Abbiamo  di  lui,  in  idioma  tedesco: 
La  Risurrezione  spirituale , o difesa  di  un  medico 
novellamente  concertilo. 

BIUISSF.L  (Niccolò),  auditore  della  camera  de’ conti  c 
consigliere  del  re;  ebbe  carico  di  mettere  In  ordine  I 
registri  del  censo  della  corona  ìli  allora  depositati  nel- 
l’ ufficio  de* conti  a Parigi;  compiè  tal  cura  con  molto  ze- 
lo e sapere,  e mori  nel  1750.  Abbiamo  di  esso:  Nuo- 
ro esiline  dell’ tuo  generale  de*  feudi  in  Francia, 
correndo  i secoli  XI , XII , XIII  e XI V (Parigi 
1727  o 1750,  2 voi.  in  4.»  ),  opera  piena  di  ricer- 
che curiose,  e della  quale  si  trova  una  buona  ana- 
lisi nel  Giornale  dei  doni;  — Ricerche  sulla  lin- 
gua latina , in  2 voi. 

BRUSSEL  (Pietro)  , nepote  del  precedente  ed  an- 
eti* egli  auditore  della  camera  de’ conti,  m.  circa  il 
1781;  ha  lasciato:  Il  passeggio  utile  e dilettevole  di 
due  giovani  parigini , in  2 voi.  in  12.«  ; — Seguilo 
dell'  Eneide  travestila;  — V avvocato,  o Conside- 
razioni sull’  esercizio  del  foro. 

##  BRLSSFR1  (Fuirro) , religioso  dell’ordine  di 
B.  Francesco,  visso  sull*  aprirsi  del  sec.  XIV;  fu  da 
papa  Gio.  XVII  mandato  amhasciadore  al  snidano  di 
Babilonia.  Viveva  ancora  nel  *540  e scrisse  un  trat- 
tato intitolato;  Sepulehrtim  Terra  Sancta  : ed  un 
Ristretto  della  Cronica  dell ’ ordine  francescano. 


BRUSTHEM  o BRUSTEM  (Gio. di)  francescano, n.  aS. 
Trend;  fioriva  nel  1645;  è autore  di  una  cronica 
dei  vescovi  di  Liegi  e dei  duchi  di  Brabanle  che 
ancor  si  giace  mss.  ma  che  il  Sig.  Brasici»  si  propone 
inserire  tra  gli  Scriptorcn  rerum  belgicarum  ; il  ti- 
tolo di  questa  cronica  si  è:  Res  gesta  episcoporum  Io- 
dio nsiu  in  et  ducum  Brabanlia  a temporibus  sancii 
Materni  ad  Annum  1505. 

BRUTE  (Gio.),  n.  a Parigi  nel  1699,  m.  nel  1762 
parroco  di  S.  Benedetto  , una  delle  parrocchie  le  pin 
importanti  di  quella  città;  pubblicò  fra  le  altre  ope- 
re: Cronologia  istorica  dei  parrochi  di  S.  Benedet- 
to ; — Piscorsi  sul  matrimonio. 

BRUTÈ  di  LOIRELLE,  abate  e censore  regio,  m. 
nel  1788  ; pubblicò  un  poema  In  quattro  canti  inti- 
tolato : L'Eroismo  dell * Amicizia . o David  e Giuntila  . 
S’cra  già  fatto  noto  per  parecchie  traduzioni  di  al- 
cune Pastorali  di  Gessner  e di  vari  componimenti  di 
Haller  e di  Dryden  , cd  aveva  pubblicalo  sotto  il 
nome  di  Cuyot  di  Merville  Gli  Inimici  riconciliati , 
dramma  in  tre  atti  ed  in  prosa,  il  cui  subbietto  fu 
tratto  dai  più  importanti  aneddoti  della  Lega. 

BRUTEL  di  La  RIVIERE  (Gio.  Bstt.).  ministro  della 
chiesa  vnllona  in  Amsterdam , n.  a Mompcllieri  nel 
1669,  m.  nel  1742;  pubblicò  una  edizione  con  molle 
giunte  del  Dizionario  di  Furetìèrc  (All*  Aja  1725  , 
4 voi.  in  fot.).  I suoi  Sermoni  comparvero  nel  *710. 
Collaborò  nella  traduzion  francese  di  prideaux  della 
Storia  degli  Ebrei. 

BRUTO  ( Giorno  ) , fondatore  della  romana  li- 
bertà , figlio  di  Tarquinia  sorella  di  Tarquinio  H su- 
perbo: da  giovanetto  si  vide  ucciso  il  padre  e il  fratel- 
lo per  ordine  di  Tarquinio,  e (emendo  non  toccasse  a 
lui  la  stessa  fine , si  diede  a simular  la  persona  di 
stupido  per  motti  anni  continui  aspettando  modo  i» 
tempo  opportuno  per  l’alta  vendetta.  Dopo  l’ingiuria 
falla  a Lucrezia  da  Sesto-Tarquinlo , Bruto,  rompendo 
il  diuturno  silenzio  e mostrando  aperto  l’animo  suo, 
arringò  il  popolo,  fé’ bandire  il  tiranno  e tuffi  i suoi  nel 
509  av.  G.  C,,  e mutò  il  governo  reale  in  repubblica. 
Eletto  consolo  con  Collatino  , marito  di  Lucrezia . pose 
nell’  allo  ufficio  tanto  buon  zelo  ed  amore  per  la  libertà, 
che  non  stelle  in  forse  di  condannare  a morte  c far  ve- 
ramente morire  i propri  suoi  figli  che  avevano  con- 
giurato per  rimettere  in  seggio  i Tarqninj.  Egli  po- 
scia mori  in  un  singolare  combattimento  che  ebbe 
con  Arunte  figlio  di  Tarquinio , il  quale  |»erò  non  gli 
sopravvisse,  — essendosi  ambedue  nel  Icmpo 
medesimo  in  cui  corsero  ad  assalirsi,  scontrandosi 
in  una  battaglia , feriti  a morte.  Quest’  uomo  più 
presto  maraviglioso  che  raro , quest’  uomo  cut  vera- 
mente sarebbe  appartenuto  quel  sacro  titolo  di  pa- 
dre delta  patria  che  si  vide  tante  volle  iniquamente 
abusato  a prò  di  tanti  che  n’  erano  affatto  indegni, 
aveva  allargalo  fino  a 500  il  numero  de’  Senatori  che 
dovevano  esser  custodi  e primi  ministri  di  libertà.  Al 
corpo  suo  furono  decretati  sommi  funebri  onori,  ven- 
ne trasportato  sulle  spalle  de’  cavalieri  nella  città  c 
con  un  lutto  d’  un  anno  le  matrone  onorarono  il 
vendicatore  di  Lucrezia.  Ebbe  in  Campidoglio  una 
statua  con  un  pugnai  nella  mano. 

BRUTO  ( Limo  ) , romano  sedizioso  ; si  pose  a 
capo  del  popolo  quando  si  raccolse  sul  monte  sa- 
cro. e non  consentì  a piegare  alle  proposte  del  Se- 
nato, rappresentato  da  Agrippa,  se  non  a patio  che 
i pleliei  avessero  il  diritto  dì  eleggere  ogni  anno  al- 
cuni magistrati  I quali  avessero  il  carico  di  vigi- 
lare alia  difesa  de’  loro  diritti.  Fu  questa  1’  origine 
de’  tribuni.  — **  V Male  a proposito  si  designa  col 
titolo  di  sedizioso  quest’  altro  Bruto  che  forse  non 
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meno  dell'  antico  giovò  alla  comune  libertà:  quei  In 
fondò,  questi  la  mantenne.  Senza  i tribuni  in  troppo 
odiosa  aristocrazia  si  sarebbero  trasmodate  le  savie 
istituzioni  del  primo  Bruto. 

BRUTO  (Damasippo)  , pretore , aveva  il  reggimento 
di  Roma  nell’  assenza  de’  consoli  I*  a.  82  av.  G.  C. 
Divoto  alla  parie  di  Mario,  fece  assassinare  alcuni 
senatori  che  a questo  bue  aveva  convocati.  Siila  ven- 
dicò quelle  vittime  mettendo  il  nome  del  pretore  in 
capo  al  catalogo  de*  proscritti. 

BRUTO  (Giurilo),  uomo  della  fazione  di  Mario;  fu 
scondito  da  Pompeo  . c comandò  poi  nella  Gallia  Ci- 
salpina per  Lepido  clip  avena  racceso  la  maledetta 
damma  della  guerra  civile  dopo  la  morte  di  Siila. 
Fu  vinto  una  seconda  volta  da  Pompeo  all’  assedio 
di  Mulina,  oggi  Modena,  e dopo  averlo  costretto  ad  ar- 
rendersi, lo  fece  uccidere  daGcrminio.  Bruto  avea  di- 
sposala Servilia  sorella  di  Olone  uticcnse  , dalla  quale 
ebbe  Marco  Brillo  e due  figlie  chiamale  Giunie;  l’ una 
di  esse  andò  moglie  al  triumviro  Marco-Lepido  e 
I*  altra  a Lucio-Cassin. 

BRUTO  (Marco-Gius io) , figlio  del  precedente  e ne- 
pole  di  Catone;  segui  le  parli  di  Pompeo  nella  guerra 
civile.  Dopo  la  battaglia  farsaiica,  Cesare  che  mollo  lo 
amava,  lo  chiamò  appresso  di  sè  essendogli  largo  d’o- 
gni  favore;  ma  le  blandizie  del  dittatore  non  lo  po- 
tcron  distogliere  dall*  esser  primo  nella  gran  congiura 
ordinala  contro  di  esso  dagli  amatori  di  libertà.  Ce- 
sare nel  punto  in  cui  cadeva  trafitto  vedendolo  nello 
stormo  de’con  giu  rati,  lo  volle  rimproverare  d’ingrati- 
tudine sciamando  : E tu  pure  o figlio  mio! — Dopo  quel- 
la uccisione  Bruto  fallo  segno  alle  persecuzioni  di  An- 
tonio, si  strinse  a Cassio,  ingaggiò  battaglia  con  An- 
tonio ed  Ottavio  , in  que’  troppo  lagrimevoli  campi 
di  Filippi  in  Macedonia , dove  rimaso  vinto  s*  uccise 
di  propria  mano  nell' a.  42  av.  G.  C. , disperando  di 
poter  più  ormai  far  riparo  alla  cara  libertà  della  patria. 
Antonio  quando  si  fu  levato  quello  stecco  dagli  occhi , 
rendette  all’  illustre  romano  una  grande  testimonianza 
di  giustizia  dicendo  che  di  tutti  gli  uccisori  di  Ce- 
sare egli  era  il  solo  che  non  fosse  incitalo  da  odio, 
da  ambizione,  da  gelosia.  Bruto  aveva  scritto  un  do- 
pò) di  Catone  Uticense  , ed  altre  opere,  ma  di  lui  non 
ci  sopravanzarono  che  alcune  Lettere  a Cicerone  e ad 
Attico.  Quegli  altri  scritti  che  gli  vengono  attribuiti 
sono  apocrifi.  — **  Con  un  Bruto  nacque  la  li- 
bertà di  Roma  , con  un  Bruto  si  spense,  e il  grande 
Alfieri  che  scrivendo  sentiva  tanto  liberamente,  en- 
trato fra  sè  in  tal  considerazione  (che  è poi  ben 
comune)  concepì  ad  un  tempo  solo  le  due  tragedie 
in  cui  prese  per  protagonisti  il  primo  e V ultimo 
de*  romani. 

BRUTO  (Dzcmo-Giuaio) , consanguineo  del  prece- 
dente; fu  egli  pure  nei  numero  degli  uccisori  di  Ce- 
sare , che  anche  a lui  aveva  dato  segni  d’ affetto , c 
che  nel  proprio  testamento  lo  dichiarava  erede  in 
caso  che  Ollavio  morisse  senza  figliuoli.  Dopo  la  morte 
del  dittatore,  si  chiuse  in  Modena;  costrinse  Anto- 
nio a levar  I’  assedio  da  quella  città  ; lo  cacciò  da 
Italia  ed  ebbe  I'  onore  del  trionfo  ; ma  vinto  poi  dal 
triumviro , fu  fallo  assassinare  mentre  si  ritraeva 
nelle  Gallic. 

BRUTO  (Pietro),  vescovo  di  Catturo  io  Dalmazia; 
in  assenza  dell’  arcivescovo  G.  B.  Zeno,  commessagli 
V amminislrnzione  della  diocesi  di  Vicenza , fece  di 
là  cacciare  gli  ebrei,  c mori  nel  1193.  La  più  im- 
portante delle  opere  sue  è:  Ficloria  contro  Judocos 
(Vicenza  ito»  in  fol.).  Questa  edizione  è assai  rara, 
ina  l’opera  di  Adriano  Fino  contro  gli  ebrei  si  può  dire 
quasi  una  ristampa  di  quella  del  vescovo  di  Cattare. 


BRUTO  o BRUTI  (Gio.  Michele),  storico  ed  uma- 
nista, n.  a Venezia  circa  il  IBI*;  passò  la  maggior 
parie  della  sua  vita  viaggiando  in  Francia,  in  Italia, 
in  Germania;  da  prima  si  acconciò  a’  servigi  di  Ste- 
fano re  di  Polonia,  poi,  di  Rodolfo  II  imperador 
d’ Austria  che  lo  creò  suo  isloriografo  nel  1693.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Storia  di  Firenze , nella 
quale  1’  autore  si  propone  di  confutare  le  accuse  date 
da  Paolo  Giovio  a’  fiorentini.  La  prima  edizione  di 
Lione,  1362  io  4.»  , fu  soppressa  per  cura  e per 
ordine  de’ Medici,  che  non  islanno  a buon  luogo  in 
quella  storia;  ma  fu  ristampala  a Venezia  nel  1761 
in  4.o;  — Epistola ; — Fila  Calli  muchi  Experientit 
(Buonaccorsi) , nella  edizione  della  sua  storta  di  La- 
dislao falla  da  Bruto; — Oratio  de  rebus  a Carolo 
V imperatore  gesti s ; — La  istituzione  di  una  fan- 
ciulla di  nobile  casato  tradotta  dalla  lingua  toscana 
in  francese  col  testo  a fronte  (Anversa  1383  in  8.o  , 
primo  lavoro  dei  tipi  del  Celebre  Plani  in).  Dobbiamo 
a Bruto  altresì  parecchie  edizioni  d’  autori  antichi  con 
comenti  e note.  — Le  Istorie  fiorentine  sono 
dettate  in  idioma  latino  e tra  gli  autori  che  scrissero 
in  quella  lingua  nel  sec.  XVI  il  Bruto  si  vuol  con- 
siderare come  uno  degli  eccellenti , cd  il  suo  libro 
quanto  alla  materia  come  ottimo  documento  storico  ; 
abbiamo  per  altro  a dolerci  eh’  ei  non  conducesse  che 
la  soia  prima  patte  di  quel  nobilissimo  lavoro,  la  quale 
va  fino  alla  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  seguila  nel 
1482.  Il  titolo  ne  è questo:  Fiorentina  bistorta  li- 
bri FUI,  priores  cum  indice  locuplelissimo  e fu- 
rono non  ha  guari  volgarizzate  con  accuratezza  ed 
eleganza  in  Firenze  dal  R.  P.  Gatteschi  delle  Scuole 
Pie , il  quale  si  fece  sollecito  di  aggiungervi  alcune 
note  in  cui  prende  a combattere  il  suo  autore  in 
favore  de’  Medici.  Questo  volgarizzamento  è stampato 
dal  Batclli  col  testo  a riscontro. 

BRUUN  , soprannoroato  Candido  , monaco  dell'ab- 
bazia di  Fulda  , pittore  e poeta  del  IX  sec.;  ornò  di 
pitture  la  chiesa  del  suo  convento  , ed  in  un  poema 
Ialino  pubblicalo  dal  d’ Achery  e Mabillon  celebrò  la 
bellezza  di  quel  monumento  e la  magnificenza  degli 
abati  che  l'avevano  costrutto.  Il  suo  ritratto  vedesi 
con  quello  di  Modesto  pittore  e monaco  del  mona- 
stero medesimo  nelle  Antichità  di  Fulda  di  Brower. 

BRUXIO  o BRUGtflO  (Adamo),  medico,  n.  nella 
Slesia  net  sec.  XVI  ; si  è fatto  noto  per  alcune  dotte 
ricerche  sulla  mnemonica  e per  due  opere  nelle  quali 
trattò  di  quest’arte,  che  s’intitolano:  Ars  remini- 
scent ia ; e Simonidcs  rediviva*  seu  Ars  memoria, 
ed  è questo  uno  de’  più  completi  trattali  su  tal  ma- 
teria ; la  nomenclatura  mnemonica  però  è una  vera 
puerilità.  L’  opera  di  Bruxio  fu  ristampata  nel  1640 
in  4.o  . 

BRUTÉRE  (Gio.  di  La),  celebre  scrittore,  n.  nel 
1644  presso  Dourdan.  Poche  notizie  ci  avanzano  della 
sua  vita.  Sappiamo  solamente  eh’  ei  fu  tesoriere  di 
Francia  a Caco,  poi  dato  per  maestro  di  storia  al 
duca  di  Borgogna  sotto  la  direzione  di  Rossuct;  ch’ei 
visse  il  rimanente  de’ giorni  suoi  in  qualità  d’uomo  di 
lettere,  con  una  pensione  di  mille  scudi;  che  fu  am- 
messo nell’  accademia  francese  il  dì  18  luglio  1603 
c che  mori  d’  apoplessia  a Versailles  il  10  maggio 
1606.  Era  questi  un  filosofo  che  d’  altro  non  era 
sollecito  fuorché  di  tranquilla  vita  tra  gli  amici  ed 
I libri;  sempre  disposto  a modesta  allegrezza  , inge- 
gnoso nel  trovar  le  cagioni  di  dilettarsi , gentile  nei 
modi , saggio  nc’  ragionari , nemico  d’ ogni  ambizio- 
ne, c per  fino  di  quella  del  far  mostra  d’  ingegno. 
Quando  ebbe  composto  il  libro  de’  Costumi  ( ca- 
ravtères)  , sottopose  il  suo  ms.  a Malezicux  clic  gli 
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disse:  » Eccovi  cagione  di  molli  lellorì  c di  molti 
» nemici  ».  Quest’ opera  stampala  nel  1087  , fu  Iella 
con  avidità  , non  pure  per  la  sua  eccellenza,  ma  per- 
che si  supposero  nell’  nidore  cerle  Intenzioni  che  non 
gli  erano  nini  girate  pel  capo:  v’ebbe  chi  volle  ri- 
conoscere nel  consorzio  civile  i personaggi  che  usci- 
vano dal  pennello  di  La  Bruyere;  furono  scritti  no- 
mi particolari  sotto  a’  suoi  Costumi  e a’  suoi  Hi- 
trutti.  La  malignila  da  principio  favori  grandemente 
a quest'  opera , laido  forse  quanto  quei  veri  pregi 
che  la  faranno  sempre  cercare  con  molla  istanza.  La 
verità  de*  suoi  costumi , dice  Pah.  Debile,  andò  di 
giorno  in  giorno  meglio  manifestandosi , ed  il  suo 
siile  meglio  ammirandosi.  Per  dipinger  quest’  uomo 
furia  d’  uopo  il  suo  ingegno  , e quell’  inimitabile  aco- 
me che  in  una  sola  voce  racchiude  tanti  sensi,  tante 
idee,  che  veste  di  forme  si  nuove  quanto  già  era 
stato  detto  prima  di  lui , o rappresela  in  guisa  si 
vivace  quanto  non  era  stalo  ancor  dello.  L’opera  sua 
è fra  tutti  i libri  di  inorale,  quello  che  può  meglio 
istruire  la  gioventù  nell’  anticipala  cognizione  del 
consorzio  civile , dove  le  stesse  passioni , gli  slessi 
vizi , gli  slessi  ridicoli . malgrado  alcun  leggiero  mu- 
tamento degli  usi . delle  foggie,  delle  consuetudini , 
danno  alla  presente  generazione  una  gran  somiglianza 
con  quelle  che  la  precedettero  e che  la  seguiranno. 
Boi leau  rongralu lavasi  con  La  Bruyere  o più  presto 
lo  accusava  di  essersi  francato  dal  vincolo  delle  tran- 
sizioni. L’  arie  sua  sta  nel  sorprendere  il  lettore , e 
nel  ridersi  delle  regole  dell’  arie.  Altro  non  vi  vo- 
leva che  un  uomo  di  sommo  ingegno  per  sapere  in 
tal  guisa  farsi  ammirare  a’  lettori  ; un  mezzano  in- 
telletto avrebbe  dato  migliore  ordine  e metodo  al 
suo  libro,  ma  avrebbe  eondotlo  un  noioso  lavoro.  Il  li- 
bro di  La  Bruyére  che  vi  rappresenta  il  mondo  tal 
qual  egli  è, e sarà  sempre,  e come  il  mondo  mede- 
simo, ove  tulio  mula  forma,  tulio  si  rinnovelta  senza 
posa,  tutto  par  fatto  a caso,  c dove  ogni  dì  si  ap- 
presene un  nuovo  obbietto  di  osservazione,  di  sor- 
presa, d’  importanza.  — Abbiamo  anche  di  La  Bru- 
yere: I Costumi  ( Caracteres ) di  Tcufratlo  (Parigi 
1687,  in  !2.°  ):  che  ebbero  considerevoli  giunte  nelle 
edizioni  seguenti , Ira  le  quali  citeremo  quelle  di  Pu- 
rfgl  del  1607  , in  12.0  ; del  1740,  in  2 voi.  in  12.°  ; 
con  le  note  di  Coste;  del  1780,  in  2 voi.  in  12.0 
piccolo . e del  1786  In  4.0  . Belili  de  Salto  che  ha 
dato  una  edizione  de’  Costumi  (Parigi , per  Bastici! , 
1700,  2 voi.  in  8.°  ),  fece  anche  slampare  la  tradu- 
zione di  Teofrasto  di  La  Bruyere  ; cui  aggiunse  la 
versione  de’ capitoli  29  e SO  dell’ autor  greco,  pub- 
blicati per  la  prima  volta  nel  1786  a Roma.  Mod. 
de  Genlis  fece  una  edizione  de’  Costumi  con  nuove 
noie  critiche  (1812,  in  12.0).  Fra  le  altre  edizioni 
recenti  di  La  Bruyere,  son  degne  di  considerazione 
quelle  di  Didol  dei  18IS  e del  1818,  in  2 voi.  in  8.°  . 
I.’  ultima  di  queste  fa  parie  della  bella  Collezione 
de" Clastici  francesi  pubblicata  dal  sig.  Lcfòvre.  / 
Dialoghi  postumi  sut  Quietismo,  continuati  da  L. 
Ellies  Dopili,  furono  pubblicali  nel  1600,  in  12.°  . 
Siffatta  disputa  teologica  era  cosa  si  lontana  da  La 
Bruyere  che  avrebbe  pollilo  assai  di  leggieri  mite- 
ne rfli  dal  mescolarvi  . ma  lullavia,  siccome  noia  il 
card,  de  Bausset  » una  giusta  ammirazione  non  con- 
» sentiva  a La  Bruyére  di  slare  in  forse  Ira  Bnssucl 
» e Fenclon  ». 

BRUYÉRE  (Luigi),  ispellor  generale  de'  ponti  ed 
argini , antico  direllnr  generalo  de’  lavori  di  Parigi, 
ufliriale  della  legion  d’  Onore , m.  nel  1838;  è autor 
di  varie  opere  ini|>orlanli , Ira  le  quali  noteremo: 
Sturi)  intorno  all ’ arte  delle  costruzioni.  La  sua  col- 
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lezione  di  Memorie  e Disegni  fu  acquistata  dal  go- 
verno. 

* * RRUYÈUES  (G.  Pietro  G.) , generai  francese , 
n.  a Sommiers  in  Linguadoca  nel  1772  : cominciò 
I’  arringo  dell’  armi  come  semplice  soldato,  ma  fu 
tale  il  valor  suo  che  a grado  a grado  salì  tino  a 
quello  di  generale  di  divisione.  Le  sue  più  egregie 
prove  furono  nella  battaglia  di  Jena , nella  guerra 
di  Russia,  e segnatamente  a Smelensito  ed  a Mosco- 
wa , e (inalnienle  ne’  combattimenti  di  Lutzen  c 
Raulzen.  Coglieva  novelli  allori  nella  giornata  di 
Wurlhcn  quando  un  colpo  di  cannone  lo  atter- 
rò sotto  gii  ocelli  di  Bonaparle  , che  fece  allora 
il  suo  più  degno  elogio  funebre  in  queste  brevi  pa- 
role: u Ecco  un  altro  anziano  dell’esercito  d’ Jla- 
» Ha!  » 

**  BKUYEHE5  (il  barone),  generai  di  brigata; 
era  addetto  allo  stalo  maggiore  dell’  esercito  d*  Ita- 
lia quando  fu  fatto  aiutante  di  campo  di  Ledere,  col 
quale  andò  in  Portogallo  e a S.  Domingo.  Comandò 
un  reggimento  nelle  guerre  germaniche  del  1806  e 
1807,  e si  segnalò  nella  battaglia  di  Eylau.  Minian- 
do in  lspagna  come  generai  di  brigala,  fu  ucciso 
in  una  sommossa  di  Madrid. 

BHUYEKIIN  (G10.  Batt.)  , medico , n.  a Lione  circa 
il  iato , nepote  di  Sinforio  Chanipier:  fu  ammes- 
so alla  confidenza  di  Francesco  I e di  Enrico  11  e 
morì  dopo  il  1860.  A lui  dobbiamo:  Colico tanea  de 
sanitatis  functionibu*  ; — De  re  cibaria  , ristampala 
con  giunte  a Francforl  nel  «600,  opera  inolio  no- 
tabile guardando  ut  tempo  in  che  fu  scritta;  — una 
versione  Ialina  del  (rullalo  di  Avicenna  de  Corde 
ejusque  facultatibus  libcllus ; e quella  di  una  parie 
del  Collyget  di  Averroè , nell’  edizione  delle  sue  o- 
pere  (Venezia  1853). 

BRUtft  (Àbramo  van),  pittore  cd  incisore,  n.  circa 
il  1540  in  Anversa;  e a ragion  del  formalo  delle 
sue  stampe  localo  dagli  amatori  netta  classe  degli 
intagliatori  in  picciolo,  ossiano  maestri  minori.  Con- 
temporaneo di  Wicrix  lavorò  secondo  la  maniera  di 
essi;  ma  gli  è rimproverala  la  poca  correzione  nel 
disegno.  Lavorò  lungo  tempo  a Colonia , poscia  (or- 
nò in  Anversa  dove  morì  verso  il  1898.  Si  fa  gran 
ricerca  de’  suoi  ritratti  e de’  suoi  rabeschi.  A lui 
dobbiamo  altresì  alcune  serie  di  slampe  illustrate 
dal  lesto  Ialino  o tedesco,  e sono:  Jmperii  ac  sa- 
cerdotii  ornai ns  , dirersarum  gentium  vestita  (1877, 
in  fol.  traverso);  — Divertarum  gentium  armatura 
eguc stris  (in  fol.  ublongo  , 82  tav.);  — Omnium  fcrè 
gentium  imagines  ecc.  (1887,  in  4,  49  tav.). 

BRUYN  0 mi!  h (>iccolò  van) , tiglio  del  .prece- 
dente, incisore  anch’egli,  n.  in  Anversa  nel  1862  ; 
eseguì  un  gran  numero  di  suggelli  nella  maniera  di 
Luca  di  Leida  che  si  studiò  di  imitare.  Il  suo  dise- 
gno lira  al  gusto  gotico.  Le  principali  opere  falle  da  lui 
sono:  L'età  dell’oro,  traila  da  Abramo  Bloeinart; 
— La  Visione  di  Ezzec bielle  : — una  serie  di  stam- 
pe traile  dalla  vita  di  G.  C.,  e diversi  grandi  paesi 
e fiere  , copiali  dalle  opere  di  Vinckbons.  A lui 
dobbiamo  altresì  37  tavole  rappresentanti  quadru- 
pedi. uccelli  e pesci.  Una  delle  sue  incisioni  rup- 
presenlante  una  numerosa  compagnia  di  Spagnuoli 
in  una  foresta  porla  la  data  del  1631 , anno  che 
non  ha  dimoilo  preceduto  quello  della  sua  morie. 

RRUYft  (G10.  van),  n.  nel  1620  a Gommi , in. 
nel  1673  a Utrecht  ove  teneva  cattedra  di  matema- 
tica e di  tisica;  era  anche  buon  anatomico  e cultore 
della  filosofia.  Abbiamo  di  lui  : Difesa  della  filosofia 
cartesiana  contro  Eogetung  : — varie  Dissertazioni 
accademiche.  — BIlUYN  (Cristiano)  , Ialinamente  firn- 
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nonius  o Bruninghiut , ri.  a Utrecht;  lasciò  in  versi 
Ialini  : Breviarium  philosophite  barbarica: , stampato 
in  fronte  alle  opere  di  Heurniut. 

BRUYN  (Gualtieri) . n.  in  Amersdoot  nel  1618  , 
m.  nell’  a.  56  dell’  età  sua  ; occupò  nell’  accademia 
di  Utrecht  la  cattedra  di  filosofia  . e poi  salì  quella 
di  teologia.  Oltre  alle  sue  due  orazioni  inaugurali , 
la  prima:  De  Malo  ecc.;  la  seconda  sui  costumi  di 
un  vero  teologo , ha  lasciato  parecchie  Dissertazio- 
ni e Tesi  accademiche. 

BRUYN  (Cornelio  Le),  valente  pittore  e celebre 
viaggiatore,  n.  all’  Aja  nel  1652;  lasciò  la  patria  in 
età  di  22  anni  per  andarsene  in  Roma  dove  studiò 
1’  arie  sua  per  due  anni  e mezzo.  Tirato  da  un  ir- 
resistibile amore  pc’  viaggi  vide  Napoli  ed  altre 
città  d’  Italia;  navigò  a Smirne:  corse  1’  Asia  Mino- 
re , 1’  Egitto  e le  isole  doli’  Arcipelago , descrivendo 
e disegnando  tutto  ciò  che  gli  paresse  degno  di  noia. 
Tornalo  in  Europa  si  fermò  per  qualche  tempo  a 
Venezia  per  farvi  nuovi  sludi  di  pittura;  poi  si  rim- 
patriò e pubblicò  i suoi  Piaggi  nel  1698.  Il  plauso 
di  quest’  opera  , avendolo  indotto  a ricominciar  le  sue 
peregrinazioni  lontane,  passò  in  Russia,  quindi  fu  in 
Persia,  di  là  nell’India,  e visitò  Ccylan,  come  ancora 
alcune  isole  asiatiche.  Quasi  tutte  queste  regioni 
furono  in  processo  di  tempo  meglio  descritte,  ma 
egli  ha  il  vanto  di  essere  uno  del  primi  che  abbian 
dato  qualche  nozione  sul  paese  e sui  costumi  dei 
Samojedi.  Non  si  sa  l’anno  della  sua  morte.  Dob- 
biamo all’  ab.  Banier  una  descrizione  dei  due  Piaggi 
di  Bruyn  (Rouen  1726,  » voi.  in  4.*o).  Questa  edi- 
zione è preferibile  alle  precedenti  per  conio  dello 
stile;  ma  i bibliofili  non  ricercano  con  minore  indagi- 
ne, a ragion  delle  slampe,  un’ antica  edizione  di  Olanda, 
in  3 voi.  in  fot.## — Secondo  l'ab.  Zani  morì  nel  1711. 

BRUYN  (Niccolò),  poeta  olandese,  n.  nel  1671  in 
Amsterdam,  figlio  di  un  pastor  protestante;  altro 
ufficio  non  ebbe  che  quello  di  scriver  le  ragioni  a 
un  merendante , e morì  nel  1752.  Il  teatro  di  Am- 
sterdam , che  egli  arricchì  delle  sue  composizioni 
drammatiche,  conserva  nel  suo  repertorio  sctle  fra- 
gedie  di  esso,  tra  le  quali  si  commenda  specialmen- 
te quella  che  s’  intitola:  La  fondazione  della  liber- 
tà romana.  Le  opere  di  questo  poeta , che  scrisse 
sopra  varj  subbie!  ti,  ma  riuscì  spezialmente  nel  genere 
morale  e descrittivo,  furono  insieme  raccolte , e com- 
pongono 1 1 volumi.  Vi  si  nolano  due  graziosi  poemi: 
Arcadia  di  Clèoes  e del  Sud-Olanda;  e Arcadia 
del  Nord- Olanda , che  i suoi  amici  pubblicarono 
dopo  la  morte  di  esso  con  note  curiose. 

BRUY’S  (Pietro  di  ) , eresiarca  del  sec.  XII  ; pre- 
dicò la  propria  dottrina  nel  Delfinato,  sua  patria, 
poi  nella  Provenza  ed  in  Linguadoca.  Ribattezzava 
i popoli , frustava  i preti , imprigionava  i monaci , 
profanava  le  chiese,  atterrava  le  croci  e gli  altari. 
1 cattolici  di  S.l  Gilles  lo  bruciarono  vivo  nel  1147. 
— BRUYS  (Enrico),  romito,  suo  contemporaneo,  se- 
guitò e propagò  gii  errori  di  esso  nel  Mans  ; fu  cac- 
ciato di  questa  città  dal  vescovo  e da  S.  Bernardo; 
prese  la  fuga,  ma  fu  poi  arrestalo  ed  ucciso  nelle 
carceri  di  Tolosa.  — # * Pietro  di  Bruys  è ritenuto 
dai  protestanti  come  uno  de’  loro  patriarchi , ma 
Mosemio  conviene  che  il  suo  zelo  sentisse  del  fana- 
tismo. Perrin  nella  sua  .Storia  de'  Faldati  gli  attri- 
buisce un  libro  dell’  Anticristo , ma  Bossuel  crede 
quel  libro  opera  assai  più  moderna.  1 cinque  prin- 
cipali articoli  della  sua  dottrina  erano:  i.mo  i|  bat- 
tesimo essere  inutile  a’  fanciulli  prima  che  abbian 
l’uso  della  ragione;  2.do  non  v’ esser  d’uopo  di 
chiese  e dovere  anzi  distruggersi  quelle  che  esisto- 
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no,  per  essere  a Dio  grata  la  preghiera  dovunque 
si  faccia;  3.«>  non  doversi  adorare  la  croce,  anzi 
atterrare  come  lo  strumento  di  morte  del  Salvatore; 
4.io  la  eucaristia  non  contenere  nè  carne,  nè  san- 
gue, e neppure  la  figura  ed  apparenza  di  G.  C. , 
5.(°  le  preghiere  ed  offerte  de’  vivi  tornare  inutili 
ai  morii. 

BRUYS  (Francesco),  leiteralo,  n.  nel  1708  nel 
Maconese;  lasciò  la  patria  in  età  di  22  anni  : passò 
in  Isvizzcra , quindi  all’  Aja , dove  abbracciò  la  rc- 
ligion  protestante  che  era  quella  de’  suoi  maggiori. 
Per  indigenza  si  fece  autore.  Prese  a scrivere  un 
giornale  che  fu  soppresso  dalla  corte  di  Olanda  sulla 
denunzia  del  sinodo  vallone.  Il  desiderio  di  (ornare 
nella  chiesa  romana  lo  ricondusse  in  Francia  nel 
1736;  fece  abbiura  a Parigi,  e poco  dopo  si  par- 
ti per  Dijon,  dove  proponeva»!  di  studiare  il  diritta 
per  fare  quindi  professione  dì  avvocatura;  ma  il  giorno 
medesimo  in  cui  prese  i gradi  cadde  infermo  , e 
indi  a poco  morì  nel  1738.  I.a  sua  principale  ope- 
ra è la  Storia  de’  Papi  (all’ Aja  1732-34,  » voi. 
in  4.to,  che  ebbe  qualche  grido  Ira’  protestanti.  Dopo 
la  sua  morie  furono  pubblicate  le  sue  Memorie  sto- 
riche, critiche  e letterarie.  Alcuni  bibliografi  gli 
recano  I*  Arte  di  conoscer  le  donne,  con  una  dis- 
sertazione sull'  adulterio  pubblicata  sotto  il  nome 
del  cav.  di  Piante  Amour.  Questo  piccolo  voi.  è 
raro  (All’ Aja  1730,  in  8.»o). 

BRUYSET  (G.  M.  e P.  M.).  Questi  due  fratelli,  stampa- 
tori a Lione,  furono  posti  in  carcere  dopo  l’assedio  di 
questa  città  del  1793  perchè  II  maggiore  di  essi  si  era 
preso  cura  della  carta  monetata  chiamata  carta  ob- 
sidionalc.  Infermatosi  in  quel  tempo  fu  trasferito  in 
un’ infermeria;  il  suo  fratello  Pietro-Maria  , compar- 
ve solo  al  cospetto  de’  giudici.  Gli  furono  presentali 
I biglietli  segnati  col  nome  Bruyset  ; egli  risposo 
esser  vera  quella  firma  e si  lasciò  condannare.  Ave- 
va moglie  e vari  figli  che  raccomandò  a quegli  cui 
faceva  sacrifizio  della  propria  vita,  nè  tal  raccoman- 
dazione fu  vana,  e G.  M.  Bruyset  riguardò  come  suoi 
propri  figli  quei  del  fratello.  Era  dell’  accademia  di 
Lione,  e pubblicò  parecchie  traduzioni  dall’  inglese; 
le  più  stimale  sono:  Compendio  della  Storia  romana 
di  Goldsmilh;  — Compendio  delta  storia  greca , del 
medesimo.  Aveva  collaboralo  nella  Gazzella  lettera- 
ria o Giornale  straniero ; ed  ha  fornito  alcuni  ar- 
ticoli al  Dizionario  storico  di  Chaudon  e Deiandine. 
Egli  si  disponeva  a pubblicare  una  Traduzione  di 
Tito  Livio,  quando  mori  nel  di  16  aprile  1817  in 
età  di  74  anni. 

BRUZEAU  (Paolo),  prete  familiare  di  S.  Germano 
a Parigi;  pubblicò  motti  libri  di  conlroversia , trai 
quali  : La  fede  della  chiesa  cattolica  intorno  all'  eu- 
caristia : — Conferenza  del  diavolo  con  Lutero . 
contro  il  sacrifizio  della  Messa.  Questi  scritti  sono 
notabili  più  per  1*  erudizione  che  per  lo  stile. 

BRY  (Teoooro  di),  celebre  Incisore  e libraio,  n. 
a Liegi  nel  1628  ; ha  lascialo  molte  stampe  , fra  le 
quasi  si  ammirano  : /.’  età  delC  oro , copiata  da  A- 
bramo  Rloémaert; — La  piccola  fiera  del  villaggio; 
— La  Fontana  di  Juvence  : — Il  Trionfo , secon- 
do Giulio  Romano.  Espulso  da  Liegi  per  le  sue  opi- 
nioni religiose  nel  1670,  venne  allora  ad  abitare 
Francfort  con  la  sua  famiglia;  vi  fondò  un  com- 
mercio di  libri  e di  stampe,  che  si  aumentò  sotlo  i 
suoi  figli,  e mori  nel  1698. 

BRY  (Già  Teodoro  di),  figlio  minore  dei  prece- 
dente ed  incisore  come  lui,  n.  a Liegi  nel  1661; 
apparò  le  regole  del  disegno  dal  suo  genitore  , del 
quale  riuscì  più  valente:  ma  l>enchè  v’  abbian  di 
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lui  parecchi  prandi  intagli  tulli  degni  dell’  atten- 
zione de’  curiosi , come  a dire  gli  Emblemi  e la 
Biblioteca  calcografica  di  Bohsard  ere.;  — la  fi  ac- 
coliti degli  alfabeti  e de’  caratteri  di  tutte  le  lingue 
conosciute,  egli  è debitore  delta  sua  celebrità  prin- 
cipalmente alla  Collezione  dei  grandi  e piccoli  viag- 
gi. Questa  raccolta  cominciata  dal  suo  genitore  con- 
tenente le  storie  de’  viaggi  già  pubblicati  o inediti, 
fatti  alle  Indie  Orientali  ed  alle  Indie  Occidentali,  si 
compone  di  23  pag.  in  fol.  ornate  di  carte  e di  in- 
tagli. Non  essendoci  possibile  entrare  in  alcune  par- 
ticolarità su  tal  preziosa  collezione  , rimetteremo  chi 
fosse  vago  di  esserne  istrutto  alta  Bibliografia  di 
Debure,  al  Manuale  del  Sig.  Brune!,  e soprattutto 
alla  Memoria  tptduit  di  Camus. — •#  Morì  nel  1823. 

BRV  de  la  CLERGERIF.  (Cittì),  luogotenente  gene- 
rale nel  balliaggio  di  Perche  : pubblicò  fra  le  altre 
opere  : Storia  del  paese  e della  contea  di  Perche  e 
del  ducalo  d‘  Alencon  ; — Statuii  del  paete , con- 
tea e balliaggio  del  Grand-Perche. 

BRYAN  o BRYANT  (Francesco)  , poeta  inglese  , n. 
ed  educalo  in  Oxford  ; seguitò  il  conte  di  Surrey 
nella  sua  spedizione  conlro  la  Francia;  fu  poscia 
mandato  in  varie  ambascerie , nominalo  gentiluomo 
di  camera  di  Enrico  Vili  e di  Odoardo  IV , e quin- 
di governator  dell’  Irlanda  nel  1338.  Sposò  poco  ap- 
presso la  contessa  di  Ormond , e mori  a Walerford 
nel  1330.  Oltre  alcune  Lellere  sopra  materie  politi- 
che, ed  alla  traduzione  inglese  del  Dispregio  della 
corte  di  Guevara , fatta  sulla  versimi  francese  di  Al- 
lègre , abbiamo  di  lui  alcune  canzoni  e sonetti 
stampali  nel  1383  con  quelli  di  Surrey  e di  T.  Wyatt. 

BRYAN  (Agostino),  critico  inglese;  circa  il  1723 
attese  a fare  una  edizione  greca  e latina  delle  Vite 
di  Plutarco , con  correzioni  c note  di  molli  eruditi. 
La  morte  sopravvenutagli  nel  1726  gli  tolse  dal  po- 
ter continuare  quell’  utile  impresa,  che  fu  compiuta 
da  Mose  del  Soul , e pubblicala  in  Londra  nel  1720, 
in  3 voi.  in  a.o  . 

BRYAN  o BRYANT  (Iacopo),  archeologo  e scritto- 
re inglese,  n.  a Plymouth  nel  1713;  fu  prima  pre- 
cettore , poi  segretario  di  lord  Marlborough  tìglio  del 
gran  generale , che  gli  fece  ottenere  un  posto  nel- 
I’  uflicìo  dell’  ammiragliato.  Abbiamo  di  lui  parec- 
chie opere  dettate  in  inglese;  le  principali  sono: 
Osservazioni  e ricerche  su  varie  parli  della  storia 
aulica  ; — Nuovo  sistema  o analisi  dell’  antica 
mitologia,  in  3 voi.  in  4.o  (Londre  1773-74);  — 
Trattalo  dell’  autenticità  della  Sacra  Scrittura  e 
della  verità  della  religion  cristiana.  Quest’  ullim’o- 
pera  ebbe  il  edizioni  nell’anno  stesso; — Osservazio- 
ni sulla  descrizione  della  pianta  di  Troja  falla  da 
Lcchecalicr: — Dissertazione  sulla  guerra  di  Troja 
cantala  da  Omero.  Quest’  opera  diede  luogo  ad  una 
gran  copia  di  scritti.  Il  Sig.  Brunet  ne  ha  dato  i ti- 
toli principali  nel  suo  Manuale  all’  articolo  BRIANT. 
Questo  dolio  morì  d’  apoplessia  nel  1804  in  eia  di 
80  anni. 

BRYAN  (Michele),  hi.  a Londra  nel  1821;  colla- 
boro  nell’ ordinamento  della  nuova  galleria  d’ Or- 
léans. Abbiamo  di  lui  un  Dizionario  biografico  e 
critico  de1  pittori  e degli  inlagliatori  , in  inglese 
( <813-16 . 2 voi.  in  4.o  ). 

BRYASS1DE , scultore  greco , contemporaneo  di  Fi- 
dia ; lavorò  nel  famoso  sepolcro  di  Mausolo.  I suoi 
capi  d’opera  erano,  un  Ésculapio f — cinque  fi- 
gure colossali  a Rodi  ; e un  Bacco  a Gnido. 

BRYCIIAN  , nepote  di  Cormarh  re  d’  Irlanda  e si- 
gnore di  Cormartlien  , clic  gli  inglesi  hanno  poscia 
chiamato  dal  nome  suo  Brecknoch;  fu  capo  di  una 


delle  tre  famiglie  sanie  della  Bretagna.  Morì  nell’ a.  1 30. 

BKYCZYNSKJ  (Giuseppe),  letterato  polacco,  n.  nel 
1787;  studiò  ragion  civile  a Varsavia,  e coilaborò 
poscia  con  molto  zelo  in  parecchi  giornali  stimati  in 
Polonia;  ma  intermessa  la  pubblicazione  di  quelle 
opere,  viaggiò  nell’  Alemagnn  , in  Italia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia , c si  stanziò  a Parigi , dove 
mori  nel  1823.  È particolarmente  conosciuto  per  una 
traduzione  in  versi  polacchi  dei  Litiganti  di  Baci- 
ne . che  riportò  molti  plausi. 

BRYDONE  (Patrizio),  tisico  e viaggiatore  ingle- 
se, n.  circa  il  <740  da  una  famiglia  nobile;  fu  de- 
stinato alla  professione  delle  armi,  ma  trailo  da 
grande  amore  alle  scienze,  dopo  aver  compiuti  con 
buon  profitto  gli  studi  in  Cambridge  e in  Oxford  , 
passò  sul  continente  , col  duplice  intendimento  di 
ripeter  le  principali  esperienze  di  Franklin  sulla  e- 
leltricilà  , e di  farne  altre  nuove  sullo  stato  e sulla 
lenipcratura  dell’  aria  in  cima  alle  montagne  più  al- 
le della  Svizzera  ed  alle  Alpi.  In  un  secondo  viag- 
gio impreso  nel  1767,  visitò  la  Italia  e soprastette 
per  qualche  tempo  in  Sicilia  ed  in  Malta  studian- 
do le  antichità  del  paese  e i costumi  degli  abitan- 
ti , misurando  1’  altezza  delle  montagne , c facendo 
sperimenti  a’  quali  il  suo  nome  e la  sua  riputazio- 
ne diedero  gran  peso.  Tornalo  In  Inghilterra  nel 
1771,  spese  due  anni  ad  ordinare  le  materie  rac- 
colte, e pubblicò  in  forma  di  lettere  il  suo  Viag- 
gio in  Sicilia  ed  in  Malia  (Londra  1773, 2 voi.  in 
8.o  flg.),  che  tradotto  in  francese  da  Demeunier  , 
poscia  in  tedesco  , trovò  sommo  favore  in  tutta 
Europa.  Brydone  che  dal  governo  inglese  aveva  avu- 
to compensi  delle  sue  fatiche  e de’  suoi  dispendi  , 
con  un  sinecure  di  largo  guadagno,  fu  commesso 
nella  società  reale  di  Londra  e di  Edimburgo,  con- 
tinuò ad  attendere  a’  lavori  scientifici , i cui  risulta- 
ti furono  inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche , e 
morì  nel  <8 <8. 

* BRYENNB  o BRIENNIO  (Niceporo).  generale  dell'im- 
pcrarior  Michele  Parapinazio;  furono  sì  splendide  ed  uti- 
li le  imprese  da  lui  fatte  , che  rimperadore  per  dar- 
gliene guiderdone  condegno  voleva  onorarlo  del  ti- 
tolo di  Cesare,  ma  siccome  non  v*  ha  che  basii 
a schermirsi  dall’  invidia  , cosi  gl’  invidi  non  so- 
lo distolsero  il  debole  monarca  da  (al  proposta  , 
ma  gli  posero  in  sospetto  il  suo  valoroso  duce,  sì 
che  questi  si  trovò  astretto  pei  conforti  del  suo  fra- 
tello a ribellarsi , ed  in  Durazzo  fu  salutalo  impe- 
radorc.  Niceforo  Botonialc  gli  mosse  conlro , lo  coni- 
balle  e vinse , onde  fattolo  prigione  lo  rendè  privo 
degli  occhi  nel  1080. 

BRYENNE  (NiCEroao).  — V.  BRIENNIO. 

BRYNTESSON  (Magno),  cavaliere  e senatore  di  Sve- 
zia , d’  una  delle  più  antiche  famiglie  di  quel  re- 
gno ; fallosi  capo  di  una  sollevazione  nel  1329  con- 
tro Gustavo  Vasa  , prese  il  titolo  di  re.  Ma  il  popo- 
lo essendosi  accostalo  a Gustavo , egli  ebbe  mozzo 
il  capo  a Stock  hot  m. 

BUA  CHE  (Filippo)  , primo  geografo  del  re  , n.  a 
Parigi  nel  <700;  diventò  genero  di  Guglielmo  De- 
lislc,  e fu  in  parte  erede  del  suo  ingegno.  Succes- 
sore dello  stesso  Delisle , e predecessore  di  d’  An- 
ville  nell’  accademia  francese  , benché  non  riuscis- 
se utile  coll’  0|>era  sua  quanto  quei  due  celebri  uo- 
mini , pure  non  si  rimase  dall'  adoperarsi  a ginvare 
come  meglio  poteva  all’  avanzamento  della  scienza 
co’ suoi  copiosi  lavori.  Il  suo  ingegnoso  sistema  di 
geografia  fisica  e naturale , ebbe  in  vero  troppo  ge- 
nerali applicazioni,  e per  l’abuso  che  ne  fu  fallo 
diede  luogo  a funesti  errori.  I suo i sforzi  per  sop- 
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perire  al  difetto  di  cognizioni  geografiche  di  quel 
tempo  sono  lodevolissiml  ; ma  le  sue  conietturc  nel- 
la maggior  parie  non  trovarono  riscontro  nel  vero; 
cd  il  sogno  di  un  continente  australe  da  cui  attin- 
se la  idea  negli  antichi  autori , oggi  è una  vanità. 
Buache  mori  net  1773,  e pubblicò,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  Memorie  nelle  raccolte  dell'  accademia 
delle  scienze:  Considerazioni  geografiche  e fisiche 
sulle  nuove  scoperte  del  gran  mare;  — Saggio  di 
una  geografìa  fìsica ; — Atlante  fisico  (1731 , 20 
ta*\  in  fol.).  Rivide  e pubblicò  altresì  molte  carte 
del  suocero  suo. 

QUACHE  (Gio.  Niccolo),  geografo,  n.  circa  il  1740 
a Neuville  in  Pont,  presso  S.i« Meneliould  in  Sciam- 
pagna , è noto  sotto  il  nome  di  Buache  de  la  Nctt- 
vitle , per  distinguerlo  da  Filippo  Buache  suo  zio. 
Trovandosi  possessore  di  tutte  le  materie  geografi- 
che  di  quest’  ultimo , fu  ammesso  da  giovane  al 
deposito  delle  carte  e piante  di  marina.  In  morte 
di  d’  Anville  fu  nominato  primo  geografo  del  re,  e 
tale  dignità  gli  offerse  il  seggio  dell’  accademia  del- 
le scienze.  Fu  chiamalo  nell’  Istituto  fin  dat  tempo 
della  sua  fondazione,  e diventò  membro  dell’  ufficio 
delle  longitudini.  Dopo  aver  professalo  geografia  nel- 
la prima  scuola  normale , fu  eletto  rapo  conserva- 
tore idrografo  dell’  archivio  di  marina  , e tenne  quel 
carico  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel 
1823.  Oltre  a varie  Memorie  pubblicate  nelle  rac- 
colte dell’  accademia  delle  scienze  ed  in  quelle  del- 
l'istituto, scrisse  : Geografia  elementare  antica  e 
moderna  ; — Memorie  sui  limiti  della  Guiana 
francete  dalla  parte  delta  Guiana  portoghese. 

BUAT-NAN^AY  (Li'igi-Cabriellb,  conte  di)  dotto  {sto- 
rico, n.  nei  1732  ne*  dintorni  di  Livnrol  in  Nor- 
mandia ; fu  scolaro  del  cavalier  Folard , da  cui  at- 
tinse una  severità  di  massiine  che  mantenne  fin  che 
gli  bastò  la  vita.  Ministro  di  Francia  a Dresda  e a 
Kalisbona,  si  appartò  dai  civili  negozi  nel  <776,  punto 
che  non  gli  fosse  dato  avanzamento  di  alcuna  ma- 
niera , e si  condusse  a dimorare  in  Nancy  , dove 
chiuse  i suoi  giorni  nel  1787.  Le  sue  opere  di  mag- 
gior momento  sono:  Le  Origini , o 1’ antico  gover- 
no della  Francia,  dell’  Italia  e della  Germania  in 
5 voi.  in  8.o  ; — Storia  antica  de’  popoli  dell’Eu- 
ropa, in  12  voi.  in  l2,o  } — Gli  Elementi  della  Po- 
litica, in  tt  voi.  in  8.o  ; — Le  massime  del  gover- 
no monarchico,  in  4 voi.  in  8.o  . — #*  La  inteme- 
rata severità  delle  sue  dottrine  morali,  io  faceva 
molto  ossequente  per  la  verità,  e lo  persuadeva  che 
in  tutti  gli  altri  uomini  fosse  la  virtù  medesima,  on- 
de [>oco  era  atto  alla  pratica  delle  cose  di  sialo,  ma 
diciamo  alla  pratica , perciocché  in  teorica  ne  cono- 
sceva assai  bene  i principi,  e se  nelle  particolari  appli- 
cazioni spesso  entrava  in  inganno , nelle  osservazio- 
ni generali  assai  rado  prendeva  errore  ; felicissimo 
nei  farne  applicazione  al  tempo  in  cui  visse,  giudi- 
cava dell’  avvenire  come  per  intuizione , si  che  fi- 
no dall’ a.  1768  pare  che  presentisse,  in  una  delle 
sue  opere  ( Elementi  della  politica) , la  rivoluzione 
dei  1789.  Più  volle  fu  udito  dire:  « La  monarchia 
» francese  finirà  con  Luigi-Augusto , come  V inipe- 
»»  ro  romano  ha  finito  con  Augustolo  ». 

BUBENBERC  (Adriaco),  patrizio  di  Berna;  eserci- 
tò nella  sua  gioventù  il  mestiere  delle  armi,  poi 
tenne  vari  uffici  di  slato,  e fu  nel  1440  deputato 
a Carlo  di  Borgogna,  dai  quale  ebbe  prove  di  molla 
estimazione.  Egli  teneva  il  magistrato  di  avoyer  nella 
sua  città  natia,  quando  un  ricco  patrizio  debito  alle 
parli  di  Francia, avendolo  fallo  escludere  dal  consiglio, 
ei  si  trovò  costretto  di  lasciar  la  patria.  Frattanto  Car- 


lo, i cui  disegni  si  trovavano  perturbati  dall’allonta- 
namento di  Bubenberg  , venne  nel  1476  con  60,000 
borgognoni  ad  assaltare  Morat,  città  dal  cui  destino 
pareva  pendesse  quello  di  tutta  la  Svizzera.  I ber- 
nesi nel  periglio  si  ricordarono  del  loro  avoyer  , 
lo  ribenedirono , e gli  offersero  il  comando  , che 
egli,  vincendo  il  privalo  risenlimenlo,  accettò.  Que- 
sta insigne  prova  di  affetto  alla  sua  patria  , fu  co- 
ronala da  un  magnifico  trionfo;  le  savie  c pru- 
denti deliberazioni  ispirategli  da  si  nobile  senti- 
mento , mostrano  quanto  questo  in  lui  fosse  for- 
te e ribadito.  Luigi  XI  ascrisse  principalmente  a 
Bubenberg  il  merito  della  vittoria  che  nc  consegui- 
tò. Deputalo  nell’  anno  seguente  alla  corte  di  Fran- 
cia , il  nobile  bernese,  veggendo  come  i suoi  colle- 
glli si  fossero  lasciati  prendere  all’  esca  della  sedu- 
zione , ed  indignato  delle  opere  che  si  facevano  per 
corromper  lui  stesso,  lornossenc  di  quelo  nella  sua 
patria,  e quivi  morì  nel  1179. 

*#  BUBEM  (Gio.  Niccolò),  vescovo  di  Sagomi  in 
Corsica;  fiori  nel  scc.  XV,  e pubblicò  In  Napoli:  De 
Origine  et  rebus  gestii  Turcaruin  , che  si  legge  tra 
«•»  scrittori  della  Storia  Ottomana. 

BUBNA  (conte  di) , fcld-maresciallo-luogotenente, 
n.  in  Boemia  circa  il  1770,  m.  nel  1823  ; militò 
non  senza  onore  sotto  le  insegne  austriache , e salì 
di  grado  in  grado  fino  a quello  già  detto.  Ebbe  va- 
ri carichi  diplomatici  nel  1812  e 13  appresso  a Na- 
poleone, c fu  eletto  capo  di  quella  schiera;  entrò  in 
Francia  per  la  via  di  Ginevra  nel  mese  di  decembre  se- 
guente. L’  a.  1813  fu  mandato  contro  al  maresciallo 
Souchet  che  lo  aveva  respinto  fino  in  Savoia,  quando 
1’  annunzio  della  perdila  della  battaglia  di  Water- 
loo costrinse  le  genti  francesi  a ripiegarsi  sopra  Lio- 
ne. Fu  detto  di  questo  generale  che  avesse  miglio- 
re attitudine  alle  cose  di  stato  clic  alle  Imprese 
guerriere.  Al  tempo  della  sua  morte  era  governator 
generale  in  Lombardia. 

BUG  (Giorgio)  , storico  inglese , n.  nella  contea  di 
Lincoln;  fu  gentiluomo  di  camera  di  Giacomo  I, che 
lo  creò  cavaliere  e lo  lece  intendente  delle  feste 
straordinarie  di  corte  (menu*  plaisirs).  Abbiamo  di 
lui  una  Storia  apologetica  di  Biccardo  III,  che  i 
critici  attribuiscono  si  a lui  che  al  suo  figlio;  — La 
Terza  Università  d ‘ Inghilterra  , opera  nella  quale 
dà  curiosi  ragguagli  di  vari  Istituii  d’ ammaestra- 
mento di  Londra;  ed  alcune  poesie.  Mori  nel  1623. 

BUC  (G»o.  Batt.  du) , economista,  n.  nel  1717  al- 
la Martinicca  da  una  famiglia  nobile;  studiò  a Pa- 
rigi , e rimpatriatosi , attese  a molto  considerevo- 
li piantagioni . Deputato  della  camera  di  agricol- 
tura di  quella  colonia,  tornò  nd  1761  a Parigi,  do- 
ve il  duca  di  Choiseul  lo  creò  capo  de’  suoi  ufflcj 
nelle  Indie.  Nel  1770  si  ritrasse  da  quei  carichi,  ri- 
tenendo 1’  onorevol  (itolo  d’ intendente  delle  colonie. 
Le  sue  Lettere  a Raynal  e la  sua  Memoria  intitola- 
ta : Il  prò  e il  contro  sopra  un  obbietlo  di  gran 
discordia  cd  importanza  (1783),  hanno  molto  ado- 
peralo a introdurre  nell’  amministrazione  delle  co- 
lonie francesi  una  riforma,  dalla  quale  ebbe  origine 
la  loro  prosperità.  Du  Bue  mori  a Parigi  nel  1793, 
in  fama  d’  uno  degli  uomini  più  ingegnosi  e d’  uno 
de’  migliori  economisti  del  suo  tempo. 

*•  BUC  (Luigi-Frarcuco  du)  , figlio  del  prece- 
dente, n.  alla  Martinicca  nel  1739;  militò  nella  pri- 
ma sua  giovinezza  in  Francia  , e tornalo  in  pa- 
tria , al  tempo  della  rivoluzione  le  rendè  segnala- 
tissimi favori , e Saint  Pierre  dovette  a lui  la  sua 
salvezza  quando  la  fazione  de*  gentiluomini  moveva 
trionfante  contro  la  città,  cd  era  allora  du  Bue  pre- 
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bidente  dell1  assemblea  coloniale.  Per  lui  stette  che 
la  MurlJniccn  non  provasse  la  sorte  di  S.  Domingo, 
e si  conservasse  alla  Francia.  Nel  1814  da  Luigi* 
XVIII  ebbe  II  titolo  d’  intendente  della  Colonia , ed 
essendo  venuto  a Parigi  come  membro  della  camera 
de' deputali , quivi  morì  nel  mitt. 

**  BUCAFOC1  (Costantino),  Ialinamente  Constan- 
tinus  Sarnensis , perchè  nato  in  Sarno  nel  regno 
di  Napoli;  si  rendè  francescano  e fu  poi  cardinale 
sotto  Sisto  V.  Secondo  alcuni  mori  nel  l»a9.  Lasciò 
varie  opere  come  frullo  della  sua  molla  scienza , 
in  una  delle  quali  procacciò  concordare  la  dottrina 
di  S.  Tommaso  con  quella  di  Scolo. 

# » BUCALO  (Domenico)  , da  Messina , giurecon- 
sulto del  sec.  XVII;  scrisse:  fiesponsorum  decisivo- 
rum  prò  tertio  possessore  avia  patema,  exceptionem 
compensationis  petente  ecc. 

#*  BUCANISTI,  settatori  scozzesi.  — V.  BUCHAN 
(Elisabetta). 

BECCA  (Dorotea),  figliuola  di  Giovanni  Bucco 
bolognese  filosofo  e medico  di  gran  nome  , che  la 
midi  nelle  lettere  e nelle  scienze.  Costei  si  ben  ri- 
spose alle  paterne  sollecitudini  che  ebbe  la  laurea 
dottorale  nello  studio  Bolognese  e le  fu  anche  data 
ivi  una  cattedra  , dove  fè  mostra  di  si  grande  elo- 
quenza c dottrina  che  ad  ammirarla  accorreano  di 
ogni  gente  e paese  gli  uditori.  Questa  rara  donna 
fiori  nel  sec.  XV. 

• # BUCCI  (Antonio), sacerdote  faentino,  n.  nel  1727, 
m.  in  età  di  circa  66  anni  , lasciando  onorata  fama 
di  sè  per  molla  e svariala  dottrina,  che  si  fece  pa- 
lese nelle  seguenti  opere  da  lui  pubblicate:  De  in- 
stituenda  regendaque  mente  ; — Saggio  sopra  il 
Flogisto  c te  differenti  specie  di  aria  e di  calore ; 
— Sjiecitnen  physica  generalis  , scritto  che  meritò 
esser  tradotto.  Fu  invitato  a seder  professore  in  due 
università , ma  egli  allo  splendore  di  que*  carichi 
antepose  il  natio  soggiorno. 

BUCCIO  (Domenico),  medico,  n.  nel  sec.  XVI  a 
Carmagnola  in  Piemonte;  è autore  de’  seguenti  scrit- 
ti : Qu (esita  qnaluor  medicinalia  juxta  Hippocratis 
et  Gaietti  sententiam  exami  nata , stampati  più  vol- 
le. — BUCCIO  (M.  Agostino)  , suo  figlio  , professore 
di  filosofia  nell’  università  di  Torino;  gli  furono  com- 
messe varie  traduzioni  polìtiche  per  parie  de*  duchi 
di  Savoia,  e inori  dopo  il  tatto.  Olire  alle  Dime  che 
di  lui  si  leggono  per  le  raccolte  di  que'  (empi,  ed 
alcune  Aringhe  ed  Orazioni  funebri  ecc.  scrisse  : 
Ve  partium  corporis  principaliutn  et  de  spiritu 
vilalis  animalione.  Due  opuscoli  italiani  sulla  peste , 
ed  alcune  altre  opere  si  conservano  nella  biblioteca 
reale  di  Torino,  tra  le  quali:  Amedeida,  poema 
eroico. 

BLCELIN  (Gabrielle)  , dolio  storico , n.  nella  Tur- 
govia  I’ a.  itt99;  vestì  l’abito  di  S.  Benedetto  in 
un  monastero  di  Svevia;  dedicò  la  intera  sua  vila 
a raccoglier  documenti  od  a scrivere  opere  che  in 
quel  tempo  gli  tornarono  in  grande  onore;  fu  eletto 
priore  di  Veldkircb,  e mori  nel  1691.  Le  opere  sue 
di  maggior  polso  sono:  Annalcs  fienedictini  ; — 
Germania  topo-chrono-stemmalagraphicu  sacra  et 
profana ; — fìhtelia  et  Constantia  fi /iena  na.  Abbiamo 
anche  di  esso  due  topografie  molto  accurate  del 
paese  de’  grigiori!  c dei  dintorni  del  Ingo  di  Co- 
stanza. La  prima  di  queste  è assai  rara. 

BUCELIN  (Gio),  gesuita  di  Cambra! , m.  nel  1629; 
pubblicò:  Gallo- Flnndria  sacra  el  profana  in  2 
voi.  in  fol. 

BUCER  (Martino)  , uno  dei  più  grandi  propagatori 
del  luteranismo,  n.  a Strasburgo  nel  1491;  abban- 


donò l’ordine  dei  domenicani  nel  itt2!  per  abbrac- 
ciar la  nuova  riforma,  e diventò  l’apostolo  di  Stra- 
sburgo, ove  esercitò  per  2o  anni  il  duplice  carico 
di  sacro  ministro  e di  professor  di  teologia.  Si  nota 
nei  suoi  scritti  una  gran  sottigliezza  ed  una  singo- 
lare attitudine  a trovare  le  distinzioni  scolastiche 
più  celebrate.  Per  virtù  della  sua  eloquenza  e sa- 
gaci la  cooperò  alla  tregua  che  seguitò  alle  conferen- 
ze di  Marbourg  nel  ftt29  , come  alla  concordia  di 
Wittemberga  nel  lttS6.  Andò  quindi  a professar  teo- 
logia in  Inghilterra,  e mori  a Cambridge  nel  issi  , 
dopo  aver  dubitato  per  lutto  il  corso  della  sua  vita, 
tra  la  dottrina  di  Lutero  e quella  di  Zuinglio;  il 
suo  Comtnto  tu  i salmi  e sugli  evangeli , e i suoi 
Scripla  Anglicana  sono  tuttora  stimati  dai  prote- 
stanti. 

BUCH  (Carlo-Lcigi),  giureconsulto,  n.  a Burgstein- 
furt  nel  !7ttS;  fu  avvocato  al  tribunale  di  Munsler  ove 
mori  nel  <B2f  ; è autore  di  alcune  scritture  politi- 
che in  dettato  tedesco  , tra  le  quali  si  noia  un  opo- 
scolo  su  tal  problema:  / Fittici  delle  contrade , 
tieno  pure  essi  che  abbiano  distrutto  la  servitù , ov- 
vero sieno  siale  le  leggi  francesi , possono  contare 
con  qualche  fondamento  sulla  continuazione  del- 
la loro  libertà  ? Questa  memoria  pubblicata  nel 
1814  chiamò  a sè  profondamente  l’attenzione  degli 
uomini. 

BUCHAN  (Guglielmo),  medico  scozzese,  n.  nel  1729; 
fu  In  prima  direttore  dello  spedale  degli  esposti  ad 
Ackworth.  Tornatosi  in  Edimburgo  nel  1770,  pub- 
blicò la  Medicina  domestica , opera  che  ebbe  molte 
edizioni  ed  una  traduzione  francese  per  cura  di  Du- 
planil,  ristampala  per  la  decima  volta  a Parigi  nel 
1802,  in  tt  voi.  in  8.™  Cresciuto  in  fama  si  delibe- 
rò di  porre  sua  stanza  a Londra,  ed  ivi  pubblicò 
il  Trattalo  delle  malattie  veneree  ; e l’ Avviso  alle 
madri  sulla  loro  sanila,  tradotto  in  francese  da 
Duverne  di  Preste.  Mori  nel  I80tt,  lasciando  un  fi- 
gliuolo che  fu  medico  aneli’ esso,  che  scrisse:  otserva- 
zioni  pratiche  su  i bagni  di  mare. 

# BUCHAN  (Elisaretta)  , illuminata  scozzese , nata 
nel  17S8  da  un  locandiere;  nell'età  di  anni  21 
sposò  a Glascow  Roberto  Buchan  ed  abbracciò  le 
opinioni  religiose  di  suo  marito;  ma  nel  1779  ella 
si  pose  a capo  di  una  scila  particolare  chiamata  dal 
nome  suo  de’  fiucanisli.  Strana  era  la  sua  dottrina  : 
pretendeva  fosse  vicina  la  fin  del  mondo;  che  in 
breve  sarebbesi  udito  11  suono  delta  gran  tromba,  che 
niuno  dei  bucanisli  sarebbe  morto  e che  invece  sa- 
rebbe assunto  al  cielo;  che  tulli  gli  allrl  sarebbero 
morii  per  mille  anni  e passato  quel  tempo  sareb- 
bero presi  dal  diavoli  ed  altre  si  falle  sconcezze. 
I suol  sellar!  non  menavano  moglie;  roettevan  da- 
naro a comune  e vivevano  come  fossero  una  sola 
famiglia.  Questa  donna  morì  nel  1791,  e forse  ora 
più  non  dura  la  sua  setta. 

BUCHANAN  (Giorgio)  , poeta  e storico  , n.  a Kilker- 
ne  in  Iscozla  nel  ittoe:  fece  gli  studj  a Parigi;  fu 
professore  nel  collegio  di  8.  Barbara  e tradusse  dal- 
V inglese  in  latino  la  grammatica  di  Linacer.  Al  suo 
ritorno  in  Iscozia  diventò  precettore  del  figlio  na- 
turale di  Giacomo  primo  , il  conte  di  Murray.  Scris- 
se allora  due  poemi  satirici  contro  i frali  francesca- 
ni. La  proiezione  del  re  non  avendolo  potuto  cam- 
pare dalla  vendetta  del  clero , rifuggì  in  Francia. 
Fu  professore  a Bordeaux,  dove  conobbe  il  dotto 
portoghese  Andrea  Govea.  Nel  Itt44,  passò  a Parigi; 
ivi  scrisse  le  sue  tragedie  Ialine , e volle  seguitare 
ben  presto  il  suo  Govea,  che  andava  in  Portogallo 
a dare  ordinamento  alla  celebre  università  di  Coim- 
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bre,  e avendo  perduto  il  suo  protettore,  la  libertà 
delle  proprie  opinioni  lo  ridusse  ad  esser  chiuso  in 
una  prigione,  ove  pose  mano  alla  sua  parafrasi  dei 
salmi  In  versi  Ialini.  Tornalo  in  libertà  nel  1881 , 
navigò  in  Inghilterra;  ma  gli  piacque  di  tornarsene 
in  Francia,  dove  per  cinque  anni  fu  precettore  del 
figlio  del  maresciallo  di  Brissac.  Rimpatriatosi  con- 
segui una  pensione  dalla  infelice  Maria  Stuarda , 
che  egli  rimeritò  con  ingratitudine  accostandosi  pre- 
stamente al  conte  di  Murray,  e per  sopraccapo  pub- 
blicando contro  di  lei  varie  opere , tra  le  quali  le 
seguenti:  Detectio  Maria  regina,  nel  1871;  e un 
trattato  de  Jure  regni  apud  scoios.  La  sua  storia  di 
•Scozia  fu  messa  a stampa  nel  1882,  e 1*  autore  mori 
in  quell’  anno  medesimo.  Scrisse  due  tragedie  latine 
che  sono:  Jephte,  sioc  volani ; c Baplisla  slce  calum - 
Ufo.  Tradusse  la  Medea  e I*  diceste  di  Euripide. 
Le  sue  Opere  poetiche  furono  stampate  a Leida  da 
Etzevir  nel  1628,  in  2 voi.  in  I2.n*>  e net  1676, 
in  12.010;  ma  la  prima  edizione  è la  più  ricercata. 
La  collezione  completa  di  queste  opere , pubblicata 
da  Ruddiman , in  Edimburgo  nel  1714,  2 voi.  in 
fol , fu  ristampata  per  le  cure  di  P.  Rurman  a Leida 
nel  1728  In  2 voi.  in  4.*° 

BUCHANAN  (Claudio),  ecclesiastico  inglese, 
fatto  celebre  per  lo  zelo  onde  fu  animato  nella  pro- 
pagazione del  vangelo,  n.  a Cambuslung  nel  1766. 
Parli  per  le  Indie  Orientali  in  età  di  SO  anni , e 
fece  in  quelle  parli  lunghe  e penosissime  peregrina- 
zioni per  istruirsi  nei  costumi , nelle  disposizioni , 
nel  bisogni,  nello  stalo  ed  in  ogni  altra  cosa  che 
appartenesse  a quegli  svariali  popoli.  Nel  1808  tornato 
in  Inghilterra,  affranto  dalle  lunghe  fatiche  apostoliche, 
ma  non  lasso , applicò  I’  animo  senza  posa  a quel 
sacro  obbielto  cui  aveva  dedicato  la  intera  sua  vi- 
ta. E già  nel  1812  faceva  disegno  di  correre  allo 
stesso  fine  la  Palestina  e la  Siria  ed  intanto  faceva 
stampare  In  siriaco  il  Nuovo  testamento , quando 
venuto  a Broxourn  per  sopravvedere  a quella  edi- 
zione nella  sera  del  9 febbraio  del  18 tu  fu  preso 
da  gravi  dolori  di  stomaco,  e prima  della  mezza 
notte  più  non  era  tra  i vivi.  Le  sue  opere  dettate 
tutte  in  inglese  sono  quest’esse:  Memorie  sopra 
1‘  utilità  di  un  istituto  ecclesiastico  per  V India 
Britannica  : — I quattro  primi  anni  del  collegio 
del  Fort-  IFilliam  ai  Bengala  ; — Quadro  compen- 
dioso detto  stato  delle  colonie  delia  gran  Bretagna 
e del  suo  impero  in  Asia  in  fatto  di  religiosa  istru- 
zione ; — Apologia  j)cr  la  propagazione  del  vange- 
lo nell’  India  ; — Ricerche  cristiane  in  Asia  con 
notizie  sopra  la  traduzione  delle  scritture  nelle 
lingue  orientali , opera  molto  importante  per  osser- 
vazioni su  i popoli  visitali  dall’  autore;  — e final- 
mente molli  sermoni  ed  esortazioni  dettate  tutte 
allo  stesso  fine. 

#*  BUCHANAN  (Robsrson)  , ingegnere  civile,  n. 
a Glascow  , m.  nel  I8f6.  È autore  delle  seguenti 
opere  scritte  in  idioma  inglese:  Saggio  sulla  eco- 
nomia delle  legna  da  fuoco  e della  distribuzione  del 
calore; — Saggi  pratici  sui  mulini  ed  altre  mac- 
chine ; — varie  Memorie  ed  Articoli  nel  Magazzino 
filosofico  e nell’ Enciclopedia  di  Edimburgo. 

BUCHE  (Enrico-Miciiele)  , denominato  il  buon  En- 
rico , m.  nel  1666:  fu  fondatore  della  congregazio- 
ne de’  calzolai  e de’  sarti , che  lavoravano  in  comu- 
ne ed  assegnavano  uria  parte  de’  propri  guadagni  al- 
P aiuto  de’  poveri.  I regolamenti  di  questa  società 
filantropica  sono  ancora  in  vigore  ne’  Paesi  Bussi 
ed  in  alcune  città  d’  Italia. 

BUCUEL  (Arnoldo),  letterato  e storico,  n.  ad  U- 


trechl  nei  <868;  aveva  preso  a far  professione  di 
avvocato;  ma  il  dolore  che  lo  assalse  nella  morte 
di  un  figlio  lo  fece  al  tutto  dilungare  dalle  cure 
forensi  cd  attendere  alle  lettere  per  procacciarsi  qual- 
che utile  svagamento.  Era  in  commercio  di  lettere  coi 
dotti  del  suo  tempo  e segnatamente  con  Vossio.  Mori 
nei  1611  innanzi  di  aver  potuto  dar  1’  ultima  roaDo 
alla  edizione  che  preparava  degli  antichi  storici  del- 
la sua  patria,  e che  poi  fu  pubblicala  con  questo 
titolo:  historia  Ultrajcclina.  — BUCHEL  (Gio.  di), 
curalo  di  S.  Quintino  di  Tournay  e canonico  decauo 
di  N.  D. ; fu  nel  1662  inalzato  a seggio  vescovile; 
si  segnalò  per  l’ardore  della  carità  sua,  e mori  bel 
1666,  dopo  aver  fatto  molte  utili  istituzioni. 

BUCHEK  (Urbano-Goetredo) , naturalista;  pubblicò 
in  tedesco:  Descrizione  della  sorgente  del  Danubio 
e del  paese  di  Furslembcrg  ; — Storia  naturale  di 
Sussonia . — BUCUER  (.Michele- Amadio)  , è autore  di 
un  Prospetto  del  Calendario  di  Agricoltura,  sul 
disegno  del  Calendario  de’  Giardinieri  di  Bradley; 
e di  un  Quadro  dette  qualità  di  un  buon  ammi- 
nistratore. — BUCUER  (Samceli-Federigo),  rettore 
dell’  università  di  Wiltemberga;  pubblicò:  Antiqui- 
tates  hcbraica  et  graecce  ; — De  Monetis  Fete- 
rum. 

BUCHET  (Germano  COLIN),  n.  in  Angers  nel  sec. 
XVI;  fu  amico  di  Marot  e secretarlo  di  Filippo  di 
Villiers  dell’isola  Adam,  gran  maestro  di  Malta.  Si 
leggono  estratti  delie  sue.  poesie  nella  biblioteca 
francese  dell’  abate  Gouiet. 

BUCHET  (Pier-Francesco)  , abate  n.  nel  <679  a 
Sancerre  ; fu  per  buona  pezza  compilatore  del  Mer- 
curio di  Francia,  e mori  nel  1721.  Abbiamo  di  lui: 
Fila  del  Czar  P.  Alexiowitsch.  — Un  altro  BUCHET 
è autore  di  un’  opera  anonima  intitolata  Le  Finanze 
considerate  net  diritto  naturale  e politico  stampata 
nel  1762. 

• • BUCHETT1  (Luigi-Maria)  , gesuita  n.  a Milano 
nel  1747;  quando  fu  soppressa  la  compagnia  inse- 
gnava Tellurica  nel  collegio  de'  nobili  della  sua  pa- 
tria. Chiamato  alla  educazione  di  alcuni  giovani  pa- 
trizi, viaggiò  con  essi  1’  Italia , la  Germani» , I’  In- 
ghilterra , la  Olanda  e la  Francia , ma  quivi  tro- 
vandosi nei  maggiori  eccessi  della  rivoluzione , non 
seppe  contener  la  sua  lingua,  onde  gli  fu  lanciato 
contro  un  decreto  d’  arresto,  dal  quale  campò  con 
la  fuga.  Mori  a Venezia  nel  1804.  Abbiamo  di  lui 
oltre  ad  un  compendio  di  storia  ecclesiastica , le 
versioni  dal  greco  degli  Idìllj  di  Mosco , di  Rione 
e di  Teocrito,  e delle  Supplici  tragedia  di  Euripide; 
— un  Commentario  latino  della  vita  e degli  scritti 
di  Giulio  Cesare  Cordata  ; ed  una  Lettera  al  cit- 
tadino Bolgeni , sulla  quistione  del  giuramento. 

BUCHHOLZ  (Andrea-Enrico)  , letterato  tedesco,  n. 
nel  1607  a Schoeningen;  fu  soprintendente  generale 
cd  ispettore  delle  scuole  di  Brunswick  ; attese  ad 
ammaestrare  altrui  nelle  lettere,  e mori  nel  1671. 
Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  ed  una  traduzione 
tedesca  dei  Salmi;  ma  egli  è principalmente  fatto 
noto  per  due  romanzi  cavallereschi  che  al  suo  tem- 
po ebbero  gran  lode,  c sono:  Storia  maravigliota 
del  principe  tedesco  Cristiano  Ercole  e della  prin- 
cipessa Boema  IFuliska.  Questo  romanzo  stampato 
più  volte  ricomparve  ma  interamente  rifatto  sotto 
questo  titolo:  I Principi  tedeschi  del  IH  sec.  (Lip- 
sia 1785);  — Storia  maravigliota  del  principe  Er - 
culisco  e delia  principessa  Erculadùca. 

BUCHHOLZ  (Samczle)  , o.  nel  1717  nella  marca 
di  Prignilz,  m.  a Cremmen  nel  1774  iscrisse:  Sag- 
gio di  una  storia  del  ducato  di  Meckiembourg 
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Saggio  di  una  storia  del  marchesato  elettorale  di 
Brandcburgo  ; c Costantino  il  grande. 

BUCUHOLZ  (Giiglieìmo-Knrico)  , n.  a Bcrnbourg 
nel  175*;  fu  medico  e consigliere  delle  miniere  di 
Weimar,  dove  mori  nel  1708:  c autore  di  un  Sag- 
gio sulla  medicina  legale  c sua  istoria  ; e di  un 
altro  saggio  su  i bagni  di  liuhla.  Scrisse  olire  a 
ciò  un  copioso  numero  di  dissertazioni  sulla  medi- 
cina e sulla  chimica. 

##  BLCHHOLZ  (Giorgio)  , naturalista  , n.  net 
1688  aKaesmnrk  dove  il  padre  suo  era  ministro  evan- 
gelico; dimorava  p Danzica  per  altendere  alla  teologia, 
ma  preso  dalla  peste  che  si  manifestò  in  quel  paese 
dovè  fuggire.  Tornalo  in  patria,  per  breve  tempo 
andò  all’  università  di  Sassonia , e poi  fu  chiamalo 
a rettore  di  Uagy-Pnlugya  e quindi  al  collegio  di 
Kaesmark.  Prese  gli  ordini  sacri , ma  non  più  innan- 
zi del  diaconato.  La  maestosa  vista  delle  Alpi  Car- 
pazi , pose  in  lui  vivo  amore  della  storia  naturale, 
cui  da  quel  tempo  in  poi  dedicò  ogni  sua  cura;  fu 
ammesso  nella  società  dei  curiosi  della  natura,  e 
poco  dopo  morì  correndo  l'  a.  *757.  Tra  le  opere 
sue  indicheremo  i 4 saggi  seguenti  : Sopra  la  pesca 
delle  trote  nel  Poprad  e nel  Dounaietz  ; — Sul- 
la salubrità  delle  acque  calcaree  dell ' Ober-Hau- 
schenbach ; — «Sopra  i venti  che  soffiano  in  cima 
alle  Alpi  carpazie  ; — Sopra  le  grotte  sotterranee 
di  Deminfaiva  e di  Szentivan. 

BUCUHOLZ  (Cbi&tiaso-Fzdcrigo)  , farmacista  e 
chimico,  n.  a Eisleben  net  1770;  ornato  di  acuto 
ingegno,  fin  dal  *704  fece  alcune  esperienze  utilis- 
sime, e scoprì  la  cristallizzazione  dell'  acetato  di 
Barile;  nei  1808  prese  il  titolo  dì  dottore  e nel  *8*0 
ebbe  una  cattedra  nell’  università  di  Erford.  Le  sue 
molle  fatiche  e la  prigionia  sofferta  nell’  assedio  di 
questa  città  nel  <8*5,  gli  logorarono  la  vita  che  si 
spense  nel  1818.  Scrisse:  Manuale  per  la  prescri- 
zione e sperimento  dei  medicamenti  ; — Esperienze 
sopra  la  preparazione  del  cinabro  per  la  via  umi- 
da ; — Memorie  sulla  chimica  ; — Elementi  di  far- 
macia ; — Elementi  dell’  arte  farmaceutica  ; cd  un 
gran  numero  di  Memorie  inserite  nei  giornali  te- 
deschi che  gli  hanno  dato  molla  celebrila. 

BLCHNEK  (Augusto),  n.  a Dresda  nel  1891;  pro- 
fessò poesia  ed  eloquenza  nei!’  università  di  Wit- 
temberga,  dove  mori  nel  1661  ; scrisse:  Dissertano- 
nes  et  oraliones  acade  mie  ce  ; — Poema  t a sclecliora; 

— Epistola t. 

BUCHPiER  (Gio.-Aìwrba-Elia)  , n.  a Erfurt  nel  1701; 
professò  medicina  in  questa  città  c ad  Halle;  fu  con- 
sigliere medico  del  re  di  Prussia  c presidente  del- 
1’  accademia  dei  curiosi  delia  natura;  passò  di  vita 
nel  1769  dopo  aver  pubblicato  fra  le  altre  opere  le 
seguenti:  Miscellanea  physico-medico-mathematica; 

— Fundamenla  physiologice  ; — Palhologioe  ; — 
Therapeuticos  ; — Palhologioe  specialis  ; — Semiolo- 
gia; medicee ; — Distorta  academioe  curiosorum  na- 
tura; — **  Fu  possessore  di  un  prezioso  gabinet- 
to di  storia  naturale,  il  cui  catalogo  fu  stampato  in 
tedesco  con  questo  titolo:  Ausfurliche  Nachricht 
von  des  Hm.  Sei.  lialhs  ton  Buchners  nat uralica 
und  Kunstkabmet  (Hallo  1771  in  8.vo)  è assai  raro 
e non  se  ne  conoscono  che  due  soli  esemplari.  Lin- 
neo voile  perpetuare  la  memoria  di  questo  dotto 
dedicandogli  un  genere  di  piante  sotto  il  titolo  di 
buchnera. 

BUCIINER  (Gio.  Gorracno),  agronomo  sassone;  pub- 
blicò: Dissertazione  sopra  una  sola  ciocca  di  97 
spighe  provenienti  da  un  solo  grano;  — Disserta • 
tiones  de  memorabilibus  Poigt  laudile  sub  terranei! , 


in  cui  si  trova  il  distinto  ragguaglio  dei  minerali 
fossili,  marmi  ece. , del  Volgi  land  ; e molle  dis- 
sertazioni nelle  Miscellanee  naturte  curiosorum.  — 
BUCHNER  ( Fiiioto-Ff.drrigo  ) , professor  di  musica; 
è autore  del  Plectrum  musicum  harmonicis  fidibus 
sonorum  (1662)  ; — di  Canti  sacri  a varie  voci 
(1686)  ; e di  Sonate  per  diversi  strumenti.  — BUCHINER 
(Gio.-SiGisaosno);  scrisse  in  tedesco:  Teorica  e pra- 
tica dell'  artiglieria  (1682).  — Un  altro  del  nome 
stesso,  teologo  tedesco,  pubblicò  alcuni  scritli  poco 
slimali. 

BIJCHOLTZER  (Àbramo),  teologo  n.  nel  1529;  com- 
piè I suol  studj  a Wittemberga,  sotto  il  reggimento 
di  Melatitene , amico  del  padre  suo;  attese  in  sulle 
prime  a dare  scuola,  poi  si  fece  pastore  evangelico, 
e dopo  aver  governalo  molte  chiese , mori  ministro 
a Freisladt  nel  1884.  Fra  le  altre  sue  opere  abbia- 
mo di  lui  Index  chronologicus  ; — Catalogni  con- 
sutum  romanorum  ; — Epistola  chronologicee  ; — 
Idea  boni  paslorts. 

BUCUOT  (Filiberto)  , n.  a Maynal  nel  distretto 
di  Lons-le-Saulnicr  nel  1748;  avendo  seguilo  il  sa- 
cerdozio fu  reggente  del  collegio  della  sua  patria  , 
e venne  in  voce  di  buon  grammatico;  caldo  par- 
teggiatore  delle  dottrine  della  rivoluzione,  sostenne 
con  somma  integrità,  zelo  e giustizia  molli  uffici  ci- 
vili , nei  quali  procacciò  sempre  il  bene  dei  proprj 
concittadini,  non  guardando  alle  loro  opinioni,  po- 
litiche, ma  alia  onestà  loro;  trovandosi  delegalo  del 
convenzionale  Prosi,  a Pontarlier  , pose  subito  in  li- 
bertà (ulti  i detenuti  per  li  (oli  politici , e rifornì  gli 
uffici  municipali  d’ uomini  moderati  ma  buoni  repub- 
blicanti; non  è a dire  se  i demagoghi  lo  facessero 
segno  ai  loro  scherni  e minacce,  onde  ci  se  ne  an- 
dò difilato  a Parigi  dove  fu  raccomandato  a Robe- 
spierre; Ivi  nei  1794  fu  commissario  delle  trattazioni 
estere , e si  comportò  sì  bene  verso  i suoi  subal- 
terni che  quando  ei  fu  privalo  di  quell’ ufficio , que- 
sti volentieri  si  tassarono  per  procacciargli  le  spese 
del  vivere,  ma  ci  non  volendo  esser  di  peso  a quel 
suol  amici , fu  contento  di  entrare  in  semplice  for- 
ma di  commesso  nella  dogana  del  carbone  col  mo- 
dico stipendio  di  600  franchi  all’  anno.  Piapolcone 
salilo  al  grado  di  primo  console  gli  assegnò  subilo 
una  pensione  di  «ooo  franchi , e cosi  potè  quest’  uomo 
dabbene  , e lontano  da  ogni  ambizione  chiuder  tran- 
quillamente i suoi  giorni  nel  1812. 

BUC'  HOZ  (Pirrao-GiusEerz) , naturalista  e botanico, 
ed  uno  del  più  laboriosi  compilatori  che  si  ricordi- 
no . n.  a Metz  nel  1751  ; lasciò  Io  studio  del  diritto 
per  la  medicina  e la  storia  naturale;  ebbe  quindi  un 
titolo  di  medico  ordinarlo  di  Stanislao  re  di  Polo- 
nia , ma  senza  adempierne  1’  ufficio  ; pose  tulle  le 
proprie  cure  nella  botanica  c nello  materia  medica  , 
e venne  pubblicando  un  si  considerevole  numero  di 
opere  che  il  solo  registro  datone  dall’ autore  nel  1786 
compone  un  voi.  in  8.°.  Piè  si  creda  che  per  lutti  que- 
sti suoi  lavori  arricchisse,  che  anzi  in  ulta  petizione 
al  direttorio  nel  1796  ra  un  assai  lacrimevol  quadro 
del  proprio  sialo.  Mori  a Parigi  nel  1807  , e le  prin- 
cipali tra  le  opere  sue  son  queste:  Storia  delle  piante 
della  Lorena  (1762  ed  anni  seg.  15  voi.);  — Sto- 
ria naturale  della  P'rancia  ( *4  voi.  in  8 A»  ); — Sto- 
ria universale  del  regno  vegetale  (Parigi  1772-80 
<3  parti  in  fot.)  opera  ornala  di  oltre  a 1200  ta- 
vole. Centurie  di  tavole  miniate  e non  miniate , 
rappresentanti  ciò  che  si  trova  di  più  importante 
e curioso  tra  gli  animali  vegetabili  e * minerali 
(1778-79,  in  fol.  £r. , 220  tav.)  ; — Collezione  co- 
lorala del  fiori  piu  curiosi  e più  rari  (1776-70 , 2 
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voi.  in  fot.  200  tav.);  — Doni  maravigliasi  della 
natura  nel  regno  vegetale  (1779-83  , 2 voi.  in  fol. 
200  lav.)  ; — Doni  maravigliasi  ec.  nel  regno  anf- 
rnale  (1781-97,  2 voi.  in  fol.,  ffto  lav.  color.;  — 
Doni  ec.  nel  regno  minerale  (1782  in  fol.  120  tav.); 
— Collezione  dei  giacinti  (1781  in  fol.  40  lav.);  — 
Collezione  delle  più  belle  varietà  di  tulipani  (1781, 
in  fol.  60  lav.);  — Il  giardino  d1  Eden  rinnovato 
nel  giardino  dello  regina  a Trianon(i  783, 2 voi.,  in  fol. 
200  lav.);  — Il  gran  giardino  dell’  universo  (1788, 
2 voi.  in  fol.  200  lav.);  — Erbario  colorato  delle 
piante  medicinali  della  China  (1788  , in  fol.  100 
tav.).  Deleuze  scrisse  sopra  questo  autore  una  diffu- 
sa Notizia  nel  Magazzino  Enciclopedico. 

BUCIIWALD  (Gio.  di) , medico  di  Copenaghen  , n. 
nel  1638 , in.  nel  1738;  è autore  dello  Specimen 
medico-pt'actico-botanicum  ; — BUCIIWALD  (Baldas- 
sarse-Gio.  di),  figlio  del  precedente,  e come  lui  me- 
dico a Copenaghen,  n.  nel  1697,  in.  nel  1765;  ha 
scritto  una  versione  tedesca  deila  citata  opera  del 
padre  suo  sotto  il  titolo  di  Erbolato  vivente.  — 
BUCIIWALD  (Federico)  , scriltor  danese  ; è autore 
di  un  Estrailo  del  giornale  d’  un  viaggio  in  Po - 
me  r ani  a , in  Holslein  , in  Mecklcmbourg , stam- 
pato nel  1784  e tradotto  iu  tedesco  nel  1786. 

BUCIGNAC  o BU5SIGNAC  (Pietro  di) , trovatore , 
cherìco  e gentiluomo  d’  Hautefort , castello  di  Her- 
traino  dei  Bornio;  dettò  varie  Servenìesi  nelle  quali 
biasima  la  incostanza  delle  dame  del  suo  tempo , c 
Tassi  a censurare  le  poesie  de’  suoi  contemporanci  e 
segnatamente  di  Beltramo  medesimo.  Reynouard  ha 
pubblicato  due  £ereeft/eai  di  Bussignac  nella  sua 
Scelta  della  Poesia  de’  trovatori. 

BUCKCRIDGE  (Gio.)  , vescovo  di  Rochester;  poscia 
di  Ely,  in.  nel  1631;  pubblicò:  de  Polestate  papee 
in  rebus  temporalibus , adversus  Bcllarminum  ; ed 
alcuni  Sermoni . 

BUCKINCK  (Armoldo)  , intagliatore  e stampatore  di 
carte  geografiche  sul  rame,  primo  a trattare  questo 
ramo  dell’  arte  e che  salisse  ad  alto  grado  di  per- 
fezione; lavorò  con  Sweynheym  e compiè  le  carte 
della  prima  edizione  di  Tolomeo  (Roma  1478  in 
fol.).  E son  quelle  le  meglio  incise  di  tutte  le  altre 
che  furono  fatte  per  le  diverse  edizioni  di  quel  geo- 
grafo , fin  anche  nello  stesso  sec.  XVIII.  Le  carte  di 
Buckinck  furono  ripetute  nell’  altre  edizioni  di  To- 
lomeo stesso  fatte  in  Roma  nel  1490  e 1607. 

BUCKINGAM  (Giorgio  VILLI ERS  , duca  di),  nacque 
nel  1892  nella  contea  di  Lcycester  in  Inghilterra, 
d’  una  fumiglia  originaria  di  Normandia.  Ornato  dì 
tutte  le  grazie  dell’ ingegno  e della  persona,  piacque 
a Iacopo  1 , che  lo  creò  suo  poeta.  Prestamente  il  re 
ebbe  a fastidio  il  conte  di  Sommerse!  per  seguitar 
quell'  affezione  che  lo  faceva  inchìnnre  verso  il  nuovo 
favorito.  In  meno  che  non  fanno  2 anni  Giorgio  VII- 
liers  fu  cavaliere,  gentiluomo  di  camera,  barone , vi- 
sconte , marchese  di  Buckingham , custode  de’  cin- 
que porli  ed  assoluto  dispensiero  degli  uffici  c delle 
rendite  de'  tre  regni;  ma  non  usò  della  sua  potenza 
che  per  contentare  la  propria  ambizione  e cupidità. 
Dopo  aver  fatto  scoucluderc  con  la  propria  impru- 
denza , o villana  arroganza  I’  utile  matrimonio  del 
principe  di  Galles  (Carlo  1)  colla  infanta  di  Spagna, 
egli  lo  ricondusse  via  duramente  da  Mudrid;  in- 
gannò la  nazione  intorno  allo  stato  delle  cose  tra 
essa  c la  penisola,  c pose  gravosi  balzelli  per  so- 
stenere contro  gli  Spngnuoli  una  guerra  infelice 
nel  Palatinato.  Ministro  ancora  più  tirannico  di  Car- 
lo I , che  non  lo  fosse  stato  di  Iacopo  , succiò 
fino  all’  ultima  stilla  il  sangue  della  nazione  con 


imprestanze  forzate , con  illecite  tasse  per  soste- 
nere la  sua  rfdevole  e vergognosa  impresa  di  Ca- 
dice, ed  il  suo  assalto  della  Rocella  sotto  colore  di 
aiutare  i protestanti;  ivi  si  disonorò  c come  mini- 
stro e come  ammiraglio.  Rivenuto  in  Inghilterra  le 
camere  del  parlamento  si  levarono  contro  di  lui  e 
soggiacque  in  tal  contesa  politica.  Il  debole  Carlo 
ciò  nondimanco  tornò  a mettere  il  Buckingham  al  go- 
verno di  una  formidabile  armala  contro  la  Rocella, 
ma  il  duca  quando  slava  per  salir  sulle  navi  fu  tra- 
fitto a colpi  di  pugnale  da  un  uomo  oscuro  nel  gior- 
no 23  agosto  1628. 

BUCKINGHAM  ( Gtoacio  VILL1ERS , duca  di  ) , il 
primogenito  de’ figli  del  precedente,  n.  a Londra  nel 
1627;  si  andò  a scrivere  insieme  col  suo  fratello 
Francesco  sotto  il  vessillo  del  conte  di  Olanda  che 
parteggiava  pei  re  ; ma  disfatti  da  Fairfax  che  il  par- 
lamento aveva  mandato  contro  di  essi , Francesco 
rimase  morto,  e Giorgio  per  mezzo  ai  più  gravi  pe- 
ricoli giunse  a salvamento  in  Francia.  Andò  quindi 
al  seguilo  di  Carlo  in  Iscozia  ; combattè  nella  bat- 
taglia di  Worcester;  ripassò  in  Francia,  e si  segnalò 
negli  assedj  di  Arras  e di  Valenciennes.  Bene  accolto 
da  Fairfax  in  Inghilterra , ne  ebbe  in  moglie  ia  fi- 
glia , ed  ai  tempo  della  ristaurazionc  rientrò  in  pos- 
sesso de’  propri  beni.  Carlo  11  lo  creò  gentiluomo  di 
camera,  membro  dei  consiglio  privato,  grande  scu- 
diere, ambasciadore  di  Francia  e cancelliere  dell’ uni- 
versità di  Oxford.  Mori  nel  1688  senza  legittimi  suc- 
cessori. Fu  uomo  di  molto  ingegno;  aveva  in  pregio 
le  buone  lettere  e le  coltivò  non  senza  buon  frutto 
negli  ozi  che  gii  lasciarono  i civili  negozi  e le  mene 
di  corte  nelle  quali  si  trovò  avviluppato.  Scrisse: 
La  Ripetizione , commedia , che  dicono  avesse  forza 
di  corregger  gli  autori  contemporanei  dalla  gonfiezza 
e corrotto  gusto  che  allora  regnava  ; — alcuni  Poe- 
mi : — Satire ; — Lettere ; — Discorsi  ecc.  Le 
principali  sue  opere , raccolte  dopo  la  morte  di  esso 
in  2 voi.  in  8.o  furono  ristampale  più  volle. 

BUCKINGHAM  (Tommaso),  ministro  di  Hartfort  nel 
Connecticut,  m.  nel  1731  ; s’ è acquistato  fama  pei 
suoi  Sermoni , dettati  in  islile  molto  fecondo  d’ im- 
magini. 

BUCKINCHAMSHIRE  (Gio.  SHEFFIELD,  duca  di), 
figlio  di  Edmondo,  contedi  Mulgrave , o.  nel  1649; 
militò  da  prima  sotto  Carlo  II  netta  guerra  di  Olanda 
e comandò  innanzi  a Tangcr  una  schiera  di  2000 
uomini  contro  i mori , che  furono  da  lui  costretti  a 
ritrarsi.  Eletto  membro  del  consiglio  privato  e gran 
ciambellano  da  Iacopo  II  che  lo  amava,  tenne  fede 
a questo  principe  fino  a che  il  bene  della  patria  non 
vi  si  oppose.  Tuttavia  il  re  Guglielmo  lo  fece  marchese 
di  Normamby  e consiglier  di  camera  ; fu  finalmente 
dalla  regina  Anna  insignito  del  titolo  di  duca  dì  Bu- 
ckinghamshlre,  di  guardasigilli  privalo,  e presidente 
del  consiglio.  Appartatosi  dalla  corte  quando  Giorgio  I.o 
cinse  la  corona,  scrisse  due  tragedie,  ed  attese  agli 
studi  letterari  Uno  alla  sua  morte  nel  1721.  Furono 
pubblicale  a Londra  nel  1723,  in  2 voi.  in  4.®  le 
sue  Opere  poetiche  ; e le  sue  Memorie  sulla  rivo- 
luzione , molto  stimate.  Questa  edizione,  sequestrata 
per  ordine  del  governo,  è fatta  assai  rara;  ma  ne  fu 
condotta  una  seconda  nel  1729,  in  2 voi.  in  8.®  — 
11  suo  unico  tiglio , dopo  aver  militalo  per  qualche 
tempo  nell’esercito  francese  sotto  il  duca  di  Berwick, 
lasciò  la  professione  dell’  armi  dopo  la  morte  di  quel 
famoso  generale , a ragione  deila  inaia  sua  sanità,  c 
mori  a Roma  nel  1736.  In  lui  si  chiuse  la  discen- 
denza degli  Sheffield. 

BUCKLAND  (Ralph),  missionario  inglese,  n.  nd 


00  Dy 


B U C 


B U C 


■#$  696 


<864  nella  contea  di  Sommerse! , m.  net  f 61  f ; tra* 
«lusso  In  inglese  le  Vile  dei  Santi  di  Surio;  e il 
Trattato  della  persecuzione  de'  Vandali , di  Vittore 
Vite.  A lui  dobbiamo  ancora  alcuni  libri  ascetici  , 
come  a dire  le  Sette  scintille  dell ‘ anima  infiam- 
mata ecc. 

**  BUCLODIANU8  (Gerardo  BUCO  LO  Z o BUCUO- 
LOZ , più  nolo  sodo  il  nome  latino  di),  dialogo  e 
medico , n.  nell’  elettorato  di  Colonia  sul  flnire  del 
scc.  XV,  Si  rendè  benemerito  delle  ledere  pubbli- 
cando una  edizione  di  Quintiliano , molto  accurata 
e riveduta  sopra  antichi  mss.  Pare  che  tenesse  una 
cattedra  in  Colonia;  nel  <642  esercitava  a Spira  la 
medicina  ed  aveva  titolo  di  medicodei  re;  questi  e non 
altri  ragguagli  ci  avanzano  intorno  alla  sua  vita;  le  sue 
opere  sono  le  seguenti  : De  ebrietà  le  ora  fio  ; — Mi- 
nerete cum  Mcrsis  in  Germaniam  profectio , poema  ; 
— De  inrentione  et  ampliflcalione  oratoria , seu 
wst<  locorum  libri  tre*  , opera  al  suo  tempo  motto 
lodata  , ora  poco  nota  ; — De  puella  qua  sine  cibo 
et  potu  vilam  transiga  brevi s narra/io:  ed  un  Co- 
mento  sull’orazione  di  Cicerone  prò  Dejott  ro , nella 
collezione  delle  Orazioni  ciceroniane  di  Basilea  <863 
In  fol. 

BUCQUET  ( Luici-Gio.-Batt.  ) , n.  a Beau  va  is  nel 
I75<  ; fu  procurator  del  re  al  tribunal  presidiale  di 
questa  città,  socio  dell' accademia  di  Amicns  e di 
quella  di  agricoltura  di  Parigi. e mori  nel  <80<;  seppe 
ben  concordare  lo  studio  delle  lettere  coi  doveri  del 
proprio  ufficio.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere: 
Istoria  della  provincia  del  Beauvoisis , ms.j  — Sag- 
gio sulla  sovranità  ; — due  Discorsi  accademici , 
coronali:  uno  sul  modo  di  render  la  giustizia  in 
Francia  più  speditiva , e 1’  altro  sul  prevenire  ed 
evitare  gl*  incendi. 

BUCQUET  (Gio.  Batt.)  , chimico,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  e censore  regio,  n.  nel  <746  a 
Parigi;  Ivi  professò  la  chimica  per  80  anni. Senza  aver 
fatto  egli  stesso  scoperte  d’ importanza,  aveva  pre|utra* 
io  quel  gran  rinnovamento  che  poi  segui  nella  scienza; 
e dalla  sua  scuola  uscirono  egregi  discepoli , tra’ quali 
un  Fourcroy  che  gli  fu  successore.  Bucquet  mori  nel 
<780,  in  età  di  33  anni.  Abbiamo  di  lui:  Introdu - 
zione  alto  studio  de'  corpi  naturali  tratti  dal  re- 
gno minerale  ; — Idem  de ’ corpi  ec.  tratti  dal  re- 
gno vegetale  ; — Memorie  sulla  maniera  nella  quale 
gli  animali  sono  affetti  dei  differenti  fluidi  me- 
fitici. 

BUCQUET  (Cesare)  , mecanico,  n.  circa  il  <720  da 
un’ oscura  gente;  fondò  nc’ dintorni  di  Parigi  alcuni 
molini  ridotti  a perfezione,  c,  commessegli  le  maci- 
nature dello  spedai  generale,  procacciò  risparmi  as- 
sai ragguardevoli  a questo  istituto , dandogli  nel  tem- 
po stesso  farine  che  rendevano  un  pane  di  maggior 
sostanza  e di  miglior  gusto.  Ottenne  nel  <786  Pnc- 
cessit  al  premio  proposto  dall’accademia  delle  scienze 
pel  fterfeziona mento  de*  mulini;  fornì  a Bcguillet  le 
note  per  la  compilazione  del  Manuale  del  fubbricator 
de'  mulini , e scrisse  il  Trattato  per  la  conserva- 
zione de'  grani  e delle  farine.  Mori  ottuagenario  nel 
«798. 

BUCQUOY  (Carlo-Bokavestura  di  LOISGUEVAL,  con- 
te di),  valoroso  generale,  n.  nel  <66!  ; si  acconciò 
da  giovane  agli  stipendi  di  Spagna  ; fu  eletto  gene- 
rale da  Filippo  II  e ricevette  dal  successore  Filippo 
III  l’ordine  del  Toson  d’Oro.  Al  tempo  della  guer- 
ra de’  treni’ anni  accettò  le  profferte  dell’  imperador 
Ferdinando  II  ; assunse  il  comando  delle  schiere  che 
dovevano  combattere  Mansfeld  ; riportò  in  sulle  pri- 
me alcuni  profitti  e si  trovò  poscia  costretto  a pie- 


gare innanzi  a forze  superiori;  ma  aiolato  da  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,  disfece  completamente  nel 
< 620  innanzi  a Praga  !’  esercito  de‘  protestanti , com- 
mise orribili  guasti,  c soggiogò  là  Moravia;  essendo 
stato  mandato  In  Ungheria  eontro  Bethlem-Gabor 
venne  a mettere  assedio  a Neuhausel;  ma  fu  ucci- 
so nel  1021  in  una  imboscata  dove  aveva  tiralo  una 
parte  del  presidio.  Il  suo  figlio  od  il  suo  nepole  ten- 
nero aneli’  essi  importanti  carichi. 

BUCQUOY  (G.  A.  d’ ARCHAMBAUD , conte  di),  de- 
signalo piu  spesso  sotto  il  nome  dell’ ab.  Bucquoy 
e conosciuto  per  la  singolarità  delle  sue  avventure, 
n.  In  Sciampagna  circa  il  <650.  Prima  fu  militare  , 
poi  religioso  detta  Trappa,  indi  maestro  di  scuota 
a Houen  ; fondò  poi  un  ordine  religioso  a Pari- 
gi , finalmente  dopo  tante  svariale  proposte  , cad- 
de nello  scetticismo  , c si  diede  a fare  tali  c sì 
continue  declamazioni  contro  I’  abuso  del  potere 
ed  il  dispotismo  , che  fu  chiuso  nel  fori  l’Eveque 
c nella  bastiglia.  Salvatosi  con  la  fuga,  si  fermò  ad 
Annover , ebbe  una  pensione  da  Giorgio  I che  pren- 
deva piacere  delle  sue  arguzie,  e mori  di  repente  nel 
<740.  Abbiamo  di  lui  Ira  gli  altri  scritti:  La  storia 
(tetta  sua  fuga  ; — Della  vera  e falsa  religione;  — 
Preparativo  all’  antidoto  e all’  orrore  della  morte  ; 
— Saggio  di  meditazione  su  la  morte  e sulla  gloria. 

* * BUCQUOY  (Giacomo  di) , viaggiatore  olandese  n. 
in  Amsterdam  nel  <693:  dopo  aver  corso  la  mag- 
gior parte  dell’  Europa  , si  acconciò  come  ingegnere 
ai  servigi  della  compagnia  delle  Indie  nel  <719.  Nel 
<721  gli  fu  commesso  di  sorvegliare  alla  costruzione 
dei  forti  nella  baia  di  Lagoa  sulla  costa  orientale 
dell’Africa:  ma  condotta  a fine  quell’opera,  fu  espu- 
gnata dai  pirati  inglesi  che  menarono  prigioniero 
Bucquoy  coi  suoi  compagni.  Fu  lasciato  da  quei  cor- 
sari sulla  costa  occidentale  del  Madacascar  donde 
dopo  olio  mesi  si  parli,  e tornò  a porsi  al  servigio 
della  compagnia,  e finalmente  nel  1735  ottenuto  il 
suo  congedo  rivide  I’  Europa,  e mori  in  patria  nel 
1760.  Abbiamo  di  lui . in  lingua  olandese:  Viaggi 
alle  Indie  pel  corso  di  16  anni , opera  piena  di  cast 
considerevoli  e di  buone  osservazioni  sulla  geogra- 
fia , sui  costumi  ec.  Egli  è il  primo  viaggiatore  che 
facesse  conoscere  la  baia  di  Lagoa. 

BUCY  (Simosk  di),  fu  crealo  primo  giureconsulto 
presidente  del  parlamento  di  Parigi  per  decreto  di 
Filippo  di  Valois  nel  1344  , e fu  il  primo  a tener 
questo  titolo.  Egli  ebbe  mano  nel  trattato  di  Breti- 
gny,  e mori  net  <368. 

BUDA  , fratello  di  Attila;  governò  la  Ungheria 
mentre  colui  correva  devastando  I’  Europa.  Ad  esso 
si  reca  la  fondazione  della  città  di  Buda  capitale  del 
regno. 

BUDDEO  (Gio.  Francesco),  teologo  luterano,  n. 
nella  Pomcrania  nel  <607;  professò  la  filosofia  con 
mollo  lustro  ad  Halle,  poi  la  teologia  a lena;  pub- 
blicò un  gran  numero  di  opere  utili,  e mori  ne!  1729. 
Citeremo  di  lui:  Disforia  juris  natura  ecc.  (Halle  1 7 « 7 
in  8.°:  questa  ediz.  è la  più  stimata); — Introducilo  ad 
Il  istoriato  philosophia  hebrteorum; — U istoria  eccle- 
siastica Veteris  Testamenti , in  due  voi.  ; — Theses 
Thcologica  de  atheismo  et  superstitione,  tradotte  in 
francese  con  osservazioni  di  P.  Philon  ; — Com- 
pendiata Distorta  philosophia  ; — Miscellanea  sa- 
cra. 

BUDDEO  (Carlo-Frascesco)  , figlio  del  precedente, 
n.  a Halle  nel  <698;  fu  consigliere  aulico  del  principe 
di  Sassonia  Gotha;  tenne  parecchi  uffici  importanti 
netta  corte  di  Weimar,  e mori  a Gotha  net  <783.  Als- 
biamo  di  lui:  Saggio  sul  principio  donde  procede 
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r autorità  del  principe  tulio  e /lieta  ; — Memorie 
tulla  propria  cita  ad  uso  de’ tuoi  figli;  — *#  Esu- 
vie  di  uh'  opinione  di  molti  filosofi  greci  in  pro- 
posito dell ' anima. 

BUDDF.o  (Agostino),  medico  de!  re  di  Prussia,  pro- 
fessore dì  anatomia  a Berlino  e membro  dell'  acca- 
demia dì  detta  città,  n.  nel  <693,  in.  nel  <733; 
pubblicò:  Disputano  inaugurali*  de  musculorum 
actione  et  antagonismo;  e varie  Dissertazioni  nelle 
Miscellanea  beroiinensia. 

BUDE  (Guglielmo)  , uno  dei  dotti  che  più  onora- 
rono la  Francia  nel  risorgimento  delle  lettere,  n.  a 
Parigi  nel  <467;  ebbe  una  giovinezza  assai  dissoluta; 
ma  senti  ben  presto  il  bisogno  d’  istruirsi , e per 
ristorare  il  tempo  perduto  nelle  scuole  applicò  l'a- 
nimo allo  studio  con  una  costanza  maravigliosa  , si 
ebe  vinse  in  dottrina  gli  uomini  più  eruditi  del  tem- 
po suo  ; ma  il  primo  titolo  che  egli  acquistasse  alla 
immortalità,  fu  il  suo  sapere  di  lingua  greca  che  su- 
bito lo  rendè  celebre  in  lulla  Europa.  Il  merito  di 
tanl’  uomo  non  poteva  rimanersi  celato  ai  ministri 
di  Luigi  XII , e però  questo  prìncipe  lo  chiamò  suo 
segretario  e gli  confidò  una  onorevole  ambasceria 
in  Roma.  Poi  Francesco  1 lo  creò  suo  referendario, 
suo  bibliotecario  e lo  mandò  ambasciatore  a Leon 
X.  Egli  si  giovò  del  proprio  credilo  appresso  il 
re  per  deliberarlo  a fondare  il  collegio  di  Fran- 
cia; quindi  si  appartò  dalla  corte  che  troppo  io 
distraeva  dai  proprj  sludj  , e morì  nel  <640.  Le 
sue  Opere  riunite  dal  famoso  Corion  (Basilea  1837 
In  fol.) , si  compongono  di  Trattati , Dissertazioni 
e Coment i,  nei  quali  questo  sapiente  , spande  a larga 
mano  le  cognizioni  che  si  avea  procacciate  nello  stu- 
dio degli  antichi  autori.  Tradusse  parecchi  libri  di 
Plutarco  che  provano  quanto  egli  sapesse  innanzi 
net  greco  idioma  , e quanto  II  francese  fosse  an- 
cora lontano  da  quel  grado  di  perfezione  cui  salse 
in  processo  di  tempo.  La  sua  opera  delia  Istituzione 
di  un  principe , indirizzata  a Francesco  I non  fa 
parte  della  citata  edizione.  Abbiamo  altresi  di  lui 
alcuni  Coment i sulla  lingua  greca  . buona  edizione 
d’  un’  opera  tenuta  in  pregio  dai  dotti  ; un  Tracta- 
tus  de  Asse,  scrìtto  curioso  sulla  moneta  degli  an- 
tichi tradotto  in  italiano  e di  cui  l'autore  stesso  fece 
un  estratto  in  francese;  — Alcune  lettere  in  greco 
c in  latino,  ristampate  più  volte.  — *#  bove  anni 
dopo  la  sua  morie  la  vedova  e i Agli  di  lui  anda- 
rono a Ginevra  a professare  la  riforma,  e siccome 
egli  aveva  censurato  i vizi  delia  corle  Romana  e le 
scoslumalezze  dei  cherici , ed  aveva  altresì  ordinato 
net  suo  testamento  che  gli  si  facessero  le  e&sequie 
senza  alcuna  pompa , fu  subito  sospettato  che  le  sue 
dottrine  sapessero  di  eretica  pravità  , benché  fosse 
uomo  integerrimo  e cristiano  esemplarissimo . An- 
zi gli  si  sarebbe  potuto  dar  biasimo  di  ecces- 
sivo zelo  cattolico  , imperocché  avea  seduto  tra 
que’ giudici  che  nel  <329  condannarono  al  supplizio 
Berquin  per  causa  di  religione. — SI  narra  per  prova 
deila  straordinaria  applicazione  da  lui  posta  allo  stu- 
dio che  essendosi  appiccato  ii  fuoco  alla  sua  casa,  men- 
tre egli  attendeva  a'proprj  lavori  nel  suo  scrittoio,  fred- 
damente rispondesse  a chi  corse  per  farlo  fuggire. 
» Avvertite  mia  moglie:  voi  sapete  che  lo  non  m’ira- 
r»  paccio  nelle  faccende  di  casa  ».  Da  Erasmo  suo  ami- 
co ed  ammiratore  fu  chiamato  il  prodigio  della  Fran- 
cia; da  Carlo  Dumoulin  la  luce  di  ogni  dottrina, 
e dallo  Scaligero  il  più  gran  greco  d'  Europa , una 
fenice  che  non  risorgerà  dalle  sue  ceneri;  dopo  le 
lodi  d’  uomini  così  fatti  nulla  ci  avanza  a dire  di 
anor  suo. 
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BUDÉ  (Luigi  e Giovanni),  tigli  del  precedente; 
si  renderono  calvinisti  e passarono  a Ginevra  se- 
guendo l’esempio  della  loro  madre;  coltivarono  Je 
lettere  con  lode.  Luigi , fu  professor  di  lingue  orien- 
tali e lasciò  una  version  francese  de’  Salmi.  Gio.  fu 
mandato  con  Fare  e Bèze  appresso  a’  principi  di 
Alemagna  per  trattar  delle  cose  de’  calvinisti  di 
Francia;  tradusse  in  francese  I e Lezioni  di  Giovan- 
ni Calvino  sopra  Daniele  (Ginevra  <332  in  fol.). 
Questa  famiglia  dura  ancora  in  Ginevra. 

BUDÉE  (Guglielmo)  , medico  ordinario  del  duca  di 
Brunswick-Luneburgo,  in.  nel  <623;  applicò  l’ani- 
mo agli  sludi  storici.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Chronicon  Halberslad.  Episcoporum : — Pila  Alberti 
Il  episcopi  XX IX  Halberslad.;  — Series  Imperato- 
rum  romanor.  — BUDÉE,  professor  di  medicina  a 
Parigi,  ra.  ad  Orléans  sua  patria  nel  <533;  scrisse: 
De  curandis  arlicularibus  morbi s. 

BUDÉE  (Teofilo)  , medico,  n.  in  Sassonia  nel  <644; 
fu  primo  medico  del  duca  di  Sassonia-Mersbourg  , 
poi  della  provincia  di  Lusazia;  fondò  nel  <704  un 
collegio  di  medicina  a Bautzen  , e morì  in  questa 
citlà  nel  1734.  Abbiamo  di  lui  alcune  Osservazioni 
nelle  Memorie  dell’  accademia  de'  curiosi  della  na- 
tura della  quale  era  membro;  — alcuni  Trattati 
sulla  itesi  e , sulle  convulsioni,  sulle  acque  minerali 
di  fìadeberg , ecc. 

BUDEL  (Remato),  giureconsulto  del  sec.  XVI,  u. 
a Rureoionde;  era  direttore  della  zecca  del  duca 
di  Baviera  e degli  elellori  ecclesiastici.  Scrisse:  De 
monelle  el  de  re  numtnaria  lib.  II , opera  dotta  e 
curiosa. 

BUDER  ( Cristiano-Amadio  ) , n.  nel  <603  a Kiltlilz; 
professò  con  onore  la  giurisprudenza  nell’  università 
di  Iena,  e inori  nel  <765.  Abbiamo  di  lui  fra  altre 
opere:  Bibtiotheca  juris  Slruciana  adaucta  (8.»» 
ediz. , lena  <736  in  8.v°);  — Vita  clarissitnorum 
jurisconsultorum  Scitela  ; — Quadro  compendioso 
della  Storia  moderna  dell ‘ impero  dal  <7<4  in  poi; 
in  idioma  tedesco;  — Bibliolheca  historka  scicela 
Struvil,  in  suas  classcs  dislributa , in  2 voi.  in  tt.vo 

BUDES  (SiLvssTao),  nobile  brelone , parente  di 
du  Guesclin;  si  segnalò  nelle  battaglie  di  Auray,d! 
Navarette,  e di  Monlhiel;  chiamato  in  Italia  da  papa 
Gregorio  XI,  ivi  ristorò  le  cose  di  quel  pontefice  che 
morì  poco  dopo.  La  Francia  avendo  tenuto  le  parli 
di  Clemente  VII , uno  de'  due  competitori  della  tia- 
ra , Budes  corse  al  suo  fianco , si  recò  in  mano  io 
picciol  tempo  Viterbo  ed  Anagni  ; poi  movendo 
contro  Roma  se  ne  impadroni  , e mantenne  un  pre- 
sidio per  un  anno  in  circa  dentro  castel  S.  Angelo. 
Frattanto  papa  Urbano  VI  avendo  per  sé  la  fortuna 
dell’  armi , Budes  se  ne  tornò  in  Francia  , dove  Cle- 
mente gli  diè  biasimo  di  aver  tenuto  secreto  prati- 
che coll'emulo  suo,  ed  instigato  dal  Cardinal  d’Amiens, 
I cui  tesori  erano  stati  posti  a ruba  dal  cavaller  bre- 
tone , lo  fece  condannare  ad  aver  mozzo  il  capo; 
questa  sentenza  fu  adempiuta  in  Avignone  nel  <379. 
— **  Secondo  la  gran  Biografia,  non  fu  in  Avi- 
gnone, ma  a Macon  ii  luogo  dove  Budes  mori  sul 
patibolo. 

BUDGELL  (Eustachio)  , letterato  inglese , n.  nel 
<683  vicino  ad  Exeter  d’  una  antica  famiglia  del 
coolado  di  Devon;  era  parente  di  Addisson  e fu  uno 
de’  collaboratori  del  Taller , del  Guardian , e dello 
Spectutor.  Quando  Addisson  fu  mandalo  segretario 
di  stato  in  Irlanda  , ei  lo  seguitò  in  quell’  isola  e 
tenne  da  lui  vari  urtici  e fu  caro  c cercalo  pel  brio 
del  suo  ingegno  da  tutti  gii  uomini  più  ragguarde- 
voli. Nel  17<7  fu  sindaco  o revisore  delle  rendile 
88 
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irlandesi;  ma  una  scrittura  satirica  gli  fece  perder 
quel  carico  c tornatosene  in  Londra  Ivi  scrisse  con- 
tro il  ministero,  e \lsse  per  qualche  tempo  col  frutto 
de’  suoi  libelli  ; ma  avendo  poi  perduto  la  estima- 
zione pubblica,  si  annegò  per  disperazione  nel  Ta- 
migi I’  a.  1756.  Oltre  ad  una  quantità  di  libercoli 
assai  vivaci,  ma  poco  profondi  , abbiamo  di  lui  la 
traduzione  de’  Costumi  di  Teofrasto  ; c le  Memorie 
della  famiglia  di  Boy  le. 

BUD.NÉE  o BUDNY  (Sifone),  discepolo  di  Servet , 
capo  di  una  delle  sette  di  unitari  che  nacquero  dal- 
la riforma;  si  acquisto  inulti  proseliti  nella  Litua- 
nia, in  Polonia,  in  Prussia  e fu  scomunicato  nel 
sinodo  di  Luclan  I’ a.  1682;  la  tema  de’ supplizi  lo 
rendè  più  circospetto  e non  si  sa  che  avvenisse  di 
lui.  Scrisse  una  traduzione  polacca  del  vecchio  c 
nuovo  Testamento  (Zazlaw  1672  in  4.10);  — ed 
alcune  opere  in  sostegno  di  sua  dottrina  al  presen- 
te obbliate. 

BUDOWEZ  o meglio  de  BUDOWÀ  ( Venceslao  ) , 
consigliere  imperiale,  n.  in  Boemia  nel  1661  di  pa- 
renti calvinisti;  lasciò  la  corte  sotto  pretesto  di  at- 
tendere ad  educare  I propri  tigli , ma  veramente  per 
amore  delle  controversie  religiose,  cui  lo  avevano 
incitato  i teologi  della  sua  setta.  Nel  suo  Compendio 
della  Storia  universale , stranamente  intitolato  Cir- 
culus  horotogii  essendosi  lasciato  fuggire  alcune  sen- 
tenze eterodosse  fu  imprigionato  e condannato  a 
morte  in  età  di  70  anni.  [Megli  archivi  di  Praga  si 
conserva  ms.  un  Giornale  latino  che  egli  aveva 
scritto  su  tutte  le  vicende  della  sua  setta.  Un  im- 
portante luogo  di  questa  scrittura  fu  riferito  da 
Dohncr  ( Diarium  anonymi) , nei  Monumenta  hi - 
storia  Boh ernia. 

* * BUDRIO  (Antonio  da) , chiaro  giureconsulto 
del  scc.  XIV , il.  a Budrio  castello  tra  Bologna  e 
Ferrara;  in  amendue  queste  città  professò  le  leggi, 
ed  ebbe  tra’ suoi  discepoli  Gio.  da  Imola  , Domenico 
da  8.  Gemignano  e Francesco  Zabarella.  Scrisse  al- 
cune opere  legali  che  son  censurate  per  la  oscurità, 
c mori  nel  iios. 

**  BUDHIOLI  (Andrea),  gesuita  eruditissimo,  n. 
a Forti  net  ir»70  , m.  in  Roma  ottuagenario  poco 
prima  che  fosse  soppresso  l’ordine  gesuitico;  inse- 
gnò belle  lettere  in  Roma;  fu  postulatore  nella  causa 
della  canonizzazione  de’  Sunti  Stanislao  Costa  e Luigi 
Gonzaga,  e fece  mostra  di  una  straordinaria  erudi- 
zione sii  quelle  materie,  tanto  ebe  fu  riputalo  il  più 
dotto  del  suo  secolo  dopo  il  pontefice  Benedetto  XIV, 
il  quale  spesso  andava  nella  casa  del  Noviziato  e si 
tratteneva  a ragionare  col  Budrioli.  È fama  anzi  che 
da  esso  avesse  aiuto  a compiere  la  sua  classica  ope- 
ra sulla  Canonizzazione  de'  Santi.  Il  Cinedi , il 
Mazzuchelli , il  Tira  boschi  lo  ricordano  con  parole 
di  onore.  Le  opere  da  lui  dotiate  sono:  De'  Santi 
Gio.  e Paolo  fratelli  martiri  ritratto  storico ; — 
Gli  atti  delta  canonizzazione  di  S.  Luigi  Gonzaga, 
e di  quella  di  S.  Andrea  Corsini : — un  Discorso 
storico  sulla  festa  della  Concezione  istituita  da  Be- 
nedetto XIV,  sul  qual  subbietto,  che  allora  dava 
molto  a discorrere,  pubblicò  anche  due  altri  opu- 
scoli ed  un*  ampia  raccolta  sui  miracoli  di  S.  Luigi 
Gonzaga. 

*#  BUE  (Iacopo),  gesuita  bollnndisln,  n.  ad  Halle, 
ove  mori  nel  1811.  I suoi  lavori  si  veggono  nei 
primi  cinque  volumi  del  mese  di  ottobre  pubblicati 
dal  I7U5  al  1786  degli  Ada  Sanctorum  (V.  Bol- 
lano). 

• * BUÉE  (AnniA«o-<)nsTrso) , canonico  onorario 
di  Parigi  nel  1748  ; era  stalo  chiamato  come  orga- 


nista a Tours , ma  poi  lasciò  quel  carico  per  tor- 
narsene a Parigi  a meglio  istruirsi  nella  musica  e 
nelle  matematiche,  I quali  studi  crangli  sommamen- 
te grati;  per  la  prima  speciatmente  andò  preso  da 
un  certo  entusiasmo.  Seguitò  nell’  esigilo  i Borboni 
e con  loro  rimpatriò  , volle  muover  guerra  al  gran 
Laplace,  ma  nc  usci  con  vergogna  , e mori  a Parigi 
nel  1826,  lasciando  molte  opere  mss.  Stampò  ano- 
nimo , un  Dizionario  dei  termini  della  rivoluzione 
(1792),  e forse  a lui  si  debbono  riferire  certe  altre 
opere  facete  che  il  Barbler  per  errore  attribuisce  a 
Buéc  direttore  del  Seminario  di  S.  Marcel. 

BUE1L  (Gio.  di) , consigliere  c ciambellano  di  Car- 
lo VI;  fu  ucciso  nel  1416,  alla  battaglia  di  Azin- 
court , dopo  aver  fatto  inarnvigtiose  geste.  — BUE1L 
(Gio.  di),  suo  figlio,  conte  di  Sancerrc,  detto  per 
soprannome  il  flagello  degli  inglesi,  fu  compagno 
della  gloria  di  Giovanna  d’Arco  nella  liberazione  di 
Orleans  ; segui  Cario  VII  quando  andò  a incoronarsi 
a Heims;  trovossi  agli  assedi  di  Pontoise,dl  Rouen 
di  Montvilliers , di  Cacn  , e di  Cherbourg  nel  1460. 

I suoi  segnalali  servigi  gli  frullarono  la  dignità 
di  ammiraglio,  ma  ne  fu  privato  da  Luigi  XI.  El 
parteggiò  contro  questo  monarca  nella  guerra  chia- 
mata del  pubblico  bene;  tuttavia  non  stette  gua- 
ri a tornar  nella  grazia  sovrana , per  cui  fu  crea- 
to cavalier  di  S.  Michele  nel  tempo  detta  Jstituzion 
di  quest’  ordine  I’  a.  1409  e mori  nel  1480. 

BUELER  (Fu.  Michele)  , giureconsulto , cancelliere 
del  balliaggio  di  Baden  e segretario  cattolico  delle 
diete  di  Fravenfeld  ; è autore  di  un  Iratlato  tedesco 
della  sovranità  ed  indipendenza  delle  corporazioni 
elvetiche:  e di  un  Iratlato  politico  sulla  Svizzera. 

BUFA  LINI  (Niccolò),  giureconsulto,  che  fiorì 
nel  1490:  era  nato  a Città  di  Castello  di  nobile  stir- 
pe ; fu  professore  nella  Sapienza  di  Roma  ed  ebbe 
i gradi  di  avvocato  concistoriale  e di  abbrevbtore 
del  parco  maggiore.  Scrisse  fìegulm  Innocenti!  Vili, 
ed  alcuni  Consulti  tegoli  conservati  mss.  nella  bi- 
blioteca del  collegio  Albornozzi  in  Bologna. 

##  BLFALINI  (Giulio),  della  famiglia  del  prece- 
dente; fiori  nel  4 600  , e pubblicò  un’  opera  dedicala 
a Luigi  XIII  re  di  Francia  col  titolo:  Qual  partito 
debba  prendersi  da  un  cavaliere  in  caso  di  querele 
cavalleresche , erudita  ed  elegante  scrittura. 

BUFALO  (Annibale),  medico  e filosofo,  n.  a Mes- 
sina nel  sec.  XVI  ; fu  segretario  del  senato , c come 
tale  adoperalo  in  negozi  di  gran  momento;  coltivò 
le  lettere  e la  poesia,  e mori  nel  1612.  Oltre  ad  al- 
cuni Opuscoli  ascetici,  c I lime , condusse  una  tra- 
duzione in  versi  latini  degli  Aforismi  di  Ippocrate. 

♦ * BUFALO  de*  CANCELLIERI  (del) , famiglia  ro- 
mana , della  consorteria  de’ Cancellieri  di  Pistoia; 
in  che  modo  però  discendesse  da  questi  e venisse 
a porre  stanza  in  Roma  , non  fu  trovata  memoria 
da  Scipione  Ammirato,  il  quale  parla  di  questa  ca- 
sa nel  suo  libro  delle  famiglie  fiorentine.  Non  prima 
del  1270  , secondo  lui  , si  ha  ricordo  di  essi , c sot- 
to il  detto  anno  nel  libro  delle  rimunerazioni  del 
recarlo  I d’  Angiò,  son  nominati  Iacopo,  Cincio  , c 
Giovanni.  Nel  sec.  XV  cominciarono  a cognominarsi 
Bufali  o del  Bufalo  da  un  Bufalo  , rn.  nel  1406,  che 
fu  uomo  della  loro  stirpe.  È celebre  nelle  memorie 
di  questa  casa  uno  Stefano  , il  quale  nel  IIOS,  quan- 
do venne  In  Roma  il  re  I.ndislao,  si  dolse  a lui, 
con  altri  nobili  romani,  dei  mali  procedimenti  del 
papa,  ma  due  anni  dopo,  mentre  esso  Stefano  e gli 
altri  nobili  suoi  compagni  uscivano  dal  Vaticano  , 
dopo  aver  sotto  la  fede  trattalo  col  papa  c quasi 
composte  tulle  le  differenze,  furono  assaliti  da  un 
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nepofe  del  papa  stesso,  che  ivi  li  attendeva  in  ag- 
guato con  numerosa  compagnia  di  sua  gente,  c tut- 
ti restarono  uccisi.  Si  trova  narralo  tal  fatto  anche 
in  diversa  maniera,  cioè,  che  il  papa  mentre  dava 
vista  di  volersi  comporre  in  pace  co'  romani  , fece 
nello  spedale  di  S.  Spirito  , gittare  giù  sette  di 
loro  dalle  flneslre  tra  i quali  fu  Stefano . Que- 
sta gente  in  processo  di  tempo  aggiunse  al  suo 
cognome  quello  di  della  Palle;  se  male  non  ci  ri- 
cordiamo , di  lei  si  potranno  trovare  più  ampie  ed 
accurate  notizie  nella  Storia  diplomalica  de' Senatori 
dì  Roma  del  Vitale.  Questa  famiglia  ancor  dura. 

* * BUFALO  de’ CAMELLI  EHI  (Stefano  del),  no- 
bile romano  della  predetta  famiglia  ; si  rendè  ge- 
suita nel  1485  , e professò  filosoUa  e teologia;  fu 
poi  prefetto  degli  studj  nel  collegio  romano  c retto- 
re de’ penitenzieri  in  Vaticano.  Mori  nel  1654,  la- 
sciando queste  opere:  Oratio  de  passione  Domini 
habila  ad  Clemente m PIU  ; — Cummenlalionum 
angelicarum  in  unicersam  angelici  docloris  trucia - 
tionem  de  singoli*,  ed  altre  rimase  rosa. — Un  In- 
nocuzio  , della  famiglia  stessa , si  fece  pur  chiaro 
per  merito  ed  erudizione;  fu  vescovo  di  Camerino 
e nunzio  al  re  di  Francia  Enrico  IV;  vesti  la  por- 
pora, e mori  in  Roma  nel  1610.  — Il  marchese  Ot- 
tavio , anch’  el  di  tal  gente , fece  prova  del  suo  va- 
lor militare  in  Germania,  ed  ebbe  onorevoli  uffici; 
coltivò  le  matematiche  e la  poesia  , e mori  sotto 
Clemente  X.  Il  Mandosio  nc  aveva  scritta  la  cita  e 
il  Crescimbeni  nella  Storia  delta  volgar  poesia  lo 
ricorda  con  onore. 

# BUFFALMACCO,  Il  cui  vero  nome  è BUON'AMICO 
di  CRISTOFANO , pitlor  fiorentino  scolaro  del  Tati  e 
contemporaneo  di  Giotto  ; ebbe  Ingegno  felice , e 
secondo  il  Vasari  » quando  volle  usar  diligenza  ed 
» affaticarsi  (che  di  rado  avveniva)  non  fu  inferiore 
» a niun  altro  de’  suoi  (empi  ».  Ma  contuttociò  le 
sue  ligure  sono  assai  lontane  dalla  sveltezza  giotte- 
sca; egli  è il  vero  però  che  le  sue  cose  migliori 
cl>e  erano  a Firenze  in  Badia  e in  Ognissanti  sono 
perite.  Ne  rimangono  alcune  meno  studiale  in  Arez- 
zo e in  Pisa  dove , nel  camposanto , fece  alcune 
storie  scritturali  e sono  la  Creazione;  — tre  altre 
che  rappresentano  sidamo,  i suoi  figli , c Noè: — la 
Crocifissione  ; — la  Resurrezione  e I*  ascensione  del 
Redentore.  Le  sue  teste  non  sono  belle  nè  variate , 
ma  pure  ve  n’  è qualcuna,  che  per  avviso  dei  Lanzi, 
arresta , come  il  Caino.  1 vestiti  sono  assai  vaghi  ed 
ornati.  Lavorò  anche  in  S.  Paolo  a Ripa  d'  Arno 
delia  stessa  città  (V.  Bruno).  Fu  uomo  pien  di  beffe 
e di  novelle , onde  il  nome  suo  più  che  nella  storia 
dell’  arte  si  trova  celebralo  in  Boccaccio  ed  in  Fran- 
co Sacchetti.  Un  aneddoto  che  onora  I’  animo  suo 
non  vorremo  tacere.  Chiamato  dal  vescovo  di  Arez- 
zo per  dipingergli  sopra  la  facciata  del  palazzo  un’a- 
quila che  atterra  un  leone,  allegoria  ingiuriosa  a 
Firenze , Buffalmacco  sdegnando  farsi  strumento  di 
vergogna  per  la  sua  patria  ed  usando  della  sua  so- 
lila bizzarria,  cominciò  a far  I’  opera  tenendola  però 
sempre  coperta  con  molla  cura.  Quando  I’  ebbe  com- 
piuta se  ne  fuggi  secrctamenle  a Firenze  lasciando 
sempre  coperto  il  lavoro.  Il  vescovo  aspettatolo  più 
giorni  e non  vedendolo  tornare  diede  ordine  si  to- 
gliesscro  vìa  le  coperte,  e vide,  contro  ogni  sua 
estimativa  , che  il  leone  atterrava  1’  aquila  ; mon- 
tato in  grand’  ira , pose  una  taglia  sulla  testa  di 
Buffalmacco , ma  Analmente  tornato  in  ragione , a 
lui  si  pacificò , e gli  commise  altri  lavori.  V anno 
di  G.  C.  del  1540  e 78.,no  dell’  età  ,di  questo  ar- 
tefice fu  V ultimo  della  sua  vita. 


BUFFAR!)  (Gabriele)  , dotto  canonista  , n.  a Baycux 
nel  1685;  fu  rettore  dell’università  di  Caen , ma 
perdette  quella  dignità  , e fu  esiliato  dalla  diocesi 
nel  1722  per  la  sua  opposizione  alla  bolla  Unuje - 
nitus  ; ebbe  la  buona  ventura  di  trovar  sostegno  nel 
Cardinal  di  Gèvres,  e morì  a Parigi  nel  1763.  Ab- 
biamo di  lui  una  traduzion  francese  poco  stimata, 
della  Difesa  della  dichiarazione  del  Clero  del  1682 
di  Bossuet  col  testo  latino  a fronte  ; ed  un  Saggio 
di  dissertazioni  sulla  inutililù  dei  nuovi  formo/ari. 

BUFFET  (Margherita); pubblicò:  Osservazioni  sulla 
lingua  fruncese , cou  1‘  Elogio  di  varie  illustri 
donne.  Viveva  ancora  nel  1680. 

BUFFIER  (Claudio)  , gesuita,  n.  in  Polonia  di  antica 
famiglia  nel  I66l;divcutò  professor  di  teologia  nel  col- 
legio di  Roucn  ove  aveva  fatto  i suoi  studi,  c si 
rendè  sacerdote.  Un  opusculetlo  che  pubblicò  contro 
i subbici  ti  di  conferenze  proposti  ai  parrochi  delle 
diocesi  dall’  arcivescovo  Colbert,  fu  dannato  da  quel 
prelato  in  una  lettera  pastorale  del  dì  28  marzo 
1687.  Il  P.  Bufficr  tuttavia  persistette  nelle  sue  opi- 
nioni; andossene  a Roma  e di  là  si  tramutò  a Pa- 
rigi; fu  tra’ collaboratori  del  Giornale  di  Trevoux : 
mise  poi  a stampa  un  gran  numero  di  opere,  tan- 
to in  prosa  che  in  verso  sulla  religione,  sulla  sto- 
ria, sulla  morale,  e mori  nel  1757.  Tra  le  opere  sue 
citeremo  le  seguenti  : Corso  di  Scienze  ecc. , raccol- 
ta che  contiene  vari  trattati  che  meritarono  lode  , 
già  stampati  separatamente;  — Pratica  della  me- 
moria artificiale  ecc. , nella  quale  I’  autore  adopera 
il  metodo  de’  versi  tecnici.  La  Geografia  che  fa  par- 
te di  quest’opera,  fu  ristampala  da  sé  infinite  vol- 
te e per  un  luogo  volger  di  tempo,  fu  la  sola  adot- 
tata ne’  collegi  e negli  altri  luoghi  di  educazio- 
ne. — Nel  corso  di  Scienze , si  trova  la  sua 
Grammatica  francese  sopra  un  nuovo  disegno  (che 
ebbe  anche  particolarmente  molte  edizioni  ) delia 
quale  quelli  che  poi  hanno  scritto  sullo  stesso  sub- 
bietto  si  sono  assai  avvantaggiali.  Il  Bulfier  pei  tem- 
pi in  cui  fiori , può  considerarsi  uno  de’  primi  che 
aprissero  quella  via  che  poi  hauno  corsa  sì  lu- 
minosamente i moderni  ideologisti  ; egli  almeno 
infaticabilmente  , tentò  introdurre  nuovi  melodi 
per  agevolar  1’  avanzamento  delle  umane  cogni- 
zioni. 

BUFFON  (Giorgio- Luigi  LECLERC  di),  dell’acca- 
demia francese  c di  quella  delle  scienze , n.  a Mont- 
bard  nel  1707,  m.  a Parigi  nel  1788;  fu  uno  di 
quegli  scrittori  felici  , la  cui  fama  crebbe  gloria 
alia  Francia  dopo  il  fortunato  secolo  di  Luigi  XIV. 
La  sua  Storia  naturale  è un  documento  di  eloquen- 
za e di  sommo  ingegno  che  la  Europa  tutta  invidia 
ai  francesi.  Gli  uomini  chiari  di  ogni  nazione  fece- 
ro all’  autore  unanimi  omaggi  ; principi  stranieri 
gli  furon  larghi  di  testimonianze  della  riverenza  in 
che  lo  tenevano,  e si  godè  la  cima  d’ ogni  favore 
presso  il  governo  francese.  Luigi  XV  istituì  in  con- 
tea la  sua  terra  di  Buffon  ; d’ Angivillers,  soprinten- 
dente delle  fabbriche,  gli  fe’  rizzare,  sotto  Luigi 
XVI , mentre  egli  era  ancora  tra’ vivi,  una  statua 
in  sull’  entrala  del  gabinetto  reale  cou  questa  iscri- 
zione: Majcstuli  naturai  jmr  ingeuium.  Salvo  alcu- 
ni critici  oscuri , siccome  dice  uno  de’  suoi  biografi, 
non  si  levò  una  voce  a rompere  I’  armonia  delle  sue 
lodi.  Se  i dotti  furono  discordi  sul  merito  di  Buffon 
come  fisico  c come  naturalista  , se  Voltaire , d’  A- 
lembert , Condorcet,  hauno  fallo  troppo  severo  giu- 
dizio delle  sue  ipolesi  e rii  quella  maniera  vaga  di 
filosofare  sopra  generali  nozioni , senza  calcoli  ed 
esperienze  ; se  in  fine  molti  naturalisti  forestieri 
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hanno  agramente  ripreso  certi  errori  particolari  sfug- 
giti alla  sua  penna , ed  hanno  riversalo  tanto  biasi- 
mo sull*  allontanamento  eh'  el  protesta  da  qualun- 
que metodo  di  nomenclatura  , senza  tener  quel  con- 
to che  si  conveniva  degli  utili  che  da  lui  derivaro- 
no alla  scienza  facendole  tesoro  d’  una  lunga  serie 
di  fatti , ninno  almeno  gli  sa  negare  il  merito  di 
aver  fatto  presentire  generalmente  che  il  presente 
stalo  del  globo  consta  di  una  successione  di  muta- 
menti de’  quali  si  possono  seguitare  le  tracce.  Per 
lui  lutti  gli  osservatori  attesero  ai  fenomeni  pei  quali 
fanno  scuola  ad  indagare  tali  permutazioni.  Quan- 
to poi  al  suo  sistema  sulle  molecole  organiche  e 
sull’  ordine  interno  per  spiegare  la  generazione  . 
non  può  contendersi  che  la  sua  esposizione  ha  di- 
fetto di  chiarezza  e d’  ordine  , e che  le  osservazio- 
ni moderne  sembrano  scrollar  fin  dalle  fondamenta 
quella  dottrina  , spezialmente  pei  lavori  di  Huller  e 
di  Spallanzani;  ma  l’eloquente  sua  dipintura  detto 
incremento  fisico  e morale  dell’  uomo,  è un  bel  do- 
cumento di  filosofia  degno  d’  andarne  a paro  delle 
cose  che  più  degnamente  si  ammirano  nel  libro  di 
Locke.  Errò  nel  voler  sostituire  all’  istinto  negli  ani- 
mali una  spezie  di  meccanismo , per  avventura  me- 
no Intelligibile  di  quello  di  Descartes  ; ma  le  sue 
idee  sulla  influenza  che  adoperarono;  la  delicatezza 
e il  grado  di  sviluppo  di  ogni  organo  sulla  natura 
dette  svariate  specie,  sono  idee  di  prepotente  inge- 
gno, alle  quali  si  appoggierà  sempre  ogni  Storia  na- 
turale filosòfica  come  in  sua  ferma  base,  e tanto 
giovarono  all'  arte  de*  melodi , che  possono  far  per- 
donare al  loro  autore  il  male  eh’  el  disse  di  que- 
st’ arte.  Finalmente  le  sue  opinioni  sulla  degenera- 
zione degli  animali  e sui  limili  che  I climi,!  mon- 
ti, i mari  circoscrivono  ad  ogni  specie,  possono  es- 
sere riguardati  come  vere  scoperte  che  ogni  giorno 
aequislano  nuove  confermazioni , e che  han  dato  al- 
le indagini  de’  viaggiatori  un  saldo  fondamento  di 
che  per  lo  innanzi  mancavano  affatto.  Abbiamo  due 
edizioni  in  4.o  della  Storia  Naturale , fatta  dalla  ti- 
pografia reale,  una  in  36  voi.,  dal  <740  al  <788, 
che  è la  più  riputala,  ed  agli  occhi  de’  naturalisti 
ninna  delle  molte  edizioni  fatte  da  poi , In  puote 
agguagliare.  Ad  onta  della  sua  ampiezza , questo  li- 
bro fu  tradotto  in  inglese,  in  italiano,  in  {spegnito- 
io, in  olandese  , e due  volte  in  tedesco,  con  giunte 
di  vario  genere.  — Potè  tanto  la  fama  di  Buf- 
fon anche  dopo  la  morte,  che  quando  nel  <8t4  le 
armi  de’  collegati  entrarono  in  Francia  , Swarlzem- 
herg  che  le  guidava  , mandò  salvaguardia  alla  pic- 
cola terra  di  Monlbard  solo  perchè  fu  seggio  c patria 
del  gran  naturalista.  Alto  onorevole  non  meno  ni 
grande  estinto  che  al  capitano. 

BUFFON  (H.  M.  L.  M.,  conte  di),  figlio  del  prece- 
dente , n.  nel  <764  a Monlbard;  ricevette  un' accu- 
rata educazione  che  gli  fece  abilità  di  porsi  a varj 
uffici,  secondo  che  più  gli  piacesse;  elesse  vestire 
le  militari  insegne,  e nel  <780  trova  vasi  in  grado 
di  maggiore  nel  reggimento  di  Agenofs.  Suini  lato 
dalla  sua  moglie,  tenne  in  prima  le  parti  del  duca 
d’  Orléans  ; ma  si  scostò  da  lui  quando  si  fu  accor- 
to dei  disegni  di  questo  principe , e giovandosi  del- 
la facilità  concedutagli  dalle  nuove  leggi,  fece  di- 
vorzio con  la  sua  donna  per  disposare  la  figlia  di 
Daubenton  collaboratore  dell’  illustre  suo  padre.  Im- 
prigionato come  uomo  sospetto  nel  <783,  lasciò  fi 
capo  sul  ceppo  il  di  so  rii  Luglio  <784  , selle  gior- 
ni solamente  innanzi  al  di  9 termidoro.  Il  giovane 
ButTon,  non  essendo  , siccome  diccsi,  sprovveduto  di 
buono  ingegno , amava  le  arti  e le  coltivava  con 


profitto.  Abbiamo  di  lui  leggiadrissimi  versi,  ma 
correva  fra  il  padre  e lui  una  sproporzione  sì  fatta 
che  nelle  civili  brigate  era  chiamato  il  piccolo  figlio 
del  suo  gran  padre , del  qual  molto  lutto  veramen- 
te francese  , era  egli  il  primo  a far  le  buone  risa . 

BUFFON  (Pieno  LECKEKC,  cav.  di) , fratello  del- 
I’  illustre  naturalista,  n.  a Buffon  nette  vicinanze  di 
Montbard  net  <734  ; I’ a.  1787  si  scrisse  come  vo- 
lontario nei  granatieri  del  reggimento  di  Navarra  ; 
attinse  quindi  i gradi  di  maggiore  e di  luogotenen- 
te colonnello  nel  reggimento  di  Lorena;  fece  in  tal 
qualità  Ir  guerra  de' sette  anni;  ebbe  nel  <770  da 
Luigi  XV  la  croce  di  S.  Luigi  con  la  dignità  di  ma- 
resciallo di  campo,  e da  Luigi  XVIII  nel  <814  la 
croce  di  onore  , e morì  nel  1823  in  età  di  •< 
anno. 

BUGANZA  (G  a staso)  , gesuita,  n.  a Mantova 
nel  <732;  insegnò  rettorlca  in  varj  collegi  dell’ or- 
dine, e poi  filosofia  a Perugia.  Soppressa  la  compa- 
gnia, rimpatriasi,  e mori  net  <02<.  Abbiamo  di  lui 
varj  sermoni  ; — una  grammatica  Ialina  e italia- 
na; — De  modo  conscribendi  inscripliones  : — 
La  poesia  in  aiuto  della  prosa  ; — Carmina  ; — 
L‘  eloquenza  ridalla  alla  pratica , che  è un  tratta- 
to di  rei  lorica.  I suoi  versi  sono  di  facile  detta- 
tura. 

BUCATO  (f.  aspiro),  domenicano  milanese  del  sec. 
XVI,  pubblicò  tra  le  altre  opere:  Storia  universa- 
le ; — Storia  ed  origine  della  terra  di  Meda  ; — 

I fatti  della  citlà  di  Milano  contro  la  peste  degli 
anni  <876  e 77. 

BUGEMIACEN  (Gio.),  teologo,  n.  nel  <483  netta 
Pomerania;  insieme  a Lutero  propagò  la  riforma  in 
Brunswick , Lubecca , Copenaghen  e Amburgo  ; fu 
in  seguito  pastore  a Witlemberga,  e mori  nel  <338. 
Oltre  a molti  libri  di  controversia,  dettò  in  Ialino 
una  cronica  di  Pomerania. 

# BUGIARDJNI  (Giuliano),  ptttor  fiorentino,  m.  in 
età  di  anni  73  nei  <380;  fu  scolaro  dell’  Alberti- 
nelli,  condiscepolo  ed  amico  d|  Michelanglolo;  non 
fu  artefice  di  grande  invenzione,  ma  felice  nelle  imi- 
tazioni; non  ebbe  uno  stile  suo  proprio  , ma  tolse 
qua  e là  i pensieri  ; colorì  due  quadri  disegnati  da 
Frale  Bartolommeo,  uno  de’  quali  si  vede  nella  gal- 
leria de*  Pitti , e rappresenta  il  deposlo  di  croce  e 
va  sotto  il  nome  del  Frale.  Lavorò  molte  cose  a 
Bologna  ed  in  patria  , ma  noi  altra  opere  non  ri- 
corderemo di  lui  fuor  quella  ebe  si  vede  in  S.  Ma- 
ria novella,  rappresentante  it  Martirio  di  S.  Cate- 
rina sì  perchè  è degna  di  lode , quantunque'  non 
cl  accostiamo  al  Bonari  che  la  dice  degna  di  am- 
mirazione, e sì  perchè  vi  si  veggono  certe  figure 
di  soldati  le  quali  si  dice  fossero  disegnate  dal  Buo- 
narroti col  carbone,  perchè  il  Bugiardini  giunto  a 
mezzo  di  quell’  opera  si  trovava  disperalo  per  non 
sapere  come  allogarvi  quei  soldati , e dolendosene 
forte  con  Michelanglolo,  al  quale  avea  fatto  il  ri- 
tratto, questi  mosso  a pietà  del  povero  Bugiardini, 
con  quell’impulso  che  è proprio  degl’  ingegni  sovra- 
ni , dato  di  piglio  a un  carbone , contornò  subita- 
mente quelle  figure,  e sì  bene  le  seppe  porre  a’ luo- 
ghi loro , che  parvero  proprio  nate  col  primo  con- 
cello dell’  artista  , nel  comporre  lutto  il  suo  quadro. 

II  Vasari , per  giudizio  del  Lanzi , ebbe  in  dispre- 
gio questo  pittore  piu  assai  che  non  meritasse  , e 
non  ne  considerò  con  la  debita  giustizia  i lavori  , 
spaziandosi  a rappresentare  I’  indote  sua  ebe  assai 
facilmente  peccava  nel  lodare  le  proprie  cose . sì 
che  tal  volta  ne  prendeva  sollazzo  lo  stesso  Miche- 
langelo. 
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BUCLIO  (Luisi),  gesuita,  n.  nel  1606  da  una  fa- 
miglia nobile  di  Palermo;  tu  missionario  alia  China; 
venne  in  grande  estimazione  appresso  all’  impera- 
dore  Kang-Hi , da  cui  otlenne  che  certi  suoi  con- 
fratelli fossero  rimessi  dal  bando,  e mori  a Pechino 
nel  1682.  Parlando  e scrivendo  la  lingua  chlnese 
con  molla  facilità , pubblicò  ili  quell’  idioma  mollis- 
sime opere  per  uso  delle  missioni , e tradusse  il 
Mestale  ed  il  Rituale  Romano  , e compendiò  la 
«Sómma  teologica  di  S.  Tommaso. 

BUGLIONI  (Francesco)  , scultore  fiorentino  , m.  nel 
1620  ; lavorò  per  papa  Leon  X,  appresso  il  quale 
fu  in  gran  favore. 

*♦  BUGLIONI  (Benedetto),  scultore;  fu  fiorenti- 
no per  patria , o almeno  dimorava  a Firenze , per- 
ciocché il  Vasari  ci  lasciò  memoria  di  lui  in  sul  fi- 
ne della  vita  di  Andrea  del  Verroccbio,  dicendo  che 
egli  da  una  donna  che  uscì  di  casa  da  Andrea  del- 
la Robbia , avuto  U segreto  degli  invetriati  di  terra, 
fece  di  quella  maniera  motte  opere  in  Firenze  e 
fuori , e particolarmente  nella  chiesa  de’  Servi  un 
Cristo  che  risorge  « che  per  cosa  di  terra  invetriata 
» è assai  bell’  opera  ».  — Ora  più  non  avanza  alcu- 
no dei  lavori  di  Benedetto.  Dopo  la  morte  di  esso 
rimase  il  segreto  degli  invetriati  a Santi  suo  figlio, 
del  quale  sappiamo  dal  Vasari  stesso , che  fu  an- 
eti’ egli  scultore,  che  ajulò  il  Tribolo  a fare  una  statua 
colossale,  che  nell’ eseguir  quel  lavoro  cadde  e ri- 
mase storpialo , e che  fece  il  ritrailo  di  Michelangio- 

10  per  le  esequie  di  esso. 

BUGNON  (Desiderio)  , primo  ingegnere  e geografo 
del  duca  di  Lorena  ; è autore  di  Memorie  inedite 
contenenti  uno  Stato  generale  (Polium)  geografico 
de’  ducati  di  Lorena  e di  Bar , scritto  nel  1703  ; 
ed  una  Relazione  delle  carovane  de'  mercadanli 
d’  A»ia  (Nancy  1707). 

BUGNOT  (don  Garrielle)  , benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  ; priore  di  Bernay  , in.  nel 
1673;  scrisse:  Pila  et  regala  S.  Bcnedicli  versibut 
rtddila;  — una  Continuazione  dell’  Argentile  di 
Barclay , ristampala  nell’  edizione  di  questo  roman- 
zo che  fa  parte  delta  collezione  Fariorum.  — BU- 
GNOT (Stefano),  gentiluomo  ordinario  del  re;  è au- 
tore della  Fila  di  Andrea  Bugnol  colonnello  di  fan- 
ti suo  fratello  e parente , come  lui , di  Gabrielle. 

BUGNYON  (Filiberto),  giureconsulto  e poeta,  n.  a 
Màcon  nel  1890;  è assai  meno  noto  per  le  sue  com- 
1 posizioni  liriche,  che  non  per  un  trattalo  Ialino 
delle  Leggi  abrogate  in  Francia  , la  cui  migliore 
edizione  è quella  di  Brusselles  dei  1704  in  fol.,che 
fu  tradotto  in  francese  nel  1768.  Egli  è autore  del- 
la Cronica  di  Mascon  Ialina  (Lione  1339)  tradotta 
in  francese  nel  1360;  libricciuolo  il  cui  maggior  me- 
rito è la  somma  rarità.  Pubblicò  inoltre  alcuni  scrii- 

11  intorno  alle  conferenze  di  Blols. 

BUHAIIYLYHA  BYNGEZLA  , denominato  Ibn  Djaz- 

lah  medico  arabo , m.  a Bagdad  nel  493  dell’  egira 
(1099  di  G.  €.);  è autor  di  vari  trattati  di  medici- 
na scritti  pel  califfo  Moctady-By-Amrillah , tradotti 
in  ialino  dall’ebreo  Sarruguth  (Strasburgo  1632); 
e di  un  Dizionario  arabo  delle  droghe , non  slam- 
polo.  — **  Il  titolo  con  cui  furono  tradotti  i detti 
trattati  è questo:  Taculni  agritudinum  et  morbo- 
rum  ferme  omnium  corporis  fiumani,  cu  in  curi s 
eorumdem. 

BUHAN  (G.  M.  Pasquale)  , priore  degli  avvocati  di 
Bordeaux  e membro  della  società  filotennica,  m.  nel 
1822;  aveva  vissuto  negli  anni  della  sua  giovinezza 
a Parigi  dove  s’era  fallo  nolo  per  alcune  poesie  e 
per  la  collaborazione  in  parecchi  vaudeville s,  come 


a dire:  V è duopo  d'uno  stalo;  — Gillc  aero- 
nauta ecr.  Abbiamo  anche  di  lui:  Ot serva z ioni  sul- 
lo studio  delle  Leggi  ; — Rivista  degli  autori  viven- 
ti maggiori  e minori.  — * * Egli  era  nalo  a Bor- 
deaux nel  1770.  Sul  cominciare  della  rivoluzione 
militò  nell’  esercito  della  Vandea , ma  dovè  lasciare 
il  servigio  attivo  per  lo  difetto  della  vista;  tenne  a 
parie  de’  girondini  onde  fu  posto  fuori  della  legge; 
dopo  il  9 termidoro  passò  a Parigi  e fu  impiegalo 
nei  ministero  della  guerra.  Dopo  il  18  brumaio  tor- 
nò a far  professione  di  avvocalo  a Bordeaux,  cd  ivi 
rimase  fino  all' ultimo  termine  della  vita. 

BURLE  ( Gio.  Teonlo-Anedeo  ) , filologo  tedesco  , 
professor  di  filosofia  nell’università  di  Gottinga  e po- 
scia In  quella  di  Mosca  nel  1804  , m.  a Brunswick 
nel  1821;  è autore  di  un  gran  numero  di  opere,  la 
più  celebre  delle  quali  è la  Storia  delta  Filosofìa 
(Gol Unga  1806-1806,6  voi.  in  8.o  ) tradotta  In  francese 
da  Jourdan.  Egli  fece  un’edizione  delle  Opere  di 
Aristotile  della  Collezione  di  Deux-Ponts , ed  una 
dei  Fenomeni  di  Arato  (Lipsia  1793-1801  , 2 voi.  in 
8.o  ) , mollo  estimala.  — * ♦ Da  quanlo  qui  aggiun- 
geremo giudicheranno  i lellori  se  questo  dotto  po- 
teva esser  trattato  con  si  neglette  parole.  Nacque 
a Brunswick  nel  1765;  sveglialo  ingegno , memoria 
tenace , amore  caldissimo  e infaticabile  agli  sludi  fin 
dalia  prima  adolescenza  gli  apersero  i tesori  del  sa- 
pere si  che  nell’  età  di  anni  16  dettava  bei  versi , 
ma  non  pago  di  ciò  si  diede  alla  filologia  e filosofia. 
Di  2o  anni  studiando  all’  università  di  Gottinga  ed 
avendo  llcync  per  amico  e consigliere,  riportò  il  pre- 
mio al  concorso  proposto  sopra  un  calendario  della 
Palestina  ed  allora  il  nome  suo  si  levò  dalla  oscu- 
rità. Quando  per  le  vicende  dei  (empi  dovè  partirsi 
dalla  sua  cattedra  di  Gottinga  ed  andarsene  in  Rus- 
sia, ivi  ebbe  non  solo  la  cattedra  a Mosca,  come  si 
dice  di  sopra , ma  la  ispezione  di  tutte  le  scuote  del 
paese.  Allora  fu  che  veramente  egli  prese  a scri- 
vere quel  gran  numero  di  opere  piene  di  erudizio- 
ne che  lo  lian  fatto  celebre;  e soleva  studiare  per 
16  ore  in  ciascun  giorno.  Nel  IBM  fu  eletto  bi- 
bliotecario della  granduchessa  Caterina,  e fu  poi  dal- 
I*  imperadore  Alessandro  fallo  venire  appresso  di  sè 
e chiamato  a consiglio  in  materia  di  finanze.  Nei 
1814  si  parli  di  Russia,  e tornato  in  patria  sali  una 
cattedra  nel  collegio  Carolino , e poi  dal  governo  fu 
preposto  alla  censura  di  libri:  carico  assai  difficile  a 
sostenere  e che  gli  frullò  amaritudini  tali  che  forse 
furono  la  principal  cagione  della  sua  morte.  Oltre 
alla  Storia  della  filosofia,  il  cui  vero  titolo  è:  Sforili 
delta  filosofìa  moderna  dal  rinascimento  delle  lettere 
fino  a Kant  (delle  cui  dottrine  l’autore  fu  seguace); 
le  altre  sue  opere  di  maggiore  importanza  sono: 
Trattato  della  Storia  della  Filosofia  e di  una  bi- 
blioteca critica  in  tale  Scienza;  — Storia  della 
ragione  filosofica  : — Osservazioni  critiche  sui  mo- 
numenti storici  dell’  incivilimento  degli  antichi  po- 
poli Celti  e Scandinavi ; — Origine  e Storia  dei 
fìo*a  - Croce  e dei  Liberi  Muratori  ; — Sull"  origi- 
ne del  genere  umano  e la  sorte  dell'  uomo  dopo  la 
morte. 

*#  BUHON  (G  a spero)  , gesuita,  nepole  di  Luigi 
Buhon  domenicano  ultimo  inquisitore  di  Borgogna. 
Fu  Gaspero  il  primo  della  compagnia  di  Gesti  che 
avesse  permesso  d’  insegnare  filosofia  in  Besan^on 
dove  lino  a lui  i suoi  confratelli  erano  stati  ristretti 
al  semplice  ammaestramento  grammaticale.  Scrisse  in 
Ialino  un  Cor/io  di  Filosofìa,  e morì  nel  1726. 

BUHY  ( Felice),  n.  a Lione  nel  1634  , m.  nel  1687; 
fu  carmelitano , e dottore  dolla  Borfaot  ; osò  pel 
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primo  sostenere  i dieci  articoli  di  dottrina  pub* 
biicati  nel  1682  dal  clero  di  Francia  sulla  natura  c 
sulla  larghezza  dell’ autorità  ecclesiastica.  A lui  si 
ascrive  un  Compendio  de’ condì)  generali  (Parigi 
1699),  — in  cui  si  trova  la  storia  della  pram- 
matica sanzione , un  bellissimo  discorso  sull*  anti- 
chità delle  elezioni,  ed  in  fine  vi  si  leggono  gli  ar- 
ticoli del  concilio  di  Trento  che  pajono  opporsi  alte 
libertà  del  clero  gallicano.  — Pubblicò  altre  scrit- 
ture ma  di  poca  importanza. 

BUIL  o BUEIL,  benedettino  del  Monferrato,  cata- 
lano per  patria;  è riguardato  come  il  primo  patriar- 
ca delle  Indie  Orientali.  Avendo  salpalo  nel  1495  con 
Cristoforo  Colombo  net  secondo  suo  viaggio,  ebbe 
con  esso  gravi  quistioni  per  cagion  delle  quali  lo 
fulminò  con  un  interdetto , e poi  si  tornò  in  Ispagna 
per  difendere  il  suo  mal  procedere  calunniando  quel 
grande,  ciò  che  forse  cooperò  a tirargli  addosso  quelle 
immeritate  sventure  onde  fu  travagliato  da  poi.  Phi- 
loponus  benedettino  tedesco  pubblicò  nel  1021  in 
idioma  Ialino  una  fìelazione  delta  missione  di  Buil 
in  America.  — # » La  cagione  dell’  interdetto  fu 
perchè  Colombo  animato  sempre  da  quel  dritto  zelo 
evangelico  e da  quella  pietà  che  in  ogni  suo  alto  riful- 
se, punì  alcuni  spagnuoli  i quali  disubbidirono  a’ suoi 
fratelli  e molestarono  gli  indiani.  Ogni  uomo  di  sano 
intelletto  vedrà  come  Iddio  potesse  approvar  la  sco- 
munica di  questo  P.  Buil. 

BU1SEKO  (Thierry),  gentiluomo  fiammingo,  n.  a 
Ftessinga  nel  1640,  m.  net  1721;  tenne  con  onore 
uffici  di  sialo;  protesse  le  lettere  ed  egli  stesso  le 
coltivò  con  frutto  , e pubblicò  all’  Aja  ed  a Middel- 
burgo  un  gran  numero  di  tragedie  e commedie. 
Tradusse  in  olandese  molte  commedie  di  Molière. 

BUISS1ERE  (Paolo),  chirurgo  francese , dimorante 
a Copenaghen  , membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra c corrispondente  dell’ accademia  delle  scienze  di 
Parigi;  è autore  di  una  Lettera  al  dottor  Sloane 
sull'  operazione  delta  pietra  (1699) , e pubblicò  nei 
giornali  francesi  e tedeschi , come  nelle  memorie 
dell’ accademia  delle  scienze  alcune  Osservazioni  as- 
sai curiose  sopra  materie  chirurgiche. 

BUISSON  (Ciò.),  teologo  fiammingo,  ro.  nei  1696 
a Donai  ; fu  dottore  dell’  università,  e pubblicò  una 
Versione  detta  logica  di  Aristotile;  ed  Hisloria  et 
har monta  evangelica. 

BUISSON  (Matteo -Francesco  RF.GIS) , medico  , n.  a 
Lione  nel  1776  ; discepolo,  parente , amico  e collabo- 
ratore del  celebre  Bichat;  compilò  da  se  solo  una 
parte  del  tomo  111  dell’  Anatomia  descrittiva  di  quel- 
l’insigne  fisiologo,  e tutto  il  tomo  IV;  si  fa  pure 
stima  della  sua  Dissertazione  sulla  divisione  dèi  fe- 
nomeni fisiologici  nell’  uomo.  Dava  opera  ad  un  trat- 
tato completo  di  Fisiologia  quando  cesse  a morte 
nel  «808. 

BUISTER  o BUYSTER  (Filippo), scultore,  n.  a Brussel- 
les  nel  1698;  andò  a Parigi  circa  il  1610  dove  gli  fu 
allogato  per  Versailles  un  gruppo  di  due  Satiri;— 
una  Flora,  ed  altre  opere  che  sono  stimale.  Il  suo 
miglior  lavoro  è la  Tomba  del  cardinale  de  La  Fo- 
che foucauld , che  in  principio  fu  posta  a S.  Genevieffa. 
Morì  a Parigi  nel  1688. 

BUKENTOP  (Enrico  di) , professor  di  teologia  nel- 
I’  università  di  Lovanio,  dove  mori  nei  1716;  pub- 
blicò un  copioso  numero  di  opere  di  controversia  ; 
la  principale  è Lux  de  Luce  lib.  Ili , in  cui  esa- 
mina a fondo  le  principali  edizioni  della  Bibbia  c 
ne  mostra  le  diftereiize. 

BULARCO  , pittore  greco;  secondo  il  racconto  di 
Plinio , Candaulc  re  di  Lidia  comperò  a peso  d’  oro 


Il  suo  quadro  rappresentante  la  Bolla  de * Magneti. 
— V’ha  chi  presume  che  Bularco  non  fosse  con- 
temporanco, ma  più  antico  di  Candaulo,  il  quale  mori 
718  anni  av.  G.  C. 

**  BULENGER.  — V.  BOULENGER  (Giulio-Cesaie) 
nell’  art.  BOULENGER  (Pietro). 

BULF1NGER  (Giorgio-Bernardo)  , professor  di  teo- 
logia a Tubinga,  n.  nel  1695,  m.  net  1780;  pub- 
blicò Specimen  doctrince  t dei-uni  Sinarum  mora- 
lis  et  politica;  e varie  Memorie  sulla  Ittiologia 
vegetale , a’  cui  avanzamenti  ha  molto  giovato.  Le 
Memorie  di  Pietroburgo  contengono  molle  sue  dis- 
sertazioni. 

BULGAR1N1  (Belisario)  , celebre  letterato , n.  a Sie- 
na nel  isso;  coltivò  tutte  le  scienze  con  gran  pro- 
fitto; fondò  nella  sua  propria  casa  l’accademia  de- 
gli accesi;  fece  rifiorire  quella  degli  intronali  c coo- 
però con  ogni  sua  possa  a ravvivare  il  gusto  delle 
lettere  fra’  suoi  concittadini.  L’ardore  ch’egli  aveva 
per  lo  studio  non  lo  distolse  da  tenere  importanti 
carichi  e magistrature  nel  comune,  e di  esser  gran 
parte  in  tutti  i pubblici  negozi  del  suo  tempo.  Morì 
nella  pairia  circa  il  1621 , più  clic  ottuagenario , dopo 
aver  pubblicato  una  lunga  serie  di  Opere  che  si  tro- 
vano registrate  nel  Mazzuchelli  (Scrittori  itat.)  ; ma 
egli  è principalmente  fatto  noto  per  la  Dissertazione 
nella  quale  prova , ciò  che  però  lutti  veggono  e 
sentono,  che  la  Divina  Commedia  non  è scritta  se- 
condo i canoni  d’  Aristotile.  Tale  dimostrazione  al- 
tro non  fece  che  crescer  gloria  al  poeta,  il  quale 
aperse  un  nuovo  cammino  in  un  tempo  in  cui  i 
più  grandi  ingegni  si  riducevano  a copiare  gli  an- 
tichi. — **  Questo  non  è vero,  e non  fa  di  me- 
stieri esser  gran  fallo  Istrutto  netta  letteratura  ita- 
liana per  sapere  che  ai  tempi  di  Dante  , Omero  e 
Virgilio  e i tragici  antichi  erano  in  generale  conosciuti 
appena  poco  più  in  là  del  semplice  nome.  Ma  i 
nostri  biografi  hanno  confuso  il  sec.  XIV , col  XV 
c XVI. 

BULIFON  (Antonio),  n.  in  Francia;  fece  in  Napoli 
la  profession  di  libraio,  ed  applicò  l’animo  alla  sto- 
ria ed  alle  antichità.  Pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  eruditissime , tra  le  quali  noteremo  : Compen- 
dio delle  vile  dei  re  di  Napoli  : — Cronico  storica 
della  città  e regno  di  Napoli;  — Compendio  storico 
degli  incendj  del  Vesuvio  ; — La  guida  de’  Fore- 
stieri verso  Pozzuolo  e suoi  dintorni;  — Giornale 
del  Viaggio  di  Filippo  V.  — * * Fiori  sul  cadere 
del  sec.  XVII  e sull’ esordire  del  sec.  XVIII,  trovan- 
dosi in  quel  torno  pubblicale  le  opere  sue. 

BULKLE1  (Carlo)  , ministro  non  conformista , n.  a 
Londra  nel  1719,  m.  nel  1797;  olire  a due  sermo- 
ni , scrisse  : Discorsi  sopra  vari  argomenti  ; — Ven- 
detta di  Lord  Shaftesbury  ; — Note  sopra  Boling - 
broke  ; — Osservazioni  sulla  religion  naturale;  — 
Economia  del  Vangelo  ; — Discorsi  sulle  parabole  e 
sui  miracoli  ; — Esercizi  catechistici  ; — Note  sulla 
Bibbia  con  una  prefazione. 

6#  BULL  (Gio.),  composi tnr  di  musica  inglese, 
n.  nel  IBGS  nella  contea  di  Sommerse!;  fu  succes- 
sore del  suo  maestro  Guglielmo  Blilheman  come  or- 
ganista della  cappella  della  Regina  Elisabctla , poi 
professor  di  musica  nel  collegio  di  Gresliam  e nel 
1607  cantante  di  camera  del  re  Iacopo  1.  Venne  in 
tanta  fama  che  dalle  università  di  Oxford  fu  di- 
chiarato baccelliere  e dottore.  Nel  1615  passò  nei 
Paesi  Bassi  e crcdesi  morisse  nel  1622  ad  Amburgo  o 
a Lubccca.  Nella  sua  r ila  pubblicata  a Marpourg  nel 
1740  gii  si  ascrivono  più  di  200  composizioni  musi- 
cali , tua  la  sua  musica  ( secondo  1’  articolo  scritto 
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intorno  ad  esso  nella  gr.  hiogr.)  è solo  buona  a- 
gli  orecchi  inglesi.  Tuttavia  Pepusch  lo  commenda 
per  aver  miglioralo  la  fuga  e il  contrappunto. 

BULL  (Giorgio)  , dotto  teologo  , n.  a Wels  nel  1634; 
fu  escluso  dall’  università  di  Oxford  per  aver  ricusa- 
to il  giuramento  di  obbedienza,  e tornò  nella  sua  pro- 
vincia dove  procacciò  consolarsi  della  sua  disgrazia 
profondamente  attendendo  allo  studio.  Ordinatosi  pre- 
te , amministrò  una  picciola  cura  nelle  vicinanze  di 
Bristol , poi  fu  provveduto  di  parecchi  beneflcj , ed 
aitine  eletto  vescovo  di  8.  David.  Morì  nel  1710  la- 
sciando parecchie  opere  di  teologia  tenute  in  istima 
anche  dai  cattolici,  e riunite  da  Groppe  a Londra 
nel  t7os  in  un'  edizione  in  fot.  sotto  il  titolo  di 
G.  Bulli  opera  omnia.  Le  principali  son  queste: 
Defensio  f idei  Nicena  ; — Judicium  ecclesia  l riunì 
priorum  saculorum.  Questo  trattato  ebbe  I'  appro- 
vazione di  Bossuet , che  fece  congratularne  all’  au- 
tore in  nome  dell'  assemblea  del  clero  di  Francia. 

BULLAND  (Gabrielle  di),  frate  cappuccino  della 
provincia  di  Parigi;  attese  alla  predicazione,  e col- 
tivò ne’ suoi  ozi  le  matematiche  e V astronomia.  Ab- 
biamo di  lui  : Tabula  ambianenses  in  quibus  dalur 
nova  melhodus  supjmtandi  pianeta»  pubblicata  a 
Parigi  net  te «8,  in  4.« 

BULLANT  (Gio.)  . scultore  ed  architetto  di  Parigi , 
apparò  I’  arte  in  Italia  e tornato  in  Francia  gli  fu- 
rono allogate  varie  opere  importanti.  Il  castello  di 
Ecouen  che  rizzò  sotto  Francesco  I ; quello  delle  Tui- 
leries  e il  jxilagio  di  Sousons  che  coslrussc  con  Fi- 
liberto  di  Lorme  sotto  Caterina  de’  Medici  posero  in 
sodo  la  sua  nominanza.  Mori  nel  1578  c scrisse:  J?c- 
gola  generale  d'architettura  (Parigi  1868  In  fot. , 
fig)-  Aveva  prima  già  pubblicato  Raccolta  di  orolo- 
geografia  (1861  in  4.o  iig.) , ristampata  nel  1608  con 
giunte. 

BULLART  (Isacco),  n.  a Rotterdam  nel  1509;  fu  di- 
rettore del  monte  di  pietà , poi  protettore  dell’  ab- 
badia  di  S.  Waast;  mori  nel  1078,  ed  è autore  del- 
l’accademia delle  Scienze  e delle  Arti  contenente  la 
Biografìa  degli  uomini  illustri  di  varie  nazioni 
(Brusselles  1682,  2 voi.  in  fol.)  ornata  di  250  ri- 
tratti di  Larmessin. 

BULLER  (Francesco)  , dotto  giureconsulto  e mem- 
bro del  parlamento  inglese;  fu  giudice  del  banco 
del  re,  e mori  nel  1800,  dopo  aver  pubblicato:  In- 
troduzione alla  Legge  Nlsi  prius , opera  tenuta  in 
gran  conto. 

BULLET  (Pietro),  architetto,  n.  verso  il  1640;  fu 
scolaro  di  Francesco  Blondel;  diede  i disegni  e di- 
resse la  porta  a S.  Dionigi  in  Parigi;  poscia  vol- 
gendosi alla  teorica  di  un’arte  nella  cui  pratica  s’era 
già  fatto  chiaro  per  parecchie  opere,  si  provvide  di 
altre  cognizioni,  che  gli  procacciarono  il  titolo  di  socio 
dell’ accademia  ed  architetto  della  città.  Parigi,  fra 
le  altre  cose,  debbe  a lui  la  Porla  a S.  Martino  ; 
— la  Chiesa  di  S.  Tommaso  d‘ Aquino  ; — il  Pas- 
seggio PclleUcr  lungo  la  Senna , fabbricato  sopra 
vòlta.  Scrisse  : Architettura  pratica , le  cui  più  re- 
centi edizioni  son  quelle  di  Jay  1828  e di  .Morel, 
1826;  — Trattalo  dell'uso  del  pantometro;  — 
Trattato  del  livellamento.  — Il  suo  figlio  noto  sotto 
Il  nome  di  Chamblin , esercitò  l’arte  medesima  con 
lode. 

BULLET  (Gio.  Batt.)  , professore  di  teologia  oel- 
I’  università  di  Besan^on,  n.  in  questa  città  nel  166»  , 
m.  nel  1775;  ha  lasciato  diverse  opere;  Ira  le  quali 
citeremo  : Storia  della  fondazione  del  Cristianesimo 
t ralla  dai  soli  ebrei  e jHtgani,  opera  scritta  con 
metodo,  c che  nella  parte  del  ragionamento  non 


manca  nò  di  chiarezza,  nè  di  forza:  fu  tradotta 
in  inglese  da  Guglielmo  Salisbury;  — Risposte  cri- 
tiche ai  dubbi  proposti  dagli  incre<tuli  ; — Ricer- 
che storiche  suite  carte  da  giuoco  ; — L‘  esistenza 
di  Dio  dimostrala  dalle  maraviglie  della  natura  ; 

— Dissertazione  sopra  vari  subbietli  della  storia  di 
Francia;  — Disseriazioni  sulla  Mitologia  fran- 
cese ; — Memorie  sulla  lingua  celtica , contenenti 
la  storia  di  questa  lingua , ed  un  dizionario  delle 
voci  che  la  compongono , in  s voi.  in  fol. , ed  è 
questa  I’  opera  che  gli  ha  dato  maggior  celebrità. 

BULLET  (Iacopo)  , domenicano , u.  a Besan^on  nel 
sec.  XVII;  fu  gran  penitenziere  a Napoli.  Abbiamo 
di  lui  : Fila  del  P.  Domenico  di  S.  Tommaso , ccc. 

BULLEYN  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  nell’i- 
sola di  Evy;  dopo  aver  compiuto  i suoi  studi,  vi- 
sitò I’  Alemagna  ; fu  al  suo  ritorno  nominato  rettore 
di  Blox-flall  a SufTolk  nel  l55o;  fermò  stanza  due 
anni  dopo  a Durham  e passò  quindi  a Londra  ove 
diventò  membro  del  collegio  de’  medici.  Godeva  del- 
la proiezione  di  sir  Tommaso  Ilillon  quando  questi 
mori  per  febbre  maligna.  Accusato  dal  fratello  dei 
defunto  d’  essere  stato  autore  della  sua  morte  fu 
facile  a Bulieyn  H purgarsi  di  tal  colpa,  ma  II  suo 
persecutore  trovò  modo  di  farlo  cacciare  in  prigione 
per  debili,  ove  mori  nel  1576.  Nel  carcere  scrisse 
le  sue  opere  sulla  medicina , la  più  nota  delle  quali 
ha  per  titolo  : L’  arie  di  vivere  in  buona  sanità. 

BULL1ARD  (Pietro),  botanico,  n.  il  24  novembre 
1782  ad  Aubepierrc  presso  Langres;  studiò  umane 
lettere  in  questa  città,  poscia  chirurgia  a Clairvaux 
ed  andò  a Parigi  per  continuarvi  i suoi  studi  me- 
dici. V amor  che  pose  alla  storia  naturale  gli  fe’ 
cangiare  proposta,  e tutto  si  diede  alla  scienza  bo- 
tanica. All’  ingegno  d’  osservatore  congiungeva  quel- 
lo utilissimo  di  artista  , onde  disegnò  ed  incise. le 
piante  che  descrisse.  Pubblicò  molle  opere  stimabili, 
e morì  per  morte  immatura  a Parigi  nel  1793.  Le 
sue  principali  opere  sono  : Flora  parisiensis  (Parigi 
6 voi.  in  l2.rao  rara);  — Erbario  della  Francia 
(1780-93  , in  fol.  12  parti),  raccolta  non  compiuta; 

— Dizionario  elementare  di  botanica , (1783  in  fol., 
riveduto  da  Richard  , 1799  e 1802);  — Storia  delle 
piante  venefiche  (ivi  1774  in  fot.);  — Storia  dei 
funghi  di  Francia  (1791-1812  in  fot.)  — Que- 
st’ ultima  opera  è la  sola  in  cui  siano  registrate 
molte  nuove  specie.  Nelle  altre  I’  autore  non  parla 
che  di  cose  già  conosciute , ma  nondimeno  se  le  sue 
fatiche  non  hanno  aperte  nuove  vie  agli  scienziati , 
sono  utili  e commendcvoli  tuttavia  per  aver  propa- 
galo le  cognizioni  e 1’  amor  della  scienza. 

BULLINGEK  (Errico),  n.  nel  1504  a Bremgarten 
in  Svizzera,  m.  a Zurigo  nel  1576;  in  prima  deli- 
berò di  rendersi  monaco  certosino , ma  raccontato- 
si coi  capi  della  riforma  in  Zurigo,  mutò  religione, 
diventò  zuingliano,  combattè  con  frutto  gli  anabat- 
tisti, e sottenlrò  a Zuinglio  coinè  primo  pastor  di 
Zurigo.  Fu  uno  degli  autori  della  confessione  elve- 
tica, e di  concordia  con  Calvino  compilò  il  Formu- 
lario  del  1549.  Le  sue  opere  stampate  compongono 
10  voL  in  fol.,  e contengono  fio  Trattali  teologici. 
La  sua  Storia  delle  persecuzioni  della  chiesa  fu 
tradotta  dal  latino  in  francese. 

BULLIN6ER  (Gio.  Baldassarre),  n.  a Zurigo  nel 
1690,  m.  nel  1764;  professò  la  storia  della  Svizze- 
ra nella  sua  patria.  Fece  un’  edizione  della  Cronica 
di  Zurigo  di  Blunthli  e la  continuò  fino  all’  anno 
1740. 

BULLINGER  (Gio.  Baldassarre),  pittore,  n.  a Lan- 
gnau,  cantone  di  Zurigo,  nel  1713  ; apprese  i princi- 
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pj  del  disegno  da  Ciò.  Siniler  suo  concittadino  ; poi 
viaggiò  a Venezia  ove  stelle  a studio  per  2 anni 
sotto  il  famoso  Tiepido  e restituitosi  in  Svizzera , 
lavorò  per  qualche  tempo  a Solcure , indi  visitò 
V Olanda.  Il  dima  non  ulTaccendoglisi  tornò  per  la 
Germania  a Zurigo  ove  fu  nominato  nel  1773  primo 
professore  netta  scuola  di  disegno.  In  Italia  aveva 
coltivato  il  genere  della  pittura  di  storia  ; ma  nella 
sua  dimora  in  Amsterdam,  lo  abbandonò  pel  parie 
che  fu  da  lui  trattato  alla  maniera  olandese.  Incise 
anche  all’  acqua  forte. 

BULLION  (Claudio  di) , signore  di  Bonelles , so- 
printendente delle  finanze  e ministro  di  stalo  sotto 
Luigi  XIII;  fu  adoperato  in  varie  trattazioni  impor- 
tanti dal  cardinale  di  Hichclieu.  Il  re  rimeritò  il  suo 
zelo  e i suoi  buoni  servigi  creandolo  guarda-sigilli 
de’  suoi  ordini  ed  Istituì  per  lui  una  nuova  dignità 
di  presidente  con  berretto  a mortaio.  Stori  nel  telo. 
— Natale,  consanguineo  dei  precedente,  gli  fu  suc- 
cessore nell’  ufficio  di  guardasigilli  e mori  nel  1670. 
— 11  suo  figlio  Cablo-Diobigi  era  preposto  di  Parigi 
nel  160». 

BULL10UD  (Storiano),  n.  a Lione  nel  1400;  fu 
vescovo  di  Glandeves  nel  I808,  di  Bazas  nel  1820 
e di  Soissons  nel  toso;  governò  Milano  sotto  Luigi 
XII , e tenne  I’  ufficio  di  gran  limosiuiere  sotto  Fran- 
cesco I;  morì  nel  t»33  dopo  aver  seduto  nel  con- 
cilio di  Pisa , e nel  lateranense.  Questo  prelato  ama- 
va le  scienze  c proteggeva  i dotti.  Pubblicò  vari 
Statuti  sinodali  per  la  diocesi  di  Soissom i.  < — BIL- 
LIOUD  (Maurizio)  , cugino  del  precedente , consigliere 
dei  parlamento  di  Parigi , decano  del  capitolo  di  S. 
Marcello  , m.  nel  1641;  ebbe  da  Benedetto  Curzio  la 
dedica  al  suo  consento  sugli  Arresta  amorum. 

BILLIOID  (Pietro)  , congiunto  per  sangue  dei 
precedenti , procuralor  generale  del  parlamento  di 
Dornbes;  era  versatissimo  nelle  lingue  ebraica,  si- 
riaca, greca  e Ialina  , e morì  a Parigi  nel  1693.  La 
sua  opera  più  celebrata  è il  Fior  dette  spiegazioni 
antiche  e moderne  sui  quattro  evangeli - 

BULLJOUD  (Pietro)  , gesuita  , tiglio  del  medesimo, 
u.  nel  1888  a Lione,  ro.  nel  tool  nella  stessa  città; 
è autore  di  Note  sulla  t ita  di  S.  Triviario ; di  una 
Pila  di  Sinforiano  Bullonai , assai  curiosa  (Lione 
164»);  e del  Lugduuum  sacro-profanum , che  è 
il  prospetto  di  una  storia  rimasa  inedita. 

BULLIOUD  (il  cav.  di) , capitano  di  carabinieri , 
n.  nel  174!,  m.  in  età  di  22  anni;  si  fece  illustre 
per  eroiche  geste  fatte  nella  guerra  de’  7 anni.  Ab- 
biamo di  lui  Viaggio  di  ser  Pietro  nel  Dunois , 
scherzo  in  versi,  — in  12  canti.  — Nell’età 
d’  anni  18  era  semplice  cornetta,  ma  avendo  raggra- 
nellato un  drappello  di  marescialli  d’alloggio  ruppe 
le  lìnee  dei  nemici , rese  inerte  una  batteria  che 
questi  apparecchiavano  , nè  potendo  più  retroce- 
dere si  spinse  innanzi  con  que’  pochi  valorosi,  tra- 
versando molle  schiere  e facendo  vari  prigionieri; 
occupò  il  borgo  di  Gladebec  e al  di  seguente  per 
tragetti  ridusse  la  sua  genie  al  campo  francese  e 
riportò  salvo  il  suo  stendardo.  Quest’  opera  gli  frut- 
tò la  croce  di  S.  Luigi  e il  grado  di  capitano. 

BlILLOCK  (Enrico)  , dolio  teologo  inglese,  n.  nel 
Berkshire  1’ a.  1320;  scrisse  contro  Lutero  sotto  gli 
auspicj  del  Cardinal  di  Wolsey.  Erasmo  col  quale 
era  in  commercio  di  lettere  parla  di  lui  come  di 
dotto  grecista.  Mori  nel  1630,  e le  sue  principali 
opere  sono  : De  capticUatc  baby  Ionica  ; — Epistola 
et  orationes  ; — De  serpenlibus  siticulosis  ecc. 

• # BUL1UER  (Guglielmo),  stampatore  inglese  ce- 
lebratissimo, n.  a Newcasllc  sul  Tync  I’ a.  1788; 


por  accidentalità  introdottosi  presso  il  libraio  Nicol 
che  pubblicava  un’  edizione  di  Shakspearc  con  in- 
tagli cd  altri  ornamenti  , furono  tali  i consigli 
che  diede  ed  il  valor  tipografico  che  mostrò  , che 
venne  preposto  a quella  cdfziooe.  Cosi  nacque  la 
celebre  slamperia  Shaksperiaua  sotto  la  dilla  Bul- 
mer  e Compagni.  Quella  edizione  cominciata  nel 
1791  c compiuta  nel  1806  in  9 voi.  in  fol. , riasci 
tale  die  raccoglie  in  sè  quanti  pregi  lia  1’  arte  della 
stampa  e potrà  essere  agguagliala  uia  superala  non 
mai.  Molte  altre  edizioni  tutte  ammirabili  uscirono 
da’ suoi  tipi,  avendo  egli  posto  ogni  sollecitudine  a 
migliorare  tutti  gli  strumenti  dell’  arte  sua  e partico- 
larmente coll’uso  di  un  nuovo  inchiostro. Citeremo  Le 
Satire  di  Persio , col  testo  e la  versione  inglese  di 
Brewster; — Le  Opere  poetiche  di  Milton;  — J Poe- 
mi di  Goldsmilh  e di  Parnell  ; — La  Caccia  di 
Sommertine; — L'  A nac reonte  in  greco;  ed  il  Mu- 
seo H'orsleyano  in  2 voi.  in  fol. , in  inglese  e in 
italiano , tiu  esemplare  del  quale  fu  venduto  20,000 
franchi.  Buliuer  con  le  bene  acquistate  dovizie , mori 
a Clapliam-Kise  nel  1830. 

BULOMJE  (Enrico)  , gesuita  , predicatore  delia 
regina  ; usci  di  Francia  al  tempo  della  soppressione 
della  compagnia;  passò  a dimorare  nel  paese  di 
Liegi  e mori  a Dinan  nel  1772.  Abbiamo  una  rac- 
colta delle  sue  Prediche. 

BL'LOW  (Federigo-Ernesto  di),  n.  nel  1736;  fu 
abate  di  8.  Michele  e direttore  della  società  di  agri- 
coltura di  Zolle;  mollo  giovò  al  principato  di  Lu- 
neburgo  per  le  cure  che  pose  ali’  agricoltura  ed  al 
miglioramento  delle  Saline,  e morì  nei  1802  lascian- 
do di  sè  memoria  venerata  per  opere  di  beneficen- 
za. 

BULOW  (Enrico-Guglielmo  di),  n.  a Falkenberg  In 
Prussia;  entrò  da  giovane  agli  stipendi  militari  ed 
ebbe  un  posto  in  un  reggimento  al  tempo  della  sol- 
lev  azion  de’  Paesi  Bassi  contro  Giuseppe  li  nel  1789, 
e quando  fu  posta  in  tregua  tornossene  a Berlino. 
Il  suo  umore  irrequieto  ed  ambizioso  lo  fece  andar 
vagando  per  la  Germania  , la  Francia,  I’  Inghilterra 
e I’  America  senza  trovar  posa  o stalo.  Finalmente 
corso  in  sospetto  alla  polizia  fu  obbligato  di  tor- 
narsene a Berlino  dove  per  farsi  le  spese  dovè  com- 
porre parecchie  opere.  In  una  di  queste  intitolata: 
Guerra  del  180»  avendo  offeso  alcuni  irnienti  per- 
sonaggi, fu  imprigionalo  a Istanza  dell’  ambasciador 
di  Hussia  e condotto  di  fortezza  in  fortezza  fino  a 
Riga  dove  chiuse  la  vita  nel  1807.  Le  sue  Conside- 
razioni sull'  arte  militare , piene  di  sirene  conse- 
guenze furono  confutate  dal  generai  Jomini.  Do  La- 
verne  le  tradusse  nel  1801  sotto  il  titolo  di  Spirito 
del  sistema  moderno  di  guerra , libro  fallo  raro. 
Tre  le  altre  sue  opere  di  strategia  o di  pratica , ci 
staremo  conienti  a citare:  Storia  della  guerra  del 
1800  in  Alemagna  ed  in  Italia;  e Considerazioni 
militari  sulla  parie  settentrionale  della  Germania, 
tradotte  iu  francese  da  Scvelinges. 

BULOW  (conte  Federico-Guglielmo  di),  fra- 
tello del  precedente  ed  uno  de’  generali  prussiani 
fallisi  più  degnamente  illustri  nelle  ultime  guerre, 
ui.  a Felkenberg  nel  1783;  falli  gli  sludi  si  acconciò 
agli  stipendi  in  età  di  14  anni.  Non  ebbe  incontro 
di  segnalarsi  prima  dell’  a.  1793  nell’  assedio  di 
Magonza , ma  da  allora  in  poi  la  sua  vita  fu  un 
seguilo  di  bei  falli  e di  avanzamenti  di  grado;  noi 
ricorderemo  come  le  più  segnalato  I’  avere  per  ben 
due  volle  salvato  Berlino  nel  IBIS,  la  prima  con 
la  vittoria  di  Lukau , la  seconda  con  la  vittoria  di 
Gross-Boern.  Nel  1818  lutti  i sovrani  collegati  gli 
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prolfersero  lodi  c segni  d’  onore.  Tornalo  dopo  la  pre- 
sa di  Parigi  a Kocnigsberg  quivi  mori  nel  1810  ed 
a Berlino  gli  Tu  rizzala  una  statua.  Olire  al  sapere 
inolio  innanzi  nelle  cose  della  guerra  , ebbe  gran 
cultura  e nella  musica  fu  valentissimo. 

* * BULOW  (AltiL'STO-FEDEHICO-GlT.LIELMO)  , Capo 
della  polizia  prussiana  a Dresda  nel  1814,  poi  a 
Berlino,  ni.  nel  1817.  Scrisse  un’  opera  legale  in  & 
voi.  in  8.*°,  ed  un  opuscolo  di  poca  importanza  sul- 
le tose  della  chiesa  riformata. 

BULOW , antico  consigliere  nella  cancelleria  della 
corte  di  Brunswick  , m.  ad  Amburgo  nel  1810  In 
età  di  07  anni  ; fu  celebre  pubblicista  ed  ha  scritto 
parecchie  opere  molto  stimate  tanto  nella  storia  che 
nella  giurisprudenza.  — Un  generale  prussiano  del 
nome  stesso,  comandava  una  schiera  delle  milizie 
degli  alleati  nel  1814;  l'anno  seguente  cooperò  col 
suo  giungere  in  tempo  opportuno  sul  campo  a de- 
cidere in  favore  de'  potentati  la  battaglia  di  Water- 
loo , e mori  nel  1880. 

BULSTRODE  (Ricca rimi),  avvocalo  a Londra  , corse 
alle  armi  per  la  difesa  di  Carlo  I e fu  aiutante  gene- 
rale nell’  esercito  regio;  dopo  la  ristaurazionc  Carlo 
Il  lo  mandò  suo  residente  a Brusselles , il  quale  uf- 
ficio tenne  anche  sotto  Iacopo  II,  del  quale  seguitò 
la  fortuna  in  Francia.  Scrisse  alcuni  Saggi,  sul  rac- 
coglimento, sulla  felicità,  sulle  donne,  sulla  religione, 
sull ’ educazione  , sulla  vecchiezza  ecc.  pubblicali  dal 
suo  figlio  a Londra  nel  1718.  Egli  visse  101  anno. 

BULTEAU  (Lirici),  pio  e dotto  scrittore  , n.  a 
Rouen  nel  1G28  da  una  famiglia  chiara  nelle  magi- 
strature, m.  nella  badia  di  S.  Germano  dei  Pra- 
ti nel  1693  ; attese  con  special  cura  alla  storia 
monastica,  e pubblicò  nel  1678  quella  dell’Orien- 
te , in  cui  statuisce  1’  origine  del  monachiSmo  da 
$.  Antonio  , c mostra  che  i più  antichi  monaci 
avevano  fra  loro  alcuni  preti  c possedevano  varie 
chiese  nelle  quali  si  congregavano  per  far  le  preci 
in  comune:  questa  pregiata  istoria  finisce  al  VII  set*. 
Pubblicò  dal  1684-94  il  Compendio  della  storia  di 
S.  Benedetto  c dei  monaci  di  occidente  in  8 voi.  in 
4.t°  La  morte  lo  giunse  nel  tempo  in  cui  dava  1’  ul- 
tima lima  alla  storia  del  sec.  X dell’  ordine  bene- 
dettino die  è rimasa  ms.  c che  era  da  lui  tenuta 
in  pregio  più  che  ogni  altra  sua  cosa.  Ornato  di  mo- 
destia veramente  evangelica,  questo  infaticabile  dotto 
non  pose  il  nome  suo  in  fronte  a nessuno  dei  libri 
che  scrisse. 

BULTEAU  (Carlo),  fratello  del  precedente , morto 
mentre  era  decano  dei  segretari  del  re  in  età  di  84 
anni  ; è autore  di  un  Trattato  della  jtrecedenza  dei 
re  di  Francia  sopra  il  re  di  Spagna.  Possedeva  una 
splendida  biblioteca  che  aveva  special  tesoro  in  libri 
di  storia , della  quale  fu  pubblicato  il  Catalogo  da 
Gabbriel  Marlin  (1711,  8 voi.  in  19.n>o). 

BULWER  (Gio.) , scrittore  inglese;  fu  il  primo  che 
imparasse  ai  sordi  a indovinare  il  senso  degli  altrui 
discorsi  pel  moto  delle  labbra , c tra  le  altre  opere 
scrisse:  Trattato  sulla  istruzione  dei  sordi-muli  ; 
— Anthropomelamorphosis  , opera  curiosa  . nella 
quale  prende  a descrivere  le  svariale  fogge  del  ve- 
stire di  uomini  e donne,  di  differenti  nazioni  ed 
età  dell’  umana  specie:  — Chironomia  o il  Lingtiag - 
gio  della  mano.  — Questo  autore  fiorì  nel  sec. 
XVII  c le  tre  indicale  sue  opere  si  trovano  pubbli- 
cale dall’  a.  1644  al  1685. 

BULYOUZkl  (Michele),  filosofo , teologo,  giurecon- 
sullo , matematico , poeta , e professor  di  musica 
ungherese;  lasciò  la  sua  pairia  desolata  dai  danni 
«Iella  guerra  per  fermare  la  sua  dimora  in  Gonna- 
Diz.  Biocr.  T.  I. 


nia;  diventò  rettori1  del  collegio  di  Dourlac  intorno 
al  1678  , c passò  di  vila  dopo  il  1712.  Egli  è in- 
ventore di  un  istrumento  musicale  a chiavi,  del  qua- 
le pubblicò  in  tedesco  la  descrizione;  abbiamo  an- 
che di  lui  : Hohcnloici  gymnasii  hodegus  calendario - 
graphus;  e S/ieculuin  librorum  politicorum  Justi 
Lipsii. 

BIJ.NAU  (Esrico,  conte  di),  consigliere  intimo  del- 
l’elettore di  Sassonia  e re  di  Polonia  Augusto  terzo, 
e di  Carlo  VII  impcradore,  n.  nel  1697  a Weìssen- 
fels;  fu  destro  negoziatore  di  stalo;  sapiente  prolet- 
lor  delle  ledere  e lodato  cultore  di  esse , ed  ebbe 
una  splendidissima  biblioteca.  Mori  nel  1762  nel  du- 
calo, di  Weimar,  lasciando  molle  commendabili  ope- 
re in  idioma  tedesco,  Ira  le  quali  è notabile  la 
Storia  degli  itnperadvri  e dell ' impero  di  Germa- 
nia fino  a Corrado  I (Lipsia  1728-13  , 4 voi.  In 
4.»o  ). 

BU.NCKF.IN  (Cristiano),  medico  di  Amburgo,  diret- 
tore dei  Bagni  di  Ems  in  Veteravia,  primo  medi- 
co del  duca  di  Assia-Darmstadt  ; fu  professore  per 
qualche  leuipo  a Giessen,  c mori  nel  1689.  Abbiamo 
di  lui:  Speculum  optimi  et  jìerfecti  medici. 

BUNDEREÌS  o BINDÉRE  (Gio.) , domenicano  , pre- 
dicatore ed  inquisitor  generale  della  fede  nella  dio- 
cesi di  Tournai , n.  nel  1481  a Gand,  ove  mori  nel 
1387;  combattè  con  ardore  le  dottrine  dei  riformati 
e pubblicò  un  numero  d*  opere  copiosissimo  Ira  le 
quali  altre  non  citeremo  fuor  che  le  seguenti  : Com- 
\ /endiu  m rerum  theologicarum  ; — S cu  tu  ni  f idei . 

BUPiEL  (Pietro),  scrittore  elegante  per  rispetto  al 
secolo  in  cui  fiori,  n.  a Tolosa  nel  1499;  fece  gli 
studj  a Parigi;  passò  a Padova  e poscia  a Venezia, 
dove  per  virtù  del  suo  ingegno  trovò  ragguardevoli 
protettori  ; tornalo  » Tolosa  assunse  II  carico  di  e- 
d lira  re  il  figlio  del  presidente  del  Faur  che  fu  il 
famoso  Pibrac , e con  lui  era  in  viaggio  |>er  I’  Ita- 
lia quando  inori  nel  1846.  La  sua  principale  opera 
è una  serie  di  Lettere  pubblicala  da  Enrico  Stefano 
sotto  il  titolo  di  Epistola  ciceroniano  stylo  scripla. 
— **  Le  sue  lettere  sono  scritte  con  sommn  purità 
secondo  il  giudizio  di  Baile  che  mollo  loda  la  forza 
del  suo  ingegno  e la  virtù  dell’  animo  suo. 

BUPiEL  (Guglielmo),  creduto  padre  del  precedente 
professò  medicina  nell*  università  di  Tolosa  ed  è 
autore  di  varie  opere  mediche  da  lui  falle  stampare 
nel  1813  sotto  il  titolo  di  Opera  eccellente:  questo 
volume  è assai  rait>.  Il  dotto  autore  del  Manuale 
del  libraio  non  lo  cita  che  sulla  fede  di  Duvcrdier. 

BUPiEL  ( Jacopo  ),  pittore  del  re,  n.  a Blols  nel 
1888;  dipinse  Insieme  con  Dubreuil  la  volta  della 
piccola  galleria  del  Louvre  che  bruciò  nel  1660. 
Abbiamo  anche  di  lui  14  affreschi  in  Fontainebleau 
ed  altre  pitture  per  le  chiese  di  Parigi. 

BUPiEMAPiN  (Gio.-Lonoi.ro) , bibliografo,  n.  a ('albe 
nel  1687,  in.  nel  1789  dircttor  della  scuola  di  An- 
nover;  è autore  di  varie  opere  importanti  sulla  bi- 
bliografia e sull’  arie  tipografica , tra  le  quali  : De 
Itibliothccii  mituicnsibus  antiqui*  et  novi s ; — No- 
tila scrip/orum  artem  typogrophicam  illusi  ron- 
fiti m ; — /Vote  sugli  Annali* di  Mailtaire. 

4»  * BUPilVA  (Michele-Frascesco)  . professor  di  me- 
dicina a Torino  e corrispondente  dell’  Istituto  di  Fran- 
cia , n.  a Pignoralo  nel  1761.  Compitili  gli  studi 
nell’  università  di  Torino,  per  le  lesi  che  lesse  nei 
*uoi  esami  sali  subito  in  molla  reputazione.  Professò 
istituzioni  mediche  e poscia  patologia,  fino  al  1814. 
nel  qual  tempo  fu  escluso  dall’  università  con  altri 
onoratissimi  professori , essendo  chiamato  in  colpa  di 
aver  tentilo  opinioni  liberali  nel  1798.  Datosi  al  pri- 
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vaio  esercizio  dell’  arie  diventò  uno  de’  più  Insigni 
medici  del  Piemonte  e fu  presidente  della  società  me- 
dica diRacconigi  lino  al  tempo  della  sua  morte  che  fu 
del  1831.  Molti  e dotti  sono  i suoi  scritti  medici  o 
di  storia  naturale,  parecchi  dei  quali  si  leggono  negli 
atti  dell’  accademia  di  Torino. 

BUNNEY  (Edmondo)  , teologo  inglese,  n.  nel  1640 
nella  contea  di  Buckingham;  fu  cappellano  dell’ ar- 
civesco  Grindall  che  Io  elesse  rettore  di  Bollon-Per- 
cy,  e mori  nel  iUf7.  Abbiamo  di  lui  in  idioma  in- 
glese: Compendio  della  religione  cristiana;  — Com- 
pendio delle  istituzioni  calvinistiche  ; — Scettro  di 
Giuda ; — Incoronazione  di  David:  — Trattata 
contro  i gesuiti ; — La  pietra  angolare  ossia  il 
modo  di  praticare. 

BUNNIK  (Gio.) , pittore  n.  a Utrecht  nel  1634;  fu 
discepolo  di  Ermanno  Zaftléven;  vide  l’Italia  e in 
sulle  prime  si  fermò  appresso  il  duca  di  Modena  ; 
entrò  poscia  in  corte  di  Guglielmo  III  che  gli  allogò 
le  decorazioni  del  castello  di  Loo,  c mori  nel  1717 
In  fama  di  buon  paesista.  — Giacomo  , suo  fratello 
c discepolo,  fu  pittor  di  battaglie  ed  anche  di  paesi, 
ed  ebbe  lode  ina  non  a paro  di  Giovanni.  Morì  nel 
172  6. 

BUNO  o BUNONE  (Gio.),  prima  professore  di  sto- 
ria c geografìa,  poi  di  teologia  a Luneburgo , ni.  nel 
1607;  si  acquistò  a quel  tempo  una  grande  repu- 
tazione pel  suo  metodo  d’  insegnamento  sul  quale 
pubblicò  un  gran  numero  di  opere  oggimai  obliale; 
a lui  però  dobbiamo  altri  scritti  più  stimali,  come, 
per  esempio,  I seguenti:  C/uverii  introducilo  in  geo- 
graphiam  emendata  ; — Cluverii  Italia , £ici/»a  et 
Germania  antiqua  contrada  ecc. 

BUNON  (Roberto),  chirurgo  dentista  delle  Mesda- 
mes  di  Francia,  n.  a Chàlons-Sur-Marne  nel  1702,  m. 
a Parigi  nel  1748;  scrisse:  Dissertazione  sul  pregiu- 
dizio intorno  ai  mali  di  denti  che  sopragginngono 
alle  donne  incinte;  — Saggio  tulle  malattie  dei 
denti ; — Raccolta  ragionata  dette  dimostrazioni 
fatte  alla  Sol  pél  riè  re  ecc. 

BUNOU  (Filippo),  gesuita,  n.  a Rouen  circa  il 
1680  , m.  nel  1739;  professò  teologia  e fu  rettore 
del  collegio  di  Nantes;  è autoredi  un  Trattato  su  i 
barometri ; e di  un  Compendio  di  geografia  con  un 
Dizionario  geografico  latino  e francese.  Coltivò  e- 
ziandio  la  poesia  e tradusse  in  versi  francesi  parec- 
chi componimenti  del  P.  Commire. 

BUNTING  (Enrico) , teologo  luterano,  n.  nel  1343 
in  Anno  ver;  fu  pastore  a Grunow  poscia  a Gossiar  ; 
morì  nel  1606,  e pubblicò  fra  le  altre  scritture: 
De  monetis  et  mensuris  scriptum  sacra  : — Itine- 
rarium biblicum ; — Cronica  del  ducato  di  Brun- 
swick. 

BIJNYAN  (Gio.),  scrillor  popolare  di  una  setta  di 
non  conformisti  inglesi,  n.  nel  1628  presso  di  Bcd- 
ford  da  un  povero  calderaio  ; in  prima  si  apprese  al 
mestiero  del  padre  suo.  ma  nate  le  turbazloni  d’ In- 
ghilterra si  andò  a scriver  soldato  nell’  esercito  del 
parlamento.  Nel  1638  fu  ricevuto  membro  della  con- 
gregazione degli  anahaltisli  di  Bedford,  e tanto  si 
segnalò  pel  suo  entusiasmo , che  dopo  la  restaura- 
zione fu  giudicato  come  istigatore  di  congreghe  se- 
diziose e condannato  a perpetuo  bando.  Questa  sen- 
tenza non  fu  adempiuta . ma  egli  rimase  chiuso  in 
carcere  per  dodici  anni  e mezzo , facendo  stringhe 
per  campare  la  vita  a aè,  alla  consorte  ed  ai  figli, 
predicando,  e scrivendo  diverse  opere  ascetiche,  la 
più  nota  delle  quali  s’  intitola  Piaggio  del  pellegri- 
no , allegoria  strana  ma  celebratissima  in  Inghilterra 
dove  ebbe  oltre  a 60  edizioni.  Fu  tradotta  in  fran- 


cese ed  in  parecchie  altre  lingue.  Nel  1671  la  con- 
gregazione di  Bedford  elesse  Bunyan  per  suo  pasto- 
re, e col  mezzo  di  Barlow  vescovo  di  Lincoln  aven- 
do ottenuto  la  sua  libertà,  si  diede  a correre  la  In- 
ghilterra per  raffermar  nella  fede  i suoi  fratelli  non 
conformisti,  dalla  qual  cosa  gli  venne  II  soprannome  di 
vescovo  Bunyùn.  Mori  nel  1688.  — ♦*  Non  ebbe 
uso  di  lettere,  ma  provveduto  di  viva  immaginaliva 
e di  naturale  ingegno  potè  uscire  dalla  volgare  schie- 
ra ; it  suo  aspetto  era  selvatico,  ma  dolce  I’  indole 
ed  il  costume  irreprensibile.  Le  sue  o/wre  furo- 
no raccolte  in  2 voi.  in  fol.  (Londra  1736  e 37). 

* BL'OMMATTEI  ( Ben edetto)  , grammatico  italia- 
no, n.  a Firenze  nel  issi;  diede  principio  agli 
studj  lellemrj  in  età  di  io  anni,  e sì  rapidi  furono 
I suoi  profitti  per  lo  spazio  di  6 anni,  che  I’  acca- 
demia fiorentina  lo  scrisse  nel  numero  de’  suoi  soci. 
Entrò  nel  sacerdozio  nel  1608  e fu  prima  bibliote- 
cario c poi  segretario  intimo  del  Cardinal  Giustinia- 
ni In  Roma  dove  era  stalo  condotto  dal  marchese 
Guicciardini.  Ma  si  dovè  partire  di  colà  e correre 
a Firenze  perchè  un  suo  fratello,  avendo  voluto  ven- 
dicare la  morte  del  conuin  padre  che  era  rimaso 
ucciso,  pose  in  gravi  costernazioni  tutta  la  famiglia. 
Dato  sesto  a quella  bisogna  ebbe  dall’  arcivescovo 
di  Firenze  varie  ecclesiastiche  commissioni  che  adem- 
piè con  zelo  c pietà.  La  morte  di  quello  stesso  fra- 
tello nella  guerra  del  Friuli  lo  chiamò  a Venezia  ; 
di  Venezia  passò  a Padova  e da  quel  vescovo  ebbe 
la  direzione  di  parecchi  monasteri  ed  una  cura  nel- 
la diocesi  di  Treviso.  Fu  svolto  da  quel  tranquillo 
stalo  di  vita  per  correre  a consolare  la  madre  sii» 
in  Firenze  alia  quale  era  stato  ucciso  sotto  i pro- 
pri occhi  un  altro  figlio.  Fermatosi  allora  appresso 
di  lei  attese  agli  amati  suoi  studj  sulla  lingua  ita- 
liana © alla  pubblicazione  di  parecchie  open?  su  tal 
subbietlo.  L*  accademia  della  Crusca  lo  chiamò  suo 
segrelario  , ed  egli  alternava  colle  cure  di  quell’  uf- 
ficio i doveri  del  sacro  ministero.  Nel  1632  fu  fatto 
professore  di  lingua  toscana  a Firenze , e rettore 
del  collegio  di  Pisa.  Nell’  accademia  fiorentina  les- 
se e spiegò  la  Divina  commedia  , e mori  il  dì 
27  gennaio  del  1647.  L’  opera  che  più  degnamen- 
te lo  ha  posto  in  fama  . è la  grammatica  , del- 
la quale  aveva  già  pubblicalo  qualche  parte  per 
saggio  , ma  che  finalmente  stampò  con  questo  titolo: 
Detta  lingua  toscana  libri  due , nella  quale  con 
mollo  acume  e critica  filosofica  discorre  le  ragioni 
di  nostra  lingua , ed  è veramente  ammirabile,  se  si 
consideri  quanto  pochi  avanzamenti  si  fossero  fatti 
fino  allora  negli  studj  grammaticali.  Queslo  volume 
puole  essere  sempre  con  grand’ utile  consultalo,  sicco- 
me il  frutto  di  accuratissimi  studi  continuali  dal  Huoin- 
maltei  per  tutto  II  tempo  della  sua  vita.  Il  Salvini 
lo  ristampò  nel  1714  con  note  che  gli  acquistano  nuovi 
pregi:  ed  ebbe  poi  molle  altre  edizioni.  Olire  al- 
la grammatica  abbiamo  di  esso  i Discorsi  tra  i qua- 
li si  nolano  la  Orazione  funebre  del  granduca  Fer- 
dinando ! ed  il  Panegirico  di  S.  Filippo  Neri  ; — 
Lezioni  intorno  a varie  parli  della  grammatica  c 
all’  Inferno  di  Dante:  — Cicalate  o dissertazioni 
facete,  Ire  delle  quali  si  trovano  stampate  tra  le 
prose  fiorentine. 

BUONA  SFORZA.  — V.  SFORZA. 

BUONACCORSI  (Filippo),  storico,  n.  in  Toscana 
nel  sec.  XV;  fondò  con  Pomponio  Leto  ed  altri  dot- 
ti un’  accademia  i cui  soci  tradussero  i propri  nomi 
in  greco  e in  Ialino;  a lui  piacque  di  chiamarsi 
Callimachus , e perchè  ebbe  gran  pratica  nei  civili 
negozi,  gli  fu  aggiunto  il  soprannome  di  Expericns , 
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e Tu  da  quel  punto  conosciuto  sotto  le  forme  italiane 
di  Callimaco  Esperivate.  Quella  riunione  di  dotti  clic 
si  mutavano  in  tal  guisa  i nomi  battesimali  pose  so- 
spetto nell’ animo  di  Paolo  11  ponlelice,  successore  di 
Pio  II  sotto  i cui  auspici  era  nata.  Il  novello  papa 
adunque  si  diede  a perseguitarla  con  grande  ardore; 
Callimaco  potè  per  buona  ventura  fuggire  a quella 
tempesta,  e circa  il  1473  rieov  rossi  in  Polonia,  ove 
seppe  procacciarsi  la  estimazione  del  re  Casimiro  HI 
clie  lo  chiamò  ad  educare  i propri  tigli , lo  fece  suo 
segretario,  e lo  mandò  per  trattare  importantissimi 
negozi  a Costantinopoli.  Egli  fu  nello  stesso  favore 
sotto  il  regno  di  Giovanni  Alberto  tiglio  e succes- 
sore di  Casimiro , e chiuse  la  vita  in  Cracovia  I’  a. 
1496.  Noi  citeremo  fra  le  sue  opere  istoriche  gene- 
ralmente stimale,  le  seguenti:  Attila  vel  de  gestii 
Atlilce  , stampala  ad  llaguenau  nel  1631  , e poi  in- 
serita nella  raccolta  degli  storici  ungheresi  di  Bon- 
lini;  — Historia  de  rege  Uladisluo  seu  elude  eu- 
rensi , della  quale  Michele  Bruto  diede  una  edizione 
sotto  un  nuovo  titolo  (V.  Bruto),  e vi  aggiunse  una 
yita  dell’  autore.  Abbiamo  anche  di  lui  una  Storia 
ms.  — #*  Egli  era  n.  a S.  Gimigniano  borgo  del- 
la Toscana. 

**  BUON ACCORSI  o BON ACCORSI  (Bugio)  , stori- 
co c poeta  fiorentino  n.  nel  set*.  XV  da  illustre  gente; 
scrisse  la  storia  delle  cose  d’  Italia  seguite  nel  tempo 
della  usurpazione  del  ducalo  di  .Milano  fatta  du  France- 
sco I e di  Luigi  XII , col  titolo  di  Diario  dei  successi 
più  importanti  seguiti  in  Italia  e particolarmente 
in  Firenze  dall’ anno  1498  al  1642,  stampato  a 
Firenze  pei  Giunti  nel  1668  in  4.<>  . Libro  divenuto 
rarissimo.  Le  poesie  di  esso  si  conservano  mss.  nel- 
la biblioteca  laurenziana. 

• ♦ BCJONACCOKSO  da  MONTEMAGNO,  due  poeti 
pistoiesi  troviamo  di  questo  nome;  il  primo  detto 
il  vecchio , mori  sull’  uscire  del  sec.  XIV  ; fu  tiglio 
di  lupo,  e nel  1564  era  gonfaloniere  di  Pistoia;  si 
crede  sopravvivesse  di  pochi  unni  al  Petrarca,  e si 
dee  noverare  tra  i più  gentili  c colli  scrittori  del 
secolo.  Sospetta  il  Crescimbeni  che  fosse  da  Cino  da 
Pistoia  ammaestralo  ai  poetici  sludj.  1 suoi  versi 
tutti  ragionano  d’  amore , c sono  indirizzati  a una 
Lauretta  donna  fiorentina  amata  da  lui. — Il  secon- 
do, detto  il  giovane,  fu  tiglio  di  Giovanni  valente 
giureconsulto;  net  1428  andò  ambasciadore  della 
repubblica  di  Firenze  a Filippo  Maria  Visconti  si- 
gnor di  Milano  , e I’  anno  appresso  si  morì.  Il  Ca- 
sotti ed  il  Benini  pubblicarono  le  opere  di. essi;  la 
edizione  fatta  dal  primo  nel  1718  in  Firenze  è in- 
titolala : Prose  e rime  dei  due  Buonaccorsi  di  Mon- 
temagno con  annotazioni  ed  alcune  rime  di  Nic- 
colò Tinucci. 

BLONACOSSA  (Ercolr).  — V.  BONACOSSO. 

BUONAFEDE  (Appuro),  filosofo,  n.  nel  1716  a 
Comacchio;  entrò  nell’  ordine  de’  monaci  celestini  a 
Bologna  I’ a.  1754,  e andatosene  in  Koma  ivi  con 
molto  ardore  coltivò  le  scienze  e le  lettere.  La  sua 
opera  intitolata:  Ritratti  storici,  poetici  e critici , 
che  pubblicò  sotto  nome  supposto , gli  procacciò 
ammiratori , ma  anche  acerbi  nemici , tra’  quali  il 
Barelli , che  gli  rispose  con  8 discorsi  nella  Frusta 
Letteraria  , pieni  di  fiele  e di  villanie.  Il  P.  Buona- 
fede , essendo  dovuto  uscire  di  Roma  per  ordine 
de’  suoi  superiori  passò  a Napoli  dove  per  alcuni 
anni  professò  la  teologia.  Inalzato  dopo  alle  prime 
dignità  del  suo  ordine,  fu  abate  di  vari  monasteri, 
e tornò  finalmente  a Roma , dove  morì  per  una  ca- 
duta nel  1793  in  fama  di  bell’ ingegno  e di  profon- 
do filosofo.  Oltre  all’  opera  citala  , le  altre  sue  scrit- 


ture sono:  Storia  critica  e filosofica  del  suicidio  , 
che  è il  più  solido  trattato  che  sia  stato  scritto  su 
tal  materia;  — Delle  conquiste  celebri  esaminate 
col  naturai  diritto  delle  genti , nel  qual  libro  mo- 
stra la  debolezza  de’  ragionamenti  a’  quali  si  appog- 
giano gli  apologisti  de’  conquistatori  ; — Storia  del- 
l’indole d‘  ogni  filosofia  , in  7 voi.  in  8.°  . Gli  ita- 
liani paragonano  questa  storia  della  filosofia  a quel- 
la di  Brucker , e per  certi  rispetti  le  danno  la  pre- 
ferenza.— • * Ricorderemo  eziandio  queste  altre  sue 
opere  : Della  restaurazione  di  ogni  filosofia  ne’  se- 
coli XVI , XVII , e XVII I,  in  3 voi.;  e Storia 
critica  del  moderno  diritto  delta  natura  e delle 
gen/f.  Nè  si  vuole  intralasciare  il  suo  Saggio  di  com- 
medie filosofiche,  pubblicato  sotto  il  nome  arcadico 
di  Agafnpisto  Cromaziono  nel  quale  è riraaso  cele- 
bre. Contiene  quei  saggio  una  commedia  intitolata  i 
Filosofi  fanciulli , dove  con  sali  lucianeschi  fassi  a 
mordere  e deridere  gli  antichi  filosofi  della  greca. 
Fu  questo  il  seme  di  quella  guerra  letteraria  scan- 
dolosissima , che  s’  accese  Ira  il  Barelli  e il  Buona- 
fede , il  quale  rispose  all’  autor  della  frusta  lette- 
raria con  una  scrittura  intitolata  il  Bue  pedagogo. 
Se  il  debito  dell’  ufficio  nostro  non  ci  avesse  impo- 
sto di  far  cenno  di  questa  troppo  celebre  briga  , 
noi  I*  avremmo  volentieri  taciuta  , perchè  sareb- 
be bene  che  lai  vergognosi  esempi  si  subissas- 
sero nell’  obblio  , o fossero  almeno  nelle  meni! 
de’  letterati  italiani  in  quel  vituperio  di  che  son  de- 
gni. 

41*  BIJONAG1UNTA  da  Lucca  , della  famiglia  de- 
gli Orbisani  : fu  conlemporaneo  di  Dante  e buon  ri- 
matore per  quel  tempi.  Secondo  Jacopo  della  Lana , 
uno  de’  più  antichi  o forse  il  più  antico  cementato- 
re della  Divina  Commedia  , costui  ebbe  molta  do- 
mestichezza col  gran  poeta , e si  visitarono  insieme 
con  sonetti.  Il  Boccaccio  lo  chiama  bel  dicitore  in 
rima  volgare , e l’  anonimo  romentalore  della  Divi- 
na Commedia  : uomo  di  valore , e che  disse  in  ri- 
me , canzoni  e mottetti  assai  cortesemente.  Il  poeta 
nel  XXIV  del  Purgatorio  trova  costui  tra  coloro  che 
purgano  il  peccato  della  gola,  c lo  mostra  assai  de- 
sideroso di  parlar  seco  e si  fa  da  lui  predire  un 
cerio  suo  amore  , e lodare  del  rinnovato  stile  poeti- 
co, le  quali  cose  tutte  non  avria  fallo  se  per  virtù 
d’  animo  c per  valore  d’ ingegno  non  lo  avesse  te- 
nuto in  istiina , come  si  farà  più  manifesto  dagli 
Slessi  suoi  versi  : 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  prezza 
Più  d' un  che  d’altro , fe’io  a quel  da  Lucca, 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Et  mormorava  : e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là , dov ‘ et  tenda  la  jriaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

O anima,  diss’  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh’  io  V intenda ; 

E le  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è naia , e non  porta  ancor  benda , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh’  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere : 

Se  nel  mio  ragionar  prendessi  errore , 
Dichiarcranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s’ io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 

Donne  che  avete  intelletto  d’ Amore. 

Ed  io  a lui:  io  mi  son  un,  che  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  a quel  modo 
Ch ’ ei  detta  dentro , vo  significando. 

O frate , issa  vegg’  io,  diss'  egli , il  nodo 
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Che  il  Notaio , e Guillone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  tlil  nuovo  eh*  io  Mio. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Di  retro  al  ditlator  sen  ranno  tirelle  , 

Che  delle  nostre  cerio  non  avvenne. 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette , 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  siilo  ,* 

E quasi  con  tentalo  si  tacetle. 

BUONAMICI  (Lazzaro),  dolio  letterato,  n.  a Bas- 
tano nel  1479;  fece  i suoi  studj  a*  Padova  sotto  i 
più  riputali  maestri  del  suo  tempo,  e venne  a Ro- 
ma , ove  acquistata  fama  d’  ingegno , fu  chiamato  a 
Bologna  per  educare  alcuni  giovani  di  ragguardevo- 
le famiglia.  Tornato  in  Roma  , perde  tutto  quanto 
possedeva  nel  sacco  di  questa  città  del  1617;  ma 
i curatori  dell’  università  di  Padova  gli  offersero  la 
cattedra  di  letteratura  e di  lingua  greca , che  con 
molto  lustro  occupò  per  Sii  anni.  Ricusò  tuli’ altre 
offerte  fattegli  di  più  splendidi  carichi,  e mori  a 
Padova  nel  1662.  Abbiamo  di  lui:  Carmina ; e Con- 
cetti della  lingua  Ialina. 

BUON  ANICI  (Francesco)  , medico  fiorentino;  fu  pro- 
fessor di  filosofia  nell’  università  di  Pisa  per  4.%  an- 
ni , e morì  nel  1604  legando  ai  poveri  tutti  i suoi 
averi.  Fra  altre  opere  pubblicò:  De  motti;  — De 
alimenlis ; — Discorsi  poelici  in  difesa  di  Aristo- 
tile. 

BUONAMICI  (Filippo)  , letterato , n.  a Lucca  nel 
l7oti  ; fu  chiamato  a Roma  dal  suo  concittadino 
Vincenzio  Lucherini  segretario  de’  brevi,  che  lo  fc’ no- 
minare suo  coadiutore  , ma  contutlociò  non  gli  fu 
successore.  Gli  inimici  che  si  era  procacciati  per  l'in- 
dole sua,  gli  impedirono  ogni  avanzamento,  e sol- 
tanto sotto  il  pontificalo  di  Clemente  XIV  , potè  se- 
der nell*  ufficio  del  Lucherini,  obhictlo  di  tutte  le 
sue  brame.  Gli  furono  allora  da’  suoi  concittadini  da- 
te le  credenziali  siccome  loro  incaricalo  appresso  la 
santa  sede.  Morì  nel  1780;  ed  abbiamo  di  lui:  De 
Claris  pontiflciarum  epislularum  scriptoribus  ; — 
nia  d’  lnnocenzio  XI.  Gli  altri  suoi  scritti  latini  c 
italiani,  in  prosa  e in  verso  furono  stampati  insie- 
me a quelli  del  suo  fratello  a Lucca  nel  1781,  in  4 
voi.  in  4.o  . 

BUONAMICI  (Castruccio) , fratello  del  precedente, 
ed  uno  de*  più  eleganti  scrittori  latini  moderni , n. 
a Lucca  nel  17 io;  non  trovandosi  soddisfatto  della 
via  ecclesiastica  alla  quale  s’ era  iniziato,  si  pose 
a’  servigi  del  re  di  Napoli , che  facendo  la  debita 
stima  del  merito  suo,  lo  innalzò  al  grado  di  com- 
missario straordinario  di  artiglieria  c lo  fé*  tesorie- 
re della  città  di  Barletta.  Ma  tutti  questi  benefici 
del  re,  non  lo  poterono  liberare  dal  trarre  vita  mi- 
serabile , che  in  lui  si  spense  giunta  appena  al  ito.|n<> 
anno,  nel  1761.  Le  due  opere  che  gli  hanno  acqui- 
stato gran  fama  per  la  bellezza  ed  eleganza  dello 
stile,  per  la  forza  e la  profondità  de’  pensieri,  sono: 
De  rebus  ad  yelitras  gesti s commentarius , tradot- 
to poi  in  italiano  ; e Commentarii  de  bello  italico. 
Le  altre  sue  opere  in  versi  e in  prosa  trovansi  nel- 
la edizione  delle  cose  dei  due  fratelli  Buonamici  ci- 
tata nell'articolo  precedente; — ##  il  titolo  della  quale 
è questo  iVhilippi  et  Caslrucci  fratrum  Itonamicorum 
tuccnsium  opera  omnia.  — Castruccio  ebbe  animo 
ardente,  fantastico,  singolare  e la  sua  vita  fu  un 
seguito  di  svariate  vicende.  Quando  si  iniziò  al  sa- 
cerdozio orasene  andato  in  Roma , ma  quivi  caduto 
dalle  speranze  di  alti  uffici  clic  gli  erano  promes- 
si in  corte,  gittò  via  I’  abito  ecclesiastico , e vestì  le 
militari  divise.  Fu  testimone  della  battaglia  di  Vel- 
Iclrl  che  poi  descrisse  in  quell*  aureo  suo  ialino. 


Dicono  che  il  re  di  Francia  lo  avesse  chiesto  al  re 
di  Napoli  per  averlo  appresso  di  se,  volendogli  far 
descrivere  la  sua  spedizione  di  Minorica , ma  che 
Carlo  VI  non  glielo  volle  mandare,  sotto  colore  di 
neutralità , della  qual  cosa  tanto  si  afflisse  il  Buona- 
mici , che  infermatosi  di  languore , fu  da  quella  ma- 
lattia condotto  al  sepolcro.  Tornatosene  in  patria 
per  ristorarsi  respirando  1’  aere  nativo  , quivi  morì 
c fece  a se  stesso  questa  opportuna  iscrizione  : 
yaleludinem  queerens  in  patrio  cacio , mortem  et 
veritalem  invertii. 

BUON’AMICO  di  CR1ST0FAN0.  — V.  BUFFALMAC- 
CO. 

#*  BUONARROTI,  famiglia  fiorentina,  che  trae- 
va la  sua  origine  dui  conti  di  Canossa,  molto  anti- 
chi ed  illustri  nel  territorio  di  Reggio.  La  famosa 
contessa  Matilde  era  di  questa  gente  , perocché  Bea- 
trice sua  madre,  fu  moglie  del  conte  Bonifacio  di 
Canossa,  c da  tali  nozze  nacque  Matilde.  Nel  1210 
venne  a Firenze  per  podestà  Simonk  da  Canossa  , il 
quale  per  molti  favori  fatti  alla  repubblica , e più 
di  tutto,  crcdiam  noi,  per  aver  mutato  parte,  che 
dove  prima  era  Ghibellino , in  Firenze  diventò  Guel- 
fo , ebbe  la  cittadinanza  e fu  fatto  capo  di  sestiere. 
Cosi  adunque  la  famiglia  diventò  fiorentina , c sic- 
come in  ogni  sua  generazione  v’  era  stato  sempre 
qualcuno  che  aveva  portalo  il  nome  di  Buonarroto, 
ella  cominciò  a chiamarsi  de’  Buonarroti.  Tale  ori- 
gine narra  il  Condivi  nella  yUa  di  Michela tujiolo.  — 
Il  primo  che  il  eh.  Litta  scrive  coinè  stipite  di  essa  è un 
Bernardo,  che  viveva  nel  1210  ed  era  del  popolo  di  8. 
Firenze.  Di  fallo,  I Buonarroti  avevano  in  quel  po- 
polo te  case,  le  quali  furono  vendute  nel  1280  da 
Feo  per  fare  il  palazzo  pubblico.  Un  Miciiblk  trovossi 
alla  famosa  rotta  di  Monlapcrti  nel  !26o  con  ufficio 
di  consigliere  della  repubblica  presso  I’  esercito.  Si- 
mone  nel  1298  fu  fi  primo  di  questa  famiglia  che 
avesse  I*  ufficio  di  priore , clic  fu  poi  dato  a molli 
altri  uomini  della  medesima.  Essi  non  conseguirono 
mai  il  gonfalonierato  , non  già  che  per  virtù  non  nc 
fossero  degni,  ma  perchè  eran  poveri,  e,  come  os- 
serva il  lodalo  Litta , a que’  tempi  la  repubblica  di 
Firenze  era  dominata  dalla  oligarchia  de’  ricchi  mer- 
canti. Questa  famiglia  dura  ancora  in  Firenze  e nel 
suo  palazzo  conserva  alcune  memorie  di  quel  sommo 
che  ha  eternalo  siffattamente  il  nome  di  lei  da  farlo 
grande  ed  onorato  fino  u che  rimarranno  le  ultime 
memorie  delle  arti , delle  lettere  ed  anche  delle  virtù 
italiane. — Ludovico  sedè  nel  magistrato  dei  XII  buono- 
mini  nel  1473;  fu  podestà  di  Chiusi  c Caprese  in  Casen- 
tino nel  14  74,  ed  era  si  povero  che  Lorenzo  il  Magni- 
fico gli  diede  un  ufficio  in  dogana  pei  meriti  del  figlino! 
suo,  che  fu  il  divino  Miciiklanciolo.  Ludovico  in  sulle 
prime  voleva  iniziare  il  figlio  allo  studio  della  giu- 
risprudenza affinchè  co*  suoi  guadagni  aiutasse,  e prov- 
vedesse ai  bisogni  della  casa , e quando  lo  vedeva 
esercitarsi  per  vaghezza  nel  disegno  , fortemente  lo 
riprendeva,  perchè,  cieco  de* vecchi  pregiudizi,  cre- 
deva che  le  buone  arti  fossero  cosa  disconvenevole 
ad  uomo  nobile;  ma  Lorenzo  il  magnifico  gli  levò 
del  capo  quella  ubbia,  onde  Ludovico  acconsenti  final- 
mente clic  il  figliuolo  seguitando  i maravigliosi  se- 
gni che  in  lui  manifestava  la  , natura  coltivasse  le 
arli. 

♦ BUONARROTI  (Miciielanciolo)  , n.  nel  1474  il  dì 
6 di  marzo , a Castel  di  Chiusi  c Caprese  dove,  come  è 
dello  di  sopra,  Lodovico  trovavasi  potestà.  — Lorenzo 
de’  Medici  detto  il  magnifico  un  giorno  diportandosi  nel 
suo  giardino  a Firenze  in  piazza  di  S.  Marco',  dove 
aveva  raccolti  bei  monumenti  delle  arti  antiche,  vide 
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un  giovanetto  di  circa  ió  anni , Cullo  intento  a ri- 
pulire una  letta  di  fauno  che  aveva  scolpila  so- 
pra un  pezzo  di  marmo  copiandola  da  una  di  quel- 
le che  ivi  erano.  Accostatosi  ai  giovanetto,  ammi- 
rando la  bontà  del  lavoro  , subito  forse  divisò  aiu- 
tar queir  ingegno  ma  pure  per  quel  giorno  si  tacque. 
Se  taluno  però  gli  avesse  detto  che  sotto  a quelle 
giovanili  sembianze  ferveva  uno  spirito  mandato  dal 
ciclo  quaggiù  a mostrar  quanto  possa  un  sol  uomo  ; 
che  da  quella  mano  la  quale  per  la  prima  volta  al- 
lora dato  di  piglio  allo  scarpello  già  rispondeva  sì 
bene  all’  intelletto,  uscir  dovevano  tante  maraviglie  e 
si  nuove  nelle  tre  arti  sorelle  ; che  in  quella  mente 
slava  segnata,  come  in  suo  proprio  seggio,  la  idea  del 
sublime,  ei  non  avrebbe  aspettato  a rilornar  colà  il 
giorno  appresso  per  veder  come  avesse  compiuta 
I’  opera  sua.  Ma  tornato  il  giorno  appresso  più  non 
rimase  in  forse,  certiticatosi  che  costui  sarebbe  un 
di  stato  tra  quelli  che  dovevano  rafforzare  la  po- 
tenza della  sua  casa:  perocché  i Medici  allo  splen- 
dor delle  lettere  , delle  scienze  e delle  arti  che 
proteggevano  , facevan  dimenticare  a Firenze  la  li- 
bertà che  le  venivano  a mano  a inano  usurpando. 
Chiesto  adunque  il  giovane  del  nome  suo  udì  ch’e- 
gli era  Michelangiolo  Buonarroti , che  il  padre  vo- 
lendolo iniziare  alla  giurisprudeoza  gli  aveva  fatto 
studiare  grammatica, eh’ egli,  sentendosi  sommamente 
Inchinato  al  disegno,  dal  suo  amico  Francesco  Gra- 
nacci era  stato  aiutato  in  quel  desiderio,  che  già  da 
un  anno  usava  nella  scuola  di  Domenico  del  Grillan- 
daio,  ma  che  il  suo  genitore  gli  contendeva  d’  appi- 
gliarsi alle  arti.  Lorenzo  allora  con  la  licenza  dei  padre 
trasse  Michelangiolo  in  propria  casa  , e gli  diede  agio 
a continuare  gli  studi.  A (anta  fiamma  poca  scin- 
tilla era  vita , c già  sotto  il  Grillandaio  aveva  dati 
il  giovane  Buonarroti  tal  maravigliosi  saggi  di  se  che 
il  maestro  diceva  più  non  saper  che  insegnargli,  ma 
in  casa  di  Lorenzo  , e nella  frequenza  di  tanti  uo- 
mini insigni  che  ivi  convenivano . la  sua  fantasia 
aperse  quel  volo  cui  mai  tenterebbe  seguire  penna 
di  biografo.  Pei  conforti  del  Poliziano  intagliò  nel 
marmo  Ercole  co * centauri , ma  seguitava  a studiar 
nel  giardino  le  antichità,  nel  Carmine  le  pitture 
del  Masaccio,  e poi  sezionando  i cadaveri  nel  con- 
vento di  S.  Spirito  acquistava  quella  somma  pratica  di 
anatomia,  che  tanto  ed  anche  troppo  per  avventura,  in 
ogni  sua  opera  si  addimostrò. Dopo  quatlr’anni  morto 
il  Magnifico,  tornossene  dolente  a casa,  e come  potè, 
meglio  fece  altri  lavori.  Piero  tiglio  di  Lorenzo  lo  chia- 
mò appresso  di  sé  ma  poco  mostrò  stimare  il  suo  in- 
gegno dandogli  a fare  una  statua  di  neve.  Volta  in 
basso  la  potenza  de’  Medici  e cacciali  di  Firenze , 
Michelangiolo  se  ne  andò  a Bologna , ed  ivi  lasciò 
memoria  del  valor  suo  nella  Stutua  di  S.  Petronio , 
e nell’  Angiolo  che  sta  sull’  arca  di  S.  Domeni- 
co. Dopo  un  anno  rimpatriatosi , scolpi  un  Amorino 
che  fu  in  Roma  venduto  per  antico,  ond’ egli  chia- 
malo in  quella  città  , vi  lavorò  un  Bacco  di  mara- 
\ i gl  iosa  bellezza  c che  fu  giudicalo  dallo  stesso  Raf- 
faello come  greco  lavoro.  Tornalo  a Firenze,  da  un 
gran  pezzo  di  marmo,  lascialo  mezzo  guasto  da  un 
Simone  da  Fiesole,  cavò  il  David  che  vediamo  gigan- 
teggiare innanzi  alla  porla  di  palazzo  vecchio;  gitlò 
in  bronzo  una  Madonna  col  bambino  Gesù;  poscia  in- 
termise per  alcun  tempo  I*  esercizio  delle  arti  per 
studiare  la  Bibbia  c Dante,  e fu  forse  in  quell’  ozio  eh’  ei 
fece  le  preziose  figure  a penna  nel  volume  della  Di- 
vina Commedia  , che  poi  s’è  perduto  in  mare:  jatlura 
inestimabile,  se  è vero,  come  è verissimo,  che  il 
solo  Michelangiolo  potesse  dare  vislbil  forma  al  su- 


blime di  Dante  I Papa  Giulio  II , che  era  forse  I’  u- 
nico  uomo  di  qnc’  tempi  che  per  animo  ardilo  e 
smisurati  concetti  meglio  a lui  si  assomigliasse, 
chiamò  a se  quell’  artista , al  quale  già  per  tut- 
to il  mondo  si  dava  il  primato  nella  scultura , e 
gli  ordinò  di  rizzargli  il  proprio  sepolcro.  Fatto  il 
disegno  in  forma  molto  magnifica,  secondo  la  de- 
scrizione che  ne  abbiamo  dal  Condivi  , nella  vi- 
ta del  sommo  artefice , c raccolta  una  gran  co- 
pia di  marmi,  si  pose  all’opera.  Il  papa  avea  posto 
in  lui  grandissimo  amore,  onde  subito  cominciò  a 
saettarlo  la  invidia;  e qui  ci  duole  dover  ricordare 
il  nome  di  un  altro  grand’  artista  al  quale  si  dee 
recare  molta  parte  di  biasimo  nelle  opere  fatte  ai 
danni  del  Buonarroti  : ma  1’  aria  delle  corti  basta  a 
pervertire  qualunque  animo  più  sicuro  nella  forza 
del  proprio  ingegno.  Bramante , al  dir  del  Condivi , 
fu  quegli  che  più  di  tutti  mal  dispose  il  papa  verso 
di  lui.  A Michelangiolo  quando  entrava  al  pontefice 
non  era  slata  mai  teuuta  portiera,  ma  un  giorno 
trovò  mutato  tale  uso  sì  che  il  palafreniere  aperta- 
mente gli  disse  che  per  lui  non  v’avea  ingresso.  Ri- 
stretta allora  al  cuore  tutta  la  virtù  sua,  il  Buo- 
narroti rispose:  «<  e tu  dirai  al  pontefice  tuo  pa- 
» drone  che  se  da  qui  innanzi  mi  vuole  verrà  al- 
n trove  a cercarmi  » ; e partitosi  con  le  poste  non  si 
fermò  sinché  non  fu  a Poggiatisi  in  Toscana.  Cinque 
corrieri  aveva  il  papa  spedili  a precipizio  sulle  or- 
me sue  , i quali  colà  lo  raggiunsero  , ma  nè  minacce 
nè  preghi  valsero  a farlo  tornare  indietro , ed  anzi 
alia  lettera  del  papa  che  gli  comandava  il  pronto 
ritorno  sotto  pena  dell’  ira  sua , rispose , pure  per 
lettera , non  sarebbe  stato  mai  per  tornare  , non  me- 
ritando la  fedele  9ua  servitù  d’  esser  caccialo  dalla 
sua  faccia  siccome  un  tristo.  Chi  sa  di  che  tempra 
fosse  1*  animo  di  Giulio  li  c quanto  potente,  non  puro 
in  Roma  ma  in  tutta  Italia,  vedrà  che  magnanimo 
ardire  fu  questo.  A Firenze  in  quel  tempo  fini  il 
maravigtioso  cariane  della  guerra  di  Pisa , su 
cui  tanti  artefici  s’  ammaestrarono  come  in  esempio 
antico,  che  poi  andò  perduto  per  somma  sventura 
non  dell’  autore,  che  più  famoso  non  potrebbe  essere, 
ma  delle  arti.  Alcuni  antichi  incisori  ce  ne  serbarono 
varie  parli  che  furono  tutte  riunite  dallo  Schiavo- 
netti  in  una  stampa  oggi  fatta  alquanto  rara  ; e se  ne 
può  vedere  una  copia  a semplici  contorni  in  fine  della 
vita  del  Buonarroti  scritta  in  inglese  da  R.  Duppa. 
Tempestata  la  Signoria  da  3 brevi  di  Giulio  per 
riaverlo , c non  volendo  correre  in  guerra  col  papa  , il 
Sodcrini  gonfaloniere, rimosso  Michelangiolo  dal  pen- 
siero che  aveva  fatto  di  andarsene  a Costantinopoli , 
bramando  fino  il  soldano  di  avere  appresso  di  sè  colan- 
V uomo,  gli  propose  di  mandarlo  al  pontefice  che  allora 
era  venuto  in  Bologna,  con  la  inviolabile  qualità  di  ain- 
basciadorc  della  repubblica;  e cosi  fu  fatto.  Quando 
il  papa  io  vide,  con  quei  suo  piglio  più  soldatesco 
che  pescatorio  proruppe  : » Tu  avevi  a venire  a 
» trovar  noi , e hai  aspettato  che  noi  venghiamo  a 
» trovar  te  » , alludendo  atta  vicinanza  maggiore  che 
corre  tra  Bologna  e Firenze  che  non  Ira  Firenze  e 
Roma.  In  queste  parole  si  rivelava  davvero  una  gran- 
de affezione  ed  uno  sdegno  più  di  padre  che  di  prin- 
cipe, più  d’amico  che  di  padrone;  e Michelangiolo 
tocco  di  gratitudine, chinato  a terra  il  ginocchioni  veni- 
va scusando , allorché  un  monsignore  , in  uiai  punto , 
prese  a dire:  « Padre  santo  non  guardate  alla  sua  igno- 
» ranza  che  lo  ha  fallo  errare  »... — « L’ ignorante  sei 
» tu  non  egli  » sciamò  il  pontefice , e percuotendo 
quel  mal  capitalo  monsignore  o vescovo  che  si  fosse , 
lo  fc’  cacciar  dalla  sua  presenza.  Sfogata  cosi  di  riiu- 
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balzo  la  collera  sua  , volle  gli  facesse  la  propria  * ta- 
tua in  bronzo  sul  frontespizio  della  chiesa  «li  S.  Pe- 
tronio, e udendo  che  l’ artefice  pensava  porle  in  mano 
un  libro,  « che  libro  che  libro  , egli  disse  , fum- 
» mi  una  spada  , che  io  non  so  di  lettere  ».  — 
Quella  statua  fu  poscia  distrutta  dai  bolognesi  romo- 
reggionli  pei  Benlivogll. Tornato  in  Roma  il  nostro  ar- 
tista, la  invidia  spuntò  l’ultima  lancia  contro  di  lui, 
come  sarà  dello  in  appresso.  Morto  il  pontefice , 
ripigliò  con  grande  amore  l'opera  della  sepoltura, 
ma  sopra  un  più  modero  disegno,  come  oggi  si  ve- 
de in  S.  Pietro  in  Vlncula.  Con  dolore  e con  lagri- 
me però  J*  ebbe  a intermettere  , perchè  Leon  X 

10  mandò  a Firenze  commettendogli  di  fare  un  di- 
segno per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che 
Michelangiolo  fece , ma  non  fu  eseguilo  giammai  ; 
bensì  il  Cardinal  de’ Medici,  stalo  poi  Clemente  VII, gli 
allogò  la  fabbrica  della  libreria  medicea,  contigua  a 
quella  chiesa  stessa,  c la  sagrestia  con  i de /imi ti  della 
sua  famiglio , opera  dove  non  sapresti  dire  se  il  Buo- 
narroti più  valga  come  architetto  o emme  scultore  ; 
se  non  che  fra  le  statue  tutte  bellissime  che  ador- 
nano i sepolcri,  quelle  due  ni  ara  vig  liose  della  Nol- 
te , c di  Lorenzo  duca  d’  Urbino  detla  dal  popolo 

11  Pensiero  , pare  che  alla  scultura  dicno  la  pal- 
ma. — DI  ciò  che  fece  nell’  assedio  di  Firenze  più 
sotto  sarà  discorso. — Ripreso  dopo  tanto  tempo  l’ amalo 
lavoro  del  sepolcro  di  Giulio  11. potè  finalmente  veder 
compiuta  quell’opera.  Non  è questo  già  tutto  di  sua 
mano , tre  sole  statue  egli  vi  fece , la  più  stupenda 
delle  quali  c quel  tanto  celebralo  Muse , che  par 
veramente  che  pur  allora  voglia  aprire  la  fiocca  mo- 
strando al  popolo  le  tavole  della  legge.  Questa  figu- 
ra era  fatta  per  esser  velluta  da  più  allo  luogo  che 
oggi  non  è;  e ciò  si  noti,  per  nmslrare  che  quelle 
pecche  trovatevi  dal  Milizia  sarebbero  o in  tutto  o 
in  gran  parte  sparite  se  fosse  stata  al  luogo  suo.  Ma 
qualunque  sieno  questi  vizi . .«Udiamo  tutti  i critici 
del  mondo  a dare  al  marmo  la  sola  metà  di  quella 
vita,  che  nella  fronte,  negli  occhi,  nella  bocca,  e 
in  tulle  le  movenze  della  |>crsniia  sta  terribilmente 
marchiata.  Appresso  al  Mosè,  tra  i capi  d’opera  di 
scultura  che  ei  lasciò  in  Roma  ,.  si  voglion  mettere 
quella  divina  Pietà  die  si  vede  in  S.  Pietro  in  Va- 
ticano, e quel  Cristo  in  piedi,  nella  chiesa  della 
Minerva,  clic  tanto  ritrae  dell’antico.  — Ammirato  lo 
scultore,  ora  ammiriamo  il  pittore. 

L’  ultima  lancia  che  in  lui  spuntò  la  invidia  , fu 
quando  restituitosi  da  Bologna  a Roma  , Bramante 
(sfiondo  il  Condivi)  e«1  altri,  riconoscendolo  invinci- 
bile nella  statuaria , proposero  farlo  cadere  da  ogni 
esliinazion  del  pontefice,  con  la  più  sottile  inven- 
zione. A Giulio  11  nulla  pareva  impossibile,  e però, 
magnificando  appresso  a lui  le  iodi  di  .Michelangio- 
lo , lo  invogliarono  di  fargli  dipingere  la  vòlta  del- 
la Cappella  sistina.  Vera  traina  volpina  , perchè  one- 
sta nella  sembianza  , inestricabile  nell’  effetto:  o Mi- 
chelangiolo ricusava , ed  eccolo  nuovamente  venuto 
in  ira  al  papa  , od  accettava,  e ne  sarebbe  liscilo» 
con  vergogna,  come  d’arte  non  sua,  nella  quale 
dopo  i primi  saggi  nella  scuola  ilei  Grillandaio  , c 
«lopo  una  tavola  rappresenlanlc  la  Sacra  famiglia , 
che  oggi  si  vede  nella  tribuna  di  questa  R.  Galleria, 
poco  o nuirallro  ave»  fatto.  Il  Buonarroti  lungamcntcsi 
scusò  di  lui  carico  , ma  gli  fu  dura  forza  mettersi 
all'  opera.  Pare  a noi  questo  uno  de’  più  impor- 
tanti luoghi  della  sua  vita  , considerando  il  lavo- 
ro che  imprese  s c il  modo  onde  ne  venne  a ca- 
po. Un  uomo , che  più  per  vaghezza  che  per  arte 
ha  trattato  il  pennello,  che  poco  sa  della  pratica 


della  prospettiva  pittorica  , dello  scortar  delle  figure, 
del  variar  delle  ombre,  dell’armonia  de*  colori , e 
soprattutto  di  quel  parlicolar  magistero  che  si  nd- 
dimanda  nel  dipinger  le  vòlte  perchè  facciano  il  de- 
bito effetto  a chi  «li  sotto  le  riguarda , pure  di- 
pinge la  vòlta  a vari  scompartimenti  istoriandovi  le 
selle  giornate  della  creazione,  il  diluvio,  Noè,  e 
molti  altri  fatti  scritturali  ; elogiandovi  tra  pilastro 
e pilastro  i profeti  e le  sibille , e conduce  tutta  l’o- 
pera in  modo  tale  che  i suoi  avversari  ne  rimango- 
no «*onfusi  c scornati,  il  mondo  tutto  compreso  di 
maraviglia!  Ma  ciò  fu  quasi  un  preludio  dì  quanto 
fece  in  quel  luogo  medesimo  sotto  Paolo  111  , onde 
gli  venne  il  primato  nella  pittura , quanto  alla  in- 
venzione, ed  a quel  sublime  clic  vlen  dal  terrore 
( secondo  P ottimo  «h‘t(o  del  Miccolini  ) , come  il 
Mosè  e la  Pietà  gli  avevano  «lato  il  sommo  seggio 
nella  scultura.  Il  lettore  già  si  è accorto  che  noi 
parliamo  del  Giudizio  universale.  F.gli  in  quel  di- 
pinto danteggiò  veramente  , c se  I termini  dell’  ope- 
ra nostra  non  cel  vietassero  Imprenderemmo  parti- 
tamele a dimostrare  le  somiglianze  che  corrono  Ira 
esso  c la  Divina  Commedia.  Cerio  non  vi  si  vogliono 
cercare  le  mimile  parli  , la  continua  grazia  delle 
movenze,  quell’ indistinto  d’  armonico  e di  gentile 
di  clic  RafTnello  era  predestinalo  ad  essere  creatore, 
ma  in  vece  vi  si  dee  contemplare  una  profonda  ragione 
di  concelto , un  ardimento  poetico  , un  grande , un 
impetuoso , un  severo,  che  nato  da  sè , basta  solo  u 
se  stesso,  che  sveglia  ad  alle  cose  chi  sa  studiarvi, 
come  il  grande  urbinate  , che  mena  a mina  chi 
tenia  imitarlo , come  quel  gregge  che  dietro  di  lui 
sconciamente  corruppe  I’  arie. 

Detto  quanto  per  noi  si  poteva  della  pittura,  diciamo 
adesso  dell’ architettura.  Mon  è Michelangiolo  il  solo 
che  trattasse  le  tre  arti  sorelle  , ma  è bene  il  solo 
che  toccasse  In  tutte  e Ire  la  eccellenza.  Chi  fra  il 
Mosè  ed  il  Giudizio  metta  la  Cupola  del  Faticano 
divida  se  può  in  quale  arte  riuscisse  più  grande. 
Egli  vide  in  Firenze  la  cupola  del  Brìi  nel  losco  , c 
dis^c  esser  uomo  colui  da  potersi  agguagliare  , ma 
vincer  non  mai  ; vide  in  Roma  la  cupola  del  Pan- 
teon , donde  Rrunellesco  aveva  preso  il  suo  primo 
concetto,  e quel  suo  -«misuralo  ingegno,  subilo  ardi 
pensare  di  sollevare  il  Panteon  st«»«so  sui  quattro  pila- 
stri che  circondano  la  tribuna  del  Vaticano , poiché 
la  tinse  della  cupola  di  S.  Pietro  gira  quanto  il  Pan- 
teon o poco  meno.  F.gli  dopo  aver  diretto  a petizio- 
ne di  papa  Paolo  III  per  17  anni  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  senza  alcuna  mercede,  e aver  falli  molli  mu- 
tamenti ai  disegni  degli  archiletti  suoi  predec«*ssori, 
aveva  condotto  il  modello  della  gran  cupola , ma  la 
morie  lo  impedi  dal  vederla  compilila  nel  marmo  , 
come  poi  fu  fatto,  seguendo  strettamente  quel  mo- 
dello, da  Giacomo  della  Porla.  Ed  una  parie  del  moder- 
no Campidoglio  fu  anche  opera  sua,  coinè  la  stupenda 
cornice  od  altre  parli  del  Palazzo  Farnese  in  Roma. 
Della  libreria  laurenziana  e della  Sagrasi  la  di  S.  Lorenzo 
abbiati)  detto  già  innanzi.  Nè  all’  architettura  civile 
solamente  ei  si  restrinse,  che  trovandosi  a Firenze 
dopo  ta  seconda  cacciata  de’  Medici , quando  le  ar- 
mi di  papa  Clemente  VII,  giunte  alle  imperiali , ven- 
nero a porle  assedio,  ei  nel  blsognp  della  patria 
non  le  fu  avaro  dell’opera  sua  ; la  cinse  di  mura  e «li 
torri  dalla  parie  del  monte  , e fortificò  ta  chiesa  c il 
campanile  di  S.  Minialo;  nè  mancò  in  far  quelle  opere 
di  dar  chiari  segni  del  più  caldo  zelo  c vigore  a pa- 
ro d’  ogni  più  buon  cittadino.  Egli  immaginò  di  ca- 
lare intorno  al  campanile  balle  di  lana  e materasse 
perchè  non  ricevesse  danno  dalle  artiglierie  niiniche 
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che  assiduamente  lo  sfolgoravano,  e se  quel  campanile 
e le  altre  difese  , durano  tuttora  incrollabili  a ri- 
cordarci la  eroica  costanza  di  un  popolo  clic  tutto 
sentiva  il  proprio  diritto,  la  tirannica  voglia  di  un 
Aglio  spietato  alta  patria  sua , e la  infamia  del  Ira- 
dilor  Maiale-la , ci  fanno  ammirare  altresì  il  valore 
del  Buonarroti  anche  come  architetto  militare.  — 
Altre  minori  opere  da  lui  fatte  nelle  tre  arti,furo- 
rono  da  noi  taciute  per  dire  cose  di  maggior  mo- 
mento. 

Compiuta  la  parte  dell’architettura  non  si  com- 
pie il  ragionare  intorno  a quest’  uomo.  Noi  qui  non 
ricorderemo  le  domestiche  villo , la  generosità  e 
gli  altri  nobili  sensi  dell’  animo  suo  , de’  quali  il 
Vasari  ha  dato  il  più  schietto  ritratto,  riportando 
alcune  sue  lettere  . ma  ci  avanza  a considerarlo  sot- 
to due  altre  nobilissime  qualità  : di  poeta  e di  cit- 
tadino. 

Dicemmo,  che  fatto  il  David,  egli  si  stette  per 
qualche  tempo  in  ozio,  per  studiare  la  Bibbia  e 
Dante  ; allora  informatosi  tulio  delle  alle  cose  che  so- 
no In  qup’  libri,  diedesi  al  poetare.  Bel  documento 
di  que’  suoi  studi  ci  avanza  un  volume  di  ftime  , 
ohe  furono  raccolte  e pubblicale  da  Mìchelangiolo  il 
Giovane  suo  nipote,  ed  in  questi  ultimi  tempi  co- 
mentale dal  Biagioli  , che  fece  in  ciò  lavoro  degno 
di  molla  lode.  Egli  scrisse  l suoi  versi  per  solo  pri- 
valo diletto  , eppure , se  la  poesia  sta  veramente 
nelle  immagini  e nel  dettare  secondo  quel  che  den- 
tro si  sente  , anche  in  ciò  Michelangiolo  si  levò  so- 
pra a quella  intìnila  caterva  di  pelra  reti  isti  che 
nel  secolo  XVI  rintronarono  Italia  dall’  un  capo  al- 
l’altro. Come  in  tutte  le  opere  sue  tenne  della  na- 
tura dantesca , rosi  nei  versi  più  somigliò  l’ Ali- 
ghieri rhe  il  Petrarca.  Daremo  due  brevi  ma  ottimi 
saggi  della  sua  poesia.  Il  primo  è una  similitudi- 
ne presa  da  quell’  arte  che  esercitò  con  tarilo  amore: 

Non  ha  /'  ultimo  artista  alcun  concetto 
Che  un  marmo  nolo  in  «è  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio,  e solo  a quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all’  intelletto. 

Il  secondo  spira  il  dolore  di  chi  piange  altamente  la 
mina  delle  patrie  cose:  parla  la  sua  statua  della 
Notte  scolpita  sopra  uno  de’ sepolcri  medicei . rispon- 
dendo a un  poeta , che  lodandola  aveva  dello  non 
mancarle  che  il  destarsi  per  esser  viva: 

Grato  in' è il  sonno , e più  P esser  (ti  sasso 
Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  (tura , 
Aon  l'cder  non  sentir  m’  è grati  ceni  uni , 
Però  non  mi  destar  , deh  parla  basso ! 

E questi  dolentissimi  versi  ci  fanno  scala  a par- 
lare della  più  degna  parte  di  tanto  uomo , 'che 
fu  quella  di  cittadino  , e che  riserbammo  oli*  ulti- 
mo luogo  per  far  corona  ai  tanti  suol  pregi. 

Niuno  |>ensl  che  per  essere  egli  crealo  del  Me- 
dici , fosse  perciò  vile  ministro  della  costoro  am- 
bizione. Anzi . quando  Pietro  Aglio  del  magnifico, 
pel  suoi  procedimenti  più  assoluti  "del  padre  , pro- 
vocò la  prima  cacciata  della  famiglia  , Michelangio* 
lo  che  non  solca  temer  di  nulla  cosa  del  mondo  , 
che  seppe  affrontare  si  risolutamente  I’  ira  d’  un  Giu- 
lio Il , temette  allora  il  giusto  sdegno  de’  suoi  con- 
cittadini , e perchè,  come  dice  il  poeta,  a dignitosa  e 
netta  coscienza,  picciol  fallo  è amaro  morso,  egli 
solo  per  avventura  sentendosi  in  fallo  per  essere 
stalo  nelle  case  medicee,  si  fuggì  dalla  patria;  ma 
ben  s’  avvide  sé  essere  stato  più  severo  giudice  a 
se  medesimo,  che  non  il  po|>olo  di  Firenze,  quan- 
do dopo  un  anno  tornato  in  patria  . fu  con  onore 
ed  amore  ricevuto.  Ma  veramente  I’  animo  suo  tut- 


to rifulse  quando  Firenze  fu  stretta  d’assedio.  Egli 
senti  il  debito  di  cittadino,  nè  volle  coprire  la  pro- 
pria viltà  con  simulato  colore  d’ingratitudine  verso  i 
Medici  suoi  primi  protettori , che  dove  parla  la  pa- 
tria ogni  altro  affetto  si  dee  tacere,  c però  munì 
Firenze  di  sì  saldi  ripari,  che  senza  le  armi  della 
frode  forse  non  sarebbe  caduta.  Accortosi  però  del- 
le scellerate  pratiche  del  Baglioni  per  dar  la  repub- 
blica in  mano  a’  suoi  oppressori , ne  tenne  parole 
col  Carducci  gonfaloniere , ma  questi  dicono  non  gli 
volesse  dar  fede , ond’  egli  tra  per  lo  sdegno  di  non 
esser  creduto  e per  non  cadere  in  mano  de’  suoi 
nemici , se  ne  parli  segretamente . Ma  pure  tanto 
potè  in  lui  I’  amore  del  luogo  natio , che  quando  fu 
in  salvo  ed  a suo  pieno  agio  a Venezia , non  seppe 
resistere  alle  istanze  che  gli  facevano  I suoi  concit- 
tadini , affinchè  tornasse  ad  aiutarli  dell’  opera  e del 
consiglio , e non  curante  del  proprio  pericolo , ben- 
ché vedesse  più  sempre  addensarsi  la  tempesta  sul- 
la infelice  terra  de’  padri  suoi , tornò  di  volo  fra  le 
amale  mura.  L’  effetto  provò  se  i suoi  sospetti  di 
tradimento  cadevano  in  giusta  parte . e se  il  temer 
della  propria  vita  era  vano,  perocché  quando  Ma- 
ialesca ebbe  messo  dentro  i nemici , tra  I cittadini 
che  furono  condotti  al  bargello  cercossi  anche  di 
lui , ma  egli  s’  era  nascosto  in  casa  di  un  suo  Adu- 
lo amico,  ed  è fama  anzi  che  stesse  appiattato  per 
più  giorni  dentro  il  campanile  di  S.  Niccolò  ; Anal- 
mente quando  papa  Clemente  s’  avvide  di  non  po- 
terlo avere  in  sua  forza,  fallo  per  necessità  genero- 
so, e volendo  che  pur  continuasse  i sepolcri  di  sua 
famiglia  in  S.  Lorenzo,  gli  perdonò.  Non  appena  fu 
fuori  di  questa  tempesta  , clic  un’  altra  non  meno 
terribile  ne  affrontò.  Il  duca  Alessandro  de’  Medici 
(c  lutti  sanno  chi  fosse  costui!)  in  mezzo  all’eb- 
brezza de'  suoi  trioni) . in  mezzo  al  terrore  che  spar- 
geva nella  città  su  tutti  quelli  che  solo  mostrassero 
segno  dell’  antica  dignità  repubblicana , ordinò  al 
Buonarroti  gli  facesse  il  disegno  di  una  fortezza  che 
voleva  rizzare  in  Firenze.  Ma  quell’  intemerato  pet- 
to fermamente  ricusò  farsi  strumento  a ribadire  la 
servitù  del  popol  suo.  Dopo  quest’  atto  più  avanti 
non  diremo  delle  virtù  civili  del  Buonarroti;  lu  let- 
tore considera  il  luogo  , il  tempo . gli  uomini , i ca- 
si a’ quali  cl  a’  era  abbattuto,  c non  hai  senso  al- 
cuno di  patria  carità,  se  teco  medesimo  non  esclami: 
costui  non  fu  grande,  fu  immenso! 

Dio  quasi  per  confortare  il  mondo  da  tanti  mal- 
vagi e vili  che  lo  contaminano,  gii  lasciò  questa 
sua  gloria  per  anni  8tt , mesi  il,  giorni  Hi,  e nel 
di  17  febbraio  del  itici  a sé.  la  ricongiunse.  Due 
giorni  innanzi  però  ne  aveva  mandata  un’  altra  che 
non  meno  di  questa  , ma  per  diversa  via,  onorar 
doveva  la  umana  stirpe;  dir  vogliamo  Galileo  Gali- 
lei. — Itoma  accolse  gli  estremi  sospiri  del  grande; 
Firenze  , ricordevole  di  Dante . ne  trafugò  le  cene- 
ri, e in  S.  Croce , accanto  a Machiavelli , le  sep- 
pellì. 

BUONARROTI  (MicnuAsr.ini.n) , il  giovane,  nepofe 
del  grande  cui  è oonsecrato  t’ articolo  precedente  , m. 
a Firenze  nel  iurta;  fu  ammesso  in  età  d’anni  17 
nell’ accademia  Aorenlina  e poco  dopo  in  quella  detta 
Crusca  ; fe’  costruire  nella  sua  casa  un  magniAco  mu- 
seo per  onorar  la  memoria  del  suo  gran  zio  , co’ di- 
segni di  Pietro  da  Corinna:  prolesse  e coltivò  con 
fermo  zelo  le  buone  lettere  e le  antichità  della  pa- 
tria; e mori  nel  kmq.  Abbiamo  di  lui:  La  Tancia; 
c La  Fiera , commedie  stampale  per  cura  del  Sal- 
vini (Firenze  I72G  in  fot.);  — Due  componimenti 
drammatici  rappresentati  nelle  feste  di  corte:  Il  Giu - 
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dizio  di  Paride;  c Jl  Natale  di  Ercole.  Egli  ebbe 
il  merito  altresì  di  raccogliere  c pubblicare  le  liime 
di  Michtlangiolo , suo  zio.  — #♦  La  Tancia  e la 
Fiera  sono  le  due  commedie  che  lo  hanno  posto  in 
seggio  Ira  i commendati  autori  toscani.  La  prima  è 
una  fedele,  schietta  , leggiadrissima  dipintura  de’ co- 
sfumi . degli  usi , delle  forme  del  dire  de'  contadini 
toscani;  onde  di  lui  fu  detto  dal  dottor  Gius.  Bian- 
chini da  Prato  , che  nobilitò  la  contadinesca  poesia  , 
mostrando  come  la  lingua  rustica  del  contado  di  Fi- 
renze fosse  capace  di  vestirsi  di  tutte  le  bellezze  di 
Plauto  e di  Terenzio.  La  seconda  è un  larghissimo 
fonte  di  vocaboli  e modi  toscani  da  impinguarne , 
siccome  disse  il  Fontanini , il  vocabolario  ; per  va- 
ghezza di  novità  la  divise  in  28  alti  , o a dire  più 
propriamente  in  » commedie , e difnlto  ella  fu  rap- 
presentata a Firenze  nel  Itti 8 in  cinque  sere  con- 
secutive. Fu  studiosissimo  del  Petrarca  ma  si  lasciò 
travolverc  dal  mal  esempio  che  in  quel  secolo  cor- 
rompeva tra  prosatori  c poeti  con  quell'  uso  intempe- 
rante delle  metafore;  come  si  può  vedere  in  varie 
sue  prose  accademiche , che  si  leggono  tra  le  Prose 
Fiorentine . 

BUONARROTI  (Fluoro),  dotto  antiquario  della  stessa 
famiglia,  n.  a Firenze  nel  1861  ; fu  mandato  dal  pa- 
dre suo  a Roma , per  farsi  compiuto  nella  scienza 
del  diritto;  egli  però  più  usando  ne’  musei  che 
ne’  tribunali , prestamente  si  fu  erudito  in  antichi- 
tà , c meri  tossi  1’  amore  del  card.  Carpegna  che 
lo  pose  alla  direzione  del  suo  museo.  Benché  gio- 
vane, sali  ad  alto  grado  nel  1608  essendo  stato 
fatto  custode  della  biblioteca  vaticana.  Per  qualche 
sinistro  tornò  a Firenze  dove  fu  onorevolmente  ac- 
colto dal  granduca  Cosimo  III  che  lo  desse  senatore, 
e gli  diede  altri  illustri  carichi.  Egli  tuttavia  conti- 
nuò a coltivar  l’ amor  suo  per  le  cose  archeologiche 
delle  quali  compose  una  bella  raccolta;  iti  quel- 
le ebbe  molti  discepoli,  e mori  nel  1753.  Oltre  a di- 
versi opuscoli,  di  poco  momento,  abbiamo  di  lui  in 
latino  : Osservazioni  sopra  alcuni  medaglioni  del 
Card.  Carpegna  ; — Osservazioni  sui  frammenti  di 
vasi  antichi  trovati  ne'  cimiteri  di  Poma. 

BUONARROTI  (Michele)  , letterato  fiorentino  della 
famiglia  stessa  de*  precedenti  ; seguitò  con  caldezza  le 
parti  della  rivoluzione  francese  e fu  esiliato  dal  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo.  Ritrattosi  in  Corsica,  ivi  si  diede  a 
pubblicare  un  giornale  intitolalo:  L'Amico  della  li- 
bertà italiana.  Correndo  il  settembre  del  1792  passò 
a Parigi  con  Saliceti , che  andava  a seder  nella  con- 
venzione. Ammesso  nella  congrega  de’ giacobini  fu 
eletto  nel  1795  commissario  in  Corsica,  ove  corse 
di  gravi  pericoli  ; fu  poi  mandato  nella  città  di  Lio- 
ne , e di  là  rifuggi  a Nizza.  1 convenzionali  Ricnrd 
e Robespierre  il  giovane  lo  elessero  giudice  al  tri- 
bunale militare,  ed  in  processo  di  tem|>o,  agente  della 
repubblica  ne*  paesi  conquistati.  Dopo  il  9 termidoro 
fu  chiuso  nelle  prigioni  di  Parigi  dove  rimase  lino  a 
che  i casi  del  15  vendemmiale  a.  IV  non  lo  trassero 
fuori.  Chiamato  al  comando  della  piccola  città  di 
Loano  presso  Savona,  per  atti  che  vi  commise  trop- 
po arbitrari,  ne  fu  rimosso.  Tornato  a Parigi  si  col- 
legò con  Drouet  e Babeuf,  onde  fu  tradotto  con 
essi  innanzi  all’alta  corte  di  Venderne;  altamente 
quivi  preconizzò  il  sistema  democratico  di  Babeuf  e 
dichiarò  con  coraggio  c fermezza  avere  egli  dato 
mano  all’  ordinamento  della  ribellione:  pure  dal  giu- 
ri fu  semplicemente  dannalo  a contine.  Fu  chiu- 
so in  fatto  con  altri  suoi  complici  nel  forte  di  Clier- 
Itourg  d’onde  vennero  tradotti  nell'  isola  di  Oleron. 
Non  andò  guari  eh'  ci  fu  posto  sotto  la  sorveglianza 


In  una  città  delle  Alpi  marittime , ove  ancor  dimo- 
rava nel  1806.  Quindi  si  ridusse  a Ginevra  , e vi 
professò  le  matematiche , ma  nelle  novità  del  1811 
i magistrati  il  costrinsero  a procacciarsi  altro  asilo. 
Questo  imperterrito  repubblicante  mori  nel  1827,  c 
scrisse  in  difesa  del  suo  Sistema  Sociale. 

♦ # BUONAVENTURI  (Tommaso),  gentiluomo  fio- 
rentino, della  famiglia  stessa  di  quel  Pietro  Buo- 
naventuri,  che  fu  marito  della  Bianca  Cappello  e re- 
stò ucciso  per  ordine  del  granduca  Francesco  de’ Me- 
dici. Seppe  molto  innanzi  in  lettere  greche  e lati- 
ne; fu  accademico  fiorentino  c della  Crusca;  nel 
1715  ebbe  la  direzione  della  stamperia  granducale, 
e fece  molte  lodatissime  edizioni;  fu  provveditore 
del  Monte  Redimibile  , cd  era  uomo  di  antica  vir- 
tù. che  male  sn|>eva  accomodarsi  alle  molte  tristi- 
zie de’  (empi  suoi , che  era  nemico  dei  vizi  della 
corte  medicea , venula  veramente  a vile  sotto  Clan- 
gasene de’  Medici , che  »’  era  ridotto  a vivere  con  lo 
stretto  assegnamento  di  paoli  3 al  giorno  per  pa- 
gare i debili  lasciati  da’ suoi  parenti , de’ quali,  co- 
me ultimo  germe,  stimava  onta  ripudiare  il  nome 
e la  eredità.  Quest’  uomo  per  tali  austere  qualità  c 
perchè  aveva  animo  di  rimproverare  come  Catone  i 
vizi  a’  suoi  concittadini , non  era  amato  dal  popo- 
lo; fu  miseramente  ucciso  da  un  colpo  di  pistola 
mentre  se  ne  tornava  a casa  alle  ore  3 della  notte 
dei  21  settembre  1751.  Corse  il  grido  clic  fosse  sta- 
la vendetta  pubblica , ina  quando  la  casa  de*  Medi- 
ci fu  spenta  , la  verità  venne  in  luce:  il  |>argello 
per  ordine  di  Giangaslonc  I’  aveva  ucciso.  E desso 
F ultima  vittima  della  perfidia  medicea,  e l’unica 
di  Ciangasione.  Abbiamo  di  lui  la  descrizione  del- 
le Esequie  dell ‘ imperador  Leopoldo  celebrate  dal 
granduca  Cosimo  III;  — un  Trattalo  dell ’ Orto- 
grafia ; — una  Fila  di  Fincenzio  da  Filicaia  scrit- 
ta , per  avviso  del  Mazzuchclli , con  somma  diligen- 
za c polita  dettatura  ; e varie  dotte  Prefazioni  al- 
le edizioni  fatte  da  lui.  Oltre  al  Mazzuchclli  si  può 
consultare  intorno  ad  esso  il  Laslri  nell’  Osservalor 
Fiorentino. 

BUONCONSIGLIO  (Gio.).  — V.  BU0NC0NS1GLI  o 
BONI  CONSILII  (Gio.). 

* * BUONCONTE  da  Montefeltro , cavaliere  , che 
combattendo  contro  i guelfi  nella  battaglia  di  Campal- 
dino seguila  il  dì  il  giugno  1289  fu  morto  cd  il 
suo  corpo  non  fu  mai  potuto  trovare.  Il  nome  suo 
fu  caro  a Dante,  il  quale  non  pure  lo  ricordò  nel  V 
del  Purgatorio,  ma  dal  caso  della  perdila  del  suo 
corpo  immaginò  una  bella  e pietosa  invenzione  poe- 
tica. da  un  luogo  della  quate  tini  sospettiamo  traesse 
il  gran  Monti  il  concetto  con  cui  dà  principio  alla 
basvilliana. 

# BUONDELMONTE  BUONDELMONTI , gentiluomo 
fiorentino , che  fu  la  prima  cagione  delle  sanguinose 
contese  che  seguitarono  nella  città  di  Firenze  tra’guelfi 
e ghibellini.  Aveva  Buondetmoute  promesso  di  torre  in 
moglie  una  fanciulla  degli  Amidei , quando  un  gior- 
no passando  lui  dalle  case  di  Donati  una  donna 
vedova  di  quella  famiglia , che  domandavasi  ma- 
donna Gualdrnda,  rimproverandolo  della  scelta  da 
lui  fatta  gli  disse:  » io  vi  serbava  questa  mia  tl- 
» gliuola  »•  e gli  mostrò  una  giovane  si  bella  della 
persona,  che  il  Buondclmonti  preso  d’  amore,  rom- 
pendo improvvisamente  la  fede  data  alla  Amidei , la  fece 
sua  donna.  Gli  Amidei  offesi  chiamarono  a consiglio 
lutti  i loro  consorti  i quali  pendendo  incerti  sulla 
natura  e sul  modo  della  vernicila  da  farsene,  si  ap- 
presero al  consiglio  dato  da  Mova  Lamberti  con 
queste  parole  brevi:  cosa  fa  Ut  i rnjMì  ha,  che  volo- 
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vano  intendere  si  uccidesse  l'offensore  e ne  seguisse 
poi  quel  die  portassero  i casi.  Era  il  giorno  di  Pa- 
squa del  1216  quando  Buonddmonti  cavalcando  un 
suo  bianco  cavallo  veniva  pel  ponte  vecchio,  e giunto 
die  fu  appiè  della  statua  di  Marte  rizzala  sopra  un 
pilicre  in  capo  a quel  ponte , gli  Amidel  co’  loro 
attenenti  saltarono  fuori  dalle  proprie  case  e lo  uc- 
cisero.  I Donati  subito  chiamarono  tutta  la  loro  con- 
sorteria e fecero  parie  per  vendicare  quel  sangue; 
gli  liberti  congiunti  degli  Aniidei  si  fecero  capo  della 
fazione  di  questi  , e corsero  allora  tulli  i nobili  alle 
armi  civili,  originandosi  così  In  Firenze  le  parti  guel- 
fa e ghibellina,  con  la  prima  tenendo  i Donati,  con  la 
seconda  gli  liberti. 

BUONDELMONTI  (Giuseffb-Maria)  , (Iella  famiglia 
del  precedente,  n.  a Firenze  nel  1715;  studiò  con 
mollo  prollllo  e riuscì  gentile  e ingegnoso  letterato; 
ma  (In  dall’età  d’anni  19  divenuto  infermo,  nè 
potendo  mai  ridursi  a perfetta  sanità  , non  potè 
mettere  in  sodo  la  sua  fama  con  opere  volumi- 
nose ed  importanti.  Alcuni  opuscoli  però,  Ira’ qua- 
li si  commenda  In  Orazione  funebre  dell’  ultimo 
granduca  mediceo  di  Toscana,  bastarono  per  dar- 
gli riputazione  fra’  suoi  contemporanei.  Mori  a Pisa 
nel  1757  compianto  non  meno  per  le  virtù  dell’  a- 
nimo  che  pel  valor  dell’  ingegno.  — Ricor- 
deremo anche  di  lui:  Jiagionamcnto  sopra  la  mi- 
sura ed  il  calcolo  de' piaceri  e de' dolori;  e Ragio- 
namento sul  diritto  della  guerra  giusta.  L’accade- 
mia della  Crusca  I*  ebbe  Ira’  suoi  soci. 

#•  BUONDÌ  (Vikcemzio)  , medico  mantovano  , che 
lungamente  esercitò  I’  arie  a Venezia , e quivi  mori 
nel  1570.  Tradusse  dallo  spagnuolo  le  Opere  di  S. 
Francesco  Borgia , e scrisse  un  Trattato  dell ’ ora- 
zione, della  meditazione  e de’  principali  misteri  deila 
fede. 

BUONFIGLI  (Gio.  Costaste),  cavalier  siciliano;  SÌ 
acconciò  da  giovane  agli  stipendi  di  Spagna , e com- 
battè nella  guerra  di  Fiandra  sotto  il  duca  d’Alba. 
Avendo  tolto  congedo  tornò  a Messina , dove  spese 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nello  studio  delle  let- 
tere e della  storia,  e mori  circa  il  ibis.  Abbiamo 
di  lui  fra  le  altre  opere  : Storia  di  Sicilia  , fino  alla 
morte  di  Filippo  li,  in  5 parti;  — Messina  città 
nobilissima  descritta  in  8 libri,  tradotti  in  latino 
da  Mosheim  ed  Inseriti  nel  Thesaurus  antiquitatum 
Siri  lite. 

BUONFIGLI  (Om  ito)  , medico , n.  nel  sec.  XVII  a 
Livorno  da  una  famiglia  originaria  di  Cagliari:  era 
nel  1711  a Cracovia,  dove  da  qualche  tempo  eserci- 
tava con  plauso  I’  arte  sua  ; fu  poscia  medico  in 
corle  del  re  di  Polonia;  diventò  membro  dell’ acca- 
cademia  leopoldina,  e morì  dopo  il  1750.  Egli  è fatto 
noto  principalmente  per  alcune  dissertazioni  lati- 
ne sul  plico  polacco.  Il  famoso  Apostolo  Zeno  da 
lui  curalo  In  una  infermità  grave,  parla  di  questo 
medico  con  lode  nelle  sue  Lettere. 

**  BU0NF1GLI0  (Bmnrrro),  pittor  perugino  ami- 
co del  Pinturlcchio  benché  più  vecchio  di  lui.  t cre- 
duto altresì  il  primo  maestro  di  Pietro  Perugino, 
innanzi  al  quale  ebbe  fama  di  buon  pittore  in  pa- 
tria e fuori.  Sappiamo  dal  Vasari  che  molte  cose  la- 
vorò in  Roma  nel  palazzo  del  papa , e che  in  Pe- 
rugia fece  nella  cappella  della  signoria  istorie  della 
vita  di  S.  Ercolano  protettore  della  città,  ed  alcuni 
miracoli  di  S.  Lodovico;  che  In  S.  Domenico  di- 
pinse a tempera  la  storia  de' re  magi , e molli  santi. 
Sotto  alla  storia  de’  magi  fu  apposta  nel  1712  dal 
Guidarelli  una  iscrizione  in  cui  il  Buonfigiio  è detto 
scolaro  del  Perugino,  ma  questa  opinione  è conlru- 
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delta  dal  moderno  aonotator  del  Vasari  (Firenze  Pas- 
sigli e C.  1852-58)  il  quale  opportunamente  osserva 
che  quando  quella  storia  fu  dipinta,  il  Perugino  a\eva 
appena  8 anni. 

BUONGIOCH1  (Gio.  Lutei).  Da  Ferrara  ove  na- 
cque nel  1726,  passo  in  Firenze  per  vestir  l’abito 
delle  Scuole  Pie.  Per  molli  anni  vi  fece  scuola,  con 
sommo  plauso,  di  eloquenza  Ialina  e greca.  Indi 
passò  al  Collegio  Calasanzio  e Nazzareno  di  Roma  , 
ove  anche  ivi  professò  eloquenza  greca  c Ialina  , e 
tanlo  fu  I’  incontro  , che  Clemente  XIV  lo  spedi 
professore  all’Accademia  di.  Ferrara,  plaudenti  tut- 
ti quei  cittadini.  Si  hanno  di  lui  moltissime  cose 
stampate.  Citeremo  il  Compendio  di  precetti  rettori- 
ri  ad  uso  delle  Scuole  Pie , impressi  in  Roma  nel 
1781.  Mori  in  quella  città  I’  anno  1786. 

*#  BUONGIORNO  (Ferdikakdo)  , palermitano  , lo- 
dalo giureconsulto;  fiorì  nel  sec.  XVI  e scrisse:  Con- 
sulti Ialini,  che  si  trovano  tra  quelli  scelti  da  Pier 
di  Luna;  — Lectura  super  ritus  regni  Sicilia;  — 
Ad  Bulloni  Nicolai  Pel.  reg.  Pragm.  Atphonsi  de 
censìbus  adnolationes  ; — Allcgationcs  super  nul- 
iitalem  sccundi  decreti  in  caussa  Fioridia  ; — Ad- 
nolalio  in  consuetudines  Panormi  ; — Adnolationes 
ad  Andrcam  de  ìsemia  de  fetidi». 

**  BU0NG10 VANNI  (Tommaso),  palermitano,  del- 
l’ordine di  S.  Domenico;  fu  buon  teologo;  fiorì  nel 
1542  e scrisse:  De  rerum  proprictale. 

* • BUONI  (Iacofo-Ahtosio)  , filosofo , medico  «* 
teologo  ferrarese,  n.  net  1827;  studiò  nella  patria 
università  , ed  anche  andò  ad  ammaestrarsi  nella  me- 
dicina e nell’anatomia  in  casa  del  celebre  Canani: 
ebbe  una  cattedra  nella  detta  università,  e poi  passò 
come  professore  a Mondavi  ed  a Torino;  fu  quindi 
a Modena  c di  là  seguitò  in  Roma  il  Cardinal  Dan- 
dini , dove  (enne  con  molta  lode  cattedra  di  bota- 
nica , e fu  periino  commendalo  dal  difficile  Realdo 
Colombo.  Nell’  anno  1570  troviamo  eh’  era  in  Fer- 
rara, e descrisse  il  terremoto  che  allora  desolò  quel 
paese  in  un  dialogo  diviso  in  quattro  giornate  in- 
titolato: Del  Terremoto,  in  cui  con  molta  dottrina 
va  ivesligando  ( secondo  le  cognizioni  del  secolo  ) 
le  cagioni  di  lai  fenomeno.  Fu  amico  dei  primi  scien- 
ziati dell’età  sua,  c morì  in  patria  nel  1887. 

**  BUONI  (Buono  e Silvestro  de’) , pittori  napo- 
litani, padre  e figlio.  Il  primo  fu  mediocre  pittore  ; 
tenne  molto  del  vecchio  stile  ; fece  varie  opere  per 
le  chiese  di  Napoli,  e morì  circa  il  1465.  Il  secondo 
superò  il  padre  nel  valore  e nella  fama;  fu  scolaro 
del  Zingaro  e poi  de’  Donzelli , dei  quali  per  giu- 
dizio del  cav.  Massimo , ebbe  più  bella  tinta  e me- 
glio Insieme.  Varie  sue  opere  lasciò  nella  patria  ed 
una  delle  più  commendate  è una  tavola  in  S.  Gio. 
a Marc  dove  effigiò  S.  Gio.  Battista,  i Evangelista 
e il  Crisostomo.  Passò  di  vita  intorno  al  1484. 

BUONINCONTRO  o BUONINCONTKI  (Loatazo)  , ma- 
tematico e poeta,  n.  nel  1411  a Sanili  iniato  in  To- 
scana ; fu  messo  al  bando  con  tutta  la  sua  famiglia 
per  sospetto  che  avesse  notizia  d’  una  congiura  or- 
dinala a fine  di  levar  quella  terra  di  sotto  al  giogo 
de*  fiorentini.  Privo  d’  ogni  aiuto  per  sostentare  la 
vita  si  scrisse  nelle  bande  di  Francesco  Sforza , e 
toccò  nel  i486  una  ferita  della  quale  con  molto 
stento  fu  risanato.  Spese  il  tempo  in  cui  durò  la 
sua  lunga  convalescenza  a meglio  approfondirsi  nelle 
malemaliche  e nell’ astronomia.  L’a.  i486  trova  vasi 
a Napoli  in  gran  favore  appresso  il  re  Alfonso  I,  che 
gli  permise  di  spiegar  pubblicamente  l’astronomia 
di  Manilio.  Le  sue  lezioni  fecero  accorrere  un  gran 
numero  di  uditori,  tra’ quali  il  famoso  Puntano.  Ri. 
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Hit'S'o  (lai  bando  ripigliò  in  Toscana  nel  1174  il  cor- 
so delle  sue  lezioni  di  Manilio , e poi  .si  parli  di  Fi- 
renze per  venirsene  a Roma  , dove  si  fa  coniellura 
clic  morisse  nel  1801 , assai  provetto  negli  anni.  Ab- 
biamo di  lui  : Commentarli  in  C.  Manilii  uslronomi- 
con  { — t'asla  christiana  religioni s ad  imitazione 
de’  Fas  li  d’ Ovidio;  — He  rum  naturai  iuta  el  dici - 
nurum  lib. ///, (Basilea  lóto),  libro  assai  raro; — An- 
nate* ab  an.  1380  usque  ad  un.  1458  Ira  gli  Se  ri  plora 
del  Muratori;  — De  or  tu  regimi  ucupolilanorum. 
Questa  storia  che  compiesi  all’ a.  1414 , fu  pubblicata 
dal  Lami  tra  le  Deliciat  eruditorum. 

##BUONINCUNTHO  (Mariaro),  famoso  giureconsulto 
lodalo  dal  Girateli.  Fu  segretario  del  duca  di  Fer- 
rara, e fiori  dopo  (a  metà  del  sce.  XVI.  Si  trovano 
alcune  sue  Epistole;  — Canzoni  Siciliane ; e altri 
componimenti,  le  prime  stampate  nel  1588,  le  seconde 
nel  <571  e gli  ultimi  nel  1878. 

#•#  BUOM INCONTRO  (Vikckrzio),  palermitano  del- 
l'ordine de*  predicatori,  in.  nel  1622:  fu  prima  ve- 
scovo di  Ainallì  e poi  di  Agrigento.  Ebbe  lode  di 
pietà  e di  dottrina,  e scrisse  Conslitutiuncs  Diocesani 
synodi. 

*#  BUONINI  (Girolamo),  trevigiano;  fiori  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI , ebbe  molto  sapere  nelle  lingue, 
nelle  antichità  e nelle  scienze , ma  la  infelicità  fu  in 
lui  pari  o maggiore  della  dottrina. 

* * BUON  INSEGNI  (Domenico  c Pietro)  , fiorentini , 
padre  e figlio  ; scrissero  le  Storie  fiorentine , fino 
al  1410,  narrando  quei  fatti  di  cui  furono  gran 
parte. 

**  BUONO,  duca  di  Napoli,  m.  nell’ 854;  fece 
guerra  ai  duchi  Longobardi  di  Benevento  con  for- 
tuna assai  prospera.  Egli  era  succeduto  al  buon  duca 
Melano  il  quale  aveva  salvalo  Napoli  esponendo  al 
sacrificio  la  vita  della  propria  madre  e di  due  figli. 
Secondo  Giovanni  diacono  ('Cronica  latina  de’ vacavi 
di  Pfapoli)  Buono  (radi  il  duca  Stefano  congiuran- 
dogli contro  e facendolo  uccidere,  e quando  poi  si 
fu  usurpato  il  ducalo  , tradi  gli  stessi  suoi  complici 
nella  congiura,  mandandone  alcuni  in  esilio,  e fa- 
cendo ad  altri  strappar  gii  occhi  dalla  fronte. 

BUONO,  architetto  e scultore  del  sec.  XII;  inalzò 
il  famoso  campani/e  di  S.  Marco  a Venezia  ; coslrusse 
a Pisa  la  chiesa  di  S.  Andrea,  a Napoli  il  Castel 
Capuano  e il  Castel  dtlVovo , e diede  i disegni  per 
ampliare  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a Firenze. 
— **  Nette  opere  sue  si  annunzia  lo  studio  che 
ei  facea  di  migliorare  lo  stile  chiumato  gotico  che 
in  quel  secolo  era  in  sì  grande  uso. 

BUONO  (Bartolommro),  architetto  e scultore  berga- 
masco, m.  nel  1529;  edificò  la  chiesa  di  S.  Hocco 
a Venezia  net  1498,  e fece  anche  parecchie  statue  te- 
nute in  stima.  **  Gli  fu  pure  allogato  il  palazzo 
delle  vecchie  procurative , e rislaurò  la  parie  supe- 
riore del  campanile  di  S.  Marco. 

BUONO  (Paolo  del) , macchinista  , n.  a Firenze  nel 
1828;  applicò  I’  animo  alle  matematiche  c acquistò 
fama  pel  suo  ingegno  inventivo,  che  fu  da  lui  prin- 
cipalmente consacrato  ad  ampliare  le  scoperte  di  Ga- 
lileo suo  maestro , falle  nella  idrostatica.  Chiamato  a 
Venezia  come  direttore  della  zecca  , Ivi  mori  nel  1862 
in  età  di  57  anni.  — “ * L’accademia  del  Cimento 
pubblicò  le  prime  esperienze  di  un  apparecchio  da 
lui  inventato  per  dimostrare  non  esser  l’acqua  ca- 
pace di  compressione.  Fece  anche  l’esperimento  della 
pratica  usata  dagli  egiziani  di  far  nascere  i polli 
dalle  uova  poste  a calore  artificiale;  ebbe  in  tal  pro- 
cesso a compagno  il  suo  discepolo  Montanari.  1 polli 
nacquero  ina  non  fu  |>ossibile  di  allevarli.  Secondo 


U Nelli  ( Saggio  di  Storia  letteraria  fiorentina),  uon 
a Venezia  ina  a Vienna  il  del  Buono  ebbe  la  presi- 
denza della  zecca,  ed  ivi  morì. 

BUONO  (Candido  del),  suo  fratello,  n.  nel  1818, 
in.  nel  <870  ; attese  aneli’  egli  alla  fisica  ed  inventò 
ulcuni  strumenti  per  questa  scienza. — **  Nel  diario 
dell’ accademia  del  Cimento  sotto  il  di  24  agosto  1887 
si  trova  fallo  ricordo  di  un  islrumenlo  da  luì  in- 
ventalo, ili  cui  facendosi  il  vacuo  si  può  sapere  in 
che  proporzione  stia  un  liquido  all’altro,  e cosi  pure 
sotto  il  di  2«  luglio  dell'anno  stesso  si  nota  un  altro 
suo  {strumento  per  misurare  le  esalazioni  vaporose  di 
tutti  i fluidi.  Fu  sacerdote  , e mori  pievano  di  S. 
Stefano  a Cauipoli. 

**  BUONOM1  (Giovarsi  padre,  e Bartolohmeo  e 
Francesco  figli) , illudanosi , fioriti  nel  sec.  XVI  ; fu- 
rono celebri  nel  lavorare  scudi , rotelle  u altre  co- 
se di  corame.  Vedasi  il  Vedriani  (File  degli  artefi- 
ci tnodunesi). 

BUONSEMB1ANTE, agostiniano  da  Padova,  vi  sso 
nel  sec.  XIV  ; scrisse  parecchie  opere , c morì  a Ve- 
nezia nel  1589.  È ricordato  con  lode  in  una  lettera 
del  Petrarca. 

* BUONTA LENTI  (Bernardo),  detto  dalle  giran- 
dole, famoso  architetto,  ed  anche  pittore  e scultore, 
n.  a Firenze  net  1858,  m.  nel  1808.  Campato  quasi 
miracolosamente  da  fanciullo  alle  ruinc  della  propria 
casa  sotto  le  quali  I suoi  erano  morti , fu  da  Cosimo 
de’  Medici , per  pietà  dell’  orfano  suo  sialo  raccolto 
e fatto  educare  alle  arti , avendo  in  quelle  mostralo 
il  giovanetto  una  rara  disposizione.  Non  fallì  alle 
speranze  che  dì  lui  si  cran  concctte  , ed  oltre  alle 
arti,  sì  bell’  ingegno  mostrò  nelle  cose  meccaniche, 
nell’  ordinare  e disporre  le  pubbliche  feste , e spe- 
zialmente nei  fuochi  artificiati,  che  fu  perciò  nomi- 
nato dalle  girandole.  E qui  rade  in  acconcio  il  no- 
tare, che  egli  fece  le  decorazioni  per  la  rappresen- 
tazione dell’  Aminta  del  Tasso  nel  teatro  mediceo  ; 
cd  c fatua  che  Torquato  medesimo  venisse  a Firen- 
ze per  conoscerlo  , c dopo  averlo  abbracciato  .subita- 
mente se  ne  ripartisse.  La  reai  villa  di  Pratolino,  fu 
cui  oltre  alle  delizie  boscherecce  tante  maraviglie 
dell’arte  si  racchiudevano,  fu  da  lui  architettata. Fece 
anche  la  gallerìa  di  Firenze  e la  vaga  tribuna,  c 
quell’  ammirabile  corridoio  clic  per  un  lungo  cammi- 
no mena  dal  palazzo  della  Signoria  al  palazzo  Pilli 
traversando  il  fiume.  Ebbe  anche  mano  in  quest’ul- 
timo palazzo  modestamente  contentandosi  di  segui- 
tare i disegni  dell’  Ammanitalo.  Molte  altre  fabbri- 
che fece  non  pure  a Firenze  ma  in  altre  città  della 
Toscana  , tra  le  quali  si  noteranno , il  porlo  , la  città 
e le  fortezze  di  Porto  Ferraio . Vuoisi  che  fosse  e- 
gli  I’  inventore  della  maniera  di  conservare  il  ghiac- 
cio per  la  state.  Fu  gran  peccato  che  quel  suo 
splendido  ingegno  si  esercitasse  a servire  ai  cen- 
ni di  Cosiino  nella  guerra  di  Siena  ; nella  quale 
inventò  macchine  di  artiglieria  che  più  presto  fe- 
cero cadere  quella  sventurata  città  . Ebbe  motti 
discepoli  c ammiratori  , si  che  la  sua  casa  era 
quasi  un’  accademia  di  belle  arti . Fu  nemico  di 
ogni  avarizia  ed  anzi  si  prodigo  che  nella  vec- 
chiezza ridottosi  al  verde,  gli  furono  dal  grandu- 
ca pagati  i debiti , e fu  assegnala  una  pensione 
all'unica  sua  figliuola.  Ei  tuttavia  si  moriva  tranquillo 
di  quel  picciolo  aiuto  che  rimaneva  ad  esso. 

BUONTEMPI.  — V.  B0NTEMP1. 

BUONVICINO  o BON VICINO  (Alessardro)  , pittore. 
— V.  MORETTO. 

**  BUOSO  da  Duera  » Dovara  , 'cremonese,  si- 
gnore del  castello  di  Ducra  e uomo  di  parte  ghibel- 
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lina;  I’  Infelice  Manfredi  redi  Napoli,  quando Carlo 
d’ Anglò  mosse  all* usurpazione  del  suo  reame,  aveva 
commesso  a Buoso  , clic  per  primo  attraversasse  il 
cammino  all’  esercito  francese.  Ma  questo  maledetto, 
più  amiro  del  proprio  guadagno  clic  della  sua  parte 
e anzi  della  misera  Italia , per  denaro  lasciò  libero 
il  passo  al  conte  Guido  di  Monforte  che  perciò  senza 
alcun  contrasto  si  spinse  innanzi , e volse  in  basso 
con  la  fortuna  di  Manfredi  la  grandezza  d’Italia. 
Dante  cacciò  costui  insieme  a Bocca  degli  Abati  e 
ad  altri  infami  traditori  della  patria  nella  ghiaccia  di 
Codio  che  è il  più  profondo  baratro  dell’  inferno, 
eternandone  la  infamia  in  questo  terzetto. 

Et  piange  qui  l’argento  dei  Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  tf  peccatori  stanno  freschi. 

BUFALO,  architetto  e scultore  celebratissimo  di 
Scio;  fiori  nel  VI  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  Fece 
per  la  città  di  Smime  una  statua  della  Fortuna , 
con  in  mano  un  corno  dell’  abbondanza;  e tre  sta- 
tue in  oro  rappresentanti  le  Grazie , la  quale  opera 
ripetè  poi  per  il  re  Aitalo.  Dicono  che  avendo  rap- 
presentato Ipponace  sotto  ridicola  forma , il  poeta 
scrivesse  contro  di  lui  una  satira  si  mordace  che 
egli  per  disperazione  si  appendesse.  Plinio  però  met- 
te in  dubbio  tal  fatto. 

BURANI (Francesco)  .pittore  da  Reggio, n.  nel  <648, 
lasciò  parecchi  quadri  condotti  ad  imitazione  di  que- 
gli dello  Spagnolette. 

BURATTI  (Giuseppe)  , il  più  pittoresco,  ma  anche 
il  più  svergognalo  dei  satirici  poeti  italiani , n.  a Bo- 
logna circa  il  <778  da  un  ricco  merendante;  fu 
diredato  dal  padre  suo  che  aveva  a sdegno  sederlo 
scrivere  versi  satirici  e libertini,  ma  con  tutto  ciò 
egli  se  ne  viveva  a Venezia  in  mezzo  agii  agi  della 
vita.  La  indipendenza  delle  proprie  opinioni  lo  con- 
dusse soventi  volte  in  carcere.  Niun  poeta  forse 
meglio  di  lui  seppe  con  migliore  piacevolezza  ritrar- 
re le  persone  che  prese  a schernire;  la  Elefanleide 
c la  Strefeidt , sono  due  salire  assai  più  dilettevoli 
di  tutte  quelle  altre  che  da  varj  secoli  si  erano 
scritte.  Furono  stampali  a Lugano  circa  il  <822,  i 
meno  lubrici  de’  suoi  poemi , le  copie  mss.  dei  quali 
vanno  attorno  nel  paese  di  Venezia , e compongo- 
no 4 voi.  in  4.io.  Egli  mori  nel  <822. 

BURCARD  (Giovasmi-Baldassarrc)  , teologo,  n.  nel 
<7<o  a Basilea,  da  una  famiglia  feconda  di  uomini 
degni  di  lode  pel  proprio  merito  ; dopo  avere  con 
mollo  profitto  fatti  gli  studi , passò  in  Francia  per 
compiere  le  proprie  cognizioni  in  fatto  di  lingua. 
Poi  visitò  le  principali  università  della  Germa- 
nia e della  Olanda , e tornò  a Parigi  , dove  sopra- 
stette sei  mesi  per  ammaestrarsi  sotto  I più  celebri 
professori,  e procacciarsi  l’amicizia  dei  dotti  nelle 
lingue  orientali.  Restituitosi  a Basilea  , ebbe  nel 
f 733  la  cattedra  di  reltorica;  nel  I7SB  fu  nomi- 
nato professore  supplente  di  lettere  ebraiche,  enei 
1740  lesse  teologia,  tenendo  quella  cattedra  con 
molto  lustro  fino  all’  anno  della  sua  morte  che  fu  del 
<779.  Poche  tesi  pubblicò  ma  piene  di  erudizione; 
la  più  nota  di  queste  è:  Dissertano  de  judetis  Ve - 
teris  Testamenti  falsò  insimulatis  ere.  Si  cita  pure: 
Oratio  de  Criminibus  Josepho  patriarchi  a Mor- 
gana impartii,  che  si  trova  nel  Museo  elvetico. 

RURCI1  (Ansi aso  vnn  der),  di  una  famiglia  rag- 
guardevole della  Fiandra;  fu  cancelliere  nel  <372 
della  corte  in  Utrecht,  ma  insieme  al  suo  fratello 
si  trovò  costretto  dalla  fazione  di  Leicester  ad  uscire 
di  quella  città.  Riparatosi  a Leida , non  tornò  nella 
patria  se  non  circa  all’  a.  tooo,  ed  ivi  morì  nel  <6oe. 


Prolesse  e coltivò  le  lettere  e fu  valentissimo  nel 
poetare  latinamente  sopra  sacri  subhietti:  Pii  lusus. 
Pii  amores , Solatia  ecc.  sono  i titoli  di  alcuni  dei 
suoi  componimenti.  Fece  anche  un’  edizione  con 
note  del  pocuiia  di  B.  A.  Collazio  intitolato:  De  ex - 
cidio  hierosolymitano  (Anversa,  <:»86  in  8.*o). 

BURCII  (Lamberto  van  der) , fratello  del  prece- 
dente , n.  a Malines  nel  <042;  fu  decano  del  ca- 
pitolo di  $.  Maria  in  Utrecht,  dove  mori  nel  <617. 
Abbiamo  di  lui  : Sabaudorum  ducum  principumque 
hisloritB ; — Istoria  detta  chiesa  di  S.  Maria  in 
Utrecht:  e Preces  Rhy  Unnica  ecc. 

BURCHARD  (8.) , primo  vescovo  di  Vurtzbourg  ; 
cooperò  a convertire  i germani  : fu  molto  utile  a 
Pipino  re  di  Francia,  e morì  nel  732.  — **  Fu  pre- 
teso che  Pipino  il  piccolo  grato  a Burchard  dell*  es- 
sere stato  a Roma  ed  aver  fatto  approvare  da  papa 
Gregorio  HI  la  sua  elezione  al  Irono,  oltre  al  ve- 
scovato di  Wurtzbourg  gli  concedesse  un  potere  as- 
soluto su  tutta  quella  provincia  , e che  da  ciò  de- 
rivasse il  titolo  di  duchi  di  Franconia  che  anche  a’ 
tempi  moderni  avevano  quei  vescovi , ma  questa 
storia  pare  al  tutto  inventata. 

BURCHARD  o BOUCHARD,  canonista  dell’XIsec., 
precettore  di  Corrado  il  salico , poi  vescovo  di  Wor- 
ms  nel  1008;  commendevole  per  la  sua  sterminata 
carità  e per  una  vita  esemplare;  fu  uno  de’  più 
dotti  prelati  del  suo  tempo,  e mori  nel  <026.  Egli 
è celebralo  soprai  lutto  nella  storia  ecclesiastica  per 
una  raccolta  di  canoni  intitolala  Magnum  volumen 
canonutn  In  20  libri  (Colonia  <348,  in  fol.). 

BURCHARD , vescovo  di  Halberstadl  ; si  rendè 
famoso  nell’  XI  sec.  per  l’ira  bestiale  con  cui  pre- 
se a perseguitare  I’  imperadore  Enrico  IV  al  quale 
era  debilore  d*  ogni  sua  grandezza.  Questo  scono- 
scente ambizioso  si  levò  in  aperta  ribellione  contro 
Il  proprio  monarca;  si  contaminò  di  orribili  crodeltà; 
si  tolse  in  mano  molte  castella,  e morì  combattendo 
nel  <080. 

BURCHARD  abate  di  Ursperg , n.  nel  sec.  XI  in 
Svevia  ; professò  la  regola  de'  premonstralensl  ; si 
ingegnò  di  indurre  i suoi  confratelli  all’  amor  degli 
studi,  e mori  nel  <226.  È tenuto  autore  di  quella 
parte  della  Cronica  di  Ursperg  che  narra  la  storia 
dell’  imperador  Federigo  Barbarossa  e de’  principi 
delia  sua  casa. 

BURCHARD  ^Gio.) , vescovo  di  Città  di  Castello , 
m.  nel  <303,  e autore  del  Giornale  o Diarium  di 
Alessandro  VI,  opera  curiosa  pubblicala  da  Eccard 
a Lipsia  nel  <7S2,  nel  II  tomo  de’ suoi  Scriptores 
medii  nevi,  della  quale  si  trova  un  buon  estratto 
nelle  Notizie  de ‘ mss.  della  biblioteca  reale. 

**  BURCHARD,  abate  di  Balernc  in  Borgogna; 
fiori  nel  sec.  XII;  fu  prima  benedettino,  poi  segui- 
tò S.  Bernardo  a Chiara  valle,  e fu  grande  imitatore 
delle  virtù  monastiche  di  quel  santo:  egli  puoi’ es- 
ser riguardato  come  U fondatore  dell’  abbazia  di 
Billon.  Nel  <<36  fu  eletto  per  primo  abate  di  Ba- 
icene, e fece  ogni  poter  suo  per  farvi  fiorire  le  vir- 
tù cristiane  c i buoni  studi.  Altre  scritture  non  ci 
rimangono  di  esso  fuorché  due  Lettere  , una  a Ni- 
cole monaco  di  Chiaravallc  , che  è un  tessuto  di  an- 
titesi , I’  altra  sulla  vita  di  S.  Bernardo  che  ha  mi- 
glior gusto.  Trasferito  da  Balernc  all’  abazia  di  Bcl- 
levaux , ivi  morì  nel  <<62  o 63. 

BUKCHELATI  (Bartolommzo) , medico,  filosofo  e 
letterato,  n.  a Trevigi  nel  <348;  fece  gli  studi  a 
Padova  dove  prese  la  laurea  dottorale  in  medicina; 
tornò  nella  sua  patria  od  esercitare  quell’  arte  ed 
in  pirciol  tempo  sali  in  gran  nominanza;  gli  furono 
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commessi  da’  suoi  concittadini  molti  onorevoli  uffici} 
fondi)  parecchie  accademie , tra  le  quali  quella  dei 
Cotpiranli  nel  1383,  c morì  nel  1652.  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  italiane  e Ialine,  in  prosa  c in  verso, 
delle  quali  si  trova  il  catalogo  in  Mazzuclielli  ( Serill . 
itul.).  La  più  Importante  è quella  elio  s*  intitola  : 
Commcnlariorum  tnemoraàilium  /ustoria  tur  visiona. 
— Il  suo  figlio  Gio.  Batt.  , m.  nel  1898  nel  lìor 
degli  anni , attendeva  alla  scienza  del  diritto  ed 
alla  poesia,  e dava  di  se  grandi  speranze. 

BURCHIELLO  (Domenico),  poeta  bizzarro  ed  oscuro, 
n.  a Firenze  dove  faceva  il  mestier  di  barbiere , m. 
a Roma  nel  1448;  ha  lasciato  una  raccolta  di  poesie 
che  contengono  uno  strano  miscuglio  di  eleganze 
di  stile  ed  un  senso  quasi  sempre  iuintelligibile.  È 
forse  costui  11  solo  scrittore  che  sia  citato  come 
testo  di  lingua  nel  vocabolario  senza  potere  inten- 
dere quel  che  si  voglia  dire.  I Sonetti  del  medesimo 
non  ebbero  meno  di  20  edizioni  in  tutti  i sesti.  La 
prima  è quella  di  Bologna  del  1476,  in  4.(o,  la  mi- 
gliore di  tutte  è di  Firenze  del  1868,  in  8.v«  Quella 
di  Venezia  del  1886  è coi  Conienti  del  Doni.  — 
♦ 0 II  Doni  nel  suo  comento  pretende  che  la  mag- 
giore oscurila  de’  sonetti  del  Burchiello  provenga  dal 
non  essere  stati  disposti  nel  loro  debito  ordine , ed 
ei  perciò  si  fa  a dividerli  in  varie  classi , ma  con- 
lultociò  non  s’ intendono  meglio,  e pare  veramente 
che  tutti  abbiano  da  stivarsi  alla  rinfusa  nell’  ultima 
classe  da  lui  distinta  che  sono  quelli,  secondo  dice 
il  cementatore,  che  ««volendo  dare  esercizio  a’  nostri 
» leggieri  cervelli  e sempre  curiosi  d’ intendere,  gli 
» scrisse  in  un  genere  si  fantastico  che  è probabile  che 
» egli  stesso  non  sapesse  bene  che  si  volesse  dire  ». 

BLRCKIIARD  (Francesco),  consigliere-intendente  e 
cancelliere  dell'  clcttor  di  Colonia,  m.  nel  1584}  è 
autore  di  un’  opera  che  menò  gran  romore  a’  suoi 
tempi , intitolata  : De  Autonomia  o del  Libero  ita - 
bili  mento  delle  diverse  credenze  (Monaco  1602). 

BLRCKIIARD  (Iacopo),  n.  a Basilea  nel  1642}  pro- 
fessò la  scienza  del  diritto  a Sedan,  a Herborn,  nella 
sua  patria,  c mori  nel  1720.  Pubblicò  alcune  disser- 
tazioni di  giurisprudenza,  come  a dire:  De  moder - 
mi  juri s germani  f arie  ; — De  cxcmptionibu*  im- 
perii;  — De  tutela  ecc. 

BLRCKIIARD  (Gin.  Enrico);  botanico  ed  antiqua- 
rio, n.  nel  1672  a Wolfenbultcl;  ivi  esercitò  la  me- 
dicina con  plauso,  ma  egli  c noto  particolarmente 
per  la  sua  lettera  a Leibnizio  : De  charactcrc  pian - 
lanini  naturali , nella  quale  pel  primo  indica  1’  or- 
dinamento delle  piante  secondo  gli  organi  della  ge- 
nerazione. Questa  lettera  precedette  il  sistema  di 
Linneo,  non  è però  provato  che  quel  grande  natu- 
ralista nc  avesse  cognizione.  Burckhard  morì  nel 
1758.  Il  catalogo  della  sua  biblioteca  pubblicato  ad 
llelmstadt  nel  1743  prova  la  multipllce  varietà  dei 
suoi  studi.  La  lettera  a Leibnizio  fu  ristampata  nel 
1750  ad  llelmstadt  in  4.to  con  una  lunga  prefazio- 
ne di  Heistcr. 

BIJRCKIIAKD  (Iacopo),  dotto  bibliografo  , n.  nel 
1681  a Sulzbuch  ; fu  bibliotecario  e consigliere  del 
duca  di  Brunswick;  congiunse  allo  studio  de'  libri 
quello  de’  monumenti  antichi  e delle  medaglie,  delle 
quali  possedeva  una  cospicua  collezione,  c morì  a 
Wolfenbultcl  nel  1735.  Le  sue  principali  opere  sono: 
De  lingucc  Ialina  in  Germanici  per  A VII  sancii  la 
falis: — Pila  equilis  Ulrici  de  Hulten,  in  3 parti; 
— /Ustoria  biblioteca  augusta  qua;  /Volfcnbuttel 
est,  3 parti  in  4.|c;  — Musaci  Rurckhar diani  fom. 
/ e II.  Il  primo  contiene  il  catalogo  dei  libri  ed  il 
secondo  delle  medaglie. 


BURCKHARDT  (Gio.  Carlo),  dotto  astronomo,  n. 
a Lipsia  nel  1775,  m.  nel  giugno  del  1823;  studiò 
metafisica  Un  dalla  sua  puerizia.  La  lettura  delle 
opere  del  celebre  Lalandc  lo  fece  deliberare  nell» 
via  da  prendere.  Un  occhialino  che  trovò  ne’  forzieri 
del  padre  suo  lo  aiutò  nelle  prime  osservazioni , c 
diedesi  con  grande  ardore  ai  calcoli,  specialmenle 
degli  eclissi  solari  e di  certe  stelle , per  determina- 
re le  longitudini  geografiche.  Studiò  quasi  tutte  le 
lingue  vive  dell’Europa,  per  poter  leggere  le  opere 
di  tutti  gli  astronomi  moderni.  Si  pose  in  commer- 
cio scientifico  col  baron  di  Zach,  che  lo  ricevette 
nel  suo  osservatorio  del  monte  di  Seeberg  presso 
Gotha.  Colà  il  giovane  astronomo  ebbe  agio  di  co- 
noscere tutti  gli  strumenti  dell’  astronomia  moderna 
e di  poterne  fare  uso.  Dopo  che  fu  ivi  soprastato 
due  anni , lo  prese  desio  di  viaggiare  e di  conoscere 
più  da  presso  i dotti  stranieri  e spezialmente  i fran- 
cesi. Il  baron  di  Zach  caldamente  racromandollo  a 
Lalande  che  con  amore  lo  accolse,  lo  alloggiò  in 
propria  casa  e lo  trattò  a paro  del  suo  nepote  Fran- 
cesco Lalande.  Le  sue  importanti  fatiche , c le  calde 
commendazioni  pel  suo  protettore  gli  procacciarono 
nel  1780  la  naturalità  di  Francia,  dove  era  già 
stalo  eletto  astronomo  aggiunto  all’  ufficio  delle  lon- 
gitudini. L’  anno  seguente  riportò  nell’  Istituto  il 
premio  di  astronomia  per  la  teoria  della  cometa  del 
1770.  La  sua  Memoria  fu  stampata  nella  raccolta 
di  quel  dotto  consesso  I’  a.  1806.  In  quell’  anno  me- 
desimo fu  ammesso  tra  i membri  della  classe  delle 
scienze  fisiche  e matematiche  , sezione  di  astronomia. 
Poi  che  fu  morto  Lalande,  egli  accettò  1’  osservato- 
rio della  scuola  militare,  e fu  nel  1818  dichiarato 
membro  dell’ ufficio  delle  longitudini.  Abbiamo  di  lui: 
Melhodus  combinalorio-analylica  evolvendis  fra- 
diami m cvnlinuarum  valoribut  maxime  idonea  ; — 
La  Meccanica  celeste  di  Laplace,  tradotta  in  tedesco  ; 
— Tavole  lunari , nelle  Tavole  astronomiche  pub- 
blicate nel  1812  dall’ufficio  delle  longitudini;  — 
Tavole  dei  divisori  per  tutti  i numeri  del  secondo 
milione  ecc.:  — Tavole  dei  numeri  primi  e dei 
divisori  del  terzo  milione  ecc.;  — Le  Effemeridi  del 
baron  di  Zach  contengono  molti  articoli  di  Burck- 
hardt di  somma  importanza. 

BURE  o BURAEUS  (Andrea),  n.  nel  1371;  è riguar- 
dato siccome  il  padre  della  geografia  in  lsvezia.  Essen- 
do membro  del  dipartimento  della  guerra  e direttore 
del  calasto,  il  proprio  ingegno  lo  fe’  noto  al  re 
Carlo  IX,  che  Io  nominò  suo  primo  architetto  e lo 
mandò  in  Russia  per  certe  negoziazioni.  Egli  delineo 
la  caria  generale  del  regno.  Aveva  già  prima  messo 
a slampa  la  Tabula  regni  Succia;  e Descriplio 
regni  Succia.  Apparecchlavasi  a pubblicare  la  carta 
speciale  di  ciascuna  provincia , quando  fu  colto  da 
morie  nel  1646. 

BURE  (Gio.),  n.  nel  1868;  fu  bibliotecario  del  re 
di  Svezia  ed  archeologo  del  regno,  e inori  nel  1682; 
pubblicò  sulle  antichità  del  Nord  alcune  erudite 
opere,  ma  prive  di  critica.  Ira  le  quali  citeremo: 
1 luna  Ransioms,  hoc  est  Elemento  Runica : — 
Liòellus  alphabetarius  runicut  ; — .Specimen  lingua 
scantziana; — Runa  redux  ecc. 

BURE  (Olao-Encelbkrto)  , medico  svedese  del  see. 
XVII;  attese  alle  matematiche,  e a lui  dobbiamo 
una  descrizione  di  un  (strumento  che  inventò , sotto 
il  titolo  di  Arithmetica  itisi rumentalis  Abacus. 

BUREAUX  de  PUSY  (Gio.  Saverio)  , dotto  ingegne- 
re, n.  nella  Franca  Contea  I’ a.  1780}  fu  deputato 
all’assemblea  cosi  il  non  tc;  si  fece  notare  per  la  sua 
moderazione,  e scrisse  oliimi  rapporti  sullo  stato 
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delle  piazze  di  guerra.  Ingiustamente  chiamato  in 
colpa  di  tradimento  col  generai  Lafayette.  fu  costret- 
to a prender  la  fuga  dopo  il  in  d’  agosto  e fu  chiuso 
dagli  austriaci  nelle  prigioni  d’  Olmutz,  d’onde  non 
usci  che  nel  1797,  per  virtù  del  trattato  di  Campo- 
Formio.  Postosi  in  viaggio  per  Filadeltia , colà  pose 
ad  effetto  un  ordine  di  difesa  sui  lidi  della  Nuova 
York;  tornò  in  Francia  dopo  il  dì  18  brumaio;  fu 
fatto  prefetto  di  Moulins , di  Lione  , di  Genova,  e 
mori  nel  1806  pianto  a cald’  ocelli  dai  popoli  retti 
da  lui. 

BlIRELL  (Lady)  , dama  inglese;  è autrice  di  alcune 
opere  liriche  che  mostrano  poca  forza  di  stile,  ma 
d’  altra  parte  si  adornano  di  sentimenti  assai  teneri 
e di  qualche  lampo  d’  immaginazione.  Ella  uttese 
con  special  cura  a far  libere  traduzioni  e imitazioni. 
Le  sue  poesie  furono  pubblicale  nel  1793. 

BURETTE  (Pietro)  , medico  e letterato  ragguarde- 
vole n.  nel  1688  a Parigi;  fu  figlio  di  un  valen- 
te chirurgo  e coltivò  con  profitto  la  musica.  La  sua 
debole  sanità  non  gli  consentì  di  andare  a studio 
in  collegio  : da  prima  attese  alla  musica  e nell’  età 
di  anni  8 fu  menato  in  corte  a sonar  sopra  un  pic- 
colo clavicembalo  alcune  composizioni  che  il  padre 
suo  accompagnava  coll’  arpa.  I suoi  avanzamenti 
nell’  arte  musicale  furono  sì  spediti , che  in  età  di 
anni  fo  dava  lezioni  di  clavicembalo,  e poteva 
bastare  appena  al  numero  del  discepoli  che  a lui 
accorrevano.  Spendendo  una  parte  de’  suoi  guadagni 
a comprar  libri,  non  stette  molto  ad  acquistar  nuo- 
ve e più  larghe  cognizioni  nelle  lettere  ; apparò  il 
Ialino,  il  greco,  e Umilmente  ebbe  da’ suoi  parenti 
la  permissione  di  studiar  medicina.  Toccava  alt'  a. 
i«.n'j0  quando  per  la  prima  volta  sedè  sui  banchi 
delle  scuole;  ma  studiando  con  rara  perseveranza 
ebbe  il  baccellierato,  poi  la  licenza,  e finalmente 
fu  ammesso  dottore  reggente,  quando  era  giunto 
u’  28  anni.  Allora  si  pose  allo  studio  delle  lingue 
orientali,  e già  di  molte  fra  le  europee  aveva  uso  fa- 
miliarissimo. Eletto  nel  1698  primo  professore  di 
materia  medica  scrisse  su  lai  subbielto  un  Trattato 
che  ebbe  l’ approvazione  di  tutti  1 suoi  colleghi , 
poi  ridusse  in  tavole  gli  Elementi  di  Botanica  di 
Tournefort , lavoro  del  quale  usò  in  appresso  I’  au- 
tore medesimo  dell’  opera  ; finalmente  fallo  profes- 
sore di  chirurgia , il  corso  eh’  ei  prese  a dettare  fu 
adottalo  da’  suol  successori.  Diventalo  regio  censore 
sotto  gli  auspicj  dell’  ab.  Bigoon  , fu  ammesso  nel- 
l’ accademia  delle  iscrizioni  l’ a.  1706;  da  prima 
ebbe  (itolo  di  associato,  ma  net  1718  passò  a quel- 
lo di  pensionarlo;  in  quel  tempo  ebbe  il  carico  di 
ricercare  i libri  di  storia  naturale  e di  medicina  per 
la  biblioteca  del  re,  della  quale  il  suo  protettore 
aveva  avuto  la  custodia.  Il  Giornale  de’  dotti  che  lo 
noverò  Ira’  suoi  collaboratori  per  30  anni,  si  ador- 
na di  molti  Estratti  cd  altri  articoli  che  compon- 
gono una  materia  per  8 voi.  in  4.1®  Gli  scritti  dei 
quali  arricchì  le  Memorie  dell’  accademia  delle  iscri- 
zioni non  sono  meno  copiosi , e si  compongono  in 
gran  parte  di  Dissertazioni  sulla  ginnastica,  sul- 
1*  armonia  degli  antichi , sul  ritmo  e sulle  scale 
musicali  di  esse  ece.  Morì  nel  1747  lasciando  una 
magniiica  biblioteca  , che  ordinò  per  testamento  fos- 
se venduta  separatamente  perchè  ciascuno  potesse 
giovarsi  delle  sue  lunghe  e faticose  ricerche  net 
raccoglierla.  Il  Dialogo  di  Plutarco  sulla  musica 
Iradotto  da  esso  dal  greco , fu  prima  stampato  nelle 
raccolte  dell’  accademia  e poi  a parte  in  Parigi  nel 
1738,  in  4.io.  Questo  voi.  è raro,  ma  lo  sarebbe  an- 
che maggiormente  se  si  avesse  a credere  a Gabriel- 


le Martin  che  nella  Pila  di  Burelle  posta  innanzi 
al  catalogo  della  sua  biblioteca  dice  che  non  nc  fu- 
rono stampati  se  non  12  esemplari.  — **  Buretta 
In  una  sua  memoria  Della  Musica  degli  antichi 
pubblicò  tre  pezzi  di  cosi  della  musica  greca , che 
aveva  scoperti  in  un  ms.  e con  molta  fatica  tradot- 
ti in  note  moderne;  sono  tre  inni:  a Calliope,  a 
Nemesi,  ad  Apollo.  Furono  più  volle  anche  eseguiti 
sugli  istrumenti,  ma  quegli  ammiratori  che  correvano 
a udirli  eran  forzati  loro  malgrado  a sbadigliare  lo- 
dando. La  musica  forse  più  di  luti’  altre  discipline 
ama  il  suolo,  ama  il  tempo,  ama  il  popolo  In  cui 
nacque. 

BURG  (Adriano  van  der)  , pittore , n.  a Dordrecht 
nel  1693,  scolaro  di  Arnoldo  Ilouhrakcn  ; riuscì  va- 
lente nel  far  ritratti  e nc’  quadri  che  si  chiamai!  di 
cavalletto,  e mori  nel  1733.  I suoi  piccioli  dipinti 
sono  di  una  finitezza  preziosissima.  Il  Museo  reale 
ne  possedeva  uno  solamente  che  fu  preso  nel  1816. 

BURG  (Gio.  Federico),  teologo  tedesco,  n.  a B res- 
ta w nel  1689,  m.  nel  1766;  ha  scritto:  Eie  menta 
oratoria  ex  antiquis  et  recenlioribus  delcctu  , adot- 
tati in  Russia  e tradotti  in  quella  lingua; — Insti- 
tutioncs  theologla  thclicce  ; — Barcolla  di  .Sermoni. 

**  BURG  (Gio.  Tobia),  astronomo,  n.  a Vienna 
nel  1766;  compiuti  gli  studi,  per  raccomandazioni 
degli  slessi  suoi  maestri , fu  ammesso  nell’  osserva- 
torio di  Vienna;  andò  poi  professore  a Klagenfurt , 
e dopo  la  morie  di  lieti  tornò  a Vienna  come  ag- 
giunto nell’ osservatorio  suddetto.  Molto  allora  collabo- 
rò  nella  compitazione  delle  Effemeridi,  e nel  1798 
propostosi  dall’  istituto  di  Francia  il  premio  su  tal 
quesito  : Fissare  dopo  cinquecento  ossercazioni  al- 
meno le  epoche  della  distanza  media  della  luna  e 
quella  de’  tuoi  moti  ascendenti , egli  in  vece  di  600 
presentò  3232  osservazioni.  Non  ebbe  che  un  so- 
lo il  quale  gli  disputasse  il  premio,  e fu  Alessio 
Bouvard;  laonde  Buonaparte,  del  proprio , supplì  al- 
le spese  d’un  altro  premio,  ed  ambedue  I’ ebbero. 
I lavori  di  questi  due  dotti  stampati  a spese  del- 
l’ istituto , molto  giovarono  alla  navigazione.  Molte 
sue  memorie  sono  nelle  cilole  Effemeridi , nell’  Al- 
manacco di  Berlino  e nello  Corrispondenza  men- 
titale. Fu  consiglier  di  Stato  dell’  imperador  d*  Au- 
stria , cavaliere  dell’ordine  di  Leopoldo,  e morì  a 
Wiesena  presso  Klagenfurt  nel  1834. 

**  BURGARELLO  (Costantino),  cappuccino  pa- 
lermitano che  fiori  nel  aec.  XVII.  Scrisse:  Compen- 
dium  privilcgiorum  atque  indulgenliarum  a sum- 
mit ponti  ficibut  concessarum  tam  fratribus , quam 
monialibus  ordinis  S.  Francisci;  — Manuale  sa- 
cerdotum. 

BURGER  (GorrREDO-AncusTo),  poeta  tedesco,  n.  nel 
principato  di  Ualberstadt  nel  1748;  attese  da  gio- 
vane allo  studio  della  poesia  e ad  altro  non  mirò 
che  ad  istruirsi  nette  poetiche  facoltà.  Ornato  di  viva 
immaginazione  e di  profondo  sentire,  tentò  tutte  le 
maniere  del  poetare  ma  non  toccò  il  sommo  fuor- 
ché nelle  romanze  e nelle  canzoni.  Calamità  dome- 
stiche nate  da  troppo  ardenti  passioni  e da  poca  pru- 
denza nocquero  al  suo  ingegno  che  si  estinsc  con  so- 
pravvenir dell’età  , ed  ei  si  trovò  ridotto  allo  stremo 
d' ogni  cosa,  e morì  nel  1 794.  La  edizione  più  completa 
delle  sue  opere  è quella  pubblicata  da  Carlo  Ilein- 
harl  (Gottinga  1796-98 , 4 voi.  in  8.v«).  I più  riputati 
suoi  componimenti  sono  : La  Castità  dell'  uomo; — 
La  Leonora,  novella  tradotta  in  inglese.  In  dane- 
se , in  francese  ecc.  ; — Il  Cantico  de’  Cantici  ; — 
Inno  in  lode  di  Melly  sua  seconda  moglie  ; — una 
ottima  traduzione  del  Macbeth  di  Shakespeare.  Egli 
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è sialo  1’  editore  Urli’  Almanacco  delle  Mute  di 
Gottinga  dui  1779  al  04.  — La  sua  3.*a  moglie  si  è 
mostrala  degna  di  lui  pel  suo  valor  nella  poesia.  Il 
sollazzo  di  una  Madre  componimento  inserito  in 
una  raccolta  letteraria  del  4 780  e prova  del  suo  in- 
gegno poetico. 

BURGERMEISTER  (Gio.  Stefano)  , giureconsulto, 
n.  nel  4063  , m.  nel  1722;  Tu  consigliere  imperiale 
presso  Carlo  VI.  Le  sue  principali  opere  sono  : Cor- 
po di  diritto  della  nobiltà  dell ' impero  ; — Corpo 
di  diritto  pubblico  e privato  della  Germania  ; — 
fìibliolheca  equestri s;  — Il  suo  figlio  Wolfgang-Paolo 
n.  nel  1697,  m.  nel  1786,  si  segnalò  correndo  V ar- 
ringo stesso  del  padre.  Abbiamo  di  lui  : Cnllalio  ca- 
pitulationuin  Cirsarearum  poti  jmcem  IVestphali- 
cam;— Libera  IV ormai  (a  presta  suspirant. 

BURGERSDYK  (Francesco),  n.  a Delft  nel  4590; 
professò  filosofia  nell’  uniifcrsitn  di  Leida  e pubbli- 
cò alcuni  Compendi , di  fisica  , di  morale  , di  lo- 
gica. 

BL'RGES  (Cornei io) , teologo  puritano  , n.  nella 
contea  di  Sommerse!;  era  cappellano  del  re  Carlo 
I;  trascinato  dalla  calamità  delle  guerre  civili  si 
collegò  alla  parie  presbiteriana  c si  divise  con  quella 
le  spoglie  delle  chiese,  ma  le  dovè  restituire  al 
tempo  della  rislaurazionc.  Morì  nel  4665.  I suoi 
Sermoni  furono  fatti  pubblici  con  la  stampa. 

BURGGRAVE  (Gio.  Ernesto),  medico  del  sec.  XVII, 
n.  nei  Palatinato;  aveva  adottato  i principj  di  Pa- 
racelso. Noi  non  crediamo  citare  delle  molte  opere 
sue  fuorché  le  seguenti:  De  acidulis  Swalbacetisi - 
bus  epistola;  — Introducilo  in  vilalem  philoto- 
phiam  ecc. 

BURGGRAVE  (Gio.  Filippo),  medico,  n.  a Darm- 
stadt nel  4704  , m.  a Francfort  nel  4776;  esercitò 
In  queste  due  città  la  sua  professione.  Abbiamo  di 
lui:  Lexicon  medicum  universale  (Francfort,  4 733 
in  fol.)  tomo  4.mo  ed  unico,  conlenente  le  lettere 
A,  B;  — De  exi  tienila  spiriluum  nervosorum  ; — 
De  aere,  aquis  et  locis  urbis  Francofurlanae  ad  Moe - 
nnm  commentano  ; — De  indole  vermiculorum  sper- 
ma ticorum  ecc. 

BURCH  (Iacopo),  scrittore  scozzese,  n.  a Maddcrly 
nella  contea  di  Perth,  I’ a.  4 714;  fu  prima  commes- 
so di  un  niercadante,  poi  correttor  di  stampe  a 
Londra , c finalmente  maestro  di  scuola  nella  contea 
di  Buckinghnm , dove  pubblicò  1’  opuscolctto  intito- 
lalo il  flammentalore  delta  Gran  Bretagna  che  ebbe 
s edizioni.  Nel  1746  fondò  una  scuola  a Stoke-Ne- 
wington , che  fu  da  lui  diretta  con  molta  dignità 
per  49  anni,  e si  ritrasse  in  seguito  a Islington, 
ove  mori  nel  4 775.  Scrisse:  Dignità  della  natura 
umana  , in  2 voi.  ; — L‘  arte  della  parola  ; — Cri- 
Ione,  ovvero  saggi  su  varie  materie ; — Ricerche 
politiche , in  5 voi.;  — Avviso  ai  bevitori  dei  liquo- 
ri forti  ; — Inno  al  Creatore;  — Direzione  dei  gio- 
vani. 

BURGH  (Guglielmo),  membro  del  parlamento  inglese, 
n.  in  Irlanda  nel  4 741  ; si  acquistò  nome  per  la  sua 
Confutazione  degli  argomenti  degli  unitari  contro 
il  dogma  della  Trinità.  A lui  dobbiamo  altresì  vari 
Co  menti  e Note  al  Giardino  inglese  poema  di  Ma- 
son.  Morì  nel  4808  a Yorck,  dove  era  vissuto  quasi 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

BURGIIO  (Uberto  di) , conte  di  Kent , discendente 
da  Guglielmo  il  conquistatore.  Servi  it  re  Giovanni 
coll’  armi  e col  consiglio  e con  quella  fede  che  era 
indegna  di  un  tiranno;  nè  mancò  punto  a se  stesso 
nel  più  forte  delle  tempeste  politiche  nate  dalla  ri- 
bellione de'  baroni  che  chiamarono  io  loro  soccorso 


il  principe  francese  che  fu  poi  Luigi  Vili.  Tanti  bei 
favori  trovarono  in  sulle  prime  il  guiderdone  che 
meritavano:  sposò  la  sorella  del  re  di  Scozia;  fu 
creato  gran  giustiziere  ; non  gli  mancava  che  il  ti- 
tolo ad  esser  re;  ma  I*  ambizioso  vescovo  di  Win- 
chester, invido  della  sua  potenza , fatta  lega  con  al- 
tri cortigiani  lo  accusò  di  delitti , che  se  fossero  stali 
provati  veri  lo  avriano  dovuto  condurre  al  patibolo. 
Non  potendo  sostenere  il  pondo  di  tanti  avversari , 
Uberto  corse  a cercar  ricovero  a piè  degli  altari, 
ma  nc  fu  strappalo  per  ordine  dell'Ingrato  monarca 
e venne  chiuso  nella  torre  di  Londra.  Dopo  molti 
anni , il  re  aperse  gli  occhi  e conosciuta  la  malizia 
dei  nemici  di  lui  gli  rendè  i beni  che  gli  avea  con- 
fiscati e tutte  le  dignità  della  corte , nella  quale  morì 
V a.  4236. 

BURCHI)  ( Guglielmo-Fitz-  Adelm  di  ),  cugino  ger- 
mano del  precedente,  ma  molto  dissimile  da  lui; 
era  alto  sceriffo  sotto  il  regno  di  Riccardo  I.  Por- 
tò ferro  o fuoco  nell' Irlanda,  c vi  commise  spa- 
ventevoli guasti,  ribellandosi  al  re  c postergando 
alla  propria  ambizione  i più  sacri  diritti;  ma  final- 
mente in  mezzo  a queste  sue  enormezze  fu  colto  da 
una  crudelissima  infermità,  per  la  quale  usci  di  vita 
circa  il  4206.  — Trovò  degna  sepoltura  net 
fondo  di  un  pozzo  ove  le  vittime  delle  sue  crudeltà 
precipitarono  a furore  il  suo  cadavere. 

BURGHO  (Riccardo  di),  tiglio  del  precedente;  fu 
suo  degno  emulo  ed  anche  lo  vinse  nella  scelicranza; 
spogliò  al  tutto  de'  loro  dominj  gli  o’  Connor,  che 
già  dal  padre  erano  stati  messi  in  basso,  e mori 
nel  4215  , mentre  giungeva  a Bordeaux  portando 
audaremente  guerra  al  re  Enrico. 

BURGIIO  (Gualtieri  di);  riunì  nella  sua  persona 
i dominj  di  Connacia  e di  Ultonia  , avendone  tolta 
in  moglie  la  erede;  nelle  rapine  si  spinse  anche  a 
più  crudel  segno  che  i ricordati  suoi  predecessori  ; 
cacciò  per  la  terza  volta  gli  o’  Connor  , ma  Anal- 
mente cadde  vinto  da  Aodh  o’ Connor  nel  1274. 

BURGIIO  (Guglielmo  dii,  ultimo  conte  di  Ultonia 
ed  estremo  rampollo  della  stirpe  suddetta;  era  salito 
al  più  alto  grado  di  potenza  , aveva  sposalo  Matilde 
Pianlagenet  pronipote  di  Enrico  HI;  era  in  via  per 
Dublino  quando  fu  ucciso  in  mezzo  ai  suoi  parenti 
in  elà  di  24  anno,  e tal  morte  gli  venne  ad  istiga- 
zione di  certi  suoi  parenti  medesimi.  Questa  uccisione 
fu  vendicala  con  la  strage  di  più  di  3oo  persone, 
e fu  seme  di  orribili  vendette , ma  pur  nondimanco 
quest’  ambiziosa  genia  divisa  in  Mac-William  ed  in 
Mac  David  ecc.  si  rimase  per  ben  due  secoli  signo- 
ra del  principato  irlandese  di  Clanricard. 

BURCKMAIU  (Hans  o Giovanni),  pittore  ed  inciso- 
re, n.  ad  Augsburgo  nel  1474;  fu  scolaro  di  Al- 
berto Duro , e s’  acquistò  fama  soprattutto  per  suoi 
intagli  in  legno  , nel  qual  genere  agguagliò  il  suo 
maestro.  Oltre  ad  un  copiosissimo  numero  di  lavori 
eccellenti,  cornea  dire:  L‘  Impe  radar  Massimiliano 
l.o  a cavallo  ; — S.  Giorgio  a cavallo;  e il  Martirio 
di  S.  Sebastiano.  Egli  fece  la  maggior  parie  di  quat- 
tro collezioni  di  slampe  in  legno  tulle  rappresentanti 
i fatti  dell’  impcrador  Massimiliano  e della  sua  fa- 
miglia. Le  tavole  che  componevano  quelle  collezioni 
erano  conservate  a Vienna,  ed  in  tempi  a noi  mollo 
vicini  furono  pubblicale.  Se  ne  legge  la  descrizione 
nel  Manuale  del  curioso  di  Haber , c ne!  Manuale 
del  libraio  di  Brunet.  Burgkmair  mori  dopo  il  4829. 

BURGIO  (Gin.),  n.  a Coltagirone  in  Sicilia;  esercitò 
da  prima  la  medie’ arte  con  sommo  grido;  poi  vesta 
I’  abito  sacerdotale , diventò  vescovo  di  Sipponlo  nel 
1449  , arcivescovo  di  Palermo  nel  4 467  , c morì  nel 
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1469;  lasciando  un'opera  ms.  che  si  conserva  in 
Roma , intitolata  : Secreta  verissima  ad  varios  mor- 
to» curando s. 

BURGOS  ((iio.  Batt.)  , agostiniano  spagnuolo; 
sede  tra’  padri  del  concilio  di  Trento  e vi  recitò  un 
lodatissimo  discorso  sui  quattro  modi  da  estirpar  la 
eresia.  Ebbe  una  cattedra  in  Valenza  sua  patria  e 
quivi  morì  nel  1673. 

##  BURGO  (Mimo),  famoso  giureconsulto,  n.  a 
Catania  in  Sicilia,  ni.  nel  1606;  lasciò  un  trattalo 
De  Laudcmio  ; — Melhotius  criminalis  ; — De  modo 
proceilendi  ex  aùrupto  ; — Commenlarium  in  Prag - 
malicam  de  censi». 

BURGOS  (Antonio),  n.  n Salamanca;  fu  referen- 
dario a Roma  dell’ una  e dell’  altra  segnatura , pro- 
fessor di  diritto  canonico  a Bologna  e signatario  di 
grazia  sotto  i papi  Leon  X , Adriano  VI , Clemente 
VII.  mori  nel  1826  lasciando  un  comento  sotto  que- 
sto titolo:  De  emplionc  et  venditione  stampato  più 
volle;  ed  alcune  Note  sopra  varj  articoli  delle  De- 
cretali. KURGOS  (Alfonso),  medico  della  inquisizione, 
dottor  dell’  università  di  Alcala;  esercitò  l’arte  sua 
a Cordova  nel  sec.  XVII.  — BURGOS  (Gio.),  medico 
spagnuolo;  scrisse  de  Pupilla  oculi  ecc. 

*#  BURGOS  (Alessandro) , da  Messina;  nel  1682 
si  rendè  conventuale  cd  insegnò  le  scienze  nelle  scuole 
del  suo  ordine;  lesse  poi  storia  ecclesiastica  in  Pe- 
rugia, eloquenza  nella  sapienza  di  Roma  e metafisica 
nello  studio  di  Padova.  Carlo  VI  lo  aveva  eletto  ve- 
scovo di  Catania  nel  1726,  ma  appena  giunto  alla 
sua  sede  morì.  Pubblicò  alcune  Orazioni ; — una 
Lettera  sui  danni  dei  terremoti  di  Sicilia;  — Jnsti- 
tu/ionum  Iheologicarum  sintagma  ; e varie  Poesie. 

BURGOYNE  (Gio  ),  generale  inglese,  tìglio  naturale 
di  lord  Bingley,  consiglier  privato  e membro  del 
parlamento;  ebbe  il  comando  di  un’armata  spedita 
contro  il  congresso  americano.  Nel  1777  cominciò 
dal  pubblicare  un  bando  di  perdono  a tutti  i sol- 
levati , e minacciandoli  de'  più  severi  castighi  se  per- 
sistessero nella  loro  contumacia.  Avendo  poscia  ri- 
portalo qualche  lieve  profitto,  si  diede  a seguitare 
Imprudentemente  il  nimico  senza  prima  assicurarsi 
delle  comunicazioni  e del  modo  di  avere  i viveri , 
onde  fu  ridotto  a chiedere  i patti  a Saratoga,  per 
la  qual  cosa  la  Francia  si  deliberò  a riconoscer  la 
indipendenza  d’  America.  Tornato  in  Inghilterra,  Bur- 
goyne,  accolto  con  mal  viso  dal  re,  fu  obbligato  di 
rinunziare  alla  sua  dignità.  Nato  più  a far  la  parte 
di  cortigiano  e di  ameno  ingegno  , che  pel  grave  uf- 
ficio di  capitano , spese  il  suo  tempo  tra  gli  uomini 
di  tettere  e nella  corte,  e mori  nel  1792.  Ha  lasciato 
alcune  commedie  di  poco  valore,  e qualche  compo- 
nimento in  versi. 

BURGSDORF  (Ernesto-Fedebigo  di),  ingegnere  prus- 
siano ragguardevole  pe’suoi  tempi:  pubblicò:  Nuovo 
metodo  di  fortificazioni  ; — Il  più  sicuro  baluardo 
d’  uno  stato  ; — Saggio  sulla  fortificazione  ; — 
BURGSDORF  (Corrado  di) . n.  nel  1896  , ra.  nel  1682; 
fu  il  primo  ad  istituir  milizie  regolari  in  Prussia 
sull' esordire  del  sec.  XVII. 

BURGSDORF  (Fedeqigo-Augusto-Luioi  di),  natura- 
lista, n.  a Lipsia  nel  1747;  fu  gran  maestro  delle 
foreste  del  marchesato  di  Brandeburgo;  appartenne 
all’accademia  delle  scienze  di  Berlino;  professò  le 
scienze  foreslarie  nella  delta  città  con  gran  fruito, 
e morì  nel  1802.  Abbiamo  di  esso  molte  opere  sulle 
foreste  c sull’  economia  rurale , tutte  classiche  in 
(Germania.  Le  principali  son  queste  : Saggio  di  una 
storia  completa  delle  più  utili  qualità  di  legni,  in 
2 parli;  — Manuale  del  cullare  delle  foreste  (Ma- 


nuel du  foreslier) , tradotto  in  francese  da  Baudril- 
lard; — Introduzione  alla  storia  della  dendro- 
logia. 

BURGUND10  o BUR CONDÌ  O (Orazio)  , gesuita  , u. 
nel  1679  a Brescia;  si  diede  all’ammaestramento 
delle  buone  lettere  e delle  matematiche;  fu  biblio- 
tecario del  museo  di  Kircher,  e morì  rettor  del  col- 
legio romano  net  1741.  Abbiamo  di  lui  alcune  poe- 
sie latine  ed  un  gran  numero  di  opuscoli  matema- 
tici : M appamm  constructio  in  plani s sphaeram  tan- 
gentibus;  — Tclescopium  Geode t icum  : — De  com- 
puto ecclesiastico  ; — Construclionum  anatomica- 
rum  Iheoria  et  praxis  ; — De  silu  telluri * ; — Do 
circuii  dimensione;  — Constructio  calendario  gre- 
goriani ; — De  maris  astu  ; — Hypolhesis  plane- 
tarum  elliptlca  ; — De  coherentia  calcioli  astronomici 
cum  aquationibus  gregoriani».  Ei  fu  maestro  di 
Bosco  vieti. 

BURGUND1US  0 BOURGOIGNE  (Niccolò)  , celebre 
giureconsulto , n.  ad  Enghien  il  dì  29  settembre 
1686;  professò  il  diritto  civile  a Ingolstadt;  diven- 
tò consigliere  e storiografo  del  duca  di  Baviera;  fu 
eletto  net  1659  consigliere  del  consiglio  supremo 
de' Paesi  Bassi,  e mori  a Brusselles  nel  1644.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Hisloria  Belgica  ab  an- 
no 1368  ad  annum  1567;  — Ad  Consuetudine s 
Flandriae  Tractatus.  Tulle  le  opere  di  diritto  di 
questo  dotto  giureconsulto  furono  raccolte  in  un  vo- 
lume in  4.o  a Brusselles  nel  1674. 

BURCUNDIUS  o meglio  A BURGUNDI  A (Antonio  di 
Borgogna), noto  ai  bibliofili  per  due  libri  di  emblemi 
che  saranno  notali  qui  appresso,  n.  circa  il  1594  a 
Bruges;  professò  la  regola  del  Loiola,  ma  poi  usci  dal- 
la compagnia  gesuitica,  mantenendosi  tuttavia  in  ami- 
cizia co’  suoi  confratelli;  fu  fatto  canonico  della  catte- 
drale della  sua  patria;  diventò  decano  del  capitolo,  e 
morì  nel  1667.  Abbiamo  di  lui  : Lingua  citia  et  reme- 
dia e mblematice  expressa  (Anversa  1651,  in  i«.°),  con 
90  stampe  bene  intagliate  ; — Mundi  lapis  lydius , 
sice  vanita»  per  veritalem  falsi  accusata  et  con - 
vieta. 

BURIDAN  (Gio.),  rettore  dell’università  di  Parigi; 
fu  nel  1345  deputato  da*  suoi  colleglli  a Filippo  di 
Valois  per  dimandar  la  esenzione  dalle  gabelle , ma 
non  la  potè  conseguire,  poi  a Roma  per  difender 
le  ragioni  della  università  medesima.  Egli  non  è tanto 
noto  pe’suoi  Comenti  sojtra  Aristotile  (Parigi  1818 
in  fol.),  quanlo  pel  suo  soflsmo  dell'asino.  Suppo- 
neva che  un  di  questi  animali  tormentato  egualmente 
da  fame  e da  sete , tra  una  misura  di  biada  ed  una 
secchia  d’ acqua  , sentisse  un  egual  desio  e dell’  una 
e deli’  altra,  e perciò  II  solista  dimandava:  che  farà 
l’asino?  Se  a lui  rispondevano:  rimarrà  immobile, 
— Dunque , ei  rispondeva , morrà  di  fame  e di  sete. 
Se  un  altro  replicava  : quest’  asino  non  sarà  asino 
tanto  da  lasciarsi  condurre  a morie  — Dunque  ei 
concludeva  si  volgerà  da  una  parte  più  che  da  un’  al- 
tra , dunque  egli  ha  libero  arbitrio.  Questo  soflsmo 
prese  al  laccio  i dialettici  del  tempo  ed  il  suo  asino 
restò  famoso  nelle  scuole.  Lasciò  costui  In  legalo  nel 
1568  al  popolo  di  Piccardla  una  casa  che  per  lungo 
tempo  portò  il  nome  suo.  SÌ  crede  che  II  detto  anno 
fosse  quello  della  sua  morie.  — Danlc  che  fu 
anch’  egli  valentissimo  dialettico  , prima  di  Buri- 
dan  aveva  toccato  una  tal  quistioneje  forse  il  francese 
prese  I’  argomento  del  suo  asino  dai  seguenti  verst 
del  gran  poeta , perchè  a quel  tempo  la  Divina  Com- 
media non  poteva  esser  davvero  sconosciuta  in  Pa- 
rigi , dove  il  suo  autore  con  tanta  maraviglia  ave- 
va filosofalo.  Il  c.  IV  del  Paradiso  comincia  cosi 
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Intra  duo  cibi  distanti  t moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morria  di  farne. 

Che  tiber * uomo  V un  recasse  a*  denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi , igualmente  temendo: 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

BUR1DAN  (Gio.  Bvrr.) , professor  di  diritto  a Reirus 
dove  mori  nel  1633;  è autore  di  un  Contento  tulio 
Statuto  di  Fermandoti  ; e dì  un  altro  sullo  Staluto 
di  Jìeims. 

BURIGNY  (Gio.  LEVESQUE  di) , letterato  erudito  e 
laborioso,  n.  a Relais  nel  <692;  andò  a Parigi  nel 
1713  con  Champeatix  e Levesque  di  Pouilly  suoi  due 
fratelli  ; col  In  bora  lido  in  comune,  leggendo  in  comune, 
si  parteciparono  la  università  delle  umane  cognizio- 
ni , e vissero  insieme  parecchi  anni.  Bnrigny  come 
il  più  robusto  fra  loro,  era  bibliotecario  e segreta- 
rio di  questa  specie  di  accademia,  e il  frutto  delle 
loro  comuni  fatiche  fu  una  specie  di  Enciclopedia  in 
<2  grossi  volumi  in  fol. , da’ quali  attinse  nella  mag- 
gior parte  Un  da  allora  le  malerie  delle  opere  sue. 
Essendo  passato  in  Olanda , ivi  strinse  amicizia  con 
SaiiiMIyacinlhe  e diventò  il  principat  compilatore 
dell’  Europa  dotta  , giornal  mensualc  del  quale  ven- 
nero a stampa  <2  voi.  (<7<8-2o).  Mandò  nel  tempo 
medesimo  sotto  I torchi  il  suo  Trattato  dell’ auto- 
rità de" Papi,  in  4 voi.  in  4.°  , opera  che  a quel  tem- 
po non  piacque,  ma  che  poi  Chiniac  de  la  Bastide  fece 
ristampare  con  giunte  nel  1762  in  6 voi.  in  12.0  jn 
quei  torno  dettò  ii  suo  famoso  Esame  critico  degli 
apologisti  della  religion  cristiana , stampato  poi 
sotto  ii  uome  di  Freret.  Nel  <736,  pel  suono  della 
sua  fama  fu  ammesso  nell*  accademia  delle  iscrizio- 
ni, e ne  arricchì  le  raccolte  di  un  copioso  numero 
di  memorie.  Alla  cognizion  della  lingua  ebraica,  greca 
e latina,  congiungeva  quella  della  storia  antica  e 
moderna,  della  UlosoQa  , della  teologia.  Stupenda  era 
in  lui  la  facoltà  della  reminiscenza  ; ma  le  sue  scrit- 
ture eran  fredde  e prolisse.  Consegui  nel  <783  una 
pensione  dal  re,  non  chiesta  da  lui,  ma  fu  tardo 
questo  favore,  avendo  egli  allora  91  anni,  per  cui 
mori  in  quell’  anno  medesimo  nel  di  8 ottobre.  Le 
File , di  Grozio  : — di  Erasmo  ; e di  Rossuet , sono 
il  frutto  di  lunghi  suoi  studi,  che  vuol  dire  aver 
egli  raccolto  accuratamente  molte  materie  delle  quali 
si  possono  giovar  coloro  die  vorranno  trattare  lo 
stesso  argomento  con  qualche  importanza.  Ma  non 
riuscì  con  egual  fortuna  nella  sua  Storia  della  Fi- 
losofia pagana  : nè  in  quella  delle  rivoluzioni  di 
Costantinopoli  : nè  nella  Storia  generale  della  Si- 
cilia , le  quali  opere  aspettano  ancora  un  autore  più 
esercitato  e più  vivace. 

BURKE  (Eduosdo),  uno  de’ pubblicisti  inglesi  più 
conosciuti  in  Francia,  n.  a Dublino  nei  di  1 gennaio 
1750.  Era  figlio  di  un  celebre  avvocato  protestante. 
Crederi  compiesse  il  corso  de’  suoi  studi  a S.t  Orner. 
Questa  cosa  ed  il  suo  matrimonio  con  una  donna 
cattolica  l'hanno  futto  più  d’una  volta  tenere  in  sospet- 
to nell’Inghilterra  di  secrcte  affezioni  al  catlolicismo. 
Giunto  a Londra  nel  <736,  si  fece  in  picciol  tempo  am- 
mirare come  avvocato  e più  ancora  come  uomo  di  let- 
tere. Aveva  già  pubblicalo  alcune  opere  politiche.  Ira  le 
quali  una  sotto  il  nome  di  Bolinghrokc  intitolata:  Os- 
servazioni sui  mali  nati  dull‘  incivilimento , tradotta 
in  francese  nel  <786  sotto  H titolo  di  Apologià  dello 
stato  di  natura , ma  II  suo  Saggio  sul  sublime  e 
sul  bello,  stampato  nel  <767,  chiamando  sopra  lui 
l’attenzione  de’ personaggi  più  illustri,  fu  il  prin- 
cipio di  sua  grandezza.  Abbiamo  in  francese  due  tra- 
duzioni di  quest’  opera , ma  la  migliore  di  esse  è 


quella  di  Lagcntie  di  Lavaissc  (<803  in  8.0  ).  La 
cultura  delle  lettere,  della  (Rosolia , della  storia  fu 
per  alcuni  altri  anni  quasi  I’  unica  cura  della  sua 
vita;  ma  finalmente  gli  venne  la  opportunità  di  far 
manifesto  il  suo  ingegno  come  oratore  e come  uomo  di 
stalo:  eletto  circa  al  1766  rappresentante  del  borgo 
di  Wandover  e segretario  del  marchese  di  Rockin- 
gain  , primo  lord  tesoriere , le  sue  orazioni  nel  par- 
lamento fecero  ammirarlo  per  la  eloquenza  e per  la 
profondità  della  ragion  politica;  e però  malgrado  la 
moderazione  delle  sue  massime  i wigs  di  Bristol  lo 
elessero  nel  <774  e I suoi  giusti  lamenti  contro  le 
imposizioni  gli  procacciarono  maggiormente  il  favore 
di  questi.  Tenne  poi  molti  uffici  importanti , seguitò 
le  opinioni  del  ministero,  e nel  parlamento  levò  al 
maggior  grado  la  fama  sua.  La  morte  di  un  figliuolo 
a lui  carissimo,  affrettò  il  fine  de’ giorni  suoi,  che 
si  compierono  nell’anno  <797,  68.0  delia  sua  età.  Le 
Riflessioni  sulta  rivoluzione  francese  da  lui  dettate, 
e tradotte  in  francese  da  Duponl,  sono  egualmente 
famose  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Burke  amico  di 
una  saggia  libertà,  parve  presentisse  tutti  I mali 
della  rivoluzione  di  Francia.  La  maggior  parie  de’ suol 
opuscoli  politici,  stampali  più  volte  furono  tradotti 
pure  in  francese.  Il  Querard  ne  ha  dato  T elenco 
nella  sua  Francia  letteraria.  La  vila  di  questo  gran 
pubblicista  fu  scritta  da  Roberto  Bisset  e tradotta 
nel  <825  sotto  11  titolo  di:  faggio  sulla  vita  r sulle 
opere  di  Burke. 

BURKITT  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  nella 
contea  di  Suffolk  nei  1680;  fu  vicario  di  Bedani 
nell’  Essexshire  ; mori  nel  <703,  ed  è autore  di  una 
Esposizione  pratica  del  nuovo  testamento , molto  in 
corso  nell’  Inghilterra. 

**  BURLAMACCHI  (Francesco),  artigiano  lucchese. 
— È questi  uno  de’ tanti  esempi  contro  la  ridicola  ari- 
stocrazia di  certi  colati  che  dicono  in  uomini  di  umile 
condizione  non  allignarsi  mai  generosi  sentimenti  o 
che  se  pure  vi  allignano  sono  si  strani  c scomposti  che 
valgono  tutl’  ai  più  a far  commiscrare  in  vece  di  am- 
mirare colui  che  li  prova.  — Per  gii  ordinamenti  della 
repubblica  lucchese  potendo  gli  artigiani  salire  alle 
maggiori  dignità  dello  stalo  , era  il  Burlamacchl 
nell’ a.  <616  commissario  delle  armi,  e venne  po- 
scia al  grado  di  gonfaloniere.  Tulio  pieno  delle  vir- 
tù degli  antichi  che  aveva  lette,  vedendo  Firen- 
ze coudotta  sotto  il  freno  di  Cosimo  I , e da  Fi- 
renze girando  ii  guardo  per  tutta  Toscana  e per 
altre  italiane  repubbliche,  trovando  per  ogni  luo- 
go ahbominevole  reggimento,  ebbe  concetto  il  ge- 
neroso disegno  di  riunire  in  uu  solo  e libero 
stato  tutta  Toscana  ed  altre  parti  d’ Italia  ancora  , 
scuotendo  non  pure  la  servitù  straniera  ma  anche 
la  |Kinlificia,  perocché  avea  pieno  I’  animo  delle  ec- 
clesiastiche libertà  che  si  spandevano  con  le  dottrine 
della  riforma;  e grande  sconcezza  a lui  pareva  il 
vedere  il  sommo  sacerdote  trattar  con  la  mano  stessa 
Il  pastorale  e la  spada.  Cominciò  adunque  a mani- 
festare questi  suoi  alti  pensieri  a que’  lucchesi  c fuo- 
ruscili toscani  eh’  erano  a Lucca  i quali  più  gli  parevano 
degni  d’  entrarne  a parte.  Ebbe  segreto  colloquio  a Fi- 
renze con  Leone  Strozzi , dal  quale  però  venne  la 
sua  prima  mina.  Perciocché  era  savio  consiglio  del 
Burlamacchl  di  non  mettere  tempo  in  mezzo  e do- 
versi subitamente  correre  alle  armi , ma  io  Strozzi 
pensò  temporeggiare  per  vedere  a che  termine  an- 
dassero le  cose  di  Germania , e il  suo  partito  fu  vinto. 
Tornatosene  a Lucca , quel  veramente  italiano  France- 
sco, continuava  a tener  vivo  negli  animi  il  desiderio  di 
novità,  ma  uu  suo  fidalo  per  noine  Cesare  di  Benedino , 
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conferita  la  cosa  con  un  tal  Pczzlni.  questi  riprovandola 
dissegli  volerla  palesare  e così  fece.  Burlaiuacchl  avver- 
titone pensò  al  proprio  scampo,  ma  non  mancando  a se 
stesso  neppure  in  tanto  pericolo  pose  mente  a’suoi  com- 
pagni c non  si  volle  partire  prima  che  questi  fos- 
sero fatti  sicuri.  Quando  poi  fu  per  mettersi  in  sal- 
vo era  già  troppo  tardi.  Preso  alle  porte  della  cit- 
tà fu  posto  al  tormento  ; poscia  lo  volle  a Milano  Fer- 
rante Gonzaga  per  tormentarlo  di  nuovo  a nome  del- 
I*  impcradore,  e finalmente  colà  portava  la  pena  dei 
suoi  generosi  desiderj.  Non  sappiamo  cosa  fossero  per 
giudicare  del  Burlamacchi  certi  filosofelti  moderni 
ai  quali  è onesto  tutto  quanto  è utile,  non  già,  co- 
me dicevano  que’  rozzi  antichi , è utile  quanto  è 
onesto:  tanto  sono  sottili  ed  avvisati  speculatori  del- 
le cose  l Forse  costoro  gli  darebl>ero  del  pazzo  , 
ma  noi  crediamo  per  lo  contrario  che  il  nome  suo 
s’  abbia  a notare  tra  que*  pochi  italiani  che  in  mezzo 
alla  tristizia  de’  tempi  in  che  vissero  furono  prescelti 
dal  cielo  a metter  fuori  un  lampo  dell’  antica  vir- 
tù , quasi  per  ricordare  alla  tralignala  razza  degli 
uomini  che  hanno  essi  pur  qualche  cosa  che  li  dif- 
ferenzia dai  bruti. 

#*  BURLAMACCHI  (Fumico),  nobile  lucchese,  ge- 
suita; fiori  intorno  al  1720  ; fu  uomo  di  molle  lettere; 
scrisse  a petizione  del  Gigli  le  annotazioni  alle  Epistole 
di  S.  Caterina  da  Siena  ; e per  le  parole  del  medesimo 
Gigli  nella  prefazione  al  suo  Dizionario  Caterinario 
sappiamo  che  questo  religioso  diede  nuovi  lumi  alla 
geografia  e trattò  la  storia  delle  case  di  tutti  I prin- 
cipi del  mondo.  Ma  par  che  queste  sue  dotte  fatiche 
si  rimanessero  inedite.  — Due  altri  della  stessa  fa- 
miglia di  lui,  si  fecero  chiari  nelle  lettere;  furono 
amendue  cberici  regolari  della  madre  di  Dio , il  pri- 
mo per  nome  Esrico,  n.  nel  1682 , m.  in  Napoli  nel 
*744  lasciò  mss.:  Prediche  quaresimali; — Panegi- 
rici; ed  elogi , latini,  degli  uomini  illustri.  Il  se- 
condo chiamato  Guglielmo  , n.  nel  1669  ; fu  pu- 
re uomo  di  gran  sapere  e ricordato  con  onore  dal 
P.  Sarlcschi:  De  scriptoribus  congrcgationis  Matris 
Dei. 

#•  BURLAMACCHI  (Cksari-Niccolò)  ; forse  della 
famiglia  de’  precedenti;  n.  in  Lucca  nell’  entrar  del 
sec.  XVIII;  fu  abate  della  cattedrale,  ed  ebbe  l’a- 
micizia di  molli  dotti;  ma  per  sospetto  di  gianse- 
nismo dovè  partirsi  di  là,  e ricovratosl  a Marsiglia 
Ira  1 certosini,  Ivi  mori  per  pestilenza.  Non  fu  scrit- 
tore di  poco  merito , ma  le  migliori  sue  opere  si 
rimangono  mss.  Nel  1707  pubblicò:  La  scienza  del- 
la salute  ristretta  in  quelle  parole:  pochi  sono  gli 
eletti. 

BURLAMAQUI  (Fabrizio)  , dotto  bibliografo , n.  nel 
*626  a Ginevra;  fu  paslor  della  chiesa  italiana  nel 
*663;  mandato  poi  a Grenoble  col  titolo  stesso,  pre- 
se a tener  pratica  di  lettere  con  Bayle  che  lo  ricor- 
da con  parole  d’onore,  e mori  nel  1693.  Tra  altre 
opere  abbiamo  di  lui:  Synopsis  theologioe. 

BURLAMAQUI  (Gio.  Iacopo)  , celebre  pubblicista , n. 
nel  1694  a Ginevra  ; essendo  ancor  molto  giovane, 
vi  tenne  cattedra  di  diritto  con  molla  riputazione. 
Il  principe  di  Assia  Casse I suo  discepolo,  lo  menò 
seco  ne’  propri  stati  1’  a.  1734  e lo  ritenne  appresso 
di  se  per  alcuni  anni.  Tornalo  a Ginevra,  fu  eletto 
consiglici-  di  stato , e mori  nel  mese  di  aprile  del 
*748.  Le  opere  che  più  lo  hanno  posto  in  onoranza 
sono  le  seguenti  : Principi  della  ragion  naturale  e 
politica  (Ginevra,  *763  in  4.k>  c 1764  , 3 voi.  in 
li.roo),  con  giunte  c note  di  Felice  (Y verdun,  1766- 
c« , 8 voi.  in  8.*°)  ; nuova  edizioue  accresciuta  di 
una  (avola  analitica  generale  c ragionata,  di  Dopiti 
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(1820,  6 voi.  in  8.*o);  — Elementi  ilei  diritto  na- 
turale (Losanna  1744  , in  8.*o). 

BURLE  de  CURBAN  (Baldassarre  di),  letterato,  li- 
nci 1701  a Sistcron  ; si  rendè  uomo  di  chiesa;  fu 
ammesso  dollorc  alla  Sorbona  e provveduto  di  al- 
cuni benefici,  e mori  nel  1774.  Egli  è editore  della 
.Scienza  del  governo  di  Réal.  A lui  dobbiamo  : Dis- 
sertazione sul  nome  delta  famiglia  dell ' augusta 
casa  di  Francia , ristampala  nel  1769  con  giunte. 
Nella  quale  scrittura  I’  autore  prova  che  la  casa  re- 
gnante si  dee  chiamare  di  Francia  e non  già  di 
Boritone. 

BURLEIG  (Arsa) , conlessa  di  Oxford,  moria  a Green- 
wich  nel  1688;  coltivò  la  poesia  a simiglianza  del 
suo  sposo  Odoardo  Vére,  conte  di  Oxford.  Si  cono- 
scono di  questa  donna  quattro  sonetti  elegiaci  ncl- 
l*  European  magatine. 

BURLET  (Claudio),  medico,  n.  a Bourges;  fu  pri- 
ma medico  di  Filippo  V re  di  Spagna  e |M>i  del  del- 
fino di  Francia,  e morì  nel  1731.  Abbiamo  di  lui 
4 Memorie  sull’  uso  delle  acque  minerali  ccc. , nella 
Raccolta  dell ’ accademia  delle  scienze , della  quale 
fu  eletto  socio  al  tempo  in  cui  venne  riordinata. 

BURLEY  (Gualtieri),  filosofo  inglese,  m.  nel  1367; 
era  della  setta  de’  nominali  e grande  avversario  de- 
gli scotisti.  Oltre  a*  suoi  voluminosi  Conienti  sopra 
A ristatile  stampati  in  Oxford  nel  scc.  XVI , abbia- 
mo di  esso:  De  cita  et  moribus  philosophorum. 

BURLINGTON  (Riccardo  conte  di),  pari  inglese, 
ai.  nel  1760;  era  illuminato  amator  delle  arti  e 
cultor  dell’  architettura.  Grande  ammiralor  di  Palla- 
dio , pubblicò  l’ opera  di  questo  sommo  architetto 
intitolala  : Fabbriche  antiche  disegnate  ecc.  (Londra 
1750  in  fol.),  voi.  raro,  del  quale  furono  tirali  po- 
chissimi esemplari.  Le  terme  de’  //umani,  disegnate 
da  Palladio,  furono  pubblicale  da  Bcrlolli  Scamozzi 
sull’  esemplare  di  Burlington  (Vienna  1796  in  fol. 
tf.). 

**  BURLTON  (Pietro-Esbico) , geografo  inglese; 
molto  cooperò  ad  importanti  scoperte  nell’  interno 
dell’  Asia  ; essendo  sollolcnenle  di  artiglieria  del 
Bengala,  ebbe  il  carico  nel  1826  di  levare  il  dise- 
gno dei  corso  superiore  del  fiume  Brahmapoulra , 
e fece  in  quell’  incontro  ottimi  lavori  su  lai  mate- 
ria; fu  poscia  mandalo  con  Bcdingficld  per  delincar 
la  caria  dell’  Assam  Inferiore , ed  essendo  ambedue 
nell’ estate  del  1829  giunti  a Nanalo  nei  monti  Cos- 
synck , una  sera  si  trovarono  accerchiali  nella  loro 
casa  da  600  masnadieri;  Bcdingfield  uscito  senz’  ar- 
mi fu  subito  ucciso,  Uurllon  e i suoi  domestici  si 
difesero  lulla  la  notte,  ma  in  sul  mallino  avendo 
gli  assalitori  appiccalo  il  fuoco  alla  casa , furono 
costretti  ad  uscirne , e Burlton  essendo  caduto  per 
via , fu  trucidalo  In  età  di  soli  26  anni.  Il  raggua- 
glio de’  suoi  dotti  lavori  c delle  sue  scoperte  fu  ri- 
ferito nella  Gazzella  di  Calcutta , e poscia  nel  Gior- 
nale asiatico  di  Londra. 

BURMAMA  (Douwk-Bothjiia  van) , naturalista  e fi- 
sico fiammingo;  coltivò  la  scienza  meteorologica,  che 
in  quel  tempo  era  appena  in  sul  nascere , e morì  nel 
1726.  Consegnò  le  sue  osservazioni  nelle  due  opere  se- 
guenti. De  methodo  ratiocinandi  de  more  codi  dubiti: 
e Nieu  we  manicr  en  ondcrstellinge  over  weer , — 
* * che  è una  spiegazione  di  due  quadri  meteorolo- 
gici. Non  si  conoscono  altri  ragguagli  sulla  vita  di 
questo  dotto. 

BURMAMA  (Upko)  , nobile  olandese  ; essendosi 
confederalo  contro  gli  spagnuoli  fu  sbandeggiato 
dall’  Olanda,  e mori  nel  1616.  Aveva  scritto  parec- 
chie opere  genealogiche  sulla  nobiltà  di  Frisia.  — 
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BURMANIA  (Stefano)  , è untore  (li  un  libro  intito- 
lato: De  bello  anglicano  in j tuie  Belgi»  illato. 

BURMANN  (Francesco),  n.  nel  1G2H;  fu  professor 
di  teologia  ad  Utrecht;  mori  a Leida  sua  patria  nel 
1679,  e scrisse  in  olandese  vari  Conienti,  &ul  Penta- 
teuco : — tul  libro  di  Giosuè; — sul  libro  di  /lutti: — 
sul  libro  de'  He;  — sui  Paralipomeni  ; — sul  libro 
di  Esdra  ; — sul  libro  di  Ester  : — sul  libro  di 
JYeemia  : ed  una  Synopsis  Iheologica. — **  Furono 
stampate  anche  certe  sue  dissertazioni  accademiche 
col  titolo  di  Erercilaliones;  i suni  discorsi  (Ora- 
tione*  ere.)  ; cd  un  trattato  sulla  Passione  di  G.  C. 

BURMANN  (Pietro),  figlio  del  precedente,  n.  ad 
Ulrechl  nel  1668;  fu  dotto  litologo,  professor  di 
storia  ed  eloquenza  nelle  università  di  Utrecht  e di 
Leida,  e morì  nel  1741.  Assai  giovò  alle  lettere  Ia- 
line con  le  sue  molte  e belle  edizioni,  ornate  di 
prefazioni,  note,  discorsi,  versi  latini  eoe.,  tra  le 
quali  si  ammirano  in  particolar  mudo  quelle,  di 
Ovidio  ( 1766,  4 voi.  in  4.1°); — di  Virgilio  (1746, 
4 voi.  in  4.K>);  — di  Quintiliano  (1720);  — di 
Petronio  (1745);  — di  Fedro  (1745).  Anche  le  se- 
guenti son  degne  d’  esser  citate:  Poeta  Ialini  mi- 
norai (Leida  1751);  — Orazio  (1699);  — Claudia- 
na (1760);  — Lucano  (1740).  Quest’  infaticabile  e- 
rudito  compiè  la  pubblicazione  del  Thesaurus  anli- 
guilalum  1 Ialite  cominciato  dal  Grevio  c del  The- 
saurus Sicilia; , che  fu  da  lui  ornato  di  una  buona 
prefazione.  A lui  dobbiamo  altresì  la  raccolta  tanto 
importante  per  la  storia  letteraria  delle  Sylloges  e - 
pislolarutn  a viri s illuslribus  scriptarum  (Leida 
1727  , 8 voi.  in  4.t°).  Finalmente  fra  le  molte  opere 
nnd’  egli  è autore  si  fa  ricordo  delle  seguenti  : 
Aringhe  accademiche  ( Orationes ) (All’ Aja  1789  in 
4.*°,  buona  edizione);  — Poematum  lib.  1F  ; — • 
Fecligalia  Populi  romani. 

BURMANN  (Gaspero),  suo  figlio,  membro  del  se- 
nato di  Utrecht,  in.  nel  1766  ; ha  scritto  queste  due 
opere  stimale,  Hadrianus  FJ , che  è più  presto  una 
raccolta  di  documenti  sul  pontificalo  di  Adriano  che 
la  sua  storia:  c Trajcctum  erudii  uni , commende- 
vole tratto  di  storia  letteraria. 

BURMANN  (Francesco),  zio  del  precedente  e fra- 
tello di  Pietro,  n.  ad  Utrecht  nel  1671  ; fu  pastore, 
poi  professore  di  teologia  nella  patria  uni  versila; 
morì  nel  171»,  lasciando  tra  altre  opere:  Theologus, 
discorso  Ialino  sulle  qualità  che  fanno  un  buon  teo- 
logo; — La  concordanza  degli  evangelisti , in  olan- 
dese; e Dissertazione  sulla  poesia  sacra  , in  latino. 

BURMANN  (Gto.),  figlio  primogenito  di  esso,  n. 
nel  1707,  m.  nel  1780;  fu  medico  e professor  di 
botanica  nel  giardino  di  Amsterdam;  pubblicò  nel 
1736  una  edizione  del  Trattato  di  botanica  di 
/Fcinman , e l’anno  seguente  II  Thesaurus  Zeylan - 
die us , exhibens  piantai  insula  Zcylana  nascen- 
te» , in  4.1°  flg.  A lui  dobbiamo  altresì  : Bariorum 
africanorusn  planlarum  decada  decem.  Tradusse 
eziandio  dal  tedesco  in  latino  I’  opera  di  Runlio  in- 
titolata: Hcrbarium  Amboinense , e a lui  dobbiamo 
saper  grado  delta  pubblicazione  di  tal  opera,  come 
dell’  allro  l*el  lavoro  di  Plumier  sulle  piante  ameri- 
cane. Finalmente  è autore  dell’  Index  della  Flora 
Malabarica;  c diede  alcune  dissertazioni  ai  Nova 
Acta  acade  mite  curiosorum  Naturai. 

BURMANN  (Pietro)  , fratello  del  precedente,  n. 
nel  1714  in  Amsterdam , fu  educalo  dal  celebre  fi- 
lologo P.  Burmnnn  suo  zio,  e seguilo  le  orme  di 
esso.  Professò  eloquenza  e storia  nell’  università 
di  Franeker . indi  poesia  nell’  ateneo  di  Amster- 
dam; fu  poi  custode  della  biblioteca  ed  ispeltor 


del  ginnasio  di  della  città,  e mori  nel  1778.  Come  il 
suo  zio,  col  quale  aveva  molli  tratti  di  simiglian- 
za , si  segnalò  spezialmente  nel  condurre  lodatissime 
edizioni,  tra  le  quali  ricorderemo:  Anlhotogia  vele- 
rum  latinorum  epigrammalum  (1769-1773,  2 voi. 
in  4.1°);  — Aristofane,  con  noie  di  Bergler  c di  Du- 
ker  (Leida  1760,  2 voi.  in  4.1°); — Claudiana  (1760, 
in  4.1°);  — Projicrzio  (1780,  in  4.1°),  ed  è la  mi- 
gliore di  questo  poeta.  Coltivò  pure  degnamente  la 
poesia  , ed  i suoi  versi  furono  raccolti  nel  1774-79, 
in  2 parli  in  4.io,  la  seconda  delle  quali  parli  for- 
ma un*  Appendice.  ♦ 

BURMANN  (Niccolo- Lorenzo)  , medico  c botanico, 
li.  nel  1754  in  Amsterdam  da  Giovanni;  fu  succes- 
sore al  padre  suo  nella  cattedra  di  botanica,  e mori 
nel  1793.  Mollo  giovò  alla  scienza  per  le  sue  lon- 
tane corrispondenze  e per  la  proiezione  che  largì 
ai  sapienti.  Abbiamo  di  lui:  Specimen  botanicum 
de  Geraniis ;• — Florula  Corsica,  negli  Acta  socie- 
talis  upsalensis  : — Flora  Indice. 

BURMANN  (LAirnAnio-GucMELMo),  poeta , n.  a Lau- 
ban  nell’Alta  Lusazia  I’ a.  1757  , m.  nel  1806;  eb- 
be  nel  suo  poetare  molla  ingenuità  e grazia,  tua  vi  la- 
sciò invano  desiderare  ordine  c convenevolezza  , mo- 
strando sempre  un’immaginativa  poco  frenata  dal- 
I'  intelletto.  Nel  novero  delle  opere  sue  , si  commen- 
dano le  Favole:  - — la  sua  Scella  di  Poesie ; cd  i 
suol  Canti  patrii. 

BURN  (Riccardo),  autore  Inglese,  vicario  di  Orlon 
e cancelliere  della  diocesi  di  Carlisle,  ni.  nel  1785; 
si  è acquistalo  nome  pel  suo  scritto  intitolato:  Do- 
veri di  un  giudice  di  pace , e per  un  altro  sul  Di- 
ri Ilo  ecclesiastico  (Londra  1767, 4 voi.  in  8.*°  ),  che 
fanno  autorità  in  Inghilterra.  — Gio.  suo  figlio,  m. 
nel  1802,  pubblicò  le  Addizioni  al  codice  di  giu- 
stizia di  pace. 

BURNABY  (Andrea),  sacerdote  inglese;  corse  nel 
1759  e 60  la  Virginia  e la  colonia  del  centro  del- 
r America  settentrionale  ; (ornalo  in  Inghilterra  vi 
pubblicò  nel  1776  una  li  dazione  del  suo  viaggio 
che  non  è senza  importanza.  Fu  tradotta  in  tedesco, 
e in  francese  da  Wild  (Losanna  1778,  in  12.1,,°). 

BUR.NET  (Gilberto),  vescovo  di  Salisbury,  n.  a 
Edimburgo  nel  1645  di  nobile  stirpe,  fin  dalla  fan- 
ciullezza si  fece  ammirare  per  prontezza  d’ ingegno 
e per  plenitudine  di  dottrina  . Viaggiò  e compiè 
i suoi  sludi  in  mezzo  al  consorzio  de*  dotti  d’  Inghil- 
terra, di  Francia  e di  Olanda.  Al  suo  ritorno  fu 
curato  di  Salso»  in  lscozia  , e professò  teologia  a 
Glascow.  Caldo  parleggialorc  della  riforma  corse 
nell’  ira  degli  Stuardi  c fu  costretto  a lasciar  la 
patria.  Dopo  aver  peregrinato  in  varie  regioni  del- 
P Europa  , dalle  quali  fu  proscrìtto  per  quello  sdegno 
ond’  era  continuamente  acceso  contro  il  caltolictsino, 
passò  in  Olanda.  Ricevuto  nella  grazia  ed  ammesso  alle 
più  secrele  cose  del  principe  d’  Orange,  giovò  cogli 
scrini  e con  le  brighe  a metter  sul  soglio  d’  In- 
ghilterra la  casa  di  Annovcr.  Guglielmo  III  lo  rime- 
ritò de’  suol  buoni  uffici  dandogli  il  vescovado  di 
Salisbury  nel  1689.  Visse  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  nel  pacifico  ministero  episcopale, e inori  nel  171». 
Le  sue  opere  sono  informate  di  quello  spirilo  d’ intol- 
leranza ond’ egli  era  mosso  contro  i fautori  della  roma- 
na chiesa.  Le  principali  son  queste:  Istoria  della  ri- 
forma d‘  Inghilterra , in  3 voi.  in  fol. , tradotta  in 
francese  da  Rosemond  in  2 voi.  in  4.t°  ; — Relazio- 
ne della  morte  e della  vita  del  conte  di  Rochester, 
tradotta  in  francese  nel  1716.  Ebbe  5 mogli.  — Uno 
de*  suoi  figli  per  nome  pure  Gilberto  , pubblicò  in- 
sieme con  Cuninghan  la  famosa  opera  di  suo  padre 
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conosciuta  sotto  il  nome  ili  Storia  del  mio  tempo 
ili  2 voi.  Quest’  opera  tradotta  in  francese  da  La 
Pilloniére  fu  ristampata  dal  signor  Guizot  I’  a.  1(124 
nella  Collezione  delle  memorie  che  si  riferiscono 
alla  rivoluzione  d"  Inghilterra.  Tra  le  altre  opere  di 
Rurnet  si  nota  la  Difesa  della  religione  tanto  na- 
turate che  rivelata  tradotta  da  La  (.Impelle  (all’  Aju 
1738,  6 VOI.  in  8.VO). 

BLHNET  (Elisabetta)  , terza  moglie  del  preceden- 
te , nata  nel  (08!  , morta  nel  1709  ; spese  ogni  sua 
facoltà  a fondare  spedali  e collegi,  e lasciò  alcuni 
libri  ascetici. 

BLHNET  (Tommaso)  , figlio  del  precedente,  teologo, 
m.  nel  1783;  pubblicò:  risposta  a Tindal  sulla  sua 
opera  intitolata:  Il  cristianesimo  antico  guanto  il 
mondo  ; — A trealise  un  scripiure  politici  : — Ser- 
moni al  Boy  le  ’t  lectures.  — Saggio  sulla  Trinità. 

BLHNET  (Guglielmo),  terzo  figlio  del  vescovo  Bur- 
net,  n.  all’  Aja  net  1888;  fu  governatore  del  Mas- 
sachusett  e del  Nuovo  Hampshire  in  America  ; pro- 
tesse e coltivò  le  buone  lettere;  fondò  la  biblioteca  più 
voluminosa  che  mai  si  vedesse  in  quelle  contrade  e 
morì  circa  il  1730.  Abbiamo  di  lui  alcune  Osserva- 
zioni astronomiche  nelle  Transazioni  della  società 
reale  di  Londra;  e Saggio  sulle  profezie  della  Scrit- 
tura. 

BLRNET  (Tommaso)  , medico  scozzese  che  fu  alcu- 
na volta  confuso  col  seguente,  con  cui  forse  fu  con- 
giunto per  parentado;  sedè  nel  collegio  medico  di 
Edimburgo;  ebbe  il  titolo  di  medico  di  re  di  In- 
ghilterra, e mori  nel  1 71  s.  Scrisse:  Thesaurus  me- 
dicina prue  Ucce ; — Hippocrales  contractus  ecc. 
(Edimburgo  1688).  Le  migliori  edizioni  di  questa 
opera  molto  stimata  sono  quelle  del  1782  e del  1768 
In  8.*°. 

BURNET  (Tommaso),  giureconsulto  e teologo,  n.  a 
Crolt  nel  1633,  m.  a Londra  nel  1713  ; fu  direttore 
dello  spedale  di  Sulton , poi  cappellano  e segretario 
del  re  Guglielmo , ma  perde  quell’  ufficio  per  avere 
dispiaciuto  al  clero  con  I*  ardimento  e singolarità  del- 
le sue  opinioni.  Abbiamo  di  lui:  Telluris  Theoria 
sacra  (i 609),  opera  di  assai  buon  dettato,  ma  in- 
farcita di  paradossi;  — Archeologia  Phitosophica  ecc. 
in  cui  cade  negli  istessi  vizi; — I)e  stala  mortuorum 
et  resurgenfium , tradotto  in  francese  da  Blon,  con- 
futato dal  Muratori  ; — De  fide  et  officia  christia - 
tioru ni , tradotta  in  francese  da  Daudc. 

BLRNETT  (Iacopo),  lord  Monboddo,  n.  nel  1714 
in  Scozia;  studiò  le  leggi  civili  in  Germania , e tor- 
nato in  patria  nel  1757,  fu  ammesso  tra  gli  avvo- 
cali; alla  morte  di  lord  Milton  suo  parente,  ebbe 
ufficio  nell’  alla  giudicatura  a cagione  del  suo  titolo 
di  lord  Monboddo,  e mori  per  paralisia  ad  Edim- 
burgo nel  1799.  Egli  avea  pubblicato  net  1773: 
Origine  e progressi  delle  lingue;  e,  net  1778,  An- 
tica metafisica  in  6 voi. — **  L’opera  sulla  ori- 
gine delle  lingue  ha  molti  pregi;  spezialmente  è 
condotta  con  magistrale  artifizio  la  comparazione 
delle  lingue  dei  popoli  giunti  a diversi  gradi  di  ci- 
viltà. Si  potrà  continuare  con  proUtto  un  tal  lavoro, 
raffrontando  le  lingue  dei  |iopoli  barbari  meglio  stu- 
diate dopo  di  lui.  Convien  però  confessare  che  in  quel 
suo  libro  sono  molte  opinioni  strane  ed  assurde. 
Nella  seconda  opera  espone  con  sottile  accorgimento 
i sistemi  dei  filosofi  antichi , e per  tal  rispetto  si  può 
leggere  anch’  essa  con  profitto,  benché  vi  sieno 
frammischiati  molti  paradossi , il  primo  dei  quali  è 
la  Confutazione  dì  Newton  e di  Locke. 

BLRNEY  (Carlo),  maestro  di  musica  inglese,  n. 
a Schrcwsbury  nel  1726;  fu  eletto  da  Baker  organista 


di  Chester;  consegui  nel  174  4 per  concorso  I’ orga- 
no di  S.  Dionigi  di  Londra  ma  poco  appresso  lasciò 
tal  carico  , per  andarsene  a Lione  , dove  dimorò 
selle  anni,  dispensando  il  proprio  tempo  tra  la  mu- 
sica e la  cultura  delle  buone  lettere.  Tornato  in 
Londra  nel  1769 , ebbe  il  titolo  di  dottore  di  musica. 
Negli  anni  seguenti  visitò  la  Francia , 1’  Italia  , la  Ger- 
mania e la  Olanda , scrivendo  le  sue  Imprestami  dei 
viaggi , che  sono  importantissime  e degne  di  esser 
lette  da  tutti  quelli  che  come  lui  hanno  senso  di  mu- 
sica. Passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  tutto  inteso  a 
rivedere  c correggere  le  opere  proprie,  e mori  nel  1814 
a Londra  nella  casa  che  fu  abitata  da  Newton.  Le 
principali  sue  scritture  sono:  Storia  generate  detta 
musica,  in  idioma  inglese  (1776-89,  in  4 voi.  in  4.u>), 
opera  molto  stimala  ; — Stato  presente  della  musica 
in  Germania , ne’  Paesi  Bassi  ed  in  Olanda , tra- 
dotto in  francese  da  Carlo  Bronck , in  3 voi.  in  8.*°; 
— Memorie  sulla  vita  e sugli  scritti  di  Metastasio, 
parimente  in  inglese,  in  3 voi.  in  8.*«. 

BLRNEY  (Iacopo)  , figlio  maggiore  del  precedente, 
n.  nel  1749:  si  scrisse  da  giovane  tra’ marinai; 
andò  al  seguito  di  Cook  ne’  suoi  ultimi  due  viaggi 
attorno  al  mondo;  fu  nel  1781  posto  al  comando 
del  Bristol;  giunse  a mano  a mano  ai  primi  gradi 
dell’  armala  navale,  e mori  contro  ammiraglio  net 
fU2f.  Fu  membro  della  società  reale  di  Londra. 
Tra  le  altre  opere  pubblicò  : Storia  cronologica  del- 
le scoperte  fatte  nel  mare  del  Sud  o Oceano  Paci- 
fico (Londra  1804-16,  5 voi.  in  4.1®  j — Storia  dei 
cacciatori  de’ buoi  salvalichi  d'America; — Storia  cro- 
nologica delle  scoperte  al  Nord-Est  e delle  prime  na- 
vigazioni dei  Bussi  all' Est;  — Memoria  sul  viaggio 
di  Enlrecasleaux. 

BURNEY  (Caalo)  , filologo  e teologo  ragguardevole, 
n.  a Lynn  nei  1787;  prese  i gradi  scolastici  1' a. 
4 781  nel  collegio  di  Aberdeen;  fu  ammesso  nell’  an- 
no seguente  come  professor  supplente  nell’  accade- 
mia di  Highgate,  e non  guari  dopo  si  fece  compa- 
gno al  dottor  Rose  fondatore  del  collegio  di  Chiswi- 
ck  e istitutore  del  Monthly  fìeview , giornale  in  cui 
Burney  scrisse  molti  articoli  che  gli  acquistarono 
nome.  Avendo  sposala  la  figlia  di  Rose,  istituì  nel 
1786  una  scuola  ad  Hamniersmith , e poscia  la  tra- 
sferì a Greenwick  ; finalmente  la  cesse  al  suo  figlio 
per  attendere  più  riposatamente  allo  studio.  Presi 
gli  ordini  sacri , ebbe  ii  dottorato  in  teologia,  e morì 
nei  1817  cappellano  del  re  d’ Inghilterra.  La  sua 
biblioteca  fu  acquistata  dal  Museo  britannico.  Abbia- 
mo di  esso  tra  le  altre  opere:  Appendix  ad  Lexicon 
gr.  tal.  à J.  Scapulù  (1789,  in  4.*°)  ; — Rìchardi  Den- 
udi et  docturuin  virorum  epistola  ; — Tentamen 
de  metri s ab  .Eschylo  in  choricis  canlibus  adhibi- 
tis  ; — Philemonis  lexicon  technologicum  (1812  in 
4.1°),  edizione  princeps  di  quel  lessicografo  (v.  Fi- 
lenone). 

#•  BLRNEY  (Guglielmo)  , n.  circa  il  1762;  dato- 
si ad  istruire  la  gioventù , si  rese  degno  della  pub- 
blica riconoscenza  per  la  fondazione  dell’  Accademia 
reale  a Cosporl  dalla  quale  sono  usciti  alla  Gran 
Bretagna  tanti  egregi  marinai  e soldati;  nel  1828 
acconsentì  che  il  figlio  lo  sostituisse  nell’  ufficio  di 
istruttore,  e pare  che  poco  dopo  morisse.  Scrisse  le 
seguenti  opere  : Gli  eroi  marittimi  della  Gran 
Bretagna  ossia  Vite  degli  ammiragli  e comandanti 
celebri ; — Il  Nettuno  Britannico , ossia  storia  dei 
perfezionamenti  della  regia  armala  ; — Dizionario 
di  Marina , amplissimo  ; — Osservazioni  meteorolo- 
giche. 

BLRNIER-FONTANEL  ( Gio.  Maria  ) , dottor  delta 
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Sorbona , ed  uno  degli  amministratori  tirila  cosa 
de’  Sordi-muli , n.  a Rcignicr  In  Savoia , nel  castel- 
lo di  Villy  I'  a.  1763.  Dopo  aver  compiuto  gli  studi 
andò  a Parigi , dove  fu  eletto  canonico  e gran  vi- 
cario di  Lescar.  Tornato  nella  sua  patria  ai  tempo 
della  rivoluzione  fu  chiamato  con  ufficio  di  profes- 
sore ad  Annecv , ma  il  giunger  delle  milizie  france- 
si in  que’  luoghi  I’  obbligò  a rifuggire  in  Svizzera 
e poscia  in  Italia.  Quindi  tornato  in  Francia  ivi  e- 
sercilò  secrclarnente  il  suo  ministero.  In  quel  torno 
tutte  le  scuole  eran  chiuse;  et  fu  it  primo  ad  isti- 
tuire in  Parigi  una  casa  di  educazione.  Pio  VII  ncl- 
V anno  «80«  quando  fu  in  quella  capitale  volle  ve- 
dere Rumier-Fontanel , gli  confcri  titolo  di  proto- 
nnlario  apostolico  c gli  offerse  di  condurlo  con  sè 
in  Roma.  Fatto  direttore  del  collegio  degli  Irlande- 
si nel  1800,  due  anni  appresso  fu  nominato  pro- 
fessore , indi  decano  della  facoltà  teologica  di  Pari- 
gi. Ripigliò  il  corso  de*  suoi  ammaestramenti  dopo 
la  seconda  tornata  de*  Borboni,  e mori  nel  1827. 

BUR.NS  (Roberto)  . poeta,  n.  net  1769  da  un  agri- 
coltore del  contado  di  Ayr  In  Scozia  ; ebbe  una  edu- 
cazione assai  dimessa,  e tln  da  giovanetto  si  diede 
ad  aiutare  il  padre  suo  nei  lavori  campestri  ; per 
istinto  faceva  versi,  cantava  i suoi  amori  e quelle 
altre  cose  che  vivamente  sentiva  dentro.  Era  quel 
che  gl*  inglesi  chiamano  poeto  naturale.  Mortogli  il 
padre  prese  a Atto  un  terreno  col  suo  fratello; 
ina  non  avendo  ritratto  grande  utile  da  tale  impre- 
sa , deliberò  di  lasciare  la  Scozia , e navigò  alla 
Giamaica , ma  strematosi  nel  denaro  per  te  spese 
del  suo  passaggio , altro  compenso  non  trovò  allo 
stato  suo  che  stampar  versi  per  associazione.  La  sua 
f t firmi ta  ebbi;  plauso,  e tornossene  ad  Edimburgo 
per  farne  una  nuova  edizione;  ma  qualche  denaro 
però  che  aveva  raggranellato  c con  I’  aiuto  di  certi 
suoi  protettori,  condusse  nuovamente  a fitto  una  terra 
presso  Durarne» , e tolse  moglie.  Andata  a mal  ter- 
mine anche  questa  seconda  sua  impresa , ebbe  un 
|H>$to  nei  Excise , ma  fu  quasi  in  punto  di  perderlo 
per  le  sue  opinioni  politiche  favorevoli  alla  rivotuzion 
francese;  morì  a Dumfries  nel  1790.  Il  nome  suo  è 
caro  alla  Scozia  , perchè  scrisse  in  quel  dialetto  che 
Walter  Scott  usò  ne’  suol  romanzi.  Le  sue  poesie 
furono  ristampate  soventi  volte;  la  più  slimala  edi- 
zione di  esse  è quella  fatta  dal  dottor  Curric  nel 
18UO,  4 voi.  in  o.*°  Alcuni  Componimenti  scelti 
furono  tradotti  in  francese  da  Aytoun  nel  1826. 

BURONZO  del  SIGNORE  (Carlo-Liigi) , gran  vica- 
rio di  Vercelli,  ove  fu  nato  nel  1781  ; ebbe  ir  ve- 
scovado di  Novara,  l’arcivescovado  di  Torino  c fu 
gran  limosinierc  del  re  di  Sardegna,  che  gli  diè 
carico  di  negozi  importantissimi , come  pur  fecero  i 
pontefici  Pio  VI  e Pio  VII.  Seppe  mollo  innanzi  in 
dottrina  canonica , od  in  critica  ; la  sua  vita  fu  de- 
gna dei  primi  secoli  della  chiesa,  e mori  nel  1806. 
A lui  dobbiamo  una  eccellente  edizione  delle  Opere 
complete  di  ditone  vescovo  di  Vercelli.  Lo  Spicile- 
gio di  d*  Achery  contiene  una  parte  solamente  del- 
le opere  di  Adone  che  fu  uno  dei  più  grandi  lumi- 
nari del  secolo  suo. 

BI  RR  (Aronne),  o.  nel  1714  n Fnlrfield  nel  Con- 
necticut, m.  nei  1787;  fu  presidente  del  collegio 
di  New-Jersey  del  quale  era  uno  dei  fondatori  ; la- 
sciò un  Trattalo  di  teologia;  — Dite  orti  ; ed  Elogi 
funebri  ecc. 

RURIUEL  (Andrea-Marco) , gesuita  spagnuolo , n. 
nella  diocesi  di  Toledo  fa.  1719,  m.  nel  1762; 
ha  lascialo  parecchie  opere , tra  le  quali  primeggia- 
no le  seguenti  : Storia  naturale  e civile  delta  Cali- 


fornia (Madrid,  1788,  8 voi.  in  4. lo,  con  carte). 
Questa  storia  fu  tradotta  in  francese  da  Eidous  sulla 
versione  inglese  nel  1767;  essa  contiene  sulla  Ca- 
lifornia notizie  più  diligenti  e più  minute  di  tutte 
le  altre  che  fino  allora  erano  in  corso;  fautore  si  allar- 
ga forse  un  poco  troppo  sulle  opere  dei  missionari 
ma  in  generale  vi  fa  tesoro  di  critica  giudiziosa; 

— Paleografia  spagnuola  ; — Trattato  sulla  egua- 
glianza dei  pesi  e delle  misttre , dotto  e curiosa 
scrittura. 

RURRINI  (Gm.  Antonio),  pittor  bolognese,  n. 
nel  tose,  m.  nel  1727;  fu  scolaro  del  PasinclH  e 
grande  ammiratore  ed  imitatore  di  Paolo  Veronese; 
ma  la  'grande  facilità  che  acquistò  nel  trattare  il 
pennello,  nocque  in  parte  alla  sua  fama,  perocché 
riuscì  pittor  di  pratica  ma  non  accurato;  in  Bolo- 
gna specialmente  fu  lodato  nel  dipingere  a fresco, 
tanto  che  fu  chiamato  il  Pietro  da  Cortona  o il 
Giordano  delia  sua  scuola.  A detta  del  Lanzi  meri- 
tano esser  veduti  i suoi  freschi  del  primo  tempo 
che  sono  in  casa  Albergati , in  casa  Alamnndini  e 
in  casa  Bigami.  I suoi  dipinti  a olio  della  prima 
maniera , cioè  quando  non  si  era  dato  tanto  alla 
pratica,  sono  degni  di  gran  commendazione,  special- 
mente una  Epifania  presso  la  famiglia  Ratta,  ed 
it  Martirio  di  S.  littoria  nel  duomo  detta  Miran- 
dola. 

BURRO  (Afranio),  preccttor  di  Nerone  c prefetto 
del  pretorio  ; tentò  Impedire  per  quanto  stette  da 
lui  le  intemperanti  passioni  di  quel  giovane  princi- 
pe dal  quale  fu  fatto  uccidere  nell’  anno  62  di  Gesù 
Cristo,  per  disfarsi  di  un  censore  che  per  ammonir- 
lo con  troppa  giustizia  gli  tornava  soperch tornente 
importuno.  Racinc  nella  sua  tragedia  il  Britannico 
ha  fatto  di  Burro  uno  dei  primi  personaggi.  — 
BURRO  (Antistio),  suocero  di  Commodo;  fu  fatto 
uccidere  da  questo  tiranno  circa  f a.  186  di  Gesù 
Cristo,  per  le  sollecitudini  di  ('.leandro  al  quale 
Burro  aveva  rimproverato  e dato  accusa  di  estor- 
sione. 

BURROUGH  (Stefano)  , navigatore  inglese  che  fece 
copiose  ed  accurate  osservazioni  ; questi  è II  primo 
marinaro  dell’  Europa  occidentale  che  penetrasse 
molto  a dentro  nelle  regioni  del  nord-est,  e che 
vedesse  i samoiedi.  La  Belazione  del  suo  viaggio, 
impreso  per  trovare  un  transito  alle  Indie  per  la 
parte  del  settentrione  ci  fu  conservata  da  Hackluyt. 

— BURROUGH  (Guglielmo)  , fece  il  primo  viaggio  di 
Russia  con  Chancellor,  e diventò  sindaco  delle  cose 
di  mare  sotto  Elisabetta.  — Un  altro  BURROUGH  , 
fece  nel  sec.  XVI  un  viaggio  in  Persia,  la  Belazione 
del  quale  si  legge  presso  Ilackluyt. 

BURROUGH  (OnOAaoo),  uno  dei  propagatori  della 
sella  dc’quachcri;  si  segnalò  pel  suo  zelo  nel  dif- 
fondere le  proprie  opinioni  ; le  Indiscrete  predica- 
zioni di  quest’  uomo  sotto  Cromwell  e Carlo  II  lo 
condussero  finalmente  nelle  carceri  di  Newgate  dove 
mori  nel  1062.  I suoi  vari  scritti  furono  riuniti  nel 
1672,  in  fot. 

BURROUGnS  (Giorgio)  , predicator  di  Salem  nel 
distretto  del  Mainc , negli  Stati  Uniti , ed  uno  delle 
vittime  delle  illusioni  della  magia;  fu  per  tal  colpa 
dannalo  a morte  circa  il  1590. 

BUKROUGHS  (Geremia),  teologo  inglese  non  con- 
formista, m.  nel  1616:  fu  predicatore  di  una  con- 
gregazione a Rotterdam,  poi  a Stepney  e a Crip- 
plcgatc  nella  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Ser- 
moni sulla  pazienza  e la  rassegnazione. 

BURROW  (I Acoro)  , scrittore  inglese  , membro 
dell»  società  reale  e della  archeologica  di  Londra , 
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m.  nel  1702;  pubblicò:  Aneddoti  ed  osservazioni 
sopra  Oliviero  Crotnwell  e la  sua  famiglia,  inserì* 
le  nella  Historia  gymnasii  patavini;  — Decisioni 
pubblicale  dalla  corte  del  banco  del  re; — Saggio 
nulla  interpunzione. 

BLIIKUS  o BURRI  (Pietro)  , n.  a Bruges  nel  uso, 
ni.  nel  1300;  fu  canonico  d’Amiens;  coltivò  per 
tutto  il  tempo  che  visse  le  buone  lettere  e la  poesia 
latina,  c godè  di  grande  estimazione  appresso  allo  uni- 
versale. Abbiamo  di  lui:  Moralium  carminum  li - 
l/ri  XI  (Parigi,  1505  in  4.to  raro);  — Cantica  de 
Omnibus  festis  Domini  (1806  in  4.*o)  che  si  legge 
non  senza  diletto  per  la  dolcezza  ed  armonia  dei 
versi.  — **  Questo  autore  è conosciuto  altresì  sotto 
i nomi  di  fìurius , Bury  e de  tìur. 

BURSER  (Cwv acciuso)  , medico  e botanico  tedesco, 
in.  nel  <64fi;  professò  medicina  a Sora,  ed  essen- 
dosi nella  sua  gioventù  dato  allo  studio  della  bota- 
nica , corse  la  più  gran  parte  d’  Europa  per  far  rac- 
colta di  piante  che  furono  da  lui  mandate  al  cele- 
bre Bauliin  suo  amico , che  cita  sovente  Burser  nelle 
opere  sue.  La  università  di  Upsal  possiede  il  suo 
Erbario  in  23  voi.  in  fol.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
opuscoli  Ira*  quali  noteremo:  Dissertano  de  veiunis ; 
— Commentatiti*  de  febri  epidemica.  — I Rud- 
beek  trovavano  nell'  Erbario  di  Burser  otlimc  ma- 
terie per  comporre  una  grande  opera  sulla  botanica 
generale  che  intendevano  di  pubblicare  sotto  il  ti- 
tolo di  Campi- Elysii , ma  questa  bell’  opera  non 
era  appena  compiuta  che  fu  distrutta  da  un  incen- 
dio e due  esemplari  ce  ne  avanzano  solamente.  Per 
tal  sinistro  V Erbario  di  Burser  restò  mal  noto  fino 
a che  Pietro  Marlin  non  ne  pubblicò  il  Catalogo 
nelle  Memorie  dell’  accademia  di  Upsal  l’a.  1724. 

BURTIN  (Frajcesco-Saverio  di),  naturalista  e lette- 
rato , n.  nel  1745  a Maestricht  da  un  consigliere 
del  principe  vescovo  di  Liegi  ; prese  I gradi  scola- 
stici in  medicina,  c pose  dimora  nel  1767  a Brus- 
selles,  ove  non  andò  molto  che  la  fama  del  suo 
ingegno  gli  meritò  il  titolo  di  medico  consulente  del 
prìncipe  Carlo  governatore  dei  Paesi  Bassi.  Ne’  suoi 
ozj  coltivò  le  svariale  parti  della  storia  naturale,  e 
fece  indagini  sovra  miniere  ancora  incognite  che  con 
mollo  utile  si  potrebbero  scavare.  Questo  lavoro  che 
avea  preso  per  ordine  dell’  imperatore  Giuseppe  II, 
•gli  procacciò  1’  affetto  di  quel  raro  prìncipe , che  lo 
creò  cavaliere , e lo  elesse  membro  del  consiglio  su- 
premo de’  Paesi  Bassi.  Mei  tempo  della  rivoluzione 
del  Belgio , tenne  fede  al  proprio  sovrano , rinunciò 
a tulli  i suoi  uffici , e imprese  diverse  peregrina- 
zioni per  pubblica  utilità,  conservando  i rimanenti 
giorni  del  viver  suo  alla  cultura  delle  scienze  e del- 
le lettere.  Morì  nel  1818  , lasciando  un  gran  nume- 
ro di  opere  parie  stampale  , parte  niss.  Le  princi- 
pali tra  quelle  messe  a slampa  sono:  Dei  legni  fos- 
sili scoperti  in  varie  parli  de'  Paesi  Bassi  ; — Dei 
vegetabili  indigeni  che  possono  sopj/erire  agli  esoti- 
ci (1784),  memoria  coronala  dall’accademia  di  Har- 
lem;  — Memoria  sulle  rivoluzioni  e sull'età  del 
globo  terraqueo ; — Trattato  delle  cognizioni  neces- 
sarie a ciascuno  amatore  di  quadri  (1808,  2 voi. 
gr.  in  8.o  flg.);  — Su  i pittori  moderni  de'  Paesi 
Bassi. 

BUKTIUS  o BURZIO  (Niccolò),  poeta  parmigiano; 
assunse  le  difese  contro  Pareja  del  sistema  musica- 
le di  Guido  d’  Arezzo  , con  una  scrittura  intitolata  : 
Musices  opus  ccc.  È autore  altresì  di  un  Elo- 
gio della  musica  , in  latino  , c di  parecchie  raccolte 
di  poesie  latine.  Se  nc  trovano  alcune  in  seguito  al- 
1’  altra  sua  opera  intitolata  Bononia  illustrata.  — 


# * Questo  scrittore  e maestro  di  musica,  essendo 
entrato  nel  sacerdozio  se  nc  andò  a Bologna  per 
studiare  il  diritto  canonico;  quivi  pel  suo  ingegno 
musicale  piacque  a Giovanni  Benlivoglio  capo  della 
repubblica , e fino  alla  cacciala  di  esso  restò  colà  ; 
poi  tornalo  in  Parma  ebbe  ecclesiastici  uffici , e nel 
1318  cru  maestro  di  cappella  nella  cattedrale,  ma 
ignorasi  il  tempo  della  sua  morie. 

BURTON  (Roberto)  , autore  di  un’  opera  origina- 
lissima sulla  malinconia,  n.  a Lindley  nella  contea 
di  Leicester  nel  1376.  L’indole  sua,  come  il  suo 
scritto  , era  uno  strano  miscuglio  di  malinconia  e di 
giovialità.  Dicono  che  credesse  alla  astrologia,  c che 
morisse  ucl  giorno  medesimo  che  aveva  predetto  da 
se  medesimo,  l’  a.  1659.  Fu  sepolto  net  collegio  di 
Chrisl-Church  in  Oxford  dove  la  sua  Anatomia  della 
malinconia  fu  stampata  nel  1624  in  4.o  e in  foi.  Si 
era  dato  da  se  stesso  il  soprannome  di  Democrito 
il  giovane. 

BURTON  (Guglielmo)  , fratello  del  precedente  , n. 
a Lindley  nel  1573;  fece  professione  d’ avvocalo , 
c pubblicò  una  compilazione  intitolata:  Descrizione 
della  contea  di  Leicester , delle  sue  antichità  , del- 
le sue  anni  gentilizie  ecc.  ecc.  in  idioma  inglese. 
Morì  nel  1643.  — #•  Egli  è autore  anche  di  altre 
opere  della  stessa  natura , ma  la  principale  è que- 
sta citata  qui  sopra. 

BURTON  (Guglielmo),  topografo,  filologo  ed  anti- 
quario, n.  a Londra  nel  1609,  m.  nei  1637;  pub- 
blicò: Contento  su  i luoghi  dell ' itinerario  di  An- 
tonio che  si  riferiscono  alla  gran  Bretagna  ( Lon- 
dra 1638  in  fol.).  Quest’  opera  è riputata  dagli  an- 
tiquari inglesi:  ma  Burton  è più  noto  pel  due  trai* 
tatelli  seguenti  : Distorta  lingua  graca  ; e Beli- 
quia  reteris  lingua  persica.  Questi  due  opuscoli 
furono  stampati  uniti  nel  1720  con  note  di  Seclen. 
— Un  altro  del  nome  stesso  , è autore  di:  Lauda- 
no funebris  in  obìtu  D.  Thoma  Alleni  (Londra  1652); 
e di  una  traduzione  inglese  della  prima  epistola  di 
S.  Clemente  ai  Corinti.  — Un  altro  parimente  di 
tal  nome,  medico  Inglese,  m.  a Yarmouth  nel  1737; 
pubblicò  una  Dissertazione  sul  morso  del  serpente , 
nelle  Transazioni  filosofiche  (1756),  ed  una  f'i/a 
di  Boerhaave.  — BURTON  (Giovanni),  dotto  medico 
inglese  ; è autore  di  un  Trattato  teorico  e pratico 
dell’  arte  ostetrica , tradotto  in  francese  da  Lemoine 
sotto  il  titolo  di  Sistema  nuovo  e completo  dell'  ar- 
te ostetrica  (Parigi  1771-75,  2 voi.  in  8.°  ). 

BURTON  (Enrico),  ministro  puritano  inglese , n. 
nel  1379;  fu  rettore  della  parrocchia  di  8.  Matteo 
a Londra;  trasse  sul  capo  suo  fiere  persecuzioni  per 
certi  Sermoni  da  lui  scrìtti  contro  l’ episcopato;  fu 
condannato  ad  una  ammenda  di  3000  franchi , ai 
taglio  delle  orecchie,  alla  gogna  e a perpetuo  car- 
cere rigorosissimo.  Ma  la  sua  moglie  avendo  olle- 
nulo  la  revisJon  del  processo  fece  si  che  ei  tornasse 
trionfante  in  Londra,  avesse  una  rinlegrazione  del 
danni  c rientrasse  nella  sua  cura  di  8.  Matteo  dove 
mori  nel  1648.  Oltre  ai  delti  sermoni  abbiamo  di 
lui  : Jejunium  israeliticum  } — Erpositio  capitum 
XV  et  XVI  Apocatypscos. 

BURTON  (Gio.) . ministro  anglicano,  n.  nel  Devon- 
shirc  nel  1696;  fu  vicario  di  Mnple-Derham  e ret- 
tore di  Worplesdon  nella  contea  di  Surrey,  e morì 
nel  4771.  Abbiamo  di  lui  alcune  Miscellanee  che  si 
compongono  di  «Sermoni,  Dissertazioni,  Poesie  e 
scritti  diversi;  ma  egli  c principalmente  conosciuto 
per  lina  edizione  critica  di  5 tragedie  greche  die 
comparve  sotto  il  titolo  di  Pcntalogia , sive  trage- 
dianoti  gracarum  delectus  prore,  rum  arinola- 
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tionibus.  La  miglior  ristampa  di  tale  edizione  è quella 
falla  in  Oxford, nel  1770,  in  2 voi.  in  8.»  — #9  Bur- 
lon  fu  uomo  sempre  arreso  dell’ amore  del  bene; 
ogni  proposta  di  pubblica  autorità  trovò  in  lui  un 
caldo  sostenitore  con  gli  senili  e col  proprio  crc- 
dito;  fu  particolarmente  uno  de*  più  zelanti  promo- 
lori  della  proposta  del  doltor  Bray  intorno  alla  isti- 
tuzione delie  biblioteche  parrocchiali  c lilialmente  a 
lui  si  debbo  recar  1’  onoro  di  avere  introdotto  nella 
università  di  Oxford  la  filosofia  di  Locke  rimoven- 
done  I’  autorità  aristotelica. 

BURTON  (Gio.-Lnci) , sacerdote,  m.  in  età  di  78 
anni,  nel  1835  a Marche  diocesi  di  ìNamur;  colta- 
fiorò  nel  Dizionario  ttorico  di  Feller.  Seppe  reggersi 
prosperamente  nei  difficili  tempi  repubblicani , man- 
tenendo, per  quanto  stava  da  lui,  la  concordia  degli 
animi,  ed  applicandosi  all’ ammaestramento  dei  gio- 
vani. A lui  si  dee  saper  grado,  della  riedificazione 
della  chiesa  di  Marche,  della  quale  fin  da  treni’ anni 
era  parroco. 

BURY  (Arturo)  , era  principale  del  collegio  di  Exe- 
ter  nella  università  di  Oxford.  Nel  tempo  in  che  Gu- 
glielmo III  pensò  di  riunire  tutte  le  sette  che  divi- 
devano la  Gran  Bretagna  per  mettere  in  tregua  le 
furbazioni  che  l’ avevano  dilacerala  sotto  i suoi 
predecessori,  Bury  scrisse  un  libro  che  divenne 
famoso,  intitolato:  The  NakeA  Gospel  (Il  nudo 
Vangelo) , che  fece  stampare  a proprie  spese , non 
distribuendone  esemplari  che  ai  membri  dell’ as- 
semblea del  clero  , convocata  per  deliberare  su  i di- 
segni del  re.  L’  ardimento  ond’  egli  affermava , che 
fin  da  i primi  secoli  i SS.  PP.  s’  erano  fatto  lecito 
di  interpolare  gli  evangeli,  fece  levare  alte  grida 
contro  l’opera  e contro  l'autore;  il  libro  fu  dannato 
ad  essere  arso  , e Bury  perde  la  sua  dignità  nel  1690 
per  decreto  della  università.  Ma  tuttavia  le  sue  sin- 
golari opinioni  trovarono  molti  seguaci  per  l’Inghil- 
terra e per  la  Olanda.  Le  Clcrc  prese  vigorosamente 
a difenderlo  , sostenendo  che  non  gli  si  dovesse  dare 
accusa  di  sociniano  perocché  non  negando  formal- 
mente la  divinità  di  Gesù  Cristo,  egli  diceva  che  la 
credenza  di  questo  dogma  non  è necessaria  alla  sal- 
vazione dell’anima. 

BURY  (Guglielmo)  , n.  a Brusselles  nel  1618;  fu 
prete  dell’  oratorio  , poi  canonico  di  Malines  dove 
mori  nel  1700;  è autore  di  una  gran  copia  di  brevi 
componimenti  poetici  latini  su  i casi  del  suo  tempo 
e della  sua  patria.  Ha  fama  tra  gli  autori  ecclesia- 
stici , per  l’opera  intitolata  : Brevis  romanorum  pun- 
ti fienai  nolilia , ristampata  in  Augsburgo  nel  1727. 
Questa  edizione  è continuata  fino  a Benedetto  XIII. 

BURY  (Elisabetta),  dotta  inglese,  nata  nel  1644  , 
morta  a Bristol  nel  1720;  era  versata  nella  cogni- 
zione della  lingua  ebraica,  della  storia,  e della  ana- 
tomia, c compilò  un  giornale  che  venne  a stampa 
nel  1721. 

BURY  (Riccardo  di),  avvocato  parigino  , più  noto 
per  le  sue  brighe  con  Voltaire  e La  Baumelle,  che 
per  le  sue  opere  storiche  di  assai  mezzano  valore; 
tra  queste  si  nolano  le  Istorie  di  Giulio  Cesure; 
— di  Alessandro  il  Grande;  — di  Enrico  IV ; e 
di  Luigi  XIII. 

BURY  (de) , soprintendente  dell’  orchestra  del  re, 
in.  circa  il  1768;  scrisse:  I segni  distintici  della  fol- 
lia, in  5 atti,  parole  di  Duplos;  — Giove  vincilor 
dei  Titani , in  8 atti  ; — Le  feste  di  Teli , in  2 
atti:  — La  Parca  vinta,  in  i atto.  Egli  era  nipote 
di  Colin  di  Blamonl. 

BUHZQUYÉII  o BOtnZEVYÉH , mago  c medico  della 
corte  di  Khosru-Xouchyrvàn  : fioriva  sull’ entrar  del 


sec.  XVII  e fu  in  gran  favore  appresso  a questo  prin- 
cipe , pel  quale  tradusse  dal  sanscritto  in  persiano 
le  Favole  attribuite  a Pidpay  , che  sappiamo  oggidì 
essere  opera  di  Bralnnan  Violinoli  Sarma.  Il  suo  li- 
bro è intitolato:  Djucidunkhird  che  significa  Sapienza 
eterna. 

BUS  (Cesare  di) , istitutore  della  congregazione  della 
dottrina  cristiana,  n.  nel  1844  a Cavatllon  ; menò  da 
principio  nei  campi  di  battaglia  ed  in  corte  una  vita 
scapestrata;  ma  giunto  ai  38  anni  si  rendè  sacer- 
dote, e consecralosi  alla  istruzione  dei  fanciulli  ple- 
bei , chiamò  a sé  molli  altri  preti  e gli  mandò  a fare 
istruzioni  catechistiche  nelle  campagne.  Podici  tra  di 
essi  cooperarono  con  lui  a fondare  quella  congre- 
gazione che  ebbe  principio  nella  picciola  città  dell’  I- 
sle  contado  venosino.  Fu  approvata  da  Clemente  Vili 
nel  1897,  e in  picciol  tempo  si  allargò  per  l’Italia 
c per  tutta  la  Francia  ; il  venerabile  de  Bus  istituì 
poscia  una  congregazione  di  donne  che  dovevano  at- 
tendere alla  educazione  delle  fanciulle , e fu  questa 
chiamata  delle  orsoline,  perchè  posta  sotto  il  pa- 
trocinio di  Santa  Orsola.  Egli  morì  in  concetto  di 
santità  nel  1607.  Le  sue  istruzioni  furono  stampate 
a Parigi , nel  1666,  in  6 voi.  in  12.°  . 11  P.  Dumas 
scrisse  la  Fila  di  lui  nel  1703. 

BUS  (Baldassarre di), gesuita,  nipote  del  precedente, 
n.  nel  1887,  m.  nel  1637;  molto  giovò  alta  propagazione 
dell'istituto  delle  orsolinc;  professò  rcllorica  e filosofia, 
e pubblicò  parecchie  opere  ascetiche , tra  le  quali  : 
Preparazione  alla  morie;  — Cagioni  di  contri- 
zione occ. 

BUSA,  ricca  dama  della  Puglia;  provvide  di  vesti, 
di  cibo  c di  denaro  i soldati  romani  che  si  erano 
riparati  a Canusio  dopo  la  rotta  di  Canne.  Tanta  ge- 
nerosità , fu  dopo  la  guerra  rimeritata  dal  senato , 
che  volle  attestare  a Busa  la  riconoscenza  del  popolo 
romano  decretandole  onori  segnalatissimi. 

BUSBECQ (Ogcero  Ghislen  di),  uomo  di  stalo  n.  nel 
1322  a Commines  in  Fiandra;  fu  nel  1883  mandalo 
da  Ferdinando  re  dei  romani  ambasciadore  a Co- 
stantinopoli , e dopo  essere  ivi  soprastato  per  1 
anni  tornò  a Vienna  dopo  aver  conchiuso  con  Solimano 
li  un  trattato  assai  utile  alla  corte  austriaca.  Fatto  go- 
vernatore dei  figli  di  Massimiliano  II , menò  a Parigi 
Elisabetta  loro  sorella  fidanzala  a Carlo  IX;  restò  in 
corte  di  Francia  in  forma  di  ambasciadore  di  Ro- 
dolfo II,  e morì  per  un  accidente  incontratogli  nelle 
vicinanze  di  Rouen  nel  1892.  La  sua  dimora  in  Le- 
vante non  fu  senza  utile  delle  lettere,  perocché  a 
lui  siarn  debitori  della  scoperta  di  molte  iscrizioni 
greche  e segnatamente  del  famoso  monumento  di  An- 
cira  ; riportò  di  colà  oltre  a 100  mss.  preziosi  che 
oggidì  fanno  tesoro  alla  biblioteca  di  Vienna,  alcune 
piante  c particolarmente  la  ghianda  unguentaria  (fi/as) 
e varj  disegni  di  molte  cose  rare.  Le  sue  lettere  che  con- 
tengono la  narrazione  del  viaggio  in  Turchia, c quelle 
che  scrisse  di  Francia  all’  imperadore  Rodolfo  ebbero 
un  gran  numero  di  edizioni.  Furono  raccolte  sotto  il 
titolo:  Butbcquii  omnia  r/u(C  ertant  (Leida,  Elzevir, 
1633  in  24.°  ).  L’  edizione  del  1660  è meno  accu- 
rata. Le  lettere  di  Riisbecq  a Rodolfo  furono  tradotte 
in  francese  da  di  Foy  (1748,  in  3 voi.  in  l2.o  ).  — 
**  L’accidente  che  gli  fu  cagione  di  morte  è questo: 
nel  1592  avendo  compiuta  la  sua  ambasceria  in  Fran- 
cia e correndo  i tempi  roinoreggianti  della  lega,  nel 
tornarsene  in  Fiandra  fu  assalito  da  una  mano  di 
faziosi,  i quali  gii  lasciarono  a grande  stento  gli  averi 
e la  vita  sol  quand’  egli  ebbe  loro  dimostralo  che 
I’  ufficio  di  ambasciadore  lo  rendeva  inviolabile  pel 
comune  diritto  delle  genti  ; si  fatto  spavento  però  in- 
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russe  nell’  animo  suo  quell”  assalto  che  preso  da 
una  febbre  violenta  , uc  mori  in  capo  a pochi 
giorni. 

BliSBY  (Riccardo)  , valente  precettore,  n.  a Lutlen 
nella  contea  di  Lincol  nel  1606;  prese  i gradi  sco- 
lastici a Oxford,  entrò  negli  ordini , fu  in  sulle  pri- 
me eletto  rettore  di  Cudworth;  poi  maestro  della 
scuola  di  Westminster,  e morì  nel  1693,  lasciando 
un  nome  onoratissimo  in  tutta  Inghilterra  pei  molli 
chiari  discepoli  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 

*•  BUSCA  (Antonio)  , pitlor  milanese  , m.  nel 
1686  di  anni  61  ; fu  discepolo  di  Ercole  Procaccini, 
e quanto  natura  lo  avesse  ben  disposto  alle  arti  lo 
mostra  un  suo  dipinto  in  S.  Marco  di  Milano  rap- 
presentante un  crocifisso  in  alto  pietosissimo,  con 
una  vergine,  una  Maddalena  e un  S.  Giovanni  cosi 
atteggiati  in  dolore  e in  pianto  che , dice  il  Lanzi, 
sforzano  quasi  a piangere  chi  li  mira.  In  questo 
quadro  però  chiuse  il  volo  la  sua  fama  , perocché 
infermatosi  di  gotta  perde  ogni  brio  e vigore  net- 
1’  arte  e non  rimase  che  pittore  di  pratica. 

BUSCA  (Ignazio) , cardinale,  n.  a Milano  nel  1713; 
era  nunzio  nei  Paesi  Bassi  quando  quelle  province 
si  levarono  a roinore;  tornato  in  Italia  fu  eletto  go- 
vernatore di  Roma,  ed  entrò  molto  innanzi  nella 
grazia  di  Pio  VI  , il  quale  lo  mandò  a Milano  per 
trattare  con  I’  inviato  francese  Cacault  ; ma  non 
riuscito  a buon  termine  in  que’  negoziati  tornossenc 
a Roma  dove  ebbe  varj  onorevoli  uffici;  quindi  si 
chiarì  avverso  al  concordato, e morì  nel  1803. 

**  BUSCA  (Gabriello),  di  Milano;  fu  consigliere 
di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  ed  architetto  di 
tutte  le  sue  fortezze.  Lasciò  due  libri  : Della  espu- 
gnazione e difesa  delle  fortezze  : — Della  archilei- 
tura  militare  ecc.  — Abbiamo  estratto  questo 
breve  articolo  , senza  alcuna  data,  da  una  giunta 
italiana  della  gran  biografia  stampata  co’  tipi  del 
Missiaglia. 

BUSCH  (Gio.  o Arnoldo),  n.  a Zwoll  net  1400  ; 
da  giovane  si  rendè  canonico  regolare  di  Wendcs- 
hein;  meritò  di  essere  eletto  dal  Cardinal  di  Cusa 
per  adoperarsi  nella  riforma  di  varj  ordini  religiosi, 
ne’  Paesi  Bassi  ; ottenne  il  priorato  di  Sulten  in 
Sassonia,  e morì  nel  1477.  Si  conoscono  di  lui  2 
opere  Ialine:  De  origine  ccenobii  et  capiluli  Win- 
deshemensis  ; e Chronicon  Vindeshemense. 

BUSCH  (Gio.  Giorgio)  , matematico  ed  economista, 
n.  nel  1728  nel  paese  di  Luneburgo;  professò  le 
matematiche  nel  ginnasio  di  Amburgo;  fu  fondatore 
e primo  direttore  dell’  accademia  di  commercio  isti- 
tuita in  questa  città  nel  1767  e presidente  della 
società  delle  arti  e mestieri.  Tutte  le  lingue  d’  Eu- 
ropa erano  a lui  familiari , ed  univa  a quelle  una 
molto  ampia  dottrina.  Caldo  di  amore,  ardentissimo 
pel  bene  della  sua  patria  ornò  la  città  di  Amburgo 
di  utili  istituzioni , tra  le  quali  di  una  scuola  dei 
poveri  che  è la  più  bella  d’  Europa,  c mori  nel 
fsoo.  Fra  le  molte  sue  opere  le  più  importanti  sono: 
Biblioteca  del  commercio  : — Teoria  del  Commercio 
in  3 voi.;  — Enciclopedia  delle  scienze  matemati- 
che. 

BUSCHE  (Ermanno  di),  dotto  tedesco,  n.  nel  ve- 
scovado di  Minden  nel  1468  ; dopo  avere  condotta 
una  vita  errante  e perturbata,  seguitò  le  dottrine 
di  Lutero  , il  quale  lo  fece  nominare  professor  di 
storia  ad  Amburgo,  dove  morì  nel  1634.  Abbiamo  di 
lui:  Conienti  sopra  Silio  Italico,  Giovenale,  Petronio 
c Marziale , ed  un'  opera  sulla  utilità  delle  buone 
lettere  intitolala:  Valium  humanilalis. 

BUSCtIER  (Stazio),  ecclesiastico  a n noverese  ; pub- 


blicò nel  1639  contro  Giorgio  Calisto:  Cryplopapis- 
mus  novoe  t /teologi re  tìelmstadiensis. 

BUSCUETTO  , architetto  e scultore  greco,  n.  a 
I)ul iccli io , verso  il  toso;  fu  chiamato  in  Italia  dai 
pisani , per  rifabbricare  la  loro  cattedrale,  tal  1064 
il  lavoro  fu  comincialo  sui  suoi  disegni  ; questo 
grande  c ricco  editizio  non  è affatto  alla  maniera 
gotica;  vi  si  discopre  in  vece  la  maniera  greca  ma 
degenerala.  Dalia  sua  scuola  usci  quel  Niccolo  Pisano 
che  fu  il  rigeneratore  della  statuaria  in  Italia. 

BUSCOING  (Antonio-Federigo),  uno  dei  creatori  del- 
la moderna  geografia  , e della  statistica  , n.  nel  1724 
in  Westfalia  ; dopo  aver  fatto  un  buon  corso  di 
studj  pubblicò  il  suo  Epitome  teologia  pel  quale 
perdette  una  cattedra  teologica  in  Gottinga,  passò  a 
Pietroburgo  ove  fu  nominalo  pastore  della  chiesa  lu- 
terana di  S.  Pietro.  Il  suo  zelo  e i suoi  meriti  gli  a- 
cquislarono  la  generale  estimazione,  spezialmente 
quando  ebbe  fondato  il  suo  istituto  di  ammaestramen- 
to che  era  il  più  fiorente  nel  paesi  del  settentrio- 
ne . Ma  le  divinazioni  del  conte  di  Monaco  aven- 
dolo fatto  deliberare  di  tornare  in  Alemagna,  fu  no- 
minalo direttore  del  ginnasio  di  Berlino  ; ebbe  da 
Federigo  II  segni  continui  di  estimazione  , e mori 
in  mezzo  a”  suoi  discepoli  nel  1793.  Le  sue  opere 
sono  in  copiosissimo  numero,  ma  egli  fu  particolar- 
mente renduto  celebre  da  quelle  pubblicate  sulla 
geografia , tra  le  quali  si  ammirano  le  seguenti  : 
Geografia  universale  (1734),  tradotta  in  francese 
(1768-79,  14  in  8.o);  — Magazzino  per  la  storia 
e la  geografia  de'  tempi  moderni  1767-88,  22  voi. 
in  4.o  ; — Introduzione  alla  geografia,  alla  politica , 
al  commercio  e alle  finanze  degli  stati  di  Europa 
(1784),  tradotta  -in  francese  da  Kilg , dall’abate 
Mann  ecc.  — Quest’  uomo  insigne  per  pietà  re- 
ligiosa , per  virtù  civile  e domestica  e per  uno  ster- 
minato sapere,  è degno  di  essere  conosciuto  ed  ammira- 
to, ma  noi  troppo  per  necessità  studiosi  di  essere 
brevi  rimetteremo  i lettori  alia  biografia  che  egli 
scrisse  di  se  medesimo  poco  innanzi  al  morire  (Hall 
1789,  in  8.o  ),  in  cui  meglio  che  qualunque  altro 
seppe  delincare  il  proprio  rilralto.  Molle  ed  impor- 
tantissime sono  le  opere  sue,  che  si  possono  divi- 
dere in  4 ordini:  i.o  Libri  per  la  gioventù;  2.» 
Senili  stilla  religione;  3.°  opere  di  geografìa  e di 
storia;  4.o  biografie. 

BUSCHINO  (Gio.  Gustavo),  antiquario,  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1785  a Berlino;  compiè  I suoi 
studj  nelle  università  di  Germania,  e tornato  Della 
sua  patria  fu  nominato  nel  1806  referendario  del 
collegio  governativo;  diventò  nel  1809  archivista 
della  Silesia,  c nei  viaggi  che  ivi  fece  dal  1810  ai 
1812  scoprì  i mss.  e I monumenti  che  Io  fecero  ac- 
cendere di  grande  amore  por  la  storia  e le  antichi- 
tà dei  tempi  bassi.  Nel  1822  accettò  la  cattedra  di 
filosofia  a Breslaw , e morì  nel  1829.  Il  copioso  ca- 
talogo delle  opere  sue  trovasi  in  Meusel , Germania 
dalla  ; c tutte  appartengono  alla  storia  della  Sile- 
sia , delle  arti  o de*  costumi  germanici  da’  più  lon- 
tani tempi,  fino  al  secolo  XVI,  illustrate  nella  più 
gran  parie  da  litografie.  Noi  cl  staremo  contenti  ad 
indicarne  queste  come  per  saggio  : Baecolta  di  can- 
zoni popolaresche  in  uso  della  Germania;  — No- 
velle e facezie  dei  tempi  bassi , in  2 voi.;  — Sag- 
gio d‘  introduzione  alla  Sloria  dell’  antica  archi- 
tettura tedesca;  — Annali  della  cillà  di  Breslaw , 
6 voi.  in  4.0  flg.  (1813-24),  I 3 primi  volumi  con- 
(cnenli  la  Sloria  di  questa  cillà,  scritta  da  Nicol 
poi  furono  separatamente  stampali. 

♦ * IH  SCHIO  (Ermanno)  , letterato  , n.  a Sassem- 
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burgo  nel  <108;  con  gran  lustro  insegnò  le  uma- 
ne lettere  in  molte  parli  della  Germania.  Ebbe  op- 
portunità di  fare  sperienzu  della  leggerezza  degli 
uomini  per  questo  accidente.  Godeva  grande  stima 
universale,  ed  andatosene  un  giorno  in  piazza  as- 
sai mal  vestilo,  da  niuno  fu  salutalo;  tornato  in 
casa  si  ornò  di  ricche  vesti,  ed  uscito  di  nuovo 
tutti  furono  ad  inchinarlo;  egli  allora  punto  di  ta- 
le ingiustizia  , calpestando  que’  suoi  vestimenti  ; “ a 
» voi  dunque,  sciamò,  e non  al  mìo  ingegno  si  fanno 
» tai  convenevoli  ».  Avvicinandosi  alla  vecchiezza  si 
ridusse  a Indinoti , cd  ivi  chiuse  i suoi  giorni  nel 
1634.  Abbiamo  di  lui  vari  conienti  sui  classici  e 
; metile  lutine. 

BUSÉE  (Gio.) , gesuita,  n.  a Nimega  nel  1617; 
professò  per  più  di  20  anni  la  teologia  di  Magonza, 
c morì  in  questa  città  nel  1611  , dopo  avere  pub- 
blicati parecchi  libri  di  controversia , e varie  opere 
ascetiche,  tra  le  quali  le  Meditazioni , tradotte  in 
francese  da  Niccolò  Binet. 

UL'SÉE  (Pietro),  gesuita,  fratello  del  precedente, 
n.  circa  il  IMO,  ni.  nel  1887  a Vienna,  do v’  era 
professore  di  lingua  ebraica;  è autore  di  un  Co- 
menta  sul  catechismo  di  Cani  sio. 

BUSÉE  (Gerardo),  fratello  de' suddetti , n.  nel  1638; 
si  dottorò  a Lovanio,  c fu  precettore  del  duca  di  Cle- 
ves,  che  gli  procacciò  un  canonicato  a Xantcn  ; fu 
sommamente  lodato  nella  eloquenza  del  pulpito; 
scrisse  un  Catechismo  tedesco  ; — una  Jtisposta  a 
Flocco  Illirico  , intorno  alta  comunione  sotto  le  due 
specie,  e mori  verso  il  1696. 

BUSF.MBAUM  (Ermanno),  gesuita,  n.  nel  1600  a 
Nottelen  in  Westfalia,  m.  nel  1668,  non  è fatto  no- 
lo per  altra  opera  die  per  la  seguente  intitolata  : 
Meditila  theologiasy  ex  variti  pruòatisque  uuclori- 
bus  concinnata  . Era  questo  libro  in  12.°  molto 
In  uso  ne’  seminari  de’  gesuiti , ed  aveva  cosi  avu- 
to più  di  60  edizioni , ma  il  P.  Lacroi  x ed  il  P. 
Collcndall  lo  ristamparono  in  2 voi.  in  fol.  Questa 
edizione  fu  ripetuta  nel  1729  a Lione  con  nuove 
giunte  del  P.  Montausun,  poi  nel  1767  nella  stessa 
città,  ma  con  la  data  di  Coionia.  Il  tentativo  di 
Damictis  contro  Luigi  XV,  vi  fece  notare  alcune 
massime  sul  regicidio , che  lino  allora  erano  passa- 
te inavvertite  in  tutte  le  altre  edizioni , onde  l’opera 
fu  condannata  dai  parlamenti  di  Parigi  e di  Tolosa. 
Il  P.  Zaccaria,  gesuita  aneli’  egli,  ne  assunse  le  difese 
contro  i detti  due  decreti;  tua  la  sua  apologia  fu 
dannala  al  fuoco  nel  giorno  lu  marzo  1768.  La  più 
recente  edizione  della  Medulla  è quella  d’ Ingolstadt 
del  1768,  in  2 voi.  in  8.o  . 

BLSENMO  (Antonio-Tommaso)  , medico  pensionano 
delle  città  di  Brcda  c di  Anversa;  ha  lascialo  al- 
cuni Comenli  sul  libro  di  Galeno  de  inanimii  tem- 
perie (1660). 

Bl SHELL  (Tommaso),  direttore  delle  miniere  rea- 
li del  paese  di  Galles  sotto  Carlo  1 , m.  nel  1694  in 
età  di  80  anni;  pubblicò  vari  Discorsi;  — Canzo- 
ni; c tre  Estratti  della  Teoria  filosofie  a della  csca- 
vaziane delle  miniere. 

BUSI  (Niccolo)  , srullar  piemontese , originario  di 
Casule;  fu  ai  servigi  del  re  Filippo  IV  di  Spagna 
che  gli  allogò  molte  opere  per  l’ adornamento  de’ giar- 
dini e delle  case  reali.  Il  busto  del  re  e della  re- 
gina madre  son  tenuti  pe’stioi  capi  d’opera.  Mori  nel 
1709  nella  Certosa  di  Valenza. 

*»  BUSINELLO  o BUCINELLO  dalla  TORRE  (Mar- 
co) , rimai  or  padovano  che  fiori  intorno  al  l iso.  Li* 
sue  fiinic  si  conservano  mss.  nella  libreria  di  Apo- 
stolo Zeno. 


Bl  SINGER  (Giuseppe)  , storico  , n.  nel  canto»  di 
Lucerna  ; fu  canonico  di  detta  città  , dove  morì  nel 
1836:  si  è acquistalo  fama  per  le  sue  fatiche  sulla 
storia  e la  topografia  della  Svizzera.  Abbiamo  di  lui 
fra  altre  opere  , la  Storia  di  Stanz;  — • La  liio- 
fjrufia  di  Niccolò  di  Ftue  ; — e la  Descrizione  di 
Lucerna  e de " suoi  dintorni.  Quest’  ultima  opera  fu 
tradotta  dal  tedesco  per  cura  di  Crousaz,  (2.:i  edi- 
zione, Lucerna  1822). 

UL’SIO  (Paolo),  avvocalo  a Zwoll,  sua  patria; 
ebbe  net  igio  una  cattedra  di  giurisprudenza  ncl- 
1’  università  di  Franeker,  dove  mori  di  repente  nel 
1617.  Scrisse  alcune  opere  di  diritto. 

BUSKAGRIUS  (Gio.  Pietro),  dolio  in  cose  orientali; 
fu  per  patria  svedese;  viaggiò  in  Germania,  in  Fran- 
cia , in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  c professò  lingua 
ebraica  ad  L'psnl,  dove  mori  nel  1692.  Abbiamo  di 
lui  : De  usu  et  necessitate  linguarum  orientalium  ; 
— De  Deorum  gcntilium  origine  el  culln.  — BU- 
SKAGRIUS (Pietro),  è noto  per  un’operetta:  De  le- 
gione vetcrum  romanorttm  (Amsterdam  1662). 

BUSLEYDEN  (Girolamo)  , canonico  di  Malincs  , n. 
nel  Lussemburgo;  ebbe  il  carico  di  varie  trattazio- 
ni di  stato  in  Roma , in  Francia  ed  in  Inghilterra , 
che  adempiè  con  molto  onore;  fondò  nella  città  di 
Lovanio  il  collegio  delle  Trc-Linguc,  che  sempre  ri- 
tiene il  nome  del  suo  fondatore,  c morì  a Bordeaux 
nel  1617.  — **  Per  lungo  tempo  furono  conser- 
vati molli  suoi  opuscoli  mss.  clic  faccvan  fede  della 
molta  sua  erudizione,  tua  oggi  altro  non  avanza  di 
lui  fuorché  una  Lettera  , stampata  in  fronte  all’  Uto- 
pia di  Tommaso  Moro. 

BUSMANN  (Gio.  Everardo),  teologo  luterano,  n.  a 
Venie»  nel  1614;  professò  la  teologia  e le  lingue 
orientali  ad  llelmstadt,  e mori  nel  1692.  La  sua  prin- 
cipale opera  è:  De  antiqui s habreeorum  liltcris  ab 
Esdra  in  Jssyriacas  mutati s. 

RI  SMA YSIIAl'SEN  (Francesco-Giuseppb  di) , cappuc- 
cino , n.  nel  sec.  XVII  in  Austria  ; professò  teologia 
in  vari  conventi  del  suo  ordine,  e lasciò  un  gran 
numero  di  Sermoni , e di  Panegirici  dettati  in  te- 
desco cd  in  latino.  Si  nota  Ira  gli  altri  quello  ili 
lode  del  marchese  di  Bade  per  la  sua  vittoria  con- 
tro i turchi  (Kcmptcn  1693  in  fol.). 

##  BUSO  (Aurelio),  pittore  da  Crema,  m.  circa  il 
I»8o;  fu  discepolo  di  Polidoro  da  Caravaggio  e lo  aiutò 
in  Roma  in  certi  suoi  lavori  ; dipinse  in  patria  molte 
storie  seguendo  la  maniera  del  maestro  ; anche  in 
Genova  fece  varie  opere  che  durano  tuttora  , cd  im- 
provvisamente si  parli  di  colà.  Il  Ridolfi  che  ne  scrisse 
la  vita  dice  che  sebbene  fosse  uomo  di  molto  valore 
pure  si  mori  povero. 

BliSON  (Claudio-Antonio)  , uomo  di  stato  c giure- 
consulto; n.  a Besan^on  net  sec.  XVI;  fu  deputato 
di  questa  città  appresso  Isahetta-Chiara-F.ugcnia  go- 
vernalricc  de’  Paesi  Bassi , poi  nominalo  consigliere 
al  parlamento  di  I)òlc  nel  1630.  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  latino  sulle  pretese  di  Alberto  arciduca  sul 
jHtese  di  Montbcliuril. 

BUSON  (Gio.-Batt.)  , della  famiglia  stessa  , n.  a Br- 
sanron  sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  predicatore  c ca- 
nonico della  metropolitana  , e pubblicò  le  Orazioni 
funebri  di  Ferdinando  II  impcradorc  e del  marchese 
di  Saint-Marlin  goverualor  della  Franca  Contea  , am- 
bedue macchiate  dal  corrotto  gusto  di  quel  tempo. 
In  esse  però  si  nolano  alcuni  luoghi  veramente  elo- 
quenti. Costui  viveva  ancora  nel  1681. 

BUSSAEIJS  (Anorea),  antiquario,  filologo  e storico 
danese,  n.  nel  1G79,  in.  nel  1766  in  ufficio  di 
l»orgomnslro  di  Elsencur;  è spezia liucntc  noto  co- 
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me  editore  di  due  opere  importanti  per  la  lette- 
ratura scandinava  che  s*  intitolano  : Arngrimi  Ionat 
Groenlandia  in  linquam  danicam  tramlata ; — 
Arii  Froda  polyiloris  scheda  sive  libellus  de  Islan- 
dési (Copenaghen  <735 , in  4.°  ).  I suoi  mss.  sono  nella 
biblioteca  di  Copenaglien. 

BUSSATO  (Marco)  , di  Ravenna;  fioriva  sul  cadere 
del  sor.  XVI.  Oltre  ad  alcuni  componimenti  in  versi , 
tra’  quali  un  sonetto  raccolto  nelle  Mime  Scelte , ab- 
biamo di  lui:  Giardino  di  agricoltura,  opera  bene 
accolta  da’ suoi  concittadini,  perocché  ne  furono  fatte 
S edizioni  in  pochi  anni. 

BUSSI  (il  conte  Giulio  de’) , letterato , n.  a Vller- 
bo  nel  <647;  compiè  i suol  studi  a Roma,  e fu  am- 
messo nel  <601  tra  gli  arcadi;  ebbe  da  papa  Cle- 
mente XI  il  titolo  di  cameriere  onorario  c la  com- 
menda di  Norcia,  e morì  a Viterbo  nel  <714.  Oltre 
a vari  drammi  per  musica  e commedie , abbiamo  di 
esso  le  Epistole  eroiche  di  Ovidio  traslatate  in  terza 
rima. 

BUSSI  (Feliciaso) , n.  a Roma  circa  il  <679:  fu 
prima  gesuita  , poi  entrò  nella  congregazione  degli 
infermieri  in  cui  ai  consecrò  al  servigio  degli  In- 
fermi; fu  da’ suoi  superiori  mandato  a Viterbo,  dove 
visse  parecchi  anni , e tornato  in  Roma  per  soprin- 
tendere alla  stampa  di  una  sua  opera  intitolata  : 
Istoria  della  città  di  Filerbo,  vi  mori  nel  <74<. 

BUSSI F.RKS  (Gio.  di) , gesuita , ti.  nel  <607  a VII- 
lafranca  presso  Lione;  si  è segnalato  nella  poesia 
latina.  Non  era  in  lui  difetto  nè  di  immagini , nè  di 
entusiasmo , e s’  Incontrano  nelle  opere  sue  alcuni 
tratti  che  si  levano  dal  comune;  ma  egli  non  sapea 
sempre  aspettare  il  punto  delle  più  felici  ispirazioni, 
onde  il  suo  stile  è disuguale.  Il  suo  poema  sull’  Ito- 
la di  fìhe  liberata  dagli  Inglesi,  molto  applaudito 
quando  fu  pubblicato,  è ancora  tenuto  in  (stima.  Ei 
sottopose  l’altro  suo  poema  di  Scanderberg  , al  giu- 
dizio di  Chapelain  , il  quale  lo  consigliò  di  ridurlo 
a maggior  regolarità.  Il  P.  Bussieres  aveva  anche 
scritto  in  latino  un  Compendio  della  storia  di  Fran- 
cia , troppo  lodato  da’ suoi  confratelli;  ed  un  altro 
della  Storia  Uni  tersale , obbliato,  benché  lo  aves- 
se tradotto  in  francese.  Mori  nel  <678. 

• * BUSS1GNAC  (Pietro  di),  trovatore , gentiluomo 
di  Altaforle;  visse  nel  castello  di  Bertrand  di  Borii, 
e si  fece  chiaro  per  le  sue  ter  cent  esi , due  delle 
quali  furono  pubblicate  da  Raynouard  nella  Scelta 
delle  poesie  de’  trovatori.  Fu  cherico , e se  fu  con- 
temporaneo di  Bertrando  di  Bom,  ei  fiori  nel  sec.  XII. 

BUSSING  (Gaspcro),  n.  nei  Merklembourg  nel  <668 ; 
professò  matematiche  in  Amburgo,  ed  ivi  morì  nel 
1732;  pubblicò  moltissime  opere  matematiche,  sto- 
riche, araldiche  ecc.  Citeremo  soltanto  di  Ini:  Afu- 
thematica  pura  in  tabulas  redacta  ; — De  situ  tel- 
luri paradixiactr,  ecc.; — **  Lettera  sulla  corona 
di  Madegasl  e sulla  tomba  di  Alberto  re  di  Svezia 
(in  tedesco);  — Ora/io  de  iltustribus  Carolorum 
meritis  ms.  Pubblicò  eziandio  una  nuova  edizione 
della  Topographia  sacra  hamburgensit  ; e del  Com- 
puto cronologico  di  Ctuvier. 

BUSSOLaRI  (Fra  Iacopo  de*),  cittadino  di  Pavia; 
8t  acquistò  una  altissima  nominanza  come  predicatore, 
della  quale  si  giovò  per  rimettere  l’ardire  nell’ani- 
mo de*  suoi  concittadini , eccitandoli  a scuotere  il 
giogo  dei  signori  di  Milano,  ed  egli  stesso  fallosi  duce 
di  una  picriola  schiera  di  essi,  tolse  di  mano  ai  mi- 
lanesi tutti  i loro  ridotti:  ma  la  potente  e corrotta 
famiglia  di  Beccaria  , temendo  ta  riforma  dei  costumi 
che  egli  andava  introducendo , ebbe  ricorso  ai  Vi- 
sconti , i quali  s’  impadronirono  di  Pavia  e fecero 
Diz.  Biocn.  T.  I. 


morire  il  buon  Iacopo  in  un  orrido  carcere  circa  il 
1366. 

BUSSON  (Giuliano),  medico,  n.  nel  <717  a Dlnaii 
nella  Bretagna,  m.  a Parigi  nel  1761;  rivide  e cor- 
resse il  Dizionario  universale  di  medicina  che  fu 
stampato  nel  <746,  in  6 voi.  in  fol. , tradotto  dall’o- 
riginale inglese  di  James,  da  Diderot , da  Eidous  e 
Toussaint.  — # * Fu  lettore  e medico  ordinario  delio 
duchessa  Domain  ; passò  qundi  a Rennes  e fu  fallo 
medico  della  miniera  di  Pont-Pean , ispettore  degli 
spedali  e segretario  della  società  di  agricoltura  ; 
tornatosene  a Parigi  dove  prima  era  stalo  ricevuto 
dottore  fu  medico  della  contessa  di  Artois.  Maravi- 
gliosa  memoria  , facile  locuzione  e bei  modi  nel  con- 
versare lo  fecero  caro  a’  suoi  contemporanei. 

BUSSON-DESCARS  (Pietro), capo  ingegnere  dei  ponti 
e strade,  n.  nel  <764  a Baugé  nell’Anjou;  m.  nel 
<826  a Tulle;  è autore  delle  opere  seguenti  : Saggio 
sulla  livellazione  (<808  in  8.o  ) , libro  utile  e molto 
applaudito;  — Trattato  sulla  livellazione  (Parma  per 
Bodoni,  <812  in  8.o  ):  trovasi  in  quel  libro  la  descri- 
zione di  un  livello  d’  acqua  inventato  da  lui  più  co- 
modo e più  ingegnoso  di  tutti  gli  altri  usati  fino  al- 
lora; — Saggio  sulla  cubatura  delle  terrazze , 
con  applicazione  alla  struttura  delle  grandi  strade 
(Parigi  <8 18). 

BUS8Y  (Filippica- Luis  a di),  nata  a Parigi  nel  1719; 
è autrice  di  un*  opera  rara  e singolare  Intitolata  : 
Il  dispregio  del  morto  che  crederi  tifoo  (Parigi  <776 
in  <2.«  ). 

BUSSI  d’AMBOlSE  (Luigi  di  CLERJHONT  di),  n.  in- 
torno la  metà  del  sec.  XVI;  segnalò  il  furor  suo  e 
la  sua  Infamia  nel  barbaro  scempio  di  S.  Bartolom- 
meo;  fu  assassino  di  Antonio  di  derilioni  suo  pa- 
rente e gli  usurpò  il  castello  di  Rennel  che  In  breve 
gli  fu  ritolto  per  virtù  dell*  editto  in  favore  dei  pro- 
testanti. Fatto  comandante  del  castello  d’Angers, 
venne  In  esecrazione  di  (ulta  la  provincia,  e mori 
sotto  il  coltello  del  conte  di  Montsoreau  , al  quale 
avea  procacciato  sedurre  la  moglie. 

BUSSY-CASTELNAU  (Carlo  G.  PATISSIER,  marche- 
se di),  passò  da  giovane  alle  Indie  Orientali:  militò 
con  onore  sotto  Dupleix;  cooperò  a costringer  gli  in- 
glesi di  levare  l’assedio  da  Pondichery  nel  <748,  e 
fu  guiderdonato  de’  suoi  servigi  coi  gradi  di  mare- 
sciallo di  campo , di  luogotenente  generale  e di  co- 
mandante delle  armi  di  terra  e di  mare  al  di  là  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  Nel  tempo  della  guerra 
d’ America , mosse  dei  campo  eh*  ei  comandava  di 
concerto  a quelle  che  faceva  in  mare  il  bali  di 
Suifren:  combattè  con  profitto  con  un  nemico  assai 
superiore  di  numero , e poco  dopo  la  pace  mori  nel 
<788  a Pondichery. 

BUSSY-LECRERC  (Gio.)  , uno  del  più  avventati  capi 
della  parie  dei  sedici  nei  tempi  della  lega;  comandò 
la  bastiglia;  si  acquistò  una  brutta  fama  per  gli  ec- 
cessi commessi  dal  suo  fanatismo , per  la  sua  rabbia 
contro  il  parlamento  e per  le  sue  spaventevoli  note 
di  proscritti.  Campò  al  meritato  supplizio  consegnando 
la  bastiglia  a condizione  che  gli  si  desse  salva  la 
vita , e in  misero  stato  a Brusselles  chiuse  il  corso 
dei  giorni  suoi  che  avrebbero  meritato  esser  tron- 
chi dalla  mano  del  carnefice. 

BU8SY-RABUTIN  (Rccieri  di),  n.  nei  <618;  fu 
maresciallo  di  campo,  comandante  del  nivernese  e 
maestro  di  campo  generale  della  cavalleria  leggiera  ; 
militò  con  onore  fino  alla  pace  dei  Pirenei;  nel  tempo 
delle  turbazionl  della  reggenza  tenne  a parte  del  gran 
Condè  contro  il  parlamento , poi  contro  il  re  dopo 
l' arresto  dei  principi , che  finalmente  abbandonò  |ier 
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pacificarsi  alia  corte.  La  sua  Storia  amorosa  delle  Gal- 
liti c ic  sue  canzoni  contro  gli  amori  del  re  e di  ma- 
damigella di  La  Yallierc,  lo  privarono  ben  presto 
del  suo  ufllcio , lo  condussero  ad  essere  imprigionato 
nella  bastiglia  ed  a star  10  anni  ili  esilio;  (ornò  per 
poco  alla  corte:  ma  fallosi  accorto  clic  mai  più 
non  avrebbe  acquistalo  grazia  nell’  animo  del  re , si 
raccolse  in  una  delle  sue  terre , dove  il  dolore  lo 
condusse  al  sepolcro  nel  1603.  Il  suo  ingegno  e le 
grazie  naturali  della  persona  cran  guaste  dalla  iat- 
tanza, dalla  vanità,  dall’anior  di  se  stesso,  le  quali 
cose  apparivano  troppo  scopertamente  in  lui  c furono 
cagione  d’ogni  suo  danno.  Olire  alla  indicata  sloria 
abbiamo  di  lui  sloria  compendiala  di  Luigi  il  Gran- 
de ; — Lettere  clic  egli  credeva  superiori  a quelle  di 
madama  De  Sé  vigne  sua  cugina;  c Memorie  ristam- 
pate più  volte. 

BUSSY-RABUTIN  (M.  G.  R.,  colile  di),  figlio  del 
precedente  vescovo  di  Lucori , e membro  dell'  ac- 
cademia francese;  redò  I’  ingegno  del  padre  suo 
ma  non  i vizi  nè  le  debolezze.  F.ra  stimato  per 
T uomo  più  gentile  della  corte  e per  giudice  eccel- 
lente delle  opere  altrui  lienchè  nulla  egli  abbia  scritto 
per  se  stesso;  ma  la  sua  stemperata  vaghezza  di 
star  in  mezzo  alle  liete  brigate  , ove  faceva  pompa 
di  ogni  suo  pregio . in  tulio  lo  fece  apparire  uomo 
di  corte  non  già  ministro  di  chiesa.  Morì  nel  1736. 

BUSSY-RABUTIN  (Luisa-Frarcesca  di),  sorella  del 
precedente , moglie  In  seconde  nozze  di  Enrico  Fran- 
cesco di  la  Riviere,  morta  nel  1710;  fu  anch’ella 
erede  dell’  ingegno  del  padre  suo , c pubblicò  ano- 
nima un  Compendio  della  Pila  di  S.  Francesco  di 
Satei  ; ed  una  Fila  di  madama  di  Chantal  sua  zia. 

BUSTA  MARTE  (Bartolomheo  di),  frale  minore,  n. 
a Lima  capitale  del  Perù  ; ha  lascialo  un  trattalo  in- 
titolato: Trattato  degli  uomini  più  grandi  del  Perù 
nelle  scienze  e nelle  lettere. 

BUSTAMANTE  (Giorgio),  antiquario  del  sec.  XVI; 
tradusse  in  idioma  spagnuolo  la  storia  di  Giuslino. 
— BUSTA  MANTE  (Gio.  Huisdi),  contemporaneo  del 
precedente  ; è autore  di  un  formulario  di  proverbi 
latini  e spagnuoli: — BUSTA, MANTE  (Gio.  Alorzo), 
ecclesiastico  spagnuolo;  è autoredi  un  Trattato  del 
goccrno  ecclesiastico  ms.  nella  biblioteca  di  Madrid. 
BUSTAMANTE  (Berretto)  , medico  di  Salamancn  , 
pubblicò:  Methodus  in  aphorismorum  libris  ab  Hijt- 
pocrate  obscrcata. 

BUSTAMANTE  DE  LA  CAMARA  (Gio.),  n.  ad  Al- 
cala  di  Heuarez  nel  sec.  XVI;  insegnò  medicina  in 
della  città;  e scrisse  un  curioso  trattato  che  s’  in- 
titola: De  anima  ntibus  sacra  script  uro’.  — Un  altro 
BUSTAMANTE  ha  scritto  in  spagnuolo:  Delle  cirimo- 
nie delta  inesca;  c /lubriche  dell 1 ufficio  divino. 

BUSTI  o BUSTO  (Agostiro),  detto  Bambaia, 
Bambara  ed  anche  Zarbaja  , scultore  ed  intagliatore 
milanese  più  volle  ricordalo  dal  Vasari  nelle  sue 
vite , nalo  nel  1470  , morto  nel  1838;  ebbe  som- 
ma riputazione  nell’  arie  , anzi  quale  scultore  fu 
degno  di  maraviglia  come  colui  che  non  ebbe  com- 
petitori In  Dalia  pel  grado  di  perfezione  cui  giun- 
se lavorando  il  marmo  , e per  la  diligenza  che 
usò  nello  scolpire  le  più  minute  cose.  Intorno  al 
valor  suo , seggasi  quanto  scrive  il  chiaro  Cico- 
gnara  nella  sua  Star,  della  Scultura.  Gii  fu  al- 
logalo il  lavoro  della  sepollura  di  Casio»  di  Foix 
In  S.  Maria  di  Milano  clic  si  è rimaso  imperfetto. 
Sono  assai  preziose  le  sculture  che  egli  aveva  pre- 
parale per  «|uel  niomiiucnlo,  parie  delle  quali  si  cu- 
Modiscouo  nella  galleria  annessa  alla  hibliulcca  am- 
brosiana, parie  nell’  accademia  di  Brera , e parie 


presso  persone  private.  Il  Vasari  ricorda  anche  con 
lode  un  altro  suo  sepolcro  fallo  in  S.  Francesco  per 
la  famiglia  de*  Biraglii  con  sci  figure  c basamento 
istorialo. 

BUSTIS  o BUSTO  (Berrardiro  de) , cappuccino,  n. 
nel  sec.  XV  a Milano,  ni.  nel  convento  del  suo  or- 
dine a Metegnano  poco  innanzi  al  1300;  godè  al 
tempo  suo  di  una  grande  riputazione  pei  sermoni 
nella  maniera  di  quelli  dei  Menol,  c dei  Barlette  c fu 
uno  dei  fondatori  della  festa  del  nome  di  Gesù.  I 
suoi  Sermoni,  c le  sue  Opere  diverse  stampale  più 
volle  nel  sec.  XV  e XVI  furono  raccolte  a Brescia  nel 
1338  ìli  3 voi.  in  4.°  . 

BUSTO  (Alessio  VANF.GA),  dolio  spagnuolo,  n.  a 
Toledo  nel  sec.  XVI;  ivi  diede  lezione  di  filosofia  e 
di  lingua  Ialina  con  molto  onore  c merilò  lode  dai 
suoi  più  illustri  contemporanei.  La  sua  opera  intito- 
lata: Differenza  dei  libri  che  sono  nell'universo ; 
e il  suo  Trattalo  di  ortografìa  delle  principali  lin- 
gue, ambedue  in  spagnuolo.  ebbero  grande  reputazio- 
ne in  Spugna. — Oltre  alte  suddette,  molte  al- 
tre opere  pubblicò  di  minore  importanza.  — BUSTO 
(Barraba),  precettore  de’  figli  di  Carlo  V;  ha  lascia- 
to una  Introduzione  alla  grammatica. 

BOSTON  o BUSTEN  (Tomuso-STErARo) , gesuita  in- 
glese, li.  nel  1840;  fu  missionario  alle  Indie  Orien- 
tali: ivi  esercitò  per  quaranta  anni  11  ministerio 
evangelico;  fu  rettore  di  un  collegio  nell'  isola  di 
Salcet  , e morì  nel  1610  a Goa  , dove  è riputalo 
come  apostolo.  Abbiamo  di  lui:  strie  da  lingoa  Ca- 
narina che  è una  grammatica  della  lingua  parlala 
nelle  isole  Canarie;  — Un  catechismo  indiano ; 
— Purana  , o scelta  di  Poesie  nell’  idioma  volgare 
del  Indoslan  su  I principali  misteri  del  cristiane- 
simo. 

BOSTON  (Errico),  teologo  puritano,  n.  nel  «876 
a Bridsal  nella  contea  di  Yorck;  fu  segretario  par- 
ticolare del  principe  Carlo  , poi  rettore  di  S.  Matteo. 
Per  un  sermone  sedizioso  da  lui  predicalo  fu  con- 
dono alla  gogna,  chiuso  nella  prigione  rii  Lancastrc 
e condannato  ad  una  ammenda  di  600  lire  slerlinc. 
Nel  1640  il  parlamento  lo  restituì  in  libertà  e gli 
rendè  il  suo  ufficio.  Egli  mori  nel  1648.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  opuscolelti  sopra  malcrie  di  controversia. 

BUSTON  (Gio.),  dotto  teologo,  n.  a Wcmworthy  nel 
Devonsliirc  ; fu  professore  di  greco  c poi  principale 
del  collegio  del  Corpus  Christi  ad  Oxford  ; negli  ul- 
timi anni  della  sua  vìla , raccolse  i propri  opuscoli 
pubblicandoli  sotto  il  titolo  di  Miscellanee , c mori 
nel  1771. 

BUSY  (Riccardo),  dolio  ministro  anglicano,  rettore 
di  Cudworth  nella  contea  di  Sommerse!  ; fu  canonico 
e dottore  di  Weslminslcr , c mori  nel  1696.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  di  grammatica. 

BUTE  (Gio.  STUABT , conte  di).,  ministro  di  stato 
inglese,  n.  circa  il  1720;  entrò  nel  consiglio  al  tem- 
ilo della  morie  di  Giorgio  li  nel  1760;  dopo  che 
Pili  si  fu  ritratto  dal  reggimento  delle  cose  diplo- 
matiche, a lui  nc  rimase  il  carico,  cd  ebbe  un  favor 
senza  limite  sodo  Giorgio  III,  che  lo  elesse  suo  primo 
ministro.  La  pace  soscrilta  a Fontainebtcau  nel  1763  , 
con  (alilo  utile  deli’  Inghilterra  , fu  in  gran  parie 
opera  sua  , c gli  diede  opporlunilà  a mostrare  il  pro- 
prio ingegno  nell’  alla  camera.  Ebbe  per  successore 
nel  1766  Giorgio  Grenviitc , ina  tuttavia  mantenne 
somma  preponderanza  nel  governo  sino  al  tempo 
in  che  si  raccolse  nel  magnifico  suo  castello  di  l.utlon 
nel  Berkshire  , dove  lino  all’anno  delia  sua  morte,  clic 
fu  II  1792,  ad  altro  non  pose  melile,  clic  a coltivar 
le  scienze  ed  in  iwrlicolaic  la  botanica.  Si  fa  ricerca 
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por  la  bellezza  del  lavoro  c lo  splendor  tipografico 
delle  sue  Tavole  di  botanica , in  9 voi.  in  4.«  , delle 
quali  furono  tirati  12  esemplari  solamente,  che  gli 
costarono  <o,ooo  lire  sterline.  Buffon  , cui  ne  aveva 
donato  uno , lo  consegnò  alla  biblioteca  reale. 

BUTEL-DUMONT  (Giohgio-Maria)  , avvocato , n.  a 
Parigi  nel  1725;  fu  regio  censore  e segretario  d’am- 
basciata in  Pietroburgo;  inori  nel  1788,  e lasciò  fra 
le  altre  opere  : Memorie  storiche  sulla  Luigiana  ; 
— Storia  e commercio  delle  colonie  inglesi  ; — Sto- 
ria e commercio  delle  Antiltc  ; — Saggio  sullo  stalo 
presente  del  commercio  in  Inghilterra;  traduzion 
dall'inglese;  — Teoria  del  lusso : — Saggio  sulle 
principali  ragioni  che  hanno  adoperalo  a distrug- 
gere le  due  prime  generazioni  dei  re  di  Francia , 
coronato  dall’ accademia  delle  iscrizioni  ; — Ricerche 
sull’  amministrazione  delle  terre  appresso  ai  ro- 
mani. 

BUTEO  (C.io.)  , geometra , n.  presso  di  Romana  nel 
1492;  entrò  nell’ ordine  de' canonici  regolari  di  S. 
Antonio  ; ottenne  da’  suoi  superiori  il  permesso  di 
andare  a studio  di  matematiche  in  Parigi , c , tor- 
nato a 8.  Antonio  , vi  scrisse  un  trattato  di  geome- 
tria , ma  cacciato  da  quel  suo  ritiro  per  opera  de’  pro- 
testanti , andossene  a Cariar  dove  compiè  I giorni 
suoi  nel  1872.  Le' opere  di  geometria  da  lui  dettato 
erano  state  impressi!  a Lione  nel  1881.  A lui  dob- 
biamo altresì  : Logistica  ; e De  quadratura  circuii , 
in  cui  si  legge  oltre  alla  storia  di  questo  famoso  pro- 
blema , la  confutazione  di  vari  paralogismi  a’  quali 
aveva  dato  cagione. 

BUTET  (Pietro-Orlasdo-Frascesco),  nolo  anche 
sotto  la  denominazione  di  Butti  de  la  Sarte , gram- 
matico, n.  nel  1709  a Tulle  nel  Moine;  dopo  gli  stu- 
di elementari  andò  a Parigi  a studiar  medicina  c ma- 
tematica; poscia  istituì  una  scuola  che  chiamò  poli- 
matica  essendo  suo  intendimento  di  far  procedere 
di  pari  passo  I’  istruzione  scientifica  e la  letteraria. 
La  nuova  nomenclatura  chimica  di  Lavoisier,  lo  in- 
vogliò di  fare  una  nuova  nomenclatura  grammati- 
cale, che  fu  approvata  net  luoo  dall’istituto,  ma 
vigorosamente  combattuta  dall'  abate  Marollot  , fi- 
nalmente i critici  più  discreti  e meno  mossi  da 
umori  di  parte  giudicarono  quella  sua  lessicologia  es- 
sere per  lo  meno  inutile  se  non  dannosa  allo  studio 
grammaticale.  Nel  1813  pubblicò  una  Dissertazione 
sulla  lettera  A che  ridestò  le  contese  lessicografiche, 
e poco  degne  veramente  dei  discepoli  di  Duincrsais. 
Mori  a Parigi',  lasciando  le  seguenti  opere:  Com- 
pendio di  un  corso  completo  di  lessicografia  ; — 
Dissertazione  filologica  ; — Corso  /corico  d' istru- 
zione elementare  ; — Corso  pratico  d'  istruzione 
elementare; — Memoria  storica  e critica  in  cui  la  S 
si  duole  delie  invasioni  ortografiche  detl* X.  Gli  An- 
nali di  Grammatica , e il  Manuale  della  lingua 
francese  si  corredano  di  vari  suoi  articoli. 

##  BUTI  (Ludovico),  che  fiori  circa  al  1890;  fu 
discepolo  di  Santi  Titi , buon  disegnatore  e lieto  co- 
loritore oltre  il  costume  delle  scuole  fiorentine  , se- 
condo Il  detto  del  Lanzi,  ma  alquanto  crudo.  Nella 
R.  Galleria  di  Firenze  era  un  suo  quadro  assai  co- 
pioso di  figure  rappresentante  la  Multi plicazione 
de’  pani  il  quale  fu  traportalo  nella  Chiesa  conven- 
tuale de’  Cavalieri  a Pisa. 

##  BUTI  (Francesco  da),  dello  anche  de  Bu  trio, 
de  Bulli  e da  Butti , grammatico,  retloricn  ed  espo- 
sitore di  Dante  a’  tempi  suoi  celebratissimo;  nacque 
nel  contado  pisano , fiorì  dopo  la  metà  del  sec.  XIV 
e.  nel  principio  del  XV;  insegnò  grammatica  c ret- 
torie» a Pisa,  cd  ivi  espose  pubblicamente  la  pri- 


ma c la  seconda  cantica  della  Divina  Commedia.  Fu 
cittadino  di  Pisa  , e pel  valor  suo  in  grammatica 
ebbe  dal  comune  varie  esenzioni,  e morì  nel  noe 
in  detta  città.  Le  sue  opere  rimangono  mss.,  e so- 
no: Contento  o lettura  sopra  le  tre  cantiche  detta 
Divina  Commedia , testo  di  lingua,  del  quale  in  va- 
rie biblioteche  sono  preziosi  codici , che  si  potranno 
trovar  registrati  nel  Mazzuchcili  ( Scrittori  d' Italia); 
c fi  e t/ulcr  gramalicates  et  Uet  borica , che  si  con- 
servano in  Firenze  nella  libreria  Hiccardiana. 

BUTIG.NOT  (Giovarsi-Margoerita),  poeta  fran- 
cese, n.  a Lione  nel  1780,  m.  al  Senegal  net  isso 
ov*  era  presidente  del  tribunal  civile  ; a Parigi  fu 
ammesso  nel  ministero  delia  guerra;  nel  1807  fon- 
dò, insieme  ad  altri,  it  circolo  letterario  di  Lione  ; 
scrisse  varie  poesie  clic  stampate  già  in  diverse  rac- 
colte, furono  da  lui  riunite  in  un  voi.  nel  liti  & col 
titolo  di  Elegie  ed  Odi.  Le  due  più  commcndevoli 
sono  !’  Ode  sulla  distruzion  di  Parigi  e il  Dilirnm- 
to  sulla  fine  del  mondo. 

BUTIM  (Pietro),  teologo,  n.  a Ginevra  nel  1078  fu 
chiamalo  a Lipsia  con  ufficio  di  pastore  nel  1700,  ed  ivi 
rimase  per  3 anni;  tornato  in  patria,  amministrò  una 
chiesa  campestre,  c mori  nel  I70G  per  dissenteria  in  età 
di  29  anni,  lasciando  parecchie  opere  tra  le  quali  alcu- 
ni Sermoni,  c Libri  ascetici. — BUTIM  (Isacco)  , me- 
dico genovese  del  sec.  XVI;  pubblicò  gli  Aforismi 
di  Ippocrale,  greco-latini  (Lione  1880,  in  12.°  ).  — 
BUTIM  (Gabrielle),  pastor  di  Ginevra  nel  1049;  ha 
lasciato  alcuni  componimenti  in  versi,  tra’ quali  : 
Carmina  in  liberationem  urbis  Genova:  ere. 

BUTIM  (Gio.  Roberto),  medico,  n.  a Ginevra  nel 
1681  , ni.  nel  1714;  collaborò  nelle  compilazioni 
del  Trattato  delta  malattia  del  bestiame  ; e sopra 
un  luogo  de’  Commentari  di  Cesare , scrisse  una  dis- 
sertazione inserita  da  Clarkc  nella  edizione  che  fece 
di  tale  autore  (Londra  1712  , in  fol.). 

BUTIM  (Gio.  Avrosio) , medico , n.  a Ginevra  nel 
1723,  membro  del  consiglio  de’ dugento  nel  1788  , 
ni.  dopo  il  1788;  scrisse:  Compendio  delta  Crono- 
logia degli  antichi  regni,  tradotta  dall’originale  in- 
glese di  Newton;  — Trattato  del  rajvolo  comuni- 
cato per  1‘  innesto  ; — Lettera  sulle  cagioni  della 
sospensivi  di  battito  nelle  vene. 

BUTKENS  (Cristoforo),  monaco  cisterceusc  d’ An- 
versa, m.  nel  1080;  è autore  di  una  bell’opera  in- 
titolala: Trofei  si  sacri  che  profani  del  ducato  di 
Brabante  (Aja,  4 voi.  Infoi.,  1721-20).  Questa  edi- 
zione falla  da  Jaesens  con  un  supplemento  è la  sola 
ricercata.  A lui  dobbiamo  altresì  : Annali  genealogici 
delta  casa  di  Linden  (Anversa  , 1020,  in  fol.)  libro 
assai  raro  , fioco  nolo  anche  in  Fiandra  stessa , e 
degnissimo  però  d’  esser  conosciuto. 

BUTLER  (Carlo),  letterato  inglese,  n.  nel  1800  a 
Wicombc  nella  contea  di  Buckingham,  m.  nel  1647; 
fu  vicario  campestre , e scrisse  parecchie  opere,  tra 
le  quali  la  Monarchia  delle  donne,  che  è un  trat- 
tato sulle  api , opera  ingegnosa  e stampata  più  vol- 
te; — / Principi  dcM11  Musica , pel  canto  e per  la 
composizione. 

BUTLER  (Samuele)  , celebre  poeta  inglese  , n.  nella 
contea  di  Worcester  nel  1012  da  un  appaltatore:  com- 
piè gli  studj  a Cambridge , e tornalo  nel  proprio  pae- 
se fu  cancelliere  di  un  giudice  di  pace  che  aiutò 
I’ amor  suo  per  le  lettere;  passò  quindi  a Londra 
ove  fu  bene  accolto  da  alcuni  letterali , e nella  lo- 
ro frequenza  concepì  il  pensiero  del  suo  poema  di 
Hudibras , di  cui  pubblicò  la  prima  parte  nel  1003, 
dopo  la  restaurazione , c che  in  sulle  prime  trovò 
gran  favore  appresso  all’  universale.  In  quel  torno 
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diventi)  segretario  del  conle  di  Carberry,  e tolse  una 
moglie  che  gli  die  dote  cospicua  ; ma  in  picciol  tempo 
dato  fondo  a tutte  le  facoltà  portategli  dalla  sua 
donna,  ed  avvegnaché  ottenesse  varie  beneficenze 
da  Carlo  II  , cadde  in  fondo  della  miseria  , e mori 
nel  1680.  Al  suo  Hudriba s si  potrebbe  dar  nome 
del  Don  Chisciotte  dei  puritanisiuo.  Questo  poema 
ebbe  copiose  edizioni,  le  più  belle  e cercate  son 
quelle  di  Londra  1744  , 2 voi.  in  8.°;  1793,  s 
voi.  in  4.o  gr.  ; ìuoo  , 2 voi.  in  gr.  ».'»  , e 
«810,  S voi.  in  8.o  . Ve  ne  ha  una  traduzion  fran- 
cese in  versi  di  Townlay  (Parigi  1787,  3 voi.  in 
l2.o  ) col  testo  inglese  e con  osservazioni  di  Lar- 
cher;  fu  ristampala  nel  18(0.  Nel  sec.  XVIII  alcuni 
ammiratori  di  Buller  gli  fecero  rizzare  un  monu- 
mento nella  badia  di  Weslininster. 

BUTLEB  (Giuseppe),  teologo  inglese,  n.  nel  1692 
a Wantage  nella  contea  di  Berk.  I suoi  Sermoni  ed 
il  suo  Trattalo  sull'  analofjia  della  re  Ufi  io  n nufu- 
rale  e rivelala  con  la  cosliluziune  cd  il  corto  del- 
la natura,  pubblicala  nel  1736  in  4.o  , son  riguar- 
dali come  ottimi  studi  teologici.  Dopo  aver  posse- 
duto vari  beneficj  ed  essere  stalo  presso  ad  un  se- 
cretarlo particolare  della  regina  Carolina , fu  nomi- 
nalo nel  1737  vescovo  di  Brislol , c nel  1760,  ve- 
scovo di  Durham.  Le  prime  istruzioni  che  egli  die- 
de al  suo  clero  giunto  appena  nella  diocesi , erano 
inlese  a provare  la  necessità  del  culto  esterno.  Mo- 
ri nel  1762. 

BUTLEB  (Gccmm.mo)  , alchimista , n.  nella  contea 
di  dare  in  Irlanda  nel  sec.  XVI  ; inventò  uno  spe- 
cifico che  applicava  a tulli  I mali  dell*  umana  spe- 
cie con  infallibile  guarigione,  se  si  avesse  a dar  fe- 
de a van  Helmont.  I ciarlatani  non  lasciarono  pas- 
sare inosservato  questo  tesoro,  che  lullavia  racco- 
mandasi agli  uomini  di  poca  levatura  sotto  il  tito- 
lo di  pietra  di  Buller.  Voglioso  di  partecipare  i be- 
nefici effetti  della  sua  scoperta  a quanti  più  bieto- 
loni gli  capitassero  innanzi , egli  se  ne  andava  in 
(spugna  a (al  line,  o forse  per  scapolarsela  da  qual- 
che persecuzione  , quando  morì  nel  1618  in  età  di 
circa  9o  unni.  — * 6 Costui  nella  sua  gioventù  du- 
losi a viaggiare  fu  fallo  schiavo  in  Barberia,  il  suo 
padrone  faceva  gelosamente  questa  colai  panacea  , 
egli  trovò  via  di  rapirgliene  il  segreto , e fuggitose- 
ne riportò  in  Inghilterra  si  gran  tesoro. 

BUTLEB  (Albino)  , principale  del  collegio  inglese 
di  8.*  Omcr,  n.  nel  17 io  nella  contea  di  Norlham- 
pton.  L'  opera  che  più  gli  ha  dato  solida  nominan- 
za, è quella  delle  f'i/e  dei  Santi,  tradotta  in  fran- 
cese da  Godescard  e Marie.  La  parie  che  tratta  del- 
le feste  mobili  è rimasa  ms9.  , poiché  I’  autore  pro- 
ponevnsi  di  ridurla  ; ma  la  morie  onde  fu  giunto 
nel  1773  , gli  tolse  di  poter  compiere  il  suo  divi- 
samenlo,  che  fu  eseguilo  per  cura  di  Challoner,  vica- 
rio apostolico  di  Londra.  Questa  parte  fu  tradotta  in 
francese  da  Nagot  nel  «811. 

BUTLEB  (Weeden),  ecclesiastico  inglese,  n. 
a Morgate  nel  1712  : nella  puerizia  rimaso  orfa- 
no di  ambo  i parenti  , da  un  suo  fratello  mag- 
giore fu  inizialo  all'  avvocatura  , ma  gli  piacque 
poi  entrare  nel  sacerdozio,  c si  diede  a seguitare  il 
celebre  Guglielmo  Dodd,  imitandolo  però  nell*  amor 
degli  studi  e non  già  ne’  vizi , che  anzi  egli  riu- 
scì esemplarissimo  ministro  evangelico  , per  l’ amo- 
re che  mostrò  sempre  a giovare  all’  umauilà , e 
per  lo  zelo  delle  utili  Istituzioni  ; tra  queste  si 
suol  notare  la  società  diretta  a liberare  dal  carcere  i 
detenuti  per  piccioli  debili,  della  quale  ei  fece  il 
disegno.  Ajnlò  Dodd  nella  pubblicazione  del  Ma- 


gazzino Cristiano  ed  in  altre  opere,  e gli  fu  suc- 
cessore nel  pergamo  della  cappella  di  Cbarlot-StreeL 
Mori  net  1823  a Creo  udii  dove  crasi  condotto  per 
ristoro  dell’  egra  sua  vita.  Ci  avanzano  di  suo  det- 
tato le  seguenti  opere:  Guida  a Chellenham  ; — 
Sermoni  semplici ; — Memorie  di  Marco  Hildesley 
vescovo  di  Sudur  e Mann  : — Quadro  della  vita  e 
delle  opere  di  Giorgio  Stanhope.  Queste  furono  stam- 
pale, altre  rimasero  mss. 

BUTHET  (C.  baron  di),  agronomo,  n.  verso  il 
1730  in  Alsazia;  tirato  da  un  grande  amor  per  l’ a- 
gricollura  c per  la  collivazion  de’  giardini , e tutto 
preso  nel  tempo  stesso  dalle  religiose  opinioni  del 
marlinismo , cede  il  suo  diritto  di  primogenitura 
al  fratello  per  confonder  se  stesso  nella  più  umil 
classe  degli  artigiani  n cui  lo  traeva  il  natura- 
le istinto.  Volendo  addestrarsi  alle  fatiche  manuali, 
si  pose  sotto  la  direzione  di  Pepin , uno  de'  più  ri- 
putali giardinieri  di  llontreuil , sotto  il  quale  fece 
particolari  profitti  nella  cultura  degli  alberi.  Procac- 
ciando pascià  <l’  istituire  una  scuola  pratica  ne’ din- 
torni di  Strasburgo  , aveva  già  gucrnito  di  spallie- 
re uno  spazio  di  muro  di  1690  tese,  quando  la  ri- 
voluzione lo  costrinse  ad  andar  fuoruscito.  L’ eletlor 
palatino  gli  commise  la  cura  de’  suoi  giardini , che 
sotto  le  sue  mani  diventarono  de’  più  belli  della 
società  di  agricoltura , che  indi  a poco  lo  elesse  a 
suo  secretarlo,  e mori  a Strasburgo  nel  I80d.  Ab- 
biamo di  lui  : Pane  economico  ed  esame  della  ma- 
cinazione ecc.; — Obbiello  della  mitologia  e de‘  mo- 
numenti dell ' antichità  ; — Leggi  naturali  dell’  a- 
gricollura  e degli  ordini  sociali  ; — Manuale  de- 
gli agricoltori  e de'  proprietari  (in  tedesco)  ; — Il 
taglio  degli  alberi  fruttiferi. 

**  BUTKON  (Gio.  Alfonso),  avvocalo  del  real 
consiglio  di  Madrid,  n.  in  sul  declinare  del  sec.  XVI 
a Najcra  nella  vecchia  Castiglia.  Assunse  la  difesa 
de’  pittori  che  erano  stali  assoggettati  ad  una  tassa, 
mostrando  esser  ciò  indegno  delle  arti  liberali  con 
la  scrittura  spagnuola  intitolata  : Dialoghi  apologe- 
tici j>er  la  pittura  ecc.  (Madrid  1626  in  4>),  rara 
e ricercala. 

BUTTAFUOCO  (Matteo)  , maresciallo  di  campo 
e deputato  per  la  Corsica  all*  assemblea  nazionale  , 
n.  nel  1780  a Vescovato  presso  Bastia.  Nella  guer- 
ra della  indipendenza  di  Corsica,  egli  si  ciliari  par- 
teggialore  di  Francia  e fece  quanto  era  io  poter  suo 
per  opporsi  alle  generose  opere  dei  generai  Paoli  ; 
al  quale  diede  accusa  che  sotto  specie  di  difen- 
der la  indipeudenza  della  pairia , voleva  farsene 
padrone,  egli  scrisse  un  opuscolo  che  intitolò  Con- 
dotta politica  del  generai  Paoli.  Deputalo  agli  sta- 
ti generali  della  nobiltà  di  Corsica  tenne  a parte 
regia  e con  questa  andò  nell’  esilio.  Bonaparle  men- 
tre era  ancora  semplice  lenente  d’  artiglieria  scrisse 
contro  costui,  rappresentandolo  come  un  perverso, 
un  furfante  che  vendeva  la  patria.  Tale  scrittura 
crebbe  ii  numero  de’  nemici  eh’  egli  già  aveva 
nell’isola.  Net  1794  ricomparve  sul  patrio  suolo 
quando  gli  inglesi  I’  occuparono , ma  al  partir  di 
questi  a neh'  egli  dovè  partirsene  , e (ornato  ncl- 
I’  oscurità , mori  esule.  Lasciò  una  Storia  di  Corsi- 
ca che  non  fu  mai  stampata. 

* a BUTTEL  (Alberto-Luigi-Emmanueu)  , secondo 
presidente  al  consiglio  di  Arlois;  n.  in  Arras  nel 
principio  del  sec.  XVIII;  mostrò  sì  felici  disposizio- 
ni fin  dalla  prima  giovinezza  che  ebbe  la  dispensa 
dell'  eia  per  tenere  il  dello  ufficio  in  cui  per  30 
anni  si  segnalò  per  dottrina,  integrità  e zelo.  Pub- 
blicò , anonimo , una  Notizia  sullo  sialo  aulico  e 
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moderno  della  provincia  e contea  di  Arlois , e mori 
In  Arras  nel  1758. 

BUTTEK  (Guglielmo).  medico,  n.  nella  conlea  di  Der- 
by l'a.  1728: si  addottorò  ad  Edimburgo;  esercitò  l’ar- 
te per  qualche  tempo  a Derby,  e poscia  fermò  stan- 
za in  Londra,  dove  mori  nel  1805.  Scrisse  fra  le 
altre  opere:  Metodo  per  guarire  la  pietra;  — Me- 
latiti pei'  aprir  l’ arteria  delle  lempie , in  inglese  e 
in  lutioo;  — Storia  delia  febbre  puerperalc  ; — 
Trattalo  dell ’ angina  de'  fanciulli. 

BLTTEKF1ELD  , meccanico  tedesco  ; si  fermò  a Pa- 
rigi sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  ; fu  regio  ingegne- 
re per  gli  strumenti  di  matematica,  che  ridusse  a 
più  perfetta  forma;  coslrasse  orologi  solari  a bus- 
sola , che  han  dato  fama  al  nome  suo , e mori 
nel  1724.  A lui  dobbiamo:  Livello  di  nuova  costru- 
zione; — Nuovo  Udometro. 

BUTTET  (Uarco-Glaudio  di) , laborioso  scrittore  , 
n.  a Cbambery  nel  sec.  XVI;  attese  alle  matemati- 
che e alla  letteratura  ; immaginò  usar  nella  lingua 
francese  i versi  alla  misura  dui  greci  e de’  ialini  , 
e mori  circa  il  1800.  Le  sue  principali  opere  sono: 
litologia  della  Savoia,  in  versi  latini;  — L’  A- 
malica,  raccolta  di  12U  sonetti.  — BUTTET  (Luigi 
di) , signore  di  Ulalatret , cavatier  di  S.  Maurizio  ; 
prese  a scrìver  la  Storia  di  Savoia , ma  non  com- 
piè se  non  te  vile  di  Bcroldo  e di  Umberto  rimase 
mss.  nella  Biblioteca  di  Torino.  — BUTTET  (Marco- 
Antonio  di) , aneli’  ei  cav.  di  S.  Maurizio , avvocato 
presso  il  senato  di  Ciiambery;  pubblicò  alcuni  scrit- 
ti , ne’  quali  si  fa  sostenitore  delle  pretese  de’  du- 
chi di  Savoia  sopra  Ginevra;  ollenue  titolo  di  sto- 
riografo di  Savoia,  e mori  presso  al  1608. 

BUTTJNGHAUSEN  (Carlo),  teologo,  n.  nel  1731 
a Franckendal;  fu  predicatore  e professore  a Hei- 
delberg, dove  morì  nel  1780;  oltre  ad  un  gran 
numero  di  tesi  e dissertazioni  teologiche , pubblicò: 
Supplemento  alla  Cronica  d"  Acculino  ; — Ri- 
creazioni eslratle  dalla  storia  del  Palutinalo , e del- 
la Svizzera , in  3 parti  ; — Materie  per  servire  al- 
la storia  del  Palalinato , in  2 voi.,  ed  8 parli: 
(queste  due  opere  sono  dettate  in  idioma  tedesco);  — 
tìitloria  universalis  heidelbergensis. 

* • BUTT.MAX  (Pietro-Carlo)  , filologo,  n.  a Fran- 
cforl  sul  Meno  nel  1764  ; fu  maestro  di  geografia  e 
di  statistica  del  principe  ereditario  di  Dessau;  net 
1788  viaggiò  a Berlino  e tal  viaggio  deliberò  dello 
stalo  delia  sua  vita  futura,  perciocché  dopo  che  fu 
tornato  di  tal  viaggio  fu  richiamato  colà  come  assisten- 
te alla  biblioteca  reale  ,e  più  non  se  ne  parli.  Fu  profes- 
sor di  tilologia  nel  ginnasio  di  Jonchimslhal,  poi  se- 
condo bibliotecario  della  biblioteca  suddetta,  e nel 
1812  maestro  di  lingue  antiche  del  principe  reale 
di  Prussia.  [Sei  tempi  napoleonici  si  leone  amico  del- 
la reai  famiglia  di  Prussia  e scrisse  un  opuscolo 
Sulle  necessità  di  un'  alleanza  mitilarc  dell’  Euro- 
pa. Al  lempo  della  rivoluzione  della  Grecia  net  «828 
pubblicò  uno  scritto  a favore  di  quella  generosa 
nazione  invitando  le  genti  tedesche  ad  aiutarla.  Fece 
molle  stimate  edizioni  di  classici  greci , e tra  le  al- 
tre sue  opere  si  vogliono  notare  tre  differenti  gram- 
matiche della  lingua  greca  che  gli  acquistarono  me- 
ritata riputazione.  Non  pur  nella  lingua  greca  ina 
anche  nelle  greche  antichità  fu  eruditissimo , e morì 
nel  «829. 

BUTTNER  (Da vid-Sicismoxdo- Augusto)  , n.  nel  1724; 
fu  successore  di  Batter  nella  cattedra  di  botanica 
nell’ università  di  Gottinga,  mori  nel  1786,  ed  è 
autore  di  un’  opera  ialina  intitolata  : Enumeralio 
mclhodica  plunlarum  (Amsterdam  1730).  È tenuto 


come  il  primo  che  facesse  conoscere  il  nettario  in 
forma  di  tubo  del  peduncolo  det  geranio  d’  Afri- 
ca , e la  vera  natura  de’  tulipieri.  — * • Lin- 
neo gli  dedicò  un  genere  sotto  il  nome  di  bultne - 
ria;  Ruling  pubblicò  nel  1714  col  titolo  di  Com- 
mentano botanica  in  ordines  naturale s ptanlarum 
un  prospetto  de’  principi  di  Butlner. 

BUTTNER  (Federigo) , n.  nel  1622,  m.  net  1701; 
fu  professor  di  matematiche  a Danzica,  c pubblicò 
fra  le  altre  opere:  Sciagraphia  aritmelhicoe  logistica!; 
— Tabula  mnemonica  geometrica.  — BUTTNER 
(David-Sigisnosdo)  , diacono  di  Querfurt;  pubblicò  in 
tedesco  un'opera  citata  dai  geologi,  intitolala:  Se- 
gni del  Diluvio  giusta  la  considerazione  delio  sta- 
to presente  del  nostro  globo  (Lipsia  1710,  in  4.o  ). 

BUTTNER  (Carlo-Guglielmo)  , naturalista  e filolo- 
go tedesco,  n.  a Wolfenbuttel  nel  1716;  fece  da 
prima  professione  di  farmacista  , alta  quale  il  pa- 
dre suo  lo  aveva  iniziato;  viaggiò  poi  negli  sta- 
li della  Germania  , della  Scozia  e dell’  Inghilter- 
ra , e studiò  quasi  tutti  t dialetti  de’  paesi  che  visi- 
tava; quindi  lasciando  i processi  farmaceutici  , an- 
dò a Gottinga,  ed  ivi  si  diede  ad  infinite  ricerche 
sulla  storia  primitiva  de’  popoli  e sulla  filiazione 
delie  lingue . Aveva  acquistato  profonde  e sva- 
riate cognizioni , ma  ciò  nondimeno  pochi  sono  i 
suoi  scritti  ; e nemmeno  ha  lasciato  nome  illustre  di 
sé  nelle  scienze  che  prese  a coltivare;  la  maggior 
parte  de'  suoi  emoli  e de’  suoi  discepoli  riportarono 
da' colloqui  tenuti  con  esso  ingegnose  dottrine , e v*  ha 
ragione1  di  credere  che  senza  il  suo  aiuto  non  si  sareb- 
be pervenuto  si  di  leggieri  a disviluppare  il  caos 
nel  quale  era  involta  la  storia  delle  peregrinazio- 
ni de’  popoli  antichi  del  settentrione . A lui  dob- 
biamo i primi  ragionevoli  tentativi  di  giossolo- 
già.  Questo  dotto  «stimabile  e laborioso , si  privò 
per  tulio  il  tempo  che  visse  di  ciò  che  poiria  chia- 
marsi modico  agio , spendendo  ogni  suo  avere  a 
comprar  libri  e le  più  preziose  cose  di  storia  natu- 
rale; di  un  solo  pasto  al  giorno  ei  si  slava  conten- 
to , che  costavagli  appena  3 soldi . Tuttavia  go- 
dè sempre  di  robusta  sanità,  c mantenne  fino  al- 
le ultime  ore  delia  vita  tutto  il  giovanile  vigor 
dell’  ingegno.  Mori  nel  di  8 d’  ottobre  del  1801  , 
vecchio  di  86  anni.  Professò  nell'  università  di  Got- 
tinga per  25  anni  continui , cd  ebbe  titolo  di  pro- 
fessore nell’  università  di  lena,  e di  consigliere  au- 
lico. Abbiamo  di  lui,  in  lingua  tedesca:  Quadri 
comparativi  degli  alfabeti  de’  vari  popoli  ecc.  (Got- 
tinga, 1771-79  in  4.o  ).  Per  somma  sventura  la  stam- 
pa della  seconda  parie  di  quest’  opera  non  fu  com- 
piuta; — Spiegazione  di  un  Almanacco  imperiale 
giapponese  ; — Osservazione  sopra  alcuni  brani  di 
tenia;  — Catalogo  di  nomi  di  animali  usali  nel- 
P Asia  Meridionale; — Tavola  alfabetica  odierna. 

BUTTO  (Tommaso)  , navigatore  e matematico  in- 
glese del  sec.  XVII  ; commessogli  da  Iacopo  I di 
continuar  le  scoperte  (alte  a maestrale  da  Hudson  ; 
trovò  la  Nuova-Galle* , la  terra  di  Carey’s-Svaos- 
Nesl , il  capo  di  Southampton , di  Pcmbroke  , le  iso- 
le Mansfield  ; giunto  fin  verso  il  8 6®  di  latitudine  , 
si  persuase  della  possibilità  di  un  passaggio  al  set- 
tentrione, tornò  in  Inghilterra  nel  1612  o fu  ordi- 
nato cavaliere.  Altro  non  abbiamo  di  esso  fuorché 
un  estratto  del  suo  Giornale  nella  collezione  di  Pur- 
ebas. 

BUTTS  (Guglielmo),  medico  inglese,  ni.  nel  1846; 
fu  in  molta  grazia  appresso  Enrico  Vili  che  lo 
fece  cavaliere;  si  dee  locare  tra  i fondatori  det 
collegio  reale  di  medicina  in  Londra.  Eaacndo  a- 
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miro  del  famoso  arcivescovo  Cranimer  lo  aveva  aiu- 
tato con  ogni  sua  possa  alla  istituzione  della  rifor- 
ma in  Inghilterra. 

BUTTSTEDT  (G10.  Andrea)  , professor  di  teologia 
e predicatore  u Krlangen , n.  nel  1701,  m.  nel  1763; 
per  la  Germania  ha  voce  di  profondo  teologo.  Scrisse 
in  tedesco:  Pensieri  ragionevoli  sulla  natura  di 
Dio  : — Idem  sulla  creazione  del  mondo  ,*  — Idem 
sulla  creazione  dell ' uomo;  — * • Specimen  philo - 
lor/ ire  sacra:;  — De  Schalis  instituendit  : e molli 
programmi  e dissertazioni. 

**  ROTTURA  (Antonio),  poeta,  n.  a Mnlsesine 
sul  lago  di  Garda  presso  Verona  nel  1771;  toccava 
appena  a’  17  anni  quando  ebbe  1*  ufficio  di  segre- 
tario generate  del  congresso  di  Venezia;  s’ era  già 
fatto  nome  per  alcuni  componimenti  poetici  c per  la 
versione  della  tragedia  di  Arnault  intitolata  / Pcne- 
ziani,  quando  i mutamenti  politici  che  seguitarono 
lo  costrinsero  a riparare  in  Francia.  Colà,  presa  la 
naturalità  francese,  fu  professore  di  letteratura  ita- 
liana nel  Pritaneo  di  S.  Cvr , e poi  da  Napoleone 
fu  nominato  console  a Fiume.  Delle  sue  opere  quella 
che  più  lo  ha  posto  In  fama  è la  traduzione  In  versi 
sciolti  dell'  Àrie  poetica  di  Roileau.  Mori  nel  1832. 

RUTTURINI  (Matteo),  dotto  grecista,  n.  a Salò 
nel  1732;  fu  discepolo  del  celebre  Cesa  rolli,  ed 
uscito  appena  dalle  scuole  pubblicò  alcune  orazioni 
funebri  latine  e vari  epigrammi  greci  che  diedero 
cagione  a liete  speranze  intorno  a lui;  a Venezia 
esercitò  I’  avvocatura  e fu  oratore  della  sua  patria 
presso  il  Senato;  diresse  la  stamperia  Pepoli  meri- 
tandosi lode  a quel  tempo  per  belle  ed  accurate 
edizioni.  Caduta  la  repubblica  venda  non  volen- 
do dar  giuramento  agli  austriaci  si  ritrasse  nella 
sua  patria , c quando  gli  siali  vendi  vennero  sotto 
la  Francia  fu  chiamalo  u professar  lettere  greche 
nell*  università  di  Pavia;  passò  poi  a quella  di  Bo- 
logna per  legger  procedura  civile , e Analmente  tor- 
nò alla  sua  prima  cattedra.  Mori  nel  1817  lascian- 
do vari  niss. , che  non  furono  mai  pubblicati.  Ab- 
biamo di  lui  : Mattimi  Buttarmi  Sulodiensis  car- 
mi «a. 

BUXBAUM  (G10.  Cristiano)  , botanico  tedesco  , n. 
nel  1694  a Mersbourg;  neglesse  lo  studio  della  me- 
dicina per  darsi  tulio  a quello  delle  piante;  fu  chia- 
mato in  Russia  da  Pietro  I , che  gli  commise  di  fon- 
dare un  giardino  botanico  di  cui  lo  fece  direttore; 
designalo  tra'  primi  soci  dell'  accademia  delle  scien- 
ze istituita  da  quel  principe , fu  nel  tempo  medesi- 
mo eldlo  professore  del  collegio  imperiale.  Pei  viag- 
gi che  imprese  afilli  di  raccogliere  piante , essendo 
fallo  assai  cagionoso,  tornò  in  Sassonia  per  rimet- 
tersi in  sanità  ma  ivi  trovò  la  morie  nel  1750.  Ol- 
tre a parecchie  dissertazioni  nella  raccolta  dell’  ac- 
cademia di  Pietroburgo,  abbiamo  di  lui:  Catalogo 
delle  piante  che  crescono  spontaneamente  nel  ter- 
ritorio di  Halle.  Ma  la  più  importante  sua  opera  è 
la  seguente:  Centuria?  quinque  plantarum  minus 
cognitarum  compleclentes  piantai  circa  Byzantinm 
et  in  Oriente  observatas  (Pietroburgo  1728-40  , 3 
parti  in  4.10  lig.). 

BUXEDA  de  LEYVA;  è questo  il  nome  sotto  il 
cui  velame  uno  scrltlor  di  Toledo , che  Niccolò  An- 
tonio, nella  sua  Biblioteca  II  ispana , pone  fra  gli 
anonimi,  pubblicò  un  libro  raro  e poco  nolo  inti- 
tolato : /Ustoria  del  regno  del  Giujyponc  e descrizio- 
ne di  quella  terra  e di  alcuni  costumi  ecc. , in  i- 
dioma  spagnuolo  (Saragozza,  litui,  in  8.vo). 

BUXIIOWDEN  (Federigo-Gcclielmo,  conle  di), 
generale  russo,  n.  nel  i7»o  nell’isola  di  Maen  a 


Magnusthal;  fin  dai  primi  anni  entrò  nell*  arringo 
dell’  armi , c nella  guerra  contro  la  Svezia  meritò 
esser  fatto  generai  maggiore.  Poi  nella  guerra  di 
Polonia  e specialmente  all’  assedio  di  Praga  si  se- 
gnalò pel  valore  e più  ancora  per  la  umanità  mo- 
strala verso  gl’  infelici  abitanti,  ed  in  quell*  incontro 
venne  In  si  onorata  nominanza  che  Paolo  I lo  elesse 
governatore  di  Pietroburgo;  ma  non  andò  molto  che 
perdette  quell’  ufficio  senza  giusta  cagione  , che  al- 
meno sia  nota,  e si  dovè  ritrarre  in  Austria,  nè  potè 
tornare  se  non  quando  Alessandro  fu  sul  Irono  im- 
periale. Combattè  ad  Austcrlitz  cd  ebbe  il  romando 
generale  dell’  esercito;  dopo  la  pace  di  Tilsitt  prese 
la  Finlandia  agli  svedesi , e Analmente  ridottosi  per 
inala  sanità  nel  castello  di  Lolidc  nell*  Estonia  Ivi 
mori  nel  1811.  La  sua  memoria  restò  sempre  be- 
nedetta tra  I polacchi. 

BUXTON  (Jedeiuah),  contadino  d’Etmeton  presso 
Chestcrfìeld , n.  nel  1704  , m.  nel  1744;  risolveva 
con  la  maggior  prontezza  che  dir  si  possa  i più 
difficili  problemi  aritmetici , c misurava  con  mara- 
vigliosa  diligenza  le  maggiori  distanze.  — * * Ben- 
ché fosse  nato  da  un  maestro  di  scuola,  la  sua  edu- 
cazione fu  si  negletta  che  non  seppe  mai  nemmeno 
scrivere.  La  mente  sua  era  di  quelle  maraviglio- 
samente dotate  dalla  natura  di  facoltà  calcolatri- 
ce. Passò  a Londra  dove  fu  presentato  all’  accade- 
mia reale,  che  ammirata  de*  suoi  sperimenti  gli  fece 
un  donativo.  Andato  un  giorno  alla  rappresentazione 
del  Biccardo  III , non  fu  punto  scosso  ne  dall’  a- 
zione  nè  dal  dialogo , cd  altro  non  fece  che  contare 
quante  parole  contenesse  la  parte  di  Garrirle.  Da 
Londra  se  ne  tornò  al  suo  villaggio  c riprese  1’  u- 
mil  mestiere  di  baltitor  di  grano  nel  verno  e di 
pesca  lo  r nell’  estate. 

BUXTORF  (G10.) , capo  di  una  famiglia  che  per 
due  secoli  è stata  celebre  nella  letteratura  ebraica. 
Nacque  nel  1364  a Camrn  In  Westfalia  da  un  mi- 
nistro protestante  di  quella  piccìola  cillà.  Dopo  aver 
viaggialo  in  vari  luoghi  della  Germania  e della  Sviz- 
zera , per  meglio  erudirsi  nelle  lingue  dulie,  andò 
a por  dimora  a Basilea  ed  Ivi  fu  professore  di  lin- 
gua ebraica  ; sedè  per  anni  38  in  questa  cattedra  , ed 
ebbe  gran  riputazione.  Teneva  in  sua  casa  ed  alla 
propria  mensa  parecchi  dotti  ebrei , co’  quali  ragio- 
nava continuamente  delle  più  difficili  cose  di  loro 
lingua , e per  (al  via  ne  acquistò  profondissima  co- 
gnizione. I cultori  di  lettere  ebraiche  da  ogni  parte 
a lui  scrivevano  per  consultarlo.  I suoi  lavori  fu- 
rono spezialmente  volti  ai  libri  rabbinici  ; trasmise 
I’  amore  di  quegli  sludi  a’  suoi  discendenti , c mori 
nel  1629.  Le  sue  principali  opere  sono:  Manuale 
hebraicum  et  chaldaicum  , la  cui  migliore  edizione 
è quella  di  Basitea  del  1638  in  12.*n°,  falla  per 
cura  del  suo  Aglio;  — Jnstitulio  epistolari»  hebrai- 
ca;  — De  abreviaturis  hebraicis  liber  ; — Lexicon 
hebraicum  et  chaldaicum  : — Thesaurus  gramma- 
ticas lingua)  hebreea;  ; — Bibita  hebraica  rabbinica 
(Basilea,  1618-19,  4 voi.  in  fol.),  in  cui  sono  i co- 
nienti di  rabbini , la  parafrasi  caldaica  c la  masso- 
ni ; — Concordanlia  bibliarum  hebraicce  et  chal - 
daicce  ; — Lexicon  chaldaicum  , tkalmudicum  el  rab - 
binicum.  Questo  vocabolario  benché  sla  lontano  dal- 
la perfezione,  è ancora  oggidì  il  migliore  in  tal 
genere. 

BUXTORF  (Gio.),  Aglio  del  precedente,  n.  a Ba- 
silea nel  irtOO;  sotlcntrò  al  padre  suo  Fa.  1630 
nella  cattedra  di  ebraico,  e mori  nel  1661.  Citeremo 
fra  le  sue  opere:  Lexicon  chaldaicum  et  syriacuth , 
che  fu  il  frullo  delle  sue  dottrine  acquistale  dall’  a- 
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ver  fililo  dimora  nelle  accademie  si raniere  ; — Mai- 
munidis  liber  more  Necochim , il  qual  libro,  di  cui 
fece  una  traduzione  Ialina  che  maravigliò  i più  dodi 
rabbini , intende  a spiegare  i più  difficili  luoghi  del- 
la Scrittura  Santa,  e contiene  discussioni  sopra  mol- 
te quistioni  teologiche  e filosofiche;  — Dissertai  io- 
7ics  philotogico-theologica  : è questa  una  raccolta  di 
dissertazioni  sulla  lingua  ebraica,  sulla  confusione  e 
la  propagazione  delle  lingue,  sul  decalogo,  sulla 
istituzione  e sui  riti  della  pasqua. 

BUXTORF  (Gio.  Iacopo),  suo  figlio,  n.  a Basilea 
nel  104»,  in.  in  questa  città  nel  1704;  professò 
lei  (ere  ebraiche  come  il  suo  genitore.  Non  fece  stam- 
pare alcuna  sua  opera  mentre  visse,  su Iv oche  il 
proemio  di  una  nuova  edizione  della  Tiberiade  del 
suo  avo  (ICC»),  ma  lasciò  mss.  alcune  versioni  dei 
libri  rabbinici. 

BUXTORF  (Gio.),  nepole  del  precedente  , fu  anch’e- 
gli professor  di  ebraico  a Basilea,  c mori  nel  1752, 
lasciando  un  tìglio  clic  seguitò  i medesimi  sludj.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere  nello  slesso  genere  di  eru- 
dizione , — die  sono:  Calalecta  philotogico- 
li teologica  cum  mantissa  epistolarum  virvrum  cla- 
rurum  ad  lohannein  Buxtorfium  , patron  cl  filium  ; 
— Dissertaliones  varii  ar frumenti  ; — Phr oncolo- 
gi a hebraica:  specimen ; — Mosce  crrantes  ecc. 

BUY  de  MORNAS  (Claudio),  geografo  del  re  e dei 
tìgli  di  Francia,  m.  a Parigi  nel  1785;  è fallo  nolo 
dal  suo  filante  melodico  ed  elementare  di  geografia 
e di  storia  (Parigi,  1762-70,  4 voi.  in  4.o  ).  A lui 
dobbiamo  eziandio:  Cosmografia  metodica  ed  ele- 
mentare, ed  alcune  altre  opere  di  nessun  momento. 

BUYER  (Bautolommeo)  , consigliere  della  città  di 
Lione  su»  pairia;  ivi  condusse  uno  stampatore  chia- 
malo Regi*  o Le  Koy.e  gli  diede  in  sua  casa  luogo  op- 
portuno |>er  fondarvi  la  tipografia,  dalla  quale  uscirono 
parecchie  opere,  c Ira  le  altre,  nel  1476,  la  tradu- 
zione della  Leggenda  aurea  di  Voragine;  — nel 

1477  la  Pratica  di  Chirurgia  di  Chauliac;  — nel 

1478  le  Pandette  di  Medicina  di  Syloaticus  ccc. 
(V.  le  Lettere  lionesi  del  sig.  Broglio!). 

* * RLY.NA.M  (Gio.),  autore  inglese , non  istrutto  in 
altra  lingua  ehc  nella  materna, nè  erudito  in  letteratura, 
pure  seguendo  solamente  te  proprie  ispirazioni  scrisse 
un’opera,  che  fu  noia  in  tutta  Europa,  intitolala: 
Pitgri m progress , cioè  I Progressi  del  Pellegrino. 
In  quel  libro  si  vede  una  allegoria  ottimamente  im- 
maginala e sostenula,  senz’  alcun  soccorso  dell’arte. 
— Le  giunte  italiane  della  gran  biografia  stampata  dal 
Missiaglia  donde  abbiam  trailo  il  presente  articolo 
non  ci  dicono  nè  quando  questo  scrittore  fiorì , nò 
la  dala  del  libro. 

BUY8  (Guglielmo  du),  poeta  c scrittore  del  sec. 
XVI;  è autore  di  una  raccolta  di  poesie  intitolata:  £*o- 
recchio  del  Principe,  dettate  in  idioma  francese,  (Parigi 
1503. — * # Secondo  Duverdier,  nacque  a Cahors  ed  ivi 
studiò  sul  principio  del  sec.  XVI;  ebbe  a Tolosa 
molli  premj  ne’  giuochi  florali  ; viaggiò  in  Italia , 
in  varie  province  della  Francia  c si  fermò  in  Bre- 
tagna. 

, BUYS  EX  (Antonio),  medico  c professore  nell’ uni- 
versità di  Lovanio:  ha  lascialo  una  raccolta  di  Opere 
mediche  stampate  nel  1884. 

BUZANVAL  (Niccolo  CUOART  di),  n.  a Parigi  nel 
1611  ; fu  consigliere  al  parlamento  di  Bretagna  , re- 
ferendario ed  ambasciadorc  in  Svizzera.  Avendo  preso 
gli  ordini , fu  promosso  al  vescovado  di  Beauvuis  ; 
umsl rossi  degno  de’  primi  secoli  della  chiesa  per  la 
pietà  sua , per  la  illimitata  carità , per  la  dottrina 
cd  anche  |>er  la  costanza  contro  a certe  voglie  di 


Luigi  XIV , il  quale  tullavia  sempre  1’  ebbe  in  pre- 
gio , e mori  nel  1679.  — ##  Le  opere  evangeliche 
di  questo  buon  ministro  di  Dio  meritano  essere  un 
poro  meglio  notate.  Non  si  parli  mal  del  suo  vesco- 
vado; mai  non  comparve  in  corte;  non  andò  a 
Parigi  se  non  quando  il  bisogno  del  suo  popolo  ve 

10  spinse;  consacrò  tulle  le  sue  rendile  nella  fon- 
dazione d’  uno  spedale  c nell*  istituzione  di  due  se- 
minari; proibi  a’ suoi  preli  di  dargli  il  (itolo  di  gran- 
dezza, e diceva  esser  peso  gravissimo  per  un  ve- 
scovo quello  annesso  alla  sua  dignità , di  conte  e di 
pari ; ristorò  la  ecclesiastica  disciplina;  condannò 
I’  apologia  de*  Casisti , negò  sottoscrivere  con  altri 
3 vescovi  puramente  c semplicemente  il  formulario 
di  Alessandro  VII  lino  alla  pace  di  Clemente  IX  ; in- 
terdisse i gesuiti  nella  sua  diocesi,  ed  avendo  udito 
che  un  parroco  per  timor  della  peste  aveva  abban- 
donala la  sua  parrocchia  egli  vi  accorse  ad  ammi- 
nistrare I sacramenti.  In  morte  lasciò  ai  poveri  tutto 

11  suo. 

BUZ10  (Vincenzo)  , Ialinamente  Bulius , archeologo, 
n.  a Roma  nel  sec.  XVI;  coltivò  le  lettere  e 1’  archeo- 
logia con  cgual  frullo  ; fu  socio  dell’  accademia  degli 
umoristi ; in  una  lettera  a Faustini  descrisse  la  festa 
celebrala  da  quest’accademia  nel  1613  in  onore  della 
memoria  del  Guarìni,  autore  del  Pastor  fido  ; attese 
quindi  ad  erudirsi  sulla  vita  privala  degli  antichi  e 
pubblicò  una  curiosa  dissertazione  : De  calido , fri- 
gido ac  temperalo  anliquorum  potu  et  quo  modo 
in  deliciis  utercntur  , ristampata  dal  Grevio  nel 
t.  XII  del  Thesaurus  antiquilalum  romanarum. 

BUZOT  (Fbascesco-Leonardo-Niccolò),  avvocato,  n. 
ad  Evrcux  nel  1760;  fatto  deputato  nel  1788  agii 
stali  generali,quando  si  compiè  la  sessione  fu  nomina- 
to presidente  del  tribunal  criminal  di  Parigi.  Eletto 
nuovamente  membro  della  convenzione  nel  1792, 
diventò  uno  de’ capi  della  parte  della  Gironda  ; de- 
nunziò e coraggiosamente  perseguitò  Robespierre; 
ma  chiamato  ad  accusa  di  moderantismo  ed  anche 
di  realismo , trovossi  ridotto,  per  purgarsi  di  tali 
colpe,  a sostener  le  deliberazioni  contro  i fuoru- 
sciti, e fece  anche  sancire  il  decreto  che  fossero  rei 
di  morte  se  rientrassero  in  Francia.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI,  votò  per  l’appello  al  popolo  e per  (a 
morie  , annunziando  che  faceva  ciò  con  profondo  do- 
lore. Le  sue  moderale  opinioni  e il  suo  fermo  desio 
di  ricondurre  la  convenzione  a*  principi  di  buon  or- 
dine e di  giustizia  lo  fecero  proscrivere  nel  di  31  di 
maggio,  ma  pervenne  a salvarsi  da  quella  tempesta, 
andando  ramingo  d’  una  in  altra  provincia , fino  a 
che  fu  trovalo  morto  in  un  campo  presso  a Libourne 
col  suo  collega  Pelhion  correndo  il  mese  di  Luglio 
del  1794.  Lasciò  alcuni  frammenti  sulla  rivoluzione, 
che  furono  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Busot  dal  Slg.  Guadct  nel  1823,  in  8.®  . 

BUZUR-DJEMIIIR,  medico  di  Nouchyrvan,  che  ebbe 
per  Ini  una  grande  venerazione;  fu  ajo  di  Ilormouz 
suo  figlio  , sotto  il  regno  del  quale  conservò  le  sue 
dignità  e godè  la  medesima  estimazione  fino  alla  ul- 
tima vecchiezza.  A lui  si  reca  la  invenzione  del  tric- 
trac c del  giuoco  degli  Scacchi.  — Non  già  la 
invenzione  di  questo  giuoco  si  dee  a lui  attribuire, 
perche  nluno  ignora  che  se  ne  crede  primo  rilrova- 
lorc  Palamede  nell’  assedio  di  Troja , ma  bensì  gli 
si  dà  vanto  dell’  averne  da  sò  trovato  1’  uso  quando 
questo  giuoco  fu  mnndato  dal  re  di  Canaudjc  ncl- 
I*  India  a Nouchyrvan  senz’  alcuna  istruzione.  Anche 
il  ritrovamento  del  trictrac  è creduto  anteriore  di 
mollo  a lui.  Quello  che  niuno  gli  niega  è la  somma 
bontà  c dottrina,  sì  che  fu  uno  de*  più  spettabili  uo- 
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mini  del  soc.  VI  in  etti  fiori.  Fu  debitore  della  sua 
grandezza  alla  interpretazione  di  un  sogno  che  molto 
turbava  il  monarca  persiano,  e gli  si  ascrive  la  prima 
traduzione  nella  lingua  di  Persfa  delle  favole  indiane 
che  han  fatto  celebre  il  nome  di  Bydbay. 

BUZUH-DJUMBEK  , califfo  egiziano  nel  sec.  XII  ; 
ebbe  per  massima  che  il  migliore  tra  i re  fosse  co- 
lui del  quale  i buoni  nulla  avessero  a temere , e 
che  i tristi  paventassero. 

# * BUZZAGAH1M  (Francesco),  padovano,  dottis- 
simo in  lettere  greche  e Ialine;  fiorì  dopo  la  metà  del 
sec,  XV;  ma  di  contentatura  molto  difficile  nelle  sue 
cose,  altro  non  diede  alle  slampe  che  alcuni  Epi- 
grammi, ed  un  elegante  volgarizzamento  dell’  Ora- 
zione di  /morale  a Nicocle.  — Non  si  vuol  confon- 
der con  esso  un  altro  Francesco  figlio  di  Brunoro 
che  scrisse:  De  recto  ingenui  adolescenlis  Instila - 
tione  liber  unus  (Palavi!  i<tes). 

**  BUZZACARIM  (Antonio),  nobile  padovano, 
n.  nel  4 878  , m.  nel  1632;  coltivò  la  volgar  poesia 
e scrisse  vervi  e rappresentazioni  teatrali,  tra  le  quali 
la  Caccia  di  Danao  che  chiamò  I rag  imi  ir  ico  mica. 
— Un  altro  BUZZACAR1NO  , se  pur  non  fu  egli  me- 
desimo, pubblicò  alcune  poesie  in  dialetto  del  con- 
tado padovano  sotto  il  nome  di  Bertovello  dalle 
Br  entello. 

BYDBAY oBIDPAY,  brama  e ministro  di  Dcbehelim, 
re  delie  Indie,  ed  il  primo,  secondo  gli  orientali, 
che  scrivesse  favole  ed  apologhi  ; ammettendo  tal 
credenza,  ai  suppone  eh* ci  desse  l’esempio  ad  Eso- 
po ed  a Lockman.  Ma  pende  ancora  incerto  il  giu- 
dizio a qual  de’  tre  ai  debba  recar  l’ onore  della 
invenzione,  o se  veramente  Esopo,  Bidbay  e Lock- 
man non  sieno  che  un  solo  personaggio.  Le  favole 
di  Bydbay  si  differenziano  da  quelle  degli  altri  due 
in  questo,  che  I’  esempio  o la  favola  è dettata  in  se- 
guito della  moralità  proposto.  II  suo  famoso  libro 
delia  Sapienza  de * Secoli , che  è il  più  antico  di  tal 
genere,  si  compone  di  14  capitoli,  ed  ha  mutalo 
noini  ogni  volta  che  è stato  tradotto.  Silvestro  di 
Sacy , primo  tra’  francesi  dotti  nelle  cose  orientali , 
ha  fatto  una  eccellente  edizione  di  Bydbay  in  arabo 
con  la  version  francese  (Parigi , stamperia  reale , 
18(6  , in  4.°  ).  Ella  è preceduta  da  una  memoria 
sull’  origine  di  questo  libro  e sulle  varie  traduzioni 
che  ne  furono  fatte  in  Oriente. 

BYE  (Iacofo).  — V.  BIE. 

BYE  (Marco  di),  pittore  ed  incisore,  n.  all’ Aja 
circa  il  1654;  fu  discepolo  di  vander  Docs,  ed  in- 
tagliò molte  figure  di  animali , secondo  gli  originali 
di  Paolo  Potter  e di  Marco  Gerard.  Quella  che  rap- 
presenta V Orso  in  tulle  le  sue  ftosilure,  in  16  ta- 
vole in  4.o  , è rarissima.  Nel  frontespizio  segnalo 
del  1664  . de  Bye  prende  il  titolo  di  socio  dell’ ac- 
cademia di  pittura  dell’  Aja.  liuber  nel  suo  Manuale 
de * curiosi , dice  che  Bye,  senza  abbandonar  la  eul- 
tura  delle  arti,  seguitò  li  mestiere  dell’ armi , e mi- 
litò nell'  esercito  olandese.  Ignoransi  le  oltre  parti- 
colarità detto  vita  di  questo  ragguardevole  artefice. 

BYFIELD  (Niccolò),  teologo  puritano;  n.  nella  con- 
tea di  Warwick , m.  nel  1622;  fu  prima  minisi ro  a 
Chester,  poi  ad  Isluworlh  nel  Middlcscx,  c scrisse 
un  copioso  numero  di  opere  teologiche.  — Il  suo 
figlio  Àdoniram , fu  segretario  dell’  assemblea  del 
clero  di  Weslminslcr.  — BYFIELD  ( Nataniei.)  , B. 
nel  1633.  giudice  del  vice-atnmiragliulo  , e membro 
del  consiglio  dei  Massachusetts;  fu  uno  dei  teologi  del- 
I*  assemblea  di  Weslminster , dopo  la  quale  passò  in  A- 
merica  e grandemente  vi  arricchì  co’  traffici;  fu  uno  dei 
quattro  fondatori  della  città  di  Bristol,  c sedè  con 


ufficio  di  oratore  per  ss  anni  nell’assemblea  de* rap- 
presentanti. Mori  a Buston  nel  ITSS. 

BYLES  (Matteo),  ministro  in  Boston,  n.  nel  1706, 
m.  nel  4 788;  fu  eloquente  oratore  c letterato  molto 
istrutto  pei  tempi  in  cui  fiori.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  di  Saggi  nel  Giornale  eddomadario  delta 
Nuova  Inghilterra  ; — un  Poema  sulla  morte  di 
Giorgio  lei’  innalzamento  al  trono  di  Giorgio  II;  — 
Epistole  ; — Sermoni  ; e Miscellanee , in  un  voi.  ecc. 

**  BYLING  (Alberto),  detto  fi  Regolo  olandese  ; 
era  capo  della  fazione  dei  Cabillauds  che  combatteva 
contro  quella  degli  IJamesons,  e nel  4 423  essendo 
stretto  d*  assedio  nel  castello  di  Schoonboven,  dopo 
vigorosa  e lunga  difesa , fu  finalmente  costretto  a 
darsi  ai  nimici,  i quali  lo  condannarono  a lormenlosa 
morte;  egli  chiese  gli  fosse  conceduto  tanlo  tempo 
da  andare  a mettere  in  assetto  le  sue  cose  giurando 
di  tornare , c siccome  fra  que*  popoli , perchè  ancor 
mollo  rozzi  c salvando , mollo  ancor  poteva  il  giu- 
ramento e la  buona  fede,  fu  lasciato  andare.  L’eroe 
acconciati  i suoi  fatti , non  udendo  preghi , nè  la- 
crime della  famiglia,  nè  degli  amici,  volle  tornare 
secondo  la  data  fede  e sostenne  il  martirio  che  gii 
era  stato  assegnato  col  seppellirlo  vivo  sotto  ad  un 
mulino  fuori  detto  città.  Helmers  celebrò  questo  eroico 
fatto  nel  4.«>  canto  del  suo  poema  sugli  olandesi, 
ma  invece  di  rappresentar  I’  eroe  con  la  naturale 
rozzezza  del  tempo  c del  popolo  a cui  appartenne,  Io 
tramutò  in  eroe  greco  o romano  e questo  fa  perder 
gran  pregio  all’opera  ed  al  subbietto. 

HY.NAKUS  ^Antonio),  erudito  nelle  dottrine  orien- 
tali , n.  ad  Utrecht  nel  4684  ; fu  pastore  di  varie 
chiese;  poi  professò  teologia  e lettere  ebraiche  a De- 
venter,  dove  morì  nel  4698.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  teologiche  assai  poco  note  per  esser  dettate  in 
idioma  olandese  ; ma  i dotti  fanno  conto  del  suo 
trattato  de  Calceis  Hebraeorum , inserito  nel  The- 
saurus anliquitatum  sacrarum  di  Ugolini. 

BYNG  (Giorgio),  ammiraglio  inglese,  n.  nel  4663 
nella  contea  di  Kent;  per  virtù  c per  valore  meri- 
tò i più  alti  gradi  ; attinse  quello  di  ammiraglio , 
dopo  che  gli  venne  fatto  di  soccorrere  Barcellona 
assediala  dal  duca  di  Anjou  (Filippo  V);  felicemente 
contese  a varj  tentativi  fatti  dalla  Francia  e dal- 
l’Inghilterra dalla  parte  del  mare  , in  favore  del  pre- 
tendente, e comandando  una  squadra  nel  Mediter- 
raneo recò  quasi  a intera  perdizione  l*  armala  di 
Spagna  sui  lidi  della  Sicilia,  de’ quali  s’  era  impa- 
dronito. Creato  poscia  tesoriere  e lord  dall’  ammi- 
ragliato, cavaliere  del  bagno,  baronetto  e final- 
mente conte  di  Torrington  . mantenne  intatta  la  faina 
che  »'  era  acquistalo  di  valore  e di  prudenza  fino  al 
tempo  delta  sua  morie  che  segui  nell’ a.  4 733. 

BYNG  (Gio.) , 4.o  figlio  del  precedente;  giunse  spe- 
ditamente alla  dignità  di  ammiraglio;  ma  avendo 
fallo  male  prove  nel  4 786  contro  la  squadra  fran- 
cese comandala  da  La  Galissoniiiere . fu  accusato  di 
tradimento,  giudicato  da  una  corte  marziale  convo- 
catasi sul  vascello  S.  Giorgio  nella  baja  di  Ports- 
mouth c dannalo  a morte.  Gli  stessi  giudici  però  in- 
vocarono la  reai  clemenza  in  favore  d’ un  guerriero 
che  altro  reato  non  aveva  che  quello  d’essere  sia- 
lo in  ira  alla  Fortuna , ma  ogni  preghiera  tor- 
nò vana  , e la  spietata  sentenza  fu  adempiuta  il 
di  4 4 marzo  4767,  senza  aver  punto  riguardo  a 
quel  zelo  e valore  che  non  gli  era  mai  venuto  meno. 
— Secondo  quanto  egli  stesso  dichiarò  in  un 
suo  scritto  dettalo  |>oco  innanzi  al  morire  con  quella 
forza  ed  imperturbabilità  «rumino  che  aveva  mantenuto 
in  tutto  ii  processo , ei  fu  vittima  designata  al  rteen- 
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limonio  della  nazione  offesa  dalla  rolla  che  egli  aveva 
toccato,  e senti  vasi  appieno  sicuro  sol  lo  I’  usbergo 
della  propria  coscienza  avendo  fatto  quanto  il  do- 
vere e T onore  addimandavano  da  lui. 

BYNKERSIIOECK  (Cornelio  van),  celebre  giurecon- 
sulto, n.  nel  1673  a Middelburgo;  si  acquistò  una 
grande  riputazione  nel  foro  dell' Aja;  fu  dello  pre- 
sidente dell’  alto  consiglio  dì  Olanda,  e mori  nel  1743. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  da  Vicat  a Ginevra  nel 
1761  in  fol., e ristampate  a Leida,  nel  1766,  in  2 voi.  in 
fol. — * * I titoli  di  queste  meritano  d’  esser  notati: 
Opuscula  v arii  armamenti,  in  uno  de’  quali  sostiene 
contro  bordi  che  I’  uso  di  esporre  ed  anche  di  uc- 
cidere i figli  non  fu  abolito  interamente  che  sotto  il 
regno  degli  Antonini;  — Obscrvaliones  juris  ro- 
mani lib.  IP  ; — Questione*  juris  pubblici  lib . II; 
— De  foro  legalorutn  competente.  Compiè  anche  nel 
1609  un  giornale  intitolato  : Nuovo  Mercurio  dell' Aja , 
ma  fu  soppresso  come  troppo  satirico. 

BYN8  (Anna)  , religiosa  e maestra  di  scuola  in  An- 
versa; coltivò  la  poesia  fiamminga  dal  1620  fino  al 
1640.  Due  libri  di  sue  canzoni  (Refereinen)  furono 
stampali  nel  1629 , e tradotti  in  latino  da  EHgio 
Eucario. 

BYRAD1AN  (Ssmpad)  , generale  armeno,  ristabilì 
dopo  un  lungo  seguito  di  vittorie  Ardasches  sul 
trono  del  padre  suo,  ucciso  da  Erovane  l’a.  68  di 
G.  C.  Nominalo  governalor  del  palazzo  del  giovane 
principe  c comandante  in  capo  delle  sue  genti , fece 
grandi  profitti  sugli  alani  e suite  armi  dell’  impe- 
rador  Trajano,  e morì  nell*  a.  127  in  età  molto  pro- 
vetta. 

BYRGE  (Giusto),  valente  lavoratore  di  strumenti 
matematici,  n.  in  Svizzera  nel  sec.  XVI;  fu  chiamalo 
a Casscl  dal  langravio  Guglielmo  IV  e fece  per  or- 
dine di  questo  principe  cultor  delle  scienze  parecchi 
strumenti  di  matematica  e di  astronomia;  si  accon- 
ciò quindi  ai  servigi  defl’imperadore  che  lo  dichiarò 
suo  meccanico,  e morì  nel  1632.  A lui  però  è torta- 
mente attribuita  la  invenzione  del  Compasso  di  ri- 
duzione. — **  Byrge  aveva  fatta  stampare  a Praga 
nel  1620  una  Tavola  delle  Progressioni  per  la  quale 
da  taluno  si  vuol  recare  a lui  1’  anteriorità  dell’  in- 
venzione de’  logaritmi  togliendola  a Neper  ; ma  pare 
non  gli  si  possa  ragionevolmente  ascrìvere  tale  onore, 
sì  perchè  Neper  pubblicò  la  sua  scoperta  fino  dal- 
P a.  1614  , e sì  perchè  Kocslner  che  trovò  pel  prinio 
le  tavole  di  Byrge  vide  che  queste  hanno  una  di- 
sposizione diversa  dalle  tavole  consuete. 

BYRNE  (Guglielmo),  incisore  inglese , n.  a Cani- 
bridge  nel  1746,  m.  a Londra  nel  1816;  si  rendè 
compiuto  nell’  arte  a Parigi  sotto  gli  ammaestramenti 
di  G.  Allinei  e Wille.  Abbiamo  di  lui  : Le  antichità  pit- 
toresche della  gran  Bretagna  ; ed  una  Serie  di  ve- 
dale di  Laghi. 

BYROM  (Ciò.) , medico  e poeta  leggiadro,  n.  a 
Kersall  presso  Manchester  nel  1691.  La  sua  favola  pa- 
storale di  Colin  e Feòb  gli  valse  la  protezione  del 
dotlor  Bentley;  il  cui  figlio  era  stato  dal  poeta  ri- 
tratto sotto  la  persona  del  suo  Febo.  Nel  1724  fu 
eletto  membro  della  società  reale,  c morì  a Manche- 
ster nel  1766.  Le  sue  poesie  furono  raccolte  in  2 voi. 

BYRON  (Gio.) . celebre  navigatore  inglese , n.  net 
1723;  fin  dall’età  d’anni  17,  montato  sul  basti- 
mento dell’  ammiraglio  Anson  , viaggiò  alla  terra  di 
Magellano,  dove  corse  I più  gravi  pericoli.  Militò 
quindi  con  lode  nella  guerra  contro  la  Francia  del 
1768:  nel  1760  imprese  con  due  fregate  un  nuovo 
viaggio  intorno  al  mondo , c scoprì  nel  mare  del 
Sud  l’ isola  che  porla  il  nome  suo.  Morì  a Londra 
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nel  1786.  La  Relazione  del  suo  viaggio  pubblicala 
a Londra  nel  1766,  in  4.o  , fu  tradotta  in  france- 
se da  Sunrd  nel  1767.  Canlwcl  tradusse  il  Primo 
Piaggio  di  Byron  nel  mare  del  Sud  (Parigi  laoo). 

BYRON  (Giorcio-N atale  GORDON  , lord),  il  più  gran 
poeta  dell’  età  nostra , n.  a Londra  nel  dì  22  gen- 
naio del  1788  da  una  inolio  antica  famiglia,  clic 
nel  sec.  XVIII  diede  il  celebre  navigatore  ricordalo 
nell’  articolo  precedente.  Il  padre  suo  uomo  d’  in- 
gegno, ma  disordinalo  nói  vivere,  dopo  aver  di- 
sperso le  facoltà  della  sua  consorte  passò  sul  con- 
tinente per  fuggire  a’ propri  creditori , e morì  a Va- 
lenciennes nel  1791.  Il  fanciullo  Byron  rirnaso  uu 
po’  zoppicante  per  un’  accidentalità  occorsagli  nel 
nascere , e della  quale  non  seppe  mai  darsi  pace  , 
fu  educato  dalla  propria  genitrice,  e cominciò  gli 
studi  nella  scuola  di  Aberdeen.  II  sua  prozio  uo- 
mo strano  è severo  eh*  ei  non  aveva  giammai  ve- 
duto, benché  fosse  il  suo  unico  erede,  gli  lasciò, 
morendo  nel  1798,  col  titolo  di  lord  Byron,  il  suo 
grada  di  pari  e la  doviziosa  signoria  di  ftcwslead. 
A tale  annunzio  la  madre  sua  fu  sollecita  di  con- 
durlo nella  contea  di  Nottingham , dove  è posta  la 
badia  di  Newstead,  e dal  momento  in  cui  l’cbbe 
messo  in  possesso  della  sua  eredità,  mandollo  a con- 
tinuare gli  9tudi  a Londra,  quindi  alla  celebre  scuo- 
la di  Hàrrow  e finalmente  all’  università  di  Cam- 
bridge ove  .compiè  d’  istruirsi.  Bello , ricco',  giova- 
ne, liberale,  ingegnoso,  ma  d’altra  parte  capric- 
cioso , altiero , violento  in  tutti  i suoi  amori  come 
negli  odj , Byron  in  età  dì  anni  19  aveva  già  fatto 
saggio  di  lutti  i diletti  della  vita.  Freddo  e du- 
ro con  sua  madre  i cui  torti  verso  di  lui  non  po- 
tevano però  scusarlo  di  tal  contegno,  -la  immatura 
morte  di  due  amici  di  collegio , sole  persone  che 
egli  abbia  veramente  amato , avrebbe  lasciato  un 
vóto  nel  cuor  suo  , se  non  fosse  stalo  governalo 
da  due  altre  forti  ed  eguali  passioni,  le  donne  e la 
gloria.  Fatto  amante  fin  dall’  età  di  anni  8 di  una 
giovane  chiamata  Maria,  della,  quale  più  volte  si  tro- 
va ricordo  nelle  sue  poesie,  scrisse  1 primi  versi 
toccando  appena  all’  a.  12.°  dell’  età  per  una  gio- 
vanetto sua  parente , che  in  quel  tempo  reggeva 
tutti  1 suol  pensieri , o fin  d’  allora  s’  era  dato  a 
poetare  su  quanti  obbietti  cadessero  nella  sua  fan- 
tasia, c dettò  una  quantità  di  versi  che  fece  pub- 
blici nel  1808  sotto  il  titolo  di  Ore  di  ozio.  La  Ri- 
vista di  Edimburgo  parlò  di  questa  raccolta  con 
spazzatrice  ironia,  onde  Byron,  in  cui  I’  fra  aper- 
se T ali  questo  volta  al  vero  ingegno  poetico  , 
rispose  a que’  critici  con  una  violenta  satira , nella 
quale  con  cieco  al  par  che  ingiusto  risentimento  as- 
sale gli  uomini  più  riputali  del  suo  tempo.  Alcuui 
giorni  innanzi  che  quella  satira  fosse  stampata,  By- 
ron aveva  seduto  nella  camera  de’  lord  ; mal  soddi- 
sfatto però  delle  fredde  accoglienze  de’  pari  , si  fu 
per  brevi  istanti  assiso  sulle  panche  della  opposizio- 
ne , poscia  n’  era  uscito  con  un  misto  di  superbia 
e di  umiliazione.  In  capo  ad  alquanti  mesi  ( 2 lu- 
glio 1809) , si  parli  d’Inghilterra  con  Ilobhousc,  che 
poscia  si  è acquistato  nome  in  politica  ; corse  il  Por- 
togallo , parte  della  Spagna,  Malta,  l’Albania, 
dove  fu  ricevuto  da  Alì  bassa  di  Gianina,  die  gli 
agevolò  i modi  da  percorrere  la  Grecia , che  un 
giorno  dovea  rivedere;  passò  l’ inverno  ad  Atene, 
alloggiato  in  una  picciola  casa  presso  la  vedova  di 
un  console  inglese;  parti  in  primavera  alla  volto 
df  Smirne,  visitò  la  Troadc,  passò  a Costantinopo- 
li, traversò  a nuoto  T Ellesponto  rimpetto  ad  Ahi- 
do  per  esperimcntarc  col  proprio  esempio  la  verità 
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della  storia  di  Leandro  ; (ornò  nell’  Inverno  ad  Ale- 
ne e nella  More» , dove  ebbe  qualche  pensiero  di 
fermar  la  sua  stanza  ; poscia  improvvisamente  ripi- 
gliò la  via  d’ Inghilterra , e tornò  a Londra  , dove 
mentre  abbandonava*!  a tutti  gli  svagamenti  e i di- 
letti , perdi*  la  madre  prima  che  gli  fosse  dato  di 
rivederla.  La  morie  di  essa  fu  presto  seguila  da 
quella  del  giovane  Malhews  , il  più  segnalato  com- 
pagno de’  suoi  studi.  Byron  vinto  il  dolore  sì  mo- 
strò nella  camera  de’  pari , dove  meglio  accollo  di 
prima , recitò  una  eloquente  orazione  contro  i rigo- 
rosi provvedimenti  falli  sugli  operai  , e subito  dopo 
pubblicò  La  peregrinazione  di  C-hild-Uarold , poe- 
ma che  riportò  dall’  Oriente , nel  quale  descrive  con 
maraviglio»»  vaghezza  le  commozioni  originale  in 
lui  da’  suoi  viaggi.  L*  entusiasmo  con  che  da  prima 
fu  accolto  il  Child-tìarold , crebbe  quando  venne  a 
stampa  il  Giaour , poema  ammirabile  , malgrado 
quella  ostentazion  di  mistero  che  ne  distrugge  la 
semplicità;  e da  quel  punto  in  poi  Byron  il  gran 
poeta  , fu  da’  suoi  connazionali  posto  al  primato  del- 
la letteratura  inglese.  Toccava  il  sommo  della  sua  glo- 
ria quando  tolse  in  moglie  nei  di  2 gennaio  «8«G, 
miss  Milhanck  , die  si  era  data  a sperare  di  render 
costante  la  niente  di  Byron  e correggerne  i vizi. 
Ma  quel  connubio  non  fu  bene  augurato.  In  capo  a 
un  anno,  lady  Byron,  per  un  caso  violento  che  av- 
venne, dovè  ritrarsi  presso  suo  padre,  portando  seco 
la  sua  figliuola  Ada.  Non  guari  dopo  una  legai  separa- 
zione fu  dichiarata,  e Byron , abbandonalo  dal  pubbli- 
co favore,  lasciò  In  Inghilterra  nel  18IG  per  non  più 
mai  rivederla,  indirizzando  alla  sua  donna  quel  ce- 
lebre Addio,  che  è uno  de’ suoi  più  notevoli  com- 
pon imcnt i.  Prima  passò  nel  Belgio  , ove  volle  ve- 
dere il  campo  di  Waterloo;  di  là  si  tramutò  In  Gi- 
nevra, dove  prese  a continuare  il  Child-Harold , ed 
ispiratosi  alle  Alpi  ed  al  Fausto  , pose  mano  ni 
suo  fantastico  dramma,  il  Manfredi;  poi  lasciala 
improvvisamente  Ginevra  e gli  amici  che  aveva  tro- 
vali colà  , scese  a Venezia , dove  datosi  a vivere 
Ira  le  dissolutezze,  compiè  alcune  delle  sue  opere, 
trovò  il  lieti’ argomento  del  Faliero , unico  de’ suol 
drammi  che  riveli  tragico  ingegno,  e dettò  i primi 
canti  del  Don  Giovanni , poema  in  che  si  avvicen- 
da col  cinismo  di  Voltaire,  tutta  la  grazia  e la  fre- 
schezza del  suo  colorilo.  Nel  1819,  preso  di  gran- 
de amore  per  una  bella  e ingegnosa  dama,  la  se- 
guitò a Ravenna  , e per  piacerle  entrò  in  quella  le- 
ga che  aveva  per  line  la  libertà  d’  Italia  , c quan- 
do le  cose  volsero  ai  peggio  per  la  calata  delle  gen- 
ti tedesche,  egli  tuttavia  continuò  ad  attendere  al- 
la politica , senza  però  trascurare  gli  studi , e non 
ristando  dal  compor  versi  su  tutti  i subbietli  che  si 
offerivano  alla  sua  ardente  e mobile  immaginazione. 
Più  volte  aveva  miralo  alta  Grecia , la  cui  lunga 
contesa  svegliava  l’ammirazione  c l’amore  di  tutte  le 
nazioni  del  continente.  Invitato  dal  comitato  di  Londra 
a correre  in  tra  gli  elioni , salpò  dal  porto  di  Ge- 
nova il  di  «4  luglio  1825;  sopraslette  alquanti  me- 
si a Cefalonia  , e senza  esser  preso  da  entusiasmo 
per  la  causa  che  andava  a difendere,  disponevasi 
a far  ritorno  in  Italia  , quando  per  le  istanze  di  Mau- 
rocordalo  che  sedeva  al  governo  delta  Grecia  oc- 
cidentale, si  recò  presso  di  lui  » Missolungi.  Ri- 
cevuto come  liberatore  da  tutto  quel  popolo,  eletto 
generale  in  capo  , doveva  comandare  un’  armala  per 


impadronirsi  di  Lepanto,  ma  quella  impresa  non 
ebbe  efTelto  per  la  pertinacia  de*  sulliotti  contro 
ogni  militar  disciplina.  Costretto  di  abbandonar  tal 
disegno,  si  provò  nondimeno  di  render  più  uma- 
na quella  guerra  ; diede  utili  consigli  per  la  di- 
fesa di  Missolungi  ; prevedendo  che  questa  cit- 
tà sarebbe  assalila  dai  turchi,  ricusò  egli  stes- 
so di  allontanarsene,  malgrado  la  insalubrità  dcl- 
I*  aere  di  cui  molto  non  stette  a sentire  I malva- 
gi influssi;  e dopo  essere  staio  infermo  per  alcu- 
ne settimane,  mori  il  giorno  19  aprile  1724  in  età 
di  56  anni.  La  Grecia  1’  ha  onoralo  e pianto  come 
un  cittadino  de’  più  bei  tempi  della  sua  gloria  , e 
dichiarò  che  adottava  la  sua  figlia.  Byron  aveva  la- 
sciato alcune  memorie,  che  il  suo  amico  Tommaso 
Muore  immolò  a certi  riguardi  di  famiglia.  Le  sue 
Opere  furono  tradotte  in  francese  e ristampale  più 
volte.  La  edizione  di  Parigi  del  1822  ed  anni  seg. 
In  8 voi.  in  8.°  è corredata  di  un  Saggio  sull'  in- 
gegno e l’Indole  dell’ autore,  di  Carlo  Nodier  , che 
fu  degno  d’  esser  commendato  dallo  stesso  lord  By- 
ron. Si  debbono  citare  due  altre  traduzioni  : quella 
di  Paulin  (Parigi  1850-51,  15  voi.  in  8.»  , e quella 
di  Beniamino  Larochc  (1854  , 4 voi.  in  i°  pie.).  La 
più  completa  e bella  edizione  del  lesto  delle  Opere 
sue  fu  fatta  in  Francia  dal  libraio  Baudry  ( Parigi 
1827 , 7 voi.  in  8.o  ).  Lo  stesso  libraio  ne  fece  una 
seconda  nel  1852,  4 voi.  in  8.«  ). 

BYS  (Gio.  Rodolfo),  valente  pittore,  n.  a Soleurc 
nel  «660;  si  fece  più  compiuto  nell’arte  in  Italia  ; 
fu  pittor  deli’  imperadorc , poi  dell’ ctellor  di  Ma- 
gonza , la  cui  galleria  di  Pommcrsfclden  fu  da  esso 
ornata  di  vaghissimi  paesaggi.  Pubblicò , in  Idioma 
tedesco,  la  descrizione  di  tal  galleria  nel  I7«i>  . e 
mori  a Wurlzbotirg  nel  1758.  La  soffitta  della  gran 
sala  di  udienza  a Vienna , è tenuta  come  una  delle 
sue  più  belle  opere.  Vedesi  nel  castello  di  Genbacli 
un  suo  dipinto  rappresentante  Adamo  ed  Fra  cac- 
ciati dal  Paradiso  terrestre. 

BYTEMF.ISTER  (Gin.  Elenco),  teologo  luterano,  n. 
a Zeli  nel  1698;  professò  teologia  ad  Ueliustadt , e 
morì  nel  «746.  Le  sue  principali  opere  sono:  De 
prcestuntia  et  vero  usu  Littoria  luterana  ecc.  — 
Commentarmi  de  vita  prasulum  in  ducala  Lune- 
burgensi  ; — Catalogni  bibliotheca  Lautcnsackia- 
nue  ecc. 

BYW'àLD  (Leopoldo).  — V.  BIVALD. 

RYZANCE  (Ltuct  di).  — V.  BIZANZIO. 

BYZAS.  — V.  BIZA. 

BZOVIO  o BZOW'SKl  (Annuo) , domenicano  polac- 
co, n.  a Prosczovic  nel  <567;  viaggiò  in  Italia,  e 
si  fermò  a Roma  dove  gli  fu  commessa  la  continua- 
zione degli  Annali  del  Baronio.  Ne  scrisse  9 volu- 
mi dal  «S.o  cioè  al  2«.o,  che  furono  stampati  in  Co- 
lonia dal  «6 «6  al  1650  , e restò  fedele  ai  priricipj 
adottati  dal  suo  predecessore.  I gesuiti  e i france- 
scani si  dolsero  del  suo  troppo  aperto  parteggiare 
pei  domenicani  , e I’  eleltor*  di  Baviera  gli  mossi; 
contro  un  processo  per  aver  rappresentato  in  mata 
vista  Luigi  IV  il  bavaro  imperatore.  Molti  volumi 
in  4.o  e in  fol.  furono  pubblicati  da  dotti  scrittori 
per  difesa  dell’  imperadorc  Luigi.  Bzovio  fu  costret- 
to a far  pubblica  ritrattazione.  Oltre  al  Seguilo  de- 
gli Annali  del  Baronio , abbiamo  di  lui  parecchie 
opere  tulio  in  dettato  latino.  Morì  nel  1657. 
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CABADES  0 COBAD , re  del  secondo  Impero  per- 
siano nell’  a.  486  ; fu  deposlo  P a.  497  per  ave- 
re permesso  la  comunanza  delle  mogli;  risalì  4 
anni  dopo  sul  trono  per  gli  artilici  della  sua  spo- 
sa , che  Io  fece  uscir  di  prigione  sotto  vesti  fem- 
minili; dichiarò  la  guerra  all’ imperatore  Anastasio, 
e prese  Armeda  nel  603;  ma  scondito  in  capo  a 
qualche  tempo  da  Belisario  domandò  la  pace,  e morì 
nell’  a.  831. 

**  CABAkDJY-OGLOU , uno  dei  primi  motori  di 
quella  ribellione  che  nel  I8U7  pose  giù  dal  trono  il 
soldano  Selim  111  ; era  ufficiale  nella  milizia  dei 
Yamaki,  quando  questi  Incitati  a far  novità  si  par- 
tirono dalle  loro  stanze  del  Bosforo  e lo  elessero 
per  capo  ; questo  rozzo  ed  animoso  guerriero  en- 
trato in  Costantinopoli,  e fattisi  amici  {.gianniz- 
zeri ed  altri  soldati  , insieme  a gran  parte  del  po- 
polazzo , dichiarò  decaduto  dal  trono  Selim  e surrogato 
in  sua  vece  JUustafà  IV.  Seguitò  P effetto  secondo  le 
speranze  dei  ribelli;  il  frutto  che  Cubakdjy  raccolse 
dell’  opera  sua  fu  I’  essere  ridotto  all*  antico  con- 
tine dei  Bosforo.  Ma  sorte  poi  male  intelligenze 
tra  quei  che  reggevan  le  cose,  Cabakdjy  riprese 
di  nuovo  la  antica  preponderanza,  tanto  che  ve- 
nuto in  alcuni  potenti  il  desiderio  di  rimettere  in 
trono  Selim,  e conoscendo  che  mentre  Cabakdjy  fos- 
se in  vita  non  avrebbero  mai  fallo  alcun  fi  ulto , 
mandarono  too  uomini  armati  nella  sua  propria 
Casa  a Fauaraki,  i quali  trovatolo  in  mezzo  alle  sue 
donne  lo  uccisero  c nc  mandarono  la  testa  a quei 
generali  dell’  esercito  , cui  importava  la  sua  morte 
nel  1808. 

CABALLERO  ( Raimondo  Diosdada  ) , dotto  biblio- 
grafo, n.  P a.  1740  nell’isola  di  Maiorica;  fu  am- 
messo tra  i gesuiti  c professò  letteratura  nel  colle- 
gio imperiale  di  Madrid  ; quando  fu  soppressa  la  so- 
cietà, venne  insieme  agli  altri  suoi  confratelli  con- 
dotto in  Italia  per  ordine  della  corte;  fermò  la  sua 
dimora  in  Roma,  ove  consccrò  allo  studio  gli  ozi 
suoi,  e morì  nel  1830.  Le  opere  più  note  scritte  da 
lui  son  queste:  De  prima  tipographia  hisjmnicir 
celate  specimen.  V autore  prende  a provare  in  quel 
libro  che  se  Valenza  poteva  vantare  di  avere  isti- 
tuita una  stamperia  nel  1474  , altre  SO  città  del- 
la Spagna  potevano  menare  Io  stesso  vanto  innan- 
zi al  cadere  del  sec.  XV;  — L'  Eroismo  di  Fer- 
nando Cortes  confermato,  che  c un’  apologia  det- 
tata in  idioma  spagnuolo  di  quel  celebre  capita- 
no; — Bibliolheca  scriplorum  socielati»  Jcsu  sup- 
plemento duo  (1814-16,  2 parti  in  4.«o):  egli  ha 
lasciato  parecchi  mss.,  tra’ quali  una  continuazione 
di  quest’  ultima  opera. 

**  CABALLERO  o CA VALLERÒ  , nome  di  una  fa- 
miglia originaria  di  Napoli  ma  tramutatasi  in  Ispa- 
gna  fin  dal  passalo  secolo.  Ila  dato  vari  uomi- 
ni , che  nelle  cose  del  loro  tempo  furono  gran- 
demente adoperati.  1 tre  che  più  si  renderono  no- 
tabili, sono:  D.  Giovanni,  n.  nel  regno  di  Napoli 
nel  t7<2;  assai  valoroso  guerriero  che  andò  da 
Napoli  in  Ispagna  col  re  Carlo  III.  Fu  preposto  al- 
la difesa  di  Melilla  nel  1774  contro  il  re  di  Ma- 
rocco ; comandò  gl’  ingegneri  nel  blocco  di  Gibil- 
terra del  1779  , e morì  nel  1791.  — D.  Girolamo  suo 
fratello  segui  aneli’  egli  P arringo  dell’  armi , e nella 
battaglia  di  Vellelri  del  1744  salvò  D.  Carlo;  passò 
in  Spagna  con  lui;  fu  ministro  della  guerra;  ebbe 
altri  carichi  illustri,  e morì  nel  1807.  — li  marchese 


D.  Giuseppe  Antonio  figlio  e nopolc  dei  precedenti , 
n.  a Saragozza  circa  il  1760.  Studiò  il  diritto  ed 
entrò  nella  via  degli  uffizi  di  stalo;  salì  al  mini- 
stero di  grazia  e giustizia , e quando  nel  1807  ven- 
ne in  trono  Ferdinando  VII  fu  eonsiglier  di  stato  e 
governatore  del  consiglio  di  finanza.  Sedè  tra  i mem- 
bri della  giunta  suprema  che  fu  presieduta  da  Gioac- 
chino Murai,  e soscrisse  la  petizione  a Napoleone 
che  dimandava  alla  Spagna  un  sovrano  della  sua 
famiglia;  sotto  il  re  Giuseppe  ebbe  nuovi  uffici  ed 
onori,  e con  lui  si  parli  nel  1813;  rimpatriato- 
si pei  casi  nel  1820  , morì  a Salaniauca  nel  1821. 

CABALLllNO  (G aspero)  , citato  , dal  Toppi  nella  sua 
biblioteca  napolitana  come  un  celebre  giureconsulto 
dell’  Abruzzo;  sotto  il  suo  nome  furono  pubblicati 
nel  sec.  XV|  J trattati  : De  evictionibus  ; e Millclu- 
quia  juris  del  francese  Dumoulin. 

CABALLO  (Emanuele)  , si  fece  illustre  nell’  assedio 
che  i francesi  avevano  posto  nel  1613  intorno  a 
Genova  sua  patria,  e li  costrinse  a levare  il  campo 
per  P eroico  suo  ardimento.  — #♦  L’  atto  che  fece 
partire  I francesi  fu  questo  : La  città  era  già  per 
cadere  vinta  dagli  orrori  della  fame  ; un  legno 
portava  una  gran  provvista  di  vettovaglie  , e fu  as- 
salito dai  francesi  , ma  Caballo  tolse  dalie  inani 
di  essi  Ih  quasi  sicura  preda , e in  mezzo  al  saettare 
delle  artiglierie  nemiche,  lo  recò  a salvamento  nella 
città,  onde  i francesi  disperando  di  averla  per  lo 
stremo  di  cibo  levarono  P assedio. 

CARA  NE  (Filippina),  cognominala  la  Catanesc , seppe 
inalzarsi  per  forza  di  accorgimenti  ed  artifici  dalla 
condizione  di  semplice  nutrice  di  un  figlio  della  du- 
chessa di  Calabria  al  grado  di  dama  d’  onore  c di 
gran  senescalca.  Fu  accusata  di  aver  dato  il  mal 
consiglio  alla  regina  Giovanna  di  uccidere  Andrea 
di  Ungheria  suo  marito,  che  fu  veramente  trucida- 
lo nel  1346;  imprigionata  col  suo  figlio  Roberto  di 
Cabane,  morì  sotto  i supplizi. — SI  attribuisce 
all’  abate  Lenglct  Dufresnoy  la  Catanesc  ovvero 
Storia  segreta  delle  commozioni  seguite  nel  regno 
di  Napoli  sotto  la  regina  Giovanna  1. 

CABAMS  (Gio.  Batt. ),  agronomo,  n.  nel  Limo- 
sino P a.  1723;  studiò  il  diritto  a Tolosa  e ivi  prese 
titolo  di  avvocato  ; ina  prestamente  rinunziò  all’  e- 
sercizio  del  foro  per  attendere  alla  coltivazione  di 
un  vasto  podere  portatogli  in  dote  dalla  propria 
moglie  c molto  giovò  alla  sua  provincia  per  il  mi- 
glioramento che  vi  introdusse  nella  agricoltura  c 
nella  educazione  degli  animali  domestici.  Segretario 
della  società  agraria  di  Brive,  riportò  nel  1764 
dall’  accademia  di  Bordeaux  un  premio  pel  suo 
Saggio  sull'innesto,  stampato  nell’anno  stesso,  del 
quale  poi  fece  una  seconda  edizione  con  note  nel 
1781.  Quest’  uomo  cstimabile  morì  nel  1786.  La 
terza  edizione  del  suo  Saggio  su  i principj  dell'  in- 
nesto (Parigi  1802,  in  12.»*°),  porla  in  fronte  una 
notizia  sull’  autore. 

**  CABAMS-JONVAL  (Pietro),  erudito  bibliogra- 
fo , n.  in  Alais  circa  il  1726;  fu  uno  de’ collabora- 
tori dei  giornale  letterario  istituito  nel  1769  sotto 
il  titolo  di  Feuilte  necessaire  ; amico  di  Elvezio  , 
mollo  adoperassi  per  lui  quando  gli  si  levarono  con- 
tro le  persecuzioni  pel  suo  libro  dello  Spirito.  Cre- 
desi  pubblicasse  vari  scritti  anonimi  oltre  i suoi 
articoli  nel  detto  giornale,  e morì  a Brussclies  nel 
1780.  — CABAMS  (l’abate),  superiore  del  semina- 
rio di  S.  Carlo  in  Avignone;  ivi  pubblicò  nel  1743 
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il  Manuale  delle  ecremonie  romane  estrailo  da  Au- 
tofi autentici  e dagli  scrittori  più  intelligenti. 

CABANIS  (Pietro-Giovansi-Giorgio)  , tìglio  del  pre- 
cederti. medico  filosofo  e .letterato  francese,  n.  a 
Conac  nel  <787;  fu  educato  nel  collegio  di 'Bri ve 
retto  dhl  padri  della  dottrina  cristiana.  La  indipen- 
denza dell’  indole  sua  non  polendo  aliarsi  alla  ob- 
bedienza che  da  lui  dimandavano  i suoi  maestri  ainò 
piuttosto  di  farsi  escludere  da  quel  collegio.  Il  pa- 
dre suo  avendolo  menato  a Parigi  t egli  giovossi 
della  sua  libertà  per  darsi  con  inestimabile  ardore 
atto  studio,  offertogli  un  ufficio  di  segretario  ap- 
presso un  nobile  polacco,  volentieri  colse  quella 
opportunità  per  andarsene  in  Polonia  , correndo  I’  a. 
1773 , tempo  del  primo  sparlimento  di  quella  infe- 
licissima regione.  Trattava*!  di  fare  approvar  dalla 
dieta  del  regno  una  deliberazione  che  ne  compieva 
la  mina.  Lo  spettacolo  di  terrore  e di  corruzione 
che  allora  si  offerse  agli  occhi  di  Cabanis  giovanetto 
che  toccava  appena  all*  età  di  anni  IO,  gli  pose  in 
cuore  un  anticipalo  dispregio  degli  uomini,  e come 
fu  udito  dire  a lui  medesimo,  una  malinconia  che 
dalla  sola  sua  bontà  naturale  poteva  esser  vinta. 
Tornato  a Parigi , dopo  due  anni  di  lontananza , 
strinse  amicizia  col  poeta  Roucher  che  godevasi  al* 
lora  di  grande  celebrità  , c si  diede  a tradurre  in 
versi  la  Iliade , della  quale  furono  fatti  pubblici  al- 
cuni frammenti  nelle  note  al  poema  dei  Mesi  ; me- 
ritò T amicizia  della  maggior  parte  dei  letterati  e 
dei  dotti;  ed  intanto  il  suo  genitore  stringevate  a 
prendere  “1100  stato  che  lo  provvedesse  nei  bisogni 
della  vita.  Egli  allora  si  deliberò  per  la  medicina  , 
le  cui  svariate  dottrine  davano  larga  pastura  al  suo 
animo  desideroso  di  apprendere,  ed  entrò  in  quel 
uovo  cammino  sotto  gli  auspici  del  dottore  Dubreuil 
che  fu  sua  guida  ed  amico.  Le  prime  opere  del  gio- 
vane medico  confermarono  le  speranze  che  si  erano 
già  concetto  di  lui.  Tutto  dedicatosi  al  suo  nuovo 
stato . Investigava  le  scienze  mediche  con  quella  al- 
tezza che  è propria  di  un  ingegno  che  a tutti  prevale. 
Irruppe  frattanto  la  rivoluzione  del  (789.  Cabanis  e 
Mirabcau , dalla  conformità  delle  opinioni  furono  le- 
gati in  stretta  amicizia.  L’oratore  ebbe  sovente  ricorso 
ai  consigli  del  filosofo  , e il  filosofo  si  giovò  di  questi 
e della  sua  penna  per  aiutar  la  parte  che  avea  pre- 
so a difendere.  La  morte  di  Mirabeau  lasciò  un  vóto 
dolorosissimo  nel  cuore  di  Cabanis;  ma  sopravvenne 
a dargli  qualche  conforto  I’  amicizia  di  Condorcet , 
e trattò  il  suo  matrimonio  con  madamigella  Carlot- 
ta di  Grouchy  sua  cognata , e tali  nozze  furono  ce- 
lebrate poco  dopo  la  miseravo!  morte  di  quell’  illu- 
stre personaggio.  Da  quel  tempo  in  poi  Cabanis  tro- 
vò ogni  delizia  del  viver  9UO  negli  affetti  domestici; 
nell’  indole  delta  sua  donna,  e nei  pregi  ond’  era  or- 
nata , ebbe  largo  compenso  alle  perdite  che  aveva 
sofferte  de*  suoi  amici  più  cari.  Accettò  gli  onori  che 
dopo  i turbati  tempi  di  Robespierre  gli  furono  of- 
ferti dal  governo  senza  suo  dimando.  Eletto  mem- 
bro dell’  istituto  e professor  di  chimica  nella  scuola 
di  medicina  , fu  pòi  nell’  a.  VI  deputato  al  consiglio 
def  cinquecento , e passalo  il  18  brumaio  sedè  nel 
senato.  Antiveggendo  In  sua  prossima  fine,  si  raccolse 
in  una  villa  nelle  vicinanze  dì  Mculan , spendendo 
quel  breve  tempo  di  vita  che  rimanevngli  in  opere 
di  beneficenza,  e chiuse  la  vita  il  di  8 di  maggio 
del  1808  in  età  di  82  aiuti.  Le  opere  da  lui  dettate 
son  queste:  Osservazioni  sugli  spedati  ; — Giornale 
detta  malattia  e delta  morte  di  Mirabeau;  — Mi- 
scellanee di  letteratura  tedesca;  — Del  grado'  di 
certezia  delta  medicina  ; — Osservazioni  sul  gene- 


rale ordinamento  del  consorzio  umano;  — Breve 
osservazione  sulle  rivoluzioni  e la  riforma  delta 
medicina  ; — Osservazioni  sulle  malattie  catarrali ; 
ed  Affinità  della  parie  fisica  e morale  dell’  uomo. 
Quest’  ultima  opera  che  più  di  ogni  apra  pose  in 
9odo  la  fama  dell’  autore , gli  ha  fatto  dare  accuse 
sul  cui  merito  non  prenderemo  a discorrere;  ma  ci  sta- 
remo contenti  ad  avvertire  i nostri  lettori  che  se 
tali  accuse  fossero  ben  fondate,  sarebbero  la  sola 
menda  di  un  splendido  ingegno  e di  una  vita  ono- 
revole. Le  sue  Opere  complete  cd  inedite  furono  stam- 
pate da  Thurot  a Parigi  nel  1823  in  8 voi.  io  8.*o. 

CABARRUS  (Francesco,  conte  di),  banchiere,  n.  a 
Baionna  nel  <752;  ebbe  nome  di  esperto  finanziere. 
Mandato  da’ suoi  parenti  in  Ispagna  per  continuarvi 
gli  studi  del  commercio,  fu  posto  alia  direzione  di 
una  fabbrica  nelle  vicinanze  di  Madrid.  Ebbe  allora 
agio  di  far.  spessi  viaggi  in  questa  capitale,  e se  ne 
giovò  per  farsi  amico  agli  uomini  più  ragguardevoli 
per  merito.  Chiamato  a consulta  dal  ministero  sui 
modi  di  riordinare  le  finanze , propose  la  istituzione 
di  polizze  reali  con  interessi , che  in  sulle  prime  fu- 
rono anteposte  al  denaro  ne’ contralti  di  commercio, 
e fu  fatto  nel  <782  direttore  della  banca  di  S.  Carlo, 
fondata  secondo  il  suo  disegno.  Quest’  uomo  attivo 
e intraprenditore  aveva  fatto  altre  proposte  per 
l’utile  del  commercio  spagnuoio , ma  Mirabeau,  mo- 
vendo guerra  a tai  divisamente , con  quel  suo  straor- 
dinario vigore,  fece  cader  la  estimazione  di  Cabar- 
rus,  che  poco  dopo  ia  morte  di  Carlo  III  fu  preso 
a perseguitare.  Arrestalo  per  ordine  del  nuovo  mi- 
nistro , dimandò  egli  stesso  i giudici  e si  purgò  pie- 
namente di  ogni  biasimo  dato  alla  sua  amministra- 
zione. In  compenso  delia  sua  lunga  prigionia  ebbe  il 
titolo  di  conte;  in  processo  di  tempo  fu  eletto  mi- 
nistro di  Spagna  al  congresso  di  Rastadt , indi  am- 
basciadorc  al  direttorio  francese  che  rifiutò  di  ri- 
conoscerlo in  tal  qualità.  Tòrnato  in  Ispagna  nel  <808, 
fu  eletto  ministro  delle  finanze,  e mori  a Siviglia  nel 
1810,  Abbiamo  di  lui  varie  Memorie  sulle  finanze  e 
sul  commercio  ; — Lettere  al  principe  della  Pace  ; 
— Trattalo  sul  sistema  di  constìluzionc  più  con - 
veniente  alla  Spagna  ; — Elogio  di  Carlo  HI;  — 
Elogio  di  D.  M.  Musques  ministro  delle  finanze. 

CABAS1LAS  (iNil)  , arcivescovo  di  Tessalonica  nel 
sec.  XIV  ; è autore  di  due  trattati  contro  i latini , 
Intitolati:  De  cautsa  d insula  Ecclesiarum  latina  et 
greca;  c De  primalu  Papa  (Basilea  <844  e Leida 
<898  con  la  versione  latina  di  Bonaventura  Val- 
canio). 

CABASILAS  (Niccolò),  nepote  del  precedente,  e 
suo  successore  sul  seggio  di  Tessalonica  nel  <380; 
fu  de’ più  ardenti  avversari  de*  Ialini,  contro  i quali 
scrisse  una  Esposizione  della  lingua  greca  , pubbli- 
cala in  greco  da  Fronton  du  Due  (Parigi  1824), 
nell’  Actuarium  Biblioteca  Patrum,  e tradotto  in 
Ialino  da  G.  Hcrvet.  A lui  dobbiamo  eziandio  fra  al- 
tre opere  una  Vita  di  G.  C.  in  6 libri , tradotta  In 
latino  da  Pontano  (Ingoistadt  <60<);  — un  Comenlo 
sul  terzo  libro  deli  Almagesto  di  Tolommeo , tra- 
dotto in  latino  (Basilea  <838  in  fol.).  1 suoi  scritti 
sono  per  la  più  gran  parte  inseriti  nella  Biblioteca 
de * Padri. 

CARASSI  (Margherita),  pittrice,  da  Carpi,  fu 
figlia  di  Pietro  Ucbecclii , c moglie  di  Pietro  Cabas- 
si , scolara  del  Martinelli  e valente  in  particolar  modo 
in  quel  genere  che  chiamasi  delie  Caricature.  Bel 
saggio  se  ne  vedeva  in  tre  grandi  quadri  rimasi 
presso  I»  sua  famiglia.  Altro  non  sappiamo  della  sua 
vita  fuorché  mori  nel  <734. 
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CABASSOLE  (Filippo)  , cardinale  sotlo  Urbano  V ; 
fu  cancelliere  di  Sicilia  e patriarca  di  Costantinopoli , 
amico  di  Petrarca  che  molte  lettere  gli  indirizzò,  e 
mori  nel  1372.  A lui  si  reca:  De  nugis  Curialium ; 
— e la  Vita  c Miracoli  di  S.a  Maria  Madda- 
lena. 

CABASSUT  (Già) , prete  dell’  oratorio , n.  ad  Alx 
nel  1604;  imparò  seni’  aiuto  di  maestro  la  lìngua 
greca  antica  e moderna , 1’  ebraica , la  caldaica , la 
siriaca  e si  applicò  più  specialmente  allo  studio  di 
ragion  canonica.  Il  Cardinal  Grimaldi  arcivescovo 
d’Aix,  lo  menò  seco  a Noma  nel  1660,  c lo  volle 
suo  conclavista  nel  conclave  in  che  fu  eletto  Ales- 
sandro VII.  Dimorò  in  quella  capitale  10  mesi,  ed  in 
tal  tempo  si  procacciò  la  estimazione  de’  dotti,  c vi 
raccolse  le  materie  delle  opere  che  scrisse  dappoi. 
Tornato  nella  sua  patria  , attese  a compilare  i suoi 
scritti,  e mori  nel  1605.  Egli  è fatto  noto  principal- 
mente per  In  Nolitia  conciliorum , la  cui  più  ripu- 
tata edizione  è quella  del  1686  in  fot.  e per  la  Juris 
canonici  Theoria  et  Praxis  , della  quale  Gibert  pub- 
blicò una  pregiata  edizione  (Poitiers  1738  , in  foi,  ri- 
stampata a Venezia  nel  1767,  in  foi.). 

CABEDO  de  VASCONCELLOS  (Michele),  letterato 
portoghese,  n.  nel  1626;  ebbe  nella  sua  patria  i 
più  illustri  ubici,  e mori  a Lisbona  nel  1577.  A lui 
dobbiamo  una  elegante  versione  latina  del  Pialo  di 
Aristofane;  — varie  poesie  Ialine ; — lettere  ecc. 

CABEDO  (Giorgio)  tiglio  del  precedente;  fu  can- 
celliere di  Portogallo  e dopo  la  riunione  di  quel  re- 
gno alla  Spagna , sedè  consiglier  di  Stato  a Madrid , 
e mori  nel  1604.  Scrisse:  Decisiones  lusilanhe  sena- 
là s;  — de  Patronatibus  ecclesiarum  regia  corona 
luti  tanice. 

**  CABEl  (Niccolo),  fisico,  matematico  ed  idrau- 
lico, n.  a Ferrara  nel  1686;  si  vuol  noverar  tra  quei 
sapienti  che  quantunque  avvolti  nelle  aristoteliche 
dottrine  pure  mostrarono  grande  acume  d’ ingegno , 
spiegando  i fenomeni  della  natura  , u manifestarono 
alcune  opinioni  che  furono  poi  confermale  ; al  Cobei 
di  fallo  si  dee  saper  grado  di  quella  che  i colori 
sono  cosa  reale , ma  errò  nel  dar  ragione  di  tal  fe- 
nomeno. Ferrara  e Modena  si  giovarono  spesso  de’ suoi 
consigli  pei  lavori  idraulici,  e morì  a Genova  nel  1660. 
Le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  son  queste:  Phy- 
lotophia  magnetica  ; — In  quatuor  libros  Meteo - 
rologicorutn  Arislhotelis  commentarla  ecc.  ; in  4 voi. 
in  fol.  Questi  conienti  sono  mollo  stimali  da  Tom- 
maso Brown , in  essi  però  l’ autore  non  mostrasi 
amico  dei  Galileo,  negandogli  la  scoperta  della  ca- 
duta de’  gravi  e recandola  in  vece  ai  genovese  Bal- 
liani  per  la  sola  ragione  che  aveva  udito  ciò  dire 
al  Balda  ni  medesimo.  Chi  ha  fior  di  seuno  vedrà  di 
che'  peso  sia  tale  argomento. 

CABEL.  — V.  KABEL. 

CABELIAU  (A bravo)  , ricco  negoziante  olandese; 
passò  in  Isvezia;  fu  intendente  delle  pesche  sotto 
Gustavo- Adolfo  ; poscia  avendo  chiamalo  colà  molli 
suoi  connazionali,  diede  origine  sull’  entrar  del  sec. 
XVII , al  commercio  della  città  di  Gottembourg. 

CABESTAN  o CABESTAING  (Guglielmo  di) , celebre 
trovatore  dei  sec.  XV , n.  nel  Roussillon.  Narrasi  che 
essendosi  posto  ai  servigi  del  conte  Baimondo , que- 
sti lo  fece  scudiere  di  Margherita  sua  moglie.  Preso 
alle  virtù  di  questa  dama  Guglielmo  ia  celebrò  ne’ suoi 
versi  ma  glie  ne  incolse  male,  perocché  Raimondo, 
geloso , lo  uccise , gli  trasse  il  cuore  e il  diede  a 
mangiare  alla  sua  sposa , la  quale  fuggendo  l’ ira 
del  marito  precipitossi  giù  da  un  balcone  e così  chiuse 
la  vita.  Miltol  attribuisce  a Cabestaing  cento  can- 


zoni-, Raynouanl  ne  pubblicò  selle  nel  t.  ili  dellu 
sua  Scelta  di  Poesie ; Il  voi.  V contiene  due  Pile  di 
questo  trovatore,  dettale  in  antica  lingua  proven- 
zale , in  una  delle  quali  si  leggono  curiosi  ragguagli 
sulla  sua  tragica  morte  e sulla  vendetta  che  ne  fece 
il  re  d’  Aragona.  Cabestaing  è 1’  eroe  di  una  novel- 
la di  Mayer  che  trovasi  in  seguito  di  qaella  di  Laura 
e Felino  (1784,  in  18.°  ). 

CABEZA  de  VAGA  ( Alvaro-Numez  ) , governatore 
del  Paraguay;  ebbe  ordine  nel  1850  di  continuare 
la  scoperta  di  quel  paese;  salpò  da  S.  Lavar  nel  di 
9 novembre  1640  con  quattro  vascelli;  diede  fondo 
a Cananea;  di  cui  prese  possesso  ed  a Santa  Cata- 
lina , d’ onde  fece  varie  esplorazioni.  Ma  avendo 
perduto  due  vascelli , tornò  per  la  via  di  terra  nel 
Paraguay;  valicò  nel  1641  catene  asprissime  di  mon- 
tagne deserte,  c dopo  19  giorni  di  cammino  si  ab- 
battè in  certe  pianure  popolate  d’  indiani  guaranesi 
delle  quali  prese  possesso  in  nome  del  re  di  Spa- 
gna. Continuò  per  la  via  di  terra  il  suo  viaggio,  e 
il  di  4 di  marzo  del  1642  fece  l’ingresso  nella  città 
della  Assunzione  della  quale  prese  il  comando.  Le 
sue  milizie  stanche  della  avarizia  e tirannide  ond’  era 
contaminato,  fatta  tega  con  altri  uomini  mal  sodi- 
sfalli di  lui , elessero  un  altro  governatore.  Cubeza 
fu  posto  in  ceppi  e mandato  in  Spagna  col  cancel- 
liere Pedro  Fernandez  suo  confidente.  Quando  ivi 
furono  giunti,  il  consiglio  delle  Indie  li  condan- 
nò ad  esser  mandali  a confine  in  Africa.  Nel  tempo 
che  islruivasi  il  processo  Cabcza  pubblicò  in  forma  di 
memoria  il  primo  scritto  che  fosse  stampato  sul  Pa- 
raguay (Yalludolid,  1636  in  4.o  ),  ristampalo  nella 
raccolta  di  Barca:  Uisloriadores  primitivos  de  las 
Indiai  occidenlales  (Madrid  1749,  S voi.  in  4.o  ). 

CABEZALERO  (Gio.-Martiro)  , pittore  spagnuolo,  n. 
nei  1633  nel  regno  di  Cordova;  fu  discepolo  di  Car- 
reno , e mori  a Madrid  nel  1669  , non  dipinse  altri 
quadri  fuor  quelli  di  divozione  , tra’  quali  si  nota 
un ' Assunzion  delta  Vergine  : ed  un  Padre  derno. 
De’  suoi  dipinti  si  adornano  le  principali  chiese  di 
Madrid. 

CABIAC  (Claudio  di  BANE,  signore  di),  n.  a Ni- 
mes  nel  1678  da  gente  calvinista,  fece  il  corso  de- 
gli studj  nel  collegio  di  Tournon  , c ne  usci  zelante 
cattolico;  tutto  allora  si  atlese  a ricondurre  i suoi 
correligionarj  alla  unità  di  fede,  e morì  nel  1668 
lasciando  un’  opera  che  fu  stampala  nell’anno  stesso 
col  titolo:  La  Santa  Scrittura  /asciata  in  abban- 
dono dai  riformati. 

CABIEN  (M.  . . . ),  marinaio;  avendo  preso  Ucen- 
za  dal  servizio  di  mare,  stava  in  forma  di  guardia- 
costa  in  un  villaggio  di  Normandia.  Gli  inglesi  aven- 
do tentato  nel  1761  una  discesa  in  quelle  parti, 
Gabien  dato  nel  tamburo,  sonò  a raccolta  generale 
e costrinse  con  tal  mezzo  il  nimico  a tornarsi  preci- 
pitosamente alle  navi.  Il  re  lo  gratificò  di  una  pen- 
sione di  300  franchi  e lo  fregiò  di  una  medaglia. 

CABILEAU  (Baldovino)  , gesuita  d’ipres,  m.  nel 
1662;  coltivò  la  poesia  latina  con  plauso,  e scrisse 
alcune  Elegie , epigrammi  ecc. , sopra  argomenti 
traili  dalla  Sacra  Scrittura. 

CABIZ,  dottor  turco  dell’  ordine  degli  ulemi  ; aven- 
do preso  a dimostrar  pubblicamente  le  assurdità  della 
credenza  maomettana , o la  verità  del  cristianesimo 
fu  giudicato  dal  divano,  e condannalo  a morire 
nell’  a.  381  dell’  egira  (946  dell’  er.  volg.). 

#*  CAB0CI1E  (Simeone) , era  uno  scorticator  d’a- 
nimali sotto  Carlo  VI;  costui  pel  suo  mestiere  lattosi 
familiare  con  le  stragi  e col  sangue,  nelle  turba- 
zioni  civili  che  allora  afflissero  la  Francia  e spaven- 


to Dy 


C A ii 


CAB 


742  $*> 


larono  il  mondo  s’inalzò  a sommo  potere  divenendo 
catto  con  altra  vii  genie  a lui  pari  di  una  fazione 
che  per  vezzo  chiamatasi  degli  scorticatori  ed  era 
secrelainenle  istigata  dal  duca  di  Borgogna.  Gli  sto- 
rici narrano  orribili  stragi  ed  inauditi  atti  di  bestiale 
ferocia  commessi  da  costoro , i quali  ebbero  per  qual- 
che tempo  in  mano  la  città , e sotto  il  reggimen- 
to di  Cabochc  fecero  per  fino  alcune  leggi  che  son 
rimase  negli  archivi  col  nome  di  Ordinanze  cabo- 
chiune;  ma  finalmente  dopo  lunghe  stragi , e depre- 
dazioni e mine  d’  ogni  maniera  prevalse  la  parte 
de*  buoni  c de'  più  savi  e molti  di  que’  perversi  in- 
sieme con  Caboche  andarono  a morir  sulle  forche, 
dopo  che  fu  ucciso  sul  ponte  di  Montrcau  il  duca 
di  Borgogna.  Tra  le  più  nefande  cose  commesse  da 
costoro  si  narra  che  uccidendo  |>er  la  città  quanti 
loro  venivano  innanzi,  non  ebbero  orrore  di  aprire 
il  ventre  a parecchie  donne  incinte  , c del  feto  che 
vi  trovavano  dentro  dicevano,  secondo  rafTermazion 
degli  storici:  guardate  quel  piccolo  cagnolino  che  si 
dimena! 

CABOT  (Vincenzo),  giureconsulto  del  sec.  XVI , n. 
a Tolosa;  professò  la  scienza  del  diritto  nell’  uni- 
versità di  Orléans  per  14  anni , poi  nella  sua  pairia 
per  anni  22,  e morì  sull’  esordire  del  sec.  XVII.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Pariarum  juris  publici 
et  privati  disputationum  libri  II  ; — Trattato 
de ’ benefìcj  : — Le  Politiche  ; — * * Opera  desi- 
gnala dall’autore  in  28  libri,  de’ quali  però  soli  G 
potè  compiere.  Secondo  1’  editore  delta  medesima  il 
parlamento  e la  università  di  Parigi  vi  trovarono 
più  segreti  della  scienza  politica  che  in  qualun- 
que altro  libro  pubblicalo  fino  a quel  tempo  (leso). 

CABOTO  o GABOTTO  (Gio.),  denominato  ìf  noc- 
chiero, veneziano;  passò  in  Inghilterra  poco  dopo 
la  scoperta  d’  America  , dimandando  al  re  Enri- 
co VII  d’  esser  mandato  a trovar  nuove  terre,  ed 
a cercar  di  un  passaggio  al  Catai  Orieutale  per  la 
parte  di  maestrale.  Il  re  gli  assegnò  tre  navi  mer- 
cantili, con  le  quali  egli  scoprì  la  terra  di  Labra- 
dor. A noi  non  è rirnasa  però  alcuna  narrazione  au- 
tentica delie  navigazioni  di  Giovanni  c di  suoi  tre 
tigli.  — **  Nel  1496  fu  quando  egli  prima  d’ogni 
altro  tentò  trovare  il  detto  passaggio. 

CABOTO  0 GABOTTO  (Sebastiano),  2.do  figlio  del 
precedente,  n.  a Bristol  nel  1467,  toccava  l’anno 
so.mo  circa  dell’età  sua  quando  nel  1497  navigò 
insieme  coi  genitore  alla  scoperta  di  nuove  (erre. 
Nel  1817  imprese  un  secondo  viaggio,  ma  non  potè 
riuscire  nel  propostosi  fine  di  trovare  il  passag- 
gio alle  Indie  orientati  e si  tornò  in  Inghilterra.  Nel 
1826  andosscne  in  Ispagna;  ed  avute  alcune  navi 
procede  su  quelle  mollo  addentro  nel  fiume  della 
Piata.  Dicono  che  facesse  anche  altri  viaggi  sui  le- 
gni spagnuoli;  ma  checche  sia  di  ciò  certo  è che 
venne  a cercar  riposo  in  Inghilterra  e fu  eletto  gran 
pilota  dei  regno  egovernator  della  compagnia  de’mcr- 
cadanti  fondata  per  scoprir  terre  incognite.  Odoardo 
re  gli  concedette  una  pensione  di  166  lire,  15  sol- 
di c 4 denari  di  steriini.  Questa  somma  che  risponde 
a 4000  franchi  era  motto  considerevole  a quel  tempo  , 
e fa  giudicare  della  importanza  de’  suoi  servigi. 
Ignorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte.  Alcuni  sto- 
rici pensarono  che  le  scoperte  attribuite  a Caboto 
sieno  favolose,  ma  tulio  c’ induce  a credere  che  elle 
veramente  si  compiessero  nell’America  settentrionale. 
— **  Affermasi  anche  appartenersi  a lui  la  sco- 
perta dell’  inclinazione  dell’  ago  magnetico  , e male 
glie  la  potrebbe  contrastare  la  Francia  nella  persona 
di  Crinonn  piloto  di  Dieppo , poiché  il  Tiraboscbi 


(Storia  della  letter.  Hai.)  prova  che  la  scoperta  del 
veneziano  è anteriore  di  circa  40  anni  al  francese. 
Chi  però  con  più  ragione  può  contendergli  il  vanto 
dell’  anteriorità  è il  gran  Colombo  che  fin  dal  1492 
aveva  notato  siffatto  fenomeno.  — Il  Cabolto  diede 
al  fiume  del  Paraguai  il  nome  di  Pio  delta  Piala 
che  ancor  ritiene,  ed  ivi  fondò  stabilimenti  per  la 
Corona  di  Spagna. 

CABOUS  (Cbams-El-Ma’  La)  , sovrano  del  piccolo 
regno  di  Jorjan , Incluso  nell’  impero  persiano  ; è 
citalo  per  le  sue  commcndevoli  qualità  dagli  storici 
e poeti  orientali.  Caccialo  de’  suoi  dominj  per  opera 
del  soldano  Mouyad-Eddaulah  vi  tornò  dopo  una  lon- 
tananza di  17  anni,  ed  in  picciol  tempo  vi  aggiunse 
le  province  di  Guilau  e di  Taberstan.  La  severità  del 
suo  reggimento  gli  levò  contro  I grandi,  che  posero 
in  trono  il  suo  figlio.  Ei  morì  per  veleno  nei  1012.  Ila 
lascialo  alcune  Poesie  tenute  in  pregio  da’ suoi  contem- 
poranei c fu  munifico  protettore  dei  famoso  Avicenna. 

CAHRAL  (Pietro- Alvarez),  navigatore  portoghese, 
comandante  la  seconda  armata  navale  spedila  da 
Emmnnuele  alle  Indie  orientali  nel  lituo;  scoprì  nel 
cammino  il  Brasile  che  chiamò  Terra  di  Santa  Cro- 
ce, cd  in  seguilo  si  dirizzò  alle  Indie;  fece  lega  col 
re  di  Cochin  e di  Cananor,  c tornò  riportando  grandi 
tesori  nel  1601.  — Gli  è conteso  il  vanto  di  tale 
scoperta  do  Amerigo  Vespucci , il  quale  la  fece  per 

10  stesso  re  Emmanucle,  ma  i portoghesi  però  che 
in  tal  fatto  ci  sembrano  i più  autentici  testimoni  la 
recano  al  Cabrai. 

CABRAL  o CAPRAL1S  (Francesco),  gesuita  porto- 
ghese, n.  nel  1628:  insegnò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia a Goa , nella  China , nel  Giappone,  dove  cooperò 
mollo  alle  propagazioni  della  fede , e converti  il  re 
Bungo,  che  20  anni  innanzi  aveva  accolto  8.  Fran- 
cesco Saverio.  Molle  sue  Lettere  si  leggono  tra  le 
Lit  lerce  annuce  Socie  lai  is  Jesu. 

CABRERÀ  (don  Bernardo  di),  ministro  di  Pietro 

11  cerimonioso,  re  di  Aragona;  fece  il  conquisto  di 
Majorica  e si  segnalò  nella  guerra  con  la  repubblica 
di  Genova , pel  possesso  dell’  isola  di  Sardegna. 
Stanco  dagli  assalii  dell'  invidia , contro  la  quale 
trovò  poca  difesa  ne’  suoi  molli  diritti  alla  gra- 
titudine del  monarca,  si  chiuse  in  un  monastero, 
dal  quale  però  il  re  medesimo  lo  fece  uscire  nel 
1548  per  chiamarlo  a seder  nel  suo  consiglio.  Indi 
a non  mollo  avendo  fallo  opposizioni  alla  lega  contralta 
tra  Enrico  di  Transumare  e i re  di  Navurra  e di  Ara- 
gona , eoli'  intento  di  deporre  il  re  di  Casliglia , e 
vedendosi  in  punto  di  cader  vittima  delle  mene  dei 
grandi , tentò  cercar  rifugio  in  Francia , ma  era  già 
lardi;  imprigionato  c posto  in  catene  sostenne  il 
processo;  poi  sul  dimando  de’  membri  delia  lega 
irritati  della  sua  generosa  resistenza  ai  loro  disegni 
ingiusti  a!  paro  che  imprudenti , fu  decapitato  a 
Saragozza  nei  1504.  In  processo  di  tempo  la  corte 
vergognando  dell’  iniqua  condanna , rimise  in  onore 
la  memoria  di  Cabrerà,  e rendè  gli  averi  posti  ai 
fisco  a Bernardo  suo  nepote. 

CABRERÀ  (Bernardo  di),  tentò  impadronirsi  della 
corona  di  Cicilia  nel  1410,  dopo  la  morte  del  re 
Martino  che  lo  ebbe  per  suo  favorito  ministro.  Di- 
chiarò la  guerra  a Bianca  vedova  dell’  estinto  mo- 
narca, perchè  aveva  negalo  dargli  mano  di  sposa; 
ma  fatto  prigione  fu  calato  in  una  cisterna  vóto  di 
acque,  poscia  chiuso  in  una  torre  circondata  da  una 
rete  dalla  quale  invano  s’  ingegnò  di  fuggire.  Fi- 
nalmente Ferdinando  , successore  di  Martino , gli 
fece  grazia  a condizione  clic  andasse  lungi  dalla  Si- 
cilia; ed  ei  poco  appresso  si  mori. 
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CABRERÀ  (Lutei  di)  , storico  spagnuolo,  n.  a Cor- 
dova net  sec.  XVI , m.  circa  il  tosa  ; pubblicò  nella 
materna  lingua:  Trattalo  di  storia , per  intenderla 
e per  scriverla  ; — Storia  di  Filippo  //  re  di  Spa- 
gna.— CABRERÀ  (Piitio  di),  n.  a Cordova,  con- 
temporaneo del  precedente;  fu  religioso  dell’  ordine 
di  S.  Girolamo,  e scrisse  un  contento  sulla  S.*»  parte 
della  <¥omma  di  S.  Tommaso.  — CABRERÀ  (Melchior- 
re) , stampatore  spagnuolo  ; è autore  di  un’  opera 
sull’  arte  tipografica  intitolata  : Discorto  legale , sto- 
rico e politico  in  prova  dell ’ origine , avanzamen- 
to , utilità , nobiltà  ed  eccellenza  dell'arte  delta 
stampa,  scritto  in  lingua  spagnuola  (Madrid  1678, 
in  fui.,  assai  raro). 

CABRERÀ  (D.  Gio.  Tommaso-Uenriquez  di),  uomo 
di  stato  spagnuolo,  n.  nel  sec.  XVII;  discendeva  da 
Alfonso  XI  re  di  Castiglia.  Chiamato  in  corte  di  Carlo 
Il  re  di  Spagna  , vi  godè  sommo  favore  per  la 
protezione  della  regina  2.da  moglie  di  quel  mo- 
narca, e fu  fatto  duca  di  Medina  del  Rlo-Seco,  am- 
miraglio di  Castiglia  e ministro  di  stato.  Al  tempo 
In  cui  Filippo  d’  Angiò  nepote  di  Luigi  XIV,  fu  chia- 
mato al  trono  di  Spagna  , Cabrerà  rifiutandosi  di 
servire  a quel  nuovo  monarca  si  ritrasse  a Lisbona 
parteggiando  per  Carlo  arciduca  d’  Austria.  Mori  nel 
1705,  vinto  dal  cordoglio  di  veder  negletti  i suoi 
avvisi  dai  generali  consiglieri  di  quel  principe.  Que- 
sto personaggio  è designalo  spesso  dagli  storici  dì 
quel  tempo  sotto  il  Idolo  di  almirante,  che  si- 
gnifica ammiraglio. 

• # CABRIA, generale  ateniese;  disfece  i lacedemoni 
in  un  combattimento  navale,  576  a.  av.  G.  C. ; di- 
fese i beozi  contro  Agesilao  ; rimise  il  re  Nutanebo 
sul  Irono  di  Egitto,  e morì  circa  1’  a.  557  innanzi 
a Schio  che  aveva  assediato.  I suoi  concittadini  gli 
rizzarono  una  statua  , che  alcuni  archeologi  vogliono 
sia  quella  che  comunemente  si  nota  sotto  la  deno- 
minazione del  Gladiatore. 

CABR1ÈRE  (Giraldo  di) , trovatore  catalano,  con- 
temporanco di  Pietro  III  re  d*  Aragona;  non  è noto 
se  non  che  per  alcune  Introduzioni  indirizzate  a 
Cab  re  suo  giullare  nelle  quali  entra  in  noiosi  rag- 
guagli di  tutte  le  storie  c romanzi  in  fama  al 
suo  tempo.  Raynouard  pubblicò  alcuni  suoi  fram- 
menti, nella  Scelta  di  Poesie  de*  Trovatori. 

CABRISSEAU  (Niccolo),  teologo  di  Keims,  n.  a 
Rhétel  nel  1680  , m.  nel  1750;  si  fece  famoso  per 
una  ardentissima  carità  c pel  suo  contrasto  alta 
bolla  (Jnigenitus  che  gli  levò  contro  molli  perse- 
cutori. Pubblicò:  Osservazioni  sul  libro  di  Tobia; 
— Istruzioni  cristiane,  sulle  olio  beatitudini  ; — 
sul  simbolo:  — sul  sacramento  del  matrimonio  ; e 
Sermone  per  la  incoronazione  di  Luigi  XV. 

CABROL  (Bartolo**™)  , chirurgo,  n.  a Cadine  in 
Llnguadoca;  tenne  per  primo  la  cattedra  di  anato- 
mia istituita  da  Enrico  IV  nel  1505  nella  scuola  di 
Mompellieri.  Abbiamo  di  lui  varie  osservazioni  stam- 
pate nel  Collegium  anatomicum  ecc.  ; — Alfabeto 
anatomico , ristampato  più  volle  c tradotto  in  lati- 
no. Gli  avanzamenti  dell’anatomia,  hanno  mollo 
attenuata  la  importanza  ed  il  merito  di  quest’  opera, 
che  a suo  tempo  fu  in  grande  celebrità. 

CACAULT  ( Francesco  ) , negoziatore , n.  a Nan- 
tes nel  1742;  ebbe  una  educazione  cullissima  ; con- 
segui net  1764  una  cattedra  di  matematica  nel- 
la scuola  militare;  I’  abbandonò  net  1760  a cagion 
della  sua  inferma  salute  . c per  consiglio  dei  me- 
dici viaggiò  in  Italia  , d’  onde  tornò  nel  1778  , 
riportando  sull’  indole  e sui  costumi  degli  abitanti 
osservazioni  clic  molto  gli  giovarono  dappoi.  Fallo 


segretario  del  sig.  d’  Auherre.  tornò  preslanicnlc 
con  lui  in  Italia , c per  raccomandazione  di  esso 
fu  nominalo  nel  1785  segretario  d’ ambasciala  in 
Napoli.  Nel  1791  fu  incaricalo  del  governo  francete 
in  questa  città,  poi  nel  1795  ebbe  le  credenziali 
presso  la  S.  Sede;  ma  non  potendo  allora  giungere 
fino  a Roma,  dovè  sopraslarsi  a Firenze,  dove  seppe  far- 
si degno  della  confidenza  del  granduca  che  riuscì  a 
separare  dalla  lega  italica.  Nel  1796  fu  mandato  a 
Genova  come  ministro  della  repubblica  francese  e 
soscrisse  il  trattalo  di  Tolentino  insieme  con  Boria- 
parte.  Chiamalo  dal  dipartimento  della  Lolra  Infe- 
riore al  consiglio  de’  cinquecento  nel  1798,  fu  parte 
del  nuovo  corpo  legislativo  dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaio.  Incaricato  dal  primo  console  di  andar 
nel  mese  di  marzo  del  1801  a Irai  lare  in  Roma  pel 
concordalo  con  la  Sanla  Sede,  fu  sostituito  nel  mese 
di  luglio  del  1805  dal  Cardinal  Fesch.  Fu  fallo  Se- 
natore il  dì  0 aprile  seguente,  c morì  a Clisson  il 
18  novembre  1805.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione 
dal  tedesco , delle  Poesie  liriche  di  Kamler  ; delta 
Drammaturgia  di  Lessing  od  Osservazioni  critiche 
sopra  varie  opere  teatrali. 

* CACCIA  (Gio.  Augusto),  letterato,  di  un’antica 
famiglia  di  Novara;  militò  nell’  esercito  di  Carlo  V. 
Si  rese  degno  di  lode  tra*  suol  contemporanei  per 
due  maniere  di  poetare  I’  una  molto  diversa  dal- 
1*  altra,  nc*  capitoli  satirici,  cioè,  e nei  componi- 
menti spirituali.  Era  nobile  ne’  pensieri  e facile  nello 
siile.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Di  lui  ab- 
biamo alle  slampe:  Rime:  e Capitoli. 

CACCIA  (Gio.  Giacomo),  suo  figlio,  fu  medico,  c 
professore  nell’ università  di  Pavia;  acquistò  pur  fama 
di  gentil  poeta  tra  gli  accademici  affidali  dì  questa 
città.  Ci  rimangono  di  esso  2 voi.  di  Poesie. 

* CACCIA  (Guglielmo),  pittore,  n.  nel  Novarese 
nel  1567;  è detto  il  Moncalco  perchè  fu  allevato 
eil  educato  In  quel  luogo.  In  Lombardia  e nel  Pie- 
monte si  trova  il  nome  suo  molto  famoso  , essendo 
le  cìlià , terre  e castella  di  quelle  contrade  piene  di 
opere  fatte  da  lui  a fresco  e a olio:  prevalse  però 
nel  primo  genere,  si  che  giunse  ad  esserne  propo- 
sto come  esempio.  È lodato  dal  Lanzi  come  bello  c 
vigoroso  il  suo  dipinto  nella  cujmla  di  S.  Paolo  a 
Novara.  Nel  suo  disegno,  secondo  il  citato  storico, si 
vede  un  gusto  che  ritrae  di  Raffaello,  di  Andrea 
del  Sarto  e del  Parmigianino  ; anche  le  sue  tavole 
a olio  son  lodale  ed  in  particolare  ammiransi  a Chic- 
ri  due  quadri  rappresentanti  il  Risorgimento  di 
Lazzaro , e la  Multiplicazion  de’  Pani.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morie.  Ebbe  due  figlie  esercitate 
pur  esse  nella  pittura  e furono  Francesca  ed  Orsola: 
defila  seconda  che  fondò  il  monastero  dette  orsolinc 
di  Moncalvo  si  veggono  ivi  ed  in  Casale  vari  quadri 
d’  altare. 

CACCIA  (Ferdinando),  dotto  filologo,  n.  nel  1689  a 
Bergamo , consacrò  la  più  gran  parte  della  sua  vita 
allo  studio  della  lingua  Ialina,  della  quale  ridusse  a più 
facili  forme  l’ insegnamento  con  metodi  migliori  di 
quelli  fino  allora  seguiti  nelle  scuole,  e morì  nel 
1778.  Lasciò  una  Grammatica: — una  Prosodia ; 
— le  Regole  di  ortografia  : ed  un  Vocabolario.  Tut- 
te queste  opere  furono  stampate  in  Bergamo  dal 
1719  al  1776.  Rimasero  mss.  di  lui  due  trattati , 
uno  sull ’ archiletlura  c I’  altro  sulle  fortifica- 
zioni. 

#♦  CACCI AGUIDA  degli  ELISE! , trisavolo  di 
Dante  e da  lui  tanto  fallo  celebre  nel  Paradiso.  Lo 
considera  il  divino  poeta  come  ceppo  della  sua  fa- 
miglia , e lo  pone  tra  i beali  dei  cerchio  di  Marie, 
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perocché  fu  costui  buon  guerriero,  e circa  il  IJ48 
passò  in  terra  santa  con  !"  impcrador  Corrado,  nel- 
la seconda  crociata.  Dall’  imperadore  meritò  le  in- 
segne di  cavaliere , e mori  valorosamente  combat- 
tendo contro  gl’  infedeli.  Tolse  in  moglie  una  donna 
chiamata  Aldigeria  dalla  quale  venne  il  nuovo  cogno- 
me alla  famiglia , Come  si  è detto  più  chiaramente 
a suo  luogo  (V.  Alighieri  famiglia). 

**  CACCIALUPI  (Gio.  Batt.),  famoso  giurecon- 
sulto del  sec.  XV,  de'  cui  consigli  era  fatto  gran 
conio  in  quel  tempo;  nacque  in  S.  Severino  ed  an- 
dò a Siena  nel  1464  ad  insegnar  la  scienza  del  di- 
ritto. Le  opere  da  lui  dettate  sono  : De  justilia  et 
jure  : — De  debitore  impecio  fugitico  ; — Ite  pactis ; 
— De  modo  studendi ; — De  transactione  defensor  is 
jurii  ecc. 

**  CACCIANEMICI  , antica  famiglia  bolognese  , 
della  quale  usci  quel  Gherardo  che  fu  papa  col  no- 
me di  Giulio  11,  e Umberto  che  fu  da  quel  papa  ve- 
stilo della  porpora  nel  1444,  e che  mollo  giovò  al 
pontefice  Alessandro  III. 

**  CACCIANI- MICI  o CACCIAMOCI  (Vendico). 
tl  costui  nome  dal  divino  poeta  fu  reso  infame 
per  una  delle  più  sozze  colpe  che  possa  invili- 
re la  umana  natura.  Era  esso  bolognese  disceso 
forse  dalla  detta  famiglia , del  quale  corse  a quel 
tempo  un’  assai  sconcia  fama,  perocché  dicevano  a- 
vcre  indotto,  per  denaro,  una  sua  sorella  bellissima 
della  persona,  chiamata  Ghisola  a far  copia  di  sè 
al  marchese  Obizzo  da  Este.  V’  era  però  chi  per  di- 
fesa di  lui  negava  il  fallo  o chi 'almeno  diceva  non 
esserne  stato  Vinodico  mezzano  nè  consapevole  in 
alcun  modo.  Ma  Dante  pur  troppo  rimovc  tali  dife- 
so e fa  che  in  quella  bolgia,  dove  si  frustano  i ruf- 
fiani, il  Caccianimico  confessi  se  stesso  reo  di  quel 
bruito  peccato;  c pare  a noi  che  senza  mollo  con- 
vincenti ragioni  il  poeta  che  pure  ebbe  I’  animo  si 
inteso  a rettitudine  non  avrebbe  con  si  chiari  segni 
eternato  la  infamia  della  costui  memoria. 

CACCIANEMICI  (Francesco)  , pitlor  bolognese;  se- 
guitò il  Primaticcio  in  Francia , lo  aiutò  ne’  suoi  bei 
dipinti  di  Fontaincbleau,  e morì  nel  1842. 

CACCIAMGA  (Francesco),  pittore,  n.  a Milano  nel 
1700;  fu  discepolo  del  Franceschini  da  Bibbiena;  ot- 
tenne il  primo  premio  in  Roma  nell’  accademia  di 
S.  Luca;  lavorò  pel  conte  Calderi,  al  quale  fece  Ira 
le  altre  belle  opere  un  Ecce  homo  assai  lodalo.  La 
città  di  Ancona  possiede  di  questo  artefice  lo  Morte 
di  S.  Andrea  Avellino; — la  istituzione  dell’  Eu- 
caristia ed  altri  due  quadri,  ed  il  re  di  Sardegna 
due  istorie  che  sono  la  morte  di  Lucrezia , e la 
morte  di  Virginia.  Mori  nel  1781.  — Andò  in 
Roma  a compier  Io  studio  dell’  arte  ed  ivi  fermò 
sua  stanza.  Il  Palazzo  Gavolti  si  adorna  di  un  suo 
fresco  assai  bello.  Anche  il  palazzo  e la  villa  Bor- 
ghese hanno  altri  suoi  freschi,  e da  quel  principe 
ebbe  in  vecchiezza  munifica  pensione  che  lo  trasse 
dalle  necessità  io  cui  gemeva.  11  Lanzi  lo  definisce. 
“ Pittore  a cui  nulla  manca  se  si  eccettui  un  certo 
» spirilo  e una  certa  risoluzione  che  non  si  acqui- 
« sta  coll’  industria.  » 

CACCIA  N1MICI.  — V.  CACCI  ANEMICI. 

**  CACHF.DF.NIER  (Daniele),  signor  di  Nicey,-  n. 
a Borledue  nel  sec.  XVI;  studiò  legge,  poi  seguitò 
il  inesliero  dell'  armi,  e mori  nel  1012.  Avendo  tol- 
ta moglie  in  Germania  scrisse  per  quel  paese  una 
grammatica  latina  della  lingua  francese  intitolala  : 
Jntroiluctio  ad  Gallicani  tingitani. 

CACHET  (CaisToroRo) , medico,  il.  nel  1872  nella 
Lorena;  si  ingegnò  di  ricondurre  la  scienza  alle 


dottrine  di  lppocrate  , mostrando  I’  assurdità  di 
quelle  che  prevalevano  a’  tempi  suol  ; combattè  gli 
alchimisti  e i mettici  spagino',  e morì  nel  1624  a 
Nancy.  Abbiamo  di  lui:  Pandora  Bacchica  furens 
medici s armis  oppugnata , die  c una  versione  del- 
T opera  di  Mousin;  — Apologia  dogmatica  in  her- 
mcticis  cujusdam  anoMmii  scriptum  ecc.  ; — Vero 
cd  assicuralo  preservativo  dal  vaiuolo  e dalla  ro- 
solia ; — Epigrammafa  et  elegia;  ; — Controversia: 
thcoricce  ecc.,  in  primam  sccliouem  aphorismorum 
Hìppocratis. 

CACHET  (Paolo),  benedettino,  fratello  del  prece- 
dente, m.  nel  1682;  è autore  di  una  memoria  dello 
stato  e qualità  della  badia  di  S.  Michele. 

CACHET  (Gio.),  gesuita,  consanguineo  dei  soprad- 
detti,- m.  a Pont-à-Mousson  nel  1655 ; pubblicò: 
Vita  di  Giovanni  Berchnians  gesuita  ; — Vita  di 
S.  Isidoro; — Vita  di  S.  Giuseppe  premomtratense. 

CACHET  di  GAKNERANS  , primo  presidente  del 
parlamento  di  Trévoux  e socio  dell*  accademia  di 
Lione,  m.  nel  1787;  è autore  di  alcune  opere  ine- 
dite, e tra  le  altre  di  un  dramma  che  è celebralo 
per  la  originalità  sua  intitolato  Carlo  V. 

CACHETS,  famiglia  originaria  del  borgo  di  Kaon- 
I'  Elappe  in  Lorena , è ricordata  dagli  storici  per 
un  atto  generoso  commesso  in  favore  di  Renato  U 
duca  di  Lorena.  Questo  principe  essendo  stato  oltrag- 
giato e ritenuto  prigione  da  una  mano  di  lancbese- 
necchi  (soldati  tedeschi),  che  egli  avea  preso  a’  suoi 
servigi  e a’  quali  non  poteva  pagar  gli  stipendi  , i 
Cache ts  prontamente  gli  fornirono  il  danaro  oppor- 
tuno per  pagare  e congedare  quei  soldati. 

CACtIIN  (Gius eppe-M ari a-Frandesco)  , ispellor  gene- 
rale de’ ponti  e strade,  n.  net  1787  a Cast  rea , m. 
a Parigi  il  dì  25  febbraio  1828;  diresse  per  anni 
20  i lavori  della  diga  di  Cherburgo,  ed  acquistò  ce- 
lebrità al  nome  suo  per  aver  compiuto  quel  porlo, 
che  fin  dal  mese  di  agosto  1815  è aperto  sull’O- 
ceano. Questo  valente  ingegnere  avea  divisalo  di  de- 
scrivere in  una  grand'  opera  lutti  t lavori  proposti 
al  governo  ed  approvati  da  questo  dal  1792  in  poi 
sulla  fondazione  della  diga  di  Cherburgo , ma  la 
morte  gli  impedì  il  poterla  pubblicare.  Stampò  al- 
cune memorie  ed  altre  ne  lasciò  mss.  ; net  numero 
delle  prime  cilercmo  : Memoria  sulta  navigazione 
deli’  Orno  inferiore;  — Memoria  sulla  Diga  di 
Cherburgo  jmragonata  alle  Breakwatcr  o gittata 
di  Plymouth.  In  quest’  ultima  opera  dettata  a con- 
futazione di  alcuni  autori  Inglesi  clic  pretendevano 
esaltare  il  merito  delle  costruzioni  di  Plymouth  , de- 
primendo quello  del  porlo  di  Cherburgo,  Cachi n sep- 
pe con  mollo  valore  rispondere  alle  imputazioni  dei 
suoi  critici. 

CADALOLS  (Pietro),  vescovo  di  Parma,  concubi- 
norio e simoniaco;  eletto  papa  nel  1061  sotto  il 
nome  di  Onorio  11 , dalla  fazione  di  Enrico  IV  im- 
peradorc  contro  Alessandro  II  pontefice , fu  condan- 
nato dai  vescovi  d’Italia  nel  1062,  e deposto  dal 
concilio  di  Mantova  nel  1064. 

CADALSO  ( D.  Giuseppe  ) , celebre  poeta  spagnuo- 
lo  , n.  nel  1741  a Cadice  di  una  nobile  fami- 
glia della  Biscaglia  ; studiò  a Parigi  ; congiunse  al- 
la erudizione  delle  lingue  antiche  quella  delle  mo- 
derne, e compiè  I suoi  studi  peregrinando  nei  pri- 
mi stali  di  Europa.  Da  giovane  seguitò  l’ arringo 
delle  armi  : fu  aiutante  di  campo  del  conte  di  A- 
randa  , e lo  seguitò  nel  1762  alla  spedizione  con- 
tro il  Portogallo  , meritandosi  1’  amore  de’  suoi  ca- 
pi. Nel  tumulto  dei  campi , continuò  a coltivare  le 
buone  lettere  che  amava  con  mollo  ardore . e volle 
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far  saggio  ili  Mille  le  maniere  del  poetare.  La  sua 
tragedia  del  Conte  Giuliano,  subbielto  trailo  dalle 
croniche  di  S|>agna  , pose  I’  autore  in  «'stimazione  di 
buono  ingegno;  ma  nelle  sue  poesie  anacreontiche 
agguagliò  Villegas,  c sali  in  bella  fama  tm’ suoi 
connazionali.  Trasse  profitto  del  proprio  stato  per 
incuorare  c favorire  i giovani  letterati  clic  mostra- 
vano copia  d’  ingegno.  Mclendez  fu  suo  discepolo,  c 
Cndalso  si  reputò  ad  onore  che  fosse  stato  vinto  dal 
proprio  alunno.  Amico  di  quanti  avesse  competitori 
in  letteratura,  amorevolmente  gli  servì  in  tutto  ciò 
che  stava  da  lui.  Creato  colonnello  e cavaliere  di  S. 
Iacopo,  comandava  un  reggimento  Innanzi  a Gibil- 
terra nel  1783  , quando  restò  morto  per  lo  scoppiar 
di  una  granata  in  età  di  anni  42.  Le  sue  ojtere  fu- 
rono raccolte  a Madrid  nel  4819,  in  4 voi.  in  8.v°. 
Si  commendano  tra  esse:  Gli  eruditi  del  fior  di 
arancio , satira  scherzevole  e pungente  contro  i dot- 
ti superliciali:  — Le  lettere  marocchesi , mezzana 
imitazione  «ielle  lettere  persiane ; — Le  notti  della 
melanconia,  serie  di  elegie  che  furono  tradotte  in 
francese  da  Achille  Dulaurens  nel  f82l.  La  Spa- 
gna poetica  di  D.  Maury  contiene  5 componimen- 
ti di  Cadalso,  che  sono  due  Le trilles  cd  un  Fram- 
mento anacreontico , colla  traduzion  francese  in 
versi. 

CADAMOSTO  oCADEMOSTO  (Linci),  navigatore  cele- 
bratissimo per  le  sue  scoperte, n.  a Venezia  verso  il  1432; 
parli  nel  1484  sopra  un  bastimento  di  Marco  Zeno  che 
tornava  in  Fiandra  ; ma  costretto  per  forza  di  con- 
trari venti  a sostare  in  Portogallo,  ivi  fu  bene  ac- 
colto dal  principe  Enrico , che  gii  affidò  un  naviglio 
col  quale  si  condusse  Uno  a Capo  Verde.  Fu  poscia 
due  volle  al  fiume  di  Gumbin  nel  quale  scopri  le 
isole  del  Capo  Verde;  lasciato  il  Portogallo  nel  1483, 
tornò  a Venezia , donde  non  pare  più  si  partisse. 
La  relazione  de’  suoi  viaggi , clic  è la  più  antica 
delle  navigazioni  moderne,  fu  stampata  in  italiano 
a Vicenza  nel  1807  in  4.o  , cd  a Milano  nel  1819  in 
4.n  . Ella  puote  esser  messa  a paragone  quanto  al- 
la diligenza  delle  osservazioni  nautiche  con  quelle 
dei  navigatori  de*  tempi  nostri.  Cadamosto  vi  ag- 
giunse il  compendio  della  navigazione  di  Pietro  di 
Cintra  che  continuò  la  scoperta  delta  costa  d’  Afri- 
ca. Quella  narrazione  fa  parte  della  collezione  del 
llani usio , e si  trova  anche  tradotta  in  latino  nel 
Noous  orbis  di  Grynée , ed  in  francese  appresso  al- 
la descrizione  storica  dell’  Affrica  di  G.  Leon. 

CADAMOSTO  (il aic antodio)  , astronomo,  era 
discendente  di  una  famiglia  illustre  di  Lodi  ; si  lau- 
reò in  giurisprudenza  e medicina;  coltivò  le  mate- 
matiche e la  astronomia  con  molta  reputazione,  e rcn- 
dutosi  sacerdote  fu  canonico  di  Lodi.  Ignoriamo  la 
data  della  sua  morte,  ma  ci  fiorì  tra  il  sec.  XV  c 
XVI,  e nel  4807  si  trova  stampata  l’unica  opera 
che  pubblicò  , ed  il  suo  titolo  è questo:  Compen- 
diai in  usurn  et  opcrallones  Astrolabio  Mcssuhule 
cum  declarationibus  et  additionibus. 

**  CADAMOSTO  (Masco),  poeta  della  famiglia 
stessa  «lei  precedente  ; visse  in  corte  di  papa  Leone 
*X  e secondo  il  Crescimbcni  nella  storia  della  volgar 
poesia , vi  gode  molto  favore , ma  ciò  non  valse  a 
liberarlo  dalla  miseria , se  si  ha  da  credere  a quel 
lamenti  che  fa  egli  stesso  in  un  suo  sonetto.  Abbia- 
mo di  lui  un  volume  stampato  in  Roma  dal  Biado  nel 
4344  in  8.°  , sommamente  raro,  che  s’ intitola:  So- 
netti ed  altre  rime  con  proposte  v risposte  di  alcuni 
uomini  degni  e con  alcune  nocelle,  capitoli  e stanze. 

CADAUTS  (Ozila  di)  , poeta  del  sec.  XIII  ; fu  scu- 
dieri1! «lei  re  Filippo  il  Lungo:  non  è noto  per  altro 
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che  per  un  componimi’nto  in  versi  amorosi  pubbli- 
cato nella  Scelta  delle  Poesie  de*  trovatori. 

CADEKET,  Irovator  provenzale  e templare  di  S. 
Gilles;  fu  morto  in  Palestina  combattendo  contro  i 
saraceni,  nel  1280.  Raynotiard  nei  voi.  Il,  III  e IV 
della  Scelta  di  poesie,  pubblicò  parecchi  componi- 
menti di  esso.  Se  ne  conoscevano  28  sotto  il  suo  nome, 
ma  poi  alcuni  furono  attribuiti  ad  altri  poeti  con- 
temporanei. — CADENET  (Antonietta  di),  dama  di 
Lnmbcsc,  si  rende  celebre  nei  secolo  stesso  per  le  sue 
canzoni. 

CADEK-BILLAII,28.o  califfo  abassida;  ebbe  un  regno 
lungo  e pacifico , del  quale  però  fu  debitore  più  pre- 
sto alla  propria  virtù  che  ai  casi  politici.  Rispettalo 
dai  popoli  pc’suoi  pregi,  coltivò  le  scienze  e le  let- 
tere, e morì  a Bagdad  nel  1032  dopo  aver  tenuto  il 
soglio  per  41  anni. 

CADES  (Giuseppe),  pittore,  n.  In  Roma  nel  1782: 
fu  scolaro  del  Corvi  c tino  dai  primi  suoi  saggi  nel- 
I’  arie  mostrò  un  ingegno  si  stupendamente  imitativo, 
che  poteva  a sua  voglia  contraffare  il  modo  di  dise- 
gnare di  qualunque  autore  de’  più  famosi  come  «li 
un  Michelungiolo , di  un  Raffaello,  cd  altri  sommi 
senza  che  i meglio  esercitati  sguardi  potessero  di- 
stinguere I’  esemplare  c la  imitazione;  facoltà  mol- 
lo pericolosa  ove  si  trovi  in  un  artista  clic  come 
lia  pronto  l’ ingegno  al  contraffare  non  abbia  pronto  il 
cuore  a rifuggire  da  ogni  falsificazione.  Sla  ben  si 
vide  nel  Cades  quanta  fosse  la  probità  dell'  ani- 
mo , quando  ad  un  tale  che  slimavasi  infallibi- 
le conoscitore  di  RufTucllo  . fece  presentare  un  suo 
disegno  come  opera  del  Sanzio  , c quegli  in  falli 
non  ne  dubitando , dopo  averlo  ben  bene  conside- 
ralo , lo  pagò  800  scudi , cd  il  Cade* , contento 
all’ averlo  corretto  di  quel  suo  troppo  presumere, 
gli  rimandò  il  danaro  manifestando  I’  innocente  in- 
ganno . Quegli  non  volle  a verun  patio  riaverlo 
stimando  meritevole  quell’  opera  di  lai  prezzo  , 
qualunque  si  fosse  I’  autore.  Questa  sua  facoltà  fece 
si  che  egli  non  avesse  però  mal  uno  stile  fermo  c 
quando  sentisse  d’ un  autore  e quando  d’  un  altro  nelle 
opere  sue.  Andava  tuttavia  sempre  correggendosi  di 
una  tal  menda,  che  era  largamente  compensata  da 
sommi  altri  pregi  che  rifulgevano  nelle  opere  sue. 
Aveva  appena  18  anni  quando  toltosi  dal  freno  del 
maestro , arditamente  fece  un  disegno  d’  invenzione 
pel  concorso  dell’accademia  di  S.  Luca  c ne  riportò  il 
premio.  Quell’  opera  rappresentante  'Fobia  risanalo 
dati’  angiolo  ammirasi  ancora  nelle  sale  dell’  Acca- 
«lemia.  Il  Lanzi  che  vide  co’ propri  ocelli  un  suo 
quadro  allegorico  per  la  elezione  di  papa  Clemente 
XIV  ne  fa  somme  lodi  e con  ragione  compiango  alla 
morie  di  questo  artefice  che  lo  tolse  nell'  clà  di  49 
anni  nel  1801,  quando  poneva  più  in  sodo  la  gloria  sua 
mettendosi  su  miglior  via.  Finalmente  diremo  , co- 
me non  ultimo  suo  vanto  , che  egli  richiamò  ii 
nuova  vita  la  maniera  che  avevano  gli  antichi  del 
dipingere  all’  encausto , nella  quale  fece  due  opere 
per  Caterina  11  di  Russia.  Ebbe  anche  vaghezza  d’in- 
cidere in  rame,  e fra  le  altre  cose  son  degne  di  pota 
due  sue  grandi  stampe  all’  acqua  forte,  l’una  rappre- 
scnlante  la  morte  di  Leonardo  da  Pinci , l’ ultra,  G. 
C.  che  stringe  al  seno  alcuni  fanciulli. 

CADF.T  (Claudio),  chirurgo,  ».  vicino  a Troyes  nel 
1693,  m.  di  80  anni  nel  1748;  fu  socio  del  collegio 
<li  chirurgia  di  Parigi,  c scrisse:  Osservazioni  sulle 
maialile  scorbutiche  : — Dissertazioni  sullo  scor- 
buto. 

CADET  di  GASSICOURT  (Luici-Claudio)  , figlio  «lei 
precedente,  n.  a Parigi  nel  1731;  diventò  in  età 
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ili  unni  22  saziai  maggiore  degli  lti%  aitili , e indi 
a poco  cupo  farmacista  degli  eserciti  francesi  in  Ger- 
mania ed  in  Pori  ogni  lo.  Il  suo  profondo  sapere  iti 
chimica  lo  fc’ ricevere  nel  1 760  come  socio  nell’  ac- 
cademia delle  scienze.  Il  governo  avendo  posta  in 
Itti  la  sua  fede  gli  commise  di  riconoscere  le  falsi- 
ficazioni elle  la  cupidigia  di  cerluni  introduceva 
ne*  vini  e ne'  (allaccili , e di  proporne  gli  opportuni 
rimedi.  [Nominato  cilindro  della  manifattura  di  Sevres. 
non  \olle  ricever  quel  carico  se  non  a condizione 
che  il  suo  stipendio  fosse  dalo  ad  un  dolio  slima- 
tiilc  che  egli  fosso  |ht  indicare.  Ili  appresso  gli  fu 
commessa  f analisi  del  metallo  delle  campane  e di 
separarne  lo  slagno  dal  rame.  Quest’  uomo  benefico 
inori  compianto  dai  (meri  nel  mese  di  ollobre  del 
1799.  Olire  a parecchie  Memorie  su  varie  parli  della 
Chimica  negli  sitti  dell’ accademia  delle  scienze  e nei 
diurnale  di  fisica  , pubblicò  V A miti  ai  delle  acque  di 
Passy  sterili  tira  che  può  esser  portala  ad  esempio  in 
lai  genere.  Il  sig.  Eusebio  Sai  verte  ha  scritto  una  no- 
tizia sulla  sua  vita. 

CADET  di  CASSICOUKT  (Carlo-Lcici)  , lìglio  del 
precedente,  n.  a Parigi  nel  1769;  fu  prima  avvo- 
calo, ma  lasciata  quella  professione  dopo  In  morie 
ilei  padre  si  fece  dichiarar  farmacista;  coltivò  con 
predillo  le  scienze,  le  lettere  e la  filosofia  , ed  ebbe 
onorev oh;  ufficio  nel  tempo  della  rivoluzion  francese. 
Fu  membro  di  molle  accademie  scienlilirhc  e lette- 
rarie , ed  islilutore  del  consiglio  di  salubrità  della 
ridà  di  Parigi;  cooperò  alla  fondazione  del  liceo, 
oggi  dello  l’Ateneo,  e pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  in  vari  generi , le  più  notabili  delle  quali  sono  : 
La  tomba  di  Jacopo  Molai , ossia  sfuria  segreta 
de'  templari,  liberi  muratori  tee.  (1797 , in  111.»»  ); — 
Formulario  magistrate , 0.»  edizione:  — Diziona- 
rio di  chimica  (1805,  4 voi.  in  u.°  );  — Viaggio 
in  Austria,  in  Moravia  ed  in  /invierà  (ima.  in 
8.°  ).  Egli  è autore  altresì  di  molli  opnscoletti  po- 
litici e critici , di  Vaudeville*  ecc.  Il  giornale  delle 
scienze  naturali  contiene  molle  sue  Memorie  quasi 
lutle  di  somma  importanza.  Mori  a Parigi  nel  1821. 
Il  sig.  Salveric  pubblicò  una  notizia  sulla  vita  c le 
opere  sue  (Parigi  1822,  in  8.°  ). 

GADET  de  VAtrx  (àstosio- Alessio)  , agronomo  , 
fratello  di  Luigi-Claudlo , socio  dell’accademia  reale 
di  agricoltura  , dell’  accademia  reale  di  medicina  , di 
quella  de’  curiosi  della  natura  c corrispondente  di 
multe  altre  scienlillche  società,  n.  a Parigi  nel  1745; 
da  prima  pose  in  delta  città  un'oflicina  di  farmacia,  che 
poi  vendi*  per  attender  pienamente  all’economia  ru- 
rale ; fu  amico  di  Duhanicl . di  Tillet  e di  Parmen- 
tier  co*  quali  collaborò:  fondò  il  Giornale  di  Parigi , 
di  cui  ebbe  il  privilegio  con  Suard  a Coranccz , la 
qual  opera  nc’ primi  anni  ebbe  sommo  grido,  pro- 
vocò utili  miglioramenti  sulla  pubblica  igiene  ; fe- 
ce sopprimere  il  cimitero  degli  Innocenti  ; coope- 
rò alla  istituzione  di  una  scuola  pei  fornai;  con- 
cepì il  disegno  de’ comizi  agricoli,  che  furono  do  lui 
presieduti  insieme  a Broussonnet , e mori  nel  1828 
a Franconville  presso  Moni  more  nei.  Fu  uomo  di  gran 
sapere  nella  chimica  , e la  prima  opera  da  lui  pub- 
blicala è una  versione  dal  latino  delle  Istituzioni 
di  CAtmira  di  Spiclmann , con  noie  (1770,  2 voi. 
in  8.“  ).  Col  latterò  nel  Corso  completo  di  agricol- 
tura pratica , in  6 voi.  in  u.°  e fu  uno  de’  princi- 
pali compilatori  della  Hiblioleca  de’  proprietari  ru- 
rali , a Giornale  di  Economia  rurale  ecc. , raccolta 
cominciala  nel  1805,  in  cui  slani|>ò  o intere  o in  esimilo 
la  maggior  parie  delle  sue  Memorie  le  più  impor- 
tanti delle  quali  sono:  Avviso  sui  modi  di  prevenire 


la  insalubrità  delle  case  che  furono  sommerse  nelle 
inondazioni , stampato  più  volle;  — Istruzione  >ut- 
iurte  di  fare  il  cimo,*  — Della  Talpa  de’ suoi  co- 
stumi, e dei  modi  jter  distruggerla  : — Trattato 
delta  coltivazione  del  Tabacco; — Spedi  ente  per  preve- 
nire il  rinnovamento  delle  carestie;  — Piantagione 
de ’ germi  della  jmlata  ecc.  ; — Trattalo  diverso  di 
economia  rurale , elementare  e domestica,  stampalo 
per  ordine  del  governo;  — L’arte  enologica  ri- 
dotta alla  naturale  semjdicilà  ecc.;  — Della  gotta 
e del  reumatismo. 

CADET  (madama),  moglie  del  chirurgo  di  laico- 
gnome  dello  per  soprannome  le  Saigneur  (I’  amico 
del  cavar  sangue) , secondo  fratello  di  Luigi-Gaudio 
Cade!  ; questa  donna  ebbe  sommo  valore  nella  pit- 
tura sullo  smalto , si  ebe  le  fu  dato  il  tilolo  di  pit- 
trice della  regina  , e mori  nel  iaoi. 

CADIiKKD  o CAROUT-BEY,  principe  persiano  della 
slirpe  de’  Selgiucidi  c re  del  Kermnn  nell*  XI  sec. 
dell’  era  cristiana  (V.«  dell'  egira).  Pochi  ragguagli 
abbiamo  sulla  sua  vita  e sul  suo  regno.  — * * Sap- 
piamo peni  eli’  ei  di  governatore  si  fece  sovrano  e 
crebbe  i suoi  domini;  che  fu  M primo  principe  re- 
gnante della  sua  razza , e che  Unì  di  regnare  nell’  a. 
1 187  di  G.  C. 

CADI10GAN  (Gcglieluo  , conte  di) , generale  in- 
glese, n.  circa  il  1680;  seguitò  la  fortuna  del 
duca  di  Marllioroug  , e divise  con  lui  la  sven- 
tura accompagnandolo  ne’  Paesi  Bassi.  Dopo  la  mor- 
ie della  regina  Anna  nel  1714  il  suo  proiettore 
avendo  racquistato  grazia , lo  fece  nominar  colon- 
nello d’  uno  de’  reggimenti  della  guardia.  Nel  1717, 

I rullò  una  lega  contro  l’Olanda,  I’ Inghilterra  e la 
Francia  ; fu  crealo  pari , t*  tornò  io  Olanda  come 
ministro  straordinario.  Morto  Mariborough  gii  fu  suc- 
cessore nell’  ufficio  di  gruu  maestro  di  artiglieria,  c 
inori  a Londra  nel  1726. 

CADHOGAIN  (Goglielmo-Buomley)  , nepole  del  pre- 
cedente , n.  nel  17«1;  prese  gli  ordini  ecclesiastici 
ad  Oxford  nel  1774:  fu  vicario  di  S.  Citte , poi  mi- 
nistro a Uieslea , ma  abbandonò  la  sua  cura  per 
abbracciare  il  calvinismo;  diventò  zelantissimo  melo- 
dista, e mori  nel  1796.  Fu  fatta  conserva  de’ suoi 
Discorsi , Lettere  e Memorie , stampale  in  Londra 
nei  1798  in  4.°  , e precedute  dalla  sua  Vita. 

**  CADHY-ABD-EKRAH-MAN , bassa;  fu  uno  dei 
più  vigorosi  operatori  della  novità  che  volle  in- 
trodurre prima  Sclim  III  , e poi  Mahmoud  nel- 
I*  esercito , mettendo  in  basso  i giannizzeri , ed  isti- 
tuendo le  milizie  chiamale  Nujam-Djedid  secondo  le 
discipline  europee.  Cadhy , fra  tulli  i bassa  fu  quello 
che  con  più  zelo  e vigore  adempiè  le  deliberazioni 
del  sultano.  Fu  egli  che  quando  i giannizzeri  c i sol- 
levali minacciavano  di  voler  chiamare  in  Irono  Mu- 
slafà  fratello  di  Mahmoud,  fece  morire,  per  ordine  di 
quesl’ullinto,  l’infelice  principe.  Avendo  però  con  trop- 
pa imprudenza  mosso  un  giorno  contro  I giannizzeri 
si  dovè  ritirar  nel  serraglio,  cd  essendo  le  cose  ri- 
dotte ad  assai  mal  termine,  runico  aiuto  che  potè 
aver  dal  sultano  suo  protettore  si  fu  una  scialup|ia 
con  la  quale  potè  rifuggire  in  Houdshouk.  Sdegnando 
però  andare  a cercare  asilo  in  terra  straniera , osò 
tornare  sotto  le  spoglie  di  dcrvis  a Costantinopoli, 
e passò  in  Carainania  per  levarvi  un  esercito  di  uo- 
mini di  ventura  c combattere  i giannizzeri,  ma  ri- 
conosciuto a Kin Inveì  nel  1809  fu  subilo  ucciso  e 
In  sua  testa  rimase  per  un  mese  continuo  esposta 
In  Costantinopoli. 

**  CADIGLI  (Giù.),  piltor  mantovano  del  sec. 
XVIII  ; fu  buon  paesista , e riuscì  più  nel  dipinge- 
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re  a fresco,  clic  a olio;  descrisse  le  pitture  clic 
sono  nella  sua  patria  , e quivi  fondò  I’  accademia 
del  disegno  della  quale  fu  il  primo  direttore.  Mo- 
ri nel  1767. 

CADMO,  tiglio  di  Agenore  re  di  Fenicia  ; fu  mandalo 
dal  padre  suo  in  cerco  della  propria  sorella  Euro- 
pa rapila  da  Giove:  ma  dopo  inutili  indagini  si  fer- 
mò in  Beozia , e quivi  fondò  la  città  di  Tela.*  circa 
I’  a.  1310  nv.  G.  C.  A lui  si  reca  I’  onore  di  aver 
portalo  I*  arie  di  scrivere  da  Fenicia  in  Grecia  , — 
*#esiccomc  è tal  merito  da  lutti  attribuito  a questo 
personaggio,  noi  lo  abbiamo  voluto  qui  registrare, 
benché  a dir  vero  per  le  favole  ond’  è avvolta  la 
sua  vita , appartiene  più  alla  mitologia  che  alla  sto- 
ria. 

# CADMO  di'  Milelo,  tiglio  di  Pandionc;è  tenu- 
to pel  primo  autore  che  abbia  scritto  in  prosa,  ben- 
ché secondo  Strabono  quella  prosa  era  una  imita- 
zione molto  vicina  alla  lingua  poetica,  nella  quale 
prima  di  Cadmo  si  trattavano  tutti  gli  argomenti. 
Alcuni  recano  lai  vanto  a Ferccide  suo  contempo- 
raneo, ma  par  veramente  che  1’  onore  si  rimanga 
a Cadmo.  Fiorì  nella  olimpiade  48.»  ed  aveva  scrit- 
to una  storia  della  sua  patria , che  fin  dui  tempi  di 
Dionigi  d’  Alicarnasso  era  perduta . e sol  nc  avan- 
zava un  compendio  fallo  da  Bionc  di  Proconncse. 

* * CADMO  dì  Milelo  , tìglio  di  Archelao;  igno- 
rasi in  qual  età  sia  fiorilo.  Di  lui  sappiamo  che 
aveva  dettato  una  Storia  deli  Attica  in  IO  libri  ed 
un  trattato  intitolato  : De  solutione  umutoriorutn 
affectionum. 

CADMO , rinunziò  alla  sovranità  dell’  isola  di  Coo 
per  raccorsi  in  Sicilia,  dove  fondò  la  citlà  di  Zan- 
clo  , che  poscia  fu  della  Messina  . Fu  mandalo 
da  Gelone  tiranno  di  Siracusa  a Delfo  per  offe- 
rir ricchi  presenti  a Serse  , qualora  fosse  uscito 
vincitore  dalla  guerra  co’  greci , ma  le  sorli  essen- 
dogli stale  contrarie , Cadmo  se  ne  tornò  in  Sici- 
lia con  que’  tesori  de’  quali  dovrà  fare  omaggio  al 
gran  re. 

CADOC  (S.) , figlio  di  Gontrco  principe  di  Galles; 
si  ritrasse  nella  solitudine  dopo  aver  rinunziato  al 
sommo  potere  , e mori  in  universal  fama  di  santità. 
La  sua  l'ila  si  trova  registrata  nelle  Antichità  di 
Usserio. 

CADOG , bardo  del  VI  scc. , denominato  il  savio ; 
è il  primo  che  facesse  una  Raccolta  di  proverbi  »m- 
glcsi. 

CADOMCI  (Gio.),  prete , canonico  di  Cremona , n. 
a Venezia  net  1708,  ni.  nel  1780;  pubblicò  contro 
i raotinlsli  della  corte  di  Roma  un  gran  numero 
di  opere  clic  fanno  segno  d’  infinita  dottrina  nelle 
cose  della  Sacra  Scrittura  c de’  Padri.  La  più  curio- 
sa è una  Dichiarazione  di  questo  luogo  di  S.  Ago- 
stino : La  Chiesa  di  G.  C.  sarà  nella  servitù  sotto 
i prìncipi  secolari  ( Pavia  , 1784  , in  8.°  ) con  una 
prefazione  dell’ editor  Zola.  — * * In  tale  opera 
prende  a sostenere  che  come  I re  sono  soggetti  al- 
la chiesa  nelle  cose  spirituali , così  la  chiesa  è sog- 
getta ai  re  nelle  temporali;  e vi  stabilisce  l'antica 
pratica  dì  pregare  pei  sovrani  anche  persecutori , 
che  fu  tolta  nelle  discordie  Ira  il  papa  e I’  impero 
nel  sec.  XU , mostrando  che  nel  Messale  Ambrosia- 
no ed  in  molti  altri,  si  sono  conservate  lai  preci. 

CADRÒ!  (Pietro) , prima  avvocato,  poi  ammini- 
stratore; fu  nel  1792  deputato  del  dipartimento  dei 
Land cs  presso  la  convenzione , dove  tenne  con  la 
parte  della  Gironda.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  si 
estimò  qual  giudice  incompetente  e ricusò  I’  appel- 
lo al  popolo,  ma  come  legislatore  volò  per  la  pri- 


gionia e per  la  dilazione.  Dopo  il  9 termidoro  , mandalo 
nelle  province  meridionali  «li  Francia  per  sedarvi  le 
turhazioni  civili , non  potè  impedire  che  la  inagg^r 
parie  de* terroristi  imprigionali  nel  forle  S.  Giovan- 
ni , non  fossero  trucidali  dai  marsigliesi  cui  stimo- 
lava il  desio  di  vendetta.  Fu  accusalo  dì  non  aver 
mostralo  in  lai  congiuntura  la  necessaria  fermezza, 
ma  si  purgò  di  lai  macchia.  Entralo  nel  consìglio 
de’  cinquecento  , il  suo  voto  fu  sempre  conforme  a 
quello  della  parie  de’  moderali;  gli  fu  dato  biasi- 
mo di  esser  realista  , ed  ebbe  condanna  di  contine 
nel  giorno  18  fruttidoro,  né  tornò  in  Francia  se 
non  dopo  il  consolato.  Si  ridusse  allora  nel  suo  di- 
partimento , a S.  Sever  , dove  tenne  la  persona  di 
prefetto  sino  alla  sua  morie  che  segui  nel  1813. 

CADRY  (Gio.  Batt.)  , teologo  , u.  nel  1080  a TreU 
diocesi  d’  Aix;  andò  a Parigi  nel  1710  e fu  vicario 
di  S.  Stefano  del  Monto  e di  S.  Paolo  , ove  sali  in 
grandissima  nominanza  per  le  sue  allocuzioni;  di- 
ventò teologo  di  Laon  , dal  quale  ufficio  fu  dcposlo 
nel  1721  per  decreto  del  consiglio,  come  colpevole 
di  essersi  mescolato  nelle  quistioni  della  bulla  Unigc- 
nilus.  Il  suo  zelo  contro  tal  decreto  to  condusse  ad 
andarsi  fuggendo  di  asilo  in  asilo , Uno  a che  final- 
mente trovò  respiro  presso  monsignor  de  Caylus 
vescovo  di  Auxerre.  Al  tempo  della  morti?  di  quel 
prelato  che  segui  nel  1748  , si  ritrasse  a Savigny 
ne’ dintorni  di  Parigi,  dove  passò  di  vita  net  1780. 
Ha  lasciato  vario  scritture  che  si  riferiscono  a quel- 
la bolla. 

CADWALDYK  , figlio  di  Cadwallon  c suo  successo- 
re nel  UGO  ; fu  I’  ultimo  che  portasse  il  titolo  di  re 
dei  bretoni.  Mori  a Roma  nell*  a.  708 , ove  s’  era 
ridotto  dopo  la  occupazione  dei  sassoni  della  Gran 
Bretagna. 

CADWALDYR  (Cesalio).  Due  poeti  francesi  inolio 
stimati  portarono  questo  nome  nel  sec.  XVI  ; te  to- 
ro opere  si  rimangono  mss. 

CADWALLADER  , valente  medico  di  Filadelfia  , 
pubblicò  circa  it  1740  un  Trattalo  di  medicina  , 
che  fu  il  primo  che  si  vedesse  uscire  dai  torchi  a- 
mcricani.  Combattè  in  quella  scrittura  l’ uso  del  mer- 
curio e de’  purgativi  violenti. 

CADWALLON  , figlio  di  Cudwan  ; in  prima  fu  vin- 
to da  Edwin  principe  di  Norlhumbcrland  , e poscia  ri- 
messo in  trono  dal  suo  nepotc  Brainl-IIir  nell’  a. 
083  ; prese  allora  il  titolo  di  re  dei  bretoni  , c si 
mantenne  nc’  suoi  domiuj  malgrado  le  guerre  con- 
tinue dei  sassoni.  Costui  fu  padre  di  Cadwuldyr. 

CADWGAN , figlio  di  Bleddyn;  regnò  nella  par- 
te settentrionale  del  Paese  di  Galles,  circa  il  1107; 
costretto  a fuggire  in  Irlanda  col  proprio  figlio  che  ave- 
va rapito  la  moglie  di  Geraldo , altro  principe  gal- 
lo , non  vi  potè  tornare  se  non  nell’  anno  seguenti; 
c fu  ucciso  dal  suo  nipote. 

*♦  CAETANI.  — V.  GAETANI. 

CAESARIUS  (Gio.)  — V.  CESARIO. 

CAESIUS  (Bernardo).  — V.  CESI. 

CAFFA  (Melchiorre  , valente  scultore  e disegnato- 
re, n.  a Malta  nel  1038,  e perciò  noto  sotto  il  no- 
me del  maltese;  fu  discepolo  del  Bernini,  e spesso 
fu  messo  a paragone  di  lui  ; il  suo  capo  d’  opera  è 
il  gruppo  rappresentante  S.  Tommaso  di  ViUanova 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Roma.  Mori  nel 
1080. 

CAFFARELLI  (Prospero  ì , vescovo  d’  Ascoli  nel 
1404  , m.  a Roma  nel  1800;  diede  grand’  opera  nel 
trattalo  di  pace  tra  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  c 
I’  imperador  Federigo  II.  — CAFFARELLI  ( Fau- 
sto ),  arcivescovo  di  S.  Severino,  n.  a Roma,  ni. 
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nel  1GG1  ; fu  referendario  della  S.  Sede;  vicario  di 
S.  Pietro  in  Valicano,  arcivescovo  c nunzio  aposto- 
lico; tenne  con  sommo  onore  tulle  queste  dignità, 
e mollo  giovò  alla  Chiesa. 

CAFFAKELLI  del  FALCA  (Luigi-Maria-Giuscppb-Mas- 
similiaso),  associato  deir  istituto  di  Francia  e gene- 
rai di  divisione  del  genio,  n.  nel  castello  di  Falga 
nell’ alla  Linguadoca  P a.  1738.  Essendo  semplice 
ufficiale  di  artiglieria  nell’  esercito  del  Reno  , ricu- 
sò egli  solo,  dopo  la  giornata  del  di  io  d’  ago- 
sto di  riconoscer  1’  autorità  dell’  assemblea  na- 
zionale, in  quanto  spettava  all' aver  deposto  11  re; 
fu  sospeso  dal  suo  ufficio  nel  1793  e si  ritirò  nel- 
la propria  casa,  dove  fu  sostenuto  per  <4  mesi.  Ri- 
messo nel  proprio  grado,  nella  ritirala  dell’  eserci- 
to di  Sambra  e Mosa,  fu  ferilo  al  fianco  del  gene- 
rai lUoreau  da  una  palla  nella  gamba  sinistrarvi 
dovè  sopportare  I’  amputazione.  Tornotsi  a Parigi 
dove  gemè  nell’  oscurità  fino  a che  Bonaparle  gene- 
rale , non  salpò  per  1’  Egitto.  Chiamato  allora  nel- 
I’  esercito  d’  oriente  con  dignità  di  comandante  del 
genio , mollo  giovò  alla  discesa  de’  francesi  nel  por- 
to d’ Alessandria , e nei  lidi  vicini;  fu  a tulle  le 
fazioni  che  seguitarono  a quell’  impresa  , e parti 
con  la  spedizion  della  Siria.  Ferito  nel  braccio  al- 
1'  assedio  di  $.  Giovanni  d‘  Acri , gli  fu  pure  am- 
putato quel  membro,  ma  morì  dopo  I’  operazione  il 
dì  27  aprile  1799.  Il  sig.  Degcrando  ne  scrisse  la 
Vita. 

CAFFARELL1  (Gio.  Batt.  Maria),  suo  fratello,  n. 
nel  1773;  prese  gli  ordini  e fu  fallo  canonico  del- 
la chiesa  di  MoropeJlieri  ; durante  la  rivoluzione  sti- 
mò dovere  inlermcllerc  II  ministero  sacerdotale , c 
non  lo  riassunse  se  non  quando  fu  sottoscritto  il  con- 
cordalo del  IU02.  A quel  tempo  fu  nominalo  da  Bo- 
nnparlc  vescovo  di  S.  Brieu  , dove  inori  nel  1813. 

CAFFAHELLI  (Carlo-Amiirocio,  barone  di) , fratello 
dei  precedenti,  n.  nel  1738  nel  castello  del  Falga; 
era  canonico  di  Toul , quando  nel  tempo  della  ri- 
voluzione dovè  intermettere  il  sacro  ministero  ebe 
conducevalo  a gran  pericolo  della  vita.  Nominalo 
prefetto  sotto  l’  impero , si  rese  degno  di  stima  nei 
tre  dipartimenti  che  resse  I*  un  dopo  l’ altro.  Tene- 
va la  prefettura  dell’Aube,  quando  fu  destituito 
dall’  imperatore , c gli  abitanti  di  quel  paese  lo  ri- 
chiesero a grandi  istanze,  dopo  la  rislaurazione. 
Negli  ultimi  anni  del  viver  suo  ripigliò  le  vesti  ec- 
clesiastiche; sedè  nel  consiglio  dell’alta  Garonna  , 
c morì  a Falga  nel  1026.  Citeremo  di  lui  le  seguen- 
ti opere:  Compendio  dei  Geoponici,  estrailo  da  un'o- 
pera greca  ed  eseguito  sull ‘ edizione  di  Niclas  (Liziu 
1781),  da  un  amatore  (Parigi  1812  in  8.»  ). 

CAFFAHO,  il  più  antico  storico  della  città  di  Ge- 
nova , n.  presso  ai  limo;  fu  più  voile  chiamalo  a 
tenere  la  suprema  magistratura  , e mori  nel  1 168. 
1 suoi  innati  dettati  in  latino  barbaro,  ma  ne’ qua- 
li Induce  rara  schiettezza  e lealtà,  vanno  dal  lino 
fino  al  1183.  Furono  continuali  fino  al  1294  , ed 
inserili  nel  tomo  VI  degli  Scriplures  rerum  itali- 
ca rum  del  Muratori.  — **  Egli  era  nato  da  una 
antica  famiglia  chiamala  Toschi  fellone  , nome  che  si 
trova  aggiunto  in  parecchi  rass.;  in  sua  giovcolù 
fu  al  passaggio  di  Terra  Santa  , e dopo  un  anno 
(ornalo  in  patria  prese  a scrivere  i suoi  famosi  an- 
nali. 

CAFFARO  (il  P.),  religioso  teatino;  è noto  per 
una  lettera  in  favore  dei  pubblici  spettacoli  clic  fu 
da  lui  pubblicala  nel  1691;  Boursuull  la  pose  in 
fronte  del  suo  Teatro , e Bossuel  la  confido  nelle 
sue  Massime  sulla  commedia. 


CAFFARO  o CAF ARO  (Pasquale),  celebralo  professore 
di  musica,  n.  in  S.  Pietro  in  Galalina,  provincia  di 
Lecce  nel  regno  di  Napoli  l'n.  1706;  entrò  net  con- 
servatorio napoletano  detto  delia  Pietà,  dove  fece 
Cai  profitti  sotto  il  famoso  Leo,  che  fu  eletto  per 
suo  successore,  e poi  andò  maestro  nella  cappella 
reale.  Compose  per  chiesa  e per  teatri,  ed  in  tutte 
le  sue  musiche , seppe  felicemente  congiungerc  il 
canto  all’armonia,  c mori  a Napoli  nel  1787.  — 
**  Fu  dello  per  sopranome  Caffaricllo.  La  sua  mu- 
sica era  di  quelle  che  prendono  forma  e qualità  dal 
subbietlo,  e però  feriva  i cuori  più  che  solleticare 
le  orecchie.  Oltre  alla  perizia  dell’  arte  ebbe  rara 
virtù  d’animo  e fu  uomo  esemplarissimo  per  modestia, 
per  prudenza,  per  carità,  laonde  portò  con  se  nella 
tomba  I’  ammirazione  del  mondo,  la  estimazione  dei 
savj,  l’affezione  dei  poveri. 

CAFFIAUX  (D.  Filippo-Giuskppe),  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  storiografo  di  Pic- 
cardia,  n.  a Valenciennes  nel  1712,  morto  di  re- 
pente nella  badia  di  S.  Germano  de’ prati  I’  a.  1777; 
pubblicò  il  primo  volume  di  un’  opera  piena  di  cu- 
riose notizie  intitolata:  Tesoro  genealogico  ecc.  (Pa- 
rigi 1777,  in  4.o  ),  che  non  ha  avuto  altri  susse- 
guenti volumi.  A lui  si  reca  altresì  l’  opera  intito- 
lata: Memorie  storiche  filosofiche  e criticlie  per  u- 
pologia  delle  donne  ( Parigi  1783,  in  l2.o  ). 

CAFF1ERI  (Filippo),  scultore,  n.  a Roma  net  1G34; 
fu  chiamalo  in  Francia  dal  Cardinal  Mazarini , e dai 
ministro  Colberl  gli  vennero  allogati  diversi  lavori 
per  la  casa  reale.  Eletto  poscia  scultore  e disegna- 
tore dei  vascelli  del  re  ed  ispettore  delle  cose  di  mare 
a Dunkerque,  mori  nel  1718. 

CAFFIERI  (Iacopo),  suo  figlio,  n.  a Parigi  nel  1G78; 
fu  scultore  anch’egli  e fonditore;  il  governo  gli  com- 
mise varie  opere  , c mori  nel  1733.  Abbiamo  di 
lui  parecchi  busti  in  bronzo,  tra’  quali  è degno  di 
nota  quello  del  barone  di  Bczenval. 

CAFFIERI  (Filippo),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1714;  lavorò  con  il  suo  genitore  nella  cassa  in  bronzo 
fatta  per  racchiudere  la  famosa  sfera  di  Passemant 
che  era  alta  sei  piedi,  e mori  nel  1774. 

CAFFIERI  (Gio.  Giacomo),  secondo  figlio  di  Iacopo  , 
n.  nei  1723;  vinse  nel  valore  della  scultura  il  pro- 
prio padre;  fu  discepolo  di  Lemoine,  professore  nel- 
V accademia  e scultore  del  re.  Passò  di  vita  l’a.  1792. 
Abbiamo  di  esso  un  copioso  numero  di  busti , c spe- 
zialmente son  degni  di  ammirazione  quelli  di  Cor- 
neille  e di  Piron,  che  adornano  la  sala  del  teatro 
francese , e quei  di  Quinault  , di  Lulli  e di  Rameau 
che  veggotvsi  nella  sala  del  teatro  dell’  opera.  Mu 
veramente  i suoi  capi  lavori  sono  la  &in/a  Silvia 
agli  invalidi,  e la  statua  di  Molière. 

CAGLIOSTRO  (Giuwm  BALSAMO, detto  il  conte  di), 
n.  a Palermo  nei  1743  da  un’oscura  famiglia.  Ac- 
cusato di  ladroneccio  nella  sua  gioventù , fu  costretto 
a fuggire  la  patria;  dopo  aver  corso  sotto  svariati 
nomi  P Egitto,  l’Arabia,  la  Persia,  Malia,  Rodi  e 
le  isole  dell’Arcipelago  , andò  a Roma  ove  tolse  mo- 
glie. Subito  dopo  passò  in  Francia  correndo  il  set- 
tembre del  1780  e pose  il  suo  domicilio  a Strasbur- 
go. Precorrendo  a lui  innanzi  la  reputazione  acqui- 
statasi per  alcune  guarigioni  , delle  quali  però  fu 
debitore  al  caso  o a cognizioni  mollo  superficiali  in 
medicina  ed  in  chimica  , giunse  a Parigi  nel  mese 
dì  gennaio  del  1783.  In  quél  tempo  menava  rumore 
la  inala  avventurala  vicenda  della  collana.  L’amicizia 
di  questo  celebre  viaggiatore  col  cardiualc  di  Rolian 
parve  sufficiente  ragiune  a farlo  chiudere  nella  ba- 
stiglia, d*  onde  non  fu  posto  iu  libertà  se  nou  per 
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virtù  di  un  decreto  del  parlamento  del  giorno  SI 
maggio  178(1,  che  lo  sdebitò  a paro  del  cardinale 
da  ogni  accusa.  Cagliostro  si  tramutò  subito  da  Fran- 
cia in  Inghilterra  , e dopo  tre  anni  di  viaggi  in  va- 
rie contrade  di  Europa  , tornò  a Roma  dove  fu  im- 
prigionalo nel  di  27  dicembre  del  1789  per  sospetto 
di  appartenere  alla  setta  dei  liberi  muratori;  giu- 
dicalo c condannato  il  di  9 aprile  1791  ad  un  per- 
petuo carcere,  in  cui  mori  nel  <798  nel  forte  di  S. 
Leo. — Egli  è detto  istitutore  di  una  società  di 
liberi  muratori  chiamala  di  rito  egiziano,  in  cui  pare 
che  introducesse  molle  pratiche  mistiche,  le  quali 
sotto  la  forza  di  chimiche  combinazioni  valevano  a 
generare  stupore  e maraviglia  ne’ suoi  nuovi  prose- 
liti ; una  fanciulla  nello  stato  d’  innocenza , messa 
dinanzi  ad  una  caraffa  otteneva  per  virtù  divina  e 
con  la  imposizione  delle  mani  del  gran  cofto  la  fa- 
coltà di  conversare  con  gli  angioli,  e vedeva  in  quella 
bottiglia  luttociò  che  si  desiderava  avesse  ella  ve- 
duto. Difficilmente  altri  si  può  condurre  a credere 
la  verità  di  tali  pratiche,  ma  certo  c che  glie  ne 
fu  data  capilnic  accusa  in  processo  , e a chi  sappia 
fino  a quai  termini  si  possa  condurre  la  commossa 
fantasia  degli  uomini , non  sarà  difficile  il  credere 
che  presso  taluni  questi  prodigi  potessero  acquistar 
forza  di  persuasiva  verità.  Checche  si  giudica  di  que- 
st’ uomo  certo  e che  egli  seppe  svegliar  l'attenzione 
di  tutto  II  mondo , e lasciò  una  fama  tradizionale 
che  |>er  lungo  volger  di  tempo  farà  si  che  al  nome 
suo  sia  congiunto  un  non  so  che  di  mistico  e di 
roaraviglioso , che  il  Procesto  pubblicato  in  Roma  al 
tempo  detta  sua  condanna  non  potrà  al  tutto  can- 
cellare dalle  nienti  degli  uomini.  Nel  <791  fi  libraio 
Onfrny  pubblicò  a Parigi  una  vita  di  esso , la  quale 
però  altro  non  è che  una  versione  dell’  opera  ita- 
liana falla  oggimai  estremamente  rara  che  ha  per 
titolo:  Compendio  della  vita  e delle  gesle  di  Giu- 
seppe Balsamo  denominalo  il  conte  Cagliostro , che 
si  è estrailo  dal  processo  contro  di  lui  formalo  in 
/ forno  Va.  <790  , e che  può  servire  di  scorta  per 
conoscere  V indole  della  sella  dei  liberi  murato- 
ri ( Roma  <79<  nella  starnarla  della  rev.  cani, 
np.  ).  Si  ascrivono  a Cagliostro  una  Lettera  al  jto- 
polo  inglese  ed  alcuni  opuscoli  contro  il  governo 
di  Francia. 

CAGNACCI  (Girino  CABLASSI  dello),  pittore  ita- 
liano, n.  nel  <601  , m.  a Vienna  in  elà  di  ao  anni; 
fu  scolaro  di  Guido,  ed  imitò  la  sua  maniera.  — 
4*  Egli  era  nato  in  S.  Arcangiolo  di  Rimini.  In  Ita- 
lia sono  rimase  molte  sue  opere  che  lo  mostrano 
diligente,  corredo  c delicato;  introdusse  però  alcuna 
volta  ne’  suoi  dipinti  con  bizzarra  fantasia  alcuni 
angioli  in  età  maggiore  di  quel  che  non  si  suole.  Uu 
David  che  sta  presso  i principi  Colonna  è tenuto 
per  uno  de'  suoi  più  bei  dipinti.  Non  è però  tanto 
frequente  nelle  gallerie  d’  dalia  , perocché  andò  a 
cercar  fortuna  in  Germania  , e trovò  onorate  acco- 
glienze in  corte  di  Leopoldo  1 imperadore  ed  ivi  lun- 
gamente visse  c mori. 

CAGNACCI  (Ali-osso),  è autore  delle  Antichità  di 
Ferrara  (Venezia  <701,  tradotte  in  Ialino  nel  The- 
saurus anliguitalum  /Ialite. 

C AGNATI  (Marcello) , medico,  n.  a Verona;  studiò 
filosofìa  e medicina  a Padova  ; fu  eletto  professore 
della  romana  università,  c mori  circa  il  <6(0.  Le  sue 
opere  sono:  Variarum  observationum  libri  IV  ; — De 
sunilale  lunula  ; — De  aeris  romani  salubrilate  ; 
— Opuscula  varia.  Fu  uomo  di  molta  scienza , ma 
poco  piacque  alla  moltitudine  perchè  era  salvalico 
in  vista  e raro  parlatore,  eloquentissimo  però  a tem- 


ilo opportuno.  Oltre  alla  medicina  seppe  molto  in- 
nanzi nelle  antiche  lingue  e nelle  lidie  ledere  ed 
era  studiosissimo  degli  scritti  di  Ippocratc,  di  Teo- 
Cranio  e di  Catone. 

CAGNOLA  (Lrici  marchese  di  ) , n.  a Milano  nel 
<762  da  una  illustre  prosapia  ; fatti  gli  studi  a Roma 
mostrò  assai  per  tempo  un  amore  deliberato  per  tu 
arti , e benché  fosse  poi  chiamato  a varj  pubblici 
uffici,  non  lasciò  mai  dì  coltivare  con  ardore  l'ar- 
chitettura. La  sua  fama  crebbe  in  picciol  tempo;  gli 
fu  confidata  la  direzion  delle  feste  bandite  a Milano 
quando  Napoleone  fu  incoronato  re  d'  Italia , e delle 
altre  che  si  fecero  nel  suo  matrimonio  con  I’  arci- 
duchessa  d’Austria.  A quelle  opere  seguitarono  altre 
più  importanti  c durevoli , tra  le  quali  si  vuole  am- 
mirare il  bell’arco  trionfale  in  marmo  bianco  riz- 
zalo sulla  piazza  d’armi  di  Milano;  un  udrò  ma 
sopra  proporzioni  grandiose  alla  Porla  Ticinese;  — 
L’ Arco  (lei  Sempione  sacro  alla  pace,  fatto  pure  in 
marmo  bianco  ; — una  Cappella  sepolcrale  per  la 
famiglia  Mettcrnich;  ed  altri  edilizi  importanti  che 
adornano  il  regno  Lombardo  Veneto  c la  città  di 
Venezia.  Egli  lasciò  un  considcrevol  numero  di  Pro- 
gelli  che  fanno  fede  dello  squisito  suo  gusto.  Questo 
illustre  artista  si  partì  dell’  umana  vita  it  di  <4 
agosto  <853,  per  forza  di  apoplessia,  tornando  da 
un  viaggio  tolto  alla  città  di  Como. 

CAGNOLI-BELMONTE , ( V abate  ) , scrittore  di  u- 
mor  bizzarro  e d’  incredibile  vanità  ; fu  oso  le- 
varsi a contesa  col  Tasso  , componendo  un  poe- 
ma intitolato  : Aquileia  distrutta  , lavoro  di  po- 
co merito . La  prima  edizione  è si  rara  che  è 
sconosciuta  ai  bibliografi  italiani;  quella  di  Vene- 
zia del  <628,  in  4.o  , fu  corretta,  per  quanto  af- 
ferma I’  editore , in  più  di  5000  luoghi.  Si  citano 
auchc  di  lui  le  seguenti  opere:  Vita  di  S.  Alessio 
e lagrime  di  S.  Afaria  Maddalena  ; — Elogio  di 
S.  Gregorio  Magno. 

GAGNOLI  (Astosio),  celebre  astronomo,  n.  a Ve- 
rona nel  <743;  andò  in  Ispagna  al  seguilo  dell’am- 
basciator  veneto.  Passando  a Parigi  vide  per  caso 
I’  osservatorio , c benché  avesse  37  anni , nè  cono- 
scesse i primi  elementi  di  matematica  invoglio**!  de- 
gli sludj  astronomici.  In  capo  a cinque  anni  era  in 
pratiche  scientifiche  coi  principali  astronomi  di  Fran- 
cia e d’  llalia , e scriveva  osservazioni  c memorie 
per  r accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Tornalo  in 
patria  istituì  nel  <782  in  propria  casa  un  osserva- 
torio, che  provvide  in  copia  degli  strumenti  oppor- 
tuni; c per  dodici  anni  continui  lutto  si  immerse  in 
quelle  onorale  fatiche  ond’  ebbe  largo  compenso  di 
premi  e di  lodi  dalle  accademie,  e la  presidenza 
della  famosa  società  italiana.  La  occupazion  de’ fran- 
cesi lo  distolse  da  quelle  cure.  Eletto  uno  de’ diret- 
tori dell’  osservatorio  di  Milano  e professor  nella 
scuola  miniare  di  Modena,  rinunziò  a quegli  uffici 
per  la  sua  inferma  salute , e tornato  in  patria 
quivi  mori  nel  <8 <6.  Oltre  ad  un  gran  numero  di 
memorie  ne’  giornali  o negli  atti  delle  accademie 
scientifiche  abbiamo  di  lui  sotto  il  titolo  di  Disser - 
lozione  un  trattato  elementare  di  astronomia;  — 
un  Trattalo  di  trigonometria  rettilinea  e sferica  , 
tradotto  in  francese  da  Chomprè.  — Trattato 
delle  lezioni  coniche ; — Osservazioni  meteorologi- 
che ; — Memoria  sulla  figura  della  terra , opera 
degna  di  gran  considerazione  : — e le  Notizie  Astro- 
nomiche ridotte  alla  comune  intelligenza.  Libro  pre- 
ziosissimo , ove  con  molla  leggiadria  di  stile  tratta 
delle  principali  cognizioni  dell’  astronomia  spoglian- 
dole di  tutte  le  difficoltà  del  calcolo,  si  che  sono 
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maravigliosamente  islrullivc  e dilettevoli  pei  gio- 
vani;  nelle  mani  de’ quali  si  vorrebbero  vedere  anche 
più  spesso  che  non  si  veggono  veramente.  In  fronte  alla 
edizione  fatta  di  queste  Notizie  dal  Fiaccadori  (Reggio, 
1827  in  I6.<>)  , si  trovano  12  sonetti  bellissimi,  dettati 
dal  cav.  Ippolito  Pindemonle  in  morie  del  Gagnoli  suo 
amico  e che  toccano  le  principali  circostanze  della 
sua  vita.  Sopraltutti  pietosissimo  è quello  che  di* 
pingc  il  grand’  uomo  negli  ultimi  e più  dolorosi 
suoi  anni  , in  cui  gli  fu  tolto  quel  dolce  compen- 
so che  il  saggio  ha  nella  vecchiezza  ricordando  le 
glorie  de’  passati  suoi  giorni , perocché  il  Gagnoli 
perduta  ogni  facoltà  della  memoria  ignorava  afTatlo 
quanto  aveva  scritto  ed  operalo  intorno  alla  amata 
sua  scienza. 

* GAGNOLO  (Girolamo),  giureconsulto  assai  fa- 
moso, n.  a Vercelli  nel  1490;  a Torino,  a Padova 
tenne  cattedra  di  diritto,  e mori  in  quest’ ultima  città 
nel  1881.  Egli  però  non  seppe  staccarsi  d’un  passo 
dalle  compilazioni  giustinianee,  sì  che  non  si  vuol 
riguardare  come  un  filosofo  della  scienza  , ma  come 
un  acuto  e valentissimo  interprete.  Le  più  importanti 
opere  da  lui  dettate  sono  : De  vita  et  regimine  boni 
principi* , trattato  scritto  al  duca  di  Savoia  nel  tem- 
po de’ dissidi  tra  Francesco  1 e Garlo  V;  — De  recta 
principi s inslilutionc , libri  Vili ; — De  origine 
juris , trac  tatù*  de  rotati* , de  rationc  studendi  et 
consilia  varia.  Tutte  le  sue  Opere  furono  stampate 
in  5 voi.  in  fol.  a Lione  nel  1879. 

GAUAGNES  (Iacopo),  professor  di  medicina  nell'u- 
niversità di  Gaen  sua  patria,  n.  nel  1848,  m.  nel 
1612;  ha  lasciato  la  Prima  Centuria  degli  uomini 
illustri  di  Coen,  in  Ialino  (1609,  in  4.°  );  — due 
trattali  parimente  Ialini  sulle  febbri  e suite  malat- 
tie della  testa,  nelle  quali  si  manifesta  come  un 
buon  pratico.  — GAUAGNES  (Stefano)  , suo  pa- 
rente, professò  pure  la  medicina,  ma  non  scrisse 
alcun’  opera.  Aveva  anche  studialo  pittura  c fece  il 
ritratto  di  Scaligero.  Il  dotto  fluct  parla  di  amen- 
due  questi  medici  con  lode. 

GAIIER-BlLLAfl  (IIaometto-Bejì-Motaimied)  , 19.°  ca- 
liffo abassida;  fu  posto  in  trono  da  alcuni  sediziosi 
il  di  4 mohurrem  Sl7(i7  gennaio  929)  in  luogo  di 
Moctader  suo  fratello  che  tre  giorni  dopo  vinse  i faziosi, 
fe’  grazia  della  vita  a Gaher  e gli  assegnò  il  palazzo 
della  loro  madre  per  prigione.  Nc  uscì  tre  anni  dopo 
per  succedere  a Moctader  che  era  stato  ucciso;  ma 
salilo  appena  al  califfato  ruppe  il  freno  all’  avarizia, 
alta  ingratitudine,  alla  crudeltà  e ad  ogni  più  brutta 
passione.  Finalmente  i vituperi  di  questo  iniquo  ebbero 
line.  Una  notlc  In  che  la  ubriachezza  ienevaio  im- 
merso in  profondo  sonno , le  porte  furono  atterra- 
te; venne  chiuso  in  prigione  ; e fu  privato  degli  oc- 
chi, dopo  18  mesi  di  un  sanguinoso  dominio,  nell’ a. 
955.  Sopravvisse  lungo  tempo  a questo  sinistro. 
Tornato  in  libertà  gli  avanzò  la  miseria  per  solo  retag- 
gio del  trono.  Fu  veduto  andare  per  la  moschea  men- 
dicando la  vita,  e dicendo  : « Abbiate  pietà  di  colui  che 
» un  tempo  fu  vostro  califfo  ed  ora  implora  la  vostra 
« carità  >». 

CAHUSAC (Luigi  di),  cullor  dell’amena  letteratura,  n. 
sull’enlrar  dei  scc.  X Vili  a .Muntali bau;  comprò  l’ uflicio 
di  scudiere  e segretario  degli  ordini  del  conte  di 
Glermonl;  militò  nella  guerra  del  1745  con  questo 
principe  , ma  poi  da  lui  dipartissi  per  attendere  pie- 
namente alle  lettere,  e inori  a Parigi  nei  1789.  Oltre 
ad  alcune  tragedie  e commedie  oggimai  messe  in 
abbilo  abbiamo  di  lui  molli  melodrammi  rappreseti - 
lati  con  plauso,  tra’ quali  si  nolano:  Anacrcontc ; 
v gli  Amori  dt  Temj/è.  È autore  altresì  di  Grigri; 


e della  Storia  della  danza  antica  e moderna  (alla 
Aja,  1784  , 5 voi.  In  i2.o  opera  supcrtìcialc,  ma 
scritta  in  guisa  che  piace. 

CAIGNART  de  NAILLY , avvocalo,  uno  degli  am- 
ministratori del  dipartimento  dell’ Alane;  persegui- 
tato come  un  partcggiatorc  delle  dottrine  del  terrore 
dopo  il  9 termidoro , si  ridusse  a Parigi  e fu  uno 
de’ collaboratori  del  giornale  intitolato:  L’Amico 
della  jxilria  ; diventò  quindi  capo  dell’ ufficio  de’ fuo- 
ruscili nel  ministero  della  polizia;  dopo  il  lu  bru- 
maio perde  quel  posto;  si  diede  al  foro  come  av- 
vocalo, e passò  di  questa  vita  a Parigi  nel  1825.  Bar- 
bier  nel  suo  Dizionario  degli  anonimi  gii  ascrive 

1 voi.  IO  e 17  della  Storia  della  Rivoluzione  scrit- 
ta da  due  amici  della  libertà  . Abbiamo  anche 
di  lui  gli  Annali  massonici  ( 1807- io  , 8 voi.  in 
8.o  ),  e lasciò  ms.  un’  opera  sulla  legislazion  mi- 
niare. 

GA1LHAVA  di  l’ ESTANDOUX  (G.  Frakcisco)  , autor 
drammatico  n.  a Tolosa  nel  1751;  scrisse  un  gran 
numero  di  commedie  c di  vaudeville s , che  non  pre- 
tese certo  egli  stesso  propor  come  esempi  dei  pre- 
cetti che  dettò  nell'opera  intitolata:  L’Arte  della 
commedia  (Parigi  1772,  4 voi.  In  0.°  e 1786,  2 voi. 
in  o.o  ).  Alcuni  de’  suoi  componimenti  trovarono  a 
quel  tempo  un  gran  favore  sulla  scena,  tra’ quali  è 
da  notarsi  il  Tutore  burlato  ossia  la  casa  di  due 
porte.  Cnilhava  fu  ammesso  all’ istituto  nel  tempo  della 
fondazione,  e mori  a Sceaux  nel  1815.  Le  sue  Opere 
drammatiche  furono  raccolte  a Parigi  nel  1781  in 

2 voi.  in  8.o  . Si  citano  anche  di  lui  : Racconti  in  verso 
e in  prosa  dell ’ abaie  di  Colibrì  ; e gli  Studj  sopra 
Molière. 

CAILLA  (Alberto),  trovatore  del  sec.  XIII;  è au- 
tore di  una  serventesc  contro  le  donne,  che  a dir 
vero  non  fa  compiangere  alla  perdita  delle  olire  poe- 
sie dell’  autore. 

CAILLARD  (Ahramo-I vcopo) , giureconsulto,  n.  a 
Parigi  nel  1754;  fu  discepolo  ed  amico  del  celebre 
Pothier.  1 suoi  primi  passi  nell’  arringo  del  foro  fu- 
rono splendidi  come  trionfi.  Ornalo  di  tuaravigiiosa 
memoria  , di  acuto  ingegno  , di  feconda  locuzione  ehc 
era  in  lui  subito  risvegliata  quasi  per  ispirazione  dalia 
presenza  dell'  uditorio , aggiungeva  a tai  pregi  una 
profondissima  cognizione  in  diritto.  I più  intricati 
negozi  erano  dal  suo  metodo  ridotti  a semplicità  , c 
la  facilità  colla  quale  tratlnvali  gli  avea  dato  in  palagio 
il  soprannome  di  stampa  d'affari.  Questo  uomo  usci 
di  vita  nel  1776  c lasciò  alcune  opere  di  giurispru- 
denza che  ancora  si  rimangono  inedite. 

GAILLAKD  (Antosio-Bersardo),  n.  a Aignay  nella 
Borgogna  l'a.  1757;  fu  segretario  di  legazione  a Par- 
ma, a Casscl,  a Copenaghen  ; restò  incaricato  di  affari  in 
questa  città  e quindi  a Pietroburgo.  Tornato  a Pa- 
rigi nel  1784  , fu  mandato  l’anno  seguente  in  Olan- 
da. Nel  1798  sedeva  iniuistro  plenipotenziario  a Ber- 
lino. Indi  a poco  richiamato  in  Francia  fu  posto  alla 
custodia  degli  archivi  delle  trattazioni  estere,  e inori 
nel  1807.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sulla  rivolu- 
zione della  Olanda  del  1787.  Egli  fu  uno  de’  tra- 
duttori del  Saggio  sulla  fisonomia  di  Lavalcr.  Pos- 
sessore di  una  ricca  biblioteca  ne  fece  stampare  il 
catalogo  nel  1808  in  8.°  in  28  esemplari;  ma  nc  fu 
fatta  una  nuova  edizione  I’  a.  1808  nel  tempo  della 
vendila  di  tal  biblioteca. 

CA1LLAU  (Ciò. -.Maria),  medico  c letterato,  n.  a Gail- 
lac  nel  17G8,  entrò  nella  congregazione  della  dot- 
trina cristiana  , ma  nc  usci  ilei  1787  per  attendere 
alla  educazione  di  alcuni  giovanetti  privali.  Intorno 
all’  a.  (789,  si  diede  allo  studio  della  medicina  , pria- 
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cipalmenle  a quella  parte  che  tratta  delle  malattie 
de’  fanciulli  ; fu  adoperato  nel  1794  e nel  1793  in 
servigio  degli  spedali  militari , e cinse  la  laurea  di 
dottore  a Parigi  nel  1803.  Andato  a Bordeaux,  ivi 
continuò  un  corso  di  medicina  che  aveva  istituito 
nell’ a.  1800;  fu  nel  1819  nominato  direttore  della 
scuola  di  delta  città  alla  cui  fondazione  aveva  coopera- 
to, c morì  nel  1820.  Un  gran  numero  de’  suoi  scritti 
furono  coronati  dalle  società  scientifiche.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Avviso  alte  madri  di  famiglia 
sulla  educazione  fìsica  e morale  c sulle  malattie 
de’  fanciulli;  — Giornale  delle  madri  di  famiglia 
in  4 voi.  in  8.°  (Bordeaux  1797,  e 1798);  — Com- 
pendio analitico  del  corso  di  medicina  infantile  fatto 
a bordeaux; — Medicina  infantile ; — Epoche  me- 
diche da  fisiocrate  fino  al  18! I stampate  neW  An- 
nuario della  società  reale  di  Bordeaux  j>el  1820. 
Abbiamo  un  Elogio  storico  di  esso  scritto  da  E.  B. 
Revoluti  ed  una  Notizia  scritta  a Bourges,  nella  Rac- 
colta della  accademia  di  Bordeaux. 

CAILLAVET , signore  di  Monplaisir,  n.  a Condoni 
nel  scc.  XVI  ; ha  lasciato  alcune  poesie  stampate  per 
la  prima  volta  nel  1651.  Elle  9on  partite  in  due  li- 
bri , nel  primo  si  contengono  i versi  erotici,  c nel 
secondo  odi , sonetti , elegie , epigrammi  ecc. 

CAILLE  (Anorea)  , farmacista  di  Lione  che  (lori  nel 
sec.  XVI;  tradusse  in  francese  la  Farmacopea  di  G. 
Silvio;  — La  guida  degli  speziali  di  Valerio  Cor- 
do ; e il  Giardino  medico  di  Antonio  Mizaud. 

CAILLE  (Gio.  di  La) , libraio  e stampatore  di  Pa- 
rigi, in.  nel  1720:  è autore  di  una  Storia  dettarle 
della  stumjta  c deir  arte  libraria  (1689,  in  4.o  ), 
opera  piena  di  inavvertenze,  ma  che  qunntuuque 
vinta  da  quella  di  Prospero  Marchand , e di  Morder 
di  S.  Legcr,  c tuttavia  ricercata  ancora  dai  biblio- 
fili che  si  studiano  di  raccogliere  tutto  quanto  fu  pub- 
blicato sulla  origine  e su  i primi  tempi  dell’ arte  ti- 
pografica. 

CAILLE  (Niccolò-Luigi  di  La) , diacono  della  dio- 
cesi di  Reims,  n.  nel  1713  a Rumigny;  studiò  in 
prima  teologia,  ed  attese  in  seguilo  all’aslronooiia, 
verso  la  quale  scienza  era  tirato  da  un  indicibile 
amore.  Presentato  al  celebre  Cassini  che  gli  procac- 
ciò alloggio  nell’  osservatorio , egli  divise  col  figlio 
di  questo  grande  astronomo  il  lavoro  della  proie- 
zione del  meridiano,  che  passando  sull'osservatorio, 
traversa  tutto  il  regno.  In  età  di  28  anni  fu  per  la 
sua  fama  chiamato  a professar  matematiche  nel  col- 
legio Mazarino.  Le  sue  Lezioni  elementari  di  mate- 
matica, di  meccanica,  di  astronomia  e di  ottica  che 
furono  date  nel  corso  di  pochi  anni , fanno  segno 
della  indefessa  assiduità  con  la  quale  adempiva  l’uf- 
ficio di  professore;  le  Effemeridi  e le  molte  Memorie 
che  pubblicò  nei  volumi  dell’accademia  delle  scienze, 
I suoi  calcoli  sugli  ecclissi  per  18,00  anni,  inseriti 
nella  prima  edizione  dell’arte  di  verificare  le  date 
mostrarono  con  quanto  ardore  continuasse  i suoi  lavori 
astronomici.  Acceso  più  sempre  nel  nobilissimo  de- 
siderio di  acquistare  una  particolare  cognizione  del 
cielo,  imprese  nel  1730,  il  viaggio  al  capo  di  Buona 
Speranza  , con  intendimento  di  esaminare  le  stelle 
australi  che  non  sono  visibili  sul  nostro  orizzonte. 
Nel  corso  di  due  anni  determinò  la  posizione  di 
9800  stelle  fino  allora  note  ; indicò  metodo  faci- 
lissimo c comodissimo  per  conoscere  la  longitudine  in 
mare  osservando  la  luna  , il  qual  metodo  non  ad- 
dimanda  più  che  una  mezz’ora  di  fatica , c che  non 
lascia  clic  altri  si  possa  ingannare  più  che  di  un 
mezzo’ grado , ossiano  18  leghe  marine.  Restituitosi 
in  Francia,  non  si  rimase  dall*  istruire  i!  pubblico 


sulle  apparizioni  delle  comete,  e sopra  importanti 
fenomeni  della  storia  del  ciclo,  Nel  1763  pubblicò 
una  proposta  di  operazioni  e di  calcoli  per  compi- 
lare un  almanacco  nautico  che  dirigesse  le  nostre 
navigazioni.  Attendeva  a stampare  il  catalogo  delle 
stelle , e le  osservazioni  sulle  quali  è fondato,  quan- 
do la  morie  il  soprapprese  nel  di  21  di  marzo  del 
1702., Le  sue  principali  opere  sono:  Astronomia  fun- 
du menta  (Parigi  1737. in  4.°  , rara),  ili  cui  si  trovano 
tulle  le  fondamenta  delle  sue  ricerche  sulla  teoria 
del  sole,  sulle  stelle  e sulle  refrazioni;  — Corso 
di  matematiche  pure  , (edizione  accresciuta  da  Ma- 
rie 1807,  in  8.°  );  — Tavole  dei  logaritmi  (1799 
in  42.°  ) ; — Coelum  australe  sleltiferum  ; — Le- 
zioni di  ottica;  — Giornale  storico  del  viaggio  al 
Capo  di  Buona  Speranza.  — ♦ # Per  cima  d’  ogni 
sua  lode  diremo  che  il  gran  Lnlande,  il  quale  glo- 
riavasi  d’  essersi  fatlo  suo  discepolo  dopo  che  era 
sialo  ammesso  nell’accademia  delle  scienze,  disse 
di  lui  che  aveva  fatlo  da  se  solo  più  osservazioni  c 
calcoli  che  non  tutti  gli  astronomi  suoi  contempora- 
nei uniti  insieme , e tale  elogio  non  era  già  un’  iper- 
bole ma  schiettissima  verità. 

##  CAILLEAU  (Ecidio  o Giovassi),  frale  minore, 
n.  nella  provincia  dell’  Aquitania;  tradusse  dai  latino 
due  lettere  di  S.  Girolamo  e di  S.  Basilio  stampate 
a Lione  nel  1343  e compose  alcuni  opuscoli  dei  quali 
parlano  Duvcrdier  e la  Croix-du-Maine.  Quest’ul- 
timo lo  fa  autore  di  una  Raccolta  delle  vite  di  tulle 
le  vedove  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo  testamen- 
to che  vissero  sotto  la  regola  di  S.  Paolo. 

CAILLEAU  (Andrea-Carlo),  libraio , n.  a Parigi  nel 
1731  ni.  nel  1798;  ha  scritto  una  infinita  copia  di 
Almanacchi,  c di  strenne  burlesche  e piacevoli;  — La 
Fila  di  Lcsage  in  fronte  al  Baccelliere  di  Sala- 
manca  (1739  in  2 voi.  in  12.°  );  — Spettacolo  sto- 
rico in  3 voi.  in  l2.o  ecc.  Ma  a dispetto  di  tutte  que- 
ste cose  pubblicate , il  nome  suo  si  dormirebbe  in 
eterno  oblio  se  non  fosse  il  Dizionario  bibliografico 
storico  e critico  dei  libri  rari , opera  dell’  abate 
Duclos  (Parigi  1790  3 voi.  in  8.°),  ma  che  i bi- 
bliofili sogliono  citare  sotto  il  nome  del  libraio.  Il 
signor  Brune!  ha  fatto  un  supplemento  a questi  tre 
volumi  net  1812,  ed  in  processo  di  tempo  ha  ren- 
duto  inutile  affatto  il  lavoro  di  Duclos  pubblicando 
il  suo  Manuale  del  libraio,  (S.a  edizione  1820,  4 
voi.  in  O.o  ). 

CAILLET  (Guglielmo),  contadino  del  paese  di  Beau- 
vais  ; si  pose  a capo  della  ribellione  chiamala  la 
Jacquerie  che  sorse  nel  1338  nelle  parti  settentrio- 
nali di  Francia , c segnatamente  in  Piccardia , nel 
tempo  della  cattività  del  re  Giovanni  in  Inghilterra. 
Il  nome  di  Jacquerie  fu  dato  a questo  stormo,  perchè 
coloro  che  ne  erano  parte,  tutti  quasi  uomini  di 
villa,  si  erano  dichiarali  come  messaggi  del  popolo 
chiamalo  Jacques  Bonhomme,  tanto  dai  nobili  che  dai 
sediziosi  stessi.  I Jacques,  adunatisi  in  numero  di 
circa  100,000  , spartitisi  per  bande  ed  armatisi  di 
bastoni  ferrati , dopo  aver  fallo  scempio  di  molti 
gentiluomini , predale  ed  arse  le  castella  , furon  vin- 
ti , dispersi  e annichilati  dai  baroni  di  Piccardia , 
di  Fiandra  e di  Brabanle  , stretti  in  lega  e coman- 
dati dal  delfino  che  fu  poi  Carlo  Y di  Francia.  Cad- 
ici fallo  prigioniero  dal  re  di  Na  varrà  (Carlo  il  tri- 
sto), ebbe  mozzo  il  capo  I’ a.  1339. 

CAILLET  (Gio.),  gesuita,  n.  a Douay  nel  1378  , 
m.  nei  *U2U:  Ita  lasciato  un’opera  intitolata  : ///u- 
stria  sanc/nrum  virorum  ex empia,  in  6 voi.  in  8.°  . 
— CAILLET  (Paolo),  medico  francese;  non  c nolo 
clic  per  un  libro  singolarissimo  intitolalo  : Quadro 
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del  matrimonio  rappresentalo  ut  naturale  (Orangc 
lesti,  in  i2.o  ). 

CA1LLET  (Benigno),  professor  di  belle  lettere  nel 
collegio  di  Navarra,  n.  a Dijon  nel  ioti,  m.  nel 
UH;  e autore  di  parecchi  brevi  componimenti  in 
versi  latini  e francesi  stampati  in  varie  raccolte;  e 
di  alcune  opere  drammatiche  che  componevano  due 
volumi  della  biblioteca  di  La  Valliére.  Se  ne  trova 
la  lista  nella  Biblioteca  de‘  Teatri  di  Maupoint,  c 
nella  Biblioteca  di  Borgogna. 

CA1LLETTE,'  buffone  delle  corti  dei  re  Luigi  Xll 
e Francesco  I ; non  meriterebbe  alcun  ricordo  in 
quest'  opera , se  molli  scrittori  del  suo  tempo  come 
Erasmo,  Rabelais,  e B.  Despierrcs  non  ne  avessero 
parlalo. 

* • CA1LL1E  (Renato),  celebre  viaggiatore  , n.  nel 
lituo  a Man  se  in  Francia  da  poveri  genitori  dei 
quali  rimase  orfano  in  piccola  età  ; da  certi  suoi 
parenti  fu  posto  ad  apprendere  un  mestiere  , ma 
avendo  letto  il  famoso  romanzo  di  Robinson  Crousoè  si 
svilupparono  in  lui  quei  semi  che  v’avea  posti  la  natu- 
ra, c invogliatosi  di  peregrinare  in  Africa  per  far  nuove 
investigazioni,  in  età  di  ig  anni  e con  soli  oo  franchi 
in  dosso  se  nc  andò  al  Senegai  ; poi  passò  nel  pae- 
se dei  Brackna,  e tornò  in  Francia  per  guarir  dal- 
la febbre  Ivi  presa  c riposarsi  brevemente  dalle 
solTurte  fatiche;  ma  di  sì  poco  non  si  acquetavano 
i suoi  desideri,  c nel  1824  ritornò  al  Senegal,  c 
fermo  sempre  nel  pensiero  di  penetrar  nell’  interno 
dell’  Africa  , si  pose  con  una  carovana  di  manditi - 
ghi , tingendosi  egiziano  per  patria , e portalo  in 
Francia  da  fanciullo.  Insomina  questo  giovane  o- 
scuro  per  nascita , privo  di  ricchezze , di  prote- 
zioni , di  amici  e di  ogni  altra  di  quelle  cose  che 
invano  avevano  aiutato  molti  viaggiatori  a quella  im- 
presa , vide  i paesi  abitali  dai  nalous , dai  landa- 
mas,  dai  foruas;  giunse  alla  città  di  kankan:  poi 
al  villaggio  di  Time  e finalmente  pervenne  ad  en- 
trare in  Tombouktou  capitale  del  Soudan , indicata 
dai  geografi  come  il  gran  mercato  dell’  Africa  cen- 
trale, la  quale  fu  da  lui  pel  primo  descritta  ; dopo 
avervi  dimorato  14  giorni,  si  pose  in  via  con  un’al- 
tra carovana  che  andava  a Marocco  traversando  il 
deserto  di  Saltava,  dove  nuovi  perìcoli  e nuovi  spe- 
rimenti di  coraggio  lo  attendevano.  Restò  quasi  se- 
polto sotto  uno  di  quei  tremendi  vortici  di  sabbia, 
tomba  quasi  certa  di  lutti  quei  che  s’  incontrano 
nell’  orrendo  fenomeno.  Pure  il  bene  avventuralo 
Caillic  ne  andò  salvo , c benché  in  assai  mal  ter- 
mine di  salute  poli*  tornare  in  Francia  il  di  u di 
ottobre  del  1028.  Tatti  gli  uomini  colli  accolsero  a 
grande  onore  I*  intrepido  giovane  e la  società  geo- 
grafica gli  decretò  il  premio  speciale  di  to,ouo  fran- 
chi promesso  al  viaggiatore  che  primo  avesse  visi- 
tato Tombouktou.  Ebbe  l' insegne  della  Legion  d’O- 
nore  ed  una  pensione,  uia  le  onorate  fatiche  da  lui 
sostenute  con  sì  grande  amore  gli  asevano  per  tal 
modo  logorala  la  vita , che  mori  nel  mc.se  di  mag- 
gio del  1858.  Abbiamo  di  lui:  Giornale  di  un  viag- 
gio a Tombouktou  c a Jennè  nell ' affrica  centra- 
te, preceduto  da  osservazioni  fatte  presso  « Mauri  - 
Braknat , i Nalous  ed  altri  popoli  negli  anni  1821- 
25-2G-27-28. 

**  CA1LL0T  (Gii seppe),  n.  a Parigi  nel  1752; 
da  fanciullo  essendogli  sialo  imprigionalo  II  padre 
|»cr  debiti,  si  dovè  mettere  Ira  I portatori  d'acqua, 
ma  uscito  di  prigione  il  genitore  ed  avuto  un  po- 
sto subalterno  in  corle  del  re,  menò  con  sé  il  suo 
fanciullo  nella  guerra  di  Fiandra  ; piacque  a Luigi 
XV  la  prontezza  del  giovaticllo,  c gli  fece  rappre- 


sentare alcune  parti  di  pastorelli  e di  amori  nel 
teatro  privato;  cantò  poi  sul  teatro  della  Rocella 
e in  vali  Altri  ; fu  finalmente  chiamalo  a Pari- 
gi nel  ! 76G  per  rappresentar  la  commedia  ita- 
liana , cd  allora  la  sua  fama  crebbe  In  modo  uiara- 
viglioso  pel  sommo  merito  che  andò  sempre  acqui- 
stando nella  recitazione.  Bel  portamento,  ligura  e- 
sp  ressi  va  , favella  elegante  c graziosa,  maniera  di 
rappresentare  piena  di  naturalezza,  di  sentimento  , 
di  brio,  c tutte  quelle  altre  cose  che  fanno  i più 
bei  pregi  dell’  arie  comica  erano  In  lui.  Volendo 
però  che  la  sua  fama  sopravvivesse  a se  slcsso , c 
non  egli  a lei,  accortamente  lasciò  il  teatro  nel  1772 
quando  era  ancora  nel  più  bel  fiore  dell*  arte,  e mo- 
ri ollnngenario  nel  18IG. 

CAILLY  (Iacopo  di) , più  noto  sotto  11  nome  di 
Aceilly , n.  ad  Orléans  nel  1604;  vantava»!  esser 
disceso  dalla  famiglia  della  Pulzella  (Giovanna  d' Ar- 
co) che  fu  liberatrice  di  questa  città.  Coltivò  le  let- 
tere, c morì  nel  IG73.  I suoi  epigrammi  notabili 
per  I*  acume  e per  la  festività  valsero  a dargli  fa- 
ma più  durevole  che  quella  di  molli  scrittori  più 
fecondi  di  lui.  Furono  pubblicali  nei  1667,  in  J2.° 
(edizione  rara),  e poi  ristampali  più  volle  nelle  rac- 
colte c segnalamenle  nella  bella  Collezione  de‘ Clas- 
sici minori  francesi , pubblicala  dal  sig.  Carlo  No- 
dier nel  1826.  — CAILLY  (A.  G.);  uno  de’  collabo- 
ratori del  Giornal  delle  Mute. , ni.  nel  1800;  ha 
lascialo:  racconti  in  versi; — canzoni  e poesie  varie. 

**  CAILLY  (Cablo),  avvocalo,  n.  a Vike  nc!  1752; 
seguitò  le  parli  della  rivoluzione , ina  non  accoslan- 
dosi  agli  eccessi  dei  terroristi  fu  denunziato  come 
un  federalista  e senza  certi  particolari  casi , che  di- 
strassero da  lui  gli  occhi  de*  convenzionati , sarebbe 
morto  sul  ceppo.  Fu  deputato  ai  consiglio  degli  An- 
ziani nel  1798,  e poi  ne  diventò  segretario.  Dopo 
il  18  brumaio  fu  eletto  giudice  al  tribunale  di  ap- 
pello di  Caen  , poi  consigliere , e per  ultimo,  presi- 
dente della  camera  della  corte  reale.  Passò  di  vita 
nel  1821  , lasciando  molle  memorie  letterarie  negli 
Alti  dell’accademia  di  Caen,  e le  seguenti  due  ope- 
rette: Rapporto  ut  Consiglio  degli  Anziani  sull'  or- 
dinamento del  notariato  ; — Dissertazione  sul  pre- 
giudizio che  attribuisce  agli  Egiziani  l'  onore  del- 
le prime  scojtcrtc  nelle  scienze  e nelle  arti. 

CAIM  BIAMYTLLAH  , 26.«  califfo  abassida  , succe- 
dette nell’ a.  422  dell’ eg.  (toso  di  G.  C.)  a Cadi r- 
Billuli  suo  padre.  Costretto  ad  abbandonare  Bagdad 
dì  cui  Bcssassyry  , uno  de’  principali  ufflciali  s*  era 
impadronito  , il  soldano  di  Korassnn  , Thogroul 
Bey,  lo  rimise  nc’  suoi  stati.  Dopo  la  morte  di  Tbo- 
groul , Caini  ricevette  dal  Aglio  e dal  nepote  di  quel 
soldano  altri  favori  clic  rimeritò  facendosi  al  lutto 
ligio  alle  loro  voglie.  Mori  nell’ a.  467  dell’eg.  (lo7G 
di  G.  C.).  Lasciò  alcuni  versi  temili  in  pregio. 

CAIME  o CALMO  (Pobpeo),  medico,  n.  ad  Udine 
nel  Friuli  I*  a.  1560;  esercitò  I’  arie  salutare  in  va- 
rie città  d’Italia,  e mori  a Tiziano  nel  1633.  Ab- 
biamo di  lui:  De  calido  innato  lib.  Ili ; — De 
Febrium  putridum  indicalionibus  juxta  Gale  ni  me - 
thodum  ccc. 

CAINO,  Aglio  maggiore  «li  Adamo  cd  Èva;  fu  il 
primo  a bagnar  la  terra  di  sangue  umano,  ucciden- 
do per  invidia  il  suo  fratello  Abele . Maledetto 
da  Dio  pel  fratricidio,  errò  lungo  tempo  sulla  ter- 
ra, e si  fermò  Analmente  nel  paese  di  Nod  , do- 
ve fabbricò  la  città  di  Enoch.  — * # Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte,  e secondo  una  tradizione 
non  credula  vera  però . fu  ucciso  da  Lamech  suo 
nipote. 
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GAINAN , 4.®  patriarca,  tìglio  ili  Kiios  e padre 
di  .Baiateci,  mori  in  dà  dì  0 lo  unni  . circa  fu.  del 
mondo  1233.  — CAINAN  , tiglio  di  Arfaxad,  fu  pa- 
dre di  Sale . secondo  la  Bibbia. 

CAIO-MUZIO , architetto  romano;  fabbricò  circa 
100  anni  innanzi  all’  era  cristiana  il  tempio  del- 
l’ Onore  e detta  Eirtù.  al  quale  si  crede  apparten- 
gano quelle  antiche  ruine  che  si  veggono  in  Roma 
presso  la  chiesa  di  S.  Eusebio. 

CAIO-POSTUMIO.  liberto  di  Augusto;  si  acquistò  fama 
nell’  architettura, ed  insieme  al  suo  discepolo  Cocceio, 
che  lo  vinse  nel  valore  dell’arte,  ebbe  il  carico  dei  la- 
seri sotterranei  della  via  che  va  da  Napoli  a Por-mo- 
lo, come  pure  di  quella  clic  ora  è conosciuta  sodo 
la  denominazione  di  grotta  di  Posilìpo. 

CA10-VALGI0 . medico  di  Augusto  imperadorc  : è 
citato  da  Plinio  come  autore  di  un  trattato  che  li- 
no a noi  non  è giunto , sulla  proprietà  e tuli'  uso 
< Ielle  piatile  in  medicina. 

CAIO  tiglio  di  Marco  Agrippa,  e di  Giulia  figliuo- 
la d’ Augusto,  n.  fa.  di  Roma  734;  fu  adotlato 
dall’avo  materno.  Designato  console  in  eia  di  14 
anni , poi  eletto  principe  della  gioventù , dopo  aver 
mililalo  in  Germania  sotto  Tiberio,  fu  mandalo  pro- 
consolo ili  Asia;  sottomise  per  ben  due  volte  l’Ar- 
menia , e mori  in  età  di  23  anni.  A Tiberio  fu  re- 
cala la  cagione  della  sua  morie. 

CAIO  o GAIO,  nativo  di  Macedonia,  discepolo  di 
S.  Paolo,  che  Io  ricevette  in  propria  casa  a Corin- 
to , lo  seguitò  nel  suo  apostolato  , e divise  con 
lui  le  persecuzioni.  — Alcuni  scrittori  pensano 
che  costui  sia  quello  slesso  Caio  cui  S.  Giovanni  in- 
dirizzò la  sua  3.a  epistola.  Credesi  pure  da  taluno 
che  ei  rivedesse  e ripurgasse  lo  siile  del  vangelo  di 
S.  Giovanni  stesso.  Di  lui  è parlalo  negli  siili  defili 
apostoli. 

CAIO  ( Giulio-Licero  ) , valente  archilctlo  roma- 
no, visse  sotto  Traiano;  fra  le  molle  sue  fabbriche, 
citasi  un  tempio  ad  Alcantara  in  Spagna  , un  pon- 
te sul  Tatju , con  sopra  un  arco  trionfale  rizzato  in 
onore  del  detto  principe. 

CAIO  (Tizio) , giureconsulto  romano  , contempo- 
raneo di  Adriano  e di  Marco-Aurelio;  compilò  le 
Istituzioni  in  4 libri , dei  quali  ci  avanzano  alcuni 
frammenti  considerevoli , che  si  trovano  spesso  stam- 
pati in  continuaziotic  del  Corpo  di  diritto  giustinia- 
neo , e che  furono  tradotti  in  francese  da  Tissol. 

CAIO,  autore  ecclesiastico  del  3.°  secolo;  ebbe 
una  disputa  in  Roma  contro  Proclo  o Proculo , uno 
dei  capi  de’montanistl , e ne  scrisse  i particolari 
ragguagli  in  un  Dialogo,  del  quale  Eusebio  cl  conser- 
vò alcuni  luoghi , e dettò  parecchie  altre  opere,  che 
non  sono  note  se  non  per  alcuni  frammenti  cospar- 
si nelle  opere  di  S.  Girolamo , di  Teodorelo  , di  Fo- 
zio  ccc. 

CAIO  (S.) , papa,  eletto  nel  283;  originario  di 
Dalmazia , parente  di  Diocleziano  , m.  nell’  a.  298. 
— **  Credesi  avere  egli  comandato  che  passasse- 
ro i cherici  pei  selle  ordini  prima  di  essersi  consa- 
crali vescovi. 

CAlO-KKY  (Gin.),  medico  di  Edoardo  VI , della  re- 
gina Maria  e di  Elisabetta,  il.  nel  Itilo;  fé*  rifab- 
bricare a sue  spese  il  collegio  di  Gonneville  a Cani- 
bridge,  ove  fondò  23  posti  di  studenti,  e mori  nel 
1873.  Abbiamo  df  lui  fra  le  altre  opere  un  trattato 
del  sudore  ma  li  quo  inglese , malattia  che  condusse  .« 
morte  molla  gente  in  Inghilterra  nel  1331  ; — De 
Ctinibus  britannici s liberi  — De  cariorum  anima - 
tiuui  et  htirpiu n\  tutoria  , liber  unus  ; — De  libri s 
propriis  (Londra,  U»70,  in  a."  pie.)  , assai  raro.  1,‘c- 
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dizione  del  172»,  in  U.“  . benché  aumentala  , è più 
bella , e meno  costosa. 

CAIO  (Gio.) , scrittore  inglese  del  sec.  XV;  tra- 
dusse dal  latino  tuta  Storia  dell ' isola  di  /ludi  de- 
dicata ad  Odoardo  IV.  — CAIO  (Tommaso)  , dotto  che 
Bori  nel  sec.  XVI  ; tradusse  in  lutino  le  Irugedie  di 
Euripide;  — la  Orazione  a Nicocte  di  Isocrate  ccc., 
ed  in  inglese  In  Parafrasi  di  Erasmo , sopra  S. 
Marco. 

CAIO  ( Bernardino  ) , medico  veneziano  del  sec. 
XVII;  pubblicò:  De  tescicunium  uxu  ; — De  san- 
guinili effusione;  — De  alimenti s eco. 

C AIPJIAS  o CAlFASSO,gran  sacerdote  degli  ebrei.clol- 
la  sella  de’ sadducei  ; fece  dannare  a morie  il  iigliuolo 
di  Dio,  e foce  imprigionare  gli  apostoli , che  bandiva- 
no la  resurrezione  del  loro  maestro.  Privalo  della 
sua  dignità  da  Yitcllio  governalor  di  Siria  si  uccise 
per  doiore. 

CA1RELS  (Elia),  trovatore,  n.  a Sarlal  ; era  per 
professione  ordire , ma  lasciò  quel  mestiere  per 
menar  f allegra  vita  dei  giullari  . e scrisse  alcune 
poesie , sul  merito  delle  quali  i biogruli  non  sono 
sempre  di  egual  parere.  Raynouard  ne  pubblicò  al- 
cune nei  voi.  Ili  e IV  della  sua  Scelta  di  poesie  o- 
riginall. — ♦ * Visse  nel  sec.  XIII  e sappiamo  che 
inlorno  all’  a.  1220  era  in  corte  dell’  iinpeiudor 
Federigo  li. 

CAIRO  (Francesco),  pittore,  n.  nello  sialo  milanese 
fa.  (808:  fu  pensionalo  e crealo  cavaliere  dal  du- 
ca di  Savoia:  compose  parecchi  quadri,  dei  quali 
i più  lodati  adornano  le  chiese  del  Piemonte  e delia 
Lombardia  , c mori  nel  1671.  — Per  giudizio 
del  Lanzi  è pittore  grandioso  e coloritore  di  dTdlo. 
che  va  unito  ad  una  delicatezza  di  pennello , ad 
una  gentilezza  di  forme,  ad  una  grazia  di  espres- 
sione clic  ha  del  nuovo  e del  sorprendente  , e gli  dà 
non  comune  grado  fra  gli  arlclici.  Egli  era  n.  ili 
Varese.  — Un  altro  CAIRO  (Ferdinando),  in.  nel  1748 
è ricordato  pure  come  buon  pitture,  ed  a broscia 
si  vedono  I suoi  migliori  dipinti. 

CAIS0TT1  (Paolo-Maurizio)  , prelato  piemontese  n. 
nel  1720;  eletto  nel  I7G1  al  vescovado  di  Asli  non 
lo  acceltò  che  per  le  iterate  istanze  del  redi  Sardegna 
e del  papa  ; fece  fabbricare  un  mugnilico  seminario; 
volse  in  meglio  gli  sludj  e i costumi  dei  cherici  della 
sua  diocesi,  e mori  nel  1786.  Abbiamo  di  lui:  Istru- 
zione alla  gioventù  ecclesiastica. 

CAlT-BEY,  snidano  di  Egitlo  c di  Siria,  origina- 
rio di  Cirrassia;  nulo  schiavo  fu  chiamalo  al  Irono 
dei  mummetuerhi  ; disfece  presso  di  Tarso  f esercito 
dell’  imperatore  Ottomano;  vinse  Assein-Bey  che  re- 
gnava in  Mesopolumia , e corse  mollo  a denlro  nel- 
la Siria;  recò  a sommissione  gli  arabi;  disperse  gli 
schiavi  etiopi  che  si  erano  ribellali , e mori  f a. 
1406  di  G.  C.  e 28.,,,o  del  suo  regno. 

CAJADO  (Enrico),  poeta  latino,  il.  nel  sec.  XVI 
in  Portogallo;  ha  lascialo  Egloghe;  — Selve  ; — Epi- 
grammi, che  non  hanno  difetto  di  facilità  nè  di 
eleganza. 

**  CAJAM  (Angiolo),  fiorentino;  Dori  nel  sec. 
XVI , e fu  il  primo  che  volgarizzasse  Euclide , de- 
dicandolo nel  1333  ad  Antonio  Altovili. 

CAJOT  (D.  Giovanni-Giuseppe) , benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vanne»,  li.  a Verdun  nel  1726, 
m.  nella  badia  di  S.  Airi  di  della  città  nel  1779; 
giungeva  in  sé  a coni  menile  voli  qualità  una  ampia  eru- 
dizione e profondissime  cognizioni  sulla  storia  moder- 
na. La  sua  principale  opera  che  s ’ intitola:  Le  An- 
tichità di  Metz , o ricerche  sulla  origine  (lei  Me- 
divinatrici  (Mei/.  1760,  in  8."  ) fa  mostra  di  gran 
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sapere , ma  è (Iellata  in  uno  stile  si  inrollo  che  nc 
fa  gravissima  la  tritura.  La  una  Storia  critica  de- 
fili scapolari  (1762,  in  12.°  ),  che  in  quel  tempo 
^piacque  ai  suoi  confrali , è lullavia  cercata  da  i 
bibliofili. 

CAJOT  (l>.  Carlo),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Verdun  nel  |7.'>i  ; professò  aneli’  egli  la  regola  di 
S.  Benedetto  e mori  nel  tU07  , lasciando  alcune  scrit- 
ture, la  più  curiosa  delle  quali  è intitolala:  Ricer- 
che sullo  spirito  primitivo  e gli  antichi  collegi  del- 
l'ordine  di  S.  Benedetto , — * ♦ da  cui  derivano 
i diritti  detta  Società  sa  i beni  che  possiede  (Parigi, 
1707 , 2 voi.  in  a.o  ). 

CAL  ( Varasi  ) , principe  armeno  della  famiglia  dei 
Mangoniani  nel  VI  e VII  secolo:  fece  guerra  a Cosroe 
Il  re  di  Persia;  ruppe  le  sue  milizie,  e mori  per  ve- 
leno circa  1’  a.  odo. 

CALA  (Ferdinasdo  SCOCCO,  conosciuto  sotto  il  nome 
di),  n.  a Cosenza  in  Calabria  ; è citato  nel  Dizionario 
storico  italiano  stampato  a Bassa  no  come  autore  di 
una  storia  degli  Scevi , divenuta  assai  rara , perche 
fu  condannala  dalla  romana  inquisizione  nel  sec. 
XVtl.  — «#  Questa  storia  è stampala  a Napoli  nel 
1600  in  fot. 

CALABRE  (Edmo)  , prete  dell’  oratorio  , direttore 
del  seminario  di  SoUsons , n.  nel  1603  . m.  nel  !7io; 
è autore  di  una  parafrasi  del  mherere , ristampala 
più  volte,  e di  sermoni  che  son  rimasi  mas. 

CALABRO  (Quinto).  — v.  QUINTO  CALABRO. 

# CALACE  o CALADES , pitlor  greco;  è citato  da 
Plinio  come  eccellente  nel  rappresentare  scene  tea- 
trali in  piccioli  quadri . se  cosi  puossi  interpretare 
la  forma  pliniana  comic/s  tahcllis  . la  quale  ha  dato 
cagione  a molle  chiose  che  non  hanno  perù  messo 
pienamente  in  luce  il  lesto.  Cayhis  discute  su  tal 
punto  in  una  memoria  stampala  nel  volume  XXIII 
della  Raccolta  dell’accademia  delle  iscrizioni  c belle 
lettere.  Alcuni  peraltro , e forse  con  più  ragione  , 
liuti  credulo  che  fosse  il  primo  a rappresentare  fi- 
gure ridicole  , e lo  hanno  definito  il  Cullol  de’  suoi 
tempi.  Poche  altre  e dubbie  contezze  ci  avanzano  su 
questo  pittore  che  viveva  nel  IV  sec.  av.  G.  C. 

CALAGES  (Maria  di  PECH  di),  dama,  cullrice  delle 
muse  , n.  a Tolosa;  scrisse  un  poema  intitolalo  Giu- 
ditta o Betulia  liberata , pubblicalo  nel  1660  in 
4.o  dopo  la  morte  dell’ autrice,  da  madamigella  di 
Villandon  che  lo  dedicò  ad  Anna  d’Austria  ma- 
dre di  Luigi  XIV , in  quel  tempo  reggente  del 
regno.  Fu  ristampato  nel  parnaso  delle  dame  corretto 
nello  stile  da  Sauvigny.  Sono  in  quest'  opera  alcuni 
nobilissimi  luoghi  che  fanno  contrasto  col  corrodo 
gusto  del  tempo,  — ##  perocché  la  dama  poetes- 
sa viveva  nei  primi  anni  del  sec.  XVII.  È notabile 
clic  due  versi  della  Giuditta  furono  quasi  per  in- 
tero ripetuti  da  Kacine  nella  sua  Fedra , c son 
questi  : 

Mao.  di  Calagrs 

Qu’  un  som  bicn  riiflércnl  I’  agito  et  la  dévore  I 
Ramur 

Qu’un  soin  bicn  diflérent  me  Irouble  et  me  dévore! 

Mao.  di  Calac.es 

Il  so  checche  lui-inémc  et  ne  se  Irou ve  plus. 

R a ciac 

Moi-méiiie,  potir  toul  fruii  de  me*  soin*  superflua , 

Maintenant  je  ino  dicrclic  et  nc  me  irouve  plus. 

CALATIDE , statuario  e cesellatore  ateniese;  viveva 
nel  V sec.  av.  G.  C.  ed  è posto  da  Cicerone  sopra 
a Pressitele.  Le  sue  più  celebri  opere  erano  la  Sta- 
tua di  y Ipoito  liberatore , in  Alene  ; — il  Colosso 
di  quel  Dio  slesso  trasportalo  dall'Attica  negli  orli 
di  Servilio  in  Roma  da  Lucullo:  — una  Statua  di 


Escuta  pio,  u parecchie  figure  sculle  ad  o(»era  di  ce- 
sello. 

CALAMINL’S  (Giorgio)  , dotto  grecista  , n.  nel  1517 
in  Silcsia  di  poveri  parenti;  da  principio  chiamossi 
BORICH  (canna),  che  secondo  l'uso  del  tempo  volse 
in  forma  Ialina.  Ebbe  una  cattedra  di  lingua  greca 
a Linlz  nel  1578,  c mori  nel  1598.  A lui  dobbiamo 
una  traduzione  in  versi  latini  delle  Fenicie  di  Euri- 
pide , c di  alcune  altre  tragedie  greche. 

CALAMY  (Edmondo)  , teologo  inglese  non  confor- 
mista , n.  a Londra  nel  1600  ; fu  nominato  dalla  ca- 
mera dei  lord  membro  del  comitato  religioso.  Recitò 
nella  camera  de' comuni  molte  orazioni  sulle  cose  e 
secondo  le  opinioni  correnli  a quel  tempo;  tuttavia 
sembra  che  ricusando  di  legarsi  con  quelli  che  mi- 
ravano a mettere  in  basso  il  governo  si  opponesse  di 
tutta  sua  forza  alla  condanna  di  Carlo  1.  AI  tempo  del- 
la rislaurazione  fu  uno  dei  deputati  mandali  a Carlo 
li  in  Olanda  per  fargli  le  debite  accoglienze , c re- 
stò per  qualche  tempo  in  grazia  presso  questo  mo- 
narca , che  nel  1660  lo  elesse  a suo  cappellano  or- 
dinario: ma  non  avendo  voluto  sottomettersi  all’atto 
di  uniformità  . fu  depost»  da  tutti  i suoi  uffici , e 
mori  nel  1660  per  sommo  cordoglio  che  il  prese  nel- 
P incendio  di  Londre.  Abbiamo  di  lui  parecchi  Ser- 
moni e vari  Trattali  religiosi , stampali  a Londra 
nel  1683  , in  12.»  . 

CALAMY  (Beniamino)  . tiglio  del  precedente;  fu  cap- 
pellano del  re , canonico  di  S.  Paolo , c mori  nel 
1686,  lanciando  alcuni  Sermoni  slimati  per  la  ma- 
teria e per  lo  siile.  — #*  Fu  uomo  di  assai  mo- 
derale opinioni , e pretendevi  che  morisse  nel  cor- 
doglio degli  eccessi  che  vedeva  commettere  a quei 
della  sua  parie. 

CALAMY  (Edmondo),  figlio  di  quest'  ultimo  , n.  nel 
1671,  m.  nel  1732;  amministrò  la  congregazione 
de'  noti-conformisti  di  Weslmlnsler  c lasciò  alcuni 
Trattati  ; c 2 voi.  di  Sermoni. 

CALANDRA  (Gio.  Batt.)  , pittore  in  musaico;  n.  a 
Vercelli  nel  1886,  in.  nel  1614;  esercitò  l'arte  sua 
a Roma,  e si  veggono  di  lui  in  S.  Pietro  i quattro 
dottori  detta  chiesa,  e un  S.  Michele  di  bella  ese- 
cuzione. — Inventò  un  nuovo  mastice  ebe  con- 
tribuì alla  perfezione  del  musaico. 

##  CALANDRELLI  (Ab.  Giuseppe),  matematico  ed 
astronomo  chiarissimo , n.  a Zagarolo  terra  ne’  din- 
torni di  Roma  nel  1749;  compiuti  gli  sludi,  ebbi; 
una  cattedra  di  filosofia  nel  seminario  di  Magtiano 
in  Sabina , dove  continuò  con  più  ardore  che  mai  i 
propri  sludi;  (ornato  in  Hoina  nel  1773  , fu  coa- 
diutore del  celebre  Jacquier  nella  cattedra  di  mate- 
matica pura  , nella  quale  poi  succedette  al  medesi- 
mo , dopo  aver  anco  professalo  la  fisica.  Diresse  un’ac- 
cademia di  fisica  in  casa  del  card,  de  Zelada  ed  un 
particolare  osservatorio  che  quivi  il  porporato  me- 
desimo aveva  eretto.  Soppressi  i gesuiti,  quello  stesso 
cardinale  fondò  un  altro  osservatorio  nel  collegio  ro- 
mano a cui  prepose  Calandrelli  coll’aiuto  del  suo 
discepolo  Cab.  Conli,  e da  quel  punlo  la  scienza  strin- 
se fra  quésti  due  dottissimi  sacerdoti  un*  amicizia 
che  non  si  sciolse  se  non  per  morie  dell’  uno  ; c 
pubblicarono  uniti  molti  lavori  astronomici  di  gran 
momento . Si  piacque  il  Calandrelli  anche  degli 
studi  storici  cd  archeologici , si  che  gli  fu  confidata  la 
custodia  del  famoso  museo  Kirvheriano.  Fu  tanto  l'amor 
che  1 due  doti!  aveva n posto  alla  scienza  c a quell’osser- 
vatorio, che  il  cardinale  distratto  da  cure  distalo  aven- 
do rallentalo  la  sua  proiezione  essi  continuarono  sen- 
za alcun  sal/lrio  i lavori  astronomici , c il  Calan- 
drelll  co’  sudi  risparmi  provvide  alle  spese  nccessa- 
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rie.  Ma  quell’  osservatori»)  mancava  ancora  di  molli 
necessari  strumenti,  quando  Pio  VII  che  nel  180* 
ivi  andò  a veliere  il  celebre  eccli.ssi  del  di  1 1 Feb- 
braio lo  provvide  di  quanto  abbisognava . Ma  l'anno 
1828  diparli  il  Calandrelli  ed  il  Conli  da  quel  campo 
delie  loro  onorale  fatiche,  perocché  Leone  XII  richiamò 
i gesuiti  al  collegio  romano,  ed  il  1827  il  primo  di 
essi  passò  di  questa  vita  portando  seco  il  cuore  del- 
T amalo  compagno  e la  estimazione  di  ludi  i dotti  più 
insigni  che  ebbero  con  lui  commercio  di  lettere 
come  a dire  un  Piazzi  , un  Oriani  ccc.  Le  ope- 
re che  di  lui  ci  rimangono  son  queste  : Saggio 
analitico  sulla  induzione  degli  archi  circolari  ai  lo- 
garitmi immaginari  : — Sulla  fallacia  della  dimo- 
strazione del  Galileo  del  molo  accelerato  in  ragione 
degli  spazi:  — La  dimostrazione  dell' equilibrio;  — 
/,*  opera  sul  molo  e sulla  forza  impellente  i pendali 
attaccati  a una  fune  sui  piani  inclinati  ; — Opuscoli 
astronomici , in  8 volumi  contenenti  tulle  le  impor- 
tantissime osservazioni  del  Calandrelli  e del  Conti. 
Quest’  ultimo  fu  depositario  de’  suoi  mss. 

C ALAN  DUINI  (Giovarki-Litgi),  professor  di  filosofia  e 
consiglier  di  slato,  m.  a Ginevra  sua  patria  nel  1788; 
fu  un  modesto  dotto  cd  un  buon  amministratore. 
Abbiamo  di  lui  la  edizione  Ialina  de’  Principi  ma~ 
tematici  di  Newton  coi  Conienti  de'  PP.  Le  Sueur  e 
Jacquier  (Ginevra  1739,  3 voi.  in  *.o  ) ; e Thetes 
de  vegelaiione  et  generalione  plantarum.  — * * Un 
altro  CALANDRAI  o forse  CALF.NDRINI , pubblicò 
in  versi  latini  una  descrizione  della  lempesla  che 
seguì  a Ginevra  nel  16 »s,  stampala  tru  le  opere 
del  Baron  di  Zulichen.  Era  aneli’  ei  ginevrino. 

CALANDRUCCI  (Giacinto),  pillor  palermitano,  n. 
nel  1616,  m.  nel  1707;  fu  discepolo  di  Carlo  Ma- 
ralta, e seguitò  la  sua  maniera.  Si  nolano  nelle  chie- 
se di  Roma  un  S.  Giovanni  Battista;  — una  S. 
Anna  : — una  Vergine  ccc. 

CALANNA  (Pietro),  monaco,  n.  a Termini  nel 
sec.  XVI;  coltivò  le  ledere  e la  filosofia  , e si  fece 
noto  tra  i dodi  per  una  sua  opera  intitolata:  Phi- 
losophia  senior um  sacerdotia  et  platonica  a junio- 
ribus  et  laicis  neglecta  philosophis.  Parteggiatore 
dichiarato  della  dottrina  di  Platone,  I’  autore  si  duo- 
le della  preferenza  che  i giovani  davano  a quella 
di  Aristotile;  questo  ardire  medesimo  di  parlar  con- 
tro lo  Slagirita  fu  cagione  della  morie  di  ltamus , 
— ma  il  Calanna  fu  più  avventurato  poiché 
Seelcn  si  siede  contento  solamente  a scrivere  che 
egli  era  un  platonico  da  bruciare . 

CALANO,  filosofo  indiano;  seguilo  Alessandro  nel- 
la sua  andata  dell’  Indie.  Sentendosi  infermo  per  la 
prima  volta  in  età  di  83  a.,  deliberò  di  morire;  fece 
apparecchiare  un  rogo  al  cospetto  di  tulio  I’  eser- 
cito ed  ivi  si  lasciò  ridurre  in  cenere  senza  dare 
il  più  lieve  segno  di  dolore.  Gli  fu  dimandato  pri- 
ma di  mettere  il  fuoco  alle  legna  se  avesse  nulla  a 
dire  al  re:  « Non  altro,  ei  rispose,  fuorché  fra  tre 
.»  mesi  io  verrò  in  Babilonia.  » Furono  queste  pa- 
role tenute  per  profetiche,  poiché  appunto  a quel 
termine  mori  Alessandro. 

CALANO  (Prosteso),  medico,  n.  negli  stali  geno- 
vesi ; fu  professore  nelle  università  di  Roma  e di 
Bologna  sulla  mela  del  sec.  XVI;  pubblicò  una  Pa- 
rafrasi latina  del  libro  di  Galeno  De  inoeguali  tem- 
perie.— CALANO  (Maurizio),  da  Ferrara,  medico, 
sali  in  faina  nella  sua  pairia  dove  professò  la  filo- 
sofia, poi  la  medicina  e indi  I’  anatomia , c pub- 
blicò un  trattalo  : De  proprietalibus  individuati- 
bus. 

CALANSON  (Giraldo  di),  trovatore,  guascone  del 


sec.  XIII  ; dello  Canzoni  di  amore  c di  morale  con- 
tro i vizi  del  suo  tempo.  L’  abate  Millol  gli  attri- 
buisce 18  componimenti  pieni  di  curiose  particola- 
rità, e Ravennani  li  fa  montare  fino  a 17.  La  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  nc  possiede  IO , Ira’  quali 
una  istruzione  sull ' arte  de'  giullari,  della  quale 
Raynouard  pubblicò  alcuni  frammenti  nella  sua  Scel- 
ta di  Poesie. 

CALANU3  (Iuvescus-Coelius)  , vescovo  di  cinque  chie- 
se in  Ungheria  nel  sec.  XII;  è autor  di  un’opera 
intitolata  : Attila  rcx  Ilunnorum. 

CALAS  (Gio.),  negoziante  di  Tolosa,  n.  nel  1698 
a Lacaparède  diocesi  di  Caslres  da  genie  protestan- 
te, e padre  di  numerosa  famiglia.  Il  di  13  ottobre 
1761  , Marc’  Antonio  suo  figlio  maggiore  fu  trovalo 
strangolalo  nella  casa  paterna.  F.ra  da  credere  che 
costui  d*  animo  torbido , Inquieto  e disordinato  si 
fosse  dato  da  se  stesso  la  morte;  ma  corse  un  gri- 
do per  la  città  che  ad  esempio  Hi  un  suo  fratello 
egli  intendesse  farsi  cattolico  , e in  poco  d’  ora  si 
udì  ripetere  da  mille  voci  che  un  barbaro  padre 
avesse  prevenuto  con  la  morte  di  un  figlio  la  abiu- 
ra che  questi  voleva  fare.  Il  magistrato  David  fece 
imprigionare  Giovanni  Cnlas  insieme  alla  sua  mo- 
glie , ed  istituì  contro  essi  un  processo,  nel  quale  si 
trovano  molli  testimoni  accorsi  a deporre  piuttosto 
come  eco  di  un’  accusa  generale  che  come  accusa- 
tori principali.  Il  parlamento  di  Tolosa  con  plura- 
lità di  8 voli  contro  8 , condannò  Giovanni  al 
supplizio  della  ruota  , e questo  iniquo  giudizio  fu 
adempiuto  il  di  9 di  marzo  del  1762.  Il  minore 
de’ suoi  figli  fu  dannalo  a perpetuo  bando;  la  sua 
moglie  ed  il  figlio  di  un  avvocalo  di  Tolosa  chia- 
mato Lavaysse,  che  giuravano  essersi  trovali  sempre 
in  compagnia  deli’  accusalo  nel  tempo  in  cui  quel 
figlio  era  morlo , ne  andarono  assoluti,  come  pure 
una  fantesca  cattolica , chiamala  anch’  essa  in  pro- 
cesso. La  vedova  e i tìgli  di  quel  misero  ed  innocente 
vecchio  corsero  a’  pievi!  del  Irono , perchè  il  consiglio 
reale  rivedesse  il  processo.  Cinquanta  referendari 
raccolti  per  deliberare  in  lai  causa  dichiararono  Ca- 
las  c la  sua  famiglia  innocenti.  Questo  memorando 
decreto  fu  dato  il  di  9 di  marzo  del  1768,  e il  re 
ordinò  che  il  pubblico  tesoro  compensasse  la  sventura- 
ta famiglia  dei  ricevuti  danni , essendo  siali  posti  al 
fisco  tulli  1 suoi  beni , e Voltaire  più  d’  ogni  altro 
cooperò  a questa  riabilitazione.  Il  quarto  volume 
delle  Cause  celebri  di  Kicher  contiene  la  procedura 
di  questo  infelicissimo  padre , la  cui  tragica  fine  ha 
dato  subbicUo  a parecchi  drammi  o tragedie.  Le 
più  noie  son  quelle  di  Lemierrc  di  Chcnier,  di 
Lava  ecc. 

* CALAS  ANZIO  (S.  Giuseppe)  , spagouolo,  d’ illu- 
stri genitori , sangue  dei  re  di  Navarra , n.  in  Te- 
mila nell’ Aragona  Tanno  1886.  Fin  dall’infanzia 
mostrò  ingegno  e fervore  religioso  superiore  all’età, 
insieme  ad  una  tendenza  decisa  a istruire,  come  ei  fa- 
ceva , nei  misteri  della  fede  alcuni  fanciullini  suoi 
coetanei.  Nelle  università  più  celebri  della  Spagna, 
ornato  di  ogni  scienza,  fu  ammirato  per  le  sue  c- 
semplari  e straordinarie  virtù;  c dopo  aver  trion- 
fato dell’  insidie  di  una  sua  consanguinea  di  lui  in- 
vaghita , si  dette  tutto  a Dio , e a malgrado  di  chi 
lo  volea  contro  sua  voglia  legare  coi  vincoli  del  ma- 
trimonio, per  boria  di  perpetuare  una  aristocratica 
progenie , si  ascrisse  al  sacerdozio.  Allora  spiegando 
apostolico  zelo,  pacificò  civili  discordie  accese  fra 
i nobili  di  Barcellona,  vicario  generale  ad  Urgelle 
riformò  il  clero , incivilì  i Pirenei , converti  gran 
numero  di  iqori , e ispirato  dal  Cielo , lasciò  la  pa- 
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Iria,  ove  ora  ammirato  , per  girsene  nel  1502  umi- 
le pellegrino  a Untila.  Ivi  si  fece  compagno  del  gran 
(.'ammillo  ila  Lellis  nell’  assistere  I moribondi  nel 
contagio  terribile  del  1506;  praticò  ogni  sorta  di 
opere  pie,  e nello  slruripamenlo  del  Tevere  fu  vi- 
sto Ira  i Aulii  accorrere  allo  scampo  dei  naufra- 
ghi : nò  solo  credila  e ricchi  benefizi , ma  ricusò  il 
cappello  cardinalizio  offertogli  da  Paolo  V e Grego- 
rio XV  e vescovadi  proposti  a lui  dal  suo  re  nelle 
Spagne:  ma  quasi  ciò  fosse  poco  disprezzo  delle  ric- 
chezze e dei  lerrcni  onori  , distribuì  il  suo  patrimo- 
nio ai  poveri  , e dimenticando  le  vastissime  sue  co- 
gnizioni, si  delle  a istruire  i fanciulli  dell’  infima 
classe  sociale,  specialmente  in  queir  epoca  di  fasto, 
di -prezza la  e avvilita.  Per  render  permanente  ima 
istruzione  gratuita  religiosa  e letteraria , specialmen- 
te nel  popolo  , fondò  I*  Istituto  dei  CC.  UH.  delti  da 
lui  poveri  della  Madre  di  Dio  delle.  Scuole  Pie  ; e 
con  quel  mezzo,  presto  si  videro  dirozzali  i costu- 
mi, istillala  la  pielà  religiosa  con  le  parole  e con 
I’  esempio,  e formali  virtuosi  ed  olili  cittadini.  Ta- 
le caritatevole  Istituto,  che  coti’  allettamento  dell'u- 
mano sapere  attirava  gran  turba  di  giovameli  ad 
apprendere  le  sublimi  verità  della  fede,  e a prati- 
care la  morale  di  Gesù  Cristo,  fu  dalla  sede  apo- 
stolica approvalo  : ma  sorse  ili  mezzo  alle  persecu- 
zioni della  malignità  del  falso  zelo  e dell’  invidia  , 
divenuta  più  terribile,  quando,  oltre  i poveri,  ac- 
corsero alle  Scuole  Pie,  anche  i figli  dei  ricchi  e 
dei  nobili,  e si  videro  fondar  collegi  ove  s*  insegna- 
vano gratuitamente  le  più  sublimi  scienze  e discipline. 
Ma  applaudito  e benedetto  dai  buoni,  dai  sovrani  e 
dai  pontefici , in  breve  vittorioso  delle  calunnie  si 
slese  nella  Spagna  , nell’ Italia  . nella  Germania  , nel- 
la Polonia,  e dovunque  mostrò  quanto  sanla  e uti- 
le alla  vita  civile  e religiosa  fosse  la  nuova  istitu- 
zione dei  Calasunzio.  Per  gli  ultimi  52  anni  della 
sua  laboriosa  vita,  questo  eroe  di  carità,  questo  ve- 
ro filantropo  presiedè  al  difficile  governo  della  con- 
gregazione da  lui  fondala  c avvalorala  con  mille 
prodigj , fra  i quali  basii  noverare  la  resurrezione 
di  un  bambino  soffogalo  dalla  madre  in  Francati ; e 
l' apparizione  di  tinnirà  Donna  col  dicin  Figlio,  nella 
chiesa  ove  i faneiullelli  Istruiti  dai  calasanziani  .canta- 
vano le  lodi  di  Lei.  — Ebbe  però  anche  Giuseppe  l’or- 
dinaria ricompensa  che  il  mondo  accorda  agli  uo- 
mini veramente  grandi.  Le  calunnie  più  acerbe  , 
Ira  gli  slessi  suoi  seguaci,  aizzali  da  segreti  nemi- 
ci. provocarono  I più  fieri  persecutori;  c per  Po- 
ma , sollo  la  sferza  di  ardente  sole , fu  veduto  stra- 
scinare da  una  squadra  di  sbirri  al  tribunale  della 
fede  il  santo  vecchio,  accusalo  di  debili  contro  la 
inquisizione,  da  Mario  Sozzi  divenuto  per  istrani 
ini  righi , generale  dell*  Ordine  Scolopico.  Giuseppe  fu 
riconosciuto  innocente  : ma  per  sorde  mene  di  ne- 
mici ipocriti  e vili  , 1’  ordine  venne  soppresso,  c ne- 
gli ultimi  giorni  della  travagliata  sua  vita  , dovè  il 
Galasanzio  soffrire  questa  umiliazione,  questo  colpo 
terribile  al  suo  cuore.  Colla  speranza  però , che  l’ o- 
pera  per  volere  di  Dio  fondala . risorgerebbe  presto 
più  gloriosa , inori  di  02  anni  il  25  agosto  del  1648. 
In  lui  ogni  uomo  |>uò  riconoscere  uno  dei  più  in- 
signi benefattori  dcJl’  umanità  , uno  dei  più  efficaci 
promotori  del  vero  incivilimento,  poiché  cominciò, 
l>er  dir  cosi,  da  fortificare  i primi  fondamenti  dell’u- 
mano consorzio  nell’ istruire  i fanciulli.  Ogni  cristiano 
poi  deve  in  lui  ammirare  un  esempio  solenne  delle  vir- 
tù più  sublimi  dell’  evangelio.  Nato  ricco  si  fece  vo- 
lontariamente povero,  non  curò  la  bellezza  delie  forme, 
e della  robustezza  delie  membra  si  sen  i per  intrapren- 


dere dure  fatiche  e continue  mortificazioni.  Polen- 
do risplendere  tra  In  porpora , amò  di  umilmen- 
te pargoleggiare  eoi  fanciulli  , né  vi  fu  bassa  cu- 
ra che  ei  rifiutasse  per  amore  dei  suol  simili.  ISon 
con  estorcere  e carpire  eredità . ma  con  la  fiducia 
in  Dio,  fondò  e inanimile  una  religione  che  egli 
colle  sue  ispirale  cosliluzioni  volle  sempre  povera. 
Tribolalo,  perseguitalo  , pregò  pei  suoi  nemici;  nel- 
le sventure  d’  ogni  genere  con  le  quali  venne  posta 
alla  prova  la  sua  costanza  invitta,  non  mai  si  lagnò 
fino  a meritare  di  essere  dall’  oracolo  della  chiesa 
chiamato  il  Giobbe  dei  nuovo  leslmnenlo  : c dopo 
essere  stalo  proclamalo  Santo  dal  labbro  innocente 
dei  fanciulli , che  amava  come  parie  di  se  medesimo, 
da  Benedetto  XIV  fu  ascritto  fra  i beali  , e da  Cle- 
mente XIII  fra  i Santi. 

CALASIO  (Mario  da),  francescano,  n.  nella  piccola 
cillà  di  Calasio  presso  d’Aquila  nel  regno  di  Xapo- 
li , verso  il  isso,  è soprattutto  noto  per  l’opera 
intitolala:  Concordanze  ebraiche , che  gii  costò  40 
anni  di  fatica.  Era  già  in  sul  darla  alle  stampe 
quando  morì  nel  1620.  .Michclongiolo  di  S.  Romolo 
suo  confratello,  c professor  di  lettere  ebraiche  ebbe 
il  carico  di  soprintendere  a questa  edizione  che  fu 
falla  in  Roma  nel  IG2I  sollo  il  titolo:  Concordati - 
lice  snerorum  biblinrum  hebraictt  cum  coticenirn- 
tiis  ling.  urab.  et  syr.  , in  4 grossi  voi.  in  fot. 
Guglielmo  Romano  rivide  tulio  il  lavoro  del  Ca- 
tasto . e ne  diede  una  nuova  edizione  a Londra 
nel  1747,  in  4 voi.  in  fol.  Pel  miglioramenti  cheti 
v’  introdusse,  le  tameordanze  divennero  I’  opera  più 
perfetta  che  vi  abbia  in  tal  genere.  Calasio  aveva 
acquistalo  un  tale  liso  di  lingua  ebraica  . che  gli  si 
era  falla  familiare  come  la  lingua  materna. 

CALAI!  (Bf.suhiso)  , pillor  di  ritraili , n.  nel  Hol- 
slein  Po.  1724;  pose  la  sua  dimora  a Berlino,  do- 
ve meritò  In  proiezione  di  Federigo  11 , clic  lo  fece 
ascrivere  all’  accademia  di  belle  arli.  Questo  artista 
è credulo  il  rilrovalnre  del  modo  di  comporre  la 
cera  punica  od  eleodorica , della  quale  usavano  gli 
antichi  invece  dell*  olio  in  pittura.  Mori  a Berlino 
nel  «785. 

CALAI  (Rrcr.im),  medico  e poeta,  li.  a Ravenna 
nel  1683;  esercitò  l’arte  sua  con  sommo  onore 
tanto  in  patria  quanto  a Bologna,  a Ferrara  ecc.  Fu 
umico  dei  Lancisi . dei  Valisnieri , dei  Morgagni  e 
passò  di  questa  vita  nel  1761.  Appartenne  a molle 
illustri  accademie  c pubblicò  parecchi  opuscoli  in 
medicina  c varj  componimenti  in  versi , ma  lasciò 
inss.  un  Poema  sulla  morte  in  XII  cauli;  e vari 
volumi  di  Copilofi  giocosi  ecc. 

CALBOLI  (de’),  famiglia  aulica  ed  illustre  di 
Romagna  ricordala  da  Dante  nel  XIV  del  Purgato- 
rio , trovando  fra  quei  che  purgano  il  peccato  del- 
I’ invidia  un  Rasimi  , che  egli  chiama  il  pregio  c 
P onore  di  quella  casa  , nella  quale  segue  però  a di- 
re che  nluno  si  fece  erede  del  suo  valore.  Ivi  c pu- 
re ricordalo  un  ncpole  di  costui , chiamalo  Folci*»», 
che  nell’  a.  1312  fu  podestà  della  repubblica  fio- 
rentina, e le  apporlo  danni  gravissimi  , perocché 
lasciatosi  corrompere  per  denaro  da  quei  di  parie 
nera  , fece  imprigionare  ed  uccidere  molli  illustri  c 
ragguardevoli  personaggi  de*  bianchi.  Le  malvage 
opere  di  esso  sono  eternate  nell’  infamia  delle  ge- 
nerazioni in  qucsli  stupendi  versi , per  bene  inten- 
dere i quali  è da  notare  che  il  poeta  chiama  lupi 
i fiorentini,  pero  pinne  l’Arno,  trista  selea  Fi- 
renze. 

io  veggio  tuo  nipote , che  diventa 
Caccialor  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
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Del  fiero  fiume , e tutti  gli  sgomenta. 

rende  In  carne  loro  estendo  viva  : 

Poscia  gli  (incide  come  antica  belva: 

Ulotti  di  vita , e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinato  esce  della  trista  selea  ; 

Lasciali i tal , che  di  qui  a miti*  anni 
Nello  slato  primaiu  nou  si  riuscirà. 

CALCAGNI  (Tiberio)  ,$cultor  fiorentino  del  sec.  XVI; 
è associalo  in  qualche  modo  alla  gloria  di  Michelan- 
giolo , per  avere  compiuto  alcune  opere  non  lìnile 
do  quel  grande  artista.  — CALCAGNI . cisellatore  , 
«lodo  per  soprannome  il  ferrarese,  ni.  nel  <393; 
sappiamo  di  lui  che  aveva  fatto  per  la  chiesa  di 
Loreto  le  statue  in  argento  de’  12  apostoli. 

CALCAGNIMI  (Celio)  , uno  degli  uomini  più  dodi 
del  suo  secolo,  n.  nel  1479  a Ferrara  ; si  parli  dal- 
F arringo  dell*  armi  per  entrar  nelle  ambascerie  o 
finalmente  si  rendè  ecclesiastico.  Fallo  canonico  di 
Ferrara  fu  onoralo  del  lilolo  di  prolonolario,  e morì 
nella  sua  pairia  1’  a.  1341,  lasciando  un  copioso 
numero  di  opuscoli  sopra  materie  di  grammatica  , 
di  morale , di  anatomia  eco.  , ritmili  nella  edizione 
fatta  in  Basilea  I’  a.  <344  in  fol.  Nel  suo  testamen- 
to dimandò  di  essere  sepolto  presso  la  biblioteca  dei 
domenicani , alla  quale  legò  i suoi  libri  e gli  stru- 
menti di  molcmaliclie,  che  è quanto  dire  tutto  quel- 
lo che  ei  possedeva.  Al  Caleagnini  dobbiamo  la 
compilazione  del  Catalogo  delle  medaglie  d*  oro  del 
museo  estense,  che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  di 
Modena.  — ♦♦  Nelle  opere  sue  si  trova  una  gran 
pompa  e diremo  quasi  intemperanza  di  erudizioni  , 
perocché  le  citazioni  sono  accalcate  1’  una  sull*  altra. 
Pochi  centi  scrisse  che  sono  da  anteporre  alta  sua 
prosa.  Fu  avverso  a Cicerone  e ne  censurava  con- 
tinuamente le  opere  , ma  trovò  un  conlradittore  in 
Marcantonio  Maiornggio  che  difese  il  grande  oratore 
in  uno  scritto  pieno  di  eloquenza  e di  forza  che 
però  non  fu  pubblicato , che  dopo  la  morte  del  Cal- 
eagnini. Non  si  vuole  lasciar  senza  ricordo  essere 
stalo  egli  uno  dei  primi  autori  che  sostenessero  la 
rolazion  della  terra , e quel  che  è più  notabile  an- 
cora si  è che  il  Caleagnini  mori  3 anni  prima  della 
pubblicazione  dell’  opera  di  Copernico. 

# * CALCAGNO  (Lorenzo)  , nativo  di  Brescia  ; visse 
nel  scc.  XV  e fu  uno  dei  più  celebri  giureconsulti 
del  suo  tempo;  tenne  varj  uffici  illustri  e scrisse  le 
seguenti  opere:  De  commcndatione  studiai um;  — 
De  sepie m peccali»  mortalibus  : — De  conceptionc 
sancii v Maria  ; — Consilia  ecc. 

CALCAR  o KALCKER  (Gio.  di) , pittore  cosi  chia- 
mato da  una  picciola  città  del  ducato  di  Clcvcs  sua 
patria,  m.  giovane  a Napoli  nel  <340;  fu  discepolo 
di  Tiziano  , e andò  tanto  vicino  alla  sua  maniera  che 
i più  valenti  conoscitori  confusero  i suoi  dipinti  con 
quei  del  maestro.  Una  Natività  di  G.  C.  di  questo 
arleflce  fu  comperata  da  Rubens  che  non  la  volle 
giammai  rivenderla.  A lui  dobbiamo  le  figure  ana- 
loniiche  che  si  veggono  nell’  opera  di  Vesalio , c i 
ritratti  dei  pittori  In  fronte  alle  File  del  Vasari,  — 
secondo  il  Sandrarl.  Ma  il  Vasari  stesso  in  One 
alla  vita  di  Marcantonio,  dice  che  i ritratti  da  se 
disegnati,  furono  intagliati  da  Cristoforo  Coriolano. 
(Vedi  ediz.  Passigli , I.  2 , p.  693  , col.  2). 

CALCEOLAKI  (Francesco)  , naturalista  e farmaco- 
pola  di  Verona  nel  sec.  XVI;  aveva  composto  una 
magnifica  collezione  di  rarilà  in  ogni  genere,  delle 
quali  il  suo  nipole  pubblicò  in  latino  la  descrizione 
(Verona  <622  in  fol.  flg.),  che  è rara  e ricercala. 
Questo  naturalista  è nolo  pure  come  autore  di  un 
Maggio  al  monte  /laido  celebre  per  le  escursioni 


fattevi  dai  più  famosi  botanici,  stampato  in  italiano 
a Venezia  nel  <336,  ed  in  latino  nel  I37<  in  4.1° 
Scrisse  pure  un  Compendio  latino  dei  Conienti  di 
Mattioli  sopra  Dioscoride  (Venezia  I3U6  in  4l°,  assai 
raro). 

CALCHI  (Tristano),  storico,  chiamato  dall’  Arge- 
nti il  Tito  Lido  milanese,  ji.  circa  il  <»7o;  tenne 
r ufllcio  di  segretario  della  signoria  di  Milano  con 
molla  sua  lode:  fu  amico  degli  uomini  più  dotti  dei 
tempi  suoi,  tra*  quali  basterà  ricordare  il  nome  di 
un  Poliziano,  c mori  nel  <3 <3,  prima  di  aver  potuto 
dar  compimento  alle  istorie  patrie , intorno  alle  quali  si 
era  affaticato  per  più  di  20  anni.  Non  prima  di  un 
secolo  dopo  la  morte  del  Calchi  quelle  istorie  furo- 
no date  alle  stampe  col  lilolo  : // istorile  patria : li- 
bri XX  (Milano  <628,  in  fol.).  A questo  volume  si 
debbono  aggiungere:  Calchi  residua  (<644,  in  fol.), 
e la  Continuazione  di  Giuseppe  Ripamonli  dal  <3<4 
dove  il  Calchi  fluisce,  fino  alla  morie  di  Carlo  V 
(<648  , 3 voi.  in  fol.). 

##  CALCIA  (Giuseppe)  , dello  il  genovesino  da 
Genova  sua  patria,  pittore  visso  nel  sec.  XVII;  mol- 
to lavorò  nei  Piemonte  e particolarmente  in  Ales- 
sandria dove  rimangono  varie  sue  opere  alle  quali, 
secondo  il  Lanzi,  non  manca  grazia  nè  colorito. 

CALDANI  (Leopoldo- Marc  Antonio),  celebre  anato- 
mico, n.  nel  <723  a Bologna  di  antica  famiglia  o- 
riginaria  di  Modena;  compiè  i suoi  sludi  nella  pu- 
trì» università,  ove  specialmente  si  segnalò  pel  va- 
lor suo  nelle  operazioni  anatomiche  e fu  nell’  elà  dì 
22  anni  nominato  aiutante  chirurgo  aggiunto  in  uno 
spedale  della  città.  Nel  <730  cinse  la  laurea  dot- 
torale, c non  stelle  guari  a salire  in  quella  ripu- 
tazione che  pct  consueto  non  suole  acquisirsi  che  a 
prezzo  di  lunghe  fatiche.  Cinque  anni  dopo  ottenne 
la  cattedra  di  medicina  pratica  e più  tardi  gli  fu 
imposto  1’  obbligo  d’  insegnare  anatomia.  Per  potere 
con  più  utile  dar  lezioni  in  questa  parte  sì  difflcile 
della  scienza  passò  nel  1738  a Padova  . dove  udì 
per  qualche  tempo  le  lezioni  di  Morgagni,  che  andò 
mollo  superbo  di  siffatto  discepolo.  Nel  1760  accet- 
tò la  cattedra  di  clinica  a Padova , che  ben  presto 
abbandonò  per  quella  della  teoria  medica,  e filialmente 
nel  <771  sottcnlrò  a Morgagni  stesso  nella  cattedra 
di  anatomia  che  aveva  tanto  illustrata  e si  mostrò 
degno  di  succedere  a quel  grand’  uomo.  Protetto  ed 
onorato  da  molti  ragguardevoli  sovrani , socio  delle 
principali  accademie  d’  Europa,  morì  nel  <8<5,  do- 
lio aver  pubblicalo  molte  opere  estimalissime  tra 
le  quali  citeremo  : Dell * irritabilità  di  a/cune  par- 
li degli  animali ; — Sull'  uso  del  muschio  rid- 
i’ idrofobia; — Jnstilutioncs  palhologiae ; — In- 
slilutiones  physiologicce  ; — Jnslilulioncs  anatomi- 
ca ; — Icona  anatomica ? quotquol  sunl  celebrio - 
res  ex  optimis  ncstcricorum  operibus  depromplm 
et  colleclce  (Venezia  1801-15  , 4 voi.,  in  fol.).  — 
##  Jnstilutioncs  semejolices. — Fu  il  Caldani  Ira’  primi 
che  in  Italia  conoscessero  le  Istituzioni  mediche  di 
Boerhaavc , e le  note  di  Ruischio , sulle  quali  rifor- 
mò lo  slesso,  c fece  bandir  dalla  scuola  le  antiche 
dottrine , c fu  il  primo  italiano  che  sperimentasse 
sui  cadaveri  la  scoperta  del  celebre  Haller  sulla  ir- 
ritabilità della  fibra  muscolare  . c ne  soslenesse  la 
dottrina  contro  i vecchi  pregiudizi , con  In  eviden- 
za de’  falli. 

CALDANI  (Petrohio-Mahia),  fratello  del  prece- 
dente, matematico . n.  a Pado\a,  o secondo  olir! 
a Bologna  nel  <733  , m.  ivi  nel  1808  dì  anni 
73  ; professò  matematiche  nella  università  di  Bo- 
logna ; andò  poscia  in  Roma  con  ufficio  di  se- 
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grctario  dell’  ambasciata  della  repubblica  bolognese, 
ed  infermatosi  1’  ambasciatore  , per  quattro  anni 
ne  sostenne  le  veci,  u finalmente  fatto  vecchio  si 
ritrasse  da  quell’  ufficio  con  molto  onore  adempiuto. 
Lasciò  alcuni  scritti  di  matematica  che  sono:  Della 
proporzione  bernoulliana  fra  il  diametro  e la  cir- 
conferenza del  circolo , che  dal  d’  Alambert  gli  me- 
ritò il  titolo  di  primo  g cometra  ed  algebrista  d'  1- 
talia  ; — inflessioni  sopra  un  opuscolo  del  P.  Fran- 
ceschi ni  barnabita  dei  logaritmi  de’  numeri  nega- 
tivi:— Parere  sopra  un  articolo  de’ signori  Effe- 
meridisti  di  /toma  che  tratta  della  forza  viva  ; — 
vari  articoli  nell’  Antologia  di  Honia , e diversi 
componimenti  poetici. 

CALDAHA  (Poliporo). — V.  CARAVAGGIO  (Polidoro 
CALDARA,  detto  da). 

CALDARONE  (Gio.  Giacomo),  medico,  chimico  e bo- 
tanico, n.  a Palermo  nel  1631 , m.  circa  il  1730; 
pubblicò:  Prelia  simplicium  ecc.  (Palermo  IG07,  in 
4.io); — **  Opera  pregiala.  Si  trovano  anche  al- 
cune sue  lettere  sulla  botanica  nella  raccolta  del 
Genasi  intitolata  : Bizzarrie  botaniche  di  alcuni 
semplicisti  di  Sicilia. 

CaLDENBACH  (Cristoforo),  dotto  critico  tedesco, 
n.  a Schwibus  nel  1613  ; fu  professore  di  storia , di 
eloquenza  c di  poesia  nel  ducato  di  Wurlemberga , 
e mori  a Tubinga  nel  1696.  Abbiamo  di  lui  un 
Compendium  rheloricum  ecc.,  per  luugo  tempo  te- 
nuto in  stima; — Note  sopra  Orazio;  — Connnen- 
larius  rheloricus  ecc.;  e varie  Dissertazioni  latine 
sulle  r ite  e sugli  olici. 

CALDER  (Roberto),  ammiraglio  inglese,  n.  a 
Elgin  nel  1713;  compiuti  i suoi  studi  si  soscris. 
se  nell’  armala  navale  come  aspirante.  Militò  netta 
guerra  d’  America  sul  navile  mandato  al  golfo  del- 
la Manica,  e dopo  varie  altre  militari  fazioni  coo- 
però nel  1797  , combattendo  sul  vascello  della  Fit- 
toria  , alla  buona  riuscita  della  battaglia  navale 
del  capo  di  S.  Vincenzio  , sotto  gli  ordini  di  sir 
John  Tervis,  e ne  riportò  il  titolo  di  cavaliere.  Nel 
(799  fu  eletto  contro  ammiraglio,  c nel  iuoi  vi- 
ce ammiraglio;  combattè  con  le  armate  francese  e 
spaglinola  congiunte  insieme  alle  Anlille  , e ben- 
ché avesse  un  numero  minore  di  navi  riportò  la 
vittoria,  ma  pare  non  sapesse  trarne  quel  profitto 
che  si  poteva , perocché  fu  quindi  per  tal  cosa  sot- 
toposto ad  un  processo  da  lui  stesso  dimandato  per 
osservare  la  sua  condotta  e fu  condannalo  a se\cri 
rimproveri  dichiarando  però  i suoi  giudici  stessi  non 
esser  nato  il  suo  errore  nè  da  timore  nè  da  mal 
talento.  Ad  onta  di  tal  sinistro  fu  nominato  ammira- 
glio del  porto  a Portsmouth,  e morì  in  fama  di  va- 
lente ufficiate  net  1816  ad  Iloti  nella  contea  di 
Hants. 

CALDERA  de  UEREDIA  (Gaspero)  , medico  spa- 
gnuolo  del  scc.  XVII;  scrisse:  Tribunal  magicum, 
medicum  et  polilicum , pars  prima  ; — Tribuna  Ut 
medici  illustrationes  practìcce. 

CALDERARI  (il  conte  Ottose  de’) , membro  delle 
principali  accademie  d’Italia,  ed  associato  all'  istituto 
di  Francia,  n.  a Vicenza  l’anno  1732  , m.  nel  1803; 
aveva  fin  da  giovine  atteso  allo  studio  delle  let- 
tere e delle  belle  arti,  specialmente  all’architet- 
tura, per  la  quale  sentivast  maravigliosamente  in- 
clinato ; la  lettura  delle  0|>rre  del  celebre  Palla- 
dio destò  in  lui  il  senso  dell’arte,  e i rapidi  a- 
vanzamenli  che  egli  vi  fece,  gli  procacciarono  1’  am- 
missione nell'  accademia  olimpica  di  Vienna  benché 
fosse  ancor  assai  giovane.  Oltre  a molte  elegan- 
ti case  di  campagna  delle  quali  questo  valente 


architetto  ornò  il  contado  Vicentino , citeremo  di 
lui  i palagi  Loschi , Panini  e Cordellina  a Vicenza 
ed  il  Seminario  di  Verona  che  è tenuto  per  un  capo 
d’  opera.  Scrisse  anche  sull’  arte  sua  parecchie  O- 
j>ere  pubblicate  sotto  questo  titolo  : Disegni  e scrit- 
ti di  architettura  (Vicenza  1808-16,  2 voi.  in  fot.). 

##  CALDERARI  (Gio.-Maria)  , pillorc  n.  a Porde- 
none, ni.  verso  il  1363;  fu  eccellente  discepolo  del 
Pordenone , sì  che  alcune  volle  le  opere  sue  si  con- 
fondono con  quelle  del  maestro , come  avvenne  nelle 
storie  evangeliche  dipinte  a fresco  nella  parrocchia 
di  monte  Reale,  le  quali  furono  comunemente  ascritte 
a quel  famosissimo  artefice,  tino  a che  non  si  sco- 
persero documenti  che  provarono  il  contrario.  An- 
che certi  suoi  freschi  nel  duomo  della  sua  patria  , 
furono  creduli  deU’Amalteo. 

* CALDERIM  (Gio.),  famoso  giureconsulto  bologne- 
se, n.  assai  prima  dei  1322;  la  sua  dottrina  in  ragion 
canonica  gli  procacciò  carichi  c onori  in  patria,  e pri- 
vilegi importanti  presso  i sommi  pontefici,  e inori  nel 
1363.  Scrisse  contenti  sulle  decretali  ed  altre  opere.  In- 
torno a lui  si  può  vedere  il  Fantuzzi  che  dislesamente 
ne  parla  negli  Scrittori  bolognesi. 

* * CALDERIM  ( Gaspero  ) , seniore  , tiglio  del 
precedente  , chiaro  giureconsulto  e uomo  di  sta- 
to del  sec.  XIV;  prima  dell*  a.  1384  era  già  Ira  i 
professori  dello  studio  bolognese;  sostenne  molli  im- 
portanti carichi  municipali,  e Ire  ambascerie,  due 
delle  quali  al  papa,  ed  una  al  doge  della  repubbli- 
ca genovese.  Ai  tempi  di  Bonifacio  IX  dimorava  in 
Roma,  e quel  pontefice  lo  ebbe  in  tanta  estimazio- 
ne che  gli  donò  la  rosa  d’oro  solila  benedirsi  la 
8.**  domenica  di  quaresima.  Nel  1588  però  fu  ban- 
dito dalla  patria  insieme  con  Antonio  Baltagliucci 
come  colpevole  di  tener  secreto  pratiche  col  ponte- 
fice, ma  per  la  intromissione  di  polenti  amici,  o 
non  andò  mai  in  esilio,  o fu  poco  dopo  ribandito 
poiché  nel  <390  continuava  a leggere  nel  pubblico 
studio,  e nel  contagio  del  1599,  passò  di  questa  vi- 
ta. Le  sue  opere  sono  vari  Consulti  legali , mss., — 
Bepelillo  in  C.  Postulati  de  Poeniten.  et  remissio- 
ne , stampata  nella  gran  raccolta  intitolata  : lìepe- 
titiones  v ariorum  in  Jure  Canonico  (Vcneliis  1387). 

CALDERIM  (Gaspero)  yjuniore,  figlio  del  preceden- 
te, scrisse  anche  egli  sulle  Decretali  e dettò  un  trat- 
talo: De  Interdillo  ecclesiastico  (Pavia  1488  in  fot.). 

CALDERINO  (Domizio),  celebre  critico,  n.  circa  il 
f 4 1 7 a Torri  nel  territorio  di  Verona  presso  Caldiero, 
donde  prese  il  nome  di  Calderinus  ; fu  professore 
di  belle  lettere  a Roma  sotto  Paolo  11  e Sisto  IV,  e 
mori  nel  <477  per  soperchio  di  fatica  o secondo 
altri  per  pestilenza.  Abbiamo  di  lui  parecchie  edi- 
zioni di  autori  antichi  come  a dire  di  Marziale  (Ve- 
nezia 1474  in  fol.);  — di  Giovenale  (Venezia  1473 
in  fol.,  assai  rara)  , c molte  altre  nelle  quali  le  sue 
note  si  trovano  confuse  cou  quelle  di  altri  comen- 
talori.  La  edizione  dei  Coment i di  Calderino  sopra 
Marziale  (Roma  1474  in  4.o  ) non  contiene  il  testo 
del  poeta. 

CALDERON  (D.  Rodrigo  de) , favorito  del  duca  di 
Lcrina,  n.  sul  finire  del  sec.  XVI  in  Anversa;  fu 
involto  nella  disgrazia  del  suo  signore  che  avvenne 
I’  a.  1618,  c fu  una  delle  vittime  immolate  all’ am- 
bizione di  Olivarez  ministro  di  Filippo  IV  : falsamente 
accusato  di  omicidio  e condannato  ad  aver  mozzo  il 
capo , sostenne  animosamente  la  morte  nell’ a.  1621. 

CALDERON  de  la  BARCA  (D.  Pedro)  , celebre  poeta 
drammatico  spagnuolo.n.nel  1600;  fu  dapprima  solda- 
to come  Cervantes.  I primi  suoi  saggi  drammatici  fe- 
cero a lui  atteso  Filippo  IV  che  chiamollo  in  sua  corte 


Googl 


C A L 


C A L 


75'J  & 


nel  1636  , lo  fé’ cavaliere  di  S.  Jacopo,  e volle  prov- 
vedere a tutte  le  spese  che  importava  la  rappresen- 
tazione delle  sue  opere.  Nel  <662  Calderon  prese  gli 
ordini  sacri,  e fu  canonico  di  Toledo.  Da  quel  punto  in 
poi  rinunziò  al  teatro,  c morì  nel  I6B7.  1 componi- 
menti da  lui  dettati  sono  in  numero  grandissimo , e 
nemmeno  tutti  furono  conservati.  Pretendesi  che  mon- 
tassero a più  di  1600;  le  opere  sue  furono  ristampate 
a Madrid  nel  <726  c nel  1760,  in  io  voi.  in  4.«  . 
Fu  pure  pubblicata  nella  stessa  città  I’  a.  1769  una 
raccolta  de’ suoi  Atti  sacramentali  (spezie  di  com- 
ponimenti teatrali  che  corrispondono  ai  nostri  mi- 
steri) in  6 voi.  in  4.o  Molte  delle  sue  commedie  fu- 
rono tradotte  in  francese  nel  Teatro  spagnuolo  di 
Linguet,  e nei  Capidopera  dei  teatri  stranieri.  — 
CALDERON  de  la  BARCA  (D.  Frrr Anno) , consanguineo 
del  precedente;  è autore  di  uno  scritto  spagnuolo 
intitolato:  Il  sano  consiglio  ed  efficace  ausilio  ecc. 
(Madrid,  1716  in  fol.).  — CALDERON  de  MONTAL- 
VAN , poeta  comico  spagnuolo  del  sec.  XVII;  pub- 
blicò Co uicdias  de  varios  inqenios  ( Madrid  1763, 
3 voi.  in  4.0  ).  — CALDERON  (D.  Gio.  DIAZ-VAR- 
CA),  vescovo  di  Cuba;  è autore  di  un'opera  in  dettato 
spagnuolo  intitolata  : Grandezze  della  città  di  Roma 
(Madrid,  1677,  in  fol.).  — CALDERON  de  ROBLES 
(Gin.) , ha  lasciato  : Privilegia  selec tiara  militia  S. 
Juliani  de  Pereiro  fiodie  de  Alcantara  (Madrid,  1662 
in  fol.).  — CALDERON  (Astosio)  ; morto  vescovo 
di  Granata  nel  1661  ; fu  preposto  alla  educazione 
degl’infanti  di  Spagna.  — CALDERON  (Gio.);  fu  il 
primo  editor  delle  Cronache  supposte  di  Flavio  Lu- 
cio Dexter  , S.t  Braulion  e di  Hélécan  ( Saragoza , 
1619). 

CALDERWOOD  o CALDWOOD  (David),  teologo  scozze- 
se, m.  verso  il  1638  ; vivamente  si  oppose  alla  propo- 
sta di  Giacomo  VI  che  intendeva  riunire  la  chiesa 
di  Scozia  a quella  d'Inghilterra.  Dannato  a perpetuo 
bando,  si  ridusse  in  Olanda , dove  pubblicò  nel  1623 
un  libro  curioso  intitolato:  Altare  damascenum.  Es- 
sendo ritornato  segretamente  nella  patria,  scrisse 
una  Storia  ecclesiastica  di  Scozia,  della  quale  una 
sola  parte  fu  data  alle  stampe;  presuntesi  che  l’au- 
tore morisse  prima  di  aver  compiuta  quest'  opera. 

CALD1ERA  o CALDERIA  (Gio.)  , medico,  n.  a Vene- 
zia; ebbe  nel  1121  una  cattedra  nell'accademia  di 
Padova;  la  tenne  con  onore  per  notti  anni  e sul 
finir  della  sua  vita  tornò  a Venezia,  dove  mori  as- 
sai grave  d’anni  circa  il  1174,  lasciando  inedita 
un'  opera  curiosissima  che  non  fu  pubblicata  se  non 
moti’  anni  dopo  la  sua  morte  sotto  questo  titolo  : 
Concordanlia  poetarum , philosophorum  et  theologo- 
rum,  opus  vere  aureum  (Venezia  1647,  In  8.6  , as- 
sai raro).  In  questo  libro  singolarissimo  l' autore  in- 
gegnasi di  provare  che  le  verità  dogmatiche  della 
religion  cristiana  hanno  origine  nella  mitologia  gre- 
ca e romana. 

* * CALDORA,  famiglia  illustre  del  regno  di  Na- 
poli , venuta  di  Marsiglia  con  Carlo  I d’  Angiò.  Il 
primo  che  In  essa  s'  incontra  è un  Birtraimo,  che 
nel  1279  fu,  secondo  che  Io  chiama  il  detto  re,  Prce- 
posilus  corporum  et  corredarum  navis  curia  no- 
stra! quee  di  ci  tur  Comitissa  ecc.  Ma  il  più  famoso 
de'  Caldori  fu  Iacopo  duca  di  Bari , n.  intorno  al- 
I’ a.  1370;  uomo,  a detta  dell’ Ammirato  ( fam.itl . 
napoletane),  « intendentissimo  dell*  arte  militare, 
» non  ignorante  della  cognizion  delle  lettere,  elo- 
» quente  e tanto  acconcio  dalla  natura  a conciliare  gli 
**  animi  dei  soldati,  che  essendo  egli  privato  cavaliere, 
>♦  avea  per  lungo  spazio  d’  anni  mantenuto  grossis- 
» siine  schiere  di  cavalli  sotto  la  sua  condotta  ».  Ma 


tulle  queste  virtù  furono  bruttamente  oscurate  da 
una  incostanza  inescusabile  che  ad  ogni  piè  sospinto 
in  lutti  I vari  mutamenti  o casi  politici  che  a suo 
tempo  seguitarono  nel  reame  egli  soleva  mutar  par- 
te, nè  si  vergognava  di  questa  infamia  , ma  vitu- 
perosamente solca  dire  che  se  tanti  stranieri  veni- 
vano in  Italia  a volgerla  sossopra  per  appropriarse- 
ne qualche  parte , non  sapea  perchè  a lui  italiano 
non  fosse  permesso  cercar  modo  di  averne  anche 
per  sè  una  porzioncella.  Non  bisogna  esser  mollu 
caldo  di  patrio  amore  per  sentire  quanto  iniqua 
anzi  diabolica  sia  questa  massima  , ma  consideran- 
do quai  fossero  gli  usi  c costumi  dei  baroni  d'  al- 
lora non  è da  far  maraviglia.  Costui  morì  nel  1439. 

CaLDORA  (Iacopo)  , napolitano , capo  di  uomini  di 
ventura;  vinse  all’ Aquila  Braccio  da  Montone  nel 
1121;  fu  inalzalo  alle  maggiori  dignità  sotto  Giovanna 
Il  regina  di  Napoli,  eletto  idrati  coneslabile  del  regno 
da  Renato  d’ Angiò,  c mori  nel  1159. 

CALDWAL  (Iacopo),  incisore  inglese,  n.  circa  il 
1760;  pubblicò  molte  stampe,  tra  le  quali  si  noia 
il  ritratto  di  mistriss  Siddons  e suo  Aglio  nella  tra- 
gedia d’ Isabella,  capo  d'opera;  ma  è soprattutto 
stimata  l’ Apoteosi  di  Garrick  sul  dipinto  di  Carter. 

CALDWALL (Riccardo), medico  inglese,  m.  nella  con- 
tea di  SlafTord  nel  1615;  fu  censore  e presidente  del 
collegio  di  Londra , dove  fondò  una  cattedra  di  chi- 
rurgia, c morì  nel  1685.  Tradusse  in  inglese  le  Ta- 
vole di  Chirurgia  di  Orazio  More. 

CALEB,  patriarca  del  popolo  ebreo,  mandato  da 
Giosuè  per  visitare  il  paese  di  Canaan;  fu  I'  unico 
fra  tutti  gli  ebrei  usciti  di  Egitto  che  con  quei  giu- 
dice d’  Israeilo  entrasse  nella  terra  promessa.  Gli 
toccò  in  parte  la  montagne  e la  città  di  Hcbron  e 
s' impadroni  di  Dablr  col  soccorso  di  Oloniele  suo 
nepote. 

**  CALEB  COTTON , poeta  inglese,  n.  nel  1780; 
è notabile  non  pur  per  i’  ingegno  che  per  le  strane 
vicende  e pei  traviamenti  della  sua  Aita;  dato  fon- 
do a sufficienti  facoltà  di  che  lo  avea  provveduto 
la  fortuna;  ridotto  ad  abitare  una  sofAtta,  ivi  scrisse  il 
Lacon  componimento  AlosoAco  assai  commendevole  ; 
sommerso  nc’  debili  fuggi  in  America,  poi  a Parigi, 
dove  fu  giuocator  di  professione,  mercante  di  vino  e 
corri*  porfdente  d’  un  giornale  inglese  ; scrisse  il  Na- 
poleone poema,  e varie  altre  poesie;  Analmente  stando 
a Fontainebleau  troncò  da  se  stesso  il  corso  del  suo 
disordinato  vivere  nel  1834. 

* * C A LEGA  (EaMARUELfi) , monaco  greco  domeni- 
cano ; Aori  sulla  metà  del  sec.  XIV  e siccome  allora 
le  quistioni  teologiche  fra  i greci  e i ialini  erano  in 
grande  ardore , massime  sulla  dottrina  del  procedere 
dello  Spirito  Santo,  il  Caleca  si  accostò  alle  opinioni 
de’  Ialini  c fu  di  quei  che  parteggiavano  per  la  riu- 
nione delle  due  chiese.  Le  opere  da  lui  pubblicate  che 
oggimai  dormono  l’ imperturbabile  sonno  deil’obblio. 
a que’  lempi  furono  tenute  in  gran  conto  da  quei 
della  sua  parte.  Varie  di  queste  furono  stampate  ed 
in  particolare  quella  contro  la  dottrina  de*  greci  sulla 
processione  dello  Spirilo  Santo  ebbe  inAnite  lodi  dui 
teologi  romani.  Mori  nel  1410. 

CALEF  (Roberto)  , negoziante  di  Boston , il),  in 
questa  città  nel  <72o;  è autore  di  un'opera  intito- 
lata : Le  maraviglie  anche  più  stupende  del  mondo 
incisibile,  contro  un  libro  intitolato  le  Maraviglie 
del  mondo  invisibile  del  dottor  Cotton. 

CALEMARD  de  la  FAYETTB  presidente  della  corte 
reale  di  Lione;  deputalo  dell’  alta  Loira  : sedeva  al 
lato  diritto  della  camera.  Il  Hi  2 maggio  1829  pas- 
sando sulla  piazza  di  Luigi  XV  ricevette  un  colpo 
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ili  pMola  da  un  aulico  uflkialc  chiamalo  Cuciiestin- 
Plaignol  che  poi  si  uccise  da  se  medesimo , e Cale* 
mani  mori  il  giorno  slesso  in  cui  era  sialo  ferito. 

CALENDARIO  (Filippo),  scultore  ed  architetto  del 
«ec.  XIV;  fu  l'autore  de’ bei  portici  della  piazza  di 
S.  Marco  in  Venezia.  — **  La  repubblica  rimunerò 
quello  benemerito  artefice  donandogli  molli  beni,  e 
lo  stesso  doge  strinse  con  lui  parentado.  Operava  ai 
tempi  di  Marino  Fallerò  che  fu  decapitalo  nel  1533. 
(V.  Cicognara  Stor.  della  Scull.  T.  1.  p.  423). 

CALENTYN  (Pietro),  prete  flammingo , tu.  circa  il 
1365;  pubblicò:  Fio  Crucis  a domo  Pi  luti  ad  Cai - 
varia  monte m ; — Le  Sette  ore  della  eterna  sapien- 
za; e vari  altri  scritti  mistici  in  idioma  fiammingo. 
Fece  anche  ima  edizione  dell’ opera  llaniiiiingu  di 
Pasehasius  intitolala  : Metodo  per  fare  il  pellegri- 
naggio spirituale  di  Terra  Santa  e ce.  (Lovanio  1363, 
in  l2.o  ). 

CALENO  (Q. Fusto),  patrizio  romano;  ebbe  animo  di 
romper  le  leggi  triumvirali,  e nascose  in  propria  casa  i 
proscritti , tra’  quali  il  filologo  Varrone.  Comandò  poi 
una  legione  fino  a che  Ottavio  distrusse  la  parte  di 
Antonio. 

C AL  E N ZIO  (Eliseo),  buon  poeta  latino  del  set.  XV, 
n.  nella  Puglia:  fu  maestro  di  Federigo  tiglio  di 
Ferdinando  II  re  di  Napoli,  e mori  verso  Fa.  1503.  Le 
sue  opere  furono  stampale  in  Roma  nel  1303  in  fol., 
edizione  rara  e ricercala.  Questo  volume  contiene  3 
libri  di  Elegie;  uno  di  Epigrammi  ere.  il  suo  poe- 
ma del  Combattimento  delle  rane  e de’  topi , imitalo 
dalla  Batracomiomachia  di  Omero,  fu  trudullo  in 
francese  da  Antonio  Miles  sodo  il  Idolo  di  Fanta- 
stiche battaglie  dei  grandi  re  Roditardo  e Croaco 
(Parigi  1334  in  <2.o  pie. , e Poitiers  IO,  edizioni 
ambedue  rare).  Una  più  recente  versione  di  tal  poe- 
ma fu  pubblicala  nel  l73ttalloucn  in  una  edizione 
delle  Tavole  scelje  di  la  Fontainc,  traslalatc  in  versi 
latini  e pubblicale  dall’  ab.  Saus. 

CALEPINO  o da  CALEPIO  (Ambrogio)  , religioso  ago- 
stiniano, cosi  detto  dal  villaggio  di  Calepio  presso 
Bergamo,  dove  nacque  nel  1433;  è stalo  posto  in 
fama  dal  suo  Focabolario  dilla  lingua  Ialina,  ila- 
liana  ccc.,  conosciuto  sodo  il  nome  di  Calepino, 
stampalo  per  la  prima  volta  nel  1302  ed  aumentalo 
poi  da  Passerai , La  Ccrda  , ChifTelet  ed  allrh  Lu  più 
completa  edizione  di  lai  dizionario  c quella  di  Ba- 
silea ( isoo  e 1627,  in  fol.  ) . Essa  è in  il  lin- 
gue , compresovi  la  polacca  e la  ungherese , ma  la 
più  slimala  c quella  che  chiamasi  di  Iacopo  Faccio- 
lato  (Padova  I7iu,  2 voi.  in  fol.)  c che  con  nuovi 
miglioramenti  fu  ristampata  nel  1726,  1732,  1736, 
1772  e 1770.  Passerai  ne  fece  un  coni|>cndio  como- 
dissimo in  6 lingue  (Leida  1631,  in  4.°  ).  Calepino 
mori  cieco  nel  1311.  — Un  allro  Ambrogio  CALEPINO 
pubblicò  in  5 voi.:  Prosit  ecclesiastica  criminali* , 
c viveva  nel  sec.  XVI. 

* * CALES  (Gio.  Maria)  , convenzionale  : era  me- 
dico a Tolosa  quando  irruppe  la  rivoluzione  che  egli 
seguilo  con  ardore;  diede  volo  di  morie  a Luigi  XVI 
con  lai  parole  : u lo  volo  per  la  morte  ; donimi  solo 
» clic  non  posso  dar  tal  volo  contro  tutti  i tiranni  ». 
Pare  che  non  parteggiasse  ai  furori  di  Robespierre. 
Sedè  nei  consiglio  de'  cinquecento  c seguitò  le  parli 
di  Napoleone.  Sodo  I’  impero  fece  molle  proposte  di 
utili  istituzioni,  e morì  esule  in  Liegi  nel  1654,  in 
eia  di  63  anni. 

**  CALETTI  (Giuseppe),  dello  il  Cremonese , pit- 
tore n.  in  Ferrura  circa  il  iguu  , ni.  circa  il  loco. 
Studiò  con  grande  amore  gli  esemplari  dei  Dossi  e di 
Tiziano  e riuscì  si  felice  imitatore  di  quest’ ultimo  che 


i suoi  dipinti  si  confondono  con  quei  del  medesimo. 
Dui  più  veggenti  si  distinguono  però  dal  cutor  delle 
carni  che  lira  al  bronzino,  da  cerli  lumi  che  pren- 
don  forza  più  di  scuri  che  di  chiari  e particolar- 
mente da  strani  anacronismi  nelle  composizioni.  In 
Cremona  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  sono  del  suo 
pennello  I quattro  dollari  ed  un  S.  Marco  figura 
piena  di  grandezza  e di  espressione , e cinta  di  una 
infinita  copia  di  volumi  ritratti  si  al  naturale,  che  ac- 
quistarono al  Coletti  il  soprannome  di  pittore  dei  libri. 
Finita  quest’  opera  sparve  da  Cremona  e più  non  si 
udì  novella  di  lui. 

CALFL’RNIO  (Gio.) , dotto  critico,  n.  a Brescia; 
professò  lettere  greche  a Venezia  cd  a Padova  dal  1473 
tino  al  1502.  Scrisse  un  ('omento  sopra  V J/eaulon- 
timorumenos  di  Terenzio  stampalo  per  la  prima 
volta  a Trcvigi  nel  1474  in  fol.  con  altre  commedie 
dello  slesso  autore  : dobbiamo  ad  esso  altresì  edi- 
zioni di  Ovidio,  di  Catullo , di  Tibullo,  di  Pro- 
perzio c delle  Selve  di  Stazio.  Detlò  alcune  lettere 
c varie  poesìe  tra  le  quali  un  poemetto  sulla  morte 
di  un  fanciullo  chiamato  Siinone  , ucciso  dagli  ebrei , 
che  dal  card.  Quiriti!  fu  ristampalo  nel  voi.  11  della 
Liltcralura  Brixiana. 

A CALIAR1  (Paolo),  più  noto  sotto  il  nome  di 
Paolo  Feronese , famoso  pittore , n.  a Verona  nei 
1330  , secondo  il  Ridotti , o nel  1323,  secondo  il 
Zanetli.il  padre  suo  che  era  scultore  voleva  iniziarsi 
alla  scultura,  mu  più  andando  a’ versi  al  giovane  la 
pittura , lo  mandò  a studiare  sodo  il  Badile  suo  zio. 
Muravigliosi  furono  i suoi  avanzamenti  in  quell’ ar- 
ie , ma  pure  poca  fama  ite  riportava , essendo  a 
que’  tempi  in  Verona  maestri  ripulatissimi  ; laonde 
vinto  un  premio  nel  concorso  di  Mantova  se  ne 
andò  prima  a Vicenza , poi  a Venezia , dove  quel- 
I’  alto  suo  ingegno  trovò  più  copiose  ispirazioni  e 
più  largo  campo  a mostrarsi.  Seguitò  in  sulle  pri- 
me il  Tiziano  e il  Tinloretto,  ma  poi  li  vinse  con 
più  ricercata  eleganza  e con  più  varietà  d’  orna- 
menti. La  prima  opera  che  veramente  destò  la  pub- 
blica ammirazione  in  quella  città  , fu  la  Storia  di 
Ester  dipinta  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano, 
onde  il  senato  gli  aflidò  altri  lavori  importanti.  Ve- 
nutogli desiderio  di  andare  a Roma,  ve  lo  condus- 
se I’  auibasciadorc  Grimani,  e colà  veduti  gli  stupen- 
di esempi  di  Rampollo  e di  Michelangiolo  aggrandì 
la  sua  maniera  , c quando  tornò  sull’  Adria  dipinse 
quella  sua  bellissima  Apoteosi  di  Fcnezia.  Ma  le  o- 
pere  nelle  quali  più  si  mostra  il  valore  del  suo  pen- 
nello, e la  fecondità  del  suo  ingegno,  sono  le  va- 
rie Cene  in  Ialiti  luoghi  da  lui  ripetute  svariatamen- 
te; la  più  famosa  di  tutte  è quella  chiamala  le 
Nozze  di  Cuna  , che  ha  circa  ISO  ligure  , ira  le  qua- 
li molli  ritratti  di  principi  ed  altri  illustri  perso- 
naggi del  suo  tempo.  Uu’  altra  sua  Cena  di  G.  C. 
in  cufu  di  Simeone  che  oggi  sta  nel  museo  «li  Pa- 
rigi , era  prima  ai  servili  di  Venezia.  Luigi  XIV  vo- 
leva quel  quadro,  i serviti  fermamente  negavano 
di  privar  se  slessi  e la  patria  di  tanto  tesoro  , ma 
il  senato  lo  fece  loro  rapire  per  gralilicarne  lo  stra- 
niero monarca!  Gran  vergogna  fu  questa  degli  or- 
gogliosi patrizi,  i quali  nou  pure  spogliarono  di 
un  bell’  ornamrnlo  la  Italia  , si  fecero  ladri  per 
blandire  il  potentissimo  principe.  — La  fecondi- 
tà delta  immaginazione  di  Paolo  nou  gli  fece  per»» 
serbare  alcuna  regula  e modo  in  quella  unità  c con- 
venienza storica  che  è si  necessaria  nella  pittura  rii 
onora  in  parlicolar  modo  il  saliere  dell’  artista,  on- 
de le  opere  sue  ridondano  d’  anacronismi  ed  inve- 
rosimililudini  «Fogni  maniera,  ma,  oltre  alla  varie- 
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là  e ricchezza  delle  sue  composizioni , la  bellezza 
ed  espression  delle  teste  , la  correzione  del  disegno, 
la  vaghezza  del  colorito,  possono  metter  compenso  a lai 
vizi.  Altri  dipinti  famosi  di  questo  artefice  sono  : 
Lol  e le  tue  figlie  ; — Suianna  co*  vecchi  ; — E- 
tler  innanzi  ad  Attuerò  ; — La  Vergine  col  bam- 
bino; — una  Sacra  Famiglia ; — I Pellegrini 
d'  Emmaut;  — Getù  in  casa  di  S.  Pietro;  — Ge- 
tti tra  i ladroni;  — ed  una  Donna  che  dà  la  ma- 
no a un  fanciullo.  Guido  Reni  soleva  dire  che  di 
tulli  i pittori  egli  avrebbe  voluto  essere  il  Verone- 
se, poiché  (n  tulli  si  ritrova  l’arte,  in  lui  natura 
si  mostra  nella  piena  sua  verità.  1 più  periti  nel* 
1*  arie  giudicheranno  fino  a qual  punto  sia  vero  il 
parere  di  Guido.  Paolo  mori  nel  1688.  Dalla  sua  fa- 
miglia s’ incominciò  la  sua  scuola,  poiché  un  suo 
fratello  mioore  e due  suoi  figli  furono  pillori,  e di 
loro  ragionano  gli  articoli  seguenti. 

.*  CALI  ARI  (Benedetto),  fratello  minore  di  Paolo, 
n.  nel  15S8  ; aiutò  il  suo  fratello  nella  parte  del- 
T ornato,  della  prospettiva  c dell’  architettura  in  cui 
era  mollo  valente.  Non  così  nelle  figure  nelle  quali 
non  mostrasi  che  meschino  imitatore  di  Paolo  an- 
che in  quelle  opere  che  si  tengono  per  te  mi- 
gliori , e sono  : la  Cena  ; — la  Flagellazione  ; e 
Gesù  innanzi  a Pilato.  Il  Martirio  di  S.  Agata  in 
cui  parrebbe  aver  superalo  se  stesso , si  attribuisce 
a Paolo.  Fu  anche  scultore  ma  di  poco  merito,  e 
mori  net  1898. 

* CALIARI  (Cablo),  detto  Cartello , tìglio  mag- 
giore di  Paolo  , e degno  veramente  di  lui.  Se  il  trop- 
po ardore  studiando  I’  arte  non  lo  avesse  tolto  di 
vita  in  età  di  anni  24  o 26  al  più  egli  avrebbe 
vinto  lo  stesso  genitore;  il  quale  scorto  in  lui  un 
ingegno  roaraviglioso , lo  prese  ad  istruire  con  gran- 
de affetto;  saggiamente  però  non  volte  farne  un 
suo  imitatore , ma  bensì  un  artista  e perciò  lo  mi- 
se alla  scuola  del  Bassa  no  , affinchè  la  sua  fantasia 
aprisse  quel  volo  di  cui  era  capace.  Aveva  Carlo  16 
o 18  anni  appena  quando  gli  morì  il  padre,  ed  era 
già  tale , che  compiè  alcuni  lavori  da  esso  lasciati 
imperfetti.  Benché  cosi  giovane  fosse  rapito  alla  glo- 
ria dell’  arte , pure  lasciò  parecchie  opere  che  die- 
dero il  nome  suo  in  guardia  alla  fama.  Bellissimo  è 
sopratlutli  a parer  nostro,  quel  quadro  di  altare 
rappresentante  un  miracolo  diS.  Frediano  vetcovo  di 
Lucca,  che  si  vede  in  questa  reai  galleria.  Il  suo 
pennello  è più  pieno  alquanto  e pesante , ed  il  suo 
tingere  più  alto  e vigoroso  che  quello  di  Paolo.  Il 
1896  fu  I’  anno  della  sua  morte. 

• CALIARI  (Gabbielle),  altro  figlio  di  Paolo,  n. 
nel  1568;  quasi  tutti  i suoi  lavori  furono  fatti  In- 
sieme al  fratello,  ed  in  particolare  lo  aiutò  a com- 
pier le  opere  lasciate  imperfette  dal  genitore.  Soprav- 
visse allo  zio  ed  al  fratello  , dimorando  a Venezia 
più  attendendo  a mercanteggiare  che  a dipingere  , 
benché  di  quel  tempo  si  conti  qualche  suo  quadro 
di  cavalletto,  e qualche  ritratto  in  pastello.  Morì 
nella  pestilenza  del  1651  generosamente  esponendo 
la  vita  in  aiuto  de’  cittadini  languenti. 

CAL1DASA,  poeta  indiano  che  viveva,  per  quan- 
to dicesi , un  secolo  avanti  G.  C.  ; è autore  di  mol- 
ti poemi  drammatici,  tra’ quali  della  Saconlala  o 
V Anello  fatale,  dramma  sanscritto  in  6 atti  , tra- 
dotto in  inglese  da  M.  Jones  (Londra,  1702,  iu  4.o  ), 
ed  in  francese  da  Antonio  Bruguière  sulla  versione 
inglese  (Parigi,  1805).  Un'altra  versione  falla  dal 
sanscritto  per  opera  di  Cliezy  (Parigi,  1804),  è molto 
migliore  della  precedente.  Abbiamo  anche  di  Calidasa  : 
The  megha  (tuta , or  clound  mestager , pubblicato 
Dtz.  Biogr.  T.  I. 


da  Orazio  ilayman  Wilson , coir  la  traduzione  in 
versi  inglesi  (Londra,  1815);  — Nata  Daya  o Av- 
venture di  Nata,  poema  pubblicato  in  sanscritto 
(Calcutta,  1812,  in  8.o  ) c tradotto  in  latino  (Berlino. 
1830);  — Haguvanza , poema  tradotto  dal  san- 
scritto in  latino  (Londra,  1852,  in  4.o  ). 

«•  CALIGAMMO  (Gabrielle  CAPPELLINI  detto  il), 
plttor  ferrarese,  il  cui  soprannome,  che  è quanto 
dire  Calzolaretlo,  gli  venne  dalla  prima  professione 
che  esercitò.  Essendosi  sentito  lodare  da  uno  dei 
Dossi  per  cerio  sue  scarpe  fatte  si  bene  che  pare- 
va» dipinte,  da  tali  parole  s’  invogliò  di  studiare 
il  disegno , e riuscì  buon  artista.  Tra  le  cose  di  lui 
meglio  conservale  che  rimangono  in  patria , è una 
Vergine  tra  alcuni  Santi.  Bergamo,  in  S.  Alessan- 
dro ha  una  Cena  di  iV.  S.  che  a lui  si  attribuisce. 
Ei  si  appressò  allo  stll  moderno  , si  che  da  alcuni 
fu  tenuto  scolaro  di  Paolo  Veronese , ma  ciò  non  è 
da  credere  perocché  si  sa  che  fioriva  nel  1820. 

CALIGNON  (SorpREY  di),  n.  nel  dellinato  1’  a.  1660: 
fu  cancelliere  di  Navarca  sotto  Enrico  IV , che  lo 
adoperò  utilmente  ne’  più  importanti  e difficili  ne- 
gozi , e sarebbe  stato  cancelliere  di  Francia  se  egli 
era  cattolico.  Collaborò  insieme  con  Thou  a compi- 
lare I'  editto  di  Nantes,  e morì  nel  1606.  Abbiamo 
di  lui:  Giornale  delle  guerre  combattute  dal  1886 
al  1597  dal  duca  di  Lesdiguicres  del  quale  era  sta- 
to segretario  , uis.  in  fot.  die  conservasi  nella  biblio- 
teca reale  : Storia  delle  cote  nolabili  ed  ammirabi- 
li avvenute  in  Francia  dagli  anni  1887  al  1889 
(1890,  in  4.o  ). 

CALIGOLA  (Caio-Cesake)  , Imperador  romano  figlio 
di  Germanico  e di  Agrippina,  e nepole  di  Tiberio; 
gli  fu  successore  nell’  a.  57  di  G.  C.  Dopo  avere 
dapprima  annunzialo  assai  buone  disposizioni  si  die- 
de ben  presto  a tutti  gli  eccessi  dell’  orgoglio,  del- 
la corruttela,  e delia  ferocia.  Si  fece  adorar  come 
un  Dio;  si  fece  rizzar  Icmpj  in  proprio  onore;  isti- 
tuì sacerdoti  pel  suo  ministero;  aprì  lupanari  fi- 
no nel  proprio  palazzo;  fece  vergogna  ai  più  illu- 
stri romani , ed  ebbe  incestuoso  commercio  con  la 
sorella . Fece  morire  un  gran  numero  di  cittadi- 
ni e de’  suoi  più  stretti  parenti , sotto  i più  va- 
ni protesti;  si  condusse  a tanto  di  matta  ferocia  da 
dire  che  avita  voluto  che  il  popolo  romano  avesse 
una  testa  sola  per  troncarla  d’  un  colpo.  Un  caval- 
lo che  amava  ed  onorava  più  assai  degli  uomini  , 
ebbe  alloggiamento  nel  suo  palagio , gli  fu  assegna- 
to un  gran  codazzo  di  servi , e poco  mancò  die 
non  gli  desse  i fasci  consolari.  Cassio  Cherea  tribu- 
no de’  pretoriani,  sia  per  mala  contentezza  privata, 
sia  per  indignazione  generosa  di  tante  mentecattag- 
gini ed  enormezze,  deliberò  di  toglier  di  vita  quel 
mostro  in  umano  sembiante;  cogliendo  il  tempo  in 
cui  gli  stava  innanzi  per  ricever  gli  ordini  consue- 
ti, trasse  la  spada  e lo  trafisse  nella  gola  l’a.  41  di 
G.  C.  in  età  di  29  anni.  Dicono  che  i furori  di  que- 
sto principe,  si  conducessero  fino  sopra  i morti , e 
che  avesse  tentato  distrugger  le  opere  di  Omero,  di 
Virgilio  e di  Tito  Livio. 

##  CAL1NDRI  (Seraftoo),  ingegnere  e letterato, 
n.  a Perugia  nel  1753;  cominciali  gli  studi  io  pa- 
tria, compiutili  in  Roma,  fu  proposto  dal  gran  Uosco- 
vick  al  re  di  Francia  pei  lavori  del  porto  di  Cber- 
bourg,  e da  Pietro  Leopoldo  granduca  di  Toscana, 
ebbe  premio  pei  lavori  diretti  nelle  maremme.  Si 
piacque  pure  degli  studi  storici  e raccolse  documen- 
ti importanti  per  correggere  ed  ampliare  le  opere 
del  Muratori  , del  Tiraboschi , e più  specialmente 
gli  Annali  bolognesi  del  Savioii;  fece  dotte  ricerche 
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ili  Tossili , di  vulcani  e d’  altre  parti  della  storia  na- 
turale , e le  scrisse  nel  Giornale  di  Agricoltura. 
Ebbe  due  mogli  e 55  figliuoli;  rimaso  vedovo,  si 
rendè  sacerdote,  c morì  di  88  anni  parroco  in  un 
villaggio  della  città  della  Pieve.  Le  opere  sue  di  mag- 
giore importanza  son  queste  : Raccolta  di  disserta- 
zioni matematiche-idrauliche  dei  celebri  Boscovick, 
Jacquier,  Le  Scure,  con  giunte  e note  idrostatico - 
architettoniche  ; — Dizionario  corografico  della 
montagna  e collina  del  territorio  bolognese; — De- 
scrizione, ovvero  prospetto  della  pianura  bologne- 
se; — Dissertazione  dell ’ isola  del  Triumvirato  di 
Cesare , Ottavio , Marcantonio  ; — Racconto  sto- 
rico dell’  immagine  detta  di  S.  Luca  ; — Memorie 
relative  ad  un  progetto  di  ridurre  il  pedale  di  Ca- 
stiglione della  Pescaia  a laguna  di  acqtia  calda  per 
uso  di  pesca  alla  maniera  di  Comacchio  ecc.  Ri- 
mase ms.  un  suo  .Dizionario  corografico  dello  sla- 
to pontificio. 

CALINI  (Cesare)  , gesuita,  n.  a Brescia,  m.  a Bo- 
logna nel  1749  in  età  di  79  anni;  ha  lascialo  pa- 
recchie opere  sulla  teologia , sulla  morale  , sulla  Sa- 
cra Scrittura,  e varie  Dissertazioni  mollo  diffuse  sul 
governo  degli  ebrei. 

CALIPPO , astronomo  greco;  viveva  nel  XV  sec. 
innanzi  G.  C.;  fu  inventore  di  un  nuovo  ciclo , la 
cui  durata  era  di  76  anni , per  rimediare  alla  inac- 
curalezza  cd  insufficienza  dell’  aureo  numero,  ossia 
periodo  inventato  da  Melone. 

CALISTO  1 (S.),  papa,  eletto  nell’  a.  217;  sostenne 
il  martirio  nel  222.  A lui  si  reca  la  costruzione 
della  catacomba  che  vedesi  ne’ sotterranei  di  Roma 
sotto  il  titolo  di  S.  Sebastiano. 

CALISTO  II,  papa,  tiglio  di  Guglielmo  conte  di 
Borgogna;  fu  da  prima  arcivescovo  di  Vienna  , poi 
chiamato  al  seggio  pontificale  nel  fl(9.  Fece  impri- 
gionare l’antipapa  Gregorio  (Maurizio  Bourdin);  tenne 
il  9.o  concilio  ecumenico  e il  primo  in  laleranense  nel 
1123,  e mori  nel  H24.  Abbiamo  di  questo  ponte- 
fice bolle;  — leltere;  — acrmoni  ecc.  , nelle  varie 
Raccolte  del  Baluzio , di  d’  Achery  ecc. , c nella  Bi- 
blioteca de’  Padri. 

CALISTO  III,  eletto  papa  nel  1438,  ni.  nel  1438; 
innanzi  di  salir  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ave- 
va nome  Alfonso  Borgia  , ed  era  nato  a Xativa 
presso  Valenza  in  Ispagna.  — Un  altro  CALISTO 
anche  III  del  nome;  fu  vestito  del  manto  pontifica- 
le nel  1139  a competenza  di  Alessandro  III , ma  la 
sua  elezione  non  fu  confermata. 

CALIXTE  (Giorgio)  , teologo  luterano,  n.  a Madelby 
nell*  Holsteiu  I’ a.  1386;  fu  professor  di  teologia  ad 
Helmstaedt.  Il  duca  Federigo  Ulrico  di  Brunswick  lo 
rnttenne  nella  sua  città,  malgrado  le  larghe  proffer- 
te che  gli  venivan  fatte  d’altronde,  e poco  stante 
il  duca  Augusto  lo  nominò  abate  di  Koenigslutter. 
Sul  dimando  dell’  elettore  di  Brandeburgo  andò  alle 
conferenze  diThorn  convocate  nel  1643  per  procacciar 
la  riunione  de’  luterani  e degli  altri  riformati.  L’elo- 
quenza di  Calixlc  usci  senza  effetto.  Questo  teologo 
ha  dato  il  nome  ad  una  setta  di  luterani  che  cre- 
devano potersi  riunir  nelle  loro  dottrine  , le  altre 
sette  di  quella  slessa  religione,  e che  furono  chia- 
mali anche  sincretisli.  Mori  ucl  1636,  dopo  aver  pub- 
blicato un  gran  numero  di  opere , tra  le  quali  si 
nota  tuttora  quella  in  cui  prende  a esaminar  la  qui- 
stione  sul  matrimonio  de’  preti  : De  cunjuglo  clerico- 
rum  (Helmstaedt,  1631,  In  4.®  ). 

CALIXTE  (Fsderico-Ulrico),  figlio  del  precedente; 
professò  anch’  egli  teologia;  fece  nuove  edizioni  del- 
le opere  del  suo  genitore  ; ebbe  controversie  con  pa- 


recchi dottori  sopra  varie  dottrine  teologiche , e mo- 
rì nel  1701.  Abbiamo  di  lui:  /Ustoria  immaculata! 
conceptionis  R.  Pirginis  Mance  (Ilei mslacdt , 1696, 
in  4.®  ). 

CALL  (Gio.  van) , incisore , n.  a Nimega  nel  1633  ; 
viaggiò  in  Germania  ed  in  Italia  per  farsi  più  com- 
piuto nell’arte;  ed  andò  a fermar  dimora  all’A}a 
dove  mori  nel  1703.  La  sua  opera  più  stimala  è 
una  serie  di  Pedule  del  corso  del  Reno  in  72  ta- 
vole. — Pietro,  suo  figlio  attese  al  paesaggio,  e 
alla  topografia  militare;  disegnò  pel  re  di  Prussia 
I luoghi  forti,  e i campi  della  guerra  di  Fiandra 
dal  1743  al  1748,  c mori  verso  il  1760. 

**  CALLAMAR  (Carlo-Astosio)  , scultore,  n.  nel 
1776;  è autore  del  Giacinto,  figura  piena  di  grazia 
fatta  per  ordine  di  Napoleone  e comperala  dagli  in- 
telligenti al  Ciparisso  di  Gaudet.  È pure  ammirabile 
il  suo  gruppo  rappresentante  I’  Innocenza  che  ri- 
scalda un  serpente.  Ma  nel  più  bel  fiore  della  sua 
gloria  afflitto  da  una  crudele  infermità  , diè  fine 
con  le  proprie  mani  al  corso  de’ giorni  suoi  nel  isti. 

CALLANDER  (Iacopo),  storico,  n.  in  1 scozia , m. 
nello  slato  di  Virginia  I’ a.  1803;  si  è fallo  chiaro 
per  un’  opera  che  scrisse  sugli  abusi  del  governo 
inglese  in  Europa,  in  Asia  . in  America  dal  1688 
Ano  al  1800  , pubblicata  in  idioma  inglese  sotto  que- 
sto titolo  : Gli  avanzamenti  politici  delta  Brettagna, 
ossia  /storia  imparziale  intorno  gli  abusi  nel  governo 
ecc.;  c per  alcune  Ricerche  sulla  storia  d*  America 
(Filadelfia,  1798,  in  4.®  ). 

GALLAMI  dola  DUQUERIE  (Gio.  Batt.)  , professor 
di  medicina  e membro  dell’accademia  di  Caen , m. 
nel  1718  in  età  di  88  anni  in  questa  città,  che  gli 
è debitrice  della  fondazione  del  suo  orto  botanico; 
è autore  di  un’opera  stimata  che  ha  per  titolo: 
Lexicon  medicum  etymologicum , del  quale  la  più 
completa  edizione  è di  Caen,  1715,  in  fol.  Compilò 
anche  il  Catalogus  plantarum  in  locis  paludosi s 
eie.,  nascentium  (Parigi,  1714,  In  fol.). 

**  CALLEJA  (don  Fersasdkz  del  REY),  conte  di 
Caldcron  generale  spagnuolo,  n.  I' a.  1750;  passò 
da  giovane  nell’  America  dove  fu  fiscale  del  consì- 
glio delle  Indie,  e poi  comandante  di  una  brigata 
nel  Messico  P a.  1810.  Allora  il  famoso  prete  Hidalgo 
chiamate  a libertà  le  province  della  nuova  Spagna 
venne  più  volte  a battaglia  con  lui.  Callcja  in  quella 
guerra  ebbe  pur  troppo  il  trionfo,  ma  vi  commise  cru- 
deltà senza  esempio.  Rasiera  narrare  quest’  una  per  tut- 
te: presa  d’assalto  la  città  di  lluldiga,  più  di  1 t.ooo 
persone,  non  esclusi  vecchi,  donne  e fanciulli  furono 
uccise  in  un  sol  giorno,  e l’ infelice  Hidalgo  venuto  alle 
mani  del  fiero  generale  fu  fatto  morire  sotto  il  trarre 
degli  archibugi.  Pacificò  la  provincia  ma  vi  ridusse  la 
pace  della  tomba  ; tante  enormità  poi  vi  commi- 
se quando  ne  fu  nominato  viceré,  clic  convenne 
richiamarlo  in  Ispagna  nel  1817.  Che  questo  richiamo 
però  fosse  più  presto  un  rispetto  alla  civiltà  del  sec. 
XIX  che  una  persuasione  di  giustizia  lo  mostrò  l’a- 
vergli dalo  per  compenso  delle  opere  sue  la  contea 
di  Calderon , e P averlo  di  nuovo  messo  al  romando 
dell’  annata  che  apparecchiava»!  a salpare  di  Cadice 
per  sottomettere  gl’  Indipendenti  dei  Paraguay.  Ed 
egli  già  s’ era  recato  a pigliarne  il  comando , quando 
la  rivoluzione  del  1820  fece  cadere  a vólo  la  spe- 
dizione. Calderon  fu  imprigionalo  : poi  quando  Fer- 
dinando VII  riprese  il  comando  assoluto,  1»  chiamò 
a se  ma  senza  far  conto  di  lui , forse  per  la  sua  set- 
tuagenaria età  , ond’  egli  odiato  dai  costituzionali , 
non  curato  dai  realisti  , mori  nell’  oscurità  poco 
tempo  dopo. 
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CALLENBERG  (Gourdo)  , ammiraglio  olandese  , n. 
a Willeinstadt  nel  1612  , in.  a Wlaerdingen  nel  1722; 
era  capitano  sul  vascello  dove  combatteva  Huyler 
nella  fatai  battaglia  in  cui  quel  gran  marinaio  fu 
rapilo  alla  repubblica  nel  1676.  Nel  1702  fu  gran 
parie  della  gloriosa  vittoria  delle  armi  olandesi  nel 
porto  di  Vigo.  L’ a.  1701  comandava  la  flotta  che, 
riunita  a quella  degli  inglesi  sotto  l' ammiraglio  Cooke 
assali  e prese  Gibilterra. 

CALLENBERG  (Gio.  Enrico)  , dotto  in  istudi  orien- 
tali, n.  nel  1691  nel  paese  di  Sassonia  Gotha;  pro- 
fessò teologia  in  Halle,  e spese  tempo  e facoltà  in 
fornire  a’  missionari  della  sua  comunione  i libri  di 
che  abbisognavano  per  le  apostoliche  loro  fatiche. 
L’  alfabeto  arabo  essendo  molto  universalmente  ado- 
perato nelle  differenti  lingue  dell’  India  , istituì  in 
propria  casa  ed  a proprie  spese  una  stamperia  amba 
ed  una  ebraica  , stendendosi  anche  il  suo  zelo  alla 
conversione  degli  ebrei  sparsi  per  tutto  il  Levante. 
Ivi  fece  imprimere  sotto  gli  occhi  suoi  alcune  tradu- 
zioni della  Bibbia;  — libri  ascetici , cd  altre  siffatte 
cose,  alcune  delle  quali  non  sono  senza  importanza 
per  gli  europei.  Mori  nel  1760.  L’istituto  da  lui  fon- 
dato continuò  a pubblicare  le  versioni  de’  libri  re- 
ligiosi e distribuirli  a’  mussulmani  ed  agli  ebrei  ; ma 
il  zelo  di  codesti  novelli  apostoli  si  andò  a poco  a 
poco  attenuando  Ano  a che  presso  al  1792  quell’ isti- 
tuto fu  abbandonato  del  tutto. 

CALLENBERG  (G  aspero)  , gesuita , n.  nella  contea 
delia  Marck  P a.  1678,  m.  a Cosfeld  nel  1712;  fu 
professor  di  teologia  in  parecchie  città  di  Germania 
e lasciò  alcuni  libri  di  dirillo  canonico  scritti  in 
latino  , ma  senza  II  suo  nome. 

CALLENBERG  (G.  A.  E.  Ermanno,  conte  di),  n. 
nel  1711,  m.  nel  «798;  fu  consigliere  intimo  del- 
P elettor  di  Sassonia  c tradusse  In  tedesco  alcune 
opere  svedesi , ed  in  francese  l’opera  tedesca  di  Mul- 
ler , intitolata:  La  lega  de’  principi  ecc. 

CALLESCROTE,  architetto  greco,  n.  in  Alene  nel- 
P Al  sec.  av.  Per.  volg. ; ebbe  il  carico  da  Pisistrato 
di  fabbricare  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  il  qual 
monumento  non  fu  compiuto  se  non  dopo  un  lungo 
volger  d’ anni  c quando  già  era  morto  il  fonda- 
tore. 

CALLET  (Gio.  Francesco)  . malematico , n.  a Versailles 
Pa.  1711,  m.  a Parigi  nel  1798:  aveva  pubblicato  nel 
1783  una  edizione  delle  Tavole  di  Gardincr  dili- 
gentissima, comoda  ed  utile,  e nel  1796  la  nuova 
edizione  delle  Tavole  de’  Logaritmi  in  8.°  conside- 
revolmente accresciute  dalle  tavole  de’  logaritmi  dei 
seni  per  la  nuova  division  decimale  del  circolo, 
L’  anno  della  sua  morte  pubblicò  ancora  una  pre- 
giala memoria  sulle  longitudini  in  mare  sotto  il 
modesto  titolo  di  Supplemento  alla  trigonometria 
sferica  ed  alla  navigazione  di  Bezoul.  — CALLET 
(Niccolò),  avvocalo  a Gucret  nella  Marche;  è autore 
di  un  Contento  sulle  leggi  e sugli  statuti  del  suo 
paese,  sotto  questo  titolo:  Callaus  in  leget  Mar- 
chia municipalis  (1573,  in  4.°  ). 

CALCIA  , ateniese , ricco  proprietario  di  miniere 
nell’  Attica  ; riportò  il  primo  premio  nella  corsa  dei 
cavalli,  ed  il  secondo  nella  corsa  de’ carri,  l’a.  661 
av.  G.  C.  (olimpiade  61).  Fatto  capo  dell’ambasciata 
degli  Ateniesi  mandala  al  re  Artascrse  concluse  con  quel 
principe  il  trattato  che  pose  in  sodo  la  indipendenza 
delle  colonie  greche  in  Asia.  A lui  è debitore  il  mondo 
della  scoperta  di  quel  minerale  chiamato  cinabro  , 
che  gli  venne  fatta  cercando  di  separar  P oro  eh’  ei 
supponeva  trovarsi  nella  sabbia  rossa  delle  miniere 
d’  argento. 


CALLI  A , architetto  greco  di  Arado  nella  Fenicia; 
viveva  nel  III  sec.  av.  Per.  volg.  Avea  costrutto  per 
quei  di  Rodi  una  grua*  con  la  quale  si  poteva  sol- 
levar da  terra  una  di  quelle  torri  con  ruote  chia- 
mate eie  poli,  di  che  usavano  gli  antichi  per  espu- 
gnazione delle  mura  assediate.  Ma  questo  ingegno  es- 
sendo tornalo  vano  contro  V elcpolo  che  condusse 
Demetrio  per  abbatter  le  mura  di  Rodi,  gli  abitanti 
ricorsero  al  loro  primo  architetto  Diognete  che  ave- 
vano ingiustamente  deposto  per  mettere  Callia  in  sua 
vece.  Diognete  fece  coll’  opera  d’  una  mina  minare 
il  terribile  elopolo  di  Demetrio  , onde  fu  levato  l’as- 
sedio dalla  città , e Callia  perdette  in  colai  modo 
tutti  que’  diritti  eh’  ci  credeva  avere  acquistati  al- 
la pubblica  riconoscenza  col  suo  imperfetto  tro- 
vato. 

CALLIA,  poeta  drammatico  greco;  scrisse  molle 
tragedie  e commedie  tra  le  quali  si  citano:  i Ciclo- 
pi  ; — j4lalanta  ecc.  — Un  altro  CALLIA  siracusano 
scrisse  una  Storia  della  guerra  di  Sicilia  della  quale 
non  si  conoscono  che  pochi  frammenti. 

CALLlACHI  (Niccolo)  , greco  , n.  nell’  isola  di  Can- 
dia  P a.  1616;  professò  belle  lettere  e fllosolla  a Pa- 
dova , dove  mori  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  i trat- 
tati seguenti:  De  ludi»  scenici»  mimorum  (1713 , in 
l.o,  edizione  rara); — De  Gladiatoribus: — De  Supplica» 
sercorum ; — De  Osiride; — De  Sacri s Eleusini» s infie- 
rii». La  prima  di  queste  opere  trovasi  nella  raccolta  di 
Sallcngre  e le  altre  quattro  in  quella  del  March.  Poloni. 

CALLICLETE,  statuario  di  Megara  del  V sec.  av.  P cr. 
volg.;  è citato  da  Pausania  come  autore  di  una  beila 
statua  dell  'Atleta  Diagora  vincitore  ne’ giuochi  olim- 
pici. Il  padre  di  Callide  chiamato  Teoscomo  , aveva 
fatto  secondo  lo  stesso  Pausania  il  Giove  che  a’  suoi 
tempi  nmmiravasi  a Megara.  — Un  allro  Callide 
pittore  greco  del  IV  sec.  av.  G.  C. , sembra  aver  la- 
vorato nel  genere  chiamato  miniatura , poiché  i suoi 
quadri  dicono  non  avessero  più  di  3 pollici  di  cir- 
conferenza. 

CALLICRATE  o CALLICRATIDE,  archiletto  greco  ; vi- 
veva in  Atene  nell’olimpiade  81.*,  Ili  a.  av.  G.  C.  Co- 
si russe,  insieme  ad  un  altro  architetto  chiamalo  mino  , 
il  lempio  dello  11  Partenone  , di  cui  Fidia  diresse  le 
sculture  e gli  ornati.  Tutti  sanno  che  quella  mara- 
viglia dell’  antica  architettura  fu  distrulla  da  una 
bomba  nel  1677  nell’  assedio  di  Alene  fallo  dai  ve- 
neziani e che  da  allora  In  poi  I dotti  stranieri  e se- 
gnatamente gli  inglesi  si  son  disputate  le  sue  ruine. 
I fregi  del  Partenone  fan  parte  del  ricco  museo  di 
lord  Elgin.  — Un  altro  CALLICRATE  scultor  greco 
si  rende  famoso  per  la  delicatezza  e piccolezza  dei 
suoi  lavori.  Dicono  incidesse  versi  di  Omero  sopra 
grani  di  miglio  e facesse  un  carro  d’  avorio  tirato 
da  cavalli  che  poteva  esser  coperto  da  un’  ala  di 
mosca. 

* CALLICRATE,  n.  a Leonzio  cillà  dell’Acaja.  Non 
sappiamo  perchè  Dante  non  registrasse  anche  il  co- 
stui nome  tra  gli  infami  traditori  della  patria , poi- 
ché fu  desso  che  condusse  la  Grecia  ad  estrema  mina 
sotto  i romani.  Quest’  empio  era  deputato  a Roma 
nell’ a.  179  av.  G.  C.  ed  esortò  il  senato  a trattar 
gli  achei  più  da  sudditi  che  da  alleali.  Non  è a dire 
se  il  senato  subito  aprisse  l’ orecchio  alle  perfide 
lusinghe  di  questo  iniquo.  Nel  rimandarlo  in  Grecia 
lo  dichiarò  suo  confidente  c suo  ben  affetto  onde  fu 
dagli  ateniesi  eletto  pretore.  Fece  allora  mandare  a 
confine  più  di  mille  onesti  citladini  sotto  colore  che 
avessero  tentilo  le  parli  di  Perseo  contro  i romani. 
Sfacciatamente  lese  ogni  sacro  diritto  della  patria  in- 
dipendenza, e quando  andava  una  seconda  volta  in 
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forma  di  deputalo  a Roma , morì  nell’  isola  di  Rodi 
verso  P a.  14  7 av.  C.  C. 

CALLICRATIDA  , generale  spartano;  prese  Mclinno 
agli  ateniesi,  disfece  Conone  e fu  poi  disfatto  da 
questo  slesso  generale  presso  le  isole  Arginune  in 
una  battaglia  navale,  402  anni  av.  P er.  volg. 

CALLIER  (Raoul),  poeta  francese  che  fiorì  sul  ca- 
dere del  scc.  XVI,  n.  a Poitiers;  era  nepole  di  Nic- 
colò Knpin , nelle  cui  opere  si  trovano  varie  poesie 
dettate  da  esso  , alcune  delle  quali  in  versi  francesi 
ridotti  alla  misura  degli  antichi.  A lui  si  ascrive  una 
favola  boschereccia  intitolala  $V  Infedeli  fedeli  che  fu 
pubblicata  sotto  il  nome  supposto  di  Calianie.  — 
CALLIER  (Susanna)  , figlia  o sorella  del  precedente , 
scrisse  in  morte  di  Rapin  alcuni  versi  che  vanno 
stampali  colle  opere  di  quest’  ultimo. 

CALLIERES  (Iacopo  di),  maresciallo  di  battaglia 
delle  armi  del  re  j è autore  di  una  Storia  di  Jacopo 
di  Malignon  , maresciallo  di  Francia , opera  cu- 
riosa ma  poco  diligente  che  fu  pubblicata  a Parigi 
nel  1661  in  fol.  Mori  comandante  di  Cherburgo  nel 
1697. 

CALLIERES  (Francesco  di) , figlio  del  precedente , 
n.  nel  161»  a Thorigny;  fu  membro  dell’accademia 
francese;  plenipotenziario  di  Francia  al  congresso  di 
Ryswick  dove  sostenne  con  onore  le  ragioni  della  sua 
patria;  tornatone,  ebbe  da  Luigi  XIV  un  dono  di 
10,000  lire  con  un  posto  di  segretario  del  gabinetto, 
c morì  nel  1707.  Ci  avanzano  di  lui  parecchie  ope- 
re , tra  le  quali  : Delle  voci  di  moda  e delle  nuove 
locuzioni  (Parigi  1692,  2 voi.),  opera  curiosa  ed 
istruttiva  ; — Trattato  del  modo  di  negoziar  co'  sovra- 
ni; ma  la  forma  di  questo  libro  fa  danno  alla  materia  , 
essendo  scritto  senz’  ordine  e senza  eleganza,  pure  fu 
tradotto  in  inglese  ed  in  italiano;  — Della  scienza 
del  mondo , in  cui  sono  utili  osservazioni,  ma  que- 
ste pure  sotto  forme  poco  dilettevoli.  Ebbe  versioni 
in  tedesco  ed  in  olandese. 

CALLIERES  de  I’  ETANC.  (P.  G.  G.),  era  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi  nel  tempo  della  rivoluzione, 
e benché  settuagenario  seguitò  le  nuove  dottrine  di 
libertà  con  tutto  il  calor  della  giovinezza;  fece  la 
proposta  di  un  battaglione  di  vecchi  di  cui  fu  no- 
minalo comandante,  e tenne  poscia  vari  carichi  ci- 
vili; fu  uno  de’ giurati  del  tribuual  rivoluzionario 
del  io  agosto  , commissario  del  comune  nella  Vandca 
P a.  1793,  e inori  a Parigi  nel  179». 

CALLIEKGI  o CALLOERGI  ( Zaccheria  ) , celebre 
stampatore,  n.  nell’isola  di  Creta;  pubblicò  a Ve- 
nezia nel  1499  insieme  con  Musuro  il  Gran  Dizio- 
nario etimologico  della  lingua  greca  in  fol.;  pose 
quindi  sua  stanza  in  Roma,  dove  fece  edizioni,  di 
Pindaro  (1318)  e di  Teocrito  (itilo),  molto  cercate 
dai  bibliofili.  — CALLI  ERGI  (Gior«io),  contempora- 
neo del  precedente;  professò  lingua  greca  a Ve- 
nezia. 

CALLIGN'OTO,  fu  il  primo  che  facesse  conoscere  ai 
mcgalopolilani  i misteri  eleusini.  Gli  fu  rizzata  una 
statua  nella  principal  piazza  di  Megalopoli. 

CALLIMACO,  generale  ateniese;  fece  maravjgliose 
opere  di  valore  nella  battaglia  di  Maratona  (I*  a.  49o 
av.  G.  C.) , e fu  trovalo  tutto  trafitto  dalle  frecce  in 
sul  campo  dì  battaglia.  — **  Fu  questi  il  primo 
ad  aver  la  dignità  di  polemarco , e pei  conforti  di 
Milziade  fece  vincere  il  parlilo  della  guerra  , nel  con- 
siglio degli  ateniesi , la  quale  poi  gli  fu  cagione  di 
eterna  fama  per  la  sua  gloriosa  morte. 

CALLIMACO,  architetto,  pittore  e scultore  di  Co- 
rinto; c temilo  come  inventore  di  quel  capitello 
die  chiamasi  corinlio,  e dicono  ne  prendesse  la  idea 


da  una  pianta  di  acanto  ripiegata  intorno  ad  un  pa- 
niere coperto  da  un  embrice.  — **  Vuoisi  pure 
che  fosse  il  primo  che  trapanasse  i marmi. 

CALLIMACO , celebre  poeta , n.  a Cirene  dtlà  greca 
di  Libia.  Nulla  sappiamo  di  certo  intorno  al  tempo 
in  cui  nacque  e in  cui  morì , ma  comunemente  dal 
crii  lei  suol  riferirsi  ai  III  sec.  av.  G.  C.  Grammatico 
critico  e poeta  si  segnato  in  varie  maniere  di  poe- 
tare. Tal  maravigliosa  riunione  di  dottrina  e d’  in- 
gegno gli  fruttò  la  protezione  di  Tolommco  Filadelfo, 
che  lo  pose  alla  custodia  del  museo  che  aveva  fon- 
dato in  Alessandria.  Callimaco  poi  aperse  pubblica 
scuola,  ed  in  breve  ne  uscirono  illustri  discepoli. 
Irti’  quali  il  famoso  Apollonio  di  Rodi  autore  dcll’^r- 
gunaulira.  Il  discepolo  però  ebbe  la  sventura  di  mo- 
strarsi sconoscente  verso  il  maestro  ed  il  maestro 
il  biasimo  di  vendicarsene  crudelmente  lanciando 
contro  Apollonio  , designato  sotto  il  nome  d’ Ibi  , 
la  più  violenta  ed  ingiuriosa  satira  che  mai  si  scri- 
vesse. Ella  non  è giunta  fino  a noi , e fu  ventura  per 
ambedue  gli  scrittori;  ma  non  possiamo  tenerci  dal  far 
lamento  che  di  quell’  immenso  numero  di  opere  che 
si  sa  che  aveva  scrìtto  Callimaco,  le  quali  da  Sui- 
da  sono  falle  ascendere  fino  ad  800 , poche  sole  sieno 
rimase  alla  posterità,  e sono  gl* /fini.  Erano  scritti 
per  le  religiose  solennità  che  si  celebravano  in  Gre- 
cia ed  in  Egitto,  e per  tale  rispetto  sono  un  pre- 
zioso monumento  dello  sialo  della  religione  in  quelle 
contrade  ed  In  quel  tempo.  Si  posso n chiamare 
una  gran  collezione  di  tradizioni  storiche  e mitolo- 
giche; ma  lanla  erudizione  talvolta  nuoce  alla  chia- 
rezza. Pochi  poeti  al  par  di  lui  hanno  con  più  fre- 
quenza esercitalo  la  dottrina  e l’acume  degli  inter- 
preti. Benltey  fra  gli  altri  ha  raccolto  e dichiarato 
ì frammenti  che  ci  avanzano  delle  sue  elegie , e Span- 
heim  ha  scrillo  sugli  7nni  un  ottimo  cemento,  la 
cui  migliore  edizione  è quella  di  Augusto  Ernest! 
(Leida,  1761  , 2 voi.  in  8.o  ).  Abbiamo  in  prosa  una 
buona  version  francese  di  Callimaco  di  La  Porte  da 
Theil  (Parigi  1778,  ristampata  nella  collezione  di 
Gail);  ed  una  duplice  versione  latina  e francese  fatta 
da  Pelil-Radel  (Parigi  1810,  in  8.°).  — **  Pa- 
recchi illustri  italiani  volgarizzarono  o tutti  o parte 
degli  Inni  di  questo  poeta.  Salvini  ne  condusse  una 
traduzione,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Bandini  nel  1763 
con  dotte  annotazioni.  Iacopo  Mazzoni  nella  sua  Di- 
fesa di  Dante  aveva  già  inseriti  alcuni  frammenti  dì 
Callimaco  da  lui  voltati  in  italiano.  Il  Conti  volgarizzò  e 
contentò  con  motta  lode  gl’  Inni  del  Lavacro  di  Pai- 
lode  e della  Chioma  di  Berenice . Il  prof.  Pagnlni 
corredò  di  suo  volgarizzamento  tre  delle  edizioni 
di  questo  poeta  fatte  dal  Bodoni  in  Parma.  Il  cav. 
Dionigi  Stracchi  diede  con  quell’  aureo  suo  stile  de- 
gna veste  italiana  al  gran  lirico  greco,  e finalmente 
ultimo  a correre  questo  arringo  fu  Bernardo  Belli- 
ni nella  sua  traduzione  de*  Poeti  Classici  greci  pub- 
blicata con  molto  splendor  tipografia)  a Como  nel 
<816. 

CALLIMACO-ESPERIENTE.—Y.  BUONACCORSl  (Fi- 
lippo) . 

CALLIMEDONE,  oratore  ateniese,  contemporaneo 
di  Demostene;  acquistò  qualche  celebrità  come  pre- 
sidente di  una  compagnia  di  uomini  che  tra’  conviti 
attendevano  a darsi  buon  tempo,  nella  quale  tene- 
vasi  registro  delle  piacevolezze  e de’  motti  vivaci 
che  si  dicevano.  — Tenne  le  parti  di  Filippo 
il  Macedone,  onde  dopo  la  morie  di  Alessandro , fu 
dagli  ateniesi  bandito:  si  ricovrì»  presso  Antipatico 
che  lo  mandò  ambasciadore  a parecchie  città  della 
Grecia  per  mantenerle  in  lega  co’  macedoni.  Tornò 
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poscia  in  Atene  ove  fu  tenuto  in  grande  stima;  quando 
però  Poliperconc  ebbe  rivendicati  in  tibertà  isuoi  con- 
cittadini, ei  si  dovè  sottrarre  con  la  fuga  ad  un 
processo  che  gli  era  minacciato;  v’  ha  ragione  di 
credere  che  prima  della  sua  morte  fosso  rimesso  dal 
bando. 

CALLIMCO,  2.0  figlio  di  Antioco  ultimo  re  di  Co- 
magene:  non  potendo  tener  fronte  alle  armi  de’  ro- 
mani , abbandonò  i suoi  doniinj , e fu  quindi  bene 
accolto  a Roma  co’ suoi  figliuoli,  che  avevano  fatto 
più  lunga  resistenza. 

CALLIMCO,  sofista  e retore  greco;  Insegnò  elo- 
quenza in  Roma  sotto  il  regno  di  Gallieno,  circa  l’a. 
26»  di  G.  C.  Secondo  che  narra  Suida  , egli  aveva 
acrilto  to  libri  della  Storia  di  Aleuandria. 

CALLIMCO,  archiletto  di  Eliopoli  in  Egitto,  n. 
nel  sec.  VII;  fu  inventore  di  quella  chimica  conge- 
rie che  si  chiama  fuoco  greco , di  cui  V imperadore 
Costanlino-Pogonate  usò  per  arder  le  navi  de’  sara- 
ceni, e che  fu  adoperato  da’ suoi  successori  con  lo 
stesso  vantaggio. 

CALL1N0,  antico  poeta  greco  di  Efeso,  vivente 
nel  sec.  Vili  innanzi  1’  er.  volg.  ; è tenuto  come  in- 
ventore della  poesia  elegiaca.  Slobeo  ci  ha  conser- 
vato alcuni  de’  suoi  versi  che  furono  stampali  negli 
inaicela  di  Brunck.  Il  slg.  Bach  pubblicò  separata- 
mente i Frammenti  di  Callino  con  quelli  di  alcuni 
altri  poeti  greci  ( Lipsia  ISSO,  in  B.o  ). 

CALLIPATIRA , donna  ateniese  figlia  di  Diagora 
di  Rodi;  visse  nel  V sec.  av.  G.  C. ; si  celò  sot- 
to le  spoglie  di  maestro  di  scherma  per  accompa- 
gnare Pisislrato  suo  figliuolo  ai  giuochi  olimpici,  il 
cui  arringo  era  proibito  alle  donne  sotto  pena  di 
morte;  scoperta  , i giudici  le  fecero  grazia,  ma  or- 
dinarono che  da  quei  tempo  in  poi  i maestri  do- 
vessero entrar  nudi  come  gli  atleti. 

CALLIPIDA  o CALLIPIDE  , attore  tragico  , con- 
temporaneo di  Sofocle]  fu  cognominalo  la  Scimia , 
perocché  sopraccaricava  la  sua  recitazione  di  gesti 
ammanierati  e contro  natura. 

CALLJPPO,  ateniese,  discepolo  di  Platone;  secon- 
dò Dione  suo  amico  nella  proposta  di  render  la  li- 
bertà a Siracusa  ; ma  obbliando  ben  presto  le  lezio- 
ni del  suo  maestro,  fece  vilmente  assassinare  II  vir- 
tuoso cittadino  al  quale  si  era  fatto  compagno  nella  no- 
bile impresa.  Ma  nell’  anno  medesimo  fu  punito  di 
tanta  nefandità  da  due  soldati  che  lo  avevano  soc- 
corso ad  usurparsi  la  somma  autorità  , i quali 
lo  trafissero  con  quelle  armi  medesime  ond’  era 
stato  ucciso  Dione.  Questo  caso  seguì  I’  a.  SAI  av. 
G.  C. 

CALLIPPO , figlio  di  Merocle , aleniese;  salvò  I 
propri  concittadini  assaliti  dai  Galli  alle  Termopili 
l’a.  279  av.  G.  C.,  raccogliendoli  ne’ vascelli  che 
a tal  uopo  aveva  condotti  nel  golfo  Maliaco. 

**  CALL1SEN  ( Enrico  ),  professor  di  chirurgia 
nell’  università  di  Copenaghen  , n.  a Prclz  nell’  Hol- 
stein  I’  a.  <740;  compiè  gli  studi  chirurgici  a Cope- 
naghen , protetto  dal  dollor  Crager  ; fu  ammesso  chi- 
rurgo di  un  reggimento , e poi  della  milizia  di  ma- 
re, nella  quale  si  diportò  con  lode , sì  che  per  gui- 
derdone fu  eletto  chirurgo  di  riserva  nello  spedai 
Federigo.  Viaggiò  con  pensione  del  governo  per  4 
anni  continuando  i suoi  studi,  e tornato,  fu  eletto 
chirurgo  in  capo  deli’ armata  navale,  indi  profes- 
sore, e finalmente  chirurgo  della  famiglia  reale.  Fu 
tra  i fondatori  dell’  accademia  di  medicina  di  Copena- 
ghen, c morì  onorato  e stimato  neil’a.  1824.  Negli  atti 
della  detta  accademia  si  leggono  molle  sue  memo- 
rie ed  ourrtazioni , ma  l*  opera  che  degnamente  lo 


ha  messo  in  fama  è it  suo  sistema  di  medicina  mo- 
derna che  pubblicò  per  ia  prima  volto  nel  1777  col 
titolo:  Jnslitutionet  chirurgia  hodicma , e ne  fe- 
ce poi  una  nuova  edizione  nel  1788  col  titolo  : 
Principio  synlnnatis  chirurgia  hodierna  , opera 
tradotta  in  tedesco  e in  italiano  , ed  è ammirabile 
per  chiarezza  cd  ordine  nella  esposizione  delie  ma- 
terie. 

CALLISTENE,  oratore  ateniese  contemporaneo  di 
Demostene , e simile  a lui  nell’  odio  contro  Filippo 
di  Macedonia;  si  espose  ad  esser  vittima  del  risen- 
timento di  Alessandro,  ma  non  potè  pacificare  quei 
principe.  — CALLISTENE,  generale  ateniese  ; aven- 
do vinto  Pcrdicca  re  di  Macedonia  fece  una  pace 
molto  utile  , ma  tuttavia  fu  condannato  a morte 
da'  suol  ingrati  concittadini. 

CALLISTENE , filosofo  e storico  greco , discepolo 
e nipote  d’  Aristotile  ; seguitò  Alessandro  nelle  sue 
conquiste.  Non  dissimulò  il  dispetto  che  in  lui  mo- 
vevano i soliti  adulatori  di  corte , e rifiutò  di  rico- 
noscere il  principe  come  un  Iddio.  Accusalo  poco 
dopo  (come  se  lo  poteva  aspettare)  di  cospirazione, 
fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  e mori  fra  i tor- 
menti a Cariate  in  Ballriana , l’a.  528  av.  G.  C.  Egli 
aveva  scritto  una  Storia  della  Grecia. 

CALLISTENE  ; avendo  avuto  costui  la  temerità  di 
metter  fuoco  alle  porte  del  tempio  di  Gerusalemme 
nel  tempo  stesso  che  celebravasi  la  vittoria,  olle- 
nula  da  Giuda  Maccabeo  contro  Nicànore,  fu  preso 
ed  arso  vivo. 

CALLISTRATE , figlio  di  Empedo,  valoroso  capi- 
tano ateniese;  si  rendè  Immortale  per  una  bella  ri- 
tirata da  lui  diretta  sopra  Catania  e Siracusa  dopo 
la  disfatta  toccata  sulle  rive  del  fiume  Asinaro  in 
Sicilia , nel  V sec.  av.  G.  C. 

CALLISTRATE , oratore  aleniese  ; tenne  per  virtù 
della  sua  eloquenza  un  tale  impero  sugli  uditori  , 
che  venuto  in  sospetto  ai  rettori  dello  stato  ebbe 
la  ingiusta  pena  all’  ostracismo.  Si  ridusse  in  Tra- 
cia , e fondò  la  città  di  Dalo  dove  concorsero  molti 
de’suoi  concittadini. 

CALLISTRATE  , giureconsulto  ; viveva  sotto  gli 
imperatori  Severo  e Caracolla;  abbiamo  alcuni  fram- 
menli  delle  sue  opere  nelle  Pandette.  — CALLI- 
8TRATE , auior  greco  ; cooperò  insieme  con  Aristo- 
fane a mettere  la  commedia  in  maggiore  preponde- 
ranza presso  I’  universale. 

CALLISTUS  (Giovassi-A?(d>0!uco)  , uno  dei  restau- 
ratori delle  scienze  nel  secolo  XV,  n.  a Tessalonlca; 
insegnò  lingua  greca  in  Roma,  e scrisse  alcune  o- 
pere  che  si  conservano  mas.  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi. 

CALL1XENE , oratore  aleniese;  fece  condannarea 
morte  dal  popolo  i generali  che  avevano  riportala 
vittoria  alle  isole  Arginuse,  perchè  lasciarono  I mor- 
ti senza  ia  debita  sepoltura.  Ben  presto  il  popolo 
ravveduto  di  (ale  errore,  costrinse  Gallicene  a fug- 
gire. Costui  si  mori  miserabilmente. 

CALLIXENE , celebre  cortigiana  di  Tessaglia  ; fe- 
ce vane  prove  di  pigliare  a*  suoi  vezzi  Alessandro 
il  grande,  il  quale  seppe  resistere  alle  costei  blan- 
dizie, che  erano  ordinate  dalla  regina  Olimpia  per 
fare  sperimento  della  virtù  del  figliuolo. 

#*  CALLOET  (GzaaixLLK-QetBBaoTo) , lodabile  agro- 
nomo , n.  nel  sec.  XVII  a Lanion  nella  bassa  Breta- 
gna; nel  <642  prese  titolo  di  avvocato  generale 
alla  camera  dei  conti  di  Nantes  e fu  poi  consigliere 
di  stato.  Nei  suoi  ozi  attese  ai  modi  onde  migliora- 
re la  specie  degli  animali  domestici,  e scrisse  i seguenti 
opuscoli  : A evito  : Si  poMono  allevare  in  Francia  i co- 
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valli  di  egual  grandezza  e bontà  che  in  Germania 
e in  altri  luoghi  vicini  ; — Mezzi  per  aumentare 
le  rendile  del  regno  ccc.  e far  che  il  bestiame  pro- 
duca il  doppio  di  più  ; — Per  ricavare  maggior 
profitto  del  presente  dalle  pecore  c dai  cavalli  ; — 
Bei  cavalli  che  si  possano  avere  in  Francia  simili 
a quei  di  Spagna,  d‘ Inghilterra  ecc.  Questi  quattro 
opuscoli  molto  degni  di  osservazione , sono  rari  e 
ricercati. 

CALLON  di  SAINT-REM!  ( Simone-Remigio  ) , n.  a 
Reims  nel  1712,  in.  a Parigi  nel  1736;  fu  segreta- 
rio di  ambasciata  alla  corte  di  Torino,  ed  è autore 
di  un  romanzo  che  si  può  leggere  con  diletto  e che 
ha  per  titolo:  Angelina  o Storia  di  D.  Matteo. 

GALLONE , scultore  greco  ; viveva  nel  V sec.  dell’ 
cr.  crist.  Si  cita  di  lui  una  Minerva  in  legno  posta 
nel  Agrocorinto;  ed  una  Proserpina  nella  città  di 
Amicleu. 

CALLOT  (Iacopo),  famoso  disegnatore,  pittore  ed  in- 
tagliatore, n.  a Nancy  nel  1693;  fu  discepolo  di  Giulio 
Parigi  pel  disegno  e di  Filippo  Tomassin  per  1’  in- 
taglio in  rame.  Sembra  che  sia  stato  il  primo  Inci- 
sore che  adoperasse  con  profitto  la  vernice  grossa 
de’  legnaiuoli.  Dopo  la  espugnazione  di  Nancy  fatta 
da  Luigi  XIII  nel  1633 , Callot  non  curando  le  lar- 
ghe profferte  di  quel  principe  che  voleva  fargli  e- 
ternare  coll’ opera  del  bulino  la  memoria  del  con- 
quisto della  sua  patria , non  ebbe  tema  di  pro- 
nunziare queste  magnanime  parole:  « lo  mi  taglie- 
*>  rei  il  pollice  piuttostochè  lavorar  cosa  alcuna  con- 
» traria  all*  onore  del  mio  principe  (che  era  Enrico 
» duca  di  Lorena)  e della  mia  patria.  » Mori  nel 
1633.  La  raccolta  de’  suoi  intagli  contiene  1600  ta- 
vole , e le  più  notabili  sono  queste  : 1 supplizi  ; — 
Le  miserie  della  guerra  ; — / maidici  contraffatti; 
— Le  due  tentazioni  di  S.  Antonio.  Gersaint  ne  ha 
dato  il  ragguaglio  nel  Catalogo  di  Qucntin  de  Lo- 
rangere  (1741,  in  !2.n>o),e  Regnaull  di  LaLande  in 
quello  di  Silvestre(l8lo  in  8.VI>). — **  Il  generoso  Cal- 
lot non  solamente  si  ricusò  d*  intagliare  il  conquisto 
della  sua  patria , ma  non  gli  sofferse  i’  animo  di  stare 
in  corte  dei  conquistatore  il  quale  gli  aveva  offerto 
una  pensione  di  Sooo  lire  per  trarlo  a’  suoi  servigi. 
Anche  i suoi  disegni  sono  ricercatissimi  ,ev’è  forse 
più  spirito  che  ne’  suoi  intagli.  Fra  le  opere  sue 
sono  pur  celebri  la  Fiera  dell’  Impruneta  e varie 
figure  di  gobbi  fatte  mentre  era  in  Firenze , onde 
non  è a dubitare  che  da  tali  opere  e massime  dal- 
l’ ultima  e dall»  celebrità  dell’  artista , si  diffondes- 
se in  Italia  il  titolo  di  Figura  del  Callot  che  si  dà 
a certi  uomini  che  abbian  persona  contraffatta  e ri- 
dicola. 

CALLOT  ([Francesco-Giuseppe)  , medico  n.  a Nancy 
nel  1600;  è autore  di  un  trattato  intitolato:  La  idea 
ed  il  trionfo  della  vera  medicitta.  Pubblicò  altresì 
alcuni  componimenti  in  versi  che  provano  quanto 
ei  fosse  tenero  dell’  onore  della  sua  patria. — ##Non 
sappiamo  quando  ei  morisse , ma  fu  certo  dopo  il 
1737,  poiché  in  quell’anno  tornò  ad  abitare  in  patria 
dopo  esserne  stalo  fuori  presso  vari  principi  fran- 
cesi. 

C ALLODI)  (Pietro),  farmacista,  n.  in  Mode- 
na nel  1748  j andò  ad  aprire  una  spezieria  in  Vien- 
na, e nel  1793  fu  aggregato  come  socio  straordina- 
rio a quella  facoltà  medica  in  guiderdone  dell’aver 
tradotto  dal  francese  il  Metodo  di  nomenclatura 
chimica  proposto  da  Lavoissier.  Scrisse  anche  un 
opuscolo  intitolalo:  Saggio  sopra  alcune  falsifica- 
zioni ed  inaccurate  preparazioni  ecc.  , e morì  nel 
1833  a Venezia. 


CALIA  (Pietro),  professor  di  eloquenza  e di  filo- 
sofia a Caen,  in.  in  questa  città  nel  1709  parroco 
della  cura  di  S.  Martino.  Oltre  ad  una  edizione  del- 
I’  opera  di  Boezio  . de  Consolatane  philosophia 
(Parigi,  1680,  in  4.io)  nella  collezione  ad  usum  Del - 
phini , abbiamo  di  lui  alcune  opere  che  a suo  tem- 
po si  levarono  in  fama  ed  oggi  sono  pienamente 
obliate.  Si  dee  però  eccettuare  il  Durand  conten- 
talo (Caen  con  la  data  di  Colonia,  1700  in  I2.m«), 
libro  nel  quale  si  fa  sostenitore  del  parere  di  Durand 
di  Saint-Paur^ain  sulla  transustanziazione  e che  fu 
condannata  dal  vescovo  di  Bayeux  nel  1701.  L’au- 
tore sottopostosi  con  dimesso  animo  a tal  condanna, 
procacciò  di  ritirare  quanti  più  esemplari  potè  del 
suo  scritto  per  distruggerlo,  e ciò  lo  ha  rendalo  as- 
sai raro. 

CALMET  (D.  Agostino),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Vannes,  n.  nel  1672  a Mesnil-la-Hor- 
gne  presso  Commercy  in  Lorena.  SI  acquistò  gran 
fama  pe’  suoi  lavori  biblici  , c ne  fu  rimeritato 
col  titolo  di  abate  di  S.  Leopoldo  di  Nancy  nel 
1718  ; fu  trasferito  dieci  anni  appresso  alla  ba- 
dia di  Senones  dove  visse  il  resto  della  sua  vita 
adempiendo  ai  doveri  del  proprio  stalo  e ponendo 
in  pratica  tutte  le  cristiane  virtù  (Ino  a che  nel 
1767  rese  lo  spirilo  a Dio.  Consideralo  come  scrit- 
tore non  può  negarsi  che  le  sue  opere  non  sieno 
utili,  ma  Io  siile  è rozzo,  diffuso  e per  Io  più  scor- 
retto; per  la  qual  cosa  sono  elle  più  presto  consul- 
tale che  lette.  Citeremo  come  le  principali  le  seguen- 
ti : La  Bibbia  con  un  comento  critico  e letterario 
(Parigi  1724,  9 voi.  in  fol.  edizione  la  più  comple- 
ta); — Dizionario  storico  e critico  della  bibbia 
(1730,  4 voi.  in  fol.);  — Storia  dell’  antico  e nuo- 
vo testamento  (1737,  4 voi.  in  fol.); — Storia  uni- 
versale sacra  e profana  (1736,  17  voi.  in  4.o»)  ; — 
Storia  ecclesiastica  e civile  della  Lorena  (1746  , 7 
voi.  in  fol.) , che  è la  migliore  pubblicala  su  questa 
provincia , ed  il  4.‘o  voi.  è composto  dalla  Biblio- 
teca degli  scrittori  della  Lorena  : — Contento  lette- 
rario storico  e morale  sulta  regola  di  S.  Benedet- 
to (1734,  2 voi.  in  4.to);  — Trattato  sulle  appa- 
rizioni degli  spiriti  (1761,  2 voi.  In  l2.mo).  Egli 
depositò  nella  biblioteca  reale  nel  1753,  una  dili- 
gente copia  del  Pedam , che  si  era  procacciato  col 
mezzo  dei  gesuiti  missionari  nelle  Indie.  La  Pila 
di  questo  benemerito  storico  ed  erudito  fu  pubbli- 
cata da  Fnngè  nel  1763,  in  8.v°. 

CALMETTE  (Francesco)  , medico  n.  a Rodez  nella 
Roucrguc;  ebbe  il  dottorato  a Montpellier!  I’  a.  (684; 
diede  lezioni  con  molto  plauso  in  questa  città  e pub- 
blicò un  Compendio  di  medicina  terapeutica. 

CALMETTE  (Lcici-Castore  MATTBIEU , di  La)  , n. 
a Nimes  nel  1713;  fu  canonico  di  Cambra!  ed  è 
autore  del  Compendio  del  servigio  di  campagna. 
Corrono  sotto  il  nome  suo  alcune  Strenne  firicAe. 

CALMO  (Andrea)  , poeta  ed  attore  veneziano  del 
sec.  XVI;  ha  lasciato  alcune  commedie  piene  di  fe- 
stività che  a’  tempi  suoi  ebbero  qualche  grido.  Ab- 
biamo anche  di  lui:  Lettere  piacevoli. 

CALOCER , n.  nell’  isola  di  Cipro  correndo  il  sec. 
HI;  di  semplice  condutlor  di  cammelli  ch’egli  era. finì 
col  prender  titolo  di  re  di  Cipro.  L’ imperador  Costan- 
tino chiamato  il  grande , mandò  contro  di  lui  Dal- 
mazio suo  nepotc,  che  lo  fece  arder  vivo  circa  l’a. 
524. 

CALOGERA'  (Angelo),  n.  a Padova  nel  1699  da  una 
famiglia  originaria  di  Corfù;  studiò  nelle  scuote  dei 
gesuiti,  poi  giunto  all’età  d’anni  «7  entrò  nell» 
congregazione  de’  camaidolensl , dove  si  fece  profon- 
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do  nelle  dottrine  teologiche  e nelle  cose  letterarie. 
Imprese  nel  1729  un’  opera  che  continuò  tino  al 
1760  sotto  il  tìtolo  di  fì accolla  di  optucoli  sciai  ti- 
fici  e filosofici,  ed  aveva  già  pubblicato  61  voi.  di 
questa  preziosa  collezione,  ed  un  Seguito , quando 
venne  a morte  nel  1768.  A lui  dobbiamo  ancora 
una  traduzione  italiana  del  Telemaco  ; ed  il  Nuovo 
Gulliver.  Collaborò  con  Apostolo  Zeno  nella  compi- 
lazione della  Minerva. — La  Raccolta  del  Ca- 
logeri è quella  che  tante  volte  si  trova  citala  in 
questo  dizionario  sotto  la  denominazione  di  Raccol- 
ta Calog erano ; egli  fece  gran  bene  alle  scienze 
conservando  in  un  sol  corpo  tanti  opuscoli  utilissi- 
mi che  col  tempo  o sarebbero  andati  dispersi  o di- 
venuti di  somma  rarità  ; sarebbe  a desiderarsi  che 
qualche  altro  dotto  continuasse  la  bene  impresa  fa- 
tica del  Calogero. 

**  CALOMATO  (Bartolommeo)  , piltor  della  scuo- 
la veneziana  che  (lori  nel  sec.  XVII;  si  tolse  dalla 
volgare  schiera  dipingendo  quadrettini  di  vedute 
campestri  e civiche  , con  picciolc  figure  ben  compo- 
ste e bene  atteggiate.  Fu  insomma  dipinlor  grazioso 
e vivace. 

CALONNE  (Carlo-Alessasdro  di)  , ministro  di  stato 
francese,  n.  nel  1734  a Douai , dove  il  padre  suo 
era  primo  presidente  del  parlamento  ; fece  con  molta 
sua  lode  il  corso  di  studi  nel  collegio  di  S.  Barbara 
a Parigi.  Il  suo  brio,  il  suo  ingegno  e la  sua  con- 
dizione nel  consorzio  civile  gli  procacciarono  gli 
uffici  di  consigliere , di  procurator  generale  al  par- 
lamento di  Douai,  di  referendario,  d’intendente  di 
Metz  e di  Fiandra,  di  sindaco  generale  delle  finanze 
e per  ultimo  di  ministro  di  stato.  Successore  di  Ne- 
cker  nel  ministero  delle  finanze,  cominciò  il  suo 
ufficio  dal  provvedere  al  modo  di  compensare  176 
milioni  di  spese  per  anticipazione  sulle  rendite  del- 
lo stato,  oltre  agli  imprestili  ed  agli  arretrati  ac- 
cumulati dai  precedenti  ministri . Sdegnando  lo 
spediente  delle  economie  saldò  1’  arretrato  che  sca- 
deva in  quel  momento  , sostenne  le  pubbliche  po- 
lizze con  anticipazioni  sccretc,  spesseggiò  i pagamen- 
ti sulle  rendite  dello  stato,  ottenne  miglioramenti 
sui  contratti  dei  pubblici  appalti , assicurò  il  credilo 
della  cassa  di  sconto,  propose  fondi  tfammortizza- 
zione , e fece  una  generai  rifusione  delle  monete 
d’  oro.  Ma  il  vóto  del  tesoro  era  immenso , e il  de- 
bito dello  stato  non  poggiava  sopra  nessuna  gua- 
rentigia sicura.  Non  v’  avea  che  un  nuovo  sistema 
di  contribuzioni  che  gli  desse  via  a porto  in  sodo,  e 
Calonne  lo  propose.  Pe’  suoi  conforti  il  re  convocò 
r assemblea  de’ notabili,  la  cui  prima  seduta  fu  te- 
nuta a Versailles  il  di  22  febbraio  1787.  Aspetta- 
vasi  con  grande  impazienza  il  rendiconto  del  mini- 
stro delle  finanze,  ed  ei  lo  rese  con  tutta  quella 
destrezza  ond’ era  capace,  ma  non  potè  risparmiare 
la  mala  impressione  delle  sue  dolorose  rivelazioni. 
Gli  fu  dato  biasimo  di  aver  confuso  c sconvolto 
ogni  contabilità  anteriore  nel  disegno  di  coprire  le 
sue  prodigalità , e la  regina  si  lasciò  trarre  ad  ab- 
bandonare Calonne  della  sua  grazia  , il  quale  fu 
mandato  a confine  in  Lorena , d’  onde  subito  dopo 
si  tramutò  in  Inghilterra.  Era  allora  già  cominciala 
la  rivoluzione.  La  fuga  dei  principi  fratelli  del  re, 
faceva  correre  intorno  ad  essi  uno  sciame  di  gente 
mal  soddisfatta  del  tempo  presente,  tutta  la  cui  forza 
appoggiavasi  alle  corti  straniere.  Egli  subito  si  gitlò 
in  quelle  nuove  brighe  con  tale  ardore  che  parve 
maggiore  d’  ogni  sua  possa.  1 suoi  negoziati , i suoi 
viaggi  in  Germania,  in  Italia,  in  Russia,  il  suo  zelo, 
la  sua  divozione  lo  face\ano  carissimo  alla  parte 


regia.  Ivi  fece  mostra  di  nuovo  ingegno  e di  una 
mente  feconda  di  proposte  e di  spedienti;  diede 
fondo  a tutte  le  facoltà  che  possedeva , c finalmen- 
te corse  pericolo  della  vita.  Tanti  sforzi , tante  per- 
dile tornarono  vane;  nel  1796  sparve  di  mezzo  ulte 
bisogne  politiche,  e visse  a Londra  attendendo  alle 
belle  arti  che  aveva  sempre  collivaio.  Nel  mese  di 
settembre  1802  usci  d’  Inghilterra  e andò  a Parigi, 
dove  lasciò  la  vita  il  29  dell'  ottobre  seguente.  Le 
sue  opere  politiche  sqno  dettate  con  moderazione 
quanto  ai  pensieri  e con  eleganza  quanto  allo  stile. 
Ci  staremo  contenti  a citarne  queste:  Osservazioni 
sulle  finanze  ; — Dello  stato  della  Francia  ; — Qua- 
dro dell ' Europa  nel  Novembre  del  1798. 

CALONNE  (1’  ab.) , fratello  del  precedente , e suo 
seguace  in  tutti  i viaggi;  compilò  a Londra  il  Cor- 
riere dell’  Europa.  Parti  pel  Canada  nel  1709;  si 
diede  ai  più  penosi  uffici  dell’  ecclesiastico  ministero, 
e morì  il  di  16  ottobre  1823,  vecchio  d’  oltre  80  an- 
ni. La  sua  vita  era  stala  dissipatissima  prima  del 
1789. 

**  CALORI  (Raztaello),  piltor  modenese,  di  cui 
rimangono  in  Sassuolo  memorie  dall’ a.  1462,  al 
1474  : nella  chiesa  de’  Cappuccini  del  dello  luogo  si 
vede  di  suo  una  Vergine  di  ottima  maniera  per 
que’  tempi. 

CALOtST,  dolio  prelato  armeno,  in.  nel  1060; 
fu  eletto  patriarca  d’  Armenia  nel  1703.  Abbiamo  di 
lui  una  Raccolta  di  poesie  irmene. 

CALOV  (Àbramo),  teologo  luterano,  n.  in  Prussia 
nel  1612;  fu  retlor  di  Danzica  e professor  di  teologia 
a Koenigsberga  ed  a Wil(emberga,dovc  morì  nel  1686. 
Portò  nelle  controversie  teologiche  un’  amaritudine 
ed  un’ animosità  che  passarono  ogni  segno;  pubblicò 
contro  i suoi  avversari  un  gran  numero  di  opusco- 
Ictti,  di  tesi  e di  confutazioni.  Fra  tulle  le  sue  opere 
si  nolano  oggidì  solo  le  seguenti  ; Bibita  illustrala; 
contro  Grazio;  — Tractatus  de  melhodo  docendi 
et  disputandi ; — Considerationes  arminianismi. 

CALPRENEDE  (Gualtieri  di  COSTES , signore  di  la), 
gentiluomo  ordinario  della  camera  del  re,  n.  nel 
Perigord  sull’  esordire  del  sec.  XVI,  m.  nel  1667;  è 
autore  di  romanzi  che  a*  tempi  suoi  ebbero  molto 
grido,  ma  che  oggi  non  si  sa  chi  li  legga,  se  già 
non  fosse  qualche  amatore  dell’  antica  letteratura 
francese.  Scrisse  pure  molle  tragedie  che  dormono 
ai  presente  nello  slesso  obblio  de’ romanzi.  Noi  ci 
stringeremo  a ricordar  fra  i romanzi  stessi  I seguenti  : 
Cassandra,  in  tu  voi.;  — Cleopatra , in  23  voi.; 
— Faramondo  o la  «Storio  di  Francia , in  7 voi. 
Mad.  di  Sevignè  confessa  però  che  ella  fino  alla  sua 
vecchiezza  si  piacque  di  leggere  i romanzi  di  Cal- 
preoede.  Alcuni  poeti  assai  noti  vi  hanno  attinto  sce- 
ne e subbietti  per  le  loro  opere.  11  Teatro  di  Cal- 
prenede  contiene  9 tragedie  stampale  dal  1637  al 
1683 , ma  di  rado  si  trova  completo. 

CALPIJRNIA  , figlia  di  Pisone,  4.»  moglie  di  Cesare; 
dicono  sognasse  il  giorno  innanzi  alla  sua  morte 
ch’egli  era  ucciso  a colpi  di  pugnale,  che  gli  pa- 
lesasse tal  sogno  e che  tentasse  ma  invano  di  ri- 
muoverlo dall’  andare  in  senato. 

CALPURNIO  (Tito),  poeta  bucolico  latino  (chiamato 
alcuna  volta  male  a proposito  Calfumia),  n.  in  Sicilia; 
visse  sotto  il  regno  di  Caro  e de’suoi  figli  e fu  contem- 
poraneo di  Nemesiano  al  quale  dedicò  le  sue  Egloghe , 
che  sono  in  numero  di  ll.lmilalor  più  felice  di  Teocrito 
che  di  Virgilio , seppe  fuggire  la  rozzezza  alcuna  volta 
un  poco  troppo  farle  che  il  primo  di  questi  poeti 
dà  a’  suoi  pastori , ma  è molto  lontano  dalla  purità 
«I  armonica  eleganza  del  sccundo.  Eppure  le  sue 
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egloghe  dicono  fossero  tenute  per  classiche  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  sì  che  si  spiegavano  nelle  scuole. 
Furono  stampate  in  Roma  nel  <741  in  fol. , e più 
volte  in  appresso  o sole  o Insieme  a quelle  di  Me- 
mesiano  e segnatamente  nell'un tolofji a latina  di  Bur- 
marni,  nei  Porti  latini  minora  di  Wernsdorff  e nella 
Biblioteca  latina  di  Lemaire.  La  traduzion  francese 
di  questo  poeta  è stimala;  — **  ed  è opera  di 
Mirault.  Me  abbiamo  anche  una  buona  versione  ita- 
liana per  cura  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  pub- 
blicata con  la  Bucolica  di  Ncmcsiano  in  Venezia  nel 
f 76f . 

CALPL'RMIO-FIAMMA  (Marco),  tribuno  di  Roma; 
salvò  coll’  eroico  sacrifizio  di  se  stesso  l’esercito  ro- 
mano comandalo  da  Attilio  che  lo  aveva  condotto , 
in  un  passo  pericoloso.  Questo  fatto  seguì  circa  Fa. 
494  nella  prima  guerra  punica.  Calpurnio  dopo  il 
combattimento  fu  trovato  tra  i morti.  — * * Cal- 
purnio non  era  tribuno  di  Roma  o del  popolo  ma 
tribuno  militare.  Il  generoso  suo  sacrifizio  fu  questo: 
Entralo  l’esercito  in  una  pianura  tutta  cinta  da  monti, 
occupati  dai  cartaginesi , si  trovava  per  modo  ac- 
cerchiato da  essi  che  non  poteva  trovare  uscita;  al- 
lora Fiamma  presi  trecento  de’ suoi  soldati»  Compagni, 
» disse  loro,  moriamo  e la  nostra  morte  sia  scampo  all’e- 
» serrilo  e salvezza  alla  patria  » ed  animosamente 
s’avviò  ad  un’altura.  Tutti  1 cartaginesi  gli  furono 
addosso  stupefatti  di  tanto  ardire,  e nel  tempo  clic  si 
riversavano  su  quel  nodo  di  eroi  I’  esercito  colse  il 
destro  di  uscir  dalla  valle  senza  essere  offeso. 

CALS ARICI  (Ranieri  de’),  letterato  e uomo  di 
commercio,  n.  in  Livorno  nel  <7<8;  per  la  seconda 
sua  qualità  fu  chiamalo  a Vienna  c fatto  consigliere 
aulico  con  la  pensione  di  sooo  fiorini , ma  per  troppo 
aperta  predilezione  verso  una  donna  di  teatro  perde 
quell’  ufficio  e dovè  partirsi  dalla  capitale  dell’  Au- 
stria. Passato  in  Pisa  di  là  pure  dopo  qualche  tempo 
si  dovè  partire  per  certi  sinistri  accidenti  ; si  ridusse 
finalmente  a Mapoli  dove  tentò  in  vano  un  suo  Pro- 
getto di  finanze  a Lotteria  ; e morì  nel  <798.  Scrisse 
poesie  e melotirammi  di  assai  poco  merito,  c narrasi 
che  in  proposito  dell’  diceste  tenuto  come  il  suo  capo 
d’opera  il  MetasUsio  dicesse:  » Nell’ diceste  tono 
tutti  i novissimi  fuorché  il  Giudizio».  — Fu  però 
critico  acuto  ed  erudito  e per  tal  rispetto  il  nome 
suo  vivrà  tra  gli  avvenire  nelle  Dissertazioni  che 
scrìsse  sopra  i drammi  del  Metastasio  e tulle  Tra- 
gedie di  dlfìeri,  riboccanti  è vero  di  citazioni,  ma 
degne  però  di  esser  lette  e ben  ponderate  dai  gio- 
vani. 

CALUSO  (Tommaso  VALPERGA  MASIMO , conte  di), 
abate  piemontese,  dotto  e letterato  chiarissimo , mem- 
bro dell’  istituto  di  Francia,  della  società  italiana  e 
dell’accademia  di  Torino,  ove  fu  nato  nel  1757  ; 
stette  da  prima  tra  i paggi  del  gran  maestro  di  Malta, 
e militò  nell’ armala  navale  dell’ordine;  poi  giunto 
oli’  età  d’  anni  24  andò  a Mapoli  dove  si  rese  ec- 
clesiastico. Tornalo  nella  sua  patria,  Ivi  fu  membro 
del  gran  consiglio,  poscia  direttore  dell’osservatorio 
astronomico  e professor  di  lettere  greche  e di  lin- 
gue orientali,  le  quali  cattedre  perde  net  1814,  e morì 
nel  dì  l d’  aprile  del  <8 <8.  Ebbe  grande  amicizia 
con  Alfieri,  che  soleva  chiamarlo  il  nuovo  Montai- 
gne. Di  lui  ci  avanzano  molte  opere  latine  e fran- 
cesi. Queste  ultime  trattano  di  matematiche  e di 
astronomia  e sono  nelle  Memorie  dell’  accademia  dì 
Torino.  Tra  le  altre  si  commenda  : Lil/eralurce  copti- 
cce  rudimentum  ( Parma  <785,  in  4.*)  ),  che  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  Didimus  Taurinensi s. 

# CALVART  (Dionigi)  , detto  pur c Dionisio  d’ dn- 


verta  pittore,  n.  in  Anversa  nei  <865,  o secondo 
alcuni  nel  <885;  aprì  a Bologna  una  scuola  d' on- 
de uscirono  Guido , Albano  , e Domenichino  , più 
notabili  opere  sue  sono  in  Roma , in  Bologna , in 
Reggio.  Si  vogliono  sommamente  stimare  pel  colorito 
e per  lai  parte  i Bolognesi  considerano  questo  artefice 
quasi  un  ristoratore  della  loro  scuola.  Se  qualche  ma- 
nierismo si  riprende  nello  sue  figure  è più  del  secolo 
che  di  lui.  Venne  in  Italia  piltor  di  paesi , ma  dal 
Fontana  e dal  Sabbatini  imparò  figura  e prospet- 
tiva. Abbiamo  di  lui  un  infinito  numero  di  piccioli 
quadretti  di  religioso  argomento  fatti  per  le  celle 
delle  monache.  Tra  le  sue  grandi  (avole  le  più  sti- 
male sono  il  S.  Michele  in  8.  Petronio  c il  Purga- 
torio alle  Grazie,  in  Bologna,  dove  passò  di  questa 
vìla  nel  <fi<9. 

CALVERT  (Giorcio),  più  nolo  sotlo  il  nome  di  conte 
di  Baltimore,  n.  nel  <678  a Kyplin  nella  contea 
di  York;  fu  il  fondatore  delia  colonia  di  Maryland. 
Dopo  un  viaggio  in  cui  traversò  tutto  il  continente 
europeo,  tornò  in  Inghilterra  sull’ esordire  del  regno 
di  Jacopo  I;  fu  ammesso  nell’  ufficio  di  sir  Roberto 
Cedi  segretario  di  stato  c per  la  inlromission  del 
suo  signore  fu  segretario  del  consiglio  privato,  ebbe 
I’  ordine  della  legacela  ( jarrctière ) e quindi  il  titolo 
di  segretario  di  stato  con  una  pensione  di  <090  lire 
sterline  sulle  dogane.  Si  rendè  cattolico  nel  <624  , 
dichiarò  al  re  il  suo  mutamento  di  fede  e gli  pre- 
sentò la  propria  rinunzia;  nondimeno  rimase  nel  con- 
siglio privato  e fu  creato  barone  di  Baltimore.  Te- 
neva ancora  il  suo  ufficio  di  segretario  di  stato 
quando  fu  costituito  proprietario  della  penisola  me- 
ridionale del  Muovo  Foundland  cb’ei  chiamò  provincia 
d’Avalon,  e nella  quale  spese  25,000  lire  sterline  per 
una  piantagione  che  due  volte  fu  a visitare  in  per- 
sona , ma  la  vicinanza  de’  francesi  gli  era  tanto  mo- 
lesta , che  sebbene  ei  dapprima  gli  avesse  respinti , 
fu  finalmente  costretto  ad  abbandonare  quel  terri- 
torio. Tornato  in  Inghilterra  ottenne  da  Carlo  I il 
possesso  di  ampli  territori  alla  parie  sellculrionale 
della  Virginia , ma  prima  che  ne  ricevesse  i titoli 
di  proprietà  inori  a Londra  nel  <632.  Dopo  la  sua 
morte  le  lettere  titolari  furono  concedute  a Cedi  io 
suo  figlio  maggiore,  il  quale  fu  erede  di  lui.  Da  al- 
lora in  poi  quel  paese  fu  chiamato  Maryland  in  onore 
di  Enrichetta  Maria  moglie  di  Carlo  I.  La  tolleranza 
religiosa  fu  rispettala  da  Cecil  che  adempiè  tutte  le 
proposte  del  padre  suo. 

CALVERT  (Leonardo),  governatore  del  Maryland; 
fratello  minore  di  Cecilio;  giunto  nella  Virginia  il 
di  24  febbraio  <639  col  suo  fratello  e circa  200  fa- 
miglie cattoliche,  entrò  il  di  S marzo  netta  baia  di 
Chesapcack  al  settentrione,  e gittò  I'  àncora  in  un’  i- 
sola  eh’  ei  chiamò  8.  Clemente  e della  quale  prese 
possesso  a nome  del  re  d’ Inghilterra.  Di  là  procede 
innanzi  per  <6  leghe  alla  cillà  di  Patowniac  oggi 
Marlboroug  dove  fu  ricevuto  con  amichevoli  dimo- 
strazioni. Seguitò  ancora  il  cammino  per  altre  <2 
leghe  verso  la  città  di  Piscataway  , sulla  costa  del 
Maryland , dove  trovò  un  inglese  chiamato  Enrico 
Fteet  che  dimorava  da  parecchi  anni  con  quegli  in- 
digeni cd  era  in  grande  estimazione  di  essi.  Trasse 
da  costui  buon  profitto  siccome  interprete , fece  pre- 
senti al  principe,  e non  neglesse  cosa  alcuna  per 
procacciarsi  I’  amorevolezza  degli  abitanti  ed  il  dì 
20  marzo  prese  possesso  del  Maryland.  Il  governo 
fu  istituito  sui  principi  della  sicurezza  della  proprietà 
e sulla  libertà  della  coscienza.  Cinquanta  acri  di  terra 
furono  conceduti  a ciascun  colono,  c tutti  furono 
egualmente  considerali  cristiani  senza  predilezione 
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<U  sella  . Questa  saggia  politica  ridusse  la  colo- 
nia ad  asilo  di  pace  per  tutti  gli  esuli  inglesi.  Il 
governatore  ebbe  il  carico  di  attendere  al  buon  an- 
damento di  essa  fino  ni  tempo  delle  guerre  civi- 
li, In  cui  il  nome  di  cattolico  diventò  sì  odioso 
agli  inglesi , e il  parlamento  s’  impadronì  del  go- 
verno della  provincia.  Più  oltre  non  sappiamo  in- 
torno a Leonardo  Calvcrt.  — Al  tempo  della  ristati- 
razione  del  re  Carlo  11,  nel  1660,  Cecilio  Calvert 
racquietò  i suoi  diritti  sul  Maryland , della  qual  co- 
lonia, due  anni  appresso,  il  suo  tìglio  fu  nominalo 
governatore. 

CALVERT  (hcoro),  teologo  nonconformista,  n.  a 
Yorck;  fu  istrutto  a Cambridge  con  Tillotson,  e mori 
nel  1698.  Egli  è autore  di  un’  opera  erudita  intito- 
lala : Nephthali  seu  colludano  theologica  de  redilu 
decani  tribuum  conversione  Judveorum  et  mens  Eze- 
chielis  (Londra,  1672,  in  4.o  ). 

CALVERT  (Tommaso),  suo  zio, n.  a Yorck  nel  1606, 
m.  nel  1679  ; fu  aneti’  esso  teologo  c vicario  d*  una 
chiesa  della  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  una  versione 
inglese  da  un*  opera  araba  sul  Messia;  — * un’altra 
del  Chrislus  triumphuns  di  Fox,  e due  opere  asceti- 
che poco  degne  di  nota. 

CALVERT  (Federigo),  più  nolo  sotto  il  nome  di 
lord  Baltimore,  n.  in  Inghilterra  nel  1751 , ni.  a 
Napoli  nel  1771;  è autore  di  un  Piaggio  nel  Le- 
vante con  alcune  osservazioni  sui  turchi  e sopra 
Costantinopoli.  Abbiamo  anche  di  lui  : Gaudio  poe- 
tica in  latina , anglica  et  gallica  lingua  composita 
(Napoli,  1769,  in  8.o  ) — Calestes  et  inferi  (ibid. 
1771).  Queste  due  opere  tirate  in  picciolissimo  nu- 
mero di  esemplari  sono  assai  rare. 

CALVET  (Spirito-Claudio-Francesco)  , medico  , an- 
tiquario e numismatico,  n.  nel  1728  ad  Avignone; 
esercitò  la  medicina  con  lode  in  detta  città , consa- 
crandosi al  servizio  de’  poveri , e spendendo  le  ore 
di  ozio  nello  studiare  le  scienze  e nel  far  conserva  di 
monumenti  , che  legò  per  testamento  alla  patria 
con  una  collezione  di  medaglie  e di  anticaglie  as- 
segnando una  sufficiente  rendila  per  custodire  il  tutto 
debitamente.  Da  ciò  ebbe  origine  il  Museo  Calvelia- 
no.  Questo  illustre  medico  morì  nel  1810  lasciando 
mss.  varie  opere  sulla  medicina,  sull’antichità,  sull'  I- 
storla  naturale  e sulla  filosofia , in  6 voi.  in  fol.  Altra 
cosa  non  abbiamo  di  esso  alle  stampe  fuorché  uno 
Dissertazione  sopra  un  singoiare  monumento  degli 
utricolari  di  Cavillon  (1766,  in  8.o  flg.). 

CALVI  (Agostino),  pittore  della  scuola  geno- 
vese che  viveva  nel  1628;  non  fu  sommo  nell’arte 
ma  merita  d’ esser  qui  ricordato  come  uno  de’ primi 
che  in  Genova  si  scostarono  dal  vecchio  siile  so- 
stituendo i campi  colorati  ai  fondi  d’oro,  e come 
padre  di  due  altri  pittori  de’ quali  ragiona  l’articolo 
seguente. 

# CALVI  (Lazzaro  e Pantaleo),  fratelli,  furono 
discepoli  del  loro  padre  ed  il  secondo  fu  maggior 
d’anni  del  primo,  ma  minore  nella  fama  dell’arte, 
anzi  non  acquistò  riputazione  se  non  lavorando  nelle 
opere  del  fratello,  e morì  net  1698  lasciando  4 figli 
che  seguirono  l’ arte  stessa  e furono  chiamati  Marcan- 
tonio , Aurelio,  Benedetto  e Felice.  — Lazzaro  lasciò 
molle  opere  in  Genova  e nello  stato  , in  Monaco  e 
a Napoli  ; trattò  ogni  genere  di  figure,  di  grotteschi , 
di  gessi  onde  ornare  palagi  c chiese,  ed  in  partico- 
lare a Genova  la  facciata  del  palazzo  Boria  oggi  Spi- 
nola è riguardata  come  una  scuola  di  disegno , e 
quelle  storie  che  vi  si  veggono  parte  colorite,  parte 
a chiaroscuro  sentono  del  miglior  gusto.  Laonde  it 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  della  pittura  loda  qtie- 
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st’  opera  insieme  con  quelle  di  Giulio  , di  Polidoro 
o di  all  ri  valentissimi.  — Si  presume  però  rhe  nelle 
migliori  opere  Lazzaro  avesse  aiuto  dai  disegni  e 
dai  cartoni  di  Ferino  della  Vaga.  Ma  comunque  sia 
se  egli  è da  lodar  come  artista , è da  riprender  co- 
me uomo,  poiché  si  lasciò  bruttamente  vincere  dal- 
P invidia , e vedendo  crescere  in  fama  molli  giovani 
a scapilo  delle  opere  sue , si  condusse  alle  più  ne- 
re arti,  esempio  non  unico  pur  troppo  nella  storia 
dell’  umano  sapere.  Costui  era  nato  nel  1602  , e 
mori  di  anni  106. 

CALVI  o CALVO  (Marco-Fabio),  medico,  n.  a Ravenna, 
m.  a Roma  nel  1627;  tradusse  per  ordine  di  papa  Cle- 
mente VII  le  Opere  d*  Jppocrate  in  latino  (Roinu 
1825,  in  fol.).  — ##  Scrisse  anche:  Anligtuc  ur- 
bis Bontà:  cum  reglonibus  simulacrum.  Fu  rag- 
guardevole |>cr  la  scienza,  ma  non  meno  ammirabile 
per  gli  usi  del  vivere.  Lontano  da  ogni  ambizione: 
severo,  parco  ne’ suoi  desiderj  altro  amore  non  ebbe 
che  dello  studio;  viveva  solitario  . in  una  povera 
cameretta  , e cibavasi  di  erbe  c di  legumi  al  modo 
pitlagorico,  e cosi  continuava  tranquillamente  fino 
all’  età  di  80  anni , ma  allora  ne  ritrasse  una  grave 
infermità.  Risanatone  lo  aspettava  una  guisa  assai  mi- 
serevole di  morte,  perocché  nel  famoso  sacco  dato  a 
Roma  dal  conestabilc  di  Borbone  nel  1627  preso  il 
buon  vecchio  e non  avendo  da  pagare  il  riscatto  al- 
I’  avidità  de’ crudeli  soldati,  fu  da  costoro  trascinalo 
fuori  della  citta,  e chiuse  gl’innocenti  suoi  giorni  in 
ubo  spedale,  rifinito  dalla  fame  e dallo  stento. 

CALVI  (Donato)  , vicario  generale  delta  congrega- 
zione di  Lombardia  e dell’ordine  di  S.  Agostino,  n. 
a Bergamo,  nel  sec.  XVII , ha  lascialo  un’  opera  cu- 
riosa intitolata:  Scena  letteraria  degli  scrittoti  ber- 
gamaschi (Bergamo  1604). — CALVI  (Massimiliano), 
è autore  di  un’opera  spagnuoia  intitolata:  De  la 
Hernwsura  , y del  amor  ( della  bellezza  e dell'amo- 
re) (Milano,  1676,  in  12.<»  ). 

CALVI  (Gio.) , medico,  n.  a Cremona  circa  il  1716; 
esercitò  I’  arie  sua  a Firenze  dove  fu  eletto  membro 
dell’accademia:  passò  quindi  a Milano,  poi  a Pisa 
ebbe  una  cattedra  di  professore  , e morì  presso  al 
1766.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  De  medi- 
camentis prò  nosocomiorum  levamine  modcrandls  ; 

— De  hodicma  etnisca  clinica  commentarius  ; — 
Lettera  sopra  V uso  medico  interno  del  mercurio. 

— La  seconda  delle  citate  opere  è mollo  pre- 
giata. 

CALVI  (P.Antonio-Gabriello),  carmelitano  scal- 
zo , n.  a Vicenza  nel  1716;  fatti  i voli  passò  a Roma 
per  istruirsi  nelle  lingue  orientali  onde  andare  a ban- 
dire il  vangelo  Ira  gl’  infedeli , ma  per  vari  acci- 
denti non  potè  adempiere  questo  divisamente  e tor- 
nato nella  provincia  veneziana  attese  alla  predica- 
zione. Oltre  alla  sacra  eloquenza  coltivò  la  storia 
naturale,  e morì  nel  1781  mentre  stava  per  le  pre- 
diche quaresimali  in  Borgo  di  Valsugaoa.  Le  opere 
che  di  lui  abbiamo  alle  stampe  sono  : Orazione  fu- 
nebre del  doti.  Domenico  Cullati  ; — Biblioteca  e sto- 
ria degli  scrittori  vicentini  ; — Saggio  di  vita  sin- 
golarmente cristiana  condotta  da  Lucia  Giorda- 
ni ccc. 

**  CALVI  (Gio.),  giureconsulto  bolognese;  lau- 
reatosi nel  1648  passò  a Roma  a compier  gli  sludi 
legali , indi  si  trasferì  a Mantova  dove  fu  eletto  se- 
natore. Stanco  poi  delle  cure  inondane , tornò  in  pa- 
tria, ed  ordinatosi  sacerdote  , nel  1675  , ebbe  un  ca- 
nonicato in  S.  Petronio , c morì  nel  1679  in  età  di 
82  anni.  — Scrisse:  Epiccdium  ad  Jconem  effigiatam 
ante  A fonia*  funebre * Bernardini  Cullanti. 
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• • CALVI  (Lodovico),  altro  giureconsulto  bolo- 
gnese , clic  viveva  nel  1600.  Stampò  molti  Podro - 
finii  legali:  e Resolutio  Labyrinthi  monctarum , 
pondera m cl  aliorum  dntiquonnn. 

CALVIF.RE  ( il  marchese  di  ) , luogotenente  genera- 
le , m.  circa  il  1760;  coltivò  le  lettere  nella  sua  gin* 
venlù  f c si  fece  nolo  per  alcune  favole  stampale 
all’Aja  nel  <7<5  in  una  Nuova  scelta  di  jtoexie.  — 
Uno  de’  suoi  discendenti  ha  pubblicato  una  Raccolta 
di  favole  diverse  (Parigi  1792  in  !8.o  ed  in  50  esem- 
plari). 

CALVI M)  (Gio.),  secondo  capo  della  riforma  reli- 
giosa nel  sec.  XVI,  n.  a Noyon  nel  1809  d’una  fa- 
miglia oscura  il  cui  nome  era  CAUVIN;  fu  da  gio- 
vanetto inizialo  al  sacerdozio,  ed  all’età  di  12  anni 
possedeva  un  benefìcio  semplice  nella  cattedrale  della 
sua  patria.  Provveduto  sci  anni  dopo  delle  rendile 
e del  titolo  di  una  cura  che  fu  poi  da  lui  permu- 
tata con  un’  altra  senza  risedervi , continuò  i suoi 
studi  a Parigi , ed  aveva  ottenuto  la  protezione  della 
regina  di  Navarra  sorella  di  Francesco  I , quando 
fece  conoscenza  di  Pietro  Roberto  Olivelano  suo  con- 
cittadino dal  quale  trasse  il  germe  della  nuova  dot- 
trina che  in  breve  prese  a professare  apertamente. 
Abbandonando  allora  lo  studio  della  teologia , andò 
a studiar  la  scienza  del  diritto  ad  Orléans,  poi  n 
Bourges  d’  onde  fu  costretto  di  fuggire  per  non  es- 
sere imprigionalo.  Da  prima  riparò  ad  Angouléme 
dove  insegnò  lettere  greche;  poscia  passò  nel  Pol- 
tiers  , acquistò  molti  proseliti , tornò  a Parigi  nel 
4534,  ma  mollo  non  andò  che  dovè  fuggirne  di 
nuovo . e ridursi  a Basilea.  In  quel  torno  fu  eli’  ei 
vestendo  di  forma  latina  il  nome  suo,  di  Cauvin  si 
chiamò  Calvino.  Dopo  avere  ottenuto  nel  1536  la 
cattedra  di  teologia  a Ginevra , fu  espulso  da  questa 
città  nel  f 338  e passò  a Strasburgo  dove  fcccsi  ad 
insegnare  c propagare  la  sua  dottrina  e tolse  mo- 
glie. Del  1840  sedè  nella  conferenza  di  Werms,  po- 
scia in  quella  di  Bntisbonn.  Richiamalo  a Ginevra 
onoratamente  net  I5«i,  ivi  compilò  un  formulario 
di  professione  di  fede  che  fece  adottare  come  legge 
di  stato,  e che  diventò  il  fondamento  della  credenza 
religiosa  chiamata  dal  suo  nome  il  Calvinismo.  La 
estimazione  in  cui  era  salilo  appresso  all'  universale 
era  siffatta  che  comunemente  chiamavanlo  il  papa 
di  Ginevra  ; egli  ne  usò  per  satisfare  alle  sue  ven- 
dette e per  far  dannare  al  fuoco  siccome  eretico  il 
medico  Michele  Serve!.  Questo  celebre  novatore  mori 
a Ginevra  nel  1861.  Dello  un  gran  numero  di  scrit- 
ture , tra  cui  le  principali  sono  : Il  libro  della  Isti - 
(azione  Cristiana,  in  latino,  pubblicalo  la  prima 
volta  a Basilea  nel  <536,  in  fol.  di  514  pag. , tra- 
dotto poscia  in  francese  dall’ autore  stesso  nel  <34f. 
Di  quest’opera  furono  fatte  molte  edizioni;  è la  più 
riputala  quella  di  Roberto  Stefano  ( Ginevra  <539 
in  fol.  di  864  pag.).  La  dedica  di  essa  a Fran- 
cesco I è ritenuta  come  un  capo  d’  opera  ; — Co- 
m enti  sulla  Sacra  Scrittura  ; — un  Trattalo  per 
provare  che  le  anime  non  dormono  fino  ni  di  del 
giudizio,  pubblicalo  a Parigi  nel  <588.  Non  possono 
contendersi  a Calvino  singolari  pregi  d’ingegno,  una 
profonda  erudizione,  uno  stile  grave  e talvolta  lu- 
singhiero. F.gli  era  ittibato  di  costumi,  ma  sen- 
tiva un  orgoglio  ed  un’ambizione  che  passavano  ogni 
termine  convenevole,  avea  pertinacia,  acerbità  ed 
intolleranza  fuor  di  misura.  La  sua  dottrina  consi- 
ste principalmente  in  negare  la  presenza  reale  del 
corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nell’eucaristia  ed  il  li- 
bero arbitrio;  ei  vuol  tolte  dal  culto  esterno,  le 
invocazioni  ai  santi , le  preghiere  pei  morti , P epi- 


scopato ecc.  e non  ammette  che  due  soli  sacramenti 
il  Battesimo  e la  Cena  ossia  la  comunione:  distrugge 
le  indulgenze,  il  purgatorio,  la  messa  ecc.  All’ar- 
ticolo Litero  , si  potrà  vedere  la  differenza  che  corre 
fra  la  dottrina  di  questo  e quella  di  Calvino.  Le 
Opere  di  esso  furono  raccolte  in  Amsterdam  nel 
<G67-7< , in  9 voi.  in  fol.  La  sua  f'i/u  fu  scritta  da 
Teodoro  di  Beze  in  francese  ed  in  latino.  — Si  può 
consultare  l’articolo  Calvino  nella  Storia  letteraria 
di  Ginevra  scrina  da  Scnebler. 

**  CALVINO  (Giuseppe-Marco)  , poeta  siciliano,  n. 
a Trapani  nel  <785;  fin  dalla  puerizia  moslrò  inge- 
gno poetico,  c nella  gioventù  ne  diede  alcuni  saggi 
che  però  prestamente  furono  dimenticati.  Mori  nel 
flore  degli  anni  quando  dava  compimento  ad  un  poe- 
ma eroico  intitolalo  Bernardo  Copeco  e ad  una  ver- 
sione delle  Odi  di  Ànacreonte.  Le  opere  che  gli  ac- 
quistarono lode  son  queste:  La  Industria  Trapa- 
nese , poema  assai  commendevole  ; — La  versione 
in  dialetto  siciliano  della  Batracomiomachia  di  Ome- 
ro ; — Pio  nella  Natura , poema  ; — Jfìgenia  in 
Putide  tragedia;  e U Calzolaio  d'  Alessandria  delta 
Paglia  commedia  di  genere  goldoniano. 

CALVINUS  (Gio.  KAIIL  , più  nolo  sotto  il  nome  di), 
n.  nel  sec.  XVI  ; fu  professor  di  diritto  a Heidelberg 
e scrisse:  Lexicon  Juridicum  , la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  di  Ginevra  del  <732  , in  2 voi.  in  fol.); 
— Themis  haebreo-romana  seu  jurisprudentia  mo- 
saico et  romana  (1695,  in  8.°  );  ed  alcune  altre  opere 
di  giurisprudenza. 

CALVISIO  (Setii),  astronomo,  professor  di  musica, 
poeta  e cronologista  tedesco,  n.  nella  Turingia  l’a. 
<336,  iti.  nel  <6 <7  a Lipsia:  scrisse  un  copioso  nu- 
mero di  opere  delle  quali  non  si  potrebbe  tuli*  al 
più  ricordare  oggi  che  il  suo  Opus  chronologicum , 
ristampato  a Francfnrt  nel  <683  e citalo  dallo  Scali- 
gero come  libro  stimabile.  — Il  Aglio  e il  nepotc 
di  Calvisio,  minisi  ri  evangelici  in  Sassonia,  scrissero 
in  tedesco  vari  Sermoni  ed  alcune  altre  opere  asceti- 
che poco  notabili. 

CALVO  (Corneliq-Licihio)  , oratore  e letterato  ro- 
mano: è citato  da  Catullo,  che  gli  ascrive  alcuni 
tratti  satirici  contro  Cesare  c Ponipeo. 

CALVO  (Gio.) , medico  spaglinolo  del  sec.  XVI  ; fu 
professor  di  medicina  nell’  università  di  Valenza  in 
Ispagna  : diede  opera  a far  rifiorire  lo  studio  degli  anti- 
chi ; tradusse  dai  francese  la  Chirurgia  di  Guido  di 
Cauliac,e  scrisse  nella  lingua  materna  un  Trattalo  di 
Chirurgia  (Siviglia,  <380  e Madrid,  <626).  Una  parte 
di  quest’  opera  fu  tradotta  ila  Brizio  Gay  nella  sua 
Epitome  delle  Ulceri  (Poltiers,  <621).  — CALVO 
(Felice),  valente  chirurgo,  n.  a Bergamo;  praticò 
I’  arte  sua  con  lode,  e mori  nel  <66<  . lasciando  pa- 
recchie disseriazioni  Italiane  sull*  aneurisma; — sulle 
ferite  della  testa  ecc. 

CALVO  (BosirAzio) , poeta  provenzale  del  sec.  XIII; 
si  parli  di  Genova  nelle  turbazloni  civili  c cercò  ri- 
fugio presso  Alfonso  X re  di  Castiglia.  Nostradamus 
gli  ascrive  un  trattato  in  lingua  provenzale  intitola- 
lo: Delt  Courats  amadours  ecc.  Assunse  la  difesa 
de’  genovesi  contro  un  poela  contemporaneo , per 
nome  Bartolommeo  Forzi  , che  li  aveva  posti  al  di 
sotto  de’ veneziani  in  una  delle  sue  poesie.  Kaynouard 
dice  che  si  conservano  di  questo  poeta  <7  compo- 
nimenti tra’  quali  sono  molle  scrvcntesi.  Ne  ha  pub- 
blicate alcune  nella  Scelta  di  poesie  de ' Trovatori , 
voi.  III  c IV. 

CALVO  (Gio.  Salvatori  di),  conosciuto  solfo  il 
nome  del  bravo  Calvo  , n.  a Barcellona  nel  ie*2»;  si 
acconciò  agli  stipendi  di  Francia  ; seguitò  Luigi  XIV 
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nel  conquisto  d’  Olanda  ; fu  governatore  di  Maestrìchl 
e lo  difese  con  intrepido  animo  costringendo  d’  0- 
range  a levarne  l’assedio.  Si  riferisce  come  memo- 
rabile la  risposta  da  lui  data  agli  ingegneri  che  lo 
sollecitavano  di  render  la  cittadella  , perchè  secondo 
loro,  le  opere  esteriori,  non  potevano  più  resistere: 
» Signori , egli  disse , io  non  so  cosa  alcuna  del  modo 
n materiale  di  difendere  i luoghi  forti  ; ma  quello 
» che  io  so,  e ette  posso  dirvi  si  è che  non  vo’rcn- 
» dermi  ».  Eletto  luogotenente  generale,  Calvo  si 
segnalò  nuovamente  nella  Catalogna  negli  anni  1088 
ed  89,  e morì  nei  leeo  a Deluse. 

CALVOER  (Gaspero)  , teologo  protestante,  soprin- 
tendente del  princi|>ato  di  Crubenhageo , n.  a liil- 
desheim  nel  1630,  m.  nel  1723;  lasciò  parecchi 
scritti  leologici,  tra’ quali:  De  musicati  siqillatim 
ecclesiastica  ; — * # Suxonia  inferior  antiqua,  gen- 
tili* et  Christiana; — Corona  duodedm  Stetturum , si- 
te annicersurium  evangelico-epistolare  dodecaglot- 
ton  ; — Coruultalio  de  pace  ecclesiastica  inter  pro- 
testante* ineunda  , cum  mantissa  sub  tit.  /tamia 
oliva;  — Fissura  Sionis  , hoc  est  de  schismatibus 
ac  controcersiis , qua  ecclcsium  agitarunt  (Lipsia 
1690),  libro  dolio  e poco  noto,  pubblicato  dall’au- 
tore In  elà  di  anni  20. 

*#  CALVI  de  La  FO.VTAINE,  traduttore  e poeta 
del  sec.  XV| , dei  quale  non  abbiamo  notizie;  fu  pa- 
rigino per  patria;  seppe  mollo  innanzi  in  lingua 
greca  e latina,  e scrisse  le  seguenti  cose:  Trattalo 
della  felicità  umana , tradotto  dall’  originale  latino 
di  Filippo  Beroaldo  ; — La  maniera  di  bene  e feli- 
cemente comporre  e istituire  la  propria  vita  e for- 
ma di  vivere  contenente  settanta  precetti  mandati 
da  Isocrate  a Demonico  ; — Tre  Declamazioni  di 
Filippo  Beroaldo  , tradotte  ed  ampliate  dal  Calvy  ; 
— Traduzione  in  versi  dell’  Elegia  di  Ovidio  sul  la- 
mento del  nuotatore;  — Egloga  sul  ritorno  di 
Bacco  in  cui  «’  introducono  due  vignajuoli , cioè 
Coillnot  de  Beaulne  e Jacquinat  di  Orléans , com- 
posizione rara  e ricercatissima. 

CALZA  (AHOHo),  pittore,  n.  a Verona  nel  sec. 
XVII  ; fu  discepolo  di  Carlo  Cigoani  e felice  imita- 
tore di  esso  nel  dipinger  batlaglie.  Dipinse  anche 
paesi. — **  Che  li  Calza  fosse  scolare  del  Cignali! 
sta  bene,  ma  che  fosse  suo  imitatore  nel  dipinger 
battaglie  quando  sappiamo  che  il  Cignani  non  trat- 
tò mai  tali  argomenti , è uno  di  que’  tanti  abbagli 
in  cui  spesso  corrono  i nostri  autori.  Il  vero  dun- 
que si  è,  ebe  il  Calza  amando  rappresentare  guerre 
ed  armi , dalla  scuola  del  Cignani  passò  a Howa 
e si  diede  a dipinger  battaglie  sotto  gli  ammaestra- 
menti e coll’ aiuto  del  Borgognone,  e vi  riuscì  a 
maraviglia.  V.  Lanzi  Star.  Pittar. 

CALZOLAI  (Pietro),  benedettino  del  monastero  di 
fllonlecassino , n.  ueila  Toscana,  m.  nel  13UI;  scris- 
se (a  Istoria  monastica,  in  tt  libri.  * • — Due  suoi 
Dialoghi  sulla  storia  delle  città  di  Padova  , si 
conservano  mss.  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Anche 
la  storia  monastica  è trattala  in  forma  di  dialoghi. 
Si  noli  che  questo  autore  è sialo  dello  alcuna  vol- 
ta Petrus  Bugianus  da  Bugiano  luogo  della  sua  na- 
scila , o anche  Florenlinus , e finalmente  P.  Bicor- 
datus  soprannome  datogli  nel  suo  ordine. 

##  CALZOLARI  (Girolamo),  dottore  bolognese  in 
ambo  le  leggi,  visso  nel  sec.  XVIII;  esercitò  l’av- 
vocatura, ed  oltre  a molle  scritture  legali,  abbia- 
mo di  esso:  Consullationes  legale*  muteriam  u*u- 
frcquenlem  concernente;  — Consultai  ione*  prue  li- 
eve, legale*  super  muteriam  uquarum; — Consulta - 
l ione s legale*,  sulla  materia  della  mutazione,  ripa- 


razione delle  arginature  de’  torrenti  eoe.  ; e Con- 
sultazione legale  sul  modo  di  regolare  la  divisione 
de ' beni  in  comunione  ece. 

CAMAMJSALI  o CEN  AM  USALI  od  anche  ALCA* A 
MUSALI , nomi  sodo  i quali  è nolo  un  medico  n.  a 
Bagdad  nel  sec.  XIII , aulor  di  un  'Frullalo  suite 
malattie  degli  occhi,  scritto  in  arabo,  del  quale  lu 
stampata  una  traduzione  Ialina  a Venezia  nel  1499 
in  fol.,  con  la  Chirurgia  di  Guido  di  Chuuliac  sodo 
il  (itolo:  De  passionibu*  oculorum  libri.  Questa  tra- 
duzione comparve  nell’  anno  stesso  e nella  medesi- 
ma cidà  coi!  giunte,  e fu  quindi  riunita  alla  Chi- 
rurgia di  Albucasis  sodo  quest’ altro  Idolo:  Libar 
super  rerum  prmparationibus  quve  avi  oculorum 
medicina s facilini  et  de  medicaminibus  ipsorutn  ra- 
tionabililer  terminandis. 

CAMAWAS  (Pietro)  , medico , n.  in  Koussillon  , 
sulla  mela  del  sec.  XVI;  esercitò  I’  arte  sua  in  Ispa- 
gna.  e scrisse  un  Comenlo  sopra  Galeno  pubblica- 
lo sodo  questo  titolo  : In  libri  II  arti*  curati- 
va Gaietti  ad  Glauconem  commentarla  ( Valenza 
1626). 

CAMAHA  Y MUKCA  (Cristoforo  de  La),  dodo  prela- 
to spagnuolo,  n.  nei  dintorni  di  Burgos;  fu  vesco- 
vo delle  isole  Canarie  e di  Salanianca  , e morì  nel 
I6H.  Scrisse  in  ispagnuolo  le  Costituzioni  sinodali 
del  vescovado  delle  Canarie.  — CAM  ARA  (Lucio);  è 
autore  di  un’  opera  intitolala  : De  Theate  antiquo 
Murrucinorum  in  Italia  metropoli  libri  tre s (Roma 
1631 , in  4.o  ). 

CAMARGO  (Alfonso  di) , navigatore  spagnuolo;  im- 
prese net  ISSO  il  viaggio  al  Perù,  passando  per  lo 
stretto  di  Magellano.  Questo  tentativo  gli  fé’  perde- 
re il  migliore  di  tre  vascelli  che  conduceva  ; gli  al- 
tri ne  riportarono  gravissimi  danni , ma  gli  venne 
fallo  di  afferrare  il  porlo  di  Arequlpa  sulle  coste 
peruviane. 

CAMARGO  (Marianna  CUPP1  delia) , celebre  danza- 
trice, naia  a Brussclles  nel  1710;  esordi  in  questa 
città;  passò  quindi  a Roucu,  e di  là  a Parigi  dove 
toccò  il  sommo  della  sua  celebrità  nel  teatro  dell’  O- 
péra  dal  1734  al  1731,  nel  quale  anno  si  ritrasse 
dal  teatro.  Mori  nel  1770. 

CAMAKIOTA  (Matteo)  , dolio  greco  del  basso  im- 
pero, u.  a Tessalonica;  insegnava  filosofia  a Costan- 
tinopoli , quando  quesla  città  venne  in  forza  deTur- 
chi  nel  1433.  Kella  raccolta  del  Crusio  ini  ilota  la  : 
Turco- Grada  , leggesi  in  greco  e In  Ialino  una 
lettera  che  egli  scrisse  su  quei  gran  mutamento  di 
sialo.  Abbiamo  anche  di  lui , che  espugnala  Costan- 
tinopoli venne  a cercar  rifugio  in  Italia , due  Di- 
scorsi sopra  il  trattalo  De  Futa  di  Gemislio  Plelho 
( Leida,  1722,  in  8.”  ),  ed  alcune  altre  opere  mss. 

*#  CAMARKA  (Lucio)  sacerdote  , poeta  e filoso- 
fo, n.  a Chicli  nel  sec.  XVI;  ebbe  molla  riputazio- 
ne, e lasciò  alcuqi  Poetai  che  si  rimangono  mss. 

# CAMASSEI  ( Andrea  ),  pittore,  il.  a Bevagna  ; 
fu  discepolo  di  Domenirhino,  ed  usò  anche  nella  scuo- 
la del  Sacelli.  In  pairia  lasciò  alcune  opere  , ma  vis- 
se lungamente  in  Koma , e quivi  pose  le  fondamen- 
ta della  sua  degna  fama,  dipingendo  in  varie  chie- 
se; sono  da  ammirarsi:  il  S.  Gaetano  a 8.  Andrea 
della  Valle;  — I’  Assunta  alta  Rotonda  ; — la  Pie- 
tà ai  Cappuccini  ; e vari  begli  affreschi  nel  Batlbteo 
di  S.  Ciò.  in  Lalerano  e nella  Basilica  di  S.  Pietro. 
Mancò  all*  arte  nel  più  bel  fiore  della  sua  gloria  es- 
sendo morto  in  elà  d’  anni  47  nel  1648. 

CAMBACÈRÉS  , archidiacono  della  chiesa  di  Moru- 
pcllìeri,  li.  in  questa  città  nel  1721  ; andò  a Parigi 
a predicar  nella  quaresima  del  1737  innanzi  al  re. 
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« si  fe'  notare  per  la  vigorosa  eloquenza  con  clic 
riprendeva  i pubblici  vii!  ed  il  torrente  delle  mas- 
sime irreligiose  clic  più  sempre  cresceva.  Fu  tenta- 
to reprimere  il  suo  zelo  offerendogli  benoficj  , ma 
egli  , contento  al  modico  provento  dell’  arcliidia- 
conato,  ricusò  i favori  di  corte.  Nel  «768  recitò  in- 
nanzi all’  accademia  francese  il  Panegirico  di  S. 
Luigi  clic  fu  stampato  iu  quell’  anno  stesso.  Se  non  fu 
punto  turbato  nei  tempi  della  rivoluzione  ebbe  certo  a 
riconoscere  tal  benefizio  al  favor  popolare  in  cui  era 
uno  de’ suoi  nepoti,  e mori  a Mompellicri  nel  <802.  Ab- 
biamo di  lui  una  raccolta  di  Vermont  (Parigi  «781, 
3 voi.  in  I2.°  ),  ristampala  più  volte.  La  piu  recen- 
te edizione  è del  «823.  — Un  altro  CAMBACÉRÈS, 
dottor  della  Sorbona  , ni.  nel  «738,  scrisse  I’  Elo- 
gio di  Pietro  Gayel , nella  raccolta  dell’  accademia 
di  Bezicrs. 

CAMBACÉKÈS  (Stepako-U serto)  , nepote  dell*  archi- 
diacono,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Houen , n.  nel 
«738  a Mompellicri;  era  canonico  prima  della  rivo- 
luzione. Visse  nell’  oscurità  (ino  al  tempo  del  go- 
verno consolare;  ma  nel  «802  dopo  il  concordato, 
fu  eletto  arcivescovo  di  Kouen , cardinale  I’  anno 
seguente , e senatore  nel  «suo.  Ritiratosi  nella  sua 
diocesi  V a.  «8 «4  , si  fece  sollecito  di  mandare  il 
suo  assenso  all’  alto  del  senato  che  dichiarava  la  de- 
cadenza di  Napoleone  Bonaparlc.  Questi  non  conser- 
vò alcun  risentimento  di  tale  sconoscenza,  perocché 
pose  il  nome  del  cardinale  arcivescovo  sull’  elenco 
del  nuovo  senato  fatto  nel  <813;  ina  non  ricom- 
parve in  quello  de’  pari  istituito  nuovamente  dal  re 
nel  mese  di  luglio.  Questo  cardinale  mori  nel  <818  a 
Rouen. 

CAMBACF.KÉS  (G.  Giacomo-Rbg»)  , avvocato , depu- 
tato della  convenzione  nazionale,  ministro  della  giu- 
stizia, e lilialmente  arcicancelliere  dell’ impero,  n. 
a .Mompellicri  nel  «783,  da  una  famiglia  di  toga; 
attese  tin  da  giovane  allo  studio  delle  leggi,  e spedita- 
mente avanzò  in  quelle  dottrine, si  che  fu  ammesso  nel 
1771  consigliere  presso  la  corte  dei  sussidi  di  Mom- 
pcllieri  della  sua  patria.  Sull'  esordire  della  rivolu- 
zione molto  si  affaccendò  nel  comitato,  particolar- 
mente attendendo  alla  parte  giudiziaria;  dichiarò 
colpevole  il  re,  ma  contraddisse  all’ assemblea  l’au- 
torità di  giudicarne.  Diede  volo  poscia  secondo  le 
pene  comminate  dal  codice  penale , contro  l’appello 
al  popolo  e la  dilazione.  Dopo  due  mesi  propose  di 
riunire  il  potere  esecutivo  al  legislativo , tino  a che 
la  costituzione  fosse  messa  in  atto.  In  virtù  d’  un 
decreto  fatto  sulla  proposta  dei  comitati  del  gover- 
no gli  die’ carico  insieme  a Merlili  de’  Douai,di  ri- 
veder tutte  le  leggi  fatte , e comporne  un  codice. 
Dopo  la  rivoluzione  del  9 termidoro  fu  chiamato  a 
seder  nel  comitato  di  salute  pubblica  e posto  alla 
direzione  delle  trattazioni  estere.  Continuando  il  suo 
arringo  legislativo  , perorò  più  volte  al  consiglio 
de’  cinquecento , segnatamente  sul  giuri  , sulla  pro- 
posta di  legge  in  ordine  al  reprimere  la  calunnia  , sui 
decreti  d’arresto,  sul  codice  civile , e fu  eletto  pre- 
sidente il  di  l.o  brumaio  a.  IV  (22  ottobre  1796). 
In  capo  ad  alcuni  mesi  uscito  dal  consiglio  , ripi- 
gliò la  profession  di  giureconsulto,  e tutto  si  atte- 
se a quella  facoltà,  fino  a che  fu  chiamato  dal  di- 
rettore Syéyes  al  ministero  della  giustizia,  donde 
poi  passò  alla  dignità  di  secondo  console.  Quando 
Napoleone  si  vesti  del  manto  imperiale  fu  nominato 
arcicancelliere  dell’impero,  grande  ufficiale  della 
Icgion  d’  onore , e particolarmente  gli  venne  confi- 
dalo ('ordinamento  del  sistema  giudiziale  , mostrando- 
si sempre  docile  e pronto  ai  voleri  di  chi  tutto  |»oteva 


ciò  che  voleva.  Botto  la  reggenza  di  Maria  Luisa , segui- 
tò questa  principessa  al  di  là  della  Loira.  Dopo  la  ri- 
nunzia di  Napoleone,  la  iinperadrke  essendo  stata  po- 
sta nelle  mani  degli  aiutanti  di  campo  dei  tre  impera- 
dori , se  ne  tornò  a Parigi.  Benché  avesse  mandato 
net  dì  7 aprile  <814  il  suo  assenso  agli  atti  del  go- 
verno provvisorio,  fu  escluso  dalla  camera  de*  pari. 
Al  ritorno  di  Napoleone  nel  mese  di  marzo  del  «816 
ripigliò  il  titolo  di  arcicancelliere  e dopo  i cctito 
giorni  tornò  a vita  privata  , ma  dovè  tinalmenle  u- 
scir  dal  suolo  francese  per  la  legge  del  12  gennaio 
«816.  Con  deliberazione  del  dì  13  maggio  <818  il 
re  nel  suo  consiglio  lo  restituì  ne’  suoi  diritti  civili 
e politici;  egli  allora  tornò  dr  Brusseiles  a Parigi, 
dove  chiuse  la  vita  nel  1824. — **  I lavori  falli 
da  questo  giureconsulto  sul  codice  civile  sono  stam- 
pati, e s’  intitolano:  Proposta  del  codice  civile  pre- 
sentata al  consiglio  dei  cinquecento  e discorso  pre- 
liminare ; — Rapporto  sul  codice  civile; — Risul - 
tamenli  delle  opinioni  sull * istituzione  dei  giurali 
in  materia  civile;  — Rapporto  e projtosla  di  decre- 
to sui  figli  naturali.  Da  Erscb  nella  Francia  let- 
teraria gli  viene  attribuita  la  Costituzione  della 
repubblica  francese  e leggi  a questa  ajìpartenenti 
colla  giunta  di  tavole  cronologiche  ed  alfabetiche. 

CAMBAULE,  generale  de’  galli;  condusse  la  prima 
correria  che  que*  popoli  fecero  fuor  del  proprio 
territorio,  c si  spinse  fino  in  Tracia  nell’  a.  472  di 
Roma  (280  av.  G.  C.). 

• * CAMBERLYN  (G.  B.  G.) , poeta  , o a dir  me- 
glio verseggiatore  Ialino,  il.  a Gand  circa  li  1760, 
m.  ivi  nel  1835;  studiò  con  lode  a Lovanio , e ncl- 
I’  età  matura  la  voglia  di  avere  un  qualche  dondo- 
lo sul  petto  gli  fu  musa  ispiratrice  a far  versi  lati- 
ni e cominciò  ad  adulare  in  esametri  lutti  i principi 
dell’  Europa , onde  potè  finalmente  ricever  da  Luigi 
XVIII  il  tanto  vagheggiato  nastro  della  Icgion  d’ono- 
re, e qualche  altro  ordine  dei  meno  vagheggiali  fra 
i zimbelli  della  vanità.  I suoi  versi , che  noi  non 
ci  daremo  la  briga  di  citare  si  possono  leggere  (chi 
ne  avesse  voglia)  negli  Annali  belgici  stampati  a 
Gand. 

CAMBERT,  professor  di  musica  francese;  fu  il 
primo  a rappresentare  in  Francia  drammi  musicali 
insieme  con  Francesco  Perno  inlrodultor  degli  ani- 
basciadori  presso  Gastone  duca  d’  Orléans.  Ma  eclis- 
sato da  Lully,  se  ne  andò  in  Inghilterra;  fu  fatto 
soprintendente  della  musica  di  Carlo  II , e mori  a 
Londra  nel  1677.  Compose  i drammi  seguenti:  A- 
rianna  ,*  — Puntoni i ; — La  Morie  di  Adamo;  — Di- 
vertimenti ecc.  Cose  tutte  oggimai  obblute. 

*#  CAMBI-IMPORTIIM,  famiglia  delle  più  antiche 
e nobili  di  Fireuze  , che  fin  dall’  a.  ióio  è ri- 
cordata da  Malespini , come  una  di  quelle  che  dopo 
1’  ultima  distruzione  di  Fiesole  vennero  ad  abitare 
a città,  in  Borgo  a S.  Apostolo;  la  qual  cosa  toccò 
pur  Dante  quando  scrìsse  : 

Già  min  GualteroUl  cd  Importuni; 

Ed  ancor  saria  borgo  più  quieto , 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

Nelle  divisioni  Ira  t Buondelinonti  e gli  UberU 
del  «2 <6  , fecero  parte  co’  primi  e si  chiamarono 
guelfi.  Ch’  eglino  oltre  ad  essere  antichi  fossero  gen- 
tiluomini si  raccoglie  pure  dal  Malespini , e anche 
dal  Villani  , dal  quale  sappiamo  altresì  che  poi  si 
scrissero  nell’  ordine  popolare  quando  caduta  in 
Firenze  l’aristocrazia,  non  altri  che  i popolani  polcvan 
tenere  i pubblici  carichi.  Nel  1289  , nel  «294  e nel 
«302  si  trova  un  Nero  di  Cambio  Importuni  de’  prio- 
ri. I figliuoli  di  questo  Nero  per  abbandonare 
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il  cognome  di  Importuni  che,  secondo  loro,  era 
stalo  macchiato  da  alcuni  de’  propri  congiunti , esi- 
liaii come  ghibellini , assunsero  per  cognome  il  no- 
me dell’  avolo  e cominciarono  a chiamarsi  Gammi  , e 
cosi  in  processo  di  tempo  duplicossi  la  denominazione 
di  questa  gente  in  Cambi  Importuni.  Questi  che  abi- 
tarono in  Borgo  a S.  Apostoli  sono  diversi  da  altri 
Cambi  che  pure  furono  chiari  io  Firenze,  ma  erano 
originati  da  stirpe  di  merendanti.  Più  dlCTusamoute 
si  potrà  legger  la  storia  di  questa  casa  presso  1’  Am- 
miralo (Fani,  fiorentine),  che  ne  dà  P albero. 

**  CAMBIACI  (Gioacchino),  storico,  n.  in  Tosca- 
na nel  1740}  dimorando  a Firenze  acquistò  molta 
dottrina  co’  suoi  studi  privati , e si  associò  con  lo 
stampatore  Gaetano  Cambiagi  per  la  pubblicazione 
delle  opere  più  riputate  della  letteratura  italiana. 
Nel  tempo  della  rivoluzione  dell’  isola  di  Corsica  per 
la  sua  indipendenza,  fu  il  protettore,  il  sostegno, 
I*  amico  di  tutti  i fuoruscili  corsi  che  si  riparavano 
in  Toscana  ed  amò  con  grande  affetto  la  causa  che 
essi  avevano  preso  a difendere.  Scrisse  la  «Storia  di 
quell’  isola , che  se  non  è da  pregiare  nè  per  or- 
dine, nè  per  unità,  nè  per  nerbo,  è almeno  pre- 
ziosa pei  documenti  che  contiene  ; egli  anzi  docile 
alle  critiche  fatte  su  quel  libro  da  parecchi  dotti 
dava  già  opera  a scriverlo  tutto  da  capo  a fondo 
sopra  un  nuovo  ordine  e secondo  la  gravità  che  alle 
storie  si  conviene,  ma  la  morte  che  il  colse  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  lo  impedì  dall’  adempiere  la 
buona  intenzione.  Pubblicò  pure  il  primo  libro  della 
Storia  di  Sardegna  ma  non  ebbe  miglior  fortuna 
dell’  altra. 

# CAMBI  ASO  (Luca)  , impropriamente  detto  anche 
Cangiagio  o Cambiati , pittore  , n.  a Moneglia , 
nello  stato  di  Genova  1’  a.  1827  da  un  Giovanni,  ra- 
gionevole pittore  che  io  ammaestrò  nell’  arte  e gli 
mostrò  quegli  esemplari  che  allora  erano  in  Genova 
de’  più  riputati  maestri , onde  Luca  che  nato  era 
pittore  si  s|>editamenle  avanzò  nell’  arte  che  in  età 
di  a.  li  dipinse  col  padre  in  un  grande  affresco. 
Aveva  tocco  facile , fantasia  feconda , disegno  puro 
c corretto , e tutti  quei  pregi  insomma  che  fanno 
grande  e celebrato  ogni  artista.  Fu  veduto  più  vol- 
le dipinger  con  due  pennelli.  I suoi  disegni  che  in 
Genova  ora  si  vendono  a caro  prezzo  e sono  bel- 
lissimi, servivano  alla  sua  moglie  ed  alla  fantesca  per 
accendere  il  fuoco , e capitato  un  giorno  in  sua  casa 
un  amico  ne  trovò  un  gran  fascio  già  appartali  a 
quell’  uso , ond’ei  li  rapi  per  non  fraudare  le  arti  e 
la  patria  di  tanto  bene.  — Grandemente  si  loda  un 
suo  dipinto  a fresco  nella  città  di  Terralba  rappre- 
sentante il  ratto  delle  Sabine,  del  quale  si  narra 
che  vedendolo  Mangs  dicesse  : « Ecco  la  prima  vol- 
» la  che  trovo  le  logge  del  Vaticano  fuori  di  Ko- 
» ma.  *»  Migliorò  il  suo  stile  ed  il  colorito  pei  con- 
forti del  pittore  e suo  amico  Castello}  ed  il  Lomaz- 
zo  riduce  a dodici  anni  il  vero  liorc  dell’  arte  di 
Luca , dopo  il  qual  tempo  per  un’  amorosa  passione 
che  lo  vinse  decliuò  net  merito  de’  suoi  dipinti , non 
già  però  nella  franchezza  e vigoria,  della  quale  si 
narra  questo  esempio.  Era  andato  in  corte  di  Filip- 
po li  di  Spagna  appunto  per  trovar  ristoro,  viag- 
giando, all’ amor  suo,  e quivi  slava  dipingendo  nella 
Cappella  dell’ Escu riale  que’suoi  bellissimi  freschi  quan- 
do il  re  ivi  venuto  un  giorno  a vederlo  lavorare,  gli  no- 
tò che  una  8.  Anna  era  troppo  giovane,  e nel  tempo 
stesso  si  volse  ad  un  paggio  per  dargli  un  ordine. 
Subito  poscia  tornò  col  guardo  sul  dipiuto  e stupefal- 
lo si  avvide  che  la  S.  Anua  era  Invecchiata  già  più 
di  30  anni. — L’obbietlo  della  sua  amorosa  passione 


era  una  sua  cognata  alia  quale  voleva  congiungersi 
in  matrimonio  essendo  rimaso  vedovo,  ma  non  a- 
vendo  potuto  ottener  la  dispensa , c perduta  la  spe- 
ranza che  il  re  di  Spagna  se  nc  volesse  fare  inter- 
cessore , ne  morì  per  cordoglio  a Madrid  nel  1383. 
Nel  Genovcsalo  si  veggono  i suoi  migliori  dipinti. 
Fu  anche  scultore , e lasciò  una  statua  rappresen- 
tante la  Fede , panneggiata  con  sufficiente  buon  gu- 
sto. — Ebbe  un  figlio  per  nome  Orazio  , che  segui- 
tò lo  stil  paterno  ina  non  lasciò  di  sé  nominanza. 

CAMBIATORE  (Tommaso)  , giureconsulto  e poeta , 
n.  a Parma  sul  cadere  del  sec.  XIV  } ricevette  nel 
1432  la  corona  poetica  dalle  roani  dell’  imperador 
Sigismondo.  S’ ignorano  gli  altri  casi  della  sua  vita. 
Tradusse  in  terza  rima  la  Eneide,  e quel  lavoro  fu 
riveduto  c stampalo  a Venezia  nel  1352  da  Gio. 
Paolo  Vasto,  che  vi  fece  molti  mutamenti.  Lasciò 
anche  un  trattato  : De  judicio  libero  et  non  libero 
che  si  conserva  ras.  nella  biblioteca  di  Modena. 

* * CAMBINI  (Giuseppi)  , maestro  di  musica  c ce- 
lebre sonator  di  violino,  n.  a Livorno  nel  1720; 
studiò  musica  a Bologna  sotto  il  celebre  «Martini  e 
poi  passò  a Napoli  dove  diede  i suoi  primi  speri- 
menti. Ivi  innamoratosi  in  una  giovinetta  la  rapi, 
con  animo  però  di  sposarla,  e navigando  ambidue 
verso  la  Francia  capitarono  In  mano  de’  corsari , che 
iu  sua  presenza  violarono  la  fanciulla  eh’  egli  aveva 
fino  allora  rispettata  e condottili  entrambi  in  Bar- 
beria li  separarono,  nè  Cambinl  potè  più  saper  nuova 
deli’  amala  donzella.  Liberatosi  dalla  schiavitù  andò 
a Parigi  dove  come  sonalor  di  violino  acquistò  fa- 
ma, ed  anche  come  compositore  di  alcuni  oratóri 
sacri.  Si  provò  di  scrivere  melodrammi,  ina  nel  tea- 
tro non  fu  bene  ricevuta  la  sua  musica.  Poi  tornato 
in  capo  a vari  anni  a quello  stesso  sperimento  ebbe 
la  soddisfazione  di  veder  molte  sue  composizioni 
accolte  al  suono  di  romorosi  plausi.  Ma  per  varie 
sinistre  vicende  ridottosi  in  povertà  visse  infelicis- 
sima vecchiezza.  Presso  al  1810  si  ritrasse  in  Olan- 
da e nel  1818  più  non  viveva,  nè  si  sa  il  tempo 
nè  il  luogo  della  sua  morte  che  par  non  fosse  na- 
turale. Abbiamo  di  lui  oltre  ai  drammi  ed  oratòri 
già  detti , in  alcuni  de’  quali  scrisse  egli  stesso  la 
poesia:  Metodo  per  violino  ; — idem  per  flauto  ; — 
sinfonie  ; — quartetti  ; — terzetti , e duetti.  Stampò 
nella  Gazzetta  Musicate  di  Lipsia  nel  1804  un 
Articolo  sopra  la  musica  strumentale  in  quartetti, 
ed  è autore  di  questo  bel  distico  francese  in  onore 
di  llayda. 

Il  marche  loujours  seul,  sa  muse  a su  loul  peindre, 

N’  irailez  pai , cróci  , vous  qui  voulcz  1’  altelmJrc 

CAMB10L0,  questo  autore  del  quale  nel  cod. 
818  della  Vaticana,  scritto  da  Raimondo  di  Salela 
si  trovano  due  quistioni  filosofiche:  ulrum  demen- 
ta monconi  in  mixlo  seeundum  esse  naturale ; e 
ulrum  virlus  nutritiva  sii  semper  in  actu  secundo, 
crede  il  Fantuzzi  (Scritt.  boi.),  che  sia  il  Cambio 
ZAMBECCAfU  figlio  di  Paolo,  citato  dall’  Alidosi  tra 
i dottori  bolognesi  viventi  nell’  a.  1330. 

CAMBIS-VELLEBON  (Giuseppe-Lcici-Domenico  , mar- 
chese di),  colonnello  generale  de’  fanti  dei  contado 
venosino,  n.  in  Avignone  nel  1706,  m.  ivi  1’  a.  1772; 
aveva  raccolto  una  copiosa  biblioteca  che  era  già  io 
punto  di  aprire  a pubblica  utilità  quando  fu  sorpre- 
so dalla  morte.  Pubblicò  il  Catalogo  ragionalo  dei 
mss.  delia  sua  biblioteca  (Avignone  1770,  In  4.R»), 
raro  e ricercalo.  Aveva  anche  fatto  conserva  di  mol- 
ti documenti  per  la  storia  della  sua  patria.  — * * 
Scrisse  altresì  varie  opere , parte  delie  quali  sono 
stampale  e parte  mss.  ma  di  poca  importanza,  quan- 
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to  ai  loro  argomenti , se  noti  che  tra  le  niss.  si  pos- 
sono notare  gli  Annali  del  contado  vaiolino  , in  3 
voi.  in  fol. 

CAMBIS  (Riccaudo-Giuseppe  di) , signore  di  Fargues; 
è autore  di  una  Jìaccolla  dei  Santi  che  tono  onorali 
netta  provincia  di  Avignone  ; e di  varie  Memorie 
mas.  tui  torbidi  e te  sedizioni  seguite  in  Avignone 
fino  a lutto  l’  a.  1663.  — CAMBIS  (Margherita  di)  , 
baronessa  di  Aigrcmonl  in  Linguadoca , moria  sui 
finire  del  sec.  XVI;  tradusse  in  francese  la  Lettera 
consolatoria  a Pino  de' fiossi  del  Boccaccio;  el 
doveri  delta  vedovanza  del  Trissino. 

CAMBlsK,  padre  di  Ciro  il  grande;  era  nato,  se- 
condo Giuslino,  da  oscura  gente  persiana.  Asliage 
gli  diede  in  matrimonio  Mandane  sua  figlia  che  gli 
partorì  Ciro. 

CAMB1SE  11,  figlio  e successore  di  Ciro;  ascese 
sul  Irono  di  Persia  I*  a.  B30  av.  G.  C.  ; conquistò 
1’ Egitto  e volle  spingersi  Uno  a Cartagine,  ma  i 
suoi  soldati  rimasero  sepolti  nelle  sabbie  turbinali 
del  deserto.  Tutti  gli  storici  concordano  in  rappre- 
sentarlo come  tiranno  immanissimo.  Vero  carnefice 
de’  suoi  sudditi  e della  sua  stessa  famiglia  , uccise 
il  proprio  fratello  in  un  accesso  di  frenesia  ed  Atos- 
sa o Merco  sua  sorella  e moglie,  mentre  era  incinta; 
finalmente  anch'  egli  mori  di  una  ferita  che  si  era 
fatta  da  se  stesso  alla  coscia  montando  a cavallo , 
nell’ a.  322  av.  G.  C. 

CAMBOLAS  (Gio.  di) , presidente  del  parlamento 
di  Tolosa;  riunì  sotto  il  titolo  di  Decisioni  notabili 
del  parlamento  di  Tolosa  i principali  decreti  di  quel 
consesso.  Questa  raccolta,  slimata  presso  gli  antichi 
tribunali , fu  messa  a stampa  dopo  la  morte  del- 
I*  autore  per  cura  del  suo  figlio.  La  più  recente  e- 
dizione  è del  1733.  — CAMBOLAS  canonico  di  S. 
Sernin  a Tolosa,  morì  in  concetto  di  santo,  il  di  12 
maggio  166U  in  età  di  69  anni. 

CAMBON  (Giuseppe),  avvocalo,  n.  a Mompellierl 
nel  1754  ; fu  deputalo  del  dipartimento  dell’  Herault 
ali’  assemblea  legislativa . poi  alla  convenzione  dove 
diede  voto  per  la  morte  del  re  senza  appello  nè 
indugio  ; pose  in  ordine  il  sistema  delle  confische 
contro  i fuorusciti  ; soprintese  ali’  adempimento  del 
medesimo  e si  può  chiamare  in  qualche  modo  il 
ministro  delle  finanze  della  convenzione  , ed  a lui 
si  dee  la  compilazione  del  gran  libro  del  debito 
pubblico.  Dopo  il  9 termidoro  perdette  ogni  sua  au- 
torità, cd  involto  nella  congiura  del  mese  pratile 
anno  111  (1793)  fu  posto  fuori  della  legge.  La  perdo- 
nala del  dì  4 brumaio  gli  fece  abilità  di  potersi 
mostrar  di  nuovo  in  pubblico,  e si  ritrasse  nella 
propria  famiglia.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  il  go- 
verno imperiale  visse  in  seno  di  quella  , in  una  sua 
possessione  che  aveva  acquistalo  presso  Mompellieri. 
L’  a.  1813  eletto  membro  della  camera  de’  rappre- 
sentanti , fu,  al  secoudo  ritorno  del  re , costretto  ad 
uscire  di  Francia,  c mori  nel  1820  a S.>  Josl  nei 
dintorni  di  Brusseltes.  — •*  Secondo  un  lunghissi- 
mo articolo  che  intorno  a lui  è registralo  nel  sup- 
plemento alla  gran  biografia,  egli  fu  negoziante  e 
non  avvocato,  era  nato  nel  1736  e pubblicò  sari 
scritti  in  materia  politica  Ira’  quali  si  nolano  i se- 
guenti: fiujyporlo  e proposta  di  decreto  sulla  con- 
dotta dei  generati  francesi  nei  paesi  occupati  dagli 
eserciti  delta  Repubblica  ; — Rapporto  e proposta 
di  decreto  sulla  condotta  da  tenersi  o suite  autori - 
là  da  dursi  ai  generali  francesi  incaricati  dell ‘ im- 
presa di  Olanda  ; — Rapporto  sullo  stato  detta  re- 
pubblica al  tempo  della  creazione  del  comitato  di 
salute  pubblica  : — Discorso  nella  seduta  del  primo 


brumale  a.  Ili  ; — Rapporto  e proposta  di  un  de- 
creto suite  tasse  rivoluzionarie. 

CAMBRA,  figlia  di  Belino  uno  degli  antichi  re 
bretoni;  viveva  nel  V o VI  sec.  e fu  celebre  secon- 
do le  croniche  per  la  erudizione  e per  la  bellezza. 
Gio.  Pits  dice  che  ella  trovò  un  nuovo  modo  di  co- 
struire e fortificare  le  cittadelle. 

CAMBRIDGE  (Rigcardo*OWEN)  , poeta  non  volgare, 
n.  a Londra  nei  1714;  cominciò  i suoi  studi  uet 
collegio  di  Etoti  e li  compiè  nell’  università  di  Ox- 
ford. Sedeva  ancora  ne*  bulichi  delle  scuole  quando 
il  principe  di  Galles  che  fu  poi  Giorgio  li  tolse  moglie. 
In  questa  solennità  scrisse  versi  che  meritarono  d’  es- 
sere stampali  nella  collezion  delle  poesie  falle  per 
tali  nozze.  Studiò  la  giurisprudenza , ma  non  fece 
professione  di  avvocatura.  Essendosi  ammoglialo  fer- 
mò sua  stanza  a Weslminster  nella  contea  di  Glo- 
cesler  dove  scrisse  il  poema  che  s*  intitola:  La  Scri- 
bieriade.  li  plauso  riportalo  da  tale  opera  lo  fece 
deliberare  a tornarsene  ili  Londra  nel  4 748.  Da 
quel  tempo  in  |>oi  visse  colà  nella  com|Nignia  d’  uo- 
mini di  ledere,  pubblicando  varie  scritture  in  prosa 
ed  in  verso;  prese  a pubblicare  un  giornale  intito- 
lato: Il  Mondo  , che  dovè  abbandonare  per  manco 
di  soscritlori  dopo  il  2i.mo  numero.  Visse  fino  ad 
un*  età  molto  avanzata,  poiché  mori  nel  1802.  Le 
sue  Opere  furono  raccolte  e pubblicate  nel  1803  ita 
2 voi.  in  8.*»,  con  la  sua  Pila  in  principio.  Si  nota 
tra  esse  la  Storia  della  gutrra  dell ‘ India  dal  1755 
al  1761  , clic  fu  tradotta  in  francese  da  Eidous  sotto 
il  titolo  di  Memorie  del  colonnello  Lawrence. 

CAMBRÌ  (Giovasse  di),  monaca  agostiniana,  naia 
a Tournay  sull'  uscire  del  sec.  XVI  ; riuunziò  da 
giovane  ai  mondo,  e la  sua  bellezza,  il  suo  ingegno 
le  rare  sue  doti  le  diedero  gran  favore  ad  entrare 
in  un  monislero  deila  regola  agostiniana , in  cui 
morì  nel  1639.  Ivi  dello  parecchi  libri  ascetici,  il 
più  noto  tra’  quali  ha  per  titolo:  Trattato  delta 
repressione  dell'  amor  proprio , che  ebbe  3 edizioni. 

CAMBRÌ  (Iacopo),  infaticabile  archeologo,  n.  a 
Lorient  nel  1749;  seguitò  le  dottrine  della  rivolu- 
zione; fu  nel  1793  presidente  del  distretto  di  Quim- 
perlé,  poi  nel  1799  amministratore  del  dipartimen- 
to di  Parigi , finalmente  prefetto  dell’  Oise,  e mori 
nel  1807  quando  appunto  era  nominato  presidente 
del  collegio  elettorale  del  dipartimento  del  Morhi- 
han  e candidato  al  senato  imperiale.  Fu  uno  del 
fondatori  dell’  accademia  celtica  e ne  tenne  pel  pri- 
mo la  presidenza  ; pubblicò  un  copiosissimo  numero 
di  opere , ma  a noi  non  resta  che  indicare  quelle 
che  meritano  più  delle  altre  esser  ricercale,  e son 
queste:  Piaggio  pel  dipartimento  del  Finislerrc , 
in  5 voi.  in  8.'0  fig.j  — Piaggio  pittorico  in  Sviz- 
zera ed  in  Italia , in  2 voi.  ili  8.vo;  — Descrizione 
dei  dipartimento  dell ‘ Oise , In  2 voi.  in  8.*“  , con 
aliante; — Monumenti  celtici , o ricerche  sul  culto 
dette  pietre. 

CAMDEN  (Guglielmo),  celebre  archeologo,  deno- 
minalo il  P arroti  e , to  Strubone  ed  il  Puusunia  in- 
glese, n.  a Londra  nel  1331  da  poveri  genitori;  fu 
educato  nelle  scuole  di  carità  ; quindi  posto  da  uno 
de’  suoi  protettori  a studio  nella  università  di  Ox- 
ford , d’  onde  lisci  nel  1375  secondo  maestro  nella 
scuola  di  Westminster , della  quale  diventò  capo  nel 
1593.  In  questo  mezzo  aveva  pubblicalo  la  sua 
Britannice  descriptio,  opera  che  gli  aveva  costalo 
laboriosissime  indagini,  e che  per  quanto  gli  bastò 
la  vita  attese  sempre  a migliorare  : lavoro  in- 
signe che  gli  frullò  I’  amicizia  degli  uomini  più  po- 
tenti c più  istruiti  de'  tempi  suoi.  Nominalo  nel  1597 
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araldo  di  Clarence , ufficio  che  gli  faceva  agio  ad 
attendere  interamente  a*  suoi  studi , si  mise  in  com- 
mercio di  lettere  con  tulli  gli  eruditi  d’  Inghilterra 
e di  Francia  , e quanto  a quest’  ultimi  col  mezzo  del 
presidente  di  Thou  , cui  per  sua  parte  Camden  fu 
mollo  utile  di  consigli  per  la  sua  /storia.  Egli  pub- 
blicò nel  futa  la  prima  parte  degli  A anali  del  re- 
fluo di  Elisabetta  : ma  la  storia  di  un  tempo  si  re- 
cente gli  levò  addosso  infiniti  richiami , che  lo  im- 
pedirono di  pubblicarne  la  2.da  parte  che  aveva  com- 
piuta fin  dal  «6(7.  Mori  nel  <625  e fu  sepolto  a 
Westminster.  Le  sue  principali  opere  sono:  Britan- 
nia  descriptio,  (Londra,  <607,  in  fol.  edizione  che  è 
la  migliore) , che  fu  tradotta  in  inglese  da  Edmondo 
Gibson  (Londra  <772,2  voi.,  in  foi. « <807,4  voi.  in 
fol.)  ; — Annales  rerum  anfllicarum  et  hibernica- 
rum , regnante  Elisabetlià  (Oxford,  <7<7,  5 voi.  in 
8.) , che  fa  parte  della  Collezione  degli  storici  di 
Hearne  ; — Anglica , nonnanica , hibcrnica , cambri- 
ca (Francforl,  1605,  in  fol..  collezione  di  antichi 
storici  assai  rara)  ; — Guillehni  Camdeni  et  illu- 
strìum  virorum  od  enm  epistola  (Londra,  <69< , 
In  4.to).  Questo  volume  è preceduto  da  una  Fila 
di  Camden  scritta  da  Tommaso  Smith. 

CAMELI  ( Francesco)  , archeologo  del  scc.  XVII, 
custode  della  collezione  di  anticaglie  della  regina  di 
Svezia  in  noma:  pubblicò:  Nummi  antiqui  etc.  in 
thesauro  Christina  regina  osservati  (Roma  <690 , 
In  4.io),  opera  rara  ma  di  modica  erudizione. 

CAMELI  o KA.MEL  (GioRCio-GioKppf.) , gesuita,  n. 
a Briinn , missionario  nelle  isole  Filippine  sul  decli- 
nare del  sec.  XVII;  scrisse  Memorie  sulla  storia  na- 
turale di  quelle  contrade,  inserite  nelle  Transazio- 
ni filosofiche.  — Linneo  gli  dedicò  un  genere 
sotto  il  nome  di  camellia,  che  è un  bell'  arbusto 
del  Giappone. 

CAMERARIO  (Bartolomnco)  , n.  nel  <497  a Bene- 
vento;  fu  per  24  anni  professor  di  diritto  feudale  in 
Napoli,  ed  onoralo  di  vari  uffici  importanti.  Essendosi 
tiralo  addosso  per  la  sua  alterezza  incomportabile 
I’  animosità  del  viceré  Pietro  di  Toledo,  fu  obbliga- 
to di  riparare  in  Francia . dove  Enrico  II  lo  chiamò 
Ira’  suoi  consiglieri,  Non  tenne  per  lungo  tempo  tal 
dignità , ed  essendosi  ritornato  in  Italia  ebbe  da 
Paolo  IV  pontefice  il  titolo  di  commissario  generale 
delle  armi  papali,  e mori  a Roma  nel  <664.  Abbia- 
mo di  lui  un  trattato  De  Jejunio  ; — De  purgatorio 
igne:  ed  alcune  Dissertazioni  sovra  materie  feudali. 

CAMERARIO  (Gioacchino  I) , dotto  letterato , n.  a 
Bainberga  nel  <600;  fu  figlio  di  Gio.  Camerario  se- 
natore il  cui  casato  era  LIEBHARD  e prese  quello 
di  Camerario  perchè  uno  de’  suoi  maggiori  era  stato 
ciambellano.  Gioacchino  era  istrutto  nelle  lingue  an- 
tiche, nella  storia,  nelle  matematiche,  nella  medi- 
cina, nella  politica  e nella  eloquenza.  Fu  parte  mol- 
to attiva  in  quei  gran  casi  che  seguitarono  a’ tempi 
suoi  in  Germania;  seppe  coll’  ingegno  e con  la 
prudenza  meritarsi  l’ affezione  de’  principi  e del- 
P imperadore  medesimo  ; rimise  in  flore  I buoni 
studi  in  parecchie  università , le  quali  adottarono 
J nuovi  regolamenti  proposti  da  lui  , e morì  nel 
<574  a Lipsia,  ove  era  stato  lungo  tempo  rettore 
e decano  dell’  università.  Abbiamo  di  lui  vari  sag- 
gi di  traduzioni  di  Demostene , di  Senofonte , di 
Omero,  di  Luciano , di  Galeno  ecc.  Ha  lascialo  al- 
tresì varie  opere  originali , le  più  importanti  delle 
quali  sono  una  Fila , deltala  in  latino , di  Mclanlone 
che  fu  suo  amico  ( la  migliore  edizione  è quella  di 
Strohel  falla  ad  Halle  nel  <779  , in  8.»®);  — Arilh - 
tnotogii i ethica . rive  indico tiunc*  varia  de  mori- 
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bus,  numeris  comprehensa: — E pi  stola  ni  ni  lib.  XI. 
in  2 voi. 

CAMERARIO  (Gioacchino  11),  figlio  del  precedente  . 
ed  uno  de'  più  insigni  medici  del  suo  secolo,  n.  a 
Norimberga  nel  <554  ; attese  con  ardore  straordinario 
allo  studio  della  chimica  e della  botanica  , e procacciò 
a queste  scienze  grande  avanzamento:  rifiutò  le  più 
lusinghiere  profferte  di  vari  principi  che  volevano  in- 
durlo a venir  presso  di  loro,  e morì  nella  sua  patria  l’a. 
<698.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  particolarmente 
botaniche;  le  principali  son  queste  : Symbolorum  el 
emblematum  centuria  //''(Norimberga  <595-97-1606, 
in  4.o  fig.  , edizione  ricercatissima);  — /Ciccia  geor - 
giva ; sive  opuscula  de  re  rustica  (ibid. , <577  , in 
4.0;  <596,  in  8.°,  rara);  — Epitome  Malleo- 
li novis  icori ibus  , descriptionibus  plurimis  ancia 
(Francfort,  <586,  in  4.o);  — tìartus  uiedicus  et 
philosophicus  (ibid.  <688,  in  4.°  ). 

CAMERARIO  (Filippo),  fratello  del  precedente,  n. 
a Norimberga  nel  <557,  ni.  uel  <624  in  detta  città, 
dove  era  consigliere:  scrisse  un’  opera  intitolata: 
Horarum  subeexivarum  centuria  tres  , della  quale 
la  più  completa  edizione  è quella  di  Francfort  (1058, 
5 voi.  in  4.o  ).  L’  opera  fu  tradotta  in  francese  da 
Goulart  (Lione,  <6<0,  3 voi.  in  4.®  ).  — * * Fu 
dottissimo  giureconsulto  , e viaggiando  in  Italia  , 
quando  fu  giunto  a Roma,  la  sacra  Inquisizione  su- 
bilo io  chiuse  nelle  sue  carceri , e se  non  fossero 
stali  i reclami  falli  dall’  imperadore  e dal  duca  di 
Baviera , non  avrebbe  forse  ricuperato  la  libertà. 

CAMERARIO  (Llici-Gioacchino),  suo  ncpole , n.  net 
<566  a Norimberga;  fu  medico  presso  il  principe  di 
Anhalt . poi  tornò  in  patria,  ed  ivi  si  mori  lenendo 
la  dignità  di  decano  del  collegio  di  medicina  nel 
<642.  — Pubblicò  una  nuova  edizione  di  una 
delle  opere  di  Gioacchino  n,  suo  padre,  che  fu  quella 
Intitolala:  Syrnhotorum  el  emblematum  eoe.  con  la 
giunta  di  una  4.a  centuria  sugli  animali  acquatici 
(Francfort,  <605,  in  4.o  ). 

CAMERARIO  (Gio.  Rodolfo)  , celebre  medico  di  Ger- 
mania , in.  presso  al  <655;  è autore  di  molle  opere, 
tra  le  quali  noteremo  come  le  principali  : Disputa - 
lionutn  medicarti m in  academia  Tubingensi  habi- 
tamm , decas  prima  (Tubinga , 1611 , in  8.0  );  — 
Syltoge  memorabilium  medicina  et  tnirabilium  na- 
tura arcanorum  centuria  (ibid. , 1685 , in  8.0  , 
edizione  accresciuta  di  8 centurie  , 4 delle  quali  po- 
stume). 

CAMERARIO  (Elia-Rodolpo) , figlio  del  precedente, 
medico,  n.  a Tubinga  nel  <64 1,  m.  primo  profes- 
sore nell’  università  di  quesla  città  l’a.  <695;  è au- 
tore di  alcune  Dissertazioni  accademiche,  arricchite 
di  note  importanti. 

CAMERARIO  (Rodolpo-Iacopo)  , figlio  di  Elia  Ro- 
dolfo , n.  a Tubinga  nel  <665;  mollo  cooperò  a sta- 
tuire la  distinzione  delle  piante , sulla  quale  Linneo 
ha  poscia  fondalo  il  suo  sistema.  Per  crescer  le  sue 
mediche  cognizioni  corse  una  buona  parte  d’Eu- 
ropa e rimpatriatosi  nel  1687  ebbe  grado  di  dottore; 
fu  nel  <688  eletto  professore  c direttore  dell’  orto 
botanico,  e morì  nel  <721.  Abbiamo  di  lui  : De  sexu 
piantonati  Epistola  (Tubinga  1694  ),  ed  è que- 
sla I’  opera  a cui  sopra  ogni  altra  il  nome  suo  si 
raccomanda  ; — Specimen  experimentorum  circa 
generationem  Uomini»  et  animalium  : ed  alcuni  opu- 
scoli botanici. 

CAMERARIO  (Elia),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Tubinga  nel  <675;  fu  addottorato  in  quell’  univer- 
sità ove  poscia  ebbe  una  cattedra  ; si  rendè  notabile 
per  la  singolarità  del  paradossi  che  prese  a sostenere 
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nelle  opere  sue,  c morì  nel  1734.  Citeremo  di  lui: 
£perfmtna  quarta m medicina  ecleclicce ; — Medi- 
cina conciliatricis  commina ; — Dissertationes  Tau- 
rinense$ cpis loliccc  medico-phUica  ad  illustre s Ita- 
lia ac  Germania  quosdam  medicos  scripta.  Queste 
lettere  furono  scritte  mentre  ei  dimorava  in  Italia 
col  principe  Luigi  di  Wurtembcrga  del  quale  era  me- 
dico. 

CAMERARIO  (Alessandro),  nepote  del  precedente  c 
tìglio  di  Rodolfo-lacopo , n.  nel  1693;  fu  professore 
e direttore  dell’orto  botanico  di  Tubinga , c mori  nel 
1736.  Lasciò  fra  le  altre  opere:  De  botanica,  — 
• che  è una  dissertazione  sopra  i principj  di  que- 
sta scienza  (Tubinga  17*7). 

CAMERARIO  o CAMERER  (G.  Federico),  è auto- 
re di  un’  opera  tedesca  scritta  in  forma  di  Lette- 
re sulle  cose  notabili  dell’  Ilolstein  (Lipsia  , 1736,  in 
4.°  ). 

CAMERATA  (Giuseppe)  , pittore  in  miniatura  ed  in- 
cisore, n.  a Venezia;  abbandonò  la  patria  per  la 
Germania  , e andò  a formare  sua  stanza  a Vienna  , 
poscia  in  Sassonia , dove  intagliò  nel  rame  alcune  ta- 
vole tenute  in  gran  pregio,  c morì  a Dresda  nel 
«764  , essendo  professore  d*  incisione  nell’  accade- 
mia di  detta  città.  Le  sue  stampe , mollo  sparse  nelle 
mani  degli  amatori  , fanno  parte  della  collezione  del 
gabinetto  del  re  di  Sassonia.  Vi  si  notano  principal- 
mente quest’  esse  : La  dramma  perduta  ; — Il  Pa- 
dre di  famiglia  (tratto  dal  Feti)  ; il  David  (dal  me- 
desimo; — S.  Hocco  aiutante  gli  appestati  (da  C. 
Procaccini);  — L’Assunzione  delta  Tergine;  e La 
Elemosina  di  S.  flocco  (da  Annibaie  Caracci  ) ecc. 
— Di  altri  due  CAMERATA  che  portarono  e- 
gualmente  il  nome  di  Giuseppe  . c furono  I’  avolo 
e il  padre  del  precedente,  si  trova  fatto  ricordo 
dallo  Zani.  Il  primo  pittore  ed  incisor  veneziano 
che.  viveva  nel  1860;  e il  secondo  veneziano  an- 
eli’esso,  piltor  di  merito,  n.  nel  I66»,m.  nel  1763. 
Questi  par  che  sia  il  piltor  Camerata  ricordato  dal 
Lanzi  tra  gli  scolari  di  Gregorio  Lazzarini,  se  non 
che  la  sua  nascita  dovrebbe  riferirsi  all’ a.  1713. 

CAMERINO  (Francesco  da),  frate  predicatore  e mis- 
sionario italiano  del  sec.  XIV;  fu  mandalo  nel  1333 
da  papa  Gio.  Il  a Costantinopoli  per  procacciare  la 
riunfon  della  chiesa  greca  alla  latina , secondo  i de- 
sideri manifestali  dall’  imperadore  Andronico;  ma  ei 
non  potè  fare  alcun  frutto  per  la  opposizione  di  Ni- 
ceforo  Grcgoras  patriarca. 

CAMF.RON  (Gio.),  teologo  scozzese,  n.  sul  finire 
del  sec.  XVI;  passò  da  giovane  in  Francia  dove  pro- 
fessò lettere  greche  e latine , e teologia.  Perseguitato 
da’  suoi  correi igionari  pel  suo  amore  della  dolcezza 
e della  tolleranza,  visse  una  vita  assai  travagliata,  e 
morì  per  lo  stremo  del  cordoglio  a Mantaubnn  nel 
1626.  Abbiamo  di  lui  alcune  scritture  teologiche  , tra 
le  quali  citeremo:  Myrothecium  evangelicum : e le 
Lezioni  di  teologia.  — Per  chiarire  la  persecu- 
zione che  egli  ebbe  si  dee  notare,  che  dopo  aver  dato 
lezioni  in  Francia  tornò  in  Inghilterra  , e fu  allora 
che  egli  ebbe  male  accoglienze  dai  protestanti,  come 
lui  , e spezialmente  dai  puritani , giacche  egli  par- 
lava senza  rilegno  contro  !c  intolleranze  religiose. 
Per  sottrarsi  a tali  amarezze  fece  poi  ritorno  in 
Francia. 

CAMERS  (Gio.) , dotto  francescano  . n.  a Camerino 
nel  1448;  professò  la  filosofia  a Padova  e la  teolo- 
gia a Verona;  molto  giovò  a ristaurare  i buoni  studi , 
e mori  presso  al  1646.  A lui  dobbiamo  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  di  autori  classici  con  noie  . c tra 
gli  altri  di  Claudiana  (Vienna,  1810.  in  4.“);  — 


di  Floro  e Sesto  Jiufo  (Basilea,  1380,  in  fot.);  — 
Di  Giustino  ; di  Eutropio  ecc. 

CAMILLA  (Gl acoma- Antonia  VERONESE,  più  nota 
sotto  il  nome  di),  nata  a Venezia  nel  1738;  andò 
nella  prima  sua  giovinezza  in  Francia  , dove  ebbe 
somme  lodi  prima  come  danzatrice,  poi  come  attrice 
nel  Teatro  Italiano.  Le  due  rappresentazioni , nelle 
quali  I’  universale  la  rivedea  sempre  con  nuovo  di- 
letto, erano  / quadri  di  Panard,  e II  figlio  d’Arlec- 
chino perduto  e ritrovato.  Ella  morì  nel  1768. 

CAMICI. 1 (Camillo),  poela  sanese  del  sec.  XVI;  com- 
pilò una  raccolta  di  tutti  gli  cititeli  adoperati  dal- 
l’Arioslo  nell’ Orlando  furioso,  e In  pubblicò  insie- 
me ad  una  edizioni!  di  quel  poema  (Venezia,  1684, 
in  4.°  ).  Dettò  pure  cinque  canti  in  continuazione 
della  Gerusalemme  liberala  del  Tasso  nella  edizion 
di  Ferrara  del  1888,  in  l2.o  . È autore  altresì  delle 
seguenti  opere  : Imprese  illustri  di  diversi,  con  di- 
scorsi ; — Le  Epistole  di  Ovidio  tradotte  in  3.»  ri- 
ma : ed  una  edizione  con  giunte  del  Tocabolario 
delle  lingue  toscana  e castigliana. 

CAMILLIA.M  (Francesco),  scullor  fiorentino  del  sec. 
XVI , venne  in  eccellenza  per  lavori  da  ornare  i giar- 
dini; le  figure  che  pose  in  quello  di  D.  Luigi  di  To- 
ledo a Firenze  sono  degnamente  estimate  dai  cono- 
scitori. 

CAMILLO  (Marco-Furio)  , capitano  romano  cele- 
bratissimo , che  visse  nel  IV  sec.  av.  G.  C.;  trion- 
fò I volle,  8 fu  dittatore,  6 tribuno  militare  ed 
l.u®  censore:  ruppe  i veienti , I volsci  e I falisci,  c 
si  immortalò  nella  guerra  contro  questi  ultimi  per 
la  generosità  sua , ricusando  le  malvage  profferte 
<1’  un  pedagogo  che  era  pronto  a dargli  in  mano  i 
figliuoli  delle  prime  famiglie  nemiche.  Dopo  la  espu- 
gnazione di  Vejo  essendo  accusato  da  uno  de’  tri- 
buni di  essersi  usurpato  una  parte  del  bottino,  Ca- 
millo sdegnosamente  se  ne  andò  In  volontario  esiglìo 
senza  aspettare  il  giudizio,  ove  fu  condannalo  ad  una 
ammenda  gravissima.  Ma  non  andaron  moli’ anni  che 
Roma  essendo  siala  presa  dai  galli  condoni  da  Rrenno 
(v.  q.  nome)  il  popolo  invocò  I’  aiuto  dell*  esule  il- 
lustre. Cammillo  obbliando  allora  il  risentimento  della 
spfferla  ingiuria  , raggranellalo  come  potè  meglio  un 
esercito,  venne  ad  assaltare  i galli,  e li  cacciò  non 
pur  di  Roma,  ma  d’  Italia.  Mori  per  la  pestilenza 
dell’  a.  363  av.  G.  C. 

CAMILLO  (Furio),  proconsolo  d’ Africa  sotto  Tibe- 
rio; ottenne  una  famosa  vittoria  sopra  i inauri  e i 
numidi  levatisi  a ribellione  e comandati  da  Tacfa- 
rina. 

CAMILLO  (Francesco),  pittore  spagnuolo  di  un  ge- 
nere grazioso  e buon  colorista,  m.  nel  1671;  fu  di- 
scepolo di  Pietro  de  la  Cuevas;  il  duca  di  Olivarez 
lo  elesse  per  ornare  il  palagio  reale  di  Madrid.  I 
ritraili  dei  re  di  Spagna  che  si  veggono  nella  sala 
della  commedia  e i begli  affreschi  della  galleria  rap- 
presentanti le  Metamorfosi  d’ Ovidio  sono  opera  sua. 
Toccò  l' eccellenza  ne’ quadri  divoti.  Si  ammirano,  ad 
Alcala  de  Henarez  nella  chiesa  de’  Cappuccini , una 
S.  Maria  Egiziaca  ; a Salamanra  un  S.  Carlo  Bor- 
romeo ; a Segovia  un  Deposto  di  Croce  ; a Madrid  la 
Mortoti  fin  di  Belcn. 

CAMILLO  (Giulio)  , dello  per  soprannome  Delmi- 
nio  da  un  villaggio  del  Friuli  ove  fu  nato  nel  1479; 
insegnò  con  molto  lustro  la  lingua  latina  in  Bologna, 
e mori  a Milano  nel  1530.  Le  sue  opere  in  prosa  e 
in  verso  furono  raccolte  a Venezia  da  Tommaso  Por- 
cacchi  (1382,  1379.  1381  C 1884).  Le  SUC  poesie 
Ialine  si  trovano  nelle  Delicice  poelamm  italicurum. 
Leggendo  le  sue  diverse  opere  si  ritrae  ch’egli  fosse 
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più  allo  ad  insegnare  i principi  dell’ arte  di  scrivere 
che  porli  in  pratica. 

GAMINATZLN,  nepolc  di  Monlezuma  imperadore  del 
Messico.  Era  sovrano  di  Texcuco , regno  triluitario 
dell’  impero  messicano  ; fece  inutili  prove  di  liberare 
la  patria  dalla  usurpazione  spagnuola  ; combattè  lun- 
go tempo  a capo  de’ messicani,  ma  Umilmente  morì 
Combattendo  nell’  assedio  del  Messico  dell’a.  1821. 

* * CAMINER  (Domenico)  , storico  c giornalista  , n. 

a Venezia  net  1731  ; m.  a S.  Angelo  picciola  terra  del 
Veneziano  l’a.  1706.  Fu  uu  infaticabile  scrittore  ; col- 
laborò  nel  giornale  intitolato  il  nuovo  Postiglione ; ne 
compilò  un  altro  col  litoio  deT  Europa  letteraria  del 
quale  dopo  aver  pubblicali  38  voi.  mutò  il  tìtolo  e il 
disegno  chiamandolo  Giornale  enciclopedico  T ina  nel 
1777  ne  lasciò  la  direzione  ad  Elisabetta  sua  figlia,  per 
continuare  la  Storia  dell’anno,  della  quale  compilò 
30  voi.  ; fu  pure  continuatore  del  Quadro  delle  ri- 
voluzioni delle  Colonie  inglesi  dell’  America  setten- 
trionale , e pubblicò  un  intinilo  numero  di  opuscoli 
poco  ora  ricercali.  Tra  le  sue  principali  opere  si  vo- 
gliono registrare:  Storia  della  guerra  Ira  la  Prus- 
sia e la  Porta  ol lontana  ; — Storia  della  guerra 
per  la  successione  degli  Siali  di  /tatuerà  ; — Cita 
di  Federigo  II  in  li  voi.;  — Storia  del  regno  di 
Corsica . Egli  però  troppo  scrisse,  si  che  la  fretta 
non  diede  a’  suoi  lavori  que’  pregi  che  si  addiman- 
dano  nelle  opere  dell’  ingegno , perchè  trapassino  in 
bella  nominanza  alle  geriti  future.  . 

#*  CAMINER-TURRA  (Elisabetta),  figlia  del  pre- 
cedente, naia  a Venezia  nel  1731  ; fin  dalla  pueri- 
zia diede  segui  di  grande  amore  allo  studio,  e scri- 
vendo sotto  la  dettatura  del  padre , in  breve  più  non 
Io  aiutava  copiando,  ma  collaborando  anch’ella  ne! 
suo  Giornale  Enciclopedico  che  poi  continuò  da  se 
sola.  Istruitasi  in  varie  lingue  e segnatamente  nella 
francese  tradusse  da  questa  un  dramma  che  applau- 
dito sulla  scena  , fu  seguitalo  da  molli  altri  o tra- 
dotti o originali,  si  che  acquistò  gran  nome  tra  I 
comici  ed  anche  tra*  riputati  scrittori  del  suo  tempo. 
Da  Venezia  passò  a Vicenza  e quivi  si  murilo  in  casa 
Turra;  prendeva  ditello  di  ammaestrare  in  un  picciolo 
teatro  privalo  alcuni  giovanetti  nella  recitazione, 
quando  una  sera  da  un  soldato  ubbriaco,  di  quelli 
che  ivi  erano  a guardia,  avuta  una  percossa  nel  pelto, 
ne  contrasse  uno  scirro  che  la  menò  al  sepolcro  nel- 
V elà  di  43  anni , compianta  non  pure  pei  pregi  del- 
r ingegno  che  per  le  molle  virtù  dell'animo.  Le  sue 
opere  sono  nella  maggior  parie  traduzioni,  Ira  le  quali 
noteremo  dall’  inglese  il  Teatro  di  Shakespeare  in 
prosa  italiana;  dal  francese  L'Amico  de’  Fanciulli  ; 
— - Le  nuove  Nocelle  di  Mormonici.  — Il  quadro 
della  storia  moderna  di  Méhégan , e dal  tedesco 
gli  Idilli  di  Gessner. 

**  CAMlMiA  (Pietro  A. M)R ADE) , poeta  o a me- 
glio dire  verseggiatore,  n.  a Lisbona  nel  sec.  XVI, 
in.  nel  1389;  fu  uomo  di  corte  e pochi  frammenti 
avanzavano  de’  suoi  versi , ma  in  questi  ultimi  anni 
sono  siati  scoperti  due  manoscritti  di  esso  contenenli 
poesie  di  tulle  guise  tra  le  quali  si  notano  più  clic  al- 
tra cosa  gli  epitaffi  ; mancano  però  di  spirito  poe- 
tico e solo  ban  pregio  di  siile.  Col  soccorso  di  lai 
mss.  furono  pubblicate  tutte  le  sue  Poesie  in  lingua 
portoghese. 

# CAMINO , famiglia  italiana  della  Marca  di  Tre- 
vigi.  Il  suo  primo  cognome  era  da  Montenara , e 
secondo  Danle  nel  Contilo  prendeva  origine  da  un 
villano , il  quale  fu  ai  servigi  di  Ermanno  di  Porzia 
conte  di  Cancda,  che  volendo  ricompensare  la  sua 
fedeltà  gli  diede  in  feudo  alcuni  terreni  dove  quel 
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villano  che  chiamavasi  Gcecello,  edificò  un  castel- 
lo denominalo  Cur/ifrio  donde  la  famiglia  prese  poi 
il  nume.  Il  primo  che  facesse  illustre  il  casato  e che 
si  trovi  col  cognome  da  Camino  fu  Gceccllo  II , clic 
per  cospicue  nozze  da  lui  contratte  innalzò  la  sua  fa- 
miglia a lai  possanza  ed  autorità  che  fu  riputala 
con  gli  Estensi , con  gli  Ezzellini  e coi  Camposan- 
piero  una  delle  quattro  case  più  ragguardevoli  della 
Marca  Trivigiana.  Noi  per  studio  ili  brevità  dobbia- 
mo starci  conienti  a questo  picciol  cenno.  Ma  Invi- 
tiamo il  lettore  vago  di  bene  istruirsi  di  questa  di- 
scendenza che  fu  si  gran  parie  delle  cose  d’ Italia, 
a consultare  il  diligentissimo  Lillà  (Fani.  ili.  il al.), 
che  in  ben  3 tavole  consecutive  registra  i nomi  e 
i falli  dei  signori  da  Camino. 

CAMINO  ( iti  a schiso  da) , signore  di  Trevigf;  mo- 
strossi  il  più  fiero  nemico  di  Ezzelino  da  Romano , 
e non  si  rimase  dal  combatterlo  fino  a che  le  armi 
imperiali  gli  furono  d’  aiuto.  Fu  spodestato  del  suo 
dominio  da  Alberico  fratello  di  Ezzellino  , e Io  ri- 
tenne fin  al  I2G0.  Gherardo  da  Cambio  fu  reinte- 
grato de’  suoi  stati  I’  a.  1294  cd  ebbe  per  succes- 
sore Riccardo  e Guecello  da  Camino;  costui  che  fu 
V ultimo  della  sua  stirpe  , fu  dispogliato  della  so- 
vranità nel  1320  da  Cane  della  Scala. 

CAMMA,  vedova  di  Sinalo  principe  di  Galazia;»i 
rendè  famosa  per  la  vendetta  che  fece  contro  Sino- 
ride  uccisore  del  suo  marito.  Quel  fallo  diede  a 
Cornei  Ile  il  subbietto  della  sua  tragedia  Camma  re- 
gina di  Galazia.  Questo  subbiello  medesimo  era  già 
stalo  (rullato  in  un  componimento  drammatico  in 
7 alti  da  Gio.  de  Hays  nel  1378.  — •*  Sinuridc 
fieramente  innamoratosi  in  Camma  le  aveva  fatto  se- 
gretamente uccidere  il  marito;  essa  seppe  I’  infame 
eccesso  e dissimulando  finse  acconsentire  alle  nozze 
dell’uccisore,  e nell’  allo  del  sacrificio  nuziale,  em- 
pitila prima  di  veleno  la  lazza  delle  libazioni , vi 
bevve  essa  e poi  ne  porse  a bere  alio  sposo.  Quan- 
do aneli' esso  ebbe  libalo.  Camma  lidia  lieta  scia- 
mò: « Ora  muoio  contenta;  è \endicato  il  mio  spo- 
» so.  « 

CAMMAS  (Lahrerto-Frarcesco-Tbresa),  pittore,  ar- 
chitetto e professore,  n.  a Tolosa  nel  1743  da  uu 
architetto  a cui  questa  città  è debitrice  di  vari  mo- 
numenti importanti  e che  mollo  giovò  alla  fonda- 
zione della  sua  accademia  di  belle  arti  ; andò  a Ro- 
ma per  farsi  più  compiuto  negli  sludi  dell’  arte; 
viaggiò  lungo  tempo  per  l’ Italia,  dove  attese  a pro- 
fonde ricerche  sull’  antica  architettura  e fu  ammes- 
so nell’  accademia  di  S.  Luca.  Tornato  in  patria  , gli 
furono  allogale  opere  d' importanza , ma  la  esecu- 
zione di  esse,  lardata  sempre  sollo  vari  prelesti,  fu 
poi  sospesa  per  la  rivoluzione.  Egli  fu  co’  novatori 
che  lo  elessero  giudice  di  pace , il  quale  onore  però 
dovè  espiare  con  più  mesi  di  prigionia,  e morì  nei 
<804.  È autore  degli  ornali  del  duomo  dei  certosi- 
ni , e tra’  suoi  dipinti  si  nota  I’  Apparizion  della 
Tergine  a S.  Bruno  cd  una  allegoria  sul  Bichiamo 
de' parlamenti , che  gli  fruttò  nel  1773  il  premio 
straordinario  proposto  dall’  accademia  di  pittura  di 
Tolosa. 

CAMO  (Pietro),  negoziante:  è uno  de’ sette  tro- 
vatori die  fondarono  nel  1323  I’  accademia  de’  Giuo- 
chi florali  a Tolosa.  La  prima  solenne  adunanza  di 
questa  compagnia  fu  tenuta  il  di  < di  maggio  del- 
1’  anno  seguente.  Ella  aveva  promesso  per  premio 
del  suo  concorso  una  Muoia  d’  oro  che  fu  aggiudi- 
cala ad  Arnaldo  Vidal.  In  processo  di  tempo  i ma- 
gistrali della  città  delti  capikmln  aggiunsero  a quel 
fiore  uua  rosa  canina  ed  un  fiorrancio  d'  argento. 
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Lo  Statuto  di  quella  gaja  compagnia , come  la  chia- 
marono , che  è passato  Ano  a noi , prescrive  che 
quei  che  riporteranno  il  premio  de’  tre  principali 
fiori  debbano  esser  dichiarati  dottori  o maestri  nella 
gaja  scienza.  — Questi  statuti  scritti  in  dialetto 
di  Linguadoca  e intitolali  Leggi  d’  Amore  si  con- 
servano nel  palazzo  della  città  di  Tolosa  in  un  libro 
coperto  di  velluto  verde.  In  esso  si  trovano  scritte 
regole  per  la  poesia  che  non  furono  conosciute  dai 
poeti  francesi  se  non  sul  cadere  del  scc.  XVI. 

CAMOENS  (Luigi),  celebre  poeta  portoghese  , n.  a 
Lisbona  intorno  al  1317  da  nobile  casato.  La  viva- 
cità della  sua  immaginativa  e I’  ardore  che  Un  dal- 
la puerizia  mostrò  per  la  gloria  e la  poesia  fecero 
assai  per  tempo  manifesta  I’  altezza  dell’  animo  suo. 
Chiamato  dall’  ordine  in  cui  nacque  a vivere  in  cor- 
te, ove  da  giovanetto  fu  ricevuto,  provò  tali  sven- 
ture che  rauuiiliarono  in  lui  1’  alterezza  natia.  L’  a- 
mor  che  pose  in  una  dama  della  corte  chiamata  Ca- 
terina d’Attayde,  gli  levò  contro  varie  querele  per 
fatto  di  alcuni  grandi,  alle  quali  ei  rispose  con  im- 
prontitudine giovanile.  Per  ordine  del  monarca  fu 
mandalo  a contine  nell’  Estremadura,  ed  il  Camocns 
vendicossi  dell’  esigilo  dettando  versi  che  esprime- 
vano lo  sdegno  del  cuor  suo.  Avendo  avuto  licenza 
di  scriversi  nell’  armata  navale  che  veleggiava  al 
soccorso  di  Ccuta  in  Africa , perde  un  occhio  in  un 
combattimento,  e tomaio  in  patria,  fu  costretto  a 
partirne  per  la  seconda  volta  per  effetto  di  quelle 
atesse  brighe  che  già  prima  lo  avevan  fatto  mette- 
re al  bando.  Salpò  allora  per  I’  India  , c andò  a 
fermar  sua  stanza  a Goa,  una  delle  più  belle  colo- 
nie portoghesi  che  si  vedessero  in  quella  parie  del- 
1’  Asia  ; ma  per  una  satira  contro  quel  viceré  si  tro- 
vò nuovamente  nei  passi  dell’  esilio.  Fu  mandato  a 
Macao  sulle  frontiere  della  China;  e fu  quello  il  luogo 
dove  scrisse  il  suo  gran  poema  de’  Lusiadi,  che  lo 
pose  al  primo  seggio  tra  tutti  i poeti  della  sua  na- 
zione. Dopo  un  bando  di  cinque  anni,  tornò  a Goa: 
sorpreso  in  quel  passaggio  da  una  tempesta  sai  ves- 
si a nuoto  , tenendo  il  suo  poema  con  la  mano  di- 
ritta e con  la  sinistra  rompendo  le  acque.  Rivide 
Analmente  Lisbona  nel  fuco  e pubblicò  i Lusiadi 
nel  1872.  Quest*  opera  ricercala  con  ardore,  applau- 
dita con  entusiasmo,  gli  meritò  somme  lodi  ma  nulla 
più;  finalmente  il  re  Sebastiano  gli  assegnò  una 
pensione  di  20  scudi  ; vile  soccorso  che  lasciò  qucl- 
I’  onore  della  sua  patria  nella  miseria.  Dicono  che 
astretto  di  mostrarsi  a corte , vi  comparisse  il  gior- 
no conte  un  poeta  indigente  , e la  sera  mandasse 
uno  schiavo  a mendicare  I’  altrui  carità  di  (torta  in 
porta.  Questo  schiavo  più  tenero  al  poeta  de*  suoi 
stessi  concittadini , noi  volle  lasciare  giammai  dac- 
ché lo  aveva  accompagnato  dall’  India  in  Portogal- 
lo. Il  cordoglio  e la  povertà  gii  precisero  il  ter- 
mine de’  giorni  suoi  nel  1879 , in  età  di  pres- 
so a 62  anni.  La  prima  edizione  de’  Lusiadi  fu 
fatta  a Lisbona  nel  1872,  in  4.<o  piccolo,  e sotto  la 
stessa  data  ve  ne  ha  una  seconda  con  buone  va- 
rianti , c sono  ambedue  assai  rare.  La  più  magnifi- 
ca ristampa  di  questo  poema  é quella  falla  da  de 
Souza  (Parigi  Didot  1817,  in  4.t°  gr.).  Fu  il  poema 
tradotto  in  Ialino  c nella  maggior  parte  delle  mo- 
derne lingue  d*  Europa  ; varie  sono  le  versioni  che 
ne  ha  la  Francia , mu  la  sola  clic  più  ritragga  del- 
I’  opera  di  Cumocns  é quella  di  Millié  (Parigi  1828, 
2 voi.  in  8.v<>).  La  edizione  più  completa  delle  Ope- 
re di  questo  gran  poeta  è di  Lisbona  (1779,  3 t. 
in  8 voi.)  , che  servì  di  modello  a tutte  le  ristampe 
falle  da  poi. — Anche  la  Dalia  conia  varie  tra- 


duzioni de’  Lusiadi,  e noteremo  in  particolare  la 
moderna  fatta  in  otlavc  dal  Briccolani.  L’  argomen- 
to di  questo  fumoso  poema  è veramente  degno  poi- 
ché in  esso  si  coniano  le  glorie  della  patria  c per- 
ciò con  ragione  i portoghesi  lo  lodano  a cielo  e chia- 
mano Camoens  il  loro  Virgilio.  L’  argomento  dell’  o- 
pcra  in  X libri  è la  spedizione  di  Vasco  Garna  nelle 
Indie:  i luoghi  più  celebrati  del  medesimo  sono  l’e- 
pisodio d’ Ines  de  Castro,  e l'apparizione  di  Ada- 
maslon  genio  delle  tempeste;  e veramente  I’  autore 
non  è indegno  d*  esser  paragonato  a Virgilio  can- 
tando aneli’  egli  come  il  mantovano  le  origini  e le 
prime  tradizioni;  gli  si  dà  il  biasimo  di  aver  mesco- 
lato la  mitologia  con  le  cose  cristiane  , ma  oltre- 
ché I’  esempio  di  Dante  e di  tanti  altri  poeti  po- 
trebbe farlo  degno  di  perdono  ; è da  osservare 
che  egli  ha  fallo  tale  accoppiamento  con  tutta  quel- 
la maggior  convenevolezza  che  comportava  il  sub- 
bietlo.  Dicono  alcuni  che  ne’  Lusiadi  v’ha  un  colore 
storico  più  forte  e più  vero  che  nella  Gerusalemme 
del  Tasso  ; e sia  pure  cosi,  ma  conluttociò  non  po- 
tranno esser  giammai  paragonati  alle  svariate  ed 
altamente  poetiche  invenzioni  del  gran  Torquato;  e 
per  avventura  tal  paragone  a noi  non  parrebbe  giu- 
sto , imperocché  quanto  sta  bene  al  Camocns  1’  es- 
sersi attenuto,  come  più  gli  fosse  possibile,  alle  cose 
patrie,  altrettanto  sarebbe  stato  disdiccvole  al  Tasso 
il  quale  non  dell’  Italia,  non  d'una  gente  trattò,  ma 
di  tutta  cristianità  e non  vediamo  come  avrebbe 
potuto  contare  origini  e tradizioni  senza  dilungarsi 
le  mille  miglia  dal  suo  argomento.  Finalmente  lo 
stile  del  Camoens  e la  verseggiatura  hanno  elegan- 
za, gentilezza ,.  copia  e quella  grazia  che  simile  in 
ciò  al  Tasso,  lo  fa  eterno  non  pure  nelle  menti  dei  colti 
portoghesi  ma  nelle  bocche  del  popolo.  La  pubblicazio- 
ne de’  Lusiadi  precedette  quella  della  Gerusalemme, 
ed  il  Tasso  onorò  il  poeta  portoghese  con  un  so- 
netto. 

CAMOUX  (Assiìalc),  uomo  che  visse  un’età  più 
che  centenaria  meglio  conosciuto  sotto  il  suo  prenome, 
n.  a Nizza  nel  1638,  m.  a Marsiglia  nel  dì  18  agosto 
del  1789,  di  121  anno  e 3 mesi;  aveva  militalo 
sulle  galere  in  qualità  di  soldato;  l'esercizio  e la 
sobrietà  avendolo  preservalo  dai  mali  della  vecchiez- 
za , giunse  all’  a.  ino  senza  avere  palilo  Infermila. 
Luigi  XV  gli  concedette  una  pensione  di  suo  lire.  Egli 
recava  la  cagione  della  sua  longevità  alla  radice 
d’  Angelica  clic  solea  masticare  continuamente.  Con- 
tava 117  anni  incirca  quando  monsignor  di  Hclloy 
ebbe  il  vescovado  di  Marsiglia.  Questo  prelato  andò 
a visitarlo  mentre  era  in  letto  moribondo , ed  An- 
nibaie piacevolmente  gli  disse:  « Monsignore  vi  lascio 
»»  per  legalo  I’  età  mia.  » E il  vescovo  recandosi 
s (lesso  a mente  queste  parole  soleva  dire  che  vo- 
lentieri accettava  tal  retaggio.  Giuseppe  Vernet  ri- 
trasse Annibale  Camoux  in  una  veduta  del  porto  di 
Marsiglia,  che  sta  nel  museo. 

CAMOZZI  (Gio.  Batt.)  , tenendo,  n.  nel  Trevisano 
nel  sec.  XVI  ; professò  la  teologia  a Bologna  , poi  a 
Macerala  ; ebbe  il  carico  da  Pio  IV  d’  interpretare 
i Padri  greci  della  Chiesa,  e mori  nel  1381.  Abbia- 
mo di  lui  una  versione  latina  del  trattato  di  Pscllo 
sulla  Fisica  di  Aristoliie  (Venezia,  1834 , in  fol.)  ; 

— Corneali  greci  sulla  Metafisica  di  Teofrasto  ; 

— traduzioni  Ialine  detta  Metafisica  di  Aristotile,  e 
de’  Cornanti  di  Oiimpiodoro  sulle  meteore;  — varie 
jtoesie  greche  ccc. 

CAMOZZI  (Gio.  Aktocmo)  , giureconsulto  di 
Rreno  in  Valcamonica  che  tìoriva  nel  sec.  XVII;  si 
conservano  miss,  a Brouo  ili  casa  Ronchi  le  seguen- 


CAM 


C A M 


-*£  779  §*■ 


li  opere  latine:  Collezione  di  rari  Consulti  ; e /le- 
per torio  pratico  di  materie  legali. 

#*  CAMPAGNOLA.  (Girolamo),  pi  II  ore  e scrittor 
padovano  che  fiori  nel  sec.  XV;  secondo  alcuni  im- 
parò I'  arte  della  pittura  dallo  Squarcione.  Scrisse 
varie  operette  italiane  e latine,  e secondo  altri  fu 
anche  scultore , ma  questi  verosimilmente  lo  con- 
fondono con  un  altro  Girolamo  Campagna  scultor 
veronese.  Lo  Zani  però  nella  sua  Enciclopedia  pone 
in  dubbio  che  egli  sia  stalo  artefice.  Il  Vasari  ricor- 
da una  sua  lettera  a M.  Leonico  Timoteo  filosofo, 
nella  quale  gli  dà  notizia  di  alcuni  vecchi  pittori. 

**  CAMPAGNOLA  (Giulio),  Aglio  del  precedente, 
anch’egli  pittore  e letterato,  n.  a Padova;  c ricor- 
dato dal  Vasari  e dalTiraboschi;  Dori  circa  il  isoo,  ed 
oltre  all’  aver  dipinto  alcune  tavole  nelle  quali  mo- 
stra che  ancor  gli  avanza  qualche  grado  per  giun- 
gere allo  slil  moderno , fu  miniatore  e mollo  chiaro 
per  dottrina  e per  ingegno , e particolarmente  istrut- 
to nelle  lingue.  Il  seguente  creduto  suo  figlio,  ma 
senza  buone  ragioni,  fu  però  suo  discepolo  e lo  vinse 
nel  valore  dell’  arte. 

CAMPAGNOLA  ( Do  mimico)  , pitlore,  n.  a Venezia, 
o secondo  alcuni  biografi  a Padova  circa  il  1482; 
dipingeva  paesi  con  tanto  valore  che  facendoli  ad 
imitazione  di  Tiziano  dicono  generasse  invidia  in 
quel  sommo  ; ornò  di  a freschi  varie  Chiese  e 
palagi  in  Venezia  ed  in  altre  città  di  Italia , e mori 
a Padova  circa  il  1580.  Intagliò  all’  acqua  forte  ed 
anche  sul  legno  varie  composizioni  delle  quali  si 
trova  il  Catalogo  nel  Manuale  di  Huber,  t.  Ili,  p. 
84. 

CAMPAILA  (Tommaso),  poeta  didascalico,  n. 
a Modica  in  Sicilia  nel  1668,  m.  nel  1740;  egli  è 
il  primo  che  abbia  in  italiano  trattato  argomento  di 
universale  filosofia  in  poema  didascalico.  Nel  suo 
^damo , in  20  canti , espose  i prìncipi  delle  dot- 
trine cartesiane,  fingendo  che  I’  angelo  Raffaello 
conduca  Adamo  ad  istruirsi  delia  natura  di  tutte  le 
cose  creale,  quindi  in  ottava  rima  , con  bello  stile 
e con  immagini  poetiche  ragiona  di  metafisica , di 
chimica,  di  fisica  e di  teologia.  Scrisse  pure  un  Trat- 
talo sut  moto  degli  animali  ; — un  poema  intitola- 
to f’  Apocalissi ; ed  altre  opere  filosofiche. 

CAMPAN  (Enricbetta  GENET;  dama),  figlia  di  un 
primo  commesso  del  ministro  degli  affari  esteri  ; 
per  cura  e sotto  gli  occhi  del  suo  genitore  ebbe 
coltissima  educazione.  La  duchessa  di  Choiseul  la 
fece  elegger  nell' età  di  a.  16  leggìi ricc  delle  prin- 
cipesse figlie  di  Luigi  XV.  Nel  t77U  Maria-Antoniella 
s’  abbattè  a vederla  presso  di  esse;  fece  slima  del 
suo  ingegno,  e per  affezionarsela  la  maritò  al  figlio 
del  signor  Carnpan  suo  inlimo  segretario.  Quando 
la  famiglia  reale  corse  i gravi  pericoli  della  rivolu- 
zione . madama  Carnpan  diede  reiterate  prove  della 
sua  divozione  alia  propria  protettrice.  Non  si  volle 
partir  dal  suo  fianco  nella  giornata  del  IO  d’Agosto, 
la  seguitò  ai  Feuillants , e polo  solo  separarla  da 
lei  il  rifiuto  fattole  da  Pélion  di  lasciarla  entrare 
nelle  prigioni  del  Tempio.  Dopo  il  0 termidoro  isti- 
tuì in  S.  Germano  una  casa  di  pensione  che  in  bre- 
ve tempo  acquistò  una  degna  celebrila.  Il  primo  con- 
sole dopo  aver  visitato  quell’  istituto,  vi  pose  la  sua 
minor  sorella  Carolina  e Stefania  di  Beauharnais  sua 
figlia  adottiva,  slata  poi  granduchessa  di  Baden.  Di- 
venuto imperadore  chiamò  madama  Carnpan  a diri- 
gere la  casa  di  Ecouen  che  egli  aveva  istituita  per 
la  educazione  delle  figlie  degli  ufficiali  della  legion 
d’  onore.  La  nuova  direttrice  vi  introdusse  il  più 
severo  ordine,  e per  sette  anni  che  attese  a quel- 


I’  ufficio  si  acquisii»  giusto  (itolo  alla  riconoscenza 
delle  giovani  rette  da  lei.  Al  ritorno  del  re  la  casa 
di  Ecouen  fu  soppressa , le  fanciulle  furono  poste 
a S.  Dionigi  e madama  Carnpan  cessò  dalle  sue  cure. 
Ella  si  era  raccolta  a Manie* , quando  le  toccò  la 
grave  sventura  della  morie  dell’  unico  suo  figliuolo. 
Zia  del  maresciallo  Ney , nel  corso  di  pochi  anni 
vide  la  propria  famiglia  falla  segno  d'  impreviste 
calamità;  laonde  una  crudel  maialila  le  si  manife- 
stò, cui  (ornarono  vani  tulli  gli  argomenti  dell’  arie, 
e morì  il  dì  16  marzo  1822,  in  età  d’  a.  70.  Lasciò 
le  Memorie  sulla  vita  privata  di  Maria  Antoniet- 
ta regina  di  Francia  (Parigi,  1822,  5 voi.  in  8.*«) , 
nel  qual  libro  volle  narrar  solo  quelle  cose , che 
aveva  da  se  slesse  vedute;  — Delta  educazione  del- 
le Donne,  in  2 voi.  in  8.*°  (Parigi  1824).  Si  legge 
In  seguito  del  Giornale  aneddoto  ecc. , del  sig.  Mai- 
gne  una  serie  di  lettere  inedite  Ira  madama  Campali 
ed  il  suo  figlio,  mollo  importanti. 

CAMPANA  (Cesare) , storico  italiano,  n.  nel  sec. 
XVI  all’  Aquila,  ni.  nel  1606;  pubblicò  fra  le  allro 
opere:  Alberi  delle  famiglie  che  hanno  signoreg- 
giato in  Mantova  ; — Delle  famiglie  di  Baviera  e. 
delle  reali  di  Spagna ; — Storia  del  Mondo , in  2 
voi.  in  4.to;  — Storia  delle  guerre  di  Fiandra  ; — 
La  Fila  di  Filippo  II. 

CAMPANA  (Alberto)  , domenicano , teologo  e let- 
terato, n.  a Firenze  sull’  uscir  del  sec.  XVI;  fu  pro- 
fessore a Pisa  ed  a Padova,  e mori  in  quest’  ultima 
cillà  nel  <630.  Abbiamo  di  lui  una  versione  italiana 
della  Farsaglia  di  Lucano.  Altre  sue  opere  originali 
sono  rimase  inss. 

CAMPANA  (Pietro),  Incisore,  n.  a Soria  nel  regno 
di  Napoli  I’ a.  1727;  fu  discepolo  di  Rocco  Pozzi  e 
visse  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Roma;  in- 
tagliò le  cose  di  vari  maestri,  e pubblicò  un  nume- 
ro copiosissimo  di  stampe  che  trovasi  nelle  collezio- 
ni delie  gallerie  di  Firenze  e di  Roma  ed  in  molti 
gabinetti  di  amatori.  Una  delle  più  note  rappresen- 
ta S.  Pietro  liberalo  di  prigione  dall'  Angiolo , o- 
pera  angelica  (ralla  dall’  originale  di  Malico  Preti. 

##  CAMPANA  (Marcantonio),  sacerdote,  n.  a Val. 
cantonieri,  m.  ottuagenario  nel  1781;  fu  arciprete 
del  castello  di  Breno;  ebbe  acuto  ingegno;  fu  chiaro 
nella  eleqtienza , e falla  una  buona  ruccolla  di  libri 
di  ecclesiastica  erudizione  volle  fosse  disposta  alla 
comodità  del  clero  della  sua  patria.  Abbiamo  di  lui: 
Orazione  per  la  promozione  alla  porpora  del  card. 
Gio.  Molino;  — Orazione  nel  recesso  di  Teofilo 
Catini  dal  reggimento  di  Breno  con  varie  poesie  ; 
— Panegirico  di  S.  Siro. 

**  CAMPANA  (Antonio-Francesco)  , n.  a Ferrara 
net  1751;  ammaestratosi  in  patria  nelle  lettere,  stu- 
diò la  fisica  sotto  il  dottissimo  P.  Monteiro,  quindi 
attese  alla  medicina  e andò  in  Padova  a prender  la 
laurea  ; passò  a Firenze  nell’  ospedale  di  8.  Maria 
Nuova  per  la  pratica  dell’  arie  , e quivi  fu  amalo 
dai  più  illustri  scienziati  di  quel  tempo , tra’  quali 
il  Bicchierai  gli  affidò  tuli»  la  parie  chimica  e bo- 
tanica della  sua  opera  sui  bagni  di  Montecatini.  Tor- 
nalo in  patria  pe’  suoi  conforti  fu  istiluila  in  quella 
università  la  cattedra  di  fisica  sperimentale  ed  et 
fu  chiamato  a sedervi;  nei  (empi  dei  mutamenti 
politici  dell’  Italia  andò  in  fonna  di  deputato  al 
congresso  di  Lione , e quando  ne  fu  (ornalo  ebbe 
nel  nuovo  ordinamento  di  sludi  la  cattedra  di  chi- 
mica , botanica  ed  agraria , ed  ampliò  di  molli  ge- 
neri di  piante  il  giardino  de’ semplici;  mutate  di  nuovo 
le  sorli  d’  Italia  , all’  insegnamento  delle  delle  scien- 
ze ricongiunse  quello  della  fisica  sperimentale  ebo 
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teneva  in  principio;  venuto  a morte  net  1832  , le 
sue  spoglie  per  volere  del  municipio  ebbero  degna 
sepoltura  in  quel  luogo  assegnato  ai  cittadini  che 
tiene  meritarono  della  patria.  Molte  sono  le  opere 
da  lui  stampale  o lasciate  mss.  ; noi  qui  ricorderò* 
mo  le  prime  soltanto , e innanzi  a tutte  quella  cho 
più  lo  lia  posto  in  faina , ebe  è la  Farmacopea  Fer- 
rarese , libro  di  grandissima  utilità.  Seguono  poi 
queste  altre:  Catalogus  plantarum  horti  botanici 
ferrarienn*  ; — Suite  carne  dette  febbri  intermit- 
tenti che  si  attribuiscono  all ’ aria  cattiva:  — Sulla 
insalubrità  del  Barbius  ne’  mesi  in  cui  ha  le  uova; 

— Sulle  proprietà  del  {fesso  e sulla  disinfetlazione  ; 

— Motti  Regolamenti  da  tenerti  per  quanto  riguar- 
da le  epizoosie , la  farmaceutica  e la  pubblica  sa- 
nità. Tra  le  sue  opere  mss.  sono  i Corsi  elementari 
dette  sue  lezioni. 

##  CAMPAMACCI  (Antonio  , professore  di  astro- 
logia in  Bologna  ; viveva  nel  <307.  Abbiamo  di  lui: 
Ad  invidiai  numi  imperatorem  Maximilianum  Pro- 
gnoslicon  anni  <308;  — Prognostico  al  Sacratis- 
simo Papa  Giulio  1J  per  P a.  <»07. 

**  CAMPAMACCI  (Gucomo-Maria),  segretario  mag- 
giore del  senato  di  Bologna  ; entrò  in  tale  ufficio  nel 
<390,  e mori  nel  1398.  Scrisse:  Januensis  reìpu- 
blicae  moina  a Joan.  Fllsco  cxcitalus;  e Bellina 
mulinense , I/enlio  rege  duce , rum  Bononiensibus 
gestii. 

* CAMPANELLA  (Tommaso)  , celebre  ed  infelice 
filosofo,  n.  a Stillo  in  Calabria  nel  <388  ; all’eia 
di  <3  anni  già  scriveva  versi  e prose  con  molla 
facilità, c poco  dopo  entrato  nell’ordine  de’  predicato- 
ri , studiò  teologia  c diede  subito  lampi  di  non  or- 
dinario ingegno  e valore:  ideò  un  nuovo  sistema  di 
filosofia  prendendo  a combattere  Aristotile,  in  un’o- 
pera che  intitolò  Philosophia  sensibili  demoni  Irata, 
nella  quale  si  fa  difensore  e seguace  delle  dottrine  di 
Tilesio,  intendendo  a mostrare  come  tutte  le  cose  del 
mondo  sieno  dotate  di  occulto  senso.  L'avere  scrollato 
te  aristoteliche  dottrine  gli  levò  subito  contro  infinite 
persecuzioni  tantoché  do\  è uscire  dal  regno  di  Napoli  e 
andarsi  aggirando  d’ una  in  altra  città  d! Italia  senza 
mai  trovar  posa  da' suoi  avversari  che  gli  erano  sempre 
a’  panni.  A Bologna  gli  furono  rubali  i suoi  scritti 
e mandati  alla  inquisizione  di  ltonia , ma  questa  non 
credè  procedere  contro  di  lui.  Quando  gli  parve  che 
i suoi  nemici  gli  avessero  dato  tregua , per  quel 
santo  desio  che  muove  tutte  le  anime  generose  vol- 
le tornare  in  patria , ma  già  la  malizia  aguzzava 
nuove  armi  contro  di  esso  c non  avendolo  potuto 
menare  a ruina  come  filosofo . lo  assalse  come  no- 
vatore di  stato  accusandolo  di  macchinare  la  distru- 
zione del  reggimento  spagnuolo  in  Napoli , e di  vo- 
lersi far  re.  Fu  chiuso  nel  fondo  di  una  prigione  , 
torturato  per  ben  sette  volte,  e spieiatamente  bat- 
tuto e dannato  a perpetuo  carcere,  lino  de’  princi- 
pati suoi  accusatori , si  era  un  vecchio  frate  dello 
stesso  suo  ordine  che  non  sapea  perdonargli  l’essere 
stalo  da  Ini  confutato  e vinto.  Ma  in  questa  dura  vi- 
cenda la  forza  d'  animo  del  Campanella  fu  pari  al* 
1’  ingegno.  Nei  primi  anni  della  sua  prigionia  non  gli 
fu  consentito  di  leggere  nè  di  scrivere,  ma  poi  si 
temperò  alquanto  quel  rigore,  e parecchie  sue  ca- 
pere nacquero  in  quel  carcere . Finalmente  dopo 
27  anni  fu  liberalo  a petizione  di  papa  Urbano 
Vili,  che  lo  accolse  in  Roma  a grande  onore,  ma 
non  veggendolo  neppur  ivi  sicuro  dall’  ira  del  go- 
verno spagnuolo , lo  consigliò  a riparare  in  Fran- 
cia. Colà  Luigi  XIII  gli  assegnò  una  pensione  c fe- 
ce più  riposali  c sereni  gli  utlimi  anni  della  \ ila  di 


quell’  illustre  infelice . il  quale  poco  potè  godersi  di 
quel  ristoro , perocché  dopo  & anni  oppresso  dalie 
patite  sventure,  ma  non  mai  abbattuto  dell’  animo, 
si  mori  nel  convento  del  suo  ordine  a Parigi  il  di 
21  di  maggio  <039.  1 giudizi  sul  merito  suo  sono 
vari  secondo  le  varie  passioni  che  li  dettarono.  Cer- 
to è che  il  suo  sistema  rovesciò  gli  aristotelici  er- 
rori, ma  altri  ne  creò  non  essendo  appoggialo  alla  os- 
servazione come  quello  del  Galileo,  ma  sugli  astrat- 
ti ragionamenti  c sulle  deduzioni  come  quello  di 
Cartesio.  Trattò  anche  di  medicina , ma  in  questa 
scienza  pure  diede  ne’  paradossi;  nella  politica  non 
ebbe  meno  strane  opinioni;  trattando  però  dell’indole 
diversa  dei  popoli,  ragionò  con  molto  giudizio.Ma  tempo 
è orinai  di  registrare  le  opere  sue  principali , oltre  a 
quella  gin  indicata.  Son  esse:  Prodromus  philosophia 
instaurando  (Francfort,  I8<7),  nel  quale  imma- 
ginò una  nuova  compilazione  e dislribuzion  dello 
scibile  , dovendosi  egli  per  tal  rispetto  ascrivere 
tra  que’  non  pochi  italiani  che  precedettero  Bacone 
e gli  Enciclopedisti  francesi;  — De  sensu  rerum  et 
magia  libri  JF,  ubi  demonstralur  mundum  esse 
Dei  vivam  statuam  , beneque  cognoscentem  ; omnes 
illius  partes  seusu  donatas  esse,  quatenus  ipsarum 
conservalioni  sufficil  et  fere  omnium  natura  arca - 
noni m apcriuntur  raliunes  ; — Bealis  philosophia 
epilogistica*  parte*  1F;  — Apologia  prò  Galileo 
ecc.;  — Attivismo»  triumphalus . che  i suoi  nemici, 
accusando  la  debolezza  degli  argomenti  contro  l’ a- 
teismo  , chiamavano  Alheismu * triumphans : — Mo- 
narchia Messia  ecc.  , in  cui  pone  questa  sen- 
tenza che  « muti  filosofo  ha  potuto  mai  dipìnger  re- 
» pubblica  nè  si  bella , uè  si  giusta  come  quella  che 
» fu  istituita  dagli  apostoli  »j  — Discorsi  della  li- 
bertà e della  felice  soggezione  allo  stàio  ecclesiasti- 
co ; quest’  opera  però  c la  precedente  furono  sop- 
presse per  dimanda  di  molti  principi  ammettendosi  in 
esse  la  superiorità  del  potere  ecclesiastico  verso  il  tem- 
porale. Forse  in  queste  scritture  fu  ispiralo  I'  auto- 
re da  gratitudine  verso  il  pontefice  suo  liberatore  e 
dall’  ira  contro  gli  spagnuoli  suoi  oppressori.  Eppu- 
re aveva  egli  scritto  in  prigione  un  altro  trattalo 
(De  Monarchia  his/Mna) , dove  insegnava  al  re  di 
Spagna  i modi  per  giungere  alla  monarchia  univer- 
sale. Proprio  l’ ingegno  del  Campanella , era  desti- 
nalo a dover  sostenere  lo  più  strane  ipotesi , i più 
madornali  paradossi!  Quasi  tutte  le  opere  sue  sono 
rare , e portano  nel  frontespizio  una  campanella. 

CAMPANELLA  (Basilio),  domenicano  da  Palermo; 
viveva  nel  <817.  Tradusse  dallo  spagnuolo:  Trat- 
talo degli  scrupoli  e de’ loro  rimedj  del  P.  Alfonso 
Cabrerà  ecc. 

CAMPANELLA  (Asciolo),  incisore,  n.  in  Roma 
circa  il  <748;  intagliò  nel  rame  molle  opere  , e fra 
le  allre  le  statue  degli  Apostoli  che  sono  sul  fron- 
tespizio della  chiesa  di  S.  Gio.  in  Laterano;  — V Ar- 
temisia, slalua  di  Poncel  scultor  linnese;  e la  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  tempio , di  fra  Barlolommeo. 

CAMPANI  (Gio.  Antonio)  , i».  nel  <427  a Cavetti, 
villaggio  della  Campania  , da  cui  egli  prese  il  no- 
me da  una  contadina  che  lo  partorì  sodo  ad  un 
lauro.  Di  pastore  fallo  servo  d’  un  curalo , imparò 
a sufficienza  il  Ialino  sotto  II  suo  padrone  da  poter 
fare  il  maestro  a Napoli.  Acquistatosi  fama  d’  inge- 
gno , Pio  II  lo  nominò  vescovo  dì  Cortona , e poi 
di  Terremo.  Paolo  II , e Sisto  IV  lo  adoperarono  in 
difficili  negoziati,  ma  quest’  ultimo  pontefice  venu- 
to in  sospetto  eh’  egli  si  fosse  mescolato  in  una  co- 
spirazione contro  di  lui,  lo  mise  al  bando  da  tutti 
gii  stati  della  Chiesa.  Campani  allora  consunto  dal 
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cordoglio,  se  ne  morì  a Siena  nel  f 177.  Egli  aveva 
fallo  atnrairare  più  volle  la  sua  eloquenza  c tra  le 
altre  alla  dieta  di  Ratisbona.  Oltre  alle  edizioni  di 
Tito  Lieto  (Roma  1471-72,  3 voi.  in  fot.;  di  Giu- 
alino;  delle  Filippiche  di  Cicerone  ; delle  hliUiz io- 
ni di  Quintiliano,  e dette  File  di  Plutarco  , tulle 
in  fui.  s.  d. . ma  anteriori  al  1477,  abbiamo  di  lui 
alcune  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera  varia  , in 
fol.  (Roma,  f 493)  rari.  Mencken  nc  estrasse  c ristam- 
pò a parte  le  Lettere  e le  Pacate  (Lipsia  1707  , in 
a.o  ). — Veramente  il  salto  da  maestruzzo  di  scuola 

che  sapeva  appena  un  po’  di  Ialino  , a vescovo,  come 
notano  i nostri  autori,  sarebbe  da  grottesco  se  non 
ai  avvertisse  eh'  egli  fastidilo  dell*  umile  suo  inse- 
gnamento , andoascitc  prima  alla  università  di  Sie- 
na , poi  a quella  di  Perugia  dove  si  erudì  nelle  let- 
tere e nelle  scienze,  c conosciuto  dal  Piccolomini , 
fu  da  questo  introdotto  alla  corte  di  Roma. 

44  CAMPANI  (Niccolò)  , poeta  drammatico  sopran- 
noruato  lo  strascino,  n.  a Siena  sul  cadere  del  sec. 
XV  ; fu  d'  indole  giocondissima  , ma  non  sappiamo 
altro  di  lui  fuorché  era  membro  dell’accademia  dei 
Lazzi.  Scrisse  quattro  drammi  pastorali  od  egloghe, 
come  le  chiama  egli  stesso,  e sono:  Il  Coltellino ; 
— Lo  Strosci  no  (che  diede  il  suo  nome  all’ autore); — 
Il  Magrino;  ed  II  Berna.  Dettò  anche  un  poema 
sul  morbo  gallico  intitolalo:  Lamento  di  quel  tri- 
bulato  di  Strascino  aopra  el  mate  incognito  che 
tratta  delta  patienza  e delta  impatiensa.  Tra  le  Ri- 
me del  Boni  sono  alcuui  suoi  Capitoli. 

CAMPA  M-ALIMENSIS  (Matteo)  , parroco  di  una 
delie  chiese  di  Roma  nel  sec.  XVII  sodo  il  pontifi- 
calo di  Alessandro  VII  : spese  il  tempo  elle  gli  avan- 
zava ai  doveri  dei  sacro  ministero  in  lavori  d’  otti- 
ca e di  orologeria,  cd  acquistò  una  particolare  ce- 
lebrila per  la  sua  perizia  nel  tagliare  e polire  le 
lenii  di  una  quasi  invisibile  convessità;  fece  3 can- 
nocchiali per  Luigi  XIV,  uno  de’ quali  aveva  ir.o 
piedi  di  foco.  Questi  aiutarono  il  gran  Cassini  alla 
scoperta  dei  due  satelliti  più  vicini  a Saturno.  Il 
Campani  è autore  di  un’  opera  Ialina  in  cui  descri- 
ve una  invenzione  eh’  ei  tiene  per  sicuro  speditole 
onde  rimediare  alla  irregolarilà  delie  vibrazioni  del 
pendolo,  provenienti  dai  mutamenti  del  clima.  — 
# * Gli  strumenti  del  Campani  troppo  scomodi  per 
la  loro  grandezza  , cessarono  di  essere  usati  dopo 
la  invenzione  de’  telescopi  a riflessione).  — CAM- 
PANI (Giuseppe),  suo  fratello;  attese  anch’egli  al- 
l’ottica ed  all’  astronomia , e scrisse  alcune  Memo- 
rie sugli  osservatori  astronomici. 

CAMPANILE  (Filiberto),  napolitano;  pubblicò  le 
seguenti  opere  : Idee  ovvero  forme  dell'  eloquen- 
za ecc.;  — Armi  ovvero  insegne  de’ nobili  (1881,  in 
fol. , 3. a edizione);  — Storia  della  famiglia  di  San - 
grò.  — **  Egli  fiori  nel  cominciare  del  sec.  XVII, 

CAMPANILE  (Gio.  Girolamo),  consanguineo  del  pre- 
cedente, dottore  In  diritto,  e vescovo  di  Lacerdo- 
ne  , poi  d’  Isernia  , m.  a Napoli  nel  <626;  è auto- 
re del  Divcrsorium  jurit  canonici. 

CAMPANILE  (Giuseppe)  , n.  a Napoli  presso  al  1630; 
si  fece  un  gran  numero  di  nemici  per  le  sue  Noti- 
zie sulla  nobiltà , nelle  quali  narrava  cose  ingiurio- 
se alle  più  potenti  famiglie  napoiilane  : convinto  di 
aver  falsato  I documenti  che  citava  a sostegno  del- 
le sue  calunnie,  fu  chiuso  in  una  stretta  prigionia 
fin  all’  anno  della  sua  morte,  che  fu  del  <674.  Ab- 
biamo di  lui:  Lettere  capricciose ; — Dialoghi  mo- 
rali ; — Notizie  di  Nobiltà. 

CAMPANILE  (Gio.  Batt.)  , sacerdote,  n.  a Palermo 
nel  sec.  XVII;  pubblicò  alcuni  .Sermoni;  — Pane- 


girici: ed  un’opera  intitolata:  Palermo  antico  ri- 
scontralo al  moderno. 

CAMPANILE  (Giuseppe),  sacerdole  c missiona- 
rio del  collegio  di  Propaganda  fede  di  Roma , n.  a 
Napoli  nel  1762:  dopo  avere  insegnalo  teologia  e 
filosofia  ron  somma  lode,  fu  mandalo  da  Pio  VII 
come  prefetto  nelle  missioni  della  Mesopolamia  e nel 
Kurdistan.  Molla  gente  converti  al  culto! fcislno,  e ri- 
dusse sotto  I’  obbedienza  della  corte  romana  i ve- 
scovi caldei  residenti  in  Aliiuse  che  si  eleggevano  i 
propri  successori  senza  I’  approvazion  del  pontefice; 
tornò  nel  1813.  e tre  anni  dopo  pubblicò  la  Storia 
detta  regione  di  Kurdistan  e delle  sette  religiose  ivi 
esistenti , che  è la  più  diligente  opera  fino  ad  ora 
stampata  su  quella  regione.  Scrisse  anche  varie  poe- 
sie , e mori  nel  <833. 

CAMPANIUS  (Tommaso),  dotto  svedese,  n.  nel  sec. 
XV;  è autore  di  una  Descrizione  detta  Nuoca-Sce- 
zia  chiamata  oggidì  Pensilvania  (Slockholm  <702), 
opera  curiosa  in  cui  sono  notate  le  ragioni  che  fe- 
cero al  tutto  perdere  questa  colonia  alla  Svezia. 

CAMPANNA  (Pietro)  , pitlor  fiammingo  scolaro 
del  gran  Raffaello , in.  in  età  decrepita  l’a.  <370;  fu 
mollo  considerato  benché  ritenesse  sempre  alcun 
poco  della  secchezza  della  sua  scuola  natia;  dimorò  20 
anni  in  Italia  dove  lasciò  a Venezia  vari  ritratti  ed 
un  rinomalo  quadro  rappresentante  la  Maddalena 
condotta  da  S.  Marta  a udir  la  predica  di  G . C. , 
ora  passato  in  Inghilterra  ; Invitato  a Siviglia  ivi  ebbe 
lunga  stanza;  fece  molli  piccioli  e grandi  quadri  (ulti 
lodatissimi  ed  ebbe  parecchi  discepoli  Ira’  quali  il 
Morale*.  Il  suo  deposto  di  Croce  nella  Cattedrale  era 
spesso  consideralo  attentamente  dal  Morillo,  il  quale 
dimandato  perchè  tornasse  sempre  ad  ammirarlo  an- 
che negli  ultimi  suoi  anni  rispose:  » io  aspetto  il 
» momento  che  Gesù  discenda  dalla  croce  ».  Tanta 
è la  verità  di  quel  dipinto  ! 

CAMPANO  (Gio.),  matematico  milanese  del  sec.  XV; 
pubblicò  Euclidis  data.  A ini  dobbiamo  altresì  Eu- 
clidi* elemento.  Fece  però  |»  sua  \ emione  di  Euclide 
sopra  il  testo  arabo  . perchè  il  greco  non  si  era  an- 
cora trovalo.  — **  Scrisse  sull'astronomia,  sul  ca- 
lendario e sugli  errori  dei  calcoli  di  Tolommeo. 

CAMPANO  o CAMPAMI»  (Gio.),  discepolo  di  Lu- 
tero , n.  nella  ducea  di  Iuliers  ; rinnovellò  gli  errori 
degli  ariani  in  Alemagna  , e perseguitalo  per  le  sue 
opinioni  fu  costretto  ad  errare  di  città  in  città  e più 
volte  imprigionato.  Chiamato  a Roma  nel  1331  si  ras- 
segnò ai  voleri  del  papa  e rimase  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  fino  al  <336.  Sembra  che  allora 
abiurasse  le  sue  opinioni.  Di  Roma  passò  a Venezia 
ove  fu  per  qualche  tempo  alloggiato  nel  palazzo  del 
Contarlni  suoi  protettori.  Disponevasi  a ritornare  in 
Alemagna,  quando  uscì  di  vita  nel  <843.  Schettinai 
inserì  nel  t.  XI  delle  sue  Amocnitates  litteraria 
una  curiosa  Dissertazione  sopra  Campano.  Era  co- 
stui uomo  dottissimo , e pubblicò  parecchie  opere  tra 
le  quali  una  Parafrasi  dei  Salmi  in  tedesco;  ed  una 
Grammatica  ebraica. 

CAMPANO  (Francesco),  letterato  lucchese,  vlsso  nel 
sec.  XVI;  è fatto  nolo  da  una  sua  opera  intitolala: 
Qurrstio  Firgillana , in  cui  difende  I’  autore  della 
Georgica  e dell’  Eneide  dulie  imputazioni  di  negli- 
genza che  gli  erano  date.  Scrisse  pure  un  Panegirico 
(latino)  di  Papa  Adriano  FI. 

CAMPANO  (AreoLLomo) . corretlor  di  stampe  a Ve- 
nezia presso  Vincenzo  Valgrisi  nel  sec.  XVI  ; corredò 
di  note  le  Opere  del  Pelrarca,  di  Vittoria  Colonna 
e di  alcuni  altri  autori. 

CAMPASPE,  donna  greca  amata  da  Alessandro  il 
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grande;  accese  il  più  vivo  umore  di  sè  in  Apelle  cui 
era  sialo  commesso  da  quel  principe  di  rilrarla , ed 
Alessandro  ebbe  la  generosità  di  cederla  all'  inna- 
morato artefice.  Alcuni  poeti  moderni  trattarono  que- 
f sto  subbietto  in  drammi  per  musica. 

CAMPBELL  (ARcm.vi.no),  conte  d’  Argyle  , n.  nel 
1898:  fu  creato  marchese  da  Carlo  I net  164 1 , ben- 
ché si  fosse  mostrato  molto  avverso  al  desiderio  di 
quel  monarca  di  riunire  le  due  chiese  d’Inghilterra 
e di  Scozia.  La  parte  regia  essendo  stala  sconfitta  a 
Worcester  da  uno  dei  generali  del  parlamento,  Camp- 
bell fatto  prigione  fu  mandato  a Edimburgo.  Sulla 
fede  di  sottomettersi  al  nuovo  governo  fu  rimesso 
in  libertà  , ina  nel  tempo  della  ristaurazione  degli 
Stuardi  fu  chiuso  nella  Torre  di  Londra  e poi  tra- 
dotto in  Iscozia  per  esservi  giudicalo,  dove  per  sen- 
tenza fu  fatto  morire  nel  1661. 

CAMPBELL  (Ciò.),  secondo  duca  d’ Argyle  c di 
Greenwich,  Aglio  del  precedente,  n.  nel  1678;  mi- 
litò nel  I70G  sotto  il  duca  di  Marlborough  nella  bat- 
taglia di  Ramillies  e fu  anche  a quelle  di  Oude- 
narde  , di  Malplaquet , ed  agli  assedi  di  Lilla  e di 
Cand.  Mei  1710  fu  fregialo  dell'ordine  della  legac- 
ela ( jarrelière ) , e due  anni  appresso  eletto  coman- 
dante delle  milizie  in  Iscozia;  ma  perde  quella  di- 
gnità per  essersi  opposto  a certe  deliberazioni  della 
corte.  Giorgio  I salilo  sul  trono , gli  rendè  il  comando 
e vi  aggiunse  altri  favori.  Nel  1718  Campbell  com- 
battè il  conte  di  Marr  a Dumblain  e costrinse  il  pre- 
tendente a partirsi  del  regno.  Nel  1718  fu  creato  pari 
d'  Inghilterra  sotto  il  titolo  di  lord  Greenwich  , ed 
onoralo  poi  di  vari  carichi  di  stato  mollo  impor- 
tanti, ma  ne  rimase  privo  per  la  sua  opposizione 
a sir  Roberto  Walpole.  Al  rinnovamento  del  mini- 
stero, riebbe  tutte  le  sue  dignità,  ed  al  tempo  della 
sua  morte,  nel  1743  , fu  sepolto  a Westminsler. 

CAMPBELL  (Giorgio),  n.  nella  contea  d' Argyle 
I' a.  1696;  professò  la  storia  ecclesiastica  nell’uni- 
versità di  S.  Andrea,  e inori  nel  1787.  Abbiamo  di 
lui  un  Discorso  sui  miracoli , tradotto  in  francese 
da  G.  di  Caslillon  ; — la  Difesa  deila  religione  cri - 
stiano,  che  porta  opinioni  contrarie  al  calvinismo; 
ma  quest’  opera  gli  fece  volger  conlro  il  clero  scoz- 
zese di  modo  che  malgrado  il  merito  suo  non  ebbe 
mai  fuorché  una  picciola  cura  nelle  montagne  di 
Scozia. 

CAMPBELL  (Archib.vldo)  , architetto  inglese,  m.  nel 
1734;  è autore  del  Vitrucius  britannicus  (Londra, 
1716-23,  5 voi.  in  fot.  Questa  prima  edizione  è poco  ri- 
cercata , benché  ella  abbia  il  pregio  di  contenere  le 
migliori  prove  delle  lavole.  Gli  amatori  danno  la  pre- 
ferenza all’  altra  in  2 voi.  fatta  da  Woolfe  e Camion 
(ivi,  1767-71,  3 voi.  in  fol.).  Sono  nella  contea  di 
Kcnt  alcuni  begli  editici  costrutti  da  lui.  — Se- 
condo il  Cicognara  i volumi  pubblicali  da  Wolfe  e 
Gandon  sono  un’aggiunta  all’opera  di  Campbell  non 
già  una  seconda  edizione. 

CAMPBELL  (Archibaldo)  , vescovo  scozzese  non  con- 
formista , parente  del  duca  d’Argyle  ; fu  nominalo 
nel  1722  vescovo  di  Aberdeen;  rinunziò  al  suo  uf- 
Acio  nel  1724,  e morì  nel  1744.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  curiosa  c divenuta  rara,  intitolala:  Dot- 
trina detto  stato  medio  tra  tu  morte  e la  resurre- 
zione , in  idioma  inglese. 

CAMPBELL  (Gio.) , storico  e letterato  ragguarde- 
vole, n.  a Edimburgo  nel  1708;  fu  iniziato  da’ suoi 
nlla  professione  del  foro;  ma  la  vivacità  della  sua 
fantasia  male  affaccndosi  con  la  secchezza  degli  studi 
giudiciari,  si  tolse  pienamente  alla  scienza  del  di- 
ritto. Fatto  già  noto  da  alcuni  opuscoli , crebbe  la 


propria  riputazione  dettando  la  Storia  militare  del 
principe  Eugenio , alla  quale  prestamente  fé'  segui- 
tare la  storia  della  Bibbia.  Si  assunse  il  carico  nel 
tempo  medesimo  di  collaborare  nella  Storia  univer- 
sale antica,  ed  ebbe  ozio  altresì  da  pubblicare  pa- 
recchie altre  opere,  come  a dire:  I Viaggi  di  Odoar- 
do  Brown  ; — Le  Memorie  del  duca  di  Dipperda  ; 
— La  storia  compendiata  dell'America  spagnnola, 
e le  Vite  degli  Ammiragli  inglesi.  Nel  1743  questo 
laborioso  scrittore  pubblicò  la  sua  versione  inglese 
dell’  Hermippus  redicicus  di  Cohausen  ovvero  il 
Trionfo  del  saggio  sulla  vecchiezza  e sulla  morte , 
c nell’anno  appresso  compilò  una  Raccolta  di  Viatjgi 
seguendo  I’  ordine  della  collezione  di  Harris , e poi 
ebbe  mano  nella  Biografia  britannica.  Nel  1748 
pubblicò  la  Introduzione  alla  Cronologia  ; — Lo 
Stato  presente  dell * Eurojxi , e collaborò  nella  Sto- 
ria universale  moderna , di  che  scrisse  gran  parte. 
La  sua  fama  era  si  grande  che  aveva  corrispondenze 
con  gli  uomini  di  lettere  di  tulle  le  parli  del  mondo. 
Morì  a Londra  nel  1773.  Le  due  ultime  opere  che 
uscissero  dalla  sua  penna  furono:  Trattato  sul  com- 
mercio dell’ Inghilterra  coti’ America;  e Descrizione 
politica  della  Gran  Bretagna. 

#*  CAMPBELL  (sir  Neil) , colonnello  inglese,  n. 
verso  il  I77« ; cominciò  l'arringo  dell’ armi  nel  1797 
nelle  Indie  Occidentali  cd  ebbe  grado  di  tenente; 
nel  1808  fu  eletto  maggiore;  poscia  si  meritò  lode 
nella  spedizione  contro  la  Martinicca  e contro  la 
Sante  vicino  alla  Guadaluppa  in  grado  di  maggiore; 
combattè  in  Ispagna  contro  le  armi  napoleoniche , 
salilo  alla  dignità  di  Colonnello,  e dopo  varie  altre 
fazioni  militari , nelle  quali  sempre  si  segnalò,  fu 
posto  a guardia  di  Napoleone  intorno  all’isola  d’  El- 
ba, per  quanto  sembra,  studiosamente  vi  usò  negli- 
genza per  agevolare  i disegni  del  governo  Inglese 
che  bramava  che  Napoleone  rompesse  la  sua  quasf 
rilegazione  in  quell’  isola  per  poi  trascinarlo  al  di 
là  de’  mari.  Fu  mandato  dopo  la  fuga  dell’  impe- 
radore  a negoziar  con  Carolina  Murai  regina  di  Na- 
poli, indi  tornato  all’esercito  prese  d’assalto  Va- 
lenciennes , c nel  1816  ebbe  commissione  di  esplorar 
le  sorgenti  del  Niger  per  continuar  le  scoperte  di 
Mungo  Parck.  — Nel  1826  andò  govcrnator  gene- 
rale a Sierra  Leona , ma  quivi  per  la  inclemenza 
dell*  aere  trovò  la  morte  nel  1827. 

* * CAMPE  ( Gio.  Enrico  ) , detto  per  sopranno- 
me in  Francia  il  Berquin  germanico , scrittore  rl- 
pulalissimo  di  opere  elementari  per  istruzion  dei 
fanciulli  nelle  utili  discipline  e nella  morale  , sì 
che  In  quel  genere  è da  recarsi  come  esempio . 
Era  nato  a Dcensen  I’ a.  1746;  studiò  prima  nel- 
le scuole  di  Uolzoniaden  , poi  nell’  università  di 
Halle  come  discepolo  in  teologia , e fendutosi  eccle- 
siastico fu  cappellano  d’  un  reggimento  nel  qual 
ministero  si  avvide  quanto  fosse  necessaria  la  pri- 
maria educazione  degli  uomini  cd  a quella  tutte 
volse  le  sue  cure,  entrando  per  successore  a Besedow 
nella  direzione  dell’  istituto  di  educazione  In  Dossal. 
Fondò  poi  un  simile  istituto  in  Amburgo  , ma  dopo 
sei  anni  lasciata  la  cura  di  quello  per  mal  ferma  sa- 
lute si  ritrasse  in  solitudine  ed  attese  a scriver  le  9ue 
opere.  Al  cominciar  della  rivoluzione  trovandosi  in 
Francia  si  accostò  alle  nuove  dottrine  e fu  tra  quegli 
stranieri  che  I’  assemblea  nazionale  onorò  del  titolo 
di  cittadini  francesi.  Tornato  in  Alemagna  fu  mem- 
bro degli  stati  del  nuovo  regno  di  Weslfalia  , e morì 
a Brunswick  nel  1818  dopo  aver  vissuto  una  vita  pa- 
triarcale. Gli  utilissimi  e gentilissimi  suoi  scritti  furo- 
no pubblicati  in  so  voi.  col  titolo  : Raccolta  delle 
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Opere  di  G.  E.  Campo  per  V infanzia  e per  la 
gioventù,  c le  principali  sono:  Scoperta  dell' Ame- 
rica fatta  da  Colombo ; — Le  avventure  di  Fer- 
dinando Cortes:  — Le  Avventure  di  Plzzarro ; — 
Picchia  Biblioteca  de'  fanciulli  : — Biblioteca  istrut- 
tiva e geografica  delta  gioventù  : — Il  libretto  di 
morale  ad  uso  de’  fanciulli  ; — Raccolta  di  varie 
memorie  di  educazione  ; — Elementi  di  psicologia; 
— Relazioni  dei  viaggi : — Teofrono  o la  Guida 
della  Gioventù  ; e Consigli  atta  mia  famiglia.  A 
questi  libri  di  educazione  si  puote  aggiungere  il 
Dizionario  della  lingua  tedesca,  opera  colossale  com- 
piuta in  s anni  con  la  quale  intese  a purgare  la  ma- 
terna lingua  da  tutta  la  forestiera  mondiglia;  e Let- 
tere scritte  da  Parigi  nel  principio  della  rivolu- 
zione. 

CAMPEGGI  (Gio.) , giureconsulto  bolognese  del  sec. 
XIV ; lasciò  la  pairia  per  non  essere  astretto  a se- 
guitar le  parti  del  pontefice , ed  andò  a professar 
il  dirilto  a Padova,  ove  morì  in  età  di  63  anni  nel 
IMI.  Abbiamo  di  lui  alcuni  scritti  nei  diritto  ci- 
vile» — **  tra*  quali  : Consilia  ; — Traclatus  de 
statulis:  — De  ìminunilale  ; — De  dote  ecc. 

CAMPEGGI  (Lorenzo),  tiglio  del  precedente  , n.  a 
Bologna  nel  1474 ; sotlcnlrò  al  genitore  nella  cat- 
tedra; tolse  moglie,  e rimaso  vedovo,  prese  gli  or- 
dini benché  avesse  più  Agli.  Speditamente  sali  alle 
prime  dignità  ecclesiastiche  e fu  mandato  nunzio  in 
Germania  da  papa  Giulio  II.  Vestito  deila  porpora 
da  Leon  X , che  gii  commise  la  trattazione  di  vari 
negozi  di  stalo , fu  mandalo  da  Clemente  VII  in  forma 
di  legato  alla  dieta  di  Nurìmherga  , poi  a Lon- 
dra per  deliberare  sul  divorzio  di  Enrico  Vili  con 
Caterina  d’Aragona.  Nulla  avendo  potuto  concludere 
tornò  a Roma,  ove  mori  nel  lesse  arcivescovo  di  Bo- 
logna. Molle  sue  Lettere  si  trovano  nella  raccolta 
intitolala  : Episloìarum  miscellanearum  lib.  X (Ba- 
silea , f bbs  , in  fot.). 

CAMPEGGI  (Alessandro)  , suo  figlio,  n.  nel  IB04; 
fu  coadiutore  dell'arcivescovo  di  Bologna,  vicele- 
gato d’Avignone,  poi  cardinale  nel  1331  ; morì  in 
età  d’  anni  30,  A lui  si  attribuisce  un  trattato  de 
Auctoritale  pontifici s romani.  — CAMPEGGI  (Gio. 
JUtt.)  , fratello  del  precedente  vescovo  di  Majorica  ; 
ha  lasciato  un’  arringa  recitata  nel  concilio  di  Tren- 
to: De  tuenda  religione  (Venezia  , 1301 , in  4.o  ). 

CAMPEGGI  (Tommaso),  vescovo  di  Fellre,  nepotc 
del  Cardinal  Lorenzo  al  quale  fu  aggiunto  nel  go- 
verno di  Parma  e Piacenza  , e compagno  nelle  sue 
legazioni:  assistette  nel  1345  all' apertura  del  con- 
cilio di  Trento  , c fece  deliberare  nella  8. da  sessione 
che  si  dovesse  trattare  del  dogma  e della  riforma 
insieme.  La  più  rara  e curiosa  delle  opere  sue  è 
quella  de  auctoritale  SS.  Coneiliorum  (Venezia,  (361  ), 
■ella  quale  non  riconosce  l' autorità  del  papa  nè  dei 
concilj  pei  falli , ma  solo  in  materia  di  fede.  Negli 
altri  suoi  I ratlati  ragiona  secondo  gli  stessi  principj. 
Questo  prelato  mori  a Roma  nel  1364. 

CAMPEGGI  (Rodolfo)  , giureconsulto  c poeta  della 
stessa  famiglia,  m.  nei  IG24;  ha  lasciato  8 voi.  di 
poesie , tra  le  quali  si  commenda  un  poema  intito- 
lato: Lagrime  di  Maria  Fergine. 

♦ * CAMPEGGI  (Benedetto)  , della  famiglia  mede- 
sima , poeta  , n.  a Bologna  nel  1483;  laureato- 
si in  filosofia  e medicina , attese  alla  pubblica  f- 
struzione.  Per  40  anni  lesse  logica  , filosofia  c me- 
dicina nello  studio  Bolognese,  e morì  nel  1380.  Ab- 
biamo di  lui  : Jtalidis  lib.  X latino  cannine  con- 
ncripti  (Bologna  l»B3),  questo  poema  c rarissimo. 
Lr  autore  vi  descrive  I casi  de’ quali  era  sialo  (esil- 


inone egli  medesimo.  — Intorno  ad  nitri  cospicui 
membri  di  questa  famiglia,  cioè  Bartolommeo;  Ca- 
millo; Gio.  Zaccaria:  Lorenzo  juniore , è da  vedere 
il  Fanluzzi  negli  Scrittori  Bolognesi. 

CAMPELLO  (Bernardino,  de’  conti) , letterato,  n.  a 
Spoleto  nel  1393;  fu  uditore  della  8.  Sede  pressoi 
nunzi  del  papa  a Torino , a Madrid  , a Firenze  e ad 
Urbino , ma  non  per  questo  si  rimase  dui  coltivare 
i buoni  studi  con  molto  plauso,  e dal  tener  com- 
mercio di  lettere  con  la  maggior  parte  degli  eruditi 
del  suo  tempo.  Sul  declinare  della  sua  vita  rinunzlò 
a tulli  i carichi  pubblici  e ridottosi  nella  patria  morì 
I’  a.  1670.  Fra  le  molte  sue  opere  , si  commendano 
le  seguenti  : Esame  delle  opere  del  cav.  Marini , in 
cui  si  disserra  vigorosamente  contro  la  gonfiezza  e 
il  corrotto  gusto  di  quel  poeta,  che  già  per  I’  Italia 
era  considerato  come  esempio  di  bello  siile;  — Delta 
Storia  di  Spoleti  e suo  ducato , della  quale  fu  messo 
a stampa  il  solo  primo  volume  che  compirci  all’  a. 
010;  — Gerusalemme  cattiva  ; Teodora  ecc.  trage- 
die; — Discorsi  sacri. 

CAMPELLO  (Paolo,  de’ conti),  suo  figlio  , n.  a Spo- 
letf  nel  1643  ; ascritto  all’  ordine  religioso  e mi- 
litare di  S.  Stefano  di  Toscana , fu  conscrvator  ge- 
nerale e capo  dello  sbarco  dell’  armala  ausiliaria 
de’ veneziani  contro  i turchi  negli  a.  1684  e 83; 
(enne  la  dignità  di  gran  priore  dell’ordine , e fu  ado- 
perato dai  granduci)!  Ferdinando  11  , Cosimo  II , e 
Cosimo  111  nei  più  importanti  negozi.  Era  erudito 
nelle  matematiche,  nell’ architettura,  nella  cosmo- 
grafia, nelle  lingue  antiche  e moderne  , nella  storia, 
nella  letteratura  c nella  musica.  Raccoltosi  in  pairia 
sul  finire  de’ giorni  suoi,  ivi  li  compiè  nel  1713. 
Molle  opere  egli  scrisse  che  rimasero  inedite. 

CAMPELLO  (Francesco-Maria),  della  famiglia  slessa, 
n.  a Spoleti  nel  1663,  m.  nel  1730;  era  socio  dell’acca- 
demia degli  arcadi  di  Roma  ; fece  professione  di  avvo- 
calo e si  segnalò  per  ingegno  oratorio. 

CAMPELLO  (Gio.),  poeta  veneziano  del  sec.  XVII; 
è autore  di  un  poema  latino  sulla  caccia  del  camo- 
scio intitolalo  : Ibcx , seu  de  capra  montana  (Vene- 
zia. 1697  e 1736,  in  8.'°) , rarissimo. 

CAMPEN  (Gio.  van  der),  dotto  olandese,  n.  nel 
1490  presso  Campen  in  Overyssel , d’onde  prese  il 
nome;  professò  lettere  ebraiche  a Lovanio  dal  1318 
al  1331,  e mori  per  la  pestilenza  di  Friburgo  In  Bri- 
sgau  nel  1338.  Abbiamo  di  lui  una  Grammatica 
ebraica  scritta  in  Ialino,  opera  metodica,  ristampata 
più  volle  ; — un’  opera  Ialina , della  quale  la  vcr- 
sion  francese  ha  questo  titolo:  Parafrasi,  cioè  chiara 
traslazione  secondo  la  sentenza , non  già  secondo  la 
lettera  di  tulli  i salmi,  tradotta  anche  in  molle  al- 
tre lingue;  — una  Parafrasi  dell' Ecclesiaste , che 
si  legge  in  seguilo  di  alcune  edizioni  delle  precedenti; 
ed  un  Comenlo  sull * epistole  di  S.  Paolo  ai  Gatati. 

CAMPEN  o KAMPEN  (Giacobbe  di) , uno  dei  capi 
degli  anabattisti;  era  stalo  eletto  vescovo  di  Am- 
sterdam nel  1384  da  Becold  detto  Gio.  da  Leida , 
capo  di  quella  sella.  Dopo  che  fu  espulso  dalla  Ger- 
mania,! magistrali  ebbero  messo  taglia  sulla  sua  testa, 
onde  scoperto  nella  città  di  Amsterdam,  ivi  mori 
ne’  supplizi.  — **  F.ran  pur  troppo  miseri  quei 
tempi  in  cui  si  davano  ad  un  uomo  maniere  orri-. 
bili  di  morte.  A Campen  toccò  questa  sventura.  Fu 
esposto  prima  sul  palco  alle  beffe  ed  agli  insulti  della 
plebe,  con  una  aliterà  di  caria  sulla  fronlc;  gli  venne 
poscia  tagliata  la  lingua;  indi  gli  stroncarono  col- 
I’  azza  la  mano  destra , e finalmente  ebbe  il  capo 
reciso,  , 

CAMPEN  (Iacopo  van),  pittore  ed  architetto,  n.  ad 
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Harlem  , m.  nel  1638  ; fabbricò  il  palazzo  del  prin- 
cipe Maurizio  all'Aja;  P antica  gala  defili  spettacoli 
nel  palazzo  pubblico  di  Amsterdam  ; i monumenti 
degli  ammiragli  Tromp  , van  Gale»  ecc.  Questo  va- 
lente artista  avevo  studialo  in  Italia. 

CAMPER  (Pietro),  medico  e naturalista  , n.  a Lei- 
da nel  l?22;  fece  ì suoi  studi  sotto  il  celebre  Boer* 
baine;  fu  nominato  professor  di  lllosolia  , di  me- 
dicina e di  chirurgia  a Franeker;  di  là  passò  ad 
Amsterdam  e poi  a Groninga  dove  professò  medi- 
cina. anatomia  e botanica.  Essendo  stalo  eletto  a 
consigliere  di  stalo  dovè  andare  a por  dimora  all’Aja, 
ed  ivi  inori  nel  1730.  Dettò  un  gran  numero  di 
Trattali  sulla  medicina,  sulla  chirurgia , sulla  tisio- 
logia eoe.  ecc..  Ira  le  quali  primeggiano  le  seguen- 
ti: Demonstrationum  anatomico-pai huloqicorum  libri 
duo , In  2 voi.  in  fol.  ; — Dissertazione  fisica  sulle 
varietà  dei  lineamenti  del  vini  ; — Discorso  sull' ar- 
te di  giudicar  le  passioni  dell'  uomo  dai  delinea- 
menti del  viso,  tradotto  in  francese  da  Quatremè- 
re-d'l-jonval; — leone s bornia  nini; — Descrizione  u na- 
tomìca  di  un  elefante  maschio ; — Dissertazione 
sulle  naturali  varietà  della  specie  umana,  tradotte  da 
Jensen.che  pubblicò  pure  una  traduzione  delle  Opere 
dì  Camper,  che  Irallano  della  storia  naturale,  della  fi- 
siologia, e dell*  anatomia  comparata  (1303,  3 sol. 
in  8.*'  , con  un  Atlante  in  fol.).  Condorcet  e Vicq- 
d’Azyr  scrissero  I'  elogio  di  esso. 

CAMPKSAM  (Bf.svkm.to  de’),  n.  a Vicenza  circa 
1*  a.  «260;  scrisse  un  poema  eroico  in  cui  celebrava 
fi  Irionfn  di  Enrico  Vili  nel  1311,  quando  questo  irn- 
peradore  liberò  Vicenza  dal  giogo  de’  padovani.  Tal 
poema  trovava»!  ms.  più  d’un  secolo  indietro,  ma 
in  seguito  si  è perduto.  Si  fa  coiiiellura  che  I’  au- 
tore morisse  nel  I52f.  — **  Il  poema  era  dedalo  in 
esametri , e se  ne  leggono  alcuni  luoghi  riportali 
nella  Cronica  di  Vicenza  del  Pagliaròli. 

CAMPKS  \M)  (Alessandro),  n.  a Bassano  nel  1321; 
fu  da  prima  professore  di  dirido  a Padova;  ma  quella 
cattedra  essendo  stata  soppressa  dal  senato  vene- 
ziano, ei  ritornò  nella  patria,  ove  coltivò  le  buone 
lettere  lino  al  tempo  della  sua  morte  che  fu  del  «372. 
Abbiamo  di  esso  varie  poesie  inserite  nelle  Dime 
scelte  de’ poeti  bassa nesi  (Venezia,  1375,  in  43>  ),  ed 
in  altre  raccolte  di  quel  tempo. 

CAMPESTEK  (Lamberto),  domenicano  sassone,  n. 
nel  sec.  XVI;  pubblicò  sodo  il  nome  di  Erasmo  una 
edizione  d e’ Colloqui  di  questo  scrillore,  nella  quale 
tolse  via  quanlo  si  riferiva  ai  religiosi,  ai  voli  mo- 
nastici, ai  pellegrinaggi  e alle  indulgenze.  Questo  frate 
che  congiungeva  a costumi  scandalosissimi  la  impu- 
denza di  un  falsario,  mutò  di  fede  e si  rendè  ministro 
luterano.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

CAMPHUYS  (Gio.),  celebre  amatore  di  storia  na- 
tumle,  n.  nel  «est  ad  Harlem;  si  acconciò  da  gio- 
vane al  servigio  della  compagnia  delie  Indie  e di 
grado  in  grado  giunse  dopo  so  anni  all’ eminente 
dignità  di  governalor  generale.  Rinunziò  a tale  uf- 
flcio  nel  «091  per  raccogliersi  in  una  magnifica  ca- 
sa villereccia  che  s’  nvea  fallo  murare  ne’  dintorni 
di  Baiavi»,  in  quel  luogo  dove  morì  correndo  I’  a. 
«693  , aveva  raccolto  la  splendida  collezione  di  piante 
descritta  dal  Rimilo  soli»  il  titolo  di:  Herbarium 
Amboinense.  Abbiamo  di  lui  un’  eccellente  Istoria 
delta  fondazione  di  Batavia.  La  sua  Vita  trovasi 
scritta  in  olandese. 

CAMPHUYSEPf  (Teodoro- Raphelz)  , n.  a Gommi  nel 
«886;  attese  da  prima  alla  pittura  , e sali  in  molta 
fama  come  paesista;  ma  poi  si  diede  a studiar  teo- 
logia sotto  A rm  in  io,  e mori  in  età  di  ««  anno.  Col- 


tivò la  poesia  e lasciò  una  Traduzione  in  versi 
olandesi  dei  Salmi  di  David,  come  alcune  altre  opere 
di  religione. 

# CAMPI , famiglia  di  pittori  cremonesi  che  tutti 
mollo  e lodatamente  si  adoprarono  non  pure  nella 
pittura,  ma  anche  nella  architettura , e nella  plastica, 
si  die  ornarono  delle  opere  loro  Cremona , Milano 
cd  altre  città  di  Lombardia.  Il  più  antico  fu  Ga- 
leazzo , m.  nel  1336  di  anni  39  , il  quale  però 
a dir  sera  fu  vinto  di  lunga  mano  ne!  valore  dell’arte 
da’  suoi  tre  tigli  Giulio  , Antonio  e Vincenzo  e da 
un  loro  parente  Bern ardirò,  dei  quali  tutti  parlila- 
nienle  qui  sotto  diremo. 

* CAMPI  (Giulio),  figlio  maggiore  del  preceden- 
te, n.  circa  il  lòdo;  fu  dal  padre  posto  sotto  gli 
ammaestramenti  di  Giulio  Romano  a Mantova,  il  qua- 
le, come  era  suo  uso,  lo  islrusse  nella  pittura,  nel- 
P architettura  e nella  plastica.  E che  il  Campi  bene 
si  avvantaggiasse  delle  lezioni  di  tanto  maestro 
nelle  arti  sorelle  ce  lo  mostrano,  la  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita in  Cremona  tutta  da  lui  solo  ornala  delle 
opere  dell’arte,  varie  coppelle  in  S.  Sigismondo  . e 
molte  altre  opere  in  cui  fu  aiutato  da’  suoi  fratelli, 
I quali  «ia  lui  ebbero  scuola  nelle  arti.  Vedute  in 
Roma  opere  di  Raffaello  innamorossi  di  quel  gran- 
de, e studiò  accuratamente  sui  monumenti  antichi 
sì  clic  riuscì  artefice  degno  di  gran  lode , e morì 
nel  1372. 

# CAMPI  (Antonio),  cavaliere;  apprese  dal  fratello 
la  pittura  e P archilei  tura,  ma  più  di  lui  si  esercitò  in 
quest* ultima,  dalla  quale  molto  utile  ritrasse  pc’suoi 
quadri  polendoli  ornare  di  belle  prospettive,  come  si 
vede  in  falli  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  nella  sua 
patria,  che  è ricordala  dal  Lanzi  come  un  bel  mo- 
numento del  suo  sapere,  lodando  in  particolare  il 
dipinto  di  un  bellissimo  colonnato  sopra  il  quale 
vede*!  in  lontananza  il  carro  <P  Elia.  Studiò  molto 
e cercò  imitare  il  Correggio  come  suo  pillor  predi- 
letto. Fu  anche  plastico  ed  incisore  in  rame,  ed  a 
tutti  questi  pregi  non  ultimo  si  vuole  aggiungere 
quello  delle  lettere  clic  coltivò  con  molto  onore 
scrivendo  la  storia  della  sua  pai  ria  cd  ornandola  di 
belle  incisioni  in  rame.  Quel  lavoro»’  intitola:  Cre- 
mona fedelissima  città  e nobilissima  colonia  dei  Ho- 
mo ni  rappresentata  in  disegno  col  suo  contado  , 
ed  illustrata  di  una  breve  istoria  ecc.  (Cremona,  1336 
in  fol.  , ma  la  vera  data  è del  «382).  Questo  mol- 
tiplico ingegno  viveva  ancora  nel  «391. 

* CAMPI  ( Vincenzio)  , fu  compagno  nei  lavori  del 
suoi  due  fratelli  ricordali  qui  sopra,  ma  restò  ad  es- 
si inferiore  nell’  invenzione  e nel  disegno , benché 
però  sieno  da  stimare  i suoi  ritraiti  ed  i frutti  che 
espresse  al  naturale.  Certi  suoi  quadri  d’  altare  sono 
lodati  dal  Baldinucci.  Mori  nei  <39t. 

CAMPI  (Bernardino)  , congiunto  per  sangue  dei 
precedenti  e discepolo  di  Giulio,  n.  a Cremona  nel 
1322;  è nolo  per  vari  dipinti  stimati,  e per  avere 
scritto  un’opera  intitolala:  Parere  suda  pittura. 
Viveva  ancora  nei  1390.  Il  musco  reale  di  Parigi 
possiede  di  questo  artista:  La  Vergine  che  piange 
il  morto  Gesù  disleso  a’  suoi  piedi.  Viveva  nel  1390. 
— »#  Il  Lanzi  noia  che  Giulio  e questo  Bernardi- 
no sono  i due  più  famosi  della  famiglia  Campi , an- 
zi aggiunge  che  t’  ultimo  , secondo  il  parere  di  mol- 
ti superò  il  maestro.  Da  prima  aveva  preso  a far 
professione  di  orafo,  ina  veduti  certi  arazzi  di  Raf- 
faello copiali  da  Giulio  Campi,  tanto  gli  piacquero, 
che  deliberò  apprendersi  alla  pittura  e nell’  età  di 
soli  anni  «9  era  già  maestro  in  quell’  arte.  Egli  a so- 
miglianza di  Giulio  si  formò  uno  stile  composto 
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sulla  imitazione  e scelta  di  molti  altri  stili  , si  che 
riuscì  imitatore  , ma  le  sue  imitazioni  sono  sif- 
fatte che  sempre  vi  apparisce  originalità.  La  Chiesa 
di  8.  Salvatore  in  Cremona . tra  i molti  altri  luoghi 
ov’  egli  dipinse,  offre  particolarmente  grandi  e begli 
esempi  di  questa  sua  varietà , e la  cupola  soprat- 
tutto è tale,  per  avviso  del  Lanzi,  cui  poche  altre 
possono  paragonarsi  in  Italia. 

CAMPI  (Pietro-M aria)  , canonico  di  Piacenza  nel 
sec.  XVIIj  è autor  d’  una  Storia  ecclesiastica  di 
Piacenza , in  s voi.  in  fui. 

CAMPI  (Michele  e Baldassarre)  , fratelli  , nali  a 
Lucca  nel  sec.  XVII;  fecero  professione  di  botanici; 
di  droghieri  e di  profumieri  ; scrissero  e pubbli- 
carono in  comune  le  opere  seguenti:  Nuovo  discor- 
so nel  quale  si  dimostra  qual  sia  il  vero  Mi/rida- 
to ecc. , con  un  breve  capitolo  del  vero  aspalato  ; 
— Del  balsamo;  — Spicilegio  botanico.  Il  line  di 
quest’  ultima  opera  è quello  di  provare  che  la  mo- 
derna cannella  è diversa  dall’  antico  cintiamo- 
MUm. 

CAMPI  (il  barone  Ocnissanti)  , generale , n.  ad 
Ajaccio  nel  1777}  cominciò  I’  arringo  dell’  nrrni  come 
sottotenente  in  età  d’  a.  18.  Quando  Torino  fu  as- 
salito da  Souvarow  nel  1799,  egli  fu  quasi  solo  a 
difendere  I’  entrata  dell’  arsenale  contro  un  conside- 
ravo! numero  di  Austriaci  e non  cesse  se  non  quan- 
do un  colpo  di  baionetta  lo  atterrò.  Trascinato  nelle 
prigioni  di  Baden , solo  dopo  la  pace  di  Luneville 
potè  ricuperare  la  libertà.  Nel  tanti  fatto  aiutante 
di  campo  di  Massena,  si  fece  ammirare  per  la  sua 
intrepidezza  ad  Efferding,  a Eblesberg  e ad  Essling. 
Il  di  t giugno  «809  dall’  imperadore  fu  nominato 
colonnello  del  *6. io  reggimento  leggiero  e riportò 
una  grave  ferita  nella  battaglia  del  Monte  S.  Giovanni. 
Salito  al  grado  di  generai  di  brigata  nel  1815  com- 
battè in  quell’  anno  medesimo  a Villarh  ed  a Foi- 
treix  e mollo  si  segnalò  nella  guerra  del  1815  e 
1814.  Net  1818  fu  dimesso,  e nel  1818  il  nome 
suo  fu  registralo  nel  catalogo  dello  stalo  maggiore; 
nel  lai»  e nel  1820  tenne  ufficio  d’ ispeltor  gene- 
rale de’  fanti.  Ma  da  quel  tempo  restò  nuovamente 
sciolto  dal  servigio  fino  al  isso  in  cui  ebbe  il  gra- 
do di  tenente  generale,  e morì  a Lione  nel  1852. 
Undici  ferite  ricevute  in  varie  battaglie  avevan  po- 
sto a pericolo  il  viver  suo. 

CAMPIAN  (Edmosdo),  gesuita,  n.  a Londra  nel 
1840;  era  da  principio  diacono  della  chiesa  angli- 
cana e rifuggi  in  Irlanda  per  farvi  professione  della 
fede  cattolica.  Le  sue  pratiche  coi  ragguardevoli  perso- 
naggi che  abbandonavano  la  riforma  diedero  ombra  ai 
protestanti, c per  sottrarsi  alle  loro  inquisizioni,  ritor- 
nò in  Inghilterra  e di  là  venne  sul  continente  nel  1870; 
insegnò  teologia  nel  collegio  inglese  di  Douai,  poi 
passo  a Roma  nel  1873  e fu  ommesso  nella  compa- 
gnia di  Gesù.  Il  doltor  Alien  che  sedeva  a capo  della 
mission  cattolica  d’  Inghilterra , avendo  pregalo  il 
generale  de’  gesuiti  a mandargli  membri  della  sua 
compagnia,  furono  prescelti  Campian  c Parsons.  Il 
governo  inglese  entrò  in  apprensione  dai  molli  pro- 
seliti eh’  essi  acquistavano  al  cattolicismo  in  tutti 
«li  ordini,  onde  Campian  fu  arrestalo  e sottoposto 
a giudizio  con  altri  missionari.  Il  loro  atto  di  accusa 
diceva  aver  essi  giurato  una  obbedienza  senza  al- 
cuna riserva  alle  voglie  del  vescovo  di  Roma,  aver  co- 
spirato contro  la  vita  delta  regina , ed  incitalo  il  po- 
polo a ribellione.  Furono  offerti  ad  essi  benellcj  e 
favori  sol  che  rinunciassero  alla  toro  missione,  c 
riconoscessero  Elisabetta  come  suprema  moderatrice 
della  chiesa  anglicana,  ed  avendo  ricusato.  Campian 
Diz»  Biogb.  T.  I. 


e tre  suoi  complici  furono  appesi  per  la  gola  a Ty- 
burn,  c poi  squartali  il  dì  f ottobre  1881.  Abbiamo 
di  questo  religioso  tra  le  altre  opere:  Dieci  prove 
della  verità  della  reliqion  cattolica , in  latino , che 
furono  tradotte  iu  francese;  ed  una  Storia  d'  Ir- 
landa, in  inglese. 

CAMPIAM  (Mario- Agostino)  , discepolo  del  celebre 
Gravina  , professor  di  diritto  canonico  nell’  univer- 
sità di  Torino;  pubblicò:  De  officio  et  poteslate  ma- 
gistratuum  romanorum ; — Formularum  et  ora- 
tionum  liber  singularis. 

#*  CAMPIDOGLIO  (Michel  angiolo  di),  piltor  ro- 
mano che  fiori  circa  il  1600;  ebbe  singoiar  maestria 
e fu  sommamente  lodato  nel  rappresentare  ogni  ma- 
niera di  frutti , molli  sono  i suoi  quadri  ebe  si  am- 
mirano anche  nelle  gallerie  fuori  di  Roma , ed  è 
in  particolare  ricordalo  dal  Lanzi  come  uno  de’  più 
belli  quello  che  sla  in  Arezzo  presso  la  nobil  fami- 
glia Fossombrnni. 

CAMPIGLI  A (Alessandro)  , letterato  italiano  del 
sec.  XVI;  è autore  di  una  Stoi'ia  delle  lurbazioni 
civili  di  Francia  durante  la  vita  di  Enrico  il 
grande  (Venezia,  1017,  in  4.to),  nella  quale  mostrasi 
animirator  sincero  di  quel  monarca. 

CAMPIGLIA  (Maddalena),  rifilatrice,  nata  a 
Vicenza  da  illustre  casato  sulla  metà  del  sec.  XVI  ; 
rendulasi  monaca  applicò  I'  animo  alle  opere  di  pie- 
tà e agli  studi  gentili,  e molli  sonetti  ci  rimangono 
dì  lei  dai  quali  si  mostra  che  fosse  assai  lodala  dai 
poeti  suoi  contemporanei  ; pubblicò  anche  la  Fio- 
ri favola  boschereccia  ; — un’  egloga  Intitolata  Coli- 
sa : ed  un  poema  tragico  sul  martirio  di  S.  Barbara. 
Mori  net  1393.  La  sua  favola  boschereccia  fu  lodala 
dal  Crescimbeni , dal  Zeno , e dal  Quadrio.  Degli 
elogi  che  su  quella  le  scrisse  il  Tasso  anteponendola 
al  suo  Ambita  non  faremo  parola  perchè  li  tenia- 
mo più  presto  segno  di  cortesia  verso  una  valorosa 
donna  che  di  convinzione. 

CAMPIGLIA  (Gio.  Domenico)  , disegnatore  e pillo- 
re  , n.  a Lueca  nel  1692;  seguitò  prima  la  scuola 
di  Giuseppe  del  Sole  n Bologna , poi  andò  a com- 
pier gli  sludi  a Roma,  ove  consegui  il  maggior  pre- 
mio dell’  accademia  di  $.  Luca  sopra  un  disegno 
rappresentante  il  trionfo  d‘  un  guerriero.  Clemente 
XI  gli  commise  molte  copie  di  pitture  a fresco  in 
8.  Pietro  che  cominciavano  a perire;  in  processo  di 
tempo  ebbe  carico  di  fare  I disegni  del  Museo  di 
Firenze.  Richiamato  a Roma  da  papa  Clemente  XII 
vi  disegnò  il  museo  del  cardinale  Albani  , e mori 
circa  il  1770. 

CAMPIGNEULLES  (Carlo-Claudio-Fiorenzo  THORKL 
di),  letterato,  n.  a Monlreuil-stir-Mcr  nel  1757,  ili. 
presso  al  1809;  pubblicò  alcune  scritture  poco  no- 
tabili, ciò  sono:  il  tempo  perduto;  — Saggi  rw 
cori  subbie! ti ; — Nuovi  saggi  sopra  vari  subbietli 
di  letteratura  ; — Dialoghi  morali;  — una  versione 
del  romanzo  tedesco  intitolalo  : Il  nuovo  Abelardo  : 
ed  i 4 primi  volumi  di  un  Giomaf  delle  dame  nel 
1789. 

CAMPIGNY  ( Adamo  ) , poeta  francese  poco  noto  , 
o.  ad  Orleans;  si  leggono  suoi, versi  in  una  Jlaceol- 
la  di  varie  iscrizioni  proposte  per  riempire  le  basi 
delle  staine  del  re  Carlo  FI  e delta  Pulzella  d’ Or- 
léans, stampata  per  la  prima  volta  nel  1613. 

CAMP1LL0  (D.  Giuseppe  del),  ministro  di  Filippo 
V re  di  Spagna;  pubblicò  nel  1742  due  memorie 
piene  di  buon  senso  e di  ragionamento , intitolate  : 
Quel  che  v‘  ha  di  soverchio  c di  tropjxi  scarso  in 
Ispagna;  e La  Spagna  risvegliata. 

CAMPION  (Alessandro  di),  n.  nel  16io.  in.  circa 
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il  1670;  è a il  lo  re  di  una  li accolla  di  lettere  che 
|M>*sono  servire  a documenti  di  storia  dall*  a.  1631 
tino  al  1616;  e di  varie  poesie.  La  delta  raccolta 
fu  stampata  in  un  piccini  numero  di  esemplari.  È 
autore  altresì  di  un  primo  ed  unico  tomo  degli  Uo- 
inini  illustri  (Rouen , 1637,  in  4.io). 

CAMPIONI  (Enrico  di),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  1613,  m.  nel  1663;  scrisse  alcune  Memorie  sto- 
riche fatte  stampare  dal  generai  Grimoard  nel  !B06 
con  note  e considerazioni  che  danno  qualche  impor- 
tanza a quell’  opera. 

CAMPI!»  (Niccolo  di),  abate,  terzo  fratello  de’ so- 
praddetti, n.  nel  1616;  pubblicò  alcuni  Jlagionamenfi 
sopra  vari  subbietti  di  storia,  di  politica  c di  mo- 
rale (Parigi,  1704  , in  I2.«»“)  cd  altri  scritti  che 
son  rari,  ina  senza  scapito  delle  lettere. 

CAMPI!»  (Giacinto),  n.  nel  1726  a Buda;  vestì 
ila  giovane  le  lane  di  S.  Francesco;  professò  li  leso- 
ti a e teologia  nel  suo  ordine;  fu  nominato  provin- 
ciale, e mori  di  repente  nel  1767  ad  Esseckin  Scliia- 
vonia.  Ha  lascialo  scritture  di  controversia  poco  de- 
gne d’  esser  citate. 

CAMPISTI*!»  (Ciò.  Gualberto  di) , poeta  dramma- 
tico e membro  dell’  accademia  francese , n.  a Tolo- 
sa nel  1666 , da  una  onorata  famiglia;  da  giovane 
andò  a Parigi  tratto  dall’  amor  suo  verso  le  buone 
lettere,  dove  avendo  conosciuto  l'illustre  autore 
dciVAUilia  s’avvantaggiò  della  sua  amicizia  per  due 
rispetti.  Bucine  non  si  stelle  contento  a guidar  Cam- 
pistron  negli  studi  drammatici , ma  ponendo  mente 
a procacciargli  uno  stalo  lo  propose  al  duca  di 
Venderne  per  comporre  la  favola  boschereccia  di 
Aci  e Galateo , che  quel  principe  fece  mettere  in 
musica  da  Lully  nel  16U6,  c rappresentare  nell’  anno 
stessi)  nel  suo  castello  di  Ancl.  L’  ingegno  e I'  in- 
dole del  giovane  protetto  . la  vivacità  e piacevolez- 
za del  suo  conversare  lo  fecero  entrar  mollo  innan- 
zi nella  grazia  del  principe,  clic  lo  elesse  a suo  segreta- 
rio, e poscia  a segretario  generale  delle  galee.  La  com- 
pagnia di  Campistron  essendo  divenuta  per  qualche 
conto  necessaria  al  duca , lo  menò  seco  nelle  varie 
guerre  che  combattè,  e lo  volle  al  suo  fianco  nella 
giornata  di  Steinckerque.  Fu  più  volle  ripetuto  che 
il  segretario  estimasse  maggior  comodità  di  arder 
le  lettere  che  erano  scritte  al  principe  che  di  farvi 
le  risposte,  c che  il  Vcndòmc  vedendolo  un  giorno 
presso  ad  un  gran  focolare  c gillarvi  molle  carte  , 
disse:  « Ecco  Campistron  inteso  a scrivere  le  ris|to- 
» sle.  »»  Ma  (al  novella  è falsa  del  lutto.  Nell’  at- 
temparsi dimandò  la  licenza  dal  suo  ufficio,  c tornò 
a Tolosa,  dove  mori  quasi  all’improvviso  nel  1726. 
II  suo  Teatro , la  cui  migliore  edizione  c quella  del 
1730,  in  5 voi.,  in  12.6*0  fa  segno  di  profondo  sa- 
pere e di  grand’  arte,  ma  ha  debole  stile  c difetto 
di  colorito.  Nelle  sue  tragedie,  che  oggidì  più  non 
sono  rappresentate , si  nota  Andronico , pubblicalo 
«la  Petitot  nel  suo  Jiepertoriu.  La  commedia  del 
Geloso  disingannato  è rimasta  sola  sulla  scena.  I 
Capi  d‘  opera  di  Campistron  furono  pubblicati  da 
Auger  con  una  notizia  dell’autore  nel  1820,  in 
l2.n»o,  c dal  sig.  Lcpan  con  un  comento , nel  1810. 

CAMPISTRON  (Lutei  di),  fratello  del  precedente, 
gesuita;  fin  dall’ età  di  anni  13  coltivò  a paro  del 
fralel  suo  la  poesia  francese.  Il  duca  di  Venderne 
gli  diede  attestazioni  di  stima  ritenendolo  appresso 
di  sé  nelle  guerre  d’  Italia.  — Abbiamo  di  lui  alcune 
poesie  nella  raccolta  de’  Giuochi  florali  ; c le  Ora- 
zioni funebri  de’  due  Deliini , tìglio  c nepole  di  Lui- 
gi XIV.  Morì  a Tolosa  nel  1737,  in  età  di  77 
anni. 


CAMPO  (Benedetto  del) , medico  spagnuolo  ; visse 
nel  scc.  XVI  ; ose  rei  lò  I*  arie  salutare  in  Alcala  nel 
regno  di  Granata,  e pubblicò:  Commcnfurio/uj  de 
lumino  et  specie  ex  philosophhe  adilis  excerplus. 

CAMPOCASSO  (Achille),  è uno  di  quei  còrsi 
clic  maravigliosamente  secondarono  il  Sanpicro  nel 
1364  , quando  quieto  generoso  imprese  a rivendicare 
la  indipendenza  della  Corsica  dalle  mani  dei  genovesi 
(V.  Sanpiero). 

* * CAMPOLO  (D.Placido),  sacerdote  messinese  c pit- 
tore; (lori  in  Roma  dove  fu  discepolo  del  Conca,  ma  pare 
che  più  s’ inslruisse  negli  antichi  marmi  che  negli  esem- 
pi «lei  maestro.  Dipinse  la  volta  della  Sala  del  Senato, 
e riuscì  valente  in  opere  grandi.Giunto  all’anno  80.»»« 
dell’  età  sua  fu  colto  da  morte  nella  (ralilenza  del 
1743. 

CAMPOLONGO  (Antonio)  , pillor  napolitano,  che 
viveva  circa  il  1680;  dipinse  insieme  a Bernardo  de 
Lama  suo  maestro  il  quadro  della  Concezione  che  sta 
nel  convento  di  S.  Diego  dello  I'  Ospcdaletto  a 
Napoli.  In  un  altro  suo  quadro  rappresentò  la  Chie- 
sa di  S.  Caterina. 

CAMPOLONGO  (Emilio),  filosofo  e medico,  n.  a 
Padova  nel  1360;  chiamato  nel  1678  a professare  nel- 
1’  università  della  sua  patria,  tenne  la  cattedra  fino 
alla  sua  morte  che  segui  nel  1604.  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere;  Theoremata  de  Humana  perfe - 
elione;  — Melltodi  medicinale*  duce  ecc.;  — Nova 
cognoscendi  morbo s methodus. 

# # CAMPOLONGO  (Emanicele)  , n.  a Napoli  nel  1732, 
ni.  nel  1801:  prima  studiò  la  scienza  del  diritto,  poi 
la  medicina  ma  per  ultimo  tutto  si  attese  alle  let- 
tere; fu  secondo  maestro  di  lingua  Ialina  e di  ro- 
mane antichità  nel  collegio  del  Salvatore.  Abbiamo 
di  lui  varie  poesie  italiane  c latine,  tra  le  quali  no- 
teremo un’  opera  pescatoria  del  genere  dell’Arcadia 
del  Sanazzaro  intitolata  In  Martellina  che  ebbe  lode 
di  eleganza  c di  venustà;  Cursus  philosophicus , seu 
polilicorum  lilterarum  instilutiones , in  cui  son  da 
ammirare  i corollari  De  re  bellica,  vestiario,  conviva- 
li : — Litolexicon  intcnlalum  , opera  nella  quale 
diede  come  ritrovate  in  antiche  lapide  certe  voci  la- 
tine che  forse  uscirono  interamente  dal  suo  cervello  j 
cd  un  Quaresimale. 

CAMPOMANF.S  (D.  PenAO-HoDRir.uEz  , conte  di) , ce- 
lebre ministro  spagnuolo  , n.  nelle  Asturie  l’a.  17 lo;  fu 
nel  1766  nominato  da  Carlo  III  fiscale  del  consiglio  reale 
e supremo  di  Casliglia,  ni  salire  in  Irono  di  Carlo IV  pre- 
sidente del  consiglio  medesimo  nel  1788,  c poco  dopo 
ministro  di  stalo.  La  elezione  del  conte  di  Florida 
Bianca  al  ministero  fu  segno  di  sventura  a Cumpo- 
rnanes  il  quale  restò  privo  de’  suoi  uffici , respinto 
dal  consiglio  di  stalo  c ridotto  alla  condizione  di 
semplice  privato.  Sopportò  tale  avversità  con  animo 
imperturbato,  c mori  nel  1780.  La  sua  scienza  poli- 
tica , e i benefizi  falli  dal  suo  ministero  gli  danno 
luogo  Ira  gli  uomini  più  grandi  della  sua  nazione. 
Abbiamo  di  esso  un  copioso  numero  di  opere,  tra 
le  quali  son  degne  di  maggior  lode  le  seguenti  : 
Dissertazione  storica  sull'  ordine  de'  Templari  ; — 
Antichità  marittime  di  Cartagine  col  periplo  d' An- 
none , tradotte  dal  greco  con  note  ; — Itinera- 
rio delle  vie  di  Spagna  ; — Notizia  geografica 
sul  Portogallo  ; — 'Trattato  sulle  mani-morie  , 
che  fu  tradotlo  in  italiano;  — Discorsi  e Memorie 
sulla  polizia  dello  sialo  , sulle  Imposizioni , sulle  ma- 
nifatture , sul  commercio , sui  modi  per  lor  via  la 
mendicità , pubblicali  dal  1767  al  1778.  A lui  debbo 
es**er  riconoscente  la  Spagna  di  una  nuova  edizione 
delle  o|iere  del  dotto  bcncdcllitio  Fcljoo.  Aveva  scrino 
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eziandio  una  storia  generale  detta  marina  spatrino- 
la, con  un  dolio  Discorso  preliminare  sulla  navi- 
gazione, sul  commercio  ccc.  dei  Cartaginesi , ma 
quest'opera  importante  non  fu  mai  pubblicala. 

*#  CAMPO  MISI!  A o de'  CAMPONESCH1,  conti  di 
MONTORIO , famiglia  baronale  del  regno  di  Napoli. 
Fin  dai  tempi  della  regina  Giovanna  è ricordato 
presso  il  Villani  un  Ser  Usi  li  o Lalli  Camponcsclii 
che  si  era  fatto  Signore  dell’Aquila  pel  re  d’ Ungheria, 
che  aveva  mosso  guerra  alla  regina,  e di  lui  mol- 
te cose  si  narrano  come  accorto  e valoroso  cavalie- 
re, il  quale  con  molta  destrezza  seppe  scalappiarsi 
da  una  rete  che  gli  aveva  leso  Luigi,  marito  della 
regina  , ma  finalmente  non  potè  lauto  guardarsi  dai 
regi  inganni , benché  avesse  rendulo  I’  Aquila  , che 
finalmente  non  ne  rimanesse  ucciso  da  uno  scudie- 
re al  cospetto  di  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Lui- 
gi. Currotto,  che  secondo  I’ Ammiralo  ( Fam . ili. 
nap.)  era  suo  fratello,  fu  podestà  di  Firenze  nel  1383. 
Nella  prima  congiura  dei  baroni  del  regno  ordinala 
contro  gli  aragonesi  nel  <460,  si  trovano  anche  i 
conti  di  Montorio,  i quali  levarono  a rumore  P A- 
quila  per  esser  uomini  di  gran  seguilo  c possanza 
in  quella  provincia.  Nella  seconda  congiura  però 
falla  circa  il  1484  , si  raauteunero  ligi  allu  casa  d’A- 
ragona.  Lodovico  VI  conte  di  Montorio , fu  V ultimo 
di  questa  discendenza  che  avesse  possanza  c gran- 
de autorità  nell’  Aquila,  c morì  nel  4828. 

CAMPOUF.SE  (Giuseppe), archilelto  romano,  n.  nel 
1763, da  una  famiglia  che  in  Roma  da  lungo  tempo  tien 
grado  nell’ architettura  per  molli  artisti  che  in  lei  fiori- 
rono. Il  padre  suo  ebbe  nome  Pierno  e fu  anch’egli  lo- 
dato architetto,  e mori  nel  1781.  Il  giovane  Giusep- 
pe ammaestrato  dal  padre  e da  Pasquale  Belli  diede 
prestamente  bei  saggi  del  suo  valore,  c non  lardò 
ad  accostarsi  ai  Milizia , agli  Asprucci , ni  Guarengo 
a’  Simonetti  ed  altri  che  intendevano  di  toglier  l'ar- 
te dalle  stranezze  de*  cosi  detti  barocchi  e ritrarla 
verso  l’antica  semplicità  e leggiadria.  Coni’ ci  si  av- 
vantaggiasse de’  rinnovali  studi  lo  mostrano  le  molte 
opere  sue  che  fanno  ornamento  nobilissimo  a Roma 
e ad  altri  luoghi  dello  slato.  Noi  tulle  non  le  potremo 
qui  ricordarle  perchè  furono  molte;  lo  principali  re- 
gistreremo c son  queste:  L*  atrio  che  mette  al  Mu- 
seo del  Vaticano,  al  giardino  e al  corlile  delle  co- 
razze, e la  magnifica  Sala  della  biga  che  è riguar- 
data come  il  capo  d’opera  del  Camporese;  — L’im- 
menso sperone  che  si  addossa  e fa  sostegno  agli  ar- 
chi del  Colosseo  dalla  parie  della  via  che  va  al  La- 
terauo  opera  maravigliosa  per  la  mole  e per  le  vinte 
difficoltà  nel  portare  a (anta  altezza  il  lavoro;  — lo 
scavo  e la  cinta  di  muro  degli  archi  di  Costantino 
e di  Settimio  severo;  — Io  scavo , il  recinto  c la 
presente  disposizione  del  foro  e della  basilica  di 
Trajano;  — il  duomo  di  Gemano.  Abbiamo  anche 
di  esso  una  serie  di  progetti  da  lui  medesimo  incisi 
e pubblicati  nel  tempo  in  cui  la  commissione  posta 
a governo  di  Roma  dalle  armi  francesi,  era  tutta  in- 
tesa a rimettere  in  luce  gli  avanzi  delle  antiche  ma- 
raviglie e ad  ornare  la  citlà  di  nuovi  pubblici  edi- 
lìzi. Si  compone  quella  serie  di  una  protomoteca , 
di  un  natmitmo,  di  un  pubblico  caffè , di  un  «fi - 
fizio  di  bagni , un  arco  di  trionfo , di  un  casino  di 
campagna,  di  un  quasi-lempio  innalzato  por  rac- 
cogliervi le  principali  opere  di  Canova.  L’  accademia 
di  S.  Luca  l'ebbc  a suo  vice  presidente,  c tra  i pro- 
fessori d’  architettura , e Roma  pianse  la  improvvisa 
morte  dell’artefice  illustre,  dell’ ottimo  padre,  de! 
buon  cittadino , dell’  amorevole  ammaestratore  dei 
giovani  il  dì  48  marzo  1822. 


##  CAMPOSANPIETRO  (Girolamo),  pai  rizio  e giu- 
reconsullo  padovano  del  sec.  XVI;  lesse  diritto  ci- 
vile e criminale  nella  patria  università:  fu  eloquente 
oratore , e morì  molto  innanzi  negli  anni  per  ferita 
ricevuta  nel  1886.  Abbiamo  ili  lui:  De  testamenti»  or- 
dinandi*; — De  verborum  obligationc  ; — Lecito- 
ne* criminale s.  Della  stia  stessa  famiglia  uscirono 
parecchi  altri  uomini  illustri:  Niccolo  giureconsulto 
ed  antiquario  del  sec.  XVII.  — Alvise  professor  di 
diritto  e lodalo  poeta,  che  fiori  suH’cnlrar  del  sei*. 
XVlll.  — Gregorio  , suo  figlio  professor  di  gius  ca- 
nonico, e Guglielmo  altro  figlio  del  medesimo,  biblio- 
tecario dello  studio  di  Padova  c cullar  delle  muse 
italiane;  ■ — Obizzo  . dolio  filologo  e Icltcrnln  che  pose 
a stampa  alcune  opere,  e morì  nel  1786. 

CAMPII  A (Asdrea),  professor  di  musica,  n.  ad  Aix 
nel  1660,  m.  nel  1714;  a lui  si  può  recar  I’ onore 
insieme  a Lully  ed  a Rnmcau  di  aver  trailo  dalla 
barbarie  la  musica  francese.  Abbiamo  di  lui:  Can- 
tate; — Mottetti  a una , « due , a tre  voci;  — vari 
melodrammi  ; e balletti.  Ma  quando  fu  introdotta  in 
Francia  la  musica  italiana  le  sue  composizioni , come 
quelle  di  quasi  lutti  i maestri  del  sec.  di  Luigi  XIV 
e di  Luigi  XV,  sono  cadute  nell’  obblio  e si  riman- 
gono solo  coinè  storia  degli  avanzamenti  dell’  arie. 

CAMPREDON  (Iacopo-David-Mautiso),  generale,  n. 
nel  1741  n .Mompellieri  da  una  famiglia  di  nome  ono- 
ralo nel  commercio  ; entrò  «la  giovane  nel  corpo 
del  genio  ; le  prime  guerre  in  cui  combattè  furono 
quelle  d’  Italia  dove  si  segnalò  per  le  opere  ed  ope- 
rosità in  varie  congiunture , c fu  commendalo  da  Bo- 
naparte  generale  , che  lo  elesse  capo  di  brigata.  La 
fortuna  voltasi  inimica  alle  armi  francesi  le  costrinsi* 
a ritrarsi  ed  ci  seguitandole  sulle  rive  dell’Adige  e 
lungo  la  riviera  di  Genova,  diede  novelle  provetti 
valore  e di  costante  imperturbabilità  nella  difesa  del 
ponte  del  Varo.  Fallo  generai  di  brigata , ripassò  i 
monti;  fu  nel  1808  poslo  alla  direzione  della  difesa 
di  Manlova.  Nell'anno  sopra v vegnente  seguilo  Mas- 
sena  al  conquisto  del  reame  di  Napoli , e cooperò 
alla  espugnazione  di  Gaeta . dirigendone  I’  assedio. 
Essendo  eletto  Ira  que’  generali  che  rimasero  ai  ser- 
vigi del  re  di  Napoli,  sedò  nel  consiglio  di  sialo,  c 
fu  poi  provvisoriamente  preposto  al  ininislero  della 
guerra.  Andò  con  le  genti  napoletane  alla  guerra  di 
Russia  cd  in  molti  incontri  si  fece  onore.  Dopo  la 
ritirata  si  chiuse  in  Danzica;  comandò  il  genio  nel 
memorabile  assedio  di  questa  citlà,  c rimas»  pri- 
gioniero ad  onta  dei  patti  stanziati,  fu  menalo  a Kiow. 
Tornando  in  Francia  per  quelle  vicende  clic  net  1814 
mutarono  le  sorti  di  Europa , fu  scritto  nuovamente 
nei  registri  dell’esercito  c ripigliò  il  suo  ufficio  fino 
al  tempo  del  licenziamento  generale  nel  1818.  Visse 
da  allora  in  poi  nel  seno  della  propria  famiglia,  con- 
sacrando quel  tempo  di  ozio  alla  cultura  delle  scien- 
ze, c morì  vivamente  compianto  a Mompellieri  nel 
1837. 

CAMPS  (Francesco  di) , sacerdote  , n.  in  Amiens  nel 
1643;  applicò  I’  ingegno  agli  studi  storici  sodo  gli 
ammaestramenti  del  Routerouc,  del  Ducange,  del  P. 
Le  Coinle  e del  Mabillon;  aliene  poscia  alla  numisma- 
tica e si  compose  una  bella  collezione  di  medaglie, 
che  poi  passò  nel  gabinetto  del  re , e morì  a Parigi 
nel  1723.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni parte  stampale  , parte  mss.  sulla  storia 
di  Francia , delle  quali  si  legge  il  completo  catalogo 
nella  Storia  letteraria  di  dmiens  del  P.  Dairc. 

CAMUELE,  s.o  figlio  di  Nachor  ; diede  il  nome  suo 
ai  camileti , popolo  della  Siria  che  abitava  le  rive 
dell’ Eufrate.  — Un  altro  CAMUELE,  figlio  di  Septhan 


C A M 


C A M 


■*$  788  §*p 


della  tribù  di  Efraim  fu  uno  dei  deputali  cui  venne 
commesso  di  spartire  la  Terra-Promessa  fra  le  tribù 
d’ Israele. 

CAMULOGKNE,  generale  gallo,  capo  de’ parmen- 
si; difese  Luleziu  contro  le  armi  di  Labieno  luogo- 
tenente di  Cesare,  e mori  dopo  aver  fatte  stupen- 
de prove  in  una  battaglia  combattuta  presso  quel- 
la città  sul  territorio  chiamato  oggidì  di  Vaugó- 
rard. 

CAMUS  (Ciò.  Pietro)  , vescovo  di  Beiley , n.  a 
Parigi  nel  1882;  si  chiari  avverso  ai  frati,  in 
un  tempo  in  cui  non  si  potevano  offendere  senza 
grave  pericolo  avendo  essi  potentissimi  protettori 
in  corte,  ed  in  particolare  un  uomo  qual  era  Hi- 
chrlieu.  Ei  tuttavia  li  flagellò  con  una  tempesta  di 
motteggi  c bisticci  secondo  il  mal  gusto  del  tem- 
po: paragonava!!  colle  loro  riverenze  ed  inchini  a 
secchie  che  si  catano  per  tornar  su  ben  piene. 
»«  G.  C. , diceva , con  5 pani  e s pesci  nudrì  ap- 
»»  pena  5ooo  (tersone  una  sola  volta  in  sua  vita; 
» 8.  Francesco  con  poche  braccia  di  bigello  prov- 
» vede  tulli  i giorni  con  perpetuo  miracolo  quaran- 
»*  tatuila  oziosi  » . Dopo  50  anni  di  fatiche  nel- 
F amministrazione  del  suo  vescovado,  vi  rinunziò 
con  soddisfazione  del  re,  che  gli  fece  in  (scambio 
accettar  la  badia  di  Aunnv  in  Normandia  , ove  si 
ritrasse.  I)’  linrlay,  arcivescovo  di  Rouen , che  ben 
conosceva  il  zelo  apostolico  di  Camus  , lo  fece  de- 
liberare ad  uscire  di  quella  solitudine  per  prender 
la  direzione  della  sua  diocesi,  col  titolo  di  vicario 
generale.  Ma  Camus  sentendo  poscia  rinascer  di  nuo- 
vo in  se  1’  amore  della  solitudine,  fermò  stanza  nel- 
lo spedule  degli  Incurabili , pensando  ivi  consecra- 
re  il  resto  de’ giorni  suoi  nel  servigio  de’  poveri  ; il 
monarca  però  avendolo  nominalo  vescovo  di  Arra9 
dìsponevasi  a partire  per  la  sua  nuova  diocesi  quando 
inori  nel  1652,  in  clà  d’  unni  70.  Le  sue  opere  per 
la  maggior  parie,  non  meritano  d’  esser  tratte  fuo- 
ri dalla  oscurità  in  che  si  giacciono  , e noi  ci  sta- 
remo contenti  a citare:  Lo  spirito  di  S.  Francesco 
di  Sales , in  0 voi.  in  8.«  , e Tre  discorsi , che  re- 
citò agli  stati  generali  del  1614.  che  furono  stam- 
pali a rarigi  nel  ftiftS,  in  8.  Volume  assai  raro  e 
poco  noto.  — **  Ad  onorar  la  sua  memoria  ba- 
sterà il  dire  che  fu  amico  e discepolo  di  S.  France- 
sco di  Sales. 

CAMUS  (Stefano  Le) , cardinale , vescovo  di  Gre- 
noble, n.  a Parigi  nel  1052  da  una  famiglia  di  Io- 
ga; visse  da  prima  una  vita  piena  di  dissipazioni 
in  mezzo  ai  vizi  di  corte  ove  era  limosinierc  del  re. 
Ma  chiamalo  al  seggio  di  Grenoble  nel  1671,  si  die- 
de senza  posa  a procacciar  la  salule  del  suo  popolo  ; 
coll’ austerità  de’  suoi  costumi  rinnnvellò  gli  usi  dei 
primi  vescovi  della  chiesa,  e morì  nel  1707, chiamando 
eredi  i poveri.  Abbiamo  di  lui  una  li accolla  di  or- 
dinanze sinodali;  — Difesa  perpetua  della  vergi- 
nità della  madre  di  Dio  : c molle  Lettere  pastora- 
li ai  parrochi  della  sua  diocesi. 

CAML'S  (Gio.  Le)  , fratello  minore  del  precedente, 
luogotenente  civile  al  Chàlclet  di  Parigi,  m.  nel  1710, 
in  età  di  70  anni  ; esercitò  per  più  di  40  anni  ta- 
le magistratura  con  illibatezza  esemplare.  Scrisse  : 
Osservazioni  sullo  statalo  di  Parigi , inserite  da 
Ferrière  nel  suo  Comcnlo  ; — Gli  alti  di  Noloric- 
lù  del  Chàlelel , dei  quali  abbiamo  una  edizione 
fatta  da  Denisart. 

CAMUS  di  MKLSONS  (Carlotta  Le),  moglie  di  An- 
drea Girard  Le  Camus  consigliere  di  Stalo;  scrisse 
vari  componimenti  in  versi  che  le  meritarono  gli 
elogi  degli  uomini  d’  ingegno  del  sec.  di  Luigi  XIV. 


Morì  net  1702  , lasciando  alcune  poesie  nelle  varie 
raccolte  di  quel  tempo  e segnatamente  nella  Storia 
letteraria  delle  donne  illustri  francesi. 

CAMUS  (Pietro),  pittore,  n.  ad  Issoudun;  pub- 
blicò nel  1551  un  poema  nel  genere  burlesco,  in- 
titolato : Il  vizioso  convertilo  , o /’  u hbriaconc  rav- 
veduto. 

CAMUS  (Niccolo)  , n.  a Troves  ; professò  il  diritto 
nell’ università  di  Parigi,  e pubblicò  nel  1675  una 
edizione  di  Terenzio,  ad  usum  delphini,  ed  alcuni 
componimenti  in  versi  Ialini , tra’  quali  una  elegia 
indirizzata  a G.  B.  Colberl , cd  una  istanza  della 
università  pel  mantenimento  della  sua  esenzione  nei 
diritti  d’  affitto. 

CAMUS  (Frarcesco-Guimpf*  de») , meccanico , n. 
nella  Lorena  1’  a.  1672 , inventò  una  carrozza  ebe 
non  poteva  rovesciarsi , e dava  scosse  insensibili  a 
chi  vi  sedesse  dentro.  Ammesso  nell’  accademia  delle 
scienze  I' a.  1716  ne  fu  poi  escluso  nel  1725  per 
uon  essere  intervenuto  regolarmente  alle  adunanze. 
In  questo  intervallo  di  tempo  aveva  pubblicato  un 
Trattalo  delle  forze  moventi  (Parigi,  1722,  in  8.*°) 
opera  rara.  Abbiamo  anche  di  lui  un  Trattato  del 
moto  accelerato  per  via  d'  ingegni  posti  nel  corpo 
messo  in  molo , che  leggesl  nella  raccolta  dell’  ac- 
cademia (1728).  Mori  in  Inghilterra  ove  erasene  an- 
dato, per  la  speranza  di  trovarvi  carico  degno  del 
proprio  merito.  Cnlinel  ha  dato  un  assai  disteso  e- 
lenco  delle  diverse  invenzioni  di  Camus  nella  sua 
biblioteca  della  Lorena. 

CAMUS  (Carlo-Stefano-Loici)  , matematico  , n.  nel- 
la Brie  I’  a.  io»»;  indirizzò  nel  1727  all’  accademia 
delle  scienze  una  memoria  sul  modo  di  alberare  i 
vascelli , per  la  quale  fu  ammesso  in  quella  dotta 
compagnia.  In  seguito  le  presentò  molle  altre  me- 
morie che  vanno  stampale  nelle  raccolte  della  me- 
desima, c mori  nel  1768  mentre  era  esaminatore 
delle  scuole  del  genio  e di  artiglieria.  Il  suo  corso 
di  matematiche  per  uso  delle  dette  scuole,  allora 
ebbe  mollo  grido,  ma  in  processo  di  tempo  fu  o- 
scurato  da  nuovi  libri  scritti  sulla  stessa  materia. 
Anche  la  società  reale  di  Londra  lo  aveva  scritto 
nel  numero  de’  suoi  membri. 

CAMUS  (Armando-Gastone),  deputato  all’  assemblea 
costituente  cd  alla  convenzione,  n.  a Parigi  nel  1740. 
Essendosi  inizialo  alla  professione  del  foro , attese 
più  spezialmente  allo  studio  delle  leggi  ecclesiastiche 
e diventò  avvocato  del  clero.  Egli  era  segretario 
della  caniura  di  terzo  stato  quando  riunendosi  a una 
parte  dei  membri  dell’  ordine  della  nobiltà  e del 
clero , si  compose  in  assemblea  costituente.  Fu  desso 
il  primo  che  denunziasse  il  libro  rosso , nel  quale 
erano  registrate  le  pensioni  che  pagava  il  pubblico 
tesoro.  Egli  ebbe  anche  gran  parte  nella  compilazio- 
ne della  costituzione  civile  del  clero , e fu  nomina- 
to archivista  del  regno  poco  innanzi  che  si  chiudes- 
se F assemblea.  Sedendo  nella  convenzione  I’  a.  1792 
come  deputato  dell’  alla  Loire  , propose  che  fossero 
posti  sodo  processo  i ministri  del  re , ai  quali  secondo 
lui  doveva  recarsi  la  cagione  del  mal  termine  a cui 
si  trovavano  le  finanze.  Trovandosi  lontano  da  Pa- 
rigi per  commissione  del  governo  al  tempo  del  pro- 
cesso di  Luigi  XVI , egli  scriveva  alla  convenzione 
essere  il  suo  voto  per  la  morte  del  tiranno.  Fatto 
uno  dei  5 commissari  clic  furono  secondo  la  sua 
proposta  mandali  all’  esercito  del  settentrione  per 
soprav vegliare  i generali.  Ivi  si  trovò  egli  stesso  im- 
prigionato per  ordine  di  Dumouriez  e dato  in  mano 
agli  austriaci  insieme  a’  suoi  colleglli.  Dopo  due  an- 
ni di  cattivila  fu  dato  in  cambio  di  Madama  figlia 
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«li  Luigi  XVI , e quindi  fu  ammesso  nei  consiglio 
dei  cinquecento.  Il  direttorio  ebbe  in  animo  di  con- 
Udarc  alle  sue  mani  il  ministero  delle  finanze  , uia 
egli  prescelse  rimanersi  legislatore  ed  archivista  . 
Ad  onta  della  sua  avversione  ai  governo  consolare, 
fu  confermalo  nell’  ufficio  dì  archivista  , ed  in  quello 
si  mori  nel  1804.  È copiosissimo  il  numero  delle 
opere  dettate  da  lui;  noi  ne  trasceglieremo  le  se- 
guenti come  le  più  notevoli:  Codice  matrimoniale ; 

— Lettere  sulla  professione  di  avvocalo , e bibita- 
teca  scelta  dei  libri  di  diritto  (Parigi,  1772,  <777 
in  12.IUO;  1803,  2 voi.  in  f2.mo;  1818,  2 voi.  in 
8.*«  con  giunte  del  signore  Dupin  primogenito); — 
l'na  version  francese  della  «Storia  degli  animali 
d*  Aristotile,  col  testo  greco  a fronte  , 2 voi.  in  4.»; 

— Manuale  di  Epilleto  e tavola  di  Cebele  ; — Me- 
moria sulla  collezione  dei  grandi  e piccoli  viaggi 
e sulla  raccolta  dei  viaggi  di  Mctchisedech  The- 
venot ; — Storia  ed  avanzamenti  della  politipia  e del- 
la stereotipia  ; — Viaggio  nei  dipartimenti  nuo- 
vamente riuniti.  Ebbe  mano  in  una  nuova  edizione 
di  benizart  (Parigi,  1783-89  , 9 voi.  in  4.to),  e nella 
Biblioteca  istorica  delta  Francia.  Fu  collaboratore 
altresi  del  Giornale  dei  dotti. 

CAMUS  di  BEAULIEU  (Le),  favorito  del  re  Carlo 
VII  ; abusò  della  grazia  del  monarca , e si  rendè  in- 
fame per  brulle  estorsioni.  Fu  ucciso  nel  1420  d’  or- 
dine del  conestabilc  di  Hichemonl , che  si  giustilicò 
appresso  al  sovrano  di  tale  uccisione  , dicendo  che 
il  ben  dell’  universale  e t'  onor  del  suo  re  lo  ave- 
vano indotto  a tale  opera. 

CAMUS  de  MEZIÈKES  (Niccolo  Le),  valente  archi- 
tetto, n.  a Parigi  nel  1721,  ni.  nel  1789;  è autore 
dell'opera  seguente:  Il  Genio  dell’  architettura, 
ossia  t’  Analogia  delle  arti  con  le  sensazioni;  — 
Trattalo  della  forza  dei  legni.  Egli  aveva  pubbli- 
cato fln  dall*  a.  1765  una  Disser  lozione  su  ì legni 
di  armatura  (con  Babuly-Desgodels)  ; — La  Guida 
per  coloro  che  vogliono  fabbricare.  Il  mercato  dei 
grani  a Parigi  fu  costrutto  co’  suoi  disegni  e sotto 
la  sua  direzione  ; ma  la  ingegnosa  cupola  che  cuopre 
questo  monumento  è opera  d’  altro  artefice. 

CAMUS  (Antonio  Le),  medico , fratello  de!  prece- 
dente, n.  a Parigi  nel  1722,  m.  nel  1772;  pubblicò: 
Medicina  dello  spirilo,  in  2 voi.;  — Abdeker  ossia 
1’  arte  di  conservare  la  bellezza , in  4 voi.  In  12.»»», 
spezie  di  romanzo  che  fu  tradotto  in  inglese  ; — 
Memorie  sopra  c arj  subbie! ti  di  medicina  ,•  — Me- 
moria sullo  stato  presente  della  farmacia  ; — Pro- 
posta per  distruggere  il  vainolo;  — Medicina  pra- 
tica , in  3 voi.  In  f2.mo;  — Amphithcatrum  medi- 
cum,  poema;  — Una  traduzione  del  romanzo  pasto- 
rale di  Longo  Sofista  intitolato:  Dafni  e Cloe.  Tutte 
queste  opere  si  trovano  stampate  a Parigi  dal  1746 
al  1767.  Fu  anche  dei  collaboratori  del  giornale 
economico  dal  1763  fino  al  1768.  — Accoppiò 
alle  mediche  dottrine  gli  studj  poetici , e i saggi  da 
lui  dati  per  acquistare  il  grado  di  baccelliere , fecero 
singolare  il  nome  suo  perche  fu  udito  rispondere 
in  versi  ad  alcuni  queliti,  e fatto  dottore  dedicò 
alla  facoltà  un  poemetto  Ialino  sull'  antiteatro  di 
fresco  fondalo  dalla  medesima,  il  qual  poemetto  è 
stalo  già  ricordalo  di  sopra. 

CAMUSAT  (Ciò.),  stampatore  in  Parigi  nel  ser. 
XVII;  venne  in  fama  per  la  propria  dottrina  e per 
la  buona  scelta  delle  opere  che  uscirono  da’  suoi 
torchi.  L’  accademia  francese  appena  che  fu  fondala 
lo  elesse  per  proprio  tipografo,  egli  assisteva  alte 
adunanze  della  medesima  e adempieva  alle  parli  di 
usciere.  Gli  accademici  più  volle  si  ragunarono  nelle 


sue  case,  prima  che  avessero  luogo  assegnalo  nel 
Louvre.  Nell’  anno  della  sua  morte  «639,  V accade- 
mia elesse  la  vedova  di  esso  in  sua  vece,  ad  onta 
della  dimanda  del  cardinale  Richelieu  in  favore  di 
Cramoisi.  Camusat  pubblicò  la  raccolta  intitolata: 
Negoziazioni  e trattato  di  pace  di  Cdleau  Cambre - 
sis. 

CAMUSAT  (Niccolò),  canonico  di  Troyes,  n.  in 
questa  città  nei  1676  , ni.  nel  «663;  pubblicò  tra 
le  altre  opere:  Promptuarium  sacrurum  anliqui- 
tatum  Trichssince  diacetis  (Troyes,  luto,  in  8.vo) 
al  quale  si  debbe  aggiungere  un  supplemento  raro; 
— una  edizione  della  Hisloria  Albigensium  del  P. 
Dcsvaux  di  Cerna!  ; — Miscellanee  storiche  o Bac- 
colla  di  parecchi  alti,  trattati,  lettere  ecc.  dal  is»o 
fino  al  isso  (Troyes,  «619).  Quest’  ultima  opera  è 
piena  di  curiose  notizie. — **  Fece  una  edizione 
della  Chronologia  ab  orbis  origine  usque  ad  An- 
nusa Cristi  «220,  cum  appendice  usque  ad  annum 
«223  (Troyes,  urna  , in  4.io).  Qucsla  cronologia  è 
opera  di  un  Roberto,  monaco  premonstratense. 

CAMUSAT  (Diorigi-Fbancesu)),  letterato , pronipote 
del  precedente,  n.  a Besan$on  nel  1693,  m.  in  Am- 
sterdam nel  «752  quasi  nell’  indigenza  , benché  aves- 
se scritto  pe’  librai  una  lunga  serie  d’  opere  che  non 
son  prive  di  merito,  e tra  ic  quali  cilcremo:  Storia 
critica  de' giornali  stampali  in  Francia , in  2 voi. 
in  l2.o>«;  — un  volume  di  una  Biblioteca  de’  nuoci 
libri , opera  periodica  che  non  fu  continuala  ; — 4 
volumi  della  Biblioteca  francese  o Storia  letteraria 
di  P'rancia , raccolta  che  trovò  più  grazia  nell’u- 
niversale che  la  precedente , e che  fu  protratta  fino 
a 34  volumi  ; — Miscellanee  di  letteratura , tratte 
dai  mss.  di  Chapelain , in  I2.n».  Camusat  pubblicò 
una  buona  edizione  della  Biblioteca  di  Clacconio  o 
Chacon  (Amsterdam,  «731,  in  fol.). 

CAMUZ  o CAMUS  (Filiivo),  letterato  spagnuoio,  o 
secondo  Lengiet-Dufresnoy,  francese-vallone,  n.  nei 
Paesi  Bassi  nel  sec.  XV  e rifuggito  in  Ispagna;  dettò 
un  gran  numero  di  romanzi  cavallereschi  quasi  tut- 
ti però  anonimi.  I principali  sono  quelli  di  Clama- 
ste e delta  bella  Clarimonda;  — la  Storia  di  Oli- 
viero di  Castiglia  e di  Arlhus  d‘  Algarbe; — La 
Fila  di  Boberto  il  diavolo. 

CAMUZ10  (Andrea),  medico,  n.  a Lugano;  studiò 
a Pavia;  professò  la  medicina  in  questa  città  ed  a 
Milano  ; fu  medico  dell’  imperador  Massimiliano  e 
mori  nel  «678.  Lasciò  motte  opere  rimase  nell’  ob- 
blio  a’  nostri  giorni.  La  sola  che  si  potrebbe  citare 
è un  trattato  de  Humana  inlelleclu , lib.  IF. 

CANACO,  scultore  greco  del  IV  sec.  av.  G.  C.t 
nativo  di  Sicione,  discepolo  di  Polirtelo;  restò  molto 
Indietro  al  suo  maestro  c mantenne  la  rozza  ma- 
niera degli  antichi.  Le  sue  principali  opere  ricordate 
da  Pausatila  sono  la  Statua  di  Apollo  Didimo;  — 
una  Fenere  seduta , in  oro  ed  in  avorio , e fatte 
insieme  con  l’ altro  statuario  Patroclo . le  statue 
in  bronzo  de*  capitani  greci,  vincitori  nel  combat- 
timento dì  jEgtrO'Polamos  che  furono  poste  nel  lem- 
pio di  Delfo. 

CANAL  o CANALETTO  (Artomo)  , pittore,  n.  a 
Venezia  nel  1697:  toccò  l'eccellenza  nell»  prospettiva 
e nelle  decorazioni.  Le  sue  \ edule  di  Ven«'zia  sono 
ricerca lì-Miiie.  li  museo  reale  di  Parigi  ne  pov-iode 
Ire:  il  Palazzo  del  doge  : — La  Piazza  di  S.  Marco. 
e la  Chi  e ut  della  Madonna  dii  u Salali.  Fu  pub- 
blicata un’  opera  artistica  co'  suoi  disegni  ■ intitolata: 
Urbi * Vcaetiurum  prosperili » rtltbriores  , iiitauliali 
da  Antonio  Vicentini  (Venezia.  «7 «2.  in  fol.  oiii«mgo). 
Canaletto  mori  nel  1768.  — ••  Egli  è stato  li  prl- 
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mo  che  abbia  insegnato  il  vero  uso  delta  camera 
ottica,  della  quale  servivasi  nelle  sue  vedute,  limi- 
tando cioè  I’  ufficio  di  quella  macchina  a prenderne 
sol  quanto  può  piacere  allo  sguardo.  Non  tutte  le  sue 
vedute  di  Venezia  sono  conformi  al  vero , ma  egli 
si  piacque  farne  molte  ideali  seguendo  però  l' in- 
dole e In  natura  delle  fabbriche  venete. 

CANAL  (Fabio)  , pittor  di  storia , fratello  del  pre- 
cedente, n.  a Venezia  nel  1705,  in.  nel  1767;  fu 
scolaro  del  Tiepolo  e come  lui  buon  coloritore.  Quasi 
tutte  le  sue  opere  sono  a Venezia. 

CANALE  (Assidale),  gesuita  italiano,  rcltor  del 
collegio  de’  maroniti  a Noma,  poi  di  quello  d’  Aqui- 
le# ; visse  sul  finire  del  sec.  XVI , c scrisse  le  File 
dei  patriarchi , ovvero  degli  istitutori  degli  ordi- 
ni. 

**  CANALI  (Gii  lio-Cesade-Luici),  teologo  bologne- 
se, n.  nel  1090;  fu  celebre  per  la  sua  dottrina,  ma 
più  per  la  pietà  sua , della  quale  Un  dalla  puerizia 
diede  chiarissimi  segni.  Rcndutosi  sacerdote  e fatto 
parroco , fu  ricevuto  come  lettore  di  teologia  nel 
patrio  studio,  ma  il  suo  maggiore  intento  erano  le 
opere  di  pietà;  eccellenti  istituzioni  promosse  nella 
sua  parrocchia,  tra  le  quali  ricorderemo  una  con- 
greguzionc  che  chiamò  delle  Sorelle  della  carilà  , 
un’  ullru  pubblica  congregazione  maggior  della  pre- 
cedono che  chiamò  pure  della  Carità;  di  una  casa 
lasciata  in  eredità  alla  sua  parrocchia,  in  vece  di 
empirsi  il  ventre  con  le  larghe  rendite , prima  fece 
un  asilo  per  le  fanciulle  prive  di  educazione,  e poi 
uno  spedale;  seguendo  il  vangelo  con  molta  stret- 
tezza dove  si  trattasse  di  aiutare  a’  poverelli  , non 
pure  dava  loro  il  soperchio , ma  toglieva  a se  stes- 
so H necessario  ai  bisogni  del  vivere , onde  morì 
poverissimo  ed  affranto  sotto  queste  veramente  apo- 
stoliche fatiche  nel  1765.  Ricordate  brevemente  si 
luminose  virtù , non  staremo  a registrare  le  opere 
da  lui  scritte,  le  quali  son  quasi  tutte  ascetiche  e 
si  potranno  vedere  presso  il  Fanluzzi  ( Scritt.  Bo- 
lognesi). 

CANaLS  V MARTI  (Gio.  Paolo),  naturalista  spa- 
gnuolo , direttor  generale  delle  tinture  di  Spagna  ; 
ivi  ristorò  la  coltivazione  della  robbia , e favori  va- 
rie parti  dell’  agricoltura  e del  commercio.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  sulla  robbia , in  spagnuolo 
(Madrid.  1769). 

* CANANI  (Gio.  Batt.),  medico,  detto  il  giovane, 
per  distinguerlo  da  un  altro  Gio.  Batt.  della  sua 
stessa  famiglia  che  chiamasi  il  vecchio  e fu  medico 
di  Mattia  Corvino  re  d’  Ungheria.  Gio.  Ball,  il  gio- 
vane, nacque  a Ferrara  nel  1516;  fatti  con  ottimi 
auspici  gli  studi  medici  sotto  il  celebre  Musa,  e gli 
anatomici  sotto  Anton  Maria  Canani  suo  parente, 
prestamente  acquistò  nominanza  ed  ebbe  cattedra 
nella  pairia  università;  Giulio  111  pontefice  lo  di- 
chiarò suo  primo  medico , e il  duca  di  Ferrara  pro- 
tomedico de’ suoi  stali.  Una  sola  opera,  c non  com- 
piuta ci  avanza  di  lui  intitolata:  Musculorum  Im- 
mani corporis  pie  tu  rala  d insedio , con  27  tavole 
intagliate  nel  rame  da  Girolamo  da  Carpi  (Ferrara, 
1545)  rarissima.  La  sua  fama  però  più  si  appoggia 
alla  prima  scoperta  che  a lui  si  reca  delle  valvole 
nelle  vene  che  comunemente  si  attribuisce  a Fabri- 
zio d’  Acquapendente  c da  molti  a Fra  Paolo  Sarpi; 
ma  questi  c spezialmente  (I  primo  forse  ampliarono 
tale  scoperta  e la  fortificarono  di  tali  prove  speri- 
mentali da  metterla  in  tutta  la  sua  piena  luce  col- 
T ufficio  delia  scrittura.  Questo  valentuomo  si  crede 
morisse  a Ferrara  nell’  a.  1579. 

CANAPE  (Gio.),  uno  de’  mcdici-chirurgi  di  Fran- 


cesco I,  n.  nel  sec.  XVI  a Lione;  fu  il  primo  a dar 
lezioni  di  anatomia  in  lingua  francese,  dipartendosi 
dall’  uso  dell’  idioma  Ialino.  Abbiamo  di  lui:  Due 
libri  dei  semplici  di  Galeno , cioè  il  V e il  IX : — 
Il  libro  di  Galeno  del  moto  de’  muscoli  : — L’  A- 
natomia  del  corpo  umano  descritta  da  Galeno:  — 
L’  anatomia  del  corpo  umano  descritta  da  Gio. 
Falle , dello  Fassaus  : — Le  Tavole  anatomiche  di 
Fassnus  ; — Conienti  cd  annotazioni  siti  prologo  e 
capitolo  singolare  di  Guido  di  Chaulioc  ; — Opu- 
scoli di  vari  autori  medici  ; — La  Guida  pei  bar- 
bieri e chirurghi. 

UANAPLE8  (il  sire  di),  capitano  francese  del  sec. 
XVI , n.  dalla  illustre  prosapia  di  Crcqui  ; militò 
con  onore  sotto  Francesco  1 ed  Enrico  II  ; difese 
con  rara  intrepidezza  la  città  di  Monlrcuil  dov’  era 
governatore  e cooperò  a cacciar  gl’  inglesi  di  Pie- 
cardia  ; nè  furono  meno  segnalate  le  opere  sue  alla 
difesa  di  Mclz  assediala  da  Carlo  V nel  1652. — 
CANAPLES,  maestro  di  campo  del  reggimento  delle 
guardie,  figlio  del  maresciallo  di  Créqui;  ruppe  nel 
1627  il  duca  di  Buckingham  che  aveva  occupato 
l' isola  di  Rite  con  Sooo  inglesi  e 2500  roccellesi  e 

10  costrinse  a tornare  alle  navi  c partirsene. 

CANARD  ( Niccolò-Franccsco  ),  professore  emerito 

dell*  università  di  Parigi,  ni.  nel  1855 ; ottenne  2 
premj  dall’ Istillilo , l’uno  nel  1802  per  un’opera 
intitolala  : Modo  di  ridurre  a più  perfetta  forma 

11  giurì , e l’altro  nel  1805  per  un  Trattato  di 
economia  politica.  Abbiamo  anche  di  lui  un  Trat- 
tato del  calcolo  delle  equazioni  cd  altre  opere  di 
matematica  sublime.  Ma  le  quislioni  di  economia  so- 
ciale furono  la  prima  cura  di  esso  nel  lungo  corso  del- 
la sua  studiosa  vita.  Madama  F.lisabelta  Clenart  fi- 
glia del  medesimo  promise  pubblicare  gli  scritti  po- 
stumi del  genitore. 

* CANAVERI  (Gio.  Batt.)  , vescovo  di  Biella , poi 
di  Vercelli,  u.  nel  1753  a Borgomaro  in  Piemon- 
te; in  età  di  soli  25  anni  già  era  ammirato  dai 
dotti  clic  si  adunavano  presso  di  lui  per  godere 
de’  suoi  eruditi  ragionamenti.  Nell*  eloquenza  del 
pulpito  meritò  singoiar  lode  e si  vuol  notare  eh*  ei 
soleva  recitare  all’  improvviso  le  sue  orazioni.  Il  re 
Vittorio  Amadeo  l’ebbe  in  grande  stima:  sotto  la 
protezione  di  M.  Vittoria  sorella  del  re,  istituì  una 
casa  per  le  dame  che  amavano  ritrarsi  dal  mondo; 
fu  limosiniere  di  madama  madre  di  Napoleone  c 
mori  nel  18 il.  Lasciò:  Panegirici;  — Lettere  pa- 
storali., in  italiano  c in  Ialino  : ed  una  Notizia  sui 
monasteri  della  Troppa  fondali  dopo  la  rivoluzìon 
di  Francia. 

CANAVERI  (Francesco) , medico,  n.  nel  1754  a 
Mondovi;  nel  1785  fu  nominalo  prefetto  della  fa- 
coltà medica  del  collegio  delle  province  a Torino  ; 
nel  1796  professor  di  materia  medica  e poi  d’  ana- 
tomia. Sotto  il  reggimento  francese  fu  eletto  ispct- 
tor  dalle  scuole  di  medicina  nel  dipartimento  ai  di 
là  delle  Alpi  ; perde  quell’  ufficio  al  ritorno  del  re 
di  Sardegna  nc’  suoi  stati , e raccoltosi  in  una  villa 
presso  Torino,  ivi  mori  nel  1856,  in  età  di  82  anni. 
Le  sue  principali  opere  sono  : Saggio  sopra  il  do- 
lore, consultazione  del  sistema  di  Brown; — De 
.Economia  vilalitatis. 

CANAYE  (Filippo,  signor  di  FRESN'E) , figlio  di 
Iacopo,  giureconsulto  francese  che  nel  sec.  XVI,  a- 
veva  dalo  opera  alla  riforma  degli  statuii  di  Parigi. 
Nacque  in  questa  città  l’a.  1551;  fece  da  prima  profes- 
sion  di  avvocato  come  il  suo  genitore  ; fu  poi  con- 
siglia di  sialo  sotto  Enrico  111 , cd  ambasciadore  in 
Inghilterra , in  Germania , c a Venezia  sotto  Enrico 
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IV  ; ebbe  I*  onore  di  essere  elello  a mediatore,  nella 
lunga  dilTercnza  tra  i veneziani  e papa  Paolo  V , elio 
gli  diede  chiari  segni  della  sua  riconoscenza , e 
mori,  tornato  a Parigi,  nel  1610.  Le  Ambascerie 
di  Filippo  Canayc  furono  stampate  net  16S8-3G,  s 
voi.  in  fol.  con  la  Fila  dell’  autore  in  fronte , dal 
P.  Roberto  Regnault  , de'  minimi.  — **  Egli  era 
nato  calvinista , ma  avendo  assistito  alla  celebre 
conferenza  di  Fontainebleau  tenuta  nel  1600  tra  i 
calvinisti  e cattolici,  ed  essendosi  poi  abbattuto  a 
Venezia  a ragionare  col  Possevin,  passò  al  cattolici- 
smo,  di  che  papa  Clemente  Vili  congratulosscnc  a 
lui  con  una  lettera  piena  di  cortesie  e lJ  anno  ap- 
presso fu  eletto  mediatore  fra  Roma  e Venezia.  Fu 
uomo  onesto  ma  non  profondo  politico. 

CANÀYE  (Gio.) , gesuita  , consanguineo  del  prece- 
dente , n.  a Parigi  nel  1604,  m.  a Rouen  nel  l6io; 
è più  noto  per  la  sua  Conversazione  col  maresciallo 
di  Hocquincourt  (ingegnosa  scrittura  di  S.  Evre- 
mond) , che  per  le  opere  proprie  , le  quali  sono  una 
Raccolta  di  lettere  di  vari  Santi  e dei  più  buoni 
spiriti  dell'  antichità  che  trattano  sulla  vanità  del 
mondo ; — vari  Componimenti  in  versi  francesi  e 
Ialini,  nella  raccolta  intitolala: Ludovici  XII J trium- 
phot  de  Rupe  Ha  capta.  Professò  rettorica  nel  col- 
legio di  Clermont;  e poi  diventò  direttore  dello 
spedale  dell’  esercito  di  Fiandra.  S.t  Evremond  che 
aveva  studiato  sotto  di  lui , offese  la  convenevolezza 
appropriandogli  certi  traili  di  ridicolo  che  per  ve- 
run  conto  gli  si  polcvon  recare. 

CANATE  (Stefano  di),  della  famiglia  de' preceden- 
ti , membro  dell’  accademia  delle  iscrizioni,  n.  a Pa- 
rigi nel  1604:  si  scrisse  tra'  preti  dell’  Oratorio,  e 
visse  per  anni  12  in  quella  congregazione,  e ne 
usci  per  bisogne  domestiche;  fu  ammesso  nel  1728 
nell’accademia  stessa,  e mori  nel  1782.  Fu  amico 
di  de  Foncemage  e di  d’ Alembert,  l’ultimo  de’ quali 
gli  dedicò  il  suo  Saggio  sui  letterati.  Si  fa  stima 
sopra  ogni  cosa  delle  sue  Ricerche  sopra  Tale  te  co- 
jto  della  scuola  jonia  , e sopra  Anassimandro  di- 
scepolo di  Talcte.  Era  possessore  di  copiosa  biblio- 
teca, e quasi  tutti  I volumi  che  la  componevano 
erano  sopraccaricati  di  postille  di  sua  mano  giudi- 
ziose ed  istruttive. 

**  CANCELLIERI,  famiglia  pistoiese  celebratissi- 
ma non  pure  per  la  sua  potenza  ed  antichità  , ma 
perchè  da  lei  uscirono  le  parli  de’ bianchi  c de’ ne- 
ri che  tanto  poi  travagliarono  4*  Toscana,  e più 
spezialmente  Firenze , delle  quali  cosi  è raccontala 
la  origlile  dal  Machiavelli  net  lib.  2.«  delle  Storie 
Fiorentine:  «Era  Ira  le  prime  famiglie  di  Pistoia 
» quella  de’  Cancellieri.  Occorse  che  giuocando  Lo- 
» re  di  messcr  Guglielmo,  e Gerì  di  messer  Bertac- 
fy  cio  tulli  di  quella  fumiglia,  e venendo  a parole, 
*»  fu  Ceri  da  Lorc  leggermente  ferito.  Il  caso  di- 
» spiacque  a messcr  Guglielmo,  e pensando  con  la 
r>  umanità  lor  via  lo  scandalo,  lo  accrebbe;  per- 
»>  che  comandò  al  figliuolo  che  andasse  a casa  il 
»>  padre  del  ferito  e gli  domandasse  perdono.  Ub- 
» bidi  Lorc  al  padre;  nondimeno  questo  umano  at- 
n lo  non  addolci  in  alcuna  parte  l’acerbo  animo 
» di  messer  Boriacelo  e fallo  prender  Lore  dal  suoi 
»»  servitori , per  maggior  dispregio  sopra  una  man- 
» gialoia  gli  fece  tagliar  In  mano,  dicendogli:  tor- 
» na  a tuo  padre,  e digli  che  le  ferite  con  il  fer- 
99  ro  e non  con  le  parole  si  medicano.  La  crudeltà 
» di  questo  fatto  dispiacque  tanto  a messer  Guglicl- 
9i  mo  che  fece  pigliar  le  armi  a’  suoi  per  vendicar- 
99  lo  , e messer  Beriuccio  ancora  si  armò  per  difen- 
99  dorsi  ; c non  solumcnlc  quella  famiglia  ma  tutta 


« la  città  di  Pistoia  8l  divise.  E perche  i Cancellici 
” ri  erano  discesi  da  messer  Cancelliere  che  aveva 
*9  avuto  due  mogli  delle  quali  l’una  si  chiamò  Bian- 
>»  ca , si  nominò  ancora  1’  una  delle  parti  per  quel- 
» li  che  da  lei  erano  discesi  Bianca , e I’  afira  per 
»»  torre  nome  contrario  a quella  fu  nominala  Nera. 
» Seguirono  tra  costoro  in  più  tempo  di  molte  zuf- 
99  fe,  con  assai  morte  d’  uomini  e rovine  di  case  : 
99  e non  potendo  fra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male 
99  e desiderosi  o di  por  fine  alle  discordie  loro,  o 
99  con  la  divisione  d’  altri  accrescerle,  ne  vennero  a 
» Firenze  ».  Quivi  i neri  furono  accolti  c favoreggia- 
ti da  Corso  Donati,  onde  i bianchi  si  accostarono 
a Vfcri  de’ Cerchi  suo  emulo,  c cosi  Ira’ guelfi  fio- 
rentini si  formò  la  nuova  divisione  de’  bianchi  e 
de’  neri. 

* * CANCELLIERI  (Francesco)  , sacerdote  chiaris- 
simo nella  erudizione  sacra  e profana , n.  a Novara 
nel  1746.  Da  giovane  passò  in  Roma  , e la  elesse 
quasi  per  sua  seconda  patria.  Appena  ivi  giunto 
dirdesi  a mollo  profondi  studi , cosicché  I’  avvocalo 
Renazzi  acquistata  la  debita  slima  del  giovane , se 
lo  tolse  a collaboratore  nella  sua  Storia  dell'  ar- 
chiginnasio della  Sapienza.  Intanto  il  Cancellieri 
non  islancavasi  dat  raccoglier  notizie  per  illustrare 
le  basiliche , i riti  e le  consuetudini  romane,  e il 
primo  saggio  delle  sue  dotte  investigazioni  fu  inti* 
tolato:  Ricerche  intorno  ai  segretari  dell'  antica  e 
nuova  basilica  di  Roma , nella  quale  opera  ebbe 
gran  parte  Gaetano  Marini.  Seguitarono  a questa  due 
altre  opere:  Descrizione  della  Basilica  del  Fatica- 
no ecc.  ; e Delle  principali  feste  che  si  celebrano 
nella  della  Basilica.  Fu  accolta  a gran  favore  dall’u- 
niversale l’altra  scrittura  intitolata:  Delle  cappelle 
pontificie , dei  concistori , e delle  cerimonie  che  si 
praticano  per  la  elezione  de ’ cardinali.  Venne  poi 
pubblicando  una  infinità  di  altre  opere,  che  i ter- 
mini dell*  opera  nostra  non  ci  consentono  di  nove- 
rare; tuttavia  ricorderemo:  Delle  solennità  relati- 
ve alla  intronizzazione  de’  sovrani  pontefici  ; — 
Notizie  sulle  suonate , campane,  campanili  ed  oro- 
logi delle  chiese  ; alcune  dissertazioni  in  forma  di 
lellcre  al  conte  Galeanl  Napione  intorno  alla  patria 
di  Cristoforo  Colombo  e di  Gio.  Gerson , e parecchie 
biografie  di  uomini  illustri,  nelle  quali  forse  riuscì 
meglio  che  in  ogni  altra  scrittura.  Le  sue  opere  si 
possono  considerare  come  una  amplissima  raccolta 
di  erudizioni  d’  ogni  maniera , ma  particolarmente 
nelle  antichità  c cerimonie  ecclesiastiche,  e per  que- 
sto rispetto  chi  dà  opera  agli  studi  storici , potreb- 
be , secondo  noi  , grandemente  avvantaggiarsene. 
Quanto  però  all’ ordine  , alla  critica  , allo  stile,  non 
sono  senza  mende , ma  non  per  questo , potrà  ne- 
garsi al  Cancellieri  somma  lode  d’  assiduità  infati- 
cabile nelle  dotte  investigazioni , e di  maravigliosa 
memoria , alle  quali  cose  si  vuole  aggiungere  una 
rara  bontà  d’animo,  una  maravigliosa  memoria, 
una  gunerosa  prontezza  a far  tesoro  ad  altrui  del- 
le proprie  cognizioni , sì  che  fu  carissimo  a chiun- 
que il  conobbe.  Pio  VII  , nel  1804  , lo  menò  se- 
co a Parigi , e quando  il  Cancellieri  fu  tornato  a 
Roma,  dicono  mollo  sotTcrisse  per  le  strettezze  del 
vivere  nei  tempi  che  seguitarono  contrari  alla  cor- 
te pontificia  ; ma  restituito  il  papa  nella  sua  sede,  al 
Cancellieri  fu  dato  modo  di  viver  in  tranquillo  agio 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  che  si  spense  nel 
1827. 

CANCIANI  (Paolo),  servila,  ni.  dopo  il  1792;  è 
fallo  principalmente  noto  dalla  sua  edizione  delle 
leggi  e statuti  dei  popoli  che  usciti  dalle  estreme 
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regioni  della  Germania , accelerarono  la  ruina  del- 
I’  impero  romano  , recandosi  in  mano  le  Calile , la 
Italia  e la  Spagna.  Questa  preziosa  collezione  è in- 
titolata : Barbarorutn  teges  antiqua  cum  noti*  et 
(flottarli*  (Venezia,  1781-02,  u voi.  in  fol.).  Concia- 
ni  la  pubblicò  sotto  gli  auspici  di  Leopoldo  gran- 
duca di  Toscana.  Ella  è rara  in  Francia. 

CANCLAUX  (Gio.  Batt.  Camillo,  conte  di)  , tenen- 
te generale,  n.  a Parigi  nel  1740;  era  maggior  di 
cavalleria  al  tempo  della  rivoluzione;  sali  al  grado 
di  colonnello  poco  dopo;  nel  1791  fu  promosso  al 
grado  di  maresciallo  di  campo  , e nell'  anno  seguen- 
te , a luogotenente  generale.  Posto  per  ben  due  vol- 
te al  comando  supremo  dell’  esercito  dell'  ovest  , 
grandemente  giovò  alla  repubblica  e salvò  Nantes 
assalila  da  Go.uoo  vandcisli.  Mandato  quindi  amba- 
sci adnre  a Napoli , vi  tenne  quell’ ufficio  (ino  al  1799. 
Dopo  la  rivoluzione  del  tu  brumaio,  il  primo  con- 
solo gli  diede  a reggere  la  i i.»  divistane  militare 
e lo  creò  senalore.  Al  tempo  della  rislaurazione,  fu 
eletto  pari  dal  re,  e manienulo  in  tal  dignità  da 
Napoleone  tornalo  dall’  isola  d’  Elba.  Il  di  io  d’  a- 
goslo  IBIS,  Luigi  XVIII  lo  richiamò  nella  camera 
de’  pari  della  quale  prima  era  stato  escluso,  c mo- 
rì a Parigi  nel  di  so  dicembre  1817. 

CANDACE  , regina  di  Etiopia  dei  tempi  di  Augu- 
sto , dopo  aver  lungo  tempo  tenuto  il  fermo  contro 
le  armi  romane,  ebbe  una  pare  onorevole,  nell’an- 
no 21  dell’era  volg.  — 1 Molle  altre  regine  d’Etio- 
pia portarono  il  nome  slesso.  Gli  olii  degli  Aposto- 
li ci  danno  contezza  che  uno  degli  eunuchi  della 
regina  Candace  fu  battezzalo  da  S.  Filippo. 

CARDALE  (IL  di  NOCAEET d* E P EH  NON , duca  di), 
figlio  maggiore  del  famoso  dura  di  Epernon  ; fu  nel 
1896  governatore  di  Angoumois . di  Saintonge  e di 
Aunis,  In  sopravvivenza  di  suo  padre.  Nel  1612 
passò  agli  stipendi  del  granduca  di  Toscana,  che  ar- 
mavnsi  contro  I turchi:  stupende  furono  le  atte  gc- 
ste  nella  battaglia  di  Aglitnun,  e tornalo  In  Fran- 
cia, fu  fatto  primo  gentiluomo  del  re  Luigi  XIII; 
poscia  ebbe  il  comando  d’ima  schiera  di  cavalli  sot- 
to il  principe  d’  Grange  nella  guerra  contro  la  Spa- 
gna; nel  1624  resse  le  genll  veneziane  che  combat- 
tevano nella  Vallellina.  Mal  soddisfallo  di  non  a\e- 
re  conseguilo  il  bustone  di  maresciallo,  se  ne  tornò  a 
Venezia  dove  fu  eletto  generalissimo.  Finalmente  ricom- 
postosi in  pace  col  cardinale  di  nichelini , ebbe  il 
comando  delle  armi  in  Guienna,  in  Piceardin  ed  in 
Italia  sodo  il  cardinale  de  la  Vallette  suo  fratello,  e 
mori  nel  1659  a Casale. 

LANDA  LE  ( Luigi-Carlo-Castone  di  NOGARET  di 
FOIX  , duca  di),  ncpole  del  precedente,  governatore 
di  Auvcrguc;  si  segnalò  nelle  guerre  di  Catalogna 
sotto  il  principe  di  Conti  ed  il  maresciallo  di  Ho- 
cquincourl;  ebbe  il  supremo  coniando  di  quell’e- 
sercito, e mori  a Lione  nel  1648,  in  fama  del  più 
leggiadro  e galante  signore  del  suo  secolo.  — Una 
dama  di  questa  famiglia  per  nome  Susanna-Enrichet- 
ta  , moria  nel  1706,  fu  celebre  per  la  pietà  sua. 
V illustre  Belsunzio  vescovo  di  Marsiglia  ne  scrisse 
la  Vita. 

CANDAMO  (Francesco  BANDF.S  y) , poeta  comico 
spagnuolo;  scrisse  pel  teatro  di  Madrid  con  plau- 
so, e mori  nel  1709.  I suol  migliori  componimenti 
sono  una  commedia  eroica  intitolata  : Lo  schiaro  in 
catene  d'oro:  ed  un'altra  sotto  il  titolo  del  Duel- 
lo contro  la  propria  dama.  Quest’  ultima  fa  parte 
del  Teatro  spagnuolo  di  Lingue!. 

CANDAULO,  re  di  Lidia,  m.  nel  758  avanti  G. 
C.j  era,  secondo  gii  antichi  storici,  si  vano  della 


bellezza  della  sua  donna,  che  la  fece  veder  nuda 
nel  bagno  a Gige  suo  favorito.  La  regina  indignata 
di  tale  impudenza , fece  uccidere  I*  Indiscreto  ma- 
rito da  Gige  stesso , e poi  si  congiunse  in  matrimo- 
nio a costui: 

CANDIAC  ( Gio-Llici-Pietro-Elisaìetta  di  MONT- 
CALM) , fanciullo  celebre,  n.  nel  1719  nel  castello 
di  Candiac,  presso  Niines  ; in  età  di  5 anni  legge- 
va perfettamente  il  francese  ed  il  latino,  di  6 il 
greco  e 1*  ebraico  ; scriveva  traduzioni  Ialine , sapea 
I’  aritmetica,  la  mitologia  , 1’  araldica,  la  geografia; 
aveva  mollo  ampie  cognizioni  nella  sioria  antica  u 
moderna  ecc.,  quando  mori  a Parigi  per  idropisia 
di  cervello  nel  1726,  toccando  appena  all'  8™.  an- 
no. Era  fratello  del  marchese  di  Monlcalm  , morto 
nel  1749  all’  assedio  di  Quebec. 

CANGIANO , nome  di  una  famiglia  veneziana  che 
nel  |\  e X see.  ha  dalo  & dogi  alla  repubblica. 

CANGIANO  (Pietro),  fu  il  primo,  il  quale  fattosi 
gin  illustre  per  molle  insigni  virtù  , succedette  a 
Gio.  Pnrlieipazio;  guerreggiò  i corsari  di  Naronla  , 
cillà  sulla  costa  della  Dalmazia  , e fu  ucciso  in  un 
combattimento  navale  8 mesi  dopo  che  era  stato  as- 
sunto alla  suprema  dignità  correndo  I’  a.  887. 

CANGIANO  (Pietro  II),  figlio  del  precedente;  fu 
dello  doge  nel  952  , dopo  la  rinunzia  di  Orso  Par- 
ticipazio;  fece  con  profitto  lu  guerra  ai  tarcntini  j 
impose  tributo  alla  cillà  di  Ca|io  d’  Istria , e morì 
nel  959. 

CANGIANO  (Pietro  111)  , S.*o  figlio  del  preceden- 
te , succedette  a Pietro  Badoero  nel  seggio  ducale 
I’  a.  942.  Alcuni  pirati  istriani  avendo  rapito  di  mez- 
zo alla  chiesa  di  Castello  12  spose  veneziane  che  il 
giorno  appresso  dovevano  celebrare  le  nozze,  Can- 
diano  subitamente  raunale  tulle  le  galee  della  re- 
pubblica corse  a golfo  lancialo  in  caccia  dei  rapito- 
ri ; li  raggiunse  lungo  la  costa  di  Friuli  : distrusse 
le  loro  navi  e ricondusse  le  donzelle  a Venezia.  In 
memoria  di  questo  caso  fu  isliluila  un’  annua  festa, 
in  cui  12  giovanelle  eran  menale  in  trionfo  per  la 
cillà  e maritale  a pubbliche  spese;  questa  solennità 
durò  fino  all' a.  1797  in  cui  la  repubblica  fu  spen- 
ta. Questo  doge  mori  nel  959  \inlo  dal  cordoglio 
della  ribellion  del  suo  figlio. 

CANGIANO  (Pietro  IV),  tiglio  del  precedente  e suo 
successore  nel  952.1  suoi  mali  portamenti  che  avevau 
dalo  cagione  alla  morie  del  padre,  aspreggiarono  i 
veneziani  che  lo  albero  più  presto  tiranno  che  ma- 
gistrato supremo.  Fu  trucidalo  insieme  a’  suoi  fi- 
gliuoli In  uno  stormo  popolare  che  segui  l’a.  976. 

CANGIANO  (Vitale),  fratello  del  precederne,  ve- 
stilo del  ducal  manto  nel  978  , dopo  la  rinunzia  di 
Pietro  Untolo,  primo  di  questo  nome;  sedeva  da 
un  anno  nell’  allo  seggio , quando  preso  da  perico- 
losa inferniilà  fe’  volo  a Dio  che  a lui  sarebbesi  lut- 
to consce  rato  ove  avesse  raequistato  il  vigor  del 
corpo.  Guarito , si  chiuse  in  un  monastero  , ed  Igno- 
rasi il  lempo  della  sua  morie. 

CANDIDO,  prete  della  chiesa  romana;  fu  manda- 
to da  S.  Gregorio  nel  898  nelle  Calile  per  ammini- 
strarvi il  patrimonio  di  S.  Pietro;  ci  ne  impiegò  le 
rendite  a sollevare  i poveri  ed  a provvedere  ed  e- 
durare  giovani  missionari  per  convertire  i popoli 
della  Gran  Bretagna. 

CANDIDO  (Vincenzo),  domenicano,  n.  a Siracusa, 
in.  nel  1685;  fu  adoperalo  da  Innoccnzio  X In  mis- 
sioni importanti.  Abbiamo  di  lui  : Jllustrium  disqui- 
sitionum  inoralium  quibus  ornile*  conscientice  ca- 
sus mortole  praciicabiles  er  plorati  tur,  libri  IV. — 
CANDIDO  (Matteo)  . nobile  siciliano  ; ha  lascialo  mss. 
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una  Sloria  della  Sicilia  del  tee.  XV  . nella  quale 
narra  i casi  onde  fu  testimone. 

CANDIDO,  storico  greco  del  V set.;  aveva  scritto 
la  Sloria  degli  Impera  do  ri  d'  Orinile  dal  487  al 
491.  Se  nc  trova  un  estratto  nella  Biblioteca  di  Fo- 
lio e negli  Excerpta  de  legalionibm  (Parigi,  1648, 
in  fol.).  — CANDIDO  (Gherardo  , scrittoi-  fiammingo; 
è autore  d'  una  sloria  intitolala:  De  rebua  belgici a 
(Francfoil,  1580). 

CANDIDO  (Gio.),  giureconsulto  del  sce.  XVI:  scris- 
se: Commentariorum  Aquileensiutn  lib.  Vili  (Ve- 
nezia, ISSI),  inseriti  anche  nel  Thesaurus  antiqui- 
tatuin  Italia Dii’ altra  delle  sue  opere:  De  origi- 
ne regum  Gallio?  è inedita. 

CANDIDO  (Pavtàleonk),  ministro  protestante  a Deux- 
Ponts,  m.  nel  1608;  pubblicò:  lletgicarum  rerum 
epitome  ab  an.  742  ad  1605;  — Tavole  cronolo- 
giche dal  principio  del  mondo  fino  al  1602,  in  Ia- 
lino ; — De  Golhicit  hispanice  regibus. 

CAND1SH  o CAVENDISH  (Tommaso),  navigatore  in- 
glese; riconobbe  nel  1586  e nel  1591  la  costa  dei 
patagoni  nell’  America  Meridionale;  ina  essendo  sta- 
to sconfitto  dai  portoghesi  sui  lidi  del  Brasile  , mo- 
ri affranto  dalle  fatiche  c vinto  dal  cordoglio  nel 
1605. 

CANDITO  o CANDIDO  (Pietro  di  WITTE  dello)  , 
pittore  , n.  a Bruges  nel  1548;  era  valente  ad  e- 
gual  modo  in  dipingere  a fresco  c ad  olio  , nè 
a modellare  in  creta  era  meno  degno  di  lode . 
Tornando  d’  Italia  il  duca  di  Baviera  seco  lo  riten- 
ne a Monaco  , e lo  adoperò  sul  ornare  il  proprio 
palazzo.  I Sndeler  fecero  molti  intagli  delle  opere  sue. 

CANDOLLE  (Piramo  di),  stampatore  e libraio  ori- 
ginario di  Marsiglia , n.  di  parenti  protestanti  ; po- 
se' stanza  a Ginevra  ove  stampava  già  prima  del 
1595;  nel  1617  trasportò  i suoi  torchi  a Yverdun, 
e mori  circa  il  toso.  Fu  uomo  assai  bene  {strallo 
delle  lingue,  della  teologia  e dell’  istoria  ; uia  mo- 
destamente non  volendo  aspirare  alla  gloria  dì  scrit- 
tore , si  stette  contento  del  titolo  di  stampatore.  Tra 
le  altre  opere  liscile  da’  suoi  tipi , alcune  delle  qua- 
li vengono  attribuite  a lui  stesso,  ma  per  errore,  ci- 
tatisi , la  Versione  delle  Opere  di  Senofonte  rii  CI. 
«li  Seyssel  (Cologny , 1617,  in  fol.  ; Yverdun  , 1619, 
in  8.o);  — Tesoro  delle  lingue  dell’  universo  , 
di  Dure I (Claudio).  La  traduzioni  di  Tacilo  di  CI. 
Fauchel  e Stefano  di  La  Bianche  (Ginevra,  1894  , 
ed  Anversa,  1896).  Queste  traduzioni  furono  rive- 
dute da  Candolle. 

CANDOHIEH  (Ciò.) . prefetto  «iella  Boccila  sotto  il 
regno  di  Carlo  V;  riusci  con  un  tratto  «li  destrezza 
(come  narra  lo  storico  Froissard),  a fare  uscire  nel 
1572  il  presidio  inglese  che  occupava  la  cittadella 
di  detta  città,  c le  porle  di  essa  furono  immanti- 
nente aperte  a Duguesclin.  Il  eonestabile  prese  pos- 
sesso del  luogo  in  nome  del  re  dopo  aver  dato  giu- 
ramento di  mantenere  i privilegi  ed  immunità  de- 
gli abitanti.  Carlo  V'  rimeritò  Candoricr  ascrivendolo 
all*  ordine  de’  nobili. 

**  CANDEILLE  (Pietro-Gii  seppe)  , maestro  di  mu- 
sica, n.  ad  Estaires  nella  Fiandra  francese  l’a.  1744; 
andò  a Parigi,  e fu  addetto  al  teatro  dell’Ope- 
ra , dal  quale  si  ritrasse  con  una  pensione  nel 
1784,  e corse  I*  Dalia  e la  Germania;  nel  1800  ri- 
tornò all’  Opera  come  direttore  del  carilo , e «lupo  il 
«805  ritiratosi  a Chantilly  con  una  pensione  mag- 
gior della  prima , ivi  chiuse  la  vita  nel  i»27.  Ab- 
biamo di  lui  vari  mottetti  pel  concerto  spirituale, 
e cinque  opere  mehxirainmaliclie  rappresoli  (ale  ili 
vari  tempi  e con  varia  fortuna  . son  quelle  : te  Fé- 
Diz.  Rinr.it.  T.  I. 


ste  di  Tolta  ; — Laura  e Petrarca  : — /'ir corro 
o la  conquista  del  Periti  — Costure  e Polluce ; — 
V Apoteosi  di  Beaurepaire  o La  Pairia  ricono- 
scente. 

CANDEILLE  (Amalu-Giclia)  , cantatrice  com- 
mediante ed  autrice  . figlia  del  precedente , naia  a 
Parigi  nel  1767;  ebbe  a maestro  india  musica  il 
suo  genitore  , ed  in  eia  di  soli  anni  15  meritò 
plausi  nel  concerto  spirituale , cantando  , sonando 
I’  arpa  e il  pianoforte , e componendo  una  cantata 
ed  un  concerto.  Nell*  a.  1782  esordi  nel  teatro  del- 
l’ Opera  cantando  In  Ifigenia  di  Gluck;  e l’anno 
oppresso  la  parie  di  Sangaride  nell’  Alys  di  Piccini, 
ma  poi  si  ritrasse  «lai  lenirò.  Quando  le  domestiche 
necessità  la  astrinsero  a ricondurvi»! , vi  ricompar- 
ve come  commediante,  istruita  da  Mole  nell’ arte 
della  recitazione;  lungamente  ed  in  vari  teatri  reci- 
tò , ma  rade  volle  meritò  i pieni  plausi  dell’  udito- 
rio; perchè  sebbene  avesse  bella  figura  c molli  al- 
tri naturali  pregi , pure  la  sua  voce  era  poco  va- 
riala , i suoi  gesti  sentivano  «lei  manieralo , ed  il 
suo  modo  di  esprimer  le  passioni , era  poco  co- 
municativo sulla  scena.  Nel  1792  fece  rappresentare 
una  sua  commedia  anonima  in  Ire  all! , inliiolala  : 
Caterina  o la  Mia  Fit (aiuola . che  fu  accolta  con 
(straordinario  favore:  fu  inserita  in  tutte  le  raccolte 
teatrali,  e rimase  nel  repertorio  de* comici , e difatlo 
benché  abbia  qualche  inverosimiglianza  è dettala  in  sii- 
le sempre  naturale  e corretto , ha  brio , contrasto  nei 
costumi  di  personaggi  . c vari  punti  di  scena  die 
meritano  l’attenzione  dell’  uditorio.  All  re  sue  opere 
l«*alrali  non  trovarono  peri»  egual  ventura  sulla  scena. 
Scrisse  anche  alcuni  romanzi . ma  la  sola  opera  ol- 
la quale  si  appoggi  la  sua  fama  come  autrice  è la 
Bella  Fit /aiuola.  Fu  donna  saggia  e dabl>cnc:  ebbe 
Ire  mariti,  e mori  nel  1854. 

**  CANE  (Gio.  Giacomo),  giureconsulto,  oratore 
c poeta  padovano,  m.  nel  sec.  XV,  ili  elà  di  40  anni  e 
nella  sua  pairia  dove  professò  ragion  civile  e cano- 
nica. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  oltre  alcune  opere 
legali  : C armen  heroicum  de  ludis  etpieslribus  ; — 
De  landibus  Petri  Baraci , antistiti*  pulmini:  — 
Jus  canonicum  et  civile  ennninibus  comprehrn- 
sum. 

CANEPABI  (Pif.tro-.Mama) , medico  di  Cremona; 
praticò  I’  arte  sua  a Venezia  nel  sec.  XVI  e venne 
in  fama  di  valente  chimira  , benché  quella  scienza 
non  avesse  ancora  fallo  molti  avanzamenti.  Di  (ulte 
le  opere  sue  oggidì  non  si  fa  ricerca  fuorché  del 
trattalo:  De  A trameni  is  cu juscumque  generis  in  sex 
descriplionrs  dicisum , ristampato  più  volle  anche 
nel  sec.  X Vili  ; la  migliore  edizione  è quella  di  Lon- 
dra del  1660 , in  4.»  . 

CANEA  (Enrico),  rellnr  della  prima  chiesa  episco- 
pale di  Boston;  rinunziò  ni  suo  ministero  nel  1778 
e passò  ad  abitare  in  Inghilterra  dove  mori  intorno 
al  1706  in  età  mollo  grave.  Abbiamo  di  lui  un  ser- 
mone sulla  grazia  ; e Ire  discorsi  che  sono  quasi 
orazioni  funebri  di  Cario  Apthorp,  di  Federigo  prin- 
cipe _di  Galles  e del  dottor  Cutter. 

CANES  (Francesco),  dotto  in  isludi  orientali,  li. 
eirca  il  1750  a Valenza  in  Ispagna  ; rendutosi  fran- 
cescano , fu  mandalo  da’  suoi  superiori  a Damasco  . 
ove  per  16  anni  «-ondimi  attese  allo  studio  «Ielle 
lingue  orientali  e particolarmente  dell’araba;  tornalo 
ili  Ispagna  fu  ascritto  nell’accademia  reale  di  storia . 
e mori  a Madrid  nel  1798,  lasciando  nella  malerna 
lingua  due  opere  mollo  stimate  che  sono:  Gram- 
matica arabti-spiuj nuota  : — Dizionario  spoglinolo- 
latino- arabo. 
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CADETTA  (D.  A sur la  Il  urta  do  de  MERDOZA,  mar- 
chese di) , governatore  di  Cuen^a  sotto  il  regno  di 
Filippo  II;  fu  nominato  viceré  del  Perù  nel  1357; 
con  fermezza  e prudenza  potè  ristorare  In  calma  che 
avevano  perturbala  le  parti  di  Pizzarro  c d’Alinagro; 
ma  per  la  sua  estrema  severità  essendo  corso  nell’  ira 
del  ministero  spaglinolo , ne  prese  siffatto  cordoglio 
che  morì  a Lima  nel  <860. 

CASSETTI  (T.  Al  aria),  domenicano,  n.  a Bologna  nel 
<664,  m.  nel  1745:  professò  teologia,  cd  a questa 
scienza  accoppiò  larghissime  erudizioni , e seppe  me- 
ritarsi la  stima  del  Cardinal  Prospero  Lamberlini  che 
quando  sali  sul  Irono  pontificale  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIV  fu  sollecito  di  manifestargli  come  lo 
avesse  in  grado,  aggregandolo  all’accademia  di  sto- 
ria ecclesiastica.  Incominciò  I’  opera  intitolata  : Ca- 
tena argentea  in  summutn  Sancii  Thomm  che  fu 
compiuta  dal  suo  confratello  Tommaso  Ferracioli. 

CAREVARI  (L)emctrio),  letterato  e medico , n.  a 
Genova  nel  1539;  ha  lascialo  parecchie  opere  delle 
quali  le  più  notabili  sono:  Morborum  omnium  ccc. 
ex  arte  curandorum  accurata  et  pienissima  me t fio- 
rì us  ; — Ars  medica: — De  primis  natura  facto - 
rum  principiis  commentarius  ; — De  /tornirti*  prò - 
creai  ione  commentarius  ; — De  Ugno  sondo  com- 
mentarius. 

CARTARIO  (Iacoro),  teologo  del  sec.  XV  , n.  a 
Genova  verso  il  ll4o;  vestì  l’abito  de’  domenicani 
e fu  mandalo  da’ suoi  superiori  a studio  nell’ uni- 
versità di  Oxford.  Licenzialo  in  filosofia  tornò  in  Ita- 
lia e pubblicò  la  seguente  opera  scritta  in  italiano 
ma  col  titolo  Ialino:  De  immortalitule  anima*  opu- 
sculuui  in  moilum  diatogi . Ebbe  in  quel  secolo 
varie  edizioni  ma  tutte  soli  fatte  sommamente  rare. 

CARG1AMILA  (Frarcesco-Emascele)  , iuquisitor  ge- 
nerale di  Sicilia  e canonico  di  Palermo,  m.  nel  1763; 
è autor  di  un’  opera  Ialina  intitolala:  Embryologia 
sacra  , compendiata  e tradotta  in  francese  dall’  ab. 
Dinouarl;  c di  molli  discorsi  letti  nell’accademia  di 
Palermo. 

CAM  (C.  G.  digli),  professor  di  diritto  canonico 
a Padova;  tenne  ivi  la  cattedra  per  44  anni,  e morì 
assai  grave  d’  anni  nel  <493  , lasciando  un  copio- 
sissimo numero  di  opere,  tra  le  quali:  De  Modo  stu- 
dendi  in  jure  ; — un  Compendio  in  versi  latini  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano;  e Carmina , due  volu- 
metti rarissimi  stampali  a Venezia  s.  d.  (circa  it 
1474). 

**  CAMANA  (Caterina)  , illustre  lavoratrice  d' in- 
tagli e rimessi , istrutta  in  quell’  arte  dal  suo  geni- 
tore architetto,  cd  intagliatore,  del  castello  di  Ro- 
mano nel  Bergamasco;  nei  primi  anni  attese  al  ri- 
camo , ma  poi  non  reggendole  la  debole  visla,  si  ap- 
prese alle  opere  di  rimesso  o di  tarsia.  Molti  so- 
no i lavori  stupendi  che  condusse  o da  se  sola  o 
in  compagnia  del  suo  fratello  Giuseppe.  Ricordere- 
mo come  i principali , il  Tabernacolo , i gradi  c la 
cornice  del  quadro  dell’  aitar  maggiore  della  chiesa 
che  fu  giù  delle  monache  di  Rosale , ed  il  magnifico 
armario  fatto  alla  conlessa  Elisabetta  G rimani  Ga ru- 
ba ra  , che  fu  poi  come  una  maraviglia  portato  a Ve- 
nezia. Questa  donna  fiori  nel  sec.  XVII. 

CAMINI  (Asgelo),  dolio  grammatico  c filologo,  n. 
•in  Anghiari  nel  <321  ; diede  lezioni  a Venezia;  a Pa- 
dova, a Bologna,  a Roma  e fu  chiamalo  in  Francia 
da  Francesco  I che  lo  volea  ammettere  in  qualilà  di 
professore  nell’ università  di  Parigi,  ove  mori  nel 
<557.  Abbiamo  di  lui,  OMcrrozionf  sopra  vari  luo- 
ghi della  Bibbia;  * — le  Grammatiche  greca  e stria- 
ta : ed  una  traduzione  Ialina  del  Contento  di  Sim- 


plicio sopra  Epitleto.  Ma  la  sola  tra  le  opere  sue 
che  ancora  sia  ricercata  è il  Trattato  de  flelleni- 
smo. 

CAM.M  (Girolamo),  nepole  del  precedente,  ni.  circa 
il  1626: pubblicò:  Istoria  delta  elezione  e coronazione 
del  re  de’ romani  Aforismi  politici  cacati  dal- 
V Istoria  di  Francesco  Guicciardini  ; c varie  tradu- 
zioni italiane,  tra  le  quali  quelle  delle  lettere  del 
Cardinal  d’ Ostai , e degli  Aforismi  sopra  Tacilo  di 
Alamo  Partenti. 

CAMINI  (Gio.  Asgelo)  , pittore  cd  incisore,  n.  a 
Roma  nel  <6<7;  fu  discepolo  del  Dotuenichino ; at- 
tese con  particolar  cura  a disegnare  le  pietre  inta- 
gliate. Essendo  andato  in  Francia  al  seguilo  di  un 
legato  del  papa,  manifestò  al  ministro  Colbert  l’or- 
dine di  un’opera  ch’egli  aveva  abbozzata:  era  que- 
sta una  serie  di  ritratti  di  eroi  e di  grandi  uomini 
dell’  antichità  estratti  dalle  medaglie . dalle  gemme 
e da  altri  monumenti  antichi.  Tal  opera  piacque  al 
ministro  , il  quale  consigliò  I’  autore  di  dedicarla  a 
Luigi  XIV.  Canini  essendo  (ornato  a Roma,  ivi  mori 
nel  <666,  In  clà  di  49  anni.  — CAMM  (Marcarto- 
mo)  , suo  fratello  compie  I’  opera  che  Gio.  Angelo 
aveva  lascialo  imperfetta  e la  pubblicò  sotto  il  titolo 
d 'Iconografia  (Roma,  1669,  in  fol.)  contenente  <16 
tavole.  Fu  tradotta  in  francese  da  Chevrieres  con  que- 
sto (itolo:  Le  Immagini  degli  eroi  e degli  uomini 
grandi  dell' antichità  (Amsterdam,  <731,  in  4.o  ). 
Le  figure  furono  incise  da  Stefano  Picard  le  Romain 
e Guglielmo  Vaici.  Il  lesto  del  due  fratelli  Canini  fa 
segno  della  profondità  di  questi  artisti  nelle  cogni- 
zioni storiche  c mitologiche.  — « # Il  Passeri  ed  il 
Bellori  che  furono  grandi  amici  di  Gio.  Angelo  si  av- 
vantaggiarono forse  dalle  sue  notizie  islorìcbc.  Egli 
attendendo  con  grande  amore  a compilare  la  sua 
grand’  opera  poco  fu  sollecito  della  pittura,  che  a- 
vrebbe  potuto  coltivare  con  mollo  lustro  per  la  co- 
pia dell’  ingegno  eli’  era  in  esso  maraviglioso.  Egli 
dunque  nell’  arte  pittorica  tenne  la  via  più  com- 
pendiosa quale  fu  quella  di  trascurare  le  parli, con- 
tentandosi che  il  tulio  riuscisse  concorde  ed  uno.  I 
suoi  migliori  dipinti  furono  alcune  storte  sacre  c pro- 
fane clic  condusse  per  la  regina  di  Svezia. 

CAMM  (ab.  Giuscfpe-Simor-Maria)  , inventore 
delle  calamite  artificiali.  Questo  italiano  fin  dall’ a.  <776 
pubblicava  un  giornale  medico  «/orice  degli  effetti  ot- 
tenuti dalFebrco  mantovano  Laudadio  Cales,  usando 
gli  effluvii  magnetici  secondo  il  metodo  da  esso  in- 
segnatogli. E nel  <785  stampava  una  lettera  in  cui 
affermava  avergli  Mesmer  usurpato  la  scoperta  del 
magnetismo  animale . È certo  che  già  prima  che 
I’  accademia  francese  ponesse  menlc  a trattare  di 
tale  scoperta , il  piemontese  Gio.  Tommaso  Mullcr 
confutava  quel  sistema  in  una  operetta  pubblicata 
nello  stesso  a.  <783  intitolata  : Del  magnetismo  ani- 
male e degli  effetti  ad  esso  attribuiti  sulle  umane 
infermità.  — Il  lauto  celebralo  mesmerismo  adunque 
pare  debba  rivendicarsi  all’Italia  (V.  Rambelli  Leti, 
sopra  incenz.  e scop.  ital.J. 

CARISIO  (Pietro),  gesuita,  n.  a Mmcga  nel  <521, 
ni.  a Friburgo  nel  <597;  professò  la  teologia  a Vien- 
na ; fu  fatto  predicatore  dall’  imperador  Ferdinando  , 
provincial  del  suo  ordine  in  Aleuiagnn  , e si  fece  am- 
mirare nel  concilio  di  Trento  per  la  scienza  teolo- 
gica e pel  suo  zelo  contro  gli  erclici.  Egli  ha  lascialo 
parecchie  opere,  e tra  queste  la  più  notabile  è:  Sum - 
ma  chritiiana  doctrince,  spesso  ristampata. che  fu  tra- 
dotta in  quasi  tutte  le  lingue.  L’  edizione  fattane  dal 
P.  Busée  (Parigi,  <585,  in  fol.)  è la  più  completa. 
L’ autore  slesso  ne  condusse  un  compendio , la  cui 
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migliore  edizione  è di  Augsburgo  (1762).  La  lista 
delle  altre  scritture  del  Cantato  in  Ialino  e in  tede- 
sco trovasi  nelle  Memorie  di  Paquol.  La  sua  Fifa  fu 
scritta  in  francese  dal  P.  Dorigny  e in  italiano  dai 
PP.  Langora  e Foli  gal  li. 

CAMSIO  (Enrico)  , nepote  del  precedente,  n.  a Ni- 
mega;  fu  professor  di  diritto  canonico  a Ingolsladl , 
e morì  nel  1600,  lasciando  le  seguenti  opere:  Stim- 
ma jttris  canonici;  — Commentarium  in  regulus 
juris ; — Antiqua  lecitone s ecc.,  ristampate  per 
cura  di  Jacopo  Basnagc  con  molte  correzioni  sotto 
il  titolo  rinnovato  di  Thesaurus  monumentorum 
ecclesiaslicorum . 

CAMSIO  (Iacopo)  , nepote  del  precedente , gesuita  , 
professore  di  umanità  e di  filosofìa  a Ingotaladt , ni. 
in  questa  città  nel  1647;  è autore  di  un  trattato  del 
battesimo  intitolalo  : Fons  saluti»  ; e di  Sacre  Me- 
ditazioni sulle  virtù  c sui  vizi , in  latino.  Tradusse 
anche  alcune  opere  dall’  italiano  e dallo  spagnuolo. 

CAMSIO  (Enrico)  , romito  di  S.  Agostino,  n.  a Bota 
le  Due  nel  1624  , m.  nel  1680;  è autore  degli  opu- 
scoli seguenti:  Carminum  fasciculus  ; — Manipu- 
lus  sacrarurn  ordinationum  ; — Pax  et  una  cha - 
ritas. 

CAMSIO  (Niccolò)  , dotto  olandese  , n.  ad  Amster- 
dam sul  cominciare  del  sec.  XVI;  fu  da  prima  se- 
gretario di  Erasmo  ; lo  aiutò  nella  sua  traduzion 
delle  opere  dei  Padri  greci,  c mori  parroco  di  un 
villaggio  di  Olanda  nel  latiti.  Abbiamo  di  lui  vari 
Colloqui  nella  guisa  di  quelli  di  Erasmo  ; — alcune 
Poesie  greche  e latine,  eli  è pure  ascritta  una  Fila 
di  Cornelio  Grochus  dotto  olandese  del  suo  tempo. 

CAMTZ  (FtDSRtco-RonoLPO-Lcici,  barone  di),  poeta 
tedesco,  n.  a Berlino  nel  1684;  entrò  negli  uffici  di 
stato;  fu  consigliere  intimo  di  Federigo  te  dell’ im- 
peradore  Leopoldo,  e morì  nel  1669.  Abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  odi , di  satire,  di  elegie  e di  canti 
religiosi  pubblicata  dopo  la  morte  di  esso  sotto  il  titolo 
di  Ricreazioni  poetiche  (Berlino,  1760,  in  8.°  ).  Questo 
libro  che  ebbe  12  edizioni  consecutive  con  giunte 
e correzioni  fu  tradotto  in  italiano  da  un  accademico 
della  Crusca  a Firenze  nel  1787.  La  sua  Fila  si  legge 
in  fronte  della  io.’™  edizione  dell’opera  suddetta 
fatta  a Berlino  nel  1727,  da  Koenig. 

CAMZARES  (Giuseppi),  poeta  comico  spagnuolo, 
che  viveva  a Madrid  nel  sec.  XVII.  Fra  i suoi  com- 
ponimenti teatrali  che  si  trovano  indicati  nel  cata- 
logo delle  4409  commedie  pubblicale  a Madrid  nel 
1758 , si  fa  stima  di  quelle  che  hanno  per  titolo:  Il 
cantante  per  amore  ; e Domine  Lucas.  Quest’  ulti- 
ma suole  rappresentarsi  ancora  molto  spesso. 

CANN  AMAIIES (Gio.),  agricoltor  catalano;  tentò  uc- 
cidere il  re  Ferdinando  il  cattolico  nel  1492  a Bar- 
cellona ; 1’  interrogatorio  fattogli  net  processo  lo  ma- 
nifestò come  un  inatto  che  s’era  dato  a credere  ap- 
partenersi a lui  il  trono  di  Aragona  e che  Ferdinando 
glielo  avesse  rapito.  Il  re  volea  fargli  grazia,  ma  il 
Cardinal  Ximenes  vi  si  oppose,  e quel  misero  fu  stroz- 
zato. 

CANNEGIETER  (Enrico),  rettore  del  ginnasio  di 
Arnheim , storiografo  degli  stati  di  Gheldria , m.  nel 
1770;  fece  una  edizione  delie  Favole  di  Ariano 
(Amsterdam,  1731,  in  8.o),  e scrisse:  Disser- 
tatio de  Briltenburgo  ecc.;  — De  mutata  roma- 
norum  nomina  m sub  principibut  r al  ione  . Ab- 
biamo anche  di  lui  una  prima  edizione  de’  Tritìi  di 
Enrico  Harius  (Arnheim  , 1766  , in  4.°  );  e molte 
JHsser (azioni  sopra  antichi  monumenti  trovali  di  re- 
cente. 

CANNEGIETER  (Ermanno), suo  figlio,  n.  ad  Arnheim 


nel  1724  , m.  nel  1804;  fu  professor  di  diritto  a 
Franeker.  Abbiamo  di  lui  due  opere  piene  di  eru- 
dizione e molto  stimate  dai  giureconsulti.  La  prima 
ha  per  titolo:  Obsercationcs  ad  collalionem  legum 
mosaicarum  et  romanarum  : la  seconda  è una  rac- 
colta di  Osservazioni  sopra  il  diritto  romano  distri- 
buita, in  4 libri. 

CANNEGIETER  (Gio.),  fratello  del  precedente,  m. 
circa  li  18U6;  professò  con  lode  il  diritto  nell’ uni- 
versità di  Groninga.  Fra  gli  opuscoli  che  pubblicò 
si  vogtion  notare  i seguenti  : Oralio  de  romanorum 
jurisconsultorum  excellentia  et  Mancatale  ; — alcu- 
ni frammenti  Ialini  di  un  libro  di  Domizio  bipia- 
no ecc.  con  note  (Utrecht,  1768  c Leida,  1774  , 
in  4.o  ). 

CANNING  (Giorgio),  primo  ministro  d’Inghilterra, 
n.  a Londra  il  di  11  aprile  1770,  da  un'antica  fa- 
miglia della  contea  di  Warwick , un  ramo  della  quale 
si  era  trapiantato  in  Irlanda.  Il  padre  suo  avendo 
tolta  in  moglie  una  donna  priva  delle  ambile  dovi- 
zie , inimicatosi  alla  propria  famiglia  pass»  a Londra, 
e prima  fece  professione  di  avvocalo  , poi  fu  merca- 
dante  di  vino,  senza  buona  fortuna,  e mori  il  giorno 
stesso  che  il  flgiiuol  suo  entrava  nel  2.<*o  anno  di  vita. 
La  madre  del  fanciullo  priva  d’ogni  aiuto  , si  deliberò 
ad  andar  sul  teatro;  esordi  a Londra  ma  non  ebbe 
il  favor  dell’uditorio,  e dovè  ridursi  alla  condizione 
di  attrice  di  provincia.  La  famiglia  Canning  che  por 
aristocratica  crudeltà  aveva  abbandonalo  il  padre  , 
vigilò  alla  educazione  del  tiglio,  e Giorgio  studiò  con 
mollo  proposito  ad  Eton.  Non  si  rendè  meno  degno 
di  lode  all’  università  di  Oxford , ed  iniziandosi  al 
foro  entrò  a Lincoln’s-ln.  Dicono  che  pei  conforti 
di  Burke  abbandonasse  quest’  arringo  per  attendere 
alla  politica.  La  opposizione  confidinosi  avere  in  lui 
un  vigoroso  sostenitore;  ma  appena  sedè  nella  ca- 
mera de’ comuni  nel  1795  , si  pose  a parte  ministe- 
riale. Non  prima  del  1794  prese  a perorare  soslo- 
nendo  una  deliberazione  di  Pili,  nè  s’ingannò  nel- 
l’ essersi  fallo  in  tutto  divoto  al  ministro,  poiché 
questi  lo  nominò  sotto  segretario  di  stalo  nel  1796, 
il  quale  ufficio  lasciò  quando  Pili  si  ritrasse  dui  mi- 
nistero nel  1801.  Egli  allora  fu  parte  della  opposi- 
zione che  si  levò  contro  il  nuovo  ministero , e quando 
Piti  fu  eletto  nuovamente  a primo  ministro  net  1804, 
Canning  ebbe  !’  ufficio  di  tesoriere  della  marina , e 
Io  rinunziò  nel  1806  per  tornarsi  a porre  con  la 
parte  della  opposizione.  Nel  1807  fu  compagno  nella 
amministrazione  del  duca  di  Portland  e diventò  mi- 
nistro degli  affari  esteri..  Nella  sessione  dell’  anno 
seguente  assunse  la  difesa  del  bombardamento  di 
Copenaghen.  Nel  1809  sursero  alcune  divisioni  nel 
ministero  britannico,  e per  una  mala  intelligenza 
Castireagh  allora  ministro  della  guerra  , sfidò  Can- 
ning a duello;  due  volte  tirarono  l’ uno  contro  del- 
l’ altro  ed  alla  seconda  Canning  fu  ferito  in  una  co- 
scia , e dopo  ciò  ambedue  uscirono  det  ministero. 
Nel  mese  di  novembre  dei  1814  Canning  fu  eletto 
ambasciatore  straordinario  In  Portogallo  ed  ivi  rimase 
fin  dopo  la  battaglia  di  Vaterloo;  passò  qualche  tempo 
nelle  regioni  meridionali  di  Francia  c fu  creato  pre- 
sidente dell’  ufficio  dei  sindacalo  sull’uscirc  del  1.816. 
Tenne  quel  carico  fino  allo  scandaloso  processo  di  Ca- 
rolina nel  1820,  e offerse  la  sua  renunzia.  Nel  1822 
nominato  governatore  nell’India  in  surrogazione  del 
marchese  di  Hastings  , era  già  in  punto  di  partire 
quando  la  morte  del  marchese  di  Londonderry  lo 
fece  richiamare  al  ministero  degli  affari  esteri.  Fino 
al  12  aprile  1827  si  rimase  in  quella  dignità,  cd 
allora  fu  chiamato  a primo  ministro  c in  luogo  del 
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ronfi:  di  Liverpool.  Quasi  (ulti  gli  antichi  ministri 
rinunziarnno  a quel  tempo . c per  la  prima  volla 
Canning  fu  sostenuto  dai  Wiglis,  alcuni  dei  quali 
entrarono  nel  ministero.  Poco  tempo  tenue  quell’ al- 
tezza di  magistrato , e morì  affranto  dalle  fatiche  il 
di  U agosto  dell’  anno  stesso.  I grandi  falli  che  se- 
gnalarono il  ministero  di  Canning  sono:  la  ricogni- 
zione degli  siali  uniti  dell’ America  meridionale,  la 
indipendenza  del  Portogallo  mantenuta  e il  (rullato 
concluso  tra  Y Inghilterra,  la  Russia  e la  Francia  ìli 
lavora  della  Grecia.  Egli  fu  il  costante  e caldo  av- 
vocalo della  emancipazione  del  cattolici , ma  non  fu 
consolato  dì  vedere  il  trionfo  della  causa  da  lui  so- 
stenuta. Abbiamo  di  lui  varj  componimenti  poetici 
pieni  d’estro  e di  brio  , spezialmente  quelli  che  sono 
del  genio  satirico;  la  sua  eloquenza  era  classica,  fio- 
rila e persuasiva;  egli  aveva  la  facoltà  di  ragionare 
più  volle  sopra  uno  stesso  argomento  senza  cadere  in 
ripetizioni.  Finalmente  sarà  luminosa  prova  della 
integrità  dell’animo  suo  il  dire  ch’ei  morì  povero. 

CAINO  ( Jacopo  ) , navigalor  portoghese,  n.  nel  sec. 
XV;  fu  mandato  nel  fiat  dal  re  don  Giovanni  per 
penetrare  nelle  Indie  Orientali.  Giunto  alla  foce  del 
fiume  Zayre  sulle  coste  d’ Africa  , scoperse  il  Congo 
e (ornò  in  Portogallo.  Rimandalo  sul  medesimo  punto 
per  stabilirvi  alcune  pratiche  coi  sovrani  del  paese, 
esplorò  Soo  leghe  di  terreno  al  di  là  del  Tayre.  Tor- 
nalo a Lisbona  nel  i486  ivi  morì  in  capo  ad  alcuni 
anni. 

CANO  (Sebastiano  del),  navigatore  di  Boscaglia,  n. 
a Guetaria  nel  set*.  XVI  ; si  acconciò  come  maestro 
a bordo  di  un  naviglio  (La  Concezione)  della  squa- 
dra di  Magellano.  Dopo  i disastri  occorsi  a quel  ce- 
lebratissimo navigatore  , Cario  diventò  comandali  le 
del  naviglio  la  V itloria , e cooperò  alla  fondazione 
di  un  banco  di  mercadanti  spagnuoio  nell’  isola 
di  Tidor , che  è una  delle  Moluchc  e riconobbe  le 
altre  isole  Amboina,  Timor,  Solorecc.;  volse  quindi 
le  vele  sul  Capo  di  Buona  Speranza  per  (ornare  in 
Spagna  schivando  I'  incontro  de’  portoghesi.  Questa 
navigazione  non  fu  senza  pericolo  per  la  vittoria: 
la  carestia  costrinse  Cairn  ad  approdare  alle  isole  di 
Capo  verde,  dove  perde  una  parie  del  suo  equipag- 
gio, già  grandemente  assottiglialo  dagli  stenti  e dalie 
infermità;  finalmente  sursc  nel  porlo  di  S.  Lucar  in 
Andalusia  dopo  una  navigazione  di  olire  a r»  anni; 
Ira  gli  ufficiali  della  spedizione  essendo  egli  solo  rima- 
so  in  vita  , ebbe  la  gloria  di  essere  stalo  il  primo  in 
Europa  a compiere  il  giro  intorno  al  moudo.  Gli  spa- 
glinoli conservarono  per  lungo  Icuipo  a Siviglia  la 
nave  la  Pittoria  che  alfine*peri  per  vecchiezza.  Cairn 
fu  degnamente  rimeritato  dal  re  di  Spagna,  c mori 
nel  1826  in  un  viaggio  clic  aveva  impreso  nel  mare 
del  Sud. 

CANO  (A lonzo)  , celebre  pittore  spagnuoio  , n.  a 
Granata  nel  1600;  punte  essere  consideralo  come  il 
Micliciangiolo  della  Spagna , perchè  fu  a Simigliunza 
del  grande  italiano,  pittore,  scultore  ed  architetto, 
ed  in  tulle  queste  arti  riuscì  eccellente.  Il  padre  suo 
che  faceva  professione  d’ architettura  gli  diede  i pri- 
mi ammaestramenti;  studiò  la  pittura  sollo  F.  Pacherò 
e Giovanni  del  Cartillo,  ma  nella  scultura  altro  mae- 
stro non  ebbe  che  se  medesimo.  Non  coniava  ancora 
21  anni  di  eia  che  già  si  era  fatto  conoscere  per  s 
statue  grandi  quanto  il  vivo  poste  nella  chiesa  prin- 
cipale di  Lebrija.  Da  quelle  cominciò  a fiorire  la  sua 
fatua  ; e non  andò  guari  che  proietto  dal  conte-duca 
di  Olivaraz  passò  a Madrid.  Il  costante  patrocinio  del 
ministro,  onoralo  dagli  avanzamenti  del  proietto, 
fruttò  a quello  i titoli  di  maestro  delle  opere  reali , 


e di  pittor  di  camera.  Come  architetto  fece  i dise- 
gni di  molti  palagi , di  porle  di  città  di  un  arco 
trionfale  rizzato  a Madrid  quando  vi  entrò  la  regina 
Anna  d’  Austria  seconda  moglie  di  Filippo  IV.  Come 
pittore  condusse  molti  bei  quadri  e segnatamente  la 
Maddalena  piangente  che  ammira  vasi  in  unu  delle  chie- 
se di  Madrid.  Domestiche  amaritudini  ed  altre  sven- 
ture che  forse  furono  il  seguilo  di  un  vivere  poco 
ordinato  Io  persuasero  a rendersi  sacerdote;  fu  mem- 
bro del  capitolo  di  Granata  , ed  allora  alla  chiesa  £ 
di  questa  città  c a quella  di  Malaga  fece  tesoro  di 
molle  pitture  e sculture  notabili,  e mori  nel  1670. 

— Un  altro  CANO  (Gio.),  pittore  assai  inferiore  al 
precedente  ; ha  dipinto  la  cappella  della  madonna 
del  rosario  nella  chiesa  del  borgo  di  Val  de  Moro, 
luogo  ove  fu  nalo  , e dove  lasciò  la  vita  nel  *696. 

*#  CAM»  (Giulio),  antico  romano  illustre  per 
nascimento;  fortificò  I*  animo  suo  coi  filosofici  stu- 
di , si  che  fu  citalo  da  Seneca  nel  libro  de * Tran - 
quillitate  animi.  Dopo  un  lungo  contrasto  avuto  col 
bestiale  Caligola,  questi  gli  inlimò  la  morie , c Cairn 
imperlurbabilc  : « Ve  ne  ringrazio,  rispose,  prìncipe 
pieno  di  botila  ».  Quando  il  centurione  al  prefisso 
termine  della  sua  morie  venne  per  eseguire  la  sen- 
tenza lo  trovò  che  giuncava  agli  scacchi  ; compiuto 
tranquillamente  il  suo  giuoco,  consolò  gli  amici  che 
si  struggevano  in  pianto,  promettendo  loro  che  se 
apprendeva  alcuna  cosa  sullo  sialo  delle  anime  dopo 
la  morie  sarebbe  venuto  a darne  contezza  ad  essi  e 
si  sottopose  al  supplizio. 

C ANOBIO  (Alessandro)  , letterato  , n.  nel  sec.  XVI 
a Verona  ; è autore  di  varie  opera  citale  con  lode 
dal  Maffei  nella  Verona  illustrala , e Ira  le  altre  di 
una  Difesa  della  riforma  del  calendario  ordinato 
da  Gregorio  XIII ; — Di  ricerche  sull’  antichità 
di  Verona  : — Di  un  trattato  sulle  accademie  di 
musica ; — Di  un  trattalo  sulla  celebrazione  della 
jHisqua  e delie  feste  mobili  ; c di  una  Genealogia 
della  famiglia  degli  Scaligeri. 

**  CANON  (Pietro),  giureconsulto,  n.  a Mire- 
caurt  sul  cadere  del  sec.  XVI  j fu  da  Carlo  IV  duca 
di  Lorena  nobilitalo  nel  1626,  c fatto  giudice  asses- 
sore nel  baliaggio  di  Vosges.  Abbiamo  di  lui  un  Co- 
ntento su  gli  statuii  di  Lorena. 

#*  CANON  (Claijdio-Francesco)  , figlio  del  prece- 
dente, n.  a Mirecourt  nel  1658:  pei  propri  ineriti 
sali  alle  prime  magistrature  ed  andò  in  forma  di 
plenipotenziario  al  congresso  di  Ryswick , dove  fu 
utile  al  duca  di  Lorena  suo  signore.  Egli  mori  net 
1608  e la  biblioteca  di  Nancy  possiede  un  mss.  a 
lui  attribuito  che  s’  intitola:  La  medaglia  o esposi- 
zione della  vita  di  Carlo  IP  duca  di  Lorena. 

CANONIEIU  Ialinamente  Canonheriu*  (Pietro-An- 
drea)  , medico , giureconsulto  e letterato , li.  a Ge- 
nova; fu  militare,  dottore  di  medicina,  dottor  di 
legge,  e mori  presso  al  1636  in  Anversa  dove  s’era 
posto  a dimora  dopo  aver  militalo  sotto  le  insegne 
spagnuolc.  Moltissime  opere  di  lui  ci  avanzano  , e 
le  più  ragguardevoli  sono:  Delle  cause  dell’  infeli- 
cità e disgrazia  degli  uomini  letterali  e guerrieri; 

— De  admirandis  tini  virtulibus  libri  III,  la  quale 
opera  aveva  già  prima  pubblicalo  in  italiano  sotto 
il  titolo:  Le  lodi  e i biasimi  del  vino ; — Disserla- 
tiones  et  discursus  ad  Taciti  annates  ; — Introdu- 
zione alla  politica  , alla  ragion  di  stato  ed  alta 
pratica  del  buon  governo  ; — un  ('omento  latino 
su  i sette  libri  degli  aforismi  di  Ippocrate. 

#♦  CANOSSA  o CANOSA  , antichissima  cd  illustre 
famiglia  di  origine  italica  anzi  romana.  Essa  ha  co- 
muni i principi  con  la  casa  da  Este,  perciocché  di- 
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Hpsrro  ambedue  dagli  Azi  romani  ricordali  da  Sve- 
ionio  e da  altri  scrittori.  Si  divine  poscia  in  due 
rami  I’  uno  dei  quali  si  chiamò  degli  F.slcnsl  c I’  al- 
tro dei  Cunossi  da  un  Ato  o Azzo  il  quale  ebbe 
dall’  imperatore  Ottone  la  contea  ed  il  marchesato 
di  Genova  e di  Milano , perche  fu  cagione  che  Ade- 
laide, vedova  di  Lotario  e posta  prigione  sul  lago 
di  Garda  da  Berengario , fuggitasi  di  carcere  accon- 
sentisse a sposare  esso  Ottone.  Questo  Azzo  per  (e- 
^ ner  fronte  a Berengario  fabbricò  sopra  la  cima  di 
un  monte  un  castello  chiamalo  Canossa  dal  quale 
poi  furono  denominati  i suoi  discendenti,  c morì 
nel  670  lasciando  Ira’ suoi  figli  Tedaldo  , che  fu  pa- 
dre di  Bonifazio  da  cui  nacque  la  famosa  contessa 
Matilde.  Come  questa  famiglia  si  trapiantasse  in  Fi- 
renze e ne  uscissero  i Buonarroti  si  è già  detto  solfo 
quel  nome.  Gli  uomini  più  ragguardevoli  che  in  lei 
fiorirono  sono  registrali  nel  libro  delle  origini  e dei 
falli  deile  famiglie  illustri  d'  J Ialiti  di  Francesco 
Sanso  vino. 

**  CANOSSA  (Eguia  de’ conti  di),  dama  reggia- 
na, ammirabile  per  bellezza  e per  ingegno;  leggia- 
dramente poetò  circa  il  Itsoo,  ed  alcune  sue  rime 
furono  raccolte  dal  Domenichi , e nella  storia  lette- 
raria del  Guasco  che  fa  di  lei  onorato  ricordo. 

CANOT  (Pietbo-Cablo) , incisor  francese,  n.  a Pa- 
rigi verso  il  17  io;  passò  in  Inghilterra  circa  il  1740, 
e mori  ad  llenlish-Town  nel  1777.  Questo  artefice 
ornalo  di  profondo  inlendimenlo , è vernilo  in  fama 
per  la  perizia  nell’  intagliar  sul  rame  paesi,  marine, 
vedute  ecc. , lavorò  copiando  le  opere  di  Claudio 
Lorcnese  , di  van  Pillcmenl  ecc. , ed  anche  su  I 
suoi  propri  disegni.  Nel  Manuale  del  curioso  leggesi 
il  catalogo  delle  sue  principali  stampe. 

* CANOVA  (Antonio).  Tra  que’  piccioli  luoghi  che 
ebbero  la  ventura  di  dar  nascimento  a qualche  uo- 
mo insigne,  e cosi  (russerò  dall’ oscurità  il  nome 
loro  Consegnandolo  in  sicura  guardia  alla  storia , 
si  vuole  noverare  1’  umile  villaggio  di  Possagno 
che  sorge  Ira  i colti  asolani  al  piede  delle  al- 
pi venete  ; dove  il  primo  di  del  novembre  del 
17.47  a Piclrò,  scarpellino  di  quel  luogo,  nacque  un 
figliuolo  il  quale  abbattutosi  a vivere  in  un  tempo 
che  correva  felice  per  la  ristaurazionc  delle  arti,  che 
già  faceva  seguilo  a quella  delle  ledere , era  pre- 
destinato a porsi  tra  Fidia  c Michelangiolo,  e recar 
la  scultura  moderna  a quel  grado  di  perfezione  e 
di  sobrietà  che  dalle  antiche  opere  in  poi  più  non 
s’  era  veduto , ad  ornar  la  corona  d’  dalia  di  una 
nuova  gemma  clic  molte  vincesse  di  splendore  , e 
non  ne  fosse  viola  da  alcuna.  Ma  a Pietro  non  era 
serbato  veder  la  gloria  della  sua  casa  levarsi  (unto 
alto  nella  persona  di  quel  suo  figlio  che,  morendo, 
lasciava  fanciullcdo  di  anui  3.  La  madre  Angela 
Zardo,  passala  a seconde  nozze  affidava  il  bambi- 
no, che  chiamavano  Antonio  , alle  cure  dell’avo  pa- 
terno detto  il  Pasino , che  lavorando  aneli’  egli  la 
pietra , crebbe  il  nipote  alla  stessa  professione.  Gio- 
vanni Falier  gentiluomo  veneziano  accortosi  delle 
buone  disposizioni  del  giovanetto , prese  a coltivar- 
le, affidandolo  allo  scultore  Giuseppe  Bernardi  det- 
to il  Torrcdi,  col  quale  Antonio,  passato  a Venezia 
faceva  stupendi  avanzamenti  nell’ arte.  Se  1’  Italia 
dee  saper  grado  a Lorenzo  il  magnifico  d’averle  da- 
to Michelangiolo,  non  meno  debbe  esser  ricono- 
scente verso  Giovanni  Falier,  perocché  se  egli  non 
era,  forse  Antonio  Canova  sarebbe  rimase  un  ec- 
cellente scarpellino  dei  colli  asolani  e non  più.  Mor- 
to indi  a poco  il  Torrelli  Irovossi  il  giovane  quasi 
libero  al  (ulto  di  sè,  ma  il  buon  Falier  (ornalo  a 


Venezia,  non  perdeva  di  vista  quella  sua  crescente 
speranza,  e veduto  che  il  giovane  nell’eia  di  14 
anni  aveva  scolpili  due  cestelli  di  frulla  con  molta 
perizia,  subilo  gli  allogò  due  stallie:  V Orfeo  e la 
Euridice  , menandolo  seco  a lavorarle  in  quella 
slessa  villa  d’ Asolo,  d’onde  prima  s’ era  accorto  di 
lui.  Ma  I*  opera  che  dopo  le  prime  prove  dell’ado- 
lescenza rivelasse  nel  novello  scultore  I’  ardito  ab- 
bandono dei  modi  convenzionali  che  avevan  ridotto 
allora  le  arti  quasi  alla  condizion  di  mestieri,  fu 
il  gruppo  di  Dedalo,  ed  Icaro.  Allora  il  generoso  Fa- 
lier vide  esser  giunto  il  tempo  di  aprire  più  largo 
campo  a quel  non  volgare  intelletto  e mundavalo  in 
Roma  raccomandato  all'  ambascialor  veneziano  Gi- 
rolamo Zulian.  Il  di  28  dicembre  del  1780  entrava 
nella  sede  delle  arti  antiche  I’  oscuro  artista.  Nfu- 
no  allora  avvertiva  a questo  giovane,  di  23  anni, 
che  aggirava*!  tra  i sette  colli;  eppure,  oh  uma- 
ne sorti  ! era  serbato  a costui  richiamarli  a nuo- 
vo splendore  ; scuotere  tutti  gli  animi  a un  nuo- 
vo senso  del  bello  ; guidar  coll’  alto  suo  esem- 
pio la  gioventù  ; ornar  di  nuove  maraviglie  quel- 
la già  maravigliosa  città  ; ridestar  quasi  a nuo- 
va vita  I’  accademia  di  S.  Luca , della  quale  sareb- 
be creato  perpetuo  principe;  consecrar  le  sue  fa- 
coltà privale , frullo  delle  gloriose  fatiche , a pen- 
sionar giovani  che  dessero  segni  di  buon  ingegno  in 
alcuna  delle  Ire  orli  sorelle:  inanimirli  con  lodi, 
aiutargli  di  consigli , e perfino  esser  pronto  sem- 
pre ad  inlermellere  i propri  lavori  per  accorrere 
alle  loro  case,  quando  lo  ricercassero  del  suo  giudizio; 
commettere  agli  artisti  opere , quando  per  la  con- 
dizione de’  tempi,  non  avessero  per  cui  far  lavoro  , 
sovvenire  ai  bisognosi  con  quella  riservatezza  che 
non  umilia  il  beneficato  e più  onora  il  beneficante; 
modestamente  sentire  di  sè;  riprendere  con  amore; 
rispettar  le  opere  altrui;  sopportar  la  censura  ; con- 
fondere col  silenzio  i detrattori;  vincer  l’invidia;  vo- 
lar come  aquila  sopra  il  suo  secolo.  — L’ mn- 
basciadore  Zulian,  accollo  amorevolmente  l'artefice,  lo 
consigliò  di  far  venir  da  Venezia  U modello  in  gesso  del 
suo  Dedalo  ed  Icaro , e poi  che  fu  giunto,  lo  espose 
nella  sua  casa  dove  convenivano  quanti  valenti  ar- 
tisti ed  uomini  di  buon  giudizio  erano  in  Roma.  Or 
qui  fu  bello  il  vedere  attorno  a quel  gesso  slare 
ammirati,  senza  muover  palpebra,  senza  far  mol- 
to , un  Cades , un  Battolò , un  Volpato  , un  Piccini , 
un  Hamìllon  e tanti  altri  uomini  insigni,  che  più 
consideravano  in  quel  lavoro , e più  si  promette- 
vano assai  cose  dal  giovane  autore.  Tania  era  la 
novità  del  vedere  in  que’  lernpi  una  schietta  imita- 
zion  di  natura , che  alcun  disse  dovere  essere  le 
membra  di  quelle  statue  formate  sul  vivo;  e questa 
che  parve  malignità  di  Aristarco , andava  sopra  ad 
ogni  altra  lode,  e P artista  che  la  udi,  non  potè  a 
meno  di  confortarsi  di  liete  speranze  sapendo  che 
non  in  sul  vivo,  ma  guardando  nel  vivo  aveva  for- 
male quelle  membra.  Uaiuillon,  il  buon  inglese  , 
fallosi  presso  al  giovane  Io  consigliò  di  aggiungere 
a quella  felice  imilazion  di  natura  il  bello  ideale  de- 
gli antichi , promettendogli  che  per  lai  modo  non 
potrebbe  fallire  alla  rigenerazione  dell’arte;  e Ca- 
nova docile  a quei  consigli,  ed  avuta  per  intromis- 
sione del  Falier  e del  Zulian  una  pensione  dui  go- 
verno di  Venezia , si  diede  a severo  e profondo  stu- 
dio dell’  antichità , ma  più  di  ogni  altro  monumen- 
to si  piacque  di  que1  colossi  di  Fidia  che  giganteggia- 
no sulla  piazza  del  Quirinale,  come  quelli  che  meglio 
si  avvicinano  alla  semplicità  di  natura.  Abbonen- 
do sempre  dal  modi  convenzionali,  vera  peste  del- 
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le  arti  , studiò  sulle  altre  opere  degli  antichi  , e 
quando  si  fu  bene  formicaio  in  quei  principj  che 
intendeva  seguire , avuto  in  dono  dal  secondo  suo 
protettore , il  Zulian , un  masso , fece  il  Teseo  vinci- 
lore  del  Minotauro  che  è la  prima  sua  opera  in  cui 
si  vegga  compiuta  la  scuola  che  a se  stesso  aveva 
fallo  I*  artista,  e le  nuove  dottrine  che  ei  ne  aveva 
raccolte.  Così  il  Canova, non  varcalo  ancora  il  quinto  lu- 
stro deli’ età  sua, aveva  già  rigenerato  e fatto  trattabile 
quell'  arie  che  Niccolò  da  Pisa  creò  in  Italia, e Miche- 
langiolo  condusse  ad  un  segno  che  chi  non  fosse 
lui  non  poteva  imitarlo.  Seguitò  al  Teseo  il  Monu- 
mento  di  Ganganelli  nello  chiesa  del  SS.*»  Apostoli 
fattogli  allogare  dall’  illustre  Gio.  Volpato  che  di 
grande  amicizia  s’  era  stretto  al  Canova  ; allora 
per  esser  più  libero  nell’  esercizio  dell’  arte , ri- 
nunziò  alla  pensione  assegnatali , e chiuso  a Ve* 
nezia  lo  studio  che  ancor  vi  teneva  aperto,  tornos- 
scne  in  Homa  c tulio  si  attese  a quel  secondo  suo 
cajM)  d’  opera  , del  quale  altro  non  diremo  fuorché 
quell’ acuto,  ma  acerbo  Francesco  Milizia,  il  quale 
nelle  arti  menò  fieramente  la  sferza  non  altrimenti 
che  nelle  lettere  facesse  il  Barelli , stette  stupefatto 
a considerarlo  e ne  fece  manifesta  per  iscritto  l’am- 
mirazione ond’  era  compreso.  E insieme  a quel  mo- 
numento usciva  dalla  funlasin  del  giovane  scultore 
la  Psiche  fanciulla , e poi  quel  vero  miracolo  del- 
l‘ arte,  voglialo  dire  il  Monumento  di  papa  Jlezzvnico, 
dove  o voglia  riguardarsi  la  statua  del  pontefice  , o 
quei  due  leoni  che  vi  pose  a guardia,  sarà  d'uo- 
po di  confessare  non  aver  fin  allora  altro  scarpello 
che  il  suo  saputo  dar  tanta  vita  al  marmo.  Intanto 
quasi  per  ristoro  delle  assidue  fatiche  solo  a model- 
lare bassirilievi,  c benché  quelle  belle  composizio- 
ni paressero  una  gran  no\ilà  a’ suoi  contempora- 
nei , egli  non  ne  ridusse  nel  marmo  che  un  solo. 
Ma  già  il  nome  suo  aveva  aperto  sì  largo  volo  , 
che  egli  bastar  non  poteva  alle  inchieste  venutegli 
da  ogni  parte , onde  egli  dovè  mettere  un  uso  sco- 
nosciuto fin  allora  , che  fu  del  farsi  aiutare  da 
altre  roani  a condurre  i marmi  fino  ad  un  certo 
punto,  che  sol  vi  abbisognassero  gli  ultimi  suoi  toc- 
chi , ma  questi  eran  tali  che  bastavano  a compier 
nel  sasso  quella  eccellenza  di  lavoro  cd  a spirargli 
quella  vitalità  che  uscir  poteva  dalla  sola  sua  ma- 
no. Correva  it  1799  e per  le  fatiche  durale  intorno 
al  monumento  di  Clemente  XII  la  sua  salute  si  vol- 
geva a mal  termine,  quando  il  senatore  Rezzonico 
per  dare  alcun  riposo  a quella  mente  oppressa  dal 
forte  immaginare  e a quelle  membra  affaticate  dal 
rispondere  all'  intelletto  , il  menò  seco  a Vienna 
e a Berlino.  Tornato  in  Roma  ripigliò  con  nuo- 
va vigoria  gli  amati  lavori  , alternando  con  essi 
dal  1792  al  1799  alcune  opere  di  pittura  che  Ira 
grandi  e piccole  montano  a 22  : ma  poi  depo- 
sti i pennelli  più  non  li  riprese  che  nel  1821, 
e fu  per  ritoccare  il  gran  quadro  che  a\ea  di- 
pinto tin  dal  1797  per  la  chiesa  di  Possagno  rap- 
presentante un  deposto  di  croce.  Egli  nel  dipingere 
si  attenne  alla  maniera  de’  succosi  coloritori  vene- 
ziani , ma  la  pittura  fu  per  lui  una  ricreazione  non 
un’  arte,  nè  aspirò  mai  al  vanto  di  pittore,  come  al- 
cuni si  dettero  a credere.  Ma  qui  sia  Une  al  ragionare 
delle  opere  sue,  c brevemente  si  tocchi  delle  consuetu- 
dini di  tant’  uomo.  Levandosi  sempre  di  buon  mattino, 
era  usalo  porsi  al  disegno  e al  modello  pria  di  trat- 
tare il  marmo  ; amico  del  viver  sobrio,  modesto 
nelle  opere  c nelle  parole,  gentile  nel  conversare  , 
amorevole  verso  gli  amici  , la  fama  delle  virtù 
sue  levava*!  a paro  con  quella  del  valore  nell’  ar- 


te. Ei  non  ebbe  discepoli  propriamente  delti  , ma 
tutti  quelli  che  diedero  opera  alla  scultura  possono 
chiamarsi  suoi  discepoli,  perocché  non  veggiamo  chi  si 
dipartisse  dai  suoi  principj.  Ma  perchè  niuno  creda  che 
il  non  avere  avuto  discepoli  fosse  per  poco  amore  dei 
giovani , o per  bassa  invidia  , diremo  che  da  nobi- 
lissima cagione  ciò  derivavasi  ; perocché  soleva  dire 
che  se  I giovani  di  alte  speranze  si  fossero  posti  a 
lavorar  nel  suo  studio,  di  qualunque  bell'opera  a- 
v essere  fatto,  avrian  perduto  ogni  merito,  poiché 
1’  universale  a lui  e non  a loro  I’  avrebbe  attribui- 
ta , bene  però  come  abbia»  detto  in  principio  so- 
leva accorrere  ad  ogni  loro  bisogno;  ed  era  vera- 
mente ammirabile  il  vedere  con  quanta  circospezio- 
ne sapesse  usare  in  parlando  della  superiorità  sua. 
Ma  a raccontar  te  virtù  del  Canova  non  sarebbe  suf- 
ficiente il  circoscritto  limite  di  questo  nostre  libro, 
c siccome  d’  altra  parte  anche  ai  più  maligni  e bef- 
fardi son  note  siffattamente  da  farli  lacere  per  sem- 
pre , noi  non  ne  diremo  più  avanti , augurandoci 
solo  che  lutti  i sommi  si  studino  imitarlo  in  que- 
sta parte!  Non  ignorando  esser  le  lettere  l’alimen- 
to delle  arti , leggeva  spesso , e lavorando  face  vasi 
leggere,  e f suoi  prediletti  autori  furono  Polibio  e 
Tacilo;  non  dettò  precetti  nell’  arte  benché  ne  aves- 
se fallo  divisamenlo,  ma  chi  lo  udiva  parlare  , fa- 
ceva tesoro  delle  sue  opinioni  clic  erano  sempre 
semplici,  chiare,  spontanee.  Benché  l'amore  del- 
l’arte vincesse  in  lui  ogni  altro  affetto,  pure  l’a- 
nima sua  non  poteva  certo  essere  chiusa  al  divin 
raggio  della  bellezza , e narrava  egli  medesimo 
che  fin  dall’età  di  5 anni  sentì  la  forza  d’amore, 
ma  nondimeno  sapendo  che  le  cure  della  famiglia 
spesso  interdicono  all’uomo  farsi  veramente  grande  in 
qualche  scienza  od  arte,  egli  a chi  lo  avesse  rim- 
proverato di  non  aver  voluto  provar  la  dolcezza  di 
padre  avria  potuto  rispondere  come  il  Buonarroti: 
I miei  figli  son  le  0|>ere  mie.  Se  grandemente  fosse 
onorato  dai  polenti  della  terra  non  è a dirlo.  Na- 
poleone due  volte  il  chiamava  a Parigi,  nel  I8A2, 
e nel  t8lo,  e nell’altezza  de’ suoi  trionfi  non  ulti- 
ma sua  gloria  forse  stimava  esser  ritratto  dal  Canova 
in  colossali  forme;  c nel  tempo  ette  il  grande  arte- 
fice (presènte  Giuseppina)  faceva  it  modello  , egli 
innahzi  a cui  tutti  tremando  o tacevano  o adula- 
vano entrando  con  lui  in  profondi  ragionari , lo  udi- 
va parlar  con  inusitata  franchezza  dello  spoglio  che 
si  era  fatto  all’ Italia  dei  monumenti  delle  arti  , cd 
ammirando  forse  in  suo  secreto  quella  patria  carità 
cosi  viva  non  se  ne  sdegnava,  ma  più  prendea  va- 
ghezza di  ragionar  col  Canova.  Noi  volemmo  che 
questo  punto  fosse  figurato  coll’ intaglio , per  onor 
dell’  artista  per  ricordare  a tulli  i cultori  delle  li- 
bere discipline  che  spetta  ad  essi , più  che  ad  ogni 
altro,  parlare  it  vero  ai  principi,  i quali  abbiso- 
gnano dell’opera  loro  se  vogliono  passare  alla  po- 
sterità. Francesco  I imperadore  austriaco , volle  si 
edificasse  un  tempio  apposta  di  greca  forma  nei 
giardini  imperiali  a Vienna  per  dar  condegna  stanza 
al  gruppo  del  Teseo  col  Centauro.  Tulli  i monarchi  con- 
gregati a Parigi,  per  riverenza  a tant' uomo  facilmente 
condiscesero  a rendere  a Roma  le  spoglie  dell’  arte 
che  con  barbarica  rapina  le  erano  state  involate  , 
perocché  fu  egli  mandalo  colà  a questo  fine  dalla 
S.  Sede  ; cosi  se  Roma  mostra  ancora  con  bell’  al- 
terezza al  peregrino  la  trasfigurazione,  l’Apollo  ed 
il  Laocoonle,  ne  dee  saper  grado  al  Canova;  nè  fu 
questo  il  solo  segno  d’  affetto  che  ei  desse  alla  sua 
patria  adottiva.  Ma  fra  tante  beneficenze  che  la  sua 
mano  largamente  versò,  quell’  umile  loco  ove  ave- 
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va  sorlilo  i natali , solo  doveva  rimanersi  dimenti- 
calo? Chi  può  credere  che  V animo  di  Antonio  Canova 
fosse  poco  tenero  della  patria?  Egti  anzi  le  procac- 
ciò tale  onore  , lai  benefizio,  che  quanto  più  Ira  le 
geni!  future  l’età  nostra  si  farà  antica,  diverrà  più 
prezioso  e più  grande.  Nel  giorno  undecimo  di  lu- 
glio dell’ a.  1819,  I’ artefice  insigne  in  Possagno 
gltlò  di  propria  mano  la  prima  pietra  di  un  magni- 
fico (empio  disegnalo  da  lui  medesimo.  A provve- 
dere alle  spese  gratissime  di  quell’opera  colossale 
non  bastavano  le  amplissime  facoltà  che  fino  allora 
erano  sfate  il  frutto  de’  suoi  lavori , ed  eccolo  nova- 
menfe  tornarsi  in  Roma  ed  indefessamente  ricominciar 
te  sue  fatiche  per  procacciarsi  nuovi  guadagni.  Modellò 
il  gruppo  delta  Pietà  per  esser  posto  in  quel  tempio  , 
ma  sventuratamente  Aon  ebbe  tempo  di  ridurlo  nel 
marmo.  Il  di  <7  settembre  del  1822  tornò  nel  loco 
natio  per  sopravvedere  agli  amati  lavori  del  tem- 
pio , ma  la  sqa  salute  era  fortemente  abbattuta  ; si 
recò  alle  acque  di  Recoaro  sperandone  qualche  ri- 
storo , ma  pur  troppo  i suoi  destini  erari  compiu- 
ti! La  sera  dei  4 di  ottobre  passò  a Venezia,  e la 
mattina  del  giorno  13  alle  ore  7 e minuti  43 , 
si  partiva  per  sempre  dal  secolo  , quei  che  tan- 
to I’  aveva  illustrato.  Una  paralisi  dello  stomaco  , 
preparata  da  antica  infermità  calcolosa  dei  condotti 
Biliferi  del  fegato  lo  tolse  di  vita.  Il  suo  fratello  ute- 
rino ab.  G.  Rati.  Sartori  suo  amico  ed  erede  ebbe 
carico  da  lui  di  continuare  il  tempio  di  Possagno  , 
sotto  il  quale  riposano  le  sue  ceneri,  ma  il  cuore  volle 
serbarlo  Venezia  nell’accademia  delle  belle  Arti. 
Scriver  la  vita  di  tanto  uomo  e farne  ai  posteri  fe- 
del  ritratto,  spettava  a chi  fu  del  bel  numero  de’ più 
cari  amici  eh’  egti  ebbe , e di  fatto  il  eh.  ab.  Mel- 
chior Missirini  lodatissimamente  adempì  a tale  uffi- 
cio. Vari  monumenti  per  I’  Italia  furono  rizzali  a 
quel  sommo,  ma  il  più  degno  c stupendo  monu- 
mento eh’  egli  vivendo  eresse  a se  stesso,  fu  il  inara- 
viglioso  numero  di  176  opere  di  scultura  che  la- 
sciava compiute.  Delle  quali  non  crediamo  che  que- 
sta volta  i termini  dì  brevità  prescritti  all’  opera 
nostra , ci  possano  sciogliere  dal  registrare  I’  intero 
catalogo,  secondo  quell’  ordine  cronologico  con  che 
furono  segnate  netta  Storia  della  tenitura  dei  Cico- 
gna™. 

PIUME  OPERE  IN  VENEZIA 

1772  Thie  canetlri  di  frulla  e fiori , che  si  veg- 
gono sui  balaustri  della  scala  del  Palazzo  Farsetti 
ora  albergo  della  Gran  Bretagna  ; — 1773  Sta- 
tua di  Euricide  ; — 1776  Statua  d’ Orfeo;  — id. 
fiitrallo  del  Doge  fienicr  ; — 1777  Seconda  Statua 
d' Orfeo; — 1778  Statua  di  Escu/apio;  — id.  A- 
pollo  e Dafne ; — 1779  Gruppo  di  Dedalo  ed  Ica- 
ro , che  sta  in  casa  Pisani;  — 1700  Statua  del  mar- 
chese Folcili. 

INCOMINCIANO  I LAVORI  IN  ROMA 

1781  Apollo  che  t'incorona  da  te  tletto  ; — 
1782  Teseo  tul  Minotauro;  — 1787  Deposito  del 
pontefice  Ganganelli:  — id.  Statua  di  un  Amori- 
no rappresentante  il  principe  Czarlorintchy  ; — 
1789  Altro  Amorino  con  fetta  ideale;  — id.  Mo- 
dello di  un  gruppo  d'  Adone  ceduto  e inghirlanda- 
io da  Tenere  con  Amorino  accanto;  — Id.  Ptiche 
fanciulla;  — 1790  Morte  di  Priamo;  — id.  Bri- 
seide  consegnata  agli  Araldi:  — id.  Socrate  che 
beve  la  cicuta  ; — id.  Socra  te  che  congeda  la 
famiglia;  — id.  Ritorno  di  Telemaco  in  Itaca. 
(Queste  ultime  s sculture  sono  bassirilievi  in  model- 
lo, de’ quali  solo  il  quarto  fu  eseguito  in  marmo);  — 
id.  Terzo  amorino  per  commissione  del  sig.  tanto- 


ché irlandese;  — 1792  Mausoleo  del  jHiftu  Bezzo- 
uico;  — id.  Tetta  di  un  Amorino  pel  principe  di 
Autperg.  (Bassorilievo  in  modello,  come  gli  altri  4 
che  seguono)  ; — id.  Ecuba  colle  matrone  troiane 
al  tempio  di  Minerva  ; — id.  Danza  de'  figli  di 
Alcinoo;  — Id.  L'Apologià  di  Sacrale  davanti  ai 
giudici  ; — id.  Critone  che  chiude  gli  occhi  a So- 
crate; — 1793  StcUua  seconda  di  Psiche;  — id. 
Gruppo  di  Amore  e Psiche  giacenti;  — 1794  Mo- 
numento del  cavaliere  Emo.  — 1798.  Gruppo  di 
Adone  e Tenere;  — id.  Due  modelli  di  basso  ri- 
lievo , cioè  una  .Scuota  di  fanciulli  ossia  la  buona 
madre,  e una  Carità  ossia  le  o/tere  buone  ; — 1796 
Gruppo  secondo  di  Amore  e Psiche;  — id.  Statua 
della  Maddalena ; — Id.  Ebe;  — id.  Altro  Amo- 
rino con  ali  ; — 1 797  Altro  jnccoto  Apollo  ; — 
id.  (Le  8 seguenti  opere  sono  bassirilievi  in  model- 
lo): Roma  scrivente  intorno  ad  un  ritratto;  — id. 
Danza  di  Tenere  colle  Grazie  : — id.  La  morie 
dì  Adone;  — id.  La  nascita  di  Bacco;  — id.  .So- 
crate che  salva  Alcibiade  a Putide a ; — id.  Amore 
e Psiche  in  piedi ; — id.  Bassorilievo  scolpilo  in 
marmo  in  onore  del  vescovo  Giustiniani  ; — laoo 
Altro  gruppo  di  Amore  e Psiche  ; — id.  Modello 
di  bassorilievo  rappresentante  Gesù  Cristo  deposto 
di  croce : — id.  Statua  di  Perseo  colla  testa  di  Medusa; 
— Id.  Statue  de’ due  pugitlalori  Creugantc  e Damos- 
scno  ; — id.  Statua  colossale  di  Ferdinando  IT  re 
di  Napoli;  — id.  Altra  statua  di  Perseo; — 1801 
Statua  di  una  seconda  Ebe;  — id.  Ercole  furioso 
che  saetta  i propri  figli,  modello  in  bassorilievo; 

— 1802  Gruppo  colossale  di  Ercole  e Lica.  Sia 
in  Roma  nel  palazzo  Torlonìa;  — !8u3  Statua  co- 
lossale dell'imperatore  Napoleone  alla  pai.  16  rom. 
Questo  colosso  ora  è in  Londra  presso  il  duca  di  Wel- 
lington. Fu  anche  fuso  In  bronzo  , e sla  in  Mi- 
lano a Brera;  — 1801  Slalua  di  Palamede  più 
grande  del  vero;  — 1808  Busto  in  marmo  del 
pontefice  Pio  TU;  — id.  Busto  dell'  imjteralor 
Francesco  I ; — id.  Monumento  sepolcrale  per 
la  principessa  Cristina  arciduchessa  d‘  Austria  ; 

— id.  Modello  in  bassorilievo  di  monumento  alla 
memoria  di  Titlorio  Alfieri ; — id.  Statua  seden- 
te della  Madre  dell’  imperatore  Napoleone;  — id. 
Statua  di  Tenere  Tincilrice  giacente , nel  cui  vol- 
to c ritratta  la  principessa  Paolina  Borghese;  — 
Id.  Statua  di  Tenere  che  esce  dai  bagno,  poco  più 
grande  della  Medicea.  Ammirasi  nel  palazzo  Pit- 
ti a Firenze  ; — id.  Gruppo  colossale  del  Teseo 
trionfatore  del  Centauro;  — Id.  Statua  di  una 
Danzatrice  colle  mani  sui  fianchi;  — 1806  Mo- 
numento destinalo  alla  figlia  della  marchese  di 
S.  Crux  nata  Holstcin  con  figure  ai  naturale  In 
bassorilievo  , — id.  Tose  sepolcrale  con  piccolo 
bassorilievo  alla  baronessa  Deede  ; — id.  Sla- 
lua sedente  della  principessa  Leopoldina  Esler- 
hasy  Liclenstein  di  Tienila;  — 1807  Secondo  mo- 
numento a Tutorio  Alfieri  con  figura  dell'  Italia 
colossale,  in  8.  Croce  a Firenze;  — id.  Busto  del  sommo 
pontefice  Pio  TU; — id.  Altri  due  busti  del  Cardinal  Fe- 
sch  e della  principessa  Paolina  Borghese;  — id.  Due 
Paridi  grandi  al  vero;  — id.  Modello  in  creta  fio- 
co maggiore  del  vero  di  una  Statua  equestre  rap- 
presentante l’ imperatore  Napoleone.  II  modello  del 
cavallo  fu  tradotto  nel  1810  a grandezza  colossale, 
e fuso  in  Napoli  alcuni  anni  dopo  per  collocar- 
vi la  statua  di  Carlo  111  ; — id.  Modello  in 
piccolo  per  1‘  ammiraglio  Nelson;  — 1808  Ceno - 
lofio  alla  memoria  dell’  ottimo  amico  dello  sculto- 
re , Giovanni  To/patn.  Sla  in  Roma  nella  chie- 
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sa  di  SS.**  Apostoli  ; — id.  Altro  tintile  eseguito 
in  doppio  pel  conte  di  Soma  ambasciatore  di  Por- 
togallo in  /toma  ; — id.  Altro  spedilo  dopo  morte 
dell’  autore  a Venezia  in  segno  di  riconoscenza  al 
suo  primo  mecenate  il  senator  Gio.  Falier;  — 
id.  Altro  alla  memoria  del  principe  Federigo  di 
Orange; — id.  Statua  colossale  rappresentante  Ettore 
ignudo; — id.  Statua  della  Musa  7'erpsicore  scolpita 
due  volte  ; — id.  Busto  in  marmo  rappresentante  la 
prineifìessa  di  Canino  ; — id.  Busto  di  Paride ; — 
<809  Seconda  statua  dcllu  Maddalena  ; — id.  Due 
Danzatrici ; — 18 II  Statua  sedente  di  Maria  Lui- 
gia imperatrice  di  Francia  sotto  il  simbolo  delta 
Concordia  ; — id.  Statua  colossale  di  Ajacc  che  ac- 
compagna quella  di  Ettore;  — 1812  Busto  colos- 
sale in  cui  lo  scultore  ha  effigialo  se  stesso; — id. 
Statua  sedente  della  Musa  Pulinnia:  — id.  Busto 
delta  principessa  Maria  Elisa  di  Lucca  ; — id. 
Statua  rappresentante  la  Pace;  — id.  Due  busti 
al  naturale , l'uno  del  re  Murai,  l’altro  della 
reginu  Carolina  sua  moglie;  — id.  Due  Cenolafi 
con  figure  di  mezzo  rilievo  al  naturale  id.  Mo- 
dello di  Cenolafio;  — iui4  Terza  Statua  d' Ebe; 
— id.  Gruppo  delle  Ire  Grazie,  commesso  da  Giu- 
seppina imperatrice,  finito  pei  principe  Eugenio. 
Ora  vedesi  in  Monaco  ; — id.  Replica  di  Que- 
sto Busto  con  qualche  variazione  ; — id.  Busto 
di  Cimaroxa;  — id.  Busto  di  Paride  : — id.  Bu- 
sto di  Elena ; — id.  Busto  di  una  Musa;  — id. 
Busto  di  altra  Musa  ; — id.  Busto  di  una  Terza 
Musa;  — id.  Secondo  Busto  di  Paride; — id.  Bu- 
sto detta  Pace;  — id.  Busto  colossale  di  Giuseppe 
Bossi  pittore; — 1818  Modello  colossale  di  una  sta- 
tua della  Religione  nella  proporzione  di  palmi  16 
per  eseguirsi  in  marino  nella  grandezza  di  palmi 
so  : — id.  Cenotafio  alla  memoria  del  Cavatier 
Trento  simboleggialo  nella  Felicità;  — id.  Naja- 
de  giacente  con  Amorino  in  allo  di  suonare  la  ce- 
tra ; — id.  La  stessa  statua . ma  senza  Amorino, 
poco  mcn  che  finita;  — 1816  Gruppo  della  Pace 
e della  Guerra  sotto  il  simbolo  di  Venere  e di  Mar- 
te; — id.  Quarta  Statua  d' Ebe;  — 1817  Model- 
lo del  monumento  «’  tre  augusti  superstiti  delta 
reai  casa  Stuarda,  che  fu  eseguito  in  marmo  e rizzato 
in  S.  Pietro  in  Valicano  nel  1821: — id.  Un  San  Gio.  Bat- 
tista in  figura  di  piccolo  bambino  sedente; — id.  Quat- 
tro teste  di  marmo  di  donne  ideali  ; — id.  Due  al- 
tre teste  di  donne  ideali  ; — id.  Piccolo  monumen- 
to sepolcrale  con  due  angioletti  ed  un  ritratto  di 
donna  in  medaglia  ; — 1818  Modello  della  slaiua 
sedente  di  JVasington  in  atto  di  scrivere  gli  ultimi 
avvisi  all J assemblea  degli  Stali  l/nili  : compiuto 
nel  marmo  nel  1820  c portato  in  America: — id. Mo- 
dello di  Venere  diversa  da  quella  posta  nel  palaz- 
zo Pitti  a Firenze ; — id.  Modello  di  una  Statua 
colossale  del  pontefice  Pio  Sesto  genuflesso  ed  in  al- 
to di  orare : — id.  Modello  colossale  di  palmi  venti, 
rappresentante  Carlo  1 1 / re  di  Spagna  sopra  il  caval- 
lo. Tutti  questi  modelli  furono  ridotti  in  marmo  e l'ul- 
timo fuso  in  bronzo;  — ’uì.  Cenolafio  in  mezzo  rilievo 
con  figura  di  donna  sedente  al  naturale; — 1819  Mo- 
dello di  Endimione  dormiente  : — id.  Modello  di 
Maria  Maddalena  giacente  ed  abbandonata  per  do- 
lore: — id.  Modello  di  una  Ninfa  sedente  sopra 
una  nebride  con  cista  mistica,  che  si  denominò 
Diree  nudrice  di  Bacco.  Tutti  questi  modelli  furo- 
no terminali  in  marmo  salvo  I’  ultimo  dal  quale  la 
sola  testa  era  compilila  ; — id.  Erma  di  Tuccia 
Vestale;  — id.  Enna  della  poetessa  Corinna:  — 
id.  Busto  di  Laura  ; — id.  Busto  di  Beatrice  : — 


— id.  Butto  di  Saffo  : — id.  Busto  di  Eleonora 
Estense;  — id.  Enna  di  Saffo;  — id.  Busto  di 
Elena;  — id.  Erma  di  una  Vestale;  — id.  Er-  0 
ma  colossale  deila  Filosofia;  — «820  Modello  di 
Ninfa  dormiente:  — 1822  — Modello  di  gruppo 
della  Pietà , ossia  Cristo  deposto  di  croce , cotta 
Vergine  e la  Maddalena  ; — id.  Modelli  di  sette 
niclopc  figurate  j)cl  tempio  di  Fustagno , cioè  la 
creazione  del  mondo,  la  creazione  dell’  uomo  , il 
fratricidio  di  Caino,  il  sacrifizio  d’ Isacco , P A n- 
nunziuzione , la  Visitazione  c la  I*ttri(lcazione  di 
Maria  Vergine;  — id.  Cenotafio;  — id.  Modello 
di  gran  monumento  in  mezzo  rilievo;  — id.  Sta- 
tua di  Paride,  ripetizione  con  variazioni  delle  due 
altre  citate  ; — id.  Danzatrice , con  molle  diffe- 
renze dalla  prima  ; — id.  Statua  di  S.  Gio.  Bat- 
tista salente,  con  sensibili  variazioni;  — id.  Due 
Busti  del  pontefice  Pio  Vìi;  — id.  Busto  del- 
la princiitessa  Leopoldina  Estcrhazy  ; — id.  Bu- 
sto di  Cimaroxa;  — id.  Busto  di  Napoleone  : — id. 
Busto  di  madama  Letizia : — id.  Busto  di  Maria 
Vergine;  — id.  Busto  di  Beatrice;  — id.  Busto 
del  Genio  del  monumento  Hezzonico ; — id.  Busto 
di  Lucrezia  d‘  Est  e ; • — id.  Busto  di  una  Musa  ; 

— id.  Busto  di  altra  Afusa  : — id.  Erma  colos- 
sale ritratto  deli  arciduchessa  Maria  Luigia  ; — 
id.  Enna  di  una  l'estate;  — id.  Erma  della  Pa- 
ce; — id.  Erma  di  Beatrice. 

Oltre  a questo  stupendo  numero  di  opere  com- 
piute, ne  lasciò  altre  81  non  terminate.  A tre  del- 
le quali  stava  lavorando  egli  stesso.  Le  altre,  par- 
te eran  cominciale  a ridurre  in  marmo  , ma  ei  non 
v*  aveva  ancor  posto  mano , e parie  erano  solo  mo- 
dellale. 

* CANOVAI  (Stasislao)  . n.  In  Firenze  1’  a.  1740; 
d’anni  12  prese  I’  abito  delie  Scuole  Pie,  ove  si  feci? 
chiaro  come  valente  poeta,  sommo  oratore,  pro- 
fondo matematico,  sano  critico,  filosofo,  zelante 
virtuoso  e caritatevole  ecclesiastico.  Da  giovinetto 
fece  temere  dei  suoi  giorni  a causa  dei  continui 
gotti  di  sangue,  motivo  per  cui  i suoi  superiori  lo 
mandarono  all’  aria  dolce  di  Pisa  presso  i PP.  Cor- 
sini c Antonio!!  suoi  confratelli , ili  allora  professori 
in  quella  università  , per  vedere , se  era  possibile  , 
di  fargli  riacquistare  la  salute.  Ebbe  cosi  tutto  V agio 
di  goder  la  famigliarità  e confidenza  di  quei  due 
dotti , dalla  erudizione  dei  quali  apprese  metodo  , 
cognizioni,  zelo  per  l’ istruzione,  santità  e innocenza 
di  costumi.  Hislabilitosi  in  perfetta  salute  professò 
matematiche  in  Parma  c in  Corlona.  Quivi  fu  pur 
teologo  di  quel  vescovo  monsignore  Ippoliti  che 
Io  fece  anche  esaminatore  del  suo  Clero.  Richiama- 
to dai  suoi  superiori  in  patria  ad  insegnarvi  mate- 
matica e filosofia,  nel  1786  si  senti  nominar  pro- 
fessore della  nuova  cattedra  d’  idraulica  istituita 
dall’  ab.  Ximrnes  , cattedra  che  tenne  quasi  fino  alla 
sua  morte,  che  avverino  in  Firenze,  inaspettata , la 
sera  del  17  novembre  1811.  (Tornava  dalla  visita 
di  vari  infermi , quando  lo  colse  un  colpo  apoplclico). 
Si  segnalò  con  erudite  dissertazioni  inserite  negli 
atti  della  celebre  accademia  etrusca  di  Cortona.  E 
famoso  I’  elogio  da  lui  dettalo  in  onore  di  Amerigo 
Vcspucci , corredalo  di  disse#* fazioni  che  giovano  a 
purgar  dalla  taccia  di  avventuriere  c di  usurpatore 
della  gloria  altrui  questo  ardito  navigatore,  dimo- 
strando che  egli  il  primo  nel  1497  per  strada  tutta 
diversa  da  quella  tenuta  da  Colombo . scopri  il  gran 
continente  americano,  sebbene  Colombo  avesse  an- 
tecedentemente scoperte  molte  isole  interposte  fra 
F Europa  e I’  America . alla  quale  per  altro  giunse 
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noi  tempi  posteriori.  Alcuni  anni  dopo  ii  dolio  Ga- 
lea ni  INapione  impugnò  quanto  avoa  dolio  il  Ca- 
novai, il  quale  risposo  nuovamente  con  due  dottis- 
sime dissertazioni  a difesa  della  propria  opinione 
mostrando  il  torlo  clic  si  faceva  al  suo  eroe,  e riven- 
dicando cosi  l' onore  del  suolo  toscano.  Abbiamo 
ancora  un’  altra  Dissertazione  sull’anno  inaino  se- 
condo Plutarco  c Snida  invalso  presso  gli  antichi 
Toscani,  e una  sulle  vicende  delle  longitudini  geo- 
grafiche dai  tempi  di  Cesare  Augusto  fino  a quelli 
di  Carlo  F.  Tradusse  in  società  col  P.  Del  Ricco  le 
Lezioni  di  malemalica  dell’ ab.  Marie  corredandole 
di  ricche  aggiunte.  Arricchì  I’  Italia  di  tre  ristampe 
delle  tavole  logaritmiche  di  Gardiner.  alle  quali  fe- 
ce precedere  una  spiegazione  assai  diffusa  dell’  u- 
so  teorico-pratico  delle  medesime.  Compilò  inoltre 
sempre  in  unione  col  dello  collega  P.  Del  Ricco 
un  elegante  corso  elementare  di  Fisica  Matematica  che 
gran  credilo  ebbe  in  Italia  ; molto  contribuì  alla 
diffusione  di  queste  scienze  fra  noi,  e gran  ronccl- 

10  e benemerenza  acquistò  ai  celebri  due  doli!  au- 
tori. Canovai  meritò  somme  lodi  nei  Sacri  Panegirici 
dei  quali  esistono  due  edizioni , ambedue  postume, 
una  falla  in  Firenze  e I’  altra  in  Milano.  Abbiamo 
ancora  un  volume  di  prose  varie.  Verso  il  One  del- 
la vita  si  dedicò  quasi  inlernmenle  ai  ministeri  della 
Chiesa  e specialmente  alla  confessione  , a visitar 
gl’  infermi  c a sparger  ovunque  salutari  beneficenze. 
E tal  concello  si  acquistò  di  uomo  di  Dio  e di  ze- 
lante apostolo  della  evangelica  morale,  che  veniva 
espressamente  chiamalo  ad  operare  le  più  difficili 
conversioni.  I suoi  coni em (foranei  più  sibilati  e per 
eminenza  di  grado,  c per  riputazione  di  dottrina  e 
di  sapere  se  1’  uvea  no  scello  a direttore  della  propria 
coscienza.  Il  grand’  Alfieri  desiderò  di  aversi  appres- 
so solamente  lui  negli  ultimi  suoi  momenti. 

CA1SSTE1N  RAbA>  (di),  ministro  di  sialo  prussia- 
no, n.  nel  1617,  ni.  nel  J68o:  fu  agente  diploma- 
tico in  Olanda , in  Inghilterra , in  Francia  ed  in 
Svezia,  consigliere  aulico  della  principessa  Anna  So- 
fia di  Brunswick,  gran  maresciallo  e ministro  del 
grande  elei  lori*  Federigo  Guglielmo  , del  quale  per- 
de la  grazia  in  sul  declinare  della  sua  vita. 

CAXSTEIN  (Carlo-Ildebrasdo  di),  n.  a Lindenbo.rg 
nel  1067 , della  famiglia  del  precedente;  prima  fu 
paggio  dell’  elettore  di  Brandeburgo  c poi  militò 
nei  Paesi  Bassi  ; ma  costretto  dalla  mala  sua  sanila 
a lasciare  le  militari  insegne , (ornandosene  in  Ger- 
mania , pose  dimora  ad  Halle  dove  lutto  si  coiisc- 
crò  alle  opere  di  pietà,  e chiuse  la  vita  nel  1719. 

11  desiderio  di  propagare  la  istruzione  religiosa  an- 
che negli  ordini  più  poveri  dei  cilladini,  gli  porse 
il  pensiero  di  applicare  il  metodo  stereotipo  alla  ri- 
stampa dei  libri  santi  , la  quale  applirazione  fu 
poscia  disviluppata  a’  nostri  giorni  cou  sì  fausti 
auspicj.  Egli  fece  fondere  a (ale  uopo,  nel  1712, 
una  sufficiente  quantità  di  carattere  per  impri- 
mere il  Nuovo  Testamento , del  quale  ili  brevis- 
simo tempo  ed  a modicissimo  prezzo  furono  mes- 
si in  corso  20.000  esemplari.  L’  anno  appresso  fu 
stampala  la  Bibbia  nel  modo  stesso,  e le  copie  si 
moltiplicarono  a lai  segno,  che,  secondo  un  calcolo 
fatto  ad  Halle,  nel  1701  , fu  veduto  che  dal  <712 
in  poi  erano  siale  vendute  1,566,760  Bibbie  com- 
plete, 660,000  Nuoci  Testamenti  col  Salterio  c Go.ooo 
senza.  Canslein  scrisse  I’  Armonia  dei  quattro  van- 
geli (in  tedesco);  — la  Fila  del  dullure  Spener , 
suo  umico,  pubblicala  nel  1720,  ed  alcune  altre 
opere  di  teologia  poco  notevoli. 

GAMAIXZEM»  (Gio.),  imperulor  d’ Oriente;  fu 
Diz.‘  Biodi.  T.  I. 


debitore  a’  suoi  natali  come  al  suo  ingegno  della 
dignità  di  gran  domestico,  che  riguarda  vasi  Ira  le 
più  cospicue  del  greco  impero,  e la  tenue  sotto  il 
regno  di  Andronico  Psicologo.  Andronico  nipote  e 
successore  del  Psicologo  trovò  nel  gran  domestico 
un  ministro  vigile  ed  accorto.  Quando  mori  questo 
principe  nel  1541,  Cunlacuzeno  eletto  reggente  del- 
I'  impero  nella  minorità  di  Giovanni  Paleologo,  si 
vide  falbi  segno  ulte  briglie  del  prulov esilari»  Apo- 
ca tico  e del  patriarca  Giovanni  di  Apri,  che  gl’  ini- 
micarono la  imperadrice  Anna  di  Savoia.  Prima  cura 
del  reggente  era  allora  il  respingere  i bulgari  c i 
turchi  ed  a tal  line  slava  lontano  di  Costantinopoli. 
L’  esercì  lo  essendosi  chiarito  a lui  favorevole,  egli 
finalmente  acconsenti  a dividere  con  Paleologo  il 
Irono  che  avrìa  pollilo  far  ludo  suo  e gli  diede  in 
moglie  Elena  sua  propria  figlia.  Questo  ordinamen- 
to di  cose  tornò  per  breve  tempo  in  calma  I’  impe- 
ro. Poi  quando  I genovesi  assediarono  Costantino- 
poli, Canlnctizeno  li  ridusse  a chieder  pace;  ma 
I’  impero  non  poteva  restar  più  a lungo  sparlilo  fra 
due  principi  diversi  di  età,  di  consiglio,  di  espe- 
rienza. Canlacuzeno  fattosi  accorto  che  la  gelosia  di 
Paleologo  contro  di  lui  e di  Matteo  suo  primogenito 
cresceva  di  giorno  in  giorno,  deliberossi  di  rinunziar 
la  corona  al  proprio  figlio  e si  chiuse  nel  ISSI  in 
un  monastero  del  monle  Alo;  ivi  condusse  la  vita 
del  saggio  fino  a che  in  sul  finire  del  sec.  XIV  si 
riposò  nel  signore.  Questo  principe  clic  la  storia 
incile  nell’  ordine  dei  monarchi  più  conimendevoli, 
in  ragione  del  suo  valor  politico  e militare  c delle 
«lire  sue  belle  doli , scrisse  la  Sloria  dell'  » in /ter  io 
d'  Oriente , dal  IS20  (ino  al  1567.  Iacopo  l'ontano 
la  tradusse  dal  greco  nel  Ialino  con  noie,  e fu  pub- 
blicala con  nuove  noie  da  Gretser  (Ingolsladl , 1603, 
in  fot.).  Questa  edizione  contiene  però  la  sola  ver- 
sione Ialina.  Il  lesto  greco  con  questa  stessa  ver- 
sione a fronte  fu  stampalo  per  la  prìmu  volta  sopra 
un  ms.  del  cancelliere  séguier  (Parigi,  1616,  3 voi. 
in  fol.),  e fa  parie  della  collezione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Storia  bizantina,  pubblicala  da  prima 
dalla  slam(>eria  reale  di  Parigi  in  32  voi.  in  fol., 
c ristampala  a Venezia  dat  1722  al  33,  in  27  voi. 
solamente , benché  aumentala  di  alcune  storie  i nu- 
dile, (V.  il  Manuale  del  libraio  del  sig.  Bruncl). 
La  sloria  di  Canlacuzeno  fu  tradotta  in  francese  dal 
presidente  Cousi».  Abbiamo  anche  di  questo  princi- 
pe 4 Apnloqie  o difese  della  religion  cristiana, 

I raduti**  in  Ialino  da  Rodolfo  Gaullier  sodo  il  tito- 
lo: si  steri  io  contro  f idem  mohatnmedicam  ; — ed 
alcune  altre  opere  teologiche  delle  quali  Fabricio  lui 
dato  il  catalogo  nella  biblioteca  greca. 

CAXTACUZEM)  (Mvtteo) , figlio  del  precedente; 
gli  fu  successore  nel  1556;  nia  entralo  quasi  subilo 
in  guerra  con  Gio.  Paleologo  , si  apprese  ai  consigli 
del  genitore  che  lo  persuasero  di  rinunciare  al  iro- 
no per  ritirarsi  nel  chiostro.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morie.  Egli  è autore  dell’  Esposizione  del  (Ma- 
lico de’  Cantici  (Roma,  1624  , in  fol.),  con  la  ver- 
sione e le  noie  di  Vincenzo  Ricard. 

CANTACUZENO  (Seiuro)  , ospodaro  di  Valacchia 
nel  sec.  XVII;  fece  disegno  di  scuoter  da  sé  il  gio- 
go dell’  impcrudore  Ottomano  e si  collegò  a tale  In- 
tento coll’  ini|H‘radon:  di  Germania  o col  czar  di 
Russia , ma  morì  per  veleno  propinatogli  da  due 
suoi  parenti  nel  1684. 

CANTACL’ZEXO  (Demetrio)  , fratello  del  preceden- 
te ; eletto  per  ben  due  volle  ospodaro  di  Molda- 
via ; fu  privo  d’  ugni  ingegno  e virtù  che  bastas- 
se a sostenere  I’  altezza  del  principato , c ven- 
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ne  nell’  odio  de*  sudditi  per  la  tirannide  onde  li  op- 
presse. 

CANTAGALLINA  (Hi.hic.io),  incisore  , pittore  ed  in- 
gegnere italiano,  n.  nel  ISSO,  m.  a Firenze  nel 
1021  j fu  primo  maestro  del  celebre  Callol  e di  Ste- 
fano della  Bella.  La  maniera  in  cui  più  riusciva  ec- 
cellente era  quella  del  paesaggio,  c con  molla  fa- 
cilità faceva  disegni  in  penna.  Intagliò  sopra  le  sue 
slesse  incisioni  vedute  ; — fette  : e decorazioni  tea - 
frati.  Abbiamo  di  quest'  artefice  una  «cric  di  21 
parti  assai  rara  (V.  il  Manuale  ilei  curioso). 

CANTAL  ILIO  o CANTALYCIUS  (Gio.  Batt.),  poeta 
latino  cosi  chiamalo  dal  villaggio  di  Canlnlice  nel- 
I’  vbhruzzo , lungo  di  sua  nascita,  e soprannomalo 
Patentino;  fu  da  prima  precettore  di  Luigi  Borgia 
nipote  di  pa|»a  Alessandro  VI,  poi  vescovo  di  Penna 
e di  Atri , ed  In  lai  qualità  sedè  nel  concilio  tri- 
dentino, e morì  nel  Irti!  ; abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta di  epiqrammi  in  12  libri; — un  poema:  De 
Parlhcnopc  bit  capta,  il  cui  eroe  è Gonzalvo  di  Cor- 
dova, e fu  tradotto  in  prosa  italiana  da  Seriorio 
Qualtromani  : — Cauonet  grammatices  et  metrices. 

**  CANTAIIINI  (Suore), delto  anche  Simose  da  Pesa- 
ro, pittore  n.  nel  1612;  bene  ammaestratosi  nel  disegno 
sotto  il  Pandolfl  , e nel  considerare  allenlamente  te 
stampe  dei  Caracci , prima  studiò  nel  colorilo  il  Ba- 
rocci e poscia  i migliori  veneziani;  era  già  pittore 
di  grido  nella  sua  patria  , quando  venula  colà  una 
tavola  di  Guido  lauto  invogliossi  di  seguitar  quello 
siile,  che  itosene  a Bologna,  senza  darsi  a conosce- 
re per  artista  entrò  come  discepolo  nello  studio  del 
Reni.  Non  andò  mollo  che  tanto  il  maestro  c tutta 
In  città  scopersero  ed  ammirarono  la  sua  maestria 
meglio  forlilicatn  dal  singoiar  valore  che  aven  nct- 
T incidere.  L’  animo  suo  però  prese  tanta  superbia 
di  quelle  lodi , che  si  diede  a censurare  agramente 
I migliori  maestri  c lo  stesso  Guido;  onde  venne  in 
tanto  aborrimento  universale  che  si  dovè  partir  di 
Bologna  e andò  in  Roma  a studiar  Raffaello  e gli 
antichi  marmi;  poscia  tornò  a Bologna,  c v*  insegnò 
Parte;  passò  quindi  a Mantova  ai  servigi  del  duca  , 
ma  ivi  pure  non  polendo  contenere  la  maldicenza 
contro  lo  stesso  urbinate  , corse  nell’  odio  pub- 
blico c del  principe , si  che  essendo  inai  riusci- 
to nel  fare  il  ritratto  del  medesimo  ne  fu  da  que- 
sto mortificato  in  guisa  clic  infermatone  per  cor- 
doglio se  ne  passò  a Verona  e Ira  non  mollo  mori 
in  età  di  3G  anni  nel  IGlti,  quanto  stimalo  per  le 
opere  sue,  vilipeso  altrettanto  per  quell’ inrnmpor- 
levnle  presumere  di  se  stesso  e mordere  anche  i più 
sommi , doloroso  ma  pur  troppo  non  primo  nè  ul- 
timo esempio  di  questa  nostra  inferma  natura  uma- 
na , che  sempre  dappresso  alla  virtù  fa  germogliare 
il  vizio.  Varie  sono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono 
che  presso  alcuni  Io  han  fatto  chiamare  un  altro 
Guido:  c veramente  egli  con  tal  possesso  dell’ arte 
gli  andò  virino  che  a pochissimi  imitatori  è dato 
fare  altrettanto.  Anzi  a parer  di  molli  le  sue  idee 
son  più  graziose  che  le  gnidcschc.  La  tavola  che 
pose  in  una  chiesa  della  sua  patria  nella  stessa  cap- 
pella ove  Guido  avea  posto  il  S.  Pietro  è luminosa 
prova  di  quanto  abbiam  dello  del  merito  suo.  Le  tavole 
più  cospicue  che  di  lui  vide  il  Lanzi  ammirando  sem- 
pre i prodigi  di  beltà  e di  espressione  nelle  te«lc 
dei  santi . sono:  Il  S.  Antonio  ai  francescani  di  Ca- 
gli: — Il  S.  Jacopo  nella  sua  chiesa  a Rimiti!;  — 
La  Maddalena  ai  filippini  di  Pesaro  ; c il  S.  Do- 
menico ai  predicatori  di  detta  città.  Oltre  a varie 
altre  delle  quali  taceremo  per  non  essere  soverchi. 

CANTARO,  srultor  greco  di  Slcione;  viveva  nel  III 


sec.  av.  G.  C.  Plinio  rifa  alcune  sue  statue  che  vedovati- 
si ancora  in  Olimpia  a’  tempi  suoi.  — Abbiamo  anche 
notizia  di  due  altri  CANTARI;  il  primo  fu  vasaio  od 
inventò  una  maniera  di  vasi  che  dal  nome  suo  fu- 
rono chiamali  cantari;  il  secondo  è citalo  da  guida 
come  uno  de’  poeti  comici  di  Atene. 

CANTEL  (PirTRo-Giustree) , gesuita  , n.  nel  1648  nel 
paese  di  Caux  ; fu  chiamato  dai  suoi  superiori  a Pa- 
rigi per  collaborare  nella  collezione  ad  usum  del - 
phini  dei  classici  Ialini , nella  quale  pubblicò  II  Giu- 
stino nel  1677,  e il  Palerio  Massimo  nel  1676; 
atlese  nel  tempo  medesimo  alla  Storia  della  metro- 
poli di  Francia  , della  quale  aveva  appena  pubbli- 
calo il  primo  volume  quando  una  morte  immatura 
lo  tolse  al  mondo  nel  16U4.  Abbiamo  di  lui:  De 
Romana  repubblica , sive  de  re  militari  et  civili  ro - 
manorum  (Parigi,  IGUI,  in  12.«  ).  È questo  un  otti- 
mo compendio  delle  antichità  romane  , delle  quali 
l’autore  avea  trovalo  i documenti  nelle  dissertazio- 
ni che  pose  in  fronte  della  sua  edizione  di  Pa- 
lerio Massimo.  Fu  ristampala  più  volle  in  Utrecht, 
nel  1621  ecc. 

**  CANTKLMI , illustre  famiglia  del  regno  di  Na- 
poli. Anche  questa  come  tante  altre  di  quel  regno 
prende  origine  da  uno  di  que’  venturieri  che  ven- 
nero in  Italia  con  Carlo  di  Angiò  pel  conquisto  di 
Napoli.  Il  primo  adunque  che  sì  trovi  di  lei  fu  un 
Giacomo,  il  quale  doveva  essere  in  grande  estimazione 
appresso  il  re , poiché  non  solo  ebbe  da  lui  molte 
terre  nell’Abruzzo,  tra  le  quali  Popoli,  Alvito  e 
Sora  , donde  poi  si  fecero  in  questa  casa  i ducali 
di  Popoli  e di  Sora , ma  quando  Carlo  fu  eletto  se- 
nator  di  Roma , vi  mandò  per  suo  vicario  esso  Gia- 
como , il  quale  però  per  la  sua  avarizia  non  pia- 
cque a*  romani.  Continuarono  i membri  di  questa 
casa  a tener  cospicue  dignità  ed  ufflci  nel  regno,  c 
molti  di  loro  si  fecero  Illustri  per  arte  di  guerra  , 
ed  in  particolar  modo  Ardrea  , n.  in  Petlorano  nel 
1808  , m.  nel  1618  , il  quale  in  Fiandra  s’  acquistò 
somma  gloria.  Di  lui  scrisse  la  rifa  Leonardo  di 
Capila.  I Cantelroi  si  estinsero  nella  persona  di  Giu- 
seppe duca  di  Popoli  e principe  di  Petlorano  V a. 
1740.  Intorno  a questa  famiglia  si  possono  consul- 
tare il  Lilla,  clic  mostra  false  quelle  cose  maravi- 
gliose  che  spacciai  ansi  intorno  alla  sua  origine  dai 
re  di  Srozia  , e I’  Ammiralo  ( fam . ili.  nap.). 

CANTELLI  (Giacomo),  geografo  e bibliotecario  di 
Francesco  II  duca  dì  Modena;  lavorò  per  quel  prin- 
cipe due  globi  che  sono  ancora  nella  biblioteca  du- 
cale; aveva  anche  posto  mano  ad  una  caria  parti- 
colare degli  siali  del  duca  di  Modena  clic  fu  com- 
piuta dal  Vnndelli.  Le  carte  del  Mercurio  geografi- 
co di  Rossi  (Roma,  1602,  in  12.°  ),  sono  pure  opere 
del  Cantelli  che  mori  nel  1668.  Dicono  clic  avesse 
avido  invilo  da  Colbert  di  recarsi  in  Francia.  Egli 
pubblicò  con  una  prefazione,  Ire  dialoghi  Ialini  del- 
F aliale  Becchini  (Modena  1662,  in  !2.o  , ristampate 
net  1740)  ed  alcuni  articoli  nel  Giornale  dello  stesso 
Bocchini  pel  1668. 

CANTEM1R  (Costa stiro),  signore  moldavo  di  un’an- 
tica famiglia  tartara  , n.  verso  il  1680;  nella  pri- 
ma sua  gioventù  si  pose  agli  stipendi  del  re  di  Po- 
lonia dal  quale  ebbe  uno  dei  gradi  superiori:  indi 
si  pose  al  seguito  del  vaivodo  di  Valacchia  Giorgio 
Ghiln  , e tornalo  in  Moldavia  fu  innalzato  ai  primi 
uffici.  Il  principe  Dcmclrio  Contacuzeno , vaivodo 
della  provincia,  invido  del  suo  merito,  lo  denun- 
ziò a Soliman  bassa  seraschierc  o generalissimo , ma 
Cantemiro  riusci  a purgarsi  delle  appostogli  accuse  . e 
fu  anzi  messo  nel  luogo  del  suo  dcnunzialore;  ivi 
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manierinosi  con  onore  |»cr  8 anni,  al  termiue  dei  quali 
morì  correndo  il  1695,  fattosi  sicuro  avervi  per 
successore  il  proprio  tiglio. 

CANTEM1KO  (Dsarreio) , secondo  tiglio  del  prece- 
dente, n.  a iassi  nel  1675;  si  era  dato  a credere 
di  poter  succedere  al  padre  suo,  ma  restò  soppian- 
talo da  un  altro  concorrente.  Alcuni  anni  dopo  ot- 
tenne il  titolo  di  ospodar  di  Moldavia , e tal  (itolo 
nel  1710  gli  era  riconfermalo  per  la  terza  volta, 
quando  accorgendosi  di  non  poter  fare  assegnamento 
sulle  promesse  dei  turchi , accettò  la  offerta  fattagli 
da  Pietro  I dove  volesse  congiungere  le  sue  genti 
all'esercito  di  Russia,  ed  era  di  istituir  la  Moldavia 
in  principato  ereditario  dei  quale  avrebbe  goduto 
egli  e la  sua  discendenza  sotto  la  protezione  dell'im- 
pero russo.  I casi  della  guerra  impedirono  l’ adempi- 
mento di  quel  trattato.  Canlemiro  seguilo  lo  Czar  in 
Russia , e ne  riportò  considerevoli  dominj  in  Ucra- 
nia  col  Ululo  di  principe , e tutti  i diritti  di  alla  si- 
gnoria sopra  i nobili  moldavi  che  lo  avevano  segui- 
tato , e che  ottennero  egualmente  possessioni  in  quel- 
la provincia.  Egli  accompagnò  Pietro  il  grande  nella 
sua  spedizione  contro  i persiani,  ina  infermatosi  in 
quella  guerra  tornò  nelle  sue  lerre  di  Ucruniu  dove 
chiuse  la  vita  nel  17*5.  Questo  principe  sapeva  11 
lingue,  parte  antiche  parte  moderne  ; era  istrutto  nel 
diseguo,  nella  architettura  , nella  musica , nelle  ma- 
tematiche. Lasciò  parecchie  opere  tenute  in  pregio, 
delle  quali  ecco  U catalogo:  Istoria  della  grandezza 
e della  decadenza  dell’impero  ottomano  tradotta  in 
inglese  sul  ms.  originale  Ialino  da  Niccolò  Tyudul,  ed 
in  francese  sulla  versione  inglese  da  Jonquiéres  (Pa- 
rigi, |7«3  , 8 voi.  In  4.°  o 4 voi.  in  I2.‘>  ).  A v vene 
anche  una  traduzione  tedesca;  — Sistema  delta  re- 
ligione maomettana,  in  idioma  russo;  — Storia  an- 
tica e moderna  detta  Dacia , in  idioma  moldavo, 
rimana  ms.;  — Stato  presente  della  Moldavia , det- 
tato in  lingua  latina  con  una  caria  stampala  in  Olan- 
da;—-Storta  dette  famiglie  Brancovan  e Cantacuzeno 
in  idioma  moldavo,  ms.;  — Notizia  sui  porti  del 
caspio  ed  altre  antichità  del  Caucaso , in  russo  ; — 
Introduzione  alla  musica  turca,  in  moldavo;  — 
Dialoghi  morati,  pure  in  moldavo;  — Storia  della 
creazione , con  osservazioni  tisiche  in  idioma  latino. 
La  Pila  di  Demetrio  Canlemir  scritta  da  Niccolò 
Tyndal,  è posta  in  fronte  alla  sua  traduzione. 

CARTEMIKO  (Costantino-Demetrio,  o secondo  alcuni 
biograti,  Artioco),  tiglio  minore  del  precedente,  n.  a 
Costantinopoli  nel  1709;  ebbe  un’accurata  educa- 
zione a Mosca  ed  a Pietroburgo.  Ebbe  il  grado  di 
ufticiale  nella  guardia  imperiale,  ma  poi  si  pose  nel- 
l’arringo  diplomatico;  fu  ministro  di  Russia  a Londra  ; 
indi  ambasciatore  in  Francia  , e morì  a Parigi  nel 
1741.  Ad  esempio  del  padre  suo  amò  e coltivò  la 
poesia,  le  buone  lettere , le  scienze  e le  arti  ; si  forni  di 
grandi  cognizioni  In  tisica,  in  matematica,  in  geogra- 
fia, nella  storia,  nella  pittura  e nella  musica.  Abbiamo 
di  lui:  8 satire  in  versi  russi  tradotte  in  francese 
dall’  abalc  Guasco  (Parigi  sotto  la  rubrica  di  Londra, 
1749  in  12.»);  egli  ha  lasciato  mss.  nell’ idioma  di 
Russia  varie  cantiche , favole,  odi;  la  Pelreide  poe- 
ma; — un  Trattato  di  prosodia ; e diverse  traduzioni 
delle  lettere  persiane ; — dei  ragionamenti  sulla  plu- 
ralità dei  mondi  ; — dei  dialoghi  sulla  luce  dell’Al- 
garotti;  e di  alcune  altre  opere  di  autori  greci  c la- 
tini. Egli  avea  posto  mano  ad  uu  Dizionario  russo 
e francese ; e raccolti  documenti  per  una  Storia  di 
Bussia. 

Ca.NTENAC  (BER ECH  di),  poeta  francese  del  sec. 
XVII;  è autore  di  una  raccolta  di  nuoce  Poeti?  ed 


opere  galanti , stampala  a Parigi  nel  1661,  e 6.1. 
In  alcuni  esemplari  della  prima  edizione  trovasi 
L‘  occasione  perduta  c ritrovata  , poemetto  iu  lo 
stanze,  tortamente  attribuito  a Corneille  , e che  sop- 
presso per  ordini  supremi  nell’ edizione  del  <666, 
fu  incerilo  in  altre  raccolte  di  quel  tempo.  Questo 
componi  mento  di  corrotto  gusto  è lu(tu>ia  il  migliore 
di  quanti  ne  scrisse  il  sig.  di  Cantarne.  Abbiamo  dal 
medesimo  : Satire  nuoce  con  altre  poesie. 

CA.NTER  (Giwi.iei.ho),  dolio  critico,  n.  ad  Utrecht 
nel  1642;  precise  il  corso  de*  giorni  suoi  dandosi 
con  troppo  ardore  in  preda  allo  studio,  e inori  nel 
1676  in  età  di  35  anni.  Oltre  ad  una  versione  la- 
tina d c’ Sermoni  funebri  di  Ortensio  Laudo,  abbia- 
mo di  lui  : Nooas  lectiones  ecc.,  la  più  complclu  e- 
dizioue  delle  quali  è quella  di  Anversa  del  <671  , 
in  8.°  ; so»  queste  una  raccolta  di  osservazioni 
filologiche  mollo  stimata  che  il  Grulero  ristampò 
nel  suo  Thesaurus  criticus  ; — alcune  buone  edi- 
zioni di  Euripide,  di  Sofocle  e di  Eschilo  con  noie, 
scoli!  ecc.,  ricercatissime  dai  conoscitori  ; — tradu- 
zioni Ialine  delle  Orazioni  di  Aristide;  di  Licu fro- 
lle ; di  Stobeo ; di  Ptelonc ; di  Sinetiu.  Corredò  di 
note  Properzio  ; — le  Lettere  e gli  Uffici  di  Ci- 
cerone. Dettò  Lezioni  latine  sulla  versiouc  greca 
della  Bibbia  nel  6.«  voi.  della  edizion  poliy lutiti  di 
Plantin;  e versi,  inseriti  nelle  Delirio!  jioeturum 
belgicorum.  — **  Egli  fu  si  infaticabile  negli  sludi 
che  per  non  distrarsene  non  solo  non  volle  prender 
moglie  , ina  temeva  perlino  di  stringer  le  amicizie  , 
nè  acconsentiva  di  ricevere  altri  che  qualche  dotto  ; 
Giusto  Lipsio  narra  che  ogni  ora  del  giorno  era  da  lui 
immutabilmente  dedicala  allo  studio.Ln  orinolo  a polve 
che  teneva  sul  proprio  tavolino  gli  dava  norma  in 
quale  ora  dovesse  fare  una  tal  lettura  , In  quale  scri- 
vere un’opera,  in  quale  I’  altra  ecc.  Non  è dunque 
maraviglia  se  in  si  giovanile  età  bastasse  ad  aver 
compiuti  tanti  lavori. 

CARTER  (Tconoao) , suo  fratello,  n.  ad  litrcchl  nel 
1646  , m.  nel  <617  ; allcsc  come  lui  ai  buoni  sludi, 
ma  non  dilungandosi  punto  dal  consorzio  degli  uo- 
mini e dai  doveri  che  ci  vengon  da  questo,  scrisse: 
Variai  lectiones  (Anversa,  4674),  ristampate  od 
Thesaurus  del  Grulero.  Condusse  una  edizione  di 
Arnobio  (Anversa,  <682,  in  8.°  ) e dcltò  varie  os- 
servazioni sopra  Clemente  Alessandrino  , rimase  ms*. 
— CARTER  (Andrei),  fratello  minore  dei  medesimi; 
fu  annoveralo  tra  I fanciulli  precoci  ; in  età  d’  anni 
<o  rispondeva  a tutte  le  qulstioni  che  gli  venivan 
proposte  intorno  alla  Sacra  Scrittura,  ai  diritto  pub- 
blico ed  alla  storia. 

**  CARTERZAM  (Sebastiano)  , matemaliro  bolo- 
gnese, n.  nel  <734;  ebbe  cattedra  di  matematiche 
nella  patria  università  fa.  <760,  e nell’anno  ap- 
presso benché  non  avesse  studio  speciale  di  astro- 
nomia, si  uni  ad  altri  dotti  per  osservare  il  famoso 
passaggio  di  Venere  pei  disco  solare  , dimostrando 
che  gli  astronomi  bolognesi  avevano  usalo  ne’  loro 
calcoli  una  scrupolosa  diligenza;  nel  <766  sol  lenirò 
al  celebre  Zanetti  nell'ufficio  di  segretario  dell’ Isti- 
tuto; ivi  il  nome  suo  suonò  molto  onorato  e si  fece 
chiaro  per  tutta  Italia  ; fu  invitalo  a professar  nel- 
l’ università  di  Napoli  con  uno  stipendio  maggiore 
che  non  godesse  a Bologna , ma  non  volle  lasciar  la 
patria.  Quando  le  armi  francesi  corsero  I*  Italia  ,dovè 
rinunziare  alla  cattedra  per  non  aver  prestalo  giu- 
ramento , ma  dopo  quattro  anni  la  saviezza  di  chi 
regge* a le  cose  debitamente  estimando  il  suo  ingegno, 
lo  richiamò  al  ben  tenuto  ammaestramento,  e lo  elesse 
tra  i primi  membri  dell’ Istituto  italiano.  Il  viver  suo 
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prolungatosi  lino  all’ a.  «3®  si  spense  nel  1810.  CI 
avanzano  di  lui  le  «egucnli  scrii  ture:  Continuazione 
della  Storia  dell’antico  Istituto  di  Bologna  nel  I.  VI  e 
VII  della  raccolta  di  (incita  (lolla  compagnia  ; — 
Prima  geometrica  dementa;  — A r illune  liete  rudi- 
mento : — Piani  delle  classi  matematica  e fisica 
della  nuora  enciclopedia  italiana  ; — Istruzione  in- 
torno al  calcolo  delle  frazioni  decimali  ; — Discorso 
sopra  la  eliminazione  di  un’ incognita  di  due  equa- 
zioni: c varie  Memorie. 

**■  CANTILLO  (Filippo  di),  commerciante  irlan- 
dese , n.  sul  finire  del  see.  XVII;  nudalo  a Parigi  a isli- 
Inirvl  una  ragion  di  rommcrclo.se  ne  dovè  partire  per- 
chè Law  salilo  allora  nel  sommo  della  possanza  gl* In- 
timò di  sgombrare  dal  regno  in  lerminc  di  48  ore. 
Passò  in  Olanda  e quindi  a Londra  , dove  fu  ucciso 
da  un  suo  domestico  nel  1755,  per  rubarlo  di  quanto 
aveva.  Ci  avanza  di  lui  un  trattalo  intitolalo  : Saggio 
sulla  natura  ilei  commercio  in  generale,  della  quale 
o|iera  Grimm  fece  una  diligente  analisi. 

♦ # CANTI  NELLI  (Pietro),  notaio  bolognese;  da  Bo- 
logna andò  a stare  a Faenza  forse  nel  tempo  della 
cacciata  de’  Lamberlacci.  In  quella  sua  nuova  patria 
fu  sindaco  del  capitolo  e del  comune,  e come  tale 
fu  mandalo  a papa  Niccolò  111.  Mori  dopo  il  1294, 
poiché  abbiamo  di  lui  una  Cronica  delle  cose  che 
seguirono  in  Bologna  c in  Faenza  dall’  a.  1229  li- 
no al  1291  , che  fu  stampala  dal  JUillarelli  tra  I 
Rerum  Favenlinarum  Scriplorcs. 

CANTIO  o CANT1US  scrittore  polacco,  ni.  nel  1475; 
hn  lascialo  un  C omento  sul  vangelo  di  S.  Matteo. 
Lcggesi  una  notizia  intorno  a luì  nella  raccolta  bio- 
grafa di  Sim.  Starovolschi. 

♦ % CANTOFOLI  (Ginevra),  pittrice  bolognese  , sco- 
lara di  F.lisabetla  Sirani , dalla  quale  fu  istruita  nel- 
I' arie  con  grande  amore,  nè  lunstrossenc  indegna, 
perorrliè  si  acquistò  lodi  mentalissime,  nell’  arie  per 
molle  belle  pitture,  Ira  le  quali  si  vuol  fare  special 
ricordo  della  Cena  di  G.  C.  con  gli  A/tosloli  sull’al- 
tare parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Procolo  a Bolo- 
gna; e la  graziosa  tavoletta  nella  Chiesa  della  Morie, 
rappresenfanle  Santa  AppoUonia  in  Carcere.  Que- 
sta valorosa  donna,  inori  nel  1072  di. anni  34. 

CANTON  (Gio.  Gabriele),  pi  II  or  tedesco,  m.  imma- 
lurainenfe  nel  1735  a Vienna  sua  patria;  ha  lascialo 
vari  dipinti  che  sebbene  di  mezzano  valore  hanno 
trovato  in  Gennanfa  ed  in  Inghilterra  molli  amatori, 
ed  ivi  si  tengono  ancora  assai  cari;  in  Francia  però 
non  son  punto  ricercati.  Cilansi  particolarmente  di 
esso  gli  animali  che  fece  nei  paesi  del  pittore  Oricnt , 
e le  figure  dei  gran  quadri  di  Mcyltens. 

CANTON  (Gio.^ , fisico  ed  astronomo  inglese , mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  nel  1718,  m.  nel 
1772;  ha  fallo  utili  scoperte  sulla  eletlricilà  , sul- 
l’ amianto  e sovra  molte  altre  parli  della  fisica.  Gli 
inglesi  gli  ascrivono  il  inerito  di  avere  scoperto , 
quasi  nel  tempo  medesimo  di  Franklin  la  elettricità 
positiva  o negativa  di  certe  nuvole. 

CANTONI  o CANTONA  (Caterina),  dama  milanese; 
si  rendè  famosa  nel  sec.  XVI  per  la  squisitezza  dei 
suoi  disegni  in  ricamo.  Ammiratisi  soprattutto  i ri- 
traili somigliantissimi  da  lei  trapunti  e,  che  davnn 
più  presto  sembianza  d’opera  di  pennello  che  di 
ago.  — Il  Lomazzo  che  le  tributò  somme  iodi  e 
fu  suo  contemporaneo,  ricorda  come  opera  che  da  lei 
foni ivasl , meni r’ egli  scriveva,  un  fruttiere  dove 
aveva  rappresentata  la  coronazione  di  Filippo  II  re 
di  Spagna  . composizione  di  molle  figure. 

♦ * CANTONI  (Tommaso),  carmelitano,  n.  in  Me- 
dicina; fu  provinciale  de!  suo  ordine  nella  provin- 


cia di  Romagna  . e morì  in  patria  nel  f 70S.  .Scris- 
se: Fila  di  S.  Alberto  carmelitana  ; — Fila  SJt 
Angeli  Martoria  ecc.  ; — Theologice  moralis  Civi- 
le ac  Canonicati)  Jus  ecc. 

* * CANTONI  (Andrea),  letterato,  n.  in  Lavezzola  nei 
1790;  studiò  le  leggi  in  Bologna;  coltivò  sempre  le 
amene  lettere  e scrisse  molte  poesie  in  islile  facile 
e chiaro.  Fu  maestro  di  grammatica  nel  Liceo  Tris! 
di  Lugo,  ma  perseguitato  da  alcuni  invidiosi  e mal- 
vagi se  ne  dovè  ritrarre.  Tornato  in  |>alria  seguitò 
ad  istruire  giovanetti.  Tradusse  in  vari!  metri  la  Bu- 
colica di  Firgilìo  e un’  opera  importante  filosofa 
dal  francese,  ma  queste  versioni  sono  perdute.  Fu 
maestro  di  belle  ledere  nelle  Alfonsine  ove  ammalò 
di  fiera  infiammazione  di  gola , che  in  sulle  prime 
negletta  In  condusse  a morie  in  poche  ore  nel  dì  8 
d’ Agosto  del  1828. 

«•CANTONI (Simose), architetto,  n.nel  1758  in  Mug- 
gio  piccolo  villaggio  nel  dislredo  di  Mendrisio.  Di- 
resse in  Milano  la  fabbrica  del  Palazzo  Mcllerio 
sul  corso  di  porla  romana  ; — la  villa  Cigalini  in 
Bornale;  e molle  altre:  — il  Seminario  e l'esterno 
del  Liceo  In  Como  : ed  il  palazzo  Paitetti  In  Ber- 
gamo. Nel  1777  un  Incendio  avendo  rovinato  in  Ge- 
nova il  palazzo  con  le  sale  del  consiglio  di  quella 
Repubblica,  al  Cantoni  ne  fu  allogala  la  nuova  fab- 
brica e la  condusse  con  molta  maestria.  Altre  sue 
opere  ragguardevoli  sono  il  polazzo  Periusati , ed 
il  palazzo  Serbclloni  in  Milano.  Lo  stesso  Duca  Ser- 
bcllnui  morendo  lasciò  un’  annua  somma  olla  comu- 
nità di  Lorgonzola  grosso  Borgo  vicino  a Milano  per 
I*  erezione  di  una  nuova  Chiesa  parrocchiale  sul  di- 
segno del  Cantoni , il  quale  non  potè  vederne  II  com- 
pimento perchè  al  chiudersi  della  volta  fu  assalilo  da 
un  forte  male  che  lo  trasse  al  sepolcro  nel  1818.  Fu 
chiamato  alle  corti  di  Varsavia  c di  Pietroburgo  come 
architetto  con  generosi  stipendi! , ma  ricusò  le  prof- 
ferte per  rimanersi  In  Dalia. 

• CANTWEL  (Andrea) , medico  irlandese;  si  dot- 
torò a Moinpellieri  nel  1729.  c poi  fu  rice  vii  lo  dot- 
tore a Parigi  nel  1755  essendo  già  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra.  Professò  nel  1730  chirurgia  in  Ia- 
lino, nel  1760  chirurgia  in  francese  e nel  1762  la  far- 
macia. Fu  grande  avversario  della  vaccinazione, e morì 
nel  1761.  Abbiamo  di  lui  varie  dissertazioni  Ialine 
sopra  diversi  argomenti  di  medicina;  — molli  scrini 
contro  la  vaccinazione;  — diverse  traduzioni  fran- 
cesi di  opere  inglesi  sullo  sialo  della  medicina  an- 
tica e moderna  : e sui  rimedi  per  le  maialile  degli 
occhi;  — una  Dissertazione  sulle  febbri  in  generale ; 
— Analisi  delle  acque  di  Passy  : — Quadro  del 
vaiuolo  : e lilialmente  gran  copia  di  Memorie,  let- 
tere ed  osservazioni  inserite  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche. 

CANTWEL  (Andrea-Samcele-Michele)  , figlio  del  pre- 
cedente, n.  a Parigi  nel  «744  ; tenne  la  dignità  di 
luogolencnlc  dei  marescialli  di  Francia  ; per  lai  ti- 
tolo fu  ammesso  nello  spedai  degli  Invalidi;  diventò 
bibliotecario  di  quell’  istillilo,  ed  ivi  mori  nel  1802. 
Tradusse  dall’inglese,  con  molla  negligenza  però,  un 
copiosissimo  numero  di  libri  di  storia  , di  geografia, 
di  viaggi  , di  romanzi  ecc.  A noi  sarà  sufficiente  ci- 
tare Ira  lidia  questa  farragine,  la  sola  versione  degli 
ultimi  volumi  della  Storia  della  decadenza  e della 
cadala  dell’  impero  romano  di  Gibbon.  SI  sa  che  i 
due  primi  furono  Iradolti  da  Ledere  di  Sepl-Chénes, 
ed  i seguenti  da  Soulès,  Mangili* . Demeunicr,  e Bou- 
b«rd.  All'altra  sua  versione  dell'opera  di  Monlagu 
intitolala:  Del  nascimento  e.  della  decadenza  delle 
antiche  repubbliche , aggiunse  il  X capitolo  che  con- 
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tiene  savie  considerazioni  sulla  repubblica  francese 
(Paridi,  1703). 

CANTZATCIIETZY  ((iio.).  monaco  armeno,  ».  circa 
il  1254  ; studiò  teologia,  storia  sacra  e rei  lori  ra  , e 
diede  poscia  lezioni  in  araendue  queste  facoltà  nel 
monastero  ov’ei  dimorava  nell’ Asia  minore.  Abbiamo 
di  lui.  in  lingua  armena  un  Comcnlo  alta  Genesi; 
— una  Dichiarazione  al  Cantico  de'  Cantici  ; — un 
libro  sull’origine  o la  cagion  delle  feste.  Legge* i un 
compendio  di  quest’ ultima  opera  in  line  delle  Opere 
di  S.  Cirillo , stampate  a Costantinopoli. 

CANTZIG , capitano  armeno  nel  sec.  XI:  ebbe  nome 
nella  storia  pei  buoni  servigi  che  rendè  ad  Argiro 
imperador  greco-romano.  Generale  delle  genti  di  quel 
principe , pose  in  piena  rotta  nel  rase  uii  esercito 
arabo  e persiano  che  aveva  occupalo  le  fronliere  del- 
I’  impero,  e morì  poco  dopo  questa  vittoria.  Il  suo 
elogio  si  trova  in  Matteo  di  Edessa  , ms.  della  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi  n.  99. 

CANULEJO,  tribuno  del  popolo  romano,  per  effetto 
d’  un  moto  popolare  istigato  da  lui  medesimo  nell’ a. 
466  av.  G.  C. . fece  sancir  la  legge  che  i plebei  po- 
tessero congiungersi  co’  patrizi. 

CANUS  o CAM)  (M&ixhiorie)  , domenicano  , n.  nella 
diocesi  di  Toledo  I’ a.  1625;  professò  teologia  a Sa- 
lamanca; fu  mandato  al  concilio  di  Trento  sodo  Paolo 
li , e nominalo  anni  dopo  vescovo  delle  isole  Cana- 
rie; egli  però  non  volle  andare  a quel  seggio,  e ri- 
tornatosene nel  suo  chiostro,  mori  nel  lòtto  a To- 
ledo. È fatto  nolo  principalmente  pel  suo  trattato: 
Locorum  Ihcologicorum  lib.  XII , ristampalo  più 
volte.  Benché  avverso  ai  gesuitiche  riuscì  ad  impedire 
fermassero  stanza  a Salamanca  , Cano  mosl rossi  in 
quell’  opera  gran  zelatore  delle,  dottrine  romane , so- 
stenendo che  l’autorità  dei  concili  fosse  sottomessa 
a quella  dei  papi,  che,  secondo  lui,  sono  infallibili. 
La  migliore  delle  sue  Opere  è quella  falla  per  cura 
del  P.  Serry  (Padova,  1714,  in  4.°). 

CANUTI  (Domenico),  pittore,  n.  a Bologna  nel  1620; 
fu  scolaro  di  Guido  che  sul  saggio  de’suoi  primi  ab- 
bozzi lo  ammise  alla  propria  scuola;  i quadri  di- 
pinti da  esso  fan  segno  di  grande  immaginazione  c 
sapere.  Hanno  corretto  disegno  c buon  colorilo.  Roma 
e Bologna  ne  ritengono  la  maggior  parie  ; ei  si  mori 
in  pairia  nel  ftt04.  Abbiamo  di  lui  anche  molle  stam- 
pe d’  incisioni  nell’acqua  forte  alla  maniera  di  Gui- 
do, che  da  lui  fu  vinto  per  la  finitezza  dell’ esecu- 
zione, ma  non  per  gli  altri  pregi.  — **  Nella  li- 
breria de’  PP.  Olivetani  a Bologna  è ammirato  un 
suo  deposto  di  croce  a lume  di  liaccole,  del  quale 
furono  fatte  varie  copie,  chiamate  comunemente  la 
notte  dei  Canuti  ; ed  un  S.  Michele  dipinto  parte  en- 
tro un  arco  c parte  fuori , che  si  cita  come  cosa  ra- 
rissima in  fatto  di  prospettiva. 

CANUTO , nome  comune  a molti  re  di  Danimarca , 
due  de’ quali  furono  anche  re  d'Inghilterra. — CA- 
NUTO I , mori  nell*  a.  873. 

CANUTO  11 , detto  il  grande , figlio  di  Svcnone  ; 
era  salito  sul  Irono  di  Danimarca  nel  loia,  quando 
passò  in  Inghilterra , per  confermar  le  conquiste  fat- 
tevi di  fresco  dal  suo  genitore.  Dopo  aver  costretto 
Il  re  Etelredo  a rifuggire  in  Normandia,  Canuto  II 
vinse  il  re  Edmondo  figlio  del  medesimo,  in  molte 
battaglie;  si  impadronì  di  gran  parte  de’  suoi  do* 
minj , non  gli  lasciando  allro  che  alcune  provincio 
ad  austro  del  Tamigi.  Edmondo  rimaso  ucciso  per 
la  perfidia  del  suo  cognato  Enrico,  Cantilo  disposò 
Emma  vedova  di  Etelredo,  c restò  solo  signore  del- 
1’  Inghilterra;  fallosi  sicuro  della  quiete  degli  in- 
glesi per  tal  matrimonio,  non  stette  in  forse  di  ri- 


passare in  Danimarca,  dove  Alfelt,  suo  cognato,  che 
aveva  lascialo  in  sua  vece  al  sommo  reggimento  dette 
cose , procacciava  di  rendersi  indipendente.  Canuto  li- 
berassi da  questo  ambizioso,  facendolo  assassinare  ; ed 
incontanente  avendo  rivolto  le  sue  armi  contro  la 
Norvegia,  ruppe  Olao  re  di  quel  paese  e si  fece  si- 
gnore de’  suoi  stali  nel  toso.  Diventalo  il  più  polente 
principe  de’ suoi  tempi,  toccando  il  sommo  delle  gran- 
dezze de’lrionfi , si  giltò  in  braccio  alla  religione  ; pere- 
grinò a Koma  per  visitare  il  pontefice , c poi  torna- 
lo in  Inghilterra,  Ivi  mori  nel  toso  , dopo  aver  fallo 
grandi  benefizi  alla  chiesa.  Ornalo  d’ acuto  ingegno 
e fecondissimo  di  spedicnli . questo  prinripe  aveva 
speso  la  vìla  più  presto  a far  conquisti  che  a reg- 
gere i propri  stali.  Tornò  in  vigore  le  antiche  leggi 
sassone  per  liberarsi  dal  pensiero  di  dare  un  nuovo 
codice  a’ suoi  sudditi,  da’ quali  ebbe  nome  di  gran- 
de , più  però  pel  lerrore  che  prendeva»  di  lui  i po- 
poli venuti  in  forza  della  sua  ferrea  signoria  , che 
per  la  riconoscenza  di  pubblici  favori. 

CANUTO  III,  cognominato  l’ardito  o il  robusto, 
figlio  del  precedente  ; in  Danimarca  ebbe  annunzio 
della  morte  del  suo  genitore,  che  per  testamento  gli 
aveva  assegnalo  quel  regno  per  parte  di  suo  retag- 
gio, dando  ad  Araldo  suo  fratello  germano  la  coro- 
na d’ Inghilterra.  Gli  inglesi  per  fuggire  La  guerra 
civile  deliberarono  che  Araldo  dovesse  reggere  quella 
parte  del  loro  paese  che  siede  a settentrione  del  Ta- 
migi e Canuto  la  meridionale , ma  Araldo  si  prese  il 
tutto,  c mori  dopo  un  regno  brevissimo  , in  quel  mo- 
mento stesso  In  clic  il  fratei  suo  veniva  a reclamar 
la  propria  parte  a mano  armata.  Rimaso  per  tale 
accidente  solo  signore  d’ Inghilterra , Canuto  presta- 
mente corse  nell’  odio  de’  sudditi , disfogando  sul 
morto  corpo  di  Araldo  una  vendetta  stolta  quanto 
empia  : fece  violar  la  santità  del  suo  sepolcro  , trarne 
fuori  il  cadavere  e giltarlo  nel  Tamigi  dopo  avergli 
mozzo  il  capo.  Alcuni  pescatori  trovalo  'quel  busto 
gli  diedero  sepoltura,  ma  il  feroce  Canuto  lo  fe’di 
nuovo  disolterrare  e travolger  nel  fiume.  Tulle  le 
altre  opere  della  sua  vita  ben  risposero  a questa , 
ma  per  buona  ventura  dell’  Inghilterra  si  morì  di 
morie  improvvisa.  Questa  immatura  fine  fu  ascritta 
a veleno.  La  dinastia  danese  in  Inghilterra  si  spense 
con  Canuto  111,  il  quale  è dello  il  11  nell’ordine 
de’  sovrani  inglesi. 

CANUTO  IV,  re  di  Danimarca,  figlio  di  Svenone 
Il  ; succedette  nel  toso  al  suo  fratello  Araldo.  Fatto 
disegno  di  occupar  la  Inghilterra,  se  ne  ritrasse  ben 
presto,  o perchè,  coinè  dice  un  cronichista  inglese 
fosse  ritenuto  da  venti  contrari,  o perchè  temesse 
di  (torre  a pericolo  la  sicurezza  di  Danimarca  , mi- 
nacciata a quel  tempo  dai  Wendi.  Ucciso  per  una 
congiura  ordinatasi  contro  di  lui , in  una  chiesa  di 
Odcnsea  I’  a.  1086  , fu  annoverato  tra  i martiri  e ca- 
nonizzalo nel  lioo.  — Uno  de’ suoi  figli  per  nome 
Ca»lo  , che  per  le  ragioni  di  Adele  sua  madre  figlia 
del  conte  Roberto , diventò  conte  di  Fiandra , so- 
stenne anch’  egli  il  martirio,  e fu  poslo  nel  numero 
de’ santi  da  papa  Alessandro  III  1*  a.  Ilei.  La  f'i/a 
di  S.  Canuto  fu  scritta  in  Ialino  da  Elnoth  monaco 
inglese.  Anche  Andrea  Angeietli  ne  scrisse  un’  altra 
in  italiano. 

CANUTO  V , re  di  Danimarca , successore  di  E- 
rico  V nel  1147.  Lungamente  gli  fu  disputala  la  co- 
rona da  Svcnone  principe  del  regio  sangue , ed  in 
line  restò  ucciso  dal  suo  avversario  in  una  festa 
bandita  da  luì  medesimo  per  onorar  la  pace  che  s’era 
fermata  Ira  loro,  circa  1’ a.  1166. 

CANUTO  VI , re  di  Danimarca  , figlio  di  Valdemaro 
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I o di  una  sorella  di  Canuto  V;  per  qualche  tempo 
sedè  In  soglio  col  suo  genitore  e gli  succedette  nel 
l f 8*2.  Guerreggiò  con  trionfo;  sottomise  gli  scani 
ribellatisi;  ruppe  le  genti  di  Pouicrania;  soggiogò 
gli  abilauti  della  conleu  di  Uolsteln,  e mori  circa  il 
litio.  La  Danimarca  non  era  mai  siala  in  più  bel 
flore  quanto  sotto  il  regno  di  questo  principe  che 
presso  gli  storici  ha  lode  di  pietà  e di  miti  co- 
stumi. 

CANUTO  (8.),  duca  di  Iullandia , re  degli  obotriti, 
popoli  dell’  Holslein  e del  Mecklemburgo;  era  tiglio 
di  Enrico  detto  il  buono,  fratello  di  Canuto  IV  re  di  Da- 
nimarca. Fu  in  prima  duca  di  Sleswick  , poi  ereditò  il 
paese  degli  oboi  rili  che  dall*  imperador  Lotario  venne 
istituito  in  reame  nel  1126.  Magno  tiglio  del  re  Nic- 
colò di  Danimarca  , temendo  non  volesse  Canuto  spe- 
rimentare i diritti  che  aveva  pel  suo  zio  Canuto  IV 

10  fece  uccidere  uel  11  SS.  Canuto  fu  ascritto  tra’  mar- 
tiri , benché  nou  morisse  per  la  fede.  La  chiesa  cat- 
tolica onora  la  sua  memoria  il  di  io  di  Luglio. 

CANUTO , re  di  Svezia  nel  sec.  XII  ; era  tiglio  di 
Erico  IX  denominalo  il  tanto.  11  clero  e i grandi 
del  reame  avendo  deliberato  che  i principi  delia  stir- 
pe di  Svcrker  c quei  della  stirpe  di  Erico  regnas- 
sero vicendevolmente,  Carlo,  che  apparteneva  alla 
prima  era  asceso  in  trono  dopo  la  morie  di  Erico 
IX.  Regnava  da  7 anni,  quando  Canuto  che  si  era 
raccolto  in  Norvegia  venne  ad  assalirlo,  lo  uccise 
e fu  quindi  eletto  sovrano  della  Svezia,  nel  <168. 
Questo  principe  fondò  molli  monasteri  e si  rendè 
anche  monaco  cistercense.  Sul  declinare  della  sua 
vita  i monaci  lo  persuasero  per  espiazione  della  morte 
di  Carlo  ad  elegger  per  successore  il  liglio  di  questo. 
Egli  mori  nel  <199.  V hanno  molti  altri  principi  del 
nome  Canuto,  ma  la  lor  vita  oscura  è poco  degna 
& essere  ricordala. 

CANZ  (Imuele-Amadco) , teologo  tedesco  , n.  ad 
Heinshetm  *nel  itttfo,  m.  net  1765;  tenne  da  prima 

11  ministero  di  diacono  nella  chiesa  luterana  di  Nur- 
tingen;  poi  fu  professore  di  belle  lettere  e di  teolo- 
gia nella  sua  (erra  natale.  Benché  discepolo  di  Wol- 
flo  non  nc  seguitò  tutte  le  dottrine , e si  creò  un 
partieolar  sistema,  che  tentò  introdurre  nella  teolo- 
gia , facendosi  sostegno  degli  illustri  nomi  di  Wolllo 
e di  Leibnizio.  Scrisse  un  gran  numero  di  opere  tra 
le  quali  si  lodano  le  seguenti  : Philusophia  fFul- 
ph  latice  et  Leibnilziana  utus  in  Micologia;  — • Eto- 
quenlia  et  prasertim  oratoria  tinca  patte  a ; — 
Grammatica  universali*  tenuta  rudimcnta ; — On- 
tologia polemica  : — Meditationes  philusop/ùca;  — 
Theologia  Italico-polemica  ; — Compenditi m Mitolo- 
gia puriorit. 

#*  CAONABO  detto  il  tignor  della  cata  d‘Oro, 
eroe  caraibo  , fi  quale  pel  valor  suo  aveva  messo 
tanto  rispetto  negli  abitanti  delta  provincia  di  Mcguana 
nell’  isola  di  8.  Domingo  che  era  divenuto  il  più  possen- 
te carico  di  quelle  parti;  in  tale  stato  il  trovarono  gli 
spagnuoli  quando  nel  <492  Colombo  ebbe  scoperta 
P America.  Caonabo  fu  il  più  fermo  avversario  dei 
nuovi  ospiti  e in  molli  incontri  valorosamente  li 
combattè.  Quando  nel  1494  tornò  in  que*  luoghi  Co- 
lombo accompagnato  da  Alfonso  d'Ojeda,  quest'ul- 
timo penelrò  nelle  montagne  di  Mcguana  coila  spc. 
ranza  di  vincere  Caonabo.  Questi  però  ratinalo  un 
numeroso  esercito  sapeva  assai  ben  difendersi;  fere 
anche  il  disegno  di  una  lega  di  lutti  i carichi  in- 
diani per  la  comune  difesa,  e la  mandò  ad  effèllo; 
il  suo  ingegno  veramente  ammirabile , P instancabile 
sua  operosità,  la  guerriera  anzi  cavalleresca  fran- 
chezza, erano  di  grave  pericolo  agli  spagnuoli,  che 


non  avevan  modo  dì  torsi  «P  attorno  questo  molesto 
avversario  clic  con  la  frode.  Benché  egli  fosse  uomo 
accorto,  pure  da  ultimo  la  ingenuità  americana  dovè 
cadere  alla  malizia  europea.Oviedo  (olii  con  sé  lo  arditi 
soldati  si  fece  innanzi  n Caonabo  che  slava  in  mezzo 
a numerose  schiere  , in  forma  di  ambasciadorc,  e pre- 
sentatolo di  ricchi  doni  a nome  dell’ ammiraglio  Co- 
lombo seppe  tanto  artatamente  colorire  le  sue  pa- 
role che  alfine  indusse  il  generoso  Carico  a se- 
guitarlo per  trattare  coll' ammiraglio  stesso.  Ave- 
va però  seco  condotto  una  numerosa  guardia,  per 
cui  faceva  bisogno  d’  una  nuova  astuzia  a pren- 
derlo nella  rete  , e di  fallo  , per  la  via  Oviedo 
gli  mostrò  certe  manette  di  argento  ben  forbite  e ri- 
splendenti  dicendogli  esser  quello  il  maggiore  orna- 
mento che  portassero  i re  nei  di  più  solenni.  Aggiunse 
lanlc  altre  bene  accomodale  parole  che  lilialmente 
il  Cacico  vinto  dalle  lusinghe  lasciò  stringersi  le  mani 
da  quei  rilucenti  ordigni  e posto  sopra  un  generoso 
cavallo  , fu  futto  più  volte  passare  innanzi  a’ suoi 
quasi  trionfalmente;  al  line  il  malizioso  Oviedo,  colto 
il  tempo  opportuno  si  avvolse  a tutta  corsa  per  certi  bo- 
schi intricati  recando  con  sé  P infelice  cacico,  che  non 
fu  il  primo  nè  P ultimo  nel  mondo  ad  accorgersi,  ma 
quando  non  era  più  tempo , che  le  catene  d' argento 
son  più  tremende  assai  delle  ferree.  Nella  sventura 
serbò  animo  imperturbabile , non  si  avvili,  non  si 
abbassò  giammai  dinanzi  a chi  Io  aveva  (radilo  , e 
morì  sulla  nave  che  lo  conduceva  schiavo  in  Eu- 
ropa. 

CAOURSIN  (Gici.iEi.Mo),  segretario  e vice  cancelliere 
dell’  ordine  di  8.  Gio.  di  Gerusalemme , n.  a Douai 
nel  1450.  La  sua  famiglia  era  originaria  di  Rodi  dove 
i cavalieri  di  8.  Giovanni  avevano  allora  dominio  , 
e (ter  questo  fin  da  giovane  si  deliberò  a passare  in 
quell’isola  per  offerire  all’ordine  i suoi  servigi.  Seppe 
acquistarsi  per  la  sua  sufticienza  la  grazia  del  gran 
maestro  e del  capitolo , e non  solamente  fu  dispen- 
sato malgrado  1’  ufficio  che  tenue,  dai  voti  secondo 
P uso  e dal  vestir  P abito  della  religione,  ma  ottenne 
ancora  il  permesso  di  ammogliarsi  e ricevette  ezian- 
dio in  late  incontro  un  presente  dal  gran  maestro 
d’Aubusson.  Morì  nel  <6o< . dopo  aver  sostenuto  va- 
rie importanti  ambascerie  in  Italia.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  scritte  in  latino , che  furono  stampate 
ad  Ulma  nel  1496,  in  fol.,  con  figure  in  legno.  La 
principale  è una  descrizione  della  città  di  Rodi  e 
dell’  assedio  sostenuto  dalla  medesima  nel  1460.  Que- 
sta descrizione  che  s’  intitola  : (Jbsidionis  et  urbi » 
Jihodia  dctcriplio  era  stalu  già  stampala  a Padova 
nel  uno,  in  4.o  e molte  altre  volte  senza  luogo  nè 
data.  Scrisse  anche:  Slaòitirnenia  Jtodiorum  Miii- 
tum. 

CAPACCIO  (G.  Cesare),  scritlor  fecondo,  n.  verso 
il  1660  nella  Calabria  citeriore;  fu  segretario  della 
citlà  di  Napoli,  e morì  nel  tosi,  lasciando  un  gran 
numero  di  opere,  tra  le  quali:  Il  Segretario  Il 
Forestiero, che  è una  guida  dei  viaggiatore  in  Napoli; 
— Mergeltina  Egloga  pescatoria;  — IVeapolitana r 
/ustoria  ; — Apologhi  e favole  ; — Wustrium  mu- 
lierunt  et  illutlrium  litteris  virurum  Elogia.  Le  al- 
tre sue  scritture  trattano  sopra  alcune  antichità  del 
regno,  o sovra  argomenti  di  letteratura. 

CAPACIO  o CAPACIUS  (PauMo) , dotto  siciliano , n. 
a Ma  zara  ; nella  sua  giovinezza  studiò  nette  univer- 
sità di  Germania  ed  in  quelle  fecesi  ammirare  per 
ie  sue  svariate  cognizioni  e pel  buon  gusto  nella 
poesia:  tornato  in  patria  fu  eletto  tesoriere  del  re, 
e morì  in  un  romor  popolare  i'a.  <617.  Una  sola  ope- 
ra conosciamo  di  lui  cd  è:  Fridericcidos  (Lipsia,  1488, 
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in  l.o  ).  È un  poctua  sulla  sconfitta  data  da  Federigo 
I agli  svedesi. 

CAPANEO  , uno  de’  capitani  dell’ esercito  d’  Argo; 
si  segnalò  per  la  sua  forza  ed  ardire  nell’ assedio  di 
Tel>c;  scalò  le  mura  della  città  e fu  ucciso  sull’ allo 
delle  medesime.  — **  Due  grandi  poeti  Stazio  e 
Dante  fecero  maraviglioso  ritratto  di  Capaneo , fi 
primo  nella  Tcbaidc  l’altro  nell' Inferno. Questi  poeti 
seguitarono  la  opinione  degli  antichi  milologi  che 
dicevano  essere  stalo  II  terrìbile  Capaneo  fulmi- 
nato da  Giove  mentre  era  salito,  bestemmiando 
il  cielo , al  sommo  delle  mura.  I versi  che  l’Atighieri 
Itone  in  bocca  a costui , sono  uno  de’  più  begli  esempi 
di  eloquenza  che  si  leggano  del  poema  sacro. 

Se  Giove  atanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cruccialo  prese  la  folgore  acuta , 

Onde  V ultimo  di  percosso  fui  ; 

E *'  egli  Bianchi  gli  altri  a mula  a mula 
In  Mongibello  alta  fucina  negra. 

Gridando : buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Si  coni’  el  fece  alla  pugna  di  Fiegra , 

E me  saniti  di  tutta  sua  forza , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

CAPANNA  (Prccio) , piltor  fiorentino  del  sec.  XIV, 
discepolo  di  Gioito  : aiutò  it  maestro  nelle  pitture 
che  adornano  la  chiesa  di  S.  Francesco  d’Assisi.  Si 
cila  di  esso  un  quadro  rappresentante  (3.  C. , la  ter- 
gine e S.  Giovanni  nella  chiesa  di  S.  Domenico  a 
Pistoia.  — **  Dipinse  anche  a Firenze,  a Kiminl 
ed  a Bologna  . e.  secondo  che  coniettura  II  Vasari,  si 
fermò  in  Assisi. 

CAPAR ANIA  , veslale  romana;  chiamala  in  colpa 
di  aver  violalo  il  volo  di  castità  fu  dannala  secondo 
la  legge  ad  esser  sepolta  viva  ; ella  però  slrnngolossi 
per  fuggire  al  barbaro  supplizio.  Un  contagio  facen- 
do allora  gravissime  stragi  in  Roma  e ne’ luoghi  cir- 
costanti furono  consultati  i libri  sibillini  per  inda- 
garne la  cagione,  e fu  credulo  trovarla  nel  delit- 
to apposto  a Caparania , per  cui  si  osservarono  ad 
onoranza  del  suo  cadavere  le  cerimonie  stesse  che 
a lei  si  sarebbero  fatte  in  vita. 

**  CAPARRA  (Niccolo  GROSSO  detto  il),  eccellente 
fabbro  fiorentino , del  quale  fa  onoralo  ricordo  il 
Vasari  nella  vita  del  Cronaca.  Questo  architetto  com- 
mise al  Caparra  il  lavoro  di  tutti  i ferramenti  del 
palazzo  Strozzi  ed  in  particolare  quelle  bellissime 
lumiere  che  ancora  gii  fanno  non  ultimo  adorna- 
mento. Costui  fu  persona  buona , ma  fantastica  ed 
ostinata;  non  si  poneva  a lavorare  se  prima  non 
avesse  avuto  la  caparra  del  prezzo,  onde  Lorenzo 
de’  Medici  gli  pose  il  soprannome  di  Caparra  ; non 
faceva  mai  credilo  ed  aveva  posto  sulla  sua  bottega 
un’  insegna  rappresentante  certi  libri  che  ardevano, 
ed  a quelli  che  il  dimandavano  di  credenza,  rispon- 
deva: «vedete?  ho  arso  t miei  libri  delle  ragioni  u non 
» posso  far  credilo»’.  Molle  altre  novelle  graziose  conia 
di  costui  il  citalo  biografo  che  da  noi  saranno  ta- 
ciute per  brevità . importando  solo  il  sapere  eh'  el 
fu  veramente  singolare  nell’  esercizio  dell’  arte. 

CAPÀ8S0  (Niccolò),  poeta,  n.  a Fratta  nel  regno 
di  Napoli  I’ a.  1671  ; fu  professor  di  diritto  canonico 
e civile  nell’  Università  di  Napoli,  e mori  nel  1746. 
Le  sue  opere  di  giurisprudenza  sono  poco  notabili,  ma 
non  cosi  le  sue  poesie  uopo l itone  e Ialine.  Ebbero 
varie  edizioni,  la  più  recente  delle  quali  è di  Napoli 
(l 7B0  , in  4.o  ).  La  sua  traduzion  dell’  /linde  in  dia- 
letto napolitano  è giudicata  da’ suoi  concittadini  come 
cosa  piena  di  sali  e di  originalità,  ma  die  non  avrebbe 
gli  stessi  pregi  agli  occhi  di  lettori  poco  Istrutti  di 
quel  dialetto. 


CAPASSI)  (Gio.  Batt.)  , della  famiglia  del  prece- 
dente, medico,  m.  a Napoli  nel  1733:  ha  lasciato 
un’opera  intitolala:  tìisloria  philosophùv  synopsis 
ccc.  dedicala  al  re  di  Portogallo. 

CAPDWELH  (Poas  di),  trovatore,  n.  nel  Vivarese 
sul  Unire  del  sec.  XII  ; accoppiava  all’  illustre  suo 
nascimento  ed  alle  dovizie  ond’ era  tornilo  tulli  quei 
pregi  che  allora  potevan  rendere  più  compiuto  ed 
ornato  un  cavaliere.  Amò  teneramente  Alazais  di 
Mercoeur  per  la  quale  dello  molle  poesie.  Fin  che 
visse  questa  dama,  costui  le  tenne  fede,  e poi  che 
fu  morta  , prese  la  croce  e passò  oltremare  dove 
chiuse  la  vita.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  conserva 
20  componimenti  di  esso.  Raynouard  li  ha  pubbli- 
cali nella  sua  scelta  di  Poesie  ecc.  insieme  ad  una 
notizia  sulla  sua  vita. 

##  CAPECE  famiglia  del  regno  di  Napoli.  Fra 
que’  pochi  baroni  che  tennero  fede  alla  casa  Sveva 
quando  Carlo  d’ Angiò  venne  ad  usurparle  il  regno, 
si  voglion  noverare  i Capeci , tanto  più  da  lodare  , 
in  quanto  il  mal  esempio  per  ogni  parte  si  mostra- 
va loro , essendosi  quasi  tulli  i grandi  volli  al  vin- 
cilor  francese,  quando  la  fortuna  a lui  ebbe  porto 
il  crine.  La  famiglia  Capere  adunque  fino  allora  sta- 
ta doviziosa , iiiuslre  e polente  , fu  dall’  usurpatore 
chiamala  traditrice  (e  fedele  l’avrebbe  della  ove 
avesse  tradito  il  suo  antico  principe  Manfredi) , cac- 
ciata in  bando,  ed  i suoi  beni  dati  ai  venturieri 
francesi  o ai  traditori  baroni  del  regno.  Andarono 
adunque  i Capeci  a cercar  rifugio  parte  in  Sorren- 
to, parte  in  altri  luoghi  come  suol  seguitare  in  co- 
deste grandi  sventure  e persecuzioni  civili.  Si  tro- 
va un  altro  ramo  di  questa  casa  trapiantatosi  in 
Lecce  dove  ebbe  molle  possessioni.  Col  volger  del 
tempo  i Agli  ed  eredi  di  laeopo  Capece  che  era  sta- 
to sbandito  da  Carlo  d’  Angiò,  {ter  grazia  di  que- 
sto re  tornarono  in  Napoli.  Al  Boccaccio  non  furo- 
no ignote  le  calamità  di  questa  gente,  onde  se  ne 
giovò  per  quella  pietosa  novella  di  Madonna  Beri- 
loia  , vedova  di  Arrighctto  Capece.  L'Ammiralo 
(/am.  ili.  nap.) , fa  ricordo  di  questa  stirpe.  1 due 
primi,  de’ quali  qui  appresso  è fatta  menzione,  con- 
fermeranno quanto  abbiamo  detto  fin  qui  sulla  fa- 
miglia. Forse  lutti  gli  altri  che  sono  più  sotto  ri- 
memorati  da  essa  discesero. 

CAPECE  (Marino  e Corrado)  , gentiluomini  napoli- 
tani del  sec.  XV;  si  acquistarono  fama  per  la  loro  di- 
vozione alla  casa  Sveva.  Servirono  Manfredi  e Cor- 
radino  col  consiglio  e con  la  spada  contro  Carlo 
d’ Angiò.  Avevano  anzi  già  riconquistato  la  Sicilia, 
quando  la  morie  di  Corredino  fece  cader  I’  animo 
n’  loro  seguaci , onde  essi  furono  barbaramente  fatti 
morire  dal  francese  usurpatore. 

CAPECE  (Atrrosio) , giureconsulto  napolitano,  che 
Dori  sull’  esordire  del  sec.  XVI  ; salì  in  gran  nomi- 
nanza nel  foro  di  Napoli  ; tenne  per  merito  dei  suo 
sapere  la  prima  dignità  di  diritto  civile  del  regno , 
e nel  1318  ebbe  carico  dall’  impcrador  Carlo  V di 
una  legazione  in  Sicilia  che  adempiè  con  molta  sod- 
disfazione di  quel  prìncipe.  Provveduto  1’  anno  se- 
guente della  cattedra  di  diritto  feudale,  la  ritenne 
per  lungo  tempo  con  gran  lustro,  e morì  nel  <343. 
Pubblicò  molle  opere  che  col  mutar  delle  umane  vi- 
cende però  hanno  perduta  importanza. 

CAPECE  (Scipione),  poeta  Ialino  tiglio  del  preceden- 
te: fu  rome  il  padre  professor  di  diritto  nell’  univer- 
sità di  Napoli  ; ma  I’  adempimento  di  tal  ufficio  non 
lo  ritenne  dal  coltivare  le  buone  lettere  con  gran 
lode.  Lasciò  la  cattedra  nel  1337  per  entrar  nella 
magistratura:  seppe  avvantaggiarsi  degli  ozi  che  gli 
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avanzavano  agli  uffici  di  sialo  per  coltivar  gli  amali 
studi,  e morì  dopo  il  dì  2ti  febbraio  Ititi! , nel  qual 
giorno  si  trova  indirizzala  da  lui  un'  elegia  al  Car- 
dinal Scripundo.  Capece  sopra  un  ms.  (Iella  biblio- 
teca Pontaniana  condusse  la  prima  edizione  dei  Co- 
nienti rii  Virgilio  attribuiti  a Donato.  Le  opere  di 
esso  sono:  De  dico  Joannc  Rapii  sla  vate  mariolo 
libri  111 , inseriti  nei  Poemala  sacra  prcestantium 
poetarmi!  (Basilea,  13*2),  e poi  ristampati  a Napoli 
(!»»«);  — De  principili  rerum  lib . 11  (Venezia  , 
per  Aldo,  tatti. in  8.0  );  — alcune  elegie  ed  epi- 
grammi ; — un  opuscolo  tulle  magistrature  del 
regno  di  Napoli;  e Analmente  un  Trattato  sulla 
materia  de’ feudi.  Questi  scritti,  ad  eccezione  dell’ul- 
timo (stampalo  a parte  e V unico  ebu  appartenga 
alla  giurisprudenza)  furono  raccolti  in  un  voi.  in 
8.o  a Napoli  nel  1894  ed  a Venezia  nel  1784,  edi- 
zione superiore  alla  prima. 

CAPECE  (Marcantonio)  , gesuita,  n.  nel  regno  di 
Napoli  nel  lutiti;  ebbe  qualche  lode  come  predica- 
tore ; fu  poi  rettore  di  vari  collegi  ; ricusò  un  vesco- 
vado protlerlogli  dal  papa,  e mori  a Napoli  nel  Itilo. 
Abbinino  di  lui  la  Orazione  funebre  di  Margherita 
d‘ Austria  regina  di  Spagna  : — Dell’  eccedenza 
della  Vergine;  — vari  sermoni;  ed  opuscoli  sopra 
argomenti  di  Pietà. 

CAPECE  (Isabella),  dama  napoletana,  nata  nel 
sec.  XVI;  scrisse  un  libro  intitolalo:  Consolazione 
dell’  anima. 

9*  CAPECE  (Carlo  Sigismondo),  nacque  in  Homa  net 
f <132.  Si  laureò  in  ambe  le  leggi , ma  invece  di  se- 
guitare I*  arringo  del  foro,  si  apprese  all’  arte  ora- 
toria ed  alla  poesia  drammatica  ed  ebbe  plausi  nei 
teatri  di  Homa  e di  altre  città.  Fu  segretario  presso 
motti  illustri  personaggi,  e mori  in  Napoli  nel  1722 
mentre  era  a’  servigi  del  Marchese  di  S.  Giorgio. 
Scrisse:  Vienna  liberala  , orazione;  — //  trionfo 
dell * Elettore  Massimiliano  Emanuele  duca  di  Ba- 
viera , orazione  panegirica  ; — Il  Visir  discaccialo, 
opera  scenica;  — Vari  drammi  per  musica  ; — 
L’  amore  vince  fortuna  ; — Il  figlio  delle  selce  e cc. 
ccc. 

CAPECELATHO  (Ettore)',  giureconsulto  napolitano; 
diventò  consigliere  del  re,  e morì  nel  1634.  Abbiamo 
di  lui  le  Decisioni  del  regio  consiglio;  — CAPECE- 
LATRO  (Agostino),  suo  fratello,  chcrico  regolare; 
scrisse  una  Preparazione  all* Orazione  inculale,  ed 
alcune  altre  opere  di  pietà.  — CAPECELATHO  (France- 
sco), congiunto  e contemporaneo  dei  precedenti;  è 
autore  di  una  Storia  della  città  di  Napoli. 

CAPEL  (Arti.ro  lord),  nobile  inglese,  n.  sull’ en- 
trar del  sec.  XVII  ; era  membro  del  parlamento  di- 
sciollo  nel  1640  e surrogato  da  quell’  altro  clic  poi 
fu  sì  celebre  sotto  il  nome  di  parlamento  lungo. 
Capei  ne  fu  eletto  fra  i nuovi  membri , ma  non 
andò  guari  di’  ei  mutale  opinioni  si  rendè  a Carlo 
1.  Creato  barone,  giunse  a raggranellare  nel  princi- 
pato di  Galles  e nelle  vicine  contee  un  picciolo  e- 
serrilo  clic  non  lasciò  d’  inquietare  le  milizie  del 
lungo  parlamento.  Commessegli  poscia  molte  ed  im- 
portanti ambascerie  mostrò  sempre  egual  divozione 
al  re.  Nel  1048  difese  col  conte  di  Norwich  e col 
cavalier  Carlo-Lucas  la  cillà  di  Colchesler  per  77 
giorni  contro  le  armi  del  parlamento.  Costretto  di 
darsi  all1  arbitrio  degli  avversari  fu  mandalo  prigio- 
ne nel  castello  di  Windsor  e trasferito  quindi  nella 
torre  di  Londra  , d’  onde  pervenne  a fuggire  il  gior- 
no slesso  in  che  il  parlamento  rendeva  decreto  che 
dovesse  esser  posto  sotto  processo.  Fu  ripreso , giu- 
dicalo e condannato  ad  essere  appeso.  Ma  il  modo 


della  pena  essendogli  stalo  commutato,  ebbe  mozzo 
il  capo  il  di  ti  di  marzo  del  1649.  Mentre  che  egli 
era  prigione  entro  la  torre  , aveva  scritto  alcune 
slunze  commoventissime , clic  furono  stampate  più 
volte. 

CAPEL  (Arti.ro)  , tiglio  del  precedente,  n.  nel 
Iti fu  crealo  conte  di  Esscx  dal  re  Carlo  11  per 
merito  deila  fedeltà  del  suo  genitore.  Mandalo  in 
Danimarca  in  forma  di  amhasciadore , fu  poscia  e- 
letlo  lord  luogotenente  d’  Irlanda  , e quindi  uno.  dei 
commissari  del  tesoro.  La  sua  somma  perizia  nelle 
leggi , la  sua  eloquenza  , I’  alta  sua  riputazione  di 
probità  lo  renderono  uno  de*  membri  più  prepon- 
deranti della  camera  de’  pari.  Il  volo  che  diede  nel 
bill  di  esclusione  del  duca  di  York , la  seconda  volta 
clic  fu  presentato , fece  si  ette  il  nome  suo  fosse 
cancellato  dall’  elenco  de’  consiglieri  privali  e gli 
levò  contro  molti  e potenti  nemici.  Nel  igbs  chia- 
mato ad  accusa  di  complicità  nella  congiura  detta 
di  live- House  fu  chiuso  nella  torre  , dove  molli  gior- 
ni dopo  fu  trovato  morto  con  la  gola  recisa  da  un 
rasoio.  Il  magistrato  deliberò  eli’  ei  s’  era  ucciso  da  se 
medesimo , ma  la  generale  opinione  tenne  eh’  ei  fos- 
se stato  sgozzato  da  un  suo  domestico,  fattosi  stru- 
mento di  potenti  ed  alti  personaggi. 

CAPELL  ( Codardo)  , letterato  inglese,  n.  nella  con- 
tea di  Suffolck  I’ a.  1715,  m.  nel  4781  ; pubblicò 
una  edizione  di  Shakespeare  in  IO  voi.  in  8.*° , 
preceduta  da  una  introduzione  scritta  nell’  antico 
idioma  inglese , e tenuta  conte  un  documento  assai 
curioso.  Egli  aveva  scritto  su  quel  poeta  celebratis- 
simo varie  Noie  e Conienti  che  non  furono  pubbli- 
cati se  non  dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo  di 
Noie  e varianti  di  Shakespeare  secondo  la  Scuola 
di  esso,  o Estraili  di  vari  libri  inglesi  che  si  tro- 
vano sla  in  pali  al  suo  tempo , dai  quali  zi  raccoglie 
doud * egli  abbia  raccolto  le  sue  favole  ccc.  (Lon- 
dra , 1785,  5 grossi  voi.  in  4.t°).  Cnpcll  fu  pure 
editore  delle  Prolusioni , volume  di  auliche  poesie. 

CAPELLA  ( M a n z i ano-M i n co- Felice)  . scritto»-  latino 
che  boriva,  secondo  alcuni,  sul  cadere  del  V sec.  e 
secondo  altri  nel  111.  Cassiodoro  dire  che  costui  era 
nativo  di  Madura  in  Africa,  ina  i mss.  gli  danno  il 
soprannome  di  cartaginese  ed  il  I itolo  di  uomo  procou- 
solare.  È autore  di  un’opera  intitolala:  Satyricon  , 
spezie  di  enciclopedia  in  nove  libri,  composti  di 
prose  e di  versi.  1 due  primi  che  servono  di  intro- 
duzione agli  altri  selle  contengono  un  poema  alle- 
gorico intitolato:  De  Nupliìs  Philulogia  et  Mercuri*; 
i libri  seguenti  trattano  delle  selle  arti  liberali, ciò 
sono:  la  grammatica,  la  dialettica,  la  rettorica  , 
la  geometria,  I’  aritmetica  ,1’  astronomia  e la  mu- 
sica. Grozio  toccava  appena  a’  Iti  anni  quando  ile 
fece  una  edizione  a Leida  nel  latiti  in  u.*°,  ed  è 
rara  , ina  bruitala  di  errori.  L’  edizione  principe  di 
Venezia  (1490  . in  fot.)  è per  lo  contrario  una  ma- 
raviglia tipografica.  Tutta  I’  opera  di  Capella  fu  stam- 
pala assai  volle.  Il  V libro  che  traila  della  rettorica 
fa  parte  degli  Àuctores  iinquoe  latina:  pubblicali  da 
Godefroy , ed  il  l\  degli  Àuctores  unliqua  musicai 
di  Meibuinio.  Il  poema  de  Nupliis  Phìlologia * et  Mer- 
curii fu  stampato  separatamente  a Lione  nel  1638. 
a Berna  nel  1795,  a Norimberga  nel  1794,  in  8.v‘» 
— Un  altro  CAPELLA  poeta  elegiaco  è ricordalo  con 
lode  da  Ovidio,  ma  nulla  ci  è avanzato  di  lui. 

CAPELLA  (Galeazzo-Flavio-Capra  più  noto  sotto  il 
nome  di) . storico  e letterato  italiano , n.  a Milano 
nel  1487  ; fu  segretario  di  stato  sotto  il  duca  Fran- 
cesco Sforza , che  gli  commise  trattazioni  di  gran 
momento  . Carlo  V lo  mantenne  nel  suo  ufficio  , e 


Google 


CAP 


CAP 


■*$  809 


mari  per  una  caduta  da  cavallo  V a.  I6S7.  È autore 
delle  seguenti  opere  : de  Rebus  gestis  nuper  in  Ita- 
lia ri  de  bello  mediatane  usi  lib.  V/// , opera  stam- 
pata più  volte; — //istoria  belli  Mussiuni.  stampata 
con  la  precedente  a Strasburgo  nel  1838  in  8.*°  — 
Vienna  lustri  te  a Solimano  obsessw  ecc.  //istoria  ; 
— De  rebus  gestii  a Francisco  Sforila!  duci s me- 
diolancnsit  ; — Antropologia  ovvero  ragionamento 
della  natura  umana  (Venezia,  1633  , in  8.*o).  Que- 
st’ opera  stampata  da  Aldo  è rara  e ricercatissima. 
Abbiamo  anche  di  Capella  varie  Aringhe  militari. 

CAPELLAN  o CAPELLANO  (Arrosto),  incisore,  n. 
verso  il  1730  a Venezia;  fu  uno  de’ più  buoni  di- 
scepoli di  Wagner;  intagliò  la  maggior  parte  dei 
ritratti  de*  pittori  per  1’  edizione  del  Vasari  fatta  in 
Roma  nel  1760;  fu  poscia  adoperalo  da  Gavino 
Hamilton  nella  Schola  italica  pie  tu  ree  bellissima  col- 
lezione composta  di  quaranta  intagli  delle  opere  dei 
principali  maestri:  egli  fece  le  stampe  per  quella 
raccolta  della  creazione  di  Èva;  — Adamo  ed  Eoa 
cacciati  dal  paradiso,  tratti  da  Michelangiolo ; — 
Lo  sposalizio  di  S.  Caterina  dal  Carocci:  ed  II  ri- 
poso in  Egitto , dal  Baroccio.  Dobbiamo  ancora  a 
quest’  artista  varj  intagli  dei  musaici  trovali  nelle 
mine  di  Roma. 

* * CAPELLARI  (Girolamo-Alissasdro)  , n.  In  Vi- 
cenza nel  1666.  Da  Leonida  sua  moglie  figlia  di 
Giuseppe  Vivaro,  ebbe  egli  il  soprannome  di  Vicaro. 
Nella  sua  prima  gioventù  studiò  la  filosofia  e la  leg- 
ge e piacquesi  anche  dell’  amena  letteratura  . ina 
poi  abbandonatala  si  diede  agli  studi!  degli  antichi 
storici  scrittori;  corsi  questi  con  profitto,  si  volse  a 
leggere  gli  aulori  de’  tempi  mezzani  non  pure  nelle 
opere  stampate  ma  in  quanti  mss.  potè  avere;  tra- 
acrisse  molte  memorie  per  Inserirle  nell’  opero  cui 
da  gran  pezza  andava  rivolgendo  II  pensiero.  Mori 
in  patria  d'  anni  82,  nel  1748.  Le  sue  opere  rimase 
mss.  sono:  /l  Campidoglio  Veneto  in  cui  si  hanno 
le  armi . le  origini , la  serie  degli  uomini  illustri 
della  maggior  parte  delle  famiglie  cosi  estinte  come 
viventi , tanto  cittadine  che  forestiere  che  hanno 
goduto  o che  godono  delta  nobiliti  pairia  di  Vene- 
zia, (tomi  4 In  fol.  con  copiosi  alberi  genealogici). 
Grande  e sorprendente  lavoro  benché  in  critica  non 
scevro  da  molli  difetti:  EmporioUniversale  delle  fami- 
glie più  distinte  di  tutta  l'Europa  secondo  le  serie  e 
Cordine  delle  medesime,  ( H lom.  in  fol.,  con  flg.); 
— / Trofei  del  Paradiso,  ovvero  la  santità  trion- 
fante; — Istoria  cronologica  dei  pontefici,  impera- 
tori, cardinali,  vescovi  ecc.  (l  tom.  in  fol.),  e un 
ampio  volume  di  alberi  e frammenti  dette  genti 
dell'  antica  Roma  ; diverse  poesie  ed  altre  cose. 

CAPELLI  (Carlo)  , n.  a Scnrnafiggi  piccola  citlà  del 
Piemonte  nel  1763;  fece  I suoi  studj  medici  a To- 
rino con  mollo  profitto.  Nel  1792  fu  medico  a Niz- 
za in  una  divisione  militare  composta  di  fuoruscili 
francesi;  seguitò  con  tale  ufficio  I principi  francesi 
a Miltau  ; poi  tornò  in  Italia  dove  teneva  nel  1811 
ta  cattedra  di  anatomia  comparata.  Questa  cattedra 
essendo  stata  soppressa  nel  1816,  egli  diventò  due 
anni  dopo  professor  di  materia  medica  e di  bota- 
nica , e seppe,  tanto  innanzi  in  questa  scienza  che 
utilmente  potè  aiutare  de’  suol  consigli  il  professor 
Moris  autore  della  Flora  Sarda.  Morì  a Torino  cor- 
rendo Il  mese  di  ottobre  del  1831.  11  regno  di  Sar- 
degna è a lui  debitore  della  introduzione  di  molle 
utili  macchine , tra  te  quali  quella  per  filare  II  lino. 

CAPELLO  (Busca).  — V.  CAPPELLO. 

CAPELLUTI  (Orlasdo)  , medico,  n.  verso  il  1430 
a Parma  da  una  famiglia  fatta  illustre  per  più  di 
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un  secolo  dal  gran  numero  di  uomini  segnalati  nel- 
I’ arte  medica  che  da  lei  uscirono;  trovavasi  lon- 
tano dalla  patria  quando  nel  1468  un  morbo  con- 
tagioso vi  si  manifestò  coi  più  terribili  segni.  Egli 
volò  Incontanente  al  soccorso  de’  suoi  concittadi- 
ni sprezzando  la  morie,  adoperandosi  con  si  buon 
zelo  che  giunse  a vincere  la  fiera  pestilenza,  e 
questo  suo  generoso  divisamento , fu  coronato  dal- 
la pubblica  gratitudine.  Abbiamo  di  lui  : Tracia - 
tus  de  curatione  pestiferorum  apostematum.  Que- 
sto rarissimo  opuscolo  stampalo  per  la  prima  vol- 
ta in  Roma  , fu  ristampato  sopra  un  esemplare 
della  biblioteca  di  Herman  Conring  (Francfort,  1042, 
in  8.vo)  ed  in  continuazione  delle  Observatianes  me- 
dica• di  Filippo  Brunswick  (1648.  In  4.»o). 

CAPE IX' CUF, . carnefice  di  Parigi;  è famoso  pei 
suoi  delitti  sotto  II  malaugurato  regno  di  Carlo  VI. 
Fattosi  strumento  de’  borgognoni  a capo  di  una  vile 
bordaglia  da  lui  col  proprio  esempio  inanimita  alle 
stragi  ed  alla  rapina , fece  sgozzare  sotto  i propri 
occhi  i prigionieri  di  Vincennes.  Ma  il  duca  di  Bor- 
gogna , (emendo  la  roslul  preponderanza  sulla  molti- 
tudine lo  fè  imprigionare,  giudicare  c condannare 
a morte.  Fu  veduto  sul  palco  dar  lezioni  al  suo  ser- 
vo che  doveva  soltcntrare  a lui  nel  tristo  mestiere, 
affinchè  non  venisse  fallilo  II  colpo. 

CAPETAL  (Errico)  , preposto  di  Parigi  sotto  II  re- 
gno di  Filippo  V;  fu  appeso  nel  1321  per  aver  col 
mezzo  di  gran  somma  di  danaro,  fatto  morire  un 
innocente  in  luogo  di  un  ricco  prigioniero  accagio- 
nato di  omicidio.  1 suoi  giudici  lo  fecero  sospende- 
re a quella  medesima  forca  in  cui  la  sua  vittima  fu 
strangolala. 

* * CAPETO  (Ugo)  , re  di  Francia  , il  primo  del 
terzo  ramo.  È falso  quello  che  dice  Dante,  che  il 
padre  di  Ugo  era  un  beccaio;  si  dice  che  Francesco 
1 andasse  mollo  in  collera  quando  seppe  che  Dante 
aveva  parlato  in  questa  maniero. 

**  CAPILI,  A>  A . principessa  del  Perù;  rimosa 
vedova  in  età  giovanile  s’  era  allontanala  dalla  cor- 
te e viveva  in  certe  sue  terre,  quando  Ivi  giunse 
Pizzarro;  veduta  oh’  ebbe  la  principessa  se  ne  acce- 
se d’  amore  ed  ella  lo  riamò.  Con  mollo  stento  riu- 
scì a farle  ricevere  II  battesimo.  Ella  s*  istruì  delle 
lingue,  delle  arti  e delle  lettere  spngnuole  c quando 
Pizzarro  fu  ucciso , trovò  In  quelle  qualche  ristoro 
al  suo  dolore.  Nella  biblioteca  de’  domenicani  di 
Puna  si  conserva  un  mss.  in  cui  ella  disegnò  e de- 
scrisse In  lingua  spagnuola  o casligliana  alcuni  mo- 
numenti del  suo  paese. 

CAPILUPI  (Lelio),  il  maggiore  dei  tre  fratelli  che 
ebbero  nome  in  poesia,  n.  I’ a.  1801  a Mantova:  si 
rendè  celebre  pe*  suoi  centoni  ne*  quali  mostra  una 
facilità  degna  di  lode,  se  pur  quel  genere  di  poe- 
tare puoi’  essere  approvato.  Mori  nella  sua  patria 
I’  a.  1868  in  età  d’  anni  62  . come  si  legge  nel  suo 
epitaflo  posto  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  — Camil- 
lo, secondogenito,  n.  nel  1804;  accoppiò  all’inge- 
gno poetico  molto  giudizio  nel  trottare  I negozi  di 
stato:  tenne  vari  carichi  onorevoli;  fu  mandato  più 
volte  in  legazione  dal  proprio  sovrano,  e mori  gio- 
vane ancora  nel  1848.  — Ippolito,  il  più  celebre  di 
questi  fratelli,  n.  nel  181 1;  fu  prima  segretario  e 
ministro  a Roma  del  cardinale  Ercole  Gonzaga  e di 
Ferdinando  suo  fratello.  Le  lettere  che  loro  scrivevi 
nel  tempo  della  sua  dimora  in  Roma . e che  si  con- 
servano negli  archivi  segreti  di  Guastalla  . dareb- 
bero maleria  per  parecchi  volumi.  Le  più  impor- 
tanti son  quelle  che  trattano  della  guerra  di  Parma 
e della  Mirandola  fatta  da  papa  Giulio  111;  elle  ba- 
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sarebbero  a mostrare  Ippolito  per  dotto  e ragguar- 
devol  poeta  ; fu  pure  destro  negoziatore  tutto  in- 
teso al  bene  ed  all’  utile  de1  suoi  signori.  Nei  tem- 
pi della  sventurata  guerra  di  Paolo  IV  contro  gli 
spagnuoli , Ippolito  caduto  in  sospetto  U’  essersi  la- 
scialo sedurre  da  quella  nazione,  fu  chiuso  nel 
caslel  S.  Angiolo  , donde  non  uscì  che  nel  <867 
dopo  un  anno  di  prigionia.  Il  papa  Pio  IV  lo  no- 
minò nel  ideo  vescovo  di  Fano,  c nell’ anno  se- 
guente lo  mandò  nunzio  a Venezia.  Rinunziò  al  ve- 
scovado, c mori  a Roma  nel  <580,  essendo  stato 
sepolto  nella  chiesa  d’ Araceli,  ove  leggesi  il  suo 
epilaflo.  — Arrosso  c Giulio-Cesare  CAPII. ('PI,  nepoli 
dei  precedenti;  coltivarono  aneli’  essi  la  poesia;  i 
loro  versi  furono  riuniti  a quelli  di  Lelio,  di  Camil- 
lo e d’ Ippolito  sotto  il  titolo:  Capiluporum  carmi- 
na (Roma,  <690,  in  4.1°)  voi.  raro.  Ivi  è stampato 
per  intero  il  centone  di  Lelio  De  Vila  monarcho - 
rum  , impresso  anche  separatamente  più  volte.  È 
questa  una  violenta  satira  contro  I frali  composta 
di  versi  tratti  da  Virgilio.  Corre  sotto  il  nome  di 
Camillo  un’  apologia  della  iniqua  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo,  intitolata:  Lo  Stratagemma  di  Carlo  IX 
contro  pii  ugonotti , ribelli  di  Dio  (Roma,  1572,  in 
4.»oj  1874,  in  8.T°  pie.),  con  una  traduzione  fran- 
cese. Non  monta  il  dire  che  quest’opera,  il  cui 
autore  è sconosciuto , non  puoi’  esser  del  nostro 
Camillo  il  quale  era  morto  nel  <648.  Eppure  sino 
ad  ora  lutti  i biografi  l’hanno  fermamente  a lui  at- 
tribuita. 

CAPISTRANO  (Gio.  da),  frate  minore,  n.  nell’A- 
bruzzo I’ a.  1588;  vestì  l’abito  religioso  nel  1418 
a Perugia  , città  dove  da  prima  era  stato  in  grande 
splendore  pel  suo  ingegno , per  le  ricchezze  e per 
gli  uffici  tenuti  ; si  fece  prestamente  ammirare  come 
predicatore,  e percorse,  seguitato  sempre  da  una 
lunga  tratta  di  uditori  la  Italia,  la  Germania,  la 
Ungheria  , e la  Polonia.  Commessigli  dai  pontefici 
Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V e Calisto  III  im- 
portantissimi negozi  ecclesiastici  c mandalo  nunzio 
in  Francia , in  Sicilia , in  Germania , si  fece  capo 
di  una  crociata  contro  gli  ussiti;  converti  4000  di 
que’  settari  ; predicò  una  nuova  crociala  contro 
Maometto  II  che  minacciava  di  occupar  I’  Italia  e 
la  Germania , si  chiuse  con  Unniade  in  Belgrado  as- 
sediato dai  turchi,  ebbe  la  gloria  di  cooperar  col 
suo  zelo  alla  liberazione  di  questa  città  e forse  a 
salvar  l’ impero,  e morì  nel  <486.  Fu  beatificato  nel 
<690  da  Alessandro  VII  e santificalo  da  Benedetto 
XIII  nel  <724.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di 
trattali  scritti  in  Ialino,  i principali  de’ quali  sono: 
Dell’  autorità  del  papa  e del  concilio  ; — Del  giu- 
dizio finale  ; — Dell’ anticristo  ; — Del  matrimonio; 
— Della  scomunica;  — Della  immacolata  conce- 
zione ; — Della  guerra  spirituale  ; — Del  diritto 
civile:  — Dell * Usura  ; — alcune  noie  sui  Contratti 
ecc.  Aveva  scritto  anche  varie  opere  contro  gli  us- 
siti che  rimasero  mss. 

CAPISUCCHI  o CAPIzrccilI  (Gio.  Antonio)  , prima 
giureconsulto,  poi  vescovo  e cardinale,  n.  a Roma 
nel  1816 , m.  nel  <869:  pubblicò  gli  Statuti  sino- 
dali per  la  diocesi.  — •#  Egli  e gli  altri  de’  quali 
sarà  discorso  in  appresso  nacquero  da  un’  antica 
famiglia  baronale  romana  che  fu  signora  di  molte 
castella,  ed  ebbe  dignità  e intere  nello  slato  di  Ro- 
ma. Questo  Gio.  Antonio  tenne  il  seggio  vescovile  di 
Lodi. 

CAPISUCCHI  (Paolo),  suo  zio,  vescovo  di  Ncoca- 
stro  e viceiegato  in  Ungheria  ; fu  incaricato  di  mol- 
li negozi  importanti  dai  papi  Clemente  MI  e Pao- 


lo III  ; pose  In  pace  le  fazioni  che  lacerarono  Avi- 
gnone, e mori  nel  <659. 

CAPISUCCHI  (Raimuvdo)  , cardinale  della  stessa  fa- 
miglia, n.  a Roma  nel  1619;  si  rendè  domenicano; 
professò  teologia  nel  collegio  della  sapienza , e più 
pei  meriti  del  suo  ingegno  che  pel  lignaggio  onde 
era  disceso  ebbe  I’  ufficio  di  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico  nel  1634  c poscia  il  cappello  car- 
dinalizio nel  <68<;  morì  1*  a.  <691  e fu  seppellito 
nella  chiesa  in  S.  Maria  in  Campiteli!  dove  alcuni 
anni  innanzi  avea  fallo  porre  un  magnifico  epitaf- 
fio alla  memoria  de  suol  maggiori.  Scrisse  alcune 
opere  di  teologia , tra  le  quali  : Controversia:  theo - 
logica  selce  tee. 

CAPISUCCHI  (Cauuillo  e Biagio)  , fratelli , della  fa- 
miglia del  precedente;  ambedue  trattarono  le  anni.  Ca- 
millo combattè  alla  battaglia  di  Lepanto;  si  segnalò 
nelle  guerre  dei  Paesi  Bassi  ove  il  duca  di  Parma 
gli  affidò  un  comando  di  un  reggimento , resse  i 
soldati  ponliflrj  in  Ungheria,  ed  ivi  morì  nel  <397. 
— Biagio  militò  in  Francia  sotto  Carlo  IX  contro  f 
calvinisti  ; comandò  nei  tempi  della  Lega  le  genti 
a cavallo  del  doca  di  Parma , poi  le  pontificie  nel 
contado  venossino,  e passò  di  vila  a Firenze  nel 
16 <5.  Avvi  un  Elogio  dei  due  fratelli  suddetti  scrit- 
to in  italiano  da  Annibale  Adam  e stampato  in  Ro- 
ma nel  <686. 

CAPITEIN  (Pirrao) , medico,  n.  a Sliddclburgo  cir- 
ca il  <511;  fu  professore  nella  università  di  Cope- 
naghen, primo  medico  det  re  Cristiano  III,  e morì 
nel  <667.  Abbiamo  di  lui:  Prophilaclicum  consilium 
antipestitentiale  ad  circa  Hafnienscs  , nella  Cista 
medica  di  T.  Rarlbolin;  — De  potenliis  anima;  — 
Calendario  ecc. 

CAPITEIN  (Ucopo-Elisa-Giovassi)  , letterato,  n.  in 
Africa  sulla  costa  di  Ghinea  presso  al  <7<8;  fu 
nell’  età  di  7 o 8 anni  compralo  da  un  merendante 
di  negri  che  lo  condusse  in  Olanda  dove  presta- 
mente apprese  la  lingua  di  quella  regione , il  Ialino, 
gli  elementi  del  greco  , dell’  ebraico , e del  caldaico. 
Passò  quindi  nell’  università  di  Leida,  ove  studiò  la 
teologia,  c prese  i gradi  scolastici.  Mandalo  missio- 
nario nella  Ghinea  intorno  alfa.  <742  , ivi  ripigliò, 
secondo  alcune  relazioni , i costumi  e la  fede  dei 
suoi  connazionali:  altri  però  chiamano  in  dubbio 
tal  cosa.  Ignoto  è il  tempo  della  sua  morte;  e di 
lui  ci  avanzano:  una  Elegia  latina  sulla  morte  di 
Manget  suo  maestro  ed  amico;  c due  disseriazioni; 
De  vocatione  elhnicorum , e De  servilule  liberlati 
christiana:  non  contraria,  tradotta  in  olandese;  — 
Sermoni,  in  idioma  olandese  (V.  Grégoire:  della 
letteratura  dei  negri. 

CAPITELLI  (Bersardiro)  , pittore  e intagliatore  n. 
a Siena  circa  il  <380;  apparò  gli  elementi  della 
pittura  da  Alessandro  Casolari  e poi  da  Rullilo  Ma- 
nciù ; compose  alcuni  quadri , ma  presto  lasciò  la 
pittura  per  attendere  pienamente  all’  intaglio  sul 
rame.  Abbiamo  di  lui  alcune  stampe  all’  acqua  for- 
te deile  opere  del  Correggio,  di  Ventura  Salimbeni 
e di  altri  maestri.  Si  loda  tra  le  altre  un  riposo  in 
Egitto  rappresentante  la  Vergine  che  dà  bere  al 
bambino  Gesù , quadro  del  Manetti. 

CAPITOLINO  (Tito  Qliszio),  fratello  di  Cincinna- 
lo; fu  sci  volle  consolo,  una  interrege , molte  luo- 
gotenente del  dittalore  Marnerei)  nella  guerra  contro 
i fidenati,  e inori  425  a.  circa  av.  G.  C.  Egli  fece 
adottare  la  istituzione  delle  censure,  e si  fece  sem- 
pre nolare  per  prudenza  civile  e moderazione. 

CAPITOLINO  (Giulio)  , uno  dei  6 scrittori  della 
storia  degli  imperatori  conosciuta  sotto  la  denomi- 
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nazione  di  Storia  augusta;  visse  dal  regno  di  Diocle- 
ziano a quello  di  Costantino,  cioè  dal  28  4 al  337. 
Ci  avanzano  di  suo  dedalo  le  Vite  di  Antonino  Pio, 
di  Marco  Aurelio , di  Vero , di  Pertinace , di  Clau- 
dio Albino,  di  Macrino,  dei  due  Massimini,  dei  Ire 
Gordiani  e di  Alassimo  e Balbino.  Saumaise  fa  co- 
nfettura che  Capitolino  cominciasse  a scrivere  la 
storia  dalla  vita  dei  Massimini , e che  le  precedenti 
vite  debbano  recarsi  a Sparziano. 

CAPITOLINO  (Cornelio),  altro  non  sappiamo  di  lui 
fuorché  fu  autore  di  un’  opera  citata  da  Trebellio 
Pollionc  Netta  vita  dei  trenta  tiranni. 

CAPITO?!  (Volpasgo-Fabrizio) , celebre  teologo,  n. 
nel  1478  da  un  magistrato  di  Hagucnau;  compiè  i 
suoi  sludj  a Basilea , dove  ebbe  il  dottoralo  nelle 
tre  facoltà  di  teologia,  di  medicina,  e di  diritto; 
entrò  quindi  nella  grazia  dei  vescovi  di  Spira , di 
Basilea  e dell’arcivescovo  di  AIngonza;  adottò  a so- 
miglianza dei  primi  le  dottrine  di  Lutero  e molto 
si  adoperò  ad  introdurla  in  Basilea;  poi  fu  ministro 
a Strasburgo;  indi  venne  adoperato  in  tulli  i più 
importanti  negozi  della  sua  parte  tanto  in  Svizzera 
che  in  Germania , mostrando  nelle  diete  e nelle  as- 
semblee uno  spirito  di  dolcezza  e di  tolleranza  che 
a quel  tempo  gli  levò  contro  molti  nemici  c lo  fece 
accagionare  di  versatilità  nelle  opinioni.  Mori  nell’  a. 
1841  a Strasburgo  per  malattia  contagiosa.  Oltre  ad 
una  edizione  latina  del  Nuovo  Testamento  (Strasbur- 
go, 1826)  dobbiamo  a lui  varj  corneali  sulle  profe- 
zie di  Abacuc  e di  Osea,  ed  uno  sulla  genesi  con 
questo  titolo:  Hexameron  Dei  opus  explicalum.  È 
autore  anche  di  alcuni  scritti  di  Controversia  e di 
una  Vita  di  OEcolampade,  che  fu  il  suo  più  intimo 
amico. 

CAPITONE  (Ateio)  , celebre  giureconsulto  romano; 
fu  eletto  al  consolalo  da  Augusto.  Sotto  il  regno  di 
Tiberio  sostenne  in  pien  Senato  1’  accusa  di  lesa 
maestà  contro  Lucio  Ennio,  e per  questa  condiscen- 
denza, dice  Tacilo,  egli  contaminò  la  propria  vita, 
che  fino  a quel  tempo  tanto  in  pubblico  che  in  pri- 
vato fu  onorata.  Niuna  delle  sue  opere  è giunta  ti- 
no a noi. 

CAPI V ACCIO  (Girolamo)  , medico , n.  a Padova  da 
famiglia  patrizia;  ivi  professò  per  37  anni  la  me- 
dicina con  molta  riputazione , benché  non  fosse 
meritata.  Chiamato  per  cagion  di  un  contagio  a Ve- 
nezia nel  1876,  ivi  fu  ricevuto  come  un  uomo  man- 
dato dal  cielo , ma  I’  effetto  dei  suoi  rimedj  non 
avendo  risposto  alle  larghe  promesse  fu  cacciato 
con  vergogna.  Più  avido  d’oro  che  di  fama,  attese 
in  particolar  modo  alla  cura  delle  infermità  veneree, 
dalle  quali  trasse  ricchissimi  guadagni.  Morì  circa  il 
4886.  Le  sue  opere  furono  raccolte  da  Beycr  a 
Francfort  nel  1605  in  fol.  — **  Egli  è pure  chia- 
mato CAPO  DI  VACCA. 

CAPMANY  Y DE  MONTPALAN  (Antonio),  celebre 
letterato  spagnuolo,  n.  circa  il  1760  nella  Catalo- 
gna da  una  famiglia  nobile;  consecrò  I’  intero  cor- 
so della  sua  vita  allo  studio;  visitò  la  Francia  e 
l’Inghilterra,  per  acquistare  più  larghe  cognizioni; 
pose  la  sua  dimora  a Madrid , ove  sperava  trovare 
maggiori  aiuti  pei  lavori  che  meditava:  fu  ben  pre- 
sto ascritto  alle  diverse  accademie  di  quella  capitale, 
e morì  net  1818.  Le  sue  principali  opere  dettate  in 
idioma  spagnuolo  son  le  seguenii:  Filosofia  delta  elo- 
quenza, libro  pieno  di  nuove  osservazioni , che  merite- 
rebbe esser  tradotto.  Fu  pubblicato  nel  1777  a Ma- 
drid e ristampato  nel  1707;  a Londra  net  18 1 2 con 
giunte  ed  a Gironne  nel  1822  e net  1826;  — Memo- 
rie storiche  sulla  marina,  sul  commercio  e sulle 


arti  di  Barcellona , in  4 voi.  In  4.h>  : — Teatro 
storico  critico  della  eloquenza  spagnuola , in  8 voi. 
in  8.»o; — Antichi  frattali  di  paci  cd  alleanze  tra 
varj  re  di  Aragona  e principi  infedeli  di  Asia  ed 
Africa  dal  scc.  XIII,  fino  al  sec.  XV;  — Codice 
delle  comucludini  marittime  di  Barcellona  in  2 
voi.  ili  4.io;  — Dizionario  francese  spagnuolo  , pre- 
ceduto da  una  dissertazione  sull'  arie  di  ben  tra- 
durre dal  francese  nello  spagnuolo. 

CAPMARTIN  di  CHAUPY  (Bertrando),  lettera!©,  n. 
circa  il  1720  a Granata  presso  Tolosa;  presegli 
ordini  sacri  ed  andatosene  a Parigi  si  mescolò  con 
molta  imprudenza  nei  dispareri  ecclesiastici  col  par- 
lamento. Temendo  essere  inquisito  come  autore  di 
alcune  condannale  scritture,  si  riparò  a Moina,  ove 
visse  per  anni  20  attendendo  agli  sludj  archeologi- 
ci. Tornato  a Parigi  nel  1776  riportando  dal  suo  e- 
silio  una  collezione  di  medaglie  e di  libri  preziosi 
continuò  per  qualche  tempo  a preparare  la  grand’  o- 
pera  che  prometteva  sull’ Italia  antica;  ma  abban- 
donò quel  glorioso  ed  utile  divisamento  per  darsi 
a scrivere  in  difesa  del  clero  che  era  di  giorno  in 
giorno  minaccialo  più  sempre  di  estrema  ruina.  Al 
lem|>o  della  rivoluzione  andò  a cercare  rifugio  n 
Scns  dove  passò  senza  essere  perturbalo  i più  diffi- 
cili tempi.  Quando  si  accorse  esser  tolto  il  peri- 
colo lomossenc  a Parigi , ed  ivi  chiuse  la  vita  nel 
1798  in  età  molto  grave.  Le  due  sole  opere  che 
meritino  1’  attenzione  degli  indagatori , tra  quelle 
scritte  da  lui  sono  le  seguenti  : Scoperta  della  casa 
di  villa  di  Orazio  (Roma  1767-69,  3 voi.  in  8.v<>), 
con  una  caria.  I cementatori  moderni  del  cigno  di 
Venosa  si  sono  motto  avvantaggiati  di  questo  lavoro, 
e il  Compendio  che  ne  condusse  il  signor  Cumpenon  fu 
tradotto  in  tedesco;  — Filosofia  delle  lettere  che 
avria  potuto  lutto  salvare,  e mitosofia  volterrana 
che  tulio  ha  perduto  (Parigi,  1789-90,  2 parli  in  8*»), 
volume  raro  perchè  I'  autore  dovè  ritirarne  quanti 
più  esemplari  potè.  Era  intendimento  di  Capmar- 
Un  in  quest’  opera  cui  preparava  una  continuazio- 
ne, di  mostrare  come  le  massime  di  Voltaire,  nel 
favorire  I’  amore  del  lusso  e del  materiali  diletti , 
ad  altro  non  posson  giovare  che  ad  incitamento  di 
perverse  passioni , che  un  vero  filosofo  avrebbe  per 
io  contrario  tentato  di  reprimere  svegliando  nc’  cuo- 
ri umani  I’  amor  dei  semplici  costumi , 1'  aborrimen- 
to di  ogni  avarizia , la  carità  della  patria , ed  altre 
belle  virlù  civili. 

CAPOBIANCO  (Giuseppe),  n.  a Montclcone  nel  re- 
gno di  Napoli,  nel  sec.  XVII;  pubblicò:  Originis  , 
sitùs , nobilitatis  civllalis  Montis  Leonis,  geogra- 
phica  historia  (|66«). 

»*  CAPOBIANCO,  capo  della  famosa  setta  dei 
carbonari  i quali  nell’  a.  1808  c nei  susseguenti  si 
sollevarono  In  Napoli.  Era  costui  dotato  di  una  fa- 
coltà persuasiva  veramente  maravigtiosa.  Amico  di 
libertà , nemico  ad  egual  modo  della  dominazione 
borbonica  e della  muratliana  amava  a fede  la  in- 
dipendenza e la  patria  e per  essa  era  presto  a da- 
re la  stessa  vita;  e difatlo  quando  il  generai  Manes 
commise  nelle  Calabrie  quelle  orribili  slragi  che  fe- 
cero raccapricciare  I contemporanei  e fanno  spaven- 
to a noi  posteri , i carbonari  non  furono  risparmia- 
ti e primo  di  lutti  il  Capobianco  loro  capo  nel  1810 
fu  preso  con  insidia  e sotto  specie  di  amicizia  con- 
dotto a morte.  Un  curato  ed  un  suo  ninote  entrati 
netta  setta  lo  seguitarono  sul  patibolo  , ma  non 
per  questo  fu  al  tutto  spento  il  scine  che  il  Ca- 
pobianco aveva  sparso  tra  quelle  popolazioni  ; an- 
zi, come  sempre  avviene  in  sì  falli  eccidj,  il  san- 
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gue  suo  parve  frulliflcare  nuovi  settari  e si  videro  in 
quei  (empi  ed  anche  Uopo,  uomini  che  seppero  af- 
frontare con  animo  imperturbato  la  scure  del  car- 
nefice. 

CAPOCCHI  (Niccolo),  cardinale,  n.  a Firenze  in 
sul  declinare  del  sec.  XIII;  fu  nipote  di  papa  Ono- 
rio IV  e vestilo  della  porpora  da  Clenieute  VI  nel 
isso;  fondò  un  collegio  a Perugia;  diede  opera  ad 
istituir  la  congregazione  del  monte  uliveto  e molte 
altre  pie  società,  c mori  Dell’ a.  ISG8. 

CAPOCCHI  (Alessandro)  , della  famiglia  del  prece- 
dente, domenicano,  n.  a Firenze  uel  1414,  studiò 
le  lingue  orientali  e particolarmente  la  ebraica  che 
parlava  con  purità  eguale  ad  un  rabbino;  consccrò 
la  sua  vita  alla  predicazione,  e mori  nell1  a.  1481. 
Abbiamo  di  lui  la  f'ffu  di  Suor  Maria  Uaqnesi 
religiosa  del  S.*o  ordine  di  S.  Domenico  di  cui  egli 
era  direttore,  e che  morì  in  concetto  di  santità. 

**  CAPODIFERRO  (Gio.  Francesco),  n.  a Berga- 
mo nel  sec.  XV  ; riuscì  eccellente  nei  lavori  di  tar- 
sia, e gli  stalli  die  si  veggono  in  S.  Maria  Maggio- 
re di  della  città  fatti  da  lui,  sono  dei  più  belli  in 
questo  genere,  benché  non  sicno  al  lutto  esenti  da 
qualche  secchezza.  Ivi  lavorò  su  i disegni  di  Lotto, 
e furono  suoi  discepoli  in  quest’  arie  Pietro  suo  fra- 
tello e Ziri  so  suo  figlio.  Morì  circa  il  1435. 

CAPODIL1STA  (Gio.  Francesco) , giureconsulto,  n. 
a Padova;  ivi  professò  la  giurisprudenza  sull’ esor- 
dire del  sec.  XV;  fu  nel  numero  dei  deputati  che 
i padovani  mandarono  a Venezia  nel  1404  per  fer- 
mare i patti  della  loro  sommessione  alla  repubblica; 
gli  furono  commesse  quindi  da’  suoi  concittadini 
importanti  ambascerie  a Roma , a Ferrara , a Bolo- 
gna ed  a Milano,  e fu  uno  dei  legali  di  Venezia 
al  concilio  di  Basilea , dove  ricevette  dall’  impera- 
tor  Sigismondo  il  titolo  di  conte  palalino:  papa 
Eugenio  IV  nel  1440  si  giovò  dell’  opera  sua,  e fi- 
nalmente ei  rilornò  a riprendere  la  sua  cattedra  in 
Padova.  Ignorasi  1’  a.  della  sua  morie , ma  sappiamo 
che  rimasero  di  lui  2 figliuoli. — Garrielle  primoge- 
nito di  essi , fu  dotto  in  diritto  e podestà  di  Bolo- 
gna , e scrisse  tra  1’  altre  opere  I’  Itinerario  di  Ter- 
ra Santa  e del  Monte  Sinai , volume  rarissimo  , 
stampalo  a Perugia  ina  senza  data.  — Antonio  suo 
secondo  figlio,  m.  nel  1480,  è autore  dei  corneali 
di  di  l'ilio. 

CAPOD1STRIA  (Gio.  , conte  di),  presidente  della 
Grecia,  n.  nell’isola  di  Corfù  circa  I’ a.  1780;  fu 
figlio  di  un  medico  e studiò  anch’  egli  medicina  a 
Venezia.  Il  suo  genitore  sedendo  a capo  del  governo 
delle  sette  isole  quando  queste  furono  occupale  dal 
russi , lasciò  il  primo  ufficio  per  elfetlo  del  trattato 
di  Tilsilt,  che  poneva  questa  repubblica  sodo  la 
protezione  della  Francia.  Allora  Capodistria  si  ac- 
conciò agli  stipendi  di  Russia , ma  ebbe  iu  quell’  e- 
sercilo  appena  un  grado  subalterno.  Fu  quindi  ad- 
detto all’ambasciata  di  Vienna,  e nel  I8i2,ebbe  il 
carico  di  amministrar  gli  uffici  diplomatici  presso 
I’  esercito  del  dnnubio  sotto  gli  ordini  dell’  ammi- 
raglio Tchilchagof.  Dopo  che  i francesi  si  furono 
ritirati,  o gli  austriaci  riuniti  al  grande  esercito, 
continuò  a tenere  lo  slesso  grado,  sotto  I’  impera- 
tore Alessandro,  e a tal  circostanza  ei  fu  debitore 
d’  ogni  sua  fortuna.  Egli  trovò  modo  di  far  che  quel 
monarca  prendesse  gran  concetto  del  suo  ingegno; 
e dall’  ora  in  poi  fi  nome  suo  trovasi  scritto  nei  varj 
trattati  di  alleanza  che  la  Russia  statuì  nel  1813 
con  tutte  le  corti  di  Germania.  Eletto  ministro  ple- 
nipotenziario in  Svizzera,  qualche  tempo  dopo  la 
occupazione  fatla  di  quel  paese  dalle  armi  dei  col- 


legati , presentò  al  landamanno , di  consenso  col  ple- 
nipotenziario austriaco  una  dichiarazione,  nella  quale, 
dopo  avere  annunziato  la  proposta  dei  potentati  eu- 
ropei di  entrare  in  Francia  per  la  via  della  Sviz- 
zera , ei  prometteva  in  noine  loro  di  restituire  alla 
confederazione  elvetica  I’  antica  sua  indipendenza. 
Chiamalo  quindi  a rappresentare  la  persona  e le 
ragioni  di  Alessandro  nel  congresso  di  Vienna,  ivi 
fu  egli  gran  cooperatore  per  metter  fine  alle  cose 
della  Svizzera.  Il  di  so  di  giugno  del  1814  trovossi 
ad  Aguenau  al  seguilo  di  quei  principe,  quando 
furono  mandati  i pieni  potenziar)  dal  governo  prov- 
visorio di  Francia , affine  di  proporre  un’  ammi- 
stizio  ai  potentati  della  lega  ; Alessandro  lo  designò 
per  ricevere  questa  deputazione.  Capodistria  aven- 
do seguilo  I’  imperalor  di  Russia  a Parigi , fu  uno 
di  quei  deputali  che  ebbero  da  esso  il  carico  di 
concludere  uno  stabile  trattato  di  pace  con  la  Fran- 
cia, ed  egli  con  lale  ufficio  lo  sottoscrisse  nel  dì 
2o  novembre  1818.  I favori  che  da  lui  ebbero  t 
cantoni  di  Vaud  e di  Argovia,  dei  quali  fu  costan- 
te protettore  per  la  indipendenza,  contro  le  preten- 
sioni della  bernese  oligarchia , gli  fecero  consentire 
il  diritto  di  cittadinanza  nel  primo  di  essi , per 
decreto  del  gran  consiglio  di  Losanna  renduto  il  dì 
27  Maggio  1814.  Sull’ uscir  di  quest’anno  ei  tornò 
in  Russia  con  l’ imperadore  Alessandro.  Eletto  se- 
gretario di  stalo  nell’  ufficio  degli  affari  esteri , di- 
vise per  qualche  tempo  tal  carico  cnl  conte  di  Nes- 
selrode.  Nel  IH21  I*  imperadore  aveva  aperto  a lui 
(ulto  il  cuor  suo  , ma  Capodislria  non  volendo 
accomodarsi  al  nuovo  ordinamento  della  politica , 
lasciò  la  dignità  che  (enea  nella  corte  di  Russia  per 
ridursi  in  Svizzera  , dove  visse  molti  anni  non  ad 
altro  inleso  che  alle  cose  de’  greci.  Il  di  20  aprile 
1827  il  loro  governo  provvisorio  lo  elesse  a presi- 
dente, e sul  finire  di  quell’  anno  la  Russia,  la  Fran- 
cia e la  Inghilterra  lo  riconobbero  in  tal  dignità  , 
mercè  il  suo  destreggiarsi , e le  guarentigie  che  egli 
offeriva  particolarmente  alla  Russia.  Il  giorno  18 
gennaio  1828  approdò  a NaupUa  con  assai  picciol 
seguilo.  Posto  nell’  ufficio  di  presidente  della  Grecia, 
diede  giuramento  nelle  mani  della  coinmlssion  prov- 
visoria; ma  non  appena  si  ebbe  recalo  in  mano  i 
freni  del  governo,  accomialò  lai  commissione,  e 
surrogò  il  corpo  legislativo  con  un  senato  di  27 
personaggi  diviso  in  tre  sezioni  di  9 membri  per 
ciascuno.  Da  quel  punto  in  poi  altro  non  volse  in 
mente  fuorché  II  bene  della  sua  nuova  patria , ed 
altro  non  volendo  esser  che  greco,  ricusò  una  pen- 
sione offertagli  dalla  Russia  per  merito  de’  suoi  an- 
tichi servigi.  Capodistria  rilasciò  a’ greci  1,000,000 
di  piastre  turche  e 12,000  (aliar! , non  volendo  ri- 
ceverne per  compenso  l’ assegno  annuale  che  il 
quarto  congresso  nazionale  di  Argo  gli  aveva  decre- 
talo il  di  IS  agosto  1829.  Ad  onla  di  cosi  falle 
prove  di  divozione  «Ila  causa  greca  egli  fu  ucciso 
la  domenica  mallina  del  di  n ottobre  del  183 fl 
a NaupUa  nel  tempo  in  che  andava  alla  chie- 
sa , per  mano  di  Costanlino  e Giorgio  Mauromi- 
calis . membri  di  una  famiglia  che  era  siala  gran 
parie  del  governo  provvisorio  al  quale  egli  era 
soltentrafo,  e che  nelle  sue  ambiziose  mire  era  an- 
data fallila  . Capodislria  fu  austero  per  costumi  , 
lontano  da  ogni  mira  di  privalo  utile,  assiduo  nelle 
fatiche,  e spezialmente  inleso  all’  opera  di  incivilire 
la  Grecia.  Confidava  pienamente  in  Dio , e da  lui 
solo  aspellava  la  pacificazione  delle  parli , sorde  ai 
suoi  consigli.  Papadopoulo-Vritos  pubblicò  le  memo- 
rie biografiche  e storiche  di  quest’  uomo  cui  aggiun- 
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ne  un*  opera  postuma  scrina  ilal  medesimo  sopra 
Ali  basta  di  Janina  (Parigi,  1838,  2 voi.  in  8.v0). 

**  CAPOMAZZA  (Luisa),  pittrice,  nata  in  Napo- 
li nel  principio  del  sec.  XVII;  fin  dalla  puerizia 
mostrò  lai  segni  di  naturali  disposizioni  alla  pittura, 
che  i suoi  pensarono  crescerla  a quell’  arte  c la  fe- 
cero ammaestrare  nel  disegno  dal  celebre  Ippolito 
Borghese,  o come  altri  vogliono  dalla  Cresciuolo,  o 
dal  Landolfo.  Certo  è che  la  giovinetta  fece  maraviglio- 
si  profitti,  ed  aggiungendo  al  valore  dcU’arteuna  rara 
bellezza  della  persona,  da  molli  era  desiderala  in  ispo- 
sa  , ma  volle  darsi  a Dio  e si  chiuse  nell’abito  mo- 
nacale. Attese  con  indefesso  studio  all’  arte  e molte 
opere  fece,  ma  la  più  parte  per  privati;  quelle  che  si 
veggono  in  pubblico  nelle  chiese  del  Gesù  e Maria  e di 
8.  Chiara  in  Napoli , attestano  una  rara  perizia  del- 
l’ arte  non  pure  nella  tlgura,  ma  nel  paese,  in  cui  non 
rimane  feconda  a qualunque  moderno.  Una  delle 
sue  tavole  in  S.  Chiara  porta  segnato  il  nome  suo 
coll’ a.  1681,  la  qual  data  quasi  c’indurrebbe  a 
credere  che  questa  donna  illustre  fosse  nata  più 
presto  sul  finir  del  sec.  XVI  che  sul  cominciare  del 
XVII  parendoci  strano  che  una  giovane  di  men  che 
so  anni  poiesse  far  grandi  quadri  di  compiuta  e 
diffidi  composizione  come  è appunto  quello  segnalo 
di  quest’  anno  che  rappresenta  la  liberazione  del 
monastero  d’ Astisi.  Logorata  dalle  diuturne  fatiche, 
morì  sul  fior  degli  anni  nel  1646. 

* * CAPON  (Guglielmo)  , architetto  c pittor  di  sce- 
nari inglese,  n.  a Norwick  nel  1787;  imparò  a di- 
pinger ritratti  sotto  il  suo  genitore,  artista  di  qual- 
che merito,  ma  tirato  da  un  particolare  amore  ver- 
so I'  architettura , tutto  si  apprese  a quest'  arte  e vi 
fece  stupendi  avanzamenti  nella  scuola  del  valente 
Jtfovosielski.  Tante  commissioni  ebbe  fin  da  princi- 
pio che  non  gli  lasciarono  tempo  da  correr  I’  Italia, 
classica  terra  delle  arti,  ma  procacciò  informarsi 
de’  suoi  monumenti  dalle  parole  di  quegli  intelli- 
genti che  l’avevan  veduta.  Ebbe  mano  nella  coslru- 
zion  del  teatro  dell’  Opera  di  Londra  ; disegnò  la 
Sala  degli  spettacoli , ed  alcune  fabbriche  rui  giar- 
dini di  Itanelagh.  Dipinse  pei  detti  edilizi  scene  e 
decorazioni  bellissime.  Fra  le  sue  migliori  opere  ar- 
chitettoniche si  vuol  noverare  il  Teatro  fallo  inal- 
zare da  lord  Alborough  a Belan  House  nel  1794. 
Ma  quello  che  più  fa  singolare  questo  artista  si  è 
il  dipingere  degli  scenarii ; In  essi  veggonsi  ritrai- 
li i luoghi  con  una  maravigliosa  fedeltà  ; ebbe  par- 
ticolare altitudine  a rappresentare  ii  ristauro  degli 
antichi  monumenti;  poche  rovine  a lui  bastavano 
per  riordinare  tutto  il  fabbricato  con  quelle  forme 
e proporzioni  che  poteva  esser  nella  sua  origine,  ed 
egli  a tal  uopo  diligentemente  solea  misurare  gii 
avanzi  di  qualunque  antico  luogo  gli  venisse  ve- 
duto. Si  piacque  più  della  maniera  gotica  che  della 
classica , e tra  le  sue  scene  le  più  degne  di  lode 
eran  queste:  Una  Sala  del  consiglio  nel  palazzo 
Crosbyi  — Una  residenza  baronale  nei  tempi  di 
Odoardo  IP  : — Il  palazzo  Tudor  ai  tempi  di  En- 
rico PII;  — L*  antico  IPeslminster ; ma  sventura- 
tamente Il  fuoco  distrusse  queste  opere  ragguarde- 
voli , onde  ai  posteri  non  può  passar  che  la  fama 
di  esse,  tapon  mori  a Londra  nel  1888. 

CAPONE  (Giulio)  , giureconsulto , n.  a Napoli  nel 
primo  anno  del  sec.  XVII:  ivi  professò  diritto  civi- 
le nell’  università  dal  1666  in  poi;  ma  informalo 
che  la  sua  cattedra  si  era  assegnala  a Gregorio  Gal- 
lo dollor  di  Salamanca,  vi  rinunziò  nel  1661.  Nel 
1667  ebbe  per  concorso  la  prima  cattedra  di  dirit- 
to romano  , e mori  nel  4673  lasciando  varie  opere 


a’ nostri  giorni  messe  in  obblio,  ma  che  per  lungo 
tcm|io  stettero  in  grande  riputazione.  La  sua  biblio- 
teca era  stimala  più  di  20,000  ducati , somma  assai 
considerevole  per  quel  tetupo. 

CAPONI  ( Agostino),  fiorentino;  nell’  a.  1813 
si  mescolò  in  una  congiura  con  Pietro  Paolo  Bar- 
coli  , con  Machiavelli  e molli  altri  cittadini  di  Fi- 
renze per  tórre  a’  Medici  i’ autorità  che  aveva»  ri- 
cuperata l’anno  precedente  con  l’aiuto  di  un  eser- 
cito straniero.  Essendo  caduta  di  lasca  ad  uno  di 
essi  la  lista  de’  congiurali , la  congiura  fu  scoperta, 
e Caponi  e Barcoli  lasciarono  il  capo  sul  patibolo; 
gli  altri,  condannati  a perpetua  prigionia,  ebbero 
finalmente  grazia  da  papa  Leon  X. 

**  CAPONS ACUII,  famiglia  fiorentina  della  qua- 
le sappiamo  da  Dante  che  era  discesa  da  Fiesole  ed 
abitava  nel  Mercato  Vecchio  fin  da  prima  elle  na- 
scesse il  trisavolo  suo  Caceiaguida  (che  è quanto  di- 
re fin  dal  sec.  XI),  dal  quale  fa  dirsi  nel  Farad.  C. 
XVI  : 

Giu  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole , 

e dall’anonimo  cementatore  che  era  di  parte  ghi- 
bellina e che  al  tempo  della  cacciata  de’  ghibellini 
andò  fuori  della  patria. 

CAPONSACCHI  (Pibteo),  frate  francescano,  n.  in 
Toscana  nel  sec.  XVI;  è autore  delle  seguenti  ope- 
re poco  note In  Johannis  apostoli  Apocalypsin  ob - 
servai  io  ; — De  justitia  et  juris  uudilione.  Aveva 
pubblicato  nella  sua  gioventù  un  Discorso  intorno 
alta  canzone  del  Petrarca  che  incomincia  : Tergine 
bella  che  di  sol  vestita. 

**  CAPORALI  (Giambattista  e non  Benedetto, 
come  lo  chiamano  il  Vasari  e il  Buldinucci)  , det- 
to il  Bitte , o Ditti , pittore  ed  architetto  , di- 
scepolo di  Pietro  Perugino,  n.  a Perugia  circa  il 
1476,  m.  circa  il  1860.  Più  valse  netta  archi- 
tettura, che  nella  pittura;  tradusse  i primi  cin- 
que libri  di  Pilruvio , e trasse  le  note  e le  figu- 
re dal  lavoro  su  quell’  antico  architetto  di  Cesare 
Cesarini.  Fu  figlio  di  un  altro  piltor  perugino  chia- 
mato Bartolommeo  , che  fioriva  dal  1442,  al  1487  , 
e padre  di  Giulio  , stato  anch’  esso  pittore  ed  ar- 
chitetto, ma  di  poca  vaglia  , che  viveva  nel  1882. 

CAPORALI  (Cesare)  , celebre  poeta  italiano  , n.  a 
Perugia  nel  1831,  m.  nel  1601;  è autore  di  molli 
poemi  satirici  nella  maniera  burlesca.  Son  questi  : 
Piaggia  in  Parnaso;  — Avviso  di  Parnaso;  — 
L*  Esequie  di  Mecenate  ; — i Giardini  di  Mecena- 
te; e finalmente  la  Pila  di  Mecenate.  Le  sue  ope- 
re furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Biute.  La  più 
beila  e migliore  edizione  è di  Perugia  dei  1770  in 
4.o  , falla  da  Cesare  Orlandi.  Vi  sono  aggiunte  le 
note  di  Carlo  Caporali  e la  Pila  di  Cesare  di  Vin- 
cenzo Cavallucci.  A Caporali  son  per  errore  attri- 
buite due  commedie:  Lo  Sciocco,  e La  Ninetta , 
che  sono  La  Cortigiana  e la  Talanta  dell’  Aretino , 
troncate  e svisate.  — * a La  Pila  di  Mecenate  è 
una  graziosissima  satira  posta  in  azione  piena  di  sa- 
li e di  brio  cd  osservantissima  del  buon  costume. 
Si  vuole  avvertire  però  che  i fatti  di  Mecenate  ivi 
narrati  non  son  già  secondo  la  storia,  ma  l’autore 
li  trasse  dalla  fecondità  della  sua  fantasia , che  non 
gli  venne  mai  meno  in  tutto  questo  grazioso  poema 
benché  sia  diviso  in  io  canti.  Nella  purità  dello  sti- 
le è vinto  però  dai  più  antichi  poeti  burleschi.  Della 
sua  vita  altro  non  sappiamo  fuorché  visse  in  corte  di 
vari  siguori,  fu  governatore  di  Atri  città  dell’A- 
bruzzo, e morì  per  mal  di  pietra  a Castiglione  pres- 
so Perugia. 
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CAPOKF.LLA  (Paolo),  teologo;  fu  professore  nel- 
I’ università  di  Napoli  1*  a.  ISSO , vescovo  di  Corto- 
na nel  1852,  e mori  nel  4886.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni trattati  teologici,  tra' quali:  De  operibus  mi- 
sericordia’ et  de  Purgatorio. 

CAPOLK-VASSAG  , principe  di  Sunik  in  Armenia 
net  IX  tee.;  (ohe  in  moglie  la  llglia  di  Achod,  e fu 
mollo  utile  a quel  monarca  che  pur  allora  aveva 
risiaurato  il  regno  di  Armenia  sotto  la  protezione 
di  Ahiucd-Tchafr-Mascam  califfo  di  Bagdad.  Le  cro- 
niche armene  lodano  le  qualità  inorali , guerriere  e 
civili  del  principe  Capour. 

CAPPEL  (Gu<»  li  lìmo)  , teologo  del  sec.  XV,  Aglio 
di  un  avocalo  generale  del  parlamento  di  Parigi  ; 
nel  1401  era  rettore  dell’ università , quando  papa 
Innocenzio  Vili  impose  una  decima  su  quel  corpo. 
Cappel  non  stette  in  forse  ad  interporre  appello  co- 
me abuso , in  un*  adunanza  delle  quattro  facoltà  , 
proibendo  a tutti  i sottoposti  dell’  università  , di  pa- 
gar tale  imposta  , sotto  pena  di  essere  espulsi.  Ten- 
ue quindi  una  cattedra  di  teologia  con  gran  lode; 
diventò  parroco  di  S.  Cosimo  , c morì  nella  dignità 
di  decano  della  facoltà  teologica.  Egli  aveva  pub- 
blicato durante  la  giusta  sua  contesa  contro  Inno- 
ronzio  Vili , una  Memoria  in  fol. , che  più  non  si 
è potuta  trovare. 

CAPPEL  (Iacopo),  suo  nepote,  avvocato  generale 
del  parlamento  di  Parigi  ; morì  sulla  metà  del  sec. 
XVI,  e lasciò:  Fragmenta  ex  vani»  uuctoribus  lui - 
marni  rum  titlerarum  candidali»  ediscenda ; — In 
Parisiensium  laudem  oralio  ; — (Jn'  Aringa , re- 
citata nel  4837  alla  presenza  del  re,  nella  quale  in- 
tendeva che  I'  imperador  Carlo  V come  ribelle  vas- 
sallo , fosse  (iris alo  della  Fiandra,  dcU’Artois  e del 
Charolais. 

CAPPEL  (Lutei),  dello  il  vecchio,  e soprannoma- 
to  Moniambcrt , n.  a Parigi  nel  1854  ; fu  figlio  del 
precedente;  ebbe  da  principio  I'  ufficio  di  reggente 
nel  collegio  del  Cardinal  Le  Moine;  andò  poscia  a 
Bordeaux  a professar  lingua  greca , e di  là  passò  a 
Ginevra , ove  abbracciò  il  calvinismo.  Commessogli 
da'  suoi  correligionari  di  far  richiamo  agli  stati  d’Or- 
!v  ans  pel  libero  esercizio  del  loro  cullo , non  riuscì  a 
buon  fine  in  tal  dimando.  Campato  alla  orrenda  strage 
del  S.  Barlolommco , corse  a sollecitare  gli  aiuti 
dei  protestanti  di  Germania:  diventò  nel  4875  pro- 
fessor di  teologia  a Leida , e finalmente  esercitò  il 
sacro  ministero  a Sudan,  dove  morì  nel  1586. 

CAPPEL  (Glglielmo),  fratello  dei  precedente , let- 
terato, dottore  e professore  di  medicina,  m.  nel 
4884;  pubblicò  le  Memorie  di  Dubeltay  : tradusse 
in  lingua  francese  il  Principe  di  Machiavelli,  e scris- 
se alcune  opere , cadute  in  oblio. 

CAPPEL  (Asgiolo),  signore  di  Lual , fratello  dei 
suddetti;  fu  segretario  del  re,  e tradusse  di  Sene- 
ca il  Trattato  della  clemenza  ; — il  i.o  libro  de’  Be- 
ne fi  cj  e vari  altri  trattati  che  riunì  sotto  il  litoio 
di  Formulario  dell’  umana  vita.  Abbiamo  anche  di 
lui  la  versione  della  Fila  di  Agricola  di  Tacito , ed 
un’  opera  intitolata:  Avvito  dato  al  re  »ull‘ abbre- 
viare i processi.  La  seconda  edizione  di  questo  Li- 
bro (Parigi,  1604)  è dedicata  ad  Enrico  IV. 

CAPPEL  (Iacopo),  signore  di  Tilloy  , nepote  di  Lui- 
gi Cappel  detto  il  vecchio  c figlio  di  Jacopo , con- 
sigliere del  parlamento  di  Rennes,n.  in  questa  cit- 
ta nel  4570 , ivi  fu  ministro,  poi  professore  di  e- 
braico  e di  teologia  fino  al  tempo  della  sua  morie, 
che  segui  nel  1024.  Ha  lasciato  le  seguenti  opere  : 
F.pocharum  iltustrium  thematismi  ecc.  ; — De 
ponderibu»  et  nummi»  lib.  lì , — De  menturis  tib. 


HI;  — Scena  motunm  in  Gatlia  nuper  excitalo- 
rum  , virgiliani»  et  homericis  versibu»  exp ressa;  — 
Findicia:  prò  Jsaaco  Casaubono , contra  Jloswey- 
dum  ; — Plagiarius  vajmlans  contro  il  P.  Coltoli);  — 
Note  tuli’ antico  testamento;  ed  alcune  altre  scrit- 
ture , delle  quali  può  vedersi  la  lista  presso  Nicc- 
ron. 

CAPPEL  (Luigi),  detto  il  giovane , fratello  minore 
di  Jacopo  , ed  il  più  celebre  della  famìglia , n.  a 
Scdan  nel  4585;  fece  gli  sludi  ad  Oxford  ; diventò 
ministro  del  cullo  riformalo,  professor  di  lellcre  e- 
braichc  c di  teologia  a Saumur , e mori  in  questa 
città  nel  4888.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  di 
critica  sacra  piene  di  erudizione  e sommamente  sti- 
mate dai  dotti.  Le  principali  son  queste:  Arcanum 
punctualionis  reveldlum.  L’  autore  intende  a prova- 
re nel  suo  libro  la  novità  dei  punti  vocali  del  te- 
sto ebraico , opinione  rinnovata  dall’  erudito  rabbi- 
no Elia  Levila , che  fu  vivamente  combattuta  dal 
teologi  di  Ginevra  c segnatamente  da  Buxtorf  padre 
e figlio  ; — Critica  sacra.  Quest’  opera  che  menò 
anche  più  romore  della  precedente  è la  più  dotta 
che  s’  abbia  sopra  le  varie  lezioni  dell’  antico  Te - 
stamento.  I protcslanti  ne  impedirono  per  io  anni 
continui  la  pubblicazione,  e non  v’ebbe  tipografo 
della  loro  religione  che  volesse  stamparla.  Uno  del 
figli  di  Cappel , chiamato  Jacopo-Luigi , suo  succes- 
sore nella  cattedra  di  lettere  ebraiche  a Saumur  , 
fece  nel  1689  in  Amsterdam  una  nuova  edizione  in 
fol.  dei  Conienti  sull' antico  testamento,  l' Arcanum 
punctualionis , corretti  ed  accresciuti , con  la  dife- 
sa di  quest’opera.  Luigi  Cappel  è autore  altresì  di 
queste  altre  scritture:  Trattato  dello  stalo  delle 
anime  dopo  la  morte:  — De  veri»  et  antiqui»  he- 
braorum  interi»;  — Storia  a /tosto licci  preceduta 
da  un  compendio  delle  Storie  Giudaiche  di  Giosef- 
fo;  — Tesi  teologiche;  — Cronologia  sacra.  — Il 
suo  figlio  maggiore  Giovassi,  si  rende  cattolico;  en- 
trò nella  congregazione  dell’  Oratorio  ; ottenne  il 
privilegio  del  re  per  I’  opera  del  suo  genitore  inti- 
tolala: Critica  Sacra  e ne  diresse  la  edizione  che 
fu  falla  nel  4680  in  Parigi  in  fol.  — Il  figlio  minore 
Iacopo- Luci  , che  c sialo  ricordato  dinanzi , fu  nel 
tempo  della  rivocazionc  dell’  editto  di  Nantes  obbligato 
a cercar  rifugio  in  Inghilterra,  ove  mori  nel  1722. 
Fu  questi  I’  ultimo  discendente  di  una  famiglia  che 
per  2oo  anni  s’  era  falla  illustre  nelle  magistrature 
c nelle  lettere. 

CAPPEL  (Isoardo)  , che  non  pare  appartenesse  al- 
la famiglia  de’  precedenti;  fu  nel  tempo  della  Lega 
uno  de’  sedici,  e coscrisse  la  lettera  che  quel  con- 
siglio inviò  a Filippo  II  re  di  Spagna  , col  mezzo  del 
P.  Mattinai  gesuita , c nella  quale  quel  monarca  era 
pregalo  di  dare  alla  Francia  un  re  « della  sua  stir- 
» pe  c della  sua  mano».  Fu  quindi  cacciato  di  Parigi. 

CAPPELEB  (Maurizio- a.ntomo)  , modico  e natura- 
lista , n.  a Lucerna  nel  4688  , seppe  anche  mollo 
innanzi  nelle  matematiche  e fu  impiegalo  come  in- 
gegnere nell’  esercito  imperiale  che  mosse  al  con- 
quisto del  reame  di  Napoli  nel  4 707.  Tornalo  nella 
sua  patria , lasciò  subitamente  la  vita  militare  per 
attender  tutto  alle  scienze  naturali;  pubblicò  nel 
4 723  il  primo  capitolo  di  una  grand*  opera  sulla 
cristallografia  che  però  non  condusse  a fine;  poi 
scrìsse  sullo  studio  dei  fossili  una  lettera  ebe  fu 
falla  stampare  da  Klein  nel  4 740,  in  fronte  della 
Sciagru/ia  litologica  di  Scheucbzer.  Quindi  si  diede 
a fare  accurato  investigazioni  del  raonlc  l'italo  e ne 
pubblicò  la  Storia  in  Ialino  (Basilea,  4767  , in  4.» 
Ilg.).  Mori  nel  4 769. 
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C APPELLAR!  (Cenwaro-Antokio)  , gesuita,  d.  a Na- 
poli nel  1636;  costretto  ad  uscir  della  compagnia  a 
cagione  della  inferma  salute,  spese  gli  ozi  suoi  nel- 
la cultura  delle  leltere , e scrisse  varie  opere  tra  le 
quali  si  citano  due  trattati:  De  Laudibus  philoso- 
phia , c De  fortuna  program  ; ed  un  poema  Ia- 
lino sulle  Comete  del  <604  e 66.  Nell’  archivio  de- 
gli Arcadi  di  Roma , si  conserva  ms.  la  sua  Storia 
dell’  adunanza  arcadica  in  latino.  Volle  far  saggio 
anche  nello  scrivere  in  italiano,  e compose  alcuni 
drammi , sonetti,  e canzoni.  Trovandosi  a Palermo 
fu  accusalo  di  crimcnlcse,  ed  ebbe  mozzo  il  capo 
nell' a.  <702.  In  processo  di  tempo  si  fece  palese  la 
iniquità  di  quel  giudizio. 

CAPPELLARI  (Michele),  n.  nel  <63!  a Belluno  ; 
professò  teologia  nell'  università  di  Padova,  e meritò  la 
benivolenza  dei  sommi  pontefici  sotto  cui  visse,  di  Lui- 
gi XIV,  di  Leopoldo  1 e della  regina  Cristina  di  Sve- 
zia che  lo  elesse  per  suo  segretario.  Scrisse  in  lo- 
de di  lei  un  poema  Ialino  intitolato:  Christina.  E 
autore  altresi  di  alcuni  componimenti  pastorali,  ed 
epigrammi  latini.  Morì  nel  <717,  in  età  di  86 
anni. 

#*  CAPPELLE  ( Gio.  Pietro  , van  ),  erudito  , e 
scienziato  , discepolo  di  van  Swlndcn  e di  Len- 
nep,  n.  a Flessinga  nel  1783  , m.  ad  Amster- 
dam nel  <829  ; fu  professore  nell’  università  di 
Groninga  delle  scienze  matematiche , agricole  e ma- 
rittime; nel  <804  ebbe  il  premio  della  medaglia 
d’  oro  dalla  società  scientifica  di  Harlem  per  la  sua 
memoria  sugli  Specchi  ustorj  di  Archimede.  Nell’ a. 
<812  pubblicò  la  versione  con  note  delle  Quistioni 
meccaniche  di  Aristotile;  nel  <818  fu  eletto  alla 
cattedra  di  letteratura  nazionale  nell'  Ateneo  illustre 
di  Amsterdam  , e nel  <819  quella  di  Storia  nazio- 
nale; fu  membro  nella  prima  e seconda  classe  det- 
P istituto  , e nel  corso  di  7 anni  pubblicò  le  se- 
guenti opere  in  idioma  olandese:  Ricerche  sulla  Sto- 
ria delle  scienze  e delle  lettere  nei  Paesi  Bassi  ; — 
Ricerche  sulla  storia  de’  Paesi  Bassi;  — Filippo 
Guglielmo  principe  di  Orange. 

CAPPELLI  (Marcantonio)  , francescano , n.  nella 
provincia  di  Padova  nel  sec.  XVI;  scrisse  in  favore 
della  repubblica  di  Venezia,  contro  le  pretese  di 
Paolo  V,  le  opere  seguenli:  Parere  delle  contro- 
versie ecc.  (1606);  e De  interdicto  Pauli  V ecc. 
( <607  , in  4.o  );  poscia^  essendosi  ritrattato , si  mo- 
strò zeloso  difensore  dell'autorità  pontificia.  Per 
questi  meriti  pervenne  alle  prime  cariche  del  suo 
ordine,  c mori  a Roma  net  <626.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  De  summo  pontificata  P.  Petri ; 
— De  appellationibus  Ecclesia  africana ; — De 
cana  Christi  suprema.  È questa  una  confutazione 
dell’  opera  di  Vecchietti  condannala  dalla  inquisi- 
zione. 

**  CAPPELLI  (Orazio-Antonio,  march,  di),  n.  in 
Sandemetrìo  piccola  città  del  regno  di  Napoli  l’  a. 

4 742.  Fu  educalo  alle  lettere  ed  alla  pietà  dai  pa- 
dri Gesuiti  in  Aquila.  Mortogli  il  padre,  fu  dallo  zio 
e tutore  mandato  a Napoli  perchè  desse  opera  al- 
l'avvocheria.edebbe  un  posto  di  ufficiale  nella  segre- 
teria di  Napoli.  Ardevano  allora  le  querele  di  Pio 
VI  per  la  cessala  Ghinea , e dovevasi  rispondere  ; 
ne  fu  affidalo  11  carico  al  Cappelli , c la  risposta 
fu  (ale  che  meglio  non  si  poteva,  onde  il  re  Ferdinan- 
do ne  lo  premiò  colla  croce  dell’ordine  Costantiniano, 
e colla  commenda  di  S.  Antonio  di  Gaeta,  vacata  per 
morte  del  chiarissimo  Filaugeri  , e nel  <798  gli 
commise  la  segreteria  del  governo  di  Sicilia.  Nel 
I80<  fu  crealo  dal  re  direttore  delle  reali  segreterie 


di  stato;  poi  onorato  del  titolo  di  Marchese  , e nel 
<8 1 < custode  della  reale  biblioteca,  e nel  lu  12  se- 
gretario di  stalo.  Nel  <820  vinto  dagli  anni  e dalle 
infermila  ebbe  onoralo  riposo  colla  dignità  di  con- 
sigliere di  Sialo  olire  le  pensioni  che  già  godeva, 
c mori  nel  <826  di  84  anni. 

* * CAPPELLINI  (Gabrielle).  — V.  CALIGARLO. 

4»  CAPPELLO  (Bernardo),  nobile  veneziano  del 
sec.  XVI  ; era  del  consiglio  dei  quaranta , quando 
dal  terribile  consiglio  dei  X fu  improvvisamente 
bandito  senza  che  se  ne  sapesse  la  cagione,  ma  fu 
sospettalo  che  avesse  fatto  qualche  proposta  che  in- 
tendesse a limitare  la  possanza  di  quel  consiglio  in- 
quisitorio. Dopo  due  anni  di  esilio,  fu  dai  X stessi 
citato  a comparire , onde  temendo  u ragione  per  la  sua 
vita  cercò  rifugio  a Roma  presso  il  card.  Farnese,  e qui- 
vi morì  nel  <666.  Ebbe  gran  sapere  e buon  gusto 
sì  che  il  Bembo  sottoponeva  al  suo  giudizio  le  pro- 
prie scritture.  Trattò  con  molla  lode  la  poesia  , ed 
abbiamo  alle  slampe  le  sue  Rime,  (Venezia  <660  , 
l.ma  edizione  , assai  rara). 

CAPPELLO  (Bianca)  , seconda  moglie  di  Francesco 
II  de’  Medici,  granduca  di  Toscana,  naia  a Venezia 
di  antica  famiglia  patrizia;  fu  sedotta  da  un  giovane 
fiorentino  chiamato  Pietro  Bonaventuri  che  la  rapì 
dalle  paterne  case  e la  condusse  a Firenze  , dopo 
che  un  prete  pislojese  lo  ebbe  a lei  disposalo. 
Comechò  i due  amanti  vivessero  occultamente  nella 
capitale  della  Toscana  , il  granduca  Francesco  non 
Biette  mollo  ad  essere  informalo  da’suoi  messi  d’amo- 
re, delle  rare  bellezze  di  Bianca;  ci  la  vide,  ne  fu 
preso  , c subilo  colmò  di  benefizi  e d’ onori  il  ma- 
rito di  lei.  Costui  fu  pugnalalo  nel  <870  da  possenti 
nemici  che  mal  sofferivano  l’abuso  eh’ gì  faceva  dei 
favori  del  principe,  c,  coinè  altri  vogliono , per  or- 
dine del  prìncipe  stesso,  ed  in  capo  ad  alcuni  anni  nel 
<679  , il  granduca  rirnaso  vedovo  per  la  morte  di 
Anna  d’Austria  sua  prima  moglie  celebrò  solenne- 
mente le  nozze  con  la  bella  veneziana , dichiaran- 
dola granduchessa.  Il  mal  uso  che  Bianca  fece  del  po- 
ter suo,  come  la  sfrenata  cupidigia  di  Vittorio  Cap- 
pello fratello  di  essa  da  lei  chiamalo  a Firenze,  il 
quale  era  fallo  il  solo  ministro  ed  il  solo  favorito 
del  granduca,  irritarono  al  sommo  grado  l’odio  della 
famiglia  medicea  già  indignala  abbastanza  delle  nozze 
del  suo  capo.  Però  il  Cardinal  Ferdinando  de’ Medici 
fratello  det  granduca  e suo  più  prossimo  crede  era 
quegli  che  meno  di  (ulti  dissimulava  il  suo  sdegno; 
onde  Francesco  II  consenti  che  si  desse  commiato  a 
Vittorio,  ma  lai  condisceudeuza  non  acquetò  i nemici 
della  granduchessa.  Ella  ed  il  suo  marito  dopo  un 
colloquio  amichevole  che  ebbero  col  cardinale  nella 
villa  di  Poggio  a Cajano,  morirono  ambedue  nel  me- 
desimo giorno  per  acerbissimi  dolori  di  ventre,  ef- 
fetto , siccome  allora  fu  dello , di  veleno.  Il  cardi- 
nale che  spogliatosi  della  porpora  fu  successore  del 
fratello  e regnò  gloriosamente  nella  Toscana,  non 
potè  fuggire  all’  accusa  che  la  pubblica  coscienza  re- 
cavagli di  questo  duplice  avvelenamento.  La  deno- 
minazione di  detestabile  regina  con  cui  designava  la 
sua  cognata  in  alcuni  atti  pubblici , par  che  confermi 
la  popolare  opinione.  — La  Fila  di  Bianca  Cappello 
fu  scritta  in  tedesco  da  Siebenkees  (Gotha  1739,  in 
8.o  ) e tradotta  in  inglese  da  Ludger.  — Ag- 
giungeremo alcune  particolarità  sulla  fuga  di  Bianca 
da  Venezia  che  non  saranno  senza  importanza.  Questa 
non  fu  già  effetto  di  predisposto  disegno , ma  di  una 
mollo  grave  necessità;  perocché  o fosse  che. la  Bianca 
ogni  notte  uscisse  fuori  del  suo  palazzo  per  vedere 
I’  amalo  giovane  fiorentino  che  era  a Venezia  presso 
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un  banchiere  suo  parente  per  appararvi  il  commer- 
cio e poco  lungi  da  lei  dimorava,  o fosse,  come  par 
meglio  da  credere,  che  in  quella  nollc  soltanto  in  cut 
segui  quanto  racconteremo  ella  uscisse  o per  an- 
dare a vedere  il  suo  Pietro  infermo  o per  altra  ca- 
gione: certo  è,  che  ella  una  notte  tutta  sola  uscita 
dal  suo  palazzo  ne  lasciò  socchiusa  la  porta  della 
strada  , e corsa  all’  abitazione  di  Pietro  , poi  che  fu 
con  lui  stata  alquanto,  tornatasene  al  palazzo  trovò 
la  porla  serrata  (uè  si  seppe  mai  da  chi  o per  qual 
cagione).  Qual  fosse  il  cuor  suo  a tal  vista  non  si 
può  dire,  onde  tornala  a Pietro,  e dalla  gravezza 
del  caso  tolto  consiglio,  allro  scampo  non  trovarono 
che  In  una  pronta  fuga  : e però  il  Buonnventuri  presi 
nel  banco  que’  danari  che  polo,  montato  con  la  sua 
donna  nella  prima  barca  che  potè  trovare,  la  menò 
seco.  Alla  dimane  i Cappello  fattisi  accorti  del  rado 
mandarono  sull’  orme  dei  fuggitivi  ; ma  essi  non 
si  fermarono  dii  che  non  furono  a Firenze  . dove 
la  Bianca  usala  a tutti  gli  agi  del  patriziato  si 
trovò  condotta  nella  povera  casa  del  padre  del  suo 
amante  il  quale  con  la  vecchia  moglie  viveva  in  si 
dimessa  fortuna  che  giunlale  questa  nuora  inaspet- 
tata, per  alimentar  lei,  dovè  dar  licenza  ad  una  ser- 
va ed  ella  fu  ridotta  non  pure  ad  entrar  nel  luogo 
ma  anche  negli  uffici  della  fantesca.  Il  granduca  poi 
la  levò  di  quelle  miserie  e le  diede  alloggio  in  quel 
palazzo  di  Via  Maggio  nel  quale  si  legge  tuttora  scol- 
pila nel  marmo  la  memoria  che  fu  abitato  da  lei. 
Alcuni  recarono  la  cagione  della  morie  del  Buona* 
venturi  al  granduca  Francesco;  il  fallo  è che  egli 
fu  ucciso  in  capo  ad  una  delle  vie  che  mettono  in 
Via  Maggio  da  Roberto  de’ Ricci  nobile  fiorentino  ni- 
pote di  Cassandra  Bnngiani , gentildonna  bellissima 
troppo  impudentemente  amala  da  Pietro  onde  lut- 
to il  parentado  di  lei  ne  portava  somma  gra- 
vezza. Bianca  ed  il  granduca  Francesco , morirono 
nel  1887  II  di  19  d’ottobre,  I’  uno  alle  ore  4 
da  mattina  T I*  altra  a 8 ore  dopo  II  mezzogiorno. 

**  CAPPELLO  (Marco)  , poeta  burlesco,  n.  a Bre- 
scia nel  1700;  fu  discepolo  del  Frugoni,  c passò 
quindi  a Padova  per  compiervi  il  corso  degli  studi. 
V amore  gli  spirò  i primi  versi;  poi  si  rendè  sacer- 
dote, e trovandosi  a Bologna,  udito  un  sonetto  re- 
citato dalla  celebre  Laura  Bassi,  egli  improvvisamente 
le  fece  la  risposta  e cosi  diventò  anche  improvvisa- 
tore. Per  meglio  istruirsi  nello  stile  bernesco  viag- 
giò in  Toscana  e fece  gran  conserva  de’ modi  villici 
e popolareschi.  Hiusci  a maraviglia  in  quello  siile , 
ed  essendo  dolalo  di  rara  arguzia  di  spirilo,  lasciò 
tra'  suoi  concittadini  chiara  faina  di  sè  per  le  sue 
vivaci  risposte,  e mori  nel  1782.  Abbiamo  di  lui 
quadro  poemi  giocosi:  La  morte  di  Barbetta;  — 
La  Befana  ; — I Gatti  ; — La  Frittata.  E sei  So- 
netti nel  dialetto  de’  conladini  di  Firenze  ad  imita- 
zione dello  stile  di  Cecco  da  Vnrlunqo. 

♦ * CAPPER  (Giacomo),  viaggiatore  inglese;  fu  al 
servizio  della  compagnia  delle  Indie  e sali  al  grado 
di  colonnello;  fu  mandalo  alle  Indie  nel  1778  al  tempo 
della  guerra  colla  Francia  , giunse  a Basra  scortalo 
da  una  mano  di  Beduini  nel  giorno  18  dicembre  di 
quell’  anno  stesso  e di  là  passò  a Bombay.  Tornalo 
in  Inghillerra  visse  in  solitudine,  e morì  nel  1828 
in  eia  di  82  anni.  Scrisse  in  inglese  idioma  le  se- 
guenti opere  : Osservazioni  mi  passaggio  dati’  Iti- 
li hit  terra  alle  Indie  per  la  strada  dell * Eqitlo , ed 
anche  per  quella  di  Vienna  e Costantinopoli  ad 
Aleppo , e di  là  a Baqdad  e direttamente  a traverso 
il  gran  deserto  a Basra . con  osservazioni  sui  /mesi 
vicini  ed  un  ragguaglio  delle  differenti  stazioni  ; — 


Osservazioni  lui  venti  e su  quelli  detti  mussoni  ; 
— Osservazioni  sulla  cultura  delle  terre  incolte , 
dirette  ai  proprietari  ed  agricoltori  delta  contea  di 
Glamorgan  : — Trattati  di  meteorologia  ecc. 

CAPPERONMER  (Claudio),  dolio  letterato  , n.  a 
Mont-Didier  nel  1071:  andò  a Parigi  nel  1688;  fece 
gli  studi  filosofici  e teologici  nel  seminario  dei  tren- 
talrè , e fu  nel  1694  mandalo  ad  Ahbevilte  per  indiriz- 
zare alcuni  ecclesiaslicl  negli  studi  di  lettere  greche. 
L’anno  seguente  andò  a professare  umanità  e filosofia 
a Montreuil-sur-Mcr.  La  sua  mala  sanila  non  gli  con- 
senti di  rimanervi  e tornatosene  a Parigi  ivi  sostenne 
la  vita  dando  ripetizioni  ; andò  n prender  gli  ordini 
sacri  nel  1098  ad  Amiens.  e (ornò  a dar  le  sue  ri- 
petizioni a Parigi,  le  quali  aggiunte  ad  un  modicis- 
simo provento  d’  una  cappella  componevano  tutte  le 
sue  facoltà.  Fu  maestro  di  lingua  greca  a Bossuet  nel 
1704,  anno  slesso  in  che  venne  a morie  quel  pre- 
lato. Nel  1722  sotlenlrò  a Massieu  nella  cattedra  di 
lingua  greca  nel  collegio  di  Francia;  ebbe  nel  I74S 
a supplente  il  proprio  nepolc.  e morì  nel  1744.  Colla 
scorta  de’  suoi  mss.  fu  pubblicala  la  edizione  del 
Rhetnres  antiqui  a Strasburgo  nel  1786,  in  4.°  . Il 
primo  suo  titolo  alla  celebrità  è la  edizione  di  Qain- 
tilinno  (Parigi,  1728,  in  fol.)  con  note  tanto  di  an- 
tichi cementatori  che  sue  proprie.  — ##  Oltre  a 
varie  altre  sue  opere  si  voglion  ricordare  le  Osser- 
vazioni e correzioni  sopra  la  versione  latina  de * fram- 
menti d’  Ippolito , fatta  da  Anastasio  : sopra  un 
passo  di  frammenti  di  Clemente  Alessandrino  ecc. 

CAPPERONMER  (Gio.),  suo  ne  potè,  n.  a Mont-Didier 
nel  1716;  fu  chiamalo  a Parigi  nel  1782  dal  suo  zio, 
che  lo  fece  ammettere  nell’anno  seguente  nella  biblio- 
teca del  re,  ed  al  quale  fu  successore  io  anni  dopo 
nella  cattedra  di  lettere  greche.  Ascritto  nel  1749 
all'accademia  delle  iscrizioni,  sotlenlrò  all’ ab.  Sal- 
llcr  nel  1761  come  regio  bibliotecario,  e mori  nel 
1778.  Olire  ad  alcune  memorie  nella  raccolta  del- 
l’ accademia  suddetta  . a lui  dobbiamo  le  edizio- 
ni di  Cesare:  di  Eutropio;  di  Giustino:  di  Plau- 
to: di  Quinto  Curzio , e di  Virgilio  (1781),  che  fan 
parie  della  collezione  dei  Barbuti.  Soprintese  alta 
stampa  della  Storia  di  S.  Luigi  di  Joinville  (1761, 
in  fol.)  , edizione  falla  dn  Mellot  c Ssllier.  Sovra  una 
copia  condotta  da  lui  del  Lessico  di  7 Imeo , Ruhnken 
pubblicò  la  prima  edizione  di  quest’ opera  nel  1784, 
deturpala  da  errori  i quali  non  possono  essere  at- 
tribuiti fuorché  a negligenza  del  copista.  Aveva  la- 
scialo note  sulla  traduzione  di  Qtilnliliano  di  Gédoyn 
che  furono  inserite  da  Adry  nell’  edizione  di  Parigi 
del  1808,  in  4 voi.  in  12.0  . 

CAPPERONNIEH  (Gio.  Augusto),  nepoie  del  prece- 
dente. n.  a Mont-Didier  nel  1748;  ammesso  nel  1768 
nella  biblioteca  reale  , nella  riordinazione  di  questa 
fatta  nel  1796  fu  nominato  conservatore  delle  stampe 
con  Van-Prnél.  Modesto  erudita , si  circoscrisse  a far 
nuove  edizioni , migliorale  di  classici  della  collezione 
di  Barbou  Giuslino:  Eutropio  ed  Aurelio- Vittore  ; 
Virgilio  ; Orazio  ; Catullo  ; Tibullo  e Properzio  fu- 
rono ristampali  per  le  sue  cure.  Rivide  anche  la 
traduzione  delle  Quislioni  accademiche  di  Cicerone 
falla  da  Durand  , e quella  di  Quintiliano  di  Gédoyn, 
Intorno  alla  quale  già  il  suo  zio  aveva  dato  opero. 
Morì  nel  isso. 

CAPPONE  (Frascesco-Astosio)  , sacerdote,  n.  nel 
soc.  XVII  a Conia  nel  principato  ulteriore  del  regno 
di  Napoli,  e pubblicò  sodo  il  titolo  di  Citò  una  rac- 
colta di  poesìe  liriche  della  quale  si  conoscono  8 
edizioni,  e in  più  recente  è del  1678.  A lui  dob- 
biamo ancora  alcune  Parafrasi  in  versi  latini  delle 
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Odi  di  Anacreonle  c degli  altri  Urici.  Mori  prima 
del  1770  essendo  vicario  generale  nella  diocesi  di 
Maro. 

**  CAPPONI . famiglia  fiorentina.  Il  diligentissi- 
mo Gamurrini  che  scrisse  la  storia  delle  famiglie  il- 
lustri di  Toscana  c dell’ Umbria,  giunto  a questa 
famiglia  , cosi  fa  proemio  alle  sue  parole  : « Molti 
» storici  hanno  parlato  della  nobil  famiglia  de’  Cap- 
» poni,  per  essere  siala  questa  fecondissima  d’uo- 
» mini  illustri  in  ogni  genere  e tanto  numerosa  e 
» potente,  che  fino  a’ giorni  nostri  in  mollissimi 
» rami  si  diffonde , con  molti  marchesati , contee  e 
» signorie  risplende  non  solo  nell’  Italia , ma  ancora 
» nel  fioritissimo  regno  di  Francia  ».  Tocca  quindi, 

10  storico , di  una  origine  che  dal  poeta  Verini  si 
andava  a trarre  di  questa  famiglia  dagli  antichissi- 
mi tempi  incominciando  così  i suoi  versi  : 

Martia  lucani i peperii  generosa  Capone*. 
ma  dice  di  non  aver  trovato  alcuna  prova  di  que- 
st’ antica  discendenza  , bene  però  viene  dimostrando 
com’  ella  in  varie  parti  d’  Italia  fosse  grande  e po- 
tente e specialmente  in  Firenze  dove  fu  recala  da 
un  Ur.cccioac  nel  1216.  L’albero  genealogico  clu* 
ne  delinca,  ha  per  stipile  un  Cappone  nel  tono.  In 
Orvieto,  in  Bologna,  ili  Homa  si  trovano  i Lapponi 
citali  fra  i cittadini  che  per  cospicuità  di  nascimen- 
to e d‘  ingegno , furono  in  maggiori  onoranze  e gra- 
di, e vennero  adoperati  in  varie  difficili  congiuntu- 
re. Abbiamo  voluto  qui  dare  questa  notizia  perchè 

11  curioso  lettore  se  voglia  esser  meglio  informato 
su  questa  gente  sappia  a qual  libro  dovrà  avere  ri- 
corso , ed  intanto  procederemo  ricordando  gii  uo- 
mini più  grandi  e degni  di  lode  che  in  lei  fiori- 
rono. 

CAPPONI  (Giso) , fiorentino , disceso  da  una  di 
quelle  famiglie  di  alla  cittadinanza  che  dominò  in 
Firenze  nei  secoli  XIV  e XV  ; essendo  commissario 
presso  gli  eserciti  della  repubblica  ed  uno  dei  dieci 
della  guerra  nel  «406  e nel  flou,  mollo  cooperò 
al  conquisto  di  Pisa,  della  qual  cillà  fu  primo  go- 
vernatore, e mori  nel  1420,  onoralo  dall’ univer- 
sale compianto  de’  suoi  conriltadini.  Aveva  scritto 
una  adozione  del  moto  dei  ciompi , o cardatori  di 
lana,  diretto  contro  la  sua  parie  nel  1378.  Questa 
relazione  ed  un  frammento  dorico  dello  stesso  au- 
tore sulla  conquista  di  Pisa  furono  raccolti  dal  Mu- 
ratori fra  gli  Script  or.  rer.  Hai. 

CAPPONI  (Ncai),  tiglio  del  precedente:  tenne,  come 
suo  padre,  le  prime  magistrature  della  repubblica; 
fu  commissario  all’assedio  di  Lucca,  gareggiò  con 
Cosimo  de’ Medici  nel  favor  popolare,  ma  tuttavia 
si  tenne  sempre  unito  con  esso  per  procacciare  il 
pubblico  bene,  e mori  nel  1467,  lasciando  alcuni 
Commentari  sul  suo  ministero  inseriti  nella  delta 
collezione  del  Muratori. 

* CAPPONI  (Pieeo).  Tra  quegli  uomini  che  nei 
tempi  di  mezzo  ricordavano  all’  Italia  I’  antica  virtù 
si  vuot  noverare  costui  il  quale  seppe  con  la  fer- 
mezza dell’  animo  contenere  nei  debiti  termini  la  in- 
temperanza di  un  superbo  straniero.  Ogni  volta  che 
noi  (orniamo  con  la  mente  sull’  allo  memorando  da 
lui  commesso  ci  ricordiamo  di  quell’  antico  Popilio 
console  romano  che  animoso  descrisse  un  cerchio 
intorno  a quel  re  barbaro  intimandogli  che  prima  di 
uscir  da  quello  deliberasse  su  i palli  che  aveva  a 
statuire  con  la  repubblica , se  non  che  per  le  con- 
dizioni dei  tempi , del  luogo  e della  possanza  più 
uiaraviglioso  ed  eroico  troviamo  Piero  Capitoni.  Fu 
egli  nipote  del  precedente  e sostenne  importanti  am- 
bascerie |>er  la  repubblica  in  Italia  ed  in  Francia  ; fu 
Di7..  IIiogii.  T.  I. 


gonfaloniere  , commissario  ,e  tenne  altre  maggiori  di- 
gnità. — Quando  il  francese  re  Carlo  Vili  mosse  con  po- 
deroso esercito  al  conquisto  del  reame  di  Napoli  nel 
1494,  passando  per  Firenze  fu  dai  fiorentini  onorata- 
mente  ricevuto  nella  citta  come  ospite  ed  alleato  ; ma 
non  si  tosto  fu  denlro.il  superbo  re  mutalo  sembiante 
cominciò  a chiedere  somme  di  denaro  incomportabili 
affatto  |>cr  la  repubblica , e già  teneva  parola  di  asso 
luto  signore.  Piero  Capponi  fu  uno  de’  quattro  cittadini 
deputali  a (radar  coll’  intemperante  monarca  in  que- 
sta bisogna  ; la  forza  delle  ragioni  ad  altro  non  gio- 
vava che  a far  montare  più  sempre  in  superbia  il 
re , il  quale  con  autorevoli  modi  già  fareva  leggere 
da  un  suo  segretario  certi  capitoli  che  qual  pa- 
drone aveva  dedali  a Firenze:  allora  Piero  Capponi, 
mosso  da  quel  generoso  disdegno  con  che  Camillo 
ruppe  a mezzo  l’ indegno  mercato  di  Brenno  , strappò 
di  mano  al  segretario  la  malvagia  scrittura  e dila- 
cerandola sciamò  : ebbene  voi  *onale  le  vostre  trombe 
e noi  soneremo  te  nostre  campane  (che  era  quanto 
dire  si  sarebbe  chiamato  il  popolo  all’  armi).  La 
voce  d’  un  uomo  libero  tuonò  sì  tremenda  nel  cuore 
d’ un  re  che,  stupefatto,  scese  a più  miti  domande 
e quanto  più  presto  potè  se  ne  parli , scornalo , da 
Firenzi1.  — Piero  Capponi  mori  nel  1496  per  un 
colpo  d*  archibuso  ricevuto  nell’  assalto  che  aveva 
dato  al  piccolo  castello  ili  Sciano  in  su  quel  di  Pisa  con 
le  genti  fiorentine  di  cui  era  commissario.  Tristissima 
condizione  dei  (empi , per  cui  mani  italiane  uccisero 
colui  che  lauto  aveva  onoralo  l’ Italia  e che  non  era 
degno  di  mescolarsi  in  quelle  gare  civili  che  lacera- 
rono il  seno  del  bel  paese,  ma  solo  avria  dovuto 
guidare  il  popol  suo  contro  I’  armi  straniere  ! 

♦ * CAPPONI  (Niccolò);  fu  tiglio  del  precedente, 
e in  opere  ed  ili  parole  si  mostrò  degno  di  tanto 
padre.  Fin  da  gioì  alici  lo  fu  da  esso  condotto  alla  cor- 
te dì  Francia,  ov’  era  ambasciadore ; tornato  in  pa- 
tria lutti  lodaronlo  per  bontà  di  costumi , onde  co- 
minciò assai  per  Icmpo  a sostenere  ambascerie  ed 
altri  importanti  carichi  delio  sialo,  ne’ quali  sem- 
pre coni  pori  o>8  i con  rara  prudenza  civile  ed  altez- 
za di  libero  animo:  non  si  piegò  mai  ad  adulare  i 
Medici  e tulio  pospose  alla  libertà  della  patria.  Niu- 
no  ignora  come  v’  ebbe  tempo  in  che  il  popolo  di 
Firenze , nel  quale  già  il  mal  seme  di  servitù  co- 
minciava ad  allignare  , cd  alcuni  parlavano  sen- 
za vergogna  ne’  pubblici  consigli  di  mettersi  sodo 
la  proiezione  di  un  re.  venne  ad  uno  spedienle  mollo 
opportuno  a que’  (empi,  c fu  quello  di  eleggersi  per 
re  Gesù  Crislo  , bellamente  eludendo  le  speranze  di 
tulli  i perversi;  or  sappia  il  lettore  che  dal  buon 
Niccolò  Capponi  usci  lai  consiglio.  Per  lui  si  par- 
tirono i Medici  di  Firenze , quando  già  cominciava- 
no a farsi  troppo  pericolosi  cittadini  e fu  desso  au- 
tore della  mulazìon  dello  slato  ; ma  pur  troppo  col- 
la prudenza  ed  esperienza  acquistata  nel  reggimen- 
to delle  pubbliche  cose  previde  la  ruina  della  libertà 
ed  il  ritorno  di  quella  pericolosa  famiglia.  Ma  tante 
virtù  non  bastarono  a salvarlo  dalla  invidia  e dot 
sospetto , vecchia  calamità  dei  liberi  stati , e fu  per 
questo  modo.  Ardevano  dispareri  fra  il  papa  e la 
repubblica;  egli  essendo  gonfaloniere,  con  la  pru- 
denza sua  riusci  a far  sospendere  al  pontefice  una 
scomunica  che  già  fulminava  contro  Firenze,  ma 
nel  tempo  medesimo  tenero  dell’  onor  suo,  rinun- 
ziò  al  tener  pratica  col  papa:  ma  per  (sventura  gli 
agenti  di  questo  gli  scrissero  una  lettera;  egli  rice- 
vutala appena . la  mostrò  subito  ad  alcuni  magistrati 
de’  dieci  che  primi  gli  capitarono  innanzi , poi  de- 
liberò adunare  il  consiglio  e mostrarla  pubblicameli. 
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10  , ma  mentre  paleggiava  in  palazzo  divinando 
tal  cose  nel  suo  pensiero,  gli  cascò  di  dosso  quella  mal 
augurata  lei  leni,  e rapila!»  in  mano  a certi  suoi 
nemici , ognuno  può  pensare  come  se  ne  giovasse- 
ro. Brevemente:  fu  sostenuto,  deposto  dalla  digni- 
tà di  gonfaloniere,  e venuto  in  gran  pericolo  di 
perder  la  vita  per  le  mani  di  quel  popolo  stesso 
per  la  cui  iiberlà  egli  tanto  nvea  fatto,  c die  ora 
si  era  tutto  concitato  a romorc  contro  di  lui:  ac- 
cusato di  tradire  la  patria  c condotto  innanzi  ni 
giudici  ; ivi  però  la  innocenza  , ed  il  vero  , gli 
diedero  tanto  buon  ardire  al  cuore,  e si  vigorosa 
eloquenza  gli  spirarono  sul  labbro , che  andato  as- 
sodo di  quel  giudizio,  fu  menalo  in  trionfo  alle 
proprie  case  da  quel  popolo  che  stava  adunalo  in- 
nanzi al  palazzo  per  ucciderlo.  L*  ultimo  pubblico 
ufficio  eh’  egli  sostenne,  fu  l’ essere  mandato  fra 
gli  ottanta  ambasrindori  rhc  la  repubblica  spedi  a 
Genova  a Carlo  V , quando  l’ ambizioso  papa  Cle- 
mente VII  volendo  torlc  la  libertà  avea  tirato  al  suo 
aiuto  1’  ini  peradure  , e mentre  egli  tornavasi  da  quel- 
la legazione  col  dolore  di  veder  volte  in  peggio  le 
patrie  cose,  incontratosi  in  Gnrfagnana  con  Miche- 
langiolo  Buonarroti  e Rinaldo  Corsini , i quali  si 
partivano  di  là  considerando  la  certa  ruina  della  cit- 
tà, che  per  essersi  «alatesi a Baglioni  ritirato  da 
Arezzo  restava  sola  esposta  a sostenere  tulio  II  pon- 
do delle  anni  nemiche  , egli  mosso  da  quel  suo  an- 
tico amore  del  luogo  natio  «andiamo,  disse  ad  un 
» suo  compagno  , che  Io  vo’  vedere  se  saprò  far 
» nulla  perchè  In  mia  città  non  rovini  ecc.  ».  .Ma 
non  potè  partirsi  di  Garfagnana  il  generoso  figlio 
di  Piero  Capitoni . perocché  tanto  sdegno  e dolore 

11  soprapprese , che  vinto  da  febbre  ardentissima  , 
in  otto  giorni  fu  da  quella  (olio  di  vita  correndo 
gli  anni  di  Cristo  4 32»  c tfG  della  sua  età.  Spirò 
esclamando  : « dove  abbiam  noi  condotto  quella  rai- 
» sera  patria!  » 

* CAPPOM  (Lorenzo),  della  slessa  famiglia  dei  pre- 
cedenti: fermata  sua  stanza  a Lione  dopo  la  metà 
del  sec.  XV,  attese  al  commercio:  accumulò  grandi 
ricchezze  , c mosso  da  quell’  istinto  di  opere  gene- 
rose che  aveva  fatto  illustri  i suoi  maggiori , poi- 
ché con  virtù  civili  non  gli  fu  dato  mostrar- 
si degno  di  esso  , volle  onorare  il  suo  sangue 
con  magnanima  pietà  prendendo  a nudrire  a pro- 
prie spese  quattromila  indigenti  che  già  morivano 
dallo  stento  in  una  orribile  carestia  che  desolò  quella 
sua  nuova  pai  ria  nel  1373.  La  riconoscenza  verso  il 
generoso  padre  dei  miseri  non  si  parti  mai  dall*  ani- 
mo dei  lionesi , ed  in  morte  ebbe  it  più  splendido 
funerale  che  possa  aspettarsi  un  uomo  dabbene,  vo- 
gliamo dire  le  benedizioni  e il  compianto  di  un  po- 
polo intero. 

# * CAPPOM  (Pellegrino)  , medico , n.  alla  Por- 
retta  nel  Bolognese.  Studiò  filosofia  e medicina  a 
Bologna,  e dopo  aver  presa  la  laurea  nel  4373  tor- 
nò come  medico  al  luogo  natio,  e scrisse  sulla  Me- 
dicina  delle  acque  PorrcUane  ; è ignoto  il  luogo  c 
il  tempo  della  sua  morie,  c lasciò  molle  opere  che 
tutte  rimangono  mss. 

CAPPOM  (Serafino)  , domenicano , n.  a Bologna 
nel  433C,  ni.  nel  IGI4;  professò  la  teologia,  pub- 
blicò un  copioso  numero  di  scritti  tutti  stampati  a 
Venezia  , dei  quali  si  trova  il  catalogo  Ira  gli  Scripto - 
res  ordini s pradicatorum.  — * * E presso  il  Fan- 
luzzi , ( Scritturi  Bolognesi). 

##  CAPPONI  (Gio.) , filosofo,  medico,  poeta  ed 
astrologo,  cugino  del  precedente  , n.  nella  contea 
della  Porrella,  dove  il  padre  suo  era  commissario 


pel  comune  di  Bologna,  I*  a.  4386.  Da  giovane  par- 
ve lutto  deliziarsi  negli  studi  poetici,  ma  per  le 
ammirazioni  de’  suoi  , fu  richiamato  colla  gravi- 
tà delle  filosofiche  discipline.  Fu  ili  corte  di  Sa- 
voia , ma  amando  vita  quieta  e tranquilla  per  at- 
tendere alle  scienze  ed  alle  ledere,  seguitò  rinvi- 
lo fattogli  di  Scipione  Gonzaga  principe  di  Bozzolo, 
di  andar  per  suo  medico  e consigliere  presso  di  lui 
c dopo  Ire  anni  tornatosi  in  pallia,  ivi  continuò  a 
far  dimora  fino  alia  sua  morie  . che  seguii  nel  1629. 
Una  gran  copia  di  Poesie  italiane  in  tulli  i generi  ; 
— alcuni  Discorsi  astrologai;  ed  una  Scrittura  in 
difesa  del  Marini  contro  lo  Sligliani  sono  le  opere 
che  col  suo  nome  ci  rimangono  alle  stampe.  Molte 
altre  ne  lasciò  mss. , cd  alcune  oc  pubblicò  sotto 
altro  nome. 

CAPPONI  (Gio.  Batt.),  medico,  letterato  ed  an- 
tiquario, n.  a Bologna  nei  primi  anni  del  sec.  XVII; 
fu  ammesso  dell’  età  di  anni  16  nell*  accademia  dei 
gelali , cd  in  olà  di  20  anni  cinse  la  laurea  dotto- 
rale nelle  facoltà  di  filosofia  e di  medicina.  Tenne 
in  seguilo  varie  culledre  nello  studio  bolognese,  sulle 
differenti  parli  della  medicina  e della  storia  natu- 
rale riportandone  molta  gloria.  Egli  aveva  studiato 
le  lingue  orientali,  ed  era  profondo  negli  antichi  e 
moderni  idiomi.  Oratore  e poeta  aveva  saputo  tro- 
vare agio  bastante  all  resi  per  attendere  alle  disci- 
pline archeologiche  , c comporsi  una  collezione  assai 
ragguardevole  di  medaglie  e di  antichità.  Nel  (669 
fece  presente  al  gabinetto  del  re  di  Francia  di  un 
Ottone , medaglia  in  bronzo,  e vi  aggiunse  una  dis- 
sertazione: De  Othone  et  reo  commentarius , nel  qua- 
le intende  a dimostrare  I’  autenticità  di  quella  me- 
daglia. Questo  infaticabile  crudflo  morì  presso  al 
1676,  lasciando  una  meravigliosa  copia  di  scritti 
de'  quali  si  legge  il  catalogo  negli  Scrittori  bolognesi 
dell’ Orlandi  e del  Fantuzzi,  ma  che  ogglmai  sono 
al  tulio  obbliati. 

CAPPONI  (Gregorio-Alzssandro)  , patrizio  romano  , 
n.  a Roma  nel  4683  ; discendeva  dell’  antica  cd  il- 
lustre famiglia  de’ Capponi  di  Firenze,  un  ramo  della 
quale  crasi  trapiantato  in  Roma  scilo  il  pontificato  di 
Clemente  Vili.  Amatore  illuminalo  delle  lettere  e delle 
arli , consacrò  le  sue  dovizie  a raccoglier  libri  ed 
anticaglie,  e si  compose  un  gabinetto  cd  una  bi- 
blioteca delle  più  preziose  d’  Italia.  Socio  dell’  ac- 
cademia della  Crusca  di  Firenze , delie  iscrizioni  di 
Parigi  e di  tulle  le  compagnie  letterarie  ed  artistiche 
di  Roma , il  marchese  Capponi  aveva  fama  di  illu- 
si re  erudito,  benché  nulla  abbia  lasciato  scrino,  c 
ben  merilavala  per  la  profondità  ed  amplitudine  delle 
sue  cognizioni  in  letteratura  ed  in  archeologia.  Eletto 
da  papa  Clemente  XII  forier  maggiore  del  palazzo 
apostolico  e poi  custode  o conservatore  delle  anti- 
chità e presidente  a vita  del  musco  capitolino,  ebbe 
il  carico  dallo  slesso  pontefice  di  soprintendere  alla 
rislaurazione  dell'arco  di  Costantino.  Mori  per  apo- 
plessia nel  4 746  e lasciò  per  testamento  la  colle- 
zione delle  anticaglie  ai  gesuiti , e i suoi  libri  alla 
biblioteca  vaticana.  Il  Catalogo  della  libreria  Cap- 
poni (Roma,  4747  , in  4.°)  compilato  dal  P.  Ales- 
sandro Berli  cd  annoiato  da  Domenico  Giorgi  è ri- 
cercatissimo dai  bibliofili. 

**  CAPRA  (Mariano- Antonio),  n.in  Logo  nel  173». 
Vesti  V abito  clericale  e foce  gli  studi  di  filosofia  c 
teologia;  poi  volendo»  somiglianza  del  padre  suo  eser- 
citare l’arte  notariale,  deposto  1*  abito  ecclesiastico, 
studiò  il  gius  civile  c canonico  nel  collegio  Trisi. 
Fatto  nolaro  aveva  pochi  guadagni  perchè  era  in 
voce  di  bizzarro  spirilo  e d'  uomo  di  poca  lealtà. 
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Amava  perdutamente  la  poesia,  e ad  essa  ed  alla 
filosofia  tulio  si  dedicò.  Da  queste  sue  lucubraziooi 
contrasse  il  Capra  una  certa  libertà  di  pensare  e par- 
lare che  gli  originò  inimicizie  e sventure  non  poche; 
e per  qualche  sua  troppo  libera  opinione  e per  aver 
sostenulo  con  calore  alcuna  sentenza  di  Voltaire, 
venne  in  grido  d'irreligioso  e fu  accusalo  al  tribunale 
dell'Inquisizione;  fu  tenuto  per  qualche  tempo  in  carce- 
rerà ne  fuggì  con  alcuni  suoi  amici  e riparossi  in  To- 
scana , dove  godè  dell’  amore  e della  grazia  di  Pie- 
tro Leopoldo.  Quotate  le  brighe  coll’Inquisizione, 
ritornò  in  patria  ove  per  la  sua  maldicenza  si  rese 
malaffetto  ai  suoi  concittadini.  Si  condusse  poveris- 
simo c limosinando  a llouia , ove  morì  di  disagio 
nell’Ospedale  di  S.  Spirilo,  il  giorno  22  Ottobre 
1793.  Le  opere  sue  principali  sono:  Una  Nulle  poe- 
tica; — Sci  nolli  poetiche  in  metri  diverti;  — Pio 
sesto  alle  paludi  puntine , Canto.  Altre  sue  poesie 
si  conservano  mss.  Un  poema  sulla  soppressione  del 
Gesuiti  è andato  smarrito.  È celebratissimo  quel  suo 
sonetto  in  morte  del  Signor  di  Parney  die  comin- 
cia. 

Giunto  Voltaire  alla  magion  del  pianto. 

CAPRA  (Marcello),  medico  originario  di  Cipro, 
esercitò  la  medicina  a Palermo  ed  a Messina  sul  fi- 
nire del  scc.  XVI.  Abbiamo  di  lui  un  trattato  latino 
sopra  una  malattia  epidemica  che  disertò  la  Sicilia 
negli  anni  iddi  c 92  ed  alcuni  altri  scritti  ormai 
dimenticati. 

CAPRA  (Baldassarre)  , medico  ed  astronomo  o me- 
glio astrologo,  milanese,  in.  nel  1626;  ha  lascialo 
fra  le  altre  opere:  Tirocinio  astronomica;  — Con- 
siderazione astronomica  sopra  la  nuora  stella  del- 
Panno  1604;  — De  usu  et  fabrica  circini  cujus- 
darn  propoli  io  nis.  In  questa  scrittura  tenta  rapire 
a Galileo  1’  onore  dell’  avere  inventato  il  compasso 
di  proporzione.  La  risposta  del  Galileo  leggesi  tra 
le  sue  opere,  L l.o  , con  quella  del  suo  detrattore. 

CAPRA  (Alessandro)  , architetto , n.  nel  sec.  XVU  a 
Cremona;  e autore  di  un  gran  Trattalo  di  geome- 
tria e di  architettura  civile  c militare  (Cremona , 
1672-83,  3 voi.  in  4.°  con  tavole). 

CAPRA  (Domenico)  , da  Cremona , contemporanco 
del  precedente  e matematico;  attese  all’ architettura 
idraulica,  c pubblicò  : Il  vero  riparo  per  rimediare 
ogni  corrosione  e rovina  di  fiume  (Bologna,  1686, 
in  4.o  ). 

CAPRANICA  (Domenico),  vescovo  di  Fermo  e car- 
dinale, n.  a Roma  nel  1400,  ni.  net  1488;  ebbe 
riputazione  di  uno  de’  più  dotti  canonisti  del  suo 
tempo.  I papi  Martino  V , Eugenio  IV , Niccolò  V e 
Calisto  Iti  gli  largirono  la  loro  confidenza.  Legò  la 
bella  biblioteca  che  avea  raccolta  ad  un  collegio 
da  lui  fondato  in  Roma  . Fra  le  sue  opere  as- 
sai numerose,  ci  staremo  contenti  a citare  V Ars 
bene  moriendi , la  cui  prima  edizione  con  la  data  di 
Venezia  del  1478,  in  4.°  , non  è verosimilmente  la 
più  antica,  e fu  ristampala  in  italiano , in  fiammin- 
go, in  inglese,  più  volte  prima  dell’ uscir  del  sec. 
XV.  (V.  la  sua  Yita,  scritta  in  Ialino  da  Michele 
Catalani). 

CAPRARA  (Alessandro),  gesuita,  n.  a Bologna  net 
1669  da  nobil  famiglia;  lev  ossi  alle  prime  dignità 
dell'  ordine,  e morì  nel  1626 , lasciando  le  seguenti 
opere  : Trac  tatui  de  benedir  tione  episcopali , e l’ Elo- 
gio di  Carlo  Sigonio  in  latino , che  è stampato  in 
fronte  alle  opere  di  quel  dottissimo. 

CAPRARA  (conte  Albeeto)  , generale  degli  eserciti 
imperiali,  n.  a Bologna  nel  1631  ; fu  nepote  del  ce- 
lebre Piccolomini.  Vesti  da  giovane  le  militari  in- 


segne; si  illustrò  nette  guerre  d’  Ungheria  contro  i 
turchi;  sedè  nel  congresso  di  Niinega;  andò  due 
volle  anibasciadorc  straordinario  d'Austria  a Costan- 
tinopoli, e mori  net  1701.  Aveva  combattuto  44  guer- 
re quasi  sempre  con  propizia  fortuna , salvo  che 
contro  Turoima.  La  operosità  della  sua  vita  militare 
e politica  non  lo  impedì  dal  coltivare  le  lettere.  Con- 
dusse varie  traduzioni  italiane  dei  trattati  dellu  Cle- 
menza ; della  brevità  della  vita  ; e della  collera 
di  Seneca  : — dell ‘ uso  delle  passioni  del  P.  Se- 
naull;  — Il  disinganno , traduzione  dallo  spagnuoto; 
ed  alcuni  Opuscoli  citati  nella  Biblioteca  votante  del 
Cinclli.  — Enea  , suo  fratello  e generale  come  lui , 
si  segnalò  nelle  guerre  di  Ungheria.  Il  dotto  Adeluog 
per  errore  gli  attribuisce  un’  ambasceria  a Costan- 
tinopoli. 

CAPRARA  (Ciò.  Batt.)  , cardinale  arcivescovo  di 
Milano,  conte  e senatore  del  regno  d’ Italia,  n.  u 
Bologna  nel  1733;  benché  fosse  figlio  del  conte  Mon- 
lecuculli,  prese  il  cognome  della  sua  madre  Maria  Vit- 
toria Caprara,  ultimo  rampollo  di  quella  casa.  En- 
trato negli  ordini  sacri  Un  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza , fu  prestamente  avuto  in  riguardo  da  papa 
Benedetto  XIV  che  lo  nominò  vicelcgalo  a Ravenna 
prima  che  compiesse  il  26.n><>  anno.  Dopo  essere  stato 
nunzio  in  Svizzera  ed  in  Austria  fu  vestilo  della  por- 
pora da  Pio  VI  nel  1792,  poi  fatto  vescovo  di  Jesi  nel 
1800.  L’  anno  seguente  andato  in  forma  di  legato  di 
Pio  MI  a Parigi,  conchiuse  con  Uonaparte  il  concor- 
dato che  rendè  pace  alla  chiesa  cattolica.  L’  arcive- 
scovado di  Milano  fu  il  guiderdone  di  questo  suo 
negoziato,  ed  il  cardinale  incoronò  Napoleone  re 
d’  Italia  nella  cattedrale  di  quella  città.  Mori  a Parigi 
nel  1810.  La  sua  orazione  funebre  fu  recitala  dall’ab. 
di  Uozan. 

CAPRASIO  (S. ),  n.  in  Agen  nel  III  sec.;  ebbe 
mozzo  il  capo  nell’ a.  287  per  ordine  di  Dariano  go- 
vernatore della  Gallia  Tarragonese.  Dulcizio  vescovo 
di  Agen  fece  edificare  una  chiesa  sotto  la  sua  invo- 
cazione. 

CAPRASIO  (S.),  che  molti  agiografi  chiamano 
Capraisio , per  differenziarlo  dal  precedente , solita- 
rio del  paese  di  Vosgcs;  accompagnò  due  giovaui  si- 
gnori Onorato  e Venanzio , in  vari  pellegrinaggi  che 
si  compierono  nell’isola  di  Lcrins  dove  Onorato  fondò 
un  monastero.  Caprasio  vi  eulrò  come  semplice  mo- 
naco, ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  430. 

CAPRE  (Francesco),  presidente  della  camera  dei 
conti  del  ducato  di  Savoia,  ni.  nel  1706;  è autore 
delle  opere  seguenti  : Trattato  storico  della  camera 
de’ conli  di  Savoia  provato  co"  documenti  ; — Cata- 
logo de’ cavalieri  dell’  ordine  dell’ Annunziala  di  Sa- 
voia, dalla  sua  istituzione  nel  1362,  fitto  al  regno 
di  Carlo  Emmanuelc (Torino  1634,  in  fot.,  con  642 
intagli  in  legno). 

CAPRIATA  (Pietro-Gio.)  , storico , n.  a Genova  ; è 
autore  d’ una  Storia  d‘  Italia  dal  1613  al  1644, 
tradotta  in  inglese  da  Enrico  conte  di  Montmoulh. 
Una  continuazione  fino  all'  a.  1660  fu  pubblicata 
dopo  ta  morte  di  esso,  da  Gio.  Capriata  suo  figlio. 

CAPRIOLI  (Gio.),  domenicano,  professor  di  teolo- 
gia a Parigi , sulla  metà  del  sec.  XV  ; ha  lasciato 
vari  Comcnli  sul  maestro  delle  sentenze;  ed  una  Di- 
fesa di  S.  Tommaso. 

CAPRIOLI  (Eua),  giureconsulto,  ni.  a Brescia  sua 
patria,  nel  1619;  è aut.  di  una  Cronica  latina  di 
Brescia , fino  all’  a.  1600,  in  fol. , rara.  I primi  12 
libri  di  quest’  opera  furono  tradotti  in  italiano  da 
Patrizio  Spina  (Brescia,  1386).  Abbiamo  anche  del 
Caprioli  un  trattato  de  confìrmalione  christiana  fi- 
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dei.  Campato  Ira  vari  Opuscoli  (Brescia,  1499);  — 
De  f e mio  statuii  Brixiensium  ; — De  ambinone  et 
sumptibus  funerum  minueudis. 

CAPILA  (Bartolohbeo  da)  , celebre  giureconsulto  , 
n.  noi  <248  a Napoli  da  un  Andrea  giudice  della 
vicaria:  fu  uno  de’ magistrati  ammessi  alla  confidenza 
del  re  Federigo  e del  suo  figlio  Corrado  , poscia  man- 
dato in  molte  ambasciate  da  Carlo  d’Angiò,  che  lo 
elesse  a suo  Intimo  consigliere;  sali  lino  dalla  sua 
prima  giovinezza  in  fama  d’uomo  istrutto  e di  buon 
giudizio.  Dottoratosi  nel  <278  , fu  nel  1285  eletto  da 
Carlo  principe  di  Salerno,  perchè  lo  accompagnasse 
col  titolo  di  capitano  d*  armi  nella  sua  spedizione 
contro  l’armala  navale  di  Pietro  re  d’ Aragona,  e 
fece  mostra  di  gran  valore  in  quella  fazione  in  cui 
Carlo  fu  fatto  prigione.  Questo  principe  essendo 
salito  in  soglio  nel  1289,  confermò  Barlolommeo 
nella  dignità  di  capitano  d’armi,  e nel  possesso 
de’  feudi  che  aveva  redali  dal  padre  suo.  In  pro- 
cesso di  tempo  lo  designò  come  uno  de’  commissari 
che  avcvan  carico  di  compilare  gli  statuii  del  re- 
gno. Lo  zelo  onde  sostenne  i diritti  di  Roberto  al 
trono  di  Sicilia  , gli  meritò  la  benevoglienza  di  quel 
principe  clic  lo  confermo  nella  dignità  di  profondarlo 
del  regno , e lo  creò  conte  d’  Altavilla , titolo  al 
quale  andavan  congiunti  immensi  dominj.  Barlolom- 
meo usò  nobilmente  della  fortuna , assegnando  una 
parte  delle  sue  rendile  ad  innalzar  pubblici  monu- 
menti , e mori  a Napoli  nel  <528,  in  elà  di  80  anni. 
Oltre  ad  alcune  decisioni  di  diritto  abbiamo  di  lui 
la  Glossa  aurea  super  constitulionibus  regni  S ivi  lire 
(Lione,  <655  , in  4.°  ),  opera  ristampala  più  volle  e 
che  può  consultarsi  con  mollo  utile.  — CAPUA  (An- 
nibale da),  della  slessa  famiglia,  n.  nel  sec.  XVI;  fu 
arcivescovo  di  Napoli  e nunzio  in  Polonia  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  V;  ha  lasciato  alcune  Orazioni 
latine  pubblicate  nel  tempo  della  sua  nunziatura. 

CAPL'A  o CAPUANUS  (Leone  do) . medico  n.  nel 
regno  di  Napoli  I’  a.  <6! 7 ; studiò  la  teologia  presso 
i gesuiti  ; aitese  in  seguilo  alla  giurisprudenza  , dal 
quale  studio  si  diparli  per  apprendersi  a quello  del- 
l’arte medica;  fu  nominato  professore  nell’univer- 
sità di  Napoli  ove  tenne  con  molto  lustro  le  prin- 
cipali cattedre;  si  debbe  ascrivere  Ira  I propagatori 
della  filosofia  cartesiana  in  Italia  ; fu  dei  fondatori 
dell’accademia  degli  investiganti  e socio  degli  arcadi 
di  Roma;  meritò  la  estimazione  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  e mori  nel  <695.  Ila  lascialo  le  seguenti 
opere:  Parere  divisato  in  8 ragionamenti , nel  quale 
tratta  dell’origine,  degli  avanzamenti  e della  incer- 
tezza della  medicina;  — Alcuni  ragionamenti  in- 
torno alla  incertezza  dei  medicamenti:  — Lezioni 
intorno  atta  natura  della  mofete.  Queste  tre  opere 
furono  ristampale  a Napoli  colla  data  di  Colonia  nel 
<7<4  in  5 voi.  in  8.°  . Niccolò  Amenla  scrisse  la  vita 
di  questo  medico , e Giacinto  Gimma  e Niccolò  Cre- 
scenzio il  suo  elogio. 

**  CAPUANI  o CAPOAM . famiglia  del  regno  di 
Napoli  originaria  , siccome  afferma  I*  Ammiralo  (/ani. 
iti.  nap.),  della  cillà  di  Amalfi.  Fin  dai  tempi  di 
Carlo  d’  Angiò  cita  un  Piptro  Capoano  d’  Amalfi  che 
prestò  al  re  99  once  d’argento.  Conchiude  il  citalo 
storico  le  parole  intorno  questa  famiglia , scrivendo  : 
« Nella  medesima  olà  del  re  Carlo  111,  viveva  dei 
•*  Capoani  Andrea  , di  cui  fece  menzione  I’  istoria 
» del  duca  di  Montelionc  sotto  fa.  isoi,  dal  qua- 
»>  le  per  avventura  possono  derivare  i presenti  Ca- 
»*  poani , i quali  potrebbero  essere  contandovi  àii- 

drea  la  7.»  od  8.*  generazione  »> 

**  CAPL'GNANO  (Gio.  o Giovannino  da),  cosi 


chiamalo  dal  suo  luogo  natio  che  è in  su  quel  di 
Bologna;  costui,  di  cervello  balsano,  si  acquistò  moli» 
fama  tra  i pittori  non  perchè  fosse  artista,  ma  per- 
chè si  diede  a credere  di  esser  tale  con  dolce  de- 
lirio di  fantasia.  Il  pover*  uomo  non  sapeva  fare  al- 
tro che  croci  su  pei  canti  delle  vie  e dar  vernice 
ai  cancelli.  E pure  tanl’è!  immaginatosi  di  essere 
un  qualche  gran  fallo  nella  pittura  , si  diede  a di- 
pinger paesi  con  si  beile  proporzioni  che  le  case 
erari  più  piccine  degli  uomini,  gli  uomini  più  piccini 
delle  jiecore  e queste  eran  vinte  in  grandezza  da- 
gli uccelli , e cosi  discorrendo  si  pensi  di  tulle  le 
altre  parti.  Quasi  l’umil  terra  ov’era  nato  non  bastasse 
a contenere  la  sua  gran  perizia,  se  nc  venne  a por 
casa  a Bologna  e appena  appena  stimando  i Carac- 
ci  in  qualche  parie  superiori  a se  si  «sso , seriamente 
gli  richiese  che  volessero  dargli  un  giovane  per  istruir- 
lo nel  suo  studio.  Lionello  Spada,  ameno  cervello, 
v’  andò,  e cominciò  a pigliarsi  piacere  di  lui , si- 
mulando ammirarlo  e riverirlo  come  maestro.  Ma 
finalmente,  noiatosi,  dipinse  una  bellissima  testa  di 
Lucrezia  , gliela  lasciò  nella  camera  e scrittegli  sul- 
l’uscio alcune  otlave  che  nel  lodarlo  gli  davan  gran 
beffa , se  ne  andò.  Il  buon  Giovannino  querelossi 
della  ingratitudine  del  discepolo,  ma  da  ultimo  i Ca- 
nicci gli  scoprirono  la  celia  e lo  curarono  di  quella 
sua  pazzia.  Nelle  gallerie  di  Bologna  si  conservano 
aieuni  suoi  quadri , che  come  caricature  si  riguar- 
dano non  senza  diletto  e sono  di  qualche  importan- 
za per  la  storia  delle  umane  pazzie. 

CAPU10N  (Issante  o Isse  di),  dama  francese  che 
alcuni  biografi  chiamano  Aprioji  ed  Apion;  par 
che  vivesse  sulla  mela  del  sec.  XIII.  Scrisse  varie 
poesie  delle  quali  ci  sono  avanzale  due  Scrventeti, 
l’una  indirizzala  al  suo  amico  Almeno  di  Castelnau, 
I’  altra  è una  satira  delle  donne  che  preferiscono 
I’  amore  di  un  grande  a quello  di  un  uomo  pri- 
valo. 

UU  CAPULF.Tl,o CAPELLI o CAPPELLETTI , di  una 
famiglia  veronese  elle  si  rendè  assai  celebre  come  una 
di  quelle, che  nell’  ira  delle  parli  guelfa  e ghibellina  la- 
cerarono più  spieiatamente  il  seno  della  patria,  iMon- 
locclil  erano  i suoi  avversari  ; la  pietosissima  istoria  di 
Giulietta  e Romeo  che  da  Shakespeare  in  poi  tenne  il 
dominio  della  scena , non  farà  per  lungo  tempo  uscire 
dalla  memoria  degli  uomini  i nomi  di  queste  fami- 
glie, i quali  pure  furono  fatti  eterni  da  Dante,  che 
ricordò  in  quella  sua  sublimi;  apostrofe  ali’  Italia  che 
sta  nel  VI  canto  del  purgatorio , in  cui  parlando  di 
coloro  che  più  le  straziarono  il  seno  , e volgendo 
le  intemerate  parole  ad  Alberto  d’  Austria  dice  : 
Pieni  a veder  Moni cechi  e Cappelletti 
Monaliti  e Fillppctchi , uom  sctiza  cura , 
Colar  già  tristi  e costor  con  sospetti. 

un  capsoni  (GmsKPVE- Antonio)  , storico,  n.  in 
Pavia  nel  <755;  rendulosi  domenicano  prese  i no- 
mi di  Siro-Sevcrino.  Sapendo  molto  innanzi  nella 
filosofia  e nella  morale , fu  lettore  di  teologia  nel 
proprio  ordine , e poscia  venne  eletto  storiografo  e 
pubblico  bibliotecario  del  medesimo.  Un  Ragiona- 
mento apologetico  sulla  origine  e su  i privilegi  del- 
la chiesa  pavese  ed  alcune  osservazioni  su  i dram- 
mi di  Metaslasio  col  titolo  di  Memorie  galanti  gli 
procacciarono  lode,  ma  il  lavoro  che  più  lo  fece 
caro  a’  suoi  concittadini , e che  lo  raccomanda  al 
posteri . benché  non  compiuto,  fu  quello  che  pubblicò 
in  5 voi.  col  titolo  di  Mctnorie  storiche  della  città 
di  Ibvia  e suo  territorio  aulico  e moderno.  Mori 
per  un  colpo  di  moschello  che  ricevette  facendosi 
alla  finestra  della  casa  paterna  quando  nel  <796  al 
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di  2»  di  maggio  la  cavalleria  francese  corse  le 
pavesi  contrade. 

*#  CAHA  (Pietro),  n.  a S.  Giminiano  diocesi  di 
Vercelli,  iu.  in  Piemonte  nel  1302;  fu  consigliere 
del  duca  di  Savoia;  sostenne  diverse  ambascerie  a 
Venezia,  ai  pontefici  Sisto  IV  e Alessandro  VI  e al 
duca  di  .Milano  con  cui  riunovellò  I*  alleanza  nel 
1490.  Fu  deputalo  a Carlo  Vili  quando  nel  1494 
passò  per  Torino  e nel  1490  a Massimiliano  re  dei 
romani.  Motte  orazioni  latine  e lettere  scritte  in  que- 
ste sue  diverse  legazioni  furono  stampate,  e riunite 
a Lione  nel  1497  sotto  questo  titolo:  Pctri  Cara 
jurisconsulli  dannimi  et  in  Pedemonte  senatorie 
et  iti  ut  tristi  mi  duci a Sabaudia  consiliarii , Ora- 
zionea et  Epistola. 

CARA-MEHEMET , bassa  ; si  segnalò  negli  assedi 
di  Candia , di  Raminieck  in  Polonia  , di  Vienna  , e 
nella  battaglia  combattuta  nelle  vicinanze  di  Choczin. 
Fallo  governatore  di  Buda  in  Ungheria  ivi  tenne 
vigorosamente  il  fermo  contro  gli  imperiali  nei  l«84, 
e fu  ucciso  da  un  colpo  di  cannone  durante  I’  asse- 
dio. 

CARA-MUSTAFA',  gran  visir  del  sultano  Maomet- 
to IV,  n.  nella  Turchia  Asiatica;  fu  nipote  del  ce- 
lebre visir  Copragli  o Kioprouly  che  lo  fece  educare 
fra  gli  icoglani  o paggi  del  serraglio.  Giunse  per  la 
protezione  della  sultana  Valide , di  grado  in  grado 
Ano  alla  dignità  di  primo  visir , e sposò  la  (iglia  del 
sultano.  I suoi  portamenti  nella  guerra  di  Ungheria, 
I’  aver  levalo  con  vergogna  I’  assedio  da  Vienna  nel 
1683  dopo  avervi  perduto  il  Uor  dei  mussulma- 
ni , ed  il  risentimento  della  sultana  con  la  quale 
venuta  in  iscrczio  con  lui  gli  accese  contro  l’ ira 
di  Maometto  IV  furono  le  cagioni  di  sua  ruina.  Egli 
ebbe  mozzo  il  capo  a Belgrado  nel  1683  per  or- 
dine del  suo  signore  ; reggendo  il  ministero  supre- 
mo per  24  anni  avevu  accumulato  grandi  tesori,  dei 
quali  impiegò  una  parie  nel  costruire  moschee  e 
fontane  a Costantinopoli,  ad  Andrinopoli,  a fred- 
dati e a Merzyfour  sua  patria , che  fu  da  lui  rendu- 
ta,  secondo  gli  storici  ottomani,  una  delle  più  belle 
città  della  Turchia  Asialica. 

CARA-YAZYDJY-ABDOULHALYM,  capo  di  ribelli 
che  sotto  il  regno  di  Maometto  III , travagliò  gran- 
demente la  porla  ottomana , c ruppe  iu  parecchie 
avvisaglie  le  schiere  mandate  contro  di  lui;  fu  scon- 
fitto da  Hassan  bassa  a capo  delle  genti  della  pro- 
vincia di  Dlarbcckir;  perdette  in  quella  fazione  due 
terzi  del  suo  esercito  che  componevnsi  di  so,ooo 
uomini;  ne  raggranellò  gli  avanzi  e si  ritrasse  nella 
provincia  di  Djanyk  dove  in  capo  a vari  mesi  morì  nel 
1602.  — Dely  llassan  suo  fratello  gli  fu  successore 
e seguitò  le  sue  orme.  Dopo  aver  per  lungo  tempo 
combattuto  contro  le  milizie  ottomane , lasciossi  af- 
fascinare dalla  dolcezza,  ed  ebbe  in  governo  la 
Bosnia,  ma  per  continui  richiami  di  quegli  abitato- 
ri fu  tolto  di  là  e trasferito  al  governo  di  Teme- 
swur.  Alcun  tempo  dopo  nel  Itioa  , fu  assalito  in 
una  imboscala  da  gente  armata  che  rimisero  tutti 
i suoi  al  taglio  della  spada.  Obbligalo  a rifuggire 
in  Belgrado  fu  fatto  prigione  ed  ucciso  per  ordine 
del  governatore  di  questa  città. 

CAKA-YUSUF,  primo  principe  della  dinastia  dei 
turcomani  detta  del  Montone  nero  , perchè  por- 
tava I*  immagine  di  quell’  animale  sulle  proprie  in- 
segne; si  acconciò  agli  stipendi  di  Aveis  II  snidano 
di  Bagdad  sui  cadere  del  sec.  XIV;  pervenne  ad 
acquistar  possanza  nel  Diarbecàir  e nell’  Armenia  c 
spinse  tino  alla  Tauride  le  sue  conquiste.  Il  soprag- 
giungerc  di  Tamerlano  pose  termine  alle  sue  im- 


prese e lo  volse  in  fuga.  Corse  a cercare  asilo  in 
Egitto  , ove  trovò  Aveis,  fuggitivo  al  par  di  lui,  col 
quale  era  venuto  in  nimistà.  Riconciliali  dalla  co- 
mune sventura  si  ricongiunsero  in  stretto  vincolo 
di  amicizia.  L’ a.  807  dell’  eg.  (1404  di  G.  C.)  la 
morte  di  Tamerlano  li  fece  uscire  dalla  prigione,  in 
cui  il  soldano  Faradj  li  aveva  fatti  rinchiudere  per 
piacere  al  conquistatore  tartarico;  essi  ripigliarono 
il  cammino  de’  loro  stati  : ma  il  giuramento  scam- 
bievole di  amicizia  che  s’  eran  dati  fu  di  leggieri 
messo  in  obblianza.  Cara-Yussuf  seppe  avvantaggiar- 
si delle  contese  sorte  tra’  figli  di  Tamerlano  per 
comporsi  un  reame.  Impadronissi  d' lrac , di  una 
parte  della  Mesopolamia  e della  Gorgia;  prese  Tìiij- 
ride , fece  prigioniero  Ahined;  entrò  trionfante  in 
Bagdad,  e mori  nel  suo  campo  presso  Tauride  nel- 
1’  823  del  eg.  (1420  dell’ er.  volg.).  Questo  principe 
ebbe  tre  successori.  Iskcrder , che  salì  sul  Irono  per 
la  uccisione  d’  uno  de'  suoi  fratelli,  e mori  trucidalo 
dal  proprio  figlio.  — DjchavCiuh  , suo  fratello  , fu 
vinto  ed  ucciso  dal  celebre  Usun  Cassali  nell’  842 
dell'  eg.  (1496  dell’er.  volg.). — Alì  figlio  di  Djehan- 
Chah,  fu  pure  ucciso,  ed  in  lui  si  spense  la  casa 
del  Montone  nero  alla  quale  sottenlrò  quella  del 
Montone  bianco. 

CARABANTES  (Giuseppe)  , missionario  spagnuolo 
dell’  ordine  de’  cappuccini,  n.  nel  1628;  predicò  da 
prima  in  Galizia;  percorse  quindi  una  parie  del- 
P America  ; si  acquistò  celebrità  pel  suo  zelo  infa- 
ticabile, e mori  nel  1694.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Istruzioni  per  coloro  che  si  consacrano  alle  missio- 
ni nelle  Indie;  ed  un  Vocabolario  indiano.  Queste 
due  opere  son  dettate  in  Ialino.  — Queste  altre  sono 
in  spagnuolo:  Pratica  delle  missioni;  c Pratiche 
dominicali.  Diego  Gonzales  de  Quiraga  scrisse  la 
Vita  di  questo  missionario  (Madrid  1703,  in  4.<o). 

CARACALLA  (Marco-Ai  relio-Avtomso)  , imperador 
romano,  n.  a Lione  nell’ a.  188  da  Settimio  Severo; 
portò  prima  il  nome  di  Bassiano,  poi  ricevette  quel- 
lo di  Caracalla  da  una  veste  In  uso  tra’  Galli  eh’  ei 
compiaccvasi  di  portare.  Dichiaralo  Cesare  in  età 
d’  anni  9 dal  suo  genitore,  quando  questi  mori  nel 
211,  fu  elcllo  imperadore  dai  soldati.  Caracalla,  mo- 
stro odiosissimo  quanto  .Nerone  e Caligola , non  at- 
tese già  di  venir  nella  potestà  imperiale  per  disve- 
lare quella  sua  natura  rolla  ad  ogni  vizio;  preten- 
desi  anche  che  per  giunger  più  speditamente  all’  am- 
bito potere  abbaiasse  i giorni  del  padre  suo,  ed 
è fuor  di  dubbio  eh’  egli  aveva  tentato  ucciderlo 
poco  innanzi.  Il  suo  fratello  Gela,  divideva  con  lui 
la  suprema  aulorilà,  ed  ei  fece  trucidarlo  in  braccio 
di  Giulia  loro  madre  comune , c per  minorar  I’  or- 
rore di  questo  delitto,  fece  ascriver  la  sua  vittima 
nel  novero  degli  Iddìi , benché  i suoi  soldati , com- 
prali facilmente  con  accresciuti  stipendi , andassero 
pubblicando  in  Roma  che  Gela , nemico  del  pubbli- 
co bene,  aveva  tramalo  la  morte  del  fralcl  suo, 
e che  questi  antivenendolo  altro  non  avea  fatto  che 
imitar  I'  esempio  di  Romolo.  A Caracalla  abbisogna- 
vano apologisti  del  suo  fratricidio,  o piuttosto,  te- 
mendo, sul  cominciar  del  suo  regno  , il  grido  della 
pubblica  indignazione , la  volle  comprimere  spar- 
gendo il  terrore  in  mezzo  a’  suoi  nuovi  delitti.  II 
giureconsulto  Papiniano  fu  una  delle  sue  più  illustri 
vittime,  delle  quali  si  contano  oltre  a 20,000.  Nul- 
la mancò  per  mettere  il  colmo  al  terrore  che  spi- 
rava un  tal  mOvSlro:  ruinò  le  province  con  le  im- 
poste, violò  i diritti  delle  città,  e non  meno  vile 
clic  vanitoso  c crudele,  comprò  la  pace  a prezzo 
d’oro,  quando  i cali,  I germani,  i parti  ed  altri 
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popoli  gli  ebbero  dichiarato  la  guerra , ma  tuttavia 
non  ebbe  onta  di  premiere  il  soprannome  di  ger- 
manico , di  jtartico,  e di  arabico.  La  crudeltà  era 
scorta  a tutte  le  sue  stravaganze,  e fino  tra  quelle 
che  nascevano  dal  suo  orgoglio  si  decerne  P istinto 
feroce  onde  fu  sempre  governato.  Tra  gli  altri  no- 
mi , face  vasi  dare  quello  di  Alessandro  il  grande , 
nò  potendo  imitare  il  valore  di  quell’  eroe  ostenta- 
va i suoi  modi , e fece  avvelenar  Pesto , uno  de’  suoi 
favoriti,  per  poterlo  piangere  come  il  vincitore  di 
Dario  aveva  pianto  Efcstione.  La  terra  fu  finalmente 
liberata  da  costui  pel  pugnate  di  Sacrino  prefetto 
dei  pretorio,  che  lo  uccise  nell5  a.  217. 

CAKACCI  (Lodovico  e gli  altri  pittori  bolognesi  di 
sua  famiglia).  — V.  CAHRACCI. 

CARACCIO  (Antonio) , poeta  italiano,  n.  a Homa 
nel  sec.  XVII  da  una  famiglia  patrizia;  fu  uno  dei 
più  illustri  pastori  arcadi  sotto  il  nome  di  Lacone , 
c mori  nel  ì7U2.  È autore  di  un  poema  epico  iu 
40  canti  intitolalo  : L‘  Imperio  vendicato  (Homa 
<600,  in  4.1»),  e di  molle  tragedie  tra  le  quali  si 
noia  il  Corradino. 

##  CARACCI0LI-R0SS1 , famiglia  napolitana  che 
ebbe  comune  P origine  con  la  stirpe  dei  Caraffa 
(V.  q.  nome).  Da  lei  discesero  i seguenti: 

CARACC10LI  (Ciò.)  , gentiluomo  napolitano  del 
ramo  secondogenito  della  famiglia  suddetta;  fu  fa- 
vorito delta  regina  Giovanna  11  che  a lui  confidò 
lutto  il  governo  del  reame;  fece  imprigionare  nel 
1410  Iacopo  della  Marca,  marito  della  regina  e poi 
lo  costrinse  a fuggirsene.  Incontrò  quindi  un  peri- 
glioso rivale  in  Sforza  Cotignola  che  gli  tolse  se 
non  il  cuore  della  regina , almeno  la  potenza  che 
aveva  appresso  di  lei.  Nulladimeno  Giovanna  con- 
tinuando a lasciarsi  governare  appieno  da  costui , 
P orgoglio  e P ambizione  di  esso  più  non  conobbero 
limite.  Mal  soddisfatto  della  dignità  di  gran  siniscal- 
co , del  dominio  dei  ducali  di  Venosa  e di  Avellino, 
e della  signorìa  di  Capua , dimandava  altresì  il  prin- 
cipato di  Salerno  e il  ducato  di  Amalfi  , quando 
Giovanna  stanca  di  quel  suo  umore  violento  ed  im- 
petuoso, diede  ordine  d’ imprigionarlo.  1 nemici  del 
favorito  avuto  il  carico  di  adempiere  a tal  ordine  , 
sotto  colore  eh’  ci  facesse  una  pertinace  resistenza, 

10  uccisero  nel  proprio  letto  a colpi  di  spada  e di 
scure,  il  di  <7  agosto  1452. 

GARACCIOLI  (Roberto),  noto  sotto  il  nome  di  Roder - 
tu*  de  Lilio,  n.  a Lecce  nel  principato  di  Otranto  Pa. 
1425;  fin  dalla  sua  giovinezza  si  rendè  minorità,  e 
si  acquistò  nome  come  predicatore;  fu  eletto  nel 
1471  vescovo  di  Aquino  da  Sisto  IV,  e mori  nel 
1495.  1 suoi  Sermoni  del  genere  di  quelli  dei  pic- 
colo Padre  Andrea , dei  Menot , dei  Barlette  e dei 
Meillard  furono  pubblicali  per  la  prima  volta  a Ve- 
nezia nel  1172,  in  4.t»  e furono  sovente  ristampali. 
Tra  le  altre  sue  opere  che  sono  rare  ma  nou  ri- 
ricercate,  citeremo:  De  Uomini*  format  ione  i — De 
i minor  latitale  anima : — jDe  aterna  beatitudine. 
La  cita  di  questo  prelato  fu  scritta  da  Domenico 
de  Angelis. 

GARACCIOLI  (Tristano),  del  ramo  dogli  Attenni, 
n.  a .Napoli  nel  sec.  XV  : c autore  di  alcuni  oj/uscoli 
storici,  inseriti  dal  Muratori  nel  t.  XXII  dei  lierum 

11  ut.  scriptor. 

CA RAGGIGLI  ( Marino  ) , cardinale  , n.  a Napo- 
li nel  1468;  studiò  nella  sua  patria:  fu  in  cor- 
te del  duca  di  Milano  che  lo  mandò  al  conci- 
lio laleranense  ne!  |3I8  , indi  passò  ai  servìgi 
di  Carlo  V , che  gli  affidò  P ambasceria  di  Vene- 
zia. A cagion  di  lai  legazione  P impcradore  otten- 


ne al  Garaccioli  dal  papa  Paolo  V il  cappello  cardi- 
nalizio nel  1555.  Fu  |ioscia  nominalo  govcrnalor  di 
Milano,  e chiuse  la  vita  in  tale  ufficio  nel  1858,  in 
fama  di  vulonte  negoziatore  di  sialo. 

GARACCIOLI  (Carlotta)  ; viveva  nell*  esordire  del 
sec.  XVI;  ha  lasciato  un  trattato  delta  Felicità  uma- 
na in  X libri,  nel  quale  sono  seguili  i principi  di 
Arisloliie  e degli  altri  peripatetici. 

CAKACGIOLI  (Ferrante)  , conte  di  Biccari , m.  nel 
sec.  XVI  ; è nolo  solamente  come  autore  di  un’  o- 
|H.*ra  intitolala:  Commentario  dette  guerre  fatte  coi 
Turchi  da  D.  Gio.  d’  Austria  (Napoli,  1581).  Alcu- 
ni suoi  inss.  si  conservano  nella  biblioteca  reale  di 
Napoli , che  trattano  dette  famiglie  illustri  di  quel 
regno  c (segnatamente  de’  Garaccioli  e Caraffa);  — 
del  Concilio  di  Trento  ecc. 

GARACCIOLI  (Antonio)  , figlio  di  G.  Garaccioli , 
principe  di  Melfi , sua  patria,  maresciallo  di  Francia, 
iu.  nel  1880;  ebbe  gentilissima  educazione  ed  an- 
dò iu  corte  di  Francesco  I ; ma  prestamente  fasti- 
ditosi di  un  soggiorno  in  cui  il  grado  eh’  egli  te- 
neva lo  induceva  a spese  maggiori  delle  proprie  fa- 
coltà ed  invaso  da  un  eccesso  di  divozione  si  recò  nel 
deserto  di  Santa  Panine  e tornato  a Parigi  entrò 
fra’  certosini  ; prima  però  di  compiere  il  noviziato , 
passò  presso  i canonici  regolari  di  S.  Vittore,  dei 
quali  fu  abate  nel  1845.  La  sua  ambizione  ed  alcune 
briglie  avute  con  que’ monaci  lo  indussero  a permuta- 
re la  sua  abbazia  col  vescovado  di  Troyes  tenuto 
da  Luigi  di  Lorena.  In  un  suo  viaggio  a Roma 
del  1557  punto  (siccome  dicono)  di  non  aver  potu- 
to ottenere  il  cappello  cardinalizio,  ed  avendo  già 
da  prima  mostrala  indi  ine  vote /.za  alle  nuove  dot- 
trine, passando  per  Ginevra  ebbe  conferenze  con 
Beze  e con  Gal  vino  stesso.  Fu  uno  de’  vescovi  de- 
signati per  assistere  al  famoso  colloquio  di  Poissy 
che  nou  sorli  I’  effetto  che  speravasene  ; e tornato 
nella  sua  diocesi  prese  a far  pubblica  professione 
dei  calvinismo.  Costretto  a rinunziare  al  suo  vesco- 
vado, ripigliò  il  proprio  titolo  di  principe  di  Mclli 
c si  ritrasse  a Caslclnuovo  sulla  Loire , dove  morì 
nel  1860.  Abbiamo  di  lui:  Specchio  delta  vera  re- 
ligione (Parigi  1844),  scritto,  siccom^  vedesi , in- 
nanzi alla  sua  apostasia  ; — una  versione  italiana 
dell’elogio  di  Enrico  II,  dettalo  in  latino  da  Pa- 
scal;— alcune  Poesie ; e Lettere  una  delle  quali 
indiritta  al  vescovo  di  Bilonto  per  giustificare  Monl- 
gommery  della  morte  di  Enrico  11 , è inserita  nella 
raccolta  delle  Lettere  de’  principi,  di  Ruscelli.  Gor- 
re sotto  il  nome  suo  un  trattato  de’  Repubtica  Fc- 
nehrutn,  che  però  si  sa  essere  opera  di  Trifone 
Gabrieli. 

GARACCIOLI  (Antonio),  lealino,  o.  nel  sec.  XVI, 
ni.  innanzi  al  1648;  è autore  d’  un  gran  numero 
di  o|)ere  piene  di  erudizione.  Le  principali  son  que- 
ste: Synopsis  veterum  rcligiosorum  rituum;  — Ri- 
ga ittustrium  controversiarum  ; — Numcnclator 
et  propylea  in  IF  antiquo*  chronologos  ( Napoli 
1626  iu  4.t»)  rara  ; — De  sacri*  ecclesia  neapoti - 
tana  monumenti*. 

GARACCIOLI  (Cesare).  — V.  ANCEMO. 

GARACCIOLI  (Ciò.  Watt.),  dello  Rallisliello , pit- 
tore, n.  verso  il  1880  a Napoli:  studiò  prima  sotto 
Francesco  Imparalo , poi  nella  scuola  del  Caravag- 
gio , ma  senza  profitto  di  gran  conto , e giunse  at- 
I’  elà  matura  non  avendo  ancor  fallo  alcun’  opera 
notabile.  La  riputazione  nella  quale  era  salilo  An- 
nibale Canicci,  c le  cose  che  udita  narrare  dei 
suoi  dipinti  lo  mossero  a fare  un  viaggio  a Roma  ; 
ivi  si  chiuse  nella  galleria  Farnese,  dote  copiando 
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I capi  d*  opera  di  quell'  artefice  diventò  un  valente 
disegnatore  c tornato  a Napoli  dipinse  molti  bei 
quadri , tra’  quali  citasi  una  vergine  nella  chiesa  di 
S.  Anna  de’  Longobardi;  — un  S.  Carlo ; ed  un 
CrUtu  agli  Incurabili.  Questo  artista  morì  nel  4G4B. 

CARACCIOLI  (Domenico,  marchese),  n.  a Napoli 
nel  1746:  fu  ministro  a Torino,  inviato  straordi- 
nario in  Inghilterra  , ambasciadore  in  Francia  , poi 
viceré  di  Sicilia;  orasi  stretto  di  grande  amicizia,  in 
una  dimora  fatta  a Parigi,  coi  letterati  di  più  chiara 
fama  co’  quali  ebbe  comuni  le  opinioni  e ie  speran- 
ze. Nel  1 78G  dello  ministro  degli  affari  esteri  a 
Napoli , fu  osservalo  eh'  egli  non  mostrò  la  necessa- 
ria fermezza  nelle  quistioni  della  chinea.  Morì  nel 
1709.  Abbiamo  di  esso:  Riflessioni  sull'  economia 
e r estrazione  de’  frumenti  dalla  Sicilia.  La  Let- 
tera del  marchese  Caraccioli  al  sig.  d‘  Alembert , 
è una  spiritosissima  salirà  delle  opere  finanziarie 
di  Neeker  scritta  dal  generai  Grimoard  e pubblicata 
da  IHiudel  di  Jossan. 

CARACCIOLI  (Luigi-Astosio),  letterato,  n.  a Pari- 
gi nel  1721  , da  un  ramo  della  famiglia  de’ Carac- 
cioli di  Napoli , volto  in  ruina  pel  sistema  di  Law; 
dopo  aver  fallo  gli  studi  a Mans,  entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio;  Ivi  si  fc’ notare  pel  suo 
buon  gusto  nelle  lettere,  per  le  grazie  dello  spirito 
e per  I*  ingegno  nella  mimica.  Tratto  in  Italia  dal 
desio  di  conoscer  la  patria  de’  suoi  maggiori , fu 
onoratamente  accollo  in  Roma  dai  papi  Renedelto 
XIV'  e Clemente  XIII:  passò  in  Germania,  ove  di- 
ventò governatore  de’ figli  del  principe  Rewskv, 
gran  maresciallo  e primo  senatore  del  regno.  Com- 
piuto il  corso  di  questa  educazione,  tornò  a Parigi, 
dove  trovò  nella  vendita  delle  opere  sue,  che  faceva 
seguitare  rapidissimamcnlc  I’  una  all’  altra  per  la 
fecondità  della  sua  penna,  il  modo  di  supplire  al- 
la modicilà  della  privala  fortuna . La  rivoluzione 
di  Francia  e quella  di  Polonia,  privandolo  delle 
pensioni  che  godeva  , lo  ridussero  ad  uno  stalo  mol- 
lo prossimo  alla  indigenza.  Ebbe  dalla  convenzione 
una  pensione  annua  di  2000  franchi , c mori  a Pa- 
rigi nel  1803.  Tra  le  molte  sue  opere  nelle  quali 
trovasi  più  presto  pretensione  all’  originalità  che 
invenzione  e profondità,  citeremo  solamente  le  più 
conosciute,  che  sono:  Segni  distintici  della  vera 
amicizia ; — Conversazione  con  se  medesimo;  — 
Godimento  di  se  medesimo  ; — Il  vero  Mentore; — 
La  grandezza  d‘  animo  ; — Quadro  della  morte  ; 
— Lettere  ricreative  e morali  ; — le  Fife , del  Car- 
dinal di  Remile  , di  Renedetto  XIV , di  Clemen- 
te XIV , di  Madama  di  Muintenon , di  Giuseppe 
il; — La  versione  del  poema  italiano  in  IV  canti 
di  Bcrlola  intitolato:  Le  Notti  clementine: — Let- 
tere importanti  di  Clemente  XìV  (Ganganclli),  che 
è la  più  stimala  delle  opere  sue.  Benché  lino  alla 
morie  Caraccioli  non  sia  ri  ma  so  dall’  affermare  es- 
sere egli  solamente  il  traduttore  di  queste  lettere 
pubblicale  da  lui  in  italiano  nel  4777  come  origi- 
nali ed  autentiche,  pur  tuttavia  l'universale  persi- 
stette nel  credere  eh’  egli  avesse  fallo  la  versione 
Italiana  sul  suo  originale  francese  c questa  è I’  opi- 
nione che  corre  anche  oggidì. 

CARACCIOLI  (Fiuncssco) , ammiraglio  napolitano , 
n.  verso  il  4 76o;  fu  una  delle  più  illustri  vitii- 
me dell’  a.  1799.  Comandò  la  squadra  di  Napo- 
li nella  spedizione  contro  Tolone  nel  4 794  , c die- 
de in  quell*  impresa  manifeste  prove  d’  ingegno  c 
di  intrepidezza.  Trovandosi  a Napoli  nel  tempo  in 
cni  i casi  politici  astrinsero  Ferdinando  IV  a ripa- 
rarsi In  Sicilia , ebbe  il  carico  di  trasportare  a Pa- 


lermo il  monarca  c la  sua  famiglia . ma  gl’  illustri 
personaggi  furono  ricevuti  dall’  ammiraglio  Nelson 
sul  proprio  vascello.  Una  lem|>esta  però  avendo  assa- 
lilo il  navile  nel  punto  in  che  quasi  usciva  dal  gol- 
fo , i vascelli  napoletani  furono  i primi  a giungere 
ov' erano  Indirizzali,  e questo  fatto  trasse  sugli  inglesi 
alcuni  sarcasmi  che  non  andò  mollo  furono  riferiti 
alla  corte  di  Londra  dove  furono  amaramente  ricordati 
quando  vi  giunse  I’  ammiraglio  napolitano  stesso  , 
si  che  prestamente  tornossene  a Napoli.  Poco  dopo 
il  suo  ritorno , un’  armata  angto-sicula  essendosi 
impadronita  dell’  isola  di  Precida  e del  capo  di  Mi- 
seno  , Caraccioli  corse  a respingerla  conducendo  seco 
solamente  alcune  libiche.  Tuttavia  per  virtù  d’  una 
capitolazione , dopo  che  i francesi  si  furono  partiti 
dal  regno , I forti  essendo  stati  consegnati  in  mano 
al  Cardinal  Ruffo  capo  di  briganti , I’  ammiraglio 
Nelson  violò,  sotto  que’  pretesti  che  al  più  forte  non 
vengon  mai  meno,  la  capitolazione,  e Caraccioli  fu 
dannato  a morte  come  uno  de’  fautori  della  rivolu- 
zione che  aveva  per  breve  tempo  istituito  la  re- 
pubblica partenopea,  e sostenne  la  iniqua  sentenza 
con  ammirabile  imperturbabilità.  I Napolitani  hanno 
fieramente  rinfacciato  a Nelson  il  modo  del  supplizio 
di  Caraccioli.  nel  quale  fu  osservalo  uno  squisito  raffi- 
namento di  crudeltà , ma  tuttavia  egli  generosamen- 
te permise  due  giorni  dopo  ad  alcuni  marinai  di 
lirare  a riva  il  corpo  del  Caraccioli  clic  vedovasi 
ondeggiare  in  preda  de’  fluiti,  per  consegnarlo  alla 
famiglia,  che  gli  rendè  gli  ubimi  onori. — #•  Se 
la  morte  del  Caraccioli  rimproverala  a Nelson  , sia 
giustamente  rimproverala  è da  vedere  quanto  su  di 
ciò  scrive  il  Bolla  nella  Storia  d’  Italia  dall ’ a. 
1789  al  14.  Sulla  nave  di  Nelson  fu  il  Caraccioli 
con  gran  fretta  condannalo;  Nelson  comandava  che 
s’appiccasse  all’albero  della  nave  la  Minerva;  Nel- 
son gli  negavp , quello  che  un  onoralo  suo  commi- 
litone, un  vecchio,  un  principe  gii  chiedeva  per 
ultima  grazia,  ed  era  di  morir  da  soldato  e non  ap- 
peso in  forma  di  malfattore;  Nelson  Incrudeliva  per 
due  giorni  continui  sulla  moria  spoglia  negandogli 
sepoltura  e finalmente  condiscendeva  quando  vide  che 
i pesci  eran  più  umani  di  lui.  Queste , conchiuderemo 
col  Bolla , sono  le  glorie  di  Nelsou  nel  golfo  di  Na- 
poli! 

CARACTACO  o CARADOC,  secondo  la  pronunzia 
celtica , re  d’ una  parie  della  gran  Bretagna;  fece 
per  anni  nove  vigorosissima  resistenza  alle  ormi  ro- 
mane, ma  finalmente  vinto  dal  propretore  Ortensio 
si  rifuggi  presso  I briganti  (antico  popolo  del  du- 
calo di  York)  ma  la  regina  di  essi,  Casliinandua  , 
lo  diede  in  mano  a’  suoi  nemici.  Condotto  a Roma 
con  la  moglie  e coi  figli  per  ornare  il  trionfo  di 
Claudio,  mantenne  al  cospetto  di  questo  principe 
la  sua  dignità  , onde  I’  imperedore  preso  d’  ammi- 
razione gii  fece  molli  presenti,  e lo  rimandò  nel 
suoi  dorninj  dove  si  confettura  morisse  I’  a.  54  di 
G.  C. 

CARADOG,  storico,  n.  nel  paese  di  Galles,  m. 
verso  il  1460;  scrisse  la  Storia  de’ principi  breto- 
ni che  si  sostennero  nei  moni!  di  Galles  e di  Cor- 
novaglia  quando  i sassoni  s’  erano  impadroniti  del- 
I’  Ioghi  berrà.  Questa  cronica  che  comincia  all’  a. 
G86  e fu  continuala  fino  al  1280,  conservasi  ms. 
nel  collegio  di  S.  Rened  elio  a Cambridge. 

<4*  CARADOSSO  (Ambrogio  FOPPA  dello  II),  ec- 
cellente plasticatore,  niellatore  ed  orefice;  è chia- 
mato milanese , ma  fu  veramente  di  Pavia  ; i suoi 
con j sono  mollo  lodati  dal  Vnsori  c dn  Benvenuto 
Celllni,  Fiorì  circa  il  f800.  Non  si  vuol  confondere 
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con  un  altro  Foppa  Vincenzio  milanese.  Si  possono 
consultare  in  torno  a lui  Ambrogio  Leone , de  No- 
bilitate Rerum , e il  de  Pagavo  nelle  note  a Vasari 
dell' edizion  di  Siena  del  <7Bt.  — A questo  Cara- 
dosso  si  vuol  recar  I*  onore  d’  aver  fatto  rinascere 
1'  arte  d’  intagliar  le  gemme  , e non  a Claudio  Bria- 
gne  e di  fatto  egli  a Firenze  ai  tempi  di  Lorenzo 
il  magnifico  intagliò  sul  diamante  alcuni  SS.  PP.  che 
furono  comperali  da  Giulio  II  per  22,£Oo  corone 
(V.  Ha  m bel  li  Lettere  sopra  inten.  e scop.  Hai.). 

CARAFFA  o CARRATA  , famiglia  illustre  del  re« 
gno  di  >apoli  , discendente  di  Pisa.  Il  primo  che 
portò  questo  nome  , fu  un  gentiluomo  pisano  che 
salvò  T imperadore  Enrico  IV  , gittandosi  Ira  lui 
ed  un  uomo  che  voleva  ferirlo.  Cosi  ricevette  in 
sè  il  colpo  tirato  al  suo  signore,  il  quale  asciugan- 
do con  la  propria  mano  il  sangue  che  scorreva  sul 
suo  scudo,  sciamò:  Cara  fè  tu’  è la  vostra.  IV  al- 
lora in  poi  la  parola  di  guerra  e la  impresa  dei  Si- 
smondi  e dei  Caraffa  fu  Cara  fè.  — **  Il  Sanso- 
vino  però  narra  con  maggior  chiarezza  V origine  di 
questa  famiglia  e noi  qui  reciteremo  le  sue  stesse 
parole:  « Si  tiene  per  cosa  ferma,  clic  la  famiglia 
» Carraia  venisse  d’ Alemagna  con  gli  imperadori, 
» i quali  discesero  bene  spesso  in  Italia  per  travn- 
»»  gliarla.  Si  chiamava  Sigismonda  : e In  prima  vol- 
>*  la  che  si  fermasse  in  Italia , fu  in  Pisa  , dove  el- 
» la  ritenne  di  rnnlinovo  il  nome  di  Sigismondi , 
»*  sodo  il  quale  fu  illustre  in  quella  città,  e vi  pos- 
» sedè  molli  beni  con  diverse  castella.  Ma  per  qua- 
« le  occasione  ella  andasse  poi  a .Napoli , non  ho 
” giammai  trovato  (ino  all'  anno  1290  , nel  quale 
**  (essendo  imperadore  Arrigo)  una  parte  di  loro 
» restò  a Pisa  e I'  altra  si  ritirò  in  Sardigna  sotto 
» la  guida  di  uno  Stefano  che  n’  era  capo,  il  quale 
» in  breve  tempo,  per  la  sua  potenza,  e per  il  suo 
» mollo  valore,  s’insignorì  di  quell’  Isola.  Ma  non 
» mollo  dopo , non  sodisfacendo  il  suo  governo  ad 
»’  ognuno , ed  essendo  nata  discordia  fra  principa- 
v li  sdegnati  con  Stefano,  lo  scacciarono  con  tutta 
” la  sua  famiglia.  Ritiratosi  adunque  a Napoli , e 
*>  raccolto  dall’  imperadore  Arrigo  . perchè  era  pe- 
» ritissimo  delle  cose  di  mare,  fu  da  lui  preposto 
” all’armata.  Ebbe  dall’ imperadore  che  lo  stimava 
**  assai  molli  poderi  c casamenti  con  altri  beni.  In- 
» di  fatto  nobile  della  città , e’ contrasse  diversi  pa- 
» rentadi  co’ principali . ritenendo  tuttavia  l’armi  e 
» le  insegne  de’  Sigismondi.  Ma  indi  a non  mollo 
»»  prese  altro  cognome  per  consenso  del  popolo,  per- 
>»  ciocché  essendo  viva  sua  madre  che  ebbe  nome 
” Carra  ; era  chiamato  figlio  di  Carra , e Carrai!  , 
*»  quasi  fi,  cioè  figliuolo,  Carra,  di  Corra,  mcltcn- 
» do  la  sillaba  fi,  nel  fine  del  nome  Carra.  Il  qual 
” cognome  andando  tuttavia  innanzi , e dimentican- 
” dosi  ognuno  del  primo,  i suoi  figliuoli,  inesse- 
**  ro  in  uso  quest’auro  acquistato  dalla  voce  co- 
« mune  di  tutto  Napoli  , e così  di  pisani  , di- 
» ventarono  napolitani  , c di  Sigismondi  Carrai!.  Il 
« ramo  che  restò  in  Pisa,  continuando  nella  ruzza 
*»  di  Sigismondi,  fiori  per  molle  opere  egregie,  ri- 
» tenendo  tuttavia  quelle  insegne  che  hanno  i Car- 
” rati  di  Napoli,  si  come  si  può  veder  per  Tarmi 
»>  loro  che  sono  nel  Duomo  di  Pisa.  Finalmente  non 
*f  molti  anni  da  poi , i Sigismondi  mancarono  in 
*>  Pisa.  Questa  è la  più  vera  origine  della  casa  Car- 
» rafa  che  si  (movi,  ed  era,  come  più  vera,  cosi 
« tenuta  dal  cardinale  Oliviero,  uomo  di  grande 
» autorità , di  sommo  giudizio  e prudenza  nel  lem- 
po  suo , c ne  aveva  appresso  lui  chiarn  memoria 
« per  antiche  scritture  trovale  nell’  archivio  delle 


« sue  cose  più  Importanti.  E perchè  de*  Carrai!  al- 
» cuni  sono  chiamali  della  «Spina,  la  cosa  avvenne 
» in  questa  maniera:  nel  tempo  che  il  regno  d’Un- 
« garia  per  sucression  della  madre , pervenne  a 
» Carlo  Martello,  figliuolo  di  Carlo  11  re  di  Napoli, 
» e che  esso  chiamato  dagli  ungari,  andò  al  pos- 
» sesso  della  eredita  , menò  con  lui  un  Andrea  Car- 
» rafa  , che  era  il  più  vecchio  della  famiglia  , e 
» mollo  stimato  dal  detto  Carlo.  Costui  avuto  in  do- 
» no  un  cerio  easlcllo , mandato  dal  re  a prender- 
» ne  la  tenuta,  ebbe  per  contrassegno  una  spina, 
» la  quale  egli  aggiunse  alTarme  sua  ponendola 
» per  traverso , e cosi  fu  mantenuta  da’  suoi  dl- 
» scendenti,  e però  furono  chiamati  Carrai!  della 
» Spina,  e quegli  altri  che  restarono  in  Napoli  fu- 
” inno  detti  semplicemente  Carrai!  della  Stadera. 
*<  Ma  i discendenti  di  Andrea  non  dimorarono  lun- 
» palliente  in  Ungheria.  Perciocché  essendo  il  vec- 
» chio  mancato  , ed  avendo  il  re  Carlo , dato  loro 
« in  Napoli  di  molle  ricchezze,  tornarono  a casa  , 
» con  Andrea  nipote  del  Re  Carlo,  il  quale  cbia- 
» malo  |ioi  Andreasso  , tolse  per  donna  la  Regina 
» Giovanna.  Non  voglio  però  lasciare  a dietro  quel- 
» lo  che  s’è  detto  da  molli,  cioè  che  I barrati  e 
*»  i Caraccioli  sono  d’un  medesimo  sangue:  concio- 
» siacliè  essendo  venuto  da  Pisa  (si  come  s’  è det- 
» lo)  coi  Sigismondi,  un  Rosso  tolse  per  donna  la  fi- 
» gliuola  d’un  Caracciolo  svizzero  pur  della  stes- 
» sa  famiglia,  venuto  aneli’ esso  da  Pisa;  e gene- 
» rato  un  figliuolo,  gli  diede  per  moglie  una  giovane 
>»  chiamala  Carafia,  i cui  figliuoli  poi  furono  delti  Ca- 
li ramali  per  l’avo  Caracciolo,  e Carrai!  per  la 
» madre  CarrafTa.  Con  tutto  questo  è chi  dice,  che 
» T origine  di  costoro  è più  tosto  italiana  o greca, 
» che  germana.  Ed  in  ciò  allegano  scritture  mol- 
» to  antiche,  ritrovate  in  San  Sebastiano , per  le  qua- 
» li  si  vede  eh’ essi  non  sono  per  sangue  tedeschi»?. 
(Peli'  origine  c dei  fatti  delle  famiglie  illustri  d'  /- 
talia).  Da  lei  discera  i seguenti  : 

CARAFFA  (Caratello),  uno  dei  cortigiani  della 
regina  Giovanna  II;  si  mescolò  nella  congiura  con- 
tro Andrea  d’  Ungheria  suo  marito , e mori  sul  pa- 
tibolo. 

CARAFFA  (Antonio)  , soprannomalo  Malizia  ; de- 
stro politico;  conchiuse  nel  1420  un  trattato  Ira 
Alfonso  d’  Aragona  e Giovanna  11  , in  virtù  del  qua- 
le Alfonso  fu  adottalo  come  erede  dei  regno  di  Na- 
poli. 

CARAFFA  (Carlo,  Giovanni  ed  Antonio),  erano  nepoli 
di  Paolo  IV,  che  fu  della  stessa  famiglia  (v.q.  nome); 
il  quale  per  colmarli  di  beni  c dignità  spogliò  le  fami- 
glie de’ Colonna  e de’ Guidi, e soslenne  guerre  sangui- 
nosissime per  legittimare  questi  alti  d’  iniquità.  Le 
avanie  e le  estorsioni  dei  Caraffa  levarono  contro 
di  loro  a rumore  i sudditi  della  chiesa.  L’  amba- 
sciador  di  Toscana  essendo  sopravvenuto  in  quel 
tempo  medesimo  a far  richiami  dei  granduca  con- 
tro ta  costoro  arroganza , il  papa  improvvisamente 
cangiò  il  modo  tenuto  fino  allora  verso  di  loro;  li 
privò  di  tulle  le  dignità  che  aveva  accumulale  so- 
pra di  essi , e li  bandi  da  Roma.  Alla  morie  del 
pontefice  il  popolo  romano,  non  contento  di  lai  pu- 
nizione dei  Caraffa . corse  li  cancellare  1 nomi  loro 
e gli  stemmi  da  tulli  i pubblici  monumenti;  sfor- 
zò le  porte  dello  prigioni  per  trarne  fuori  i loro 
nemici,  ed  arse  il  palazzo  dell*  inquisizione.  Il  se- 
nato abolì  con  decreto  la  memoria  di  essi  ed  il  con- 
clave diede  la  tiara  pontificia  al  Cardinal  de’  Medi- 
ci loro  nimico , che  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Il  nuo- 
vo papa  fece  imprigionare  i due  cardinali  Carlo  ed 
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Alfonso,  e Ciò.  Caraffa  conte  «li  Montano.  Fallosi 
processo  contro  «li  essi  , Carlo  fu  condannato  a 
100,000  scudi  di  ammenda  , e strangolalo  fu  pri- 
gione nel  dì  4 mar/o  lisci;  Cta.  ebbe  mozzalo  il 
capo  nel  medesimo  giorno  con  quelli  che  gli  ave- 
van  dato  aiuta  ad  uccidere  la  propria  moglie.  Il 
cardinale  Alfonso , morì  per  cordoglio  nel  suo  arci- 
vescovado di  Napoli  nel  1868  in  età  di  28  anni. 
Ma  Pio  V crealo  da  Paolo  IV , inalzato  at  seggio 
pontificale  nel  1866,  avendo  ordinato  la  rcvision 
del  processo , dichiarò  ingiusta  la  sentenza.  Il  giy- 
dice  referendario  Alessandro  Pallenlìcrc,  fu  dan- 
nato nel  capo,  e la  casa  Caraffa  restituita  negli  ono- 
ri che  conservò  lino  a' nostri  giorni.  — **  Così 
fu  autenticato  e confermalo  I’  orrendo  abuso  del 
nipotismo  , scandalo  gravissimo  che  si  continuò  fi- 
no a che  Benedetta  XIV  non  I’  ebbe  al  tutto  abolita 
coll'esempio  de'suoi  veramente  santi  costumi.  Non  in- 
tendiamo per  questo  dir  clic  i Caraffa  fossero  i peg- 
giori nepoti  di  papi  , che  il  duca  Valentino  e 
Pier  Luigi  Farnese,  furono  ben  altri  malvagi  che 
costoro;  ma  il  secolo  che  veniva  a grado  a grado 
avanzando  verso  la  civiltà  , non  sotferiva  più  coli 
tanto  bestiale  pazienza  cotali  furfanterie  , e per- 
ciò ai  Caraffa  non  toccò  buona  ventura  dal  nepo- 
tismo. 

CARAFFA  (Antonio),  cugino  di  Paolo  IV;  fu  mi- 
eli* egli  a parte  dei  sinistri  della  sua  famiglia , c co- 
stretta a cercar  rifugio  a Padova,  ivi  trovò  nella 
cultura  delle  lettere  un  alleviamento  a’  suoi  ranco- 
ri. Richiamato  a Roma  da  8.  Pio  V , fu  fatto  cardi- 
nale nel  1868,  poi  nominato  presidente  della  con- 
gregazione preposta  alla  correzion  della  IJihhia;  pub- 
blicò la  così  della  version  tiri  70  (Roma,  1887  , in 
tal.),  con  una  dedica  a Sisto  V;  diventò,  sotto 
Gregorio  Xltl , bibliotecario  apostolico  , e mori  nel 
1891.  A lui  dobbiamo  la  raccolta  delle  Lettere,  dei 
papi  da  dementa  a Gregorio  XIII , collezione  im- 
portantissima per  la  Storia.  Tradusse  anche  in  gre- 
co dui  Ialino  la  Catena  veterum  pai  rum  in  omnia 
sacra:  ter  ip  tu  ree  cantica. 

CARAFFA  (Carlo),  n.  a Napoli  nel  1861;  si  ren- 
dè da  prima  gesuita , ma  poi  seguitò  I*  arringo  del- 
F anni  e vi  si  fece  illustre.  Una  improvvisa  ispira- 
zione nell’  età  di  Si  anni  gli  fece  abbandonare  i 
campi  di  battaglia  per  rientrare  ne’  chiostri.  Fu  fon- 
datore della  congregazione  detta  de’  pii  operai,  che 
fu  approvata  da  papa  Gregorio  XV,  e mori  nel 
I63S. 

CARAFFA  (Vincenzo)  , 7.mo  generale  de’  gesuiti  , 
li.  a Napoli  nel  1888  da  Fabrizio  duca  d’  And  ria  ; 
fu  allevato  a seconda  dell’  allo  suo  nascimento  , ed 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  in  età  d’  anni  19  ; 
ivi  ben  presto  si  fece  chiaro  per  I’  ingegno  ma  più 
per  lo  virtù,  benché  non  fosse,  a detta  di  Solwel, 
inferiore  ad  alcuno  de’  suoi  condiscepoli.  Dopo  aver 
professata  la  filosofia  per  due  unni  , fu  maestro  dei 
novizi,  rettore  del  gran  collegio  di  Napoli,  supc- 
riore della  provincia,  poi  nel  1646  di  tulio  l’or- 
dine. In  quell’  importante  dignità  mostrò  gran  zeta 
pel  mantenimento  delie  primitive  istituzioni  e le  pre- 
se ad  argomento  di  una  lettera  enciclica  stampala 
in  Roma  ed  in  Anversa.  La  soperchianza  delle  cu- 
re che  ei  prese  per  moderare  i tristi  effetti  di  una 
carestia  che  desolava  la  Italia,  compiè  di  affievoli- 
re la  sua  già  inferma  salute , c mori  a Roma  nel 
«649.  Pubblicò,  in  italiano,  sotto  il  supposto  nome 
di  Aloisio  Sidereo  molto  opere  ascetiche , una  delle 
«inali  che  fu  tradotta  in  ialino,  è intitolata  : Teolo- 
gia mistica.  La  sua  Tifa  scritta  in  bell’  italiano  dal 
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P.  Daniello  Barloli , fu  tradotta  ili  francese  «la  Tom- 
maso Leblntic , ed  in  Ialino  da  G.  IJanlin. 

CARAFFA  (Carlo),  suo  fratello  , principe  «iella  no- 
cella , vescovo  di  Anversa , nunzio  apostolico,  e poi 
legalo  di  Urbano  Vili  in  Aleniagna,  tu.  nel  1614  ; 
pubblicò  : Commentario  de  Germania  sacra  re- 
staurata , tradotti  in  francese  dal  presidente  Cou- 
sin. 

CARAFFA  (Placido),  Storico,  11.  nel  1617  a Mo- 
dica in  Sicilia  ; ricevette  la  laurea  dottorale  nella 
duplice  facoltà  di  diritta,  come  in  teologia  nella 
Sapienza  di  Roma  ; tornalo  nella  sua  patria  tenne 
vari  onorevoli  uffici;  spese  gli  ozi  suoi  nello  stadio 
delle  antichità,  e mori  nel  1674  , lasciando  parec- 
chie opere,  tra  le  quati  primeggiano  le  seguigli  : 
Mollica:  illustrala:  descriplio  ; — Sica  nife  descri- 
ptio  et  dclincalio  , inserita  da  Buruianno  net  The- 
saurus anliquitatum  Sicilia:  Uh.  XI J ; c La  Chia- 
ve dell’Italia  (Venezia,  1670,  in  4.°  rara),  che  è 
una  storia  compendiata  di  Massina. 

CARAFFA  (Gu&tm),  dotto  italiano  del  sei*.  XVIII 
sulla  cui  vita  non  ci  è rimaso  alcun  ragguagli»;  è 
autore  delle  opere  seguenti:  De  Capello  regi»  u- 
Iriusque  Sicilia:  ecc.; — De  Gymnusio  romano  ecc- 
ita urbe  condita  usque  ad  hiec  tempora  Uh.  II. 

CARAFFA  (Francesco),  principe  di  Colobrano.  Ab- 
biamo di  lui:  fìin te  varie  stampale  a Firenze  nel 
1730.  — Molli  napoletani  di  questo  nome  , si  son 
fatti  chiarì  ne’  casi  pnliiici  e militari  del  regno  dal 
1797  al  iuta.  Tra  questi  non  si  può  tacere  del  se- 
guente». 

* CARAFFA  (Ettore),  conto  di  /fuco,  n.  a Na- 
poli nel  1767;  quando  sorsero  in  Francia  le  novità 
di  stalo,  egli  mostrò  liberali  opinioni  e fu  impri- 
gionato nel  1796,  ma  fuggito  di  Castel  S.  Elmo  an- 
dò lungi  dal  regno  , e tornatovi  con  I’  esercita  di 
Churapionnel  mostrandosi  uomo  valorosissimo  e pron- 
to alle  più  difficili  imprese , ebbe  il  comando  di 
una  legione  napoletana.  Mosse  con  quella  contro  le 
armi  che  guidava  il  card.  Ruffo  assalì  ed  arse  An- 
dria  e Traili,  c costretto  dalla  necessità  si  chiuse 
in  Pescara  deliberalo  di  farvi  estrema  resistenza  , 
ma  la  cede  per  virtù  della  capitolazione  ile’  castel- 
li. Apparecchiavasi  a tornarsene  in  Francia , creden- 
dosi sicuro  nei  patti  giurali  dal  Ruffo,  ina  s’  ingan- 
nava. Imprigionato  e condotto  innanzi  a una  com- 
missione fu  di  que’  tanti  dannali  al  supplizio  ; co- 
me nobile  fu  condannato  a perdere  il  ca|>o;  vnli’es- 
ser  posto  supino  sotto  la  mummia  per  vedersela 
scendere  sul  collo,  c mori  qual  visse  intrepido,  co- 
stante, animoso. 

CARAFFA  (Giovassi),  duca  di  Noja  , gentiluo- 
mo di  camera  del  re  di  Napoli  c colonnello  di  fan- 
ti, n.  in  Napoli  nel  1713.  Studiò  in  gioventù  le 
belle  lettere  e scrisse  leggiadri  versi  italiani  ; fu 
amico  del  Metaslasio  «mi  quale  tenne  commercio  «li 
lettere  per  molti  anni.  In  elà  più  mature  studiò  le 
scienze  matematiche  clic  insegnò  privatamente  in 
sua  casa  , c poi  fu  professore  ordinario  dell’  univer- 
sità degli  stadi  di  Napoli.  Posi:  in  piedi  un  reggi- 
mento di  fanti  col  nome  di  Bari , di  cui  fu  colon- 
nello , e si  trasferì  con  questo  alla  guerra  di  Vette- 
tri.  Reduce  dal  campo , pose  in  ordine  un  illustro  di 
antichità  riguardanti  specialmente  il  regno  di  Na- 
poli. Corsa  I’  Italia  passò  in  Francia , poi  in  Olanda 
e nell’  Inghilterra  , c da  per  tutto  fu  ammirato  dai 
primi  letterati  di  quell’  elà.  Ritornalo  in  Napoli  ri- 
prese gl’  interi  olii  suoi  studi  , e negli  ultimi  an- 
ni delia  sua  vita,  aveva  iutrapreso  I’ edizione  di 
una  sua  opera  di  antichità  clic  iioii  potè  vedere 
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terminata  perchè  lo  sopraggìunsc  la  morie  dopo 
quattro  giorni  soli  d*  infermità.  Morì  nel  1768. 

CARAGLIO  . latinamente  Caralius  , (Ciò.  Giacomo), 
disegnatore  ed  intagliatore,  n.  a Verona;  era  già 
valentissimo  nell'  arte  quando  passò  in  Roma  , ove 
sali  prestamente  in  gran  nominanza  per  alcune  stam- 
pe netta  maniera  del  celebre  Marcantonio  ( V.  Hai- 
momu).  Adoperalo  dai  primi  maestri  italiani  che  com- 
inci lev  angli  riproducesse  i loro  disegni  coll’  opera 
del  bulino  . attese  nel  tempo  stesso  alt’  intaglio  in 
gemme  con  egual  protllto.  Fu  chiamato  in  Polo- 
nia dui  re  Sigismondo  I;  tornò  in  Italia  colmo  di 
benefizi  di  quel  principe,  e mori  a Parma  nel  1881. 
Intagliò  sopra  Raffaello,  Giulio  Romano  , Tiziano  , 
il  Parmigianino  ere.  Abbiamo  anche  di  lui,  cantei  , 
pietre  dure  , e medaglie.  Le  sue  stampe  son  falle 
rare.  — Egli  è dello  anche  Iacopo  da  Verona 
o Veronese. 

CARA1T1 , settari  ebrei , che  solo  si  attengono  al 
Ietterai  senso  della  Ribbia  rigettando  tulle  le  chiose 
ed  arhitrj  dei  rabbini.  Questa  sella  è diffusa  in  Egit- 
to, in  Siria,  nell’ Asia  minore,  in  Costantinopoli,  in 
Russia  ed  in  Polonia. 

CARAMAN  , o più  presto  CARA-OSMAN-OGLOU 
(Alì),  liey  o principe  del  paese  nell’Asia  Minore  che 
oggi  chiamasi  Caramania;  ebbe  questo  territorio  per 
sè  nella  spartizione  dell’  imiterò  di  Konich  Iconio  : 
sposò  la  liglia  di  Amurai  o Murad  l.°  , 8.»  iuipe- 
radorc  degli  ottomani;  ina  avendo  tentalo  di  accre- 
scerei suoi  dominj  a’ danni  de* turchi , fu  rotto  presso 
di  Konich  nel  1386  (788  dell’eg.)  da  Murad  elicgli 
perdonò  a indizione  della  (ìgliuola.  Morto  il  snidano 
Cara-Osman-Oglou  avendo  ricomincialo  a correre  I« 
province  turche,  Bajazel,  suo  cognato  , mosse  contro 
di  lui,  lo  disfece  pienamente  c lo  fe’ prigioniero  eoi 
suo  figliuolo  Moliamomi  Carn-Osman , dato  iti  guar- 
dia al  bassa  Tyinur-Tach  fu  ucciso  per  ordine  di  co- 
stui , che  volle  vendicarsi  in  lai  modo  dei  duri  Irat- 
tamenli  ricevuti  da  esso  quando  era  sialo  suo  pri- 
gioniero. Baiazcl  riunì  al  suo  imperio  le  principali 
citta  della  Caramania. 

CAR  \ MAN  (Pietro-Paolo  di  RIQl'F.T , conte 
di),  lenente  colonnello  delle  guardie  franresi.  Nella 
battaglia  di  Wange  combat  luta  I’  a.  1708  con  stu- 
pende opere  di  valore  e di  sapere  salvò  l’esercito  e 
condusse  una  ritirala  delle  più  maravigliose  clic  sieno 
a memoria  d’  uomini.  Fu  per  lui  in  mercè  di  que- 
sta gloriosa  gesta  istituito  un  posto  di  gr.  Croce  dol- 
1’  ordine  di  8.  Luigi  assolvendolo  dal  passare  per  gli 
altri  gradi  necessari.  In  tulle  le  altre  guerre  del 
tempo  mostrò  sempre  I*  usato  valore,  e mori  nel  1730 
a Parigi  in  età  di  84  anni. 

CARAMAN  (ViTTORE-GtesEprc-Li'iGi  di  RIQUET , mar- 
chese di) , tiglio  del  marchese  di  Caraman  , pari  di 
Francia  . ambasciadorc  a Vienna  ed  a Berlino , n.  nel 
4 786  a Parigi;  fece  le  prime  prove  nella  milizia  in 
Prussia  ed  in  Olanda  nell’  artiglieria.  Ascritto  nel 
4811  nell’ esordio  francese  , diventò  aiutante  di  cam- 
po del  generai  Caulaincourl . poi  nel  18 <3  ufficiai 
cl*  ordinanza  dell’  imperadore.  Il  suo  valore  e i suoi 
buoni  servigi  gli  iuerilaron  I’  onore  d’  essere  am- 
messo nella  giovane  guardia , in  qualità  di  capo 
squadrone  d’artiglieria.  Si  segnalò  il  di  G marzo  1814 
nella  battaglia  di  Craonnc.  Nominato  nel  1816  mem- 
bro del  consiglio  della  scuola  polilennica  e qualche 
tempo  dopo  colonnello  dell’ artiglieria  a cavallo  , c 
nel  1830  fu  parte  del  comitato  di  quel  corpo,  poi 
nel  1832  gli  fu  commessa  una  ispezione  in  Algeri. 
Ebbe  nel  1834  il  comando  della  scuola  di  Strasbur- 
go ; nel  1837  fu  designalo  per  soprintendere  all’ar- 


tiglieria dell*  cscrcilo  d’ Africa;  volle  esser  parie 
della  seconda  spedizione  contro  Costanlina,  ed  ivi 
mori  di  cholcra  nel  di  26  ottobre. 

CARAMAMCO  (Francesco  d’AQl'lNO , principe  di)  , 
n.  nel  1736;  fu  ministro  di  Napoli  a Londra,  poi 
aoibasciadore  in  Francia;  sotientrò  al  marchese  Ca- 
raccioli  net  viceregalo  di  Sicilia;  lenlò  introdurre  va- 
rie riforme,  ma  fu  impedito  dal  ministro  Aclon  , del 
quale  egli  era  sialo  proiettore.  Vide  sospendersi  o 
rifiutarsi  tulle  le  utili  sue  proposte,  e mori  a Pa- 
lermo nel  1788. 

CARA.MIF.L  (Gio.)  , celebre  teologo  spagnuolo,  n. 
a Madrid  nel  1606  da  un  gentiluomo  del  Lussem- 
burgo; dopo  avere  studialo  con  molta  lode  entrò 
nell’  ordine  de’  rislercensi  ; fu  nominalo  professor 
di  teologia  nell'  università  di  Alrala  ; ne’  suoi  ozi 
apprese  le  lingue  orienlali , ed  ornalo  di  una  straor- 
dinaria facilità  di  concepimento , perfettamente  s*  1- 
strui  nelle  scienze  c nelle  lettere.  Chiamalo  ne’ Pae- 
si Bassi  ivi  acquistò  fama  di  egregio  predicatore;  fu 
I>oi  nominalo  abate  di  Melros  in  Iscozia  ove  non 
pose  mai  piede , poi  di  Dissetnburg  nel  basso  Pala- 
tinato; ivi  mostrò  tanto  zelo  per  la  conversione  dei 
protestanti  che  1’  arcivescovo  di  Magonza  lo  elesse 
a suo  suffragami).  Al  tempo  delle  guerre  del  Pa- 
lalinato.  mandalo  dal  re  di  Spagna  all’  imperador 
Ferdinando  111  . questo  principe , al  quale  rendè  ser- 
vigi di  gran  momento,  lo  guiderdonò  di  due  abbazie. 
Trovandosi  a Praga  nell’assedio  che  a questa  città 
posero  gli  svedesi  nel  1048,  diede  prove  di  valore  , 
correndo  per  ogni  luogo  dove  fosse  necessaria  la  sua 
presenza,  a capo  di  una  turba  di  ecclesiastici  che 
aveva  levata  in  armi.  Conchiusa  la  pace  ripigliò  le 
apostoliche  sue  fatiche,  ottenne  il  vescovado  di  Ko- 
nigsgratz  che  non  potè  occupare , quello  di  Campania 
nel  regno  di  Napoli,  al  quale  rinunziò  nel  1673  per 
non  pnlervi  fare  imprimer  le  opere  sue  , e linalmenlc 
quello  di  Vigevano  nel  Milanese,  dove  mori  nel  1682. 
Scrisse  un  copiosissimo  numero  di  opere  sulla  grani- 
malica,  sulla  poesia,  sull’ arie  oratoria,  sull’ astro- 
nomia , sulla  fìsica  , sulla  musica  , sulla  politica  , sulla 
logica,  sulla  metafisica,  sul  dirillo  canonico  . sulla  teo- 
logia o sopra  argomenti  di  pietà.  Se  ne  trova  il  ca- 
latoqo  nella  Bibliuthccu  /luparia  di  Niccolò  Antonio, 
nell' /«/uria  letteraria  de’  Paesi  Passi  di  Paquot , e 
nel  I.  XXIX  delle  Memorie  dei  P.  Niceron.  Queste 
opere  che  montano  al  numero  di  262  non  comprese 
le  inss. , hanno  alcuni  concetti  notabili  in  mezzo  a 
gran  mondiglia. 

CARAM  (Lelio)  , traduttore,  n.  a Reggio;  visse  la 
più  gran  parte  della  sua  vita  a Firenze,  dove  pub- 
blicò le  seguenti  traduzioni:  / proverbi  di  Erasmo; 
— Sallustio  (1880  rara);  — Gli  amori  di  Ismene 
e di  Itmcnia  opera  di  Euslnchio  , stampala  nel  1830, 
1860  , 1366  e nel  I.  IV  degli  trofici  greci  pubblicati 
nel  1816  con  alcune  correzioni  di  Erodiuno:  — la 
Tattica  di  Eliano;  e gli  Stratagemmi  di  Poliano. 

CARANZA  (Alfonso),  giureconsulto  spagnuolo  del 
sec.  XVI;  è autore  di  varie  opere  dedale  in  lingua 
spagnuola  ed  in  latino  ; la  più  notabile  è De  partu 
naturali  et  lerjitirno  , ristampala  più  volte.  La  più 
recente  edizione  è di  Ginevra  del  1677,  in  4.«  . 

CARANZA  de  MIRANDA  (Sancio),  teologo  spagnuolo 
del  see.  XVI,  n.  a Naftoli;  studiò  filosofia  e teolo- 
gia a Parigi;  professò  queste  due  scienze  nell’  uni- 
versità di  Alcala  ; fu  canonico  di  Calaorra  in  Spa- 
gna. Pubblicò  alcune  opere  tra  cui  citasi  la  seguente: 
/idversus  errotem  ex  partu  Eirgini*.  Crede»!  che 
questo  stesso  Caranza  diventasse  amico  di  Erasmo 
dopo  avere  scritto  contro  di  lui. 
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CARASSIO  (Marco- Ai  remo- Valer  io)  , (iranno,  n.  nel- 
la Galli»  belgica;  ebbe  il  carico  «la  Massimiliano  di 
allestire  un’  armala  navale  per  liberare  il  mare  «lai 
pirali  ; fu  sospettato  però  eh’  ei  tenesse  segrete  in- 
telligenze con  essi,  per  cui  paventando  il  castigo,  si 
fe’  salutare  impcradorc  nell’ a.  2U7  dalle  legioni  della 
Gran  Bretagna , e si  rimase  padrone  di  quest’  isola , 
che  seppe  ben  guardare  dai  barbari , dopo  averla 
difesa  dai  romani.  Alicelo  uno  de’ suoi  principali  uf- 
ficiali lo  uccise  nel  291  e si  usurpò  il  Irono.  Abbia- 
mo due  Istorie  di  Carausio  provate  con  le  medaglie, 
la  prima  scritta  in  francese  da  Genebricr , la  secon- 
da in  inglese,  più  completa,  da  Guglielmo  Stuckc- 
ley. 

CARAVAGGIO  (PounoRO  CALDANA  più  nolo  sotto  il 
nome  di),  celebre  pittore  n.  nel  I ina  a Caravaggio,  bor- 
go nel  milanese  d’  onde  ei  prese  il  nome;  esercitò  it 
mestiere  di  manovale  o fattorino  fino  all*  età  di  anni 
18  , e fu  adoperato  a portare  ai  discepoli  di  Raffaello 
il  mortaio  per  la  pittura  a fresco;  allora  rivoles- 
si in  lui  la  vocazione  dell’  arte  , sì  che  Raffaello 

10  ricevette  nel  numero  de’  suoi  scolari , ed  egli  fu 
quello  tra  loro  che  maggiormente  lavorasse  nelle 
logge  dei  Vaticano.  Fu  chiamalo  poscia  a Messina  per 
dirigere  gli  archi  di  trionfo  innalzali  a Carlo  V dopo 
la  impresa  di  Tunisi.  Apparecchiavasi  a tornare  in 
Roma  quando  un  suo  servo  rubandogli  una  ragguar- 
devole somma  di  danaro  che  ave»  pure  nllora  rice- 
vuta, lo  uccise  nel  proprio  letto.  I principali  lavori 
di  Caravaggio  sono  a fresco  ed  il  suo  stile  è ge- 
neralmente corretto;  vi  si  nota  molla  nobiltà  ed 
espressione  nelle  arie  delle  teste.  I suoi  panneggia- 
menti sono  ben  piegali  e il  suo  pennello  è motte  , 
si  che  si  puole  riguardare  come  l’unico  della  scuola 
romana  che  abbia  conosciuto  la  necessità  del  colorilo 
e che  abbia  bene  inteso  il  chiaroscuro.  I suoi  paesi 
e soprattutto  i suoi  disegni  sono  tenuti  in  grande 
stima.  Molle  stampe  furono  falle  delle  opere  sue.  Il 
museo  di  Parigi  possiede  di  quest’ artista  un  sol  qua- 
dro rappresentante  il  Concilio  degli  dei  nell ' Olimpo 
che  prima  si  vedeva  a Versailles.  — * * A Messina 
fece  un  gran  quadro  a olio  ove  figurò  Gesù  Cristo 
fìortanlc  la  croce,  nel  quale  dipinse  molle  figure  ol- 

Ctimamcnlc  condollc  che  provano  quanto  ei  fosse  va- 
lente in  rappresentare  grandi  subbictli,  benché  in 
questi  poco  si  esercitasse.  Trattò  anche  quella  ma- 
niera di  dipingere  a chiaroscuro  sulle  pareti,  che  si 
chiama  a graffio. 

CARA  VAGGIO(MiciitU!4CiOLO  AMEBICI»  o MORIGI  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di)  , cosi  chiamalo  da  Ca- 
ravaggio castello  nel  milanese  dove  ebbe  i natali 
nel  1369;  fu  uno  di  quei  pittori  più  celebrati  de’ quali 
si  onora  l’ Italia;  era  stalo  nella  sua  gioventù  ma- 
nuale di  muratore.  Poco  addomesticato  colle  opere 
antiche  egli  ha  troppo  spesso  copiato  la  natura  senza 
giudiziosa  scelta;  gli  vien  fallo  rimprovero  di  scor- 
retto c ignobile  disegno;  ma  nelle  sue  composizioni 
è forza  ammirare  il  vigore  e la  verità  dei  colori  e 
del  chiaroscuro  e la  forza  della  Iure.  Egli  non  aveva 
altra  guida  a se  stesso  fuorché  la  propria  immagina- 
tiva spesso  sbrigliata  ; e da  ciò  prende  origine  quel 
gusto  strano  e irregolare  che  si  noia  nelle  opere  sue. 

11  dispregio  con  che  solca  parlare  degli  altri  artefici 

10  impigliò  in  una  briga  col  eavalier  d’Arpino;  ei  la 
voleva  decidere  con  la  spada  , avendo  però  rifiutalo 

11  cavaliere  di  scendere  nell’  agone  con  chi  non  fosse 
fregialo  delle  insegne  cavalleresche,  egli  andosscne 
a Malta  per  farsi  ricevere  nell’  ordine  gerosolimi- 
tano. Ma  a Porlo  Ercole  morì  por  febbre  nel  fG09 
in  età  di  to  anni.  Di  t suoi  quadri  si  adorna  il  mu- 


sco di  Parigi  e sono  : La  morie  di  Maria  l'ergine  ; 

— Una  giovine  zingara  che  predice  la  buona  Cen- 
tura ad  un  giovine : — Il  ritrailo  in  piedi  di 
4<lol fo  di  Fignacourt  ,*  ed  un  conceria  clic  però  si 
ascrive  ad  uno  tic’ suoi  scolari.  — ♦ « Egli  con  quel 
suo  dipingere  tutto  da  natura  diede  il  primo  scrollo 
ai  manieristi,  i quali  poi  furono  al  lutto  atterrali 
dalla  scuola  de’  Carracci.  Però  per  seguire  natu- 
ra introduceva  sovente  ne’  quadri  cose  assai  scon- 
ce, onde  cadde  nell’eccesso  contrario  de’  manie- 
risti, Fu  uomo  rissoso  c turbolento  , onde  pia- 
equesi  mollo  e riuscì  maravigliosamente  a figurar 
risse  , omicidi  , tradimenti  notturni  , giuocatori  e 
costumi  della  sozza  plebaglia.  Parti  da  Roma  per 
omicidio,  e soprastelle  a Napoli  per  qualche  tempo. 
A Malta  ebbe  veramente  la  croce  di  cavaliere  per  la 
eccellenza  con  cui  dipinse  it  liel  quadro  della  dicol- 
luzione  di  S.  Già.  Ballista , ma  di  là  tornando  , 
mori  a Porlo  Ercole  come  sì  è toccalo  di  sopra.  Po- 
chi ma  belli  sono  i quadri  che  di  lui  ha  Roma;  si 
vogliono  con  specialità  ricordare  la  Cena  di  Emuu* 
in  casa  Borghese; — il  S.  Bastiano  in  Campidoglio; 

— I,’  Agar  ; e la  Frultaiolu  in  casa  Panfili. 

CARAVANA  (Peyri)  , trovalor  provenzale  del  seo. 

XIII  ; è autore  di  una  scrcentcse  nella  quale  esorta 
i longobardi  a difendersi  ronlro  Federigo  II;  fu  pub- 
blicata da  Haynouard  nella  Scella  di  Poesie  voi.  IV 

p.  197. 

CARA  VITA  (Prospero)  , giureconsulto  , n.  nel  prin- 
cipio del  scc.  XVI  a F.hnli , diocesi  di  Salerno , da 
una  famiglia  d’  onde  discesero  un  gran  numero  di 
avvocati  valentissimi  c «li  illustri  professori;  andò  da 
giovane  a Napoli , dove  compiè  il  corso  de’  suoi  studi , 
e prese  la  laurea  dottorale  in  ambedue  le  leggi;  fu 
udilorc,  poi  avvocalo  fiscale  di  varie  province,  e 
sul  finire  della  sua  vita  si  ridusse  a Salerno  dove 
mori  nel  1380.  Molle  opere  di  lui  ci  avanzano  , ed 
I Commentario  »upcr  rii  iòni  magna  carice  vicariar 
regni  neapalilani  (1560,  in  4,®  ),  ristampala  molle 
altre  volle  con  giunte.  Ed  è la  miglior  opera  su  tale 
argomento. 

CARAV1TA  (Pietro)  , della  famiglia  del  precedente, 
n.  a Napoli  ; ivi  fece  profession  di  avvocato  con  Iti- 
si ro  ; fu  nel  1647  nominalo  professor  di  dirìllo  feu- 
dale; nel  di  IO  di  marzo  prendendo  possesso  della 
cattedra  recitò  una  lezione  , stimala  come  eccellente 
scrittura  sul  subbietlo  che  trattava , e che  fu  stam- 
pala assai  volle  in  varie  collezioni;  nel  1648  sedè 
Ira’  consiglieri,  c mori  I’  anno  seguente  nel  fior  de- 
gli anni. 

CARA  VITA  (Grecorio)  , chirurgo,  n.  a Bologna  ; 
esercitò  l’arte  sua  in  Roma,  ove  diede  anche  lezioni 
ed  ebbe  I’  onor  di  noverar  Ira’  suoi  discepoli  il  Mat- 
tioli. Trovò  molli  preziosi  rimedi , tra*  quali  un  olio 
clic  diede  come  un  efficacissimo  controveleno.  Cle- 
mente VII  pontefice  ne  fece  fare  lo  sperimento  nel 
1524 , sopra  un  condannato  a morte,  c sappiamo  dal 
Mattioli  che  I’  effetto  segui  secondo  le  promesse  del 
Ca  rasila. 

AH  CARAV1TA  (Niccolo),  n.  in  Napoli  il  25  Mag- 
gio 1647 ; studiò  con  profitto  le  lingue  dotte,  le 
matematiche,  la  filosofia  c la  giurisprudenza  ; eser- 
citò I'  avvocherà» , e si  fece  cliiaro  nell’  arringare , 
e nello  scrivere  le  allegazioni  forensi.  Tenne  le  di- 
gnità di  dinegalo  della  reale  giurisdizione  e di  pre- 
sidente di  camera,  c la  callcilra  di  diritto  feudale 
nella  reale  università  di  Napoli.  Fu  membro  delta 
commissione  creata  per  compilare  it  nuovo  codice  che 
si  doveva  nominare  Filippino,  e mori  a Portici  nel 
1717. 
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CARAVOGLIA  (Bartolonmeo)  , prillor  piemon- 
tese olii*  viveva  nel  1675  ; e credulo  scolaro  del 
Guerci  no,  ma  nei  chiari  e negli  scuri  troppo  Tu  mi- 
nore di  quel  maestro.  Ne*  SUOI  quadri  però  piace  una 
corta  modesta  armonia  che  bene  unisce  le  parli  al 
tulio,  come  è da  lodarne  il  disegno,  lo  architetture 
e la  invenzione.  Nella  chiesa  del  Corpus  Domini 
a Torino  è da  vedere  il  suo  quadro  dell’  Eucari- 
stia. 

CARAYCI1  ( Anmbo-Bkn-Amzou-Al)  , generale  delle 
galee  durante  il  dominio  degli  arabi  nella  Spugna  ; 
si  ribellò  al  califfo  Abderrahman , si  tolse  in  inano 
Sarngoza  e se  ne  fece  dichiarar  sovrano  : ma  il  ca- 
liffo avendo  mosso  il  campo  contro  di  lui  lo  ridusse 
a cercare  scampo  nella  fuga.  Arrestalo  non  lungi 
da  Toledo , fu  uccìso  insieme  al  suo  figlio  nell’  a. 
785. 

CARBAJALoCAKABAJAL(Luigi  MONEGRO  dello),  pit- 
tore , n.  a Toledo  nel  I ; Un  dall’  età  di  anni  20  fu 
adoperalo  da  Filippo  II  ad  ornare  il  palazzo  dell’  Esco- 
riale, e seppe  adempiere  si  tiene  ai  lavori  allogatigli, che 
fu  designalo  coinè  uno  de'  quattro  artcllci  che  do- 
vevan  dipingere  gli  angoli  del  gran  chiostro.  Dipin- 
se in  Toledo  nel  1891  Fallar  maggiore  nella  chiosa 
de’  minimi,  e poscia  vari  affreschi  nel  palazzo  del 
l'ardo.  Mancò  a’  vivi  circa  il  1615.  Tra’ suoi  cupido- 
pera  si  ammirano  una  Maddalena  e una  Natività, 
che  vedesi  nell’  Escuriale  j e I freschi  del  gran  chiu- 
sini , che  soli  basterebbero  a metterlo  nel  novero 
dei  più  grandi  pittori  della  Spagna. 

CARBEN  (Vittore  di),  rabbino  tedesco,  n.  nel 
1125;  si  provvide  di  amplissima  dottrina  nelle  lin- 
gue, ne’ costumi  e nelle  leggi  d’ Oriente;  abbracciò 
In  fede  cattolica  in  età  di  59  anni,  ablwindonundo 
la  propria  moglie  che  non  volle  seguitarlo  nella 
nuova  credenza  e quadro  figliuoli  nati  da  quel  ma- 
trimonio; entrò  per  qualche  tempo  negli  ordini  sa- 
cri; mostrò  gran  zelo  contro  gli  errori  che  aveva 
egli  stesso  professati,  e morì  a Colonia  nel  1518.  Ab- 
biamo di  lui  Ira  le  altre  opere:  Propugnaculum 
f idei  christiancc ; — Jud (forum  more s et  errore». 
Queste  due  opere  sono  rare  c ricercale. 

CARBON  (F.  G.),  officiale  delle  milizie  regie  del- 
P interno  nel  tempo  della  rivoluzione  di  Francia  ; 
passò  in  Inghilterra  dopo  che  le  province  dell’  Ovest 
furono  ricomposte  in  pace  nel  I7»ft  , c tornalo  P an- 
no seguente  a Parigi  fu  chiuso  in  carcere  come  in- 
vescalo nella  congiura  della  macchina  infernale  che 
scoppiò  il  di  s nevoso  a.  IX  (21  dicembre  I80u) 
nella  via  di  S.  Nicasio.  Tradotto  al  tribunal  crimi- 
nale con  un  nitro  ufficiale  chiamato  ìM  Regenl , 
amendue  furono  condannali  a morte  il  di  8 d'  apri- 
le del  i»oi. 

CARBONARA  (il  conte  Linci) , n.  a Genova 
nel  1785;  fatti  gli  studi  in  diritto,  ebbe  P ufficio 
di  av  vocato  de’  poveri  ; fu  poi  senatore  della  repub- 
blica ed  uno  degli  otto  reggenti  del  banco  di  S. 
Giorgio;  nel  1799  sedè  tra  i membri  del  governo 
provvisorio  di  Genova  , e nel  luou  fu  della  com- 
mission  del  governo.  Dopo  altri  illustri  carichi  so- 
stenuti nella  patria  nel  1809  fu  senatore  , con- 
te dell’ impero,  ufficiale  della  Legion  d’onore  e 
comandante  delta  Riunione.  Nel  1811  volò  per  la 
decadenza  di  Napoleone  sperando  forse  di  veder  ri- 
sorgere la  repubblica  ligure,  per  le  promesse  che 
allora  facevano  i potentati  europei  di  rimetter  le  cose 
nello  sialo  del  1790,  e clic  poi  andarono  in  dile- 
guo nel  congresso  di  Vienna.  Sotto  il  re  di  Piemonte 
presiedè  la  curie  suprema  di  giustizia,  ed  ebbe  allri 
uffici  e fu  fregiato  dell’  ordine  di  S.  Maurizio  e Laz- 


zaro. Mori  a Genova  nel  1826;  c ci  rimasero  di  lui 
alcune  aringhe:  — consulte  in  cose  amministrative; 
c decisioni  stampate  separatamente. 

* CARBONARI  , cosi  chiamavansi  quei  che  ap- 
partenevano ad  una  setta  o società  secreta  d’  ori- 
gine e di  spirito  italiano,  manifestatasi  sul  cader 
dell’  impero  napoleonico  nelle  parli  di  Calabria , 
per  procacciar  la  indipendenza  d’  Italia.  Nel  1820 
i carbonari  mutarono  lo  slato  di  Napoli  , e del 
Piemonte  , mettendovi  le  forme  costituzionali  , c 
massime  nel  primo  di  questi  regni  ebbero  gran 
seguilo  e preponderanza . Questa  società  dirama- 
tasi negli  stali  romani  c nelle  altre  parli  d'  Ita- 
lia passò  pure  in  Francia.  — Intorno  ad  essi  si 
può  vedere  quanto  ne  dicono  il  Botla  ( Stor . d’  It. 
dal  1789  at  1811)  ed  il  Colletta  (Stor.  del  reame 
di  Napoli). 

**  CARBONCINI  (Gin.),  farmacista  toscano;  fin 
dall’ a.  1828  scoperse  la  fillirina  , e da  prima  l’an- 
nunzio col  nome  di  solfalo  di  fillirina,  ma  dopo 
ripetute  ed  accurate  esperienze  si  avvide  non  esser 
già  un  solfato  , ma  semplice  fillirina.  Nc  distese  al- 
lora una  bene  ordinata  memoria,  c mentre  questa 
era  letta  nell’accademia  de’ Georgofili  di  Firenze,  la 
mattina  del  12  giugno  ittsfi,  l’egregio  autore  pas- 
sava di  questa  vita  in  Campiglia. 

CARBONDALA  (Gio.) , chirurgo , li.  a Sunlià  in 
Piemonte  nel  see.  XIII  ; professò  la  chirurgia  in  Cre- 
mona . in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Verona  e negli 
ultimi  anni  del  viver  suo  a Sanila  sua  patria.  Ci 
rimane  di  lui  un  trattalo  che  non  è senza  inerito  , 
spezialmente  se  si  riguardi  al  lempo  in  cui  fu  scrit- 
to. S’  intitola  : de  Operalione  manuali , ms.  in  fol. 
di  520  colonne.  Vi  si  leggono  preziose  nozioni  sulla 
chirurgia  militare  , e I’  autore  vi  dispiega  gran  sa- 
pere anatomico. — Carbondala  era  professore  a 
Verona  nel  1298,  c per  que’  tempi  è un  chirurgo 
più  presto  maraviglioso  che  grande.  Il  suo  trattato 
è pieno  di  dottrina  nell’  arte  di  cui  trotta  e di  u- 
tili  consigli  ; raccomanda  ai  giovani  di  non  abban- 
donarsi alla  pratica  se  non  dopo  avere  assistilo  a 
replicate  operazioni;  i rimedi  eh’ ei  proponeva  cran 
semplici , e non  si  valeva  del  ferro  se  non  quando 
F estrema  necessità  cosi  ringevalo.  In  somma  era  av- 
veduto c circospetto  quanto  altro  professore  de’  tem- 
pi più  illuminali  e civili.  Ma  quello  che  farà  stupire 
si  è eh’  egli  nel  citalo  libro  traila  del  mal  venereo 
al  cap.  12  c principalmente  al  cap.  18:  De  pustulis 
albi s ut  mitium  et  rubeit  et  fissuris  et  corruptio- 
nibus  qua  fiunt  in  virga  et  circa  prepucium  prò- 
pter  coytum  cum  feda  rei  meretrice.  — Abbiamo 
estratto  queste  giunte  dalla  gran  Biografia,  ma  siamo 
dolenti  che  ivi  non  si  noli  ove  si  trova  tal  ms. , 
perchè  gli  esperti  nell’  arte  chirurgica  potessero  pren- 
der bene  a disamina  di  quale  infermità  veramente 
ragioni  questo  professori»:  che  se  da  tutte  le  osser- 
vazioni apparisse  trattar  proprio  del  morbo  che 
poi  fu  chiamato  gallico  a quante  considerazioni  non 
si  potreblie  far  luogo?  Pare  però  che  lai  ms.  non 
sia  raro  cd  ivi  si  dice  pure  che  ci  fu  conservalo  da 
Marco  Vergavo  suo  discepolo. 

CARBONF.  (Caio),  orator  romano,  tribuno  del  po- 
polo ai  tempi  di  Tiberio  Gracco;  caddero  gravi  so- 
spetti contro  di  lui  come  autore  della  uccisione  di 
Scipione-Em Ulano,  che  segui  l’a.  di  Roma  652.  Fatto 
consolo  dopo  la  morte  di  Cajo  Gracco  del  quale  fu  colle- 
ga ed  amico . difese  pubblicamente  il  consolo  Opiroio 
nemico  cd  istigatore  della  mina  di  quel  gran  tri- 
buno. Questa  vile  mutabilità  di  parte  non  lo  potè 
campare  dall'  accusa  mossagli  contro  da  L.  Crasso  , 
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« per  sottrarsi  al  lenitilo  castigo  si  uccise  da  se 
medesimo. 

CARBONE  (Arvina),  senatore  : perde  la  vila  nella 
strage  falla  In  senato  dal  prelore  Brillo  Daninsippo, 
l»or  ordine  di  Mario  il  giovane.  Era  cosini , secondo 
Cicerone , il  solo  della  famiglia  de’  Carboni  che  aves- 
se buone  intenzioni  verso  la  repubblica. 

CARBONE  (Gsko-Papirio)  , seguitò  le  parti  di  Ma- 
rio , dal  quale  gli  fu  confidalo  il  comando  di  mio 
de’  quattro  eserciti  che  assediarono  Roma;  si  fece 
elegger  per  ben  tre  volte  consolo  e lunga  meri  le 
guerreggiò  Siila  e I suoi  settatori;  ma  sconfitto  in 
molte  giornate  consecutive , rifuggì  nell’  isola  di 
Cossura  dove  arrestato  c condotto  innanzi  a Pompeo 
fu  dannato  a morte  I*  a.  di  R.  870. 

CAB  BOISE  (Girolamo),  letterato,  n.  a Napoli  ; fu 
socio  della  famosa  accademia  fondata  da!  Fontano , 
ed  amico  degli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo  e particolarmente  del  Sannazzaro.  Morì  per  la 
pestilenza,  c lasciò  alcuni  opuscoli  clic  sono  andati 
perduti.  Non  ci  avanzano  che  due  Elegie  latine 
stampale  nell’edizione  dal  Sannazzaro  falla  in  Broe- 
rkuisen. 

CARBONE  (Linci),  oratore  e poela  Ialino,  n.  a 
Ferrara  circa  il  1 436  ; fu  professor  di  eloquenza  a 
Pisa  e di  poesia  nell’  università  di  Ferrara , ed  eb- 
be il  carico  di  aringare  Pio  II  quando  passò  per 
quella  città  nel  MB»;  ove  andò  lauto  a’ versi  del 
pontefice  che  lo  fregiò  del  titolo  di  conte  palatino. 
Visitò  le  principali  città  d’  Italia  recitando  per  ogni 
luogo  orazioni  per  esequie  o per  nozze  che  furo- 
no mollo  applaudite,  ma  ninna  se  ne  trova  conse- 
gnata alle  slamile.  Si  coniellura  che  morisse  nel 
1483.  — *•  S’  egli  c vero  che  la  troppo  stempera- 
ta fecondità  non  si  accordi  con  la  bontà  delle  scrit- 
ture, l’Italia  non  si  avrà  a dolere  che  le  opere  del 
Carbone  non  vadano  attorno  stampate , poiché  co- 
ni’ egli  slesso  si  die  vanto  in  un’  aringa  aveva  det- 
tato più  di  dugento  orazioni  latine  e più  di  diecimi- 
la versi.  Però  I suol  discorsi  contengono  spesso  par- 
ticolari là  sloriche  poco  noie , e per  tal  conio  non 
sarebbe  inutile  pubblicare  I più  importanti  di  quei 
che  rimangono. 

CARBONE  (Gio.  Bernardo),  plltor  genovese,  n.  nel 
1014  5 fece  un  gran  numero  di  ritraiti  ad  olio  di 
tulle  grandezze;  era  felice  imitatore  della  maniera 
di  Van-Dyck.  In  morte  di  Valerio  Castello , gli  fu 
allogato  il  compimento  di  un  grande  a fresco  inco- 
minciato da  quell’  artefice  in  Santa  Maria  del  Zer- 
bino. Dipinse  poi  per  una  cappella  francese  S.  Lui- 
gi in  adorazione,  e mori  nel  1683. 

CARBONEL  (Birtrando),  soprannoinato  de  Mar- 
celha,  trovator  provenzale  del  sec.  XIII;  è autore 
di  17  componimenti  poetici  in  lingua  romanza , che 
fan  parte  de’  MSS.  delta  biblioteca  reale  di  Parigi. 
Raynouard  ne  pubblicò  alcuni  nel  t.  IV  e V della 
Scelta  di  poesie  de'  trovatori. 

CARBO.NET  de  LA  MOTIIE  (Giovanna)  , monaca 
orsolina  di  Bourg-en-Bressc,  sotto  il  nome  di  Madre 
Giovanna  di  S.  Orsola  ; pubblicò  il  Giornale  delle 
illustri  religiose  del  suo  ordine  ccc.;  stampalo  a 
Bourg  dal  I6U4  al  1690,  in  4 voi.,  in  4.<o  n P. 
Grosez  gesuita , ebbe  gran  parte  in  quest’  opera , 
nella  quale  son  registrali  alcuni  aneddoti  di  grande 
importanza. 

CARBONI  (Francesco),  n.  nel  villaggio  di  Bun- 
nanaro  in  Sardegna  nell’ a.  1744;  educalo  dai  pa- 
dri gesuiti  in  Sassari  si  perfezionò  nelle  belle  let- 
tere e nella  lingua  del  lazio;  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo III  , fu  innalzato  alla  cattedra  di  eloquenza 


latina  in  Cagliari . Fu  credulo  clic  egli  parteg- 
giasse pel  governo  francese  nel  tempo  dei  -mu- 
tamenti politici,  la  qual  cosa  gli  fruttò  molle  ama- 
rezze per  vedersi  in  sospetto  dei  suoi  concittadini. 
Intraprese  un  viaggio  a Torino  per  purgarsi  in  fac- 
cia al  re  di  ogni  imputazione,  e quindi  passò  in 
Italia , dove  strinse  amicizia  coi  più  ciliari  letterati 
di  quel  paese,  e nelle  effemeridi  letterarie  di  Roma 
più  volle  gli  vennero  tributati  elogi,  quando  pub- 
blicò i suoi  poemi  sacri  De  ex  trema  ('liristi  corno, 
e ad  S.  Eucharistìam.  Nella  sua  prima  gioventù 
pubblicò  il  suo  primo  poema  latino:  De  Sardoa  in- 
temperie, che  fu  molto  encomialo.  Morì  nel  1817 
nell’  età  di  anni  73. 

CARBURI  (Marino),  gentiluomo  greco,  n.  nell’i- 
sola di  Cefalonia  verso  il  1730;  costretto  a fuggire 
dal  luogo  natio  per  un  processo  criminale,  cercò 
rifugio  in  Russia  c si  acconciò  agli  stipendi  dell’  c- 
sercito  Rollo  il  nome  di  cav.  Lascarv.  Inventò  il 
modo  di  trasportare  a Pietroburgo  il  masso  di  gra- 
nito scelto  per  sostenere  la  statua  in  bronzo  di  Pie- 
tro il  grande,  opera  di  Falcone!;  ebbe  per  merito 
del  suo  trovamenlo  una  ragguardevol  somma  di  de- 
naro : tornò  quindi  nella  sua  patria , ove  tentò  in- 
trodurre la  cultura  dell’  indaco  e della  canna  di 
zucchero  , ma  fu  assassinato  da’  suoi  operai  nel 
1782. 

* 4 C ARCANI  (Niccolò-Maria)  , delle  scuole  Pie , 
n.  a Napoli  nel  1716;  da  giovanetto  avendo  vestilo 
I’  abito  del  Calasanzio  si  fece  chiaro  net  suo  ordine 
per  buoni  studi  fatti  in  Roma  nel  collegio  Nazare- 
no; chiamato  poi  nel  collegio  delle  Mortelle  di  Na- 
poli ivi  prima  insegnò  le  umane  lettere  poi  retto- 
rica  , indi  la  filosofia  e le  matematiche  e finalmente 
salì  alla  dignità  di  rettore  di  quel  collegio.  Fece  colà 
costruire  un  osservatorio  dove  attese  ad  accurate  c 
lodatissime  osservazioni  astronomiche,  sì  che  in  bre- 
ve tempo  il  nome  suo  si  fece  noto  agli  scienziati,  e 
fu  ascritto  Ira  i socj  deli’  accademia  di  Parigi.  Il 
baroli  di  Zac  fa  onoralo  ricordo  di  lui.  Collaborò 
nelle  Illustrazioni  di  alcuni  orologi  solari  trovati 
negli  scavi  di  Pompei;  e dopo  essere  stato  per  un 
anno  provinciale  del  suo  ordine  nel  regno  di  Na- 
poli, morì  di  anni  48  nel  1764  nel  contagio  che 
allora  desolò  quella  parte  d’Italia , essendosi  adope- 
rato con  zelo  veramente  evangelico  in  assistere  e 
confortare  gl’  infermi. 

**  LA  RCA  NI  (Pasquale),  fratello  del  precedente, 
giureconsulto,  cd  antiquario  chiarissimo,  n.  a Na- 
poli nel  1721;  falli  con  gran  profitto  gli  studi  gio- 
vanili, ne’ quali  senz’  aiuto  di  maestro  apparò  lingua 
greca,  si  erudì  nella  ragion  civile  c canonica,  e 
si  pose  nell*  arringo  del  foro.  Non  intermise  però 
giammai  le  lettere  e datine  alcuni  bei  saggi  in  va- 
rie dissertazioni  che  lesse  In  un’ adunanza  d’ uomi- 
ni eruditi , non  isfuggi  il  nome  suo  al  benemerito 
ministro  Tanucci . il  quale  gli  diede  un  posto  nella 
sua  segreteria.  Lo  adoperò  in  varj  importantissimi 
carichi  c fu  sempre  pago  dell’  ingegno  e del  zelo 
che  ci  dimostrò  per  le  prerogative  reali , materia 
di  si  gran  momento  a quel  tempo.  Quando  poi 
il  re  Carlo  di  Borbone  volle  istituire  una  compagnia 
di  dotti  che  illustrassero  le  antichità  di  Ercolano, 
Carcani  non  pure  fu  chiamato  a far  parte,  ma  fu  po- 
sto a far  le  veci  di  segretario  di  quel  dotto  consesso. 
Per  le  cure  del  Carcani  i B primi  volumi  delle  antichità 
d’Ercot ano  furono  pubblicati,  nei  quali  egli  ebbe  som- 
ma parte  con  le  sue  dotte  scritture.  Altri  opuscoli 
oltre  ad  alcune  delle  toccale  dissertazioni  abbiamo 
di  esso  alle  stampe,  pubblicati  dal  suo  figliastro 
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Gaetano  Rinforzo  Coreani  con  un  commentario  Ialino 
della  sua  FUa  berillo  dal  medesimo.  Questo  valen- 
tuomo morì  nel  1785. 

LARGANO  (Francesco),  genliluomo  italiano,  n.  a Vi- 
cenza nel  l duo,  ni.  nel  uro  ; ebbe  fama  di  valentissimo 
cacciatore, e toccò  eccellenza  nell’arte  di  ammaestrare 
gli  uccelli  da  preda.  Abbiamo  di  lui  su  tal  subbici- 
to  un'opera  intitolata:  Tre  libri  degli  uccelli  da 
preda , ne‘  quali  si  contiene  la  vera  cognizione 
dell'  urie  de*  siruccieri  ccc.,  stampali  più  volle. 

LARGANO  (Archelao)  , medico,  n.  a .Milano  nel 
UBO;  fu  professore  nell*  università  di  Pavia,  e morì 
nella  sua  patria  l’a.  U88.  Abbiamo  di  lui:  De  pe- 
ste opusculum: — In  aphorisnfpi  Uippocralis  lucu- 
brationcs  , (Pavia,  litui),  in  seguito  della  qual  ope- 
ra si  trovano  due  trattati  : de  Melhodo  medendi  db. 
II  ; c de  uculorum  el  diurnorum  morborum  cau- 
sis  et  signis. 

**  CARCA.NO  (Francesco),  gentiluomo  milanese, 
n.  nel  1735;  oltre  a molte  virtù  come  cittadino,  si 
fece  ammirare  per  alcuni  opuscoli  letterari  tanlo 
in  versi  che  in  prosa , tra  i quali  ricorderemo  : Gli 
occhiali  magici  : — I Capitoli  di  autore  occulto  ,* 
— Il  Sermone  intorno  ad  alcune  false  opinioni  te- 
nute da  varj  nello  scrivere  poeticamente , pubblicali 
anonimi.  Mori  bene  amalo  c compianto  nella  sua 
patria  I’  a.  1791. 

C ARCANO-LEONE  (G.  B.),  contemporaneo  del  pre- 
cedente, n.  a Milano;  professò  anatomia  a Pavia,  e 
morì  dopo  il  1600.  Fra  le  opere  sue  citeremo:  Ana- 
tomici tib.  Il  ; — de  musculis  palpebra  rum  ocul. 
motibus  inservienti  bus  ; — De  vulnvribus  cupida. — 
CARCANO  (Ignazio),  nepofe  del  precedente,  membro 
del  collegio  medico  di  Milano , pubblicò  alcuni  opu- 
scoli intorno  all’ arie  sua,  nelle  diverse  circostanze 
che  glie  ne  venne  la  opportunità. 

C ARCANI  (Pietro  dì),  matematico,  n.  a Lione; 
acquistò  un  ufficio  di  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  e si  strinse  d’amicizia  con  Fermai,  che 
gli  lasciò  per  legato  i suoi  iuss.  Vendè  la  sua  cari- 
ca, passò  a Parigi,  fu  nominalo  consigliere  al  gran 
consiglio,  poi  conservatore  della  bibliolecu  reale, 
che  fece  trasferire  nel  luogo  ove  trovasi  tuttora,  e 
molto  le  giovò.  Le  sue  dottrine  in  matematica  lo 
fecero  ammettere  nel  numero  de’  primi  membri  del- 
F accademia  delle  scienze  quando  fu  fondata,  c morì 
nel  1684. 

LARGAVI  (Carlo-A  lessammo)  , tìglio  del  preceden- 
te; fu  allevato  in  casa  del  duca  d'  Orléans  clic  fu 
poscia  reggente  ; si  apprese  allo  stato  sacerdotale  e 
inori  nel  1723,  lasciando  inedile  due  commedie: 
Il  Pamasso-ri  dicolo , non  rappresentala,  e la  Con- 
tessa di  Follenvillc , rappresentata  con  mala  riu- 
scita. 

CARCINO  d‘  Agrigento , poeta  tragico  e comico, 
contemporaneo  di  Escbinc;  pose  in  scena  68  com- 
ponimenti, tra' quali  uno  comico  intitolalo  » Ricchi, 
citalo  da  Ateneo.  — Un  altro  CARCINO  ateniese  è 
pur  citalo  da  Ateneo  come  autore  di  due  tragedie: 
Achille  e Senietc.  A lui  si  ascrivono  IGO  componi- 
menti teatrali.  Dal  suo  stile  oscuro  ed  cnimniatico  si 
originò  quel  proverbio  che  diceva  : Questo  è di  Cor- 
ei no. 

CARDA1LLAC  (Gto.  di),  prelato,  d’  un’antica  fa- 
miglia del  Quercy;  fu  vescovo  di  Orcnse  in  Galizia 
nel  1531 , poi  di  Braga  nel  Portogallo  1*  a.  1560, 
indi  patriarca  di  Alessandria,  amministratore  del 
vescovado  di  Rodez  nel  1371  e di  Tolosa  nel  1376. 
Levò  a minore  gli  abitanti  della  Guienna  contro  gli 
inglesi  ed  agevolò  per  tal  modo  i trioni!  di  Duguc- 


sclin.  Questo  prelato  che  congiungeva  alla  dottrina 
le  virtù  di  sacerdote  e di  cittadino  mori  nel  1300. 
La  sua  Fila  trovasi  scritta  nei  Saggi  di  Letteratura 
(dell’  Ab.  Tricsiud). 

CARDANO  (Girolamo)  , medico  c matematico  , n.  a 
Pavia  nel  uoi  ; studiò  nella  sua  patria;  professò 
le  matematiche,  poi  la  medicina  in  Milano;  passò 
in  Iscozia  chiamatovi  dall’  arcidiacono  primate  di  S. 
Andrea , preso  da  una  infermità  che  era  stala  ri- 
belle a tulli  i melodi  di  cura  proposti  da  ludi  i 
medici  ; guari  quel  prelato  ; viaggiò  per  la  Germa- 
nia e per  la  Francia  c si  posò  in  Inghilterra,  ma  la 
sua  incostanza  non  gli  consentì  di  Iratlenervisi  co- 
me gli  era  falla  proposta.  Tornalo  in  Dalia  lu  pro- 
fessore di  Bologna;  ma  essendo  Ivi  entrato  incerte 
brighe,  nndossene  a Roma,  dove  fu  aggregato  al 
collegio  medico , ebbe  una  pensione  dal  papa , e 
parve  finalmente  che  ivi  gli  piacesse  fermar  la  sua 
dimora.  Con  gran  tesoro  di  scienza  e di  erudizione, 
ebbe  un  giudizio  poco  solido  ed  una  sfrenata  im- 
maginazione. Credeva  nell’  astrologia  giudiziaria  ; 
avendo  tratto  più  volte  il  suo  oroscopo  per  cono- 
scere il  giorno  della  sua  morie  ed  avendo  preso  er- 
rore ne'  calcoli , diceva  doversene  accagionare  non 
la  incertezza  della  scienza , ma  I’  ignoranza  dell’  ar- 
tista. Per  virtù  d'  un  ultimo  calcolo  aslrologico  ave- 
va annunziato  che  la  sua  vita  avrebbe  chiuso  il  cor- 
so nell*  età  di  7B  anni , e per  provar  vera  questa 
predizione  , dicono  si  lasciasse  morir  di  faine  quan- 
do fu  giunto  il  termine  designalo;  ma  questo  fallo 
non  è provato.  Cardano  mori  nel  1876.  Le  sue  ope- 
re che  passano  il  numero  di  80  furono  raccolte  da 
C.  Spon  (Lione,  1665,  io  voi.  in  fui.).  Le  più  nota- 
bili sono:  De  sublimate  libri  XXI , scrittura  viva- 
mente censurala  da  Giulio  Cesare  Scaligero,  e fu 
tradotta  in  francese  da  Rie.  Le  Blanc;  — De  rerum 
varietale  lib.  A '.VII  cum  appendice ; — Metoposcu - 
piu  compresa  in  XIII  lib.  cd  800  fig.  della  faccia 
umana;  — Arcana  politica,  sice  de  prudentia  civi- 
li, picciolo  volume  che  fa  parte  della  collezione  de- 
gli Elzeviri;  — Neronis  encomili m : — Encomium 
podagra:  quest’  opera  e la  precedente  furono  ri- 
stampale più  volle  nelle  raccolte  di  facezie; — De 
vita  propria  , pubblicata  da  G.  Naudé  ( Parigi  , 
1613,  in  8.vo).  Cardano  in  questo  libro  per  un  ec- 
cesso di  franchezza  o piuttosto  d*  impudenza  fa 
un  ritratto  assai  fantastico  de’  suoi  costumi  e del- 
P indole  sua.  — Per  vedere  fin  dote  possa 
correre  I’  amor  proprio  o 1’  ambizione  di  un  cervello 
il  più  strano  di  quanti  mai  apparvero  a far  docu- 
mento per  la  sloria  delle  umane  pazzie,  non  sarà 
inutile  eslrarre  letteralmente,  seguendo  il  Corniani, 
il  ritrailo  clic  il  Cardano  scrisse  di  se  medesimo 
in  questi  termini  : clic  ei  « per  influsso  di  stelle  era 
» d'  animo  filosofico  e falto  per  le  scienze,  ingegnoso, 
» elegante,  morigerato,  pio,  fedele,  amatore  della 
» sapienza , contemplatore , d’  ingegno  prestante  c 
» docile  ad  apprendere,  pronto  ai  doveri,  eniula- 
» tore  degli  ottimi,  inventore  di  cose  nuove , scien- 
» zialo  senza  aiuto  di  maestri , di  costumi  moderali, 
» indagatore  delle  mediche  cognizioni,  studioso  di 
» maraviglie,  raggiratore,  nequitoso,  «marnitelo , 
» ignaro  delle  scienze,  sobrio , industrioso  , laborio- 
n so,  solerle,  vivente  alla  giornata,  frivolo  disprez- 
»»  zalore  della  religione  , vendicativo,  invidioso  , ru- 
» vido,  insidiatore,  traditore,  mago,  miserabile, 
» odiatore  de’ suoi , dedito  a turpe  libidine,  solita- 
» rio,  geloso,  inumano,  lascivo,  oscuro,  maledico, 
» ossequioso,  amatore  della  conversazione  vie*  saggi, 
» vario,  ambiguo,  cadente  nulle  insidie  delle  don- 
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» nc , Incognito  per  ripugnanza  di  uatura  u di  co- 
” fiumi , anche  a quelli  co’  quali  era  solito  assidua- 
»»  melile  di  conversare.  » Per  vedere  poi  con  (anta 
novità  di  costumi  come  s’  accoppi  un  raro  sapere 
nelle  scienze  tisiche  c matematiche,  si  vuol  notare 
che  a lui  si  debbo  il  vanto  di  avere  immaginalo  il 
così  detto  caso  irreducibile;  l’aver  conosciuto  una 
serità  statica  esaminando  nel  suo  trattalo  de  Pon- 
deribus  et  Menturìs  qual  sia  la  forza  necessaria  per 
sostenere  un  peso  sopra  un  piano  inclinato , poiché 
la  fa  proporzionale  all'  angolo  che  forma  il  piano 
dell’  orizzonte  . teoria  giusta  , secondo  il  Monluda , 
e solo  meglio  sviluppata  dai  moderni;  I’  aver  dello 
non  esser  1*  acqua  un  elemento  primitivo , ma  es- 
ser prodotta  dall’aria.,  la  qual  cosa  parve  concor- 
dare alle  esperienze  di  Lavoisier,  di  La  Place,  di 
Mcsnier,  di  Cascndish  ecc.  ; I’  aver  palesato  pel  pri- 
mo le  formole  della  soluzione  dell’  equazioni  del 
terzo  grado,  ma  veramente  egli  usurpò  (al  trovalo 
a Niccolò  Tarlalea  o Tarlaglia  con  brullo  raggiro, 
e non  fece  altro  che  ampliare  il  metodo  di  esso. 
Egli  però  degnamente  fu  in  voce  di  gran  dottrina 
tra’  suoi  contemporanei  c forse  chi  meglio  giudicò 
di  lui  fu  Lcihnizio  quando  scrisse  che  » il  Cardano 
» fu  uomo  veramente  grande  con  tulli  i suoi  difel- 
” li,  c senza  di  essi  sarchile  stalo  grandissimo.  » 

CARDANO  (Gio.  IUtt.),  figlio  del  precedente  e 
medico  come  lui  ; ebbe  mozzo  il  capo  nell’  età  di 
26  anni  per  aver  propinalo  il  veleno  alla  propria 
moglie.  Aveva  scritto  due  trattati:  De  fulgnre  ; c 
De  abstincntia  ciborum  frelklorum , che  furono  slum- 
pali  colie  opere  del  suo  genitore. 

CAHDENAL  (Pietro),  trovatore,  n.  a Puy  da  una 
famiglia  nobile:  fu  posto  da’  suoi  in  una  scuola  ove 
imparò  a leggere  cd  a cantare,  c quando  toccò  qucl- 
I’  età  che  doveva  eleggersi  uno  stato  si  deliberò  di 
viver  l’allegra  vita  de’ giullari;  fu  ricevuto  per  le 
castella  de’  baroni  , cd  alla  corte  del  conte  di  To- 
losa e di  Jacopo  d’  Aragona  , e mori  nel  isoo  in  età 
di  foo  anni,  lasciando  un  gran  numero  di  Tenzoni; 

— di  Scrcenleti , e di  Canzoni.  Raynouard  ne  pub- 
blicò parecchie  nella  sua  Scelta  di  poesìe  sui  inss. 
della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

CARDENAS  (Bartolomueo  di),  pittore  portoghese,  m. 
a Valladolid  nel  1 606  di  anni  ad;  ha  lasciato  molte  opere 
a fresco  e ad  olio  grandemente  estimale  , che  sono 
nelle  chiese  de’  domenicani  a Madrid  e a Valladolid. 
Cilnnsi  sopra  gli  all  ri  i freschi  del  chiostro  di  S. 
Paolo  u — I’  ornato  dell’ aitar  maggiore  rappre- 
sentante la  Vita  di  G.  C.  ; — una  Gloria  della 
grandezza  di  40  piedi  quadrali  che  occupa  tulio  il 
fonilo  del  coro  ; ed  una  Cena  nel  refettorio  di  quel 
medesimo  convento. 

CARDENAS  (Bernardino  di),  prelato  spagnuolo, 
n.  nel  Perù;  da  giovane  si  rendè  francescano;  fu 
mandato  alte  missioni  dove  fece  mostra  di  gran  zelo 
per  accrescere  i I rioni!  ilei  vangelo:  ne  riportò  In 
compenso  il  vescovado  dall’  Assunzione;  combattè  i 
gesuiti  accusandoli  di  volersi  sottrarre  all’  autorità 
del  re  di  Spagna  ; ma  non  avendo  potuto  convin- 
certi rei  di  quel  delillo,  fu  trasferito  al  seggio  ve- 
scovile della  Sierra  ; poco  sopravvisse  a quella  con- 
tesa, e morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  Manuale  e 
relazione  delle  cose  del  Perù , in  idioma  spagnuolo; 

— Historla  indiana  et  indi  gena  rum  ; ed  un  Me- 
moriale per  propria  difesa  contro  i gesuiti,  che  fu 
tradotto  dallo  spaglinolo  in  francese . opera  curiosa , 
presentata  al  re  di  Spagna.  — Cento  anni  circa 
dopo  la  sua  morte  fu  pubblicato  il  seguente  libro  , 
in  lingua  spagnuola  : Documenti  riguardanti  la 


persecuzione  che  i regolari  della  compagnia  di  Gesù 
suscitarono  contro  D.  B.  de  Carde nas  vescovo  del 
Paraguay  (Madrid,  I7G8,  in  4.i«). 

CAHDER  (Pietro),  navigatore  Inglese;  era  ufficialo 
sulla  squadra  del  celebre  Dracke  che  gli  commise 
di  annunziare  in  Inghilterra  il  suo  passaggio  nel 
mare  del  sud  per  lo  stretto  di  Magellano.  Il  fragil 
legno  su  cui  navigava  Cardar  fece  naufragio  sulle 
rive  settentrionali  dal  rio  della  Piala,  e tutti  gli 
uomini  che  v’  erano,  perirono  ad  eccezione  di  Carder 
e d’  un  marinaio.  Dopo  che  vide  morire  il  proprio 
compagno  di  stento  e di  fame , cadde  in  forza  di 
un’  orda  di  cannibali,  i quali  però  gli  lasciarono  la 
vita  c lo  trattarono  con  dolcezza.  Dimorò  per  alcu- 
ni anni  con  loro,  apprese  la  lingua  di  essi  c (ornò 
in  Inghilterra  nel  1680;  fu  presentato  alla  regina 
Elisabetta  che  gli  fece  non  comuni  accoglienze.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte. 

CARDI  (P.  Paolo-Maria)  , dotto  religioso . li.  a Reg- 
gio nel  iena;  entrò  nell’ordine  de’ serviti;  profes- 
sò la  eloquenza  sacra  e la  teologia  ne’  conventi  del 
suo  ordine  a Mantova,  a Verona,  a Bologna , a Mo- 
dena, a Reggio  c mori  nel  <766.  Abbiamo  di  lui: 
Compendio  delle  vile  de’  Santi  fondatori  delP  ordine 
domenicano ; — Bilualis  romani  documenta,  de 
crocci  tnndis  obscssis  a damonio. 

CARDI  (Lodovico).  — V.  CIGOLI  (da). 

CARDILUCIUS  (Gio.  Hiskias)  , medico  tedesco  del 
soc.  XVII  ; gran  parleggiatore  dell’  astrologia,  e del- 
1*  alchimia  , rotnpiè  i suoi  studi  a Magonza;  pose 
dimora  a Norimberga;  ebbe  titolo  di  conte  palatino 
e di  primo  medico  del  duca  di  Wurletnberga  c fece 
alcune  nuove  edizioni  delle  opere  tedesche  di  Bar- 
tolomineo  Carrichter  con  giurile  considerevoli  che 
sono  : Libro  di  piante  di  medicina  (Norimberga,  1686, 
in  8.v")  ; e dell"  Armonia  , della  Simpatia  e delta 
Antipatia  delle  piatile  (ivi,  nell’  a.  stesso).  I.c  opere 
di  suo  dettalo  son  queste:  Officina  sanilatìs  ree., 
cui  annera*  est  zodiacus  medica * , e le  tre  seguen- 
ti In  tedesco:  Scuola  evangelica  delle  arti  e delle 
scienze; — Palazzo  reale  di  chimica  e di  medici- 
na: — Descrizione  del  tifo  nosocomiale  e della  dis- 
senteria. 

CAHD1M  (Antonio-Francf.sco)  , gesuita  portoghese, 
n.  nel  1016  a Viana;  fu  missionario  nel  Giappone, 
nella  China  , nel  regno  di  Siam  e nella  Cochinchina, 
e mori  a Macao  nel  1669.  Abbiamo  ili  lui  una  Re- 
lazione della  morte  di  quattro  missionari  decapitati 
al  Giapjtone  per  la  fede , in  idioma  portoghese;  — 
Una  relazione  della  provincia  del  Giappone,  in  Ita- 
liano; — Fasci  cut  us  è Japnnicis  (loribui  ; — Ca- 
talogni omnium  in  Japonia  prò  Christo  intcreplo- 
rum. 

* # CARDINALI  ( Cir.HENTB  ) , n.  a Vellctri  nel 
<789.  Esercitò  uffici  di  amministrazione  in  pro- 
vincia di  Campagna , nel  Patrimonio , nelle  lega- 
zioni di  Ferrara  e di  Bologna  ; di  colà  fu  tra- 
sferito a vegliare  con  lo  slesso  grado  le  provln- 
cie  di  Marittima  c di  Campagna  , c fermata  sua 
stanza  a Vellctri , sedè  fra  i consiglieri  del  muni- 
cipio , ne’  quali  uffici  diede  esempio  più  facile  da 
esser  lodalo  che  da  potersi  imitare.  Coltivò  tutte 
le  parti  dell’archeologia;  illustrò  molle  Iscrizioni  an- 
tiche e ne  scrisse  un  numero  infinito.  Mori  in  Vel- 
letri  nel  <839. 

CARPISCO  (Marco),  pittore,  n.  In  Calabria,  m. 
nel  1842;  compose  parecchi  quadri  e freschi  che 
ancora  si  veggono  in  Napoli.  Si  nota  sopra! lotti  un 
deposto  di  croce;  — la  Pietà  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro; — #*  c la  disputa  di  S.  Agostino  nella  chiesa 
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di  questo  Salilo  in  Aversa.  Egli  è dello  Marco  ca- 
la ttrese,  ed  è celebralo  dal  Vasari  sopra  ogni  altro 
suo  nazionale  contemporaneo.  Si  sa  eh’  egli  ancor 
lavorava  nel  1542  e non  è ben  cerio  che  morisse 
in  tale  anno. 

LAItDON  (Grazio),  originario  di  Lucca;  andò  a porsi 
a Lione  facendo  professione  di  libraio;  ivi  acqui- 
stò gran  dovizia,  e fu  ascritto  all’  ordine  de’  nobi- 
li nel  f 608  da  Enrico  IV  , per  rimeritarlo  di  parec- 
chie utili  istituzioni  fatte  nella  città  e del  coraggio 
con  che  I’  aveva  difesa  conlro  quei  della  lega. 

CAUDON  (A stomo)  , inlaglialor  di  rami  c disegna- 
tore, n.  a Bruxelles  nel  1772;  passò  in  Inghilter- 
ra net  1702;  ivi  compiè  d’istruirsi  nell’arte  del- 
l’intaglio, c fu  eletto  a preferenza  degli  artisti  in- 
glesi per  incidere  i quadri  del  museo  di  Londra. 
Mori  in  questa  città  nel  1015.  Le  sue  più  ragguar- 
devoli stampe  sono:  Le  nozze  di  Caterina  di  Fran- 
cia con  Enrico  V re  d’  Inghilterra  ; — La  Bat- 
taglia di  Alessandrini  — Il  combattimento  di  Mai- 
da  ; e la  Donna  adultera  . di  Rubens. 

CARDOÌNA  ((ìio.  Batt.),  antiquario  e bibliografo  , 
n.  a Valenza  nel  sec.  XVI;  fu  canonico  del  capitolo 
di  questa  città , membro  del  tribunal  dell*  inquisi- 
zione, e vescovo  di  l’crpignano  , di  Vico  e di  Torio- 
sa. Essendo  in  Roma  recitò  al  cospetto  del  pontefi- 
ce nel  1875,  il  panegirico  di  Santo  Stefano , e mo- 
ri nel  1389.  Abbiamo  di  lui:  De  expungcndis  ha- 
retlcorum  propriis  nominibus  ; — De  regia  S. 
Laureata  Scodatemi*  biblialhcca  li  bel  lux  ecc.  Egli 
aveva  applicalo  I*  animo  a ridurre  le  opere  de’  1*P. 
alla  vera  lezione  con  le  scorie  dei  mss. , ed  aveva 
già  corredo  più  di  800  luoghi  nelle  opere  di  S.  Leo- 
ne Magno  e di  S.  bario. 

**  CARDO?)  A (Maria),  figlia  di  D.  Giovanni  tar- 
dona e moglie  del  conte  di  Lolissauo;  è da  nove- 
rarsi Ira  le  illustri  rullatrici  italiane  dei  tempi  di  Leon 
X , cioè  nei  primi  3o  anni  del  sec.  XVI.  Secondo 
clic  afferma  Agostino  del  Chiesa,  fu  anche  valente 
in  filosofia  c teologia.  I)i  lei  fecero  onorata  menzio- 
ne il  Lrcscimlxmi  ed  il  Quadrio,  ed  anche  il  Ge- 
sualdo nella  letleru  dedicatoria  del  coment»  al  Pe- 
trarca. 

LARDONE  (Raimondo  1 di),  generale  aragonese; 
nel  1522,  dal  papa  Gio.  XXII  e dal  re  Roberto  di 
Napoli  fu  posto  al  comando  de’  guelfi  per  la  fama 
di  valore  che  di  lui  correva,  ma  che  non  seppe 
poscia  confermare  colle  opere,  avendo  toccato  con- 
tinue sconfitte,  e lilialmente  servi  a far  più  grande 
il  trionfo  di  Cnstruccio,  dal  quale  fu  pienamente 
disfatto  innanzi  a Firenze  nel  1525. 

LARDONE  (Raimondo  II  di),  della  famiglia  del  pre- 
cedente: nominato  viceré  di  Napoli  da  Ferdinando 
il  cattolico  nel  1809;  ebbe  ordine  di  difendere  il 
papa  e i veneziani  contro  i francesi  comandali  da 
Gaston  di  Foix,  clic  vinse  conlro  di  lui  la  famosa 
giornata  di  Ravenna;  ma  quel  princi|>c  essendo  ri- 
mavo ucciso  , i francesi  uscirono  dall’  balia  , e Lar- 
done guerreggiò  i fiorentini  loro  collegati , poscia  i 
veneziani  che  si  trovaron  ridotti  a dover  chiamare 
in  aiuto  quegli  stessi  francesi  conlro  i quali  an- 
eli’ essi  avean  mosso  le  armi  per  cacciarli  dall’  ba- 
lia. Contaminò  i suoi  trionfi  con  alli  di  siffatta  bar- 
barie clic  fecero  venire  nell’  universale  abboniina- 
zinne  il  nome  spagnuoio.  Segnata  la  paco  del  1315 
ritornò  nel  suo  viccregalo  di  Napoli , e morì  circa 
il  1528. 

LARDONE  (Vincenzio),  domenicano,  n.  nel  regno 
di  Napoli  sul  cadere  dei  sec.  XVI;  ha  lasciato  un’o- 
pera che  non  ha  altro  merito  fuorché  quello  del- 


le vinte  difficoltà.  Pronunziando  con  stento  la  let- 
tera K divisò  comporre  sotto  questo  titolo:  la  fi 
sbandila  sopra  la  potenza  d’amore , un  libro  nel 
quale  questa  lettera  non  si  incontra  neppure  una 
sola  volta.  Aveva  fatto  un  simigliantc  lavoro  sopra 
ciascun’  altra  lettera  dell’  alfabeto,  intitolandolo  : 
//  Alfabeto  distrutto , ed  andava  a presentar  questo 
libro  al  duca  di  Savoia  che  ne  aveva  accettalo  la 
dedica , quando  morì  nel  viaggio  in  elà  di  28  anni. 

CARDONNE  (Dio.mgi-Dometuco),  dolio  in  studj  orien- 
tali, n.  a Parigi  nel  1720;  in  età  di  anni  o salpò 
per  Costantinopoli,  dove  imparò  la  lingua  turca, 
I’  araba , la  persiana , e per  una  dimora  che  vi  fe- 
ce d’  anni  2o  acquistò  grandi  cognizioni  sui  costu- 
mi, sugli  usi  e sull’indole  degli  orientali.  Al  suo 
ritorno  in  Francia  , fu  eletto  professore  di  lingua 
turca  e persiana  nel  collegio  reale,  segretario  in- 
terprete del  re  per  le  lingue  orientali  ; regio  censo- 
re ed  ispettore  de’  libri,  e morì  nel  1705.  Scrisse  : 
Starla  dell'Africa  e della  Spagna  sotto  il  dominio 
degli  Arabi  ; — Miscellanee  di  letteratura  orienta- 
le, in  due  voi.  in  fol.,  tradotte  in  tedesco  ed  in 
inglese;  — fiaccanti  e favole  antiche  tradotte  da 
quelle  di  Ridpay  (opera  cominciala  da  Galland)  . 
Nella  Biblioteca  universale  de’  fiomanzi  (anni  1778 
e I7un)  scrisse  gli  estratti  de’ principali  romanzi 
orientali. 

LAKDONNEL  ( Pietro-Salvy-Felice  di),  consiglier 
della  corte  di  cassazione , n.  a Monestier  nel  Tarn 
I’  a.  1770;  fu  avvocato  ad  Alby;  si  ritrasse  nella 
sua  terra  natia  nel  tempo  della  rivoluzione,  e fu 
deputalo  del  proprio  dipartimento  al  consiglio  dui 
cinquecento  nel  1798.  Fu  desso  che  pose  il  partito 
si  dovessero  eccettuare  dalle  leggi  contro  i fuorusciti 
tulli  coloro  che  provassero  aver  coltivalo  le  arti  c 
le  scienze  in  paesi  stranieri.  Sarebbe  stato  una  del- 
le vittime  dei  casi  del  fruttidoro  se  il  generai  Lacombc- 
Saint-Michcl  non  avesse  ottenuto  senza  ch’egli  il  sajies- 
se  che  fosse  cancellato  il  noine  suo  dall’ elenco  de’  pro- 
scritti. Ebbe  nomina  nel  1002  di  giudice  d’  istruzio- 
ne , poi  di  vice  presidente  ni  tribunale  d’  Alby  ; 
faceva  parte  del  corpo  legislativo, quando  fu  chiamalo 
a seder  consigliere  nella  corte  di  Tolosa,  ed  in  processo 
di  tempo  essendosi  questa  corte  ricovrata  in  Alby, 
per  le  vicende  della  occupazione  straniera , sottoscris- 
se colà  il  suo  assenso  ai  casi  che  ricondussero  in 
Francia  i Borboni.  Il  di  5 settembre  1014  , fu  elet- 
to presidente  di  camera,  poi  membro  dell’  accade- 
mia de’  giuochi  floreali  c deputato  del  dipartimento 
di  Tarn  alla  eamera  , della  quale  fu  uno  de’  secre- 
tar! nel  1815,  c nel  1024  appartenne  al  numero  dei 
candidati  per  tenerne  la  presidenza.  Lettere  paten- 
ti di  nobiltà,  le  cui  insegne  furono  composte  dallo 
stesso  Luigi  XVIII,  la  croce  di  Malta,  un  seggio 
nella  corte  di  cassazione,  la  dignità  di  commenda- 
tore nell’  ordine  della  Legion  d’  Onore  al  quale  ap- 
partenne fin  dal  1814  , furono  le  onoranze  del- 
ie quali  venne  fregialo.  Le  cure  di  magistrato  e 
di  deputato  non  lo  distolsero  dal  coltivar  la  poe- 
sia ; aveva  tradotto  in  versi  il  Salterio  , quan- 
do sì  trovò  in  pericolo  di  perder  la  vista.  Un  tocco 
di  apoplessia  lo  fece  accorto  che  avvicinavasi  il  ter- 
mine de’ giorni  suoi:  la  sua  figlia  a tale  annunzio 
mori  di  dolore  , cd  egli  stesso,  cesse  ad  un  nuovo 
assalto  apoplettico,  e spirò  nelle  braccia  del  suo 
genero  a Parigi  nel  1029. 

LARDOSO  (Ferdinando),  medico , n.  in  Portogallo; 
professò  I*  arie  sua  a Vnbadolid , andò  poscia  ad  c- 
scrcitarla  a Madrid  , e si  ritrasse  sul  finire  della  sua 
vita  a Venezia  (nel  1075)  per  seguitar  li  ber  amen- 
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le  i rii!  del  culto  ebraico  che  aveva  abbracciato.  È 
autore  delle  seguenti  opere  : il  Vesuvio  : — Pane- 
girico del  color  verde ; — Vantaggi  dell'acqua  e 
della  neve.  Poi  si  converse  alla  religione  giudaica  , e 
pubblicò  a Venezia  Philosophia  libera  in  Vìi  libro * 
distributa  , sotto  il  nome  di  Isacco  Cardoso. 

CARDOSO  (Ferdinasoo-Rodbiguez),  medico,  n.  a 
Lisbona  ; scrisse  Mvlhodu*  tnedendi  summa  facili- 
tale; — De  sex  rebus  non  naluralibus.  — #*  Fu 
contemporaneo  del  precedente. 

CARDOSO  (Giorgio),  sacerdote,  n.  a Lisbona,  m. 
nel  1660;  è autore  di  un  Aqiologio  Insilano  dos 
sa  nel os  e varones  illuslres  do  reino  de  Porlugal  ecc. 
— *#  Scrisse  vari  opuscoli , e si  sa  che  aveva  dato 
opera  a comporre  una  / ìiblioteca  lusitana  giovandosi 
de’  mss.  lasciati  da  Gio.  Soarez  di  Brilo  e Gio.  Fran- 
cesco Barreto , ma  non  potè  compier  quell’  ulil  la- 
voro. 

*•  CARDUCCI  famiglia  fiorentina.  È dall' Ammi- 
ralo annoverata  fra  quelle  che  quando  la  parie  po- 
polare in  Firenze  sottomise  la  parte  de’  nobili , si 
ascrissero  all’ordine  del  popolo,  e mutarono  nome. 
Crede  adunque  che  prima  i Carducci  fossero  i Buo- 
natnici,  e che  da  allora  in  poi  si  cominciassero  a 
chiamare  Carducci.  Secondo  il  Verino , pare  che  S. 
Gio.  Gualberto  appartenesse  a questa  famiglia.  Ella 
In  processo  di  tempo  si  fece  molto  chiara  e polen- 
te, ed  ebbe  4 gonfalonieri  della  repubblica , che  fu- 
rono: Filippo  nel  1417  e nel  1439:  Ammala  nel  1164; 
Carlo  nel  1476  c Fratesco  nel  1329,  il  quale  ab- 
battutosi a vivere  in  quell’  infelicissimo  tempo  in  cui 
la  repubblica  fu  spenta  da  papa  Clemente  VII  col 
tradimento  di  Malatesta  Baglioni , ed  avendo  fatto 
quanto  da  caldo  e vero  cittadino  far  si  poteva  in 
quegli  estremi  casi,  pagò  il  fio  dell’  aver  troppo  amato 
la  pai  ria,  lasciando  l’onorata  testa  sul  patibolo  quando 
i Medici  furono  tornati  nella  signoria.  Molti  altri  uo- 
mini ragguardevoli  di  questo  lignaggio  si  troveran- 
no registrati  nel  libro  delle  Famiglie  fiorentine  di 
Scipione  Ammirato.  < 

CARDUCCI  o CARDUCUO,  alla  guisa  spagnuola 
(Bartolomneo)  , pittore,  n.  a Firenze  nel  1360;  andò 
in  Ispagna  col  suo  maestro  Federigo  Zucoaro  ; fu 
adoperato  nei  lavori  dell’  Escoriale  ove  dipinse  il 
soffitto  della  biblioteca  e le  volle  dei  chiostri.  Ol- 
tre ai  freschi  che  condusse  per  quel  grande  edificio 
veggono  molti  suoi  quadri  a Segovia,  a Valladolid  , 
a Madrid  . dove  in  particolare  si  ammira  nella  chiesa 
di  S.  Filippo  il  deposto  di  croce  suo  capodopera. 
Mori  nel  1610  nel  castello  del  Pardo , ove  aveva  co- 
mincialo a dipingere  una  galleria  che  fu  terminala 
dal  suo  fratello.  — ##  Fu  anche  valentissimo  nel- 
I’  architettura  che  apprese  dall’Aininirato , e nell’ arie 
degli  stucchi  che  imparò  in  Roma. 

CARDUCCI  o CARDUCIIO  (Visceszio),  fratello  del 
precedente , n.  a Firenze  nel  (878,  m.  a Madrid  nel 
4638  ; fu  pillor  dei  monarchi  Filippo  111  e Filippo  IV, 
e dipinse  un  gran  numero  di  quadri , molli  de’ quali 
adornano  il  castello  del  Pardo.  Tra  i medesimi  si 
notano:  il  sogno  di  Giuseppe;  e S.  Antonio  di  Pa- 
dova che  risuscita  un  moria.  Vincenzio  è autore  al- 
tresì di  un’  opera  sulla  pittura  scrina  in  ispagnuolo 
cd  intitolata:  Dialogo  della  pittura  , sua  difesa,  ori- 
gine, essenza,  definizione  ecc.  (Madrid,  1633,  in  4.o  ) 
rara. 

CARDUCCIO  (B alo \ss arre)  , giureconsulto  italiano 
del  sec.  XV;  professò  il  diritto  a Padova  ed  a Fi- 
renze . e con  mollo  ardore  prese  parie  in  quel  moto 
popolare  che  cacciò  i Medici  da  quest’  ultima  città 
nel  1194.  Acquistò  non  lnvidiabil  fama  per  le  cru- 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


della  alle  quali  lasciossi  correre  essendo  a capo  di 
una  schiera  de*  fiorentini.  Niun’  opera  si  conosce  di 
lui. 

CAREL  (Iacopo)  , signore  di  Sainle-Garde , consi- 
gliere e limosiniere  del  re , n.  a Rouen  circa  il  162»; 
è autor  di  un  poema  intitolato:  I Saraceni  cacciati 
di  Francia  , ricordalo  da  Boileau  nell’  arte  poetica 
come  opera  d' ignorante  poeta.  Ristampò  questo  poe- 
ma nel  (668  aggiungendovi  al  primo  titolo  quello 
di  Carlo  Martello.  Questa  edizione  contiene  4 soli 
canti,  ma  quella  di  Parigi  del  1679  o 1688,  in  2 
voi.  in  12.o  t ne  contiene  XVI.  La  censura  di  Boileau 
non  lo  distolse  dal  condurre  a line  il  suo  poema  come 
molti  scrittori  avevan  detto  ; ma  è vero  altresì  che 
senza  la  censura  di  Boileau  a’  nostri  di  niuno  sa- 
prebbe che  fosse  stato  scrillo  il  poema  di  Carlo  Mar- 
tello. 

• * CARELLI  (Francesco)  , n.  in  Conversano  nel 
regno  di  Napoli  l’anno  1758.  Fu  ammaestralo  in 
Biologia  da  Donalo  Antonio  Bruno  chiarissimo  di- 
scepolo del  Genovesi , c di  poi  studiò  matematica , 
filosofia,  economica  e giurisprudenza.  Dalla  prima  età 
cominciò  ad  attendere  alla  numismatica.  Ma  questi 
sludi  non  gli  impedirono  di  farsi  pratico  nelle  cose 
forensi , che  anzi  meritò  molte  lodi  nell’  esercizio 
della  giurisprudenza  in  napoli.  Avendo  il  principe 
Caramanico , in  quel  leuipo  viceré  in  Sicilia , richie- 
sto un  giovine  di  buon  ingegno,  gli  fu  invialo  il 
Carelli , che  colla  sua  dottrina , diligenza  c speditez- 
za nell’ operare  si  acquistò  la  benevolenza  del  con- 
sultore Simonclti  e di  quell*  egregio  principe.  Il  qua- 
le gl’ impetrò  da  Ferdinando  re,  che  nel  1788  il 
nominasse  segretario  del  governo  in  quelle  provin- 
ce , e poco  appresso  ebbe  anche  1’  ufficio  d’  (spet- 
tar generale  delle  Poste.  Dopo  la  morie  del  princi- 
pe Caramanico  , cominciò,  in  segno  di  grato  animo , 
a scriverne  la  vita , tanto  più  che  perduto  il  suo 
ufficio  , non  aveva  potuto  entrare  in  altro  cari- 
co forse  per  opera  dei  suoi  nemici  , e molli  ne 
aveva , suscitatigli  o dall’  invidia , o dalla  natura 
sua  alquanto  severa  e difficile,  e piuttosto  inchine- 
vole a pungere  altrui.  Nel  1802  Ferdinando  lo  scel- 
se per  presentare  alcune  opere  di  bolle  arli  promes- 
se a Napoleone  primo  consolo  pel  (radalo  di  Firen- 
ze. Ed  egli  andato  a Parigi  in  nome  del  re,  fu  da 
Bonaparte  accolto  onorevolmente , e lungo  tempo  e 
più  d'  una  volta  fu  a stretti  colloqui  coti  esso  lui. 
Partitosi  di  Parigi  nel  1803  con  la  dignità  di  socio 
dell’  istituto  nazionale,  visitò  la  Svizzera,  la  Bavie- 
ra e ne  osservò  i musei;  si  trattenne  pure  ad  esa- 
minare quelli  di  Milano , Venezia  e Roma , e strin- 
se grande  amicizia  coi  primi  archeologi  di  quell’e- 
tà. Tornalo  in  patria  la  ritrovò  in  altre  mani,  e luf- 
fa cambiala  la  forma  e 1’  aspetto  d’  ogni  cosa  pub- 
blica. Essendosi  ordinala  nuova  segreteria  degli  af- 
fari interni , egli  fu  eletto  a reggere  quella  parie  da 
cui  dipende  la  pubblica  istruzione  e i lavori  pub- 
blici, ed  ebbe  luogo  nel  consiglio  degli  edilizi  civi- 
li. Nel  1817  fu  nominalo  successore  dell’illustre  An- 
dre» nella  carica  di  segretario  perpetuo  dell’  Acca- 
demia crcolancse,  della  quale  era  socio.  Compose  e 
non  pubblicò  due  copiose  raccolte ; la  prima  d’ f- 
scrizioni  greche,  latine  ed  etnische , che  doveva 
uscire  alla  luce  in  nome  degli  Accademici  Ercola- 
nesi;  l’altra  di  tutte  le  monete  d’ Italia,  che  egli 
possedeva,  disegnale  ed  incise  in  moltissime  tavole 
In  rame  con  illustrazioni  Ialine.  Filialmente  sul  ca- 
dere dell’  anno  1831  , pubblicò  una  lunga  disserta- 
zione esegetica  intorno  all’  origine  e al  sistema 
della  Sacra  Architettura  presso  i greci,  alla  quale 
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aveva  da  parecchio  tempo  rivolto  I’  animo.  Non  po- 
tè il  Carelli  udire  I giudizi  dei  letterali  stranieri  di 
questa  sua  dissertazione,  poiché  appena  ebbe  loro 
inviato  questo  libro,  fu  da  penosa  malattia , la  qua- 
le da  più  anni  lo  travagliava , condotto  alla  morte 
il  giorno  17  di  settembre  del  1852. 

CARÈNE  , il  più  celebre  cuoco  dei  tempi  mo- 
derni, notissimo  per  le  sue  opere  scientifiche  e let- 
terarie in  materia  di  cucina,  ni.  il  di  14  gennaio 
filSS  in  età  di  so  anni  per  lunga  c penosa  infermila. 
Si  vuol  ricordare  ad  onor  suo  che  aveva  fallo  in- 
cidere vari  Progetti  di  /'olitane , ed  altri  Monu- 
menti per  ornar  Parigi.  Aveva  pubblicato  pur  in- 
nanzi al  morire  un  importante  articolo  sulla  cu- 
cina di  Napoleone  a S.  Eterni , e compiuta  una 
nuova  opera  intitolata:  Trattato  della  cucina  del 
sec.  XIX. 

**  CARENA  (Paolo-Emilio)  , professor  di  diritto 
romano,  n.  a Carmagnola  nel  1637;  non  aveva  an- 
cora 26  anni  che  fu  ammesso  dottore  in  ambo  le 
leggi  e ripetitor  di  diritto  nel  collegio  delle  provin- 
ce. Nel  1776  fu  professor  di  leggi  civili  nell'uni- 
versità di  Torino  c sedè  in  quella  cattedra  fino  al 
1798.  Nella  francese  dominazione  ebbe  il  carico  di 
provveditore  del  liceo  di  Casale  nel  Monferrato  e nel 
1814  fu  richiamato  all*  università  col  (itolo  di  pro- 
fessore onorario  e di  senatore,  morì  a Torino  I’  a. 
1823.  Le  opere  che  di  lui  ci  avanzano  sono  queste: 
De  adquirendo  reruin  dominio  : — De  Teslamentis  ; 
— De  legatis  et  fldeicommhtis  ; — De  criminibus 
et  de  feudis. 

**  CARENO  (Luigi  di),  medico,  n.  nel  1706  a 
Pavia;  si  dottorò  nel  1787,  ma  poi  mortogli  il  pa- 
dre passò  a Vienna  dove  fermò  sua  stanza  eserci- 
tandovi l’arte  medica.  Fu  ardcnlissimo  zelatore  del 
vaccino , e mori  nel  1810.  Abbiamo  di  lui:  Obscr- 
vationes  de  epidemica  constitulione  anni  1789  in  ci- 
vico Nosocomio  Viennensi;  — Dissertazioni  medico- 
chirurgiche  pratiche  estratte  dagli  alti  dell ‘ acca- 
demia Giuseppina  ccc.  ; — Voce  al  popolo  per 
guardarsi  dal  vajuolo  ; — Tentameli  de  mor- 
bo pellcgra  Vindobonee  observala  ; — Saggio  sul- 
la maniera  di  allevare  i bambini  a mano.  Tra- 
dusse In  latino  I’  opera  di  Jenner  sulla  vaccina- 
zione. 

CARERIO  (Luigi),  celebre  giureconsulto,  n.  a Reg- 
gio nella  Calabria  ; fece  profession  di  avvocalo  a Na- 
poli e poscia  in  varie  altre  città  d’  Italia,  e mori 
verso  il  1370.  È autore  della  Italica  causarum 
criminalium , stampata  più  volle  con  giunte. 

CARETE  . generale  ateniese;  ebbe  il  comando  di 
alcune  milizie  slranicre  che  la  repubblica  teneva  in 
Corinto  c nell’  a.  367  av.  G.  C.  riportò  un  lieve  pro- 
fitto sopra  gli  argivi  e I sicionj;  fu  quindi  mandalo 
con  una  squadra  contro  Alessandro  tiranno  di  Fere, 
e benché  in  tale  spedizione  i suoi  errori  a paro  che 
le  sue  nvanie  avessero  seminato  discordia  tra  gli  ate- 
niesi e i loro  collegati , tuttavia  ebbe  il  supremo 
comando.  Pose  in  vano  l’ assedio  intorno  a Scio 
dopo  avere  fallo  richiamare  i capitani  di  una  nuova 
squadra  mandato  al  suo  soccorso  ; nè  avendo  modo 
di  pagar  gli  stipendi  a’  suoi  soldati,  si  pose  ni  ser- 
vigi di  Arlahazo  che  erosi  ribellato  al  re  di  Persia. 
Le  minacce  di  questo  re  avendo  costretto  gli  ate- 
niesi a richiamarlo  , fu  mandalo  poco  dopo  in  Tracia 
per  ripigliar  Anflpoli  a Filippo  e per  Imitare  nel 
tempo  medesimo  nuovi  patti  con  Cersoblete.  Costui  ab- 
bisognando dell’  ajulo  degli  ateniesi  per  difendersi 
contro  Filippo  accollò  le  proposte  condizioni , ma 
Carde  anziché  racquistarc  Anflpoli,  lasciò  fuggirsi 


di  mano  altre  dllà  e di  ino  navi  ond’  era  compo- 
sta la  stia  armala , appena  48  nc  riportò.  Tornalo 
adunque  in  Alene  fu  debitore  della  propria  salvezza 
alla  preponderanza  degli  oratori  de’  quali  sedeva  a 
capo  Demostene.  Ebbe  il  comando  nella  battaglia  di 
Cheronea  cd  anche  la  perdita  di  quella  giornata  fu 
opera  in  gran  parte  della  sua  poca  perizia.  L’  ultimo 
fallo  che  si  conosca  della  vita  di  costui  fu  la  sua  cac- 
ciata da  Mitilene  ove  s’  era  riparalo  dopo  che  segui- 
ta la  espugnazione  di  Tebe , Alessandro  gli  avea  fatto 
grazia.  — CARETE  di  Mililenc , isangelo  (ufficio  che 
risponderebbe  a quello  di  usciere)  di  Alessandro  il 
grande;  aveva  scritto  sulla  vita  di  questo  principe 
un’  opera  della  quale  i pochi  frammenti  che  cl  ri- 
mangono danno  cagione  a dover  compianger  la  per- 
dita. 

CARETE,  statuario  greco,  n.  a Leida;  fu  disce- 
polo di  Filippo;  circa  la  I2i.a  olimpiade  eresse  nel- 
1*  isola  c presso  al  porlo  di  Rodi  quel  famoso  colos- 
so di  bronzo  che  fu  delle  sette  maraviglie  del  mondo. 
Quest’  opera  gli  costò  12  anni  di  fatica  , ma  solo  60 
stelle  in  piedi , poiché  in  capo  a quel  tempo  fu  mi- 
nata da  un  terremoto.  Se  ne  vedevano  ancora  gli 
avanzi  nell’  a.  067.  Un  ebreo  li  comperò  e ne  fece 
carico  per  900  cammelli.  Quel  colosso  rappresentante 
Apollo  era  alto  70  cubiti , ed  un  suo  diio  solamente 
avrebbe  agguaglialo  una  statua  grande  quanto  il  vivo. 
Non  fu  questa  già  la  sola  opera  di  Carete;  Plinio 
gli  reca  una  lesta  colossale  che  dal  console  Lcnlulo 
fu  locata  in  Campidoglio. 

CARETENE , madre  di  Gondcbaldo  re  di  Borgogna 
nel  VI  sec.;  occultò  le  principesse  Clotilde  e Scde- 
leubc  alle  indagini  del  suo  figlio  che  voleva  farle  mo- 
rire insieme  con  Chilperico. 

CAREW  (Riccardo),  letterato  inglese,  n.  nel  1665 
nella  contea  di  Cornovaglfa;  tenne  molti  uffici  giu- 
diziali cd  amministrativi;  fu  membro  della  società 
degli  antiquari  di  Londra,  e mori  nel  1620.  Ha  la- 
scialo: Descrizione  della  contea  di  Cornovaglia  (in 
inglese);  — Metodo  per  apprendere  facilmente  la 
lingua  latina  , stampato  in  seguilo  del  trattato  di 
Samuele  Hartlib  sullo  stesso  argomento. 

CAREW  (Giorgio)  , fratello  del  precedente , n.  nel 
1657;  fu  direttore  della  cancelleria  d’ Inghilterra , 
ambasciadorc  in  Polonia,  commissario  in  (scozia, 
ambasciadore  in  Francia,  ed  ebbe  nel  1609  la  di- 
gnità di  presidente  della  colie  di  tutela,  e mori  nel 
1615.  È autore  di  una  Delazione  dello  stato  della 
Francia  coi  costumi  di  Enrico  IV  e dei  principali 
personaggi  della  sua  corte , stampata  in  seguilo  del- 
P opera  del  dottor  Birch  intitolata  : Quadro  storico 
delle  negoziazioni  Ira  le  corti  d' Inghilterra , di 
Francia  e di  Brusselles , dal  1692  al  1617.  — CA- 
REW (sir  Aixssakmo)  , della  famiglia  stessa  ; ebbe 
mozzo  il  capo  nel  1644  , per  aver  tentato  di  dare 
in  mano  alle  genti  reali  il  forte  di  S.  Niccolò  a Ply- 
mouth , che  il  parlamento  aveva  posto  sotto  la  sua 
guardia. 

CAREW  (Giorgio),  storico  inglese,  n.  nel  Dcvon- 
shlre  nel  1637;  fu  da  prima  comandatile  dell’  arti- 
glieria in  Irlanda  ed  uno  de’ consiglieri  privati  delia 
regina  Elisabetta  ; Iacopo  I lo  elesse  governalor  di 
Guernesey;  lo  creò  barone  e lo  fece  comandante 
dell’ artiglieria  di  tutta  l’Inghilterra.  Quando  Cario  I 
fu  salito  sul  trono  ottenne  il  titolo  di  conte  di  Tot- 
ness,  e mori  nel  1629.  Scrisse  la  storia  delle  guerre 
d’ Irlanda  del  suo  tempo  sotto  il  titolo  di  Pacala 
liibcrnia. 

CAREW  (Tommaso)  , poeta  inglese  , gentiluomo  di 
camera  del  re;  ò principalmente  fatto  noto  da  una 
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sua  farsa  intitolata  : Calura  britannicum  che  fu  rap- 
presentata a Whitehall  nel  1633,  il  giorno  del  martedì 
di  carnevale  da  molti  nobili  della  corte.  Questo  poeta 
morì  in  età  ancor  giovanile  nel  <659.  Le  sue  Opere 
furono  stampate  nel  <640,  in  <2.o  , ed  ebbero  molte 
edizioni,  la  più  recente  delle  quali  è del  <772  con 
note  di  Tommaso  Davies. 

CAREY  (Enrico),  poeta  c professor  di  musica  in- 
glese, al  quale  i suoi  connazionali  recano  l'onore  di 
over  composto  il  canto  patrio:  God  save  thè  King, 
pubblicò  varie  poesie  che  si  commendano  per  buon 
gusto  e decenza;  fece  rappresentar  sulle  scene  di 
Londra  alcune  piacevolissime  farse,  una  tra  le  quali 
in  cui  mette  in  ridicolo  lo  stile  ampolloso  de’  tra- 
gici del  suo  tempo.  Ad  onta  del  suo  non  volgare  in- 
gegno non  potè  aver  di  che  campare  la  vita  con 
qualche  agio , onde  preso  da  soverchia  malinconia  si 
uccise  da  propria  mano  nell’ a.  174  4. 

CAREY  (Giorgio  SAVILLE) , tiglio  del  precedente  , 
m.  net  <807;  seguitò  gli  studi  del  suo  genitore; 
compose  parecchi  melodrammi  comici  tanto  nella 
parte  poetica  che  nella  musicale , e vari  intermezzi 

0 farse  pei  teatri  si  principali  che  secondari.  Scrisse 
anche  Frammenti  in  verso  e in  prosa;  — un  Di- 
scorso sulla  pantomima  ; ed  alcuni  altri  Opuscoli. 

**  CAREY  (Gio.) , dotto  irlandese,  n.  nel  <766; 
in  età  di  anni  <2  fu  mandato  a compiere  gli  studi 
in  Francia;  tornalo  in  Inghilterra  insegnò  lingua 
greca , latina  e francese  , e mori  a Londra  nel  <«29. 
Le  sue  opere  si  possono  dividere  in  quattro  classi: 
Manuali  e traltuti  elementari  per  la  scuola;  — 
Traduzioni  dal  tedesco  e dal  francese;  — Buone 
Edizioni  di  Classici  Latini  ; c artìcoli  per  giornali. 

##  CAREY  (Guglielmo)  , orientalista  Inglese , n. 
nel  <762;  fece  il  mestiere  di  calzolaio  fino  all’eia 
di  24  anni  ; ma  amantissimo  fin  dalla  puerizia  delie 
lingue  imparò  ne' suni  ozi  il  Ialino, il  greco  , l’ebraico. 
Nel  <792  prese  gli  ordini  fra  i calvinisti  battisti  e 
nel  tempo  medesimo  pubblicò  a Londra  le  Ricerche 
sul  dovere  de’  cristiani  di  fare  ogni  opera  possibile 
per  la  convertion  de’  pagani.  Nei  <794  una  società 
di  soscriltori  gli  fece  le  spese  per  andar  nel  Bengala 
a bandire  il  vangelo.  Ivi  coltivò  1’  indaco,  e studiò 
la  lingua  Sanscrita  e bengalese.  Fermatosi  presso 

1 missionari  di  Serampour  fondò  in  sua  casa  una 
stamperia  di  oltre  a 40  lingue  differenti  e con  quei 
tipi  pubblicò  le  sue  varie  versioni  della  Bibbia.  Nel 
<80 < fu  fatto  professore  di  sanscritto  nel  collegio  di 
Calcutta  e compose  una  Grammatica  sanscritto  ; 
a questa  fo'  seguitare  molle  altre  Grammatiche  e 
Dizionari  In  varie  lingue,  e morì  a Serarapur  nel 
<834 , in  fama  di  dotto  e laborioso  scrittore. 

CAREY  (Felice),  figlio  del  precedente,  n.  nel  <786; 
seguitò  gli  studi  del  padre  suo,  e mosso  dall’esem- 
pio di  esso  passò  nell’  Indostan  , e morì  a Seraiu- 
pur  nel  <822.  Aveva  fatto  stampare  parecchie  sue 
opere,  tra  le  quali  citeremo  una  Grammatica  della 
lingua  burmana; — il  Tidyahara-f'ouli  opera  di 
anatomia  nella  lingua  del  Bengala,  che  forma  il  <.o 
voi.  di  una  enciclopedia  bengalese;  — un  Dizio- 
nario burmano ; ed  una  Grammatica  pali , con 
una  traduzione  in  sanscritto. 

CAREZ  (Giuseppe),  stampatore  e libraio  a Toul; 
debb’  esser  considerato  come  inventore  del  clichage 
metodo  che  renile  la  stereotipia  più  facile.  Ne  fece 
uso  per  stampare  un  libro  di  chiesa  con  le  note  di 
canto  piano , in  2 voi.  in  8.«  , al  quale  fece  suc- 
cedere altri  20  voi.  di  lilurgia  eco.  per  uso  delle 
diocesi  di  Toul  ; — un  Dizionario  delle  favole  ; ed 
una  Bibbia  in  nompariglia  nella  forma  di  8.°  grande. 


Dava  alle  sue  edizioni  II  nome  di  omotipc  per  si- 
gnificar la  riunione  di  molli  tipi  in  un  solo.  Carez 
eletto  deputato  del  dipartimento  della  Meurlbc  all’as- 
semblea legislativa  si  fece  notare  per  le  sue  massime 
di  moderazione  ; nominato  sotto  prefetto  di  Toul  nel 
!80< , morì  in  quell’anno  medesimo. 

CARI  ANI  (Gio.),  pittore  bergamasco,  le  cut 
memorie  giungono  fino  al  <819;  poco  è noto  fuori 
di  Bergamo,  ma  iu  quella  città  è uno  de’  più  rag- 
guardevoli artefici  de* suoi  tempi,  e compone  un  bel 
triumvirato  con  Lorenzo  Lotto  e con  Palma  Vecchio. 
Tra  le  opere  sue  che  colà  si  veggono  si  vuol  met- 
tere al  primo  luogo  una  Tergine  con  vari  santi  ed 
una  gloria  di  Angeli , dipintura  che  fa  bella  mo- 
stra di  sé  nella  chiesa  de’  Sacri. 

CARIBDO  (Alfonso),  giureconsulto,  n.  a Messina; 
tenne  varie  magistrature , sali  in  gran  nominanza  per 
dottrina  e prudenza  civile,  e morì  net  <337,  nel  quale 
anno  si  trova  fra  i giudici  messinesi.  Lasciò  due  opere 
intitolate:  Consuetudines  nobilium  civilatis  Messina: 
(Venezia,  <875,  In  4.«  , buona  ediz.);  e Un  ini  Sicilia 
Capitula.  — CARIBDO  (Iacopo)  , gesuita , n.  nella 
stessa  citlà  nel  <666,  m.  nel  <62o;  è autore  di  al- 
cune opere  ascetiche  dettate  in  latino. 

CAR1BERTO  o CHEHEBEHT,  figlio  primogenito  di 
dotarlo  I;  fu  successore  del  padre  nell’ a.  66<  e 
mori  I’  a.  667.  Amico  della  pace  c de’  buoni  studi , 
mostrò  qualche  zelo  per  T osservanza  della  giustizia; 
fu  il  primo  re  di  Francia  escluso  dal  suo  vescovo 
dalla  comunion  de’  fedeli  a cagion  della  sua  incon- 
tinenza. Non  si  dee  confondere  con  CARIO  E RTD  re 
di  Aquilania,  fratello  di  Dagoberto  1 , che  morì  nel- 
Y a.  631. 

CARIDEMO  , capitano  greco , n.  nell’  isola  Eubea 
su!  finire  del  111  sec.  av.  G.  C.  ; fu  capo  di  una  di 
quelle  bande  che  dopo  la  guerra  del  Peloponneso, 
si  mettevano  indifferentemente  agli  stipendi  di  chi 
più  le  pagasse.  Fu  perciò  veduto  militare  per  gU 
ateniesi,  per  Filippo  re  di  Macedonia,  per  Coti  re 
di  Tracia,  pel  satrapo  Artabane  che  s’  era  levato 
in  armi  contro  il  re  di  Persia.  Tornò  quindi  ad  Ate- 
ne , ove  il  popolo  voleva  cedere  a lui  11  comando 
dopo  la  ballaglia  di  Cheronea , ma  I’  areopago  vi  si 
oppose , come  ad  uno  straniero.  Temendo  la  vendetta 
di  Alessandro  il  grande,  cui  aveva  ardito  far  fronte 
in  Tebe,  Caridemo  scampò  in  Persia  appresso  Da- 
rio; ma  avendo  offeso  Y orgoglio  di  quel  monarca, 
dicendo  che  i persiani  non  potevan  resistere  alle  armi  di 
Alessandro  se  non  con  una  schiera  ausiliaria  da’ greci, 
fu  dannalo  a perder  la  vila  ed  andò  al  supplizio 
gridando  che  tra  non  molto  saria  stato  vendicato 
dall’  illustre  figlio  di  Filippo.  La  sua  morte  segui 
nell’ a.  333  av.  G.  C. 

**  CAKIGN  ANO  (il  card.  Maurizio  di  Macola  di), 
n.  a Torino  nel  <693,  terzogenito  del  duca  Carlo 
F.mmanuete  I.  Nell’età  di  <4  anni  ebbe  la  porpora; 
fu  grande  amatore  delle  scienze  e delle  arti,  e tro- 
vandosi in  Roma  come  protettore  della  corte  di  Sa- 
voia, la  sua  casa  fu  il  loco  dove  convenivano  i più 
ragguardevoli  letterati  del  suo  tempo.  Morto  il  suo 
fratello  primogenito.  Vittore  Amedeo  1 duca  di  Savoia, 
egli  e l’altro  suo  fratello  Tommaso  di  Carignano  cor- 
sero a Torino  per  aver  la  reggenza  nella  infanzia 
del  loro  nepote  figlio  del  duca  estinto  e torta  alla 
sua  madre  Cristina  ; la  Francia  si  oppose  a questo 
e I due  fratelli  accesero  nel  Piemonte  il  fuoco  della 
guerra  civile.  Finalmente  si  venne  a pace  ed  allora 
Il  card.  Maurizio  si  svestì  la  porpora,  e sposò  Luigia 
di  Savoja  figlia  di  Cristina  dalla  quale  non  ebbe 
prole,  e mori  nel  <667. 
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CARIGNANO  (Tommaso-Francisco  di  Savoja , prin- 
cipe di),  6.0  fìllio  di  Carlo  I duca  di  Savoja  , fra- 
tello del  precedenlc,  n.  nel  1696  ; militò  da  giovane 
in  Francia  con  qualche  lode;  mal  soddisfatto  del 
card,  di  Kichelicu , sì  congiunse  nel  1666  agli  spa- 
gnuoli  ed  ebbe  il  comando  del  loro  esercito  ne’ Paesi 
Bassi.  | suoi  principi  in  tale  arringo  non  furono  bene 
avventurati;  perdette  in  quell’  anno  medesimo  la 
battaglia  di  Avein  contro  i francesi  retti  dai  mare- 
scialli Chàtillon  e di  Brézé  ; ma  egli  si  vendicò 
di  tal  sinistro  nell*  a.  1666  contro  gli  olandesi , co- 
stringendoli a levar  l’ assedio  di  Breda,  e nel  1638 
contro  il  maresciallo  di  la  Ferie,  al  quale  fece  lor 
l’assedio  dì  S.  Onier.  L’anno  seguente  entrò  nel 
Piemonte,  s’  impadronì  di  molti  luoghi  forti  e corse 
sopra  Torino  per  costringer  la  sua  cognata  a ceder- 
gli la  reggenza  durante  la  minorità  del  suo  figliuolo, 
volendole  anche  levar  di  mano  la  tutela  di  esso.  La 
Francia  si  levò  a sostegno  dei  diritti  della  reggente. 
Ca Tignano  scontino  dal  conte  d’ llarcourl , lilialmente 
si  pacificò  con  la  cognata , e fi»  eletto  generalissimo 
degli  («erriti  di  Savoia  c di  Francia  in  dalia.  Dal 
1613  al  1616  ebbe  un  seguito  di  vittorie  sopra 
gli  spagnuoli,  ina  non  si  vuol  pretermettere  che  allora 
Turenna  era  uno  de’  suol  luogotenenti.  Andatosene 
quindi  a Parigi,  entrò  in  gran  dimestichezza  col 
Cardinal  Mnzarinl,  e nel  1664  fu  eletto  gran  maestro 
della  casa  reale  invece  del  principe  di  Condé  dichiarato 
reo  di  maestà.  Obbligalo  a tornare  in  Italia  per  soc- 
correre il  duca  di  .Modena  , morì  a Torino  nel  IG66. 
Egli  è I’  avo  del  celebre  principe  Eugenio  di  Savoja. 
La  sua  ella  fu  scritta  in  latino  da  A.  Cod retto  sotto 
il  titolo  : 11  Colono , istoria  panegirica  del  principe 
Tommaso  di  Savoia. 

CARILLO  d’ACUNHA  (don  Alfonso)  , arcivescovo  di 
Toledo,  ministro  di  Enrico  IV  re  diCastiglia;  tradì 
la  fede  che  in  lui  aveva  posto  quel  principe  incuo- 
rando i grandi  mal  soddisfatti  del  loro  signore  e 
vendendosi  al  re  d’Aragona.  Enrico  Io  escluse  dal  con- 
siglio , e Carillo  per  vendetta  levossi  in  anni  contro 
di  lui,  lo  dichiarò  indegno  di  regnare,  c salutò  re 
di  Casliglia  Alfonso  fratello  di  Enrico  nel  1468.  Con- 
ducendo un  esercito  di  28.000  uomini  e con  essi  il 
nuovo  re , mosse  contro  Enrico  e venne  con  esso  a 
giornata  presso  Medina  del  Campo.  La  vittoria  ri- 
mase incerta,  ma  Alfonso  essendo  morto,  Enrico  che 
\ilmcnlc  aveva  già  fallo  proposte  di  pace  a Carillo, 
ronchiuse  con  esso  un  trattato  col  quale  riconobbe 
per  erede  del  regno  di  Casliglia  la  sua  germana  Isa- 
bella.  Quando  cosici  sali  in  soglio,  l’arcivescovo  più 
non  avendo  limile  al  poter  suo  sostenne  questa  prin- 
cipessa: ma  poi  entralo  in  gelosia  del  card.  Men- 
doza,  passò  alla  parte  di  Giovanna  e fu  con  essa 
scontino.  Isabella  vittoriosa  fé’ staggire  le  rendite  del 
malvagio  prelato,  e gli  mosse  processo  di  ribellione. 
Carillo  dopo  aver  combattuto  ancor  lungo  tempo  per 
sostenere  i diritti  di  Giovanna,  lilialmente  si  sotto- 
mise  nel  1478  ; consegnò  i luoghi  forti  de’ quali 
s*  era  impadronito,  ottenne  la  restituzione  de’ suoi 
beni,  c chiuse  quell’  indegna  sua  vita  nel  1482  rac- 
coltosi in  un  convento  che  aveva  fondalo  ad  Alcala 
di  flenarcs. 

CARINO  (Marco-A turno) . impcrador  romano;  ebbe 
da  Caro  suo  grnitore  il  libilo  di  Cesare  c dì  Augu- 
sto nel  tempo  medesimo  di  Numeriano  suo  fratello 
e fu  mandalo  a presiedere  al  governo  delle  Gallie. 
Pria  della  morie  del  padre  ei  a*  era  già  fallo  chiaro 
per  ogni  maniera  di  enormczzc.  e con  maggior  fu- 
rore vi  si  abbandonò  (filando  fu  salito  sul  trono. 
Ebbe  a tener  fronte  a Marco  Aurelio  Giuliano  il  quale 


aveva  vestito  la  porpora  imperiale  in  Pannonla  c lo 
sconfisse  presso  Verona.  Mosse  quindi  contro  Diocle- 
ziano, salutalo  imperadorc  dopo  la  morte  di  Nuine- 
rialto  ; fece  da  principio  alcuni  profitti  in  quella  im- 
presa . ma  poi  fu  vinto  e trucidalo  da  uno  de’ suoi 
tribuni  militari  I’  a.  284.  Il  gabinetto  reale  di  Parigi 
possiede  molle  medaglie  Ialine,  e greche  di  questo 
imperadore:  le  ultime  pajono  coniate  in  Egitto. 

CARI  OH  LO  ( Gio.  Matteo  ),  arcivescovo  d’  Ico- 
nia  , n.  nell’Isola  di  Corfù,  in.  a Roma  circa  il  1636; 
fu  eruditissimo  in  greco,  in  latino  e nelle  lingue 
orientali.  Pubblicò  per  la  prima  volta  sopra  un  MS. 
del  Valicano  le  Lettere  di  Temistocle  , alle  quali 
aggiunse  una  traduzione  Ialina  ed  alcune  varianti 
( Roma,  1026,  in  4.°  ).  Abbiamo  anche  di  lui  fra 
altre  opere,  una  traduzione  greca-latina  del  Conci- 
lio generate  di  Firenze;  — Chatdea  seu  .Ethiopi- 
cce  limino:  institulioncs  : — un  voi.  di  versi  greci 
e latini  intitolato  : Noeta  Tiisculanae. 

CAR10N  (Gio.),  professor  di  matematiche  a Franc- 
fort  sull’ Odor,  n.  nel  1499  , ni.  nel  1838;  pubblicò 
alcune  Effemeridi  che  si  distendono  dal  1836  al  1680;  e 
che  contengono  predizioni  e giudizi  astrologici;  — 
e Practlca  astrologiete.  Ma  egli  debbo  particolarmente 
la  sua  nominanza  alla  Cronica  che  porla  il  suo  nome 
benché  sia  o fiera  di  Melantone  suo  discepolo , che 
mal  soddisfatto  del  primo  lavoro  del  suo  maestro, 
la  rifece  interamente  e la  pubblicò  a Wurlemberga 
nel  1831 , in  8.o  . Nei  lem  fio  medesimo  Corion  stam- 
pava la  sua  Cronica.  Le  due  opere  ebbero  diversi 
traduttori.  Ermanno  Bonn  fece  una  versione  Ialina 
della  cronica  di  Melantone  e J.  Leblond  tradusse 
in  francese  quella  di  Carion. 

CARISIO  (Flavio-Sosipatro)  , grammatico,  n.  nella 
Campania:  diede  ammaestramenti  in  Roma  e si  sa 
clic  per  fede  fu  cristiano.  Puschio  conietlura  che  ei 
fosse  anteriore  a Diomede  e vivesse  nel  quinto  sec. 
La  sua  grammatica  pubblicala  per  la  prima  volta 
a Napoli  nel  1852  , fu  ristampata  a Basilea  nel  1881 
ed  inscritta  dallo  stesso  Puschio  tra  i grammatici  la- 
tini delle  antichità. 

CARISSIMI  (Gio.  Giacomo),  celebre  maestro  e rifor- 
malor  della  musica  italiana , n.  a Venezia  ; fu  mae- 
stro della  cappella  pontificia  e del  collegio  di  Roma 
nel  1619.  Varie  Messe;  — Oratorj ; — Mottetti ; e 
Cantate  han  posta  in  sodo  la  sua  riputazione;  toccò 
particolarmente  ni  grado  dell’ eccellenza  nelle  ultime 
due  maniere  di  componimenti.  Citansi  fra  le  altre 
con  maggior  lode  le  due  cantate:  Il  sacrifizio  di 
Jefle  ; c il  Giudizio  di  Salomone.  — 6 * Fu  il  pri- 
mo ad  Introdurre  nelle  chiese  1’  accompagnamento 
della  musica  islriimrnlale  ; corresse  le  forme  del  re- 
citativo inventato  dal  Peri  e dal  Monleverde , e tra 
le  sue  più  felici  riforme  si  vuol  notare  quella  del 
movimento  e degli  andamenti  del  contrabasso  , fino 
allora  molto  negletti.  Uscirono  dalla  sua  scuola  Ras- 
sani  , Buononcini,  Cesti,  Alessandro  Scarlatti  e raol- 
l’ altri. 

CARITEO.  poeta  italiano  del  sec.  XV,  n.  a Bar- 
cellona ; visse  i più  lunghi  anni  della  sua  vita  a Na- 
poli; fu  amico  del  Sannazaro,  e mori  nel  I809.  Le 
sue  poesie  col  titolo  di  Hime  furono  stampate  a Na- 
poli nel  1806,  e furono  ristampate  nel  1609  con 
giunte.  — •#  Tra  i suoi  componimenti  poetici  avvi 
un’ode  in  cui  acceso  di  patrio  zelo  per  la  indipen- 
denza italiana  al  lem  fio  della  discesa  di  Carlo  Vili 
in  Italia , esorta  gl’  italiani  con  magnanime  parole 
a col  legarsi  contro  il  nemico  comune.  Nè  i trionfi 
delle  armi  francesi  gli  fecero  cangiar  siile  . (clic  non 
è poco  a dire),  c sentendo  tuUa  la  dignità  dcll’uftt- 
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do  poetico  non  risparmiò  in  nitri  suoi  versi  ili  vili- 
pendere il  conquistatore. 

CANTONE,  scrittore  greco  del  basso  impero}  è 
ignoto  il  tempo  in  cui  visse , ma  quello  che  impor- 
ta sapere  di  lui  si  è che  fu  autore  degli  timori  di 
Cherea  e Calli roe , romanzo  pubblicato  per  la  prima 
volta  in  greco  e in  Ialino  con  note  molto  dilTuse  da 
Iacopo  Filippo  Dorville  (Amsterdam  1780  in  4.°  ),  c 
tradotto  in  francese  con  note  da  Lnrcher;  ristam- 
pato nella  biblioteca  de' romanzi  greci . — 44  Gl'ita- 
liani posseggono  una  fedele  ed  elegantissima  versio- 
ne di  questo  romanzo  fatta  per  opera  del  beneme- 
rito Michelangiolo  Giacomelli,  pubblicala  per  la  prima 
volta  in  Roma  net  1742. e ristampata  nella  Collezione 
degli  erotici  greci  (Firenze,  David  Passigli  e Soci,  1855). 

c Alt  J A VAL  (Il  conte  Gilseppe-Maria  di),  luogote- 
nente generale,  ispettor  generale  dei  volontarj  regi 
di  Spagna,  m.  a Madrid  nel  dicembre  del  1842  in 
età  di  circa  60  anni;  aveva  dato  opera  alln  rivolu- 
zione mossa  nel  ih  ir.  contro  quei  che  allora  regge- 
vano le  cose.  Dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII  a 
Madrid  , fu  posto  al  governo  delle  province  di  Va- 
lenza e di  Murcia,  ove  fc’ mostra  di  qualche  se- 
verità. 

CARL  (Gio.-Sahublb) , medico  tedesco,  n.  nel  1676; 
fu  uno  dei  zelanti  parteggialori  della  dottrina  medica 
di  Stahl  ; diventò  primo  medico  del  re  di  Danimarca 
e mori  nell’  Holslein  l’a.  1787.  Abbiamo  di  lui  l’ana- 
lisi chimica  delle  ossa  fossili  sotto  il  titolo  di  Lapis  Ly- 
dius  philosophico-pyrolechnicus  ecc.  (Frane fori,  1705 
in  8.o  );  Pruxeot  medicee  Therapeia  generali $ ecc. 
(Dalle  1718-20,  in  4.o  )} — Specimen  historice  me- 
dicee (Ibid.,  1727.  in  8.o),  ristampato  con  giunte 
sotto  il  titolo  di  Hisloria  medica  ecc.  (1757,  in  8.o  )j 
— Ichnographia  praxeos  clinica;  (1722,  in  8.o  ); 
Elemento  chirurgia?  ecc.  ex  mente  et  methodo  Siali - 
liana  (1727,  in  8.o  );  — Dicetica  sacra  ecc.  (Cope- 
naghen, 1758).  — CARL  (Aktokio-Giusepfe)  , profes- 
sor di  medicina  a lugolstadt,  n.  nel  1728;  pubblicò 
Zymotechnia  vindicata  (Ingolstadl  1768  in  4.o  ); 
— Dcoleis  (1760  In  4.°  ). — Giardino  botanico-medico 
in  idioma  tedesco  (17  70,  in  8.o  ). 

CARLE  (Pietro),  valente  Ingegnere  francese,  n.  nel 
1666  in  Lingundoca;  al  tempo  della  rivocazione  del- 
1'*  editto  di  Nantes  si  ricovrò  in  Olanda  , militò  come 
ingegnere  in  Fiandra  sotto  le  insegne  dei  re  Gugliel- 
mo , appresso  il  quale  fu  in  molla  grazia.  Al  tem- 
po della  guerra  della  successione  di  Spagna  si 
pose  agli  stipendi  dei  re  di  Portogallo,  e diventò 
prima  maresciallo  di  Campo  , poi  luogotenente  ge- 
nerale e primo  ingegnere;  prese  Alcantara;  entrò  in 
Madrid , e difese  Barcellona.  Al  tempo  della  pace  si 
ridusse  in  Inghilterra,  dove  tentò  introdurre  la  col- 
tura dei  gelsi  ed  allevare  i bachi  da  seta,  ma  non 
potò  riuscire  in  questo  suo  intento  , c morì  a Londra 
nel  1750. 

CARLE  (Raffaele)  , mercadante  di  conterie;  fu  capo 
di  un  battaglione  della  guardia  nazionale  di  Parigi, 
ed  essendo  oppresso  al  re  Luigi  XVI  nel  di  io  d’ago- 
sto del  1782,  lo  seguitò  all’  assemblea  nazionale  che 
erasi  ragunala  nella  cavallerizza.  I suoi  nemici  ado- 
perarono un  pretesto  per  trarlo  fuori  di  quel  luogo 
e condurlo  nella  corte  dei  fcuillants,  dove  fu  mor- 
to pel  suo  zelo  e divozione  verso  il  monarca. 

4 4 CARLF.MICELLI  (Aspasia)  , figlia  di  un  lacchè 
della  casa  ilei  principe  di  Condè  e più  nota  sotto  il  no- 
me di  / Is/Hisia . Un  infelice  amore  ed  una  violenta  in- 
fermità te  turbarono  il  senno  si  che  fu  condotta  trai 
dementi.  Nel  1784  presa  da  cieca  rabbia  contro  sua 
madre  andò  a denunziarla  come  amica  di  parie  re- 


gia , essendo  irata  contro  di  lei  pei  mali  trattamenti 
che  diceva  averne  ricevuti.  Corse  poi  per  le  vie  di 
Parigi  gridando  viva  il  re , altro  non  agognando  che 
la  morte,  come  ella  stessa  diceva.  Assoluta  quella 
volta  tornò  a rumoreggiare , e tentò  di  uccidere 
Boissy  d’Anglas  come  cagione  della  carestia;  assalsc 
H deputalo  Cumhoulas  con  un  coltello  in  mano,  sì 
che  questi  si  salvò  con  fatica.  Nuovamente  impri- 
gionata , disse  avere  obbedito  agl*  impulsi  dei  fuoru- 
sciti e degli  stranieri , protestò  clic  di  nuovo  avreb- 
be tentato  uccidere  Boissy  c Cumboulas,  c andò  a 
morir  sul  patibolo  nell’ a.  1786  in  età  di  25  anni 
con  una  rara  fermezza. 

4*  CARLER  (Ecidio)  , decano  nella  chiesa  di  Cam- 
brai  ; fu  dottore  in  teologia  e nel  collegio  di  Na- 
varra  professò  tale  scienza  ; fiori  nel  sec.  XV , e si 
fece  chiaro  nel  concilio  di  Basilea.  Abbiamo  di  lui 
alcuni  consulti  in  casi  di  coscienza. 

CAKLES  (La scil lotto  di),  vescovo  di  Riez,  n.  a 
Bordeaux  sull’  entrare  del  scc.  XVI,  m.  a Parigi 
verso  il  1870;  ebbe  sapere  nelle  lingue  latina  c greca 
e coltivò  la  poesia  francese.  Fu  amico  del  cancel- 
liere di  L’Ilòpital,  del  Bellay  e di  Ronsard.  La 
Croix  Dumainc  ha  dato  la  lista  delle  scritturo  di 
questo  prelato  tanto  stampate  che  mss.  La  più  no- 
tabile, più  ricercata  e più  rara  è un’  Epistola  con - 
tenente  il  processo  criminale  fatto  contro  la  regina 
d’ Inghilterra  Anni i Balena  (Lione,  <848,  in  a.°  ). 

CAKLESON  (Carlo),  segretario  di  stato  di  Svezia, 
m.  nel  1761:  era  istrutto  nelle  lingue  antiche  e mo- 
derne , nel  diritto  e nelle  scienze  economiche.  Ab- 
biamo di  lui  in  lingua  svedese  un  Dizionario  di 
Economia;  — alcuni  Trattati  di  giurisprudenza  e 
di  morale  ; cd  una  traduzione  del  trattato  della  Vec- 
chiezza di  Cicerone. 

CARLESON  (Eduardo),  fratello  del  precedente;  fu 
da  prima  ministro  di  Svezia  a Costantinopoli , ed  al 
suo  ritorno  ebbe  ufficio  di  segretario  di  stato  ; poi 
di  canrellier  della  corte , e presidente  del  consiglio 
di  commercio;  fu  socio  dell’accademia  di  Stockolm  , 
e morì  nel  1767.  Abbiamo  di  lui:  Varie  Memorie 
nella  raccolta  di  delta  accademia.  Da  lasciato  altresì 
alcune  opere  in  idioma  svedese , tra  le  quali  note- 
remo : Considerazioni  sullo  stato  delle  Pescherie 
in  Svezia ; — Relazione  del  viaggio  di  due  nobili 
svedesi  in  Palestina. 

CARLETON  (Giorgio)  , vescovo  inglese  n.  nel  Nor- 
thurn borianti  l’a.  1658,  ni.  nel  1628;  è autore  di 
un  gran  numero  di  opere  in  Ialino  ed  in  inglese , 
e Ira  le  quali  si  notano  in  primo  grado  le  seguenti  : 
Le  Decime  dovute  al  clero  esaminate  e provate  di 
diritto  divino  : — La  giurisprudenza  reale , pa- 
pale, episcopale  ecc.; — Consensus  ecclesia  catholica 
cantra  Tridcnlinos  ecc.  ; — Astrolugbnania  ; — 
lieroici  characteres , in  versi. 

CARLETON  (sir  Dudley),  n.  nella  contea  di  Oxford 
nel  1675;  fu  arabasciadore  del  re  Jacopo  a Venezia, 
in  Savoia , in  Francia  ed  in  Olanda.  Carlo  I lo  no- 
minò segrelario  di  stato , il  quale  ufficio  conservò 
fino  alla  sua  morte  seguita  nel  1651.  Il  conte  di 
Hardwickc  pubblicò  nel  1787  le  Lettere,  Memorie 
c Negoziazioni  del  cav.  Carlelon,  intorno  alla  sua 
ambasciata  in  Olanda.  Quest’  opera  fu  tradotta  in 
francese  da  G.  Joel  Monod  (All’ Aja,  1759  , 5 voi. 
in  I2.«  ). 

CARLETON  (Giorgio)  , ufficiale  inglese  m.  circa  il 
174«;  onorossi  in  vari  rombali imenli  nella  guerra  del- 
la successione  tanto  ne’  Paesi  Bassi  che  nella  Spa- 
gna. Fatto  prigioniero  nell’  assedio  di  Denia  nel  re- 
gno di  Valenza , ebbe  I’  opportunità  di  considerare. 
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nella  stazione  che  gli  fu  assegnata,  l' indole,  i co- 
stumi, e le  consuetudini  degli  spagnuoli,  c consegnò 
le  sue  osservazioni  in  un  libro  dettato  in  idioma 
inglese,  stampato  per  la  prima  volta  in  Londra  nel 
1745  , in  8.*o  col  titolo  di  Memoria  contenente , fra 
le  altre , molte  notizie  ed  aneddoti  sulla  guerra  di 
Spagna  e sul  comando  di  lord  Pelerborough , ri- 
stampata nel  1808. 

CARLETON  generale  inglese  , governatore  , nel 
1774  di  Quebec;  respinse  gli  anglo-americani  da  tut- 
to il  Canada  nel  1776  , e diede  la  sua  rinunzia  ncl- 
r anno  seguente;  nel  1788  ebbe  il  comando  supre- 
mo delle  milizie  inglesi  in  America;  concluse  un 
trattalo  col  congresso  a seconda  di  quanto  oragli 
stato  commesso,  e tornato  in  Inghilterra  mori  nel 
1808. 

CARLETTI  (Francesco)  , viagglator  fiorentino , n. 
nel  scc.  XVI  ; fu  mandalo  dal  proprio  padre  in  Si- 
viglia per  apprendere  il  commercio;  passo  in  Africa 
per  la  tratta  de’ negri,  c visitò  una  parte  dell'A- 
merica spagnuola  , il  Giappone , la  China , I*  Indo- 
stan.  Tornava  nella  sua  patria  con  molte  dovizie, 
cd  una  raccolta  d’  importanti  osservazioni,  quando 
il  suo  naviglio  fu  fatto  preda  degli  olandesi  nell’  i- 
sola  di  S.  Elena,  ove  aveva  gittato  1’  ancora.  Tornato 
a Firenze , compilò  la  Storia  de'  suoi  viaggi  a pe- 
tizione del  gran  duca  Ferdinando  1,  che  lo  accolse 
con  segni  di  favore  e lo  elesse  maestro  della  sua 
casa.  L’  opera  del  Carlctti  Intitolata  : Ragionarne  n- 
ti  di  F.  Carlctti  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui 
vedute  ne' suoi  viaggi  ecc,,  fu  pubblicata  a Firenze 
nel  1701,  in  2 voi.  in  8.vo  Lo  stile  ne  fu  ritoccato 
dal  Marchetti,  clic  vi  pose  innanzi  una  rifa  dell’autore. 

CARLETTI  (Niccolò),  architetto,  n.  nel  1725  a 
Napoli , da  una  famiglia  originaria  di  Toscana  ; dopo 
aver  compiuto  gli  sludi , passò  a Roma  ove  si  ren- 
dè maestro  nell’  arte  usando  con  gli  artisti  e con- 
siderando la  squisitezza  delle  opere  antiche.  Torna- 
to a Napoli  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio,  c die- 
de prove  di  valore  nelle  guerre  di  Lombardia , e 
mollo  giovò  a quel  paese  asciugando  di  un’  ampia 
laguna  nella  lerra  di  Lavoro.  La  mala  sua  sanità  lo 
costrinse  a rinunziare  al  proprio  ufficio,  e tutto 
attese  a coltivar  le  scienze;  fu  nominalo  primo  ar- 
chitetto della  città  di  Napoli , ebbe  in  compenso 
de’  suoi  buoni  servigi  pensioni  e titolo  di  onorifi- 
cenza, e morì  nel  1800.  Molte  opere  stimabili  rac- 
comandano alla  posterità  II  nome  suo:  Istituzioni 
di  architettura  civile , di  quest’  opera  però  il  Cico- 
gnara  giudica  poco  favorevolmente;  — Topografia 
universale  della  città  di  Naftoli  ; — Istituzioni  di 
architettura  idraulica:  — La  Costituzione  dell'  im- 
perador  Zenone  degli  edifìci  privati. 

CARLETTO.  — - V.  CAL1ARI  (Carlo). 

CARLEYARIS  (Luca),  dello  anche  Luca  di  Ca- 
Zcnobio , pittore,  e incisore  italiano,  n.  a Udi- 
ne nel  1665  ; imparò  I’  arte  senz’  altro  maestro 
che  i buoni  esempi  di  natura . Abbiamo  di  lui  : 
— Le  Fabbriche  e Fedute  di  Venezia  disegnate  e 
poste  in  prospettiva , raccolta  di  tuo  tavole  lavo- 
rate all’acqua  forte.  Questo  artista,  m.  a Venezia 
nel  1720,  ha  lasciato  alcuni  piccioli  quadri  che 
rappresentano  con  molta  verità  jtorli  di  mare  c pae- 
saggi. 

CARLI  (Gio.) , domenicano  , m.  a Firenze  nel  1505; 
pubblicò  in  italiano  le  vite  di  alcuni  prelati  suoi 
contemporanei . che  furono  Domenico  cardinale  ar- 
civescovo di  liagusi;  Situane  Salterolo  arcivescovo 
di  Pisa  ; Aldobrando  Cavalcanti  vescovo  di  Civita- 
vecchia. 


CARLI  (Diomci),  cappuccino,  n.  a Piacenza;  fu 
mandato  nel  1666  nelle  missioni  d*  Affrica  dalla 
congregazione  di  Propaganda  fidet.  Andato  col  P. 
Guattani  ad  esercitare  il  sacro  ministero  sulle  rive 
del  Zairo,  ebbe  II  dolore  di  veder  morire  il  proprio 
compagno  sotlo  il  carco  della  fatica;  ei  però  potè 
resistervi  e tornare  in  Italia,  e passato  a Bologna 
compilò  la  relazione  de’  suoi  viaggi  sotto  questo  ti- 
tolo: Il  moro  trasportato  in  Venezia , ovvero  raccon- 
ti di  costumi , riti  e religione  dei  popoli  dell'  A- 
frica , America , Asia  ed  Europa  (Reggio,  1672,  in 
i2.mo).  Quest’  opera  che  in  pochi  anni  ebbe  molte 
edizioni,  fu  tradotta  in  francese,  in  inglese  c In 
tedesco,  ed  inserita  in  molte  collezioni  di  viaggi 
pubblicate  nelle  tre  lingue  suddette , c sottoposta  ad 
analisi  nella  Sloria  generale  de1  viaggi  dell*  abate 
Prevot. 

CARLI  (Gronm),n.  in  Ferrara  circa  il  1680; 
fu  a Parigi  segretario  della  nunziatura  pontificia;  pas- 
sò quindi  in  Roma  con  ufficio  di  minulante  delia 
segreteria  di  stato , e quando  fu  fatto  vecchio  tornò 
in  patria  dove  mori  nel  1568.  Non  scrisse  opere 
all’  infuori  di  alcune  epistole  latine  che  rimangono 
mss. , ma  lasciò  famoso  il  suo  nome  per  una  pre- 
ziosissima raccolta  di  cose  artistiche  ed  anticaglie 
e soprattutto  delle  più  rare  edizioni  di  autori  clas- 
sici in  ogni  genere  e in  varie  lingue.  Il  ms.  autografo 
dell’  Orlando  furioso , tanto  ammirato  dai  dotti,  ap- 
partenne a lui.  Questa  preziosa  raccolta  fu  da  esso 
donata  alla  biblioteca  patria. 

CARLI  (Gio.  Girolamo),  ecclesiastico,  n.  nelle  vi- 
cinanze di  Siena  Fa.  1719;  dopo  aver  professato 
la  eloquenza  in  molle  città  della  Toscana , fu  eletto 
segretario  perpetuo  dell’  accademia  di  Mantova,  ivi 
fece  fondare  un  museo  ed  una  pubblica  biblioteca, 
e mori  nel  1786.  Aveva  fatto  una  preziosa  collezio- 
ne di  medaglie,  di  antichità,  di  libri  rari  e di  cose 
di  storia  naturale  ecc.  Abbiamo  di  lui  2 disserta- 
zioni sull’  impresa  degli  argonauti  e sulla  Medea 
di  Euripide  ; — un  Opuscolo  critico  sopra  uno  scrii- 
loro  italiano  di  nome  supposto  (Giano  Fianco)  ; ed 
alcune  altre  scritture  poco  rimarchevoli.  Tutte  queste 
furono  stampate,  ma  nc  avanzano  mss.  in  maggior 
numero. 

CARLI  (Gio.  Rinaldo  conle),  dotto  letterato  ed 
antiquario,  n.  a Capo  d’ Istria  Fa.  1 720  ; congiun- 
se all’  ardore  vivissimo  per  le  ledere  la  diffidi  pru- 
denza d’ uomo  di  stato  ; molto  giovò  al  proprio 
paese;  si  fece  degno  dell’  ammirazione  dell’  univer- 
sale , per  le  sue  proposte  onde  far  fiorire  l’  agricol- 
tura, il  commercio  e le  arti;  fu  nominato  presiden- 
te del  consiglio  di  economia  pubblica  e di  finanze, 
e mori  in  questa  città  I’  a.  1795.  La  collezione  inte- 
ra delle  sue  opere  fu  da  lui  stesso  pubblicata  dal 
1784  al  1794  (Milano  19  voi.  in  grande  8.*°).  II 
suo  trattato  delle  monete  occupa  6 voi. , e le  sue 
lettere  americane , 5.  Gli  altri  sei  contengono  molli 
opuscoli  e miscellanee  di  economia  pubblica,  di  fi- 
lologia e di  letteratura.  Le  sue  antichità  italiane 
furono  stampale  separatamente  a Milano  dal  1788 
al  »i,  in  5 voi.  in  4.U>  Le  Febvre  di  Villebrune 
tradusse  in  francese  i due  primi  volumi  delle  let- 
tere americane.  — Fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza questo  ingegno  maraviglioso  diede  Ottime  pro- 
ve della  sua  sterminala  dottrina  pubblicando  tra  gli 
anni  20  e i 24  molle  opere  di  erudizione , di  crìti- 
ca e di  filologia , tra  le  quali  noteremo  il  libro  del- 
la spedizione  degli  argonauti , in  cui  trattava  I’  ar- 
gomento stesso  dell’  autore  precedente  Girolamo 
Carli.  Ebbe  varie  vicende  di  fortuna,  le  quali  Unto 
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più  fanno  stupendo  ed  ammirabile  il  suo  gran  la- 
voro sulle  monete , poiché  per  raccorre  le  materie 
di  si  ampia  erudizione  gli  fu  bisogno  tenere  gran 
commercio  di  lettere,  far  ricerche  complicatissime 
negli  archivi,  e frequenti  viaggi  in  tulle  le  princi- 
pali città  d’ Italia;  ma  se  quest’opera  lo  pose  in 
alto  seggio  tra  gli  economisti,  le  lettere  americane 
gii  acquistarono  fama  di  critico  valentissimo , essen- 
do dettate  in  confutazione  delle  Ricerche  filosofiche 
intorno  agli  americani  dell’  inglese  Paw  ; non  meno 
però  di  economista  e di  critico  ebbe  onoratissimo 
nome  di  archeologo  per  le  sue  attiichilà  italiane , 
opera  diversa  affatto  da  quelle  dei  Sigonio  e del 
Muratori.  Questo  libro  procacciò  all’  autore  un’  agia- 
ta vecchiezza , perocché  l’ imperatore  Leopoldo  II 
mosso  dai  suono  della  fama  di  esso  c dalle  istanze 
del  principe  Kaunitz,  restituì  al  dotto  autore  come 
antico  presidente  I’  intero  stipendio  di  20,000  fran- 
chi che  gli  era  stalo  diminuito. 

CARLIER  (Essimi).  medico  del  sec.  XVI;  è autore 
di  due  opere  intitolate  : Castigationcs  medica  pra - 
etica:  e Trac lalux  de  promiscui s erroribus. 

CARLIER  (Gio.  Guglielmo),  pittore,  n.  a Liegi  nel 
f 640 , in.  nel  I67t>;  ha  lascialo  varie  stimabili  di- 
pinture , tra  le  quali  si  commenda  particolarmente 
Il  martirio  di  S.  Dionigi , fresco  che  adorna  la  vol- 
ta della  chiesa  collegiale  sotto  la  intitolazione  di 
quel  Santo  a Liegi. 

CARLIER  (Claudio),  n.  nel  1726  a Verberie , m. 
nel  1787  priore  di  Andrési;  attese  allo  studio  della 
storia  naturale,  particolarmente  nelle  sue  uflinilà 
con  la  economia  rurale  ; fece  studj  sopra  alcune 
parti  della  storia  di  Francia,  e diede  un  gran  nu- 
mero di  articoli  ai  giornale  dei  dotti , ed  a quello 
di  fisica.  Citeremo  tra  le  opere  sue  le  seguenti: 
Considerazioni  su  i mezzi  di  ristabilire  in  Fran- 
cia le  buone  specie  di  bestie  da  lane  ; — Storia  del 
ducalo  di  Valois , contenente  ciò  che  avvenne  In 
quel  paese  dai  tempi  dei  galli  Uno  ai  170S  (Parigi , 
1764  , 3 voi.  in  4.*»),  con  carte  e figure,  opera 
piena  di  curiose  notizie  ; — Trattalo  delle  bestie 
lanose  (1770,  2 voi.  in  4.l<>  tìg.),  opera  molto  sti- 
mata. 

**  CARLIER  (Niccolò-Gioseppe)  , meccanico  n.  a 
Busingen  presso  Cambray  I’ a.  1749,  m.  a Valen- 
ciennes nel  1804  ; benché  distratto  da  cure  dome- 
stiche , attese  nei  brevi  ozi , che  queste  gli  consen- 
tivano , all’  arte  dell’  oriolaio  c del  falegname.  Nelle 
sue  speculazioni  meccaniche  fece  una  macchina  di 
sua  invenzione  tutta  di  rame  per  filare  la  lana,  e 
da  8 anni  ci  lavorava  a torno  quando  mori.  Nel- 
1’  assedio  di  Valenciennes  nel  1793  avendo  una  bom- 
ba aperto  una  cateratta  egli  con  raro  ardimento  si 
fece  calare  nel  fiume  affrontando  la  foga  della  cor- 
rente e con  sacca  di  arena  ed  altro  riturò  presta- 
mente I'  apertura  salvando  così  la  città  da  una  esi- 
ziale inondazione. 

CARLIN  ( Carlo-Antonio  BERTINAZZI , conosciu- 
to sotto  il  nome  di  ) , attore  dell’  antica  com- 
media italiana  il  più  valente  e il  più  naturale  che 
inai  si  vedesse,  n.  nel  1715  a Torino;  come  tiglio 
di  un  ufficiale  ebbe  nell’età  di  anni  14  il  grado 
di  alfiere.  La  morte  del  padre  suo  avendolo  privato 
d’  ogni  sostanza , lasciò  il  servigio  delle  armi , e per 
qualche  tempo  procacciossi  di  che  campare  la  vita 
col  fruito  dei  suoi  ammaestramenti  di  scherma  e di 
danza.  Trovandosi  a Bologna  si  assunse  il  carico  di 
supplire  4(1’  arlecchino  che  per  esser  colto  da  im- 
provvisa infermità  metteva  gli  allori  in  gran  coster- 
nazione; egli  adempiè  quella  parte  con  tanta  mae- 


stria e con  si  grandi  plausi  che  da  allora  In  poi 
ebbe  deliberato  di  mettersi  sulla  scena  a rappre- 
sentare quel  personaggio  nel  quale  non  ebbe  suc- 
cessori come  non  aveva  avuto  modelli.  Andò  a Pa- 
rigi nel  1741  , c dacché  comparve  su  quelle  sce- 
ne , per  più  di  40  anni  continuò  a deliziare  gli 
uditori  ; caro  all’  universale  pel  suo  ingegno , esti- 
malo per  privale  virtù  da  tutti  quei  che  il  conob- 
bero , mori  generalmente  compianto  a Parigi  nel 
1783.  Questo  eccellente  attore  è II  subbictlo  di  al- 
cune commedie  nuove.  Il  signore  di  Latouche  pub- 
blicò la  corrispondenza  di  Clemente  XIV  e di  Car- 
lo Bertinazzi  (1820),  opera  apocrifa  che  ebbe  mollo 
plauso. 

CAKLOMACNO.  — V.  CARLO  1. 

CARLO,  nome  comune  a più  di  60  personaggi 
storici  tanto  imperiali  che  reali , sovrani  o principi. 
Tutti  questi  nomi  si  troveranno  disposti  nell’ordine 
seguente:  i.o  Francia , suoi  re  nell’ordine  crono- 
logico , suoi  principi  sovrani  ed  altri  ecc.  2.o  Spa- 
gna, suoi  sovrani  ecc.  3.°  Italia , idem.  4.°  Austria, 
suoi  imperadori  ecc.  tt.o  Svezia , suoi  re.  O.o  Inghil- 
terra , idem. 

CARLO-MARTELLO , duca  d’Austrasla,  figlio  di 
Pipino  di  ilcrislal , prefetto  del  palazzo;  regnò  egli 
stesso  sotto  questo  titolo  per  26  anni.  Guerriero  in- 
trepido fu  uno  degli  eroi  del  suo  tempo  dei  qua- 
li la  Francia  faccia  onorato  ricordo.  Dopo  ave- 
re costretto  i principi  a riconoscere  la  sua  au- 
torità respinse  gli  assalti  dei  sassoni,  dei  frisi  e dei 
havari,  e corse  a guerreggiare  I loro  paesi.  Coglien- 
do il  destro  della  sua  lontananza  i saraceni  presero 
e saccheggiarono  Bordeaux  e si  spinsero  lino  sulle 
rive  della  Lolre.  Carlo  corse  incontanente  incontro 
ad  essi  e riportò  su  di  loro  nei  732  quella  memo- 
randa vittoria  che  fc’ salva  I’  Europa.  Mori  a Querci- 
Sur-Oise  il  12  ottobre  del  741.  11  più  giovane  dei 
suoi  s figliuoli  fu  Pipino  il  corto  primo  re  del  2.do 
ramo. 

CARLO  I detto  Cartomagno , re  di  Francia  , im* 
peralor  d*  occidente,  n.  1’  a.  742  nel  castello  di 
Sallzbourg  nell’  alta  Baviera;  cinse  il  capo  della  co- 
rona reale  1’  a.  768  dopo  la  morie  di  Pipino  il  corto 
suo  genitore;  divise  il  trono  da  principio  con  il  suo 
minor  fratello  Carlomanno,  ma  la  morte  di  questo 
principe  seguita  nel  771  lo  rendè  solo  possessore  del 
regno.  Fece  guerra  ai  Sassoni  per  sa  anni  continui,  mo- 
strandosi quando  severo,  quando  indulgente  secon- 
dochè  la  opportunità  il  dimandasse , nè  potè  venire 
a capo  però  di  soggiogarli  se  non  quando  ebbe  tut- 
to guasto  e disertato  il  loro  paese.  Il  conquisto  di 
Lombardia  si  compiè  con  una  sola  battaglia.  Desi- 
derio (v.  q.  nome)  vinto,  fu  confinato  in  un  mona- 
stero, e Carlo  sottentrando  nel  luogo  suo  restituì 
al  reame  1’  antico  suo  nome  d’ Italia.  Volse  quindi 
le  insegne  contro  la  Spagna  levandosi  al  soccorso 
di  uno  dei  suoi  collegati;  prende  Pamplona,  e si 
fa  signore  del  contado  di  Barcellona;  ina  le  sue 
genti,  tornando  indietro,  furono  assalite  all'  Improv- 
viso nel  piano  di  Roncisvalie  ed  ivi  toccarono  un 
pieno  sterminio.  Fu  coronalo  a Roma  imperador 
d*  Occidente  nell’  à.  800.  Sul  finire  della  sua  vita 
chiamò  compagno  al  trono  Luigi , il  solo  figlio  che 
gli  rimase  superstite , lasciando  ai  posteri  un  codi- 
ce di  leggi  che  a’  giorni  nostri  merita  ancora  am- 
mirazione e riconoscenza.  Non  si  potrebbe  fare  mi- 
gliore elogio  di  questo  prìncipe  non  meno  grande 
per  l’amor  suo  verso  le  scienze  c le  lettere  alle  quali 
aperse  un  asilo  nel  proprio  palazzo  che  per  le  sue 
vittorie  eguali  a quelle  di  Cesare  nella  rapidità  e 
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nell’  ampiezza,  se  non  ricordando  che  solto  il  freno 
di  lui  la  Francia  fu  libera  per  quasi  un  mezzo  se- 
colo e da  rivoluzioni  e da  altre  calamità  benché 
fosse  signore  di  un  vastissimo  impero.  Oltre  a*  suoi 
capitolari  compilati  nella  maggior  parte  in  Aqul- 
sgrana  (Aix-la-Uni|ielle)  nel  806  e 806  e raccolti  da 
Ansrgiso  e Benedetto  Levita  . pubblicali  con  note  da 
Anierbach  nel  1649  in  8.»o , ma  la  cui  migliore  e- 
dizione  è quella  che  fece  il  Baluzio  a Parigi  nel 
1677,  in  2 voi.  in  fol.  Carlomagno  ha  lasciato  al- 
cune Lettere  che  furono  stampale  net  tomo  primo 
della  collezione  di  Bouquet;  — una  Grammatica 
della  quale  ci  avanzano  alcuni  frammenti  nella  po- 
ligrafia del  Tritelli  io;  e il  suo  testamento  raccolto 
da  Bouchet  nel  tomo  III  della  sua  biblioteca  del 
diritto  francese  (Parigi,  1067,  in  foglio).  A lui  si  a- 
scrivono  alcune  Poesie  latine  come  V Epitaffio  di 
papa  Adriano  ; Il  Canto  di  Orlando  ecc.  Egli 
non  è adatto  autore  dei  fióri  carolini  ma  consenti 
che  corressero  sotto  il  suo  nome.  Posto  nel  numero 
dei  santi  dall’antipapa  Pasquale  111  V a.  hgó  o 
1166,  la  chiesa  non  riconobbe  giammai  I’  autorità 
del  suo  culto,  ma  non  rivocò  nemmeno  il  decreto 
della  sua  canonizzazione,  e in  molle  chiese  della 
Germania  si  onora  la  sua  memoria.  Luigi  XI  statuì 
la  festa  di  Carlomagno  il  di  28  gennaio  e I’  uni- 
versità di  Parigi  lo  elesse  per  suo  patrono,  senza 
però  designarlo  solto  nome  di  santo.  La  Pila  di 
Carlomagno  fu  scritta  in  latino  da  Eginardo;  in 
francese  da  Gaillard  ; in  tedesco  da  Ilegewisch  e 
tradotta  in  francese  da  Bourgoing.  — ♦ * Carlomagno 
commise  la  distruzione  del  regno  de’  longobardi  a 
petizione  di  papa  Adriano  1 al  quale  questo  princi- 
pe riconfermò  le  donazioni  fatte  da  Pipino  suo  pa- 
dre, cd  in  compenso  ne  fu  incoronato  imperador 
d’  Occidente,  cosi  I’  uno  colf  autorità  spirituale  I’  al- 
tro con  la  potenza  materiale  si  facevano  signori  del 
mondo.  Carlo  fu  uno  di  que’  principi  che  meglio 
giovarono  alla  chiesa  romana , non  pure  per  le  con- 
fermale donazioni  c pel  distrutto  regno  de’  longo- 
bardi, ma  perchè  coll’ essersi  venuto  a incoronare 
a Roma  per  man  del  pontefice,  mostrò  a tutto  il 
mondo  esser  suo  divisamente  abbisognare  dell'  au- 
torità del  pontefice , per  tener»!  veramente  signore 
di  que’  dominj  che  col  proprio  valore  aveva  acqui- 
stali. Quanto  però  la  Italia  debba  esser  riconoscente 
a Carlomagno  si  potrà  vedere  negli  storici  antichi 
e moderni  che  trattarono  della  caduta  del  regno 
de’  longobardi  clic  già  da  due  secoli  avevn  posto 
radici  e s*  era  quasi  connaturato  nell’  Italia.  — Dis- 
sero gli  storici  che  egli  colle  armi  e colle  leggi  ludo 
avesse  raccolto  e a tutto  avesse  provveduto,  tua 
solo  non  ponesse  mente  alla  sicurezza  del  dominio 
ne’  suoi  successori.  Per  conservare  quanto  egli  aveva 
raccozzato  da  sì  diversi  elementi  e fattone  un  im- 
pero , bisognava  solo  la  sua  mente  che  a dir  vero 
fu  di  quelle  (ali  che  vogliono  e possono  reggere  e 
moderare  il  proprio  secolo,  per  cui  non  è da  far 
maraviglia  se  morto  lui,  che  fu  1’  ultimo  splendore, 
della  sua  casa,  1’  impero  andò  in  un  fascio  nelle  mani 
del  suo  ligtio  e successore  Luigi  11  buono.  Ma  in 
proposito  dei  figli  di  Carlomagno  è da  osservare 
che  il  primogenito  di  essi  avea  nome  Pipino  : egli 
però  o per  mala  qualità  dot  giovane  principe,  o per- 
chè avesse  avversione  verso  di  lui  simile  a quella 
che  lo  aveva  indotto  a ripudiarne  la  madre,  lo  pri- 
vò di  ogni  parie  nel  governo , onde  I’  infelice  gio- 
vane fu  indotto  da  altri  a cospirargli  contro  e fu 
debitore  della  sua  vita  solo  all’  essersi  fallo  mona- 
co. — Contro  i sassoni  una  volta  fu  crudelissimo 


avendo  fatto  tagliare  il  capo  a 4600  di  essi  per 
sfogar  contro  di  loro  la  rabbia  della  rolla  di  Ron- 
cisvalie  nella  quale  non  avevano  avuto  alcuna  parte. 
— Ei  fu  veramente  gran  protettore  delle  lettere  c 
raccolse  in  Sua  corte  gli  uomini  più  celebri  del  suo 
secolo , «*<1  ivi  istituì  un’  accademia  che  fu  la  prima 
che  si  vedesse  nelle  Gallie  , ma  dicono  eh’  ei  non 
sapesse  nemmeno  scrivere,  la  qual  cosa  però  non 
sappiamo  con  quanta  ragione  si  potesse  affermare 
ricavandosi  da  un  solo  luogo  di  Eginardo  molto  o- 
seuro.  INé  le  arti  furono  da  lui  neglette  ed  aveva 
fatto  edificare  in  Aquisgrana  , luogo  ove  pose  la 
residenza  dell’  impero,  un-  palazzo  di  straordinaria 
magnificenza  ed  una  chiesa  o cappella  che  fu  si  ce- 
lebre che  mutò  il  nome  della  città  che  da  allora  in 
poi  non  più  Aquisgrana  ma  Aix-la-Chapelle  fu  chia- 
mala. Abbiamo  raccolto  le  cose  che  più  cl  parvero 
importanti  su  quest’  uomo,  del  quale  per  avventura 
fu  da  molti  detto  troppo  bene,  da  altri  troppo  ma- 
le secondo  le  varie  passioni  che  governavano  gli 
animi.  Ma  per  fare  un  accurato  esame  del  tiene  c 
del  male  circi  fece  al  mondo,  delle  virtù  e dei 
vizi  eh’  egli  ebbe  , saria  necessario  diligentemente 
studiare  gli  storici , e sarebbe  materia  più  presto 
d’  un  volume  che  d’  un  articolo. 

CARLO  li , dello  il  Calvo , figlio  di  Luigi  il  buo- 
no e di  Giuditta  di  Baviera,  n.  nell’  «23  a Franc- 
fort-sur-Main  ; Tu  eletto  re  di  Francia  nell’  uso  ; co- 
ronato im  per  ad  ore . ed  ornalo  del  titolo  di  Augusto 
nell’  876  da  papa  Gio.  Vili,  successore  di  Adriano  11, 
col  quale  aveva  avuto  gran  quistioni.  Dopo  che  più 
volte  a forza  di  denaro  e di  promesse  ebbe  sottrai- 
lo la  Francia  alle  correrie  de’ IVormanni , spcdienli 
veramente  indegni  di  un  re  e più  acconci  a perpe- 
tuare le  persecuzioni  che  a prevenirle  o cessarle; 
dopo  aver  combattuto  lunghe  c sanguinose  guerre 
per  conservar  V Aquitania  , che  usurpava  al  suo  ce- 
pole Pipino  II , e che  fu  da  lui  più  volle  per- 
duta c riconquistala , era  sceso  in  Italia  per  piglia- 
re accordi  col  pontefice  sui  modi  di  tener  fronte  ai 
violenti  assalti  de’ saraceni  nella  Sicilia  quando  1’  ap- 
parir improvviso  di  Carlomagno  re  di  Baviera  in 
Lombardia  con  numerosissima  oste,  1’  obbligò  a tor- 
narsene in  Francia  più  che  di  passo;  ma  soprap- 
prcso  nel  cammino  da  una  infermità  originatasi  in 
lui  dalle  amaritudini  dell’  animo , si  morì  nell’  877 
entro  il  villaggio  di  Brios  in  Bros.se  nella  casa  di 
un  contadino.  Da  Carlo  il  calvo  incominciò  la  mina 
della  stirpe  de’  cario vingi , c la  solidità  del  governo 
feudale,  che  per  sì  lungo  tempo  diede  timore  alla 
regia  autorità.  Lasciò  alcuni  capitolari  che  si  tro- 
vano uniti  a quelli  di  Carlomagno. 

CARLO  III , detto  il  semplice , figlio  postumo  di 
Luigi  il  guercio,  n.  nell’  879;  sali  in  soglio  nel- 
I’  80» , ma  ne  fu  privato  nel  922  , e mori  prigioniero 
nel  castello  di  Peronne  nel  929.- La  Francia  dorante 
il  regno  di  questo  principe  fu  messa  in  preda  dai 
Normanni  , oppressa  sotto  il  dispotismo  di  un  mini- 
stro potente,  e lacerata  dai  tumulti  che  mossero  l 
nobili  contro  il  monarca  destituito  d’  ogni  forza  ed 
ausilio.  Cario  il  semplice  ebbe  da  Ogiva  sua  quarta 
moglie  un  figliuolo  clic  fu  Luigi  d’  oltremare. 

CARLO  IV  , denominalo  il  bello , 5.*®  figlio  di  Fi- 
lippo il  licito  ; sali  sul  Irono  nel  IS22  dopo  la  morie 
del  suo  fratello  Filippo  il  lungo.  Prese  che  ebbe  le 
redini  del  regno  trovò  espilato  il  tesoro  pubblico; 
non  osando  mettere  imposizioni , fu  ridotto  ad  aver 
ricorso  ad  odiosi  espedienti  per  procacciarsi  quel 
denaro  di  cui  aveva  bisogno.  Spogliò  i banchieri 
italiani  conosciuti  sotlo  il  nome  di  lombardi  c cac- 
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ciollfi  di  Francia.  Tulli  quelli  che  sotto  i regni  pre- 
cedenti avevano  avuto  parte  nell’  amminislrazion  del 
pubblico  erario  o nella  imposizion  delle  lasse,  furo- 
no inquisiti  c taglieggiati.  Questi  illeciti  provvedi- 
menti parvero  in  sulle  prime  acquetare  la  mala 
contentezza  dei  popolo  e procacciarono  allo  stalo 
sussidj  che  furono  allora  tenuti  come  legittimi  ; i 
francesi  si  estimarono  compensati  delle  malclolle  ve- 
dendone severamente  puniti  i principali  fautori.  Con- 
trasse vari  matrimoni  per  la  speranza  gli  dovesse 
nascere  un  crede,  ma  tutto  fu  in  vano;  ebbe  solo 
figliuole,  ed  al  tempo  della  sua  morie,  sopravvenuta 
nel  <328  a Vincoline*,  la  sua  corona  passò *ad  un 
ramo  collaterale  nella  persona  di  Filippo  di  Valois. 
Carlo  il  bello  ebbe  sanguinose  discordie  col  re  d’  In- 
ghilterra, Odoardo  11,  per  titolo  degli  omaggi  che 
quel  principe  gli  doveva  come  a suo  signore;  il 
papa  tentò  in  vano  porre  sul  capo  suo  la  corona 
imperiale;  e sotto  il  dominio  di  esso  arse  la  guerra 
chiamata  dei  bastardi. 

CAULI)  V , dello  1/  saggio,  figlio  maggiore  del  re 
Giovanni  e di  Bona  di  Lussemburgo , n.  a Vincennes 
il  di  21  gennaio  <357;  fu  coronalo  a Kcims  nel 
<364,  e mori  il  di  3 settembre  <580.  Secondalo  da 
ministri  fedeli  che  seppe  scegliere  e consultare  con 
buon  accorgimento;  assistito  da  valorosi  capitani 
che  erano  onorali  detta  sua  stima  o della  magnifi- 
cenza sua  ricompensati , tenendoli  però  sempre  nei 
debiti  termini , si  che  nulla  potessero  imprendere 
senza  i suoi  ordini;  istruito  da  giovane  nell’ arte 
della  guerra,  pose  tutta  la  gloria  del  suo  regno 
nella  felicità  de*  propri  siali  e meritò  il  bei  sopran- 
nome di  saggio.  Amato  dai  grandi , che  con  accorta 
politica  seppe  contenere;  temuto  dalle  genti  vicine, 
benché  non  si  mostrasse  giammai  a capo  delle  sue 
milizie,  fu  il  primo  re  di  Francia  che  conoscesse 
quanto  importi  la  buona  amministrazione  di  uno 
stato  congiunta  all’ arte  militare,  e che  net  tempo 
medesimo  associasse  I’  utile  di  un  Irono  fiorente  con 
la  iudipendenza  nazionale.  Durante  il  suo  regno  gli 
stati  generali  furono  spesso  raccolti  in  assemblea; 
le  pretensioni  di  Odoardo  III  re  d’  Inghilterra  fu- 
rono umiliate , e malgrado  le  guerre  nelle  quali  fu 
involto  tanto  con  quel  principe,  quanto  con  Pietro 
il  crudele  , e nelle  quali  quasi  sempre  usci  con  vitto- 
ria ; benché  finalmente  avesse  assoldate  alcune  di 
quelle  bande  mercenarie  note  sotto  II  nome  di  com- 
pagnie, tanto  per  purgare  i suoi  stati  di  quegli  uo- 
mini pericolosi  raccogliendosi  sotto  militar  reggi- 
mento , quanto  per  giovarsi  delle  loro  armi , tutta- 
via furono  trovati  ne’  suoi  forzieri  quando  mori  , 
<7,000,000 , somma  maravigliosa  per  quel  tempo; 
e non  è già  clic  I'  amor  del  risparmio  lo  avesse  di- 
stolto dal  mostrarsi  magnifico  e splendido,  come  ne 
sono  luminosa  prova  le  accoglienze  che  fece  nel 
<378  all’  imperador  Carlo  IV.  Il  racconto  di  quel 
ricevimento  fu  pubblicalo  a Parigi  nel  I6<5,  in  4.*° 
da  Teodoro  Godefroi  sopra  un  ins.  della  biblioteca 
reale.  Carlo  V fu  il  primo  dei  figli  di  Francia  che 
portasse  titolo  di  Delfino.  I)a  un  decreto  di’  ei  fece 
nel  1374  c che  confermò  in  punto  di  morte,  statuì 
la  età  maggiore  de’  suoi  successori  ai  < i anni.  Moti 
fu  meno  sollecito  de’  suoi  sudditi  che  della  propria 
famiglia,  sopprimendo  formalmente  le  imposizioni 
alle  quali  i popoli  avevano  acconsentito  durante  il 
suo  regno.  Amico  delle  lettere  c protettore  dei  dotti, 
fondò  la  biblioteca  reale.  Parigi  gli  è debitrice  <11 
vari  editici;  egli  fece  costruir  la  bastiglia  per  guar- 
darvi il  tesoro  regio.  L’  abate  di  Choisy  pubblicò 
la  SUn  ia  di  Carlo  V (Parigi . <688  . In  8.T°).  L’  ac- 
Dtz.  Biogr.  T.  I. 


cademia  francese  nel  1766  propose  il  suo  elogio  c 
La  Harpc  nc  riportò  il  premio. 

CARLO  VI,  detto  il  bene  amalo,  figlio  e succes- 
sore del  precedente , n.  a Parigi  nel  di  3 dicembre 
1368;  ebbe  uel  tempo  del  suo  nascimento  il  Dei- 
linaio  per  suo  patrimonio,  e salì  sul  trono  nel  isso. 

Il  buon  andamento  che  Carlo  V aveva  dato  alla  mo- 
narchia non  molto  stette  od  essere  sospeso  per  1’  am- 
bizione e la  cupidigia  dei  duchi  d’ Angiò,  di  bor- 
gogna e di  Berri,  zii  paterni  e reggenti  di  quest’  in- 
felice principe,  che  ancora  non  compieva  i <3  anni. 
Le  divisioni  dei  reggenti  non  meno  che  la  loro  avi- 
dità , trassero  il  popolo  a romoreggiare  ; furo»  ve- 
duti a Parigi  sediziosi  che  chiamavansi  maglio!  tini 
percuotere  i finanzieri  con  magli  di  ferro,  mentre 
che  altre  città  si  levavano  in  capo  contro  1’  autori- 
tà regia;  finalmente  guerrieri  insanguinati  dentro  il 
regno,  funesti  al  di  fuori , le  fazioni  noie  solfo  i no- 
mi di  Borgognoni  e d'  Jrmagnac  che  non  poterono 
esser  ritenute  ne’  loro  furori  dalla  pestilenza  c dal- 
la fumé , disertarono  vicendevolmente  la  Francia  e 
fecero  nolo  nella  storia  con  memorie  dolorosissime 
quel  regno  malaugurato.  Carlo  VI , mori  preso  d» 
pazzia  nel  di  21  ottobre  <422  , lasciando  il  regno 
nel  più  miserevole  slato;  ma  la  compassione  che 
generava  nei  popoli,  sempre  pronti  a dimenticare 
le  loro  miserie  per  compiangere  alle  sventure  dei 
grandi,  bastò  per  conservargli  l’amore  universale. 
Un  vergognoso  patio  fermalo  dalla  regina  e dal  du- 
ca di  borgogna  con  Enrico  V re  d’  Inghilterra  , a- 
veva  nominato  questo  principe  reggente  degli  stati 
di  Francia  durante  la  vita  di  Carlo  VI  c suo  suc- 
cessore al  trouo  ad  esclusione  dell’  erede  legit- 
timo. 

CARLO  VII , detto  il  vittorioso , figlio  del  prece- 
dente, n.  a Parigi  nel  di  22  febbraio  <403  dive- 
nuto delfino  nel  <4 <6  per  la  morie  del  suo  fratello 
Giovanni,  si  dichiarò  reggente  nel  <418  durante  la 
infermità  del  suo  genitore;  ma  costretto  di  abban- 
donar Parigi  dove  la  parte  dei  borgognoni  teneva 
il  campo,  riparossi  u Bourges,  poscia  a Poitiers 
dove  i suoi  partigiani  lo  raggiunsero.  Chiamato  in 
colpa  di  aver  consigliata  la  morte  del  duca  di  Bor- 
gogna , che  fu  assassinato  sul  ponte  di  Montcreau  , 
invano  tentò  purgarsi  di  tale  accusa.  La  stessa  ma- 
dre sua  avvalorava  quella  odiosa  fama;  e istigalo 
da  costei,  Carlo  VI  diredò  il  proprio  figlio  nel  <42u 
con  doglioso  trattalo  di  Troyes.  Ma  il  delfino  non 
si  lasciò  abbattere,  e dopo  aver  percorso  le  provin- 
ce meridionali  ed  essersi  recalo  in  mano  molle  ca- 
stella , ottenne , col  mezzo  di  un  aiuto  mandatogli 
da  Scozia,  qualche  vittoria  contro  gl’  inglesi  sulla 
Loirc,  e nella  quislione  che  si  accese  tra  i borgo- 
gnoni e gl’  inglesi  pel  possesso  della  Fiandra , ebbe 
tempo  e modo  opportuno  per  ordinare  il  suo  eser- 
cito. La  morte  dell’  infelice  Carlo  VI  era  stala  se- 
guila in  molta  v icinanza  da  quella  di  Enrico  V ; la 
regina  Isabella  di  Baviera  , sempre  più  corrucciata 
contro  il  figliuol  suo,  aveva  fatto  salutar  re  di  Fran- 
cia Enrico  VI  ; Carlo , proscritto , ebbe  nel  tempo 
medesimo  a combattere  le  parli  civili  e le  milizie 
straniere.  Pendevano  i suoi  destini  dall’  assedio  di 
Orléans , al  quale  erano  con  molto  vigore  applicali 
gl’  inglesi  e i borgognoni  uniti  insieme:  gli  abitanti 
di  questa  città,  il  cui  duca  era  allora  prigioniero  in 
Inghilterra,  si  difendevano  con  sommo  valore,  ma 
il  difello  di  vettovaglia  già  costringeva!!  a darsi . 
quando  una  giovane  contadina  chiamala  Giovanna 
d’  Arco  stala  poi  celebre  sotto  il  nome  della  Pul- 
zella di  Orléans , sopravvenne  a rinvigorir  le  spe- 
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ranzc  di  Carlo  VII  promettendogli  in  nome  del  cielo 
di  far  levare  1’  assedio  da  Orléans  e di  condurlo  a 
Reims  a prendervi  la  corona.  Questa  straordinaria 
fanciulla  compiè  la  promessa,  ed  Orléans  fu  liberala 
il  dì  8 maggio  142!)  e Carlo  incoronalo  a Reims  il 
giorno  17  del  luglio  seguente.  Da  quel  punto  in 
poi  la  fortuna  cangiò  sembiante  ; la  grave  domi- 
nazione degl’inglesi  fu  tolta  via  di  Francia;  essi  fu- 
rono respinti  dai  conti  di  Dunois , di  Penthievre,  de 
Poix  e d’  Armagnac,  che  a mano  a mano  riconqui- 
starono tutti  i loro  possedimenti  in  quel  regno  ad 
eccezione  di  Calais;  Parigi  schiuse  le  porle  al  re 
1’  a.  i486.  Gli  ultimi  anni  di  Cario  furono  amareg- 
giati dal  turbolente  umore  del  suo  figliuolo.  Temen- 
do essere  avvelenato  per  ordine  di  costui,  giunse  a pri- 
varsi del  necessario  cibo,  c morì  il  di  22  luglio  1441 
a Meun-sur-Yèvre  nel  Borri.  Questo  principe  in  gio- 
vanezza menò  vita  dissipata  . ma  nell’  età  matura 
mostrassi  esperto  sovrano.  Istituì  le  milizie,  e il  suo 
modo  di  reggimento  gli  procacciò  V amore  dei  gran- 
di, del  popolo  c dei  guerrieri.  La  Prammatica  san- 
zione, fu  statuita  sotto  il  suo  regno,  e la  Storia 
di  questo  fu  scritta  da  Giovanni  ed  Alano  Chartier, 
e da  Baudot  de  Juilly. 

CARLO  VII! , cognominato  /’  affabile  e il  cortese , 
figlio  di  Luigi  XI,  n.  in  Amboise  il  di  14  giugno 
«47o;  sali  in  trono  il  giorno  50  d’  agosto  del  1485, 
e fu  incoronato  a Reims  il  di  15  giugno  1484.  Que- 
sto principe  allontanato  dalla  corte  fin  dalla  puerizia, 
fu  allevato  in  una  ignoranza  sì  fatta  , che  quando 
giunsero  alle  sue  mani  f freni  del  regno  non  sapea 
nè  pur  leggere;  a questo  difetto  di  educazion  pri- 
mitiva. compensalo  d’altra  parte  con  somma  bontà 
d’animo,  si  vuole  attribuire  la  insuperabile  ripu- 
gnanza che  ebbe  sempre  a trattare  I negozi  di  sta- 
lo. Al  tempo  della  morte  del  suo  genitore  avendo 
toccata  la  età  di  14  anni  richiesta  dal  decreto  di 
Carlo  V,  egli  non  ebbe  reggente,  ma  tutto  affidos- 
si  alle  cure  di  Anna  dì  Francia  sua  sorella  maggio- 
re , alla  quale  Luigi  XI  aveva  rimesso  la  principale 
autorità  del  governo,  c che  seppe  mostrarsene  ben 
degno.  La  maggiorità  di  Carlo  Vili  fu  sanzionata  da- 
gli stali  generali  congregatisi  a Tours  nel  mese  di 
gennaio  del  4 484.  I principj  del  suo  regno  furono 
turbali  da  una  ribellione  che  aveva  per  capo  il  duca 
d'  Orléans  che  fu  poi  Luigi  XII;  ma  fu  subitamente 
acquetata,  c le  seguilo  una  sincera  pacilìcazione  tra 
il  duca  e il  monarca.  Le  nozze  di  Carlo  Vili  con 
Anna  di  Bretagna , posero  il  suggello  alla  quiete  del 
regno  , il  quale  crebbe  in  possanza  coll’  esser  ag- 
giunta quella  bella  provincia  alla  corona.  Intanto  il 
giovane  re  sollecito  della  propria  gloria,  più  valo- 
roso che  savio , deliberò  ben  presto  di  fare  il  con- 
quisto del  regno  di  Napoli.  Dopo  due  anni  di  ap- 
parecchi, nel  qual  tempo  l’Italia  parve  colpita  da 
inerzia,  mosse  con  so,ooo  uomini  senza  oro,  senza 
fama,  senza  le  cose  necessarie:  il  vaiuolo  sospese 
il  suo  cammino,  ma  egli  entrò  trionfante  in  Firen- 
ze il  di  4 4 novembre  4 404  (V.  Pietro  CAPPONI); 
di  In  passò  a Roma,  indi  a Napoli;  papa  Alessan- 
dro VI  costretto  di  scendere  a’ patti,  gli  diede  la  in- 
vestitura dei  regni  di  Napoli  e di  Gerusalemme, 
lo  incoronò  imperatore  d’  Oriente  e lilialmente  lo 
riconobbe  come  sovrano  in  Roma.  Ma  Carlo  Vili  fu 
debitore  di  questo  suo  trionfo  più  presto  all’  odio 
de’ napoletani  contro  il  proprio  re,  che  alla  forza 
delle  sue  anni;  gli  era  mestieri  por  mente  a gua- 
dagnarsi 1’  affezione  dei  popoli , ina  mentre  che  egli 
ad  altro  non  volgeva  il  pensiero  che  a tornarsene 
in  Francia  , ordinarsi  occultamente  una  lega  contro 


di  lui,  tra’ principali  stati  d’Italia.  Partito  di  Na- 
poli il  di  21  di  maggio  traversava  con  molta  circo- 
spczione le  italiane  province  quando  si  scontrò  nei- 
l’esercito  della  lega,  e fu  combattuta  nel  di  6 di 
luglio  la  celebre  battaglia  di  Fomuovo , dove  8,000 
francesi  prevalsero  a 40,000  italiani,  ma  tuttavia 
il  solo  fruito  che  egli  raccolse  di  questa  vittoria  fu 
la  liberazione  del  duca  d’  Orléans  assediato  in  No- 
vara, e la  libertà  di  potersi  ritirare;  Ferdinando  di 
Aragona  cacciato  di  Napoli  s mesi  innanzi,  Ivi  rien- 
trò fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Carlo  Vili  resti- 
tuitosi nei  proprj  dominj  morì  nel  castello  d’  Am- 
boise il  dì  7 aprile  4 498  mentre  si  apparecchiava  ad 
una  seconda  discesa  in  Italia.  Le  Memorie  di  Com- 
mines  recano  curiose  particolarità  sul  regno  di  Car- 
lo Vili  ; altre  pure  importanti  se  ne  trovano  nelle 
ricerche  e dichiarazioni  storiche  di  Foncemagne,  t. 
XVI  e xvn  della  raccolta  dell’  accademia  delle  iscri- 
zioni. — * * Non  sarà  inutile  1’  avvertire  che  quan- 
do Carlo  Vili  sali  in  irono , vergognando  della  sua 
crassa  ignoranza , applicò  I’  animo  con  grande  ar- 
dore allo  studio , e non  pure  in  breve  tempo  si  fu 
istruito  del  leggere  e dello  scrivere,  ma  anche  pre- 
se amore  alla  lettura  e deliziava*!  particolarmente 
dei  commentari  di  Cesare,  e della  vita  di  Cario 
Magno. 

CARLO  IX , re  di  Francia , tiglio  di  Enrico  11  e 
dj  Caterina  de’ Medici,  n.  a 8.  Germain-en-Laye  il 
dì  27  giugno  1850;  sali  sul  trono  il  di  18  dicem- 
bre 1860 , dopo  la  morie  di  Francesco  II  suo  fra- 
tello. Incoronato  a Reims  dal  cardinale  di  Lorena  , 
il  di  18  marzo  1861,  benché  minore  di  età  , non 
ebbe  reggente  titolare , ma  in  fatto  si  trovò  sotto  la 
tutela  di  sua  madre , la  quale  poi  che  si  fu  falla 
sicura  che  I’  autorità  non  le  poteva  esser  tolta,  si- 
mulò di  riceverla  dal  giovine  re  coll’  assenso  del 
parlamento,  e poscia  condiscese  a dividere  il  reg- 
gimento dello  stato  con  Antonio  di  Borbone  re  di 
Navarra , eletto  (In  d’  allora  luogotenente  generale 
del  regno.  Caterina  tentò  di  ristorare  la  regia  auto- 
rità senza  I’ aiuto  dei  Borboni,  dei  Guisa,  e non  ri- 
fuggendo da  qual  si  fosse  espediente,  pensò  di  far 
distruggere  I’  una  fazione  dall’  altra.  La  convocazio- 
ne degli  stati  generali  falla  ad  Orléans  nel  di  SI  di- 
cembre, non  aveva  conseguito  altro  effello  fuor  quel- 
lo di  aizzare  le  due  fazioni  mettendo  1’  una  in  pre- 
senza dell’  altra  ; la  conferenza  tra  i dottori  delle 
due  religioni  autorizzala  nel  mese  di  agosto  del  1861 
e conosciuta  sotto  il  nome  di  Colloquio  di  Poissy  , 
ebbe  da  prima  lo  stesso  fine;  ma  prestamente  la  re- 
gina atterrila  |>cr  la  nuova  che  dava  alla  parie  cat- 
tolica la  congiunzione  del  re  di  Navarra  a’  suoi 
principali  capi,  fu  sollecita  di  ristaurar  l’ equilibrio, 
dando  favore  ai  rdigionarj , che  dopo  1’  editto  di 
gennaio  del  1862,  si  estimarono  tanto  potenti  da 
non  aver  più  che  temere.  Finalmente  una  rissa  che 
sopravvenne  nei  dintorni  di  Vassy  nella  Sciampa- 
gna tra  la  gente  del  duca  di  Guisa  e i protestanti,  che 
cantavano  salmodie  in  un  granaio  , fu  il  segnai  della 
guerra  in  quasi  tulle  le  parli  di  Francia.  Però  di 
mezzo  a queste  discordie  intestine  che  diventavano 
più  sanguinose  per  la  lega  dei  calvinisti  con  gli  in- 
glesi , Carlo  IX  dichiaralo  maggiore  di  clà  nel  1563 
dal  parlamento  di  Rouen,  conchiuse  nell’anno  seguen- 
te la  pace  con  I’  Inghilterra,  e percorrendo  le  sva- 
riale province  del  suo  reame  , tentò  ma  invano  di 
acquetare  le  turbazioni  civili  ; fu  anzi  in  pericolo 
imminentissimo  di  cadere  in  forza  degli  ugonotti.  Do- 
po un  seguilo  di  bai  taglie  sventuratamente  me- 
morande, in  mezzo  alle  quali  si  fecero  chiari  il 
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duca  di  Guisa , il  conestnbilc  di  Munì  morenti  , il 
principe  di  Condé,  c P ammiraglio  di  Coligny  , fu 
data  tregua  alle  armi  con  una  pace  clic  tornò  utile 
ai  riformali;  ma  i loro  principali  capi  non  aveva- 
no perciò  meno  in  sospetto  le  intenzioni  del  re , 
che  il  Cardinal  di  Lorena , e Caterina  de’  Medici 
avevano  bene  ammaestralo  alla  dissimulazione.  Fi- 
nalmente le  diffidenze  posarono  a poco  a poco , 
ed  il  matrimonio  del  giovane  Enrico  di  Navarra 
con  la  sorella  di  Carlo  IX  toglieva  di  mezzo  tut- 
te le  ombre  sinistre,  quando  il  di  24  agosto  del 
4572  fu  dato  il  segnale  di  quella  nefandità  , che  restò 
celebre  nella  storia  di  Francia  col  nome  della  SJ  Bar- 
thèlemi . Le  spaventose  stragi  dalle  quali  quel  tri- 
sto giorno  fu  accompagnato , hanno  coperto  di  eter- 
na infamia  la  memoria  di  Carlo  IX , che  mori  lace- 
ralo dai  rimorsi  il  di  SI  di  maggio  del  1574.  Sot- 
to il  costui  regno  surse  in  Francia  per  ben  due 
volle  la  guerra  civile  . e pur  nondimeno  al  suo  tem- 
po fu  fabbricato  il  palazzo  delle  Tuileries  , mentre 
che  il  cancelliere  di  Lhópital  faceva  sanzionare  le 
più  savie  leggi  e le  ordinanze  più  salutevoli  per 
V ordine  pubblico.  Carlo  IX  coltivava  e favoriva  le 
lettere;  era  vaghissimo  della  caccia  e dettava  un’o- 
pera (pubblicata  nel  <625 , in  8.°  ) sotto  it  titolo:  La 
caccia  reale  composta  da  Carlo  IX. 

CARLO  X (Carlo-Fiuppo  di  Francia),  n.  il  dì  0 
ottobre  1757  a Versailles;  era  il  5.o  figlio,  nato  dui 
mal  rimonto  di  Luigi  delfino  di  Francia  con  Maria 
Giuseppa  di  Sassonia , ed  ebbe  il  titolo  di  conte 
<P  Arlois.  Sposò  il  dì  16  novembre  1775  Maria 
Teresa  di  Savoia,  e da  questa  unione  nacquero  5 
figli , una  principessa  moria  in  piceiola  età  , e I 
duchi  di  Angouléme  e di  Berri.  La  giovinezza  del 
conte  d’  Artois  fu  vivace , allegra , spensierata  ; ma 
le  grazie  del  suo  ingegno  c la  bontà  del  cuore  gli 
fecero  facilmente  perdonare  quei  vizi  che  allora  eran 
quasi  segno  di  grandezza , e che  appartenevano  in 
qualche  modo  all’  indole  nazionale.  Generoso  fino 
alla  prodigalità,  coloro  che  primi  si  ingrassavano 
delle  sue  largizioni,  non  si  curavan  gran  fatto  di 
ammaestrarlo  nel  buon  ordine  e nelle  misurate  spe- 
se , e perciò  con  pensioni  e rendite  ragguardevolis- 
sime, si  trovò  assai  per  tempo  sopraccaricalo  di 
debiti.  Egli  d’  altra  parte  aveva  ne’  suoi  modi , nel 
suo  lusso  e nell’  amor  suo  pel  vivere  sollazzevo- 
le alcun  che  di  nobile  e di  seducente.  Amava  le 
lettere  e le  arti , e le  proteggeva  a modo  principe- 
sco; l’abate  Delille  fu  pieno  de’ suoi  favori,  e nei 
suoi  versi  pieni  di  grazia,  glie  ne  rendè  testimo- 
nio di  riconoscenza.  A sue  spese  fu  fatta  la  leg- 
giadra collezione  conosciuta  sotto  il  nome  del  conle 
d'  Arlois , che  in  6t  volumi  di  piccola  forma  riuni- 
sce i capi  d’  opera  deli’  amena  letteratura  francese. 
Nel  1782  si  presentò  come  volontario  nel  campo  po- 
sto innanzi  a Gibilterra,  ma  lungo  tempo  Ivi  non 
soprastelte,  e pieno  di  spensieratezza  sull’avveni- 
re, si  affrettò  di  tornare  a Parigi  , dove  continuò 
In  mezzo  al  fasto  a darsi  buon  tempo.  Designato  nel 
«787  dal  re  a presiedere  uno  degli  uffici  dell’as- 
semblea de’  notabili , si  fece  difensore  delle  propo- 
ste di  Calonne  su  gli  spedienti  opportuni  a saldare 
I debiti  dello  stato,  mostrandosi  d’altra  parte  te- 
nacemente avverso  a tutti  i disegni  di  riforma  che 
la  opinione  pubblica  dimandava;  alcuni  giorni  do- 
po dovendo  far  registrare  al  parlamento  alcuni  c- 
ditli  borsa  li  , si  potè  certificare  per  se  medesi- 
mo quanto  il  suo  contegno  in  tal  circostanza  aveva 
irritato  i parigini.  Non  si  diede  alcun  pensiero  di 
acquetare  la  pubblica  indignazione  sempre  crescen- 


te. Dopo  la  perdita  della  bastiglia,  seguitò  il  re  at- 
I’  assemblea  ; minaccialo  nella  persona  e non  polen- 
do fare  alcuno  ostacolo  alla  tempesta  che  si  annun- 
ziava in  forma  mollo  tremenda  , fu  il  primo  a dar 
l'esempio  della  fuga,  mettendosi  alla  volta  di  To- 
rino coi  due  suoi  figliuoli , e seguilo  dai  duchi  di 
Borbone  c d’  Enghicn.  Poi  die  si  fu  accontato  in 
Mantova  con  I’  imperatore  Leopoldo,  soprastelte  al- 
quanto tempo  in  Worrns , poi  nel  castello  di  Rruhl 
presso  Bonn , e si  fermò  per  picciol  tempo  u Brus- 
selles.  Nel  1791  passò  a Vienna,  e rivide  Leopoldo 
a Pilnitz  dove  trovavasi  pure  il  re  di  Prussia.  Ivi 
fu  trattata  quella  celebre  convenzione  che  altro  ef- 
fetto non  parlori , se  non  quello  d’  inciprignire  gli 
animi,  dar  nuovo  impulso  alla  rivoluzione  c forse  ti- 
rarla al  dì  là  d’  ogni  debito  termine.  Invitalo  dopo 
alcun  tempo  dal  re  a ritornare  in  Francia  , il  con- 
le d’  Arlois  rifiutò  obbedire  a quegli  ordini  che  gli 
sembravano  senza  fallo  strappati  dalla  violenza.  Il 
di  due  gennaio  <782, 1’  assemblea  nazionale  sul  rap- 
porto di  Gensonné  decretò  fosse  posto  sotto  proces- 
so; corsi  4 mesi  rassegnamento  di  un  1,000,000 
che  gli  era  sialo  concesso,  fu  rivocato,  ed  il  suo 
appannaggio  dichiarato  sequestrabile  dai  creditori. 
Quando  i prussiani  occuparono  la  Sciampagna  , il 
conle  d’ Arlois  comandava  una  schiera  di  gente  a ca- 
vallo che  componevasi  di  fuoruscili.  Dopo  la  morie  di 
Luigi  XVI , ebbe  da’  suoi  fratelli  il  tilolo  di  luogo- 
tenente  generale  dei  regno , e parli  per  Pietroburgo 
dove  trovò  buone  accoglienze  da  Caterina  ini  pera - 
«lrice,  che  gli  promise  20,000  uomini  da  esser  tra- 
sportali dai  legni  inglesi  su  i lidi  della  Francia.  La  len- 
tezza del  ministero  britannico  non  gli  consenti  di  gio- 
varsi delle  offerte  di  Caterina,  e monsieur  compar- 
ve nell’lle-Dicu  I’  a.  179»  , solo  per  essere  testimo- 
nio degli  estremi  sforzi  dei  vandeisli.  Costretto  sin 
da  quel  tempo  all’  inerzia,  fermò  sua  stanza  in  In- 
ghilterra , ed  abitò  prima  in  Edimburgo , poscia  in 
Londra,  quindi  nel  castello  d’Uartwel.  Nel  181  squando 
gli  alleati  (mirarono  nel  suolo  francese,  monsieur  corse 
a Basilea , e si  avanzò  fino  a Vesoul , ina  non  potè 
passare  quel  luogo,  se  non  dopo  i trattali  del  51 
marzo  del  1814.  Fece  il  suo  ingresso  a Parigi  il 
di  12  aprile  in  mezzo  ad  una  infinita  popolazione 
arcorsa  per  vederlo  passare.  Il  di  13  maggio  fu  nomi- 
nato dal  re  colonnello  generale  delle  guardie  naziona- 
li di  Francia , e due  giorni  dopo  ripigliò  il  suo  an- 
tico tilolo  di  colonnello  generale  degli  svizzeri  e dei 
grigioni;  ncila  visita  che  poi  fece  per  le  province 
meridionali,  fu  accollo  per  ogni  dove  con  segni  di 
straordinario  favore.  Nel  mese  di  marzo  del  1815 
all’  annunzio  che  Napoleone  era  approdalo  sui  lidi 
della  Provenza , monsieur  fu  mandato  a Lione  per 
veder  modo  di  arrestare  quel  suo  cammino,  ina  la- 
scialo in  asso  da  tutti  i soldati , ebbe  assai  buona 
ventura  di  potersi  ritirare  a gran  corsa.  Il  di  itt 
marzo  fu  col  re  nella  camei'a , ed  ivi  giurò  fedeltà 
alla  costituzione;  nella  notte  del  IO  al  20,  lasciut» 
Parigi , raggiunse  a Gand  Luigi  XVIII , col  quale 
rientrò  il  di  2 del  seguente  luglio,  in  mezzo  alle 
acclamazioni  dei  parigini.  Del  mese  di  agosto  , pre- 
siedè il  collegio  elettorale  del  dipartimento  della 
Senna,  e nella  sessione  che  subito  dopo  si  apri,  fu 
più  volte  alle  tornate  della  camera  dei  pari.  Ivi  orò 
in  favore  dei  signori  di  Polignac  c di  La  Bourdon- 
noyc , che  mostravano  qualche  ritegno  a prestar 
giuramento  alla  costituzione  senza  riserve;  un’altra 
volta  si  oppose  al  partito  posto  dalla  camera  che 
si  dovessero  fare  ringraziamenti  al  duca  di  Angou- 
léme, per  quanto  aveva  operalo  nei  dipartimenti 
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meridionali.  Ki  disse  : **  Il  duca  d’  Angouléme  fran- 
« cose  c principe  francese , può  forse  obliare  ebe 
» contro  alcuni  francesi  spicciolati,  è stato  costrel- 
» to  a combattere?  » Uopo  I’  ordinanza  del  dì  6 
settembre , monsicur  si  ristette  dal  mischiarsi  nei 
pubblici  negozi.  La  uccisione  del  duca  di  Bcrri , lo 
tornò  in  qualche  preponderanza  nei  consigli  , dai 
quali  Ano  allora  era  slato  sempre  rimosso  , e coo- 
però a comporre  il  ministero  di  Villéle.  Quando  poi 
sali  al  trono  , assunto  il  nome  di  Carlo  X , fece  il 
suo  ingresso  a Parigi,  nel  di  16  settembre  del  1824. 
In  quel  giorno , egli  disse  quelle  noie  parole  : Non 
più  ulaburde , suo  primo  alto  fu  la  sopressione  del- 
la censura  dei  giornali.  Il  compenso  dei  danni  a 
favore  de*  fuorusciti,  sut  quale  fu  vinlo  il  parlilo 
nelle  due  camere , fu  ridotto  a legge  nel  di  27  a- 
prilc  del  1826.  Il  di  20  di  maggio,  Carlo  X fu  in- 
coronato nella  basilica  di  Reims,  Mila  presenza  di 
una  innumerevole  moltitudine  convenuta  da  tulle 
le  parli  del  regno.  Le  fazioni  si  tacquero  al  cospet- 
to di  questa  augusta  cerimonia ; si  che  quel  breve 
riposo,  fu  chiamato  la  tregua  della  incoronazione. 
Ma  correndo  il  mese  di  gennaio  del  1828  il  mini- 
stero di  Villéle  si  arretra  alla  vista  di  quegli  osta- 
coli, che  non  si  slima  atto  a superare.  Il  nuovo 
ministero  fa  più  intemperanti  con  le  sue  condiscen- 
denze le  dimande  delle  parti  diverse , le  quali  in 
ogni  vittoria  che  ottengono,  veggono  il  mezzo  di 
conseguire  altre  vitlorie.  Le  dispute  religiose  rio- 
rianimatisi  sul  proposito  dei  gesuiti , tarilo  che  avre- 
sti crednto  esser  tornati  i tempi  delle  controversie 
giansenistiche.  Al  ministero  di  Martignac  seguitò  net 
di  8 d’  agosto  del  1829,  un  terzo  ministero  sotto  la 
presidenza  d>  Poligone.  Il  giorno  2 di  marzo  1830, 
il  re  nell’  apertura  delle  camere , recita  un'  orazio- 
ne nella  quale  ricorda  la  vittoria  di  Navarrino  , e 
predice  il  conquisto  d’Algeri,  ma  nel  tempo  mede- 
simo non  asconde  il  suo  disegno  di  non  voler  ce- 
dere punto  ne  poco  a quanto  chiede  la  parte  della 
opposizione.  La  risposta  a questa  reai  prolusione, 
vinta  coi  voti  di  221  deputali  , fa  avvertilo  il  re 
che  il  suo  ministero  , non  gode  autorevole  confi- 
denza. Cario  X tenace  nelle  sue  deliberazioni  pro- 
roga la  camera , e poi  ne  decreta  la  dissoluzione  , 
tua  tc  nuove  elezioni,  anziché  indebolire  la  parte 
degli  oppositori  la  fortificano  viemaggiormente.  Pren- 
de allora  il  consiglio  a trattare  il  subbietto  dei  co- 
sì detti  colpi  di  alalo,  e il  giorno  26  di  luglio,  si 
sottoscrivono  quelle  ordinanze  , che  pubblicate  leva- 
no a remore  la  città.  Cario  X da  S.t  Cloud  tramu- 
tasi a Rambouillet;  ivi  nel  di  2 d’  agosto  soscrive 
la  sua  rinunzia,  c fa  rinunziare  il  duca  d*  Angou- 
léme in  favore  del  duca  di  Bordeaux;  ed  in  capo 
u pochi  giorni  sotto  le  scorte  dei  commissari  del 
governo  provvisorio  lentamente  incamminasi  alla 
volta  di  Cherbourg,  d’  onde  il  di  16  salpa  per  l’In- 
ghilterra. Dopo  aver  fatto  dimora  nel  castello  di 
Ludworth  ed  in  quello  di  Edimburgo,  usci  d’  In- 
ghilterra nel  1832  per  fermar  la  sua  stanza  in  Pra- 
.ga,  e mori  a Gorizia  per  cholcra  il  di  6 novembre 
1836,  in  età  di  79  anni  e 28  giorni. 

CARLO  DI  FRANCIA,  2«  figlio  di  Filippo  V ardi- 
lo, n.  nel  1270;  ebbe  in  appannaggio  le  contee  di 
Valois , d’  Alencon , della  Perche-cn  Parlata , e fu  in- 
vestilo nel  1285  del  vano  titolo  di  re  d’  Aragona, 
al  quale  Bonifacio  Vili  aggiunse  quello  di  vicario 
della  Santa  Sede;  qualche  vittoria  avuta  in  Italia 
gli  frullò  il  soprannome  di  difensore  della  chiesa  ; 
mandalo  intorno  al  <320  da  Carlo  il  bello  suo  ni- 
t potè , per  levar  di  mano  a Riccardo  11  re  d’  In- 


ghilterra la  Guienna  e la  Fiandra  ; avendo  preso 
parecchie  città,  accelerò  la  pace  che  poco  dopo  fu 
trattata  fra  il  re  di  Francia,  e sua  sorella  Isabella 
regina  d’ Inghilterra.  Mori  I'  a.  seguente  a Nogcnt 
lasciando  da  Margherita  di  Sicilia , prima  delle  tre 
mogli  che  ebbe , un  figlio  che  ascese  al  trono  di 
Francia,  sotto  il  nome  di  Filippo  VI  detto  di  Va- 
lois. 

CARLO  li  dello  il  cattivo  re  di  Navarra  e conte  di 
Evreux,  n.  nel  1332,  figlio  ed  erede  di  Giovanna  di 
Francia  e di  Filippo  III  ; fu  coronato  nel  <560  dopo  la 
morie  del  suo  genitore , e tristamente  segnò  il  princi- 
cipio  del  suo  regno  col  rigore  onde  represse  una  ri- 
bellione che  era  arsa  ne’ suoi  stati.  Poco  tempo  dopo 
essendo  passato  in  corte  di  Francia  sotto  pretesto  di 
far  valere  i suoi  diritti  sopra  molli  feudi  considera- 
bili, ottenne  dal  re  Giovanni  la  mano  della  sua  fi- 
glia Giovanna  con  le  contee  di  Manica  e di  Meulan 
per  dote.  Dopo  tale  alleanza  che  gli  dava  cagione 
di  aspirare  al  trono  ove  la  casa  di  Valois  si  estin- 
guesse, egli  non  risparmiò  aggiramenti  ne’  delitti  per 
aizzare  nel  regno  la  fiumma  delia  discordia.  L’  as- 
sassinio del  conestabile  Carlo  di  La  Cerda  investito 
di  fresco  della  contea  di  Angouléme,  che  aveva  egli 
stesso  fatto  brighe  di  ottenere  per  la  sua  donna , fu 
il  primo  passo  di  Cario  in  quell’ odioso  corso  di  vita 
che  gli  meritò  il  soprannome  di  cattivo.  Questo  prin- 
cipe che  fin  dalla  sua  giovinezza  s’  era  fatto  ammi- 
rare alla  corte  di  Filippo  di  Valois , Unto  pel  suo 
bello  ingegno  e per  la  dottrina,  quanto  per  le  gra- 
zie della  persona,  governalo  dall’ ambizione  diventò 
il  flagello  del  secol  suo.  Fu  veduto  minacciare  il  re 
Giovaoni  e il  suo  figlio  sotto  la  protezione  dell’ In- 
ghilterra; congiunlosi  a Pietro  it  crudele  contro  il 
re  d’Aragona  , per  separarsene  e volgere  le  armi  con- 
tro quell’alleato  degno  di  lui,  finalmente  oppresso  nel 
tempo  stesso  dai  casligliani  e dai  francesi , )’  allean- 
za di  Riccardo  111  re  d’ Inghilterra  non  potè  libe- 
rare dai  ferro  c dal  foco  il  suo  picciolo  regno.  Tutta- 
via conseguì  la  pace  per  la  intromissione  di  Enrico 
di  Transtam^e  nel  1379;  l’ anno  seguente  sedò  una 
ribellione  con  severità  ma  con  giustizia;  e perchè 
l'autorità  reale  rafforzala  da  Carlo  V trovavasi  al- 
lora ih  tanta  forza  da  tenere  in  rispetto  i grandi 
suoi  vassalli  , egli  più  non  pose  mente  che  a go- 
vernare i propri  stati,  nei  quali  dopo  quel  tempo  fu 
obbedito  c temuto  fino  alla  sua  morte  che  segui  ncl- 
I’  a.  1387. 

CARLO  111  soprannumato  il  nobile  figlio  e succes- 
sore del  precedente;  fu  coronato  a Pamplona  il  di 
29  luglio  del  1390  in  età  di  26  anni;  fu  sollecito 
di  riformare  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nel  suo 
reame  e posi!  ogni  cura  a vivere  in  buona  intel- 
ligenza co’  suoi  vicini.  Ornalo  dell’  ingegno  e delle 
prerogative  del  suo  genitore  senza  essere  bruttato  dal 
vizj  di  lui,  seppe  conchiudere  coll’  Inghilterra,  con 
l’Aragona  e con  la  Francia  vaij  trattati  utili,  il  cui 
effetto  fu  la  conservazione  della  pace  del  regno  men- 
tre tutte  le  altre  genti  vicine  erano  lacerate  dalla 
discordia.  Questo  principe  giovò  alia  pubblica  pace 
mettendo  in  accordo  te  due  fazioni  di  Orléans  e di 
Borgogna.  L’  infelice  Carlo  VI  e la  rea!  famiglia  tro- 
varono in  lui  un  valido  aiuto  dopo  che  il  duca  d’ Or- 
léans fu  assassinato  da  Giovanni  di  Borgogna , ed 
ebbe  molta  parie  nei  due  trattati  di  Chartrcs  e di 
Bfcètre.  La  industria,  le  arti  e le  lettere  fiorirono  sotto 
In  sua  dominazione  paterna,  ed  egli  mori  ad  Olite  il 
dì  8 Settembre  del  1426  compianto  da’ sudditi  c ve- 
nerato dai  vicini. 

CARLO  (don) , infante  di  Navarra,  principe  di  Via- 
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ne , n.  nel  USO  da  Giovanni  II  e dalla  regina 
Bianca  figlia  ed  erede  di  Carlo  HI  re. di  Navarca.  La 
morte  di  questa  principessa  che  seguì  nel  IMI  fu 
ragione  dello  sventure  di  don  Carlo  e dei  mali  che 
flagellarono  il  suo  regno.  Giovanni  II  rimaritatosi  a 
Giovanna  II  figlia  dell’ ammiraglio  di  Castiglia , que- 
sta donna  ambiziosa  e vendicativa  , non  paga  di  reg- 
gere a posta  sua  il  reguo  di  Navarra,  che  si  appar- 
teneva a don  Carlo,  non  restava  giammai  da  tormentar 
questo  principe.  La  parte  dell*  infante  lo  fece  inco- 
ronare; ma  il  padre  suo  essendosi  collegato  ai  ne- 
mici di  esso,  gli  diede  battaglia,  lo  fé’  prigioniero, 
e lo  tenne  chiuso  in  un  castello  d*  onde  non  usci 
se  • non  quando  ebbe  promesso  di  non  prendere 
titolo  di  re  di  Navarra  lino  che  fosse  in  vila  il 
suo  genitore.  Stimolato  dal  re  di  Casliglia  a ripren- 
dere te  armi , don  Carlo  infelice  come  la  prima 
volta  si  ricovrò  a Napoli  prèsso  Alfonso  re  d’ Ara- 
gona fratello  maggiore  del  padre  suo.  Questo  monarca 
s’  intromise  Ira  padre -e  tiglio  , ed  uvea  già  condotte 
le  pratiche  molle  innanzi  per  rimetterli  in  pace 
quando  fu  collo  da  morie.  La  successione  che  con- 
sìsteva nei  reami  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Sicilia 
e di  Sardegna  apparteneva»!  a Giovanni  li  re  di  Na- 
varra  ; ma  don  Carlo  suo  Aglio  trovandosi  in  quei 
luoghi  ai  vide  offerir  la  corona  dai  siciliani  e dai 
sardi  in  nome  del  padre  suo  e pacificatosi  a lui  ne 
ottenne  la  contea  di  Barcellona,  e Giovanni  aveva 
dato  il  suo  assenso  al  matrimonio  di  Carlo  con  Isa- 
bella sorella  di  Lnrico  IV  re  di  Casliglia , ma  la  re- 
gina Giovanna  aveva  in  suo  segreto  divisato  che  que- 
sta principessa  andasse  sposa  del  suo  figliuolo  Fer- 
dinando; el  la  sposò  in  processo  di  tempo  c per  tal 
matrimonio  tutti  i regni  di  Spagna  furono  riuniti 
sotto  un  solo  freno  (V.  Fudijundo  V il  cattolico}. 
lt  re  mandò  prigioniero  il  proprio  tiglio  a Saragoz- 
za , e invano  i catalani  c I navarresi  sollecitarono 
la  sua  liberazione.  Tante  ingiustizie  c rigori  mossero 
Analmente  a minore  i popoli,  e gli  stati  di  Navurr* 
e di  Barcellona  indissero  guerra  a Giovanni  11  per 
liberare  don  Carlo.  Il  re  fu  ridotto  a cedergli  In  Ca- 
talogna . a riconoscerlo  per  suo  erede , e consentire 
alle  sue  nozze  con  Isabella  di  Casliglia;  ma  questo 
matrimonio  non  potè  avere  effetto  per  la  morte  di 
don  Carlo  seguita  nel  1461.  Il  P.  Mariana  ed  altri 
storici  spagnuoli  dicono  gli  fosse  propinalo  il  veleno 
dalla  regina  Giovanna  sua  madrigna.  Quel  prìncipe 
giungeva  in  sè  a molle  virtù  detl' animo  un’am- 
plissima erudizione.  Tradusse  in  idioma  spagnuolo 
l’ Etica  d’Arislolile.  Dettò  alcune  Poeti*,  ed  il  com- 
pendio cronologico  dei  re  di  Natami  fino  al  suo 
avo,  che  conservasi  ms.  negli  archivi  di  Pamplnna. 
lina  Pila  del  principe  di  Piane  fu  pubblicata  ano- 
nima a Losanna  nel  1788. 

CARLO  (don),  Aglio  di  Filippo  II,  re  di  Spagna  e 
di  Maria  di  Portogallo,  n.  a Vailadolid  nel  1848; 
An  dalla  puerizia  die’  manifesti  segni  di  un’  indole 
violenta  e vendicativa;  Filippo  lo  fece  solennemente 
riconoscere  nel  1860  dagli  siati  che  sedevano  in 
assemblea  in  Toledo  come  erede  di  sua  corona.  Il 
giovane  principe  doveva  sposarsi  a Elisabetta  di  Fran- 
cia Agliu  di  Enrico  11  ; ma  Filippo  che  a quel  tempo 
era  vedovo  pensò  meglio  sostituir  se  medesimo  in 
luogo  del  Aglio , il  quale  dicono  ne  concepisse  pro- 
fonda gelosia.  L’ amor  suo  per  la  madrigna,  autenti- 
cato da  poeti  c romanzieri,  non  ha  storico  fondamento. 
Tratlossi  quindi  di  congiungere  in  matrimonio  don 
Carlo  atta  arciduchessa  Anna  sua  cugina , figlia  di 
Massimiliano  imperadore;  ma  il  padre  suo  vi  si  oppo- 
se . e quindi  fa  sposò  dopo  la  morie  del  Aglio.  Don 


Carlo  lasciassi  uscire  di  bocca  a riguardo  dot  suo 
genitore  degli  scherni  non  lievi  ; mal  sodisfallo 
tenlò  uscire  d’Ispagna,  prima  per  andare  a soccorrer 
Malia  assalila  dai  turchi  ; poi  col  disegno  di  farsi 
capo  dei  ribelli  Aamminghi.  Filippo  istrutto  dei  pen- 
sieri’ del  Aglio  e temendo  non  gli  potesse  veramente 
mettere  in  atto  , provvide  a farlo  imprigionare  e giu- 
dicare dal  santo  uffizio.  Di  nottetempo  entrò  nella 
camera  di  don  Carlo  seguilo  da’ suoi  più  intimi  con- 
siglieri. Il  conte  di  Lcrme  tolse  senza  destarlo  la 
pistola  che  teneva  sotto  gli  oritlieri  c andò  quindi 
a sedersi  sopra  un  cofano  ove  il  principe  serbava 
altre  armi  da  fuoco.  S’impadronirono  del  dormiente; 
sequestrarono  una  cassetta  piena  di  carte  posta  sotto 
H suo  letto.  Da  quel  momento  in  poi  guardato  a vista 
nel  suo  appartamento , non  v’  ebbe  alcuno  de’  suol 
ufficiali  che  più  potesse  trattar  con  lui.  Dalie  carte 
prese  si  chiarirono  i suoi  disegni  c le  sue  intelligenze 
fuori  del  regno,  il  re  ordinò  il  suo  processo  o il 
principe  fu  condannalo  a morte.  Pretendono  che  si 
facesse  aprir  le  vene  In  un  bagno,  altri  dicono  che 
fosse  avvelenato.  La  sua  morte  si  reca  al  dì  24  lu- 
glio 1868.  La  miserevole  catastrofe  di  questo  gio- 
vine diede  subbiettn  a varie  tragedie  francesi,  in- 
glesi , tedesche  c italiane  come  ad  una  nocella  , 
romanzo  storico  pubblicato  dall’  abate  di  S.1  Béal. 
— * * Coperta  di  oscuro  velo  è la  sventura  di  don 
Carlo,  e quanto  oc  narrano  gli  storici  non  può  cre- 
dersi con  tanta  sicurezza  perchè  essi  non  poterono 
riferire  se  non  quanto  i venduti  cortigiani  anda- 
vano dicendo.  Il  Filippo  II  di  Alfieri,  che  sempre 
sarà  le  maraviglie  dei  lettori  e degli  udilorf,  prende  ar- 
gomento dalla  morte  di  don  Carlo.  Il  LLorente  nella 
sua  storia  della  inquisizione  di  S/Higna  pretende 
che  quel  tribunale  non  avesse  alcuna  parte  nella 
morte  del  principe. 

CAI1LO  il  temerario  duca  di  Borgogna  figlio  di 
Filippo  il  buono  e d’ Isabella  di  Portogallo  n.  a Dijon 
il  10  novembre  1453;  si  segnalò  sotto  il  nome  di 
conte  iti  Charolais  nella  battaglia  di  Rupelniond 
prima  di  avere  compiuto  il  19.°  anno  della  sua  età. 
La  violenza  nella  sua  natura  da  priucipio  si  fc’  ma- 
nifesta per  I’  avversione  ch’egli  ebbe  verso  i signori 
della  casa  di, Croi  lavorili  del  padre  suo,  e quindi 
per  I’  odio  profondo  che  portò  a Luigi  XI.  S’  era  le- 
vato contro  questo  monarra  una  fazione  d’ uomini 
che  mal  comportavano  il  suo  reggimento,  ed  egli  si 
fece  capo  di  costoro  , poi  traversando  la  Fiandra  e 
l’Arlois  giunse  innanzi  a Parigi  menando  seco  26,000 
uomini.  La  battaglia  di  Montlhéri  seguitò  pronta- 
mente a quell’  arrivo  e la  vittoria  fu  dalla  parte 
dell’  erede  di  Borgogna,  che  da  quel  punto  in  poi  tanto 
ciecamente  presunse  del  suo  saliere  in  fatto  di  guerra 
che  fu  ragione  di  lutti  i suoi  danni  futuri.  Carlo  fu 
successore  del  padre  suo  net  4467  : poco  stante  vinse 
a S.t  Tron  i Uegesi  e corso  contro  di  loro  negli  c- 
stremi  rigori  ; con  modi  non  meno  terribili  punì  i 
ganlesi,  i quali  cogliendo  il  destro  in  cui  egli  tro- 
vavasi  in  dubbio  stalo  gli  avevano  estorto  atrune 
concessioni.  L’  anno  seguente  dopo  aver  tolta  in  mo- 
glie Margherita  di  York  sorella  del  re  d’Inghilterra, 
deliberò  rinfiammare  in  Francia  la  guerra  civile, 
nondimeno  si  era  lasciato  cader  Tarmi  di  mano 
per  la  somma  di  120,000  scudi  d’ oro  donatagli 
dal  re  Luigi  in  un  loro  colloquio  a Péronne;  masut 
tempo  medesimo  ebbe  T annunzio  che  i liegesi  in- 
citali dal  re  (ornavano  a romoreggiare  e si  recavano 
in  mano  Tongres.  V artificioso  Luigi  XI , preso  in 
quella  stessa  rete  che  egli  avea  tesa  , si  trovò  co- 
stretto di  accompagnare  a Liegi  l’Implacabile  suo 
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avversario  e di  essere  testimonio  della  orribile  pu- 
nizione elio  sostenne  quella  città  infelicissima  per 

10  stormo  che  egli  slesso  aveva  suscitalo.  Fu  notalo 
che  dopo  questo  trionfo  l’  indole  del  duca  di  Bor- 
gogna si  spinse  agli  ultimi  termini  di  quella  bestiai 
crudeltà  che  lo  rese  il  flagello  dei  suoi  vicini  e 
strumento  detta  propria  ruina.  Dopo  aver  lascialo 
in  Svizzera  un  tristo  monumento  della  sua  mat- 
ta tierezza  e delle  sue  sanguinosissime  stragi  (l’o*- 
suario  di  Mora!  ) , corse  in  Lorena  per  prender 
vendetta  del  duca  Renalo  che  avea  rotta  guerra  con 
lui,  ma  trovò  la  morte  il  di  8 gennaio  1477  in  una 
pianura  vicina  a Nancy , che  era  stretta  di  assedio 
da  una  parie  delle  sue  genti , sodo  il  romando  di 
un  certo  Campo-basso  , che  col  suo  tradimento  gli 
fu  ragione  dell’  estremo  fine.  Questo  principe  ultimo 
campione  della  podestà  feudale  in  Francia,  solo  in 
guerra  fu  crudele,  la  rettitudine  e la  giustizia  non 
eran  punto  escluse  dal  suo  reggimento,  e nulla  nei 
suoi  domìnj  si  risentiva  della  durezza  con  la  quale 
soleva  trattar  se  medesimo.  Lasciò  per  unica  erede 
la  principessa  Maria,  alla  quale  Luigi  XI  tolse  il  du- 
cato di  Borgogna.  Kssa  però  andata  moglie  a Massi- 
miliano porlo  nella  casa  d’ Austria  i Paesi  Bassi  e la 
Franca  Contea. 

CABLO  di  tìlois  o di  Chalillon  , fratello  minore 
di  Luigi  conte  di  Blois;  sposò  nel  <537  Giovanna 
di  Ponthiévre , figlia  di  Guido  di  Bretagna , e per  uno 
dei  patti  di  questo  matrimonio  fu  solennemente  ri- 
conosciuto dai  maggior  numero  dei  baroni  e dei  gran- 
di come  erede  presuntivo  della  sovranità  del  duca 
Giovanni  III  che  non  avea  figliuoli.  Ma  morto  il  duca 
gli  fu  conteso  questo  retaggio  da  Giovanni  conte  di 
Montforte  fratello  del  duca  di  Brclagna , e se  ne  ac- 
cese una  sanguinosa  guerra  che  durò  per  25  anni. 
In  cosi  lunga  contesa,  nella  quale  si  mescolarono  le 
corti  di  Francia  e d’Inghilterra  c che  solo  si  fu  com- 
piuta dopo  che  Carlo  di  Rlois  perde  la  vita  nella 
battaglia  di  Auray  combattuta  il  20  settembre  I3G4  , 
si  vide  risplendere  la  forza  della  contessa  di  Mont- 
fort , e quel  tempo  diventò  memorabile  pei  molli 
combattimenti,  nei  quali  soprattutto  si  segnalarono 
i nomi  di  Gualtieri,  di  Mauni.di  Beaumanoir,  di  Du- 
guesclin  e di  Giovanni  Chandos.  Carlo  non  avea  di- 
fetto nè  di  valore  nè  di  generosità  . ma  spinse  a tal 
segno  le  pratiche  della  sua  divozione , che  per  fino 
i grandi  che  erano  della  sua  parte  confessavano  es- 
sere egli  nato  più  presto  alla  professione  di  frale  che 
a reggere  gli  stati.  Un  giorno  che  farea  celebrare  la 
messa  in  aperta  campagna , alcuni  corsero  ad  av- 
vertirlo che  le  genti  nimichi’  avevano  assaltato  un 
luogo  vicino , ed  ei  rispose.  « a noi  rimarranno  setu- 
*»  pre  città  e castella,  e se  ci  son  prese  sapremo 
» riprenderle,  ma  se  manchiamo  alia  messa  è una 
» perdila  che  non  si  ristora  ».  Quando  ei  fu  morto 
Irovossi  sul  corpo  suo  un  cilicio  di  crin  bianco.  Sotto 

11  pontificato  di  Urbano  V furono  fatte  alcune  pra- 
tiche per  metterlo  nel  novero  dei  santi,  ma  restarono 
intermesse  sotto  Gregorio  XI  a istanza  di  Giovanni 
di  Monlforl  allora  duca  di  Bretagna , il  quale  temeva 
che  la  memoria  del  vincitore  non  tollerasse  la  glo- 
ria del  vinto. 

CARLO  d'Angiò  e più  propriamente  d’Anjou  .primo 
di  questo  nome , conte  del  Maine , 5.°  tiglio  di  Luigi 
H d'Angiò  re  di  Napoli  c di  Sicilia  e cognato  di  Carlo 
VII , nei  cui  favori  ei  sotlenlrò  a Giorgio  della  Trè- 
mouillc  ; seppe  conservare  il  suo  credito  fino  alla 
morte  di  quel  principe  e lo  accompagnò  nelle  suo 
varie  imprese  dal  <449  al  4482.  Quando  Luigi  XI 
sali  in  trono , parve  che  ei  volesse  porsi  ai  servigi 
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di  quel  monarca  che  gli  commise  compor  le  sue  dif- 
ferenze con  il  duca  di  Bretagna  ; ma  i suoi  nego- 
ziati altro  effetto  non  conseguirono  fuor  quello  di 
rendere  i due  principi  affatto  irreconciliabili  . Si 
comportò  in  modo  anche  più  dubbio  durante  la  lega 
delta  del  pubblico  bene , tanto  nella  Normandia,  che 
egli  doveva  difendere  con  un  esercito  numeroso  dalle 
correrie  de’ Bretoni,  quanto  nella  battaglia  di  Mont- 
Ihéri  dove  abbandonò  il  re,  trascinandosi  dietro 
nella  sua  fuga  un  terzo  dell’ esercito;  e tuttavia  senza 
esser  nemmeno  sottoposto  ad  un  processo,  mentre 
parca  che  la  sua  viltà  e perfidia  meritassero  essere 
punite  coll’  estremo  supplizio,  altro  male  non  incon- 
trò che  I*  esser  rimosso  dalla  grazia  di  quel  politi- 
co monarca  , cui  mollo  importava  tenersi  amico  Re- 
nato re  di  Sicilia  suo  fratello.  Carlo  mori  nell’oblio, 
degna  tomba  dei  malvagi  e de’  vili,  I’ a.  <472. 

CARLO  d‘  Angiò , 2.o  di  questo  nome , duca  di  Ca- 
labria , conte  del  Maine,  figlio  del  precedente;  fu 
investilo  del  ducato  di  Provenza  per  virtù  del  testa- 
mento di  Renato  suo  zio  morto  nel  <4tio;  ma  egli 
stesso  un  anno  dopo  cesse  a morte  nel  di  1<  di- 
cembre per  dolore  della  perdila  deila  sua  sposa  da 
lui  amata  teneramente.  Istitui  eredi  del  dominio  di 
Provenza  Luigi  XI  c i suol  successori  ; e la  congiun- 
zione di  questa  provincia  alla  Francia  fu  messa  ad 
effetto  nel  i486  da  Carlo  Vili. 

CARLO  di  Danimarca,  detto  il  buono,  conte  dì 
Fiandra  , figlio  di  San  Canuto  re  di  Danimarca;  suc- 
cedette nel  <119  a Baldovino  che  lo  aveva  istituito 
suo  erede,  e fu  ucciso  nel  <127  entro  la  chiesa  di 
S.  Donaziano  di  Bruges.  Questo  conte  amico  dei  po- 
veri, ai  quali  lasciò  per  legato  lutti  i suoi  tesori, 
fu  ben  degno  per  le  proprie  virtù  del  titolo  di  ve~ 
nerabi/e  ; lasciò  memoria  di  sè  onorala  a par  di  un 
santo. 

CARLO  di  Francia,  figlio  di  Luigi  IV  d’  Oltre- 
mare , n.  nel  983  un  anno  prima  della  morte  del 
suo  genitore;  fu  escluso  dal  trono  dal  proprio  fra- 
tello Loiario  , che , nell*  impadronirsi  della  corona 
iasciogli  a titolo  di  feudo  il  ducato  della  bassa  Lo- 
rena. Carlo  tentò  sperimentare  le  sue  ragioni  quan- 
do dopo  la  morte  di  Luigi  V,  Ugo  Capeto  fu  salilo 
in  trono  , ma  egli  cadde  per  tradimento  in  poter 
dell’  usurpatore  nel  99 < , c fu  chiuso  colla  propria 
famiglia  nella  torre  di  Orléans,  dove  mori  in  capo  a 
2 anni. 

CARLO  II  duca  di  Lorena,  figlio  del  duca  Gio- 
vanni; si  segnalò  in  molli  combattimenti;  fu  cone- 
stabile  nel  <418,  e mori  nel  28  gennaio  <45<.  Egli 
ebbe  per  successore  Renalo  d'Angiò  suo  genero. 

CARLO  III  soprannomato  il  grande  , figlio  di 
Francesco  I duca  di  Lorena  e di  Crisiina  di  Dani- 
marca , n.  a Nancy  il  di  <8  febbraio  <843;  morì  il 
di  14  maggio  1608  lasciando  per  successore  il  duca 
Enrico  suo  figlio.  Pacifico  protettore  delle  arti  o 
delle  ledere  c benefattore  de’ suoi  sudditi,  fu  ben 
degno  del  soprannome  che  la  storia  gli  ha  conser- 
vato. Per  le  sue  cure  furono  compilali  gli  statuti 
di  Lorena,  di  Bar,  di  Bassigny  e di  S.1  Mihiel , e 
le  sue  copiose  ordinanze  furono  il  fondamento  della 
legislazione  di  quell’ antica  provincia;  fondò  la  uni- 
versità di  Ponl-à-Mousson  : munì  molte  piazze  e fra 
le  altre  Luneville,  Clermont , Slenay,  e fece  desi- 
gnare la  pianta  della  nuova  città  di  Nancy  che  fu 
cominciata  a porre  in  esecuzione  nel  mese  di  gen- 
naio del  1604.  Cosler  scrisse  I’  Elogio  di  questo 
principe. 

CARLO  d'  Orléans  , conte  di  Angoulèmc  figlio 
maggiore  di  Luigi  di  Francia  e di  Valentina  di  Mi- 
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lano,  n.  a Parigi  nei  1591  ; si  rendè  chiaro  per  ar- 
dimento nella  battaglia  di  Azincourl  combattuta  1'  a. 
1415;  ma  essendo  riniaso  ferito  gravemente  fu  tro- 
vato giacente  fra  i morti,  e fatto  prigioniero,  venne 
condotto  in  Inghilterra,  dove  fu  ritenuto  per  25  anni. 
Tornato  in  Francia  tentò  invano  sperimentare  le  sue 
ragioni  sul  ducato  di  Milano  clic  a lui  ricadeva  in 
eredità  pei  diritti  materni  ; altro  non  potè  recare 
alle  sue  mani  fuorché  la  contea  d’  Asti , c mori  ad 
Amboise  nel  1465  lasciando  tra  gli  altri  figliuoli 
uno  che  sali  poscia  sul  trono  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi XU.  Carlo  che  nella  sua  lunga  cattività  s’  era  da- 
to alla  cultura  delle  buone  lettere,  scrisse  poesie, 
alcune  delle  quali  furono  stampate  negli  annali  poe- 
tici. La  intera  raccolta  di  esse  fu  pubblicata  da  P. 
V.  Chalvet  (Grenoble,  1805,  o 1809  in  12.n‘°).  Alcu- 
ni dotti  critici  divisarono  che  varj  poeti  del  src. 
XV,  tra'  quali  S.l  Gilain  e Biagio  d’  Auriol,  impu- 
dentemente si  attribuissero  molti  componimenti  det- 
tati da  questo  principe , dei  quali  si  conservano  le 
copie  nella  biblioteca  del  re  e in  quella  dell’  arse- 
nale. L’  abate  Sallicr  è il  primo  che  gli  abbia  messi 
In  luce  in  una  memoria  inserita  nel  tomo  XIII  della 
raccolta  dell’  accademia  delle  iscrizioni.  Adunque 
da  ben  lungo  tempo  era  noto  che  Carlo  d’  Orléans 
si  dovesse  noverare  tra  i migliori  poeti  del  suo  se- 
colo ; ma  ignoravasi  quasi  pienamente  che  quel 
principe  avesse  trattalo  la  letteratura  inglese  quan- 
do M.  G.  W.  Taylor  membro  del  Roxburghc-club 
fece  stampare  un  picciol  numero  di  esemplari  di  Poe- 
mi scritti  in  inglese  da  Carlo  duca  di  Orléans  ( Lon- 
dra, 1827  in  4.io). 

CARLO  I re  di  Spagna.  — V.  CARLO  V impera  dorè. 

CARLO  II  re  di  Spagna  e delle  Indie,  n.  nel 
1061  da  Filippo  IV  ; fu  eletto  monarca  nel  1665 
sotto  la  tutela  di  Anna  d’Austria  sua  madre,  e 
quando  fu  giunto  all’anno  lò.nn»  dell’  età  sua,  si  git- 
tò  in  braccio  a don  Giovanni  d’  Austria  bastardo 
ambizioso,  che  mostrossi  degno  continuatore  dell*  in- 
tricalo reggimento  della  regina  madre.  Il  matrimo- 
nio del  giovane  re  con  la  principessa  Luisa  d’  Or- 
léans nipote  di  Luigi  XIV,  assicurando  la  pace  di 
Nimega  , parea  dover  rimettere  in  flore  la  fortuna 
del  regno  di  Spagna;  ina  Carlo  lì  cresciuto  nella 
più  crassa  ignoranza,  non  si  curò  di  provvedersi  di 
alcuna  istruzione,  c mentre  passava  la  oscura  sua 
vita  nel  fondo  del  proprio  palazzo,  la  corte  era  tut- 
ta commossa  da  raggiri  e da  mene;  tra  non  molto 
venuta  a morte  la  giovine  regina,  inesperti  ministri 
strascinarono  il  debole  monarca  nella  lega  che  I’  Eu- 
ropa patteggiò  contro  la  Francia.  Luigi  XIV  rimaso 
vincitore,  putii  la  Spagna;  nta  pure  le  concedette 
buoni  patti,  accogliendo  fin  d’  allora  speranza  che 
un  giorno  potesse  riunire  nella  sua  casa  quella  vec- 
chia e crollante  monarchia.  Carlo  si  andava  di  gior- 
no in  giorno  affievolendo  nella  sanità,  e disperan- 
do di  avere  ormai  Agli  cominciò  a pensare  a prov- 
vedere il  suo  regno  di  un  successore.  Con  un  testa- 
mento fallo  nel  1698  lasciò  erede  di  quel  trono  il  prin- 
cipe di  Baviera  nipote  di  sua  moglie,  ma  venuto  a 
morte  costui,  1’  imbelle  monarca  dettò  nel  dì  l di 
ottobre  1700,  dopo  lunga  ripugnanza,  un  nuovo  te- 
stamento, col  quale  istituì  erede  di  tutto  il  regno 
«li  Spagna  Filippo  di  Francia  duca  d’  Angiò.  Soprav- 
visse anche  un  mese , e mori  nel  di  I novembre. 
Con  questo  principe  stupido  e superstizioso  , ma  pie- 
no di  dolcezza  c boni;»  si  chiuse  il  ramo  primoge- 
nito della  casa  d*  Austria  che  da  due  secoli  in  poi 
avea  dominio  sulla  Spagna.  Il  nome  suo  restò  cele- 
bre nell’  istoria  più  pel  testamento  ciie  ci  fece  d’  on- 


de si  accesero  tante  turbazionl  in  Europa,  che  pel 
suo  regno  debole  ed  infelice. 

CARLO  III  re  di  Spagna  e delle  Indie  , Aglio  di 
Filippo  Ve  di  Elisabetta  Farnese,  n.  nel  1716;  fu 
chiamato  a succedere  nel  dominio  di  Toscana  per 
la  morie  di  Gio.  Gastone  , oli  imo  germe  della  ce- 
lebre casa  de’  Medici,  e prese  possesso  de’  suoi  do- 
minj  nel  1751  a dispetto  dell’ Imperalor  d*  Austria. 
Quattro  anni  dopo  fu  eletto  re  di  Napoli  c sconfisse 
gli  imperiali  a Parma;  avendo  quindi  posta  in  sodo 
la  sua  autorità  in  tutte  le  province  napolilane,  pas- 
sò in  Sicilia , e in  meno  di  un  anno  la  recò  in  po- 
ter suo.  Riconosciuto  come  re  deile  due  Sicilie  da 
Luigi  XV,  e sempre  mostrandosi  degno  delta  pro- 
pria fortuna,  fu  confermalo  nel  possesso  del  trono 
I’  a.  1758  dalla  pace  di  Vienna.  Non  mostrò  meno 
valore  ed  operosità  quando  si  fu  raccesa  la  guerra. 
L’  Italia  trovandosi  corsa  dalle  armi  francesi , spa- 
gnuole,  austriache  e piemontesi , egli  congiungendo 
i suoi  eserciti  a quelli  del  padre  suo , cooperò  alla 
sconfitta  degli  imperiali  non  senza  gravi  pericoli. 
Quando  fu  compiuta  quella  guerra , continuò  a reg- 
gere in  pace  il  reame  di  Napoli  , per  anni  15;  in 
capo  a quel  tempo,  chiamalo  a sedere  sul  trono  di 
Spagna  per  la  morte  del  suo  fratello  Ferdinando  VI, 
lasciò  la  corona  di  Napoli  a Ferdinando  suo  S.*°  fi- 
glio. Poco  dopo  che  fu  asceso  in  trono  concluse  con 
Luigi  XV  il  patto  di  famiglia  nei  1761  , che  poneva 
In  securo  i diritti  e riuniva  tutte  le  forze  della  casa 
di  Boritone.  Ei  si  collcgò  alla  Francia  nelle  due 
guerre  che  furono  da  lei  combattute  contro  I’  In- 
ghilterra, del  1762  e del  1778  , e molte  spedizioni 
salparono  dai  lidi  di  Spagna  tanlo  per  riconquistare 
antichi  dominj  nell’  America  Settentrionale  e net 
Mediterraneo  che  per  punire  i corsari  algerini.  Car- 
lo scosse  il  suo  regno  da  quel  letargo  In  cui  lan- 
guiva dai  tempi  di  Filippo  III  in  poi;  e la  Spagna 
e a lui  debitrice  di  tutte  quelle  utili  istituzioni  e 
pubblici  monumenti  che  può  mostrare  al  pellegrino. 
Questo  principe  passò  di  vita  a Madrid,  nel  di  14 
dicembre  1788.  Fornito  di  buon  giudizio,  di  pru- 
dente costanza , e sopra  lutto  di  bontà  d’  animo  , la 
natura  non  era  siala  larga  con  lui  di  quelle  illustri 
qualità  che  designano  un  eroe.  Ma  egli  seppe  farsi 
degno  dell*  amor  de’  suoi  popoli.  Narrasi  che  egli 
dicesse  sovente:  « I miei  sudditi  sono  come  i fan- 
» cfulli  che  piangono  quando  sono  nettati  » e quan- 
do gli  rendevano  conto  di  qualche  dissensione  nata 
nelle  famiglie  la  sua  prima  dimanda,  era  questa: 

» Qual  frale  si  è mescolato  in  questa  faccenda?  »> 
CARLO  IV,  figlio  e successore  del  precedente, 
n.  a Napoli  nel  dì  li  novembre  del  1748;  fu  salu- 
tato principe  delle  Asturie,  quando  il  suo  genitore 
ascese  il  trono  di  Spagna,  e tolse  in  moglie  nel  di 
4 settembre  1765  Maria  Luisa  infanta  di  Parma.  Era 
il  giovane  Carlo  d’  indole  vivacissima  ed  un  giorno 
investi  colta  spada  alla  mano  il  marchese  Esquilace, 
ai  consigli  del  quale  ci  recava  il  divieto  fattogli  dal 
padre  suo  formal/nente  di  mescolarsi  punto  nè  poco 
nei  pubblici  negozi.  Indi  avendo  una  straordinaria 
forza  di  muscoli,  ad  altro  non  pose  mente  che  ad 
esercitarsi  in  atti  di  forza,  dove  era  a tutti  supe- 
riore. Ma  la  morie  del  padre  seguita  nel  1788  par- 
ve che  in  lui  correggesse  affatto  I'  antico  Istinto. 
Ai  suoi  impeti  sotlenlrò  una  calma  imperturbabile, 
e per  (sventura  sua  e de’  suoi  sudditi  scese  a tal 
segno  di  bontà  che  fu  debolezza;  tuttavia  la  cagio- 
ne stessa  di  tal  debolezza  fa  onore  al  cuore  di  que- 
sto principe,  che  non  potè  giammai  senza  fremere 
soscrivcre  i decreti  di  morie  emanati  dal  tribunale 
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di  giustizia.  Carlo  IV  Tu  assai  per  tempo  sommesso 
al  giogo  della  moglie , e fu  appunto  per  istanza  e 
per  favore  della  regina  che  don  Emanuele  (iodio 
noto  poi  sotto  il  nome  di  Principe  della  Pace , ebbe 
la  piena  fiducia  del  monarca  che  lo  chiamò  suo  pri- 
mo ministro  nel  1702  quando  la  rivoluzione  fran- 
cese fece  crollar  tutti  i troni.  Ma  nè  i consigli  di 
quel  polente  favorito , nè  le  sollecitazioni  di  allrc 
corti , poterono  indurre  il  re  ad  entrar  nella  lega 
palluila  contro  la  Francia.  All’  annunzio  però  dei 
pericoli  che  correa  Luigi  XVI,  essendo  egli  il  solo 
principe  che  rimanesse  alleato  della  Francia,  pensò 
di  trovar  modo  che  la  sua  mediazione  tornasse  uti- 
le in  tal  bisogna.  Fece  presentare  alia  convenzione 
coll*  ufficio  del  suo  ministro  a Parigi  una  lettera 
nella  quale  mostrava  grande  estimazione  pel  popolo 
francese,  c somma  cura  per  I*  infelice  suo  parente; 
questa  lettera  giunse  all’  assemblea  il  di  20  gennaio 
1703,  il  giorno  innanzi  al  supplizio  di  Luigi  XVI ; 
ma  non  fu  aperta;  c in  appresso  si  seppe  per  quali 
influenze  e per  quali  timori.  Ricusar  di  temperare 
il  rigor  del  giudizio  era  quanto  venire  in  nimistà 
con  la  Spagna.  Carlo  IV  subito  dichiarò  guerra  alla 
Francia  e nel  mese  seguente  il  suo  esercito  entrò 
in  cammino.  Dopo  una  contesa  di  due  anni,  nella 
quale  fu  varia  la  vicenda  delle  anni,  il  primo  mi- 
nistro si  sdegnò  coll*  Inghilterra:  accostandosi  allora 
alle  proposte  fatte  dalla  repubblica  francese,  il  go- 
verno spagnuoto  conchiuse  con  la  Francia  un  trat- 
talo di  pace  e poi  una  lega  offensiva  e difensiva  ; 
e lilialmente  dopo  vari  negoziati , pe’  quali  il  re  fu 
consultalo  appena  da  coloro  a*  quali  aveva  piena- 
mente affidalo  le  cure  del  regno  , fu  dichiarata  la 
guerra  al  Portogallo  nel  mese  di  aprile  del  tuoi. 
S’  era  appena  dato  principio  alle  fazioni  ostili,  quan- 
do il  re  ordinò  fosse  fermala  ia  pace.  In  questo  mez- 
zo V Inghilterra  senza  alcuna  precedente  intimazio- 
ne, c considerando  la  Spagna  come  nimica  , aiteso 
la  sua  alleanza  con  la  Francia,  approvò  alcune  ag- 
gressioni fatte  contro  il  navilio  spagnuoto , dalle 
quali  fu  conseguenza  funesta  alte  due  potenze  al- 
leate la  battaglia  di  Trafalgar,  combattuta  nel  no- 
vembre del  1803.  Carlo  IV  del  mese  di  o( (oltre 
dell’anno  stesso,  aveva  mondato  fuori  un  editto 
contro  t fuorusciti  spaglinoli;  sull’ entrare  del  I80G 
s’  impadronì  d’  una  parte  de’  beni  ecclesiastici  per 
provvedere  ai  bisogni  dello  stato,  e fece  invilo  al- 
la generosità  de’ suoi  sudditi;  concedette  njuli  0 
ricompense  ai  soldati  feriti  a Trafalgar,  e alle  fa- 
miglie dei  morti  in  quella  battaglia  gloriosa  e funesta 
nel  tempo  stesso  all’  armala  navale  spagnuola.  Il 
seguito  de’  principali  cosi  della  vila  di  questo  prin- 
cipe si  troverà  narrato  in  quella  di  Ferdinando  VII 
(v.  q.  nome).  Vittima  della  politica  di  Napoleone, 
che  coile  sue  genti  aveva  occupalo  gli  stali  di  quel 
principe,  sotto  specie  di  continuare  la  guerra  al 
Portogallo,  Carlo  IV  costretto  a passare  in  Francia, 
ivi  fu  riguardato  qual  prigioniero;  dopo  aver  rinun- 
ziato la  corona  in  favore  del  suo  tìglio  con  un  atto 
che  fu  sanzionalo  da  tutta  la  reai  famiglia  a Bor- 
deaux nel  dì  12  maggio  1808.  Fece  dimora  a Fon- 
tainebleau  ed  a Compiègne;  poi  avendo  avuto  fa- 
coltà di  recarsi  sotto  un  clima  più  caldo,  si  ritras- 
se con  la  regina  Maria  Luisa,  Cedui,  la  regina  d*  E- 
truria  e l’ infante  I).  Francesco  di  Paola,  a Marsi- 
glia , dove  fu  rispettalo  da  quegli  abitanti  secondo 
la  grandezza  di  sua  sventura  : seppe  meritarsi  la 
loro  estimazione  con  la  dolcezza  ed  amenità  dell’  a- 
nimo  e con  le  sue  copiose  beneficenze;  tìualmenle 
nel  lui  1 passò  a Berna  abitando  il  palazzo  Barbe- 


rini con  la  propria  famiglia  e col  modesto  suo  se- 
guito. In  un  viaggio  eh’  ei  fece  a Napoli  presso  il 
suo  fratello  Ferdinando  IV,  mori  il  di  22  gennajo 
1810,  per  dolore  di  che  gli  fu  cagione  I’  annunzio 
della  morte  della  regina  sua  sposa. 

CABLO  1 d'  Anqiò,  re  di  NapoU,  n.  nel  1220; 
fu  figlio  di  Luigi  Vili  re  di  Francia  c di  Bianca  di 
Caslìglia  ; ebbe  per  suo  patrimonio  la  coulea  di  An- 
giò.  Avendo  lolla  in  moglie  Beatrice,  i.[d  figlia  di 
Kaimondo  Bcrlinghieri  ultimo  conte  di  Provenza  fu 
successore  in  questa  contea,  benché  allrc  3 sorelle 
maggiori  di  Beatrice  avessero  sposato  i re  di  Fran- 
cia, di  Cermania,  d’Inghilterra,  poiché  a giudizio 
del  loro  genitore  non  avevano  esse  alcun  diritto 
alta  sua  eredità.  Carlo  accompagnò  il  suo  fratello 
San  Luigi  in  Egitto  c rimase  con  luì  prigioniero  in 
Damiette  1’ a.  1230.  Tornalo  in  Provenza,  fu  chia- 
mato nel  <201  dal  papa  per  combattere  Manfredi 
legittimo  re  di  Napoli,  al  quale  ii  pontefice  pe’  suoi 
(ini  voleva  togliere  il  trono.  Pochi  giorni  dopo  che 
ci  fu  giunto  in  Koma  fu  incoronato  nel  mese  di 
gennaio  del  1206;  si  pose  in  cammino  per  fare  il 
conquisto  del  regno  che  il  papa  gli  aveva  donalo. 
Tutti  i possibili  casi  sventura  (a  mente  si  riunirono  a 
favorir  questa  ingiusta  impresa.  Manfredi  vinto  ili 
una  battaglia  ingaggiatasi  nel  di  20  febbraio , morì 
con  le  armi  in  mano  qual  si  conveniva  ad  uomo 
valoroso,  e i’  usurpai  ore  Carlo  fu  salutato  re  delle 
due  Sicilie.  Ma  i suoi  nuovi  sudditi  martiriali  dai 
balzelli  e dagli  iniqui  soprusi  d’  ogni  maniera,  non 
stellerò  mollo  a desiderare  I’  antico  loro  legìttimo 
signore.  Stanchi  alfine  di  quel  maledetto  giogo,  si 
volsero  al  giovane  Corradiuo  nipote  di  Manfredi,  il 
quale  venne  da  Germania  in  Italia  sul  Unire  del  1207, 
c lo  scarso  esercito  che  conduceva  con  sé  vide  in 
breve  tem|H)  ingrossalo  da  tutti  i ghibellini  che  cor- 
revano sotto  alle  sue  insegne  nei  piano  di  Taglia- 
cozzo  , ma  nuovi  flagelli  sovrastarono  al  regno  , e 
perciò  la  vittoria  da  prima  dubbia  rimase  finalmen- 
te a Carlo  d’  Augii» , e I’  infelice  Corradino  morì  la 
morte  del  giusto  in  Napoli  sopra  un  patibolo.  l>a 
quel  punto  in- poi  I’  usurpatore  Carlo  venuto  in  mag- 
giore odio  dei  suoi  sudditi , accrebbe  ii  loro  gene- 
roso disdegno  con  Opere  di  crudeltà  nou  necessarie 
e per  conseguenza  indegne  di  scusa.  Tentò  poi  di 
mettere  la  santa  sede  sotto  la  dipendenza  assoluta 
de’  suoi  voleri , ma  trovò  in  corte  di  Roma , che 
prima  pel  proprio  utile  l’aveva  aiutato , tal  contra- 
sto che  ci  non  ave»  saputo  prevedere;  pur  final- 
mente la  soggiogò,  e già  pre|»aravasi  al  conquisto 
dell’  impero  d*  oriente  quando  1 suoi  disegni  furono 
rolli  a mezzo  dalla  strage  dei  francesi  che  fu  fatta 
nei  famosi  vespri  siciliani  (V.  Precida).  Da  quel 
punto  in  poi  la  fortuna  di  questo  principe  cominciò 
a volgere  in  basso.  Ogni  disegno  di  vendetta  che 
ci  faceva  cadde  a volo , c non  gli  polè  venir  fatto 
dì  approdare  In  Sicilia  , perchè  quegl*  isolani  aveva- 
no riconosciuto  per  loro  re  Pietro  di  Aragona , e 
morì  nei  1283. 

CARLO  11  detto  il  zoppo , tìglio  del  precedente,  n. 
nel  1218;  fu  fatto  prigioniero  nel  1284  da  Ruggeri 
di  Loria  in  un  combattimento  che  ebbe  con  costui , 
ad  onta  che  il  padre  suo  accorresse  in  difesa  di 
esso;  condotto  in  Sicilia,  c |»oscia  in  Aragona,  dove 
la  regina  Costanza  lo  mandò  per  sottrarlo  dal  fu- 
rore dei  Siciliani  che  io  Ini  volevano  vendicare  la 
morte  di  Corradino,  trova  vasi  ancora  in  cattività 
quando  usci  di  vila  il  suo  genitore.  Il  re  d’  Inghil- 
terra s’ intromise  per  liberarlo,  col  mezzo  di  certe 
condizioni  che  furono  da  lui  soscrilte,  014  che  poi 
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papa  Niccolò  IV  lo  assolvè  dall’  adempiere.  Carlo 
coronalo  in  Roma  nel  di  20  maggio  del  1389  con- 
tinuò a tener  guerra  a Jacopo  re  di  Sicilia  suo  ni- 
pote. Più  virtuoso  del  padre  suo , ma  meno  atto  al- 
le guerriere  imprese,  non  potè  mai  ricuperar  la  Si- 
cilia , nè  cacciare  i siciliani  dalla  Calabria.  Ebbe 
da  Maria  figlia  di  Ladislao  re  di  Ungheria  14  fi- 
gli, che  poi  cresciuti  in  età  cd  ammogliatisi  gli  fe- 
cero acquistar  parentado  con  lutte  quasi  le  reali 
famiglie  di  Europa  , e morì  a Napoli  il  di  A maggio 
4 so!) , caro  ai  popoli  che  «vca  retti  con  giustizia  e 
provveduti  di  buone  leggi. 

CARLO  111  di  Durazzo , dello  il  picciolo  o della 
pace,  nipote  del  precedente,  n.  nel  <343;  fu  chia- 
mato al  conquisto  del  reame  di  Napoli  da  Papa  Ur- 
biino VI  che  lo  incoronò  il  giorno  2 di  giugno  del 
1381  , sodo  alcune  condizioni  utili  alla  santa  sede 
e più  ancora  alla  propria  famiglia.  Il  nuovo  re  non 
ad  altro  accidente  era  debitore  del  trono  clic  ad 
una  stizza  del  pontefice  contro  la  regina  Giovanna; 
ma  egli  volle  torsi  dal  rollo  il  grave  giogo  di  Ur- 
bano , il  quale  lo  scomunicò.  Essendo  il  solo  erede 
di  sesso  virile  della  stirpe  d’  Angiò , trovossl  offeriti 
il  trono  di  Ungheria  da  una  polente  fazione  , men- 
tre se  lo  disputavano  due  regine.  Queste  principes- 
se rinunciarono  in  favor  suo  a’  loro  diritti,  ma  non 
stettero  mollo  a pentirsene,  c col  ministero  di  si- 
carj  appostali  ne’ loro  appartamenti,  fecero  scempio 
di  tutti  I suoi  parleggiatori.  Carlo  campalo  quasi 
per  miracolo  al  ferro  degli  assassini,  fu  chiuso  nel 
castello  di  Yisgard  dove  mori  por  veleno  i.l  di  is 
giugno  <388.  Lasciò  due  figliuoli  Ladislao  c Giovan- 
na, sodo  la  tutela  della  sua  moglie,  i quali  oblierò 
regno  dopo  di  lui. 

CaHLO-KMMANUELK  111 , re  di  Sardegna  . figlio  di 
Villorio  Amedeo  11 , n.  a Torino  nel  di  27  aprile 
1701:  ascese  in  trono  il  giorno  3 settembre  1780, 
per  la  rcnunzia  volontaria  del  suo  genitore,  della 
quale  parve  pentirsi  quasi  subitamente.  Dopo  die 
ebbe  fatto  alcune  provvisioni  ad  assicurarsi  noli» 
suprema  possanza,  il  giovane  re , attese  pienamente 
alle  cure  del  regno  e mostrò  che  voleva  e saputa 
regnare.  Persuaso  che  gli  stali  suoi  quanto  più  fos- 
sero grandi  tanto  sarebbero  felici , seppe  con  molla 
destrezza  cogliere  il  tempo  propizio  per  giungere  a 
tale  intento.  Il  Novaresi? , il  Torlonesc  ed  alcuni  feu- 
di dell’ impero  furono  il  frullo  che  egli  raccolse  dal- 
I’  essersi  collegalo  con  Francia  e Spagna . quando 
nel  <735,  comandando  le  armi  della  lega , conqui- 
stò Milano  c vinse  gl’  imperiali  a Guastalla.  La  pro- 
messa di  un  aumento  di  lerriloriu  avendolo  indotto 
nel  <712  a parteggiare  per  la  regina  di  Ungheria, 
s*  impadroni  di  Modena  , poi  della  Mirandola  , e 
venne  in  bella  gloria  per  saper  militare  e per  la 
destrezza  e prudenza  clic  in  quella  guerra  manife- 
stò; ma  alla  vista  de’ snidali  morii  solfo  Coni  non 
potè  rat  tenere  le  lacrime.  La  memoria  di  il.ono  uo- 
mini perduti  in  questa  battaglia  , lo  distolse  dui  me- 
scolarsi nella  guerra  del  <758.  Dopo  essere  sialo 
mezzano  della  pace  del  <783  , clic  pose  su  salde 
Itasi  il  riposo  dell’  Europa , Carlo  ad  altro  non  pose 
mente  che  al  bene  de’  suoi  sudditi , e chiuse  quel 
glorioso  corso  di  vita  nel  <7C8.  « È questo,  diss*  egli 
» una  volta  a uno  de’ suoi  eortigiani.il  più  bel  giorno 
n della  mia  vita,  poiché  mi  fu  dato  il  sopprimere 
r>  P ultima  imposizione  straordinaria  >\  Cnrlo-Kmmn- 
uuele,  mori  il  giorno  2o  febbraio  <775;  re  legisla- 
tore, cd  uno  dei  più  saggi  monarchi  de' quali  si 
onori  il  Piemonte,  lasciò  degna  memoria  di  sè  in 
un  codice  intitolato  : Lcyqi  c coslilazioni  stampato 
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a Torino  nel  <737,  e ristampato  in  francese  a Pa- 
rigi nel  <774. 

CAHLO-EM MANUELE  IV,  re  di  Sardegna,  n.  nel 
21  maggio  1731,  da  Vittorio  Amedeo  III,  del  quale 
fu  successore  nel  <796;  per  la  guerra  onde  il  suo 
genitore  fu  avviluppato  contro  la  Francia  uvea  per- 
duto la  più  gran  porte  de’  suoi  domlnj , ma  lo  a- 
spel lavano  In  trono  anche  più  dure  prove.  Costretto 
dalla  condizione  a che  era  giunto  il  pubblico  era- 
rio , a far  considerevoli  riforme  ne’  pubblici  uffici 
e nella  stessa  sua  corte,  gli  si  levarono  nemici  da 
tulle  parti  suscitati  da  quei  provvedimenti  che  ad- 
dimandava  V estremo  de’  casi.  Solo  a gravosi  palli 
avea  potuto  ottener  la  pace;  ma  fedele  alle  sue 
promesse,  ennfidavasi  che  religiosamente  osservan- 
dole potesse  farsi  cerio  della  protezione  del  gover- 
no francese.  Ma  le  cose  non  andarono  in  questi  ter- 
mini : per  una  rivoluzione  suscitala  dal  direllorio 
nel  <793,  fu  costretto  a cercar  rifugio  in  Sar- 
degna, dove  protestò  contro  tutte  le  concessioni  che 
gli  erano  siale  carpite  con  la  violenza.  La  morte 
«Iella  regina  Maria- Adelaide-Clolildc-Sa  ver  la  di  Fran- 
cia sua  moglie  seguila  nel  tuo2,  finì  di  allontanar- 
lo affatto  da  tutte  le  terrene  grandezze.  Hiniinzio 
volontariamente  il  di  4 giugno  di  quell’  afillo  stesso 
ad  una  corona  della  quale  altro  non  aveva  sentilo 
che  il  peso,  e fermò  la  sua  stanza  in  Roma,  dove 
passò  di  vita  nel  giorno  0 ottobre  del  <8 IH.  Que- 
sto principe  educalo  dal  cardinale  Gerdit , era  or- 
nalo di  tali  virtù , che  in  tempi  migliori  avrebbero 
onoralo  il  trono  e fallo  felici  i sudditi. 

CARLO  III,  dello  il  i irono , imperadore,  n.  circa 
I'  a.  «32.  3.°  figlio  di  Luigi  il  Germanico;  fu  dello 
re  di  Svcvia  nell’ a.  876,  e nell’  881  prese  posses- 
so di  Dillo  il  retaggio  del  padre  suo.  dopo  la  mor- 
te di  Carloinaimo  re  di  baviera  e di  Luigi  re  di 
Sassonia  suoi  fratelli,  coi  quali  parecchi  anni  in- 
nanzi «'rasi  ribellato  alla  paterna  autorità.  Non  s’era 
appena  assiso  sul  soglio  imperiale,  che  alcune  ban- 
de tedesche  essendo  corse  a «lare  il  guasto  nel  suo 
regno  di  Lorena  , egli  comprò  vilmente  da  costoro 
la  pace  a prezzo  di  24.000  libbre  d'  argento,  e più 
nel  tempo  stesso  in  ctil  qr.e'  predoni  si  trovavano 
ridotti  alla  condizione  di  rendersi  prigionieri  ; pre- 
stamente le  copiose  ingiustizie  , le  spoliazioni  e l«* 
crudeltà  eh’  egli  commise  , tanto  contro  i nobili 
suoi  vassalli , che  contro  i popoli  e la  sua  propria 
famiglia , pienamente  lo  fecero  segno  del  dispregio  e 
dell’  odio  universale.  Chiamato  reggente  di  Francia 
nella  minorila  di  Carlo  il  semplice,  cesse  la  Nor- 
mandia per  virtù  d’  un  trattato  vergognoso  che  i 
Normanni  gli  strapparon  di  mano  dopo  aver  disfat- 
ti gli  eserciti  che  aveva  mandali  contro  di  loro.  Fi- 
nalmente , questo  vile  cd  inetto  imperadore  pose  it 
colmo  alla  ignominia  del  nome  suo  alla  morte  del 
vescovo  Liiilvvard  suo  primo  ministro . chiamandolo 
in  colpa  di  adulteri  amori  con  la  imperatrice  Ric- 
carda. Levato  di  seggio  dal  suo  nepole  Arnaldo  , 
duca  di  Cnrintia  , fu  solennemente  deposto  da  un’as- 
semblea di  grandi  dell’  impero  e confinalo  nell’  ab- 
bazia di  Reiclirnac,  dove  morì  il  dì  21  gcnnajo 
dell’ 888  nell’estrema  miseria,  strangolalo,  siccome 
dicono,  dai  propri  domestici. 

CARLO  IV,  imperadore,  n.  il  di  Omaggio  <316; 
fu  figlio  c successore  di  Gio.  «li  Lussemburgo  re  di 
Boemia  , c venne  eletto  imperadore  il  di  <9  di  lu- 
glio <346,  a competenza  di  Luigi  V.  Morto  questo 
principe  nel  dì  21  dell’ ottobre  seguente,  prese  la 
«’orona  ad  AU-la-Ghapelle;  ma  gli  elettori  non  tro- 
vando nel  nuovo  capo  dell’  Impero  altro  che  un  vi- 
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le  strumento  «Iella  corte  di  lloiua , dichiararono  la 
stia  elezione  nulla  ih!  abusiva,  e gli  vennero  eon- 
Iraponcndo  molli  antagonisti;  il  più  pericoloso  e 
polente  di  questi  fu  il  conte  Gonfiori  o Goni  ramo  di 
Schwartzbourg  , che  Carlo  giunse  a torsi  col  vele- 
no d’  attorno.  Liberalo  da’  mio!  coni  peli  lori . adope- 
ro I’  oro  ed  i favori  per  sedurre  ed  acquetare  i pro- 
pri nimici , c riconosciuto  lilialmente  da  lutti  gli 
elettori  in  nuova  dieia  fu  incoronalo  il  di  25  apri- 
le 1310.  Cominciando  Un  d’  allora  a porr**  in  ope- 
ra la  rapacità  e la  inala  fede  per  accrescere  I suol 
doininj , giunse  in  assai  picriol  tempo  a distendere 
la  giurisdizione  della  corte  di  Boemia  sulla  maggior 
I*arlc  delle  province  dell’  impero.  Nel  imi  calò  in 
Italia  per  ricevere  la  corona  imperiale  dalle  mani 
del  ponlcllce.  Dopo  essersi  procacciato  lai  favore  a 
vergognosi  palli , che  lo  fecero  segno  di  riso  a I ul- 
ta Europa  , non  v’  ebbe  ingiuria  nò  villania  ch’egli 
non  sopportasse  correndo  le  varie  città  di  quell’  I- 
lalia  medesima  dove  veniva  a far  procaccio  di  re- 
gni; poi  avendo  giuralo  in  mano  d’  un  legalo  del 
papa  di  uon  più  tornare  in  Italia  senza  il  benepla- 
cito del  sommo  ponlrlicc,  si  ridusse  nuovamente  in 
Alemagna , portando  seco  il  brullo  carico  della  ma- 
ledizione de’  po|>oti , ma  insieme  a quello  però  gran 
tesoro  , prezzo  di  concessioni  e franchigie  delie  qua- 
li egli  aveva  fallo  traffico.  Tornato  nel  suo  seggio, 
pubblicò  la  famosa  Molla  d’  Oro , che  fino  a’  giorni 
nostri  fu  la  legge  fondamentale  dell’  impero  germa- 
nico. Questa  costituzione  gli  avrebbe  frullalo  la  pub- 
blica riconoscenza , se  non  fosse  siala  in  certo  mo- 
llo congiunta  alla  proposta  falla  dal  nunzio  del  pa- 
pa alla  dieta  di  Magonza  , di  istituire  in  favor  del- 
la Salila  Scile  un  balzello  corrispondente  alla  decl- 
ina su  tulli  i beni  ecclesiastici.  Trovando  forte  c ge- 
ncrusa  opposizione  a tale  Ingiurioso  dimando,  Car- 
lo, per  pacificare  i principi  dell'  impero,  annunziò 
come  fosse  suo  intendimento  proporre  all’ assemblea 
generale  clic  si  ponesse  mente  alla  riforma  del  cle- 
ro in  Alemagna  : ma  richiamalo  ben  presto  alla  sua 
pusillanime  sommessione  dalle  minacce  del  papa,  si 
moslrò  sollecito  in  sommo  grado  di  acquetare  il  suo 
risentimento:  rinunziò  fin  da  quel  tempo  a quelle 
ulili  riforme  che  aveva  promesso  ai  popoli,  e si  con- 
dusse a tale  che  non  ebbe  vergogna  di  pubblicare 
nel  1350  una  costituzione  con  la  quale  facea  libero 
il  sacerdozio  da  ogni  autorità  temporale.  La  storia 
del  suo  governo  altro  non  è che  un  seguilo  di  ver- 
gognosi traffici,  di  immunità  e di  privilegi:  fermo 
sempre  nel  suo  pcr\erso  disegno  di  sanzionare  la 
forza  e la  violenza,  in  qualsivoglia  luogo  e sotto 
qualunque  forma  ei  le  trovasse  , confermò  i Viscon- 
ti nella  signoria  di  Milano;  vendè  le  città  di  Pado- 
va, di  Vicenza  e di  Verona  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia ; lilialmente  dopo  aver  mosso  per  reprimere 
le  bande  de*  masnadieri , o le  grandi  compagnie  , 
che  correvano  la  Germania  , stette  innocuo  testimo- 
nio degli  eccessi  che  commettevano,  e le  lasciò  ritrar- 
si cariche  del  frullo  delle  loro  rapine.  Egli  mo- 
ri net  di  29  novembre  1370  , dopo  aver  diviso 
le  sue  province  tra’ suoi  ire  figli,  due  de’ quali 
cinsero  ii  capo  della  corona  imperiale  (v.  Vinckslao 
c Sicisuosdo).  Da  quattro  mogli  ebbe  « figli  e 6 fi- 
gliuole. Durante  il  suo  regno  furono  fondate  le  uni- 
versità di  Praga  e di  Vienna.  Carlo  dello  in  latino 
alcuni  Commentari  molto  importanti  sulla  propria 
VÌI»,  i quali  si  possono  leggere  nella  /{accolla  del- 
le storie  di  Boemia  di  Frdicr.  I suoi  apoflegmi  , 
raccolti  «lai  Poggio,  furono  pubblicali  da  Freher 
slesso  nel  f.  II  degli  ,S 'cri plora  rcr.  germanicar. 


CABLO  V,  iuipcradorc  e re  , u.u  Gand  nel  di  21  feb- 
braio del  irtoo;  figlio  maggiore  di  Filippo,  arciduca 
d’Austria  : succedette  nel  Itti»  al  suo  avo  materno  Fer- 
dinando V sul  trono  di  Spagna , sotto  il  reggimen- 
to del  celebre  Cardinal  Francesco  Ximenes;  poi  che 
fu  morto  I’  imperadnr  Massimiliano , suo  avo  pater- 
no, fu  eletto  a suo  successore  e coronato  ad  Aix- 
la-Chapelle  il  dì  25  decembre  1520.  Procacciando 
di  accattar  I'  alleanza  della  Santa  Sette  nella  guerra 
che  accendevasi  tra  lui  e Francesco  1 di  Francia  il 
quale  dispulavagli  la  corona  imperiale,  convocò  una 
(iiela  a Worms  per  pigliare  a disamina  le  dottrine 
dei  nuovi  riformatori.  Lutero  ivi  comparve  munito 
di  un  sulvocondotto , per  difender  le  proprie  ra- 
gioni. Ma  dopo  la  sua  partenza  un  vigoroso  decre- 
to fu  fulminato  contro  di  lui  e i suoi  settatori.  La 
concorrenza  di  Carlo  V c di  Francesco  I ruppe  fi- 
nalmente la  guerra  nell’  a.  152 1 tra  la  Francia  e 
P impero.  L'  Dalla  fu  il  principale  arringo  dove  si 
fece  lo  sperimento  dell’  armi.  La  perdita  della  bat- 
taglia dello  Bicocca  che  toccò  a Francesco  nel  1522, 
menò  seco  quella  dì  lutto  il  paese  di  Milano.  Que- 
sto primo  trionfo  agevolò  a Carlo  V la  via  per  com- 
porre una  lega  conlro  la  Francia.  Enrico  Vili  si  ac- 
costò alla  sua  parte  nel  tempo  che  trovava  un  nuo- 
vo alleato  nel  papa  Adriano  antico  suo  precettore, 
che  era  succeduto  a Leon  X.  La  fortuna  che  segui- 
tava a volgerglisi  propizia,  gli  diede  ili  mano  Fran- 
cesco I a Pavia  nel  1525;  c quel  principe,  condot- 
to prigioniero  in  Ispagna . non  potè  ricuperare  la 
libertà  , se  non  quando  ebbe  sottoscritto  il  trattalo 
di  Madrid.  Ai  papi  era  un  gran  stecco  negli  occhi 
quel  vedere  gl’  fmperadori  farla  da  padroni  assolu- 
ti in  Italia , per  cui  Clemente  VII  collcgossi  a Fran- 
cesco I contro  Carlo  , Il  quale  .ordinò  a'  suoi  capi- 
tani movessero  il  campo  conlro  Roma  ; allora  il 
pontefice  invano  scese  a dimandar  grazia  , e Roma 
fu  presa  d’  assalto  e data  in  preda  al  sacco  ; e l’ im- 
pera ci  ore  simulando  essere  affatto  ignaro  di  tal  pro- 
cedimenti , fece  far  processioni  in  Ispagna  per  la  li- 
berazione del  sommo  pontefice  tenuto  in  prigione 
dai  suoi  generali.  Nel  l«29  una  nuova  dieta  assem- 
bratasi a Spira  , diede  regola  alle  cose  di  religione, 
rimettendosi  poscia  ad  un  concilio  generale;  i par- 
tigiani di  Lutero  protestarono  conlro  quanto  s’  era 
fallo  nella  dieta,  e da  ciò  venne  loro  il  nome  di 
prolexlanli.  V anno  seguente  Carlo  V , poi  che  si  fu 
fallo  incoronare  in  Dalia,  tornò  ad  aprire  la  famo- 
sa dieia  di  Augsburgo,  dove  Mclantone  presentò 
la  dottrina  conosciuta  sotto  il  nome  della  Confes- 
sione di  Augsburgo,  che  fu  riprovata  dai  principi 
cattolici.  I principi  protestanti  deliberatisi  di  difen- 
derla , si  strinsero  in  lega  a Smalkatde  die  fu  la 
origine  di  tulle  le  guerre  di  religione.  Poco  curan- 
te fino  allora  della  gloria  guerriera , Carlo  V non 
s’  era  ancor  mostralo  a capo  del  suo  esercito;  ma 
dopo  una  spedizione  conlro  i turchi  da  lui  condot- 
ta , e nella  quale  costrinse  Solimano  a ritirarsi  , 
volle  reggere  in  persona  quelle  che  imprese  nel 
1535  conlro  Barbarossa  II  ( v.  questo  nome  ).  Tor- 
nato d’ Africa,  scende  in  Dalia,  e la  sua  presenza  vi 
reca  nuove  guerre;  gli  vien  fallilo  il  disegno  d’im- 
padronirsi della  Provenza , e non  riesce  con  miglior 
ventura  in  un  assallo  contro  la  Piccnrdio.  l’na  tre- 
gua di  io  anni  è solloscrilta  nel  1558,  c nell’  an- 
no seguente  Carlo  V traversando  la  Francia  per  an- 
dare a ridurre  alla  obbedienza  i ganlesi  ribellatisi, 
fu  ricevuto  da  Francesco  I con  straordinaria  magni- 
ficenza e con  generosità  cavalleresca.  Nel  1816  si 
die  principio  alla  guerra  tra  I*  iuiperadore  c la  te- 
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ga  di  Smalkalde;  vìnse  Cario  nell’  anno  seguitile  la 
battaglia  di  Malbcrg,  in  cui  I’  elettor  di  Sassonia 
fatto  prigione,  non  potè  racquislare  la  lilxrrtn  elle 
con  la  perdila  dell’  elettorato.  ><■!  litui  pubblicò  il 
fonnolario  di  fede  conosciuto  sotto  il  nome  d'  in  fe- 
rini , perchè  non  doveva  essere  obbligatorio  che  li- 
no alla  deliberazione  del  concilio  ; ma  non  gli  riu- 
scì di  farlo  adottare  nè  ai  cattolici , nè  ni  prote- 
stanti. Enrico  II  successore  di  Francesco  I , colle- 
gossi  net  «ititi  coi  principi  di  Alemagnu , e s’  impa- 
dronì dei  tre  vescovadi  di  Metz , di  Tool , e di  Ver- 
dun. La  rapidità  di  tal  conquisto  deliberò  1’  impe- 
radore  a concedere  alcune  satisfazioni  ai  principi 
tedeschi.  Abolì  I’  interim  c lasciò  piena  libertà  di 
coscienza  tino  alla  prossima  dieta.  Fallo  sicuro  nel- 
I*  Alemagna,  venne  a porre  l'assedio  inlorno  a Metz 
che  era  difesa  dal  duca  di  Guisa.  Ma  dopo  tre  me- 
si se  ne  dovè  ritrarre  avendovi  perduto  so.ooo  uo- 
mini. Nel  156.;  convocò  ad  Augsburgo  una  dieia  che 
permise  la  libertà  dì  coscienza  ai  luterani,  ma  non 
ad  altri  settari.  L’  anno  seguente  concluse  il  I rada- 
lo di  Vaucelles  con  Enrico  11  dal  di  6 febbraio  , e 
Il  giorno  appresso  rinunzie  a lutti  i suoi  regni  in 
favore  di  Filippo.  Il  dì  7 settembre  mandò  lo  scet- 
tro e la  corona  imperiale  a Ferdinando  suo  fratel- 
lo con  I’  atto  delia  sua  rinunzia  all’  impero.  Im bar- 
cossi  nel  dì  I?  a Flessinga  per  passare  in  Ispagna. 
Raccoltosi  nel  monastero  di  S.  Giusto . parve  in  sul- 
le prime  godersi  in  quel  ritiro  di  una  felicità  che 
non  aveva , a dello  suo , giammai  provalo  in  mez- 
zo alla  potenza  ed  alla  grandezza*,  ma  in  breve  tem- 
po nuovi  assalii  di  goda , dai  quali  già  per  I’  in- 
nanzi era  sialo  afflitto , lo  immersero  in  lalc  stato 
di  malinconia  che  ne  perdette  il  senno , e mori  il 
di  Si  settembre  1568.  Alcuni  autori  pretendono  clic 
la  sua  morte  fosse  originata  da  una  febbre  venu- 
tagli per  la  violenta  agitazione  in  cui  lo  gittò  la 
funebre  cerimonia  delle  esequie  che  aveva  voluto 
far  celebrare  a se  stesso  pochi  giorni  innanzi.  La 
Pila  di  quest'  imperadore  fu  scritta  in  italiano  , in 
spagnuolo  , in  latino , ina  quella  dettala  in  inglese 
da  Robertson  è uno  de*  più  bei  libri  della  lettera- 
tura moderna.  La  traduzione  che  ne  condusse  in 
francese  il  sig.  Suard  è commendevole  per  fedeltà  ed 
eleganza.  Antonio  Teissier  ha  tradotto  in  francese  le 
Istruzioni  di  Carlo  V a Filippo  II.  — ••  Le 
circostanze  ed  i tempi  in  cui  si  abbattè  a vivere 
Garlo  V,  posero  in  luce  il  suo  ingegno.  Ei  fu  più 
riservato  e simulalo  in  gioventù  che  in  vecchiezza, 
e nel  saper  tingere  fu  si  maestro  che  sapeva  piglia- 
re nella  rete  non  solo  i più  accorti , ma  anclte  quel- 
li che  più  volle  erano  stati  ingannati  da  lui.  Egli 
aspirava  alla  monarchia  universale,  e forse  avreb- 
be potuto  colorire  un  tal  disegno,  se  gli  veniva  fat- 
to di  pacificar  la  Germania  nelle  discordie  di  reli- 
gione. Savissimi  ed  ammirabili  sono  i consigli  che 
diede  a Filippo  suo  figlio  nel  rassegnargli  il  supremo 
comando , e buon  per  costui  se  avesse  saputo  met- 
terli in  pratica. 

CARLO  VI , imperadore,  n.  nel  I ottobre  del  1686, 
2.‘*°  figlio  di  Leopoldo  I ; fu  riconosciuto  re  di  Spa- 
gna da’  suoi  alleati  nel  «703,  e passò  in  Inghilterra, 
d’  onde  partì  I*  anno  seguente  con  un  esercilo  per 
fare  il  conquisto  del  suo  regno  quasi  tutto  occupalo 
dai  francesi  In  nome  del  suo  compel ilore  Filippo  V. 
S’  impadroni  di  Barcellona , c vi  si  mantenne  in  pos- 
sanza e si  spinse  per  ben  due  volte  fino  a Madrid  , ma 
per  ben  due  volte  ne  fu  cacciato.  Astretto  di  ritrarsi  a 
Barcellona,  ivi  gli  fu  recalo  l’annunzio  della  morte 
del  suo  fratello  Giuseppe  I.  Questo  accidente  che  po- 


neva sul  capo  suo  la  corona  imperiale,  fece  mutar 
sistema  agii  alleali.  Carlo  incoronato  a Francfort  nel 
1711  , ritenne  il  vano  titolo  di  re  di  Spagna  fino 
alla  pace  di  Rasladl  , che  tornò  in  calma  I’  Europa , 
ma  non  già  l'impero,  che  ebbe  a vicenda  guerra 
co’ turchi , assai  formidabili  ancora  a quel  tempo,  e 
con  gli  spagnuoli  che  minacciavano  I suol  dominj  in 
Italia.  Carlo  fu  debitore  al  principe  Eugenio  delle 
vittorie  che  ottenne , e del  possesso  di  varie  provin- 
cia lolle  agli  ottomani , ma  che  furono  da  costoro 
riprese  dopo  la  morie  di  quel  gran  capitano.  Carlo 
fece  I’  estremo  d’ogni  sua  possa  per  mettere  in  sodo 
la  felicità  de’  suoi  sudditi , che  da  lui  ebbero  a ri- 
conoscere molle  ulili  istituzioni  e I’  ingrandimento 
del  loro  commercio  sul  mare.  Non  avendo  figliuoli 
maschi , fece  lutti  i provvedi  menti  opportuni  per  as- 
sicurare la  successione  de’  suoi  stati  nella  persona 
di  Maria-Teresa  sua  figlia  . e mori  a Vienna  il  dì  20 
otlobre  «740.  Carlo  VI  fu  il  «G.o  ed  ultimo  impera- 
dore della  casa  d’Austria , essendosi  in  lui  estinta  la 
discendenza  mascolina. 

CARLO  VII,  imperadore,  n.  a Brusselles  nel  1687 
da  Massimiliano  Emmanuele  elellor  di  Baviera  , e suo 
successore  nel  1726  sotto  il  nome  di  Carlo  Alberto; 
fu  uno  di  que’  principi  che  protestarono  contro  la 
prammatica  sanzione  guarentita  dal  trattato  di  Ra- 
tisbona  nel  1732.  Francheggiato  da  uu  considerevole 
esercilo  mandatogli  dal  redi  Francia,  giunse  nel  «74« 
a farsi  riconoscere  a Lintz  come  arciduco  d’Austria , 
appoggiandosi,  P*r  contendere  la  credila  di  Carlo  VI 
a Maria-Tercsa,  al  testamento  di  Ferdinando  I.  Gli 
ostacoli  che  gii  aveva  suscitali  la  politica  del  Cardinal 
Fleury , non  meno  che  il  difollo  di  munizioni , lo 
avevano  impedito  dall’  impadronirsi  di  Vienna  : ma  egli 
fecesi  coronare  re  d'  Ungheria  a Praga  quando  que- 
sta lillà  era  siala  presa  dal  conte  Maurizio  di  Sas- 
sonia. Eletto  re  dei  romani  nei  primi  giorni  dell’  anno 
seguente  , fece  il  suo  ingresso  solenne  a Francfort  ed 
Ivi  ricevette  la  corona  imperiale  dalle  mani  dell’ elet- 
tor di  Colonia  suo  fratello.  Pronti  aiuti  spediti  a M. 
Teresa  non  lardarono  a volgere  in  basso  la  fortuna 
di  Carlo  VII;  spogliato  de’ suoi  dominj  dalla  compe- 
litricc  , questo  Infelice  principe  si  trovò  ridotto  a cer- 
care asilo  in  Francfort,  dopo  avere  errato  per  qual- 
che tempo  per  la  Germania  ; poscia  una  mossa  falla 
sulla  Boemia  nel  «7M  dal  re  di  Prussia  avendogli 
offerto  il  destro  dì  ricuperar  la  Baviera,  egli  tornò 
a Monaco  dove  chiuse  I suoi  giorni  nel  di  20  gen- 
nnjo  1746. 

CARLO-LUIGI , conte  palatino  del  Reno , n.  nel 
1617  da  Federigo  V ( v.  q.  noine);  in  virtù  del 
trattalo  di  Ueslfalia  del  «6«8  rientrò  in  possesso  del 
Basso  Palai  inalo  . ed  ottenne  in  compenso  del  rima- 
nenie  degli  siati  del  padre  suo,  la  dignità  di  gran 
tesorier  dell’ impero,  e la  investitura  del  8.°  elet- 
torato istituito  in  favor  suo.  Benché  avesse  ricevuto 
dalla  Francia  grandi  favori , egli  tuttavia  non  si  rat- 
lenne  itali’ entrare  nella  lega  pattuita  contro  questo 
reame  nel  1872.  L'anno  seguente  rumina  avendo 
punito  con  l’ incendio  di  SO  borghi  o villaggi  del  Pa- 
lulinalo  gli  eccessi  commessi  ria  quegli  abitanti  con- 
tro i francesi  , I’  elettore  lo  sfidò  , come  dicono , a 
singoiar  combattimento.  Carlo  Luigi  mori  nel  «mio. 
— CARLO  suo  figlio  e successore  , m.  nel  «688  , fu 
I’  ultimo  elettor  della  casa  di  Simrocren. 

CARLO-TEODORO.  principe  di  Sultzbac , elettor 
palatino,  n.  nel  <724;  fu  Investito  dii  ducati  di  lu- 
liers  e di  Berg  nel  «742;  parteggiò  per  la  Baviera 
nella  guerra  della  successione  d’Austria,  e quando 
fu  restituita  la  pace  all’  Europa  nel  <748,  ad  altro 
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non  volse  il  pensiero  che  al  bene  de’  propri  sudditi. 
Amico  delle  arti  c delle  scienze,  ed  anche  cultore 
di  esse , compiè  il  palazzo  di  Manliuim  ; ornò  que- 
sta città  di  molli  altri  edillcj,  e vi  fondò  nel  <737 
un’accademia  di  disegno  e di  scultura  , poi  nel  1703 
un’ accademia  delle  scienze  ed  un  gabinetto  di  an- 
ticaglie. Chiamalo  come  capo  del  ramo  seeoudogenilo 
della  casa  palatina  alla  sovranità  degli  stali  dell’ elei- 
lor  di  Baviera  Nassimiliano-Giuseppe , morto  senza 
figli,  fu  salutato  duca  di  Baviera  a .Monaco  nel  1777; 
ma  non  conservò  che  una  parte  della  Baviera  , l’al- 
tra fu  ceduta  all’Austria  col  trattalo  di  Teschen  dal 
«3  maggio  1779,  che  pose  (Ine  agli  approccili  di  una 
guerra  appena  cominciala , alla  quale  aveva  dato 
pretesto  questa  successione  .tra  il  re  di  Prussia  e la 
casa  d’Austria.  Secondato  ne' suoi  benefici  provve- 
dimenti e disegni  da  un  ministro  al  quale  i posteri 
daranno  il  soprannome  di  /fruirò  dei  poveri , che  fu 
il  conte  di  Humfort,  reggeva  i suoi  stati  con  paterna 
cura,  quando  nel  1700  obbligalo  ad  entrar  nella  lega 
contro  la  Francia,  ebbe  il  dolore  dì  esser  testimo- 
nio delle  sciagure  che  la  guerra  apporlo  a’  suoi  do- 
mini, e non  gli  toccò  il  conforto  di  veder  ritornata 
la  pace  , poiché  venne  a morte  nel  dì  10  febbraio 
1799.  Non  lasciò  eredi,  e i suoi  dumiiij  ricaddero  alla 
famiglia  di  Deux-Poiils. 

CARLO  VII,  re  di  Svezia,  figlio  di  S\erker  I;  gli 
fu  successore  nel  imi  sul  Irono  di  Gozia:  poi  avendo 
scontino  presso  OErebro,  Magno  lleiirikson  uccisore 
di  8.t  Erico,  e vendicalo  nel  tempo  medesimo  con 
la  morte  di  quel  principe  danese,  la  morie  di  suo 
padre  , fu  eletto  re  di  Svezia  nel  litio  a pregiudizio 
di  Canuto  figlio  di  Erico,  l’ei  conforti  di  papa  Ales- 
sandro 111,  dichiarò  la  guerra  agli  abitanti  dell*  In- 
gria  c dell’  Estonia  per  costringerle  ad  abbracciare 
il  cristianesimo,  e fé’ rizzar  un  gran  numero  di  chie- 
se e monasteri  che  dotò  di  molte  do\izie;  spaven- 
talo però  ben  presto  della  possanza  che  usurpava*! 
il  clero,  aveva  divisalo  porre  un  termine  a quegli 
abusi,  quando  Canuto,  persuado  eli’ egli  avesse  avu- 
to parte  nella  morte  del  suo  genitore , accorse  dalla 
Norvegia  ov’  crasi  ritirato,  per  vendicare  quel  de- 
litto; venne  a battaglia  con  esso  nell’isola  di  Visin- 
goc;  e lo  uccise  nel  liuti.  (Ili  antichi  crudisti  ci 
narrano  che  la  Svezia  fu  tranquilla  c felice  sotto  il 
regno  di  Carlo  VII  , il  quale  più  veramente  potrebbe 
chiamarsi  Carlo  /,  poiché  lutti  i dotti  ritengono  co- 
me favolosi  lutti  gli  all  ri  re  di  questo  nome,  che  Gio. 
Magno , storico  del  scc.  XVI  fece  fiorire  prima  di 
lui. 

CARLO  Vili,  re  di  Svezia,  figlio  di  Knut-Bonde, 
e perciò  spesso  distinto  sotto  il  nome  di  Canutson , 
discendente  di  Erico  IX  dello  il  Sunto.  Eletto  re  di 
Svezia  nel  1148  dopo  la  morte  di  Cristoforo,  sali 
nell’anno  seguente  sul  trono  di  Norvegia;  ma  non 
andò  guari  teni|M>  clic  questo  regno  gli  fu  tolto  da 
Cristiano  della  casa  di  Oldenburgo  eletto  dai  Danesi 
come  sticeessor  di  Cristoforo.  Poco  dopo  Cristiano 
aiutato  dall' ambizioso  Benedetto  arcivescovo  di  Upsul 
lo  costrinse  ad  abbandonare  il  Irono  di  Svezia,  che 
di  nuovo  riprese  e di  nuovo  perde.  Carlo  rimesso  una 
terza  volta  in  possesso  della  sua  corona  . la  conservò 
fino  alla  morte  nel  <47o:  ma  le  lurbazioni  civili 
dalle  quali  In  Svezia  era  slata  commossa  in  seguilo 
delle  sue  rivoluzioni  continuarono  fino  a che  Slenone 
Sture  suo  nepole  non  fu  salilo  in  soglio. 

CARLO  IX  re  di  Svezia , 4.0  figlio  di  Gustavo 
Wasa  ; rimilo  cooperò  insieme  al  suo  fratello  Giovanni 
per  far  deporre  Erico  loro  fratello  primogenito , ma  non 
avendo  raccolto  quel  fruito  che  si  aspettava  dalle 


opere  sue,  scelse  per  adempiere  a’ suoi  ambiziosi  di- 
segni la  opportunità  che  gli  offeriva  la  morte  di  Gio- 
vanni nel  <392.  Sigismondo  figlio  ed  erede  del  detto 
Giovanni  era  stalo  eletto  re  di  Polonia  nel  <387  ; 
Carlo  si  giovò  della  sua  lontananza  per  recarsi  in  mano 
i freni  del  governo;  poi  avendo  convocato  gli  stali 
ad  Lpsal , fece  dichiarare  nel  1393  che  il  luterani- 
smo dovesse  essere  la  sola  religione  tollerata  in  Sve- 
zia , e che  Sigismondo  non  sarebbe  riconosciuto  se 
non  quando  avesse  soscrilto  questo  decreto.  Carlo 
facendo  adottare  tal  deliberazione,  sapea  benissimo 
che  il  suo  nipote  non  larderebbe  gran  tempo  a ma- 
nifestare la  sua  preoccupazione  verso  il  cattoiicismo, 
ed  ci  difalli  macchinò  varj  raggiri  per  toccare  al 
fine  proposlosi.  Ben  presto  i competenti  vennero  allo 
sperimento  delle  armi  per  decidere  la  lite.  Carlo  usci 
vincitore  da  questa  conlesa  nel  <399,  egli  stati  di- 
chiararono Sigismondo  decaduto  dal  Irono  clic  dovea 
passare  al  suo  figlio  Ladislao,  purché  questo  giovane 
fosse  sialo  mandalo  in  Svezia  per  esservi  istrutto 
nella  religione  ivi  dominante.  Carlo  eletto  reggente  , 
fece  tutti  gli  opportuni  provvedimenti  per  assicurare 
il  suo  trionfo,  e convocò  nel  <coi  a Norkoeping  gli 
stali,  i quali  decretarono  che  la  corona  fosse  devo- 
luta a lui  e a’  suoi  discendenti.  Salito  appena  sul 
trono  , gii  tossi  in  mezzo  a certe  imprese  che  non 
ebbero  lieto  fine,  ma  uno  de’ suoi  generali , per  nome 
Jacob  de  La  Cardie  originario  di  Francia,  ristorò  la 
fortuna  delle  sue  armi.  Mori  il  <3  ottobre  del  1611. 
Questo  principe  fu  il  primo  ad  inlraprcndcr  lavori 
geodesiaci  per  corregger  le  carte  della  sua  patria  ; 
fondò  varj  licei  c scrisse  una  cronica  rimata  , della 
quale  sono  parecchie  edizioni.  Furono  anche  pubbli- 
cate in  tedesco  le  sue  lettere  su  i modi  di  fare  la 
pace  con  Sigismondo  re  di  Polonia. 

CARLO  X o CAHLO-GUSTAVO  , re  di  Svezia  , n.  nel 
1622  a Nichoeping.  da  Giovanni-Casimiro  principe  pa- 
latino del  Reno;  saltai  Irono  nel  1334  dopo  In  rinun- 
zia di  Cristina  sua  cugina,  che  3 anni  innanzi  l’aveva 
fatto  dichiarare  successore  dal  senato.  Il  regno  di  que- 
sto principe,  che  aveva  appreso  l’arte  della  guerra 
sotto  il  famoso  generai  Torslcnson , e la  cui  gio- 
vinezza era  stala  divisa  tra  lo  studio  c I viaggi , ci 
offre  un  segnilo  di  audaci  imprese  e di  splendidi  fatti 
e straordinari.  Costretto  da  principio  ad  impugnare 
le  armi  per  respingere  gli  ambiziosi  disegni  che  Gio- 
vanni Casimiro  re  di  Polonia,  rampollo  della  stirpe 
di  Wasa,  faceva  sulla  corona  «fi  Svezia,  et  me- 
ditava il  conquisto  dell’  impero  del  Nord  , quando 
una  morte  improvviso  lo  colpi  nel  di  13  febbraio  loco 
a Golhenbourg.  La  più  maravigliosa  guerra  da  lui 
combattuta  con  intrepido  animo  è quella  del  1668; 
nella  quale  dovè  fronteggiare  nel  tempo  medesimo 
Giovanni  Casimiro  re  di  Polonia,  il  quale  sostenuto 
dall’  Austria . si  confidava  di  ricu|>crare  In  propria 
corona  che  Carlo  gli  avea  rapila,  c la  Danimarca 
che  si  dava  a credere  poterlo  sorprendere  senza  difesa; 
fu  allora  veduto  condurre  i suoi  eserciti  su  pei  ghiac- 
ci , traversare  i mari  di  una  in  allr*  isola,  c vin- 
citore de’ suoi  nemici,  giungere  finalmente  a Cope- 
naghen c riunire  la  Scania  alla  Svezia.  La  storia 
di  questo  principe  fu  scrllla  in  Ialino  da  Puffendorff, 
eri  il  generale  Skjoeldebrand  ha  dedalo  In  francese 
la  Storia  delle  sue  guerre,  con  molle  incisioni  so- 
pra i disegni  del  conte  Dahlberg  uno  dei  suoi  mi- 
gliori generali. 

CARLO  XI,  figlio  del  precedente,  n.  nel  1633; 
rimase  erede  del  Irono  di  Svezia  in  età  di  cinque 
unni;  non  prima  del  <672  prese  il  freno  del  go- 
verno, clic  prima  gli  stati  avevano  dato  in  mano 


CAR 


C A R 


^ 853  £*= 


della  regina  vedova.  Molti  negoziati  condotti  destra- 
mente dalla  reggenza  avevano  restituita  la  pace  al 
regno,  e conservalo  la  maggior  parte  delle  conqui- 
ste fatte  nel  precedente  dominio , si  che  pareva  or- 
mai posta  in  sodo  la  tranquillità  della  Svezia , ma 
il  senato  $’  era  diviso  in  due  parli,  I’  una  sostenuta 
da  tutte  le  case  titolate  aspirava  ni  governo  oligar- 
chico , l' altra  dimandava  soltanto  che  si  mante- 
nessero le  prerogative  guarentite  agli  ordini  infe- 
riori delle  leggi  costitutive  del  regno,  tri  tale  slato 
di  cose,  era  quasi  tolta  via  ogni  possibilità  che  la 
prima  di  queste  fazioni  non  acquistasse  preponde- 
ranza nell’  animo  del  giovane  re.  Gabriel  di  La  Car- 
die che  era  capo  di  essa , non  lardò  ili  fallo  a mo- 
strar la  sua  autorità  nei  trattali  che  Pompone,  le- 
galo di  Luigi  XIV,  strinse  con  la  Svezia,  volta  al- 
lora contro  quel  monarca  in  una  triplice  alleanza 
con  la  Inghilterra  e con  la  Olanda:  citello  di  que- 
sti trattali  fu  una  convenzione  con  cui  Carlo  si  ob- 
bligava fornire  soldatesche  al  re  di  Francia  , median- 
te un  sussidio  annuale.  ISelle  prime  ostilità  la  Sve- 
zia toccò  alcuni  danni  (V.  Cmoo-Gitstavo  WftANGEL), 
che  in  piccini  tempo  si  accrebbero  per  gli  assalti 
improvvisi  di  vari  potenlati  vicini  suoi  antichi  com- 
petitori; le  vittorie  che  Carlo  riportò  a llelmsludt  , 
a Lund , a Landscrona , non  erano  state  tali  da  di- 
stornar la  tempesta  che  minacciava  il  suo  regno, 
ma  per  buona  ventura  Luigi  XIV , le  cui  armi  era- 
no state  sempre  vittoriose  , comprese  il  suo  allealo 
nel  trattalo  di  Miiicga  del  1078,  c negli  anni  se- 
guenti , le  intenzioni  pacifiche  già  ristorale  furono 
confermate  dall*  unione  di  Carlo  con  L’lrica-Elconn~ 
rn  sorella  del  re  di  Danimarca.  In  questo  mezzo  gli 
interni  scompigli  eran  salili  agli  estremi  termini; 
convocò  gli  Stali  nel  1080  dove  le  piò  importanti 
questioni  ivi  sono  discusse  senza  che  il  re  vi  si  me- 
scoli punto  nè  poco,  ma  la  dieta,  in  punto  di  dis- 
solversi avendogli  rimesso  un  atto  in  cui  lo  dichia- 
ra sovrano  assoluto,  assolvendolo  da  ogni  obbligo 
verso  i popoli . egli  piò  giusto  de’  suoi  vili  parteg- 
gialori  si  accosta  alla  causa  popolare,  e quel  sena- 
to medesimo  che  tino  allora  formava  un  potere  mez- 
zano tra  il  monarca  ed  i rappresentanti  del  popolo, 
è ridotto  alla  condizione  di  semplice  consiglio  del 
sovrano;  poco  dopo  le  cose  ira  la  Svezia  e gli  altri 
regni  son  rette  sopra  un  sistema  di  neutralità  gene- 
rale. Carlo  da  quel  punto  in  poi  applicando  1’  animo 
al  buon  reggimento  interno  ne  abbraccia  tutte  le 
parli,  nc  continua  a convocar  gli  stali  se  non  in 
quanto  si  appartiene  al  regolare  le  imposte:  si  or- 
dina un  esercito  nazionale;  il  catasto  assegna  telas- 
se territoriali:  una  banca  si  fonda  a Stockholm : le 
leggi  marittime  sono  migliorate;  la  polizia  medica 
e quella  delle  vie  sono  istituite;  il  porlo  di  Carl- 
scrona  è aperto , ed  il  commercio  delia  Svezia  ha 
i suoi  canali.  Con  retto  giudicare,  con  mente  forte 
e vigorosa , questo  principe  seppe  adempiere  al  di- 
tello della  sua  prima  educazione;  protesse  Inscien- 
ze, le  lellere,  le  arti,  e l'astronomia  debbo  soprattut- 
to a'  suoi  eccitamenti  notabili  vantaggi.  Lasciando  al 
ligliuol  suo  un  regno  fiorente , un  esercito  ed  una 
nrmala  ragguardevole , c finalmente  un  tesoro  che 
nessun  monarca  del  settentrione  aveva  giammai  pos- 
seduto , questo  buon  principe  mori  il  di  21  aprile 
del  1007,  nei  tempo  in  cui  tutta  Europa  lo  desi- 
gnava come  mediatore  nei  negoziati  clic  condussero 
la  pace  di  Ryswich. 

CARLO  XII,  figlio  e successore  del  precedente,  n. 
a Stockholm  nel  di  27  giugno  1882;  fecesi  dichia- 
rar maggiore  di  clà  nei  1807,  r»  anni  innanzi  del 


tempo  statuito  nel  testamento  ilei  suo  genitore,  il 
(piale  affidava  la  reggenza  a Edwige  Eleonora  sua 
ava;  ma  quasi  dedito  al  tulio  ad  esercizi  violenti, 
mostrò  in  sulle  prime  poche  disposizioni  ad  atten- 
dere ai  pubblici  negozi;  ma  quando  le  genti  danesi 
occuparono  il  territorio  del  suo  cognato  11  duca  di 
llolstein-Goltorp,  Carlo,  uscendo  all’ improvviso  da 
quella  sua  indolenza , mostrò  quell’  indole  imper- 
turbabile, quell’atto  animo  e quello  stupendo  co- 
raggio die  poi  levarono  in  tarila  celebrità  il  nome 
su».  Dopo  la  sua  prima  spedizione,  che  segui  nel 
1700,  e durò  solo  pochi  mesi , il  termine  della  qua- 
le era  stalo  quello  di  vendicar  le  ragioni  del  du- 
ca di  Holslein  ridurcndo  la  Danimarca  a condi- 
zione di  pace,  che  Carlo  stesso  designò  con  lealtà 
c senza  alcun  fine  di  utile  proprio,  impaziente  di 
respinger  gli  assalti  del  re  di  Polonia  c del  czar  di 
Russia,  pronti  a correre  sulla  Svezia  con  poderosi 
eserciti , fece  sollecitamente  passare  20,000  uomini 
ili  Livonla  dove  Augusto  assediava  Riga,  ed  andò 
egli  medesimo  ad  incontrare  i russi  sotto  le  mura 
di  Xarwa.  Dopo  avere  ottenuta  contro  il  czar  la 
famosa  vittoria  in  cui  50,000  russi  furono  uccisi , 
presi  o dispersi  nel  dì  50  novembre  del  1700,  Car- 
io clic  non  aveva  piò  riveduto  la  sua  capitale  (c 
più  non  dovea  rivederla)  mosse  contro  il  re  di  Po- 
lonia che  abbandonando  I’  assedio  di  Riga  era  ve- 
nuto in  Curlandia,  lo  raggiunse  c Io  scontile.  Se 
Carlo  clic  toccava  allora  appena  ai  1»  anni  avesse 
potuto  soffermarsi  in  sull’  entrar  di  quei  corso  pieno 
di  pericoli  in  cui  liravaio  la  vittoria  , se  avesse  dato 
mente  agli  avvisi  del  conio  Benedetto  Oxensliern 
suo  prudente  ministro,  ei  diventava  I’  arbitro  del 
settentrione  e forse  di  tutta  Europa  ; ma  vago  dei 
trionfi,  conlldossi  atta  fortuna,  clic  fedele  alle  sue 
armi  per  lo  anni  continui,  finalmente  lo  tradì  a 
Pollawa  nel  dì  27  luglio  1709.  Perduto  in  quel  pri- 
mo sinistro  un  esercito  bene  istrutto  nell*  arie  della 
guerra  c molli  esperti  generali,  gravemente  ferito 
egli  slesso . non  campò  alle  mani  de’  russi  se  non 
col  rifuggire  a Render  sui  territorio  della  Porla 
Ottomana  , la  quale  da  prima  lo  accolse  con  qucl- 
I’  onore  clic  si  conveniva  alla  sua  eelebrilà  ed  alla 
sua  sventura.  Carlo  dopo  quella  rolla  non  decadde 
del  suo  ardire  c della  sua  fierezza;  ma  gli  inimici 
della  Svezia,  avvantaggiandosi  delle  triste  condizio- 
ni a elio  era  venuto  quel  regno,  gli  tolsero  i suoi 
conquisti;  e la  reggenza  di  Stockholm  validamente 
secondala  dall’  amore  de’  popoli  e dall’  ingegno  e 
valore  del  generale  Slenbock  , ebbe  per  gran  ven- 
tura di  poter  salvare  I’  anlieo  suo  Icrritorio  dalla  oc- 
cupazione de’  russi , die  eolie  loro  mene  giunsero 
fino  al  re  prigioniero  in  Brnder.  Noi  non  parleremo 
(pii  del  bizzarro  combattimento  sostenuto  da  Carlo 
conilo  i turchi;  appartenendosi  alla  storia  siffatti  rag- 
guagli con  te  loro  particolarità , come  neppure  della 
lunga  quislinnc  di  questo  principe  con  Augusto  11 
re  di  Polonia  , che  trasse  giù  dal  trono  per  porvi 
Stanislao  Leczinski;  poiché  lai  cose  non  si  potreb- 
bero svolgere  chiaramente  in  un  Dizionario.  — Car- 
lo XII  non  si  deliberò  a tornare  nc’  suoi  dominj  se 
non  quando  vide  caduti  u sólo  (ulti  i suoi  tenta- 
tivi per  trarre  la  Porta  a difendere  i destini  della 
Svezia.  Dopo  aver  traversalo  col  favore  di  un  tra- 
vestimento, c con  la  compagnia  di  uno  de’ suoi  uf- 
ficiali pur  travestito  gli  siali  della  Germania  e molle 
allre  province  dell’  impero  , giunse  il  di  11  novembre 
1711  alle  porle  di  Strutsund  dove  poco  dopo  un 
esercito  collegato  di  danesi,  sassoni,  prussiani  c rus- 
si lo  venne  ad  assediare.  La  cillà  fu  costretta  di  cede- 
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re  ni  soperchiale  numero  nel  dì  IS  dicembre  4 74  a; 
Carlo  che  durante  I*  assedio  aveva  follo  stupende 
genie,  gii  tossi  in  una  barca,  giunse  in  lavello  e fer- 
mò la  sua  stanza  a Lund  in  Scania  , dove  si  adope- 
rò n ristorar  la  forluna  del  suo  reame,  immaginando 
vasti  disegni  eoi  barone  di  Goerlz;  forse  I’ adempi- 
mento di  questi  avrla  polulo  mutar  faccia  all’  Eu- 
ropa; ma  ei  fu  colpito  il  di  SO  novembre  del  1718 
da  una  palla  di  falconetto  venula  dalla  parte  degli 
svedesi,  mentre  ch'egli  stringeva  i lavori  dell’ as- 
sedio della  fortezza  di  Frederischall.  Così  morì  que- 
sto principe,  che  ammaestralo  dalla  sventura,  non 
ebbe  tempo  di  riparare  a quegli  errori  in  cui  lo 
avevan  menalo  il  troppo  bollente  spirito  ed  in  par- 
ticolare una  troppo  cieca  confidenza  nella  fortuna. 
Il  popolo  l’ ebbe  caro  ad  onta  de*  mali  che  gli 
apportò;  egli  amava  la  giustizia  ma  nella  comples- 
sion  delle  sue  membra  era  uno  soprabbondanza  di 
forza  che  lo  fece  eccedere  in  quelle  illustri  qualità 
che  aveva  sortile  dalla  natura.  In  quasi  tulle  le  lin- 
gue furono  pubblicale  scritture  storiche  sulla  vita 
e sui  viaggi  di  quest'  eroe , ma  la  più  importante 
è quella  scritta  da  Voltaire.  La  storia  di  Carlo  X II 
è un  bell’esempio  di  chiarezza,  di  diligenza  e di 
eleganza  ; ma  dobbiamo  dolerci  eh'  ei  non  avesse  con- 
tezza di  motte  curiose  particolarità  inserite  nelle  Me- 
morie clic  furono  poscia  pubblicale  In  Isvezia , che 
quel  dolio  storico  vi  avrebbe  corretto  alcune  inac- 
curatezze geografiche  e vari  errori  di  date  c di  no- 
mi. 

CARLO  XIII,  re  di  Svezia,  n.  nel  dì  17  ottobre 
1758;  fu  2.do  figlio  di  Adolfo  Federigo  e nepote  per 
parte  di  madre  di  Federigo  it  grande  : applicò  I’  a- 
nimo  fin  da  giovane  agli  studi  teorici  e pratici  del- 
le cose  di  mare,  e si  mostrò  degno,  per  la  perizia 
che  palesò  nella  spedizione  del  1708  contro  la  Rus- 
sia del  titolo  di  grande  ammiraglio  conferitogli  dagli 
stati  quando  era  principe  di  Suderinania.  Nominato 
reggente  dopo  la  morte  dell'  infelice  Gustavo  III  suo 
fratello,  non  seguitò  it  disegno  di  quel  principe,  il 
quale  nel  punto  in  che  fu  ucciso  disponevasi  a muo- 
vere contro  la  Francia  correndo  1’ a.  1792:  il  reg- 
gimento interno  del  regno  fu  la  somma  delle  sue 
cure  ed  ivi  mise  in  fiore  la  industria , il  commercio 
e le  arti.  Venuto  Gustavo  IV  all'  elà  maggiore,  il  duca 
di  Sudermania  si  raccolse  nelle  sue  castella,  dalle 
quali  fu  prestamente  chiamato  fuori  dalla  rivoluzio- 
ne che  depose  il  nuovo  re.  Fu  egli  allora  eletto  mi- 
nistro generale  della  Svezia,  e poco  dopo  salutato 
re  ed  incoronalo  a Stockholm  il  di  20  giugno  <809. 
La  pace  con  la  Francia  , la  Russia  c la  Danimarca 
fu  il  primo  atto  del  suo  reame,  c poco  dopo  di  con- 
sentimento degli  stali  nominò  per  suo  successore  il 
principe  di  Uolstein-Augustcnberg.  Ma  morto  quel 
regio  principe  nell’  anno  seguente , cadde  la  nuova 
scelta  sul  generai  francese  Bernadotlc.  Carlo  XIII 
mori  il  dì  s febbraio  1818.  La  Svezia  conservò  per 
lungo  tempo  in  gran  venerazione  la  memoria  di  questo 
principe  saggio  ed  amico  dell*  umanità , del  quale 
non  si  potrebbe  scriver  miglior  elogio  che  riferendo 
le  parole  che  disse  nel  1818  al  principe  regio  Oscar: 
» Figliuol  mio  non  metlclc  giammai  in  obblio  che 
» la  felicità  de’  popoli  è il  più  saldo  sostegno  dei 
» re!  Rispettale  la  dignità  dell’  uomo  in  qualunque 
« grado  vi  si  apprescnli  ». 

CARLO-FILIPPO  . duca  di  Sudermania  ccc. , n.  nel 
ioni  a Hcvel  in  Estonia  dal  re  di  Svezia  Carlo  IX 
e fratello  di  Gustavo  Adolfo;  fu  chiamato  a sedere 
sul  Irono  dei  czar  dalla  reggenza  «li  Nowogoro  nel 
4614,  quando  la  Russia,  lacerata  dalle  civili  discor- 


die , aveva  lascialo  occupare  molle  sue  province  da 
Giacobbe  de  la  Gardic;  ma  mentre  le  negoziazioni 
incominciale  su  lai  proposito  procedevano  assai  len- 
tamente , Michele  Romanoxv  fu  dichiaralo  re  in  Mo- 
sca e il  duca  di  Sudermania  se  ne  tornò  In  Isvezia. 
Morì  nel  1622  a Narwn. 

CARLO-AL’GL’STO . principe  reale  di  Svezia  della 
casa  di  Uolslein-Soenderbourg-Auguslcniberg , n.  nel 
1764  ; attese  fin  da  giovane  all’ esercizio  delle  armi 
e guerreggiò  in  Alemagna  ; poi  nominato  comandan- 
te generale  in  Norvegia  dal  re  di  Danimarca,  ebbe 
H supremo  reggimento  delle  milizie  norvegie  nel 
f808 , durante  la  guerra  Ira  I danesi  c la  Svezin. 
1 suoi  portamenti  gli  procacciarono  la  estimazione 
degli  avversari  che  aveva  a combattere,  e dopo  la 
rivoluzione  che  pose  In  trono  Carlo  XIII  che  non 
avea  prole,  fu  chiamato  a succedergli , per  la  una- 
nime elezione  del  re,  dei  grandi  c del  popolo.  En- 
trò nel  territorio  svedese  il  dì  7 gennajo  1810  e fu 
solennemenle  adottalo  dal  re,  che  gli  impose  il  no- 
me di  Carlo  in  luogo  di  quello  di  Cristiano  che 
prima  aveva;  però  dopo  tale  adozione  perde  la  sa- 
nità. Essendo  tosto  corsi  nell1  universale  vari  dubbi 
sulla  natura  della  sua  infermila , la  morie  che  gli 
sopravvenne  per  un  caso  impreveduto  diede  cagione 
ad  un  moto  popolare  del  quale  molli  ragguardevoli 
personaggi  furon  vittime  e Ira  gli  altri  il  gran  ma- 
resciallo conte  Axel  de  Fersen.  Carlo  Augusto  nel 
tempo  che  passava  in  rassegna  le  milizie  che  stan- 
ziavano in  Scania  cadde  di  cavallo  e morì  in  quel- 
1’  atto  slesso  il  giorno  18  marzo  i8io. 

CARLO  STUARD,  4.®  di  questo  nome,  re  d’In- 
ghilterra , n.  a Dumferling  nella  Scozia  nel  di  29 
novembre  «eoo:  fu  figlio  di  Giacomo  VI  ; divenne  prin- 
cipe di  Galles  nel  1616  per  la  morte  de’ due  suoi  mag- 
giori fratelli  Enrico  e Roberto  , e salì  sul  trono  il  dì 
6 aprile  4628.  Preso  it  governo  dello  stato  dovè  so- 
stenere contro  la  Spagna  una  guerra  accesa  di  re- 
cente per  effetto  della  mala  riuscita  di  alcune  trat- 
tazioni intorno  al  suo  matrimonio  con  la  infanta  , 
Iter  colpa  della  incomportevole  arroganza  del  duca 
di  Buckingham;  il  giovane  principe  aveva  per  sua 
sventura  ricevuto  nella  miglior  parte  dell’  animo 
suo  codesto  cortigiano  odiosissimo  alla  nazione  in- 
glese, ed  inoltre  appena  si  fu  legalo  in  matrimo- 
nio con  Enrichetla  di  Francia  figlia  di  Enrico  IV  , 
principessa  cattolica  , apri  il  suo  primo  parlamento. 
Ma  non  potè  riceverne  i sussidi  sufficienti  a conti- 
nuar la  guerra  di  Spagna  , e ricorse  come  s’era  fatto 
ne’  precedenti  regni  alle  benivotjlicnze , alle  compo- 
sizioni , e ad  altri  balzelli  di  tal  natura , e il  par- 
lamento fu  disciollo.  Da  questo  punto  cominciò  quel- 
la terribil  contesa  che  dovea  minar  giù  dal  suo  tro- 
no quell’  infelice  monarca.  È mestieri  il  notare  che 
il  primo  biasimo  di  quella  sciagura  , si  dee  riferire 
alla  camera  de’  comuni , la  quale  abbandonando  il 
re  in  preda  ad  una  guerra  che  essa  aveva , per  cosi 
dire,  voluta  a forza  dal  re  Jacopo,  falli  al  rispetto 
e alla  fede  debila  al  suo  sovrano,  tradì  I’  utile 
dello  sialo  e violò  il  proprio  ufficio  verso  la  na- 
zione. L'  anno  seguente  dopo  che  il  vessillo  inglese 
fu  umilialo  dinanzi  a Cadice,  il  re  convocò  una  se- 
conda legislatura  ohe  non  fu  meno  indocile  della 
prima;  ma  a questa  volta  alcuni  giusti  lamenti  so- 
stennero il  rifiulo  : allora  fu  polulo  con  tut- 
ta ragione  chiamare  Buckingham  il  corruttore  del  re; 
c di  fatto  la  camera  dei  comuni  lo  accusò  , fra  le  altre 
gravi  colpe,  di  aver  osalo  raccomandare  per  un  messag- 
gio reale  alla  camera  alla  che  negalo  fosse  un  difensore 
al  conte  di  Bristol  indegnamente  accusato  di  alto  tra- 
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«liuieulo  dal  favorito  ministro , che  estimando  campar 
se  stesso  alT  odio  universale,  aveva  deliberato  di 
perdere  quel  fedcl  negoziatore  di  slato,  rimeritando- 
lo coti  la  sovrana  indignazione,  con  I*  esilio  c con  la 
persecuzione,  di  20  anni  conliuui  di  servigi.  Il  re  ri- 
trattando la  sua  lettera,  non  tolse  quella  sinistra 
impressione  che  la  scoperta  delle  odiose  mene  del 
suo  favorito  aveva  fatto  su  tulli  gli  auirai.  Carlo  al- 
tresì , anziché  mettere  in  tregua  la  irritazione  che 
passando  dalla  camera  de’  comuni  all’  alla  camera  , 
toglieva  alla  corona  il  sostegno  di  quel  primo  or- 
dine detto  stato,  minacciò  di  sopprimere  affatto  l’as- 
semblea , e fece  imprigionare  i cavalieri  Dudley  Digs, 
e Gio.  Eliot , che  ne  erano  parte.  I comuni  si  osti* 
narono,  ed  il  re  condiscese  a rimettere  in  libertà  I 
prigionieri  : ma  tra  non  molto  il  parlamento  fu  nuo- 
vamente disdetto  , inenlrecliè  la  camera  alta  ve- 
dovasi rapire  due  de*  suoi  membri  , il  conte  di 
Brislol,  che  era  chiuso  nella  torre  di  Londra  , c Ioni 
Arundel  confinato  in  una  sua  terra,  li  difetto  di 
sussidj  legali  trasse  da  allora  in  poi  il  governo  rea- 
le in  un  sistema  di  contribuzione  che  sparse  incon- 
tanente nell’  Inghilterra  il  terrore  e la  sedizione.  In 
questo  mezzo  una  rottura  con  la  Francia,  frullo  de- 
gli stravaganti  amori  di  Buckingham  , sopravvennero 
ad  aumentare  i danni  del  governo;  ben  presto  la 
disastrosa  spedizione  della  Boccila , avendoli  fatti 
salire  all’  estremo  grado , pose  il  colmo  ai  lamenti 
della  nazione.  Un  S.°  parlamento  fu  congregato  nei 
dì  17  mar/o  IC20,  e fu  quello  che  compilò  li  ce- 
lebre alto,  nolo  sotto  il  nome  di  Pelizion  di  di- 
ritti , commesso  come  legge  con  la  sanzione  reale. 
Celebre  è quell’  epoca  nella  storia  dell’  Inghilterra 
per  la  gioja  eh’  ella  fece  manifesta  all’  annunzio 
della  concessione  che  otteneva  dal  suo  re.  Ma  sven- 
turatamente non  fu  saputo  trarne  proflllo  per  averne 
il  bill  de’  sussidi  ; i puritani  politici  che  fin  da  quan- 
do era  stalo  allontanato  Wentworth  e Seymur  erano 
trapassati  dall’  entusiasmo  al  fanatismo  più  strano 
che  dir  si  possa,  non  avrebber  dato,  senza  quel  pre- 
testo , lo  scandaloso  spettacolo  di  una  camera  di 
rappresentanti  levatasi  contro  I’  autorità  venula  dal 
trono  , scena  tristamente  ridicola,  nella  quale  alcuni 
furiosi  vennero  alle  prese  fin  nel  recinto  del  santua- 
rio delle  leggi.  Il  re  veunc  in  persona  a por  termine  a 
codesta  parodia  di  parlamento  , non  permettendogli 
la  legge  di  punirne  I membri  con  altro  che  con  la 
dissoluzione.  Qui  comincia  il  governo  puramente 
reale  di  Carlo  I.  Questo  durò  per  anni  12,  nel  cor- 
so de’  quali  Carlo  usando  saggiamente  dell’  assoluta 
potenza,  (ulto  si  attese  ad  amministrar  le  pubbli- 
che cose,  e durante  quel  notabile  periodo  di  tem- 
po, non  mancarono  a far  felice  quel  regno,  se  non 
le  discussioni  del  parlamento.  Carlo  iniziato  dal  suo 
genitore  per  la  primazia  e 1’  arcivescovado  di  Can- 
lorbery  , aveva  ricevuto  fin  dalla  sua  giovinezza  , 
con  una  diligente  istruzione , I semi  di  caldissima 
pietà,  ed  a simiglianza  di  Iacopo  VI,  aveva  la  di- 
sgrazia d’ esser  teologo;  Land  vescovo  di  Londra  , 
clic  fu  il  suo  più  intimo  consigliere , non  fu  tardo  a 
porgli  in  metile  il  disegno  di  sottometter  la  Scozia 
alla  gerarchia  c liturgia  anglicana  . Dopo  esser- 
si fatto  incoronare  a Edimburgo  nel  1653,  egli  fece 
adottare  I’  episcopato  nel  parlamento  scozzese;  ma 
Lami  fece  invano  ogni  possibil  prova  per  indurre  il 
re  a non  arretrarsi  in  si  bel  cammino,  ed  a pro- 
porre senza  indugio  la  liturgia  anglicana;  una  ter- 
ribile ribellione  accompagnala  da  spaventosi  tumul- 
ti, diede  origine  a quel  famoso  Covcnanl , singoiar 
documento  dell’  illuminanlumo  puritano.  Quelle 


turbazioni  alle  quali  le  mene  del  cardinale  di  hi- 
chclicu  non  erano  stale  inoperose , furono  appena 
represse  con  due  spedizioni  consecutive,  nelle  quali 
si  fece  particolarmente  onore  il  leale  e fedele  Went- 
worth; fu  per  suo  consiglio  che  Carlo  ragunò  l’ul- 
timo parlamento  del  suo  regno,  detto  il  lungo  par- 
Iti mento.  Le  precedenti  convocazioni  o legislature  , 
avevano  fondato  la  loro  resistenza  su  I lamenti  e 
richiami , ma  questo  cominciò  con  muovere  assalto 
alla  regia  autorità;  Wentworth  era  1’  unico  ausilio 
del  debole  monarca , e però  contro  di  lui  I presbi- 
teriani forti  nel  loro  numero  e risoluti  di  abbatte- 
re la  chiesa,  il  Irono  e la  costituzione  dell’Inghil- 
terra , dirizzarono  tutti  i loro  sforzi.  I comuni  ave- 
vano sancito  il  bill  d ’ A ttainder-,  la  camera  alta, 
spaventata  dal  furore  del  popolo , lo  approvò , ed 
il  re  che  mancava  della  debita  forza  per  soscriver- 
lo , si  rimise  alla  decisione  di  quattro  commissari 
che  nominò  a tale  uopo  net  ioti.  Due  anni  dopo 
Carlo  fu  costretto  a fuggire  di  Londra,  poiché  il 
suo  Irono  era  già  rovesciato,  ed  invano  egli  tentò 
combattere  i parlamentari  in  varie  battaglie;  la  per- 
dita del  combattimento  di  Nazcrbi  nel  1645 , gli 
apportò  il  crollo  e sterminio.  Egli  aveva  speralo 
trovar  rifugio  sicuro  appresso  alt’  esercito  scozzese, 
ma  questo  lo  diede  in  mano  al  parlamento  inglese. 
Subito  una  corte  di  giustizia  fu  convocata,  compo- 
sta di  Fairfax  , di  Cromwell,  di  Ircton  suo  genero, 
di  Walter  e di  117  giudici,  la  quale  si  diede  ad 
istruirgli  il  processo,  e l’  infelice  Carlo  1 dopo  esse- 
re comparso  per  ben  tre  volte  innanzi  a’  suoi  giu- 
dici , e tre  volle  protestatosi  contro  la  loro  giuris- 
dizione, fu  condannato  » morte  il  di  so  gennaio 
del  1649  da  70  voli.  Il  patibolo  fu  rizzalo  innanzi 
al  suo  stesso  palazzo  di  Whitehall,  e la  sua  lesta 
tagliala  da  un  uomo  coperto  di  maschera , fu  mo- 
strata al  popolo  , il  quale , solo  con  la  sua  tristezza 
e profondissima  doglia,  protestò  contro  la  violenza 
dei  carnefici  del  suo  virtuoso  monarca.  Quattro  suoi 
consiglieri  si  offersero  generosa  tucul  e , ma  Invano  , 
di  morire , togliendo  sopra  di  loro  ogni  colpa  die 
si  apponeva  al  re,  ed  invano  molli  potentati  inter- 
cedettero per  lui.  La  Inghilterra  onora  la  sua  me- 
moria come  di  un  martire  , ed  il  giorno  anni- 
versario della  sua  morte,  è giorno  lugubre  reli- 
giosamente osservato.  Carlo  1 oltre  all’  importante 
giornate  che  scrisse  nel  lungo  corso  della  sua  sven- 
tura , ha  lascfato  alcuni  scritti  che  ebbero  parec- 
chie edizioni.  La  più  completa  di  queste  in  idioma 
inglese,  fu  fatta  a Londra  net  1662,  in  fol.  Si  ascri- 
ve a questo  principe  un’opera  intitolala:  Bitratlo 
del  re  d‘  Inghilterra  nelle  tue  persecuzioni , ina  cer- 
to è che  I’  autore  di  questo  libro  é il  dotlor  Gio- 
vanni Gaudon  , vescovo  di  Exeter , e che  il  mo- 
narca altra  parte  non  v’  ebbe  che  la  propria  ap- 
provazione. Quest’  opera  fu  stampala  nelle  Memo- 
rie riguardanti  la  ricotuzion  d‘  Inghilterra,  pub- 
blicate da  Guizot  (Parigi,  4825-2$,  25  voi.  in  8.«  ). 
Trovasi  ugualmente  inserito  in  questa  collezione  il 
processo  di  Carlo  /,  che  fu  Iradotlo  in  francese  e 
pubblicalo  separatamente  a Parigi  nel  1816,  e mol- 
te altre  opere  che  trattano  di  quest’  epoca  della  sto- 
ria d’  Inghilterra. 

CARLO  li , figlio  del  precedente , n.  il  di  29  mag- 
gio 1650;  trovava*!  all’Aia  quando  mori  il  suo  ge- 
nitore, e benché  ridotto  alla  necessità  di  farsi  pen- 
sionarlo del  principe  di  Orango,  prese  il  titolo  di  re. 
Riconosciuto  in  lai  qualità  dagli  scozzesi  fu  incoro- 
nato a Scoile  nel  1651  ; poco  dopo  sconfitto  dalle 
armi  di  Cromwell  fu  costretto  a ritirarsi  in  Fran- 
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eia,  dove  giunse  per  mezzo  dei  più  gravi  pericoli. 
Dopo  molli  anni  di  dimora  in  quel  regno  , dove  i 
suoi  mali  furono  poco  sensibili  alla  corte , passò  a 
Colonia  e colà  visse  oscura  vita;  poi  morto  Croinwcll, 
corse  di  nuovo  a sollecitare  gli  aiuli  del  Cardinal 
Maznrino , da  cui  non  potè  conseguire  una  udienza; 
ma  frattanto  il  generai  Monk  adoperava*!  a rimetterlo 
in  trono,  c nel  dì  so  maggio  I66n,fece  il  suo  in- 
grosso in  landra  c vi  trovò  tutte  le  parli  disposte 
alla  obbedienza.  Carlo  II  seppe  procacciarsi  l'amore 
dei  popoli  fin  dal  cominciamenlo  del  suo  regno . dan- 
do seggio  nei  reali  consigli  tanto  ai  presbiteriani  clic 
ai  realisti  : i regicidi  furono  I soli  esclusi  dalla  ge- 
nerai perdonanza , e diciassette  fra  loro  furono  con- 
dannali nel  capo  ; sciolse  quindi  1*  esercito  di  Croin- 
well  , e si  sforzò  di  rialzare  I*  episcopato,  che  fu  re- 
siduilo in  Scozia  . dove  fu  repressa  una  sedizione  di 
fanatici  ( Millenari ) e abolito  il  Còoenunt.  I.a  pro- 
digalità di  questo  sovrano,  lo  condusse  sollo  la  di- 
pendenza di  Luigi  XIV  . che  gli  assegno  una  pen- 
sione dopo  aver  compralo  da  lui  Diinkcrquc.  Una 
guerra  con  la  Olanda  incominciala  sollo  lieti  auspici 
andò  a compirsi  con  una  famosissima  perdila,  e lai 
disastro,  come  la  pestilenza  del  iflOi»  e l’ incendio 
di  Londra  nel  I litio  , sono  i casi  più  notabili  del  suo 
regno,  che  fu  d’  altra  parie  uno  dei  meno  gloriosi 
dei  quali  faccia  ricordo  la  storia  inglese  ; notasi 
pure  in  questo  regno  il  ministero  conosciuto  sodo 
il  nome  della  cabala , che  surrogò  il  virtuoso  Cia- 
rendou;  il  famoso  alto  del  Test,  in  viri ù del  quale 
lutti  gli  ufficiali  civili  e militari  furono  obbligali  a 
dar  giuramento  in  scritto  contro  la  transustanziazione 
ccc. , di  comunicarsi  alla  parrocchia  delta  chiesa  an- 
glicana ; la  ridicola  invenzione  di  una  congiura  pa- 
prica (V.  Oates);  la  bella  legge  dell’  Itabcas  corpus, 
guurcnlila  dalla  liberlà  individuale  degli  inglesi,  li- 
iialnieiile  le  quistioni  tra  le  parli  che  si  distinsero 
vicendevolmente  coi  nomi  di  IThigs  e di  Torys. 
Carlo  macchiò  con  perduti  rosi  unii  le  dolci  ed  illu- 
slri  qualità  di  che  l’aveva  ornalo  la  natura,  c mori 
il  di  c febbraio  1083.  Il  ritrailo  di  questo  principe 
è delincalo  con  mano  maestra  da  Mazurc  nella  sua 
storia  della  rivoluzione  del  1688  ecc.,  e da  Walter- 
scoli  nel  romanzo  storico  intitolalo  Pevcrit  del  pie. 
Iteri  bevili  ha  pubblicalo  un  Saggio  storico  sul  re- 
gno di  Carlo  //,  c Bou  la  y (de  la  Meurlhe)  la  Tu  vola 
dei  regni  di  Carlo  Ile  di  Iacopo  II. 

CAKLOIX  (Vwcknzio)  , segretario  del  maresciallo 
di  Vieti  lev  il  le  ; ha  lasciato  curiose  memorie  sulle 
cose  nelle  quali  il  suo  signore  avea  preso  parte.  Fu- 
rono pubblicale  con  noie,  ma  nel  loro  antico  siile 
dal  P.  Griffe!. 

CARLOMANNO  , tìglio  di  Carlo  Martello  c fratello 
di  Pipino  dello  il  breve;  ebbe  in  parte  l’Austrosia, 
la  Savoia  e la  Turingia  , che  governò  a modo  di  So- 
vrano ma  senza  prendere  lilolo  di  re;  fu  costruito 
di  slar  continuamente  sull’ armi:  non  appena  ebbe 
vinto  i tedeschi , che  corse  a sedare  I popoli  di  Aqui- 
tania  mossi  a ribellione;  e nel  tempo  che  attendeva 
a questa  impresa  i binari  e i sassoni  levalisi  in  anni 
assaltarono  i suoi  domili];  stanco  di  combattere  e di 
vincere  rassegnò  nelle  mani  di  Pipino  il  breve  i suoi 
principali  e gli  consegnò  anche  i proprj  figli,  senza 
aver  in  alcun  conto  provveduto  al  toro  stato,  c passò 
a Roma  nell’  a.  747.  Fece  fabbricare  un  monastero 
sul  monte  Soralte,  ma  per  fuggire  le  visite  dei  fran- 
cesi che  peregrinavano  a Roma  si  ritrasse  sul  monte 
Cassino.  Mandalo  in  Francia  dall’abate  del  suo  con- 
vento per  Imitare  un  negozio  che  importava  al  papa, 
morì  a Vienna  nel  delfìnalo  l’a.  788. 


CARLOMANNO,  figlio  di  Pipino  il  breve,  n.  nel 
781 , fallo  re  nel  768.  Il  suo  genitore  avendo  divi- 
so i propri  dominj  tra’  suoi  due  tigli  Carlo  e Carlo- 
manno,  gli  stali  di  Neuslria,  di  Borgogna,  e una 
parte  dell’ Aquitania  toccò  a Carlomanno;  egli  però 
fattosi  accorto  degli  ambiziosi  disegni  di  Carlo  suo 
fratello , il  quale  Intendeva  pigliarsi  per  sè  lulla 
Francia  , si  tenne  con  lui  in  continua  diffidenza.  Mori 
nel  771  dopo  un  regno  di  8 anni.  La  regina  Gerbcga 
sua  moglie , che  senza  dubbio  aveva  con  lui  comuni 
gli  slessi  sospetti,  si  fuggì  coi  proprj  tìgli  in  Italia, 
ed  ebbe  asilo  in  corte  di  Desiderio  re  dei  longo- 
bardi. Carlo  o Curlomagno  parve  adontato  di  tal  dif- 
fidenza , se  ne  dolse  in  una  dieta  tenuta  a Valen- 
ciennes . ma  non  si  tenne  per  questo  dall’  usurpare 
i regni  del  proprio  fratello. 

CARLOMANNO,  figlio  di  Luigi  II  guercio  e fra- 
tello di  Luigi  HI;  Irovossf  in  punto  di  esser  cac- 
cialo dal  Irono  dalle  selle  die  dividevano  la  Fran- 
cia: ma  per  l' autorità  di  Rosone  suo  suocero,  fal- 
losi re  di  Provenza,  fu  rimesso  ne’ suoi  diritti.  Car- 
loinannoe  il  suo  fratello  Luigi  HI  furono  consacrali  net- 
Pa.  876,  il  primo  col  lifolo  di  re  d’  Aquilani.-!  e di  una 
parie  della  Borgogna  , il  seeondo  di  Neuslria  e di 
una  parie  dell’ Australia:  tulio  il  rimanente  della 
Francia  era  (lassalo  sollo  la  dominazione  straniera. 
Carlomanno  e Luigi  IH.  nella  loro  continua  unione 
trovarono  la  propria  salvezza.  Furono  quasi  sempre 
vittoriosi,  ma  queste  villorie,  poco  deliberative  in 
un  tempo  in  che  I sovrani  (cnevano  assai  piccioli 
esc  rei  U e messi  in  armi  a gran  frclta  . non  rimove- 
vano la  necessità  eli  dover  (ornar  spesso  a giornale 
con  gli  stessi  nemici  che  prima  avevano  vinto.  Morto 
Luigi  HI  . nel  mese  di  Agosto  dcll‘882  . Carlomanno 
rimase  solo  re  di  Francia . c mori  nel  mese  di  no- 
vembre dell’  ani  per  una  ferita  ricevuta  alla  caccia , 
non  lasciando  alcuna  prole  di  se. 

CAIU.OM  o CARLONE  (Ciò.)  , piltor  genovese , n. 
net  1301  , morto  a Milano  nel  1650;  trattò  soprat- 
tutto la  pittura  n fresco  con  singolar  maestria  ed 
eccellenza.  Il  suo  fratello  minore  Gio.  Bvrr.  CIAR- 
LONI . morto  nel  «oso  In  età  di  h.;  anni  lo  vinse 
nel  genere  stesso.  Le  più  lidie  pitture  di  questi  due 
fratelli  sono  nelle  cillà  di  Genova  alla  chiesa  dcl- 
PAnnunziata  del  Guastalo.  Quelle  di  Glo.  Batista  han- 
no più  liel  chiaroscuro  e più  grandioso  disegno.  Co- 
stui lasciò  due  figli  (Asnnn  e Niccolo),  i quali  am- 
bedue attesero  all’  arie  pittorica. 

cauli.  >M  (Taddeo)  , pittore,  scultore  ed  archilei  lo  , 
padre  del  precedente,  n.  a Rovio  o Rono  presso  il 
lago  di  Lugano;  venne  a fermar  sua  stanza  a Ge- 
nova sul  cadere  del  sec.  XVI , ed  ivi  si  mori  nel 
1615 . «topo  avere  acquistato  fama  nell’arte. 

CARLONI  (Giuseppe),  scultore,  fratello  di  Taddeo  pre- 
cedente; si  pose  anch'egli  a Genova,  ed  ivi  fece  molle 
opere  che  poscia  andarono  a Mantova,  in  Inghilterra,  od 
in  Spagna.  Mori  a Rovigo  lasciando  due  figli  (Bfr- 
mvroo  c Tommaso),  clic  furono  valenti  scultori.  Il  pri- 
mo lavorò  per  la  corte  di  Vienna,  ove  si  veggono 
di  sua  mano,  due  chiese  di  Genova:  — Una  ver- 
gine; ed  un  S.  Stefano , opere  mollo  stimate.  Il  se- 
condo ornò  del  suo  scarpello  molle  chiese  di  Genova 
e di  Torino. 

CARLOS  (don)  — V.  CARLO. 

CARLOTTA  regina  dì  Cipro,  figlia  di  Giovanni  111 
di  Ltisignano,  re  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e di  Ar- 
menia; rimasa  vedova  di  Giovanni  di  Portogallo  duca 
di  Coimlira  sposò  Luigi  duca  di  Savoia  conte  di  Gi- 
nevra. Non  avendo  pollilo  manlcucrsi  in  Irono  dopo 
la  morie  del  suo  genitore , si  ritirò  a Roma  dove 
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morì  nel  1487  lasciando  per  legalo  il  regno  di  Ci- 
pro al  duca  di  Savoia  suo  nipote  in  presenza  del 
papa  e di  molli  cardinali;  a quest’alto  si  appog- 
giano le  pretensioni  dei  re  di  Sardegna  alla  so- 
vranità dell’  isola  di  Cipro  che  fa  parte  dei  suoi  ti- 
toli. 

CARLOTTA  di  BORBONE  regina  di  Cipro  , nata  nel 
sec.  XV  da  Giovanni  di  Borbone  I conte  della  Mar- 
che; sposò  nel  1489  Giovanni  II  re  di  Cipro,  e fu 
secondo  gli  storici  una  delle  più  ragguardevoli  prin- 
cipesse de1  tempi  suoi. 

CARLOTTA-ELI9A BETTA  di  Baviera,  figlia  di  Carlo 
Luigi  eleltor  palatino  del  Reno,  n.  nel  1652;  fu  se- 
conda moglie  del  principe  fratello  di  Luigi  XIV  c 
madre  del  duca  d’ Orléans,  stato  poscia  reggente. 
Questa  donna  fu  assai  brutta  della  persona  come 
affermava  ella  medesima,  ma  vivace,  allegra,  inge- 
gnosa. Molto  amava  Luigi  XIV  che  disse  di  lei  nella 
sua  vecchiezza:  » madama  è la  sola  che  mai  non 
*>  si  annoi  con  me  ».  Ella  morì  a S.  Cloud  nel  1722. 
La  sua  orazione  funebre  recitata  dal  P.  Calhatan  ge- 
suita fu  pubblicata  a Parigi  nel  4725.  Furono  pub- 
blicati alcuni  Frammenti  di  lettere  originali  di 
madama  scritte  dal  1715  al  1720  al  duca  Ulrico 
di  Baviera  e alla  principessa  di  Galles,  che  furono 
poi  ristampate  sotto  il  titolo  di  Miscellanee  teoriche, 
aneddote  e critiche  ecc.  (Parigi,  1807)  ; questa  edi- 
zione è però  pienamente  sfigurala  e mutilata;  un’al- 
tra che  ne  fece  il  Signor  Seubert,  sotto  il  titolo  di 
Memorie  sulla  corte  di  Luigi  XIV  e sulla  reggenza, 
estratte  dalla  corrispondenza  tedesca  di  madama 
Elisabetta  Carlotta  duchessa  d'Orlcans  (Parigi,  1825, 
in  8.o  ),  fu  condannata  dalla  corte  reale  come  con- 
tenente dei  passi  contrari  alla  pubblica  morale. 

CARLOTTA-AUGUSTA  d’ Inghilterra , principessa 
di  Galles,  figlia  di  Giorgio-Federigo  principe  di  Gal- 
le» (stato  poi  Giorgio  IV)  e della  principessa  Caro- 
lina di  Brunswick , nata  net  1796;  ebbe  a maestro  il 
vescovo  di  Exeter,  prelato  commendabile  per  dot- 
trina e per  pietà.  Sposò  nel  4816  il  principe  Leo- 
poldo di  Coburgo,  c mori  per  parto  nell’  anno  seguente, 
dopo  aver  messo  In  luce  un  figlio  che  non  le  so- 
pravvisse. 

CARLSBERGA  (Giorcio-Carlo)  , poeta  latino,  n.  a 
Praga  nel  4870,  morto  nel  1612;  è autore  di  un 
libro  intitolato  : Farrago  symbolica  perpetua  disti - 
chis  explicata , stampato  con  una  raccolta  di  epigram- 
mi latini  a Praga  nel  1578. 

CARLYLE  (Giiiscppc-Dacres)  , dotto  in  studj  orien- 
tali, n.  in  Inghilterra  a Carlisle.  nel  1789;  studiò 
nell’  università  di  Cambridge  dove  attese  particolar- 
mente alla  lingua  araba,  sì  che  poi  ne  diventò  profes- 
sore ; seguitò  lord  Elgin  nella  sua  ambasceria  a 
Costantinopoli  dell*  a.  1799;  raccolse  in  quel  viag- 
gio preziose  noie;  tornò  in  Inghilterra  nel  1801,  e 
morì  a Newcaslle-Sur-Tyne  nel  1804.  Abbiamo  di 
lui  : Mauret  Ailalofet  ecc. , sru  rerurn  asgypUaca- 
rum  annates  ab  anno  Ch.  974  , usque  ad  annum 
1455  (Cambridge,  1792,  In  4.o  );  questa  cronica  ine- 
dita è seguila  da  una  versione  latina  e da  note  ; 
Specimen  poesia  arabica.  Cnrlyle  preparò  la  edizion 
della  Bibbia  araba  pubblicata  dalla  società  biblica 
di  Londra  , e lasciò  mss.  le  osservazioni  fatte  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Levante,  come  pure  una 
dissertazione  sulla  pianura  di  Troia. 

CARLYLE  (Tommaso),  scultore  inglese  della  fami- 
glia del  precedente,  n.  a Carlisle  nel  1754  , m.  nel 
1816;  lavorò  molte  statue,  bassiri lievi  ed  altre  opere 
assai  stimale.  Citasi  particolarmente  la  sua  statua  di 
sir  Ugo  di  Mordile. 

Diz.  BiOi.R  T.  I 


CARMAGNOLA  (TrasciscoBUSSONE, detto  il  conledi), 
celebre  capitano  italiano  , u.  da  poveri  ed  oscuri  pa- 
renti nel  1590  a Carmagnola  ciltàdi  Piemonte  d’on- 
de ei  prese  il  nome  ; giunse  col  suo  ingegno  e valore 
dal  mestiero  di  guardatordi  porci  alla  dignità  di  gene- 
rale delle  genti  di  Filippo  Vinoni!  duca  di  Milano.  Ve- 
nuto poscia  in  disgrazia  di  quel  polente,  per  gli  aggira- 
menti dei  molti  nemici  che  il  suo  merito  gli  aveva  su- 
scitati si  riparò  presso  f veneziani  : comandò  le  armi 
di  questa  repubblica  che  allora  avea  guerra  col  dello 
Visconti;  mosse  il  campo  contro  quel  principe  c lo 
ridusse  a chieder  pace.  Ma  si  belle  o|»ere  non  lo  po- 
terono guardare  dai  sospetti  di  tradimento  che  nacque- 
ro contro  di  lui  in  quel  terribile  tribunale  che  se- 
deva al  governo  della  repubblica.  Sconfitto  in  una 
battaglia  navale  , fu  accusato  d’  intelligenza  col  ne- 
mico , e su  tale  accusa,  destituita  dì  prove,  ebbe 
mozzalo  il  capo  nel  1452.  La  repubblica  assegnò  una 
sotlil  pensione  alle  due  figlie  di  quel  sommo  rapi- 
tano,  il  cui  vero  delitto  fu  I’  aver  detto  che  la  più 
parte  dei  nobili  veneziani  erano  superbi  in  pace  c 
terribili  in  guerra. 

CaRMATII  (IIamdwIber-Alasciiatz);  fu  nel  sec.  X fon- 
dalor  di  una  setta  araba  la  cui  dottrina  combatteva  i 
dogmi  dell’ islamismo.  Predicava  la  comunanza  de’  beni 
e delle  donne;  combatteva  qualunque  rivelazione  , i 
digiuni,  le  preghiere,  la  limosina,  e non  metteva 
alcun  freno  alle  passioni.  C redesi  ch’egli  perisse  vit- 
tima della  vendetta  del  capo  della  setta  degli  ismae- 
liti dalla  quale  s‘  era  diviso  per  fondar  la  sua.  I 
nosairi  che  durano  ancora  oggidì  in  qualche  parie, 
della  Siria  par  che  sieno  un  avanzo  della  setta  dei 
cannali. 

C ARMATI.  — V.  CARMATII. 

CARME!.!  (il  P.  Michruscf.lo)  , dotto  grecista  . n. 
net  1706  a Castello  della  Cittadella  nel  Padovano; 
seguitò  la  regola  di  S.  Francesco  nell’  ordine  degli 
zoccolanti;  professò  lettere  greche  ed  ebraiche  ncl- 
I'  università  padovana  con  molto  plauso;  fondò  nel 
suo  convento  a proprie  spese  una  pubblica  biblioteca 
composta  di  scelte  opere;  noverò  tra’ suoi  amici  gli 
uomini  più  ragguardevoli  del  suo  temilo,  c mori  nel 
1766  in  età  di  flo  anni.  Il  celebre  Cesarotti  suo  suc- 
cessore nell’accademia  di  Padova,  vi  lesse  l’elogio 
di  lui.  Abbiamo  di  esso  molte  opere,  e le  principali 
son  queste  : Cemento  latino  sul  Mites  gloriosus  di 
Plauto , con  una  traduzione  italiana  in  versi,  pubbli- 
cato sotto  il  nome  di  Laccrmi  (anagramma  di  tar- 
liteli);— Le  Tragedie  di  Euripide,  volgarizzate  col 
testo  greco  a fronte,  con  frammenti  e note  ecc.  — 
Storia  di  con  Costumi  sacri  e profani  degli  anti- 
chi ; — Il  Plulo  di  Aristofane  tradotto  in  versi  iUi- 
liani  col  testo  greco;  — Ire  Dissertazioni  sopra  un 
luogo  di  Erodiano  , sul  Nettuno  di  Omero  e sulla  poe- 
sia lirica  ; — due  Interpretaziuni  ( Spiegamenti ) 
dell ' Ecclesiaste  c del  Cantico  de ' Cantici  sul  testo 
ebraico. 

CARMICIIAEL  (Girolamo)  , ministro  e teologo  scoz- 
zese, n.  a C lasco  w nel  1686;  fu  professor  di  filo- 
sofia morale  in  questa  stessa  città,  cd  ivi  mori  nel 
1758.  È autore  di  Osservazioni  sut  trattato  De  uf- 
fici! s homi  nix  di  Puffendorff , dettale  in  idioma  In- 
glese. — Federigo  , suo  figlio , ministro  ad  Edimburgo 
ni.  nel  1751,  pubblicò  un  voi.  di  Sermoni. 

CARMIDE,  zio  di  Platone  cd  uno  dei  discepoli  di 
quel  filosofo:  avendo  tenuto  te  parti  di  Crizia  su» 
parente  ed  uno  dei  so  tiranni  di  Alene,  iteri  con 
lui  nel  primo  combattimento  che  fu  dato  a quei  ti- 
ranni dagli  esuli  sotto  la  capitananza  di  Trasibulo  . 
Uno  dei  dialoghi  di  Platone  porla  il  nome  di  Car- 
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mide , c Senofonte  lo  ha  introdotto  nel  suo  Concilo 
ilei  filosofi. 

CAItNIDE  , medico  empirico,  n.  a Marsiglia  ; andò 
a por  dimora  in  Noma  sullo  il  regno  di  Nerone , e 
si  acquistò  faina  nel  combattere  i vurj  sistemi  di 
medicina  che  erano  allora  osservati  nella  città  e 
sostituendo  nd  essi  quello  creato  da  lui.  Seneca  cl 
fé’  nolo  questo  medico  del  quale  egli  accuratissiuia- 
uiente  seguitava  le  prescrizioni. 

**  CAKNENI  (Dasikma),  n.  in  Belluno  verso  la 
line  del  scc.  XVI  , poi  il  padre  di  lui  si  trasferì  a 
Bologna  e vi  fermò  il  suo  domicilio  con  tutta  la  fa- 
miglia. Si  laureò  nelle  scuole  bolognesi  in  filosofia 
e medicina;  chiese  ed  oltenne  per  privilegio  dal  Se- 
nato la  cittadinanza,  e poco  appresso  gli  fu  confe- 
rito una  cattedra  di  logica,  poi  di  medicina,  che 
tenne  con  gran  frequenza  e plauso  di  uditori , e 
acquistò  sommo  credilo  nell'  esercizio  della  medici- 
na , come  si  rileva  dalla  lapide  che  gli  fu  posta  nel- 
le pubbliche  scuote.  Scrisse  e pubblicò  un  trattato 
De  in  ed  e luti  methodo  libri  sex. 

**  CANMKM  (Favsctsco) , u.  in  Bologna  dove  si 
era  stabilito  suo  padre.  Si  parli  dalla  propria  casi 
nella  quale  godè  poca  felicità , e se  ne  andò  a Ve- 
nezia che  ammirò  nel  suo  ingegno  massimamente 
indie  belle  lettere.  Fu  ammesso  nell'  accademia  de- 
gli Incornili  di  quella  eitlà  e fattone  segretario.  Qui 
pure  non  trovò  troppo  lieta  fortuna;  laonde  passò 
a Parma , e divenne  segretario  del  principe  Pietro 
Farnese.  Molle  accademie,  oltre  alla  veneta . lo  eb- 
bero Ira’  loro  soci  ; in  patria  quelle  degli  Indomi- 
ti , della  Notte,  e de’ Gelati  col  nome  di  Sollevato, 
ed  in  Parma  quella  degli  Innominati , cd  a varie 
altre  d’ Italia.  Non  si  sa  dove,  nè  quando  morissi?. 

**  ('.ABBINATI  (Bassiano),  medico  , n.  a Lodi  nel 
I78U  di  nobile  stirpe;  fu  discepolo  del  celebre  Bor- 
sieri  nell’  università  di  Pavia , e giunto  all’  età  di 
anni  28  professò  Terapeutica  generale,  materia  me- 
dica c farmacologia  nella  delta  università*,  la  sua 
fama  si  accreblic  al  tempo  della  introduzione  in 
Italia  del  sistema  di  Browun  contro  il  quale  scris- 
se Ànimadvcrsionct  in  principio  littoria  brunianas 
(1793) , pubblicale  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Sacchi. 
Nel  1810  si  ritrasse  dalla  cattedra  e nel  1812  fu 
membro  pensionarlo  dell’  Istituto  italiano  dove  lesse 
molte  importanti  memorie.  Mori  nel  1830.  Le  sue 
principali  scritture  sono:  De  animalium  ex  mephi- 
tibus  et  noxis  bali  tihus  in  te  ri  tu  , eiusque  propiori- 
bus  causis  libri  III;  — Il istillati  di  s/terienze  ed 
osservazioni  su  i vasi  sanguigni  e sul  sangue;  — 
Ilygienc  t /terapeutica  et  materia  medica,  opera  che  ha 
più  di  tutte  procacciato  onore  e fama  al  Carminati, 
scritta  ili  elegante  latino;  — Dette  acque  minerali 
artefatte  e native  del  regno  lombardo , trattalo  me- 
dico; — De'  nuovi  chimici  alcali  e solfali  di  cin- 
conina e di  chinina  e de 1 nuovi  usi  medicinali , 
l’autore  è uno  dei  primi  medici  d’Italia  clic  faces- 
sero saggi  sopra  tali  medicine. 

CANNONA  (Gio.  di),  modico  spaglinolo  del  sec. 
XVI,  m.  a Siviglia;  ha  lasciato  le  seguenti  opere: 
Praxis  utilissima  ud  curandum  cog uose cnda rn gite 
pestilenliam  ccc.;  — Truciditi*  an  astrologia  sii 
medicis  necessaria.  L’  autore  nega  tale  necessità. 

CAB  NON  A (FtASCBsco-XiUNG*  di) , n.  a Cordova  sul 
finire  del  secolo  XVI  ; fece  professione  di  medicina 
a Siviglia,  ed  ivi  pubblicò  in  spagnuolo  un  Trattalo 
tlclla  grande  eccellenza  dell ‘ acqua  eoe. 

CANNONA  (Alfonso),  scriltore  spagnuolo,  n.  in 
Andalusia  nel  sec.  XVI  ; è citato  da  Gurcilasso  de  la 
Nega  ucila  sua  Storia  della  Florida,  come  autore 


(insieme  con  Giovanni  Cole*  de  Zafra)  di  una  Re- 
lazione della  scoperta  e conquista  di  quel  paese. 

CANNONA  (Salvatone)  , intagliator  di  rami  spa- 
gnuolo, n.  a Madrid  circa  il  <730;  fu  mandato  a 
Parigi  per  farsi  perfetto  in  quest’arte:  tornato  in 
patria  fu  nominato  incisor  di  camera  del  re,  e morì 
nel  <807.  Abbiamo  di  lui  molte  stampe , delle  quali 
le  più  stimate  son  queste:  La  tergine  con  il  bam- 
bino Gesù,  tratta  da  Vari- Dick;  L‘  adorazione  dei 
pastori,  di  Pierre; — La  resurrezione  del  Salvatore , 
di  Carlo  Vanloo  ; — La  storia  che  scricc  i fasti  di 
Carlo  III,  di  dolimene. 

CANMONTF.LLE,  letterato,  n.  a Parigi  nel  1717,  m.  ivi 
nel  1808;  fu  lelloro  del  dura  d’Orléans  nipote  del  reg- 
gente. Ebbe  anche  I’  ufficio  di  ordinatore  delle  feste 
di  quel  principe,  c scrisse,  per  essere  rappresentati 
in  quelle,  alcuni  componimenti  teatrali , che  prende- 
vano forma  e qualità  dal  nome  e dall'  indole  delle 
persone , che  ili  tali  componimenti  dovevano  reci- 
tare. I suoi  proverbi  drammatici . gli  dieder  grado 
nella  letteratura.  V inviluppo  di  quelle  commediole 
è semplicissimo  ed  il  dialogo  spira  somma  natura- 
lezza. Sapeva  dipingere  con  la  stessi  facilita  che  scri- 
veva , ed  ha  fatto  ritratti  di  moltissimi  personaggi 
celebri  del  suo  tempo.  Olire  ai  proverbi  drammatici 
abbiamo  di  lui:  Teatro  di  campagna  in  4 voi.:  — 
Teatro  del  principe  Clenerzow,  in  due  volumi  ; Col- 
loqui degli  uomini  di  mondo  ecc.,  quest'opera  do- 
veva comporsi  di  4 voi.  pubblicati  in  24  distribu- 
zioni , ma  due  o Ire  solamente  ne  furono  fatte;  — 
Nuovi  proverbi  drammatici,  pubblicati  dopo  la  mor- 
te dell’ autore  (Parigi  1811,  2 voi.  in  8.°);  due 
romanzi  oggidì  caduti  in  oblio , intitolali  II  trionfo 
dell'amore ; e II  duca  d'drnayi  ed  una  commedia 
in  un  atto  intitolata  L’abate  di  gesso.  La  edi- 
zione più  completa  dei  Proverbi  è quella  di  Parigi 
(1822,  4 voi.  in  B.o  ),  fatta  da  Méry  che  vi  pose 
innanzi  una  Fila  dell’  autore  ed  alcune  ricerche  sull» 
origine  dei  proverbi.  Si  vogliono  aggiungere  a que- 
sta edizione  i suol  proverbi  drammatici,  pubblicati 
per  cura  di  madama  di  Genlis  (Parigi,  <828 , 3 voi. 
in  8.o  ).  — *#  Tra  le  pitture  di  Carmontelle  si  vo- 
glion  notare  quelle  cui  dava  il  nome  di  Trasparenti 
ed  erano  fatte  su  certi  fogli  di  carta  linissima  , le 
quali  esposte  ai  raggi  del  sole  innanzi  ad  un  cri- 
stallo delle  finestre  sì  svolgevano  e presentavano  agli 
occhi  dei  riguardanti  un  mollo  vario  procedimento 
di  scene. 

#*CAHMOY (Gilberto), medico, n. a Paray-te-Monial 
nel  1731;  studiò  nel  collegio  dei  gesuiti , e poi  fece 
il  corso  di  scienze  mediche  a Mompellieri  dove  ebbe 
laurea  dottorale.  Tornalo  in  patria  sali  in  molla  no- 
minanza nell’ arte  sua  e particolarmente  furono  lodate 
varie  memorie  che  egli  dettò;  nei  tempi  della  ri- 
voluzione trovossi  perseguitalo  come  «dante  parti- 
giano della  monarchia  borbonica  ; fu  ornato  della  lo- 
gion  d’onore  nei  <814  da  Luigi  XVIII,  c morì  nel 
<818.  Le  principali  fra  le  dette  sue  memorie  sono: 
Della  idrofobia  (nel  Giuntale  di  Fisica,  germinale  anno 
Villi;  — Sulla  calatessia  ( nelle  memorie  della  so- 
cietà reale  di  medicina);  — Sullo  scoto  elettrico  dei 
fluidi  nei  casi  capillari  (nel  Giornale  di  Fisica  anno 
Vili);  — La  influenza  degli  astri  sulla  salute  è.  lauto 
nulla  come  comunemente  si  crede ? (nelle  memorie 
dell’ accademia  di  Màcoli; — Osservazioni  di  una  gotta 
serena  guarita  col  galvanismo. 

CANNE  ADE  . filosofo  greco,  n.  a Cirene  I’ a.  2ia 
innanzi  G.  C.  nella  olimpiade  MO.®**1;  fu  fondatore 
della  terza  accademia , c nel  suo  pirronismo  poco 
differì  da  quello  di  Arcesilao.  Gli  ateniesi  lo  depu- 
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furono  ambasciatore  a Roma , cd  ivi  egli  fece  am- 
mirarti por  la  eloquenza  sua  e per  la  perìzia  soli- 
stica nel  sostenere  il  prò  e il  centra  sopra  uno  stes- 
so subì) ietto . specie  di  tilosofare  che  Catone  il  cen- 
sore ebbe  per  sì  dannosa,  che  propose  si  desse  com- 
miato al  filosofo  dalla  città.  Cameade  morì  l’a.  20 
ov.  G.  C.  — **  V’  ebbe  un  altro  CARMEADE  epi- 
cureo , il  quale  alcuna  volta  è stato  confuso  col  pre- 
cedente, ma  visse  prima  di  lui;  fu  ateuiese  per  pa- 
tria e discepolo  di  Auussagora. — Un  altro  CARMEADE, 
poeta  , scrisse  elegie  che  però  furon  giudicale  fredde 
ed  oscure. 

CARMKAU  (Stei-ano),  letterato,  n.  a Chartrca  sul 
Unire  del  sec.  XVI;  non  fu  scevro  da  quella  vcr-a- 
lililà  di  natura  che  spesso  si  nota  negli  uomini  d’in- 
gegno. Molalo  dell’ arringo  del  foro  che  potea  cor- 
rer con  mollo  onore  , lasciò  ii  mondo  nel  toso 
per  farsi  monaco  celestino;  in  quel  raccoglimen- 
to coltivò  la  poesia  e le  buone  lettere , e morì 
n Parigi  nel  1671.  Dello  molte  prose  e versi  che  og- 
gidì più  non  si  leggono.  Se  ne  può  vedere  la  noia 
nelle  nuove  memorie  dell’abate  d’Artigny.  Il  P.  Car- 
nea» è uno  dei  traduttori  del  viaggi  del  P.  della 
Valle. 

CA RMEC1IETZY  (Giorgio),  teologo  armeno,  m.  verso 
J’  a.  1067;  ha  lascialo  una  storia  ecclesiastica  del- 
l'Armenia dall’ a.  sol  fino  all' a.  sooo;  — 17 
Omelie  in  onore  di  vorj  salili;  — Un'  Apologia  del 
riio  armeno.  Queste  opere  si  conservano  tra  I mas. 
della  biblioteca  del  r*  a Parigi. 

CARNE1R0  (Melchiorre)  , gesuita  portoghese , n.  a 
Coimbra;  fu  {('primo  lettor  del  collegio  del  suo  or- 
dine in  questa  cUtà;  chiamato  quindi  a Roma  da  8. 
Ignazio  fu  eletto  da  Giulio  III  vescovo  di  Micea  c 
coadiutore  del  patriarca  di  Etiopia.  Con  questi  ti- 
toli andosscne  net  filli:»  a predicare  la  fede  evan- 
gelica nelle  Indie;  fu  nominalo  vescovo  della  China 
e del  Giappone,  e mori  a Macao  nel  JrfBS.  Si  tro- 
vano alcune  sue  lettere  nelle  raccolte  delle  mis- 
sioni. 

CARMEIRO  o (.ARMERÒ  (Antonio)  , cavaliere  del- 
T ordine  di  Calalrava,  n.  nelle  vicinanze  di  Elvas 
nel  sec.  XVI;  fu  tesoriere  dell’esercito  spagnuolo  nei 
Paesi  Bassi  del  mas;  scrisse  la  Storia  delle  guerre  ci- 
vili di  quelle  province  dal  l&ttO  fino  al  <609.  Que- 
st’opera  pubblicata  in  spagnuolo  (Brusselles,  iosa, 
in  fol.)  è stimala  rarissima. 

CARMEIRO  ( Anton-SIaria  ) , gentiluomo  portoghe- 
se , n.  sul  finire  del  sec.  XVI;  credendo  aver  tro- 
vato il  modo  d’impedire  la  declinazione  dell’ago 
magnetico  , fece  un  viaggio  alle  Indie  per  mettere 
In  pratica  la  sua  scoperta,  e tornato  in  Portogallo 
ebbe  titolo  di  cosmografo  regio.  Abbiamo  di  lui  : He- 
gimenlo  de  pilolos  , e roteiro  das  navegageoens  da 
Jndia  orientai ; — Hydrographia  curiosa. 

CARMEIRO  (Dikgo-Gomkz)  , scrittore  portoghese,  n. 
a Rio-Janeiro  , m.  a Lisbona  nel  1676;  ebbe  titolo 
di  storiografo  del  Brasile,  ma  non  conosciamo  di  lui 
alcuno  scritto  che  ci  dia  prova  di  questa  sua  quali- 
tà; tradusse  dal  latino  in  portoghese  la  Storia  della 
conquista  della  China  falla  dai  tartari  del  P.  Mar- 
lini ; ed  alcune  altre  opere  poco  notabili.  Miccolò  An- 
tonio cita  di  lui  : Orazione  convincente  ai  porto- 
ghesi traviali.  Questo  componimento  si  riferisce  al- 
la rivoluzione  che  pose  in  trono  la  casa  di  Bra- 
gunza. 

#*  CARMESECCH1  (Pietro),  gentiluomo  fiorentino 
del  sec.  XVI  di  assai  ragguardevol  famiglia.  Quando  in 
Germania  ed  in  Francia  arsero  le  contese  di  religione, 
egli  si  chiarì  seguace  c difensore  delle  nuove  dottrine. 


Uomo  di  mollo  sapere  e di  buone  qualità  , era  stato 
in  Roma  protouolario  sotto  Clemente  VII , e vive- 
va in  Firenze  assai  stimato  ed  amato  dal  duca  Co- 
siino de’  Medici.  Molle  erano  le  sentenze  acattoliche 
da  lui  professale,  tra  le  quali  si  contenevano  que- 
ste : Che  non  pecca  mortalmente  chi  non  osserva  i 
digiuni  ; che  la  confessione  e la  cresima  non  fosse- 
ro sacramenti  ; che  fosse  falsa  la  dottrina  delle  in- 
dulgenze e mera  invenzione  dei  papi  per  cavar  de- 
naro dai  popoli  ; clic  non  vi  fosso  purgatorio  ; 
che  il  papa  era  solamente  vescovo  di  Roma  , c non 
aveva  potestà  sulle  altre  chiese;  che  i frali  e le 
monache  erano  un  peso  inutile  della  terra,  nati  solo 
per  mangiare  c divorarsi  le  sostanze  dei  poveri  ; che 
non  può  farsi  voto  di  castità  e che  il  farlo  fosse  un 
(entarc  Iddio  ; che  fosse  lecito  di  mangiare  nei  gior- 
ni proibii!  ogni  sorla  di  cibo  ecc.  Una  volta  fu  ar- 
restato dall’  Inquisizione,  ma  Pio  IV  condiscese  alle 
preghiere  di  Cosimo,  e lo  lasciò  libero.  Ma  quando 
venne  in  trono  Pio  V,  che  tulli  sanno  come  fosse 
' inesorabile  a chi  putisse  di  eresia  , Carnesecchi  trop- 
po fidando  nel  favor  mediceo,  si  volle  rimanere  in 
Firenze.  Preso  nuovamente,  col  pieno  assenso  di  Co- 
simo (il  quale  per  suoi  fiui  volendo  gratificarsi  il 
pontefice , gli  scrisse,  che  per  la  fede  avrebbegli 
consegnato  , mani  e piedi  legali , anche  il  proprio 
figlio)  e condotto  in  Roma,  non  si  spaventò  delle 
carceri  inquisiloriali , non  dei  tormenti , non  delle 
fiamme , c fermamente  sostenne  le  sue  dottrine  si 
che  fu  condannato  ad  esser  bruciato  sulla  piazza  di 
Ponte.  Postogli  in  dosso  il  sanbenilo  gli  fu  dato 
fuoco , e mentre  ardeva , il  boia  tagliò  il  capo  al 
paziente  ebe  sostenne  la  morie  con  una  inaudita 
costanza  nell’ a.  IAG7.  Intorno  a quest’ uomo  cele- 
bre è da  vedere  quanto  ne  descrive  il  Botta  nel  suo 
seguito  alla  Storia  del  Guicciurdini. 

CARMETZY  (Gio.),  sacerdote  c dottore  armeno  vi  sso 
nel  sec.  XIII;  viaggio  in  Siria  cd  in  Egitto;  scoperse  in  un 
monastero  di  Bagdad  una  Traduzione  dei  Salmi  di 
David  in  lingua  armena;  ne  fece  far  molle  copie 
per  distribuirle  a’ suoi  concittadini,  c rendè  loro  tutti 
I favori  clic  slavano  in  lui.  Il  patriarca  Ciaghelzy  ri- 
corda nel  suo  Giardino  desiderabile  tre  scritturo  di 
questo  autore,  le  quali  potrebbero  appena  rinvenirsi 
nelle  biblioteche  de’  conventi  di  Armenia. 

**  CARNEVALE  (Bartolommeo  COR  RADIMI , det- 
to Fra),  pittore,  n.  ad  Urbino,  m.  forse  prima  del 
1178;  entrò  nell’ordine  de’ domenicani , e fu  de- 
gno di  molta  considerazione  nell*  arte;  nella  chiesa 
de’ riformali  della  sua  patria,  rimane  di  lui  una 
tavola  che  ha  bette  teste,  e buon  colorito.  Braman- 
te e Raffaello  studiarono  in  lui , non  v’  essendo  pe- 
rò allora  di  meglio  in  Urbino. 

* # CARMEV  ALE  (Domenico)  , pitlor  modenese , che 
fioriva  nel  1561  ; ebbe  molli  encomi  nell’arte  , e per 
sommo  di  lutti  basterà  il  dire  che  fu  adoperato  in 
Roma  a ristaurar  le  dipinture  di  Michelungiolo;  po- 
chi quadri  a olio  avanzano  di  lui , ma  son  tenuti 
in  gran  conto. 

* * CaR.MO  (Antonio),  pittore,  n.  a Portogninrn 
nel  Friuli  , nel  sec.  XVH;  passò  in  Udine  c par  che 
si  formasse  nella  imitazione  del  Tinlorctlo  c di  Pao- 
lo. Il  Friuli  dopo  il  Pordenone,  non  diede  ingegno 
maggiore  di  questo,  secondo  il  Lanzi  , il  quale  al- 
tamente lo  commenda  nella  composizione  , nel  dise- 
gno, nel  colorilo  e nell’espressione.  Alcuna  volta 
però  per  troppa  frolla  è ammanieralo.  Una  delle  sue 
più  studiate  tavole  è quella  rappresentante  S.  Tom- 
maso di  f'itlanoca  nella  chiesa  di  S.  Lucia  in  Udi- 
ne. Morì  povero  dopo  il  1680. 


C A II 


CAR 


SQ-  860  £*■ 


CARNOLI  ( Luigi  ),  gesuita  , n.  a Bologna  nel  1018; 
professò  la  umanità,  la  rettorie»,  la  filosofia  c la 
teologia  in  questa  città,  e mori  nel  1693.  Abbiamo 
iti  lui  (sotto  il  nome  ili  limilo  Loranci)  la  Vita  del 
ven.  Girolamo  Torelli  in  Ialino;  — un'  Orazione 
parimente  latina  sulla  rreazionc  dell’  accademia  de- 
gli Accesi  di  Mantova  ; — la  Idea  delle  virtù  del 
S.  V.  Ignazio  di  Loiola , sotto  il  nome  di  Virgilio 
isolarci  ; ed  una  Vita  dello  stesso  Santo  pure  in  Ia- 
lino. 

CARNOT  (Lazzaro-Niccolò-Margherita)  , uno  degli 
uomini  più  nolabili  che  apparissero  nella  rivoluzio- 
ne francese,  n.  nel  4 733  a isola v in  Borgogna,  da 
un'  antica  famiglia  d'  ordine  ernie;  entrò  da  giova- 
ne nella  milizia  , ed  era  capitano  nel  genio  quando 
nel  1783  riportò  il  premio  proposto  dall’  accademia 
di  Dijon  per  V elogio  di  Vauban.  Il  principe  Enrico, 
fratello  del  gran  Federigo  , gli  scrisse  allora  per  trar- 
lo ad  acconciarsi  agli  stipendi  dell’  esercito  prussia- 
no , ma  ricusò  le  larghe  profferte  che  a tal  uopo 
gli  vennero  fatte.  Crealo  cavaliere  di  S.  Luigi , go- 
deva la  estiinazion  de’ suoi  capi  , e spendeva  gli  ozi 
che  gli  avanzavano  alle  cure  della  milizia,  appli- 
cando I’  ingegno  a studi  profondi , quando  la  rivo- 
luzione, che  lo  ebbe  tra’ suoi  fautori,  lo  distolse 
da  quelle  tranquille  consuetudini.  Deputato  del  Pas- 
so di  Calais  nel  1791  alla  prima  assemblea  , diven- 
tò poi  membro  del  comitato  militare  del  quale  fu 
spesso  rappresentante;  fe’  sancire  molli  decreti  che 
miravano  ad  alleviare  l carichi  che  gravano  sugli 
abilalori  delle  piazze  fortificale  nei  tempi  di  guerra, 
e propose  tulle  quelle  provvisioni  che  stimava  op- 
portune a metter  freno  all’  autorità  militare  , che 
spesse  volle  trasmodasi  in  abusi.  Difese  il  partito 
della  distribuzione  di  300,000  archibusi  alle  guardie 
nazionali:  in  processo  di  tempo  presentò  un  rappor- 
to sulla  necessità  di  armare  il  popolo  di  picche;  fu 
mandato  commissario  al  campo  di  Soissons;  piantò 
quello  di  Chàlons . c cooperò  nel  procedimenti  fatti 
per  sopratlenerc  il  cammino  de’ prussiani  nella  Sciam- 
pagna. Eletto  deputato  alla  convenzione,  votò  per 
la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appello  nè  indugio.  Po- 
scia volle  scagionarsi  dell'  aver  dalo  tal  voto  , re- 
candone la  colpa  in  una  pubblica  scrittura  , all’  im- 
pero della  violenza  ed  a quel  funesto  cumulo  di 
casi.  Fallo  membro  del  comitato  di  salute  pubblica, 
ivi  fu  più  particolarmente  proposto  alla  direzione 
delle  cose  militari , ed  è indubitato  doversi  a lui  in 
gran  parte  recar  la  lode  delle  vittorie  avute  in  quel 
torno  dalle  armi  francesi.  Non  stelle  da  lui  che 
non  si  potesse  comporre  in  pace  la  Vandea , e dal- 
F allo  dcllu  tribuna  dolevasi  dei  procedimenti  di 
molti  generali  e di  Carlier.  Dopo  il  9 termidoro  , 
non  volle  che  la  sua  causa  fosse  punto  divisa  da 
quella  degli  altri  membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica , e quando  fu  colpito  egli  stesso  dalle  denun- 
zie , lasciò  In  cura  della  propria  difesa  agli  amici  , 
ed  agli  illustri  servigi  che  aveva  renduli  in  quelle  vi- 
cende gravissime , nelle  quali  era  corsa  la  Francia, 
quando  la  costituzione  dell’ a.  Ili  fu  messa  in  alto, 
Carnet,  attesa  la  ricusa  di  Siéyes,  ebbe  seggio  tra 
i cinque  membri  del  direttorio.  Non  stette  mol- 
lo ad  entrare  in  gara  con  Barras  che  disputava- 
g|i  la  direzion  delle  cose  militari,  e quella  contesa 
nella  quale  si  mescolarono  gli  altri  direttori  con  va- 
rie opinioni,  fu  I’  origine  eh’  ei  nc  andasse  proscrit- 
to. Notato  nel  dì  18  fruttidoro  nell’elenco  de’ con- 
dannati a contine , come  realisti , fuggi  in  Atonia- 
gna,  d’  onde  rispondetelo  al  rapporto  di  Bailleut 
intorno  a quel  così  detto  colpo  di  stalo , gli  fu  age- 


vole di  provare,  eh’ el  non  s*  era  giammai  partito 
dai  maggiori  doveri  de’  più  caldi  propugnatori  del- 
la rivoluzione.  Non  tornò  in  Francia  se  non  dopo  il 
18  brumaio  , e fu  impiegato  come  ispettore  nelle 
revisioni , poi  nominato  ministro  detta  guerra  da  Bo- 
naparle  diventalo  i.o  consolo.  Ma  Carnot  indipen- 
dente per  indole,  non  poteva  durar  lungo  tempo  al 
fianco  d*  un  uomo  assoluto  c vago  della  propria  au- 
torità, come  fu  Bonapartc,  e si  accomiatò  da  quel- 
I*  ufficio  in  capo  a qualche  mese.  Nel  f 802  chiama- 
to al  tribunato  dal  voto  de’  senatori , tenne  costante- 
mente  a partito  coll’  opposizione  repubblicana  ; parlò 
contro  la  proposta  di  inalzar  Bonaparte  all’  impero,  e 
si  rifiutò  di  soscrivere  al  processo  verbale  della  se- 
duta, ove  tal  proposta  fu  approvala.  Tal  atto  è uno 
di  quei  che  più  fanno  onore  a quel  civile  ardi- 
mento del  quale  già  aveva  dato  prove  in  molli  al- 
tri casi.  L’abolizione  del  tribunato  lasciò  Carnot  sen- 
za ufficio;  c per  parecchi  anni  senza  stipendio.  Do- 
lio aver  tenuto  i più  ulti  uffici  e comandato  per  così 
dire  l’Europa,  rimase  povero,  perchè  in  mezzo  a 
quel  generale  sovvertimento,  si  mantenne  integro  e 
indipendente.  Gli  fu  finalmente  conceduta  una  pen- 
sione senza  però  eh’ ei  la  chiedesse,  e raccoltosi 
nell’Istituto,  ebbe  agio  di  attendere  solamente  allo 
studio  delle  scienze  matematiche  e delle  teorie  mi- 
litari. Al  tempo  delle  calamità  della  guerra  di  Rus- 
sia, facendo  tacer  le  voci  del  suo  risentimento,  di- 
mandò servigio  nelle  milizie  e gli  fu  confidata  la 
difesa  di  Anversa,  che  non  fu  da  lui  consegnata  agli 
alleali,  se  non  dietro  gli  ordini  del  conte  d’  Artois 
luogotenente  generale  del  regno.  Questo  suo  proce- 
dere Iruttò  alla  Francia  la  conservazione  di  tutte  le 
munizioni  ed  artiglierie  che  stavano  in  quella  citta- 
della , e che  furono  valutate  una  somma  assai  con- 
siderevole , nel  regolamento  delle  spese  della  guer- 
ra che  fu  mestieri  pagare  ai  potentati  della  lega.  Il 
ritorno  de’  Borboni  rendè  assai  difficile  la  condizio- 
ne dì  Carnot  ; ma  I’  onorato  suo  contegno  nella  di- 
fesa di  Anversa , non  poteva  passare  inosservato. 
Mantenuto  nel  grado  di  luogotenente  generale,  rieb- 
be la  croce  di  S.  Luigi,  della  quale  era  stato  fregia- 
to vari  anni  prima  della  rivoluzione.  Ne’  primi  me- 
si del  1818  fu  fatta  pubblica  la  sua  Memoria  al 
re.  L’  autore  volendo  rimanersi  anonimo,  aveva  po- 
sto quest’  opera  sotto  I torchi  col  titolo:  Bilratlo 
di  una  giusta  libertà  e di  un  potere  legittimo.  Que- 
sta scrittura  nel  censurare  la  via  tenuta  dal  mini- 
stero nel  1814,  mirava  a coprire  gli  errori  dell’au- 
tore, o quelli  cui  aveva  avuto  parte.  La  polizia  vi 
pose  mano,  c fu  sospesa  la  stampa;  ma  questo  gio- 
vò a mettere  in  maggior  grido  il  libro,  c gli  effetti 
seguitarono  spiacevoli  d’  una  parte  e d’  altra.  Illu- 
dendosi forse  per  qualche  conto  sulle  intenzioni  di 
Napoleone  tornato  dall’  isola  d’  Elba , Carnot  accettò 
il  ministero  dell’  interno , ricevette  i più  eminenti 
segni  di  onoranza,  e per  una  inesplicabile  contradi- 
zione , prese  il  titolo  di  conte.  Ei  si  mostrò  più  co- 
stante nelle  dottrine  politiche  clic  sempre  avea  profes- 
sale dettando  la  Esposizion  della  condizione  dell’ im- 
pero , che  sottopose  alla  cantera  de’  pari  : il  sistema 
che  ivi  dispiegò,  parve  una  reminiscenza  del  gover- 
no rivoluzionario , e non  piacque.  Tuttavia  anche 
dopo  la  rotta  di  Waterloo , conservando  la  speran- 
za di  resistere  alle  genti  alleate , fatto  membro  del 
governo  provvisorio,  fece  I*  estremo  d*  ogni  sua  for- 
za per  trasmettere  ne’  suoi  colleghi  quella  confiden- 
za che  egli  attingeva  pel  suo  amor  patrio;  e final- 
mente dopo  lunga  ripugnanza  e tenacissima  opposi- 
zione, sottoscrisse  la  capitolazione  di  Parigi.  Condan- 
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nato  all*  esilio  In  virtù  della  legge  del  16  gennaio 
1816  si  ridusse  primieramente  a Varsavia,  poi  a 
Magdeburgo,  dove  lo  studio  delle  scienze  che  con- 
tinuava con  mollo  ardore  ad  onta  della  gravezza 
dell*  età  sua , e ta  compagnia  d*  uno  de*  suoi  figliuoli , 
temperarono  l’amarezza  degli  ultimi  istanti  della  sua 
vita,  che  si  chiuse  nel  dì  13  maggio  1833  in  età 
di  anni  70.  Le  sue  principali  opere  sono  : I*  E - 
loffio  di  Fauban,  ristampato  nel  1786  con  note  di 
Montalerabert  ; — Risposta  al  rapporto  fallo  tutta 
congiura  del  18  fruttidoro  di  Bailleul  ; — Geome- 
tria di  porzione;  — Principi  fondamentali  del - 
V equilibrio  e del  moto  ; — Della  difesa  de ' luoghi 
fortificati ; — Memoria  indirizzata  al  re  nel  lu- 
glio del  1814.  Trovansi  nella  collezione  delle  Memo» 
rie  tulla  rivoluzione  pubblicate  dai  fratelli  Baudouin 
alcune  Memorie  sopra  Carnot  precedute  da  una  No- 
tizia di  Tissot. 

CARNOT  (Sadi)  , suo  Aglio  maggiore , m.  per  cho- 
lera  a Parigi  sul  finire  di  agosto  del  1832  , in  età 
di  circa  so  anni;  fu  alunno  molto  lodato  della  scuo- 
la potilennica.  Entrò  prima  fra  gli  ufficiali  del  ge- 
nio , poi  dello  stato  maggiore  ; attese  con  grande 
studio  all*  economia  politica  ed  alle  scienze  esatte  , 
e pubblicò:  Considerazioni  sulla  forza  motrice  del 
fuoco,  e sulle  macchine  proprie  a svilupparla. 

CARNOT  (Gio.  Frascesco-Cl  audio)  ; giureconsulto  , 
fratello  maggiore  del  convenzionale,  n.  nel  1732; 
seguitò  anch’egli  le  dottrine  di  libertà:  fu  eletto  a 
vari  uffici  amministrativi  net  dipartimenti  della  Cò- 
le-d'Or  e delta  Saóne-et-Loire ; seppe  sempre  accop- 
piare a*  suoi  doveri  la  necessaria  dolcezza  e costan- 
za ; quando  venne  istituita  la  code  di  cassazione  ei 
ne  fu  membro , e poscia  ebbe  seggio  nell*  accade- 
mia delle  scienze  morali  e politiche.  Presa  licenza 
da* suoi  uffizi,  morì  a Parigi  nel  1833.  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  di  diritto  tenute  in  pregio;  le  più 
notabili  sono:  Dell'  istruzion  criminale  considera- 
la nelle  sue  affinità  con  le  nuove  leggi , in  3 voi. 
in  4.o  . 

**  C ARMILI  (Fra  Simosb  da),  così  chiamalo  da 
Carnuti  sua  patria  nel  genovesato , francescano , pit- 
tore; fu  celebre  a*  tempi  suoi,  benché  non  molto  si 
sceverasse  dalla  secchezza  del  quattrocento;  nel 
1819  a Voltri,  nella  chiesa  del  suo  ordine,  rappre- 
sentò in  una  gran  tavola  due  storie  I*  una  rappre- 
sentante la  Jstituzion  dell ‘ Eucaristia,  e I’  altra  la 
Predicazione  di  S.  Antonio  che  piacquero  tanto  ad 
Andrea  Doria  che  le  voleva  acquistare  per  mandar- 
le in  Ispagna  nell*  Escurlale,  ma  quei  di  Voltri  a 
nessun  costo  le  vollero  vendere. 

CARO  (Ma sco- Aurelio) , imperador  romano,  n.  a 
Narbona  nelle  Gallie , secondo  Eutropio  , Aurelio- 
Viltore  ed  Orosio,  nel  III  sec.  ; fu  eletto  all*  impero 
dopo  la  morte  di  Probo.  Dopo  avere  disfatto  i sarmati 
nell*  llliria,  passò  in  Asia  per  guerreggiare  i parti; 
s*  impadronì  della  Mcsopotamia  , delle  città  di  Se- 
leucia  e Ctesifonte , e mori  percosso  da  un  fulmine 
in  quest’  ultima  ciltà , I*  a.  242  di  C.  G.,  dopo  16 
mesi  di  regno.  — I suoi  due  figli  Carino  e Nume- 
riano,  che  da  lui  già  avevano  avuto  i titoli  di  Ce- 
sari e di  Augusti , gli  successero.  Abbiamo  alcune 
medaglie  greche  e latine  di  questo  principe.  Vopi- 
sco , scrittore  della  sua  vita , ci  ha  conservato  al- 
cuni frammenti  delle  sue  lettere  ed  arringhe. 

CARO  (Annibale)  , uno  de*  più  celebri  letterati  ita- 
liani del  sec.  XVI , n.  a Civilanova  nella  Marca 
d’Ancona  I*  a.  1807;  fu  da  prima  precettore  dei 
figli  di  un  ricco  fiorentino,  poi  segretario  di  Pier- 
Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  il  qual  gli 


commise  molto  importanti  ambascerie  presso  l’ im- 
perador Cario  V,  ed  ei  con  gran  lode  le  adempì. 
Dopo  la  morte  del  suo  proiettore,  andò  a Roma  e 
fu  ai  servigi  dei  cardinali  Rannucio  e Alessandro 
Farnese , che  lo  rimeritarono  con  copiosi  benefirj  e 
tra  gli  altri  gli  procacciarono  due  grosse  commen- 
de nell’  ordine  gcrosoiftniUno.  Nel  mezzo  delle  sue 
prosperità  e delle  sue  glorie  letterarie  le  osserva- 
zioni di  Casteivelro  sopra  una  Canzone , da  lui 
scritta  in  onor  della  casa  di  Francia , lo  invol- 
sero in  gravissima  briga.  Ei  rispose  con  amarez- 
za a quelle  osservazioni,  Castel  vetro  replicò,  e la  qui- 
stiouefu  lunga  e violenta.  Alcuni  scrittori  italiani  dan 
biasimo  al  Caro  di  avere,  accusando  il  suo  avversario, 
già  citato  al  tribunal  dell’inquisizione,  cooperalo  alla 
sua  condanna  ed  al  suo  csiglio.  Finalmente  fatto  già 
vecchio  ed  infermo,  passò  ad  abitare  in  Frascati 
luogo  vicino  a Roma,  e mori  in  quest’  ultima  città 
nel  1366.  La  fama  sua  letteraria  dura  ancora  in 
Italia  in  tutto  il  suo  splendore.  Le  principati  opere 
da  lui  dettate  son  queste  : Il  volgarizzamento  dcl- 
V Eneide  di  Virgilio  in  versi  sciolti,  al  quale  si  ap- 
poggia come  in  salda  base  la  sua  gran  nominanza. 
(Le  edizioni  di  Trevigi , 1093,  e di  Parigi,  1760,  in 
2 voi.  in  gr.  8.TO)  sono  le  più  belle;  — Rime;  — 
Lettere  familiari , (a  Milano  nel  1827-29,  in  2 voi. 
in  8.7o  furono  stampale  le  Lettere  inedite );  — I vol- 
garizzamenti dal  greco  della  Rcttorica  di  Aristo- 
tile ; delle  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; 
del  Romanzo  Pastorale  di  Longo  Sofista  intitolalo 
Dafni  e Cloe,  stampato  per  la  prima  volta  nel  1786 
dal  Bodoni,  che  ne  fece  una  seconda  edizione  nel 
1794,  in  8.7°;  ed  una  commedia  intitolata  gli  Strac- 
cioni, che  è una  delle  più  originali  e delle  meglio 
scritte  dell’  aotico  teatro  italiano.  Tutte  le  citate 
opere  furono  pubblicate  dai  nepoti  deli’  autore.  Egli 
in  vita  non  diede  alle  stampe  che  alcuni  Opu- 
scoli di  picciola  importanza,  come  a dire  un  co- 
rnento  sopra  un  capitolo  del  Motza  intitolato  la  Fi - 
cheide,  e la  sua  Apologia  contro  Casteivelro.  Pochi 
poeti  italiani  possono  vantare  uno  stile  si  puro,  una 
più  felice  scelta  di  modi  e maggior  estro.  Il  Gamba, 
primo  bibliografo  italiano , pubblicò  di  recente  una 
scrittura  inedita  del  Caro  intitolala  : Diceria  del  re 
della  virtit  (Venezia,  1821,  In  8.7<»).  Di  questo  voi. 
fu  tiralo  un  esemplare  in  caria  velina.  — **  In 
questo  articolo  si  considera  e si  onora  il  Caro  come 
poeta  solamente, ma  noi  stimeremmo  fare  inganno  alla 
Italiana  gioventù,  se  nulla  aggiungessimo  su  tal  conio. 
Egli  certo  merita  il  primo  seggio  come  scrittore  di 
versi  sciolti , de’  quali  diede  saggio  maraviglioso 
nella  sua  Eneide,  che  però  è , non  senza  ragio- 
ne , chiamala  una  bella  infedele , ma  se  si  vuol 
riguardare  come  poeta , egli  nelle  rime  è inferio- 
re a molti  del  suo  secolo  per  la  invenzione , per- 
chè troppo  ricercato  e sottile  ne*  concetti,  che  già 
a suo  tempo  quel  malvezzo  cominciava  a metter 
radice  in  italia;  nella  canzone:  Fenile  all'ombra 
de'  gran  gigli  d ' oro  che  fu  il  seme  di  quella  vitu- 
perata contesa  che  arse  tra  lui  e il  Casteivelro,  ei 
si  mostra  freddo  cercator  di  concetti  e di  Iodiche 
canta  non  secondo  quello  che  1’  affetto  detta  dentro 
nel  cuore,  ma  secondo  quello  che  voleva  il  suo  si- 
gnore Alessandro  Farnese.  Nelle  prose  però  II  Caro 
è veramente  grande,  anzi  vince  tulli  quei  del  suo 
secolo.  Ordine,  chiarezza,  leggiadria  di  concetti  non 
lambiccali  ma  tulli  veri  c spontanei;  maravigliosa 
e forse  unica  facoltà  di  descrivere  tulio  ciò  che  mal 
gii  cadesse  in  pensiero;  squisitissima  purità  di  lin- 
guà  ; bella  scella  di  forme , ed  in  somma  una  leg- 
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giadrfa,  una  proprietà,  una  grazia  sopra  ad  ogni 
linea  delle  sue  Lettere  famigliati , clic  proprio  non 
lia  senso  di  Indio  siile  chi  non  se  ne  sente  preso 
di  grande  ammirazione  e non  si  fa  a studiarle.  Gli 
stessi  pregi  adornano  c fanno  bella  I*  /litologia , ma 
la  vergogna  del  subbiclto,  le  contumelie  che  vi  so- 
no cosparse  per  cnlro  a larga  mano  contro  I*  anta- 
gonista dell'  autore,  deturpano  gravemente  le  inge- 
nue grazie  dello  stile.  E con  le  (citerò  e I’  Apologia 
si  vuol  mettere  in  egual  grado  la  versione  di  Lon- 
go  Solista.  — Più  oltre  non  diremo  della  sua  contesa 
col  Castelvetro  alla  quale  non  pure  si  mescolarono 
molli  altri  celebri  letterati  italiani,  ma  anche  uo- 
mini di  malaffare  sì  che  ne  seguitarono  risse  ed  uc- 
cisioni. Clic  poi  Caro  , il  quale  fu  uomo  di  buon 
costume,  facesse  condannare  all’  inquisizione  il  suo 
avversario,  se  fosse  vero,  non  sarebbe  da  far  ma- 
raviglia , pensando  che  in  corte  di  Pierluigi  Farne- 
se , a ben  altre  ribalderie  che  a queste  doveva  es- 
sere stato  tranquillo  testimone. 

CAKO  (Rodrigo),  prete  spagnuolo,  letterato,  giu- 
reconsulto ed  archeologo,  n.  nell’ Andalusia  sul  ca- 
dere del  tee.  XVI;  scrisse  un  gran  numero  di  ope- 
re, le  più  notabili  delle  quali  sono:  Antichità  e 
principato  delle  illustrissime  città  di  Siviglia  : — 
Relazione  delle  iscrizioni  ed  antichità  della  cillà  di 
Utrera  scritlc  ambedue  in  idioma  spagnuolo.  Questo 
dotto  ecclesiastico  ha  lascialo  molli  niss.  che  si  con- 
servano in  molle  biblioteche  di  Spagna. 

CARO  de  TORRES  (Francesco)  , prete  spagnuolo , 
n.  a Siviglia  sull’  uscire  del  sec.  XVI  ; viaggiò  nei 
Paesi  Bassi  e nelle  Indie  occidentali.  Scrisse  nella 
lingua  materna:  Relazione  dei  servigi  rendati  ai 
re  Filippo  II  e HI  da  D.  Alonzo  de  Sotomayor 
negli  Stati  di  Fiandra,  nelle  province  del  Chili  e 
di  Terraferma:  — Storia  degli  ordini  militari  di 
S.  Iacopo , di  Calatraoa,  di  Alcantara  fino  dalla 
toro  fondazione  (Madrid,  1620).  — CAKO  (Ciò);  è 
autor  di  un  Trattalo  degli  uccelli  del  nuovo  mon- 
do. 

CAROLE! , autor  drammatico,  m.  nel  1759;  scris- 
se , parie  solo  c parte  insieme  con  Pannard,  un  gran 
numero  di  commedie,  delie  quali  si  trova  il  catalogo 
nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  degli  spetta- 
coli delta  fiera;  e nella  Storia  del  Teatro  dell’  o- 
pera  comica.  La  maggior  parte  di  queste  commedie 
di  nessun  pregio  non  furono  pubblicale. 

CAROLI  (Frascesco-Pietro) , pittore,  n.  a Torino 
nel  1638 ; studiò  sotto  vari  maestri  a Venezia,  a 
Firenze,  a Roma,  ove  fermò  sua  stanza;  fu  fatto 
professor  perpetuo  nell’  accademia  di  8.  Luca,  e mori 
nel  1716.  Questo  artista  era  eccellente  nella  pro- 
spettiva, e dipinse  le  vedute  interne  di  molle  chie- 
se di  Roma.  ! suoi  quadri  meritano  esser  conside- 
rali pel  colorilo , per  la  diligenza  e per  lo  preziosa 
finitezza. 

CAROLINA  , figlia  di  Ciò.  Federigo  marchese  di 
Brandeburgo-Anspack  , nata  nel  1682  , andò  moglie 
nel  1727  a Giorgio  11  re  d’Inghilterra;  da  queste 
nozze  nacquero  4 figli  c 8 figlie.  Ciorgio  1 suo  suo- 
cero, le  diede  continue  prove  di  somma  estimazio- 
ne, ed  il  re  suo  marito,  nulla  soleva  imprendere 
che  prima  non  1'  avesse  chiamala  a consulta.  Quando 
ci  passò  di  vita,  Carolina  fu  dichiarala  reggente,  c 
inori  nel  1737.  Prolesse  le  lettere  c fu  pia  ma  non 
Ipocrita. 

CAROLINA-LUIGI  A , figlia  di  Luigi  XVIII,  landgra- 
vio di  Assia  Da  misi  ad  I , nula  nel  1725;  disposala 
nel  1781  a Carlo-Federign  margravio  di  Baden , lo 
secondò  nelle  sue  benefiche  intenzioni  verso  i pro- 


pri sudditi.  Questa  principessa  fu  mollo  istrutta  nel- 
le lettere  c nelle  scienze;  istiluì  nel  suo  palagio  di 
Carlsruhe  un  bel  museo  di  storia  naturale , copioso 
principalmente  in  fallo  di  minerali  e di  conchiglie, 
e mori  a Parigi  nel  1783. 

CAROLINA  , regina  di  Napoli,  naia  a Vienna  nel 
1762,  figlia  minore  di  Francesco  I e dell’ impcra- 
drice  Maria-Teresa  ; fu  fin  dall’ età  d’ a.  18  data  In 
Isposa  a Ferdinando  I re  di  Napoli,  e non  stelle 
guari  a prendere  piena  possanza  sul  re  suo  marito. 
Nel  1798  la  occupazion  de’  francesi  costrinse  questa 
principessa  a rifuggirsi  in  Sicilia,  ma  alcuni  profit- 
ti che  fecero  nel  regno  le  armi  del  Cardinal  Ruffo , 
le  agevolarono  il  ritorno  nella  capitale.  Prestamente 
però  una  seconda  fuga  fu  necessaria,  c la  regina,  da 
quel  tempo  in  poi  datasi  in  tutto  a reggere  al  go- 
verno Inglese,  fu  la  vidima  della  politica  di  quello 
quando  tentò  fargli  opposizione.  Nel  ibi 2 nicnlre- 
chè  il  governo  rappresentativo  fu  istituito  nella  Si- 
cilia, ella  fu  rimandala  in  Austria,  e mori  di  un 
assalto  d’  apoplessia  nel  castello  di  UizendorfT  1’  a. 
1818.  — **  Intorno  a questa  donna  si  possono 
leggere  gli  storici  contemporanei,  e specialmente  il 
Colleda.  Se  non  fossero  sopraggiunti  i tempi  del- 
la rivoluzione  di  Francia , forse  ella  avrebbe  in- 
trodotte anche  nel  regno  (ulte  quelle  riforme  die 
nella  corte  austriaca  aveva  veduto  o sorgerò  o 
prepararsi  ; ma  quando  mutate  le  cose , non  po- 
lo più  operare  secondo  gli  esempi  della  madre  e 
de’ suol  fratelli  Giuseppina  e Leopoldo,  perde  se 
stessa  nel  vortice  clic  aggirava  P Europa. 

CAROLINA  Amalia-Elisaktta  di  BRUNSWICK-WOL- 
FENBUTTEL,  regina  d’  Inghilterra  ; 2.da  figlia  di  Car- 
In-Gugliclmo-Ferdinando  duca  di  Brunswick  , nata  a 
Brunswick  il  dì  17  maggio  1768;  fu  tolta  in  mo- 
glie da  Giorgio-Federigo-Augusto,  principe  di  Galles 
suo  cugino,  e l’anno  seguente  ebbe  da  tal  connu- 
bio una  figlia  clic  fu  la  principessa  Carlotta.  Quel 
parto  invece  di  ribadire  i legami  dei  coniugi  parve  nc 
compiesse  Io  scioglimento,  perocché  poco  dopo  essi 
di  comun  consenso  si  separarono.  Alcuni  tristi  bu- 
cinamenti  essendosi  levati  nel  1806  sul  conto  delta 
principessa  , diedero  materia  ad  un  processo  ordi- 
nalo dal  re  sopra  certe  dichiarazioni  fatte  dallo  sles- 
so principe  di  Galles;  ma  la  commissione  preposta 
a lai  causa  si  difficile  dichiarò  la  innocenza  della 
principessa,  facendole  tuttavia  alcune  rimostranze 
sulla  femminile  sua  leggerezza.  Una  deliberazione 
del  consiglio  privato,  sotto  il  ministero  Portland 
confermò  quel  giudizio.  Le  cose  rimasero  in  questi 
termini  per  6 anni  ; I conjugi  vivevano  sempre  se- 
parali secondo  la  loro  prima  convenzione.  Il  dì  14 
gennaio  1815  Carolina  fa  sue  rimostranze  al  marito 
sul  conto  della  parlicolar  condizione  in  clic  ella  si 
trova,  sulla  educazione  della  principessa  Carlotta  e 
principalmente  sul  tenerla  lontana  da  questa.  Il  pri- 
valo consiglio  di  stato , costituito  giudice  di  questi 
richiami  dal  principe  reggente,  mantiene  le  cose 
nello  stalo  in  che  sono.  Del  mese  di  Agosto  ini 4 
la  principessa  lasciò  l’ Inghilterra  c viaggiò  per  l’ A- 
lemngna  , per  la  Svizzera,  per  la  Palestina,  per  la 
Turchia , poi  fcrinossi  per  qualche  tempo  in  Italia  e 
(ornò  a Londra  per  esperimenlare  i suoi  diriiti  come 
regina.  Subitamente  si  trovò  assalita  da  una  nuova 
accusa  di  adulterio;  fu  accagionala  di  biasimevoli 
pratiche  con  un  italiano,  che  da  suo  postiglione 
era  fallo  ciambellano.  Vennero  testimoni  da  Italia, 
da  Germania  e dalle  altre  regioni  eh’  ella  avea  per- 
corse. M.  Brughain  suo  difensore  combattè  le  varie 
deposizioni  dei  testimoni  e il  parlamento  dopo  lun- 
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gbe  c ront orose  discussioni,  sospese  indeflnitlvnmen- 
te  la  cauta.  Al  tempo  della  incoronazione  di  Giorgio 
IV , Carolina  reclamò  in  vano  il  diritto  di  assistere 
all’  augusta  ccrcmnnia;  tuttavia  presentassi  all’  ab- 
badìa  di  Wedminsler,  ma  le  fu  tenuto  I’  ingresso; 
poco  dopo  mori  per  malattia  infiammatoria  il  di  7 
agosto  1821.  Per  sua  disposizione  testamentaria  il 
cadavere  fu  trasportalo  a Brunswick. 

CAROLI.  (Casio)  , ultimo  di  quei  che  soffrissero 
alla  famosa  dichiarazione  d’  indipendenza  degli  Stali* 
Uniti,  n.  in  America  nel  1737}  studiò  nel  collegio 
di  Heims  in  Francia,  e tornato  nella  patria,  mollo 
si  adoperò  nella  guerra  contro  la  metropoli,  e morì 
a Ballimore  nel  <832. 

CANON,  nome  di  un  capo  dei  celtiberi  e numan* 
lini , che  ruppe  in  lspagna  l' esercito  del  console 
Quinto-Fiacco , e fu  gloriosamente  trafitto  persegui- 
tando il  vinto,  P a.  av.  G.  C. 

CANON  dello  CHAH0NDA8  (Lutei  Le)  , giurecon- 
sulto, n.  a Parigi  nel  <356;  attese  alle  belle  let- 
tere prima  di  apprendersi  allo  studio  del  diritto 
al  quale  il  proprio  ingegno  chiamavnlo  più  par- 
ticolarmente. Come  avvocalo  acquistò  una  gran  no- 
minanza , per  cui  fu  eletto  luogotenente  ni  ba- 
liaggio  di  Clermont  e Beauvaisis,  ed  egli  ne  eserci- 
tò le  funzioni  lino  al  <617.  Le  sue  principali  opere 
sono  : una  nuova  edizione  della  grande  raccolta 
delle  Leggi  municipali  di  Francia  , illustrate  d’an- 
nolazioni  ( Parigi,  1398,  In  4,°  ).  — .Somma  ru- 
rale o il  grande  Statuto  di  pratica  civile  , di  G. 
Bouleillier  illustralo  di  comenti:  — Statuto  di  Pa- 
rigi con  comenti.  Abbiamo  anche  di  lui  una  rac- 
colta di  poesie  poco  degne  di  esser  lette.  Le  sue  ope- 
re diverse  furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte  (Pa- 
rigi, 1637,  2 voi.  in  fot.). 

CANON  (Raimosdo)  , monaco  rocchetlino,  n.  nel 
1603  in  Irlanda}  essendosi  mostrato  favorevole  alla 
causa  dell’  infelice  Carlo  I , fu  obbligato  di  passare 
in  Francia,  d’  onde  non  tornò  nella  patria  che  dopo 
la  restaurazione,  e mori  a Dublino  nel  IG66.  Pubbli- 
cò molti  scritti , tra’  quali  : Jìemonslrantia  Hyber- 
norutn  cantra  tovaniesens , et  ultra  monta  nas  cen- 
suran.  Questo  libro  dedicato  al  re  Carlo  li  venne  in 
molla  nominanza  ot  tempo  in  cui  fu  pubblicato.  GII 
esemplari  ne  diventarono  rari  , perche  furono  nella 
maggior  parte  consunti  nell’  incendio  di  Londra  del 
<666. 

CANON  (Francisco),  direttore  del  commercio  olan- 
dese nel  Giappone;  era  passalo  colà  nella  sua  giovi- 
nezza sopra  un  bastimento  della  compagnia.  Avendo 
appreso  l’ idioma  giapponese , e fornito  di  grande  in- 
telligenza nelle  cose  di  commercio  prestamente  salì 
all’uflìcio  di  direttore.  Mal  sodisfallo  però  della  compa- 
gnia tornò  in  Francia  verso  il  1668  e fu  nominalo  da 
Colbert  direttore  generale  del  commercio  nelle  Indie. 
Parti  a tal  uopo,  ma  giunto  al  Madagascar,  tentò 
Indarno  porvi  stabilimenti , e non  fece  migliori  pro- 
ve a Trìnqucmala  nel  Bengala.  Richiamato  in  Fran- 
cia dal  governo , che  sul  conio  suo  aveva  ricevuto 
richiami,  volle  ritirarsi  in  Portogallo;  ma  il  basti- 
mento che  riconducevalo  si  perde  con  tutto  1’  equi- 
paggio nella  rada  di  Lisbona  I’  anno  <674.  F.gli  ha 
lasciato  una  Descrizione  del  Giapjtone  in  lingua  o- 
landese  (all*  Aja,  <636,  in  4.|(>  flg.)  e tradotta  in 
francese  nella  raccolta  di  Thcvenot  ed  in  quella  dei 
Piaggi  del  settentrione. 

CANON  (Niccolò)  . intagliatore  in  legno , n.  ad  A- 
iniens  nel  <700.  Fu  valente  geometra,  buon  mec- 
canico , e come  intagliatore , secondo  Papillon  suo 
maestro,  mollo  superiore  agli  altri  artisti  de’ tempi 


suoi.  Accusato  d’omicidio  per  imprudenza,  mori  nel 
<768  nelle  prigioni  della  conciergerie.  Egli  avea 
composto  una  Tavola  geometrica  per  facilitare  Ut 
estrazione  delle  radici  ; ed  un  Metodo  per  dividere 
il  circolo.  Ambedue  queste  opere  si  trovano  mano- 
scritte. Parecchi  suoi  intagli  sono  nel  gabinetto  delle 
stampe. 

CANON  (Acns-mo-Gir ■serpe),  luogotenente  colonnello 
dei  dragoni,  ufficiale  della  legion  di  onore,  nella 
sua  prima  giovinezza  entrò  agli  stipendi  in  un  bat- 
taglione di  volontari;  militò  in  tulle  le  guerre  che 
furono  combattute  dal  <789  In  poi,  c quando  fu 
sciolto  I*  esercito  ng4  <8<3,  passò  ad  abitare  Colmar. 
Involto  in  una  cospirazione  ordinatasi  nel  mese  di 
agosto  del  <820  nc  andò  assolto  dalla  camera  dei 
pari.  Nuovamente  imprigionato  nel  mese  di  settem- 
bre del  <822  come  capo  di  una  trama  diretta  a 
levare  in  armi  V Alsazia , fu  condannalo  a morte, 
e sostenne  la  esecuzione  della  sentenza  il  di  primo 
dell’  ottobre  seguente.  Il  suo  processo  che  a quel 
lempo  menò  qualche  roiuore  diede  origine  a molti 
scritti. 

CARON'(Giovassi-Carlo-Fzuci),  chirurgo,  morto  a Pa- 
rigi in  età  molto  grave  nel  <024;  lasciò  buon  numero 
di  scrini, tra  quali:  La  chirurgia  può  trar  vantaggi 
dulia  sua  riunione  con  la  medicina?  questa  riu- 
nione potrà  far  sorgere  medici  istrutti  nella  chi- 
rurgia a segno  di  tollerare  la  inferma  umanità? 
— fìi flessioni  sull ’ esercizio  della  medicina  ; — E- 
sanie  della  raccolta  di  tulli  i fatti  ed  osservazioni 
che  si  riferiscono  al  crup.  La  sua  Orazione  fune- 
bre fu  data  alle  stampe. 

CANON  DA  , legislatore,  n.  a Catania  in  Sicilia  nel 
3 scc.  av.  G.  C.}  dette  delle  leggi  a’  suoi  concil ladi- 
ni e ad  altri  coloni  venuti  coinè  quelli  di  Calcide 
in  Eubca.  Queste  leggi  erano  in  versi  cerne  quelle 
di  Inde  le  antiche  legislazioni;  si  cantavano  c si 
facevano  apprendere  ai  giovani.  Carnnda  aveva  proi- 
bito sotto  pena  di  morte,  ad  ogni  cittadino  di  pre- 
sentarsi armato  nell’assemblea  popolare,  e dicono 
che  egli  stesso  fosse  vidima  della  sua  legge.  Essen- 
do andato  ad  inseguire  alcuni  malfattori  tornò  nella 
città  e prcscnlossi  nella  assemblea  senza  accorgersi 
delle  armi  che  portava  con  sè;  a lui  fu  fallo  notare  ave- 
re esso  violata  la  legge  : « ed  lo  la  confermo  » rispose 
trafiggendosi  il  cuore.  Questo  fatto  si  ascrive  a Dioele 
legislatore  dei  siracusani;  ma  forse  è una  favola  per 
I*  uno  e per  I’  altro.  8.1  Croix  ha  dato  nel  tomo  XLII 
delle  Memorie  dell'  accademia  dell'  iscrizioni , atcunl 
ragguagli  sulle  leggi  di  Caronda  ed  altri  molti  cu- 
riosi se  nc  trovano  negli  Opuscoli  accademici  di 
Heyne. 

CARONDF.LF.T  (Giovassi  di) , n.  a Dole  nel  <469; 
fu  nel  <303  eletto  consigliere  ecclesiastico  al  consi- 
glio sovrano  di  Malincs.  Onoralo  del  favore  di  Car- 
lo V , ottenne  quindi  la  presidenza  del  consiglio  ec- 
clesiastico , fu  nominato  arcivescovo  di  Palermo, 
primate  di  Sicilia,  cancelliere  perpetuo  di  Fiondra 
e segretario  dell’  imperadore.  Mori  a Malincs  il  dì 
8 febbraio  <344  , lasciando  vari  mss.  sopra  varie 
quislioni  di  diritto.  Erasmo  a lui  dedicò  la  sua  edi- 
zione di  S.l  Uilaire. 

CANONE  di  Tebe,  divise  con  Melone  c Pelopida 
la  gloria  dell’  aver  liberato  la  patria  dai  tiranni  che 
le  avevano  dati  gii  spartani,  c Tebe  per  riconoscen- 
za conferì  la  dignità  di  beoiarchi  (principali  magi- 
strati) a’  suoi  tre  liberatori. 

CANONE  di  Lampuca,  storico  greco  che  viveva 
secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  poco  prima  di  Ero- 
doto nel  V scc.  av.  G.  C.  Aveva  scritto  una  Storia 
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di  Persia  in  due  libri;  — una  di  Etiopia , di  Libia 
e della  Grecia  in  quattro  libri;  e dell * isola  di  Cre- 
ta, in  tre  libri.  L'Abate  Scvin  pubblicò  alcune  Ri- 
cerche sulla  vita  e sugli  senili  di  questo  storico  in- 
sieme ai  frammenti  delle  sue  varie  storie  nelle  Me- 
morie dell'  accademia  dell'  iscrizioni.  Il  sig.  Creu- 
ger  gli  lia  pubblicati  ron  maggior  diligenza  nella 
collezione  intitolata:  Hisloricorum  gracorum  anti- 
quissima fraqmcnla. 

CAROPUF.SE  (Glucosio) , scrittore  italiano,  n.  nel 
regno  di  Napoli  nel  47!*;  è autore  di  una  Confu- 
tazione del  Principe  di  Macchiacela  : — - di  una 
traduzione  della  Logica  di  Silvano  Regi»  con  note; 
c di  alcune  opere  di  critica  poco  notabili. 

CAROSELLI  (Assiolo),  romano,  pittore  n.  nel 
1 686 , m.  nel  IG6S;  quasi  tutti  i suoi  quadri  con- 
sistono in  ritraili  o picciole  ligure,  ad  eccezione  di 
pochi  tra*  quali  si  noia  il  S.  Vinceslao  nel  palazzo 
del  Quirinale.  Fu  valentissimo  nel  contraffare  lo  sti- 
le altrui , si  clic  il  Pussìno  di  due  sue  copie  di  Raf- 
faello afTermò  che  le  avrebbe  prese  per  originali.  I 
suoi  quadrelli  sono  molto  stimali , ed  è da  notarsi 
che  ei  non  faceva  mai  disegni  in  carta,  nè  prepara- 
va i suoi  lavori,  ma  subito  si  metteva  ad  eseguirli 
sulla  tela. 

* CAROTO  o CAROTTO  (Giovas-Frakcesco)  , vero- 
nese, pittore,  n.  nel  1470;  fu  tra  i più  valenti  disce- 
poli di  Andrea  Mantegna  c tanto  al  suo  siile  si  av- 
vicinò, che  il  maestro  mandava  fuori  alcune  opere 
falle  da  costui  come  sue  proprie.  Fu  altresì  insigne 
ritrattista  e buon  com|>ositore,  ed  anzi  in  alcune  ta- 
vole, a della  del  Lanzi,  si  giudicherebbe  più  ardi- 
mentoso e più  grande  dello  stesso  Andrea , come  si 
può  vedere  in  quelle  che  sono  a Verona  nelle  chie- 
se di  S.  Fermo  e di  S.  Eufemia.  Morì  nell’  età  di 
anni  7G. 

* CAROTO  o CAROTTO  (Giovanni)  , fratello  del 
precedente  , fu  anche  egli  pittore  ed  architetto, 
od  anzi  più  riuscì  nella  seconda  clic  nella  pri- 
m’  arte.  Dicosi  che  istruisse  Paolo  Veronese.  Morì  in 
ciò  di  anni  co  circa. 

CAROUGE  ( tb 'atra* no- Agostino ) , matematico  ed 
astronomo  francese,  n.  nel  1741  a Dot  in  Bretagna; 
attese  allo  studio  dell’  astronomia;  andò  a Parigi  do- 
ve si  fece  amico  del  celebre  Lalande,e  nel  tempo  della 
rivoluzione  ebbe  ufficio  di  amministratore  generale 
delle  poste  e lo  esercitava  ancora  nel  tempo  della 
sua  morte  che  segui  nel  1708.  Abbiamo  molli  suoi 
calcoli  per  la  Cognizione  dei  tempi  e per  la  secon- 
da edizione  dell’  Astronomia  di  Lalande. 

CAROYAGIUS  (Bernardino)  , meccanico  orologiaio, 
n.  in  Francia  nel  sec.  XVI;  ebbe  qualche  nominan- 
za per  le  sue  opere  c fece  tra  le  altre  cose,  pel  ce- 
lebre giureconsulto  Alcialo,  un  orologio,  il  cui  mar- 
tello, per  un  ingegnoso  ordigno,  accendeva  una 
bugia  all’  ora  prefissa. 

* * CARPACCIO  (Vittore)  , piltor  della  scuola  ve- 
neziana , e veneziano  aneli’  egli  per  patria  ; le  opere 
da  lui  falle  giungono  tino  alfa.  1620  o 1622;  fu  di 
gran  merito  nell’  arte  sua  e basterà  dire  che  potè 
levarsi  a competitore  dei  due  Bellini.  Una  tradizio- 
ne lo  fa  nativo  di  Capodislria  più  che  di  Vene- 
zia. 

CARPAM  (Cu seppe),  gesuita,  n.  a Roma  nel  1083; 
professò  la  rctloriea,  la  filosofia  c la  teologia  nei 
collegio  germanico  di  della  città,  dove  morì  nel  17G8. 
Egli  è meno  nolo  per  le  sue  opere  teologiche , oggidì 
affa  Ilo  obliate,  che  per  selle  J^ragedic  in  versi  Ialini 
rappresentale  in  vari  collegi  c stampale  a Vienna 
nel  1746  e a Roma  nel  1760.  È autore  altresì  dì 


due  componimenti  latini  inseriti  nella  raccolta  degli 
arcadi , tra’  quali  ebbe  nome  di  Tirro  Creopo- 
lita. 

CARPAM  (Gaetano),  fratello  del  precedente;  fu 
maestro  di  musica,  e morì  a Roma  nel  1780  ; venne  in 
grande  riputazione  come  maestro  di  cappella,  ed  ebbe 
molti  discepoli,  alcuni  de’ quali  si  acquistarono  bella 
fama  in  Italia. 

CARPANI  (Giuseppi)  , credulo  della  famiglia  slessa 
dei  precedenti;  professò  il  diritto  nell’ università  delia 
sapienza  , e pubblicò  alcune  opere  latine  poco  nota- 
bili tra  le  quali  i Fasti  dell’accademia  degli  Intrec- 
cia//.— Un  altro  CARPAM  (Orazio)  , è autore  di  un’o- 
pera intitolata:  Leges  et  statuta  ducatus  mediola- 
nensis , rum  commentarti». 

CARPAM  (Giuseppe),  letterato,  n.  nel  1762  in  uu 
villaggio  della  Lombardia;  fece  gli  sludi  a Milano 
sotlo  gli  ammaestramenti  dei  gesuiti  pel  quali  ri- 
tenne in  tutta  la  sua  vita  una  singoiar  tenerezza  e 
riconoscenza.  Al  tempo  della  rivoluzione  stampò  nella 
Gazzetta  di  Milano  molli  ariicoli  nei  quali  si  levava 
a combattere  le  massime  demagogiche.  Fu  questa  la 
origine  del  favore  che  ei  trovò  nella  corte  di  Vien- 
na nella  quale  andò  al  seguilo  dell’Arciduca  nel  17®6; 
ivi  fu  addetto  all’ ufficio  delle  fesle  di  corte,  nel  du- 
plice carico  di  artista  e verseggiatore,  e morì  nel 
1826.  È autore  di  parecchie  composizioni  drammati- 
che. Le  più  note  delle  quali  sono , la  commedia  In- 
titolala : I conti  di  Agliate  ; e il  melodramma  della 
Camilla  posto  in  musica  da  Paer.  Si  citano  anche  di 
lui  : L’Uniforme  : — L' Amore  alta  persiana; — Il  mi- 
glior Dono  ; — Il  Giudizio  di  Febo  ; — L’ Incon- 
tro ecc.  Egli  avea  pubblicalo  sodo  il  titolo  di  Hay- 
dinc  una  raccolta  di  lettere  biografiche,  delle  quali 
fu  pubblicata  nel  1816  una  traduzione  francese  pre- 
sentata come  opera  originale  intitolala:  Lettere  scrit- 
te da  Fieno  a in  Austria  sul  celebre  compositore  di 
musica  G.  Haydn  , seguite  da  una  vita  di  Mozart 
e da  considerazioni  sul  Melastasio  e sullo  alato  pre- 
sente della  musica  in  Francia  ed  in  Italia , pub- 
blicale da  Alessandro  Cesare  Bombe t (Beyle).  Car- 
pani  informato  del  plagio  lo  denunziò  al  pubblico,  che 
per  qualche  tempo  rise  di  lai  querelo.  Abbiamo  an- 
che di  lui  due  altre  opere  del  genere  slesso:  Le 
Majerianc  c le  Tfoiàiniane.  Finalmente  tradusse  in 
italiano  molto  felicemente  alcuni  poemi  tedeschi  e 
francesi. 

CARPENTER  (Natasaele)  , ministro  anglicano  , n. 
nel  Devonsliire  ; stalo  discepolo  nell’  università  di 
Oxford  , diventò  decano  della  chiesa  d’ Irlanda , e 
mori  a Dublino  nel  1663.  Abbiamo  di  lui:  Phitoso- 
phia  libera  ecc.  , nella  quale  opera  combatte  la  dot- 
trina di  Aristotile.  — Sì  vogliono  anche  citare 
Ire  altre  opere  scritte  in  inglese,  una  geografica, 
nella  quale  tenia  provare  che  gli  uomini  di  paese 
montano  sono  in  generale  più  armigeri  e generosi 
di  quelli  nati  in  pianura  ( Geography  delinealed  ecc.)  ; 
l’altra  intitolata:  Architopelo  Ritrailo  di  un  poli- 
tico corrotto. 

CARPENTER  (Riccardo),  ministro  anglicano;  fece 
il  corso  degli  studi  a Cambridge;  di  là  passò  sul  con- 
tinente; si  ordinò  sacerdote  secondo  il  riio  romano, 
e dicono  si  rendesse  monaco  benedettino  in  Italia. 
Ritornato  in  Inghilterra  abiurò  il  catlolicismo , ot- 
tenne una  cura , ma  ben  presto  se  ne  dimise  per 
farsi  predicatore  foraneo , ed  abusò  di  quel  ministero 
per  eccitar  turnazioni  civili;  sul  declinare  della  sua 
vita  rientrò  nel  seno  della  chiesa  romana,  c mori 
dopo  il  1660.  Abbiamo  di  lui  in  idioma  inglese: 
Esjwrienza.  istoria  e teologia,  dedicala  al  parlamento 
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sotto  II  titolo  di  Buina  dell' Anticristo  ; — la  Legge 
per  fella  di  Dio ; — il  Gesuilu  turbolento  (senza 
data,  ma  stampalo  dopo  il  ritorno  di  Carlo  11);  — 
Prone  che  V astrologia  è innocente,  utile  e pia  ; e 
molli  sermoni  stampali  a Londra  dal  1612  al  1613. 
— Un  allro  CARPENTE!!  (Ciò.)  , teologo,  pubblicò  a 
Londra  dal  1386  al  1606  vari  sermoni,  medita- 
zioni ecc. 

CARPENTIER  (Ciò.  le),  genealogista,  n.  nel  scc. 
XVII  in  Fiandra  da  una  famiglia  che  ha  generalo 
molti  scrittori;  si  rendè  a vita  religiosa  nella  con* 
gregazione  dei  canonici  regolari  a Camhray;  abban- 
donò quell’  ordine  per  cercar  rifugio  in  Olanda  , ove 
morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  una  Storia  di  Cam- 
bra}', e del  Cambrese  (Leida,  1064  , due  voi.  in 
4.o  rara.  La  parte  genealogica  è però  molto  inac- 
curata. 

CARPENTIER  (Pietro),  dolio  e laborioso  benedet- 
tino deila  congregazione  di  S.  Mauro , n.  a Charle- 
ville  nel  1007;  ebbe  la  principal  parie  nella  nuova 
edizione  del  Glossario  della  bassa  latinità  del  Du- 
Cange,  pubblicato  dal  1735  al  1736.  Avendo  otte- 
nuto P ingresso  negli  archivi  della  corona , ivi  rac- 
colse un  gran  numero  di  noie  che  gli  giovarono  per 
comporre  un  Glossarium  novum , in  supplemento 
all’  opera  di  Du-Cange  (Parigi,  1766,  4 voi.  in  fot.). 
Egli  aveva  pubblicato  già  per  I’  innanzi  I ’Alphabc- 
tum  tyronianum  (1747,  in  fol.),  opera  nella  quale 
fece  conoscere  le  abbreviature  che  si  adoperavano 
dogli  antichi,  e che  si  conservarono  in  uso  lino  al 
set*.  XI.  Passò  di  vita  a Parigi  nel  1767. 

CARPENTIER,  perito  stimatore , n.  a Bcauvais  nel 
1739,  m.  nel  1768;  pubblicò  varie  opere  utili,  Ira 
le  quali:  L’arte  del  perito  archivista:  — Cenni  dei 
principj  sicuri  per  estimar  la  rendita  netta  ; — 
Osservazioni  sui  nomi  antichi  c moderni. 

CARPI  (Uco  da), disegnatore  ed  intagliatore  in  legno, 
n.  in  Roma  verso  il  i486;  fu  uno  dei  pHmi  in  Italia  che 
facesse  intagli  sopra  tre  pezzi  diversi,  uno  dei  quali 
esprimesse  i traili  del  chiaro,  il  secondo  le  mezzetinlc 
e il  terzo  le  ombre.  Molli  artisti  tra  cui  si  voglion 
notare  il  Parmigianino , Baldassarre  Peruzzi  ecc.,  se- 
guitarono la  sua  maniera.  Il  Carpi  immaginò  anche 
d’  imprimere  alcune  sue  slampe  sulla  caria  di  co- 
lore bigio  a fine  di  rendere  i chiari  più  marcati  e 
più  splendidi.  I tedeschi  rivendicarono  a loro  la  in- 
venzione di  questo  uso  chiamalo  dagl’  italiani  inta- 
glio a chiaroscuro;  e tal  pretesa  è ben  fondala, 
poiché  Durer,  Volgemuth  ed  altri  che  intagliarono 
in  quel  genere  sono  anteriori  al  Carpi.  Fra  le  opere 
sue  si  citano:  David  che  tronca  il  capo  a Golia  ; — 
La  strage  degl’  Innocenti ; — Anania  punito  di 
morte;  — Diogene  assiso  innanzi  alta  sua  bolle , 
suo  capo  d’  opera.  Tulli  quest i lavori  furono  ese- 
guiti sugli  originali  di  Raffaello . del  Parmigianino 
c di  altri  maestri.  — • * Fu  anche  mediocre  pittore 
col  pennello,  ma  quando  poi  per  sua  bizzarria  volle 
dipinger  senza  pennello  coll’ajulo  delle  semplici  dila, 
riusci  anche  men  che  mediocre.  La  immagine  del 
Pollo  Santo  in  S.  Pietro  di  Roma  fu  dipinta  da  lui 
con  questo  secondo  modo. 

CARPI  (Girolaio  da) , pittore , n.  a Ferrara  nel 
1801;  apparò  il  disegno  a Bologna,  e sulle  prime 
attese  a copiare  i quadri  dei  più  celebri  artisti  e spe- 
zialmente del  Correggio;  poi  fece  un  viaggio  a Roma 
nel  quale  sviluppossi  il  suo  ingegno.  Tornalo  a Bo- 
logna, fece  per  le  chiese  di  S.  Martino  e di  S.  Sal- 
vatore dei  quadri  rappreseli I ani i V Adorazione  dei 
re  Magi ; e la  Vergine  col  bambino  Gesù , e vari 
Santi.  Aveva  imparato  altresì  l’ architettura,  onde 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


papa  Giulio  II  gli  allogò  i lavori  del  Belvedere . 
sodo  la  promessa  di  un  alloggio  c di  un  consi- 
derevole stipendio  ; ma  il  Carpi  ricusò  quelle  lar- 
ghe profferte  , anteponendo  la  dimora  nella  sua  pa- 
tria , dove  benché  non  inlermel tesse  mai  la  pittura . 
diresse  la  ricostruzione  di  un  apparlnmcnlo  del  pa- 
lazzo del  duca  Ercole  da  Este.  Fu  generosamente  gui- 
derdonalo da  quel  principe  di  tal  citerà  , e morì  nel 
1336.  Olire  ai  due  quadri  già  ricordali,  l’insigne 
biografo  dei  pittori,  il  Vasari,  cita  fra  gli  altri  una 
Venere  nuda , ordinala  dal  re  Francesco  I di  Fran- 
cia. Da  quanto  si  è dello  in  principio  non  sarà  ma- 
raviglia se  le  opere  del  Carpi  sentono  mollo  della 
maniera  del  Correggio. 

CARPI  (Berescario-Iacopo  da).  — V.  BERENGARIO 
(Iacopo). 

CARPIN,  ovvero  CARPINI  (Gio.  Dupla*),  frale  fran- 
cescano, n.  in  Italia  verso  il  1220;  fu  mandalo  nel 
1216  da  papa  tunocenzio  IV  presso  il  Kan  de’  Tar- 
tari , che  faceva  spesse  correrie  sulla  Russia  , sulla 
Polonia  e fino  sull’ Ungheria,  per  supplicarlo  a vo- 
ler cessare  da  quei  danni.  Curpin  con  mollo  zelo 
soddisfece  a (al  messaggio , e gli  venne  fallo  di  ot- 
tenere una  risposta  del  gran  Kan  Ajuck  al  ponlefi- 
ce.  Al  suo  ritorno  fu  prima  custode  del  suo  ordi- 
ne in  Sassonia  , indi  provinciale  nell’  Alemagnn  ; 
predicò  il  vangelo  in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Da- 
nimarca ed  in  Norvegia,  e mori  mollo  avanzalo. ili 
elà.  Il  suo  Viaggio , di  cui  trovasi  un  compendio 
Ialino  nello  Specnlum  IJistoricum  di  Vincenzo  di 
Beauveais,  fu  tradotto  in  inglese  da  llakluyt  e Pur- 
chas;  lina  versimi  francese  di  questo  viaggio  , fa 
parte  della  Baccolta  de ‘ Viaggi  pubblicala  da  Vali 
der  Aa. 

CARPIONI  (Giulio),  pittore  ed  incisore,  n.  a Ve- 
nezia nel  1611;  fu  discepolo  di  Varolari , più  nolo 
sotto  il  nome  del  Padovano:  fece  nella  maniera  del 
suo  maestro  vari  piccioli  quadri,  rappresentanti  bac- 
canali , danze  ed  ailre  cose  grottesche  , mollo  sti- 
male e cercale  dagli  intelligenti.  Lavorò  prima  a Pia- 
cenza, indi  a Vicenza  e da  ultimo  a Verona,  dove 
morì  nel  1671,  lasciando  un  figlio  per  nome  Car- 
lo. che  uscì  pure  dall’ oscurità  come  pittore.  Car- 
pioni seppe  mantener  la  decenza  anche  nei  quadri 
dei  baccanali,  e (ratto  pure  gravi  Mibbiclli  come  il 
Cristo  nell’  Orto  ; ed  il  ri/toso  in  Egitto. 

CARPOCHATE , eresiarca  alessandrino;  viveva  nel 
sce.  XII  sodo  Adriano.  Negava  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  che  non  considerava  come  figlio  di  8.  Giu- 
seppe. La  sua  anima  , secondo  lui,  non  aveva  al  di- 
sopra degli  nitri  uomini  che  un  poco  di  forzo  e di 
virtù  maggiore,  ed  una  sovrablmndanza  di  grazia 
compartitagli  da  Dio  per  vincere  i demnnj.  Nega- 
va altresì  l’antico  leslainenlo,  la  resurrezione  dei 
morii , c sosteneva  che  il  male  non  sia  nell’  ordine 
della  natura , c solo  dipende  dalla  opinione.  Fu  ca- 
po di  .vaiola,  e i suoi  discepoli  co’ quali  si  confuse- 
ro gli  Adamili , si  chiamarono  Carpocraziaui. 

CARPOCRAZIAM.  — V.  CARPOCHATE. 

CARPOV  (Iacopo),  filosofo  tedesco,  n.  a Gosslar 
nel  1699;  studiò  le  malemaliche,  la  filosofia,  la  teo- 
logia e la  giurisprud*iza  ad  Halle  ed  a lena  ; diede 
pubbliche  lezioni  nell*  università , e si  creò  molli 
nemici  per  I’  indipendenza  delle  sue  opinioni  in  teo- 
logia. Costretto  a partirsi  da  lena  per  I’  ammusila 
dei  suoi  avversari , venne  a fermar  sua  stanza  a 
Weimar,  dove  professò  le  matematiche,  fu  diretto- 
re del  ginnasio,  e mori  nel  1768.  Ci  rimangon  di 
lui  copiosissime  scritture  teologiche  nelle  quali  pro- 
caccia d’  introdurre  i principi  positivi  cd  il  rigore 
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delle  dimostrazioni  filosofiche.  Le  principali  son  que- 
ste: Dispulalio  de  rationis  sufficienti s principio ; — 
Theo  logia  dogmatica  revelata ; — Elemento  theo - 
logia  naturali s a priori : — un  libro  scritto  in 
francese  intitolalo:  Pensieri  sulla  utilità  della  gram- 
matica universale. 

CARPZOVIO  (Benedetto),  latinamente  Carpzovius, 
giureconsulto , n.  nel  paese  di  Brandeburgo  l'anno 
436»;  nel  4392  era  assessore  di  dirilto  a Francforl 
sull’  Oder.  Fallo  cancelliere  del  conte  di  Blachen* 
borgo  a Willcmberga  , fu  chiamalo  nel  <399  a te- 
nere una  cattedra  di  diritto,  poscia  onorato  del  ti- 
tolo di  cancelliere  e consigliere  dell’  eleltor  di  Sas- 
sonia, e mori  nel  4624,  lasciando  molte  opere  sol  lo 
il  litoio  generale  di  Disputalioncs  juridica.  Egli  eb- 
be et  llgli , quattro  dei  quali  seguitarono  con  lustro 
la  giurisprudenza. 

CARPZOVIO  (Benedetto)  , suo  primogenito  , n.  a 
Wittemberga  nel  1393;  fu  consigliere  dell’  eletlor 
di  Sassonia,  c morì  nel  I6G6  in  fama  di  valente 
giureconsulto.  Fu  ritenuto  come  il  primo  Ira  i pra- 
tici tedeschi.  Il  catalogo  delle  sue  opere  si  trova 
distesamente  registrato  nelle  Memorie  jurisconsul - 
forum  di  Witlen,  Il  quale  non  seppe  distinguere  gli 
scritti  del  padre  da  quei  del  tiglio. 

CARPZOVIO  (Augusto),  fratello  di  quest’  ultimo  , 
n.  a Coldilz,  m.  nel  4683;  fu  prima  avvocato,  poi 
consigliere , indi  cancelliere  ed  assessore  dell’  alla 
corte  di  Sassonia.  Ebbe  ingegno  egualmente  alto  al- 
la ragion  di  stalo  e alla  giurisprudenza.  Nel  4634 
fu  eletto  cancelliere  a Coburgo  , e nel  1673  consi- 
gliere intimo  a Colila.  Lasciò  alcune  opere,  la  più 
notabile  delle  quali  è intitolala  : Mcdilalioncs  pas- 
siona In <. 

CARPZOVIO  (Corra no) , S.°  fratello  dei  precedenti ; 
professò  la  scienza  del  dirilto  nell’univcrsilà  di  Wilteni- 
berga  dove  era  nato  nel  1393  ; fu  cancelliere  e consi- 
gliere intimo  dell’  arcivescovo  di  Magdeburgo,  c mori 
nel  I6UU.  Abbiamo  di  lui  vari  Trattali  di  giuris- 
prudenza  , tra’  primi  de’  quali  si  nolano  : De  re - 
galibus ; — De  inofficioso  testamento; — De  inter- 
diclis  ; — De  cxharcdalionc. 

CARPZOVIO  (Cristiano),  4.°  figlio  del  primo  Be- 
nedetto; fu  professore  di  diritto  a Francforl , c mo- 
ri in  questa  città  nel  4642.  1 suoi  scritti  trattano: 
De  servitù  Uba*  rcalibus;  — De  donationibus  ecc. 

CARPZOVIO  (flio.  Benedetto),  3.°  figlio  del  primo 
Benedetto:  n.  a Rodili!/,  in  Sassonia  nel  1007,  ni.  nel 
4G37;  fu  professor  di  teologia  a Lipsia.  Lasciò  molte  o- 
pere,  tra  le  quali:  De  ninivilarum  pani  lentia  ; — 
Introducilo  in  theologiam  judaicum.  Ebl>e  Ire  fi- 
gli , i quali  si  fecero  chiari  come  lui , e sono  ricor- 
dati negli  articoli  seguenti. 

CARPZOVIO  (Gio.  Benedetto)  , suo  figlio  maggio- 
re , n.  nel  IG39  , ni.  nel  469»;  professò  leologia  e 
lingua  ebraica  a Lipsia.  Abbiamo  di  lui:  Disserta- 
no de  nuntmis  Mosen  cornvtum  cxhilicntibus;  — 
A nimad  versione*  ad  Schickardi  jus  regima  hvbr reo- 
rum  : — una  traduzione  Ialina  di  Maimontdc,  so- 
pra il  digiuno  degli  ebrei , col  lesto  a fronte;  e 
molli  altri  Imitali  sopra  varie  qulslionl  dì  filologia 
sacra  , dei  quali  fu  stampata  una  collezione  a Lip- 
sia , nel  16»» , in  4.o  . 

CARPZOVIO  (Federigo-Benedetto),  fratello  del  pre- 
cedente, n.  a Lipsia  nel  1649,  iti.  nel  4609;  lui  fat- 
to edizioni  delle  / Inuenilales  furi*  . di  Menagio  (Lip- 
sia , inno);  e delie  Lettere  politiche , di  Uberto  Lan- 
guet  ( ivi,  168»).  Abbiamo  anche  di  lui  una  Disser- 
tazione accademica  sullo  pretesa  jtredizionc  della 
nascila  di  Gesù  Cristo  nella  (piarla  Egloga  di  f'ir- 
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gii  io.  Coliaborò  nella  compilazione  degli  Meta  eru- 
ditorum. 

CARPZOVIO  (Samueie-Benedetto) , fratello  del  pre- 
cedente, n.  a Lipsia  nel  4647,  ni.  nel  4707;  fu 
professore  di  belle  lettere.  Non  si  conosce  però  di 
lui  che  una  sola  scrittura  teologica,  la  quale  ha  per 
titolo  : Anti-Masenius , scu  rramen  nova  praxeos 
orthodoxam  (idem  discendi  et  amplcclendi  ere. 

CARPZOVIO  (Gio.  Amadio)  , figlio  del  precedente  , 
n.  a Dresda  nel  4679  , m.  nel  4767;  pubblicò  in 
latino  una  Dissertazione  sulle  opinioni  degli  anti- 
chi filosofi  intorno  alla  natura  di  Dio;  — Critica 
sacra  ; — Introduzione  (latina)  al  libri  canonici 
del  nuovo  Testamento. 

CARPZOVIO  (Gio.  Benedetto)  , consanguineo  dei 
precedenti,  n.  ne!  1720  a Lipsia;  Ivi  professò  la  fi- 
losofia ; ebbe  quindi  una  calledra  di  letteratura  an- 
tica nell’  università  di  Hclmstadt , e morì  nel  4803. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  copiosissimo  di  opere  Ia- 
line ,e  le  più  principali  son  queste:  Mcmcius  ( Meng - 
Sea)  sivc  Mentiti*  Sinensium  jtosl  Confucium  phi - 
los<yphtis  opt.  mar.  (Lipsia  , 4 743  , In  8.°  rara.).  Que- 
sta dissertazione  è traila  quasi  per  intero  dalla  phi- 
losophia  sinica  del  P.  Noci;  Saggio  di  osservazio- 
ni filologiche  sopra  Palefate ; Museo;  Achille  Tazio; 
— una  Dissertazione  sopra  Autollco  di  Pilanc;  — 
Lcclionum  Flavtanarum  striclura  ; Exercitutiones 
sacra:  — Dissertazione  sulla  vita  e sugli  scritti 
di  Sassone  grammatico.  Pubblicò  eziandio  varie  tra- 
duzioni Ialine  col  lesto  greco  , del  Discorso  di  S. 
Basilio  sulla  natività  di  Gesù  Cristo  : del  Dialogo 
di  S.  Girolamo  sulla  SS.  Trinità  : del  Dialogo  dei 
Morii  di  Luciano , con  note.  Fece  una  edizione  di 
Museo  ( Magdeburgo,  4 773,  in  8.°  ).  — Si  cono- 
scono anche  3 altri  chiari  personaggi  della  slessa  fa- 
miglia. 

CARPZOVIO  (Besedetto-David)  , teologo  riformalo, 
figlio  di  Benedetto  primo:  è autore  di  una  disser- 
tazione: De  pontificum  hebraorum  vesUtu  sacro.  Si 
trovano  anche  alcune  sue  lettere  nelle  Amanitates  al- 
terarla di  Schelhom. 

CARPZOVIO  (Augusto-Benedetto),  figlio  di  Gio- 
vanni Benedetto  I , n.  nel  4641  a Lipsia,  m.  nel  4 708; 
fu  professor  di  dirilto  nella  sua  patria , assessore  nel 
concistoro  e canonico  di  Merseburgo.  Scrisse  un  gran 
numero  di  dissertazioni  sul  diritto  civile , molle  delle 
quali  ad  altro  non  si  riferiscono  che  agli  statuti 
locali. 

CARPZOVIO  (Gio.  Benedetto),  n.  nel  <670  a Lipsia, 
m.  nel  4 785 , fu  figlio  di  Giovanni  Benedelto  11, 
professore  di  lingua  ebraica  e ministro  luterano.  Pub- 
blicò un’opera  dei  suo  gonfiore  Intitolata  : Collegium 
rabbinico-biblicum . Scrisse  alcune  disserlaziofii  sul- 
V Urim  e sul  Thumim;  sulla  sepoltura  del  pa- 
triarca Giuseppe  ecc. 

CARPZOVIO  (Ciò.  Benedetto),  giureconsulto,  n.  n 
Dresda  nel  1673,  m.  nel  4 739;  pubblicò  in  tede- 
sco: Teatro  storico  della  città  di  Zitlau  (della  quale 
fu  sindaco  c borgomastro);  — Antichità  più  nota- 
bili deU’alla  Lusazia. 

CAKPZOVIO  (Cristiano-Benedetto),  medico;  è nu- 
lore  delle  opere  seguenti  : Dissertano  de  medici s ab 
ecclesia  prò  sancii*  ha  bili  s : — De  fiuore  albo;  — 
Gattologia  o istoria  naturale  dei  galli  (Lipsia,  <7  46. 
con  flg.). 

CAKR  (Tommaso),  il  cui  vero  nome  c Mite*  Pink- 
ney  prete  cattolico  inglese,  n.  nel  4399;  fu  man- 
dalo da  giovane  in  Francia  a far  suoi  sludj  nel  col- 
legio inglese  di  Douai.  Fatto  procuratore  di  quell’  isti- 
tuto andossene  a Parigi,  dove  fondò  il  monastero  de- 
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gli  agostiniani  inglesi , o morì  nel  IG74.  Abbiamo 
«li  lui  alcune  opere  in  inglese  ed  in  lutino , le  più 
noie  delle  quali  sono  : Dolci  pensieri  ili  Gesù  e di 
Alaria  ; — Pietas  parisiensis , che  è una  descrizione 
degli  spedali  di  Parigi.  Tradusse  in  inglese  il  Trat- 
tato dell * umor  di  Dio  di  S.  Francesco  di  Sales  ; — 
Il  pegno  dell'  eternità  di  Camus  vescovo  di  Belleyj 
— 1 colloqui  di  Tommaso  da  Rempis,  ed  alcune  altre 
opere  del  genere  stesso. 

CAIIR  (emacio) , teologo  inglese,  n.  a N'ewcaslle 
nel  1704  , in.  nel  (776;  ha  lasciato  alcuni  ser- 
moni. 

CAlUt  (C«»o.),  letterato,  n.  nella  contea  di  Durhant 
nel  I7S2,  in.  nel  (807;  fu  professore  nel  collegio 
dì  Herlford.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  delle  opere 
di  Luciano,  in  8 voi.»  e varie  poesie  di  mezzano 
valore. 

CARA  (sir  dio.),  scrittore  inglese,  n.  uel  (672 
nella  coutea  di  Devon:  studiò  e fece  la  pratica  delle 
leggi , ma  per  la  sua  inferma  salute  ebbe  a viaggiar 
fuori  della  patria.  Tornato  che  fu  di  Francia  pub- 
blicò un  libro  col  titolo:  Lo  straniero  in  Francia  , 
il  quale  benché  non  avesse  quei  pregi  clic  sono  la 
maggior  lode  di  cosi  fatti  libri , pure  essendosi  pub- 
blicata in  un  tempo  in  cui  pei  casi  politici  non  era 
dato  agli  inglesi  di  peregrinare  in  Francia , venne  in 
tanta  riputazione  che  procacciò  all’autore  una  fama 
non  meritala.  Quindi  richiesto  da  molli  libraj  clic 
volesse  scrivere  altre  opere  sfmiglinnli , si  pose  nuo- 
vamente a viaggiare,  pubblicò  altre  opere  sul  Bal- 
tico , sulla  Danimarca,  sulla  Svezia,  sulla  Prus- 
sia, sulla  Polonia , sull’  Olanda;  tua  presto  l’uni- 
versale si  accorse  delle  negligenze  ed  errori  gravis- 
simi nei  quali  cadeva  l’autore,  che  perciò  fu  fallo 
segno  di  censure  c sarcasmi.  Per  buona  ventura 
un  ricco  matrimonio  lo  tolse  dalla  necessità  di  scri- 
vere pc’  librai,  e mori  a Londra  nel  1832. 

CAKKa'  (dio.  Lutei),  deputalo  della  convenzione, 
li.  net  1743  a Ponl-dc-Vesle;  fu  da  prima  segreta- 
rio di  un  ospcdal  di  Moldavia  , poi  del  cardinale  di 
Roano;  andò  a Parigi  tin  dai  primi  tempi  della  ri- 
voluzione e compilò  11  giornale  inlilolalo:  Annali  pa- 
frii.Queslo  foglio  fu  accollo  a gran  favor  dnll’iiniversale, 
e l'autore  si  tenne  da  tanto  da  poter  sovvertire  da  ca- 
lie a fondo  tutta  l’Europa. Il  di  22  dicembre  1790, di- 
chiarò formalmente  dalla  tribuna  dei  giacobini  la 
guerra  all’ imperatore  Leopoldo,  aggiungendo  che  per 
levare  in  armi  tulli  I popoli  della  Germania,  el  non 
dimandava  più  che  80.000  uomini , 12  (orchi,  stam- 
patori e caria.  Ad  onta  di  tulle  queste  proteste  ec- 
cessive molti  pretesero  che  ei  fosse  strumento  di 
una  parte  che  avria  voluto  mettere  in  trono  il  duca 
di  Brunswick.  Questo  sospetto  trovò  grazia  nell’  ani- 
mo di  Robespierre , il  quale  pose  Carrà  in  voce  di 
Irudilore.  Eletto  deputato  delia  convenzione  da  due 
dipartimenti , fu  uno  dei  primi  a chiarirsi  contrario 
ali’ appello  al  popolo  nel  processo  di  Luigi  XVI;  ina 
attendendo  pienamente  a scrivere  il  suo  giornale  ei 
si  fc’  poco  nolnre  in  quell’ assemblea.  Rifiutalo  dalla 
parie  di  Robespierre , giltossi  a quella  di  Brissot  , 
e fu  nominato  sotto  il  ministero  di  Roland  custode 
della  hiblioleca  nazionale.  In  breve  tempo  essendosi 
moltiplicate  le  denunzie,  contro  di  lui,  Marat,  Cou- 
thnn  e Robespierre  lo  fecero  rivocarc  da  una  lega- 
zione a Blois  nel  dì  (2  giugno  (793.  Proscritto  per 
«•fletto  dei  casi  del  dì  SI  di  maggio,  fu  condannato 
a morte  il  giorno  30  di  ottobre  dal  tribunal  rivo- 
luzionario ed  ebbe  mozzato  il  rapo  nel  giorno  se- 
guente coi  2(  deputati  della  (fronda.  Abbiamo  di 
lui  una  Storia  della  Moldavia  e della  Fallacchia ; 


Nuovi  Principi  di  fisica , in  4 voi.  ; — La  storia 
dell’  antica  Grecia  , tradotta  dall’  originale  inglese 
di  Gillies,  in  0 voi.;  — Memorie  storiche  ed  au- 
tentiche sulla  Bastiglia,  in  3 voi.;  cd  alcuni  altri 
opuscoletli  dì  poca  importanza. 

CARRA-SAINT-CYR  (Gio.-Frakcesco  conte  di)  , uf- 
ficiale di  fanti  prima  della  rivoluzione  ; rimase  «ilio 
i vessilli  invece  di  rendersi  fuoruscito.  Alberto  del  Ba- 
yet  suo  amico,  capitano  dello  stesso  reggimento, 
essendosi  mollo  speditamente  avanzalo  negli  uffici 
di  stato  e nella  milizia,  agevolò  i suoi  avanzamenti. 
Egli  era  generai  di  brigala  al  (empo  in  cui  Auliert 
Dubaiet,  nominalo  ambasciatore  a Costantinopoli, 

10  chiese  per  suo  segretario.  In  sul  finire  dell’  a.  V, 
tornò  a Parigi , incaricato  di  un  messaggio  presso 

11  governo  e di  accompagnare  a Costantinopoli  ma- 
dama Dubaiet,  moglie  dell’  ambasciatore , il  quale 
morì  6 settimane  dopo  che  sua  moglie  fu  giunta,  e 
Carra-Sainl-Cyr  la  ricondusse  in  Francia  e la  sposò. 
Tornalo  nella  milizia  , scese  col  generai  Brune  in 
Italia , e fu  ferito  al  passo  del  Mincio.  L’  imperado- 
rc  gli  cesse  il  comando  delle  province  illiriche, 
d’  onde  lo  richiamò  nel  18(3  per  mandarlo  con  la 
52.|m  di  Vision  militare  che  aveva  il  suo  quarlier  ge- 
nerale ad  Altemburgo  sulla  riva  sinistra  dell' Elba.  As- 
salilo in  quel  posto  assegnato  alla  sua  vigilanza  , gli 
toccò  la  duplice  sventura  di  non  poterlo  difendere 
e di  essere  accusato  da  Napoleone  di  non  avere  u- 
doperato  la  necessaria  costanza  per  tenere  in  rispel- 
lo quei  popoli.  Nonpertanto  gli  fu  confidata  nel 
1814  la  custodia  delle  piazze  di  Bouchain  di  Condè 
e di  Valenciennes,  cd  ivi  attese  ad  istituire  la  guar- 
dia nazionale;  ma  col  ritorno  del  re  furono  iuler- 
messe  le  opere  sue.  Fatto  gran  croce  della  Irgion 
d’  onore  ebbe  poscia  le  insegne  di  cavaliere  di  S. 
Luigi , cd  il  governo  della  guiana  francese  sul  fini- 
re del  1817.  Tornalo  nella  sua  patria  visse  nella 
solitudine  e passò  di  vita  a Yailly  nell’  Aisne  il  dì 
8 gennaio  1834. 

CABRAGLI  o CARACCI  (Lodovico),  pittore,  n.  a 
Bologna  nel  <888;  fu  scolaro  del  Tinloretlo  , c par- 
ve sulle  prime  più  allo  a macinare  che  a trattare 
i colori;  pigro  e lento  nel  lavoro  fu  cognominalo 
dai  suoi  compagni  il  bue , ina  con  lutto  questo  non 
andò  mollo  che  sali  in  qualche  reputazione.  Accor- 
datosi co’  suoi  due  cugini  Agostino  ed  Annibaie,  fon- 
dò a Bologna  1’  accademia  di  pittura  della  degli 
incamminali , nella  quale  pose  per  principio  fonda- 
mentale che  la  osservazione  della  natura  doveva  an- 
darne a paro  con  la  imitazione  degli  antichi  maestri, 
c quasi  per  congiungere  I’  esempio  ai  precetti,  com- 
pose il  suo  quadro  della  predicazione  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  ove  introdusse  molli  ritratti  dei  suoi 
contemporanei,  il  primo  dei  quali  nello  stile  di  Raf- 
faello , il  secondo  di  Tiziano , il  terzo  del  Tinloret- 
lo. Riuscì  eccellente  nel  disegno.  Profondo  In  ogni 
parie  dell’ arie  sua,  servi  d’  esempio  in  molli  ge- 
neri, e gli  stessi  suoi  cugini  non  si  rimasero  gium- 
uiai  dati’  avvantaggiarsi  de’  suoi  consigli.  Dopo  aver 
goduto  per  lungo  tempo  di  onorala  nominanza,  mori 
u Bologna  nel  10(9  in  uno  sluto  mollo  vicino  alla 
miseria.  Nella  sua  patria  si  veggono  i suoi  migliori 
dipinti.  Furono  descritti  dai  Malvasia  nell’  opera  in- 
titolata: Jl  Claustro  di  S.  Michele  in  bosco  a Bolo- 
gna , e poi  dallo  Zanotti.  Il  musco  reale  di  Parigi 
possiede  cinque  quadri  di  Lodovico:  La  salutazione 
angelica  ; — La  Natività  ; — La  Fcrgine  cui  bam- 
bino Gesù  ; — L’  Apparizione  della  Fcrgine  a S. 
Giacinto  ; e Gesù  viario  sulle  braccia  della  Fcrgine. 
— ■ Paolo  suo  frutello  ebbe  parte  in  alcune  delle  sue 
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o|K*rc  , comi;  in  quelle  de’  suol  cugini , ma  non  giun- 
se siila  loro  fama.  — * * La  (ardila  e lentezza  clic 
in  principio  mostrò  Lodovico  non  fu  già  pochezza 
d’  ingegno,  ma  il  non  potere  esser  contento  in  se 
stesso  dell'  opera  sua , come  i propri  maestri  e con- 
discepoli , perchè  era  nato  a riformare  quella  scuola. 
Amico  dell’  ideale,  studiosissimo  della  natura  , passò 
a Firenze , quindi  in  Parma  per  studiar  le  opere  del 
Correggio.  Quando  poi  tornato  in  patria  volle  insie- 
me a’ suoi  cugini  operar  la  riforma,  furono,  come 
suole  intervenire  a tutti  1 novatori  fieramente  per- 
seguitali dagli  antichi  artisti,  ma  non  curando  i co- 
storo biasimi  giunsero  al  nobilissimo  inlento. 

CARPACCI  o CAKACC1  (Agostino)  , pittore  ed  in- 
cisore, n.  nel  <587  secondo  il  Malvasia  , ma  se- 
condo la  iscrizione  posla  sulla  sepoltura  nel  <858; 
faceva  professione  di  orafo , quando  Lodovico  lo 
fece  delilierare  ad  entrar  nel  suo  studio , e pre- 
stamente diventò  uno  de’  suoi  più  valenti  disce- 
poli. Ornalo  di  una  mirabil  facililà  inventiva,  at- 
tese a copiar  coll’  intaglio  le  sue  composizioni  ; ma 
tornando  d’  un  viaggio  di  Venezia,  ove  era  anda- 
to per  veder  le  opere  del  Tintarella , ripigliò  I 
pennelli  c dipinse  la  Comunfon  di  S.  Girolamo, 
quadro  che  a buon  diritto  dicesi  fornisse  il  pri- 
mo concetto  a quello  del  Domeniehino.  I plausi 
che  ottenne  (in  d*  allora  mossero  a invidia  il  suo 
fratello,  che  sotto  vari  pretesti  giunse  a fargli  nuo- 
vamente deporre  i pennelli  pel  bulino;  tuttavia  la 
condiscendenza  di  Agostino  non  tolse  che  il  para- 
gone delle  opere  de’  due  fratelli  non  tornasse  pie- 
namente dannoso  ad  Annibale.  Quando  fecero  i lor 
lavori  nella  galleria  Farnese,  andò  attorno  un  grido 
che  il  pittore  furasse  all’  incisore  i suoi  migliori  con- 
cetti ; ma  Agostino  fu  tuttavia  sempre  docile  alle 
voglie  fraterne.  Passò  a Parma  dove  in  quel  palazzo 
ducale  figurò  /'  Amor  celeste ; — V Amor  terrestre; 
e /’  Amor  venale.  F.ra  inteso  a dipingere  il  di  del 
Giudizio , e da  lui  aspettnvasi  in  quel  subbictto  un 
capo  d’  opera  quando  vinto  dalle  fatiche  cesse  a 
morte  nel  l«ui.  Agostino  fu  celebre  lauto  come  in- 
tagliatore che  come  pittore  , benché  attendesse  più 
alla  prima  di  queste  arti  che  non  alla  seconda.  Nè 
il  suo  nonie  è ignoto  tra  gli  scrittori  dell'  arie,  pe- 
rocché dettò  pei  suoi  scolari  un  Trattalo  di  pro- 
spettica e di  architettura.  **  Non  si  potrebbe  af- 
fermare con  tanta  sicurezza  come  si  fa  in  questo 
articolo,  che  Annibale  come  pittore  perdesse  pregio 
post»  in  paragone  del  fratello. 

CAKRACCI  o CAB  ACCI  (Annibale),  pittore , fratello 
del  precedente,  n.  a Bologna  nel  fCOo;  imparò  il 
nteslier  di  suo  padre  ch’era  sartore;  ina  pei  con- 
forti del  suo  cugino  Lodovico,  coltivò  il  disegno,  e 
tali  furono  i suoi  avanzamenti  che  Lodovico  volle 
ritenerlo  nel  proprio  studio.  Annibaie  applicò  I’  ani- 
mo a fare  accurate  copie  del  Correggio,  di  Tiziano, 
di  Paolo  Veronese . ed  a paro  di  questi  maestri  com- 
pose piccioli  quadri,  li  .Vuu  Hocco , intagliato  poscia 
dal  bulino  di  Guido , fu  la  prima  opera  che  il  fece 
noto.  Chiamato  iridi  a poco  in  Roma  subito  si  diede 
a imitare  le  opere  antiche;  seppe  poi  congiungere  al 
grandioso  di  MiVhclangfnlo  il  leggiadro  del  Correggio, 
c ad  ogni  posso  nella  galleria  Farnese,  che  a lui 
fu  data  a dipingere , incontrami  iniiltipliei  prove 
del  suo  straordinario  ingegno,  troppo  scarsamente 
ricompensalo.  Questa  galleria,  che  è uno  de’  più  bei 
monumenti  di  Ruma,  gli  costò  anni  u di  assidue  fa- 
tiche, ed  il  dolore  che  gli  recò  la  vii  mercede  che  ne 
ritrasse,  lo  condusse  a morte  nel  loun.  Il  suo  ne- 
pole  Antonio  fattigli  i funerali  nel  Panteon,  ivi  lo 


fece  seppellire  di  costa  a Raffaello.  Roma  c Parimi 
Iranno  i suoi  più  celebrati  dipinti.  Il  Museo  di  Pa- 
rigi nc  tra  26,  tra’  quali  si  nolano  la  Madonna  detta 
delle  ciliegie  ; — il  Cristo  morto:  — la  Resurrezione. 
Molle  cose  di  questo  maestro  furono  copiate  coll’  o- 
pera  dell’  inlagtio.  — **  Dei  tre  Canicci  In  Bologna 
si  dà  la  palma  a Lodovico,  fuor  di  Bologna  ad  An- 
nibale; c veramente  la  galleria  /'or «eie  è tale  da 
dare  il  primo  seggio  a quest’  ultimo.  Il  cardinale  che 
glie  la  commise  non  vergognossi  dargli  suo  scudi. 
Annibaie  fu  violento  per  indole,  e merita  biasimo 
per  la  invidia  che  non  seppe  vincere  verso  il  suo 
fratello  Agostino.  Ebbe  memoria  tanto  sicura,  che 
spesso  disegnava  il  torso  di  Belvedere  ed  altre  an- 
tiche maraviglie  dell’ arte  che  sono  in  Roma  con  tanta 
diligenza  come  le  avesse  soli’  occhio.  Questi  tre  pit- 
tori , a detta  del  Lanzi,  segnano  i confini  deli’  aureo 
secolo  della  nostra  pittura.  Ritrassero  assai  scarsi 
guadagni  dalle  loro  fatiche,  e morirono  quasi  in  pie- 
na povertà. 

CARRACCI  o CARACCI  (Francesco)  , pittore,  n.  nel 
1693;  fu  discepolo  de’ suoi  fratelli  Agostino  ed  An- 
nibaie , ma  non  rispose  alle  loro  sollecitudini.  Pre- 
suntuoso al  paro  che  ignorante,  dopo  la  morte  di  essi, 
volle  porsi  a gara  con  Lodovico  , e fece  scrivere  sul- 
la porta  della  propria  casa:  Qui  i la  vera  sccola 
un  Casacci.  Dopo  la  morte  di  Lodovico,  passò  in 
Roma , ed  ebbe  in  sulle  prime  quelle  accoglienze 
che  poteva  aspettarsi  un  fratello  di  Annibaie,  ma 
quando  fu  conosciuto,  cadde  nel  meritato  dispregio. 
Lo  stremo  del  libertinaggio  lo  fece  ridurre  allo  spe- 
dale , dove  mori  nel  1 622  in  età  di  27  anni  senza 
aver  lasciato  in  Roma  alcuna  pittura. 

CARRACCIO  (Antonio)  , figlio  naturale  di  Agostino, 
n.  a Venezia  nel  I38S;  fu  discepolo  di  Annibale  c 
mori  a Roma  nel  <6<8.  Gratissimo  al  suo  maestro» 
gli  fece  fare  magnifici  funerali.  I suoi  quadri  son 
rarissimi.  Un  Diluvio  è nel  Museo  di  Parigi. 

CARRACH  (Gio.  Tobia),  giureconsulto  tedesco,  n.  a 
Magdeburgo  nel  1702,  m.  nel  1776;  fu  consigliere  in  cor- 
te di  Prussia  , professor  di  diritto  ad  Halle,  e scrisse 
molti  trattali  di  giurisprudenza,  tra’ quali  primeg- 
giano: De  imaginaria  cequilate  probationis  prò  evi- 
tando per ju rio  ; — De  periculo  rei  immobili»  ven- 
dita; ante  resignalionem  judicialem. 

#*  CARRADORI  (Giovacchino)  , n.  in  Prato  li  6 
Giugno  1758.  Si  applicò  allo  studio  delta  medicina 
e ne  ottenne  la  laurea  in  Pisa.  Ritornalo  In  patria 
fu  dal  vescovo  Scipione  de*  Ricci  chiamalo  profes- 
sor di  filosofia  nel  seminario  di  Pistoia;  non  vi  re- 
stò che  un  anno , poiché  costretto  11  vescovo  ad  ab- 
bandonar la  diocesi,  il  Carradori  lasciò  la  cattedra , 
c se  ne  tornò  in  Prato.  Net  1796  fu  eletto  dal  con- 
siglio generale  della  sua  pairia  medico  condotto 
della  ciltà.  Fu  socio  corrispondente  di  molle  acca- 
demie italiane  c straniere,  e nel  1816  ebbe  un  po- 
sto fra  i quaranta  della  società  italiana.  Scrisse  mol- 
le memorie  scientifiche  e letterarie  sparse  nei  gior- 
nali e negli  atti  delie  accademie  di  cui  era  socio. 
Morì  il  24  novembre  <818  in  età  appena  sessage- 
naria. 

CARRANZA  (Bartolommeo  di),  arcivescovo  di  To- 
ledo, n.  nel  1803  a Mlranda-del-Ebro  ; entrò  nel- 
l’ordine di  S.  Domenico;  venne  in  gran  fama  co- 
me teologo , e fu  mandato  da  Carlo  V al  concilio  di 
Trento  in  cui  si  rende  noto  pel  suo  zelo  e per  le  sue 
scritture.  Avendo  seguitato  in  Inghilterra  1’  infante 
Filippo,  che  andò  n sposare  la  regina  Maria,  Car- 
ransa  nominalo  confessore  di  questa  principessa , si 
adoperò  per  suo  ordine  a restituire  la  religion  Cai- 
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lolle»  In  quel  regno , ma  egli  riporlo  da  lai  missio- 
ne un  rigore  siffatto  che  la  storia  ne  fece  ricordo  ; 
spinse  il  suo  furibondo  zelo  fino  a far  dissotterrare 
i corpi  degli  eretici  per  darli  alle  fiamme.  Quando 

Filippo  venne  in  Irono  per  la  rinunzia  del  suo  ge- 
nitore Carlo  V,  nominò  Curranza  suo  maestro,  al- 
l’arcivescovado di  Toledo.  Prestamente  però  una 
tela  si  ordì  contro  il  proietto  del  monarca.  Un  ca- 
techismo da  lui  pubblicalo  nella  sua  diocesi,  diede 
il  primo  appiglio  agli  invidiosi  per  suscitargli  per- 
secuzioni} quindi  lo  accusarono  di  non  avere  adem- 
piuto al  debito  del  sacro  ministero , riguardo  a Car- 
lo V che  in  braccio  a lui,  aveva  spiralo  l’anima. 
Carmina  fu  imprigionalo,  ma  Pio  V pontefice  ri- 
vocalo  a sè  II  processo,  lo  fece  condurre  in  Roma 
e rinchiudere  in  caste!  S.  Angiolo.  Conosciuta  la  sua 
Innocenza , fu  deliberalo  eh’  ei  dovesse  esser  sospe- 
so per  & anni  dalle  sue  funzioni  episcopali  e rile- 
galo por  quel  tempo  nel  convento  della  Minerva. 
Egli  non  sopravvisse  che  17  giorni  a lui  decreto,  e 
morì  nel  1476.  La  lunga  persecuzione  da  lui  palila 
aveva  mosso  a pie  là  i romani,  ed  il  poni  elice  Gre- 
gorio XIII  fe’  porre  un  onorevole  epitaffio  sul  suo 
sepolcro.  Carranza  ha  Insciafo  molle  opere  Ialine  e 
spaglinolo.  Noi  citeremo  le  più  notabili  : Comciilt  so- 
pra il  catechismo  cristiano  (Anversa,  1688,  rarissi- 
ma). Quest'  opera  fu  , come  si  è dello  , il  primo  pre- 
testo delle  persecuzioni  contro  di  lui;  — Sumrna 
condì iorum  : stampala  più  volle;  — De  necessaria 
residenti  a episcoporum  et  ul iorum  pastorum.  La  Fi- 
la di  questo  prelato  fu  scritta  in  ispagnuolo  da  De- 
siderio di  Caslejon,  e poi  dal  P.  Salazar  di  Men- 
doza. 

CARRANZA  (Girolamo),  n.  a Siviglia  nel  sec.  XVI; 
scrisse  sull’  arte  del  maneggiar  le  armi , c partico- 
larmente la  spada  sì  per  assalto  che  per  difesa, 
un’  opera  intitolala  : della  filosofia  delle  armi  ( San 
Lucar,  1669,  e 1682  , divenuta  rara)  : passò  verso  il 
f »89  in  America  ; fu  elello  governatore  della  pro- 
vincia di  Honduras , e (ornalo  in  Ispagna  visse  colà 
lungamente  rispettalo  da’  suoi  connazionali  per  in- 
gegno e per  probità.  Niccolò  Antonio  lo  cita  con  lo- 
de nella  Biblioteca  hispatia. 

CARRANZA  (Diego),  missionario  domenicano,  n. 
nel  sec.  XVI  ; tradusse  la  Dottrina  cristiana  In  chon- 

tal , lingua  usila!»  nella  provincia  di  Tabasco  nel 
Messico. 

CARRANZA  (Michele- Alfonso  di),  vicario  genera- 
le dell’  ordine  carmelitano  di  Spagna , m.  ottuage- 
nario a Valenza  nel  1607 ; pubblicò  alcune  ope- 
re ascetiche ; e la  Vita  di  S.  I [defunto , ristampala 
dal  Bollando  con  noie  nel  I.  I.  degli  Acia  Saucto- 

rum. 

CARRARA  (Gio.  Michele-Alberto) , storico,  n.  a 
Bergamo  nel  sec.  XV  ; fu  uno  degli  uomini  più  eru- 
diti del  suo  tempo.  Figlio  di  un  medico  esercitò  la 
medicina  con  fama , e fu  spesso  consultalo  dai  prin- 
cipi d’ Italia  , di  Francia , c di  Germania , che  gli 
diedero  molli  segni  di  salivazione  e di  slima.  Nella 
sua  giovinezza  aveva  militato  sotto  gli  ordini  di  Fi- 
lippo Visconti  contro  Fr.  Sforza.  Tornato  nella  sua 
città  natia,  non  più  la  lasciò  che  per  soccorrer  dell’  arie 
sua  coloro  che  il  ricercavano , consecrando  i suoi  ozi 
alla  cultura  delle  ledere  e alla  compilazione  di  va- 
rie opere.  Nel  1188  ricevette  dall’ imperadore  il  ti- 
tolo di  conte  palatino,  e morì  nel  1490.  Abbiamo 
di  lui:  De  omnibus  ingeniti  augctidae  memoria i; — - 
Oratio  in  funere  Bartholomnuti  Coleonis ; ed  un 
gran  numero  di  opere  Ialine  e italiane  ancora  ine- 
dite, Ira  le  quali  citansi  : Historiarum  italic.  lib.LX; — 


un  }>ocma  in  versi  eroici  de  Detto  Veneto  per  Jac. 
Marcellum  in  Italia  gesto  lib.  unicus.  — Un  altro 
CARRARA  (Pirrao-AsTosio) , da  Bergamo , vivente 
nel  sec.  XVII , tradusse  L‘  Eneide  in  ottava  rima. 

CARRARA  (Uberto)  , gesuita  e poeta  Ialino,  n.  nel 
1640  a Sora,  nel  regno  di  Napoli;  fu  uno  de’  re- 
stauratori della  poesia  Ialina  .nel  sec.  XVIII,  e mo- 
ri professore  di  belle  lettere  nel  collegio  roinauo 
P a.  1718.  Le  sue  principali  opere  sono:  Columbus 
lice  de  ilinere  Chritlophori  Columbi  ; — In  P ic to- 
rio m de  Scylhis  et  Cosaci»  retatavi,  sub  auspiciis 
D.  D.  Johannis  in  Zolkucia  ecc.  canneti.  — Un  al- 
tro CARRARA  (Francesco  da),  dello  if  vecchio,  ha 
scrillo  in  italiano  una  Cronica  della  città  di  Pado- 
va , inserita  dal  Muratori  nel  I.  Il  del  Iter.  ital. 
scriptores. 

CARRARA,  nome  di  una  famiglia  ch’ebbe  la  si- 
gnoria di  Padova,  noia  fin  dal  sec.  XII.  ( V.  Car- 
raresi ).  — Iacopo  1 , i cui  maggiori  erano  sluti 
perseguitati  dai  ghibellini  sul  cominciare  del  sec. 
XIII , si  pose  a capo  d’  una  banda  di  sediziosi , 
che  cacciarono  o fecero  morire  gli  antichi  magi- 
strali di  Padova  nel  1514;  diventò  capo  o signo- 
re della  repubblica  nel  1318;  fu  per  ludo  il  tem- 
po del  suo  regno  astretto  di  combattere  per  man- 
tenere la  sua  usurpazione.  Trovossi  ridotto  ad  im- 
plorare I*  aiuto  di  Federigo  duca  d’  Austria , contro 
Can  della  Scala  signor  di  Verona,  ed  altro  non  era 
che  luogotenente  d’ un  sovrano  straniero,  quando 
morì  nel  1324. 

CARRARA  (Marsilio  da) , nepote  del  precedente  ; 
fu  suo  successore  nella  signoria  di  Padova  , ove  piut- 
tosto continuò  ad  esser  luogotenente  del  duca  d’Au- 
stria. Assalilo  da  un  altro  de’  suoi  zìi , Niccolò  da 
Carrara  , che  dopo  aver  diviso  con  lui  le  cure  del- 
lo sialo  s’  era  fallo  suo  nemico  , Marsilio  si  pose 
sotto  la  protezione  di  Can  della  Scala , antico  ne- 
mico della  famiglia,  e gli  consegnò  la  signoria  di 
Padova  e del  suo  territorio , ritenendo  V autorità 
di  amministrare.  Sul  finire  della  sua  vila  venne  in 
(screzio  con  Alberto  della  Scala,  Aglio  maggiore  di 
Cane,  suo  signore,  e ripigliò  1’  antica  sua  indipen- 
denza , ma  mori  poco  dopo  nel  1388. 

CARRARA  (Ubertino  da),  nepole  del  precedente; 
succedette  a lui  nel  1338  con  V approvazione  del- 
la repubblica  di  Venezia,  e fu  quindi  riconosciuto 
da  Marsilio  della  Scala , che  rinunziò  francamente 
all’  allo  dominio  di  Padova.  I veneziani  videro  di 
mal  occhio  farsi  la  pace  Ira  I Carraresi  e gli  Scali- 
geri; speravano  che  Uberiino  e Marsilio  si  indebo- 
lissero scambievolmente  con  le  loro  discordie,  e la 
loro  politica  ne  voleva  all’  opportunità  Irar  proli l- 
lo.  Uberiino  di  Carrara , odioso  a’  padovani  per  le 
sue  enormezze , morì  nel  1546. 

CARRARA  (Marsilietto  PAPPAFAVA  da),  lontano 
parente  di  Uberiino;  fu  suo  successore;  ma  non 
appena  era  stalo  riconosciuto  in  quel  sommo  grado, 
che  mori  solfo  il  ferro  di  Jacopo  l.o  nel  1545  dopo 
due  mesi  di  dominio. 

CARRARA  (Iacopo  II);  tenne  per  qualche  tempo 
occulto  I’  assassinio  di  Marsilictlo , e si  giovò  del 
suggello  di  quel  principe  per  porsi  in  possesso  del- 
le fortezze  dello  sialo.  Annunziò  quindi  la  morie 
del  suo  congiunto;  reclamò  la  sovranità  di  Padova 
come  retaggio  al  quale  aveva  i diritti  più  legittimi 
e fu  riconosciuto  dal  popolo.  Governò  con  saggez- 
za c moderazione  (ale , che  non  poteva  aspettarsi  da 
lui , a giudicarne  dei  modi  eh’  egli  aveva  adopera- 
ti per  montare  in  possanza,  ma  fu  ucciso  nel  i35o 
da  un  bastardo  d’  uno  de’  suoi  zìi  che  aveva  accoi- 
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lo  in  propria  casa,  c del  quale  tentava  reprimer 
gli  eccessi. 

CARRARA  (Giacomino  da),  fratello  del  precedente:  fu 
dichiaralo  signore  di  Padova,  insieme  al  suo  nepo- 
te  Francesco  (tiglio  di  Iacopo  II).  Il  buon  accordo 
si  mantenne  tra’  due  principi  per  3 anni}  uia  Fran- 
cesco informato  come  a suo  zio  avesse  proposto  di 
farlo  morire,  lo  prevenne  nel  <368,  chiudendolo  in 
una  fortezza  , dove  passò  di  vita  nel  <372. 

CARRARA  (Francesco  da),  rimasto  solo  signore  di  Pa- 
dova dopo  che  il  suo  zio  fu  imprigionato (v.  l’articolo 
precedente);  era  stato  eletto,  qualche  tempo  innan- 
zi , al  grado  di  comandante  delle  milizie  dei  si- 
gnori di  Mantova , di  Ferrara , di  Verona  e di  Pa- 
dova , legali  sotto  la  proiezione  della  repubblica  di 
Venezia  contro  la  famiglia  de>  Visconti,  che  voleva 
sottomettere  al  poter  suo  tutta  1’  antica  Lombardia. 
Fu  conchiusa  questa  guerra  con  onorcvol  pace  nel 
1388,  cd  entrò  in  nimistà  poco  dopo  col  governo 
veneto  a cagion  de’  legami  di  antica  amicizia  ed 
ospitalità  che  contrasse  col  re  Luigi  di  Ungheria , 
che  con  la  sua  gente  aveva  occupato  il  territorio 
della  repubblica.  Il  risentimento  de’  veneziani , con- 
tenuto per  lungo  tempo  dal  corso  dei  pubblici  ca- 
si, proruppe  nel  1372.  Il  Carrara  ad  onta  degli 
aiuti  ebe  ebbe  dal  re  di  Ungheria  e dal  duca  d'  Au- 
stria, fu  ridotto  a concludere  una  pace  ontosa  pa- 
gando un  ragguardctol  tributo.  Strinse  poscia  lega 
co’  genovesi  ; ricevette  novelli  aiuti  dal  re  d’  Un- 
gheria ed  intraprese  la  guerra  della  di  Chiazza , 
dai  1378,  al  1381,  clic  per  poco  stelle  non  fosse 
cagione  delia  ruina  della  repubblica  di  Venezia.  Nel 
1384  comperò  le  città  di  Treviso,  di  Ceneda  , di 
Fcltre  e di  Belluno,  e si  mostrò  nel  maggior  gra- 
do di  sua  potenza;  ma  dopo  di  essere  stato  varie 
volte  alleato  ed  avversario  di  G.  Galeazzo  Visconti, 
vinto  da  quest’  ultimo,  gli  diede  in  mano  nel  isuu 
la  signoria  di  Padova  c di  Trevigi.  Un  altro  domi- 
nio gli  era  sialo  promesso  in  compenso  di  quelle 
cessioni,  ma  il  Visconti  in  vece  di  ottenere  le  sue 
promesse,  rinchiuse  Francesco  nel  castello  di  Conio 
e ve  lo  ritenne  tino  al  tempo  della  sua  morie  che 
seguì  nel  1303. 

CARRARA  (Francesco  da),  figlio  del  precedente  \ 
aveva  ricevuto  dal  padre  suo  la  signoria  di  Padova 
nel  1388;  ma  costretto  di  consegnare  questa  città 
a Ciovan  Galeazzo  Visconti , passò  a Pavia  per  im- 
petrar ia  bontà  di  quel  principe,  che  dopo  averli 
lungo  tempo  fatto  aspettare  la  deliberazione  deila 
sua  volontà  , gli  concesse  il  dominio  di  un  brutto 
castello  vicino  ad  Asti.  Coll’  aiuto  però  de’  fiorenti- 
ni e de’  Veneziani  il  Carrara  tornò  a Padova  nel 
<300,  e la  sua  signoria  fu  approvala  nella  pace  del 
<392.  Non  andò  mollo  che  pose  invidia  nell'animo 
di  quegli  stessi  veneziani  che  I*  avevano  dimesso 
ne’ suoi  domini,  e vinto  da  essi  dopo  una  lunga 
contesa,  fu  tradotto  a Venezia  nel  1403  insieme 
co’  suoi  due  tigli  Iacopo  e Francesco.  Il  consiglio 
de’  dieci  in  onta  al  diritto  delie  genti  e alla  fede 
de’  giuramenti , avendo  decretalo  la  morte  di  que- 
sti Ire  principi , li  fc’  strangolare  in  prigione  nel 
<406.  La  testa  di  due  altri  figliuoli  di  quell’  infelice 
barone  fu  posta  a taglia,  ina  non  v*  ebbe  sicario 
che  osasse  insidiare  alla  loro  vita. — Ubertino,  che 
cosi  chiamava»!  uno  di  loro , mori  per  naturale  in- 
fermità a Firenze  nel  1407;  l’altro  Uopo  avere  mi- 
litalo contro  i veneziani , fallo  prigioniero,  ebbe  re- 
ciso il  capo  nel  1138.  E in  lui  lini  la  discendenza 
del  Carraresi. 

♦ ♦ CARRARA  (Pirrao-PAOLO , conte),  sanese  per 


patria,  n.  net  <683,  fu  patrizio  romano  c commenda- 
tore di  8.  Stefano;  mollo  si  fece  chiaro  nelle  arti 
cavalleresche,  negli  uffici  di  stalo  e nelle  lettere. 
Abbiamo  di  lui .-  Poesie  in  vario  metro  ; alle  quali 
fu  unita  una  tragedia  intitolala:  Cesare.  Mori  nel 
1789. 

**  CARRARESI,  signori.  Sotto  questo  titolo  il 
Sansovino  designa  la  famiglia  dei  Carrara,  i cui 
membri  sono  stali  indicati  di  sopra.  Quanto  alla  o- 
rigine  riferisce  varie  opinioni , che  tengono  sopra 
di  lei  diversi  scrittori,  altri  facendola  sortir  di  Ger- 
mania e di  sangue  longobardo;  altri  del  sangue  dei 
Rusciovi  o Rossiglioni  principi  nella  Francia  al 
tempi  di  Carlomagno,  ed  altri  derivandola  da  quel 
Milone  romano  che  fu  difeso  da  Cicerone.  Ma  in  vece 
di  tener  dietro  a queste  favoleggiate  origini,  noi 
diremo  che  questa  progenie,  secondo  il  citalo  San- 
sovino, si  trova  bene  ordinata  da  un  Marsilio  in  qua, 
il  quale  fiori  nell’  a.  folto.  I signori  Carraresi  in 
processo  di  tempo  si  divisero  per  cognome  ed  all  ri 
s’  intitolarono  dell ‘ Anguillaia , altri  si  dissero  Pap- 
pa favi. 

♦ # CARRARI  (Baldassarre  c Matteo)  , padre  e fi- 
glio, pittori,  il  primo  di  Forti,  il  secondo  raven- 
nate , che  vivevano  circa  il  I3ii;  è di  loro  ma- 
no quella  tanto  celebrata  tavola  in  S.  Domeni- 
co di  Ravenna  rappresentante  S.  Bartolommeo , c 
il  grado  di  essa  contenente  bellissime  istorie  dcl- 
I’  apostolo.  Il  pontefice  Giulio  II  nel  vederla  disse 
clic  gli  altari  di  Roma  non  avevano  tavola  più  bella 
di  questa. 

CARR Alito  (Pietro),  letterato  italiano,  n.  a Pado- 
va nel  scc.  XVI;  è autore  di  una  traduzione  italia- 
na delle  Orazioni  di  Isocrate;  — di  un  trattato: 
De  loleratida  exilii  fortuna;  c di  alcune  oltre  scrit- 
ture Ialine  cd  italiane  in  prosa  e in  verso. 

CARRÉ  o CARRÉE  (Francesco),  pittore,  n.  in  Fri- 
sia nel  <656;  fu  primo  pittore  di  Guglielmo  Fede- 
rigo, Stalolder  di  questa  provincia,  c fermo»!  in 
Amsterdam  , ove  mori  nel  <669.  Dipinse  principal- 
mente nel  genere  di  Tènie»,  e si  veggono  di  lui 
alcuni  quadri  rappresentanti  feste  boscherecce. 

CARRÉ  (Enrico),  figlio  maggiore  del  precedente, 
n.  in  Amsterdam  nel  1636;  imparò  il  disegno  a di- 
spetto del  padre  suo  rhc  lo  voleva  torcere  allo 
stalo  ecclesiastico , e finalmente  gli  riuscì  di  en- 
trare nello  studio  del  celebre  Jordacns.  Cominciava 
già  ad  acquistar  fama  come  pittore  , quando  la  prin- 
cipessa Albertina,  slata  protettrice  del  padre,  of- 
ferse ai  figlio  il  grado  di  portainsegna  in  un  reg- 
gimento. Dopo  aver  militalo  onoratamente  per  qual- 
che tempo,  ripigliò  la  tavolozza,  e pose  dimora  in 
Amsterdam  ove  eseguì  molti  ragguardevoli  quadri, 
tra’  quali  si  ammirano  alcuni  grandi  paesi.  Mori  nel 
<721,  lasciando  7 figliuoli,  1 de*  quali  attesero  alla 
pittura,  ma  con  minor  profitto  del  padre. 

CARRÉ  (Michele)  , fratello  del  precedente  n.  nel 
1638;  fu  discepolo  di  Ucrghem  nella  pittura.  Dopo 
aver  soggiornato  per  alcuni  anni  in  Londra  senza 
alcun  guadagno,  fu  invitato  in  Prussia  dal  re  Fede- 
rigo I , che  gli  concedette  una  pensione  oltre  ni  pa- 
gamento del  prezzo  delle  sue  opere.  Morto  questo 
principe,  Michele  tornò  in  Amsterdam,  dove  chiuse 
il  corso  della  sua  vita  nel  <726.  Tra  le  sue  compo- 
sizioni , si  cita  con  lode  il  quadro  dell’  Jucontro  di 
Giacobbe  con  Esuù. 

CARRÉ,  viaggialor  francese  del  sec.  XVU;  gli  fu 
da  prima  commesso  di  visilure  le  coste  di  Barbcria 
c diversi  del  Mediterraneo  e dell*  Oceano.  Le  memo- 
ri® che  mandò  al  ministero  francese  piacquero  tali- 
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10  a Colbcrt , che  deliberò  dargli  luogo  nella  spe- 
dizione comandata  da  Francesco  Carron , che  anda- 
va a piantar  colonie  nelle  Indie  orientali.  Sol  lo  co- 
lore di  portar  nuove  di  tale  spedizione , Carré  fu  ri- 
mandalo in  Francia  dal  suo  capitano,  che  voleva 
lord  da  torno  un  incomodo  sorvegliatore.  Ei  legò 
I’  àncora  alla  volta  di  Bender-Abassi  ; passò  da  quel 
porto  a Bagdad:  traversò  il  deserto  di  Siria;  visitò 

11  monte  Libano , e tornato  a imbarcarsi  a Seida , 
surse  nel  porlo  di  Marsiglia  nel  <67< , e I*  anno  se- 
guente fu  rimandato  in  India  per  la  via  di  terra. 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Pubblicò  il  Piag- 
gio all'  Indie  orientali  con  parecchie  iatorie  curio - 
te:  altro  non  pose  in  quest’opera,  fuorché  il  rac- 
conto de’  suoi  viaggi  fino  al  suo  primo  ritorno 
dei  1671;  quanto  al  suo  secondo  viaggio,  el  si 
ristringe  a riferirne  alcune  circostanze  di  poco  mo- 
mento. 

CARRÉ  (Linci),  geometra,  n.  nella  Brie  I’  a.  <665; 
Imparò  da  Malebranche  gli  elementi  delle  matema- 
tiche, nelle  quali  poi  fu  maestro;  1’  accademia  delle 
scienze  lo  registrò  tra'  suoi  membri  nel  <697 , e 
mori  nel  <711.  Abbiamo  di  lui:  Metodo  per  tn  mi- 
sura delle  super  (lei,  per  la  dimensione  dei  solidi  ccc., 
applicandoci  il  calcolo  integrale  ; — varie  Memorie 
nella  raccolta  dell’  accademia  delle  scienze  e nel 
Giornale  dei  dotti ; ed  un  compendio  di  un  trat- 
tato sulla  teoria  generale  del  suono  , sui  diffe- 
renti accordi  della  nimica  e sul  monocordo. 

CARRÉ  (Rehigio),  benedettino , n.  a SA  Fai  presso 
Troyea  nel  <706,  m.  nel  <775;  è autore  di  un’o- 
pera intitolala  : Il  maestro  de’  novizi  nell'  arte  del 
canto;  e di  una  Raccolta  curiosa  ed  edificante  sulle 
campane.  Pubblicò  anche  una  seconda  edizione  con 
giunte  della  Chiave  dei  Salmi,  di  Foinard.  Ila  la- 
sciato molte  opere  mss.  che  si  conservano  netta  bi- 
blioteca dell’  istituto.  — D.  G.  CARRÉ  suo  fratello  , 
ebbe  mano  nell’  edizione  delle  Opere  di  S.  Ambro- 
gio , pubblicale  dai  benedettini. 

CARRÉ  (PiETao-Loacsto) , professore,  n.  a Parigi 
nel  <788;  tenne  da  prima  la  cattedra  di  retlorica 
nel  collegio  di  Tolosa:  fu  maestro  della  scuola  centra- 
le dell’alta  Carolina:  professò  quindi  retlorica  nel 
liceo  imperiale  di  Parigi,  c letteratura  Ialina  nella 
facoltà  di  belle  lettere.  F.gli  aveva  Ano  a quel  pun- 
to scritto  versi , per  (ulti  I vari  governi  che  egli 
aveva  veduto  sorgere  c cadere.  Ne  scrisse  anche  per 
la  ristaurazione , ma  nonpertanto  non  potè  cam- 
pare dall’ esser  destituito  da  ambedue  le  sue  cattedre. 
Questo  sinistro  gli  offuscò  il  lume  dell’  intelletto,  c 
morì  a Parigi  in  uno  spedale  di  dementi  nel  <828. 
Furono  pubblicate  le  sue  opere  nell’  anno  appres- 
so. 

CARRÉ  (Gcguelmo-Liìgi-Gicuaso) , giureconsulto, 
n.  a Renne»  nel  <777;  fu  avvocato,  poi  professore 
e decano  della  facoltà  di  diritto  dt  Rcnnes  ; mandò 
in  mina  la  propria  fortuna  volendosi  dare  al  com- 
mercio de*  libri.  Essendo  uno  dei  capi  della  opposi- 
zione del  suo  dipartimento,  dimandò  invano  dopo 
la  rivoluzione  del  <850,  la  dignità  di  primn  presi- 
dente della  corte  regia,  c mori  di  repente  , mentre 
era  in  punto  di  entrar  nell’  ufficio  il  di  21  marzo 
del  <852.  Pubblicò  un  gran  numero  d*  opere  di  giu- 
risprudenza Ira  le  quali  si  citano  le  seguenti:  In- 
troduzione allo  studio  del  diritto  , « specialmente 
del  diritto  francese  con  vario  tavole  sinollirbc:  — 
Analisi  ragionata  e conferenza  tra  te  opinioni  dei 
commentatori  e i decreti  dette  corti  sul  codice  di  pro- 
cedura civile; — Introduzione  allo  studio  delle  leggi 
che  risguardano  i dominlichc  jwsson  esser  ritolti ; — 


Delle  leggi  di  procedura  civile.  V autore  rifuse  in 
quel  libro  la  sua  analisi  ragionata , il  suo  trattato 
e le  quistionl  di  procedura  ; — Trattato  del  gover- 
no dette  parrocchie  ; — Delle  leggi , dell’ordina- 
mento e della  competenza  delle  giurisdizioni  civi- 
li eoe.  Questo  giureconsulto  col  la  boro  nel  Giornale 
della  corte  regìa  di  Rcnnes , e scrisse  vari  articoli 
nella  Enciclopedia  moderna  di  Courtin. 

**  CARRÉ  (Gio.  Battista-Luigi),  n.  a Vnlennes 
nel  <749;  fatti  gli  studi  a Reiim  ed  a Parigi  entrò 
nella  scuola  del  genio  a Meziéres,  quindi  tornò  a 
Parigi  dove  studiò  la  scienza  del  diritto  e I’  arte 
della  pittura;  fu  adoperato  con  altri  artisti  a co- 
piare i principali  quadri  della  galleria  di  Versailles 
per  l’ imperudrice  di  Russia.  Nelle  contese  tra  il 
ministero  e I parlamenti , pubblicò  un  opuscoletto 
assai  pungente  divenuto  rarissimo,  col  litoio  fran- 
cese di  THgaudin  te  Renard,  ou  te  procès  des 
bétes . Aveva  fatto  la  proposta  c dato  mano  ad  una 
opera  importantissima  intitolata  : La  Flora  del  Cler • 
montar , con  figure  colorale,  ma  non  fu  continuala 
pel  sopravvenire  della  rivoluzione.  Si  accostò  alle 
nuove  opinioni,  tenne  vari  uffici,  e finalmente  fu 
giudice  di  pace.  Mori  nel  <858  in  età  di  86  anni  a 
Varenny.  Egli  è autore  di  un’  opera  che  è stata  II 
fondamento  della  sua  celebrità,  e s’  intitola:  Pano- 
plia o raccolta  di  tulio  ciò  che  fu  cagiotte  di  guer- 
ra dall ’ orìgine  della  nazion  francese  fino  a'  nostri 
giorni. 

CARRÉ  (Pietro),  n.  a Rcims  nel  <719;  fu 
sacerdote  c professò  retlorica  nel  collegio  di  Char- 
leville;  poi  fu  eletto  parroco  di  S.  Bario.  Nel  <700 
diede  il  giuramento  civile,  e scrisse  un  opuscoletto 
intitolalo:  La  costituzione  c la  religione  in  pieno 
accordo.  Poi  ricredutosi  dettò  una  Risposta  dei  cat- 
tolici alla  pretesa  lettera  pastorale  del  cittadino 
Niccolò  Diot.  Questa  scrittura  gli  procacciò  gravi 
persecuzioni , sicché  dovette  starsi  celato  fino  al  go- 
verno consolare.  Mori  a Reims  nel  <825. 

CARREL  (Lcigi-Giitseppe),  teologo,  n.  a Sclssel  in 
Bugev  ; é autore  delle  opere  seguenti  : La  pratica  delle 
lettere  di  cambio,  libro  nel  quale  insegna  che  il  presta- 
re ad  interesse  sopra  semplici  polizze , non  si  ap- 
pone alla  legge  di  natura,  e per  conseguenza  non 
è perverso  per  se  medesimo , ma  che  è contrario  alla 
legge  divina  dichiarata  dalla  tradizione.  Alcuni  dodi 
teologi  però  non  si  accostarono  a tale  opinione;  — 
La  scienza  ecclesiastica  bastevole  per  se  medesima 
senza  t’  aiuto  delle  scienze  profane.  Ivi  si  leggono 
buoni  ragionamenti  sull’  obbligo  che  corre  agli  ec- 
clesiastici di  attendere  alla  scienza  del  loro  stato; 
ma  é troppo  severo  intorno  allo  studio  della  scien- 
za profana.  Abbiamo  anche  di  lui  alcuni  opuscoli 
di  poca  importanza. 

CARREL  (A  ara  sdo)  , uno  del  principali  compilatori 
del  Nazionale,  n.  nel  <80<  a Rouen  da  un  nego- 
ziante; non  sentendosi  disposto  al  commercio  volle 
iniziarsi  assai  per  tempo  alla  milizia.  Ammesso  nel- 
la sua  prima  eia  alla  scuola  di  SA  Cyr , ne  usci  col 
grado  di  sottotenente  del  29.'»»  reggimento  di  li- 
nea. Dopo  che  fu  scoperta  la  congiura  di  Béforl  e 
fu  condannalo  il  colonnello  Carmi , non  volendo 
più  miniare  in  Francia  , rinunziò  al  suo  grado , e 
parti  per  la  Spagna,  dove  si  scrisse  nella  legione 
straniera  che  era  armata  dalle  cortes  per  guerreg- 
giare le  masnade  degli  assolutisti.  La  Francia  inter- 
venne in  quei  sanguinosi  conflitti , c dal  corso  dei 
casi  la  legione  straniera  trovossi  ridotla  alla  neces- 
sità di  capitolare.  Carrel  fall»  prigioniero,  benché 
fosse  guarentito  dai  patii  segnati , fu  tradotto  in 
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Francia  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  adunatosi 
a Perpignano , e condannalo  a morte  per  aver  volto 
le  armi  ronlro  la  patria;  ma  questo  iniquo  giudizio 
fu  annullato  per  difetto  di  forma , e Carrel  mandato 
Innanzi  al  consiglio  di  Tolosa,  venne  restituito  in 
libertà.  Abbandonando  allora  la  vita  militare  andos- 
sene  a Parigi,  dove  fu  segretario  per  qualche  tempo 
di  Agostino  Thierry , coll’  esempio  e col  consigli  del 
quale  ebbe  agio  di  mostrare  il  suo  ingegno  lette- 
rario. Carrel  ornato  di  prontezza  di  spirilo  notabi- 
lissima , non  tardò  a venire  in  fama  tra  i giovani 
scrittori.  Il  Compendio  della  Storia  di  Scozia , c 
quello  della  Storia  della  Grecia  moderna  , i quali 
furono  scritti  da  lui  per  la  Collezione  dei  ristretti 
storici,  ebbero  plauso.  Dopo  essersi  associato  in 
qualità  di  accomanditario  ad  una  ragione  libraria 
che  fu  presto  disciolta , assunse  la  direzione  della 
Hi  vi  sta  americana , e continuò  a inserir  nei  gior- 
nali dell’  opposizione  vari  articoli  dettali  con  tal 
franchezza  e indipendenza  che  non  s’  era  fino  allora 
veduta  in  nessun  giornalista.  Aveva  pubblicato  ap- 
pena la  sua  Storia  della  contro-rivoluzione  d ’ In- 
ghilterra , primo  titolo  che  egli  abbia  alla  fama  di 
scrittore,  quando  cooperò  con  alcuni  altri  suol  a- 
mici  politici  alla  fondazione  del  Nazionale,  in  cui 
risonò  a se  stesso  la  parte  di  critica  letteraria.  Dopo 
la  rivoluzione  del  4850,  mandato  in  commissione 
in  un  dipartimento  dell’ Ovest,  fu  poi  nominato 
prefetto  del  Cantal,  ma  rifiutò  quell’  ufficio  per  im- 
prender la  direzione  del  Nazionale,  c molto  non 
stette  a mostrarsi  avversario  degli  antichi  suoi  ami- 
ci. Perseguitalo  a cagione  di  vari  articoli,  uscì  vit- 
torioso da  tutti  i processi  mossigli  innanzi  al  giuri, 
ma  condannalo  dalla  corte  regia  a sei  mesi  di  pri- 
gionia, prima  di  costituirsi  in  prigione  fece  un  viag- 
gio a Londra  con  intendimento  di  raccogliervi  i do- 
cumenti per  In  sua  Storia  costituzionale  dell' In- 
ghilterra, opera  imperlante  che  fu  la  cura  degli 
ultimi  anni  delia  sua  vita  , e che  gli  uomini  di  let- 
tere con  rammarico  dovranno  considerare  che  da 
lui  non  fosse  potuta  condurre  a termine.  Egli  era 
ancora  in  8.  Pelagia  quando  si  presentò  a difendere 
I’  agente  del  Nazionale  innanzi  alla  corte  dei  pari. 
Avendo  dello  nella  sua  aringa , ricordando  la  morie 
di  Ney,  « che  i giudici  più  che  la  vittima  aveva» 
» bisogno  di  esser  rimessi  in  onore  « poco  mancò 
che  non  sostenesse  una  nuova  condanna.  Carrel  per- 
suaso che  la  forza  dell’  ordine  delle  cose  dovesse 
tosto  o lardi  condurre  il  trionfo  della  propria  opi- 
nione. non  si  mescolò  punto  nè  poco  In  quelle  co- 
spirazioni che  seguitarono  scilo  il  ministero  di  Ca- 
simiro Perrier.  Nel  1838  si  pose  Ira  I candidali  per 
la  deputazione  della  camera,  ma  fallì  nel  suo  in- 
tento. In  varie  circostanze  aveva  dimostrato  una  ec- 
cessiva irritabili!;»  ; parecchi  duelli  in  cui  più  o meno 
gravemente  rcslò  ferito  ne  erano  siale  le  conseguen- 
ze. Malgrado  la  sua  deliberazione  di  fuggir  tali  bri- 
ghe . prese  parie  in  una  quislione  mossa  in  sul  pro- 
posilo della  minorazione  del  prezzo  dei  giornali , c 
non  trovandosi  satisfatto  delle  dichiarazioni  dategli 
dal  suo  avversario , ne  seguilo  una  sfida  a Vincen- 
nes , nella  quale  fu  percosso  da  una  palla  nel  basso 
venire,  e mori  per  quella  ferita  il- di  seguente  24 
di  luglio  del  fuse,  in  elà  di  anni  ss,  compianto 
dai  molli  suol  amici. 

CARRELET  (Luigi),  parroco  di  Dijon  , m.  nel  f 760  ; 
lasciò  molli  scritti  che  nell’  anno  appresso  furono 
riuniti  sotto  il  titolo  di  Opere  spirituali  e Pastorali  in 
7 voi. 

CARRELET  «li  ROSAI  (Bartolommeo) . fratello  del 


precedente  ; fu  Illustre  predicatore , e recitò  il  ser- 
mone della  cena  a Versailles  nel  1724  ; nel  4754 
pronunziò  II  panegirico  di  S.  Luigi  innanzi  all’  ac- 
cademia, e mori  nel  1770;  fu  teologo  del  vescovo 
di  Soissons , e membro  dell'  accademia  di  questa 
città. 

CARRENO  de  MIRANDA  (don  Gio.),  pittore,  n.  nelle 
Asturie  l’a.  I et 4 ; fu  discepolo  dì  La  Cuevas  , e riu- 
scì eccellente  nel  far  ritratti  e nel  dipingere  storie. 
GII  spagnuoli,  come  coloritore,  lo  pongono  fra  Ti- 
ziano e Van  Dick.  Filippo  IV  lo  dichiarò  suo  primo 
pittore,  c Carlo  II  lo  insigni  dell*  ordine  di  S.  Jaco- 
po. Si  ammira  In  Pamplona  il  suo  quadro  rappre- 
sentante la  istituzione  dell'ordine  dei  trinitari.  Mori 
nel  1 688.  Madrid,  Toledo,  Alcala  de  Henares  pos- 
seggono molli  altri  lavori  assai  ragguardevoli  di  que- 
sto artista.  Trattò  anche  il  bulino  con  mano  maestra. 

CABRERÀ  (Pietro),  letterato  siciliano,  n.  nel  1871; 
professò  il  sacerdozio,  e spese  gli  ozi  che  lascia- 
gli il  sacro  ministero  nella  cultura  delle  ledere.  Si 
erudì  sommamente  nella  storia  c nelle  antichilà  della 
patria;  fu  ricercalo  per  la  sua  dottrina  dai  grandi 
di  Sicilia,  ed  ottenne  vari  uffici.  Mori  a Messina 
nel  1617.  Non  ebbe  eguale  nel  giuoco  degli  scacchi, 
e lo  arricchì  di  nuove  mosse.  Fra  le  copiose  opere 
da  lui  dedale,  citeremo  le  seguenti  : Pariorum  cpi- 
grammatum  libri  III;  — Il  giuoco  degli  scac- 
chi (Mililello,  1617,  in  4.°  , voi.  raro,  e mollo  cer- 
calo dal  curiosi);  — Il  Mongibello  descritto  in  tre 
libri,  nel  quale  si  spiega  la  storia  degl'  incendi  ecc.  ; 
— Delle  memorie  i storiche  della  città  di  Catania , 
2 voi.  il  secondo  del  quali  contiene  la  vita  e i mi- 
racoli di  S.  Agaia.  It  primo  Iradodo  in  latino  da 
Àbramo  Preiger  , fu  inserito  nel  decimo  volume  del 
Thesaurus  anliquilatum  Sicilia  ilei  Burmanno. 

CARRF.RA  (Francesco),  gesuita  siciliano,»,  nel  1629, 
m.  a Palermo  nel  1685;  pubblicò  fra  le  altre  opere  : 
Lyricorum  libri  IP,  et  epodum  Uh.  I ; — Pan- 
theon siculum , site  sanclorum  siculorum  elogia. 

CARRERA  (Antonio  PRINCIVALE),  medico,  n.  in  su 
quel  di  Milano;  è nolo  come  aulor  di  una  satira 
contro  i medici , intitolala  : La  confusione  de'  me- 
dici, in  cui  si  scuoprono  gli  errori  e gli  inganni 
di  essi , pubblicata  nel  1653  a Milano,  sotto  il  no- 
me di  Raffaele  Carrara. 

CARRERE  o CARRERA  (Francesco),  medico,  n.  a 
Perpignano  nel  1622,  compiè  I suol  studi  a Barcel- 
lona ove  si  dottorò;  fu  chiamalo  in  corte  di  Madrid, 
poi  clcdo  nel  1667  primo  medico  degli  eserciti  spa- 
gnuoli; rlnunziò  a lai  dignità  nel  4690  per  ridursi 
nella  sua  patria , e morì  a Barcellona  in  un  viaggio 
quivi  fallo  nel  1698.  Abbiamo  di  lui:  De  salute  mi- 
litum  tuenda.  Ma  in  quest’  opera  non  si  ragiona 
già  delle  malattie  dei  soldati , e si  traila  solamente 
delle  cure  che  si  vogliono  avere  per  mantenerli  in 
sanità. 

CARRERE  o CARRERA  (Giuseppe),  suo  nepole  e 
medico  come  lui,  n.  a Perpignano  del  1680;  fu  ret- 
tore della  facoltà  medica  della  sua  pairia,  e quivi 
mori  nel  1757.  Ha  lascialo  un  Trattato  sulle  febbri, 
in  Ialino  ; ed  un  Saggio  sul  metodo  che  tiene  it  po- 
polo minuto  per  guarir  dalle  febbri. 

CARRERE  o CARRERA  (Tommaso)  , medico , figlio 
ilei  medesimo,  n.  nel  1714;  fu  professore  c decano 
del  collegio  di  medicina,  e morì  nel  1764.  Abbiamo 
di  lui  varie  tesi  e diversi  opuscoli  medici  che  son 
cose  di  poca  importanza.  La  sola  sua  opera  degna 
d’  esser  diala  , è il  Trattato  delle  acque  minerali 
del  Rossiglione  (Perpignano.  1786),  che  è la  prima 
scrii  tura  pubblicala  su  quelle  acque. 
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CARRERE  o CARRERA  (Gicseppe-Bartolomiieo-Fiian- 
cesco)  , Aglio  del  precedente,  n.  a Pcrpignano  nel 
1740;  fu  prima  professore  nella  patria  università  ; 
ebbe  In  feudo  le  acque  minerali  dell’  Escludes  colle 
loro  pertinenze;  fu  nel  1773  nominalo  ispctlor  gene- 
rale delle  acque  minerali  del  Rossiglione;  venne  al- 
lora a fermarsi  a Parigi:  ricevette  il  titolo  di  regio 
censore  e di  membro  della  società  di  medicina,  ed 
ebbe  vari  carichi  per  procacciar  beneAcio  all’  egra 
umanità.  La  pratica  che  avea  della  Spagna  persuase 
chi  reggeva  le  cose  ad  inviarlo  colà  nel  1798  ; ivi 
soprastclle  più  anni , e mori  a Barcellona  nel  <802. 
Di  lui  ci  avanzano  moltissime  opere,  tra  le  quali  ci- 
teremo: Biblioteca  letteraria,  slorica  c critica  della 
medicina  antica  e moderna  , della  quale  furono  pub- 
blicati due  soli  volumi;  — Catalogo  ragionato  delle 
opere  tulle  acque  minerali  s — Manuale  per  uso 
degli  infermi , tradotto  in  tedesco  ; — Ricerche  sulle 
malattie  veneree  croniche  : — Quadro  di  Lisbona 
nel  1796,  seguito  da  lettere  scritte  in  Portogallo 
sullo  stato  antico  e moderno  di  quel  regno,  opera 
anonima  in  cui  l’autore  giudica  assai  sfavorevolmente 
I portoghesi  c il  loro  governo.  Le  altre  sue  scritture 
consistono  in  Memorie  ; — Dissertazioni,  ed  Osser- 
vazioni mediche , stampate  o Inserite  nei  giornali  di 
medicina. 

CABRERÒ  (Piktro-Gart.ia),  medico,  n.  a Calaorra 
nel  sec.  XVI  ; fu  professore  nell’  accademia  di  Al- 
cala;  ebbe  ufAclo  di  primo  medico  presso  Filippo  III, 
e morì  circa  il  1625.  Diede  saggio  di  sua  dottrina 
nelle  opere  seguenti  : Disputai iones  medica  et  com- 
mentarli in  primam  feti  libri  quarti  A vice  ance. 
Quest’  opera  fu  edita  da  Pietro  Ferriol  suo  discepolo; 
— Disjmtationes  medicee  et  commentami  in  omnes 
iibros  Galeni  de  loeis  affeclis. 

• 4»  CARRETTO  (I  signori  del),  famiglia  antica  Italia- 
na,che  secondo  il  San'ovino  discendeva  dai  marchesi  di 
Monferrato  per  un  Assedio,  che  fu  lo  stipile  di  que- 
sta progenie.  Ebbe  questo  Anseimo  la  signoria  di 
Saona.  Da  lui  poi  discese  un  Jacopo,  che  ebbe  Ire 
figlinoli  chiamati  Corrado  , Esrico  ed  Astosio,  ai  quali 
si  appartennero  per  divisione  della  paterna  eredità  tre 
domini!;  al  primo  toccò  Millesimo, al  secondo  Novello, 
al  terzo  Finale.  Da  questa  slessa  famiglia  discesero 
i siciliani  baroni  del  Carretto  assai  ricchi  e potenti. 
I nomi  più  celebri  che  con  lungo  seguito  borirono 
In  questa  famiglia  Ano  alla  mela  del  sec.  XVI,  si 
troveranno  registrali  dal  Sansovlno  (fum. Ut. d’Italia). 

CARRETTO  (Filippo  del) . ufficiai  superiore . n.  nel 
1789  a Camerano  in  Piemonte  ; fu  aiutante  di  campo 
del  re  Carlo  Emmnnuele  IV  ; si  segnalò  presso  il  ge- 
nerale austriaco  Dewim  , quando  i francesi  entrarono 
nel  Piemonte,  e fu  forilo  più  volle  nei  vari  scontri 
sul  littorale  genovese.  Aveva  studiato  I*  arte  della 
guerra  in  Prussia  sotto  il  gran  Federigo,  ed  era  te- 
nuto come  spedissimo  nella  tattica  militare.  Mori  nel 
1796. 

CARRÉ Y (Jacopo),  pillore,  n.  a Troyes  nel  1646; 
entrò  nella  scuola  di  Lcbrun  che  lo  elesse  per  ac- 
compagnare Nointel  mandalo  ambasciatore  a Costan- 
tinopoli. Tornato  in  Francia  ebbe  mano  nel  dipin- 
gere la  Galleria  di  Versailles , e disegnò  I più  cu- 
riosi oggetti  del  gabinetto  del  re.  Morto  Lcbrun  ri- 
tornò nella  sua  patria,  e vi  fece  un  gran  numero  di 
opere  tra  le  quali  la  più  notabile  è la  P'i'fa  di  S. 
Pantalone  in  6 grandi  quadri , fatti  nella  parroc- 
chia che  s’ intitola  di  quel  Santo.  Morì  a Troyes  nel 
1726. 

CARRIARICO  , re  degli  svevl  ; regnava  intorno  alla 
metà  del  VI  sec.  nel  Portogallo , nella  Galizia  « nelle 
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Asturie.  Il  Agliuol  suo  Teodomiro,  preso  da  una  in- 
fermila di  languore  che  per  lungo  Icmpo  esercitò 
lutti  gli  argomenti  dell’  arte  medica,  videsi  alfine 
ridetto  n sanila  ; e credendosi  guarito  per  miracolo 
di  S.  Martino  vescovo  di  Tours , ne  seguitò  che  Car- 
riarico  suo  padre,  di  ariano  che  era  in  prima  , si  ren- 
desse cattolico , e facesse  edificare  in  onore  del  Salilo 
la  cattedrale  di  Orensa  nel  regno  di  Galizia.  Mori 
nell’  a.  889. 

CARR1CI1TER  di  RECKINGEN  (Bartolomeo)  , me- 
dico dell*  iinpcradorc  Massimiliano  11  ; si  rendè  nolo 
sul  finire  del  sec.  XVI  per  certe  sue  strane  opinioni. 
Poneva  cieca  crcdeuza  neH’uslrotogia  giudiziaria,  c pre- 
tendeva indicare  sotto  qual  segno  del  zodiaco  cd  a 
qual  grado  di  elevazione  debba  essere  quel  segno 
per  cogliere  e preparare  una  pianta  affinchè  nc  sor- 
tisca elicilo  salutare.  Le  opere  sue,  malgrado  la  stra- 
nezza degli  argomenti  c dello  stile.  \ cimerò  in  som- 
mo grido.  Noi  però  altre  non  citeremo  che  le  seguenti: 
Trattato  delle  piante  di  Alemagna , descritte  secon- 
do gV  influssi  che  ricevono  da’curpi  celesti;  — Igie- 
ne tedesca. 

CARRIER  (Gio.  Battista),  il  più  fiero  . dopo  Ma- 
ral , dei  rivoluzionari  francesi,  n.  nel  1736  presso 
Aurìllac  :era  prima  della  rivoluzione  procuratore  pres- 
so F elei  (oralo  di  questa  città.  Deputalo  nel  1792 
alla  cnnvrnzion  nazionale  ivi  diè  voto  per  la  morie 
del  re;  diede  opera  nel  dì  9 marzo  1793  alla  isti- 
tuzione del  tribunal  rivoluzionario,  e dopo  alcuni 
mesi  fu  mandalo  commissario  nei  dipartimenti  del- 
F Ovest;  la  guerra  civile  era  a quel  tempo  nel  mag- 
gior fuoco;  le  vittorie  dei  vandeislì  scuotevano  pro- 
fondamente I loro  avversari.  L’incendio  dei  villaggi 
e le  spaventevoli  stragi  cran  gin  cominciale.  Pure 
Carrier  giudicò  che  quelle  informi  sentenze,  le  quali 
ogni  giorno  mandavano  sul  patibolo  una  moltitudine 
di  prigionieri, dimandavano  troppe  lunghezze,  e perciò 
ricorrendo  a modi  piò  speditivi , rinnovò  l’esempio  di 
Nerone;  fece  costruire  battelli  forali  nel  fondo  che 
annegavano  cento  persone  per  volta  . e vinse  anche 
nell’atrocità  quell’antico  mostro,  inventando  t ma- 
trimoni  repubblicani.  La  sua  commissione  in  quella 
parie  si  compiè  nel  principio  del  1794,  c Carrier 
potè  tornare  alla  convenzione  a menar  vanto  delle 
orribili  cose  falle  da  lui.  Ma  dopo  il  9 termidoro  I tu 
nanlesi  che  egli  aveva  mandati  a Parigi  , tradotti 
innanzi  al  tribunale,  in  quel  tempo  in  cui  davasi 
luogo  alle  accuse  e alle  discussioni,  trassero  sopra 
di  lui  Fabbominio  generale  c il  grido  pubblico  di- 
mandò la  sua  testa.  Nel  di  23  novembre  el  dichiarò 
alla  convenzione,  che  ella  me! tendo  lui  in  processo 
perdeva  se  stessa;  che  se  si  fossero  dovuti  punire 
tulli  I delilli  commessi  in  nome  di  lei  non  v’aveva 
nemmeno  il  campanello  del  presidente  che  fosse  puro 
di  colpe, e prelendea  le  crudeltà  del  vandeislì  lo  aves- 
sero indollo  alla  necessità  di  quelle  orribili  ven- 
dette. Ma  presso  U tribunal  rivoluzionario  la  sua 
difesa  non  trovò  miglior  grazia  che  nella  conven- 
zione. 1 membri  del  comitato  di  Nantes  accusati  in- 
sieme con  lui  lo  gravarono  di  tali  deposizioni  che 
fecero  correr  nell’ ossa  un  fremilo  a chi  lo  udiva; 
ond’cgli  fu  condannato  a morte  il  di  18  dicembre 
1794  , come  convinto  di  aver  fatto  morire  sotto 
il  trarre  degli  archibusi,  giovanetti  di  15  o 14 
anni,  di  aver  ordinalo  gli  annegamenti  e i ma- 
trimoni repubblicani  con  intento  alquanto  contra- 
rio alla  rivoluzione.  Salì  sul  patibolo  il  di  seguente 
con  grande  audacia  , ripetendo  che  egli  era  innocente, 
e che  altro  non  avea  fatto  se  non  adempiere  agli  or- 
dini dei  comitati  della  convenziono. 
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* • CARRIERA  (Rosalba)  ,p(Urice. naia  a Chlozza  nel- 
lo sialo  di  Venezia  nel  firn,  delle  più  famose  che  vanii 
T Dulia  lanlo nel  dipingere  a pastello,  in  cui. secondo  il 
Lanzi,  giunse  ad  eguagliare  le  pitture  a olio  che  nel 
miniare  iti  cui  Inccò  I’  eccellenza  più  somma  clic  dir 
si  possa.  Il  suo  avo  fu  Andrea  Carriere)  anch’egli  pit- 
tore, il  quale  è da  credere  che  veduta  l’ indole  del- 
la nipote  le  desse  le  prime  lezioni  dell*  arte  ; eb- 
be poscia  a maestro  il  cavaliere  Antonio  INaza- 
ri  , poscia  il  Diamanlini  , e per  ultimo  il  cele- 
bre Balestra.  Disegno  correttissimo,  franchezza  di 
pennello,  squisita  diligenza,  come  addiiuandano  le 
miniature,  vivacità  di  colorilo,  giudiziosa  composi- 
zione furono  i pregi  di  questa  donna  insigne.  Tra 
le  sue  molle  opere  è stupendo  il  ritrailo  della  mo- 
glie del  RalTo  poeta  veneziano.  Rosalba  mori  nel  1737. 

**  CARRIÈRE  (Pier  Lirici  dì),  n.  a S.  Quintino 
presso  Uges  nel  1731.  Fin  da  giovane  insieme  ad 
un  suo  compagno  di  collegio  , compose  un  romanzo 
intitolalo:  Filar  eh,  che  non  fu  mai  messo  a slampa. 
Poi  succeduto  al  suo  genitore  nell’  iifllrin  di  segre- 
tario degli  siati  di  Linguadnca  , ebbe  parie  nella  gran 
compilazione  in  13  voi.  dei  Prorem  verbali  di  que- 
gli siali , e si  rendè  mollo  chiaro  nella  sua  ammini- 
strazione , la  quale  si  può  dire  rhe  ebbe  (Ine  con 
lui  , perchè  fu  l’ ultimo  superstite  dei  membri  di  essa. 
Morì  nel  in  li». 

CARRI  È II  KS  (Lirici  di),  prole  dell’oratorio  , n.  nel 
«662  ad  Auvillé  presso  Anger»;  lasciò  l’arringo  del- 
T armi  in  eia  di  27  anni  per  entrare  nella  religione 
suddetta  , ove  (enne  varie  dignità  , e mori  a Parigi 
nel  1717.  A lui  dobbiamo  un  ('omento  letterario 
della  Bibbia,  in  21  voi.  in  12.°  , del  quale  esistono 
molle  edizioni.  Quella  di  Parigi  del  I7SO,  in  6 voi. 
In  4.°  flg. , è la  più  ricercala  dai  bibliofili.  Quest’o- 
pera che  consiste  nella  inserzione  delle  voci  proprie 
a rendere  il  (eslo  più  chiaro,  è mollo  slimata. 

CARR1ÈRF.S  (Francesco),  francescano  di  Api  in 
Provenza; è autore  di  un  comenlo  Ialino  sulla  lobbia  ; 

— di  una  Storia  cronologica  dei  pontefici  romani; 
e di  altre  opere  che  non  meritano  esser  traile  dal- 
I’  oblio. 

CARRIER!)  (Alessandro),  preposto  della  chiesa  di 
S.  Andrea  di  Padova  : prese  una  parte  assai  viva  ed 
operosa  nella  quistionc  dei  dantisti  che  si  accese  sul 
finire  del  sec.  XVI  ; c dopo  aver  pubblicato  un  opu- 
scolo intitolato  : Breve  ed  ingegnoso  discorso  contro 
l’opera  di  Dante , che  il  Bulgarini  lo  accusò  di 
averglielo  usurpalo,  mise  in  luce:  Palinodia  nella 
quale  si  dimostra  V eccellenza  del  poema  di  Dante. 
I ragguagli  di  questa  celebre  ed  importante  disputa 
letteraria  si  notano  nella  Biblioteca  del  Fonlanini , 
e nella  Istoria  della  volgar  poesia  del  Crescim- 
lieni.  Car riero  morì  nel  1620.  Oltre  alle  opere  ci- 
tale, abbiamo  di  lui:  De.  potestate  stimmi  ponlificis. 

CARRILLO  (Martino),  teologo  e storico  spagnuolo, 
li.  a Saragozza  nel  sec.  XVI;  Ivi  professò  diritto  ca- 
nonico ; fu  quindi  rettore  del  collegio  di  questa  cillà, 
poi  gran  vicario  del  vescovo  di  Huesca  ; fu  provve- 
dili!) di  una  ubbadia.e  mori  verso  il  1630.  Abbiamo  di 
lui  : Annali  e memorie  cronologiche  che  contengono  le 
cose  segnile  nel  mondo,  e segnatamente  in  Ispagna  ; 

— un  Elogio  dette  donne  celebri  dell'  antico  testa- 
mento,; — una  Sloria  di  S.  Valerio  dì  Saragozza,  ere. 

CARRILLO  (Giovassi),  fratello  del  precedente;  si 
rendè  frale  minore  e fu  confessore  di  Margherita 
d’Austria  ; pubblicò  in  idioma  spagnuolo  una  Sloria 
del  terzo  ordine  di  S.  Francesco  ; — una  Sloria  di 
S.  Isabella,  infanta  d’ Aragona  e regina  di  Porto- 
gallo. 


CARRILLO  (Francesco -Perez),  fiorì  sul  principio  del 
sec.  XVII,  ed  è autore  di  un’opera  ascetica  intitolata: 
Fi  a sacra , esercizi  spirituali , cd  arte  di  ben  cam- 
pare. 

CARRILLO  LASSO  DE  LA  VEGA  (Alfonso),  letterato, 
n.  nel  sec.  XVI  a Cordova  da  un  presidente  del  consi- 
glio delle  Indie;  ebbe  vari  onorevoli  carichi,  e spese 
negli  sludi  le  ore  de’  suoi  ozi.  Tra  le  opere  da  lui 
dedale  si  commendano  : Virtudes  reales  ; — Sobe- 
rania  del  reyno  de  Espanna  ; — De  las  anliguas 
miuas  rie  Esjtanna.  Alfonso  fu  editore  delle  poesie 
del  suo  fratello  Luigi,  morto  in  età  di  26  anni,  con 
la  fama  di  soldato  istruito  e valoroso.  Le  opere  di 
Luigi  Carrillo  contengono  una  traduzione  in  versi 
dc\V Arte  di  amare  di  Ovidio,  ed  un’altra  traduzione 
in  prosa  del  Trattato  di  Seneca  sulla  brevità  delta 
vita. 

• *C ARRINGTO!N  (Natale-Tomhaso), poeta  inglese. n. 
a Plvmuth  nel  1777;  fu  dal  padre  per  forza  messo 
ad  apprendere  il  mestiere  del  costruire  i vascelli; 
egli  che  a ben  altre  cose  senti  vasi  atto  , dopo  aver 
dimoralo  per  Ire  anni  in  quelle  scuole,  preso  quasi 
da  disperazione  fuggi;  ma  poi  per  campare  la  vita 
trovossi  ridotto  a servire  in  un  legno  inglese  come 
marinaio.  In  lai  qualità  fu  al  combattimento  ili  Fi- 
nislerre,  ma  avendo  in  quella  circostanza  scritto  al- 
cuni versi,  il  capitano  ne  fu  sì  ammirato,  che  giu- 
dicandolo indegno  dell’  umile  condizione  di  mari- 
naio. gli  diede  libero  congedo. Carrington  allora  aper- 
se una  scuola  a Devonport  che  fu  ben  presto  famosa 
per  buon  metodo  d' insegnamento.  Quindi  in  altre  cillà 
pose  simigliali  li  istituii  che  sempre  andarono  pro- 
sperando c procurandogli  fama  fino  a che  ritirato- 
si a Bulli  presso  il  suo  figlio  primogenito,  mori  nel 
1830. 

CAR RION  ( Llici  ) . giureconsulto  , n.  a Bruges 
verso  il  1347;  studiò  con  Giusto  Lipsio  e fu  suo 
emulo;  andò  quindi  a Parigi,  ed  ivi  acquistò  l’a- 
micizia di  vari  dotti . Dopo  essere  sialo  qualche 
tempo  a Hourgcs  , ove  diede  lezioni  , fu  nomina- 
to professore  ili  diritto  civile  a I.ovanio  , e poi 
passò  a professare  diritto  canonico.  Provveduto  di 
doviziosi  benefizi , per  merito  di  buoni  servigi  ren- 
dili! alle  lettere,  quivi  inori  nel  1693.  A lui  dob- 
biamo le  edizioni  di  Valerio  Fiacco,  di  Sallustio , di 
Aulo  Gelilo  con  note  fino  al  capitolo  23  del  primo 
libro.  Pubblicò  inoltre:  Antiquarum  Icctionum  com- 
mentarti tre*;  — Emendalionum  et  observalionum 
libri  II.  Queste  due  opere  furono  ristampale  nel 
lomo  terzo  del  Thesaurus  critica*  del  Gruirro.  F.gli 
pubblicò  altresi  la  prima  edizione  dei  viaggi  di  Bu- 
sbecq. 

CARRION  (KvMANUELE-RAttiREZ  di),  dolio  spagnuo- 
lo , m.  sul  finire  del  sec.  XVI;  prese  ad  insegnar  le 
letlcre  ai  sordi-muti  ed  a procacciare  a que'  miseri 
qualche  uso  della  parola,  chè  s’  egli  non  fu  I’  in- 
venlore  di  quest’arte,  fu  il  solo  almeno  che  al  suo 
tempo  la  usasse.  Net  1622  pubblicò  un  libro  Intito- 
lato: Maravillas  de  naluraleza  en  que  se  conticnen 
dot  mil  serretos  de  cosa*  naturale s ecc.  Tra  i sordi 
muli  da  lui  ammaestrali  , si  noia  il  marchese  di  Prie- 
ga  grande  di  Spagna , c don  Luigi  de  Velasco  fra- 
tello del  coneslabile  di  Casliglia. 

CAMION  (GciDO-OcstssANTi-GiL’HANo)  , sacerdote  , n. 
a Rennes  nel  i7GO;  da  giovane  prese  gli  ordini  sa- 
cri ; fondò  nella  sua  pairia  nel  1789  una  manifattura  di 
lini  da  vele  ecc.,  in  cui  2000  poveri  erano  adope- 
rali; c poi  volgendo  gli  occhi  sulle  infelici  vittime 
della  scostuinatezza  islitui  in  un  altro  quartiere  un 
asilo  per  le  donne  lolle  alla  mala  vita.  Al  tempo  della 
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rivoluzione , avendo  ricusato  dare  il  giuramento  fu 
chiuso  in  carcere.  Mandato  a contine  all*  isola  di  (Jer- 
sey pensò  di  giovare  alle  famiglie  francesi  aprendo 
due  scuole,  I’  una  pei  giovani , che  fu  da  lui  mede- 
simo diretta,  1*  altra  per  le  fanciulle  della  quale  affidò 
il  reggimento  ad  alcune  pie  dame.  Fondò  pure  una 
biblioteca  ed  una  farmacia  in  che  i poveri  trovassero 
ogni  specie  di  aiuto.  Nel  1790  costretto  di  andare  a 
Londra  con  la  maggior  parte  de’  fuoruscili  e degli 
ecclesiastici  confinali . immantinente  ristabili  in  quel- 
la capitale  le  sue  due  scuole  c la  farmacia;  oltrac- 
ciò fondò  due  ospizi  I’  uno  pei  preti  infermi,  l’ altro 
per  le  donne.  Nel  1797  istituì  un  seminario  per  26 
alunni.  Due  anni  dopo  le  sue  scuole  furono  con- 
vertite in  convitti.  I principi  visitarono  più  volle 
quegli  istituii,  e Luigi  XVIII  gli  indirizzò  molle  let- 
tere onorevoli.  L1  ab.  Carron  fondò  in  processo  di 
tempo  una  camera  detta  detta  provvidenza,  in  cui 
erano  le  suore  dedicale  al  servigio  degli  infermi  cd 
ivi  facevasi  ai  poveri , nel  corso  dell’  inverno , di- 
stribuzione di  cibo  e di  carbone.  Egli  apri  anche 
due  altre  scuole  pei  fanciulli  del  popolo.  Al  suo  ri- 
torno in  Francia  nel  1814  il  re  gli  diede  la  dire- 
mone  dell*  Istituto  di  Maria  Teresa  fondalo  per  quei 
giovani  le  cui  famiglie  erano  siate  volte  in  mina 
dalla  rivoluzione.  Costretto  di  ripassare  In  Inghilterra 
nel  mese  di  marzo  del  1816  tornò  a Parigi  nel  mese 
di  novembre , ripigliò  subitamente  l' esercizio  del 
proprio  ministero,  e mori  mentre  era  sempre  inteso 
alle  opere  di  pietà  il  di  16  marzo  (82o.  Abbiamo  di  que- 
sto imitatore  delle  virtù  di  S.  Vincenzo  di  Paola  una 
gran  copia  di  libri  ascetici  tra’quali  noteremo:  Zìi- 
flessioni  cristiane  per  tutti  i giorni  dell'  anno  ; — 
Pensieri  ecclesiastici ; — Pensieri  cristiani , in  8 
voi.;  Vita  dei  giusti,  in  6 voi.;  — I Confessori 
della  fede  netta  chiesa  gallicana , in  4 voi.  Si  tro- 
verà il  completo  catalogo  delle  opere  sue  jn  una  No* 
tizia  posta  in  fronte  del  suo  Perfetto  ecclesiastico , 
e nella  Francia  letteraria  del  sig.  Qucrard. 

CARRON  (Fiuppo-Maru-Tmusv-Guiim)),  n.  a Rennes 
nel  1788  , nepote  del  precedente;  non  seguilo  lo  zio 
in  Inghilterra;  entrò  nel  seminario  di  S.  Stilpizio; 
fu  ordinalo  prete,  e tornalo  a Rennes,  esercitò  le  di- 
gnità di  vicario,  poi  di  curalo.  Diventalo  gran  vi- 
cario del  vescovo  di  Nevers,  fu  nel  1829  nominalo 
vescovo  del  Mans,  e mori  nel  1833.  La  città  del  Mons 
R»  è debitrice  dell’  istituto  delle  dame  carmelitane 
del  buon  pastore. 

CARROZZA  (Gio.),  medico,  n.  a Messina  nel  1678; 
fu  eletto  medico  della  città  di  S.  Lucia,  e se  deesi 
dar  fede  a*  suoi  conciliatimi  con  si  propizia  ven- 
tura, Ivi  esercitò  I*  arie  per  volger  di  tre  anni  che 
perdei  le  un  solo  infermo.  Tornalo  a Messina  nel  1702 
ivi  sostenne,  quasi  un  altro  Pico  della  Mirandola,  una 
tesi  de  ornai  scibili , che  prova  però  solamente  aver 
egli  sfiorato  ogni  parte  dell’umano  sapere  senza  farsi 
profondo  in  alcuna.  Ivi  pubblicò  nell’  anno  stesso  un 
opuscolo:  Conira  vulgo  scientias  acquisilas  per  di - 
sciplinam.  Due  anni  dopo  fece  slampare:  / Inthrnpo - 
logice  t.  /,  opera  nella  quale  dà  bando  a’ rimedi 
galenici  e dà  una  preferenza  pari  (colare  a quel  che 
ci  fornisce  la  chimica.  Alcuni  mss.  ci  avanzano  di 
lui. 

CARRUCCI  (Iacopo).  — V.  PO.NTORMO. 

CARS  (Lorkmzo),  n.  a Lione  nel  1703  ; passò  da 
giovane  a Parigi  dove  entrò  nello  studio  di  Lemoyne, 
che  gli  consigliò  di  abbandonar  la  pittura  alla  quale 
sentivasi  inclinato,  per  apprendersi  all’  intaglio  sul 
rame  in  cui  speditamente  avanzò;  fu  ammesso  all’ac- 
cademia l’a.  1735;  ritrasse  Michele  Anguier  scultore; 


fece  intagli  dello  opere  di  Vanloo , di  CochJn , c so- 
pra ogni  altro  di  Lemoyne  suo  maestro  e sua  guida, 
c mori  nel  1771  , riguardato  come  il  solo  incisore 
che  potesse  venire  in  paragone  con  Audran  nell’ in- 
tagliare in  grande.  Il  suo  Ercole  ed  Gufate:  — 
L’Allegoria  sulla  fecondila  della  regina  : — La  Tesi 
di  Fentadour  sono  capi  d’  opera. 

CARSTARÉS  (Gi:«lielmo)  , teologo  presbiteriano  , n. 
in  Iscozia  nel  1649;  fece  i suoi  studi  ad  Utrecht 
dove  il  suo  genitore  erasi  rifuggito  nel  tempo  della 
rivoluzione  del  1641;  fu  da  prima  ministro  della 
congregazione  inglese  di  Leida , tornò  quindi  nella 
patria  dove  fu  imprigionato  come  congiuratore.  Ri- 
messo in  libertà  dopo  certe  confessioni  che  gli  strap- 
parono dal  labbro  I tormenti  della  tortura,  tnrnosse- 
ne  in  Olanda  appresso  al  principe  Guglielmo  d’Orange. 
del  quale  fu  cappellano  particolare.  Quando  quel  prin- 
cipe ascese  il  Irono  d’Inghilterra  elesse  tarsia rés  suo 
cappellano  per  la  Scozia . dove  questi  ebbe  una  pre- 
ponderanza politica  che  fini  con  la  vita  del  suo  suc- 
cessore. Morì  nel  1715  lenendo  il  grado  di  presidente 
dell’  università  di  Edimburgo , ed  essendo  anche  uno 
dei  ministri  di  questa  città.  Le  sue  Carle  di  stato 
e le  sue  Lettere  precedute  da  una  notizia  sulla  vita 
di  esso  furono  pubblicate  dal  doti.  Mac-Cormick  nel 
1774. 

CARSTENS  ( Asmo-Giacobbc),  pitlor  danese,  n.  a 
Schlcswig  nel  1734  da  un  mugnaio;  mostrò  fin  dal- 
I*  a.  ».o  dell’  età  sua  una  grati  vocazione  pel  dise- 
gno, e dalla  madre  ne  imparò  gli  elementi.  Condono 
a Copenaghen  pel  desiderio  che  sentiva  di  veder  le 
opere  dei  grandi  maestri , fece  subito  saggio  di  ciò 
ch’ei  potesse,  componendo  un  quadro  rappresen- 
tante la  morte  di  Eschilo  : assai  scarsi  però  furono 
gli  eccitamenti  che  ne  raccolse  onde  si  trovò  con- 
dotto nella  necessità  di  far  ritraiti  per  campar  la 
vlla.  Cerle  contrarietà  che  gli  sopravvennero  nell’ac- 
cademia di  Copenaghen  lo  fecero  risolvere  od  im- 
prendere il  viaggio  di  Roma.  Era  giunto  fino  a Mi- 
lano , ma  pel  manco  di  proiezioni  e di  aiuti  In  un 
paese  del  quale  eragli  ignota  la  lingua,  si  trovò  co- 
strello  a far  ritorno  in  Alemagna  traversando  la  Sviz- 
zera, dove  potè  vendere  alcuni  disegni  e con  quel 
che  ne  ritrasse  passare  a Berlino.  In  questa  città 
fece  molti  quadri  di  composizione  pei  quali  fu  am- 
messo nell’accademia  ed  ebbe  una  pensione  di  2500 
fr.  per  andare  a compiere  gli  studi  dell’  arte  in 
Roma,  dove  giunse  nel  1792.  Negli  anni  che  segui- 
tarono espose  le  opere  sue  al  giudizio  degli  amatori 
che  gli  fu  assai  favorevole  ; molli  altri  quadri  che 
compose  da  poi  crebbero  la  sua  nominanza , e nuovi 
sludi  gli  promettevano  nuovi  plausi,  quando  la  morte 
gli  venne  a rompere,  nel  1798,  Il  corso  delle  più  sicure 
speranze,  nella  maturità  del  suo  ingegno.  Si  nolano  Ira 
i suoi  dipinti  c disegni  fatti  In  Roma:  La  Fistia  degli 
Argonauti  al  cenlauro  Chirone , che  fa  parte  di  una 
serie  di  24  disegni  tratti  dalIVrqonau/ica  di  Appol- 
Ionio;  — il  Megujionto  , composizione  originale  che, 
se  si  dee  credere  a ciò  che  ne  dicono,  fece  parago- 
nare il  suo  autore  a Raffaello  ed  a Michelangelo  ; 
ed  un  Edipo  re  suo  ultimo  lavoro.  La  Fila  di  Car- 
stcns  fu  scritta  In  tedesco , ed  una  notizia  mollo 
accurata  intorno  a lui  si  può  leggere  nel  Magazzino 
enciclopedico. 

CARSTENS  (Cristi aso-Niccolò)  , giureconsulto  , n. 
nel  1736  a Lubecca;  ivi  tenne  la  persona  di  pro- 
curator  fiscale;  c pubblicò  in  latino  molli  scritti  sulla 
storia  e sul  diritto  pubblico  di  questa  città.  Abbia- 
mo anche  alcune  dissertazioni  stampale  in  varie  rac- 
colte periodiche. 
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CAHSUGtil , gesuita  italiano,  n.  in  Toscana  nel 
1047 , m.  nel  1709;  è autore  di  un  poema  Ialino 
sull’arte  di  bene  scrivere. 

CARTAGENA  (Ciò.  da),  teologo  spagnuolo  ; si  ren- 
ile gesuita,  e poscia  minore  osservante;  professò 
teologia  a Salumunra . e quindi  a Roma.  Carlo  V gli 
commise  la  difesa  delle  sue  pretensioni  nella  conlesa 
che  corse  Ira  lui  « la  repubblica  venda.  Il  P.  Car- 
lagena  scrìsse  in  lale  occasione  due  opere:  Pro  ec- 
clesiastica liberiate:  e Propugnaculum  calholicum 
eoe.,  nelle  quali  sostiene  die  il  papa  possa  chia- 
mare al  suo  aiuto  anche  le  gcnli  infedeli  per  gua- 
rentire le  libertà  della  sua  chiesa  contro  coloro  che 
le  volessero  offendere.  Cli  altri  scrini  di  questo  frale 
consistono  in  Omelie  Ialine  sui  misteri.  Dettò  an- 
che: Praxls  orationis  mentali» ; c mori  a Napoli  nel 

Kit  7. 

C ART  AGO  (S.),  dello  il  giocane,  c soprannomalo  Mo - 
rimila  o il  Sollecito  a levarsi  la  mattina ; fu  discepolo  di 
Cnrtago  il  vecchio  e di  S.  Comgallo  in  Irlanda,  e fondò  nel 
West-Mealh  il  gran  monastero  di  Rathenin,  che  diventò 
la  scuola  più  celebre  e più  numerosa  in  discepoli  di 
tolta  I'  Europa.  Ivi  ebbe  il  governo  di  più  di  UGO 
monaci  per  40  anni  continui;  ma  le  persecuzioni  di 
un  re  <P  un  piccolo  sialo  vicino  avendolo  costretto  a 
volgersi  in  fuga  co’  suoi  monaci , si  riparò  nel  Mun- 
ster  o ìllemonia.  Questo  santo  è riguardato  come  il 
primo  vescovo  di  Lismore , in  cui  fondò  un  mona- 
siero  , una  cattedrale  ed  una  scuola.  Morì  il  giorno 
I • maggio  657. 

CARTALONE,  era  gran  sacerdote  d’ Ercole  c figlio 
di  Maclieo  generale  cartaginese.  Tornando  da  un  viag- 
gio fatto  a Tiro  per  offerir  le  spoglie  ad  Ercole  ti- 
rio  , trovando  Cartagine  assediata  dal  suo  genitore 
ingiustamente  sbandeggiato  da  questa  città  , traversò 
il  campo  di  Macheo  vestito  degli  abili  sacerdotali 
senza  salutarlo.  Il  padre  sdegnato  di  tal  dispregio  lo 
fece  appendere  ad  una  croce  su  cui  spirò  1’  a.  550 
av.  G.  C. 

CARTALONE , generale  cartaginese,  mandato  in 
Sicilia  dopo  la  rotta  di  Attilio  Regolo  per  regger  le 
milizie  terrestri  c marittime , prese  Agrigento  e la 
ridusse  in  cenere  , ed  uscì  più  volle  vincitore  dai 
conflitti  co’ romani;  ma  un  rigore  troppo  eccessivo 
avendolo  renduto  odioso  all’  esercito , fu  richiamalo 
dal  senato  cartaginese , c surrogato  da  Amilcare  Barca 
padre  di  Annibaie,  verso  l’a.  250  av.  G.  C. 

CARTALONE,  generale  delle  genti  a cavallo  de’ car- 
taginesi ; aveva  seguito  Annibaie  nella  sua  spedizione 
d’ Italia  , e comandava  il  presidio  di  Taranto , quando 
si  lasciò  sorprendere  dai  Romani , e fu  sterminato 
con  quasi  lutto  I’  esercito  che  reggeva  nell’  a.  209 
av.  G.  C. 

CARTARI  (Vincenzo)  , letterato  e poeta,  n.  a Reg- 
gio sull’ entrar  del  sec.  XVI;  è autore  delle  seguenti 
opere;  Fai  li  rf’  Ovidio  traiti  alla  lingua  volgare, 
questa  traduzione  in  versi  sciolti  fu  inserita  dall’Ar- 
gelati  nella  raccolta  dì  tulli  gli  antichi  poeti  tra- 
dotti ecc.  (Milano  1745);  — Il  Flavio  inforno  ai 
F usti  volgari , (Venezia.  1555,  in  a.»  ) che  è una 
specie  di  cemento  dell’  opera  precedente , c I’  una 
e l’altro  sono  di  molla  rarità;  — Il  compendio 
dell * istoria  di  M.  Paolo  Giovio;  — Le  immagini 
degli  Dei  degli  antichi.  Quest’opera  ebbe  più  di  20 
edizioni  fatte  nei  sec.  XVI  e XVII,  rivedute  ed  au- 
mentate dall’  autore , e dopo  la  sua  morte  da  Lo- 
renzo Pignori».  Le  ultime  sono  le  più  stimate.  Abbia- 
mo una  version  latina  di  questo  trattato  ed  una  fran- 
cese condotta  da  Antonio  Duverdier.  — #*  Per  la 
brevità  assegnata  ul  nostro  libro  non  essendoci  con- 


sentito allargarci  che  nei  più  sommi  uomini , cf  duole 
non  aver  potuto  qui  stampare  un  diligentissimo  ar- 
ticolo gentilmente  fornitoci  dal  Sig.  Scipione  Casali 
intorno  al  Cartari , ma  non  per  questo  I asce  renio  di 
registrare  quanto  egli  dice  intorno  a quest’  ultima 
opera.  Ecco  dunque  le  sue  parole:  « Le  inoltiplici 
» ristampe  del  libro  delle  Immagini , le  traduzioni 
» c le  fatiche  spesevi  intorno  da  altri  per  abbellirlo 
» ed  aumentarlo,  mostrano  con  quanto  favore  ac- 
» cogliesse  il  pubblico  letterario  questo  lavoro  diCar- 
» tari:  il  quale  checche  ne  dica  il  Tiraboschi  , Gin* 
» guené  ed  altri,  fu  il  primo,  dopo  Boccaccio,  a to- 
» gliere  la  mitologia  degli  antichi  dal  buio  in  cui 
» giaceva  : imperocché  le  opere  Ialine  di  Cibo  Gre- 
» gorio  Gira  Idi  e di  Natale  Conti  sullo  stesso  argo- 
» mento  uscirono  alla  luce  soltanto  parecchi  aiuti 
» dopo  la  pubblicazione  dell’opera  del  Cartari  e non 
» vennero  conte  questa  tanto  diffuse  ed  accaretza- 
» le  ». 

CARTARI  (Gio.  Lumi) , filosofo  e medico  del  sec. 
XVI,  n.  a Bologna;  professò  la  filosofia  in  questa 
città  ed  a Perugia  dal  1561  al  1575.  In  quest’  ul- 
timo anno  andò  a porre  stanza  nella  sua  patria,  ove 
esercitò  l’ arte  medica  fino  alla  sua  morte  che  segui 
nel  1595.  Le  sue  principali  opere  sono:  Lecliones 
A 'XI II  proemiale s super  lib.  de  physico  nudila  ; — 
Quipslioncs  de  primis  principiis  universum  logicata 
cnnsliluentibus  ; — De  immorlulilate  ecc.  secutuium 
Aristidelis  Iractalus. 

CARTARI  (Giulio),  giureconsulto  italiano,  n.  a 
Orvieto  nel  1558,  in.  nel  1655  a Roma;  scrisse  mol- 
te opere  di  giurisprudenza,  ma  die  oggidì  si  giac- 
ciono nell’  obblio. 

CARTARI  (Carlo),  figlio  del  precedente  , n.  a Bo- 
logna nel  1614,  ni.  nel  1697;  fu  avvocato  conci- 
storiale in  Roma  ed  ispellor  degli  archivi  della  santa 
sede.  Abbiamo  di  lui:  Lu  Posa  d’oro  pontificia f 
racconto  istorico ; — Pai  lode  bambina,  ovvero  Bi- 
blioteca degli  opuscoli  volanti,  che  è un  catalogo 
degli  opuscolelti  più  singolari  pubblicati  separata- 
mente,  con  una  prefazione  originalissima.  Quest'  ope- 
ra è assai  rara,  ma  è stala  inserita  nella  2.da  edi- 
zione della  Biblioteca  votante  di  G.  Lineili  (v.  questo 
nome).  La  nota  degli  altri  scritti  di  Carlo  Cartari 
trovasi  negli  Ada  eruditorum , 1715  pag.  505. 

CARTARI  (Aktokio-Stwaso) , suo  figlio,  aveva  pub- 
blicato il  prospetto  di  una  grand’  opera  su  tulle  le 
famiglie  illustri  dell’  Europa  , col  titolo  di  Prodromo 
gentilizio  ccc.,  ma  mori  nel  1685  prima  di  aver 
compiuto  P importante  lavoro,  che  aveva  condotto 
fino  aita  lett.  M.  — **  Quest’opera  non  è stata 
giammai  messa  a stampa. 

CARTAUD  de  la  VILLATE  (Francesco)  , canonico, 
n.  ad  Aubusson , m.  a Parigi  nel  1757;  c autore 
dell’opera  seguente:  Pensieri  critici  sulle  matema- 
tiche. Il  fine  di  questa  scrittura  si  è il  dimostrare 
che  le  matematiche  non  sono  sempre  esenti  da  er- 
rori; — Saggio  storico  e filosofico  sul  gusto : que- 
sto libro  da  principio  usci  col  nome  dell’  autore, 
ma  poi  questi , per  cagioni  non  ben  note  , mutò  il 
frontespizio.  In  una  seconda  edizione  , sotto  la  ru- 
brica di  Londra  (Parigi)  1751,  è restituito  il  no- 
me dell’  autore.  È scrittura  piena  di  paradossi. 

CARTE  (Samuele),  teologo  ingtesc,  n.  a Coventry 
nel  1635,  ni.  nel  1740;  pubblicò:  Tabula  chrono- 
logica  archicpixcopatuum  ed  episcopatuutn  Manylioe 
el  Follia:,  ortus,  divisione t,  translationes  ecc.  in- 
dicane ; e due  Sermoni. 

CAUTE  (Tommaso),  storico  inglese,  n.  nel  1686  a 
Cliflon  nella  contea  di  Warwick  ; ricusò  di  dar  giu- 
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rn mento  di  fedeltà  al  re  Giorgio  1 , e pospose  lu  di- 
gnità di  vicario  della  chiesa  di  Bath  all*  affezione 
che  portava  agli  Stuardi.  La  parte  che  ebbe  nella 
ribellione  del  1716,  c la  sua  qualità  di  segretario 
ilei  vescovo  Atterbury,  lo  fecero  correr  nell’  ira  del 
governo.  Fu  promessa  una  ricompensa  di  1600  lire 
a chi  lo  avesse  consegnato  ; ma  Carte  rifuggitasi  in 
Francia,  si  celò  sotto  il  nome  di  Philips.  Ivi  preparò 
la  edizione  dell’  Istoria  di  de*  Thou , che  fu  pubbli- 
cata in  Londra  nel  1733  , in  7 voi.  in  fol.  Avendo 
avuto  il  permesso  di  rientrare  in  Inghilterra,  scrisse 
la  Pila  di  Jacopo  duca  d’  Ormond , in  3 voi.  in  fol. 
Il  compendio  di  quest’  opero  fu  scritto  in  francese 
sotto  il  titolo  dì  Memorie  delta  Vita  di  Milord  duca 
d‘ Ormond,  in  2 voi.  iu  12.o  . iscl  173»  annunziò 
una  Storia  d‘  Inghilterra  da  pubblicarsi  per  asso- 
ciazione, ed  il  t.o  voi.  comparve  in  Londra  nel  1747, 
in  fol.  L’  autore  avendo  inserito  in  una  noia  (nel 
tempo  della  incoronazione  del  re)  la  storia  di  un 
certo  Lovcl , che , a detta  sua , era  stalo  guari- 
to dalle  scrofole  per  opera  del  pretendente , mol- 
li soscrittori  si  ritrassero;  ma  Carle  continuò  la 
pubblicazione  del  suo  libro  , c mandò  fuori  il  2 e 
3 voi.  nel  1760  e 1732;  stava  già  per  mettere  in 
torchio  il  4.°  quando  morì  nel  1764,  e quest’ul- 
timo volume  fu  pubblicato  I’  anno  seguente.  Abbia- 
mo anche  di  lui  un  Catalogo  delle  Pergamene  qua - 
sc.one,  normande  e francesi  conservale  nell'archi- 
vio della  Torre  di  Londra  , del  quale  si  ricercano 
quegli  esemplari  che  contengono  la  prefazione  di 
Carle,  che  fu  soppressa  per  cura  del  governo  fran- 
cese; — I laccoliti  di  lettere  e memorie  sulle  cose 
d' Inghilterra  dal  1641  al  <660  : — Una  edizione 
delle  lettere  di  Roberto  Botwetl  con  un  compendio 
preliminare  della  storia  generale  di  Portogallo , tra- 
dotto in  francese  dall’  ab.  Dcsfonlaines. 

CARTEAUX  (Gio.  Frascesco)  , generale  della  repub- 
blica . n.  nella  Franca-Contea  l’a.  1761  ; fu  tìglio  di 
un  soldato  e seguitò  il  genitore  ammesso  nello  spe- 
dai degli  invalidi  a Parigi.  Il  pittore  Doyen  , che 
lavorava  nella  chiesa  di  quello  spedale , scoprendo 
In  lui  buone  disposizioni  lo  ammaestrò  nel  disegno. 
Gli  avanzamenti  del  discepolo  furono  spedii  issimi; 
ma  la  sua  vocazione  per  l’arringo  dell’ armi  era  trop- 
po deliberata:  enlrò  agli  stipendi  in  età  d’anni  16, 
c diventò  sotto  ufficiale  nel  tem|>o  della  rivoluzione; 
lascialo  il  suo  reggimento  , si  diede  a fare  professione 
di  pittore  in  miniatura;  fu  quindi  nominato  luogote- 
nente nella  cavalleria  della  guardia  nazionale  pari- 
gina , e pervenne  al  grado  di  aiulanle  generale , dopo 
il  io  agosto  «792.  Mandato  l’anno  seguente  a Gre- 
noble per  levare  300.000  uomini  secondo  i decreti 
della  convenzione,  ottenne  in  merito  di  tal  carico 
Il  grado  di  generai  di  brigata.  Quando  i lionesi  in- 
sorsero contro  la  convenzione  , I marsigliesi  essen- 
dosi messi  in  armi  per  muovere  al  loro  soccorso, 
Carteaux  venne  ad  incontrarli,  li  ruppe  ed  entrò 
vittorioso  in  Marsiglia  nel  di  26  agosto  1793.  Ebbe 
quindi  il  supremo  comando  dell’  assedio  di  Tolone. 
Arrestato  poco  dopo,  fu  condotto  a Parigi  e chiuso 
nella  conciergerie.  — Comandò  sulle  cosle  di  Nnrman- 
din  nel  1796  e riuscì  a sedare  una  ribellione  a Cuen. 
Bona  porle  fallo  consolo  lo  elesse  ad  nmminislrator  dei 
lodi , poscia  a commissario  nel  principato  di  Piom- 
bino. Carleaux  tornò  in  Francia  nel  IB06,  e mori 
verso  il  IB07. 

CARTKIL  (Cristoforo)  , capilano  inglese  . n.  nella 
provinria  di  Cornovaglia  nel  sec.  XVI:  militò  da  pri- 
ma sull’ armala  na\ ale  olandese:  fu  quindi  mandato 
dalla  regina  Elisabetta  alle  Indie  occidentali  con  Fran- 


cesco Orate;  giovò  con  la  sua  prudenza  e col  valor 
suo  a prender  le  cillà  di  Carfagena,  Santiago  e S. 
Agostino,  e inori  a Londra  nel  1693. 

CARTELETTI  (Frascesco-Sebastiamo)  , poeta  italiano 
del  scc.  XVI.  contemporaneo  del  Tasso;  è aulor  di 
un  poema  sul  Martirio  di  S.  Cecilia , che  ebbe  molle 
edizioni , più  però  pel  subbictto  preso  a trattare  che 
per  merito  dell’  opera. 

CARTELLIER  (Pietro),  scultore  celebre,  n.  a Pa- 
rigi nel  1767  ; non  ebbe  agio  di  attendere  a sludi  solidi 
e profondi , perchè  dovette  sostener  con  le  sue  fatiche 
la  propria  vita  e quella  di  sua  madre;  ma  il  buon 
gusto  e la  perseveranza  che  erano  in  lui,  fecero  risplen- 
dere il  suo  ingegno  di  mezzo  a tutti  gli  ostacoli.  No- 
bile, espressivo,  ingegnoso  nel  comporre , semplice 
e naturale  nell’ atteggiare  delle  figure  , vero  nei  con- 
torni, si  fece  commendare  per  una  squisita  scella  in 
tutte  le  parli  delia  composizione  e per  la  rara  unio- 
ne di  uno  siile  robusto  c di  finitezza  ricercatissima. 
Fu  socio  dell’  accademia  di  belle  arti  e cavaliere 
della  legion  di  onore,  e mori  nel  giorno  «2  giugno 
«83S.  Le  sue  principali  opere  sono:  una  Statua  della 
Tutoria  ; — una  Slalua  di  Pergnlaud  ; — una 
slatua  di  Pichegru  ; — le  statue  del  principe  Lui- 
gi; di  Aristide;  del  Pudore  ccc. 

CARTER  (Francesco),  scrittore  inglese,  morto  nel 
1783;  pubblicò:  Piaggio  da  Malaga  a Gibilterra 
in  Idioma  inglese. 

CARTER  (Elisabetta),  dama  inglese  naia  nel  1717; 
fu  figlia  di  un  ecclesiastico  cd  educata  dal  padre  suo 
che  non  neglesse  alcuna  cura  per  dare  incremento 
alle  sue  felici  disposizioni  per  le  ledere.  I suoi  pri- 
mi saggi  poetici  comparvero  nel  Gentleman ’s  ma- 
gatine. L’  opera  che  più  le  fere  onore  è la  comple- 
ta versione  di  Epitelio.  Ella  tradusse  altresì  i dia- 
loghi su  la  luce , di  Algnrolli , e pubblicò  nel  1762 
un  volume  di  Poesie  dedicalo  a Lord  Bath , col 
quale  aveva  singolare  amicizia , e lo  accompagnò 
nell'anno  seguente  in  un  suo  viaggio  in  Germania. 
Dobbiamo  anche  a lei  i numeri  64  e «oo  del  The 
Remblcr.  Ella  mori  nel  «806,  e le  sue  Memorie  fu- 
rono pubblicale  a Londra  nell’  anno  appresso. 

CaRTERET  (Giovassi),  conte  di  Grandville;  se- 
deva nel  «711  nella  camera  de' puri  e si  segnalò 
per  la  sua  divozione  alla  casa  di  AOOOver,  la  quale 
lo  aveva  ridomandato  a Giorgio  I.  Nominato  viceré 
d’  Irlanda  nel  «724,  il  suo  governo  in  un  tempo  si 
difficile,  fu  generalmente  gradilo.  Quando  Giorgio  lì 
salì  sul  Irono , Carierei  continuò  nella  sua  dignità 
fino  al  1730.  Essendo  di  parte  contraria  a Lord 
Walpolc  fu  nominato  segretario  di  stato  dopo  la  ri- 
vocazione  di  quel  ministro,  e mori  nel  1763.  Si  mo- 
strò costante  protettore  delle  lettere  e delle  arti. 

CARTERET  (Filippo),  navigatore  inglese,  fece  par- 
te nel  1766  della  spedizione  comandata  dal  capita- 
no Wallis  per  scoprir  nuove  terre  nell’  emisfero 
meridionale  ; riconobbe  molte  isole  al  Sud  delle  i- 
sole  della  società , e I’  arcipelago  di  Sanla  Cruz  di 
Mandona  , al  quale  diede  il  nome  di  Isole  della  re- 
gina Carlotta.  Visitò  in  seguilo  altre  isole  clic  chia- 
mò Gowcr  c ('urlerei  e tornò  in  Inghilterra  nel 
1769  dopo  aver  fallo  molle  altre  scoperte.  Ignora- 
si il  tempo  della  sua  morie.  La  relazione  del  suo 
viaggio  fu  pubblicala  da  llawkcsworlh  con  quella  del 
primo  viaggio  di  Look. 

CARTER  OM  ACO  (Scipiose)  , nativo  di  Pistoia, 
fu  uno  dei  dodi  del  sec.  XVI;  intendeva  la  lingua 
Ialina  e la  greca,  sapeva  spiegare  le  difficoltà  de- 
gli antichi  autori.  Fu  molto  stimato  a Venezia.  Si 
ritirò  a Roma,  e vi  trovò  protezione  presso  il  card. 
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Francesco  Alitiosi;  lo  seguì  a Ravenna,  c dopo  la 
morie  di  esso,  se  nc  ritornò  a Roma.  Fu  collocalo 
tlal  papa  Leone  X presso  Giulio  de’  Medici , in  qua- 
lità d’  uomo  di  studio  , e senza  dubbio  sarebbe  sa- 
lilo a qualche  grado  (montico  c dovizioso  . se  non 
fosse  morto  prima  di  sperimentare  gli  effetti  del- 
I’  amicizia  del  suo  padrone. 

CARTUEUSER  (Gio.Fcixmco),  medico  tedesco,  n.  nel 
1701;  fu  professore  a Francfort  sull’ Oder;  operò 
una  salutare  riforma  nell’  uso  delle  piante  e dei  me- 
dicamenli  clic  si  impiegarono  lino  al  suo  tempo,  e 
mori  nel  1777.  Citeremo  Ira  le  numerose  sue  opere, 
le  segucnli  scritture  molto  stimale:  Eternatiti  chi- 
mite in r dica:  dogma!  ieo-er per  im  en  talis  ; — Fu n da- 
vi cntn  materia’  medi  eie  generali»  et  speciali»:  — 
Fundamenlo  palhologicr  et  therapeia  prteleclionibus 
sui » accommudula  : — De  murl/ia  endemici s tiher. 

CAUTIIEUsER  (Federigo-Acccsto) , tiglio  del  pre- 
cedente: esercitò  la  medicina  come  il  suo  genitore, 
ma  senza  venire  nella  stessa  celebrità  di  lui.  Era 
nato  ad  Halle  nel  1754,  e mori  a Schierstein  net 
f 7Ò6.  Abbiamo  di  esso:  E tei  acuta  mineralogia’  sy- 
slemalice  disposila  ; — Rudimento  hydrologia  Sy- 
stem a liete  : e molle  altre  scritture  poco  notevoli. 

CARTUEUSER  (Carlo- Geo  li  elmo)  , fratello  del  pre- 
cedente; fu  medico  nnch’  egli , e lasciò  alcune  Rifles- 
sioni sulla  dieta,  in  idioma  tedesco. 

CAKTIER  (Iacopo),  navigalor  francese,  n.  nel  soc. 
XVI  a 8.  Maio;  aveva  già  fallo  alcuni  viaggi  nel- 
F Oceano , quando  fece  a Filippo  Chabot , grande 
ammiraglio  di  Francia , la  proposta  di  correre  ad 
esplorare  la  parte  settentrionale  del  gran  continen- 
te americano , allora  chiamalo  Terra  Nuova.  V am- 
miraglio accolse  la  proposta  di  Cartier  , che  ebbe 
autorità  da  Francesco  I di  metterla  in  alto;  sciolse 
da  S.  Molò  nel  1554  con  due  navi  di  co  Immollale 
c Gl  uomo  di  equipaggio  per  ciascuna;  riconobbe 
una  gran  parie  delle  coste  del  golfo  S.  Lorenzo,  e 
prese  possesso  del  paese  in  nome  del  re.  Quando  fu 
ritornalo,  dopo  clic  ebbe  fatto  la  relazione  del  suo  viag- 
gio, Francesco  I deliberò  istituire  una  colonia  in  quel- 
la  parte  dell’  America.  Un  gran  numero  di  volonta- 
ri , tra'  quali  erano  giovani  assai  ragguardevoli , si 
fecero  innanzi  per  esser  parte  della  nuova  spedizione. 
Cartier  salpò  nuovamente  il  lo  maggio  1658,  ed 
approdò  non  senza  alcune  traversie  sulle  coste  già 
visitate  da  lui;  salì  il  fiume  8.  Lorenzo  e si  avan- 
zò a 7 ed  8 leghe  al  di  là  di  quel  luogo  ove  poscia 
fu  fabbricata  la  città  di  Quebec.  I tre  bastimenti 
che  componevano  I’  armatelta  diedero  fondo  presso 
la  foce  di  un  fiume  influente  che  prima  ebbe  nome 
di  Saint-Croix  dall5  esploratore,  ma  poi  fu  dello 
Jacopo  Cartier.  Il  navigatore  continuò  le  sue  sco- 
perte con  barchette  a cagione  delle  difficoltà  che  il 
fiume  opponeva  ai  grossi  bastimenti , c giunse  fino  al 
luogo  in  cui  più  lardi  surse  la  città  di  Montreal  1 50  le- 
ghe distante  dalla  foce  dei  8.  Lorenzo.  Perlustrò  la 
contrada,  si  accontò  con  gli  abitanti , acquistò  la  loro 
amicizia,  c tornò  quindi  n svernare  sul  fiume  Sainte- 
Croix , ove  i marinai  patirono  gran  rigore  di  fred- 
do ed  ebbero  stremo  di  cibo.  Furono  afflitti  dallo 
scorbuto,  flagello  poco  nolo  a quel  tempo  ai  ma- 
rinai europei:  molti  ne  morirono,  c quasi  lutti  gra- 
vemente infermarono.  Un  capo  del  paese  insegnò 
per  buona  ventura  a Cartier  un  albero  ic  cui  foglie 
e la  scorza  prese  in  infusione  avevano  guarito  lui  stes- 
so. I francesi  fecero  uso  di  quella  medicina  e ne 
trovarono  gran  conforto;  ma  la  morìa  era  già  stata 
sì  forte , che  Cartier  fu  obbligato  ad  abbandonare 
uno  dei  due  legni  per  manco  di  equipaggio  onde 


manovrarli.  Partissi  il  dì  G marzo  1836,  trovò  it 
passaggio  che  aveva  già  supposto  dover  esistere  al 
mezzodì  della  Terra  Nuova , e da  ciò  fu  compiuta 
la  scoperta  del  fiume  c del  golfo  S.  Lorenzo  ; giun- 
se il  di  IG  luglio  a 8.  Maio  c fu  rimaudalo  nel  1840 
nel  fiume  8.  Lorenzo.  Il  viceré  che  Francesco  I 
aveva  nominalo  per  governare  il  paese  scoperto,  es- 
sendosi posto  in  via  18  mesi  dopo  Cartier,  questi 
abbandonato  solo  ai  propri  suoi  aiuti  e stretto  dal 
disagio  d’  ogni  cosa  tornossene  a 8.  Maio  nei  1542. 
Il  tempo  della  sua  morte  è sconosciuto.  La  prima 
relazione  de’  suoi  viaggi  fu  pubblicala  sotto  il  tito- 
lo di  Brere  racconto  della  navigazione  falla  alle 
isole  del  Canada , Hochelage  , Sayuenuy  ed  al- 
tre ere.  Fu  tradollo  in  italiano  nel  Ut  voi.  della 
collezione  del  Ramusio.  Il  comjtendio  del  3.30  viag- 
gio (del  1842)  trovasi  nel  111  ed  ultimo  volume  della 
collezione  di  liakluyt. 

CARTIGNY  (Gio.) , frale  carmelitano,  n.  verso  il 
1820  in  Fiandra;  professò  a Valenciennes  i voli  re- 
ligiosi; fu  poi  nominalo  lettore  di  teologia  nel  con- 
vento del  suo  ordine  a Brusselles , ed  ivi  diven- 
tò priore.  Xel  1864  era  a Roma  delegato  della  sua 
pro\  inria  al  capitolo  generale.  L’  anno  seguente  re- 
citò la  orazione  d’  apertura  del  sinodo  di  Cambray; 
V arcivescovo  lo  nominò  suo  teologo;  ed  ci  mori 
In  della  città  nel  I8H0.  Oltre  ad  alcune  opere  mas. 
abbiamo  di  lui  alcune  scritture  mistiche  notabili  per 
la  loro  singolarità.  Il  viaggio  del  cavaliere  erratile; 
— / quattro  novissimi,  o ultimo  (ine  dell ' uomo , 
in  seguilo  de’  quali  si  legge  un  opuscolo  intitolato: 
La  conlesa  dell ' anima  dannala  col  corpo. 

CARTISMAXDUA , regina  de’  briganti  popoli  della 
gran  Rrelagnn  sotto  Claudio  imperadore;  tenne  le 
parli  de’  romani  verso  I’  a.  45  av.  G.  C.  e abban- 
donò Venusio  suo  marito  per  congiungersi  al  suo 
grande  scudiere.  Venusio  avendo  levato  in  armi  al- 
cune schiere  costrinse  la  infedele  moglie  a cerca- 
re un  asilo  nel  campo  de’  romani;  allora  costoro 
terminarono  la  lile  con  pigliarsi  per  sé  il  conteso 
reame. 

CARTOUCHE  (Luci* Domenico)  , ladro  famoso,  il  cui 
nome  è fatto  popolare , n.  a Parigi  sul  cader  del 
sec.  XVII  ; assai  per  tempo  fece  manifesta  la  sua  per- 
versa indole.  Cardato  del  collegio  ove  slava  a stu- 
dio c dalla  casa  paterna  , si  mise  con  una  turba  di 
ladri  che  infestavano  il  paese  di  Xormandia;  torna- 
to a Parigi,  ivi  diventò  capo  di  una  nuova  banda, 
c corse  ben  presto  il  grido  per  tutta  la  capitale  e 
per  le  prov  ince  de’  suoi  ladronecci  ed  assassinj.  Dopo 
essersi  per  buona  pezza  scapolalo  ulte  indagini  del- 
la giustizia  fu  finalmente  arrestalo  in  una  bettola 
c condannato  all’estremo  supplizio  nell’ a.  1721.  La 
Raccolta  (le*  processi  famosi  di  Desessarls  contiene 
la  relazione  di  quello  di  Carlouche.  Abbiamo  anche 
la  Storia  della  sua  vita  e del  suo  processo  stampa- 
la più  volte.  Una  commedia  di  Legrand  intitolala 
Cartouche  fu  rappresentata  nel  tempo  medesimo  che 
pendeva  il  costui  processo.  Grand  vai  pubblicò  sotto 
il  titolo  medesimo  un  poema  al  quale  aggiunse  un 
breve  Dizionario  di  gergo  o lingua  de’ ladri. 

CARTWK1GHT  (Tommaso),  puritano,  n.  circa  il 
1858  nella  contea  di  Ilerlfort:  insegnò  teologia  nel- 
l’università di  Cambridge;  ina  perchè  professava 
principi  avversi  alta  gerarchia  sacerdotale  i vescovi 
pervennero  a farlo  escludere  dalla  cattedra.  Passò 
sul  continente  : tornò  in  Inghilterra  malgrado  le  per- 
secuzioni dirette  contro  i puritani,  e pubblicò  alcuni 
scritti  che  posero  in  sospetto  il  governo,  si  che  fu 
costretto  di  nuovo  ad  uscire  del  regno.  Essendosi 
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avvcuturalu  di  rientrarvi  in  capo  a 3 anni , fu  po- 
sto in  carcere  come  sedizioso.  Liberato  dal  credito 
di  un  suo  protetlorc , non  godè  lungo  tempo  della 
racquislatn  libertà,  e varie  volle  tornò  in  prigione, 
fino  a clic  chiuse  la  vita  nel  1603.  Olire  a parec- 
chie opere  di  controversia , abbiamo  di  lui  un  ro- 
mento , sullq  sacra  scrittura,  del  quale  i bibliofili 
sogliono  ricercare  la  bella  edizione  pubblicata  in 
Amsterdam  dal  L.  Elzevir  nel  1647  in  4.1°,  sotto 
Il  titolo  di  harmonia  evangelica  commentario  a- 
nalylico  illustrata . 

* * CARTWRIGHT  (Giorgio)  , viaggiatore  inglese, 
n.  nel  1739  a Marsham  della  contea  di  Nottingham. 
Di  13  anni  navigò  alle  Indie  e tornò  col  grado  di 
altiere;  militò  in  Germania  nella  guerra  de’ 7 anni; 
fatta  la  pace  passò  con  un  suo  fratello  a Terra  Nuo- 
va : quindi  si  resi  itili  in  Inghilterra,  poscia  amba- 
mente riparli  per  la  costa  del  Labrador.  Di  là  con- 
dusse in  Inghilterra  6 di  que'  selvaggi,  i quali  furo- 
no obbielto  della  pubblica  ammirazione,  e mentre 
rimenavali  al  loro  paese , carichi  di  doni,  cinque  di 
essi  morirono  pel  viaggio.  Nel  1782  (ornava  per  la 
6.1*  volta  in  Inghilterra  dalle  sue  peregrinazioni, 
quando  i corsari  predandolo  gli  tolsero  il  frutto 
delle  sue  lunghe  fatiche , e mori  nella  patria  I’  a. 
1819.  Abbiamo  di  lui  il  Giornale  de'  suoi  viaggi 
scritto  in  inglese  in  3 voi.  con  carte  e pubblicalo 
nel  1792. 

* CARTWR1GHT  ( Gio.  ),  scrittore  politico,  fra- 
tello del  precedente,  n.  a Marsham  nel  1710:  era 
nella  regia  armala  navale  a Boston  quando  levatesi 
le  colonie  americane  contro  la  metropoli,  egli  si  chia- 
ri il  più  ardente  difensore  e propagatore  de*  loro 
diritti  per  la  qual  cosa  non  ebbe  mai  gli  avanza- 
menti che  meritava  nella  milizia , dalla  quale  tolse 
congedo  nel  1792.  I radicali  lo  ritennero  come  uno 
de’  più  benemeriti  della  loro  parte,  e sempre  seguitò 
a scrivere  e parlar  con  ardore  per  le  dottrine  libe- 
rali. Sofferse  anche  una  breve  prigionia  per  tal  con- 
to, essendogli  data  accusa  di  eccitar  tumulti,  ma  fu 
un'  arbitraria  persecuzion  del  governo  e mori  nel 
1823.  Copiosissimo  è il  numero  delle  sue  scritture 
assai  pregiate.  Noi  qui  ne  ricorderemo  solo  alcune 
quasi  per  saggio:  La  indipendenza  dell’  America 
considerata  come  sovranamente  utile  e gloriosa  alla 
Gran  Bretagna  : — Reclamo  in  favore  dei  diritti 
legislativi  delta  comunità  ; — Certezza  per  la  Co- 
scienza , ossia  esame  di  questa  quistione  : Sino  a 
qual  punto  V autore  de * Pensieri  stilla  riforma  par- 
lamentaria , ha  tenuto  conto  della  verità  della 
religione  cristiana  ? — Lettera  ad  un  amico  di  Bo- 
ston ed  agli  altri  membri  dei  comuni  che  si  sono 
associati  per  la  difesa  della  costituzione  ; — Appello 
a proposito  della  costituzione  inglese  ; — Argomenti 
in  favore  della  riforma  ; — Paragone  delle  3 ri- 
forme , la  riformu  per  burla , la  semi-riforma , la 
riforma  costituzionale.  — Miss  Cartwright  pubblicò 
la  Pila  e corrispondenza  del  maggior  Cartwri- 
ght. 

**  CARTWRIGHT  (Edmordo),  meccanico,  fratello 
dei  precedenti  , n.  a Narshani  nel  1743;  studiò  al- 
I*  università  di  Oxford;  apprese  le  lingue  dotte,  la 
letteratura  e la  teologia;  entrò  negli  ordini  sacri  ed 
ebbe  vari  benefizj.  In  età  di  36  anni  manifcslossi 
in  lui  l’ ingegno  meccanico , e molle  furono  le  in- 
venzioni uscite  dalla  sua  mente;  fra  tutte  si  vuol 
celebrare  la  sua  macchina  da  pettinare  la  lana,  ed 
i miglioramenti  eh’  ei  trovò  pel  mestiere  di  tessito- 
re, sì  che  a petizione  dei  negozianti  e manifatto- 
ri ebbe  dal  governo  io. odo  lire  sterline.  Pensava 


anche  di  applicare  il  vapore  a qualunque  specie  di 
lavoro  , ed  al  molo  delle  vetture  de’  battelli  come 
oggi  si  vede  messo  in  pratica.  I.c  sue  invenzioni 
meccaniche  fecero  cadere  in  obbiio  alcuni  scritti 
poetici  c letterari  da  lui  dettali,  e morì  nel  1822. 

CARTWRIGHT  ( Guglielmo  ) , teologo  e poela  in- 
glese, n.  nel  1611  nella  contea  di  Glocesler,  ni. 
nel  1614,  professore  di  metafisica  nell’ università 
di  Oxford;  scrisse  poesie  greche,  Ialine,  ed  inglesi; 
e varj  componimenti  teatrali , raccolti  e pubblicati 
sotto  il  titolo  di  commedie,  tragicommedie  ecc. 

CARTWRIGHT  (Cristoforo)  , altro  teologo  ingle- 
se, n.  nel  1602  , m.  nel  1638;  ha  lascialo  varj 
Conienti  sulla  Genesi  e sull'Esodo,  stimali  dai  cul- 
tori delle  dottrine  ebraiche. 

CARTWRIGHT  (Tommaso),  teologo  e prelato  in- 
glese, n.  nel  1634  a Norlbainplou,  fu  da  principio 
canonico  di  S.  Paolo  a Londra:  quindi  vescovo  di 
Chester;  ma  egli  indette  quest’  ut  limo  beneficio  se- 
guitando le  parti  del  re  Iacopo  11 , che  volle  segui- 
re in  Francia  e nella  spedizione  d’  Irlanda , dove 
mori  nel  1689.  Molli  de’ suoi  Sermoni  furono  stam- 
pati a Londra  nel  1648  e nel  1633  in  2 voi.  in  B.o  . 

CARlfS  (Federico-Aigcsto)  , teologo  tedesco,  n.  a 
Budissin  nel  1770,  in.  nel  1807  : professò  la  filo- 
sofia a Lipsia , ove  le  sue  Opere  furono  pubblicate 
per  cura  di  Ferdinando  Hand  dui  1808  al  1810 
in  7 voi.  in  G.vo.  i vari  scritti  che  si  contengono 
in  questa  collezione  sono  dettati  in  tedesco , salvo 
una  Storia  delle  sentenze  della  chiesa  greca  che  è 
scritta  in  latino,  già  stampala  a Lipsia  nel  1793; 
ed  un  comenlo  Ialino  sulla  origine  della  Cosmo-teo- 
logia. 

CARUSO  (Geremia),  poe'-i  italiano,  n.  nel  re- 
gno di  Napoli  nel  sec.  XVI;  <a  lascialo  un  raccon- 
to in  oliava  rima  delle  guerre , nelle  quali  aveva 
combattuto  egli  stesso  come  ufficiale  nell’  esercito 
del  duca  di  Urbino.  Quest’  opera  è intitolala:  Isto- 
ria netta  quale  si  racconta  il  verissimo  successo 
del  miserabile  assedio  ó arresa  della  città  di  Ver- 
celli. 

CARUSO  (Carlo),  giureconsulto,  n.  in  Sicilia  , m. 
nel  1690;  ha  lasciato  un  trattalo  di  procedura  ci- 
vile, in  latino:  ed  un  altro  di  procedura  criminale, 
parimente  in  latino.  Quest’  ultimo  ebbe  varie  edi- 
zioni con  giunte  del  figlio  dell’  autore  Giovassi  CA- 
RUSO in.  a Palermo  nel  1706. 

CARUSO  (Gio.  Batta.),  storico,  affine  dei  prece- 
dente, n.  presso  Palermo  net  1675;  prima  studiò 
filosofia  e questa  lo  condusse  allo  scetticismo  ; pei 
consigli  di  iUabillon  che  ebbe  il  destro  di  visitare 
in  un  suo  viaggio  a Parigi , abbandonò  quegli  studj 
per  attendere  alla  storia.  Tornato  nella  sua  patria, 
avvantaggiandosi  dei  consìgli  dei  dotto  religioso, 
visitò  gli  archivi  c le  biblioteche  di  Sicilia  d’  onde 
trasse  preziosi  documenti,  e morì  nel  1724.  Abbiamo 
di  lui  : Memorie  storiche  detta  Sicilia , in  5 voi.  in 
fot.,  dei  quali  gli  ultimi  due  sono  postumi;  — Bi- 
biiotheca  historica  Sicilia  in  2 voi.  in  fol.  Che  è 
una  importantissima  collezione  degli  storici  della 
bassa  età  per  la  maggior  parte  inediti,  con  prefa- 
zioni e note.  Muratori  I’  ha  ristampata  ne'  suoi  re- 
rum  ilalicarum  Scriptores,  facendo  grandi  elogi  del 
Caruso. 

CARVAJAL  (Gio.  di)  , cardinale  spagnuolo  , vesco- 
vo di  Placenzia  , n.  a Truxillo  nell’  K'trcrnadura  nel 
sec.  XV  ; fu  successivamente  tidilor  di  rota  e gover- 
na tor  di  Roma  , e ricevette  la  porpora  dalle  ma- 
ni di  Pio  IV  nel  1116.  Klelto  legalo  in  varj  tem- 
pi in  Germania  ed  in  Boemia , ivi  si  diede  a coni- 
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ballerò  gli  errori  degli  ussiti  e fu  esposto  ai  loro 
risentimenti;  cooperò  ai  memorandi  trioni)  degli  e- 
serciti  cristiani  conseguili  nel  <466  sulle  insegne  di 
Maomello  II,  e morì  a limita  nel  1400. 

CARVAJAL  (Bruni arioso  di),  nipote  del  preceden- 
te, vescovo  di  Cartagine;  ebbe  il  cappello  cardina- 
lizio dalle  mani  di  papa  Alessandro  VI  nel  f inn. 
Eletto  da  Ferdinando  V ambasciadorc  in  Roma  , 
nel  Itili,  prese  le  parli  del  re  Luigi  MI  e dcl- 
1*  imperadore  Massimiliano  contro  papa  Giulio  II , 
e promosse  la  convocazione  del  concilili  di  Pisa , che 
si  dichiarò  contro  il  pontefice  ; questi  vendicossene 
Iraducendo  innanzi  ai  concilio  latcranensc  Carvajal, 
che  fu  scomunicalo  e dichiarato  indegno  della  por- 
pora. Dopo  la  morie  di  papa  Giulio , Garvajal  che 
si  era  ritiralo  a Lione  giudicò  poler  tornare  in  I- 
(alia,  ma  Leon  X lo  fece  arrestare  e condurre  a 
Civitavecchia.  F.gli  non  ricuperò  la  sua  libertà  se 
non  (piando  ebbe  impetrato  col  ginocchio  a terra  la 
remissione  della  colpa  clic  gli  si  apponeva  nel  con- 
cistoro tenuto  in  quell’anno  stesso  <313.  Ritornò  al- 
lora nelle  sue  dignità  ; ebbe  il  vescovado  di  Osti  , e 
morì  decano  del  sacro  collegio  nel  1523.  Abbiamo 
di  lui:  Discordi: — Omelie  : e Sermoni. 

GARVAJAL  (Lorenzo  GAL1ADEZ  di),  della  fami- 
glia dei  precedenti,  giureconsulto , n.  a Placenzia 
nel  1472  , in.  nel  1327;  fu  professore  di  giurispru- 
denza a Salamaiica  c consigliere  del  re  Ferdinando 
V e della  regina  Isabella.  Scrisse  molle  opere  che 
rimasero  mss.  ; • — alcune  Memorie  sulla  vita  di 
Ferdinando  e di  Isabella  : — varie  Considerazioni 
sulla  Storia  di  S/iagna  , sotto  il  titolo  di  Addizio- 
ni ai  baroni  illusivi  di  Ferdinando  Perez  di  Gu- 
smun  , con  una  Cita  di  Giovanni  re  di  Cas/iglia , 
della  quale  però  Carvajal  non  fu  autore,  ma  solo 
editore. 

CARVAJAL  (Francesco  di),  capitano  spagnuolo  , 
n.  sul  Unire  del  sec.  XV  ; si  fece  notare  nel  famoso 
sacco  di  Roma  del  <527;  militò  quindi  in  America, 
e cooperò  ai  buoni  successi  che  ottenne  Vaca  de 
Castro , governatore  del  Perù  . sotto  il  giovane  Alma- 
grò.  F.ssendosi  dato  alle  parli  di  Gonzales  Pizarro,  fu 
fallo  prigioniero  con  lui , quando  I’  esercito  lo  ab- 
bandonò nel  <348  , e condannalo  ad  essere  appeso 
come  traditore  del  suo  sovrano. 

CARVAJAL  (Gio.  di),  consanguineo  del  preceden- 
te; seguitò  come  lui  l’arringo  delle  armi,  e com- 
battè in  America.  Essendo  ufficiale  nella  provincia 
di  Venezuela  , quando  I’  Imperador  Carlo  V cesse  o 
più  presto  vendè  quel  territorio  alla  famiglia  Wel- 
ser  di  Augsburgo  a titolo  di  feudo  della  corona  di 
Spagna , fece  uccidere  il  secondo  governatore  man- 
dato da  questa  famiglia,  c falsificò  ledere  patenti 
nelle  quali  nominava  se  stesso  a quell’  ufficio.  Car- 
lo V informalo  di  tale  usurpazione,  spedi  colà  un 
nuovo  governatore  che  fu  Giovanni  Perez  di  Tolo- 
sa, il  quale  mandò  Garvajal  sulle  forche  nel  <346. 

CARVALHO  (Domenico)  , capitano  portoghese,  n. 
nel  sec.  XVI  da  un’antica  famiglia;  militò  con  ono- 
re nelle  Indie  Orienlali  ; adoperalo  dal  viceré  di  Goa 
in  varie  spedizioni  sulle  coste  del  golfo  di  Bengala, 
aveva  odenulo  varj  profitti  sugli  indiani  Mogori , e 
sulle  genti  del  viceré  di  Aracan , quando  un  princi- 
pe alleato  dei  portoghesi , e del  quale  a tal  (itolo 
reclamava  i soccorsi  , lo  diede  in  inano  allo  stesso 
re  di  Aracan  che  lo  fe’  morire  in  mezzo  ai  tormen- 
ti nel  <604. 

CARVALHO  (Antonio),  della  famiglia  del  prece- 
dente, n.  n Lisbona  nel  <300  ; professò  teologia  e 
filosofìa  ad  Lvora,  poscia  a Coimbra..  e inori  nel 


<630,  lasciando  coment!  latini  sulla  somma  di  S. 
Tommaso;  ed  un  discorso  (in  pori ogliese)  su  questo 
problema  : se  sia  convenevole  che  i predicatori  cen- 
surino i principi  e i ministri.  — (In  altro  gesuita 
CARVALHO  (Valentino)  , è cibilo  da  Filippo  Alcgam- 
be , come  autore  di  un  supplemento  olle  ledere  del- 
le missioni  del  Giappone  e della  China,  in  dado. 

CARVALHO  (LU1G1-A  lonzo)  , gesuita  spagnuolo, 
tu.  nel  <830 ; è autore  di  un’  arte,  poetica  in  idio- 
ma spagnuolo;  e di  un’  opera  intitolata:  Antichità 
c cose  memorabili  del  principato  delle  storie. 

CARVALHO  (Gio.  di),  gUireconsullo  portoghese; 
fu  professore  di  dirido  canonico  a Coimbra  nel  sec. 
XVII.  Abbiamo  un  (radalo:  De  quarta  falcidia  et 
legilima  ; ed  In  capitato  liuyimldi  de  Icslamenlis. 

CARVALHO  (Lorcnio-Perez);  è autore  di  un’ope- 
ra pubblicala  a Lisbona,  nel  <603,  sodo  il  titolo  di 
EnucUationes  ordinum  milifanum  Hispaniarum. 

CARVALHO  (Tristano  BARBOSA  y);  non  è nolo 
che  per  alcune  opere  ascetiche,  la  più  notabile  del- 
le quali  ha  per  titolo:  Mazzolino  dell’anima,  e giar- 
dino del  cielo . 

CARVALHO-V1LLA8BOAS  (Martino),  giureconsulto 
portoghese;  si  stabili  o Milano  verso  la  line  del  sec. 
XVI  , e vi  pubblicò  un  trattalo  che  ha  per  titolo  : 
Specchio  dei  principi  e dei  ministri. 

CARVALHO  (Antonio  MOfSEZ) , pubblicista  porto- 
ghese nel  sec.  XVII:  è autore  di  una  scrittura  inti- 
tolata: Francia  impegnala  con  Portogallo  nella  se- 
parazione di  Castiglia. 

CARVALHO  d’  Acosla  (Antonio),  ecclesiastico  por- 
toghese, n.  a Lisbona  nel  <630,  m.  nel  <713  ; ha 
lascialo  parecchi  (radali  di  astronomia  , cosmogra- 
fìa e geografìa  in  idioma  Ialino  e portoghese , il  più 
notabile  dei  quali  ha  per  titolo:  Corografia  porto- 
ghese e descrizione  topografica  dei  regno  di  Porto- 
gallo (Lisbona , <706  c 17 <2,  3 voi.  in  fob).  gue- 
st’ opera  assai  rara  in  Francia  , è curiosa  ed  istrut- 
tiva . e la  migliore  che  abbiamo  su  tal  materia. 

CARVALHO  de  Parada  (Antonio),  arciprete  e cu- 
stode degli  archivi  reali  di  Portogallo:  scrisse  un 
Trai lalo  sull'arte  di  regnare:  ed  una  Fila  del 
servo  di  Dio  Bartolommeo  d’  Acosla  tesoriere  eoe. 
E questo  è ludo  ciò  clic  i biografi  portoghesi  ci  ri- 
feriscono intorno  a quest’  uomo. 

CARVE  (Toumaso),  sacerdote,  n.  nella  contea  di 
Typperary  ili  Irlanda  sul  fluire  del  sec.  XVI  ; fu  li- 
mosiniere  dì  una  legione  posta  agli  stipendi  del- 
1’ impero;  in  tal  qualità  fu  a molte  imprese  della 
guerra  dei  30  anni , e pubblicò  il  racconto  di  quei 
casi  che  erano  passali  sodo  ai  suoi  occhi  intitolan- 
dolo: Itinerarium  ecc. , divisa  in  8 parti:  opera 
che  raramente  si  trova  completa.  A lui  dobbiamo 
ancora  Lyra  sire  anacephaleosis  hibernica  ecc.,  clic 
è un  saggio  sulla  origine , su  i costumi , sulle  leg- 
gi dei  popoli  dell’  Irlanda  , con  gli  annali  di  que- 
st' isola  dal  <<48  fino  al  <666.  Mori  prima  del  <664 
in  età  di  74  anni. 

GAR VER  (Giovanni)  , fondatore  di  una  colonia  nel- 
P America  settentrionale,  n.  sul  cadere  del  sec.  XVI; 
aveva  lasciato  la  patria  per  cagione  di  religione,  e 
s'  era  fermalo  a Leida  , quando  fu  mandato  a Lon- 
dra a line  di  trattare  1’  acquisto  di  un  terreno  in 
America  con  la  compagnia  di  Virginia.  Ottenne  let- 
tere patenti , c salpò  nel  <620  con  due  bastimenti  c 
<20  cotoni;  dopo  una  penosa  navigazione  approdò  so- 
pra un  litio  deserto  , e si  fermò  sopra  una  terra  cui 
diede  il  nome  di  Plymouth.  Resse  per  due  anni  quella 
colonia:  strinse  l rat  Ini  i coi  selvaggi  che  furono  man- 
tenuti per  ben  cinquanl’  anni  nel  loro  vigore,  c mo- 
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ri  nel  1(125.  La  sua  spada  si  mostra  ancora  a boston 
nel  gabinetto  della  società  storica  del  Massachus- 
«eit. 

CARVER  (Giocata),  n.  nel  1752  nel  Connecticut: 
abbandonò  lo  studio  della  medicina  per  entrare 
conte  alfiere  in  un  reggimento  di  Tanti  , c com- 
battè in  tutte  quelle  guerre  per  le  quali  gl*  inglesi 
restarono  signori  del  Canada.  Quando  Tu  fermala  la 
pace,  fece  disegno  di  visitare  le  parti  interne  del- 
l’America fino  all’Oceano  pacifico  . con  intendimen- 
to di  aprir  nuove  vie  al  commercio.  Parti  di  Boston 
nel  1766,  e ritornò  nell’ottobre  del  1768,  dopo 
aver  corso  più  di  2000  teglie,  e pose  in  ordine 
In  relazione  di  quel  suo  viaggio.  Quindi  passò  in  In- 
ghilterra , ma  non  vi  trovò  quelle  accoglienze  che 
meritava.  Poco  curalo  dal  governo,  nitro  non  rima- 
nevagli,  per  provvedere  ai  bisogni  della  propria  fa- 
miglia, che  il  miserevole  ufficio  di  scritturale  in  un 
botteghino  di  lotti.  Questa  tristissima  condizione  affie- 
voliva la  sua  sanila,  si  che  venne  a morie  nel  1780.  Il 
deplorabile  fine  di  quest’  uomo  benemerito  die’  luogo 
alla  fondazione  in  Londra  di  una  società  per  sovve- 
nire gli  uomini  di  lettere  infelici.  Il  racconto  dei 
viaggi  di  Carver,  stampalo  a Londra  nel  1744,  e 
nel  1780,  fu  tradotto  in  francese  da  Monlucla  sot- 
to il  titolo  di  Piaggio  nelle  parti  interne  dell’Ame- 
rica settentrionale  negli  anni  1766,  1767  e 1768; 
si  leggono  in  quell’  opera  curiosi  ragguagli  sulla 
geografia  di  quello  sterminalo  intese , c sui  costumi 
delle  nazioni  onde  è popolato.  Carver  è autore  al- 
tresi di  un  Trattalo  sulla  cultura  del  tabacco. 

CARVILIO-M ASSIRO  (Spurio)  , console  romano  con 
Papirio  Cursore  nell'anno  295  uv.  G.  C;  prese  Ami- 
terna,  dove  uccise  2800  uomini;  fece  4000  prigio- 
nieri, e s’impadronì  di  Ercolano  e di  altre  città. 
Queste  imprese  gli  fruttarono  gli  onori  del  trionfo. 

CARVILIO  , figlio  del  precedente;  sedè  come  lui 
nei  consolalo,  e fu  il  primo  romano  che  ripudiasse 
la  moglie  circa  l’a.  251  nv.  <:.  C.;  altri  attribuisco- 
no tal  novità  a Carvilio  Rnga  della  famiglia  slessa. 

CAKY  (Esrico),  n.  In  Aldeinhum  sul  finire  del  sec. 
XVI,  ni.  nel  1658;  ottenne  dal  re  Iacopo  I.°  il  li- 
toio di  visconte  di  Falkland , e fu  quindi  lord  de- 
putalo d’ Irlanda.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  del- 
l'infelice re  Odourdo  li  ; e due  Lettere  indirizzale 
a Iacopo  I e ni  duca  di  Buckingham. 

CARY  ( Roberto  ) , dotto  ecclesiaslico  inglese  , 
n.  nella  contea  di  Devon  nel  1616;  fu  curalo  a 
Portlemouth,  quindi  arcidiacono  di  Exeter,  e mori  nel 
1688.  Abbiamo  di  lui  un’allra  commendevole  opera  in- 
titolata: Patceologia  chronica  (cronologia  dell'  anti- 
chità). 

CARY’  (Felice),  archeologo,  n.  a Marsiglia  nel 
1699;  annunziò  fin  dalla  prima  eia  un  deliberalo 
amore  per  la  nuiuismalira  ; .illese  allo  sludio  della 
storia,  c si  compose  un  bel  gabinetto  di  medaglie.  Fu 
nominalo  nel  1751  corri>|Kindente  dell’  accademia 
delle  iscrizioni , e morì  nel  1751.  Le  sue  medaglie 
furono  acquistate  al  gabinetto  del  re  dall’  ab.  Bar- 
thclemy.  Abbiamo  di  lui  : Dissertazione  sulla  fon- 
dazione di  Marsiglia  ; — Istoria  dei  re  di  Tra- 
cia e del  Bosforo  Cimmerio , illustrata  colle  meda- 
glie (Parigi,  1762,  in  4.o  fig.,  rara).  Dicono  ubbia 
lascialo  parecchi  mss. 

CARVI.  (Giuseppe),  teologo  Inglese  non  conformi- 
sta, n.  a Londra  nel  1602;  ebbe  qualche  celebrità 
come  predicatore,  e gli  furono  commessi  da  Cromwcll 
vari  negoziati  nelle  guerre  civili.  Obbligato  a na- 
scondersi dopo  la  rislaurazione  del  1660.  visse  nel- 
la oscurità  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , c morì 
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a Londra  nel  1675.  Abbiamo  di  lui  un  Contento 
sopra  il  libro  di  Giobbe  , e vari  Sermoni. 

CARYL  (Ciò.),  lelteralo  inglese,  n.  nella  conica 
di  Sussex;  fu  segretario  della  regina  .Maria,  moglie 
di  Iacopo  11;  si  fece  notare  per  la  fede  che  serbò 
al  monarca;  lo  volle  seguitar  nell’  esiglio  e nc  ot- 
tenne il  lilolo  semplicemente  onorifico  di  baroli 
Hartford  , e conte  di  Caryl.  Stori  nel  1717.  Egli  fu 
legalo  di  grande  amicizia  al  celebre  ì*opc,  cui  die- 
de , secondo  che  dicono , la  idea  del  poema  del  t lic- 
cio rapito;  oltre  ad  alcune  poesie  inserite  in  varie 
raccolte, abbiamo  di  esso  una  traduzione  deWa/mi  di 
David, secondo  lu  Volgata; — una  tragedia:  La  Morie 
di  Biccartlo  HI  : ed  una  commedia  : Sir  Salomone. 

* CASA  (Gio.  della),  poeta  ed  oratore  eccellente, 
n.  in  Mugello  iti  Toscana  l’a.  1605,  in  qual  tempo 
peraltro  sono  insorti  motti  dubbj.  Studiò  prima  a 
Bologna  , poscia  a Firenze  ; entralo  negli  ordini  sa- 
cri, se  ne  nudò  subito  a Roma  per  fare  arcade  di 
onoranze  e fortuna;  nella  prima  sua  gioventù  menò 
vita  assai  scostumata  , c nemmeno  nell*  elà  matura  fu 
al  ludo  scevro  da’  vizi , che  però  non  gli  fecero  o- 
stacolo  ad  essere  unto  vescovo  di  Benevento;  ebbi; 
la  protezione  dei  cardinali  Farnesi , e da  Paolo  III 
fu  annidalo  oratore  al  senato  veneziano , per  tirar- 
lo In  lega  con  lu  S.  Sede  contro  Carlo  V , ed  al- 
lora fu  che  scrisse  quelle  due  orazioni  per  la 
lega  , vero  miracolo  dell’  eloquenza  italiana , ma  non 
fece  alcun  fruito  appresso  1 veneziani.  Mosse  una 
gran  persecuzione  a Pier  Paolo  Vergerlo  vescovo  di 
Capo  d*  Istria  , tentando  appiccargli  accusa  di  nova- 
tore in  fatto  di  dottrine  cattoliche:  questa  persecu- 
zione cui  dava  colore  1’  eresia  , pose  in  somma  gra- 
zia il  Casa  al  pontefice  Paolo  IV  intollerante  con- 
tro ogni  lontano  odore  di  eretica  pravità  , indul- 
gente ad  ogni  presente  enormezza  de’  suoi  nepo- 
ti . Il  Casi  , sodo  questo  pontefice  , fu  segreta- 
rio di  stalo  , ed  avrebbe  avuto  il  cappello  car- 
dinalizio se  la  morte  non  lo  avesse  giunto  nel  più 
bel  corso  delle  sue  cortigianesche  speranze  nel 
1561  (secondo  il  Casotti  scrittore  della  sua  vita). 
Dicono  eli*  ei  non  avesse  il  cappello  per  un  cerio 
suo  capitolo  dettato  ron  In  più  sozza  oscenità  negli 
unni  giovanili,  clic  s’ intitola  il  Forno , al  quale  se  ne 
vogliono  aggiungere  due  altri  di  simil  falla  : i lin- 
ci, e il  nome  di  Giovanni  ; ma  considerali  I tempi 
e H luogo  in  cui  visse  I’ autore,  non  ci  par  che 
questo  potesse  essere  debito  ostacolo  alla  sua  pro- 
mozione: Paolo  III  aveva  si  piene  le  orecchie  di 
certe  fjagatlelle  commesse  dal  suo  Pier  Luigi , che 
non  poteva  certo  curarsi  di  quelle  che  il  Casa  sol- 
tanto scriveva.  Sembra  adunque  più  vicino  al  vero 
quanto  afferma  il  Casotti,  ed  è,  che  il  pontefice  si  rite- 
nesse dal  dargli  il  eappeito  nella  prima  promozione  per 
mostrare  eli’ egli  non  si  lasciava  vincere  da  troppo 
privale  predilezioni;  d'altra  parie  è comune  pa- 
rere che  se  il  Casa  non  fosse  morto , alla  seconda 
elezione  avrebbe  vestilo  la  tanto  agognala  porpora. 
Fu  uomo  di  allegra  e splendida  vita,  sontuosissimo 
ne’  conviti  c vago  delle  squisite  vivande  ; benché 
prelc  c vescovo  amò  pcrdulnincnte  la  bella  venezia- 
na Elisabetta  Quirìni,  alla  quale  indirizzò  le  sue 
Bime , e noi  crediamo  che  una  delle  principali  ra- 
gioni della  eccellenza  del  suo  poetare  su  ludi  i suoi 
contemporanei , fosse  perchè  appunto  scriveva  men- 
tre veramente  sentiva  «lenirò  la  viva  fiammu  d'  a- 
more,  e non  se  la  fingeva  come  quell’ altra  noiosa 
schiera  di  petrarchisti,  che  freddamente  rintronò  lut- 
to quel  secolo  (ad  eccezione  di  pochi).  Si:  i versi 
del  Casa  son  veramente  grandi  . c non  vi  senti  lo 
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imilator  ilei  Petrarca  in  altro  che  lidia  vera  espres- 
sione degli  affetti.  Ma  che  diremo  della  sua  prosa?  Il 
Galateo  è cosi  celebre,  che  sarebbe  grave  fallo  per 
noi , studiosissimi  di  brevità,  il  farne  lunghe  pa- 
role: basterà  il  dire  che  in  quella  scrittura  il  Casa 
per  eleganza , per  purità , per  nitore  entrò  ili  gara 
collo  stesso  Boccaccio  , e forse  nella  chiarezza  del 
costrutto  lo  vinse.  Fa  seguilo  al  Galateo  un  altro 
suo  breve  frallafo  che  intitolò  degli  Uffici  comuni 
Ira  gli  amici  tuperiori  c inferiori,  scritto  original- 
mente in  buona  latinità , c poscia  da  lui  stesso  tra- 
dotto in  italiano.  Il  Casa  fn  somma  come  uomo  non 
fu  scevro  da 'molli  vizi,  ma  come  scrittore  andò 
mollo  vicino  alla  perfezione  , se  pure  tutta  non  l’ at- 
tinse, per  quanto  è consentilo  ai  mortali.  D’altre  sue 
minori  scritture  non  terremo  discorso.  Tulle  le  sue 
Opere  furono  raccolte  in  varie  edizioni , la  miglio- 
re delle  quali  è di  Venezia  del  1762,  in  3 voi.  in 
l.o  Con  buon  senno  però  ne  furono  esclusi  i tre  ca- 
pitoli osceni,  i quali  vanno  a stampa  con  le  opere 
del  Borni,  del  Mauro  ecc. 

CASABIANCA  (Luciano),  capitano  di  vascello  , n. 
in  Corsica  verso  il  1763;  aveva  gin  militato  non 
senza  lode  nella  regia  annata  navate,  quando  fu 
dello  deputalo  della  Corsica  presso  la  convenzione. 
Ivi  manifestò  moderate  opinioni , e quasi  non  d’ al- 
tro fu  sollecito  che  delle  cose  di  mare.  Dopo  la  ses- 
sione passò  al  consiglio  dei  cinquecento:  riprese 
quindi  le  armi,  ed  ebbe  il  comando  del  vascello 
!’  Oriente  nella  spedizione  d’  F.gitlo  , ma  fu  mor- 
to nella  giornata  di  Aboukir  il  di  f agosto  I7t)8. 

CASA  BIANCA  (Pietro-Francesco)  . consanguineo  del 
precedente  c tìglio  del  generai  corde  Casabianca,  pa- 
ri di  Francia,  n.  a Vescovato  in  Corsica  nel  I7H4; 
alunno  nella  scuola  di  artiglieria  di  Metz,  diventò 
capitano,  poi  aiutante  di  campo  del  generai  Masse- 
na,  indi  maggiore  u colonnello  del  51.®  reggimento 
di  fanteria  leggera;  si  segnalò  nelle  guerre  di  Ger- 
mania, di  Prussia,  di  Polonia  e di  Russia,  c morì 
nel  1012  per  una  grave  ferita  ricevuta  in  uno  dei 
combattimenti  in  cui  si  trovò  nell’  ultima  delle  no- 
tate guerre. 

CASABONA  (Giuseppe),  botanico,  n.  in  Fiandra  sul 
cominciare  del  scc.  XVI , m.  a Firenze  nel  1602 
in  olà  mollo  grave  : ebbe  il  titolo  di  botanico  di 
Francesco  de’  Medici  granduca  di  Toscana,  c fu  cu- 
stode dell’  orlo  botanico  di  Firenze.  Egli  aveva  fat- 
to un  viaggio  nell’  isolu  di  Creta . ove  aveva  osser- 
vato c raccolto  molte  pianto;  la  morie  lo  impedì 
dal  pubblicare  le  sue  osservazioni.  I mss.  e dise- 
gni di  esso , si  conservavano  ancora  nella  metà  del 
scc.  passalo. 

CASA-IRUJO  (il  marchese  don  Carlo-Maria-Mar- 
•risez  de) , ministro  spaglinolo , n.  a Carlagcna  nel 
1706;  in  età  di  20  anni  Tu  primo  segretario  di  le- 
gazione in  Olanda  , e indi  a poco  vi  rimase  come 
incaricato  d’  affari;  nel  1706  fu  eletto  ufficiai  d’am- 
basciata a Londra,  cd  ivi  applicatosi  allo  studio  del- 
la economia  politica,  tradusse  per  la  prima  volta 
in  spagnuolo  l’opera  di  Adamo  Sinilb:  negli  anni 
che  seguitarono  ebbe  varj  altri  uffici  di  stato,  e nel 
1706  trovatosi  ministro  plenipotenziario  negli  stati 
uniti  d*  America , scopri  c fece  cadere  a vólo  la 
famosa  congiura  del  senatore  americano  Blount  che 
di  accordo  con  I'  Inghilterra  apparecchiava  I’  assal- 
to alla  Liiiginnn  c alle  Floride;  nel  1808  tornò  in 
Spagna  , ma  per  la  rivoluzione  che  ivi  ardeva , fu 
obbligato  ad  approdare  in  Inghilterra;  nel  1812 
tornato  in  Spaglia,  fu  inalzato  alla  dignità  di  mi- 
nistro degli  affari  esteri;  nel  1821  fu  ministro  ple- 


nipotenziario a Parigi,  e mori  nel  1824.  Fu  studio- 
sissimo della  filosofia  del  diritto  e delle  lingue  an- 
tiche , e parlava  con  gran  facilità  la  maggior  parie 
delle  lingue  moderne. 

**  CASACCONI  (P.  Rea  virtù  so),  cappuccino  corso, 
che  mentre  I’  isola  di  Corsica  si  era  levala  per  la 
sua  indipendenza  contro  i genovesi , aveva  afferma- 
to esser  quella  guerra  legittima  e giusta;  fu  uno 
de’ più  zelanti  banditori  dell’ umor  patrio.  Benché 
vecchio  e invalido,  nelle  pubbliche  adunanze  pre- 
dicava con  gronde  ardore,  e nel  giorno  della  Penteco- 
ste facendo  allusione  alla  discesa  dello  Spirito  Santo 
nel  cenacolo  in  forma  di  lingue  di  fuoco:  « fuoco, 
»>  fuoco,  esclamò,  conviene  adoperare  contro  i geno- 
» vosi  ».  Nel  1731  quando  le  cose  dell’isola  furono 
volle  in  mina , aneli’  egli  fu  menalo  prigioniero  con 
altri  70,  nè  il  Botta,  che  fa  onorato  ricordo  di  lui,  ci 
narra  quando  e come  morisse. 

**  CASAGLIA  (Gì acoro  da),  n.  prima  della  me- 
tà del  sec.  XIII  nel  territorio  bolognese  nella  villa 
di  Cosagli»,  dalla  quale  trasse  il  cognome  : fu  mona- 
co cimine»  del  monastero  di  S.  Proculo.  Nel  1262 
scrisse  un  commento  cot  titolo:  Commentarius  in 
dccrelatem  de  stimma  Trinitate  et  Fide  Cathotica 
ad  Ol  toltomi  tn  diaconum  card  ina  lem  Sancii  Ha- 
driani , anno  J Urbani  IY.  Il  P.  Cchard  che  dà 
questa  notizia , dice  che  conservasi  in  Parigi  in  un 
Codice  iiis.  delia  scuola  di  Navurra.  Ebbe  assai  lun- 
ga vita,  e mori  dopo  il  1286. 

CASAL  (Gispt.ro),  monaco  agostiniano,  n.  a Lei- 
ria nel  sec.  XVI;  fu  il  primo  a professare  la  teolo- 
gia in  Coimhra  circa  il  1612;  fu  consigliere  e con- 
fessore del  re  Giovanni  IH  suo  discepolo:  sedè  nel 
concilio  di  Trenlo  , c inori  vescovo  dì  Coimbra  nel 
1676;  fra  le  sue  opere  si  nolano  le  seguenti:  De  ju- 
stificatione  haitiani  generis;  — Ariamola  Christia- 
na : — De  cerna  : — De  usu  calicis. 

CASAL  (G aspiro) , medico,  n.  a Oviedo  nel  iboi, 
m.  a Madrid  nel  I7»s»;  è autore  di  una  Storia 
naturale  del  principato  delle  Asturie. 

CASALI  (Ubertino  de’),  frale  minore,  n.  in  Italia 
nel  sec.  XIV  ; è mollo  nolo  ai  bibliofili  per  un*  o- 
pera  rara  al  paro  che  singolare,  nella  quale  per  la 
smania  di  dar  luslro  al  suo  ordine,  si  cacciò  in  festa  di 
provare  che  II  primo  fondatore  di  esso  fosse  proprio  G. 
C.  Quest’opera  intitolala:  Arbor  ville  Cruci firoe  Je- 
su;  fu  stampata  a Venezia  nel  I486  in  fol.  piccolo. 

CASALI  (Vincenzo)  , n.  in  Bologna  verso  la 
mela  del  sec.  XVI,  ebbe  la  laurea  in  gius  civile  e 
canonico.  Nel  1671  se  ne  andò  a Roma  ed  ollcnnc  un 
canonicato  in  S.  Pietro  , quindi  fu  fallo  protonola- 
rio  apostolico,  poi  governatore  della  sanla  Casa  dì  Lo- 
reto , e finalmente  vescovo  di  Populonia  e Mas- 
sa , consegnalo  dal  card.  Antonio  Facchinetti  che 
poi  fu  papa  col  nome  d’  fnnoccnzo  IX.  Mori  in  Ro- 
ma I’n.  1602. 

**  CASALI  (Gregorio),  n.  in  Bologna  I*  a.  1632 
di  famiglia  senatoria.  Fu  aggregato  alla  sacra  scuo- 
la dei  confortatori;  mentre  era  discepolo,  vi  recitò 
la  Orazione  panegirica  nella  solennità  della  festa 
della  decollazione  di  S.  Giovanni  /lanista  'proiet- 
tore di  della  scuola;  poi  ne  divenne  maestro.  Col- 
tivò la  poesia  , e fu  uno  dei  primi  fondatori  della 
Colonia  Renia  di  Arcadia.  Morì  nel  febbraio  del  1718. 
Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  per  entro  alle  diverse 
raccolte  di  quel  tempo. 

CASALI  (Battista),  poeta  latino,  n.  a Roma  nel 
scc.  XV!  ; ebbe  il  carico  dal  papa  e da  Enrico  Vili 
re  d’  Inghilterra  di  molli  importanti  negozi. 

CASALI  (Gregorio),  fratello  del  precedente;  fu 
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creato  cavaliere  da  Enrico  Vili , cd  eletto  suo  am- 
basciatore in  Roma.  Cotlivò  anche  le  buone  ledere, 
ed  abbiamo  di  lui  tcllere , e rime  in  \urie  raccol- 
te; ina  il  fratei  suo  che  è citato  come  uno  dei  mi- 
gliori poeti  Ialini  del  suo  secolo  , non  ha  lasciato 
neppure  un  solo  componimento  tra  i Carmina  iltu- 
strium  poeta  rum  ita  lutimi . 

CASALI  ( Gio.  Batt.  ),  dotto  archeologo  romano 
del  sec.  XVII  ; scrisse  : De  profani s et  sacris  vclcrum 
rii  Unix  ; — De  vcleribus  sacri*  chrislianorutn  riti- 
bus ; — De  urbis  ac  romani  olim  imperli  splendore ; 
— parecchie  dissertazioni  inserite  nel  Thesaurus 
antiquilatum  del  Gronovio. 

* * CASALI  (Gii'scrrs),  della  famiglia  dei  prece- 
denti, n.  a Roma  nel  <714;  fu  aneti*  egli  numisma- 
tico cd  archeologo  j ed  essendo  possessore  di  am- 
plissime facoltà,  fece  preziose  raccolte  di  medaglie, 
di  libri  e di  mss.,  e protesse  a più  potere  le  arti  e 
I giovani  artisti.  Appartenne  all’  ordine  della  prela- 
tura, e morì  a Roma  nel  17B7.  Abbiamo  di  lui  i se- 
guenti opuscoli  commcndevoli  per  preziose  notizie 
c per  sana  critica,  c sono:  De  duobtis  lacadcmo- 
niorum  nummi s eoe.  ; — Lettera  sopra  un’  antica 
terra  colta  trovata  in  Puleslrina  net  1703;  — Co- 
niectura  de  numtuiculis  prìresa  imcriptis  ccc. 

**  CASALI  BEA  TI  VOGLIO  PALEOTT1,  (conte  GRB- 
gorio-Filippo-Maria)  , nacque  in  Bologna  I* za.  1721. — 
La  sua  famiglia  tenne  la  signoria  di  Corlona  nei 
sec.  XIV  c XV  e le  fu  lolla  da  Ladislao  re  di  Na- 
poli. Dopo  fermò  il  suo  domicilio  a Bologna , e nel 
4322  da  Adriano  VI,  fu  ascritta  Ira  le  patrizie  se- 
natorie.— Il  nostro  Casali  ebbe  in  Parma  la  sua  pri- 
ma educazione;  attese  in  prima  alla  giurispruden- 
za , e poi  la  lasciò,  innamoratosi  negli  studi  delle  ma- 
tematiche , e nelle  bellezze  della  poesia.  1 primi  frut- 
ti de’ suoi  sludii,  furono  V Alleane y favola  bosche- 
reccia , e la  dissertazione  sopra  una  pietra  di  nuo- 
vo genere  che  aveva  P aspetto  di  un  fungo  trovalo 
in  uno  scavo  delle  campagne  di  Bologna.  Tu  il  Ca- 
sati nel  1730  innalzalo  alla  cattedra  di  architettu- 
ra militare  nel  bolognese  istituto,  dove  ei  dimostrò 
quanto  valesse  nelle  matematiche:  vi  stette  solo  ti- 
no al  1770,  ma  poi  avanzandosi  nell’ età  chiese  un 
coadiutore.  Fu  il  Casali  del  numero  degli  accademi- 
ci benedettini , accademia  dolala  da  Benedetto  \IV, 
ed  annualmente  vi  lesse  qualche  sua  dissertazione. 
Successe  a Giampietro  Zanolli  nel  segretariato  del- 
P accademia  Clementina  nel  1730,  c vi  si  manten- 
ne onoratamente  tino  al  1764  che  fu  fallo  senatore 
in  patria  per  breve  pontifìcio  di  Clemente  XIII.  Le 
stravaganze  di  un  uomo , preposto  dal  governo  del- 
la repubblica  ilaliana  alla  direzione  della  pubbli- 
ca istruzione  nella  bolognese  università,  dove  es- 
so Casali  era  rettore,  gli  cagionò  gravissimo  affan- 
no che  lo  trasse  al  sepolcro  nel  1802. 

CASALINA  (Lucia),  pittrice,  naia  a Bologna  nel 
1077  ; fu  moglie  di  Felice  Torcili  (V.  questo  nome) 
uno  dei  migliori  pittori  di  quel  tempo  ; compose  un 
cerio  numero  di  quadri  che  veggonsi  in  varie  chie- 
se bolognesi , ed  in  particolare  nel  convento  dei 
celestini.  Il  suo  ritratto  dipinto  dalla  stessa  sua  ma- 
no , le  fu  dimandalo  dal  granduca  di  Toscana  per 
esser  posto  con  quegli  dei  più  celebri  pittori  nella 
galleria  di  Firenze.  Ella  mori  nel  1762. 

CASALS  (Gi  gliclmo-Pietro  ) , trovatore  del  sec. 
XIII , che  credesi  originarlo  di  Narbona  ; ha  lascialo 
alcune  poesie  amatorie;  dodici  di  queste,  dettale  in 
stile  poco  naturale  c decente,  fanno  parte  del  MSS. 
della  biblioteca  del  re. 

CASANATE  (Marco-Amohio-A llec.ro)  , frale  carme- 


litano, n.  a Turragona  nel  1800,  in.  nel  1638;  ha 
lasciato  0 voi.  di  sermoni  ed  alcune  opere  asce- 
tiche , delle  quali  altre  non  citeremo  che  quella 
intitolala:  Parodisti s cannelitici  decori s ecc.  , che 
è una  specie  di  bibliolcra  dei  carmelitani , celebri 
per  la  loro  piclà  e pei  loro  scrini  ; è però  poco  sti- 
mala e meritò  le  censure  della  Sorbona. 

CASANATE  (Girolamo),  cardinale,  n.  a Napoli  nel 
1620;  da  prima  tenne  l’arringo  del  foro,  ma  fallo 
un  viaggio  in  Koma  si  deliberò,  pei  conforti  del 
cardinale  Gio.  Ball.  Panfìli  a entrar  negli  ordini 
sacri.  Questo  stesso  cardinale  asceso  al  papato  sullo 
il  nome  di  Innocenzio  X,  nominò  Casanale  suo  cu- 
mcrier  segreto  e gli  diede  il  governo  di  alcune  cil- 
là.  Succedette  Altieri  nella  cattedra  di  S.  Piero  col 
nome  di  Clemente  X c lo  crei»  cardinale  nel  1673, 
quindi  da  Innocenzio  XII  fu  fallo  bibliotecario  della 
Val  icona  nel  1693.  Mori  nel  1700,  lasciando  ai  dome- 
nicani del  convento  della  Minerva  la  sua  biblioteca, 
con  obbligo  che  fosse  disposta  a pubblica  comodità , 
assegnandole  una  rendita  di  4»oo  scudi  romani  per 
poterla  conservare,  e perchè  avesse  due  bibliotecari 
e due  pmfessori.il  P.  Audiffredi,  uno  dei  conserva- 
tori  della  medesima,  pubblicò  dal  1761  al  1788  , 4 
voi.  in  fol.  del  catalogo  di  essa,  disposto  per  Onli- 
ne alfabetico  dei  nomi  degli  autori  c dei  titoli  delle 
opere  anonime.  Ma  sventuratamente  il  4.*o  voi.  si 
compie  alla  lettera  J. 

#•  CASANI  ( Pietro  ).  In  Lucca  ebbe  i natali. 
Ben  istruito  nelle  belle  lettere  e nelle  scienze  filo- 
sofiche, vestì  I*  abito  dei  CC.  R.  R.  Malritani.  Asso- 
ciatosi per  poco  questo  istituto  con  I’  allora  na- 
scente delle  Scuole  Pie,  Piclro  ernie  meglio,  quan- 
do I Malrilnni  abbandonarono  il  Calasanzio  , rima- 
nersi con  quest’  ultimo.  Dal  Calasanzio  egli  per  il 
primo  ebbe  l’abito  delle  Scuole  Pie;  col  Calasanzio 
sciolse  i voli  solenni  a Dio , e col  Calasanzio  pati 
ogni  genere  di  persecuzione  dai  nemici  del  novello 
istituto.  Morto  in  Boni»  nel  1647,  prevenne  il  suo 
S.  Padre  nel  regno  dei  giusti.  Se  ne  impresero  i 
processi  per  la  beatificazione . ina  siccome  le  cure 
dei  figli  «lei  Calasanzio  si  volsero  tulle  alla  canoniz- 
zazione dei  loro  padre,  Pietro  Casani  reslò  venerabile. 

CASANOVA  (Marco- Artorio)  , jiocLi  Ialino  del  sec. 
XVI , n.  a Mantova  ; caldo  parleggialore  dei  Colon- 
ncsi,  fulminò  contro  papa  Clemente  VII  vari  epi- 
grammi assai  mordaci,  nel  tempo  delle  quislioni 
che  si  accesero  Ira  il  pontefice  e quella  famiglia. 
Arrestato  e dannato  a morte,  il  papa  gli  fece  grazia, 
ma  egli  cadde  in  tale  stremo  di  povertà  clic  fu  ri- 
dotto a mendicare  la  vita,  e mori  per  la  pestilen- 
za che  desolava  Roma  nell’  a.  1327.  Egli  riusciva 
veramente  eccellente  nella  maniera  epigrammatica. 
Nelle  raccolte  di  quel  tempo  si  trovano  sparse  le 
sue  poesie , che  furono  poscia  riunite  in  gran  parte 
tra  le  DelicitB  poetarum  italorum. 

##  CASANOVA  (Paolo)  , bolognese;  fu  dui  padre 
mandalo  a Roma  a fare  i suoi  sludii , c nel  1371 
prese  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi.  Ritorna- 
lo in  patria  consegui  un  canonicato  in  S.  Petronio, 
c nel  1U8U  fu  crealo  prntonotario  apostolico.  Nel 
1613  rinunziò  il  canonicato,  e I*  anno  seguente  mo- 
ri. Scrisse  la  Vita  delta  Beala  Caterina  da  Bologna , 
che  lasciò  alle  monache  del  Corpo  di  Cristo. 

CASANOVA  (Artomo)  , genovese  , n.  nel  secolo 
XVI  ; si  è fallo  celebre  per  la  sua  filiale  divozione. 
Il  padre  suo  Leonardo  Casanova  uno  dei  parleggian- 
ti  del  Sainpicro,  eroe  della  Corsica,  (V.  questo  nome), 
essendo  stalo  fallo  prigioniero,  Antonio,  atterrilo  pen- 
sando al  fine  die  preparavasi  all’autore  dei  suoi  gior- 
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ni , prende  vesti  femminili,  Introducasi  nella  prigio- 
ne, portami*)  in  un  costellino  qualche  cibo  di  prima 
necessità.  Bade  in  fretta  la  barba  al  padre , gli  met- 
te indosso  le  vesti  di  donna  . gli  dà  tutti  i necessa- 
ri indizi  per  la  sua  fuga  ed  in  fatto  lo  salva.  1 ge- 
novesi non  ebbero  vergogna  di  condannare  questo 
virtuoso  figliuolo  ad  essere  appeso  e per  un  raffi- 
namento di  crudeltà  , gli  fecero  sopportare  la  inde- 
gna pena  attaccandolo  a una  delle  finestre  del  ca- 
stello di  Fiani  , patrimonio  de*  suoi  antenati  c luogo 
ove  «‘gli  aveva  sortilo  i natali.  11  castello  fu  poscia 
distrutto,  e quanto  v’ era  dentro  messo  in  fiamme. 
Leonardo  per  vendicarti  lo  scempio  del  suo  figliuolo, 
sì  congiunse  ad  Alfonso  Ornano  . tiglio  del  Sani  pierò, 
ed  amendue  corsero  e devastarono  il  territorio  ge- 
novese per  due  anni  continui. 

CASANOVA  (Gio.-Giacomo),  avventuriere  , il  cui 
nome  si  rimarrebbe  tuttora  oscuro  se  non  fossero 
te  sue  Memorie , libro  romanzesco  e licenzioso  pub- 
blicato di  recente;  fu  nato  nel  1728  a Venezia  da  un 
commediante;  compiè  I*  suoi  studi  nell'università 
di  Padova . e fece  rapidi  profitti  nelle  lingue  anti- 
che , nel  diritto  c nella  teologia.  Ammesso  all’  età 
di  anni  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia, 
poco  stette  ad  esserne  escluso  per  suoi  trascorsi  gio- 
vanili ; gli  rimasero  però  alcuni  protettori  che  gli 
fecero  avere  il  grado  di  ufficiale  in  un  reggimento 
di  fanti  a Corfù.  Non  potè  affarsi  alla  disciplina  mi- 
litare, onde  fu  cacciato  da  quel  reggimento  come 
prima  era  sialo  espulso  dal  seminario , e tornalo  a 
Venezia,  per  qualche  tempo  sostenne  la  vita  coi  mo- 
llici guadagni  clic  ritraeva  dal  sonare  il  violino  in 
un  teatro.  Dopo  aver  vagato  per  le  principali  città 
d*  Italia  volle  fare  una  corsa  in  Francia  spiegando 
per  ogni  dove  un  lusso  al  quale  non  polca  soppe- 
rire che  coi  guadagni  del  giuoco , che  senza  dubbio 
non  erano  i più  leciti , onde  finalmente  incappò 
nelle  famose  prigioni  di  Venezia  chiamate  i Piombi. 
Pieno  d*  ardire  e sempre  felice  nelle  sue  imprese 
gli  venne  fatto  di  fuggire  da  quelle  carceri  nel  1787 
e tornossene  a Parigi , dove , se  si  dee  credere  n 
quanto  dicono , si  legò  in  amicizia  coi  più  cospi- 
cui letterati , ninno  dei  quali  ha  però  fatto  parola 
di  lui;  fu  come  diplomatico  subalterno  addetto  al- 
I’  ufficio  del  duca  di  Choiseul , a quel  tempo  primo 
ministro,  che  gli  affidò  varj  negozi  importanti,  da 
costui  ottimamente  espediti.  Ma  non  potendo  star  fer- 
mo ili  un  luogo  non  tardò  a ripigliar  la  sua  vita 
errante , e passò  nel  settentrione  dell’  Europa.  A 
Berlino  il  gran  Federigo  era  pronto  a dargli  un  po- 
sto di  maestro  in  una  scuola  militare , ma  egli  im- 
provvisamente lascia  la  Prussia  ed  avviasi  a Pietro- 
burgo, d'onde  ia  imperatrice  Caterina,  che  già  po- 
neva mente  alla  spartizione  della  Polonia , tnandollo 
a Varsavia  per  preparare  gli  animi  alla  sommissio- 
ne. Un  duello  avuto  col  gran  generale  Brnnickv  lo 
costrinse  a prender  la  fuga,  e messo  al  bando  dal- 
1’  Europa  non  sapeva  ove  più  trovare  imi  asilo.  Ma 
ad  uomini  come  lui  gli  spedimi i non  vengono  mai 
meno.  Egli  ferirsi  autore  e pubblicò  la  confutazione 
del  Governo  veneziano  di  Anicini  de  la  lloussave, 
e quest’  opera  (che  nessuno  conosce)  piacque  tan- 
to ii  Venezia  che  il  profugo  dai  Piombi  non  pure 
trovò  grazia  at  cospetto  di  quel  formidabile  tribu- 
nale degii  inquisitori,  ma  fu  anche  accollo  con  le 
maggiori  onoranze  da’  suoi  concilladini.  Frattanto 
volle  tornare  di  nuovo  a Parigi , asilo  di  luttiquan- 
ti  i ciarlatani  clic  vanno  pel  mondo  ; ivi  precorse 
di  poco  tempo  il  famoso  Cagliostro,  avventuriere  co- 
me lui,  che  aveva  conosciuto  in  Provenza,  ili  ca- 


sa del  marchese  d’  Argens  ex-consigliere  di  Fe- 
derigo. Egli  però  non  lo  volle  aspettare  e lasciò 
Parigi  nel  <782  col  conledi  Waldstein , per  andare 
nel  castello  di  Duo  in  Boemia.  Ivi  mori  nel  <803. 
Egli  aveva  dimandalo  i sacramenti  della  chiesa  e 
dopo  averli  ricevuti  alzando  la  voce  disse:  « Gran 
» Dio,  e voi  che  siete  testimoni  della  mia  morte, 
» vissi  come  filosofo  e muoio  come  cristiano  ».  Le 
sue  memorie  che  si  compiono  nel  1782  furono  pub- 
blicale sul  ms.  originale  a Parigi  nel  1380,  in  8 
voi.  in  u.v°  È 0|>era,  però  leggera  e contraria  ai 
buoni  costumi. 

CASANOVA  (Francesco)  . piltore , fratello  del  pre- 
cederne, n.  nel  1730;  dopo  avere  compiuto  lo  slu- 
dio  dell’  arie  in  Italia  ed  in  Fiandra , venne  a fer- 
mar sua  stanza  a Parigi  e fu  socio  dell’  accademia 
di  pittura  nel  <783.  I suoi  quadri  più  notabili  e 
forse  gli  ultimi  clic  egli  abbia  dipinto  in  Francia, 
sono  quelli  che,  fatti  per  decorare  il  nuovo  palaz- 
zo Borbone,  rappresentavano  le  villorie  del  gran 
Condè.  Casanova  avuto  il  carico  poscia  da  Cate- 
rina li  di  dipingere  le  conquiste  dei  russi  con- 
tro i turchi,  passò  a Vienna  ove  esegui  quei  lavori. 
Lo  splendor  del  suo  ingegno  lo  fe’  ricevere  nella 
dimestichezza  delle  genti  di  maggior  grado,  le  qua- 
li erano  forte  maravigliale  de’  suol  delti  arguti.  Un 
giorno  sedendo  a mensa  del  principe  Kaunils,  ve- 
nuto il  discorso  sopra  a Rubens  ed  al  suo  duplice 
ingegno  come  piltore  e come  uomo  di  stalo,  uno 
dei  convitali  disse:  « Rubens  era  dunque  un  am- 
» bascialorc  che  si  dilettava  di  dipingere? — Vostra 
» eccellenza  s’  inganna  . ripigliò  Casanova , era  un 
» pittore  che  dilettavasi  far  I’  ambasciatore  ».  Era 
inteso  ad  un  gran  quadro  che  doveva  rappresentare 
la  inaugurazione  della  chiesa  degl'  Invalidi  falla  da 
Luigi  A IP,  quando  fu  assalilo  dalla  infermità  che 
lo  condusse  a morie  nel  1808  a Brulli  nei  dintorni 
di  Vienna. 

**  CASANOVA  (Fiasceko*8avuio  delia  VALLE, 
marchese  di);  nacque  in  Napoli  nel  <708  e gli  fu 
padre  il  chiarissimo  scrittore  tragico  Cesare  della 
Valle  duca  di  Ycntignano.  Fancesco  Saverio,  nel 
<828,  pubblicò  un  poema  in  terza  rima  intitolato: 
Claudina , giovine  milanese,  il  cui  frenetico  suici- 
dio e quello  del  suo  amatore,  andavano  allora  per 
le  bocche  di  tutti.  Non  dimostrò  in  questo  componi- 
mento mollo  ponderato  consiglio  ed  eleganza  , del 
che  accortosi,  andò  in  seguilo  migliorando  In  sua 
maniera  di  verseggiare.  Scrisse  due  tragedie  roman- 
tiche: Carlo  di  Maor , tolta  dai  briganti  di  Schil- 
ler, e Adeh  oldo , tolta  dalla  storia  inglese  del  IX 
secolo.  Altre  quattro  tragedie  abbiamo  di  lui  dal  <829 
al  <833.  che  gli  assicurarono  miglior  rinomanza;  e 
sono  : Stefano  duca  di  Napoli  : — La  morie  del 
re  Manfredi:  — Giovannu  Prima:  c Carlo  di  Du- 
razzo  ullinio  suo  tragico  lavoro. La  sera  del  20  marzo 
<858  . aduna  vasi  un' accademia  poetica  per  piangere 
la  morte  e celebrare  le  virtù  sue. 

CASA  REGI  (Gto.  Bartolommeo  Stanislao),  n.  a Ge- 
nova nel  1878;  studiò  a Roma  ove  strinse  amicizia 
con  Mcnziui  e con  gli  all  ri  letterati  che  eran  colà, 
e fu  ricevuto  fra  gii  arcadi,  dei  quali  poscia  fondò 
una  colonia  in  Genova  ; nominato  ministro  della 
repubblica  a Parigi  tenne  con  molto  onore  quella 
dignità , e fu  poscia  mandato  presso  la  santa  scile 
c presso  ii  gran  duca  di  Toscana.  Cosimo  HI  lo  creò 
professore  di  filosofia  a Firenze;  sedè  in  questa  cat- 
tedra per  20  anni  con  lustro  sempre  crescente , e 
mori  nel  <753.  L’  Accademia  fiorentina  e quella 
della  Crusca  lo  ebbero  tra  loro  soci.  Pubblicò  una 
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versione  Italiana  in  versi  sciolti  del  poema  del  San- 
nazzaro  De  Parlu  Firginis ; — Sonetti  e canzoni: 
e una  versione  pure  in  versi  sciolti  dei  Procerbi  di 
Salomone. — GiusvK'LoKLno-llAiiA  suo  fratello,  giu- 
reconsulto . scrisse  alcune  opere  di  giurisprudenza 
poco  notabili. 

CASARI  (Lazzaro)  . scultore  italiano  n.  a Bologna 
presso  al  iòni»:  lavorò  negli  ornamenti  dell*  aliar 
maggiore  «Iella  chiesa  di  S.  Francesco  di  questa  città 
c lasciò  alcune  statue  e bossi  rilievi  mollo  stimati. 

**  CASAROTTI  (Ilario)  , n.  in  Verona  l*a.  1772; 
vesti  |*  abito  dei  cheriei  regolari  somascbl,  c giun- 
to all’anno  SI. ino  vi  professò.  Fu  mandalo  dal 
superiori  ad  insegnare  rettorie»  In  Padova  , do- 
ve avevano  un  collegio  reputalo.  È suo  la\oro  la 
bella  ed  utile  edizione  del  poema  dello  Spolverini 
La  coltivazione  del  /Uso,  stampala  tu  Padova  coi 
tipi  del  seminario  l’anno  fu  io;  e molto  stimate  so- 
no le  noie  che  egli  vi  ha  fallo.  Fascialo  stali  sop- 
pressi nel  1810  gli  ordini  regolari,  il  Casarottl  si 
ricondusse  a Verona , ed  insegnò  belle  lettere  nel 
Liceo  Convitto , chiamatovi  dal  governo  austriaco. 
Pubblicò  nel  fUts  11  Trattato  sopra  la  natura  e 
V uso  dei  dittonghi  italiani , aurea  operetta  , e di- 
remo anche  importante.  Le  poesie  bibliche  che  pub- 
blicò nel  1817  in  Verona,  il  manifestarono  vero  e 
nobile  poeta.  Invitato  da  alcuni  de’  suoi  confratelli 
che  in  Como  attendevano  alla  educazione  de’ giova- 
ni, a voler  continuare  nell’esercizio  di  precettore 
che  aveva  tenuto  in  Padova,  vi  acconsenti,  e ri- 
nunziò  a questo  fine  la  cattedra  del  liceo  di  Vero- 
na. Stampò  certe  lellerc  che  s*  intitolano  d’  uno  zio 
a suo  nipote,  nelle  quali  (ralla  argomenti  di  lette- 
ratura con  frequenti  richiami  alla  morale:  compose 
alcune  fu voletle  cosi  delle  Esopiane  ad  imitazione 
di  quelle  d’  Esopo,  volgarizzale  per  uno  da  Siena, 
alle  quali  è premesso  un  trallatello  sulla  natura  dì 
tali  componimenti.  Più  tardi  dello  anche  una  hreve 
Fila  di  Esopo;  raccolse  in  due. libretti,  al  modo  so- 
praddetto, degli  aforismi  ; molle  acute  osservazioni 
circa  il  viver  socievole  e savi  insegnamenti  di  pra- 
tica filosofia.  Nel  1820  si  trasferì  in  Milano  come 
professore  nel  Ginnasio  Convitto  Calchi-Taeggi  in- 
vitatovi dall’  amministrazione  deputala  alla  soprain- 
teudenzu  di  quel  Ginnasio.  In  quell’  anno  pubblicò 
in  Como  un’  Orazione  per  le  solenni  eser/uie  falle 
« monsignore  Carlo  Rovelli  vescovo  di  guella  cit- 
iti. Compose  cinque  orazioni , sopra  Gesù  Cristo , 
un’  altra  per  la  Fisilazione  di  Maria  F ergine;  un 
altra  per  San  Catniiero  vescovo  di  Milano  e marti- 
re; un’  altra  per  Sant’ Abbondio  vescovo  c protetto- 
re di  Como  , e un  panegirico  sopra  l’ Annunziazio- 
ne.  Tradusse  negli  ultimi  anni  suoi  molle  delle  pre- 
diche del  Cambacèros.  Morì  il  di  7 maggio  del  1834 
in  una  sua  casella  dove  si  era  ritirato  per  vivervi 
tranquillo  dopo  aver  lascialo  ogni  maniera  d’ inse- 
gna inculo. 

CASAS  (Bartolommeo  «le  I.as) , celebre  prelato  spn- 
gnunlo,  n.  a Siviglia  nel  1174,  «li  nobile  famiglia; 
nella  età  di  anni  19  seguitò  il  padre  suo  clic  fu  uno 
«lei  compagni  di  Cristoforo  Colombo  nella  naviga- 
zionc  alla  scoperta  del  nuovo  mondo.  Tornalo  in 
(spaglia  si  rendè  domenicano,  a line  di  poter  (or- 
nare come  missionario  in  America.  Ivi  fu  udito 
predicare  nel  tempo  mi  llesimo  il  vangelo  ai  popoli 
soggiogali  c la  carità  evangelica  ai  loro  oppresso- 
ri. 1 suoi  sforzi  ebbero  poco  buona  ventura  ; ma 
«•gli  non  perciò  difese  con  meno  zelo  i diritli  «le- 
gli  infelici  neofiti  per  aiuto  dei  quali  corse  dal- 
l’ America  in  Europa  e da  Europa  in  America  più 


volte.  La  narrazione  circi  fece  a Carlo  V delle  cru- 
deltà esercitate  verso  gl’  indiani , mosse  il  cuore  di 
quel  monarca . Severissimi  decreti  furono  sanciti , 
contro  i loro  persecutori,  ma  non  vennero  però  messi 
in  pratica.  Net  tempo  stesso  Sepulveda  pubblicò  un’o- 
pera intitolata:  Democratcs  xccundus,  scu  de  jutlis 
belli  casis  ecc. , nella  quale  sosteneva,  non  come  fu 
detto,  clic  gli  spagnuoli  avevano  il  diritto  di  ester- 
mioare  gl’ indiani,  ma  «rimpadronirsi  delle,  loro  (erre, 
perciocché  era  il  loro  Une  quello  di  portarvi  la  luce 
dell’  evangclo  e I benellcj  della  civiltà.  Quest’  ope- 
ra non  fu  stampala,  ma  ne  circolarono  alcune  co- 
pie in  (spaglia , c Las  Casa*  provocò  una  conferenza 
pubblica  , In  quale  , come  ciascuno  di  leggieri  potrà 
immaginare, lasciò  l’uno  c l’altro  avversario  nella  pro- 
pria opinione.  Fu  continualo  a fare  strage  dei  miseri 
indiani,  e«l  a stivarli  nelle  miniere.  Si  fa  montare 
lino  a 18,000,000  il  numero  di  coloro  che  morirono 
nel  corso  di  dieci  anni. L’amore  che  Las  Gasa*  portava 
agli  indiani  ha  dato  luogo, secondo  la  testimonianza  del- 
lo storico  Errerà,  ad  una  grave  accusa  contro  l’apo- 
stolo dell’  umanità  . cd  è quella  di  avere  egli  mede- 
simo consiglialo  agli  spagnuoli  la  tratta  dei  negri , a 
line  di  sustiluire  questi  schiavi  agli  indiani  nel  la- 
voro delle  colonie.  Tale  imputazione  fu  confulata  da 
Crégoire  nella  sua  Apologia  di  La*  Casa s ecc.  Dopo 
aver  vissuto  80  anni  nel  nuovo  mondo  ove  fu  eletto 
vescovo  di  Chiapa  del  Messicu  , rinunziò  a quel  seg- 
gio , tornò  nella  sua  patria  nel  1881,  e mori  a Ma- 
drid nel  1860.  Abbiamo  di  lui:  Brevissima  rela- 
zione della  distruzione  dell * India,  che  è una  rispo- 
sai allo  scritto  di  Sepulvedu  citato  di  sopra,  fu  tra- 
dotta in  Ialino  sodo  il  titolo  di  Nurratio  regionum 
indicar  ma  , ed  in  francese  sotto  il  titolo  di  Tirannie 
c crudeltà  degli  spagnuoli  nelle  Indie  occidentali , 
(Anversa  , 1879  , in  A.o  ).  Questa  edizione  è rara,  ma 
la  traduzione  fu  ristampata  più  volle.  La  collezione 
delle  opere  di  Las  Casus  (Siviglia,  1852  , 8 parti 
in  quarto  , carattere  gotico)  è rara  e ricercata.  Ncl- 
F anno  1822  venne  in  pubblica  ragione  una  lilwra 
traduzione  delle  Opere  del  medesimo,  fatta  per  cura  di 
Llorcnlc  che  ivi  aggiunse  vari  schiarimenti  per  la 
vita  del  celebre  prelato  c l’apologià  del  vescovo 
Crégoire  traila  dal  14.°  volume  delle  memorie  «lel- 
l’ istituto  , classe  delle  scienze  morali  e politiche.  Al>- 
binrnu  utia  vita  di  Lns  Casus  in  italiano  scritta  da  Mi- 
chele Pio. 

CASAS  (Cristoforo  de  Las)  della  famiglia  del  pre- 
miente. ii.  a Siviglia,  in.  nel  1876;  è autore  di  un 
Focabolario  delle  «lue  lingue  spugnuola  e italiana  , 
ristampalo  con  giunte  di  Cammino  Cammini  nel  1894. 
Egli  aveva  pubblicalo  nel  <575  una  traduzione  spa- 
glinola di  Solino. 

CASAS  (Gossalvo  de  Las) , abitante  «lei  Messico  nel 
sec.  XVI;  aveva  il  titolo  di  signore  della  provincia 
o nazione  di  Zanguila.  Ci  avanza  di  lui  un  Tra  Italo 
sulla  calittra  dei  bachi  da  scia  nella  nuova  Gra- 
nata, scritto  in  idioma  spaglinolo.  Aveva  dettato  pa- 
recchie altre  opere  che  sono  rimaste  mss. 

CASAS  (Poss  de  Las),  signore  dello  Linguadoca  , 
m.  net  liuti;  aveva  comune  la  sua  origine  con  l’il- 
lustre vescovo  «li  Chiapa.  Egli  è chiamato  in  una  an- 
tica cronaca  *7  vero  cavaliere,  il  fiore  della  nobile 
famiglia.  Questa  discendenza  dura  anche  oggidì  sotto 
il  nome  di  Las  Casas. 

CASATI  (Paolo),  gesuita  , n.  a Piacenza  nel  1617; 
in.  a Palermo  net  1707:  professò  le  matematiche  e 
la  teologia  in  Roma , e fu  mandato  dal  generale  del 
suo  ordine  in  Svezia  ove  fece  definitivamente  risol- 
vere la  regina  Cristina  ad  abbracciare  la  rcligion 
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cattolica.  Egli  è autore  delle  opere  seguenti  : Pa- 
euum  proicriplum  ; — De  ferra  machinis  mo- 
la; — Disserlatiotus  de  igne;  — Mechanicorum  lib. 
Vili  ; — Ve  Angeli»  dhpulalio  Ut  cologica  ; — 
Optica  dispululiones , cd  alcune  altre  scritture  poco 
importanti , delle  quali  presso  il  iMceron  si  legge  la 
Usta. 

CASATI  (CMSTorono) , storico  e giureconsulto  Ito' 
liano,  n.  a Milano  nel  1722;  attese  fin  dalla  giovi- 
nczza  allo  studio  della  giurisprudenza , e spezial- 
mente a quello  delta  istoria  e degli  antichi  docu- 
menti. Scrisse  in  quel  genere  alcune  cose  rimaste 
inedite.  L’  unica  da  lui  fatta  stampare  è una  disser- 
tazione intitolata  : Veli’  origine  delle  auguale  cote 
d’ Austria  e di  Lorena  , nella  quale  si  affatica  a di- 
mostrare che  Elicone  primo  duca  della  Alcmagna 
inferiore,  fu  il  vero  stipite  delle  case  d'Austria  e 
di  Lorena  e che  tale  origine  è comune  alle  fami- 
glie dei  principi  francesi  Carlovingi  e Capoti. 

#*  CASATI  (Micbkle);  nacque  in  Milano  sul  co- 
minciare del  sec.  XVIII.  Vesti  P abito  dei  cherici 
regolari  teatini  ; poi  fu  chiamato  a Torino  e v*  in- 
segnò per  16  anni  la  filosofia  morale,  c quindi  la 
teologia  in  quella  regia  università , dove  gli  era  af- 
fidata la  direzione  spirituale  degli  studi.  Nel  1783 
fu  destinato  atta  sedia  vescovile  di  Mondovi  dal  re 
Carlo  Emanuele  Iti.  L'  anno  dopo  del  suo  solenne 
possesso  cominciò  la  visita  della  diocesi  che  terminò 
dopo  9 anni;  radunò  il  sinodo  diocesano,  e ne  pub- 
blicò i decreti  che  furono  di  norma  sicura  a quelli 
che  vennero  dopo  di  lui.  Ampliò  il  seminario  di 
Mondovi  c ne  eresse  un  altro  in  Cuneo;  fece  sor- 
gere un  ospizio  di  carità  per  i fanciulli  poveri  , o 
nati  da  genitori  che  non  sono  uniti  in  matrimonio. 
Terminò  la  fabbrica  del  duomo  già  incominciata  dal 
suo  antecessore,  e lo  forni  degli  arredi  necessari. 
Mori  vecchio  di  82  anni  il  7 febbraio  1782. 

CASAUBOM)  (Isacco)  , teologo  calvinista  c dotto 
critico,  n.  a Ginevra  nel  1889  dove  la  sua  fami- 
glia , originaria  del  detonato,  era  venuta  per  rifugio. 
I suoi  avanzamenti  nello  studio  furono  sì  espedili 
che  in  età  di  9 anni  parlava  già  correttamente  il 
latino.  Nell'anno  19.°  lasciò  la  casa  del  padre  che 
era  ministro  a Cresi  per  fare  il  corso  degl]  studi  ac- 
cademici a Ginevra , dove  si  ammaestrò  nella  giu- 
risprudenza, nella  teologia  e nelle  lingue  orientali. 
Nominato  professore  di  lettere  greche  nel  1882,  non 
fu  tardo  a pubblicare  varie  edizioni  di  autori  greci 
c latini  con  comenti  c note  piene  di  buona  critica 
e di  svariata  erudizione.  Alcune  domestiche  amari- 
tudini lo  fecero  deliberare  ad  accettare  una  cattedra 
di  lingua  greca  e di  belle  lettere  a Mompellieri , ove 
però  non  fece  dimora  clic  per  due  anni.  Enrico  IV 
Istrutto  dei  suoi  grandi  meriti  lo  chiamò  a Parigi  e 

10  fece  regio  bibliotecario.  Fu  uno  dei  commissari 
che  assistettero  alla  conferenza  di  Fontaineblcau  fra 

11  cardinale  Duperron  e Duplessis-Momay , cd  ei  si 
chiari  favorevole  al  primo.  Non  avea  comuni  le  opinioni 
co’  suoi  correligionari  sopra  varj  capi  del  loro  simbolo 
e fu  sospettato  perfino  ch’ei  volgesse  in  mente  a farsi 
cattolico.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  passò  in  Inghil- 
terra e trovò  onorate  accoglienze  dal  re  Iacopo  I.  Ne 
riportò  due  prebende  ed  una  pensione  di  200lirester- 
linc,  della  quale  godè  fino  al  lempodelta  sua  morie  che 
intervenne  nel  161 4.  Egli  fu  saggio  teologo,  eccellente 
critico,  erudito  di  primo  grado  c buon  traduttore. 
Ci  avanzano  di  lui  molle  opere,  ma  noi  qui  non  ri- 
corderemo altre  che  le  principali.  Come  editore  c 
traduttore , a lui  dee  la  repubblica  delle  lettere  le 
edizioni  degli  Stratagemmi  di  Pollano  (Lione,  1889), 


edizione  che  è la  prima  del  testo  greco; — delle  Opere 
d'Ariatotile  (Lione,  1890,  in  fol.);  — dei  Cottumi 
di  Tcofroalo; — di  Scetonio  (Parigi , 1006,  in  4.°  ); 

— delle  Salire  di  Pertio  (1608,  in  8“  ) ; — Di  Po- 
libio (1009).  Tutte  queste  edizioni  furono  però  vinte 
di  pregio  dalle  altre  che  seguitarono  dappoi;  ina  non 
perciò  le  dotte  fatiche  spesevi  intorno  da  Casaubono 
non  riuscirono  meno  utili  a chi  gli  fu  successore. 
Fra  le  scrittore  da  lui  dettate  citeremo  : In  Dioge - 
tieni  Laertium  nota , pubblicale  sotto  il  nome  di 
Horlibonua , (nome  che  da  principio  egli  aveva  adot- 
talo , ma  che  poi  rifiutò)  ; — Ve  satyrica  gracorum 
poesi  etromanorum  salyra  (Parigi,  1608,  in  8.°,  rara). 
Qiicsl’ opera  fu  ristampato  ad  Halle  nel  1774  con 
alcune  giunte;  — Exvrcilatlonea  in  Buronium;  — 
De  insertale  ecclesiastica  liber  singularis  (opera  pre- 
sa a scrivere  per  sostenere  le  ragioni  della  potenza 
temporale  contro  le  pretensioni  della  corte  roma- 
na) ; — una  fìaccolta  di  lettere  ( Epistola: ) la  cui 
migliore  edizione  è quella  di  llolterdam  del  1709, 
in  fol. 

CASAUBONO  (Nerico),  figlio  del  precedenlc,  n.  a 
Ginevra  nel  1699;  seguitò  il  padre  suo  in  Inghil- 
terra; compiè  gli  studi  in  Oxford,  cd  ottenne  quindi 
alcuni  benefizi  ecclesiastici , che  perde  alla  morie 
dell’  infelice  re  Carlo  I.  Cromwell  gli  offerì  una  pen- 
sione, perchè  scrivesse  una  storia  di  quel  tempo,  per- 
mettendogli peraltro  piena  libertà  nelle  opinioni , c 
rendendogli  la  biblioteca  del  suo  genitore  che  era 
stata  sequestrato.  Merico  però  rispose  non  voler 
prendere  un  lavoro  che  ripugnava  ni  propri  principi, 
ed  imperturbabilmente  ricusò  la  pensione  che  il  pro- 
tettore gli  avea  fallo  assegnare  senza  alcun  obbligo. 
La  regina  Cristina  non  riuscì  più  avvcnluratamcule 
nelle  pratiche  da  lei  falle  per  trarre  alla  sua  corte 
V integerrimo  Casaubono  , che  al  tempo  della  restau- 
razione degli  Stuardi  ri  ni  egra  lo  ne’ suoi  benefici,  li 
conservò  fino  alla  sua  morte  che  fu  dell’anno  167 1. 
Fra  le  molle  opere  eruditissime,  ma  assai  neglette 
di  stile  che  egli  dettò , citeremo  le  seguenti:  Pietas 
contro  maledicos  putrii  nominis  ecc.  ; — Pindicatio 
patria  ecc.  Queste  due  scrii  Iure  intendono  a vendi- 
car la  memoria  del  suo  genitore , lesa  in  fallo  di 
religione  e di  costume;  — Contento  sopra  Oliato; 

— De  v erborum  usti  ecc.  diatriba; — De  qualuor 
linguis  commentai  ionia  pars  prima  ( la  seconda 
parte  non  fu  stampala);  — Della  neceasi/à  della 
riforma  ai  tempi  di  Lutero  (in  idioma  inglese).  Ab- 
biamo anche  di  questo  erudito  varie  noie  sopra  Te- 
renzio, E pi  Itelo  , lerocle,  Floro  ed  altri  , giunte  a 
quelle  dei  suo  padre  sopra  Diogcne-Laerzio,  Polibio  , 
Persio  ecc.  I suoi  mss.  si  conservano  nella  biblioteca 
di  Oxford. 

CASAUX  (Carlo),  console  della  città  di  Marsiglia  , 
nel  sec.  XVI  ; si  è acquistato  una  biasimevole  ce- 
lebrità per  quanto  fece  al  tempo  in  cui  Enrico 
IV  sali  sul  Irono  di  Francia.  Avendo  trattato  con  gli 
spagnuoli , era  già  in  punto  di  consegnar  loro  la 
cillà  , quando  uno  degli  abitatori  cliiamuto  Libcrlat, 
córso  di  origine  , introdusse  il  duca  di  Ghisa  per 
una  porla  confidata  alta  sua  custodia,  ed  uccise  dì 
propria  mano  il  traditore  magistrato  nel  <896. 

CASAUX  (Carlo  , marchese  di),  proprietario  nel- 
1’  isola  di  Granala;  divenuto  suddito  degli  inglesi 
per  la  cessione  che  fu  loro  fatta  di  questa  colonia 
nel  1763,  mollo  si  applicò  atta  coltivazione  della  canna 
di  zucchero  c di  altre  cose  di  agricoltura;  tornato 
in  Francia  andò  ad  abitare  Parigi  dal  1788  al  1791  ; 
dopo  il  io  d'agosto  del  1792  passò  a Londra,  c mori 
nel  1796  in  età  molto  avanzala.  Egli  era  membro 
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della  società  reale  di  Londra  , e de’  georgoflll  di  Fi- 
renze. Abbiamo  di  lui  : Sistema  della  piccola  cultura 
delle  canne  da  zucchero , che  leggesi  nel  tomo  LXIX 
delle  Transazioni  filosofiche  cd  In  seguito  del  trai - 
tato  del  zucchero  di  Lebrelon.  Casaux  ne  pubblicò 
una  nuova  edizione  mollo  accresciuta  sotto  il  titolo 
di  : Saggio  sull’  arte  di  colticare  le  canne  e di  e- 
strarne  il  zucchero.  Abbiamo  anche  di  lui  : Conside- 
razioni sopra  alcune  parli  della  meccanica  delle 
società,  in  3 parti,  tradotte  in  inglese  da  Parklns 
Macmahon  ; — una  breve  scrittura  sojìra  V au- 
mento dello  stipendio  degli  operai  ; — ed  alcuni  al- 
tri opuscoli  pubblicali  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne , dei  quali  si  trova  la  lista  nella  Francia  let- 
teraria di  Querard. 

**  CA8BOIS  (Domesico-Niccolò),  dotto  matematico, 
n.  nel  dipartimento  della  Mosa  o delle  Ardenne;  fu 
priore  della  badia  di  Beaulieu  , e poi  di  quella  di 
S.  Sinforiano , c nel  1789  presidente  della  congre- 
gazione di  S.  Vanne.  Professò  belle  lettere,  matema- 
tiche e tisica  a Metz  nel  1760;  fu  tra  I fondatori  di 
quell'  accademia  reale.  Mori  fuoruscito  al  tempo  della 
rivoluzione.  Dei  laboriosi  suoi  studj  cl  rimangono  as- 
sai bei  frutti  in  varie  dotte  memorie  inserite  nel 
dizionario  c nel  giornale  enciclopedico  ed  in  varj 
altri  giornali.  Abbiamo  anche:  Opuscula  dementano 
ex  probatissimis  scriptoribus  excerpta  ; — Corso  di 
matematiche  per  uso  del  collegio  di  Metz. 

**  CASCALE8  (Francesco)  , storico  spagnuolo  , n. 
a Murcia  nel  sec.  XVI  : compiuti  i suoi  studj , 
aprì  scuola  nella  sua  patria  d’  onde  uscirono  gio- 
vani assai  bene  istrutti,  c si  crede  morisse  circa  il 
1610.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  storico  della  città 
di  Cariogena; — Tavole  poetiche : — Nuove  Osser- 
vazioni grammaticali ; — Discorsi  storici  sulla  città 
e regno  di  Murcia.  Tutte  queste  opere  sono  in  Idio- 
ma spagnuolo , alle  quali  si  aggiunge  Ars  /forata 
in  methodum  reducta. 

CASCELL10 , giureconsulto  romano  , citato  da  Ci- 
cerone c da  Plinio;  era  contemporaneo  del  primo, 
e visse  sino  al  regno  di  Augusto.  Quintiliano  e Pom- 
ponio fanno  elogio  de’  suoi  scritti,  ninno  dei  quali  è 
però  giunto  a noi. 

CASCIA  LUPI  (Lcici)  , n.  in  Pavia  nel  1738;  si 
volse  fin  dalla  più  giovane  età  alla  medicina;  fu  sco- 
laro del  Borsleri , c si  fece  singolare  dagli  altri  per 
diligenza  e valore.  Diventò  dottore;  fu  ascritto  al 
collegio  dei  medici;  fu  membro  del  direttorio  me- 
dico , e mostrò  molto  zelo  e dottrina  ed  operosità  ; 
in  seguito  Tu  nominato  vicepresidente  della  facoltà 
medica  presso  I’  università,  cd  In  ultimo  con  de- 
creto sovrano  fu  Innalzato  al  posto  di  medico  della 
provincia  di  Pavia.  Godè  breve  tempo  di  questo  onore, 
polche  poco  di  poi  fu  assalilo  da  violenti  affezioni  ner- 
vose, e mori  il  2ti  marzo  del  1820.  Fu  uomo  pro- 
bo e costumatissimo , e coltivò  oltre  la  medicina 
anco  le  belle  lettere , la  poesia  ed  ogni  arie  inge- 
nua. 

CASE  (Pietro  di),  religioso  carmelitano,  n.  a Li- 
moges  nel  soc.  XIV  ; tenne  le  principali  dlgnilà  del 
suo  ordine  e da  ultimo  fu  generale  nel  1330.  Es- 
sendo eletto  Ira  I commissari  raccolti  a Vinccnncs 
nel  1333  per  pigliare  a disamina  la  opinione  di 
papa  Giovanni  XXII  sulla  visione  beatifica,  fu  nomi- 
nalo amministratore  della  diocesi  di  Vaison,  l’anno 
seguente  patriarca  di  Gerusalemme,  e mori  nel  1318, 
lasciando  alcuni  sermoni;  c varj  conienti  sul  mae- 
stro delle  sentenze;  sulla  politica  di  Aristotile  ecc. 
Inediti. 

CASE  (Giovassi),  dolio  inglese,  n.  a Woodslock 


nei  sec.  XV;  fu  In  prima  professore  nella  università 
di  Oxrord  ; ma  venuto  in  sospetto  di  conservare 
nel  suo  secreto  affezione  al  catlolicismo  perde  la 
sua  cattedra . E perchè  avea  fama  di  eccellente 
maestro , gli  fu  consentilo  di  aprire  scuola  di  filo- 
sofia, la  quale  ebbe  gran  frequenza  di  uditori  spe- 
zialmente fra  i cattolici , ed  egli  mori  in  questa  co- 
munione nel  1600.  Oltre  ai  comenli  sopra  varj  trat- 
tati d*  Aristotile,  si  diano  di  lui  le  seguenti  scrit- 
ture: Apologia  musices  ; — Befiexus  speculi  mo- 
rali»; — Thesaurus  ceconomioc . 

CASE  (Gio.) , fu  successore  del  ciarlatano  Lilly , e 
venne  in  qualche  reputazione  come  astrologo  sotto 
Il  regno  della  regina  Anna. 

CASE  (Tommaso),  teologo  inglese  non  conformista,  n. 
nella  contea  di  Kcnl  nel  1399;  fu  escluso  dall’assem- 
blea del  clero  perchè  non  volle  dare  il  giuramento 
prescritto  dal  parlamento  ai  tempo  della  rivoluzione 
nel  1612.  Involto  nella  congiura  di  Coxc,  fu  impri- 
gionalo , e poscia  rimesso  In  libertà  sotto  la  fede  di 
sottomettersi  al  nuovo  ordine  di  cose;  accompagnò 
quindi  Carlo  li  all'  Aia  nel  1660;  assistette  alla  con- 
ferenza delta  di  Savoia,  o morì  nel  1682.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  sermoni. 

CASE  Le  VACUER  (di  La),  avventuriere  francese; 
navigava  al  Madagascar  nel  1636  senza  altro  scopo 
fuor  quello  di  cercar  sua  ventura.  Il  govcrnator 
francese  di  quella  colonia,  mal  sofferendo  il  credito 
che  cominciava  ad  acquistare  tra  quelle  genti,  tentò 
di  levargli  la  vita.  La  Case  si  riparò  allora  nelle 
parti  Interne  del  paese  , sposò  la  figliuola  di  uno 
dei  capi  degli  indigeni , e usò  della  preponderanza 
che  ebbe  tra  essi  per  giovare  a’ suoi  connazionali. 
Ne  ottenne  In  ricompensa  alla  corte  di  Francia  l’ ono- 
revoi  litoio  di  maggiore  del  Madagascar , e morì  nel 
1670. 

**  CASELLA,  celebre  compositor  di  musica  che 
fiori  sul  finire  del  sec.  XIII;  fu  molto  caro  a Dan- 
te il  quale  lasciò  di  lui  onorato  ricordo  nel  II  del 
Purgatorio.  Da  un  luogo  di  quel  canto,  mollo  con- 
troverso tra  gli  sposi I ori , si  potrebbe  ragionevol- 
mente dedurre  che  questo  Casella  fosse  morlo  nel- 
I’  a.  1300  mentre  era  andato  in  Roma  pel  giubbileo. 
Nei  niss.  della  Vaticana,  si  trova  un  breve  compo- 
nimento poetico , o ballateli , come  c chiamato  dal 
Crescimbeni  ( Slor . della  Folg.  Poes.) , che  è cosi  in- 
titolalo: Leimno  da  Paiola  c Casella  diede  il  suo- 
no, che  vuol  dire  essere  siati  composti  i versi  da 
Leimno  e la  musica  da  Casella. 

CASELLA  (Pietro-Leonb)  , archeologo  c poeta  Ia- 
lino, n.  verso  II  1310  all’Aquila  nell’Abruzzo;  è 
autor  di  un  libro  intitolato  : De  primis  Italia  Co- 
loni*, al  quale  si  trova  aggiunto  un  Trattato  sulla 
origine  dei  Toscani  e della  repubblica  di  Firenze; 
— Vari  elogi  di  alcuni  artisti  celebri;  ed  una  Itac- 
colta  di  epigrammi  ed  iscrizioni. 

* * CASELLI  (Cristoforo),  non  già  Castelli  come 
Io  chiama  il  Vasari , detto  pure  Cristoforo  Parmen- 
se, pittore;  fu  discepolo  di  Giovanni  Bellini,  cd  il 
Grappaldo  nel  libro  de  partibus  ccdlum  lo  celebra 
come  autore  di  una  bellissima  tavola  nella  sala  De 
Consorziali  di  Parma  segnata  dell*  a.  1490. 

CASELLI  (Carlo-Frascesco)  , cardinale , n.  nel  1710 
in  Alessandria  della  Paglia  ; entrò  negli  ordini  sa- 
cri : fu  fallo  vescovo  di  Parma  ; andò  In  Francia 
col  Cardinal  Consalvi  nel  1801  c fu  rimedialo  del 
zelo  mostrato  a favor  della  sanla  sede  nei  negoziati 
politici  di  quel  tempo,  eoi  cappello  cardinalizio  ; fu 
quindi  consigliere  intimo  dell’  arciduchessa  di  Par- 
ma , e mori  nell’  aprile  del  1828. 
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# * CASEMBROT  (Amano), olandese,  pftlorc  clic  fiori 
in  Messina  nel  set*.  XVII,  e nel  dipinger  paesi  e più 
particolarmente  marine,  porli , tempeste  fu  stimalo 
uno  dei  primi  del  suo  tempo  ; riuscì  anche  valoro- 
sissimo nell*  efligiare  piccole  figure , c soleva  con- 
durre ogni  suo  lavoro  al  sommo  grado  di  finitezza. 
[Nella  chiesa  di  s.  (.iovacchino  di  Messina  sono  5 
suoi  quadrelli  rappresentanti  la  passione.  Professò 
anche  I’  architettura. 

CASF.NAVE  (Auto no)  . deputalo  alla  convenzione 
pel  dipartimento  dei  Pirenei;  volò  per  la  prigionia 
di  Luigi  XVI  durante  In  guerra , pel  bando  al  tem- 
po della  pace . e per  la  dilazione  all*  adempimento 
del  giudizio.  Essendo  per  buona  ventura  campato 
alla  proscrizione  durante  i (errori  di  Robespierre , 
fu , dopo  il  9 termidoro  , mandalo  commissario  a 
Rauco,  dove  pervenne  a restituire  il  buono  ordine 
opponendosi  a qualsivoglia  alto  di  vendetta.  Finita 
la  sessione  entrò  nel  consiglio  dei  cinquecento . poi 
nel  cor|K)  legislativo  , del  quale  faceva  ancor  parte 
al  tempo  della  restaurazione.  Essendo  membro  della 
camera  dei  rappresentanti  nel  lift 3 ottenne  conge- 
do e punto  non  mescolossi  in  quell’  assemblea  : mo- 
ri a Parigi  nel  1819  in  fama  di  uomo  probo  e 
mite  nelle  opinioni. 

CASENEUVE  (Pietro  di),  teologo  . giureconsulto  e 
lessicografo  , n.  a Tolosa  nel  1391  ; studiò  dapprima 
la  teologia,  poi  la  giurisprudenza:  acquistò  in  bre- 
ve tempo  ampie  cognizioni  nel  diritto,  ma  trailo 
dall’  amore  di  una  vita  semplice  e raccolta,  abbrac- 
ciò lo  sialo  erclesiastico,  e solo  per  le  istanze  del- 
P arcivescovo  di  Tolosa  potè  risolversi  a scrìvere 
il  suo  trattalo  ilei  beni  allodiali  liberi , che  ven- 
ne in  luce  nel  ioti,  (di  sludj  speciali  che  egli  aven 
falli  delle  lingue  antiche  e moderne  lo  indussero  a 
compilare  un  Dizionario  delle  origini  (Iella  lingua 
francese  , che  trovasi  stampalo  in  seguilo  del  Di- 
zionario etimologico  del  Menagio.  Egli  fu  egualmen- 
te commendabile  per  gcncrosilà , per  modestia , per 
buoni  costumi  e por  dottrina.  Oli  siati  di  Lingua- 
doca  gli  avevano  offerto  una  pensione  ove  volesse 
al  tendere  alla  sloria  di  questa  provincia;  ma  egli 
ricusò  scrivendo  nondimeno  la  Catalogna  francese, 
opera  che  contiene  la  sloria  della  contea  di  Tolosa. 
Questo  dotto  mori  nel  1682.  Abbiamo  di  lui:  Ori- 
gine dei  giuochi  florali;  — Garitta  romanzo;  — 
c la  Cita  di  S.  Odoardo  re  il’  Inghilterra  (1644  , 
in  r.(>  ),  piccolo  volume  assai  raro.  Ita  lascialo  ins. 
un  Trattato  della  lingua  provenzale  ; — un  al- 
tro Sulla  origine  dei  francesi ; cd  una  Sloria  dei 
favoriti  dei  re  di  Fronda. 

CASEMT^O  (Iacopo  del),  pillor  fiorentino, 
scolaro  di  Taddeo  Caddi;  fu  artefice  assai  ragione- 
vole per  quel  tempo:  fece  molli  buoni  allievi,  Ira 
i quali  si  vuol  notare  Spinello  aretino,  c morì  vec- 
chio nel  1580. 

CASES  (P.  Iacopo),  pittore,  n.  a Parigi  nel  1676; 
riportò  il  maggior  premio  nel  1699;  fu  ammesso 
tra  i soci  dell’  accademia  nel  1704  , e mori  nel  1734; 
tra  le  molle  opere  sue  si  citano:  una  Sanlu  fami- 
glia nella  chiesa  di  8.  Luigi  a Versailles , c due 
guadri  comprali  dal  re  di  Prussia , ragguardevoli, 
siccome  dicono,  per  la  correzion  del  disegno,  c pel 
vigore  del  colorilo.  Le  Moine  fu  uno  de’ suoi  disce- 
poli. 

♦ * CASES  (Lacdadio)  , ebreo  mantovano  che  usò 
gli  effluvi  magnetici  secondo  il  metodo  insegnatoli 
dal  Canini  prima  dell’anno  1776.  — V.  CAMINI  (Giu- 
seive-Sinone-Maria). 

* # CASETlLES(Gio.CIIK8$AL.più  nolo  sullo  il  no- 


me di)  , li.  nel  1333  a Gottinga;  viaggiò  due  vol- 
te in  Italia  (nel  1360  e nel  1366),  ond*  ebbe  op- 
portunità di  farsi  amico  agli  uomini  più  segnalati 
di  questa  regione* Tornato  dal  suo  primo  viaggio, 
diventò  professor  di  filosofia  c di  eloquenza  a Ro- 
stock.  Alcuni  anni  dopo,  si  assunse  la  cura  dell’  edu- 
cazione del  figlio  di  Gin.  Albert  duca  di  Mecklcm- 
burgo.il  duca  di  Liineburgo  lochiamo  quindf  a tenere 
cattedra  di  filosofia  nell’  università  di  lleliusladt , 
fondata  di  corto.  Ed  ivi  mori  nel  1615.  Egli  si  levò 
con  molla  forza  contro  Daniele  ItotTuian  ed  altri  elle 
miravano  a porre  la  filosofia  In  cmitradizionc  con 
la  teologia.  Una  parte  delle  sue  lettere  fu  raccolta 
e pubblicala  da  Giusto  di  Dranfcld , sotto  questo 
titolo:  Opus  epistoticmn  txhibens  /.  Caselli  episto- 
la; ecc.  Tra  le  sue  opere  in  numero  mollo  copiose , 
ci  tanfi  ancora,  una  raccolta  di  poesie  greche  e la- 
tine : e le  versioni  doli* Agesilao  c della  Ciropedia  di 
Seuofonlc  : del  trattalo  di  Massimo  Tirio  dell’  Adu- 
lazione ecc.  — le  note  sopra  la  Tavola  di  Ccbele,  e 
sul  Mannaie  di  Epilteto. 

CASEUH1US  (Gin.),  botanico  olandese  e missio- 
nario u Cochin  sul  cadere  del  sec.  XVII  ; ebbe  mano 
nella  splendidissima  opera  pubblicala  da  Rhcède  \an 
Darkciislcin  sotto  il  titolo  di  IJortus  Malabarieus  ; 
in  ir.  voi.  In  fol.  con  fig.  Fu  egli  che  stese  il  dise- 
gno dell’  opera , descrisse  ic  piante  e compilò  il  le- 
sto dei  due  primi  volumi. 

CASIMIKO  I.  dello  il  pacifico , figlio  di  Vincislao 
Il  re  di  Polonia  ; era  ancora  fanciullo  quando  per- 
de il  suo  genitore  nel  1034.  Richsa  sua  madre  , 
reggente  del  regno,  fece  muovere  a romore  i po- 
lacchi pel  suo  perverso  reggimento,  e fu  costretta 
nel  1056  a rifuggire  ili  Sassonia  col  proprio  figlio, 
c nou  fu  larda  a mandarlo  in  Francia.  Ei  riparossi 
nella  badia  di  Cltiny,  fece  i voti  e prese  anche  il 
diaconato.  I polacchi  dal  momento  della  sua  partila 
in  jmiì  , in  preda  alle  intestine  discordie,  ottennero 
da  papa  Benedetto  IX  nel  1041,  clic  il  loro  re  po- 
tesse risalire  sul  trono,  e prender  moglie,  sotto  la 
condizione  che  In  Polonia  dovesse  ogni  anno  paga- 
re una  certa  somma  per  mantener  sempre  accessi 
una  lampada  fu  S.  Pietro;  che  tutta  la  nazione  por- 
tasse alla  foggia  del  monaci  i capelli  tosati  in  guisa 
di  corona;  clic  nette  più  solenni  festività  tulli  i no- 
bili tenessero  al  collo,  durante  la  messa,  una  stola 
di  lino  simile  a quella  de'  preti  e de’  diaconi,  e clic 
Cnsiniir»  ritenesse  I’  abito  monastico.  Tornato  in  Po- 
lonia , si  tolse  in  donna  una  figlia  del  granduca  di 
Russia  per  nome  Jarnslaw , e tutto  si  attese  alle 
cure  di  un  savio  reggimento , e mori  nell’ a.  1088. 
Questo  prìncipe  ebbe  4 figli,  il  maggiore  de’ quali, 
chiamalo  Uolcslao , gli  fu  successore. 

CA8IMIR0  II,  re  di  Polonia,  denominato  il  giu- 
sto, 5.°  figlio  di  Uolcslao  111,  n.  nel  1 1 17;  fu  chia- 
malo al  trono  nel  1197,  quando  Miccislao  III  suo 
fratello  , che  era  succeduto  a Uolcslao,  facendo  mal 
governo  dei  popoli,  li  chtie  spinti  a romoreggìarc. 
Questo  monarca  si  segnalò  per  valore  nel  combat  Ir- 
re e moderazione  nella  vittoria.  Amalo  dai  sudditi , 
mori  di  morie  re|>ei)le  nel  1194.  La  sua  divozione 
congiungevasi  ad  uno  smodato  amor  dei  piaceri. 

LASIMIRO  III,  hoprannomato  il  grande , n.  nel 
1309  ; fu  dello  re  di  Polonia  nel  15SS  , dopo  In 
morte  di  Uladislao  Lokelek  suo  genitore.  Appena  si 
fu  assiso  sul  soglio,  volendo  prolungar  la  tregua 
che  Uladislao  aveva  palleggiala  con  i cavalieri  leuioni- 
ci , invilo  il  re  d’  Ungheria  a farsene  mediatore;  ma 
I cavalieri  essendosi  dinegali  di  rendersi  Cujavia  , 
egli  ebbe  ricorso  alla  santa  sede,  che  sentenziò  in 
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favor  suo,  senza  però  poter  costringere  1 cavalieri 
stessi  a sottomettersi  a fai  giudicalo.  Non  avendo 
figliuoli  maschi , fece  nel  isso  riconoscere  per  suo 
successore  Luigi , suo  nepole , tìglio  del  re  di  Un- 
gheria. In  breve  tempo  aggiunse  alla  Polonia  la  pic- 
ciola  Russia  che  già  altre  volle  erano  stata  dipen- 
dente; poi  compostosi  in  pace  co’  cavalieri  teutoni- 
ci , conquistò  quasi  tutta  la  Sieda,  ma  non  ritenne 
di  quella  regione  che  Frauensfadt.  Il  re  di  Boemia, 
cui  erasi  sottoposto  il  duca  di  Slesia , indignalo  del- 
la condotta  del  suo  vassallo,  fece  apparecchi  per 
assaltar  la  Polonia  minacciata  dai  tartari.  Quei  bar- 
bari s’  ermi  di  fatto  avvicinati  a Cracovia:  Casimi- 
ro contese  loro  il  passo  della  Vistola;  li  costrinse  a 
ritrarsi;  corse  quindi  in  Slesia;  distrusse  l’eserci- 
to del  re  di  Boemia,  e tornò  ne’ propri  stati  per 
ridurli  a buon  ordine.  In  una  dieta  convocala  a Wils- 
licza  nel  1347  Casioiiro  insieme  agli  uomini  più 
Illuminati  del  suo  reame , pose  mente  a riordinar- 
ne le  leggi.  La  paterna  sollecitudine  che  sempre  di- 
mostrò per  la  più  misera  classe  dei  suoi  sudditi,  gli 
valse  I’  onorcvol  titolo  di  oionarca  dei  contadini. 
Dopo  aver  tentalo  non  senza  qualche  buon  frutto  , 
di  raccendere  ne’  suoi  stati  la  cultura  delle  scienze 
e delle  arti,  e fondato  collegi  ed  università,  forti- 
ficò molte  città  per  difenderle  dalle  correrie  dette 
genli  vicine.  Tuttavia  la  nazione  accagionava  d’iner- 
zia il  suo  sovrano,  e questi  allora  congregato  un 
esercito , lolsc  ai  lituani  tutto  ciò  che  possedevano 
nella  Russia  occidentale , riprende  la  Moscovia  e la- 
scia la  Volinia  e il  palatinalo  di  Bellz  a due  signo- 
ri lituani , a condizione  che  li  tengano  in  feudo  del- 
la Polonia.  Questa  impresa  cresceva  nuovo  lustro  al- 
la gloria  di  Casimiro,  quando  morì  nel  f370.  Le 
sue  splendidissime  qualità  posero  compenso  a’ suoi 
molli  vizi;  quello  che  più  gli  si  rimprovera  si  è 
una  troppa  intemperanza  nell’  amore  di  donne.  Tra 
Il  gran  numero  delle  sue  amiche , si  nota  una  ebrea 
chiamata  Ester,  che  da  luì  ottenne  quei  privilegi 
che  da  quel  tempo  in  poi  godevano  gli  ebrei  in  Po- 
lonia. Due  sole  figlie  ci  rimasero  di  lui , ed  in  esso 
si  chiuse  la  discendenza  dei  Piasi,  che  ebbe  il  tro- 
no per  828  anni. 

CASIM1RO  IV,  re  di  Polonia,  Aglio  di  Uladislao; 
era  gran  duca  di  Liluania  quando  fu  chiamato  al 
trono  di  Polonia  nel  1447.  Pose  in  basso  i cava- 
lieri dell’  ordine  teutonico,  soggiogò  Vallacchia;  ma 
fece  quasi  sempre  sacritizio  deli’  utile  della  Polonia 
a quello  dellu  Lituania  primo  obbielto  della  sua  af- 
fezione , ed  il  suo  regno  fu  pieno  di  turbazioni.  Que- 
sto principe  non  possedeva  alcuna  di  quelle  prero- 
gative che  costituiscono  un  buon  re  ; orgoglioso  sen- 
za ambizione,  pieno  di  vanità,  poco  tenero  dell’o- 
nore, non  fu  compianto  nè  dai  lituani,  nè  dai  po- 
lacchi , quando  mori  nel  1492.  Lasciò  dei  suo  ma- 
trimonio con  Elisabetta  figlia  d’  Alberto  secondo 
Imperadore , Uladislao , re  d*  Ungheria  e di  Boe- 
mia, Ciò.  Alberto,  che  gli  fu  successore  , Casimi- 
ro morto  in  odore  di  santità  ( v.  sopra  , all’  ar- 
ticolo che  di  lui  ragiona  ) , Alessandro-Sigisinon- 
do  , che  fu  anche  re  di  Polonia,  e Federigo  arci- 
vescovo di  Gnesne  c cardinale. 

CASIMIRO  V . figlio  di  Sigismondo  III  e di  Co- 
stanza d’Austria,  n.  nel  4«o9.  Al  tempo  della  mor- 
te del  suo  genitore,  favoreggiò  la  elezione  di  Ula- 
dislao VII , suo  fratello  primogenito , nato  dalie  pri- 
me nozze  , e militò  sotto  le  insegne  imperiali.  Fat- 
to prigioniero  in  seguito  di  un  naufragio  che  fece 
su  I lidi  di  Provenza , non  fu  rimesso  in  libertà  se 
non  In  capo  a due  anni  per  le  istanze  del  suo  fru- 
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fallo;  ritornò  in  Polonia,  Indi  viaggiò  in  Italia,  do- 
ve si  rendè  gesuita,  e fu  elelto  cardinale.  Chiama- 
lo al  Irono  di  Polonia,  dopo  la  morie  di  Uladislao, 
rimandò  il  cappello  cardinalizio  al  papa , che  gli  lar- 
gì le  necessarie  dispense  per  torre  in  moglie  Luisa- 
filaria  di  Gonzaga , vedova  del  fratei  suo.  Queste 
nozze,  rhe  dispiacquero  ai  polacchi , furono  una  del- 
le cagioni  delle  traversie  che  turbarono  il  suo  re- 
gno; a vicenda  vincitore  e vinto  nelle  guerre  che 
ebbe  a sostenere  contro  I cosacchi,  gli  svedesi  e I 
moscoviti , Casimiro  avendo  perduto  la  donna  sua 
nel  1667,  passò  in  Francia,  si  ritrasse  nella  Badia 
di  S.  Germano  de’  Prati , della  quale  diventò  abate, 
come  di  quella  di  8.  Alariino  di  Nevers , e morì  in 
questa  città  nel  1672.  Questo  principe  fu  V ultimo 
rampollo  maschile  della  stirpe  di  Yasa. 

CASI  MI  HO  (S.) , granduca  di  Liluania , terzo  figlio 
di  Casimiro  IV,  n.  nel  1468;  fu  in  età  di  anni  13 
dimandalo  per  re  dagli  ungheresi  ribellali  contro 
Alatila  Corvino,  e,  per  obbedire  al  suo  genitore, 
parti  conducendo  seco  un  esercito,  ma  la  intromis- 
sione della  santa  sede  lo  indusse  a rinunziare  a 
tale  impresa.  Ritiralo  da  allora  in  poi  nel  castello 
di  Dobski,  lutto  si  diede  negli  esercizi  di  austeris- 
sima pietà , c chiuse  a Wilna  il  corso  della  vita 
nel  1483.  Il  papa  Leon  X lo  registrò  nel  novero  dei 
sanli , e da  allora  in  poi  fu  considerato  come  pro- 
tettore della  Polonia. 

CASINI  (Kiuscesco-Mahia) , cardinale,  n.  In  Arezzo 
In  Toscana;  vesti  l’abito  di  8.  Francesco,  fanne 
varj  gradi  nel  suo  ordine;  conseguì  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Innocenzio  XII  la  dignità  di  predicatore 
apostolico,  sotto  Clemente  XI  il  cappello  cardinali- 
zio, c mori  nel  I7f9.  Egli  ha  lasciato  alcuni  pane- 
girici di  varj  Sun  li  ; • — diversi  discorsi  latini  re- 
citati nel  palazzo  apostolico;  — /Eia»  hominis;  — 
una  traduzione  dell’  opera  del  P.  Routauld  intitola- 
ta : Il  Consiglio  della  sapienza. 

CASINI  (Antonio)  , gesuita , n.  a Firenze , ni.  nel 
1765  in  età  di  anni  68;  insegnò  la  lingua  ebraica  e 
la  sacra  scrittura  nel  collegio  romano.  Motto  versa- 
to nelle  cognizioni  dei  sanli  padri,  s'  era  proposto 
di  continuare  la  leologia  dogmatica  del  P.  Pelali  : 
ma  alcuni  ostacoli,  che  a lui  non  fu  dato  poter  vin- 
cere, avendolo  costretto  ad  abbandonare  il  suo  di- 
segno, si  diede  particolarmente  allo  studio  dell’an- 
tica filosofia.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicale  la  più 
notabile  è Encyclopedia  sacra  scripturae,  nella  qua- 
le disviluppò  varie  quislioni  importanti , ma  con  gra- 
ve rammarico  de’  suol  confratelli  non  le  polo  con- 
durre a termine;  molle  ne  rimasero  inedite,  tra  fa 
quali  il  Plato  chrislianus , opera  nella  quale  egli 
trattò  In  tanti  dialoghi  le  quistloni  più  difficili  del- 
la teologia. 

CASINI  (Giovarsi),  pii  fare  e scultore,  n.  a Var- 
iando , luogo  presso  Firenze,  nel  1689,  m.  nel 
1748;  da  principio  inizlossi  alla  scultura  , e vi  si 
fece  chiaro  per  molle  opere;  ma  quindi  tutto  si  at- 
tese alla  pittura  e venne  a gran  reputazione  ili  qucl- 
l’arle.  SI  cita  di  lui  un  lenissimo  quadro  rap- 
presentante S.  Luca , nel  gran  chiostro  di  S.  Maria 
Novella  , nel  quale  figurò  /'  ambasciata  di  S.  / In- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  falla  a Pio  11  in  no- 
me della  repubblica. 

CASINI  (Valore  e Domenico)  , pittori  italiani  che 
vissero  nel  sec.  XVII;  attesero  specialmente  al  di- 
pinger ritratti  , e Valore  in  particolare  ne  faceva  a 
memoria,  di  perfetta  somiglianza;  v’  ebbero  molli 
altri  artisti  italiani  del  nome  stesso  dei  quali  non 
si  conosce  alcuna  opera. 
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»•  CASIO  tle’  MEDICI (Girolamo), porta  Italiano,  n.  a 
Casio  nella  provincia  di  Bologna  da  volgar  gente  nel 
1468;  unvigando  verso  la  Terra  salila  nel  1497,  il  suo 
legno  fu  predalo  dai  turchi,  ed  egli,  gravemente  ferito 
in  quel  tomba llimcn lo,  fu  debitore  della  sua  libertà 
ad  un  capitano  veneziano  che  lo  condusse  in  Candia 
per  curare  le  sue  ferite.  Venuto  a Homo  nel  1883, 
Leon  X lo  creò  cavaliere,  e Clemente  VII  gli  de- 
cretò l’alloro  (melico.  Nel  1828  gli  die’ carico  di 
riformare  la  università  di  Bologna,  dove  pochi  an- 
ni appresso  mori.  Abbiamo  di  lui  le  Rime  ; — le 
Pile  de'  Santi , ciascuna  delle  quali  ridotta  in  un 
sonetto;  — Libro  dei  fusti,  fjiorni  sacri  ree.,  che 
è una  traduzione  in  versi  degl'  inni  principali  della 
chiesa; — Libro  intitolato:  Bellona,  nel  quale  si 
tratta  di  giostre,  di  lettere , e di  amore,  ed  in  ul- 
timo della  strage  di  Bontà  in  poesia.  Le  edizioni 
di  questo  libro,  del  1323  e del  1329  sono  rarissi- 
me. Benché  coronato,  poco  valse  in  poesia. 

CASIHI  (Michele)  , religioso  siro-maronila , n.  nel 
1710  a Tripoli  in  Siria;  venne  a Uoma  per  compie- 
re i suoi  primi  sludj;  entrò  negli  ordini  sacri  nel 
1734  , c l’anno  segucnlc  ritornò  In  Siria  col  suo 
connazionale  G.  Assemani.  Essendosi  restituito  a Ro- 
ma nel  173 3 , professò  le  lingue  orientali  nel  suo 
convento,  indi  net  1748  passò  in  Spagna,  dove  fu 
addetto  alla  biblioteca  reale  di  Madrid;  nominalo 
membro  dell*  accademia  storica , interprete  del  re 
e primo  bibliotecario  alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  che  seguì  nel  1791.  Abbiamo  di  questo  in- 
faticabile erudito  un'  opera,  della  quale  non  può  far 
senza  chi  si  dia  allo  studio  della  letteratura  orien- 
tale , intitolata  : Bibliolheca  arabico-hispana  escu- 
rialrnsis  ecc.  (Madrid,  4760-70,  2 voi.  in  fot.),  che 
racchiude  in  1831  articoli  la  serie  di  tulli  i mss. 
arabi  dell’  Escuriale. 

CASLO.N  (Guglielmo)  , incisore  c fnndilor  di  carat- 
teri, n.  nel  1692  ad  Hales-Owen  nel  Shropshire , m. 
nel  1766;  fu  da  prima  intagliatore  di  ornati , e po- 
scia si  diede  a far  panzoni  per  i legatori  di  libri 
e per  gli  stampalori.  Bowyer  fu  si  contento  dell'  o- 
pera  sua  che  Io  indusse  a lavorar  matrici  pei  ca- 
ratteri tipografici.  Quei  caratteri  bene  accolti  in  In- 
ghilterra , furono  in  breve  tempo  assai  cercati  fuori 
del  regno  , e fruttarono  ricchi  guadagni  all'  au- 
tore, la  cui  fonderia  divenne  una  delle  maggiori 
dell*  Inghilterra.  Le  Opere  di  Selden , c la  edizio- 
ne del  Pentateuco  di  David  Wilkins  furono  stam- 
pate co’  suoi  caratteri.  Se  ne  hanno  anche  varie 
prove  in  uno  specimen  , (1764,  in  8.™,  raro  e 1766, 
in  4.io).  — Guglielmo  suo  figlio,  ro.  nei  4778  se- 
guitò con  onore  le  orme  del  padre. 

CASMANN  (Ottone)  , naturalista  tedesco , fu  rettore 
della  scuola  di  Sladc  nell’  Annovercsc , poi  pastore 
di  quella  stessa  città,  c mori  nel  1607:  pubblicò: 
Quaslionum  marinarti  tu  libri  11: — Nuc  letti  my~ 
steriorum  natura  enucleatile  : e molle  Opere  asce- 
tiche Ialine  e tedesche  poco  degne  d’  esser  cilolc. 
Fece  anche  due  edizioni  del  trattato  De  re  cibaria 
di  Bruyerin. 

CASNODYN , poeta  gallese  dei  see.  XIV;  c autore 
di  molte  poesie,  conservate  mss.  negli  archivi  del 
principato  di  Galles. 

##  CASOLA  (Palmerico  da).  Fiorì  sul  Unire  del 
sec.  XIII  ed  ebbe  nome  non  volgare  fra  i professo- 
ri di  giu9  canonico.  Nel  1297  leggeva  gius  canoni- 
co allo  Straordinario  e fra  coloro  che  si  chiamava- 
no baccellieri , i cui  nomi  furono  pubblicati  dagli 
scolari  dell’  università , onde  per  decreto  del  popo- 
lo di  Bologna  , fu  fallo  esente  dalia  milizia  con  mol- 


ti altri  dottori  che  avevano  Io  stesso  grado.  Scrisse 
delie  quistioni  o dispute  nel  gius  canonico  , ed  al- 
cune esistono  in  un  codice  nella  biblioteca  Ghiaia- 
na,  che  contiene  molte  di  queste  riguardanti  sì  il 
gius  canonico  che  il  gius  civile.  Morì  verso  la  fine 
del  sec.  XIV. 

• * CASOLANI  (Alessandro),  ebe  trasse  il  cogno- 
me da  Cesoie , castello  ond’  era  venuta  a Siena  la 
sua  famiglia.  Egli  nacque  in  questa  città  nel  (862; 
studiò  pittura  da  Arcangiolo  Salimbeni  e poscia  dal 
Roncalli.  Riuscì  varialo  nella  sua  maniera,  buon 
disegnatore,  sobrio  nel  comporre,  e par  che  nelle 
sue  cose  aspiri  ad  una  certa  originalità,  che  forse 
avrebbe  conseguilo  per  eccellenza  se  non  fosse  morto 
nel  1606.  La  sua  miglior  pittura  è al  Carmine  in 
Siena , e rappresenta  il  martirio  di  S.  Barlolommeo. 
Dipinse  anche  a Pavia , a Genova , a Firenze  ed  In 
varie  allre  città  della  Toscana  e d' Italia.  Ebbe  alcuni 
scolari  tra' quali  il  suo  figlio,  del  quale  dice  1*  ar- 
ticolo seguente. 

**  CASOLANI  (1  us io), riuscì  buon  pittore  a fresco 
e fu  condotto  in  Roma  dal  Pomaranci.  La  sua  mi- 
glior cosa  sono  forse  alcune  Storie  della  Vergine 
che  figurò  in  delta  città  nella  chiesa  della  Madon- 
na de’  Monti.  Da  alcuni  è chiamato  Cristoforo  ; mori 
sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili. 

CASONI  (Guglielmo),  loti  oralo,  n.  a Serravalle  nel 
Trevigiano,  m.  nel  tGlo;  fu  uno  dei  fondatori  del- 
I’  accademia  degli  Incogniti  a Venezia.  Abbiamo  di 
lui  una  Pila  del  Tasso  ; — La  Magia  di  Amore  ; 
— Il  Teatro  poetico;  ed  alcuni  altri  Opuscoli  rac- 
colti In  un  voi.  e ristampati  più  volle  vivente  P au- 
tore , ma  al  presente  messi  affililo  in  oblio. 

CASONI  (Filippo)  , n.  in  Genova  nel  sec.  XVII  ; è 
autore  delle  opere  seguenti  : Pila  del  marchese  Spi- 
nola ; — Storia  di  Luigi  il  grande  : — Annali  del- 
la repubblica  di  Genova  nel  sec.  XPI. 

CASOTTI  (Gin.  Batta.),  letterato,  n.  in  Toscana 
nel  IG69 ; studiò  con  mollo  profitto  a Firenze,  e 
fu  mandato  a Parigi  come  segretario  di  legazione, 
ove  strinse  amicizia  con  Menaglo  e Regnier-de-Ma- 
rals.  Tornato  a Firenze  si  rendè  sacerdote  e fu  no- 
minato rettore  del  collegio  de’ nobili,  professore  di 
filosofia  morale,  di  geografia  e poscia  di  storia  nella 
università.  Sul  declinare  della  sua  vita  si  ritrasse 
in  un  villaggio  del  quale  era  sialo  posto  alla  cura, 
ed  ivi  passò  di  vita  nel  1737  , lasciando  per  lega- 
to I suoi  beni  e la  biblioteca  al  capitolo  di  Prato 
sua  patria.  Olire  ad  una  notizia  sopra  Giovanni 
Della  Casa , che  precede  all’  edizione  delle  opere 
del  medesimo,  le  altre  sue  più  noie  scritture  sono: 
Pila  di  Benedetto  fìuommattci ; — Della  fondazio- 
ne del  regio  monastero  di  S.  Francesco  ; — Pra- 
lenses  olim  propositi,  mtne  episcopi  ecc. 

CASPE  o CASPIL’S  (Giorgio),  medico,  n.  nel  sec. 
XVI  nel  Hainaut  ; sostenne  la  dottrina  di  Leonardo 
Botai  sulla  flebotomia  , in  due  scritture  contro  Bo- 
naventura Granglcr  medico  di  Parigi,  la  prima  in- 
titolala: Ad  Bonaccnluram  Grangierii  admonitio- 
nem  ecc.:  la  seconda  : Casligatio  Bonaventura  Gran- 
gierii ecc. 

CASSAGNE  (Giuseppe  La),  ecclesiastico,  n.  nella 
diocesi  df  Oleron;  pubblicò:  Raccolta  di  favole  po- 
ste in  musica  ; — Alfabeto  musicale;  — Trattato 
generale  degli  elementi  del  canto  ; — Uniclavio 
musicale.  Quest’  ultima  opera  è una  risposta  a Pa- 
squale Boyer  che  aveva  contradello  il  sistema  pro- 
posto <Iall’  autore  di  ridurre  tutte  le  chiavi  ad  una 
sola  . ciò  era  a quella  di  sol  sulla  seconda  linea.  — 
**  Costui  fiorì  nella  seconda  mela  del  sec.  XVIII. 
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CAS8AGNE  (Il  borone),  maresciallo  di  campo , 
commendatore  della  legion  d*  onore  ; cominciò  a 
tnililarc  come  semplice  soldato;  set  lenirò  al  generai 
Delnms  nei  comando  del  primo  battaglione  della 
Corrèze;  diventò  capo  di  brigata  ; fu  parte  della  di- 
visione di  Desaix  , o si  segnalò  nel  combattimento 
di  Rechut  presso  Manheim.  Nella  guerra  combattuta 
dal  generai  Moreau  in  Baviera  e nel  tempo  della 
famosa  ritirala,  Castagne  comandando  in  grado  di 
colonnello  il  terzo  reggimento  dei  fanti  leggieri  nei 
passo  di  Uanstetlen,  fu  ricordato  nel  rapporto  del 
generale  in  capo.  Nelle  giornale  di  Tuil  e di  Karalach 
contro  le  insegne  del  principe  di  Condc,  il  suo  reg- 
gimento, quantunque  posto  fra  due  fuochi,  (enne 
fronte  ai  fuorusciti  ebe  combattevano  con  molto  va- 
lore. Cassane  cooperò  pure  alla  difesa  della  lesta 
del  ponte  di  Uninga , ove  il  prode  Abatucci  trovò 
morte  degna  di  lui.  Segnalossi  ancora  nei  combat- 
timenti di  Hanau  sotto  Moreau  e nell’  assedio  di  Ge- 
nova particolarmente  alle  avvisaglie  di  Sassolo,  e 
della  Polcevera.  Eletto  generai  di  brigala  dopo  quel- 
1*  assedio  , comandò  una  parte  della  divisione  Bou- 
del  nel  combattimento  di  Valcggio,  durante  la  guer- 
ra d'Italia  del  1801;  dopo  quel  tempo  questo  e- 
g regio  ufficiai  generale  più  non  polendo  condur  la 
vita  nei  campi  di  battaglia  per  le  ferite  ricevute, 
ebbe  varj  comandi  nell'  interno  della  Francia  e pre- 
se congedo  nel  18  Iti;  mori  vasi  nel  novembre  del- 
1'  a.  1835. 

CASSAGNES  o CASSA1GNE  (Iacopo)  , membro  del- 
r accademia  francese,  n.  a Nimcs  nel  1830;  passò 
da  giovane  a Parigi;  prese  gli  ordini  sacri;  si  fò 
noto  per  varj  Sermoni  c poetic  accolte  con  molto 
favore , e toccava  appena  ì 28  anni  quando  fu  chia- 
malo a surrogare  Saint-Aiuant  nell’  accademia.  Era 
In  puuto  di  esser  chiamato  a predicare  innanzi  a 
Luigi  XIV  , quando  Boileau  lanciò  contro  di  lui 
uno  strale  satirico,  che  lo  coperse  di  un  ridicolo 
incancellabile  ; ma  non  si  vuol  ripetere  quello 
che  già  fu  dello  , cioè  , che  il  dolore  da  lui  pro- 
vatone gii  offuscasse  il  lume  dell’  intelletto,  pe- 
rocché fu  dopo  quella  satira  che  pubblicò  quasi 
tutte  le  opere  sue.  È più  verosimile  ebe  la  molla 
caldezza  con  cui  si  mescolò  nelle  quislioni  del  gian- 
senismo lo  levassero  di  mente,  e lo  conducessero 
ad  esser  rinchiuso  in  S.  Lazzaro , dove  mori  nel 
1078.  Egli  aveva  una  pensiouc  dal  re , e Colbcrl  lo 
aveva  fatto  eleggere  custode  della  biblioteca  reale. 
La  Prefazione  alle  opere  di  Balzac  nella  edizione 
del  1663  in  fol.  è dettata  da  lui;  scrisse  altresì: 
Trattato  di  morale  sul  valore  : — una  Traduzio- 
ne  dei  dialoghi  dell’  oratore  pubblicala  sotto  il  ti- 
tolo della  Pel  lorica  di  Cicerone; — una  Traduzio- 
ne di  Sallustio  sotto  il  titolo  della  Storia  della 
guerra  dei  romani. 

• * CASSAN  (Giacomo  di),  avvocato  regio,  poi 
consigliere  al  tribunal  presidiale  di  Béziers,  sul  fi- 
nire del  sec.  XVI;  si  rendè  nolo  nel  sec.  XVII  per 
le  seguenti  opere:  Le  dinailie  o trattato  degli  an- 
tichi re  dei  galli  ecc.  ; — Ricerche  dei  diritti  dei 
re  di  Francia  tu  i regni,  ducali , contee  ecc. , clic 
furono  confutale  da  parecchi  giureconsulti;  — Pa- 
negirico o dùcono  tuli’  antichità  ed  eccellenza  del- 
la Linguadoca. 

CASSAN  A (Gio.  Francesco)  , pittore,  cosi  chiamalo 
da  un  villaggio  dello  stato  di  Genova  ove  nacque 
nel  fCl f ; fu  discepolo  di  Strozzi  detto  il  cappuc- 
cino , c pose  la  sua  dimora  in  Venezia.  Si  veggono 
molli  quadri  di  questo  artista  alla  Mirandola  do- 
ve il  duca  Alessandro  II  I’  aveva  chiamalo , e dove 


mori  nel  tool.  Si  fa  stima  della  sua  maniera  lar- 
ga e facile,  ma  il  suo  disegno  non  è pienamente 
corretto. 

CASSAN  A (Niccolo),  suo  figlio,  dello  Nicoletta, 
n.  a Venezia  nel  1689;  in.  a Londra  nel  1713;  fu 
piltor  di  storia  e di  ritratti,  e la  regina  Anna  d’ In- 
ghilterra lo  chiamò  in  sua  corte.  Ritrasse  questa 
principessa  e molti  grandi  del  suo  seguito.  V opera 
sua  più  commendevole  è la  Congiura  di  Catitina. 
— **  Slelte  molti  anni  a Firenze  ove  lavorò  pel 
granduca  varj  quadri  che  tuttavia  si  veggono  nella 
pubblica  galleria. 

CA8SANA  (Gio.  Agostino),  fratello  di  Niccolò;  fu 
dipintore  di  ritratti  e riuscì  egualmente  lodato  nel 
figurare  animali,  fruita  e fiori.  Molti  suoi  quadri  fu- 
rono copiali  a Londra  con  I’  intaglio.  Egli  avea  pre- 
so gli  ordini  sacri,  e però  è designalo  dai  biografi 
italiani  col  titolo  dell’  abate  Castana.  — ##  Mori 
nel  1720. 

CASSAN  A (Gio.  Batta.),  terzo  figlio  di  Gio.  Fran- 
cesco; fu,  come  il  suo  secondo  fratello,  buon  di- 
pintore di  fiori,  fruita  ed  animali. 

CA8SANA  (Maria-Vittoria)  , sorella  dei  precedenti, 
morta  a Venezia  nel  1 7 • « ; dipinse  alcuni  quadri  sacri 
con  mezze  figure  come  nel  quadro  del  Catitina  di  Nic- 
colelto,  in  cui  le  ligure  non  sono  grandi  quanto  il  vivo 
come  affermasi  in  parecchi  dizionarj. — **Su  tutta 
questa  valorosa  famiglia  di  artìstici  può  consultare  una 
dissertazione  che  sta  nel  Catalogo  del  gabinetto  del 
dottor  F inutili  (Venezia,  l79o). 

CASSANDRE  (Francesco)  , letterato  molto  commen- 
devole, n.  presso  al  1620  a Parigi;  ad  onta  del 
molto  suo  merito  sarebbe  a pieno  sconosciuto,  se 
Boileau  non  lo  avesse  designalo  nella  sua  prima 
satira  come  un  esempio  di  quell’  abbandono  e lan- 
guore in  cui  si  lascian  cadere  alcuna  volta  anche 
gli  uomini  di  più  splendido  ingegno.  Vivendo  in  mez- 
zo a’  suoi  libri  ei  si  rimase  nella  miseria  , e mori 
nel  1698.  Oltre  ad  una  versione  della  rellorica  di 
Aristotile,  che  è la  migliore  che  abbiano  i francesi , 
scrisse  : Paralleli  storici.  La  sua  versione  della  Sto- 
ria di  De  Thou  non  fu  mai  stampata. 

CASSANDRO,  re  di  Macedonia,  tiglio  di  Anlipatro; 
fu  successore  di  Alessandro  il  grande  circa  I’ a.  3 io 
av.  G.  C.  Dopo  aver  fallo  molto  conquiste  nella  Gre- 
cia , soggiogò  gli  Ateniesi  e diede  il  governo  della 
loro  cillà  all’  oratore  Demetrio  Falere®.  Strinse  quin- 
di d’ assedio  Pìdna , la  prese,  ed  uccise  Olimpia  ma- 
dre di  Alessandro  insieme  alla  moglie  ed  il  figlio 
di  quel  principe  ; collegabili  poscia  con  Seleuco  e 
Lisimaco  contro  Antigono  e Demetrio,  riportò  su 
questi  ultimi  una  compiuta  vittoria  presso  di  Isso 
1’  a.  301  av.  G.  C.  c mori  3 anni  dopo.  — Sa- 
rebbe difficile  dare  un  retto  giudizio  di  questo  prin- 
cipe molto  oltraggiato  dagli  storici  egregi.  Però  niu- 
no  potrà  negargli  valore  In  guerra  e prudenza  nel 
regger  lo  sialo.  Amò  le  lettere,  copiò  tutto  Omero 
di  sua  mano  cd  aveva  nella  memoria  gran  parte  dei 
versi  di  quel  poeta.  Non  può  però  scusarsi  per  la 
crudeltà  usata  alla  famiglia  di  Alessandro.  Fu  per 
errore  spesso  confuso  con  un  cerio  Asandro  o Cas- 
sandre , che  fu  uno  dei  capitani  di  Alessandro  a 
cui  dopo  la  morte  di  questo  conquistatore  toccò 
in  governo  la  Caria. 

CASSANDRO  (Giorgio),  leologo  fiammingo,  n.  nel 
1816  nell’isola  di  Cadsand;  fu  da  prima  professor 
di  teologia  a Bruges , poi  a Ganci  ; fcrmossi  quindi 
a Colonia  ove  specialmente  applicò  V animo  a inda- 
gare i principali  punti  pei  quali  si  dividono  i cat- 
tolici dai  protestanti,  con  intendimento  di  render 


J Dy  VjUU; 


Sle 


C A S 


C A S 


4$  892  $*= 


pace  alla  chiesa.  Ala  egli  ebbe  la  sorte  di  lutti  quel- 
li che  si  levano  in  forma  di  conciliatori  tra  due 
parli  accese  I’  una  contro  dell*  altra,  l'u  assalilo  dai 
protestanti  e dai  catloiici.  Tuttavia  alcuni  principi 
di  Germania  e lo  stesso  imperatici'  Ferdinando  lo 
giudicarono  degno  di  compnr  le  quistioni  religiose 
Ira  i sudditi  loro.  A istanza  di  Ferdinando  suddet- 
to pubblicò:  Consultano  de  arliculis  /idei  inter  jxi- 
jihtm  et  prolestanlcs  controversie.  Cassandra  mori 
poco  dopo  nell’  a.  taoo.  Le  sue  Opere  furono  rac- 
colte da  Dccordes  (Parigi,  Itìitt,  in  fot.);  trovasi  in 
esse  oltre  alle  scritture  teologiche,  varj  inni  : — 
annotazioni  sulle  poesie  di  S.  Fortunato:  — Disser- 
tazioni ; e.  Lettere.  Malgrado  alcune  ardite  parole 
avventurale  ne’ suoi  scritti.  Cassandra  si  restò  sem- 
pre legato  all’  unità  della  chiesa.  Tra  gli  abusi  dei 
quali  proponeva  riforma,  era  notata  la  insoppor- 
levole  potenza  dei  papi  , le  pratiche  superstiziose 
introdotte  nel  culto  dei  santi,  delle  reliquie  ecc.;  ma 
non  si  levò  inai  contro  i dogmi  della  fede. 

CASSAR!)  (Iacopo),  celebre  marinaio  francese,  n. 
a Nantes,  nel  1672;  fu  tìglio  di  un  armatore,  e 
non  tardò  molto  a farsi  ammirare  nel  coraggio  ed 
imperi urbabilità.  Mandato  nella  spedizione  di  Poin- 
ti*  su  i lidi  dell’  America  meridionale,  gloriosamente 
si  diporto  nella  espugnazione  di  Cariogena  nel  1097 
e fu  al  suo  ritorno  in  Francia  posto  al  comando  di 
un  vascello  messo  in  corso  dal  comandante  di  Nan- 
tes. Luigi  XIV  lo  elesse  luogotenente  di  fregata , gra- 
tificandolo di  sono  lire.  Cussard  passò  Dunkerque, 
assunse  il  comando  di  un  bastimento  dello  stalo, 
purgò  il  Mediterraneo  dai  corsari , e fece  copiose 
prede  agl’  inglesi  con  due  vascelli  armati  a sue 
spese.  Salvò  molte  navi  mercantili  dal  pericolo  di 
esser  rubate  c segnatamente  un  convoglio  di  Mar- 
siglio. Avendo  richiesto  a questa  città  la  rinlegra- 
zione  di  ciò  che  avanzava,  i magistrali  rigettarono 
la  sua  dimanda,  ma  non  per  questo  il  generoso 
Cnssard  fu  meno  sollecito  dell’  utile  de*  marsigliesi. 
Eletto  capitano  di  fregata , poi  di  vascello  nella  re- 
gia armata,  dopo  molte  spedizioni  assai  gloriose  nel- 
le colonie  portoghesi  ed  olandesi  ebbe  riposo  In  vir- 
tù del  trattato  di  Utrecht:  ma  la  salvatichczza  dell’in- 
dole sua  gli  fece  perdere  il  frutto  de’  suoi  gloriosi 
servigi.  Mai  soddisfatto  del  ministero , che  gli  ricusò 
il  proprio  aiuto  nel  processo  che  ebbe  co’  marsiglie- 
si, disse  ingiuriose  parole  contro  il  card.  Flcury, 
allora  primo  ministro,  c contro  il  governo;  fuchiu- 
so nel  castello  di  Ham , e morì  in  questa  prigionia 
I’ a.  1740.  Il  ritratto  di  questo  marinaio  vedesi  nel 
museo  di  Versailles. 

CASSAS  (Vittore)  , sindaco  della  compagnia  dei 
sensali  di  commercio  nella  borsa  di  Parigi , ni.  in 
questa  città  nel  1021,  in  età  d’anni  48;  scrisse 
molli  articoli  sulle  finanze  per  la  Gazzetta  di  Fran- 
cia , essendo  le  sue  opinioni  politiche  conformi  a 
quelle  dei  compilatori  di  quel  giornale,  e pubblicò 
vari  opuscotetti.  Altro  non  citeremo  che  il  seguente: 
Considerazioni  sullo  stabilimento  di  un  vero  deposito 
di  derrate  coloniali  a Parigi,  e Bisposla  alle  o- 
biezioni  delle  piazze  marittime. 

CASSAS  (Lcici-Francesco)  , pittore  ed  architetto, 
n.  nel  1786  ad  Azay-le-Féron  nel  dipartimento  del- 
I’  Indrc,  m.  nel  di  I novembre  del  1827  a Versail- 
les; fu  Ispellor  generale  e professor  di  disegno  della 
manifattura  reale  dei  Gobelin!,  ed  ebbe  a maestri 
Yicn  e Lagrenée  il  giovane.  Percorse  la  Magna*Grc- 
ria  negli  anni  1704 , 08, 86.  Visitò  I’  Istria  e la  Dal- 
mazia ove  disegnò  un  gran  numero  di  monumenti 
antichi  tra’  quali  si  noia  il  magnifico  Palazzo  del- 


lr  imperailor  Diocleziano , e gli  altri  edifici  di  cuf 
quel  principe  aveva  ornalo  Salona,  Spalatro,  ecc., 
ed  aggiunse  a’  suol  disegni  un  Itinerario  contenen- 
te le  osservazioni  e ricerche  sloriche  utilissime  al 
commercio  e alle  arti.  Quest’  opera  fu  pubblicata 
sotto  il  lilolo  di  Piaggio  pittorico  dell ' 1 stria  e del- 
la Dalmazia , un  voi.  in  fol.  Cassas  giunse  per  lai 
modo  in  mezzo  a mille  pericoli  e a fatiche  gravis- 
sime , a raccogliere  una  ricca  e preziosa  collezione 
del  più  ragguardevoli  monumenti  dell’  Asia  minore 
trovali  soprattutto  nelle  ruinc  di  Paimira,  di  Bal- 
beck  e di  Gerusalemme,  In  quelle  della  Fenicia  e della 
Palestina.  Trenta  distribuzioni  di  quest’opera  in  foglio 
mandale  in  luce  sotto  il  lilolo  di  Piuggio  pittorico 
della  Fenicia , della  Palestina  e del  basso  Egitto , 
danno  cagione  di  grave  rammarico  che  I’  autore 
non  abbia  compiuto  il  suo  libro.  Molli  de’  suoi  di- 
segni servirono  a fornire  il  viaggio  del  regno  delle 
due  Sicilie  pubblicalo  dall’ abate  di  Sainl-Non,  ed  un 
maggior  numero  rimasi  inedili  dovevano  formar 
parie  del  viaggio  impreso  da  Laborde , a cui  Cassas 
aveva  ccdulo  un  portafoglio  contenente  le  antichità 
della  Sicilia . Egli  raccolse  in  olire  74  modelli  dei 
capi  d’  opera  d’  archilei  tura  di  varj  popoli , dei  qua- 
li Il  celebre  Legnind  ha  dato  una  descrizione  acco- 
rala. Questa  collezione  che  fu  acquistata  dal  governo 
nel  laoo,  trovasi  oggidì  nell’Istituto. 

CASSEB0I1M  (Ciovanki-Feduugo)  , medico  tedesco  ; 
professò  I’  anatomia  ad  Halle  ed  a Berlino,  dove  morì 
nel  I74S.  Abbiamo  di  lui:  Tracia  tu»  anatomici  de 
aure  fiumana,  3 voi.  in  4. io  Questa  collezione  di 
6 I rullali  sulla  anatomia  dell’  orecchio  è ciò  che  noi 
abbiamo  di  più  completo  su  (al  parie,  ed  è rara  e 
ricercala  ; — De  differcntia  fntus  et  adulti ; — Me- 
t/iodus  secondi  musculos,  tradotto  in  tedesco;  — 
De  mcl/tudo  secondi  viscera. 

CASSEL  (Gio.-Filippo)  , professor  di  eloquenza  a 
Brema,  n.  in  questa  cillà  nel  <707,  m.  nel  <783; 
ha  lascialo  molli  scrini  sulla  storia  patria;  — Parie 
dotte  dissertazioni  ; e diverse  Traduzioni  d’  opere 
inglesi,  delle  quali  può  vedersi  il  catalogo  nella  sua 
Pila  scritta  da  Harles.  Noi  ci  staremo  conienti  a 
indicare:  Observafio  critica  philolugica  de  columnis 
phceniciorum  in  Mauritania  ; — Disquisilio  de  ju- 
dicorum  odio  et  abstinenlia  a porcina  ; — De  na- 
viqalionibus  fortuiti s ante  Columbum  in  Jmericum 
factis ; — Bremensia  o notizie  e documenti  storici 
sulla  città  di  Brema. 

**  CASSEL  (Frasccsco-Pietro)  , naturalista  c me- 
dico, n.  a Cotogna;  studiò  nell’ università  di  Got- 
tinga; si  laureò  in  medicina  a Parigi:  tornato  in  pa- 
tria insegnò  nel  ginnasio  la  storia  naturale  e la  bo- 
tanica ; e poi  fu  professore  nell’  università  di  Gand, 
ma  in  capo  a 3 anni  mori  e fu  nel  <82<.  I suol 
scritli  sono  I seguenti:  Schizzi  di  zoonomia ; — 
Saggio  sulle  famiglie  naturali  delie  piante  ; — Ma- 
nuale di  classificazione  naturale  dette  piante.  Que- 
ste tre  opere  sono  dettate  in  tedesco.  Oralio  de  u- 
tilitaie  si  udii  hi  stori  te  scicntiarum  physicarum  ecc.; 
— Morphonomia  bolhanica. 

CASSELIO  o CES  E LIO  (Aulo),  giureconsulto  ro- 
mano, citato  con  lode  da  Orazio  nell'arte  poetica . 
Si  era  conservalo  di  lui  un  libro  di  arguzie  che  og- 
gidì si  è perduto. 

• * CASSELLA  (Giuseppe),  astronomo,  n.  a Napoli 
circa  il  <760;  fece  osservazioni  utilissime  pei  cal- 
coli delle  evclissi  delle  stelle  che  dal  suo  corrispon- 
dente Gagnoli  furono  presentati  alla  società  italiana  del- 
le scienze  c fatti  inserire  negli  atti  della  medesima; 
fu  presentalo  pure  alla  stessa  società  ucl  1803  un 
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suo  metodo  per  risolvere  le  equazioni  di  lutti  I gra- 
di. Fu  in  commercio  di  lettere  coi  maggiori  scien- 
ziati del  suo  tempo,  e mori  a Napoli  sull’entrare 
dell’  a.  1808.  Abbiamo  anche  di  lui  varie  Osaerca- 
zioni  meteorologiche. 

CASSEIUO  latinamente  Casserius  (Giulio),  celebre 
anatomico  italiano,  n.  a Piacenza  nel  ima;  studiò 
la  medicina  sotto  Fabrizio  d’  Acquapendente  del 
quale  era  stato  domestico;  sottentrò  a quel  dotto 
professore  nella  cattedra  di  medicina  c di  anatomia 
nell’  università  di  Padova,  e morì  nel  IGI6.  Per  lui 
la  scienza  anatomica  procede  mollo  innanzi.  Abbia- 
mo di  esso  le  seguenti  opere:  De  vocia  auditusque 
organi*  hialoria  anatomica,  con  33  tavole;  — Peti - 
taulhcscion , hoc  est  de  quinque  sensibus  liber  (Vene- 
zia, 160»,  in  fot.,  fig.  I.a  ediz.  rara);  — Tabula 
anatomica  LXXPlll  omnes  nova  ecc.; — Tabu- 
la de  formalo  fa  tu  ; — Una  Notizia  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Cassaio  leggesi  nello  Specimen  bi- 
bliographicum  anatomicum  di  G.  Douglas. 

CASSI  ANI  ( Giuliano  ) , letterato  , n.  a Modena 
nel  1712;  ebbe  la  direzione  del  convitto  nel  col- 
legio dei  Nobili,  poi  fu  nominalo  professor  di  let- 
teratura nella  università  di  questa  città , e morì 
nel  1778,  in  fama  di  genlil  poeta.  Era  particolarmen- 
te valoroso  nel  trattare  il  sonetto,  e tra  i più  no- 
tabili si  citano  quelli  del  Hallo  di  Proscrpina  ; — 
della  Caduta  d'  Icaro  ecc.  Non  mettendo  egli  alcun 
pregio  uelle  opere  sue,  sarebbero  rimase  ignote  li- 
no ai  di  nostri . se  il  marchese  Lucchesini  suo  disce- 
polo non  le  avesse  pubblicate  sotto  il  titolo  di:  Sag- 
gio di  rime. 

CASSI  ANO  BASSO  , scrittore  greco  originario  di 
Bilinia;  visse  nel  terzo  o quarto  sec.;  a lui  si  at- 
tribuisce un  libro  sulla  agricoltura,  che  intitolasi 
con  greca  voce  « Gcoponici , stampato  per  la  pri- 
ma volta  a Basilea  nel  1339,  e che  ebbe  poi  una 
sola  edizione  latina  e greca , buona  quanto  quella 
di  Niclas. 

CASSI  ANO  (Giulio),  eresiarca  del  II  sec.;  fu  capo  di 
una  setta,  la  cui  dottrina  era  che  la  divina  intelligen- 
za non  si  Tosse  unita  nel  mistero  dell’  incarnazione , 
che  1’  anima  fosse  una  composizione  mista  di  una  so- 
stanza celeste  c di  quanto  avvi  di  più  sottile  nella 
materia;  dimodoché  il  figliuolo  di  Dio  aveva  preso 
la  sola  apparenza  di  un  corpo  umano.  Clemente  Ales- 
sandrino negli  Slromati  cita  Cassiano  come  autor  di 
conienti  sulla  filosofia  degli  ebrei;  e di  un  Trattato 
sulla  continenza , ma  queste  opere  sono  andate  per- 
dute. 

CASSIANO  (S.) , maestro  di  scuola  in  Imola  ; sof- 
ferse il  martirio  sotto  l’impcralor  Dccio  o Valcria- 
no,  nel  III  sec.  I suoi  alti  furono  raccolti  dal  Hui- 
bart. 

CASSIANO  (Gio.  dello),  pio  solitario,  ed  uno  dei  Padri 
Ialini,  n.  nel  IV  sec.  nella  Scizia,  secondo  Gennadc, 
o piuttosto  in  Provenza  secondo  altri  scrittori;  passò 
parecchi  anni  nel  monastero  di  Belhlem,  poi  nei 
deserti  della  Tebaide;  andò  ncli’a.  405  a Costanti- 
nopoli, dove  ricevette  gli  ammaestramenti  di  Gio- 
vanni Crisostomo;  di  là  si  condusse  a Roma,  c fi- 
nalmente si  ritrasse  a Marsiglia , dove  fondò  due  mo- 
nasteri dell’ uno  e dell’altro  sesso,  e mori  verso 
I’  a.  448.  Le  sue  opere,  che  resero  celebre  il  nome 
suo  nelle  Gallie,  ma  vi  eccitarono  varie  turbazioni , 
per  le  dottrine  che  contengono  sulla  natura  del- 
ia grazia  , sono  le  seguenti  : / nstitutiunes  mona- 
stica in  XII  tib.;  — varie  conferenze  in  21  libri; 
— Trattalo  sulla  incarnazione  in  7 libri.  I due 
primi  furono  tradotti  in  francese  da  Niccolò  Foniai- 


ne sotto  il  nomo  di  Saligny,  purgali  di  tutti  quei 
luoghi  che  favoreggiano  il  pelaglanismo. 

CASSINI  (Gfo.-DoMKMco) , astronomo  celeberrimo , 
n.  nel  1823,  nella  contea  di  Nizza;  fece  assai  per 
tempo  sì  rapidi  profitti  nelle  scienze  astronomiche 
che  nell’  età  di  28  anni  fu  eletto  dui  senato  di  Bo- 
logna (correndo  il  leso)  per  tener  la  prima  catte- 
dre di  astronomia  vacante  per  la  morte  del  P.  Ca- 
valieri. Nel  tempo  eh*  el  fu  professore  , designò  nella 
chiesa  di  S.  Petronio  una  nuova  meridiana  più  lun- 
ga e più  diligente  di  quella  che  Ivi  era  per  I’  in- 
nanzi. 1 primi  frutti  delle  sue  osservazioni  furono 
alcune  tavole  solari  più  perfette,  una  misura  mollo 
approssimativa  della  parallassi  di  questo  astro,  ed  una 
eccellente  tavola  di  retrazioni.  Queste  dotte  fatiche 
furono  interrotte  al  Cassini  dalla  commissione  che 
dicdcgli  il  senato  bolognese  di  audare  in  Roma  a 
trattar  le  ragioni  della  repubblica  sul  proposito  della 
navigazione  del  Po.  Fu  questa  per  lui  occasione  di 
pubblicare  una  dotta  opera  sul  corso  di  quei  (lume 
sì  pieno  di  iterigli  e si  tortuoso.  Giunto  in  Roma 
fu  tale  c sì  fatta  la  satisfazione  che  il  pontefice  ebbe 
di  lui,  che  gli  affidò  la  soprintendenza  delle  fortifica- 
zioni del  furie  Urbano.  Cassini  pubblicò  nel  1868  le  effe- 
meridi dei  salellill  di  Giove,  immenso  lavoro.  Col- 
bcrt  Io  chiamò  in  Francia,  e I*  ottenne,  ma  sola- 
mente per  qualche  anno;  egli  andò  a Parigi  e l’ac- 
cademia delle  scienze  lo  notò  tra’  suol  membri  nel 
1889.  Spiralo  il  termine  della  convenuta  dimora , la 
Italia  reclamò  questo  illustro  suo  tiglio,  ma  Colbert  si 
brigò  lanlo  che  giunse  a fargli  accettare  nel  1673  le 
lettere  di  naturalità  francese.  Cassini  fece  nella  sua  pa- 
tria adottiva,  correndo  l’a.  168 1,  la  scoperta  dei  quat- 
tro satelliti  di  Saturno  e cosi  quel  pianeta  in  tutto 
ne  ebbe  6 invece  di  un  solo  clic  era  slato  veduto 
da  lluygens.  L’anno  precedente  aveva  scoperto  la  luce 
zodiacale.  Dopo  altre  belle  scoperte  che  seguitarono. 
Cassini  venne  nel  1698  a rivedere  la  meridiana  di 
Bologna.  Al  suo  ritorno  in  Francia , prese  a continuare 
quella  cominciata  da  Picard  nel  1669,  prolungala  da 
Laliire  al  seltenlrioue  di  Parigi  nei  1683  , e la  con- 
dusse nel  1700  fluo  alla  estremità  del  Rossiglione; 
questa  stessa  linea  fu  quella  che  40  anni  dopo  fu 
nuovamente  misurala  da  Francesco  Cassini , e da  La 
Calile,  e lou  anni  appresso  da  Méchain  e Delambre 
con  una  compiutezza  che  non  lascia  più  nulla  a de- 
siderare. Cassini  mori  nel  1712  e negli  ultimi  suoi 
anni  era  ri  muso  cieco.  La  sua  Pila  scritta  da  lui 
medesimo  fu  pubblicala  da  Cassini  de  Thury  suo 
pronipote  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  delle 
scienze.  Si  può  vedere  in  Lalande  ( Bibliogr . astro- 
nomica) il  ragguaglio  delle  molte  opere  (li  Giovan 
Domenico  Cassini.  Quanto  a noi  non  citeremo  che  le 
seguenti:  Observationes  cometa  a.  1632  et  83 , che 
ò la  sua  prima  opera  ; — Opera  astronomica , (Ro- 
ma, 1666,  in  fol.) , in  cui  si  trovano  tutti  gli  opu- 
scoli che  egli  aveva  pubblicati  fino  allora).  Egli  ha 
lascialo  ms.  una  Cosmografia  in  versi  italiani.  — 
Oltre  alle  toccate  scoperte  si  vuol  dar  lode  al  Cas- 
sini di  queste  altre.  Egli  osservò  in  Giove  stesso  quelle 
bande  continue  in  forma  di  zona  cangianti»!  lo  numero 
ed  in  grandezza;  videvi certe  macchie  sparire  e ricom- 
parire , ma  serbar  sempre  tra  loro  la  medesima  di- 
stanza ; oltre  a ciò  ravvisò  questo  pianeta  compresso 
ai  poli  : rivoltosi  ad  osservar  Marte,  anche  ivi  sco- 
perse macchie  slmili  a quelle  di  Giove  ; ad  egual 
modo  gli  apparvero  in  Venere  , ma  con  più  dubbiezza 
di  conseguenze  per  la  sua  troppa  vicinanza  al  sole  ; 
insomma  furono  tali  e si  falli  i vantaggi  che  da  lui 
vennero  alla  scienza  che  professò , che  il  Bailly  ebbe. 
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a dire  che  » Cassini  valse  più  secoli  aU’ostronomia  ». 
Nè  si  vuol  pretermettere  innanzi  di  compiere  questo 
articolo,  clic  il  Cassini  fu  quello  che  recò  in  Fran- 
cia la  prima  nolizia  dei  pozzi  modancsi , che  poi 
acquistalo  nome  di  pozzi  artesiani,  per  essere  usali 
nella  provincia  dell’  Artois,  parvero  nuovi  in  Italia 
e tutta  cosa  francese , mentre  erano  originari  delle 
parti  di  Modena  (V.  Antologia  di  Firenze,  agosto 
«820,  e Rambelli  Lettere  sopra  invenzioni  e scoperte 
italiane). 

CASSINI  (Iacopo)  , figlio  del  precedente , n.  a Parigi 
nel  1677;  fu  ascritto  tra’ membri  dell'accademia  delle 
scienze  in  età  d’anni  17;  seguilo  il  suo  genitore  in  Ita- 
lia: poi  vide  la  Olanda  c la  Inghilterra;  si  strinse  in 
amicizia  con  Newton,  con  Dalley,  con  Flamstead  , e fu 
ammesso  nella  società  reale  di  Londra  l’a.  1600.  Tor- 
nalo a Parigi  attese  ai  lavori  accademici , e la  col- 
lezione di  quelli  contiene  molle  sue  memorie.  Ma 
egli  è fatto  noto  principalmente  pe’  suoi  studj  sul 
determinare  la  figura  della  terra.  Nel  1701,  insieme 
al  suo  genitore  protrasse  la  misura  del  meridiano 
fino  a Canigou  , c solo  continuò  nel  1718  I»  parte 
settentrionale  fino  a Dunkerque.  Nel  suo  libro  Detta 
grandezza  e figura  della  terra , pretendeva  che  ella 
fosse  allungala  ai  poli.  Questo  parere  opposto  a 
quello  che  procedeva  dal  principio  dell’ attrazione  e 
della  rivoluzione  della  terra  sopra  il  suo  asse,  pro- 
vocò universali  richiami  contro  di  lui.  Egli  chiuse 
la  vita  nella  sua  terra  di  Tliury  l’a.  1766.  Olire  alle 
opere  citale  abbiamo  di  lui:  Elementi  di  astronomia  t 
presi  a scrivere  sul  dimando  del  duca  di  Borgogna 
c tradotti  in  Ialino  dal  P.  Hell  professore  a Vienna  ; 
Tavole  astronomiche  del  sole , della  luna , dei  pia- 
neti , delle  stelle  c dei  satelliti  : — La  meridiana 
dell’  osservatorio  di  Parigi  verificata. 

CASSINI  di  TIIURY  (Cesare-Frascesco)  , figlio  del 
precedente,  maestro  dei  conti,  direttore  dell’osser- 
vatorio, n.  nel  «7M;  toccava  appena  i 22  anni 
quando  fu  ricevuto  all’accademia  delle  scienze  come 
aggiunto  soprannumerario.  Le  raccolte  di  questa  ac- 
cademia contengono  molle  memorie  di  lui  ; ma  pri- 
mo e principale  obbietlo  delle  sue  cure  fu  l’opera 
che  porta  il  nome  della  sua  famiglia  ed  è la  Carta 
della  Francia , nota  sotto  il  nome  di  Carta  dell’ac- 
cademia, e meglio  ancora  sotto  quello  di  Carta  di 
Cassini.  Ella  si  compone  di  «82  fui.  compresavi  la 
carta  dei  triangoli.  È la  più  vasta  impresa  geogra- 
fica che  fino  a quel  tempo  fosse  stata  concetta  cd 
eseguita.  Egli  ebbe  il  conforto  di  vederla  quasi  in- 
teramente compiuta  , e che  se  ne  dovesse  a lui  solo 
tutto  il  buon  successo,  c mori  nel  1784.  Fra  le  al- 
tre sue  opere  citeremo  : Relazione  di  due  viaggi  fatti 
nel  1761  e 1702  in  Germania  per  determinare  la 
figura  della  terra  ; — Opuscoli  diversi,  contenenti 
un  almanacco  perpetuo,  una  tavola  per  le  stelle  e due 
lettere;  — Descrizione  di  un  istrumento  per  pren- 
dere l’  altezza  e trovar  V ora  vera  senza  alcun 
calcolo;  — Relazione  di  un  Viaggio  in  Germania 
che  comprende  la  geografìa  del  Palalinato  ; — De- 
scrizione geometrica  della  terra;  — Detcrizion 
geometrica  della  Francia. 

CASSINI  (Alessae'dro-Esrico-Gairiellk  , visconte) , 
figlio  del  conle  Iacopo- Domenico  Cassini  ultimo  de- 
gli astronomi  di  questo  nome;  fu  giudice,  vice  pre- 
sidente del  tribunale  d’ istanza  , consigliere  e pre- 
sidente delia  corte  regia  di  Parigi , consiglier  del- 
la corte  di  cassazione  , membro  dell’  accademia 
francese  e finalmente  pari  di  Francia  nel  novembre 
del  tasi.  Collaborò  con  Pigeau  per  la  pubblicazione 
di  un  Corso  di  procedura  civile;  fu  membro  delle 


commissioni  per  la  revisione  del  Rullettino  delle  leggi 
nel  1821,  delle  frodi  elettorali  nel  1828,  e della 
pubblica  istruzione  nel  1831.  Ma  questi  vari  uffici 
non  lo  impedirono  dal  seguitar  1'  amor  suo  per  le 
investigazioni  botaniche,  ed  attese  specialmente  alle 
sinnntcrec,  delle  quali  dedicò  a madama  Cassini  due 
generi:  agataa  e riencourlia.  Mori  nel  1832  trai 
primi  che  furono  falli  vittime  del  cholcra.  Si  annun- 
zia la  pubblicazione  del  s.u  voi.  de’ suoi  Opuscoli 
filologici. 

CASSIO  (Felice),  medico  del  f.o  sec.;  è citato  da 
Celso  con  lode.  Alcuni  biografi  gli  ascrivono:  Na- 
turale* et  medicinale s gutesiionc*  de  animalibus  groec. 
(Parigi,  1841,  in  l2.o  , rara).  Quest’  opera  fu  tra- 
dotta in  latino  dal  dotto  Corrado  Gesner,  e tal  ver- 
sione trovasi  in  seguilo  delle  Qntesliones  phy  siete 
di  Teofilatto. 

CASSIO  (Avidio),  capitano  romano,  luogotenente  di 
Marco  Aurelio  in  Siria;  disfece  i parli  In  molle  bat- 
taglie e li  rendè  impotenti  a rinnovare  i loro  assalti  con- 
tro 1’  impero.  Riportò  in  seguito  altre  vittorie  sopra 
i sarmati.  Queste  vittorie  e la  grazia  che  gli  acqui- 
starono sull’  animo  de’  suoi  soldati , svegliarono  in 
lui  l’ ambizione  d’  impadronirsi  dell’  impero.  Co- 
gliendo il  destro  della  lontananza  di  Marco  Aurelio 
ritenuto  in  Germania  dalle  necessità  della  guerra, 
c che  era  caduto  infermo  , Cassio  fc’  correre  il  grido 
della  morteceli’  imperadore  e si  fece  salutare  per 
successore  dalle  legioni  che  comandava.  Marco  Au- 
relio corse  a combattere  I’ usurpatore,  ma  una  co- 
spirazione prevenne  qualunque  provvedimento  con- 
tro le  legioni  romane.  Cassio  cadde  ucciso  nel  suo 
campo  S mesi  dopo  essersi  vcslilo  della  porpora  im- 
periale. 

CaSSIO-BRUTO  , giovane  romano,  lasciossi  corrom- 
pere per  danaro  ad  aprire  una  delle  porte  di  Roma 
all’  inimico  nella  guerra  della  repubblica  contro  f 
latini.  Preso  in  sul  fatto,  si  rifuggi  in  un  lempio  di 
Pallade,  tenuto  come  asilo  inviolabile,  ma  lo  stesso 
suo  padre  più  amico  della  patria  che  dell’  empio 
figlio,  fece  chiuder  le  porte  del  tempio  cd  ivi  entro 
lo  lasciò  morire  di  fame. 

CASS10-EM1NA  (Lucio),  chiamato  da  Plinio  il  più 
antico  compilatore  degli  annali  romani;  viveva,  se- 
condo Censorino,  circa  l'a.  di  R.  608.  Aveva  scritto 
IV  libri  di  Annali  che  sono  citali  da  Plinio,  da  Aulo 
Getlio  e da  Censorino.  Se  ne  trovano  due  frammenti 
nella  raccolla  di  Antonio  Agostino. 

CASS10-I.0NGIN0  (Caio)  , uno  degli  uccisori  di  Ce- 
sare; fu  questore  sello  Crasso  nella  spedizione  con- 
tro i parli;  salvò  gli  avanzi  dell’  esercito  romano 
dopo  la  sua  rotta;  ripigliò  quindi  la  parte  offensiva 
ed  ottenne  una  segnalala  vittoria.  Dopo  la  guerra 
farsalica,  comandando  un’ armala  navale  per  Pom- 
peo, la  rassegnò  a Cesare  da  rui  ebbe  buone  accoglien- 
ze. Ma  ben  presto  mal  soddisfatto  di  una  ingiustizia 
ricevuta  dal  dittatore,  secondo  i suoi  apologisti, 
amando  passionalamenle  la  gloria  c la  libertà,  fu  il 
promotore  cd  uno  de’ capi  della  congiura  contro  Ce- 
sare. Dopo  che  questi  fu  morto , tentò  di  opporsi 
alla  lettura  del  suo  testamento . e fece  quanto  era 
da  lui  per  impedire  che  gli  fossero  rendili!  gli  onori 
funebri.  Costretto  a lasciar  Roma  e la  Italia  rifuggì 
nella  Siria  dove  sedeva  come  governatore;  ratinò 
quelle  milizie  che  ivi  erano  stanziale;  vinse  il  pre- 
tore Dotnbella  partigiano  di  Cesare  ; si  congiunse  a 
Bruto,  c vinto  con  lui  nei  campi  de’ Filippi,  si  fece 
dar  morte,  da  uno  de’  suoi  liberti  l’a.  di  Roma  712; 
Bruto  lo  chiamò  I*  ultimo  dei  romani.  — * * Cassio 
era  ben  degno  del  nome  che  Bruto  gli  dava,  pcroc- 
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che  in  lui  veramente  tutta  mostrava*!  l’antica  virtù 
repubblicana  ; austero  per  natura , fiero  ed  impetuoso 
era  uno  di  quegli  uomini  sobrj , magri  e pallidi  che 
Cesare  temeva;  la  libertà  e la  gloria  erano  i suoi 
numi,  e fu  egli  che  risvegliò  nell’animo  di  Bruto 
c dri  romani  simili  a lui  I sensi  di  libertà  che  ia 
tristizia  dei  tempi  aveva  in  essi  alquanto  sopiti  e 
negli  nitri  spenti  del  tutto. 

CASSIO-LONG1NO  (Lucio),  tribuno  del  popolo  e 
pretore  sul  finire  del  II  sec.  av.  G.  C.;  ebbe  fama 
di  giudice  severo  ma  incorruttibile  per  cui  i popo- 
lari suffragi  rimisero  in  lui  il  giudizio  delle  vestali 
aiarcia  e Licinia  accusate d’  incesto, ed  ei  condannane 
a morte  coi  complici  loro;  indusse  Giugurta  a ri- 
mettersi alla  clemenza  dei  romani , e nulla  si  sa  della 
sua  morie  , se  già  non  foss’  egli  quel  Cassio  mede- 
simo che  essendo  console  nell’ a.  643,  fu  ucciso  in 
un  combattimento  contro  i cimbri. 

CASSIO-SCEYA  (Marco)  , centurione  romano  ; è ri- 
cordato da  Cesare  per  un  ragguardevol  tratto  di  va- 
lore. Facendo  parte  di  una  coorte  cui  Cesare  stesso 
avea  confidato  la  difesa  di  una  cittadella  posta  so- 
pra un’altura  presso  Dirrnchio,  onde  proteggere  i 
romani,  Cassio  sostenne  co’ suoi  degni  compagni  per 
molle  ore  continue  gli  assalti  di  quattro  legioni  ne- 
miche e benché  privato  di  un  occhio,  con  una  spalla 
ed  una  coscia  passate  da  parte  a parte,  con  lo  scudo  cri- 
vellato dalle  punte  dei  dardi,  fu  trovalo  tuttavia  inteso 
a combattere  quando  due  legioni  sopraggiunsero  al  soc- 
corso di  quel  ridotto.  Non  era  questa  In  prima  volta 
che  il  prode  Cassio  facesse  prove  di  tanto  valore , cd 
è citato  da  Cesare  stesso  anche  in  un  altro  luogo 
de’ suoi  commentari  (De  bello  civili). 

* CA8S10-SEVER0  (Caio)  , poeta  latino  dei  secolo 
d’ Augusto;  fu  cognominalo  parmensis  dalia  città  di 
Parma  dove  fu  nato;  grandemente  amò  la  repub- 
blica ; aveva  militato  sotto  le  insegne  di  Bmto  c di 
Cassio  nella  giornata  di  Filippi  cd  in  quella  di  An- 
tonio ad  Azzio  ; poi  si  ritrasse  in  Atene.  Fu  aperto  ni- 
mico di  Augusto;  lo  malmenò  ne’ suoi  versi,  onde 
questi  lo  fece  uccidere  da  Quintino  Varo.  Si  trovano 
alcuni  frammenti  di  questo  Poeta  negli  epigrammi 
antichi  e nella  Antologia  Ialina  di  Burmauno.  — 
Un  altro  CASSIO-SEVERO  è citalo  da  Seneca  per  la 
sua  eloquenza , ma  forse  è lo  stesso  che  il  prece- 
dente. 

CASSIODORO , figlio  di  un  ufficiale  che  cacciò  1 
vandali  dalla  Sicilia  sotto  il  regno  di  Teodosfo  il 
grande;  ebbe  un  ragguardevole  ufficio  sotto  Valen- 
I intano  111.  Commessogli  da  questo  imperadore  un 
trattato  da  concludersi  col  feroce  Attila,  Cnssiodoro 
pervenne  a stornare  la  occupazione  del  re  degli  un- 
ni ; generosamente  ricusò  quelle  ricompense  che  gli 
furono  profferte  per  si  gran  favore,  e si  ritrasse 
in  una  sua  terra  che  aveva  nell’Abruzzo,  dove  morì 
circa  I*  a.  430. 

CASSIODORO  (Aurelio)  .storico , n.  in  Italia  a Squilla- 
re circa  l’a.  470;  prometteva  fin  dalla  prima  giovanezza 
un  ingegno  ed  una  prudenza  che  non  sono  ordina- 
riamente che  il  frutto  di  lunga  esperienza.  Ministro 
di  Odoacre , dopo  la  rulna  di  quel  principe,  si  tornò 
nel  paese  natio  , e dissuase  i suoi  connazionali  dal 
pensiero  di  opporre  una  inutile  resistenza  a Teodorico 
che  avanzavasi  vittorioso.  Quantunque  costui  fos- 
se un  barbaro , conobbe  U merito  di  Cassiodoro  e 
lo  pose  ben  presto  nell’  ufficio  di  questore  , prima 
dignità  a quel  tempo,  e lo  designò  consolo  nel  314. 
Ma  poi  Cassiodoro  accortosi  che  ii  suo  potere  an- 
dava declinandosi,  rinunziò  a quell’ ufficio  ed  abban- 
donò la  corlc,  risparmiando  forse  con  quel  suo  riti- 


rarsi un  delitto  ni  re  de’  golf.  Richiamato  da  Amalas- 
sunta  che  lo  elesse  prefetto  del  pretorio,  continuò 
a servire  con  zelo  Malarico , Teodato  e Vitige;  si 
raccolse  in  un  monastero  fatto  fabbricare  da  lui  in 
Lucania,  e mori  nel  362.  Egli  è autore  di  molle  opere, 
delle  quali  la  migliore  edizione  c quella  che  ne  fece 
Garel  a Uouen  nel  1679,  in  2 voi.  in  fol.,  che  con- 
tiene la  Sloria  t riparlila , così  chiamata  perchè 
è il  compendio  della  Storia  ecclesiastica  di  So- 
crate , Sozomcne  c Teodoreto  ; — una  Cronaca  ed 
un  Computo  pasquale ; — il  Trattalo  dell'anima; 
— un  Comento  sui  Salmi ; — II  libri  di  Istitu- 
zioni; — XII  libri  di  Lettere  ; — il  Trattalo  del- 
l'ortografìa ; c iy  libri  delle  Arti  liberali  (l’arit- 
metica , la  geometria,  l'astronomia  e la  musica).  Egli 
aveva  scritto  Comentl  sull’ Apocalissi  che  sono  an- 
dati perduti,  ed  una  Sloria  de" Goti;  della  quale 
solo  cl  avanza  una  immagine  nell’  estratto  che  ne 
fece  Giornandes.  Nel  1702  il  celebre  Malie!  pubblicò 
sopra  un  ms.  della  biblioteca  di  Verona  I Comenti 
di  Cassiodoro  sopra  gli  Atti  e le  Epistole  degli  Apo- 
stoli. Sainte-Marthe  ne  scrisse  la  Fila. — Delie 
opere  di  quest’  uomo  che  veramente  fu  molto  grande 
nel  secolo  in  cui  fiori,  non  abbiamo  alcun  volgarizza- 
mento fuor  quello  della  Cronaca,  fallo  da  Lodovico  Dol- 
ce. Delle  altre  solo  con  giudiziosa  scelta  si  potrebbero 
con  qualche  utile  tradurre  alcune  parli,  stando  per 
entro  ai  trattali  ed  alle  lettere  molte  utili  noti- 
zie ed  illustrazioni  sulla  sloria  di  quei  tempi  e sullo 
stato  delle  arti. 

**  CASSI TO  (Gio.-Arroato) , n.  ne!  1763  In  Bo- 
nito villaggio  della  provincia  Irpina.  Studiò  nel  se- 
minario <i’  Ariano  le  umane  lettere,  le  lingue  gre- 
ca e Ialina , la  filosofia  e la  giurisprudenza.  Non 
aveva  ancora  20  anni  che  pubblicò  alcune  rime 
scritte  giudiziosamente.  Ma  poi  diede*!  alla  giuris- 
prudenza, e pubblicò  alcuni  scritti  su  questa  scien- 
za; godè  della  stima  ed  amicizia  del  Fiiangeri.  Pub- 
blicò nel  1804  intorno  a Fedro,  un  saggio  storico 
critico  colla  favola  de  culice  el  tauro,  e nel  1808 
ne  diede  altre  52  tratte  dal  codice  Perotlino.  Nel 
1811  pubblicò  una  seconda  volta  le  favole , e quin- 
di una  terza  con  emendazioni , la  cronologia  e gli 
scogli  chiamati  porco , ed  espose  varie  conielture 
sui  vero  autore  delle  favole  stesse.  Illustrò  e tra- 
dusse le  Selve  di  Stazio;  tradusse  Tacilo  ed  emen- 
dò 400  luoghi  del  testo  assai  difficili,  c voltò  ^no- 
creonle  in  dialetto  napoletano  , e più  nobilmente 
Alceo;  Saffo ; Tibullo  e Properzio.  Compose  una 
gram malica;  ed  un  vocabolario  osco-satmUico.  Scris- 
se dissertazioni  sulla  Puglia  primitiva;  — Memo- 
ric  intorno  alle  monete  ed  iscrizioni  antiche;  cd  al- 
tre cose  che  apparvero  di  tanto  in  tanto  nei  gior- 
nali. Mori  il  23  giugno  1822. 

*41  CASSITO  (Lcici-Yiaczazo),  n.  pure  in  Bonito 
nel  1766  , fratello  del  precedente.  Fece  gli  studi  e- 
lementari  nel  seminario  di  Ariano,  e di  anni  15 
vesti  I’  abito  dei  predicatori.  Già  maestro  nelle  scien- 
ze divine,  non  isdegnò  istruirsi  nelle  fisiche,  inse- 
gnò a Corniola,  Ariano  e Napoli;  scrisse  le  Itutilu- 
zìoni  teologiche,  fu  chiamato  nella  regia  università  di 
Torino  a leggere  il  testo  di  S.  Tommaso,  poi  alla 
primaria  cattedra  di  teologia  dommatica  e di  mora- 
le evangelica;  fu  revisore  di  libri,  esaminatore  de! 
clero , decano  del  collegio  teologico  ecc.  Compose 
una  liturgia  domenicana;  l'illustrazione  d’  un  cam- 
meo d’  incisione  greca  rappresentante  la  B.  Vergine: 
lavorò  intorno  agli  anna/i  sinodici  del  regno  di  Na- 
poli, all’arrAeo/o<7/a  «aera,  ccc.,  ma  più  di  tutto  at- 
tese alla  predicazione.  Mori  In  Napoli  tifi  1822. 
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CARS1US  (Bartqlom*eo)  , pesili  la  , n.  nella  Dalma- 
ta I'  ;i.  1675;  fu  invialo  da’ suoi  superiori  alle  mis- 
sioni in  Levante»  poscia  dello  provinciale  in  Ragusi 
d’  onde  venne  in  Koina  ad  adempier  I’  ufficio  di  pe- 
nitenziere apostolico»  ed  ivi  morì  nel  1650.  Abbia- 
mo di  lui:  Jnslituliones  tingine  illy  ricce:  culi  ha  scritto 
in  questa  lingua  alcuni  Cantici  spirituali,  c tradotto 
il  latitale  romano , come  pure  le  epistole  ed  eron- 
geli  del  messale.  Le  altre  sue  opere  dettate  in  latino 
e tulle  ascetiche  son  cose  di  nessuna  importanza. 

CASSIUS  (Asdiif.a),  medico,  n.  a Schleswig;  prese 
la  laurea  dottorale  a Groninga  nel  f ggb  » e andò  a 
porre  stanza  in  Amburgo,  «love  esercitò  l'arte  sua 
con  profitto.  A lui  si  attribuisce  la  invenzione  della 
essenza  del  belzuar  riguardalo  un  tempo  come  preser- 
vativo contro  la  peste,  c le  arti  gli  sono  debitrici  del- 
ia scoperta  del  precipitato  d’oro,  per  errore  attri- 
buita al  suo  genitore  che  portava  come  lui  il  pro- 
nome di  Andrea.  Egli  ne  ha  insegnato  il  metodo  nel 
suo  trattato  intitolato  : De  extremo  ilio  et  jyerfectis- 
simo  naturar  opificio  ecc.  La  sua  dissertazione  inau- 
gurale: De  triumviralu  intestinali  cum  suis  efferte- 
scentiis,U\  sovente  ristampala. — Cristiano  suo  fratello 
fu  cancelliere  del  vescovo  di  Lubecca,  e morì  nel 
1676.  — #*  Sostenne  onorevolmente  varie  amba- 
scerie e fu  amico  di  Grazio.  # 

CASSIVELANO  o CASSI  BELA  NO  , uno  dei  principi 
tra* quali  andò  spartito  II  territorio  d’ Inghilterra  al 
tempo  della  occupazione  di  Giulio  Cesare.  Questi 
principi  erano  tanto  cresciuti  di  numero,  che  si  con- 
tavano allora  4 re  in  quel  solo  paese  che  oggi  è la 
contea  di  Kent.  Cassibclano  governò  quella  regione 
che  corse  dal  Tamigi  in  cui  fin  da  quel  punto  il 
commercio  avea  incomincialo  a introdurre  qualche 
grado  di  civiltà  e di  opulenza  nella  nota  delle  altre 
contrade,  li  suo  fratello  maggiore  Luca,  che  secondo 
i vecchi  cronisti  ha  dato  il  suo  nome  alta  città  di 
Londra,  era  morto  dopo  un  regno  di  SA  anni  la- 
sciando due  figli  minori.  Sotto  pretesto  che  i Bre- 
toni avessero  soccorso  i Galli  , Cesare  mandò  due 
deputati  presso  quei  popoli  per  indurgli  a ren- 
dersi tributari  dei  romani.  Tulli  si  collegarono  per 
far  testa  al  comune  nemico  e Cassibclano  ebbe  il  co- 
mando delle  milizie  della  lega.  Cesare  fu  rotto  nella 
prima  c nella  seconda  discesa,  ma  la  discordia  arse 
fra  i bretoni.  Il  popolo  di  Trinobante  si  pose  a far 
parte  coi  romani , e Cassibclano  costretto  a piegare 
innanzi  a forze  tanto  maggiori  si  rincacciò  ne’ boschi 
ed  ivi  fece  lunga  difesa.  Finalmente  offerse  di  sot- 
tomettersi; pesare  stretto  dal  verno  accettò  la  sua 
sommessione  e riparli  su  quelle  navi  che  la  tempe- 
sta avea  lasciato  illese.  Cassibelano  ebbe  ancora  7 
anni  di  regno  che  non  furono  perturbati  da  veruna  oc- 
cupazione straniera;  ed  in  quel  tempo  avvi  grande 
cagione  a dubitare  se  egli  pagasse  il  tributo. 

**  CASSOLA  (Gaspare),  n.  in  Gravedona  sul  La- 
rio nel  1745.  Coltivò  la  poesia:  compose  molti  ver- 
ni, alcune  liriche  e vari  poemi  d’ infelice  argomen- 
to e di  modo  infelicissimo  nel  trattarli.  Tradusse  la 
Jteligione  di  Racinc , ma  senza  grazia  dello  stile; 
la  traduzione  della  Farsaglia  di  Lucano  è I’  opera 
sua  più  pregevole , sebbene  priva  di  fedeltà  e di  vi- 
gore. Era  stato  gesuita,  ed  abolita  la  società,  inse- 
gnò sempre  umane  lettere  nel  collegio  di  .Monza  , 
ove  morì  nel  IU09. 

**  CASSOU  (Francesco);  nacque  in  Reggio  di 
Modena  nel  1749.  Nella  prima  età  percorse  con  lo- 
de la  carriera  degli  studi  non  esclusi  quelli  della 
giurisprudenza;  ma  in  processo  di  tempo  abbandonò 
le  più  severe  discipline,  c si  rivolse  all’  amene  lettere 


secondando  gl'  impulsi  della  sua  natura.  Fu  ascrit- 
to nell’  accademia  degli  Ipocondriaci;  in  età  di  an- 
ni 1 7 pubblicò  un  poemetto  intitolato  V Iride  , il 
quale  sebbene  non  possa  dirsi  ottima  cosa , non  va 
però  sfornito  di  certa  coltura  di  stile  e di  solidi 
pensamenti.  Avea  fatto  divisamento  di  ristampare  le 
opere  del  Metaslasio  accompagnate  da  copiose  note, 
discorsi  ed  osservazioni,  in  cui  avrebbe  dato  con- 
tezza dell’ origine,  dei  progressi  e delle  vicende  del 
melodramma,  ma  poi  non  lo  mise  ad  effetto,  for- 
se atterrito  dalla  grandezza  dell’  impresa  e dal  di- 
spendio eh’  essa  esigeva.  Pubblicò  4 discorii  in  pro- 
sa d’  un  pappagallo,  ed  una  gaza,  con  osservazioni 
condite  di  critica  acuta,  sana  c piacevole;  pubbli- 
cò pure  nel  1789  la  Versione  delle  odi  di  Orazio  , 
che  può  stare  a confronto  colle  prime  traduzioni  di 
quel  poeta.  Volgarizzò  i primi  sei  libri  dell’  Eneide 
che  rimangono  tuttora  inediti.  Lasciossi  trasportare 
dalla  piena  delle  politiche  turbazioni  nella  rivolu- 
zione del  1706,  c mollo  fece  a pubblico  bene.  Fu 
poi  chiamato  a far  parte  del  corpo  legislativo  di  Mi- 
lano, e \i  corse  subilo  per  non  mischiarsi  più  nei 
negozi  politici  da  cui  avea  colti  amarissimi  frulli  ; 
contrasse  stretta  amicizia  col  Parini  e coll’abate  Pas- 
seroni,  c con  ingegnoso  pretesto  li  soccorse  nelle 
loro  indigenze.  Morì  nel  febbraio  del  1813. 

CASTAGUONE  o CASTIGLIONE  (Giuseppe)  , erudito 
italiano,  n.fnei  see.  %V1  in  Ancona;  coltivò  la  giu- 
risprudenza, la  poesia,  c l’archeologia;  fermala  In 
Roma  la  sua  dimora,  ivi  il  sup  ingegno  trovò  grazia 
nell’animo  di  molti  cardinali,  e per  loro  intromis- 
sione fu  mandalo  governatore  a Corneto  nel  1698, 
e morì  nel  1616.  Abbiamo  di  lui  varie  dissertazioni 
latine  inserite  per  la  più  gran  parie  nel  Thesaurus 
antiquilatum  del  Grcvio,  delle  quali  si  trova  il  ca- 
talogo nelle  memorie  di  Nlccron. 

CASTAGNARES  (Acostino),  missionario,  n.  nel  Pa- 
0 guai , l'a.  1087;  fu  discepolo  dei  gesuiti  ed  en- 
trò da  giovanetto  nella  loro  società.  Designato  dai 
suoi  superiori  per  bandire  il  vangelo  Ira  quei  sel- 
vaggi che  abitano  Ira  i Chlquili  e i Guarani  ap- 
parò il  loro  idioma;  poi  spregiando  tutti  gli  oracoli 
e i pericoli  della  Impresa  riuscì  a convertire  una  parte 
della  nazione  dei  Samuchi.  Passalo  poscia  trai  Ma- 
taguais  aveva  già  indotti  alcuni  ad  aprire  gli  occhi 
della  mente  alla  luce  evangelica,  c già  apparecchia- 
vusi  a far  rizzare  una  piccola  chiesa  quando  fu  morto 
dal  Carico  di  quella  nazione  correndo  Fa.  1744. 

CASTAGNIZA  (Gio.  di),  benedettino  spagnuolo  del 
sec.  XVI;  fu  prcdicalor  generale  dell’ordine,  limo- 
sinierc  di  Filippo  II , censor  di  teologia,  poi  sedè  tra  i 
giudici  apostolici  della  fede,  e morì  nel  1598  a Sala- 
manca  nel  monastero  di  S.  Vincenzo,  dove  s*  era 
raccolto  nella  vecchiezza.  Ci  rimangono  scritte  da  lui 
alcune  File  de' Santi  religiosi  e varie  traduzioni  di 
parecchie  opere  ascetiche;  tra  le  quali  il  Combat- 
timento spirituale  che  molti  biografi  lo  hanno  at- 
tribuito ad  esso,  ma  il  cui  vero  autore  come  si  sa  fu 
il  padre  Lorenzo  Scupoti. 

CASTAGNO  (Andrea  del) , pittore  italiano  così  chia- 
malo da  un  piccolo  villaggio  della  Toscana  , ove 
nacque  nel  1406  secondo  II  Baldinuccl,  o nel  1426  Gio- 
condo il  Mannl , di  poveri  genitori  ; nei  primi  anni 
fu  ridotto  u guardare  gli  armenti,  ma  un  gentiluomo 
dei  dintorni  del  suo  paese  avendo  veduto  il  gio- 
vane pastore  disegnar  figure  sopra  il  muro  con  un 
carbone,  Io  condusse  a Firenze  per  farlo  studiare  sotto 
Masaccio.  I suol  avanzamenti  furono  sì  rapidi  che 
in  picciol  tempo  potè  dipinger  gli  ornamenti  del 
chiostro  di  S.  Minialo  al  Monte.  Venuto  In  fama  si 
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associò  al  Baldovinelti  e a Domenico  Veneziano  che 
avevano  il  carico  di  dipinger  la  cappella  di  S.  Ma- 
ria nuova.  Domenico  avendo  porlato  in  Firenze  il 
trovalo  della  piltura  a olio  , destò  nel  Castagno  un 
sì  perverso  desio  di  quella  invenzione  che  carpito- 
gliene il  segreto  sotto  colore  di  amicizia , dopo  lo 
uccise  a tradimento  per  rimaner  solo  possessore  di 
quella  maniera  di  pittura.  Egli  medesimo  confes- 
sò il  nefando  delitto,  quando  mori  nell*  a.  1477  in 
età  di  71  anni,  ovvero  61  come  afferma  il  Manni. 
Le  migliori  opere  di  quest'artista  sono  distrutte. 
Di  lui  non  rimane  in  Firenze  che  un  S.  Gio.  Bat- 
tuta e un  S.  Francesco  in  S.  Croce;  un  Crocifisso 
circondato  da  varj  santi  , dipinto  sopra  un  muro 
nel  convento  degli  Angeli;  un  altro  sulla  porta  del- 
la chiesa  di  S.  Giuliano,  e tre  quadri  a olio  all* Ac- 
cademia delle  Belle  Arti.  Il  suo  disegno  era  corret- 
tissimo, ma  gli  intelligenti  notano  come  troppo  esa- 
gerata la  espressione  delle  figure , e il  suo  colorilo 
troppo  duro.  La  sua  somma  vaghezza  nel  dipingere 
««cene  di  supplizi  gli  fece  dare  il  soprannome  di 
Andrea  degl'  Impiccati.  — Tal  soprannome  gli 
fu  acquistalo  dalla  spaventevole  verità  con  cut  di- 
pinse nel  1478  il  supplizio  dei  capi  della  congiura 
dei  Pazzi,  onde  da  questo  fatto  sarebbe  ammissibi- 
le 1’  opinione  del  Lanzi,  allorché  ragionando  ^1  Pi- 
sanello  dice  che  il  Castagno  morì  rìrcaJfcitfft. 

CAST Al.NC.  (Edmo-Samlele)  , medico,  l^nePt 786 
ad  Alengon  nel  dipartimento  dell’  Ornet’Hudiò  con 
gran  profitto  ad  Anger*  ; poi  compiè  il  corso  degli 
studj  a Parigi , dove  ebbe  il  dottoralo  nel  1821.  La 
modicità  detta  sua  fortuna , non  polendo  sostenere  la 
vita  poco  regolata  che  ei  conduceva , lo  fe’  pensare 
a procacciarsi  il  modo  di  arricchire  con  l’arte  pro- 
pria; stimò  poter  riuscire  nel  suo  intento  avvele- 
nando due  doviziosi  eredi  che  si  erano  confidati  alle 
sue  cure,  e compie  l’ infamo  disegno  con  l’uso  del- 
I’ acetato  di  morfina,  dopo  che  s’ era  fallo  da  essi 
donare  i loro  beni.  Gravi  sospetti  essendosi  bevati 
contro  di  lui , fu  tradotto  innanzi  la  corte  di  as- 
sise della  Senna , c malgrado  che  si  fosse  posto  al 
niego  ebbe  la  condanna  di  morte  che  fu  eseguila  nel 
dì  0 dicembre  1825.  Fu  pubblicato  a quel  tempo  il 
suo  prnocesso  ed  un’  altr’  opera  intitolata  Castaing 
ossia  la  vittima  delle  passioni , poema  storico  (1824). 

CASTAIGNE  o CASTAGNE  (Gabrielle  di),  frate  fran- 
cescano , n.  nel  sec.  XVI  ; si  perde  nello  studio  della 
alchimia  , fu  iimosiniere  di  Luigi  Xlll,  e morì  verso  il 
4650.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  che  non  possono 
importare  ad  altri  che  ai  settatori  della  filosofia  er- 
metica; esse  furono  raccolte  a Parigi  net  I6«i,  in 
B.°  . 

CASTALDI  (Cobtuuio),  giureconsulto  e poeta,  n.  a 
Feltre  nel  1480;  pose  dimora  a Padova,  ove  fondò 
un  collegio,  e mori  nel  1856.  Egli  ha  lasciato  alcune 
poesie  Ialine  e italiane,  pubblicate  per  la  prima  volta 
a Parigi  nel  1 757  con  la  Fila  dell’  autore  di  T.  G. 
Farsetti.  Le  sue  poesie  latine  sono  da  preferire  alle 
italiane. 

CASTALION  (Sebastiano),  teologo  riformato,  n.  nel 
4 818  nel  delfinalo;  chiamatasi  Chdleilton , nome  che 
stimò  dover  ridurre  in  forma  latina  secondo  1’  uso 
dei  letterati  di  quel  tempo.  Fu  amico  di  Calvino , e, 
raccomandalo  da  lui,  fu  eletto  professore  di  umanità  a 
Ginevra.  Venuto  poscia  in  dissensione  col  riformatore, 
che  lo  fece  destituir  dalla  cattedra  e bandire  dalla 
città  nel  1644,  passò  a Basilea  ove  ebbe  una  cattedra  dì 
lettere  greche;  ma  la  modicità  dello  stipendio  non  ba- 
standogli per  campare  la  vita  alla  sua  numerosa  fami- 
glia , si  trovò  ridotto  a dovere  spender  una  parie  del 
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tempo  che  gli  avanzava,  nella  coltivazione  di  un  cam- 
po che  avea  condotto  ad  affitto.  Mori  nella  pestilenza 
di  quella  città  dell’a.  1565.  Oltre  ad  una  traduzione 
latina  della  Bibbia  , la  cui  migliore  edizione  è quella 
di  Basilea  del  1875,  le  sue  principali  opere  sono: 
De  hcerelicis  variorum  scntcnlta  ecc. , che  è una 
raccolta  di  opuscoli  di  varj  autori  sopra  il  diritto  di 
discussione  che  i capi  della  riforma  volevano  Inter- 
dire a’  loro  discepoli , dopo  averne  fatto  uso  per  lun- 
go tempo;  Bezc  gli  rispose  col  trattato:  De  hcrrclici* 
puniendis;  — Colloquia  sacra;  — Moses  latinus , 
contro  la  pena  di  morte.  Castalion  come  buon  grecista 
fece  la  edizione  di  Senofonte  a Basilea  nel  18 lo  In 
ottavo:  ed  una  traduzione  Ialina  di  Omero  nella  edi- 
zione di  Basilea  del  1661  e «867,  in  fot. 

CASTALION  E (Giuseppe),  poeta  latino  che  fiori 
sul  finire  del  sec.  XVI;  era  nato  In  Roma,  o morì 
nel  principio  del  sec.  XVII  ; le  sue  poesie  latine  sono 
stampate  in  varj  opuscoli  in  Roma  dal  1506  al  1610. 
Fu  particolarmente  affezionato  alla  famiglia  Aldo- 
brandini,  e celebrò  in  versi  le  glorie  di  essa  e 
particolarmente  del  pontificato  di  Clemente  Vili.  Scris- 
se anche  due  orazioni,  una  italiana  per  le  Esequie 
di  Francesco  Aldvbrnndini  generale  di  santa  chiesa, 
e.  IV altra  latina  che  è un  Panegirico  del  cardinalato 
di  Silvestro  Aldobrandini. 

CASTAMIEDA  (Ferdisando-Lopez),  storico  portoghe- 
se, n.  nel  sec.  XVI;  passò  nella  prima  giovinezza 
alle  Indie , dove  U suo  genitore  teneva  1’  ufficio  di 
giudice;  attese  a raccogliere  monumenti  e documenti 
intorno  al  conquisto  di  quelle  regioni  fatto  da’  suoi 
connazionali;  quando  fu  tornato  in  Europa,  continuò 
in  quelle  sue  dotte  indagini , c pubblicò  la  Storia 
della  scojìerta  e conquista  dell'India  fatta  dai  por- 
toghesi. Quest’  opera  da  lui  dettala  nella  mater- 
na lingua,  fu  nuovamente  pubblicata  a Lisbona  nel 
1851,  in  7 voi.  in  4.o  . It  primo  libro  che  è quello 
di  cui  si  fa  maggiore  stima,  fu  tradotto  tn  francese 
da  Grouchi  ; ebbe  anche  versioni  in  spagnuolo , tn 
italiano  e in  inglese , e tutte  sono  rare  e ricercate. 

CASTEEL  (Gerardo)  , canonico  regolare  dell’  ordine 
di  8.  Croce,  n.  a Colonia  nel  1667,  m.  nel  *722; 
è autore  di  Controversia!  ecclesiastico-hisloricce. 

CASTEL  o CHASTF.L  (Roberto  o Robin)  , trovator 
francese,  n.  in  Piccardia  verso  l’a.  1260;  ha  lasciato 
alcune  canzoni  che  si  conservano  nelle  raccolte  di 
quel  tempo,  e nel  margine  di  ciascuna  di  esse  si 
legge  il  motto  coronata , dal  quale  si  deduce  che 
esse  conseguissero  qualche  premio  all’  autore. 

CASTEL  (Gio.  di)  , monaco  dell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto; viveva  nel  sec.  XV,  e scrisse  un’  opera  In- 
titolata: Lo  specchio  dei  peccatori  e delle  peccatrici, 
in  versi,  stampato  senza  data  nè  indicazione  del  luo- 
go. Sono  queste  una  specie  di  meditazioni  sopra  la 
morte.  Egli  in  capo  a questo  scritto  prende  il  titolo 
di  cronista  d)  Francia.  In  seguito  dell’  opera  sud- 
detta si  trovano  alcune  ballate  morali. 

CASTEL  (Luigi-Bertrando)  , gesuita,  n.  n Moni  pel- 
lieri  nel  1688;  attese  fin  da  giovane  alle  matemati- 
che e alla  fisica,  e andò  nel  1720  a Parigi,  dove 
espose  in  molte  opere,  che  pubblicò  una  dopo  t’  al- 
tra , I sistemi  che  egli  aveva  creati  a se  stesso  in- 
torno a varie  parti  di  queste  due  scienze.  Cotlaborò 
per  SO  anni  continui  nei  giornale  di  Trécoux  ; for- 
ni nel  tempo  medesimo  molti  articoli  al  Mercurio , 
e morì  nel  1757,  senza  avere  in  mezzo  a’  suoi  la- 
vori scenlifict  mal  trascurato  11  debito  del  proprio 
ministero.  Abbiamo  di  lui:  Trattalo  della  gravità 
universale  ; — Matematica  universale  ; — Ottica 
dei  colorì ; e molte  altre  scritture  delle  quali  si  può 
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leggero  il  catalogo  nel  giomule  di  Trccoux,  2.°  voi. 
ili  aprile  . anno  1 7157.  L’  opera  che  più  giovò  a met- 
terlo In  fama , è il  suo  Clavicembalo  oculare , che 
fu  da  lui  annunzialo  nel  Mercurio,  e poscia  ne  ebbe 
sviluppala  la  leorla  nel  sopraddetto  Giornale  di  Trè- 
l'our.  I.a  Porle  pubblicò:  Ingegno , sali  e singolarità 
del  P.  Costei  (Parigi , con  la  dulu  di  Amsterdam  . nel 
*767). 

CASTEL  (Kesato-Riccarpo) , poeta  c naturalista, 
n.  a Viro  nel  <788;  fece  i suoi  studj  nel  collegio 
di  Luigi  it  grande  e negli  ozj  che  gli  avanzavano 
coltivò  la  letteratura  e le  varie  parti  della  storia 
naturale.  Nel  tempo  della  rivoluzione,  della  quale 
adottò  le  dottrine,  a paro  di  molli  altri  suoi  amici, 
fu  prefetto  di  Vire , procuratore  sindaco  del  distret- 
to, c deputalo  del  Calvados  all’  assemblea  legislati- 
va , dove  Fontane*  fu  in  grado  di  poter  fare  la  de- 
bita stima  del  suo  sapere  in  fallo  di  scienze  c buon 
gusto  in  materia  di  lettere.  Dopo  la  sessione  si  ri- 
trasse in  Normandia.  Tornato  in  Parigi  quando  i 
tempi  fattisi  meno  torbidi  gliel  consentirono , fu  no- 
minalo professor  di  belle  lettere  nel  collegio  di  Lui- 
gi il  Grande,  e tenne  per  dieci  anni  quella  catte- 
dra; fatto  quindi  ispettor  generale  della  università, 
tenne  quell*  ufficio  Uno  al  secondo  ritorno  del  re  ; 
lilialmente  fu  posto  in  ritiro  col  titolo  d’  ispettor 
generale  delle  scuole  militari , e morì  a Ilcims  nel 
choléra  del  1852.  Il  suo  poema  delle  piante  che  gli 
fece  nome,  fu  pubblicalo  nel  1707,  e l’altro  poe- 
ma intitolalo  In  Foresta  di  Fonlaintbleau  nel  tuoi! 
vanno  uniti  in  una  4.a  edizione  del  ioti  a un 
Viaggio  da  Parigi  a Chabtais,  e ad  un  Discorso  so- 
pra la  gloria  letteraria , recitato  al  cospetto  della 
università  nel  inno.  Egli  ha  fallo  un’  edizione,  del- 
le Opere  di  Muffati  divise  secondo  il  sistema  di  Lin- 
neo. 

CASTF.L-C1CALA  (Fabrizio  KUFFO,  principe  di),  car- 
dinale c diplomatico  , n.  da  un’  illustre  famiglia  del 
regno  di  Napoli.  Gli  è dato  biasimo  di  aver  fatto 
parte  di  una  giunta  alla  quale  la  istoria  rimprove- 
ra  provvedimenti  di  estremo  rigore;  ma  a quel  tem- 
ilo egli  era  ambasciatore  in  Londra,  d’onde  rifiutò 
nel  <702  di  passare  all’  ambasciala  di  Parigi,  quan- 
do il  suo  go\erno  si  sottomise  a quelle  deliberazio- 
ni che  la  Francia  gli  aveva  imposto.  In  seguito  di 
quel  rifiuto  sostenne  un  apparente  disfavore  del  suo 
sovrano  che  lo  richiamò  di  Londra , ma  tuttavia  poco 
appresso  gli  fu  confidata  la  direzione  del  ministero  de- 
gli affari  esteri  senza  però  titolo  di  ministro.  Egli 
poi  diventò  veramente  primo  ministro  in  luogo  di 
Acton.  Quando  la  rolla  di  Aboukir  pane  offerire  il 
destro  di  scuotere  il  giogo  della  repubblica  france- 
se , verso  la  quale  la  corte  napolitana  si  era  obbli- 
gala a star  neutrale,  Ruffo  opinò  per  la  guerra; 
questa  risoluzione  funestissima  , menò  seco  la  par- 
tenza della  famiglia  reale  per  la  Sicilia  nel  <802. 
ltuffo  adempiè  due  anni  appresso  un’  ambasciata  se- 
greta al  prìncipe  reggente  d’ Inghilterra.  Nè  lasciò 
Londra  , se  non  per  passare  a Parigi  nel  <8 <8 
con  la  dignità  di  ambasciatore  di  Napoli , ed  erane 
ancor  rivestilo  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì 
nel  <822.  Il  più  importante  de’ suoi  atti  di  stato  è 
il  Trattato  del  matrimonio  del  duca  di  Herrì  con 
Maria-Carotina.  — * * Su  quest’  uomo  imporla 
mollo  il  leggere  quanto  ne  scrivono  il  Colletta  nella 
Storia  del  reame  di  Napoli  ed  il  Rolla  nella  sua 
Storia  d‘  Italia  del  1709  al  <u<4.  E non  aggiugne- 
remo  altre  parole. 

CASTKLA  (Etnico)  , minore  osservante , li.  a To- 
losa nel  sec.  XVI ; imprese  nel  tono  un  viaggio  in 


Palestina  , del  quale  pubblico  la  relaziono  ut  suo  ri- 
torno sotto  quest»  titolo:  Il  sacro  viaggio  a Ge- 
rusalemme ed  a Monte  Sinai.  Abbiamo  anche  di  lui 
la  Guida  ed  indirizzo  jtcr  coloro  che  vogliono  fa- 
re il  viaggio  di  Terra  Santa  ; — Le  sette  fiamme 
dell ' amore  sopra  le  sette  parole  di  G.  C.  agoniz- 
zati le. 

CASTELETI  (Cristoforo)  , poeta  italiano  , n.  a Ro- 
ma nel  sec.  XVI  ; ha  lascialo  varie  poesie  spiritua- 
li i — Amarilli , egloga  pastorale;  e tre  commedie 
stampale  separatamente. 

CASTELLI N (Matteo  di), poeta  fiammingo,  n.  a Ou- 
denardc  nel  sec.  XVI  ; fu  il  primo  che  componesse 
un’arte  poetica  in  lingua  fiamminga,  sotto  il  titolo 
di  Arte  della  fietlorica , c che  ebbe  parecchie  edi- 
zioni ; in  seguilo  della  edizione  di  Rotterdarm  del 
ftt<6,  si  trovano  la  Storia  ili  Diramo  e Tisbe ; — 
alcune  ballale  ; e diverse  canzoni. 

* * CASTELFRANCO  (Felice),  n.  in  Castel  Franco 
nel  bolognese  da  dove  trasse  il  rasato,  e fu  reli- 
gioso domenicano.  Jn  riguardo  dei  suoi  grandi  me- 
riti di  prudenza  e dottrina , il  maestro  generale  del- 
l’ordine, Francesco  Romeo  Casliglioni,  lo  elesse  a 
suo  compagno,  e per  mezzo  di  questo  ufficio  in  lui 
si  accrebbe  l’  esperienza  e la  cognizione  delle  cose 
della  sua  religione  , ed  in  appresso  glie  ne  furono 
affidali  i sdii  gravi  c difficili  negozi.  Morto  Romeo 
nel  I&ùUfBnrnò  al  suo  convento  di  San  Gcminiano 
dove  goihTto  sempre  della  sibila  dei  susseguenti  ge- 
nerali, che  molto  di  lui  si  giovarono.  Eletto  monsignor 
Vincenzo  Ercolani  in  vescovo  sarnanese  nella  Lucania, 
il  Castelfranco  fu  suo  vicario  generale,  ma  poco 
gode  di  questa  dignità  , che  grave  di  anni  e pieno 
di  meriti,  morì  l’anno  <K7<. 

CASTELL  (Ed mordo)  , celebre  erudito  nelle  cose 
orientali,  n.  nel  tono  nella  contea  di  Cambridge; 
ebbe  molta  parte  nella  pubblicazione  della  /Ubbia 
Poliglotta , intrapresa  da  Watlon , e la  rendè  più 
completa  col  suo  Lexicon  Heplaglolton , vero  Cai» 
d’uiicra  di  erudizione.  Dopo  aver  dato  fondo  alte 
sue  facoltà,  e speso  17  anni  continui  in  questa  fa- 
tica, s’ era  ridotto  quasi  a non  aver  più  di  che 
campare  la  vita,  non  avendo  |>olulo  vendere  il  suo 
libro.  Il  re  Carlo  II  istrutto  delta  condizione  di  que- 
st’ uomo , si  levò  al  suo  soccorso , e lo  nominò  suo 
cappellano  c professore  di  lingua  araba  a Cambridge; 
ma  questi  uffici  e !a  rendila  di  una  prebenda  che  ot- 
tenne quindi  nella  cattedrale  di  delta  città,  non  lo 
poterono  reintegrare  delle  sue  perdite,  le  quali  fu- 
rono anche  cresciute  dall’  incendio  di  Londra  In  cui 
fu  distrutta  la  sua  biblioteca.  Egli  mori  nel  <688. 
La  sua  iui|K>rtunlissimn  opera  è intitolata:  Lexicon 
Heplaglolton  hebraicum , chaldaicum , syriacum,  sa- 
maritanu/n , wlhìopicum , arabi cum  conjunctim  , et 
persicutn  separativi,  cui  accessit  brevi*  et  hartnonica 
gra  tn  ma  tirai  omnium  prive  elicti  l iuta  linguarum  dc- 
linealio  (Londra,  1669,2  voi.  in  fot.).  .Mirimeli*  ha 
estratto  da  questo  dizionario  quello  della  lingua  si- 
riaca , c lo  pubblicò  nel  <788  ; Trter  pubblicò  quel- 
lo della  lingua  ebraica  col  supplemento  di  Micliac- 
lis.  Dobbiamo  ancora  a Casiell  una  raccolta  di  Odi; 
— un’  Orazione  Ialina  per  l'apertura  del  corso 
delle  sue  lezioni  di  arabo  ; e varie  altre  sue  prose 
clic  si  leggono  nelle  Oralioncs  Sdraiai. 

* * CASTELLA  (HoDoi.ro  di) , generale  svizzero  al 
servigio  di  Francia:  fin  dal  <725  si  scrìsse  come 
cadetto  nel  reggimento  di  Betlens;  guerreggiò  sul 
Reno  nel  <754  e nel  <758,  poi  sali  al  grado  di  ca- 
pitano, ed  ebbe  da  giovane  il  gran  cordone  di  S. 
Luigi  ; si  segnalò  nelle  guerre  di  Fiandra  e del  Re- 
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no;  difese  assai  vigorosa  meni  e West*!,  si  eli**  In  ror- 
le  lo  insignì  del  1 itolo  di  hqieUor  generile  degli 
svizzeri  u dei  grigioni > e lo  inalzò  ni  grado  di  luo- 
gotenente generale.  Questo  valoroso  snidalo,  rice- 
vette molli  altri  segni  d'onore,  e mori  nel  1773. 

CASTELLAI. FF. IV 0 (Amico-Luigi,  conte  di)  , cavaliere 
di  molti  ordini,  n.  ad  Asti  nel  1737:  fece  i suoi 
studj  nell’ accademia  militare  di  Torino,  e si  mise 
quindi  nell’ arringo  diplomatico.  Il  re  Vittorio  Ame- 
deo HI  lo  mandò  suo  ministro  alla  corte  di  Napoli 
e poi  a Vienna.  I mutamenti  sopravvenuti  nel  tali 
lo  fecero  tornare  in  corte  di  Torino , che  lo  man- 
dò pure  con  titolo  di  suo  ambasciatore  in  Toscana, 
dove  morì  nel  1832  colla  dignità  di  ministro  di 
stato. 

**  CASTELLAN  (Luigi  di);  nasceva  di  umile  fa- 
miglia, ma  il  padre  suo  si  era  col  proprio  meri- 
to inalzato  ai  primi  gradi  militari , ed  era  morto 
innanzi  a Tarragona  nel  <604  ; Luigi  , a riguar- 
do di  esso,  ebbe  nella  sola  eia  di  13  anni  il  co- 
mando di  una  compagnia  nelle  guardie  francesi  ; 
non  si  mostrò  indegno  però  nè  del  genitore  , nè 
«lei  grado  di  brigadiere  di  fanti  che  poscia  otten- 
ne; nel  <661  fu  mandato  a Gigcry  sulla  costa  d’A- 
frica  per  fortificare  quel  luogo  che  era  assalito  dui 
mori;  ma  ivi  trovò  il  presidio  francese  sì  caduto 
d’  animo  che  gli  fu  giuoco  forza  abbandimarc  quella 
impresa.  Tornalo  in  Francia  seguitò  il  d<Éa  di  Reau- 
fort  all’  assedio  di  Candia  in  soccorso  dèi  veneziani 
che  da  circa  20  anni  facevano  un’  eroica  resistenza 
a tutte  le  forze  ottomane , cd  Ivi  gloriosamente  mori 
combattendo  nel  <669  in  età  di  37  anni. 

* * CASTELLAN  (Augusto-Luigi)  , archilei I o,  n.  a Pa- 
rigi circa  il  1771,  ni.  ivi  nel  1838;  fu  membro 
dell’  istituto  ; lasciò  molte  opere,  Ira  le  quali  note- 
remo coinè  le  più  segnalale:  Descrizione  di  una 
macchina  propria  ail  attingere  i acqua,  usala  nel 
tecanle  ; — Lettere  sulla  Marea , sull’  Ellesponto  e 
sopra  Costantinopoli; — Lettere  sull’Italia,  in  3 voi. 
con  OS  tavole,  disegnale  cd  incise  dall’autore.  Ri- 
cordasi anche  di  lui  un  Saggio  sopra  una  maniera 
di  pittura  ali  encausto. 

CASTELLANE  (Bomipazio  di),  trovator  provenzale 
del  sec.  XII  ; è ricordato  da  Cesare  di  Noslradamus  nella 
sua  Storia  e cronica  di  Provenza,  come  colui  che 
ebbe  mozzo  il  capo  per  essersi  posto  alia  guida  dei 
marsigliesi  ribellatisi  contro  il  loro  conlc.  Egli  ave- 
va dettato  varie  poesie  amatorie  c satiriche.  Ray- 
nouard  ha  pubblicato  due  componimenti  di  esso 
nella  sua  Scelta  di  poesie. 

CASTELLANE  (G.  A.  di) , della  stessa  famiglia , n. 
a Pont-S.UF.spril , nel  1733;  da  giovane  entrò  negli 
ordini  sacri  c fu  promosso  al  vescovado  di  Mende 
nel  1768.  Dedito  tutto  alla  parie  monarchica,  tentò, 
per  quanto  stava  da  lui , stornare  gli  avanzamenti 
delia  rivoluzione  nella  propria  diocesi,  ma  posto  in 
accusa  per  decreto  dell’assemblea  legislativa  nel  1792 
come  autore  delle  turbazioni  che  seguitarono  nel 
dipartimento  della  Lozcrc  , fu  condotto  nelle  prigio- 
ni di  Orléans  e tradotto  a Versailles;  morì  nello 
scempio  che  fu  fatto  dei  prigionieri,  nel  mese  di 
settembre  dell’  anno  stesso. 

**  CASTELLANI  (Girolamo),  nobile  bolognese  ; 
fiorì  sul  principio  del  scc.  XVI.  Attese  allo  studio 
delle  belle  lettere  ed  in  modo  particolare  alla  poe- 
sia, ed  acquistò  molto  grido,  massime  dagli  stra- 
nieri che  lo  chiamavano  il  poeta  bolognese.  Fu  se- 
gretario della  moglie  di  Francesco  I re  di  Francia 
con  larghissimo  stipendio;  fu  pure  segretario  di  Fi- 
lippo Sforza  duca  di  Milano . c fu  molto  stimalo  dai 


primi  IcMcrali  si  Italiani  che  oliramnnlarti.  Ritorna- 
lo in  pairia  nel  f. 44 1.  tenne  il  magistrato  degli 
anziani , ed  ili  questa  dignità  cessò  di  vivere  molto 
vecchio  il  20  settembre  di  detto  anno. 

* # CASTELLANI  (Luigi-Frascehco);  nacque  in  Scr- 
mide  nel  1727.  Fu  da  suo  padre  diretto  alla  pieve 
di  Cento  nell’ arie  salutare  , e in  appresso  fu  insi- 
gnito della  laurea  doliorale  nell*  università  di  Fer- 
rara. Tornato  in  patria  si  diede  alle  cliniche  eser- 
citazioni , c si  fece  ben  presto  conoscere  per  valen- 
te in  quell’  arie.  Gli  fu  conferito  il  posto  di  medi- 
co primario  dello  spedale  c di  professore  clinico 
nel  patrio  ginnasio.  Diede  opera  a svellere  I’  opi- 
nione invalsa  nel  mondo  che  la  tisichezza  polmona- 
re sia  contagiosa,  scrivendo  un’opera  magistrale  ; 
appena  uscì  questa  alla  luce , che  venne  assalilo  da 
due  sommi  , il  Targioui  e il  Mare! , ina  ei  li  coni- 
batlè  per  lettera,  c con  tali  ragioni  cd  esperienze 
che  i medesimi  avversari  cessero,  lo  lodarono  e strin- 
sero con  lui  fratellanza.  Fu  dalla  duchessa  di  Mo- 
dena Maria  Teresa  Malaspina  chiamato  a suo  me- 
dico. Poco  dopo  9ffrì  al  popolo  mantovano  la  sco- 
perta dell’Inoculazione  del  vainolo.  Morì  net  novem- 
bre del  1794. 

CASTELLAN  US  (Pietro  DUCHATEL  ovvero 
CHATELAN , più  noto  sotto  la  forma  Ialina  di),  dolio 
archeologo  e medico  , n.  nel  1383  a Gerstberg  nella 
Fiandra;  falli  gli  studi  a Gand  e a Douai  andò  ad 
Orleans  ove  insegnò  grammatica.  Nel  1616  fu  pro- 
fessore di  lingua  greca  a Lovanio.ed  intanto  •aven- 
do studialo  medicina,  congiunse,  anche  alla  sua  cat- 
tedra quella  degli  elementi  dell’  arte  medica,  c mori 
nel  1632.  Abbiamo  di  lui  Ludus  sire  convivium  sa- 
turnalc  ; è un  dialogo  in  cui  si  dichiarano  alcuni 
costumi  degli  antichi;  — Eortologion , sìve  de  feslis 
Grcecorum  syntagma  ; — Mensibus  atticis  diatriba;; 
— ViUt  illustrium  medicorum  ecc. 

CASTELLESI  (Adriaco),  cardinale,  n.  nel  scc.  XVI 
a Cornelo,  piccola  città  dello  slato  romano;  fu  man- 
dato da  Innoccnzio  Vili  in  Inghilterra  , o seppe  in 
quella  legazione  acquistarsi  la  benevolenza  del  re 
Enrico  VII,  che  gli  conferì  i vescovadi  di  Hcreford  c 
di  Wells.  Fu  richiamalo  a Roma  da  Alessandro  VI , 
che  lo  elesse  a suo  segretario  e gli  vesti  la  porpora. 
Par  che  avesse  mano  nei  vizi  e scandali  di  quel 
pontefice,  per  la  qual  cosa  dopo  la  morte  di  esso 
fu  mandato  in  esilio  da  Giulio  II , ma  poi  ribandito 
da  Leon  X;  essendosi  però  mescolato  in  una  con- 
giura ordita  contro  il  papa,  si  fuggi  di  Roma , c 
non  si  seppe  mai  più  con  certezza  quel  che  fosse 
di  lui.  Costui  assai  poco  commendevole  come  eccle- 
siastico, è da  lodarsi  come  uno  dei  primi  scrittori 
dell’  Italia  che  cercassero  a ricondurre  il  buouo  stile 
di  latinità.  Abbiamo  di  esso:  De  sermone  latino, 
starnato  più  volte;  — De  cera  philosophia ; — De 
venatione,  poema  in  versi  fulcuci  (Venezia,  per  Aldo, 
1334  , in  8.v°,  edizione  rara;  — una  Raccolta  di  poe- 
sie latine.  G.  Ferri  in  un’  opera  pubblicata  nel  1771 
a Faenza,  sotto  questo  titolo  : Pro  lingule  lalitue  usti, 
ejmtolas  a dversus  Alembcrimm  ( d’  Alembert  ) fa 
pregio  delle  opere  letterarie  del  Cardinal  Caslellcsi 
dello  anche  Castellus , il  quale  è pure  chiamalo  cor- 
dino/ Cornelo  dal  luogo  della  sua  nascila. 

CASTELLI  (Brrmaroo)  , pittore  , n.  a Genova  nel 
1337,  m.  nel  1629;  ebbe  grande  riputazione  al  suo 
tempo  c fu  celebralo  da  i più  illustri  poeti  di  allora, 
con  la  maggior  parte  dei  quali  aveva  amicizia  e se- 
gnatamente col  Tasso  , la  cui  Gerusalemme  ornò  dei 
proprj  disegni.  Si  veggono  molli  suoi  quadri  a Ge- 
nova, a Roma,  a Torino,  c si  fa  stima  del  colorilo 
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di  essi.  — **  Il  Marino  lo  celebrò  nella  sua  gal- 
leria come  miniatore. 

CASTELLI  (Valerio),  suo  figlio , n.  a Genova  nel 
<628 , era  nella  prima  giovinezza  quando  morì  il 
suo  genitore,  onde  non  polè  avvantaggiarsi  de’  suoi 
insegnamenti  ; ina  dopo  avere  studialo  a Milano  le 
opere  del  Procaccini  c di  Pcrino  del  Vaga,  e a Par* 
ma  del  Correggio  e dd  Parmigianino,  diventò  egli 
medesimo  un  gran  maestro,  e vinse  nella  fama  Io 
stesso  suo  genitore.  Gli  stranieri  fanno  ricerca  dei 
suoi  dipinti,  dei  quali  trovasi  un  dato  numero  in 
Francia  c in  Inghilterra.  Egli  figurò  specialmente 
battaglie , c nei  quadri  che  compose  per  chiese  si 
trova  in  qualche  parte  la  maniera  del  veronese.  Mo- 
rì nel  1652. 

CASTELLI  (Benedetto),  celebre  matematico,  n.  a 
Brescia  nel  1677;  fu  uno  dei  discepoli  di  Galileo, 
e ne  prese  caldamente  le  parli  nelle  quislioni  che 
ebbe  quel  grande  al  tempo  delle  sue  scoperte  idro- 
statiche. Egli  era  allora  abate  nella  congregazione 
di  Montecassino.  Chiamato  a leggere  matematica  nel- 
T università  di  Pisa , poi  a Roma  nel  Archiginnasio 
della  sapienza  , molto  onoratamente  ivi  si  compor- 
tò, e morì  nel  1644.  Il  nome  suo  è fatto  noto  prin- 
cipalmente dall'  eccellente  trattalo  che  scrisse  inti- 
tolandolo : Della  misura  delle  acque  correnti,  — 
**  Pubblicò  altre  opere  di  minor  conto,  ed  altri 
suoi  opuscoli  filosofici  che  avea  lasciati  mss.  furono 
falli  stampare  dal  cardinale  Leopoldo  de’  Medici. 
Altri  se  ne  trovano  inseriti  nella  raccolta  : De  motti 
a quorum  currenlium,  stampala  a Firenze  nel  1725. 

CASTELLI  (Bartolommeo) , dotto  medico,  n.  nel 
sec.  XVI  a Messina  da  una  famiglia  nella  quale  fio- 
rirono molli  uomini  di  gran  merito,  e tra  gli  al- 
tri , costui  che  fu  chiarissimo  nella  botanica  , si 
erudì  in  tulle  le  scienze;  si  dottorò  nella  facoltà 
teologica,  filosofica,  e medica;  tenne  una  cattedra 
nella  università  della  sua  patria,  e morì  prima  del 
<607,  lasciando  molle  opere  di  filosofia  c di  medi- 
cina, una  sola  delle  quali  però  campò  dall*  oblio  ed 
è il  Lexicon  medieum  gr.  lai .,  la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  di  Genova  del  <716,  in  4.to 

CASTELLI  (Pietro),  medico,  n.  in  sull*  uscire  del 
sec.  XVI  a Roma  ; Ivi  professò  medicina  per  un 
lungo  corso  di  anni;  fu  poscia  invilato  a Messina 
per  piantarvi  un  orlo  botanico  , del  quale  fu  il  pri- 
mo direttore,  e morì  nel  <668.  Pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  sulla  medicina,  sulla  chirurgia  e 
sulle  varie  parti  della  storia  naturale,  ma  queste 
nel  maggior  numero  noti  hanno  più  alcuna  impor- 
tanza ai  giorni  nostri.  Ci  staremo  pertanto  contenti 
a registrarne  le  principali  : Epistola;  medicinale  ; 

— Incendio  dd  monte  Vesuvio  ; — De  hyana  odo- 
rifera (Francfort,  <64 < o <668,  in  <2.,no,  ediz.  ricer- 
cata); — Hortus  messancnsix.  — CASTELLI  (Gio.), 
contemporanco  del  precedente  , è autore  di  una 
Pharmacopaia  medicamento  in  uffìcinis  pharma- 
ceutis  usilata  esplicata.  — Un  altro  CASTELLI  (Ono- 
erio)  , scrittore  del  sec.  XVII,  n.  a Terni  nell’  Um- 
bria, ha  lasciato:  Geografiche  c politiche  questioni; 

— Distribuzione  universale  della  politica  ; — Della 
religione  degli  antichi  gentili;  — ed  alcune  altre 
scritture  politiche  e filosofiche. 

CASTELLI  (Gabuiel-Lancellotto)  , antiquario,  n. 
a Palermo  nel  <727;  coltivò  da  prima  le  scienze 
naturali;  la  scoperta  però  di  200  medaglie,  falla 
non  lungi  da  un  castello  ov*  egli  abitava,  lo  invo- 
gliò di  spiegarle,  e per  giungere  al  fine  propostosi 
diedesi  fin  da  allora  a studiare  le  lingue  greca  c 
Ialina,  con  tanta  assiduità,  che  in  breve  tempo  vi 


fece  grandi  avanzamenti.  Aveva  appena  26  anni 
quando  la  pubblicazione  della  sua  Storia  di  Alesa, 
lo  levò  al  primo  grado  tra  tulli  gli  archeologi  Si- 
ciliani. Al  tempo  della  soppressione  dei  gesuiti  ac- 
cettò I*  ufficio  di  direttore  nel  liceo  di  Palermo  e 
ne  accrebbe  il  giardino  botanico  e la  biblioteca.  L*  a. 
1791  fu  l’ultimo  delia  sua  vita.  Queste  sono  le  sue 
opere  principali:  Storia  di  Alesa  aulica  città  di  Si- 
cilia ; — Inscrizioni  palermitane ; — Sicilia  et  o- 
diacentiarum  velerei  inscriptiunes ; — Sicilia  populo- 
rum  veteres  nummi. 

CASTELLINI  (Silvestro),  storico  italiano  , n.  a 
Vicenza,  m.  nel  I650;  sovra  molli  documenti  rac- 
colti negli  archivi  dello  gli  Annali  di  licenza  in 
<9  libri.  Quest'  opera  restò  ms.  nella  biblioteca  della 
città,  ma  sul  finire  del  sec.  XVIll  ne  furono  pub- 
blicali i primi  ft  libri  in  8 voi.  in  8.*o  Castellini 
avea  unito  a’  suoi  annali  la  maggior  parte  delle  ge- 
nealogie delle  famiglie  nobili  vicentine,  ma  perche 
quel  lavoro,  condotto  sopra  autentici  documenti , 
svelava  origini  non  troppo  oneste  di  molte  di  quel- 
le case , Io  storico  non  potè  aver  licenza  di  melle- 
re  a stampa  V opera  sua. 

CASTELLINI  (Luca),  dolio  canonista,  n.  a Faenza 
nel  9ec.  XVI  ; fin  da  giovane  seguitò  la  regola  di  S. 
Domenico,  ed  essendo  vicario  generale  dell*  ordine 
nel  16(1,  ebbe  opportunità  di  mostrare  il  suo  in- 
gegno e laisua  erudizione,  e nel  1029  fu  eletto  ve- 
scovo di  Catanzaro  nella  Calabria,  e mori  nel  IOSA. 
Ha  lascialo  fra  le  altre  opere:  De  electione  et  con - 
firmatione  canonica  pralatorum  ; — De  canonisa - 
tione  sanctorum  ; -*•  Tractatus  de  miraculis. 

#*  CASTELLINI  (Luigi),  n.  in  Castelgomberto 
nella  provincia  di  Vicenza  nel  1770.  Fu  uno  dei  più  ce- 
lebri collettori  di  mineralogia  dell’  età  nostra.  La  lettu- 
ra di  tutti  gli  scritti  ebe  si  riferiscono  alla  celebre  pro- 
vincia di  Monte  Bolca  gli  fc’ nascere  ii  desiderio  di  ag- 
giungere alla  collezione  dei  fossili  territoriali,  che  an- 
dava formando,  quella  pur  anche  degli  itlioliU.  Nel  giro 
di  soli  20  anni  . porlo  la  serie  dei  pesci  a 4 74  e- 
semplari  ; quella  de*  minerali  esotici  ed  indigeni  a 
circa  2000,  non  calcolando  la  ricca  collezione  delie 
conchiglie  c dei  polipi  fossili  di  cui  va  adorno  il 
suo  grandioso  gabinetto.  Morì  nel  <824. 

CASTELLICENE  ( Cristoforo  ) , latinamente  Co- 
stellioneus  , giureconsulto  italiano,  n.  a Milano  sul 
finire  del  sec.  XIV  ; professò  la  scienza  del  diritto 
a Pavia , a Parma , a Torino  ed  a Siena;  oltenne  una 
fama  pari  a quella  del  celebre  giureconsulto  Baldo  che 
era  suo  maestro,  e morì  a Pavia  nel  <426  fallo 
consigliere  del  duca  di  Milano  e conte  palatino.  È 
creduto  autore  di  molte  opere  che  non  comparvero 
sotto  II  suo  noine  e che  Raffael  Cumano  e Fulgoso 
ascrissero  a se  medesimi,  di  che  il  Caslellione  si 
dolse. 

CASTELLO  (Castello  da),  scrittore  del  sec.  XIV,  n.  a 
Bergamo;  ha  lascialo  una  cronica  dal  <578  al  <407, 
scritta  in  latino  barbaro  c inserita  dal  Muratori 
nella  sua  raccolta  degli  Scriptores  rerum  italicarum. 

CASTELLO  (Bernardo  da) , dell’  ordine  dei  predi- 
catori, contemporaneo  del  precedente;  è autore  di 
una  cronica  del  suo  ordine  che  va  dal  tempo  della 
sua  fondazione  fino  al  1504;  e degli  annali  dei 
sommi  pontefici  c imperatori. 

CASTELLO  (Felici),  pittore  spagnuolo,  n.  a Ma- 
drid nel  <602,  m.  nei  <656:  fu  discepolo  di  Car- 
ducci. Si  veggono  ancora  in  Spagna  molti  suoi  qua- 
dri, nei  quali  si  nota  più  la  correzione  del  disegno 
che  il  colorito. 

#*  CASTELLO  oCASTELLIS  (Francesco  da),  pitlor 
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fiammingo;  dipinse  in  Roma  e ivi  si  fa  stima  di  una  sua 
favola  nella  chiesa  di  S.  Rocco  rappresentante  Vari 
santi , ed  è forse  la  sua  miglior  cosa  che  si  vegga  in 
pubblico;  fece  però  molle  opere  per  case  private , 
u particolarmente  nel  miniare  fu  di  somma  eccellen- 
za. Slori  in  età  di  80  anni  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Vili. 

#*  CASTELLO  (Giacomo  da),  piltor  di  animali, 
delia  scuola  veneziana;  fiorì  intorno  al  1600.  Le 
sue  opere  a Venezia  non  sono  rare,  ed  il  Lanzi  gli 
dà  lode  di  gran  varietà  c forza  di  colorito.  * 

* CASTELLO  (Gio.  Batt.) , pittore,  scultore  ed 
architetto;  fu  detto  il  bergamasco  per  esser  nato  a 
Bergamo , ina  condotto  da  fanciullo  in  Genova  da 
Aurelio  Buso , ivi  da  costui  fu  abbandonato  c venne 
raccolto  e protetto  dalla  nobile  famiglia  Pallavicini; 
mandato  da  questa  a studiare  in  Roma,  ne  ritornò 
sì  valente  nelle  arti,  che  emulò  il  Cambiaso  che  al- 
lora fioriva  in  Genova,  e dipingendo  in  gara  con 
lui  nella  chiesa  della  Annunziala  di  Porteria,  non 
pure  lo  agguagliò,  ma  in  alcune  parti  lo  vinse.  Poco 
egli  è noto  in  Italia,  ma  varie  (avole  che  ha  la- 
sciato in  Genova,  mostrano  quanto  sia  ingiusta  co- 
tale oscurità.  Mori  a Madrid,  dove  aveva  passato  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  nel  <670,  secondo  alcu- 
ni di  70  anni , secondo  altri  di  so.  11  Palomino  lo 
dice  morto  nel  1879.  Lasciò  due  figli,  Famizio  e Ga- 
brielle, stali  pittori  a neh*  essi,  1 quali  cdbtinuarono 
i lavori  lasciati  imperfetti  dal  padre  in  Madrid. 

**  CASTELLO  (Bonavkstura  da),  dello  Tura , 
dell’  illustre  ed  antichissima  famiglia  Castelli  bolo- 
gnese, ora  estinta.  Da  prima  si  applicò  alla  filoso- 
fia , indi  passò  allo  studio  delle  leggi , e fu  laurea- 
lo in  questa  facoltà  ; poi  fallosi  a studiare  medi- 
cina, anche  in  questa  ebbe  la  laurea.  Non  si  sa  di 
certo  quando  morisse;  nel  f 383  però  non  era  più 
tra  I vivi,  poiché  nei  libri  dei  Padri  di  S.  Francesco 
all’  anno  suddetto,  si  trova:  Dedit  nutglsler  Nico- 
laus  qu.  magislri  Ture  medici  prò  complemento 
legati  tir.  8. 

CASTELLO-CASTELLINO,  pittor  genovese  con- 
giunto per  sangue  di  Bernardo  e Valerio  ricordati 
di  sopra,  mori  a Torino  nel  1640  in  età  di  a.  70; 
fu  discepolo  del  Paggi,  e riuscì  coraposilor  sobrio, 
corretto  ed  elegante;  ma  la  sua  fama  veramente  si 
**PP°ggta  ni  ritratti , nei  quali  ebbe  tanto  valore  che 
non  solo  ne  fu  lodato  nei  versi  del  Chiabrcra  e del 
Marini,  che  da  lui  furono  effigiati  ambedue,  ma, 
quel  che  più  monta,  Yan  Dyck  , aneli’  egli  volle  es- 
sere ritratto  da  esso. — (Niccolo),  suo  figlio  fu  pu- 
re egli  pittore  ed  emulo  del  padre  suo. 

CASTELLOSA  (donna) , poetessa  del  scc.  XIII , nata 
in  Auvcrgne;  ha  lasciato  in  lingua  romanza,  tre 
canzoni  pubblicate  da  Raynouard. 

• * CASTELLUCCI  (Salvi),  pittore,  n.  in  Arezzo 
nel  1608;  fu  scolare  di  Pietro  da  Cortona,  molte  e 
belle  opere  dipinse  nella  sua  patria  specialmente  in 
duomo  e nelle  altre  chiese;  nel  palazzo  pubblico  si 
vede  un  suo  affresco  rappresentante  nostra  Signora 
tra  i santi  protettori  della  città,  valse  però  più 
nel  dipingere  a olio;  morì  nel  <672.  — Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Pietro,  che  fu  ancb’  egli  pittore,  ma 
restò  indietro  al  padre. 

CASTELNAU  (Hawohdo  di) , trovatore  del  sec.  XIII; 
ha  lasciato  alcune  poesie  nelle  quali  celebra  I’  ono- 
re e le  donne.  Raynouard  ne  pubblicò  6 nella  sua 
scelta. 

CASTELNAli  (Michele  di),  uomo  di  sialo  , n.  nella 
Turenna  I*  a.  <818;  seppe  congiungere  all’Ingegno 
di  buon  capitano  quello  di  avveduto  negoziatore  di 


slato;  gli  furono  commesse  varie  trattazioni  in  Ger- 
mania , in  Italia  e nei  Paesi  Bassi  ; fu  cinque  volte 
ambasciatore  in  Inghilterra , e colà  venne  in  stima 
della  regina  Elisabetta.  Mori  nel  1602.  La  cura  dei 
negozi  non  lo  impedì  dal  coltivare  le  lettere.  Le  sue 
memorie  pubblicate  a Parigi  nel  <G2f , furono  ristam- 
pale con  giunte  di  Le  Labourcur  nel  1680,  c quindi  a 
Brusselles  nel  <75i  con  nuove  giunte  di  G.  Godefroy. 
Dobbiamo  altresì  a Caslelnau  la  traduzione  francese  del 
Trattato  delle  fogge  e costumi  degli  antichi  Gallesi. 

CASTELNAU  (Iacopo  MAL  VISSI  ÈRE  marchese  di), 
maresciallo  di  Francia,  nipote  del  precedente;  si  se- 
gnalò in  molti  combattimenti  ; ebbe  il  comando  del- 
I’  ala  sinistra  nella  giornata  delle  Dune;  fu  ferito  due 
giorni  dopo  all*  assedio  di  Dunkerqui* , c mori  per 
quelle  ferite  a Calais  nel  <668  un  mese  dopo  che 
avea  ricevuto  le  Insegne  di  maresciallo. 

CASTELVETRO  (Lodovico),  celebre  letterato  e cri- 
tico, n.  a Modena  nel  <3o»;  si  fece  chiaro  fin  dalla 
giovinezza  per  ingegno  c per  dottrina;  ma  la  se- 
verità delle  sue  censure  turbò  il  tranquillo  stato  di 
vita  che  menava  nella  patria  e gli  suscitò  avversari 
tra  quei  che  credeva  suoi  più  intimi  amici.  Accusato 
di  accostarsi  alle  nuove  opinioni  religiose  che  allora 
correvano,  e di  aver  tradotto  un  libro  di  Mclantone, 
stimò  opportuno  consiglio  andarsene  in  Roma  per 
difendersi  e render  conto  della  sua  fede;  ivi  ebbe 
un  salvocondotto  c per  carcere  gli  fu  assegnalo  il 
convento  di  S.  Maria  in  Via.  Dopo  aver  sostenuto  varj 
esami,  istrutto  che  le  cose  non  volgevano  bene  per 
lui , fuggi  di  Roma , e giunse  in  mezzo  a mille 
pericoli,  in  luogo  di  sicurezza.  Scomunicato  come 
eretico  nel  <601  , riparò  a Chiavenna  , col  suo 
fratello  condannalo  aneli’  egli  come  complice  del- 
ta sua  fuga , c passò  quindi  a Lione.  Non  trovando 
neppure  tranquillo  ricello  in  quella  città,  si  restituì 
a Chiavenna,  dove  lasciò  la  vita  nel  1871.  Scriveva 
latino  con  molta  facilità . ina  era  più  elegante  nello 
siile  ilaliano,  e in  quest’  ull ima  lingua  si  rendè  as- 
sai benemerito  delle  lettere  componendo  la  maggior 
parte  delle  opere  sue  , di  cui  le  principali  son  que- 
ste: La  poetica  di  Aristotile  volgarizzala  ed  esposta. 
La  edizione  di  questo  libro,  falla  nel  <870  fu  proi- 
bita In  Italia  e per  (al  cagione  è falla  rarissima  e 
di  gran  prezzo  nelle  vendile:  — Le  rime  del  Pe- 
trarca brevemente  esposte:  — Opere  critiche  (Basi- 
lea, 1727,  In  4.o  ).  Questa  è la  raccolta  delle  sue  opere 
inedite  pubblicala  dal  Muratori  che  vi  scrisse  in 
fronte  la  vita  dell’ autore,  nella  quale  però  gli  si  fa 
rimprovero  di  soverchia  parzialità.  Si  commendano 
ancora  fra  le  sue  opere  pubblicate  mentre  era  in  vita 
le  seguenti  : Esaminazione  sopra  la  rellorica  di  Cice- 
rone a Caio  Erennio , ecc.;  — Ragioni  di  alcune 
cose  segnate  nella  canzone  di  Annibai  Caro:  Pe- 
nile all ’ ombra  ecc.  Fu  questa  la  scrittura  che  ac- 
cese fra  il  Castelvetro  e il  Caro  quella  vergognosa 
quistione  di  che  noi  abbiamo  fatto  ricordo  in  parlando 
di  quest’  ultimo.  — E fu  questa  se  non  la  pri- 
ma origine,  almeno  un  grave  impulso  a tutte  le  scia- 
gure che  fecero  perseguitala  e raminga  la  vita  del- 
I’  autore.  Egli  era  d’animo  assai  moderato  nelle  qui- 
siioni  civili  e domestiche,  ma  caparbio  ed  acerbo  quan- 
to mai  dir  si  possa  nelle  brighe  letterarie.  Fu  d’ani- 
mo franco  ed  indipendente,  cd  a quei  tempi  incui 
correva  il  mal  uso  tra  gli  uomini  di  lettere  di  an- 
darsi ad  avvilire  per  le  corti  dei  grandi  non  è poca 
lode  questa  che  dehbe  fregiare  tu  memoria  ilei  Ca- 
slelvelro.  La  miseria  dell’esiguo,  le  minacce  del  car- 
cere c il. dover  sempre  fuggire  di  luogo  in  luogo, 
non  scosse  punto  nè  poco  la  sua  filosofica  costanza. 
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Chiuderemo  il  presente  articolo  riportando  alcune 
sentenze  clic  fra  molle  altre  soleva  spesso  ripetere: 
» Dio  vi  guardi  da  uomo  ehi*  dica  essere  gentiluomo 
» e giuri  a fe’  di  gentiluomo,  c da  coloro  che  sono 
» ricchi  di  parliti.  — Meglio  è I*  essere  stretto  in 
» casa  e largo  in  campagna.  — Meglio  arrossire  che 
» impallidire.  — Da  mollo  è quella  donna  che  non 
» è conosciuta  se  non  da  pochi.  — Ricco  non  è cld 
**  ha  mollo,  ma  chi  si  contenta  di  poco.  — Ogni  casa 
» ha  un  puzzo  ». 

CASTI  (Gto.  Bvrr.) , celebre  poeta  italiano  , n.  nel 
1 72  i a Monteliascone  ; ivi  professò  per  qualche 
tempo  le  belle  lettere  in  quel  seminario;  poscia  fattosi 
sacerdote  ebbe  un  canonicato.  Questa  dignità  senza 
obbligo  di  adempiere  ai  doveri  che  lucrano  dipen- 
denti, gli  foce  abilità  di  sodisfar  pienamente  all’ amor 
suo  pei  viaggi.  Vide  la  Francia , la  Germania  e la 
Russia;  fu  bene  accollo  a Vienna  da  Giuseppe  II  , 
e a Pietroburgo  da  Caterina  imperatrice;  alla  mor- 
, tc  del  jUctastasio  ebbe  il  titolo  di  poeta  cesareo , 
c non  prima  del  1789  si  parti  di  Vienna  per  fer- 
mare la  sua  dimora  in  Firenze  ove,  se  si  eccettui  una 
breve  corsa  che  fece  nel  1 798  a Parigi,  \ isso  i rimanenti 
giorni  della  sua  vita  , Inteso  tutto  a scrivere  e cor- 
reggere le  opere  sue.  Ivi  mori  nel  1803  in  età  di 
82  anni.  Egli  c fatto  principalmente  nolo  dal  suo 
vaghissimo  poema  degli  Animali  parlanti , che  lo  ha 
Itosi o al  primo  seggio  tra  i poeti  della  sua  nazione. 
V autore  sotto  il  velame  «iella  allegoria  ivi  prende 
a censurare  le  corti,  vestendo  la  natura  di  ceri! 
animiti»,  che  introduce  come  personaggi  nel  suo  poe- 
ma, di  tutta  la  più  squisita  originalità,  brio  e filoso- 
Ila.  Due  traduzioni  hanno  I francesi  di  questo  poema , 
la  prima  in  prosa  di  M.  Pagane! . la  seconda  in 
versi  di  M.  Mareschal.  Scrisse  altresì  varie  novelle 
alle  quali  degnamente  si  dà  grave  biasimo  per  la 
oscenità  e il  mal  costume  onde  sono  marchiate;  — 
Due  melodrammi  comici:  La  grotta  di  7'rofonio , 
u il  re  Teodoro  in  frenesia , che  da  Parsici  lo  ebbero 
le  noie  musicali.  Un  episodio  del  Candido  dì  Vol- 
taire gli  forni  quest’  ultimo  argomento.  — Il 
Casti  non  morì  a Firenze  come  dicono  con  la  usata 
negligenza  i nostri  biografi  francesi , ma  bensì  a Pa- 
rigi e non  fu  una  breve  dimora  quella  che  ivi  fece, 
perciocché  compie  c pose  a stampa  nel  laoi  il  suo 
poema  degli  animali  parlanti  che  senza  dubbio  è il 
primo  (itelo  di  ben  degua  celebrila  al  suo  autore; 
ma  è troppa  cosa  il  dire  che  lo  abbia  poste  al  primo 
seggio  tra  i podi  italiani;  è l’ argomento  che  prese 
a trattare  , c il  genere  di  poetare  che  hi  quasi  in- 
ventò, con  un  brio  cd  una  varietà  tanto  felice , con 
una  satira  sì  propria  c leggiadra,  che  veramente  lo 
fa  originale  c primo  , in  quel  genere  però,  e non  già 
nella  italica  poesia.  Alle  sue  opere  si  vuole  aggiun- 
gere il  Poema  Tartaro  che  è una  satira  mollo  viva 
ed  aporia  della  corte  di  Russia  c la  condusse  in  12 
canti.  Ai  suoi  melodrammi  giocosi  si  vuole  aggiun- 
gerne uno  inedite  in  cui  gli  venne  fallo  di  spargere 
di  comici  sali  spontanei,  vivacissimi,  la  gravila  de- 
gli antichi  romani  e ne  prese  ad  argomento  In  Con- 
giura di  Calilitui.  Finalmente  si  vuol  notare  che 
nel  domestico  conversare  egli  era  allegro  e festevole 
come  nello  scrivere , e lino  all'  estrema  vecchiezza 
quel  suo  allegro  umore  non  inai  lo  abbandonò.  Ben- 
ché assai  riprovevole  per  la  immoralità  de’ suoi  scritti 
egli  fu  tuttavia  d’  animo  costante  e sincero,  e per 
molli  rispetti  fu  anche  costumato  c degno  di  slima 
il  viver  suo. 

♦ CASTIEL-Y-ARTIGUEZ  (Gio. -Perez)  , frale  fran- 
cescano, n.  a Valenza  sul  finire  del  scc.  XVII;  da 


giovanotte  trattò  la  matite  e II  compasso;  ma  pieno 
d’ immaginazione  volle  darsi  alle  buone  lettere;  ebbe 
però  in  quelle  assai  corrotte  guide , si  che  mai  non 
lesse  i classici.  Fecondissime  erano  te  sue  ispi- 
razioni poetiche  e la  notte  scriveva  versi  sul  muro 
Iter  poi  riportarli  in  caria  alla  luce  del  giorno  ; nel 
conversare  fu  arguto  e vivacissimo  c chi  lo  conobbe 
affermava  che  se  avesse  itotelo  por  nel  suoi  scrit- 
ti (ulte  il  brio  clic  usava  parlando,  nvria  fallo  cose 
di  maggior  pregio  che  veramente  non  fece,  le  quali 
tuttavia  però  non  posson  dirsi  mediocri.  Abbiamo 
di  lui:  Ricrea  del  alma  fiel  ; questa  ricreazio- 
ne dell’  anima  fedele  contiene  46  aspirazioni  (gor- 
geos)  ; — Politica  chrixliann  , aforisma*  de  pru • 
derida , en  verso  de  vario * metro $ ; — Em pen- 
na de  amor  divino  contro  Lucifer  toòerdo  a favor 
del  alma  amada  : — Breve  tralado  de  la  or thog ra- 
pida espanola. 

CASTIGLIONE  (Baldassarre),  uno  dei  più  valenti  scrit- 
tori italiani  del  sec.  XVI , n.  nel  ducato  di  Mantova 
nel  1178;  fu  nmbascladore  del  duca  di  Urbino  ap- 
presso Enrico  Vili  re  d*  Inghilterra  , cd  ebbe  da  quel 
monarca  I’  ordine  della  legaccia.  Ai  suo  ritorno  in 
Unii»  trovò  la  grazia  di  papa  Leon  X,  il  quale  per 
confortarlo  della  perdita  della  moglie  gli  offerse  il 
cappello  cardinalizio,  ma  ei  lo  ricusò.  Fu  pure  nello 
slesso  favore  appresso  Clemente  VII , che  gli  commise 
di  trattare ‘'coll’  huperador  Carlo  V le  cose  della  S. 
Sede.  Dopo  il  sacco  di  Roma  fatto  dagl’  imperiali 
condotti  dal  concslabile  di  Borbone  , Clemente  VII 
avendogli  rimproverato  di  non  averlo  avvertilo  di 
ciò  che  macchlnavasi  contro  di  lui,  Castiglione  più 
addolorato  di  quei  sinistri  casi  pubblici , che  non 
del  suo  private  disfavore  appresso  il  pontefice  non 
seppe  mai  consolarsene.  In  processo  di  tempo  ce- 
dendo alle  istanze  di  Carte  V prese  la  naturalità 
spaglinola  cd  accedo  il  vescovado  di  Avila  , conser- 
vando la  speranza  di  conlrarre  una  parificazione 
tra  il  papa  e il  suo  nuovo  sovrano;  ma  egli  non 
potè  esserne  testimone,  e mori  a Toledo  nel  1629. 
Castiglione  lasciò  un  picciol  numero  di  scritti  ma 
tutti  eccellenti;  il  più  notabile  è il  Cortegiano , stam- 
palo più  volte  e tradotto  in  latino  c in  francese.  Le 
traduzioni  francesi  sono  rarissime  a cagione  però  del 
poco  loro  merito.  Le  poesie  italiane  c latine  di  Ca- 
stiglione stampate  per  la  prima  volte  con  quelle  di 
Cesare  Gonzaga  e di  Antonio  Iacopo  Corso  (Venezia, 
per  Aldo,  1633.  in  8.o  ) hanno  egualmente  avuto  un 
gran  numero  di  edizioni.  Esse  fan  parte  delle  Opere 
volgari  e latine  di  Castiglione,  pubblicale  dal  Volpi 
a Padova  nel  1733,  in  l.o  , con  una  vii»  dell’ autore 
scritte  dal  Mnrliani.  L’abate  Serassi  ne  diede  una  edi- 
zione con  giunte,  Roma,  1760, in  «2.o  .con  una  nuova 
Pila  dell’  autore,  nella  quale  ha  corrette  alcuni  er- 
rori di  Marliani  c di  altri  biografi.  Dobbiamo  alle 
cure  dello  stesso  cdilore  la  raccolte  delle  Lettere  di 
Castiglione  con  erudite  noie  (Padova,  1769,  2 voi. 
in  4.o  ).  — *•*  Il  libro  del  Cortegiano  è veramente 
un  bell’  esempio  di  stil  volgare;  traila  dell’arte  che 
deve  usare  un  uomo  di  corte  per  rendersi  caro  ed 
ulilc  al  principe.  L’autore  benché  fosse  dottissimo 
in  falcarle, pure  sembra  clic  non  dicesse  (ulto  quanto 
era  necessario  a formare  il  perfetto  cortigiano.  Per 
alcuni  detti  che  gli  erano  sfuggiti,  e parvero  so- 
spetti, fu  proibito,  ma  poi  il  conte  Camillo  Casti- 
glione suo  tiglio  ottenne  dalla  congregazione  dell’in- 
dice che  tutte  quelle  cose  dubbie  vi  fossero  soppresse 
ed  allora  ne  fu  falla  la  splendida  edizione  padovana. 
Ma  per  lai  ragione  le  precedenti  edizioni  sono  più 
sibilate  c ricercale. 
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CASTIGLIONE  (Bosavemtra)  , inqtilsltor  genitale 
«lei  Milanese,  n.  a Milano  nel  1480,  in.  nel  1588; 
scrisse:  De  gallorum  insubrum  antiqui»  sedi  bus  ; 

— un  Opuscolo  contro  l gesuiti;  — un  Discorso  sulla 
Sacra  Scrittura  ; e varj  Epigrammi  latini. 

CASTIGLIONE  (Iacopo),  medico  , ni.  n Ho  ina  nei 
primi  anni  del  scc.  XVI  ; e autore  di  un  Discorso 
sopra  il  ber  fresco. 

CASTIGLIONE  (Pibtro-Maria) , altro  medico,  ni.  a 
Milano  nel  1020:  è autore  delle  opere  seguenti:  Ad- 
miranda  naluraliu  ud  renum  calculos  curando»  ; 

— De  sale,  eiusque  virlulibu». 

CASTIGLIONE  (Gio.-Osorato)  , protomedico  del  du- 
cato di  Milano,  ni.  nel  1670;  pubblicò  pt'ospcctus 
pharmaccuticus . sub  quo  a ntidotarium  mcdiolunense 
spectandum  proponitur . — B.  Francesco  suo  tìglio, 
ui.nel  1712;  fu  egualmente  protomedico  del  Milunese, 
e scrisse:  De  spiritibus  extraeli»,  talibus  ac  fucis. 
Pubblicò  altresì  una  nuova  edizione  dell*  opera  di 
suo  padre  con  correzioni  e giunte. 

CASTIGLIONE,  gesuita  italiano,  n.  nel  1608;  stu- 
diò il  disegno  e la  pittura  sotto  valenti  maestri;  e 
già  il  suo  ingegno  e le  acquistale  cognizioni  potevano 
porlo  in  ragguardevol  grado  tra  gli  artisti  suoi  con- 
temporanei , quando  una  gran  vocazione  alla  vita 
religiosa,  lo  fe’ renunziare  a tutte  le  mondane  spe- 
ranze c anteporre  la  semplice  e vii  condizione  di 
frale  converso  presso  i gesuiti.  Fu  mandalo  a Pe- 
chino dove  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  corte  dell’  imperadore  Kien-Long;  ornò  e fece  più 
lielli  i giardini  di  una  casa  di  villa  di  quel  monarca.  Una 
specie  di  fasore  e di  estimazione  che  aveva  acqui- 
stalo presso  a quel  medesimo  imperadore , gli  diede 
agio  di  essere  talvolta  utile  alla  missione  in  certe 
diffìcili  congiunture.  Castiglione  aveva  appunto  rice- 
vuti onori  veramente  inusitati  verso  gli  europei , 
quando  mori  nel  1768.  Egli  giungeva  all’  a.  70.nw, 
cd  in  tal  sinistro , l’ imperadore  volle  dare  alla  sua 
memoria  un  pubblico  c solenne  attestato  della  bene- 
volenza che  gli  aveva  sempre  manifestato. 

CASTIGLIONE  (Gio.-Besedetto),  detto  il  grechet- 
lo , pittore,  n.  a Genova  nel  1616;  molti  suoi  qua- 
dri sono  in  questa  città  assai  stimabili  e fra  essi  è 
una  tavola  veramente  celebre  rappresentante  il  Pre- 
sepe; ma  egli  però  sali  in  somma  fama  pei  suoi  qua- 
dri da  stanza  e in  particolare  nel  dipingere  gli  anima- 
li; in  questo  genere  si  può  considerare  in  Italia  dopo 
il  Bnssano  il  primo;  fu  scolaro  del  Poggi,  c di 
Vati  Dyk;  inori  in  Mantova  mentre  lavorava  in  corte 
di  quel  duca  ncll’a.  1670.  Ebbe  un  tìglio,  per  nome 
Francesco  ed  un  fratello  chiamalo  Salvadore,  che 
furono  anch’essi  pittori,  imitarono  il  smistile  e molto 
gli  andarono  vicino. 

**  CASTIGLIONE  (Cristoforo  da),  giureconsulto, 
era  giovane  quando  il  famoso  Balbo  già  volgeva  alla 
vecchiezza  , eppure  fu  suo  competitore  ed  emulo.  Il 
principnl  suo  merito  fu  quello  di  avere  restituito  il 
testo  di  varie  leggi  all’ antica  e genuina  lezione.  Fu 
anche  valoroso  soldato. 

**  CASTIGLIONI  (cav.  Luigi),  naturalista,  archeo- 
logo c numismatico,  n.  a Milano  1’ a.  I78G;  essen- 
do assai  dovizioso,  ed  amantissimo  della  botanica, 
viaggiò  in  Europa  cd  in  America  e ne  riportò  molte 
peregrine  piante;  in  Lombardia  introdusse  la  colti- 
vazione delta  robinia  clic  ni  presente  vi  prospera 
si  largamente:  si  compose  una  raccolta  assai  pre- 
ziosa di  antiche  monete  lombarde,  e nel  1807  fu 
direttore  della  stamperia  reale  e poi  presidente  del- 
I’  accademia  di  belle  arti  ; ebbe  1’  ordine  della  co- 
rona di  ferro;  fu  bcnclìco  quanto  mai  dir  si  possa 


coi  poveri , schietto  c gentile  con  gli  amici,  c mori 
nel  1832.  Nel  1790  pubblicò  la  relazione  del  suo 
viaggio  in  America,  assai  commendevole  per  la 
parie  della  storia  naturale. 

CASTILHON  (Giovanni),  letterato  francese,  n.  a 
Tolosa  nel  1718,  m.  net  1799;  fu  membro  dell*  ac- 
cademia de'  giuochi  florali  e fondatore  del  liceo  to- 
losano.  È autore  delle  seguenti  scritture,  pubblicate 
anonime:  Jìicrcazioni  filosofiche  e letterarie  di  due 
umici  ; Bibliolhcque  bleue  (che  comprende  storie  ro- 
manzesche), inieramente  rifalla  ed  aumentata: — Aned- 
doti chinai , giapponesi  ecc.  ; — Lo  spettator  francese  ; 

— Compendio  storico  della  vita  di  Maria  Teresa.  Fu 
anche  uno  dei  compilatori  del  Giornale  enciclopedico 
dai  1769  al  1795;  — del  Giornale  di  Trévoux  ; — 
Del  Giornale  di  giurisprudenza  compilalo  dal  suo 
fratello;  c del  Necrologio  degli  uomini  celebri  di 
Francia. 

CASTILHON  (Gio.  Luigi)  , avvocato  e membro  det- 
I’ accademia  dei  giuochi  florali,  m.  circa  il  1793; 
collaborò  in  molle  opere  periodiche  e segnatamente 
nel  Giornale  di  Giurisprudenza  del  quale  fu  di- 
rettore. Fra  le  sue  opere  citeremo  : Saggio  sugli  er- 
rori e sulle  superstizioni;  — Saggio  di  filosofia  c 
di  morale ; — Considerazioni , sopra  le  cause  fisi- 
che e morali  della  varietà  dell ' ingegno  , dei  costu- 
mi e del  governo  delle  nazioni , in  3 voi.  (V.  Espiard); 

— Le  ultime  rivoluzioni  del  globo.  Le  altre  opere 
di  Castilhon  consistono  in  romanzi  e discorsi  acca- 
demici. 

C.ASTILLEJO  (CnisToroRO  di),  celebre  poeta  spa- 
gnuolo,  n.  a Ciudad-Kodrigo , nel  scc.  XVI;  fu  lun- 
gamente appresso  dell’  infante  don  Ferdinando  fra- 
tello di  Carlo  V,  cd  alfine  noialo  della  corte  , Ri 
chiuse  in  un  convenlo  dei  bernardoni  di  Toledo, 
ove  mori  verso  il  139G.  Abbiamo  di  lui  : Opere  poetiche 
(obras  jtoelicas)  (Madrid,  1873,  in  8.*o  pie.,  l.ma 
ediz.  rarissima).  Le  poesie  di  Caslillojo  formano  i 
volumi  XII  e XIII  della  collezione  di  Fcrnandez. 

**  CASTI LLO  o CASTILLEJO  (il  P.  Antonio), 
missionario,  n.  a Malaga  sul  Unire  del  scc.  XVI; 
rendulosi  francescano  si  fece  noto  come  predicatore; 
acceso  di  sommo  desiderio  pei  viaggi  più  però  come 
missionario  che  come  curioso  investigatore , visitò 
il  regno  di  Napoli,  poscia  V Egitto  dove  sali  in  ci- 
ma alla  più  alta  piramide , esagerandone  però  di 
mollo  I’  altezza  che  disse  ascendere  a 1682  passi 
quando  veramente  non  si  leva  che  146  metri;  fu  ai 
luoghi  santi  dove  avria  amalo  chiuder  la  vita,  ma  le 
bisogne  dell’  ordine  Io  chiamarono  in  Hoiua  nel  1639; 
tornò  poscia  in  Terra  Santa,  ina  dovè  restituirsi  in 
Spagna,  perchè  fu  eletto  a confessore  della  rcal  fa- 
miglia, e mori  a Madrid  nel  IG69.  Abbiamo  di  lui 
un’opera  scritta  in  spagnuolo  intitolata:  Jl  divolo 
peregrino,  viaggio  di  Terra  Santa,  diviso  in  8 li- 
bri. L’ autore  si  mostra  assai  credulo , ma  pure 
quell’ opera  essendo  scritta  piacevolmente,  offre  al- 
cuni fatti  sopra  gli  usi  dei  turchi  che  non  sono  sen- 
za importanza. 

CASTILLO  (Bernardo  DIAZ  del),  storico  spagnuo- 
lo , n.  a Medina  del  Campo,  sul  finire  del  sec.  XVI; 
fu  dei  venturieri  che  seguitarono  Ferdinando  Cortes 
ni  conquisto  del  Messico  nel  1819.  Egli  si  rimasi* 
in  quel  paese , nc  descrisse  la  Storia , ed  Ivi  mori 
intorno  al  I86u.  Il  suo  ms.  sepolto  in  una  biblioteca 
particolare  ne  fu  Imito  fuori  dopo  lungo  tempo  da  un 
monaco  della  Mercede  e lo  pubblicò  sollo  il  titolo 
«li  : Storia  v eridiera  del  conquisto  delta  nuova  Spa- 
gna ( H istoria  verdadera  de  ta  conquista  de  m ucra 
L'sfHinna).  Lo  stile  dì  Cantillo  è quello  di  un  aulico 
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soldato,  uomo  di  lettere;  ma  a quella  sua  rozzezza 
mette  compenso  una  spontaneità  che  place  , avve- 
gnaché taccata  un  poco  di  quella  iattanza  che  tal- 
volta fu  rimproverata  agli  spagnuoli. 

C A STILLO  (Agostino  del),  pittore  spagnuolo,  n.  a 
Siviglia  nel  1868;  fermò  sua  dimora  a Cordova, 
ove  si  veggono  ancora  molli  de’  suoi  dipinti , tra 
quali  noteremo  una  Concezione  ; e gli  affreschi  del 
convento  di  S.  Paolo.  Molto  corretto  è il  suo  dise- 
gno . ma  poco  si  può  giudicare  del  suo  colorito  a- 
vondo  mollo  sofferto  per  l' ingiurie  del  tempo.  Que- 
sto artista  mori  nel  1620. 

CASTILLO- Y-8AAVEDRA  (Antonio  del),  pittore  spa- 
gnuolo,  figlio  del  precedente,  n.  a Cordova  nel  1603; 
fu  istrutto  nell’  arte  dal  padre  suo,  poi  da  F.  Zur- 
haran , e tornato  nella  patria  si  pose  a studiar  la 
nutora,  andando  in  campagna  a raccor  disegni  di 
ludi  quegli  obietti  clic  più  gli  piacessero,  coinè  a 
dire  case  di  villa,  alberi,  animali  ccc.  La  sua  faina 
venne  in  tal  fiore  che  ogni  nobile  di  Cordova  reca- 
vasi a cagion  d’  onore  di  aver  qualcuna  delle  sue 
opere.  Ciò  fece  sì  clic  egli  si  persuadesse  di  «sere 
il  primo  pillor  della  Spagna  , ma  essendosene  andato 
a Siviglia  col  pensiero  di  entrare  in  gara  con  Merlilo, 
la  vista  dei  capi  d"  opera  di  quel  grande  artista  lo 
pose  in  tanta  disperazione,  che  caduto  in  sommo  ab* 
battimento  d* animo,  tornosscnc  a Cordova  ove  fece 
alla  maniera  del  Mortilo  un  S.  Francesco  che  è la 
migliore  delle  opere  sue , e mori  per  cordoglio  nel 
1067.  Citasi  ancora  Ira’  suoi  quadri  una  S.  Etnia 
che  trova  la  Croce ; — Il  buon  ladrone; — una 
Crwifissione  ; — Un  f ulto  della  vita  di  S.  Pelagio  ecc. 
Cantillo  sarebbe  net  primo  grado  Ira  i pittori  delia 
Spagna  se  la  botila  del  suo  colorilo  andasse  a paro 
con  la  purità  del  disegno. 

CASTILL0-S0L011ZA.no  (don  Alfonso  del),  poeta, 
storico  c romanziere,  spaglinolo,  del  sec.  XVII;  è 
autore  di  un  gran  numero  di  opere  tra  le  quali  so- 
no più  note  le  seguenti:  La  Gardunna  de  Sedila  e cc. 
tradotta  in  francese  da  d’  Ouvillc  sodo  II  titolo  della 
Faina  di  Siviglia  o /*  Amo  delle  borse ; — La  quin- 
ta de  Laura  ecc. , che  è una  raccolta  di  6 novelle; 
— Sala  de  recreacion,  Novelas  tradotta  in  francese 
da  Vannel , sotto  il  titolo  di:  Passatempi  di  Cas- 
sandra e Piana  ; — Sagrario  de  V alencia  che  è 
una  biografia  del  regno  di  Valenza.  Lopez  de  Vcga 
fa  grande  elogio  di  quest’  autore  nella  sua  opera  in- 
titolata il  Lauro  di  Apollo. 

CANTILLO  (D.  Andkes  del),  scriltor  di  romanzi 
spaglinolo,  n.  a Brihucga  , nel  sec.  XVII;  è autore 
di  una  raccolta  di  6 novelle,  pubblicale  sotto  lo 
strano  titolo  della  mascherala  del  gusto. 

CASTILLO  (Matteo  di),  domenicano,  n.  a Palermo 
nel  f GGl , ni.  nel  1720;  ha  lasciato  una  Storia  dei 
regolari  nati  a Palermo , » quali  si  renderono  cele- 
bri ; — un  Compendio  della  Fila  di  S.  Fincenzio 
Ferrerio;  — un  Elogio  del  P.  Angiolo  Maria  del- 
P ordine  dei  francescani;  ed  alcuni  Dialoghi  in 
verso. 

**  CASTILLO  (Ferdinando  del),  visse  sut  comin- 
ciare del  sec.  XVI  e pubblicò  una  raccolta  in  lingua 
spagnuola  mollo  importante  e ricercala  sotto  il  II- 
tolo  di:  Canzonicro  generale  dei  principali  trovatori 
di  Spagna. 

CASTILLON  (Gio.  Francesco  SALVEMINI  di),  geo- 
metra e letterato  , n.  nel  «709  a Castiglione,  donde 
prese  il  suo  nome  che  poscia  travestì  alla  lingua 
francese;  dottoratosi  nella  università  di  Pisa,  passò 
in  Svizzera  e nel  1781  fu  eletto  professore  di  filo- 
sofia e malemalica  a Utrecht,  e venne  in  tal  nomi- 


nanza nel  tener  quella  cattedra,  che  Federico  II  re 
di  Fruscia  lo  chiamò  professor  di  matematica  nella 
sua  scuola  di  artiglieria , c poscia  lo  fece  direttore 
della  classe  delle  matematiche  nell’  accademia  di 
Berlino,  ove  morì  nel  I79t.  Egli  avea  pubblicalo 
nel  1 787  la  traduzion  francese  degli  elementi  di  fi- 
sica di  Locke.  Nel  l7Gi  una  edizione  della  aritme- 
tica universale  di  Newton  con  dotti  conienti  in  2 
voi.  in  4.t0: — Discorso  sulla  disparità  delle  con- 
dizioni. in  risposta  di  quello  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau; — Fila  di  Appollonio  Tianeo  scritta  da  Fi- 
lostrato coi  conienti  di  C.  Blount,  tradotta  dall’in- 
glese, in  4 voi.  in’H.roo;  la  prefazione  di  quest*  o- 
pera  fu  dedala  da  Federigo  11;  — una  traduzione 
dd  Libri  accademici  di  Cicerone , con  note  ; — Le 
vicissitudini  della  letteratura , tradotte  dall’  origi- 
nale italiano  del  Denina.  Castillon  , fu  uno  dei  col- 
laboratori  del  giornale  letterario  di  Berlino  dal  1772 
fino  al  1 77G,  in  27  voi.  in  12.m°  — il  suo  figlio  Fe- 
derigo, tradusse  dal  tedesco  la  Teoria  dell' arte  dei 
giardini  di  C.  L.  Ilirsclifeld. 

**  CASTILLON  ( Giovanni-Francesco-Andrea  LE 
BLANE  dì),  procurator  generate  del  parlamento  di 
Provenza,  n.  ad  Aix  nel  1710  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Piemonte  trapiantatasi  in  Francia  sotto 
Enrico  IV.  A dar  bastevole  cognizione  di  questo  uo- 
mo riferiremo  il  ritratto  che  fece  di  lui  nel  1788 
Dupatv  nelle  sue  Lettres  sur  V Italie:  « Castillon 
» è oggidì  I’  ornamento  della  città  di  Aix.  Egli  è 
» forse  II  solo  uomo  che  io  non  abbia  trovalo  mi- 
» nore  della  propria  fama  c lo  credo  anzi  superio- 
» re  ad  essa.  Appartiene  al  picciot  numero  di  quei 
» magistrati  che  portaron  la  luce  della  filosofia  nel- 
» lo  studio  e nella  applicazione  delle  leggi;  egli  vi 
» aggiunge  erudizione  infinita , ed  il  flore  dell*  u- 
» mano  sapere;  ha  il  pregio  di  non  abusarne  giam- 
» mai,  e si  conforta  dell*  esperienza , di  80  anni  di 
» fatica,  di  virtù,  di  sventure;  finalmente  il  suo 
» sommo  merito  si  adorna  di  un  fare  semplice , 

» nobile , benevolo,  affabile È un  misto  in- 

m credibile  di  attività,  di  moderazione,  di  zelo  c di 
» misura.  Ilo  in  esso  ammirato  un  costante  affetto 
» ai  veri  principi!  della  magistratura.  Egli  vede  do- 
» vunque  il  popolo.  Questo  magistrato  tanlo  rispet- 
» labile  trovasi  ad  Aix,  come  un  padre  in  mezzo 
» ai  figli , ed  io  stesso  fui  testimonio  del  giubilo , 
» della  venerazione,  del  vero  rispetto  che  Ispira  la 
» di  lui  presenza.  Egli  di  per  se  solo  giudica  o coo- 
» cilia  più  differenze  che  non  faccia  I*  intiero  par- 
» lamento.  >»  Le  sue  requisitorie  c I suoi  discorsi  al 
parlamento  possono  considerarsi  come  dottissimi  trat- 
tati di  filosofia,  di  giurisprudenza  e di  erudizione, 
ed  in  fatto  di  stile  come  belli  esempi  di  eloquenza 
del  foro.  Ebbe  molte  inimicizie  ed  amaritudini  per 
conto  del  gesuiti,  contro  dei  quali  ragionò  quando 
furono  obbligati  di  presentare  al  parlamento  le  loro 
costituzioni , c per  le  quistioni  delle  due  potestà  tem- 
porale e spirituale.  Nei  tempi  della  rivoluzione  visse 
oscuro  e sempre  simile  a se  medesimo,  c mori  cor- 
rendo I*  a.  1800. 

CASTINELLI  (Gio.),  giureconsulto  e letterato,  n. 
nel  1788  a Pisa;  fu  condotto  in  Francia  dai  propri 
parenti,  costretti  dai  casi  politici  a rifuggire  colà 
nel  1709:  tornò  in  Italia  nel  1806  , fallo  il  corso 
degli  studj  nel  collegio  di  Sorèze . La  sua  morie 
immatura  seguita  nel  1826  lo  impedì  dal  recare  at 
compimento  una  grande  opera  che  aveva  incomin- 
ciata sul  diritto  commerciale  e marittimo.  Altre  cose 
di  lui  non  abbiamo  alle  slampe , fuorché  vari  articoli 
nella  Antologia  : — un  Saggio  sulle  leggi  dei  r o- 
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inani  inforno  al  commercio  : ed  un  Elogio  del  ge- 
nerale Spanocchi. 

CASTLEREACII  (Roberto  STEWART,  marchese  di 
Londonderry,  visconte),  diplomatico  inglese , ministro 
di  stato , consigliere  privato  ecc. , n.  a Mounl-Ste- 
wart  nel  1760.  Ammesso  li n dall'  età  di  anni  21  nel 
parlamento , come  rappresentante  della  contea  di 
Down , parve  che  in  sulle  prime  pendesse  a parte 
popolare.  Sol  quando  la  commozione  degli  spiriti 
nell’  Irlanda  ebbe  tocco  I’  estremo  grado  egli  stimò 
opportuno  palesare  a viso  aperto  le  proprie  massi- 
me. Il  governo  pensò  che  il  più  efficace  modo  di 
reprimere  la  ribellione,  fosse  la  via  del  terrore, 
ed  allora  Castlereagh  si  chiarì  come  uno  dei  più 
caldi  parteggiatori  di  questo  sistema.  Avendo  comu- 
ne con  Piti  la  opinione  che  la  sede  in  Dublino  di 
un  parlamento  separato  fosse  una  delle  cagioni  che 
perpetuassero  nell’  Irlanda  I’  amore  di  ribellioni  , 
si  fece  forte  sostenitore  della  proposta  di  acco- 
munare il  parlamento  di  Irlanda  con  quello  di 
Londra.  Vinto  che  fu  questo  celebre  parlilo  chiama- 
to I’  Atto  di  unione,  gli  fu  conferito  il  grado  di 
presidente  del  sindacato , e da  quel  tempo  in  poi 
speditamente  si  avanzò  negli  onori  di  stato.  Quan- 
tunque avesse  innanzi  una  violentissima  opposizione 
ebbe  nel  parlamento  una  preponderanza  quasi  as- 
soluta. Fatto  ministro  direttore  nel  filli,  confermò 
Il  proprio  credito  stringendosi  in  amicizia  con  Wel- 
lington, che  lochiamo  sempre  a compagno  nelle  opere 
del  suo  ministero.  Nel  dicembre  del  1815  fu  rian- 
dato con  piena  autorità  presso  i monarchi  alleati 
per  trattare  della  pace  generale  c nel  marzo  del 
«814  fu  alle  conferenze  di  Chàtillon.  Non  essendo 
giunto  a Parigi  se  non  dopo  la  conchiusionc  del 
trattalo  di  Fontaineblcau , ricevette  dall’  imperado- 
re  di  Russia  1’  invito  di  accettarne  le  clausole  e in 
sulle  prime  si  rifiutò;  ma  fu  trovato  modo  a (or  di 
mezzo  le  obiezioni  che  egli  uvea  fatte.  Come  rap- 
presentante della  Gran  Bretagna  nel  congresso  tenu- 
to a Vienna  l'anno  seguente,  ebbe  gran  parie  a quel- 
I’ ordinamento  di  cose  che  ivi  fu  fatto,  e mentre 
che  per  tornarsene  a Londra  approdava  a Douvrcs, 
Napoleone  metteva  il  piede  sui  lidi  meridionali  di 
Francia.  Questo  caso  Impreveduto  pose  in  gran  sol- 
levazione d’  aniino  il  ministero  inglese  e lord  Cast- 
lereagh usò  del  suo  credito  appresso  il  parlamento, 
in  cui  varie  discussioni  erano  sorte  su  tal  subbiot- 
to , per  indur  di  nuovo  la  sua  nazione  a far  lega 
coi  potentati  del  continente.  Dopo  la  battaglia  di 
Waterloo,  ebbe  mano  nei  negoziati  di  Parigi  e spe- 
zialmente insistette  perchè  le  cose  di  arte  fossero 
rendule  alle  nazioni  cui  erano  siale  rapite.  Noi  ci 
asterremo  dal  far  giudizio  sopra  i suoi  procedimenti 
politici , nelle  cose  che  seguitarono  nel  mondo  dopo 
le  narrate:  tutto  ciò  che  potrebbe  dirsene,  nulla 
agglutinerebbe  al  quadro  della  sua  vita  , perchè  egli, 
da  che  fu-  entrato  negli  uffici  di  amministrazione, 
si  resse  sempre  a quel  modo  che  avea  fatto  nei  vari 
negozi.  Sembra  che  sul  finire  della  sua  vita  fosse  af- 
fetto da  una  perturbazione  di  mente;  questa  è almeno 
la  sola  spiegazione  che  si  vuol  dare  al  suicidio  con 
che  precise  il  corso  dei  giorni  suoi  nel  di  «2  ago- 
sto 1825.  Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  badia  di 
Westminster. 

CASTORE  di  Rodi,  il  più  antico  cronologista  che 
si  conosca , viveva  secondo  alcuni  200  anni  av.  1*  era 
crisi.  Apollodoro  lo  cila  come  autor  di  un  trattato 
per  rilevare  gli  errori  cronologici  sfuggili  agli  sto- 
rici; e di  uri  altra  opera  in  cui  fa  la  lista  dei  po- 
poli che  ebbero  In  vari  tempi  il  dominio  del  mare. 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


Non  vuole  esser  confuso  con  un  altro  Castore,  Il  Retore 
di  Marsiglia,  che  aveva  scritto  uri  allr’  opera  inti- 
tolata: Paragone  delle  istituzioni  dei  pitagorici  con 
quelle  dei  romani . 

CASTORE( Avrosio),  medico  greco,  che  visse  in  Roma, 
e mori  in  età  molto  grave,  circa  P a.  80  dell’  era  cri- 
si. ; è citalo  da  Plinio  il  vecchio  come  possessore  di 
un  orto  botanico,  che  coltivò  colle  proprie  mani  c 
che  piacevnsi  di  mostrare  a tutti  gli  amatori  di  si 
fatte  cose.  Fu  quello  il  primo  esempio  che  si  vedes- 
se di  tali  orli.  Castore  aveva  composto  un  erbario 
o libro  delle  piante,  che  non  è giunto  tino  a noi. 

CASTORE  (S.) , vescovo  d’ Api  in  Provenza,  n.  a 
Nimes,  circa  la  metà  del  IV  see, , tolse  in  moglie 
la  figlia  di  una  vedova  d’  Arlcs  che  egli  avea  difeso 
contro  l’oppressione  di  un  uomo  potente;  ma  non 
andò  guari  che  questi  sposi  si  separarono  per  darsi 
alia  vita  religiosa  e fondarono  due  monasteri.  Ira* 
quali  divisero  tutti  i loro  beni.  Castore  morì  nel 
4(9. 

CASTRACANI  (Castruccio).  — V.  CASTRUCC10-CA- 
STRACANI. 

*#CASTR  ACCANI  (Francesco).  Non  si  sa  l’epoca  della 
sua  nascila,  ed  è quistionc  se  sia  nativo  di  Fano  , 
di  Bertinoro  o di  Ferrara.  Fu  teologo,  filosofo  ed 
oratore;  nel  1695  ottenne  la  cattedra  di  umane  let- 
tere nella  università  di  Ferrara.  Fu  eletto  vicario 
della  preposilura  di  Pomposa,  consultore  del  san- 
to ufficio  , e vicario  perpetuo  di  San  Romano.  Mori 
il  dì  8 agosto  1721,  e fu  sepolto  nella  sagrestia  di 
San  Romano.  Non  lasciò  opere  di  gran  volume  , ma 
abbiamo  alle  stampe  un  suo  pregiato  lavoro  clic 
8*  intitola  : Adnolaliones  ad  Simancam. 

CASTREJON  (Antonio),  pittore  spagnuolo,  n.  a 
Madrid  nel  1625,  in.  nel  IG90:  imitò  la  maniera 
del  Murillo.  Ne*  suoi  quadri  si  nota  una  facile  eru- 
dizione , un  bel  colorito  c correzione  di  disegno.  Il 
suo  quadro  di  S.  Michele  Arcangiolo  puoi'  esser  pa- 
ragonato alle  più  belle  opere  della  scuola  venezia- 
na. — Altri  suoi  bei  quadri  sono  la  Rivelazione 
del  purgatorio  a S.  Patrizio , cd  altre  tavole  rap- 
presentanti Storie  della  tergine. 

CA8TRICUM  (Pancrazio  di) , pensionano  della  città 
di  Groninga , c membro  dell’  alto  consiglio  della  pro- 
vincia di  Olanda,  m.  nel  1620;  ha  lasciato  un  ca- 
talogo  incompleto  degli  autori  delle  province  di 
Olanda  , di  Zelanda  e di  Utrecht  che  hanno  scritto 
in  latino. 

CASTRIES  (Carlo-Eicenio-Gabrieie  di  la  Croi*  mar- 
chese di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1727;  en- 
trò nel  reggimento  dei  fanti  del  re , cd  usci  da 
quello  per  passare  in  qualità  di  maestro  di  campo, 
nel  reggimento  reale  di  cavalleria.  Nominato  briga- 
diere nel  1718,  militò  nell’assedio  di  Maestriclil  e 
fece  in  tal  grado  la  guerra  di  Fiandra;  fu  fallo  ma- 
resciallo di  campo:  comandò  in  Corsica,  nel  1766, 
c combattè  in  Germania  negli  anni  1757  e 88.  La 
espugnazione  del  castello  di  Rhinfelds  gli  frullò  il 
grado  di  luogotenente  generale.  Nel  1789  fu  mae- 
stro di  campo  generale  della  cavalleria;  si  rendè  il- 
lustre nella  guerra  nel  1760,  e segnatamente  nel 
fallo  di  Closlcrcamp,  ove  ruppe  i nemici,  gli  costrin- 
se a levar  I’  assedio  di  W'csel  e a ripassare  il  Re- 
no, abbandonando  il  loro  ponle  ed  una  parie  delle 
proprie  bagaglie.  Falla  la  pace  nel  1765,  fu  eletto 
comandante  in  capo  dei  carabinieri;  poscia  ottenne 
il  governo  generale  di  Fiandra  c di  Ilainaut , e in 
appresso  il  ministero  della  marina.  Ricevette  nel 
1785  il  bastone  di  maresciallo;  fu  deputalo  all' assem- 
blea dei  notabili  nei  1787,  e lasciò  la  Frauda  nel 
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170«;  comandò  una  divisione  dell’  esercito  del  prin- 
cipi al  tempo  della  spedizione  dei  prussiani  nella 
Sciampagna  dell’ a.  1792 , e mori  nel  1901  a Wol- 
fembiitlei  negli  siati  di  Brunswick.  Il  maresciallo 
Castrici,  accoppiava  all’ ingegno  militare  uno  zelo 
ardeulissimo , sommo  amore  della  disciplina  c grande 
operosità.  Durante  il  suo  ministero  fece  (pianto  stava 
da  lui  per  rendere  all’  armala  navale  H suo  antico 
splendore,  c si  comportò  nel  suo  ministero  in  guisa 
d’  uomo  prode  e severo. 

CASTRI  US  (Iacopo),  medico  fiammingo,  n.  ad  Ha- 
zchrouck  presso  di  S.<  Ouier;  esercitò  la  sua  pro- 
fessione in  Anversa,  e pubblicò  una  dissertazione  : 
De  sudore  epidcmiali  quem  anglicum  i utenti t,  com- 
posta nel  tempo  di  una  infermità  contagiosa  chia- 
mala il  sudore  inaliti  no  die  fece  in  quell*  a.  1929 
molle  stragi  in  Inghilterra  , nei  Paesi  Bassi  e nella 
Alemagna. 

CASTRO  (Alvaro  di),  generale  spagnuolo  del  scc. 
XIII  ; seguendo  il  suo  padre  mal  sodisfatto  del  re 
di  Caslìglia,  passò  tra  i mori,  che  occupavano  a 
«pici  tempo  una  parie  della  Spagna  c combattè  nelle 
loro  schiere  in  varj  incontri:  afTezionuto  però  sempre 
alla  patria , giunse  a ravvicinare  gli  animi  del  re 
Ferdinando  111  e del  suo  avversario.  Questo  tratto 
generoso  lo  fere  richiamare  in  rorlc  di  Caslìglia  c 
non  andò  lungo  !cm|io  che  egli  potè  validamente 
cooperare  alle  vittorie  clic  Ferdinando  ottenne  sui 
mori  die  erano  siati  primi  a romper  la  tregua.  Al- 
varo de  Castro,  inori  nel  1239. 

CASTRO  (don  Vernando  di),  favorito  del  re  Pietro 
il  crudele  ; aveva  da  prima  congiurato  contro  di  lui 
|n*r  vendicar»»  P a (Tronto  fatto  alla  sua  sorella  Gio- 
vanna, amasia  e poi  moglie  di  quel  principe  che 
finalmenle  P aveo  ripudiata.  Dopo  la  morte  di  Pie- 
tro, Castro  levò  a remore  la  Galizia  contro  Enrico 
di  Transtninare  successore  di  quel  monarca,  fu  vinto 
nel  1371 , c rifuggi  in  Portogallo  con  le  reliquie  del 
proprio  esercito.  Costretto  di  lasciar  quell’  asilo  ,dopo 
la  pace  condiiusa  tra  la  Castiglin  c il  Portogallo, 
Castro  passò  in  Inghilterra,  ed  i\i  mori  nel  <379. 

CASTRO  (Paolo  di),  giureconsulto  italiano  del  sec. 
XVI,  così  chiamato  dal  luogo  dei  suoi  natali:  fu, 
secondo  clic  dicono,  discepolo  di  Baldo,  o più  ve- 
ramente di  CrDloforo  da  Castiglione  , del  quale  udì 
tc  lezioni  nel  tempo  medesimo  che  le  udiva  il  tìglio 
di  Baldo,  e fu  debitore  alla  povertà  sua,  clic  non  gli 
consentiva  di  acquistare  le  glose  e i conienti,  di  una 
profonda  cognizione  delle  leggi  romane  che  egli  studiò 
nel  testo , e di  quella  chiarezza  che  lo  fa  singolare  tra 
lutti  gli  nitri  giureconsulti  contemporanei.  Ricevuto 
dottore  in  Avignone  ove  disputò  per  un  giorno  in- 
tero nel  palazzo  vescovile  e nelle  scuole,  vi  fece 
dimora  per  0 anni,  duranti  i quali  verosimilmente 
diede  lezioni , c scrisse  parecchie  o pere  di  diritto 
che  posero  in  sodo  la  sua  fama.  Fu  poscia  uditore 
a Firenze  c vicario  del  celebre  Cardinal  Zahnrclla. 
Avendo  lolla  moglie  rinunziò  all’ ufficio  di  vicario, 
per  salire  una  cattedra  nella  università.  I magistrali 
di  Firenze  c di  Siena  il  pregarono  volesse  riforma- 
re Il  loro  diritto  municipale.  Quest’  ultima  città  volle 
a\erlo  per  professore,  indi  Bologna  , poscia  Perugia 
ed  all’  ultimo  lesse  a Padova  prima  dell’  a.  1429. 
In  questa  città  compose,  le  principali  Ira  le  opere 
sue,  e secondo  il  Tira  boschi  Ivi  mori  poeo  appres- 
so al  <436,  in  fama  del  più  grande  giureconxillo 
che  dopo  Baldo  avesse  lino  allora  avuto  I’  Italia.  Le 
sue  opere  stampate  più  volte  nel  sec.  XV  e raccol- 
te a Lione  nel  1883,  in  u voi.  in  fol. , da  lunga 
pezza  non  sono  più  consultate. 


CASTRO  (Angiolo  di) , suo  tìglio  c come  lui  giu- 
reconsulto j professò  giurisprudenza  a Padova,  e fu 
innalzato  alla  dignità  di  avvocato  concistoriale.  La 
migliore  delle  opere  sue  è quella  che  s’  intitola  : 
/ Itiquol  consilia  matrimoniatiti  (Francforl,  <38o). 

CASTRO  (Emmamtfir  MFADKZ  di),  giureeonsullo 
portoghesi;,  del  sec.  XVI;  professò  il  diritto  a Li- 
sbona ed  a Coiinbra , c quando  il  Portogallo  fu  riu- 
nito alla  Spagna,  si  fermò  a Madrid,  ove  fu  crealo 
avvocalo,  e pubblicò  sul  codice  alcune  opere  al  pre- 
sente obliale.  Ma  la  Practica  lusitana , contenente 
le  decisioni  più  importanti  del  senato  di  Portogallo, 
può  esser  di  qualche  momento  per  la  storia  del  di- 
ritlo  di  quel  regno. 

CASTRO  (Adriano  di  ) , n.  nel  sec.  XVI  ; fu  nolaro 
a Granata  e scrisse:  De  lo s dannos  que  resultati  del 
jueqa. — Un  altro  CASTRO  (Serastiabo  GOXZALES  di), 
è autore  di  un’  opera  intitolala  : Declaracion  del 
valor  de  la  piala , le  y pezo  de  las  monetici  an- 
tiqua* de  piala  (dichiarazione  del  valor  dell*  argen- 
to e del  peso  delle  antiche  monete  di  argento) , 
stampala  a Madrid  , nel  <668  , in  4.*°  rara. 

CASTRO  (Gio.  di),  celebre  capilano  portoghese, 
n.  a Lisbona  nel  <900  da  una  antica  famiglia  fatta- 
si chiara  per  buoni  servigi  renduli  allo  stato  ; fu 
educato  con  l’ infante  don  Luigi  fratello  di  Gio.  Ili  , 
re  di  Portogallo.  Seguitò  I’  impcrudor  Carlo  V nella 
sua  Impresa  di  Tunisi,  si  rese  illustre  in  molti  in- 
contri, ma  ricusò  le  offerte  di  quel  principe,  non 
volendo  ricevere  ricompense  da  altri  che  dal  pro- 
prio sovrano,  [dominalo  comandante  dì  Ormus , non 
volle  accettare  tal  dignità  che  dopo  averla  ben  me- 
ritala, e perciò  parti  per  le  Indie;  liberò  il  forte 
Din  assedialo  dai  mori  tìn  da  8 mesi;  cacciolli  dalla 
costa  di  Cumbaja  e rientrò  in  Goa  tra  le  acclama- 
zioni dei  portoghesi.  Ricevette  allora  il  titolo  di  vi- 
ceré delle  Indie,  ma  non  ne  godè  per  lungo  tempo. 
Il  mal  termine  a cui  eran  ridotte  le  cose  del  Por- 
togallo nell’India,  gli  diede  sì  gran  dolore,  che  lo 
levò  di  vita  nel  <3  48.  Questo  eroe  mori  ad  Ormus 
Irsi  le  braccia  di  S.  Francesco  Saverio.  Altro  nei 
suol  forzieri  non  fu  trovalo  che  tre  reali.  Il  suo 
corpo  fu  trasferito  In  Portogallo  , per  essere  ivi 
deposto  nella  tornita  de’  suoi  maggiori.  Castro  con- 
giungeva ai  pregi  militari  la  cognizione  delle  lin- 
gue antiche  c moderne  , e delle  matematiche.  Con- 
servasi in  Lislrana  la  collezione  delle  lettere , che 
egli  scriveva  al  re  durante  il  suo  soggiorno  nel- 
le Indie.  Avca  compilalo  una  specie  di  Giornale , 
in  cui  si  contenevano  molli  fatti  storici , se  dee  giu- 
dicarsene da  un  estratto  venuto  alle  mani  di  sir 
Walter  Raleigh,  che  lo  fece  tradurre,  nc  corresse 
lo  stile  e lo  corredò  di  note.  Questa  traduzione  fu 
riveduta  e corretta  da  Purchas  che  la  inserì  nella  sua 
raccolta  con  questo  titolo  : Portolano  (o  direzione  dì 
cammino  per  mare)  di  D.  Giovanni  de  Castro  del  viag- 
gio ecc.  Se  ne  trova  una  traduzione  francese  nella  .Sto- 
ria dei  viaggi  dell’abate  Prévost,  ed  una  olandese  nella 
raccolta  di  Vander  Aa.  La  vita  di  Castro  scritta  da 
F rei  re  de  Andrada  pubblicata  a Lisbona  nel  <691 
in  fol.,  fu  tradotta  in  Ialino  ed  in  Inglese. 

CASTRO  (Vaca  di),  magistrato  spagnuolo,  n.  a 
Leon  nel  sec.  XVI j fu  mandalo  al  Perù  da  Carlo  V 
nel  <9io  per  mettere  in  freno  le  fazioni  che  si  era- 
no colà  suscitale  e dare  ordine  al  reggimento  interno 
di  quella  colonia.  Vinse  Alniagro  nel  <342  nella  pia- 
nura di  Chupas,  e gli  fece  mozzare  il  capo  sul  cam- 
po di  battaglia,  insieme  a tutti  coloro  che  avevano 
avuto  parie  nella  uccisione  dì  Pizarro,  poi  Carlo  V 
mal  sodisfallo  del  suo  governo , nominò  Blasco-Nun- 
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nei  Vela  viceré  del  Perù.  Questi  al  giunger  stio 
fece  imprigionare  Castro,  ma  gli  ululatili  vollero 
fosse  rimesso  in  libertà.  Castro  tornalo  in  Spagna 
fu  nuovamente  arreslato  per  ordine  del  consiglio 
delie  Indie , e fu  sostenuto  per  8 anni  net  castello 
di  Arcvalo;  fattogli  lilialmente  il  processo  ne  andò 
assoluto  coinè  innocente.  Carlo  V lo  rimise  nell’  uf- 
ficio di  uditore  del  consiglio  di  Castiglia  e «little  al 
suo  figlio  20,000  piastre  di  rendila  nel  Perù.  Vaca 
de  Castro,  mori  nel  1688. 

CASTRO  (Alfonso  di),  celebre  predicatore  c teo- 
logo, n.  a Za  mora  verso  il  1808;  seguitò  la  regola 
di  8.  Francesco,  e preslamenlc  per  la  estimazione 
del  proprio  ingegno  salì  alle  prime  dignità  dell*  or- 
dine; accompagnò  Filippo  II  in  Inghilterra  quando 
quel  principe  andava  a sposare  ia  regina  Maria  e 
venne  quindi  nei  Paesi  Bassi , ove  dimorò  per  più 
anni.  Chiamalo  da  Filippo  11  al  seggio  arcivescovile 
di  Composteli»,  disponeva»!  di  ritornare  In  Spagna, 
quando  passò  di  vita  a B russe!  Ics  nel  1868.  Le  sue 
opere  teologiche  furono  raccolte  in  4 voi.  in  fot.  a 
Parigi  nel  1868.  Il  suo  trattato:  Adversus  omnes 
J barese*,  fu  tradotto  in  francese  da  Hcrinant. 

CASTRO  (Leone  da) , canonico  di  Yalladolid  , ni. 
nel  1886;  c autore  di  molti  scritti  teologici,  tra  i 
quali  citeremo:  Commentanti  in  Etaiutn  adeenut 
aliquot  commentarla  ccc.  ; — Apologetica s prò  vul - 
pala  D.  Hieronymi  ; — Commenlaria  in  Oscam. 

CASTRO  (Cristoforo  di)  , gesuita  e teologo  spa- 
gnuolo,  n.  a Ocanna  nel  1881,  m.  nel  1616;  ha  la- 
sciato varie  opere  teologiche,  la  più  nolabile  delle 
quali  è un  Camallo  sopra  I 12  profeti  minori. 

CASTRO  (Alfonso  di),  gesuita  portoghese;  man- 
dato alle  missioni  nell’  Indie  Orientali  fu  ucciso  bar- 
baramente dal  nativi  dell'  Isole  Molucchc  nel  1888. 
Abbiamo  di  esso  una  Relazione  della  sua  missio- 
ne. 

CASTRO  (Andre*  di  ) , francescano  , n.  a Burgos  ; 
fu  missionario  alle  Indie  Orientali,  ed  ivi  lasciò  la 
vita  nel  1877.  Scrisse  in  spagnuolo:  Arte  di  appren- 
dere le  lingue  mesticami  e matlazinga;  — Voca- 
bolario della  lingua  matlazinga;  — una  Dottrina 
Cristiana  ; e varj  Sermoni  nella  stessa  lingua.  Leg- 
geri una  notizia  molto  ampia  intorno  alla  vita  di 
quest*  uomo , nell’  opera  di  Francesco  Gonzaga  inti- 
tolata : De  origine  et  program  franciscani  ordi- 
rne. 

CASTRO  ( Alvaro-Gomez  di  ) , letterato  spagnuo- 
lo , n.  nel  sec.  XVI,  professò  la  rettorica  e la  lingua 
greca  a Toledo;  ebbe  carico  da  Filippo  II  di  ri- 
vedere  e correggere  le  Opere  di  S.  Isidoro , raffron- 
tandole con  gli  antichi  mss.,  e mori  nella  pestilen- 
za nel  1886.  Tra  le  molle  sue  scritture  in  Iali- 
no ed  in  spagnuolo  citeremo  le  seguenti  : De  rebus 
geslis  francisci  X imeni i ; — In  SM  Isidori  origine s; 

— Edilità  aliquot , si  ve  poemata.  Ila  lasciato  tra 
ultri  suoi  mss.  Le  Antichità  della  città  di  Toledo  , 
in  spagnuolo.  Niccolò  Antonio  fa  gran  caso  dei  versi 
di  questo  autore. 

CASTRO  (Stefano  Rudrigcez  di)  , medico  portoghe- 
se, n.  a Lisbona  nel  1865;  passò  in  Italia;  per  anni 
22  tenne  cattedra  in  Pisa,  e morì  net  1657.  Abbia- 
mo di  lui  un  gran  numero  di  opere  c le  primarie 
son  queste:  De  complexu  morborum  tractalus  ; — 
Commentarius  in  Ilippocralem  de  alimento  ; — 
Philomclia  ; — Medicee  consultationcs  ; — Pylhagoras ; 

— De  simulato  rege  Sebastiano , poemata; — Po- 
st hu  ma  varietas  ccc.  Quest’  opera  e ia  precedente , 
furono  pubblicale  dopo  la  morte  dell’  autore  da 
Francesco  de  Castro  suo  figlio. 


CASTRO  (Pietro  di),  primo  medico  «lei  duca  di 
Manioca,  membro  dei  collegio  di  Verona  c della 
accademia  dei  curiosi  della  natura,  ni.  nel  1665; 
ha  lasciato:  Febris  maligna  puncticutaris  eec.  : — 
Ribliotheca  medici  eruditi. 

CASTRO  (Rodrigo  di) , medico  ebreo  portoghese,  m. 
in  età  molto  avanzata  nel  1627  ad  Amburgo  , dove 
avea  professato  la  filosofia  e la  medicina  dal  1606 
in  poi;  è autore  di  motte  opere  stimate,  tra  cui: 
Medicus  jHìliticus  scu  de  of/iciis  medico-potiticis  , 
ristampato  più  volte,  spezialmente  con  la  seguente 
opera  : De  universa  muliebrium  morborum  medici - 
na; — Tractatus de  muliebrium  morborum  medicina. 
—Benedetto  suo  figlio,  medico  della  regina  Cristina, 
n.  net  1897  in  Amburgo,  m.  nel  1684;  è autore  di 
un'opera  Intitolata  : ('ertameli  medicina  de  vena?  ne- 
elione  in  febre  putrida  et  infiammatoria. 

CASTRO  (Ezechiele  di) , medico  ebreo;  è nolo  per 
le  due  seguenti  opere:  Ignis  lambens , ramni  pul- 
chrescentis  natura  specimen; — Amphilheutrum  me- 
dicum  ecc. 

CASTRO  SARMENTO  (Iacopo  di  ) , altro  medico  c- 
hreo  , n.  verso  II  1692  in  Portogallo;  fu  membro 
della  società  reale.  Abbiamo  di  lui  in  portoghese , 
un  Trattato  sull’  uso  ed  abuso  della  chinachina  ; — 
Materia  medica  fisico-storico-meccanica , in  «lue  par- 
ti , I’  una  delle  quali  comprende  il  regno  vegetali' 
e 1’  altra  il  regno  animale,  c varie  lettere  su  i dia- 
manti del  Brasile  nel  voi.  57  delle  transazioni  fi- 
losofiche. CASTRO  (Gio.  di),  storico  portoghese,  ha 
scritto  una  Fila  del  re  S.  Sebastiano. 

CASTRO  (Glilhen  di  ) , celebre  autore  drammatico 
spagnuolo,  n.  a Valenza  nel  1880  da  una  nobile 
famiglia;  ottenne  fin  dalla  sua  giovinezza  il  comando 
di  una  compagnia  di  soldati  a cavallo  ed  ebbe  po- 
scia il  governo  di  uua  piccola  piazza  nel  regno  di 
Napoli , dove  il  suo  ingegno  gli  meritò  il  favore  del 
conte  di  Benevento  e dei  suoi  figli.  Tornalo  a Va- 
lenza fu  ammesso  nell’  accademia  della  De  los  No- 
cturnos  , nella  quale  lesse  molli  discorsi.  Passò  quin- 
di a Madrid  |>er  funi  rappresentare  i suoi  compo- 
nimenti teatrali  clic  tulli  furono  applauditi  ed  in 
particolare:  La  gioventù  del  Cid;  e gli  frullarono 
1*  affetto  di  molti  uomini  d’  ingegno  e dei  più  rag- 
guardevoli signori,  segnatamente  del  duca  di  Osan- 
na , che  per  dargli  prova  dell’  amor  suo , gli  asse- 
gnò una  pensione  di  tono  scudi.  Castro  ebbe  anche 
a lodarsi  della  generosità  del  duca  di  Olivano , ma 
per  effetto  di  certe  sventure,  delle  quali  i biografi 
spagnuoli  non  ci  danno  alcun  ragguaglio,  perdi* 
tutte  le  sue  pensioni,  e si  trovò  ridotto  a vivere 
insieme  con  la  seconda  sua  moglie  del  frutto  del- 
le opere  sue.  Questo  gran  poeta  mori  presso  al 
1650.  Nella  gara  letteraria  aperta  I’  a.  1602  dal- 
la ciltà  di  Valenza  per  celebrare  le  feste  di  S.  Rai- 
mondo di  Pennafort  , Guillcn  avea  riportato  il  pri- 
mo premio;  egli  ebbe  anche  altri  trionfi  di  siniit 
genere,  ma  il  principal  titolo  clic  abbia  alla  fa- 
ma è come  autore  drammatico.  La  raccolta  delie 
sue  commedie  (Valenza  1621-26,  2 voi.  in  4.'°)  , 
è rarissima.  La  Gioventù  del  Cid  , commedia  a 
cui  Corneille  confessa  avere  ovulo  grandi  obbli- 
ghi , fu  tradotta  in  francese  da  Labeaumelle  nel 
voi.  VI  dei  Capi  d’  opera  del  teatro  spagnuolo  , 
preceduta  da  una  notizia  sull'autore,  e corredata 
di  note. 

CASTRO  (Gabriel  PEREIRA  di  ) , autore  del  poema 
Epico  nazionale  che  I portoghesi  pongono  subilo  do- 
po ai  Lusiadi  ; nacque  a Braga  nel  1871,1*  anno  sles- 
so in  cui  Camoens  preparava  la  stampa  del  suo  poe- 
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ma.  Fu  cavaliere  dell’  ordine  di  Cristo , e tenne  i 
più  importanti  uffici  delta  magistratura,  diportan- 
dosi in  quelli  in  guisa  d’  uomo  die  congiungesse  a 
peregrino  sapere  la  più  integra  probità,  Ne’  suoi  ozi 
coltivò  lu  poesia,  e mori  nel  1632,  in  eia  di  co  an- 
ni , lasciando  inedita  V opera  alla  quale  ci  debbo 
lui  la  la  sua  reputazione.  Aveva  pubblicato  alcuni 
serilti  di  giurisprudenza,  tra’ quali  una  raccolta  di 
Decisioni  della  corte  suprema  di  Portogallo;  ma  non 
fu  so  non  nel  <65G,  cioè  4 anni  dopo  la  sua  mor- 
ie, clic  venne  in  luce  il  suo  poema  eroico  la  l)li$- 
sea  o Lisbona  edificala;  felice  imitatore  degli  anti- 
chi , Castro  in  quest’  opera  ba  saputo  riunire  le  bel- 
lezze di  molli  grandi  poeti.  Più  con  le  grazie  dello 
stile  sempre  armonioso  ed  elegante , che  per  la  in- 
venzione i portoghesi  hanno  cara  la  Utissca.  « Leg- 
» gondola  , dice  un  critico,  si  crederebbe  che  con- 
» tenesse  tanti  frammenti  della  Odissea  scoperti  di 
w fresco  ».  Questo  poema  fu  ristampato  in  Olanda 
verso  il  <642  in  <2.m°,  ed  in  Lisbona  nel  1743, in  o.v°. 
Il  signor  Ferdinando  Denis  ne  fece  una  importante 
analisi  nel  Compendio  della  storia  letteraria  di  Por- 
togallo. 

CASTRO  (don  Alkosso  NUNEZ  di),  figlio  del  pri- 
mo medico  di  Filippo  IV  j ebbe  il  titolo  di  storio- 
grafo di  questo  principe,  e mori  circa  il  1670.  Ab- 
biamo di  lui:  Istoria  ecclesiastica  e secolare  di  Gua - 
da  tarar  a ; — Cronica  dei  re  di  Castiglia  ecc.,  ri- 
stampata , con  la  cronica  gotica  di  Saavedra  in  An- 
versa nel  1 700. 

CASTRO  (Fsasccsco  di) , prete  spagnuolo,  m.  verso 
il  <630  cappellano  della  casa  ospitaliera  di  Grana- 
la ; pubblicò  la  storia  del  fondatore  di  questa  casa 
sol  lo  il  tilolo  di:  Miracolosa  vita  e sante  opere  del 
beato  Giovanni  di  Dio , che  fu  tradotta  in  latino 
ed  in  italiano. 

CASTRO  (Francesco  di),  gesuita  , n.  a Granata  nel 
1367  ; professi»  la  grammatica  e la  rellnrica  nei  prin- 
cipali collegi  del  suo  ordine  in  Portogallo , e morì 
a Siviglia  nel  <632.  Abbiamo  di  lui:  De  arte  rc- 
Ihoricadialogi  JP  ; — De  syllabarum  quantitale; — 
Della  riforma  cristiana,  dettala  in  lingua  spagnuo- 
la.  Quest’  opera,  della  quale  abbiamo  3 o 4 edizioni, 
fu  pubblicala  da  prima  sotto  il  nome  del  dottor  F. 
iterimi  de/,  di  Castro  , professore  a Coillas.  Questo 
lieve  inganno,  oggidì  si  comune,  trasse  in  errore 
Niccolò  Antonio  che  nella  Bibioteca  hisjtana,  fece 
due  personaggi  distinti  di  Francesco  di  Castro  e 
Francesco  Bcrmudcz. 

CASTRO  (don  Filippo  di),  scultore,  n.  nel  1711 
a Nova  in  Gulizia;  andò  a farsi  perfetto  nell’arte  sua 
in  Roma;  riporlo  il  primo  premio  nel  1750  nell’ac- 
cademia di  S.  Luca  che  lo  annoverò  Ira’  suoi  mem- 
bri, e ritornalo  a Madrid,  fu  nel  <732  nominalo  di- 
rettore dell'  accademia  di  S.  Ferdinando  , e morì  nel 
1775.  Abbiamo  di  questo  artista  alcune  opere  che 
basterebbero  per  se  sole  ad  assegnargli  il  primo  seg- 
gio Ira  gli  scultori  spagnuoli  del  scc.  XVIII.  Tra- 
dusse in  spagnuolo  le  Lezioni  di  Benedetto  Var- 
chi. 

CASTRO  (don  GiiSEPPE-RoDRua c/.  di) , grecista  e bi- 
bliografo spagnuolo,  n.  nella  Galizia  l’a.  <759,  m.  a 
Madrid  nel  <799;  fu  bibliotecario  dei  re  di  Spagna 
Carlo  III  e Carlo  IV.  Abbiamo  di  lui  3 piccioli  poemi  in 
ebraico,  in  greco,  ed  in  Ialino  sull’ Rialzamento  al 
trono  di  Carlo  III  raccolti  In  un  voi.  sotto  il  (itolo: 
Congratulatio  regi  ecc.  (Madrid,  <739);  c Biblioteca 
sjiaqnuotu.  II  i.o  voi.  di  quest’opera  contiene  varie  no- 
tizie su  i rabbini  fino  al  sec.  XVII , e il  secondo  traila 
degli  scrittori  pagani  e cristiani  lino  al  sec.  XIII.  Cosi 


quest’  opera  non  è compiuta.  Castro  ebbe  mano  nella 
Paleografia  greca  di  G.  Yriarte. 

CASTRUCCIO-CASTRACAIST , gentiluomo  di  Lucca  di 
parte  ghibellina.  Seguitò  i suoi  parenti  nell’  esilio, 
quando  la  contraria  parte  ebbe  il  trionfo  ; ritnaso 
orfano  in  eia  d’  a.  <9  si  apprese  al  mestiere  delle 
armi , e militò  in  Francia  , in  Inghilterra , in  Lom- 
bardia. Ricondolto  nella  sua  patria  dai  casi  della 
guerra  fu  dello  a capo  dei  ghibellini  tornati  in  Luc- 
ca, ma  tale  scelta  fu  fatale  ad  ambe  le  parli.  Ca- 
struccio,  per  compier  con  più  sicurezza  I suoi  di- 
segni di  vendetta  chiamò  al  soccorso  Lgucelone  della 
Faggiola  signor  di  Pisa , che  di  fatti  lo  aiutò  a met- 
tere in  basso  I guelfi,  ma  mostrò  ben  presto,  met- 
tendo in  preda  la  citlà  di  Lucca , che  Ivi  lo  aveva 
condot  lo  più  la  speranza  di  ridurre  ambe  le  parti 
contendenti  sotto  al  suo  giogo,  che  la  speranza  di  aiu- 
tare I’  una  di  essa.  Castruccio  stesso  raccolse  il  pre- 
mio della  confidenza  in  lui  posta  trovandosi  messo 
in  calcile  dal  figlio  del  suo  astuto  ausiliario,  e non 
potè  ricovrarc  la  sua  libertà  che  col  destro  di  una 
nuova  insurrezione  che  cacciò  di  Lucca  il  Faggiolano 
con  tulli  I suoi  satelliti  ; finalmente  dopo  alcuni  spe- 
rimenti delle  armi , I ghibellini  rimasero  trionfanti. 
Castruccio  che  anche  facendo  vendetta  de’ suoi  ueuiici 
sapeva  conservare  un'  apparente  generosità,  era  venu- 
to in  gran  favore  del  popolo.  Eletto  governatore  ricevette 
dall’ Imperatore  Lodovico  il  Bavaro  i titoli  di  conte  del 
palazzo  di  Laterano  , di  duca  di  Lucca  e di  senatore  di 
Roma  : ma  il  legalo  del  papa  tentò  vendicare  la  di- 
sfalla del  guelfi  con  quelle  sole  armi  che  da  allora  in 
poi  gli  avanzavano , cioè  scomunicando  Caslruccio. 
Questi  mori  poco  dopo  correndo  V a.  <328.  F.i  lasciò 
molti  figli  in  picciola  elà  , ma  niuno  di  loro  ebbe 
felice  fine , e il  principato  del  padre  di  essi  fu  di- 
strutto quando  tornò  In  fiore  la  fortuna  dei  guelfi  , 
e Machiavelli  pubblicò  sollo  il  tilolo  di  Vita  di  Ca- 
slruccio una  specie  di  romanzo  tradotto  in  francese 
con  noie  da  Dreux-du-Radier.  Abbiamo  una  vita  di 
Castruccio  scritta  in  latino  da  Niccolo  Tegrimi  di 
Lucca , che  fu  ristampala  nel  li  tomo  degli  Scri- 
ptorcs  rerum  italicarum  del  Muratori.  — **  Di- 
scendeva Caslruccio  dalla  nobil  famìglia  lucchese  de- 
gli Antelminelli.  Tra  le  sue  guerriere  geste  non  si 
può  tacere  di  quelle  che  gli  diedero  in  mano  le 
fortezze  del  Val  d’Arno  inferiore,  la  Carfagnana, 
la  Lunigiana  , ed  una  parie  della  Riviera  di  Levante 
di  Genova;  nè  di  quella  segnalata  vittoria  che  ri- 
portò contro  i fiorentini  ad  Altopascio  nel  di  25  set- 
tembre 1323,  in  seguilo  della  quale  portò  a Lucca 
i quadri  c le  statue  che  ornavano  i palagi  de’  fio- 
rentini e menò  seco  a guisa  di  trionfo  il  loro  Car- 
roccio. 

##  CATALANI  (Napoleose),  bolognese  ; fu  de’  fra- 
ti godenti.  Nel  <266  il  di  delle  estende  di  luglio  fu- 
rono in  Firenze  eletti  due  podestà , i quali  per  sei 
mesi  dovessero  insieme  governar  la  repubblica  , e 
pensando  di  trovar  uomini  che  potessero  in  qualche 
modo  dar  regola  cd  ordine  a quel  vivere  scompo- 
sto c turbato  clic  allora  era  nella  città  per  le  gare 
civili  de’  guelfi  e de’  ghil>ellini , presero  da  Bologna 
due  frali  godenti,  che  furono  questo  Napoleone  di 
parie  guelfa  ed  un  Lodcringo  degli  Andalò  di  par- 
te ghibellina  (V.  Loderisgo);  i quali  però  gran- 
demente fallirono  alle  concede  speranze  , perche 
In  vece  di  star  lontani  dall’  una  e dall’  altra  par- 
te, e ad  altro  non  attendere  chea  far  buona  giu- 
stìzia , si  lasciarono  amendue  corrompere  dall’  o- 
ro  dei  guelfi  ; i ghibellini  furono  cacciali  dalla 
citlà,  e le  case  degli  Ubcrli  loro  capi,  che  erano 
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in  quella  contrada  che  chiamavasl  il  Gardingo,  furo- 
no arse  c disfalle.  Il  divino  Alighieri  adunque  li  pone 
tra  gli  ippocrili,  come  coloro  che  avevai)  prima  fal- 
lo sembiante  (ulto  diverso  da  quello  che  poi  mo- 
strarono quando  furono  saliti  in  possanza,  c dice: 
Frali  godenti  fummo , e bolognesi, 
io  Catalano  , e costui  Loderinco 
Nomali , e da  tua  terra  insieme  presi 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  jnice,  e fummo  tali, 

Ch‘  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lo  cominciai:  o frati , i vostri  mali... 

**  CATALANI  (Michel*;),  patrizi^  c canonico  di 
Fermo,  n.  ivi  nel  1.750;  entrò  nella  società  gesui- 
tica, e vi  rimase  fino  a che  fu  soppressa;  applicalo 
r animo  con  grande  amore  allo  studio  delle  patrie 
antichità,  scrisse  le  seguenti  opere  che  gli  acquista- 
rono fama  di  slorico  diligente , c profondo  critico  : 
Delle  origtim  de’  Piceni , ristampata  dal  Colucci  nel- 
le sue  Antichità  picene  ; — Delle  origini  e an- 
tichità fermane,  stampala  in  Fermo  nel  1778*,  — 
Memorie  della  Zecca  e delle  monete  fermane , ri- 
stampate dal  Zanetti  nel  1775  nella  Jlaccolta  delle 
Monete  e Zecche  d‘  Italia  ; — De  ecclesia  fi r matta 
cjuxt/ue  episcopis  et  archiejiiscopis  (Ferino,  1783)  ; — 
De  vita  et  scriptis  Dominici  Cu pr unica'  cardinali» 
antistiti i firmarti , stampata  in  Roma,  ed  è forse  la 
sua  migliore  scrittura.  Morì  nel  1808. 

«#  CATALANI  (Antonio),  pittore  messinese,  detto 
il  vecchio,  n.  nel  1360;  fu  in  Roma  e studiò  net 
dipinti  del  Baroccio , e facendosi  poi  a considerare 
le  opere  di  Raffaello , trasse  nelle  sue  pitture  un  feli- 
ce accoppiamento  di  due  stili  che  le  fanno  pregiale. 
Lodasi  particolarmente  un  gran  quadro  ili  cui  di- 
pinse la  Natività  che  è nella  sua  patria  ai  cappuc- 
cini del  Gesso.  Mori  nel  1850.  — Non  si  vuol  con- 
fondere con  un  altro  Antonio  CATALANO  dello  il 
giovane  anch’egli  pittor  messinese , n.  nel  1588,  ni. 
nel  1666;  fu  discepolo  di  Gio.  Simonc  Comandò  che 
ebbe  maniera  spiritosa  ma  scorretta , si  che  le  opere 
sue  sono  poco  pregiate. 

CATALANS  (Arnaldo),  trovatore  del  sec.  XIII;  è 
autore  di  sei  componimenti  o Canzoni  amorose  nelle 
quali  loda  Beatrice  di  Savoia , contessa  di  Provenza  , 
moglie  dell’  ultimo  Raimondo  Bcrlinghicri.  Crescim- 
heni  pretende  che  questo  poeta  sia  il  medesimo  per- 
sonaggio del  Tremola  Catalani , di  cui  paria  il  mo- 
naco Monlaudon  in  una  satira  scritta  sul  finire  del 
sec.  XIII.  Raynouard  nella  Scelta  di  poesie  dei  tro- 
vatori pubblicò  varj  frammenti  di  questo  poeta. 

CATALD1  (Pietro-Antosio);  nacque  in  Bologna 
dopo  la  metà  dei  sec.  XVI.  Nel  1509  essendo  ancor 
giovinetto,  era  professore  di  matematiche  in  Peru- 
gia, e fu  egli  il  primo  che  insegnasse  late  scienza 
in  quella  città,  e dava  lezione  in  volgare;  dimorò 
in  Perugia  fino  all’a.  1585,  e fu  aggregalo  all’ac- 
cademia del  disegno.  Tornalo  in  patria  consegui  nel 
1584  una  cattedra  di  matematiche  che  tenue  fino 
alla  sua  morte  che  segui  nel  I6SG.  Stampò  varie 
opere  appartenenti  alla  scienza  che  professava.  Nel 
suo  testamento  ordinò  la  fondazione  di  un  collegio 
che  prendesse  da  lui  la  denominazione  a benefizio 
del  quale  lasciava  tutta  la  sua  eredità.  Questa  dispo- 
sizione non  si  sa  per  qual  cagione  non  ebbe  inai 
effetto. 

CATaN  o CATANEO  (CaisToroRo) , gentiluomo  ge- 
novese, del  sec.  &V1;  passò  da  giovane  in  Francia 
e si  acconciò  agli  stipendi  militari.  Venuto  in  fama 
rome  uomo  clic  si  conoscesse  di  scenze  occulte , a 
istanza  del  suo  capitano  da  Tays  scrisse  in  italiano 


un  Trattato  di  Gcomanzia.  Quest’opera  della  quale 
non  si  conosco  alcuna  edizione  italiana  fu  tradolln 
in  francese  da  Gabrielle  Dupreau  (Parigi,  1538,  in 
4.o  ).  Questa  versione  fu  ristampata  nel  1867  e 77. 

CATANEO  (Girolamo)  .da  Novara,  architetto  ed  in- 
gegnere del  sec.  XVI;  ha  lasciato  tra  le  altre  opere: 
Nuovo  ragionamento  del  fabbricare  te  fortezze  ; — 
Modo  di  formare  con  prestezza  le  moderne  batta- 
glie: — Un  trattalo  di  fortificazione  offensiva  e 
difensiva . stampato  più  volte  in  italiano,  tradotto  il) 
francese  da  G.  de  Tournes  (Lione,  1574)  ed  in  latino 
(Ginevra,  1600). 

CATANEO  (Pietro),  sanesc;  è autore  di  un  Trat- 
tato di  architettura  scritto  in  italiano  (Venezia,  per 
Aldo,  1854  , in  fol.).  Questa  prima  edizione  non  con- 
tiene che  IV  libri  ; ma  la  seconda  uscita  dagli  stessi 
torchi  net  1567  in  fot.  ne  contiene  8.  È ornata  di 
figure  intagliate  sul  legno , ed  è rara  e ricercata  dai 
curiosi. 

CATANEO  (Iacoco)  , medico  n.  a Genova  ; pubblicò 
circa  il  1518  un  trattato  de  Morbo  gallico , inserito 
nel  I voi.  della  Collezione  pubblicata  a Venezia  nel 
1866  da  Luisini.  L’autore  fissa  alfa.  1494  l’epoca 
della  prima  invasione  della  Sifilide. 

**  CATANEO  (Carlo-Ambrocio) , gesuita,  n.  a Mi- 
lano nel  sec.  XVII;  con  zelo,  dottrina,  c cristiana 
virtù  attese  alla  predicazione  ed  ebbe  una  rara  fa- 
coltà di  accomodare  Io  stile  c i concetti  alla  capa- 
cità degli  uditori.  Le  sue  lezioni,  i discorsi  sulla  buo- 
na morte,  le  esortazioni  ecc.,  furono  con  somma  cura 
raccolti  dal  suo  confratello  il  celebre  P.  Tommaso 
Ceva. 

CATANEO.  — V.  CATTANEO. 

CATANI  (Damiano),  ammiraglio  genovese  ; fu  nel 
1573  mandato  a ridurre  alla  obbedienza  gli  abi- 
tanti di  Cipro  che  avevano  fatto  strage  dei  geno- 
vesi abitatori  in  quell’  isola . In  questa  spedizio- 
ne, Catunl  si  recò  in  mano  le  città  di  Nicosia  c 
di  Pafo:  e per  la  sua  moderazione  e generosità  verso 
i vinti , rendè  più  facile  il  conquisto  dell’  isola  che 
fu  poscia  compiuto  da  Pietro  Fregoso  con  forze  molto 
considerevoli.  Calali  io  Francesco,  medico  italiano; 
esercitò  la  sua  professione  a Palermo  nel  sec.  XVII, 
c inori  nel  1688;  abbiamo  di  lui  un’opera  che  s’in- 
titola: Qucestio  de  medicamento  purgante. 

CATAN  IO  (Francesco),  n.  a Firenze  nel  1166,  m. 
nel  1521;  ha  lasciato  un  trattato  de  Pulchro  . libri 
III;  ed  una  raccolta  di  Lettere  varie,  in  latino. 

CATAR1N0  (Lancellotto  POLITO , più  noto  sotto  il 
nome  di  Amrrogio)  , celebre  teologo , n.  a Siena  nei 
1187;  ivi  ebbe  la  laurea  dottorale,  e fu  quindi  prov- 
veduto di  una  cattedra  nella  facoltà  di  diritto , che 
tenne  per  alcuni  anni.  Avendola  rinunziata  volle  ve- 
der Firenze  e la  Italia,  e mentre  faceva  dimora  in 
Roma , ebbe  I’  ufficio  di  avvocalo  concistoriale  in 
corte  di  Leon  X.  Giunto  all*  clà  di  50  anni , lasciò 
il  secolo  c si  rendè  domenicano  ; applicò  I*  animo  da 
allora  in  poi  allo  studio  della  teologia,  c per  meglio 
approfondire  quella  scienza,  soprasteUc  per  10  anni 
continui  in  Francia.  Tornato  in  Italia  , fu  mandalo  al 
concilio  di  Trento  , dove  ebbe  opportunità  di  far  bella 
mostra  del  suo  gran  sapere  e dell’  istinto  che  limalo 
alla  controversia.  Ebbe  caldissime  dispute  con  molti 
altri  teologi  del  suo  ordine  e mostrò  come  egli  avesse 
già  fatto  dapprima  una  gran  pratica  a difendere  le 
proprie  opinioni.  Nel  1617,  fu  designato  per  recitare 
il  discorso  di  apertura  della  terza  sessione  del  concilio. 
La  sua  riputazione  lo  fece  chiamare  al  seggio  vesco- 
vile di  Minori  nel  regno  di  Napoli,  poi  all’ arcive- 
scovato di  Gonza  *,  e papa  Giulio  III , clic  era  stato 
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suo  discepolo,  non  pose  tempo  in  mezzo  n chiamarlo 
in  Roma.  Corse  voce  che  fosse  intendimento  del  pon- 
tefice di  crearlo  cardinale;  uin,  in  via,  Catarino  fu 
sorpreso  da  una  infermità  die  avendo  fatto  assai  ra- 
pidi avanzamenti,  lo  tolse  di  s ila  a Napoli  nel  1885. 
Le  sue  opere  quasi  tulle  di  controversia,  hanno  per- 
duto gran  parte  di  quella  gran  reputazione  in  che 
furono , secondo  che  più  sempre  si  venivano  allon- 
tanando le  circostanze  clic  le  avevano  originale , 
onde  al  presente  niuno  v*  ha  che  le  legga.  Tuttavia 
è d’uopo  citare  la  sua  Opera  contro  Lutero , che 
è una  delle  prime  scritture  nelle  quali  si  muova  as- 
salto ai  principi  della  riforma  ; e il  / ti  medio  della  pe- 
stilente dottrina  di  Oehino  (Roma.  1844,  in  8.“  pie.) 
volume  rarissimo.  Per  maggiori  particolarità  si  puote 
aver  ricorso  ad  Ecliard  ( Scriptores  ordini s predica- 
tori! m). 

CATEL  (Guglielmo)  . storico,  n.  a Totosa  nel  1860 
da  un  consigliere  del  parlamento.  Succedette  al  pa- 
dre suo  in  tale  ufficio  , e fu  sollecito  di  raccogliere 
documenti  per  la  storia  della  sua  patria  , e morì  nel 
1626.  Egli  era  stalo  relatore  del  processo  di  Vanini 
condannalo  al  foco  come  ateo.  Abbiamo  di  lui  Sto- 
ria dei  conti  di  Tolosa  ; — Memorie  dell ’ Istoria 
detta  Linguadoca  ; quest*  opera  pubblicala  dal  ni- 
pote dell*  autore,  è stimala  per  le  carte  che  con- 
tiene. 

CATEL  (Paolo),  fratello  del  precedente;  fu  pre- 
cettore di  tnonsirur  fratello  di  Luigi  X1H;  accom- 
pagnò come  protonotario  apostolico  il  cardinale  di 
loyeuse  legalo  a Intere  per  defluì  ire  le  quislioni  Ira 
Paolo  V c la  repubblica  di  Venezia,  e ricevette  nel 
1604  dal  pontefice  il  titolo  di  cittadino  romano,  in 
merito  de’  suoi  servigi. 

CATEL  (Carlo-Siuose)  , celebre  professor  di  mu- 
sica, n.  nll’Aiglc  nel  1773  ; fu  ammesso  nella  so- 
cietà reale  di  musica  sotto  gli  auspici  di  Sacchi- 
ni;  imparò  da  Gossoc  l’arte  del  comporre;  le  sue 
prime  prove  furono  nella  banda  della  guardia  na- 
zionale, per  la  quale  compose  varie  marce,  c die- 
de un  primo  saggio  del  suo  Ingegno  per  le  ope- 
re grandi  mettendo  in  note  musicali  un  De  pro- 
fundis eseguilo  nel  1792.  Sostituì  nelle  pubbliche 
feste  al  poco  dicevole  uso  degli  strumenti  da  corde, 
quello  utilissimo  degli  strumenti  da  (iato;  il  suo  pri- 
mo saggio  in  quel  genere  di  strumentai ura  destò 
universale  entusiasmo  in  un  Inno  atta  littoria,  che 
aveva  Ispiralo  alla  musa  di  Le  Brun , la  battaglia  di 
Fleurus.  Nell’ a.  Ili  della  repubblica  in  cui  fu  isti- 
tuito il  conservatorio,  Calci  nominalo  professore  mo- 
strò ben  degna  la  scelta  che  si  era  falla  di  lui  scri- 
vendo un  Trattato  d' armonia . che  divenne  clas- 
sico. Fu  fallo  ispettore  dell’  insegnamento  e profes- 
sor di  composizione  nel  l8fo.  e cessò  da  (ale  uf- 
ficio nel  (Ufi;  ricevette  da  allora  in  poi  il  litolodi 
socio  dell’accademia  di  belle  arti. con  le  insegne  della 
legion  d’onore,  c mori  a Parigi  nel  1830. Come  autore 
drammatico  sali  in  molla  reputazione.  Oltre  a molte 
opere  minori , abbiamo  di  lui  I seguenti  melodram- 
mi : Semiramide  ; — / Bayadères  ; — Zi r fi  la  e 
fior  di  mirto : — Alessandro  in  casa  di  Apetle , 
ballo  ; e i seguenti  melodrammi  giorosi  : Gli  artisti 
per  caso  ; — L'  Attergo  di  fiagnères  ; — Gli  al- 
largatori di  qualità ; — Il  primo  di  tempo;  — 
/fallace;  — L'ufficiale  rapito , in  un  allo. 

CATEL  ANO  (Lorenzo),  farmacista  a Mompellieri  ; 
fece  risolvere  i membri  della  facoltà  chimica  ad  intro- 
durre alcuni  mutamenti  nella  fabbricazione  della  te- 
riaca , e sostenne  la  sua  opinione  contro  un  medico 
chiamato  Foniaine  in  una  scrittura  pubblicala  nel 


1609.  Fra  le  altre  sue  opere,  tutte  assai  rare,  la  sola 
che  sia  cercala  dal  curiosi  è la  Storia  delta  natu- 
ra, caccia,  virtù,  proprietà , ccc.  dei  Liocorno. 

CATELLAN  pio.  di) , vescovo  di  Valenza , m.  nel 
1723  ; pubblico:  Antichità  detta  chiesa  di  Valenzu, 
opera  piena  d’ indagini  ; e le  Istruzioni  pastorali , 
indirizzale  ai  nuovi  convertili  della  sua  diocesi. 

CATELLAN  (Gio.  di),  consanguineo  del  preceden- 
te e consigliere  ecclesiastico  del  parlamento  di  To- 
losa , ni.  nel  1700;  ha  lasciato  una  raccolta  di  De- 
creti notabili  del  parlamento  di  Tolosa  , pubblicata 
da  Francesco  Calcllan  suo  nipote  nel  <703  e ristam- 
pata più  volle;» la  edizione  del  <730  è la  migliore. 
In  quella  del  1733  sono  aggiunte  le  Usseri  azioni 
di  Vcdel. 

CATELLAN  (MaRIA-CbIARA-PRJSCILLA-MaRCKERITA  di), 
della  famiglia  stessa,  morta  nel  1748;  riportò  per 
ben  quattro  volle  il  premio  nell’  accademia  dei  giuo- 
chi dorali.  Un*  Ode  in  onore  di  Clemenza  Isaura  è 
la  sua  miglior  poesia. 

CATENA  ( Vis  cesio  ) , plllor  veneziano  , n.  nel 
<478  , m.  nel  isso;  fece  ritraiti  c quadri  da  ca- 
mere , cd  alcuni  freschi  , nella  maniera  di  Gior- 
gione.  Se  ne  veggono  ancora  molli  a Venezia.  — 
Fu  ben  degno  di  lode,  cd  in  vita  godè  di  una 
riputazione  maggiore  a dir  vero  anche  del  suo  me- 
rito. 

CATENA  (Girolamo)  , letterato  n.  a Norcia  nel- 
I*  Umbria  correndo  ii  sec.  XVI;  fu  segretario  del 
cardinale  di  Alessandria  ; membro  della  congrega- 
zione dei  chericl  regolari  e della  consulta  di  stato 
a Naftoli.  Abbiamo  di  lui;  Vita  del  papa  Pio  V ; 
— Discorso  sulla  traduzione  deile  opere  scientifiche 
ed  altro; — Poesie  latine  in  8 libri , alcune  delle  qua- 
li si  trovano  Ira  i Carmina  iltustrium  poetarum 
italicorum  ; — un  volume  di  Lettere;  ed  altri  Opu- 
scoli. 

CATENA  (Pietro)  ; fiori  a Venezia  nel  soc.  XVI  , 
insegnò  belle  lettere  a Padova  , e pubblicò:  Cle- 
menti sopra  Porfirio  cd  Aristotile. 

CATENA  (Francesco) , giureconsulto  e poeta  italia- 
no , in.  a Palermo,  sua  patria,  nel  <675;  fu  avvoca- 
to e procuralor  fiscale,  ed  ha  lasciato  una  raccolta 
di  Canzoni  siciliane , burlesche  e sacre. 

CATERINA  (S.),  vergine  e martire,  la  cui  storia 
si  riferisce  al  principio  del  IV  sec.;  nasceva  secon- 
do alcuni  agiografi  di  sangue  reale;  aveva  tanta 
dottrina  che  confuse  un’assemblea  di  filosofi,  coi 
quali  Massimino  impera  dorè  la  costrinse  a disputare 
e che  si  convertirono  al  cristianesimo.  Le  fu  quindi 
mozzalo  il  capo.  Secondo  un’  altra  opinione,  alcuni 
cristiani  d’  Egitto  avendo  scoperto  sul  finire  del  sec. 
Vili  il  corpo  di  una  donna  nel  monte  di  Sina , gli 
diedero  sepoltura  nel  monastero  che  S.  Elena  avea 
fatto  fabbricare  su  quel  monte , e la  onorarono  sotto 
il  nome  di  Aicalharina  che  in  greco  significa  senza 
menda  o senza  corruzione.  Prestamente  il  cullo  di 
lei  si  diffuse  Ira*  greci.  Nel  sec.  XI  i crociali  porta- 
rono in  Occidente  alcune  reliquie  di  questa  sanla 
con  la  leggenda  della  sua  storia.  Il  nome  suo  fu 
inserito  ne’  Martirologi  del  sec.  XIII. 

CATERINA  (S.),  detta  da  Siena,  per  la  cillà  in 
cui  nacque  nel  <347;  fu  figlia  di  un  tintore,  chia- 
mato Iacopo  Bcnincasa  , clic  mollo  accuratamente  la 
fece  educare.  Nell’  età  di  anni  20  prese  il  velo  Ira 
le  snore  di  S.  Domenico,  e le  sue  rivelazioni  co- 
me i suoi  scritti  la  levarono  in  grande  celebrità. 
Si  fece  mollo  chiara  nel  famoso  scisma  che  arse 
I’  a.  <378  , por  le  gare  tra  Urbano  VI  e Clemen- 
te VII.  Caterina  legatasi  alla  parie  di  Urbano  fece 
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ogni  sua  possa  per  ritornare  P armonia  nella  chiesa. 
Le  sollecitudini  inlinile  che  ella  prese  in  tal  circo- 
stanza , congiunte  ai  digiuni  e alle  modificazioni 
d’  ogni  maniera  che  dava  al  corpo  suo  gli  logora- 
rono la  vita,  sì  che  nell’  a.  <380.  e 33  deli*  eia 
sua  fu  posta  nel  sepolcro.  Papa  Pio  il  la  scrìsse  nel 
numero  dei  santi  P a.  <401.  Le  antiche  edizioni  dei 
Trattati  ascetici  e delle  Lettere  di  S.  Caterina  so- 
no assai  cercale  dai  curiosi.  Il  signor  Brunet  ne  lisi 
descritte  parecchie  nel  suo  Manuale  del  libraio  e di 
più  rare  ancora  nelle  Nuove  riccrclic.  La  edizione 
dell'  Epistole  divotissinie  (Venezia,  per  Aldo,  i.ioo, 
in  fol.)  è uno  ilei  capi  d’  opera  del  famoso  tipogra- 
fo. Va'.  Oi>ere  delta  serafica  S.  Caterina  ccc.  furono 
raccolte  da  Girolamo  Gigli  (Siena  e Lucca,  < 707-21.  8 
voi.  in  l.to);  questa  edizione  mollo  ricercala  , è siala 
scritta  dal  Gamba  nella  Serie  dei  testi  (1828  in  4.to). 
Il  8.*o  voi.  contiene  il  famoso  Vocabolario  coleri - 
ninno,  la  impressione  del  quale  cominciala  in  Roma 
nel  I7<7,  fu  sospesa  per  ordine  del  granduca  Cosimo, 
a cagione  delle  acute  lanciate  che  mena  P autore  con- 
tro V Accademia  delta  Crusca,  spezialmente  all’  ar- 
ticolo Pronunzia.  Nel  l.mo  voi.  trovasi  la  Vita  del- 
la Santa  tradotta  dall’  originale  Ialino  di  Raimondo 
di  Capua.  Fu  questa  vita  latina  inserita  nella  rac- 
colta dei  bollandisti.  Le  Lettere  di  S-  Caterina  fu- 
rono tradotte  in  francese  da  G.  Balesdcns.  V episto- 
le di  questa  Santa  si  veggono  nell'  indice  degli  au- 
tori citati  dall’  accademia  della  Crusca  come  testi 
di  lingua,  ma  non  se  ne  cavò  alcuno  esempio.  — 
**  In  tutte  le  opere  di  questa  Santa  senile  in  ita- 
liano è una  somma  purità  ed  eleganza,  si  che  non 
ebbe  gran  torlo  il  Gigli  a muover  lamenti  contro 
gli  accademici  che  non  ne  avevan  fatto  lo  spoglio; 
ma  ben  tortamente  egli  adoperò  in  assalire  con  tan- 
to furore  P accademia  , poiché  se  in  ogni  cosa  u- 
uiana  sta  male  il  trascendere , nelle  quistioni  in  fat- 
to di  lettere  è alto  veramente  degno  di  vituperio. 
Confrontando  le  scritture  di  questa  Santa  con  le 
altre  dei  suoi  contemporanei  fiorentini , sembra  che 
essa  facesse  uso  di  voci  e di  molti  meno  antiquati  e 
di  una  sintassi  più  semplice  e meno  contorta. 

CATERINA  (9.),  da  Bologna , n.  in  questa  città 
I' a.  <415;  fu  posta  in  età  di  anni  <2  presso  Mar- 
gherita da  Este  figliuola  del  marchese  di  Ferrara. 
La  sua  religiosa  vocazione  la  fece  entrar  nel  s.*o 
ordine  delle  francescane,  e diventò  badessa  delle 
monache  di  S.  Chiara  di  Bologna  al  tempo  del- 
la fondazione  di  quel  monastero  che  governò  fi- 
no alta  sua  morte  nel  1463.  Ella  non  fu  canoniz- 
zata se  non  net  <724  da  Benedetto  XIII.  Questa 
Santa  che  ebbe  aneli’  essa  rivelazioni  come  quel- 
la da  Siena , le  aveva  consegnate  in  una  scrittu- 
ra che  nascosamente  diede  al  suo  confessore.  Que- 
sta è la  più  conosciuta  delle  opere  sue.  Pubblicala 
dapprima  sotto  il  titolo  di  Libretto  composto  da  una 
beata  religiosa  del  corpo  di  Cristo  (stampato  circa 
il,  <474  , ediz.  rara  e ricercata),  fu  ristampata  sotto 
U titolo  di  Rivelazioni,  o le  Sette  armi  spirituali. 

CATERINA  (8. ),  da  Genova,  n.  in  questa  città 
nel  <448  dalla  illustre  famiglia  dei  Freschi;  andò 
moglie  a Giuliano  Adorno  giovane  patrizio  genove- 
se, che  colle  sue  sregolatezze  e prodigalità  diede 
fondo  ben  presto  alle  proprie  sostanze.  Caterina  che 
per  sollievo  delle  sciagure  domestiche  si  era  gittata 
nei  sollazzi  del  mondo,  si  ritrasse  da  quella  vita,  c 
ridusse  a conversione  il  proprio  marito  che  vesti 
P abito  dei  francescani  del  s.zo  ordine  e chiuse  la 
vita  nel  <810  servendo  gli  infermi  nel  grande  spe- 
dale di  Genova;  fu  ascritta  net  novero  dei  Santi 


I’ a.  <737  da  Papa  Clemente  XII.  Ha  lasciato  due 
scritture  celebri  Ira  le  opere  mistiche,  la  prima  è 
un  Dialogo  fra  1‘  anima  e il  corpo,  V umor  proprio 
e lo  spirito  di  G.  C.  ; I»  seconda  è un  Trattalo  del 
purgatorio.  La  sua  vita  fu  scritta  in  italiano  da  un  prete 
Miratoli  suo  confessore. — Il  lettore  troverà  ripe- 
tuto questo  articolo  sotto  la  Rubrica  ADORNO  Cate- 
rina , che  fu  ivi  da  noi  registrato  come  nuovo,  ma 
avendolo  trovato  a questo  luogo  più  completo  di 
quello  scritto  colà , abbiamo  voluto  piuttosto  ripe- 
terlo che  farne  difetto  al  Dizionario. 

CATERINA  regina  di  Bosnia;  aveva  sposato  il  tt.U> 
ed  ultimo  sovrano  di  quel  paese , chiamato  Stefano , 
die  Maometto  II  fece  scorticar  vivo  nel  <168  dopo 
aver  conquistato  i suoi  dominj.  Ella  potè  pervenne 
a salvarsi  coita  fuga  e si  riparò  in  Roma  dove  mori 
nel  <478.  Aveva  lascialo  per  suo  testamento  il  re- 
gno di  Bosnia  alla  chiesa  romana.  Quest’  alto  fu  de- 
posto  per  ordine  di  Sisto  IV  con  la  spada  e gli 
sproni  del  re  Stefano  negli  archivj  ponlificj. 

CATERINA  d’  dragona,  figlia  di  Ferdinando  V e 
di  Isabella  di  Castiglia;  fu  maritala  nel  i&OI  ad 
Arturo  principe  di  Galles  tiglio  maggiore  di  Enrico 
VII:  ma  questo  erede  presuntivo  del  trono  d’  In- 
ghilterra essendo  mancalo  di  vita  in  capo  a 8 mesi, 
il  nuovo  principe  di  Galles,  che  fu  poi  re  sotto  il 
noine  di  Enrico  Vili,  sposò  tu  vedova  del  suo  fra- 
tello per  le  avare  mire  del  suo  genitore,  alle  quali 
prontamente  soddisfece  una  dispensa  di  Papa  Giulio 
II  conceduta  sulla  supposizione  che  il  primo  matri- 
monio non  fosse  stato  consumato.  Gli  sposi  aveano 
già  vissuto  per  anni  <8  in  perfetta  unione,  quan- 
do alcune  vicende  politiche  c la  noia  per  parte  del 
marito,  vennero  a por  termine  a quella  pace  coniu- 
gale. In  questo  mezzo  Ferdinando  aveva  conchiuso 
un  tratlaio  con  Francesco  I senza  darne  contezza  ad 
Enrico  Vili  cd  anzi  con  sua  mala  soddisfazione.  Caterina 
cominciò  fin  da  quel  punto  a provare  alcuni  effetti  del 
risentimento  del  suo  marito:  tuttavia  egli  non  le  ma- 
nifestò in  quei  momenti  di  mal  umore  alcun  dubbio 
sulla  legittimila  del  suo  matrimonio.  Dei  molti  fi- 
gliuoli che  egli  aveva  avuti  da  Caterina , Maria  sola 
era  sopravvissuta,  ed  egli  aveale  assicuralo  la  suc- 
cessione alla  corona  nominandola  principessa  di  Gal- 
les; ma  Ira  breve  tempo  l’amore  che  aree  in  cuo- 
re di  quel  monarca  per  Anna  Bolcna,  fece  si  che  ei 
cominciasse  a far  pratiche  dì  divorzio  presso  la 
santa  sede.  Clemente  Vili  ricusò  autenticarlo  e Ca- 
terina non  volte  giammai  consentire  allo  scioglimen- 
to di  un  matrimonio  celebrato  in  tutte  le  forme  ci- 
vili e canoniche.  Due  cardinali  inglesi , Campcgio  c 
Wolsey  nominati  legali  a latei  c per  istruire  e dar 
giudizio  della  causa  furono  ricusali  dalla  regina , e 
per  V appello  interposto  da  lei.  Clemente  Vili  annul- 
lò la  commissione  avocando  a sé  il  processo.  En- 
rico Vili  tuttavia  fece  render  da  Crantner  arcive- 
scovo di  Cantorbery  una  sentenza  annullatrice  del 
matrimonio.  Questa  sentenza  fu  abolita  in  Roma  nel 
<834  e il  matrimonio  mantenuto  c confermato.  Ma 
tal  giudizio  non  recò  alcun  mutamento  alle  sorti  di 
Caterina.  Confinata  nel  castello  di  kimbalton  soprav- 
visse per  anni  due  al  suo  divorzio,  cercando  con- 
forti nell’  esercizio  delle  cristiane  virtù,  e morì  nel 
<836.  In  questa  specie  di  prigionia  compose  le  Me- 
ditazioni sui  Salmi  : ed  un  Trattato  dei  lamenti 
dei  peccatori.  Si  trovano  alcuni  originali  e curiosi 
ducumenti,  sui  casi  che  noi  abbiamo  appena  toccali  qui 
sopra,  nella  Storia  del  divorzio  rii  Enrico  Vili,  del- 
I*  abate  Legrand,  in  3 voi.  — ##  È degno  di  essere 
recitato  il  discorso  che  fece  questa  donna  giltandrrM 
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ni  pigili  del  re  qunndo  fu  chiamala  in  pieno  consi- 
glio, il  quale  erasi  raunalo  per  dar  sentenza  su  lai 
divorzio.  Fila  dunque  parlò  in  questa  guisa:  « Sire, 
r>  ognuno  in’ è qui  contrario;  sono  donna,  slranie- 
» ra,  i mici  consiglieri  sono  vostri  sudditi,  nulla 
» in' aspello  dall*  equilà  de’ mici  giudici.  Lasciando 
t%  il  natio  mio  paese,  ogni  mia  sahezza  dalla  vio- 
» lenza  e dall'  iniquità  de’  mici  nemici  riposta  ven- 
» ne  nella  mia  unione  con  vostra  maestà.  Ignoro  in 
*t  che  ho  potuto  spinrervi  e come  abbia  meritato  di 
» essere  Irai  lata  in  questa  guisa.  Protesto  che  nul- 
» la  ho  trascuralo  di  quanto  stava  in  me  per  mc- 
» nar  buona  vita  con  voi  ; clic  in  tulle  le  mie  a- 
*9  rioni,  in  tulli  i miei  discorsi  ho  cercalo  sempre 
» ciò  che  poteva  andarvi  a grado  c dimostrarvi  l’in- 
tiera mia  sommessione.  lo  sono  vostra  sposa  da 
»>  veni’ anni.  Ilo  avuto  da  voi  molti  figli.  M’nppcl- 
•>  lo  a Dio  ed  alla  vostra  coscienza  se  io  sono  en- 
» trala  vergine  nel  vostro  lello:  la  mia  unione  col 
>*  principe  Arluro  non  passò  olire  alla  semplice  ce- 
n remonia  dello  sposalizio.  .Mi  si  cacci  come  un’in- 
» fame,  se  ho  mancalo  nella  menoma  rosa  alla  fe- 
» deità  coniugale,  all’onore,  e se  si  può  convln- 
»»  cerini  di  niun  delitto.  Da  voi  adendo  la  giustizia, 
» cui  ho  drillo  di  reclamare.  1 principi  , da’  quali 
»»  voi  ed  io  siam  nati,  erano  generalmente  ricono- 
*9  sciull  come  dolali  di  molla  saggezza.  Niuno  potrà 
99  dubitare  eli'  essi  non  abbiano  consonalo  valenti 
*9  persone,  primachè  ci  unissero  insieme.  Del  rima- 
» nenie  non  voglio  sottoporre  la  mia  causa  a siff.it- 
*9  lo  tribunale,  composto  di  vostri  sudditi , scelti  da 
99  voi  e sui  quali  la  prevenzione  ed  H timore  deb- 
« bono  avere  una  somma  influenza.  Vi  supplico  dun- 
» que  che  farciate  sospendere  gli  alti , onde  io  ab- 
99  bia  tempo  di  ricevere  da  Spagna  gli  avvisi  ed  i 
» consigli  , che  ne  attendo.  » Caterina,  pronunzian- 
do queste  ultime  parole  , si  alzò , fece  lina  profon- 
da riverenza  al  re  e si  ritirò  per  non  più  ricompa- 
rire dinanzi  al  tribunale,  per  quante  cifaxioni  le  fos- 
sero fatte  in  seguilo. 

CATERINA  di  Borbone , principessa  di  Navarro, 
sorella  di  Enrico  IV,  naia  a Parigi  nel  1538;  fece 
um  ni  Testo  fln  da  giovaiiclla  un  autore  vivissimo  per 
lo  sludio  e principalmente  per  la  poesia.  Vedeva  non 
senza  gran  ditello  il  conte  di  Soissons  suo  cugino 
germano;  ma  eerle  ragioni  di  stato  deliberarono 
Enrico  IV  a maritarla  nel  1899  ad  Enrico  di  Lore- 
na duca  di  Bar.  Caterina  fece  quanto  stelle  da  lei 
por  vincere  il  cordoglio  che  le  correva  al  cuore  da 
tale  unione,  ma  ella  ne  fu  vittima,  e morì  a Nancy 
nel  1604 , avendo  persistilo  fino  all’ ultimo  termine 
de’  giorni  suoi  nei  principj  della  riforma.  Madami- 
gella de  la  Force  pubblicò  la  Storia  segreta  di  Ca- 
terina di  Borbone  duchessa  di  Bar  e del  conte  di 
Soissons  (Nancy,  1703),  ristampala  sodo  il  tito- 
lo di  Aneddoti  galanti  e segreti  della  duchessa 
di  Bar.  Questo  è un  romanzo  storico  a modo 
di  quelli  di  madamigella  di  Lussan  e di  madama 
tieni  is. 

CATERINA  di  Francia , figlia  di  Carlo  VI  e di 
Isabella  di  Baviera,  naia  nel  1401;  fu  data  in  mo- 
glie ad  F.nrico  V re  d’  Inghilterra , dopo  il  vergo- 
gnoso trattalo  pel  quale  la  madre  sua  di  accordo 
con  Filippo  di  Borgogna , non  ebbe  lema  di  far  pas- 
sare la  corona  di  Francia  sul  capo  di  un  monarca 
straniero.  Dopo  la  morie  di  Enrico  V , Caterina  si 
congiunse  in  segrete  nozze  a Owen  Tudor,  semplice 
gentiluomo  di  r.allcs,  ma  nato  dell’ antica  stirpe  so- 
vrana «li  quel  nome.  Ella  ne  ebbe  Ire  tìgli , il  mag- 
gioro* dei  quali , Odoardo  ovvero  Edmondo  conte  di 


Riclicmond , fu  padre  di  Enrico  VII  re  d’  Inghilter- 
ra. Questa  principessa  mori  nel  1438. 

CATERINA  di  Lorena . figlia  di  Carlo  duca  di  Ma- 
yenne  e nipote  del  duca  di  Guisa  detto  l'uomo  dalla 
cicatrice  nel  volto , nata  nel  1578;  S|>osò  nel  139» 
Carlo  di  Gonzaga  duca  di  Nevers  e poi  di  Alanlova, 
c mori  nel  1618.  Dicono  clic  Enrico  IV  avesse  tentato, 
ma  invano,  di  farle  gradire  l’amor  suo. 

CATERINA  di  Lorena  , figlia  del  duca  Carlo  111  , 
nata  a Nancy  nel  1675;  ricusò  la  mano  dell’  arciduca 
d’  Austria,  che  fu  posria  imperadorc  sotto  il  nome 
di  Ferdinando  II, e si  rendè  a vita  monastica;  fu  no- 
minala nel  1611,  benché  non  volente,  ahbadessa  di 
Rcmiremont;  cooperò  nel  1658  alla  difesa  di  questa 
città  assediata  da  Turenna , lavorando  essa  slessa 
insieme  alte  sue  monache  nelle  opere  delle  fortifi- 
cazioni , e mori  a Parigi  nel  1648.  Calmet  le  ha  scrit- 
to un  lungo  articolo  nella  sua  Biblioteca  di  Lore- 
na. 

CATERINA  de’ MEDICI,  moglie  di  F.nrico  II  re  di 
Francia,  naia  a Firenze  nel  1319.  Fu  figlia  uni- 
ca di  Lorenzo  de’  Medici  duca  di  Urbino  e nipo- 
te, di  papa  Clemente  VII.  Certe  avare  speculazioni 
fecero  deliberare  Francesco  I a disposare  questa 
principessa  con  Enrico  II  suo  figlio.  Furono  celebra- 
te le  nozze  a .Marsiglia  net  1333  c Caterina  non 
stelle  guari  a far  manifesto  quell’  Istinto  di  scattrimenti 
c dissimulazioni  del  quale  aveva  portalo  I germi  dalle 
piccole  corti  d’ Italia  c che  la  fecero  riguardare  dap- 
poi come  esempio  in  quelle  consuetudini.  Ella  sapeva 
egualmente  Imitar  bene  con  In  duchessa  d’Estampes, 
amasia  di  Francesco  I,  e con  Diana  di  Poitlcrs  ami- 
ca di  Enrico  suo  marito,  divenuto  delfino.  Tre  volle 
ella  tenne  la  reggenza  del  regno , la  prima  durante 
il  viaggio  di  Enrico  II  in  Lorena , la  seconda  nella 
minorità  di  Carlo  IX,  la  terza  dopo  la  morte  di 
questo  principe  fino  al  ritorno  di  Enrico  111  che  era 
allora  in  Polonio.  Il  principale  suo  obbielto  nel  tem- 
po della  seconda  reggenza  fu  quello  di  dividere  con 
le  urli  quelli  che  non  potevano  esser  sedotti  con  le 
dignità  e con  1’  oro.  Poslasi  tra  I cattolici  c i rifor- 
mali , Ira  le  case  di  Borbone  e di  Lorena , ten- 
ne vive  le  due  fazioni  per  restarne  sola  domina- 
trice. Temendo  clic  congiungendosi  Guisa  al  re 
di  N a varrà  non  diventassero  troppo  polenti,  ella 
concedette,  a petizione  del  riformati,  il  colloquio  o 
conferenza  di  Poisjsy  nel  1571  c l’ anno  seguente 
il  libero  esercizio  della  loro  religione.  Quando  Carlo 
IX  uscì  di  pupillo  , ella  continuò  nel  reggimen- 
to supremo  delle  cose  , e mantenne  fra  le  parti 
lo  stesso  scisma.  Avendo  fallo  una  leva  di  mili- 
zie, sotto  colore  di  metter  la  Francia  in  difesa  con- 
tro I disegni  del  duca  d’  Alba . ma  veramente  per 
domare  I riformati , questa  fazione  se  ne  mise  in 
sospetto  e la  guerra  civile  arse  nel  regno.  La  im- 
manissima strage  della  nolle  di  S.  Bartoiommeo  eb- 
be origine  in  gran  parie  dai  mali  conforti  di  questa 
astuta  donna.  Narra  la  storia  a noie  incancellabili  la 
indifferenza  con  cui  Caterina  contemplò  quella  vista 
spaventevole.  Ella  poi  venne  a dissensione  con  Car- 
lo IX,  indi  con  Enrico  III,  e mori  nel  1589.  Questa 
regina,  prodiga  pel  propri  diletti,  satisfece  egual- 
mente all’  illuminato  amor  suo  per  le  scienze  e per 
le  arli.  Fece  venire  da  Firenze  una  parie  di  niss. 
che  il  suo  bisavo  Lorenzo  de’  Medici  aveva  acqui- 
stati dopo  la  espugnazione  di  Costantinopoli.  Per  suo 
ordine  furono  fabbricati , il  palazzo  delle  Tuileries  , il 
palazzo  dello  di  Soissons , I castelli  di  Monccaux , 
di  Chcnonccax  rd  altri  edifici  egualmente  notabili 
per  una  architettura , della  quale  non  si  conosceva- 
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no  ancora  i veri  principj  in  Francia.  Caterina  con- 
giungeva  a quelle  prerogai ive  e a quei  vizi  die  so- 
no delti  sopra,  In  superstizione  e In  galanteria;  forse 
acquistò  la  prima  nella  sua  giovcnilc  educazione  in 
Italia  , ed  ebbe  1’  esempio  della  seconda  alla  corte 
di  Francesco  1 di  Francia. — .Molli  libelli  furo- 
no scritti  a quel  lcm{>o  e poi  intorno  a questa  don- 
na , che  veramente  fu  d*  animo  non  comune  ed  ebbe 
tutti  I vizi  c le  virtù  del  sangue  onde  nasceva.  II 
più  famoso  libello  che  usci  nel  sec.  XVI  è quello  che 
si  attribuisce  ad  Enrico  Stefano  ed  ha  per  titolo: 
Discorzi  niaravifjlioai  della  vila  , delle  azioni  e 
della  condolla  della  teffina  de’  Medici.  Ma  se  ella 
ebl>c  detrattori , ebbe  anche  apologisti  : gli  uni  c 
gli  altri  però  caddero  forse  nell*  esagerato  per  la 
troppa  vicinanza  dei  tempi  c la  caldezza  delle  pas- 
sioni. Al  nostro  secolo,  si  sodile  invcsdgalore  nella 
storia , spettava  prendere  ad  accurata  disamina  i 
fatti  di  questa  donna,  ed  a (ale  ufficio  adempì  con 
grande  integrità  ed  amore  italiano  il  signore  Euge- 
nio Alberi.  Noi  inviliamo  per  tanlo  il  discreto  let- 
tore a voler  considerare  la  Vila  di  Caterina  de’ Me- 
dici , scritta  da  esso  e stampala  a Firenze  coi  dpi 
di  Vincenzo  Batelii  e figli  nel  1838,  per  fare  un  ac- 
curato giudizio  intorno  a questa  donna. 

CATERINA  di  Portogallo , figlia  del  re  Giovanni 
IV,  nata  nel  1838;  mentrechè  il  padre  suo  altro  non 
era  che  duca  di  Borgogna,  fu  maritata,  nel  IG6I,  a 
Carlo  li  re  d’ Inghilterra.  Fu  detto  di  questa  prin- 
cipessa che  ella  avesse  più  bella  1*  anima  che  il  cor- 
po, che  il  suo  regio  sposo  non  sentisse  per  lei  al- 
tro affetto  che  di  stima.  Chiamala  in  colpa  nel  1678 
di  aver  congiurato  a favor  dei  cattolici , trovò  molti 
difensori  nella  camera  dei  pari.  Dopo  la  morie  di 
Carlo  II  si  raccolse  in  Portogallo;  fu  dichiarala  reg- 
gente nel  1704  dal  re  don  Pedro  suo  fratello,  e si 
chiarì  mollo  esperta  nei  negozi  di  stato , ma  trovò 
nei  consigli  un  avversario  potente  nel  duca  del  Bra- 
sile suo  uipole,  e perciò  rinunriò  alla  reggenza;  morì 
poco  dopo,  nel  1 703,  lasciando  alla  corona  considerevoli 
risparmi  che  ella  aveva  raccolti  in  Inghilterra  ed  in 
Portogallo. 

CATERINA  I,  czarina  o imperatrice  di  Russia,  moglie 
di  Pietro  il  grande;  nacque  nel  ffiao  in  un  villaggio  di 
Livonia  da  poveri  genitori  che  la  lasciarono  orfano  fin 
dall’  infanzia.  Allevala  per  carità  nella  casa  di  un 
prete  luterano,  s’  era  congiunta  in  matrimonio  con 
un  soldato  svedese  del  presidio  di  Muriembourg  , 
quando  questa  piccola  piazza  fu  presa  nel  1702  dal 
generale  russo  Tchercmetow.  Caterina , donna  di 
singoiar  bellezza,  piacque  al  principe  Menzikow  che 
la  ricevette  in  dono  dal  generai  vincitore.  Qualche 
tempo  dopo  Pietro  I la  vide,  e prestamente  se  ne 
accese  di  grande  amore.  Fu  credulo,  con  buona  ra- 
gione, che  i!  favorito  Menzikow  non  fossi?  avaro  del- 
ia sua  giovine  schiava  al  dimando  che  glie  ne  fece 
il  proprio  sovrano.  Pietro  pose  Caterina  in  una  ca- 
sa di  nessuna  bolla  vista,  ove  spesso  andava  a vi- 
sitarla , cd  ivi  riducevasi  anche  a tener  ragione  del- 
le cose  di  stato  co*  suoi  ministri.  Sotto  quell*  n mi I 
tetto  la  bella  di  Livonia,  unita  già,  secondo  che  dico- 
no, con  segreti  nodi  al  Czar,  gli  partorì  due  figliuo- 
le, Anna  nel  <708,  ed  Elisabetta  nell’anno  seguen- 
te. Ella  seguitò  Pietro  nella  guerra  che  tenne  con- 
tro i turchi  1*  a.  I7tl  , c la  storia  ha  eternalo  i sin- 
golari favori  che  questa  rara  donna , il  cui  matri- 
monio era  già  fatto  pubblico,  rendette  al  suo  trop- 
po imprudente  marito , tirandolo  fuori  con  somma 
destrezza  da  un  mal  passo  in  cui  era  incappato  sul- 
le rive  del  Pruth.  Caterina  fu  coronata  imperai  ri- 
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ce  nel  1724,  c Tanno  seguente,  dopo  la  morte  di  Pie- 
tro l , dichiarala  autocratico  di  tulle  le  Russie.  Elia 
mostrassi  degna  del  trono  per  le  sue  grandi  (pia- 
tita politiche,  e per  principj  di  umanità,  che  lungo 
tempo  erano  stati  Ignoli  ni  suo  marito.  L’  atto  pri- 
miero della  sua  sovranità,  fu  l’abolizione  dei  sup- 
plizi della  forca  e deila  ruota.  Durante  un  regno  di 
13  In  1G  mesi,  continuò  i disegni  di  incivilimento 
clic  Pietro  aveva  maturati  nc*  suoi  viaggi  ; sostenne 
le  istituzioni  già  formate,  e pose  mente  a compiere 
quelle  cui  si  era  dolo  principio.  Gli  eccessi  d*  intem- 
peranza , cui  ella  si  era  adusata  convivendo  col  suo 
sposo,  avevano  scomposta  la  sua  sanità  fino  da  qualche 
tempo,  quando  cesse  a morte  nel  dì  17  maggio  1727 
per  un  canchero  od  ulcera  nel  polmone.  Caterina 
ignorava  affatto  F arte  di  scrivere;  la  sua  figlia  Eli- 
sabetta sottoscriveva  per  lei , e pretendesi  die  ne 
seguitassero  alcuni  abusi  di  autorità  per  parte  di 
coloro  che  erano  in  favore  della  imperatrice.  — 
Questo  è il  ritratto  chi?  ci  ha  lasciato  di  lei  il  ge- 
nerale Gordon  : « Era  essa  assai  bella  ed  appariscen- 
« te  donna,  ornata  di  buon  criterio,  ma  non  di 
» quell’  ingegno  sublime  e.  di  quella  forza  iiuruagi- 
» nativa  clic  alcuni  le  recavano.  La  gran  ragione  che 
« la  fece  si  bene  amare  dal  Czar,  fu  il  sommo  suo  buon 
» umore:  non  si  scorsi?  in  lei  giammai  un  islanle 
» di  mestizia  o di  capriccio.  Gentile  , cortese  con 
» tulli , non  dimenticava  giammai  la  primitiva  sua 
» condizione  ». 

CATERINA  li , ini  pera  tricc  di  Russia , nacque  nei 
1720  a Stellili,  dove  suo  padre,  principe  di  An- 
liull-Zerbst , era  governatore  pel  re  di  Prussia.  Ella 
ricevette  i nomi  di  Sofia  Augusta  che  furono  imita- 
ti in  quelli  di  Caterina  Alcxiowna  , quando  T impera- 
trice Elisabetta  la  diede  in  moglie  nel  1748  al  suo 
ncpole  duca  di  Holslcin-Gotlorp , da  tei  designalo 
per  suo  successore,  il  quale  prese  il  nome  «li  Pie- 
tro Alexiowitsch  quando  ebbe  abbracciato  la  reli- 
gione greca  insieme  alla  sua  sposa.  Il  difetto  di  buo- 
na educazione  in  quel  principe;  T indole  sua  rozza 
c i suoi  usi  soldateschi,  persuasero  la  giovane  grandu- 
chessa di  Russia  a cercar  qualche  sollievo  nello  studio: 
e nei  lunghi  giorni  di  tristezza  e di  noja  che  ebbe 
a vivere  con  un  marito  si  poco  degno  di  lei,  acquistò 
lo  cognizioni  nei  buoni  studj  e la  costanza  dell’in- 
dole che  in  appresso  mostrò  tanto  particolarmente 
sul  Irono.  Ma  nel  tempo  stesso  dolala,  siccome 
eli’  era , di  un  animo  ardente  , non  le  fu  possibile 
di  conlrarrc  una  severità  di  costumi  dcllu  quale 
non  I*  era  offerto  certamente  alcun  buon  esempio 
alla  corte  di  Pietroburgo.  Un  giovane  ciambellano 
del  suo  marito  , il  conte  Sollikow  , un  seducente  po- 
lacco, Stanislao  Poniatowski , un  ufficiai  delle  guar- 
die, Gregorio  Orlow,  ebbero  a vicenda  il  cuore  e 
i favori  di  Caterina , fino  a che  il  gran  duca  Pietro 
cinse  la  corona  imperiale  dopo  la  morte  dell’impe- 
ralrice  Elisabetta.  Questa  circostanza  non  fu  cagio- 
ne di  alcun  ravvicinamento  d’  animo  tra  i coniugi. 
Mentre  che  il  nuovo  czar  lutto  inteso  alte  isti  trilio- 
ni militari  persuasegli  dal  suo  entusiasmo  ridicolo 
per  le  istituzioni  belligere  della  Russia , già  avuto 
in  poca  considerazione  pel  suo  privalo  conlegno  di 
vila , andava  di  giorno  in  giorno  perdendo  I’  affe- 
zione dei  sudditi , Caterina  affezionavasi  al  popolo, 
dimostrando  rispetto  al  culto  ed  agli  usi  della  na- 
zione , si  rendeva  benevoli  I grandi  coi  modi  cor- 
tesi e facili,  colle  grazie  della  persona  e dell*  inge- 
gno, ed  acquistava  I’  animo  dell’  esercito  con  le  lar- 
gizioni. Non  andò  guari  che  una  cospirazione  , a ca- 
irn della  quale  erano  il  conte  Panin , la  principessa 
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Daselikow  , Gregorio  Orlow  , favorito  della  czarina, 
privò  Pietro  III  nel  tempo  stesso  del  trono  e della 
vita.  « Fu  mollo  vantala,  dice  un  biografo,  la  mo- 
li derazione  che  Caterina  mostrò  in  seguilo  di  quel 
» caso;  ma  ella  medesima  aveva  gravi  col|»e  a per» 
» donare  a se  slessa , e gl'  inutili  rigori  verso  i suoi 
» nemici  le  avrebbero  fulto  perdere  I’ amor  popo- 
li lare  quando  ne  aveva  il  maggior  bisogno.  La  mor- 
ii le  di  un  solo  uomo  parve  necessaria,  e Pietro  III 
» fu  strangolalo  in  quella  stessa  prigione  in  cui  era 
» stalo  rinchiuso  per  ordine  dei  congiurali  e per  lo 
» meno  eoi  consenso  della  moglie  ».  Caterina  fu  in- 
coronala a Mosca  nel  1702  con  la  più  grande  so- 
lennità che  dir  si  possa.  Sua  prima  cura  fu  quella 
di  avverar  col  fallo  le  speranze  da  lei  date  ai  mol- 
ti suoi  pari  igia  ni.  Pose  niente  a proteggere  l'indu- 
stria e I’  agricoltura;  per  gli  ordini  suoi  fu  dato  un 
nuovo  impulso  alle  cose  di  mare:  gli  arsenali  fu- 
rono provveduti;  pubblicali  utili  regolamenti  per  la 
giustizia;  fondati  spcdalfted  altre  benefiche  istitu- 
zioni. La  morte  di  Augusto  III  re  di  Polonia  nel 
«705,  offerse  a Caterina  la  opportunità  di  mostrare 
la  sua  ambiziosa  politica.  Le  venne  fallo  di  veder 
coronalo  a Varsavia  uno  degli  antichi  suoi  amanti 
Stanislao  Ponialowski;  questa  elezione  favori  il  di- 
segno che  ella  aveva  già  concepilo  di  render  sud- 
dita la  Polonia  dell’ impero  russo,  e forse  anche  di 
riunire  un  giorno  gran  parie  di  essa  ai  suoi  vasti 
dominj.  In  ca|to  a qualche  tempo,  annichilò  con  la 
morie  del  giovane  principe  Ivano  una  congiura  ordi- 
nata coni ro  di  lei  da  un  formidabil  numero  d’uomini 
mal  contenti , ai  quali  quel  principe  era  quasi  un 
nodo  di  unione.  Ma  prestamente  le  ambiziose  mire 
di  una  sovrana  che  già  per  effetto  del  reggimento 
iuterno  de’  suoi  dominj , per  le  amicizie  coi  più 
ragguardevoli  letterali  del  tempo,  correva  famosa 
per  le  bocche  di  lutti,  svegliarono  l' attenzione  di 
molle  corti  d’  Europa  c specialmente  di  quella  di 
Versailles.  Fu  tiralo  II  governo  turco  a muover 
guerra  alla  Hussia  , richiamando  a vita  alcune  con- 
lese, d’ altra  parte  ben  fondale,  in  proposito  delle 
sue  possessioni  sul  mar  Nero.  Gli  oltomanni  per- 
dettero in  quella  briga  tulio  quel  tanto  di  riputa- 
zione belligera  che  loro  ancora  avanzava  , e che  per 
si  lungo  tempo  avevan  goduta  in  Europa.  Caterina 
li  vinse.  12.000  tartari  furono  cacciali  dalla  Nuova 
Servi»;  I russi  vincono  le  memorande  giornale  di 
Prulh  e di  kagoul  ; le  fortezze  di  Azof , di  Tanga- 
rok  , di  Kinburu  , d’  Ismael  vengono  in  poter  lo- 
ro; il  navilio  lurchesco  è sterminalo  nella  rada  di 
Tchcsmc , e il  gran  visir  rinchiuso  nel  campo  di 
Chiumla  è costretto  a dimandar  pace.  In  virtù  del 
trattato  di  Kainardgi,  Caterina  ritiene  i luoghi  con- 
quistali , ottiene  la  libera  navigazione  del  mar  Nero 
e la  indipendenza  della  Crimea.  La  guerra  dei  tur- 
chi , non  aveva  potuto  fare  ostacolo  allo  smembra- 
meulo  della  Polonia.  Il  re  di  Prussia  , I’  imperador 
di  Germania  e Caterina,  pel  trattato  del  i772.s’crano 
ciascuno  arraffalo  una  parie  di  quella  monarchia  elet- 
tiva , e la  czarina  crasi  riservala  la  influenza  su  quel- 
la parie  che  rimaneva  a Stanislao  Ponialowski  del 
suo  antico  territorio.  Già  da  prima  aveva  fallo  di- 
segno di  riformare  la  legislazione  de' suoi  siali;  al- 
cuni deputali  di  tutte  le  provincic  si  erano  congre- 
gali a tale  elicilo , per  suo  romando,  a Mosca,  ma 
ella  prestamente  si  ritrasse  da  alcune  ardile  propo- 
ste che  molti  tra’  suoi  medesimi  deputati , proseliti 
della  lilosotla  del  sec.  X Vili . le  fecero  nette  prime 
sedute  di  quell’  assemblea;  traltavasi  di  abolire  la 
servitù;  « Caterina,  dice  lo  stesso  biografo  da  noi 


» già  citalo,  fu  sollecita  a dar  commiato  ai  Icgi- 
» statori,  ni  quali  altro  non  mancava  che  una  op- 
» porluna  circostanza  per  diventare  faziosi  ».  Il  co- 
dice preparalo  da  lei  medesima , e che  doveva  es- 
ser preso  a disamina,  fu  pubblicalo  tuttavia  ed  in- 
dirizzato a tutti  i regnatori  di  Europa.  La  maggior 
parie  di  essi  ne  fecero  presentar  congratulazioni  al- 
ia illustre  uutrice  in  termini  si  esagerali  da  lusin- 
garne qualunque  orgoglio  volgare  , uia  a Caterina 
non  bastavano  quelle  dimostrazioni , ella  aspirava 
a più  alti  suffragi.  Alcuni  dotti  furono  da  lei  spedi- 
ti nelle  parti  interne  del  suo  impero,  alcune  delle 
quali  erano  note  appena,  per  osservarne  la  giacitu- 
ra , i prodotti,  la  sussistenza.  L’accademia  di  Pie- 
troburgo ebbe  nuovi  privilegi;  I’  innesto  del  vaiuo- 
lo  fu  introdotto  in  Hussia;  la  statua  di  Pietro  il 
grande  fu  rizzala  ed  inaugurata  con  la  più  solen- 
ne cerimonia  che  dir  si  possa;  furono  aperte  pub- 
bliche banche  a Pietroburgo,  a Moscu,  a Toboisk  per 
dure  maggiore  attività  ai  commercio.  Tutte  le  utili 
istituzioni  furono  inanimile  e favorite:  alcune  città 
rovinate  dalla  peste  e dall’incendio  furono  risluu- 
rale  ; nuove  se  ne  fabbricarono  per  rinchiudere  in 
picciol  tempo  numerosa  c borente  popolazione.  L’au- 
I ne  rat  ice  delle  Hussic  entrò  in  corrispondenza  nel 
tempo  medesimo  coll'  imperator  della  China  e con 
Voltaire;  il  filosofo  Diderot  riceve  in  corte  dì  Pie- 
troburgo le  accoglienze  medesime  del  re  di  Svezia , 
dell'  imperador  Giuseppe  li  c del  principe  Enrico  di 
Prussia,  solo  clic  voglia  eccettuarsene  la  cerimonia 
d’  obbligo  che  corre  verso  quegli  alti  personaggi. 
Caterina  che  da  varie  considerazioni  politiche  ^quel- 
le medesime  forse  dei  legislatori  dell' antichità),  fu 
persuasa  a mantenere  i suoi  popoli  nella  schiavitù, 
non  perde  tuttavia  di  vista  la  loro  istruzione.  Ella 
stabili  commissioni  d’  insegnamento,  case  d‘  educa- 
zione in  (ulte  le  città  e nella  campagna  , le  scuo- 
le normali  a simiglianza  di  quelle  di  Alemagna. 
Scuole  militari,  di  marinai , di  navigazione , di  me- 
dicina, di  chirurgia,  di  miniere,  di  belle  arti  , di 
lingue  straniere,  di  arte  drammatica  furono  fonda- 
le pei  nobili  e pei  cittadini.  Varj  ordini  di  cavalle- 
ria si  aggiungevano  a quelli  già  istituiti  per  com- 
pensare il  merito  militare  u civile,  tu  mezzo  a tul- 
le queste  interne  istituzioni,  Caterina  pacificò  l'Au- 
stria e la  Prussia  preste  a venire  alle  mani  per  I*  e- 
lel turato  di  Baviera;  ella  concepì  ed  esegui  il  pia- 
no di  una  neutralità  armata,  durante  la  guerra  Ira 
gli  stati  uniti  d’  America  , la  Francia  e I’  Inghilter- 
ra per  una  confederazione  della  Hussia,  della  Sve- 
zia . della  Danimarca,  della  Prussia,  dell’ Austria  e del 
Portogallo.  Volle  egualmente  eseguire  intorno  a quel 
tempo  il  disegno  che  fin  da  lungo  tempo  era  in  ci- 
ma de’  suol  pensieri , di  cacciar  gli  ottomani  dal- 
I’  Europa  , e di  farsi  incoronare  imperatrice  d*  0- 
rienle  a Costantinopoli.  La  Crimea  conquistata  ai 
tartari,  riprese  l’antico  suo  nome  di  Tauride;  tio.ooo 
cosacchi  zaporaviani  sono  trapiantali  sulle  coste  dei 
mare  di  Osof  e del  mar  Nero  per  ripopolare  le  con- 
trade in  mezzo  ai  deserti  che  ben  presto  furono  vi- 
sitale dalla  czarina.  il  suo  viaggio  fu  un  cammino 
trionfale  per  lo  splendore  che  dispiegarsi  in  tulli 
quei  modi  che  la  immaginazione  più  feconda  puole 
inventare.  Caterina  al  suo  entrare  net  territorio  del- 
ta Crimea  lesse  scritto  sopra  una  delle  porle  della 
nuova  città  di  Cherson:  « questo  è il  cammino  di 
» Bisanzio  ».  Ma  le  sue  speranze  Ira  non  mollo  an- 
darono in  dileguo.  La  politica  della  Francia  e del- 
P Inghilterra , venne  a porre  ostacolo  al  compimen- 
to di  quell’  impresa,  cd  in  quell' istante  in  cui  lui- 
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lì  gli  sforzi  degli  eserciti  russi  crono  in  ogni  lungo 
coronali  da  bei  trionfi , I’  altiera  donna  era  costret- 
ta a ennehiuder  coi  vinti  ii  trattato  di  {tace  di  Yassy 
nel  1702.  Ella  volse  gli  sguardi  allora  sulla  Polo- 
nia coi  non  potè  perdonare  nè  Patio  della  dieta 
del  1788  che  aveva  abolito  la  cosili uzionc  da  lei 
dettala,  nè  il  nuovo  atto  costituzionale  che  era  sta- 
sto  bandito  a Varsavia  nel  1791.  Ella  dunque  di- 
chiarò guerra  a questo  stato;  deliberò  ed  eseguì  lo 
spartiiuenlo  definitivo  del  suo  territorio.  La  rivolu- 
zione di  Francia  era  allora  nel  suo  più  caldo  bollore, 
e Caterina  non  pensava  ad  altro  che  a ristaurar  la  mo- 
narchia dei  Borboni  sulle  antiche  sue  fondamenta,  ed 
al  modo  d’ impedire  che  i principi  rivoluzionari  pe- 
netrassero ne’  suoi  propri  dominj.  Il  conle  di  Sègur 
ambasciator  francese  a Pietroburgo , ebbe  comando 
di  partire,  e quando  andò  a prender  congedo  da 
Caterina , ella  gli  disse  : « sono  dolente  della  vostra 
» partenza,  ma  io  sono  aristocratica,  e ciascuno 
» de\c  fare  il  proprio  mestiere  »».  Il  conle  d'Arlois 
■fu  accolto  dall’  antica  amica  dei  filosofi  francesi 
come  Luigi  XIV  aveva  ricevuto  il  re  Iacopo  li  a 
Versailles.  Caterina  avea  promesso  ai  monarchi  stret- 
tisi in  lega  contro  la  Francia  un  esercito  di  so.ooo 
uomini,  quando  nel  dì  17  novembre  1796  morì  per 
un  assalto  di  apoplessia.  Questa  illustre  sovrana,  che 
ambiva  anche  alla  gloria  letteraria  ed  anteponeva 
gli  scrittori  francesi  a quelli  delle  altre  nazioni  eu- 
ropee, scrisse  le  opere  seguenti:  Antidoto  o confu- 
tazione del  viaggio  in  Siberia  dell'abate  Chappe,  ri- 
stampala In  seguilo  dell’  estratto  di  quest’  opera 
(Amsterdam,  1769-71 , 6 voi.  in  <2.<>  );  il  Czurowilz 
Cloro , tradotto  in  francese  da  Formey  ( Berlino, 
1782,  in  8.°  ):  — hlruzioni  ;wr  la  commistione 
incaricala  di  compilare  la  proposta  di  un  nuovo 
codice  di  leggi  (Pietroburgo,  «788,  in  8.o  j idem 
In  francese.  In  latino,  in  tedesco  e in  russo  1770, 
In  4.o  j In  russo  e in  greco  volgare  in  a.o  ) ; — 
Alcuni  componimenti  drammatici  nel  Teatro  del  Ro- 
mitaggio (Pietroburgo , 2 voi.  In  8.°  ).  — Olcg  , 
dramma  istnrico,  tradotto  in  francese  dall’originale 
russo  di  Derschawin; — Corrispondenza  con  Coi  taire; 
Lettere  a Ziinmcrmann  negli  Archivi  letterari , e 
finalmente  molle  altre  scritture  in  tedesco  ed  in 
russo , intorno  alle  quali  si  può  consultare  la  Ger- 
mania dotta  di  Meusel.  La  Cita  di  Caterina  11  fu 
scritta  da  Castera  (Parigi,  1798  , 5 voi.  in  8.v°);  e 
il  suo  Elogio  da  M-d’Uarmensen  (Parigi , 1804,  in  8.°  ). 

CATESBY  (Marco),  naturalista  inglese  n.  nel  <680; 
navigò  alla  Virginia  nel  1712;  ivi  fece  raccolta  di 
cose  d’istoria  naturale;  tornò  in  Inghilterra  net 
1719;  riparti  nel  1722  per  la  Carolina  ove  passò 
quattro  anni;  % isilò  la  Florida  e i paesi  vicini,  e 
tornò  a veleggiar  per  I’  Europa  nel  <728  , riportando 
ricchissime  collezioni  di  piante , di  animali  ccc.  Eletto 
membro  della  società  reale  di  Londra , volle  mo- 
strarsi degno  di  quel  titolo,  pubblicando  il  primo 
volume  della  Storia  naturale  della  Carolina , della 
Florida  e delle  isole  fìuhama.  Era  questa  la  più 
Insti’  opera  di  simil  genere  che  fosse  fino  allora  falla 
di  pubblica  ragione  in  Inghilterra.  Questo  primo  vo- 
lume fu  stampato  nel  <731,  il  2.°  nel  f7t3in  foglio, 
le  tavole  furono  incise  sui  disegni  dello  stesso  Ca- 
tesby.  La  sua  opera  fu  ristampata  nel  1784  e nel 
1771 , ma  gli  amatori  preferiscono  gli  esemplari  della 
prima  edizione  fattasi  rara.  Scrisse  ancora:  Dis- 
sertazione sulle  peregrinazioni  degli  uccelli,  nelle 
Transazioni  filosofiche  ; ed  Horlus  britanno- ante  ri- 
canus  (Londra,  <763,  in  4.»  gr.  con  <7  tavole  co- 
lorate. 


CATIf  ALA-COUTURE  (Antonio),  avvocalo,  n.  a Mon- 
taukin  nel  <632;  seguitò  con  lode  l’arringo  del  foro. e 
mori  nel  <724.  Scrisse  una  Memoria  storica  sulla  ge- 
neralità di  Monlauban.  È tenuto  come  autore  della  Sto- 
ria politica  ecclesiastica  letteraria  del  Quercy , in  3 voi. 

CATIIELIMEAU  (Iacopo),  generalissimo  degli  eserciti 
reali  nella  Vaudea,  ri.  nel  <788;  fece  professione  di  mer- 
cadante  di  lana  a Pinen-Mnuge  presso  di  Beaupreauz. 
Una  leva  di  300,000  uomini , decretala  dalla  conven- 
zione, eccitò  varj  sollevamenti  parziali  in  diverse  pro- 
vimele dell’  Ovest.  A S.  Fiorenzo  il  di  <0  di  marzo 
del  <793  si  levò  un  gran  rumore  tra  quei  giovani 
che  erano  scritti  come  soldati  per  fornire  il  numero 
di  milizie  chiesto  da  quel  cantone.  Benché  la  legge 
del  reclutamento  non  toccasse  Cathelineau  , egli  tut- 
tavia si  mescolò  fra  i romoreggianli  suol  amici  o vi- 
cini. All’annunzio  di  quel  trambusto,  del  quale  subito 
si  prevedevano  gli  effetti  che  avrebbero  ad  uscirne, 
egli  accorre  ad  arringare  i sollevati  e li  persuade  a pi- 
gliar le  armi  per  sottrarsi  a’caslighi  cheappreslavansi 
al  comune.  Raggranellati  un  centinaio  d’uomini,  si  reca 
in  mano  con  questa  picciola  schiera  un  posto  difeso  da 
un  pezzo  di  artiglieria  da  sci , al  quale  aggiunge  nel 
di  seguente  tre  colubrine  facendosi  padrone  di  Che- 
mi  I té.  Questo  buon  successo  gli  aveva  recato  nuovi 
compagni;  il  giorno  <8  assale  Chollet;  rompe  un 
corpo  di  300  uomini,  c s’impadronisce  della  cillà, 
in  cui  molte  artiglierie  vengono  ancora  in  poter  suo. 
Congiungendosi  allora  al  generale  Elbéc , comballe 
sotto  i suoi  ordini,  e si  fa  degno  di  lode  in  un  se- 
condo combattimento  a Chcmillé , poscia  a Vihiers. 
L’ insurrezione  andavasi  speditamente  avanzando  e ben 
presto  si  senti  II  bisogno  di  rimettere  il  comando 
supcriore  nelle  mani  di  un  capo;  ma  ripugnavo  ai 
diversi  generali  il  doversi  sottomettere  ad  un  modera- 
tore supremo,  e così  nacque  il  pensiero  di  creare  gene- 
rale in  capo  un  uomo  che  sebbene  atto  a quel  diffidi 
carico  per  la  sua  intelligenza , per  la  sua  affezio- 
ne alla  parte  che  difendeva  e per  la  intrepidezza 
sua , apparteneva  nondimeno  ad  un  ordine  legalo  a 
quel  pregiudizi  che  guarentivano  particolarmente  a 
ciascuno  degli  ufficiali  vandeisti  quella  deferenza  che 
essi  temevano  di  non  ritrovare  in  un  capitano  di 
alta  condizione.  Cosi  promosso  a qucll’emincntc  gra- 
do Cathelineau  non  usci  punto  dalla  semplicità  del- 
l’antico suo  vivere.  Volendo  mostrarsi  degno  della 
scelta  di  cui  era  stato  onorato,  si  pose  in  islalo  di 
muovere  assalto  a Mante*  ; respinto  in  sulle  prime 
con  perdita  considerevole  net  di  29  di  giugno , tor- 
nò più  volle  in  sull’ armi,  ma  in  un’  ultima  prova 
fu  percosso  da  una  palla  che  gl’ infranse  il  braccio, 
e il  generai  d’  Elbée  fece  subito  sonare  a raccolta . 
Trasportato  n S.  Fiorenzo  ivi  perde  la  vila  nel  dì 
<0  di  agosto  del  <793  in  seguilo  della  ferita  che 
aveva  dato  in  cangrena.  La  sua  morie  fu  generai 
compianto  dell’esercito,  il  quale  credeva#!  invulne- 
rabile movendo  sotto  un  capo  che  chiamavano  <7 
Santo  d‘  Augia. 

CATHELIMÈRE  (Ripaclt  della),  ufficiale  delle  armi 
regie  in  Vandea  , n.  circa  il  <7«o;  fu  scelto  nel  mese 
di  marzo  del  <793  dai  contadini  romoreggianli  del 
paese  di  Retz  per  loro  comandante;  si  fece  pa- 
drone di  alcuni  borghi , e si  pose  quindi  d’ accordo 
nelle  sue  mosse  con  Charette , allora  capo  dei  ribelli 
di  Machccoul.  Dopo  essersi  fatto  notare  pel  valor 
suo  in  vari  incontri , dovè  cedere  alla  preponderante 
forza  delle  armi  repubblicane  del  <791.  Ferito  in  un 
combattimento  e nascosto  nella  sua  casa  di  Frossng 
ivi  fu  scoperto  da  un  soldato,  e condotto  a Nantes. 
Morì  sul  patibolo. 
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CÀTIIEL1N0T  (Iiwlfosso)  , benedettino  di  S.  Van- 
ne», n.  a Parigi  nel  1070;  è autore  di  un  Supple- 
mento alla  biblioteca  sacra  inserita  nel  Dizionario 
della  Hibbia  del  Calme!,  e mori  nel  1786,  lasciando 
mss.  molle  opere  importanti  Ira  le  quali  le  Tavole 
della  biblioteca  di  Dupin  : Dissertazioni  criti- 

che ; — una  Storia  letteraria  benedettina , in  latino, 
della  quale  trovasi  indicazione  nella  /liblioteca  di 
Lorena. 

CATHEK1NOT  (Niccolo),  giureconsulto,  n.  nel  Ber- 
ri  Tanno  1028;  prese  i gradi  nella  università  di 
Bourges  ; diventò  avvocato  del  re  al  tribunal  pre- 
sidiale di  quella  città;  passò  la  sua  vita  a far  con- 
serva di  documenti  sulla  storia  della  sua  provincia, 
e mori  nel  1089  dopo  aver  pubblicato  un  conside- 
revol  numero  di  opuscoli,  dei  quali , si  trova  il  ca- 
talogo presso  i biogratl.  La  maggior  parte  delle  opere 
di  Calherinot  non  tengono  lo  spazio  maggiore  di  uno 
n al  più  due  fogli  di  slampa  in  4.»  . Non  se  ne  co- 
nosce alcuna  collezione  completa.  La  Vita  di  Ma- 
damigella Cujns  da  lui  scritta  fu  ristampala  nella 
Nuova  raccolta  di  opuscoli  storici  e letterari  fatta  da 
Archimbaud. 

CAT1CII  (Moleaz-Korkorousg)  , armeno , n.  nel  V 
sec.  dell’  era  cristiana;  si  rendè  celebre  pei  suoi  ten- 
tativi di  rimettere  in  vita  il  paganesimo  neU’Arme- 
nia.  Fin  da  lungo  tempo  la  religion  cristiana  durava 
in  quelle  parli , governale  allora  dal  re  di  Persia  ; 
Catich  imprese  a Laudimela  e fu  secondalo  dai  per- 
siani , il  culto  dei  quali  era  opposto  a quello  della 
popolazione  armena.  Dopo  aver  brucialo  varie  chie- 
se , quanti  libri  cristiani  vennero  in  mano  sua,  e fu- 
riosamente perseguitalo  i preti  e i monaci,  si  presentò 
in  corte  del  re  di  Persia  come  accusatore  del  patriar- 
ca di  Armenia,  e riuscì  a farlo  deporre.  I cristiani  di 
quel  paese  corsero  all* armi;  Calicò  conducendo  un 
esercito  che  componeva*!  di  persiani  e di  nazionali 
infedeli  ebbe  in  sulle  prime  qualche  buona  ventura, 
ma  finalmente  vinto  c fallo  prigioniero  fu  morto 
nell’  anno  187,  secondo  la  Cronaca  Armena  di  Laz- 
zaro Parbelzy. 

C A Ti  LINA  (Licio-Sercio)  , cittadino  romano,  nato 
di  famiglia  patrizia;  (enne  gli  uffici  di  questore, 
di  luogotenente  generale,  di  pretore;  da  prima 
fu  a parie  di  Siila  ; aspiro  quindi  alla  dignità 
consolare,  ma  Cicerone  la  vinse  su  lui.  Il  nuovo  con- 
sole che  sorvegliava  tutti  i suoi  passi,  venne  poco 
dopo  a svelare  in  senato  i suoi  colpevoli  disegni  c 
a denunziarlo  conte  capo  di  una  congiura , nella 
quale  aveva  trascinato  alcuni  giovani  di  malalfare,  le- 
gati tra  loro , siccome  dicono  , da  un  atrocissimo 
giuramento.  Tempestalo  dall'eloquenza  del  suo  ac- 
cusatore, Caldina  non  gli  rispose  con  altro  che  con 
minacce , e dopo  aver  cercalo  invano , enumerando 
i meriti  de’  suoi  maggiori , a rendersi  nuovamente 
amici  i senatori  mossi  a sdegno  contro  di  lui,  passò 
in  Elruria,  ove  congregali  i suoi  partigiani,  e messo 
in  piedi  un  esercito,  mosse  con  quello  contro  di 
Koma  , ma  vintolo  un  combattimento  che  ingaggiò  con 
Pctreio  luogotenente  di  Antonio  c collega  di  Cicerone, 
si  fece  uccidere  nell*  a.  62  avanti  l’era  cristiana, 
per  sottrarsi  al  supplizio  che  lo  aspellava.  La  Sto- 
ria della  congiura  di  Caldina , scrilla  da  Sallustio 
ò un  capo  d*  opera  dell'  antica  letteratura.  Hanno  i 
francesi  due  Storie  di  Caldina,  T una  pubblicata 
dà  Belici , T altra  da  Séran  de  la  Tour.  — Non 
mancò  chi  scrivesse  anche  T elogio  di  Caldina,  ed  in 
particolare  S.  Evremnnd  lodando  la  sua  prudenza.  Il 
suo  valore  e le  altre  illustri  qualità  disse  non  essergli 
mancala  che  la  buona  riuscita  ne’  suoi  disegni  per 


diventar  grande  quanto  Cesare.  Gli  eruditi  nella  sto- 
ria giudicheranno  se  queste  parole  o in  tutto  o in 
parlo  trovino  riscontro  nel  vero. 

CATINAT  (Niccolo)  , maresciallo  di  Francia , n.  a 
Parigi  nel  iG37,da  una  famiglia  originaria  del  Perche; 
seguitò  l’arringo  del  foro  per  volontà  del  suo  geni- 
tore che  era  decano  dei  consiglieri  del  parlamento 
di  Parigi;  ma  afflitto  dalla  perdita  di  una  causa  la 
cui  giustizia  gli  parca  evidente,  c persuaso  che  non 
avria  giammai  le  qualità  necessarie  per  essere  av- 
vocato , si  diede  alla  professione  delle  armi  verso  la 
quale  il  traeva  un  secreto  istinto.  Entralo  agli  sti- 
pendi della  cavalleria,  non  pretermise  opportunità 
per  farsi  degno  di  ammirazione:  di  fatto  fu  notato  da 
Luigi  XIV  nell’assedio  di  Lilla  del  1667,  c nomi- 
nalo luogotenente  nel  reggimento  delle  guardie.  Tutti 
gli  altri  gradi  ai  quali  s’ inalzò  nel  decorrer  del 
tempo  furon  premio  di  valorose  geste.  Eletto  luogo- 
tenente generale  nel  1688,  disfece  il  duca  di  Savoia 
n Staffante  ed  n Marsali»  e si  impadroni  di  una  parie 
de’  suol  dominj.  Il  bastone  di  maresciallo  fu  il  gui- 
derdone di  quelle  imprese.  In  Fiandra  mostrò  lo  stesso 
valore  c saper  militare  che  lo  aveva  illustrato  In 
Piemonte.  Posto  una  seconda  volta  al  governo  delle 
geni!  francesi  in  Italia  , dovè  combattere  U principe 
Eugenio  che  comandava  per  T imperadorc;  ma  le  se- 
grete disposizioni  del  duca  di  Savoia , allora  unito 
alla  Francia,  la  mala  condizione  delle  milizie,  lo 
stremo  di  denaro  e di  viveri  , renderono  impotenti 
gli  sforzi  del  \incilorc  di  SlalTarde.  Rotto  nella  gior- 
nata di  Carpi  del  di  19  Luglio  1701  , si  trovò  co- 
stretto ad  abbandonare  tutto  il  paese  tra  l’Adige  e 
l’Adda.  Dopo  il  combattimento  di  Chiari,  T esercito 
francese  comandalo  allora  da  Villeroi  si  ritirò  dietro 
TOglio.  Catinai  ferito  in  quella  fazione,  sforzandosi 
di  rannodare  le  schiere  per  ricondurle  in  sul  campo 
di  ballagli»,  rispose  ad  un  ufficiale,  che  gli  faceva 
considerare  come  ei  le  conducesse  ad  un  eccidio  si- 
curo: « Egli  è vero;  lu  morie  ci  sla  dinanzi , ma  la 
» vergogna  ci  sta  alle  spalle  ».  Queste  perdite  che  la 
corte  oslinavasl  a non  volere  attribuire  al  tradi- 
mento del  duca  di  Savoia , furono  cagione  della  di- 
sgrazia di  Calinal.  Ei  la  ricevette  da  filosofo.  Ser- 
vendo sollo  gli  ordini  di  Villeroi  aveva  già  provato 
che  egli  melleva  la  gloria  di  essere  utile  molto  In- 
nanzi al  desiderio  di  comandare.  Scrino  il  suo  nome 
in  un  elenco  di  nuovi  cavalieri  degli  ordini  del  re 
nel  1708  , ei  rifiutò  (aL favore;  la  sua  famiglia  gliene 
fece  caldi  rimproveri:  « ebbene,  egli  sciamò,  can- 
» celiatemi  dai  vostro  albero  genealogico»’.  Luigi  XIV 
avendogli  dimandato  un  giorno  perchè  la  sua  pre- 
senza fosse  si  rara  in  corte  , e se  qualche  cura  lo 
ritenesse  in  quel  suo  volontario  ritiro:  « ninna,  o 
» sire , ei  rispose  : ma  la  colie  è numerosissima , e 
» io  fo  cosi  per  lasciare  agli  altri  la  facililà  di  of- 
» ferire  loro  omaggi  alla  inaeslà  vostra  ».  La  sem- 
plicità de’  suoi  portamenti  eslerni  corrispondeva  al- 
la sua  indifferenza  per  gli  onori.  Egli  8* era  inalzato 
tino  alla  prima  dignità  militale  senza  viltà  e sen- 
za raggiri.  Mori  celibe  nella  modesta  possessione 
di  S.  Graziano  presso  Moni  inumici  il  di  26  feb- 
braio 1712.  Il  suo  Elogio  scritlo  da  la  llarpe  , ri- 
porlo il  prendo  nell’ accademia  francese  I*  ».  1774. 
Il  marchese  di  Créqui  pubblicò  la  sua  Cita  che  fu 
stampala  più  volle,  e nel  1773  con  alcuni  mutamenti 
e sollo  il  nuovo  titolo  di  Memorie  jxr  servire  alla 
vita  di  Niccolò  di  Culinat , Le  sue  Memorie  militari 
furono  pubblicale  insieme  alla  sua  corrispondenza 
da  uno  de’  suoi  pronipoti  il  signor  Le  Bouyer  di 
S.  Gervais  (Parigi,  mi»,  in  S voi.  in  8.o  ). 
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CATINAI'  (Abdias  MAIRF.UO  detto),  n.  ili  Lin- 
guadora  da  un  coltivatore  protestante,  e prese  il 
nome  di  Catinai  per  aver  militalo  nell'esercito  di 
quel  gran  maresciallo.  Fallo  uno  dei  rapi  di  quei 
ribelli  noli  sotto  In  denominazione  di  camirardi , fu 
il  più  intrepido  di  essi . ma  eziandio  il  più  feroce. 
Non  risparmiò  veruna  chiesa,  nè  fece  grazia  ad  al- 
cun prete.  Fu  desso  che  pose  in  ordine  la  cavalleria 
della  sua  fazione  con  cavalli  (radi  dalla  Cninparguc. 
Dopo  avere  aerei  lato  la  perdonanzn  proposta  ni  ri- 
belli di  Linguadorn  si  raccolse  in  Svizzera:  ma  es- 
sendosi lascialo  persuadere  da  un  ugnile  inglese  di 
ritornare  alla  patria  c di  rinfocolarvi  la  guerra  ci- 
vile , fu  arreslnlo  a Moie* . condono  al  maresciallo 
di  Berwick  , mandato  da  quest'  ultimo  innanzi  al  tri- 
bunale, fu  per  decreto  arso  vivo  nel  1705. 

# * CAT1NAU-LAROCI1E  (Pietro- M aria-Scbastuko),  n. 
a Salnl-Brieux  nell 772;  studiò  a Poiliers;  passalo  poscia 
all'  isola  di  S.  Domingo  nel  1701,  e (rovaio  colà  un 
grave  scompiglio  politico,  con  animo  di  riconciliare 
te  parli  diverse  si  diede  a scrivere  un  giornale  che 
inlitotò:  L‘  Amico  della  pace  e dell’ unione  : avendo 
però  offeso  i pregiudizi  dei  coloni,  fu  imprigionalo  e 
corse  periroto  di  perder  la  vita  ; partitosi  di  colà 
e giunto  al  capo  francese  si  trovò  all*  incendio  di 
quella  città . e solo  per  ventura  non  fu  anche  ci  fra 
te  vittime  delle  stragi  clic  \i  si  commettevano  ; passò 
quindi  agli  Stati-Uniti  , |>oscia  in  Inghilterra,  e nel 
«707  si  residui  a Parigi  dove  pubblicò  il  suo  Vo- 
cabolario porlabile  della  lingua  francese  che  ebbe 
cinque  edizioni.  Commessagli  la  ispezione  preliminare 
per  una  indulgente  censura  sui  libri,  in  queslo  pro- 
posito pubblicò  Insieme  con  Bonnet  : inflessioni 
ani  libri  , ed  osservazioni  e proposta  di  decreto 
sui  medesimi.  Nel  1811  e mi 2 essendo  capo  del- 
I’  amministrazione  delle  biblioteche  , fu  mandato  in 
Italia  , in  Svizzera  ed  in  Germania  per  riconosce- 
re lo  sialo  del  commercio  e dell*  industria.  Da  que- 
sto viaggio  raccolse  alcune  osservazioni  sui  inali 
v sulla  scontentezza  del  popolo,  le  quali  punto  non 
piacquero  a Napoleone.  Nel  1815  fu  segretario  ge- 
nerale del  dipartimento  deU'Aisnc.  Al  tempo  della 
risi  minzione  ebbe  la  vice-prefettura  di  S Quintino, 
poi  tornò  agli  Slat i-Uniti  e quindi  si  ridusse  in  Fran- 
ria.e  nel  1819,  addetto  al  ministero  degli  affari  esteri, 
ebbe  il  carico  di  esplorare  la  Gujana  francese  per 
veder  modo  di  popolarla,  e quando  fu  di  ritorno  die- 
de alle  stampe:  Notizie  sulla  Gujana  francese  se- 
guile dalle  cagioni  che  fanno  desiderare  che  la  pro- 
positi colonizzazione  sulla  Maria  sia  dire/la  da  una 
società  colla  partecipazione  del  governo  (Parigi,  1822). 
Quest’ uomo  benemerito  fu  lasciato  per  qualche  anno 
in  piena  dimenticanza  , ma  Analmente  ebbe  la  croce 
della  legion  di  onore.  Nel  1890  fu  eiello  capo  di  di- 
visione nella  cancelleria  del  commercio  delle  co- 
lonie , c nel  1898  diventò  commissario  generale 
sul  commercio  delle  manifatture,  ma  in  quell’  anno 
slesso  mori.  Ebbe  ingegno  e coltura , ma  questi  pregi 
furono  oscurati  da  troppo  amor  proprio  e da  indole 
caparbia  e liligosa. 

**  CATINEAL*  (Stefano-Pietao-Givliako) , fratello 
maggiore  del  precedente . n.  a Saint  Bricux  nel  t7C9; 
fu  editore  deU'Annuairc  del  1818  e del  Pelile*  affi- 
ches  de  la  Vienne:  nel  pubblicare  il  processo  del 
generai  Berlini  fu  posto  in  accusa , c dopo  («sersi 
appellalo  fu  condannalo  nelle  spese;  processalo  nuo- 
vamente per  avere  inserito  nel  suo  giornale  un  elo- 
gio funebre  di  Codimi  conte  de  1’  Apparimi  , fu 
condannalo  a Ire  mesi  di  carcere  e 8000  franchi 
di  ammenda , c mori  poco  tempo  dopo.  È auto- 


re di  un  Dizionario  francese  italiano,  e italiano 
francese. 

CATONF.  (MARco-Poncio) , detto  il  censore,  n.  a 
Tusculo  verso  I’  a.  252  av.  r er.  crisi,  da  una  fami- 
glia plebea;  militò  sodo  Fabio  Massimo  nella  secon- 
da guerra  punica.  Avendo  segnilo  le  lezioni  di  Near- 
cn  tiiosoffì  pitagorico,  s’ istruì  nella  scienza  delle 
leggi,  poscia  chiamalo  in  Koina  da  Valerio  Fiacco, 
uomo  consolare,  pervenne  prestamente  alle  prime  di- 
gnità, tanto  per  la  sua  eloquenza  maschia  e vigorosa, 
che  per  la  austerità  de'  suoi  costumi.  Eletto  tribuno 
militare  in  Sicilia,  poscia  pretore  in  Sardegna  c final- 
mente console  con  Valerio  Fiacco  segualo  il  suo 
consolalo  per  lo  zelo  che  dimostrò,  affine  di  man- 
tenere la  legge  oppia,  che  dava  regola  al  vesti- 
mento delle  dame  romane , e recitò  in  quell'  In- 
contro una  bella  aringa  riferita  da  Tito  Livio.  Man- 
dalo in  Spagna,  ove  una  sedizione  era  scoppiata,  ivi 
riconquistò  in  breve  tempo  più  di  400  città  die  fece 
smantellare  e al  suo  ritorno  da  quella  impresa  ot- 
tenne gli  onori  dei  trionfo.  Parti  quindi  con  Sem- 
pronio di  cui  si  fece  luogotenente,  c cooperò  a vin- 
cer la  guerra  contro  Antioco.  Poi  ottenne  la  dignità 
di  censore,  magistratura  che  esercitò  con  costante 
severità  fino  alla  morte  rhc  lo  giunse  ncll’a.  i47av.G. 
G.  Egli  si  era  particolarmente  chiarito  contrario  alle 
donne  e parrebbe  secondo  la  iscrizione  che  fu  ap- 
posta alla  sua  statua  clic  veramente  pervenisse  a 
porre  rimedio  alla  corruzione  dei  costumi  , benché 
fino  all'  elà  più  avanzala  c in  40  diverse  volte  ab- 
bia egli  stesso  dovuto  pubblicamente  provare  la  pu- 
rezza de’  suoi  costumi.,  Non  ci  rimane  di  lui  che  un 
trattato  De  He  ruslica  inserito  nei  Bei  rustica  scripto - 
re*  : ed  alcuni  frammenti  delle  origini  del  suo  li- 
bro sull’  arie  militare  ecc.  Tulli  gli  altri  frammenti 
che  ci  usanza  vano  delle  opere  sue  furono  raccolti 
per  la  prima  volta  e pubblicati  da  Antonio  Lion  a 
Gottinga  nel  1820. 

CATONE  (Mirco), figlio  del  precedente,  morto  innan- 
zi di  lui;  era  giunto  alla  dignità  di  pretore,  e lasciò 
fama  d’  integro  e virtuoso  magistrato  • Egli  avea 
composto  un  eomento  sul  diritto  civile,  del  qua- 
le du  Meursio  ci  furono  conservati  alcuni  fram- 
menti. 

CATONE  (Marco-Porcio),  bisnipote  di  Catone  il  cen- 
sore, n.  verso  l'a.  93  av.  l'er.  crisi,  (eoo  di  Roma); 
è designalo  sotto  il  nome  di  Catone  (Jtirense.  perchè  es- 
sendosi rinchiuso  nella  rida  di  Ulica,  dopo  il  trionfo  di 
Cesare  contro  Pompeo , ivi  si  diede  la  morte  non  soffe- 
rendogli l'animo  di  sopravvivere  alla  rovina  della  re- 
pubblica , della  quale  crasi  dimostralo  ardentissimo 
difensore.  Narrasi  che  prima  di  uccidersi  avesse  ledo 
per  ben  due  volle  il  Trattato  della  immortalità 
dell’ anima  di  Piatone.  Provveduto  di  una  fermezza 
d’ animo  ribadita  ancor  più  dalle  pratiche  dello 
stoicismo,  mostrò,  esercitando  l’ ufficio  di  questore 
e di  tribuno  un  amor  per  la  patria  libero  da 
ogni  privala  mira  di  ambizione  c di  rinomea  ; le- 
gatosi dapprima  con  Cicerone  contro  Calilina , poi 
con  Pompeo  contro  Cesare,  erasi  vestilo  di  grani- 
glia fin  dal  cominciamenlo  delta  guerra  civile.  La 
morie  di  questo  eroe  ha  dato  subbiedo  a varie  tra- 
gedie francesi  ; c Addisson  vi  attinse  I’  argomento 
del  suo  capodopera  dramma! irò.  — **  Anche 
gii  italiani  hanno  a lodarsi  che  il  loro  teatro  si  ador- 
ni di  un  bellissimo  dramma  sulla  morie  di  Catone, 
scrido  dai  gran  Melaslasio , in  cui  parve  che  quel 
poeta , eome  nell’  Attilio  /legalo , ludo  si  levasse 
ad’  altezza  dei  tempi  romani. 

CATONE  (Marco-Poacio),  figlio  del  precedente;  fu 
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compagno  dì  Bruto  e lasciò  la  vita  alla  battaglia  di 

Filippi. 

CATONE  (Dionisio)  , clic  credali  esser  vissuto  sotto 
i due  Antonini  ; ha  fatto  celebre  il  nome  suo  per 
alcuni  dittici  morali  in  versi  Ialini,  i quali  non  si 
vogliono  confondere  con  le  massime  morali  che 
aveva  composte  in  prosa.  La  più  antica  edizione  di 
questi  dittici  è in  a.°  gotico  di  4 fogli,  S.  D.  che  il 
signor  Dibdin  crede  anteriore  alla  famosa  Bibbia  che 
si  presume  del  14  48.  Furono  ristampali  più  volle 
sul  finire  del  scc.  XV  anche  con  conienti.  Se  ne  co- 
nosce una  traduzione  francese  (Lione,  1 192,  in  4.°  pie.). 
Il  plauso  dei  distici  di  Catone  si  è conservato  fino 
al  presente.  I.a  migliore  edizione  è quella  di  Arnl- 
zenius , (Amsterdam,  1754  o 1759  In  o.o  );  l'editore 
vi  lia  aggiunto  le  versioni  greca,  inglese, tedesca, bel- 
gica e francese.  L’abate  Salmon  ha  tradotto  in  versi 
francesi  i Pittici  di  Catone.  Boulard  pubblicò  nel 
1798  e 1002  le  traduzioni  in  versi  greci,  tedeschi 
ed  olandesi , del  lesto  medesimo;  ciascuna  delle  quali 
reca  una  Iraduzion  francese  letterate  ed  interlineare, 
aeeoin pagliate  dal  testo  Ialino  e dalla  riduzione  in 
versi  francesi.  — **  Gl’  italiani  hanno  la  versione 
dei  distici  condotta  da  Scipione  Lentulo,  circa  il 
4868,  ma  tuttavia  v'è  cagione  dì  sospettare  che  ella 
veramente  non  esista.  Intorno  a quel  tempo  stesso 
nc  fu  pubblicala  pure  un'altra  anonima  ili  Alita- 
no pei  fratelli  da  Meda , e da  quel  tempo  in  poi 
fu  sempre  stampala  in  aggiunte  al  libro  elementare 
dei  fanciulli,  inlilolalo.  metodo  di  Donato. 

CATROU  (Francesco),  gesuita  . n.  a Parigi  nel  4G89; 
mostrò  fin  da  giovane  assai  felici  dispo-izioni  per  la 
sacra  eloquenza , e per  parecchi  anni  la  esercitò  con 
plauso;  ma  non  avendo  la  facoltà  della  facondia 
improvvisa , costretto  ad  apprendere  a memoria  le 
sue  prediche  , fu  sollecito  a dimandare  il  permesso 
«H  abbandonare  quell’ arringo,  impreso  nel  f7ot  con 
Ire  de’  suoi  confratelli  il  Giornale  di  JYevuux  c 
meritò  lode  di  crlliro  giudizioso.  Questo  lavoro  non 
lo  distolse  dallo  scrivere  all  re  opere.  Egli  mori  nel 
1757.  Abbiamo  di  lui:  Storia  generale  dell' intiero 
del  Mogul , scritta  sulle  memorie  di  IHanouclii  ; — 
Istoria  del  fanatismo  nella  religion  prolestante  ; — 
Istoria  romana  (col  P.  Rouillé)  (1728-57,  2«  voi. 
in  4.°  ; 1757,  24  voi.  in  42.®  );  questa  storia  è la  più 
completa  che  fosse  pubblicata,  ma  ha  difetto  di  siile  c 
si  perde  in  ragguagli  inutili.  Dobbiamo  anche  a Cairoti 
una  Traduzione  di  Virgilio,  con  note  critiche  ed  iste- 
riche ; benché  oggidì  pienamente  obliata,  ebbe  pa- 
recchie edizioni. 

CATS  (Giacobbe  van), uno  dei  migliori  poeti  olandesi, 
n.  nella  Zelanda  nel  1877:  spese  tutti  quegli  ozi  che 
gli  lasciarono  le  varie  faccende  politiche,  delle  quali 
ebbe  carico  nella  lunga  e laboriosa  sua  vita  , a col- 
tivare la  poesia,  che  lo  deliziò  anche  nell’estrema 
vecchiezza.  Dopo  essere  stalo  due  volle  ambasciatore 
in  Inghilterra  e gran  pensionano  per  18  anni  (dal 
4050  al  4084)  si  ritirò  in  una  sub  possessione  presso 
all’Aia,  dove  morì  nel  4660,  in  età  di  OS  anni.  Le 
sue  opere  raccolte  dopo  la  morte  di  esso  comincia- 
rono a cadere  in  un  ingiusto  discredilo;  ma  molli  Ielle- 
rati  olandesi  alzarono  il  grido  contro  la  sentenza  pro- 
nunziala da  certi  aristarchi  eon  troppa  severità.  Verso  il 
4 790  furono  fatte  nuove  edizioni  delle  medesime.  Tulle 
le  composizioni  di  esso  furono,  come  assicurasi,  tradotte 
in  tedesco.  Il  poema  dell’  stuello  nuziale , fu  voltato 
in  Ialino  da  Barlaeus  e Boyus;  e Fculry  ha  dato  una 
imitazione  del  poema  intitolalo:  1 giuochi  dei  fan- 
ciulli, ne’ suoi  opuscoli  poetici  e filosofici. 

* * CATTAN  o CATTANO.  — V.  CATAN  o CATANF.O. 


CATTANEO  (Gio.  Maria)  , letterato , n.  nel  scc.  XV 
a Novara  ; andò  da  giovane  a Roma  dove  tenne  la 
persona  di  segretario  del  Cardinal  Bendiuello  .Nauti. 
I suoi  compiiti  sulle  lettere  e il  panegirico  di  Traiano 
scritto  da  Plinio  il  giovane;  le  sue  traduzioni  di  varj 
opuscoli  di  Aflonio , di  Isocrate  e di  Luciano  gli 
acquistarono  il  nome  di  dotto.  Piacque»!  anche  mo- 
strarsi come  poeta,  ma  alcuni  componimenti  fatti  per 
particolari  circostanze,  ed  un  suo  /to ema  Ialino  sulla 
città  di  Genova,  che  compose  per  gratificarsi  il  suo 
padrone,  non  fanno  bel  saggio  del  suo  poetico  in- 
gegno. ma  egli  aveva  preso  a scrivere  un  altro  poe- 
ma Ialino,  secondo  Tiratoseli!,  sulla  espugnazione  di 
Gerusalemme. , ma  per  ta  morte  die  Io  colse  in  Roma 
nel  4 829,  rimase  incompiuto. 

CATTANEO  (Lazzaro)  . gesuita , n.  a garzano  nella 
riviera  di  Genova;  ottenne,  nel  4888,  il  permesso 
di  passare  alle  Indie;  diventò  quindi  buon  cooperatore 
del  P.  Ricci,  rhe  fu  il  primo  ad  illuminar  della  luce  e- 
vangellca  l’impero  della  China;  si  adoperò  a istituire  la 
casa  della  missione  in  Macao , c mori  netta  città  di 
Hang-Tcheou  nel  4640.  Egli  scrisse  in  lingua  chinesc 
molle  opere  per  ta  Istruzione  dei  neofiti . ma  altra 
sua  opera  non  abitiamo  per  le  stampe,  fuorché  il 
libro  intitolalo:  Della  contrizione  e dolor  dei  pec- 
cati. 

CATTANEO  (Girolamo),  gesuita,  n.  a Barletta  nel 
territorio  di  Genova,  I’ a.  1620;  sali  alle  prime  di- 
gnità deir  ordine:  fu  nominalo  slorico  delta  repub- 
blica genovese  , ma  non  pare  che  esercitasse  tal  ca- 
rico; non  conosciamo  di  lui  che  alcuni  opuscoli,  il 
più  notabile  dei  quali  è un  Parallelo  tra  l’antico 
mondo  ed  il  nuovo. 

**  CATTANEO,  pittare,  n.  a Milano  sul  cadere 
del  scc.  XVIII;  (in  da  giovanetto,  date  buone  spe- 
ranze di  sé  nel  disegno,  fu  mandata  a studiar  l’ar- 
te in  Roma;  tornalo  di  colà,  tentando  farsi  imita- 
tore di  I.eonando  da  Vinci  e della  sua  scuola  , di- 
pinse ulcuni  quadri,  Ira’ quali  roeritaron  lode  la 
morie  di  S.  Giuseppe  in  Milano,  nella  chiesa  di  S. 
Pielro  in  Gessale  : ed  una  Tergine , che  posto  il 
bambino  sopra  un * ara  'pagana , lo  sta  dolcemente 
contemplando  con  S.  Giuseppe.  Avendo  esposto  pe- 
rò a Brera  nel  1827  un  ultimo  suo  dipinto  rappre- 
seli laute  Paolo  e Francesca , e vedendo  nella  Gaz- 
zella milanese  anteposta  a quel  suo  lavoro  una  co- 
pia in  miniatura  ne  prese  tanto  dolore  . che  gli  si 
stravolsero  le  facoltà  della  menta,  cd  in  quel  mise- 
ro stata  chiuse  ta  vita. 

CATTANEO  (Danese)  , scultore  e poeta,  n.  nel  scc. 
XVI  a Massa  di  Carrara  , scolaro  di  Iacopo  Sansovi- 
no;  fatto  prigioniere  nel  sacco  di  Roma  del  4827, 
venne  quindi  a Firenze  ove  fece  la  statua  di  Ales- 
sandro de’  Medici.  Lavorò  quindi  a Venezia  negli 
ornati  delta  biblioteca  di  8.  Marco;  1 rovai»!  anche 
delle  sue  opere  in  alcune  altre  città  d’  Italia  e se- 
gnatamente a Padova  , dove  mori  nel  4875.  I suoi 
lavori  rome  artista  non  gli  fecero  impedimento  a col- 
tivare ta  poesia.  Abbiamo  di  lui  un  poema  intitola- 
lo: V amor  di  Marflsa  (Venezia  4862  , in  4.°  assai 
raro  e stampalo  a Padova  S.  D.). 

CATTAMI  (Gaetano),  gesuita  , n.  a Modena  nel  4 696; 
fu  mandalo  alle  missioni  del  Paraguay  , nelle  quali 
mori  giovane  I’  a.  4 755.  Abbiamo  di  esso  5 lunghe 
lettere  indirette  al  suo  fratello.  Esse  furono  inserite 
dal  Muratori  nello  sua  raccolta  suite  missioni,  e Ira- 
dot  le  in  francese  sotto  il  titolo  di  fìcluslonc  delle 
missioni  del  Paraguay. 

##  CATTAMI  (Alberto);  nacque  in  Bologna  do- 
po In  metà  del  sor.  XV;  si  applicò  alle  leggi,  c nel 
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uso  fu  laurealo;  poco  dopo  fu  fallo  professore  di 
gius  civile  in  Siena.  Mei  m>u  ritornò  in  patria  , c 
fu  uno  dei  sedici  riformatori  della  città.  Fu  adope- 
rato dal  emuline  in  gravissimi  negozi,  e nel  <470 
andò  ambasciatore  a Borso  d’Esle  marchese  di  Fer- 
rara, il  quale  aveva  fallo  ardere  il  inolino  della 
Galeazza  appartenente  al  conle  Giulio  Pepoli , per- 
chè serviva  di  rifugio  ai  banditi  c malviventi  Fer- 
raresi. Il  comune  di  Bologna  spedì  alcuni  soldati  a 
piedi  ed  a cavallo  al  Finale  ad  ardere  per  vendet- 
ta sei  case  del  marchese  Borso.  Il  Cationi  riuscì  a 
comporre  queste  differenze.  Mei  <171  fu  uno  dei 
due  ambasciatori  che  andarono  ad  incontrare  Fran- 
cesco Gonzaga  cardinale  di  Santa  Maria  Muova  spe- 
dilo dal  ponletice  per  suo  luogotenente.  Meli’  anno 
medesimo,  insorta  una  disputa  sulla  padronanza  del- 
le Pipe  del  liume  Panaro , Ira  i bolognesi  ed  il  mar- 
chese d*  Eslc  signor  di  Ferrara , era  per  seguirne 
una  sanguinosa  guerra  ; vi  si  interpose  varie  po- 
tenze d'  Italia  per  impedirla,  e riuscirono  a com- 
porre le  parli.  In  questo  maneggio  il  Callani  ebbe 
il  maggior  merito,  e fece  conoscere  In  sua  destrez- 
za ed  il  suo  zelo  per  la  patria.  Mori  in  Bologna 
l’anno  <477.  — Le  sue  scritture  si  troveranno  re- 
gistrate presso  il  Fanluzzi  ( Scrii l . bolognesi). 

**  CATTAMI  (Stepano-Marcello),  n.  in  Faenza  nel 
1732.  Fu  per  32  unni  arciprete  mitralo  di  S.  Mi- 
chele di  Bagnacavallo , predicatore  insigne,  diretto- 
re delle  domenicane  di  Bresighella,  e quindi  retto- 
re del  Seminario.  Passò  3 anni  in  questi  esercizi,  e 
dopo  fu  fatto  arciprete  a Bussi,  nobile  castello  del- 
la ramaglia , e quindi  passò  all’  a rei  pretura  di  Ba- 
gnucavallo.  Molle  sue  prediche  non  segnava  che  qual- 
che lesto  in  frastagli  di  carta,  e rarissime  volle  un 
po’ di  sel\a,  nel  resto  la  memoria  e la  prontezza  d’in- 
gegno sempre  supplivano.  Mori  nell'  ottobre  del  1810. 

CATTAMI  da  D1ACCETO  (Francesco)  , celebre  filo- 
sofo platonico,  n.  a Firenze  nel  <416;  fu  discepolo 
di  Marsilio  Ficino,  al  quale  succedette  nella  cattedra 
dell’accademia  fiorentina,  e mori  nel  <322.  Abbia- 
mo una  raccolta  delle  sue  opere  Ialine  , stampate  a 
Basilea  nel  1863.  Fra  le  alttc  sue  cose  citansi  i s 
libri  d'amore  , preceduti  dalia  Pila  dell’autore  scrit- 
ta dal  Varchi. 

CATTAMI  da  DIACCETO  (Francesco)  , bisnipote  del 
precedente:  iniziato  alla  condizione  ecclesiastica,  fu 
provveduto  di  un  canonicato  della  Cattedrale  di  Fi- 
renze, poscia  nominalo  prolonolario  apostolico;  nel 
1370  succedette  sul  seggio  di  Fiesole  al  suo  zio  An- 
giolo die  il  papa  aveva  condotto  fuori  del  suo  chio- 
stro per  farlo  vescovo;  attese  con  zelo  all'  amministra- 
zione della  sua  diocesi,  e mori  nel  <393.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  discorsi  recitali  nell’accademia  fiorentina 
della  quale  era  consolo, e le  traduzioni  degli  uffici  di 
S.  Ambrogio  (1388,  volume  assai  raro  e ristampato 
più  volte  e di  recente  a Milano  nel  <82o);  dell  'He- 
xameron  dello  stesso  8.  Padre  (Firenze,  <300,  assai 
raro);  e varie  epistole  evangeliche. 

**  CATTAMIO  (Costanzo),  diplntor  ferrarese,  m. 
nel  <668  di  anni  63;  fu  scolaro  di  Guido,  ed  ebbe 
nelle  sue  pitture  quel  fare  fiero  ed  armigero  clic  a 
quei  lempo  sviò  molti  buoni  ingegni  ed  iu  partico- 
lare costui  dietro  la  Imitazione  del  Caravaggio.  Visse 
parte  esule,  parte  contumace  e sempre  inteso  a far 
prova  del  suo  coraggio  come  facinoroso  e accatla- 
briglieisi  piacque  di  rappresentare  storie  ed  aspelli  di 
soldati  e di  sgherri , ma  quando  poi  si  ricordò  di 
voler  seguitare  le  tracce  del  suo  maestro,  veramente 
apparve  guidesco,  siccome  osserva  il  Lanzi. 

C ATTE  A U- CALLE  VILLE  ( Gio.-Pietro-Guuliklmo  ) , 


storico,  e uno  de’ collaboratori  della  Biografia  uni- 
versale, n.  nel  <760  ad  Angermunde  nel  brandebur- 
ghese , di  fuoruscili  francesi  ; esercitò  dapprima  le 
funzioni  di  ministro  evangelico  in  Svezia  ; di  là  passò 
in  Svizzera , poscia  in  Francia  al  tempo  della  rivo- 
luzione, e mori  a Parigi  nel  IUIO.  Oltre  alla  colla- 
borazione della  citala  opera  come  in  molte  raccolte 
periodiche  e ad  alcuni  saggi  pubblicati  nella  sua  gio- 
vinezza , abbiamo  di  lui  : Quadro  generale  della 
Svezia  in  2 voi.;  — Quadro  degli  siati  danesi  in 
3 voi.:  — Quadro  dei  mar  bollico,  in  2 voi.;  — 
Piaggio  in  Alemagna  ed  in  Svezia  in  3 voi.;  — • 
Storia  di  Crislinu  regina  di  Svezia  in  2 voi.;  — 
Sloria  delle  rivoluzioni  di  Norvegia  in  2 voi. 

CATTEMBURGll(  Adriano  van),  teologo  della  setta  de- 
gli arminiani,  n.  a Rotterdam  nel  <664,  ui.  verso  il 
<7-10:  è autore  delle  opere  seguenti:  Spicilegium 
Iheologitr  chrislianat  Philippi  a Limborch , 2 voi. 
in  fol.  ; — Bibliolheca  scriplorum  remanti ranlium; — 
Synlaqma  tapiro  lice  mosaicct. 

CATTI! 0 o CATTO  (Ascilo)  , medico  e matematico, 
n.  a Taranto  nel  soc.  XV;  fu  dapprima  addetto  al  duca 
di  Borgogna  Carlo  il  temerario , che  gli  assegnò  una 
considerevole  pensione;  ma  dopo  la  battaglia  di  Morat 
vinta  dagli  svizzeri  contro  i Borgognoni , dimandò 
licenza  e si  ritrasse  in  Francia  dove  Luigi  XI  lo  ac- 
colse, lo  nominò  suo  liuiosiniere , e subito  gli  diede 
I’  arcivescovado  di  Vienna.  A sua  istanza  Filippo  di 
Commines  scrisse  le  sue  memorie,  in  molli  luoghi 
delle  quali  loda  il  gran  sapere  e la  destrezza  di  esso  nel 
predire  le  cose  future.  Il  motto  che  el  recava  per 
impresa  era  questo:  Jngenium  superai  vires . Mori 
a Vienna  nel  <497. 

CATTI  (Bernardino),  poeta  latino,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Lydius  Callius  ; era  di  Ravenna 
e viveva  sull’  entrare  del  scc.  XVI;  studiò  a Padova 
la  giurisprudenza  sodo  il  celebre  Maino;  nel  <3<9 
fu  podestà  a Cesena;  nel  <321  e 1321  i suol  con- 
cittadini lo  deputarono  a Leon  X.  Alle  molte  cogni- 
zioni nel  dirido  aggiungeva  mollo  amor  per  le  let- 
tere, e pe’  suoi  versi  Ialini  ebbe  fama.  Seguendo 
un  mal  vezzo  del  tempo  volle  far  novità  con  la 
stranezza  dei  ritmi,  e pubblicò:  Lydi  Calli  carmi- 
na el  eglogcp  (Venezia,  <302,  voi.  assai  raro). 

CATTIER  (Filippo),  avvocalo  del  parlamento  di 
Parigi  ; pubblicò  sulla  metà  del  sec.  XVII  un  meto- 
do per  lo  studio  della  lingua  greca  intitolato:  Ga - 
zophylacium  grrveorum.  Quest’  opera  stampata  più 
volle  è molto  stimala  dai  greci-di.  Dobbiamo  ancora 
a questo  dotto  un  Gazophylacium  latin u m ; — Un 
giardino  delle  radici  Ialine : — molte  altre  scrittu- 
re sulla  lingua  greca;  e un*  Orazione  funebre  di 
Anna  d’  Austria  in  versi  greci , latini  c francesi. 

CATTIER  (Isacco),  uno  del  medici  di  Luigi  XIV; 
è autore  di  alcuni  scritti,  tra  i quali  si  commenda- 
no : Discorso  sulla  polvere  simpatica;  — Obseroatio- 
ncs  medicee  rariores. 

CATTUREGLI  (Pietro),  astronomo , ni.  nel  1835 
a Bologna  nel  fior  dell’età  ; sedeva  tra  i professori  di 
quello  studio;  un  nuovo  volume  delle  sue  eccellen- 
ti effemeridi  astronomiche  era  già  sotto  i torchi, 
quando  questo  ragguardevol  sapiente  fu  rapilo  per 
morte  alla  scienza. 

CATULLO  (Caio-V alerio)  , celebre  poeta  latino;  n. 
a Verona  o a Sirmio  I’  a.  di  K.  667  (86  av.  G.  C.) , 
da  una  famiglia  illustre  per  grado  e per  dovizia. 
Moti  lardò  anche  egli  a farsi  noto  per  le  grazie  det- 
I’  animo  suo  e la  gentilezza  del  conversare,  onde  fu 
caro  e ricercalo  a tulli  quegli  uomini  più  celebri 
che  allora  dimoravano  in  Roma.  Fu  particolannen- 
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le  legalo  di  amicizia  con  Cicerone  , Planco  , Cin- 
ici c Cornelio  nipote,  cui  dedicò  la  raccolta  del- 
le opere  sue.  Queste  non  nono  molte , ma  nondi- 
meno I’  autore  fa  saggio  in  esse  di  quasi  ogni  ge- 
nere di  poesia  , dai  semplice  madrigale  alla  epo- 
pea , dando  prove  ad  ogni  luogo  di  una  gentile  fa- 
cilità e di  una  immaginativa  capace  anche  di  più  alti 
\ oli.  Se  le  dissipazioni  gli  avessero  lasciato  più  tem- 
po da  coltivare  accuratamente  il  suo  ingegno  , egli 
senza  fallo  avria  tolto  dal  suo  stile  alcune  negligen- 
ze, c soppressi  alcuni  epigrammi  nei  quali  il  buon 
gusto  e la  decenza  sono  egualmente  offese.  Vuoisi 
a lui  riferire  la  gloria  di  aver  fallo  pel  primo  co- 
noscere ai  romani  tuttociò  di  cui  la  loro  lingua  era 
capace  nei  due  generi  di  poesia  che  dimandano  più 
nobiltà  ed  altezza  . ciò  sono  l’ode  e la  poesia  epica  e 
di  aprire  in  qualche  modo  quella  via  in  cui  Orazio 
e Virgilio  I’  hanno  seguilo  con  tanta  felicità . La 
più  comune  opinione  si  è quella  che  Catullo  moris- 
se 1’  a.  di  R.  61)7  non  toccando  bene  ancora  I’  a. 
so.oio  della  sua  età.  La  più  recente  e migliore  edi- 
zione di  questo  poeta  è quella  falla  dal  dotto  Doe- 
ring , e fedelmente  ripetuta  nella  leggiadra  colle- 
zione in  52.010  dei  Classici  latini  pubblicata  dal 
signora  Lefévre  sotto  la  direzione  dell'  autore  di 
questo  articolo.  Le  poesie  di  Catullo  furono  soventi 
volle  tradotte  in  prosa  o imitale  in  versi:  noi  ci 
staremo  contenti  al  nolare  la  versione  in  prosa  del 
slg.  Noci  (in  2 voi.  in  8.v»,  Parigi,  iihió).  e le  imi- 
tazioni in  versi  delle  Nozze  di  Teli  e Pelea  di  Cour- 
nand  , Cinguettò  c Mollevaut  nella  sua  Scella  di  poe- 
sie di  Catullo  (Parigi,  1812). — *#  Gl’ italiani  non 
prima  dello  scorso  secolo  ebbero  volgarizzatori  di 
Catullo.  Francesco- Maria  biacca  fu  il  primo  di  essi, 
e pubblicò  il  suo  lavoro  sodo  il  nome  di  Parmindo 
biche  me ; Raffaello  Pastore  fece  nel  suo  volgarizzamen- 
to un’  opera  mollo  utile  per  le  scuole;  dopo  Pastore 
seguitò  Agostino  Pcruzzi  e fece  anch’  egli  cosa  molto 
lodala,  ma  il  più  gentile  di  tutti  fu  1’  italiano  Lui- 
gi Subleyras.  Inlinito  poi  sarebbe  il  numero  dei 
traduttori  delle  poesie  parziali,  ed  in  particolare 
delle  Nozze  di  Teli  e Pelea. 

C ATli LO  nome  di  molti  consoli  romani  che  ehbcr 
luogo  onorato  nella  storia.  — CATULO  (Caio)  , con- 
sole nell*  a.  242  av.  G.  C.;  aveva  il  comando  del- 
1’  armala  navale  nella  battaglia  combai  luta  coi  car- 
taginesi fra  Prepani  e le  isole  Agate.  Prese  loro  70 
navi  « ne  affondò  80.  Con  questa  splendida  impresa, 
pose  line  alla  prima  guerra  punica.  — CATULO  (Quia- 
to-Lctazio)  , console  nell’ a.  di  R.  680;  diede  gran- 
d’  opera  nella  vittoria  riportata  sopra  i Cimbri  da 
Mario  suo  collega.  Involto  nel  numero  dei  proscritti 
dal  feroce  dittatore  Catulo,  si  diede  la  morte  pro- 
cacciandosi r asfissia  col  vapor  del  carbone  corren- 
do I*  a.  di  R.  668.  Egli  avea  lasciato  parecchie  A- 
ring  he  j ed  una  Sloria  del  suo  Consolato,  ma  que- 
ste scritture  sono  andate  perdute.  — CATULO  (Quvro- 
Lctazio),  suo  figlio;  entrò  console  nell’  a.  di  R.  674. 
Emilio  Lepido , suo  collega  avendo  dopo  la  morte 
di  Siila,  proposto  di  cancellare  gli  atti  c le  leggi 
del  dittatore,  ed  usato  la  forza  delle  armi  per  farsi 
dare  una  seconda  volta  i fasci,  Catulo,  allora  pro- 
consolo mosse  contro  di  lui  e lo  ruppe  in  due  bat- 
taglie. Fu  questo  Catulo  che  fece  la  dedica  del  nuo- 
vo Campidoglio  nell’  a.  di  R.  685 , c il  suo  nome  fu 
scolpilo  sul  frontespizio.  Morì  nel  69 1 con  fama 
d'uomo  di  stato  fermo  nelle  sue  dottrine  politiche, 
le  quali  crai)  conformi  a quelle  di  Siila. 

CAT-W  ALLON  , abate  di  Rédon  nella  diocesi  di 
' annes  in  Bretagna,  m.  nel  1051;  è autore  di  due 


lettere  inserite  nella  raccolta  del  Bouquet  , una  delle 
quali  indirizzata  a lldegranda , contessa  di  Angiò 
può  fornire  alcune  dichiarazioni  sulla  storia  di  Fran- 
cia di  quel  tempo. 

##  CAUBLOT  (Uberto),  n.  a Poinson-les-Nogont 
nel  1710;  Un  dall’ età  giovanile  fu  uno  dei  diret- 
tori del  seminario  di  Langrc*;  fu  eruditissimo  in 
materie  ecclesiastiche  nel  canto  da  chiesa  e nelle 
cerimonie  del  cullo.  Scrisse  un  Metodo  di  canto  fer- 
mo che  è tenuto  ili  grande  stima , ed  un’  altra  o- 
pcra  che  s’  intitola:  il  Cerimoniale  ad  uso  della 
diocesi  di  Langres. 

CALCHE  (Francesco),  viaggiator  francese,  n.  a 
Houcn  ; pubblicò  una  delle  prime  relazioni  sull’  iso- 
la del  Madagascar  ove  avea  fatto  dimora  per  S anni. 
Essendo  egli  uomo  di  poca  istruzione,  fece  scrivere 
da  Morisol  di  Dijon  secondo  il  suo  racconto  la  Vera 
e curiosa  relazione  dell ’ isola  di  Madagascar  e del 
Brasile,  cioè  relazione  del  viaggio  di  Francesco 
Cauche  di  Boueii  all’isola  di  Madagascar  nel  1658  , 
ed  altri  senili.  E questi  altri  scritti  sono:  1 viaggi 
di  Boulon-Baro , di  Mureau  , di  Lambert  e d’ Abece 
al  Brasile  ed  io  Egitto.  La  Relazione  di  Cauche  dà 
un’idea  più  chiara  degl’indigeni  di  Madagascar  che 
quella  di  Flacourl,  il  quale  nel  suo  viaggio  pubbli- 
calo io  anni  dopo  parla  assai  male  di  quel  primo 
esploratore. 

CAUCHON  (Pietro),  vescovo  di  Beauvais  ; ha  la- 
sciato lina  memoria , macchiala  di  eterna  infamia 
per  la  condanna  di  Giovanna  d’  Arco.  Parteggiatore 
fanatico  degli  inglesi  vituperò  il  suo  ministero  con 
vizi  e crudeltà.  Cacciato  del  proprio  seggio  nel  1129 
dagli  abitanti  di  Beauvais,  stava  al  seguilo  della 
corte  d’ Inghilterra  , quando  Giovanna  d’Arco  essendo 
stala  presa  nel  1451  sotto  la  giurisdizione  della  sua 
diocesi  ei  reclamò  il  diritto  di  giudicarla.  Il  ca- 
pitolo di  Rouen  privalo  allora  del  suo  vescovo  , 
permise  a Cauchon  di  tener  la  persona  di  giudi- 
ce in  questa  diocesi.  Ei  volle  far  torturare  Gio- 
vanna per  strapparle  di  bocca,  nell’  estremo  del  do- 
lore , la  confessione  di  un  delitto  , del  quale  ei  la 
conosceva  pur  troppo  Innocente,  e solo  il  rattenne 
da  quel  fiero  proposito  la  tema  che  ella  fra  i tor- 
menti lasciasse  la  vita.  Malgrado  la  voglia  che  avea 
di  trovarla  colpevole,  non  la  potè  condannare  che 
a perpetua  prigionia,  ma  gl’  Inglesi  avevano  ad  ogni 
modo  giuralo  la  morte  della  eroina.  Costui  adunque 
trovò  modo  di  far  pago  il  loro  desio  costringendola 
con  un  infame  speziente  a vestire  abito  da  uomo; 
provato  allora  tal  delitto,  costui  che  n*  era  stato  il 
solo  autore,  dichiarò  Giovanna  recidiva,  scomuni- 
cata , rigettata  dal  seno  della  chiesa  e la  consegnò 
al  braccio  secolare.  Pubblicò  la  malvagia  sentenza 
sopra  un  palco  rizzalo  in  faccia  al  rogo  su  cui  quel- 
la donna  doveva  espiare  la  gloria  di  aver  salvato  la 
Francia.  Cauchon  morì  di  repente  nel  1445.  Fu  sco- 
municato da  Papa  Calisto  IV  cd  il  corpo  suo  gitta- 
to  nelle  fogne. 

CAUDEKAS  o CÀRPENAS  ( Bartolomeo  ) , pittor 
portoghese,  ni.  nel  1606  di  anni  59;  pose  dimo- 
ra in  Spagna,  dove  veggonsi  ancora  molti  suoi  di- 
pinti, che  non  sono  senza  merito,  segnatamente  a 
Madrid  e a Valladolid. 

CAULA1NC0URT  (Amuando-Acostino-Limgi  di),  duca 
di  Vicenza,  luogotenente  generale,  n.  nel  1775  a 
Caiilaincourl  in  Piccardia,  da  un’antica  famiglia;  > 
si  acconciò  agli  stipendi  militari  in  elà  di  lo  anni; 
fu  deposto  net  1792  dal  grado  di  ufficiale  di  stato 
maggiore,  ed  imprigionato;  quindi  prese  di  nuovo 
a militare  ma  come  semplice  soldato,  e fu  riulegra- 
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to  nel  grado  di  capitano  nell*  a.  Ili  della  repubbli- 
ca sulla  dimanda  di  fioche.  Divenuto  nju tante  di 
campo  di  Alberto  Dubayet , accompagnò  costui  a Ve- 
nezia, poscia  a Costantinopoli,  d’onde  tornò  a Pa- 
rigi nell’  anno  V coll’  ambasciatore  ottomano.  Com- 
battè nella  guerra  di  Germania  dell’  a.  VII , od  al- 
la pace  dell’  a.  Vili,  fu  mandalo  a Pietroburgo  per 
rannodare  le  pratiche  tra  la  Francia  c la  Russia  clic 
allora  appiglio  veniva  sotto  il  reggimento  di  Ales- 
sandro. Ivi  la  sua  dimora  non  fu  maggiore  di  G 
mesi.  Nominato  aiutante  del  primo  consolo,  ludi 
grande  scudiere  dell’  imperatore  e in  processo  di 
tempo  generai  di  brigala,  aveva  avuto  il  carico 
nell’  a.  XI  di  sorvegliare  le  trame  che  ordiva  il 
ministero  inglese  sovra  ambo  le  rive  del  Reno , 
contro  il  nuovo  governo  di  Francia.  Nell’  istante  in 
cui  compieva*!  ad  Etlcnhcim  l’arresto  del  duca  di 
Engbien,  affidalo  particolarmente  dal  ministro  della 
guerra  a un  altro  generale,  Caiilaincourt  trova  vasi  sulla 
via  di  OfTenbourg  per  eseguire  le  cose  che  gli  erano  sia- 
te commesse.  Egli  non  ebbe  dunque  parie  a quell’arre- 
sto e per  conseguenza  alla  morte  del  principe  come  al- 
teslavalo  lo  stesso  imperadorc  Alessandro  in  una  lette- 
ra che  gli  scrisse.  Per  dar  più  peso  a questa  testimo- 
nianza è mestieri  far  considerare  che  il  granduca 
di  Bade,  il  cui  territorio  era  stato  violato  a El-te- 
nheim , era  suocero  dell*  imperadorc  Alessandro,  e 
che  la  morte  del  duca  di  Engliien  fu  cagione  della 
nimistà  che  allora  irrup|>c  Ira  la  Francia  e la  Rus- 
sia. Nel  («od  Caulaincourt  fu  nominalo  generale  di 
divisione , gran  cordone  della  legiou  d’  nuore  e dura 
di  Vicenza.  Nella  sua  duplice  qualità  di  niiilnnle  di 
campo  e di  grande  scudiero  seguitò  I’  imperadorc 
in  tutte  le  sue  guerre  , eccetto  quelle  di  Spagna  c 
di  Wagram,  nel  tempo  delle  quali  sedeva  ambascia- 
dorè  presso  la  corte  di  Russia.  Tale  ambasceria, che 
durò  4 anni  e fu  compiuta  nel  1811,  era  di  somma 
importanza;  il  duca  di  Vicenza  pare  clic  l’adeni-* 
piesse  con  somma  salivazione  di  Ronaparte  e di 
Alessandro.  Egli  costantemente  riprovò  la  malaugu- 
rata impresa  di  Russia , e quando  le  sue  predizioni 
trovarono  riscontro  nel  vero,  Napoleone  se  lo  scelse 
a compagno  in  quella  sua  memoranda  fuga  da  Smor- 
gony  a Parigi.  Giammai  un  sovrano  ed  un  suddito  non 
erano  siali  ravvicinali  per  sì  lungo  tempo  c da  un 
accidente  sì  straordinario  come  furono  Napoleone  e 
Caulaincourt.  La  confidenza  del  monarca  verso  il  suo 
suddito  si  accrebbe  per  quella  stretta  compagnia  di 
14  giorni  e n notti  continue.  Cosi  ut  cominciarsi 
della  guerra  susseguente , per  la  breve  assenza  del 
ministro  degli  affari  esteri,  gli  commise  la  corrispon- 
denza politica  ed  alcuni  negoziati  di  gran  momento. 
Il  duca  pervenne  a concludere  1’  armistizio  di  Ples- 
wilz;  fu  quindi  mandalo  come  plenipotenziario  al 
congresso  di  Praga , ma  invano  si  adoperò  allora 
per  stringere  un  palio  di  pace  che  era  rcndulo  im- 
possibile dalle  pretensioni  di  Uonaparle.  Indi  n poco 
avvenne  il  disastro  di  Lipsia,  ed  allora  ebbe  luogo 
la  memoranda  conferenza  di  Francforl,  in  cui  il  duca 
investilo  ancora  del  (itolo  di  plenipotenziario,  ebbe 
attcstati  di  estimazione  da  tulli  i negoziatori  euro- 
pei , ma  non  potè  conseguire  la  pace , perchè  II  suo 
signore  preferì  anche  questa  volta  la  guerra,  c por 
avventura  con  più  buone  ragioni  che  per  lo  iunau- 
zi.  Dopo  aver  nuovamente  fallo  inutili  prove  quan- 
tunque mollo  onorevoli  ni  congresso  di  Chàlitlon  , 
egli  raggiunse  1*  imperadorc  a S.i  Dizicr.  Fedele  lino 
agli  ultimi  istanti  a colui  che  avea  preso  a servire, 
prima,  a vero  dire,  da  cortigiano,  ma  allora  da  u- 
uiico,  difese  !a  sua  causa  upprusso  ai  sovrani  al- 
Diz.  Bioor.  T.  1. 


leali  a Bondy  ed  a Parigi;  fu  uno  dei  plenipoten- 
ziari pel  trattato  del  di  ft  aprile  del  fall,  uno 
di  quelli  che  presentarono  la  sua  abdicazione  al 
governo  provvisorio  e quindi  si  raccolse  nella  soli- 
tudine della  campagna.  Nei  100  giorni  fu  veduto 
ministro  degli  affari  esteri.  Tornatosi  a vita  privala 
dopo  il  secondo  ritorno  dei  Borboni , visse  pacifico  e \ 
lontano  da  ogni  intrigo  : nè  diede  ombra  al  gover- 
no che  una  volta  solamente,  e morì  a Parigi  nel 
1828.  Gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  , furono  ama- 
reggiati e forse  abbreviati  dalla  memoria  di  quella 
deplorabile  circostanza  che  gli  faceva  dar  biasimo 
dell’  arresto  del  duca  di  Engbien.  Da  lati  rancori 
accompagnali  Ano  all’  ora  estrema  dalla  negazione 
formale  di  quel  vile  allo,  nasce  una  novella  prova 
della  sua  innocenza. 

CAULAINCOURT  (Aiscsto-Gio.-Gabiuei.e,  conte  di  ), 
generale,  fratello  del  precedente,  n.  nel  1777;  fu 
ricevuto  come  sotto  tenente  nel  reggimento  dei  co- 
razzieri 1' a.  1702,  e le  sue  prime  prove  nell*  ar- 
ringo dell’  armi  furono  alle  guerre  d’  Dalla.  Nomi- 
nalo colonnello  dei  dragoni  nel  180G,  passò  nell’ a. 
slesso  al  servigi  del  re  di  Olanda  che  io  fece  grande 
scudiere , generai  maggiore  e lo  mandò  nell’  a.  se- 
guente in  forma  di  suo  ministro  presso  al  re  di 
Napoli.  Nel  1808  guerreggiò  in  Spagna , »*  impadro- 
ni di  Cucnza  ; fu  creato  conte , governatore  dei 
paggi  c generale  di  divisione.  Fu  morto  alla  Moskowa 
nel  di  7 settembre  1812,  penetrando  alla  lesta  del 
B.to  rcggimenlo  dei  corazzieri  in  un  ridotto. 

CAULET  (FiuEiccsco-Srt  fa  no  di),  vescovo  rii  Pnmiers, 
n.  a Tolosa  nel  foto;  studiò  teologia  nella  Sorhona, 
e fu  uno  de’ cooperatori  dell’  abate  Otlicr  nella  istitu- 
zione del  seminario  di  S.  Sulpizio.  Eletto  al  vesco- 
vado di  Pamiers , per  consiglio  di  S.  Vincenzo  di 
Paola  nel  i«14  , trovò  quella  diocesi  tutta  sconvol- 
ta da  capo  a fondo  per  le  guerre  civili;  pose  ogni 
sua  cura  a cessare  quei  disordini;  conterrò  le  ren- 
dite del  vescovado  al  soccorso  degli  indigenti,  alla 
dotazione  del  seminario  e in  altre  opere  pie.  Le  cose 
del  giansenismo  c del  diritlo  di  regalia , sopravven- 
nero a distrarlo  dal  suo  ininislerio  apostolico.  Aven- 
do a paro  del  vescovo*  di  Aleth  ricusato  di  sotto- 
mettersi al  diritto  di  regalia  imposto  da  una  dichia- 
razione del  re  nel  1673  alle  chiese  della  Lingua- 
doca,  Caulet  vide  posti  In  sequestro  I suoi  beni 
particolari  e quei  della  mensa , ma  egli  lultavia 
persistette  a sostenere  una  causa  che  credeva  quella 
slessa  della  ghiesa  e ne  fece  appello  alla  santa  se- 
de. Questa  causa  non  era  risoluta  , quando  ei  mori 
nel  1680,  veneralo  come  un  confessore  del  cristia- 
nesimo dai  suoi  amici , e riguardalo  come  un  uomo 
di  parte  degli  avversari  dei  giansenisti.  Abbiamo  di 
questo  prelato,  la  relazione  delle  sue  controversie 
co’ gesuiti  del  collegio  di  Pamiers;  — Inventario 
dei  documenti  che  riguardano  il  diri/lo  di  regalia 
della  diocesi  di  Pamiers:  ed  alcune  altre  scritture 
che  appartengono  ai  casi  di  quel  tempo.  Nel  1731 
furono  pubblicate  le  Memorie  sulla  vita  di  mon- 
signor Caulet . La  sua  l'ita  fa  parie  dell’  opera 
intitolata  : Pila  dei  4 re.* cori  involli  nella  causa 
di  Portoreale , di  Resolgne. 

CAULET  (Gio.  di),  pronipote  del  precedente,  i». 
a Tolosa  nel  1603;  fu  nel  1720  eletto  al  vescovado 
di  Grenoble;  sedè  nel  concilio  di  Kmbrun  , che  de- 
pose nel  1727  Soancn  dal  seggio  vescovile  «li  Scnez, 
e mori  nel  1771  mentre  sotloponcvasi  alla  opera- 
zione della  pietra.  Abbiamo  di  questo  prelato:  Istru- 
zione sul  sacra  inculo  della  penitenza  e sulla  co- 
munione; — Discorso  sull’  ullenlnto  commesso  ila 
116 
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Damien  contro  tu  penanti  di  Luigi  XV  ; — Dis- 
sertazione sugli  alti  dell ' assemblea  del  clero  del 
1766,  «ce. 

CAILINCOURT  (filo,  di),  monaco  dell’  nbbadia  di 
Gorbia  nel  Sec.  XVI  , il.  da  una  famiglia  nobile  del 
paese  di  Vermandois;  è autore  del  Chronicon  Cor - 
beiense  ab  anno  062  ad  anuum  1620,  che  si  con- 
serva tra  i inss.  della  biblioleca  reale  di  Parigi. 

CAUMARTIN,  famiglia  originaria  di  Poni hieu , og- 
gidì estinta , e elio  ha  dato  alla  magislralura  molli 
ragguardevoli  personaggi  notali  qui  appresso. 

CAUMARTIN  (Lumi  LEFÉVKE  di),  n.  nel  1882; 
dopo  essere  sialo  intendente  di  Poilou  e di  Pircar- 
dia  , ambasciadore  in  Svizzera  , consigliere  di  sialo 
e presidente  del  gran  consiglio,  fu  eletto  nel  <G22 
alla  dignità  di  guardasigilli.  La  sua  prudenza  ed 
il  suo  ingegno  a tulle  prove  avean  fallo  deliberare 
Luigi  XIII  di  porlo  a quella  importante  magistratu- 
ra; ma  egli  mori  nel  1623  alcuni  mesi  dopo  la  sua 
nomina.  Ha  lasciato  alcune  memorie , e lettere  che 
si  conservano  nella  biblioleca  reale. 

CAUMARTIN  (Llìgi-Frascesco  LEI’ÉVRE  di),  suo 
nipote,  intrudente  di  Sciampagna,  n.  nel  1624  ; 
fu  amico  del  Cardinal  di  Relz,  suo  consigliere,  ed  a- 
genie  nella  guerra  della  Fronde  , nella  quale  ebbe 
una  parie  mollo  importante  , e morì  nel  1687. 

CAUMARTIN  (Luci  IJr  baso  LKFÉVRE  di).  Aglio 
del  precedenle,  n.  nel  1663;  fu  educato  per  le  cu- 
re del  celebre  Flechier , e attinse  nelle  lezioni  di 
quel  gran  maestro  le  massime  di  prudenza  e mode- 
razione che  sempre  onorarono  la  sua  vita.  Fallo 
consigliere  del  parlamento,  poscia  referendario , in- 
di intendente  delle  finanze  e lilialmente  consigliere 
di  stato,  tenne  questi  vari  ufAci  con  mollo  zelo,  e 
mori  nel  1720.  A lui  dobbiamo  I’  averci  conservalo 
le  Memorie  del  Cardinal  di  Relz  e quelle  di  Joly. 

CAUMARTIN  (Gio.  Frascesco-Paolo  LEFÉVRK  di), 
fratello  del  precedenle,  n.  a Chalons-sur-Mnrne  nel 
1668;  fu  allevalo  sotto  gli  occhi  del  Cardinal  di 
Relz , suo  padrino , che  innanzi  al  morire , ebbe  il 
beneplacito  del  re  per  assegnare  ai  suo  Aglioceio 
una  doviziosa  abbadia . Aveva  appena  26  anni  , 
quando  fu  ammesso  nell*  accademia  francese  , ed 
alcuni  mesi  dopo  , come  direttore , ebbe  il  carico 
di  rispondere  al  vescovo  di  Noyon  (Clerniont-Ton- 
ncrre ) , nolo  non  per  altro  forse,  che  per  l’alto 
concetto  eh’  egli  Icneva  de’  suoi  natali  e del  suo 
merito.  La  sua  risposta  fu  presa  dal  pubblico  e 
dall'  accademia  slessa  come  una  line  ironia  c ben 
condolla,  in  cui  il  direttore  faccvasi  gabbo  del  ve- 
scovo soffregandolo  con  ogni  maniera  di  lodi.  No- 
minato nel  1717  vescovo  di  Vunnes,  passò  poscia 
al  seggio  di  Bloìs,  c mori  nel  1733.  Le  raccolte  del- 
l’  accademia  francese  contengono  molli  discorsi  di 
questo  prelato  che  non  sono  indegni  di  lode.  Fu  so- 
cio onorario  dell’accademia  delle  iscrizioni , cd  il 
suo  Elogio  ivi  fu  letto  da  di  Boze. 

CAUMONT  — V.  FORCE  (La). 

**  CAUMONT  ((in  seppe  di  SEYTRES,  marchese  di), 
n.  in  Avignone  nel  1088;  applicò  l’animo  agli  slu- 
di podici , litologici  ed  archeologici , ed  in  questi 
nlf imi  fu  lauto  valente,  che  ne  acquistò  in  breve 
tempo  fama  e commercio  di  lettere  cogli  eruditi 
d’  Italia,  d’  Inghilterra  c di  Francia.  Fu  liberalissimo 
altrui  della  sua  dottrina  e Monlfaiiron  nella  sua  gran 
raccolta  lo  ricorda  spesso  con  parole  di  gratitudine. 
Il  marchese  Ma  Avi  che  ebbe  da  esso  onorale  acco- 
glienze quando  viaggiò  per  osservare  le  antichità 
della  Francia,  gl'  indirizzò  la  delie  sue  lettere 
su  quelle  antichità.  Fu  socio  delle  più  illustri  c dot- 


te accademie  di  Europa,. ma  di  lui  non  abbiamo 
alle  stampe  altra  scrittura  che  una,  divenuta  raris- 
sima, e s’  intitola:  Confetture  sopra  un’  antica  in - 
cisionc , che  credisi  aver  fatto  V ufficio  di  umuleto 
o di  preservatilo  contro  i topi  (l  733  , in  8.vu).  Mori 
nel  1748. 

CAURIANA  (Filippo- Aktomo)  , medico  c letterato 
italiano  del  sec.  XVI;  n.  a Mantova  da  una  chiara 
famiglia;  era  professore  di  medicina  teorica  nell’ u- 
niversilà  di  Pisa.  Avendo  viaggialo  per  la  Francia  , 
in  cui  presuntesi  che  risedesse  per  qualche  tempo , 
scrisse  in  Ialino  un  Commentario  delle  guerre  civi- 
li del  1807  c 1 808  ; ed  una  Storia  dell'  assedio  del- 
la J taccila  del  1802.  Queste  due  opere  rimasero  mss. 
Tornalo  in  Italia,  negli  ozi  clic  gli  consentiva  la 
cattedra,  scrisse  e pubblicò:  Discorsi  soj/ra  i V pri- 
mi libri  di  Tacilo  (Firenze,  1897,  in  4.b>).  Parla 
di  frequente  in  quest’  oliera  delle  guerre  civili  di 
Francia. 

CAUHRES  (Già  de’  ) , principale  del  collegio  di 
Ainicns  c canonico  della  chiesa  di  S.  Niccolò  della 
stessa  cillà,  n.  nel  1840,  m.  nel  1887;  aveva  com- 
posto un  gran  numero  di  opere  quasi  tulle  asceti- 
che, delle  quali  si  trovano  I (itoli  nelle  Biblioteche 
di  La  Croix  dii  Maine  e di  Duverdier.  Scrisse  an- 
che in  versi  francesi,  ed  abbiamo  di  lui  sulla  stra- 
ge della  notte  di  S.  Rarlolommeo  un’  Ode  a|>ologc- 
lica  che  trovasi  stampala  con  altri  suoi  versi  in 
lode  degli  assassini  del  gran  Coligny,  nella  Bac - 
colla  delle  opere  morali  e diverse  di  esso  , stam- 
pala nel  1878  e ristampala  nel  1881,  in  8.vo,  con 
numerose  giunte.  De’Caurres  ha  lasciato  ancora  al- 
cuni scrilli  ialini;  ed  un  discorso  in  versi  francesi 
sulla  conservazione  della  sanila. 

CAURROY  (Frascehco-Eustaciiio  del)  , maestro  di 
musica,  n.  presso  di  Bcativais  I’  a.  1649  da  una  fa- 
miglia di  Ioga;  diventò  canonico  della  santa  cap- 
pella, e fu  poscia  maestro  di  cappella  di  Carlo  IX, 
di  Enrico  III  e di  Enrico  IV,  e morì  nel  1009.  Non 
ci  avunzano  delle  molle  sue  composizioni,  che  una 
Messa  funebre  in  4 parli,  senza  sinfonia;  ed  alcune 
Miscellanee  musicali  (Parigi,  loio,  in  4.io  oblungo), 
pubblicale  da  Andrea  Pilard  suo  bisnipote. 

CAl'S  (Salomose  di),  arcliilcllo  ed  ingegnere,  n. 
in  Normandia  sul  cadere  del  sec.  XVI;  fu  addetto 
al  principe  di  Galles,  poi  al  duca  di  Baviera,  che 
lo  elesse  direttore  delle  sue  fabbriche  e de’  suol 
giardini,  e sul  finire  della  sua  vita  tornò  in  Francia, 
dove  mori  nel  1030.  Abbiamo  di  lui:  La  prospet- 
tiva con  la  ragione  delle  ombre  e dei  riflessi:  — 
Le  ragioni  delle  forze  motrici , con  diverse  mac- 
chine, disegni  di  grotte,  di  fontane  ecc.  (Francforl, 
1618;  Parigi,  1C24,  in  fol.) , opera  assai  curiosa, 
tradotta  in  tedesco:  — La  pratica  e dimostrazione 
degli  orologi  solari  (Parigi,  IG24,  in  fot.). 

CAL’S  (Isacco  di),  consanguineo  del  precedente,  n.  a 
Dieppe;  fu  egualmente  architetto  ed  ingegnere  idrau- 
lico. Abbiamo  di  lui  : Nuova  invenzione  di  elevar 
l'  acqua  più  in  atto  detta  sua  sorgente . 

CAUSANS  (Giuseppe  Luku-Vincerzo  di  MAULÉON  di), 
matematico,  n.  circa  il  1710  in  Avignone;  essendo 
cavulier  di  Malia,  colonnello  de’  fanli  e governatore 
del  conte  di  la  Marche,  sialo  poi  principe  di  Conli, 
si  diede  a credere  aver  trovalo  la  quadratura  del 
circolo  . e procedendo  di  scoperta  in  scoperta  pre- 
tese dichiarar  con  la  sua  quadratura  il  peccalo  ori- 
ginate ed  il  mistero  della  Trinila.  Frasi  obbligato 
in  una  pubblica  scrittura  di  deporrc  una  somma  che 
andasse  sino  ai  Suo, eoo  franchi , in  mano  d’  un  no- 
taro , per  scommettere  contro  quelli  che  negassero 
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la  sua  scoperta;  ma  I tribunali  annullarono  le  va- 
rie poste  che  furono  fatte  in  tale  occasione,  e I’  ac- 
cademia delle  scienze,  invitala  a dar  parere  «ni  me- 
rito di  quella  stessa  scoperta,  la  dichiarò  fuor  di 
buon  senso.  Di  Causans  pubblicò  molti  scritti  su  tal 
subbictto  nel  1733  e 34.  Citansi  anche  dì  esso:  Lo 
spettacolo  dell'  uomo;  — La  cera  geometria  tra- 
scendentale e pratica  ; — Dilucidazioni  sul  jteccato 
originale.  Mori  nel  1770. 

CAUSEUR  (Gio.),  contadino  bretone,  notabile  per 
la  sua  longevità,  n.  nel  1638,  ni.  il  dì  io  luglio 
1773  vecchio  di  157  anni;  crasi  ammogliato  in  età 
d’  anni  40 , c la  moglie  eragli  morta  di  93  anni. 
Gli  stali  di  Bretagna  gli  assegnarono  una  pensione 
di  300  lire.  Sempre  saggio,  frugale  c temperante,  non 
aveva  dato  giammai  in  verun  eccesso,  e 3 sole  gravi 
malattie  aveva  provato  in  tutto  il  lungo  corso  del 
viver  mio.  La  sua  morte  non  fu  preceduta  da  alcuna 
infermità  ; egli  si  estinse  senza  dar  segno  di  dolore. — 
**  In  età  di  120  anni  radevasi  ancora  la  barila  di 
propria  mano , ed  ascoltava  la  messa  cantata  in  gi- 
nocchio. 

CAUSSIN  (Niccolò),  gesuita,  n.  a Troycs  nel  1383; 
aveva  dato  ammaestramenti  di  buone  lettere  in  Rouen, 
in  Parigi  e nella  Flcche , quando  fu  designato  dal 
Cardinal  di  Kiclielieu  per  sottentrare  al  P.  Gordon 
nell’  ufficio  di  confessore  di  Luigi  \111.  I suoi  supe- 
riori lo  giudicarono  poco  alto  a quell’  importantis- 
simo carico,  per  quelle  stesse  ragioni  appunto  che 
avevano  in  vece  deliberato  il  Cardinal  ministro  a por- 
velo,  vale  a dire  la  semplicità  ed  il  candore  dell’animo 
suo.  Malgrado  però  l’apparente  sua  dabbenaggine, es- 
sendosi mescolato  in  certe  mene  che  avevano  per  isco- 
po  di  allontanare  dalla  corte  il  Richelicu  , il  ministro 
lo  tolse  subito  da  quell’  ufficio  dopo  pochi  mesi 
che  v’  era  entralo , e da  prima  lo  mandò  in  esilio 
a Rennes,  poscia  a Quimper.  Egli  non  ebbe  iter- 
messo  di  ritornare  a Parigi  se  non  dopo  la  morte 
di  Luigi  XIII.  La  sua  società  che  aveva  per  sua  ca- 
gione provato  qualche  lieve  dispiacenza , gli  perdo- 
nò in  grazia  della  sua  terza  Apologià  per  la  reli- 
gione della  compagnia  di  Gesù  , scritta  contro  l’  ti- 
ni veni  là  (Parigi,  <644,  in  Egli  mori  a Parigi 

nel  1631.  È autore  di  un  copiosissimo  numero  di 
opere  divolc,  la  più  nota  delle  quali  s*  intitola:  // 
«acro  cuore  (3  voi.  In  8.v<>).  La  gran  fama  che  eb- 
be questa  scrittura  fece  dire  al  suo  tempo  : « che 
» questo  seguito  avea  fatto  migliori  negozi  nella  corte 
» celeste  che  non  nella  corte  di  Francia»*.  Ricercasi 
anche  un’allru  sua  opera  intitolata:  Symbolica  JCgy- 
ptiorum  sapienza ; e I’  altra  che  intitolò  : Polyhislor 
sytnbolicus  ; la  più  stimala  edizione  è quella  di  Pa- 
rigi, (1633,  2 parli  in  8-v0). 

* * CAUSSIN  di  PERCEVAL  (Gio.  Giacomo-Astorio), 
professor  di  lingua  araba  nel  collegio  di  Francia, 
n.  a Monlidider  nel  1739,  fece  gli  studi  a Parigi, 
e succedette  al  suo  zio  Rcjol  conte  custode  dei  mss. 
della  biblioteca  reale;  fu  ammesso  nell’ accademia 
delle  iscrizioni;  ebbe  le  insegne  della  legion  d’  ono- 
re c mori  nel  1833.  Le  sue  principali  opere  sono: 
L’  Argonaulica  di  Valerio  Fiacco,  tradotta  in  prosa 
francese;  — Seguilo  delle  mille  e una  notte,  tra- 
dotto dall’  arabo;  — Storia  della  Sicilia  sotto  il 
dominio  de'  Mussulmani  : — un  Estratto  della  ta- 
vola anatomica  di  lbn-Younis ; — Memoria  sull’  ot- 
tica di  Tolomeo;  — Estratto  del  trattato  arabo 
delle  costellazioni  di  Abd-Alraman  Alsnufy.  Queste 
tre  ultime  opere,  assai  erudite,  sono  sommamente 
necessarie  a chi  voglia  aver  contezza  dello  stato 
delle  scienze  fisiche  c matematiche  presso  gli  antichi . 


CAUVET  (Mastro  e Gio.  Bàtt.)  , fratelli , nali  a 
Marsiglia  nel  sec.  XIV:  accumularono  tuli  ricchezze  nel 
commercio,  che,  secondo  il  Nostrudnmu  storico  di  Pro- 
venza , per  dividersele  , non  meno  dovettero  ab- 
bracciare dei  quattro  punii  cardinali  del  mondo,  l 
beni  posti  al  mezzodì  cd  all’  oriente  toccarono  a 
Martino;  quelli  dell’  occidente  e del  settentrione  fu- 
rono la  parie  di  Gio.  Battista. 

CAUVET  (Ecidio-Paolo), architetto  c scultore,  n.  ad 
Alx  nel  1751,  m.  nel  1788  a Parigi;  come  scultore 
di  Monticar,  conte  di  Provenza,  introdusse  una 
importante  riforma  nelle  decorazioni  degli  apparta- 
menti, e sostituì  al  genere  chiamato  Ho*'aillt , orna- 
menti semplici  e nobili  nel  tempo  stesso.  Abbiamo 
di  lui  una  Jiaccolta  di  ornati  ad  uso  de‘  giovani 
artisti , che  attendono  alla  decorazione  delle  fabbri- 
che (Parigi,  1777,  in  fol.  di  64  tavole). 

CAUX  (Ecidio  di),  signore  di  Montlcberl , letterato 
c poeta  drammatico,  n.  presso  Baycux  verso  il  1682; 
fu  da  principio  precettore  dei  figli  di  Le  Riche  di- 
rettore degli  appalli  ; ottenne  per  merito  di  tale 
educazione  I’  ufficio  di  sindacalor  generale;  spese 
gli  ozi  suoi  nel  coltivar  le  muse,  c mori  nel  1753. 
Abbiamo  di  lui  Mario,  tragedia  rappreseli  la  la  nel 
4713,  e che  fu  attribuita  al  presidente  Hcnault;  — 
Lisimaco,  tragedia  condotta  a termine  dal  suo  figlio 
c rappresentata  nel  1757  senza  che  però  ne  ripor- 
tasse ì plausi  che  ebbe  la  prima , che  tuttavia  non 
è rimasa  sulla  scena.  Si  conoscono  ancora  di  G.  de 
Caux  alcune  Poesie , tra  le  quali  si  vuol  notare  L’O- 
rologio a polve  figura  del  mondo,  tradotto  in  versi 
Ialini  dall’  abate  Herouville  ed  inserito  in  varie  rac- 
colte. 

CAUX  di  CAPFF.VAL,  letterato,  n.  nelle  vicinante 
di  Rouen;  si  acconciò  a’  servigi  dell’  cleltor  palatino 
e pubblicò  a Manheim  le  seguenti  opere:  La  presa 
di  Berg-op-Zaom  , poema  ; — Il  Parnasio  o Saggio 
tulle  guerre  di  Luigi  XP,  poema;  — Apologia  del 
gusla  francese  ccc.  (ili  versi).  Abbiamo  anche  di  luì 
una  traduzione  in  versi  Ialini  della  Enriadc  di  Vol- 
taire; — Odi  eroiche  e morali . 

CA VACCI  (Iacopo)  , dolio  monaco  di  Monlecassino, 
n.  a Padova  nel  1377;  dedicò  lutto  il  corso  della 
sua  vita  allo  studio,  e mori  nel  16 1 2 lasciando  fama 
d’  uno  degli  uomini  più  laboriosi  c più  erudii!  del 
suo  tempo.  Ci  avanzano  di  lui  le  seguenti  opere; 
// istoria  cccnobii  D.  Just  ina  Palatina;  — Jllu- 
strium  anachorelurum  elogia  (Roma,  1662  in  4.*° 
fìg.)  da  questa  edizione  furono  tolti  alcuni  brani 
di  poesia  che  si  leggono  nell*  altra  di  Venezia  del 
1623  in  4.io 

♦ * CAVACEPPI  ( Bartoloemeo  ) , scultore  roma- 
no; fu  contemporaneo  ed  amico  di  W inckclmunn  e 
lo  accompagnò  in  quel  malavvrnluralo  suo  viaggio 
in  Germania.  Pubblicò  una  Baccolla  di  statue  anti- 
che, busti  ecc.  ristaurati  ( Roma  1769,  3 tomi  in 
un  voi.  in  fol.  ).  In  fronte  al  tonto  secondo  si  tro- 
va il  giornale  del  viaggio  suddetto  , cosa  molto  im- 
portante per  la  vita  dell’archeologo  insigne. 

CAVAGNA  (Gio.  Paolo),  pitlore  da  Berga- 
mo ; segui  la  scuola  veneziana  e fu  brillatore  cal- 
dissimo di  Paolo  Veronese  ed  anzi  nel  nudi  lo  avan- 
zò. *In  varie  chiese  della  sua  patria  si  veggono  molti 
pregiati  suoi  dipinti  e specialmente  negli  affreschi 
toccò  la  eccellenza.  Il  grandioso  (secondo  il  Lanzi) 
è il  pregio  più  distintivo  del  suo  pennello.  La  Ter- 
gine assunta  in  Cielo : — Daniele  trai  leoni;  — 
S.  Francesco  stimmatizzato  ; — un  Crocifisso  tra 
cari  Santi  sono  le  più  celebrate  sue  opere  nel- 
le chiese  di  Bergamo , e l’ ultima  in  particolare 
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clic  c a S.  I. uri  a.  Ln\ orava  nel  1891,  c morì  net 
f G27.  — Ebbe  un  tiglio  per  nome  Francesco  dello 
il  Cavagnolo , clic  fu  pillore  aneli’  egli  c tenne 
fra  il  mezzano  e l’ eccellente  dcU'arlr. 

CAVAIGNAC  ( Gio.  Batt.  ),  convenzionale,  n.  a 
Gordon  , nel  diparliiiiriilo  del  Lol  I’ a.  1702;  fu  av- 
vocalo nel  parlamento  di  Tolosa;  dello  ministro  del 
direttorio  del  dipartimento  sopraddetto  e deputalo 
nel  1792  della  convenzione  in  cui  diede  volo  di 
morte  a Luigi  XVI.  Essendo  commissario  dell’ eser- 
cito delle  coste  dell’Ovest,  nel  tempo  del  dì  r.i  di 
maggio , coscrisse  il  di  li  giugno  insieme  co’ suoi 
colleglli  Merlin  e Se  vosi  c una  rigorosa  protesta  con- 
tro quella  giornali!.  Rientrato  nella  convenzione  , 
fu  rimandato  all’ esercito  de’  Pirenei  orientali  ed  a 
quello  del  Reno  c Mosella , in  cui  mostrò  non  meno 
die  nella  Vaudea  ingegno  pari  e come  soldato  e co- 
me politico.  Era  tornalo  appena  quando  la  dire- 
zione della  forza  armata  di  Parigi  fu  confidata  ulte 
sue  mani  dai  comitati  del  governo , per  reprimere 
i moli  del  l pratile  unno  111  c comprimere  il  gia- 
cobinismo pronlo  a ripigliare  la  possanza  nelle  pub- 
bliche cose.  Cavaignac  si  adoprò  eziandio  a difesa 
della  convenzione  nella  giornata  del  13  vendem- 
miale a.  IV.  Eletto  a membro  del  consiglio  dei  cinque- 
renio,  fu  Ira  quei  che  andarono  esclusi  da  que- 
st’assemblea nel  1797.  Nominato  sullo  il  consolalo 
commissario  generale  delle  pratiche  commerciali  a 
Pondichéry  , tornò  a Parigi  nel  1808.  La  guer- 
ra avendo  posto  Giuseppe  Bonaparle  sul  trono  di 
Napoli , fu  da  esso  affidalo  a Cavaignac  I’  ordina- 
mento e la  direzion  generate  dell’ amminisl razione 
de’ demani  e del  registro.  Gioacchino  che  succedette 
a Giuseppe  lo  nominò  consigliere  di  sialo.  Ma  il  de- 
creto clic  riguardava  I francesi  ai  servigi  dei  po- 
lenlali  stranieri  fece  deliberar  Cavaignac  a (ornar- 
sene in  Francia.  Travasasi  a Parigi  nel  tempo  che 
seguirono  i casi  del  iuta  e fu  nominato  prefetto. 
Ebbe  in  seguito  ad  uscire  dal  suolo  francese . e si 
ritrasse  a Brussellcs , dove  chiuse  il  corso  della  vi- 
ta nel  1820. 

CAVALCA  (Domenico)  , frate  domenicano,  scrit- 
tore ascetico,  contemporaneo  di  Dante,  la  cui  mor- 
ie secondo  il  Botlari  si  dee  riferire  all’  a.  1312  (Pre- 
fazione allo  sjtecchio  di  Croce),  e però  andarono 
errali  di  lunga  mano  quei  clic  dissero  vivesse  il  Ca- 
valca sino  verso  il  cadere  del  sec.  XV.  Molle  opere 
gli  sono  attribuite  che  \eramentc  non  uscirono  dalla 
sua  penna,  fucile  di  cui  è indubitabilmente  autore, 
sono  alcuni  volgarizzamenti  di  vari  opuscoli  di  S. 
Girolamo;  di  parecchie  vile  de' Padri , e di  un  dia- 
logo di  S.  Gregorio;  — Il  trattalo  detto  pungilin - 
gita  (Et  tractato  dicto  pongie  lingua  , Roma  per  Fi- 
lippo di  Lignaminc , 1172  in  fol.  pie.  edizione  rara 
e preziosa  per  la  sloria  tipografica  essendo  preceduto 
da  una  lettera  del  Llgnamine  che  contiene  raggua- 
gli sulla  istituzione  della  sua  stamperia  c il  catalogo 
delle  varie  opere  liscile  da’ suoi  torchi);  • — Specchio 
di  Croce:  — Frulli  di  Lingua ; — Medicina  del 
cuore , onero  libro  della  pazienza  : — La  Disci- 
plina degli  Spirituali;  — Esposizione  del  simbolo 
degli  Apostoli,  Tulle  queste  opere  fan  testo  di  lin- 
gua. Per  la  lista  delle  edizioni  di  esse  si  consultino 
gli  Annali  tipografici  di  Panzer,  c gli  Scriptorcs 
ordini s prtt’dicalor. 

CAVALCA BO’  (Ugolino)  , capo  di  una  famiglia  di 
Cremona  della  parie  guelfa  nel  sec.  XIV  e clic  aveva 
avuto  il  dominio  della  città  nel  1518;  rientrò  nella 
sua  pairia  nel  1403  dopo  la  morie  di  Glovan  Ga- 
leazzo Visconti  che  I*  aveva  ritenuto  per  « anni  pri- 


gioniero ; ivi  si  fece  bandire  per  signore;  rannodò 
tulli  i guelfi  di  Lombardia  c giunse  a comporre  una 
forniidabil  lega,  a capo  della  quale  mosse  a combat- 
tere i tigli  di  Giovali  Galeazzo  e i ghibellini.  Sorpreso 
e fallo  prigione  nel  1404  uno  de’suof  parenti  gli  fu 
successore  nel  dominio  di  Cremona.  Ugolino  fuggì  di 
carcere,  e forno  nel  noe  a contendere  al  suo  cu- 
gino la  signoria  che  questi  voleva  fenere  per  sè.  Una 
guerra  civile  già  cominciava  ad  accendersi,  quando 
Cabrino  Condolo  soldato  di  ventura  che  si  era  inal- 
zato al  coniando  delle  milizie  e dei  forti  sol  lo  la  pro- 
tezione di  Cavalcala  , si  propose  come  mediatore  fra 
le  due  parti.  Invitò  Ugolino  c il  suo  congiunto  ad  un 
banchetto,  c quivi  gli  fece  uccidere  ambedue  dallo 
sue  guardie  e s’  impadronì*  egli  slesso  di  Cremona. 

CAVALCABO-BAROM  (Gasserò- Antonio),  pit- 
tore, n.  a Sacco  nel  4082;  fu  discepolo  del  Balestra 
c poi  del  Maretta;  fece  opere  di  gran  merito  ed  In 
particolare  a Bove  redo  nella  chiesa  del  Carmine,  po- 
se una  bellissima  tavola  rappresentante  il  bealo  Si- 
mone  Stock.  Il  cavalier  Vannelll  scrisse  la  vita  di 
questo  pillore. 

# * CAVALCANTI  (Cavalcante)  , nobile  fiorentino 
ricordalo  da  Datile  nell’  Inferno  (ni  gli  epicurei  ; fu 
padre  di  quel  Guido  amicissimo  del  poeta , del  quale 
ragiona  1’  articolo  seguente.  Pietosissima  è I’  appa- 
rizione di  quest’ ombra  fuori  dell’arca  quando  dalle 
parole  dell'A  tigli  ieri  può  dedurre  che  questi  è un 
fiorcnlino  e viene  a dimandargli  nuova  del  figlio. 
Tutta  la  forza  dell*  antor  paterno  si  dimostra  in  co- 
stui, c come  dall’  indugio  posto  dall’ Alighieri  a 
fargli  risposta,  deduce  che  il  suo  figlio  sia  merlo, 
quella  sua  subila  riradula  nell’  estremo  dolore  na- 
scondendosi di  nuovo  nel  fondo  dell’arca  dove  se- 
condo il  poeta  seti  puniti  coloro 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno, 
c cosa  sì  piena  di  pirla,  che  senza  dubitazione  ai 
può  riporre  tra  uno  dei  più  bei  luoghi  del  poema 
sacro. 

CAVALCANTI  (Guido)  , filosofo  e poeta  fiorentino 
del  scc.  XIII  ; fu  amico  di  Dante  e come  lui  ghibel- 
lino; ebbe  gran  parie  nelle  discordie  civili,  e morì 
a Firenze  nel  1500.  I suoi  versi  clic  si  leggono  in 
varie  edizioni  delle  /lime  antiche , furono  riuniti 
c pubblicati  per  la  prima  volta  separatamente , per 
le  cure  del  cavaliere  Antonio  Cicciaporci  (Firenze, 
1813,  in  8.o  ).  Quest’ edizione , della  quale  tulli  gli 
esemplari  furono  distribuiti  in  dono  , è precedu- 
ta da  dotte  Notizie  sulla  vita  e sulle  opere  del 
Cavalcanti;  elle  contengono  il  Comento  Inedito  di 
Dino  del  Garbo,  sulla  famosa  Canzone  di  Guido  che 
incomincia:  Donna  mi  prega  ccc. , che  diede  (anta 
briga  ai  lederai i italiani  del  scc.  XVI.  Cavalcanti  è 
uno  di  quei  poeli  della  prima  epoca  della  lette- 
ratura italiana  che  venne  co’ suol  versi  appressandosi 
al  buono  stile.  — *#  Secondo  Dante  sembra  che 
Guido  fosse  più  filosofo  clic  poeta , ed  è anzi  anno- 
verato Ira  i filosofi  epicurei , benché  il  Ginguené 
abbia  voluto  purgarlo  di  tale  accusa  dimostrando 
un  suo  pellegrinaggio  fatto  in  Terra  Santa,  prova  a 
dir  vero  assai  labile. 

CAVALCANTI  (Bartolommeo) , della  famiglia  slessa, 
n.  a Firenze  nel  1803;  fin  dalla  sua  giovinezza  si 
gravò  del  peso  delle  armi , e benché  avesse  coni- 
battulo  contro  la  fazione  de’ Medici , polè  campar 
dall*  esilio.  Ma  quando  Alessandro,  bastardo  di  papa 
Clemente  VII,  fatto  «luca  di  Firenze,  fu  ucciso,  e Co- 
simo I entrò  nel  luogo  suo , Cavalcatili  lasciò  Firen- 
ze , si  ritirò  dapprima  a Ferrara,  poi  a Roma,  ove 
papa  Paolo  III  gli  commise  molti  importanti  nego- 
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zi,  c finalmente  pose  In  sua  stabile  «Minora  a Padova, 
dove  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , c mori  nel 
I3G2.  Abbiamo  di  lui  lina  traduzione  italiana  della 
Castra nu  tazione  di  Polibio  ecc. , inserita  in  lina  rac- 
colta di  traduzioni  ed  altre  opere  grerhc  sull’  arte 
militare,  falla  da  Pilip|>o  Strozzi  (Firenze,  <332,  iti 
0.°  );  — Trul tali,  ovvero  discorsi  sopra  gli  ottimi 
rcqqimcnti  della  repubblica  antica  c moderna  : — 
fiettorica.  Barloloinmco  fu  uno  dei  giovani  fiorentini 
che  sopravvidero  la  celebre  edizione  del  Dccumcronc 
del  Boccaccio  del  <827. 

CAVALIER  (Gin.) , capo  dei  calvinisti  ribelli , noti 
sotto  il  nome  dei  Cu  tot. «ir  di , n.  nel  1070,  in  un 
villaggio  delle  Cevcnnes.da  un  semplice  contadino; 
faceva  II  mestiere  del  fornaio  a Ginevra,  quando 
scaldato  da  una  donna  visionaria  rifuggila  in  questa 
città,  tornossi  in  Francia  per  congiungersi  ai  tumul- 
tuanti. Il  suo  valore,  ed  altre  predizioni  clic  conferma- 
vano quelle  di  Ginevra , fecero  confidare  alle  sue  ma- 
ni il  comando.  Il  maresciallo  di  Monlrevcl  essendo 
mal  riuscito  ne’  suoi  tentativi  per  ridurre  alla  obbe- 
dienza i ribelli , il  suo  successore  maresciallo  di  VII- 
lars , prese  l’espediente  di  entrare  In  trattati  con 
Cavalier,  clic  con  la  sua  audacia  e con  T ingegno  che 
avea  sortilo  da  natura  crasi  fenduto  formidabile  ; ei 
ricevette  una  pensione  di  1200  lire,  un  titolo  di 
colonnello  ed  un  allrn  di  capitano  per  uno  de’  suoi 
fratelli;  ottenne  inoltre  la  libertà  del  suo  genitore  e 
di  alcuni  altri  imprigionali  per  opinioni  religiose. 
Chiamato  a Versailles,  fu  presentato  a Luigi  XIV  che  si 
strinse  nelle  spalle  a vederlo.  Cavalier  umiliato  da  tale 
accoglienza  e mal  sodisfatto  si  acconciò  ai  servigi 
dell’  Inghilterra.  Nella  battaglia  di  Almanza  coman- 
dava un  reggimento  di  fuorusciti  , che  trovatasi 
a fronte  di  un  reggimento  francese.  Queste  due 
schiere  corsero  I’  una  contro  dell’  altra  con  si  fiero 
accanimento  che  nc  rimasero  quasi  ambedue  intera- 
mente distrutte.  Cavalier  campato  a quella  strage, 
sali  al  grado  di  ufficiai  generale;  fu  nominalo  go- 
vernatore dell’isola  Jersey, e inori  a Chclsra  nel  <7io. 
Le  Memorie  della  guerra  delle  Cccennrs  sotto  il  co- 
lonnello Cavalier , pubblicale  in  inglese  nel  1723 
furono  scritte  da  un  fuoruscito  chiamalo  Galli. 

CAVALIERE  (Gio.  Batt.  del),  scultore,  cosi  chia- 
mato perchè  fu  discepolo  del  cavaliere  Bandinelli 
(V.  questo  nome),  n.  nel  <310,  in.  nel  <883;  lavorò 
nel  sepolcro  di  Michelangiolo  Buonarroti  c vi  fece  la 
figura  dell’  illustre  defunto  e la  statua  che  rappre- 
senta la  pittura.  — ##  Il  suo  casato  è LORENZI. 
Il  Vasari  lo  ricorda  con  lode , e commenda  tre  sue 
statue,  rapprescntanli  la  primavera , Vestale  c il 
verno  che  fece  pei  Guadagni,  i quali  le  allogarono  in 
Francia  in  un  loro  giardino. 

CAVALIERI  (Boss ventura)  , celebre  geometra  ita- 
liano, n.  nel  <308  a Milano;  entrò  nell’ età  di  anni 
<3  nell’ordine  dei  gcroniinini  o gesuati;  dapprima 
professò  teologia  , ma  tirato  dal  suo  istinto  alle 
matematiche,  volle  andarsene  a Parigi  a fornirsi  di 
quella  dottrina  che  egli  non  sapea  ritrovar  nella  pa- 
tria; legatosi  In  amicizia  con  Benedetto  Castelli,  que- 
sti lo  fece  entrare  in  commercio  di  lettere  col  gran 
Galileo.  Cavalieri  divenulo  uno  dei  più  segnalati  di- 
scepoli di  quel  grand’uomo,  attese  principalmente 
a determinare  le  aree  e le  volute  limitale  da  linee  c 
superimi  curve.  Scoperse  in  tal  proposito  un  nuovo 
metodo  che  gli  antichi  geometri  non  avevano  punto 
Indicalo , del  quale  però  Roberval  rivendicò  l’  in- 
venzione a se  slesso  , ma  senza  buone  ragioni , poi- 
ché la  sua  opera  non  fu  messa  a stampa  se  non  due 
anni  dopo  quella  del  Cavalieri.  Pascal  usò  di  questo 


slesso  metodo  chiamalo  degli  indivisibili  attesoché 
nella  misura  delle  ligure  curvilinee  , una  delle  loro 
dimensioni  era  soppressa.  Questo  metodo  non  era  già 
quello  degl*  infinitamente  piccioli,  inventato  in  appres- 
so, ma  egli  vi  sì  appressa  di  mollo.  Lo  scritto  nel  qua- 
le uvea  consegnalo  le  sue  scoperte , nè  le  raccoman- 
dazioni di  Galileo,  non  poterono  fargli  ottenere  la 
cattedra  di  matematiche  a Bologna;  ma  ei  vi  fu  dello 
più  lardi  c scrisse  allora  vari  trattati  elementari  di 
trigonometria  ed  astronomia  ad  uso  de’ suoi  discepoli. 
Diede  quindi  Pulitala  inano  alla  Geometria  degli  indi- 
visibili, clic  fu  la  base  deir  ulta  sua  nominanza,  e morì 
nel  < G < 7.  Ecco  la  lista  delle  sue  opere:  S/K'cchio  usto- 
rio, ovvero  Imitalo  delle  sezioni  coniche;  — Dirc- 
ctorium  generale  uranomelricum  ecc.;  — Geome- 
tria i udivi sibilibut  conlinuorum  naca  ijuddam  rdtione 
promota  ecc.;  — Trigonometria  plana  et  tp/nvrica: 

— Centuria  di  vnrii  problemi:  — Excrcitalione* 
geometrica;  ; — Compendio  delle  regole  de'  triango- 
li ; — Sfera  astronomica.  L’  Elogio  del  Cavalieri 
fu  pubblicalo  a Bologna  nel  I77G,  dal  P.  Frisi. 

— a#  Non  sarà  inutile  l’ avvertire  che  il  Cava- 
lieri si  applicò  alle  matematiche  , e segnatamente 
alla  geometria  , quando  in  età  ancor  giovanile  es- 
sendo gravissiinamentc  tormentato  dagli  spasimi  della 
podagra,  il  P.  Castelli  suo  amico,  lo  consigliò  ad 
apprendersi  a quegli  studi.  I quali  per  la  profon- 
dità loro  tutto  a se  traendo  l’ argomento  della  mente, 
P avrebbero  potuta  facilmente  distrarre  in  qualche 
modo  dai  dolori  del  corpo. 

CAVALIERI  (Gio.  Michele)  , domenicano,  n.  a Ber- 
gamo: studiò  a Bologna  ove  si  strinse  in  grande  ami- 
cizia con  Vincenzo  Orsini  che  fu  poi  cardinale  c ar- 
civescovo di  Benevento  , il  quale  lo  nominò  suo  teo- 
logo e lo  fece  venire  nella  sua  sede  arcivescovile, 
dove  passò  di  vita  nel  <701.  Scrisse:  Galleria  dei 
sommi  ponlc/ici , patriarchi , arcivescovi  e vescovi 
dell’  ordine  dei  predicatori  (Benevento,  <090,  2 voi. 
in  4.»»  ). 

CAVALIERI  (Marcello),  suo  fratello,  domenicano 
anch’egli;  mi  pure  nelle  scuote  di  Bologna;  pro- 
fessò la  filosofia  a Napoli;  fu  quindi  vicario  generale 
del  cardinale  Orsini , del  quale  era  amico  a siuii- 
glianzn  del  fralel  suo;  ascese  quindi  al  vescovado 
di  Gravina,  e vi  mori  nel  I70».  Oltre  a varj  Statuti 
sinodali,  abbiamo  di  lui  parecchie  opere , la  più  im- 
perlante delle  quali  è un  Trattalo  della  coslruzion 
delle  chiese,  stampato  più  volte. 

CAVALIERI  (Gio.  Michele),  religioso  agostinia- 
no, n.  a Bergamo  dalla  famiglia  stessa  dei  pre- 
cedenti, m.  nel  <737;  ha  lasciato  varie  opere  tenute 
in  stima  dai  teologi , sulle  malerie  ecclesiastiche.  Le 
principali  son  queste:  Commentario  in  aulhenliea 
sacra  riluum  congregationis  decreta  ecc. , stampati 
per  la  prima  volta  a Bergamo  c ristampati  a Bussano 
nel  <778,  in  3 voi.  in  8.o  ; Sopra  la  sacra  cintar» 
e sua  origine  ccc.  Si  ascrivono  ancora  a questo  re- 
ligioso alcune  Osservazioni  sull’  ufficio  della  setti- 
mana sonta. 

## CAVALIERI (Giusecpe-Astosio), erudito  Insigne, 
n.  in  Cornacchie  nel  <740.  Fu  laurealo  nella  scien- 
za del  dirillo  civile  c canonico.  Era  ancor  giovine 
quando  fu  chiamalo  a maestro  di  belle  lettere  in 
Bagnacuvatlo , poi  in  Cento.  Dopo  alcuni  anni  fu 
chiamalo  alla  cattedra  d’ eloquenza  nel  Seminario 
di  Gubbio,  quindi  in  quella  di  Comacchio  sua  pa- 
tria. Quivi  mortagli  la  moglie  abbracciò  Io  stato  ec- 
clesiastico per  applicarci  con  maggior  quiete  agli 
eletti  suo!  studi.  Ottenne  la  cura  di  Liholla  sogget- 
ta alla  diocesi  di  Comacchio.  A lui  si  debbo  il  ria- 
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primento  deir  antica  accademia  dei  Fluttuanti  in 
Comacchio  che  accadde  Pa.  1781.  Acquistò  una  slam* 
perla , e si  rese  autore  insieme  c tipografo.  Mori  par- 
roco di  Libolla  nei  1802. 

CAVALIERO  (Giuseppe),  giureconsulto  napoletano; 
indirizzandosi  agli  studi  ecclesiastici  prese  la  laurea 
In  teologia  e in  ambo  le  leggi  ; ebbe  alla  università 
una  cattedra  die  con  molta  lode  sostenne  ; fu  nel 
1664  , eletto  al  vescovado  di  Monopoli  che  permutò 
con  quello  di  Rilonlo,  e mori  nel  1607.  Abbiamo 
di  questo  prelato  alcuni  trattati  di  diritto  civile  e 
canonico,  il  più  noto  dei  quali  s’intitola:  Bepeti- 
fionca  ad  juria  de  testamenti a , foro  competenti , 
j uitic ih  et  pactis. 

CAVALLERIA  (Gio.  Batt.  CAVALLARI,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  latino  di) , disegnatore  ed  in- 
cisore , n.  nel  1626  a Lnghcrino  negli  stati  di 
Brescia,  d’onde  avviene  che  segnò  sempre  le  sue 
stampe  sotto  il  nome  di  Lagerinnt  e Urixianus  ; si 
fermò  a Roma,  ed  ivi  morì  nel  1607.  Fu  intaglia- 
tore laboriosissimo,  ma  le  sue  stampe  che  si  dice 
ascendano  al  numero  di  400,  sono  generalmente 
poco  stimate,  a cagione  del  difetto  di  disegno  e di 
espressione,  tuttavia  si  ricercano  alcune  serie  di  que- 
sto artista,  e fra  le  altre:  AnliqutB  statua  urbis 
Roma  (1686-04  , in  4 parli  in  4.°  , o In  fot.  pie., 
contenente  200  tav.);  — Ecclesia  mililanth  trium- 
phi  ( 1685,  in  fol.  di  52  tav.  );  — Jlomanorum  Jm - 
peralorum  effigies ; — Ponti  ficum  effigia , ecc.  — 
#•  ambedue  pubblicate  in  Roma,  la  prima  nel 
1585,  la  seconda  nel  1580. 

* * CAVALLF.TTA-BERTACOLA  (Orsina  o Orsouna), 
gentildonna  ferrarese;  fu  figlia  di  Cammillo  Bcrta- 
laio  c moglie  di  Ercole  Cavalletti  poeta  ferrarese.  Il 
nome  suo  come  dotta  c leggiadra  fu  celebralo  dal 
Tasso,  il  quale  si  piacque  intitolare  da  lei  {La  Caval- 
letta) i il  suo  bel  dialogo  della  poesia  toscana.  Ella 
pubblicamente  argomentò  , in  quelle  Conclusioni 
d'amore  che  erano  in  uso  a quel  tempo.  Alcune  I lime 
da  lei  dettate  si  leggono  tra  quelle  di  diversi  cele- 
bri poeti  (Bergamo  1687),  mori  nel  1692. 

* CAVALLI  o CAVALLO  (Alberto),  pittore  da  Sa- 
vona. A Verona  nella  piazza  dell’  erbe  si  conserva 
un  suo  bellissimo  affresco,  il  quale  negli  ignudi  è 
somigliantissimo  allo  stile  di  Giulio  Romano,  si  che  da 
alcuni  ha  fatto  credere  l’autore  suo  scolare.  Il  Lanzi 
maravigliandosi  che  per  tutta  dalia  non  si  conosca 
altra  opera  di  si  valente  artista , dubita  che  egli  ab- 
bia vissuto  gran  tempo  e sia  morto  in  paeso  stranie- 
ro. La  sua  opera  in  Verona  è del  1640  circa. 

CAVALLI  (Francesco)  , organista  e compositore  di 
musica,  n.  a Venezia  sull’entrare  del  sec.  XVII;  fu 
maestro  di  Cappella  della  chiesa  di  S.  Marco;  da  che 
furono  fabbricati  i teatri  in  Venezia,  scrisse  per  essi 
c fu  chiamato  a Parigi  net  1CG0  dal  Cardinal  Maza- 
rini , ove  fece  rappresentare  il  suo  melodramma  il 
Serse,  al  tempo  delie  feste  bandite  per  le  nozze  di 
Luigi  XIV.  Viveva  ancora  nel  1672.  I suol  drammi 
dicono  montassero  al  numero  di  38 , c furono  scritti 
dal  1657  fino  al  1668. 

CAVALLI  (iAcoro),  erudito  negli  studj  orienlali, 
n.  a Verona  nel  1678;  fu  ministro  del  redi  Porto- 
gallo; studiò  le  lingue  con  mollo  amore;  dettò  una 
grammatica  elementare  per  le  lingue  ebraica  e cal- 
daica , e quindi  prese  a scrivere  un’opera  cui  gli  pia- 
cque inlilolare:  Fonderìa:  biblica,  nella  quale  si  pro- 
pone «piegare  tutte  le  voci  contenute  nell’antico  te- 
stamento e nel  nuovo.  Quest'  opera  alla  quale  con- 
sacrò lutto  se  stesso,  gli  fruttò  In  benevolenza  del 
sommo  pontefice,  ma  prima,  gli  mancò  la  vita  in 


Roma  nel  1768  che  I*  avesse  potuta  recare  al  com- 
pimenti). Citasi  di  lui  un  opuscolo  italiano  intitolato: 
Il  Trionfo  della  fede  nella  spiegazione  del  ministero 
della  santissima  trinità. 

**  CAVALLI  (Giuseppk-Francesco- Alessandro),  conte 
di  Ollvola, n.  nel  1761  a Torino;  era  avvocalo  generale 
dei  poveri  al  tempo  del  processo  politico  di  Sante! , 
Junot  e Boyer,  condannati  a morte  nel  1797  , cd 
accusato  di  aver  fatto  sparire  un  documento  di  con- 
vinzione contro  gli  accusali  fu  obbligalo  a rinunciare 
al  suo  ufficio;  quindi  seguitò  le  parti  della  repub- 
blica francese,  e dopo  la  battaglia  di  Marengo,  fu 
eletto  tra’  membri  della  commissione  del  governo 
provvisorio.  La  fama  acquistatasi  come  giureconsulto 

10  fece  quindi  chiamare  a presiedere  la  camera  del 
sonalo  di  Torino,  e poscia  la  corte  di  appello;  fu 
fregiato  della  croce  delia  legioo  d’onore,  e quando 
Roma  venne  in  poter  di  Napoleone,  Cavalli  fu  man- 
dalo come  primo  presidente  della  corte  imperiale  di 
quella  città.  Nei  mutamenti  politici  del  1814  si  rac- 
colse a Casale,  ed  ivi  mori  nel  1828,  lasciando  varj 
MSS.  di  giurisprudenza. 

CAVALLINI  (Pietro),  pittore  e scultore,  n.  a Roma 
nel  1269,  in.  nel  1344  ; fu  scolaro  di  Gioito,  c si 
può  ritenere  come  il  più  antico  pittore  della  scuola 
romana.  Il  suo  maestro  gli  allogò  i musaici  della  ba- 
silica di  S.  Pietro,  nella  quale  dipinse  pure  diversi  af- 
freschi, come  in  varie  altre  chiese  di  Roma.  In  alcu- 
ne chiese  di  Firenze,  llgurò  l’ Anuunziazione  t e que- 
sto subbietlo  gli  cria  si  familiare  che  a lui  si  ascri- 
vono tutte  le  aununziazioni  dipinte  in  quella  città  nel 
sec.  XIV.  L’  affresco  che  vedesi  ancora  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  d’ Assisi,  è tenuto  pel  capo  d’opera 
di  questo  pittore.  — li  suo  affresco  in  Assisi 
rappresenta  la  Crocifissione  : è popolala  di  molle  fi- 
gure ed  in  uno  dei  crocifissi  si  vede,  secondo  il  Lanzi, 
che  tentò  non  infelicemente  lo  scorto.  Varj  taberna- 
coli in  Firenze,  Ira’  quali  quello  delle  logge  del  grano, 
furono  opera  sua. 

CAVALLINI  (Federigo-Filippo),  medico;  praticò  l’ar- 
te sua  a Malta  sul  finire  del  sec.  XVII;  pubblicò  net 
1689  sotto  il  titolo  di  Pugillut  meliteli»,  la  prima 
Flora  di  quell’isola.  Questo  opuscolo  fu  stampalo  da 
Burckman  nella  seconda  centuria  delle  epistola  iti- 
neraria. 

CAVALLINO  (Bernardo),  pittore,  n.  a Napoli  nel 
1612,  m.  nel  1660;  fu  uno  dei  migliori  disegna- 
tori della  scuola  napolitana.  Il  suo  colorilo  ci  rap- 
presenta un  misto  di  Guido  , dì  Tiziano  e di  Rubens. 

11  Calabrese  lo  cognominò  il  Pussino  napolitano. 

**  CAVALLO  (Tiberio),  celebre  fisico  del  sec. 

XVIII,  n.  a Napoli  nel  1749;  andò  a Londra  per 
apprendervi  mercatura  , ina  tratto  da  molto  amore 
per  la  fisica  lutto  attese  a quella  scienza;  in  breve 
si  rendè  noto  pel  valor  suo , sì  che  fu  ascritto  tra 
i membri  della  società  reale.  Inventò  vari  strumenti, 
come  a dire  il  Micrometro  che  porla  il  suo  nome, 
Y elettrometro  e il  direttore.  Morì  nel  1809.  Molle 
ed  importanti  memorie  scritte  da  esso  si  leggono  nel- 
le Transazioni  filosofiche.  Scrisse  anche  le  seguenti 
opere  in  inglese:  Trattato  completo  di  elettricismo; 

■ — Saggio  sulla  teoria  e la  pratica  dell'  elettricismo 
medico  ; — Trattato  sulla  natura  e le.  proprietà 
dell’  aria;  — Storia  degli  areastati  ; — Tavole 
mineralogiche;  — Trattato  sul  magnetismo  ; — 
Saggio  sulle  proprietà  mediche  delle  arie  artifi- 
ciali. 

CAVALLUCCI  (Antonio)  , pittore , n.  a Scrino  ne  la  , 
nel  1762:  andò  da  giovane  a Roma  ; si  pose  alla 
scuola  del  Bai  Ioni  e imitò  la  maniera  di  esso  e di 


ogle 


C A V 


C A V 


927 


Mcngs.  Inferiore  però  a questi  due  maestri  nel  di- 
segno gli  agguagliò  nel  colorito.  Di  lui  si  veggono 
molli  quadri  nella  Toscana  e nella  Sicilia.  Mori  a 
Hnma  nel  1793  in  età  di  43  anni,  l’no  de’ suoi  qua- 
dri rappresentante  3 . Francesco  di  Paola,  fallo  per 
la  chiesa  della  Madonna  di  Lorelo , fu  giudicato  de- 
gno di  esser  copiato  in  mosaico.  Si  fa  stima  altresì 
di  un  suo  dipinto  che  sta  nella  cattedrale  di  Pisa, 
nel  quale  figurò  S.  Bona  che  premio  il  velo  mi- 
stico. 

*#  CAVALLUCCI  (Vw cesio),  n.  a Perugia  di  poveri 
genitori  nel  1700.  Studiò  presso  i gesuiti , presso  i do- 
menicani, e presso  i padri  Olivetani  : fu  eletto  precettor 
di  rcltorira;  rendulosi  sacerdote  ebbe  una  parrocchia 
rurale;  nel  1739  passò  a Venezia  dove  prima  fu  cor- 
rcltor  di  stampe , c poi  precettore  di  Lodovico  Pian- 
gimi che  quindi  fu  patriarca  di  Venezia;  tornatosene 
in  patria  nel  1733  (ulto  attese  agli  studi  storici,  e 
fu  membro  delle  più  illustri  accademie.  Una  pure 
ne  istituì  chiamata  dei  Fislocritici , che  dopo  breve 
tempo  si  sciolse,  e mori  nel  1787.  Abbiamo  di  lui: 
Annotazioni  sopra  la  Merope  del  Maffei  ; — Fila 
di  Francesco  Beccuti  dello  il  Coppella  ; — Fila  di 
Cesare  Caporali , premessa  alle  rime  di  esso  che  fu- 
rono pure  corredate  di  annotazioni  dallo  stesso  Caval- 
lucci (Perugia,  i77o);  — Del  modo  di  tingere  la 
jwrpora  degli  antichi  ; — Lexicon  vocum  qua  a 
Bruti s animanlibus  emittuntur. 

CAVAMLLES  (Astomio-Gicseppe),  celebre  botanico 
spaglinolo,  n.  a Valenza  nel  1743;  entrò  negli  or- 
dini sacri;  professò  la  filosofia  a Murcìn;  gli  fu  com- 
messa la  educazione  dei  figli  del  duca  dell’lnfantado 
che  fu  da  lui  accompagnalo  in  Francia  ed  allora  per 
anni  19  si  rimase  a Parigi,  dove  si  legò  in  amicizia 
con  Bernardo  di  Jussieu  c molli  altri  bobinici;  (or- 
nato in  Ispagna  fece  di  pubblica  ragione  le  belle 
opere  che  posero  il  fondamento  alla  sua  fama.  Fu 
nel  1801  nominato  direttore  del  giardino  reale  di 
Madrid,  c mori  in  questa  città  nel  1804.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : Monadelphiee  classi s dissertai  ione»; 
— Icones  et  descripfiones  plantarum  qua  aui  spon- 
te in  Hispania  erescunt , aut  in  horlis  hospilaniur 
(Madrid,  1791-99,  6 voi.  in  fog.,  con  tav.  801); — 
Obsei-vaciones  sobre  la  historia  naturai  ecc.,  del 
reyno  de  Faleiicia,  in  2 voi.  in  fol.  Pubblicò  molle 
dissertazioni  negli  Annali  delle  scienze  naturali , 
opera  periodica  da  lui  fondata.  Le  sue  lezioni  di  bo- 
tanica furono  raccolte  nel  1802  e 1U05  e tradotte  in 
Italiano  dal  professor  Viviani. 

CAV ABUSO,  re  dei  senoni  nella  Calila  Celtica;  fu 
restituito  da  Giulio  Cesare  sul  trono  che  aveva  do- 
vuto abbandonare  per  forza  de’ suoi  sudditi.  Seguitò 
poscia  il  conquistatore  romano  nella  sua  spedizione 
contro  Ambioricc  c i popoli  di  T reveri,  c ricevette  da 
lui  il  comando  generule  delle  genti  a cavallo  dei 
galli. 

CAVAHO  , ultimo  capo  della  Colonia  dei  galli  nella 
Tracia;  fu  morto  in  una  guerra  coi  popoli  vicini 
che  gli  fu  suscitata  da  Prusia  re  di  Bitinia. 

GAVAZZA  (Gio-Batista),  pittore,  n.  a Bologna  nel 
1020;  fu  discepolo  del  Cavcdone;  imitò  la  sua  ma- 
niera e quella  di  Guido.  Incise  egli  slesso  alcune 
delle  proprie  pitture  che  si  veggono  ancora  in  varie 
chiese  della  sua  pairia. 

CAVAZZA-CANTELLI  (Angelica),  pillricc  bolo- 
gnese di  qualche  grido  che  fiori  sul  finire  del  scc. 
XVI.  Tra  i suoi  quadri  si  lodano  particolarmente: 
La  morie  di  Adone;  — un  David  che  mostra  la 
fionda  a Saul  : cd  un  bagno  di  Diana.  Mori  nel 
1733  di  anni  58. 


CAVAZZA  (Pier-Frascesco),  pittore,  n.  a Bologna 
nel  1678,  m.  nel  1733;  fu  scolaro  dt  Giovanni  Vin- 
ili ; fece  le  sue  opere  per  le  chiese  di  Bologna  e di 
altre  città  d’Italia.  La  sua  maniera  si  accosta  al  Guer- 
cino  pel  colorilo  c a Paolo  Veronese  per  lo  stile.  Egli 
aveva  raccolto  una  copiosa  collezione  di  stampe  in 
tutti  i generi,  ordinate  cronologicamente  dal  1460 
in  poi. 

GAVAZZI  (Gio.-Astosio),  n.  negli  stati  modenesi  nel 
cominciar  del  sec.  XVII  ; vestì  1'  abito  dei  cappuc- 
cini; con  molti  de’  suoi  confrati  fu  mandalo  nel  re- 
gno di  Congo  per  richiesta  del  sovrano  di  questa 
regione.  Approdati  alle  coste  d’  Africa  nel  1654,  I 
missionari  si  divisero  fra  loro  I vari  regni  in  cui 
dovevano  far  dimora  ed  il  padre  Gavazzi  elesse  quel- 
lo di  Angola:  ivi  sopraslclle  per  4 anni  ; passò 
quindi  nel  paese  di  Malamba , nelle  isole  di  Coanza 
cd  in  Lonno,  donde  tornò  a Roma  nel  1668.  Ap- 
pena ebbe  dato  conto  de’ suoi  ministeri  apostolici, 
la  congregazione  di  Propaganda  lo  invitò  a ritornare 
in  Africa , dandogli  il  titolo  di  prefello  c superior 
generale  delle  missioni.  Infievolitasi  la  sua  sanila  lo 
costrinse  a chiedere  il  ritorno,  c restituitosi  a Roma 
ivi  passò  di  vita  nel  1692.  Il  padre  Alamandini  di 
Bologna  ebbe  carico  dal  generale  dei  cappuccini  di 
scrivere  le  Memorie  del  Cnvazzf,  al  quale  la  lunga  di- 
mora nelle  missioni  aveva  renduto  meno  faeile  l’uso 
della  lingua  italiana.  L’  opera  venne  in  pubblica  ra- 
gione sotto  il  titolo  di  Descrizione  dei  Ire  regni  di 
Congo,  Malamba  e Angola  ecc.  Il  P.  Labat  tradusse 
in  francese  quest'  opera  sotto  il  titolo  di  Delazione 
storica  dell ' Etiopia  Occidentale . 

**  CAVAZZOLA  (Paolo  o Paolo-Morasdo)  , pittor 
veronese  ; fu  scolaro  del  Moroni  c secondo  il  Vasari 
assai  migliore  di  lui  ; mori  nel  1332  nell’ età  di  soli  an- 
ni 31 , e lasciò  in  varie  chiese  bei  saggi  d’ingegno  su- 
periore all’  età  sua. 

CAVAZZONE  (Fratesco),  pillorc,  n.  a Bologna  nel 
1339;  fece  alcune  opere  in  arie  che  non  si  levarono 
dalla  mediocrità  , ma  il  nome  suo  si  rendè  più  chiaro 
per  un  libro  intitolato  : Trattalo  di  tulle  le  ma- 
donne di  Bologna  disegnale  e descritte.  L’ archeologo 
Mngnavacca  possedeva  un’  allr’  opera  det  medesimo 
artista  che  aveva  per  titolo  : Trattato  del  viaggio 
di  Gerusalemme  e di  tulle  le  cose  più  notabili  dei 
santi  luoghi  ecc.,  ms.  con  la  data  del  1616  o con 
figure  disegnate  in  penna.  — «♦A  queste  scritture 
si  vuole  aggiungere:  Esemplare  della  nobil  arie  del 
disegno , con  dala  del  <6(2,  e Corona  di  grazie , 
favori  o miracoli  della  gloriosa  Tergine  Maria,  fatti 
in  Bologna , dove  si  tratta  delle  me  Mute  e miraco- 
lose immagini  cavate  dal  suo  naturate ; ms.  con  data 
del  1606  , se  pure  non  è lo  stesso  che  il  Trattato 
di  tutte  le  madonne  ecc.  Il  Crespi  che  raccolse  co- 
piose memorie  di  quest’  artista  , lodò  particolarmente 
una  Maddalena  a ' piedi  del  Bedcnlore , pittura  ve- 
ramente magistrale,  che  è a Bologna  nella  chiesa 
di  della  sani». 

CAVE  (GrcLiELvo)  , dolio  teologo , n.  nella  contea 
di  Leicester  nel  1637;  fu  cappellano  del  re  Carlo 
Il  ; spese  tutta  la  vita  nello  studio  delle  antichi- 
tà ecclesiastiche,  c mori  canonico  di  Windsor  nel  1713. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  copiosissimo  di  opere  pie- 
ne di  erudizione,  ma  che  a’ di  nostri  non  son  trop- 
po consultate , solo  che  se  ne  eccettui  la  seguente  : 
Scriplorum  ecclesiaslicnrum  h istoria  luterana  a 
Christo  nolo  ad  soeculum  XI F.  Quest'  opera  ebbe 
molle  edizioni  che  furono  poscia  rese  migliori.  La 
più  stimala  è quella  di  Oxford  1740-43.  in  2 voi. 
in  fol. 
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CAVE  (Oimnno) , Infioralo  inglese,  n.  nella  con- 
ica di  \Vnnvick  nel  1691,  ni.  neri7tti;  è il  primo 
editore  del  77ic  gentleman’*  magazine , comincialo 
nel  i 753  e che  ebbe  si  buone  accoglienze  appresso 
I’  universale  clic  fece  nascere  tulle  le  allre  mecolle 
di  simil  genere,  Campate  dappoi.  II  dottar  Johnson 
pubblicò  una  Notizia  sulla  vita  di  Odoardo  Cave. 

CAVEDONE  (Iacopo),  pittore,  n.  presso  a Modena 
nel  f:>77;  fu  scolaro  dei  Caracci  c di  Guido,  c di- 
venne soprattutto  valente  nel  dipingere  a fresco.  Fu 
dimandato  un  giorno  all’  Albano , se  ci  fossero  a 
Bologna  quadri  di  Tiziano  : « no  , egli  rispose  : ma 
» possiamo  riguardar  come  lati  due  quadri  di  Ca- 
» vedono  che  abbiamo  in  S.  Paolo , clic  sono  .*  La 
» tergine  nel  presepio', — c In  Epi fonia  La  morte 
di  un  tiglio  che  dava  le  più  liete  speranze  furbo  I*  In- 
telletto al  misero  Ca vedono  ; il  suo  ingegno  si  esita- 
ne , c il  frutto  delle  sue  fatiche  non  bastando  a sop- 
perire ai  propri  bisogni , si  trovò  ridotto  alla  estrema 
indigenza;  chiuse  la  vita  nel  lofio  in  una  stalla  dove 
era  stato  raccolto  per  carità.  Il  museo  di  Parigi  pos- 
siede un  solo  quadro  di  quest’  artista  ed  è .9.  Cici- 
lia che  canta  le  h>di  rii  Pio.  — **  Il  Gavcdone 
ora  nato  a Sassuolo  terra  del  Modenese.  Non  s’ in- 
gannava I’  Albano  a dire  che  que'  due  quadri  del 
Cavcdonc  agguagliassero  il  pittore  Veccllio , peroc- 
ché le  sue  opere  sentono  assai  del  tizianesco  e v* eb- 
bero alcune  che  anche  dagli  uomini  mollo  pratici 
furono  ascritte  ai  Garacci.  Questo  infelice  artista  è 
I’  esempio  di  quanto  possa  la  umana  sventura  e la 
sconoscenza  degli  uomini  che  talvolta  è inescusabile 
verso  i sommi  come  fu  certo  verso  di  lui  che  Io  la- 
sciò morire  a guisa  di  giumento. 

CAVEIRAC  (Gio.  NOVI  di),  ecclesiastico  francese, 
u.  a Nimes  nel  1715;  fu  adoperalo  dai  vescovi  di 
Linguadora  come  sostenitore  della  loro  dottrina  nel- 
la quislione  della  tolleranza  da  doversi  accordare  ai 
protestanti,  proposta  nel  1756  da  un  ministro  fran- 
cese veramente  Ulosofo;  il  Cnveiruc  fallosi  {strumen- 
to di  questi  intolleranti  vescovi  pubblicò  in  tal  pro- 
posito le  seguenti  opere:  La  cerila  vendicala,  o Hi - 
sposta  alla  dissertazione  sulla  tolleranza  dei  pro- 
testanti;— Memoria  politico-critica,  in  cui  si  esa- 
mina *c  sia  utile  allo  stato  lo  stabilire  una  nuora 
forma  pei  matrimoni  dei  caldaisti;  — Apologia  di 
Luigi  XII'  c del  suo  consiglio  sulla  ricocuzionc 
dell'  editto  di  Nantes , con  una  dissertazione  sulla 
strage  di  S.  Hartnlommeo  (1758,  in  si.vo).  In  que- 
sta malvagia  scrittura  che  levò  mollo  grido,  benché 
]’  autore  non  si  dichiari  apertamente  (come  dice  Vol- 
taire) sostenitore  di  quella  nefanda  strage,  pure  si 
briga  di  provare  che  fu  quella  una  cosa  semplice- 
metile  politica,  alta  quale  ta  religione  non  si  mesco- 
lò punto  né  poco.  Quanto  alla  rivocazione  dell’  edit- 
to di  Nantes  egli  sostiene, che  tal  deliberazione  non 
portasse  alcun  pregiudizio  allo  stato,  clic  non  usci- 
rono dal  regno  ao.ooo  individui . che  i fuggitivi  non 
portarono  con  sé  che  circa  a 1,260,000  lire  , che  la 
religione  cattolica  e la  religion  riformala  non  pos- 
sono slare  insieme  in  uno  stalo  monarchico,  senza 
turbarne  il  riposo.  1/  abate  Caveirac  prese  quindi 
la  difesa  dei  gesuiti  in  un’  altra  scrittura  intitolala: 
Appello  alla  ragione  dagli  sedili  pubblicati  contro 
i gesuiti  di  Francia.  Quest’  opera  provocò  la  san- 
tità delle  leggi  contro  1’  autore,  il  quale  fu  chiamnlu 
in  giudizio  e condannato  in  contumacia  al  Ghàtclel 
nel  1761  ad  esser  messo  alla  gogna  e perpelua- 
mentc  bandito.  Costui  venne  a cercare  rifugio  in 
Italia  ed  ivi  pubblicò  un  Elogio  cristiano  del  del- 
fino (figlio  dì  Luigi  XV)  ; — un*  Ode  all’  imperatri- 


ce Maria  Teresa  ; cd  un  idillio  latino  , intitolato 
ParlenojìC.  Tornato  in  Francia  dopo  che  fu  deposlo 
il  ministro  Choiscul  e che  fu  disciollo  il  parlamen- 
to , di  nuovo  segnalò  il  suo  torto  zelo  in  uno 
scandaloso  processo  in  cui  una  donna  protestante 
maritala  da  ben  13  anni,  avendo  mutalo  religione, 
pretendeva  far  dichiarare  dai  tribunali  illegittimo  il 
suo  matrimonio.  Questo  scrittore  non  segnò  del  pro- 
prio nome  alcuna  delle  opere  sue  c però  glie  nc 
furono  ascritte  molle  nelle  quali  veramente  non  eb- 
be alcuna  parie.  Tuttavia  Barbier  nel  suo  Diziona- 
rio degli  anonimi  dice  che  Caveirac  é autore  della 
Disposta  alle,  ricerche  istoriche  (di  PfelTel)  su  i di- 
ritti del  papa  sulla  città  e lo  stalo  di  Avignone  , 
libercolo  pubblicalo  a Botila,  e ristampalo  a Parigi 
nel  I7tì«».  Questo  scrittore  mori  nel  1702. 

GAVKLIEH  (Roberto).  — V.  SALLE  (La). 

CAVENDISII , antica  ed  illustre  famiglia  inglese, 
la  cui  origine  si  trae  da  un  gentiluomo  norman- 
no , chiamato  Rubi  aro  di  Gernoii , che  accompa- 
gnò Guglielmo  il  conquistatore  in  Inghilterra  nel 
1066. 

CA  VENDISI!  (sir  Guglielmo)  , lord  capo  di  giusti- 
zia della  corte  del  banco  del  re;  perde  la  vita  in 
una  ribellione  clic  arse  a Londra  nel  1582  sotto  il 
regno  di  Biccardo  11; — L’n  altro  sir  Guglielmo  CA- 
VENDISII  , n.  nel  1306,  m.  nel  1067,  fu  addetto  al 
cardinale  Wolsey  e gli  rimase  fedele  nella  sventura  , 
ma  tuttavia  non  fu  male  trattato  da  Enrico  Vili,  da 
Odoardo  VI  c dalla  regina  Maria. 

CAVENDISII  (Tommaso).— V.  CANDISH,  NEW-CASTLE 
c DEVONSUIRE. 

CAVENDISII  (Carlo)  , fratello  del  conle  di  Devon- 
shire,  n.  presso  al  Unire  del  soc.  XVI;  difese  col 
più  caldo  zelo  che  si  possa  la  causa  del  re  Carlo 
II,  e mori  combattendo  presso  Granlham  nel  1645, 
in  una  battaglia  in  cui  Irovavasi  Croni well. 

CAVENDISII  (lord  Federico)  , 5 .*°  tìglio  del  5.«* 
duca  dì  Dcvonshirc,  n.  nel  172»,  ni.  nel  luos  ; 
aveva  con  onore  seguitalo  I’  arringo  delle  armi  ed 
era  pervenuto  al  grado  di  fcld-mnreseiallo.  Essendo 
stalo  fallo  prigione  nel  combattimento  di  S.  Cast 
sulle  coste  di  Francia  I’  a.  <708  , gli  fu  data  liber- 
tà sulla  sua  parola;  ma  egli  ricusò  per  qualche 
tempo  tal  favore  per  non  violare,  come  diceva,  il 
suo  obbligo,  volando  come  membro  del  parlamento 
dei  sussidi  per  la  continuazione  della  guerra. 

CAVENDISII  (lord  Giovanni) , fratello  del  preceden- 
te, uno  dei  membri  del  lesero  sullo  il  ministero  del 
marchese  di  Uockingham;  fu  fermamente  opposto  a 
Lord  No  ri  li,  al  quale  sotlenlrò  nell’  nflicio  di  can- 
cellar dello  scacchiere.  Mori  nel  1796. 

CAVENDISII  (Esanco) , n.  nel  1755;  era  nipote  del 
3.*°  duca  di  Dcvonshirc;  ridotto  per  la  disposizione 
delle  leggi  inglesi  ad  una  porzion  legittima  eredita- 
ria assai  mollica  , fin  dalla  prima  sua  giovinezza  , 
applicò  la  mente  alle  scienze,  e fece  importanti 
scoperte  in  chimica  ; anche  in  geometria  ed  in  fisica 
seppe  molto  innanzi.  Ammesso  tra  i membri  della 
società  reale  di  Londra  lino  da  lungo  tempo , fu 
poi,  net  1805 j uno  degli  otto  soci  stranieri  del- 
la prima  classe  dell’  istituto  di  Francia . A quel 
tempo  Caveiulish  godevasi  di  una  doviziosa  eredità 
lasciatagli  da  uno  de’ suoi  zìi:  ma  col  mutare  della 
fortuna  non  mutò  scmbiunlc  né  le  consuetudini  nel 
vivere.  I suoi  scritti,  pochi  di  numero,  sono  lutti 
inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche  sotto  gli  anni 
1760,  1770,  1792.  Mori  net  1810. — **  Meritano 
esser  ricordale  più  parlitamcnlc  le  sue  costumanze. 
Fu  sempre  di  una  singolare  semplicità  nel  vivere  ; 
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in  6ua  casa  ludo  era  regolato  con  tal  metodo  che 
i servi  si  movevano  a guisa  di  automi  e sapevan 
benissimo  da  mane  a sera  quel  che  avessero  a fare; 
Il  suo  vestito  non  mutava  mai  nè  forma,  nè  colore, 
nè  materia  ; spendeva  pochissimo  per  sé  ina  era  di 
una  generosità  illimitata  nelle  secrcte  limosine  e nel 
servigio  delle  scienze;  aveva  una  preziosa  biblioteca 
aperta  ad  uso  degli  studenti  che  v’  erano  ammessi 
con  biglietto  d’  ingresso , ed  alcuni  avevano  biglietti 
particolari  per  portarsi  anche  con  sèi  libri  che  lor  bi- 
sognavano per  qualche  tempo.  Ma  che  diremo  poi  delle 
sue  scoperte  in  chimica?  Le  principali  son  queste: 
Analizzò  pel  primo  le  proprietà  particolari  del  gaz 
idrogeno,  ed  assegnò  i caratteri  che  distinguono 
questo  gaz  dall’  aria  atmosferica.  Fu  desso  che  fece 
la  famosa  scoperta  della  composizione  dell’  acqua. 
Ripetendo  un  esperimento  di  Priestley  chiuse  in  un 
tubo  una  soluzione  di  potassa  caustica,  la  quale  as- 
sorbì l’acido  che  Priestley  slesso  aveva  ottenuto  dal 
suo  processo  e Cavendish  lo  riconobbe  por  acido 
nitroso.  In  fìsica  trovò  che  la  densità  mezzana  del 
nostro  globo  doveva  esser  grande  cinque  volle  ed 
un  terzo  quanto  quella  dell’  acqua  , c vi  riuscì  mer- 
cè il  suo  profondo  sapere  nell’  alla  geometria.  Le 
scienze  moderne  in  somma  c particolarmente  la  chi- 
mica debbono  riguardare  Cavendish  come  uno  dei 
più  grandi  loro  benefattori. 

* * CAVENDISH  SPENCER  (Sia  Ronza™) , n.  dalla 
predella  famiglia  nel  1791;  entrò  da  giovane  agli 
stipendi  navali  e nel  1004  segui  Nelson  alle  Indie 
Orientali;  nel  1008  e 9 fu  al  blocco  di  Tolone  e 
nel  ibis  salito  al  grado  di  comandante  fece  parte 
col  suo  brick  della  squadriglia  del  capitano  llsher, 
c fu  egli  che  consiglio  la  distruzione  delle  batterie 
del  piccolo  porto  di  Cassis,  ed  ebbe  gran  parte 
nell’  eseguirla.  Fu  nella  spedizione  contro  la  Nuo- 
va Orléans,  e come  uomo  praticissimo  dello  lingue 
spagnola  c francese  ebbe  il  carico  dei  più  impor- 
tanti negozi,  e pei  buoni  servigi  fatti  in  quella  guer- 
ra , come  ancora  per  prove  di  valore  e costanza, 
consegui  il  (itolo  di  capitano  ed  il  comando  della 
fregala  il  Cydnus.  Fu  poscia  adoperato  a Tunisi  per 
presentare  i rammarichi  dell’ Inghilterra  a quel  bassa 
pel  contegno  che  aveva  tenuto  \crso  di  tei  e ne  riportò 
onorevole  salvazione.  Ebbe  anche  il  comando  del 
blocco  d’  Algeri  e finalmente  concluse  la  dchiln  pace. 
Dopo  «lire  onorevoli  opere  crasi  ritiralo  dal  servi- 
gio , nia  vi  tornò  nuovamente  net  i»2H,  e nel  ISSO 
mori  in  Alessandria  di  Egitto.  Si  reca  alla  sua  |>eii- 
na  una  specie  di  Catechismo  navale  mollo  istruttivo 
pei  marinari  che  s’ intitola  Novanlanow  quistioni. 

* * CAVEZZALI  (Girolamo)  , chimico  , n.  a Lodi  nel 
1755  studiò  nell’  università  di  Pavia;  in  questa  cit- 
tà tolse  moglie  e nndossene  poi  nel  borgo  di  S.  Co- 
lombano ad  istituire  una  farmacia  ; quivi  si  compo- 
ne una  bella  collezione  di  vegetabili  e testacei  e 
scoperse  in  quelle  colline  il  conchHIiare,  clic  in- 
segnò a convertire  in  calce,  di  clic  venne  grand’  u- 
liic  ai  popoli  di  quella  (erra,  c cosi  per  altri  mille 
modi  rivolse  la  chimica  a pubblica  utilità,  tra  I 
quali  noteremo  1’  avere  egli  trovalo  la  maniera  di 
cavare  lo  zucchero  dulie  uve.  Il  nome  suo  non  po- 
teva a lungo  rimanersi  occulto  e però  fu  chiamalo 
dal  governo  nel  1794  a direttore  della  farmacia  del- 
lo spedale  di  Lodi.  Anche  Ira  le  sue  utili  invenzio- 
ni non  taceremo  di  alcuni  fornelli  mollo  acconci  alla 
economia  domestica  pei  quali  ottenne  pregio  di  ima 
medaglia  d’  argento  dall’  istituto  di  Milano  nel  litio. 
Lodalo  continuamente  dai  giornali  scenliflci , amalo 
dai  propri  concittadini  per  sapere  e per  bontà;  ve- 
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nerato  da  tutti  i dotti,  continuava  la  vita  Ano  al- 
P a.  1850  nel  quale  morivasi  vidima  della  persecu- 
zione dei  tristi  dopo  lunga  mnlsania.  Gli  scrini  suoi 
sono  i seguenti:  Sagù  io  di  esperienze  e riflessioni 
sul  modo  di  ottenere  il  tcrmossido  ìdrosolfurulo  di 
antimonio , detto  comunemente  Kermes  minerale ; 
— Esperienze  sull ‘ etere  solforico  ecc.  ; — Risposta 
al  professore  Rrugnatelli  ; — Sulla  natura  dei  sali 
alcalini  soda  e jxftassa,  tentatici  analitici; — Su- 
gli idrosolfuri  ; — Storia  dei  metodi  diversi  fin ' ora 
usati , coi  quali  ricavar  si  può  io  zucchero  da  di- 
verse sostanze  indigene  (Milano,  luto)  ; — Metodo 
di  preparure  in  grande  il  stroppo  e lo  zucchero 
dell ' uva; — Metodo  per  trar  in  24  ore  lo  zucche- 
ro dal  miele  e raffinarlo  in  egual  tempo.  Altre  sue 
Dissertazioni  si  trovano  negli  Atti  della  società  |»a- 
triottira  di  Milano  e negli  Annali  di  chimica. 

CAV1CEO  (Iacopo),  letterato  n.  a Parma  nel  I44S; 
benché  sacerdote  si  mescolò  molto  vigorosamente 
nelle  dissensioni  e guerre  che  turbarono  la  Italia  a 
quei  tempi;  fu  fallo  prigioniero  nel  1407  dagli  au- 
striaci nella  battaglia  di  Rovercdo;  ina  nè  questo  acci- 
dente nè  ( vari  castighi  che  gli  furono  inflitti  pel 
suo  mal  contegno  di  vita  non  poterono  interamente 
farlo  ravvedere.  Tuttavia  fu  vicario  generale  a lu- 
mini e poscia  a Ferrara.  Sul  finire  della  sua  vita 
andò  a fermare  stanza  in  Mnnlecchio,  ed  ivi  mori 
nel  15H.  Di  tulle  le  opere  sue  la  più  noia  è un 
licenzioso  romanzo  intitolato:  Il  peregrino,  che  fu 
molle  volte  stampato  net  soc.  XVI  c tradotto  in  fran- 
cese da  F.  Dassy  ; questa  traduzione  ebbe  pure 
molle  edizioni  come  l’ originale.  Citasi  ancora  di 
Cavfceo:  Bellum  roborelanum , che  è la  storia  della 
guerra  che  arse  nel  1487  tra  i veneziani  e Sigi- 
smondo arciduca  d’  Austria.  Questo  opuscolo  è cosi 
raro  che  i bibliografi  italiani  non  ne  conoscono  al- 
cuno esemplare,  benché  è da  credere  fosse  stampato 
nel  scc.  XVI. 

##  CAVIG10LI  (Battista),  medico  di  Massariu  ; 
nelle  guerre  di  Lombardia,  si  fece  nolo  n France- 
sco della  Tremouillc  che  lo  elesse  a suo  medico 
particolare  e seco  lo  menò  in  Francia.  Ebbe  opinio- 
ne che  I’  aceto  fosse  utile  in  quasi  (ulto  le  malattie 
e il  solo  abuso  di  esso  potesse  nuocere,  ma  fu  con- 
traddetto da  un  altro  medico  suo  concittadino  che 
fu  David  di  Finale.  Scrisse  queste  due  operette,  la 
prima  in  francese  c la  seconda  in  latino:  Libro  del- 
le proprietà  deir  acelo  mollo  singolari  per  la  con- 
servazione dei  corpi  umani  ; — De  mar  bis  novi» 
inlerposa  cum  aliquol  pu  radar  ii. 

CAVINO  (Gio.),  soprannomalo  il  padovano,  dal 
nome  della  sua  patria,  incisore  del  see.  AVI;  attese 
particolarmente  a contraffare  le  auliche  medaglie; 
si  uni  circa  I’ a.  1565  ad  Alessandro  Bassiano,  e 
lavorarono  insieme  una  gran  copia  di  medaglie  gre- 
che c romane  delie  quali  empirono  l’ Italia.  Cavino 
mori  nel  1570.  Lccomle  comperò  una  gran  parie  dei 
suoi  conj,  e lasciolli  in  legalo  nel  1670  alla  abba- 
zia di  8.  Gcncvieffa;  essi  trovansi  al  presente  nella 
biblioteca  di  Parigi  e montano  a 122.  Du  Mouliné! 
gli  ha  fatti  incidere  nell’opera  intitolala:  Gabinetto 
di  S.  Gencvivffa. 

CAVOIE  (Luigi  OGER,  marchese  di),  gran  mare- 
sciallo di  alloggio  della  casa  del  re,  n.  nel  IMO 
di  un’  anlicu  famiglia  di  Pircardia:  acquistò  fin  da 
giovane  qualche  riputazione  pe’  suoi  spessi  duelli  , 
clic  gli  fecero  appiccare  il  soprannome  di  bravo. 
Egli  volle  provar  vero  fino  al  sommo  grado  tal  so- 
prannome nelle  varie  guerre  che  combattè  in  terra 
e in  mare  ; Luigi  XIV  gli  fece  un  elogio  assai  lu- 
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singhevolc , quando  sut  grido  che  si  era  sparso  della 
morte  di  esso  al  passo  del  Reno  sciamò:  « Ah  il 
» signor  di  Turcnna  sarà  ben  dolente  ! » Cavoie 
godè  di  continualo  favore  in  corte  e fu  amico  del 
Turcnna , del  maresciallo  di  Lussemburgo  c di  Ra- 
cine.  c mori  nel  1716. 

CAVOLINI  (Filippo)  , giureconsulto  e naturalista 
italiano,  n.  a Napoli  nel  1780,  in.  nel  fttfO;  attese 
più  allo  studio  della  natura  clic  della  avvochcria. 
l.o  sue  opere  contengono  alcune  buone  scoperte  ed 
Abildegaard  , naturalista  danese , diede  ad  onor  suo 
ad  una  nuova  pianta  il  nome  di  Cavolino  Natane. 
Abbiamo  di  lui:  Memoria  tulla  generazione  dei  pe- 
sci e dei  granchi  ; — Progymnasma  de  veterum  juris- 
scomullorum  philosophia  ; — Memoria  jter  servire 
alla  storia  del  fico  e della  proficazionc  ; — Memo- 
ria per  servire  alla  storia  dei  polipi  marini  ; — 
Nuove  ricerche  sulla  Gorgonia  e sulla  Madrepo- 
ra. 

CAVRIANI  (Federico),  n.  a Mantova  di  nobile 
stirpe  nel  1762;  fu  prima  tra  i prelati  della  corte 
romana  e sedè  come  vicelegato  in  Urbino:  spoglia- 
tosi poscia  le  vesti  ecclesiastiche  tolse  moglie,  e sotto 
fa  repubblica  cisalpina  e il  regno  d’ Italia  sostenne 
onorevoli  uffici.  Quando  poi  la  Lombardia  fu  torna* 
ta  sotto  il  dominio  austriaco  fu  nominato  direttore 
delle  case  di  ricovero  e di  industria , indi  potestà 
di  Mantova  e da  ultimo  deputalo  presso  la  congre- 
gazione provinciale.  Da  Napoleone  ebbe  il  titolo  di 
commendatore  della  corona  di  ferro  e di  senatore 
del  regno  italico,  e morì  nella  sua  patria  I’  a.  1833. 
Tra  i vari  suoi  scritti  ricorderemo  i seguenti:  Ele- 
menti repubblicani  ; — Amori  ovidiani  in  3 voi.  j 
— Elogio  del  caule  senatore  Filipjto  Ercolani ; — 
Elogio  del  conte  senatore  Giovanni  Bovara  ministro 
pel  culto; — Fila  di  Francesco  Petrarca;  — Del- 
l’Epopea libri  II; — Delle  scienze  e delle  arti  dei 
romani  da  1 tomolo  ad  Augusto  (voi.  2 Mantova  1822). 
Fu  questa  lu  più  lodata  tra  le  opere  sue , le  quali 
gli  acquistarono  fama  di  elegante  prosatore  e di 
gentile  poeta. 

CAWTON  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel  1637, 
in.  nel  1677,  collaborò  nella  edizione  della  Bibbia 
poliglotta  di  Wallon  e nel  Dizionario  di  Castcll.  Ab- 
biamo anche  di  lui  la  vita  del  suo  genitore:  — una 
Dissertazione  sulla  lingua  ebraica  : ed  un  Trattato 
sulla  provvidenza  divina , pubblicalo  dopo  la  sua 
morte  nel  1680. 

CAXF.S  (Patrizio),  architetto  e pittore,  n.  a Fi- 
renze ; passò  da  giovane  in  Spagna  ; pose  dimora  a 
Madrid:  ebbe  la  confidenza  dei  monarchi  Filippo  II 
c Filippo  III , ai  quali  dipinse  a fresco  la  Storia  di 
Giuseppe  in  una  delle  gallerie  del  Pardo.  Tradusse 
in  lingua  spngnuoln  il  Trattato  di  architettura  di 
Vignola.  — **  Mori  nel  1028. 

CAXES  (Ei  cesio),  suo  figlio,  uno  dei  migliori 
maestri  della  scuola  spagnuola , n.  a Madrid  nel 
1877:  fu  impiegalo  col  padre  suo  nell’  adornare  il 
palazzo  del  Pardo  in  cui  dipinse  la  soffitta  della  sa- 
la di  udienza , figurandovi  il  giudizio  di  Salomone ; 
ottenne  nel  fot 2 il  titolo  di  pittore  del  re,  e gli 
furono  allora  commesse  varie  opere  per  le  chiese  di 
Madrid;  dipinse  nel  1616  con  Vincenzio  Carducho 

0 Carducci  la  cappella  delta  Madonna  nella  catte- 
drale di  Toledo  , nel  1618  il  coro  del  convento  di 
Cuadalupo  e poi  1’  Alcazur  di  Madrid  , dove  istoriò 

1 principali  falli  della  vita  di  Agamennone.  Questo 
valente  artefice  mori  nel  1612. 

CAXTON  (Guglielmo),  fu  il  primo  stampatore  che 
avesse  l’ Inghilterra:  nacque  nella  contea  di  Kcnt 


verso  II  ilio  e s’  era  acquistalo  qualche  considera- 
zione nel  commercio.  F.ssendo  fattore  della  corpo- 
razione  dei  mereiai  In  Olanda,  fu  incaricalo  da  O- 
doardo  IV  di  continuare , come  suo  agente  speciale , 
il  trattato  di  commercio  concluso  Ira  quei  monarca 
e Filippo  il  buono  duca  di  Bologna  nel  tempo  del 
matrimonio  di  Margherita  di  York  con  Carlo  figlio 
di  Filippo  il  buono.  Nel  lempo  che  espediva  tal  ne- 
gozio tradusse  in  inglese  e stampò  egli  medesimo , 
secondo  i nuovi  metodi  dei  quali  già  per  lo  innanzi 
crasi  istruito,  un  libro  francese  intitolato:  Raccolta 
degli  storici  di  Troye.  Poco  dopo  provvedutosi  di 
quanto  fosse  necessario  per  corredare  la  stamperia, 
"pose  dimora  nella  badia  di  Westminsler.  La  intro- 
duzione di  questa  scoperta  in  Inghilterra  eccitò  gra- 
vi romori  nel  clero,  e il  vescovo  di  Londra,  in  una 
assemblea  di  prelati,  si  condusse  a dire:  «se  a noi 
n non  vlen  fatto  distruggere  questa  pericolosa  in- 
» venzionc,  verrà  tempo  che  ella  distruggerà  noi.  » 
Caxton  stampò  nel  corso  di  20  anni  una  sessantina 
di  opere,  tra  le  quali  sono  quelle  di  Chaucer;  ma 
la  maggior  parte  son  opere  latine  tradotte  in  fran- 
cese e dal  francese  In  inglese.  L*  ultima  opera  stam- 
pata da  lui  è una  versione  delle  Vile  dei  SS.  PP. 
eremiti  che  vissero  net  deserto.  Ei  la  compiva  nel 
giorno  islesso  in  che  partiva»!  df  questa  vita  nelPa. 
1101 , e fu  ristampata  nel  1493  da  Wvnkin  di  Wor- 
dc,  uno  dei  suoi  discepoli  in  quell’arte  maraviglio- 
sa.  Mentre  ei  viveva  molle  altre  stamperie  si  erano 
istituite  nell’  Inghilterra.  SI  può  consultare  intorno 
a lui  la  Dissertazione  sull ' origine  detta  stampa  in 
Inghilterra  di  Midleton,  tradotta  in  francese  da  G. 
G.  Imbert  (Parigi  1776,  in  8.»o). 

**  GAY  di  Breda , pitlor  fiammingo,  che  fece 
lunga  dimora  in  Anversa;  fu  contemporaneo  del 
Vasari  ed  è da  questo  ricordalo  come  « uomo  mo- 
» dorato,  grave,  di  giudizio,  e mollo  imitatore  del 
» vivo  e delle  cose  della  natura , cd  olire  ciò  ns- 
w sai  accomodalo  inventore  , e quegli  che  più  d’  o- 
» gni  altro  conduce  le  sue  pitture  sfumate  c tutte 
» piene  di  dolcezza  e di  grazia  ; e sebbene  non  ha  la 
» fierezza  e terribilità  del  suo  condiscepolo  Floro , 
« ad  ogni  modo  è tenuto  eccellentissimo.  » 

CAYER  (Giov assi-Igmazio)  , canonico  di  Furvieres , 
n.  a Lione  nel  1704;  coltivò  le  matematiche  e I*  a- 
slronomia.  Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli  su  queste 
due  scienze  e i Dialoghi  dei  morti  stampati  a Lio- 
ne S.  D.  Egli  era  membro  di  questa  città,  dove  la- 
sciò In  vita  nel  1781. 

CAYET  (Pieno- Vittore  PALMA),  n.  a Touraine  nel 
l343;allevalo  da’suoi  parenti  nelle  massime  della  reli- 
gion  cattolica , andò  a Parigi  a studiare  filosofia  sotto 
il  celebre  Ramus.  Questo  illustre  sapiente  avendo  ab- 
bracciato il  calvinismo,  Cayet  segui  volentieri  il 
suo  esempio.  Dopo  avere  studiato  teologia  a Gine- 
vra , c corso  per  qualche  tempo  la  Francia,  fu  elet- 
to pastore  a Poitiers.  Divenne  in  seguito  predicato- 
re della  principessa  Caterina  di  Borbone  che  lo  con- 
dusse In  corte.  Ivi  accontatosi  col  Cardinal  Duperron, 
ed  entrato  con  lui  in  discussione  sopra  alcuni  pun- 
ti di  controversia,  ebbe  pensiero  dì  rientrare  nella 
comunione  romana . I calvinisti  istruiti  di  questi 
primi  suoi  passi , lo  dichiararono,  in  un  loro  sinodo, 
indegno  di  esercitare  il  ministero.  Cayet  fece  I*  abiura 
a Parigi  nel  1808;  fu  nel  seguente  anno  nominato 
professore  di  ebraico  nel  collegio  reale,  poscia  or- 
dinato prete  nel  1897,  e mori  nel  1610.  Un  nume- 
ro copiosissimo  di  opere  ci  avanzano  di  lui , delle 
quali  si  legge  il  catalogo  nel  t.  XXXV  delle  Memo- 
rie del  P.  Niccron.  Noi  ci  staremo  contenti  a regi- 
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strare  le  più  notevoli  : Paradigmala  tic  IV  liti- 
gai* oricntalibu s (araba,  armena,  siriaca,  etiopica); 
— Cronologia  novennaria , o storia  della  guerra 
tolto  Enrico  IV  dal  <889  al  <898,  5 voi.  in  8.°  ; — 
Cronologia  settenaria,  o storia  della  pace  tra  il  re  di 
Francia  e di  Spagna  dal  1898  al  <804.  Egli  pub- 
blicò altresì  l*  Eplameron  de  la  N ac  arride , ossia 
storia  completa  del  regno  di  Navarra  (scrina  da 
D.  Carlo  infante  di  Navarra) , tradotta  dallo  spa- 
gnuolo  in  versi  francesi;  — Storia  prodigiosa  e la- 
crimevole del  dottor  Fausto , tradotta  dal  tedesco. 
A lui  si  ascrive  una  apologià  del  re  Enrico  IV, 
e II  divorzio  satirico  o gli  amori  della  regina  Mar- 
gherita di  Valois.  Le  altre  sue  opere  trattano  di 
materie  teologiche,  e di  punti  di  controversia  di 
assai  poco  momento  ai  dì  nostri.  — **  Questo  è 
il  ritratto  che  V autore  del  Mercurio  francese,  scris- 
se dì  Cayet  : u Questo  dottore  non  ha  mai  avuto 
» nemici  fuor  quelli  ai  quali  avea  fatto  favore.  1 suoi 
**  abiti,  la  sua  forma  di  vivere  c la  sua  vaghezza 
» in  cercare  la  pietra  filosofale,  il  rendevano  tanto 
*>  spregevole,  quanto  la  sua  dottrina  lo  faceva  ono- 
» rare , e fece  compiangere  la  sua  perdita , da  chi 
n particolarmente  lo  conosceva  ». 

CAYLUS  (Daniklo-Carlo-Gamiel  di),  vescovo  di  Au- 
xerre , n.  a Parigi  nel  1669  da  un  antico  lignaggio; 
fu  ricercato  tra  i dottori  della  Sorbona  e nominato 
sotto  gli  auspici  di  madama  di  Mainlenon  uno  dei 
limosinieri  del  re.  Fu  amico  di  Bossuet^e  del  car- 
dinale di  Noailles  che  lo  fece  suo  gran  vicario,  cd 
ottenne  nel  1704  il  vescovato  di  Auxerre.  È da  no- 
verarsi tra  gli  oppositori  della  bolla  unigenitus  , e 
ricusò  di  accedere  alla  conciliazione  nel  1780  ; fu 
uno  dei  dodici  vescovi  che  protestarono  contro  la 
deposizione  del  vescovo  di  Soanen,  e contro  la  di- 
chiarazione dei  1730  , e mori  nel  <784.  Le  opere 
di  questo  prelato  furono  raccolte  in  <0  voi.,  che 
vennero  a stampa  dal  <730  fino  al  <788.  La  sua  Vi- 
ta fu  scritta  dall*  abate  Deltey  nel  <768,  in  2 voi. 
in  <2.°  . 

CAYLUS  (Marta-Marchkbita  di  VILLETTE,  marchesa 
di),  nepole  di  madama  di  Mainlenon;  sposò, nel  <686, 
il  marchese  di  Caylus  gentiluomo  del  delfino,  e si  fece 
notare  in  corte  per  leggiadria  e per  ingegno.  Do- 
tata dalla  natura  della  facoltà  di  bene  osservare,  el- 
la lasciò  un’  operetta  intitolata  : bicordi , che  è un 
modello  in  simil  genere  , e di  cui  Voltaire  fu  il 
primo  editore  (Ginevra  con  la  data  di  Amsterdam , 
1770,  in  8.o).  Auger  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione (Parigi,  <804,  in  8.°  e in  <8.°  ),  con  una 
Notizia  sull’  autrice. 

CAYLUS  (Anma-Clacmo-Filipfo, conte  di),  archeolo- 
go e letterato,  figlio  della  precedente,  n.  a Parigi 
nel  <692  ; seguitò  da  prima  I*  arringo  delle  armi  ; 
entrò  fra  i moschettieri , e si  segnalò  nella  guerra 
del  <71  < in  Catalogna,  stando  a capo  di  un  reggi- 
mento che  intitolavasi  dal  nome  suo.  Al  tempo  dei- 
la pace  di  Rasladl  viaggiò  in  Itnlia;  indi  passò  in 
Levante  al  seguito  dell’ ambasciatore  di  Francia  pres- 
so la  Porta  Ottomana , visitò  le  ruine  di  Efe9o  , di 
Troja  c di  altri  luoghi  famosi  presso  i poeti , e a 
petizione  della  sua  madre  restituissi  in  Francia  net 
< 7<7  nel  tempo  in  cui  disponeva*!  a continuare  le 
sue  classiche  investigazioni  fin  dentro  I’  Egitto  ed 
anche  nella  China.  Dopo  aver  fatto  ancora  alcuni 
viaggi  in  Alemagna,  in  Olanda,  c in  Inghilterra, 
fermatosi  nella  sua  patria,  attese  interamente  allo 
studio  c alla  pratica  delle  arti.  Lii  pittura , la  scul- 
tura, la  musica  c principalmente  la  incisione  for- 
marono un  vago  ornamento  a’  suoi  ozi.  Ricevuto 


nel  <754  socio  onorario  dell’  accademia  di  pittura  , 
e nel  <742  associato  libero  dell’accademia  delle  i- 
scrizioni  c belle  lettere,  divise  le  sue  dotte  fatiche 
fra  queste  due  accademie,  e morì  nel  <763.  Questo 
dotto  archeologo  coltivò  altresì  1’  amena  letteratura 
ed  ha  lasciato  un  gran  numero  di  opere  che  si  pos- 
sono differenziare  in  tre  classi;  quelle  clic  trattano 
specialmente  dell’  antichilà  ; quelle  che  si  riferisco- 
no all’  arte  , e finalmente  quelle  dì  amena  lettera- 
tura , come  a dire  romanzi  e scherzi.  L’  ordine  che 
ci  siamo  proposti  nell’  opera  nostra,  non  consenten- 
doci di  registrare  il  catalogo  di  tutte  le  sue  scritture, 
ci  staremo  contenti  a notar  solamente  le  più  rag- 
guardevoli, e che  hanno  maggiormente  giovato  a 
metterlo  in  fama  tra  gli  avvenire:  Raccolta  di  anti- 
chità egizie , greche  , etrusche , romane  e galliche 
(Parigi,  <732-67,  7 voi.  in  4.®  );  — Numisma!» 
aurea  imperatorum  romanorum  (S.  D.,  in  4.o  , mol- 
to rara);  — baccolta  di  pitture  antiche,  sui  dise- 
gni colorili  da  P.  S.  Bar  ioli  (Parigi,  <787,  in  fol.) 
opera  scritta  insieme  con  Mariette,  delta  quale  furo- 
no tirali  solamente  so  esemplari.  Negli  scritti  di 
Caylus  che  trattano  di  arti,  si  notano  i seguenti; 
Memoria  sulla  pittura  all * encausto  ; — Quattri 
tratti  dalla  Odissea , dalla  Iliade , dalla  Eneide  , 
con  varie  Osservazioni  generali  sul  costume ; — Vi- 
ta di  E.  Bouchardon.  I suoi  romanzi  e scherzi  fu- 
rono raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere  scherzevoli  del 
conte  di  Caylus , c pubblicate  da  Garnier.  Caylus 
era  inteso  a fare  intagliare  su  1 disegni  di  Migliarli 
le  antichilà  romane  esistenti  in  Francia,  ma  questa  bel- 
la impresa  è restata  imperfetta.  Egli  ha  lasciato  pa- 
recchi mss.  inediti.  L‘  Elogio  storico  di  esso , fu 
pubblicato  da  Lebeau. 

CAYOT  (Agostino),  scultore,  n.  a Parigi  nel  <667; 
ammesso  nell’accademia  di  scultura  I’ a.  <71  <,  mo- 
ri I’ a.  <7<o.  Le  sue  principali  opere  sono:  I due 
adoratori  in  bronzo , nell’  aitar  maggiore  di  Nostra 
Donna  di  Parigi;  — una  Ninfa  di  Diana  in  mar- 
mo nel  giardino  delle  Tuilcries  ; ed  una  Bidone  ab- 
bandonata. 

CAYOUM-ARATII , primo  re  di  Persia  della  casa 
del  Picdadienl;  fermò  la  sua  residenza  nell’  Azer- 
baijan  circa  I’  a.  890  av.  G.  C.  A lui  si  ascrìve  la 
fondazione  di  Perscpoli.  Tutte  le  altre  cose  che  si 
dicono  intorno  al  suo  regno  appartengono  alle  fa- 
vole orientali. 

CAYSSI  (Souaz-ben-Daiidoun-al),  avventuriere  ara- 
bo; raccolse  nelle  montagne  di  Granata  6000  tra 
cristiani  e maomettani  mal  soddisfatti  del  loro  go- 
verno , e di  costoro  prese  il  comando  1*  a.  276  del- 
1*  eg.  ( 889  di  G.  C.  ) sotto  il  califfato  di  Abdallah. 
Dopo  essersi  impadronito  di  due  provincie,  si  avan- 
zò verso  Cordova,  mettendo  a fiamme  c a mina 
Ogni  luogo  per  dove  passava , quando  Abdallah  riu- 
scì a guadagnarsi  una  parte  delle  milizie  di  questo 
capitano  di  ventura.  Abbandonalo  da  esse  in  un  ul- 
timo combattimento,  cadde  in  mano  del  califfo,  che 
gli  fece  mozzare  il  capo  nell’  a.  890  dell’  era  cri- 
stiana. 

CAZALÈS  (Iacopo-Astonio-Maria  di),  uno  dei  più 
valenti  oratori  dell’  assemblea  costituente , n.  nel 
<782  a Grenadc  sulla  Garonna;  fu  figlio  di  un  con- 
sigliere del  parlamento  di  Tolosa;  vesti  le  militari 
divise  e diventò  capitano  di  cavalleria.  Ornato  di 
modi  gentili,  di  bella  persona,  e di  molto  ingegno 
naturale,  cui  si  accoppiava  una  singolare  facondia,  non 
tardò  guarì  a divenir  caro  ai  gentiluomini  della  sua 
provincia,  col  quali  il  suo  buon  gusto  e le  sue  pia- 
cevolezze Io  strinsero  in  grandi  amicizie.  Convocati 
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gli  stati  generali  nel  1789,  fu  eletto  deputato  dai 
nobili  della  riviera  di  Verdun.  Ivi  mostrassi  tra  i 
più  caldi  difensori  della  monarchia , e fece  pom- 
pa di  grande  ingegno  oratorio;  ma  venuto  in  quel- 
la assemblea  con  opinioni  anticipale  sugli  uomi- 
ni c sulle  cose,  i casi  che  intervenivano  non  \ si- 
sero a ulularle  o correggerle  in  alcun  conto.  I 
suoi  sforzi,  per  la  causa  che  difendeva  con  entusia- 
smo , ma  nel  tempo  medesimo  con  prudenza  ed  ac- 
corgimento , non  furono  sempre  secondati  dagli  al- 
tri , e non  generarono  quegli  effetti  che  meritava- 
no. Una  profonda  convinzione  lo  aveva  fatto  orato- 
re , c questa  non  tardò  a sviluppare  in  lui  l’ inge- 
gno di  perorare  all*  Improvviso,  e poche  importan- 
ti quest  Ioni  furono  trattate  che  non  si  corredas- 
sero de*  suoi  eloquenti  ragionamenti.  Tuttavia  gli 
toccò  il  rimprovero  di  esser  lal\ olla  ostinalo,  c 
in  un  duello  che  ebbe  con  Barnave  , molti  gli 
diedero  il  torlo . Arrestato  dal  popolo  al  lempo 
della  partila  del  re  Luigi  XVI  per  Varennes  , fu 
tornalo  in  libertà  per  ordine  della  assemblea;  un 
mesi!  dopo  a quei  caso  , mandò  la  sua  rcnunzia  al 
presidente , c poi  si  raccolse  ili  Inghilterra  d*  onde 
tornò  a Parigi  nel  mese  di  febbraio  del  1792.  1 fat- 
ti del  dì  io  d'  agosto  lo  costrinsero  a lasciar  di 
nuovo  la  Francia,  ed  allora  se  ne  passò  in  Atenia- 
gnu  presso  i principi  francesi,  c combattè  con  essi 
la  guerra  del  1792;  ina  caduto  in  disfavore  dc’me- 
desimi , andò  a por  dimora  in  Inghilterra.  Restitui- 
tosi in  Francia  nel  I80S,  fu  bene  accolto  da  tali  che 
avria  potuto  credere  suoi  nemici  c raccoltosi  in  una 
terra  presso  Grenade,  Ivi  mori  nel  loos.  Le  Ora- 
zioni e le  oiiinioni  di  Cazalès,  furono  raccolte  in 
un  voi.  in  u.°  (Parigi,  iu2i). 

CAZALET,  consigliere  presso  la  corte  regia  di  Pau, 
m.  in  olà  di  anni  7i;  era  stato  amico  nella  sua 
giovinezza  di  Voltaire,  di  Rousseau  c di  d'Alembert. 
Lasciò  alcune  poesie  amene  inserite  nella  raccolta 
di  quel  lempo,  e molte  altre  che  non  furono  stam- 
pale. La  Francia  letteraria  cita  di  Cazalet  : 1 di - 
spregi  tli  Lucrezia  e Bradamante  racconto  in  ver- 
si, seguito  dalle  Confessioni , racconto  fantastico  in 
prosa  e dalla  Jlumanza  di  Àt  leone. 

GAZALF.T  (Gio.  Andrea)  , chimico  c speziale  a Bor- 
deaux, ni.  in  questa  città  nel  1828;  era  stalo  no- 
minalo nel  1821  associato  corrispondente  dell’acca- 
demia delle  scienze.  Avca  professato  per  qualche 
lempo  la  fisica  e la  chimica  nella  scuola  centrale 
della  Ch'onda.  A lui  dobbiamo  la  composizione  di 
un  flint-glass , di  una  qualità  supcriore  a quel- 
la della  maggior  parte  di  fabbricatori  di  vetri  fran- 
cesi. Egli  si  è fatto  nolo  anche  per  due  esperienze 
curiose  sulla  vegetazione,  e per  una  teoria  detta 
natura. 

GAZALI, o meglio  CASALI  (Ciò.- Vincenzo),  scultore  ed 
architetto,  n.  a Firenze  nel  sce.  XVI  ; vesti  I*  abi- 
to dei  servi  di  Maria , c continuò  a coltivare  le 
due  arti  che  aveva  studiale  sotto  valorosi  maestri. 
Fece  per  la  chiesa  dei  servili  a Lucca  i bassi  rilievi 
dell’ aliar  maggiore,  e molle  statue  degne  di  lode, 
u coslrusse  vari  edifici  a Napoli  e in  quei  dintorni. 
Condolto  in  Spagna  dal  viceré  duca  d*  Ossuna , la- 
vorò per  Filippo  li,  dal  quale  fu  colmo  di  favori.  Gli 
era  slata  allogala  la  riparazione  di  molle  fortezze  in 
Portogallo  , quando  mori  nel  1898  di  anni  84. 

CAZES  (P  inno -Iacopo),  piltor  francese,  n.  a Pa- 
rigi nel  167#,  m.  nei  1754 t era  stato  ricevuto  tra 
i soci  dell*  accademia  di  pittura  in  età  di  27  mini, 
l>er  un  suo  quadro  nqiprcsentantc:  //  combattimen- 
to di  Ercole  e di  dchetoo.  Poi  lavorò  particolarmente 


in  quadri  da  chiesa,  genere  di  composizioni  che  a 
lui  meglio  convengasi  di  qualunque  altro,  attesoché 
per  difetto  d*  immaginazione,  ripeteva  tuttodì  I 
medesimi  pensieri  c le  stesse  figure.  Il  suo  disegno 
però  è assai  corrello  ed  il  colorito  non  è senza  ar- 
monia. Molle  chiese  di  Parigi  c quella  di  9.  Luigi 
a Versailles  posseggono  le  principali  sue  opere,  al- 
cune delle  quali  nel  lempo  della  rivoluzione  era- 
no siate  poste  nel  museo  di  quest*  ultima  città.  Egli 
fu  discepolo  di  Bon  Boulongne. 

CAZ1CL0U-ULADUS,  più  nolo  sotto  il  primo  nome, 
vaivodo  di  Valacchia  , n.  » Bucharest  nel  sec.  XV  ; 
fu  figlio  di  Dracoula,  vaivodo  o principe  di  Valac- 
chia, che  ernsi  posto  sollo  la  protezione  degli  otto- 
mani, assai  tempo  innanzi  alla  presa  di  Coslant ino- 
poli.  Bladus  ebbe  il  soprannome  di  Caziclou , voce 
vallacra  che  significa  l'  impalalore , perchè  fece  impa- 
lare in  un  sol  giorno  cono  suoi  sudditi.  Avendo 
rifusalo  di  obbedire  al  comando  di  Maometto  11  che 
voleva  da  lui  giuramento  di  fedeltà,  quel  soldano 
gli  spedì  contro  Ilamzeh-bey,  governatore  di  Nico- 
poli.  Caziclou  di  nottetempo  ussalse  le  milizie  tur- 
chesclie  e ne  fece  grande  strage.  Allora  Maometto 
mosse  in  persona  contro  di  lui,  ruppe  ii  suo  eser- 
cito e lo  ridusse  a prender  la  fuga.  Andossene  poi 
per  asilo  in  Ungheria,  appresso  di  Mattia  Corvino 
figlio  del  celebre  Uniade,  ma  questi  lo  fece  imprigio- 
nare a istanza  di  alcune  vittime  della  sua  inuma- 
nità; condannato  a perpetuo  carcere  nella  fortezza 
di  Belgrado,  ivi  lasciò  la  vita  nei  1489. 

CAZOTTE  (Iacopo)  , letterato,  n.  nel  1720  a Dijon 
da  un  cancelliere  degli  stati  di  Borgogna  ; entrò 
da  giovane  nell’  amministrazione  delle  cose  di  mare; 
ottenne  nel  1760  il  suo  congedo  col  titolo  di  com- 
missario generale,  e si  pose  a dimora  in  Parigi.  In- 
gegno, brio,  conversare  vivo  e Iratloso  e le  opere 
che  aveva  scrillo  già  prima  gli  frullarono  molti 
plausi  ; conservossi  nella  fama  d’  uomo  amabile  e 
ingegnoso  per  altre  o|icrc  clic  trovarono  egualmente 
buone  accoglienze  presso  all*  universale.  In  processo 
di  tempo  essendosi  fatto  ammettere  nella  società  del 
JVorfMMf  o Illuminati  fu  notato  fin  d’  allora  che 
Il  vangelo  diventò  sua  scorta  anche  nelle  più  piccio- 
Ic  cose  della  sua  vita.  Tuttavia  conservò  il  suo  al- 
legro umore , e le  sue  pratiche  sociali.  Era  prefetto 
di  un  villaggio  nelle  vicinanze  di  Epernai  al  tempo 
della  rivoluzione,  alla  quale  si  chiari  avversario. 
Nel  dì  10  di  agosto  del  1792  gli  uffici  dell*  inten- 
dente della  lista  civile  essendo  stali  forzati  furono 
trovate  lettere  di  Cazottc  al  suo  amico  Ponfeau  uno 
dei  segretari , nelle  quali  manifcslnva  la  sua  opinione 
sul  corso  dei  casi  e sul  modi  che  a lui  parevan  più 
propri  a confermare  I’  autorità  reale.  Un  ordine  di 
arresto  fu  subito  spedito  contro  Cazolte,  che  ricon- 
dotto a Parigi , fu  chiuso  nelle  prigioni  della  badia 
con  la  sua  figlia  Elisabetta  , falla  oggimal  celebre 
pel  suo  eroico  allo.  Al  lempo  delle  spaventose  stra- 
gi di  settembre , questa  figlia  sublime , facendo- 
gli riparo  del  corpo  suo  disse  agli  aggressori:  « voi 
non  giungerete  al  cuore  di  mio  padre  se  non  quan- 
do avrete  trafitto  il  mio.  » Il  ferro  cadde  dalle  ma- 
ni di  quegli  uomini  feroci  ed  ambedue  le  vittime 
furono  portate  in  trionfo  alla  loro  casa.  Ma  Cazotte 
arrestato  una  seconda  volta  e condotto  innanzi  al 
tribunale  istituilo  per  giudicare  i pretesi  delitti  del 
di  io  di  agosto , fu  condannalo  a morte  e sostenne 
la  pena  nel  di  28  settembre  del  1792.  Iniziato, 
come  dicemmo,  nel  marlinismo,  egli  aveva  annun- 
ziali in  un  colloquio,  riferito  da  la  Ilarpe,  ma  cita- 
to con  infedeltà  dal  suo  editore  Pelilol , che  lo  sfor- 
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lunato  Luigi  XVI  «sarebbe  un  giorno  circondato  di 
una  legione  di  angioli  che  combatterebbero  in  sua 
difesa  ; e fu  questa  profezia  che  in  gran  parie  lo 
menò  all'  estrema  ruma.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Ollivier  poema  in  12  canti  (Parigi,  1705,  2 
voi.  in  8.vo)  ; gli  amatori  ricercano  la  gentile  edi- 
zione di  questo  poema  in  prosa  fatta  a Parigi  pres- 
so Didot,  nel  1708;  — Il  Lord  improvvisalo;  — Il 
diavolo  amatile.  Scrisse  pure  : La  jnula  del  gallo , 
racconto,  ed  è questa  la  sua  prima  opera;  — Le 
mille  ed  uno  Inezia  ; — La  guerra  dell1  Opera; 
c varie  Osservazioni  sulle  letlere  di  llousseau  intor- 
no alla  musica  francese.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  complete  è quella  di  Parigi  (Baslien  ih  io, 
4 voi.  in  8.vo). 

CAZWYNY  ( Zacharia-Bes-Mosammcd)  , naturalista 
arabo,  che  puotc  essere  riguardalo  come  il  Plinio 
dell’ Oriente,  nacque  in  Cazwyn  (Casbin),  città  di 
Persia,  da  una  famiglia,  la  cui  discendenza  riferivasi 
fino  al  primi  compagni  del  profeta;  prese  il  sopran- 
nome di  Cazwyny,  sotto  il  quale  diventò  celebre.  I 
biografi  orientali  ci  narrano  poche  particolarità  sulla 
costui  vita,  c sappiamo  soltanto  che  mori  nell*  anno 
682  dell’egira,  1283  di  G.  C.  Compose  sulla  storia 
naturale  parecchie  opere,  la  più  notabile  e più  co- 
gnita delle  quali  s’intitola:  Le  maraviglie  della 
natura  e le  singolarità  delle  cote  creale.  È divisa 
in  due  parti;  la  prima  che  tratta  degli  enti  supe- 
riori, e trovasi  nell’opera  di  Atterga»  sulla  astro- 
nomia. nel  Comenlo  di  Ilydc  sopra  Oulough-bey , e 
nella  descrizione  del  Globo  celeste  Cufico  , di  Asse- 
mani.  Il  capitolo  delle  costellazioni  nrabe  fu  inserito 
nelle  Ricerche  sulla  origine  e la  significazione  dei 
fiottìi  delle  costellazioni  di  Idler,  in  idioma  tedesco 
(Berlino,  1809).  La  seconda  purlc  dell’ opera  di 
Cazwyny  che  s’ intitola:  Degli  enti  inferiori,  com- 
prende tutti  i corpi  sublunari  e la  descrizione  dei 
Ire  regni  della  natura.  Molli  frammenti  ne  furono 
pubblicali  da  parecchi  dotti  e tra  gli  altri  da  Chezy 
nel  1800.  Questo  trattato  medesimo  è stato  tradotto 
in  lingua  persiana  e compendialo.  Si  reca  a Cazwyny 
anche  una  geografia  intitolala  : Maraviglie  dei 
paesi  (. Adjai'b  el-fìoldan) , un  estratto  della  quale 
fu  pubblicalo  a Copenaghen  nel  1790;  ed  una  Sto- 
ria della  citlà  di  Cazwyn. 

• 4 CE  A (Desiderio  di),  francescano  spagnuolo;  fu 
commissario  generale  del  suo  ordine  in  Roma  , e 
mori  nel  1C40.  Scrisse:  Archeologia  sacra  princi- 
pimi apostolorum  Pelri  et  Puuli ; — Thesaurus 
terra  Sanclce , guem  scraphica  Minorum  religio 
de  Observanlia  inter  infidelcs  per  trecenlos  et  am- 
plius  annos  religiose  custodii  et  fideliler  ad  mini- 
si rat. 

CEBA  (Assaldo),  poeta  italiano,  n.  a Genova  nel 
1865 , d'  una  famiglia  patrizia  , consacrò  V intera  sua 
vita  nella  cultura  delle  letlere,  e mori  nel  1623. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere  in  verso 
c In  prosa,  delle  quali  non  indicheremo  che  le  più 
noie,  e son  queste:  Rime  a poesie  liriche ; — Isto- 
ria romana  italiana:  — Esercizi  accademici  ; — . 
Il  Gonzaga , poema  eroico;  — tre  tragedie:  Le  Ge- 
melle capuane , Alcippo , e la  Principessa  Silandra: 
le  due  prime  fan  parie  della  Scella  di  tragedie  del 
JHnfTei;  — il  Cittadino  repubblicano  (Genova,  1617, 
in  fot. , raro;  Milano,  1803,  in  8.v°,  e 1823,  in 
fC.*no)j  — Parecchi  discorsi  in  onore  del  doge  Au- 
gusto Dori  a ; e due  voi.  di  Lettere.  — La  Storia 
romana  non  gli  dà  luogo  tra  i buoni  storici,  i suoi 
j£*erciz{  accademici  sono  verbosi  e contengono  po- 
che idee  nuove;  ma  il  Gonzaga  che  non  è già  un 


poema  eroico  come  si  dice  di  sopra , ma  un  dialogo 
sopra  il  poema  eroico , è temilo  in  qualche  stima , 
ed  anche  le  sue  tragedie,  coinè  nc  è prova  1’  averle 
inserite  il  Maftui  nella  sua  sedia.  Scrisse  anche  due 
poemi  eroici,  mu  non  ebbero  alcun  plauso,  e furo- 
no P E a ter  e il  Furio  Ca  m mi  Ilo. 

CEBETE , filosofo  greco  , n.  u Tebe  nel  IV  sec.  av. 
Per.  crisi.;  fu  discepolo  di  Socrate  e testimone  de- 
gli ultimi  instanti  di  vita  di  quel  sommo.  Egli  aveva 
scritto  tre  dialoghi  intitolati:  tìebdotnade  (la  setti- 
mana):— Phrynicus ; e Plnax  (la  (avola).  Questo 
ultimo  nolo  sodo  il  nome  di  Tavola  di  Cebele , è 
il  solo  che  sia  giunto  tino  n noi.  Nacquero  alcu- 
ni dubbi  sulla  autenticità  di  esso,  ma  in  prima 
Wotff , c dopo  lui  P abate  Sevin  nelle  Memorie 
dell ' accademia  delle  Iscrizioni , hanno  tentato  di- 
mostrare, contro  il  generai  parere  degli  antichi,  che 
la  Tavola  di  Cebele  non  era  scritta  da  esso.  Chec- 
che ne  sia,  quest’  opera,  quanto  allo  stile  e alla  mo- 
rale, è degna  di  un  disce|»olo  di  Socrate.  Fu  stam- 
pala per  la  prima  volta  S.  D.  a Venezia  o a Roma 
intorno  al  itfoo  in  8.*°  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Grouovio  (Amsterdam , 1680,  in  8.'°);  di 
Ileync  (Varsavia,  1770,  in  *.▼<>);  di  Schweighseuaer 
(Lipsia  , 1798  , in  8.to).  Ne  abbiamo  una  traduiionc 
in  versi  latini  (Oxford,  I7itt,  in  8.*°),  e molle  in 
francese,  Ira  le  quali  si  ammirano  quelle  di  Lefcb- 
vre  di  Villebrune  (Parigi  , 1783,  in  12.®°,  e 1793, 
2 voi.  in  10.®°);  di  Belili  di  Ballu  (ivi,  1790,  in 
8.vo),  c di  A.  G.  Camus  (Ivi,  1790,  2 voi.  in  18.®°). 
— Anche  gli  italiani  hanno  molli  volga rizzalorl 
della  Tavola  di  Cebele.  Fin  dall’  a.  1338  Francesco 
Coccio  ne  pubblicò  una  versione  coi  tipi  del  Mar- 
colini  a Venezia.  Al  Coccio  seguilo  Agostino  Mascar- 
di, lederalo  geno\cse  e vi  aggiunse  molti  discorsi 
morali  c il  suo  lavoro  fu  pubblicalo  a Venezia  net 
1727.  A Siena  nel  1720  un  anonimo  ne  pubblicò 
altra  versione.  Un’  altra  nc  fece  Antonio  Pimbiolo 
dei  conti  Inghclfreddi , stampala  a Padova  nel  1761; 
e nel  1703  in  Venezia  pubblicovala  ridotta  in  versi 
sciolti  Cornelio  Popoli.  Poi  quel  leggiadro  ingegno 
di  Gaspcro  Gozzi  la  recava  in  bellissimi  modi  ita- 
liani e la  dava  alle  stampe  in  Venezia  nel  i78o; 
ma  più  fedele  fu  trovalo  il  lavoro  di  Giuseppe  Ma- 
ria Pngnini , mandalo  in  luce  col  testo  a fronte  dal 
Bodoni  in  Parma  nel  1793.  Onofrio  Gargiulli  corse 
pure  lo  slesso  arringo,  c finalmente  Lazzaro  Papi 
ne  diede  pure  un  altro  volgarizzamento  a Firenze 
col  Manuale  di  Epitelio  del  1812. 

* * CECCA  , ( ossia , Girolamo  della  CECCA  ) , 
ingegnere  fiorentino  che  visse  nel  sec.  XV  , c mo- 
ri d’anni  91,  nel  1499,  o poco  innanzi.  Nella 
sua  giovinezza  fu  legnaiuolo  , e perchè  mostrò 
grande  attitudine  nel  fare  gli  ingegni  e le  mac- 
chine fu  dalla  repubblica  eletto  a dirigere  tutte  le 
macchine  da  guerra  che  a quei  tempi  si  usavano, 
e per  lai  modo  grandemente  giovò  alla  sua  patria. 
Ebbe  dal  comune  provvisione  continua  anche  fuor 
di  tempo  di  guerra , ed  allora  andava  rivedendo 
per  tulio  il  dominio  della  repubblica  le  fortezze  c 
le  mura  per  farri  quelle  restaurazioni  che  stimasse 
necessarie.  Fu  anche  adoperato  nel  far  quelle  mac- 
chine degli  spettacoli  che  solevan  darsi  nelle  pub- 
bliche feste  e spezialmente  nelle  quadro  solennissi- 
me che  si  celebravano  quasi  ogni  anno.  Nel  Vasari  che 
nc  scrisse  la  vita  si  poi  ranno  veder  meglio  descrit- 
te le  opere  sue.  Questo  valente  artefice  mori  ser- 
vendo la  palrin,  mentre  che  era  coll’esercito  per 
espugnare  certe  altre  castella  dopo  la  presa  di  Fian- 
catoli, perocché  essendo  salito  sulle  mura  nemiche 
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per  iseandagliame  1’  altezza , fu  ucciso  da  un  trar 
di  balestra. 

CECCA  NO  (Annibale),  Cardinal  legato  di  papa  Cle- 
mente VI  appresso  Odoardo  IV  re  d' Inghilterra  ed  a 
Filippo  Augusto;  ebbe  ad  essere  ucciso  in  Roma  nel 
tempo  delle  lurbazioni  che  arsero  sotto  il  tribuno 
Cola  di  Rienzo.  La  paura  che  ei  n’  ebbe  fu  tale  e si 
fatta , che  il  papa  mosso  dalla  sua  perplessità  gli 
trovò  un  opportuno  pretesto  di  lasciare  la  città  af- 
fidandogli la  legazione  di  Napoli,  ma  morì  per  ve- 
leno mentre  era  in  via  1’  a.  isso. 

**  CECCARIM  (Sebastiano),  pittore,  n.  in  Urbino; 
fu  scolare  del  Mancini;  in  Roma  lavorò  la  tavola 
della  cappella  degli  svizzeri  sul  quirinalc , al  tempi 
di  Clemente  XI;  ma  Fano  e il  luogo  in  cui  si  vo- 
gliono vedere  le  opere  sue , perocché  ivi  molte  ne 
fece  di  vario  stile,  ed  in  particolare  quelle  del  pa- 
lazzo pubblico  contengono,  a giudizio  del  Lanzi, 
belle  imitazioni,  chiaroscuro  forte  e tinte  ben  va- 
riate. Mori  in  questa  città  quasi  ottuagenario  circa 
il  1780. 

CECCATI  (Donenico-Faancesco)  , uno  dei  più  valo- 
rosi scultori  in  legno  ed  in  avorio  che  abbia  gene- 
ralo I’  Italia;  fu  nato  nel  <042  a Stiano  nelle  mon- 
tagne di  Reggio  in  Lombardia.  Senza  1*  aiuto  di  al- 
cun maestro  cominciò  fin  da  giovane  a disegnar  fi- 
gure, poscia  a rapprcsenlare  sopra  bassirilievi  in 
terra  o in  legno  i fatti  della  storia  sacra  c profana 
che  più  gli  eran  piaciuti  nella  sua  lettura.  Le  sue 
opere  erano  di  tal  perfezione  che  sarebbe  impossi- 
bile , a detta  del  Tiraboschi , di  darne  intenzione  a 
quegli  che  non  le  videro.  Semplice  nei  costumi , 
temperato  De’  desideri  come  la  più  parte  dei  gran- 
di artisti,  non  volle  giammai  partirsi  dalle  mon- 
tagne natie,  per  quante  larghe  profferte  gli  fossero 
fatte.  Viveva  del  frutto  delle  sue  opere  che  a prez- 
zo assai  modico  vendeva  ai  forestieri  ed  ai  curiosi 
che  il  caso  conduceva  in  quel  suo  villaggio , e mo- 
ri nel  <719,  in  età  di  77  anni.  Le  sue  medaglie  in 
legno  o in  avorio  sono  cercate  a grande  istanza. 
Sono  egualmente  pregiati  gl’insetti  che  intagliava  in 
legno  e poi  dipingeva  secondo  i loro  naturali  colori 
con  (al  verità  che  non  mancava  loro  altro  che  il 
moto  (V.  Lombardi  Storia  della  letteratura  italia- 
na). 

#*  CECCARELLI  (Alfonso),  n.  a Bevngna  nel  sec. 
XVI;  è noto  per  un’opera  intitolata:  Dell*  Istoria 
di  casa  Monaldesca  libri  V (Ascoli,  <880,  in  4.<o). 
Quest’  opera  è fatta  rarissima , perchè  ne  furono  di- 
ligentemente soprcssi  gli  originali  per  alcune  cose 
ingiuriose  verso  le  primarie  case  che  in  lei  si  leg- 
gono. Questo  autore  fu  condannalo  a morie  da  Gre- 
gorio XIII  per  avere  alterali  gli  atti  onde  favorire 
la  casa  Monaldesca  a pregiudizio  delle  altre.  Il  Cam- 
panile (V.  questo  nome)  cadde  nello  stesso  fallo  <00 
anni  dopo  del  Ccccarelli. 

CECCHKRELLI  (Alessandro)  , letterato , n.  nel  sec. 
XVI  a Firenze;  fu  editore  di  alcune  commedie  tra 
le  quali  della  Cofunaria , dell’  Ambra  e della  Ca - 
trina  del  Berni  (<667,  in  8.*o);  c diede  in  quell’anno 
medesimo  la  descrizione  in  forma  di  lettere  delle 
feste  celebrale  in  Firenze  per  la  nascita  del  primo- 
genito del  granduca;  ma  il  nome  suo  è fatto  noto 
principalmente  dall’  opera  intitolala  : Azioni  e Sen- 
tenze di  Alessandro  de1  Medici  primo  duca  di  Fi- 
renze (Venezia,  <864,  in  4.b>,  ristampata  nel  <870, 
in  4.*°  e nel  <880,  in  <8.mo).  Questa  scrittura  è in 
forma  di  dialogo;  lo  stile  piano  e facile  è ornato 
di  modi  toscani  e di  proverbi  che  la  fanno  di  qual- 
che importanza  per  gli  studiosi  della  lingua. 


CECCflI  (Gio.  Maria),  poeta  comico  italiano  del 
sec.  XVI  assai  poco  noto,  anche  nella  stessa  Italia; 
scrisse  un  gran  numero  di  commedie  delle  quali  Giulio 
Negri  scrisse  il  catalogo  nella  sua  storia  degli  scrit- 
tori fiorentini.  Undici  di  queste  commedie  si  trova- 
no a stampa;  cinque  sono  tratte  dal  Plauto  e da 
Terenzio  , e le  altre  set  sono  d’  invenzione  del- 
I*  autore,  o fondate  sopra  avventure  di  quel  tempo. 
Sette  ne  furono  pubblicale  dapprima  dai  Giunti , 
(Firenze  <861,  e <888,  in  8.*°),  furono  ristampale 
nel  Teatro  comico  fiorentino  (<786,  6 voi.  in  o.*o), 
due  vennero  a stampa  a Venezia  nel  <860,  in  <2.mo 
c sono  rarissime  come  quelle  dei  Giunti , c final- 
mente due  furono  impresse  per  cura  di  Giulio  Fiac- 
chi (Firenze,  <818,  in  8.vo).  Secondo  il  catalogo 
dato  dal  Negri,  le  opere  del  Cecchi  montano  a 86 
e sono,  26  commedie  e 60  tragedie  e rappresenta- 
zioni sacre.  La  migliore  tra  le  sue  commedie , ri- 
guardando all’  inviluppo , ma  anche  la  più  libera  ed 
indecente  sia  per  le  voci  che  per  le  cose,  fu  rap- 
presentala in  Firenze  nel  1618  innanzi  a papa  Leon 
X.  Ella  ha  per  titolo:  L'Assiuolo  (specie  di  uccello 
notturno).  Ignorasi  il  vero  tempo  della  nascita  e del- 
la morte  di  questo  autore. 

CECCO  d‘  Ascoli.  — V.  STABILI  (Francesco). 

CECIL  (Guglielmo),  barone  di  Burlcigh,  segretario 
di  stato  sotto  Odoardo  VI  ed  Elisabetta;  gran  teso- 
riere dell’Inghilterra,  n.  nel  <820  a Bourn  nella 
contea  di  Lincoln;  cominciò  a farsi  noto  fin  da  quan- 
do sedeva  nella  camera  dei  comuni  per  la  costanza 
e indipendenza  delle  proprie  opinioni . Fu  desso 
che  fece  deliberar  la  regina  a ragunare  un  parla- 
mento ove  si  discutesse  in  sulle  prime  la  proposta 
di  riforma  In  materia  di  religione.  Ebbe  egli  la  più 
gran  parie  nella  compilazione  dei  59  articoli  che 
formano  il  fondamento  di  tal  riforma.  La  Inghilterra 
gli  va  debitrice  altresì  del  regolamenti  sulle  mone- 
te, che  da  Enrico  IV  in  poi  erano  slati  alterati. 
Elisabetta  lo  creò  nel  167<  barone  di  Burleigh  c 
questo  favore  gli  crebbe  il  numero  dei  nemici  che 
gli  avea  procacciato  H gran  credito  che  godeva  ap- 
po la  regina.  Questo  destro  e infaticabile  ministro 
ebbe  a sventare  molte  trame  ordite  contro  di  lui. 
Elisabetta  medesima  parve  volesse  glllar  su  di  esso 
tutta  la  odiosa  parte  dei  suoi  modi  tenuti  verso  la 
infelice  Maria  Stuarda,  della  quale  Lord  Burleigh 
fu  uno  dei  giudici.  Esiliato  per  qualche  tempo  dalla 
corte  mollo  non  tardò  a risalire  nell’  antica  possan- 
za. Quando  la  Inghilterra  fu  minacciata  dalla  famosa 
armala  navale  di  Filippo  li , nota  sotto  la  denomi- 
nazione si  male  provata  di  incincible  annoda , Bur- 
leigh  forino  il  disegno  della  difesa , e concluse  un 
utilissimo  trattato  per  la  gran  Bretagna  con  gli  sta- 
ti generali  >di  Olanda.  Morì  nel  <698  poco  dopo  a 
quest’  ultimo  alto  del  suo  ministero  che  aveva  du- 
rato per  40  anni.  La  sua  vita  pubblicata  da  Arturo 
Collins  nel  <699,  contiene  ragguagli  di  grande  im- 
portanza. 

CECIL  (Roberto),  secondo  figlio  del  precedente, 
n.  nel  1665;  fu  egualmente  segretario  di  sialo  sotto 
il  regno  di  ElisabellA;  sedè  Ira  i commissari  man- 
dati in  Francia  per  trattar  la  pace  tra  quel  regno 
e la  Spagna  nel  <897.  Antagonista  del  conte  d'  Es- 
sex  , fu  uno  dei  principali  autori  della  perdita  di 
questo  favorito.  Iacopo  I clic  senza  amarlo  era  stret- 
to a questo  ministro,  lo  mantenne  ne’ suoi  uffici, 
e lo  fece  barone  d’  Essendem,  visconte  di  Cramborn, 
conte  di  Snlisbury  e cavaliere  della  legaccio.  Il  mo- 
do tenuto  da  Cecil  verso  Essex  e Gualtieri  Ralcigh 
gli  aveva  meritato  I’  odio  di  un  gran  numero  di  in- 
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glcsi;  se  questa  imputazione,  congiunta  ad  altri 
rimproveri,  meno  gravi,  ma  forse  meglio  fondati, 
hanno  mucchiato  la  sua  memoria , è mestieri  tuttavia 
convenire,  che  egli  fu  il  più  valente  ministro  di 
Iacopo  I.  Biori  nel  4642.  Molte  sue  lettere  furono 
inserite  nelle  Memorie  di  stato  pubblicate  da  Ed- 
mondo Sawyer  (Londra  , 4 72$  5 voi.  in  fot.).  Fu 
pubblicala  la  corrispondenza  segreta  di  Roberto  Ce- 
cil  con  Iacopo  VI  re  di  Scozia  (Londra  1700),  tra- 
dotta in  francese  da  Besset  de  la  Chapelle. 

CECIL  (Riccardo),  ministro  anglicano,  n.  nel  1748 

m.  nel  io  40;  ha  lasciato  vari  opuscoli  letterari  e 
sermoni  che  furono  pubblicali  dopo  la  sua  morte. 

**  CECILE  e non  CICILE  (A.  »!.),  letterato  del 
quale  non  si  conosce  nè  la  patria , nè  la  famiglia  , 

n.  verso  il  1770.  Fece  rappresentare  nel  Teatro  fran- 
cese Fa.  4 797  una  sua  tragedia:  Genevieffa  di 
Brabantc , che  piacque,  e fu  stampata.  Nel  4 798 
pubblicò  un  Quadro  storico , letterario  e politico  del - 
l‘a.  VI  della  repubblica  francese,  opera  di  qualche 
importanza  nella  quale  sono  i decreti , la  necrolo- 
gia degli  uomini  celebri,  la  notizia  delle  opere  pub- 
blicate nel  tempo  che  descrive,  e forse  diede  la 
idea  a Lcsur  del  suo  Jnnuaire  historique.  Nel  4805 
fece  rappresentare  un’altra  sua  tragedia  il  Tasso  , 
ma  non  ebbe  i voti  dell’  universale;  la  corresse  e 
nuovamente  la  pose  in  scena  sotto  il  titolo  di  dram- 
ma storico , ma  non  ebbe  miglior  ventura , di  che 
tanto  si  afflisse , che  ottenebratosi  il  lume  dell’  in- 
telletto . mori  nello  stato  di  demenza  entro  I’  ospi- 
zio di  Charenlon  nel  4804. 

CECILIA  ($.),  vergine  e martire,  i cui  atti,  in- 
seriti nel  martirologio  non  sembrano  In  conio  al- 
cuno autentici.  Fortunato  di  Poitiers,  il  più  antico 
autore  che  abbia  parlato  di  questa  santa , la  fa  mo- 
rire fra  Fa.  4 78  e 180,  sotto  gli  imperadori  Com- 
modo  c Marco  Aurelio  , In  Sicilia , donde  il  corpo  suo 
fu  trasportato  a Roma  nel  sec.  XIV.  Il  papa  Pasqua- 
le lo  scoperse  in  seguito  di  una  visione  che  ebbe 
(secondo  che  dicono)  In  sogno  nella  chiesa  di  S. 
Pietro , e fece  restaurare  quella  dedicata  alla  santa , 
la  qual  chiesa  è oggi  divenuta  titolo  cardinalizio, 
e presso  di  essa  lo  stesso  papa  fondò  un  monaste- 
ro. I professori  di  musica  elessero  per  loro  protet- 
trice S.  Cecilia,  perche  secondo  gli  atti,  questa 
santa  cantando  le  lodi  di  Dio , accora pagnavasi  spes- 
so col  suono  di  uno  strumento.  Ella  diede  subbiet- 
to  a molle  pitture,  e segnatamente  a quelle  del 
Domenicano,  il  cui  quadro  è un  capo  d’  opera  del- 
la scuola  italiana. 

CECILIA,  principessa  di  Svezia,  figlia  di  Gustavo 
I,  nata  nel  4840;  si  disposò  a Cristoforo  margravio 
di  Badc-Rademachern , e mori  nell’  abbandono  c nel- 
la infelicità  a Brussclles  nel  4627,  in  seguito  dei 
vizi  della  vita  che  tenne  prima  e dopo  il  matri- 
monio. 

CECILIANO,  diacono  di  Cartagine;  eletto  vescovo 
di  questa  città  nell’ a.  SU  dopo  Mensurio,  ebbe  per 
competitore  a quel  seggio  Maggiorino  che  i vescovi 
di  Numidia  mal  sodisfatti  di  non  essere  stati  con- 
vocati per  la  ordinazione  di  esso  Cedi iano,  riconob- 
bero in  sua  vece.  Questa  contesa , in  seguito  della 
quale  Donalo  vescovo  di  Casses-Noires , levò  il  ves- 
sillo dello  scisma , diede  priucipal  cagione  a due 
concili , uno  radunatosi  a Roma  per  ordine  dell’  im- 
peralor  Costantino,  nel  54$,  nel  quale  Ceciliano 
accusato  dai  donatisti,  ne  andò  assoluto  e Donato 
punito,  T altro  tenuto  l’anno  seguente  ad  Arles  in  cui 
fu  confermala  la  precedente  decisione.  Ceciliano  mo- 
rì verso  1’ a.  547  in  possesso  del  suo  vescovado; 


ma  i romori  mossi  da’  suoi  avversari  agitarono  per 
lungo  tempo  ancora  la  chiesa  d’  Africa. 

CECILIO-STAZIO,  poeta  comico;  in  origine  fu  schia- 
vo e poscia  passò  alla  condizione  di  liberto;  nacque 
nelle  Calile;  ebbe  l’amicizia  di  Ennio  e di  Teren- 
zio; scrisse  più  di  50  commedie,  i frammenti  delle 
quali  si  trovano  nel  Corpus  poetarum  (Londra,  1745, 
2 voi.  in  fol.).  Egli  mori  un  anno  dopo  Ennio  cor- 
rendo l*a.  di  Roma  $86,  4 74  av.  F er.  volg. 

CKCILio  (S.),  n.  in  Africa  verso  F a.  24l;  fu  con- 
verso all*  evangelio  per  le  estorzionl  di  Ottavio  e di 
Minuzio  suoi  compagni  di  scoslumalczze  prima  che 
si  dessero  a seguitare  la  fede  cristiana.  Il  cardinale 
Orsi  nel  voi.  Il  della  sua  Storia  ecclesiastica , ha 
dato  l’analisi  di  un  Dialogo  scritto  da  S.  Cedilo, 
nel  quale  si  espongono  le  conferenze  di  questi  tre 
neofiti. 

CECINA  (Aclo-Sev ero), capitano  romano  ed  uno  dei 
luogotenenti  di  Germanico,  ottenne  gli  onori  del  trion- 
fo circa  Fa.  46  dell’  era  crisi.  Tenendo  il  comando 
di  4 legioni  e delle  schiere  degli  ausiliari , era  già  in 
punto  di  trovarsi  abbandonato  da  queste  milizie, 
vinte  da  un  panico  terrore,  quando  prevenne  la 
loro  fuga  ponendo  ad  essi  animosamente  come  bar- 
riera il  proprio  corpo  disteso  all*  ingresso  del  cam- 
po. 

CECINA  (Alierò),  capitano  ambizioso  e turbolento, 
n.  a Vicenza  nel  I sec.  dell’  era  volg.  ; tradì  gli  im- 
peradori Galba,  Vilellio,  e Vespasiano,  negli  eser- 
citi dei  quali  teneva  altissime  dignità.  La  congiura 
che  avea  ordinata  contro  Vespasiano  fu  scoperta  da  Tito 
che  fece  morire.  Cecina  non  fu  meno  ragguardevole 
per  F altezza  della  sua  statura  e la  bellezza  del  vol- 
to, che  per  F ardire  provato  in  molti  combattimenti. 
Fu  però  quanto  mai  dir  si  possa  d’  animo  turbo- 
lento e versatile. 

CEDIZ10  (Qi  irto).  — V.  CALPURMO  FIAMMA. 

CEDMONE  o COEDMON  , scrittore  inglese , del  VI  o 
VII  sec.;  si  rendè  benedettino  nel  convento  di  Sternau- 
shen  ed  è autore  di  cantiche  e di  versioni  anglo-sassone 
di  una  parie  dell’antico  e nuovo  testamento,  pubbli- 
cate all’Aia  nel  468$  in  4.°  rare.  Sono  ricercate  que- 
ste versioni  come  il  più  antico  documento  che  si  co- 
nosca fin  qui  della  lingua  inglese.  Cedutone  mori  in- 
torno all’ a.  676,  secondo  il  venerabile  Beda,  che 
narra  di  lui,  tra  altre  cose  meravigliose,  che  egli 
dormendo  componesse  opere  sublimi  c quando  erasi 
desto  le  scrivesse.  — **  Questa  maravigliosa  nar- 
razione, che  forse  in  qualche  parte  puole  essere  con- 
forme al  vero,  purché  si  tratti  di  concetti  anche  ri- 
petuti e seguiti  ma  non  già  di  opere  intere,  vuole 
essere  considerata  dall’accorto  lettore  con  gran  lume 
di  critica.  E difatto  si  narra  ancora  che  durante  il 
sonno  si  udivano  spesso  uscire  dalia  sua  bocca  canti 
dolci  e dilettevoli  composti  con  arte  e che  ei  quindi 
gli  scriveva,  e siccome  qui  trattasi  di  poetiche  im- 
magini, gli  si  può  dare,  secondo  noi,  molta  cre- 
denza. 

CEDRENO  (Giorgio)  , monaco  greco  del  II  sec.  ; ha 
lasciato  una  poco  diligente  e mutilata  compilazione 
di  varj  autori  sotto  il  titolo  di  : Cronica  da  Adorno 
fino  ad  Isacco  Comneno  (4087).  L’edizione  di  que- 
sta cronica  impressa  al  Louvre  nel  4647,  In  2 voi. 
in  fol.  con  la  traduzione  latina  di  Xilander , con  le 
note  di  Goar  e glossario  di  Fabrot,  fa  parte  della 
collezione  bizantina. 

CEDRONE , settario  siriaco  che  visse  nei  II  sec.  di 
G.  C. ; professò  da  prima  la  dottrina  di  Saturnino; 
poi  volle  essere  egli  medesimo  creatore  di  un  siste- 
ma non  meno  eterodosso  di  quello  del  suo  autore. 
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e rientrò  finalmente  nel  seno  della  chiesa.  Fn  mae- 
stro di  Marcionc  capo  della  setta  dei  Marcioniti. 

CEFALO  (Giovamu)  , giureconsulto  ferrarese  del 
sec.  XVI,  m.  nel  4880;  era  stalo  professore  nelle 
scuole  della  sua  patria , a Padova  ed  a Pavia.  Ab- 
biamo di  lui  cinque  % duini  di  Consulti  con  risjto- 
ste. 

CEFALCONE  o CE  FA  LIONE,  scrittore  greco  citato 
da  Dionigi  da  Alicarnassn;  aveva  scritto  in  dialello 
dorico  un  Compendio  storico,  contenente  in  IX  li- 
bri , intitolato  ciascuno  dal  nome  di  una  Musa , la 
Stona  universale  da  Nino  fino  ad  Alessandro  il  gran- 
de. Quest’  opera  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Fozfo, 
ma  ora  non  se  ne  conosce  più  alcuna  copia. 

CEFALO , oratore  ateniese,  contemporaneo  di  De- 
mostene, introdusse  nella  forma  esterna  dell’ora- 
zione l’uso  dell'esordio  e della  perorazione;  benché 
fosse  sialo  gran  parlo  dei  pubblici  casi  avvenuti  al 
suo  tempo  , la  sua  probità  Io  fece  salvo  da  ogni  ac- 
cusa, ed  egli  se  ne  dava  il  vanto  con  tanto  miglior 
ragione  quanto  la  cosa  era  più  rara  in  una  repub- 
blica sì  fatta  come  quella  d’Atene. 

CEFALO,  originario  di  Siracusa  e padre  dell’ ora- 
tore Lisia  ; venne  a por  sua  dimora  in  Atene  nel 
tempo  in  che  Socrate  ivi  fioriva  ; ricevette  111  pro- 
pria casa  quel  filosofo  , che  ivi  recitò  la  maggior  parte 
di  quei  discorsi  che  Platone  raccolse  ne’  suoi  libri 
della  repubblica. 

CEFALO  df  Contilo , seguitò  Timoleone  in  Sicilia 
circa  1’  a.  539  av.  1’  er.  crisi,  e servi  di  consigliere 
e di  guida  a quel  gran  capitano  quando  prese  a dar 
nuove  leggi  a quei  di  Siracusa. 

CEFISODORO , scultore  greco  tiglio  di  Prassilele, 
e fratello  della  prima  moglie  di  Focione;  fioriva  nella 
olimpiade  408,  560  anni  av.  G.  C.  Erede  dell’ inge- 
gno del  padre  , fece  le  statue  delle  cortigiane  Anito 
e Miro,  con  un’altra  gran  copia  di  Indie  sculture 
che  si  trovano  citate  da  Plinio  e da  Pausania.  — 
Si  conoscono  nella  sloria  due  altri  CEFISODORO , 
I’  uno  statuario  che  viveva  nella  olimpiade  120  e 
fece  le  statue  dei  filosofi;  l’altro  pittore,  contem- 
poraneo di  Evenore,  che  fu  padre  di  Parrasio  c visse 
nella  9o.»»a  olimpiade , 420  av.  G.  C. 

CEF1SODO , ateniese;  ebbe  gran  credito  nella  sua 
patria  , c fece  quanto  stava  da  lui  per  preser- 
varla dal  giogo  di  Filippo  tiglio  di  Demetrio  re  di 
Macedonia, armando  contro  di  esso  tutte  le  genti  della 
lega  degli  ateniesi.  I romani  entrarono  in  quella  le- 
ga e mandarono  Al  (ilio  contro  il  re  macedone,  l’a. 
200  av.  G.  C.;  fu  questa  la  origine  delle  guerre  che 
quel  regno  sostenne  per  62  anni  continui,  contro  i 
romani , che  finalmente  lo  ridussero  alla  condizione 
di  provincia. 

CEF1S0D0T0 , oratore  ateniese , uno  de’dieci  am- 
basciatori che  la  repubblica  di  Atene  mandò  a Spar- 
la l’a.  568  av,  G.  C.;  ebbe  il  comando  di  un’ armata 
di  IO  navi  per  una  spedizione  nel  Chersoncso;  ina 
avendo  concluso  un  (radalo  che  increbbe  a’  suoi 
concittadini  fu  deposto  , chiamato  in  giudizio  e poro 
mancò  che  non  ne  fosse  condannato  nel  capo.  De- 
mostene loda  I’  ingegno  di  questo  oratore. 

CEI  (Francesco),  poeta,  n.  nel  sec.  XV  a Firenze; 
fu  tenuto  da’ suoi  contemporanei  come  un  nuovo  Pe- 
trarca, e non  mancarono  di  quei  pretesi  intelligen- 
ti, che  lo  posero  anche  al  disopra  del  cantore  di 
Laura.  « Ma,  dice  un  giudizioso  letterato,  come  si  tro- 
»>  vano  uomini  clic  prendono  maggior  diledo  al  sur>- 
**  no  di  una  cornamusa  che  a quello  di  un  liuto  ; 
>*  cosi  ve  nc  ha  di  quelli  che  antepongono  rozzi 
r versi  a quei  leggiadri  e geni  ili  « non  è per  que- 


sto che  Cel  fosse  al  tutto  sprovveduto  di  buon  in- 
gegno, che  anzi  riusciva  assai  bene  nelle  composi- 
zioni anacreontiche,  e Tirabusciò  trova  immaginazio- 
ne c vivacità  nelle  sue  pidure  poetiche.  Abbiamo 
una  raccolta  delle  opere  sue  sodo  il  (itolo  di  So- 
netti , canzoni , sestine , stanze  ere.  composti  in  Lau- 
de di  Clizia  (Firenze,  1305,  in  8.o  , libro  rarissimo; 
1514  in  8.«  ). 

CEILL1ER  (Remigio),  dodo  benedettino,  n.  a Bar- 
le-Duc  nel  1688,  in.  nel  1761;  fu  superiore  della 
congregazione  di  8.  Vanne»,  cd  ha  lasciato  le  se- 
guenti opere:  Apologia  della  morale  dei  Padri  (con- 
tro Barbcyrac);  — Sloria  generale  degli  autori  sa- 
cri cd  ecclesiastici  (Parigi,  1729-1765,25  voi.  in  4.°  ). 
Il  24.11)0  voi.  contiene  le  tavole  compilate  da  Rondet 
e Drouet.  Questa  grand’  opera  è più  completa  della 
IJibliuleca  degli  autori  ecclesiastici  di  Dupin , ma  c 
inforiore  a quella  per  rispedo  all’analisi  delle  opere. 

**  CELANO  (Carlo),  archeologo  napoletano  eru- 
ditissimo nelle  cose  patrie;  visse  nel  sec.  XVII,  e 
fu  canonico  dell’arcivescovato  di  Napoli.  Scrisse  mot- 
te commedie  sodo  il  nome  di  Ettore  Calcolane.  Ab- 
biamo anche  di  lui:  Gli  avanzi  delle  Poste ; e Noti- 
zie dille  antichità  di  Naftoli. 

* # CELANO  (Chiuso  da) , così  chiamalo  dalla  sua 
patria  hi  Abruzzo  dira;  scrisse  sopra  la  Cantica, 
ma  non  sappiamo  in  che  tempo  fiorisse. 

CELERE,  archilcdo  romano;  cosi  russe  sodo  il  re- 
gno di  Nerone  insieme  ad  un  altro  archiledo  chia- 
mato Severo  il  famoso  palagio  che  fu  dello  la  casa 
d’  oro , e che  fu  distrutto  dopo  la  morie  di  quel 
mostro  di  iniquità  pel  quale  era  stato  eretto. 

CELESTI  (Ardua),  pittore,  n.  a Venezia  nel  1637, 
m.  nel  1706;  compose  alcuni  quadri  da  chiesa  che 
si  veggono  anrora  nella  sua  pairia,  ed  in  alcune  cidà 
di  Terraferma  , sono  però  inferiori  a’  suoi  parsi , 
nei  quali  ha  rappresentalo  alcuni  bei  sili  dell’  Italia 
sei  leni  rionale.  — **  Il  Lanzi  ricorda  una  sua  .Wo- 
ria  del  vecchio  testamento  dipinta  nel  palazzo  pub- 
blico di  Venezia  , dicendo  essere  opera  piena  di  (ulta 
quell’  arie  di  cui  era  capace , cd  esser  lavoro  che 
sorprende. 

CELESTI  A NI , sellar!  pelagiani  il  cui  capo  fu  Ce- 
Icsllo  (V.  q.  nome). 

CELESTINO  I.  (S.)  , papa,  n.  a Roma  nel  IV  sec.; 
fu  elcdo  al  pontificato  nell’ a.  422;  ebbe  a combat- 
tere contro  i vescovi  d' Africa  che  non  volevano  ri- 
conoscere Tc  npppcllazioni  alla  salila  sede;  fece  con- 
dannare nel  430  dal  concilio  di  Roma  la  dottrina  di 
Nestorio;  mandò  deputati  al  concilio  generale  di  Efe- 
so , e mori  nell’  a.  452.  Abbiamo  di  questo  ponte- 
fice alcune  lettere  inserite  nell’  Epistola)  romanonitn 
ponlificum  di  D.  Constant  In  fol.  c nella  Collezione 
dei  concili. 

CELESTINO  II  (Guido  du  CIIASTEL).  fu  successore  di 
papa  Innocenzio  li  nel  4143,  c mori  il  3 marzo  del- 
1’  anno  seguente.  Il  suo  breve  pontificato  non  ebbe 
caso  di  nessuna  importanza. 

CELESTINO  111,  eletto  papa  nel  <191  in  età  di 
83  anni;  succedette  a Clemente  HI.  Fu  dello  che 
nella  incorouazionc  dell’  hnpcradorc  Enrico  VI , que- 
sto pon (elice  calpestasse  la  corona  per  far  segno  che 
egli  avesse  potestà  pienissima,  illimitata  su  di  e$sa,e  che 
I cardinali  la  rialzassero  da  terra  e la  mel lessero  sul 
capo  di  Enrico.  L’ oliale  Fleury  mcllc  in  dubbio  que- 
sto aneddoto.  Celestino  diede  ad  Enrico  la  investitu- 
ra della  Puglia  e della  Calabria;  ma  gl’ interdisse  di 
far  valere  i suoi  diritti  sulla  Sicilia  perchè  il  re  di 
essa,  Tancredi,  crasi  posto  sullo  la  proiezione  della 
s.  sede.  Si  mostrò  acceso  di  grande  zelo  per  la  cro- 
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cìnta,  e morì  I'  a.  noo.  Abbiamo  17  lettere  di  lui 
nella  raccolta  di  Coustanl. 

CELESTINO  IV  , chiamalo  Gommo  di  CHAT1LLON; 
eletto  papa  nel  1211,  30  giorni  dopo  la  morte  di 
Gregorio  IX;  era  stato  cancelliere  della  chiesa  di 
Milano,  poi  religioso  dell’  ordine  dei  cistercensi.  Non 
sopravvisse  che  «u  giorni  alla  sua  elezione;  il  pub- 
blico grido  recò  al  veleno  la  cagione  della  sua 
morte. 

CELESTINO  V (S.) , chiamato  prima  Pietro  di  MO- 
RONE  , n.  nella  Puglia  I’  a.  1213 ; entrò  nell’ordine 
di  S.  Benedetto,  poi  si  ritrasse  presso  Sulmona  sopra 
nn’  altura  chiamata  il  monte  di  Majella  ove  istituì 
una  casa  i cui  monaci  vollero  denominarsi  celestini, 
quando  il  loro  fondatore,  nel  1204  eletto  papa,  prese 
quel  nome.  Celestino  rinunziò  al  pontificalo  3 mesi 
dopo  ad  istigazione  di  Benedetto  Gaetani,  che  gli  fu 
successore  sotto  il  nome  di  Bonifacio  Vili  e lo  fe’ rin- 
chiudere in  un  castello  della  Campania,  dove  passò 
di  vita  nel  1206.  Fu  canonizzato  da  Clemente  V nel 
1313.  Trovansi  varj  opuscoli  di  questo  pontefice  nella 
biblioteca  dei  Padri.  — **  A lui  si  riferisce  quel 
verso  del  canto  111  dell'Inferno  di  Dante  che  dice: 
Che  fece  per  fillade  il  orati  rifiuto , là  dove  parla 
della  lunga  tratta  di  coloro  Che  viuer  senza  infamia 
e senza  lode. 

CELESTINO  V,  antipapa,  eletto  nel  1124;  non  si 
posò  che  sole  24  ore  sul  seggio  pontificale. 

**  CELESTINO  (il  padre),  storico,  n.  verso  II 
1300  a Bergamo;  fu  della  stessa  famiglia  del  famoso 
capitano  Bartoloinmco  Colleoni.  Entrò  nell’  ordine 
franccsca  noe  coltivò  con  grande  amore  le  buone  let- 
tere. Oltre  ad  una  Pila  latina  di  8.  Patrizio , e ad 
altre  opere  di  minore  importanza  , i cui  titoli  sono 
registrati  nella  Bibliotheca  scriptorum  orditila  cnjt- 
puccitiorum , abbiamo  di  lui  : Istoria  quadripartita 
di  Bergamo  e suo  territorio. 

CELESTIO,  discepolo  o più  presto  collega  di  Pe- 
lagio nella  istituzione  della  famosa  setta  dei  pclagia- 
ni  y detti  anche  celesliuni  ; nacque  nella  Campania 
correndo  il  IV  sec.  Credesi  che  egli  avesse  attinto  1 
suoi  errori  alla  scuola  di  Buffino  Siriaco  e che  avesse 
scritto  anche  prima  di  Pelagio  sul  peccato  originale. 
Condannalo  per  questi  suoi  errori  dal  concilio  di 
Cartagine,  appellossi  a papa  Innocenzio  1 che  con- 
fermò la  decisione  del  concilio.  Egli  tuttavia  era  giun- 
to a far  credere  a papa  Zozimo  successore  d’ In- 
nocenzio , di  esser  vittima  della  calunnia , quando  f 
vescovi  d’ Africa  svelarono  la  sua  ipocrisia,  e fecero 
deliberare  il  pontefice  a confermare  gli  anatemi  ful- 
minati dal  suo  predecessore.  Dal  concilio  di  Efeso 
in  poi  più  non  si  parla  di  questo  eresiarca;  igno- 
rasi il  tempo  e il  luogo  della  sua  morte. 

CELESTK1S  (Arrosto) , religioso  dell’  ordine  fran- 
cescano, n.  a Palermo  nel  1649;  professò  la  filosofia 
e la  teologia  a Roma  ed  in  alcune  altre  città;  di- 
ventò quindi  procuralor  generale  del  suo  ordine,  e 
morì  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  alcune  scritture  teo- 
logiche; ed  una  Tavola  dei  concilj,  in  Ialino. 

CELESTRIS  (Vischio)  , nato  pure  in  Sicilia  nel  sec. 
XVII  ; ha  lasciato  : Theatrum  poct icuin  in  quo  refe - 
runtur  elegia , poeto  ala  sacra  et  epigrammata  ; — 
Disforia  sancii  Gulieltni  ; — Maritale  bel  lutti  ; e 
molte  altre  scritture  sepolte  in  alcune  biblioteche  di 
Sicilia. 

' CELESTR1S  (Gii seppe)  , teologo  siciliano , ni.  verso 
Il  1680:  è autore  di  uno  scritto  intitolato:  Aborto 
di  filosofia  all ’ inclita  e reai  maestà  della  regina  di 
Succia. 

CEL1D0INE,  latinamente  Ce/fdomut  vescovo  di  Bc- 
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sancon  ; fu  successore  a S.  Leonzio  verso  I’  a.  413  c 
fu  deposto  poco  tempo  dopo  da  S.  Ila  rio  arcivescovo 
d’Arlcs,  sotto  colore  che  la  sua  elezione  fosse  irre- 
golare, atteso  clic  era  stato  pel  tempo  innanzi  giu- 
dice e marito  di  una  vedova.  Celidonie  appellò  da 
questa  sentenza  a S.  Leone  papa,  che  dopo  aver 
convocalo  un  concilio  per  esaminare  la  cosa , lo  ri- 
pose net  suo  seggio.  È questo  il  primo  esempio  di 
un  appello  interposto  al  papa  da  un  vescovo.  Cre- 
desi che  questo  prelato  fosse  ucciso  nel  sacco  di  Be- 
sancon  , dato  nel  461  da  Attila;  alcuni  leggendari 
danno  a Celidonio  il  titolo  di  martire. 

CELIO , oratore  romano  ; prese  lezioni  da  Cicerone , 
e morì  nella  sua  prima  giovinezza.  Accusato  di  es- 
sere entrato  nella  congiura  di  Catilina  e di  avere 
propinalo  il  veleno  alla  sorella  di  Claudia , fu  difeso 
da  Cicerone  e ne  andò  assolto. 

CELIO  (Vischio) , re  degli  etruschi;  condusse  aiuti 
a Romolo  nella  guerra  contro  gli  antelunati  e diede  il 
suo  nome  al  monte  Celio  che  il  re  Tulio  Ostilio 
chiuse  quindi  nel  cerchio  di  Roma. 

CELIO-ALRELIANO,  antico  medico  metodista  ; era 
nato  in  Africa,  ma  ignorasi  in  qual  tempo  vivesse; 
Ledere  lo  reca  al  V sec.,  ma  per  semplice  supina- 
zione. Abbiamo  di  lui  : De  morbi s acuii s et  diro- 
nicis  lib.  Vili,  dei  quali  abbiamo  un  gran  numero 
di  edizioni.  La  migliore  è quella  fatta  da  Haller  (Lo- 
sanna, 1773  , 2 voi.  in  8.°). 

**  CELLA  {Giacomo  della);  nacque  in  Piacenza 
nel  1741.  Entro  fra  i gesuiti,  soppressi  i quali  fu 
costretto  n ripararsi  in  Bologna,  ove  fu  per  molli 
anni  accademico  nel  Convitto  detto  di  Montalto;  ivi 
fu  precettore  di  Saverio  Casliglioni  che  fu  poi  papa 
col  nome  di  Pio  Vili.  Rimessi  i gesuiti , ripigliò  l’an- 
tico suo  abito,  e mori  in  Viterbo  nel  1817  , dove 
era  rettore  del  collegio.  Fu  accademico  dell’Arcadia 
di  Roma,  e lasciò  stampale  alcune  ojterelle  in  pro- 
sa ed  in  versi. 

CELLAMARE  (Astomo  GIUDICE  , principe  di) , am- 
basciatore straordinario  di  Spagna  in  corte  di  Fran- 
cia ecc. , n.  a Napoli,  nel  1057  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Genova  ; fu  educalo  alla  corte  del  re  Carlo 
II  e durante  la  guerra  della  successione  seguitò  Fi- 
lippo V a Napoli  per  difendere  il  regno  contro  gl’ im- 
periali. Dopo  essere  stato  gran  parie  e molto  ono- 
revole di  quella  guerra  , nella  quale  fu  eletto  ma- 
resciallo di  campo,  cadde  in  mano  alle  genti  del- 
l’imperatore, nella  presa  di  Gaeta  del  I707,ereslò 
prigioniero  fino  al  1712.  Tornalo  in  Spagna  fu  no- 
minato ministro  e 3 anni  dopo  ambasciatore  straor- 
dinario in  corie  di  Francia.  In  quest’  ultimo  uffi- 
cio diventò  agente  del  cardinale  Albcroni , e primo 
membro  della  congiura  ordinata  contro  Filippo  d’ Or- 
léans , reggente  del  regno,  con  intendimento  di  tra- 
sferire questa  reggenza  al  re  Filippo  V.  Eran*  presi 
tulli  gli  accordi  per  ('adempimento  della  trama  quando 
fu  scoperta  da  una  cortigiana.  Alcune  lettere  che  Cel- 
lamare  mandava  a Madrid  furono  intercettate  tra  le 
mani  dell’abate  Porto-Carrero , «1  in  quelle  furono 
trovale  tutte  le  particolarità  della  cospirazione.  Im- 
prigionalo alcuni  giorni  dopo  , fu  condotto  sotto  buo- 
na scorta  fino  alle  frontiere.  Filippo  V lo  nominò  ca- 
pitano generale  della  Vecchia  Castiglia  e lo  colmò 
di  favori.  Ccllamarc  mori  a Siviglia  nel  1733.  Tro- 
vasi I’  istoria  di  tal  congiura  nelle  Memorie  della 
reggenza  (Amsterdam,  1749,  3 voi.  in  12.°  ).  Lcn- 
glct-Dufresnoy,  editore  di  queste  memorie,  era  stalo 
egli  medesimo  adoperalo  nella  scojwrta  di  tal  con- 
giura. 

CELLARIO  (Giu.),  il  cui  vero  nome  tedesco  era 
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keliner,  ri.  nel  1490  a Kund«tadt;  fu  professore  di 
lingua  ebraica  a Lovanio , Tubingn , Eidclberga  , 
Willcuiberga  e Lipsia,  c si  diede  in  quest’ ultima 
città  con  mollo  profìllo  al  ministero  della  cattedra. 
I luterani  gli  danno  il  secondo  luogo  tra  i loro  pre- 
dicatori dopo  Lutero.  In  tal  qualità  fu  chiamalo  a 
Frane  fori  e a Dresda,  ove  mori  nel  1442.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  di  teologia  c di  grammatica 
ebraica. 

CELLARIO  (Cristiano),  dotto  grecista  fiammingo 
che  (lori  sull’entrare  del  scc.  XVI;  nacque  a Isem- 
hurg  presso  Furncs  ; professò  la  lingua  greca  a Lo- 
vanio e diventò  poscia  rettore  delle  scuole  di  Berg- 
SA  Vinoc.  Abbiamo  di  Udì  Oralio  contro  mcndicila- 
letti  publicum:  — Carmen  h eroica  ni  de  bello  per  Caro* 
lutti  V ecc.  adversus  Sol  imannum  tur  camiti  imperai, 
t ietto  ; — Carmen  de  incendio  urbis  Dclphentis. 

CELLAHIO  (Martino)  , soprannominalo  Borrhoeus , 
ri.  nel  1499  a Slulgard  ; studiò  le  lingue  orientali 
con  gran  protillo.  Zelante  parlegglalore  della  dot- 
trina di  Lutero , imprese  a difenderla  contro  Stork 
celebre  anabattista;  ina  non  avendo  potuto  trovare 
valevoli  risposte  agli  argomenti  del  suo  avversario, 
eon  grande  lealtà  si  confessò  vinto,  e passò  nel  se- 
no della  nuova  chiesa.  Cellario  per  esser  più  libero 
nella  sua  credenza  , si  ridusse  a Basilea:  ivi  professò 
teologia,  e mori  nella  pestilenza  del  1864.  Pare  che 
nei  giorni  della  sua  vecchiezza  avesse  abbandonato 
le  dottrine  degli  anabattisti , perchè  i .sorini  a ni  di 
Transilvnnia  lo  ritenevano  come  uomo  suscitato  dal 
cielo  per  dar  più  giusta  nozione  di  Dio  e di  Gesù 
Cristo.  Egli  lasciò  alcuni  Coment»  sopra  una  gran 
parte  dell’  antico  testamento  ; — Altri  conienti  sulla 
politica  e la  rettorica  di  Aristotile.  Abbiamo  anche 
di  lui  : De  censura  veri  et  falsi  ; c Costnographiie 
elemento,  commenlatio  astronomica  et  gcographica. 

CELLARIO  (Iacopo),  fu  il  primo  della  sua  famiglia 
(nella  quale  si  trovano  altri  dotti)  il  quale  scrivesse 
il  suo  nome  tedesco  di  Keller  che  significa  canti- 
na, cellario  ecc.,  nella  forma  Ialina  Cetlarius; 
nacque  sul  finire  del  sec.  XVI  e professò  la  eloquen- 
za e la  filosofìa  nel  ginnasio  di  Latiingen  . c pub- 
blicò varie  edizioni  classiche  degli  cpiltli  di  Cicero- 
ne ; — del  Thesaurus  ciceronianus  di  ISizollo  ; e 
della  Phrateolotjia  latina  di  Antonio  Schorus.  Egli 
mori  verso  il  tei s. 

CELLARIO  (Damele),  contemporaneo  del  preceden- 
te ; è autore  dello  Speculimi  orbis  ferrar  uni , pub- 
blicalo in  Anversa,  nel  1878.  È questo  un  Atlante 
delle  migliori  carte  geografiche  di  quel  tempo,  inta- 
gliate sul  rame  da  G.  de  Jodc. 

CELLARIO  (Andrea)  , altro  geografo,  cosmografo  e 
matematico  del  scc.  XVII;  fu  rettore  del  collegio  di 
llorn  in  Olanda.  Scrisse  in  Ialino  un  Trattalo  di 
urchiletlura  militare;  — Una  descrizione  di  Po- 
lonia e di  Lituania,  tradotta  in  olandese;  — Il ar- 
monia macrocosmica  , scu  Alias  uulversatis  ecc. 
(1661,  in  fol.,  nuova  edizione,  1708).  Questa  cosmo- 
grafìa va  unita  all'Atlante  di  Blaeu;  non  si  vuol  con- 
fondere con  un  altro  CELLARIO  Andrea  pastore  nel 
paese  di  Wurtcmhcrga , autore  di  alcune  scritture 
teologiche  di  poco  momento,  che  mori  nel  1302. 

CELLARIO  (Cristoporo)  , uno  dei  più  celebri  filo- 
logi tedeschi,  n.  nel  sec.  XVII;  bisnipote  di  Iacopo 
Cellario,  nacque  nel  I63B  a Smalcalde  in  Frnnconia, 
dove  suo  padre  era  soprintendente  ecclesiastico.  Dopo 
avere  studialo  in  varie  università  di  Germania,  inse- 
gnò la  filosofìa  e le  lingue  orientali  a Weisscnfels  e 
fu  nominalo  nel  1675  rettore  del  collegio  di  Weimar 
poi  di  quello  di  Zeitz  e di  Mcrsburgo;  morì  nel  1707 


ad  Halle  dove  il  re  di  Prussia  I’  avea  nominato  pro- 
fessor di  eloquenza  e di  storia.  Oltre  ad  erudite  noie 
e tavole  diligentissime  delle  quali  corredò  le  nuove 
edizioni  di  un  assai  gran  numero  di  autori  Ialini, 
come  a dire  Cicerone,  Plinio,  Quinlo-Curzio,  Cornelio- 
Nipolc,  Eutropio,  Velleio-Palereolo,  Prudenzio,  Silio- 
llalico,  Zozimo  ecc.  Ita  lasciato  le  seguenti  opere: 
Historia  antiqua: — Orthographia  ialina; — Antibar - 
barus , seu  de  lalinilate  mediaci  infima  atatis  libcr; 
— Cura  posleriores  de  barbarismis  sermonis  latini ; — 
Breviarium  antiquitnlum  romanamm , tradotto  in 
francese  da  L.  Vasiet;  — Noiilia  orbis  antiqui  (Lip- 
sia, 1701,  1706,  1751  e 1773  con  le  giunte  di 
Schwarlz,  2 voi.  in  4.°  ).  Le  carie  di  quest’  opera 
incise  sopra  una  scala  assai  più  grande  furono  pub- 
blicale a Roma  nel  1774  in  fol.  oblongo,  accompa- 
gnate dal  compendio  dell’opera  di  esso  Celiano , pub- 
blicala nel  1764  da  Samuele  Patrick  a Londra,  ed 
alcuni  frammenti  dei  PP.  Jacquicr  e Boscovich  sulla 
geografìa  antica.  Gli  slessi  frammenti  furono  ristam- 
pati con  18  carte  del  medio  evo,  delineate  da  Cel- 
lario sotto  il  titolo  di  Appendi x triplex  notitice  or- 
bis  antiqui  Christophori  Cellarii  cum  tabulis  aneis 
Xyill  (Lipsia,  1776,  in  KP  di  23  pag.  di  testo).  Il 
P.  INiceron  ha  dato  il  catalogo  delle  altre  opere  di 
Cellario  che  spettano  alia  letteratura  latina  classica, 
o allo  studio  elementare  delle  lingue  ebraica,  sama- 
ritana c siriaca.  Il  più  notabile  de’ suoi  scrini  è una 
dissertazione  intitolala  : De  sludiis  romanorum  al- 
terar iis  in  urbe  et  provinciis,  inserita  nel  lom.  Ili  del 
Thesaums  di  Sallcngre.  D.  Walch  ha  pubblicato  dal 
1712  al  1713  te  dissertazioni , arringhe  e lettere  di 
Cellario , alle  quali  egli  ha  aggiunto  la  storia  minu- 
ziosa della  sua  vita  e de’  suoi  scritti. 

CELLARIO  (CsisToroso),  figlio  del  precedente;  fu 
segretario  del  re  di  Prussia  per  le  cose  della  bassa 
Sassonia.  Egli  ha  lascialo  ; Origina  et  successione s 
cotnilutn  H eltinensium  usque  ad  Saxonia  duce s et 
electores  (Halle,  1697,  in  4.o  ). 

CELLARIO  (Salomone),  fratello  minore  del  prece- 
dente, n.  a Zeilz  nel  1676,  morto  immaturamente 
nel  <700;  attese  in  particolar  modo  alla  medicina, 
ed  aveva  posto  mano  ad  un  lavoro  molto  importante 
sulla  origine  di  questa  scienza,  che  dopo  la  sua  mor- 
te fu  continualo  dal  suo  genitore  e pubblicalo  sotto 
questo  titolo  : Origines  et  antiquilates  mediar  post 
pramaturum  Salomonis 1 Celiarti  ercestum , emen- 
da tiores  auctioresquc  edita  a Christophoro  patre  (léna, 
1701  , in  a.»  ). 

**  CELLI  F.RES  (Lorenzo  di),  gesuita,  n.  net  leso 
a SA  Didier  nel  Vclay;  insegnò  per  Io  spazio  di  22 
anni  a Lione  la  umanità,  la  retlorlcn,  la  filosofia  e 
le  malemaliche;  scrisse  le  seguenti  opere:  Ars  me- 
trica, id  est,  ar»  condendorum  eleganter  versuum. 
Questo  metodo  ebbe  gran  grido  e per  qualche  ri- 
spetto lo  meritò  ; — Musa  Avenionenses:  — una  In- 
terpretazione latina  delle  odi  di  Anacreonte  e dette 
favole  di  Esopo  ; ed  un  Comento  del  primo  libro  di 
Lucano.  Queste  ultime  due  opere  non  furono  stam- 
pate. 

CELLIM  (Benvenuto),  scultore  intagliatore  ,cd  ora- 
fo , n.  a Firenze  nel  1300,  m.  nel  1872;  venne  In 
grande  celebrità  particolarmente  nella  oreficeria.  Dopo 
molte  e svariate  avventure  nelle  quali  si  segnalò  per 
indole  bizzarra  c per  animo  accattatore  di  brighe  e 
indipendente,  il  Ccllini  chiamato  in  Francia  dal  re 
Francesco  I , ivi  fece  molli  lavori  ragguardevoli  di 
scultura  nel  castello  di  Fonlainebleau;  ma  indi  a 
poco  mal  favoreggiato  dalla  duchessa  d’  Etampes  che 
proteggeva  II  Primaticcio,  fece  ritorno  nella  sua  pa- 
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Irla.  Olire  al  nolo  suo  merito  come  scultore,  aveva 
ingegno  singolarissimo  anzi  eccellente  per  far  i coni 
delle  monete  e delle  medaglie  e per  cesellare  le  ar- 
genterie c legar  le  pietre  preziose.  Abbiamo  di  lui: 
Due  trattali  uno  sulla  oreficeria,  l’altro  sulla  scul- 
tura, pubblicati  a Firenze  nel  1568,  in  4.°  e nel 
1751  ; — Un  Discorso  su  i principi  e la  maniera  di 
imparare  il  disegno.  Come  scrittore  è tenuto  per  clas- 
sico e spesso  citalo  nel  vocabolario  della  Crusca.  Le 
memorie  che  ha  lasciate  sulla  sua  vita  furono  stam- 
pate a Colonia  S.  D.;  a Napoli  (1728,  in  4.<>  ),  edi- 
zione rara  di  cui  tutti  gli  esemplari  sono  in  foglio 
grande  ; ma  una  edizione  che  vince  le  precedenti  per 
la  correzione  dei  testo  e i documenti  inediti  di  cui  va 
fornita,  fu  fatta  dal  chiarlss.  Sig.  dottor  Tassi  a Firen- 
ze nel  <820 , in  5 voi.  in  8.o  . La  Fila  di  Benvenuto 
Cellini  fu  tradotta  in  francese  su  questa  edizioue  da 
D.  D.  Farjasse  (Parigi,  1855,  2 voi.  in  8.°  ).  Ve  ne  era 
una  precedente  falla  daT.de  S.i-Marcel  (Parigi,  1822, 
in  8.o  ).  Una  edizione  delle  Opere  del  Cellini , (Mi- 
lano, 1806-1811  , In  3 voi.  in  8.°  ),  è citata  dal 
Gamba  come  preziosissima.  1 due  primi  volumi  con- 
tengono la  Pila  e il  s.°  1 due  Trattali  della  orefi- 
ceria e della  scultura  , con  alcuni  opuscoli  ; ma  ciò 
che  dà  un  particolur  pregio  a questa  edizione  sono  le 
f avole  di  cui  fu  ornata  da  Giovanni  Palamede  Car- 
pane — *•  Voler  narrare  anche  In  brevi  parole  le 
strane  e curiose  avventure  del  Cellini  sarebbe  opera 
che  troppo  si  dilungherebbe  dai  termini  proposti  in 
questo  nostro  libro.  D’altra  parte,  siccome  egli  le 
descrisse  assai  particolarmente  nella  sua  vita  cosi 
rimettiamo  a quella  i lettori  che  ne  volessero  essere 
istruiti.  Ben  altra  importanza  però  hanno  le  opere 
sue  nell’  arte , onde  crediamo  che  per  far  conoscere 
quest’uomo  siccome  artefice,  sia  necessario  dirne  al- 
cune cose;  ne  sapremmo  parlarne  con  più  accomo- 
date parole  di  quello  che  si  facesse  Giorgio  Vasari, 
il  quale  nelle  notizie  che  scrisse  di  varj  accade- 
mici del  disegno , del  merito  del  Cellini  ragiona  in 
questa  sentenza:  « Ora  per  dire  similmente  alcuna 
» cosa  degli  scultori  accademiche  dell’ opere  loro, 
« nelle  quali  non  intendo  molto  volere  allargarmi , 
» per  esser  essi  vivi , e per  lo  più  di  chiarissima 
» fama  e nome;  dico  che  Benvenuto  Cellini  citi a- 
« dillo  fiorentino  ( per  cominciarmi  dai  più  vecchi 
» e più  onorati  ) oggi  scultore,  quando  attese  al- 
» I*  orefice  In  sua  giovanezza , non  ebbe  pari , nè 
» aveva  forse  in  molli  anni  in  quella  professione  e in 
» fare  bellissime  figure  di  (ondo  e bassorilievo  c luffe 
n altre  opere  di  quel  mestiere.  Legò  gioie  e adornò  di 
n castoni  maravigliosi  con  figurine  tanto  ben  fatte , c 
a alcuna  volta  lauto  bizzarre  e capricciose  , che  non  si 
*>  può  nè  più  nè  meglio  immaginare.  Le  medaglie  anco- 
n ra,  che  in  sua  gioventù  fece  d’ oro  c d’argento,  furo- 
n no  condotte  con  incredìbile  diligenza,  nè  si  possono 
» tanto  lodare , che  basti.  Fece  in  Roma  a papa 
a Clemente  VII  un  bottone  da  piviale  , bellissimo  , 
» accomodandovi  ottimamente  una  punta  di  dia- 
n mante  intorniata  da  alcuni  putti  falli  di  piastra 
» d’oro:  e un  Dio  Padre  mirabilmente  lavoralo; 
t>  onde,  oltre  al  pagamento,  ebbe  in  dono  da  quel 
n papa  I'  uficio  di  una  mazza.  Essendogli  poi  dal 
»*  medesimo  pontefice  dato  a fare  un  calice  d’  oro , 
a la  coppa  del  quale  doveva  esser  rulla  da  figure 
a rappresenlanU  le  Virtù  teologiche,  lo  condusse 
n assai  vicino  al  line  con  artificio  maravigliosissimo. 
» Ne’  medesimi  tempi  non  fu  chi  facesse  meglio  , 
n fra  molli  che  si  provarono , le  medaglie  di  quel 
» papa,  di  lui , come  ben  sanno  coloro  che  le  vide- 
i’  to  e n'  hanno  : e perchè  ebbe  per  queste  cagioni 


» cura  di  fare  i conj  della  zecca  di  Roma,  non  so- 
» no  mai  siale  vedute  più  belle  monde  di  quelle 
» che  allora  furono  stampale  in  Roma:  e perciò  do- 
» po  la  morte  di  Clemente,  tornalo  Benvenuto  a 
» Firenze,  fece  similmente  i conj  con  la  lesla  del 
» duca  Alessandro  per  le  monde  delta  zecca  di  Fi- 
» renze,  cosi  belli  e con  tanta  diligenza  , ebe  alni- 
» ne  di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime  meda- 
» giie  antiche,  e ineritamcnlc,  perciocché  in  que- 
» ste  vinse  se  stesso.  Dulosi  finalmente  Benvenuto 
» alla  scultura  e al  fare  dì  getto,  fece  in  Francia 
a molle  cose  di  bronzo , d’  argento  e d’  oro  , men- 
ii  Ire  stette  al  servizio  del  re  Francesco  in  quel  re- 
» gno.  Tornalo  poi  alla  pairia  , e messosi  al  servi- 
n zio  del  duca  Cosiino,  fu  prima  adoperalo  in  al* 
» cune  cose  da  orefice , ed  in  ultimo  datogli  a fare 
» alcune  cose  di  scultura;  onde  condusse  di  melal- 
» lo  la  statua  del  Perseo  ebe  ha  (agliata  la  testa  a 
» Medusa,  la  quale  è in  piazza  del  duca , vicina  al- 
» la  porla  del  palazzo  dei  duca  sopra  una  base  di 
n manne  con  alcune  ligure  di  bronzo  bellissime  , 
» alte  circa  un  braccio  ed  un  Icrzo  I’  una;  la  qua- 
n le  tutta  0|iera  fu  condotta  veramente,  con  quan- 
» lo  studio  e diligenza  si  può  maggiore  , a perfe- 
ii  zione,  c posta  in  detto  luogo  degnamente,  a pa- 
n ragonc  della  ludit  di  mano  di  Donato,  cosi  fa- 
>■>  moso  e celebrato  scultore.  E certo  fu  maraviglia 
» che,  essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  in 
n far  ligure  piccole,  ei  conducesse  poi  a tanta  ec- 
n cedenza  una  statua  così  grande.  Il  medesimo  ha 
n fatto  un  Crocifisso  di  marmo,  tutto  tondo  e gran- 
a de  quanto  il  vivo,  che  per  simile  è la  più  rara 
n e bella  scultura  che  si  possa  vedere;  onde  lo  lie- 
ii  ne  il  signor  duca  , come  cosa  a se  carissima,  nel 
» palazzo  de’ Pilli  per  collocarlo  alla  cappella,  ov- 
» vero  chiesetta  che  fa  in  detto  luogo  ; la  qual  chie- 
n setta  non  poteva  a questi  tempi  avere  altra  cosa 
» più  di  se  degna,  e di  si  gran  prencipe,e  insom- 
n ma  non  si  può  quest’opera  tanto  lodare, che  ba- 
» sii.  Ora , sebbene  potrei  mollo  più  allargarmi  nel- 
n I’  opere  di  Benvenuto,  il  quale  è stato  in  tutte 
» le  sue  cose  animoso,  fiero,  vivace  pronissimo , e 
n terribilissimo,  e persona  che  ha  saputo  pur  trop- 
» po  dire  il  fatto  suo  con  i principi,  non  meno  che 
a le  mani  c l’ ingegno  adoperare  nelle  cose  dell’ar- 
» ti,  non  ne  dirò  qui  altro,  atteso  che  egli  stesso 
n ha  scritto  la  vita  c I’  opere  sue,  cd  un  Iralluto 
n dell’oreficeria  e del  fondere  e gettar  di  metallo, 
» con  altre  cose  attenenti  a tali  arti,  e della  scul- 
» tura  con  mollo  più  eloquenza  ed  ordine , che  io 
n qui  per  avventura  non  saprei  fare:  e però,  quan- 
n lo  a lui,  basti  questo  breve  sommario  delle  sue 
» più  rare  opere  principali  ». 

CELLOT  (Luci),  gesuita,  n.  a Parigi  nel  1588  , 
rn.  nel  f638,  nella  slessa  città;  fu  rettore  del  col- 
legio di  Rouen  e di  quello  di  Lu  Fiòche,  |k>ì  pro- 
vinciale. Commessagli  dalla  sua  società  la  difesa  dei 
privilegi  dei  regolari  contro  i diritti  dei  pastori,  scris- 
se in  tal  subbietto  il  suo  trattato:  De  Hierarchia  et 
Hierarchicis  lib.  IX  che  fu  censurato  dalla  Sorbona. 
Pubblicò  in  Ialino  alcune  poesie  , panegirici  ec c.  ebe 
andarono  alle  slampe  dal  1630  al  1656.  Abbiamo  di 
lui  altresì  alcuni  scritti  storici , tra  quali  Hisloria 
Gotheschalchi  ( 1653.  in  fol. , opera  curiosa  e di  buon 
dettalo). 

CELS  (Iacopo-Martimo),  coltivatore  c dotto  bota- 
nico, li.  a Versailles  nel  1713;  entrò  nell’ammini- 
strazione degli  affitti  c diventò  ricevitore  in  una  delle 
barriere  di  Parigi.  I diritti  di  entrala  essendo  stati 
soppressi  dalla  rivoluzione,  Ccls  trovossi  costretto 
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a Irar  profitto  dalle  sue  cognizioni  nella  scienza  per 
sostentare  la  vita.  Strettosi  In  amicizia  con  «Uri  bo- 
tanici ed  amatori  aveva  piantalo  un  giardino  pieno 
di  piante  curiose  col  mezzo  dei  cambi  che  con  la 
propria  corrispondenza  avevasi  procaccialo.  Tulli 
quelli  che  \ {sitavano  il  suo  giardino  per  fare  studio 
delle  piante  rare*,  erano  assai  bene  accolli.  Le  bel- 
le opere  di  botanica  descrittiva  che  comparvero  in 
Francia  dal  1792  al  I80G  ebbero  da  lui  le  più 
importanti  materie.  Venlenat , pubblicò  11  Giardi- 
no di  Cels  : ed  una  Scella  di  piante  (ralle  dal 
giardino  di  Celi,  in  fol. , con  belle  incisioni.  In 
questo  suo  giardino  medesimo  furono  disegnale  mol- 
le nuove  specie  pubblicale  nelle  Stirpe  1 none  di 
Héritier , nelle  Piante  grasse  e negli  Astragali  di 
Deca nd olle,  c nelle  Liliaeec  di  Redoutc , opera  la  più 
magnifica  di  cui  le  arti  del  disegno  e della  pittura 
abbiano  fatto  tesoro  fino  al  presente  alla  scienza 
botanica.  Cets  fu  ammesso  all'  istituto  nella  sezione 
di  agricoltura,  fin  dal  tempo  della  sua  fondazione, 
e mori  nel  «806.  È nidore  di  un'  opera  scritta  in- 
sieme col  libraio  Loltin  che  s' intitola  : Prospetto 
illuminalo  di  una  grande  biblioteca  atl  uso  di  ogni 
possessore  di  libri  (Parigi,  1775,  in  8.vo).  Abbia- 
mo anche  di  lui  alcune  nolo  per  la  nuova  edizione 
di  Olivier  de  Sèrre* , e pubblicò  alcune  altre  opere 
di  agricoltura,  ed  istruzioni  sopra  varie  parli  dell» 
medesima  scienza.  Ebbe  gran  mano  nella  compilazio- 
ne della  proposta  del  codice  rurale. 

CELS  (Francesco),  agronomo,  figlio  del  prece- 
dente, m.  nel  cholcra  del  1832  a Montrougc  presso 
Parigi,  in  età  di  61  anno;  fu  degno  erede  del  nome 
del  suo  genitore.  Diresse  per  50  anni  il  giardino 
ehc  quegli  aveva  fondato  e nei  quale  Irovansi  og- 
gidì raccolte  molle  specie  di  vegetali  esotici;  colti- 
vò con  perseveranza  quel  luogo  e faceva  tulli  gli 
anni  venir  piante  peregrine  in  gran  numero,  e di 
quelle  arricchiva  la  patria.  Le  belle  opere  di  Venie* 
nal , V Erbario  dell’amatore,  le  Liliaeec  di  Rcdou- 
lé,  come  anche  vari  giornali  oracolari  dei  nostri 
tempi , soli  debitori  di  molle  note  c preziose  ai 
giudiziosi  consigli  di  questo  pratico  valentissimo. 

CELSIUS  (Magno- IVlCCOLÒ) , matematico  c naturali- 
sta svedese,  n.  nel  1021  nella  F.lsingia ; professò  le 
mnleinalicbc  nell’  università  di  Upsal,  e morì  nel 
1679.  Abbiamo  di  lui:  De  pianti*  upsalia  ; — Dis- 
sertano de  Thulc  vclrrum, 

CELSIUS  (Olao),  botanico  , teologo  ed  orientalista 
svedese  figlio  del  precedente,  n.  nel  1670,  m.  nel 
1736 , membro  dell' accademia  di  Slockholm  ; avea 
fallo  per  ordine  di  Carlo  XI  molli  viaggi  nei  prin- 
cipali siali  di  Europa.  Al  ministero  di  pastore  evan- 
gelico c all*  ufficio  di  professore  congiungeva  1’  a- 
niore  della  botanica,  c sali  in  grande  celebrila  pei 
suol  studi  sulle  varie  piante  delle  quali  è discorso 
nella  Bibbia.  Pubblicò  il  frullo  di  que’  suoi  studi 
in  17  dissertazioni  che  tulle  riunì  sullo  il  titolo  di 
Hierobolanicon.  A lui  dobbiamo  altresì  il  Catalogo 
delle  piante  che  nascono  spontaneamente  nei  din- 
torni di  Upsal,  inserito  tra  gli  Acta  su  ecce  (1752, 
1740),  finalmente  pubblicò  parecchie  dissertazioni 
sulla  teologia,  sulla  storia  e sulle  antichità,  tra  le 
quali:  De  lingua  noci  testamenti  originali ; — De 
sculptura  hcebrcorum . Questo  dotto  svedese  , ri- 
guardalo come  il  fondatore  della  storia  naturale  nel- 
la sua  patria,  fu  il  primo  maestro  e il  proietta- 
re del  celebre  l.inneo,  che  ad  un  nuovo  genere  di 
pianle  diede  in  onor  suo  il  nome  di  Ce  foia  orien- 
talis. 

CELSIUS  (Magno  cd  Olao),  tigli  del  precedente; 


si  fecero  chiari  per  alcuni  scruti  «forici.  La  Storia 
di  Enrico  XIV  re  di  Svezia , scritta  da  Olao,  su 
i documenti  contemporanei,  fu  tradotta  in  francese 
da  Genesi  nel  1777,  in  2 voi.  in  l2.mo 

CELSIUS  (Andrea),  loro  fratello,  n.  nel  1701  ad 
Upsal;  fu  professore  di  astronomia  in  questa  città 
e membro  delle  più  celebri  accademie  e dolte  com- 
pagnie dell’Europa;  fece  da  prima  per  ordine  del 
governo  parecchi  viaggi  per  potar  dar  perfezione 
alio  studio  dell' astronomia  in  Svezia;  seguilo  Mau- 
pertuis,  Clairaut  e gli  aitai  dotti  francesi  nel  loro 
viaggio  a Tomeo;  fu  ben  rimeritalo  dei  servigi  che 
ave»  loro  renduti  con  una  pensione  di  1000  lire 
assegnatagli  da  Luigi  XIV  sulla  sua  cassa  privala. 
Rimpatriatasi , fece  rizzare  a proprie  spese  un  os- 
servatorio, c passò  di  questa  vita  nel  1744.  Olire 
a varie  Memorie  inserita  nelle  raccolta  delle  dotte 
accademie,  citeremo  di  lui  fra  altre  opere:  Disser- 
tano de  novo  methodo  dintenlicndi  distanliam  soli s 
a terra  (1750);  — Una  Raccolta  di  316  oster ra- 
zioni di  aurore  boreali,  falle  dal  1713  al  1732, 
in  Ialino;  — Disquisì  Ho  de  observationibus  prò  fi- 
gura lelluris  determinando  in  Gallia  hubitis  ; ed 
una  Lettera  sulle  comete  in  lingua  svedese. 

CELSO  (Alrelio-Cornelio) , dolio  medico,  n.  dalla 
famiglia  patrizia  Cornelia  in  Roma  0 in  Verona, 
visse  sotto  i regni  di  Augusto,  di  Tiberio  e di  Ca- 
ligola. La  maravigliosa  varietà  delle  sue  dottrine, 
ci  lascia  ignari  se  più  specialmente  esercitasse  una 
professione,  0 se  coltivasse  le  scienze  come  uomo 
che  brami  erudirsi;  tuttavia  credcsi  che  attendesse 
alla  medicina  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  0 
più  presto  in  quelli  della  maturità.  Molti  autori  lo 
chiamano  1’  Jppocrale  de’  Latini , titolo  che  ben  gli 
si  affà  se  si  guardino  P opere  sue  de  Medicina  lib. 
Vili , delle  quali  si  coniano  edizioni  in  gran  nu- 
mero. La  migliore  è quella  di' Lipsia  (1766,  in  8.*o) 
falla  da  Krause  con  molle  note  e varianti.  Questo 
trattato  dettalo  con  bella  eleganza  latina,  è tulio 
ciò  che  cl  avanza  di  questo  grand’  uomo.  Fu  tradot- 
to in  francese  da  Mnnin,  c poi  dai  sigg.  Fouquier 
e Ratier.  — L’ ab.  Chiari  di  Pisa  lo  volta  in 
Italiano,  ma  il  suo  volgarizzamento  c ben  poca  cosa; 
più  assai  da  pregiare  è la  illustrazione  che  ne  fece 
Leonardo  Targa,  medico  Veronese,  ma  non  lo  tra- 
dusse. 

CELSO  , filosofo  epicureo  del  scc.  II  cd  uno  dei  più 
formidabili  assalitori  del  cristianesimo  che  combattè 
con  molti  suoi  scrilti;  deve  la  sua  celebrila  sopra 
a tulio  a quell’opera  clic  intitolò:  Discorso  vero , 
libro  che  non  è giunto  fino  a noi , del  quale  però 
Origene  ha  riportato  alcuni  frammenti  considerevoli 
nella  Confutazione  che  ne  scrisse.  I\on  ci  rimango- 
no di  Celso  che  quelle  citazioni  o frammenti,  tut- 
tavia sono  baslevoli  a perpetuare  la  memoria  di 
questa  sofista,  clic  fu  il  più  ingegnoso  e più  sedu- 
cente di  tulli  quelli  dei  quali  i crisliani  e gli  ebrei 
convcrtiti  ebbero  a sostenere  gli  assalii  c i sarca- 
smi. A lui  Luciano  dedicò  il  suo  Beaudomante. 

CELSO  (Giulio)  scritlor  romano  che  fiori  sul  fini- 
re dell*  ultimo  scc.  av.  P er.  crisi.:  è autore  di  una 
Vita  di  Cesare  pubblicala  nel  1475,  in  fol.  ed  in- 
serita nella  edizione  di  Cesare . cutn  noti s variar. 
(Leida,  1715,  in  4.<«). 

CELSO  (Giulio);  è autore  di  un  trattato  su  la 
fallica  ; sembra  clic  egli  vivesse  dopo  il  regno  di 
(Nerone.  Egli  è citalo  da  Lorenzo  Lidio  di  Filadel- 
fia in  un’  opera  sii  i magistrali  della  repubblica  ro- 
mana, pubblicala  in  greco  c in  Ialino  per  cura  di 
choiseu  i-coulfier. 
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CELSO  (Jnr.Nzto) , giureconsulto  romano , Aglio  di 
un  magistrato  del  nome  stesso  il  quale  sembra  es- 
sersi adoperato  a liberar  la  patria  dalla  oppressione 
elei  crudele  Domiziano;  fu  onorato  per  due  \oltc 
dei  Lisci  consolari  dall’  imperadore  Adriano,  e chia- 
mato a seder  nel  consiglio  di  questo  principe.  Vis- 
se fin  sotto  il  regno  di  Antonino  pio.  Si  trovano 
nel  Digesto  alcuni  frammenti  delle  opere  di  questo 
giureconsulto. 

CELSO  (Caio-Tito-Cornelio)  , tribuno  militare  in 
Africa  ; fu  bandito  imperatore  nell’  a.  265 , cd  uc- 
ciso 7 giorni  dopo  per  ordine  di  Galliena  cugina 
dell’  imperadore  Gallieno. 

CELSO  (Mino,  o Minio  Celsi),  dotto  italiano,  n. 
nel  sec.  XVI  a Siena;  lasciò  la  patria  per  sottrarsi 
alla  intolleranza  di  religione  e si  ritrasse  nel  paese 
dei  grigioni  , ove  sperava  trovare  nel  seno  del- 
la riforma  più  pacifico  vivere.  Ma  non  andò  guari 
che  fu  lotto  da  quell’inganno;  l’opinione  che  con- 
dannava gli  eretici  all’ ultimo  supplizio  essendo  pre- 
valsa in  un  sinodo  adunatosi  a Coire  nel  «571, 
Minio  Colsi  scrisse  dapprima  in  italiano,  c poi  tra- 
dusse in  latino  una  confutazione  di  tal  deliberazio- 
ne anticristiana;  questa  confutazione  non  |>arve  in 
luce  se  non  quando  ei  fu  morto,  sotlo  il  titolo: 
In  Hmreiici*  coerccndis  (Basilea,  1577,  in  *.l°  e 1584 
in  8.vo).  Minio  Cclsi  riparatosi  in  questa  città,  ivi  era 
correltor  nella  stamperia  di  P.  Pcraa , e non  ignorasi 
che  dal  1572  in  poi , egli  sopravvidc  la  edizione  di 
una  Raccolta  di  trattali  d’  alchimia  ; può  farsi  conia- 
tura che  egli  morisse  nel  «578,  poiché,  come  si  è 
detto , egli  era  passato  di  vita  quando  il  suo  libro 
fu  duto  alle  slampe. 

CELTES  PROTI' CI  US  (Corrado),  poeta  latino,  n. 
nel  ducalo  di  Wurlzburgo  nel  «459  , ni.  a Vien- 
na nel  «508;  chiamavast  Meissel,  nome  tedesco, 
che  suona  cesello  e clic  ridusse  a forma  Iali- 
na secondo  1’  uso  del  tempo . Abbiamo  di  lui  : 
Ars  versificatati  et  carminum  liber  (>oriiuhcrga  , 
1487,  in  4.1° , ediz.  rara);  — Amorum  lib.  IV  ecc. 
(ivi  «502  in  fol.  fig. , rarissima);  — De  situ  et  mo- 
ribus  Germania!  carmen,  ristampato  a Strasburgo  nel 
«810;  — Odora  m lib.  IV ; — De  contcribendis  c- 
pistolis , e molti  altri  componimenti  stampati  tanto 
a parte,  che  nelle  raccolte  di  Scardio  e Pistorio,  e 
nelle  Delicia  poetarum  gertnanoruin.  Secondo  Sas- 
sio,  a questo  Celtes  è dovuta  la  scoperta  delle*  Fa- 
vole di  Fedro,  e la  caria  di  Peutinger.  Egli  fu  an- 
che bibliotecario  dell’  imperalor  Massimiliano  I e 
ricevette  pel  primo  il  tilolo  di  poeta  Imperiale.  Aveva 
raccolto  copiosi  documenti  per  la  storia  di  Germania, 
alla  quale  si  era  obbligalo  dar  mano , ma  la  morie  lo 
impedì  dall*  adempiere  tal  disegno. — Fu  il  primo 

eziandio  che  ottenesse  in  Germania  la  corona  poetica. 

CENALIS  o CENÈAU  (Roberto),  teologo  francese  ; 
fu  vescovo  di  Vence,  poi  di  Riez  c di  Avranches , 
nacque  sul  finire  del  sec.  XV,  c mori  nel  «800,  la- 
sciando molle  opere , le  più  notabili  delle  quali 
sono  : Hisloria  Gallica , che  non  è già  una  istoria 
ma  una  raccolta  di  dissertazioni  sulla  origine  dei 
francesi  e dei  borgognoni,  in  cui  I’ autore  fa  con- 
serva di  racconti  d’  ogni  specie  veri  o falsi  che  ei 
sieno  sul  principio  della  dominazione  di  questi  po- 
poli nelle  Calile; — Tractatus  de  utriusque  g ladii 
(acuitale , usuque  Icgilimo ; — Pro  tuendo  sacro 
calibatu  ; — Traducilo  /orice  sycophantica  ecc. , 
scrittura  contro  i riformati; — Melhodux  de  cotnpctcen- 
da  hoerelicorum  (crocia  : — Axiomu  de  divor/io  tna- 
trimonii  ecc.;  — De  lù/uidorum , kguininumque 
ino  nitrii  ecc.  Tutte  queste  opere  che  al  suo  tempo 


gli  fecero  gran  fama  , sono  qnasi  obliate  oggidì  , 
malgrado  la  erudizione  che  I’  autore  vi  infuse. 

CENCI,  antica  famiglia  romana  molto  celebre 
per  potenza  e per  dovizia , In  quale  pretendeva  di- 
scendere dal  famoso  console  Crescenzio.  Fino  dal 
«lofi  diede  alla  chiesa  un  cardinale;  un  Cenci  pre- 
fello o figlio  del  prefello  di  Roma  essendo  stato  sco- 
municato , corse  in  S.  Maria  maggiore  nella  notte  di 
Natale , meni  re  papa  Gregorio  VII  vi  celebrava  i sa- 
cri misteri , lo  afferrò  pei  capelli , lo  strappò  dal- 
I’  aliare  , e lo  Irascinò  prigioniero  nel  proprio  pa- 
lazzo , c-  se  non  era  il  popolo  che  levavasi  a stormo, 
il  pontefice  non  saria  stato  liberato.  Molle  volle  i 
Cenci  tennero  alte  dignità  nella  magistratura  di  Ro- 
ma, c furono  spesso  tra  quei  baroni,  che  con  la 
loro  prepotenza  e coi  selvaggi  costumi  eccitarono 
scandali  e tumulti  nella  città  , e fecero  sul  loro  seg- 
gio trepidare  i pontefici. — Nel  sec.  XVI  Francesco  Cen- 
ci era  capo  di  questa  casa , e lutti  i soprusi , le 
crudeltà,  le  intemperanze  de’ suoi  maggiori,  anzi  a 
meglio  dire  tutti  quei  perversi  costumi  che  conta- 
minano la  umana  natura,  c farebbero  correre  trop- 
pa vergogna  sul  volto  a chi  li  narrasse,  erano  rac- 
colti in  costui.  Tiranno  c non  padre  dei  propri  fi- 
gli , per  le  brutalità  che  usava  o tentava  contro  di 
essi , era  lo  scandalo  di  Roma  tutta  non  clic  della  fa- 
miglia. A queste  turpitudini  aggiungeva  una  in  com- 
portevole avarizia  ; era  in  somma  più  presto  una 
eccezione  che  un  esempio  nella  storia  dei  vizi  u- 
mani.  Sette  erano  i suoi  figli , la  maggiore  suppli- 
cando al  pontefice  Clemente  Vili  di  essere  liberala 
dalla  paterna  barbarie,  fu,  per  sua  ventura,  data  in 
moglie  ad  un  Gabrielli  da  Gubbio,  un  altro  mori  in 
età  infantile , e i cinque  che  rimasero  erano  Giaco- 
mo , Cristoforo , Rocco  ( i quali  esposte  al  pontefi- 
ce le  avare  ed  oscene  persecuzioni  patite  dal  pa- 
dre, furono  separati  da  questo,  che  gli  dovè  as- 
segnare scudi  2000  all’anno)  Beatrice  e Bernardo. 
Questi  due  rimasero , come  minori , esposti , insieme 
alla  madrigua  Lucrezia  Pel  reni  , a tutti  i vituperi  di 
Francesco.  Della  Beatrice  e del  miseri  casi  della  fa- 
miglia sarà  discorso  nell’articolo  seguente: 

**  CENCI  (Beatrice),  famosissima  per  la  sua  bel- 
lezza e per  la  crudele  sventura  che  le  toccò.  D’  a- 
nimo  forte  e risoluto,  d’  ingegno  sveglialo , ma  in- 
collo, perchè  il  padre  nessuna  cura  prese  di  farla 
istruire  : questa  giovanetla  infelice  era  tenuta  dal 
genitore  quasi  in  prigione  nel  proprio  palazzo  |»er 
interdirle  qualunque  ricorso  al  pontefice.  Sevizie  in- 
tanto d’  ogni  maniera  toccavano  a lei  ed  agli  altri 
della  famiglia , ed  una  gentil  donzella  qual  eli’  era, 
come  stesse  a sicurtà  presso  un  padre  siffatto,  lo 
può  giudicare  il  lettore.  Più  volte  quella  infelice 
ebbe  delusa  la  paterna  vigilanza , e ricorso  con  cal- 
de istanze  al  pontefice  perche  la  volesse  o maritare 
come  la  sorella  o chiudere  in  un  ritiro:  la  levasse 
in  som  ma  dagli  artigli  di  Francesco;  ma  parte  delle 
petizioni  non  giùnsero  a Clemente,  o quelle  che  giun- 
sero trovarono  questa  dura  risposta:  « e che  dun- 
» que  si  udranno  sempre  1 tigli  ricorrere  contro  il 
» padre?  » Quasi  che  Francesco  Cenci  meritasse  sì 
sacro  nome.  Ma  il  falò  tirava  la  misera  Beatrice  e 
tuli»  quella  malaugurata  famiglia , cd  aveva  indu- 
ralo l'animo  di  Clemente  Vili , il  quale  colla  infles- 
sibilità sua , diede  cerio  cagione  al  tremendo  fatto 
che  seguitò.  Disperando  la  giovane  d’  ogni  umano 
soccorso , amala  da  un  certo  Guerra  che  era  il  so- 
lo che  usasse  in  quella  casa  , si  strinse  a consiglio  con 
esso  c col  fratello  Giacomo  e colla  madrigna  c tutti  in- 
insieme deliberarono  che  Francesco  fosse  levato  di 
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vita  ; gli  altri  due  fratelli  Cristoforo  e Rocco  non 
entrarono  nella  congiura  perchè  prima  erano  stali 
uccisi,  nè  il  mondo  punto  si  peritava  a credere  il 
padre  stesso  autore  di  quei  delitto.  Francesco  in 
quei  giorni  si  parti  di  Roma  e menò  seco  tutta  la 
famiglia  alla  Rocca  della  Petrella  luogo  posto  sotto 
li  regno  di  Napoli.  Furono  allora  comperali  due  si- 
cari , i quali  nella  notte  del  o sci  (ombre  introdotti 
nella  Rocca , assalirono  in  letto  il  Cenci , gl’  Im- 
mersero negli  occhi  due  cliiovi , poi  fu  gittalo  il  ca- 
davere In  camicia  da  una  finestra  su  di  un  albero 
per  mostrare  clic  II  vecchio  fosse  per  accidente  ivi 
caduto,  e dicono  clic  Beatrice  e la  matrigna  ve  lo 
precipitassero:  soddisfatto  ai  sicari  il  prezzo  del  san- 
gue, furono  lasciati  fuggire,  e alla  mattina  la  rocca 
risuonò  dei  femminili  pianti  sull’  estinto, coi  fu  data 
onorevole  sepoltura  e lutto  pareva  esser  riuscito  a 
seconda  del  dcsidcrj.  .Ma  in  corte  di  Napoli  sorli  al- 
cuni sospetti,  furono  spedili  commissari  alla  Rocca 
per  far  le  loro  investigazioni  c raccolsero  vari  In- 
dizi. Il  Guerra  frnltanlo,  avido  avviso  di  ciò,  lenlò 
levar  di  mezzo  i due  sicuri  ed  uno  in  falli  fu  mor- 
to vicino  a Terni . ma  I’  altro  slava  per  non  so  quai 
delitti  nelle  carceri  di  Napoli.  Ora  costui  poslo  alla 
tortura,  non  pure  confessò  quanto  gli  era  chiesto  in 
quel  processo,  ma  svelò  anche  il  fatto  della  morte 
del  Cenci.  Il  fisco  napolitano  ne  diè  contezza  al  roma- 
no c gli  accusati  furono  posti  in  carcere;  fallo  ve- 
nire il  sicario,  qucsll  confermò  la  sua  confessione; 
il  Guerra  si  salvò  con  la  fuga  , Giacomo,  Lucrezia 
e Bernardo  nei  tormenti  avvalorarono  le  confessioni 
del  sicario,  la  sola  Beatrice  costantemente  resistette 
ad  ogni  strazio  c sempre  negò:  i primi  avvocali  di 
Roma , e segnatamente  il  celebre  Farinacci , mollo  si 
adoperarono  nella  difesa  de’  rei;  I’  ostinalo  animo 
del  pontefice  forse  giù  si  piegava,  quando  due  altri 
parricidi  commessi  da  getdc  nobile  raccesero  in  lui 
lo  sdegno  e segnò  la  sentenza  di  morie.  Alla  elo- 
quenza del  Farinacci  solo  potè  venir  fallo  di  salvar 
la  vita  al  giovanetto  Bernardo  allegando  la  sua  età. 
Quando  Beatrice  vide  il  fratello  u la  madrigna  cd 
udi  clic  avevano  confessalo  il  delitto,  sciamò  : co- 
n me!  non  avete  prescelto  di  lasciare  piuttosto  la 
» vita  in  fra  I tormenti,  che  morire  per  mano  del 
r>  carnefice?  »»  parole  clic  rivelano  qual  fosse  il  suo 
sentire.  Poi  aggiunse  ai  suoi  giudici:  « Infami , sle- 
»»  guidili,  leggetemi  la  procedura,  e io  dirò  quel- 
n lo  che  mi  piacerà , e ciò  che  tacer  debbo  lo  la- 
» cerò  » parole  che  rivelano , che  in  altri  tempi, 
rosici  posta  al  caso  di  Arria  moglie  di  Trasca  Peto, 
non  saria  siala  da  mono  di  quell’  ultissima  donna. 
Sorgeva  il  di  11  settembre  1699  e una  gran  calca 
di  popolo  correva  alla  piazza  di  Ponlc  S.  Angelo 
dov’  era  rizzalo  un  palco  con  sopra  il  ceppo  e la 
mannaia;  al  comparire  di  que'  Ire  sventurati  sul 
carro  de’  malfattori  ogni  anima  si  commosse;  c la  bel- 
lezza di  Beatrice  nel  primo  fiore  degli  anni,  che  no- 
bilmente rassegnata  avviava»!  ad  espiare  quel  fallo 
cui  T aveva  spinta  I’  inesorabile  rigidità  di  chi  po- 
teva in  tempo  lilierarln  dal  vituperio,  fece  sgorgare  rivi 
di  lagrime  da  lutti  gli  occhi.  Il  giustizierò  recise  il 
capo  alle  due  donne,  c con  un»  mazza  ferrala  tolse 
la  vita  a Giacomo  dopo  averlo  atlanngtialo  men- 
tre era  eondollo  al  patibolo.  Il  gio> anello  Ber- 
nardo ebbe  la  vila  a patio  però  che  fosse  stalo  sul 
palco  tesi  (mone  della  strage  de’  suoi;  quell’  infelicis- 
simo germe  di  si  antico  casato  non  resse  alla  or- 
renda visi»  e cadde  in  orribili  convulsioni  in  gran 
pericolo  di  rcslilr  morto  aneli’  egli.  Molle  persone 
perirono  o rimasero  sconciamente  ferite  nella  gran 


calca  che  fu  quel  giorno  fu  sulla  piazza  del  ponte 
8.  Angelo,  molte  nella  «olte  morirono  di  scaranzia 
pel  gran  caldo  che  stando  colà  avevan  patito,  tanto 
per  I'  affollamento  del  popolo  che  pei  cocenti  raggi 
del  sole..  In  Roma  la  memoria  di  Beatrice  Cenci  è 
tuttora  viva  e pietosa  nelle  mentì  dei  grandi  c 
del  volgo.  Chi  vede  la  magnifica  villa  Borghese, 
pensa  clic  era  una  parte  delle  ricchezze  de’  Cen- 
ci che  passarono  al  fisco,  e quella  delizia  fu  da 
Paolo  V data  in  dono  al  principe  Borghese  suo  nc- 
pole. 

CENCI  (Loca),  letterato,  n.  a Capua  nel  1804, 
era  dotto  nelle  lettere  greche  e Ialine;  professò  la 
umanità  nella  sua  patria  pel  corso  di  so  anni 
ed  oltre;  ottenne  una  pensione  per  merito  de’  suoi 
servigi , e morì  nel  1880.  I magistrati  di  Capua  gli 
fecero  porre  un  epitaffio  riferito  dal  Toppi  nella 
Biblioteca  napolitano.  Egli  ha  lasciato  una  Storia 
delta  Campania  in  Ialino;  ed  un’altra  opera  inti- 
tolala : Dt t Paracielo. 

CENNI  ( Iacopo- Maria  ) , n.  nel  1681  nelle  vici- 
nanze di  Siena;  studiò  la  giurisprudenza,  e fu  se- 
gretario di  parecchi  cardinali;  coltivò  la  poesia  ila- 
liana  e si  fece  notare  per  sommo  ingegno  nel  can- 
tar versi  all’  improvviso.  Mori  a Napoli  nel  1693. 
Abbiamo  di  lui  : l'ila  di  Caio  Ciinio  Mecenate  ca- 
valiere romano.  Fra  le  sue  altre  opere  rimase  mss. 
si  ricordano  le  Vite  dei  critici. 

* CENNI  (ab.  Gaetano);  nacque  in  Spignana  pic- 
colo castello  della  montagna  pistoiese  I*  a.  1098.  Fu 
educalo  nel  seminario  di  Pistoia,  e mancato  il  mae- 
stro di  umanità,  venne , benché  giovanissimo,  propo- 
sto a maestro  di  quella  scuola , ove  si  mantenne  per 
tre  anni,  finché  fallo  prete  e volendo  per  gli  studi 
suoi  maggior  libertà , usci  dal  seminario  c si  ri- 
dusse alla  casa  paterna.  Invitalo  a Roma  dal  P.  Ma- 
lachia lnguibert  il  quale  lo  presentò  al  Cardinale 
Beiluga  che  lo  fece  suo  bibliotecario  l’anno  1728, 
Clemente  XII  conoscendo  il  merito  e la  dottrina  di 
lui,  lo  ascrisse  fra  i beneficiati  della  basilica  Vati- 
cana. Attese  col  prelato  Michetangiolo  Giacomelli  alla 
pubblicazione  del  giornale  de’  letterali  che  venne 
subilo  dopo  In  grandissimo  grido.  Morì  nel  1763 
avendo  appena  compili  gli  anni  64.  Le  opere  clic  il 
Cenni  ha  lasciale  sono  le  seguenti  : Primatus  H itj co- 
niar um  vindicalut , sive  defensio  Primatus  Ecclesia: 
7 'alenano:  hispanice  conscripla  o IViccasio  Sevilla- 
no , latine  autem  reddita  a Cajctano  Cennio  ; — 
Concilium  Laterancnse  Stephani  HI  unica  disser- 
ta lionc  itlustratum  a Cajctano  Cennio  ; — De  an- 
tiguilnte  Ecclesia:  hitpance.  L’  autore  si  propone  di 
far  vedere  lo  slato  e la  disciplina  della  chiesa  di 
Spagna  dalla  sua  fondazione  sino  al  secolo  Vili;  — 
Anatlasius  fìibtiotecarius  Nutis  chronologicis  ìltu- 
s tratus  a Caie  tana  Cennio  : — Buttar  ium  rama- 
num.  Quest’opera  venne  pubblicata  nel  1768  c com- 
prende il  bollario  romano  da  Leone  I fino  a Bene- 
delio  XIV.  Lavoro  pregevolissimo,  e perchè  tutte  le 
materie  sono  siale  confrontale  con  le  auliche  per- 
gamene della  biblioteca  Vaticana , c per  le  noie  ed 
illustrazioni  di  ogni  maniera  colle  quali  egli  ha  la- 
sciato adornarlo:  — Critiche  agli  Annali  d‘  Italia 
del  Muratori.  Si  trovano  stampate  nelle  recenti  edi- 
zioni delle  opere  del  Muratori  ; — Monumenta  do- 
minationis  pontificia.  Fra  I quali  monumenti  è no- 
talo, come  il  più  chiaro,  il  Codice  Carolino , detto  così 
da  Carlo  Magno,  che  fece  raccoglierlo  nel  791,  e fu  dal 
Cenni  ornato  di  prefazioni  c di  noie  perche  nulla  vi 
rimanesse  di  dubbio  c d’  oscuro; — De  praslantia 
Basilica:  Cali  rana  ; — Giornale  dei  letterati ; — 
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Dissertazioni  di  Storia  romana , ecclesiastica  , 
pontifìcia  e canonica.  Queste  dissertazioni  ascendono 
al  numero  di  S3. 

« CENNINI  (Bernardo  di  CENNI  del  FORA  dello), 
promotore  ed  introduttore  dell’  arte  della  stampa  in 
Firenze,  n.  nel  di  2 gennaio  <418  da  un  povero 
beccaio;  rimuso  orfano  del  padre  in  età  d’anni  I», 
si  pose  all’arte  della  seta,  ma  poi  si  apprese  alla 
oreficeria  nella  quale  mostrò  quanto  e quale  fosse  il 
suo  ingegno;  aiutò  quiudi  ii  Ghiberti  nel  lavoro  delle 
porle  di  S.  Giovanni,  ma  quello  che  consacra  alla 
immortalità  il  nome  suo  si  è 1’  avere  non  solo  in- 
trodotto in  Firenze  l’arte  della  stampa,  ma  fattosi 
che  I’  Italia  avesse  in  lui  1’  emulo  del  Guttemberg  , 
potendosi  esso  considerare  quasi  come  il  secondo  rilro- 
valore  di  quell ‘ arte  tnaravig liosa  ; imperocché  non 
appena  Bernardo  ebbe  sentore  che  in  Germania  s’ era 
scoperto  il  modo  di  fondere  od  imprimere  i carat- 
teri (il  qual  modo  era  custodito  come  un  segreto) 
egli  aiutato  da’ suoi  tìgli,  Domenico  e Pietro,  comin- 
ciò a pensare  e far  tentativi  su  quel  trovato,  e Anal- 
mente venne  a capo  di  (are  i punzoni  d’acciaio,  coniare 
le  matrici,  fondere  i caratteri  cd  imprimerli.  Cosi  per  le 
sue  cure  fu  veduta  uscir  dai  torchi  Aorentini  la  Vita  di 
Santa  Caterina  nell’ a.  I47t:enel  <<72il  Contento  di 
Servio  sulle  opere  di  Virgilio.  Questo  benemerito  ar- 
tcfice  morì  poco  appresso  all’anno  1489.  Abbiam 
tratto  questo  articolo  da  un  prezioso  libretto  intito- 
lato: Notizie  Biografiche  originali  di  Bernardo  Ccn- 
nini  orafo  fiorentino , primo  promotore  della  tipo - 
grafia  in  Firenze  . con  indicazione  della  casa  e delle 
botteghe  dove  abitò  ed  esercitò  l’arte,  opuscolo  del- 
V ingegnere  Federigo  Fanlozzi.  Firenze  dalla  tipo- 
grafia Galileiana  1839.  Noi  non  possiamo  che  ri- 
ferir somme  grazie  all’autore  per  avere  con  tanto 
lume  di  critica  illustralo  la  vita  di  questo  degno 
Italiano,  il  cui  nome  0 si  giaceva  oscuro , o era  con- 
fusamente ricordalo  in  qualche  dizionario  biograAco; 
e facciali!  voli  perchè  l’autore  seguili  (come  pro- 
mette) a pubblicar  simigliaci  operette , clic  saranno 
cerio  nobilissimo  corredo  della  sua  Pianta  topogra- 
fica di  Firenze  nella  quale  con  ottimo  divisamenlo 
ha  introdotto  le  indicazioni  delle  case  ove  abitarono 
gli  uomini  più  celebri.  Se  in  ogni  ciltà  d’  Dalia  si 
facessero  tal  lavori  topograAci  ed  eruditi , in  bre- 
ve potremmo  avere  un  gran  tesoro  di  pairie  anti- 
chità. 

CENNINI  (Cessino),  pittor  Aorentino,  discepolo  del 
Caddi.  È lodato  dal  Vasari  come  coloritore;  ma  il 
suo  primo  titolo  alla  estimazione  dei  posteri  è un 
Trattalo  della  pittura,  che  è il  più  antico  documento 
che  si  conosca  in  quest’  arte , il  quale  si  riferisce 
all'  anno  1437.  Quest'  opera  conservata  nei  ni  ss. 
della  biblioteca  laurenziana,  fu  pubblicala  per  la 
prima  volta  a Roma  da  Giuseppe  Tambroni  nel 
issi,  in  gr.  8.v0,  con  un’assai  lunga  prefazione 
ed  una  tavola  dei  vocaboli  inusitati  oggidì  nel- 
la lingua  italiana,  e che  spettano  alla  pittura.  Le 
osservazioni  alte  quali  questa  edizione  diede  argo- 
mento presso  1 critici  più  ragguardevoli  dell’  Italia, 
ne  fanno  desiderare  una  nuova  correda  c miglio- 
rala. — #♦  In  questo  trattalo,  il  Cennini,  parla, 
con  una  somma  chiarezza,  della  maniera  di  colorire 
a olio , si  che  non  può  negarsi  che  questa  fosse 
già  conosciuta  in  Dalia , prima  che  se  ne  re- 
casse I'  onore  della  scoperta  a Van-Eyck.  In  questo 
subbietto  è da  vedere  quanto  ne  raccolse  il  eh.  sig. 
prof.  Hambelli  nella  X delle  sue  Lettere  sopra  in- 
venzioni e scoperte  italiane , e quanto  ne  scrisse  il 
Tambroni  stesso  nei  mettere  in  luce  l’ opera  del 


Cennini,  e Gio.  Gherardo  de’  Rossi  in  un  articolo 
dei  Giornale  Arcadico  (Voi.  IX,  p.  18,  19). 

CENSALIO  (Andrea),  n.  in  Vilutano,  sul  co- 
minciare del  sec.  XVII,  studiò  il  drillo  in  Napoli  e 
quivi  fece  professione  di  avvocato  per  alquanti  an- 
ni. Poi  nelle  provincic  del  regno  fu  or  governatore, 
ora  giudice,  Anche,  annoiatosi  nmlosscne  a Roma. 
Di  In  mutossi  tosto  a Perugia,  ove  fu  nominato  udilor 
generale  di  rota.  Ma  neppure  durò  in  quella  città  , 
e passò  a Lucca , e poi  a Genova , ed  in  ambedue 
fu  pure  uditore  di  rota.  Quell’  umor  suo  incostan- 
te gli  dava  tregua.  Da  ultimo  il  duca  di  Parma 
. lo  nominò  suo  consigliere  , e mandnllo  ambascia- 
dorè  a Roma , ove  mori.  Questo  giureconsulto  gi- 
rovago ebbe  veramente  una  bella  rinomanza  e fu 
onoralo  dell’  amicizia  di  molli  chiari  suoi  contem- 
poranei. È autore  delle  seguenti  opere:  Decisione s 
Dolce  /tornante;  — Dcclaratio  ad  tcxlum  in  le- 
ge  unica  codicis  « Si  quis  imperatori  maledixe- 
» rii  ».  ~ Articolo  comunicatoci  dal  sin-  Isidoro  tu  archisi. 

CENSURINO  (C.  Marco)  , era  console  di  Roma  con 
Asinio  Gallo  l’a.  di  Roma  414 , (8  anni  prima  dell’er. 
crisi.).  A lui  Orazio  indirizzò  I’  ode  \ll  del  IV  libro, 
nella  quale  cerca  di  mostrare  che  le  lodi  dei  poeti 
sono  di  gran  pregio:  Dignum  laude  vitMm  musa 
velat  mori. 

CENSOR1NO,  grammatico  c Alosofo;  scrisse  circa 
1’  a.  238  un’  operetta  intitolata  : De  die  natali.  Que- 
sta scrittura  ha  mollo  giovato  ai  cronologisti  per 
determinare  le  principali  epoche  degli  antichi  fatti. 
L’autore  ivi  traila  di  molli  subbici  ti  istruttivi,  e fa 
continua  mostra  di  erudizione  e di  buon  giudizio; 
il  suo  stile,  al  quale  non  si  può  fare  altro  rimpro- 
vero che  di  alcune  maniere  poco  classiche , c chiaro 
e conciso.  Quest’  opera  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a Bologna  nel  1497,  in  fol.  col  Manuale  di 
Epittelo , ed  altri  antichi  opuscoli.  L’ edizione  falla 
da  Havcrcamp  (Leida,  1713,  in  u.vo)  è tenuta  per 
la  migliore.  Ccnsorino  aveva  anche  scritto  un  Trat- 
talo degli  accenti,  che  non  è giunto  Ano  a noi. 
Tortamente  a lui  sono  attribuite  due  altre  scritture: 
I ndigit amenta , e De  naturali  institutione , imperoc- 
ché Cranio  Fiacco  è autore  della  prima  che  è per- 
duta; quanto  alla  seconda,  della  quale  si  trovano 
alcuni  frammenti  In  certe  antiche  edizioni  del  trat- 
tato De  die  natali , tutto  ci  induce  a credere  che 
sia  parto  di  autore  Incerto  posteriore  a Censorino. 

CENSORI.NO  (APtfO-CLAOMO),  senatore;  fu  due  vol- 
te consolo  e prefetlo  del  pretorio;  Ire  volte  preto- 
re di  Roma  e quattro  proconsolo  ; fu,  suo  malgra- 
do, salutalo  imperatore  verso  1’  a.  289  da  una  par- 
te delle  milizie  romane  che  volevano  opporlo  a 
Claudio  II;  ma  la  severità  da  lui  mostrata  per  man- 
tenere la  disciplina , lo  fece  uccidere  7 giorni  dopo 
alla  sua  elezione,  da  quei  soldati  medesimi  che  gli 
avevano  vestita  la  |>orporn.  Debbono  essere  riguar- 
date con  sospetto  dai  numismatici  le  medaglie  che 
si  attribuiscono  a lui. 

CENTRNERA  (don  Martino  del  BARCO),  poeta 
spagnuolo,  n.  a Logrosan  nella  Vecchia  Casliglia; 
nel  <373  fu  parte  della  spedizione  impresa  dagli 
spagnuoii  nell’  America  meridionale  sulle  rive  del 
Aume  chiamato  poi  Mio  della  Piata , e celebrò  que- 
sta conquista  in* un  poema  intitolalo:  Argentina  0 
conquista  del  rio  della  Piala  (Lisbona,  1602,  in  4.^), 
ristampalo  nel  toni.  Ili  degli  Ditloriadores  primi- 
ticos  de  las  Jndias.  Scrisse  anche  un’  opera  in  pro- 
sa intitolata , il  Disinganno  del  mondo  che  restò 
ms. 

CENTENO  (Dieso),  nobile  castigliano , h.  nel  <d©8; 


Google 


CEN 


CEO 


fu  uno  de’  compagni  di  Fizarro  nel  conquisto  del 
Perù  : diventò  dopo  la  morie  di  quel  capitano  capo 
di  un’  orda,  che  per  qualche  tempo  combatte  da  se 
sola  in  favor  della  parie  regia , e si  congiunse  in  se- 
guilo all'  esercito  raccolto  dal  presidente  La  Casca, 
mandalo  da  Carlo  V per  ristorar  il  buon  ordine  in 
quelle  regioni.  Poco  soddisfatto  di  quelle  ricompen- 
se che  gli  furono  concedute  pe*  suoi  servigi,  ap- 
parcrchiavasi  a passare  in  Ispagna  per  rappresenta- 
re al  re  alcuni  richiami , quando  morì  per  veleno 
datogli  in  un  convito  1’  a.  1346. 

CENTE.NO  (Avaro),  scrittore  spagnuolo  del  scc. 
XVI;  n.  nel  regno  di  Leon;  è autore  di  una  Storia  . 
delle  cose  dell'  Oriente  (Cordova,  1593,  in  4.<o), 
nella  quale  trovasi  la  descrizione  di  varie  contrade 
asiatiche  eh’  egli  aveva  percorse,  una  storia  de*  tar- 
tari, una  di  Egitto,  ed  alcuni  ragguagli  intorno  a 
Gerusalemme. 

CENT1N1  (Maurizio),  frate  minore  francescano , n. 
ad  Ascoli  nel  sec.  XVI  ; professò  teologia  nell’  uni- 
versità di  Ferrara,  e mori  vescovo  di  Mileto  in  Ca- 
labria . Abbiamo  di  lui  : Carmen  de  laudibus  Polesii 
monlit  asculani. 

CENTL1VRE  (Susanna  FREE.MANN,  nota  sotto  il  no- 
me di),  celebre  in  Inghilterra  pei  suoi  casi  roman- 
zeschi e pel  suo  drammatico  ingegno,  n.  nel  1667 
nel  Lincolnshire.  Il  intasa  orfana  tin  dall*  età  d’  a.  12, 
i mali  trattamenti  che  ricevette  da  coloro  eh*  enn 
preposti  alla  sua  educazione  la  indussero  a fuggire 
senza  danaro,  c senza  deliberalo  intento.  Ella  ac- 
contossi  per  la  via  di  Londra  con  un  giovane  che, 
ammirato  delta  sua  bellezza  e gioventù  la  ricevette 
sotto  la  sua  proiezione.  Dopo  aver  perduto  due  ma- 
riti in  meno  che  non  fanno  4 anni , ridotta  in  as- 
sai miserevole  condizione,  risolvè  di  raccor  qtialrhe 
frullo  del  proprio  ingegno  che  mostravasi  sin  dal- 
1’  elà  di  anni  7 mollo  alto  alle  poetiche  immagini 
per  una  canzone  che  meritò  esser  conservala.  Scrisse 
una  tragedia  intitolala  lo  Sposo  Spergiuro  che  fu  espo- 
sta sulle  scene  di  Drury-Lanc  l*a.  1700.  Questa  tra- 
gedia fu  seguita  da  varie  altre  commedie,  alcune 
delle  quali  imitale  dal  francese.  Incorala  dai  plau- 
si che  riportavano,  Susanna  volle  fare  sperimen- 
to di  se  medesima  come  attrice;  e questa  pro- 
fessione le  diede  opportunità  di  un  nuovo  matri- 
monio con  un  giovane  chiamato  Ccnllivrc,  addetto 
alla  casa  della  regina;  queste  ultime  nozze  le  recarono 
finalmente  un  vivere  agiato  c tranquillo.  MislrissCen- 
tlivre  continuò  tuttavia  a scrivere  pel  teatro , c mori 
nel  1723.  Le  sue  commedie  furono  raccolte  in  5 voi. 
in  12  (Londra,  1761);  le  migliori  son  queste:  V uo- 
mo affaccendato  ; — Un  alto  arrischialo  per  wna 
donna  ; — La  Maraviglia , rappresentala  nel  1714. 
Abbiamo  anche  di  lei  molli  com/totiimenli  poetici  ; 
ed  una  raccolta  di  Lettere , pubblicata  da  Boycr. 

CENTNKU  (GoFm.no) . scrittor  tedesco,  n.  a Tliom 
nel  1712,  m.  nel  1774;  fu  professor  di  storia,  di 
eloquenza  c di  filosofìa  nella  sua  patria.  Olire  a va- 
rie scritture  teologiche,  poesìe  ed  articoli  nei  gior- 
nali del  lempo,  ha  lascialo  le  seguenti  opere:  Ui- 
storiographia , seu  regulae  scribendi  historiam  ec- 
clesiatlicuvi  ; — Istoria  dei  Tornesi  che  si  sono 
renduli  illustri  nella  loro  patria  (in  tedesro);  — 
Monumento  in  onore  di  Thorn  (aneti'  esso  in  tede- 
sco). 

CENTORIO  degli  ORTENSI  (Astiamo),  ledendo , n. 
nel  scc.  XVI  a Roma;  fece  professione  d’  uomo  d’  ar- 
mi e militò  in  varie  regioni.  Abbiamo  di  lui  Me- 
morie o Commentari  de*  quali  raccolse  le  materie 
nelle  guerre  in  cui  si  trovò,,  e clic  non  essendo  sta- 


ti ristampati  son  fatti  rarissimi.  Furono  pubblicati 
in  2 parti , la  prima  col  titolo  : Commentari  delle 
guerre  di  Transilvania , lib.  PI  (Venezia,  1563, 
in  4.io)f  la  seconda:  Commentari  delle  cose  d'  Eu- 
ropa, lib.  Pili  (ivi,  1569  , in  4.1°).  Questo  auto- 
re scrisse  inoltre  cinque  Discorsi  sull'  arie  della 
guerra,  impressi  separatamente  a Venezia  dal  1358 
al  1302  e che  Irovansi  riuniti  ordinariamente  in  un 
sol  volume;  — La  Peste  di  Milano  del  1576  e 1577 
(Venezia,  157»,  in  4.io);  — Amorose  rime  ( Venezia, 
1552,  in  8.vo);  — L'  aurora  soave  (1556,  in  O.vo, 
rara).  Fu  editore  delle  Nocelle  del  Bandella  (Milano 
1560,  s voi.  in  tt.*o),  ed  aggiunse  i sensi  morali 
ad  ogni  novella;  ma  tuttavia  risecò  quelle  che  non 
giudicò  degne  d'  essere  stampate  ; per  conto  di  tal 
soppressione  e di  alcune  altro  mende  questa  edizio- 
ne non  è tenuta  In  pregio. 

CEO  (Iolanda  di),  monaca  portoghese,  nata  a Li- 
sbona nel  1603,  moria  nel  1693;  ha  lascialo  due 
volumi  in  fot.  di  componimenti  teatrali  sopra  sub- 
bici!! di  pietà,  scritti  per  la  più  gran  parte  nella 
sua  giovinezza;  quello  che  ha  per  titolo:  la  Tra- 
sformacion  por  Dios,  fu  rappresentata  al  cospetto 
del  re  Filippo  111. 

CEPAHI  (Virgilio)  , gesuita,  n.  nelle  vicinanze  di 
Perugia  I’ a.  1364,  m.  nel  1631;  fu  rettore  de’ col- 
legi della  sua  compagnia  a Firenze  ed  a Roma.  Ila 
lasciato  opere  ascetiche  ed  altre  storiche,  in  italiano, 
le  più  noie  tra  le  quali  sono:  Pila  di  Saula  Ma- 
ria Maddalena  de?  Pazzi  ; — Vita  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga; — Pila  di  S.  Francesco  Borgia;  — Pila 
di  Gio.  Burchmann , tradotta  in  francese  da  Cachet. 

CEPEDA  (Gioacciiino-Romcro  di  ) , poeta  spagnuolo 
del  sec.  XVI;  è autore  di  un  poema  intitolato:  La 
Distruzione  di  Troja  ; — di  una  traduzione  delle 
Favole  di  Esopo  ; — di  alcune  meditazioni  in  ver- 
si intitolale:  Conserva  (Spiritual  ; e finalmente  di 
altre  opere  poetiche  (vbras  in  terso).  ■—  CEPEDA 
(Ferdinando  di);  pubblicò  al  Messico  net  1637  in 
fol.  una  relazione  della  fondazione  di  questa  città  , 
in  idioma  spagnuolo. 

CEPEDA  (Francesco  di),  n.  a Oropesa  nella  Nuo- 
va Casliglia  correndo  il  sec.  XVII;  fu  parroco  di 
Cervera  ; scrisse  un  Compendio  della  Storia  di  Spa- 
gna, dal  diluvio  fino  al  1642. 

CEPEDA  (Gabrielle  di),  domenicano,  n.  a Ocana; 
pubblicò  a Madrid  nel  1669,  una  Storia  di  N.  D. 
de  Alucha,  ristampata  nella  stessa  città  I’ a.  1670, 
in  4.o  . 

##  CEPUALOS  (Costantino),  autore  di  un*  Anto- 
logia, i\  quale  visse  nel  sec.  X.  Alle  tre  compitazioni  che 
allora  vi  avevano  di  tal  genere  falle  da  Meleagro, 
da  Filippo  di  Tessalonica  e da  Agalhias,  Cephalos 
aggiunse  questa  quarta  riporlumlox  i alcune  cose  die 
da  Meleagro  e da  Filippo  erano  stalo  già  pubblica- 
le, e cosi  per  lui  abbiamo  alcune  partì  di  quelle 
loro  collezioni.  Un  ms.  (e  forse  l’  unico)  di  que- 
st* Antologia  fu  scoperto  da  Saumaise  nella  biblio- 
teca dì  flerdclbcrg,  che  fu  poi  trasferito  eou  lui  la 
la  biblioteca  stessa  nella  Vaticana.  La  migliore  edi- 
zione che  ue  abbiamo  fu  falla  da  Bouhier  negli 
Anatecla  veterum  pof  lanini  gnrcorvm  c fu  i islam- 
pala  nell’  Anlhologia  qrceca , sive  poetaruui  gr (teo- 
rum  lu*us  (Lipsia,  1794). 

CEPlONi:  (Q.  Servii,  io) , console  nell’anno  di  Ro- 
ma G4G;  nulo  della  famiglia  Scrvilia  ; pacilicò  la 
Spagna;  prese  Tolosa,  d’onde  trasse  grandi  som- 
me d’  oro  c d’  argento  depositale  nel  tempio , e 
fu  quindi  vinto  dai  cimbri.  Tolto  dal  comando  do- 
po la  sua  sumlìlla,  tornò  in  Roma;  ivi  fu  da  prin- 
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cipio  ristretto  In  carcere , e poi  dannalo  all*  esilio} 
allora  si  ridusse  a Smirne,  e colà  motivasi  misera- 
mente} s’ era  tirato  addosso  l’odio  del  popolo  du- 
rante il  suo  consolalo;  ma  il  senato  vedevalo  di 
buon  occhio , c Cicerone  fece  l’  elogio  del  suo  co- 
raggio. 

LEPORINO  (Iacopo)  , dolio  filologo , n.  nel  canton 
di  Zurigo  1’ a.  1499}  aveva  studiato  le  lingue  gre- 
ca ed  ebraica,  le  matematiche  e la  teologia  nelle 
università  di  Colonia  , d’ Ingolstadt  e di  Vienna.  Era 
correttor  di  stampe  a Rasitea,  quando  Zuinglio  che 
aveva  da  lui  appreso  lingua  ebraica  lo  fé*  chia- 
mare a Zurigo  come  professor  di  teologia,  di  gre- 
co e di  ebraico,  ivi  mori  in  quell’  anno  medesimo 
1828.  Il  suo  nome  agnatizio  era  IVicscndanger  che 
mutò,  secondo  Y uso  de’  tempi,  In  un  nome  greco 
corrispondente.  Abbiamo  di  lui:  Scholia  in  Diony- 
sii  Periegesin  ( descrizione  del  mondo  ) , et  in  A- 
rati  astronomicon  ; — Hcsiodi  Georgicon , bre- 
vi tcholio  adornatum  ; Epigrammata  grceca  ; — 
Compendium  grammatica  graecas , soventi  volle 
ristampalo. 

CEPPEDE  (Gio.  di  La) , presidente  della  camera 
de’  conti  di  Provenza  , n.  a Marsiglia  sulla  metà  del 
aec.  XVI,  m.  in  Avignone  nel  1622;  aveva  fallo 
uno  studio  profondo  della  scrittura  sacra  e della 
teologia  scolastica.  Abbiamo  di  lui:  Imitazione  (in 
versi  ) dei  salmi  penitenziali , con  sonetti  e medi- 
tazioni sul  mistero  della  redenzione  (Lione,  <894, 
in  8.o  ) , ristampata  sotto  il  titolo  di  Treni  spi- 
rituali , con  altre  poesie  (Tolosa,  1013-21,  2 voi. 
in  4.o  ).  Le  note  che  corredano  il  testo  sono  di  gran- 
de erudizione. 

* CERACCII1  (Giuseppe)  , scultore , n.  a Roma  nei 
1781;  fin  dalla  età  novella  addimostratosi  in  lui 
ingegno  artistico  non  volgare , si  apprese  alla  sta- 
tuaria solto  gli  ammaestramenti  di  Tommaso  Righi; 
In  età  di  anni  19  andò  a Firenze  ed  a Milano,  do- 
ve scolpiva  In  gruppo  I tre  figli  del  principe  Alba- 
ni; tornalo  in  patria,  dat  duca  Rraschi,  nipote  di  Pio 
VI , gli  fu  allogato  il  busto  di  quel  pontefice  , ma 
quando  1’  ebbe  compiuto  volendogli  dare  40  scudi 
meno  del  prezzo  pattuito , il  Ceraceli!  sdegnato  ri- 
pigliò V opera  sua  e 1’  andò  a vendere  ali'  elettore 
di  Baviera,  dal  quale  ebbe  un  prezzo  assai  maggio- 
re e ne  riportò  le  meritate  lodi;  di  Baviera  passò 
a Vienna,  ma  non  volle  accettare  le  profferte  fatte- 
gli di  maestro  e direttore  della  scuola  di  scultura, 
e colà  tolse  moglie,  dalla  quale  ebbe  poi  8 figliuo- 
li maschi  ed  una  femmina;  di  Vienna  si  tramutò  in 
Olanda  , dove  ebbe  commissione  del  monumento  del 
barone  di  Cappellen , che  andò  ad  eseguire  in  Ro- 
ma; quivi  fece  pure  il  busto  del  Metaslasio  per  col- 
locarsi nel  Panteon , e gli  riuscì  opera  mollo  loda- 
ta perchè  avvicinava»!  molto  all’  antica  venustà. 
Caldissimo  d’  ainor  patrio  , sostenne  un  pubbli- 
co carico  ai  tempi  delta  romana  repubblica , c non 
sofTerendogti  1’  animo  che  Bonapnrte  fallosi  primo 
console  , andasse  spegnendo  la  libertà  politica  , con- 
giurò contro  la  vita  di  lui  col  corso  Arena , coi  due 
francesi  Demerville  e Lehrun , e con  un  capitano 
pure  francese,  che  era  uno  di  quegli  animi  che  Dio 
fin  dal  nascere  ha  suggellali  del  marchio  dell’  infa- 
mia , il  quale  andò  a rivelar  tulio  I’  ordine  della 
trama  falla  per  uccidere  il  primo  consolo  mentre 
usciva  del  teatro  ; laonde  presi  I congiurali  e trova- 
ti col  pugnali  sotto  le  vesti,  furono  lutti  (eccello 
il  delatore)  dannati  a morte.  Cerucchi  salì  intrepido 
sul  patibolo  coi  suoi  compagni  nel  mese  di  gennaio 
del  1801,  e fino  all’  ultimo  istante  mostrò  clic  non 
Dtz.  Biogk.  T.  I. 


aveva  indarno  respiralo  nel  nascere  1*  aria  che  re- 
spirarono Cassio  e Bruto. 

*•  CERAIUOLO  (Avremo  del),  plltor  fiorentino 
che  fiori  sul  cominciare  del  sec.  XVI , e forse  anche 
sul  cadere  del  XV,  perocché  sappiamo  che  fu  sco- 
laro di  Lorenzo  di  Credi  , il  quale  mori , secondo  il 
Lanzi,  dopo  il  1831,  e stelle  con  lui  moli’ anni,  e 
poi  passò  con  Ridolfo  del  Ghirlandaio  , che  mori 
nel  <860.  Questo  Antonio  è commendato  dat  Vasa- 
ri come  assai  valente  nel  fare  ritraiti  simiglianti  al 
vivo.  Di  lui  nota  li  Vasari  stesso  due  pitture,  e so- 
no un  Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e S. 
Francesco  che  ora , ristaurato  in  gran  parte , sta 
nel  corridoio  che  dalla  galleria  degli  uffizi  mena  al 
palazzo  Pilli;  cd  un  S.  Michele  nella  Nunziata  clic 
e perito. 

CERATI  (G*smo),  letterato,  n.  a Parma  nel  <690 
da  una  illustre  prosapia  ; entrò  nella  congregazione 
dell’ oratorio,  c si  levò  speditamente  alle  dignità 
ecclesiastiche;  viaggiò  con  mollo  profitto  in  Fran- 
cia o in  altri  stati  d*  Europa  c fu  ascritto  alle  ac- 
cademie di  Parigi,  di  Londra  e di  Berlino;  eletto 
priore  conventuale  dell’  ordine  di  S.  Stefano,  e prov- 
vcdilor  generale  dell’  università  di  Pisa , in  tale 
ufficio  molto  giovò  alle  lettere,  e morì  nei  1769. 
Ha  lasciato  un  piccol  numero  di  opere,  frutto  del 
suoi  sludi  teologici,  delle  sue  osservazioni  e delle 
sue  pratiche  coi  dotti  e letterati  più  ragguardevo- 
li. Una  sola  delle  sue  scritture  fu  stampata  dopo 
la  morte  df  esso  , solto  il  litoio  di  Disserlaziotie 
postuma  sull'utilità  dell'innesto.  La  Scelta  di  let- 
tere pubblicala  dall’ ab.  Conti  (Venezia,  1812,  in 
8.°  ),  molte  ne  contiene  di  questo  autore. 

**  CERATO  (Astosio),  letterato  e verseggiatore, 
n.  a Parma  circa  il  1780;  fu  protetto  dal  celebre 
monsignor  Turchi,  e ne  seguitò  le  opinioni;  si  fece 
chiaro  per  le  seguenti  opere:  Ville  lucchesi,  giova- 
nile scrittura  composta  di  prose  c 4i  versi  ad  imi- 
tazione dell’Arcadia  del  Sannazzaro;  — Poesie.  In 
vari  metri , nelle  quali  merita  lode  di  alcuni  gen- 
tili concedi , ma  non  si  può  chiamar  gran  poeta  ; 
— ■ Lettere  famigliaci;  — Elogi  di  alcuni  illustri 
letterati.  Quest’  ultima  è I*  opera  che  più  gli  ha  da- 
to fama,  e vi  si  noia  in  particolare  l’elogio  del 
Turchi,  in  cui  assume  le  sue  difese.  Le  prose  di 
questo  scrittore  sono  però  più  commendevoli  per 
1’  erudizione  che  non  per  lo  stile.  Mori  nel  1816. 

CERAT1N0  (Iacopo)  , dolio  olandese , n.  od  Hoorn 
nel  sec.  XV;  chlamossi  TEYNG;  poscia  avendo  pre- 
so il  nome  d’  Hornanus  dalia  sua  patria , io  mulo 
in  quello  di  Ceralinus  dui  greco  voce  che 

come  Hoorn  significa  corno.  Professo  le  lingue  gre- 
ca c Ialina  a Tournai , a Lovanio.  a Lipsia . e mori 
a Lovanio  nel  1830.  Abbiamo  di  lui  lina  Versione 
latina  dei  due  primi  Dialoghi  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, stampala  con  la  versione  di  quadro  altri  dia- 
loghi , da  Germano  Brice  (Vienna,  1899,  in  8.°  ); 
— De  sono  grtecarum  litterarum , stampalo  col 
trattalo  di  Erasmo  De  Pronunciatione  (Colonia,  1829, 
in  8.o;  Parigi,  1836,  in  8.®  ),  c nella  raccolta  di 
Avercampio  (Leida,  1736);  — Lexicon  grceco-lati- 
num , con  una  prefazione  di  Erasmo  ( 1824  , in 
fri.)» 

CERCAMOUS,  giullare  c menestrello  di  Guasco- 
gna nel  sec.  Xlll;  è autore  di  alcune  poesie  che  si 
trovano  fra  i mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

CERCEAU  (du).  — V.  ANDROUET. 

CKHCEAU  (Gio.  Airromo  du) , gesuita  , n.  a Pari- 
gi nel  1676;  si  applicò  fin  da  giovane  alle  buone 
lettere,  e pubblicò  un  gran  numero  di  poesie  lali- 
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ne  c francesi  ; di  drammi  e di  commedie  rappre- 
sentate ne*  collegi.  Eletto  precettore  del  giovane 
principe  di  Conti,  fu  ucciso  nel  t750  da  un  colpo 
di  archibuso  tratto  dal  suo  discepolo,  al  quale  con 
troppa  imprudenza  aveva  consentito  di  esercitarsi 
con  quell’  arme  micidiale:  il  principe  si  rimase  per 
assai  lungo  tempo  inconsotabile  di  quel  sinistro  ac- 
cidente. Le  poesie  latine  e francesi  del  P.  du  Cer- 
ceau  furono  stampale  molte  volte.  La  migliore  edi- 
zione di  quelle  latine,  Carmina  caria,  c di  Parigi 
(f724 , in  i2.mo).  L'edizione  più  recente  e comple- 
ta delle  Poesie  francai  è di  Lione  (1827, 2 voi.  in 
8.v°);  di  questa  edizione  assai  bene  eseguita  siam 
debitori  alle  cure  di  M.  A.  Pèriraud  dotto  e mode- 
sto bibliofilo  che  vi  pose  innanzi  una  Notizia  mol- 
lo accurata  sull’  autore.  Il  secondo  volume  con- 
tiene le  jtoesie,  ed  U primo  il  teatro  composto  di  7 
commedie,  tra  le  quali  la  più  notabile  è quella  che 
s’ intitola  : Le  noie  della  grandezza.  Tra  le  altre 
edizioni  delle  Poesie  di  Cerceau  si  ammira  quella  di 
Parigi  (Didot,  2 voi.  in  12  pie.),  divenuta  rarissi- 
ma, ed  in  particolare  gli  esemplari  in  carta  velina. 
Abbiamo  di  questo  scrittore  un  numero  copiosissimo 
di  opere  in  prosa,  in  generale  assai  mediocri , come 
molli  altri  de’ suoi  componimenti  poetici,  de’ quali 
ci  restringeremo  a citare  i seguenti:  Jìi flessioni  sulla 
poesia  francese  ; — Lettere  sulla  storia  de ’ Flagri* 
lauti  dell’  ab.  Boileau  ; — Storia  di  Thamas  houli - 
Kan , opera  che  era  già  venula  a stampa  sotto  il 
titolo  di  Storia  dell'  ultima  rivoluzione  di  Persia ; 
— La  Congiura  di  Ilicnzi , compiuta  dal  P.  Bru- 
moy.  Un  completo  catalogo  delle  opere  sue  trovasi 
nella  edizione  di  Morcri  del  1789.  Du  Cerceau  era 
stato  uno  dei  compilatori  del  Giornale  di  Trecoux. 

CERCHI  ARO  (Gio.  Luigi),  letterato,  n.  nel  1603 
a Vicenza;  studiò  nella  sua  gioventù  a Bergamo, 
poscia  a Milano , cd  avendo  vestito  I’  abito  religio- 
so nella  congregazione  de’  somaschi , fu  nominato 
professore  di  eloquenza  nel  collegio  dementino  di 
Roma , ove  il  suo  ingegno  splendè  nella  più  chiara 
luce.  Costretto  a lasciar  Roma  andò  a Venezia,  dove 
fu  ammesso  nell’  accademia  de*  generosi , ed  attese 
4i  raccoglier  la  materia  per  una  storia  del  suo  or- 
dine che  aveva  fatto  proposta  di  scrivere;  ma  in- 
vialo da'  suoi  superiori  nel  Piemonte  fu  per  via  as- 
salito da  una  febbre  violenta,  e mori  ad  Alessandria 
della  Paglia  nel  1636,  in  età  di  SS  anni.  I suoi 
discorsi  c le  sue  poesie,  Oraliones  et  curmina , fu- 
rono pubblicate  a Venezia  nel  1686,  in  un  voi. 
In  s.vo. 

CERCHIA , poeta  greco,  n.  a Megalopoli  nel  III  sec. 
prima  dell’  era  volgare;  diede  leggi  alla  sua  patria, 
e la  pose  sotto  la  protezione  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia ; di  fatto  la  lega  con  quei  principe  gli  dava 
assai  maggior  guarentigia  che  quella  di  qualunque 
altro  stato  della  Grecia.  Cercida  alcuni  momenti  pri- 
ma del  morire,  disse  co’ suoi  amici  ch’egli  alle- 
gravasi  della  morte  , sperando  di  andare  ad  unirsi 
con  Pitagora,  Ecateo  storico,  Omero  ed  Olimpio 
musico;  volle  che  fossero  messi  nel  suo  sepolcro  i 
due  primi  libri  dell’  Iliade. 

CERCIDA,  pure  megalopolilano  e senza  dubbio 
nipote  del  precedente;  fu  legalo  d’  intima  amicizia 
col  poeta  Arato.  Comandava  una  schiera  di  mille 
uomini  nella  battaglia  di  Sellarla,  in  cui  Cleomene 
lil,  re  dei  lacedemoni,  fu  rollo  du  Antigono  1’  a.  222 
av.  G.  C. 

CERDA  (Gio.  Luigi  de  La),  gesuita,  n.  a Toledo  verso 
il  1860  , m.  nel  1643;  professò  per  oltre  a 80  anni 
nella  sua  patria  la  teologia,  la  logica,  1’  eloquenza  e 


la  poesia.  Egli  è principalmente  noto  per  un  Corner» - 

10  sopra  Virgilio  il  più  esteso  che  v’  abbia.  Il  primo 
volume  contenente  le  Buccoliche  e le  Georgiche,  stam- 
palo a Madrid  nel  1608 , fu  ristampato  a Lione  nel 
1609;  ed  in  questa  città  furono  dati  alle  stampe  i 
volumi  lì  e III  che  contengono  1’  Fluide  (1612  e 
1617  in  fol.).  Una  nuova  edizione  comparve  nel  1619 
ed  è la  migliore.  Le  altre  opere  di  La  Corda  sono: 
una  edizione  delle  Opere  di  Tertulliano  con  note 
(Parigi,  1624-30,  2 voi.  In  fol.);  — Adversaria  Sa* 
era  ecc.,  che  è la  più  stimata  delle  opere  sue;  — 
De  inslilutione  grammatica  lib.  V , opera  elemen- 
tare adottala  nei  collegi  della  società , e che  ebbe 
gran  plauso.  Mccolò  Antonio  parla  di  alcune  altre 
scritture  di  La  Corda  che  non  hanno  più  veruna 
importanza. 

CERDA  (Melcbior  de  La) , altro  gesuita  , spagnuo- 
lo,  n.  a Cifuentes  nel  sec.  XVI;  professò  le  belle 
lettere , la  filosofìa  e la  teologia  a Siviglia  per  so 
anni  continui , e scrisse  le  seguenti  opere  : Appa- 
ratus  latini  sermonis  ; — Usus  ri  exercitatio  demon* 
strationis ; — • Campi  eloquenlia  ; — Consolatio  ad 
Hispanos , in  proposito  della  rotta  che  gli  inglesi 
diedero  alla  invincibile  annoda  , nel  1388;  — al- 
cuni Discorsi  e relazioni,  stampati  separatamente. 
Melchior  du  La  Cerda  morì  nel  1613. 

CERDA  (Gio.  de  La) , pubblicò  sul  finire  del  sec. 
XVI  un’  opera  intitolata  : Fida  politica  de  todos  los 
estados  de  Mugeres  (Alcala,  1399,  In  4.1°). 

CERDA  (Ferdinando  MUR1LL0  de  La),  colono  spa- 
gnuolo  dell’ America  nel  sec.  XVn;  è autore  di 
un’  opera  sulla  cognizione  delle  lingue  del  Perii  e 
del  Messico , in  lingua  spagnuola , ebe  conservasi 
nella  biblioteca  reale  di  Madrid. 

CERDA  (Luici  VALLE  de  La),  n.  a Cuen$a  nel  sec. 
XVI;  è autore  di  uno  scrilto  intitolalo:  Avisos  de 
estado  y guerra  (Madrid,  1399,  in  4.io);  e di  un 
Trattalo  su  i monti  di  pietà , in  spagnuolo  (ivi,  1600 
e 1618  in  4 .io  ), 

CERDA  (Pedro  de  LEYVA  y de  La),  conte  di  Ban- 
nos;  fece  stampare  a Madrid  nel  1690  un  voi.  In 
fol.  sulla  famiglia  del  signori  de  Leyva  e de  La  Cer- 
da in  cui  si  espongono  i favori  che  ella  ha  renduto 
al  regno , e i suoi  diritti  ad  esser  nell’  ordine  dei 
grandi  di  Spagna. 

CERDA  (donna  Bernarda  FERREIRA  de  La),  dama 
portoghese,  nata  a Porlo  nel  1393;  ebbe  grande  ce- 
lebrità pei  merito  del  proprio  ingegno  poetico,  e 
per  la  ampiezza  e varietà  delle  sue  cognizioni.  Tut- 
ti i biografi  ne  ragionano  come  d’ una  maraviglia  del 
suo  tempo,  e le  assentono  ogni  lode  d’  ingegno  c 
di  virtù.  Filippo  III  re  di  Spagna  la  invitò  nella 
sua  corte,  e le  confidò  la  cura  d’  insegnar  lettere 
latine  agli  fnfanti  Carlo  e Ferdinando.  Andò  moglie 
a Ferdinando  Correa  de  Souza,  e mori  nel  1644.  Le 
opere  che  di  lei  ci  avanzano  son  queste:  La  Spa- 
gna liberata,  poema  in  versi  castellani  (Lisbona, 
1618,  in  4.t°,  rarissimo).  In  proposilo  di  questo 
poema  Lopez  de  Vega  loda  Bernard»  per  I’  animo 
suo  portoghese  e per  la  sua  penna  spagnuola  ; — 
un  volume  di  Commedie ; — un  altro  di  Poesie  di- 
verse e Dialoghi,  in  idioma  spagnuolo;  — un  poe- 
ma intitolato:  Las  Soledades  de  Busaco  ; ed  una 
specie  di  romanzo  In  prosa  portoghese  che  intitolasi: 
Dos  Cristaos  de  S.  Tinnite , ou  prette  Joatn . 

CERDA  Y RICO  (don  Francesco)  , dotto  spagnuolo, 
membro  dell’  accademia  di  storia  di  Madrid  , n.  verso 

11  1730,  m.  nel  1792;  ha  fallo  grand*  utile  alla  let- 
teratura spagnuola , traendo  dalla  polvere  delle  bi- 
blioteche molte  buone  opere  delle  quali  ha  dato 
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«nove  edizioni,  corredale  di  dotti  e giudiziosi  co- 
menli.  A lui  dobbiamo  saper  grado  delle  ristampe, 
fru  gli  altri  libri  , delle  Opere  di  Lopez  de  Paga; 
— delle  Memorie  ttorichc  di  Alfonso  il  Suggio,  re 
Hi  Coniglia;  — della  Moschea,  poema  di  Villa  vi- 
ciosa; — delle  Poesie  spirituali  del  P.  Luigi  de  Leon 
ecc.  Egli  ebbe  mano  altresi  nella  preziosa  collezione 
che  ha  per  titolo:  Cronicas  de  Caslilla. 

CERDONE  , eresiarca  del  li  sec.,  n.  in  Siria;  len- 
to diffondere  una  nuova  dottrina  , della  quale  aveva 
attirilo  i germi  nella  filosofia  orientale.  Egli  ammet- 
teva due  principi  indipendenti , 1'  uno  buono  crea- 
tore dei  geni  benefici , I*  altro  maligno  cui  attribui- 
va la  creazione  delle  perverse  intelligenze.  Secondo 
lui  la  legge  degli  ebrei  non  poteva  avere  origine 
che  dal  principio  malefico;  quella  dei  cristiani  na- 
sceva dal  benefico  , perocché  era  stata  dettata  da 
Gesù  Cristo  figlio  di  quello  stesso  principio.  Egli 
pensava  però  che  il  divin  salvatore  degli  uomini 
non  avesse  avuto  che  le  sole  apparenze  della  carne, 
e che  i suoi  patimenti  non  fossero  stati  materiali. 
In  conseguenza  di  tali  massime,  negava  V antico 
testamento , e non  ammetteva  del  nuora  altro  che 
alcune  parti  del  vangelo  di  s.  Luca , e delle  episto- 
le di  s.  Paolo.  Condottosi  a Roma  sotto  il  pontifi- 
calo di  papa  Igino  per  farvi  sposizione  del  suo  si- 
stema, fu  costretto  ad  abiurare  i propri  errori,  iua 
trovato  in  colpa  di  propagarli  in  segreto  fu  separato 
dalla  comunione  dei  fedeli.  La  chiesa  romana  non  aveva 
a quel  tempo  autorità  bastante  per  dar  più  severa 
punizione  agli  eretici.  La  Raccolta  dei  vari  opuscoli 
dell'  abate  di  Longuerue  pubblicata  a Lipsia  nel 
1740  iti  4.to,  contiene  una  dissertazione  ialina  sul- 
la Origine  delle  eresie  di  Montano,  di  Polentina, 
di  Cerdone  e di  Marcione  *uo  discepolo. 

CÉRE  (Gio.  Niccolo),  direttore  dei  giardino  bota- 
nico dell’  isola  di  Francia,  n.  in  questa  colonia  I’  a. 
1737;  fu  condotto  in  Francia  nell’ età  di  8 anni 
per  Ivi  fare  I suoi  studj  ; entrò  nella  regia  arma- 
ta in  qualità  di  ufficiale  l’ a.  1787;  combattè  in 
2 guerre  navali  sotto  gli  ordini  del  conte  d'  Acbé  ; 
tornò  nel  1789  nella  sua  patria,  per  raccorre  la 
eredità  paterna  molto  doviziosa,  e si  lasciò  da  al- 
lora in  poi  lutto  condurre  al  naturale  amor  suo  per 
la  cultura  dei  campi  e per  ta  storia  naturale,  fatto 
direttore  del  giardino  reale  dell'isola  nel  1778,  fe- 
ce a suo  carico  tutte  te  necessarie  spese , e riuscì 
a formare  delle  stufe  da  pepe,  garofani,  cannel- 
la ecc.,  di  cui  distribuì  le  giovinette  piante  ai  coltiva- 
tori dette  isole  di  Francia  e di  Borbone.  L’  effet- 
to vinse  le  sue  speranze.  In  capo  ad  alcuni  anni  un 
colouo  solo  fu  in  grado  di  raccorre  28  migliaia  di 
garofani  nella  sua  abitazione . Cére  mandò  varie 
casse  piene  di  piatile  alle  Anlillc,  alla  Culatta , a 
Caienna  , e la  Francia  ebbe  speme  di  liberarsi  dal 
tributo  che  ella  aveva  fino  allora  pagato  alla  Olan- 
da pel  commercio  delle  Spezicric.  La  società  di  a- 
gricoltura  di  Parigi  colla  quale  egli  era  stato  in 
corrispondenza , gli  decretò  nel  1788  una  meda- 
glia d’ oro.  Trovasi  di  lui  nella  raccolta  di  que- 
sta accademia,  sotto  fa.  178»,  una  Memoria  sul- 
la cultura  delle  vane  specie  di  riso  nell ’ isola  di 
Francia.  Cére  inori  nel  1810.  Il  suo  elogio  sto- 
rico, scritto  da  Deleuze  fu  inserito  nel  Ioni.  AVI 
degli  Annali  del  Museo  di  storia  naturale,  ed  il 
suo  nome  fu  dato  da  Dupetil-Thouars  a un  albero 
dell’  Isola  di  Francia. 

CEREALE  o CÉKIALE  . generale  romano  sotto  il 
regno  di  Vespasiano  del  quale  era  prossimo  paren- 
te; resse  l’esercito  che  fu  mandalo  contro  Civile  e 


Classico , capi  dei  baiavi  c dei  galli  ribellatisi  , e 
costrinse  due  popoli  a piegare  sotto  le  leggi  del- 
I’  impero.  In  processo  di  tempo  fu  eletto  governa- 
tore della  Gran  Bretagna,  dove  ebbe  sotto  i suoi 
ordini  Giulio  Agricola  suocero  dello  storico  Tacito. 
Céréale  fu  debitore  della  celebrità  sua  a questo  so- 
lenne storico,  che  in  poche  lettere  diè  chiaro  concetto 
dell’Indole  e del  valor  militare  di  esso,  dicendo: 
» Céréale  metteva  poco  tempo  in  mezzo  tra  il  con- 
» cepire  e l’eseguire;  deliberava  in  sull’ istante  e 
» ne  conseguiva  gloriosi  effetti.  Mancandogli  ogni 
» altro  speditole  , spesso  coni  menda  vasi  alla  for- 
» luna  ». 

**  CÉREN  VILLE  (GiovAtcm-ELEoaoRA  di),  figlia  di 
Polier  colonnello  al  servigio  dell’  Annovcr,  naia 
In  Altona  nel  1738;  condotta  nella  sua  infanzia  a 
Losanna  e ri m osa  orfana  dei  padre,  vi  fu  con  som- 
ma cura  educala  dalla  propria  genitrice;  le  lettere 
e le  scienze,  particolarmente  ta  fisica  e la  storia  na- 
turale, la  pittura  e la  musica;  e tutti  gli  altri  gen- 
tili studi  furono  da  lei  coltivati  con  universale  am- 
mirazione; in  età  di  23  anni  si  maritò  ad  un  uo- 
mo francese  di  origine,  chiamato  Cérenville , e ta  sua 
salute  costringendola  ad  abbandonare  la  pittura  a 
olio  si  diede  a far  beile  opere  in  ricamo,  e condus- 
se tra  le  altre  cose  un  ritrailo  del  re  di  Polonia  di 
perfetta  somiglianza;  amò  il  viver  suo  lontano  da 
i romori  delle  brigate  e benché  ponesse  molta  cura 
nelle  bisogne  domestiche,  pure  per  troppo  candor 
d’animo  si  ridusse  a molto  sottile  fortuna.  Ebbe  a sof- 
ferire con  costanza  la  tragica  morte  di  un  figlio,  la 
tempestosa  giovinezza  di  un  altro,  la  infermità  del 
proprio  murilo  c l’ incendio  di  una  sua  casa  di  vil- 
la. bell’  indefesso  scrivere  cercò  aiuto  ai  suoi  biso- 
gni, e mori  a Parigi  nel  1807.  Pubblicò  varie  tra- 
duzioni dal  tedesco  in  francese  con  prefazioni.  Ella 
è autrice  della  vita  del  conte  di  Polemkin , che 
fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  de  La  Verne,  aven- 
do questo  autore  volentieri  prestato  il  nome  ad  essa 
perchè  traesse  maggior  profitto  dal  suo  ms. 

* * CERESA  (Carlo),  pittore  bergamasco,  m.  nel 
1679  di  anni  70;  dal  Lanzi  ebbe  lode  di  « ricer- 
» calo  e studioso  pittore,  di  colorito  ameno,  di  belle 
» idee  di  volli , formatosi  a quel  che  sembra  su  gli 
» esemplari  del  buon  secolo  ».  — * * Ebbe  due 
figli  pittori,  Giuseppe  o Antonio;  il  secondo  miglio- 
re del  primo. 

+ • CEKESARA  (Paride),  n.  a Mantova  circa  il  1460; 
fu  uomo  assai  dotto  ed  ebbe  a quel  tempo  titolo  e lo- 
de di  astrologo  insigne  ; il  Cardano  riferisce  V oro- 
scopo da  lui  (atto  pel  Cardinal  Farnese  e la  predizione 
della  morte  di  Pier  Luigi  fratello  di  esso.  Il  Tirabo- 
schi,  il  Bettinelli,  il  Tonelli  fanno  onorato  ricordo 
di  lui.  Nel  1827  fece  fabbricare  in  patria  un  ma- 
gnifico palazzo  che  per  la  maravigliosa  prontezza 
con  che  fu  compiuto,  fu  dal  volgo  chiamato  del 
diavolo;  il  Pordenone  nc  dipinse  la  esterna  fronte. 
Quest’  uomo  sì  celebralo  mori  nel  1832. 

C EH  ESO  (Matteo)  , pittore  spagnuolo  , n.  nel  1638 
a Burgos;  ricevette  le  prime  lezioni  dal  proprio 
padre  e passò  a Madrid  dove  entrò  nello  studio  di 
Carmino,  che  lo  fece  speditamente  avanzare  nell'  ar- 
te. Commessigli  varj  lavori  per  quella  città  c per 
altre,  Ri  breve  tempo  si  acquistò  meritata  fama. 
Dei  molti  suoi  dipinti  si  adornano  le  chiese  e le  gal- 
lerie della  Spagna.  Quello  rappresentante  i discepoli 
d‘  Jimmaus  , è citalo  come  il  suo  capo  d’  opera  che 
vedevasi  nel  refettorio  dei  rocchettini  di  Madrid. 
Chiuse  la  vila  in  questa  città  nel  1688. 

CERESOLA  (Flahimo)  , da  Bergamo,  visse 
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sull’  mirare  del  sor.  XVII  sotto  il  pontificato  di  Pao- 
lo V ; studiò  a Perugia  e stelle  lungamente  in  Roma, 
dove  forse  lasciò  la  vita.  Tradusse  dal  greco  in  Ia- 
lino diverse  Omelie,  ed  un  volume  De  laudibus 
Pei  par  (e. 

CERESOLA  o CERASOLA  (Domenico),  gesuita,  n. 
a Itcrgamo  nel  1685;  annunciò  fin  da  giovane  un 
ingegno  particolare  per  la  poesia.  Egli  aveva  50 
anni  quando  apprese  il  latino.  Dopo  qualche  tempo 
fu  ammesso  alt’  accademia  degli  arcadi , ed  ivi  fo- 
resi spesso  applaudire  improvvisando  versi . Mo- 
ri a Roma  nel  1746.  Le  sue  poesie  furono  rac- 
colte e pubblicate  con  una  Notizia  sulla  vita  di 
(*sso  scritta  dal  suo  confratello  Cordar» , sotto  il 
titolo  di  /lime  sacre  di  Domenico  Cerasola  (Roma, 
1717,  in  12,  stampate  più  volle).  S’incontrano 
ne’  suoi  versi  imitazioni  spesso  felici  del  Pelrarcn  , 
che  fu  da  lui  ammirato  con  entusiasmo.  — ##  Egli 
era  semplice  laico  Ira  i gesuiti,  e fu  poeto  come 
portinaio  nella  casa  dei  [Noviziato  in  Roma;  ivi  in- 
vogliatosi della  lettura  del  Petrarca . io  imparò  tut- 
to u memoria  e si  sviluppò  in  lui  l’ ingegno  poetico 
che  aveva  sortito  da  natura. 

CERETA  (Laura),  dama  bresciana  , nata  nel  1460, 
moria  prima  del  cominciare  del  sec.  XVI;  restò  ve- 
dova dopo  18  mesi  di  matrimonio;  lo  studio  della 
filosofìa  e delia  teologia  consolò  la  sua  vedovanza 
c la  pose  in  commercio  di  lettere  coi  dodi.  Abbia- 
mo di  lei  72  Lettere  pubblicale  insieme  con  la  sua 
Vita  da  Iacopo  Filippo  Tommasini  nel  1640,  in  8.v°. 
— - Daniele  , suo  fratello , medico  , n.  a Brescia  , 
scrisse  in  Ialino  ad  imilazione  delle  Metamorfosi  di 
Ovidio  un  componimento  in  versi  intitolalo:  Salix, 
e trovasi  nell’  edizione  del  .Sannazaro  di  Amsterdam 
(1728,  in  8.*»>),  e nelle  Dettela?  poetar,  ital.  di  Gru- 
ferò. 

CERINI  (Gio.  Domenico)  , pittore  detto  il  cavalier 
jtevugino , n.  a Perugia  nel  1609,  m.  nel  <681; 
ebbe  a maestro  Guido  c dipinse  molli  subbielti  sto- 
rici. Tra  i suoi  quadri  non  si  fa  ricerca  se  non  di 
quelli  che  furono  ritoccali  dal  Reni  c che  condusse 
sullo  la  sua  direzione;  gli  altri  son  giudicali  molto 
inferiori.  — **  Dal  Lanzi  è chiamato  CKRRIM. 

CERINI  (Giuseppi),  poeta  italiano  ,n.  nel  1758  presso 
Castiglione;  studiò  la  eloquenza  e la  poesia  a Brescia; 
poscia  essendo  andato  ad  ammaestrarsi  nel  diritlo  a 
Mantova,  innamorassi  in  una  giovanella  povera  che 
condusse  in  moglie  col  dissenso  de’ suoi  parenti,  I 
quali  gli  tolsero  la  pensione  che  gli  avevano  as- 
segnata. Privato  d’  ogni  aiuto,  passò  con  la  mo- 
glie a Milano,  ed  ivi  gemè  in  sulle  prime  in  pro- 
fonda miseria , della  quale  solo  il  suo  ingegno  gli 
offerse  modo  ad  uscirne.  La  morte  il  sorprese  nel 
1779  quando  la  sua  fama  cominciava  a farsi  grande 
per  (ulta  Italia.  Aveva  fallo  rappresentare  nel  1772 
nel  teatro  di  Milano  Clary,  commedia  in  verso  sciol- 
to che  gli  procacciò  grandi  plausi  ; nell’  anno  se- 
guente fu  posta  sulle  scene  La  Cattiva  matrigna  ; 
ma  la  sua  nominanza  si  appoggia  particolarmente 
alle  sue  Poesie  anacreontiche  pubblicale  a Milano 
nel  1776.  Il  Corniani  pubblicò  I’  Elogio  del  Cerini, 
con  un’  Ode  sulla  morte  di  esso  (Brescia,  1779). 

CEKIYTO,  eresiarca  discepolo  di  Simon  mago;  co- 
minciò verso  l’a.  61  a pubblicare  la  sua  dottrina  in 
Antiochia,  negava  la  divinità  di  G.  C.;  sosteneva  la 
necessità  della  circoncisione,  e pretendeva  che  il  su- 
premo Iddio  non  fosse  il  creatore  del  mondo.  Egli 
aveva  dottalo  un  Vangelo  ed  un’ Apocalisse  , che  tal- 
volta fu  confusa  con  quella  di  S.  tiio. 

GEKISANTES (Marco  DU.NCAN  di),  figlio  di  un  genti- 


luomo scozzese:  fu  medico  a Saumur,  ed  era  nato  In  que- 
sta città  l’a.  1600;  in  prima  fu  precettore  del  marchese 
di  Fora  figlio  maggiore  del  marchese  di  Vigean  ; poscia 
diventò  luogotenente  nel  reggimento  di  Navarro,  nel 
quale  il  suo  discepolo  era  fatto  colonnello.  Dopo  aver 
combattuto  nella  battaglia  di  Thionville  fa.  «659  ed 
il  seguente  nell*  assedio  di  Arras , in  cui  il  giovane 
marchese  perde  la  vita,  vendette  il  suo  grado  di 
luogotenente,  andossene  in  Svezia  a procacciar  sua 
ventura,  indi  tornò  in  Francia  col  titolo  di  amba- 
sciatore della  regina  Cristina  ; richiamato  da  quel- 
l’ ambasceria  nel  1647,  per  cagione  di  un  duetto  di 
qualche  grido , trovossi  senza  alcun  ufflcto  nella  corte 
di  Svezia.  L’  animo  suo  inquieto , la  sua  ambizione 
e soprattutto  la  sua  vaghezza  di  avventure  lo  spinsero 
allora  d’uno  in  altro  paese  fino  a Costantinopoli, 
donde  passò  in  Roma  nel  1647.  In  quest’  anno  ir- 
ruppe ta  rivoluzion  di  Napoli.  Il  duca  di  Guisa , che 
conoscevalo  e stimava  la  sua  intrepidezza,  aveva  de- 
liberato muovere  al  soccorso  degli  insorti  napolitani 
e farsi  loro  capo.  Cerisantes  andò  subitamente  a con- 
giungersi al  Guisa  ed  ebbe  da  lui  il  carico  di  as- 
saltar la  porla  Chiaia;  ma  dopo  aver  fatto  bella 
prova  del  valor  suo  in  quella  perigliosa  impresa  , 
toccò  una  ferita  nel  tallone , e ne  mori  in  capo  a 
pochi  giorni.  Ha  lasciato  alcune  odi  latine  che  non 
son  prive  di  merito. 

**  CERISIER  (Antokio-Maria)  , storico  e pubblici- 
sta , n.  nel  1749  a Chàtillon-Ics-Dombes;  fu  segre- 
tario dell’ambasciata  di  Francia  all’Aja,  ed  allora 
s’ammaestrò  nelle  principali  lingue  d’Europa.  Scrisse 
in  francese  U Quadro  della  Storia  generale  delle 
province  unite,  che  è quanto  di  meglio  ha  la  let- 
teratura francese  su  quel  subbietto.  Lo  stile  però  è 
molto  abbandonalo,  onde  in  Olanda  si  antepone  all’o- 
riginale la  versione  olandese  di  B.  Wild.  Scriveva 
pure  mentre  era  in  Olanda  la  Gazzetta  di  Leida , 
e tornato  in  Francia  fu  deputato  di  Dombes  agli 
stati  generali  del  1789;  fu  sempre  avventato  reali- 
sta e per  tal  conto  sofferse  la  prigionia  nel  tempo 
delta  rivoluzione,  e inori  a Chàlillon  nel  1828.  Ol- 
tre alla  citata  storia  che  è la  migliore  delle  sue  o- 
pere,  alla  Gazzella  di  Leida , e alla  Gazzetta  uni- 
versate , della  quale  fu  uno  de’  fondatori,  abbiamo  di 
lui  : Storia  della  fondazione  delle  antiche  repubbli- 
che adattala  atta  disputa  presente  delta  Gran  Bre- 
tagna con  le  sue  colonie  americane  (1778);  — Os- 
servazioni imperiali  di  un  vero  olandese  per  servire 
di  risposta  al  discorso  di  un  sedicente  buon  o/ara- 
dese  a’  suoi  connazionali ; — Pietra  di  jniragone 
degli  scritti  e dette  cose  politiche  ecc,  ; — La  po- 
litica olandese  ; — Osservazioni  sugli  errori  delta 
storia  filosofica  e politica  di  Baynal  ecc. 

CERISIER  (Renato  di),  gesuita,  n.  n Nantes  nel 
1605  , consigliere  c limosinicre  di  Luigi  XIV  ; è au- 
tore di  alcuni  scritti  storici , e di  divozione  poco 
rercali  oggidì;  noi  non  citeremo  che  il  suo  romanzo 
spirituale  intitolalo:  La  innocenza  riconosciuta  o 
Cita  di  Santa  Gencvieffa  di  Probante.  Questa  ope- 
re! la  , che  fa  parte  della  Biblioteca  turchina  , 
scrilla  in  alcuni  luoghi  con  ridicola  ostentazione,  è, 
dire  Rcrquin , piena  di  passi  di  nobilissima  c dol- 
cissima semplicità . Ignorasi  il  tempo  della  morte 
del  P.  Cérisiers,  che  fu  uomo  di  buone  intenzioni 
e di  gran  semplicità , ma  non  ebbe  qualità  nello 
scrivere  degne  di  lode. 

CER MENATI  (Gio.) , storico  italiano,  n.  a Milano 
sul  lìnirc  del  sec.  XIII:  è autore  di  una  Storia  di 
Milano  dal  I5U7  al  ISIS  , inserita  dal  Muratori  negli 
Scriptor.  rer.  ital. 
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CERMENATl  (Gio.  Pietro),  n.  a Milano  nel  «oc.  XVI; 
pubblicò  un’opera  intitolala:  Rapsodia  de  rccta  re- 
quorum  ac  rerum  publicarum  adminislralione  (Mi- 
lano, latti  , in  12),  tradotta  in  quell’anno  stesso  in 
francese  da  Guéroull.  Questa  scrittura,  dice  Chau- 
don  , è ben  degna  del  nome  di  Rapsodia , pel  di- 
sordine delle  idee  c delle  osserv azioni  dell’ autore. 

CEHM1SONE  (Antonio),  medico,  n.  a Padova  ; fu  pro- 
fessore per  qualche  tempo  nell’università  di  Pavia, 
e venne  chiamalo  nel  1413  nella  sua  patria,  ove 
morì  nel  144 1.  Abbiamo  di  lui  un  libro  intitolato  ; 
Consilia  medica  CHI I conira  omnes  fere  corporis 
fiumani  (egritudine*  a capite  ad  pedes  (Brescia,  1476, 
in  4.o  ).  Benché  quest’  opera  sia  poco  notabile  ebbe 
un  gran  numero  di  edizioni. 

**  CERMTORI  (Git’sEm);  nacque  in  Orvieto  nel 
1749,  e studiò  tisica  nel  collegio  romano  I’  a.  1772. 
Spenta  la  compagnia  de*  gesuiti , fu  l’ amico  e com- 
pagno di  studio  del  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria, 
sotto  la  cui  direzione  fece  molti  prolitti  in  ogni  ma- 
niera d’  erudizione  e massime  nella  sacra,  e ciò  si 
dimostra  dalle  opere  sue:  Della  letteraria  e cristiana 
istituzione  della  prima  gioventù;  — Biblioteca  po- 
lemica degli  scrittori , che  dal  1770  fino  al  1793, 
hanìio  o difesi  o imputati  i dogmi  della  cattolica 
romana  Chiesa.  Mori  nella  casa  professa  di  Roma, 
ov’era  bibliotecario  a’  7 febbraio  del  1824. 

CEHMTZ  (Gio.) , scrittore  tedesco,  n.  a Berlino  sul 
Unire  del  sec.  XVI;  fu  addello  agli  archivi  elettorali 
di  Bmndcburgo , ed  è autore  di  un  libro  assai  raro 
intitolalo;  Decem  c familia  Rurggraciorum  Nu- 
rembergensium  elcclorumJBrandenburgicorum  icone a, 
cum  genealogia  (Berlino,  1620  , io  fol.  llg.),  tradotto 
in  francese  da  Antonio  Teissier  nel  I7u7  , la  qual 
versione  è accresciuta  di  due  ritratti  di  eiettori,  ed 
è rara  quanto  l’originale. 

CEROM  (Gio.  Aktonio)  , scuitor  milanese,  n.  nel 
1679 , m.  nel  1640  a Madrid;  si  acquistò  nome  in 
Ispagna  per  molte  belle  opere , tra  le  quali  la  fac- 
ciala della  chiesa  di  8.  Stefano  a Salamanca,  e gli 
Angeli  di  bronzo  ebe  adornano  il  nuovo  Panteon 
dell’  Escuriale. 

CEROM  ( Gir  seppe)  , poeta,  n.  a Venezia  nel 
1776;  fu  discepolo  del  Cesarotti  ; quando  le  armi 
delta  repubblica  francese  corsero  la  Italia,  segui  con 
grande  ardore  i vessilli  di  libertà;  come  vide  Na- 
poleone salir  sul  Irono  ne  senti  gran  disdegno  e 
stampò  contro  di  lui  un  componimento  poetico  nel 
ittott.  Fu  chiuso  in  carcere  e non  riebbe  la  libertà 
se  non  dichiarando  di  sottomettersi  a chi  lutto  po- 
teva ed  andò  a militare  in  Spagna.  Ivi  scrisse  un 
poema  sul  Conquisto  di  Tarragona , e (ornalo  in 
patria,  ivi  mori  nel  iui4  lasciando  un  copioso  nu- 
mero di  versi  mss. 

CERQUEIRA  , gesuita  portoghese,  n.  a Alvito  nel 
1662;  fu  vescovo  del  Giappone;  ivi  condusse  in  tal 
qualità  la  missione  inviala  da  Filippo  11  e diresse  per 
«tt  anni  una  missione  del  suo  ordine  a Nangasacki , 
ove  mori  nel  lttl4.  Abbiamo  di  lui  tra  le  allre  opere 
che  si  riferiscono  al  suo  ministero:  Lillera i ari  Ct, 
Aquavioam: — Manuale  casuutn  conscicntiw,  tradotto 
In  lingua  giapponese  e stampato  a Nangasacki  in  4.u  ; 
— Manuale  ad  sacramenta  ecclesia  ministrando 
(ivi.  !ttU6,  in  4.o  );  queste  due  opere  sono  assai  rare 
in  Europa. 

CERQCOZZ1  (Miai  e usciolo).  — V.  MIC11ELANG10- 
LO  delle  BATTAGLIE. 

CERRATO  (Paolo)  , poeta  Ialino  del  sec.  XVI , n. 
ad  Alita  nel  Monferrato;  è autore  di  vari  componi- 
menti latini , raccolti  c pubblicati  a Vercelli  nel  1778 


sotto  questo  titolo  : Pau/i  Cerrati  Albicasti  qua  su- 
perstiti! opera.  La  sua  f'i/a  fu  scritta  dall' ab.  Coc- 
chis  e trovasi  tra  i Piemontesi  illustri  (Torino , 
1783). 

CEKRETTI  (Lumi) , poeta  italiano , n.  a Modena 
nel  1738;  dopo  aver  tenuto  la  persona  di  segreta- 
rio dell’ università , fu  provveduto  delle  cattedre  di 
storia  ed  eloquenza.  Quando  la  repubblica  cisalpina 
fu  istituita  nel  1790,  fu  nominalo  dal  nuovo  go- 
verno direttoriale  membro  della  commissione  del- 
I'  istruzione  pubblica , poi  ambasciadore  appresso  al 
duca  di  Parma.  Costretto  ad  abbandonare  la  patria 
quando  scese  l’esercito  austro-russo  nel  I79ft,  cer- 
cò rifugio  in  Francia  e non  potè  tornare  in  Italia  se 
non  dopo  il  trattato  di  Luncville  nel  1801.  Ottenne 
nel  1804  la  cattedra  di  eloquenza  di  Pavia , deila 
quale  fu  poscia  rettore,  e mori  nel  1808.  Egli  molto 
era  lodato  nel  genere  lirico  in  cui  s’  era  tolto  Ora- 
zio  ad  esempio;  scrisse  anche  varie  salire  ed  epi- 
grammi , ed  alcune  prose.  Una  raccolta  delle  sue 
poesie  fu  stampata  a Pisa  senza  il  suo  consentimen- 
to nel  1799.  V ab.  Pedroni , che  lo  ebbe  a maestro, 
pubblicò  le  sue  Poesie  e Prose  scelte  ( Milano , 
1812,  2 voi.  in  8.°  ).  Questa  edizione  eseguila  con 
molta  leggiadria  nella  parte  tipografica,  lascia  mol- 
to a desiderare  quanto  alla  correzione;  la  ristampa 
fattane  pure  a Milano  nel  1822  , in  10,  è meno  bel- 
la, ma  più  corretta.  Si  nota  nel  2.°  voi.  particolar- 
mente un  Discorso  sulle  rivoluzioni  del  gusto  ; sub- 
bie! lo  che  l’autore  ha  più  diffusamente  trattato  nelle 
sue  Istituzioni  d’eloquenza  (Ivi  1811,  2 voi.  in 
8.°  ). 

**  CERTANI  (don  Filuwo -Maria)  , fu  canonico  re- 
golare laterancnse  ; vesti  I’  abito  religioso  a Monte- 
veglio  I’  a.  1620,  e professò  l’anno  appresso.  Usci- 
va di  buona  famiglia  cittadinesca,  cd  ebbe  mollo 
credito  nella  sua  congregazione.  Lasciò  alle  stampe: 
L’ Idea  del  ben  vivere  ; — Azioni  più  considerabi- 
li di  S.  Ubaldo  canonico  regolare  laterancnse  e 
vescovo  di  Gubbio. 

*#  CERTANI  (Gto.-Fturro),  prete  dell’oratorio, 
n.  in  Bologna  l’a.  1048.  Abbracciò  lo  stato  clerica- 
le, e fallo  sacerdote  passò  nella  congregazione  di 
S.  Filippo.  Fondò  11  convento  delle  monache  delle 
di  Santa  Maria  Egiziaca , dal  quale  è derivato  il 
tanto  esemplare  ordine  detto  delle  penitenti  di  San- 
ta Maria  Egiziaca,  dove  si  raccolgono  le  donne  che 
vogliono  sottrarsi  aita  mala  vita  che  menavano.  Fu 
dui  padri  dell’oratorio  inviato  a Pesaro  all’oggetto 
di  riordinare  quella  congregazione  assai  decaduta  e 
mollo  scarsa  di  uumcro , c vi  riuscì  felicemente.  Mo- 
rì li  23  novembre  dell’ a.  1717. 

CERTON  (Salohose)  , poeta  francese,  n.  verso  il 
1660  nel  paese  di  Orléans,  o».  circa  il  1610;  ave- 
va da  prima  studialo  la  medicina  ed  il  diritto;  ma 
avendo  acquistato  un  ufficio  di  consigliere-notaro  e 
segretario  del  re , lutto  si  diede  agli  studj  poetici. 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  in  versi  della  Odis- 
sea di  Omero  (Parigi,  1804  in  8°  ),  rivista  c pub- 
blicata di  nuovo  da  un  ab.  Terrasson , con  la  tra- 
duzione della  Iliade  e degli  altri  poemi  die  si  ascri- 
vono ad  Omero  (ivi,  lttl6,  2 voi.  in  8.°  );  — ^er- 
si leipogrammi  ed  allre  opere  in  poesia  tee.  (in- 
tcndonsi  per  versi  leipogrammi  quelli  nei  quali  fu  da 
lui  omessa  a bella  posta  una  qualche  lettera  dell’  alfa- 
beto). Si  attribuisce  a Orlon  un  poema  latino  in- 
titolato: Genera,  carnten  heroicum. 

CERULAKIO  (Michele)  , patriarca  di  Costantinopoli, 
succedette  in  quel  seggio  ad  Alessio  nel  tois.  Poco 
dopo  eh’ ei  fu  sollevato  a quell’ alla  dignità,  tenne 
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rontro  olla  chiesa  romana  ; prese  li  titolo  di  patriar- 
ca ecumenico  o universale  e pretese  sottoporre  al 
suo  dominio  i patriarchi  di  Alessandria  e di  Antio- 
chia. Collegatosi  con  Leone  vescovo  di  Acrida  metro- 
poli di  Bulgaria  , scrisse  una  lettera  , nella  quale  da- 
va rimprovero  ai  latini  di  giudaismo , e I’  indirizzò 
nel  I0B3  a Ciò.  vescovo  di  Trani  nella  Puglia  in- 
vitandolo a comunicarla  agli  altri  vescovi,  ai  che- 
rici  c monaci , ai  popoli  dell’  Occidente  ed  al  papa 
stesso.  Questa  lettera  fu  tradotta  in  latino  dal  car- 
dinale Umberto  rhe  la  presentò  a papa  Leone  IX,  ed 
il  pontefice  mandò  al  patriarca  una  lunga  risposta, 
nella  quale  dal  conto  suo  combatteva  le  eresie  e gii 
errori  de’  greci.  Finalmente  dopo  assai  calde  qul- 
stioni , la  chiesa  greca  si  rimase  disgiunta  dalla  ro- 
mana. L’  ambizioso  Cerulario  avendo  conseguito  il 
fine  cui  mirava,  non  fu  pago  di  ciò , che  dopo  bre- 
ve tempo  non  trovando  docile  ad  ogni  sua  vo- 
glia I’  imperadorc  Michele  VI  , si  fece  sostenito- 
re della  ribellione  d’ Isacco  Comneno  c lo  inco- 
ronò solennemente  nel  <088.  Fidato  sulla  ricono- 
scenza di  questo  principe , la  sua  ambizione  più  non 
ebbe  limile,  e quando  da  questo  imperadore  ebbe 
un  rifiuto  a certe  sue  ditnande,  gli  minacciò  di  ab- 
battere quel  novello  edilizio  eh’  egli  stesso  aveva 
eretto.  Comneno  indignato  di  tanta  audacia  fece  im- 
prigionare il  patriarca  e lo  mandò  a confine  nell'i- 
sola di  Proconesa , dove  mori  in  quest’  anno  mede- 
simo 1088.  Baronio  ci  ha  conservato  3 Lettere  di 
Cerulario. 

CERUTI  (Federigo),  dotto  letterato,  n.  a Verona 
nel  isti;  andò  da  giovane  in  Francia  con  Fregoso , 
eletto  al  vescovado  di  Agen  ; ivi  fece  suoi  studi  e 
militò  per  qualche  tempo  sotto  gli  ordini  di  Ottavio 
Fregoso  fratello  del  vescovo,  capitano  d’ una  com- 
pagnia d’ italiani.  Venutosene  a Roma , non  avendo 
voluto , come  ne  era  stretto  a grande  istanza  , ap- 
prendersi al  sacerdozio , tornò  a Verona,  ove  aprì 
scuola  che  in  breve  tempo  ebbe  somma  frequenza 
di  discepoli,  e morì  nel  1879.  A lui  dobbiamo  edi- 
zioni di  Orazio,  di  Persio  e di  Giovenale,  con  note; 
— una  H accolla  di  versi  Ialini;  — varie  lettere; 
e dialoghi. 

CERUTTI  (GicsBen-AsTONio-GiOACcarao) , gesuita  , n. 
a Torino  nel  1738;  entrò  da  giovane  nella  compa- 
gnia e si  fece  chiaro  come  professore  nel  collegio  di 
Lione.  Piel  1761  aveva  riportato  vari  premj  nelle 
accademie  di  Tolosa,  di  Dijon  e di  Montauban.  Piel 
momento  in  che  I’  ordine  gesuitico  fu  con  tanta  cal- 
dezza accusato  dai  parlamenti,  Cerulti  ne  assunse  la 
difesa  in  un’  opera  intitolala  : Apologia  della  istitu- 
zione dei  gesuiti  che  compilò  sulle  memorie  dei  PP. 
Menoux  c Griffet  (1762,  3 voi.  in  12).  Poco  dopo 
fu  astretto  ad  abiurare  innanzi  al  procurator  gene- 
rale del  parlamento  le  massime  di  quella  società  che 
aveva  preso  a difendere  con  tanta  forza.  La  sua  o- 
pcra  gli  fruttò  il  particolar  favore  del  delfino.  Bene 
accolto  in  corte , innamorassi  fieramente  in  una 
dama  d’ illustre  lignaggio  , ma  cadute  le  sue  spe- 
ranze ne  prese  tanto  cordoglio  che  ne  sofferse  la 
sua  salute , e da  quel  punto  in  poi  fu  sempre 
infermiccio  c malinconico.  Una  quasi  piena  sordi- 
tà compiè  di  rattristarlo,  ina  le  sue  facoltà  mo- 
rali si  rimasero  intatte.  Trovandosi  a Parigi  nel 
<789  seguitò  le  massime  della  rivoluzione  e si  strin- 
se in  aoiicizia  con  Mirabeau.  Fu  detto  eh’  ei  fosse 
uno  degli  scrittori  che  fornivano  a quel  grand’uomo 
i discorsi  sulle  profonde  quistioni  in  cui  it  suo  in- 
gegno improvvisatore  non  sarebbe  bastalo.  Scrisse 
anche  molti  opuscoletti  secondo  che  dimandavano  le 


circostanze  , o recitò  1*  elogio  funebre  dell'  Illustre 
suo  amico  nella  chiesa  di  S.  Eustachio.  Eletto  qual- 
che tempo  dopo  membro  dell’  assemblea  legislativa 
non  si  mescolò  quasi  punto  nelle  deliberazioni  di 
essa.  La  sua  complessione  era  già  alterata  per  lun- 
ga malsania  c per  I’  amor  suo  alla  falica.  Cadde  in- 
fermo. e mori  nel  febbraio  del  <792.  Oltre  a quelle 
scritture  delle  quali  abbialo  già  fatto  parola,  abbia- 
mo di  lui:  L'Aquila  e il  Gufo,  apologo  in  versi, 
che  però  per  la  sua  lungaggine  è più  presto  una 
dissertazione  che  non  un  apologo;  — Àaccolta  di 
alcuni  componimenti  letterari , In  prosa  e in  ver- 
si; — / Giardini  di  Betz  ; — Lettera  sui  vantaggi 
e sulla  origine  dell1  allegria  francese:  — Traduzione 
libera  delle  Odi  d'  Orazio  ; — vari  Discorsi  accade- 
mici di  morale  e letteratura;  — Lettere  tra  lui  e 
Mirabeau;  ed  Idee  sui  semplici  assegnali.  Fu  uno  dei 
principali  compilatori  del  Foglio  villereccio,  scritto 
periodico  comincialo  nel  <791  e continuato  fino  al 
<706.  Furono  raccolte  nel  <798  sotto  il  titolo  di 
Opere  diverse,  alcune  delle  sue  poesie  già  pubbli- 
cate e che  sono  quasi  tutte  ricordate  in  questo  ar- 
ticolo. 

• * CERVA  (Gio.  Batt. delta), piltor  milanese  che  fiorì 
circa  il  <880  ; fu  scolaro  di  Gaudenzio  Ferrari  ed  uno 
dei  più  ragguardevoli  della  sua  scuola  ; è molto  lo- 
dato un  suo  quadro  a Milano  in  S.  Lorenzo  rappre- 
sentante /’  apparizione  di  G.  C.  a S.  Tommaso.  I)a 
lui  apprese  il  Lomazzo  i precetti  che  inserì  net  suo 
Trai  lato  della  frittura. 

**  CERVA  (fra  Ascrlo-Visceszo)  ; fiorì  nel  sec. 
XVI.  Professò  I sacri  voli  nella  religione  domenica- 
na , e fu  dotato  di  molta  facondia  ed  eleganza  nel 
dire.  Fu  di  salute  molto  cagionevole  , talché  dovet- 
te quasi  continuamente  guardare  il  letto  nel  qua- 
le stato  era  suo  unico  ricreamenlo  la  poesia,  cut 
fu  sempre  affezionatissimo . Dettò  le  seguenti  o- 
pere:  il  Ctorinto ; tragicommedia  in  verso  toscano; 
— il  Guglielmo  d‘ Aquilania , tragicommedia,  pure 
in  verso  toscano. 

CERVANTES  de  SALAZAR  (Francesco)  , letterato 
spagnuolo  del  sec.  XVI;  non  è nolo  che  per  una  rac- 
colta di  scritti  sopra  vari  subbielli  di  morale , pub- 
blicati sotto  il  titolo  di  Obras  que  F.  Cervantes  de 
Salazar  ha  hecho , glossario  y traducido  (Alcala, 
1316 , in  4.°  ).  Le  cose  di  questo  scrittore  sono  te- 
nute in  grande  stima  da  alcuni  dotti  spagnuoli. 

CERVANTES  (Gio.  Guilles  di),  giureconsulto,  n. 
a Siviglia;  fu  professor  di  diritto  canonico  in  que- 
sta città  e deputato  alle  cortes  di  Madrid  nel  <88G. 
Aveva  preso  a scrivere  una  grand’opera  sulle  leggi 
dette  Leges  Tauri,  ma  ne  pubblicò  solamente  una 
parte  sotto  il  titolo  di  Prima  pars  commcntariorum 
fn  Leges  Tauri. 

CERVANTES  (Gossalvo-Gouez  di),  prefetto  di  Tla- 
scala  nel  Messico  sul  cadere  del  sec.  XVI  ; scrisse  un 
Memoriale  sobre  las  casus  y govierno  de  Mexico , be- 
neficio de  la  Piata  y de  la  Cochinilla.  Quest’  opera  ms. 
che  porta  la  data  del  <899  è nella  biblioteca  del- 
1*  Escu riale. 

CERVANTES  SAAVEDRA(Michgul),  uno  dei  più  celebri 
scrittori  del  suo  secolo  anzi  di  tutti  i secoli, n.  nel  <847 
a Alcala  di  llenares  nella  nuova  Castiglia.  Tratto  dai 
suo  istinto  per  la  letteratura  , e lontano  da  quell’ ar- 
ringo al  quale  lo  volevano  indirizzare  i suoi  genitori, 
egli  altro  non  fece  nei  lungo  corso  della  sua  vita, 
che  passare  d’ una  in  altra  miseria.  Prima  fu  came- 
riere del  cardinale  Acquaviva  ; si  scrisse  quindi  sotto 
le  insegne  di  Marco  Antonio  Colonna  , e trovossi  in 
qualità  di  soldato  gregario  alla  battaglia  di  Lepanto 
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del  1671 , nella  quale  si  segnalò  e perdette  la  mano 
sinistra.  Dopo  quattro  anni  di  nuovi  servigi  nel  re- 
gno di  Napoli  fu  fatto  schiavo  da  un  corsaro  Alge- 
rino , e visse  cinque  anni  e mezzo  in  servitù.  La  sua  fa- 
miglia avendolo  riscattalo,  egli  tornò  nella  patria,  prese 
moglie , e non  avendo  altri  aiuti  onde  sostentarsi  la 
vita  che  nella  propria  penna , in  un  paese  però  e 
in  un  tempo  in  cui  le  ledere  non  erano  protette , 
visse  in  uno  stato  molto  vicino  alla  povertà,  c morì 
a Madrid  nel  di  23  aprile  <616,  quasi  affatto  ignoto 
a’ suoi  concittadini  cke  non  avevano  punto  pregiato 
il  suo  Ingegno.  Oltre  all' ammirabile  suo  romanzo  del 
Don  Chisciotte,  divenuto  classico  in  (ulte  le  lingue, 
pubblicò  alcune  Novelle,  della  importanza  delle  quali 
si  può  far  giudizio  leggendo  quelle  che  sono  cosparse 
nel  suo  capo  d’opera;  — un  romanzo  di  assai  pla- 
cevol  lettura  intitolato  Persile  e Sigismondo  : ed  una 
pastorale  intitolata  Galateo,  che  fu  freddamente  imi- 
tala da  Florian.La  migliore  edizione  di  Don  Chisciotte 
è quella  di  Madrid  del  <780,  in  4 voi.  in  4.°  . La  ver* 
sion  francese  più  generalmente  letta  è quella  di  FU- 
leau,  di  S.i  Martin  eChalles, in  6 voi. in  <2.o  . Du  Bour- 
nial  ne  ha  data  una  più  completa  in  8 voi.  in  <2.°  . La 
traduzione  anonima  (di  De  l’Aulnaye)  ha  il  pregio  del- 
r accuratezza  e della  eleganza  (Parigi,  <82 f , 4 voi.  in 
18.mo.  La  imitazione  di  Florian  in  0 voi.  è poco  sti- 
mata. Petitot  ha  dato  una  traduzione  mutilala  delle  No- 
velle di  Cervantes  (1809,  4 voi.  in  <8.o  . La  edizione 
delle  sue  Opere  complete,  tradotte  da  Bourniat  (Parigi, 
1820)  annunziata  in  12.  voi.  in  8.o  non  fu  con- 
dotta a fine.  11  sig.  Viardot  la  cui  traduzione  illu- 
strata dal  Don  Chisciotte  ha  conseguito  un  pub- 
blico favore  che  la  dimostra  ben  ragionevolmente 
superiore  a tulle  le  altre,  annunziò  nel  <838  la  ver- 
sione completa  di  tulle  le  altre  opere  dell’  autore. 
*♦  Ad  onor  di  quest'  uomo  singolarissimo  stimiamo 
debito  nostro  aggiungere  le  seguenti  cose  che  ab- 
biamo estratte  dall’  importante  articolo  intorno  a lui 
registralo  nella  gran  Biogr.  tradotta  in  italiano  e 
stampata  dal  Missiaglia  in  Venezia.  « Egli  militava 
» ancora  nel  <876,  allorché,  ritornando  sopra  una 
» galera  da  Napoli  in  (Spagna , fu  preso  dal  corsaro 
» Arnaut-Afami , che  lo  condusse  In  Algeri  e lo  ri- 
« tenne  fra’ suoi  schiavi.  Fu  in  sì  orribile  situazione 
*»  che  Cervantes  spiegò  il  suo  ingegno  e la  forza  del 
*»  suo  carattere.  Espose  coraggiosamente  la  sua  vita 
» per  infrangere  I suoi  ferri  e que’  di  molli  altri 
» cristiani  che  si  trovavano  con  lui.  L’impresa, 
» condotta  con  pari  accortezza  e perseveranza , fu 
»»  scoperta  nel  punto,  in  cui  era  per  riuscire.  Un’or- 
» ribil  morie  minacciava  tutti  quegl*  infelici.  Cer- 
» vantes  osò  prendere  la  difesa  comune  e sostenne 
*»  se  essere  II  solo  reo.  La  speranza  d’ un  allo  ri- 
» scatto,  la  sollecitudine  infaticabile  de’ Padri  della 
» Trinila  ed  altre  fortunate  circostanze  salvarono  il 
» generoso  cattivo.  Anziché  essere  scoraggialo  dal- 
» 1*  idea  del  supplizio,  che  veduto  avea  si  da  vicl- 
» no,  osò  concepire  il  progetto  di  far  sollevare  lutti 
» gii  schiavi  detenuti  In  Algeri  c d’ impadronirsi 
» della  città.  Il  dei,  spaventalo  dall’audacia  di  que- 
*»  st’  uomo  straordinario,  chiese  gli  fosse  ceduto,  e 
« pagò  la  somma  di  mille  scudi  all’  antico  suo  pa- 
» drone.  Da  quel  momento  in  poi  ie  catene  di  Cer- 
« vantes  divennero  più  gravi  ed  egli  fu  sottoposto 
*»  ad  una  vigilanza  particolare.  81  può  vedere  quanto 
» ne  dice  egli  stesso  nella  Novella  del  Cattivo , in- 
» serila  nel  romanzo  di  Don  Chisciolte.  Dopo  6 anni 
» di  patimenti  inauditi  fu  alla  fine  riscattato  per 
» cura  de’ Padri  della  Trinità,  i quali  non  cessarono 
» di  adoperarsi  vivamente  per  la  sua  liberazione.  Il 


» principe  africano  , obbligalo  a partire  per  Costan- 
za tinopolf , dov’  era  chiamalo  , imbarazzato  d’  uno 
» schiavo  tanto  sedizioso  e non  meno  avido  del  forte 
» riscatto  che  gli  era  offerto , cesse  a tante  conside- 
» razioni , c Cervantes  fu  reso  ai  voti  della  sua  fa- 
» miglia  nel  <68<  ».  Pare  che  non  prima  dell’età  df 
3 < anni  cominciasse  a scrivere,  perchè  (ornato  in  Ispa- 
gna  s’innamorò  di  Caterina  Salazer  y Palaciose  la  tolse 
per  moglie,  e l’amore  per  questa  donna  gli  dettò  le  pri- 
me sue  opere.  Tulli  però  gli  scritti  del  Cervantes  sono 
di  lunga  mano  inferiori  al  Don  Chisciotte  ed  anzi  senza 
di  questo  II  nome  suo  si  sarebbe  rimaso  ignoralo 
affatto , ma  non  si  creda  per  questo  che  un  tal  li- 
bro gli  procacciasse  alcuna  fama  mentre  ch'el  visse 
e mollo  meno  fortuna  ; egli  anzi  per  metterlo  in 
qualche  credilo  fu  obbligalo  a stampare  in  un  opu- 
scolclto  intitolato  Busca  piè,  che  il  Don  Chisciotte 
conteneva  una  satira  delle  persone  più  ragguarde- 
voli della  corte.  Tutti  i maligni  allora  corsero  a leg- 
gerlo , ma  restarono  delusi.  « Quest’opera  è II  solo 
» monumento  che  assicura  la  gloria  di  Cervantes. 
» Tradotta  In  tutte  le  lingue,  è rimasta  senza  co- 
» pia, come  non  aveva  avuto  modello.  1 costumi  si  mu- 
» tarono;  1 ridicoli,  che  l’autore  volle  distruggere, 
» hanno  ceduto  il  campo  ad  altri  ridicoli.  Nondimeno 
» 1’  eroe  della  Mancia  piace  ancora  agli  uomini  di 
» tutti  i paesi,  di  tutte  le  classi,  di  tutte  l’età.  Chi 
» non  gode  di  rammentare  le  principali  sue  avven- 
*»  ture?  Questo  libro  ha  fatto  nascere  de’  proverbj 
» che  sono  applicabili  a tutte  le  circostanze  della 
» vita,  1 profondi  conoscitori  della  lingua  spagnuola 
n non  si  stancano  di  leggere  Don  Chisciotte  ; quei , 
» che  non  hanno  tale  vantaggio,  non  possono  gu- 
» stare  1 vezzi  dello  stile,  nè  intendere  la  finezza 
» delle  allusioni  ; ma  trovano  «ncora  di  die  soddi- 
« sfare  il  loro  spirilo.  Un  eroe  fantastico  e che  lul- 
» tavia  non  si  scosta  mai  dalla  natura;  caratteri 
» nuovi , creali  c sostenuti  con  mirabile  magistero; 
» osservazioni  lanlo  giuste,  quanto  ingegnose.  Il 
» motteggio  più  pungente , una  squisita  naturalezza, 
» 1’  arte  di  dipingere  sollevala  al  più  ulto  grado  di 
» perfezione;  ecco  ciò  che  costituisce  il  merito  di 
» (ale  concepimento  veramente  straordinario,  acuì 
» si  possono  però  rimproverare  alcuni  difetti;  ma 
» tali  difetti  sono  il  tributo  deli’ umanità.  Cervanles 
» era  superiore  al  suo  secolo , non  v’  ha  dubbio , ina 
» non  osò  affrontare  troppo  apertamente  la  potenza 
» del  cattivo  gusto  e della  moda  Ci  rimane 

» da  dire  che  Don  Chisciolte , opera  d’una  festività  si 
» grande,  è stata  scritta  nei  fondo  d’una  prigione, 
» in  cui  gli  alcndi  d’  un  villaggio  della  Mancia  chiù- 
» sero  Cervantes  in  conseguenza  d’  una  di  quelle 
» vessazioni  giudiziarie,  si  comuni  in  Ispagna.  Egli 
» si  vendicò  di  tale  persecuzione,  facendo  del  suo 
» eroe  il  compalriotta  de’  suoi  giudici  e scegliendo 
» il  loro  paese  per  teatro  delle  sue  geste  ». 

CERVATON  (Asma),  damigella  d’  onore  di  Germa- 
na de  Foix  regina  d’  Aragona;  fu  1’ ornamento  del- 
la corte  di  Ferdinando  V per  le  sue  grazie  e per 
l’ ingegno.  Trovansi  nella  raccolta  epistolare  di  Lu- 
ca Marineo  alcune  lettere  scritte  in  latino  dal 
duca  d’  Alba  a questa  donna , c le  risposte  fat- 
te da  lei  nella  stessa  Ungua. 

CERVEAU  (Rkuto),  prete,  n.  a Parigi  nel  1700; 
si  fece  noto  pel  suo  zelo  nella  causa  del  gianseni- 
smo , e fu  uno  de’  principali  collaboratori  dei  Ne- 
crologio dei  più  celebri  difensori  e confessori  delle 
verità , pubblicato  a Parigi  dal  <760-78,  In  7.  voi. 
in  <2.  Quest’  opera  periodica , oggidì  caduta  in  ob- 
blio,  era  fatta  per  render  ciliare  le  virtù  e l’ ingc- 
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gno  de*  giansenisti.  Mori  noi  1780.  La  sua  calda  op- 
posizione alla  bolla  Unlgcnilus  lo  fece  cadere  sotto 
l’interdetto.  Abbiamo  dell’autore  medesimo:  Lo 
Spirito  di  Nicole ; — alcuni  Poemi  sacri;  e Canti- 
che ecc. 

CERVELLI  (Federico) , piltor  milanese,  che 
fiorì  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII;  tenne  scuo- 
la in  Venezia,  ed  ebbe  fra  gli  altri  discepoli  il  celebre 
Bastiano  Ricci.  Si  vede  di  lui  una  Storia  di  S.  Teo- 
doro dipinta  nella  scuola  che  s’ intitola  da  quel  san- 
to , e vi  si  notano , secondo  il  Lanzi , tutti  i linea- 
menti di  quello  stile  che  il  Ricci  mantenne  e nobi- 
litò. 

C EH V ETTO , professor  di  musica  italiano,  m.  a 
Londra  nel  1785  in  età  di  105  anni;  era  addetto 
al  teatro  di  Drury-Lanc , dove  sonava  il  contrattas- 
se in  modo  ammirabile. 

CERVI  (Giuseppe)  , primo  medico  di  Filippo  V , n. 
a Parma  nel  1665 , m.  nel  palagio  di  Buen-Reliro 
1’  a.  1748;  è autore  di  una  Pharmacopcea  mairi - 
tcnsis,  pubblicata  nel  1759,  a spese  dell’accademia 
di  medicina  che  egli  aveva  fondata , ed  alla  quale 
lasciò  la  sua  copiosa  biblioteca. 

CERVOLE,  ovvero,  CERVOLLE  (Arnaldo  di), 
detto  V Arciprete  t non  perchè  fosse  sacerdote , che 
anzi  ebbe  moglie , ma  perchè , secondo  I’  uso  del 
tempo , benché  secolare  godeva  bcncOzj  ecclesiasti- 
ci; fu  uno  de'  più  celebri  e terribili  capitani  di  com- 
pagnie di  venturieri  conosciuti  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Bouiitr s.  Nacque  nel  Perigoni  nel  scc.  XIV; 
la  prima  volta  che  si  trova  fallo  ricordo  di  lui,  è nella 
battaglia  di  Poiliers  del  1536.  Fece  tremare  papa 
Innocenzio  IV  in  Avignone,  c tutti  i potentati  di 
Francia  ; pose  a sacco  molti  paesi , occupò  molli  luo- 
ghi forti , più  volte  i grandi  vennero  a patti  con 
lui,  e quando  si  levò  in  Francia  una  nuova  com- 
pagnia di  venturieri  chiamali  i Tardicenuti , mos- 
se contro  di  loro  sotto  il  vessillo  reale.  Finalmente 
lasciato  il  comando  delle  sue  orde  passò  quieta- 
mente in  Provenza  il  rimanente  de’  giorni  suoi,  e 
morì  nel  1366.  II  conte  di  Zurlauben  scrisse  la  Sto- 
ria di  esso  inserita  nelle  mcnwric  dell’  accademia 
delle  Iscrizioni  (1789,  t.  XXV). 

CERVONI  (Gio.  Batt.),  generai  francese,  n.  nel- 
1*  isola  di  Corsica  1’ a.  1768;  si  scrisse  da  giovane 
sotto  i vessilli  del  re  di  Sardegna , ed  era  diventa- 
to sottotenente  quando  passò  agli  stipendi  francesi 
nel  1798,  mentre  che  la  6nvoin  fu  occupata  dalle 
armi  repubblicane.  Eletto  generai  di  brigata  , fu  al- 
1’  assedio  di  Tolone;  combattè  nelle  guerre  d’ Italia 
ove  si  segnalò,  particolarmente  all' assalto  del  pon- 
te di  Lodi  ed  all’  assedio  di  Mantova,  del  quale  eb- 
be il  comando.  Fatto  generale  di  divisione  continuò 
a militare  in  Italia , e fu  quindi  crealo  comandan- 
te della  8.™  divisione  a Marsiglia  , in  cui  la  sua  fer- 
mezza non  potè  giovare  a mantener  la  disciplina. 
Chiamato  quindi  all’esercito  germanico,  fu  eletto 
capo  di  stalo  maggiore  del  corpo  del  maresciallo 
Lannes , e fu  morto  da  una  palla  di  cannone  nella 
battaglia  di  Eckmuhl  il  di  22  aprile  1807.  Il  decre- 
to imperiale  del  l.°  gennaio  1810  comprende  Cer- 
voni nel  numero  dei  generali  le  cui  statue  doveva- 
no ornare  il  ponte  della  Concordia. 

CESALP1M)  (Andrea),  medico,  n.  in  Arezzo  nel 
1319;  si  acquistò  grande  riputazione  per  l’amplitu- 
dine della  sua  dottrina  , e per  la  invenzione  di  un 
metodo  di  botanica  (ondulo  sugli  orgaui  delle  pian- 
te e sulle  parti  della  fruttificazione.  Dopo  avere  per 
lungo  tempo  professato  la  medicina  e la  botanica 
nella  università  di  Pisa,  diventò  pruno  medico  di 


papa  Clemente  Vili  e professore  nel  collegio  della 
sapienza  di  Roma.  Preso  in  sospetto  di  ateismo  per- 
chè manifestava  opinioni  che  si  pretendeva  consuo- 
nassero alla  dottrina  che  fu  poi  professata  dallo  Spi- 
nosa, visse  tuttavia  tranquillo  e sempre  onorato  dai 
dotti , e morì  a Roma  nel  1603.  Le  opere  di  que- 
sto celebre  ingegno  sono:  Qucestionum  perijtatelica - 
rum  libri  V (Firenze,  1569,  in  4.°  ; Venezia,  1871 
e 1593);  — Doetnonum  investigutio  peripatetica 
ecc.  (Firenze,  l8U0,Ìn  l.°  ; — De  medicamento- 
rum  facultalibus  lib.  11;  — Art  medica  ( Roma  , 
1601  , 1602  e 1603,  3 voi.  in  12.°),  ristampati 
dopo  la  morte  dell’autore  sotto  questo  titolo:  Ca- 
toptron  , elee  tpeculum  arti*  h ippocratica  , ecc. 
(Francfort,  1603,  in  8.o  ; Venezia,  1606,  in  4.°; 
Treviso,  1606,  in  8.°  ; Strasburgo,  1670  ,in  8.°  ); 
— Praxit  universa  ar/is  mediar  (Treviso,!  606,  in  8.°); 

— De  pianti s lib.  Xf'l  (Firenze,  1883,  in  4.°  );  — 
Appendi x ad  librum  de  planlit  et  quastiones  pe- 
ripatetica* (Roma,  1603,  in  4.®,  ristampate  nel 
Musco  fisico  di  Boccone  (Venezia,  1697,  in  4.«  ); 

— De  metallici s lib.  Ili  (Roma,  1896,  in  4.°  ; No- 
rimberga , 1608,  in  4.°  ).  Bore),  nella  sua  Biblio- 
teca chimica  cita  un'opera  del  Cesalpino,  De  Lapi - 
dibus  senza  notare  però  se  sia  stampala  o ras.  Un 
genere  di  piante  dei  climi  equatoriali,  ebbe  il  no- 
me in  onor  suo  di  Ccetalpinia.  — Iacopo  O- 
doardo  Smith  fondatore  c presidente  detta  società 
linneana  di  Londra,  nel  discorso  preliminare  agli 
atti  della  medesima,  fa  il  seguente  elogio  di  questo 
illustre  italiano:  « A Cesalpino,  oltre  la  gloria  una- 
» fornica , spetta  pur  quella  dell’  avere  con  1’  Al- 
» drovundi  e Mattioli  rigenerala  la  storia  naturale, 
» in  Italia  ; conciossiachè  innanzi  a Linneo  e a Tour- 
» neforl  creò  la  divisione  delle  piante,  e diede  le 
» prime  norme  di  un  filosofico  sistema  di  classifi- 
» cazionc  e di  nomenclatura  ».  Ma  la  sua  più  bel- 
la gloria  è quella  della  scoperta  che  a lui  si  attri- 
buisce della  circolazione  dei  sangue,  e che  Harveio 
appropriò  a se  medesimo,  dando  maggior  perspi- 
cuità e larghezza  ai  pensamenti  del  grande  aretino. 
F.  se  dopo  tulloclò  vi  fosse  anche  chi  volesse  negar- 
gli questa  gloria , non  potrebbe  mai  riferirla  al  me- 
dico inglese , ma  dovrebbe  renderla  a quel  sommo 
italiano  fra  Paolo  Sarpi , cui  veramente  pare  che  si 
appartenga  il  primato  della  invenzione.  A noi  non 
lice  dirne  più  avanti,  ma  preghiamo  1 lettori,  che 
amassero  essere  istruii!  in  lai  quistione  , voglia» 
vedere  la  Prolusione  del  cav.  Monti  Iella  all’  uni- 
versità di  Pavia  Sull ’ obbligo  di  onorare  i primi 
scopritori  in  fatto  di  scienze , e la  XIV  delle  Let- 
tere del  professor  Bambclli  sopra  invenzioni  e sco- 
pette italiane. 

**  CESANO  (Gabwukllo) , fu  giureconsullo  e dot- 
to; visse  in  corte  del  cardinale  Ippolito  de’  Medici; 
era  sacerdote , ed  ebbe  un  canonicato  nel  duomo  di 
Pisa  sua  patria;  fu  poi  confessore  di  Caleriua  del 
Medici  c per  favore  di  lei  ebbe  il  vescovado  di  Sa- 
I u zzo,  dove  morì  nel  1368.  Da  esso  è intitolalo  un 
Dialogo  di  Claudio  Tolomei. 

CESARE  (Caio-Giulio) , primo  imperatore  romano, 
n.  dalla  famiglia  Giulia,  che  pretendeva  trarre  la 
sua  origine  da  Enea  troiano;  nacque  in  Roma  nel- 
1'  a.  634  della  sua  fondazione  (loo  anni  prima  del- 
I’  er.  crisi.)  sotto  il  consolato  di  Marco  Antonio  e di 
Puslumio.  Era  ancora  nella  prima  giovinezza  quando 
Mario  suo  zio  fu  vinto  da  Siila,  ed  egli  slesso  non 
potè  campare  alla  proscrizione  che  ad  istanza  delle 
vestali  e degli  amici  del  dittatore , il  quale  grazian- 
dolo della  vita,  predisse  che  quel  fanciullo  avrebbe 
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un  di  rovinato  la  repubblica.  Nel  passare  a Rodi 
per  Ivi  studiare  la  reltorica  sotto  Apollonio  Mol- 
ione , venne  in  forza  dei  Corsari  di  Cilicia  ebe  po- 
sero a prezzo  la  sua  libertà , ed  egli  medesimo  pat- 
tuì pel  suo  riscatto  la  somma  di  60  talenti;  non 
appena  però  fu  loro  uscito  di  maoo,  allestì  alcune 
navi , sorprese  i corsari  e gli  diede  in  preda  al 
supplizio  della  croce , del  quale  essi  lo  avevano 
minaccialo  mentre  era  in  poter  loro.  Durante  la  sua 
dimora  in  Rodi  udì  che  Mitridate  correva  le  pro- 
vince alleale  di  Roma;  subito  egli  passò  sul  continen- 
te, e,  benché  non  avesse  deliberalo  scopo,  raggranellò 
alcuni  soldati  e con  essi  respinse  il  nemico.  Dopo 
quella  prima  impresa  tornossene  a Roma,  e,  tanto 
con  te  lusinghe  della  eloquenza  che  con  I’  esca  delle 
largizioni,  si  venne  inalzando  alte  dignità  di  tribuno 
militare,  di  questore,  di  edile,  di  pontefice  massi- 
mo , di  pretore  e finalmente  di  governator  della  Spa- 
gna. I suoi  debili  montavano  allora  a 38,000,000  della 
nostra  moneta  , ed  ei  gli  pagò  con  le  spoglie  di 
molte  province  che  sottopose  al  suo  governo  dopo 
averle  conquistate,  indi  si  restituiva  in  Italia  chie- 
dendo I’  onore  del  trionfo.  Crealo  console  1*  a.  di 
Roma  694  innanzi  all*  elà  ricercala  dalle  leggi , pre- 
se subitamente  una  Intera  preponderanza  sull*  ani- 
mo del  suo  collega  Tibulo  ; si  congiunse  a Pompeo 
dandogli  in  moglie  la  propria  figlia  e compose  con 
lui  e Marco  Licinio-Crasso  il  primo  triumvirato.  Gli 
fu  dato  il  governo  delle  Gallie  col  comando  di  quat- 
tro legioni , e le  più  segnalale  imprese  illustrarono 
Il  giunger  suo  nelle  province  romane.  Dopo  aver 
trionfato  gli  elvezi  e ridotto  a sommessione  i belgi 
spinse  le  armi  fino  al  di  là  del  Reno  ; poscia  var- 
cando il  mare,  corse  a piantar  le  aquile  romane 
fino  sul  territorio  dei  bretoni.  In  Roma  si  celebra- 
vano con  grande  solennità  questi  trionfi , quando 
apparve  di  persona  il  conquistatore  medesimo  in- 
nanzi alla  città  seguitato  da  una  delle  legioni,  per 
raccoglier  gli  applausi  del  popolo  abbacinalo  allo 
splendore  delie  sue  vittorie.  Il  senato  frattanto  uvea 
sancito  contro  di  lui  un  decreto  che  gli  ingiungeva 
di  deporre  il  comando  sotlo  pena  di  essere  (radalo 
quale  inimico  della  repubblica;  invano  Ire  tribuni 
della  sua  parte  che  furono  Marco-Antouio,  turione 
e Cassio-Longino  avevano  levato  la  voce  protestan- 
do contro  sì  fatto  decreto;  cacciali  a furia  dal  se- 
nato, non  fu  lor  dato  di  uscir  da  Roma  per  tornare 
nel  campo  del  generale  se  non  travestili  in  forma 
di  schiavi.  Due  fazioni  s*  erano  allora  suscitale  nel 
seno  di  Roma  e non  aspettavano  che  un  segnacolo 
per  irrompere  V una  contro  dell’  altra.  Cesare  e 
Poinpeo  ne  erano  I capi  cd  ambedue  invocavano 
egualmente  la  repubblica  che  altra  cosa  non  era 
più  che  un  vano  nome.  Il  popolo  teneva  a parie 
del  primo,  e l’altro  aveva  con  se  il  senato.  Cesare 
che  combattendo  nelle  gallie,  mostrò  bene  in  qual 
pregio  egli  tenesse  la  celerità,  fu  debitore  ad  essa 
del  suo  trionfo, anche  In  questa  circostanza  preparata  da 
lungo  tempo  e con  infiniti  sforzi  e fatiche.  Dopo  avere 
sommariamente  ponderati  i vantaggi  e i pericoli 
dei  suo  stalo,  grida:  Il  dado  è giltalo!  e traver- 
sato il  Rubicone  co’  suoi  soldati  , muove  contro 
Pompeo , lo  vince  colla  speditezza  e il  caccia  dal- 
1*  Italia  prima  che  questi  avesse  tempo  da  ranno- 
dar le  sue  forze.  L’accorto  Cesare  dopo  io  anni 
di  lontananza  , rientra  finalmente  in  Roma  , e si  vede 
«perle  innanzi  le  porte  da  quei  senatori  che  in  quel 
punto  non  aveano  abbandonato  la  città,  nè  è da 
dire  se  le  grida  e le  acclamazioni  del  popolazzo 
andassero  al  cielo.  I parlcggialori  di  Pompeo  nel  fuggi- 
Diz.  Biocr.  T.  i. 


re  confusamente  avevano  lascialo  a discrezione  del  vin- 
citore il  pubblico  tesoro;  costui  vi  distende  la  mano 
malgrado  la  negativa  del  tribuno  .Mei elio;  poi  la- 
sciando ad  Antonio  il  comando  delle  cose  d'  Italia , 
si  restituisce  in  Spagna  ed  ivi  sconfigge  i luogote- 
nenti di  Pompeo.  Tornalo  a Roma,  il  pretore  Lepido 

10  nomina  dittatore;  egli  si  fa  sollecito  di  pubbli- 
care alcune  leggi  popolari  per  acquistare  maggior 
numero  di  parligiani,  poscia  travalica  in  Grecia  sem- 
pre perseguitando  Pompeo  e lo  disfa  nella  giornata 
di  Farfuglia  I*  a.  48  av.  G.  C.  La  sua  clemenza 
verso  il  vinto  condusse  nuovi  soldati  a seguitare  I 
suoi  vessilli  ; naviga  allora  all’  Egitto  dove  Pompeo 
avea  cercato  rifugio,  e colà  gli  è presentalo  il  capo 
reciso  dal  buslo  del  suo  forte  contenditore.  Dicono 
che  ei  non  potesse  mirare  quest’  ultimo  pegno  della 
sua  vittoria  senza  versar  lacrime  sulla  sventura  di 
quei  grande,  stalo  un  tempo  suo  amico. — Ma  gli  ri- 
mangono ancora  poderosi  nemici  a combattere.  Dopo 
aver  rotto  Tolomeo  ed  essersi  impadronito  del  suo 
reame  , va  a vincere  nell’  Asia  minore  Farnace  fi- 
glio di  Mitridate,  poscia  si  volge  in  Africa  sopra 
Scipione  e luba  e di  là  tramutasi  in  Spagna  contro 

11  figlio  di  Pompeo.  Rientralo  allora  in  Roma  trion- 
fò per  4 giorni  di  seguilo  e fu  nominalo  consolo 
per  fo  anni,  indi  dittatore  perpetuo;  finalmente  gli 
fu  conferito  il  (itolo  d’ imperatore  e I’  altro  di  pa- 
dre della  |>alria.  L’  impero  del  mondo  era  in  sua 
mano,  ma  ei  I' avea  conquistato  con  le  armi,  e con 
le  armi  era  uopo  tenerlo.  Tuttavia  pieno  di  una  im- 
prudente sicurezza  osò  presentarsi  senza  guardie  in 
mezzo  at  senato;  una  congiura  non  tardò  molto  a 
ordinarsi  contro  di  lui,  ed  ivi  fu  ucciso  da  una  lega 
di  60  senatori , a capo  dei  quali  erano  Bruto  e Cas- 
sio, 1*  a.  44  av.  G.  C.  — Cesare  scrittore  eccellente 
quanto  destro  politico  e sommo  guerriero  , aveva 
dettalo  molte  opere  in  prosa  e in  verso,  ma  a noi 
non  avanzano  che  i suoi  Commenlarj  sulla  guerra 
delle  gallie  e su  le  guerre  ciotti;  la  prima  edizio- 
ne ne  fu  fatta  in  Roma  I’ a.  1469  in  fot.,  pubbli- 
cata per  le  cure  del  vescovo  Andre»  Aleria  ; le 
edizioni  ricercale  son  quelle  di  Elzevir  (1638.  In 
!2.nx>);  di  Samuele  Clarke  (Londra,  1712,  in  fol.) 
c di  Oberlin  (Lipsia,  1808 , in  8.*»).  Quest*  opera 
fu  tradotta  in  francese  da  Turpi»  di  Crfssé , da  L. 
Déist  de  Botidoux , da  Toulongeon  ecc.  Una  delle 
traduzioni  più  riputale  però  di  quest’  opera  è quella 
del  signor  Uerlier,  pubblicala  nel  1823.  La  guerra 
degli  elcezi  Iradotta  dai  primo  libro  dei  Commen- 
tar} da  Lufgl  XIV,  fu  stampata  nel  1631  in  fol. 
Enrico  IV  tradusse  aneli’  egli  i primi  8 libri  dei 
commenlarj  ; una  copia  ms.  di  questa  traduzione 
trovasi  nella  biblioteca  reale,  e contiene  le  corrczio- 
ni  di  un  lai  La  Gaucheric  precettore  del  reai  gio- 
vane che  allora  avea  11  anni;  dalla  qual  rosa  si 
può  concludere  che  queste  altre  non  siedo  che  sem- 
plici versioni  di  poca  importanza.  Serirys  nc  ha  in- 
serite alcune  pagine  nella  Nuova  Storia  di  Enrico 
IV,  tradotta  da  Raoul  Boulrays  (Parigi.  1816,  ini2.m«>). 
Bury  scrisse  in  francese  la  Storia  della  Vita  di  Ce~ 
aure.  — L’  Italia  Ila  poca  dovizia  di  volgarizza- 
menti dei  commenlarj , 4 soli  scrittori  si  potrebbe- 
bcro  da  noi  notare  che  si  provarono  in  questo  ar- 
ringo c sono:  Dante  Popoleschi:  Agostino  Ortica, 
che  per  qualche  tempo  tenne  solo  il  campo;  Fran- 
cesco Bauletti , del  cui  lavoro  si  ha  anche  oggidì  qualche 
stima,  ed  il  nostro  contemporanco  Cammino  Lgoni , 
Il  quale  è degno  di  somma  lode,  ma  egli  slesso  in- 
genuamente dichiara  nel  proemio  che  riconosce  la 
sua  versione  lontana  da  quella  perfezione  che  altri 
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potrebbe  desiderarvi  e da  quella  altresì  che  egli 
stesso  vi  avria  pollilo  dare  maturandola  ancora  più. 

CESARE  (Lucio),  zio  di  Marco  Antonio  il  triumvi- 
ro; tenne  le  parti  di  Pompeo  c fu  proscritto  da  Olla- 
vio.  Antonio  aveva  acconsentito  alla  morte  di  que- 
sto suo  parente,  ma  fu  salvo  per  opera  di  Giulia 
madre  del  triumviro  stesso. 

CESARE  (Giulio),  giureconsulto  inglese,  n.  nella 
conica  di  Middlesex  nel  1637,  fece  i suoi  studi 
nell’  università  di  Oxford,  e in  quella  di  Parigi,  c fu 
da  Elisabetta  nominato  referendario  e giudice  del- 
T alta  corte  dell’  ammiragliato.  Iacopo  1 lo  insignì 
del  titolo  di  cavaliere , e lo  chiamò  quindi  alla  di- 
gnità di  cancelliere  dello  scacchiere  e consiglicr  pri- 
valo della  corona,  e nel  ICI4  a quella  di  custode 
dei  registri.  Dopo  aver  tenuto  questi  varj  uffici  con 
integrità  e prudenza,  mori  a Londra  nel  1636.  La- 
sciò parecchi  rass.  che  furono  acquistati  per  8000 
franchi  nel  1737  in  una  pubblica  vendila.  Essi  ra- 
gionano dei  casi  del  suo  tempo  e delle  leggi  in- 
glesi. 

CESARE  (Aqliliso-Giulio)  , erudito , n.  a Gratz  in 
Sliria  nel  1720,  m.  nel  1702;  pubblicò  fra  le  altre 
opere  : Annate*  ducalus  Styria:  — Descrizione  del- 
la Sliria,  in  tedesco  ; — Istoria  politica  ed  ecclesia- 
stica della  Sliria  ; — Diritto  canonico  nazionale 
dell'  Austria. 

**  CESAREI  (Domenico);  nacque  in  Tossombrone 
1’ a.  It>78;  andò  a far  gli  studi  a Bologna  ed  ivi  si 
domiciliò:  fu  laureato  in  diritto,  ed  ottenne  una 
cattedra  di  legge  nell’  università.  Nel  1618  fu  pro- 
mosso alla  chiesa  e canonicato  di  San  Michele  dei 
Leprosclli  , la  qual  chiesa  resse  lodevolmente  fino 
alla  sua  morie  , clic  avvenne  nel  1633.  Lasciò  alle 
slamile  una  Centuria  di  lettere  murali  in  latino  , 
«I  una  Orazione  pure  in  latino. 

CESARI  Giuseppe)  , dello  il  cav.  d’  Arpino.  — V. 
ARPINO. 

CESARI  (Alessandro),  detto  il  greco , valente  In- 
tagliator  di  medaglie  e di  pietre  dure,n.  nel  scc.  XVI; 
fu  contemporaneo  di  Michelnngioto  che  molto  stima- 
va le  opere  sue.  Citasi  di  questo  artista  un  cammeo 
rappresentante  la  lesta  di  Fociune  ; — un  introito 
di  Enrico  II  re  di  Francia  sopra  una  corniola  j ed 
una  medaglia  rappresentante  da  una  parte  il  pon- 
tefice Paolo  III  c dall’  altra  Alessandro  il  grande 
prostrato  ai  piedi  del  gran  sacerdote  ebreo. 

* CESARI  (Antonio)  , prete  dell’ oratorio , filolo- 
go valentissimo,  n.  a Verona  nel  1760;  a lui  dee 
saper  grado  I’  Italia  d’  aver  richiamato  la  lingua  al- 
I’  antica  purità  purgandola  da  tulli  quei  barbarismi 
che  negli  ultimi  anni  del  secolo  passalo,  e nei  primi 
del  presente  1’  avevano  stranamente  sviala  da  ogni 
suo  candore  natio  ; innamoratosi  nello  studio  degli 
autori  del  trecento,  si  diede  a seguitarli  con  tanta 
ammirazione  che  alcuna  volta  si  trasmodò  in  super- 
stizione , tanto  clic  disse  gli  stessi  scrittori  del  800 
rimanersi  molto  inferiori  a quei  primi.  Il  Monti  levossi 
contro  a quella  sentenza  e se  ne  accese  una  quistio- 
iie  che  finalmente  fu  compiuta  con  vicendevole  sti- 
ma ed  amorevolezza,  come  fra  due  veramente  gran- 
di era  a desiderarsi.  II  Cesari,  come  avviene  a lut- 
ti i novatori,  ebbe  anche  molti  altri  che  alzarono 
la  voce  a dclrarlo , ma  i nomi  loro  sono  rimaci  nel- 
1’  ohblio  , e la  fama  del  P.  Antonio  continuò  a farsi 
più  bella.  Certo  è che  da  esso  in  poi  gli  scrittori 
d’  Italia  se  non  si  sono  accostali  ai  trecentisti  con 
quella  cieca  venerazione  ch’egli  avrebbe  voluto,  si 
sono  pero  andati  un  poco  ritenendo  da  quella  in- 
comportabile licenzi!  clic  faceva  del  volgar  nostro 


un  servile  imbratto  di  modi  stranieri  non  già  una  lin- 
gua. Tutto  il  tempo  eh*  ei  visse  fu  speso  nel  racco- 
glimento della  pietà  e negli  amali  suoi  studi  filolo- 
gici , e perciò  non  si  ricordano  casi  di  grande  im- 
portanza della  sua  vita  privata.  Nel  1822  andò  a 
Roma,  ed  in  tutte  quelle  città  per  le  quali  passava, 
fu  accollo  con  ogni  segno  di  onoranza , nè  tacere- 
mo che  in  Pesaro  netta  casa  del  Perticali  in  cui 
trovavasi  ancora  il  Monti , fu  ricevuto  eoo  tutte 
quelle  amorevolezze  c cortesie  che  da  tali  uomini 
poteva  aspettarsi.  Di  Roma  tornalo  a Verona  conti- 
nuava con  maggior  zelo  i suoi  studi , ma  gli  avver- 
sari delle  sue  dottrine  in  fatto  di  lingua , non  ces- 
savano di  molestarlo,  e benché  sempre  loro  oppo- 
nesse la  dignità  del  silenzio , pure  I’  animo  suo  ne 
sentiva  amarezza:  a questo  si  aggiuuse  I’  attenuar- 
si delle  fotze  vitali  sotto  le  lunghe  fatiche  degli  stu- 
diando si  deliberò  viaggiar  nuovamente.  Venne  in  Ro- 
magna , ma  presso  a Ravenna  fu  sorpreso  dalla  feb- 
bre, e fermatosi  a S.  Michele  dov’  c il  collegio  dei 
nobili , ivi  si  pose  in  letto  e tranquillamente  chiuse 
la  vita  nel  di  l.o  di  ottobre  del  1828.  Ora  ricorderemo 
le  più  ragguardevoli  opere  sue  secondo  l’  ordine  con 
che  furono  dettate.  Nel  1783  pubblicò  il  bellissimo 
volgarizzamento  della  Imitazione  di  Cristo  di  Tom- 
maso da  Kempis , cosa  ammirabile  per  semplicità  c 
leggiadria.  Seguitarono  a quest’  aurea  scrittura  le 
versioni  della  Elegia  di  Callimaco  sui  lavacri  di 
Pallade;  — dell'  apologetico  del  Nazianzeno;  — 
delle  Odi  di  Orazio  ; — della  Epistola  di  Cicerone 
a Quinto  suo  fratello , e di  due  commedie  di  Te- 
renzio, che  poi  tutte  c sei  vesti  di  forma  italiana. 
Dettò  pure  in  quel  torno  alcune  Poesie  gravi  e pia- 
cevoli, c la  bella  Fila  di  Clementina  Pannelli  suo 
amico  (l  79i»),  Nel  1790  si  procacciò  molla  lode  ri- 
stampando le  Pile  de’  SS.11  Padri  tesoro  inesausto 
del  bel  dire  italiano.  Un  immenso  lavoro  tenne  die- 
tro a quella  edizione,  nel  1806,  e fu  il  Pocabota- 
rio  delta  Crusca  arricchito  di  oltre  a 43,000  vo- 
ci ; c benché  queste  giunte  fossero  in  inolia  par- 
te censurale  dal  Monti,  pure  niuno  vorrà  negare 
essere  opera  di  muravigliosa  fatica  , e che  dee  dar 
nome  al  Cesari  di  benemerito  raccoglitore.  Due  an- 
ni appresso  focosi  Neramente  grande  la  fama  sua  , 
quando  dall’  accademia  italiana  di  scienze  e lettere 
fu  coronata  la  Dissertazione  da  lui  dettata  sullo  sta- 
to presente  della  lingua  italiana , nella  quale  si 
assegnano  ie  cagioni  clic  portur  tu  possono  alla  de- 
cadenza c i modi  più  acconci  per  impedirla.  Vera- 
mente questa  scrittura  c per  conto  dello  stile, e per 
le  trattate  ragioni,  è da  riporsi  tra  le  più  care  gioje 
della  nostra  letteratura.  Scrisse  poi  il  Dialogo  delle 
Grazie,  nel  quale  opportunamente  confermò  cogli 
esempi  i precetti  che  aveva  discorsi  nella  disserta- 
zione. E tra  la  prima  cd  il  secondo  pubblicò  alcu- 
ne Novelle , clic  furono  quali  potevano  aspettarsi  da 
un  sì  profondo  conoscitore  delle  eleganze  trecenti- 
stiche. Nel  1810  compiè  il  volgarizzamento  di  Te- 
renzio del  quale  disse  il  Giordani  : « metto  questo 
» Terenzio  per  terzo  tra  il  Davanzali  ed  il  Caro  », 
Nel  1817  ristampò,  pei  conforti  del  Giordani  stesso, 
la  Pila  del  bealo  Colombini  c molli  altri  opuscoli. 
Altre  sue  opere  lodatissime  sono  le  Lezioni  storico 
morali  intorno  la  vita  di  alcuni  santi  ; — I falli 
degli  Apostoli;  c la  Pila  di  Gesù  Cristo.  Tornato  di 
Roma  imprese  subito  la  ristampa  dei  Fioretti  di  S. 
Francesco , indi  pubblicò  la  Pila  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga ; ed  un  volume  «li  Poesie  gravi.  Il  Polgarizza - 
menfo  delle  Epistole  di  Cicerone  non  meritò  forse 
nè  quei  biasimi  clic  alcuni  gli  diedero,  nè  quelle  som.- 
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me  lodi  che  altri  gli  tributarono-  Ricordando  te  opere 
del  Cesari , non  se  ne  voglio»  tacere  due  altre  che 
sono  : Il  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica  ; e i Dialo- 
ghi delle  Bellezze  di  Dante , ambedue  di  somma  im- 
portanza, non  pure  per  la  consueta  castigatezza  del 
dettato,  ma  anche  per  la  importanza  della  materia, 
e perciò  tanto  più  ragguardevoli  in  quanto  che  i 
critici  notarono  che  esso  troppo  attento  alle  parole  , 
spesso  trascurò  le  cose  , e pr€*sc  troppo  lievi  sub- 
bietti  a trattare  si  nelle  prose  rhc  nei  versi  e forse 
anche  più  in  questi  che  in  quelle.  Noi  facemmo  un 
piccini  cenno  di  questo  benemerito  filologo,  ma  della 
sua  vita  c delle  sue  opere  chi  volesse  saperne  più 
avanti  potrà  leggere  quanto  degnamente  ne  scrissero 
il  suo  discepolo  ab.  Giuseppe  Mannzzl,  e 11  suo  con- 
cittadino dottore  limitanti. 

##  CESARIAM)  (Cesare),  architetto  c geometra 
milanese,  n.  nel  148?;,  in.  nel  1848;  fu  scolaro  di 
bramante  ed  amico  di  Iacopo  Sansovino.  Contentò 
c pubblicò  le  opere  di  Fi  trucio.  Il  Vasari  nella  vita 
di  Bramante  dire  di  questo  Cesariann  clic  era  buon 
geometra  e buono  architetto , ma  clic  non  potendo- 
si veder  rimunerato  in  certa  sua  opera  come  ei 
*’  era  promesso , diventò  si  strano  che  non  volle 
più  por  mano  ni  lavori , e divenulo  salvai ico  mori 
più  da  bestia  che  da  persona.  A questo  luogo  però 
non  si  vuol  lacere  in  onore  del  Cesariann  quanto  il 
diligente  signor  Macelli  nelle  note  falle  al  biografo 
arelino  (edizion  di  Firenze,  1832-1888,  per  David 
Passigli  e soci)  narra  sulla  fede  del  Pagavo  che  co- 
stui fu  da  prima  infelice  per  le  persecuzioni  di  una 
perversa  matrigna,  ma  poi  conosciutasi  la  virtù  sua 
fu  per  sovrane  deliberazioni  compensato  dei  danni 
patiti,  e si  contenne,  tanto  nella  prospera  che  nel- 
1’  avversa  fortuna  du  uomo  di  gran  virtù.  Onde  ab- 
biamo a credere  che  il  Vasari  o per  inaccuralczza 
o per  qualche  altra  cagione  a questo  luogo  non  giu- 
dicasse debitamente  di  un  tal  uomo. 

CESARIM,  famiglia  antica , grande  ed  illustre 
di  Roma.  Il  Sansovino  nel  suo  libro  delle  Origini 
e falli  delle  famiglie  illustri  d' Italia  afferma  di- 
scendere essa  dallo  stipile  dei  Cesari  per  I’  aquila 
imperiale  che  teneva  nelle  sue  armi , e cita  alcune 
memorie  da  lui  vedute,  le  quali  dice  che  si  con- 
servavano nell' archivio  di  Orli  città  della  Sabina; 
all’  insegna  dell’  aquila  congiunse  anche  un  orso  le- 
gato con  calma  per  significare  la  vittoria  che  I Ce- 
sarìni  ottennero  sopra  gli  Orsini  combattendo  a fa- 
vor de’  Colonncsi  e della  parie  ghibellina.  Fortifi- 
candosi di  tali  memorie  il  detto  scrittore  falsifica  la 
opinione  di  coloro  che  credono  I Cesa  rini  più  mo- 
derni de’  detti  Orsini  c Colonncsi.  Molle  altre  cose 
'segue  a dire  delle  origini  ed  antichità  di  questa  casa, 
le  quali  noi  taceremo  per  brevità , e passa  quindi 
a ricordare  f più  insigni  uomini  che  fiorirono  in 
essa , tra’  quali  rifulgono  i seguenti. 

CF.SaRIM  (Gicli aso)  , dello  il  Cardinal  Giuliano , 
n.  in  Roma  nel  <308;  professò  da  prima  la  scienza 
del  diritto  a Padova:  fu  promosso  al  cardinalato  nel 
1126  da  Martino  V,  che  mandollo  in  Germania  col 
titolo  di  legalo  a Intere  per  predicare  una  crocia- 
ta contro  i novatori.  Chiamato  a presiedere  il  concilio 
di  Basilea  convocato  contro  gli  ussiti . si  fece  am- 
mirare per  la  costanza  onde  $1  oppose  al  pontefice  clic 
voleva  dissolvere  il  concilio . ed  alle  pretensioni  dei 
greci  e de’  novatori.  Poscia  fu  deputato  a Ladislao 
re  di  Polonia  e di  Ungheria , per  indurlo  a rompere 
il  trillalo  di  pace  conchiuso  con  Aniurnl  111  solda- 
no  de’  turchi , e lo  fece  deliberare  allo  spergiuro 
dichiarandogli  in  nome  del  papa  che  poteva  senza 


peccare  romper  la  fede  data  agli  infedeli , e dando- 
gli tulle  le  assoluzioni  più  solenni  che  il  re  desi- 
derava. Ma  I’  esercito  cristiano  fu  sterminalo  presso 
Vonia  nel  di  10  novembre  1114  e il  Cardinal  Ce- 
sarmi che  era  in  quella  battaglia  scomparve  dalla 
vista  degli  uomini.  Fu  credulo  che  fosse  rimuso 
sommerso  nel  Danubio  sollo  il  carcame  dell’  oro  clic 
aveva  preso , ovvero  fosse  assassinato  dal  battelliere, 
al  quale  crasi  confidalo  per  valicare  il  fiume.  Al- 
tri dicono  che  gli  ungheresi  irritati  da  quel  disastro 
ond’  egli  coi  volpini  consigli  era  stato  cagione,  lo 
trucidassero  in  un  molo  popolare.  • — 4M»  Le  sue 
deputazioni  co’  greci  net  concilio  di  Ferrara  sono 
registrale  nel  t.  XII  de’  Conci! j dell’  ab.  Labbe.  Il 
Fabbrieio  ci  ha  conservalo  il  catalogo  degli  altri 
scritti  del  cardinale  Giuliano. 

4M*  CESARIM  (G11H.IAM)  111):  fu  Ira  i più  polenti 
baroni  Romani  del  sec.  XVI , e per  dare  una  più 
chiara  idea  dell’  animo  e della  potenza  di  quest’  uo- 
mo riferiremo  quanto  di  lui  racconta  il  citato  cro- 
nologista  Sansovino:  dice  adunque  che  « essendosi 
» fatto  slfftda  in  lutto  il  corso  della  sua  vita  con 
* la  liberalità  e con  la  prudenza  ad  una  univcrsal 
» conciliazione  del  popolo  romano,  aveva  con  quello 
» introdotta  tale  autorità , che  tutte  le  deliberazioni 
n del  senato,  terminavano  col  volo  e con  I’  assenso 
» di  Giuliano  eletto  gonfaloniero  di  Roma.  E tale 
» era  la  sicurezza  ch’egli  aveva  del  seguilo,  c del- 
» l’amore  di  tulio  II  popolo,  che  ebbe  ardire,  in 
» tempo  di  Clemente  VII , d‘  assalire  il  vescovo  Ma- 
» galotto  governator  di  Roma,  in  mezzo  Banchi,  e 
a sforzando  la  sua  guardia  ordinaria  di  80  alabar- 
**  dieri  che  lo  accompagnavano,  con  soli  quattro 
» Capitani  che  Giuliano  avea  seco,  a cavallo,  lo 
n feri  malamente,  troncandoli  una  mano  di  netto 
» con  un  colpo  di  spada , per  vendicar  I’  affronto 
» fattoli  dal  dello  Governatore,  di  volerlo  addoz- 
»>  zinare  all’  osservanza  della  proibizione  del  pugna- 
»>  le,  e tentalo  che  II  bargello  ne  facesse  1’ easecu- 
>»  zlone  personale.  Per  il  qual  motivo,  avendo  il 
» papa  risoluto  di  farne  vigorosa  dimostrazione,  e 
y>  ordinato  che  li  fosse  spianala  la  casa,  quella  fu 
n sì  fattamente  armata  da  lutti  i caporioni . e dal 
» popolo  di  Roma,  che  il  papa  rotilo  consiglio  per 
v>  non  suscitar  il  tumulto  imminente.  F.  se  bene  lo 
» dichiarò  ribello , e lo  bandisse  per  questo  atto 
« imperioso,  fu  però  poco  dopo  nel  medesimo  pon- 
» liticalo,  restituito  olla  patria.  F.  perchè  dai  prin- 
» tipi  era  conosciuto  non  solo  di  autorità,  di  segui- 
li to  e di  consiglio,  ma  anco  valoroso,!’  impcrato- 
» re  Carlo  V procurò  di  obbligarselo,  c lo  fece  suo 
n pensionano  ordinario,  c fu  confermato  parimen- 
» te  nella  stessa  pensione  del  re  cattolico  e fu  ini- 
» piegato  dall’  imperatore  nelle  occasioni  della  guer- 
» ra  del  Piemonte  con  carica  di  4000  fanti.  F.d 
n essendo  persuaso  da  tutta  Roma  a far  prova  di 
» aver  socccssione,  si  ritirò  alla  patria,  dove  anco 
» da  papa  Giulio  IH  ebbe  carico  di  generale  delle 
a fanterie  dello  stato  ecclesiastico,  in  tempo  che 
a ardeva  la  guerra  di  Siena.  E li  deputò  per  sua 
» residenza  il  governo  di  Rieti,  gratificandolo  della 
n investitura  di  Civilanova,  e di  Monte  Cossero, 
n terre  nella  Marca,  in  terza  generazione.  Socce- 
a dendo  poi  nel  pontificalo  Paolo  IV  , male  affetto 
» alla  grandezza  di  Carlo  V , c del  re  cattolico , 
a si  diede  0 perseguitare  I più  fedeli  suggelli,  c 
n dependenti  da  quella  corona.  Fra’  quali  essendo 
n Giuliano  riputalo  per  ostacolo  ai  disegni  del  papa, 
n perciocché  col  consiglio  c col  seguilo , poteva 
a mantener  viva  la  parie  dei  Colonncsi  in  Rema , 
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» lo  fece  imprigionare,  e lo  inanimile  in  caslel 
« Sani’  Angiolo,  mentre  durò  la  guerra  del  Tronto. 
” Ma  passali  i rapitoli  della  pare  col  Duca  d’  Alva, 
»»  ne'  quali  vi  fu  compresa  la  liberazione  dei  pri- 
»•  ginni , specificandovi  Giuliano,  fu  liberalo,  c rl- 
» sforalo  dal  re  Filippo,  dei  danni  palili,  e da  Pio 
» IV  fu  mollo  accarezzalo , e gratificato  della  inve- 
*»  slilura  dei  delti  feudi  nella  Marca  in  perpetuo  a 
” favore  dei  discendenli  della  linea  mascolina,  e- 
” ziandio  naturali  con  t itolo  di  marchese  ». 

CHIARINI  (Virginio),  lelteralo,  n.  a Roma  nel  1598, 
studiò  a Parma  con  tal  profitto,  clic  la  riputazione 
del  suo  sapere  precedette  il  suo  ritorno  in  patria, 
«love  fu  accollo  come  uomo  in  cui  si  ponessero 
te  più  alle  speranze.  Animerò  nell’  aeraclemia  dei 
Lincei , e nelle  altre  più  ragguardevoli  accademie 
romane,  Ivi  mantenne  la  propria  fama  per  l’in- 
gegno con  cui  prendeva  a ragionare  In  ogni  sub- 
bicllo.  Il  Cardinal  Bellarmino  soleva  paragonarlo 
al  famoso  Pico  della  Mirandola  , e furono  riuniti  i 
ritratti  dell’  uno  e dell’  altro  in  una  medaglia  il  cui 
rovescio  uvea  due  fenici  con  qu«*sti  motti:  Altera 
Homo?.  Urbano  Vili  lo  nominò  suo  ramerier  secreto, 
e proponessi  di  vestirlo  della  porpora  quando  il 
Cesarini  mori  nel  1624  ed  il  suo  fratello  Alessandro 
fu  in  sua  vece  crealo  cardinali*.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune poesie  Ialine  inserite  nei  Septcm  Ulwtfium 
tirorum  poemata  (Anversa,  1602  , in  8.»«),con 
la  sua  Vita  scritta  da  A.  Favoriti. 

CESARIO  (S.) , n.  verso  I*  a.  530 , da  una  fami- 
glia illustre  per  la  pietà  sua,  molti  membri  della 
quale  sono  notali  nelle  sacre  leggende,  come  S. 
Gregorio  Nazianzeno  suo  padre , e sanla  Nonna  sua 
madre;  studiò  buone  ledere  in  Alessandria , e si 
rendè  lodalo  per  mollo  rapidi  avanzamenti  e per  un 
reggimento  di  vita  che  ben  si  conveniva  alla  pro- 
pria origine.  Eruditosi  nelle  scienze,  attese  in  par- 
tioolar  modo  alla  medicina;  poscia  andatosene  a Co- 
stantinopoli, preceduto  dulia  fama  del  proprio  ingegno, 
fu  eletto  dall*  imperador  Coslanzo  a primo  suo  me- 
dico, dignità  che  mantenne  sodo  Giuliano  successor 
di  quel  principe.  Quando  gli  ufficiali  cristiani  furono 
sbandeggiati  dalla  corle  di  «|uell’iinpcradore,al  medico 
fu  ritenuto  , e ricercalo  di  volgersi  al  paganesimo  j 
ina  dopo  lina  controversia  clic  volle  sostenere  con 
lui  V impcradore  in  presenza  de*  suoi  cortigiani,  non 
potè  negare  1’  ammirazione  ond*  era  compreso  dalle 
risposte  di  Cesario.  Tuttavia  le  sollecitudini  di  S. 
Gregorio,  il  teologo,  suo  fratello,  fecero  deliberar  Ce- 
sario a cogliere  una  opportuna  occasione  che  gli  si 
offerse  per  tornarsi  in  seno  della  propria  famiglia. 
Ripigliò  il  suo  ufficio  di  medico  sodo  I*  imperador 
Gioviano:  diventò  questore  di  Bilinia  sodo  il  suo 
successore,  c mori  nel  so».  Tortamente  a lui  so- 
no ascritti  quattro  Dialoghi  inseriti  nella  Biblio- 
teca de'  Padri,  poiché  sono  opera  di  autore  meno  an- 
tico. 

CESARIO  (S.) , vescovo  di  Arlcs,  n.  nel  470  , 
presso  di  Chàlon-sur-Saòne , di  gente  illustre  per  no- 
biltà e religione;  ben  rispose  alle  cure  ebe  presero 
della  sua  educazione.  Dopo  esser  rimaso  per  anni 
2 presso  al  vescovo  di  Chfilon,  che  lo  ascrisse  al 
suo  clero,  passò  nel  monastero  di  Lerins,  dove  gli 
fu  dalo  T ufficio  di  cellerario  dall’  ab.  Porcarlo;  ma 
la  diligenza  con  che  adempiè  a quel  carico  avendo 
provocalo  le  mormorazioni  di  alcuni  monaci , rinun- 
zio a tale  ufficio  per  darsi  interamente  a vita  mona- 
stica. Forzalo  poco  dopo  di  lasciare  Lerins,  il  cui  clima 
malsano  lo  aveva  rendulo  infermo,  si  ritrasse  da 
prima  ad  Arles , poscia  in  un  luogo  solitario  che 


stava  nei  dintorni  di  questa  citU,  d'  onde  lo  tras- 
sero il  clero  ed  il  popolo,  suo  mal  grado,  per  met- 
terlo nel  seggio  vescovile  I’  a.  601.  Benché  tenesse 
la  sua  nuova  dignità  con  uno  zelo  veramente  apo- 
stolico, fu  fallo  segno  alla  calunnia;  ma  agevol- 
mente nc  trionfò  c fu  rivestito  del  pallio  da  papa 
Simmaco,  che  Io  fece  eziandio  vicario  della  santa 
sede  nelle  Gallie  e nella  Spagna.  Affranto  dalle  fa- 
tiche e dalle  infermila,  questo  santo  vescovo  morì 
nell’  a.  642.  Abbiamo  di  lui  vari  Sermoni , ed  Ome- 
lie, che  nel  maggior  numero  sono  inserite  nel  6 
voi.  della  edizione  di  S.  Agostino  falla  dai  benedet- 
tini. La  sua  L'ita  scritta  dai  suoi  discepoli  trovasi 
nella  Collezione  dei  tioltandisti.  Molti  suoi  teruwni 
furono  tradotti  in  francese  dall’  ab.  Dujat-de-Ville- 
neuve;  una  traduzione  della  profezia  di  S.  Cesario 
(sulla  rivoluzione  di  Francia)  fu  pubblicata  nel  fui* 
da  Prudenzio  Roujoux.  — Un  altro  santo  del  nome 
stesso,  fu  diacono,  e sostenne  il  martirio  nell’  anno 
300  sotto  P impero  di  Diocleziano,  che  lo  fece  pre- 
cipitare in  mare  per  avere  pubblicamente  manife- 
stato I’  orrore  ond’  era  preso  alla  vista  dei  sacrifi- 
zi umani  clic  si  facevano  in  onore  di  Apollo. 

*•  CESARIO  di  lleslcrbach,  monaco  cistercense 
che  Uori  nel  scc.  XUI  ; nacque  nella  diocesi  di  Co- 
lonia verso  il  liso;  nulla  sappiamo  intorno  alla 
sua  vita  che  sia  degno  della  gravità  della  storia, fuor- 
ché nel  1201  era  priore  del  monastero  di  Vitliers 
nel  Brahanle,  e che  nel  1210  tornò  nel  monastero 
di  Ueislcrbacli  dove  avea  prima  vestilo  I’  abito  di 
monaco,  e dove  fu  allora  maestro  dei  novizi  e dei  s 
conversi , c verso  1’  a.  240  passò  di  questa  vita. 
Abbiamo  di  lui  : Uomitiae  super  Dominici*  ac  fe - 
stis  lutius  anni;  — Dialogi  ite  miraculis ; — De 
vita  S.  Engelberli  tib.  111.  Queste  tre  opere  furono 
falle  pubbliche  per  le  stampe.  Altre  ne  rimangono 
ms.  Il  Trilemio  nel  suo  libro  De  scriploribus  ec- 
clcsiaslicls  , fa  grande  elogio  degli  scritti  di  Ce- 
sario. 

CES  A RIO  NE , figlio  di  Cesare  e di  Cleopatra;  toc- 
cava l’età  di  anni  13  quando  fu  designalo  dalla 
sua  genitrice  e da  Marco  Antonio  per  succedere  nel 
trono  di  Egitto.  Ma  dopo  la  morte  di  Antonio,  Au- 
gusto temendo  un  rivale  in  questo  giovane  princi- 
pe , lo  fece  uccidere  nell’  a.  so  av.  I’  er.  crisi. 

CES  ARIS  (l’abate  Angelo),  primo  astronomo  del- 
l’osservatorio di  Milano,  c direttore  dell’istituto 
imperiale  e reale  delle  scienze,  ledere  ed  arti,  ni. 
a Milano  nel  di  18  aprile  1851;  ha  fornito  impor- 
tanti memorie  alle  efltmeridi  astronomiche  di  Mila- 
no, che  compilò  por  un  lungo  volger  d’  anni  , co- 
me alle  Memorie  della  società  italiana,  ed  a quel- 
le dell’  istituto.  Il  suo  nome  congiunto  ai  uorne  dei-. 
l’ osservatorio  milanese  fin  dal  tempo  della  sua  fon- 
dazione, molto  giovò,  insieme  a quello  del  grande 
Oriani,  per  render  celeberrimo  in  tutta  Europa  quel- 
1’  osservatorio.  Oltre  alla  motta  dottrina  ebe  posse- 
deva, piacevasi  il  Cesaris  delle  amene  lettere,  e pie- 
no di  buon  gusto  c di  leggiadria  le  coltivava;  ebbe 
poi , ciò  che  sopra  tutto  è onorevole,  una  beneficen- 
za senza  fasto,  ed  una  pietà  sincera.  Le  sue  Ri- 
flessioni sopra  gli  errori  probabili  in  astronomia , 
si  chiudono  con  queste  parole:  Dio  solo  sa. 

CESARIUS  (D.  Pietro),  priore  dell’ordine  dei  ci- 
stercensi. n.  a Villiers  nel  Brabanle , ni.  circa  I’ a. 
1240;  è autore  di  un’  opera  curiosa  intitolata:  De 
miraculis  (Norimberga,  UBI,  in  lot.)>  ristampala 
a Donai  nel  icui,  in  fol.,  ed  inserita  nel  tomo  II 
«Iella  Bibtiolheca  pai  rum  cistcrcensium  del  P.  Tis- 
sier,  che  però  ue  ha  (olii  via  i luoghi  più  singola- 
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ri.  Questo  solido  In  forma  di  dialogo,  contiene  un 
gran  numero  di  pretesi  miracoli  immaginati  dall’au- 
tore |M*r  eccitare  e mantenere  la  pietà  dei  novizi 
posti  alla  sua  direzione.  Questo  libro  fu  posto  all’ in- 
dice in  Spagna.  Si  attribuisce  ancora  a Cesa  ri  us  : 
De  vita  et  passione  S.  Engelberli. 

CESAROTTI  (Melchiorre)  , celebre  Icltcralo  e poe- 
ta Italiano,  n.  a Padova  nel  <7So;  fece  i suoi  pri- 
mi studj  nel  seminario  di  quella  città  5 (In  dall’  età 
di  anni  12  s*  annunziò  in  lui  quell’ ingegno  che  do- 
veva dappoi  salire  tnnt'  allo.  Dopo  avere  appreso  le 
lingue  dotte,  ed  attinto  I principj  di  una  sana  filo- 
sofia, più  però  nel  libro  della  sapienza  di  Cbarron, 
che  nelle  dottrine  che  a quel  tempo  si  professava- 
no nelle  scuole  d’  dalia,  volle  erudirsi  nella  giuris- 
prudenza , e nella  teologia , per  poter  poi  degna- 
mente percorrere  I’  arringo  del  foro  0 del  sacerdo- 
zio, secondo  che  più  gli  venisse  In  grado;  ma  egli 
tornò  ben  presto  su  quel  cammino , che  aveva  aper- 
to a se  slesso,  cioè  della  erudizione  e della  poesia  e 
più  non  volle  dipartirsene.  In  eia  di  anni  19  fu  no- 
minalo professor  di  rettorica  in  quel  seminario  stes- 
so dove  era  stalo  discepolo , c d’  allora  in  poi  fu 
posta  a sua  disposizione  la  splendida  biblioteca  Vol- 
pi , dalla  quale  seppe  trarre  tesori  immensi  di  eru- 
dizione. La  sua  fama  che  già  cominciava  ad  aggran- 
dirsi , lo  fe’  chiamare  a Venezia  come  precettore  del 
figliuoli  della  famiglia  Grimani;  e in  processo  di  tempo, 
morto  il  P.  Carme  li , fu  designato  suo  successore  alla 
cattedra  di  lettere  greche  ed  ebraiche  nella  universilà 
padovana.  Posta  dimora  nella  sua  patria,  si  diede 
con  ardore  maggior  di  prima  alle  fatiche  letterarie, 
I cui  primi  saggi  gli  avevano  procaccialo  estimazio- 
ne appresso  i suoi  concittadini.  La  discesa  dei  fran- 
cesi del  <796  , avendo  per  breve  tempo  mutato 
aspetto  all’  Dulia  , il  Cesarotti  ebbe  carico  dal  nuovo 
governo  di  pubblicare  un  Piano  di  Studi  più  con- 
venevole agli  avanzamenti  delle  scienze  : ma  alme- 
no non  fu  tentato  di  rapirlo  a quella  vila  letteraria 
che  egli  uvea  condotto  lino  allora  per  farlo  correre 
In  mezzo  alle  tempeste  politiche,  ond’egli  continuò 
a dispensare  il  tempo  tra  I propri  doveri  come  pro- 
fessore, i suoi  studi,  i ricreamenti  della  villa  e la 
compagnia  di  un  picciol  numero  di  amici.  Crealo  ca- 
valiere, poscia  commendatore  dell’  ordine  della  coro- 
na di  ferro  e gratificalo  di  due  pensioni  da  .Napoleo- 
ne re  d’ Italia , Cesarotti  volle  testificargli  la  sua  ri- 
conoscenza  con  un  poema  in  versi  sciolti  intitolato  : 
Pronta  (la  provvidenza)  che  fu  1’  ultima  sua  scrit- 
tura. Attendendo  interamente  a compiere  una  edi- 
zione delle  sue  opere  già  volgeva  in  mente  nuo- 
vi lavori , quando  passò  di  vila  In  Padova  nel  gior- 
no 3 novembre  <808.  La  edizione  completa  delle 
opere  sue  in  40  sol.  In  8.0  0 in  <2.0  (Pisa,  <803  al 
<8 13)  è divisa  0 questo  modo:  Saggio  sulla  filo- 
sofìa delle  lingue  un  voi.;  — Ossian,  4 voi.; — Iliade 
In  versi , 4 voi.  ; — Iliade  in  prosa  , 7 voi.  in  9 
parli;  — Ile  lozioni  accademiche  , 2 voi.;  — salire 
di  Giovenale , un  voi.;  — Corso  di  letteratura  greca , 
3 voi.;  — Demos  tene , 6 voi.;  — Prose  varie,  2 
voi.;  — Prose  Ialine,  un  voi.;  — Poesie  italiane , 
un  voi.;  — Eersioni  delle  tre  tragedie  di  tollaire : 
Semiramide , Maometto  e la  morte  di  Cesare,  un 
voi.;  — 1 primi  pontefici,  un  voi.;  — Epistola- 
rio , 6 voi. 

CESI  (il  principe  Federico),  duca  di  Aquasparta  , 
n.  a Roma  nel  1388,  manifestò  fin  dalla  sua  più 
tenera  giovinezza  assai  rare  disposizioni  alle  scienze, 
ed  in  particolare  all’  istoria  naturale.  Istituì  1’  acca- 
demia de*  Lincei , il  cui  prioclpal  fine  era  quello  di 


fare  scoperte  In  quella  scienza:  sostenne  quell’ Istituto 
a proprie  spese  e gli  fere  dono  di  un  giardino  bota- 
nico, di  un  gabinetto  di  storia  naturale  c di  una  bi- 
blioteca. Sembra  però  che  questa  accademia  non 
avesse  allora  lunga  vila , c se  ne  reca  la  dissoluzione 
all’  a.  <681.  Il  principe  Cesi  era  morto  nel  <630.  E- 
gli  av  e va  per  primo  fallo  la  scoperta  dei  semi 
della  felce  , e pubblicò  diversi  trattati  cioè  : Apia- 
rio m (sulle  api)  (Roma,  <623  , in  fui.);  — 
Melallophytum  (su’  legni  fossili);  — Prudigiorum 
omnium  physica  cxjtosilio.  a lui  slam  debitori  della 
pubblicazione  della  storia  naturale  del  atossico  di  Fran- 
cesco Hernandcz,  con  intagli  ed  osservazioni  del  più 
eruditi  tra  gli  accademici  Lincei.  La  biblioteca  Al- 
bani di  Roma  possiede  un  ms.  del  Cesi  in  3 voi.  in 
fol.  contenente  le  figure  di  un  gran  numero  di  fun- 
ghi dipinti  sul  naturale  con  ammirabile  verilà.  — 
**  L’accademia  de’ Lincei  è cerio  una  di  quello 
che  più  onorano  la  Dalia  e che  fosse  nella  sua  fon- 
dazione meglio  ordinala  e diretta.  Questo  in  parti- 
colare ebbe  di  lodevole,  che  picciolo  era  il  numero 
de’ suoi  membri  perchè  veramente  si  addlmandavano, 
per  esser  tra  quelli,  cognizioni  solide  e profonde 
nelle  scienze  , ma  in  quel  picciol  numero  si  notavano 
i nomi  di  un  Galileo , di  un  Fabio  Colonna  e di  un 
Francesco  Slelluti.  Le  adunanze  dell’  accademia  si 
tenevano  nel  palazzo  Cesi  ed  il  benemerito  principe 
largamente  provvedeva  a tulle  le  spese.  A’ dì  nostri  fu 
veduta  risorgere  questa  accademia  per  le  assidue 
cure  del  dottissimo  abate  Scarpcllini  che  le  procac- 
ciò nuovo  lustro,  ma  pare  che  con  la  morte  di  questo 
illustre  scenziato  anche  la  risorta  accademia  cada 
nuovamente  nel  non  meritato  oblio. 

CESI  (Carlo),  pillore  c intagliatore,  n.  presso  a 
Rieti  negli  siati  ecclesiastici  Fa.  <626;  fu  uno  dei 
migliori  discepoli  di  Pielro  da  Corlona.  Visse  In 
Roma  e la  galleria  del  Quirinale  , nel  cui  orna- 
menti gareggiarono  i più  grandi  pittori  di  quel 
tempo,  ha  di  lui  il  giudizio  di  Salomone.  Molti  quadri 
di  sua  mano  si  veggono  in  S.  Maria  maggiore , nel 
Panteon  ed  in  varj  palagi  cardinalizi.  Lavorando 
molto  intorno  alle  opere  sue,  combattè  col  proprio 
esempio  e colle  proprie  lezioni  quella  malaugurata 
facililà  della  quale  I mezzani  artefici  davanti  vanto 
fino  da  qualche  tempo.  Egli  morì  nel  <686.  Cesi , 
benché  valente  pillore,  è anche  più  noto  come  in- 
cisore all’  acqua  forte.  I suoi  rami  son  ritoccali  col 
bulino.  Gli  amatori  cercano  particolarmente  la  serie 
che  egli  ha  pubblicala  della  galleria  Panfìli , dipinta 
da  Pietro  da  Cortona  ; della  galleria  farnese  di 
Agostino  Caracci  ; e della  cappella  dei  Buongiovantii 
istoriata  da  Lanfranco. 

CESI  (Insockkzio),  monaco  cassinense,  n.  a Man- 
tova nel  1632,  m.  a Pavia  nel  <704:  ha  lasciatole 
seguenti  opere:  Vniversalis  harmoyxia  Mundi  ecc.; 
— Eclogat  «rienliarum  ; — Meteorologia  artifìcialis 
et  naturatisi  — Tractalus  de  antiqufs  romano- 
rum  ritibus ; — De  meteoris  dissertano ; e molli 
MSS. 

CESI  o CESIO  (Bersardo),  gesuita,  n.  a Mo- 
dena di  nobile  lignaggio  nel  <881  ; Insegnò  filosofia 
naturale  in  quella  cillà,  c mori  nella  pestilenza  del 
<630.  Scrisse:  Mineralogia , sive  naturali s pkiloto- 
phia  Ihcsauri,  in  quibus  metallica  concretionis , 
mediculorumque  fossilium  tniracula  conlinenlur 
(Lione,  IG36),  opera  che  ora  altro  utile  più  non 
ha  salvo  che  il  dimostrarci  lo  stalo  della  scienza  a 
quel  tempo. 

* CESIO-BASSO,  poeta  e grammatico  latino;  mol- 
to valse  nella  poesia  lirica,  si  che  Quintiliano  gli 
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assegna  il  primo  luogo  dopo  Orazio;  anche  Plinio 
gli  rifori  somme  lodi.  Mori  nella  rovina  della  sua  casa 
di  villa  per  la  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  nel- 
P a.  70  di  G.  C.  Alcuni  (rnmmcnli  di  esso  si  leg- 
gono nelle  varie  edizioni  del  Corpus  poetarvm , e 
nella  Collcctio  pisnurcnsis. 

CESO  o ('.ESUMI  (Qcinzio),  figlio  del  dittatore  Quin- 
zio Cincinnato;  fu  celebre  per  la  sua  gigantesca  sta- 
tura c per  la  maraviglio*»  forza  delie  sue  membra  , 
non  meno  clic  per  la  eloquenza  ed  inlrcpidilà  nelle 
tempeste  popolari.  Essendosi  opposto  all’adempimen- 
to della  legge  agraria,  i tribuni  levarono  a stormo 
il  popolo  contro  di  lui  , sì  che  ebbe  quasi  a per- 
derne la  \ ila.  Si  rifuggì  in  Toscana,  uia  in  capo  a 
qualche  tempo  (ornò  nella  patria. 

CESOMA  (Milonia),  moglie  di  Caligola:  fu  uccisa 
dopo  la  morie  di  quell’  imperadore  da  un  centurio- 
ne, clic  levatole  il  figliuoletto  da  lei  portalo  in  brac- 
cio lo  infranse  percuotendolo  ad  una  muraglia. 

CESPEDES  (Paolo  de),  pittore  , n.  nel  1838  a Cor- 
dova; non  solamente  fu  grande  artista  ma  sommo 
erudito  e non  volgare  poeta.  La  fama  che  si  acqui- 
stò in  Roma  |m*’  suoi  belli  affreschi  gli  meritò  il 
glorioso  soprannome  di  Jtaffaetlo  Spaglinolo,  e chia- 
mò verso  di  lui  l'ammirazione  de* suoi  connazionali 
che  gli  offerirono  un  canonicato  nella  cappella  di 
Cordova-  Tornalo  nella  sua  città  natia , dipinse  fi 
famoso  quadro  della  Cena,  capo  d’ opera,  veramente 
degno  dei  più  grandi  maestri.  Passava  una  parlo 
dell’anno  a Siviglia,  dove  aveva  fallo  raccolta  in 
una  sua  amena  casa  di  disegni  e collezioni  di  anti- 
chità; da  ciò  nacque  l’errore  che  alcuni  biografi 
seguitarono  che  ei  fosse  cioè  canonico  df  Siviglia. 
Mori  nel  1608  a Cordova  , c fu  sepolto  nella  catte- 
drale con  onorevole  iscrizione.  Ebbe  ad  amici  lutti 
gli  eruditi  ed  artisti  del  suo  tempo,  Ira  i quali  il 
pittore  Pachcco,  che  da  lui  ebbe  mollo  utili  con- 
sigli. Fra  altre  opere  letterarie  egli  aveva  composto 
un  Poema  sulla  Pittura  , del  quale  Sedan  ha  pub- 
blicalo alcuni  frammenti  nel  Parnaso  spugnuolo , do- 
lendosi di  non  poter  dare  ttilloquanlo  il  poema,  no- 
tabile non  meno  per  la  bontà  dello  siile  e grazia 
dei  versi, che  per  la  utilità  dei  precetti  che  conteneva. 
Si  dee  concludere  che  questo  bel  |>oeina  di  cui  Nic- 
colò Antonio  non  avea  potuto  giammai  scoprire  al- 
cuno esemplare  in  (ulta  la  Spagna,  veramente  non 
fu  stampato  come  sospettava  lo  stesso  Antonio,  e clic 
il  ras.  possedutone  da  Pacheco  sia  andato  perduto. 

CESPEDES  (Andaia  GARZI  A de),  primo  geografo 
del  re  di  Spagna,  n.  a Segovia  nel  iseo;  corresse 
le  carie  idrografiche  del  mare  delle  Indie,  c compose 
carie  nautiche  più  diligenti  e più  comode  di  tulle 
quelle  che  erano  sfate  in  uso  tino  allora.  Pubblicò 
parecchie  opere  di  evidentissima  ulililà  al  tempo  in 
che  vennero  in  luce,  ma  che  poi  furono  da  altre 
opere  posteriori  lasciale  indietro.  Son  queste  varj 
franali  di  navigazione  c di  idrografia  ; — un  libro 
sugli  J strumenti  di  geometria  novellameli tc  inven- 
tati per  misurare  tc  distanze  e le  altezze  ; — un  al- 
tro della  condotta  delle  acque;  ed  un  ferzo  dell' ar- 
tiglieria. Tutte  queste  opere  furono  stampate  a Ma- 
drid nel  iene,  anno  che  dovette  precedere  di  ben 
poco  tempo  la  morie  dell’  autore , che  lasciò  mss.  un 
Isolano  generale;  — La  teoria  dell1  astrolabio ; ed 
un  Trattato  di  meccanica.  — CESPEDES  (D.  Fran- 
cesco); pubblicò  sulla  equitazione  le  opere  seguenti: 
Trattato  de  la  Giuda  (Lisbona,  1609,  in  o.«  ) ; — 
Memoria  ecc.  para  tener  lucidos  los  Caballos  (Si- 
viglia , 1624 , in  4.o  ). 

CESPEDES  Y MENEZES  (Gonsalvo  de),  storico  spa- 


gnuolo,  n.  a Madrid  sul  finire  del  scc.  XVI;  è au- 
tore delle  opere  segurnti  : Uh  tori  a de  Frlippe  IH; 
— /Ustoria  apologetica  de  los  sucesos  de  /trogoli 
en  anno  1891  y <091  ; — Francia  rngannadu  ; e 
Francia  respondida  (questi  due  scrini  furono  pub- 
blicati sotto  il  nome  di  Gerardo);  — Furia  fortu- 
na del  Soldado  Pindaro;  — // istoriai  peregrinai , 
con  et  orìgen  y credendo  de  ulgunas  < iudades  de 
Espunna.  Aveva  anche  dettato  nella  sua  giovinezza 
due  poemi  intitolati:  Poema  tragico  del  espannol  Ge- 
rardo y desengunnos  del  amor  /uscirò. 

CESSART  (Lcici-Ali»AM>RO  di),  ispeltor  generale 
de’  ponti  ed  argini,  n.  a Parigi  nel  1719;  entrò  nel 
<7  42  nella  milizia  della  de’  giandarmi  della  cussi 
dei  re  , e si  segnalò  nelle  guerre  combattute  dal 
1745  al  <746;  ina  la  sua  frale  salute  avendolo  co- 
stretto a lasciare  il  servigio  militare,  concorse  per 
ottenere  un  posto  di  studente  nella  scuola  de’  pon- 
ti ed  argini.  Nominato  nel  <7rt < ingegnere  in  capo 
del  generalato  di  Tours  si  adoperò  col  capo  inge- 
gnere de  Voglie  nel  costruire  il  bel  ponte  di  Sau- 
mur,  cominciato  nel  1780.  Il  buon  evento  del  me- 
todo eli’ essi  usarono  (i  cassoni)  riuscì  si  lodato,  che 
fu  poscia  applicalo  ad  altri  lavori  di  simil  genere  e 
segnatamente  in  Parigi,  nei  due  punti  del  Louvre 
e di  Luigi  XVI.  Cessar!  in  processo  di  tempo  svilup- 
pò in  nuova  maniera  il  suo  sistema  de’ cassoni  nella 
costruzione  della  via  lungo  l’argine  di  Rouen  e delle 
chiuse  di  S.  Valerio,  di  Dicppe  c di  Tréporl.  Dopo 
la  esecuzione  di  queste  opere,  eletto  a dirigere  quelle 
di  Cherbourg  nei  1781,  In  proposta  presentatane  da 
lui  fu  accolla  con  entusiasmo.  Fallo  ispcllor  gcne- 
nerale,  indi  a poco  ebbe  il  cordone  di  S.  Michele; 
ma  in  seguito  rinunziò  ni  suo  ufficio  c fu  sosti- 
tuito da  Cachin.  Il  ponte  delle  Arti  di  Parigi , pri- 
mo che  si  vedesse  in  Francia  di  quel  genere,  fu 
rizzato  in  parte  secondo  i disegni  di  Cessar!  ; que- 
sto valente  ingegnere  mori  nel  <806.  Il  sig.  Dubois 
d’  Arnouvillc  pubblicò  la  Descrizione  delle  opere 
idrauliche  di  Cessart  (Parigi  <80U-<809,  2 voi.  in 
4.o  , con  67  tavole  c il  ritrailo  dell’  autore),  lavoro 
d’  eminente  utilità  e sommamente  slimato. 

CESSOLES  (Iacopo  di),  latinamente  Cesolis,  Cassolis 
e Casulis,  de’  frati  predicatori , n.  nel  scc.  XIII  nel  vil- 
laggio di  Ccssolcs  (in  Piccardin) , donde  prese  il  nome 
secondo  l’uso  del  tempo;  scrisse  circa  il  1290  un’opera 
morale  sopra  il  giuoco  degli. scacchi  stampala  per  la 
prima  volta  sotto  questo  titolo:  De  moribus  hami- 
num  et  offìciis  nobilium  super  ludos  scaechorum  (Mi- 
lano, <179,  in  fot.).  Ne  era  già  venula  in  pubblica 
ragione  un’  altra  edizione  S.  D.  assai  rara  , intitola- 
la : Sotalium  ludi  scaechorum  ecc.  in  fot.  Supponesl 
che  uscisse  dai  torchi  di  Ketelaer  in  Utrecht  nel 
<4  75.  Quest’opera  fu  tradotta  in  francese  nel  scc. 
XIV , da  G.  Ferron  domenicano,  e nel  sec.  XVI  da 
G.  Vignay  sotto  questo  titolo:  Il  Giuoco  degli  scac- 
chi moralizzato  (Parigi,  <808,  in  4.o  ).  Ne  abbiamo 
anche  versioni  in  tedesco , in  inglese,  in  italiano. 

CESTI  (Marcantonio),  zoccolante,  n.  nel  sec.  XVII 
in  Arezzo  o secondo  altri  a Firenze , m.  a Roma  nel 
<688;  fu  uno  de’ maestri  di  musica  più  celebri  del 
suo  tempo.  Essendo  maestro  di  cappella  di  Ferdinan- 
do III , molto  giovò  agli  avanzamenti  della  musica 
drammatica,  e trasportò  sulla  scena  le  cantale  che 
il  suo  maestro  Carissimi  aveva  composte  per  la  chie- 
sa. Fece  rappresentare  nel  teatro  di  Venezia  dal 
1649  al  <669  olio  opere,  che  quasi  tutte  ebbero  plauso 
e furono  rappresentale  in  tulle  le  principali  città  di 
Italia.  Riusciva  eccellente  nel  genere  delle  cantale  c 
nc  compose  un  gran  numero.  Credesi  che  vestfs- 
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se  anche  di  note  musicali  il  Pattar  fido  del  Cua- 
rini. 

CEST10 , scrillor  di  salire  romano.  M.  Tullio  figlio 
di  Cicerone  e proconsolo  in  Asia , lo  fece  punire 
in  sua  presenza  per  aver  dello  male  del  proprio  pa- 
dre. 

CESTONI  (Giaciuto),  naturalista  e farmacista,  n. 
nella  marca  d’Ancona  nel  1657  ; esercitò  la  sua  pro- 
fessione a Livorno,  e mori  nel  1718.  Non  usava  nu- 
darsi che  di  fruita  e legumi  ad  esempio  de’  pitagori- 
ci. Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Osservazioni 
inforno  alti  pelliccili  del  corpo  umano  ecc.  (Firen- 
ze . luu 7) , pubblicate  dal  Redi  sotto  il  supposto  nome 
di  Cosimo  Monomi  : — Fere  condizioni  della  salsa- 
pariglia  ecc.;  — Vero  modo  di  dare  e preparare 
la  chinachina  : — Maravigliate  scoperte  dell'  ori- 
gine de'  molli  animalucci  sulle  foglie  de'  cavoli , 
stampale  in  un  libro  intitolato  : Trattalo  di  rimedi 
per  le  malattie  del  coYpo  umano  (Padova,  *700,  in 
4.o  ) ; ed  alcune  altre  scritture  di  storia  naturale  e 
di  farmacia,  delle  quali  la  più  notabile  c questa:  Del- 
r origine  delle  pulci  dall ’ uovo  e del  seme  dell ’ alga 
marina.  — *#  Ad  onore  di  questo  insigne  natu- 
ralista , è d’  uopo  aggiungere  alcune  cose.  Nato  di 
poveri  genitori,  la  necessità  lo  strìnse  ad  acconciar- 
si con  uno  speziale  ; 1’  amor  delle  scienze  naturali 
il  traeva  a quegli  studi  con  forza  maravigliosa  c da 
se  solo  apprese  la  storia  della  Natura,  e da  accu- 
rato ed  originale  osservatore,  siccome  egli  era,  fe- 
ce importanti  scoperte,  tra  le  quali  noteremo  per 
saggio  quella  degli  organi  riproduttori  dell’alga  ma- 
rina, e le  altre  più  preziose  ancora  sulla  natura  e 
sui  caratteri  del  Camaleonte.  Un  Redi , un  Vaiti- 
snieri  ebbero  caro  questo  egregio  farmacista.  Il  Gran- 
duca Ferdinando  lo  creò  prolospezinlc  della  Tosca- 
na . e della  sua  morte  fu  dato  annunzio  al  Valli- 
snieri  con  queste  solenni  parole:  « Se  altra  perdila 
n quest’anno  non  si  fosse  fatta  che  quella  dell' in- 
»’  signe  speziale  Giacinto  Cestoni , questa  sola  bastan- 
« te  sarebbe  a renderlo  funesto  a tutta  la  repub- 
» blica  letteraria  ». 

CETEGO  (>! arco- Cornelio)  , romano,  uno  de’ più 
illustri  membri  della  famiglia  de*  Ce  leghi  che  secondo 
Orazio  ostentava  particolari  costumanze;  fu  ponte- 
fice massimo,  pretore  in  Sicilia,  e per  una  eccezione 
agli  usi  in  riguardo  a’  suoi  meriti  ed  alle  virtù  suo, 
eletto  censon*  prima  che  tenesse  II  consolato.  Fu  insigni- 
to di  quest’ ultima  dignità  nell’a.  618  di  Roma;  ebbe 
il  comando  dell’  Etruria , ove  da  prima  sedò  un  tu- 
multo popolare  in  favor  di  Magone,  generale  carta- 
ginese, alla  cui  sconfitta  grandemente  cooperò  l’anno 
seguente  non  essendo  ebe  proconsolo.  Cicerone  dice 
eh*  ci  fu  il  primo  romano  che  può  chiamarsi  elo- 
quente. 

CETEGO  (Caio),  romano  avido  di  fazione  e di  tram- 
busti; tenne  prima  le  parli  di  Mario  e poi  di  Siila 
che  gli  consenti  di  rimpatriarsi.  Le  sue  mene  gli 
avevnn  lascialo  pigliare  somma  preponderanza  nei 
consigli  , ma  invescatosi  nella  congiura  di  Calili- 
na, fu  imprigionalo  con  alcuni  altri  de’ suoi  com- 
plici, c strangolato  in  prigione  per  ordine  del  se- 
nato. 

CETUR A, seconda  moglie  di  Abramo;  gli  partorisci 
figliuoli  che  furono:  Zaniram,  Jccsam, Madan,  Madian, 
Josboc  e Sue,  i quali  furono  mandali  dal  patriarca 
loro  padre  ad  abitare  l’Arabia  deserta. 

CETINA  (Giti erre/.),  poeta  spagnuolo  del  sec.  XVI, 
li.  a Siviglia;  si  rendè  uomo  di  chiesa;  fu  laureato 
dottore  in  teologia  e tenne  a Madrid  la  dignità  di 
vicario.  Non  ci  avanza  di  questo  poeta  che  qualche 


componimento  per  entro  a’ vari  libri  spagnuoll;  ma 
è sufficiente  per  fur  compiangere  alla  perdila  delle 
altre  opere  sue,  e per  giustificare  gli  elogi  clic  gli 
riferiscono  i suoi  contemporanei  , come  Gonzalcz 
d’Argotc , Cristoforo  di  Mesa  e Ferdinando  di  ller- 
rera , che  del  rimanente  non  ci  danno  alcun  rag- 
guaglio della  sua  vita.  11  t.  Vili  del  Parnaso  Spa- 
gnuolo contiene  un  sonetto  inedito  di  Celina. 

CETRAS  , m cranico  di  Calcedoni  di  cui  parla 
Vitruvio  ; ridusse  a più  perfetta  condizione  1*  a- 
riete  , lo  coperse  d’  una  difesa  che  guarentiva  dal 
dardi  lanciati  dall*  inimico  gli  uomini  che  facevan 
muovere  quella  macchinai  nc  agevolò  il  trasporto  col 
mezzo  di  ruote  che  vi  sottopose;  così  trovasi  rap- 
presentato questo  ingegno  sopra  gli  antichi  monu- 
menti. 

♦ •CETTI  (Francesco),  naturalista,  n.  a Como  nel 
1726;  rendulosi  gesuita  fu  mandato  dal  re  di  Sar- 
degna, con  altri  della  sua  compagnia,  professore  nel 
collegio  di  Fassari  «1  ivi  tenne  cattedra  di  filosofia. 
Ebbe  mollo  istinto  di  osservazione , e scrisse  le  se- 
guenti opere,  per  lode  delle  quali  basterà  dire  che 
il  grande  Azuni  in  alcuni  luoghi  se  ne  giovò:  Qua- 
drupedi di  Sardegna  ; — Gli  uccelli  di  Sardegna  ; 
— Anfibi  e jfc&ci  di  Sardegna  ; — Appendice  alla  sto- 
ria de'  quadrupedi  di  Sardegna. 

CETTO  (Benedetto)  , dolio  ungherese , n.  a Buda 
nel  1751,  professò  le  belle  lettere,  la  filosofia,  le 
antichità,  le  matematiche  ed  anche  la  teologia,  ma 
lo  stremo  della  fatica  avendo  affievolita  la  sua  sa- 
lute, abbandonò  l’insegnamento,  accettò  1’ ufficio 
di  lirnosinierc  d’  un  reggimento  di  corazzieri  e si 
rimise  in  sanità.  Si  mescolò  con  molla  caldezza  nella 
dispula  letteraria  che  si  era  accesa  sulla  orìgine 
degli  ungheresi  tra  i gesuiti  Pray  e Descritz;  sol- 
tenlrò  a quest’  ultimo,  mollo  prima  che  si  conclu- 
desse la  qiiistione,  e pubblicò:  Jos.  Jnn.Dctericii  ti  un - 
gari  IVitriensis  el  Geurgii  Pray  S.  J.  Dissertai  ione* 
Colicela.  — * * Da  giovanetto  vestì  1’  abito  del 
Calasaozio.  L’  opera  cui  meglio  il  suo  nome  si  rac- 
comanda, è la  Storia  dell'  origine  degli  (Jnghcri. 
Morì  in  Dolìs  l’a.  1780. 

CEVA  (Tommaso)  , gesuita  , matematico  e poeta , n. 
nel  <648  a Milano,  m.  in  questa  città  nel  1736; 
è inventore  di  un  islrumenlo  atto  ad  eseguire  ma- 
tematicamente le  trisezioni  dell*  angolo.  Abbiamo 
di  lui  vari  Opuscoli  malematici  e Poesie , tra  le  quali 
si  loda  un  poema  intitolato  : Philosophia  novo- 
antiqua , che  il  P.  Briga  suo  confratello  fece  «lam- 
pare nel  1720  con  una  prefazione  che  credcsi  di- 
retta contro  i professori  di  Pisa  , e diede  subbici  lo 
0 pretesto  ad  una  viva  disputa  clic  si  accese  Ira  i 
professori  e I gesuiti.  — Giovassi,  suo  fratello , rag- 
guardevole matematico,  pubblicò  : Geometria  motùs; 
— De  lincis  se  incicem  secantibus ; ed  alcune  altre 
opere  delle  quali  si  trova  il  catalogo  nella  Iìiblio- 
theca  scriptorum  mediolanensium.  — Cristoforo,  fra- 
tello dei  precedenti,  gesuita  aneli’  egli,  m.  in  Toscana 
presso  al  1710;  scrisse  poesie  latine,  alcune  delle 
quali  furono  stampate  per  le  cure  del  suo  fratello 
Tommaso;  ed  una  traduzione  in  versi  latini  della 
Gerusalemme  liberala. 

CEVA  (Teobaldo),  frate  carmelitano,  n.  nel  1607 
a Torino:  fu  eccellente  predicatore  c ad  invito  dei 
suoi  superiori  attese  per  qualche  tempo  agli  studi 
della  storia  del  suo  ordine , ma  egli  c nolo  princi- 
palmente per  una  Scelta  di  sonetti  ad  uso  delle  re- 
gie scuole  (Torino,  1735),  la  prefazione  di  questa 
raccolta  originò  una  lunga  e viva  contesa  che  In 
prima  si  restrinse  fra  pochi  eruditi,  ma  in  fine  si  ac- 
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comunò  fra  tutti  i letterali  Italiani.  Il  padre  Cova 
inori  nel  <746.  Abbiamo  di  lui  una  Scella  di  Can- 
zoni dei  più  eccellenti  podi  antichi  e moderni.  Que- 
sta scelta  di  poesie  liriche  fatte  molto  giudiziosa- 
mente fu  stampata  parecchie  volte.  — **  Il  luogo 
della  prefazione  sopradetla  che  diede  origine  alla 
quislione , fu  la  difesa  della  critica  del  Muratori 
sopra  il  Petrarca  contro  Schiavo,  il  quale  nella  sua 
traduzione  della  Jietlorica  di  Arislolilc,  crasi  forte- 
mente levalo  contro  tal  critica. 

CEZELLI  (Costasi* ) , eroina  del  scc.  XVI,  naia  a 
Mompellieri;  fu  moglie  di  Barrì  de  $.t  Aunez , go- 
vernator  di  Lcucate  per  Enrico  IV;  si  è immortalata 
per  un  tratto  di  ardire  maggiore  del  suo  sesso.  Una 
parte  di  spagnuoli  era  sbarcata  presso  Narbona  nel 
I suo  , e Barrì  andando  al  duca  di  Montmorcnci 
governatore  della  provincia  per  ricevere  i suoi  or- 
dini intorno  a quel  fatto,  cadde  in  forza  dei  soldati 
della  lega  che  presentanosi  col  loro  prigioniero  in- 
nanzi a Leucate,  sperando  che  questo  luogo  facil- 
mente si  rimettesse  al  loro  arbitrio.  Costanza  ante- 
ponendo il  dovere  c P onore  al  coniugale  affetto,  ri- 
spinse gli  assalitori  malgrado  la  minaccia  che  fa- 
cevano di  ucciderle  il  marito , del  quale  non  aveva 
polufo  essa  ottenere  il  riscatto  a prezzo  di  tutti  I 
suoi  averi.  Dopo  un  nuovo  assalto  gli  spagnuoli , 
costretti  a levar  l’assedio,  posero  ad  effetto  la  loro 
minaccia,  c mandarono  il  capo  di  Barri  alla  valo- 
rosa donna  che  spinse  tant’  oltre  la  sua  generosità  da 
opporsi  ai  soldati  del  presidio,  che,  indignati  dell’al- 
to nefando,  commesso  dai  settatori  della  lega  , usasse- 
ro simiglianle  crudeltà  sul  capo  di  essi  falto  loro 
prigioniero.  Enrico  IV  preso  di  grande  ammirazione 
di  questa  invitta  donna  le  affidò  il  governo  di  Leu- 
cale  Ano  a che  il  suo  figliuolo  Ercole  fu  venuto 
all’  età  di  pigliare  il  comando. 

CIIABaND  (Francesco- Luigi- Renato  MOUCHARD, con- 
te di),  intendente  generale  delle  finanze  n.  a Brus- 
sclles  nel  1737;  era  sotto  aiutante  maggiore  delle 
guardie  francesi  al  tempo  della  rivoluzione,  della 
quale  seguitò  le  parti  con  moderazione,  e nel  tem- 
po di  essa  si  mantenne  in  oscuro  stato.  Governatore 
della  comune  dei  Prcs-S.i- Cerva is,  fu  poi  nel  1801 
nominato  sotto  prefetto  a Vendòme  e quindi  fu  e- 
lello  prefetto  del  Reno  e Mescila  ed  in  appresso 
della  Dylc  , c resse  questi  dipartimenti  con  zelo  ed 
integrità.  Nominato  consigliere  di  stalo  fu  parte 
della  commissione  istituita  a Firenze  pel  nuovo  or- 
dinamento delle  cose  della  Toscana, c (ornato  a Pa- 
rigi, fu  addetto  all’  ufficio  ordinario  dell’  interno, 
poscia  al  ministero  della  guerra  e mandato  final- 
mente col  titolo  d’ intendente  generale  delle  finan- 
ze in  Amburgo  dove  lasciò  la  vita  nel  1813  pel  con- 
tagio che  vi  si  manifestò  , quando  questa  città  fu 
assediata  in  seguito  delle  disastrose  guerre  di  Mosca 
e di  Lipsia. 

CI1ABANEL  (Ciò.),  scrittore  poco  nolo  di  cui 
abbiamo  qualche  opera  rara  e curiosa,  n.  circa  il 
1360  a Tolosa;  si  rendè  sacerdote;  si  dottorò  in 
teologia  e fu  rettore  della  famosa  chiesti  della  Dau- 
ratc  nella  sua  patria.  Le  opere  che  di  lui  si  cono- 
scono con  certezza  sono  le  seguenti  : Dell’  antichi- 
tà delle  chiese  parrocchiali  e della  istituzione  dei 
vicari  e rettori  perpetui  ; — Le  fonti  della  elegan- 
za francese  ccc.  ; — Dell'  antichità  della  chiesa  di 
nostra  donna  della  Dauradc;  — Dello  stato  ed  a m- 
minht razione  della  chiesa  suddetta  ; — Opuscula 
caria  de  rebus  ccclesiasticis  et  moralibus. 

CHABANES  (Gin.  di),  signore  di  Vandenesse  co- 
gnominalo il  leoncino , degno  fratello  del  celebre 


Iacopo  della  Pallce;  accompagnò  Luigi  Xll  In  Ita- 
lia e fece  prigioniero  di  propria  mano  il  generale 
Alviano  nella  battaglia  di  Agnadel.  Molto  cooperò  a 
vincere  la  giornata  di  Marignano;  difese  con  osti- 
nazione la  piazza  di  Como  contro  Pescara  ; si  se- 
gnalò nel  male  augurato  assalto  della  Bicocca,  fu 
ferito  mortalmente  insieme  con  Baiardo  nella  riti- 
rata di  Reheco,  e mori  per  seguito  delle  sue  ferite 
nel  1321.  Brantome  lo  cita  con  lode  sotto  U nome 
di  Vandenesse. 

CHABANNES  , antica  famiglia  del  Borboncse  che 
era  già  celebre  nel  sec.  XIV;  da  lei  discesero; 

CIIABANNES  (Iacopo  di),  gran  maestro  di  Francia 
sotto  il  regno  di  Carlo  VII,  il  quale  mori  nel  1433 
per  le  ferite  ricevute  nell’  assedio  di  Castillon  nel 
combattimento  in  cui  il  valoroso  Tal  hot  ed  il  suo 
figlio  restarono  uccisi. 

CIIABANNES  (Antonio  di),  suo  fratello  conte  di 
Dammartin,  gran  maestro  di  Francia  ; guerreggiò  assai 
valorosamente  contro  gli  inglesi  nei  primi  anni  det  re- 
gno di  Carlo  VII;  ma  macchiò  la  fama  che  si  era  acqui- 
stata, quando,  dopo  quella  guerra,  si  pose  a capo  dei 
masnadieri  chiamali  scorticatori  e corse  con  essi  la 
Borgogna , la  Sciampagna , c la  Lorena  portando  per 
ogni  dove  la  rapina  ed  il  fuoco.  Servi  più  utilmen- 
te Carlo  VII  rivelandogli  i colpevoli  aggiramenti  del 
delfino  suo  figlio , stalo  poi  Luigi  XI.  Presiede  la 
commissione  adunatasi  per  giudicare  Iacopo  Coeur 
e gli  è data  arcusa  di  essersi  falla  aggiudicare  a 
vii  prezzo  una  porte  del  beni  del  condannato.  Quan- 
do Luigi  XI  ebbe  cinto  la  corona,  Chabannes  fu 
dichiaralo  reo  di  lesa  maestà;  ma  il  re  gli  commu- 
tò la  pena  di  morie  in  bando  perpetuo,  e ciò  non 
ostante  lo  fe’  rinchiudere  nella  Bastiglia.  Chabannes 
pervenne  a fuggir  di  prigione,  raggiunse  i principi 
ribelli,  c fu  per  virtù  del  trattato  di  Con  Hans  rin- 
legrato  ne'  suoi  beni  e nelle  sue  dignità.  Per  uno 
di  quei  casi  strani  che  spesso  si  \eggono  nel  gi- 
rar della  fortuna  umana  , diventò  più  tardi  il  con- 
fidente intimo  di  Luigi  XI;  gli  si  mantenne  in  pie- 
na fedeltà  e gli  rende  segnalatissimi  servigi  nella 
guerra  e nella  pace.  Fu  nominalo  da  Carlo  Vili  go- 
vernatore della  provincia  dell’isola  di  Francia,  e mori 
nel  1488.  La  sua  Vita  e quella  di  Iacopo  suo  fra- 
tello furono  scritte  da  Duplessis  gentiluomo  borgo- 
gnone (Parigi,  1617,  in  8.»»).  Trovasi  nella  biblio- 
teca reale  sotto  il  numero  8437  un  uis.  Intitola- 
to ; Memorie  della  cita  di  Antonio  di  Chaban- 
nes estratte  dal  titoli  e genealogie  della  sua  casa. 
L’  abaie  di  Chabannes  pubblicò  le  Memorie  di  que- 
sta famiglia  (Parigi,  1739,  in  8.*°). 

CHABANON  (Micieli-Paolo-Guido  di),  letterale , n. 
a S.  Domingo  nel  1730;  fece  gli  studi  a Parigi  sot- 
to i gesuiti:  congiunse  alla  cultura  delle  lettere  quel- 
la della  musica  e si  acquistò  ripulsione  pel  va- 
lor suo  pel  suono  del  violino.  Alcuni  scritti  di  e- 
rudizione  lo  fecero  ricevere  nel  1760  nell’ accade- 
mia delle  iscrizioni  ; fu  surrogato  a Foncemagnc  nel 
1780  nell*  accademia  francese,  e mori  nel  1792.  Fra 
le  sue  opere  mollo  numerose,  ma  clic  non  si  levano 
gran  fallo  dalla  mezzanità,  si  commendano:  Le  Odi 
politiche  di  Pindaro  tradotte  con  note  ; — Y ita  di 
Dante  con  una  notizia  sulle  opere  sue;  — Idilli  di 
Teocrito  tradotti  in  prosa  con  alcune  imitazioni  in 
versi  ; — Della  musica  considerata  in  se  medesima; 
— Teatro  e Poesie  ; — Quadro  di  alcune  circostan- 
ze della  mia  vita , pubblicato  dopo  la  sua  morte  da 
Sainl-Angc. 

CHABANON  di  MAUGR1S,  fratello  det  precedente, 
n.  nel  1736,  ni.  net  1780  ; pubblicò  una  traduzio- 
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ne  in  versi  di  Ire  libri  delle  Odi  di  Orazio ; — 
Atessi  e Dafne,  pastorale;—  Filvmone  c fìntici , 
ballo , ed  alcuni  componimenti  musicali  per  clavi- 
cembalo. 

CHABAUD  (Gustrps),  prele  dell'  oratorio , n.  sul 
finire  del  sec.  XVII  nella  diocesi  di  Senez;  ottenne 
nel  1740  il  premio  di  poesia  nell’  accademia  di  Vil- 
lafranca  c quello  dell’  eloquenza  nell’  accademia 
francese  nel  4 780.  Morì  nel  1762.  A lui  dobbiamo 
una  scelta  di  poesie  intitolata  : Il  Parnaso  cristiano 
(4748  e 4760, 2 voi.  in  42.mo).  Questa  raccolta  con- 
tiene molli  componinienli  dell’  editore.  Una  5.**  edi- 
zione fu  data  con  alcuni  cangiamenti  da  Lablce  sotto 
il  titolo  di  Nuovo  Parnaso  cristiano  (4806-4807). 

Il  P.  Chabaud  era  amico  dell’ ab.  Pluebe,  al  quale 
Indirizzò  un’  epistola  inserita  nel  Parnaso  Cri- 
stiano. 

CHABAUD  (Affronto) , colonnello  del  genio , n.  a 
Nimes  nel  4 727:  dopo  aver  militalo  nelle  compa- 
gnie de’  fanti , passò  nel  corpo  del  genio  e fu  man- 
dato a Costantinopoli  nel  4 785  per  fortificare  questa 
città  e il  distretto  de’  Dardanelli,  e dar  consigli  ai 
turchi  sulle  varie  parli  dell’  arie  della  guerra.  Tor- 
nalo in  Francia  seguitò  le  dottrine  della  rivoluzione 
come  uomo  saggio  e moderalo;  diventò  amministra- 
tore del  dipartimento  del  Gard  e fu  nominato  di- 
rottar del  genio  a Selle,  ove  morì  nel  4794.  F.g!(  ba 
lasciato:  Memoria  sui  vulcani  e sul  tremuoto ; — 
Osservazioni  sulla  disposizione  dette  pietre  di  che 
si  rivestono  le  ojterc  murate  bagnate  da  qualunque 
massa  d*  acque  e più  particolarmente  di  quelle  che 
sono  esposte  al  mare. 

CHABAUD  de  LATOUR  (Attosio-C.iorgio-Frascesco), 
n.  a Parigi  nel  1769  da  una  famiglia  originaria  di 
Rime*;  seguitò  l’arringo  dell’ armi  e servì  per  al- 
cun tempo  come  ufficiale  in  un  reggimento  di  fan- 
ti. Al  tempo  della  rivoluzione,  che  fu  da  lui  segui- 
tala, tornò  a Nimes  , fu  nel  4 794  elello  comandali  le 
della  guardia  nazionale  di  questa  citta,  e nel  4 792 
combattè  come  volontario  la  guerra  di  Savoia  . 
Proscritta  nel  1795  In  forma  di  federalista,  fu  debi- 
tore della  sua  vita  alla  propria  moglie  rhe  lo  fe- 
ce fuggire  mettendosi  in  luogo  suo  nella  prigione 
in  cui  attendeva  1’  ora  dell’  estremo  supplizio  ed 
usci  di  Francia  dove  non  rientrò  che  dopo  il  9 
termidoro.  Il  dipartimento  del  Gard  lo  elesse  al  con- 
siglio dei  cinquecento  nel  1797.  Partigiano  della 
rivoluzione  del  dì  48  brumaio  , fu  membro  della 
commissione  istituito  per  compilare  la  nuova  costi- 
tuzione, e divenuta  membro  del  tribunato,  fu  so- 
stenitore della  proposta  di  conferire  a Bonaparte  il 
titolo  d’  imperadorc.  Soppresso  il  tribunato  rimase 
per  qualche  tempo  senza  ufficio.  Deputalo  dei  Gard 
net  48  45  al  corpo  legislativo , fece  parie  nel  ritorno 
dei  Borboni  nell’anno  4814  della  commissione  in- 
caricala di  preparare  varie  parli  della  costituzione*, 
perorò  per  la  libertà  della  stampa  e tornato  Bona- 
parte si  ridusse  a Nimes.  La  sua  presenza  in  questa 
città  nel  momento  in  cui  ella  era  minacciata  di  una 
reazione  in  favore  dei  Borboni  fu  una  buona  ven- 
tura; e se  non  potè  impedire  la  effusione  del  san- 
gue , almeno  il  coraggio  onde  assunse  la  difesa  dei 
suoi  compagni  di  religione , prevenne  più  gravi 
danni.  Mandata  dal  suo  dipartimento  alla  camera 
nel  1817  Ivi  si  mantenne  sempre  indipendente.  Si 
accostò  alla  parte  del  ministro  Decazes;  sotto  il  sig. 
di  Villèle  tenne  con  la  minorila  e parlò  contro  la 
legge  del  sacrilegio.  Quando  seguitarono  I casi  di 
luglio,  egli  trovavasi  a Nimes  e I’  influenza  della 
quale  godeva  gli  permise  di  fare  adottare  tulle  quet- 
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le  deliberazioni  proprie  a calmare  gli  spirili  e a 
prevenire  tulli  i disordini.  Deputalo  dal  collegio  di 
Uzès  nel  principio  del  1851  cessò  di  far  parie  della 
camera  nel  tempo  delle  nuove  elezioni , e mori  di 
apoplessia  nel  di  20  luglio  4US2.  Egli  era  tino  dei 
proprietari  del  giornale  delle  discussioni.  Il  sig.  Gni- 
zot  in  un  discorso  recitato  sul  suo  sepolcro  lo  com- 
mendò pel  suo  affetta  alla  rivoluzione  ed  alle  imis- 
sime del  1789. 

CHABERT  (GicsEPPt-BuirtARDo  marchese  di),  capo  di 
squadra,  n.  a Tolone  nel  4 725;  entrò  agli  stipendi 
dell’  armata  navale  in  età  di  anni  48;  ivi  si  se- 
gnalò e ricevei  te  nel  4748  per  merito  d’  una  bella 
azione  la  croce  di  S.  Luigi  eh’  egli  antepose  ad  una 
pensione.  Al  tempo  della  pace  egli  presentò  una 
proposta  di  viaggio  d’  osservazioni  al  governo , che 
gli  fece  le  spese  necessarie  ad  eseguirlo,  e parli  so- 
pra una  fregata  nel  4780.  La  Relazione  di  questa 
primo  viaggio,  duranle  il  quale  delincò  la  carta 
delle  costa  dell’  Acadia  e di  Terra-Nuova  dei  ban- 
chi e delle  isole  dei  golfo  di  S.  Lorenzo,  fu  stam- 
pata a Parigi  nel  4765,  in  4.*«;  ella  contiene  molli 
ragguagli  utili  al  paro  che  piacevoli.  Ascritta  nel- 
I’ accademia  delle  scienze  I’ a.  4 78B,  ivi  lesse  nel- 
l’ anno  seguente  la  sua  Proposta  di  un  Atlante 
idrografico  del  Mediterraneo,  ed  avendo  salpalo 
nel  mese  di  maggio  del  4704  determinò  in  questa 
spedizione  le  coste  orientali  della  Spagna , quelle 
della  Sardegna,  di  Fez,  d’  Algeri  e di  Tunisi.  Dopo 
alcuni  altri  viaggi  che  avevan  per  fine  le  scienze 
naturali  e la  geografia,  la  guerra  americana  lo  fece 
di  nuovo  correre  solfo  i militari  vessilli;  addetto 
alla  squadra  del  conta  di  Estaing , comandò  le  Fail- 
lanl  nel  4 778;  due  anni  dopo  passò  sullo  Spirilo 
Santo  a bordo  dei  qual  vascello  sostenne  nel  1784, 
presso  della  Chésapeak  l’assalto  di  6 vascelli  inglesi, 
e ricondusse  in  Francia  un  convoglio  di  450  vele;  il 
grado  di  capo  squadra  cd  il  cordone  rosso  furono 
il  guiderdone  di  si  belle  opere.  Al  tempo  della  ri- 
voluzione si  raccolse  in  Inghilterra , donde  tornò 
nel  1802.  Due  anni  dopo  fu  eletto  membro  dell’  uf- 
ficio delle  longitudini , e morì  a Parigi  nel' 1805. 
Oltre  agli  scritti  già  ricordali,  come  ancora  a molta 
altre  Memorie  inserita  nella  Raccolta  dell’  accade- 
mia , egli  ba  lasciato  alcune  opere  mss. 

CHABERT  (Filiberto),  celebre  medico  veterina- 
rio, n.  a Lione  nel  1757  di  un  maniscalco;  an- 
dò da  giovane  a Parigi  ove  si  rendè  compiuto 
nell’ arte  che  doveva  farlo  celebre,  sollo  la  direzione 
di  La  Fosse,  e fu  alle  guerre  di  Annover  come  me- 
dico degli  equipaggi  del  principe  di  Condé;  al  tem- 
po della  pace  entrò  nella  scuola  di  veterinaria  di 
Lione,  poi  fu  chiamato  da  Bourgelal  nel  1766  nella 
scuota  di  Altari.  Nel  4 780  fallo  ispeltor  generale 
delle  scuole  veterinarie  fu  molta  utile  alla  scien- 
za; P Istituto  lo  elesse  a suo  corrispondente , ebbe 
poscia  le  Insegne  della  legion  d’  onore,  e mori  ad 
Altari  nel  ioli.  Ha  scritto  varie  opere  sulla  medi- 
cina veterinaria , ed  ba  collaborato  nella  compila- 
zione delle  Istruzioni  ed  osservazioni  sulle  malattie 
degli  animali  domestici  (4791-4809 , 6 voi.  In  8.V0). 

CIIABOT  (Filippo  di),  signore  di  Brlon,  ammira- 
glio di  Francia  , governatore  di  Borgogna  e di  Nor- 
mandia; si  rendè  illustre  per  bel  falli  d’arme  e re- 
stò prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia  del  4528  col 
re  Francesco  I , del  quale  egli  era  II  più  favorita 
cortigiano.  Mandata  in  Piemonte  con  un  esercito  nel 
4556,  Ivi  faceva  rapidissime  conquista,  quando  il 
coneslabile  di  Monlmorencl  e il  Cardinal  di  Lorena 
invidi  del  suo  credito  e cogliendo  il  destro  della 
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sua  lontananza  dalla  corte,  lo  accusarono  di  mala  ani- 
uiinitrazione.  Consegnalo  al  giudizio  di  una  commissio- 
ne presieduta  dal  cancelliere  Payct  , egli  fu  de- 
stituito dalla  sua  dignità  nel  Itilo  e condannato  ad 
una  forte  ammenda  che  non  potè  pagare.  Dopo  un 
anno  di  prigionia  ottenne  per  le  istanze  della  du- 
chessa di  Kslampc*  la  revisione  del  suo  processo  ; 
presentò  alla  commissione  alcuni  dncumciili  in  sua 
difesa  che  non  le  uveva  potuto  sottomettere  nel 
corso  delta  prima  procedura,  e benché  in  definitivo 
il  giudizio  fosse  mantenuto , el  tuttavia  ricomparve 
in  corte,  e racquislò  poco  dopo  la  grazia  sovrana. 
Mori  nel  1645.  Le  Curie  marittime  dell ' ammira- 
glio Chubol  fan  parte  dei  Montimeli  li  della  storia 
di  Francia  in  stampe  c in  disegni , divisi  in  887 
sezioni , da  Faramondn  fino  alla  fondazione  dell’  im- 
pero, legali  in  162  voi.  in  fol.  — CIIABOT  (Eleono- 
ao  di) , conte  di  Chamy,  governatore  della  Borgo- 
gna nel  l»72;  merita  onorata  menzione  perchè  ri- 
cusò di  aderire  agli  ordini  scellerati  del  crudele 
Carlo  IX. 

CtlABOT  (Francesco)  , famoso  rivoluzionario  , n. 
nel  1759  a SA  Genicz  nella  Roucrguc  ; si  rendè  fra- 
le nell*  ordine  dei  cappuccini  ; si  levò  dalla  schiera 
volgare  per  il  suo  ingegno  nella  predicazione,  e di- 
ventò guardiano  del  proprio  convenlo.  La  lettura  però 
dei  libri  filosofici  lo  fece  ulular  ben  presto  di  av- 
viso; desiderò  il  inondo  clic  aveva  abbandonato  in 
un  bollore  di  religiosa  mania,  e fu  Ira  i primi 
a far  suo  prò  di  quel  decreto  che  perinei  leva  al 
frali  di  uscire  dai  loro  chiostri . [Seminato  gran 
vicario  di  Crcgoirc  vescovo  di  Blois , fu  net  1791 
eletto  deputato  del  dipartimento  di  Loir-el-Chcr  al- 
I*  assemblea  legislativa  ove  prese  luogo  nella  estre- 
ma sinistra  e si  fece  notare  per  le  sue  continue 
denunzie  contro  tutti  coloro  clic  non  erano  come  lui 
furibondi.  Eletto- di  nuovo  delio  stesso  diparti  mento 
a seder  tra’  membri  della  convenzione,  continuò  a 
segnalaci  per  le  sue  esagerate  opinioni  e nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  volo  di  morte  senza  appel- 
lo nè  indugio.  Fece  plauso  alla  mina  dei  girondi- 
ni benché  fos>e  umico  di  alcuni  di  essi:  propose 
poscia  la  cacciata  di  tulli  gli  aristocratici  dal  ter- 
ritorio della  repubblica;  promosse  la  legge  del  tna- 
ximum  e dimandò  che  il  pane  fosse  lassato  a un 
soldo  la  libbra.  Egli  fece  dimanda  di  una  legge 
contro  i fuoruscili  tanto  semplice  ed  assoluta  che  an- 
che un  fanciullo  avrin  potuto  mandar  sul  ceppo  un 
di  coloro.  Pur  tuttavia  fé’  prova  di  rattenersi  in 
quel  suo  disordinato  contegno.  Tolta  in  moglie  una 
austriaca  provveduta  di  molle  dovizie , lo  splendore 
che  dispiegò  fece  sospetta  la  probità  sua.  Chiamalo 
in  colpa  di  aver  falsato  un  decreto  della  conven- 
zione, fu  rinchiuso  nel  Lussemburgo,  c fu  fatto  salir 
sul  patibolo  il  di  6 aprile  1794.  Quantunque  egli 
fosse  cosi  eccessivo  nei  suoi  furori,  salvò  vari  pre- 
ti nel  di  fu  d’agosto,  e I’ abate  Sicard  nette  stragi 
del  settembre  fu  a lui  debitore  della  propria  vita. 
Chabol,  fu  il  principal  compilatore  di  un  foglio  in- 
titolato : Giornale  popolare  o il  catechismo  dei  san- 
culotti (Parigi,  1792,  12  fase.). 

CIIABOT  (Ciorgio-Antonio),  giureconsulto,  n.  nel 
1768  a Monllucon  nel  Borboncse;  faceva  professio- 
ne di  avvocalo  prima  della  rivoluzione  che  con  mo- 
derale opinioni  seguitò  ; chiamalo  a seder  nella 
convenzione  dopo  il  9 termidoro,  ne  fu  poi  escluso 
come  realista;  mu  lo  processo  di  tempo  fu  parte  dei 
consigli  legislativi  e vi  si  fece  ammirare  per  la  sua 
scienza  nel  dirilio.  Membro  del  tribunato,  ivi  fece 
proposta  al  primo  consolo  di  uu  illustre  pegno  della 


riconoscenza  nazionale,  e per  lai  modo  giovò  a 
fargli  conferire  il  consolalo  a vila  ; mollo  parlò 
nelle  discussioni  del  codice  civile;  fu  sostenitore 
deila  proposta  di  Corée  per  la  istituzione  dei  go- 
verno imperiale,  e,  soppresso  il  tribunato,  venne 
eletto  consigliere  della  corle  di  cassazione,  poscia 
ispellor  generale  delle  scuole  di  diritto.  Mantenne 
questi  diversi  uffici  w>Uo  la  rislaurazionc,  e passò 
di  vila  nel  1819.  Abbiamo  di  lui:  Quadro  della 
legislazione  antica  sulle  successioni  e della  nuova 
legislazione  fondala  dal  codice  civile  ; — Fomento 
sulla  legge  del  di  26  germinale  anno  XI  sulle  suc- 
cessioni (6.13  ediz. , 1818  , 3 voi.  in  8.vo)j  — Que- 
stioni transitorie  sul  codice  Napoleone. 

CIIABOT  — V.  JAllNAC  e GLALTIER. 

CIIABRÉE  (Domenico),  latinamente  Chabraus,  me- 
dico e botanico,  n.  a Ginevra  nel  acc.  XVII;  eser- 
citò la  medicina  a Yverdun , e cooperò  allo  pubbli- 
cazione della  istoria  delle  piante  di  Iacopo  Bau- 
hin , della  quale  dettò  un  compendio  sotto  il  ti- 
tolo: Stirpium  icones  et  sciagraghia  (Ginevra, 
ione , 1608  e 1077,  in  fol.,  volume  divenuto  raro). 
8i  congettura  che  Chabrée  , su  cui  abbiamo  |K»che 
notizie,  morisse  circa  il  IG70. 

CllAimiT  (Pietro),  avvocato  del  parlamento  di 
Parigi  e consigliere  del  supremo  consiglio  di  Bouil- 
lon  , n.  in  Auvcrgne  intorno  al  1750.  m.  a Parigi 
nel  1784;  è autore  di  un’opera  intitolata:  Della 
monarchia  francese  e dette  sue  leggi  che  godette 
di  una  breve  celebrità,  ma  fu  da  alcuni  censurata. 

CUABROL  (Carlo),  oscuro  poeta  ; fece  stampare 
nel  iosa  una  tragicommedia  intitolata:  Ì/Orizzelteecc. 
assai  povera  cosa.  V autore  non  mostrò  ingegno  mi- 
gliore in  38  stanze  indirizzale  al  maresciallo  di 
Bussompierre , che  aggiunse  a quella  noiosa  tragi- 
commedia . come  pure  ili  certi  sonetti  nei  quali  de- 
scrive l'assedio  della  Roeella. 

CUABROL  (Giguelmo-Miciiele)  , avvocato  regio  pres- 
so il  tribunal  presidiale  di  Riom, n.  in  questa  città  nel 
171  ida  una  famiglia  feconda  di  uomini  assai  ragguar- 
devoli nella  magistratura  e nelle  armi;  ricevette  da 
Luigi  XV  nel  1767  lettere  di  nobiltà;  fu  chiamato 
da  Luigi  XVI  al  consiglio  di  stato,  e morì  nel  1792. 
Pubblicò  un  ('omento  sugli  statuti  di  Jucergne 
(1781,  4 voi.  in  4 .io)  t opera  piena  di  erudizione, 
nella  quale  I*  autore  dà  prova  di  molto  acume. 

**  CUABROL  (Matteo),  valente  chirurgo,  n.  a 
Limoges  nel  1736;  fatti  gli  studi  a Mornpellieri  e a 
Parigi  fu  nominato  chirurgo  nella  Scuola  del  genio 
a Mézières  nel  1703.  Fu  aggregalo  al  collegio  di 
medicina,  e la  società  reale  eh®  lo  ebbe  tra’9iioi 
membri  , lo  grulilieò  di  una  medaglia  d’  oro  , 
per  cerio  sue  memorie  che  le  avea  comunicale.  An- 
che I*  accademia  di  chinirgia  gli  fece  lo  stesso  ono- 
re. Nel  1794  fu  nominato  chirurgo  maggiore  del- 
l'esercito delle  Ardcnnc,ma  la  sua  naturale  attivi- 
tà non  bastando  a quel  carico,  dopo  alcuni  mesi 
fu  eletto  primo  medico  dello  spedale  di  Mczières.e 
mori  nel  1816.  .Nei  giornali  di  medicina  abbiamo 
varie  sue  osservazioni  : nelle  memorie  delta  società 
reale  di  medicina  sono  vari  suoi  scritti,  e diversi 
articoli  della  Enciclopedia  melodica  furono  dettali 
da  lui. 

CUABROL  di  CKOUSOL  ( Cristoporo-Gio.- Andrea 
conte),  ministro  c pari  di  Francia,  n.  nel  1771  a 
Rioni , fu  nipote  di  Guglielmo  Michele  Chabrul  ricor- 
dalo di  sopra  ; visse  i primi  suoi  anni  nella  congre- 
gazione dell’ oratorio.  Non  essendo  punto  favorevole 
all’ordine  delle  cose  istituite  dalla  rivoluzione,  fu 
imprigionato  nei  tempi  del  (errore,  e quando  ebbe 
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racquietata  la  sua  libertà  continuò  a vivere  lontano 
dalle  pubbliche  brighe  fino  all’  epoca  dell'  impero. 
Allora  fu  fallo  uditore  del  consiglio  di  sialo,  e poco 
dopo  nominato  presidente  provvisorio  della  corte  di 
Orléans,  poscia  gli  venne  commessa  la  liquidazione 
In  Toscana  e finalmente  fu  creato  intendente  delle 
province  illiriche , nella  qual  dignità  diede  prove 
di  sommo  ingegno  amministrativo.  Quando  il  corso 
delle  cose  costrinse  I francesi  a partirsi  da  quelle 
province,  egli  passò  nel  Piemonte  col  titolo  d’  inten- 
dente generale  del  tesoro.  Alla  restaurazione  del 
nominato  consigliere  di  slato  e prefetto  del 
Rodano,  lasciò  per  breve  tempo  Lione  al  ritorno  di 
Buonaparle,  e dopo  i cento  giorni  ripigliò  un  grado 
nel  quale  s’  era  cattivato  la  generale  estimazione, 
ma  clie  non  volle  conservare  quando  si  vide  nella 
impossibilità  di  opporsi  alla  foga  delle  cosi  dette 
reazioni.  Nominalo  nel  4817  sotto  segretario  genera- 
le di  stato  dell’  interno,  fu  quindi  direltor  generale 
dei  demani,  poi,  dal  4823  al  4828,  ministro  della 
marina,  nel  qual  ministero  fece  utili  istituzioni.  Mi- 
nistro delle  finanze  nel  4821»,  diede  la  sua  rinun- 
zia non  potendo  accomodarsi  a quelle  deliberazioni 
che  preparava  il  consiglio.  Dopo  la  rivoluzione  di 
luglio  4 ano  continuò  a sedere  nella  camera  dei  pari, 
ma  ricusò  sempre  i varj  ministeri  che  gli  furono 
offerti,  e mori  nel  4830.  lasciando  nome  di  uno  de- 
gli uomini  di  stato  più  luminati  e più  saggi  che 
avesse  la  Francia  sotto  I’  impero  e la  ristaura- 
zione. 

CHARROUD  (Carlo),  avvocato,  n.  a Vienna  nel 
Delfinato  nel  1780;  fu  deputalo  di  quella  provincia 
agli  stati  generali;  si  rendè  notabile  fin  dalle  pri- 
me sedute  dell’  assemblea  costituente  votando  co’ suoi 
colleghi  per  la  soppressione  degli  abusi  e dei  privi- 
legi. Commessogli  il  far  rapporto  su  i casi  del  8 e 
6 ottobre  del  4 789  foce  ogni  sua  possa  per  difen- 
dere il  duca  d’  Orléans  e Mirabeau.  Nelle  discussio- 
ni sull’  ordinamento  giudiziale  si  fece  notare  per  la 
dirittura  de’  suoi  pensieri.  La  fuga  del  re  lo  pose 
tra  gli  avversari  più  violenti  della  corte;  tuttavia 
egli  compiè  il  suo  ufficio  legislativo , proponendo  di 
porre  nella  sala  delle  sedute  dell’  assemblea  nazio- 
nale un  ritratto  del  re  che  accetta  la  costituzione. 
Eletto  membro  del  tribunale  di  cassazione  dopo  che 
molto  s’  era  adoperato  a farlo  istituire  , cessò  di 
farne  parte  nel  4 797:  aperse  allora  uno  studio  di 
avvochcrla,  e morì  nel  4846.  F.gll  aveva  pubblicalo 
nel  4 792  uno  scritto  intitolato:  L’otto  di  unione 
dei  francesi , opera  che  contiene  le  sue  opinioni  po- 
litiche e porla  I’  impronta  dell’  indole  dell’  autore. 

CflARltY  (Marco)  , pittore  c scultore  , n.  nelle  vici- 
nanze di  Lione  1*  a.  4660  ; fermò  dimora  in  que- 
sta città , ove  fra  altre  opere  fece  V aitar  maggio- 
re della  chiesa  di  S.  Antonio  ; — un  basso  rilievo 
rappresentante  Luigi  XIV  a cavallo;  — il  piede- 
stallo della  slalua  equestre  che  ornava  la  piazza  di 
tiellcconr , distrutti  nel  tempo  della  rivoluzione,  c 
morì  nel  4 727.  Una  figura  di  Ercole , ed  una  statua 
detta  Vergine , presentate  a Versailles,  gli  avevano 
meritato  il  titolo  di  regio  scultore.  — .Marco  suo  fi- 
glio, fu  anch’egli  non  volgare  scultore,  ed  ornò  Lio- 
ne sua  patria  di  molle  opere  die  ebbero  per  la  più 
parie  la  fine  di  quelle  di  suo  padre. 

CI1ACAR0UT , solitario  giaponcse , capo  di  una 
setta  conosciuta  sotto  il  suo  nome,  c principalmente 
diffusa  nelle  isole  del  Giappone  a Toncliino  e nel 
regno  di  Siam;  scrisse  un  codice  della  sua  dottrina 
che  comprese  in  una  specie  di  decalogo.  Egli  am- 
mette un’altra  vita,  un  purgatorio;  insegna  che  le 


anime  impure  passano  per  nono  anni  in  vari  corpi 
prima  di  essere  ammesse  nel  soggiorno  de’ beati; 
tra  i delitti  di  maggior  peso  registra  la  bugia,  l’o- 
micidio e la  perfidia , e condanna  nel  tempo  stesso 
T uso  indiscreto  della  sapienza  cercando  di  rivol- 
gerla a penetrare  il  secreto  del  giudizio  di  Dio. 

CIIACON , chirurgo  spagnuolo;  è autore  di  un'o- 
pera intitolata  : de  Chirurgias  theoria  et  praxi  (Val- 
Iadolid,  4608 , in  fol. , ristampata  a Madrid,  1626, 
in  2 voi.  In  fol.). 

CIIACON  (Ferdinando)  , cavaliere  dell*  ordine  di 
Cnlalmva  nel  scc.  XVI : ha  lasciato  un  trattato  in- 
titolato: della  Cabaliena  de  la  Gincta  (Siviglia , 
4884  , in  l.<°). 

CIIACON  (Pietro),  in  latino  Cineconius , sacerdo- 
te spagnuolo,  n.  nel  4 828  a Toledo,  m.  a Roma 
nel  4884  ; fu  preposto  da  papa  Gregorio  XIII  alla 
correzione  dell’  antico  calendario.  Non  d’  altro  sol- 
lecito che  de’  suoi  libri , ai  quali  dava  nome  di  tuoi 
fedeli  compagni  quest’  uomo  erudito  ed  infaticabile 
attese  soprattutto  a correggere  gli  antichi  autori,  a 
dichiararne  i luoghi  difficili,  a supplirne  quei  che 
erano  perduti.  Dobbiamo  alle  sue  lunghe  vigilie 
preziose  note  sopra  Sallustio  , Cesare . Arnobio . Gas- 
atomi, Tertulliano,  Pompeo-Festo , Pomponio-Mela  e 
S.  Isidoro.  Egli  aveva  altresì  composto  le  seguenti 
opere  pubblicate  dopo  la  sua  morte:  De  triclinio 
romano  (Komq,  4888),  ristampato  in  Amsterdam  nel 
4 689,  in  42.'tH>,  coi  trai  tati  di  Fulvio  Orsini  c di 
Mercuriale  sulla  stessa  materia:  — Opuscuta  in  co- 
lumna  rostrata!,  C-  Duilii  inscriptionem  rrplicatio. 
De  ponderibus  et  memuris . et  nummi*  tam  grasso - 
rum  et  latinorum , eie.  (Roma,  4008,  in  8.v<>). 

CIIACON  (alfonso)  , dotto  domenicano  , n.  nel 
4840  nel  regno  di  Granata;  professò  la  sacra  scrit- 
tura nel  convento  del  suo  ordine  a Siviglia  , e pel 
suono  che  correva  della  sua  fama  fu  chiamalo  ili 
Roma  , do\c  il  papa  Gregorio  XIII  lo  nominò  peni- 
tenziere apostolico.  Ivi  mori  nel  4 899,  riguardato 
come  uno  degli  uominrpiù  sapienti  del  suo  secolo. 
Le  principali  opere  da  lui  dettale  son  queste:  Hi- 
sloria  ulriusque  betti  dorici  a Trajano  ('tesare  gesti s, 
ex  simulacris  quoe  in  columna  ejusdrm  /forno*  vi- 
suntur , colicela.  Le  varie  edizioni  di  quest’  opera 
sono  quasi  tutte  egualmente  stimate  (Roma,  in  fol. 
obi.  flg.).  La  sua  ammirazione  per  Trajano  era  tale 
che  non  poteva  recarsi  a credere  che  si  buon  prin- 
cipe fosse  dannato,  onde  adottò  la  pia  leggenda  che 
dice  essere  stato  quell’  imperndore  fatto  libero  dalle 
pene  dell’  inferno  per  le  preci  di  S.  Gregorio  ma- 
gno; — Vita  et  res  gesta  ponti  licititi  romunorum 
et  cardinatium  (Roma,  1677,  4.  voi.  in  fol.).  Questo 
edizione  rivista  da  Agostino  Olduini  è ta  migliore, 
c vi  si  debbono  aggiungere  il  supplemento  del  Guar- 
naccl  (4  784  , 2 voi.  In  fol.),  ed  un  nuovo  supple- 
mento di  Pidc-Cinque  c Fabrìni  (4  787,  in  fol.);  — 
Bibliotheca  scriptorum  ad  an.  4 885  ord.  alphabet. 
(Parigi.  4 734.  in  fol.).  Quest’opera  è incompleta,  ter- 
minandosi alla  leL  E;  fu  pubblicata  con  note  da 
Dionigi-Francesco  Garausa}.  — Anche  questo  Al- 
fonso è noto  sotto  la  latina  forma  di  Ciaeconius. 

CHADERTON  (Lorenzo)  , primo  rettore  del  collegio 
Emmantiele  a Cambridge  e professore  emerito  di  questa 
università,  n.  nella  contea  dlLancastrc  l’a.  1836;  godè 
di  una  riputazione  ben  meritala  come  predicatore  e 
come  professore,  e morì  nel  1640,  in  età  d’anni  104, 
avendo  lino  all’  ultimo  termine  della  vila  conservata 
interissima  la  serenità  della  mente.  Ha  lascialo  mss. 
parecchie  operc*teologiche  tra  le  quali  una  Critica 
del  Baronio  : solo  suo  libro  che  fu  dolo  a slam- 
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pa  «olio  il  titolo  : De  Justificalioue  coram  Deo 
ccc.  La  sua  Pila  Ialina  strilla  da  Guglielmo  Dillin- 
gliam  fu  pubblicala  a Cambridge  nel  1700 , in  8.0  — 
**  *f  Della  sua  Critica  del  fìaronio  si  trovano  molle 
copie  nelle  biblioteche  inglesi  , e fu  stampala  con 
altri  scritti  da  Antonio  Thysius  professore  di  teolo- 
gia a Leida. 

CIIADJAR-EDDOURR , soldana  di  Egitto , donna  di 
nota  bellezza  , e non  meno  illustre  per  coraggio, 
che  per  accorgimento;  fu  posta  sul  trono  nell' a. 
648  dell’ eg.  (1250  dell'era  cr.)  dopo  la  morte  di 
Touran-Chah  che  ella  aveva  fatto  salire  in  soglio  per 
forza  della  sua  destrezza , ma  che  non  ve  lo  potè 
mantenere.  Il  nuovo  soldnno  Aibeclc  » che  le  era  in 
parie  debitore  della  sua  grandezza  la  tolse  per  mo- 
glie; ma  non  tardò  lungo  tempo  a volerla  ripudia- 
re. tosici  informata  del  suo  disegno  , lo  fece  ucci- 
dere da’  propri  schiavi  ; i mamelucchi  vendicarono 
la  morte  di  esso  con  quella  deli’  ambiziosa  donna. 

CIIADUC  (Luigi),  n.  nel  1664;  fu  consigliere  nel 
tribunal  presidiale  di  Rioni  ed  uno  de’ più  dodi  an- 
tiquari del  suo  tem|>o.  Il  gabinetto  delle  antichità 
eh’  egli  aveva  com|>osto , venduto  dopo  la  sua  morie 
nel  ir>58,  fu  poi  riunito  al  gabinetto  del  re. 

CIIADUC  (Biagio)  , prctd  dell'  oratorio , n.  a Rioni 
nel  1608  , dalla  famiglia  stessa , m.  a Parigi  nel  1684; 
ha  pubblicato  : Sermoni  ; — Panegirico  di  S.  Ama- 
bile. vescovo  di  fiumi;  ed  alcuni  altri  scritti  che  og- 
gimai  hanno  perduto  ogni  importanza! 

CILAFEI  (Mohammcp  ben  Idrys)  , dotto  mossulmano, 
n.  a Gazah  in  Siria  I’  a.  160  dell’  eg.  (767  dell’  cr. 
cr.) , m.  nel  204  ; fu  fondatore  dell’  uno  de'  4 riti 
ortodossi  della  religione  islamitica  , e scrisse  5 trat- 
tali sui  fondamenti  di  questa  religione. 

C1IAFFAUD  di  BESNE  (conio  del),  luogotenente 
generale  delle  armale  navali  di  Francia  , n.  nel  1707; 
s’  era  dimesso  da  quella  dignità  dopo  la  guerra  del 
1778  e vivcvnsi  ritirato  nel  castello  di  Monlaigu 
quando  fu  arrestalo  nel  1798  per  ordine  del  comi- 
tato rivoluzionario  di  Nantes  , c rinchiuso  nel  castello 
di  Lauan^ai,  dove  morì  dopo  io  mesi  di  prigionia. 
Erasi  rondato  illustre  nella  battaglia  di  Ouessanl,  nella 
quale  comandava  I’  antiguardo  della  grande  armala 
che  veleggiava  solfo  gli  ordini  del  conte  d’OrvilUers 
ed  ivi  aveva  ricevuto  una  ferita  molto  onorevole. 
— Pietro  di  CHAFFAUD  uno  de’  suoi  antenati  era 
sialo  chiamato  al  seggio  vescovile  di  Nantes  nel  1477, 
e mori  nel  1487. 

C1IAH-AALEM , ultimo  sovrano  della  casa  dei  Ti- 
murid  nell’India,  n.  nel  1723;  sali  sul  trono  nel 
1759  e durante  il  corso  del  suo  regno  fu  a vicenda 
giuoco  degli  inglesi  e de’ maratti,  de’  quali  accrebbe 
l’audacia  con  la  sua  peritanza.  Un  rohyllah  chiamato 
Chòlam  tentò  levargli  il  trono  c dopo  essersi  impa- 
dronito della  persona  di  esso,  gli  trasse  gli  occhi  con 
la  punta  di  un  pugnale,  ma  non  andò  guari  che 
ebbe  pena  di  tal  delitto.  Aalcm  tornato  in  possesso 
del  regno  ingauoò  le  lunghe  ore  de’  suoi  ozi  resi 
più  gravi  dalla  cecità  collii  andò  le  muse  fino  al  tem- 
po della  sua  morte  che  segui  nel  1806.  Pria  che  sa- 
lisse in  soglio  il  nome  suo  era  Aly-Gohcr. 

CHAH-DJIIIAN  ( Cheiiab-eii-Dtn  , cioè  lume  della 
religione ) sovrano  dell’  fndoslan  , figlio  di  Djihan- 
Guyr;  nel  1622  tentò  usurpare  il  Irono  al  proprio 
padre,  e nel  1628  salì  finalmente  l’anibilo  soglio 
dopo  aver  falli  perire  Ire  suoi  fratelli,  i quali  alla 
morte  del  loro  genitore  gli  contendevano  il  comando; 
fu  però  aneli’  egli  privato  della  corona  dal  suo  figlio 
Aureng-Zeb,  che  nel  lu.ìti  lo  fc*  rinchiudere  nel  pa- 
lazzo di  Agra,  dove  mori  in  capo  a lo  mesi  di  pri- 


gionia. Questo  principe  prodigo  al  sommo  grado  , e 
dedito  a lutti  i diletti  della  vita,  aveva  nel  comin- 
ciar del  suo  regno  impreso  a distruggere  il  bra- 
mismo  ne’  propri  dominj , crudelmente  desolali  da 
un’orribile  carestia;  ma  gl’  indiani,  più  inchinevoli 
alle  pratiche  divote  che  alle  opere  agricole  gli  fecero 
tal  resistenza,  ch’egli  in  sulle  prime  fu  costretto  n 
cedere  ai  loro  voleri;  coll’ andar  del  tempo  però, 
francheggiato  dagli  inglesi  ed  olandesi  adempiè  i suoi 
disegni  facendo  correr  rivi  di  sangue. 

*#  CEIAH-MOURAD , re  di  Bochara , più  nolo  sotto 
il  nome  di  Doghi-Djan , n.  intorno  alla  metà  dei 
sec.  XV1I1  dall’  emiro  Daniel  principe  consanguineo 
della  stirpe  dei  re  usbecchi  derivati  da  Gengs-kan. 
Quando  fu  morto  il  proprio  padre  che  aveva  eser- 
citalo la  dignità  di  emiro  con  tutte  quelle  rapacità  ed 
abusi  che  da  un  lungo  seguito  d’anni  contaminavano 
quel  paese  dove  il  re  altro  non  era  che  Io  schiavo 
coronato  di  codesti  emiri,  Nourad  che  allora  chia- 
mavasi  Mossvum , gli  succedette  nella  dignità  di 
emiro  e subito  volse  l’animo  alle  riforme.  Vestì  l’a- 
bito de’  Fachiri  0 religiosi  mendicanti  maomettani,  e 
facendo  vita  austerissima  e penitente  cominciò  ad  an- 
dare attorno  per  la  città  chiedendo  pubblicamente 
perdono  de’  paterni  falli  ed  offerendosi  come  vittima 
espiatoria  dei  medesimi;  un  tale  inaudito  contegno 
di  vita  gli  conciliò  prima  1’  ammirazione,  poi  la  ve- 
nerazione universale,  si  che  da  ultimo  fu  riguardato 
come  un  profeta.  II  pubblico  voto  lo  chiamò  al  trono, 
ed  egli  , benché  non  volente,  dovette  ascendervi.  Da 
quell’  altezza  non  mutò  abito  nè  costumi;  sottilissime 
erano  le  sue  spese , ma  la  giustizia  delle  sue  delibera- 
zioni integerrima,  severa;  non  d’altro  era  sollecito  che 
di  dare  buone  istituzioni  a’ suoi  sudditi,  e poteva  dire 
anche  con  più  ragione  di  Luigi  XII  « amo  meglio  di 
» vedere  i cortigiani  ridere  della  mih  avarizia  che 
» sentir  piangere  il  popoto  delle  mie  prodigali- 
» là  w . Il  suo  suggello  portava  segnate  queste  pa- 
role: fi  potere  c la  grandezza  quando  si  fondano 
sulla  giustizia  vengono  da  Dio,  ma  diversamente 
derivano  dal  diucolo,  e perfettamente  conformi  a tal 
sentenza  furono  tutte  le  sue  opere.  Guidò  più  volte 
a guerra  ( suoi  sudditi  e quasi  sempre  a vittoria, 
si  che  morendo  nel  1 798  lasciò  al  suo  figliuolo  (che 
però  fu  principe  inetto)  un  regno  felice  nell’ interno 
reggimento,  ampliato  da  esterni  conquisti,  rispettato 
dai  vicini,  benedetto  dai  popoli,  i quali  nel  1784  , 
avevano  a lui  imposto  il  nome  di  Chah-Morad,  ebe 
significa  il  re  desideralo. 

**  CHAII-ROKH  II,  ultimo  re  di  Tersia  della  dina- 
stia degli  afschers  0 nadiridi:  dopo  essere  egli  solo 
avanzato  in  tenera  età  alla  piena  strage  della  sua  fa- 
miglia fu  chiamalo  al  trono  nel  1748,  inaivi  lo  at- 
tendevano lunghe  c crudelissime  calamità.  La  sua 
giovinezza  ed  affabilità  to  facevano  mollo  caro  ai 
persiani , quando  Itliza  Seid  IMohammed  suo  parente 
fe’  correr  voce  che  il  giovane  principe  proteggesse  i 
cristiani  e volesse  abbattere  la  religione  de’  padri 
suoi;  c concitato  il  fanatismo  dei  devoti  contro  di 
lui  lo  assali,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e regnò  per 
alcuni  giorni.  Or  1’  infelice  monarca  fu  difeso  da 
Yasuf-Ali-Kan  generale  delle  sue  milizie  e tornò  in 
soglio:  ma  alla  perdita  della  virtù  visiva  gli  si  ag- 
giunsero altre  sventure  per  la  discordia  dei  capi  della 
tribù;  finalmente  Agmed-Douvanny  re  di  Candahar 
venne  in  suo  aiuto  e lo  liberò  anche  da  quelle  scia- 
gure ; sopravvennero  poi  le  conquiste  sulla  Per- 
sia falle  da  Chah-.Mourad  (v.  Pari,  precedente)  a dar- 
gli nuovi  rammarichi,  e per  ultimo  lo  attendevano 
nella  vecchiezza  tormenti  spaventevoli,  fattigli  dare 
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dall’  eunuco  Agha-Mohnmmed  clic  si  era  impadronito 
del  sommo  potere , per  cavargli  di  boera  ove  avesse 
nascosti  i suoi  tesori.  L’ultimo  supplizio  clic  lo  sven- 
turato monarca  sofferse  fu  quello  di  porgli  sul  capo 
un  cerchio  di  pasta  sul  quale  venutasi  piombo  bol- 
lente per  sapere  ove  avesse  celalo  un  rubino  di  gran 
prezzo.  Cesse  finalmente  sotto  il  carco  di  tanti  do- 
lori , ma  forse  più  veramente  sotto  il  potere  di  un 
veleno  propinatogli,  c mori  nel  <796  in  eia  di  OS 
anni.  Non  si  sa  che  avvenisse  de' suoi  tigli.  Nel  1709 
un  ebreo  tedesco  per  nome  Ollivier,  venuto  a Pa- 
rigi , spacciava»!  per  uno  di  essi  sotto  il  nome  di 
Nadir  Myrza , ma  chiaritasi  la  impostura  fu  sbandeg- 
gialo dai  suolo  francese. 

CIIAII-IUH  KH-MYHZA  , 4.»  tiglio  di  Tamerlnno  , n. 
a Samarcanda  nel  1577;  ricevei  le  dal  padre  suo  il 
governo  del  Koras*un  ; lo  resse  con  prudenza  e si 
rendè  indipendente  dopo  la  morte  del  conquistatore 
tartaro.  Mori  nel  1448.  Le  illustri  qualità  dell’animo 
suo  non  erano  oscurate  da  nessuno  di  quei  vizi  pro- 
pri de’  principi  orientali. 

CIIAHAN  , principe  armeno,  n.  nel  1341,  genero 
e ministro  di  Leone  VI  re  d’Armenia } vinse  più  volle 
gli  eserciti  egiziani  , ma  alfine  cesse  dopo  la  resisten- 
za più  eroica  che  dir  si  (tossa  ai  numerosi  esercii! 
del  califfo  Aboulahet  Adjy-Theryfe  che  lo  fe’  prigione 
col  suocero  suo.  Ricuperala  la  libertà  per  intromis- 
sione di  Ciò.  I re  di  Casliglia,  Chahan  andossene  in 
Ispagna  appresso  di  quel  monarca,  Indi  passò  in 
Francia  , e mori  sul  finire  del  sec.  XIV. 

CHAIIYN-GUERAI , ultimo  Kan  di  Crimea,  discen- 
dente da  Genghis-Kan  ; fu  da  prima  luogolenenle  del 
suo  fratello , il  Kan  Saheb-Guerai  ; quindi  essendo 
pervenuto  coll’  aiuto  dei  russi  a respingere  Devlel- 
Gueraì  , altro  Kan  che  lo  Porla  ottomana  aveva  so- 
stituito al  suo  fratello,  sali  sul  trono  stesso.  Il  suo 
regno  durò  breve  Icmpo.  Prima  che  I’  autorità  sua 
fosse  rafforzata , aveva  tentato  d’  introdurre  molte 
novità  nella  disciplina  dell’ esercito , e nell’ ammi- 
nistrazione dello  sialo;  Il  popolo  cominciò  a mor- 
morare c prestamente  arsero  parecchi  tumulti  cui 
non  mancarono  gl’  insligainenli  dei  turchi.  Di  fallo  la 
preponderanza  che  conservò  la  Russia  sopra  un  so- 
vrano eh’  ella  aveva  aiutato  a salire  sul  trono  della 
Crimra  , non  ristava  di  dare  ombra  alla  Porla , che 
proclamò  di  nuovo  un  altro  Kan.  Questi  fu  disfallo 
e respinto  da  Chahyn;  ma  un  trattato  concluso  il 
dì  21  giugno  1785  tra  li  due  imperi  a lui  levò  il 
trono.  Obbligato  a sottoscrivere  una  rinunzia  formale 
ed  irrevocabile  per  se  e per  lulli  I suoi  eredi  al 
trono  della  Crimea,  da  allora  in  poi  sottomesso  alla 
russa  dominazione,  Chahyn  ne  riporlo  in  compenso 
una  pensione  annua  di  100,000  rubli.  Passò  poco 
dopo  a Costantinopoli;  ma  un  firmano  del  gran  si- 
gnore, che  non  vedeva  di  buon  grado  intorno  a se 
un  discendente  di  Genghis-Kan  , gl'  intimò  d*  uscire 
della  cillà  e condursi  all’  isola  di  Rodi , dove  non 
andò  lungo  tempo  che  mori  strangolato.  La  sua  testa 
fu  mandata  a Costantinopoli. 

CIIAILLON  (Iacopo),  medico  francese,  n.  ad  An« 
gers:  pubblicò  le  seguenti  opere:  Questioni  del  tem- 
po presente  (Angers.  <663,  in  8.o  ).  L’ autore  ripete 
le  idee  di  questa  scrittura  in  un  altro  suo  libro  in- 
titolato: Ricerche  tuli*  origine  e sul  movimento  del 
sangue  (Parigi,  <661,  in  8.»  ; ristampate  nel  <667, 
e <669  . in  <2.‘>  ). 

CHAIS  (Pietro),  teologo  protestante,  n.  a Ginevra 
net  1701  ; fu  pastore  della  chiesa  francese  all’Ajo  , 
e 1’  amministrò  per  50  anni;  ebbe  parie  nell’  isti- 
tuire una  casa  di  carila  pei  poveri  di  questa  chiesa; 


introdusse  I’  innesto  del  vajuolo  in  Olanda,  e morì 
nel  1785.  Col  la  boro  in  vari  giornali;  ma  egli  è fatto 
nolo  principalmente  pei  suoi  Libri  storici  del  vec- 
chio testamento,  con  un  contento  letterale  tratto  da 
vari  autori  inglesi  (all’ Aja  , 1745-9»,  4 pari,  in  tt 
voi.  gr.  in  4.»  ),  opera  mollo  stimala. 

UIAIX  (Tommaso),  carmelitano,  n.  a Tarascnn  nel 
<606;  insegno  per  moli’ unni  la  teologia  e la  filosofia 
in  questa  città;  ottenne  nel  1754  un  premio  nell’ac- 
dudemia  di  Marsiglia  per  un’ode  sul  maresciallo  di 
Villars,  c visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nel 
monastero  di  Mazuugues  , ove  morì  nel  <768.  F.gli 
è autore  di  un  libro  intitolalo:  Dell’ eccellenza  delta 
divozione  al  SJ°  Scapolare  di  N.  D.  del  Carmine. 

CUAIX  (Domenico)  , botanico,  n.  nel  1751  a Mon- 
tauroux , ottenne  la  cura  di  Buux  presso  di  Gap,  e 
consacrò  i suoi  ozi  allo  studio  delle  piante.  Le  co- 
gnizioni eh’  egli  aveva  acquistate  senz’  altra  guida 
che  le  opere  di  Linneo,  Io  posero  in  fama  Ira  i bo- 
tanici che  visitavano  quella  parte  delle  Alpi.  Scrisse 
la  Flora  gapenscse,  che  Villars  suo  discepolo  pub- 
blicò nella  sua  Storia  delle  piante  del  Detonato , e 
morì  nel  taoo. 

CIIALARD  (GiovAccnmo) , avvocato  del  gran  consi- 
glio, n.  nella  provincia  della  Marche  nel  sec.  XVI; 
c autore  di  un  Comento  tulle  ordinanze  di  Carlo 
IX  (Parigi,  <668).  A lui  si  attribuisce  un’opera  in- 
titolata: Deir  origine  degli  errori  della  chiesa.  Du- 
verdier  cita  anche  alcuni  componimcnli  in  versi  di 
questo  autore. 

CHALC1DIUS  0 CALLIDIO , filosofo  platonico  del 
111  sec.;  tradusse  in  latino  il  Timeo  di  Platone,  e vi 
aggiunse  un  comento  stimato  , che  Meursio  foce  stam- 
pare con  sue  note  (Leida,  1617,  in  4.»  ).  Fabricio 
I’  ha  ristampato  con  nuove  giunte  nel  I.  Il  della  sua 
edizione  delle  Opere  di  S.  Ippolito.  I critici  son  di 
varia  sentenza  sulla  religione  che  professasse  questo 
filosofo. 

CUALCOCONDYLE  (Laosico  o Niccolo) , storico  greco 
del  sec.  XV,  più  nolo  sotto  il  nome  di  Chalcondylc , 
n.  ad  Atene;  fiori  verso  il  1490.  Scrisse  una  Storia 
de' turchi  e delta  caduta  del  greco  impero,  dal  <298  , 
fino  al  <462  , opera  importante  per  la  storia  del  sec. 
XV;  è dedala  però  in  islile  triviale  e barbaro.  La 
prima  edizione  del  testo  greco  fu  fatta  a Ginevra  nel 
<613  in  fol.;  la  migliore  è quella  di  Parigi,  1680, 
in  fol.  Ne  abbiamo  una  versione  francete  con  co- 
nienti di  Biagio  di  Vigenere.  La  continuazione  di  tale 
storia  dal  1613  fino  al  1649  da  Artus  Thomas  o 
Mézerai  fu  pubblicata  più  volle. 

CllALCONDYLE  (Demetrio),  celebre  grammalico, 
n.  verso  il  1424  ad  Alene,  dopo  la  invasione  de’ tur- 
chi; si  rifuggi  in  Italia  e fu  chiamalo  da  Lorenzo 
de’  Medie!  a Firenze  per  insegnarvi  ledere  greche  ; 
ma  trovò  in  Poliziano  un  formidabile  competitore  che 
coll’autorità  sua  nocque  al  fiorire  della  scuola  ch’egli 
aveva  istituita.  Passò  poscia  a Milano  pure  come  pro- 
fessore, e morì  nel  idi!.  Abbiamo  di  lui  una  Gram- 
matica greca,  la  prima  edizione  della  quale  òdi  Milano 
(circa  il  1 495)  $.  D.  e rarissima.  Fu  ristampala  in  Parigi, 
nel  1623  in  4.», ed  in  Basilea , nel  1646.  Rivide  la  Ira- 
duzion  di  Platone  fatta  da  Marsilio  Ficino,  e fece  le 
prime  edizioni  di  Omero,  di  Isocrate  e di  Suida. 
Egli  è editore  altresì  della  Grammatica  greca  di 
Lasraris  (1476),  che  ornò  di  una  prefazione. 

CHALGRIN  (Gio.  Francesco-Teresa),  buon  architetto, 
n.  a Parigi  nel  1739;  assai  per  tempo  fece  mani- 
festo il  suo  buon  gusto  c le  sue  cognizioni  nel- 
l’ arte;  riportò  il  premio  in  età  d’a.  18;  si  ren- 
dè compiuto  nel  disegno  in  Roma  e così  nello  siile 


C H A 


C II  A 


^ ftCfi  y» 


e nella  composizione,  e tornato  a Parigi,  meritò  la 
confidenza  del  duca  della  Vrillièrc  , che  gli  allogò 
la  costruzione  del  suo  palazzo,  e molto  si  adoperò 
a farlo  nmnietlere . ad  onta  della  sua  giovinezza,  nel- 
l’accademia di  archifettura.  La  fabbrica  della  scuola  da 
ballo  e da  convito  nell’ occorrenza  delle  nozze  del  del- 
fino, nel  1770,  gli  procacciò  mollo  onore.  Nominalo 
poco  dopo  primo  architetto  ed  intendente  delle  fab- 
briche di  Monsìeur , trovò  anche  grazia  nell’animo 
del  conte  di  Arlois.  Quando  l’ istituto  fu  fondato , 
egli  fé’  parie  della  classe  delle  belle  arti  ; diventò 
membro  del  consiglio  delle  fabbriche  , poi  gli  fu  com- 
messo I'  arco  trionfale  della  Stella , ma  non  potè 
consolarsi  di  vederlo  compiuto,  poiché  gli  venne  mono 
la  vita  nei  ittff.  Le  sue  opere  di  maggior  momen- 
to sono:  Jl  palazzo  di  S.1  Fiorentini  — Il  colle - 
qio  di  Francia ; — Una  delle  torri;  — La  Cap- 
pella delle  fottìi , c la  cassa  dell ’ organo  di  S. 
Sulpizio:  — La  Chiesa  di  S.  Filippo  del  Hou- 
le: — La  ristaurazione  del  palazzo  e della  gran- 
de scala  del  Lussemburgo ; e l’arco  trionfale  della 
Stella. 

CtlALIER  (Gicscppe-Maria),  rivoluzionario,  n.  nel 
1747  a Reaulard,  presso  Susa  in  Piemonte;  fu  pri- 
ma prete,  poi  viaggiatore  e finalmente  negoziante  a 
Lione,  dove  in  picciol  tempo  accumulò  considere- 
voli dovizie.  Nelle  prime  turbazioni  civili,  si  fe- 
ce singolare  dagli  altri  per  la  violenza  de’ suoi  di- 
scorsi c de*  suoi  scritti;  ma  non  furon  questi  i soli 
modi  clic  adoperò  per  chiamare  a sé  gli  sguardi  della 
moltitudine;  le  dimostrazioni  di  una  specie  di  deli- 
rio rivoluzionario  lo  renderono  ben  presto  l’idolo  di 
quella.  Fu  veduto  baciar  con  fervore  e distribuire  ni 
più  caldi  repubblicanti  le  pietre  della  bastiglia , delle 
quali  aveva  fatto  conserva  dopo  la  ruina  di  quel  ca- 
stello; inginocchiatosi  per  le  vie  bagnava  di  lacri- 
me que’  pubblici  editti  che  trovava  conformi  alle  sue 
dottrine;  finalmente,  salendo  la  tribuna  del  circolo 
cui  apparteneva,  soleva  pigliar  tutte  quelle  attitudi- 
ni quantunque  le  più  strane  e grottesche,  le  quali 
gli  sembravano  acconce  ad  aiutar  con  la  potenza  del 
porgere  la  sua  enfatica  eloquenza  per  bandire  le  frasi 
più  solenni  di  quel  tempo.  Da  tanta  esagerazione 
all’  atrocità  v’  era  un  breve  passo;  e non  andò  guari 
che  fu  udito  non  d’  altro  parlare  che  di  sgozzar 
20,000  cittadini , designando  queste  vittime  di  mezzo 
a tulli  gli  ordini  civili  ed  infamando  col  titolo  di 
arislocralici  fino  i più  umili  artigianelli;  compilava 
lunghe  Uste  di  proscrizione,  che  egli  intitolava:  Lista 
importante  de’  patriota  per  dirigerli  tiri  mare 
del  civismo , eccitando  la  moltitudine  ad  imitare  le 
spaventevoli  stragi  di  Parigi.  Dopo  aver  fatto  pro- 
va a questo  fine  di  creare  un  tribunale  ricolti- 
zionario , che  dovesse  dar  giudizio  di  tutti  co- 
loro eh’  erano  in  carcere  per  opinione,  continuò  per 
parecchi  mesi  ad  agitar  la  città  nella  quale  tanti 
furori  avevano  fatto  correre  al  colmo  la  indignazione. 
Finalmente  il  giorno  29  aprile  4795,  in  seguito  d’un 
sanguinoso  combattimento  che  seguì  nel  bel  mezzo 
della  città,  Cbalier  fu  imprigionato,  tradotto  innan- 
zi a!  tribunal  criminale  e condannato  a morte  nel 
di  17  luglio.  Udì  la  sentenza  con  freddezza,  e con 
atroce  contento  presentiva  le  vendette  che  dalla  sua 
morte  sarebbero  per  nascere.  — ••  Questi  due  bre- 
vi lunghi  davan  saggio  dell’eloquenza  sua:  » La 
« Source,  disse  un  giorno  al  membro  della  conven- 
” rione  che  aveva  lai  nome,  lu  non  sci  la  sorgente  nè 
»>  del  pairio  amore,  nè  della  verità  »»;  — Un’altra 
volta  disse  ad  un  generale  che  aveva  chiamato  suo 
e sercito  le  milizie  che  comandava  : « Il  tuo  cscrcilo! 


» credi  tu  di  parlare  a schiavi?  Di’  l’ cscrcilo  della 
» » repubblica  o temi  la  collera  del  popolo  ! » — Que- 
sto secondo  concetto  sa  dell’ antica  grandezza,  quan- 
to il  primo  sente  della  secenlislica  bambolagginc. 

CHAL1F.U  (Alessio),  archeologo,  n.  nel  1753  a Tain 
nel  Debbiato  ; studiò  nel  collegio  de’ gesuiti  di  Tour- 
non  ; diventò  segretario  del  vescovo  di  S.  Pons  cd 
ebbe  il  carico  da  questo  prelato  di  dettare  un  corso 
di  teologia.  Dopo  la  soppressione  della  compagnia 
di  Gesù , professò  per  qualche  tempo  la  teologia  nel 
collegio  di  Tournon,  ma  prestamente  lasciò  quella 
cattedra  per  secondar  senza  freno  l’amnr  suo  per  gli 
studi  archeologici.  Il  gabinetto  di  esso  fu  descritto 
da  Millin  nel  suo  Fiagglo  nelle  parti  meridionali 
della  Francia.  L’ab.  Chalieu  mori  nel  4808.  Abbiamo 
di  lui  : Memorie  sulle  autorità  del  dipartimento 
della  Dromc. 

CI1ALIGNY  (Francesco  di),  signore  des  Ptaines  , n. 
nella  Lorena,  m.nel  1723;  è autore  del  Coriolano  tra- 
gedia rappresentala  con  mollo  plauso  a Parigi  nel 
1722.  É creduto  rampollo  di  una  famiglia,  dalla  quale 
uscirono  molti  fonditori  nei  sec.XVI,  c XVII.  Uno  di  essi 
aveva  fuso  la  gran  colubrina  di  22  piedi  di  lunghezza 
ed  il  cavallo  di  bronzo  che  Luigi  XIV  fe’  trasportare 
in  Francia  dopo  la  presa  di  Nizza  nel  4670.  — ##  In 
un  articolo  sotto  questo  cognome  nel  supplemento  alla 
gr.  Biogr.  son  ricordali  i nomi  de’ seguenti  fondito- 
ri cd  artefici;  Giovassi  che  fuse  la  colubrina  di  che 
è parlalo  qui  sopra.  — David  suo  figlio  primogenito 
che  aveva  cominciato  il  cavallo  di  bronzo  per  la 
statua  di  Carlo  Iti  duca  dì  Lorena.  — Astosio  suo 
fratello  che  condusse  a fine  quell’  opera.  — Pietro 
figlio  del  precedente  che  lavorò  nel  modello  in  creta 
della  slatua  di  Carlo  111 , e fu  ingegnere  di  Car- 
lo IV. 

CIIALI.N  di  VINARIO  (Raibosdo),  medico  del  sec. 
XIV,  n.  a Vinas  in  Linguadoca;  esercitò  l'arte  sua 
in  Avignone.  Abbiamo  di  lui  una  descrizione  molto 
accurata  delle  pestilenze  che  afflissero  questa  città  nel 
4547  , 4 560  , 4575  , e 4382;  e le  sue  osservazioni , 
salvo  quelle  che  toccano  dell’ astrologia  giudiziaria, 
sono  ancora  slimale  dai  medici  moderni.  Quest’opera 
ridotta  a miglior  latinità  da  Iacopo  Dalechaiup  fu  pub- 
blicata a Lione  nel  4532  , in  l2.o  . 

CIIALINIÉKE  (GiU9Em.-Fiusc.Esco  AUDF.BOIS  di  La)  , 
canonico  ; professò  teologia  c fu  socio  dell’  accade- 
mia d’Angers,  mori  in  questa  città  nel  1769;  è au- 
tore di  3 voi.  sulla  Grazia  nelle  Conferenze  della 
diocesi  d’ Jngers. 

CI1ALIPPE  (Liuci-Frascesco)  , frale  francescano  del 
zoccolanti , tra’ quali  prese  nome  di  P.  Candido , n. 
a Parigi  nel  1684  , m.  in  questa  città  nel  1757;  scris- 
se una  vita  di  S.  Francesco  riessisi,  che  fu  lodata 
nel  Giornale  di  Trecoux,  e fu  ristampata  nel  4824, 
in  3 voi.  in  12.  Ila  lascialo  inoltre  vari  Sermoni. 

CHALKLEY  (Tommaso),  predicatore  dc’quacheri  nel- 
la Pensilvania,  m.  nel  4741  , pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  opere  sopra  vari  subbielti  di  religione;  ed 
ha  lasciato  un  giornale  della  sua  vita  che  non  è 
senza  importanza  a leggere. 

CHALLAN  ( Astonio-Desidbrio-Giovasni-Battista  ) , 
n.  a Meulan  nel  dipartimento  di  Seine-et-Oise , nel 
4 754  da  un  regio  procuratore  nei  ballinggio  di  que- 
sta città;  studiò  le  matematiche  e il  disegno,  e nel- 
I’  età  d’  anni  48  fu  professor  di  geometria  nel  col- 
legio di  Ponl-de-Vaux  ; poscia  studiò  il  diritto  e fu 
ammesso  Ira  gli  avvocali  c succedette  al  suo  geni- 
tore nell’ufficio  di  procurnlor  regio , clic  cscrcilo  per 
42  anni.  Nel  tempo  della  rivoluzione  fu  comandante 
della  guardia  nazionale,  poi  capo  della  municipalità  a 
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Montali.' Nominalo  quindi  procurato!-  generale  del  dipar- 
timento di  Seine-el-Orle,  mostrò  in  tal  ufficio  gran 
vigor  d'animo  e sommo  ingegno  amministrativo.  Sotto 
il  governo  del  lerrore  geme  in  prigione  per  1 1 mesi 
coni  inni,  c diede  cagione  a tal  prigionia  P amicizia  che 
lo  strinse  a Lcbrun  che  fu  poi  console.  Uscendo  del 
carcere  fu  tradotto  a Versailles  per  forza,  cd  ivi  co- 
stretto ad  assumer  l’ufficio  di  presidente  del  tribunal 
criminale.  Fallo  membro  del  consiglio  de’cinqucccnlo  c 
poi  del  tribunato,  collaborò  in  questa  assemblea  nella 
compilazione  di  vari  codici.  Dopo  la  dissoluzione  del 
tribunato  passò  al  corpo  legislativo.  Nel  1814  facendo 
plauso  alla  mina  di  Napoleone,  scrisse  egli  mede- 
simo Patio  di  decadenza-,  essendo  poscia  in  quell’anno 
slesso  deputato,  si  scoperse  contrario  alla  libertà  della 
stampa.  Ottenne  allora  lettere  di  nobiltà  e la  croce  d’uffi- 
ciale della  legion  d’onore,  c poco  appresso  cessò  di  far 
parie  dei  membri  della  camera.  Ritiratosi  a .Mculan 
dove  attese  utilmente  all’  agricoltura,  ivi  mori  nel 
1851.  Pubblicò:  Dell’ adozione  considerala  nelle  sue 
affinila  con  la  legge  naturale  c }>o  litica  ; — fìap- 
porto  sui  motti  per  cooperare  alla  proposta  della 
società  d‘  agricoltura  della  Senna , risquardanlc  il 
perfezionamento  dell ‘ aratro  con  quattro  tavole; — 
Del  rix  laura  mento  dell'  ordine  in  Francia;  — Ri- 
flessioni  sulla  sedia  dei  deputati. 

CHALLE  (Carlo-Miciielaagiolo)  , pittore,  n.  a Parigi 
nel  1718  ; fu  nominalo  professore  di  prospettiva 
nell’  accademia  di  pittura  , poi  disegnatore  del  gabi- 
netto reale,  e direttore  delle  pubbliche  feste  c cerimo- 
nie funebri,  ebbe  il  titolo  di  cavaliere  di  S.  Michele  in 
ricompensa  de’ suoi  buoni  servigi,  c mori  nel  1778. 
Come  pittore  non  abbiamo  di  lui  che  un  assai  pic- 
cini numero  di  quadri,  il  migliore  de’ quali  rap- 
presenta : Jl  Clero  di  Roma  che  si  congratula  a S. 
Jpjtolilo  per  la  sua  conversione.  Ha  lasciato  mss.  una 
Traduzione  delle  opere  di  Ri  vanesi  ; cd  un  Piaggio 
in  Dalia. 

CIIaLLES  (Claudio-Frascksco  MILLIET  di),  gesuita, 
c buon  matematico,  n.  a Chambery  nel  1821,  ni.  a 
Torino  nel  IC78:  professò  la  umanità,  la  reltorica 
c le  maleinal ielle  In  varie  scuole  della  sua  compa- 
gnia, e pubblicò  sotto  il  (itolo  di  Cursus  seu  muti - 
dus  malhematicus  (Lione,  1874, 5 voi.,  in  fot.),  il 
più  completo  corso  di  matematiche  che  fino  allora 
si  fosse  veduto,  nel  quale  si  trovano  molti  partico- 
lari che  per  la  prima  volta  furono  stampati.  Uno  dei 
suoi  confratelli  ne  fece  una  edizione  con  giunte  sui 
mss.  dell’ autore  (Lione,  1690,  4 voi.  in  fol.). 

**  CilALLlM:  (Paolo),  giureconsulto  , n.  nel  sec. 
XVII  a Charlres;  fu  ammesso  avvocalo  a Parigi  ed  ivi 
esercitò  la  professione , e nel  tempo  medesimo  fu  uno 
de’ più  laboriosi  chiosatori  del  diritto  municipale.  Ab- 
biamo di  lui:  Piote  sopra  gli  stalliti  municipali:  — 
Riole  ed  onere  azioni  sulle  massime  generali  di  di- 
ri/lo francese  ; — Metodo  generate  per  V intelligenza 
degli  Statuti  di  Francia. 

8 * CHALLINE  (Diosir.i),  avvocalo  del  parlamento; 
fiori  nel  sec.  XVII  e tradusse  le  Satin  di  Giovenale  in 
a ersi  francesi.  Per  errore  fu  attribuita  da  Liron  que- 
sta versione  a Paolo  Challine. 

* * CHALLINE  (Carlo)  , consigliere  cd  avvocato 
regio  a Charlres  nel  sec.  XVII;  fu  per  quel  tempo 
un  raggunrdcvol  bibliofilo;  con  molta  cura  fece  raccolta 
di  volumi,  e la  sua  biblioteca  ne  conteneva  a della 
del  P.  Jacob,  più  di  s, eoo.  Abbiamo  di  lui:  Lettere 
consolatorie  a mad.  del  Essarls  sulla  morte  del  suo 
tposo;  — Panegirico  della  cillà  di  Charlres  : cd 
una  version  francese  della  Bibliografìa  politica  di 
Gabrielle  Nuudc. 


CHALMEL  (Gio.-Li:ici)  . storico , n.  verso  il  I7CO  a 
Tours;  andò  a fermar  sua  stanza  a Parigi  e lasciò  l’eser- 
cizio del  foro  per  entrar  negli  uffici  delle  finanze. 
Addetto  a Foulon  intendente  di  S.  Domingo,  lo  se- 
guilo al  Porl-au-Prince  d’  onde  ben  presto  fu  co- 
stretto ad  allontanarsi.  Tornalo  in  patria,  fu  nel  1792 
elelln  segretario  generale  del  dipartimento,  il  qual 
posto  perde  e ricuperò  più  volle  secondo  il  variar 
dei  casi  della  rivoluzione.  Dopo  il  9 termidoro  il 
nuovo  comitato  d’  istruzione  pubblica  lo  scelse  per 
suo  segretario  generale.  Privalo  di  tale  ufficio  im- 
portante quando  furono  riordinati  i ministeri  dal  di- 
rettorio , tornossi  a Tours,  dove  tenne  vari  carichi 
amministrativi  e fu  alfine  dello  deputalo  del  dipar- 
timento di  Indre-el-Loire , presso  al  consiglio  dei 
cinquecento.  Ivi  ebbe  a scagionarsi  del  rimprovero 
di  tenere  a parte  regia  che  gli  facevano  i giornali 
c segnatamente  l ‘Amico  delle  leggi , e cerio  non  mai 
v’ebbe  rimprovero  meno  meritalo.  Chalmel  poi  denun- 
ziò l’elezione  del  direi  loro  Treilhard  come  contraria 
alla  costituzione  e si  segnalò  tra  i deputali  più  ar- 
denti della  opposizione.  Escluso  dal  consiglio  dopo 
il  18  brumaio  , finalmente  accettò  un  posto  nell’ uf- 
ficio dei  diritti  riuniti.  Nominato  sotto  prefetto  del 
circondario  di  Loches  nel  18  !8,  fece  parie  della  ca- 
mera dei  rappresentanti  nei  cento  giorni.  Da  quel 
punto  in  poi  visse  sempre  lontano  dalle  faccende  pomi- 
cile, ad  altro  non  ponendo  mente  fuorché  a racco- 
gliere le  materie  per  la  storia  della  sua  provincia  , 
c morì  nel  1829.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  abbiamo 
di  lui:  Istoria  della  Turena  dalla  conquista  dei 
Galli  falla  dai  Romani , fino  ut V anno  1790  (Pa- 
rigi. 1828,  4.  voi.  in  8.).  li  4.o  voi.  contiene  la  biografia 
della  Turena. 

♦ •CHALMERS  ovvero  CHAMBERS  (David),  scrittore 
scozzese,  n.  nella  contea  di  Ross  verso  il  isso;  fu 
nominato  da  Maria  Stuarda  cancelliere  di  quella  con- 
ica e adoperalo  da  quella  sovrana  a disporre  ed  or- 
dinare le  leggi  scozzesi  e pubblicare  gli  alti  del  par- 
lamento , noli  sodo  il  nome  di  affi  neri.  Poco  dopo 
ebbe  II  titolo  di  lord  Ormond  c rimase  sempre  fe- 
dele alla  Stuardo  c al  tempo  delle  sciagure  di  lei 
si  parli  dalla  pairia.  Abbiamo  di  lui:  Storia  com- 
andili la  dei  re  di  Francia  , d' Inghilterra  e di  Sco- 
zia : — La  ricerca  delle  singolarità  più  notabili 
riguardanti  gli  siati  di  Scozia  : — Discorso  sulla 
legittima  successione  delle  donne  nette  proprietà  dei 
loro  genitori  e del  governo  delle  principesse  negli 
imperi  e nei  regni.  Queste  5 opere  furono  stampale 
a Parigi  in  un  volume,  nel  157®. 

CHALMERS  (Giorgio)  , membro  della  società  reale 
di  Londra  . della  società  reale  di  astronomia,  segre- 
tario dell’  amministrazione  generale  del  commercio 
della  Gran  Bretagna,  n.  in  Scozia  nel  1744.  Fatti 
gli  studj  nel  collegio  di  Aberdeen , passò  a continua- 
re il  cor<o  di  leggi  in  Edimburgo,  e andò  a far  pro- 
fessione di  avvocalo  nelle  colonie  inglesi  dell’ Ame- 
rica settentrionale.  La  guerra  dell’  indipendenza  , lo 
cosi rinse  a tornare  in  Inghilterra.  Ivi  in  breve  tem- 
po fu  impiegato  nell’  amministrazione  del  commer- 
cio e giunse  al  grado  di  primo  commesso  del  con- 
siglio, e mori  nei  mese  di  gennaio  I82G.  Pubblicò 
un  copioso  numero  di  scritti  in  materie  politiche , 
.sloriche  e letterarie;  ed  oltre  a queste  a lui  si  re- 
cano vari  opuscoli-ili  anonimi  scritti  a favore  degli 
alti  ministeriali.  Som  questi  i (Itoli  delle  più  impor- 
tanti Ira  le  opere  sue  : Annali  politici  delle  colo- 
nie unite  dalla  loro  fondazione , fino  alla  pace  del 
I7G3;  — Sialo  delle  forze  comparative  della  Gran 
Bretagna  ecc. , più  volle  stampato  con  giunte,  e sol- 
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lo  il  (itolo  di  Sunto  storico  ree.,  Iradollo  in  fran- 
cese eoi  t itolo  «li  struttili  ere;  — Vitti  iti  Daniele 
ili  Foè ; — Collezione  dei  trattati  fra  la  Gran 
Bretagna  ed  altre  potenze  : — Vita  di  Tommaso 
Buddiman  ; — La  Caledonia , o compendio  stori- 
co e topografico  sulla  porle  settentrionale  dell’  In- 
ghilterra, 2 voi.  in  4.«  , ed  altri  due  dovevano  es- 
serne pubblicali  che  non  furono  ; — Sunto  crono- 
logico sul  commercio  e i calori  monetali  deli  In- 
ghilterra ece.  Pubblicò  altresì  edizioni  «Ielle  opere 
di  G.  Da  v ics;  «li  A.  Itamsay  , di  D.  Lindsey  c di 
G.  King,  precedute  dalle  vite  degli  autori. 

**  CIIALMEHS  (Alessandro),  biografo  c critico 
inglese,  n.  in  Aberdeen  nella  Scozia  Fa.  1750:  in- 
dirizzatosi alla  chirurgia,  era  in  punto  dì  partir 
dall*  America,  quando,  mutato  consiglio,  andò  a fer- 
mare sua  stanza  in  Londra,  dove  mori  nel  1834. 
Ivi  cominciò  a scrivere  pei  giornali , e I*  acume  dei 
suoi  articoli  prestamente  gli  procacciò  fama  , si  che 
i librai  gli  affidarono  revisioni  di  opere,  continua- 
zioni , compilazioni  ecc.  Il  lavoro  cui  più  si  racco- 
manda la  fama  sua,  è il  Dizionario  biografico  co- 
mincialo nel  1818  e finito  nel  1817,  In  32  voi.  in 
n.°  . Fu  qu«?sta  la  compilazione  di  un’  opera  prece- 
dente composta  di  18  voi.  Egli  vi  aggiunse  3834 
notizie,  c di  quelle  gin  scritte  ne  rifece  2 ICO.  Si 
trova  in  quell’  opera  diligenza  , imparzialità , armo- 
nia, e sono  queste  le  principali  qualità  di  tulli  I 
suoi  lavori , dei  quali  qui  appresso  si  raggirano  i 
(itoli:  Continuazione  della  Sloria  d‘  Inghilterra  , 
in  forma  di  lettere; — Glossario  sopra  Shakespeare; 

— lina  edizione  del  Dizionario  inglese  «li  Barclay: 

— Serie  di  saggi  di  Addiston  ed  altri  seri  Ilari  ecc.; 

— una  edizione  «Il  Shakespeare  , con  ima  vita  del 
poeta , «rd  un  epilogo  delle  noie  di  Slevens  ; — Vi- 
le di  Burns  e di  Beultic  ; — edizione  delle  Opere 
di  Fìelding  , di  Samuele  Johnson , della  Storia  di 
Gibbon , con  una  vita  dell'autore;  — Prefazione 
per  la  collezione  del  classici  «li  JVatker ; « — Opere 
di  Bolingbroke  ; — Prefazioni  biografiche  e critiche, 
per  una  parte  delle  opere  dei  |>oeli  inglesi  ecc.;-— 
Storia  dei  collegi  di  Oxford  ; — Il  progettista , fo- 
glio periodico;  — Vita  di  Alessandro  Cruden  ; — 
Vita  di  Edw  Pocok;  — Biografia  provinciale  ; — 
Dizionario  della  lingua  inglese  compendialo  ecc . 
Oltre  a questi  lavori  fece  anche  varie  altre  edizio- 
ni importanti  che  si  tacciono  per  brevità. 

CHA  LO  .NEH  (Tommaso),  uomo  di  stato,  n.  verso  il 
fui 8 a Londra  ; fu  designato  per  accompagnare  I’  am- 
basciatore d’Inghilterra  presso  a Carlo  V;  seguitò 
questo  principe  nella  sua  spedizione  d’  Algeri,  dove 
poco  mancò  non  perdesse  la  vita,c  fu  al  suo  ritorno 
nominato  segretario  del  consiglio;  1’  affezione  che 
portava  al  duca  «li  Sommersel  nocque  alla  sua  for- 
tuna, ma  quindi  fu  adoperato  dalia  regina  Elisa- 
betta  in  diverse  ambascerie,  e morì  nel  1308.  Ab- 
biamo di  lui  : De  repubblica  anglarum  instauran- 
do ; — un  Poema  latino  in  lode  di  Enrico  Vili  ; ed 
una  traduzione  inglese  dell’  elogio  detta  pazzia  di 
Erasmo. 

CHALONER  (sir  Tommaso)  , figlio  del  precedente , 
precettore  del  principe  di  Galles,  n.  nel  1358,  ni. 
nel  1618;  aveva  cognizioni  mollo  larghe  in  fisica 
ed  in  chimica , e scoperse  varie  miniere  di  allume 
nella  contea  di  Yorck.  Abbiamo  di  lui  in  inglese  un 
Trattato  detta  virtù  del  nitro. 

CHALONER  (Tommaso  e Iacopo),  figli  del  prece- 
dente; seguitarono  con  ardore  le  parti  «lei  parla- 
mento e furono  I’  uno  e I’  altro  nel  numero  dei 
giudici  di  Carlo  I.  Ai  tempo  «Iella  restaurazione  Tom- 


maso si  rifuggì  a Middelburgo  in  Olanda,  dove  poco 
appressi  passò  di  vita.  Oltre  ad  alcuni  opuscoletti 
pubblicò  nel  1687  una  pretesa  Scoperta  del  sepol- 
cro di  Mosi  sulla  cima  del  monte  Nebo.  Iacopo  no- 
minalo «la  Fu  ir  fax  governatore  del  castello  di  Peci 
nell’  isola  di  Man  , compiè  I suoi  giorni  per  forza 
di  veleno  mentre  venivano  per  arrestarlo.  Ha  lascia- 
to un'  operetta  sull’  isola  di  Man. 

CHALONER  (Riccardo)  , vescovo  cattolico  di  Debra, 
n.  nel  ioni  di  parenti  protestanti;  fece  assai  per 
tempo  abbiura  alla  religione  dei  padri  suoi , e man- 
dato nei  collegio  di  Douoy,  dopo  avervi  compiuti 
gli  studj , ivi  professò  prima  la  reltorica.  poi  la  fi- 
losofia e la  teologia.  Tornò  in  Inghilterra  nel  17S<» 
e colà  tutto  si  diede  alla  difesa  «lei  cattolici.  Una 
troppo  vivo  risposta  che  fece  alla  Lettera  scritta  da 
Jlotua  di  JHiddlelon.  avendo  fatto  sorgere  varie  la- 
menlanze,  fu  costretto  di  celarsi.  Scelto  poco  dopo 
a coadiutore  del  vicario  apostolico  di  Londra,  gli 
succedette  nel  1738.  Denunzialo  per  avere  esercitato 
il  suo  ministero , fu  perseguitato  secondo  le  leggi 
antiche,  e seppe  difendersi  con  tanto  ingegno,  che 
certo  giovò  a farle  abolire.  Appena  i cattolici  an- 
darono liberi  dalle  persecuzioni  legali  , Chaloner 
ebbe  il  rammarico  di  vederli  fatti  segno  «gli  ec- 
cessi della  società  protestante  fondata  da  Giorgio 
Gordon  col  fine  di  far  rivocare  il  decreto  di  tolle- 
ranza. Questo  zelante  prelato  mori  nei  4 781  , in  età 
molto  grave.  Tra  le  altre  opere  pubblicò:  Il  catto- 
lico cristiano  istruito;  — Britannici  Socra;  e Me- 
morie dei  preti  missionari.  La  sua  Vita  fu  pubbli- 
cata in  inglese,  da  G.  Bernard. 

CIIALONS  (Vincenzo),  prete  dell’  oratorio,  n.  a 
Lione  circa  il  1642,  ni.  nel  1674  ; fu  canonico  della 
cattedrale  del  Mans,  e pubblicò  un  compendio  della 
storia  di  Francia  (4720.  3 voi.  in  I2.nw>),  opera 
scritta  sul  «limando  «lei  presidente  di  Harlay  per 
istruzione  «lei  suoi  tigli. 

CHAL0TA1S  (Li igi-Rlnato  di  CARADEUC  di  la), 
n.  a Renne»  nel  I70f;  era  procurator  generale  del 
parlamento  di  Bretagna , quando  si  levarono  in  Fran- 
cia le  prime  doglianze  contro  i gesuiti.  Amico  «li 
Durlos,  d’  Alembert , dell’  abate  di  Mably , e di  molli 
altri  letterati  coi  quali  uvea  comuni  le  massime, 
struggevasi  del  desiderio  di  segnalare  la  sua  elo- 
quenza, e non  manifestò  minore  animosità  che  in- 
gegno nell’  accusa  clic  mosse  contro  i gesuiti , i 
quali  «lupo  lunga  procedura  furono  espulsi.  La  Cha- 
lolais  ne  godè  come  di  un  trionfo,  ma  fu  per  bre- 
ve tcni|>o.  Arsero  vari  dispareri  tra  il  ministero  e 
gli  stati  di  Bretagna.  Gli  stali  pretendevano  che  le 
giurisdizioni  detta  loro  provincia  fossero  state  vio- 
lale in  proposito  di  certi  edili!  borsai i c il  par- 
lamento ricusò  di  registrarli  . Correvano  lamen- 
ti da  una  parie  c dall’  altra.  La  Chalotais  si 
presentò  nella  contesa  con  la  forza  del  proprio  ingegno 
e con  la  inflessibilità  dell’  indole  sua.  1/  inasprimen- 
to si  fece  più  grande  per  V assenso  che  diedera  12 
consiglieri  alla  dimandala  registrazione,  mentre  gli 
altri  persistevano  nella  contraria  sentenza;  il  duca 
d’  Aiguillon,  governatore  dì  Bretagna  , fece  imprigio- 
nare La  Chalotais  , il  suo  figlio,  A dei  più  ostinati 
consiglieri , e gli  fece  tradurre  nelle  carceri  di  S. 
Maio.  Fu  ben  presto  nominata  una  commissione  per 
dar  giudizio  dei  ribelli  magistrati.  La  Chalotais  era 
chiamalo  in  colpa  di  avere  scritto  al  conte  di  SA  Fio- 
rellini un  biglietto  ingiurioso  del  pari  al  re  cd  al 
suo  ministro.  A tale  accusa  aggiungeva»!  un’  altra 
clic  intendeva  a provare  La  Chalotais  colpevole  di 
cougiura  contro  1’  autorità  reale.  Ma  esso  giunse  a 
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(arsi  ascoltare , e la  pietà  che  mosse  in  altrui  la  sua 
sorte  vinse  ogni  altra  considerazione.  In  lui  altro 
più  non  venne  considerato  fuorché  un  onesto  magi- 
strato  dopo  SO  anni  di  lodevole  ufficio  sostenuto, 
strappato  alla  sua  casa,  imprigionato  c perseguitalo 
con  sommo  rigore.  La  memoria  che  La  Chalolais 
trovò  modo  d’  inviare  al  re  doppiò  la  indignazione 
dell’  universale  conira  i giudici , che  da  quel  punto 
iu  poi  furono  considerati  come  suoi  persecutori.  Que- 
sta memoria  era  stata  scritta  con  uno  stecco  da 
denti  sopra  carte  nelle  quali  era  sialo  involto  zucche- 
ro e ciaccolala , ed  in  difetto  d’  inchiostro  aveva 
supplito  un  miscuglio  di  filiggine,  di  zucchero  e 
d*  acqua.  Questa  scrittura,  stampata  di  queto  e di- 
stribuita copiosamente  malgrado  gli  sforzi  della  po- 
lizia per  sopprimerla , fu  seguii*)  da  una  seconda  , 
e quindi  da  una  terza.  In  questo  mezzo  il  nuovo 
parlamento  die  era  stato  istituito  a Henne»  recla- 
mò quella  causa  come  di  sua  competenza.  Le  al- 
tre corti  supreme  intervennero  anch’  esse  nel  pro- 
cesso colle  loro  rimostranze,  e crebbe  il  bollor  degli 
animi.  Allora  il  re  ordinò  la  sospensione  della  pro- 
cedura e mandò  a contine  a Sa inics  La  Chalolais,  il 
figlio  e quadro  degli  imprigionali  consiglieri.  lUa 
questo  partilo  non  parve  sofficiente;  l'antico  par- 
lamento di  Rennes , che  era  stalo  ripristinalo , 
reclamava  la  rintegrazione  di  La  Chalolais.  Il  re 
si  ostinò  nella  sua  deliberazione  e continuò  più 
che  mai  la  contesa.  Usdvan  libercoli  d’  una  par- 
te e d’altra  ; Voltaire,  e d’Holbach  pubblicarono 
aneli’  essi  i loro  opuscoletti.  Luigi  XV  frattanto  ven- 
ne a morte,  e Luigi  XVI  pose  termine  all’  esilio  di 
La  Chalolais,  che  tornò  alla  sua  magistratura  nel 
1776.  Era  inteso  a rivedere  il  suo  Saggio  della  edu- 
cazione nazionale  quando  morì  nel  di  !2  luglio 
1786.  Quest’  opera  fu  ristampata  nel  182 6.  Abbiamo 
di  lui  : Ragguaglio  delle  costituzioni  de’  gemili 
(*761 , 62,  in  4.*o,  e in  l2.mo)}  — Memoria  sulle 
dispense  di  matrimonio , stampala  nel  1768  in  una 
raccolta  intitolala  : Avviso  ai  principi  cattolici , o 
(sedici)  memorie  dei  canonisti  celebri;  — Il  Pro- 
cesso istrutto  straordinariamente  contro  i de  La 
Chalolais  fu  stampalo  nel  1767,  in  5 voi.  in  4.to 
o e voi.  in  l2.mo. 

C1IAL0TAIS  ( Am ato-R  voci,  di  CARADEUC di  La),  n.  nel 
1720,  figlio  del  precedente;  fu  come  lui  procuralor 
generale  del  parlamento  di  Rennes;  dopo  aver  di- 
visa col  padre  suo  la  sventura  , morì  vidima  della 
rivoluzione  nel  di  17  gennaio  1794. 

CHALUCET  ( As masso- Luci  BOMN  di),  vescovo 
di  Toione  nel  1684;  non  fu  unlo  del  sacro  eterna 
se  non  nel  1692  , per  cagione  delle  differenze  in- 
sorte tra  Luigi  XIV  e la  corte  di  Roma.  Rendè  il- 
lustre il  suo  zelo  episcopale  durante  I’  assedio  posto 
alia  cillà  dal  duca  di  Savoia  nel  1707,  e mori  nel 
1712.  Cli  abitanti  di  Toione  eternarono  con  un  mo- 
numento la  memoria  dell’  affezione  che  loro  dimostrò 
ricusando  di  partirsi  da  essi  nell’ora  del  pericolo, 
benché  tredici  bombe  fossero  piombale  sul  suo  pa- 
lazzo. Abbiamo  di  lui  alcune  opere  di  controversia , 
e varie  Ordinanze  sinodali. 

**  CHALUI1EAU  (Fhasccsco-Maria)  , agronomo, 
n.  a Manlay  nell’  Anafs  I’  a.  1741  ; fu  segretario  del 
«luca  di  Luval  e (In  dal  1769  entrò  in  commercio 
di  ledere  con  Menier;  per  istruirsi  uella  scienza 
agraria  volle  correr  la  dalia,  l'Olanda,  la  Germa- 
nia , la  Polonia  e la  Russia , dove  grandemente  am- 
mirò Caterina  11  ; tornalo  in  Francia  fece  parte  delle 
sue  nuove  dottrine  al  ministero  con  un  lungo  se- 
guilo di  memorie  che  rimasero  però  senza  alcuna 
Diz.  Biogr.  T.  1. 


risposta.  Diessi  a coltivare  un  campo  clic  aveva 
acquistato  per  far  le  sue  esperienze  nelle  vicinanze 
di  Bleltin  c fu  deputalo  di  quella  provincia  nel  1790, 
ed  in  quell’  occasione  fu  dipinto  come  uomo  isl rullo, 
ma  non  costante;  acquistò  un’  altra  terra  dove  però 
sperdette  ogni  suo  avere;  allora  per  campar  la  vita 
a sé  e alla  famiglia  chiese  il  posto  di  professore  di 
sloria  nella  scuoia  centrale  di  Chaleaureux  e I*  otten- 
ne; ebbe  poscia  I’  ufficio  di  procuratore  nel  liceo 
di  Bourges  , ma  soppressa  quella  facoltà  , morì 
oscuro  in  una  sua  picciola  (erra  vicina  a diluire  nel 
1818.  Abbiamo  di  lui:  Inno  a Caterina  11 , tradu- 
zione dall'  originale  russo  di  Warclaw  ; — La 
mia  capanna;  — Catechismo  delle  lasse  per  le 
catnjwgne;  — Discorso  sulla  scella  dei  giudici ; 
— L'  Adulterio  , dramma  in  5 adì  ; — Cottu- 
ra del  dipartimento  dell’  Indie  , seguilo  da  un 
trattalo  delle  tasse  ; — Istruzione  per  la  multipli- 
catione  delle  api  nel  dipartimento  dell * lndre  ; — 
Prima  lettera  ai  jtarrochi  del  dipartimento  dell ‘ ln- 
dre perchè  col  proprio  esempio  inducano  i loro 
jtarrocchiani  a farsi  buoni  agricoltori. 

CIIALVET  (Matteo  di),  consigliere  ai  parlamento 
di  Tolosa,  n.  nel  1628  in  Auvergne  da  un'  antica  fa- 
miglia; fu  nominato  consiglier  di  sialo  da  Enrico  IV, 
e mori  a Tolosa  nel  1607  ; fece  stampare  a Parigi 
nel  1604  una  traduzion  francese  delle  Opere  di  Se- 
neca In  fol. , e nel  1658  fu  ristampala  con  corre- 
zioni e giunte  di  Baudouin , che  vi  pose  una  Noti- 
zia sull*  autore. 

CIIALVET  (Giacinto  di) . suo  nepote . domenicano, 
professor  di  teologia  nell’  università  di  Cacn  , n.  net 
1606  a Tolosa,  ni.  in  questa  cillà  nel  1685;  ha 
lascialo  alcune  opere  intorno  alla  sua  professione , 
la  più  importante  delle  quali  ha  per  titolo:  Theo- 
logus  tee  teniasi  cs  ; ne  fu  cominciata  la  stampa  a To- 
losa , continuala  a Lione,  e compiuta  a Cacn  nel 
1669,  In  6 voi.  in  fol. 

CHALVET  (Pictbo-Vihckszo),  letterato,  n.  a Gre- 
noble nel  1767;  era  entrato  negli  ordini  sacri  nel 
principio  della  rivoluzione  delia  quale  adottò  i prin- 
cipi; scrisse  dal  di  16  agosto  17«1  (ino  al  1792  un 
foglio  periodico  intitolato:  Giornale  cristiano  o /’  A- 
tnico  dei  costumi , della  religione  c dell * eguaglianza ; 
la  collezione  di  questo  giornale  , assai  rara , com- 
pone 2 voi.  in  B.'o.  Quando  fu  istituita  la  scuola 
normale,  vi  fu  mandalo  come  discepolo  , indi  fu  no- 
minato professore  di  storia  nella  scuola  centrale 
dell’  Isero,  diventò  poscia  conservatore  della  biblio- 
teca di  Grenoble,  e mori  nel  18U7.  Oltre  alla  colle- 
zione de’ suoi  giornali,  Chalvet  pubblicò  nel  1797 
una  nuova  edizione  accresciuta  di  molli  articoli 
della  biblioteca  del  Detfinato.  Questa  edizione  mi- 
gliorala in  molti  luoghi , tuttavia  non  può  surroga- 
re debitamente  la  prima  che  è assai  rara.  A lui 
dobbiamo  in  olire  la  prima  edizione  delle  Poesie  di 
Cario  d’  Orléans  (Grenoble,  1805.  in  ILM) , pub- 
blicala sopra  un  ms.  della  biblioteca  di  Grenoble. 
Da  lascialo  un  gran  numero  di  mss. 

CHAM,  uno  de’ Ire  figli  di  Noè;  fu  maledetto  dal 
padre  per  uvergli  mancalo  della  debita  riverenza.  Vari 
dotti  hanno  esercitalo  il  loro  acume  cercando  lu  vitu 
di  Cham  dopo  la  maledizione  paterna  ; alcuni  lo  ri- 
guardano come  il  primo  istitutore  deli’  idolatria  iu 
Egitto  e veggono  in  lui  il  Giove  Aminone;  altri  cre- 
dono ritrovarlo  nel  Zoroastro  invenlore  della  ma- 
gia, nell’  Osiride,  nel  Saturno  degli  Egiziani  stes- 
si ccc. 

CIIAMAN  (Gio.  Giuseppe)  , pitlor  di  decorazione: 
n.  nel  1700  presso  Nancv.  fu  mamlalo  da  Leopoldo 
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<iiit*ìi  «li  J. orena  in  Dalia  per  Ivi  compiere  i suoi 
hindi  solfo  la  direzioni*  di  \ aloidi  maestri;  ottenne 
molti  premj  nell*  accademia  di  Bologna  , «5  tornalo  in 
Lorena  gli  furono  commessi  vari  lavori.  Bipartì  per 
T Dalia  nel  1757;  fu  ammesso  nell’  accademia  di  Bel- 
le Arti  a Firenze  , e la  resse  come  uno  de’  con- 
soli nel  1740.  Chiamalo  a Vienna  dall’  impcrado- 
re  vi  fece  molli  lavori  per  la  corte,  è inori  circa  il 
1770.  Calmel  nella  Ribtioleca  di  Lorena  dà  il  ca- 
talogo delle  sue  principali  opere . Alcune  furono 
copiale  coll’  intaglio. 

*»  CIIAMBAHLUAC  (Gio.  Giacomo- Vitale  di),  ba- 
rone dell*  Atihcpon  , n.  agli  Elablcs  nel  Forez  I’  a. 
1751  ; entrò  come  sottotenente  nel  reggimento  d’  Al- 
v ernia  I'  a.  «770;  lasciò  la  milizia  nel  «774  e vi 
rientrò  nel  «70«  comandando  imi  battaglione  di  vo- 
lontari dell’  alta  Loira.  Nel  «792  fu  sotto  Kcllcrtnan 
nell*  esercito  delle  Alpi  e col  grado  di  Colonnello 
combattè  nella  guerra  d’ Dalia  del  «790;ivisi  ren- 
dè degno  di  lo«le  secondo  il  Bolla , come  uno  di 
quegli  ufficiali  francesi  clic  rigorosamente  si  oppose- 
ro alle  depredazioni:  anche  in  campo  fece  opere 
che  gli  procacciarono  grande  onore.  Uichiamalo  nel 
1900  fu  mandalo  nei  dipurlimenti  di  Ponente.  Ebbe 
gran  parie  nei  casi  infelici  clic  precedettero  la  morie 
di  Froltè.  Fu  designalo  per  I*  esercito  di  riserva  che 
doveva  riconquistare  I’  Dalia  e dopo  quella  memo- 
randa guerra  fu  confermato  nel  grado  di  generai  di 
divisione.  Nel  «8(4  lo  troviamo  Ira  i primi  che  si 
piegarono  sollo  all’ autorità  reale;  ebbi:  la  croce  di 
S.  Luigi,  e lascialo  l’arringo  dell’ armi  per  la  sua 
avanzata  clà  c per  le  ferite , fu  fatto  podestà  di  Ablon, 
v mori  a Parigi  nel  IU2C. 

CHAMBF.N  (Ciò.),  medico;  prese  i gradi  scolasti- 
ci nell’università  di  Padova:  si  fermò  a Londra; 
fu  mcitico  di  Enrico  Vili;  ollcnne  nel  «5(8  con 
Linacre  ed  alcuni  altri  dodi  la  facoltà  «li  fondare 
un  collegio  medico.  Si  rendè  sacerdote,  c mori  de- 
cano della  cappella  reale  nel  «549. 

CUAMBERLAYNE  (Roberto),  poeta  inglese,  del  sec. 
XVII;  n.  nel  ducato  di  Lancastrc;  è autore  di  vari 
romponimenli  in  versi  come  elegie,  epigrammi,  pa- 
storali ccc. 

CUAMBERLAYNE  (Ugo), chirurgo  inglese,  celebre  pel 
suo  valore  nell’ ostetricia,  sulla  «piale  pubblicò  un’ope- 
ra ini  Dolala  : Pratica  del  mestiere  di  levatrice ; tradus- 
se pure  in  inglese  il  trattalo  di  Mauriccau  Sulle  ma- 
lattie delle  donne  incinte  ; ma  quello  che  più  di 
lutto  giovò  alla  sua  fama  è il  suo  forceps  sul  quale 
Filippo-Adolfo  Boehuicr  ha  serillo  una  dissertazione 
speciale.  — Un  altro  CUAMBERLAYNE  (Pietro),  pub- 
blicò nel  «640  una  Medicina  de*  poveri , in  idioma 
inglese. 

CUAMBERLAYNE  (Odoardo),  pubblicista  inglese  n. 
in  Odingloti  nella  contea  «li  Cloceslcr  I’  a.  <616; 
visitò  varie  regioni  il’  Europa  nella  guerra  civile  c 
nella  rivoluzione  del  <642,  c tornò  in  Dighillerra 
al  tempo  della  rislaurazloue.  Seguilo  lord  Carlisle 
nella  sua  ambasceria  di  Svezia  nel  1670;  fu  precel- 
lo re  dei  tigli  del  duca  «li  Craflon  ; insegnò  lingua 
Ialina  al  principe  Giorgio  di  Danimarca,  o mori  a 
Chcl.sèa  nel  1705.  Volle  che  fosse  sepolto  con  lui 
un  certo  numero  de’  suoi  libri , dopo  averli  into- 
nacali di  cera,  affinchè  potessero  essere  utili  nelle 
elà  future.  Abbiamo  di  lui  : Relazione  dei  cinque 
anni  di  otterrà  civile  sollo  Enrico  IH  ; — Risogni 
dell ’ Inghilterra  ; — Il  presbiteriano  convcrtito:  — 
duglia  notitia , in  due  parti.  Quest’  opera  sullo 
stalo  aulico  c moderno  dell’  Inghilterra  fu  stampala 
più  volle;  la  edizione  3G.b»  è del  1717.  Fu  IraUot- 


la  in  francese  da  Neuvllle.  Chamberlaync  è autore 
nitrosi  «li  una  Proposta  di  dccademia  o scuola  prote- 
statile per  le  dame;  — «li  un  Dialogo  Ira  un  ingle- 
se «•«!  un  danese  ; e di  alcune  traduzioni  inglesi  di 
opere  moderne  francai  e tedesche. 

CUAMBERLAYNE  (Gio.),  m.  nel  «724;  fu  membro 
della  società  reale  «li  Londra , e pubblicò  la  conti- 
nuazione dell’  opera  del  suo  genitore  sullo  Stato 
presente  dell’  Inghilterra  ; — varie  Dissertazioni 
storiche,  critiche  e teologiche  sull'antico  t nuoto 
testamento.  A lui  dobbiamo  ancora  le  traduzioni , 
degli  Argomenti  dei  libri  dell’  antico  e del  nuovo 
testamento  di  Oslerwald;  — «logli  Elogi  degli  acca- 
demici di  Fonletielle  ; — del  Filosofo  religioso  di 
Nieiiwcnlyt  ; — detta  Storia  della  riforma  ne'  Pae- 
si Passi  ecc.  di  G.  Brandi.  Ma  I’  opera  cui  meglio 
si  appoggia  )a  fama  sua  è la  Oratio  dotai n ira  in 
diiei’ius  omnium  fere  gcntìum  lingtias  versa  (Am- 
sterdam , «7(5  , in  4.t°);  raccolta  ricercatissima  ad 
onta  degli  errori  di  stampa  che  la  deturpano.  Di- 
cesi che  Chambcrlayne  conoscesse  «6  lingue. 

CI1AMRF.RS  (Efraim),  ii.  nel  Westmorcland  verso 
U line  del  sec.  XVI,  m.  nel  !74o;  si  è acquistato 
nome  poi  suo  Dizionario  delle  arti  e delle  scienze  o 
Enciclopedia , laboriosa  compilazione  pubblicata  per 
fascicoli  nel  «728,  in  2 voi.  in  fol.  Quest’opera  lo 
fece  nmmcltere  nell’  anno  seguente  tra  I membri 
della  società  reale  di  Londra.  Quattro  altre  e«lizionl 
di  qucslo  Dizionario,  il  più  completo  in  tal  genere 
che  $i  vedesse  tino  a quel  tempo,  vennero  succes- 
sivamente a slampa  dal  1758  al  174G.  Aumenta- 
lo dal  dullor  Lewis  e da  molti  altri  dotti  , fu  ri- 
prodotto nel  1778  per  distribuzioni  scllimanali  e 
compongono  4 voi.  in  fol.  La  edizione  di  Lon- 
dra del  <788,  6 voi.  io  fol.,  è la  più  ricettala. 
Chambers  lavorò  nel  Magazzino  letterario,  comin- 
cialo I*  a.  1756,  come  nella  Traduzione  com/ten- 
diosa  della  raccolta  dell * accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  pubblicala  da  N.  Marty  nel  «742.  Non  può 
negarsi  che  il  favore  onde  fu  accollo  il  Dizionario 
di  Chambers  abbia  dato  la  prima  intenzione  dell’  En- 
ciclopedia francese. 

CHAMBERS  (Guglielmo)  , valente  architetto  inglese, 
n.  verso  il  1726  in  Svezia;  ebbe  la  sua  prima  edu- 
cazione in  una  piccola  città  dilla  contea  di  York. 
Un  viaggio  nella  China  che  imprese  Un  dall’  elà  di 
anni  «8,  gli  diede  opporlunilà  di  studiare  l’ architet- 
tura de’ «.li  mesi  e il  modo  leuulo  «la  essi  nel  disporre  f 
giardini.  Al  suo  ritorno  in  Londra,  attese  interamente 
a questa  parie  dell’  arte,  ed  ebbe  posto  di  malestro 
di  disegno  dal  principe  di  Galles,  che  fu  poi  Gior- 
gio HI.  La  sua  prima  opera  fu  la  villa  di  lord  Bes- 
hourough  a Rochamplon.  Pubblicò  quindi  i suoi  Di- 
segni </’  architettura  chinese  c I’  anno  seguente  un 
Trattato  di  architettura  civile  (in  Idioma  inglese). 
Commessogli  I’  ordinamento  de’  giardini  di  Kew,  ivi 
mostrò  il  suo  amore  per  lo  stile  chinese  e fece  pub- 
bliche poco  dopo  le  Piante , elevazioni,  cujtole  e 
prospettive  delle  fabbriche  c giardini  di  Kew  («765, 
in  fol.,  con  45  tavole).  Abbiamo  anche  di  lui:  Dis- 
sertazione sui  giardini  orientali  (Londra,  «772  , in 
4.b»),  tradotta  in  francese  cd  in  tedesco; — Trat- 
tato della  parie  d‘  ornato  dell’  architettura  civile 
(in  inglese);  con  65  tavole.  Questo  libro  annunzialo 
come  una  5.*a  edizione,  sembra  «èssere  un  nuovo 
titolo  aggiunto  at  testo  ritoccato  cd  a tulle  le  la- 
volt*  delle  opere  precedenti.  Chambers  mori  nel  «796. 

CHAMBERS  (Roberto),  capo  di  giustizia  nel  Ben- 
gala , li.  nel  <757  a NewcaslIe-sur-Tyiie  in  Inghil- 
terra. Fu  dapprima  professore  e principale  del  nuo- 
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\o  collegio  di  giustiziti  nella  università  di  Oxford  ; 
nel  1773  , venne  nominato  secondo  giudico  alla 
corte  suprema  di  giustizia  nel  Bengala;  diventò  ca- 
po di  quel  Irihunnlc  nel  4794  , ed  alcuni  anni  dopo 
fu  dello  presidente  della  società  asiatica  di  Calcitila. 
Tornò  in  Inghilterra  nel  4 799  e la  sua  sanità  aven- 
dolo fallo  deliberare  di  pausare  in  Francia  dopo  il 
trattalo  di  Amiens,  mori  a Parigi  nel  fUOS.  Fu  un 
ragguardevole  sapiente  ; cd  abbiamo  di  lui  alcuno 
scritture  sulla  letteratura  cd  antichità  orientali  nette 
jisialic  miseri  lany  ( miscellanee  asiatiche) , e posse- 
deva una  preziosa  collezione  di  rnss.  orientali. 

CHAMBERS  (Guglielmo),  medico;  nel  prender  posses- 
so di  una  cattedra  pubblicò  nel  1729  una  dissertazione 
de  fiibes  ambula  et  tigno  rhodio  ; queste  due  piante 
esotiche  furono  meglio  descritte  dappoi , la  prima 
da  Dcsfontaines  la  seconda  da  Broussonel. 

CI1AMBEHT  (Pietro) . avvocalo,  n.  a Versailles  nel 
1748;  fri  segretario  del  luogotenente  civile  del  dia- 
tele! di  Parigi , cancelliere  supremo  de*  bandi  dello 
slesso  tribunale,  e mori  nel  4 803.  Abbiamo  di  lui 
un’  opera  intitolala  : Demetrio  o la  Educazione  di 
un  principe;  ed  alcuni  altri  opuscoli  in  prosa  e in 
verso. 

CIIAMRON  (Giuseppi),  medico,  n.  nel  1047  a Gri- 
glino: ammesso  alla  facoltà  di  Avignone  nel  4078  , 
fermò  sua  dimora  prima  a Marsiglia , c poscia  eser- 
citò l’arte  sua  in  quasi  tulli  gli  stali  d’  Europa,  e 
tornalo  a Marsiglia , ottenne  pel  favore  del  conte  di 
GrJgnan  il  posto  di  medico  delle  galee.  Sul  Jinirc 
della  sua  viti  dimandò  licenza  da  quell'  nitido  e 
andossene  a stare  col  suo  fratello  decano  del  capi- 
tolo di  Grignan.  Ivi  mori  circa  il  4 732.  Abbiamo  di 
lui:  Principj  di  fisica  riferiti  alla  medicina  prati- 
ca; — Trattato  dei  metulli  e minera/i. 

CIIAMBON  (A  rtomo- Ben  eoetto)  , deputalo  del  di- 
partimento della  Corri* ze  presso  la  convenzione  ; Ivi 
si  chiarì  in  sulle  prime  come  uno  de  più  caldi  av- 
versari della  parte  della  montagna  ; denunziò  il  mi- 
nistro Pache  ; dilaniò  Robespierre  fazioso  c scellera- 
to, e fu  per  questo  sfidalo  a duello  da  Bourdon  de 
I’  Oise.  Nel  processo  di  Luigi  XVI,  volò  per  la  morte 
e per  I’  appello  al  popolo , e combattè  la  proposta 
di  deliberare  durante  la  seduta  sul  proposilo  della 
dilazione  alla  sentenza.  Nella  istituzione  del  cernitalo 
di  pubblica  sicurezza  ne  fu  eletto  membro;  ma  in- 
volto nel  processo  dei  girondini  nel  di  34  maggio 
4 793  si  ritrasse  a Luhersac  nei  dintorni  di  Hrivcs, 
cd  ivi  fu  ucciso  meni  re  crasi  ricovralo  in  una  ca- 
panna. 

# « CI! A M BOX  di  la  TOUR  (Gin.  Maria)  , n.  ad 
Uzès  circa  il  1780;  era  capo  del  corpo  municipale 
di  quella  città  quando  nel  4 789  fu  eletto  deputalo 
agli  stali  generali;  si  accostò  alle  dottrine  della  ri- 
voluzione , ma  con  moderale  intenzioni , si  clic  tro- 
vandosi deputato  alta  convenzione,  quando  si  trailo 
della  condanna  di  Luigi  XVI,  diede  a crederti  infermo 
e non  comparve  neirassemblea;dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre , mandalo  nei  dipartimenti  meridionali  per- 
seguitò fieramente  la  parie  dei  terroristi , per  ia 
qual  cosa  nel  consiglio  dei  cinquecento,  fu  accusalo 
di  aver  prole! lo  gli  scannatari  delle  compagnie  di 
Gesù  e del  Sole;  si  difese  vigorosamente  da  quel- 
1’  accusa  e dopo  il  48  brumaio  si  ridusse  nel  suo 
dipartimento , cd  ivi  mori  oscuro  in  capo  a qualche 
anno. 

CBAMBOK  di  MONTAUX  (Niccolò),  medico,  n.  nel 
4 748  a Brevanncs  provincia  di  Sciampagna  ; eserci- 
tò per  qualche  tempo  1*  arie  sua  a Langrvs  ed  an- 
dò nel  4 780  a pur  dimora  a Parigi.  Ilen  conosciuto 


già  dai  valenti  professori,  sotto  I quali  aveva  stu- 
diato con  mollo  prnlillo.  fu  ascritto  olla  società  rea- 
le di  medicina  . e nominalo  primo  medico  dello  spe- 
dale della  Salpcl rièro.  Al  tempo  della  rivoluzione 
seguilo  le  massime  di  libertà  , ma  condannando  ogni 
eccesso,  c Icnnc  varj  ubici  amniinislralivi . Lid- 
io capo  della  municipalità  di  Parigi  nel  dicem- 
bre del  4 792  invece  di  Pélbion  scrisse  alcuni  gior- 
ni dopo  alla  convenzione  dimandando  il  permesso 
di  presentare  a nome  delle  48  sezioni  una  istanza 
contro  il  decreto  che  bandiva  tulli  i membri  della 
famiglia  borlioiiira.  Ebbe  il  diflicil  carico  di  accom- 
pagnare Luigi  XVI  al  cospetto  della  convenzione  « 
di  assistere  all’  annunzio  che  fu  dato  a quel  prin- 
cipe della  sua  sentenza  di  morte.  Egli  aveva  avido 
nel  di  ti  gennaio  1793  1*  ardimento  di  significare  in 
mezzo  alla  convenzione  medesima  i mali  efielli  che 
Io  scandalo  delle  discussioni  generava  nell'  animo 
dell’  universale.  Non  «Ielle  per  lui  che  non  restasse 
impedita  la  sospensione,  delle  rappresentanze  dello 
amico  delle,  leggi:  finalmente  stanco  delle  continue 
opposizioni  che  trovava  nel  comune , rinunziò  il  di 
2 di  febbraio,  c da  allora  in  poi  nUliandonando  la 
politica  ad  altro  non  attese  che  alla  sua  scienza.  Fu 
egli  del  picciol  numero  dei  medici  che  si  levarono 
contro  alla  vaccinazione.  Nel  4844  si  trovò  cosi  rei  lo 
di  pubblicare  una  memoria  in  difesa  del  suo  con- 
tegno al  tempo  del  processo  del  re.  ina  non  ebbe 
alcuna  inquietudine  per  fallo  del  governo,  e mori 
nel  4820,  riguardato  come  uno  dei  merlici  più  dot- 
ti della  ridà.  È mollo  considerevole  il  numero  delle 
opere  sue.  ma  noi  cl  staremo  contenti  a notarne  v 
le  principali:  Malattie  dette  fanciulle , della  gravi- 
danza delle  femmine  in  parto,  delle  puerpere  e dei 
bambini  ; — Trattato  della  educazione  dei  mon- 
toni. 

CUAMBONMÉRE  (Frarcesco  CHAMPION  di),  profes- 
sore di  musica,  m.  nel  4070;  compose  alcune  Minu- 
te per  clavicembalo  , che  al  suo  tempo  ebbero  molto 
favore. 

CIIAMBORS  (Guglielmo  di  la  B01SS1&RE,  colile  di), 
n.  a Parigi  nel  1606;  apparò  il  Ialino  in  una  casa 
di  pensione  dove  non  parlavasi  che  questa  lingua , 
e con  lietissimi  auspici  compiè  i suoi  sludi  nei  col- 
legi. Entrando  nel  consorzio  civile  si  strinse  in 
grande  amicizia  col  cavaliere  di  Carignano , sialo 
poi  celeberrimo  sotto  il  nome  di  principe  Eugenio. 
Dopo  aver  combattuto  più  volle  nella  schiera  dei 
moschellicri , ottenne  il  comando  di  una  compagnia 
con  la  quale  militò  in  Germania  e in  Italia  lino  al 
4 704.  Questi  falli  non  avrebbero  però  trailo  fuori 
della  oscurità  il  nome  suo  se  non  avesse  sapulo 
concordare  la  cultura  delle  lettere  coi  doveri  di  sol- 
dato. Fu  associato  nell’  accademia  delle  iscrizioni 
P a.  4 721  , ed  ivi  lesse  parecchie  memorie  inseri- 
te negli  atti  di  questa  accademia . Il  dolore  che 
prese  |>er  la  morie  della  moglie . lo  menò  al  sepol- 
cro nel  4 742.  ti  avanzano  di  lui:  Memoria  sulla 
considerazione  che  gli  antichi  germani  arcano  ver- 
so le  toro  donnei — Dichiarazione  di  alcu ni  luo- 
ghi di  autori  latini  e ricerche  sulla  vita  di  Tito 
Labieno.  Ila  lascialo  iiihs.  varie  memorie  sopra  ma- 
dama e madamigella  Dcshotilicres. 

LIIAMBKAl  (bouHvTo  di),  abate  di  S.  Stefano  di 
Caco  nel  sec.  XIV , n.  da  un’  antica  famiglia  di 
Normandia,  ni.  nel  4393;  aveva  conseguilo  da  pa- 
pa Glemente  VI  il  diritto  di  portare  gli  ornamenti 
pontificali  nel  suo  monastero  e nelle  chiese  che  nc 
dipendevano,  anche  alla  presenza  del  vescovo  dio- 
cesano t»  di  qualunque  nitro  prelato. 
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GilAMURAl  (lAC0P6»FiuNCf£Codi),gran  croce  dell’or- 
dine  di  S.  Gin.  di  Gerusalemme , n.  ad  Evrcux  nel 
<087  della  famiglia  del  precedente:  acquistò  som- 
ma riputazione  per  le  sue  imprese  contro  i mus- 
sulmani , ed  in  mordo  di  queste,  fu  eletto  gran 
maestro  di  Slatta  , vice  ammiraglio  comandante  e ge- 
nerale delle  milizie  terrestre  c navali  deila  religio- 
ne. Desso  fece  costruire  a proprie  spese , nell'  isola 
di  Gozo , la  fortezza  che  porta  il  nome  suo , e mori 
a Malta  nel  1780. 

CH  ambii  Al  (Litici  di),  marchese  di  Confians  , suo 
nepotc,  n.  nel  <713,  in.  nel  <778;  è autore  delle 
opere  seguenti  : Memorie  della  trattazione  dell'ab- 
bazia </’  A t manesche  nella  cillà  d'  Argentati  ; — 

— Arie  di  collivure  i pomi,  i peri  e di  fare  il 
sidro  ecc.,  ristampata  nel  1805  In  seguilo  del  Sag- 
gio  sul  neslo  di  Cabanis.  Egli  aveva  fatto  inserire 
nel  Giornale  di  Perduti  (marzo  <788)  una  Pisfto- 
sla  ad  alcuni  problemi  per  perfezionare  la  sfuria 
e la  geografia  della  Francia. 

CllAMBRAI  (Or landò  FRÉART,  signore  di),  archi- 
tetto, n.  n Cambra!,  ni.  net  <076  ; fu  consanguineo 
di  Dcsnoyers  , segretario  di  stato)  condusse  da  Ro- 
ma in  Francia  il  celebre  Poussin  e si  giovò  del  suo 
credilo  per  favoreggiare  gli  avanzamenti  delle  arti 
che  amava  e coltivava.  Oltre  alle  sue  traduzioni 
dell’  Architettura  di  Palladio . c del  Trattato  deità 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci , abbiamo  di  lui  : Pa- 
rallelo dell ' architettura  antica  e moderna  (Parigi, 
1630  e <702  , in  fol.  gr.  fig.),  opera  stimala  e che 
si  può  consultare  con  fruito. 

# CHAMBRE  (Luigi,  conte  di  La),  governatore  della 
Savoia  e del  Piemonte  nel  1478,  durante  I'  età  mi- 
norile di  Filiberto;  tentò  per  ben  due  volle  di  re- 
care alle  sue  mani  1’  assoluto  governo  , ma  tal 
disegni  caddero  in  fallo,  c fu  coslrcllo  a cercare 
un  asilo  in  Francia  appresso  al  re  Carlo  Vili,  che 
gli  intercedette  grazia  , e gli  fe'  rendere  I beni  po- 
sti al  Usco.  Quest’  uomo  ambizioso  e turbolento,  mo- 
rì verso  il  <500. 

CHAMBRE  (Mirimi  CUREAU  di  La),  uno  dei  pri- 
mi membri  dell’  accademia  francese  e di  quella  del- 
le scienze,  n.  nel  Mans  l’a.  1804,  m.  nel  1660;  fu 
medico  ordinario  di  Luigi  XIV,  che  l'onorava  di 
una  grande  confidenza  come  uomo  assai  intendente 
delle  flsonomie  e consulla  vaio  spesso  sulle  elezioni 
che  aveva  in  animo  di  fare.  Questo  dotto  che  ac- 
coppiava la  cultura  delle  lettere  allo  studio  della 
filosofia , ha  lascialo  molle  opere , la  collezione  del- 
le quali  compone  <4  volumi  in  4.°  , e le  principa- 
li son  queste:  La  divetta  natura  delle  passioni  ; 

— L’arte  di  conoscere  gli  uomini  (Amsterdam  , 
<660,  iu  12.0,  stampata  da  principio  in  4.o), 
Olire  alla  citala  edizione  avvenc  una  assai  leg- 
giadra e ricercatissima  dai  bibliofili  ; — Nuoce 
conjetture  sull’  Iride.  La  sua  Corrispondenza  secre- 
ta con  Luigi  XIV  è ricordala  nel  I.  IV  dei  Docu- 
menti importanti  c ]>oco  noli , di  La  Place. 

CllAMBUE  (Pietro  CUREAU  di  La),  membro  del- 
I’  accademia  francese,  m.  nel  1663;  fu  parroco  di 
8.  Barlotoiumco  a Parigi;  era  uomo  istruitissimo  c 
dolce  nel  conversare;  poco  scrisse,  ma  rendè  gran 
servigio  alle  scienze  ed  alle  ledere  por  la  proiezio- 
ne largila  ai  giovani  scrillorf.  Abbiamo  di  lui:  Pa- 
negirici: ed  Orazioni  funebri. 

CHAMBRE  (FramùkscoILII  AHR  ART  o ILHR  ART  di  La), 
dollor  della  Snrbona  e canonico  di  8.  Bcncdclln,  n.  nel 
<008  a Parigi,  m.  in  qursta  cillà  nel  1733;  ha  la- 
sciato un  numero  d’  opere  assai  copioso  in  materie 
ecclesiastiche;  ora  però  più  non  si  leggono  fuorché 


le  seguenti:  Trattato  della  vera  religione  ; — Trat- 
tolo delta  chiesa  di  Gesù  Cristo,  in  6 voi.  in 
12.<>  . 

CHAMBURE  (Augusto  Le  PELLET1ER  di)  , colon- 
nello, n.  a Vilcaux  nel  1789;  da  prima  si  fece  il- 
lustro in  Ispagnn  dove  fu  fregialo  dell’  ordine  del- 
la legion  d'onore.  Di  là  passò  nella  parte  settentrionale 
d*  Europa  e fu  parte  del  presidio  di  Danzica.  Durante 
quel  memorabile  assedio,  postosi  a capo  d’  una  com- 
pagnia dei  più  valorosi  soldati  che  chiamavasi  la 
comftagnia  infernale,  fu  veduto  spesso  commettere 
le  più  temerarie  azioni.  Dopo  la  capitolazione  lasciò 
il  generai  Rapp,  ed  nndossene  a rassegnar  la  sua 
spada  al  principe  di  Wurtemberga.  Mandato  a Pie- 
troburgo in  forma  di  prigioniero,  lornò  in  Francia 
nel  1818,  e rombane  in  qualità  di  comandante  dei 
volleggiatnri  d’  un  corpo  franco  della  Cóle-d’  Or. 
Chiamalo  in  giudizio  dopo  il  secondo  ritorno  del  re, 
fu  condannato  a morte  in  contumacia , ma  venne 
annullata  la  sentenza  , ed  un  secondo  tribunale  ren- 
dè più  milc  la  pena.  Chnmbure  clic  trovavnsi  allo- 
ra nel  Belgio,  non  tornò  in  Francia  se  non  dopo 
la  regia  ordinanza  dell*  amnistia.  Al  tempo  della 
rivoluzione  del  iuso,  fu  richiamalo  sodo  le  inse- 
gne col  grado  di  rolonnelio  di  stato  maggiore.  Indi 
a poco  fu  eletto  ad  ufficiai  di  ordinanza  del  mini- 
stero delta  guerra , e teneva  quel  grado  quando  mo- 
rì a Parigi  nel  <832. 

CHAMFOKT  (Sebastiaso-Rocco-Niccolò) , letterato, 
n.  nel  <74<  nelle  vicinanze  di  Clermont  ili  Al  ver» 
gna , da  padre  sconosciuto  e da  una  contadina  ; per 
la  benevolenza  di  alcuno  che  il  prese  a proteg- 
gere , ebbe  un  posto  di  alunno  nel  collegio  dei 
Grassins;  ivi  studiò  con  mollo  prolìtio  e chiuse  il 
corso  di  rcllorica , riportando  cinque  maggiori  pre- 
inj  nella  università.  I suoi  primi  profitti  ne  promet- 
tevano altri  e manifestarono  apertamente  la  sua  vo- 
cazione alle  ledere.  Costretto  di  cercar  di  che  vive- 
re col  frullo  de' suoi  scrini,  col  labore  da  principio 
in  alcuni  giornali  e nel  gran  Pocabolario  francese. 
Fu  coronato  dall’  accademia  francese  net  1764  per 
un  componimento  in  versi  intitolato:  Epistola  di 
un  padre  a suo  figlio  sulla  riuscito  di  un  nipote , 
nel  quale  oltre  a massime  molto  diritte,  si  ammira- 
no assai  grazie  della  dizione  e vari  segni  dell’  o- 
dio  che  egli  portava  alle  istituzioni  sociali.  La  sua 
prima  commedia,  La  giovane  indiana,  fu  applaudita 
al  teatro  francese  nell’anno  suddetto. L’  accademia  di 
Marsiglia  gli  conferì  il  premio  della  eloquenza  nel  1767. 
Due  anni  dopo  l’accademia  francese  premiò  il  suo  elo- 
gio di  Molière,  che  è una  delle  migliori  opere  da 
lui  dettate.  Nel  1770  fece  rappresentare  il  merca- 
danle  di  Smirne,  commcdiola  rimasta  net  reperto- 
rio teatrale,  clic  fu  però  debitrice  dei  plausi  che  otten- 
ne non  ad  altro  che  agli  epigrammi  onde  c cosparsa 
contro  i nobili  che  l'autore  odiava  senza  curarsi  di 
nascondere  tal  sentimento,  quantunque  viveste  con 
loro  In  gran  dimeslichczza.il  suo  Elogio  di  la  Foniai- 
ne fu  coronato  dall'accademia  di  Marsiglia  nel  1774; 
In  questo  concorso  egli  vinse  la  Harpe  già  celebre, 
e questo  caso  mollo  cooperò  alla  fama  di  quell’  o- 
pera,  già  per  se  stessa  assai  commendabile.  Benché 
fosse  ancora  nell’eia  più  fiorila  già  espiava  i mali  ef- 
fetti dell’ essersi  con  troppa  intemperanza  dato  a segui- 
tare le  umane  fralezze,  c lo  stato  di  malsania  in  che 
trova' asi,  molto  poteva  sull’ indole  sua.  Negli  inter- 
valli di  tregua  che  le  infermità  gli  consentivano,  la- 
vorava indefessamente  pei  librai  c per  la  gloria , che 
ancora  non  aveva  preso  a dispregiare.  La  tragedia 
di  Muslafà  e Zcangir  rapprese  ni  al  a nel  1778  alt- 
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nunziava  un  gran  volo  da  lui  fatto  nell'  arie  del 
verseggiare;  la  sostanza  della  tragedia  è quasi  tutta 
di  Belili,  pocla  di  mezzano  valore,  che  presso  a 
ceni’  anni  innanzi  aveva  trattato  il  soggetto  medesi- 
mo ; uia  Io  stile  è quello  di  un  discepolo  di  lincine. 

I plausi  che  trovò  nell’  universale  questa  tragedia  , 
ultima  opera  letteraria  di  Cltamforl . gli  frullarono 
nuovi  favori.  Eletto  a segretario  del  principe  di  Con- 
dò, uflìcio  veramente  di  nessuna  gravezza,  ei  si  an- 
nojn  ben  presto  della  dimora  di  Chantilly,  che  ob- 
liandomi per  passare  a vivere  in  Aulcuil,  dove  trovò 
nella  casa  di  madama  Uelvétius  uomini  più  disposti 
a blandire  le  sue  idee  predominanti.  Ammesso  nel- 
l’accademia francese  P a.  1781  nel  luogo  di  Sainlc- 
Palaye,  nei  momenti  del  suo  malumore  non  lasciò 
illesi  i suoi  nuovi  colleghi  che  gli  avean  dato  tan- 
te prove  di  estimazione  , c quando  la  rivoluzio- 
ne da  lui  caldamente  desiderala , gli  consenti  di 
far  manifeste  le  sue  opinioni  sulle  società  letterarie, 
si  fece  sollecito  di  fornire  a Miru  beau  , col  quale  Un 
da  qualche  tempo  era  stretto  in  amicizia , il  famoso 
dùcono  contro  le  accademie , che  in  processo  di 
tempo  diede  impulso  alla  soppressione  di  esse;  ma  se 
egli  da  principio  ebbe  fatto  plauso  al  trionfo  della 
ragion  popolare,  non  potè  sostenere  la  visla  degli  ec- 
cessi e fulminò  Aeri  epigrammi  contro  i capi  dei  gia- 
cobini : ma  questi  non  avevano  P indulgenza  degli  an- 
tichi gentiluomini;  onde  accusalo  da  un  cerio  To- 
biesen-Duby  , ufficiale  subalterno  nella  biblioteca 
nazionale , fu  condotto  con  gli  altri  conservatori  alle 
Madelonnciles;  nell*  uscire  di  quella  prigione  giurò 
di  non  più  rientrarvi;  un  mese  dopo  andarono  per 
prenderlo  nuovamente,  ed  allora  tentò  di  uccidersi 
con  un  trar  di  pistola,  e poscia  con  parecchi  tagli 
di  rasoi.  Sopravvisse  per  qualche  lempo  alle  sue  fe- 
rite, sostenendo  atroci  dolori, e finalmente  spirò  il  di  <3 
aprile  1794.  Le  opere  da  lui  scritte  furono  raccolte  dal 
suo  amico  Ginguené  (Parigi,  1798,  4 voi.  in  8.0  ), 
precedute  da  una  notizia  che  tutta  informavasi  nel- 
P indole  di  quel  lempo  e che  poi  ebbe  varie  corre- 
zioni. Le  opere  di  Chamfort  furono  ristampale  più 
volle.  La  più  completa  edizione  è quella  fatla  per 
cura  di  Auguis  (Parigi,  <821,  8 voi.  in  8.»  ). 

CHAM1ER  (Daniele),  teologo  protestante , n.  a Mon- 
télimart;  Ivi  (enne  dapprima  il  ministero  di  pastore, 
e fu  net  1612  nominalo  professor  di  teologia  n Mon- 
tauban.  Molto  si  adoperò  a sollevare  questa  città,  nel- 
la quale  trovava»!  rinchiuso  quando  fu  assediata  da 
Luigi  XIII  net  1621 , e fu  ucciso  con  un  colpo  di  can- 
none il  di  16  ottobre,  nell’  alto  in  che  saliva  sopra 
un  bastione.  Abbiamo  di  lui  molte  scritture  di  con- 
troversia, le  più  notabili  delle  quali  sono:  Panstra- 
zio  cattolico  o guerra  dell*  Eterno  (Ginevra,  1610, 

4 voi.  in  fot.),  compendiata  da  Federigo  Spanitelo! 
sotto  il  titolo  di  Chamkru s Contructus  (1642 , in 
fot.); — Epistolce  jcsuiticce  (ivi , <899,  in  8.vo),  opera 
assai  curiosa  per  la  storia  del  lempo. 

CHAMILLART  (Stefano),  gesuita  ed  antiquario , n. 
a Bourges  nel  1686;  professò  la  umanità  e ta  filo- 
sofia con  plauso  e si  acquistò  nome  come  predicatore. 
Avuto  il  carico  da’ suoi  superiori  di  preparare  la  edi- 
zione di  Prudenzio  per  la  collezione  ad  usutn  del - 
phini,  questo  lavoro  lo  rendè  nolo  come  dotto  filo- 
logo. Intendeva»!  della  numismatica , ed  avea  com- 
posto una  preziosa  collezione  di  medaglie , che  arric- 
chì in  un  suo  viaggio  in  Italia.  Varie  dùsertazioni 
pubblicale  da  esso  nelle  memorie  di  Trccoux  gli 
crebbero  nominanza,  cd  egli  morì  nel  1730.  Oltre 
alla  edizione  di  Prudenzio  (Parigi  <687,  in  4.0  , rara), 
abbiamo  di  lui  due  lettere  a Baudelol  sopra  due  me- 
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daglic  rare,  francesi  e Ialine;  cd  una  Dissertazione 
sopra  molle  medaglie , cammei  ed  altri  monumenti 
dì  antichità. 

CHAMILLART  (Michele  di),  sindaco  delle  finanze , n. 
nel  1681;  fu  dapprima  consigliere  del  parlamento 
di  Parigi , poi  referendario  , consigliere  di  sialo  , sin- 
daco delle  finanze  del  1609  c segretario  di  stato  del 
ministero  della  guerra  nel  1707.  Fu  uomo  di  miti 
e dolci  costumi,  noto  per  la  somma  sua  probità  ; non 
volle  accettare  il  carico  delle  finanze  e della  guerra 
se  non  dopo  che  Luigi  XIV  gli  ebbe  dello:  « lo  vi 
seconderò  ».  Costretto  di  rivolgersi  a tulli  gli  spe- 
danti possibili  che  dimandava  la  necessità  di  quei 
tempi  infelici,  si  rendè  nemica  la  pubblica  opinione,  e 
fu  costretto  a rinunziare  ai  predetti  due  offici , cioè  al 
ministero  delle  finanze  nel  1708,  e a quello  della  guer- 
ra del  1709.  Mori  nel  1721.  Pochi  ministri  furono 
cosi  male  apprezzali  quanto  Chamillart.  Voltaire  gli 
fece  la  debita  giustizia  nel  suo  Secolo  di  Luigi 

xi  y. 

CHAMILLART  (Castone),  dottor  della  Sorbona,  m. 
nel  <690  in  età  mollo  avanzata:  ebbe  parte  nelle 
qui»! ioni  del  giansenismo.  Abbiamo  di  lui  : De  co - 
runa , tonsura  et  habitu  ctericorum. 

CHAM1LLY  (Natali  BOUTON,  marchese  di) , mare- 
sciallo di  Francia,  n.  in  Borgogna  nel  <636:  da  gio- 
vane si  acconciò  agli  stipendi  militari;  passando  per 
tulli  i gradi  si  segnalò  nel  <678  per  la  valorosa  di- 
fesa della  piazza  di  Grève;  ebbe  le  insegne  di  mare- 
sciallo nel  <708,  il  cordone  cilestro  nel  <708,  c mori 
nel  ! 7f 8.  Nella  guerra  combattuta  l’a.  <668  in  Por- 
togallo, Chamilly,  allora  capitano  di  cavalleria,  restò 
preso  di  amore  per  una  giovane  monaca,  la  quale 
gli  corrispose,  e gli  indirizzò  le  lettere  conosciute  sotto 
il  nome  di  lettere  portoghesi.  Furono  tradotte  in  fran- 
cese da  Guiltcragues , e questa  traduzione  stampata 
per  la  prima  volta  a Parigi,  da  Barbi n , <669,  in 
12.0  , fu  ristampata  assai  volle.  La  leggiadra  edi- 
zione del  libralo  Dclanre,  (Parigi,  1806) , è prece- 
duta da  una  notizia  storica  e bibliografica  di  Mercler 
de  Sainl-Léger  con  note  di  Barbier  ; ma  la  migliore 
e la  più  bella  di  tutte  è quella  fattane  da  di  Souza 
(Parigi,  <824).  In  una  notizia  della  quale  essa  è or- 
nala , il  dotto  editore  prova  che  delle  dodici  lettere 
attribuite  alla  monaca  portoghese,  non  ve  nc  sono 
realmente  che  rinque  di  suo  dettato,  e le  altre  sono 
supposte.  — V.  ALCAFORADA  (Marianna  d’). 

CHAMILLY  (Eh asdo  BOUTON  conte  di),  fratello  del 
precedente  ; fu  addetto  al  servigio  del  principe  di 
Condè , che  egli  seguitò  in  tulle  le  sue  guerre  in 
Francia  c fuori.  Nominalo  governatore  di  Dijon  da  Lui- 
gi XIV , fu  con  quel  monarca  come  aiutante  di  campo 
nella  guerra  della  Franca  Contea  dell’ a.  <668,  e co- 
mandò 1'  esercito  come  luogotenente  generale.  Mori 
nel  <675. 

CHAMILLY  (CiAUiuo-CaiSTOFORO  LORMER  d’  ETOGE 
di),  primo  cameriere  di  Luigi  XVI;  fu  chiuso  per 
qualche  tempo  con  quel  monarca  nella  prigione  del 
Tempio;  poscia  fu  trasferito  nella  prigione  della  For- 
ce, ed  in  quella  dei  Lussemburgo,  e mori  sul  pa- 
tibolo nel  <794  in  età  di  62  anni.  L'onorevol  men- 
zione che  fece  di  Chamilly  Luigi  XVI  nel  suo  testa- 
mento è un  bell’  elogio  di  questo  fedel  servitore. 

CHAMIR  (Eleazaro),  dotto  armeno,  n.  nelle  vicinan- 
ze di  Ispahan  verso  il  <720;  attese  al  commercio  senza 
trascurare  le  scienze , le  lettere  e particolarmente  la 
storia  patria.  l>opo  la  morte  di  Nadir-Chach  volen- 
do sottrarsi  alla  anarchia  che  desolava  la  Persia  , 
andò  ad  abitare  a Madras , dove  il  suo  merito  e 
le  proprie  dovizie  gli  procacciarono  la  eslimazio- 
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ne  dogli  abitanti  , e la  protezione  degli  inglesi . 
(stilili  in  questa  città  , per  utile  de’  suoi  conna- 
zionali , una  stamperia,  una  scuola,  un  ospizio, 
uno  spedale,  c mori  verso  il  1700.  Egli  ha  lascialo 
I’  U ortorag  o esortazione  agli  armeni , nella  quale 
opera  gii  eccitò  a scuotere  il  giogo  dei  turchi;  — 
Storia  di  ciò  che  rimane  degli  amimi  e dei  geor- 
giani ; — uno  gran  Carta  dell’Armenia,  clic  fu  pub- 
blicata a Venezia  nel  1770,  per  le  cure  dei  monaci 
mecbitaristi. 

CHAMOISSET  ( ClaudìO-Umderto  PIARRON  di  ) , 
maestro  della  camera  dei  conli,  n.  a Parigi  nel  1717, 
m.net  I773:  consacrò  ogni  suo  avere  all’aiuto  dell’u- 
manità. Aveva  trasformalo  la  sua  casa  in  spedale,  dove 
tulli  I giorni  un  centinaio  d’  infermi  d’  ogni  età  e 
d’ogni  sesso  ricevevano  lutti  I necessari  soccorsi. 
Tutte  le  ore  della  sua  vita  erari  date  agli  infelici; 
egli  provvedeva  ai  loro  bisdgni  mentre  erano  sani  e 
gli  curava  infermi.  Non  pago  di  far  da  se  medesimo 
quanto  bene  poteva,  sollecitò  il  governo  con  assen- 
nate memorie  per  Indurlo  a fondure  utili  istituzioni, 
alle  quali  le  sue  private  facoltà  non  potevan  bastare. 
A lui  dee  saper  grado  Parigi  dell’  essersi  fondate 
le  così  dette  piccole  poste  per  la  dlstribuzion  delle 
lettere.  Le  sue  memorie  c proposte  furono  raccolte 
e pubblicate  dall’  abate  des  Houssuycs  sotto  il  titolo 
di  Opere  complete  del  signor  di  Chamousscl  (Parigi , 
«783,  2 voi.  in  8.0  ). 

CHAMPAGNE  (Filippo  di),  uno  dei  più  valenti  pit- 
tori della  scuola  fiamminga,  n.  a Bruxelles  nel  1602; 
imparò  da  due  maestri  di  poca  riputazione  i primi 
dementi  della  pittura  , quindi  in  età  d’a.  IO  pas*ò  a 
Parigi  ove  raccolse  da  Poussin  mollo  utili  consigli. 
Postoci  u lavorar  col  maestro  nel  Lussemburgo  gli  fu- 
rono allogati  i dipinti  deli’  appartamento  della  re- 
gina madre,  e da  questa  principessa  ne  ebbe  attc- 
stati di  salutazione.  Duchcsne  artefice  di  poco  valo- 
re, posto  alla  direzione  delle  opere,  prese  ad  invi- 
diare Champagne  il  quale  se  ne  fuggi , ma  appena 
tornalo  a Bruxelles , ebbe  annunzio  della  morie  di 
Dochesne,  ed  egli  allora  sol  (entrò  nel  luogo  suo  come 
pittore  della  regina  c in  appresso  sposò  la  figliuola 
di  esso.  Parecchie  opere  avevano  posta  in  sodo  la 
fuma  sua,  e quando  fu  fondala  l’accademia  di  pit- 
tura , fu  dei  primi  ad  esservi  ammesso  c poi  vi  tenne 
il  grado  di  professore  e direttore.  Lebrtin  tornalo 
da  Italia  ebbe  a preferenza  di  Champagne  il  titolo 
di  pittore  del  re,  ma  questi  non  nc  fu  punto  adon- 
tato. Come  uomo  infaticabile,  egli  aveva  acquistalo 
per  la  sua  assiduità  nel  lavoro  una  niaravigliosa  fa- 
cilità nell*  eseguire , e perciò  sarebbe  diiUciie  il  po- 
ter noverare  tutte  le  <i|hti;  liscile  dulia  mano  di 
esso.  La  più  rigorosa  decenza  appare  sempre  nel- 
le sue  composizioni  , che  sono  con  senno  ordi- 
nale , con  fermezza  e correzione  disegnale  , con 
freschezza  e con  stupenda  verità  colorile.  Sul  de- 
clinare de’  giorni  «uni  si  chiuse  net  monastero  di 
Porto-Reale . ove  la  sua  figlia  si  era  rendula  mo- 
naca , ed  ivi  mori  nel  1074.  Il  musco  reale  possiede 
sedici  quadri  di  esso,  che  sono:  La  Maddalena  ai 
piedi  del  Redentore  in  casa  del  Fariseo:  — La  Cena; 

— Il  Cristo  iiwrlo  sii  so  sul  lenzuolo : — L'appa- 
rizione de’  SS.  Gercusio  c Protasio  a S.  Ambrogio  ; 

— La  tru stazione  dei  corpi  di  guesti  SS.  Martiri 
nella  cattedrale  di  Milano ; — L’  Apostolo  S.  Fì- 
lippo ; — Le  Monache , clic  è il  quadro  in  cui  Fau- 
tore vinse  se  medesimo , e lo  lavorò  in  clà  di  60 
anni.  Rappresenta  la  sua  figlia  maggiore,  monaca 
di  Porto-Reale,  che  ridotta  all’estremità  per  effetto 
di  una  febbre  continua,  si  pone  ili  ■orazione  con  la 


madre  Caterina  Agnese,  e racqufsta  la  sanità;  — due 
paesi  ; e sette  ritratti . due  in  piedi  di  Luigi  XIII  e 
del  cardinale  di  Richclicu:  quello  di  Roberto  Amami 
d’AndilIy , il  proprio  dipinto  in  età  di  68  anni  e tre. 
d’  incogniti. 

CHAMPAGNE  (G10.  Bvrr.).  nepole  e discepolo  del 
precedente,  n.  a Brusselles  nel  16(3,  ni.  nel  1688; 
fu  professore  dell*  accademia  ; uvea  viaggialo  in  Ita- 
lia senza  però  sapersi  correggere  nella  maniera  della 
scuola  fiamminga.  Benché  assai  meno  valenlc  del  suo 
zio,  egli  tuttavia  aveva  tentalo  avvicinarsi  al  fan; 
di  esso,  si  che  alla  morte  «li  lui  gli  fu  commesso  di 
compiere  quelle  opere  che  ci  lasciava  imperfette.  La 
maggior  parte  de’ suoi  quadri  si  veggono  nelle  chiese 
di  Parigi,  come  a Vmccnnc*  e negli  appartamenti 
delle  Tuberie». 

CHAMPAGNE  (Francesco)  , membro  dell’  istituto  , n. 
a Sernur  nel  1781  ; da  giovane  si  rendè  benedettino 
di  $.  Mauro  , congregazione  dedita  allo  studio  c 
all’  ammaestramento,  ed  in  quella  fu  discepolo,  mae- 
stro e superiore.  Commessagli  nel  1703  la  riordina- 
zione del  collegio  di  Luigi  il  grande,  che  prese  al- 
lora il  nome  di  Pritaneo  francese,  lo  diresse  per 
13  anni,  c mori  nel  1813.  Oltre  a varj  discorsi  scruti 
per  le  solennità  che  ricorrono  nella  pubblica  istru- 
zione, scrisse  una  traduzione  mollo  lodala  della  po- 
litica di  Aristotile:  — un’ultra  del  Mare  clausum 
et  apertimi  di  Grozio;  e Pensieri  sull’ ordinamento 
della  istruzione  pubblica  nelle  scuole  assegnale  al - 
l' ammaestramento  della  gioventù. 

#*  CHAMPAGNE!'  (Federico  PERRENOT  di),  n. 
verso  il  1330  in  Spagna;  sprezzando  i consigli  del  car- 
dinale suo  fratello  che  lo  volpa  indirizzare  agli  uffici 
di  slato  , si  apprese  all’  arringo  delle  armi  e fri  da 
Filippo  II  mandato  nei  Paesi  Bassi  sodo  il  duca  d’Albn 
come  governatore  df  Anversa.  In  quella  dignità  non 
tenne  fede  a Filippo  quundo  orse  la  ribellione , egli 
fu  uno  dei  primi  a segnare  il  famoso  trattalo  che 
menò  la  rovina  della  potenza  spagnuoln  nei  Paesi- 
Bassi.  Tal  coso  gli  avrebbe  costato  la  vita,  ma  tut- 
tavia gli  fu  ordinato  solamente  di  ritirarsi  nella  Fran- 
ca Contea.  Egli  obbedì  e imitalo  di  nuovo  sembiante 
diede  segni  di  piena  divozione  al  re,  c mori  nel 
1398.  Le  sue  Lettere  sono  stale  raccolte  in  4 voi.  in 
fol.  c fanno  parte  della  collezione  delle  memorie  di 
Crenevelle  che  si  conservano  nella  biblioteca  di  Be- 
saneon. 

CHAMPAGNI  (Gin.  Ratt.  NOMPÈRE  di),  duca  di 
Cadore , uomo  di  stato,  n.  nel  1736  a Roannc:  era 
maggiore  nell’  armata  reale  quando  nel  1789  fu  no- 
minato deputalo  della  nobiltà  di  Fnrcz  agli  stati  ge- 
nerali. Come  uno  ilei  primari  del  suo  ordine  si  riu- 
nì al  terzo  stato;  ma  non  si  fece  notare  , duran- 
te la  sessione  dell’assemblea  costituente,  clic  per 
la  parie  da  lui  presa  nella  discussione  del  codice 
marittimo.  Imprigionalo  come  sospetto  nel  1793,  ebbe 
la  buona  ventura  di  campare  alla  mannaia  del  car- 
nefice « continuò  a vivere  nella  oscurità  aspettando 
giorni  di  calma.  Chiamalo  dal  primo  camole  al  con- 
siglio di  sialo  fin  dal  tempo  della  sua  istallazione,  ivi 
entrò  nella  sezione  delle  cose  di  mare,  c fu  due  anni 
dopo  mandato  ambasciatore  a Vienna , dove  soflpe 
procacciarsi  FalTrtto  della  corte  austriaca,  la  quale 
con  molto  rammarico  lo  vide  allontanarsi  da  lei. 
Fatto  ministro  dell’ interno  del  1804,  assistette  nel- 
l'anno seguente  alta  incoronazione  ili  Napoleone  come 
re  d*  Italia.  Tornalo  a Parigi  fece  un  rapporto  all’im- 
peratore sulla  necessità  di  levar  nuovi  soldati  per 
tener  fronte  ai  disegni  dell’Austria;  nel  l«0C  pro- 
vocò il  decreto  che  rendeva  all' antico  cullo  la  chiesa  di 
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S.  Ccnevieffa.  Avendo  nel  1807  surrogalo  Tal  lev  rami 
nel  ministero  degli  affari  esteri , trovossi  da  quel 
punto  in  poi  obbligato  di  chiarire  ai  raspollo  dcl- 
l’Europa  i disegni  d’ ingrandimento  dell'Imperatore, 
c seppe  colorire  di  ragioni  mollo  speciose  la  occu- 
pazione del  Portogallo  c poi  la  invasione  della  Spa- 
gna. Una  nuova  guerra  con  (‘Austria,  era  imminen- 
te; dopo  aver  fallo  quanto  slava  da  lui  per  assicu- 
rare il  trionfo  delle  armi  francesi  in  Germania,  se- 
guilo Napoleone  in  quella  guerra  che  fu  coronala  dulia 
vilforia  di  Wugram,  e quindi  ebbe  parte  nel  trattalo  di 
pace,  al  quale  seguilo  il  matrimonio  del  vincitore  con 
1*  arciduchessa  Maria  Luisa.  Scrisse  nel  1810  varj  rap- 
porti per  provar  giusta  la  riunione  al  grande  impero 
dell’  Olanda , poi  delle  ciltà  anseatiche  e finalmente 
di  una  parie  della  Germania.  Ad  onta  del  zelo  e del- 
la divozione  onde  uvea  dato  prove  continue , il  duca 
di  Cadore  perdette  nel  1811  il  suo  ministero,  ma 
ne  ritrasse  compenso  nel  titolo  d’  intendente  del- 
la corona.  Nel  tali  assenti  alla  deposizion  del- 
r imperatore,  e fu  nominalo  dal  re  membro  della 
cantera  de’  pari.  Avendo  nei  cento  giorni  accettalo 
la  dignità  di  pari  dell'impero,  ne  fu  escluso  al  se- 
condo ritorno  del  re  ; ma  la  sua  disgrazia  non  durò 
lungo  Irmpo.  Richiamato  alla  cantera  dei  pari  nel 
1810,  Ivi  sempre  fece  parie  con  gli  uonyni  più  mo- 
derali. Gli  furono  commessi  varj  rapporti , fu  Irai 
membri  delle  commissioni  ecc. , e morì  nel  1834. 

CHAMPCENETZ  (Luigi  di),  scrittore  di  salire  e 
di  canzoni,  n.  nel  1789  da  un  governatore  delle 
Tuileries  ; era  ulticialc  nelle  guardie  francesi  al 
tempo  della  rivoluzione.  Nolo  già  per  varie  canzo- 
ul  che  gli  avevano  frullato  del  duelli  e delle  let- 
tere anonime  senza  però  renderlo  più  prudente, 
egli  altro  non  fece  che  mutar  di  materia,  e di- 
ventò con  Rivarol  , col  Visconte  di  Mirabeau  e 
Pelticr  ( (ulti  c tre  celebri  pel  brio  de*  loro  sali  ) 
uno  degli  autori  degli  Atti  degli  Apostoli , opera  ite- 
riodica in  versi  ed  in  prosa , e più  pungeiile  dei 
libelli  diretti  contro  l'assemblea  nazionale.  Fu  anche 
uno  dei  compilatori  de!  Picciolo  almanacco  dei  nostri 
grandi  uomini.  Champcenetz  aveva  pubblicalo:  /fi spo- 
sto alla  lettera  di  madama  de  Siaci  sull * indole  e le 
opere  di  G.  G.  Rousseau;  ed  alcune  altre  scritture 
del  medesimo  genere,  come  a dire  i Gobe-Mouches 
al  palazzo  reale , nella  quale  dipinge  se  stesso  ol- 
1*  articolo  Gobe-Mouche  sans  conci.  Campalo  alla 
giornata  del  io  agosto  e riparatosi  u >1eaux,  cesse 
ai  desiderio  di  tornare  a Parigi,  ma  ivi  poco  dopo 
fu  arrestalo  e condono  sul  patibolo  nel  dì  23  lu- 
glio 1794. 

CHAMPCOUR  (Andrea  di),  n.  verso  11  1770;  fu 
militare,  coltivò  per  diletto  le  lettere,  e morì  a Pa- 
rigi nel  1823.  Abbiamo  di  lui:  Componimenti  brevi 
e leggieri , o Miscellanea  di  storielle  ed  aneddoti  re- 
centi; — Storia  morale  dell’  elefante ; — Poesie  a- 
t acne.  Queste  5 opere  stampate  in  poche  copie  a 
spese  dell’  autore,  non  sono  state  giammai  messe  in 
commercio. 

CllAMPDIVERS  (Oretta  di),  figlia  di  un  mercante 
di  cavalli  ; per  la  sua  bella  persona  e pel  naturale 
ingegno  fu  scella  a ricreare  il  re  Carlo  VI  nella  sua 
lunga  infermità;  giunse  a prender  su  lui  tal  pos- 
sanza che  potè  farlo  sottometter  pienamente  a tulle 
le  ordinazioni  dei  medici , ed  ebbe  da  quel  princi- 
pe una  figlia  che  fu  riconosciuta  da  Carlo  VII  c data 
in  moglie  al  signor  di  Belleville. 

CHAMPEAUX  (Gcglielmo  di) , arcidiacono  di  Pari- 
gi; era  figlio  di  un  agricoltore  della  Bric,  e si  elevò 
pel  suo  merito  alle  prime  dignità  ecclesiastiche.  Pri- 


ma fu  professore  nella  scuola  di  Nolre  Dame,  poi 
in  quella  di  S.  Vittore  e vi  lesse  la  retlorica,  la 
dialettica  e la  teologia;  ebbe  Ira  suoi  discepoli  il 
grande  Abelardo,  clic  diventò  suo  emulo,  lo  costrin- 
se ad  abbandonar  quella  cattedra,  che  per  molti  anni 
aveva  tenuta  con  grande  reputazione , e non  cessò 
di  mostrarsi  il  più  implacabile  avversario  dell’  antico 
suo  maestro.  Champeaux,  nominato  vescovo  di  Cha- 
lons-sur-Mame  nel  1143,  rimi  oziò  al  suo  seggio  nel 
1119,  c mori  fallosi  monaco  dell' ordine  dei  cister- 
censi nel  1121.  Scrisse  un  Trattato  della' ori- 
gine dell"  anima; — un  Libro  di  sentenze;  — «1 
alcune  altre  Opere  teologiche  «i ss.; — La  stona  let- 
teraria di  Francia  nel  tomo  X contiene  una  dili- 
gente notizia  intorno  a questo  scrittore.- 

C11AMPFEO  (conte  di),  n.  nella  provincia  del 
Borboncse  Fa.  I7GG;  era  soltotcnehlc  in  un  reg- 
gimento reale,  quando  nel  1791  si  parli  di  Francia, 
e combattè  nell'  esercito  dei  principi.  Costretto  a ri- 
manere in  Germania  per  qualche  anno,  ivi  attese 
alle  lettere,  e fece  una  buona  traduzione  della  Guer- 
ra dei  30  anni  di  Schiller.  Tradusse  anche  dallo 
storico  Moncada  La  Spedizione  dei  catalani  nel  basso 
impero.  Àvca  composto  altresì  varie  cose  teatrali  ed 
altre  poesie  che  non  furono*  inai  stampate.  Tornato 
in  Francia  alla  restaurazione,  fu  ispettore  generale 
della  casa  del  re,  e fregiato  della  croce  di  9.  Luigi. 
Morì  a Moulins  nei  1828. 

CIIAMPIER  (Simforiaso) , medico  e storico,  n.  nel 
Lioncse  Fa.  1472;  studiò  a Parigi,  poi  a Mompel- 
beri  e andò  a fermare  stanza  a Lione.  Antonio  duca 
di  Lorena  che  passò  in  Italia  col  re  Luigi  XIII  nel 
1309,  lo  elesse  a suo  medico.  Egli  accompagnò  que- 
sto principe  in  molte  guerre,  combutte  ul  suo  fianco, 
e ricevette  da  lui  il  titolo  di  cavaliere.  Tornato 
a Lione  fu  nominato  scabino  , e mollo  giovò  a 
quella  cillà,  ma  non  per  questo  il  popolazzo  si  tenne 
nel  1329  dall’ andargli  a saccheggiare  la  casa.  A lui 
v’ha  chi  ascrive  la  fondazione  del  collegio  di  medi- 
cina, ma  è certo  almeno  che  egli  cooperò  ad  isti- 
tuire il  collegio  della  Trinità,  oggi  detto  collegio  reale. 
Morì  nel  1339.  Abbiamo  di  lui  un  assai  gran  nu- 
mero d’  opere  ; noi  ci  staremo  contenti  a citar 
solamente  le  principali:  Le  grandi  croniche  dei 
principi  di  Savoia  e di  Piemonte  con  le  genealogie 
ed  antichità  delta  Gallia  (Lione,  1316,  in  fol.), 
opera  di  corrotto  siile,  ma  piena  di  ricerche,  e dive- 
nuta rara;  — La  Fila  del  capilano  Boiardo,  che 
fu  tradotta  in  latino;  — De  origine  et  commenda- 
tione  civilatis  lugdunensis , opera  della  quale  egli 
slesso  diede  una  traduzione  sotto  lì  titolo  di  Trat- 
tato dell’  antichità  e nobiltà  della  citlà  di  Lione  ecc., 
sotto  il  nome  di  Teofraslo  du  Mas  (Lione,  1829,  in  8.*°); 
un'  altra  edizione  riveduta  e corretta  da  Leone  di 
la  Ville,  fu  pubblicala  sotto  il  titolo:  Storia  delle 
antichità  di  Lione;  — La  noce  delle  dame  virtuose, 
opera  mista  di  prosa  e di  versi;  — La  nave  dei 
principi  c delle  battaglie  di  nobiltà  ecc. , ancb’  essa 
mista  di  prose  e di  versi;  — Uosa  gallica; — Ca- 
stigalioncs  pharmacopolarum  ; — Hurtus  gallicus; 
— Campus  elysius  Gali  ire  ; — De  rlialcclica.  rhclo - 
rica  , geometria  ecc.  ; — Libretto  intorno  al  regno 
degli  Al lobn, gì  ; — Cronica  di  Lorena.  Fu  sos|>et- 
tato  che  Champicr  fosse  autore  del  famoso  libro: 
De  tribus  Jmpostoribus.  Le  nuore  miscellanee  del 
signor  Breghot  du  Lutti  contengono  una  curiosa  no- 
tizia sopra  Champier.  Nelle  memorie  del  P.  Nicc- 
ron , si  trova  un  completo  catalogo  delle  sue  opene. 
Brinici  ne  ha  descritte  varie  nel  suo  Manuale  e 
nelle  sue  Nuove  Ricerche. 
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CHAMPIER  (Clacdio),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Lione  nel  1820;  avca  appena  18  anni  quando  scris- 
se un’  opera  sulla  singolarifà  dei  Galli  stampata  in 
seguilo  del  catalogo  delle  città  e ville  fìoste  nelle 
tre  Gallie, di  Gilles  Corrose!  (Parigi,  foto,  in  i6.mo). 
Questo  volume  contiene  ancora  un  breve  Trattato 
dei  fiumi  e fontane  ammirabili  delle  Gallie , tra- 
dotto dall’originale  latino  di  Sinforiano  suo  padre;  ed 
un  Trattato  dei  luoghi  tanti  delle  Gallie,  in  cui 
N.  S.  per  la  inlerccttionc  dei  santi  fece  miracoli , 
la  quale  scrittura  è pure  di  Claudio  Chumpier.  Que- 
sta raccolta  di  che  abbiamo  una  2.da  ediz.  (Lione, 
1886  in  f6.mo)}  fu  tradotta  in  italiano  ( Venezia, 
1588,  in  8.»«). 

CHAMPIGNY  (il  cav.  di),  colonnello,  fratello  di  un 
personaggio  del  nome  stesso,  uno  dei  principali  mes- 
si adoperati  da  Federigo  principe  di  Galles  per  susci- 
tare una  rivoluzione  in  Inghilterra;  si  scrisse  da  gio- 
vane nella  milizia , e vendè  la  sua  spada  a vari  po- 
tentati. Egli  avca  fatto  parecchi  viaggi , uno  dei 
quali  alla  Luisiana;  abitò  per  qualche  tempo  la 
Russia  , poi  I*  Inghilterra  c lo  Germania,  e si  fermò 
In  Amsterdam  per  farvi  stampare  le  sue  opere,  e 
quivi  si  crede  morisse  nel  1786.  Tradusse  dalla  lin- 
gua tedesca  : Il  padrone  e il  servitore  di  Mosci  ; — 
La  Storia  dei  re  di  Danimarca  di  Schlegel;  e dal- 
l’ inglese  alcuni  opuscoletti  politici.  Abbiamo  an- 
che di  lui  : inflessioni  sul  governo  delle  donne  de- 
dicate a Caterina  II  imperatrice  di  Russia;  — Com- 
pendio della  storia  di  Svezia;  — Nuova  storia 
d’ Inghilterra,  quest'opera  era  annunziata  in  16  voi., 
ma  2 solamente  ne  furono  impressi. 

CHAMPION  (Pietro)  , gesuita,  n.  ad  Avranches  nel 
tosi , m.  nel  1701  ; scrisse:  Pila  del  P.  Rigoulcuc; 
— Pila  del  P.  Laltemand  : — Pile  dei  fondatori 
delle  case  di  ritiro,  pubblicate  sotto  il  nome  ana- 
grammatico  di  Phonamic.  Egli  avea  composto  una 
Pila  di  Palafox  vescovo  d‘  Osimi , ma  ne  fu  so- 
spesa la  stampa  al  settimo  foglio.  Il  dottore  Arnaud 
sì  giovò  di  questi  sette  fogli  nella  sua  Storia  di  Pa- 
lafox , e I’  abate  Dinouart , che  ebbe  in  comunica- 
zione il  ms.  intero  , usò  quelle  materie  per  la 
Pila  di  Palafox,  che  scrisse  nel  1767. 

CHAMPION  (Francesco),  gesuita;  è autore  di  un 
poema  latino  Intitolalo:  Stagna , pubblicato  a Parigi 
nel  1689  ed  inserito  nel  tomo  li  dei  Poemi  dida- 
scalici. 

CHAMPION  (Giuseppi)  , maestro  di  carattere  e di 
calcolo,  n.  a diafani  nel  <709;  tenne  una  scuola  a 
Londra,  e mori  verso  il  1760.  Scrisse  : A r illune  tic  a 
pratica  ; — Scrittura  comparativa  con  24  tavole  ; — 
Nuovo  alfabeto  completo. 

CHAMPION  (Antonio),  n.  a Croyden  nel  1728,  m. 
nel  1801  ; pubblicò:  Miscellanee  in  prosa  e in  verso , 
in  inglese  e in  latino. 

CHAMPION  di  CICÉ  (Girolaho-Maria),  n.  a Rcnnes 
nel  1758;  fu  ordinalo  prete  nel  1761,  chiamalo 
nell’  anno  stesso  dal  vescovo  di  Auxerrc  suo  fra- 
tello per  secondarlo  nell’  amministrazione  del  suo 
vescovado  e nominato  nel  1765  agente  del  clero. 
Compiuti  8 anni  del  suo  esercizio  ottenne  il  vesco- 
vado di  Ilhodez,  e nel  1781  passò  ai  seggio  vesco- 
vile di  Bordeaux.  Membro  dell’  assemblea  costituen- 
te, ivi  manifestò  popolari  opinioni,  e fu  Ira’  primi 
del  suo  ordine  che  si  unissero  ai  rappresentanti  dei 
comuni.  Il  re  volendo  comporre  il  ministero  d’  uo- 
mini curi  alla  nazione  , elesse  Champion  guardasi- 
gilli , e questi  non  esitò  punto  a contrassegnare  i 
vari  decreti  dell’  assemblea.  Ma  nei  primi  romori 
delta  rivoluzione  lasciò  il  ministero  della  Francia  u 


non  ritornò  che  al  volgere  di  IO  anni.  Rinunziò  al- 
lora alla  mensa  di  Bordeaux  , e passò  n quella 
d’  Aix  nel  1802.  Sorpreso  da  una  crudele  infermità 
mentre  adempieva  alle  funzioni  pastorali,  mori  net 
1810  dopo  aver  fondato  parecchi  seminari  ed  altre 
istituzioni  religiose  e caritatevoli  nella  sua  diocesi. 

**  CHAMPION  del  Jura  (Pietro- Felice)  , deputato 
di  quel  dipartimento  all’ assemblea  legislativa;  n. 
a Cliornez;  fu  ecclesiastico,  e parroco  di  Vobles  ; se- 
guitò con  gran  caldezza  la  rivoluzione,  aderì  alla 
vendita  de’ beni  del  clero  ; nell’  assemblea  stette  Ira  i 
difensori  della  monarchia  ; durante  il  tempo  del 
furore  si  rimase  nell’ oscurità;  nel  1797  sede  commissa- 
rio del  direttorio  presso  I’  amministrazione  del  Jura, 
nel  1799  fu  destituito  e dopo  il  18  brumaio  ebbe  luogo 
tra  i membri  del  consiglio  di  prefettura  del  Jura  e 
morì  nel  1804. 

**  CHAMPION  del  Jura  (Francesco-Saverio)  , fra- 
tello minore  del  precedente;  fu  avvocalo  , ed  eletto 
nel  suo  dipurlinienlo  membro  del  consiglio  degli 
anziani,  si  fece  notare  per  la  sua  somma  modera- 
zione; parlò  su  varie  proposte  d’  imposizioni  di  las- 
se; sopra  l’antica  amministrazione  della  dogana,  e 
contro  la  legge  sulle  spropriazioni  forzate;  illustrò 
varie  disposizioni  sulle  ipoteche;  dopo  il  18  bru- 
maio fu  chiamalo  a seder  nel  nuovo  corpo  legisla- 
tivo fino  al  1805,  c poi  passò  giudice  alla  corte  di 
appello  di  Lione,  dove  mori  nel  1808. 

**  CHAMPION  di  Nilon  (Carlo-Francesco)  , ge- 
suita, n.  a Renne»  nel  1724;  professò  teologia  nel 
collegio  di  Fiòche;  abolita  la  compagnia  fu  parroco 
in  Orléans,  c nel  tempo  della  rivoluzione  fu  ospi- 
talmente ricevuto  presso  alcuni  amici,  dove  visse 
celalo  , e mori.  Dicono  che  chi  lo  aveva  in  casa  te- 
mendo dar  la  dichiarazione  della  sua  morte  alla 
municipalità  esponesse  di  notte  il  corpo  suo  nella 
pubblica  via.  Scrisse:  Critica  postuma  di  un'  opera 
di  Pollairc ; — Manuale  di  morale; — Riflessioni 
imparziali  tulle  osservazioni  critiche  di  Clement , 
indiritle  a lui  medesimo;  — Luoghi  scelti  dei  pro- 
feti tradotti  in  francese; — 1 passatempi  lirici. 

#*  CHAMPION  di  PONTALIER  (Francesco),  Tralello 
del  precedente,  n.  n Rennes  nel  1751  ; fu  anch’  egli 
gesuita  e quando  la  compagnia  restò  soppressa  si 
ritrasse  nella  sua  pralria  dove  attese  agli  studi  delle 
lettere,  c mori  nel  1812.  Abbiamo  di  lui:  Paridi 
di  un  filosofo  provinciale  ; — Il  tesoro  del  cristia- 
no ; — Il  ritiro  secondo  gli  esercizi  di  S.  Ignazio  ; 
— Il  Teologo  filosofo;  — Trattalo  del  santo  nome 
di  Gesù;  — Nuove  parabole ; — Nuove  letture 
pie. 

CHAMPIONNET  (Ciò.  Stufano),  generai  francese, 
n.  nel  1702  a Valenza;  fu  figlio  naturale  di  un  con- 
sigliere nell’elettorato,  che  poi  sposò  sua  madre,  e 
trasse  il  nome  di  Championnet  da  una  possessione 
del  suo  genitore.  Fattosi  soldato  nell’  età  di  14  anni 
nel  reggimento  di  Bretagna , militò  come  volontario 
nell’  assedio  di  Gibilterra.  Le  prime  guerre  della  ri- 
voluzione gli  offersero  il  destro  di  far  segnalato  il 
valor  suo  in  assai  splendida  guisa.  Dopo  avere  nel 
1794  decisa  la  vittoria  della  giornata  di  fleurus, 
dove  comandavo  una  divisione,  e nel  1798  fatto  il 
conquisto  del  reame  di  Napoli,  come  generale  In 
capo , nella  qual  guerra  caddero  in  sua  mano  il  ge- 
nerai Black  e tutto  II  suo  stato  maggiore , si  vide  ini- 
quamente accusalo,  posto  sotto  processo  c destitui- 
to , per  cagione  dell’  essersi  opposto  a Faypoult  com- 
missario del  direttorio.  Mandato  nell’  anno  seguente 
all’esercito  delle  Alpi,  ruppe  gli  austriaci  n Fenc- 
strette;  indi  sotientrò  a Moreau  nell’  esercito  d’  Ita- 
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lia,  c riportò  nuove  vittorie;  ma  un  sinistro  caso 
attendevate  a Genova  ; la  sua  genie  affli! la  da  una 
moria , fu  disfatta  dagli  austro-russi  superiori  |>er 
numero.  Egli  medesimo  chiuse  la  \ ila  a [Nizza  nel 
dì  9 gennaio  1800  per  effetto  di  quel  contagio. 

GII  A. MELA  IN  (Samlele),  naxigalor  francese  fonda- 
tore della  città  di  Quebec,  n.  a Sainlonge;  verso  il 
1600  fece  un  viaggio  alle  Indie  Orientali.  Al  suo  ri- 
torno in  Francia  fu  mandato  in  America  col  carico 
di  continuar  le  ricerche  di  Carlier  nel  Canada.  Egli 
risali  il  fiume  S.  Lorenzo  lino  al  luogo  già  visitalo 
da  Carlier  nel  <333  e ne  riporlo  le  sue  osservazioni; 
salpò  di  nuovo  nel  <604  , e questa  volta  visitò  le 
coste  delI’Acadia,  delle  quali  fece  una  descrizione,  e 
tornò  in  Francia  nel  I0U7.  Essendo  stata  adottata 
dai  consiglio  del  re  la  proposta  di  una  colonia  sul 
fiume  8.  Lorenzo,  egli  riparli  nel  igou  per  fon- 
darla. jnoi  luogo  dove  il  fiume  si  ristringe  improv- 
visamente e che  | kt  tal  ragione  è chiamalo  Que- 
bec (stretto)  dai  nativi  del  paese , Champlain  nel  mese 
di  luglio  tono  giltò  le  fondamenta  della  città  che 
doveva  diventar  la  rapitale  del  Canada.  Tulio  il  tem- 
po che  gli  avanzava  alle  cure  della  nuova  colonia, 
era  da  lui  speso  nell’  investigare  il  paese,  nello 
stringer  pratiche  co’ selvaggi  vicini,  e nel  far  quasi 
ogni  anno  un  viaggio  in  Francia;  egli  nc  (ornò  nel 
1620  con  lulla  la  sua  famiglia  e col  titolo  di  go- 
vernatore. Quando  gli  inglesi  dichiararono  la  guerra 
alla  Francia,  nel  1627,  Champlain  privalo  di  vetto- 
vaglie e di  aiuti  , fu  ‘costretto  di  dar  Quebec  per 
capitolazione,  ma  da  che  quesla  citlà  fu  restituita 
alla  Francia , egli  si  fece  sollecito  di  ritornarvi  con 
quanto  era  necessario  per  rinvigorire  questa  colonia 
da  lungo  tempo  negletta;  c forse,  se  egli  non  era, 
la  Francia  I’  avrla  perduta  Irreparabilmente.  Da  quel 
tempo  in  poi  la  colonia  notabilmente  augumenlò; 
ma  Champlain  non  ebbe  il  contento  di  vedere  il 
buon  frullo  delle  sue  nuove  fatiche,  e mori  sul  finire 
del  <655.  Aveva  pubblicato  la  relazione  di  questo 
primo  viaggio  sodo  il  litoio:  Dei  Selvaggi  o Piaggi 
di  Samuele  Champlain  falli  alla  nuova  Francia 
nel  <605  (Parigi  ,8.  D.,  in  8.vo  pie.  con  un  privile- 
gio di  novembre  <006).  La  collezione  intera  de*  suol 
Piaggi  fu  stampala  a Parigi  nel  <632,  ìn  4.t«;  la 
edizione  di  Parigi  del  <64u,  in  4.to  con  una  caria, 
citala  come  la  migliore  nella  Biografia  universale , 
sembra  dubbiosa  (V.  il  Manuale  di  Brunel).  Questa 
raccolta  comprende  le  navigazioni  e le  scoperte  di 
terra  falle  da  Champlain  dai  1605  , tempo  del  pri- 
mo viaggio  fino  alla  perdita  di  Quebec  nel  <626. 
Ivi  sono  narrati  I falli  con  semplicità,  c vi  si  trova 
lutto  quanto  può  designare  un  uomo  esperio  e di 
buona  fede.  I Piaggi  di  Champlain  furono  ristam- 
pali a Parigi  nell'agosto  del  <830,  in  2 voi.  in  8.'0 
a spese  dello  sloto  per  dar  lavoro  agli  operai  stam- 
patori. 

UiAMPUESLÉ  (Maria  DESMARES) . attrice  celebre, 
n.  nel  <64 1 a fiouen  da  una  famiglia  onorevole, 
fu  dulia  miseria  condona  a far  professione  di  com- 
mediante. Recitò  da  principio  nella  sua  patria,  dove 
fu  lolla  in  moglie  dal  signor  Chainpmeslé  col  quale 
passò  a Parigi.  Ivi  ambedue  si  appresentarouo  nel 
teatro  du  Marais  e la  Chainpmeslé  che  era  stata  ri- 
cevuta in  quella  compagnia  soltanto  in  grazia  dei 
merili  del  suo  marito,  non  tardò  mollo  a essere 
in  grado  di  rappresentar  le  prime  parti  tragiche , 
In  modo  da  farne  restar  soddisfatti  i più  difficili 
estimatori.  Essendosi  acconciala  agii  stipendi  della 
compagnia  dell’  Itole l-de-Bourgogne  nel  <670,  ivi 
apparve  per  la  prima  volta  colla  parte  di  Ermione 
Diz.  Bjogr.  T.  1. 


che.  le  frullò  gli  universali  suffragi  : finalmente  quan- 
do nel  <680  le  varie  couipognie  furono  riunite, 
ella  fu  posta  a capo  delle  prime  parti  , e conservo 
quel  luminoso  luogo  fino  al  tempo  della  sua  mor- 
ie che  segui  nel  <698.  Quest’  attrice  fu  amica  de- 
gli uomini  più  chiari  nelle  lettere  e soprattutto  di 
La  Fontaine  clic  le  dedicò  il  suo  Belfegor , ma  più 
particolarmente  con  Bacine  che  le  aveva  dato  am- 
maestramenti di  recitazione. 

CI1AMPMESLÉ  (Carlo  CHEV1LLET  signor  di),  ma- 
rito delia  precedente,  n.  a Parigi,  m.  nel  <701  ; 
era  soprattutto  lodalo  nelle  parti  comiche  e recitava 
anche  comportabilmente  nella  tragedia:  non  potè  però 
agguagliare  il  valore  della  sua  moglie  con  la  quale 
fu  ammesso  nelle  varie  compagnie  clic  vollero  aver- 
la. Dicono,  ma  con  poca  verosimiglianza,  che  Chain- 
pmeslé aiutasse  La  Foniaine  a comporre  varie  opere 
teatrali.  Ve  ne  hanno  alcune  che  veramente  furono 
da  lui  dedale,  e tra  queste  si  notano:  Le  Donnic- 
ciuole , o Critpino  cavaliere , che  è la  sua  miglior 
cosa  : — L‘  ora  del  pastore  ; — La  via  di  S.  Dio- 
nigi: e i Frammenti  di  Molière.  Fu  stampalo  il  suo 
Teatro  nel  <742  In  2 voi.  in  <2.mo;  e i suoi  capi 
d'opera  drammatici  nel  <78®,  in  <2.'«o. 

CHAMPOLLION  (Gio.  Fiascesco)  , dello  il  giovane, 
n.  a Figcac  nel  diparlimenlo  del  Lol , correndo  il 
mese  di  dicembre  del  <79o;  da  giovanotto  lasciò  fi 
suo  paese  nalio  |>er  andare  a Grenoble  presso  il  suo 
fratello  maggiore  autore  della  Storia  de ' Lagidi , il 
quale  lo  fece  studiare  nel  collegio  di  quella  citlà. 
Il  giovane  Champollion,  andato  a far  visito  col  suo 
fratello  a Fourier  prefetto  dell'lsero,  ed  avendo  velluto 
ne'  suoi  appartamenti  Ire  o quadro  figurine  egiziane, 
una  specie  di  vocazione  per  quelle  nnlichilà  allora  si 
manifestò  nell'animo  suo;  da  quel  tempo  in  poi, 
che  è quanto  dire  innanzi  all’ età  di  anni  <2.  fu 
più  volle  sorpreso  a delinearc  su  i margini  de’  suoi 
cartelli  di  sludi  alcune  strane  figure  cui  dava  nome 
di  caratteri  geroglifici.  Nel  <807  andossene  a Parigi 
per  studiare  lingua  araba  sodo  gli  ammaeslronienli 
di  Sacy.  Condodo  un  giorno  alla  nbbadia  mix  Rols 
presso  I’  abate  di  Tersan , ebbe  agio  di  contemplare 
a voglia  sua  la  Insigne  collezione  di  nnlichilà  orien- 
tali. Da  quel  tempo  in  poi  applicò  I'  animo  alla  lin- 
gua copia,  perchè  l'abate  di  Tersan  gli  dimostro 
esser  quello  il  primo  passo  da  farsi  nella  via  che 
egli  bramava  percorrere.  Champollion  non  contava 
ancora  il  ventesimo  anno  della  sua  vita,  quando 
nel  1809  fu  nominalo  professor  di  storia  nella  fa- 
coltà di  Grenoble.  Il  pensiero  di  Egitto  però  sedeva 
sempre  in  cima  della  sua  mente  ed  in  mezzo  a quel 
suo  nuovo  ufficio.  Egli  si  procacciò  caratteri  greci 
e copti,  e stampò  la  Introduzione  , poscia  i due  pri- 
mi volumi  di  un’opera  intitolata:  V Egitto  sotto  i 
Faraoni  ; questo  immenso  Un  oro  doveva  tutto  ab- 
bracciare I'  antico  Egitto,  la  geografia,  la  storia,  tu 
religione,  il  commercio  e i costumi  di  esso.  I casi 
politici  intermisero  per  qualche  tempo  1’  opera  sua. 
Egli  e il  suo  maggiore  fratello,  chiaritisi  partigiani 
di  Bonaparle  nei  cento  giorni,  furono  mandati  a con- 
fine n Figcac,  d’onde  però  tra  poco  ottennero  il 
permesso  di  ritornare  a Parigi.  Il  nostro  Champol- 
lion un  anno  e mezzo  dopo  del  suo  ritorno  scrisse 
al  signor  Dacier  una  lettera  , nella  quale  fncevngli 
parte  del  primo  frutto  delle  sue  scoperte.  Data  alle 
slampe  quesla  lettera  nel  Giornale  dei  dotti,  sotto 
il  mese  di  ottobre  <822,  ebbe  per  principale  effet- 
to di  dare  uno  storico  fondamento  sicuro  ni  prin- 
cipali monumenti  dell’  Egitlo.  1 zodiaci  pubblicali 
dalla  commissione  egiziana  appartenendo  ai  monu- 
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melili  dei  lempi  greci  e romani  ne  seguilo . che  la 
quislione  allora  I alilo  Indiala  intorno  alla  antichità 
del  Zodiaco  di  Dcnderali  , acquistasse  nuovo  lu- 
me. Il  celebre  Fourier  apparecchia  vasi  a pubblicare 
su  queir  argomento  varie  memorie  nelle  quali  rife- 
riva diverse  opinioni  di  Dupuis.  Ma  gin  i signori  Biot 
e Lei  roane  avevano  comincialo  con  ragioni  astronomi- 
che ed  islnriche  a provar  la  origine  moderna  di  quel 
monumeiilo.  1 lavori  di  Cliampollion  sopravvennero 
a confermare  le  loro  opinioni  ; e la  dimostrazione 
sembrò  evidente  quando  ei  fece  notare  il  nome  di 
un  imperalor  romano  sopra  lo  zodiaco  slesso  di  Den- 
dcrah.  .Nel  1824  fece  stampare  il  suo  compendio  del 
sistema  geroglifico,  nel  quale  ci  presenta  gli  ele- 
menti del  suo  metodo.  Questo  era  appena  un  im- 
perfetto abbozzo;  ma  i dotti  eran  convinti  che  I’  il- 
lustre autore  non  sospenderebbe  a quel  punto  la  sua 
fatica.  Parigi  non  possedeva  ancora  che  un  picciol 
numero  di  monumenti  egiziani.  Un  caso  avventurato 
avendo  fatto  avvicinare  Champotlion  al  duca  di  Bla- 
ras,  questi  udì  dalla  sua  bocca  medesima  il  caldo 
desio  che  gli  ardeva  nell’  anima  di  andarsene  in 
Italia  a studiarvi  la  preziosa  collezione  del  sig.  Dro- 
vetli  acquistata  dal  re  di  Sardegna.  Il  ministro  pre- 
sentò il  giovane  erudito  a Luigi  XVIII  e gli  prov- 
vide alle  spese  necessarie  pel  viaggio  che  fu  da 
lui  incominciato  nella  primavera  del  1821.  Tornato 
nel  1826  dall’  Italia  , Champollion  struggevasi  nella 
brama  di  contemplare  co’  propri  ocelli  quella  (erra  di 
Kgillo  cui  si  volgevano  tulli  i suoi  pensieri.  La  com- 
missione scenlitica  mandata  colà  nel  1828  sotto  la 
guida  di  Champollion , è senza  conlradizione  la  più 
feconda  di  utili  effetti  che  fosse  impresa  in  simil 
genere.  Oltre  a’ suoi  mss.  «alle  sue  osservazioni  par- 
ticolari, riportò  2loo  disegni  di  monumenti.  Tutte 
le  pitture,  tulli  i bassi  rilievi  c le  iscrizioni  che 
potè  scoprire  (iella  Nubia  , nell’  ulto  Egitto  e nella 
città  di  Tebe,  furono  parlitamentc  figurale  e descritte. 
Le  tombe  reali,  le  loro  ampie  gallerie  non  fuggiro- 
no alle  sue  indagini.  Temendo  di  stancar  la  pazienza 
dei  giovani  disegnatori  suoi  compagni  di  peregri nazio- 
ne, delincò  egli  medesimo  gran  parte  dei  disegni  che 
riportò  in  Francia.  Questi  frulli  prematuri  delle  sue 
dotte  fatiche  hanno  la  forma  di  opera  già  completa, 
scritta  con  chiarezza,  sì  clic  una  sola  idea  non  po- 
trà andarne  perduta.  Il  giovane  conquistatore  della 
scienza  geroglifica,  potrebbe  dir  con  ragione:  «chec- 
» che  ile  segua , io  avrò  sempre  lascialo  il  mio  an- 
» nunzio  di  visita  alla  {msterità.  » Tornalo  a Parigi 
nel  marzo  del  1870,  aliene  alla  compilazione  di  una 
grammatica  egiziana.  Ella  era  già  al  suo  compimen- 
to, salvo  un  solo  capitolo,  quando  gli  assalti  di  quel- 
la infermità  che  lo  tolse  dì  vita  gli  fecero  cader 
dalle  mani  la  penna.  Dal  di  24  gennaio  1832  , lino 
al  4 di  marzo  giorno  della  sua  morte , trasse  una 
vita  di  languore  e di  pene.  La  nobile  generosi- 
tà, la  onoratezza,  la  somma  cortesia,  1'  indole  dolce 
e liberale  di  Llinnipollion  soli  cose  a tulli  note.  Ora 
ci  avanza  a notare  le  principali  tra  le  opere  sue  : 
Onori  azioni  mi  catalogo  dei  mss.  copiali  dal  mu- 
seo /forgia  di  Felletri , da  G.  Zoega,  estratti  dal 
Magazzino  enciclopedico  (Parigi,  18 II,  in  8.TU);  — 
L'  Egitto  tallo  i Faraoni  o ricerche  mila  geogra- 
fia, la  religione , la  lingua  c la  storia  dell * Egitto , 
prima  della  occupazione  di  Cambisc  (Grenoble  e 
Parigi,  1811,  2 voi.  iu  8. vo  , con  una  caria);  — 
Lettere  indiritte  a Grègoirc  tulle  odi  gnostiche  at- 
tribuite a Salomone , istrutte  dal  magazzino  en- 
ciclopedico : — Osservazioni  sui  frammenti  copti 
(in  dialetto  Bascom  urico)  dell'  aulico  Testamento 


e del  Nuoro  pubblicale  da  /V.  F.  Engclbreth  , a 
Copenaghen , estratte  dagli  Annuii  cnciclojtedici  ; — 
Lettera  al  signor  Ihicier  sull ’ alfabeto  dei  Gero- 
glifici fonetici , usati  dagli  egiziani  per  scrivere  tu 
i loro  monumenti  i nomi  dei  sovrani  greci  e ro- 
mani (Parigi,  1022,  in  8.™,  coti  4 tav.);  — Pan- 
teon egiziano,  collezione  di  Personaggi  mitologici 
dell’  antico  Egitto  secondo  i monumenti  con  illu- 
strazione (1823,  30  distribuzioni  componenti  2 voi. 
In  4.t° , con  200  tav.)  ; — Lettere  al  signor  Le- 
lronne sulla  spiegazione  fonetica  dei  nomi  di  Pe- 
temenon  e Cleopatra  nei  geroglifici  della  mum- 
mia , citala  dal  signor  Culliaud  (1824,  in  8.™); 
— due  Lettere  al  duca  di  Placai  d‘  Aulps , sul 
musco  reale  di  Torino  ( 1824-26  , 2 parli  in 
8.vo,  con  atlante);  — Compendio  del  sistema  gero- 
glifico degli  antichi  egizi,  o ricerche  sui  primitivi 
elementi  di  questa  scrittura  sacra , sopra  le  sue 
varie  cifre  e sulle  af/iniUì  di  quel  sistema  con  gli 
altri  metodi  grafici  egiziani  (1824  , con  tav.,  ri- 
stampalo nel  1828); — Catalogo  dei  Papiri  egiziani 
del  musco  valicano  (1820,  in  4.h>); — Spiegazione 
della  principale  scena  dipinta  dei  Papiri  funerali 
egiziani  (1826,  in  8.f“);  — Prospetto  della  scoiarla 
dell' alfabeto  geroglifico  egiziano  (1827,  In  8V,>). 

**  CIIAMPHONMÈRE  (N.  Loca),  ricco  possidente 
che  dimorava  a Bain  nella  contea  di  Nanlais;  nel  1783 
un’  orda  di  1800  contadini  corse  ad  eleggerlo  per 
suo  capitano,  ed  in  tal  modo  egli  diventò  uno  dei 
principali  capi  va n deisti  contro  la  repubblica  fran- 
cese. Combattè  sotto  gli  ordini  di  La  Calbclinière  e 
di  Cluiretlc,  e mori  prima  della  rivoluzione  del  1830. 
Ha  lasciato  alcune  Memorie  inss.  molto  curiose  in- 
torno a Cliaretle. 

CIIAVIPS  (Stctano  AC  ARO  di),  gesuita  , n.  a Bour- 
ges  nel  1613;  professò  teologia  a Reiuis  cd  a Pa- 
rigi ; fu  maestro  del  giovane  principe  di  Conti , in- 
dirizzato dal  suo  genitore  alla  vita  ecclesiastica;  fu 
tre  volle  provinciale  della  compagnia , c morì  alla 
Fiòche  nel  4701.  S?  era  fatto  qualche  riputazione  pei 
suoi  scritti  contro  il  giansenismo , e deputato  a Roma 
per  le  cose  della  società  cui  apparteneva,  ricevette 
dal  papa  e dai  cardinali  grandi  segni  di  stima.  Ab- 
biamo di  lui  : Disputai  io  theologica  de  Ubero  arbi- 
trio (sotto  il  nome  di  Antonio  Rfcard):  — De  Ine- 
resi janscninca  (Parigi,  1641,  in  fot.,  nuova  edi- 
zione pubblicata  dal  P.  Soucict , Parigi,  1728  , 2 
parti,  in  fol. , con  una  vita  dell’autore);  — Quee- 
stio  fieli ; — Lettere  sulla  grazia;  — liesponsio  ad 
theriucam  Fincenlii  Lettisi-— Il  secreto  del  gian- 
senismo scoperto. 

CIIAMKOBERT  (Felice  PIERRE  o piuttosto  PF.TIU 
di),  scrittore  stenografico  del  Monitore,  n.  nel  1785 
alla  Cburilè-sur-Loirc , da  un’  antica  famiglia  origi- 
naria di  Venezia  , fermatasi  nel  Borbonese  fino  dal 
scc.  XIII:  era  figlio  primogenito  di  un  avvocato  che 
ebbe  qualche  celebrità  nel  Nivernese.  Ammesso  gra- 
tuitamente nel  liceo  di  Bourgcs,  fu  nominalo  in  età 
di  16  anni  reggente  dette  matematiche  nel  collegio 
della  sua  patria.  II  nuovo  ordinamento  delle  uni- 
versità fatto  nel  1811  avendolo  privalo  di  quell’ uf- 
ficio, si  scrisse  in  un  reggimento  nel  quale  un  suo 
zio  teneva  grado  di  maggiore  c militò  fino  a che 
fu  data  licenza  all*  esercito.  Ottenuto  il  congedo 
soprastetle  per  qualche  tempo  a Bourgcs,  dove  ap- 
parò la  lingua  portoghese  da  un  ufficiale,  uomo  di 
gran  merito.  Chamrobert  benché  assai  giovane  an- 
cora, già  sapeva  la  lingua  inglese,  italiana  e spa- 
glinola, che  nella  profession  di  tipografo,  che  allora 
voleva  apprendere  gli  sarebbero  tornale  mollo  utili , 
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Rin  non  passò  lungo  tempo  clic  andò  a stanziarsi  a 
Parigi.  Ivi  gli  fu  agevole  acconciarsi  con  quei  gior- 
nalisti per  la  molta  voglia  die.  aveva  acquistala 
prima  come  componitore-tipografo , imo  come  cor- 
rettore. Malgrado  la  sua  somma  modestia , fu  cono- 
sciuto quanto  ingegno  era  in  lui,  e diventò  gior- 
nalista. Egli  con  la  propria  forza  ed  assiduità  aveva 
saputo  trionfare  della  contraria  fortuna;  ma  la  sua 
vita  altresì  s’  era  andata  logorando  nel  più  bel  lio- 
rc;  egli  soleva  mettere  anche  in  quelle  opere  che 
imprendeva  come  ricreazioni  e diletti,  una  troppo 
indefessa  cura,  sì  che  in  età  di  32  anni  fu  preso 
da  lisi  polmonare  che  lo  tolse  di  vita  nel  di  4 no- 
vembre 1827.  Oltre  alla  sua  collaborazione  in  vari 
giornali  e segnatamente  a quello  della  Città  e Cam- 
pugne,  ali’  Indipendente  e al  Monitore,  in  cui  com- 
pilò molli  volumi  di  tavole , scrisse  un  breve  ro- 
manzo nel  1818  in  2 voi.,  annunziato  come  versio- 
ne dall’  inglese  ; c varie  traduzioni  anonime  di  6 o 6 
opere  inglesi  , c particolarmente  del  Romanzo  di 
Redwood,  del  quale  il  suo  fratello  pubblicò  la  2.<h* 
edizione. 

CIIAIICEL  (Ciò.  Nestore)  , generale,  n.  in  Angou- 
lernc  nel  1731;  da  soldato  gregario,  sali  al  grado 
superiore  pel  suo  ingegno , e pel  valor  suo.  Eletto 
generai  di  brigata  nel  1783,  militò  sotto  le  insegne 
di  Dumouriez  ; difese  con  fermezza  la  città  di  Condè 
assediala  dagli  austriaci , ma  fu  tlnalincnlc  costretto 
ad  inchinare  agli  accordi.  Avendo  poscia  preso  il 
comando  di  Muubcuge,  fu  deposlo  dai  commissari 
della  convenzione  all’  esercito  del  Settentrione,  man- 
dato a Parigi , e condannato  a morte  il  dì  3 marzo 
1704.  Gli  era  dato  carico  di  esser  rimuso  inerte 
nello  scontro  delle  genti  francesi  con  gli  alleali  che 
erari  venuti  ad  assalire  il  campo  trincerato  di  Mau- 
beuge. 

CIIANCELLOR  (Riccardo),  navigatore  inglese;  fu 
fatto  comandante  in  secondo  grado  della  spedizione, 
che  la  compagnia  istituita  secondo  i consigli  dì  Se- 
bastiano Cabolto,  mandò  nel  1333  sotto  gli  ordini 
del  comandante  supremo  Willoughby  per  esplorare 
il  mar  del  nord-est  e cercar  di  trovarvi  il  passo 
alle  Indie.  Il  vascello  in  su  cui  era  salito  essendo 
rimasto  diviso  dal  resto  dell’  armala  per  forza  di 
una  tempesta , fu  gillalo  sopra  un  paraggio  inco- 
gnito (il  mar  bianco)  e diede  fondo  presso  ad  un 
monastero  che  intitolavasi  a S.  Niccolò.  Poco  dopo 
eh*  el  ne  aveva  designalo  accuratamente  i passi  ed 
il  silo,  la  Russia  Ivi  fece  giltnr  le  fondamenta  della 
città  e del  porlo  di  Arcangelo.  Dal  tempo  della  sco- 
perta di  Chancellor  possono  cominciare  a coniarsi 
le  pratiche  di  commercio  Ira  la  Russia  c la  Inghil- 
terra. Questo  navigatore  mori  in  una  procella  che 
lo  assalsc  a vista  delle  coste  di  Scozia , in  cui  due 
vascelli  della  sua  spedizione  naufragarono.  Leggesi 
la  relazione  del  suo  viaggio  nella  nuova  Collezione 
de’  viaggi  in  Europa  di  Pinkerton  (Londra,  1808- 
1014  , 17  voi.  in  4.»«). 

CHANDIEU  (Antonio  la  ROCHE  di),  ministro  pro- 
testante, n.  verso  II  1331  net  Màconais  da  un’an- 
tica famiglia  del  Forez;  presiedette  al  primo  sinodo 
delle  chiese  riformate  che  fu  tenuto  a Parigi , nel 
quale  si  compilò  la  confessici!  dì  fede  presentata  al 
re  Enrico  II  dall’ ammiraglio  di  Coliguy;  entrato 
poscia  in  corte  di  Enrico  IV  clic  lo  teneva  in  gran 
conto  , assistette  come  ministro  alla  battaglia  di 
Coutras  e fu  mandato  a trattare  coi  principi  prote- 
stanti di  Germania.  Kactollosi  a Ginevra  nel  13119 
ivi  continuò  le  sue  funzioni  di  pastore,  e vi  professò 
lingua  ebraica  fino  al  tempo  della  sua  morte  che 


segui  net  1391.  Dettò  un  copioso  numero  di  scrini 
pubblicati  sotlo  i nomi  ebraici  di  Sadcrt  e Zinnarul 
che  significano  Canto  e Campo  di  Dio . Tulle  que- 
ste opere  furono  riunite  sotto  il  titolo  di  Antonii 
Saziceli*  CUandai,  nobilissimi  viri,  opera  limolo- 
gica  (Ginevra  , 1392  . in  fot.).  Ne  furono  fatte  in  pro- 
cesso di  tempo  3 altre  edizioni  nella  stessa  città 
dal  1393  ni  1618.  Chnndicii  pubblicò  eziandio  la 
Storia  dette  jtcrxecuzioni  e dei  martiri  della  C /lieta 
(protesta lite)  di  J’arigi,  sotto  il  nome  di  sintonia 
Za mariet  (Lio ne,  I3«R,  in  O.vo),  opera  non  com- 
presa nella  raccolta  predetta.  La  sua  Pila  scritta  da 
Iacopo  Lcelius  trovasi  nelle  ultime  edizioni  di  quella 
medesima  raccolta  , ma  fu  anche  stampata  sc|iaruln- 
mentc  (Ginevra,  1893,  ili  8.*«). 

CilANDLEK  (Sancele)  , teologo  inglese  non  con- 
formista, n.  nel  Rerkshìre  nel  iti93;  fu  nel  1710  no- 
minato pastore  di  una  congregazione  presbiteriana 
a Pcckham , apri  poscia  una  bollcga  di  libraio  a 
Londra , senza  però  intermettere  il  ministero  di  pa- 
store, poiché  nel  1720  lo  troviamo  ministro  di  una 
delle  congregazioni  presbiteriane  di  qucsla  città. 
Mori  nel  1760  dopo  avere  esercitato  fino  all’  ultimo 
istante  della  vita  11  suo  ministeri»  ecclesiastico.  Fra  le 
altre  opere  scrisse  le  seguenti:  Ducono  contro  sin- 
tonia Collins  ; — Riflessioni  sopra  il  contegno  dei 
moderni  deisti  ; • — Traduzione  inglese  della  storia 
dell * iiu/uisizionc  di  Limborch  ; — Storia  delle  perse- 
cuzioni;— Prove  della  resurrezione  di  G.  C.;  — 
Storia  critica  della  vita  di  David , 2 voi.  in  o.v°. 
opere  mollo  stimate;  — Parafrasi  e noie  delle  epi- 
stole di  S.  Paolo  ai  galati  ed  agli  efesi  , pub- 
blicata nel  1777  dal  doti.  Aniorv.  — **  Alle  sue 
opere  si  vogliono  aggiungere  alcuni  Sermoni  su  i 
miracoli  di  G.  C.  e sulla  verità  della  sua  religione, 
che  pubblicò  nel  1723  intitolandoli:  Difesa  della 
religione  cristiana.  Questo  libro  gli  crebbe  fama  , e 
P arcivescovo  Wake  gli  scrisse  coni'  ei  fosse  mara- 
viglialo di  trovar  tanta  dottrina  in  uomo  della  sua 
condizione  e dispiacergli  elio  egli  non  consce  ros- 
se in  compor  libri  quel  tempo  che  spendeva  a ven- 
dergli. 

CIIANDLER  (Maria),  dama  inglese  , poetessa,  nata 
nel  1687  a Malmesbury  nella  contea  di  Will , morta 
nel  1743;  lasciò  Ira  le  altre  opere  un  poema  sul 
bagno  che  fu  lodalo  dal  celebre  Pope. 

CHANDLEIl  (Odoardo)  , dolio  prelato  inglese.  II. 
verso  il  1670,  m.  nel  1730;  fu  vescovo  di  Durliain 
e dello  olire  a parecchi  discorsi  le  seguenti  opere: 
Difesa  del  cristianesimo  futta  dai  profeti  dell’  an- 
tico testamento,  clic  ebbe  tre  edizioni;  — una  Dis- 
sertazione cronologica,  posta  in  fronte  del  contento 
di  Arnold  sull’  Ecclesiaste;  — una  Prefazione  bio- 
grafica mollo  importante  che  va  innanzi  al  Tratta- 
to di  morale  del  doti.  Cadvorlh. 

CIIANDLER  (Riccardo)  , dotto  grecista  inglese  , 
membro  dell’  accademia  archeologica  di  Londra  , n. 
nel  1738;  pubblicò  nel  1763  una  magnifica  edizio- 
ne dei  Marmi  di  Animici  o di  Oxford  ( Marmora 
oxoniensia).  più  diligente  e più  completa  di  quelle 
che  prima  di  lui  erano  state  fatte  da  Seldeu , Pri- 
denux  e Maitlalrc.  Scelto  dalla  società  dei  dilettatili 
insieme  al  doti.  Hevett  c Pars  per  passare  in  Oriente 
a studiare  su  i monumenti  antichi,  e confidatagli  la 
tlireziooc  del  viaggio , cercò  negli  anni  1761  . 63  e 
60  la  Ionia,  l’Attica,  I'  Argolide  e P Elide,  e colà 
raccolse  un  gran  tesoro  di  monumenti  che  portò  in 
Inghilterra.  Abbiamo  di  lui:  Le  antichità  ioniche 
stampale  a Londra  in  2 voi.  in  fol.  , il  primo  fu 
messo  in  luce  nel  1760,  ma  U secondo  non  coni- 
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parve  che  nel  <797;  la  nuova  edizione  della  2.da 
parie  (Londra,  <821 , in  fo).  grande)  non  fu  rislnm- 
pula  secondo  il  testo.  I considerevoli  mutamenti  e le 
giunte  la  rendono  quasi  al  tulio  un’opera  nuova; 
— Jnscripliones  antiqua • in  Alia  minori  et  Gras- 
cia, prteserlìm  Attieni» , colicela;  — Piaggi  in 
Asia  minore  ed  in  Grecia;  pubblicali  nel  1778-76 
a Oxford  , 2 voi.  in  4.io,  ristampati  a Londra  nel 
<817  in  2 voi.  in  4.io  c ad  Oxford  nel  <828,  in  2 
voi.  in  u.vo.  Queste  dulie  relazioni  furono  tradotte 
in  francese  dai  signori  Servois  e Barbio  du  Bocca- 
ge;  — Istoria  d*  ilio  o di  Troia.  Chandler  morì 
nel  luto,  rettore  a Tilchurst  nella  contea  di  Berck. 

CUAXDLF.R  (Tommaso  BHADBL'KY),  ministro  ame- 
ricano , dottore  della  università  di  Oxford  , n.  ver- 
so il  <740  a Voodslock  nel  Connecticut , m.  nel  <780, 
rettore  della  chiesa  di  S.  Gio.  a Ellsabelh-Town  ; pub- 
blicò alcune  scritture  in  favor  della  chiesa  episco- 
pale, della  quale  fu  uno  dei  più  zelanti  difensori; 
e son  queste  : vari  Sermoni  ; — un  Appello  in  fa- 
vore della  chiesa  d' Inghilterra  in  America;  — ed 
una  Pila  del  doti.  Joliuson. 

CHAIN  DOS  (Gio.),  celebre  capitano  inglese  del  scc. 
XIV;  fu  eletto  da  Odoardo  111  luogotenente  genera- 
le delle  province  cedute  all’  Inghilterra  pel  funesto 
trattalo  di  Breligny.  Fu  egli  che  decise  della  vitto- 
ria nella  battaglia  di  Auray  combattuta  nel  <364, 
in  cui  ebbe  la  gloria  di  vincere  Duguesclin , che  a 
lui  rassegnò  le  sue  armi.  Quando  Odoardo  Ili  isti- 
tuì P Aquilani»  in  principato,  a favore  del  prìncipe 
di  Galles  suo  tiglio,  Chandos  diventò  suo  contesta- 
bile. Fu  ucciso  nei  combattimento  di  Leusac  presso 
Poiiiers  nel  1369.  Gli  inglesi  lo  riguardano  come  il 
loro  più  valente  generale  dopo  Odoordo  detto  il  prìn- 
cipe nero,  ed  egli  erasi  cattivato  la  estimazione  an- 
che dei  francesi  per  le  sue  virtù  cavalleresche. 

CUANET,  medico  francese,  stanziatosi  alla  Bocci- 
la sulla  metà  del  scc.  XVII;  è uutore  di  uno  scrit- 
to intitolalo:  Delta  importanza  e della  cognizione 
degli  animali , contro  la  Chambre;  e Considerazio- 
ni sul  libro  della  sapienza  di  Charron. 

* * CUAXFA1LLY  , i‘  orfano , ecclesiastico  di  Aten- 
eo» , dove  morì  sull’ esordire  del  sec.  XVIII.  È au- 
tore delle  Antichità  della  città  di  Alen^on , opera 
però  inferiore  a quelle  di  Dcsnos  e di  Grutier. 

CIIANFARY,  poeta  arabo  del  VI  sec.,  anteriore  a 
Maometto:  se  si  dee  credere  ai  biografi  arabi,  egli 
era  si  spedito  alla  corsa , che  la  sua  celerilà  passò 
in  proverbio,  gì  avanza  di  lui  un  poema  intitolalo: 
Lamyat-el-Arab , pubblicato  da  Silvestro  de  Sacy 
colla  Iraduzion  francese  nella  sua  Crestomazia  ara- 
ba, (Parigi,  <806,  3 voi.  in  8.®). 

CHANGEUX  (Piltro-INiccolò)  , grammatico  e male- 
malico, n.  nel  <740  a Orléans,  ni.  nel  <8oo  ; ha 
lasciato  fra  gli  altri  suoi  scritti,  più  pregevoli  per 
fa  sostanza  che  per  lo  stile:  Trattato  degli  estremi 
ece.;  — /libtiolcca  grammaticale  compendiutOy  rac- 
colta rompostn  di  9 memorie  che  trattario  della  gram- 
matica generale;  — varie  Lettere  c dissertazioni , 
inserite  nel  Giornale  di  fisica  dell’  aliale  Rosier.  In- 
ventò il  bnrometrografo  ed  alcuni  altri  strumenti 
clic  i Usici  non  hanno  adottalo.  F.gli  ha  fornilo  va- 
ri articoli  metafisici  all’ antica  enciclopedia  , ed  ha 
lascialo  ms.  una  voluminosa  Collezione  di  favole,  e 
numerose  giunte  pel  suo  trattato  degli  estremi. 

CI1AINLAIHE  (P.  G.),  geografo,  n.  nel  <768  a Vas- 
sy  nella  Sciampagna:  entrò  du  giovane  nella  am- 
ministrazione delle  foreste,  ed  ivi  salì  al  grado  di 
capo  di  divisione;  fu  poi  direttore  deli'  ufficio  topo- 
grafico del  catasto,  e inori  nel  <8 <7.  Compilò  un 


gran  numero  di  carte  geografiche  e di  Alianti,  Ira 
i quali  si  loda  I’  Atlante  delta  parte  meridionale 
dell ‘ Europa  in  84  fol.  ; e quello  della  Francia  in 
<08  egrìe,  che  sarà  sempre  utile  da  consultare  per 
conoscere  gli  ingrandimenti  della  Francia  dal  <793 
fìuo  alla  rovina  dell’  impero.  Chaniaire  collaborò  in 
parecchie  opere  di  Mentelie  ed  altri  geografi.  Il  si- 
gnor Querard  nella  sua  Francia  letteraria , diede 
importanti  ragguagli  su  i lavori  di  Chaniaire. 

CHANORHIER  (astokio),  ministro  protestante  del 
sec.  XVI;  fu  pastore  in  Svizzera  , indi  venne  posto 
alla  direzione  della  chiesa  calvinista  di  Blois , d’on- 
de passò  nel  1689  o Orléans;  è autore  di  un’ope- 
ra satirica  intitolala:  La  leggenda  aurea  dei  preti 
e dei  frali  che  discuopre  le  loro  empietà  secre/e, 
composta  in  rime  e divisa  in  capitoli  (Ginevra  , 
<666,  in  <6.0  , <660,  in  8.o  ). 

CHAIN  TAL  (Giovarna-Fkanccsca  FRÉMIOT,  dama  di), 
fondatrice  dell'ordine  della  Pisilazìone,  naia  a Dijon 
nel  <872.  Il  suo  genitore,  presidente  di  berretto  a 
mortaio,  a\eva  rifiutalo  la  dignità  di  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Borgogna  che  eragli  offer- 
to da  Enrico  IV.  Disposatisi  a Cristoforo  di  Rabu- 
Un,  barone  di  Chantal , fu  per  olio  anni  l’esempio 
delle  mogli;  ma  toccatale  la  sventura  di  perdere  il 
marito,  ucciso  per  accidente  alla  caccia,  ella  fé* vo- 
lo di  non  mai  più  contrarre  nuovi  sponsali  , cd  a- 
veva  appena  I’  età  di  anni  28.  La  educazione  dei 
propri  figli , V esercizio  delle  cristiane  virtù  , I unior 
dei  poverelli  e degli  infermi,  furono  le  sole  cure 
della  sua  vita.  Postasi  nel  <604  solfo  la  direzione 
di  S.  Francesco  di  Sales,  allora  vescovo  di  Ginevra, 
venuto  a quei  tempo  a predicare  a Dijon,  pei  con- 
forti di  esso,  pose  ella  le  prime  fondamenta  del- 
l’ordine  della  Visitazione  ad  Anncry  nel  ie<o.  Al- 
largò poscia  il  numero  delle  case  di  quell’  ordine  ; 
edificò  le  suore  col  proprio  zelo  e con  le  proprie 
virtù,  e passò  di  questa  vita  nel  1641  a Mouliné,  ove 
le  sue  monache  ed  il  grido  popolare  la  chiamarono 
sanla.  Papa  Benedetto  XIV  confermò  tal  giudizio  bea- 
tificandola nel  <761.  e Clemente  XIU  canonizzandola 
nel  <767.  Madama  di  Chantal  fu  avola  di  madama 
di  Sévigné.  Lasciò  varie  Lettere,  che  furono  stam- 
pale nel  <660,  in  8.°  .‘Una  nuova  edizione  con  giun- 
te e con  la  Pila  dell’  autrice  fu  fatta  dal  libraio 
Blaise  (Parigi,  <823  , 2 voi.  in  8.°).  La  Pila  di 
questa  santa  fondatrice  fu  scritta  dal  P.  Fiche!  ge- 
suita , da  Maupas  de  la  Tour,  dai  P.  Bea u li Is  e da- 
gli abati  Marsollier  e Cordier. 

CHAINTF.LOU  (Claudio)  , benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  n.  nel  <617  a Vion  in  Angiò; 
ebbe  gran  dottrina  nella  storia  ecclesiastica  e nella 
cronologia , e mori  nella  badia  di  S.  Germano  I’  a. 
1664.  Mabillon  parla  di  questo  religioso  con  lode. 
Egli  è cdilorc  della  Bibliotheca  Patrum  ascetica 
(Parigi,  I66I-G4  , 8 voi.  in  4.o);  — della  prima 
parte  dei  .Sermoni  di  S.  Bernardo  de  tempore  et 
de  Sancii»  (1662,  in  4.°  );  e delle  Begote  di  S.  Ba- 
silio (1604  , In  8.u  ).  Ebbe  parie  nello  Spici legio  di 
d’  Achery , nella  Raccolta  degli  Atti  dei  Santi  del- 
P ordine  di  S.  Benedetto,  e nel  Breviario  benedet- 
tino che  fece  stampare.  Ila  lascialo  parecchie  opere 
ms». , Ira  le  quali  noteremo  la  Carla  geografica  del- 
ta Francia  bencdcllinu  che  Francesco  Lcchevalier, 
frate  comerso,  pubblicò  sullo  il  suo  nome  nel 
<726. 

C1JANTEL0UVE  (Francesco  CROSSOBIBRE  di) , poe- 
ta di  Bordeaux,  cavalier  di  Malta,  n.  sulla  metà 
del  sec.  XVI;  è autore  della  tragedia  di  Gaspcro 
di  Coligny , già  ammiraglio  di  Francia,  conlenen- 
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te  ciò  che  segui  a Parigi  nel  di  27  Agosto  1572 
(Lione,  4876 , in  8.u  , edizione  assai  rara,  ma  ri- 
stampala). Quest’  0|>era  trovasi  anche  nel  I.  I del 
Giornale  di  Enrico  Èli  (1744).  Abbiamo  dell’au- 
tore medesimo  la  tragedia  di  Faraone,  ed  altre  o- 
perc  poetiche  pubblicate  da  Fr,  G.  Pigcrius , zoc- 
colante (Parigi,  1676  . in  8.°  , e Lione,  1882,  in 
46).  Queste  due  edizioni  sono  egualmente  rare. 

CIIANTEREAU  Le  FÈVRE  (Luigi) , intendente  dei 
ducati  di  Lorena  e di  Bar,  n.  a Parigi  nel  1888  , 
iu.  nel  1688;  ha  lasciato  fra  le  altre  scritture  le 
Memorie  sulla  origine  delle  famiglie  di  Lorena  e 
di  Bar  ; — Trattato  dei  Feudi  e della  origine  con 
prove y pubblicato  nel  1662  in  fot.  dal  suo  figlio 
Dionigi.  I inss.  di  Chantereau  sono  depositati  nella 
biblioteca  del  re. 

**  CHAIN  TINA  Y o CHANT1NNAY  (Tommaso  PER- 
RENOT  di)  , valentissimo  negoziatore  di  stato , n.  a 
Besancon  nel  1814;  era  il  figlio  primogenito  del 
cancelliere  di  Grunvelle;  pel  favore  che  godeva  II 
padre  suo  appresso  di  Carlo  V , ebbe  (itoli  ed  uffi- 
ci importanti  in  Germania  e in  Inghilterra;  rappre- 
sentò Filippo  II  re  dj  Spagna  nel  suo  matrimonio 
con  Maria  regina  d’Inghilterra;  fu  ambasciadore  in 
Francia  col  carico  di  sorvegliare  gli  andamenti  di 
Caterina  de’  Medici , colla  quulc  ebbe  quislioni  a ca- 
gione della  protezione  eh’  ella  accordava  a quel  tem- 
po ai  protestanti  per  mettere  In  basso  i duchi  di 
Guisa.  Richiamalo  da  quell’ambasceria  nel  1864, 
ebbe  la  capitaneria  di  Besancon , e nell’  anno  se- 
guente andò  ambasciadore  a Massimiliano  II , il  qua- 
le I’  ebbe  in  si  grande  stima  che  lo  volle  padrino 
d’  uno  de’  figli  suoi.  Tornato  da  quell’  ambasciala  si 
ritrasse  ip  Anversa,  e quivi  mori  nei  1878.  Nelle 
Memorie  di  Condè , sono  molte  lettere  di  Chantinay, 
e le  sue  Memorie  e Lettere  dell' ambasceria  in  Ale- 
magna compongono  o voi.  in  fol.  che  si  conserva- 
no nella  biblioteca  di  Besancon. 

CIIAMRF.AL1  (Pietro-Niccolò) , letterato,  n.  a Pa- 
rigi nel  1741;  fu  professor  di  lingua  francese  in 
Spagna,  dove  pubblicò  nel  1784  sotto  il  titolo  di 
Arte  di  parlar  fruncete  (in  idioma  spagnuolo)  una 
grammatica  spagnuola  e francese  che  sino  ad  ora 
tiene  il  primalo,  e meritò  nll’aulore  d’essere  am- 
messo nell’accademia  di  Madrid.  Tornato  in  Fran- 
cia poco  innanzi  alla  rivoluzione,  gli  fu  commesso 
di  andar  per  un  negozio  di  sialo  nella  Catalogna 
nell’  a.  1702  ; quando  vennero  istituite  le  scuole  cen- 
trali , fu  nominato  professor  di  storia  nel  diparti- 
mento del  Cers  d’  onde  più  tardi  passò  alla  scuola 
miniare  di  Fontainebleau  , e mori  ad  Audi  nel  !80U. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Dizionario  na- 
zionale ed  aneddoto  delle  voci  ed  usi  introdotti  dal- 
la rivoluzione  (Politicopolis , cioè  Parigi,  1790,  in 
8.°  ) pubblicalo  sotlo  il  nome  di  de  1‘  Epilhclc,  di- 
scepolo del  fu  sig.  Beauzèe  ; — Piaggio  dei  Ire 
regni  d’ Inghilterra , d'  Irlanda  e di  Scozia  nel 
1768  c 1789  ; — Lettere  scritte  di  Barcellona  a un 
zelatore  della  libertà  che  viaggia  in  Germania  , o 
Piaggio  in  I spugna  ; — Piaggio  filosofico,  politi- 
co e letterario  fallo  in  Bussia  negli  anni  4 788-89, 
IradoUi  dall’  olandese  ; — Tavole  cronologiche  pub- 
blicale in  inglese  da  John-Blair , tradotte  in  fran- 
cese, cunlinuutc  dal  traduttore  dal  4768  sino  al 
22  luglio  4 79»,  data  della  pace  tra  la  Francia , la 
Prussia  e la  Spagna  : — Sistema  analitico  delle 
nozioni  che  fa  d’  uopo  acquistare  per  conoscere 
pienamente  lu  sfuria  di  una  nazione ; — Turo  la 
analitica  e ragionata  delle  materie  contenute  nel- 
le opere  di  Pollairc , per  la  edizione  fattane  da 


Benumarchais;  — Scienza  della  Storia  ; — Map- 
pantondo  cronologico  ; — Elementi  della  storia  mi- 
litare ; — Storia  di  Francia  compendiala  e . cro- 
nologica sino  al  settembre  1808. 

CHANUT  (Pietro)  , dotto  diplomatico,  n.  verso  il 
1000  a Riom;  fu  tesoriere  di  Francia  in  questa  cit- 
tà , presidente , poi  ambasciadore  in  Isvezia  appres- 
so alla  regina  Cristina,  dal  1648  fino  al  1649;  ot- 
tenne, dopo  varie  altre  legazioni,  la  dignità  di  con- 
sigliere di  sialo,  e mori  a Parigi  nel  1662.  Per  le  sue 
raccomandazioni  Descartes  fu  chiamalo  in  Svezia  da 
Cristina.  Questa  regina  che  molto  stimava  l’ingegno 
politico  e letterario  di  Chanut,  tenne  con  lui  com- 
mercio di  lettere  che  non  cessò  punto  nè  poco 
quand’  ella  rinunziò  al  Irono.  Alcuni  autori  anche 
pretendono  che  egli  moliosi  affaccendasse  per  lirare  al 
caltolicismo  questa  donna.  Le  sue  memorie  e nego- 
ziati dal  <618  al  4688  furono  pubblicati  a Parigi 
nel  1676  (Colonia,  4677,  3 voi.  in  12)  da  Linagc 
di  Vaucienne , che  gravemente  ne  alterò  e travisò 
molli  luoghi.  II  ms.  originale  sia  nella  biblioteca 
reale. 

CHANUT  (Marziale),  figlio  del  precedente,  limo- 
siniere  di  Anna  d’Austria,  abaie  di  Issorla , visitalor 
generale  de’ carmelitani , m.  nel  1696;  tradusse  con 
più  fedeltà  che  eleganza  le  seguenti  opere  : .Seconda 
A/)ologìa  di  Giuslino  pei  cristiani,  pubblicata  sotlo 
il  nome  di  Pietro  Fonde I,  e ristampata  nel  1686  sotto  il 
nome  dell’autore;  — Pila  di  Santa  Teresa,  scritta 
da  lei  medesima  e tradotta  dallo  spagnuolo;  — Ca- 
techismo del  concilio  di  Trento.  Questa  traduzione, 
ritoccata  , fu  stampala  più  volte. 

CUANVALONQ’ab.  di),  prete  dell’Oratorio,  m.  nel 
4766  in  Provenza;  pubblicò  Manuale  delle  Campa- 
gne ccc.  (Parigi,  1764)  ristampalo  nel  1769  , con  cor- 
rezioni c giunte  per  cura  del  P.  d’Ardennc. 

#♦  CHANVALON  (Gto.  Batt.  THIBAUT  di),  in- 
tendente di  Cairn»»  , n.  verso  il  4 728  alla  Marlinicca 
da  gente  originaria  di  Bordeaux  ; condotto  da  gio- 
vanetto in  Francia  studiò  a Parigi  c fece  grandi  pro- 
fitti nella  fìsica  c nella  storia  naturale.  Riparli  nel 
4766  per  la  Mnrtinicra  col  carico  di  levare  il  quadro 
di  quella  colonia.  Per  cinque  anni  continui  attese 
alle  sue  dotte  investigazioni  facendo  ampia  raccolta 
di  noie  e di  cose  naturali  , c fu  buona  ventura  elio 
egli  mandò  copia  delle  sue  memorie  a Jussleu,  poi- 
ché uilrimenli  pel  terribile  uragano  del  1786  sarebbe 
andato  disperso  tulio  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Tor- 
nando in  Frauda  nel  1766,  mentre  imperversava  la 
guerra  cogl’  inglesi , fu  preso  da  un  corsaro  c con- 
dono prigioniero  in  Inghilterra.  Tornalo  a Parigi  co- 
municò le  sue  osservazioni  all’accademia  delle  scien- 
ze. Fu  poscia  mandato  al  Canada  sotto  gli  ordini 
di  Turgot  per  riparare  alla  perdila  della  Colonia,  ed 
ebbe  il  titolo  d’ intendente  della  Caienna , ma  non 
piacendogli  quanto  ivi  si  faceva,  chiese  ed  ottenne  il 
suo  richiamo  nel  1768;  accusato  però  da  Targo!  di 
mala  amministrazione  fu  condannato  a perpetua 
prigionia  , ma  appellatosi  da  quel  giudizio  provò 
la  sua  innocenza  e fu  rimesso  in  libertà;  il  cordo- 
glio però  di  quella  palila  sventura  lo  condusse  a 
morie  nel  4 788  a Ponlerson.  Abbiamo  di  lui:  Piag- 
gio alla  Marlinicca  (Farigi,  1763  , in  4.o  , con  una 
corta),  opera  utile. 

CHaO-UAO  , 4.°  impcrador  della  China , ed  uno  dei 
9 sovrani  che  regnarono  innanzi  alla  l.®  dinastia; 
succedette  nell' a.  2698  innanzi  l’era  volg.  » nonup- 
li suo  padre , c mori  a Kio-Fcou  dopo  un  regno  di 
84  anni.  Egli  istituì  vari  usi  che  durano  ancora;  ma 
i letterali  hanno  infamato  la  sua  memoria,  perocché 


°gle 


C 11  A 


C H A 


982 


sotlo  il  suo  dominio  la  idolatria  s’  introdusse  nella 
Olirla,  dove  tino  a quel  tempo  s’  era  serbata  in- 
tatta la  purezza  del  culto  primitivo , vale  a dire 
l'adorazione  di  un  solo  Iddio,  unico  e supremo  di- 
spensato™ de’  beni  c de’  mali. 

CHAO-KANG,  6.0  imperadore  della  !.*  dinastia  chi- 
nese,  chiamata  Hia;  nacque  nell’n.  21 18  av.  I*  cr.  volg. 
secondo  la  cronologia  chincsc.  Il  padre  suo,  Ti-slang, 
era  morto  in  una  ball'tglia  combattuta  con  un  capo 
di  ribelli  chiamato  Ilan-Tsou.  La  sua  madre  essendosi 
involala  agli  assassini  mandati  dall’ usurpatore  con- 
tro di  lei , si  celò  in  una  città  chiamata  Yuyang , ed 
ivi  partorì  Chao-Kang  , che  con  infinite  sollecitudini 
potè  ascondersi  alle  ricerche  dei  messaggi  di  Ilan- 
Tsou.  Ella  lo  mandò  da  prima  nelle  montagne , poi 
lo  acconciò  in  forma  di  servo  col  governatore  di  Yu, 
antico  e fedel  suddito  «Iella  famiglia  imperiate.  Chao- 
Kang  aiutalo  da  quest’  uomo  c dal  governatore  di 
Yu-Yang.si  trovò  pronto  a’  suoi  ordini  un  poderoso  c- 
serrilo,  col  quale  mosse  contro  all’  usurpatore  del  suo 
regno;  llan-Tsou,  vinto  c fallo  prigione  lasciò  la  vita 
sul  patibolo,  e colla  sua  morie  i suoi  partigiani  si 
dileguarono.  Chao-Kang  salilo  sul  Irono  paterno, 
tenne  la  suprema  possanza  con  giustizia  c beni- 
gnila, e morì  nel  6i.mo  anno  della  sua  vita,  dopo 
22  anni  di  felice  e parifico  dominio.  Lasciò  l’ impero 
al  suo  figlio  Ti-Chou. 

CUAO-YO.NCì , filosofo  e letterato  cliinese,  n.  sul- 
P esordire  dot  sec.  XI  dell’  er.  crisi.  ; fin  dalla 
giovinezza  acquisto  un’infinita  erudizione,  e si  sep- 
pellì quindi  nella  solitudine  per  attendere  non  ad 
altro  che  allo  studio  del  Koua  o Trigramma  di  Fould 
(v.  q.  nome)  che  è il  più  antico  monumento  scritto 
che  abbiano  i chinesi.  Essi  pretendono  che  il  fon- 
datore del  loro  impero  abbia  nascosto  sotto  le  linee 
mistiche,  delle  quali  si  compone  questo  Trigramma, 
la  chiave  di  tulle  le  operazioni  della  natura.  Chao- 
Yong  pubblicò  su  quel  lesi»  cniminatiro  uii  contento 
assai  lungo  , che  c tenuto  anche  oggidì  come  la  mi- 
gliore scrittura  su  tal  materia.  Quest’  opera  in  GO 
voi.  ha  per  titolo:  tìoang-ky-King-ché. I chinesi  pos- 
seggono ancora  di  questo  filosofo  un  copioso  numero 
di  opuscoli  clic  furono  riuniti  in  20  voi.  intitolati  : 
Ki-jnng-ki. Sono  miscellanee  di  versi  e di  prose  sopra 
varj  subbici  ti  di  filosofia  e di  morale.  Questo  sapiente 
mori  nell’ a.  1077,  pieno  di  quegli  onori  che  aveva 
ricusalo  in  vita.  L’imperatore  gli  decretò  il  titolo  di 
dottore  senza  macchia. 

CIIAPEAUVILLE  ((iio.),  dottore  e teologo,  n.  a Liegi 
nel  ia*f  ; insegnò  teologia  in  molli  monasteri;  fu 
inquisilor  della  fede,  canonico  della  cattedrale  , gran 
penitenziere,  arcidiacono  e preposto  del  suo  capitolo  , 
c mori  nel  1G<7.  La  sola  delle  sue  opere  che  oggi- 
di  possa  essere  di  qualche  momento,  consiste  in  una 
raccolta  degli  slorici  originali  della  città  di  Liegi , 
stampala  dal  |AI2,  ni  I6IG,  in  3 voi.  in  4.o  sotto 
questo  titolo  : Historia  sacra  et  profana , ncc  non 
politica , in  qua  non  sotum  reperì  un  tur  gesta  /Mu- 
ti fi  cut  n Tungrensium , trajectensium , oc  leodien- 
sium  ecc. 

CHAPELAIN  (Ciò.  Le),  poeta  francese  del  sec.  XIII; 
è autore  di  un  racconto  burlesco  in  versi  intitola- 
lo: il  Sacrestano  di  Cluny , che  trovasi  ms.  nel- 
la biblioteca  reale  con  la  versione  in  prosa  di  Claudio 
Fatiche!.  D’  Aussy  ne  ha  dato  un’  altra  versione  in 
prosa  nella  sua  raccolta  ; c si  trovano  due  imitazioni 
di  quel  racconto  nello  nuova  edizione  dei  Novellieri 
( Fabliaux)  di  Barbazan  (Parigi,  luoa,  4 voi.  in 
a.»  ). 

CllAPELAIN  (Ciò.),  poeta  francese,  ri.  u Parigi  nel 


1898  ; uscito  appena  quasi  degli  sludj  fu  posto  presso 
un  giovane  signore  per  ammaestrarlo  nella  lingua 
spagnuola  che  egli  aveva  imparala  senza  maestro. 
Poscia  gli  fu  confidata  la  educazione  di  due  figliuoli 
del  gran  preposto  di  Francia.  La  traduzione  elei  ro- 
manzo spagnuolo  Gusmun  d’Alfarache , e la  curiosa 
prefazione  clic  ci  pose  In  fronte  dell  * Adone  del  Ma- 
rini , lo  fecero  ammettere  In  quel  congresso  d’  uo- 
mini di  lettere  che  poi  diventò  V accademia  francese. 
Egli  fu  uno  dei  commissari  per  compilarne  gli  sta- 
tuii. Il  cardinale  di  Richelieu , clic  aveva  da  lui  ap- 
preso i segreti  della  poetica,  gli  assegnò  una  pensio- 
ne di  looo  scudi,  e gli  largì  una  pienissima  auto- 
rità su  tutti  i poeti  del  suo  tempo.  Chapelain  diventò 
da  allora  in  poi  l’oracolo  di  tulli  gii  scrittori,  e in 
processo  di  tempo  ebbe  il  carico  da  Col  beri  di  far 
I’  elenco  dei  dodi  e letterati  tanto  francesi  che  stra- 
nieri . ai  qiièiti  Luigi  XIV  voleva  distribuire  (tensioni. 
Era  a lutti  nolo  che  da  lunghi  anni  Chapelain  attendeva 
ad  un  poema  cui  dava  subbietto  Giovanna  d'Arco. 
Questo  poema  aspettato  con  impazienza  e preconiz- 
zalo come  un  capo  d'opera  da  tutti  coloro  che  lo  ave- 
vano udito  leggere,  venne  finalmente  fatto  pubblico  per 
le  stampe  nel  I 688.  Il  pubblico  desiderio  era  tale  e 
sì  fallo  , che  in  18  mesi  ne  furono  compiute  sei  ediz. 
Ma  in  mezzo  all’  incanto  universale  non  fu  tarda  la  cri- 
tica ad  usare  la  sua  ragione , c La  Pulzella  . giudicala 
con  miglior  senno,  cadde  sotto  la  sferza  esiziale  degli 
epigrammi.  La  duchessa  di  Longueville,  ad  onla  della 
somma  protezione  clic  il  suo  marito  aveva  dichia- 
rato all’  autore , non  si  polo  tenere  dal  dire  doj>o 
aver  ledo  quel  poema  : « Questo  c perfidia  mente 
» bello  , ma  è pure  perfettamente  noioso  ».  Boileau 
pose  in  versi  quel  dello  c coperse  il  poema  e il  penda 
d’ un  ridicolo  incancellabile.  Chapelain  venne  a morie 
nel  1074.  Fu  trovala  presso  di  lui  una  somma  di 
180,000  lire  , fruito  dei  più  sordidi  risparmi  . peroc- 
ché fu  bruttalo  d’  incomporlcvole  avarizia.  Oltre  alla 
sua  versione  del  Gusman  , ed  alla  Pulzella,  della 
quale  non  abbiamo  alle  stampe  che  i primi  dodici 
canti,  rimanendo  gli  all  ri  tra  i ms.  della  biblioteca 
reale,  ci  avanzano  di  lui  una  Parafrasi  del  miserere  ; 
varie  Odi  ; c Miscellanee  di  letteratura , pubblicale 
da  D.  F.  Camusaf.  — **  All' infuori  della  avarizia 
fu  uomo  di  buone  qualità , si  che  Boileau  dopo  aver 
agramente  censurato  il  suo  poema  con  giustizia 
scrisse: 

- Qu'  od  vanto  on  lui  la  fui , l’ honneur  , la  probità  , 

« Qu'  on  prue  sa  candenr  et  sa  ci v itilo 

• Qu*  il  soli  «Unix  , comp laisant , offlcteux , sincère 

» On  le  vcut , j’  y sinistri* , et  sul*  prèl  à me  taire. 

CllAPELAIN  (Cahlo-Gio.-Batt.  le),  gesuita  c buon 
predicatore,  n.  nel  1710  a Rouen  ; venne  in  meri- 
tala fama  pei  sermoni  che  recitò  a Versailles,  a Pa- 
rigi , alla  corte  di  Lorena  e nei  Paesi -Bassi.  Il  suo  di- 
scorso per  la  monacazione  di  Madama  d’Egmonl  nell'or- 
dine del  Calvario  nei  1788  al  Lussemburgo  , è (enulo 
come  uno  dei  migliori  componimenti  clic  egli  scrivesse. 
Annichilila  la  società  gesuitica  , fu  chiamalo  a Vien- 
na da  Maria  Teresa  imperatrice.  Ivi  recitò  la  ora- 
zione funebre  dell’  imperatore  Francesco  I nel  1766 
il  giorno  anniversario  della  morie  di  quel  principe; 
e nel  1770  il  panegirico  di  S.  Teresa,  protettrice 
delta  imperatrice  che  l’aveva  nominalo  suo  predica- 
tore. Due  anni  innanzi  aveva  dedicalo  a questa  so- 
vrana la  Raccolta  delle  sue  prediche,  o discorsi  so- 
pra varj  argomenti  pii  c religiosi  (Parigi , 1 768 . 
6 voi.  in  l2.o  ).  Sul  finire  della  sua  v ila  si  raccolse 
presso  I’  arcivescovo  di  Malincs,  ed  ivi  mori  di  re- 
pente nel  1779. 
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CIIAPELIER  (Isacco-Resato-Guido  le),  uno  dei  mem- 
bri più  ragguardevoli  dell’  assemblea  costituente , n. 
a Renne*  nel  1711;  fu  figlio  d’ un  avvocalo,  ed 
iinch’ egli  esercitò  I*  av  vocheria  ; si  fece  gran  nome 
nelle  lurbazioni  che  divisero  la  corle  e il  parlamento 
di  Bretagna.  Eletto  deputato  agli  stati  generati  del 
1780,  la  sua  eloquenza  lo  fece  illustre  in  quell’as- 
semblea, e si  accostò  a tulle  le  opinioni  della  medesi- 
ma. L’affezione  però  che  portava  al  nuovo  ordinamento 
di  cose  non  lo  potè  difender  dagli  eccessi  della  ri- 
voluzione che  invano  tentò  reprimere.  Mori  sul  pa- 
tibolo I’ a.  1791  il  di  22  d’aprile.  A lui  si  dee  re- 
care il  disegno  dell’  istituzione  della  corte  di  cassa- 
zione , e molle  importanti  novità  nell’  ordine  giu- 
diziario. Aveva  collaborato  insieme  con  Condorcel 
alla  compilazione  della  Iliblioteca  d’  un  uomo  pub- 
blico (1790-92,  28  voi.  iti  8.0  ). 

CU  A PELLE  (Clacdio-Emmanuels  LUILLIER),  poeta 
francese,  figlio  naturale  di  Francesco,  maestro  della  ca- 
mera de’ conti,  n.  nel  1626  nel  villaggio  della  Chapelle 
(tra  Parigi  c S.  Dionigi) , donde  prese  il  nome  sotto  il 
quale  è conosciuto.  Dolalo  dalla  natura  di  singolare  vi- 
vacità , assai  per  tempo  Irovossi  in  islato  di  avvan- 
taggiarsi de’  colloqui  di  vari  dotti , che  convenivano 
nella  casa  paterna;  e principalmente  di  Gasse  ndi,  che 
gli  diede  lezioni  di  filosofia.  Rimaso  padrone  di  con- 
siderevoli facoltà  alla  morie  del  padre  suo , che  lo 
aveva  fallo  legittimare , Chapelle  si  diede  in  preda 
senza  ritegno  all’ amor  suo  pei  diletti  e per  l’indi- 
pendenza. Amico  di  La  Fontaine.  di  Molière,  di  Kacine  , 
di  Roileau , anche  gli  uomini  di  gran  condizione  ri- 
cercarono la  sua  amicizia  , quantunque  non  rispar- 
miasse verso  di  essi  pungenti  sali  e delti  mordaci. 
Dopo  aver  menalo  la  più  allegra  vita  che  dir  si  possa 
per  motti  anni , ed  avere  a quando  a quando  dilet- 
tali o turbati  i suoi  amici  con  gentili  piacevolezze 
o con  lanciale  sa  lincile , mori  a Parigi  nel  1686.  Ab- 
biamo di  lui,  oltre  al  suo  Viaggio  con  Badiali  moni, 
alcuni  breoi  componimenti  raccolti  in  un  voi.  in  12 
da  Lcfèvre  di  S.  Marc  (Parigi , 175»  , in  12  A»  ).  Ra- 
dile tolse  da  lui  molti  fatti  della  sua  commedia  i 
Litiganti.  Al  padre  del  nostro  La  Chapelle  Saumai- 
sc  dedicò  la  sua  eccellente  edizione  greca  e latina  del 
romanzo  di  Achille  Tazio. 

CUAPELLE  (Luci)  , prete,  n.  nel  1755  ad  Arinthod 
nella  Franca-Conlea;  professò  la  filosofia  in  vari  col- 
legi; fu  quindi  nominato  cappellano  dello  spedale 
della  Salpetrièrc,  e inori  a Parigi  nel  1789.  Pubblicò: 
Storia  veritiera  dei  tempi  favolosi  ecc.  (Liegi  e Pa- 
rigi , 1779  , in  8.°  ) , clic  è la  confutazione  delle  cri- 
tiche fatte  da  Guignes,  da  Anquelit,  dall’ab.  Du  Yoisin, 
da  Voltaire  e da  La  llarpc  all'  opera  del  suo  amico 
Guérin  du  Rocher. 

CHAPF.RON  (Gio.) , poeta  del  sec.  XVI  ; è autore 
delle  opere  seguenti:  Le  Dieu  garde-Marot , ed  altre 
poesie : — Jl  Cortigiano  (del  Castiglione),  tradotto 
dalla  lingua  italiana  in  votgar  francese  : — Il  Cam- 
mino di  lungo  Studio  della  Dama  Cristina  di  Pisa 
tradotto  dotta  lingua  romitna  in  prosa  francese;  — I 
grandi  rammarichi  e compianti  della  mia  damigella 
del  palazzo  (in  pie.  8.°  , gotico),  componimento  in  versi 
decasillabi,  nel  quale  sta  segnato  in  acrostici  il  nome 
dell’  autore. 

CHAPF.RON  (Niccolò)  , pittore  ed  incisore , n.  a 
Chalcaudun  circa  il  1590;  fu  scolaro  di  Vouct;  viag- 
giò a Roma  ove  intagliò  le  pitture  del  Vaticano  note 
sotto  il  nome  di  Logge  di  Pa/faello , opera  compo- 
sta di  52  tavole  pubblicate  nel  1058.  Abbiamo  di 
questo  artefice,  che  morì  a Parigi  nel  1017.  alcuni  altri 
lavori  stimati  e spezialmente  due  rib  atti  di  Enrico  IV. 


CIIAPMAN  (Giorgio),  uno  de’ più  antichi  poeti  dram- 
matici inglesi  ed  il  primo  traduttore  dei  poemi  di 
Omero , n.  net  1557;  studiò  per  qualche  tempo  ad 
Oxford , ma  da  giovane  passò  a Londra  dove  fu 
stretto  d*  amicizia  con  Shakespeare , con  Ben  lohnson 
c con  gli  altri  letterati  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo.  Mori  nel  1654.  Oltre  alla  traduzione  compleLi 
di  Omero.  che  fu  pubblicala  dal  1595  al  1014,  ed 
a quella  dell’  Ero  e leandro  di  Musco,  abbiamo  di  lui 
un  poema  intitolato:  La  salsa  del  banchetto  d‘Ovidio;ed 
una  commedia  : La  zappa  orientateti cc.  scritta  insieme 
a lohnson  ed  a Gio.  Marston. — In  maestro  ali  scuola 
del  nome  stesso,  n.  in  Scozia  nel  1725,  m.  in  Edimburgo 
nel  1800;  pubblicò  operette  elementari  sulla  educazio- 
ne cd  un  |>oema  Ialino  intitolato:  Collegium  fìcngaleme. 

CIIAPMAN  (Federigo -Esiuco  di)  , vice  ammiraglio 
svedese  ; diresse  le  costruzioni  de’  vascelli  che  Gu- 
stavo III  fece  fabbricare  quando  volle  rimettere  In 
flore  l’armala  svedese,  negletta  al  lutto  da  Carlo  XII. 
Il  metodo  che  tenne  in  tal  costruzione  fu  rivendi- 
cato, ma  senza  buon  fondamento,  dagli  inglesi  a se 
medesimi , perchè  da  essi  aveva  appreso  I’  autore  i 
primi  elementi  dell’  architettura  navale.  Morì  nel 
1808.  A lui  dobbiamo  saper  grado  di  un  Trattato 
tutP  architettura  narale  tradotto  in  francese  da  Le- 
monnier , 1770,  in  fol.  Un'altra  versione  dell’opera 
Stessa  pubblicata  nel  1781  In  4.o  da  Vial  di  Clair- 
bois  è più  stimata.  1 suoi  servigi  erano  stati  rime- 
ritali con  lettere  patenti  di  nobiltà  e col  titolo  di 
commendatore  dell’  ordine  della  Spada. 

##  CIIAPMAN  (Gio.),  erudito  inglese,  n.  a Slral- 
field-Say  nel  1704  ; entrato  negli  ordini  sacri  fu  rcl- 
tore  di  Merfham  e d’Alderton,  cappellano  dell’ arci- 
vescovo Potter,  arcidiacono  di  Sudbry  e tesoriere 
di  Cbichester;  invano  tentò  concorrer  più  volte  a mag- 
giori dignità  poiché  trovò  sempre  polenti  avversari 
che  gl’  impedirono  ogni  pratica  e anche  lo  diffama- 
rono come  uomo  poco  onesto , di  che  più  volte  si 
dolse,  c sulle  accuse  clic  gli  davano  non  pare  vi  fos- 
sero sufllcienti  prove  a mostrarle  giuste.  Le  sue  di- 
spute letterarie  con  Middlclon  forse  furono  la  prin- 
cipal  cagione  d’  ogni  suo  danno.  Mori  nel  1781. 
Abbiamo  di  lui:  Esame  delle  obiezioni  di  uno  scrit- 
tore anonimo  contro  il  libro  di  Daniel:  — Osser- 
vazioni sulle  lettere  del  Dottor  Midilteton  al  D. 
fVatcrland  ; — Dissertazione  sulle  quistioni  acca- 
demiche di  Cicerone;  Chapman  fu  il  primo  a mo- 
strare con  buone  ragioni  che  Cicerone  ha  dato  due 
differenti  pubblicazioni  delle  sue  quistioni  accade- 
miche ; — Lettere  sugli  antichi  caratteri  numerici 
delle  legioni  romane  ; — due  Trattati  sopra  Phlegon; 
e cinque  Sermoni. 

CIIAPONE  (Ester),  dama  inglese,  nata  nel  1726  nel- 
la contea  di  Norlhamplon  da  una  famiglia  il  cui 
nome  era  MULSO;  fin  dalla  puerizia  fece  manifesto 
grande  ingegno  per  le  lettere.  Ili  età  d’anni  9 aveva 
già  scritto  un  romanzo.  Malgrado  gli  ostacoli  posti 
alla  sua  istruzione.  In  giovane  Ester  apparò  la  lin- 
gua italiana  c la  francese  e poscia  interamente  applicò 
1’  animo  alla  letteratura.  Tardi  andò  a marito  e re- 
stò vedova  in  capo  a io  mesi.  Le  lettere  che  fu- 
rono sua  consoluzione  , non  le  acquistarono  ric- 
chezze , ed  anzi  morì  in  uno  stalo  assai  vicino  alla 
indigenza  nel  1 ito l.  Mislriss  Chapnnc  ebbe  faina  dal- 
I*  opera  sua  intitolata:  Lettere  sulla  cultura  dell’in- 
gegno indir  il  le  ad  una  giocane  (I77u).  Noteremo 
anche  di  lei  un  volume  di  Miscellanee  che  contiene 
varie  jmesie  ed  un  Saggio  di  Morale.  Le  sue  Opere 
furono  raccolte  a Londra  nel  iuu7.  in  4 voi.  in  12. 
con  una  Notizia  sulla  vita  di  lei. 
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CI1AP0NFX  d’ANTESCOUHT  (Raimondo),  canonico 
regolare  della  congregazione  di  Francia,  m.  nel  1700, 
in  clà  di  64  anni;  e autore  delle  opere  seguenti: 
Trattalo  dell1  uso  di  celebrare  l'ufficio  divino  nella 
chiesa  in  lingua  volgare  ; — Storia  de’  canonici 
regolari  o Ricerche  sloriche  e critiche  sull * ordine 
canonico  : — Esame  delle  viste  interne. 

CHAPOTON,  serillor  drammatico  del  sec.  XVII  ; è 
autore  delle  opere  seguenti  : Il  vero  Coriolano , tra- 
gedia rappresentala  nel  4658;  — Le  Nozze  di  Or- 
feo ed  Euridice  opera  spettacoloso,  rappresentala 
nel  f 010  e nel  IC48  sul  teatro  del  Palais-Cardinal , 
che  fu  poi  Palazzo-Reale. 

CHAPPE  d’ADTF.ROClIE  (Gio.) , celebre  astronomo , 
d.  a Mauriae  nell’  Ai»' ergile  Po.  4722  ; si  apprese 
da  giovane  al  sacerdozio  e spese  gli  ozi  che  avun- 
zavangli  al  sacro  ministero  negli  studi  astronomici. 
Ascritto  nell’  accademia  delle  scienze  nel  1759,  fu 
eletto  nel  seguente  anno  per  andare  a Tobolsk  in 
Siberia  ad  osservare  it  passaggio  di  Venere  sopra  il 
disco  del  sole,  statuito,  per  l’ innanzi,  al  di  0 di  giu- 
gno 4 761.  Sofferse  in  quel  viaggio  lutti  i mali  insepa- 
rabili da  quel  clima  inclemente , ma  ebbe  la  ven- 
tura di  veder  Venere  entrar  sotto  il  sole , si  clic  lar- 
gamente guiderdonalo  de’  palili  travagli,  tornosscne 
in  Francia  dopo  aver  compililo  le  sue  esplorazioni 
in  un  paese  allora  assai  sconosciuto,  e clic  senza  di 
lui  forse  ancora  si  rimarrebbe  in  gran  parie  Ignoto 
a’ nostri  dì.  Nel  1768  fu  ancora  dello  per  andare  ad 
osservare  il  fenomeno  slesso  nella  (ìulifornin.  Preso 
da  una  infermila  endemica  in  quella  regione  mal- 
sana, ivi  cesse  a morie  il  dì  l di  agosto  1769,  dopo 
aver  però  conseguilo  il  (Ine  della  sua  andata.  Aveva 
fatto  stampare  nel  1768  la  Relazione  del  suo  'l'ag- 
gio in  Siberia  (Parigi,  2 voi.  in  4.°  , con  un  Atlante 
gr.  in  fot.).  Quest’  opera  traila  della  mineralogia, 
della  storia  naturale,  politica  e civile,  e dà  II  qua- 
dro dei  costumi  ed  usi  della  Siberia;  l’Atlante  si 
compone  di  ottime  carte  geografiche , delineate  o cor- 
rette da  Chappe  stesso.  Caterina  II  imperadrice,  mal 
soddisfatta  di  alcune  osservazioni  dell’  astronomo 
francese,  non  hdegnò  di  pubblicare  una  critica  della 
relazione  di  esso,  sotto  il  titolo  di  Antidoto,  o Esame 
del  libro  intitolato  Piaggio  in  Siberia  ere.  (V.  Ca- 
terina 11).  Le  osservazioni  fatte  «la  Chappe  nel  se- 
condo '(aggio  furono  pubblicate  da  Cassini  a Parigi 
ne!  1772  , in  4.°  , sotto  il  titolo  di  Piaggio  in  Ca- 
lifornia. 

CHAPPE  (Ciaidio)  , nepote  del  preccdenle , n.  nel 
Mninc  I’  a.  1765;  fu  sacerdote  come  il  suo  zio,  stu- 
diò la  fisica,  ed  inventò  il  Telegrafo , strumento  in- 
gegnoso eoi  cui  mezzo  si  può  tener  corrispondenza 
ad  una  gran  distanza  rapida  quanto  la  luce:  usando 
una  nuova  lingua  , semplice  , diligente,  e che  esprime 
una  voce  od  una  frase  con  un  solo  segno.  Questo  trovato 
fu  messo  ad  esperimento  la  prima  volta  nel  4 795,  e 
l’  effetto  rispose  alle  promesse  di  Chappe  , che  se- 
condato da’  suol  fratelli , clic  aveva  chiamali  a com- 
pagni della  sua  scoperta , tentò  statuire  una  serie  te- 
legrafica. In  processo  di  tempo,  fatto  segno  alla  mal- 
'Oglicnza  che  brigavasi  di  tor  di  grado  la  sua  in- 
venzione , in  un  violento  accesso  di  malinconia . gil- 
tossi  in  un  pozzo  della  casa,  in  cui  a\cva  istituito  la 
officina  telegrafica.  Questa  catastrofe  segui  Po.  tanti. 

GU  APPI'.  (Ignazio-Urbaso-Gio.)  , fratello  primogenito 
del  precedente,  n.  nel  1760  a Rouen;  comprò  un 
uffizio  nelle  finanze  clic  fu  soppresso  al  tempo  della 
rivoluzione,  della  quale  si  fece  partcggiatorc ; fu 
eletto  procuralo!*  sindaco  , poi  deputato  del  diparti- 
mento della  Sarlbe  all’  assemblea  legislativa , e po- 


scia nominato,  insieme  al  suo  fratello,  amministratore 
del  Telegrafo:  ebbe  commiato  nel  1825  ; mori  nel 
4828.  Abbiamo  di  lui:  Storia  della  Telegrafìa  (Parigi , 
4824,  2 voi.  in  8.°  , uno  de’ quali  di  (avole.  È questa 
I’  opera  più  completa  e curiosa  che  abbiamo  su  tal 
materia. 

C1IAPPEL  (C.rouELMo)  . dotto  prelato  inglese,  n. 
nel  4 882  nella  contea  di  Nottingham;  fu  decano  di 
Casbe) , proposto  del  collegio  della  Trinità  a Dublino 
e vescovo  di  Corck  in  Irlanda.  Dopo  aver  palilo  gra- 
vi persecuzioni  nelle  guerre  civili,  mori  nel  4649  a 
Dorby  ov’  erasi  ritiralo.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti 
opere:  Melhwtus  concionandi , tradotto  in  Inglese  e 
pubblicato  nel  4656;  — Trottalo  sull’uso  della 
sacra  Scrittura  : e varie  Memorie  sulla  sua  vita. 

Cli APELA W ( Leonardo  ) , teologo  inglese , professor 
di  lingua  araba  nell’ università  di  Cambridge,  n.  nel 
4685,  m.  nel  4768;  è autore  delle  opere  seguenti: 
Elemento  lingue?  arabica?  : — Consento  sul  libro  di 
Giubbe,  in  idioma  inglese;  — Il  Piaggiatore , poe- 
ma tradotto  dall*  nral>o  in  inglese;  — Colloqui  dei 
dotti  arabi t in  inglese.  Pubblicò  nel  4 727  una  edi- 
zione deìr  opera  di  Spencer  de  Legibus  hebraorum: 
e due  Sermoni  sullo  stato  dell1  anima  , del  vescovo 
BuU,  con  una  prefazione. 

**  CHAPPEVILLE  (Pietro-Clementk  di),  vecchio 
capitano  del  reggimento  di  Voxìn , visse  sulta  metà 
del  scc.  XV1I1.  Dalla  più  parte  de’  bibliografi  è ci- 
tato come  autore  del  Nuovo  trattato  di  caccia  e di 
falconeria  , ma  egli  stesso  confessa  che  questo  trat- 
tato è il  frutto  di  40  anni  d’  osservazioni  di  Anto- 
nio Gouffet  ; egli  dunque  nc  è solamente  l’editore. 
Questo  'olume  stampalo  a Parigi  nel  4 750  non  è 
comune,  cd  è adorno  di  molle  tavole  in  legno.  In 
alcuni  esemplari  vi  si  trova  unito  un  picciolo  7 rol- 
lalo della  caccia  con  archibuso. 

**  CHAPPOT  (Matteo-Francfsco) , medico,  n.  al 
Puv  111  Velny  circa  II  4720;  mollo  ingegno,  natu- 
rai facondia,  c brio  nel  conversare  gli  premei  le' ano 
felici  effe  III  nell’ arie  sua,  ma  una  certa  originalità 
d’  indole  e gli  assalti  della  gotta  ritraendolo  dalla 
uralica  dell’arte,  attese  alla  teorica  e scrisse  il  primo 
volume  di  un  suo  Sistema  della  natura  sul  virus 
Scrofoloso  o Medicina  empirica,  e andò  a stam- 
parlo a Tolosa  nel  1779.  Aveva  anche  compilalo  il 
secondo  volume,  ma  nei  trambusti  delia  rivoluzione 
andò  perduto.  Chappot  morì  nel  4 794. 

CJIAPPOTIN  de  SAINT-LAL’RENT  (Michel*)  , lette- 
rato addetto  alla  biblioteca  reale,  m.  a Parigi  nel 
4 775;  pubblicò  alcuni  opuscoli  poco  importanti  e tra- 
dusse dall*  inglese  it  Trattato  delle  pietre  dure  e 
de 1 diamanti  di  Jeffries. 

• * CHAPPRONAYE  (Gto.  CI! ENEL , sir  della)  , gen- 
tiluomo discendente  da  Glo.  di  Bcaumanoir  tanto  ce- 
lebre pel  combattimento  dei  trenta,  n.  sol  finire  del 
Ree.  XVI;  viaggiando  in  Sicilia  (se  si  dee  credere  a 
quanto  narra  egli  slesso)  inrontrossi  in  un  eremita 
che  gli  profetò  la  rulna  della  Francia  se  non  abo- 
litasi il  maledetto  uso  del  duello.  Persuaso  da  quelle 
parole , pensò  isliluirc  un  ordine  cavalleresco  i cui 
membri , uomini  valorosi , dovessero  giurare  di  non 
accettar  mai  disfide  e di  perseguitare  lutti  i più  vani- 
tosi duellanti.  Scrisse  gli  Statuti  di  questo  nuovo  or- 
dine, che  chiamò  della  Maddalena,  e corse  in  Francia 
perchè  il  re  lo  approvasse  e ne  fosse  capo.  Ebbe  dalla 
mano  del  monarca  le  insegne  del  nuovo  istituto,  ma 
pare  che  egli  restasse  il  solo  membro  di  esso,  tanto 
quel  malvagio  uso  era  radicato  negli  animi  umani. 
Stampò  un  libro  con  queslo  titolo  : Le  rivelazioni 
dell'  Eremita  sullo  stato  della  Francia  (Parigi,  1617, 
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in  8.°  flg.  raro).  Ad  ogni  modo  quando  pure  questo 
rivelazioni  non  fossero  che  un  ingegnoso  trovato  di 
Cappronaye , danno  sempre  grande  argomento  di  lode 
alla  sua  memoria,  che  tentò  levar  dall’ umanità  quei 
barbaro  costume,  al  quale  In  cresciuta  civiltà  non  ha 
potuto  ancor  dare  il  meritato  bando,  coprendolo  di 
quel  ridicolo  ond’  è degna  In  sua  istituzione.  Certo 
se  f ordine  inventalo  da  Chappronaye  avesse  po- 
tuto llorire,  la  Francia  ed  il  mondo  a quest’ora  più 
non  vedrebbero  sfidatoli  nè  sfidati  che  con  codeste 
loro  rodomontate  fanno  rider  di  tè  i folli  e i tati. 

CIIAPPUIS  (Claudio),  poeta,  n.  sull’  entrar  del  sec. 
XVI  ad  Amboisc  in  Turcnnn:  fu  da  prima  camcricr 
di  Francesco  I e custode  della  sua  biblioteca  ; poi 
gran  cantore,  e canonico  della  chiesa  di  Rouen;  mori 
verso  il  <672,  e lasciò  vari  componimenti  poetici  netta 
raccolta  intitolata:  lilasone  anatomico  del  corjto  fem- 
minile (Lione  , I&37 , In  <6  , rarissimo);  — Pisciato 
della  corte,  in  versi;  — La  contaeraz ione  e la  in- 
coronazione di  Enrico  II  a fieimt  ; ed  alcune  Sa- 
tire. 

CIIAPPUIS  (Gabrielle),  nepote  del  precedente,  sto- 
riografo di  Francia  e segretario  interprete  del  re,  n. 
nel  <610  a Tours  , ni.  a Parigi  circa  il  <6ff:  hn  la- 
scialo un  numero  copiosissimo  di  traduzioni  dall’i- 
taliano e dallo  spagnuolo , che  a suo  tempo  eb- 
bero sommo  grido,  ed  alcune  sono  anche  oggidi 
cercate.  Il  P.  Niceron , ne  cita  68;  ma  quel  ca- 
talogo non  è completo.  Noi  non  noteremo  che  le  piu 
principali:  Storia  di  Primalconc  di  Grecia  ccc.,  dallo 
spagnuolo;  — Amadigi  di  Gaula  (idem),  diviso  In 
XXIV  libri,  de’ quali  tradusse  dal  16  al  2<;  — Dieci 
piacevoli  dialoghi  di  Niccolò  Franco , dall’italiano; 

— Storia  degli  eccessivi  amori  di  un  cavalier  di 
Siviglia , 0|>era  di  Conlreras,  tradotta  dallo  spa- 
gnuolo;  — I Mondi  celesti,  terrestri  ed  infernali; 

— li  Mondo  piccolo,  grande,  immaginario  ree. 
accresciuto  del  Mondo  degli  ingrati , tratti  dai  Mon- 
di del  Doni  (Lione,  <683,  In  8.o  , edizione  la  più 
completa  e ricercata  di  tutte); — Le  giocose  giornate 
wc.;  — Il  Teatro  dei  rari  cerve/li  del  inondo , di 
Garzoni,  tradotto  dall’italiano. 

**  CHAFPUICY  (Gio.  Stezaso)  , letterato  II  cui 
vero  cognome  era  CHAPPUI , n.  a Ginevra  nel  <749; 
ebbe  educazione  poco  accurata  , d’ indole  bizzar- 
ra ed  incostante;  da  prima  si  diede  ad  appren- 
der l’arte  d’orologiaio:  uscito  appena  di  pupillo 
prese  moglie  e andò  ad  abitare  presso  una  sua  zia 
con  la  sua  famiglia,  e visse  con  quella  donna  per 
alcuni  anni  ; ma  Io  stalo  riposato  e tranquillo  non 
era  per  lui:  cominciarono  continue  dispute;  si  parti 
dalla  rasa  della  zia  ed  ebbe  la  sfrontatezza  di  citarla 
per  una  certa  somma  che  per  abuso  gli  era  dovuta 
ma  non  per  giustizia;  questo  procedimento  sollevò 
tutti  gli  animi  de’ ginevrini  rontro  di  lui,  si  che  dovè 
partirsi  dalla  città;  si  acconciò  come  copista  presso 
un  avvocalo:  in  capo  a tre  anni  tornò  a Ginevra  ed  en- 
trò come  socio  in  una  casa  di  commercio,  ma  lungo 
tempo  non  potè  stare  colà  perchè  non  s'era  ancor 
posato  l’ universale  odio  che  1*  opprimeva  ; provocalo  fi 
divorzio  con  sua  moglie  andossene  in  Olanda  come 
segretario  del  conte  di  Cappelloni  al  tempo  della  ri- 
voluzione trovavasi  in  Francia , ma  non  si  mescolò 
punto  o poco  in  quei  rumori:  net  <799  dimorava 
a Sèvrcs,  ma  non  si  è potuto  scoprire  il  luogo  nò 
il  tempo  delta  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  in  lingua 
francese:  I frutti  dell * avversità » — I c olio* pi i int- 
iero i , opera  che  rimase  ms.  ma  ne  abbiamo  un  lun- 
go estratto  nell*  Esprit  des  Journaux  ; — Opera  pa- 
tria o proposta  di  costituzione  per  Gincvru  ; — Le 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


veglie  di  un  Solitario , o Considerazioni  sui  principi 
costituenti  uno  Sialo. 

CHAPPUYS  (Antonio),  n.  a Grenoble  nel  sec.  XVI; 
tradusse  dall’ italiano  le  seguenti  opere:  Descrizio- 
ne della  Limagna  d‘  Alvergna  in  forma  di  Dialogo , 
di  Gabrielle  Simeoni; — Combattimento  di  Girolamo 
Sfurio  Guslinapolilano,  con  le  nsposte  cavalleresche 
del  medesimo  autore  (i66i). 

CHAPTAL  (Gio.  Antonio),  conte  di  Chanlhelloup,  uo- 
mo di  slato  ed  uno  de’  più  esperti  chimici  de’ qua- 
li si  onori  la  Francia,  n.  a Nosaret  nel  <760;  com- 
piè il  corso  degli  sludi  a Rode?. , ove  ebbe  a maestro  di 
reltorica  Dumouchel  , che  fu  poi  rettore  dell’ uni- 
versità di  Parigi , e passò  a Mompcllicri  oppresso 
ad  uno  de’  suoi  zii  dotto  medico.  Sotto  i costui  am- 
maestramenti studiò  medicina,  e particolarmente  le 
scienze  naturali.  La  sua  Tesi  stille  cause  delle  dif- 
ferenze tra  gli  uomini,  ebbe  Ire  edizioni.  Chaplal 
andò  quindi  a passar  4 anni  n Parigi,  ove  si  strin- 
se di  grande  intimità  a Cabanis,  Rouchcr,  Lemicr- 
re,  Delille,  Fontane»,  eoe.  L’  amore  eh’  ei  prese  al- 
lora alte  lettere  ed  alla  filosofia  non  gli  lasciò  tut- 
tavia trascurare  le  scienze,  e gli  stati  di  I.inguado- 
ea  avendo  istituito  a Mompellicri  una  cattedra  di 
chimica,  Chaplal  vi  fu  chiamato,  e vide  ben  presto 
somma  frequenza  di  uditori  alle  sue  lezioni.  Pc’suni 
discepoli  pubblicò  gli  Elementi  di  chimica  che  furono 
tradotti  in  tutte  le  lingue.  Gli  stali  medesimi  di  Lingua- 
doca, che  lo  consultavano  su  tutte  le  quistioni  di  agri- 
coltura, di  commercio,  e di  arti,  e che  erano  as- 
sai soddisfalli  de’ suoi  consigli,  gli  ottennero  nel 
1787  il  cordone  di  8.  Michele,  e il  (itolo  di  nobile. 
Trovandosi  allora  grandemente  dovizioso,  consce rn- 
va  le  sue  facoltà  a dolore  c proleggere  le  istituzio- 
ni dell’ industria  d’ ogni  maniera,  delle  quali  anco- 
ra era  grande  stremo  in  Francia.  Questo  reame  è 
a lui  debitore  in  molta  parie  della  estesa  fabbrica- 
zione dell’  arido  solforico,  ed  egli  fu  il  primo  a com- 
porre l’allume  artificiale,  di  cui  si  fa  Mimmo  uso 
nelle  fabbriche  di  indiana  per  fermare  i colori.  A 
lui  si  debbe  altresì  l'arte  di  Ungere  in  rosso  il  coto- 
ne, c quella  di  sostituire  alla  pozzolana  d’  Malia  la 
terra  giallognola  calcinala.  Al  tempo  della  rivolu- 
zione, di  cui  seguitò  le  dottrine,  tu  Hello  come 
uno  degli  amministratori  del  dipnrlinicnlo  dell'  Ile- 
rault:  poi,  quando  la  Francia  corse  in  guerra  con 
tulli  i potentati  europei,  fu  consultalo  dal  comilulo 
di  salute  pubblica  sui  modi  d'augumcntare  il  sai- 
nitro.  Nominalo  direttore  della  polveriera  di  Grc- 
nelle,  Ivi  giunse  a far  fabbricare  fino  a 56  migliaia 
di  polvere  per  ciascun  giorno , e mercè  del  suo  il- 
luminalo zelo,  nel  breve  corso  di  un  anno  i ma- 
gazzini e gli  arsenali  trovarono  ben  forniti.  Isti- 
tuitasi la  scuola  polilennlca,  vi  lesse  la  chimica. 
Compiuto  il  suo  ufficio,  Chaplal  ritornò  a profes- 
sar medicina  III  Mouipcllieri , dopo  che  quegli  stu- 
di furono  riordinali  secondo  le  proposte  falle  da  Ini; 
c la  sua  operosità  era  sifTalla,  che  senza  detrarre 
punto  alle  sue  lezioni,  potè  attendere  eziandio  al- 
l’ amministrazione  del  dipartimento.  Nominalo  nei 
<798  membro  dell’  istituto,  tornò  a Parigi,  ove  fon- 
dò grandi  officine  di  prodotti  chimici.  Dopo  il  <8 
brumaio  fece  parie  del  consiglio  di  slato,  poi  fu 
crealo  ministro  dell*  interno , nel  quale  officio  riuscì 
sommamente  utile  pel  commercio  e per  I*  industria. 
Surrogalo  da  Cliampagny  nel  1804 , gli  fu  facile 
confortarsi  delta  perdila  di  quella  dignità,  atten- 
dendo con  nuovo  ardore  a’  suoi  lavori  seleni  itici. 
Non  lardò  molto  ad  esser  chiamalo  a sedere  in  se- 
nato, e ne  fu  Hello  tesoriere.  Andato  a Lione  uè 
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la  15  hi  forma  di  commissario  straordinario  per  prov- 
vedere ai  modi  di  tener  fronte  alia  invasione  stra- 
niera , non  potè  condurre  a compimento  quel  cari- 
co ormai  troppo  lardi  affidatogli , per  1’  ingresso  de- 
gli alleali  in  Parigi.  Nei  cento  giorni,  Napoleone  lo 
dichiarò  diretlor  generale  del  commercio  e delle 
manifatture.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re,  compre- 
so nel  riordinamento  dell’istituto,  c poi  nominalo 
membro  del  consiglio  generale,  indi  del  consiglio 
delle  prigioni , e del  consiglio  di  agricoltura,  ebbe  fl- 
nalmente  nel  1810  la  dignità  di  pari  del  regno. Stori  nel 
1852.  Le  sue  principali  opere  sono:  Elementi  di 
chimica  ( 4. •"»  edizione , 1803,  3 voi.  in  ».°  );  — 
L’arte  di  fare  i vini  (2.a  edizione,  1810  , in  8.<>); 
— Trattato  teorico  e pratico  sulla  cultura  delle 
vigne  ( 2.a  edizione,  isti , 2 voi.  in  8.°  ) ; — La 
chimica  a/jplicata  alle  arti  ( 1807,  4 voi.  in  8.°  ), 
opera  di  grande  Ìni|>orlaiiza , che  mollo  giovò  agli 
avanzamenti  dell’  industria  ; — L'arte  del  tingere 
in  rosso  il  cotone  ( «aos  , in  8-°  )j  — L‘  arte  del 
tintore  e del  digrassature  ( taos  , in  8.°  )}  — Dii- 
l'industria  francese  (1819,  2 voi.  ili  o.°);  — 
La  Chimica  applicata  ali  agricoltura  - ( 1825  , 2 
voi.  in  o.°  ).  — *■#  Compendieremo  alcune  cose  intor- 
no alle  opere  sue  clic  troviamo  scritte  nell’  articolo 
a lui  consacrato  nel  supplemento  alia  gran  Biogra- 
fia. La  Chimica  applicata  alle  arti , è ancora  ades- 
so T opera  più  univcrsulnicnle  consultata.  Il  giuri 
nominalo  nel  1810  pei  premi  decennali,  fece  gran- 
ile onore  a quest’  opera.  Essa  consiste  in  una  sem- 
plice e metodica  esposizione  di  principi  * nel  quali 
il  lume  della  scienza  raggia  su  tutte  le  arti  secon- 
do che  elle  si  presentano  per  I’  analogia.  INclIc  due 
opere  sull'  arte  di  fare  i vini,  e sulla  coltivazione 
de'  vigneti , descrisse  una  gran  serie  di  operazioni 
chimiche,  c presentò  il  doppio  metodo  della  natura 
c dell’  arte.  Si  può  dir  che  queste  opere  facessero 
mutar  faccia  del  lutto  a questa  parte  dell’  industria 
umana.  Negli  Elementi  di  chimica  felicemente  riu- 
nì in  un  sol  corpo  tutti  i principi  della  dottrina 
de’ moderni  su  questa  scienza,  e presentò  le  con- 
seguenze del  mutamento  operato  da  Lavoisier. 

CHAPUSEaU  (Samltlf.),  letterato,  n.  a Parigi  di 
parenti  protestanti;  fece  gli  studi  n Ginevra;  tor- 
nò in  Francia  per  cercarvi  qualche  ufficio  che  ncl- 
I’  adempierlo  gli  desse  agio  di  seguitare  il  suo  amore 
alle  lei  Ieri»,  Ma  non  essendo  potuto  riuscire  in  (ale 
intento . percorse  la  Germania  facendo  professione 
di  medico,»  dando  ammaestramenti  di  grammatica  se- 
condo le  varie  occasioni.  Ebbe  in  (ine  la  ventura  di 
esser  fallo  precettore  di  Guglielmo,  che  fu  poi  re 
d’ Inghilterra , indi  governatore  dei  paggi  del  duca 
di  Brunswik-Lunebourg , c morì  a Zeli  nel  1701  in 
ciò  mollo  avanzata.  A lui  dobbiamo  la  pubblicazio- 
ne dei  due  primi  volumi  dei  Fiuggi  di  Tavemler; 
il  terzo  fu  compitalo  da  La  Chapelle , segretario  del 
presidente  Lamnfgnnn.  Fra  le  sue  opere  , la  sola  che 
sia  ricordala  dai  bibliofili  è la  raccolla  delle  sue  com- 
medie stampate  separatamente  dal  1834  al  1072  c 
riunite  sotto  il  titolo  di  Musa  giocosa  , o Teatro 
comico  (Lione,  1G74,  in  12.°  , rara).  Chapuscau 
aveva  impreso  un  Nuovo  Dizionario  storico  geo- 
grafico e filosofico , che  non  polò  condurre  a fine; 
se  dee  credersi  a quanto  ne  dicono,  il  Morcri  par 
clic  traesse  profitto  da  questo  suo  lavoro. 

CHAPUYS  (Claudio)  , chirurgo , n.  nei  sec.  XVI  a 
8.t  Amour  nella  Franca-Contea;  esercitò  I’  arie  sua 
con  mollo  lustro  nella  pai  ria  , dove  inori  verso 
il  1820.  Abbiamo  di  lui:  Trattalo  dei  cancri  Ionio 
occulti  che  ulcerali.  Una  sua  lederà  De  infelicissimo 


tucccssu  cauterii  potcnliath  brachio  applicali  ccc. , 
che  indirizzò  a Fabrizio  di  lliidcn  c che  quel  cele- 
bre chirurgo  pubblicò  nelle  sue  Opere , fu  male  a 
proposito  riferita  come  un  trattato. 

CHAPUYS  (Gio.) , gesuita , n.  a Vesoul  nel  sec.  XVII; 
pubblicò  1’  Elogio  funebre  del  cancelliere  Boucheral , 
recitalo  a Die  il  di  30  gennaio  1700;  e Meditazio- 
ni j>cr  lutti  i giorni  della  sei  Umana. 

CflAKAS  (Mosi:) , valente  medico  c farmacista,  n. 
a Uzès  nel  1618;  si  fermò  a Parigi  dopo  aver  stu- 
diato la  chiinfra  ad  Orango.  Il  suono  die  corse  della 
sua  fama  lo  fe’ chiamare  come  diiuoslrator  di  chi- 
mica nel  Giardino  de’  semplici , ed  ivi  (enne  quella 
cattedra  per  9 anni.  Obbligalo  di  lasciar  la  Francia 
al  tempo  che  fu  revocato  l’editto  di  Nunles,  passò 
in  Inghilterra , di  là  in  Olanda  , poscia  in  Ispagna 
per  invilo  del  re  Carlo  11.  I medici  di  corte,  per 
invidia , lo  accusarono  alla  inquisizione  , e non 
polè  uscir  libero  dalle  carceri  del  S.  Uffìzio  se  non 
quando  gli  ebbero  fatto  abbiurare  la  fede  de’  padri 
suoi;  egli  allora  era  in  età  di  72  anni.  Il  ritorno 
in  Francia  dopo  quell’  abbiura  più  non  gli  era  con- 
teso; ond’  egli  restituissi  a Parigi , fu  ascritto  all’  ac- 
cademia delle  scienze,  e morì  nel  1898.  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opere:  Farmacopea  reale  galenica  e 
chimica , la  edizione  di  Lione,  1783,  in  4 .lo  fìg.,  o 2 
voi.  in  f2,  è accresciuta  da  Lcmonnier.  Questa  Far- 
macopea tradotta  in  tutte  le  lingue  dell’  Europa  e 
Ano  nella  chincsc,  ora  ha  perduto  1’  importanza  per 
le  opere  che  sopravvennero  dappoi; — Trattato  della 
teriaca; — Nuoce  sperienze  sulle  vipere,  più  volte 
ristampale  ron  giunte,  e segnile  da  un  poema  latino 
intitolato:  Eehiosophium ; — delazione  del  suo  viag- 
gio in  Jspagna , inserita  nel  Giornate  di  Ferdun , 
anno  1776,  ne’ mesi  di  marzo  e seguenti.  Abbiamo 
di  lui  nelle  Memorie  dell’  accademia  delle  scienze 
molle  dissertazioni  sull’oppio,  sulle  vipere,  sulla 
preparazione  dell’ inchiostro  della  China,  ecc. 

**  CH  Alt  BONN  ET  (Pietbo-Matteo)  , uno  dei  ret- 
tori dell’  antica  università  di  Parigi , n.  a Troyes  di 
poveri  genitori  che  però  fecero  quanto  stava  da  loro 
per  crescerlo  agii  studi;  nel  1781  ebbe  la  dignità  di 
rettore  e molto  Iodatamente  la  sostenne,  sì  che  vi 
fu  confermalo;  passò  poi  ad  essere  ispettore  delle 
scuole  militari:  la  rivoluzione  lo  privò  di  quell’  uf- 
ficio e tu  perdita  degli  assegnali  disperse  le  sue 
privale  facoltà;  ebbe  carichi  municipali,  e nel  1792 
fu  tra  quei  che  dovei lero  guardare  gli  augusti  pri- 
gionieri del  tempio;  nelle  scuole  centrali  chiese  ed 
ottenne  un  posto  di  semplice  professore,  e poi  gra- 
vato dagli  anni  dovè  lasciarlo  c si  ridusse  in  seno 
della  propria  famiglia.  La  Invasione  degli  alleati  nel 
4814  lo  privò  una  seconda  volta  del  frutto  de’ suoi 
risparmi , laonde  fu  ridotto  a vivere  con  la  sola  mo- 
dica |>ensionc  che  aveva  della  università,  c morì 
nel  4813  in  età  di  82  anni.  Abbiamo  di  lui  vari 
Opuscoli  che  consistono  in  Elogi , Discorsi , Ora- 
zioni funebri , ed  in  un  Corso  di  Temi  sulla  sto- 
ria di  Francia. 

CHARBONNIEB  (Aktojoo-Resato),  antico  procura- 
tore del  parlamento  di  Parigi , n.  nel  1741  ; fu  fon- 
datore c direttore  del  Giornale  di  Annunzi  e No- 
vità di  Chalons-sur- Marne , che  nel  1811  prese  il 
titolo  di  Giornale  del  dipurlimenlo  della  Marne , c 
mori  nel  1820  in  clà  di  79  anni  ; egli  era  membro 
della  società  di  agricoltura  di  Chalons.  Abbiamo  di 
lui  : Teoria  pratica  del  codice  di  procedura  civi- 
le ccc.  ; — L'  urie  di  migliorare  le  terre  infeconde; 
il  MS.  in  cui  1’  autore  traila  delle  piantagioni  non 
è staio  messo  a stampo. 
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CI1ARB0NNIERES  (A.  di) , letterato , n.  nell*  Alvcr- 
gna  r a.  (778;  era  nepote  dell*  ab.  Delille,  il  quale 
lo  ammaestrò  nell’  arte  delta  verseggiatura.  Trovò 
modo  di  farsi  esente  dalla  coscrizione  militare  quando 
glie  ne  toccava  la  volta,  c dopo  essere  stalo  impiegato 
negli  uffici  civili  fu  nominalo  segretario  del  gover- 
no del  Piemonte.  Mei  nino  presentò  al  tribunato 
un  dramma  intitolato:  La  Giornata  di  Auslerlilz 
o la  Battaglia  dei  tre  imjicradori.  L’  età  aveva  fat- 
to più  maturo  il  suo  ingegno  quando  pubblicò  la 
traduzione  in  versi  del  Saggio  sulla  critica  di  Pope, 
con  quella  del  Saggio  sulla  Poesia  di  Buckingham  c 
del  Saggio  sulla  traduzione  in  versi  di  Roseom- 
mon.  Fece  rappresentare  nell'  a.  10(2  nel  teatro 
francese  V Irresoluto  commedia  che  piacque.  II  suo 
Saggio  sul  Sublime , poema  in  HI  canti,  trovò  fa- 
vore appresso  all’  universale}  nel  ioi3,c  nell’  anno 
seguente  diede  una  nuova  edizione  con  note  delle 
opere  di  madama  Genlis.  I suoi  Elementi  della  Sto- 
ria della  letteratura  francese  fino  alla  metà  del 
sec.  XPII  (Parigi,  (817,  in  8.TO) , son  veramente 
opera  d’  uomo  di  buon  gusto.  Ma  tuttavia  gli  an- 
darono fallite  le  speranze  d’  essere  ammesso  tra  I 
soci  dell’accademia  francese  nel  1818.  Mori  a Pa- 
rigi nel  (819.  Era  membro  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Torino. 

CHAHBUY  (Francssco-Niccolò),  letterato,  n.  a Pa- 
rigi verso  II  (7(8  , m.  nel  1788;  fu  amico  di  d’  A- 
lembert  e professò  per  lungo  tempo  la  rellorica  nel 
collegio  di  Orleans.  Abbiamo  di  lui  parecchi  libri 
elementari  mollo  stimati,  ed  alcune  altre  opere  let- 
terarie, Ira  le  quali  primeggiano,  una  Traduzione 
delle  partizioni  oratorie  di  Cicerone  ; — Compendio 
cronologico  della  Storia  degli  Ebrei  ; — Aurelio 
(Orléans)  liberata;  poema  latino  ìn  5 canti,  con  la 
version  francese  a fronte  di  Mere. 

CHARDIN  (Gio.).  viaggiatore,  n.  nel  (043  a Pari- 
gi da  un  merendante  di  conligic  protestante;  passò 
da  giovane  in  Persia  e nelle  Indie  orientali  per  farvi 
traffico  di  pietre  preziose.  Nella  dimora  di  C nnni 
ad  Dpahan,  dove  il  titolo  di  mercadantc  del  re  di 
Persia  lo  avvicinò  a tutti  i grandi  del  regno , visitò 
due  volle  le  ruinc  di  Persepoli , c raccolse  curiosis- 
sime notizie  sulle  antichità,  sui  monumenti , e sulla 
storia.  Rimpatriatosi  nel  (670,  e veggendosi  ivi,  a 
cagion  della  religione  che  professava  , escluso  dagli 
onori  a’ quali  aveva  diritto  di  aspirare,  dcliherossi 
tornarsene  in  Asia.  Dopo  un  nuovo  soggiorno  di  IO 
anni  nella  Persia,  parlasene  con  un  dovizioso  cari- 
co, ed  approdò  in  Inghilterra,  dove  fu  bene  accol- 
to In  Londra  dal  re  Carlo  II  od  onorato  d’  imper- 
inoli uffici  diplomatici.  Pubblicò  nel  1686  in  quella 
città  la  prima  edizione  della  Relazione  de’  suoi  viag- 
gi alla  quale  ne  fc’ seguitare  due  altre  nel  1713, die  fu 
l’anno  della  sua  morte.  Al  tornar  del  suo  primo  viag- 
gio aveva  pubblicalo  a Parigi  : La  Incoronazione  di 
Solimano  III  re  di  Persia  ecc.  La  verilà  de’  suoi 
racconti , come  la  profondità  delle  sue  osservazioni 
furono  confermale  da  tutti  i viaggiatori  che  hanno, 
dopo  di  lui,  visitato  la  Persia  e le  Indie  orienlati.  I 
Piaggi  di  Chardin  furono  ristampali  in  Amsterdam 
nel  1736,  in  4 voi.  in  4.'°  tip.,  e questa  edizione 
è sempre  cercata  dai  bibliofili.  Langlòs  ne  fece  una 
nuova  a Parigi  nel  imi,  in  IO  voi.  in  8.*o,  con 
atlante,  dirclla  dal  Sig.  Laple:  I*  editore  vi  aggiun- 
se una  Notizia  su  quel  paese,  per  sopperire  al  com- 
pendio della  Storia  di  Persia  che  Chardin  dove- 
va pubblicare  , ma  che  non  fu  messo  in  luce , 
come  avvenne  pure  di  alcune  Note  sopra  vari 
luoghi  della  Scritture  Sacra  , alle  quali  tra  lut- 


to le  suo  opere  pareva  clic  I*  autore  desse  la  pre- 
ferenza. 

CHARDIN  (Gio.  Batt.  Simeosc)  , pittore  di  genere , 
li.  a Parigi  nel  1696;  fu  ammesso  nell’  accudenua 
P a.  1720.  per  un  suo  quadro  rappresentante  un 
Interno  di  cucina , che  poi  fu  posto  al  museo.  Di- 
derot nelle  sue  Sale  parla  spesso  di  Chardin , di  cui 
amava  l’ ingegno  pieno  di  naturalezza  e di  verilà  ; 
lo  riguardava  mine  un  gran  rolorisla  e meltevalo 
per  Io  stile  al  disopra  di  Grenze  (anlo  , quanto  il 
cielo  è lontano  dalla  terra.  Le  sue  composizioni  sono 
ancora  ricercale.  Mori  nel  1779.  Abbiauio  molti  in- 
tagli fatti  sulle  opere  sue. 

CHARDON  (Mattia)  , benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Yannes,  n.  a Vvoi-Carlgnan  nel  Lussem- 
burgo I’  a.  (698;  al  tempo  della  sua  professione  ri- 
cevette il  nome  di  Carlo  che  ritenne  dappoi.  Les- 
se per  qualche  tempo  la  teologia  nelle  rase  del  suo 
ordine,  ma  fu  destituito  per  aver  rifiutato  d’accet- 
tare la  bolla  unigenitus.  Da  quel  tempo  in  poi  ebbe 
agio  di  attendere  pienamente  allo  studio  delle  lin- 
gue e dell’  istoria  passando  tutta  la  sua  vita  in  mez- 
zo ai  libri.  Questo  erudito  monaco  passò  di  vita  a 
Metz  nel  1771.  Abbiamo  di  lui:  Storia  dei  Sacra - 
menti  (Parigi,  1748,  in  6 voi.  in  (2.m°),  opera  di 
grande  erudizione,  tradotta  in  italiano  (Brescia, 
(788,  in  3 voi.  in  4.»»). 

CHA R DON  (Pietro)  , gesuita  missionario , mandalo 
nel  Canada  I’  a.  (697  ; ivi  presiedette  per  30  anni 
alla  missione  dei  suo  ordine , fondata  sul  fiume  8. 
Giuseppe  c portò  la  luce  evangelica  netta  maggiore 
delle  tribù  indiane,  vicine  ai  laghi  c principalmente 
a quello  di  Michigan.  Istruitosi  In  varie  lingue  di 
quelle  gelili , le  sue  prediche  fecero  gran  fruito.  Mo- 
ri nel  corso  delle  sue  fatiche  apostoliche  verso  il 

(730. 

OIARDON  di  La  fìochclle  (Sniom),  illustre  gre- 
cista, n.  nel  (763  nel  Vivarese  nel  villaggio  del 
quale  gli  piacque  di  congiungere  il  nome  a quello 
suo  agnatizio:  compiè  gli  sludi  a Parigi , ed  ampliò 
le  proprie  cognizioni  nella  frequenza  dei  dotti , c 
nei  viaggi  in  Italia  , in  Germania , in  Olanda  ecc.  ; 
ove  fu  amico  di  tulli  coloro  che  come  lai  portavano  to 
stesso  amore  alla  greca  letteratura.  Essendosi  per  buona 
ventura  procacciato  una  copia  del  famoso  ms.  pa- 
latino dell’  Antologia , fere  disegno  di  pubblicarne 
una  edizione  con  cemento,  ed  intorno  a questa  fati- 
ca spese  il  maggior  tempo  del  viver  suo.  La  rivo- 
luzione lo  costrinse  ad  intermettere  tal  lavoro.  Fat- 
to membro  della  commissione  Icmporaria  delle  arti, 
salvò  dulia  imminente  distruzione  molli  libri  e mss. 
preziosi.  La  memoria  del  bene  eh’  egli  aveva  fatto 
in  qui;’  difficili  tempi  gli  fece  dar  carico  nel  (807 
di  visitare  le  biblioteche  del  dipartimenti , ed  ivi 
scoperse  molti  documenti  importanti  che  per  le  sue 
sollecitudini  furono  mandali  a Parigi.  La  più  parte 
degli  eruditi  ch’orano  un  tempo  il  decoro  della  Fran- 
cia più  non  vivevano  : lo  studio  della  lingua  greca 
si  giaceva  negletto  e a Chardon  non  fu  possibile  tro- 
vare un  libraio  che  volesse  imprendere  la  pubbli- 
cazione della  sua  Antologia.  Il  dolio  ellenista  si  tro- 
vò costretto  di  farsi  editore  d’  opere  per  la  maggior 
parte  di  picciol  conto,  e mori  amareggiato  da  que- 
ste sinistre  vicende  nel  18(1.  A lui  dobbiamo  edi- 
zioni ilei  Semelionc  del  marchese  di  Belle-lsle  (1807); 

— della  Pila  della  marchesana  di  Courcelles  (1808); 

— del  Giardino  delle  radici  greche  ((808)  ; — della 
•Storio  secreta  del  Cardinal  di  Biche  lieti  ecc.  (1808); 

— della  Storia  della  vila  e delle  opere  di  La  fon  fai- 
ne (ioli).  Ma  il  principal  titolo  ch’egli  acquistasi 
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all»  intimazione!  ile’  «ivi  è la  raccolta  degli  articoli 
clic  scrisse  nel  Magazzino  enciclopedico , pubblicata 
sotto  questo  titolo:  Miscellanee  di  critica  e di  filo- 
sofia (Parigi,  1812,  3 voi.  in  u.*o).  Fu  annunziato 
un  seguito  di  queste  miscellanee  clic  ancora  non  fu 
messo  in  luce. 

CHARENTON  (Giuseppe-Niccolò) , gesuita,  n.  a Blois 
nel  1649;  passò  18  anni  nelle  missioni  della  Persia 
e richiamato  da’ suoi  superiori,  consacrò  il  resto  della 
sua  vita  in  atti  divoti.  Stori  a Parigi  nel  1738.  Egli 
è principalmente  conosciuto  per  la  sua  traduzione 
della  Storia  generale  di  Spagna , del  P.  Mariana, 
accresciuta  del  sommario  del  medesimo  autore  e 
ilei  fasti  lino  al  1720,  con  note  storiche,  geografi- 
che e critiche,  medaglie,  carte  ecc.  (Parigi,  1723, 
lì  voi.  in  4.to).  A lui  dobbiamo  ancora:  JUigiona- 
fnenli  dell’  anima  ditola  sui  principj  della  vita  in- 
terna di  Tommaso  da  Kempis. 

CllARETTE  de  LA  CONTRlE  ( Fu  ascesco- Atanasio)  , 
generale  dell’  esercito  reale  della  Vandea  , n.  in 
Bretagna  nel  1763,  da  un’ antica  famiglia;  entrò  da 
giovane  nell’  armala  navale  e giunse  al  grado  di 
luogotenente  di  vascello;  nel  1780  fu  eletto  capo 
della  guardia  nazionale  del  suo  circondario.  Poco 
dopo  uscì  di  Francia , ma  vi  tornò  in  sul  cominciare 
dell’ a.  1792,  nel  tempo  in  clic  i dipartimenti  del- 
I*  Ovest  si  levarono  a roinore.  Pare  che  non  aves- 
se intenzione  di  mescolarsi  in  que’  trambusti,  ma 
costretto  dagli  abitanti  del  suo  cantone  a prendere 
il  comando  di  essi,  non  potè  più  neppur  per  un 
istante  rimanersi  in  forse.  In  sulle  prime  essendo- 
glisi  mostrata  nemica  tu  fortuna  dell’  armi  gli  fu 
dispulalo  quel  comando  che  a forza  gli  era  stalo 
conferito,  ma  con  ardimento  e costanza  vi  si  man- 
tenne; riparò  ai  danni  palili  e si  congiunse  a Ca- 
Ihelincau  per  muover  contro  Natile*.  Lo  mula  riu- 
scita di  quel  tentativo  non  gli  fece  cader  l’animo; 
che  anzi  strugge» usi  gli  venisse  la  opportunità  di 
racquistar  la  gloria  perdula:  ma  i vandeisti  avendo 
toccalo  un’  altra  piena  rolla  innanzi  a Lu^on  fila- 
rello si  ritrasse  nel  castello  di  Légé,  ed  ivi  si  diede 
in  braccio,  almeno  in  apparenza  , ad  un  vivere  dis- 
sipalo e sollazzevole.  Al  giungere  del  presidio  di  Ma- 
gonza nella  Vandea,  egli  si  avvicinò  alla  Fèvrc  per  u- 
nirsi  al  grande  esercito  cattolico,  c in  sulle  prime 
.sconfìtto  in  due  avvisaglie , riportò  Dualmente  nel 
di  io  settembre  a Torfoca  un  considerevole  vantag- 
gio sulle  genti  di  Mugonza;  cogliendo  il  destro  del- 
I*  cnlusiaino  che  infiammava  i suoi  soldati,  condus- 
si al  di  seguente  a Moutaigu , sorprese  c sterminò 
le  schiere  che  occupavano  quel  luogo,  poi  dirizzan- 
do il  passo  sopra  a S.  Fulgenzio,  se  io  tolse  in  ma- 
no ad  onta  d’  una  vigorosa  difesa.  Ma  per  difetto 
di  accordo  tra  lui  e gli  altri  capi  della  Vandea,  la- 
sciò improvvisamente  il  grande  esercito  e si  con- 
dusse sopra  Noir-moutier  ed  al  secondo  assalto  lo 
prese.  Quel  poslo  era  di  grande  importanza  , perchè 
gli  faceva  abilità  di  comunicar  con  gli  inglesi.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  procacciava  di  fermarvi  le 
stanze,  le  milizie  della  Vandea,  sconfìtte  a Cholet 
avevano  ripassato  la  Loira  , e Cha rette  costretto  ad 
abbandonare  Noir-moutier  , fortemente  incalzalo  , 
chiùso  nelle  paludi  di  Bmiin  dal  generale  llaxo  , 
non  potè  uscir  di  que’  passi  che  con  somma  diffi- 
coltà. I)a  quel  momento  prese  a combattere  al  modo 
de'  parti,  cioè  fuggendo.  In  colai  guisa  corse  lutto 
il  Basso-Poitou  e si  avanzò  fino  a Moulevrier  al  di 
là  delia  Loira . dove  la  picciola  schiera  che  lo  aveva 
seguitalo  Io  abbandonò  per  andar  sotto  te  insegne 
del  giovane  Laioclicjucequelein.  Dopo  la  costui  mor- 


te, Charette  tentò  hi  »;ino  di  farsi  dichiarar  gene- 
ralissimo. L’  esercito  regio  restò  diviso  sotto  (re  ge- 
nerali , che  in  questo  solo  cnn\ennero  insieme,  di 
poter  cioè  commetter  lati  fazioni  da  trovarsi  sem- 
pre in  islato  di  darsi  vicendevoli  aiuti.  Poco  stante 
Slarigny,  uno  dei  tre  geuerali,  chiamato  in  colpa  di  Ira- 
dimenio,  fu  dannalo  a morte  da  uu  consiglio  di 
guerra.  Nel  mese  di  giugno  del  1791  , Charette  ri- 
pigliò la  guerra  offensiva,  assaltò  Ire  campi  trin- 
cerati, e vigorosamente  lo  pose  a scompiglio.  Ma  a 
quel  tempo  più  non  poteva  essere  assecondato  dalle 
altre  genti  reali.  La  maggior  parte  de’ capitani  era- 
no morti , ed  ei  solo  non  poteva  continuar  quella 
guerra  . In  questo  mezzo  la  con»  dizione  manJò 
suoi  commissari  a Nantes  per  proporre  patti  di  pace. 
Charette  non  cesse  die  con  ripugnanza,  e le  condì-' 
zioni  del  trattalo  furono  rotte  ben  presto  da  una 
parte  e d’  altra.  Charette  ricomparve  allora  a capo 
delle  bande  con  le  quali  aveva  sì  lungo  tempo  com- 
battuto; ma  più  non  animavate  quell’  entusiasmo  che 
prima  spingevate  ai  più  gravi  cimenti:  tuttavia  fece 
segnalati  profllti,ed  avvicino»!  al  liltorale  sfioran- 
do pur  di  vedere  approdare  il  conte  di  Arlois.  Fal- 
litagli questa  speranza , abbandonalo  da  una  parte 
de’  suoi , si  dovette  difendere  tuttavia  contro  il  ge- 
nerale fioche,  che  non  gli  lasciò  un  momento  sol 
di  resquitlo.  Ferito  in  un  ultimo  scontro  al  capo  ed 
alla  inano,  potè  in  sulle  prime  sottrarsi,  ma  fu  poi 
trovalo  tutto  immerso  nel  proprio  sangue,  e condotto 
a Nantes  Ivi  lo  fecero  morire  sotto  il  trarre  degli 
archibusi  nel  dì  29  marzo  1797.  Nel  1809  fu  data 
alle  stampe  una  ('onfutazione  delle  calunnie  pub- 
blicale contro  il  gen.  Charette , in  2 parti  in  u.vo, 
con  ritratto. — #*  È degna  di  nota  la  imperturba- 
bilità continua  che  mantenne  Charette  innanzi  al  con- 
siglio che  lo  condannò , la  freddezza  con  cui  parlò 
con  gli  ufficiali  che  gli  erano  intorno  anche  nel 
momento  stesso  assegnato  all’  esecuzione  «Iella  sen- 
tenza , in  cui  rice»uli  i sacramenti  comandò  da  se 
stesso  il  fuoco  ai  soldati  che  dovevano  ucciderlo. 

CllARkE  (Carlotta).  — V.  CIBBF.H. 

CIIAKLaS  (Antonio)  , prete,  superiore  del  semina- 
rio di  Pamiers,  n.  verso  il  1630;  fu  uno  de’  più 
zclosi  difensori  della  causa  dei  vescovi  di  Lingua- 
doca  nel  processo  in  proposito  della  regalia.  Perse- 
guitato per  lai  cagione,  cercò  rifugio  a Roma,  ove 
si  fece  chiaro  per  molti  scritti  pubblicati  contro 
l’assemblea  del  clero  di  Francia  nei  1682,  c morì 
nel  1698.  Pubblicò:  Causa  regalia  penilùs  explica - 
la  : — Traclalus  de  liberlulibus  Ecclesia:  gallicana! 
(Roma,  1684,  in  4.°  ).  Fu  ristampalo  ivi  nel  1720, 
in  3 voi.  in  4.o,  con  la  giunta  dell’opera:  Cuusa 
regalia  ecc. , del  Primalus  jurisdictionis  romano- 
rum  poulificum , e di  un  trattalo  intitolato:  del 
Concilio  generale  ecc. 

CHARLES  DE  SAINT  PAUL  , vescovo  d’  Avran- 
Ches;  fu  chiamalo  a quel  seggio  nel  1640,  dopo  essere 
sialo  snperior  generale  della  congregazione  riformala 
di  S. Bernardo,  e mori  nel  1644.  Il  suo  nome  di  fa- 
miglia era  Chiari.  La  più  stimala  delle  opere  sue 
ha  per  titolo.  Geographia  sacra,  seu  Notilia  anli- 
gua  episcopuluum  ecclesia  universa  ecc.,  stampata 
più* volle;  la  migliore  edizione  è quella  di  Amster- 
dam, 1703  in  fol. , con  noie  di  Luca  Holslenius. 
Però  il  libro  da  lui  scritto  che  avesse  maggior  gri- 
do, furono  le  Memorie  del  cardinale  di  Eichelicu , 
(Parigi,  1649  , in  fol.),  stampate  anche  sotto  11  ti- 
tolo di  Storia  del  cardinale  di  Eichelitu  (tujo.in 
fot.).  Il  decreto  del  parlamento  di  Parigi  che  dan- 
nò alle  fiamme  quest’opera,  impedì  clic  venisse  a 


°gle 


C II  A 


989  $8= 


C H A 

slampa  il  reslo  «lolla  medesima  , che  cl  manza 
ms.  — 

CHARLES  DE  S.i  BERNARD.,  monaco  riformato  diS. 
Bernardo,  ui.  nel  1621  in  eia  di 24  anni;  fu  fondatore 
del  monastero  di  Fontainc.  La  sua  vita  fu  pubbli* 
cala  nel  1622  da  uno  de’ suoi  confratelli,  sotto  il 
nome  supposto  di  Touruemeul. 

CllARLES  (Rasato),  medico  , n.  a Preny-sur-Mo- 
selle,  fu  prima  direttore  delle  acque  minerali  di 
Bourbonne-lcs-Baius,  e mori  nel  17.12.  Le  più  no- 
tabili sue  scritture  che  tutte  hanno  per  subiello 
le  acque  minerali,  le  epidemie  e le  epizooQe  sono  : 
Quieti  ione»  medicee  circa  acidulas  Bussano*; — Os- 
servazioni sopra  varie  specie  di  Febbri  ; — Qua- 
slionet  medicee  circa  fonlet  medicalos  Ptumbaria. 

CllARLES  (Claudio-Amato)  , figlio  del  precedente  , 
gesuita,  n.  a Besan^on  nel  17  la,  m.  ivi  nel  17G9, 
ha  fallo  stampare  alcuni  discorsi,  tra’ quali:  Ora- 
zione funebre  del  conte  di  Gisors , recitala  il  di  » 
agosto  1768  nella  cattedrale  di  Metz. 

CllARLES  (1acopo-Ales$a*dro-Cesare) , fisico,  n.  nel 
<740  a Bcaugcncy;  applicò  du  prima  1’  ingegno  al- 
le lettere,  e mostrò  felici  disposizioni  a tulle  le  ar- 
ti ; aveva  un  uffizio  nella  finanza,  il  quale  essendo 
stalo  soppresso  lasciò  Charles  libero  di  se  stesso  ed 
allora  attese  alla  fisica,  e guari  non  andò  che  venne 
in  fama  pel  suo  corso  di  fisica  sperimentale.  Quan- 
do nel  17as  i fratelli  Mnnlgolficr  stupefecero  la 
Francia  con  la  scoperta  de’ loro  globi  areoslatici, 
egli  insieme  a Roberto  e Pilàtre  di  Rozier  coslrus- 
se  il  globo  che  fu  inalzalo  dal  Campo  di  Marte  il 
2 d’  agosto.  La  forza  di  ascensione  che  vi  adoperò 
fu  il  gas  idrogeno  (la  cui  densità  è un  quindicesi- 
mo dell’  aria  comune)  ed  elesse  per  1*  inviluppo  del- 
la macchina  un  taffettà  vernicialo  di  gomma  clasti- 
ca sciolta  nell’olio  di  trementina;  questi  mezzi  so- 
no ancora  usati  dagli  aeronautici.  Luigi  XVI  asse- 
gnò una  pensione  di  2,ooo  franchi  all’  ardimentoso 
fisico,  e invitò  l’accademia  ad  aggiungere  il  nome 
suo  a quello  di  Monlgollìcr  nel  disegno  della  me- 
daglia che  segnalò  la  invenzione  della  navigazione 
aerea.  Fu  membro  dell’  accademia  delle  scienze  e 
dell’  Istituto  che  lo  elesse  a suo  bibliotecario , e mo- 
rì il  di  7 aprile  del  1823.  Il  magniliro  gabinetto  di 
fisica  che  aveva  raccolto,  fu.  acquistalo  dal  gover- 
no, che  glie  ne  lasciò  l’uso  durante  la  sua  vita. 
Oggidì  vedesi  nel  Conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri. 

**  CHARLET  (Ciò.  Batt.),  erudito,  n.  a Lan- 
grcs  sul  declinare  del  sec.  XVII;  fu  canonico  della 
cattedrale  di  Grancey  e poi  parroco  di  Abuy  pres- 
so Dijon.  Molto  scrisse  sulla  storia  patria , ma  nul- 
la si  è conservato  per  le  stampe;  a Langres  si  cu- 
stodisce il  suo  Compendio  delle  vite  dei  vescovi  di 
Langres  dedicalo  al  vescovo  Clermonl-Tonnerre  nel 
1712.  Abbiamo  anche  di  lui:  Marlirologio  dei  San- 
ti e Sanie  delta  diocesi  di  Langres  ecc.  ; — Colle- 
zione delle  antichità  del  paese  e della  diocesi  di  Lan- 
gres; — Langres  dotta  ecc.  Mabillon  1’  ebbe  in  molta 
estimazione.  , 

CHAlVI.ETON  (Gualtieri)  , medico , n.  nella  contea 
di  Somuicrsel  nel  1619:  nelle  turhazioni  civili  dcl- 
I*  Inghilterra,  tenne  a parte  di  Corto  I che  lo  eles- 
se suo  medico.  Seguitò  nell’  esilio  Carlo  li.  Al  tem- 
po della  rislaurazione , fu  fallo  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  presidente  del  collegio  di 
medicina,  e mori  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  gran 
numero  di  opere  sulla  medicina , 1’  anatomia , la  fi- 
siologia , la  morale,  la  melafisica  ecc.:  noi  ci  Ma- 
remo  contenti  a citare  le  principali  : Fisiologia  epi- 


curo-gasscndo-churletoniana  ; — V immortalità  del - 
V anima  dimostrata  con  ragionamenti  naturali  ecc.; 

— Economia  animali *;  — Naturai  Uistory  of 
nutrì lion  , life , and  volonlary  motion;  — Exer- 
cilationes  pii  isico-anu  tu  micie , patologica  ecc.;  — 
Cian  ca  gigantum  ; — Onomasticon  Zoicon , clic  è 
una  delle  migliori  opere  dell’aulnre;  — De  scorbu- 
to libcr  singularis.  Charleton  ha  lasciato  ancora  va- 
ri altri  mss.  — ##  L’intero  titolo  dell’  Onomasticon , 
che  è la  più  importante  opera  dcM’autore, è questo:  Ono- 
masticon zoicon  plcrorumque  animalium  differendo* 
et  nomina  propria  piuribus  tinguis  exponens;  cui  ac- 
ceda ut  mantissa  anatomica  et  guada m de  r ariis 
fossitium  u entri  bus  (Londra,  1668,  1671  ; Oxford, 
1677  in  fol.).  Il  disegno  dell’  autore  fu  quello  di 
determinare  la  classe  , I’  ordine,  il  genere  ed  anche 
la  specie  degli  animali  indicali  vagamente  dagli  au- 
tori sotto  una  moltitudine  di  nomi  diversi.  Se  egli 
non  attinse  pienamente  il  suo  fine , le  sue  prove 
però  riuscirono  assai  felici,  si  che  anche  a’di  no- 
stri i naturalisti  tengono  in  gran  conio  questo  lavo- 
ro. Tale  è il  giudizio  che  ne  dà  I’  autore  dell’  arti- 
colo dedicalo  a questo  sapiente  nella  gran  Biogra- 
fia. 

CIIARLEVAL  (Carlo  FàUCON  de  RI8,  signore  di), 
letterato,  n.  in  Normandia  nel  1612,  ni.  net  1695; 
al  suo  tempo  ebbe  voce  d’  uomo  cortese  e di  leg- 
giadro scrittore.  Ila  lascialo  alcune  poesie  raccolte 
nel  1759,  in  12.«  da  Lefebvre  di  S.l  Marc.  Voltai- 
re è il  primo  che  abbia  dello  clic  il  Jtugionamen- 
to  del  maresciallo  di  Hocquincourt  e del  P.  Ca- 
nayc , è opera  di  Charleval  lino  alla  breve  disser- 
tazione sul  giansenismo  e il  molinismo  esclusiva- 
mente; in  molli  dizionari  storici  si  è dato  come  una 
verità  quello  che  è solamente  asserito  da  Voltaire  ; 
ma  è permesso  dubitare  di  un’  allegazione  che  non 
appoggiasi  ad  alcuna  prova.  — **  Nella  gran  bio- 
grafia cosi  dicesi  intorno  a ciò:  « Egli  è autore  del 
» famoso  fìagionomcnlo  ecc., stampalo  nelle  opere  di 
» S.t  Evrcmont , il  quale  non  ha  fallo  che  aggiun- 
» gervi  la  piccola  dissertazione  sul  giansenismo  e sul 
r>  molinismo».  — Charleval  fu  ricco  e d’ animo  as- 
sai generoso.  Narrasi  che  avendo  udito  conte  i co- 
niugi Dacier  stretti  dalla  privala  loro  fortuna,  deli- 
beravano partir  di  Parigi,  e ridursi  a Caslres,  an- 
dò a portar  loro  10,000  lire  a paltò  che  non  si 
muovessero  dalla  capitale. 

C1IARLEV01X  (Pietro-Frascesco-Savejuo  di),  gesui- 
ta, n.  a S.  Quintino  nel  1682  ; professò  umani- 
tà e filosofia  , e fu  nei  1720  mandato  alle  mis- 
sioni d’America;  percorse  il  Canada  e le  contrade 
vicine;  visitò  S.  Domingo  c tornato  iti  Europa  viag- 
giò in  Italia , e si  fermò  in  Francia  ; collaborò  per 
22  anni  continui  nel  Giornale  di  Trévoux,  e morì 
alla  Flécbe  nel  1761.  Pubblicò  Storia  e descrizione 
del  Giappone  (Parigi,  1756,  2 voi.  in  4.t°  o 9 voi.  in 
12.ino;  ivi,  1754,  6 voi.  gr.  in  i2.nto  con  carie  e 
figure)  ; questa  edizione  è la  più  slimala  : il  libro  è 
una  compilazione  fatta  con  senno  dell’  opera  di  Kem- 
pfer  intitolala:  Storia  dell'  isola  di  S.  Domingo; 

— Storia  della  nuova  Francia  (Parigi,  1744  , 5 
voi.  in  4.*o,  o 6 voi.  in  I2.n*>,  con  carte  e fig.); 

— Storia  del  Paruguai  (Parigi,  1756, 5 voi.  in  4.10; 
1767,  6 voi.  in  8.vo  con  carie  di  d’  Anville.  Oltre 
a questi  viaggi  che  degnamente  gli  diedero  nome, 
abbiamo  di  lui:  Fila  della  madre  Maria  dell'  In- 
carnazione ; — Elogio  del  cardinale  di  Polignac , 
nelle  Memorie  di  Trcvoux,  (ottobre  1742). 

4 CIIARL1ER  (Egidio)  , latinamente  Carlerius  , 
teologo  c decano  della  Sorbona , n.  a Cambrai  nel 
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8cc.  XV  ; compitili  gli  studi  nel  collegio  di  Navarra 
« Parigi . interpretò  in  quel  luogo  slesso  il  famoso 
libro  delle  sentenze  di  Pielro  Lombardo;  fu  depu- 
talo del  capitolo  della  sua  patria  al  concilio  di  Ba- 
silea e recitò  un  diacono , inserito  negli  alti  dei 
concili  contro  I prelati  di  Boemia  sulla  necessità 
della  penitenza;  mori  a Parigi  nel  1172.  Scrisse: 
Sporta  fragmentorum  (Brusselles , 1478,  in  fol.) , 
fu  questo  il  secondo  libro  stampato  nella  detta  città, 
da  clic  vi  si  era  introdotta  la  stampa;  — Sporlula 
fragmentorum  , queste  due  opere  contengono  alcune 
risposte  dell’  autore  sopra  quesiti  teologici.  Alcune 
altre  sue  opere  rimasero  mss. 

CHARLIF.R  (Carlo),  avvocato  a Chàlons;  fu  no- 
minalo uno  degli  amministratori  del  distretto  di 
questa  città,  poi  deputato  del  dipartimento  della 
Marne  all’assemblea  legislativa,  dove  molto  parlò 
contro  i preti  ed  i fuoruscili.  Eletto  poscia  alla  con- 
venzione , ivi  diè  voto  di  morte  contro  Luigi  XVI 
senza  appello  nè  indugio;  assunse  quindi  la  difesa 
di  Maral  contro  i girondini  e provocò  con  ogni  po- 
ter suo  gli  eccessi  del  SI  di 'maggio.  Questo  avven- 
tato montagnardo  assalse  però  Robespierre  nel  dì 
8 termidoro,  ma  nel  di  seguente  tornò  con  esso 
nell’  antico  affetto.  Tuttavia  denunziò  Lebon  e fece 
decretare  che  Cofflnal  fosse  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunal criminale  ordinario.  Mescolatosi  nelle  turba- 
zioni  che  seguitarono  nel  mese  pratile,  fu  per  breve 
tempo  imprigionalo  , e poscia  diventò  membro  del 
consiglio  degli  anziani;  ivi  diede  segni  di  qualche 
perturbazione  di  mente,  c si  uccise  di  propria  mano 
nel  I di  marzo  1707. 

CHARL1ER  (Pietso-Iacopo-Ippoi.ito)  , dotto  ecclesia- 
stico , n.  nelle  vicinanze  di  Parigi  a Noisy- le- Grand 
nel  1787;  Un  dn  giovinetto  fé*  manifesto  un  singo- 
lare amore  allo  studio.  Per  la  protezione  dell’  arci- 
vescovo Bcaumont  fu  poslo  prima  nel  collegio  du 
Plessis , poi  nel  seminario  dei  Trentalrc , c final- 
mente in  quello  di  S.*  Hagtoirc:  entrò  come  segre- 
tario e bibliotecario  col  sig.  di  Juigné  ; benché  ri- 
cusasse di  dar  giuramento,  pure  non  usci  di  Francia 
al  tempo  della  rivoluzione,  c non  si  ral tenne  anche 
nei  più  diffìcili  tempi  di  amministrare  il  sacerdozio 
a $.  Dionigi  c ne’  prossimi  villaggi.  Quando  il  con- 
cordalo ebbe  rendulo  la  pace  alla  chiesa,  ei  ricusò 
tutte  le  dignità  che  gli  furono  offerte,  e continuò  a 
dispensare  il  suo  tempo  fra  le  lettere  e i doveri 
ecclesiastici.  Mori  a S.  Dionigi  nel  1807.  Oltre  ad 
alcune  scritture  fatte  secondo  il  bisogno , abbia- 
mo di  lui:  Compendio  cronologico  per  servire  ut • 
la  «furia  delta  chiesa  gallicana  nel  tempo  che 
durò  1'  assemblea  nazionale  i — Dispositioncs  ca- 
nonica; fìrìelitcr  excerpta  a variis  apostolici*  at- 
terii Pii  PI,  anni  1791  et  1702.  Dobbiamo  saper 
grado  alle  sue  cure  della  8.va  edizione  con  impor- 
tantissimi mutamenti  del  Compendio  detta  Geografìa 
universale  ecc.  del  Guthric;  e della  Serto  historica 
episcoporvm  et  archiepiscoporum  parisiensium,  nella 
Pastorale  parmense.  Egli  fu  editore  eziandio  della 
traduzione  in  versi  latini  del  poema  della  Religione 
di  Racine,  falla  dall’ ab.  Revcrs  : e fece  pure  due 
edizioni  dei  Salmi  tradotti  dall’  ab.  P.  Rcrlhier 
(tno7):  finalmente  attese  alla  pubblicazione  del  2.do 
voi.  delle  Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , pre- 
paralo dai  benedettini  di  S.  Mauro. 

CIIAR.MEIL  (Pictro-Maria-Cilseppe),  chirurgo 
militare,  n.  a Monl-Diiuphin  circa  il  1777;  in  elà 
«li  16  anni  esegui  con  calma  e speditezza  I’  amputa- 
zione d’  un  membro,  poi  parli  coll’ esercito,  e stalo 
n varie  guerre,  (ornalo  in  Francia  diventò  chirurgo 


maggior  de’ lancieri,  c nel  1814  fu  5.*o  professore 
nell’ ospizio  di  Metz;  dovette  allora  porsi  a studi 
più  gravi,  e nel  tempo  medesimo  si  ammaestrò  nelle 
lingue  Ialina,  greca  e tedesca;  molte  osservazioni 
inifmrlanti  aveva  scritto  , massime  suite  malattie  si- 
filitiche , ma  non  ebbe  tempo  di  darle  alle  stampe 
perchè  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  lume  del- 
I’  intelletto , onde  condotto  a Elia  renimi,  ivi  passò  di 
vila  nel  1830.  Non  pubblicò  che  la  seguente  opera: 
Ricerche  sulle  metastasi , seguile  da  nuove  esperien- 
ze sulla  rigenerazione  delie  ossa  : libro  che  ha  di- 
felto  di  siile,  ma  non  di  sostanza. 

CHARMETTON  (Gio.  Batt.)  , chirurgo,  n.  nel  1710 
a Lione,  fu  addetto  allo  spedai  generale  di  questa 
città,  ove  istituì  lezioni  di  anatomia  c di  ostetrìcia. 
Ottenne  nel  1748  un  premio  nell’ accademia  reale 
di  chirurgia  per  una  Memoria  sull ’ uso  de*  caustici, 
e nel  1782  un  accessit  per  un’  altra  Memoriti  sulla 
natura  dette  infermità  scrofolose.  In  questo  mezzo 
l’accademia  che  già  noveravate  tra’ suoi  corrispou- 
denti,  gli  aveva  conferito  il  titolo  di  associalo,  Ghar- 
melton  mori  a Lione  nel  1781,  lasciando  parte  del- 
le sue  facoltà  ai  poveri  ed  agli  ospizi.  Le  sue  Me- 
morie furono  pubblicale  nei  voi.  Il  e III  dei  pretnj 
dell*  accademia  , la  prima  fu  ristampala  separatamen- 
te nel  1748  , in  e la  seconda  sotto  il  titolo 

di  Trattato  delle  scrofole  ( Lione,  1782-1788,  in 
12.100). 

CIIARMOYS  (Martino  di),  signor  di  Lauzé,  n.  nel 
1808;  viaggiò  nella  sua  giovinezza  a Roma  ove  si 
strinse  In  grande  amicizia  a Poussin,  a Stella  ed  a 
molli  altri  grandi  artisti.  Tornato  in  Francia,  il  mare- 
sciallo di  Schomberg  lo  volle  a suo  segrclario:  coo- 
però con  Lebrun  a fondar  1’  accademia  di  pittura 
nel  1648  , e le  prime  adunanze  furono  tenute  in 
sua  casa  ; egli  slesso  compilò  gli  statuti  della  na- 
scente accademia,  ed  islilui  a proprie  spese  inse- 
gnamenti gratuiti  di  geometria,  di  anatomia  e di 
prospeltiva,  delle  quali  facoltà  furono  primi  profes- 
sori Chauveau , Quatroulx,  ed  Abramo  ltesse.  Cbar- 
moys  morì  nel  1661. 

CHAR1NACÉ  (Ercolg  GIRARD,  barone  di) , valente 
diplomatico,  Aglio  di  un  consigliere  ni  parlamento 
di  Reunes,  ambasciadore  presso  ii  re  Gustavo-Adol* 
fo;  ebbe  motta  parie  nel  I radalo  di  Berwalde  nel 
1631,  base  della  vantaggiosa  lega  Ira  la  Francia  e 
la  Svezia.  Mandalo  in  corte  di  Baviera , passò  quin- 
di in  Olanda,  e riuscì  a dissuadere  agli  siali  gene- 
rali di  ascoltar  le  proposte  di  tregua  falle  dagli 
spagnuoli.  La  Francia  crasi  obbligata  di  tenere  al 
servigio  degli  stati  un  reggimento  di  fanti  ed  una 
compagnia  di  cavalli.  Charnaré,  che  prima  d’essere 
uomo  di  sialo  era  militare,  uè  ottenne  il  comando  ; 
trovandosi  all’  assetilo  di  Broda  , posto  contro  il  pa- 
rer suo  dal  principe  d’Orange,  el  gli  rappresentò  che 
era  un  troppo  avventurarsi:  « Se  voi  avete  paura, 
» riprese  il  principe,  potete  rilrarvi  ».  Chnrna- 
cé  punto  di  tal  risposta , si  avventò  improvvisa- 
mente sulla  breccia  ed  ivi  rimase  Irafillo  da  un 
colpo  di  moschetto  il  di  1 settembre  1G37.  La  bi- 
blioteca reale  possiede  una  raccolta  in  fol.  di  Let- 
tere dei  signori  di  Charnacé  , Brasiti  e de  la 
Thuillcrie,  al  signor  de  Porte,  impiegato  per  ser- 
vigio del  re  in  Germania  , Svizia , Polonia  e Da- 
nimarca , dal  1638  fino  al  1043.  L’antico  vesco- 
vo di  Troyes , Bouthillicr,  aveva  nel  suo  X voi.  di 
memorie,  minute  ecc.  vorj  dispacci  del  barone  di 
Charnaré  c varie  lettere  clic  gli  furono  indirizzale 
dal  1628  Ano  al  1637  da  Richelieu,  dal  famoso  P. 
Giuseppe  e da  altri. 
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CIIARNES  (Gio-Antokio  di),  decano  del  capitolo 
di  Villcncuvc-Ies-Avignon  , n.  nel  <641;  fu  educa- 
lorc  di  uno  dei  Ugli  del  marchese  di  Louvols  c sa- 
rebbe forse  sialo  ammesso  In  corle,  se  non  avesse 
preferito  ritornarsene  alla  sua  patria , dove  passò  il 
resto  della  sua  vita,  dispensando  il  tempo  tra  gli 
uffici  del  sacerdozio  c la  cultura  delle  lettere,  ed 
ivi  mori  nel  172».  Abbiamo  di  lui:  Colloqui  sulla 
principessa  di  Cleves  ; — l'ila  del  Tasso , traila 
in  parie  da  quella  del  Manso. 

CilAKMÉRES  (di),  ufficiale  della  milizia  navale, 
ni.  circa  il  1774;  è autore  delle  seguenti  scritture: 
Memoria  sulla  osservazione  delle  longitudini  in 
mare:  — - Esperienze  sulle  lonqiludini  falle  in  ma - 
re  negli  anni  1767  e 68;  — Teoria  e pratica  delle 
longitudini  marine. 

CUAR.NOCK  (Stefano)  , teologo  non  conformista  , n. 
a Londra  nel  1628;  fu  cappellano  di  Enrico  Croni- 
well  e fu  addetto  quindi  ai  servìgi  di  una  congre- 
gazione. Tulle  le  sue  opere  furono  raccolte  in  2 voi. 
in  fol.j  la  più  stimata  è un  discorso  sulla  prov- 
videnza. 

CIIARNOCK  (Ciò.) , scrittore  inglese,  n.  nel  1786; 
era  ancora  studente  ad  Oxford , quando  fece  stam- 
pare nei  giornali  alcuni  componimenti  in  versi  che 
annunziavano  non  volgare  ingegno.  Attese  quindi 
allo  studio  della  lattica  navale  e volle  entrar  nel- 
I*  armata.  Fattogliene  divieto  da'  suoi  parenti , si 
scrisse  come  volontario , c perde  per  tal  disobbe- 
dienza una  ragguardevole  dovizia  cui  poteva  aspi- 
rare. Ritiratosi  dal  servigio  militare,  fu  costretto  di 
farsi  autore  per  aver  di  che  campare  la  vita , e 
morì  nella  miseria  l'a.  1807.  Abbiamo  di  lui:  / di- 
ri/// di  un  jtopolo  libero , parodia  democratica;  — 
Biographia  navalls  (Londra,  1794-98,  6 voi.  In 
8>vo) , opera  stimala;  — Le! (era  sulle  finanze  e sulla 
difesa  nazionale  ; — Storia  dell * archile! tura  nuca- 
le,  (1802,  s voi.  In  4.io  flg-):  — Vita  di  Nelson  ; 
— La  Lealtà  , tragedia  stampala  dopo  la  morie  del- 
r autore. 

CIIARNOIS  (Gio-Caelo  le  VACHER  di),  letterato, 
n.  a Parigi  verso  II  1780;  continuò  il  giomal  del 
teatri;  gli  fu  quindi  aflidata  la  parie  che  tratta  degli 
spettacoli  nel  Mercurio  e finalmente  la  direzione 
del  Moderatore  nel  1791.  Imprigionalo  per  le  sue 
opinioni  politiche,  fu  chiuso  nella  badia,  e restò 
ucciso  nella  strage  del  2 settembre  1792.  Olire  ad 
alcuni  romanzi,  il  più  nolo  del  quali  s’ intitola  : 
Storia  di  Sofìa  e di  Orsota , scrisse  : Bicerche  su 
i costumi  e stii  teatri  di  tutte  le  nazioni  (1790,  2 
voi.  in  4.t°  fig.).  Egli  collaborò  altresì  nei  Costumi 
ed  annali  dei  gran  teatri  di  Parigi. 

U1AR0BERT  o CHARLES  ROBERT,  28.n»o  re  d’  Un- 
gheria; discendeva  da  Stefano  IV  per  la  sua  avola 
Maria,  moglie  di  Carlo  II  re  di  Sicilia.  Sostenuto  da 
Papa  Bonifacio  Vili . aspirò  alla  successione  del  re 
Andrea  III  morto  senza  figli  maschi;  ma  la  prote- 
zione del  pontefice  lo  mise  in  grandi  impacci  c non 
prima  del  ISIO  gli  potè  venir  fatto  di  essere  rico- 
nosciuto dalla  dieia.  Seppe  farsi  rispettare  da’  suoi 
vicini  con  la  fermezza,  ed  amare  dai  sudditi  con  la 
dolcezza  del  suo  governo.  La  Ungheria  soli»  il  re- 
gno suo  giunse  a un  allo  grado  di  prosperila.  Tut- 
tavia mentre  che  d’  altro  non  era  sollecito  che  del 
bene  de’  suoi  popoli  , corse  pericolo  di  reslar  vit- 
tima con  tutta  la  propria  famiglia  di  una  orrenda 
congiura.  Persuaso  che  il  vaivodo  di  Vallachia  ne 
fosse  a parie,  entrò  improvvisamente  nei  suoi  do- 
nrinj;  ma  sorpreso  in  un  passaggio  dal  vaivodo 
stesso , toccò  una  piena  sconfitta  , e potè  appe- 


na trovare  scampo  seguitalo  da  un  plcctol  nume- 
ro di  gente  a cavallo;  ma  il  suo  fecondo  ingegno 
non  gli  fu  avaro  di  spedienti  per  riparare  a tanta 
perdita , e la  Vallachia  ben  presto  accrebbe  il  nu- 
mero di  quelle  province  che  egli  aveva  rcndulo 
tributarie  al  suo  regno.  Questo  principe  mori  a Vitz- 
grad  nel  1S42.  Il  suo  figlio  Luigi  cognominato  il 
grande  gli  fu  successore. 

*•  CHAROLAIS  (Carlo  di  BORBONE) , principe  di 
Condè,  n.  a Chantilly  nel  1700;  ebbe  educazione 
negletta;  si  parti  segretamente  di  Francia  nel  1717, 
e andò  a combattere  in  Ungheria  contro  i turchi, 
non  mostrandosi  indegno  pronipote  del  gran  Condè. 
Fu  uomo  saggio  e dabbene,  se  non  che  qualche 
storico  vorrebbe  macchiar  ia  sua  memoria  col  rac- 
conto di  crudeli  ed  osceni  fatti,  ma  ciò  non  par 
verosimile.  Morì  improvvisamente  nel  1760. 

CUARPF.NTIER  (Iacopo),  medico,  ma,  più  che 
pel  valore  nella  scienza , fallo  nolo  pel  suo  cal- 
do parteggiare  per  la  dottrina  di  Aristotile , e spe- 
zialmente per  le  sue  contese  con  I’  infelice  Ra- 
mus,  del  quale  è accusato  aver  cagionato  la  mor- 
te; era  nato  nel  1624  a Clermont  in  Bcauvoisis. 
Dopo  aver  professalo  per  qualche  tempo  la  filosofia 
a Parigi  nei  collegi  di  Boncour  e di  Borgogna, 
prese  i gradi  in  medicina  e in  processo  di  tempo 
divenne  decano  della  facoltà  di  medicina  di  Carlo 
IX.  Questo  principe  nel  1866  lo  nominò  professor 
di  matematica  nel  collegio  reale,  malgrado  la  viva 
opposizione  di  Ramus  , che  prese  a soslenere  non  do- 
versi nominar  professore , se  non  dopo  di  aver  fallo 
saggio  della  capacità  sua.  Proietto  dal  Cardinal  di 
Lorena,  fu  istallato  per  decreto  della  corle  dei  par- 
lamento; ma  come  K.imus  aveva  preveduto,  egli 
trascurò  di  dar  lezioni  di  malemaliche  , che  non 
conosceva , per  professare  la  filosofia , che  poco  sa- 
peva : passò  il  reslo  della  sua  vita  in  vane  dispute 
co'  suoi  colleghi,  e mori  di  etisia  nel  1874.  Tulle  le 
sue  opere,  sono  oggidì  degnamente  obliale;  ma  i 
curiosi  ricercano  ancora  : Oratiom-s  coulra  Jlamum. 

■ — Uno  dei  suoi  figli  fu  condannato  al  supplizio 
della  mota  nel  1696,  per  aver  tenuto  Intelligenze 
con  la  Spagna  al  tempo  della  guerra  contro  la 
Francia. 

CHARPEISTIER  (Pietro),  giureconsulto , n.  a To- 
losa; professò  il  diritto  a Strasburgo,  poi  nel  1666 
a Ginevra  ; essendo  venuto  a contesa  con  Bèze  c 
con  gli  altri  capi  della  riforma,  abbandonò  quella 
citlà  e tornossene  a Parigi  poco  tempo  innanzi  alla 
strage  della  nollc  di  S.  Barlolommeo,  nè  fu  salvo 
da  quell’  iniquo  sterminio  se  non  coll’  essere  rac- 
colto nella  casa  di  Pomponio  di  Bcllièvre.  Uscì  al- 
cuni giorni  dopo  di  Parigi  col  Bellièvrc  cho  andava 
ambasciatore  in  Svizzera , c di  là  si  ridusse  a Stra- 
sburgo , dove  aveva  già  fallo  dimora  per  lo  passato. 
Ivi  pubblicò  sollo  la  data  del  18  settembre  una 
Lettera  indiritta  a F.  Por  Ics  Carni  io  Ilo,  con  la  quule 
mostrasi  che  le  persecuzioni  delle  chiese  francesi 
sono  seguite  non  j>cr  colpa  di  quelli  che  facecan 
professione  di  religione,  ma  di  quelli  che  munte - 
nevan  vice  le  parli  e le  cospirazioni  che  si  chia- 
mano: La  Causa  (Strasburgo,  1872,  in  8.™).  Fran- 
cesco Porles,  o piuttosto  Bézc  rispose  con  somma 
violenza  a quella  lederà  , riferendo  cerio  cose  poco 
onorevoli  alla  vita  di  Charpenlicr.  Queste  due  scrit- 
ture ristampate  più  volte,  furono  riunite  nel  Ionio  I 
delle  Memorie  dello  sialo  della  Francia  sollo  Car- 
lo IX.  Charpenticr  (ornato  a Parigi,  ivi  stampò  un 
secondo  opuscolo  non  meno  curioso  del  precedente, 
intitolato  : Pium  et  chrislianum  de  relinendi»  armis, 
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et  pace  repudiando  consiliutn  (Parigi,  1873  In  8.*°), 
tradotto  in  francese  Bollo  il  titolo  di  Avvertimento 
Santo  e cristiano  sul  portare  le  armi  ere.  .Non  pare 
che  Charpcnlier  fosse  stato  nominalo,  come  fu  detto, 
avvocato  regio  presso  il  gran  consiglio , o che  al- 
meno egli  conservasse  quell*  itflicin.  È più  verosimile 
che  egli  si  rendesse  nuovamente  a Strasburgo  c che 
ivi  continuasse  a dar  lezioni  di  giurisprudenza. 
Chiamato  da  Carlo  111  duca  di  Lorena  a tener  cat- 
tedra nell'università  di  Pont-à-Mousson , ivi  andò 
sul  Unire  de)  1G03;  vi  fere  I*  abiura  sotto  il  iodi 
gennaio  del  igoi,  c fu  nominato  decano  della  fa- 
coltà di  diritto  con  onorevole  stipendio.  Tenne  quel- 
I’  ufficio  con  zelo,  e morì  nel  mese  di  maggio  <612, 
lasciando  una  parte  della  sua  biblioteca  ni  gesuiti. 
Oltre  alle  opere  già  citale,  è conosciuto  come  au- 
tore della  Oralionutn  in  acadcmia  mussìjtonlana  ha- 
biturum  decas  prima. 

CIIARPENTIER  (Lberto)  , prete,  n.  a Coulomiers 
nel  ISO#  ; fu  fondatore  della  congregazione  dei  pre- 
ti del  Calvario  al  monte  Valeriano;  aveva  fondato 
due  altri  pii  istituti  in  Béarn  e nella  diocesi  di 
Auch.  Era  grande  amico  dell’  abate  di  S.t  Cyran  c 
dei  solitari  di  Porlo  Reale.  Mori  a Parigi  nel  <630. 

CIIARPENTIER  ( Francesco  ) , letterato  , n.  a Parigi 
nel  <620;  abbandonò  I*  esercizio  del  foro  per  le  let- 
tere, e nel  itisi  fu  ammesso  nell’accademia  fran- 
cese , sul  saggio  da  lui  presentalo  della  Vita  di  So • 
erafe , tradotta  dall’ originale  di  Senofonte.  Commes- 
sogli da  Collier!  nel  <664  di  compilare  il  prospetto 
della  istituzione  della  compagnia  delle  indie  orien- 
tali , quel  ministro  fu  sì  contento  di  quel  lavoro  , 
che  volle  che  Charpcnlier  dovesse  far  parte  della 
nuova  accademia  clic  si  era  pure  allora  fondala , e 
che  poscia  prese  nome  di  accademia  delle  iscrizioni. 
A lui  dobbiamo  in  gran  parte  la  composizione  della 
bella  serie  di  medaglie  su  i principali  casi  del  regno 
di  Luigi  XIV.  Benché  fosse  dottissimo  nelle  antiche  lin- 
gue e che  lidia  ne  conoscesse  la  utilità  , egli  tuttavia 
operò  assai  caldamente  sulla  sostituzione  della  lingua 
francese  alla  Ialina  nelle  iscrizioni  da  porsi  su  i mo- 
numenti pubblici.  Fu  uno  dei  commissari  scelli  dal- 
1’  accademia  francese  per  sostenere  il  processo  mosso 
contro  Furelière  , a cagione  del  suo  Dizionario.  Egli 
mori  decano  di  queste  due  accademie  nel  1702.  Fra  le 
sue  opere  noi  non  ne  citeremo  altre  clic  quelle,  delle 
quali  ancora  si  fa  ricerca:  Difesa  della  lingua  fran- 
cese; — Deir  eccellenza  della  lingua  francese  : — 
Piaggio  del  vallone  tranquillo,  con  una  prefazione 
e note  di  Adry  e Mercier  di  S.  Leger.  Boscheron  ha 
pubblicalo  nel  1724  un  libro  intilolato:  Carpen- 
fariana  , in  cui  si  leggono  alcuni  aneddoti  curiosi 
sulla  vita  di  questo  accademico.  Charpcnlier  fu  edi- 
tore dei  Piaggi  di  Chardin  e di  Dulon  , opera  che 
ritrasse  grand’  utile  a passar  sotto  le  sue  mani.  Egli 
è autore  dell’  epistola  dedicatoria  e della  prefazio- 
ne del  Dizionario  dell * uccudcmla  francese  (ediz. 
del  ioni).  Lasciò  ms.  una  traduzione  completa  di 
Senofonte;  — una  Dissertazione  sulla  Ciropedia  : — 
una  Traduzione  della  liel lorica  di  Aristotile:  — 
di  tre  commedie  d’  Aristofane  in  prosa  ; — e di  vari 
epigrammi  scelti  dalla  antologia  e da  Marziale. 

CIIARPENTIER  (Mabco-Antonio),  maestro  di  musica, 
n.  a Parigi  nel  1634;  andò  In  Poma  per  studiare  la 
pittura,  ma  un  motlello  di  Carissimi  che  egli  udì 
cantare  in  una  chiesa,  lo  trasse  allo  studio  della  mu- 
sica. Dopo  aver  seguito  le  lezioni  di  quel  gran  mae- 
stro, si  tornò  in  Francia  , preceduto  da  una  ripu- 
tazione si  fatta  che  non  poteva  a meno  di  destare 
invidia  in  Luily.  Perciò  con  grandi  stenti  potè  vincere 


gli  ostacoli  che  suscllavagli  il  suo  competitore  per  te- 
nerlo lontano  dalla  corte.  Scrisse  la  musica  dell’  in- 
termezzo dell’ Ammalato  immaginario  e di  Circe.  La 
sola  sua  opera  che  almeno  si  conosca  rappresentala,  è 
la  Medea  nel  1693.  Il  duca  d’ Orléans,  stalo  poi  reg- 
gente, al  quale  aveva  dato  lezioni  di  contrappunto,  lo 
creò  soprintendente  della  musica  e lo  fece  elegger 
maestro  della  santa  cappella.  Mori  nel  1702.  Ci  avan- 
zano di  Ini  molte  raccolte  di  ballule.  di  messe,  ere. 

CIIARPENTIER  (Renato)  , scultore , n.  a Parigi  nel 
1680,  m.  nel  1723;  fu  scolaro  di  Girardon  , e mem- 
bro dell*  accademia  di  pittura  e scultura.  Le  migliori 
opere  di  quest’  artista  sono  nella  chiesa  di  S.  Rocco 
c segnatamente  nel  sepolcro  del  conte  / longoni . 

CIIARPENTIER  (Paolo),  provinciale  dell'ordine  de- 
gli agostiniani,  n.  a Parigi  nel  inno,  m.  a Lagny 
nel  1773:  tradusse  dal  latino  la  Storia  deir  assedio 
e.  della  espugnazione  di  Dodi  di  T.  Guichard.  nel  Mer- 
curio dell’aprile  <706;  e la  Lettera  enciclica  del 
generai  degli  agostiniani  sulle  co*c  di  Spagna.  La- 
sciò ms.  un  poema  latino  sull’  Orolog  cria  , c la  tra- 
duzione di  un  poema  d*  Imbcrdis  sulla  fabbricazione 
della  caria  (Papirus- Carmen),  che  doveva  essere  inse- 
rito insieme  ni  lesto,  nel  Saggio  di  una  nuova  storia 
dell’  arte  delta  Slampa. 

CIIARPENTIER  (Luigi) , letterato , ti.  a Brlc-Comfc- 
Roberl  : pubblicò  Ira  altre  sue  opere:  Lettere  criti- 
che sopra  rari  senili  avversi  altu  religione  cd  ai 
costumi ; — Nuoci  racconti  inorali;  — J vostri  ozi, 
racconti  morali;  — L’  orfano  normanno  ; — Il  nuo- 
to padre  di  famiglia  , tradotto  dall’inglese;  — Sag- 
gio sulle  cagioni  della  decadenza  del  /cafro; — Me- 
morie d‘  un  cittadino  ; — Saggio  storico  sulle  mode 
in  Francia. 

CIIARPENTIER  (Gio.  Ff. DEntco-GucLiEi.no) , minera- 
logista , n.  a Dresda  nel  173».  m.  nella  slessa  città 
I*  a.  <80d  intendente  delle  miniere  di  Frelberg , c 
professor  dell’accademia:  pubblicò  in  tedesco:  Geo- 
grafia mineralogica  dell’ elettorato  di  Sassonia  ; —- 
Osservazione  sulle  gilè  mineralogiche: — Memoria 
geologica  sulle  montagne  dei  Giyunli  in  Slesia; 
e motte  memorie  in  varie  raccolte. 

* CIIARPENTIER  (Francesco- Filippo),  Incisore  ed 
inventore  fecondissimo  di  macchine , n.  a Blois  nel 
<734  ; costretto  dal  bisogno  a procacciarsi  un’  arte 
si  apprese  alt’ intaglio  in  rame,  ma  tosto  nianifeslossi 
il  suo  ingegno  inventivo.  Noi  non  ricorderemo  clic  le 
principali  sue  invenzioni.  Innanzi  a tutte  e di  eccellenza 
e di  tempo  sta  il  modo  d'  incidere  all’acquerello  con 
la  facilità  stessa  che  si  acquerellasse  un  disegno,  senza 
valersi  di  veruno  strumento:  — una  macchina  da 
bucare  che  mollo  agevolava  il  lavoro  de*  metalli  nelle 
foracchiature;  — macchina  da  inciderei  disegni  pei 
lavoratori  di  merletti,  la  quale  In  4 ore  eseguiva  un’o- 
pera rhe  avrebbe  addimandali  6 mesi  di  lavoro  ; 
— Perfezionamento  dei  fanali  de’ fari;  — Strumen- 
to da  furare  0 canne  di  fucile  ad  un  tratto;  — 
Bilanciere  per  pesare  le  lettere;  — Strettolo  a con- 
troprova per  te  lettere;  — Scala  da  biblioteca  o 
palco  volante  col  quale  lo  studioso  potrebbe  in  tutte 
le  parti  scorrere  una  biblioteca  per  prender  quei  li- 
bri che  gli  bisognassero  senza  muoversi  dalla  sua 
seggiola.  All’ingegno  straordinario  in  meccanica  , uni- 
va una  buona  fede , un  candore,  una  generosità,  un 
umiltà  senza  pari.  Fu  veduto  più  volle  cedere  a’ suoi 
amici  bisognosi  le  proprie  invenzioni  perchè  ne  traes- 
sero profitto;  rinunziò  ad  una  pensione,  c alla  dire- 
zione de’  lavori  de’  fanali  pei  fari  che  voleva  asse- 
gnargli Luigi  XVI,  per  attendere  con  piu  quiete  alla 
sua  diletta  meccanica , e quando  fu  ricerco  in  la- 
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le  occasione  che  almeno  dimandasse  il  prezzo  della 
sua  scoperta  intorno  ai  fanali  si  stelle  contento  a 
chiedere  mille  scudi  soltanto.  Tali  condizioni  d’ani- 
mo che  fanno  eterno  onore  agli  uomini,  ma  non  ne 
impingua»  la  borsa  , non  permisero  che  il  buon  Cliar- 
pvnlier  lasciasse  quelle  ricchezze  che  un  altro  nel 
caso  suo  avrebbe  potuto,  ma  gli  fecero  però  Ira  i 
posteri  un  bel  patrimonio  di  lode.  In  sul  finire  della 
sua  vita  se  nc  tornò  nella  terra  ove  nacque,  ed  ivi 
mori  nel  di  22  luglio  tuie. 

CUARPENTIER  (Essico-Fbxscesco-Maru,  conio),  luo- 
gotenente generale,  n.  a Soissons  nel  1760;  entrò 
come  eapilano  del  primo  battaglione  dei  volontari 
delPAisne  duranti  le  guerre  del  1792  e 95  nell’ eser- 
cito del  Nord  , c fu  nominalo  aiutante  generale , c capo 
di  battaglione.  Si  segnalò  nei  primi  falli  sulla  Sam- 
bra; fu  fallo  nel  1794  colonnello  sul  campo  di  bat- 
taglia e nel  1796  ebbe  il  carico  di  (tori are  alla  con- 
venzione le  bandiere  del  presidio  di  Lussemburgo. 
Passò  nel  1799  all*  esercito  d’Italia;  fu  Hello  nel 
di  2G  marzo  generai  di  brigata  sotto  le  mura  di  Ve- 
rona; comandò  una  divisione  nella  giornata  della 
Trebbia  ; si  rendè  degno  di  lode  nella  battaglia  di 
Novi,  e fu  gravemente  ferito  da  un  colpo  di  fucile 
mentre  a Mondovì  era  ondalo  ad  una  scoperta.  Ri- 
chiamato nel  1800  all’esercito  d’ Italia  , fu  nominalo 
generale  di  divisione  e tenne  la  dignità  di  capo  di 
sfato  maggiore.  Condusse  nel  4806  quattro  battaglioni 
di  granatieri  all*  esercito  di  Napoli  ; fece  por  giù 
le  ormi  ad  una  numerosa  schiera  di  nemici , e fu 
poscia  alle  guerre  di  (;ermania,ed  ebbe  Idolo  di  conio 
a Wagram;  andò  alla  sedizione  di  Russia,  presiedè 
come  governatore  alla  provincia  di  Witepsck , poi 
a quella  di  Smolensko;  sì  segnalò  nella  Sassonia  Po. 
4815;  cooperò  a vincer  la  bai  taglia  di  Lulzen;  com- 
battè nella  guerra  di  Francia  comandando  una  di- 
visione della  giovane  guardia  , e al  ritorno  dei  re 
ebbe  il  grado  d’  ispeltor  generale  di  fanteria.  Morì 
nel  4855  nella  sua  terra  d’  Oigny , presso  Ville»- 
Cot  lercia. 

• CIIARPY  (Niccolò),  n.  nella  Presse,  segretario  ge- 
nerale del  grande  scudiere  Cinq-Mars  , favorito  di 
Luigi  XIII;  fu  accusalo  di  aver  contraffallo  un  si- 
gillo, e trovò  modo  di  sottrarsi  alle  inchieste  della 
giustizia  che  lo  condannò  ad  essere  appeso  in  efll- 
gie.  Rifuggitosi  in  Savoia  , dove  prese  il  nome  di 
S.te  Croix , colse  il  destro  delle  turbazioni  della 
fronde  per  tornare  a Parigi.  Rcndulosi  sacerdote  , 
mulo  contegno  di  vita,  e dove  prima  era  ludo  im- 
merso nelle  dissolutezze , allora  si  diede  ad  una  di- 
vozione senza  limili  , si  che  si  foce  credere  anche 
visionario,  e morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  1/A- 
raldn  della  fine  dri  tempi  o Slotia  della  chic* a 
trionfante  : — L*  antica  ilarità  della  Saera  Scrit- 
tura. In  queste  due  opere  esso  manifestò  le  sue 
strane  dottrine  che  aveva  preso  a professare.  Se- 
condo lui  I’  anticristo  doveva  nascere  nel  sec.  XVII 
e la  sua  potenza  doveva  esser  distrutta  da  un 
luogotenente  di  G.  C.  della  stirpe  di  Giuda  ; sodo  il 
regno  di  questo  luogotenente  gli  Ebrei  rarquisle- 
re libero  Gerusalemme  e diverrebbero  i padroni  del- 
la terra;  finalmente  2000  anni  dopo  I’ ascensione 
di  G.  C.,  tutti  gli  uomini  sarebbero  rigenerali  nella 
giustizia  originale,  e passerebbero  senza  morire  dal- 
la terra  al  ciclo.  Scrisse  pure  : Il  principe  giusto,  o lo 
specchio  de1  principi  nella  vita  di  Luigi  Xlll;  — 
Elogio  del  card.  Masarini , In  versi  Ialini; — Ca- 
techismo eucaristico. 

CIIARPY  (Litigi  di  SA1NTE-GR0IX) , della  famiglia 
del  precedente;  k autore  di  una  Parafrasi  del  svl- 
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ino  LXX1  sulla  nascila  del  delfino  Aglio  di  Luigi  XIV; 
— delle  Sacre  tenebre , In  versi  francesi;  — D’uiiu 
Epistola  all’ Interno:  — d’ un  Compendio  delle  vile 
di  coloro  che  ebber  nome  di  grandi,  in  versi  Ialini 
e francesi.  — L’ah.  di  Marolles  cita  un  altro  UIAR- 
PY  (Gin.),  ab.  di  S.tc  Croix,  al  quale  ascrive  una 
Parafrasi  in  versi  delle  Lamentazioni  di  Geremia  ; 
ed  alcune  poesie  in  lode  di  Luigi  XIII. 

CIIARPY  (Gaetaro),  superiore  della  casa  dei  tea- 
tini a Parigi,  m.  In  questa  città  nel  4085;  pubblicò 
una  traduzione  francese  della  Storia  dell'Etiopia 
orientale  , di  Gio.  de  Santo,  domenicano  portoghese; 
ed  una  Pila  di  S.  Gaetano  di  '/'bienne  fondatore 
de' cherici  regolari.  Ila  lascialo  alcuni  mss.  tra*  quali 
è degna  d’ esser  commendala  una  versione  della 
Adozione  della  Missione  fatta  in  Francia  dai  tea- 
tini. 

* * CHARREL  (Picb-Fsascesco),  eon\  enzionale,  n.  nel 
1760;  volò  per  la  morie  di  Luigi  XVI;  fu  del  con- 
siglio del  cinquecento;  dopo  il  48  brumaio  il  senato 
lo  elesse  membro  del  corpo  legislativo;  al  teui|Ki 
detta  ristaurazionc  compreso  nel  bando  contro  I re- 
gicidi si  ritrasse  in  Svizzera,  e quivi  mori  nel  184  7, 
ridotto  quasi  a mcndicilà. 

C11ARRIER  (Maeia-Asdrca),  avvocalo  deputalo  del 
baliaggio  di  Mende  agli  Stali  generali  del  4 789  : fu 
giudicalo  degno  d’accusa  nel  4 792  come  aulore  delle 
turbazioni  della  Lozère;  pervenuto  a sottrarsi  alle 
indagini  contro  di  lui , ricomparve  poscia  in  quel 
dipartimento  nel  mese  di  maggio  del  4 705  a capo 
di  una  forte  schiera  d’armati;  ma  al  primo  scontro 
fu  messo  in  rotta  con  lolla  la  sua  genie,  e fal- 
lo prigioniero,  fu  condono  a Rodez  , ed  ivi  mori 
sul  patibolo  nel  mese  di  Luglio.  Le  dichiarazioni  falle 
da  lui  prima  di  andare  a morie  furono  mandale  da 
Chatenuneuf-Randon  alla  convenzione,  che  ordinò  fos- 
sero rimesse  al  comitato  di  salute  pubblica , senza 
nemmeno  farne  lettura. 

CHARR1KR  de  LA  ROCHE  (Litigi) , vescovo  di  Ver- 
sailles, n.  a I.lone  nel  1758:  fu  ammesso  Ira  I dot- 
lori  della  Sorbona;  ebbe  un  canonicato  del  rapitolo 
nobile  di  Ainai  c seppe  farsi  degno  della  estimazio- 
ne di  monsignor  di  Montarci  arcivescovo  di  Lione 
che  il  volle  Ira’  suoi  gran  vicari.  Deputalo  del  clero 
di  Lione  all’assemblea  costiluente,  i'i  diede  favore 
a tulleqiiantc  le  riforme  che  giudicò  comporlevoli 
con  la  inviolabilità  della  religion  cattolica;  diede  giu- 
ramento alla  nuova  costituzione,  e fu  eletto  in  un 
Icmpo  slesso  ai  due  vescovadi  di  Bourgcs  e di 
Rouen,  ed  egli  preferì  il  secondo;  considerando  |M*rò 
che  non  avria  pollilo  tenere  un  seggio  il  cui  titolare 
era  ancora  Ira’  vivi,  rinunziò,  e lornosscne  a Lione. 
Ivi  non  rimato  tranquillo  per  lunga  pezza,  |ierocchè 
gillnlo  nelle  secreto  per  ordine  de’  terroristi  repub- 
blicani!, ebbe  assai  buona  ventura  n poterne  uscir 
libero.  Al  tempo  del  concordalo,  fallo  vescovo  di 
Versailles , diventò  poco  appresso  limosiniere  dcl- 
I’  in»  pera  dorè.  Al  tempo  della  restaurazione  cessò  af- 
fatto di  avvicinarsi  ulta  corte,  e mori  Va.  1827  nel 
suo  vescovado,  lasciando  al  seminario  gran  parte  di 
suo  facoltà.  Gli  opuscolclti  che  pubblicò  in  sul  co- 
minciare della  rivoluzione , son  registrali  nella  Fran- 
cia Letteraria  di  Querard. 

CIIARRIKRF.  (Gii  sette  di  La),  chirurgo,  n.  ad  An- 
necv  In  Savoia  sulla  metà  del  sec.  XMI;  è autore  di 
un  Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia  (Parigi , 
4690-95  , 1746,  721  C 27  in  42.°)  tradotto  in  lt*- 
desco,  in  inglese  ed  in  olandese;  e di  una  Nuova 
anatomia  della  lesta  deli  uomo . 

fll ARR1ÈRE  (Madama  di  SAINT BYACINTHEdi),n»ta 
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in  Olondn  verso  il  1710:  «lata  in  moglie  ad  un  gen- 
tiluomo del  paese  di  Vaud  , andò  ad  abitare  un  vil- 
laggio di  Ncufcliàtel  : spese  gli  ozi  suoi  in  una  dolrc 
solitudine  eollivando  le  buone  arti  e le  ledere, e passò 
di  questa  vita  nel  1806.  Pubblicò  le  seguenti  oliere: 
CaUUto  o Lettere  scritte  da  Losanna  ; — Misi  rem 
Hcnley;  — Lettere  da  Neufchàtcl  pubblicale  sotto  il 
nome  dell*  ab.  di  La  Tour  : — /{accolla  di  novelle 
ed  altre  scritture  diverse,  ristampala  sotto  il  Idolo 
«Il  Opere  di  tu  ad.  de  Charrière  (Ginevra,  iooi.  5 voi. 
in  8.*°).  Quasi  tulle  queste  opere  furono  tradotte  da 
L.  F.  Herder. 

CIIARRON  (Pietro),  celebre  moralista  , n.  a Parigi 
nel  1811  da  un  libraio;  studiò  giurisprudenza  ad 
Orléans,  poi  a Kourgcs;  prese  (itolo  di  avvocalo  del 
parlamento  ed  esercitò  questa  professione  per  »,  o 6 
anni,  in  capo  de’ quali  vesti  I* abito  del  sacerdozio. 
La  riputazione  che  acquistassi  in  piccini  tempo  come 
predicatore  lo  fece  desideralo  a molti  vescovi  che 
lo  chiamarono  nelle  loro  diocesi,  e lo  provvidero  di 
beneficj.  Fu  successivamente  teologo  di  itnzas.  d’Aqs, 
di  Leclourc,  d'Agcn.  di  Cahors.  di  Condoni  e di 
Bordeaux.  In  quest*  ultima  città  si  congiunse  in  grande 
amicizia  a Montaigne,  che  in  testimonianza  dell’ af- 
fetto ed  esumazione  che  gli  portava  . gli  concedette 
con  testamento  il  diritto  di  prender  l'arme  della  sua 
casa.  Charrnn  per  segno  di  riconoscenza  di  quest’ ono- 
revole memoria,  legò  ludi  i suoi  averi  che  monta- 
vano a ittooo  lire  ai  cognata  del  filosofo.  Nominalo 
nel  iso»  deputato  all’assemblea  del  clero,  fu  dello 
a segretario  di  quel  consesso,  c mori  d’ apoplessia  nel 
dì  16  novembre  del  160».  La  prima  Ira  le  opere  sue 
è il  Trattalo  delle  Ire  verità  (Cahors  1891  . senza 
nome  d*  autore),  ristampalo  l’anno  seguente  a Bri»* 
scile»  sotto  il  nome  di  Benedetto  Yaillant , ed  in  quél- 
ranno  medesimo  sotto  il  suo  nome  a Bordeaux).  Queste 
tre iHsrilà formano  là  divisione  dell’opera  : nella  prima 
combattè  gli  alci,  dimostrando  esistere  veramente  una 
religione  o un  cullo  di  Dio;  nella  seconda  prova 
contro  i pagani,  gli  ebrei,  l maomettani  clic  fra 
(ulte  te  religioni  la  sola  cristiana  sia  la  vera;  c 
nella  terza  ferma  contro  gli  eretici  e gli  scismatici 
clic  in  tutte  le  comunioni  non  v’Iia  salvazione  salvo 
che  nella  chiesa  cattolica  romana.  La  sua  seconda 
scrittura  è la  più  nota,  c s'  intitola:  Trattato  della 
Snpienzu  , in  Ire  libri . stampato  per  la  prima  volta 
a Bordeaux  nel  1808,  in  4.°  , poi  nel  IGol , in  a.vo 
(nuova  edizione  con  correzione  del  presidente  Jean* 
nin,  Parigi,  1604,  in  8.°).  .Ma  questa  seconda  edi- 
zione è di  poca  vaglia  per  le  sue  soppressioni  , onde 
un  libraio  si  deliberò  n pubblicarne  una  nuova  nel 
1607,  in  8.o,  conforme  all’originale,  accresciuta 
«Ielle  osservazioni  del  presidente  Jeannin.  Tra  le  po- 
steriori edizioni  più  ricercale  son  quelle  degli  Elze- 
virl  (Leida.  1616,  in  I2.‘>  );  di  Baslien  (Parigi,  1784. 
in  8.°  ) , di  M.  Amaury-Duvul , nella  Collezione  dei 
moralisti  francesi  (Parigi,  I8S0).  Charron  aveva 
scrii  lo  poco  innanzi  alla  sua  morie  un  compendio  ed 
una  apologia  del  trattalo  della  tappezza , che  fu 
pubblicalo  sodo  lo  stesso  (itolo  a Parigi  nel  (608  , 
ristampalo  in  seguilo  della  prima  opera  nella  edi- 
zione di  ttaucn  del  1644  , in  12.»  gr.  ed  in  molle 
altre , nelle  quali  si  trovano  pure  i discorsi  cristiani 
dello  slesso  moralista , stampali  per  la  prima  volta 
a Bordeaux  nel  lOiMJ,  in  4.°. 

CHARRY  (Iacopo  PREVOST,  signore  di),  gentiluomo 
di  Linguadoca  . n.  nel  set*.  XVI;  si  fece  illustre  solto 
i regni  di  Enrico  II  e di  Carlo  IX.  Comandò  nel  1805 
dieci  compagnie  d’  infanteria  clic  furono  scelte  dal 
re  per  comporre  la  sua  guardia  pedestre,  c Charry 


ne  fu  il  primo  colonnello  o maestro  di  campo;  nel- 
I’  anno  stesso  1863  fu  morta  sul  ponte  S.  Michele  da 
molli  gentiluomini,  alla  lesta  dei  quali  era  Chalelier 
Porlant,  al  quale  alcuni  anni  prima  egli  aveva  uc- 
ciso il  fratello  in  una  sfida.  Charry  è citato  dal  ma- 
resciallo di  Monlluc,  da  Brandirne  e da  Bolvin  du 
Villnrs , come  uno  de’  più  valorosi  ufficiali  del  suo 
tempo. 

CHARTIER  (Alako),  uno  de’ più  celebri  scrittori 
francesi  del  sec.  XV,  n.  a Baycux  nel  fS8G;  ondò 
a far  suoi  studj  nella  università  di  Parigi , cd  ivi 
fece  profilli  superiori  all’  dà  sua.  Toccava  appena 
ai  16  anni  quando  si  pose  in  animo  dì  scrixer  la 
sloria  del  suo  tempo.  Già  i suoi  condiscepoli  ed  an- 
che i suoi  maestri  lo  avevano  onoralo  del  tilolo  di 
buon  oratore,  di  nobil  poeta  e di  erudita  retlorico. 
Carlo  VI  fallo  consapevole  del  raro  ingegno  del  gio- 
vane In  nominò  scrillorc  , notaro  e segretario  della 
sua  casa,  e Carlo  VII  lo  mantenne  in  questi  uffici. 
Alcuni  biografi  hanno  dello , ma  senza  alcuna  pro- 
va . che  ei  fosse  arcidiacono  di  Parigi  e consigliere 
del  parlamenta.  Duchesne  pone  la  sua  morie  all’  a. 
1458  ; la  Monnnyc  prima  del  1487;  finalmente  altri 
vogliono  che  compiesse  il  corso  del  viver  suo  nel 
1440  ad  Avignone  . ove  dicono  si  vedesse  il  suo  epi- 
taffio nella  chiesa  dei  frali  di  S.  Antonio.  Dicesi  che 
essendosi  un  giorno  addormentalo  sopra  una  seg- 
giola , Margherita  di  Scozia,  moglie  del  delfino  che 
fu  poi  Luigi  XI  lo  baciasse  in  sulla  bocca.  1 cava- 
lieri e le  dame  del  seguilo  di  questa  principessa  pre- 
sero maraviglia  di  tale  alto,  cd  ella  disseterò  non 
aver  essa  bacialo  l'uomo  , ina  la  bocca  d’onde  usci- 
vano tanti  rivi  di  eloquenza.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  da  Duchesne  a Parigi  nel  16(7  in  4.o  in  2 
parli:  la  prima  delle  quali  contiene  le  opere  in  pro- 
sa che  sono  la  Storia  di  Carlo  f'// attribuita  a Egi- 
dio llouviér,  il  quale  sembra  esserne  stato  solamente 
fi  continuatore;  — La  speranza: — Il  cortigiano ; 
— Il  quadrilopio  invettiva;’ — Dinlnqus  familiari s su- 
per deptoratione  gallica  calumila  lix  : ed  alcune  al- 
tre scritture  Ialine.  La  seconda  parie  contiene  te  poe- 
sie. Alcune  di  queste  opere  eran  già  state  messe  in 
luce , cd  ni.cora  ricercasi  la  edizione  di  Parigi  di 
Gallio!  Dii  prò  (1820,  in  U.o  );  ella  contiene,  i fatti 
detti  c ballale,  pubblicale  prima  nel  1484,  1480, 
1826.  in  tal.  gol.  Barbier,  gli  attribuisce  la  Do- 
manda d’amore , In  prosa  (Parigi,  S.  D. . in  8.v«). 
Per  oltre  edizioni  rare  delle  varie  opere  di  Chartier 
è da  consultare  il  Manuale  e te  Nuove  ricerche  di 
Brune!. 

CHARTIER  (Gio.),  fratello  del  precedente,  benedet- 
tino, cantar  delta  chiesa-di  S.  Dionigi  ; fu  nominato 
da  Carlo  VII  {storiografo  di  Francia.  Essendogli  stalo 
commesso  di  mettere  in  ordine  le  croniche  che  si 
conservano  nel  tesoro  di  S.  Dionigi , soddisfece  a tal 
carico  con  zelo  e con  dottrina , e seguitò  il  re  nelle 
guerre  contro  gl’  inglesi.  Credo!  die  la  sua  morte 
seguisse  vicina  a quella  di  Carlo  VII  che  avvenne  nel 
1 16f . Le  Grandi  Croniche  di  Francia  ordinate  da 
Chartier  e da  lui  accresciute  della  Storia  del  regna 
di  Carlo  FU , pubblicate  a Parigi  nel  1476,  c 140», 
in  3 voi.  in  tal. , furono  ristampate  con  una  conti- 
nuazione lino  nll’a.  IBI» (Parigi,  1814,  » voi.  in  tal.)  ed 
inserite  nella  collezione  degli  starici  «Il  Francia  di 
Bouquet.  La  Storia  di  Carla  FU  fu  stampata  sepa- 
ratamente a Parigi  nei  1661 , in  tal.  La  biblioteca 
reale  possiede  un  ms.  in  fol.  dell’  nidore  medesimo 
contenente  le  Differenze  del  re  di  Francia  c d * ln- 
ghUlerra. 

CIIARTIEK  (GittLiemo),  vescovo  di  Parigi  , parente 
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o secondo  qualche'  autore,  fratello  di  Alano  e di  Ciò.; 
fu  educalo  in  corte  di  Carlo  VII , c nominalo  nel 
1417  al  vescovado  di  Parigi.  Più  lardi  fere  parie 
della  commissione  incaricala  della  revisione  del  pro- 
cesso che  rimise  in  onore  la  uiruioriu  di  Giovanna 
«l’Arco.  Sul  Unire  della  sua  vila  corse  nell'  ira  di  Lui- 
gi XII  per  essere  slato  deputalo  della  cittadinanza  di 
Parigi  ai  principi  della  lega  durante  la  guerra  della 
del  pubblico  bene.  Il  re  conservando  il  suo  risenti- 
mento anche  dopo  la  morie  del  prelato  che  segui 
nel  1472,  ordinò  che  si  scrivessero  nel  suo  epilobio 
le  cagioni  di  rammarico  eh’  egli  aveva  verso  di  lui , 
ma  questo  monumento  di  vendetta  fu  soppresso  scilo 
il  regno  di  Carlo  Vili. 

C1IAKTIEK  (Renato)  , medico , n.  a Venderne  nel 
1672;  fece  da  prima  chiaro  il  nome  suo  per  alcu- 
ne tragedie  ed  altre  poesie  Ialine;  professò  buone 
lettere  ad  Angers , a bordeaux , poscia  a baiona.  La 
vicinanza  de’  Pirenei  svegliò  in  lui  I’  amore  della  bo- 
tanica , e quello  studio  avendogli  fallo  scala  alla  me- 
dicina , se  ne  andò  a Parigi  per  acquistar  nuove 
dottrine  in  quell’  arte;  fu  dichiaralo  dottore  della 
facoltà  nel  1608;  nominalo  professore  di  farmacia 
nel  1610,  diventò  poi  medico  delie  dame  di  Fran- 
cia , indi  medico  ordinario  del  re,  professor  di  chi- 
rurgia nel  collegio  reale,  c mori  nel  1664  per  apo- 
plessia che  il  sorprese  mentre  egli  era  a cavallo.  Ab- 
biamo di  lui  una  edizione  complclu  delle  Opere  riu- 
nite d’  Jppocrate  e di  Galeno , teslo  greco  e Ialino 
(Parigi,  1658-79,  15  voi.  in  fol.).  Chartier  non  ne 
pubblicò  che  lo  voi.;  i Ire  rimanenti  furono  messi 
In  luce  per  cura  di  Blondel  e Lcmoinc.  Chartier  fu 
pure  editore  degli  Scotìi  latini  di  L.  Durct  sui  li- 
bri di  Iacopo  flouillier  de  Morbis  interni s (Parigi 
4611,  in  4.°  e della  Medicina  Universa,  opera  po- 
stuma di  Bartolonimco  Pardoulx  (ivi,  1650,  in  4.o 
ecc.). 

CHABTIEH  (Gin.) , suo  figlio,  n.  a Parigi  net  16 io; 
fu  dichiaralo  doltorc  nel  1654  : ed  il  re  lo  elesse 
suo  medico  ordinario  c professor  del  collegio  reale. 
11  suo  libro  in  favore  dell’  antimonio  gli  fu  cagione 
di  gravi  amaritudini.  Guido  Palili , noto  per  la  sua 
avversione  a questo  rimedio , lo  fece  cancellare  dnl- 
I’  elenco  della  facoltà;  ma  vi  fu  rimesso  nel  1053, e 
mori  nel  1662.  Quel  libro  oggimai  venuto  in  piena 
dimenticanza  , »’ intitola:  La  scienza  del  piombo 
sacro  dei  sapienti  o dell'  antimonio,  c fu  tradotto  in 
Ialino  ed  inserito  nel  Thealrum  chimicum  (Stra- 
sburgo, 1659)  sotto  il  titolo  di  Scienliu  ptumbi  su- 
cri sa  pieni  tini  ecc. 

CHARTIER  (Filippo)  , fratello  del  precedente:  fu 
addottoralo  nel  1656;  ottenne  per  concorso  una  cat- 
tedra di  professore  nel  collegio  reale, e morì  nel  1069. 
Rivendicò  1’  opera  del  suo  fratello  sull’  antimonio. 

CUAS , infaticabile  compilatore,  n.  a isitnes 
verso  il  1730;  entrò  fra  i gesuiti  ma  non  potè  far 
suoi  voti  per  la  sopravvenuta  soppressione  della  com- 
pagnia; allora  si  diede  all’ avvocatura , ma  quella 
professione  gli  lasciò  agio  bastante  da  scrivere  una 
copia  grandissima  d’  opericciuole  di  mezzano  valo- 
re , pei  librai;  e collnborò  in  vari  giornali  lenendo 
a parte  regia  , ma  nei  tempi  del  terrore  rivoluzio- 
nario slimò  prudente  consiglio  il  lucersi.  Dopo  il  18 
brumaio  fece  stampare  un  dramma  sulla  Morie  di 
Jìobesjrierre;  ai  tempi  napoleonici  paragonò  Bonaparte 
a Carlo  Magno;  quando  poi  furono  tornati  i Bor- 
boni mutando  suono,  non  altro  vide  nel  gran  guer- 
riero che  una  scimi»  di  Cromwel.  Le  sue  fatiche  non 
gli  procacciarono  alcun  agio  per  la  vecchiezza , che 
anzi  fu  veduto  negli  ultimi  suoi  anni  stare  in  forma  di 


mendico  al  palazzo  reale,  e mori  verso  H 1850.  Lo 
sue  operette  c compilazioni  si  poi  ranno  veder  re- 
gistrale nel  supplemento  alla  gr.  Biografia  c mon- 
tano al  numero  di  51. 

CIIASDAI  (Awiamo-Lkvita-Be*)  , rabbino  ili  Barcel- 
lona ; lìmi  sul  finire  del  sec.  XII  ; frustato  dall’  a- 
rabo  nell1  ebraico  un  libro  nel  quale  Aristotile  mo- 
rendo si  suppone  tenga  colloquio  con  altri  filo- 
sofi sulla  eccellenza  ed  immortalità  dell’  anima  . 
Questa  traduzione  il  cui  originale  è verosimilmen- 
te una  imitazione  del  Fedone  di  Platone,  fu  stam- 
pala a Venezia,  nel  1619,  in  4.°  ed  ebbe  mol- 
le edizioni;  quella  di  Giessen  del  1706,  è accom- 
pagnata da  una  versione  Ialina  di  Gio.  Giusto  To- 
si us. 

CIIASLKS  o CIIALLES  (Roberto  di),  tolleralo,  li. 
a Parigi  nel  1659;  ebbe  un  uffizio  nell’  armata  na- 
vale; visitò  la  Turchia,  le  Indie  ed  il  Canada,  do- 
ve fu  fallo  prigioniero.  Tornalo  a Parigi,  nc  fu  ban- 
dito per  certe  salire,  e inori  a Charlrcs,  luogo  del 
suo  esilio,  verso  il  1750.  Egli  è autore  «Ielle  Illu- 
stri Francesi,  raccolta  di  novelle  (Parigi  , 1713  . 
2 voi.  in  12.°  ; 1721  , 3 voi.  in  12“  ).  Le  «'dizioni 
seguenti  contengono  giunte,  che  sono  d’altro  au- 
tore; — del  Giornale  del  viaggio  fatto  alle  India 
orientali  dalla  squadra  di  Duquesne  nel  1 690-91 
(Parigi  con  la  data  delt’Aja,  1721 , 3 voi.  io  12.o  ) ; e 
della  traduzione  del  6 voi.  della  Sloria  di  Don  Chi- 
sciolte  , al  trillili  I»  a Filleau  di  8.*  Marlin. 

CIIASLES  (Francesco-!  acoro),  avvocalo  «lei  parla- 
mento «li  Parigi;  pubblicò:  Dizionario  universale , 
cronologico  ed  islorico  di  giustizia , jfolizia  e finan- 
ze distribuito  per  ordine  di  materie. 

* * CIIA8LES  (Luigi)  , dal  Monitore  chiamalo  CIIA- 
LES , convenzionale,  n.  nel  1754  a Chartres  da  un 
legnaiuolo;  compiuti  gli  studi  si  rendè  sacerdote; 
pubblicò  un  opuscolo  ini  ilolato  : Timante,  ossia  ri- 
tratto fedele  (iella  nuujqior  parte  degli  scrittori  del 
scc.XVIU,  dal  quale  potc\asi  argomentare  ch’egli  uii 
giorno  sarebbe  sialo  difensor  delle  dottrine  religiose  , 
onde  l’arcivescovo  di  Tours  lo  volto  suo  segretario  ; nel 
tempo  della  rivoluzione  prese  a scrivere  un  giorna- 
le monarchico  intitolato  il  Corrispondente , c colla- 
boro  nell’altro  giornale  intitolalo  : L'amico  del  re; 
essendo  concorso  al  vescovado  di  Chartres , e non 
l’avendo  ottenuto,  preso  d’ amor  di  vendetta,  si 
giltò  alla  parie  de’  novatori , e da  quel  punto  in  poi 
fu  uno  de’  più  avventati  cd  eccessivi  repuhblican- 
ti;  fallo  deputato  alla  convenzione  recitò  subito  un 
discorso  si  improprio  nella  bocca  d*  un  prete  che 
fece  maravigliare  lutti  quei  che  lo  udirono;  provo- 
cò e difese  tulle  le  più  severe  deliberazioni  contro 
il  clero  ed  i nobili;  diede  volo  di  morte  a Luigi 
AVI  da  eseguirsi  al  più  presto  possibile;  accusò 
molti  de’  più  specchiati  repubblicanti , ma  non  co- 
me lui  immoderati  ; diede  il  suo  nome  alla  congrega 
de’  giacobini , ed  anche  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre lento  eccitar  nuovi  roninri , sì  clic  fu  impri- 
gionato. In  lui  qut'Sti  eccessi  crau  tanto  più  da  con- 
dannare , in  quanto  che  non  da  troppo  caldo  sen- 
tire, ma  da  stemperato  desio  di  vendetta  privala 
nascevano.  Per  T amnistia  del  4 brumale,  anno  IV  uscì 
di  prigione;  avendo  lolla  moglie,  ebbe  a nome  di 
lei  una  vendita  di  sali  e tabacchi.  Net  cento  giorni 
non  tenne  vcrun  uffizio , e perciò  al  ritorno  dei 
Borboni  non  fu  compreso  nel  bando  dei  regicidi  , 
onde  morì  a Parigi  nel  «826  lasciando  mss.  alcune 
Memorie  sulla  rivoluzione . 

CHASOT  di  NANTIGNY  (Luigi),  genealogista,  n. 
nel  1092  a Saulx-le-I>uc  in  Borgogna;  fu  da  pri- 
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ma  istruttore  di  alcuni  giovani  di  nobili  famiglie,  e 
poscia  attese  con  special  curu  agli  sludi  genealogi- 
ci. 11  supplemento  del  Visionano  del  Motori  debbo 
a lui  tulle  quelle  notizie  che  spellano  a tal  parte. 
Pubblicò  pure:  Tavolette  geografiche  ; — Genealo- 
gie storiche  degli  antichi  patriarchi,  re,  impera- 
dori , e di  tutte  le  famiglie  sovrane,  fino  al  pre- 
sente (Parigi,  1736-58,  4 voi.  In  4.o  ):  questa  gran- 
d’opera non  è compiuta;  — Tavolette  storiche , 
genealogiche  c cronologiche  (Parigi,  1740, 1757,8 
voi.  in  24.o);  — Tavole  genealogiche  della  casa 
di  Francia  e di  quelle  che  sono  uscite  da  essa , c- 
slraile  dalla  grand’opera  delle  Genealogie  isteriche; 
— Tavolette  di  Temi;  — Compendio  detta  genea- 
logia dei  visconti  di  Lomagna. 

CI1ASSAGNE  ( Igsazio-Vimcrwzo  GlilLLOT  di  La), 
n.  a Rcsan^on,  m.  a Parigi  nel  1780;  scrisse  alcu- 
ni romanzi  poco  stimati  : Il  cavalier  degli  Fissar ts  e 
la  contessa  di  liercy  ; — Storia  del  cavalier  dell' Flui- 
te; — Gli  amori  contrariali;  — Memorie  di  una 
fanciulla  di  qualità  appartatasi  dal  mondo;  — La 
Pastorella  russa. 

CIIASSA1CNE  (Avroaio  di  La),  dottor  della  Sor- 
bona, n.  a Chàlcaudun  nel  ir, a 2 , in.  nel  1760  ; 
scrisse  in  favore  de’  gesuiti  molli  libercoli  che  og- 
gidì non  hanno  alcuna  importanza.  A lui  si  reca  la 
Fila  di  Niccolò  Pavillon  vescovo  d' Aitili.  Egli  ve- 
ramente non  nc  scrisse  clic  la  seconda  parie  clic 
traila  delle  cose  del  giansenismo  e della  regalia  , 
nelle  quali  mescolossi  il  \cscovo  di  Alelh.  La  prima 
parie  fu  dctlata  da  Lefévre  di  Saint  Mare,  che  la 
compilò  sopra  varie  memorie  fornitegli  da  Duvau- 
cel,  teologo  del  capitolo  di  Aleth. 

**  CIIASSAIGNON  (Giovanm-Maria),  n.  a Lione 
verso  il  1756;  costui  è da  annoverarsi  tra  i più 
strani  cervelli  clic  componesse  la  natura;  faceva  nelle 
scuote  inaravigliosi  profitti,  e le  lodi  che  riportava- 
no gli  turbarono  il  senno.  Lini  notte  fuggi  di  casa 
e prese  la  via  di  Ginevra  : con  la  pislola  alla  ma- 
no si  presentò  ad  un  Ostiere  che  lo  fece  imprigionar 
per  ladro;  il  padre  lo  raggiunse  e lo  consegnò  a 
certi  monaci  in  un  convento  vicino  a Lione;  ivi  si 
diede  a scrivere  una  epistola  in  cui  fece  un  dise- 
gno di  rivoluzione  contro  il  callolicismo,  ma  sor- 
preso ili  queir  opera  da  un  colpo  d apoplessia  , lo 
credè  un  castigo  di  Dio,  c stralciala  la  carta  , si 
diede  a penitenza  gittandosi  in  un  mistico  delirio  ; 
fuggi  dal  convento  e andosscnc  ili  pellegrinaggio 
soffermilo  tutti  i disagi  della  miseria.  Parie  poscia 
un  poro  acquetarsi  la  tempesta  della  sua  mente,  e 
si  chiuse,  a Parigi,  nel  seminario  di  S.  Sulpizio  per 
studiare  in  divinità  ed  entrare  nel  sacerdozio,  ma 
male  ed  idea  lo  c del  professori  c dei  maestri , rico- 
minciò a fantasticare,  e dicendosi  investilo  della  cen- 
sura sacerdotale,  cominciò  a spiar  per  le  chiese  lavila 
che  tenevano  i preti.  Due  ne  sorprese  in  colpo  con  un 
magistrato , e scrisse  un  libro  contro  di  loro  pel  quale 
gii  usci  contro  un  decreto  di  prigionia;  allora  riparò  in 
Savoia , dove  stette  per  sei  mesi  studiando  botanica 
c vivendo  di  pane  cd  acqua;  ebbe  grazia  c tornò 
a Lione:  continuò  a fare  molle  nltrc  stravaganze 
della  natura  delle  narrate;  e quando  irruppe  in  ri- 
voluzione, ch’egli  avea  preveduta,  non  fu  sorpre- 
so nè  spaventalo  da’ suoi  terrori,  e scrisse  e parlò 
in  difesa  del  re,  offerendo  di  andare  a perorar  per 
lui  innanzi  alla  convenzione.  Egli  però  tuttavia  non 
fu  proscritto  nè  in  altro  modo  perseguitalo  « c mo- 
ri a Tlioislcy  nel  1796.  Le  opere  sue,  che  quanto 
sieno  strane  lo  mostrino  i titoli  stessi  che  qui 
sotto  saranno  notali,  dicono  abbiano  grande  imma- 


ginativa, forza,  concelti,  c mostrano  che  se  I*  auto- 
re avesse  avuto  mente  sana  , sarebbe  stalo  cer- 
to uno  dei  primi  scrittori  del  suo  secolo:  Sono 
queste:  Cateratte  dell' immaginazione , Diluvio  del- 
la Scribomatiia,  vomito  letterario , Emorragia  enci- 
clopedica , Mostro  de' mostri , di  Ephnenide  l'in- 
sensato, nell' antro  di  Trofonio , nel  paese  dette 
visioni  (Lione,  1778,  4 voi.  in  12.°  );  ve  ne  sono 
alcuni  esemplari  col  nome  dell’autore  e col  titolo 
di  Opere  filosofiche , letterarie  e critiche  (Ginevra , 
1788);  — Elogio  della  Broliade,  di  un  entusia- 
sta; — Gli  stali  generati  dell' altro  mondo,  visio- 
ne profetica  ; — Strenne  o indirizzi  ai  signori 
compilatori  del  corriere  di  Lione  a tulli  i giorna- 
listi, gazzettieri , lettori,  abbonati  ecc;  — La  nu- 
dità o t delitti  del  popolo  (Lione  , 1792) , opera  sin- 
golare, nella  quale  narra  gran  parte  degli  usi  del- 
la sua  vita;  — Offerta  a Cholicr  ; — Le  rotine 
di  Lione,  ode;  — Cromwet,  tragedia. 

C1JASSAM0N  (Gio.  di),  scrittore  protestante , n.  a 
Mouist rol  In  Velai;  è autor  d’  una  Storia  degli  At- 
bigesi,  che  tocca  della  loro  dottrina  e religione  ecc. 
(Ginevra,  1595,  in  8.°);  — Ve  Gigantibus  eo- 
rumque  reltquih  ecc.  (Basilea,  1880;  Spira,  1387, 
in  8.u  ),  libro  assai  raro;  — Istorie  memorabili  dei 
grandi  e muraviyliosi*  giudizi  e punizioni  di  Dio 
(1886). 

# CI1ASSAMS  (Carlo) /letterato , n.  a Nimcs  nel 
1750;  non  curandosi  di  attendere  al  commercio  al 
quale  era  volta  In  sua  famiglia , tutto  attese  alle 
lettere,  e riguardando  la  religione  come  la  base 
più  solida  degli  stati,  scrisse  ili  sua  difesa:  passò 
illeso  pe'  terrori  di  Robespierre,  e mori  nel  1812. 
Abbiamo  di  lui:  Saggio  storico  e critico  sulla  in- 
sufficienza c la  vanità  delta  filosofia  degli  antichi 
paragonata  alla  murate  cristiana : — - Morale  uni- 
versale tratta  dai  libri  sacri;  — * Del  Cristianesi- 
mo e del  suo  culto  contro  una  falsa  spiritualità. 

CIIASSÉ  ( Claudio-Li  ici-Domemco  di  ) , signore  di 
Ponccau,  n.  a Kemies  nel  1698  du  una  famiglia  no- 
tule; entrò  da  giovane  tra  le  guardie  del  corpo;  ma 
il  mal  termine  a cui  corse  la  sua  privala  fortuna 
pel  sistema  di  I.aw,  e che  fu  poi  volta  ad  intera 
ruma  per  1’  orribile  incendio  di  Rcnnes.  non  poten- 
do più  consentirgli  di  rimanersi  in  quella  milizia  , 
lo  fecero  deliberare  a trar  qualche  prolilto  dai  do- 
ni onde  gli  era  stala  cortese  la  nnturn.  Alla  statu- 
ra, piacevo!  sembiante,  voce  piena  e sonora  gli 
promettevano  bei  trionfi  in  sulle  scene,  e compar- 
ve sul  teatro  dell’ Opera  l’a.  1721.  Ivi  sostenne  le 
principali  parti  con  universali  plausi  (Ino  al  1787, 
in  cui  se  ne  ritrasse,  c morì  nel  1786.  È autore  di 
motte  canzoni  ditirambiche , alle  quali  appose  egli 
stesso  le  note  musicali , che  eccedono  però  la  esten- 
sione della  voce  della  maggior  parte  de’ cantanti. 

CIIASSEL  (Carlo),  scultore,  n.  a Nancy  nel  1612; 
è tenuto  per  uno  de’  più  valorosi  artefici  nella  scul- 
tura in  pici  ?olo.  Nel  museo  di  Nancy  avvi  un  cro- 
cifìsso in  legno  intagliato  da  lui  che  può  veramente 
dirsi  capo  d’  opera.  Chiamato  a Parigi  dalla  regina 
madre  di  Luigi  XIV,  fece  pel  monarca  pupillo  i mo- 
delli di  un  esercito  mobile  composto  di  fanti  e ca- 
valli con  tutte  le  salmcrie  d’  uso.  Credesi  che  que- 
sto giuoco  di  nuova  invenzione  spirasse  in  Luigi 
quel  bellicoso  istinto  che  fu  gran  parte  delta  gloria 
del  suo  regno. 

* 4 uiaSSEL  (Ruocio-Frascesco)  . nipote  del  pre- 
cedente, li.  a Metz  nel  IG6G;  studiò  scultura  a Pa- 
rigi sotto  le  Comic,  c poi  fu  professore  dell’acca- 
demia di  Nancy;  inori  nel  1732.  Fece  molte  opere 
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che  quasi  tutto  però  si  perderono  nel  turbine  della 
rivoluzione.  Il  monumento  del  Bat'oM  di  Mounier, 
Tu  riguardato  come  il  più  bel  lavoro  di  scultura 
che  si  vedesse  a Nancy. 

CilASSELOUP-LAUDAT  (Filippo  marchese  di),  pa  ri  di 
Francia,  n.  nel  1784  a S.t  Sernin  ; entrò  nel  1778  nel- 
la scuola  del  genio  di  Mézièrcs , c fu  nel  1791  no- 
minalo capitano  di  quella  milizia.  Addetto  negli  an- 
ni seguenti  all' esercito  del  Centro,  si  segnalò  in 
varie  fazioni,  e fu  dopo  il  ritiro  de’  prussiani  inca- 
ricato di  dirigere  i lavori  di  Longwy.  Le  sue  valo- 
rose geste  all'  assalto  di  Arlon  nel  1705,  gli  frut- 
tarono la  digQilà  di  capo  di  battaglione;  fu  fatto 
colonnello  nel  1794  dopo  la  espugnazione  di  Mae- 
stricht,  che  in  molta  parte  era  dovuta  al  suo  brac- 
cio. Nel  1798  fu  all’assedio  di  Magonza.  Eletto  co- 
mandante del  genio  nell’  esercito  d’  Italia , ivi  di- 
scese nel  1796;  fortificò  i passi  del  Po;  diresse  l’as- 
sedio del  castello  di  Milano,  e diede  principio  a 
quello  di  Mantova , che  fu  levato  per  I'  avvicinarsi 
di  Wurmser;  Iro vessi  alle  giornate  di  Lonato  , di 
Castiglione  , d’ Arcolc , di  Rivoli,  e fu  più  volte  ci- 
talo con  lode  da  Bonaparte,  generale.  Nel  mese  di 
gennaio  1799,  gli  furono  commesse  varie  ricogni- 
zioni, e dopo  la  soscriziono  dei  preliminari  tratta- 
ti di  Leoben,  fu  tra  i commissari  nominati  a desi- 
gnare la  linea  di  divisione  tra  i dominj  austriaci , 
e i nuovi  stati  creali  in  Italia.  In  quella  breve  pa- 
ce che  seguitò  al  trattato  di  Campo-Formio , chas- 
scloup  ebbe  ordine  di  recarsi  in  sul  Reno  per  ivi 
por  mano  alle  opere  di  difesa  su  quei  luoghi  più 
scoperti  agli  assalii  minici  ; ma  quando  ricomincia- 
rono le  fazioni  nel  1799  , tornò  a ripigliare  il  co- 
mando del  genio  nell’esercito  italico,  e rendo  più 
mite  la  sventura  che  era  tocca  al  generai  Schorer , 
coprendo  la  ritirala  delle  genti  francesi  di  traverso 
agli  Appennini.  Combattè  nulla  battaglia  di  Novi  dove 
Joubcrt  lasciò  la  vita,  e benché  la  sanità  sua  non  gli 
desse  cagione  a bene  sperare,  continuò  a portare  armi 
fino  al  termine  di  quella  guerra.  Nominalo  generai  di 
divisione  nell’  anno  stesso  1799,  era  a Parigi  nel  di 
18  brumaio  e giovò  ai  buoni  successi  di  quella  gior- 
nale. Restituitosi  nel  laoo  in  Italia,  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  pose  l'assedio  intorno  a Peschiera , 
ina  dal  trattato  di  Trcvlgi  fu  sospesa  I’  opera  sua. 
Negli  anni  che  seguitarono  ridusse  a compimento  il 
sistema  di  difesa  dall’  alta  Italia  fortificando  diversi 
luoghi  e segnatamente  Alessandria.  Nel  1806  fu  alla 
breve  ma  splendida  guerra  di  Prussia , ed  ebbe  po- 
scia il  carico  di  visitare  i luoghi  forti  sull’  Elba, 
sull’  Odor  e sulla  Vistola  per  munirli  od  aggiunger 
nuovi  ripari  agli  antichi.  Avendo  ricevuto  avviso  di 
tornare  in  Italia  nel  1808,  fu  eletto  a comandante 
supremo  di  Mantova  nel  1809,  dopo  le  brevi  vitto- 
rie degli  austriaci.  La  mossa  di  Napoleone  contro 
Vienna  avendoli  costretti  a indietreggiare,  Cliasseloup 
usci  di  Mantova  per  ricongiungersi  al  grosso  dell’eser- 
cito; ma  non  gli  potè  venir  fallo,  e fu  costretto  di 
ritrarsi  a Palmnnuva  dove  si  rimase  fino  alla  pace. 
Nel  1811  accompagnò  l’ imperadore  ne’ suoi  viaggi 
nel  Basso  Escaul  ed  in  Olanda.  Fu  parte  della  spedizione 
di  Russia  nel  1818;  trovossl  alla  presa  di  Smolensko , 
ed  alla  maggior  parte  dei  fatti  d’ arme  clic  seguirono 
in  quella  ritirata.  I suoi  Innghi  servigi  trovarono  gui- 
derdone col  titolo  di  conte , e coll’  esser  fatto  del 
numero  de’  senatori  nel  1813.  Nella  ri  si  a u razione 
ebbe  la  dignità  di  pari , nè  si  mescolò  punto  o poco 
nelle  cose  del  1816,  e fu  confermalo  nella  dignità 
suddetta  col  titolo  di  marchese.  Morì  a Parigi  nel 
1855.  Abbiamo  di  lui:  Corrispondenza  di  due  ge- 


nerali aopra  vari  subbici  ti  : — Saggio  sopra  alcune 
parli  di  artiglieria  e di  fortificazione  ; — Estratto 
delle  memorie  sopra  alcune  parti  d’ artiglieria  e di 
fortificazione. 

CHASSENEUX  (Bartolommeo  di),  presidente  del  par- 
lamento di  Provenza , n.  a Issy-l’  Evéque  nella  Bor- 
gogna l’u.  1480;  fu  prima  avvocato  regio  ad  Autun, 
poi  consigliere  del  parlamento  di  Parigi.  Presiedeva 
al  parlamento  di  Provenza  quando  fu  sancito  il  fu- 
moso decreto  del  dì  18  novembre  1840  che  condan- 
nava a morte  in  contumacia  un  dato  numero  di  abi- 
tatori do’  villaggi  di  Cabrières , di  Mérindol  e d’  al- 
tri luoghi  circostanti , bandivane  altri  ed  ordinavu  si 
mettessero  in  terra  le  cose  loro.  Quegli  abitatori  In- 
felici erano  un  avanzo  degli  antichi  valdesi,  che  erano 
venuti  in  sospetto  al  parlamento  pel  bollor  dello 
nuove  dottrine  di  Lutero.  Chasseneux  sospese  l’ese- 
cuzione di  quel  nefando  decreto  dimandando  al  re 
che  la  gente  di  Mérindol  fosse  udita,  cd  ottenendone 
a tal  uopo  un  ordine  dalla  corte.  Egli  però  soprav- 
visse un  anno  appena  a quell’atto  generoso,  e mancò 
alle  speranze  degli  oppressi  nel  1541.  lt  suo  suc- 
cessore, che  fu  il  presidente  Oppède , tratto  , secondo 
che  dicono  , più  dall’  odio  che  portava  ai  signori  di 
Cabrieres  odi  Mérindol  che  da  zelo  di  religone,  fe’dare 
rigidissimo  adempimento  al  perverso  decreto.  Chas- 
seneux ha  lasciato  molte  opere  , tra  le  quali  tengono 
il  primato  le  seguenti  : Consilia,  ciò  sono  consultazio- 
ni in  materia  di  diritto;  — Catalogna  gloria  muniti  ; 
I*  autore  dà  regola  in  quest’opera  ai  gradi,  alle  prece- 
denze ecc.,  che  sono  in  uso  nel  regno;  — Cd  mento  sugli 
statuti  di  Borgognu  ecc.,  in  Ialino.  L’  ultima  edi- 
zione di  questo  libro  è del  1647  in  fot.  Egli  è au- 
tore altresì  di  versi  latini  che  sono  negli  Epitaffi 
dei  re  di  Francia  da  Fara  mondo  fino  a Francesco 
J.  La  vita  di  questo  buon  magistrato  fu  scritta  da 
Bouhier  in  fronti;  al  suo  Comento  agli  statuti  di 
Borgogna. 

* 8 CHASS1GNET  (Francesco,  barone  di)  , uomo  di 
stato,  n.  nel  1681  a Busa  neon  di  patrizia  gente,  com- 
piuti gli  studi  seguitò  le  insegne  austriache  c sal- 
se ai  primi  gradi.  Leopoldo  imperadore  lo  chiamò 
ad  educare  il  proprio  tiglio  che  fu  poi  Giuseppe  I, 
e gli  commise  importanti  negozi  ; quando  ili  Napoli 
si  levò  una  fazione  che , secondo  quell*  antica  sven- 
tura degli  italiani  , volendo  sottrarsi  al  dominio 
di  Spagna  intendeva  a darsi  all*  Austria , Chassignet 
fu  scelto  da  Leopoldo  come  suo  secreto  operatore  in 
quella  città.  La  cosa  di  fatti  era  condotta  da  esso 
fino  quasi  al  suo  termine , quando  per  lo  imprudenza 
di  alcuni  si  scoperse;  tuttavia  i congiurati  stimarono 
ben  fatto  levarsi  in  armi  e costrinsero  Chassignet  a 
montare  a cavallo  e correre  la  città,  ma  al  di  seguente 
posato  il  tumulto  egli  fu  imprigionato  c*  mandato  in 
Francia,  ivi  restò  chiuso  nella  bastiglia  fino  alia  pace 
di  Rastadt.  In  tutto  il  tempo  della  lunga  sua  pri- 
gionia I’  Imperadore  mnndavagli  scudi  100  al  mese 
pel  suo  trattamento,  cd  egli  fatto  pietoso  ai  com- 
pagni del  carcere  non  prendeva  per  sé  che  scudi  60 
e gli  altri  80  li  divideva  in  aiuto  di  essi.  In  quelle 
prigioni  rimase  lunga  memoria  della  sua  beneficen- 
za , dell’  affabilità  sua  c dell’  ingegno  non  volgare 
che  gli  aveva  dato  natura,  e che  esso  volse  allo 
studio  delle  lettere  per  conforto  di  quei  dolorosi  ozi. 
Tornato  a Vienna  fu  rimunerato  dei  patiti  travagli 
col  titolo  di  consigliere  di  stato,  ma  poco  appresso 
al  suo  ritorno  cesse  a morte. 

#*  CHASS1P0L  (de),  che  si  potrebbe  sospettare 
essere  lo  stesso  personaggio  che  CASSEPOL  scrittore 
di  due  romanzi  poco  degni  di  lode.  Barbier  e Brìi- 
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nel  lo  ricontano  conte  n nonimo  autore  di  nn  Trai - 
tato  (ielle  Finanze  e della  falsa  moneta  dei  doma- 
ni nel  <| nule  c gran  dottrina  della  romana  legisla- 
zione , e della  trattala  materia  (stampalo  a Parigi 
nel  1740,  in  l2.n>o)  che  fu  trovato  Ira  le  carte  del 
ministro  Colbcrt  quando  mori. 

**  CIIASS1K0N  (Pietro-Mattlo-Martiso  di),  te- 
sorier  di  Francia  e consigliere  al  presidio  della  no- 
cella, n.  nell'isola  d’ Oleron  nel  1704;  coltivò  le 
buone  lettere  ed  ebbe  fama  da  uno  scritto  che  pub- 
blicò intitolandolo:  Riflessioni  sulla  comica  lagri- 
tnosa  (Parigi.  1749,  in  l2.mo),  nel  (piale,  allegan- 
do gli  esempi  de’ classici  e di  Molière,  ragiona  contro 
il  nuovo  genere  drammatico  che  andnvasi  introdu- 
cendo in  sulla  scena.  Fu  uno  de’  fondatori  dell’  ac- 
cademia della  Rocella,  e nelle  Memorie  dell’acca- 
demia scrisse  la  storia  ed  il  sommario  dei  lavori  di 
quella  dotta  compagnia  (1747).  Morì  in  detta  città 
nel  1 707. 

CHASS1R0N  (Pisi Ro- Carlo- Mahtiko  di),  agronomo  , 
n.  alla  Rocella  nel  1760;  fu  referendario  e tesorie- 
re delle  finanze  di  questa  città.  Amico  delle  riforme 
promesse  dalla  rivoluzione , la  seguitò  con  ardore  ; 
tenne  vari  carichi  amministrativi  c fu  nel  1797  de- 
putato del  dipartimento  dellu  (baiente- inferiore  pres- 
so il  consiglio  degli  anziani , di  cui  diventò  segre- 
tario. Nel  dì  IO  brumaio  (28  agosto)  fu  parte  della 
commissione  legislativa  creala  per  discutere  le  basi 
della  nuova  costituzione:  passò  quindi  al  tribunato, 
si  chiari  favorevole  a varie  proposte  fatte  dal  go- 
verno e caldamente  chiese  leggi  che  proteggessero 
1’  agricoltura.  Sciolto  il  tribunato  fu  eletto  consiglie- 
re alla  camera  dei  conti,  si  restrinse  allora  tutto  ai 
doveri  clic  iinponcvagli  quell’  ufficio;  spese  gli  ozi 
suoi  nel  compilar  varie  memorie  per  la  società  d’ a- 
gricoltura  di  Parigi , della  quale  era  tra  i più  rag- 
guardevoli e laboriosi  soci,  e morì  nel  1826.  Abbia- 
mo di  esso:  Lettere  sull’agricoltura  del  distretto 
della  fateci  la  e de’  suoi  dintorni ; — Lettere  ai  col- 
tivatori francesi  sui  modi  di  eseguire  un  gran  nu- 
mero di  coltivazioni  ere.;  — - Richard  convertilo , 
o ragionamento  sugli  obbietti  più  importanti  dei 
codice  rurale.  Fu  de’  collaboratori  del  Nuoro  corso 
completo  di  Agricoltura,  in  15  voi.,  e forni  vari 
articoli  importanti  al  Dizionario  d’  agricoltura. 

GUASTE  (di),  gentiluomo  ordinario  delta  camera 
del  re;  fu  mandato i dalla  regina  Caterina  de’ Medici 
nel  1685,  con  una  compagnia  di  fanti  nell’isola 
Terzera  (una  delle  Azore)  per  difendervi  le  ragioni 
di  Antonio,  priore  di  Crato , di  corto  dello  re  di 
Portogallo.  Quella  spedizione  non  fu  avventurata  j 
Cliaste  ne  rimise  al  suo  ritorno  una  relazione  as- 
sai diffusa  alla  regina  madre.  Compose  quindi  coi 
negoziatiti  di  Itouen  una  compagnia  per  continuare 
le  scoperte  già  cominciate  nel  Canada , c Champlain 
nc  diresse  il  primo  armamento.  Mori  nel  1005  men- 
tre che  npparcct  hiavasi  a salpare  egli  medesimo  per 
quella  regione.  La  relazione  del  Fiaggio  a Terzera 
da  lui  scritta  , fa  parte  del  2. do  voi.  detta  R accolta 
di  Thévenot, 

CHASTEAU-VIEUX  (Cosmo  di  LA  GAMBE  , dello), 
camcrier  di  Enrico  III  ; è autore  di  vari  componi- 
menti teatrali,  de’  quali  oggidì  non  ci  è rimaso  altro 
che  il  titolo,  c sono:  Jodès  ; — Romeo  e Giulietta ; 
— Odonrdo , (rati i dalle  novelle  del  Bandello;  — 
Alnigrc  ; — il  Capitano  Bvudouflc  ecc. 

CflASTEL  (Piltro-Lmci-Amato)  , generai  di  caval- 
leria , n.  nel  1774  nel  Chablais;  nel  1792  si  scrisse 
nella  legione  degli  allobrogi;  combattè  nelle  varie 
fazioni  che  seguirono  sulla  Duranza  c sotto  le  mura 


di  Tolone;  fu  quindi  mandato  all’esercito  de’ Pire- 
nei orientali  dove  fc’ segnalato  il  valor  suo  nell’  as- 
sedio di  Roscs,  e tornò  nel  1798  all’  esercito  d’  1- 
lalin  , in  cui  assistette  a tulle  le  battaglie  combat- 
tute da  Ronaparie  che  soventi  volte  lodò  il  valor 
suo.  Designato  per  esser  parte  della  spedizione  di 
Egitto,  fu  addetto  alla  divisione  di  Desaix , e fu  in 
tulle’ quelle  imprese  che  seguitarono  nell’  allo  Egitto. 
A lui  si  dee  recar  I’  onore  di  avere  scoperto  il  fa- 
moso zodiaco  di  Denderah  che  oggidì  si  vide  nel 
museo  delle  antichità.  Tornato  in  Francia  col  grado 
di  capo  squadrone,  fu  scritto  come  maggiore  tra  i 
granatieri  a cavallo  della  guardia  dopo  la  giornata 
di  Auslerlilz;  militò  con  quella  schiera  nelle  guerre 
di  Prussia  e di  Polonia  . c nominato  colonnello  fu 
mandato  all’esercito  di  Spagna,  ove  molto  giovò  a 
vincer  la  battaglia  di  Burgos.  Fatto  generai  di  bri- 
gata, ripassò  Ì monti;  si  onorò  nei  campi  di  Vu- 
grani  cd  ebbe  dignità  di  luogotenente  generale  nel 
dì  so  agosto  la «2.  Seguitò  la  spedizione  di  Russia, 
fece  opere  di  valore  assai  ragguardevoli  in  molli 
incontri  e particolarmente  «Ila  Moskowa.  ose  più 
volle  diede  la  carica  coi  suoi  cavalli.  Nella  guerra 
di  Sassonia  dei  181S  si  videro  nuove  sue  geste , nè 
fu  minore  di  se  stesso  nel  1814;  pugnò  nel  1816 
per  I’  ultima  volta  a Waterloo , e posto  in  congedo 
passò  ad  abitare  Farney  dove  spese  gli  ultimi  anni 
del  viver  suo  a coltivare  te  lettere  c le  arti  che 
amava  di  grande  amore.  Mori  a Ginevra  il  di  io 
ottobre  1820,  lasciando  per  legalo  a questa  città  la 
sua  collezione  di  quadri  stimala  loo.ooo  franchi. 

CI1ASTELA1N  (Claudio),  canonico  di  Parigi , n.  in 
questa  città  I' a.  1059;  si  procacciò  ampie  cogni- 
zioni in  liturgia  c fu  posto  dall’ arcivescovo  di  Uar- 
Jay  a presiedere  una  commissione  ecclesiastica  adu- 
nata per  rivedere  c correggere  i libri  liturgici  di 
questa  diocesi.  Sostenne  quindi  simili  fatiche  per 
vari  altri  vescovi  ed  ordini  religiosi  con  zelo  ed 
utile  simiglianle',  e morì  a Parigi  nei  1712.  Abbiamo 
di  lui  un  Vocabolario  agiologico , inserito  nelle  E- 
timologie  della  lingua  francese , di  Menagio;  — una 
Fila  di  S.  Chau moni ; — Martirologio  romano  , 
tradotto  in  francese  con  giunte  e note  di  esso,  o- 
pern  non  compiuta;  — Martirologio  universale ; — 
Relazione  della  badia  di  Orvai,  inserita  nella  Sto- 
ria degli  ordini  monastici  del  P.  Xclyol.  Cliaslelaln 
è il  principale  autore  del  Breviario  di  Parigi  pub- 
blicalo nel  1080.  Questo  libro  diede  argomento  a 
parecchie  critiche,  per  cui  1’  autore  fece  mettere  a 
stampa  una  sua  Rispositi , anonima  . alle  asserì' azio- 
ni ecc.  Lasciò  ms.  un  Viaggio  nella  diocesi  di  Pa- 
rigi: ed  un  Giornale  della  sua  vita. 

CHASTELAIN  (Gio.  Claudio),  membro  della  con- 
venzione, n.  nel  1747;  deputato  del  dipartimento 
di  Yonne,  fu  d’avviso  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
per  la  prigionia  e pei  bando  fino  alla  pace , e rid- 
i’ ultimo  appello  si  dichiarò  per  I’  indugio.  Posto  in 
arresto  come  uno  dei  soscriltori  dell’  atto  di  prote- 
sta del  di  51  di  maggio,  ricuperò  libertà  quan- 
do fu  modo  Robespierre;  sedè  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  e dopo  il  lu  brumaio,  fu  nominato 
giudice  al  tribunale  di  Sens,  ma  tenne  quell’ ufficio 
poco  tempo.  Mori  a Subtigny  nel  mese  di  ottobre 
del  1824.  Abbiamo  di  lui:  Palio  sociale  concordato 
sul  bene  materiale , politico  e morale  della  nazion 
francese  e di  altre  nazioni. 

CHASTELAIN.  — - V.  CHATELA1N  (Giorcio). 

GII ASTKLAHD  (Pietro  di  BOSCOSEL  di),  gentiluo- 
mo del  (Icllinato,  bisnipote  o,  secondo  de  Thou  , ni- 
pote di  Bujardo,  n.  verso  il  1610;  s*  era  fatto  chia- 
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ro  per  varie  luminose  azioni , quando  fu  preso  da 
un  violentissimo  amore  della  regina  Maria  Stuarda. 
Morto  Francesco  II  inarila  di  lei , e dovendo  questa 
principessa  tornare  in  Scozia , Chastelard  tanlo  si 
adoperò  che  si  fece  designare  come  uno  di  quei  che 
dovevano  accompagnarla  nel  viaggio.  Tornato  in 
Francia  ardendo  più  clic  prima  di  amore  fece  vane 
prove  per  vincer  se  stesso , e non  polendo  più  vi- 
ver  lontano  dai  luoghi  che  abitava  quella  bella  re- 
gina , passò  di  nuovo  in  Scozia  col  beneplacito  dei 
Monlmorcnci  , che  gli  diedero  lettere  di  favore. 
Mari»  lo  accolse  benignamente,  ma  la  sua  impruden- 
za gli  fu  cagione  di  danno  gravissimo.  Sorpreso  nella 
camera  della  regina  in  cui  s’  era  introdotto  di  sop- 
piallo,  fu  dato  in  mano  ai  tribunali  e condannalo 
a morie.  Chastelard  coltivò  la  poesia , ed  aveva 
delluto  molli  componimenti  in  versi,  dei  quali  uno 
solamente  ci  fu  conservato  da  Laboureur  nelle  Mc- 
viarie  di  Chaslelnau. 

##  eli  ASTE  LEK  (Fiukcesco-Gabiuel-Gu'sepi’S  mar- 
chese di),  n.  a Mons  nel  1714:  ebbe  dall’ ini  pera - 
tur  di  Germania  titolo  di  ciamberlano,  e I’  ufficio 
di  governatore  di  Binch  e di  consigliere  di  sialo. 
Due  grandi  passioni  furono  la  continua  cura  della 
sua  vita  : te  pretensioni  di  nobiltà  e I’  amor  «Ielle 
lettere;  nel  1778  riportò  una  medaglia  d’  oro  dalla 
accademia  di  Brusselles  per  una  disseriazione  sulla 
peregrinazione  dei  belgi  e fu  poi  membro  di  quel  con- 
sesso, e mori  a Liegi  nel  1785.  Abbiamo  di  luii 
Genealogia  della  caia  Chasleler ; — Memoria  sulla 
quiilionc  storica  profumili  dall ' accademia  imperia- 
te e reale  delle  scienze  e delle  lettere  di  Brusselles, 
nel  1 77C.  intorno  alle  principali  spedizioni  e pere- 
grinazioni dei  belgi  nei  paesi  lontani; — inflessioni 
sommarie  sul  disegno  di  una  storia  generale  dei 
Paesi  Bassi  austriaci ; — Memorie  c lettere  sullo 
sialo  della  lingua  greca; — Elogio  dell'  abaie  Su- 
ger  : — Dissertazione  in  cui  cercasi  di  stabilire  il 
tempo  in  che  Crasmer  fa  vescovo  di  Toumay  ; — 
Gisclberli  Balduini  I'  Ilannonia  comitis  , can- 
cellarli, Chronica  Ila nnonice  nunc  primum  edita 
(Brusselles,  1784);—  Lista  di  alcuni  mss.  della 
biblioteca  imperiale  a Vienna , che  risguardano  t 
Paesi  Bassi  : — Lettera  all ’ ubale  Mchus  sui  grandi 
poderi  ; — Memoria  sulla  dea  Nchalcgna. 

CHASTELER  (C.io.  Gamici,  marchese  di),  generale 
austriaco  , n.  nell’  Hainaul . nel  1765:  nella  prima 
giovinezza  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio  a Vien- 
na, e si  fece  notare  nella  guerra  dell’  Austria  contro 
la  Russia  del  1788.  Mandalo  nei  Paesi  Bassi  per  ri- 
parar le  fortificazioni  di  Namur , fu  fallo  prigioniero 
dai  francesi  nel  1702,  ed  alcuni  mesi  dopo  permutalo 
con  altri  prigionieri  e nominalo  maggior  generale. 
In  tal  dignità  fu  ulta  guerra  del  1795  e toccò  varie 
forile  all’  assedio  di  Vale.nriennes.  Quando  si  racce- 
sero le  ostilità  Ira  la  Francia  c I’  Austria  nel  1809, 
il  marchese  di  Chasleler  ebbe  commissione  di  diri- 
gere la  insurrezione  generale  del  Tirolo;  ceduto  al- 
lora alla  Baviera.  Ma  egli  toccò  una  piena  sconfitta 
dal  maresciallo  Lcfevre,  che  comandava  allora  un 
esercito  fra  neo-bava  io.  Fu  quindi  alla  guerra  del 
1815  e venne  dello  governator  di  Venezia  , c pose 
quella  ciltà  in  sialo  di  difesa  contro  Murai  che 
dirizzava  i passi  sull’alta  Dalia;  militò  nel  1816 
contro  i francesi , e mori  nel  1819.  Egli  parlava 
dodici  lingue  ed  era  fornito  di  ampia  c svariala 
erudizione. 

CHASTELET  (Paolo  HAY  signor  del) , n.  in  Bre- 
tagna, nel  1692;  fu  avvocalo  generale  del  parla- 
mento di  Konues;  referendario,  consigliere  di  slato, 


ed  in  questi  diversi  uffici  si  comporlo  da  Integro  cd 
esperto  magistrato.  Nella  fondazione  dell’  accademia 
francese  fu  dello  membro  di  essa.  Egli  ne  fu  H 
primo  segretario,  e mori  nel  1656,  in  età  di  45 
anni  per  colpa  dei  medici.  Le  più  nolabili  opere 
che  egli  scrivesse  sono:  Una  raccolta  di  vari  atti 
per  scrrire  alla  storia ; — Storia  di  Bertrando 
Duguesclin.  — Paolo  suo  figlio  è autore  di  un 
Trattato  della  educazione  del  delfino ; — Della  po- 
ti lica  della  Francia. 

CHASTELET  (Gamuella-Emilia  le  TONNF.LIER  di 
BRETEUIL,  marchesana  di), dama  illustre  per  naturale 
ingegno  c per  acquistata  dottrina , naia  a Parigi  nel 
1706;  uscita  appena  di  fanciullezza,  apprese  le  lin- 
gue latina,  italiana,  ed  inglese,  ed  ebbe  molla 
pratica  su  I grandi  scrittori  di  questi  Ire  idiomi.  CI 
avanzano  alcuni  frammenti  di  una  traduzione  di 
Virgilio  alla  quale  avea  posto  mano.  Si  diede  quin- 
di allo  studio  delle  scienze;  sentì  mollo  innanzi 
in  geometria,  in  astronomia,  ed  in  fisica,  e con- 
corse nel  1 758  al  premio  che  avea  proposto  1’  ac- 
cademia per  Determinare  la  natura  del  fuoco.  Ella 
pubblicò  nel  1740  le  Istituzioni  di  fisica,  seguitate 
da  una  Analisi  della  filosofia  di  Leibnizio,  c diede 
opera  alla  traduzione  del  Libro  dei  principi  di 
Newton , la  quale  non  fu  pubblicala  se  non  dopo 
la  sua  morte,  che  seguì  nel  1740.  Nella  prima  o 
più  tenera  sua  giovinezza  aveva  sposato  il  marchese 
del  Chastelet-Lomont,  luogo  lenente  generale , nolo  da 
un’  antica  famiglia  di  Lorena.  L’  amicizia  che  ella 
ebbe  con  Voltaire , che  non  potè  andare  illesa  da 
maligni  sospetti,  ha  forse  molto  più  giovalo  alla 
celebrità  di  questa  dama  che  non  i suoi  scrini,  og- 
gidì quasi  al  tulio  obliati.  I principi  di  Newton 
riveduti  da  Clairaut  , hanno  ili  fronte  1*  elogio 
della  Iradutlrice,  scritto  da  Voltaire.  Uochet  pub- 
blicò le  Lettere  inedite  della  marchesana  del  Chastelet 
al  conte  d’  Argentai , precedute  da  una  notizia  sulla 
vita  di  questo  dama  e seguite  da  due  Trattati  sul- 
V esistenza  di  Dio  e sulla  felicità.  Serieys  Eckard  e 
Pommcreul  pubblicarono  eziandio  le  Lettere  inedite 
di  madama  di  Chastelet. 

CHASTELET  d’UARACOURT  ( Luici-Mabia-Francesco 
duca  del),  figlio  della  precedente,  n.  in  Borgogna 
verso  il  1740;  fu  colonnello  del  reggimento  del  re, 
poi  delle  guardie  francesi;  dopo  la  morte  del  ma- 
resciallo di  Biron  fu  innalzato  al  grado  di  luogo- 
tenente generale  e nel  1789  deputalo  della  nobiltà 
del  Barrois  agli  siati  generali.  Fu  preleso  che  le 
novità  da  esso  introdotte  nella  disciplina  delle  guar- 
die francesi  avessero  gran  parte  nell’  eccitare  la 
ribellione  di  quel  reggimenlo  al  tempo  della  rivolu- 
zione. Il  duca  del  Chaslelcl  fu  una  delle  vittime  del 
terrore  rivoluzionario  e sostenne  la  condanna  di 
morie  nel  dì  15  dicembre  1795. 

CIIASTELLUX  (Claudio  di  BEAUVOIR,  signore  di) , 
n.  sul  Gnire  del  scc.  XIV  in  Borgogna  da  una  illu- 
stre ed  antica  famiglia  ; fu  consigliere  c ciamberlano 
del  duca  Giovanni  senza-pauru  suo  alto  feudatario 
che  servi  con  sommo  zelo:  governò  in  nome  suo  il 
Nivcrnese,  le  cillà  di  Manica,  Pontoise,  Meulan, 
I’oissy:  sorprese  Parigi  nel  dì  20  maggio  M18  e 
ricevette  in  merito  di  quell’  impresa  il  bastone  di 
maresciallo:  creolo  poco  dopo  luogotenente  e ca- 
pilan  generale  nel  ducalo  di  ^rmnndia , fu  vinto 
presso  Louviers  c venne  in  poter  degli  Armagnars: 
ma  il  re  di  Francia  pagò  il  suo  risrallo.  Si  segnalò 
per  molle  altre  illustri  fazioni;  assistette  in  nome 
del  duca  di  Borgogna  alle  assemblee  tenute  ad  Au- 
xerre  nel  1451 , e morì  nel  1485.  Il  primogenito 
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della  casa  di  Beauvolr-Chastellux  era  primo  canonico 
di  Auxerrc  e vedovasi  prima  della  rivoluzione,  nella 
cattedrale  di  questa  città  , la  statua  di  Claudio  di 
Cliaslcllux  gemi  flessa , urinata  di  tutte  le  sue  armi» 
con  la  mazzetta  canonicale  sul  braccio  , ed  avente 
sul  pugno  diritto  un  falcone. 

CHASTELLUX  (Frakceoco-Gio.  marchese  di),  lei* 
teralo  e filosofo  della  stessa  famiglia,  n.  a Parigi 
nel  1734;  vestì  la  militare  assisa  nell’ età  di  anni 
la;  G anni  dopo  fu  colonello  del  reggimento  dei 
dragoni  che  intitolava*!  dal  nome  suo;  coni  ballò 
nelle  guerre  di  Alemagna  dal  1786  al  1763,  c fer- 
mala la  pace  volle  ricrearsi  delle  sostenute  fai  ielle 
coltivando  le  lettere  che  erano  da  lui  amale  passio- 
natameli^: l’anno  1773  fu  ammesso  nell'accademia 
francese  nel  luogo  di  Chàleaubrun  , e Buffon  che  lo 
ricevette  come  direttore  dell’  accademia  colse  questa 
opportunità  per  riferirgli  sommi  elogi.  Nel  1780 
fece  parte  della  spedizione  mandala  in  ausiglio  degli 
americani  c durante  la  guerra  dell'  indipendenza 
tenne  le  parti  di  maggior  generale  dell’  esercito  sotto 
gli  ordini  di  Itochambcau.  Le  sue  buone  qualità  furo- 
no degnamente  pregiate  da  Washington  , che  gli  die- 
de prove  della  sua  estimazione.  Dovendo  lasciar  l'A- 
merica volle  visitare  le  principali  province  degli 
Siali  Uniti  e in  quel  suo  viaggio  fece  importanti 
osservazioni.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  governatore 
di  Longwy,  ispettore  dei  fanti,  e mori  nel  1788. 
Abbiamo  di  lui:  Della  felicità  pubblica  (1778  , in 
8.vo,  con  giunte;  Amsterdam  1776,  8 voi.  in  8.*°). 
Il  signore  A.  A.  Benouard  ne  ha  dato  una  nuova 
edizione  a Parigi  nel  1822  , In  2 voi.  in  8.*o;  au- 
mcnlata  da  note  Inedite  di  Voltaire  e preceduta  da 
una  notizia  sull’  autore  scritta  da  Alfredo  di  Cha- 
fitcllux  suo  Aglio; — Piaggio  nell'  America  setten- 
trionale negli  anni  1780-81-82  (Parigi , 1702  , 1788, 
2 voi.  in  B.vo,  con  carte  e llg.).  Quest’opera,  che 
è uno  dei  principali  titoli  alla  gloria  del  suo  autore 
fu  amaramente  censurala  da  Krissol  ; — - Saggio  sul- 
l'unione della  poesia  c della  musica  ! — Saggio  sul - 
l’  opere  in  musica  , traduzione  dall’  opera  italiana 
dell’  Algarotti  , seguilo  dalla  Ifigenia  in  Aullde , 
dramma  per  musica  del  traduttore:  — Elogio  df 
Elvezia : — Discorso  sugli  ulili  c i danni  che  de- 
rivano all ’ Europa  dulia  scoperta  di  America  ; — 
Discorso  in  versi  indirizzalo  agli  uf/lciuli  e solda- 
ti dei  varj  eserciti  americani , tradotto  dall’  origi- 
nale inglese,  di  David  liunphreys;  ed  un  gran  nu- 
mero di  articoli  nella  Enciclopedia  e nei  Giornali 
del  suo  tempo. 

**  CHASTENAY-LANTY  (Erardo-Luigi-Guido,  conte 
di),  n.  nel  1748  a Essa r vis  in  Borgogna,  da  una 
delle  più  antiche  famiglie  di  quella  provincia  ; da 
giovane  si  scrisse  nell’  esercito  e salì  al  grado  di 
colonnello:  poi  mal  soddisfatto  delle  innovazioni  del 
ministro  S.1  Germain  si  dimise,  e pensò  darsi  alla 
diplomatica  , ed  a lai  line  viaggiò  I*  Italia  e I’  Ale- 
magna  e studiò  a Gollinga  il  diritto  pubblico;  (or- 
nalo in  patria  però  abbandonò  quel  pensiero  e tutto 
si  volse  ad  opere  di  lllanlrophi } grandi  furono  le 
beneficenze  falle  da  lui  ai  propri  concittadini  si 
che  ebbero  cagione  di  benedire  alla  sua  memoria; 
nel  1780  fu  deputalo  agli  siali  generali . e si  accostò 
alle  proposte  novità  ili  restrizione  della  regia  pos- 
sanza. Ma  nel  1701  slimò  imprudenti  quelle  lanlc 
innovazioni  e so -c risse  una  protesta:  nei  tempi  dei 
terrori  di  Robespierre  trovossi  a Parigi  , e corse 
pericolo  d’essere  tra  i proscritti  ; dopo  la  morie  di 
Robespierre  fu  Iradollo  al  tribunal  rivoluzionario  per 
una  lederà  da  lui  scritta  a favore  de’ preli , ina  di- 


feso dal  celebre  avvocalo  Rèal  andò  assolto  da  quel- 
P accusa;  sodo  l’impero  fu  vice  presidente  perpe- 
tuo del  consiglio  di  bcncticenza  di  Chalillon;  il  tro- 
viamo tra  i primi  che  aderissero  a mettere  in  basso 
Napoleone  e riconobbe  senza  peritanza  il  governo 
borbonico.  Mori  nei  isso. 

CHASTENAY-LAiVTY  (Esaico- Lutei) , Aglio  del 
precedente,  n.  a Parigi  nel  1762,  m.  nel  1834;  era 
ufficiale  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI; 
nel  1701  fu  imprigionalo  insieme  al  9uo  genitore 
per  sospetto  di  complicità  con  esso.  Nel  1814  ebbe 
commissione  di  recare  a Luigi  XVIII  il  decreto  del 
suo  richiamo;  Icnnc  grado  di  ulAcial  superiore  net- 
1’  esercito,  e nel  1832  sedè  tra  i pari  di  Francia. 

CIJASTENET  (Leonardo) , chirurgo  , n.  nel  Perigoni 
1’ a.  1716;  è autore  di  una  Lettera  sulla  litotomia; 
e di  un’  altra  Lettera  a Chambon  chirurgo  della 
principessa  di  Lorena. 

CHASTILLON  (Kisu.no  di),  fu  in  Palestina  col  re 
Luigi  VII  dello  il  giocane,  nel  1117 ; diventò  prin- 
cipe d’  Antiochia  per  Costanza  sua  sposa,  e fu  uc- 
ciso da  Saladino,  rhe  riguardavate  come  uno  dei 
suoi  più  formidabili  avversari. 

CHASTILLON  (Uno  di),  conte  di  S.  Paolo  c di 
Blois , nel  sec.  XIII;  fu  zio  di  Yotanda,  che,  avendo 
sposalo  Arcambaldo  di  Borbone  il  giovane,  partorì 
una  ligliti , che  fu  data  in  moglie  a Roberto  di  Fran- 
cia conle  di  Clermont , 0.'°  Aglio  di  S.  Luigi  c sti- 
pile della  casa  di  Borbone  oggi  regnante. 

CHASTILLON  (Gio.  di),  conte  di  Charlres  e di 
Blois,  della  famiglia  del  precedente;  ricevette  nel 
1271  da  Filippo  l'ardito  il  titolo  di  custode , lulore 
c difensore  dei  Agli  di  Francia  c dello  state».  La  sua 
Aglia  sposò  nel  1272  Pietro  di  Francia,  conle  di 
Alen^on,  8.1'»  tiglio  di  9.  Luigi. 

CHASTILLON  (Goalchieri  di),  siniscalco  di  Borgo- 
gna e bolligliele  di  Sciampagna;  seguitò  il  re  Fi- 
lippo-Augusto  in  Palestina , si  segnalò  nell'  assedio 
di  9.  Gio.  d*  Acri  nel  HOl;  fu  al  conquisi©  di  Nor- 
mandia nel  1200:  combattè  nella  guerra  di  Fiandra; 
si  rendè  padrone  di  Tournui , e cooperò  alla  villoria 
di  Bovines.  In  processo  di  tempo  mosse  col  conte 
di  Monforte  in  Linguadoca  contro  gli  Albigesl  e 
mori  nel  1219. 

CHASTILLON  (Gualohcri  di) . conle  di  Crécy  e di 
Porcéan,  bisnipote  del  precedente,  n.  nel  1260;  fu 
eletto  confutabile  di  Sciampagna  nel  1286;  coman- 
dò le  genti  di  questa  provincia  , e in  varie  congiun- 
ture fece  stupende  opere  di  valore  nella  disastrosa 
giornata  di  Courtrai  nel  1302.  Filippo  il  bello  volle 
rimeritarle  del  suo  zelo  conAdandogli  alle  sue  mani 
la  spada  di  conestabile  del  regno  dopo  la  morte  di 
Raul  di  Clermont  di  Nesle,  ucciso  in  quest’  ultima 
battaglia.  Chastillon  ebbe  gran  parte  nella  vittoria 
di  Mons-en-Pueilc  dell’  a.  1304;  condusse  in  Navarra 
il  principe  Luigi  Aglio  primogenito  del  re;  lo  fece 
incoronare  a Pamplona  c diventò  suo  primo  mini- 
stro. Comandò  le  genti  francesi  nella  battaglia  di 
Monl-Cassel  del  1328,  e mori  nel  1329  pieno  di  o- 
nori  e di  gloria. 

CHASTILLON  (Aitssw-MADnALESA-RosALiA  , duca  di), 
uno  dei  discendenti  di  Gualchieri , n.  nel  1690;  fu 
colonnello  d’ un  reggimento  di  dragoni  nel  1706 
che  prese  il  suo  nome;  poscia  venne  eletto  a grado 
a grado  Ispetlor  generale,  commissario  generale  e 
maestro  di  campo  generale;  in  tal  qualità  fu  alle 
guerre  combattute  in  Italia  negli  anni  1733  e 34  , 
ed  ebbe  in  ricompensa  del  valore  manifestalo  in- 
nanzi a Partila  il  titolo  di  luogotenente  generale. 
Gravemente  ferito  da  un  colpo  d’ arcliibuso  net 
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combattimento  di  Guastalla  tornossene  in  Francia; 

11  suono  che  correva  della  sua  fama  lo  fece  nomi- 
nare nel  1736  governator  del  delfino  figlio  di  Luigi 
XV.  Crealo  duca  e pari  nel  175G,  fu  poscia  nel  1739 
istiluilo  luogotenente  generale  al  governo  di  Breta- 
gna. Tanti  favori  gii  originarono  nimici,  che  con  le 
loro  tacite  mene  lo  condussero  in  disgrazia  del  prin- 
cipe. Una  maligna  inlerprelazione  fu  dala  alle  ca- 
gioni che  lo  persuasero  a condurre  a Metz  il  suo 
regio  discepolo , mentre  il  re  slava  infermo , senza 
averne  ricevuto  il  permesso.  Il  duca  di  Chastillon 
ebbe  ordine  di  allontanarsi  dalla  corte  e più  non 
vi  ricomparve  fino  alla  sua  morte , che  seguì  nel 
4 764.  — LuICI-GlaLCKICM,  SUO  figlio,  IH.  IMÌ  1701,  fu 
r ultimo  maschio  di  questa  casa  che  trasse  il  nome 
dalla  città  di  Chastillon  o Chàtillon-sur-Marnc , Ira 
Epernay  c Chàteau-Thicrry. 

CIIASTRE  (Gio.  di),  canonico  di  S.  Kizier  di  Lio- 
ne, e limosiniere  del  re,  n.  nell*  esordire  del  sec. 
XVII;  pubblicò  nel  1647  un  Metodo  per  concordare 
il  Breviario  di  Lione  col  Breviario  romano.  Scrisse 
altresì  : Co m perniiti m theologicca  verilaUt  Alberti 
magni. 

CIIATEAU  (C.ircuiLMo) , incisore,  n.  ad  Orléans 
nel  1033;  rendè  compiuti  i suoi  studi  in  Italia,  e 
tornando  a Parigi , meritò  la  grazia  di  Colbert  che 
lo  fece  ascrivere  tra  l soci  dell’  accademia  di  pittu- 
ra. mancò  a’  vivi  nel  1603  in  elà  d'  anni  60.  Molle 
stampe  di  Rii  ci  avanzano  tra  le  quali  si  commen- 
da un’  Assunzione  tratta  da  Annibale  Caracci:  — 
La  Manna  del  deserto  ; — La  Guarigione  dei  ciechi 
di  Gerico ; — La  conversion  di  S.  Paolo;  — La 
morte  di  Germanico,  dal  Poussino.  Intagliò  anche* 
opere  di  Raffaello  , del  Correggio,  dell’ Albano,  di 
Carlo  Maratta  e d’  altri  maestri  insigni.  Le  stampe 
da  lui  fatte  in  Italia  sono  segnale  del  nome  Castel- 
lila Gallus. 

CIIATEAU  (Luici-Carlo),  n.  a Parigi  nel  1767,  m. 
sull’ entrare  del  sec.  XIX;  è autore  di  alcuni  lato- 
ri d‘  ornato  per  libri , e di  altri  piccioli  intagli 
all’  acqua  forte. 

CIIATEAU  (A.),  generai  francese,  n.  verso  il  1780; 
entrò  da  giovane  agli  stipendi  della  milizia , dopo 
aver  con  gran  protillo  studialo,  e spedi  (amen  le  sì 
venne  avanzando  fino  al  grado  di  capo  di  batta- 
glione. Fallo  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Vi- 
ctor duca  di  Bcllune , lo  seguitò  nell’  impresa  di 
Spagna  e scgnalossi  in  particolare  net  combai timcnlo 
di  Cuenca  con  un  valor  maraviglioso  che  gli  meritò 
lodi  da  tutti  I generali.  Sul  finire  di  quella  guerra 
fu  condotto  al  grado  di  colonnello;  e nel  1«U9 
sposò  la  figlia  del  maresciallo.  L’anno  1812,  segui- 
tò il  suo  suocero  in  Russia,  ed  al  ritorno  da  quel- 
I’  impresa  fu  crealo  generai  di  brigala.  Si  mostrò 
degno  di  questo  nuovo  avanzamento  con  nuove  pro- 
ve di  valore  nelle  guerre  del  itti.'  e 1811  ; si  ornò 
di  somma  gloria  nella  ballaglia  di  Bricnne  ; cd  in 
quella  dì  Montereau,  dei  18  febbraio  1814,  toccò 
una  ferito  della  quale  mori  dopo  poche  ore. 

CHATF.AUBRIANT  (Fratesca  di  F01X  , contessa  di), 
nata  verso  l’a.  1476  da  Febo  conte  di  Foix,  so- 
rella del  conio  di  Lautrcc  e del  marchese  di  Foix. 
Andò  moglie , essendo  ancor  giovanissima  , a Gio- 
vanni Lnval-Monlmorenci  signor  di  Chàleaubriant , 
piacque  a Francesco  1 , e fece  si  che  il  marito  la 
conducesse  in  corte.  Non  staremo  a narrare  partita- 
mente  le  cose  passale  Ira  questa  dama  ed  il  mo- 
narca , perocché  furono  da  vari  autori  negale , e da 
altri  come  Bayle,  Morerì , ile v in  ccc.  fu  tolto  a di- 
saminar questo  punto  di  sloria  senza  rischiararlo. 

Di l.  Biogr.  T.  I. 


Wad.  di  Chàleaubriant  mori  nel  1637.  Fu  sospettalo 
che  il  veleno  le  avesse  abbreviato  i giorni.  Varillas 
pubblicò  nel  1686:  Confutazione  della  pretesa  storia 
del  conte  e della  contessa  dì  Chàleaubriant . Abbiamo 
anche  sullo  stesso  subbiello  due  romanzi:  Storia 
amorosa  di  Francesco  /,  o Sloria  tragica  della 
contessa  di  Chàleaubriant , dì  Lescouvcl;  c Fran- 
cesco I c madama  di  Chàleaubriant , di  mud.  Gol- 
tis. 

CIIATEAUBRUN  (Gin.  Batt.  VIVIANO  di),  poeta 
drammatico,  n.  in  Angotiléme  l’a.  1686;  aveva  27 
anni  quando  fece  rappresentare  la  sua  prima  trage- 
dia Maometto  11  della  quale  presero  le  più  licle 
speranze  gli  amatori  della  scena,  c frullò  all’  autore 
Iodi  che  largamente  lo  inanimirono  nell’  Impreso 
cammino.  Eletto  sodo  precettore,  poi  maestro  di 
casa  ordinario  del  duca  d’  Orléans,  consterò  gli  ozi 
suoi  allo  studio  de*  poeti  greci,  c fece  rappresentare 
nel  1764  Le  Trojane , tragedia  che  fu  ricevuta  a 
gran  plauso  e che  poscia  continuò  ad  esser  rappre- 
sentata In  teatro.  Nell’  anno  seguente  fu  posto  it  suo 
nome  Ira’ soci  dell’accademia  francese  in  luogo  di 
Montesquieu  e mori  nel  1776.  Olire  alle  due  opere 
citale  scrisse:  FUottete ; m Astiano  Ite.  Le  7 Vaiane 
furono  pubblicale  con  le  Oftere  scelte  di  Guimond 
de  La  Touche  (1814,  In  8.'o). 

CHATEAU-G1RON  (Gorrnem  di),  gentiluomo  bre- 
tone, n.  sul  cadere  del  sec.  XIV  j ebbe  qualche  no- 
minanza per  la  sun  valentia:  fu  uno  de’  cupilaiii 
dell'  esercito  mandato  da  Gio.  VI  duca  di  Bretagna 
in  Fiandra  al  soccorso  del  conte  Luigi  suo  cugino; 
Irovossi  alla  ballaglia  di  Rosbcc  vinta  da  Carlo  VI 
contro  I fiamminghi.  Impugnò  quindi  le  armi  nel 
1416  per  liberare  il  suo  signore  fililo  prigioniero 
dagli  inglesi:  li  disfece  In  uno  scontro  rumile  e 
sottoscrisse  il  patio  di  pace  fallo  tra  essi  e il  dura 
Gio.  nel  1427. 

**  CIIATEAUNKUF-L'-EPINO  (di),  diplomatico 
francese,  cugino  di  Dumouriez , n.  circa  II  1736: 
compiuti  con  mollo  profillo  gli  studi , fu  preso  a pro- 
teggere dal  suo  cugino , e fatto  entrare  nella  mili- 
zia: egli  però,  benché  animoso  , detestava  la  guerra, 
e perciò  si  diede  agli  uffici  dì  sialo  c fu  console  a 
Tripoli  di  Siria,  a Tunisi,  e poscia  agente  lidia 
repubblica  in  Ginevra;  quando  Dumouriez  fu  ban- 
dito , anch’egli  lasciò  Ginevra  ed  andatosene  in  Olan- 
da ivi  si  diede  a far  professione  di  libraio , c mori 
ad  Amburgo  nel  1806.  Abbiamo  di  lui:  /dilli  di 
Teocrito , di  Bione , di  Mosco  eec. , in  versi  france- 
si;— Parabole  del  Vangelo , iti  versi  francesi. 

CIIATEAUNEUF  (Risata  di  RIEUX  di),  damigella 
d’  onore  della  regina  Caterina  de’  Medici  ; fu  amata 
dal  duca  .d'  Anjou  che  fu  poi  Enrico  III , Il  quale 
lasciolla  quando  fu  salilo  sul  trono  di  Francia  per 
disposarsi  alla  principessa  Luisa  di  Lorena.  Mada- 
migella di  Chaleauneuf  avendo  ricevuto  I*  ordine  di 
allontanarsi  dalla  corte,  dove  la  sua  presenza  po- 
teva spiaccrc  alla  nuova  regina , si  tolse  dal  cuore 
il  suo  primo  affetto.  Andata  moglie  ad  un  fiorentino, 
lo  trafisse  in  braccio  ad  una  rivale  e rimari  lussi  al 
barone  di  Castellane  che  fu  ucciso  da  Enrico  d’  An- 
gnuléme  gran  priore  di  Francia;  poco  sopravvisse 
a questo  secondo  marito  e perciò  debbo  esser  inor- 
t a «ci  rea  I*  a.  1687. 

CIIATEAUNEUF  (Francesco,  ab.  di),  originario  di 
Savoia,  ni.  a Parigi  nel  1700;  il  nome  suo  ha  I’  onore 
d’ esser  registrali)  nc’PIzionari  non  per  altro  che  pel 
merilo  d’essere  stalo  padrino  di  Voltaire;  egli  è tuttavia 
autore  di  un  Trattato  della  musica  degli  antichi, 
pubblicalo  dopo  la  sua  morte , ila  Mornbin  (Parigi, 
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I72rt,  in  rimesso  in  vendila  con  un  nuovo 

Irontespizio  nel  <774.  Quest’ opera  poco  diligente  e 
superficiale,  «‘rondo  riferisce  Burelle  che  ne  fece  la 
critica , dicono  fosse  siala  composto  iter  la  fumoso 
Munti. 

CllATEAt'NF.LT-Randon  (il  conte  di) , eonveuzio- 
naie;  era  nel  <780  eapilano  nei  dragoni  del  conio 
di  Atiois  e gentiluomo  di  questo  principe.  Deputato 
dalla  nobiltà  del  siniscalcnto  di  Mende  agli  slati  ge- 
nerali in  luogo  del  marchese  d'  Asrhfcr;  ivi  diede 
sempre  il  volo  con  la  parie  sinistra,  ed  al  finire  della 
sessione  fu  nominalo  come  uno  degli  anitninislralori 
del  dipartimento  della  Lozère.  Mandato  da  quel  di- 
parlimenlo  alla  convenzione  pronunziò  la  sentenza 
della  morie  del  re  senza  appello  nè  Indugio.  Do|k> 
aver  fallo  chiaro  il  suo  zelo  nella  parie  della  mnn- 
Ingna . sedè  Ira  i membri  del  comitato  di  salute 
pubblica:  ebbe  commissioni  in  varie  province,  ed 
in  particolare  a Lione  ove  si  mostrò  feroce  al  pari 
di  Cmilhon;  chiamato  dal  direttorio  in  qualilà  di 
generai  di  brigata,  ottenne  nel  <7t>u  il  comando  di 
Magonza  , e nel  di  <8  brumaio  fu  mandalo  a Nizza 
come  prefello  delle  Alpi  marittime,  ma  ne  fu  ri- 
chiamalo poro  appresso,  tynrì  verso  il  fu<6  nell’  o- 
seuritn  preso  da  una  specie  di  nientecatlagiiie. 

< llATKAl'-HKIiNAl  D(KHASCtsto-l.i  ioidi  KOUSSELET, 
conte  di),  vice  ammiraglio,  n.  nel  <G37:  militò  da 
principio  in  Fiandra  e I co v ossi  alla  ballagli»  di  D«- 
nes , agli  assedi  di  Dunkerque  e di  Berg-S.l-Yinoc 
sotto  gli  ordini  di  Turcnna.  Passò  nella  regia  arma- 
la come  porla  insegna  di  vascello  nel  IGGIlfu  no- 
minalo eapilano  nel  1G72,  capo  di  squadra  l’anno 
seguente,  e questo  avanzamento  fu  il  guiderdone' 
di  varie  gusle  notabili.  Con  due  soli  vascelli  scon- 
fisse il  celebre  Ruylor,  prese  e disperse  un  convo- 
glio di  130  navigli  clic  quell’  ammiraglio  olandese 
scortava  con  8 legni  da  guerra.  Nel  <078  coman- 
dando o navi  sostenne  per  un  giorno  continuo  gli 
sforzi  dell’ ammiraglio  Everseli,  la  cui  armala,  com- 
posta di  <G  vascelli  di  linea  e 0 brulotti,  sforzò  que- 
st’ ammiraglio  a rilrarsi  in  disordine  nel  porto  di 
Cadice  ed  a tornare  in  Olanda  senza  aver  soccorso 
la  Sicilia , scopo  della  sua  spedizione.  Nominalo  dal 
re  nel  <088  luogotenente  generale,  questo  valoroso 
marinaio  sciolse  da  Brest  nell’  anno  seguente,  con 
un  navile  di  21  vusrclli,  2 frrgale  e 2 brulotti, 
per  portare  aiuti  ni  re  Iacopo  li  clic  era  allora  in 
Irlanda;  allontanò  la  squadra  inglese,  pose  in  terra 
le  sue  milizie,  le  prov  visioni  c il  danaro  clic  aveva  a 
bordo , tornando  indietro  s’  impadronì  di  7 navi 
olandesi,  portanti  un  carico  dovizioso,  c rientrò  con 
lai  preda  nel  porlo  dì  Brest , non  avendo  speso  più 
clic  <2  .giorni  in  tale  spedizione.  Al  tempo  della 
guerra  della  successione  di  Spagna  , Cbàleau-Kegnaud 
fu  nel  <7U<  nominalo  eapilano  generale  dell’ Oceano 
da  Filippo  V re  di  Spagna  e da  Luigi  XIV  vice  am- 
miraglio del  Levante  al  lempo  dell»  morie  di  Tour- 
ville.  Navigò  quindi  alle  Indie  Occidenlult  per  di- 
fendere le  colonie  spagnuolc  dulie  imprese  degli 
inglesi  e degli  olandesi  e scodò  in  Kuro|ui  I’  armala 
del  Messico.  Contro  il  suo  avviso  II  comandante 
spaglinolo , In  vece  di  fermarsi  in  un  porlo  di  Fran- 
cia , si  rallenne  in  quello  di  Vigo  in  Galizia , c ca- 
gionò in  lui  guisa  il  disastro  di  quel  navilio,  G«a- 
scclli  del  quale  e 0 galeoni  caddero  Ìli  forza  degli 
alleali,  dopo  clic  egli  medesimo  ebbe  ordinalo  clic 
se  ne  ardessero  7 e che  si  facessero  sommare  gli  altri 
per  togliere  all’  inimico  quella  ricca  preda.  Cbatcau- 
ltegnnml  ricevette  nel  <703  il  barione  di  maresciallo 
di  Francia  e la  collana  dello  Spirilo  Salilo  nel  1700. 


Al  lempo  della  sua  morie,  che  segui  nel  1716, 
era  luogotenente-generale  e comandante  della  pro- 
vincia di  Borgogna. 

CHATEAUKOUX  ( Mariaiwa  , duchessa  di  ) , naia 
nel  <7io;  sposò  in  eia  di  <G  o <7  anni  il  marche- 
se di  Tournelle  c ne  rimase  vedova  nel  <742.  Lui- 
gi XV  vedutala  in  casa  di  sua  sorella  marchesana  di 
Mailly , ne  restò  preso  d’amore,  le  donò  il  ducato 
di  ciiàleauroux  e I»  elesse  dama  del  palazzo  della 
regina.  Al  lempo  della  infermila  del  monarca,  fu 
mandala  n Meli , ma  (ornò  ben  presto  nel  primo 
favore  iter  la  intromissione  del  duca  di  Hichelieu. 
Fila  aveva  ollenulo  il  posto  di  soprintendente  della 
casa  della  delfina  , quando  mori  nel  di  8 dicembre 
<744.  Corse  il  grido  che  le  fosse  propinato  il  vele- 
no, ina  quel  grido  non  era  fondalo  sopra  alcuna 
prova.  L'na  Raccolta  delle  sue  Lcllere  fu  pubblicala 
da  mad.  Gacon-Dufour  a Parigi  nel  <UUG,  in  2 voi. 
in  I2.nni 

CHATF.lGNEitAIE  (Fratesco  di  VIVONNE , signore 
di  La) , n.  nel  <B2o;  fu  secondo  figlio  di  Andrea 
di  Vivonnc,  gran  siniscalco  del  Poilou ; ebbe  a pa- 
drino il  re  Francesco  I , e comparve  in  corte  con 
mollo  lustro.  Per  varie  indiscrete  proposte  essendo 
venuto  a contesa  con  Guido  di  Cliabol,  signor  di 
Jaruac,  aniriidue  dimandarono  al  re  la  permissione 
di  sfidarsi  ad  oltranza  , ma  Francesco  I finché  gli 
bastò  la  vita,  oppose  loro  un  rostaule  divieto.  Morlo 
questo  monarca  iarnac  dimandò  tal  permesso  ad 
Enrico  11  che  il  concedette.  Il  combattimento  segui 
III  campo  chiuso  net  parco  di  S.  Germano  io  Lave, 
alla  presenza  del  re  e di  molti  gentiluomini  il  lo 
di  luglio  del  <s«7.  La  Chàleigneraie,  contro  ogni 
credere  degli  spettatori , fu  vinto  da  un  gran  fen- 
dente che  I’  avversario  gli  menò  ai  garelli  e che  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  colpo  di  Jaruac.  La  sua 
vita  era  in  .potere  del  vincitore,  il  quale  supplicò 
al  re  volesse  accettare  il  dono  clic  gli  faceva  della 
persona  del  suo  avversario.  Il  sovrano  dopo  alcune 
difficoltà,  permise  che  fosse  porlato  La  Chateigne- 
raie  nella  sua  tenda  per  esser  curato;  ma  la  umi- 
liazione che  questi  provò,  gli  fu  ragione  di  sì  fat- 
to cordoglio,  che  stracciale  tutte  le  bende  che  fascia- 
vano le  sue  ferite,  passò  di  questa  vita  tre  gior- 
ni dopo.  Fu  questo  I’  ultimo  duello  approvato  dal 
monarca.  Il  rammarico  che  F.nrico  11  ebbe  di  tal 
fallo,  lo  fece  giurare  che  non  avrebbe  mai  più  con- 
sentito a lai  dimandi.  — CUATKIGNERAIE  (I*  abaie 
di  La) , pubblicò  sul  finire  del  sec.  XVII , un’  olie- 
ra intitolala:  Cognizione  degli  alberi  fruttiferi  (Pa- 
rigi , <6»2,  in  l2.o),  dedicata  a Luigi  XIV. 

CIIATEL  (Oro.),  n.  verso  il  <872  a Parigi  da  un 
mercadanlc  di  drappi;  s’  introdusse  negli  apparta- 
menti di  Enrico  IV  al  Louvre  il  giorno  27  dicem- 
bre <394,  con  un  coltello  nascosto  scilo  il  farset- 
to, e mentre  clic  il  re  incliinavasi  por  rialzare  i si- 
gnori di  Bagni  e di  Monligny  che  gli  venivano  pre- 
sentati, Ghalel  gli  Irassc  un  colpo  dirello  alla  gola, 
ma  che  prese  nella  parie  destra  del  labbro  superio- 
re; I'  assalitore  disparve  in  un  lampo  Ira  la  folla  , 
ma  arrestalo  dal  conte  di  Soissons , confessò  il  suo 
realo;  fu  Iradutto  nel  forte  I*  Evéque , quindi  all» 
tonciergcrie,  sottoposto  alla  tortura  ordinaria  e straor- 
dinaria , c condannalo  dal  parlamento  ad  essere  at- 
tanagliato, scorticalo  e brucialo,  c le  sue  ceneri 
sparse  al  vento.  Questa  barbara  sentenza  sancita  il 
29  dicembre , fu  (‘seguila  nel  giorno  medesimo.  Gio- 
vanni chalet  avendo  dello  in  uno  de’  suoi  esami  che 
due  giorni  innanzi  al  trillalo  regicidio  egli  aveva 
consultalo  il  1*.  Guerci  gesuita  . suo  antico  reggeu- 
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Ir , sopra  un  roso  di  coscienza , alcuni  commissari 
oblierò  il  carico  «lai  parlamento  di  faro  un  inventario 
«lei  libri  del  gesuiti , e pigliare  a disamina  lo  loro  car- 
ie. Furono  trovale  sediziose  scritture  dettate  dal  I». 
Guignartl  clic  fu  appiccalo  il  7 gennaio  f tf Oii  ; il  P. 
Gueret  posto  alla  colla , c nulla  avendo  confessalo, 
fu  soltanto  messo  al  bando  dal  regno  , Insieme  agli 
altri  suoi  confratelli.  La  casa  del  padre  di  Giovauni  Cha- 
tel  posta  innanzi  al  palazzo  di  giustizia,  fu  abbat- 
tuta e su  quel  lungo  rimossi  una  piramide,  che  poi 
fu  disfatta  nel  «608,  per  le  istanze  del  P.  Colimi  , 
gesuita,  eletto  confessore  di  Enrico  IV.  Nel  VI  vo- 
lume delle  Memorie  di  ('onde , trovasi  il  processo 
di  Chatcl,  preceduto  dalia  sua  apologia,  di  France- 
sco da  Verona , nome  sotio  cui  si  asconde  il  famo- 
so Roucher  uno  dei  più  furibondi  sei  latori  della  le- 
ga. Questi  due  documenti  furono  pubblicali  nel  1693  , 
in  B.o  , ed  è questa  la  edizione  che  ricercano  i bi- 
bliofili. 

CHATEL  (Francesco  du),  pittore , n.  a Bruiscile* 
nel  1620;  fu  discepolo  di  Tenterà  j dipinse  lauto  di- 
ligentemente seguendo  la  maniera  del  suo  maestro, 
che  facilmente  si  potrebbe  scambiare  J’una  per  l’al- 
tra mano.  Il  piu  lodato  suo  dipinto  rappresenta  il 
re  di  Spagna  che  riceve  giuramento  di  fede  dagli 
stati  del  Brabante  e detta  Fiandra  nel  «666.  SI  con- 
iano in  quel  quadro  più  di  mille  ligure.  II  museo 
di  Parigi  possiede  un  quadro  di  questo  maestro,  ed 
è il  ritratto  di  un  cavaliere  , con  lo  scudiere  che 
gli  tiene  ta  briglia. 

CHATEL  (du).  — V.  DUCHATEL. 

CHATELAIN  (Giorgio),  Castellarmi,  letterato  del 
scc.  XV , n.  a Gand  nel  1401;  visitò  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Italia,  e I*  Inghilterra  , ove  si  fece  degno 
di  ammirazione  per  la  sua  sagacità  c perizia  in  va- 
rie congiunture.  Rimpatriatosi,  ebbe  buone  acco- 
glienze da  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  che 
il  volle  appresso  di  sè  in  qualità  di  panatliere , poi 
di  scudiere:  lo  fece  membro  del  suo  consiglio  pri- 
valo e I’  ordinò  cavaliere.  Fu  quello  II  tempo  in  cui 
Chalelain  attese  più  particolarmente  alle  buone  let- 
tere. Morì  a Valenciennes  nel  1474.  Abbiamo  di  lui 
le  seguenti  opere  in  verso  e in  prosa  : tìa ccolla 
delle  maraviglie  che  avvennero  ai  tempi  miei  , 
continuata  da  Giovanni  Molinel,  e stampala  coi  fat- 
ti e detti  di  questo,  a Parigi  nel  4831,  in  fol.  e 
varie  altre  volte;  — Gli  epitaffi  di  Ettore  figlio  di 
Priamo  e di  Achille  figlio  di  Petto , in  prosa  c in 
verso;  — Storia  del  buon  cavaliere  Jacopo  di  La- 
lain  fratello  e compagno  del  toson  <f  oro , messa 
in  luce  da  Giulio  Chlfflel  a Briisscltcs  nel  1651  in  4.|n; 
— Fifa  di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna , mi 
La  Croix  du  Maine  ascrive  ancora  a questo  autore 
il  7^empio  della  ruina  di  alcuni  nobili  sventura- 
ti ecc.  (Parigi,  presso  Galliol-Duprè , 4617);  — La 
istruzione  dei  giovani  principi , in  8 capitoli.  Se  si 
dee  dar  fede  a G.  Molinet,  Chatelain  avrebbe  com- 
posto un  gran  numero  di  oltre  opere  come  a dire 
Canzone  d'  Orfeo ; — Proverbi  di  Salomone ; — 
Tragedie; — Commedie; — Persi  Virgiliani , c Sen- 
tenze prosaiche , Ina  a quanto  sembra  sono  andate 
perdute. 

CHATELAIN  (Gio.  le),  agostiniano,  n.  a Tournai 
nel  sec.  XV  ; predicò  con  gran  plauso  nelle  princi- 
pali città  di  Francia  e di  Lorena  ; ma  avendo  im- 
prudentemente manifestalo  la  sua  propensione  al 
luteranismo,  fu  imprigionato  nel  4624  appena  nl- 
lonlanavasi  da  Mclz  dove  non  avea  risparmialo  i 
vizi  del  cherici  nelle  sue  prediche,  e malgrado  In 
protezione  che  gli  largirono  I magistrali  della  città, 


fu  condannato  al  fuoco  siccome  eretico  e relasso  nel 
1626.  Il  Calme!  per  errore  ascrive  alla  sua  penna 
la  Cronica  detta  città  di  Metz , in  \ ersi  rimali, 
stampata  in  quesla  città  nei  4698,  in  4JL'u°  assai 
rara.  Questa  cronica  appartiene  a Giovanni  Chatcl 
«Iella  Porla  S.  Thiéhaul  a Metz. 

CHATELAIN  (Esrico-Asramo)  , ministro  protestante, 
n.  a Parigi  nel  4684:  fu  pastore  della  chiesa  vallona 
di  Amsterdam  ; collaborò  nella  pubblicazione  del- 
• I’  Atlante  storico , o nuova  introduzione  alla  storia 
rappresentata  in  varie  carte  con  dissertazioni  di 
Guedenville  ecc.  (1718-20  o 4739  , 7 voi.  in  fol.). 
Egli  mori  nel  1743  lasciando  una  raccolta  di  Ser- 
moni (Amsterdam,  4 769.  6 voi.  in  8.*°). 

CHATELAIN  (Gio.-Batt.)  , disegnatore  e inlngliatoro 
(n  rame  a punta  ed  a bulino,  n.  n Londra  nel  47io, 
ni.  nel  4 774  -,  esercilossl  principalmente  nel  paesag- 
gio. Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  stampe  con- 
dotte sopra  gli  originali  di  Gaspero  Poussin , di 
Marco  Ricci,  di  Pielro  da  Cortona , di  Niccolò  Pous- 
sin , ed  anche  composti  da  lui  medesimo.  Fece  motti 
lavori  in  compagnia  di  Vivarcs  suo*  amico  « disce- 
polo di  Lebns. — Alcuni  però  bendo;  portino  i 
nomi  dei  due  artisti , appartengono  lullavia  intera- 
mente a Chatelain , ed  ò quesla  una  delle  Ionie 
furfanterie  dei  merendanti , i quali  sapendo  clic  gli 
amatori  cercavano  con  gran  cura  le  stampo  di  Vi- 
vares , volevano  che  il  nome  su»  fosse  aggiunto  a 
quello  del  vero  autore. 

CHATELLARf)  (Giovas-Giacomo)  , gesuita,  n.  a Lio- 
ne nel  4 693;  professò  le  buone  lettere  c le  male- 
maliche nei  collegi  della  sua  religione;  fu  quindi 
professore  di  idrografia  a Tolone,  c inori  nei  4 767. 
Abbiamo  di  lui  una  Raccolta  di  Trattali  di  mate- 
matica ad  uso  degli  studenti  delle  rose  di  maro 
(Tolone,  4749  , 4 voi.  in  42.»**). 

CIIATILLON  (Niccolò  di),  ingegnere,  n.  a Chà- 
lons-sur-Mnrne  nel  1847,  m.  a Parigi  nel  4616;  sali 
in  qualche  nominanza  sotto  i regni  di  Enrico  IV  c 
Luigi  XIII , che  lo  adoperarono  In  vari  lavori  pub- 
blici. Su  i suoi  «lisegni  fu  fabbricalo  il  palazzo  reale 
nel  quartiere  del  .Ma rais  a Parigi.  Ebbe  il  carico  di 
compiere  il  ponte  nuovo  cominciato  sodo  il  regno 
di  Enrico  111 , e la  direzione  dei  lavori  dello  spedale 
di  S.  Luigi,  In  cui  prima  pietra  fu  posta  il  giorno 
1»  luglio  «607. 

CIIATILLON  (Lcici  di),  pittore  in  sullo  smallo,  di- 
segnatore c intagliatore  di  rami , n.  a S.  Menchould 
Fa.  1639;  Colberl  si  servì  dell’oliera  sua  insieme 
a quella  di  Niccolò  Robert  c di  Abramo  Rosse  per 
In  famosa  collisione  delle  Piante  «lipinle  in  carta 
velina , che  si  conservano  net  gabinetto  delle  stam- 
pe. Fece  per  Luigi  XIV  vari  ritratti  in  sullo  smallo, 
c«i  incise  una  parte  della  collezione  «ielle  conquisto 
di  quel  monarca  sugli  originali  di  Le  Clero.  Ab- 
biamo di  lui  molle  stampe,  tra  le  «piali  si  citano: 
Le  Parche  che  filano  il  destino  di  Maria  de ’ Medici , 
tratte  da  Rubens,  nella  galleria  del  Lussemburgo; 
I selle  sacramenti,  di  Poussin  ecc.  Questo  artista 
morì  a Parigi  nel  4754,  in  età  molto  grave. 

CIIATILLON  , poeta,  nolo  per  alcuni  versi,  scritti 
con  ispirazione,  con  stile  puro  e con  tacile  ingegno. 
Era  sotto  direttore  nell’  amministrazione  della  lot- 
teria reale,  c morì  a Parigi  nei  1826  in  età  d*  anni 
so,  membro  dell’accademia  di  Dijon.  Citeremo  di 
lui  : Epistola  alle  muse , coronata  dall’  accademia 
dei  giuochi  florali  il  di  r,  maggio  182 1; — La  cami- 
cia, novella;  c gli  ultimi  addio  del  poeta,  elegia. 
— #*  Il  suo  nome  era  Niccolò-Claudio,  la  patria 
Rouen,  I’  a.  della  nascita  «776. 
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CIIATILI.ON , capo  di  urfldo  nel  ministero  delle 
cose  ecclesiastiche , m.  nel  1832;  compilava  dal  4820 
in  poi  T rimanaceli  del  clero , raccolta  che  avrebbe 
pollilo  essere  di  ((uniche  utile , se  il  compilatore 
avesse  avuto  il  merito  dell’  accuratezza. 

CIIATRK  (Putro  di  La) , arcivescovo  di  Bourges  ; 
fu  eletto  nel  4 444  a quel  seggio,  ma  il  re  Luigi  VII 
si  oppose  al  suo  (slattamento,  malgrado  1*  approva- 
zione di  papa  Innoccnzio  II.  S.  Bernardo  fu  conci- 
liatore di  questa  controversia.  La  Chalre  mori  nel 
1171.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  a Luigi  Vili  ed 
all’  abate  Sigieri,  inserite  nel  tomo  IV  della  raccolta 
di  Andrea  Duchesne. 

CIIATRE  (Claudio, barone  di  La),  maresciallo  di  Fran- 
cia n.  nel  1526  da  una  famiglia  nobile  del  Berri; 
fu  paggio  del  conestabile  Anna  di  Montmorenci;  da 
giovane  si  fece  chiaro  pel  valor  suo.  Fu  all’  assedio 
di  Thionvillc  nel  4568,  alla  battaglia  di  Dreux  nel 
1661;  tenne  I*  ufficio  di  colonnello  generale  dei 
fanti  nella  guerra  del  Piemonte  del  16G7  combattuta 
sodo  il  duca  di  Piovere;  fatto  governatore  di  Bour- 
ges e comandante  del  Bcrry,  assediò  la  città  di  San- 
cerre,  i cui  abitanti  non  si  diedero  che  nel  1674  dopo 
19  mesi  di  un  secondo  assedio  mutato  In  blocco. 
Essendosi  posto  a parte  dei  Guisa  c della  lega  , di- 
negossi  di  riconoscere  Enrico  IV  lino  al  1594,  nò 
consenti  di  sommctlcrsi  che  sotto  condizione  gli 
fosse  conservalo  il  governo  del  Berry  e deli’Orleane- 
se,  che  gli  fosse  data  una  gratitlcazionc  di  900,000 
lire  c che  fosse  confermalo  nella  dignità  di  mare- 
sciallo di  Francia  che  aveva  ottenuta  dal  duca  di 
Maycnne.  Morì  nel  1G14.  Abbiamo  di  lui  parecchie  re- 
lazioni, delle  quali  si  trova  il  ragguaglio  nella  Nuo - 
ra  biblioteca  storica  di  Francia.  Fu  Claudio  de  la 
Chalre  quegli  che  cominciò  a fare  illustre  la  sua 
famiglia,  della  quale  ci  dcduccva  1’  origine  da  Ebbes, 
principe  di  Dcois,  nel  Berri,  vivente  nel  X sec. 

C1IATKE  (Linci  di  La),  Aglio  del  precedente, 
morto  nel  1630;  si  sottomise  a Enrico  IV  nel  tempo 
medesimo  di  suo  padre.  Ebbe  la  sopravvivenza  del 
governo  del  Perù  ; fu  nominato  capitano  di  loo 
uomini  d’arme  nel  1601,  ed  ottenne  nel  1GI6  io 
cambio  del  suo  governo  che  aveva  ceduto  al  prin- 
cipe di  Condè  una  somma  di  denaro  c il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia , dignità  che  a dir  vero  non 
$’  era  acquistata  con  nessuna  impresa  militare. 

CFLVTIIE  (Edho,  conte  di  La),  nolo  anche  sotto  il 
cognome  di  NAX£AI,  della  famiglia  del  precedente, 
n.  in  sul  Anire  det  sec.  XVI;  fu  nel  1643  crealo 
colonnello-generale  degli  svizzeri  e dei  grigioni  ; si 
segnalò  nella  battaglia  di  Xortlingen  dove  toccò 
una  ferita  c fu  fatto  prigioucro.  Mori  a Filisburgo 
nel  1646  per  cagione  di  quella  ferita.  Abbiamo  di 
lui  le  Memorie  stampate  più  volle  c particolarmen- 
te con  quelle  di  La  Rochefoucaull  (Leida,  I662,in 
l2.n>o).  Contengono  particolarità  mollo  curiose  su- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIII  e si  compio- 
no all’  a.  1643.  Il  conte  di  Briennc  scrisse  una 
confutazione  di  quel  libro  inserita  in  una  fi  accolta 
di  varie  scritture  curiose  appartenenti  alla  storia 
(Colonia,  1664,  l2.mo). 

CliATTERTON  (Tommaso)  , poeta  inglese  celebre 
pel  suo  ingegno  prematuro  , per  la  singolarità  del- 
T indole  sua  c per  le  sventure  che  glie  ne  seguita- 
rono; nacque  a Bristol  nel  1762  e Un  dall’  infanzia 
fece  manifesto  un  animo  inquieto,  un  naturale  taci- 
turno. Pioti  coniava  ancora  45  anni  dell’  età  sua 
quando  fece  stampare  nel  giornale  della  sua  patria, 
in  proposito  del  nuovo  ponte  costrutto  in  quella 
città,  la  Descrizione  di  monaci  che  passano  per  la 


prima  volta  sul  vecchio  ponte,  che  era,  secondo 
lui , un  estratto  da  un  antico  ius.  scoperto  da  esso 
in  una  delle  chiese  della  città.  Quello  scritto  mosse 
a curiosità  1’  universale.  Chatlerton  dichiarò  posse- 
dere un  gran  numero  di  poesie  di  un  antico  monaco 
chiamato  Rowley  e varj  mss.  non  meno  curiosi  di 
quello  d’  onde  aveva  estratto  il  frammento.  In  capo 
a qualche  tempo  prese  il  cammino  di  Londra,  senza 
danaro  nè  raccomandazioni;  ed  al  suo  giungere 
scrisse  ad  Orazio  Walpole  per  informarlo  delle  sue 
scoperte  e dimandargli  la  sua  proiezione.  Walpole 
avendo  manifestato  qualche  dubbio  sulla  autenticità 
delle  scritture  venule  In  mano  del  giovane,  costui 
non  gli  seppe  perdonare  la  Indifferenza  che  usava 
a suo  riguardo.  Da  quel  punto  in  poi  incominciossi 
per  Challerton  una  sene  di  sventure;  benché  egli 
ostentasse  al  di  fuori  grande  agio,  viveva  in  una 
profonda  miseria.  Finalmente  dopo  aver  vissuto 
qualche  giorno  senza  prender  cibo,  si  avvelenò  con 
I’  arsenico  il  25  agosto  4770  prima  che  giungesse 
all’  a.  18.  Le  sue  opere  si  sparsero  con  la  storia 
del  suo  infortunio,  ed  allora,  come  pur  troppo  suole 
avvenire  sovente , svegliossi  negli  animi  una  tarda 
piclà.  Furono  queste  raccolte  accuratamente  e pubbli- 
cale nel  1774.  Abbiamo  molle  altre  edizioni  delle  me- 
desime, tra  le  quali  citeremo  quelle  di  Londra, (4803, 

3 voi.  in  42.mo)  con  una  notizia  scritta  dai  signori 
Calile  e Southez  concittadini  dell’  autore.  Delle  opere 
di  Chatterlon  in  prosa  e in  verso  le  migliori  so- 
no le  salire , scritte  con  tutto  quello  spirito  di 
mordacità  che  era  in  lui.  Mostrano  gli  altri  suoi 
scritti  bei  lampi  d’  immaginazione  e soventi  volle 
un’  invenzione  Telicc.  11  tragico  fine  di  questo  sven- 
turato giovane,  vittima  del  suo  orgoglio , ha  dato 
subbitelo  ad  un  dramma  di  Alfredo  di  Vigny,  rap- 
presentalo con  plauso  nel  1837. 

CHAUCER  (Goffredo),  poeta  Inglese,  n.  a Londra 
nel  1328;  fece  gli  studi  a Cambridge,  poi  ad  Oxford; 
passò  quindi  sul  continente  , e tornò  a studiare  le 
leggi  a Londra.  Mat  soddisfallo  di  tale  arringo  si 
volse  alla  corte  ; fu  ricevuto  nel  novero  de’  paggi 
di  odoardo  111  e procacciossl  il  favore  di  quel  mo- 
narca e del  suo  Aglio  il  duca  di  Lancastre , che  lo 
congiunse  in  matrimonio  alla  sorella  della  sua  ama- 
sia , lady  Caterina  Swynford.  Chaucer  ottenne  per 
(sili  nozze  vari  onorevoli  carichi,  tra*  quali  quelli  di 
invialo  alla  repubblica  di  Genova  e di  conuniasarìo 
appresso  Carlo  V re  di  Francia.  Poi  seguitò  il  re 
Odoardo  in  Francia  al  tempo  della  spedizione  di  quel 
principe  che  si  conchiuse  col  levar  l’assedio  a Reims. 
I favori  e le  pensioni  conseguite  da  Chaucersotto  il 
regno  di  Odoardo  111  gli  furono  confermale  da  Ric- 
cardo II  successore  di  quel  monarca;  ma  essendosi 
fallo  a seguitare  le  opinioni  di  Wiclef,  fu  segno  alle 
persecuzioni  del  clero  inglese;  trovossi  costretto  a 
rifuggire  sul  continente,  dove  trovò  vita  abbastanza 
tranquilla  nella  contea  di  Hainaut.  Restituitosi  di  que- 
to  in  Inghilterra  ivi  fu  imprigionato,  e non  trovò 
libertà  nò  perdouo  se  non  a prezzo  di  molte  rivela- 
zioni dannose  a quei  della  sua  parte  , che  da  quel 
punto  in  poi  assai  ragionevolmente  l’ebbero  in  odio. 
Dopo  la  rivoluzione  che  chiamò  sul  soglio  dell’  In- 
ghilterra Enrico  di  Lancastre  Aglio  del  suo  antico 
protettore  , Chaucer  si  ritirò  dalla  corte  , ove  il 
matrimonio  del  duca  Gio.  di  Lancastre  con  quella 
medesima  Caterina  Swynford  sorella  di  sua  moglie, 
l’aveva  condotto  a splendida  condizione,  e andos- 
sene  a goder  tranquillamente  della  propria  fortuna 
in  un  suo  castello  di  Dunnington.  In  quelle  solitudini 
compose  1’  opera  che  più  delle  altre  lo  ha  messo  in 
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fama  , ed  Intitolasi  : / racconti  di  Cantortxry , scritti 
in  versi  nella  forma  del  Decamerone  del  Boccaccio. 
Chaucer  mori  nel  i40o.  Le  sue  Opere  tra  le  quali 
citeremo:  La  Corte  d' Amore;  — La  Casa  delia 
Rinomanza;  — Il  testamento  d’ Amore , furono  rac- 
colte a Londra  nel  1552  in  fol.,  edizione  assai  rara. 
Tra  le  molle  ristampe  si  commendano  quelle  di  John 
Urry  (Londra,  1721,  in  fol.);  di  Tyrwhit  (1772, 
I77tt , 5 voi.  in  8.°  ) con  un  glossario  ristampato  nel 
1822.  La  Pila  di  Chaucer  fu  dettata  da  Godwin 
(Londra,  2 grossi  voi.  ili  4.o  ).  — ##  A Dunnington 
si  è mostrata  per  lungo  tempo  una  quercia  sotto  cui 
era  tradizione  eh*  egli  andasse  a meditare,  e che 
perciò  chiamavasi  la  quercia  di  Chaucer. 

CHAUCER  (Tommaso)  , figlio  primogenito  del  pre- 
cedente; tenne  importanti  uffici  sotto  I regnidi  En- 
rico IV  e dì  Enrico  V.  Alice  figlia  di  Tommaso  sposò 
in  5.*«  nozze  Guglielmo  di  La  Polc,  conte,  poi  duca 
di  Su(Tolk,e  da  quel  matrimonio  uscirono  i duchi  di 
SufTolk , P ultimo  germe  de’  quali  fu  decollato  sotto 
Enrico  VII. 

CnAUCHEMER  (Fsasczsco)  , domenicano,  n.  a Blols 
nel  1840;  fu  provinciale  del  suo  ordine  a Parigi, 
predicò  varie  volte  al  cospetto  di  Luigi  XIV  che  l’ono- 
rò det  tilolo  di  suo  cappellano,  e morì  nel  1715.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere,  le  più  notabili  delle  quali 
sono  : Trattalo  di  pietà  sui  vantaggi  di  una  morte 
cristiana  ; — Sermoni  sui  misteri  della  religion 
cristiana. 

CHAUDET  (Arrrosio-Diosici) , valente  scultore , n.  a 
Parigi  nel  1763;  fu  scolaro  di  Stouf.  Aveva  appena 
19  auni  quando  ottenne  il  primo  premio  di  scultura 
per  un  bassorilievo  rappresentante  Giuseppe  venduto 
dai  fratelli.  Al  suo  ritorno  di  Roma  nel  1789  ot- 
tenne il  titolo  di  aggregato  all’accademia.  Nel  corso 
della  rivoluzione  P ingegno  di  Chaudct  esercitossi 
sopra  vari  subbielti  commessigli , ma  di  queste  ope- 
re non  ci  avanza  altro  che  un  gruppo  colossale 
rappresentante  Minerva  che  mostra  ad  un  giovane 
coperto  da  lei  coll’  egida  la  corona  dell'  immorta- 
lità , che  fu  da  principio  fatto  per  ornare  il  peristi- 
lio del  Panteon , ed  ora  sta  nel  museo  reale.  Altre 
sue  opere  come  le  statue  di  Edipo: — della  Pace ; — 
di  Cincinnato  ecc.  ; — le  ligure  di  Ci  parilo  ; — 
dell’  Untore  ,•  — «Iella  Sensibilità  ; — di  Belisario ; 
— di  Paolo  e Virginia  ecc.,  posero  Chaudct  nel  grado 
de’  primi  staluarj  francesi , e forse  sarebbe  stato  a 
lutti  da  porre  innanzi  se  non  era  la  mala  sanità  che 
non  consentagli  nè  di  eseguire  un  continuato  la- 
voro, nè  di  compiere  con  la  medesima  diligenza  tutte 
le  sue  opere.  Non  meno  grande  come  disegnatore , 
fece  molti  disegni  per  la  magnifica  edizione  di  Ra- 
cine  pubblicala  da  Didol.  Un  quadro  di  sua  compo- 
sizione, rappresentante  Enea  ed  Anchise  in  mezzo 
alle  fiamme  di  Troja , provò  che  avria  potuto  di- 
ventare un  pittor  ragguardevole.  Nominato  professore 
alle  scuole  di  pittura  e scultura  attese  con  ardore 
all’ufficio  nobilissimo  di  ammaestrare  i giovani;  e 
fu  un  opportuno  svagamento  ai  suoi  mali,  per  molti 
anni  , I’  esporre  ai  numerosi  suoi  discepoli  le  diritte 
ragioni  dell*  arie  c manifestarne  loro  i sentimenti 
con  quel  suo  entusiasmo  artistico  che  io  agitava.  Era 
nel  1808  sotterrato  a Julien  nell’istituto;  fatto 
membro  detta  commissione  del  Dizionario  della  lin- 
gua delle  belle  arti,  nelle  discussioni  che  si  tene- 
vano su  quell’  opera  fece  manifesta  una  prudenza 
somma,  e una  somma  dirittura  di  giudizi.  Morì  nel 
«aio. 

CHAUDON  (Luigi-M aykcl),  letterato,  n.  a Valcnso- 
Ics,  borgo  di  Proveuza  nel  1737;  era  benedettino  della 


congregazione  di  Clnny  che  fu  soppressa  nel  1787; 
allora  forno  al  secolo , ma  continuò  a dispensare  il 
proprio  tempo,  come  quando  era  pel  chiostro,  tra 
gli  obblighi  del  sacro  ministero,  e la  cultura  delle 
ledere,  e inori  nel  1817.  Egli  è fallo  nolo  princi- 
palmente dal  Nuovo  Dizionario  storico  (Avignone, 

1706 , 4 voi.  in  8.o  ),  e tale  fu  il  buon  successo  di 
quell’  opera  che  nc  prese  maraviglia  lo  stesso  auto- 
re, il  quale  conosceva  che  quel  sommo  favore  per- 
veniva dalla  mancanza  d’altra  opera  di  simi I genere 
della  quale  allora  le  ledere  cominciavano  a sentir 
bisogno.  Questo  Dizionario  ristampato  più  volte  con 
nuove  giunte  , ha  perduto  molla  parte  dell’utilità  sua 
per  la  pubblicazione  della  Biografia  universale  «lei 
fratelli  Micliaud,  che  c l'opera  più  importante  mandala 
in  luce  in  questi  ultimi  tempi,  ma  si  voluminosa  da  non 
poter  venire  alle  mani  di  gente  che  non  abbiano 
copiosa  biblioteca.  Nel  mio  Prudhomme  pubblicò  la 
9.  a edizione  del  Dizionario  di  Chaudon,  in  20  voi. 
in  8.o  , a concorrenza  delia  Biografia  universale . • 

Chaudon  dimorava  iti  Lingtiadoca  e non  ebbe  alcuna 
parte  nell’ultima  edizione  citala  qui  sopra.  Ginguené 
la  riguardava  come  la  più  completa  raccolta  di  equi- 
voci bibliografici  che  si  vedesse  giammai.  La  lo.ma 
e la  migliore  è quella  fatta  da  Stemmi  e Dcscnnc 
(senza  citare  i nomi  di  Chaudon  , nè  di  Deiandine) 
a Parigi  del  <821-25, 50  voi.  in  8.°  , con  numerose 
giunte  di  Goigoux.  Tra  le  altre  opere  di  Chaudon 
son  degne  di  nota  le.  Lezioni  di  storia  e di  crono- 
logia;— Elementi  di  storia  ecclesiastica  fino  al 
pontificalo  di  Pio  PI, 

♦ * CHAUDON  (il  I».  SnaiTO-GiLSEPPB),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  n.  circa  il  1738  a Valensclles, 
professò  la  umanità  fra  i padri  dell’oratorio,  poi 
rientrato  nel  mondo  coltivò  le  buone  lettere.  A 
istanza  del  fratello  assunse  la  compilazione  della 
Biblioteca  di  un  uomo  di  Gusto  , sulla  quale 
però  è da  vedere  quanto  ne  scrive  Barbier  nel  suo 
Dizionario  degli  Anonimi.  Spirilo  Chaudon  mori 
nel  1800  o poco  prima.  Abbiamo  di  lui:  Gl’  impo- 
stori smascherati  e gli  usurpatori  puniti  (Parigi , 

1776,  in  12.mo);  — Dizionario  interprete  manuale 
de’  nomi  Ialini  della  geografia  antica  e moderna , 
opera  utile  estraila  dalla  Geografia  di  B inni r and  ; 

— Le  frecce  d‘  Apollo , o nuova  raccolta  di  Epi- 
grammi. 

CIIAUFFEP1K  (Dcopo-Giobcio  di),  ministro  calvi- 
nista, n.  a Leuwarde  nel  1702,  di  parenti  francesi, 
esercitò  in  vari  tempi  successivi  le  funzioni  di  pa- 
store nelle  chiese  di  Flessinga,  di  Delfi,  e dopo  il 
1745  di  quella  di  Amsterdam,  ove  mori  nel  1780, 
avendo  quasi  sino  all’  ultimo  istante  della  sua  vita 
adempiuto  ai  propri  doveri  con  uno  zelo  che  la 
grave  età  sua  non  aveva  punto  rallempralo.  Oltre 
ad  alcune  versioni  dall’  inglese  massime  di  una  parte 
della  Storia  del  mondo  di  Samuele  Sbuckford  c della 
•Sfuria  universale  dal  voi.  XV  al  XXIV , abbiamo  di 
lui:  Sermone  sullo  stato  del  popolo  ebreo; — Cita 
di  Pope  in  fronte  alle  Opere  diverse  di  esso  (Am- 
sterdam, 1754  e 1767);  — Nuovo  dizionario  stori- 
co e critico  (Amsterdam,  1 730-36,  4 voi.  In  fol.). 

Questa  edizione  annunziala  come  un  supplemento  od 
una  continuazione  di  quella  di  Bayle,  si  compone 
di  circa  1400  articoli,  c più  di  6oo  sono  tradotti 
dall’  inglese  senza  giunte;  gli  altri  sono  interamente 
o det  lati  o ritocchi  da  CluiulTepiè.  È libro  utilissimo 
a consultare,  e fa  conserva  di  buone  notizie.  — 
CUAUFFEPIÈ  (Samuklc),  suo  nepote  pubblicò  Sermo- 
ni sopra  vari  testi  (Amsterdam  , 1787 , 5 voi.  in  8.*°) 
preceduti  dal  suo  elogio. 
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CHAUFOURRIER  (Gto.),  pittore,  n.  nel  1672,  m. 
a Parigi  nel  1787;  non  è nolo  che  per  alcuni  qua- 
dri di  mezzano  valore,  quali  sono  : La  Cascata  di 
S.  Ctoud  ; — Marina  in  calma  rischiarata  dalla 
luna  ; — Un  buffo  di  vento  che  sorprende  una  bar- 
chetta di  pescatori  eco.,  intagliali  da  Silvestre.  Que- 
sto dipintore  professava  la  prospettiva,  ed  intende- 
vasi  molto  bene  di  questa  parte  dell'  arte  sua. 

CHAULIAC  (Godo  di) , medico  francese  del  sec. 
XIV , cosi  chiamato  dal  luogo  ove  nacque  nel  Ge- 
vaudan  , studiò  la  scienza  ippocratica  a Mompellieri, 
passò  a Bologne,  che  aveva  allora  molta  rinomanza 
per  la  suo  università,  e tornò  a Mompellicri  a ricevere 
il  dottorato.  Esercitò  lungo  tempo  la  medicina  a Lione, 
poscia  ad  Avignone,  dove  fu  medico  dei  ponlellci  Cle- 
mente VI  , Innocenzio  VI  ed  Urbano  V;  e chiuse  il 
corso  del  viver  suo  circa  il  1570.  Non  si  conosce  con 
sicurezza  l’ anno  della  sua  morte , nè  del  suo  nasci- 
mento. Lasciò  un  gran  trattato  di  chirurgia  intito- 
* lato:  Inventarium,  sive  collectorium  partis  chirur - 

gicalis  medicina; , stampalo  per  la  prima  volta  a Ve- 
nezia nel  1400  in  fol.,  del  quale  abbiamo  un  gran 
numero  di  edizioni,  fra  cui  quella  di  Venezia  del  1515 
In  fol.  cara!,  gol.  In  essa  sono  raccolti  i trattali  di 
chirurgia  più  celebri  a quel  tempo  del  rinascimento 
dell’  arie.  Una  traduzione  francese  dell*  o|>era  sud- 
detta , fatta  da  Niccolò  Patite , fu  stampata  a Lione 
nel  1478  in  fol.  Se  ne  conoscono  due  altre  tradu- 
zioni I’  una  di  Lorenzo  Jouhert  (Lione,  167»)  e l’al- 
tra di  Siiuone  llingelousaulx  (Bordeaux,  1672);  G. 
Verduc  ne  fece  un  compendio  (Parigi,  1605,  in 
12°  ).  Finalmente  molli  celebri  medici,  come  un  Sin- 
foriano  Champicr,  un  G.  Fa  neon , un  Francesco  Han- 
cbin  ecc.  hanno  consacrato  le  loro  vigilie  a spiegare 
e comenlare  quest’  opera.  Astruc  e Lorry  hanno  par- 
lalo di  Guido  di  Chauliac  ne’  termini  più  propri  a 
mettere  in  luce  il  suo  merito.  Egli  dee  secondo  Lorry 
tener  luogo  segnalato  tra  i benefattori  dell’  uman 
genere,  portar  eternamente  il  titolo  di  ristaurnlore 
della  chirurgia  e conservar  la  sua  autorità  anche  nel 
nostro  secolo.  A lui  dobbiamo  pure  saper  grado  come 
a Cbalin  di  Vinario,  dell’accurata  cognizione  di  quel- 
I’  orribile  pestilenza  che  nel  sec.  XIV , disertò  il  no- 
stro emisfero  di  tanti  suoi  abitatori.  Gli  stranieri  ren- 
derono a Chauliac  gli  stessi  tributi  di  lode  che  gli 
protTersero  i francesi. 

CHAl’LIF.U  (Guglielmo  AMFRYE)  , uno  dei  primi 
porti  francesi  nel  genere  leggiadro;  n.  nel  163»  a 
Fontenai  nel  Vessino  normanno;  fu  discepolo  di  Cha- 
pelle  e di  Bachaumont  ; splendè  in  quella  compa- 
gnia di  voluttuosi  tra’  quali  le  leggi  della  decenza 
non  eran  sempre  osservate.  Un  patrimonio  di  30,000 
lire  di  rendila  in  benrfirj  che  gli  era  venuto  dnl- 
I’  amicizia  del  duca  di  Vrndòmc  gli  consenti  di  se- 
guitare pienamente  le  proprie  inclinazioni:  visse  cir- 
condalo da  tulli  coloro  che  come  lui  congiungevano 
I’  amor  de’  passatempi  a quello  delle  lettere  ; conservò 
In  medesima  vaghezza  lino  alla  età  avanzala,  e mori 
nel  1720  a Parigi  nella  casa  del  Tempio  nella  quale  era 
fenulo  come  un  Anncreonle.  La  prima  edizione  delle 
sue  Qpei'c  unite  a quelle  di  Lafare  è di  Amsterdam 
(Lione),  1724  in  8.«  . Tra  le  seguenti  si  loda  quella 
di  Fouquet  (Parigi , 1774,  2 voi.  in  fl.°  ).  di  Lcfévrc 
di  S.  .Mauro  (1777  , 2 voi.  in  12.°  ) c di  Lemonley 
(1828,  in  n.o  ).  — ##  Egli  a ragione  meritò  il  so- 
prannome di  / tane  reonte,  del  Tempio  , poiché  come 
il  vecchio  di  Santo  dello  versi  lino  alla  pienezza  de- 
gli anni.  La  llnrpe  osserva  clic  ne’ suoi  versi  si  veg- 
gono le  negligenze  di  uno  spirilo  infingardo;  ma 
nel  tempo  stesso  si  ammira  il  buon  gusto  di  un 


sentir  delicato  che  non  dà  mal  nell’ ammanierato, 
che  è la  prima  qualità  di  un  secolo  di  decadenza. 
Non  (ulti  i suol  componimenti  meriterebbero  esser 
conservali,  però  son  da  ricordare  con  onore:  L’o- 
de sull’incostanza;  — Il  ritiro ; — La  gotta;  — 
La  solitudine  di  Fontenai. 

CHAULMEK  (Carlo)  , scrittore  mediocre  del  sec. 
XVII;  volle  sdorare  quasi  tulli  i generi  di  lettera- 
tura , ma  non  loccò  l’ eccellenza  in  nessuno.  Ecco  la 
lista  delle  sue  principali  opere:  Compendio  della 
Storia  di  Francia  ; — La  morte  di  Pompeo  ; — 
Quadro  dell’  Europa  e dell’Asia;  — Quadro  del- 
l’Africa ; — Il  nuovo  mondo , o l’America  cristiana; 
— Sfagnus  apitaralus  jweticus; — Annalcs  ecclesiastici 
Baranti; — Compendio  degli  annali  ecclesiastici  di 
Baronia,  tradotto  dall’ originale  latino  di  Perusin 
(Parigi.  1673,  in  12  voi.  in  12.°  ). 

CIIAULNF.S  (Onorato  d’ALBERT  duca  di),  mare- 
sciallo di  Francia;  n.  sul  finire  del  sec.  XVI;  era 
fratello  di  Carlo  d’Albert  di  Luincs,  favorito  di  Luigi 
XIII  e conestabile  di  Francia.  Nolo  da  prima  sotto 
il  nome  di  Cadcnet , venne  In  corte  ove  il  credito 
che  vi  godeva  il  suo  fratello  gli  fece  trovare  buone 
accoglienze  dal  re.  Con  brevi  intervalli  fu  nominato 
maestro  di  campo , luogotenente  generale  del  gover- 
no di  Pìccardia,  cavaliere  degli  ordini  regi  e ma- 
resciallo nel  161».  Crealo  duca  di  Chaulnes  e pari 
di  Francia  nel  1621 , prese  il  titolo  di  maresciallo  e 
di  duca  di  Chaulnes.  Comandò  col  marchese  de  La 
Force  l’esercito  di  Piccardia  nel  1625,  e tenne  in 
rispetto  quella  provincia,  della  quale  fu  posto  al  go- 
verno nel  1633.  Due  anni  dopo  entrò  nell’Arlois  in 
allora  provincia  spagnuola  c nel  1640  insieme  al  ma- 
resciallo di  Chaslillon  pose  l’assedio  ad  Arras.  Avendo 
rinunziato  al  suo  governo  di  Piccardia  nel  1643  ebbe 
quello  di  Aivcrgna  che  conservò  fino  al  tempo  della 
sua  morte  nel  1640.  Aveva  tolto  in  moglie  I’  unica 
e doviziosa  reditiera  della  casa  d’Ailly  sotto  condi- 
zione che  egli  e i suoi  discendenti  prendessero  il 
nome,  gli  stemmi  ed  il-  motto  di  questa  famiglia. 

CHAULNES  (Carlo  d’ALBERT  d’AlLLY , duca  di), 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1626;  dopo  la  morte 
del  suo  fratello  maggiore  assunse  il  I itolo  di  duca 
di  Chaulnes:  fu  luogotenenle  generale  nel  1685  , 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1661,  ambasclndor 
di  Roma  per  la  elezione  di  papa  Clemente  IX  nel 
1667  e govcrnalor  di  Bretagna  nel  1670.  Tornò  due 
volte  a Roma  in  qualità  di  ambasciadore , ed  in  quel- 
l’ intervallo  fu  ministro  plenipotenziario  del  re  a Colo- 
nia nel  1673.  Essendosi  dimesso  nel  1695  dal  go- 
verno di  Bretagna  per  cederlo  a favore  del  conte  di 
Totosa  figlio  naturale  di  Luigi  XIV  , ebbe  quello  di 
Guidimi  e il  tenne  fino  alla  sua  morte  che  segui  nel 
1698. 

CHAULNES  (Miciiele-Ferdisasdo  d’ALBF.RT  d’AILLY, 
duca  di),  pronipote  del  precedente,  pari  di  Francia, 
luogotenente  generale  delle  armi  del  re  e governa- 
tore di  Piccardia,  n.  nel  1714;  da  giovanetto  fece 
manifesto  I’  amor  suo  per  le  scienze  c particolar- 
mente per  la  fisica  c per  la  storia  naturale.  Spese 
gran  parte  delle  sue  rendile  a far  costruire  islru- 
menli  ed  a formar  collezioni.  Ricevuto  nel  1743  mem- 
bro-deli’ accademia  delle  scienze  si  mostrò  degno  di  tal 
titolo.  Mori  nel  1760  pel  dolore  clic  gli  cagionarono 
le  sventure  domestiche  dalle  quali  Luigi  XV  in  vano 
tentò  racconsolarlo  co’ suoi  benelìzj.  Abbiamo  di  lui: 
Nuovo  metodo  per  dividere  gli  strumenti  di  mate- 
matica ; — sci  Memorie  nella  raccolta  dell’  acca- 
demia delle  scienze*,  e molli  articoli  nel  Giornale 
di  Fisica. 
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CIIAULKES  (Mabia-Gicseppe-Li'igi  d’ALDLRT  d’AIL- 
LY , duca  di).  Aglio  del  precedente,  n.  nel  4 741  ; 
porlo  Ano  alla  morie  del  suo  genitore , il  nome  di 
duca  di  Pecquigny.  Nella  prima  giovinezza  vesti  le 
militari  insegne,  ina  in  età  di  24  anni  lasciò  P ar- 
ringo dell'  armi  col  grado  di  colonnello  per  atten- 
der pienamente  allo  studio  delle  scienze  naturali , e 
fu  ascritto  tra  i soci  dell*  accademia  reale  di  Lon- 
dra. A lui  dobbiamo  molte  scoperte  importanti  in 
chimica , come  quelle  dei  modi  di  estrarre  e puri  11- 
care  i sali  urinari,  Parte  di  far  cristallizzare  gli  al- 
cali, un  mezzo  di  soccorrer  gli  asfittici,  del  quale 
non  temeva  fare  sperienza  sovra  se  stesso.  Viaggiò 
in  molle  regioni  d’  Europa  ed  in  Egitto,  ove  trova- 
vasi  nel  176».  Mori  verso  il  1791,  in  uno  sialo  di 
oscurità  che  la  rivoluzione  francese  gli  faceva  desi- 
derare. Abbiamo  di  esso:  Memorie  sul  cero  ingresso 
del  monumento  egizio  eia  sorge  quattro  teghe  di- 
stante dal  Cairo  nella  pianura  di  Sakura  ; e Me- 
todo per  saturare  V acqua  d*  aria  fissa. 

CHAULNES  (A-cu-Gicseppa  BONN1ER , duchessa  di), 
madre  del  precedente  : aveva  fallo  rapidi  profili! 
nello  studio  delle  scienze  sotto  la  direzione  del  suo 
marito  c dei  dotti  che  raccoglievansi  nella  sua  casa; 
ma  traila  da  una  calda  e sbrigliala  immaginazione 
diede  in  tulli  gli  eccessi.  Dopo  aver  mandato  a ruina 
la  sua  famiglia  con  le  più  malte  spose,  fé*  morir 
di  cordoglio  il  suo  virtuoso  murilo  ; dopo  esser- 
si mostrala  al  mondo  nella  forma  la  più  scanda- 
losa, cd  aver  contrailo  in  eia  d’anni  (Ut  un  secon- 
do matrimonio  che  la  coperse  di  vergogna  e di  scher- 
no, morì  verso  il  4 787. 

CHAUMF.IX  (Abramo-Ciitseppk  di),  letterato  che  sa- 
rebbe rimase  incognito  se  Voltaire  non  avesse  de- 
gnato ricordarlo  nelle  sue  opere,  n.  nel  1723  ad 
Orleans;  fu  da  prima  maestro  di  scuola  ed  andò 
quindi  a Parigi  ove  si  fece  notare  tra  i più  intolle- 
ranti. Mostrnssi  ardentissimo  avversario  dell*  Enci- 
clopedia, e per  tal  cagione  meritò  Podio  e I sarcasmi 
del  filosofo  di  Ferney.  Più  non  potendo  rimanersi  a 
Parigi  dov’  era  fatto  seguo  ai  comuni  dispregi , uc- 
cellò la  proposta  di  passare  in  Russia  con  ufficio  di 
professore  , e mori  a Mosca  nel  1770.  Abbiamo  di 
lui:  Pregiudizi  legittimi  contro  V Enciclopedia  , in 
cui  si  trovano  alcune  osservazioni  giuste,  ma  esposte 
assai  male;  — Sentimenti  di  uno  sconosciuto  sul - 
V oracolo  dei  nuoci  filosofi  ; — J filosofi  disjtcrali  ; 

• — Nuovo  disegna  di  studi , o Saggio  sulla  maniera 
di  surrogare  i posti  che  tenevano  i gesuiti  ne‘  col- 
legi. Tulle  queste  opere  sono  ormai  subbissale  nella 
profondità  dell’  oblio. 

CIIAUMETON  (Francesco-Pietro)  , medico , n.  nel 
4 77»  a Chouzé-sur-Loire  In  Turenna;  per  qualche 
tempo  fu  nella  milizia:  giovossi  della  vicinanza  di 
Strasburgo  per  prendervi  i gradi,  ed  avendo  otlenulo 
il  suo  congedo,  andò  a Parigi  dove  associossi  a molle 
imprese  letterarie  e scientifiche  di  alla  importanza. 
Fu  uno  de’ compilatori  del  Dizionario , poi  del  Gior- 
nale supjdemcntarlo  delle  scienze  mediche,  e forni 
vari  articoli  alla  Biografia  universale.  Morì  nel  4819 
in  fama  di  medico  eruditissimo.  Abbiamo  di  lui  : 
Saggio  medico  sulle  simpatie  ; — Saggio  di  Ento- 
mologia medica ; — Flora  del  Dizionario  delle  scienze 
mediche  (4843-20,  8 voi.  in  E.®  ).  Quest’  opera  or- 
nala di  (avole  dipinte  da  Turpin  e da  Madama  Pnn- 
ckoucke  è slimala.  Il  sig.  Vircy  ha  scritto  una  «o- 
tizia  sulla  vita  e sulle  opere  di  Chaumelon. 

CllAUMETTK  (Antonio) , valente  chirurgo,  n.  nel 
Velay;  fu  amico  di  Rondelet  (v.  q.  nome),  c pubblicò: 
Enchiridìon  chirurgicum  ertemorum  m orlìorum  re- 


media,  tum  uni  versai  ia , rum  parlicularia  , brevis- 
sime compleclens  ecc.  (Parigi , 4»co , in  42.®  ),  stam- 
pata più  volte  e tradotta  in  varie  lingue.  Aslruc,  nel 
suo  trattalo  de  Morbis  Penerei*,  fa  elogio  di  questo 
chirurgo  e lo  annovera  tra  i più  celebrali  dei  suo 
tempo. 

CIJAL'METTE  (Pietro-Gaspero),  rivoluzionario  dei 
più  violenti,  n.  a Nevers  nel  4 765  ; fu  figlio  di  un 
calzolaio  che  gli  fece  dare  qualche  Istruzione;  era  copi- 
sta di  un  procuratore  a Parigi  ncl4  789,  cd  in  sulle  prime 
si  congiunse  a Camillo  Desmoulins  per  arringare  il  po- 
polo al  Palazzo  reale.  Col laborava  nel  tempo  medesimo 
nel  giornale  intitolalo  : Le  Rivoluzioni  di  Parigi,  scrit- 
tura periodica  ebe  slampavasi  presso  Prudhomme,  e po- 
scia essendosi  fatto  conoscere  al  ministro  Roland  , fu 
mandato  in  commissione  nei  dipartimenti.  Tornalo  a Pa- 
rigi nel  mese  di  agosto  del  4 792,  inolio  si  afTaccendò 
nella  espugnazione  delle  Tuilcries,  c diventò  membro 
della  nuova  municipalità  che  ebbe  si  funesta  potenza 
sui  casi  di  quel  tempo.  Eletto  procurator  della  co- 
mune, nel  giorno  della  sua  istallazione  dichiarò  vo- 
ler rinunciare  al  suo  nome  battesimale  per  prender 
quello  di  Anassugura.  Ben  presto  divenne  con  Hébert 
uno  de’ capi  di  quella  fazione  della  de’  sanculotti , 
le  cui  stravaganze  vinsero  perfino  quelle  della  mon- 
tagna e della  convenzione.  Dimandò  fossero  aboliti 
(ulti  i culli,  istituì  la  festa  della  Ragione , e fu  or- 
dinatore della  prima  celebrazione  di  tal  festa  nel- 
la chiesa  di  Nolre-Damr.  Daulon  e Robespierre  gin 
divisi  a quel  tempo,  si  ricongiunsero  per  fronteg- 
giare una  fazione  che  poteva  inalzarsi  sulle  loro 
mine  Chaumcllc  chiuso  nelle  prigioni  del  Lussem- 
burgo perde  la  lesta  sul  patibolo  il  di  4 5 apri- 
le «794. 

CUAUMONT  (Carlo  d’AMBOlSE , signore  di),  nc- 
pole  del  Cardinal  d’Ambolse:  fu  elei  lo  dal  re  Luigi 
XII  nel  4 501  suo  luogotenente  in  Lombardia;  fu  fallo 
I’  anno  seguente  gran  maestro  d’  artiglieria  e rice- 
vette nel  4304  il  bastone  di  maresciallo.  Si  segnalò 
nell’assedio  di  Bologna  1’ a.  4 506;  ruppe  in  qucl- 
1’  anno  slesso  i genovesi  che  si  erano  levali  a ribel- 
lione, e mollo  cooperò  alla  dedizione  della  loro  città. 
L’  anno  seguente  ebbe  il  comando  dell’  antiguardo 
nel  combattimento  di  Caslallacio,  e ne  assicurò  il 
trionfo  con  sagacissime  mosse.  Prese  Trcvigi  ai  ve- 
neziani nel  4 309,  e diede  nuove  prove  di  coraggio 
ed  ingegno  nella  giornata  d’Aignadcl.  Strinse  nel  4 540 
Giulio  11  in  Bologna  c lo  avrebbe  preso  se  questo 
ponici! ce  non  avesse  prontamente  ricorso  ai  negoziali. 
Chaumnnt  cadde  infermo  alcuni  mesi  dopo  a Correg- 
giole inori  nel  454  4 pel  dolore,  a quanto  dicono, 
di  che  gli  era  stata  cagione  la  presa  della  Mirandola 
per  le  genll  pontificie.  Aveva  appena  58  anni  cd 
otteneva  pure  allora  la  dignità  del  suo  genitore, 
che  fu  I’  ammiraglio  di  Gravide. 

CUAUMONT  (Ciò.) , signore  di  Bois-Garnler , con- 
siglicr  di  sialo,  n.  nel  4380 : fu  custode  dei  libri 
del  gabinetto  del  re  di  Francia , e morì  nel  1667. 
Scrisse  alcune  opere,  delle  quali  non  si  conosce  più 
oggimai  fuor  quella  che  ha  per  Idolo:  La  ('alena 
di  diamanti,  strana  scrittura  nella  quale  l'uulorc  fassi 
a confutare  coloro  che  biasimano  queste  parole  della 
consacrazione:  questo  è il  corpo  mio. 

CUAUMONT  (Paolo-Fimfpo),  figlio  del  precedente; 
vesti  1’  abito  del  chericato,  e succedette  al  padre  suo 
nell’  ufficio  di  custode  del  libri  del  gabinetto,  al 
qual  incarico  aggiunse  quello  di  lettore  del  re.  Fu 
ammesso  nell’accademia  francese  l’ a.  4634  senza 
avervi  alcun  titolo  letterario;  ottenne  quindi  da  Luigi 
XIV  il  vescovado  d’Aqs,  cui  rinunziò  nel  4684  per 
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abbandonarsi  con  più  agio  all’amor  suo  per  gli  studi,  e 
morì  nel  1607.  Abbiamo  di  lui:  inflessioni  sul  cri- 
stianesimo che  insegnasi  nella  chiesa  cattolica. 

CHAUMOÌNT  (il  cavaliere  di),  capitano  di  vascello, 
n.  verso  il  1640;  entrò  da  giovane  nella  regia  ar- 
mala e vi  si  segnalò.  Nominato  da  Luigi  XIV  nel 
§688  amhnsciadorc  presso  il  re  di  Siam,  ebbe  buone 
accoglienze  da  quel  sovrano,  e som*  risse  co’ suoi  mi- 
nistri un  trattato,  nel  quale  erano  stipulale  le  fac- 
cende del  commercio  francese  e della  religion  cat- 
tolico in  quel  reame  straniero.  Poco  appresso,  prese 
sul  suo  vascello  due  ambasciadori  del  re  per  condurli 
in  Francia  e giunse  a Brest  il  4 8 maggio  1686.  li 
tempo  della  sua  morte  è ignoto.  Egli  aveva  scritto 
la  delazione  del  suo  viaggio,  stampala  a Parigi  nel 
1686.  e tradotta  in  inglese  c in  olandese.  Contiene 
ragguagli  molto  importanti  che  non  si  troverebbero 
in  quelle  che  pubblicarono  sullo  stesso  subbici  lo  il 
P.  Tachard  e 1'  ab.  di  Choisy. 

CHAUNCY  (Maurizio),  religioso  del  convento  di  Chat- 
ter-House  a Londra;  fu  posto  in  carcere  per  aver 
ricusato  di  riconoscer  la  supremazia  di  Enrico  Vili. 
Essendo  riuscito  a fuggire , riparò  in  Fiandra  ove  di- 
ventò priore  di  un  monastero,  e mori  nel  1681.  Ab- 
biamo di  lui:  HUtoria  aliquol  nostri  seecuti  mar- 
iyrum  (Magonza,  1880,  III  4.°). 

CHAUNCY  (Enrico),  archeologo  inglese,  n.  nel  1652; 
entrò  nell'  ordine  forense  e tenne  vari  uflici  nel 
tribunale  ilei  paese  di  (ìalles;  fu  creato  cavaliere  da 
Carlo  II  nel  1681  , c qiori  nel  1719.  Abbiamo  di 
lui:  Antichi  tu  storiche  della  contea  di  Hertford 
(Londra,  1700,  in  fol.)j  opera  stimata  ed  una  delle 
più  rare  che  si  conoscano  nel  genere  archeologico  ; gli 
esemplari  completi  si  vendono  assai  caro  prezzo 
in  Inghilterra  , dove  gli  amatori  indagano  con  gran 
sotlecitudine  tutto  quanto  apparticnsi  alla  topogra- 
fia della  loro  patria. 

CHAUNCY  (Cario),  pastore  della  prima  chiesa 
di  Boston,  n.  nel  1708  dalla  famiglia  stessa  di  Chaun- 
cy  presidente  del  collegio  di  Hurward  ; fu  zelante 
partigiano  dell’  indipendenza,  e mori  nel  1787.  Ha 
lascialo  un  copioso  numero  di  scrini,  tra  cui  pri- 
meggiano: Pensieri  sullo  stato  delta  religione  nella 
Nuova  Inghilterra  (Boston,  1715,  in  8.°  );  — Os- 
servazioni complete  sull’  ejiiscopalo  dai  SS.  PP.  in 
pòi  (ivi,  1771);  — Pittura  verace  dei  patimenti,  e 
de ’ mali  della  cillà  di  Boston  (ivi,  1 771,  in  8.°  );  — 
Considerazioni  sulla  bontà  di  Dio  (ivi,  1786,  in 
8.°  ):  — Pisserlazioni  sulla  caduta  dei  primo  uomo 
e delle  sue  conseguenze  (Ivi,  1786.  in  8.°  ). 

CHAUSSAKD  (Pietro  C.  B.) , letterato , n.  a Parigi 
nel  1766;  si  fece  ascrivere  Ira  gli  avvocali  del  par- 
lamento ed  attese  alla  giurisprudenza  ed  alle  ledere 
con  pari  ardore.  8’  era  già  fallo  chiaro  per  qualche 
componimento  poetico  , e massime  per  un’  ode  sul 
principe  di  Brunswick  in  mi  sono  alcune  stanze  no- 
tabilissime, quando  irruppe  In  rivoluzione  del  1789. 
Essendo  in  quell’  età  che  corre  volentieri  ad  ogni 
entusiasmo,  seguitò  con  caldezza  le  nuove  dottrine  e 
fu  tra  1 primi  che  vollero  sbattezzarsi  per  prendere 
il  nome  di  Publicola  ; eletto  commissario  nel  Belgio 
per  soprintendere  ai  portamenti  di  Dtimouricz , en- 
trò in  una  viva  contesa  con  quel  generale,  e nel  boi- 
lor  della  dispula  gli  diede,  per  {strazio , il  Idolo  di 
visir:  »’  Andate,  rlsposegti  molleggiando,  Dumou- 
»»  riez , andate  , che  io  son  visir  come  voi  siete  Pu- 
» Nicola!  — Tornalo  a Parigi  fu  nominalo  segreta- 
rio del  comune,  poi  del  terribile  comitato  di  salute 
pubblica  , dov*  ebbe  opportunità  di  esser  mollo  utile. 
Manifcstossi  come  uno  de’  più  ardenti  partrggialori 


della  Teofilanlropia , fu  uno  de'  sacerdoti  di  quella 
nuova  religione , c compose  in  onore  di  essa  vari 
Inni  e canzoni.  Il  buon  senso  pubblico  avendo  pre- 
stamente fatto  la  debita  ragione  a questo  novello 
cullo,  Chaussard  perde  1* ufficio  che  aveva  nella  com- 
missione del  pubblico  insegnamento , e trovossi  co- 
stretto a viver  col  frutto  de’ suoi  scritti;  ma  egli  al- 
meno conservò  dignità  nella  sventura,  e sdegnò  che  I 
librai  facessero,  secondo  l’uso,  avaro  traffico  del  suo 
ingegno.  Alla  islituzion  del  liceo  fu  nominalo  da  Four- 
croy  professor  di  belle  lellcrc  a Kouen , d’onde 
passò  al  liceo  d* Orléans;  poscia,  nella  fondazione 
delle  accademie,  fu  nominato  professore  di  lettera- 
tura antica  nella  facoltà  di  Nimes.  ottenne  da  Fon- 
tancs  I*  autorità  di  risiedere  a Parigi  conservando  i 
suoi  stipendi  : ma  la  rMauraziouc  gli  tolse  quella 
provvisione,  c mori  net  1825.  Tra  le  molle  opera  sue 
non  citeremo  fuor  quelle  che  gli  hanno  meritalo  una 
fama  che  di  giorno  in  giorno  si  va  attenuando:  Tra- 
duzione della  storia  delle  imprese  di  Alessandro  di 
Arriano;  — Il  nuovo  Diavolo  zoppo,  romanzo  di 
gran  lunga  inferiore  a quello  di  Lesagc;  ma  che  con- 
tiene alcune  giuste  osservazioni  e bei  tratti  comici  ; 
— Feste  e cortigiane  della  Grecia  (1801  , 4.a  edi- 
zione): sono  in  quest’opera  varie  ricerche  ed  eru- 
dizioni , ma  ha,  come  nella  seguente  , dei  lunghi  li- 
cenziosi ; — È l iogabaio  o cenno  murate  della  dis- 
solutezza romana  sotto  gl’  imjieradori  ; — Giovanna 
d’Arco  , raccolta  storica  e completa , che  è un  com- 
pendio delle  Memorie  di  Laverdy  ; — Poetica  se- 
condaria o saggio  didascalico  sopra  alcune  ma- 
niere di  poesia  delle  guati  Doileuu  non  fa  ricordo 
(1817,  in  12.0  2.a  edizione),  ed  è questa  la  sua  mi- 
gliore scrii  tura  in  versi.  Fu  veramente  per  parie  dcl- 
I’  autore  gran  vanità  il  voler  continuare  il  capo  d’o- 
pera di  Boilrnu . ma  almeno  mostrassi  ossequentissi- 
mo verso  quel  gran  maestro , ed  in  vari  luoghi  pro- 
va eh’  ci  seppe  bene  avvantaggiarsi  delle  sue  lezio- 
ni. In  virtù  d’uua  clausola  del  suo  testamento,  Chaus- 
sard commise  al  sig.  Lemercicr , suo  antico  amico, 
la  cura  di  pubblicare  una  scelta  delle  sue  opere  in 
lo»  voi.  da  vendersi  a prolìtlo  di  qualche  alunno 
del  collegio  di  Francia. 

CHAlSSE  (Mir.BF.LE- Maria  di  La),  tatinamcnlo  ('au- 
se us  , archeologo,  n.  a Parigi  sul  Unire  del  sec.  XVII; 
viaggiò  da  giovane  in  linda  per  coltivare  ron  più 
frutto  lo  studio  dell’  antichità  cui  era  tulio  inteso, 
c fermala  in  Hntna  la  sua  dimora.  Ivi  mori  verso  il 
1710,  dopo  aver  messe  in  luce  le  opere  seguenti: 
Ilomanum  museum , sice  thesaurus  erudita:  unti- 
guitatis  ere.  (Homa , 1690,  in  fol.;  con  170  (avole; 
Ivi,  1707,  in  fol.;  ivi  1747,  2 voi.  in  fol.,  con  218 
lav. ; ed  è questa  la  migliore  edizione),  Iradotla  in 
francese  sotto  quello  titolo:  Il  Gabinetto  rumano  o 
raccolta  di  antichità  con  te  dichiarazioni  (Amster- 
dam, 1706,  infoi.:  Crevio  nel  suo  Thesaurus  and - 
quii.  rom.  inserì  la  maggior  parie  di  quelle  cose  che 
si  contengono  in  quest’opera;  — Gemme  antiche 
figurale  cd  intagliate  in  rame  da  Pietro  Santi  Bur- 
lati con  le  annotazioni  di  M.  A.  di  La  Chausse 
(Roma,  1700,  in  %.°  ):  — Aureus  Constanti  ni  Au- 
gusti uummus  , de  urbe , decido  ab  excrcitu  gal- 
lico Ma  xeni  io , liberata,  explicatus  (Roma,  1 705 , 
in  4.o  ); — Due  lettere  in  cui  si  parta  della  colonna 
di  Antonino  Pio  (Napoli,  170*  e 1708  in  8.°  , pub- 
blicate da  Niccolò  Ibi  li  fon)  ; — Pitture  antiche  delle 
grolle  di  Buina  c del  sepolcro  de‘  Nasoni  (Roma  , 
1706,  in  fol.),  compiuta,  aumentala  e pubblicata 
in  latino  da  Francesco  Salili  Rartoli,  tiglio  «li  Pietro, 
sotto  quesiti  titolo:  Picturu:  antiqua:  cryplarum  ro- 
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tnanarum  et  sepulchri  Nasonum  a P.  Bellorio  et 
M.  A.  Canteo  (Roma,  1738,  un  voi.  in  Col.). 

CI1AUSSÈE  (Pietko-€lai:dio  MYELLE  di  La)  , poe- 
ta drammatico  , ncpole  di  un  appaltatore  generale; 
antepose  le  lettere  alla  dovizia,  e coll i\ ò per  lun- 
ga pezza  in  secreto  la  poesia , prima  clic  osasse 
manifestare  i suoi  saggi  anche  a quei  che  gli  era- 
no più  intimi  amici.  I paradossi  di  La  Molle  , clic 
ebbero  molli  seguilatori , punsero  un  animo  clic 
troppo  altamente  sentiva  del  bello  poetico:  si  fece 
a combatterli  nell*  Epistola  a Clio  (1732,  in  I2A>  ), 
componimento  in  cui  si  riconosce  un  degno  disce- 
polo dei  più  insigni  maestri,  c che  gli  frullò  limilo 
onore.  La  Chaussce  aveva  più  di  40  anni  quando 
si  deliberò  di  scrivere  pel  teatro,  ove  fece  rappre- 
sentare: La  Fatta  antipatia  -,  — li  pregiudizio  al- 
la  moda  ; — La  Scuola  degli  amici  ; — Mussi- 
miliano  ; — Melanide  ; — La  Scuota  delle  Madri  ; 
— La  Governatile.  ISon  può  negarsi  che  le  situazioni 
nella  maggior  parte  delle  sue  opere  drammatiche, 
sieno  condotte  con  urte,  ma  troppo  vi  rimane  a 
desiderare  per  parte  della  vigoria  e del  colorilo. 
Elle  son  lolle  del  genere  lagrimcvolc , del  quale  La 
Chausséc  fu  inventore;  e benché  mollo  piacessero 
sul  teatro,  non  perciò  si  ratlennc  i'iron  dal  Imitarle 
con  una  tempesta  di  epigrammi  vivacissimi.  Le  al- 
tre opere  di  La  Chaussée , mollo  inferiori  alle  cita- 
le, sono  oggimai  cadute  in  dimenticanza,  salvo  for- 
se la  commedia  inlilolala  : Amor  per  umore  , il  cui 
subbici  lo  è a un  dipresso  come  quello  del  melo- 
dramma Zcmira  ed  Azor  di  Murmonlcl.  Ascritto 
nell’ accademia  francese  l’ a.  1734,  dettò  in  versi 
una  parie  del  suo  discorso  di  ricevimento  , uso  ito- 
aio  da  Crebillon  nel  1731,  e morì  nel  1734.  Le  sue 
opere  furono  pubblicale  in  3 voi.  in  12  (Parigi  , 
4 762).  I tuoi  Copidopera  drammatici,  furono  ri- 
stampali più  volte , segnatamente  nel  Repertorio 
del  Teatro  francese,  del  quale  formano  il  voi.  is.o. 
Son  questi:  Jl  pregiudizio  alta  moda ; — Melanidep— 
La  Scuola  delle  madri ; c La  Governatile.  Col  labo- 
re nelle  raccolte  di  facezie  noie  sotto  il  nome  di 
Raccolte  di  questi  signori. 

CILAL'SSIER  (Fiakcuco),  professore  della  facoltà 
di  medicina  di  Parigi , primo  medico  dello  spedale 
della  Maternità,  membro  dell’Istituto,  e di  molte 
altre  dotte  società,  n.  a Dijon  nel  di  <3  luglio 
1746;  esercitò  da  principio  la  medicina  licita  sua 
patria  ; fu  poi  nominalo  professor  di  anatomia , di 
fisiologia,  di  chimica  e di  materia  medica  dagli  c- 
letti  dello  stato  di  Borgogna  e dall’  accademia  di 
Dijon,  della  quale  fu  segretario  perpetuo.  Chiamalo 
a Parigi  nel  1704  , per  provedere  con  Eourcroy  ai 
modi  di  rislaurare  le  scuole  di  medieina , il  lavoro 
che  fece  in  lai  proposito,  servi  di  fondamento  alla 
istituzione  della  nuova  facoltà  di  cui  fu  nominalo 
professore.  Posto  da  allora  in  poi  in  luogo  degno 
del  suo  sapere,  introdusse  nel  corsodi  anatomia  la 
nuova  nomenclutura  della  quale  già  faceva  uso  da 
parecchi  anni  a Dijon;  diede  un  grande  impulso  al- 
io studio  della  fisiologia , ed  in  gran  parte  dobbia- 
mo alle  osservazioni  di  questo  dolio  professore  il 
grado  di  pcrfczionumenloa  cui  questa  scienza  perven- 
ne a’  di  nostri.  Non  meno  valente  come  pratico  che 
come  teorico,  fu  considerato  per  lutto  il  lungo  cor- 
so del  viver  suo  per  uno  de’  più  insigni  medici 
della  capitale.  Fatto  medico  delia  scuola  polUenniea 
ivi  lesse  tino  al  1813  la  chimica.  La  compilazione  di 
nuove  opere  fu  la  rum  assidua  degli  ullimi  suoi  anni. 
Mori  nel  1828.  Olire  a parecchie  Memorie  inserite  nel- 
1*  Enciclopedia , nel  Giornale  di  Fisica  . nella  Rac- 
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culla  dell'  accademia  di  Medicina  ree.,  abbiamo  di 
lui  Ira  le  al  Ire  opere  : Metodo  di  curare  i morsi 
degli  animali  rabbiosi  e detta  cipero  , susseguilo 
da  alcuni  cenni  sulla  pustola  muligna  (Dijon  , f 783, 
in  12.°  , raro):  — òpostziune  sommaria  dei  mu- 
scoli «icondu  la  classificazione  e la  nomcncluluru 
melodica  aduliate  nel  corto  di  a no  toni  in  di  Dijon 
(ivi,  17U0,  in  ».*>  ; Parigi,  1707,  in  4.«  ); — Ta- 
vole tino!  tic  he  della  zoonomia  e zoologia  ecc.  ( più 
voile  f'Iaui |Kifo)  : — Esposizione  sommaria  della 
struttura  e di  varie  parli  dell’  encefalo  o cervello 
(ivi,  1807,  in  8.o  con  fi  tav.):  Consulti  medico-te- 
goli sopru  un’accusa  di  uvvclenamctilo  con  subli- 
malo corrosivo  (Parigi,  l«ll,  in  8.°  ):  — liaccal- 
la  anatomica  ad  uso  dei  giovani  che  si  volgono  al- 
lo studio  della  chirurgia , della  medicina,  della 
pittura  e delta  scultura  (ivi,  1820,  «un  lig.)  ; — 
Raccolta  di  memorie,  consulti  e rapporti  sof tra  di- 
versi ubbidii  di  mtiliciua  legale  (Parigi,  1824  , in 

8.o  ). 

CUALYEAIJ  (Francesco),  pittore,  inlagliator  di  ra- 
mi e disegnatore  francese,  n.  a Parigi  nel  icis;  fu 
discepolo  di  Lu  llire;  dipinse  piccioli  quadri  piace- 
volissimi; ma  egli  é chiaro  spezialmente  come  in- 
tagliatore, e perché  aveva  una  singolare  speditezza 
nel  lavorare;  le  sue  stampe  son  in  numero  maravi- 
gliosamenle  copioso.  iJtihcr  nel  suo  Manuale  de* cu- 
riosi, le  fu  umiliare  fino  a circa  Rimo  «Tra  le  serie 
delle  quali  egli  ha  fallo  adorne  le  opere  che  si  pub- 
blicavano a suo  tempo,  e che  gli  editori  crcdevai) 
capaci  di  tali  Iregi  allora  meno  abusali  che  a’ gior- 
ni nostri,  dialisi  quelle  delle  Delizie  dello  Spirilo  . 
di  Dcsmarcls:  — del  poema  «li  dodo  reo;  — della 
Pulcclla  di  liba  pelai  il  ; — delle  Metamorfosi  d’ O- 
vidio  ridalle  in  sonetti  di  Rcnscrade;  — dell’  Ala- 
rito  di  Scudcry  ecc.  Chativcnu  ha  inciso  sulle  opere 
di  amichi  maestri , ma  spesso  sulle  sue  proprie  com- 
posizioni. Fu  ammesso  nell’  accademia  di  pillnra  sin 
dal  tempo  della  suu  fondazione,  e mori  nel  1676. 
Permuti  fece  di  lui  ricordo  Ira’  suoi  V omini  illustri 
del  secolo  di  Luigi  XIV. 

CIIALVEaL  (Rinato),  scultore  ed  arrhilelto,  fi- 
glio del  precedente,  n.  n Parigi  nel  1663;  fu  disce- 
polo di  Filippo  Caflicri;  « blu-  alloggio  ai  Gobelins,  c 
in  età  di  anni  26  gli  fu  dato  il  carico  di  far  tulli  i 
progetti  e gli  abbozzi  di  vari  lavori  per  conio  del 
governo.  Alcune  bisogne  di  famiglia  lo  indussero  ad 
accettar  la  proposta  clic  gli  fu  falla  di  passare  in 
Svezia,  ove  dimorò  per  7 anni,  ed  esegui  parecchi 
lavori.  Tornalo  in  Francia  gli  vennero  commesse  va- 
rie opere,  parie  delle  quali  sono  a Versailles.  Fu 
desso  clic  immaginò  il  gruppo,  eseguilo  in  bronzo, 
del  Sole  ( simbolo  di  Luigi  XIV)  sodo  la  figura  di 
Apollo . che  sin  in  mezzo  delle  4 stagioni  e le  si- 
gnoreggia, il  tulio  eon  begli  ornamenti  ed  attribu- 
ii. Fece  ancora  molte  opere  per  cospicui  personag- 
gi, e mori  a Parigi  nel  1722. 

CIlAtVELIN  (Germano-Luci  di),  n.  nel  1688.  av- 
vocalo generale  del  parlamento  di  Parigi:  lu  pel  suo 
merito  chiamalo  alta  dignità  di  guardasigilli  nel  tem- 
po, medesimo  che  a quella  di  segretario  di  stato  al- 
l’ufficio degli  afTari  esteri. e dimostrò  in  quest f due 
carichi  pubblici  eguale  attitudine,  ed  ingegno.  Lu 
raggiro  di  rorle  lo  fé’  cader  nella  disgrazia  del  re. 
Il  Cardinal  Flcury,  primo  ministro,  a cui  fu  dipin- 
to come  uomo  che  agognasse  farsi  suo  successore  , 
gli  fece  rilirare  il  suggello  nel  1737.  Fu  mandai» 
prima  a ronfine  a Rourges,  poi  ad  Issoire  in  Al- 
vergna,  e mori  a Parigi  ove  gli  era  stato  permesso 
il  ritorno. 
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CHAUVELIN  (FaAMCMco-CLAimio,  marchese  (li),  ti- 
glio del  precedente;  militò  onoratamente  in  Italia  , 
miI  Reno,  ed  in  Fiandra ; fu  nominalo  maresciallo 
di  campo  nel  1744,  poi  ministro  plenipotenziario  a 
Genova  e comandante  delle  genti  francesi  mandate 
in  Corsica,  luogotenente  generale  nel  1749,  amba- 
sciadure  alla  corle  di  Torino  {nel  1743  ; nel  I7GO 
fu  uno  dei  due  maestri  della  guardaroba  del  re, 
e mori  di  subitanea  morte,  a Versailles  nel  1774, 
nell’  appartamento  c sotto  gli  occhi  di  Luigi  XV 
mentre  giuocavu  con  lui.  Ci  avanzano  di  esso  alcuni 
gentili  versi. 

CHAUVELIN  (Enrico- Filippo  di),  fratello  del  pre- 
cedente, abute  di  Montier-Kamey  , canonico  di  No- 
tre-Dame  e consigliere  del  parlamento  di  Parigi , n. 
verso  il  171G;  si  acquistò  faina  per  l’ardire  onde 
assalsc  pel  primo  la  formidabile  società  gesuitica. 
Riguardato  nel  parlamento  siccome  l’ antesignano 
della  parte  giansenistica , era  stato  gran  parte  di 
quelle  procedure  che  riguardavano  le  immunità.  La 
resistenza  agli  ordini  del  re  che  voleva  si  intermet- 
tesse di  continuare  quella  materia , fu  punita  nel 
1743  con  una  lettera  di  suggello  che  inandava  Chau- 
vclin  al  Monte  S.  Michele.  Tornato  in  libertà  , non 
stette  mollo  a pigliar  vendetta  dei  gesuiti , ritenu- 
ti da  lui  come  autori  della  palila  persecuzione.  Nel 
4 7GI  recitò  nel  parlamento  un  discorso  sotto  il  ti- 
tolo di  Ragguaglio  d’uno  dei  Signori  nulle  costi- 
tuzioni dei  gemiti , cui  ben  presto  tenne  dietro  un 
secondo  sulla  dottrina  de’ gesuiti.  Le  conseguenze 
di  queste  importanti  discussioni  son  note,  delle  qua- 
li ei  fu  il  primo  moloru , come  si  vede , ed  a lui 
lutto  l'onore  ne  fu  recato.  Nel  I7G7  recitò  un  al- 
tro discorso  in  proposito  della  prammatica  sanzio- 
ne del  re  di  Spagna,  riguardante  I gesuiti,  e lo 
giorni  dopo  (nel  di  9 maggio)  questi  gesuiti  mede- 
simi fier  virlu  d*  un  decreto  ebbero  bando  dal  re- 
gno. L’ ab.  Chauvelin  mori  nel  4770.  Alcuni  biblio- 
grafi gli  ascrivono  I’  opera  seguente  : Tradizione 
dei  falli  che  fanno  manifesto  il  sistema  d’ indipen- 
denza che  i vescovi  hanno  opposto  in  vari  secoli  ai 
principj  immutabili  della  giustizia  sooraiui  del  re 
su  tutti  i suoi  sudditi  (1743,  in  12.o  ).  — ♦♦Chau- 
velin fu  grandemente  onoralo  da’  suol  contempora- 
nei; sì  coniarono  medaglie  in  suo  onore,  molte  slam- 
ine s*  Intagliarono  per  celebrare  il  suo  trionfo , il  suo 
ritratto  dipinto  da  Charnionlcllc  c da  Roslin  , fu 
pure  ricopiato  coll'  opera  dell’  intaglio;  in  un  me- 
daglione videsi  congiunta  la  sua  effigie  a quella  di 
Enrico  IV,  c con  molle  allegorie  il  suo  secolo  lo  vol- 
le ringraziare  d’  aver  mosso  il  primo  la  voce  con- 
tro quella  pericolosa  compagnia.  Egli  era  gobbo  ed 
assai  contraffallo  della  persona , e perciò  un  leggia- 
dro ingegno,  quando  finalmente  i gesuiti  furono  mes- 
si in  basso , dello  questo  grazioso  distico: 

- Qtic  mmnlil  aoit  lon  soct , soriélé  perverse  l 
- (In  IhiìIcux  Fa  fondò» , un  boutl  te  reo  vene. 

Pera  la  Ina  fortuna , malvagia  società  I 
Un  zoppo  li  fowló  , un  gobbo  li  disfà. 

CHAUVELIN  (Francesco,  marchese  di),  tiglio  del 
marchese  di  Chauvelin  , luogolenente  generale . mi- 
nistro a Genova  , e a Parma  , ambasciadorc  a Torino 
ed  uno  degli  uomini  i più  ingegnosi  del  suo  tem- 
po: usci  dalla  scuola  mililare  di  Parigi  per  correr 
sollo  le  insegne.  Nel  tempo  medesimo  teneva  in  cor- 
te il  grado  di  maestro  della  guardaroba,  come  lo  a- 
veva  tenuto  il  suo  genitore.  Fallo  aiutante  di  cam- 
po di  Rochambcau  lo  seguitò  nel  1791  all’esercito 
del  Nord.  Nel  1792  . pel  favore  di  Dumouricz,  eb- 
be I’  ambasciala  di  Londra , c fu  il  solo  fra  I mi- 


nistri nominati  a quel  tempo  che  potesse  esser  ri- 
conosciuto dai  potentati  stranieri.  Ma  tal  carico  non 
gli  fu  dato  che  per  rimuoverlo  dalla  corte.  Talley- 
rand  In  accompagnò  in  questa  legazione,  ma  ad 
onta  della  destrezza  del  suo  consigliere,  Chauvelin 
che  era  slato  conservato  nel  suo  ufficio  dal  gover- 
no repubblicano,  non  potè  aver  nuove  credenziali 
pel  ministero  di  S.  James  che  allora  non  voleva  ri- 
conoscere la  rivoluzione.  L’Inghilterra  dichiarò  guer- 
ra alla  repubblica  ed  allora  Chauvelin  tornossene 
in  Francia.  Mandato  a Firenze  con  una  commissione 
diplomatica , parli  precipitosamente  di  questa  città, 
perchè  lord  Hervey  dichiarò  al  granduca  che  se 
I'  inviato  repubblicano  non  fosse  partito  In  termine 
(li  21  ore,  saria  bombardalo  Livorno.  Restituitosi  in 
Francia,  come  nobile  c come  marchese,  fu  impri- 
gionalo , benché  fosse  amico  della  liberià  della  pa- 
iria c fu  sola  sua  salvezza  il  9 termidoro.  Ristret- 
tosi dopo  quel  tempo  nella  badia  di  Clairvaux  da 
lui  comprala , se  ne  stette  colà  per  quanto  durò  II 
reggimento  del  direttorio.  Fatto  membro  del  tribu- 
nato, ivi  combattè  le  opere  del  primo  consolo,  l'isti- 
tuzione della  legion  d’onore,  e il  rendiconto  del- 
l’  a.  II.  Cosi,  quantunque  fosse  sialo  eletto  segreta- 
rio dell’  assemblea  , fu  del  numero  di  coloro  che  i 
consoli  designarono  per  I’  anno  seguente , ma  gli 
elettori  di  Remine  lo  nominarono  candidato  al  corpo 
legislativo.  Bonapartc,  (del  quale  egli  allora  aveva  fatto 
I’  elogio),  gli  conferì  la  prefettura  della  Lys  c la 
croce  di  onora.  Chauvelin  fu  quindi  chiamalo  al  con- 
siglio di  sialo.  Mandalo  nel  1012  in  Catalogna,  per 
formarvi  due  dipartimenti . ebbe  titolo  d’  intenden- 
te generale  di  questa  provincia.  Luigi  XVIII  lo  fece 
consiglier  di  slato  onorario,  ma  ricusò  di  restituir- 
gli il  su»  antico  titolo  di  maestro  della  guardaro- 
ba. Deputato  della  Cólc-d’Or  nel  1015,  fu  da  quel 
tempo  ili  poi  veduto  sempre  seder  nella  camera.  I 
•suoi  discorsi  delti  all’  improvviso  , spesso  eleganti, 
sempre  vivaci,  tribolarono  i ministri.  Nel  1820  pe- 
rorò contro  la  nuova  legge  di  elezione , ed  è nella 
mente  di  tutti  quella  specie  di  ovazione  che  gli  tri- 
butò U popolo  quando  sulla  piazza  di  Luigi  XV,  si 
raccolse  intorno  alla  portantina , dalla  quale  era 
condotto  alla  camera.  Le  sue  opinioni  e i suoi  falli 
cooperarono  necessariamente  alla  rivoluzione  del 
1830.  Ma  quando  il  colera  irruppe  da  Londra  a Pa- 
rigi nel  1832  , Chauvelin  che  ivi  trovavasi  per  ca- 
so , fu  nel  mese  di  aprile  uno  dei  primi  a mo- 
rirne. 

CIIAUVELOT  (Silvestro),  n.  a Beaune  nel  1747; 
era  capilano  del  genio  al  tempo  della  rivoluzione. 
Dopo  1’  arresto  del  re  a Varennes  si  parti  di  Fran- 
cia; guerreggiò  nel  1792  sotto  le  insegne  dei  prin- 
cipi, cd  avendo  oltcnulo  congedo  andò  a fermar  la 
sua  dimora  a Brunswick  ove  si  strinse  di  grande 
amicizia  a Zitnmcrmann , a Gauss  ecc.  L’  amor  del 
luogo  natio  lo  ricondusse  in  Francia  subito  che  il 
tornarvi  fu  senza  pericolo.  Con  la  sua  famiglia,  po- 
se stanza  a Beaune  circa  il  1804:  ivi  coltivò  in 
tranquillo  sialo  le  scienze  matematiche,  c mori  nel 
1832  in  clà  di  81  anni.  Gli  scrii  ti  da  lui  pubblica- 
ti sono:  Introduzione  alla  elettricità  ; — Lettera  a 
Kant  sullo  spaventevole  abuso  che  altri  può  fare 
delle  sue  opinioni  ; — Nuova  introduzione  alta  geo- 
metria ; — Il  libro  delle  vanità  , contenente  le  cau- 
se delle  rivoluzioni  con  un’  analisi  ragionata  dei 
missionari  francesi  (per  missionari  intende  i rivolu- 
zionari), stampalo  a Brunswick  nel  1795:  è la  più  cu- 
riosa opera  che  egli  abbia  scritto. 

♦ ♦ CUAUV1EK  (Claudio  Francesco-Saverio)  , con- 
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sanzionale,  n.  a Lune  nel  <748;  fu  medico;  falto 
deputato  delle  convenzioni  tenne  colla  parte  dei  mo- 
derati , e nel  processo  di  Luigi  XVI  volò  per  la 
prigionia  c pel  bando  al  tempo  della  pace.  Dopo  la 
caduta  di  Robespierre  andò  commissario  nei  dipar- 
timenti della  Corrcze  e della  Dordogne  e vi  fece  scom- 
parire tulle  le  tracce  di  sangue  lasciatovi  dai  ter- 
roristi; sedè  nel  consiglio  dei  cinquecento;  fu  capo 
del  corpo  municipale  della  sua  patria,  e mori  in  fa- 
ma d'  uomo  onesto  e medico  illuminato  nel  <814. 

CUAUVIN  (Stefano),  paslor  protestante,  n.  a Nimes 
nel  <610 ; lasciò  la  sua  patria  ai  tempo  detta  rivo- 
cazione dell’  editto  di  Nantes  ; passò  in  Olanda,  indi 
in  Prussia,  dove  lesse  filosofia  a Berlino,  e mori  nel 
<728.  Ila  lascialo  le  seguenti  opere:  De  cognitinne 
Dei:  — Lexicon  nationale,  sive  Thesaurus  philo- 
sopfticus  (Leuwarden,  <713,  in  fol.  con  tìg.e  questa 
è la  migliore  edizione); — De  naturali  religione; 
— Schiarimenti  sopra  un  libro  della  rdigion  »ia- 
t orale  : — Nuovo  giornale  dei  dotti , comincialo  a 
Rotterdam  nel  <694  . e continualo  n Berlino  fino  al 
<098;  — De  Hoeo  circo  vapora  hypoUiesi,  nelle 
Miscellanea  Berolinensia. 

CIIAUX  (madamigella  di  La) , nata  a Parigi  circa 
il  <730;  non  è noia  per  altro  che  per  la  sua  ami- 
cizia con  gli  enciclopedisti,  e particolarmente  con 
Diderot , che  le  dedicò  le  sue  Giunte  alla  Lettera 
«tu'  sordi , e poscia  nell’opuscolo  intitolalo:  Questa 
non  è una  novella,  le  consacrò  una  notizia  biogra- 
fica, che  ha  tutta  la  natura  e la  tenerezza  del  più 
commovente  romanzo.  Fatta  vittima  del  suo  amore 
pel  medico  Gardeil , che  vilmente  le  volse  le  spalle 
dopo  averla  svergognala,  e spogliala  d’  ogni  sua  fa- 
coltà , madamigella  di  La  Chaux  trovossi  nella  ne- 
cessità di  procacciarsi  di  che  campar  la  vita  con  quel- 
I*  ingegno  che  fino  allora  aveva  coltivalo  per  suo 
solo  ricreamento.  Tradusse  il  Saggio  sull'  intelletto 
umano  di  llume;  ma  questa  versione  che  Diderot 
aveva  corretta  e mandata  ad  un  libraio  di  Olanda 
non  pare  fosse  stampala.  Ella  aveva  pure  scritto  un 
romanzetto:  i Tre  favoriti,  che  in  alcuni  luoghi 
potrebbe  avere  applicazioni  a madama  di  Pompa- 
dour.  Quando  le  fu  fallo  notar  ciò , ella  il  voleva 
correggere  o gitlare  al  fuoco,  ma  Diderot  la  consi- 
gliò di  mandarlo  così  come  era  venuto  scrilto  alla 
amasia  di  Luigi  XV;  in  capo  a Ire  mesi  ricevette 
dalla  marchesana , insieme  ad  un  rotolo  di  8o  luigi, 
una  risposta  alla  lettera  con  che  aveva  accompagnalo 
quel  libro , e l’ invilo  di  passare  a Versailles  ; sia 
per  teina,  sia  per  modestia,  madamigella  di  La  Chaux 
differì  sempre  quel  viaggio,  c morì  nella  più  profon- 
da miseria  verso  11  <762. 

CHAVAGNAC  (Gaspkro  , conte  di) , n.  in  Alver- 
gna  nel  <624  , da  un’antica  famiglia;  militò  per 
lungo  tempo  in  Francia,  poi  si  acconciò  agli  stipen- 
di di  Spagna  e quindi  d’  Austria , dove  1’  ini  pera  do- 
rè lo  desse  suo  ambasciadorc  in  Polonia.  Al  tempo 
della  pace  si  rendè  in  Francia,  e morì  pieno  d’  anni 
c senza  figliuoli.  Abbiamo  di  lui  le  Memorie  pub- 
blicate dopo  la  sua  morie  a Resane, on  nel  <699,  In  2 
voi.  in  <2.">o  La  edizione  di  Amsterdam  del  1701  , 
in  2 voi.,  in  8.»°,  è accresciuta  di  Note  critiche 
del  marchese  di  ***  (Sandras  di  Courtils),  colonnello 
a’  servigi  di  Francia.  Queste  memorie  contengono 
quanto  intervenne  di  più  notabile  dal  1G2I  fino  al 
1698.  — Cristoforo  di  CHAVAGNAC,  avo  del  pre-* 
cedente,  comandava  in  Issoire  in  nome  di  Enrico  IV 
allora  re  di  Navarra , c si  fece  chiaro  per  la  bella 
difesa,  ch’egli  diresse  quando  questa  città  fu  presa 
dal  duca  di  Guisa  nel  1877. 


GRAVANE  (Fiuscesco-Saveiiio)  , decano  della 
facoltà  di  diritto  dell’  università  di  Nanrv . n.  nel 
17U7;  al  molto  sapere  accoppiò  somma  modestia  cd 
altre  belle  virtù;  tenne  la  sua  cattedra  In  della 
università  con  molto  lustro,  e mori  fra  I’  universale 
compianto  nel  <774.  Scrisse:  Mnnuduclio  in  de- 
menta juris  romani  juxta  ordinem  inslilulionum 
J atti  ninni  disusila  (Nancy,  <773 . 2 voi.  in  <2.mo); 
ed  è opera  tanto  approvala  per  la  buona  disposi- 
zione deile  materie,  e per  la  chiarezza  delle  definizioni, 
che  diventò  come  il  manuale  di  tulli  gli  studenti 
ili  diritto. 

CIIAVKS  (Nn.ro  di),  capitano  spagnuoln;  addetto 
alla  colonia  del  Paraguay , penetrò  pel  primo  nella 
provincia  chiamata  oggidì  Chiquilns;  ivi  infonuossi 
delle  miniere  d'oro  che  v’  erano,  sconfisse  molli 
popoli  e tribù  che  mossero  ad  assalirlo  . e quindi 
passò  a Lione  ove  ottenne  dal  viceré  il  (itolo  di 
suo  luogotenente  in  quel  paese.  Andò  a pigliarne 
possesso  scortato  da  una  forte  schiera  di  uomini 
d’ arme;  ivi  fondò  la  città  di  Santa  Cruz  de  la  Sierra, 
vi  si  stanziò  con  la  propria  famiglia  c governò  la 
nuova  colonia  fino  al  tempo  della  sua  morie.  — 
**  Nel  <887  il  governatore  del  Paraguay  lo  man- 
dò a Chiquilns.  E la  città  di  Santa  Cruz  vi  fu  da  lui 
fondata  nel  <360. 

CHAVIGNY  (Gm.  Amato  di),  n.  a Beatine  verso  il 
<824;  fu  dottore  in  diritto  ed  in  teologia;  coltivò 
l’ astrologia  giudiziaria,  vana  scienza  nella  quale 
aveva  ricevuto  ammaestramenti  dal  Nostradumus,  e 
morì  intorno  alfa.  <604.  Abbiamo  di  lui:  L’  An- 
drogine nato  a Parigi  il  di  20  luglio  <370  tradot- 
to dall’  originale  latino  di  G.  Dorat , con  alcune 
altre  versioni  tanto  dal  greco  che  dal  latino  sul- 
lo slesso  soggetto.  Scrisse  anche  molle  allrc  ope- 
re piene  de’  suoi  deliri  astrologie!  e le  principali 
sono:  Le  lagrime  e i sospiri  sulla  morie  somma- 
mente compianta  di  M.  A.  Fioncé  Byzonlin  (Pa- 
rigi, <882,  in  8.*ò,  rarissimi);  — ('omento  sulle 
Centurie  e prognostici  di  Michele  Noslradamus , 
contenente  le  sedizioni  ecc.  seguile  in  Francia  ed  in 
altri  luoghi  dal  <834  in  poi  (Parigi,  <896 , in  8.*u), 
che  è una  nuova  edizione  aumentala  della  prima 
[acida  del  Giano  francese  ; — Le  Plejadi  divise  in 
selle  libri  in  cui  trovasi  la  spiegazione  delle  auli- 
che profezie  , confrontale  con  gli  oracoli  di  Nostra- 
liamus  (Lione,  <6os  , in  8.»®).  Abbiamo  anche  di 
questo  autore  versi  francesi,  Ialini  e greci. 

CHAVIGNY  (Tkodoro  CHAVIGNARD  nolo  sollo  il 
nome  di) , uno  de’  più  esperii  diplomatici  del  see. 
XVIII;  era  nato  verso  il  <687  a Bcaunc , d’ una  fa- 
miglia c Iliadi  riesca  alla  quale  Saint-Simon  non  potè 
giammai  perdonare  di  aver  tentalo  di  metlcrsi  in- 
nanzi a quella  di  Chavigny.  Aveva  sortito  da  natura 
le  qualità  più  proprie  ed  esser  gradilo  nel  consorzio 
degli  uomini  ed  a levarsi  in  grado  Ira  essi.  Acqui- 
statasi la  grazia  del  Cardinal  Dubois  per  servigi  pre- 
statigli fu  nominato  residente  a Genova  nel  <720, 
e due  anni  dopo  mandalo  in  Ispagna  per  tener  pro- 
posito intorno  al  matrimonio  di  madamigella  Beau- 
jolais , una  delle  figlie  del  reggente  col  principe 
delle  Asturie  (Luigi  1).  V ingegno  che  mostrò  in  lai 
negoziato  gli  valse  nuovi  favori.  Mandalo  poi  col 
titolo  di  ministro  in  Germania,  indi  in  Inghilterra  - 
ove  dimorò  fino  al  <78< , fu  nel  <737  invialo  con 
straordinaria  legazione  in  Danimarca  e nominalo 
nel  <740  ambasciadorc  appresso  il  re  di  Portogallo. 
Trovava*!  in  congedo  quando  il  maresciallo  di  No- 
ailies  gittò  gli  occhi  su  lui  divisando  di  inaudurlo 
in  Germania , per  indagar  ia  disposizione  dei  prin- 
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tipi  in  riguardo  di  Maria  Teresa.  Tal  cosa  aveva 
somme  difficoltà  eh'  el  sopite  vincere;  c pervenne  a 
furo  adottare  dagli  elettori  protestanti  gli  clementi 
del  famoso  trattato  di  unione  che  fu  sottoscritto  a 
Francforl  il  22  maggio  1744.  Le  conseguenze  di  tal 
negozialo  fecero  mollo  onore  a Chavigny , che  da 
allora  in  poi  fu  consultato  su  tutte  lo  più  impor- 
tanti bisogne.  Lasciò  I'  ambasceria  di  Portogallo  nel 
1749  per  passare  a quella  di  Venezia  d’onde  nel 
1731  fu  mandalo  appresso  ai  cantoni  Svizzeri.  La 
gravezza  degli  anni  il  costrinse  a ritrarsi  dai  pub- 
blici carichi  nel  1762,  e da  quel  tempo  in  poi  più 
non  si  partì  di  Parigi  dove  chiuse  la  vita  nel  1771 
con  fama  di  eccellente  uomo  dì  sialo. 

CIIAVIV  (Giacomik  ben),  rabbino  di  Zamora  ; ob- 
bligalo ad  uscir  dalla  Spagna  al  tempo  della  cac- 
ciala degli  ebrei  dal  regno  nel  1492  , si  ritrasse  a 
Su  Ionica  in  Macedonia  , ove  mori  in  sull’  esordire 
del  sec.  XVI.  È autore  di  un’  opera  intitolala:  liaìn 
Israel  ( Fontana  d'  /trucie),  in  cui  brevemente  di- 
chiarasi la  storia  iperbolica  dei  due  Talmud.  Questo 
libro  molto  stimato  dugli  ebrei  e soventi  volle  ri- 
stampato con  conienti , fu  pubblicalo  per  la  prima 
volta  a Costantinopoli  nel  1611.  È ricercata  la  edi- 
zione di  Salonica  falla  presso  a poco  nel  tempo 
si  esso,  ed  è rarissima. 

CIIAVIV  (Livi  ben),  tiglio  del  precedente;  si  fece 
illustre  come  rabbino  nelle  scuole  di  Safet  e di  Ge- 
rusalemme in  Siria.  Abbiamo  di  * lui  vari  Consulti 
lettali,  in  lingua  ebraica  (Venezia,  166»,  in  fol.  ). 
Compiè  l' IJaìn  J traci,  e muri  verso  il  1660. 

CIIAVIV  (Mosé),  rabbino  portoghese , rifuggilo  nel 
regno  di  Napoli;  pubblicò  nel  14UU  il  Comculo  di 
Aben-Ezra  sul  Pentateuco.  Dello  anche  varie  opere 
di  grammatica , di  lllosolia  e di  teologia , delle  quali 
si  può  vedere  il  ragguaglio  nel  Dizionario  degli 
autori  ebrei  di  Rossi. 

CIIAMLU.  arabo,  il  cui  nome  è corretto  dagli 
antichi  cronisti  delle  crociale,  in  quello  di  «Sanar; 
fu  innalzalo  dal  gran  visir  Thelai-Saleh  , viceré  di 
Egitto.  alla  dignità  di  governatore  del  Said.  Quel  gra- 
do non  satisfece  plinto  alla  sua  ambizione  , e diede  a 
divedere  coni’  egli  volgesse  nell'animo  qualche  disegno 
di  ribellione,  laonde  il  visir  Adcl  Aglio  di  Titolai  ere- 
delie  prevenire  ogni  suo  attentato  togliendogli  ('ufficio. 
Chavvcr,  corso  speditamente  sul  Cairo,  fece  morire  II 
tiglio  del  suo  benefattore,  e si  recò  in  mano  il  go- 
verno di  Egitto.  Non  lo  potè  mantenere  senza  l’  au- 
silio del  snidano  Noradino.  Avendo  fallilo  ai  palli 
del  Imitalo  clic  aveva  concliluso  con  quel  principe, 
ricorse  per  aiuto  ai  crociali  che  fecero  deliberare 
Cliyrkoùli  luogotenente  di  Noradino  ad  allontanarsi 
dall’Egitto;  ma  ei  vi  rientrò  poco  dopo  e Chawcr 
ebbe  nuovamente  ricorso  ai  crociati.  Questa  volta 
ei  furon  vinti  da  Chyrkoùh  clic  diede  il  guasto  al 
Said  e s'  impadroni  di  Alessandria  che  fu  poscia 
da  lui  venduta  per  una  somma  di  denaro  ai  cro- 
ciali medesimi.  Chawer  dopo  aver  lascialo  pigliar 
Pelusio  ed  ardere  il  Cairo  a'  suoi  antichi  colle- 
gati , negoziò  di  nuovo  con  essi  o con  jChyrkoùU 
che  venne  a trovare  il  visir  al  Cairo  , dov*  c- 
ra  rientrato  dopo  la  partenza  de’  crocesignali  ; a- 
vova  concetto  il  diseguo  di  torsi  d’  attorno  qucl- 
I’  incomodo  avversario , ma  lo  prevenne  Saladino 
nepote  di  Chyrkoùh  c con  esso  alcuni  altri  ufficiali, 
i quali  lo  trafissero  a colpi  di  pugnale  intorno  ul- 
r a.  i*7ii  dell' eg.  (non  dell'oc,  cr.). 

Cimili  (Cristoforo),  parroco  nella  diocesi  di 
Seifs , n.  a Viileneuve-le-Roi  nel  172»,  ni.  verso  il 
177«;  è autore  delle  opere  seguenti:  Il  comcnluto- 


re  piacevole  ; — I pensieri  e le  imprese  de’  cittadi- 
ni caritatevoli  ; — L*  a finir  decente  e riservalo:  — 
Il  dolce  e piacevole  sollievo  del t amore  ; — Gior- 
nale della  Carili  ; — Il  canzoniere  piacevole;  — 
Il  Teatro  del  gran  mondo  ; — Parafrasi  in  versi 
dello  Stubat  Maler. 

CHAZELLES  (Gio.  Matteo  di),  astronomo,  n.  n 
Lione  nel  1667;  cominciò  dall’età  d’anni  18  a la- 
vorar sotto  la  direzione  di  Gio.  Domenico  Cassini 
nella  gran  caria  geografica,  In  forma  di  pluuisfcrio, 
dell’  osservatorio  , e nella  continuazione  della  me- 
ridiana. Nominalo  professore  d’  idrografia  a Marsi- 
glia nel  1686  provò  nelle  guerre  del  1686.  87  cd 
su  essere  egli  valentissimo  nella  pralica  come  nella 
teorica  dell*  arie  sua;  delineò  una  nuova  carta  delle 
coste  della  Provenza,  c diede  per  la  prima  volta 
nel  1690  lo  spettacolo  di  galee  che  navigarono  sul- 
P oceano  ed  andarono  lino  a Torbay  in  Inghilterra. 
Fu  ascritto  «IP  accademia  delle  scienze  nel  1695. 
Dopo  avere  raccolto  un  copioso  numero  di  osser- 
vazioni sui  lidi  di  Ponente , visitò  la  Grecia , In 
Turchia  e I’  Egillo;  misurò  le  piramidi  a fine  di 
confermare  la  invariabilità  delle  meridiane,  c gli 
parve  di  riconoscere , secondo  Fonlenelle  « che  I 
» quattro  lati  della  piò  grande  guardavano  alle 
»»  quadro  parli  del  mondo  *>;  ma  le  misure  recenli 
e meglio  accurate  del  slg.  Nouet  provano  che  P al- 
lineamento delle  parti  di  questa  piramide  inclina 
all’ovest,  dì  o°i9°68".  L’ufficio  di  professore,  I 
lavori  accademici  e la  proposta  di  un’  opera  che 
dovea  presentare  una  descrizione  generale  dei  lidi 
del  Mediterraneo , svolsero  da  ogni  altra  cura  gli 
ultimi  nove  anni  della  sua  vita.  Egli  morì  a Parigi 
nel  1710.  Abbiamo  di  esso  una  gran  copia  di  Carte 
nel  Nettuno  francese. 

CI1AZELLF.S  (Loreszo-M.kria  di)  , agronomo , n.  nel 
1724  a Metz;  sedè  presidente  nel  parlamento  di 
questa  città  I’ a.  1754  e fu  membro  dell’ accademia 
quando  nel  1760  fu  fondata;  al  debito  del  suo  uf- 
ficio congiunse  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita  la 
cultura  delle  scienze  naturali.  Molto  giovò  a spander 
nella  provincia  di  Metz  P amor  delle  piante  delle 
quali  aveva  formalo  bellissima  collezione  nei  castello 
di  Lorry.  In  quella  solitudine  raccolto  visse  i tem- 
pestosi giorni  della  rivoluzione;  nel  1800  lomossi 
a Metz  e fu  membro  del  consiglio  generale  della 
Mosella.  Mori  nel  <8t>8.  A lui  dobbiamo  saper  grado 
della  traduzione  del  Dizionario  dei  Giardinieri  (Parigi, 
1788;  Melz,  1790,  12  voi.  in  4.*°)  di  Miller,  del 
qual  libro  v'hanno  alcuni  esemplari  in  foglio  gr.  tip. 
a colori.  — Per  errore  da  altri  fu  chiamato  Cha - 
zellcs  de  Prisy. 

CIIAZOT  (Claudio)  , commissario  di  polizia  a Pa- 
rigi, m.  in  questo  città  nel  1814;  c autore  delle 
opere  seguenti:  Degli  impcradori  romani  disserta- 
zione storica,  critica  e letteraria ; — La  gloria 
dell*  Aquila,  emblema,  simbolo,  insegna  militare 
e decorazione  presso  i popoli  antichi  e moderni . 

CIlElrtB-llEN'ZEID  , guerriero  arabo  del  I sec. 
dell’  eg.;  si  fece  salutar  califfo  a Mossoul  nell’  anno 
7«;  fu  vinto  da  llcdjudy  luogotenente  del  califfo 
Morvan  1 e si  annegò  traversando  il  Tigri  P a. 
seguente  696  di  G.  C.  La  memoria  di  quel  guer- 
riero si  è conservala  fino  a’  giorni  nostri  presso  gli 
arabi;  ed  i poeli  orientali  lo  citano  come  un  modello 
di  valore  straordinario. 

CUF.DEAUX  (PiFTRo-Girsim),  n.  a Melz  nel 
f"«7;  apprese  il  commercio  a Lione,  c tornalo  in 
patria  subito  si  fece  -nome  ponendo  le  prime  Itasi 
ili  un  grande  lavorio  di  ricamo;  fatto  membro  della 
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società  di  Agricoltura  scrisse  Memorie  utilissime  |*cl 
commercio  e per  I'  intinsi  ria  , ed  agli  scrìtti  aggiun- 
se I*  opera  per  gin\ar  sempre  a’  suoi  connaziona- 
li; fu  presidente  della  camera  di  commercio  nella 
patria,  e podestà  della  medesima;  ivi  pei  suoi  con- 
forti fu  istituita  una  società  di  beneficenza;  nel  1020 
viaggiò  ai  Paesi  Bassi  per  aprir  ouove  esportazioni 
del  soprabbondante  frutto  de’  vigneti , e le  manifat- 
ture da  lui  dirette  ebbero  molti  premj  nelle  pub- 
bliche esposizioni;  fu  deputalo  alla  camera  nel  tosi, 
e mori  nell’  anno  oppresso  per  1*  infierir  del  cho- 
lera. 

CREDEI.  (Qtwnao-Pirrao) , intagliatore  di  rami, 
n.  a Chàlons-sur-Marne  nel  1700;  compiè  1 suol 
studi  a Parigi , e non  tardò  punto  a farsi  conoscere 
pel  suo  ingegno  nell’  incidere  all’  acqua  forte.  La- 
vorando pei  librai  pubblicò  un  gran  numero  di 
stampe , ma  la  troppa  assiduità  nel  lavoro  condusse 
a mai  termine  la  sua  sanità  e si  trovò  costretto  di 
tornarsene  a Chàlons , dove  mori  nel  *762.  Tra  i bei 
lavori  di  questo  eccellente  artefice,  sono  da  citarsi  i se- 
guenti : L\ rpera  del  mattino: — L’ ora  del  desinare; — 
//  dopo  pranzo ; — Gii  addio  detta  sera  ; — quattro 
fatesi  di  Tcnìers;  — altri  paesi  di  Walleau  c di 
Wouwermans; — alcuni  subbietti  storici;  e ritratti 
tolti  da  Van  dcr  Meulen,  Gio.  Bi  coglici  cd  altri  pit- 
tori della  scuola  fiamminga  e francese. 

CHEESMAN  (Tommaso),  incisore  inglese,  n.  circa  I’a. 
i76o;  fu  uno  dei  migliori  discepoli  del  Barlolozzi  ; 
eseguì  molti  lavori  nella  maniera  del  suo  maestro, 
e furono  cose  assai  stimale  dai  conoscitori:  mori 
nei  più  verdi  anni  nel  1702.  La  più  bella  opera  di 
questo  artista  è un  ritratto  in  piedi  di  Washington, 
nel  cui  campo  è rappresentata  una  battaglia. 

CHEFFONTAINES  (CaisToroao  dì),  latinamente  a 
Capile  Fontium , c in  basso  bretone  Penfenteniou , 
voci  che  hanno  tutte  lo  stesso  significalo , nato 
nella  bassa  Bretagna  verso  il  <532  da  un’  antica 
famiglia;  entrò  da  giovane  nell’  ordine  dei  frali  mi- 
nori ; diventò  dottore  in  teologia  e fu  eletto  generai 
del  suo  ordine  nel  137 f.  Nominalo  arcivescovo  di 
Cesarea  nel  <586,  esercitò  l’episcopal  ministero  nella 
diocesi  di  Sena  in  assenza  del  Cardinal  Pellevé  ti- 
tolare. Andò  quindi  a Roma,  ove  mori  nel  <895. 
ChefTnnlaines  possedeva  le  lingue  ebraica,  greca, 
latina,  italiana  e spugnuola,  cd  eia  anche  molto 
profondo  nei  linguaggio  basso  bretone.  Le  sue  opere 
per  la  maggior  parte  scritte  in  Ialino , sono  rare  e 
ricercale.  Noi  qui  noteremo  le  principali  : Di  fa  a 
della  fate  dei  nostri  antenati  contenente  13  capito» 
ti  ecc.; — Difesa  della  fede  del  nostri  antenati,  ovvero 
la  prctenzu  del  corpo  di  N.  S.  provala  da  Zòo  ragioni. 
Queste  due  opere,  la  prima  stampata  a Parigi  nel 
1370  e la  seconda  ivi  , nel  f 37 1 , dovrebbero  essere 
unite , c furono  tradotte  in  Ialino  dall’  autore  me- 
desimo e ristampale  più  volle  ; — Jiisjtosta  /in milia- 
re ad  una  scrittura  contro  il  libero  arbitrio , (Pa- 
rigi, 1371,  in  tt.v0),  tradotta  in  Ialino  dall’ autore; 
— Cristiana  confutazione  del  punto  d’  onore  ecc. 
(Parigi,  1368,  <371  e 1370,  in  8.*®):  è una  scrit- 
tura contro  il  ducilo: — Farii  tractatus  et  dispula - 
tioneicomvtionu  nonnullarum  communium  opinio» 
tiUtn  1/ teologia  scholasticce  (Parigi,  1580 , in  8.vo); 
questo  volume  assai  raro  è la  prima  parte  di  una 
ojiera  che  fu  soppressa  dalla  congregazione  dell’  In- 
dice. Gli  esemplari  son  quasi  tulli  viziati;  — Epi- 
tomi• nova  iUuslralionis  christian  ce  ftdei  adversus 
impios  ecc.  Le  altre  scritture  di  Cbeffuntaincs  sono 
Sermoni  ed  altri  Trattati  moruli  e dominatici. 

CHEFNELX  (Mattia),  agostiniano,  n.  a Liegi; 


fu  mandalo  a Parigi  per  farv  i i suoi  sludi  ili  teologia, 
ma  non  volle  prendere  ì gradi  scolastici  ; era  suo 
disio  di  tenersi  lontano  da  ogni  uffizio  per  poter 
con  più  |>ace  attendere  allo  studio  ; fu  tuttavia  eletto 
priore  del  suo  convento  a Liegi,  dove  mori  presso 
ni  1670.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  mss.  c ad  un  Co» 
mento  sui  Salmi,  abbiamo  di  lui , in  Ialino,  In  Aio- 
ria  della  Chiesa  dalla  creazione  del  mondo  (Liegi, 
<670,  3 voi.  in  fol.). 

CDEilAB-EDDIN  ( abdcl-Raiimas),  storico  arabo,  n. 
a Damasco  in  Siria  fa.  300  dell’ eg.  (1300  di  G. 
C.),  in.  nel  668  (1267);  scrisse  sotto  il  titolo  di 
Ahzar  al-roudhatain  (fiori  di  due  giardini)  lo  Storia 
di  Noradino  c di  Saladino,  opera  che  contiene  pre- 
ziose notizie  per  la  storia  delle  crociate.  Abbiamo 
dell’  autore  medesimo  una  Cronologia  di  Damasco; 

— una  Storia  degli  Obaidili.  E ili  Aboul  Feda  tro- 
vonsi  alcuni  frammenti  delle  sue  poesie.  Non  si  vuol 
confondere  con  IBRAI1IM  Gli  EH  AB  EDDYN  altro  sto- 
rico arabo , m.  udì’  a.  642  dell’  eg. , la  cui  Cronica 
è soventi  volle  citala  da  Aboul  Feda. 

CIIEI1AR-EDD1N  (Abmid),  storico  Arabo,  n.  a Fez 
in  Mauritania  nei  IX  ser.  dell’  eg.  ; è autore  di  un 
Covtffcudio  della  Storia  universale,  di  cui  Silvestro 
de  Sacy  ha  dato  un  accurato  estratto  nel  1.  Il  delle 
sue  Notizie  de ' m ss.  della  biblioteca  reale. 

CUEIBANY,  soprannome  comune  a molti  scrittori 
arabi,  il  più  notabile  del  quali  è Aboul-Abbas-Ahmed- 
Br.a  Yamya  , citato  sovente  anche  sotto  il  nome  di 
Tsalab-el-Nahoui ; nacque  verso  1’ a.  200  dell’ eg. 
(818  di  G.  C.);  fece  un  profondo  studio  degli  anti- 
chi arabi , dell’  Alcorano  e delle  tradizioni  profeti- 
che , e fu  più  volte  consultalo  da  tulli  i luoghi  sug- 
gelli alla  dominazione  mussulmana  per  difficili  punti 
di  dottrina.  Passò  di  vita  nell’  a.  261  dell’  eg.  (9fo 
di  G.  C.).  Le  principali  opere  pubblicate  da  questo 
dottore,  delle  quali  Ibn-khiicnn  diede  il  catalogo 
completo,  sono:  Trattalo  dell' eloquenza  araba , 
sotto  il  titolo  di  Fassyh ; — lìoccolta  di  proverbi; 

— Spiegazione  dei  poeti  ; — fi accolta  dette  voci  che 
gli  uomini  pronunzimi  male; — Trattalo  di  lettu- 
ra; — Contento  sull'  Alcorano  : — vari  Trattati 
sopra  diverse  parti  della  grammatica  araba. 

CUEkK  o CHKEkE  (Gin.),  scrittore  inglese,  n.  a 
Cambridge  nel  1311:  fu  istrutto  nell’ università  del- 
la sua  patria  ; attese  particolarmente  allo  studio 
della  lingua  greca  , e vi  fece  tali  profitti  che  Enrico 
Vili,  re,  istituì  per  lui  una  cattedra.  Ma  le  riforme 
che  volle  introdurre  nel  modo  di  pronunziar  quella 
lingua  ebbero  molli  avversari,  c Ira  gli  altri  il  ve- 
scovo Gardiuas,  die  proibì  di  adottarle  sotto  le  più 
severe  censure.  Chele  si  accostò  alla  riforma  reli- 
giosa, tolse  moglie  e fu  chiamalo  nel  1344  alla  curie, 
per  dar  lezioni  di  lingua  latina  al  giovane  principe 
die  fu  poscia  Odourdo  AI.  Eletto  membro  delle  due 
commissioni  creale  per  esaminare  le  antiche  leggi 
ecclesiastiche  e comporne  un  codice  acconcio  al  nuo- 
vo stalo  della  chiesa  d’Inghilterra,  Chele  sali  an- 
che a maggior  favore.  Fu  chiamalo  nel  1330  a 
seder  nel  privalo  consiglio  di  Odoardo  VI  e crea- 
lo ravalicrc  I*  anno  seguente  c segretario  ili  stato 
nel  <383.  Ma  quando  la  regina  Maria  sali  sul  Irono , 
accusato  di  tradimento  fu  imprigionalo  e privalo 
d’  una  parte  de’  suol  averi.  Rimesso  in  libertà  ebbe 
permesso  di  viaggiare  sul  continente;  vide  la  Italia 
e fcrmossi  a Strasburgo  dove  la  religione  anglicana 
aveva  una  chiesa.  Ciò  spiacque  in  corte  d’  Inghil- 
terra, ond’  egli  si  trovò  posto  al  fisco  il  resto  dei 
suoi  beni,  c la  parte  cattolica  volendolo  tirare  a sé 
per  forza  o per  amore,  ebbe  tanta  possanza  pei* 
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farlo  chiudere  in  carcere  mentre  andatosene  a Brus- 
sellcs  per  prender  la  sua  consorte.  Condotto  a Londra  e 
rinserralo  nella  torre,  in  sulle  prime  tenne  il  fermo, 
ma  quando  poi  I*  ultimo  dilemma  impiegato  a convin- 
cerlo fu  o la  tua  conversione  o V essere  arto  vivo, 
la  sua  fermezza  si  scosse.  Gli  fu  allora  strappala  di 
bocca  una  ritrattazione,  per  sicurtà  della  quale  il 
costrinsero  ad  assistere  al  processo  ed  alla  condanna 
di  molti  eretici, suoi  amici  per  la  più  parte.  Il  dolore  lo 
tolse  di  vita  nel  dì  13  settembre  1337.  I suoi  contem- 
poranci gii  renderono  giustizia  chiamandolo  uomo  di 
mente  illuminata,  di  gran  dottrina , di  indole  be- 
nevola e caritatevole.  Scrisse  un  copiosissimo  numero 
di  opere,  tra  le  quali  citeremo  come  le  più  nota- 
bili: De  pronuntiatione  grava  poliuimum  lingua 
dispulationes  ; — De  superstilione  ad  regem  Uenri- 
cu/n  PIU , tradotto  in  inglese  c pubblicato  da  Stry- 
pe,  nel  fine  della  Vita  di  Cheke  (Londra,  1703).  Le 
altre  sue  scritture  o si  riferiscono  ai  casi  del  suo  tem- 
po, o son  traduzioni  dal  greco  in  Ialino,  tra  lo 
quali  si  commenda  quella  delle  Omelie  di  S.  Gio. 
Crisostomo  (Londra,  1343,  2 voi.  in  4.*°). 

CHELOIDE,  donna  spartana,  figliuola  di  Leo- 
nida e moglie  di  Cleombrolo  ; visse  484  anni  circa 
Innanzi  a G.  C.j  I*  istoria  hu  fatto  conserva  col  no- 
me di  lei  di  un  memorando  esempio  di  carità 
filiate  e coniugale;  quando  il  padre  fu  nella  sven- 
tura dell’  esiglio  ella  sapendo  che  i miseri  hanno 
più  assai  diritto  all’  altrui  compagnia  che  non  i fe- 
lici, si  tolse  al  maritali  amplessi,  e seguitò  il  geni- 
tore; quando  poi  questi  fu  di  nuovo  in  cima  alla 
ruota  della  fortuna,  essa  rilomossi  al  marito  e im- 
plorò grazia  per  lui.  Cleombroto  in  seguito  veg- 
gendo  messo  in  accusa  11  suocero  suo  , che  era 
re,  colse  quel  destro  e gli  tolse  il  regno,  ma  Che- 
lonide  non  s’  assise  sui  soglio , e col  padre  si  chiu- 
se nel  tempio  di  Minerva.  I voti  degli  spartani  chia- 
marono nuovamente  al  regno  Leonida;  Chelonide  pe- 
rò non  uscì  di  quel  tempio  perche  vi  si  era  rico- 
verato il  marito,  e quando  questi  dovè  andarne  in 
bando,  ella  toltasi  sulle  spalle  un  figliuolo,  un  altro 
consegnatolo  allo  sposo,  adorati  gli  Dei,  con  lui  si 
parti  dalla  patria.  La  virtù  di  questa  donna  fu  fatta 
etenia  da  Plutarco. 

CHELI  DOMO  (Bmedetto),  poeta  latino  , n.  nel  sec. 
XV;  si  diede  n vita  monastica;  fu  abaie  di  [Nostra 
Donna  degli  Scozzesi  a Vienna  in  Austria  ; ivi  cogli 
ammaestramenti  e con  gli  esempi  fece  rifiorire  le  scien- 
ze e le  lettere  e chiuse  il  corso  vitale  nel  1320.  Aveva 
preso  il  soprannome  di  Mutofilo  (amico  delle  muse). 
Mentre  dimorava  nel  convento  di  $.  Egidio  a Me- 
romberg,  aveva  dettato  una  cronica  di  quel  mona- 
stero in  versi , della  quale  Gaspero  Brushio  pubblicò 
alcuni  frammenti  nella  Chronologia  monasleriorutn 
Germania.  Ma  Chelidonio  è fallo  chiaro  principal- 
mente pei  suoi  due  poemi:  De  passione  domini  no- 
stri J.  C.  ; c De  Pila  Maria  Pirginis , il  primo 
pubblicato  nel  1310;  ed  il  secondo  nel  «31 1 in  fol. 
gr. , con  slampe  intagliate  in  legno  dal  celebre  Al- 
berto Durcr.  La  Passione  fu  ristampata  più  volle , 
segnatamente  in  Cracovia  I’  a.  «314,  in  4.1®,  cd  In 
Colonia,  nel  <326,  in  pie.  8.*°.  Tra  le  altre  opere  di 
Chelidonio,  citasi  ancora:  Poluplatis  cum  Pirlule 
disceptalio  (Vienna,  l«(3,  in  4.*®). 

CHELLERI  (Fortunato),  maestro  di  musica,  n.  a 
Parma  nel  16C8  da  una  famiglia  tedesca  che  ave- 
va volto  in  forma  italiana  il  nome  suo  di  Keller ; 
apprese  I’  arie  da  un  suo  zio , maestro  di  cappella 
della  cattedrale  di  Piacenza  e si  fece  noto  per  un 
dramma  intitolato  la  Griselda , rappresentalo  per  la 


prima  volta  nel  teatro  di  Cremona.  Tornato  da  un 
viaggio  di  Spagna  nel  4 700,  pose  in  scena  molte 
opere  che  gli  crebbero  fama.  Chiamalo  in  Isvezia, 
poscia  in  Inghilterra,  andò  a posarsi  in  Germania  e 
quivi  mori  nel  1738  con  la  dignità  di  consiglicr 
di  corte  e di  maestro  di  musica  del  langravio  di 
Assia-Casscl.  La  società  reale  di  Londra  I’  aveva  ri- 
cevuto Ira*  suol  membri. 

CUELLES  (Gio.  di),  architetto  francese  del  scc. 
XIII  ; lavorò  nella  chiesa  di  [Nolre-Dame  di  Parigi. 
È suo  quel  ritrailo  che  ivi  si  vede  dalla  parte  del- 
1*  episcopio. 

CHELUCCI  (il  P.  Paolino),  vicario  generale  dei 
cherici  regolari  delle  scuole  pie,  n.  a Lucca  nel  4682; 
fu  nominalo  da  papa  Clemente  XI  professor  di  elo- 
quenza nel  collegio  della  Sapienza  di  Roma,  e tenne 
quella  cattedra  per  41  anno  con  gran  lustro.  Questo 
religioso  che  fu  veduto  comparir  con  gran  lode  nelle 
adunanze  degli  arcadi,  non  si  stava  contento  sola- 
mcnle  alle  pastorali  inezie,  ma  coltivava  con  fruito 
le  scienze  fisiche  e naturali.  Il  gran  papa  Benedet- 
to XIV  nc  faceva  gran  conto,  e quando  fu  innalza- 
to alla  dignità  di  vicario  generale  dei  suo  ordine, 
quel  pontefice  gli  largì  tutti  i privilegi  che  si  ap- 
partengono al  generale.  Chclucci  morì  a Roma  nel 
4734  , e pubblicò:  ImUtulioncs  analytica  (Roma, 
4 736,  in  8.*®); — lìislUutiones  arithmelica , cum 
appendice  de  natura  alque  usu  logarithmorum 
ivi  1743).  Queste  due  opere  ebbero  molte  edizioni; 
— Oraliones  («727-48,  2 voi.  in  8.*®,  ristampale 
a Lipsia  da  kapp , con  una  prefazione).  — * • Cle- 
mente XI  prima  di  nominare  il  Chelucci  professore  nel- 
I*  Archiginnasio  romano  , Io  diede  a maestro  del  suo 
nipote.  Fu  poi  rettore  del  collegio  Nazzareno  di  Ro- 
ma. Tenne  per  anni  20  anche  cattedra  di  matema- 
tiche e uscirono  dalle  sue  scuote  un  Locateli!  mi- 
lanese, ed  un  Torri  chler.  reg.  somasco.  Il  Maglia- 
bechi  c monsignor  Mario  Guarnacci  commendaro- 
no assai  le  opere  del  Chelucci , e Giorgio  Walchlo 
le  lodò  a deio  nella  sua  Storia  della  lingua  la- 
tina. 

CIIEMCOTTE  (Alessandro),  celebre  orientalista,  n. 
fn  Svezia;  professò  lingua  araba  e persiana  in  Slo- 
ckolm  con  gran  lode;  si  fece  chiaro  tra  i dotti  per 
la  pubblicazione  della  Storia  dell'  impero  degli  Ara- 
bi sollo  gli  abastidi  ; fu  ricevuto  tra  i membri  delle 
accademie  asiatiche  di  Parigi  e di  Londra,  e morì  nel 
«633  ad  Helsingford  nella  Finlandia. 

CUEMIAKA  (DmTRi-JocRiR-vrTCM)  ; era  il  terzo 
figlio  di  Dmllrovitch  granduca  dì  Russia  nel  finire 
del  sec.  XIV.  Il  suo  cugino  Tassili  salito  in  trono 
gli  fece  cavare  gli  occhi  per  tema  che  volesse  usur- 
parglielo. Chemiaka  però  fu  da  una  fazione  messo 
nella  suprema  possanza , onde  fece  provare  al  suo 
avversario  Vassili  la  slessa  pena  che  questi  gli  ave- 
va inflitto,  e cosi  cieco  lo  mandò  a vivere  nell'o- 
scurità in  Ouglitich.  Congiunse  a grandi  vizi  grandi 
virtù;  aveva  intrepidezza  nei  perigli , e profondo  In- 
gegno politico;  era  grande  conoscitore  degli  uomini 
e la  sua  eloquenza  era  mollo  persuasiva.  Mori  ncl- 
P anno  «433  avendo  in  se  stesso  fatto  assai  vivo 
ritratto  del  secolo  in  cui  visse. 

CI1E MIN  (Ciò.  Batt.),  parroco  della  diocesi  d'Evreux, 
n.  nel  «726,  m.  nel  «78«;  pubblicò  le  Pile  di  S. 
Penerando  e di  S.  Mau  martiri  ; ed  ha  lasciato 
un  ras.  di  Ilicerche  sulla  storia  di  Normandia. 

CHEMIN  de  la  CHENAYE , avvocato  e letterato , n. 
in  Normandia,  m.  nel  4 773;  ha  lasciato:  .Saggilo 
sulla  natura  del  magistrato ; — Discorso  sopra  i 
doveri  dell’  avvocalo  ; — Degli  obblighi  dell’  amo- 
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roto  ver »o  il  cliente:  — Elegie; — Stanze:  cd  altri 
componimenti  poetici  inseriti  nelle  raccolte  letterarie 
di  quel  tempo. 

CIIEMINA1S  (Il  P.  Timolkone)  , celebre  predicatore, 
n.  a Parigi  nel  1682  ; entrò  nella  società  dei  ge- 
suiti in  età  d'anni  16;  professò  da  principio  uma- 
nità e reltorica  nel  collegio  di  Orléans;  attese  quindi 
all’eloquenza  sacra  e vi  si  fece  famoso;  ma  la  de- 
bole sua  salute  non  gli  consentì  di  continuare  più 
oltre  in  quell’ arringo  cui  veramente  pareva  nato; 
tale  e tanta  fu  la  pietà  sua,  che  fu  veduto  debole  e 
languente  andare  ad  istruire  I poveri  nelle  campa- 
gne. Spossato  dalle  lunghe  fatiche,  mori  nel  1689.  II 
P.  firelonneau  pubblicò  net  4 690  i «Sermoni  del  P. 
Cheminais , In  2 voi  in  42.®;  ne  diede  una  s.*a 
edizione  nell’ a.  seguente  e altre  nel  1729.  Questi 
sermoni  ebbero  varie  edizioni;  la  migliore  è quella 
di  Parigi  del  1764  , 6 voi.  in  42.®  . li  p.  Brelonnenu 
fu  egualmente  editore  di  un’  altra  opera  del  P.  Che- 
minais,  intitolata:  Sentimenti  di  pietà  (Parigi,  1691, 
In  12.0  , ristampata  nel  I7S4,  e 36. 

CHEMMTZ  (Martino),  teologo  protestante,  n.  nel  1522 
nel  Brandeburghese;  fu  discepolo  di  Mclantone;  pel 
suo  ingegno  e per  l’indole  sua  fu  molto  innanzi  nella 
estimazione  dei  principi  di  Germania , che  con  molto 
loro  utile  lo  adoperarono  nelle  cose  della  chiesa  e 
dello  stalo.  Mori  nel  1688.  Abbiamo  di  lui:  Examen 
concila  tridentini  (Francfort,  1588,  4 voi.  in  fot. 
ed  in  4.o  ),  quest’opera  che  più  d’ogni  altra  giovò 
alla  celebrila  di  Chemnilz  è un  corso  di  Teologia 
ad  uso  delle  chiese  protestanti;  — Trattato  dette 
indulgenze,  in  latino,  tradotto  in  francese  c stam- 
palo a Ginevra  nel  4599,  in  8.»;  — H armonia 
evangelica,  s parli  In  4.o  , pubblicalo  a Francfort 
da  Lyserus  dal  4600,  al  4 64  « ; Thcologicc  jesuilarum 
precipua  capita  (La  Rocella , 4689,  in  8.»®). 

CHEMNITZ  (Cristiano),  pronipote  del  precedente, 
n.  a Kònigsfcld  nel  1648,  m.  nel  1666;  fu  ministro 
evangelico  a Weimar  e professore  di  teologia  a Iena. 
Ha  lascialo  parecchie  opere  di  teologia  , e le  due  più 
notabili  sono  queste:  Previe  instructio  fatturi  mini- 
stri Ecclesia}: — Dissertationes  de  pranlestinalione. 

CHEMMTZ  (Boceslao-Filippo)  , storico  e pubblici- 
sta , nipote  di  Martino,  n.  a Stettfn  nel  <606;  ebbe 
titolo  di  nobile  dalla  regina  Cristina  di  Svezia  in 
guiderdone  d'  una  sua  scrittura  storica,  e morì  nel 
4078.  Ha  lasciato  una  «Storia  delta  guerra  degli  Sve- 
desi in  Germania  sotto  il  granduca  Gustavo  Adol- 
fo, in  idioma  tedesco  (siockholm , 4648-4653,2 
voi.  in  fo!.).  Il  4.»  voi.  fu  tradotto  in  latino  dall’au- 
tore medesimo  nel  4618.  Conservasi  negli  archivi 
reali  di  Svezia  il  seguilo  del  ms.  originate  di  que- 
st’ opera.  Abbiamo  anche  di  esso , sodo  il  nome  di 
Ippolito  a Lapide:  Dissertano  de  ratio/te  status  in 
imjterio  nostro  romano-germanico  (Amsterdam,  con 
la  data  di  Frcystadt,  4647  , in  48.o  ) tradotto  in 
francese  da  Bourgcois  da  Chastenet  sotto  il  titolo: 
Dell' utile  de’ principi  d’ Alemagna  (Frcystadt,  4742, 
2 voi.  in  42.o  ) e da  Formey  sotlo  il  titolo  di  Vere 
utilità  dell’ Alemanna  (AU'Aja,  1762 , 3 voi.  in  8.®  ), 
con  noie  che  trattano  de’ mutamenti  falli  in  Germa- 
nia da  un  secolo  in  poi  e delle  necessità  in  cui  al- 
lora trova  vasi  quella  regione. 

CHEMMTZ  (Gio.)  , medico , fratello  del  precedente, 
n.  nel  46io,  m.  nel  4684  ; coltivò  la  botanica  c 
scrisse  un  catalogo  delle  piante  che  trovansi  ne’ din- 
torni della  città  di  Brunswick.  Quest’opera  che  fu 
impressa  dopo  In  morie  dell’autore  , ha  per  titolo: 
Index  planlarum  circa  Brunswig  am  nascenlium 
ecc.  (Brunswick,  4682,  in  4.®  , con  7 tav.). 


CHEMNITZ  (Gio.  Girolamo)  , naturalista , n.  a Mng- 
deburgo  nel  4730,  m.  nel  4800;  fu  pastore  della 
chiesa  de’ militari  a Copenaghen  , cd  attese  con  par- 
ticolar  sollecitudine  atto  studio  delle  conchiglie  ; 
pubblicò  su  tal  materia  un  gran  numero  di  memo- 
rie accademiche,  e varie  opere  in  lingua  tedesca, 
tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti:  Breve  saggio 
di  lestaceologia  ecc.  (Francfort,  4 760,  in  4.®  , con 
una  tav.);  — Sopra  un  genere  di  conchiglie  detto 
chitone  da  Linneo  (Norimberga , 4 784  , in  4.®  , con 
2 tav.  colorale); — Nuova  collezione  sistematica  di 
conchiglie  (42  voi.  in  4.®  gr. , con  tav.  colorate);  — ■ 
Descrizione  di  un  viaggio  a Faxa  e Stevcns-Klint 
(!776).GIi  altri  scritti  di  (iheinnitz  consistono  In  estratti 
delie  migliori  opere  di  conchiliologia;  in  Memorie 
inserite  negli  atti  della  società  degli  scrutatori  della 
natura  a Berlino  pubblicale  dal  4776  al  4794  ; in 
vari  Sermoni  stampati  separatamente;  in  notizie , 
ed  articoli  sparsi  in  parecchi  giornali. 

CHEMMZER  ( Jvano-Iyanowitch  ) , scriltor  di  fa- 
vole russo,  n.  a Pietroburgo  nel  4744,  da  genie  te- 
desca; fu  ascritto  da  giovanetto  nelle  guardie  imperiali; 
trovossi  a parecchie  guerre;  passò  nel  corpo  dei 
minatori  ; viaggiò  con  uno  de’  suoi  superiori  in 
Germania,  in  Olanda  , in  Francia,  e rimpatriatosi  di- 
mandò congedo  dalla  milizia  per  attenderò  piena- 
mente alle  buone  lettere.  Mandalo  da  Caterina  inipera- 
drice  in  forma  di  Console  generale  a Smirne,  ivi 
mori  nel  4 784.  I russi  ascrivono  n Clicmnizer  non 
pure  l’ingegno,  ma  ancora  la  bonarietà,  In  legge- 
rezza , la  semplicità  del  francese  La  Foniaine.  La 
migliore  edizione  delle  sue  Favole  divise  in  3 parti , 
è quella  di  Pietroburgo  (1799,  in  8.®  ). 

CI1EMS-EDDYN  , capo  de’ tartari,  fondatore  della 
dinastia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Molouk-cnrl  ; 
succedette  al  suo  avo  nel  governo  del  Corassan  l’ a. 
643  dcll’eg.  (1216  di  G.  C.)  , e fu  confermato  in  quel- 
l’ufficio di  Djenghuyz-Khan(Genghis-Klian). Ampliò  ben 
presto  i suol  dominj  ; dichiarassi  indipendente,  c mori 
n Tauride  l’a.  676  (4278  di  G.  C.).  Otto  principi  usci- 
rono dalla  sua  casa;  I’  ultimo , fatto  prigione  da  Ta- 
mcrlano , mori  con  tutti  i suoi  tigli  per  ordine  di 
quel  conquistatore  I’ a.  4 383  dell’ er.  crisi. 

C11ENARD  (Simone)  , attore  del  teatro  dell’  Opera 
comica,  n.  ad  Auxerre  nel  4 788  da  un  legnaiuolo; 
ammesso  nella  scuola  della  cattedrale  come  studente 
di  coro  ebbe  eccellenti  ammaestramenti  musicali , ed 
avendogli  la  natura  largito  bella  voce , deliberassi 
tentar  la  fortuna  della  scena.  Cominciato  il  suo  corso 
in  Provincia , e stato  per  qualche  tempo  In  Brusscl- 
Ics,  nel  1782  ricevette  un  ordine  di  esordire  all’ac- 
cademia reale  di  musica;  ma  non  andò  guari  che 
fu  veduto  esser  egli  più  atto  ai  drammi  comici,  c fu 
chiamalo  nel  teatro  italiano  l’a.  4 785  , dove  sot- 
Icntrò  a Calilo! , ma  non  lo  fece  obbllare.  Toltosi 
dal  teatro  nel  4825  , morì  a Parigi  nel  4832. 

*#  CHENDA  (Alfonso  RIVAROLA  dello  il),  pit- 
tore, n.  a Ferrara  nel  4607  ; fu  discepolo  di  Carlo 
Rononc , e quando  questi  fu  morto , avendo  lasciato 
incompiuta  nella  chiesa  di  8.  Maria  In  Vado  di  Fer- 
rara una  pittura  rappresentante  lo  Sposalizio  di  Ma- 
ria tergine,  Guido  Reni  propose  lui  per  continuarla 
come  quegli  che  più  si  avvicinasse  al  suo  stile.  Il  Chen- 
da  adempie  con  molto  plauso  a quel  difficile  carico; 
fece  anche  in  altre  chiese  alcune  opere  nella  sua  gio- 
ventù che  pure  meritarono  lode.  Sono  tcnuli  egual- 
mente in  slima  i dipinti  che  condusse  in  villa  Traili 
ai  quali  diedero  subhiello  le  favole  del  Guariti!  e 
dei  Tasso.  Egli  però  fu  poco  solicello  di  lavorare  per 
chiese  c per  gallerie , per  correr  dietro  ai  plausi 
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momentanei  clic  acquistavasl  come  ingegnere  e come 
pittore  nel  far  macchine  per  le  pubbliche  feste.  Qui 
però  fu  la  cagione  della  sua  morie  immatura , Im- 
perocché dicono  che  in  una  di  queste  pubbliche  so- 
lennità avendo  riportato  poco  plauso  ne  morisse  di 
cordoglio  , o secondo  altri . le  troppe  lodi  che  ottenne 

10  facessero  dagli  in*  idiosi  avvelenare,  Checchessia 
di  ciò  certo  è eh*  egli  mancò  di  vita  nel  «640. 

CHÉ.NEDOLLÉ  (Carmi  di)  . illustre  poeta  , n.  a Viro 
nel  Calvados  verso  il  1770;  fu  alunno  nel  collegio 
di  Juilly;  sul  primo  accendersi  della  rivoluzione,  si 
rendè  fuoruscilo , e negli  ozi  del  suo  csiglio  in  Ger- 
mania , confortò  di  buoni  studj  il  poetico  inge- 
gno ; (ornalo  in  Francia  qualche  tempo  dopo  il  gior- 
no io  brumaio , fu  nominalo  dapprima  professore  di 
belle  lettere  nel  liceo  di  Cacn , poscia  ispettore  del- 
l'accademia di  questa  cillà  quando  fu  istituita,  fi 
suo  poema  del  Genio  dell’  uomo , pubblicalo  per  la 
prima  volta  nel  1807  , è una  delle  migliori  opere  in 
versi  che  venissero  in  luce  da  ben  lungo  tempo.  Que- 
sto poema  lodalo  dagli  eruditi , non  trovò  quel  fa- 
vore clic  meritava  presso  I’  universale , cui  già  la 
poesia  , cominciava  ad  esser  cosa  senza  importanza. 
Due  \olle  Chéncdollé  ebbe  1’  amaranto  d’  oro  nei 
giuochi  florali,  I*  o.  «808  per  un’ode  intitolata:  Mi- 
c/iclangiolo.  r nel  1810  per  quella  clic  intitolasi  dal 
gran  nome  di  Dante.  Stretto  da' suoi  amici  presen- 
tassi ili  forma  di  candidalo  all'  accademia  francese 
nel  1817  per  soltcnlrare  a Choiseul-Couffler,  ma  nel 
primo  squiltinio  ebbe  appena  tre  *oti  c vide  ante- 
porsi Laya.  Dopo  la  rivoluzione  del  inno  riminziò 
all'  ufficio  d*  ispettore,  c raccoltosi  nella  sua  terra 
di  Burey  presso  Viro,  ivi  chiuse  In  vita  nel  di  2 
dicembre  1853.  La  migliore  edizione  del  Gciìio  del - 
V uomo  è del  102.»,  in  18.o  . Abbiamo  anche  di  lui: 
Studj  poetici  (1820,  in  a.«  . 1822  , in  18.‘>  ).  Egli 
fu  editare  con  il  signor  Fayollc  delle  Opere  di  Ki- 
varol , c rivide  » capi  d'opera  di  Shakespeare,  tra- 
dotti da  Bruguières  di  Sorstim. — Abbiamo  an- 
che di  lui  alle  stampe:  L'Invenzione,  poema  dedicalo 
a Klopstnck  (Amburgo.  179»);  e lo  Spirito  di  Riva- 
rol.  Lasciò  varj  mss.  di  qualche  importanza  tra 'quali 
ini  poema  intitolalo  Tito  o Gerusalemme  distrutta: 
c ytaOOi  c Memorie , che  ciascuno  polrà  giudica- 
re quanto  sieno  preziose  pensando  eh’  egli  ogni  se- 
ra soleva  scriver  la  storia  della  giornata  ed  un 
accurata  esimilo  di  tutti  i suoi  discorsi, e che  egli  in- 
conlrnssi  a parlare  con  uomini  veramente  celebri 
d’  ogni  paese. 

**  CHEMEVIERES  o CHEMNEV1ERES  ( Fmscf-sco 
di),  n.  alla  Rorhefoucauld  nel  1099:  è più  noto  per 
le  buone  qualità  dell’animo  suo,  e per  la  costatile 
amicizia  (si  rara  in  un  cortigiano)  che  mantenne  al 
ministro  d’Argcnson,  quando  cadde  nell'ira  del  suo 
signore,  e per  I’  amicizia  di  cui  l'onorò  Vollairc,  che 
per  le  opere  sue.  Mei  «772  fu  nominata  is|»ettar  ge- 
nerale degli  spedali  militari  dopo  avere  avuto  I*  uf- 
ficio di  commissario  ordinatore  in  Germania  e nei 
Paesi  Bassi,  e mori  nel  «799.  La  cosa  più  impor- 
tante ebe  scrivesse  , sono  le  Particolarità  militari , 
necessarie  agli  ufficiali  principalmente  di  guerra. 

CIIEMEVIX  (Riccardo),  chimico,  n.  circa  il  1780 
in  Inghilterra  ; fu  membro  dell' accademia  di  Londra  , 
e mori  a Parigi  il  di  » marzo  1830  in  dà  di  60 
anni;  è noto  pei  molli  articoli  che  scrisse  delle  tran- 
sazioni filosofiche,  nel  giornale  di  tficolson  e nel 
magazzino  filosofico.  Le  sue  osscrvaz-ioni  sui  sistemi 
mineralogici  contengono  un  vigoroso  assalta  contro 

11  celebre  Werner  ed  una  difesa  veramente  filosofica 
del  sistema  del  suo  emulo  llaùy  pubblicala  ucl  tomo 


LXVI  degli  Annali  di  chimica,  durante  la  dimora 
dell'  autore  a Parigi  nel  1808.  Egli  slesso  ne  soprav- 
vide  la  traduzione , c vi  .aggiunse  le  osservazioni 
sopra  d'Aubuisson.  A lui  dobbiamo  altresì  molle  ana- 
lisi di  metalli,  nel  Giornale  dette  miniere,  dal  voL 
XIII  al  XXV  ; — Considerazioni  sulla  nomenclatura 
chimica  secondo  i principi  dei  neologisti  francesi ; — 
Difesa  dette  osservazioni  su  i sistemi  mineralogici; 
— / nivali  mantovani  commedia; — Enrico  PII, 
storia  tragica.  Queste  due  ultime  opere  provano  che 
Chenevix  non  era  soltanto  valente  chimico , tua  che 
a*rcbl>e  potuto  anche  acquistarsi  buon  nome  nelle 
lettere. 

CHÉMER  (Linci),  n.  in  Llnguadoca  nel  «725,  sto- 
rico ragguardevole  c meno  noto  per  le  opere  da  lui 
lasciale  che  pei  nomi  di  due  suoi  figli  che  si  fecero 
illustri:  passò  da  giovane  a Costantinopoli,  dove  in 
prima  fu  direttore  di  una  ragione  di  commercio;  po- 
scia fu  addetto  al  conte  Dosai  leu  rs , amhasciadore  di 
Francia  presso  la  porta  ottomana  , c dopo  la  morte 
di  esso  tenne  la  persona  d’ incaricalo  d’  affari  c di 
console  generale  fimi  al  1764.  Tornato  in  Francia 
nel  «767  navigò  in  Africa  accompagnandovi  il  conte 
di  Brugnon;  ebbe  la  più  gran  parte  nel  trattato  con- 
cluso coll’  imperador  di  Marocco  e fu  nominato  con- 
sole generale,  poscia  incaricalo  d’  affari  presso  a 
quell’impero,  e si  mantenne  in  tale  ufficio  fino  a! 
«781.  Al  tempo  della  rivoluzione  fatto  membro  del 
comilata  di  sorveglianza  della  città  di  Parigi . si  di- 
portò come  uomo  dabbene  ctl  animoso.  La  morie  del 
suo  figlio  Andrea,  che  con  tulli  I suoi  sforzi  non  polè 
riuscir  a salvar  dal  patibolo , avvelenò  I rimanenti 
suoi  giorni,  e passò  di  vita  a Parigi  nel  «796.  Ab- 
biamo di  lui  : Ricerche  storiche  au  f mori  e sulta 
storia  del I'  impero  di  Murocco  (Parigi,  «787  , 2 
voi.  in  8.°);  — Rivoluzione  dell' impero  ottomano 
ed  osservazioni  sugli  avanzamenti  di  essa  «re.  (Pa- 
rigi. «789.  in  8.°  ).  Queste  due  opere  scritte  con 
purità  cd  eleganza  contengono  importanti  ragguagli 
sul  commercio  , su  i costumi  e sul  governo  dei  mus- 
sulmani d 'Africa  c degli  ottomani,  ma  son  poco  accu- 
rata in  quel  che  spella  alla  starla  di  quei  popoli;  è 
autore  altresì  di  un  optiscolelto , intitolato:  Richia- 
mi di  un  cittadino.  Ha  lasciato  in».:  Lettere  su  i 
turchi , nelle  quoti  rileva  molte  false  asserzioni  del 
barone  di  Tott. 

C1JÉ.NIF.H  (Maria-Amirfa  di),  poeta,  3.°  figlio  del 
precedente,  n.  a Costantinopoli  nel  «762;  fece  gli 
studi  a Parigi  nel  collegio  di  Ma  varrà  e manifestò 
fin  da  giovane  grande  altitudine  al  poetare.  Aveva 
«6  anni  e già  era  Istrutto  nella  lingua  greca,  si  clic 
tradusse  in  versi  un’  ode  di  Saffo;  questo  primo 
saggio  faceva  già  segno  di  lina  mente  originale.  In 
età  di  2u  anni  fu  scritto  come  sottotenente  in  un 
reggimento  di  fanti,  ma  notatosi  ben  presto  del  vi- 
vere soldatesco  . tornò  a Parigi  per  attendere  non 
ad  altro  ehe  alle  buone  lettere.  Il  soperchio  della 
fatica  gli  guastò  la  salute,  onde  viaggiò  nella  Sviz- 
zera e nell’  Inghilterra  , e poi  tornò  a por  dimora 
a Parigi.  Allora  fu  che  compose  quelle  sue  pastora- 
li in  un  genere  del  quale  la  lingua  francese  non  offe- 
rivagli  alcuno  esemplare,  e immaginò  parecchi  poe- 
mi dì  maggior  lunghezza,  ma  che  il  destino  non  gli 
dovea  iHTincllere  di  compiere.  Anziché  farsi  sollecito  di 
mettere  in  Iure  i primi  saggi  della  sua  musa  , eì 
mostrava!!  con  gran  riserbo  alla  propria  famiglia  « 
ad  un  pfcciol  numero  di  amici.  Mei  bel  mezzo  di 
questi  studi  la  rivoluzione  il  sorprese,  ed  il  poeta 
distratto  dai  sogni  d’  un’età  d’oro,  non  si  ratini- 
ne dal  farei  sostenitore  di  una  savia  libertà.  Varie 
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lettere  che  stampò  nel  Giornale  di  Parigi,  con  le 
quali  dava  opera  a ricondurre  gli*  animi  a più  mi- 
ti voglie  , lo  fecero  segno  all’  odio  dei  demago- 
ghi di  quel  tempo.  Invano  I benevoli  amici  suoi 
lo  avevan  fallo  allontanare  ; egli  fu  arrestalo  in 
mezzo  alla  famiglia  di  un  proscritto  che  era  an- 
dato a consolare . Tradotto  al  tribunal  rivoluzio- 
nario, salì  intrepido  sul  patibolo  nel  dì  22  luglio 
del  1 791.  Le  sue  poesie  pubblicate  partilamenle  in 
assai  solili  numero,  furono  raccolte  dal  signor  di 
Lalouchc,  alle  quali  pose  innanzi  una  importante 
notizia  sull’autore  (Parigi,  <810;  2.»  ediz.,  <822  , 
in  ih.o  ) , le  sue  Opere  tanto  pubblicate  da  lui  vi- 
vente, che  postume,  unite  a quelle  del  suo  fratel- 
lo, formano  due  voi.  in  8.o  (Parigi,  1824-28). 

CHÉNIER  ( Mabia-Giusezfe  di),  poeta,  fratello  del 
precedente,  n.  a Costantinopoli  nel  1764:  fin  dai 
più  teneri  anni  fu  condolto  in  Francia  e studiò  a 
Parigi.  Designato  dal  suo  genitore  alla  vita  militare, 
ottenne  nel  <781  un  grado  di  sottotenente  in  un 
reggimento  di  dragoni,  ma  in  capo  a due  anni 
si  spogliò  la  assisa  , tutto  volendo  dedicarsi  al- 
le lettere . Toccava  appena  ai  22  anni , quando 
presentò  ai  comici  francesi  la  tragedia  Azcmira,  che 
fu  rappresentata  a Fontainebtcau  il  dì  4 novembre 
<786,  e due  giorni  dopo  a Parigi.  Questa  tragedia 
benché  fosse  notabile  per  alcuni  luoghi  felici  e -per 
facile  verseggiatura,  non  trovò  favore  nell’ uditorio. 
Chénier  si  volse  5 anni  dopo  a studi  più  profondi 
dell’  arte  c degli  effetti  drammatici , e scrisse  il 
Carlo  IX , rappresentato  il  di  4 novembre  1789. 
L’  amor  di  parie  mollo  giovò  alla  maravigliosa  riu- 
scita di  questa  tragedia,  che  fu  tradotta  in  molte 
lingue.  Nel  1791  diede  alle  scene  Enrico  Vili  e 
Giovanni  Calai,  e l’anno  seguente  il  Cajo  Gracco . 
Mal  soddisfallo  dei  poco  frullo  deila  sua  tragedia  di 
Fénèlon  applaudita  senza  però  esser  pregiata  , e so- 
prattutto senza  riportar  quell’ effe! to  morale  che  se 
ne  prometteva  l’autore,  scrisse  il  Timolconc  in  cui 
certe  ardite  applicazioni  diedero  sospetto  al  comi- 
tato di  salute  pubblica;  la  rappresentazione  fu  proi- 
bita, e le  copie  che  ne  andavano  adorno  poste  in  se- 
questro cd  arse;  una  sola  ne  scampò  , sulla  quale 
fu  condotta  la  stampa  nel  1798.  Deputato  .alla  con- 
venzione pel  dipartimcnlo  di  Senna  ed  Oise,  ivi 
tenne  sempre  il  suo  volo  nella  conformila  della  più 
generale  opinione,  tino  ai  Si  maggio;  da  allora  In 
poi  più  non  alzò  la  voce  in  questa  assemblea  che 
per  favoreggiare  i proscritti,  c per  muovere  i suoi 
colleglli  a far  qualche  provvisione  contro  quella 
barbarie  che  minacciava  di  sommerger  la  Francia 
sodo  le  rovine  de’  suoi  monumenti.  Fu  parie  di  tut- 
te le  assemblee  legislative  che  succedettero  1’  una 
all’altra  lino  al  1802,  e non  essendo  mal  restato 
dal  perorar  con  zelo  perchè  si  ponesse  mente  ad 
ammaestrare  la  gioventù,  ebbe  il  carico  d1  Ispellor 
generale  della  pubblica  istruzione.  Deposto  per  la 
sua  Epistola  a Foltaire , trovò  modo  nel  proprio 
ingegno  onde  sotlrarsi  alla  miseria;  colui  che  reg- 
geva lo  sorli  della  Francia  concedevagli  una  pen- 
sione di  6ooo  franchi , quando  Chénier  venne  a mor- 
te nel  di  io  gennaio  1811  , per  una  infermità  che 
consumavalo  da  ben  12  anni.  Egli  per  sialo  e 
per  istinto  , fu  il  canlor  della  libertà  , e l’a- 
vrebbe  più  degnamente  celebrala  , se  si  fosse  ab- 
battuto a vivere  in  tempi  meno  procellosi:  essen- 
do membro  del  consiglio  de’  cinquecento,  ebbe  il 
carico  di  comporre  inni  e canti  pairii  per  le  fe- 
ste repubblicane , 1’  uno  dei  quali , che  fu  il  can- 
to della  partenza  , ebbe  spesso  comune  con  la 
Diz.  BlOGB.  T.  1. 


marsigliese  di  Rougcl  I’  onore  di  condurre  alla  vit- 
toria le  genti  francesi.  Oltre  alle  opere  che  si  sono 
ricordate,  Chénier  ne  lasciò  parecchie  altre  tanto 
in  prosa  che  in  verso;  quantunque  scritte  in  un 
tempo  in  cui  le  turbazioni  politiche  esercitassero  il 
loro  influsso  sopra  tutte  le  opere  letterarie , tutta- 
via nella  maggior  parte  delle  sue  scritture  troviamo 
un’  eleganza  di  siile  ed  una  purezza  che  provano 
avere  il  loro  autore  conservalo , anche  in  mezzo 
alla  parte  che  avea  preso  a seguitare,  una  gentilez- 
za di  sentire  e di  esprimersi  che  fa  inaraviglioso 
contrasto  con  gli  enfatici  opuscoli  degli  oratori  de- 
mocratici; è d’  uopo  però  confessare  che  egli  non 
seppe  sempre  fuggire  quella  Influenza  ne’  suoi  di- 
scorsi politici  che  troppo  s’  improntano  dello  spi- 
rilo e delle  passioni  del  tempo.  Il  Nuovo  Almanac- 
co delle  muse,  contiene  le  sue  più  graziose  poesie. 
Egli  stesso  ne  avea  pubblicalo  una  raccolta  nel  1797. 
Chénier  diede  un  gran  numero  di  articoli  leiterarj 
a vaij  giornali,  ma  principalmente  al  Mercurio  di 
Francia,  del  quale  fu  uno  dei  compilatori  negli  an- 
ni 1809  e loto.  GII  alti  dell’ istituto  che  l’cbbe 
tra’  suoi  membri  contengono  uno  scritto  su  I pre- 
mi decennali,  cd  è I’  ultima  cosa  da  lui  dettala.  Le 
opere  sue  precedute  da  una  notizia  scritta  dal  signor 
Daunou  ed  ornate  del  ritratto  dell'  autore  dipinto 
da  Orazio  Yernct , furono  pubblicate  in  lo  voi.  In 
8.o  (Parigi , 1824  e 26). 

# ♦ CHENOT  (Adamo)  , fu  medico-chirurgo  In  Vien- 
na, professor  dell’accademia  Giuseppina,  ed  ivi  mo- 
rì nel  1789.  Pubblicò  Traclalus  de  peste,  opusco- 
lo debitamente  stimalo  e tradotto  in  tedesco  da 
Schweighart. 

CHENU  (Gto.),  storico,  n.  nel  1689  a Rourgcs  ; 
fu  avvocato  del  parlamento  di  questa  città  , dove 
morì  nel  1627  , lasciando  molle  scritture  sulla  sto- 
ria e sulla  giurisprudenza , delle  quali  trovaci  il  ca- 
talogo nelle  memorie  del  P.  Nlcéron. 

CHENU  (Pietro),  Incisore,  n.  nel  1750  a Parigi  ; 
fu  discepolo  di  Le  Ras;  intagliò  sul  rame  molli  ri- 
traili oltre  ad  un  gran  numero  di  altre  composizio- 
ni, tra  le  quali:  Le  ricreazioni  dei  marinai,  di  Té- 
niers;  — Il  Fornaio  fiammingo,  di  Van  Ostade;  — 
flocco  e Prometeo , di  Pierre. 

CflEOPE  , re  di  Egitto  verso  Fa.  1178;  è credu- 
to lo  stesso  che  Chembe  del  quale  parla  Diodoro 
Siculo;  fece  innalzare  per  sua  sepoltura  la  gran  pi- 
ramide, e morì  dopo  un  regno  di  81  anno  , la- 
sciando il  Irono  al  suo  fratello  Chefren , la  (Moria 
del  quale  non  è meno  incerta  di  quella  dello  stesso 
Cheo  pe. 

CHEOU-SIN  o TCIIEOU,  ultimo  Imperadorc  della 
seconda  slirpe  chinese  delta  Chang  ; giunse  all'  im- 
pero nell’  a.  1151  prima  dell’  era  cristiana.  Il  nome 
suo  è abborrllo  nella  China  al  par  di  quello  di  Ne- 
rone in  occidente , e (ale  odio  accomunasi  anche  al- 
la sua  moglie  Tan-Ki.  Questa  donna  feroce  gli  era 
di  continuo  attorno  ricordandogli  essere  il  (errore 
la  più  sicura  guardia  dei  re , e recavasi  a gloria  lo 
inventare  nuove  maniere  di  supplizi.  Una  incompor- 
tevole  dissolutezza  era  la  cura  continua  di  quelle 
ore  che  questi  due  mostri  non  spendevano  nello 
spargere  il  sangue  de’ sudditi  loro,  onde  prendevano 
un  barbaro  diletto;  alle  orgle  notturne  celebrale  da  essi, 
alcuni  autori  riferiscono  la  istituzione  dell’annua  festa 
delle  lanterne  si  celebre  nella  China . Finalmente 
Ou-Ouang  principe  virtuoso  e polente,  liberò  l’Im- 
pero chinesc  dal  giogo  sotto  cui  gemeva  da  32  an- 
ni in  poi  per  quella  maledetta  coppia.  Cheou-Sin 
toccò  una  sconfìtta  dalle  armi  di  Ou-Ooang.  c peri 
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«otto  le  ruino  del  suo  palazzo  cui  egli  medesimo  avea 
fatto  mettere  il  fuoco  per  non  cader  vivo  nelle  ma- 
ni del  vincitore.  Questi  dopo  avere  spento  l’ incen- 
dio clic  minacciava  di  consumare  la  città  intera  , 
fece  morire  la  perfida  imperatrice.  Alla  lunga  dina- 
stia dei  Chang  succedette  nell*  a.  1122  av.  G.  G. 
quella  dei  Tcbeou. 

CHEREA  (Cassio).  — V.  CALIGOLA. 

**  CHERADAMK  (Gio.) , n.  sull’ esordire  del  scc. 
XVI  da  una  famiglia  originaria  di  Argenton  ; fu  pro- 
fessore nel  collegio  reale  circa  f a.  isso,  ed  ebbe 
la  slima  de*  suoi  colleglli;  ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte.  Aveva  studiato  la  medicina, e perciò  nel 
frontespizio  de*  suoi  libri  pres$  il  soprannome  di  lppo- 
cratc  ; alcuna  volta  usò  anche  quello  di  Charmurius , 
allegorico  all*  amor  sommo  ebe  portava  allo  studio.  Fu 
profondo  grecista,  ed  abbiamo  di  lui:  Grammatica 
isagogica  (Parigi,  1621,  in  4.°),  opera  chiara  e 
metodica  ; — Lexicon  groecum  (Parigi,  1523); — 
Alphabetum  lingua  sanctce  mystico  intellectus  rc~ 
fcrtu tu  (1552),  nel  quale  espone  il  valore  d'  ogni 
lettera  dell*  alfabeto  ebraico  accompagnala  da  un 
senso  mistico;  — Lcxicojtalor  elytnon  ( 1545,  in 
fol.  ) , che  è la  più  importanle  sua  opera;  però  nel- 
le etimologie  si  fonda  per  la  più  parie  in  conietlure, 
ma  la  dichiarazione  delle  greche  voci  è degna  di  lode; 
— Jn  omnes  E r asmi  chiiiade » epitome  per  Adria- 
num  Barlandum  cum  addilamentis  ecc.  (1626),  e 
le  Prefazioni  in  greco  a ciascuna  delle  nove  com- 
medie di  Aristofane  (1628). 

##  CII  ERA  DAME  ( Gio.-Pietro-Donato  ) , n.  nel 
1738  ad  Argenton;  fu  socio  dell’  accademia  di  me- 
dicina, e morì  nel  1821.  Collaborò  nella  compila- 
zione del  Codex  medicamcnlariu». 

**  CUERCHEMOIST  (Gio.)  , cancelliere  di  Francia 
sotto  il  recarlo  il  bello;  nacque  nel  Poitou  da  una 
illustra  famiglia  sul  Unire  del  sec.  XIII;  falli  gli  stu- 
di nel  diritto , perorò  a Parigi  innanzi  al  parlamen- 
to, e ne  riportò  lode  di  valente  oratore;  fu  inalza- 
to a varj  insigni  carichi  politici , indi  al  vescovado 
di  Kayon , e finalmente  alla  dignità  di  cancelliere  , 
e fu  uno  degli  esecutori  testamentari  del  detto 
re , ed  ebbe  parte  nei  negoziati  che  passarono  nel 
1325,  tra  la  Francia  e 1’  Inghilterra  per  la  conti- 
nuazione della  tregua.  Pare  però  che  quanto  egli 
fosse  degno  di  lode  per  arte  di  slato,  altrettanto 
fosse  biasimevole  per  non  osservata  probità.  Alori 
per  una  caduta  che  fece  dal  cavallo,  mentre  toma- 
vasi  nella  sua  provincia. 

CI1ÉREAI)  (Iacopo),  suo  fratello,  li.  nel  1894;  si 
rese  egli  pure  celebre  nell’incisione  in  rame  , ma 
abbandonò  quest’  arte  per  attendere  a far  commercio 
di  stampe.  Abitiamo  di  lui  : una  S.  Famiglia , co- 
piata da  Raffaello;  — David  che  tiene  la  lesta  di 
Golia , dal  Feti;  — La  Lavanda,  da  Me.  Rertin. 
c molle  altre  opere  copiate  da  vari. 

CHERF.AU  (Francesco),  intaglinlor  di  rami,  n.  a 
Blois  nel  IGBO;  andò  da  giovane  a Parigi  dove  Au- 
dran  gli  fu  maestro , e non  lasciando  I*  esercizio 
dell’  intaglio,  istituì  un  negozio  di  stampe.  bel  1718 
fu  ammesso  tra  gli  accademici  del  disegno  sul  sag- 
gio di  un  ritrailo  di  Luigi  di  Boullogne , e morì 
nel  1729  col  titolo  d’incisore  del  gabinetto  reale. 
Questo  artefice  toccò  I’  eccellenza  nei  ritraili.  Inta- 
gliò varj  quadri  della  galleria  del  reggente.  II  suo 
stile  è degno  di  considerazione. 

CIIEKEKO.NE  , poeta  tragico  greco,  n.  in  Alene  sul 
cadere  del  IV  sec.  av.  l’er.  volg.  ; fu  amiro  di  So- 
cralc  e di  Demos  lene.  Aristofane  lo  derise  per  la 
sua  magrezza  che  fu  tale  da  {tassare  in  proverbio 
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appo  I greci  . Nulla  affatto  cl  avanza  di  questo 
poeta. 

CilERILO,  poeta  greco,  n.  verso  l’olimpiade  LXX1U; 
celebrò  in  un  suo  poema  la  viltoria  che  ottennero 
gli  ateniesi  contro  Serse.  SI  trovano  alcuni  fram- 
menti di  questa  poesia  in  Aristotile,  in  Strabone  ed 
in  Gioscffo.  Gli  ulenicsi  provvidero  con  decreto  che 
I versi  di  Chcrilo  dovessero  essere  recitali  insieme  a 
quelli  di  Omero.  1 frammenti  che  ci  rimangono  di 
questo  poeta , furono  raccolti  da  Agostino-Fedcrigo 
bacck  (Lipsia,  1817,  in  8.°),  preceduti  da  una 
dissertazione  sulla  vita  di  esso  e sugli  scrittori,  che 
portarono  lo  stesso  Suo  nome.  — bon  si  dee  con- 
fondere con  un  altro  CHER1LO  poeta  di  nessun  va- 
lore, che  andò  in  Asia  con  Alessandro  per  celebrar- 
ne le  vittorie , e dicono  morisse  nella  miseria,  pe- 
rocché il  Alnccdonc  essendosi  obbligato  di  pagarli 
un  lìlippo  d’  oro  per  ogni  buon  verso , se  ue  tro- 
varono appena  selle  in  un  poema  assai  lungo  che 
uvea  dettalo.  Secondo  altri,  egli  fu  più  generosa- 
mente ricompensalo  del  suo  lavoro  dal  vincitore  di 
Dario.  — Suida  fa  ricordo  di  un  CIIEK1LO  , poeta 
tragico  ateniese,  autore  di  160  opere  drammatiche, 
c coronato  13  volte.  Lo  stesso  critieo  reca  a que- 
sto poeta  la  invenzione  delle  maschere  e della  veste 
teatrale. 

CHKRIb  (Bernardo),  genealogista,  n.  nelle  vici- 
nanze di  Langres  nel  «718;  andò  da  giovane  a Pa- 
rigi per  compiere  lo  studio  delle  buone  Icltere;  pel 
suoi  meriti  ebbe  il  titolo  di  storiografo  degli  ordi- 
ni reali  di  S.  Lazzaro.,  di  S.  Michele  e dello  Spirilo 
Santo,  e mori  nel  1785.  Acquistò  buona  fama  per 
la  equità  onde  fu  diligente  osservatore , esaminando 
i titoli  in  cui  parecchi  suoi  predecessori  di  altro  non 
furono  solleciti  che  di  usar  condiscendenza,  secon- 
do i grandi  con  cui  avevano  a fare.  Fu  detto  di  lui 
che  nelle  sue  ricerche  « era  ingiusto  per  essere  Irop- 
» po  giusto  ». 

C1IEKIM  (Lcici-Niccolò-Giacinto)  , figlio  del  prece- 
dente, n.  a Parigi  nel  1762;  succedette  al  suo  ge- 
nitore nel  carico  di  genealogista  degli  ordini  reali, 
bel  tempo  della  rivoluzione  trovandosi  sprovveduto 
d*  ogni  uffizio,  seguilo  le  militari  insegne;  ebbe  ti- 
tolo di  generai  di  brigata,  c nel  1797  di  coman- 
dante della  guardia  del  direttorio;  fu  fallo  genera- 
le di  divisione  c poco  di  poi  capo  dello  stato  mag- 
giore delle  schiere  che  campeggiavano  sul  danubio 
sotto  il  governo  di  Afassena;  gravemente  ferito  in- 
nanzi a Zurigo , mori  per  quei  sinistro  ad  Araw  nel 
di  14  giugno  1799.  Chenier  lesse  il  suo  elogio  nel 
consiglio  dei  cinquecento.  Egli  avea  cooperato  a ri- 
mettere in  pace  la  Vandea,  c fu  parte  della  spedi- 
zione del  generale  llumbert  in  frlanda.  Abbiamo  di 
lui:  Genealogia  della  casa  Montesquieu-Fezensae  ; 

— La  nobiltà  considerata  sotto  varj  uspetli  ecc.  ; 

— Compendio  cronologico  di  cdilli,  dichiarazioni, 
regolamenti  , decreti  e lettere  jm tenti  dei  re  ili 
Francia  delia  terza  dinas  Ha  in  fatto  di  nobiltà. 
È questo  un  codice  di  giurisprudenza  militare  pre- 
ceduto da  un  discorso  sulla  origine  della  nobiltà  , 
sulle  sue  varie  specie,  prerogative  ecc. 

»*  CHERISEI  (Luigi  conte  di),  u.  a Metz  nel  IC67 
da  una  famiglia  originaria  di  Francia , che  fin  dal 
scc.  XII , aveva  grado  di  nobiltà  ; sotto  Luigi  XIV 
ebbe  titolo  di  barone , c combattè  con  onore  in  tul- 
le le  guerre  di  quel  tempo , ma  segnatamente  si  fe- 
ce illustre  nella  giornata  di  EUingen  dove  fu  fori- 
lo. Ebbe  pe’  suoi  lucrili  oltre  a vari  altri  ordini  la 
croce  di  commendulore  di  8.  Luigi  , c morì  nel 
17tfu.  I suoi  figli  furono  credi  del  valor  suo. 
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CtlERLF.ft  (Paolo),  poeta  latino,  n.  a Basilea; 
scrisse:  Eucomitim  urbis  Rasileir , cannine  heroicoj — 
Ecclesia:  et  aeetdemia!  Basileensis  lue  tua  ecc.  (Ba- 
silea , < udii , in  4.®  ),  libro  raro  e curioso,  contenen- 
te gli  epitaffi  di  32  personaggi  morii  nella  pesti- 
lenza che  disertò  il  cantone  di  Basilea  nel  «381. 

(.IH  IU, Kit  (Giovimni-Esrico)  , medico  e botanico  in 
Basilea;  aiutò  Giovanni  Bauliin  suo  suocero  nel  com- 
pilare una  storia  generale  delle  piante  , della  quale 
pubblicò  un  abbozzo  sei  anni  dopo  la  morte  di  quel 
sapiente  ; ma  è cosa  ardua  il  determinare  quale  c 
quanta  parte  egli  avesse  nella  grande  istoria  , clic 
non  venne  in  luce  se  non  nel  leso  o 31  , tempo 
in  cui  Cherler  era  già  passato  di  questa  vita.  Il  no- 
me di  Chcrleria  dato  da  llaller  ad  un  nuovo  ge- 
nere di  piante,  ha  onorata  la  memoria  di  questo 
botanico. 

CIJEHON  (Carlo),  intagliator  di  rami,  n.  a Lune- 
ville  nel  1033,  da  un  mercante  di  conlige  del  du- 
ca Carlo  IV;  venne  in  voce  di  buon  modellatore  ; 
in  un  viaggio  che  fece  in  Roma  ebbe  dal  papa  il 
titolo  di  suo  primo  incisore:  chiamato  da  Col  beri 
a Parigi,  intagliò  i conj  delle  medaglie,  falle  per 
eternar  la  memoria  di  Luigi  XIV  , e mori  celibe  nel 
1600. 

CIIERON  (Elisabctta-Sofu),  nata  a Parigi , nel  i««a 
da  un  pittore  in  smalto;  fin  da  giovanelta  rendè 
chiaro  il  suo  ingegno  nella  pittura  in  cui  1'  aveva 
bone  istrutta  il  suo  genitore.  Presentata  da  Lelmin, 
fu  ricevuta  nell’accademia  1’  a.  «672;  poscia  ella 
mostrò  esser  pure  valente  nell'arte  dell’ intaglio , 
nè  si  stette  contenta  a quella  lode,  che  si  fece  anche 
notare  Ira  i più  ragguardevoli  professori  di  musica 
del  suo  tempo;  finalmente  ebbe  grido  anche  come 
poetessa.  In  età  di  60  anni  sposò  un  ingegnere  del 
re  per  nome  Le  May  presso  a poco  dell’ età  stessa,  e 
morì  nel  «7««.  I suoi  principali  intagli  son  questi: 
Un  < leposto  di  croce , tratto  da  Zumbo;  — Libro 
dei  principi  del  disegno , in  36  tavole;  — IHctre 
incise  in  tav.  41.  Come  poetessa  abbiamo  di  lei; 
Saggio  in  versi  di  Salmi  e di  Cantici  ; — Le  ci- 
liege rovesciate  poema  in  3 canti:  ed  un’  Ode  sul 
giudizio  finale.  — ##  Seppe  anche  la  lingua  ebrai- 
ca e la  latina  , e nella  pittura  aveva  una  singoiar 
facoltà  di  ritrarre  al  vivo  le  persone , onde  in  quel 
genere  fu  singolarissima , e riteneva  si  tenacemente 
nella  memoria  le  Asonomic,  che  spesso  ritraevate  an- 
che senza  la  presenza  degli  originali.  Fu  ascritta 
tra  i soci  dell’  accademia  dei  ricovrali  di  Padova. 

CUERON  (Luigi),  fratello  della  precedente,  n.  a 
Parigi  nel  «660  : scese  in  Italia  e quivi  stette  io 
anni  studiando  le  opere  dei  grandi  maestri  in  pit- 
tura. Rimpatriatosi  dipinse  parecchi  quadri,  tra’ quali 
si  commendano:  Erodiude  che  tiene  la  lesta  di  S. 
Giovanni  ballista;  — Agabbo  profeta  innanzi  a S. 
Paolo ; ed  una  Visitazione.  Incise  anche  all’acqua 
forte,  e nel  numero  delle  sue  stampe  si  lodano: 
L'Eunuco  battezzato  da  S.  Filippo ; — S.  Pietro 
che  risana  lo  storpio  ; — La  morte  di  Anania  e 
Safirn.  Mancò  ai  vivi  in  Londra  nel  1723. 

CUERON  (Lligi-Claudio),  letterato,  n.  a Parigi  nel 
1738;  fu  nominato  nel  1700  amministratore  del  di- 
partimento di  Senna  cd  Oisc , e nel  «701  deputato 
all’  assemblea  legislativa  dove  fece  manifeste  opinioni 
sagge  e moderate.  Chiuso  in  carcere  dai  terroristi , 
non  acquistò  la  sua  libertà  che  dopo  il  nove  termi- 
doro; nel  «708  si  rifiutò  di  seder  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  ma  poi  accettò  la  prefettura  del  Vien- 
nese. e morì  a Poitiers  il  di  13  ottobre  del  1807. 
Tulio  il  tempo  che  sopravanzavagli  a questi  uftici 


spendevalo  nella  cultura  delle  buone  lettere  , e la- 
sciò diverse  opere . la  più  nota  delle  quali  è una 
imitazione  della  miglior  commedia  inglese  che  è la 
scuola  della  maldicenza  di  Slieridan.  Questo  compo- 
nimento appurve  per  la  prima  volta  in  8 ulti  nel 
«789  sotto  il  titolo  dell’  Uomo  di  sentimento,  poscia 
in  3 alti  coll’ intitolazione  del  Moralista,  nel  «noi  , 
quindi  sotto  quella  di  Valsa  in  e Fiorente , e Analmente, 
nel  «808,  ridotto  nuovamente  in  3 alti  lo  fece  rappre- 
sentare col  titolo  del  Tartufo  dei  costumi , che  po- 
scia conservò.  Cheron  a\ea  cominciato  a correr  l’ar- 
ringo drammatico  nel  1788,  stampando  il  Poela  co- 
mico , commedia  In  2 atti  ed  in  versi  che  non  fu 
rappresentata;  a questa  fe’  seguitare  il  Catone  in 
Utica , tragedia  in  3 atti  imitala  da  quella  di  Addis- 
son  ( « 780,  in  8.°  ).  Tradusse  dall’inglese  varie  ope- 
re, tra  le  quali  le  lezioni  dell'  infanzia  di  Miss  Ed- 
geworth  (1805,  6 voi.  in  l2.o  ),  e * Il  romanzo  di 
Tom- Jones  di  Fielding  (Parigi,  «804,  6 voi.  in  «2.»  ), 
che  è cosa  molto  stimata.  Fu  forse  più  alto  a meglio 
riordinare  e forbire  le  altrui  creazioni  che  a creare 
di  propria  fantasia,  e lasciò  mss.  due  commedie  le  quali 
furono  rappresentale  nel  teatro  francese; — molte  allrc 
commedie  in  versi; — l’ Otello  tragedia;  — una  tradu- 
zione delle  più  riputate  odi  di  Orazio;  ed  un  copioso 
numero  di  componimenti  poetici. 

CHRRIMTEL  (Architetto)  , n.  a Parigi  ; fu  ascritto 
nel  «776  alla  accademia  di  architettura;  nel  rior- 
dinamento dell’  istituto  non  fd  compreso,  e morì  nel 
«8  «2.  La  chiesa  du  Gros-Caitlou , e molti  palagi 
nel  subborgo  di  S.  Germano,  fan  saggio  dell’ingegno 
di  questo  artefice. 

CIIERRIER  (Sebastiano),  parroco  della  diocesi  di 
Toui  , n.  a Metz  nel  «eoo:  è autore  di  vnrj  scritti 
elementari , particolarmente  sulla  maniera  d*  insegnar 
leggere  al  fanciulli.  Noi  altri  non  ne  citeremo  fuor 
quello  intitolalo:  Nuovi  melodi  per  imparare  a leg- 
gere speditamente  e in  poco  tempo  ecc.  («788  , in 
«2.o  ) che  è il  più  completo  e migliore  dei  varj 
trattati  che  dettò  questo  stimabile  autore , ni.  presso 
a Parigi  circa  «780.  — Vogliamo  ricordare  an- 
che gli  Equivoci  e stravaganze  della  ortografia 
francese , opera  utile,  ma  che  lascia  desiderare  mag- 
gior profondità. 

CIIERRIER  (Claudio)  , censore  che  segnava  le  sue 
approvazioni  solto  il  nome  di  Passar t , per  rispetto 
certamente  al  ministero  sacerdotale  che  ei  tenne. 
Morì  nel  «738.  Abbiamo  di  lui:  Polissonniana  o rac- 
colta di  Bisticci  ecc.  (Amsterdam,  «722;  nuova  edlz. 
1726  , in  i2.o  )•  — L'uomo  sconosciuto  o gli  equi- 
voci della  lingua . 

* * GUERRA  (Tommaso)  , letterato , n.  in  Ilagusa 
nel  «782,  fu  discepolo  dei  fratelli  Appendili!  delle 
scuole  pie  e studiò  il  diritto  sotto  Luigi  Ercinti  ; 
viaggiò  in  Italia  e fu  caro  agli  uomini  più  ragguar- 
devoli per  sapere;  morì  nel  «826  c fu  onorato  di 
elogio  da  Antonio  Cesari.  La  patria  gli  contidò  il  ca- 
rico di  amministratore  degli  ospizi.  Abbiamo  di  lui: 
Della  vita  e delle  opere  di  Monsignor  Giorgio  Fer - 
rig  discorso  ; — Della  vita  c degli  scritti  di  Didico 
Pirro  altramente  dello  Jacopo  Flavio  Eborense , 
commentario ; — ■ Degli  illustri  toscani  stali  indi- 
versi tempi  a Ilagusa,  commentario. 

CHERS1FR0NF.  0 CTESIFONTE  o ARCIFRONF.  ecc., 
architetto  , n.  a Grosso  nell’  isola  di  Creta  ; fece  il 
disegno  c cominciò  la  costruzione  del  lempio  di  Efeso 
(circa  l'a.  684  av.  l’era  volg.),  noverato  in  pro- 
cesso di  tempo  tra  le  sette  maraviglie  del  mondo; 
determinò  le  proporzioni  dell'  ordine  ionico  in  una 
scrittura  che  compone  insieme  a Me  lagene , suo  Aglio, 
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c continuatore  di  quel  magnifico  edilizio  cominciato 
da  lui,  il  quale  nel  corso  di  fanti  secoli  ha  meritalo 
una  viva  ammirazione.  Quel  (empio  incendiato  da 
Erosi ra lo  nell’ a.  primo  della  olimpiade  loti  (366  anni 
av.  I'  er.  crisi.),  e ristai) rato  22  anni  dopo  da  Di- 
nocralc  a spese  degli  cfcsiaci  fu  distrutto  dai  goti 
sotto  il  regno  di  Gallieno  verso  P a.  26»;  alcuni 
frammenti  marmorei , cosparsi  per  una  circonferenza 
di  varie  miglia,  ora  non  ci  danno  altro  indizio,  che  del 
luogo  ove  sorgeva  quel  maraviglioso  edilizio,  al  quale 
furon  lolle  le  più  belle  colonne  dai  soldani  Bajazet 
e Solimano  per  ornarne  le  loro  moschee.  Vilruvio  ci 
descrisse  le  macchine  adoperale  da  Chersifrone  per 
trasportare  gli  smisurati  massi  afline  di  trarne  le  colon- 
ne d’  ordine  ionico.  Leon  Ballista  Alberti  fece  inci- 
dere i disegni  di  quelle  macchine  nel  suo  trattalo  di 
architettura,  pur  la  storta  e la  descrizione  di  quel 
monumento  (V.  la  dissertazione  iH  Giovanni  Potami 
inserita  nelle  Memorie  dell * accademia  di  Cortona 
e il  Cianaio  in  Grecia  di  Chuiseul-Goufller). 

CHERUBINI  (Laerzio),  compilatore,  n.  a Norcia 
nel  ducalo  di  Spolelo  ; fu  il  primo  che  ebbe  con- 
cedo il  disegno  di  raccogliere  le  bolle  e costituzio- 
ni dei  papi  da  Leone  in  poi , e fece  stampare  quella 
gran  collezione  noia  sotto  il  litoio  di  magnum  bul- 
lurium  (Roma,  Itif7).  L’ultima  edizione  di  quella 
grand’opera  fu  fatta  a Lussemburgo  nell’ a.  1742 
c segg.  ed  c la  più  stimala  ; va  fino  a Benedetto  XIV 
e si  comprende  in  19  tomi.  — **  Questo  bene- 
merito compilatore  fu  stimato  da  Sisto  V , c mori 
nei  1626. 

CHERUBINI  (Angiolo-Maria)  , figlio  del  precedente  ; 
fu  monaco  di  Monte-Cassino  e principale  collabora- 
tore del  padre  suo;  pubblicò  a Roma  nel  1639  le 
costituzioni  di  Urbano  Vili  ; — Un  allro  CHERUBINI 
(Flavio),  fece  un  compendio  del  Bollario  (Lione, 
*624  , in  4.o  ). 

CHERUBINO  d’Orléant  (il  P.) , cappuccino;  coltivò 
le  scienze  esatte;  fu  valente  meccanico  e perfezionò 
varj  strumenti  di  ollicu  , nella  quale  scienza  si  era 
principalmente  esercitalo  , c scrisse  alcune  opere 
che  si  possono  ancora  consultare  con  qualche  frullo  ; 
son  queste:  La  diottrica  oculare  eoe.  (Parigi , 1671, 
in  fot.) ; — La  visione  perfetta  (Parigi,  1677  , in 
tal.)  che  fu  nell’ a.  seguente  pubblicala  da  lui  stesso 
in  latino  sotto  il  titolo  : De  visione  perfida  , in  tal. 
Abbiamo  dello  slesso  autore  parecchie  «lire  scrit- 
ture sopra  varie  parli  della  fisica.  11  P.  Cherubino 
aveva  applicato  l’animo  a render  più  perfetta  l’a- 
custica , e fece  in  tal  subbietlo  curiose  scoperte  con 
certi  ingegni  dei  quali  oggi  ignoriamo  il  lavoro.  — 
**  Su  questo  proposito  troviamo  scritto  nella  gran 
biografia  che  egli  avea  fallo  uno  strumento  in  virtù 
del  quale  fece  sentire  distintamente  a 60  passi  di 
disianza  c distinguere  le  voci  degli  individui  in  una 
moltitudine  d’uomini  che  parlavano  insieme  ma  solto 
voce.  Il  superiore  dell’  ordine  però  gli  fece  divieto 
di  divulgare  un  segreto  che  poteva  tornar  pericoloso 
nel  consorzio  civile.  Il  P.  Cherubino  difalli  con  quel 
suo  strumento  potè  scoprire  cerli  segreti  ili  alcune 
divisioni  di  parie  che  erano  naie  nel  suo  ordine. 
Visse  solto  il  regno  di  Luigi  XIV , ina  non  troviamo 
quando  nascesse  nè  quando  morisse. 

CHERUBINO  SANDOLINI  (il  P.) , cappuccino  da  Udi- 
ne: pubblicò  un'  opera  sulla  gnomonica  intitolala: 
Tuulcmma  Cherubkum  calholicum  universale  ac 
particularia  coni incus  principia  ecc.  (Venezia,  1698, 
4 voi.  in  tal.)  divisa  in  12  libri.  Lasciò  nis.  alcune 
operi:  sulle  mal  ematiche. 

CHERUBINO  da  Aforitnna  (il  P.) , cappuccino  mis- 


sionario , ni.  nel  <606  a Torino  in  grido  di  santità; 
aveva  scritto , per  convertire  i calvinisti  di  Chablnis, 
un  copioso  numero  di  orazioni  e controversie , delle 
quali  non  abbiamo  alle  stampe  che  gli  Acta  dispu- 
tai ioni»  habitm  cum  quodam  ministro  torre  tiro , 
circa  dicinitalcm  e ucharistia  sacrantenlum  (1693). 

CIIÉR YF -ÉDDYN-ALY  , dottor  persiano  , n.  a Yczd; 
fu  uno  degli  starici  di  Timur,  e fiori  circa  l’a.  828 
dell’  eg.  (1428  dell’era  nostra).  Gli  scrini  di  questa 
mollò , chiamalo  da  Khondéinyr  il  più  amabile  fra  i 
dottori , ei  danno  preziosi  ragguagli  per  la  geogra- 
fia dell’  alta  Asia.  Pòlis  di  La  Croix  figlio , tia  dato 
una  versione  del  suo  Zefer  Namèh  solfo  il  titolo  di 
Storia  di  Timur- Bec  ecc.  (Parigi,  1722  , 4 voi.  in 
12.°  ). 

CHÉSEAUX  (Gio.  Filifpo-Loys  di),  fisico,  n.  nel  1718 
a Losanna  , nepole  di  Crnuzns  ; seguendo  il  suo  esem- 
pio attese  fin  da  giovane  allo  studio  delle  scienze; 
fece  rizzare  un  osservatorio , c manifestò  le  sue  os- 
servazioni all’accademia  delle  scienze  che  lo  nominò 
suo  corrispondente.  Mori  a Parigi  nel  1731 , lascian- 
do ira  le  altre  opere:  Saggio  di  Fisica;  — Trat- 
talo delle  comete  del  <743-44;  — Dissertazioni  cri- 
tiche sulla  parte  profetica  della  Sacra  Scrittura  ; 
— Memorie  postume  sopra  vari  subbietli  di  astro- 
nomia e di  matematica:  — Saggio  sulla  popola- 
lazione  del  Cantone  di  Berna  (1766).  Egli  è autore 
quasi  intcramenle  della  'Corta  dell’  Elvezia  anti- 
ca. Seigneux  di  Corrcvon  pubblicò  la  vita  di  Chc- 
scnux  con  una  dissertazione  di  quest’ autore  stili*  an- 
no della  nascila  di  G.  C. , nel  5.o  voi.  della  sua 
traduzione  del  Trattato  della  Religione  di  Addisson 
(Ginevra,  1771  , in  8.<>  ). 

CI1ÉSKL  o KESSEL (Gio.  van).  pittar  fiammingo,  n.  nel 
1641;  dipinse  in  Madrid  alla  regina  Luisa,  moglie 
di  Carlo  II,  la  Storia  di  Psiche,  sopra  tavole  di  rame, 
e riuscì  valentissimo  nel  rappresentar  paesi,  fiori, 
frulli  ecc.  Fu  pittare  di  Marianna  di  Neuburgo  se- 
conda moglie  di  Carlo  11,  e mori  nel  1708  a Parigi 
dove  era  andata  per  ritrarre  Filippo  V. 

CHESELDEN  (Guglielmo),  celebre  chirurgo,  n.  a 
Burrow  nella  contea  di  Leicester  I’  a.  1688  ; studiò 
l’anatomia  sotloCowpere  fece  il  corso  di  clinica  nello 
spedale  di  S.  Tommaso.  Toccava  appena  a’  22  anni 
dell’  età  sua  quando  fu  in  grado  eli  dar  lezioni  di 
anatomia . che  gli  fornirono  una  gran  copia  di  rare 
osservazioni  inserita  nelle  transazioni  filosofiche  delta 
società  reale  di  Londra,  della  quale  fu  membro.  Nel 
1713,  pubblicò  un  Trattato  completo  di  anatomia, 
che  fu  stampalo  più  volte;  nel  1723  un  Trattato 
dell ‘ operazione  per  estrarre  la  pietra  , e nel  1733 
un  Trattato  di  osteografia , in  fol.  con  tavole  , le 
quali  opere  II  levarono  in  grado  tra  i primi  anato- 
mici inglesi.  Fatto  chirurgo  in  capo  delio  spedale  di 
S.  Tommaso , diventa  poi  primo  chirurgo  della  re- 
gina. Felice  al  par  che  valente  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni , benché  sempre  fosse  riuscita  ottimamente 
nell’ est razion  della  pietra  , abbandonò  il  metodo  usa- 
lo da  lui  per  adottare  l’operazione  laterale  di  Fr. 
lac.  Beaulicu.  Ma  ciò  die  dà  sicurtà  a questo  gran 
chirurgo  d’  una  immortai  nominanza , è la  buona 
riuscita  dell’ operazione  che  fece  nel  1728  sopra  un 
cicco  nata,  al  quale  rendè  la  vista  col  mezzo  del- 
la pupilla  artificiale.  Cheseldco  mori  nel  1762.  11 
suo  Elogio  scritto  da  Mnrand  fu  stampato  nel  t. 
Ili  delle  Memorie  dell’  accademia  di  Chirurgia , 
della  quale  era  il  primo  socio  straniero. 

* » CHESI  (Bartolommeo),  dottissimo  giureconsulto, 
n.  a Pisa  nel  4616;  dopo  avere  esercitalo  I*  avvo- 
chcria  con  gran  lustro,  fu  chiamato  a professar  la 


og!e 


CHE 


CHE 


4024 


giurisprudenza  nella  patria  università  r a.  teso. 
Scrisse  due  opere:  Inlcrpr elulione s Jurit  (che  nel 
corso  di  » anni  ebbe  4 edizioni);  e De  Differentiis 
juris,  le  quali  opere  per  (ulta  Italia  c fuori  portarono  la 
fama  del  nome  suo  come  di  erudito  e profondo  giure- 
consulto,  si  che  il  grand’  Eineccio  nella  prefazione  alla 
sua  Giurisprudenza  romana  ed  Attica  lo  chiamò 
acuto  e sottile.  Coltivò  le  buone  lettere  e la  poesia, 
ma  volle  per  testamento  che  le  cose  scritte  in  quelle 
facoltà  fossero  arse.  Ebbe  singolare  bontà  di  costu- 
mi v pietà  onde  in  morte  chiamò  suo  erede  il  pisano 
istituto  di  carità.  Mancò  all’  amore  dv’suoi  concitta- 
dini nell*  a.  toso. 

**  CUESNAY  (Alessandro- Claudio  BELLIER  di), 
m.  a Chartres  nel  «810  in  età  di  71  a.;  fu  luogo- 
tenente de*  marescialli  di  Francia.  Ebbe  parte  nella 
edizione  della  Biblioteca  delle  dame  ; tradusse  V A ria- 
tto , e si  fece  chiaro  per  la  sua  Collezione  univer- 
sale delle  memorie  particolari  che  si  riferiscono 
alla  Storia  di  Fruticia.  Rimangono  di  lui  alcuni 
pregevoli  mss. 

CHESMAIE  (Niccolo  di  La),  scritlnr  francese,  visse 
sotto  il  regno  di  Luigi  XII;  è autore  di  un'opera 
assai  rara,  divisa  in  4 parli,  che  ha  per  titolo:  La 
nave  di  salute  col  Timone  dii  corpo  umano,  la  Con- 
danna de ' banchetti  in  lode  della  dieta  e sobrietà , 
e Trattato  delle  passioni  dell ' anima  che  sono  con- 
trarie alta  sanità  (Parigi , in  4.°  , S.  D.)  ; ve  ne  ha 
due  altre  edizioni  pure  in  4.o  (ivi,  <807  e <8<<  lìg. 
in  caral.  gol.). 

CUESNA  YE-DESB01S  (Francesco- Alessandro  AUBERT 
di  La),  letterato  n.  ad  Ernée  nel  Maine  l’a.  <609; 
si  rendè  a vita  monastica  nell’ ordine  de*  cappuccini; 
poi  toltosi  di  convento  si  pose  agli  stipendi  degli 
abati  Dcsfontaines  e Granet  e distese  vari  articoli 
per  que’  due  giornalisti , che  li  mandavano  sotto  II 
proprio  nome  dopo  averli  riveduti.  Quindi  si  diede 
a scrivere  per  suo  proprio  conto,  e venne  pubbli- 
cando un  gran  numero  di  opere  mediocri , princi- 
palmente Dizionari , e mori  in  un  Ospizio  di  Parigi 
nel  <784.  Noi  rimettendo  il  lettore  pel  registro  delle 
opere  sue  alla  Francia  letteraria  di  Quérard , in- 
dicheremo solamente  quelle  che  sono  ricercale  o che 
possono  essere  consultale  con  qualche  frutto:  Dizio- 
nario universale  e ragionato  degli  animali  (<788, 
4 voi.  in  4.°  );  — Dizionario  domestico  (Parigi, 
<762-65,  5 voi.  in  0.°  );  — Dizionario  storico  dei 
costumi,  usi  e leggi  de*  Francesi  (<767,  5 voi.  io 
4.o  );  — Dizionario  della  nobiltà  ccc.  (<770,  c <784, 
<2  voi.  in  4.°)  con  un  supplemento,  in  5 voi., 
divenuto  rarissimo , perchè  la  maggior  parte  degli 
esemplari  furono  distrutti  durante  ia  rivoluzione. 

CHKSNRAU  (Niccolo),  in  latino  Querculus , lette- 
rato, n.  nel  <»2<  , in  un  villaggio  della  Sciampa- 
gna ; fu  da  prima  professore  di  belle  lettere  nel 
collegio  della  Marche , canonico  c decano  di  S.  Sin- 
foriano  di  Reims,  e morì  in  questa  città  nel  <88<. 
Abbiamo  di  lui  la  1.»  edizione  della  Cronica  di  Flo- 
doardo,  di  cui  aveva  dato  una  traduzione  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Storia  della  Chiesa  di  ficims. 
Le  altre  sue  opere  sono  IJerasticorum  moralium  li- 
bri li  (Parigi,  <552 , in  fol.)j  — Epigrammatum 
lib . II  (Ivi,  <552,  in  4.u);  — Poetica  meditati» 
de  vita  et  morte  D.  Fruncisci  Picari  (<K86 , in  4.o  ); 
— In  fortunam  jocanlem  carmen  heroicum  eec. 
(Parigi , <858  , in  8.o  );  — Avvisi  e rimostranze  in- 
torno alla  censura  contro  gli  antitrinitari , tradu- 
zione dell’opera  latina  del  cardinale  Osio  (Reims, 
1875,  in  8.°);  — Psalterium  decachordon  Apoi • 
Unii  et  IX  vxusarum  (Ivi,  <878);  una  traduzione 


del  Trattato  della  Messa  evangelica  di  Fabrl  d’Hell- 
bronn. 

CHE8NEAU  (Gio.) , segretario  del  cav.  d'Aramont 
anibasclador  di  Francesco  I a Costantinopoli , nel 
<816;  è autore  di  una  Delazione  di  quell’amba- 
sceria, che  trovasi  ms.  nella  biblioteca  reale  (di  Pa- 
rigi). 

CIIESNEAU  (Niccolò),  latinamente  Quercetanus , 
medico,  n.  a Marsiglia  nel  <60< , ni.  circa  il  <078; 
fu  zio  del  celebre  grammatico  Dumarsais.  Abitiamo 
di  lui:  Discorso  e Compendio  delle  virtù  e proprietà 
delle  acque  di  Barbotun  nella  conica  d’ Annagnac 
(Bordeaux  <628,  in  8.°);  — Farmacia  teorica 
( Parigi  , <660  in  8.°  , c <682,  in  4.<*  );  — Ob- 
sercationum  mcdicinalium  lib.  Vy  ecc.  (Parigi,  <672, 
in  8.»»). 

CIIF-SNECOPIIORUS  (Niccolò)  , n.  in  Svezia  nella 
provincia  di  Nericia  sulla  metà  del  sec.  XVI;  fu  fatto 
cancelliere  dal  re  Carlo  IX,  che  si  giovò  dell’opera 
sua  in  cose  di  grave  importanza;  fu  amba^ciadore 
di  quel  principe  a Copenaghen  e poscia  in  varie  corti 
di  Germania,  e mori  dopo  il  <6<i.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere , tra  le  quali  è di  maggior  polso  la 
seguente:  Sposizlone  delle  cagioni  che  hanno  in- 
dotto gli  stali  di  Svezia  a toglier  la  corona  al  re 
Sigismondo. 

CHESìSECOPIIORUS  (G»o.),  medico  svedese , n.  nel 
<581  ; fu  il  primo  a seder  nella  cattedra  di  medi- 
cina fondata  nella  università  di  Upsal , c mori  nel 
<655,  lasciando  una  Raccolta  di  Dissertazioni  sulla 
storia  naturale  (1620-26). 

CHESTF.RFIELD  (Fiumi  DORMIR  STANHOPE,  conte 
di),  uomo  di  slato  sagacissimo  e non  meno  valente 
anche  come  scrittore,  n.  a Londra  nel  <694;  dopo 
avere  studiato  con  mollo  profitto  a Cambridge  c viag- 
gialo sul  continente,  tornò  in  Inghilterra  quando 
Giorgio  primo  sali  sul  trono.  Membro  della  camera 
de’ comuni  prestamente  vi  si  fece  chiaro  tra  gli  oratori 
più  eloquenti, e quantunque  ancor  fosse  giovanissimo, 
fece  ammirare  la  sua  prudenza  civile.  Mortogli  il  pa- 
dre nei  <726  passò  nella  camera  de’  pari  e vi  so- 
stenne la  riputazione  acquistatasi  di  buon  oratore , 
segnatamente  per  un  discorso  sulla  necessità  di 
sommetlere  le  opere  teatrali  ad  una  censura.  Nel  1728 
mandato  in  forma  di  ambasciadorc  In  Olanda,  il  modo 
con  che  diporlavasi  in  tale  ufficio  gli  valse  l'ordine 
della  legacela  (jarrelièrc) , e la  dignità  di  gran  mae- 
stro della  casa  del  re  Giorgio  11.  Fu  richiamalo  dal- 
l’Aja  nel  <752,  ma  Ivi  lornò  ben  presto  collo  stesso 
litoio  di  ambasciadore  e vi  si  mostrò  valentissimo 
come  prima;  diventò  poscia  viceré  d’ Irlanda,  e tor- 
nalo a Londra  nel  <748  tenne  I*  ufficio  di  segretario 
di  stato.  Dopo  qualche  anno,  cominciò  a farsi  ca- 
gionoso e deliberò  di  ritrarsi  dalle  cure  di  sialo , c 
da  allora  In  poi  passar  la  vita  nello  studio  e nel  consor- 
zio dei  pochi,  ma  veri  amici.  Mori  net  <775  dopo  che  gli 
toccò  la  rara  ventura  di  aver  degnamente  conseguilo 
tutte  quelle  lodi  cui  potesse  aspirare.  L’ ingegno  di 
Chesterficld  come  scrittore  non  si  mostrò  che  in  un 
breve  numero  di  saggi , inseriti  per  la  più  parte  in 
alcune  opere  periodiche  del  genere  dello  Sjtetlalorc , 
e nelle  sue  orazioni  del  parlamento  che  furono  stam- 
pate, ma  soprattutto  nelle  Lettere  al  suo  figlio  pub- 
blicate nel  <774,  e che  menarono  tanto  grido  in 
Europa.  Questa  raccolta  bastò  a porre  lord  Uicster- 
flcld  nel  grado  dei  primi  scrittori  della  sua  nazione; 
ina  si  fa  lamento  che  un  uomo  di  sì  profondo  in- 
telletto, si  mostrasse  si  leggiero,  si  dappoco  in  quelle 
Lettere  che  scriveva  per  la  educazione  del  proprio 
figlio,  nelle  quali  raccoinandavagli  sopra  ogni  cosa  le 
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cerimonie  e le  corleste  per  esser  ben  accedo  nel 
mondo . Veramente  . non  potevamo  prometterci  lai 
precedi  da  uno  de’ migliori  ingegni  dell’  Inghilterra , 
dall'aulico  di  Pope,  dì  Boltnghrokc  c di  Montesquieu. 
Le  Opere  di  Cheslerfield  furono  stampale  più  volte. 
La  migliore  edizione  è quella  di  Londra  del  1777, 
3 voi.  in  4.°  , preceduta  dalle  Memorie  sulla  sua 
vita  scritta  dal  dottor  Mally  suo  medico  ed  andeo. 
Le  sue  Ledere  furono  raccolte  nel  <778,  in  2 voi. 
in  4.(>  . Molte  cose  di  questo  autore  furono  tradotte  in 
francese;  avvi  una  versione  motto  stimala  delle  sue 
Lettere  (Amsterdam  , <776,  4 voi.  in  <2,  ristampati 
a Parigi  nel  I8<2. 

*#  CBESSE  (Rottilo),  guardiano  de*  francescani, 
uno  de’  più  avventali  e fanatici  parlcggialori  della 
lega  di  cui  faccia  ricordo  la  storia  di  Francia;  pri- 
ma dell’  uccisione  del  duca  di  Guisa  si  mostrò  som- 
messo alle  leggi  dello  slato  ed  al  re  Enrico  111;  ma 
quando  poi  si  accesero  gli  animi  per  quella  morie, 
costui  cominciò  a predicare  sfacciatamente  la  ribel- 
lione. Assassinato  Enrico  III  e salilo  sul  trono  En- 
rico IV , continuò  il  frate  più  clic  mai  vigorosamente 
in  Vandóme  te  sue  prediche.  Quando  il  re  pose  as- 
sedio a quella  città  e vi  entrò  vittorioso,  Chesse  fu 
preso  in  sui  pergamo  che  stava  ancora  predicando, 
fu  appeso  ud  un  albero  che  sorgeva  in  cospetto 
della  chiesa , e mori  con  quel  coraggio  maraviglioso 
che  dà  il  fanatismo , sì  che  non  essendovi  in  pronto 
un  laccio  per  strangolarlo  si  sciolse  dalla  cintola  il 
proprio  cordone  e lasciò  serrarsi  la  gola  da  quello,  con- 
siderandosi come  un  martire  della  fede  cattolica. 
Questa  cosa  seguiva  nel  di  <6  novembre  <88». 

CUESSHER  (Roberto)  , medico  c chirurgo  In- 
glese, n.  ad  Hinckley;  fin  dalla  puerizia  manifestò 
un’  attitudine  maravigliosa  nel  far  gli  apparati  mec- 
canici per  le  operazioni  chinirgiche  u massime  per 
sostegno  delle  membra  ferite  o rotte;  mandato  dal 
suo  padrigno  a studiar  Farle  salutare  in  Londra,  ne 
(ornò  riportandone  le  Iodi  de’  suoi  maestri  e in  breve 
tempo  acquistò  fama  veramente  europea  si  per  la  prati- 
ca nell’  arie  come  pe’  suoi  ingegnosissimi  apparecchi 
laido  immaginali  nell’Infanzia,  quanto  inventali  dap- 
poi per  la  ortopedia,  sì  che  si  puote  ascrivere  Ira  que- 
gli uomini  che  più  abbian  giovato  all’  incremento 
di  questa  parte  tanto  integrale  della  chirurgia.  Con 
lo  fama  acquistò  ricchezze,  ma  furono  volte  all’aiuto 
de’ poveri,  e morì  ammirato  c compianto  nel  di  3< 
gennaio  <831. 

CI1ÉTAHD1E  (Giova cciiiso  TROTTI  dì  La) , parroco 
di  S.  Sulpizio  di  Parigi , n.  nell’  Angoumois  V a. 
<636;  fu  nel  <702  eletto  vescovo  di  Poiliers,  ma 
rifiutò  quel  seggio,  e mori  net  <7< 4.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  e le  principali  son  queste:  Omelie , ia- 
line, jter  tulle  le  domeniche  dell’  anno , in  2 voi. 
ili  4.*°;  — Omelie , francesi,  in  5 voi.  in  4 .10  c 4 
voi.  in  <2.;  — Catechismo  di  Dourgcs , I voi.  in 
4.io  o 4 voi.  in  <2J»o,  ristampalo  sotto  il  titolo  di 
Compendio  della  dottrina  cristiana  (Parigi,  <708, 

6 voi.  in  I2.»>‘»; — Ragionamenti  ecclesiastici  tratti 
dalla  Sacra  Scrittura  ecc. , in  4 voi.  in  12.mo;  — 
Spiegazione  dell ‘ Apocalisse  ecc. 

CIIÉTARDIE  (Il  cav.  di  La)  , ncpole  del  preceden- 
te, m.  net  <700;  è autore  di  una  Istruzione  per 
un  nobile  giovanetto , o Idea  di  un  galante  genti- 
luomo (Amsterdam,  1088,  in  <2.mo);  — Istruzione 
per  una  giovane  principessa,  ola  Ideu  di  una  donna 
onesta,  ristampata  dietro  al  Trattato  della  educa- 
zione delle  fanciulle,  di  Fènelon. 

CHÉTARDIE  (Gioacchino- Iacopo  TROTTI,  marchese 
di  La),  della  famiglia  stessa,  n.  nel  <708;  si  scrisse 


da  giovane  nella  milizia;  sali  al  grado  di  colonnel- 
lo nel  <754  e mandato  nel  <730  ambnsrindore  iti 
Russia , diede  opera  a mettere  in  Irono  la  princi- 
pessa Elisabetta.  Da  allora  in  poi  godette  il  più  alto 
favore  presso  la  nuova  imperadrice,  che  nella  sua 
udienza  di  congedo  gli  fece  doni  di  un  milione  di 
valore,  ed  il  < settembre  <742  , giorno  precedente  «Ila 
sua  partenza,  lo  fregiò  degli  ordini  di  S.  Andrea  u di 
S.  Anna.  Fu  detto  clic  in  riconoscenza  di  Elisabetta 
per  la  Chélardie  andasse  anche  mollo  più  oltre  di 
queste  dimostrazioni  , ma  son  cose  destituite  di 
pruova , e che  uno  storico  che  senta  la  gravità  del 
suo  ufficio  va  molto  ritenuto  ad  ammettere.  Checché 
nc  sia,  Elisabetta  fece  istanze  pel  ritorno  di  La  Ché- 
lardie  che  nel  1743  fu  rimandato  a Pietroburgo, 
in  forma  di  ministro  plenipotenziario;  ma  le  sue 
lettere  di  credenza  non  furono  ammesse  dai  mini- 
siri  russi,  soUo  colore  che  non  vt  fosse  dato  il  ti- 
tolo d’ imjteradrice  alia  loro  sovrana.  Ma  La  Chétar- 
die  non  fu  perciò  accolto  con  meno  buon  viso  da 
Elisabetta.  Sventuratamente  avendo  voluto  far  esclu- 
der dal  consiglio  de*  ministri  Bestucheff,  che  non  era 
punto  disposto  a favorire  la  Francia,  ciò  spiacque 
alla  imperadrice,  che  gli  tolse  gli  ordini  de’ quali 
1’  aveva  decoralo  , nel  mese  di  giugno  <744,  facen- 
dosi sollecita  d’  istruire  il  re  di  Francia  delle  ca- 
gioni che  I’  avevano  indotta  a quel  rigoroso  spedien- 
te.  La  Chélardie  confinato  nelle  sue  terre , ebbe 
nell’  anno  appresso  il  permesso  di  militar  nell’  eser- 
cito d’  Italia.  Pid  <740  fu  eletto  ambasciadore  al  re 
di  Sardegna,  poscia,  rimandato  all’ esercito  di  Ger- 
mania, v*  ebbe  grado  di  comandante  di  Uanau  ed 
ivi  morì  nel  di  4 gennaio  <788.  Fu  uno  de’ più 
begli  uomini  de’  tempi  suoi. 

CHETWOOD,  “teologo  inglese,  m.  nel  <720;  fallo 
vescovo  di  Brftlol  da  Iacopo  II , non  potè  entrare 
in  possesso  di  quel  seggio.  Abbiamo  di  lui  alcune 
poesie.  Lasciò  inedita  una  Pila  di  lord  fioscomtnon. 

CHETWOOD  (Gigliemo-Rifo) , autor  drammatico, 
ni.  nel  <766;  era  stato  libraio  e suggeritore  del 
teatro  di  Drury-Lanc.  Scrisse  dappoi  molli  compo- 
nimenti teatrali  che  non  rimasero  nelle  collezioni 
ad  uso  dei  comici;  ed  una  Storia  del  Teatro  in- 
glese (Londra,  <749).  — **  Fieli’  articolo  che  di  lui 
fa  ricordo  nel  supplemento  alla  gr.  biogr.  si  trova 
indicala  quest’  opera  sotto  il  titolo  di  Storia  gene- 
rale del  Teatro  e si  loda  per  le  copiose,  diligenti  e 
perspicaci  indicazioni  che  contiene. 

CHEVALET  (Antonio).  — V.  CHIVALET. 

CHKVALIER  (ANTOsio-RoDoi.ro),  latinamente  Ce- 
vallerius , dotto  negli  studi  orientali,  n.  in  Nor- 
mandia nel  <507  da  una  famiglia  protestante  ; andò 
a studiar  lingua  ebraica  a Parigi  e si  fece  chiaro  in 
assai  breve  tempo  per  la  sua  erudizione.  Costretto 
dai  furore  delle  guerre  civili  ad  uscir  di  Francia  , 
peregrinò  in  Inghilterra  ed  in  Germania  ; fu  dila- 
nia lo  a professar  lettere  ebraiche  a Strasburgo  ed  a 
Ginevra  dove  ebbe  diritto  di  cittadinanza.  L’  amor 
della  patria  avendolo  ricondotto  a Coen  , gli  fu  ri- 
chiesto ivi  di  dure  ammaestramenti.  Costretto  a spa- 
triar nuovamente  al  tempo  della  strage  di  S.  Barlo- 
lommco,  eercò  rifugio  nell’  isola  di  Guurncsey,  dove 
chiuse  la  vita  nel  <872.  Abbiamo  di  lui:  Lingua 
heOruica  rudimento  (Parigi,  <867,  in  8.'°)  e molte 
traduzioni  dall’  ebraico  inserite  nella  Bibbia  poliglot- 
ta di  Wallon.  Chevalier  fu  1’  interprete  di  Calvino 
pei  libri  ebraici.  Collaborò  insieme  a Bcrtram  e Mer- 
ccrus  nel  'Thesaurus  lingua  suncta  di  Bagnini , e fu 
in  commercio  di  lettere  con  gii  uomini  più  dotll 
dell’  elà  sua. 
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CHEVALIER  (Grci.iEi.Ko)  , poeta  francese,  n.  nel 
Mvernese;  esercitò  1’  nrle  medico  a Mori,  dove  fece 
stampare  un’opera  inlilolnta:  Opere  o Miscellanee 
poetiche , in  cui  le  più  curiose  rarità  e varietà  del- 
la natura  divina  ed  umana  tono  trattate  in  stanze , 
canzonette , sonetti  ed  epigrammi.  Fece  anche  una 
seconda  raccolta  intitolata:  La  Poesia  sacra,  o mi- 
scellanee poetiche  in  versi  latini  e francesi , ele- 
gie ecc.,  che  trattano  del  misteri  di  N.  S.  G.  C.  ecc. 
Si  suppone  eh’  ei  sia  autore  di  un  Nuovo  corso  di 
filosofìa  in  versi , con  osservazioni  in  prosa , stam- 
pato a Parigi  nel  1655  , In  is.mo.  Abbiamo  alcune 
notizie  intorno  a Chevalicr  nelle  Pile  de’  poeti  fran- 
cesi di  Coltele!,  ms.  che  dalla  privata  biblioteca  di 
Barbicr  debb'  esser  passalo  nella  reale.  — Non  si 
vuol  confondere  questo  poeta  con  un  altro  Gugliel- 
mo CUEVaLIER  che  pubblicò  nel  1584  una  raccolta 
di  quartine  morati  sollo  il  titolo:  La  morte  o Fine 
del  mondo  t divisa  in  S visioni. 

CHEVALIER  (Gin.) , gesuita  , n.  a Potigny  nel  1587; 
fu  per  So  anni  continui  prefetto  maggiore  del  collegio 
di  La  Fiòche,  e morì  in  questa  eliti  I*  a.  <644.  Ab- 
biamo di  lui:  Lyrica  in  Patres  societatis  Jesu  in 
oram  canadensem  transmillenilos  : — Prolusio  jtoc- 
lica  seu  libri  carminum  heroicorum  ecc. , ristam- 
pati con  mutamenti  e giunte  sotto  il  (itolo  di  Po - 
lyhymnia  seu  variorum  carminum  tib.  FU.  In 
gesuita  del  nome  stesso,  n.  nel  Perche  I’ a.  1629, 
m.  alle  Anlillc  nei  4649  pubblicò:  Risposta  di  un 
ecclesiastico  a una  dama  religiosa  di  Fonlevraulty 
sollo  il  nome  di  Fr.  Chrelien;  — Fila  di  Roberto 
d’  Arbrissellc  fondatore  dell’ordine  di  Fonlecraull, 
trastatala  dell’  originale  Ialino  di  Beaulderic. 

CHEVALIER,  commediante  della,  compagnia  del 
Marais,  m.  nel  1675;  è autore  di  IO  componimenti 
drammatici  di  genere  comico  stampati  dal  1664  al 
1668  , in  ì2.'ho.  Queste  farse  scritte  in  verso  e pie- 
ne di  volgari  traili  e di  bisticci  disonesti , sono 
tuttavia  ricercale  da  chi  voglia  essere  istruito  delle 
condizioni  della  commedia  prima  di  Molière.  Son  falli 
rari  si  che  difficilmente  potrebbe  aversene  la  col- 
lezione completa. 

CHEVALIER  (Niccolo),  n.,  secondo  la  Francia 
letteraria  di  Qoérard , a Sedar»  di  parenti  protestan- 
ti; usci  di  Francia  dopo  che  fu  rivocato  I’  editto  di 
Nantes,  e pose  stanza  ad  Utrecht,  dove  congiunse 
al  commercio  che  si  diede  a fare  dei  libri,  il  com- 
mercio delle  medaglie  e delle  rarità.  Mori  verso  il 
4 720.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere;  ed  in  par- 
ticolare queste:  Storia  di  Guglielmo  IH  re  d*  In- 
ghilterra traila  dalle  medaglie , dalle  iscrizioni  e 
da  altri  monumenti  (Amsterdam,  1692  , In  fol.  fig.); 
*—  Descrizione  di  un  antico  jtezzo  di  6ron:o  ecc. 
(ivi , 1694  , in  12.m°);  — Dissertazione  sopra  alcu- 
ne medaglie  ballale  per  la  pace  di  Ryswich  (Am- 
sterdam , 4700  in  8.*°);  — Descrizione  del  pezzo 
d ’ amòra  grigio  della  camera  di  commercio  d‘  Am- 
sterdam (1700  , in  4.ta  , rara);  — Ricerche  curiose 
di  anlichilà  venule  d‘  Italia  , di  Grecia  e di  Egitto 
(1709,  in  fot.  (lg.).  È questa  la  descrizione  della 
sua  collezione , nella  quale  aveva  fallo  conserva  però 
di  un  buon  numero  di  medaglie  falsificale  e di  cose 
di  poco  conio. 

CHEVALIER  (Gio.  Damiamo),  medico  del  re  a S. 
Domingo,  n.  in  Angcrs,  in.  nel  1770;  pubblicò  al- 
cuni opuscoli;  ed  una  Chirurgia  completa,  opere 
messe  in  dimenticanza  da  lunga  pezza.  Ma  si  posso- 
no leggere  ancor  con  qualche  frullo  le  sue  Lettere 
sulle  infermità  che  regnano  in  S.  Domingo  (1782); 
c le  Lettere  sulle  piante  di  quell ’ isola  (Parigi,  1782). 


CUEVALIER  (Paolo),  professor  di  teologia  c di 
storia  ecclesiastica  a Groninga , m.  in  questa  città 
nel  <796;  è autore  di  sci  discorsi  (o  sermoni)  sopra 
alcune  verità  fondamentali  della  morale. 

CnEVALIER  (Fbamclsco-Fklice)  , storico  degno  di 
stima,  n.  a Poligny  nel  4 705;  fu  maestro  de’ coni! 
nella  camera  di  Dole  : membro  dell’  accademia  di 
Besan^on,  e della  società  di  Agricoltura  d’ Orléans, 
e mori  nel  1808.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  storiche 
sulla  ciltà  di  Poligny  (Lons-le-Saunier,  4767-69, 
2 voi.  in  4.to)  opera  piena  di  nuove  notizie  e che 
va  facendosi  rara. 

**  CHEVALIER,  ingegnere  meccanico  a Parigi; 
fin  dai  primi  tempi  della  rivoluzione  si  chiari  gran- 
de amatore  di  libertà,  e nel  1794  fu  adoperalo  a 
fabbricar  le  polveri;  in  quel  tempo  olTersc  alla  con- 
venzione armi  da  fuoco  che  contenevano  olio  cari- 
che; fu  denunziato  da  Rovèrc  e imprigionato  nel 
4 795  come  agente  di  una  conventicola  che  appar- 
teneva alla  ribellione  demagogica  del  «2  germinalo, 
ma  tornò  in  libertà  per  1’  amnistia  del  4 brumaio 
a.  IV,  inventò  un  razzo  incendiario  inestinguibile,  e 
ne  fece  sperienza  nel  4 797.  Nel  1800  venne  in  so- 
spetto della  polizia  come  facitore  di  razzi  artificiali, 
e quando  seguì  il  caso  delta  macchina  infernale  fu 
imprigionato  anch’egli  come  cospiratore  contro  la 
vita  del  primo  console,  e benché  non  vi  avessero 
buoni  indizi  fu  sommariamente  condannato  a morie 
da  un  consiglio  di  guerra  nel  giorno  2«  dicembre 
di  quell’anno  stesso,  ed  in  quel  medesimo  giorno 
gli  fu  tolta  la  vita  con  la  fucilazione  a Yincen- 
nes. 

CHEVANES  (Niccolò)  , avvocato  del  parlamento  di 
Borgogna,  n.  ad  Aulun,  m.  verso  il  lG5i:c  auto- 
re delle  opero  seguenti:  De  duplici  unius  episcopi 
in  eadem  diocesi  sede  disquisita , citata  da  Lamar- 
re  nel  suo  Conspeclus  historiat  Biirgundice; — Mau- 
soleo alla  memoria  di  Cesare  Augusto  di  Bellcgar- 
de  barone  di  Termes ; e vario  scritture  in  dife- 
sa dell’ordine  da’ Cistercensi. 

CHEVANES  (Iacopo-Aucusto  di),  figlio  maggiore  del 
precedente,  n.  a Dljon  nel  4024;  fu  fallo  avvoca- 
to nel  lei»;  tenne  per  21  anni  I*  ufficio  di  segre- 
tario regio  nella  cancelleria  di  delta  citta;  nel  foro 
ebl»e  gran  nominanza,  massime  nelle  materie  ec- 
clesiasllche , e mori  nel  4690.  Abbiamo  di  esso: 
Statuii  generali  del  paese  e ducato  di  Borgogna  ; 
ed  alcuni  versi  greci  e latini  In  fronte  di  varie  o- 
pere  di  C.  FevreL  Ha  lasciato  mss. , le  File  (in  Ia- 
lino) di  Niccolò  Chevanes  suo  padre;  — di  Carlo 
Fevret:  — di  Gio.  Lacurne;  — (in  francese)  di  G. 
B.  Le  Meneslrier;  — una  Storia  della  Santa  Cap- 
pella di  Dijon  ; — ed  alcune  difese.  L’  Ab.  Joly  è 
autore  di  una  Checaneana  pubblicata  nel  2.o  voi.  del- 
le Memorie  di  Bruys. 

CHEVANES  (Iacopo),  fratello  del  precedente , cap- 
puccino, nolo  sollo  il  nome  di  P.  Iacopo  d’  Aulun, 
m.  a Dijon  nel  1678.  Oltre  a parecchi  libri  ascetici 
oggimai  ohbliali , abbiamo  di  lui  : Orazione  fuìicbre 
di  G.  B.  Gastone  di  Francia  figlio  di  Enrico  il 
grande;  — Arringo  funebre  di  Luigi  Gastone  Car- 
lo di  Foix  di  La  Falelle  duca  di  Caudale  ; — La 
dotta  incredulità  c la  incredulità  ignorante  ; — ■ 
Fila  di  S.  Francesco  d’  Assisi. 

**  CIIEVARD,  storico;  fu  nolaro  a Charlrcs,  due 
volle  podestà , consiglier  di  prefettura  . ispettore 
delle  prigioni,  e membro  della  società  di  agricol- 
tura. Lasciata  la  profession  di  notaro,  tutto  si  atte- 
se alle  investigazioni  storiche  e scieulillche  , e ncl- 
I’ a.  4802  pubblicò  la  Storia  di  Charlrcs  e detl'an- 
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lico  suo  paese , lavoro  prezioso  quanto  alle  notizie, 
ma  che  lascia  desiderare  più  metodo  e stile  più  ter- 
so. Gli  annuari  del  dipartimento  di  Charlres  con- 
tengono alcune  dissertazioni  del  nostro  autore.  Mo- 
ri nel  I82G  in  eia  di  78  anni. 

CHEVASSU  (Giuseppe);  prete,  n.  a S.t  Claude  nel 
1674  ; entrò  nel  seminario  di  S.  Ireneo  a Lione;  fu 
quindi  curato  della  parrocchia  dei  russi  presso  la 
sua  citta  natia,  e mori  nel  1782.  Abbiamo  di  que- 
sto modesto  pastore,  che  adempiè  al  sacro  ministe- 
ro con  zelo  inaravigtioso  : Catechismo  Parrocchia- 
le;  — Meditazioni  ecclesiastiche  in  8 voi.  in  12.°; 
— Meditazioni  sulla  passione ; — Compendio  del 
rituale  romano  ecc.;  — Il  Missionario  Parroc- 
chiale ecc.,  in  4 voi.  in  12  ° , stampalo  più  volte. 

Il  suo  Eloqto  trovasi  nella  Storia  della  predicazio- 
ne del  P.  Joly. 

CHEVERNF.Y  ( Filippo  HURAULT  , conte  di  ) , 
cancelliere  di  Francia,  n.  nel  1828;  fu  da  pri- 
ma consigliere  presso  il  parlamento  di  Parigi,  poi 
referendario.  La  sua  amicizia  col  primo  presiden- 
te de  Thou,  del  quale  sposò  la  figlia  nel  1566, 
gli  agevolò  la  via  alle  prime  dignità  dcllu  magistra- 
tura. Nominato  cancelliere  del  duca  d’ Angiò,  che  fu 
poi  Enrico  III , seguitò  quel  principe  nelle  militari 
spedizioni.  Dopo  la  battaglia  di  Jarnac  , ebbe  il  ti- 
tolo di  consiglier  di  stato.  Il  suo  credito  si  accreb- 
be in  corte,  ma  non  si  mescolava  autorevolmente 
nelle  pubbliche  cose  di  quel  tempo  , c credesi  che 
non  avesse  parte  in  que’  diabolici  consigli  che 
statuirono  la  strage  di  S.  Barlolommco.  Enrico  en- 
trando in  cammino  per  la  Polonia  lasciò  Chcverny 
in  Francia  per  sopravvcgliarc  alle  sue  ragioni;  egli 
rispose  assai  bene  alla  fede  che  in  lui  aveva  posla 
quel  principe,  il  quale  poscia  che  fu  vestito  del  reni 
manto  , si  lasciò  pienamente  reggere  a’  suoi  consi- 
gli. Nel  1878  ottenne  la  dignità  di  guardasigilli,  ed 
in  picciol  tempo  v’  aggiunse  quella  di  cancelliere. 
Dopo  la  giornata  delle  barricate  le  sue  amicizie  con 
quei  della  lega  gli  tolsero  I’  amore  del  monarca  , 
ma  richiamato  da  Enrico  IV  , che  lo  accolse  con  o- 
gni  maniera  di  blandizie,  da  allora  in  poi  fu  tulle  co- 
sa del  re.  Nel  1891  condusse  quasi  interamente  a 
sue  proprie  spese  1’  assedio  di  Chartres,  della  qual  cillà 
il  sovrano  gli  diede  il  governo;  diresse  tutti  gli  ap- 
parecchi della  consacrazione  ed  incoronazione  di 
quel  monarca,  cd  ebbe  il  carico  di  restaurare  il  par- 
lamento di  Parigi , come  ie  altre  corti  supreme  del 
regno.  Fu  sempre  nella  grazia  di  Enrico,  e morì 
nel  18»».  De  Tou  , Scev.  di  S.  Marthc  e Niccolò  Ra- 
pili tributarono  encomi  alla  prudenza  e alta  sagacità 
di  questo  macstrato  , che  se  dee  darsi  credenza 
all’  Etoile  non  fu  tuttavia  sempre  incorruttibile.  Fu- 
rono stampate  a Parigi  nel  1636  le  Memorie  di 
stato  del  signor  Filippo  Huraull,  conte  di  Chevemy 
ecc.  con  varie  Istruzioni  a' suoi  figliuoli ; eia  Ge- 
nealogia della  casa  di  Huraull , stampata  più  volle. 
Le  memorie  cominciano  all’  a.  1867  c fluiscono  al 
189».  Fan  parte  della  collezione  delle  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Francia. 

CHEVERNY  (Filippo  di),  Aglio  del  precedente,  n. 
nel  15  79  a Parigi;  fu  provveduto  fin  dall'eia  d’anni 
13  di  vari  beneficj  e segnatamente  della  badia  di 
Pontlevoy,  nome  sotto  il  quale  è spesso  designalo 
nelle  memorie  di  quel  tempo.  Fatto  vescovo  di  Char- 
tres in  età  d’anni  18,  fu  erede  dell’ affetto  clic  En- 
rico IV  portava  al  suo  genitore;  ma  quel  principe 
benché  I’  onorasse  della  sua  bontà , non  lo  chiamò 
giammai  ne’ consigli  di  stato.  Mori  nel  1620.  di  anni 
io.  Oltre  ad  una  Relazione  dell'  ultima  infermità  c 


della  morie  del  suo  genitore  stampata  In  continua- 
zione delle  Memorie  ricordale  ncH’articolo  anteceden- 
te, lasciò  varie  Memorie  che  anch’esse  fanno  seguilo» 
quelle.  Furono  pubblicate  per  la  prima  volta  sul  ms. 
da  Pelitot  nel  t.  XXXVI  della  sua  edizione  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  Francia. 

CIIEVERT  (Francesco  di) , luogotenente  generalo 
degli  eserciti  regi,  n.  a Verdun  nel  1695  da  una 
oscura  famiglia;  nell’ eia  di  anni  11  bì  scrisse  in  un 
reggimento  di  fanti,  e pel  valor  suo  si  elevò  fino 
al  grado  di  luogolcnenle  generale.  Era  luogotenente 
colonnello  nelle  guerre  di  Boemia  dcll’a.  1741  quando 
il  conte  di  Sassonia  lo  designò  per  comandare  i gra- 
natieri nella  scalata  di  Praga.  In  sul  punto  di  por 
le  scale  Chcvcrl  chiamati  a sè  i sergenti , dice  loro: 

« Tulli  voi  siete  prodi , ma  ora  mi  bisogna  un  pro- 
ti de  a Ire  peli  (detto  militare)  » — poscia  volgen- 
dosi a un  d’essi  clic  conosceva  pel  più  intrepido: 

« Pascal  (seguì  a dire)  moni»  tu  prima , lo  ti  sarò 
» secondo:  quando  sarai  a sommo  il  bastione,  la  scolta 
>t  darà  il  grido  detrarrne,  tu  non  rispondere  iti  Irarrà 
n un  colpo  d’ archi  buso  e non  ti  giungerà;  tu  tl- 
» cerai  su  lei  e la  ammazzerai;  allora  va’ innanzi;  io 
»t  ti  verrò  alle  spalle  per  aiutarti  ».  Le  cose  riusci- 
rono appunto  com’  egli  avea  preveduto.  La  ritlà  fu 
presa , c Chevert  ne  ebbe  il  comando  sotto  il  conte 
di  Baviera,  li  re  lo  creò  brigadiere.  Quando  nell’anno 
seguente  i francesi  volsero  in  ritirata  ci  fu  lasciato 
a Praga  eon  un  presidio  di  laoo  uomini , con 
gl’ infermi  e i convalescenti.  Con  quel  plccol  no- 
do di  gente  durò  per  18  giorni  continui  a tener 
fronte  agli  austriaci,  minacciando  voler  restarsi  se- 
polto sotto  le  rulne  della  cillà  se  non  avesse  ono- 
revoli patti.  E questi  gli  furono  conceduti.  Mandalo 
quindi  a combattere  nel  Dctfinato,  ed  in  Italia,  cbln* 
le  insegne  di  maresciallo  di  campo  nel  1744  e di 
luogotenente  generale  nel  1748.  La  battaglia  di  Ha- 
stcnbeck  nel  1787  fu  vinta  in  gran  parie  per  opera 
sua.  Fino  alla  pace  fu  sempre  sull’ armi;  ottenne  la 
gran  croce  di  S.  Luigi,  e mori  a Parigi  nel  1769. 
Nella  chiesa  di  S.  Eustachio  gli  fu  rizzalo  un  monu- 
monlo  sul  quale  leggevasi  un  epitaffio  (attribuito  a 
Diedro!),  che  cnmpievasi  con  queste  parole:  Il  ti- 
tolo DI  MARESCIALLO  DI  FRANCIA  MANCO  , SOS  CU*  ALLA 
SUA  GLORIA,  MA  AD  ECCITAMENTO  DI  QUELLI  CHE  VORRANNO 

prender  lui  per  esempio.  — Il  Mercurio  di  Francia 
del  1700  contiene  I*  Elogio  storico  di  Chevert.  Leg- 
geri anche  nella  Galleria  francese  tra  gl!  Elogi  di 
alcuni  dei  più  celebri  guerrieri  francesi  (Strasbur- 
go , 1797  , in  8.o  ecc.5}. 

CIIÉVERIJS  (Gio.  LEFEBURE  di) , cardinale  arcive- 
scovo di  Bordeaux,  n.  a Mavenne  nel  1768;  fin  dalla 
sua  gioventù  dedicassi  alle  missioni  lontane;  partì 
di  Francia  per  Inghilterra  nel  178»  e di  là  transitò 
agli  stati  uniti  d’America , c v*  acquistò  molte  genti 
al  cristianesimo  nelle  popolazioni  ancora  selvagge  ; 
fe’  rizzare  una  chiesa  ove  spesso  raccoglieva  I neoliti 
per  istruirli,  e fu  caro  a quegli  uomini  rozzi  per  la 
carità  e dolcezza  sua.  Eletto  virarlo  apostolico , poi 
vescovo  di  Boston  nel  1810,  tornò  in  Francia  dopo 
la  ristaurazìone  ; occupò  il  seggio  vescovile  di  Mon- 
tauban  e seppe  in  quella  nuova  diocesi  meritar  la 
estimazione  generale  per  la  dolcezza  di  quelle  virtù 
che  avcvanlo  fatto  caro  agli  americani.  Vi  fu  d’uopo 
d’ un  ordine  della  corte  di  Roma  per  Indurlo  ad  ac- 
cettare il  vescovado  di  Bordeaux  cui  fu  proposto  nel 
1828.  Fatto  pari,  perde  quella  dignità  senza  dolerse- 
ne dopo  la  rivoluzione  del  1830,  e poco  appresso  ebbe 
il  cappello  cardinalizio.  La  sua  morte  che.  segui  nel 
1856,  espresse  le  più  calde  lacrime  dagli  occhi  dei 
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francesi , tra'  quali  il  nome  suo  per  lungo  volger  di 
tempo  sarà  benedetto. 

CIIEV1LLARD  (Ardue*),  frate  domenicano,  n.  a 
Renne*,  in.  nelle  missioni  d'America  I’  a.  1682  ; 
pubblicò:  Disegni  del  cardinale  di  i ìichetieu  sul- 
P America  ecc.  (Renne*,  f oso , in  4.°  ) in  cui  sono 
alcuni  documenti  sulle  missioni  dello  Antille  dal 
iosa  in  poi. 

CflEVILl.ARD  (Gio.) , genealogista,  n.  nel  sec.  XVII; 
pubblicò  : Grande  raccolta  di  stemmi , o Carte  di 
filatone,  di  Cronologia  e di  Storia , ed  ha  lascialo 
ms.  una  Raccolta  di  blasoni  ed  armi  della  cillà  di 
Parigi  dal  1860  in  poi. 

CI1EVILLARD  (1  Acoro) , tiglio  del  precedente,  ni. 
circa  il  1736;  scrisse  un  gran  numero  di  genealogie 
o carte  cronologiche,  delle  quali  trovasi  l' indicazio- 
ne nella  Biblioteca  storica  della  Francia  del  P. 
Lelong. 

CilEVILLARD  (Luigi),  altro  genealogista,  m.  nel 
1751;  pubblicò:  Haccolta  di  vari  quadri  genealo- 
giciy in  fol.  grandissimo,  de' quali  sono  alcuni  esem- 
plari in  carta  velina;  e Dizionario  araldico  (1783 
in  l8.o  ). 

CilEVILLARD  (Francesco)  , canonico  della  catte- 
drale d’  Orléans,  poi  parroco  di  S.  Germano , ni.  nel 
1659;  fece  stampare:  Ritraili  parlanti,  che  è una 
raccolta  di  Poesie  che  contengono  gli  anagrammi  di 
lutti  i canonici  d'  Orléans:  — Il  primo  ingresso 
di  Alfonso  tV  Elbe  ne  nella  sua  china  ecc.;  e V Epi- 
taffio di  Michele  Lefèrre  ; che  è un  poema  storico  di 
più  di  oltre  a soo  versi. 

CHEVILLET  (Giusto)  , incisore,  n.  a Francfort  sul- 
l’Odcr  nel  1729:  passò  da  giovane  a Parigi,  dove  si 
fece  compiuto  nell’ arte  sotto  la  direzione  di  Willc, 
che  più  tardi  sposò  la  sua  sorella.  Viveva  nel  1796, 
ma  non  si  è potuto  scoprire  il  tempo  della  sua  morte. 
Oltre  ad  alcuni  bei  ritratti  , tra'  quali  quello  del  pit- 
tore Chardin , c di  Lcnoir  luogotenente  generale  di 
polizia  , si  ricordano  di  questo  artefice:  La  sanila  ap- 
portata , ed  il  sua  quadro  di  riscontro,  dipinti  di 
Terbtirg  : — il  buon  esempio  ed  il  suo  quadro  di 
riscontro,  di  fleilmann;  — La  morte  di  Montcalm 
di  Vatteau. 

CIIEVILLIER  (Andrea)  , dottore  e bibliotecario  della 
Sorbona , n.  a Pontoisc  nel  (G36,  m.  nel  1700;  fu 
dotto,  modello , Caritatevole  e pio  sacerdote.  A lui 
dobbiamo  saper  grado  di  averci  conservalo  un  pre- 
zioso ms.  intitolato:  Sf>cculum  fiumana:  salvutionis , 
che  fa  parte  di  quelli  della  biblioteca  reale  e che 
egli  comperò  di  suo  proprio  denaro.  È autore  delle 
opere  seguenti:  In  Synodum  chalcedoncnsem  dis- 
sertano ecc.;  — Origine  dell’ arte  della  stampa  in 
Parigi  (Parigi,  1694,  In  l).  Il  Sig.  Taillandier  ha  tesi  è 
pubblicato  sullo  stesso  subhiello  alcune  nuore  in- 
vestigazioni che  rendono  meno  utile  l'opera  di  Che- 
vllller , che  però  è sempre  Importante , benché  non 
sia  scevra  di  errori;  — li  gran  canone  delia  chie- 
sa greca  ; — Trattato  del  voto  di  continenza  per 
quelli  che  aspirano  agli  ordini  «acri.  In  8 voi.  In 
8.°  . Ila  lascialo  pure  molle  altre  opere  niss. 

CUEVOTET  (Gio.-Michele)  , archilei  lo  regio,  n.  a 
Parigi  nel  I69R;  fu  discepolo  di  Le  Blond  ed  agguagliò 
ben  presto  in  fama  il  suo  maestro.  I suoi  Itegli  edi- 
fici fecero  ascrivere  II  nome  suo  nel  1758  tra  gli 
accademici  di  architettura.  Venne  specialmente  In 
grido  nell’  arte  di  disporre  ed  ornare  i giardini . e 
inori  nel  1772.  I castelli  di  Marcuil  c di  Champla- 
trenx  furono  inalzali  secondo  i suol  disegni. 

**  CHKYRE  (Francesco),  n.  a La  Charoiotte  presso 
Sedali  nel  1697;  fatti  gli  sludj  nell’ università  di 
Diz.  Biogr.  T.  I. 


Parigini  rondò  sacerdote  c adempiè  con  zelo  agli 
obblighi  del  sacro  ministero.  Applicò  anche  I’  ani- 
mo agli  sludj  storici  e furono  fruito  di  questi  le  sue 
Ricerche  critiche  e letterarie  sulla  antica  castella- 
nia , baronia,  ducato  e decanato  di  Fellemaur  per 
servire  alla  storia  generale  della  Sciampagna  , 
pubblicate  nel  1753.  Mori  nel  1781. 

CHEVREAU  (Urbano)  , n.  a Loudun  nel  1613;  ma- 
nifestò fin  da  giovane  si  grande  amore  pei  viaggi  che 
sempre  volgendo  a quelli  il  pensiero , non  si  seppe 
deliberare  a prendere  uno  stato.  La  regina  Cristina 
di  Svezia  gli  diede  titolo  di  segretario  de’  suoi  or- 
dini, e I'  eletlor  palatino  lo  nominò  tra*  suoi  con- 
siglieri. Tutto  il  tempo  che  fece  diinora  a Heidel- 
berg procacciò  disporre  la  principessa  Carlotla-Elisa- 
bella , ad  apprendersi  alla  religione  cattolica  , e ven- 
ne in  tal  guisa  appianando  la  via  al  matrimonio  di 
essa  con  Monsieur  fratello  di  Luigi  XIV.  Sul  Finire 
della  sua  vita  tornalo  a Loudun , ivi  passò  i rima- 
nenti suoi  giorni  nel  ritiro,  c morì  I’ a.  1701.  Egli 
molto  scrisse,  ma  le  sue  opere,  che  al  tempo  in  cui 
fiori  ebbero  gran  favore,  sono  oggi  mai  quasi  al  tutto 
dimenticale. Le  sole  clic  si  consultino  ancora  son  que- 
ste : Opere  diverse : — Chevraeana; — Considerazioni 
sulle  poesie  di  Malherbc,  nella  ediz.  di  questo  poeta  del 
1722.  Il  suo  teatro  che  si  compone  di  otto  comme- 
die in  5 alti  ed  in  versi  (Parigi,  1637-41,  in  4.o  e 
in  l2.o),  trovasi  assai  raramente  completo.  La  vita 
di  esso  scritta  da  Ancillon  fu  inserita  nelle  Memo- 
rie riguardanti  le  vite  di  varj  moderni. 

CHEVREMONT  (Gio.  Batt.  di)  , ecclesiastico , n. 
verso  il  1640  in  Lorena  di  genitori  inglesi;  visitò 
l’Europa.  l’Africa  e l’Asia;  al  suo  ritorno  entrò  come 
segretario  presso  Carlo  V duca  di  Lorena  ; dopo 
la  morte  di  quel  principi)  andò  a porre  stanza 
a Parigi,  ed  ivi  morì  nel  1702.  Abbiamo  di  esso: 
Storia  cd  avventure  di  Kemhki , giorgiana  (Brus- 
sellese 1697,  In  l2.o),  sotto  il  nome  di  mada- 
ma D ...  ; — Testamento  politico  del  duca  di 
Lorena;  — Stato  presente  della  Polonia  (Colo- 
nia, 1702,  in  i2.o).  Ha  lascialo  mss.  L’Accade- 
mia dei  viaggiatori  c dei  politici: — L‘  arie  di  regna- 
re per  massime:  e il  Ministro  di  stato  per  massime. 

CHEVRET  (Gin.),  letterato . n.  nel  1747  a Meulanjfu 
addetto  per  50  anni  alla  biblioteca  reale,  e morì  nel 
1820.  Ha  pubblicalo  varj  opuscoletli  politici,  nei  quali 
mostrasi  caldissimo  amico  della  libertà,  seguitando 
sempre  i principi  di  religione  dei  quali  fu  coslanlc- 
menle  ligio.  Le  sue  più  importanti  «critlure  furono 
riunite  sotto  il  (itolo  di  opere  filosofiche , politiche  e 
morati  di  educazione. 

CHE V REUSE  (Maria  di  Rohan,  duchessa  di),  dama 
celebre  per  beltà  c per  Ingegno,  naia  nel  1600; 
sposò  nel  1617  Carlo  d’Albert  duca  di  Luynes  conesta- 
bile  di  Francia,  e contrasse  nel  1621  un  matrimonio 
con  Claudio  di  Lorena  duca  di  Chevreuse.  L’ indole 
sua  pendente  al  raggiro  , tutta  si  scoperse  nelle  guer- 
re-delia Fronde , e trasse  sopra  di  lei  l’odio  di 
Luigi  XIII  e del  cardinale  di  Richciicu.  Accagionala 
di  aver  cospirato  contro  questo  ministro,  era  in  pun- 
to di  esser  chiusa  In  carcere  quando  passò  In  In- 
ghilterra , d’  onde  non  ritornò  che  dopo  la  morie 
del  suo  nemico , e con  lei  ritornarono  i germi  di 
turbolenze  c di  mene.  Ella  entrò  in  lega  contro  Piaz- 
zarmi che  prima  aveva  sostenuto,  e mori  ne!  1679. 
»?  lo  non  ho  mai  veduto  altri  che  lei , dice  il  cardi- 
vi nnl  di  Relz , nelle  sue  memorie,  nella  quale  la 
**  vivacità  potesse  supplire  al  giudizio.  Ella  profferiva 
» delti  sì  acuti  c si  saggi , che  gli  uomini  più  giu- 
♦»  diziosi  non  I*  avrebbero  sdegnali  *». 
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CJIEVKIER  (Francesco-Astosio) , scriltnr  lirico  , 
n.  a Nancy  verso  il  I70U;  fu  in  prima  volontario  in 
un  reggimento  di  fanti,  poi  fastidilo  del  inesliero 
dell’  armi  andò  a Parigi  e si  diede  a scrivere  pel 
teatro;  pubblicò  eziandio  molti  libelli  virulenti  elle  gli 
levarono  contro  un  gran  numero  di  nemici.  Condan- 
nato per  sentenza  dei  tailiaggio  di  Nancy  nel  di  22 
giugno  1 788  alla  galea  in  periictuo  per  la  sua  Sto- 
ria i li  Lorena  della  quale  era  già  messo  in  luce  il 
volume,  si  fuggi  all’Aja,  poscia  a Hot  leni  ani, 
dove  morì  nel  1762.  La  impudenza,  la  oscenità,  la 
irreligione  deturpano  la  più  parie  delle  opere  sue, 
ma  lultavia  non  si  può  far  niogo  a questo  autore 
di  mollo  ingegno,  d’ immaginativa  e di  facilità.  Nella 
Francia  letteraria  di  Quérard , si  registrano  tutte 
le  sue  scritture,  ha  sola  che  meriti  di  essere  con- 
sultala è quella  che  s’intitola:  Memorie  per  ser- 
ciré  alla  sfuria  defili  nomini  illustri  di  Lorena 
(17.;*,  2 voi.  in  12.°  ),  critica  mollo  acerba  della 
ftibtioleca  del  Calmel. 

CIIEVKIÉRES  (J.  (I.  di), scrlttor  francese  profugo  in 
Olanda;  compose  e tradusse  parecchie  opere.  Abbiamo 
di  lui  : Compendio  cronologico  della  storia  d' Inghil- 
terra (in  7 voi.  in  12.°);  — Fila  di  Filip/to  11 
re  di  Spagna , tradotta  dall'  originale  italiano  di 
Gregorio  Leti;  — Le  immagini  degli  eroi  e degli 
uomini  grandi  dell’  antichità , tradotte  dall’  origi- 
nale italiano  di  Canini  (Amsterdam,  1751,  in  4.»  ) 
opera  ricercata.  A lui  si  ascrive  anche  una  Storia  di 
Stanislao,  stampata  a Londra  nel  1741  in  2 voi.  in 
12.°  . — Egli  era  nato  sul  finire  del  sec.  XVII 
forse  nel  delllnato  dove  era  un’antica  famiglia  dello 
stesso  suo  nome. 

C1IEVNE  (Giorgio),  medico,  n.  in  Iscozia  nel  1671; 
era  inizialo  dai  suoi  alla  vita  ecclesiastica*  ma  la 
manifestata  vocazione  alle  scienze  mediche  prevalse 
al  desiderio  de’ suoi  congiunti.  Dottoratosi,  pose  di- 
mora u Londra  , e nel  1705  fu  ascritto  alla  società 
reale  per  un’  opera  sopra  il  calcolo  differenziale.  Fu 
uomo  dedito  alla  gozzoviglia,  in  picciol  tempo  acqui- 
stò una  pinguedine  eccessiva  con  gran  danno  delle 
proprie  forze  ; ma  un  severo  reggimento  di  vita 
lo  ebbe  prestamente  tornato  in  sauità.  Caduto  però 
nuovamente  nei  primi  vizi,  cadde  nuovamente  nei 
primi  mali  ed  in  altri  più  gravi  ancora,  onde  mo- 
ri a Halli  nel  1745.  Le  sue  principali  opere  sono; 
Allora  teoria  delle  febbri  acute  e lente  in  inglese 
(1724,  4.®  ediz.);  — Saggio  sulla  sanità  e la  lon- 
gevità (4.®  ediz.  4723);  l’autore  lo  tradusse  in  la- 
tino con  giunte,  e su  questa  versione  1’  opera  fu  Ira- 
dulia  in  francese  ; — La  inalatlia  inglese  o trat- 
talo delle  malattie  nervose  ; — Saggio  sul  regime 
ecc.  ; — Metodo  naturate  per  guarire  le  infermità 
e le  turbazioni  di  spirilo  che  ne  conseguono,  tradotto 
in  francese  da  Lucliapellc. 

CHE V NELL  (Francesco) , teologo,  n.  ad  Oxford  nel 
urna;  ebbe  gran  parte  nelle  discordie  religiose  e po- 
litiche onde  fu  turbala  I’  Inghilterra  sodo  I regni  di 
Iacopo  I e Carlo  I,  c fu  uni»  dei  più  avventati  zelatori 
della  parie  degli  indipendenti. Obbligalo  di  cedere  la 
iliguilà  di  prendente  del  collegio  di  S.  Giovanni  in 
Oxford  ne  riportò  per  compenso  un  ricco  liciicficio. 
Al  tempo  della  rislaurazione  si  ritirò  in  una  sua  pic- 
cini:! f;d  Inria  , dove  mori  nel  4663.  Trovasi  una 
notizia  della  sua  vita  nelle  o pere  di  Johnson. 

CI1KZY  (antodio),  direttore  della-  scuola  «lei  ponti 
c strade,  ii.  a Cliàlons-sur- Marne  nel  1743:  visse  1 
primi  anni  della  sua  gioventù  tra’  i PI»,  dell’orato- 
rio, e lasciò  quella  congregazione  in  eia  di  anni  SO. 
Ammesso  nella  scuola  dei  ponti  e strade  nel  1716, 


fu  nominato  sotto  Ingegnere  nel  4 761,  ingegnere  iu 
capii  nel  4 763,  Ispettore  generale  delle,  vie  di  Pari- 
gi, poi  direttore  della  scuola  dei  ponti  e strade,  c 
morì  nel  1798.  Aggiunto  a Perenne!  nella  costru- 
zione del  ponte  di  Neuilly,  nc  diresse  lutti  i lavo- 
ri, poi  senza  atiro  compagno  fece  fabbricare  gli  al- 
tri due  ponti  di  Meaux  di  Tréport.  Compose  un  gran 
numero  di  Memorie,  delle  quali  quella  sola  su  • 
livelli  fu  pubblicata  nelle  memorie  dei  dotti  stra- 
nieri dell * accademia  delle  scienze. 

CHÉZY  (Astosio-Lkonardo  di  ),  erudito  in  studj 
orientali,  n.  a Parigi,  nel  4775,  fu  figlio  del  pre- 
cedente; ricevuto  nella  scuola  politeunica  al  tempo 
che  fu  fondata,  ne  uscì  poi  per  attendere  alle  lin- 
gue orientali  ed  in  particolare  alla  persiana,  solfo 
gli  ammn«*lramcnti  di  Silvestro  di  Sacy,  e fu  il 
suo  più  lodato  discepolo.  Addetto  alla  biblioteca  che 
allora  cliinmavasi  nazionale , fu  quindi  supplente  di 
Langlés  nella  cattedra  di  lingua  persiana,  ma  la  sua 
grande  superiorità  sul  merito  del  Langles  gli  fu  ca- 
gione di  varie  amarezze  e finalmente  vi  dovè  ri- 
nunciare. Nel  4814  fu  nominalo  professore  «li  san- 
scrito nel  collegio  di  Francia , dove  fu  apposta 
creata  per  lui  qurala  cattedra  , e due  anni  do- 
po fu  Ira  i membri  dell’  accademia  delle  iscrizio- 
ni. Morte  Langlés  dimandò  il  carico  di  conservato- 
re dei  mss.  orientali  della  biblioteca  reale;  ma  es- 
sendogli slato  preferito  Abel  Heinusat , egli  nou  vol- 
le restare  semplice  aggiunto  del  suo  antico  amico  , 
e si  dimise  da  quell’  ufficio . Chiamalo  a professar 
lingua  persiana  , uni  questa  cattedra  con  quel- 
la della  lingua  sanscritta  ; spese  gli  ultimi  an- 
ni del  viver  suo  nello  scriver  varie  opere  , e mo- 
rì a Parigi  di  colera  nel  dì  54  agosto  4852.  Oltre 
a molti  articoli  importanti  nel  Giornale  dei  dalli , 
nel  Giornale  asialico  ere.,  abbiamo  di  Ini:  Medynoun 
e Leila  poema  tradotto  jlul  persiano  (4807,  2 voi. 
in  18.0  );  — Yadynadatta-lhulha  o la  morie  di 
yudynndalla , tratta  dal  sanseritto  (4814,  in  U.°  ); 
» — La  riconoscenza  di  Sacountnla,  dramma  sanscriti© 
tradotto  da  Calidala  («850,  in  4.o  ; «852,  in  8.o  ). 
Attendasi  la  pubblicazione  della  Grammatica  sanscri- 
ta.— •«Nel  supplemento  alla  gran  Biografia,  al  lungo 
articolo  che  parla  di  lui,  la  sua  morte  è poste  sot- 
to di  5 settembre  dell’anno  suddetto.  In  una  note  poi 
si  dice  che  la  Sacounlala  sembra  che  fosse  il  lavo- 
ro a lui  predilette.  « Non  si  ha  cosi,  continua  l’an- 
n notatore,  che  a giltarc  uno  sguardo  sopra  il  F a- 
» xiUe  «lei  m«.  unico  che  egli  possedeva,  per  con- 
» vincersi  delle  immense  difficoltà  che  dovette  com- 
»>  battere,  a fine  di  «lare  con  questo  dramma  il  te- 
li slo  nitido  c corretto  che  ci  offre  la  elegante  edi- 
» zinne  di  quel  lavoro  ». 

ClllABKEHA  (Gabbrirli.e)  ^famoso  poeta  lirico  ita- 
liano, n.  nel  4 852  a Savona;  fu  nella  prima  sua 
puerizia  confidato  alle  cure  di  uno  zio  che  dimora- 
va in  Roma,  il  quale  lo  pose  sotto  ì gesuiti  a far 
il  corso  degli  studj,  che  egli  compie  nell’ età  di  an- 
ni 20.  Udì  le  lezioni  pubbliche  di  .Marco  Antonio 
Mnreto,  si  strinse  in  grande  intimità  con  Paolo  Ma- 
nuzio. e visse  della  dimestichezza  dei  dotti.  Il  Car- 
dinal Cornaro,  camarlingo  del  papa,  gli  diede  nella 
sua  casa  un  ufficio  di  riechi  guadagni  c di  molte 
onoranza,  onde  si  ben  provveduto  avrebbe  pollilo 
dolcemente  attendere  alte  cultura  delle  lettere;  ma 
la  sua  natura  irascibile  lo  Impigliò  ben  presto  in  una 
certa  briga  cui  seguitarono  tristissime  conseguenze , 
clic  il  «astrinsero  a partirsi  di  Roma,  c ridursi  in  pa- 
tria. Nè  qutvdn  primo  sinistro  te  rendè  più  savio. 
Poco  dopo  il  suo  ritorno  a Savona,  ebbe  un  nuovo 
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ducilo,  a quantunque  ne  riportavi:  una  grave  feri- 
ta , fu  nondimeno  costretto  a cercare  scampo  nei 
passi  della  fuga  , perocché  fu  dimostralo  essere 
tutto  il  torto  della  sua  parte.  Egli  frattanto  non  era 
più  giovanetto.  Non  fu  lungo  il  suo  esigilo,  e rim- 
patriatosi, visse 'con  animo  riposalo  e tranquillo,  e 
tolse  moglie  in  età  matura  , toccando  in  circa  ai  (tu 
anni.  A quel  tempo  era  gin  in  fama  di  poeta  lirico 

0 In  riputazione  che  ci  godeva  in  quella  facoltà,  gli 
aveva  crealo  ammiratori  in  tutle  le  città  italiane.  Nei 
diversi  viaggi  fatti  a Torino,  a Genova,  a Mantova, 
a Firenze  , a Koma , fu  colmo  di  «onorale  accoglien- 
ze e di  doni.  Giunse  ad  un'età  mollo  grave,  e mo- 
rì nella  patria  nel  1637.  La  natura  gli  avc\a  cerio 
fallo  tesoro  d'ingegno  maraviglioso,  ma  egli  diede 
forma  e regola  vera  a quel  suo  ingegno  con  un 
costante  studio  dei  poeti  greci , e nella  felice  imita- 
zione di  quelli  salì  a tal  grado  da  far  poscia  imi- 
tare se  stesso.  11  tempo  non  che  nuocere  alla  sua 
fama  la  venne  sempre  riconfermando  , e i posteri 
gli  conservarono  quel  glorioso  nome  clic  gli  davano 

1 suoi  contemporanei  di  Pindaro  italiano.  Nel  ge- 
nere leggiadro  entrò  in  gara  con  Anacreonte  ed  Ora- 
zio,  e se  nelle  altre  maniere  di  componimenti  non 
è si  grande,  non  ve  ne  ha  però  un  solo  di  queltt 
che  non  rifulga  per  somme  bellezze.  Le  poesie  del 
Chiabrera,  furono  ristampate  inlinile  volte,  ma  ('da- 
lia non  possiede  Intlnvia  una  completa  edizione  di 
esse  (V.  Gamba,  serie  di  lesti  di  lingua).  Le  miglio- 
ri edizioni  delle  poesie  son  queste  ; Genova  I 686-91. 
4 voi.  in  40  , edizione  originale  preziosissima,  as- 
sai rara  c ricercala;  Roma  1718,  S voi.  in  8.«  j 
Venezia  1730,  4 voi.  In  8.0  , ristampa  della  edizio- 
ne di  Roma  con  giunte  poste  nel  4.o  voi.  ; Mila- 
no, 1807-8,  s voi.  in  8.°  . A queste  edizioni  c (Mi- 
sta innanzi  la  vita  del  Chiabrera  st  rilla  da  Giusep- 
pe Paolucci.  Non  è questo  il  luogo  di  registrare  il 
catalogo  degli  altri  suoi  componimenti  in  verso  c in 
(irosa; chi  ne  sia  vago  potrà  leggere,  intorno  a ciò  , la 
serie  del  Ganit>a,clie  gli  amatori  della  letteratura  ita- 
liana deggiono  avere  lutto  di  Ira  le  mani;  ma  non 
(Missiamo  tenerci  dal  ricordare  il  picciolo  volume 
preziosissimo,  stampalo  a Genova  nel  1826  in  8.°, 
sotto  il  titolo  di  Alcune  prose  inedite , clic  contie- 
ne la  vita  dot  famoso  marchese  di  Marignano;  — 
un  Discorso  hi  lode  di  Alessandro  Farnese  ; c tre 
Dialoghi  nei  quali  Chiabrera  stesso  dà  opportuni 
ammaestramenti  a quei  giovani  poeti  che  vorranno, 
seguendo  il  suo  esempio,  coltivar  la  poesia  lirica.  — 

Chiabrera  volle  scuoter  la  lirica  italiana  dalla 
imitazione  del  Petrarca  , ed  ornalo  da  natura  di  ar- 
dita immaginazione  tentò  il  nuovo  stile  e disse  »»  vo- 
" glio  anch’io  a somiglianza  del  mio  concittadino, 
»»  scoprire  un  nuovo  mondo,  o affogare  ».  Innamora- 
tosi nello  studio  de'  greci  si  fattamente  che  quando 
voleva  significar  la  bellezza  di  qualunque  cosa  si 
faceva  a dire:  u questa  è poesia  greca  »>  prese,  come 
si  è detto,  a seguirli , e creò  veramente  nuova  scuo- 
la. Li  volte  imiture  anche  in  quel  modo  eh’ ci  teneva- 
no di  comporro  le  voci , e per  esempio  , scrisse  rie - 
raddobbata  aurora , oricrinita  fenice  ecc.;  si  dilun- 
gò pure  dal  regolar  costruito  degli  italiani  ed  adot- 
tò le  inversioni  , come  in  questo  verso  « Se  di  bel- 
la che  in  Pindo  alberga  Mutar,  ma  ne  in  queste, 
nè  in  quelle  fu  troppo  seguitalo  dai  giudiziosi  scrit- 
tori. Tutte  le  parti  della  lirica  tentò;  e nel  gene- 
re anacreontico  toccò  la  cima.  Tra  le  sue  poesie 
epiche , nelle  quali  però  non  fu  quel  Chiabrera  della 
lirica,  si  nolano  i quattro  poemi  scguenli:  La  Go- 
nade, in  16  canti  9 in  8.=»  rima;  — Firenze,  in 


canti  I»,  in  verso  sciolto; — La  Awcdrida,  canti  23.  in 
8.a  rima  , cui  dà  subbici!»  il  conquisto  di  Rodi  fat- 
to da  Amedeo  di  Savoia;  c il  liuggicro.  canti  fu.  in 
verso  sciolto.  Olire  all’  epica  musa  tcnlò  anche  la 
drammatica  pastorale,  ma  senza  farvisi  grande,  I ►co- 
che in  ogni  sua  cosa  si  vegga  sempre  ch’egli  fu  na- 
to poeta. 

**  CI1IACCIIERI  (ab.  Gii  seppe),  n.  di  poveri  ge- 
nitori a Livorno  circa  il  1725  ; nella  fanciullezza  fu 
rondotlo  a Siena,  e quivi  riinaso  orfano  del  padre 
in  tenera  eia,  fu  dalle  provvide  cure  materne  edu- 
cato, ed  iniziandosi  al  sacerdozio  entrò  fra  i chcrf- 
ri  della  metropolitana  saliche.  L’  illustre  archidiaco- 
no  Sallustio  Bandini , vedute  le  buone  disposizioni 
del  giovane  , lo  trasse  in  sua  casa  , lo  istruì , ed  al- 
lora il  Chiaccheri  immerso  nello  studio  in  quella 
preziosa  biblioteca  che  aveva  il  Bandini  , della  quale 
era  stato  fatto  bibliotecario,  ottimamente  rispose  al- 
le cure  del  suo  mecenate.  Invogliatosi  dell’  archeo- 
logia , per  molli  anni  In  coltivò  con  grande  amore. 
Benefico  per  istinto , volse  ogni  suo  desiderio  alla 
pubblica  utilità,  c prima  si  adoperò  appresso  it  Bnn- 
dini  affinchè  donasse,  siccome  fece  nel  1750.  la  sua 
biblioteca  alla  università  , poi,  morto  il  Bandini  ot- 
tenne in  dono  dal  suo  crede  alla  università  stessa 
il  musco  di  antiquaria  , indi  dalla  signora  Adclagia 
Bcnvoglicnli  i molti  volumi  di  mss.  autografi  rac- 
colti dal  genitore  di  essa,  e finalmente  dal  cav. 
Giov  anni  Sansedoni  una  ragguardevole  collezione  di 
libri.  Nè  qui  si  ristavano  le  sue  beneficenze,  poiché 
volle  egli  medesimo  donare  alla  stessa  università  la 
sua  privala  biblioteca  composta  di  nono  volumi  ; 
una  collezione  di  centinaia  di  quadri , clic  compon- 
gono per  cosi  «lire  la  storia  della  scuola  sanese,  e 
(Misero  le  fondamenta  di  quella  preziosa  collezione 
clic  si  conserva  nella  pubblica  galleria;  circa  no» 
disegni  o cartoni  di  artefici  sancsi,  tra’ quali  i por- 
tafogli del  Peruzzi  c del  S.  Gallo  , e una  copiosa 
raccolta  di  slamile,  gessi,  modelli  in  creta,  meda- 
glie ed  altre  cose  d’  antichità.  Non  lasciò  alcuno 
scrillo  alle  stampe , salvo  un  Compendio  della  vita 
di  S.  Caterina  da  Siena,  anonimo,  ma  tulle  que- 
ste beneficenze , e le  sue  lettere , elle  compongono 
7 volumi,  e nelle  quali  si  fa  solenne  documento  del 
suo  sapere  c della  stima  in  che  1*  avevano  i dotti , 
bastano  a dargli  luogo  tra  gli  uomini  più  ragguar- 
devoli. Mori  nel  1804. 

4 4 CHI  Al. LI  (Giuseppe),  scultore,  n.  a Citta  di 
Castello  I’  a.  ifloo  , da  un  fabbro  ; il  giovanetto  non 
era  appena  fuori  di  puerizia , clic  fu  posto  a vari 
mestieri  come  di  fabbro,  di  sarto,  di  pettinato,  c 
fino  fn  acconcialo  ai  servigi  di  chiesa,  ma  la  natu- 
ra chiamavaio  all’arte;  avendo  sempre  in  serbo  nel- 
le sue  lasche  della  creta,  con  quella  modellava  li- 
gure di  animali  ed  anche  umane,  le  quali  servivano 
a’ fanciulli  che  nel  natale  rappresentano  il  mistero  del 
presepe.  L’n  gentiluomo  suo  concittadino,  ammirando 
le  vive  inclinazioni  del  giovane,  gli  fece  fare  in  ter- 
ra colla  varie  figure  d’  uomini  grandi  quanto  il  vi- 
vo per  la  sua  villa;  quei  lavori  deliberarono  il  ca- 
valiere ed  altri  di  veder  modo  perchè  il  giovanetto 
fosse  mandato  in  Roma  a studiare;  c difallo  gli  fu 
assegnala  parte  di  certe  rendite  lasciale  da  un  uo- 
mo della  città  per  educare  i giovani  agli  studi.  In 
Roma  fu  per  gran  ventura  ricevuto  nello  studio 
del  Canova , il  quule  lodando  la  bontà , !’  assidui- 
tà , I’  ingegno  di  esso  lo  mandò  sotto  Tommaso 
Minardi  che  a Perugia  era  inviato  come  direttore 
di  un’  Accademia  di  belle  arti.  Blaravigliosi  avanza- 
menti fece  Giuseppe  nell’ arte  sempre  indefessamen- 
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la  studiando,  v tornato  |>oscia  a Honut  , hi  i suoi 
lavori  lo  fecero  ben  presto  caro  ed  ammiralo  a quan- 
ti amano  e proteggono  le  arti  belle.  Era  nel  più 
l>el  dorè  della  sua  gloria,  era  nel  vigore  degli  anni, 
dopo  avere  tarilo  e tanto  stentato  la  vita,  per  acqui- 
star fama  e qualche  frutto  delle  lalichc  sue,  fu  da 
repentino  morbo  rapilo  in  Doma  nel  1840  alla  glo- 
ria dell’arte,  all’ amor  degli  amici,  alla  slima  di 
chiunque  il  conobbe.  — Molle  statue  e busti  ri- 
mangono come  sicuri  documenti  del  merito  suo  al- 
la posterità.  Tra  le  prime  ricorderemo  un  S.  3/ar- 
co di  colossali  forme  c di  singolare  bellezza , man- 
dalo a Torino  , ed  una  Pesiere  commessagli  dal  du- 
ca Torlonia.  Un  Satiro  commessogli  pure  dal  duca, 
ed  il  Monumento  del  Marchese  Catabrini  rimase- 
ro a mezzo  per  la  sua  lagrimala  parlila  dal  mondo 
e furono  presi  a continuare  dai  suoi  amici  Pietro 
Galli  e Giuseppe  Barba , i quali  non  potevan  dare 
maggior  segno  di  caldo  affetto  al  defunto.  Molli  mo- 
delli in  creta  di  lui  pure  cl  avanzano,  Ira  gli  altri 
una  Psiche  posseduta  dal  sig.  OUavio  Gigli  di  Ro- 
ma. Bel  giornale  Tiberino  die  pubblicasi  in  quella 
città  è fatto  più  volle  onorato  ricordo  del  Cldalli  e 
delle  opere  sue. 

CHIAPPE  (Battista),  l’ultimo  pittore  della  scuo- 
la genovese,  n.  nel  1725  a ISovi;  studiò  a Roma, 
dove  particolarmente  diede  opera  al  disegno , e di- 
ventò poscia  buon  coloritore ; si  aspettavano  da  lui 
opere  a dir  vero  più  preziose  di  quelle  che  lasciò , ma 
a mezzo  del  suo  corso  fu  rapilo  dalla  morie  nell’a. 
1763.  Una  delle  sue  migliori  composizioni  è il  qua- 
dro rappresentante  S.  Ignazio,  nella  sua  chiesa  in 
Alessandria  della  Paglia. 

CHIARA  ( S.a  ),  vergine  ed  abbadessa  , nata  ad  As- 
sisi sul  finire  del  sec.  XII;  fondò  nel  1512  solfo  gli 
auspici  di  s.  Francesco  , l’  ordine  di  quelle  mona- 
che che  s'  intitolano  dal  nome  suo.  Fin  dalla  sua  o- 
rigine,  quest’ordine  noverò  persone  clic  appartene- 
vano alle  più  cospicue  famiglie  fiorentine;  ebbe  pre- 
stamente monasteri  a Perugia,  a Roma,  ad  Arezzo, 
a Padova , a Venezia  , a Mantova  , a Bologna , a Spo- 
leto , a Milano,  a Siena,  a Pisa  ed  in  varie  cillà  di 
Germania , e questo  numero  si  accrebbe  a segno 
che  sul  finire  del  sec.  XV11I  si  contavano  più  di 
4ooo  case  di  cappuccine,  di  suore  dell’  annunziazio- 
ne , di  francescane,  di  zoccolanti,  di  religiose  rid- 
i’ Ave  Maria , della  Concezione  ecc.  Chiara  avendo 
molle  dovizie , avria  polulo  dotarne  il  suo  mona- 
stero, ina,  rigida  osservatrice  del  volo  di  povertà, 
dispensò  ai  poveri  ogni  suo  avere,  e sollecitò  nel 
tempo  medesimo  a Innocenzio  IV  la  grazia  di  poter 
vivere  d’elemosina.  Mori  nel  1285:  fu  canonizzala 
due  anni  dopo  da  Alessandro  IV. 

CHIARA  ( S.a  ) , abbadessa  del  monastero  istitui- 
to secondo  la  regola  di  $.  Agostino;  nacque  verso 
il  1278  a Monlefalco . presso  Spoleto,  e mori  nel 
di  18  agosto  del  1308.  Giovanni  XXII,  ordinò  fos- 
se santificata. 

C111ARAM0IST1  (Scipione)  , matematico  e filosofo, 
n.  a Cesena  nel  1868,  m.  nel  1682;  aveva  fonda- 
to nella  sua  patria  I’  accademia  degli  offuscati.  Ab- 
biamo di  lui  , oltre  a vari  scrii  li  matematici  ed  a- 
sfronomici , una  Storia  di  Cesena,  in  XV|  libri,  det- 
tala in  latino  (1041,  in  4.o  ; Hclmslurit,  1668,  in 
4.u  ),  elio  molto  giovò  a La  Chambre  per  scrive- 
re il  suo  trattalo  dell’  Arte  di  conoscer  gli  uo- 
mini. 

CllIARAMO.NTl  (Ciò.  Batt.),  letterato  e giurecon- 
sulto, n.  nel  1751  a Brescia,  m.  hi  questa  cillà 
I’  a.  17‘JO;  si  fece  chiaro  nell'  una  e lidi’  altra  fa- 


coltà. Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli  In  certe  rac- 
colte, delle  quali  egli  slesso  fu  editore.  Stampò  an- 
che le  Operette  del  P.  Gagliardo  — a Brescia 
nel  1765.  La  raccolta  clic  diede  in  luce  il  Chiaramonli 
s’  ini  itola:  Dissertazioni  istoriche,  scienti  fiche  ed 
erudite  , recitate  nell'  adunanza  del  Mazzuchetti 
(Brescia  1765).  In  eia  di  soli  25  anni  fece  mostra 
di  grande  erudizione  in  uno  scrillo  sul  paterno  im- 
f/cro  degli  antichi  romani , che  fu  stampalo  nella 
Nuora  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e filosofici 
(Venezia,  1759).  Il  Chiarumonti  scrisse  pure  una 
Lettera  sulla  famosa  barca  volante  del  P.  Lana , in 
cui  pare  si  debba  scorgere  la  prima  idea  de’  globi 
areoslatici. 

C1I1ARAM0NTI  (Giecorio-Barjuìa).  — V.  PIO  VII. 

CHIARANTAM  (Paolo),  gesuita,  n.  nella  Sicilia 
a Piazza  nel  1615:  fu  sommamente  dolio  in  mate- 
matica e nelle  lingue  orientali;  professò  la  teolo- 
gia scolastica  c la  morale  ; diventò  rellore  del  col- 
legio della  sua  pairia,  ed  ivi  mori  nel  1701.  Ab- 
biamo di  lui:  Piazza  e città  di  Sicilia  antica  e nuo- 
va (Messina,  1684  , in  4.o  ) e parecchie  opere  di 
matematica  cd  astronomia  rimase  mss. 

CHIARI  (Fabrizio),  pittore  ed  incisore,  n.  a Roma 
nel  1621  , in.  nel  1698;  ba  lascialo  alcuni  quadri 
c molle  stampe  all’  acqua  forte  delle  opere  di  Pous- 
sin. 

CHIARI  (Gii seppe),  pittore,  n.  nel  1684  a Roma; 
fu  discepolo  di  Carlo  Manilla;  non  aveva  sortilo 
dalla  natura  un  ingegno  sublime , ma  pervenne  a 
forza  di  studio  a porsi  nel  grado  de’  primi  artefici 
del  suo  tempo.  I suoi  quadri  da  galleria  sono  mol- 
lo riputali,  e parecchi  se  ne  veggono  per  l’Inghil- 
terra. Lavorò  per  le  chiese  di  Roma  e per  vari  so- 
vrani. La  galleria  di  Dresda  ha  di  lui  due  grandi 
tele  rappresentanti  : V Adorazione  dei  Magi  ed 
una  Sacra  Famiglia . Mollo  onore  ritrasse  dagli  af- 
fresehl  clic  dipinse  in  casa  Barberini  ed  in  casa  Co- 
lonna. Mori  nel  1727. 

CHIARI(FnASCEsco-RAMEai),  ecclesiastico,  n.  a risa,  ni. 
nel <780  a Venezia:  pubblicò  in  Ialino  ed  in  italiano 
varie  opere  ascetiche,  olire  di  morale,  ed  altre  di 
medicina.  Si  nolano:  Honnlia  el  orationes  uliquot 
sacra ; — Il  Penitente  illuminato;  ■ — La  Medici- 
na statica  di  Suniorio.  Volgarizzò  le  Lettere  scelte 
di  Cicerone. 

CHIARI  (l’ab.  Pietro),  letterato , n.  a Brescia 
presso  al  1720;  compiè  gli  sludi  con  somma  lode 
nelle  scuole  dei  gesuiti,  i quali  furon  solleciti  di 
tirarlo  nella  loro  società;  ma  egli  ne  volle  usci- 
re prima  di  professare;  entrò  nel  sacerdozio  , ma 
non  per  questo  si  tenne  dallo  scrivere  molte  com- 
medie a imitazione  del  Goldoni , e lo  agguagliò  nel- 
la fecondila  dell’  inventiva,  ma  gli  andò  mollo  lon- 
tano per  lutle  le  altre  qualità.  Meno  riuscì  nella 
tragedia,  perciocché  l’animo  suo  non  era  di  poeta, 
coni’  ci  stesso  affermava  ; ma  meglio  seppe  trattare 
il  romanzo , ed  alcuni  di  quei  che  ne  pubblicò  fu- 
rono avidamente  cercali  al  suo  tempo,  e meritaro- 
no anche  d’  esser  tradotti  in  francese.  1 dieci  volu- 
mi del  suo  Teatro  che  contengono  vari  componi- 
menti in  verso,  e 14  in  prosa,  ebbero  2 edizioni 
ad  un  tempo  (Bologna  c Venezia,  dal  1789  al  1762 
in  8.o  ).  1 suoi  principali  romanzi  sono:  La  giuoca- 
trice  di  Lotto  ; — La  Ballerina  onorata  ; — La 
Cantatrice  per  (/(«prozia  : e La  Bella  Pellegrina 
(tratta  dalla  xScozzese  di  Voltaire).  Abbiamo  anche 
di  lui  le  Lettere  filosofiche;  — una  Storia  sacra 
per  diinanilc  e risposte  eroe.  Questo  troppo  fecondo 
scrittore,  mori  a Brescia  nel  1788.  — **  Ora  le 
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opere  dell*  ab.  Chiari  sono  radute  in  pienissimo  ob- 

MJo. 

CHIABIM  (Marcantonio) , pittor  bolognese,  n.  nel 
«662  ; fu  istrutto  nell’arte  da  Francesco  Qua  ini  e 
da  Domenico  Santi  ; toccò  I’ eccellenza  trattando  la 
pros|)cttiva , I'  architettura  e i rabeschi.  Le  princi- 
pali opere  sue  sono  u Modena,  a Milano,  a Lucca 
ed  in  maggior  copia  a Vienna  , dove  lavorò  per  com- 
missione del  principe  Eugenio.  Pubblicò  con  osser- 
vazioni i (Uterini  della  Fontana  della  piazza  di  Co- 
lonia c ne  misurò  tutti  gli  acquidocci.  Questo  gran- 
de urtefice  morì  nel  «750.  — »*  Fu  anche  valoro- 
so architetto  e scrittore  in  tal  facoltà.  I suoi  quadri 
di  prospettive  si  citano  come  esempio  di  un  gusto 
solido  c vero.  Dalla  sua  maniera  trasse  la  propria 
Pietro  Paltronieri  chiamato  il  Mirandole se  dalle  pro- 
tpcllive. 

*•  CHIARINI  (il  canonico  Luigi),  n.  presso  a 
Montepulciano  in  Toscana  nel  «780;  fin  dai  primi 
anni,  dati  saggi  in  sua  patria  di  grande  ingegno  in- 
segnando nel  seminario  lettere  latine,  desiderò  più 
vasto  campo  a’  suol  studi  e quando  il  professor  Ciam- 
pi fu  chiamato  a Varsavia  lo  pregò  volesse  colà  tro- 
vargli un  qualche  ufficio  letterario , e di  fatto  poco 
dopo  ebbe  invito  di  maestro  di  lingub  ebraica  al  se- 
minario di  Plosk , ma  non  avendo  mandato  risposta 
di  accettazione,  ed  avendo  tardalo  a recarsi  colà, 
trovò  già  conferita  ad  altri  quella  cattedra.  I suoi 
ineriti  però  non  restarono  a lungo  senza  la  debita 
mercede  e fu  ascritto  tra’  professori  della  regia  uni- 
versità per  insegnar  lingua  ebraica.  Datosi  indefes- 
samente a studiare  tutte  le  parti  dell’  ebraica  let- 
teratura antica  c moderna  , concepì  il  disegno  di 
condurre  una  intera  versione  del  Talmud  e ne  pub- 
blicò il  Prodromo.  Questo  diede  cagione  a molte 
controversie  ed  opposizioni,  si  per  parte  degli  ebrei 
come  do’ cattolici , ma  egli  continuò  il  suo  lavoro. 
Fu  dottissimo  nelle  lingue  bibliche,  nel  latino,  nel 
greco  , nel  francese  e nel  polacco.  Code  la  estima- 
zione dei  dotti  europei,  e mori  alla  Savia  nel  «832. 
Scrisse  : Teoria  del  giudaismo  applicala  , opera  che 
gli  suscitò  motte  confutazioni  per  parte  degli  ebrei, 
e forse  non  tutte  ingiuste;  — Traduzion  francete 
del  Talmud , della  quale  abbiamo  alle  stampe  la 
sola  prima  parte;  — Illustrazione  di  un  amico 
Astrolabio  ; — Grammatica  e Lessico  della  lingua 
ebraica , in  latino;  — De'  funerali  ebrei ; — Della 
visione , ostia  il  Curro  d' Ezechielle , nuova  spie- 
gazione de*  capitoli  « c IO  del  suddetto  profeta.  Un 
prospetto  di  questo  lavoro  fu  stampato  nellMn/o/o- 
gia  di  Firenze  (t.  «.**»  di  ottobre,  1822). 

••  CHIARINI  (Crzgorio),  economista , n.  In  Arez- 
zo nel  1787;  fatti  gli  studi  in  patria,  nel  tempo 
del  governo  francese , ebbe  luogo  nell'  ufficio  dei 
diritti  riuniti;  ristaurate  le  cose  nell’ordine  antico, 
visse  in  condizione  privata  , facendo  professione  di 
perito  calcolatore;  l’accademia  de’  Ceorgotili  lo  a- 
scrisse  tra’  suoi  soci  nel  1822 , ed  appartenne  a va- 
rie altre  accademie;  fece  disegno  d’istituire  nella 
patria  una  cassa  di  risparmio , che  però  non  ebbe 
mai  effetto,  e mori  nel  luogo  stesso  dove  fu  nato  , 
I’  a.  1837.  A far  fede  di  quanto  valse  nelle  scienze 
economiche,  rimangono  per  le  stampe  te  seguenti 
scritture:  Saggio  di  economia  pubblica  sugli  immo- 
lali (Arezzo,  1817):  poco  innanzi  al  morire  aveva 
tutto  riordinato  ed  accresciuto  questo  scritto  invian- 
dolo a Parigi  dove  aveva  od  essere  pubblicato  net- 
te lingue  italiana  e francese;  — Del  vero  sistema 
ipotecario , de*  suoi  elementi  e delle  sue  conseguen- 
te (1833,  negli  Annali  universali  di  Statistica  col 


seguilo  d’  un’  Appendice)  ; — SulP  Istituzione  delle 
casse  di  Risparmio  ecc.  (1836,  negli  Annali  sud- 
detti). Lesse  nell’accademia  de’gcorgoUli  un’ applau- 
dita memoria  intitolata:  Origine  della  ricchezza  e 
povertà  delle  nazioni. 

CHIAKUG1  (Vincenzo);  esercitò  la  medicina  a 
Firenze,  e fu  medico  dello  spedale  di  Bonifazio, 
dove  sono  curali  i dementi  e gli  infermi  di  malat- 
tie cutanee:  fu  poi  direttore  dell’  altro  spedai  fio- 
rentino di  S.ta  Maria  Nova  , e inori  circa  il  1822. 
Abbiamo  di  esso:  Detta  /xizzia  in  genere  ed  in  (spe- 
cie , trattalo  medico-analitico  con  una  centuria  di 
osservazioni  (Firenze,  1793-94  , S voi  in  8.o  ),  Ira- 
dotto  in  tedesco  : quest’  opera  è frutto  delle  sue  in- 
vestigazioni su  quei  miseri  , che  offesi  nel  lume 
dell’  intelletto  erano  nei  detto  spedale  commessi  al- 
le sue  cure  ; — Saggio  teorico-pratico  sulle  malat- 
tie cutanee  sordide , osservale  nel  R.  Spedale  di  Bo- 
nifazio di  Firenze  (nuova  edizione  aumentata  , Fi- 
renze, 1807,  2 voi.  In  8.o  );  — Saggio  di  ricer- 
che sulla  pellagra  (Firenze,  (loti,  in  u.°  ). 

##  CHIAVELLI,  famiglia  che  ebbe  io  antico  la 
signoria  di  Fabriano.  Affermasi  dal  Sansovino  (fam. 
ili.  d' II.),  con  molla  apparenza  di  verità,  che  la 
gente  Chiavetta  fosse  italiana  d’  origine , la  qua- 
le nei  tempi  in  che  I’  Italia  fu  corsa  dai  goti  e 
dagli  altri  barbari , riparò  in  Germania.  Nella  di- 
scesa poi  di  Federigo  Barbarossa , Ruggiero  Chiavel- 
lo congiunto  per  sangue  all’  imperadorc,  tornò  in 
Italia  dove  ebbe  il  carico  di  occupar  I’  Umbria  ; pre- 
se anche  la  città  di  Fabriano  c trattò  motto  curie- 
semente  gli  abitatori  di  essa,  si  clic  in  lei  pose 
domicilio  e trapiantò  la  sua  discendenza.  Da  lui 
uscirono  molti  valorosi  uomini  , che  tenendo  la 
parte  de’  ghibellini  fecero  valorose  imprese . Tra 
un  lungo  seguito  d’  uomini  illustri  di  questo  li- 
gnaggio si  notano  dal  citalo  scrittore  più  partita- 
mente  le  geste  di  un  Alberghetto  , che  (lori  nel  sec. 
XIV  e visse  112  anni.  Net  «436  il  di  dell’Ascen- 
sione, fu  ordinala  in  Fabriano  una  congiura,  nella 
quale  molli  dei  Chiavelli  clic  avevano  concitato  il 
popolo  ad  ira  pel  tirannico  governo  che  facevan  di 
lui , furono  ammazzati , ed  altri  ebbero  il  destro 
di  fuggire  allo  scempio  rollandosi  dalle  mura,  e 
cosi  perdetlero  il  dominio  della  città. 

**  CHI  A VERI  NI  (Luigi),  medico  e chirurgo  dot- 
tissimo, n.  in  Patena  nell’Abruzzo  citeriore  I’ a. 
1777;  mortogli  il  padre,  mentre  egli  era  in  tenera 
età,  fu  condotto  dalla  madre  a Pescocostanzo , e la 
sua  educazione  era  ben  altra  che  quella  delle  let- 
tere c delle  scienze  ; ma  fattosi  in  lui  manifesto  il 
non.  volgare  ingegno  di  che  l’aveva  donato  la  na- 
tura , diessi  agli  studi , ed  il  Metastasio  gli  ispirò 
versi  lirici , e farse  e drammi,  uno  de’  quali  fu  so- 
lamente stampato  che  s’ intitola  : Samaria  liberata. 
Voltosi  poi  agli  studi  medici,  passò  a Napoli , donde 
tornò,  bene  addottrinato  nell’  arte  salutare.  Diede 
in  Pescocostanzo  belle  prove  del  valor  suo*  e quan- 
do la  sua  genitrice  fu  morta  tornosscnc  a Napoli  , 
dove  col  dottor  Giustino  Marruncelli  aperse  privata 
scuola  di  medicina,  e nel  1811  fu  il  primo  ad  an- 
nunziare che  tutte  te  febbri  sono  sintomatiche.  Man- 
dalo in  Francia  dal  governo  napolitano  per  farsi  più 
compiuto  negli  studi  dell’  arte , di  là  rcstituivasi  a 
Napoli  nel  1816  c gli  era  confidata  nella  scuola  ve- 
terinaria delle  Sicilie  la  cattedra  di  nosologia  gene- 
rale e terapeutica  e di  materia  medica,  e vi  sedè  con 
grande  onore  di  esso,  c con  sommo  amor  dei  di- 
scepoli , lino  al  tempo  delta  sua  morte  che  seguì  nel 
1854  per  lenta  infermità  cagionatagli  dalle  indefes- 
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se  fatichi’.  Olirò  a Iti  sunti  critici  nel  Giornale  cn- 
cichjwdico  di  Napoli,  abbiamo  alle  stampe  di  esso 
altre  iti  opere,  tra  le  quali  sono  di  maggior  grado 
le  seguenti  : .Saggio  dì  Storia  filosofica  dell’or t'r/i- 
ne,  dei  progressi  e dello  sialo  attuale  della  medi- 
cina , analizzala  e lodata  nella  Biblioteca  medica  di 
Parigi ; — La  Farmacologia  terapeutica  compara- 
tiva. Tra  i detti  sunti  critici  o articoli  più  notabili, 
sono  questi  : Ricerche  sulla  sensibilità  imitativa 
considerala  come  il  principio  fisico  della  sociabilità 
della  specie  e del  civilizza  inculo  dei  popoli  e delle 
nazioni;  — Osservazioni  sulla  descrizione  di  un 
particolare  sistema  di  organi  e de'  fenomeni  eh* es- 
so produce,  scoverli  nc'  meli  usciti  ccfatopodi , del 
Sig.  D.  Giosuè  Sanqiovanni;  — Febris  asthcnicie , 
dysenterica;  crossatili s,  hisloria  ; — Progetto  di  og- 
getti di  rilievo  per  la  slalistica  geografica  del  re- 
gno di  Napoli;  — Memoria  sulla  vegetazione,  cul- 
tura ed  usi  economici  delle  piante  sudorifere  nel  re- 
gno di  Najtoli  (negli  Annali  di  Agricoltura  italia- 
ni del  Gagliardi). 

**  CHlAROMONTE  (Girolamo),  famoso  medico, 
da  Leni  ino;  dori  nel  sec.  XVII:  insegnò  medicina  a 
Napoli  e di  là  passò  a Firenze,  a Genova  e ad  altre 
ragguardevoli  città  dell’  Italia.  Pose  in  uso  la  pol- 
vere di  Baida , così  delta  dal  feudo  di  Balda  nel 
territorio  palermitano.  Fece  buono  sperimento  di 
questo  suo  trovato  nello  spedai  della  Nunziata  di 
Napoli , e Girolamo  Pnrisjo  medico  napolitano , cui 
era  sialo  commesso  dal  governo  di  osservare  gli  ef- 
fetti di  quel  rimedio , ne  fece  una  relazione  assai 
onorevole  all*  autore,  che  fu  stampala  a Firenze  col 
titolo:  Relazione  dell’ esperienze  falle  pubblicamente 
della  polvere  o Etixir  vitto  da  Girolamo  Chiaro - 
monlc  ecc.  Anche  Zanobi  Pignoni  a Firenze  scrisse 
in  favore  di  quell'  Elixir  vita , ma  in  Genova  il 
Chiaroiuonte  trovò  per  oppositori  due  medici  che  gli 
pubblicarono  contro  due  scritture,  alle  quali  rispo- 
se coll’operelta  intitolala  : Dichiarazioni  contro  il 
sommario  metodo  di  D.  Gio.  Antonio  Bianchi  e 
contro  il  discorso  di  Pier  Francesco  Gìraldini  so- 
pra la  sua  ritrovata  polvere  che  fu  stimata  fìd- 
zuar  minerale  (Genova,  1027,  presso  Giuseppe  Pa- 
vone); nel  1628  stampò  il  Compettdio  del  suo  Eli- 
xir vilce.  Trovansi  anche  stampale  in  Napoli  le  sue 
Osservazioni  e breve  discorso  del  contagioso  mal  di 
Canna.  Intorno  a questa  polvere  o F.tixir  , si  può 
vedere  anche  il  Cinedi  nella  sua  Biblioteca  al  t.  11. 

CHIAVISTELLI  (Iacopo),  pitlor  fiorentino,  n.  nel 
I6l«;  fu  scolaro  del  Colonna;  riuscì  artista  di  gu- 
sto ben  fondato  e più  saggio  che  la  maggior  parte 
de’  suoi  contempqranci.  Ebbe  merito  particolare  nel- 
la prospettiva;  le  chiese,  le  sale,  i palagi  fiorenli- 
-ni  mostrarono  le  sue  più  belle  dipinture.  Dalla  sua 
scuola  uscirono  molti  pittori,  e mori  nel  fOOb.  Nel 
palazzo  Pilli  si  vede  il  suo  ritratto. 

♦ A CIIICI1KLK  (Enrico)  , n.  nel  1562;  fondatore 
del  collegio  di  All-Souls , ed  uno  de’  personaggi  più 
insigni,  de’ quali  si  dia  vanlo  alla  chiesa  anglica- 
na; falli  gli  studi  con  lode,  prestamente  si  avanzò 
nelle1  dignità  ecclesiastiche;  fu  da  Enrico  IV  man- 
dalo ambasciadorc  a papa  Innocenzio  VII;  indi  a 
Gregorio  XII  , che  gii  diede  il  vescovado  di  S. 
David  nel  1408.  Nell’anno  seguente  sedè  in  forma 
di  rappresentante  dell’  Inghilterra  nel  concilio  di  Pi- 
sa , e mollo  zelo  vi  dimostrò  per  la  unione  cattoli- 
ca. Nel  ilio  gli  furono  commessi  i negoziati  perla 
tregua  Ira  la  Francia  c la  Inghilterra,  e quando 
Enrico  V salì  sul  trono  , lo  ebbe  per  suo  intimo  con- 
sigliere; dal  vescovado  di  S.  David  sali  all’ arcive- 


scovado di  Canterbury;  nell’ eresio  di  Violetto  dife- 
se le  ragioni  del  clero,  ma  con  giustizia  ed  arcor- 
gimcnlo  non  volle  irritare  lo  sdegno  del  re  e per- 
suase gli  ecclesiastici  a cedere  ai  bisogni  dello  sta- 
to una  parte  delle  loro  rendite , lode\  olissimo  allo 
che  mostra  quanto  egli  fosse  lontano  da  quell’  ava- 
ra ostinazione  che  ha  tante  volte  contaminati  i mi- 
nistri del  vangelo  che  dice:  beati  paujieres;  reqnuns 
meum  non  est  de  hoc  mundo  ecc.  ecc.  ecc.  Ma  se  è 
lanlo  da  commendare  per  questo , è da  riprendere 
per  essersi  lasciato  trarre  dalla  ferocia  del  secolo  c 
dell’amore  di  parte  a perseguitare,  più  clic  persuadere 
con  le  ragioni  gli  eretici  viclefflsli  ; quasi  per  metter 
compenso  però  a questo  brutto  fanatismo  , oppose  un 
fermo  volere  contro  le  intemppranti  pretensioni  del- 
la corte  romana.  Fece  molle  altre  opere  degne  di 
onorala  fama , e morì  tra  la  universale  ammira- 
zione nel  1413.  Il  capitolo  per  segno  di  venerazio- 
ne volle  che  quel  lato  della  cattedrale  , ove  furo- 
no sepolte  le  sue  spoglie,  non  ricettasse  altre  ce- 
neri. 

CHICHESTF.R  (sir  Artcro),  lord  deputalo  d’ Irlan- 
da e membro  dell’  alla  camera  d’ Inghilterra;  si  se- 
gnalò sotto  il  regno  di  Elisabetta  pel  valore  c pru- 
denza onde  fe*  mostra  contro  i ribelli  d’ Irlanda; 
mori  nel  1624  dopo  essere  stato  ambasciador  nel 
Palatinalo.  — Edoardo  suo  fratello  si  fece  pure  chia- 
ro nell’  Irlanda,  dove  molto  giovò  alla  parie  regia 
col  suo  zelo  e con  la  sua  fedeltà,  c morì  net  1648. 
— Sir  John  , fratello  minore  del  precedenti , gover- 
natore di  Carrickfergus  nel  1507,  morì  sventurata- 
mente in  un  agguato  tesogli  in  un  bosco  da  alcuni 
capi  della  sollevazione  irlandese. 

CUICOT,  gentiluomo  guascone:  illuslrossi  per  va- 
lore e per  zelo  al  servigio  di  Enrico  IV , non  meno 
che  per  le  piacevolezze  ed  i sali  che  poneva  nei 
suoi  avvisi  burleschi  ai  cortigiani.  Avendo  fatto  pri- 
gioniero il  conte  di  Chaligny  all’  assedio  di  Kouen 
del  1591  , ricevette  da  quel  gentiluomo  indignato 
de’  suoi  vanti  un  colpo  di  spada  nella  testa,  del  qua- 
le mori  13  giorni  dopo.  Dicono  che  alcuni  istanti 
pria  di  spirare,  Chicot  volesse  lanciarsi  giù  dal  suo 
letto  per  strangolare  con  le  sue  mani  un  curalo  che 
negava  assolvere  un  soldato  in  fin  di  morte,  sol 
perchè  slava  agli  stipendi  del  re  ugonotto,  c fu  so- 
lo il  manco  delle  forze  vitali  che  lo  impedì  dall’  a- 
deoipier  tal  proposta. 

CUICOYNEAU  (Francesco),  medico,  n.  a Mompel- 
licri  nel  1672;  fu  mandato  a Marsiglia  nel  1720 
nel  tempo  che  la  pestilenza  faceva  grande  strage  in 
quella  città,  e manifestò  sommo  zelo  esercitando  il 
salutar  ministero.  Fatto  medico  de’  figli  di  Francia 
net  1751,  succedette  nell’anno  seguente  a Chirac 
suo  suocero  nel  posto  di  medico  del  re;  fu  ascritto 
P a.  1752  nell’ accademia  delle  scienze,  e morì  nel 
1732.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  e considerazioni 
intorno  alla  nalura  , i casi  c la  cura  della  peste 
di  Marsiglia,  nella  quale  opera  prende  a sostenere 
come  quella  infermila  non  fosse  contagiosa.  Tale 
opfnionc  fu  dappoi  seguila  da  vari  alfri  medici.  Gli 
altri  opuscoli  da  lui  scritti  son  cose  di  nessuna  im- 
portanza. 

CH1COYNEAU  (Amato-Francwco),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a Mompellieri  nel  1702;  studiò  medicina 
sotto  Chirac , anatomia  sotto  Winslow  e.  botanica  sot- 
lo  Vaillant  ; fu  prima  professore,  poi  cancelliere  del- 
I’  università  di  Mompellieri , c morì  in  questa  città 
I’  a.  1710. 

a a CHIERICATO  (Gio.  Maria)  , dotto  ecclesiastico, 
n.  a Padova  nel  1635;  fatto  il  corso,  degli  sludi 
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elementari , applicò  la  mente  al  diritto  civile  e ca- 
nonico , e in  breve  il  merito  suo  fu  noto  al  vescovo 
Cornar»  clic  il  volle  suo  segretario;  poscia  uditore, 
consultore  cd  esaminatore  della  sua  carica;  entrò 
nella  congregazione  dell*  oratorio , ma  quando  il 
card.  Barbarigo  fu  assunto  al  seggio  vescovile  di 
Padova  lo  chiamò  appresso  di  sè  come  uditore  nella 
sua  visita  della  diocesi;  lo  condusse  per  ben  tre 
volle  a Itoina  in  forma  di  suo  conclavista  nelle 
elezioni  di  nuovi  pontefici , e finalmente  lo  innalzò 
alla  dignità  di  suo  vicario  generale.  Mori  nel  1717 
in  fama  d’  uomo  esemplarissimo  nei  sacro  ministero. 
Benedetto  XIV  nelle  sue  lettere  e il  Giornate  dei 
Letterati  fecero  più  volle  onoralo  ricordo  di  lui. 
A documento  della  sua  dottrina  ci  avanzano  le  se- 
guenti opere:  Decisione*  sacramentate* , in  3 voi. 
In  fot.;  — Erotcmala  ecclesiastica,  opera  utile  ai 
cberici  ordinandi , ai  confessori  ecc.;  — Pia  iaclea  , 
sive  institulioncs  juris  canonici;  — Discordia  fo- 
rense* ; — Ragionamenti  sopra  la  sacra  Genesi  ; — 
Le  spighe , che  sono  una  raccolta  di  note  da  lui 
falle  nella  lettura  delle  sacre  e profane  Istorie;  — 
Le  ventiquattro  verità  ecc.  ; — Vita  del  venerando 
cardinate  Gregorio  Barbarigo. 

**  CIHEIUGHIN  (Stefano)  , sacerdote , meccanico, 
disegnatore,  letterato  c naturalista  eccellente,  n.  a 
Chioggla  net  1713;  da  giovane,  •molto  variò  ne’  suol 
studi  e ne1  luoghi  ove  andava  ad  istruirsi  ; viaggiò 
col  marchese  Durazzo  quasi  tutta  l’ Italia;  fu  a Mar- 
siglia e tornato  in  patria  in  età  di  22  anni  si  rendè 
sacerdote.  Senza  trascurare  agli  obblighi  del  sacro 
ministero,  attese  ai  prediletti  suoi  studi  di  storia 
naturale  c disegnò  e descrisse  gli  animali  di  cui  si 
parlerà  qui  apprqgso  con  una  maravigliosa  diligenza 
si  che  Spallanzani  c Canova  ebbero  a dire  che  egli 
aveva  1'  anima  nelle  mani.  Scoprì  che  dalla  bavella 
di  una  Falena  si  poteva  cavar  seta , e coir  esperien- 
za fortificò  la  sua  scoperta , la  quate  fu  dopo  la  sua 
morte  confermata  da  altri  dotti;  fondò  nel  suo  luo- 
go natio  un  orto  botanico;  fu  inteso  a giovar  sem- 
pre la  patria  e coll’  opera  e collo  scrìtto;  non  curò 
di  xisplenderc  fra  gli  scienziati , e mori  nella  terra 
che  il  vide  nascere  l’ a.  1820.  Abbiamo  di  lui  la 
gran  raccolta  in  12  voi.  intitolata:  Descrizione  dei 
crostacei, de' testacei  e de’ pesci  che  abitano  te  lagune  ed 
il  golfo  veneto,  rappresentati  in  figure  a chiaroscuro 
ed  a colori,  divisa  in  3 parti,  la  prima  de’  Cro- 
stacei assiduo  Granchi,  isterie  ed  Echini:  la  se- 
conda de'  Crostacei  ussiano  Conchiglie:  la  terza  dei 
Pesci:  0 volumi  di  questa  preziosa  collezione  sono 
disegni  e 3 illustrazioni;  fu  da  lui  l’anno  innanzi 
alla  sua  morte  ceduta  al  Governo  veneto , ed  ora  si 
conserva  nell’  I.  e R.  Liceo  convitto  di  S.  Caterina 
in  Venezia  ; Quattro  tavole  sopra  una  Phatena  Bom- 
bii .Estuarli  Pene  tiara  in,  capo  d’  opera  che  meritò 
d’  essere  messo  nella  pubblica  esposizione  dell*  in- 
dustria e delle  arti  venete  I*  a.  1819;  dalla  bavella 
di  questo  animale  eh’  egli  'chiama  Patena  scoprì 
l’ cstrazion  della  scia  come  si  è delto  di  sopra  : 
queste  4 tavole  si  conservano  presso  l suoi  ere- 
di fratelli  c sorelle  Sirifo  in  Chioggia;  — Lette- 
ra sul  Clima  di  Chioggia  e sull'  Estuarlo  , la 
quale  fa  seguo  di  cognizioni  assai  profonde  in  fisi- 
ca ed  in  meteorologia.  Lasciò  molli  altri  mss.  ma 
per  la  maggior  parte  non  compiuti. 

CHIESA  (Goffredo  della)  , marchese  di  Saluzzo  , n. 
ivi  nel  1301,  m.  a Parigi  «et  1133;  è autore  di 
una  Cronica  della  stia  patria , che  conservasi  nella 
biblioteca  del  re. 

CHIESA  (Agostino  della),  della  famiglia  del  prece- 


dente, giureconsulto,  ri.  n Saluzzo  net  i.»2n,  ni. 
a Lione  nel  1372;  ha  lasciato:  Comitiu  feudalia;  — 
De  privilegiis  militimi  ; — Traclalus  varlorum  dc- 
cislonum  senalus  Pedemonti s. 

CHIESA  (Luigi  conte  della),  figlio  del  precedente, 
n.  a Saluzzo  nel  1388;  fu  senatore  e consigliere  di 
stalo  del  duca  Carlo  Emmanuele  I.  Abbiamo  di  lui  : 
Compendio  delle  Storie  di  Piemonte  (Torino  1601 , 
in  4.o  );  — De  vita  et  gesti s ipnrchionum  satu- 
cc  iisiu  m , v icn  ne  usili  m ecc.  ; — De  privilegiis  re- 
ligionis  ; — Un  discorso  sulla  prudenza  civile  e 
mondana , ed  alcune  poesie  italiane. 

CHIESA  (Francesco-Agostino  della) , nepote  del  pro- 
cedente , n.  a Saluzzo  nel  1393,  ro.  nel  1063,  di- 
ventò vescovo  di  questa  città  e fu  storiografo  e con- 
sigliere di  Vittorio  Amedeo  1.  Abbiamo  di  lui  : Ca- 
talogo di  tutti  gli  scrittori  piemontesi  ecc.  (Torino, 
1614,  In  4.o);  — Cardinalium  chronologica  bisto- 
rta ecc.  (ibid.  1643);  — Teatro  delle  donne  lette- 
rate (Mondovi , 1620);  — Corona  reale  di  Savoia 
(Coni,  16»3,  2 voi.  in  4.o);  — Relazione  dello 
stato  del  Piemonte  (Torino,  1633-37,  in  4.o  ). 

CHIESA  (Gio.  Antonio  della),  fratello  del  precedente, 
n.  a Saluzzo  nel  1394  ; fu  presidente  del  senato  di 
Torino , primo  presidente  det  senato  di  Nizza,  e morì 
ne!  1637.  Lasciò  Osservazioni  pratiche  del  Foro, 
In  latino. 

CHIESA  (Silvestro),  plltor  genovese , n.  nei  1623; 
apprese  I*  arte  da  Borzoni;  riuscì  con  particolare 
eccellenza  nel  ritratti,  e mori  nel  1637,  in  quella 
peste  die  fece  si  grandi  danni  in  tutta  Genova,  e la- 
sciò quasi  deserte  le  campagne. 

Ctm- VIVES  (Gcglielmo  di  CltOY,  signor  di),  duca 
di  Soria,  n.  nel  1438,  da  un’  antichissima  famiglia  di 
Piccardia;  fu  nominalo  governatore  di  Carlo  d’Au- 
stria ? che  fu  poi  iinperadorc  sotto  il  nome  di  Carlo 
V;  diventò  ministro  di  questo  principe,  e lo  seguitò 
In  Ispagna , dove  perdette  la  fama  per 'le  sue  con- 
cussioni. Mori  a Worms  nel  1321.  La  sua  Pila  fu 
scritla  da  Varillas  (Parigi,  1604,  In  12.°  ). 

CHIFLET  (Claudio)  , giureconsulto,  n.  nel  1341  a 
BCsan^on;  fu  professor  di  diritto  a Dòte;  mori  nel 
1380  e lasciò  parecchie  opere  di  critica  e di  giuris- 
prudenza, Ira  cui  le  principali  son  queste:  De  sub - 
stitutionibus  ; — De  portionibus  tegithnis  : De  furo 
fideicommissorum  ; — Dcsecundo  capite  tegis  Aqui- 
line disquisitio  : — De  antiquo  numismate  ; — - De 
Ammiani  Marceltini  Pila. 

CHIFLET  (Gio.),  fratello  del  precedente,  dottore 
In  medicina,  ed  uno  de’ governatori  di  Besnnron  sua 
patria,  m.  in  questa  città  nel  1610;  lasciò  alcuni 
scritti  raccolti  c pubblicati  a Parigi  nel  1612  sotto 
questo  titolo:  Singulares  ci  curiitionibus  et  cada- 
verina sectionibus  observationes , «tal  maggiore  dei 
suoi  quattro  figli  de*  quali  si  parla  ne’  seguenti  ar- 
ticoli. 

CHIFLET  (Gin.  Giacomo)  , medico  cd  archeologo  , 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1388  a Besnnron;  stu- 
diò nell’  università  di  Dole;  poi  nndossenc  a Parigi , 
Indi  a MompclUeri  e finalmente  a Padova,  per  stu- 
diar medicina  sotto  i più  esperti  maestri,  ma  t retto 
dall’  amor  suo  per  lo  investigazioni  archeologiche  , 
viaggiò  in  Italia  e volle  visitarne  le  principali  città; 
passò  quindi  in  Germania  col  fine  medesimo , indi 
tornò  nella  patria,  «love  ebbe  eminenti  uffici  ed  im- 
portanti messaggi.  Mancò  ni  vivi  uel  I66i>  avendo  ti- 
tolo di  primo  medico  della  principessa  Isabella-Chia- 
ra-Engcnia,  governai  lice  della  contea  di  Borgogna, 
e di  Filippo  IV  re  di  Spagna  che  gli  aveva  com- 
mosso di  scriver  la  storia  del  Toson  d’  Oro.  Il  P. 
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Piiceron  nelle  sue  Memorie  (t.  XXV),  dà  il  catalogo 
delle  opere  di  G.  G.  Chiflct  che  montano  al  numero 
di  38;  le  più  noie  sono:  Fesuniio  deità*  imperia- 
ih,  Scquanorum  metropoli*  (Lione , 1018,  in  4.°), 
che  ebbe  una  sola  edizione;  benché  alcuni  esemplari 
abbiati  la  dala  del  1650.  1 francesi  ne  hanno  due 
versioni  inedile,  T una  di  Chnssigncl,  c l'altra  di 
Coste;  — Ve  loco  legitimo  concila  ejtonensi*  con- 
servatiu; — De  Unteli  sepulchratibus  ChriiU  crisi* 
hhlorica  (Anversa  , 1624  , in  4.°  ),  tradotto  in  fran- 
cese sotto  il  titolo:  Ieroiomia  di  G.  C.  (Parigi,  1631, 
in  8.°  ),  che  è una  disseriazione  nella  quale  I’  au- 
tore cerca  di  provare  la  verità  del  sacro  Sudario 
che  conservavasi  a Bcsan^on;  Trattato  contro  la 
Sacra  Ampolla  pubblicato  in  latino  17  anni  dopo 
del  precedente;  — Opera  jmlitica  el  hhlorica  (An- 
versa , 1652  , 2 voi.  in  fol.),  raccolta  di  tutte  le  ope- 
re che  aveva  scritto  contro  la  Francia  per  la  Spa- 
gna c la  casa  d’Austria;  — Pulci*  febrifugus  orbi t 
americani  ventitulu*  (Anversa,  1053,  in  8.°  e in 
4.o  ),  declamazione  contro  la  chinachina:  — Ana- 
slasis  Childerici  I (Anversa,  1655,  in  4.*>),  ed  è 
questa  la  più  importante  e curiosa  opera  benché  ri- 
dondante di  erudizione,  come  é della  maggior  parte 
delle  sue  scritture:  traila  , come  mostra  il  titolo, 
delta  scoperta  della  tomba  di  Childcrico,  fatta  nel 
1653  a Tournai.  Chidel  pubblicò,  senza  apporvi  il 
proprio  nome,  la  H accolta  de ' trattati  di  pace  tra  le 
corone  di  S/tagna  e di  Francia  dal  1526  fino  al  1611 
(Parigi,  1645,  in  8.o  ).  Lasciò  molli  figli.  Ire  dei 
quali  si  fecero  chiari  per  saliere  e per  erudizione 
(v.  I seguenti  articoli  Giulio,  Giovanni,  ed  Esrico- 
Tommaso). 

CUIFLET  (Pira  Francesco)  , gesuita,  fratello  di  Gio. 
Iacopo,  n.  nei  1502  a Dcvmc-on:  professò  da  prima 
la  filosofia,  la  lingua  ebraica  e la  sacra  scrittura  In 
vari  collegi  del  suo  ordine  ; poi  fu  chiamato  nel 
1075  a Parigi  da  Colbert , che  gli  affidò  la  custodia 
della  collezione  di  medaglie  del  re,  c mori  ili  questa 
città  nel  1682.  Le  sue  principali  opere  sono:  Lette- 
ra inforno  a beatrice  contessa  di  Chàlon  ( Dijon , 
1656,  in  4.o),  opera  preziosa,  ristampala  sotto  la 
stessa  data  a Lons-le-Saunier  nel  1800,  in  4.o  , in 
soli  25  esemplari , e si  riconosce  dalla  mancanza  del- 
le incisioni;  — De  Ecclesia  S.  Sfephani  antiqui- 
talc  ; — Storia  della  Badia  e della  città  di  Tournus. 
Il  P.  Uii(lrl,  fece  oltracciò  una  edizione  di  molti  antichi 
autori  con  note  e dissertazioni  Ialine,  la  più  noia 
delle  quali  traila  di  S.  Dionigi  Arcopogila ; Paniere 
vi  fa  mostra  di  grande  erudizione,  di  acume  e di 
critica.  — **  La  Lettera  intorno  a Beatrice  é pie- 
na di  erudite  investigazioni  si  che  la  fanno  preziosa 
a coloro  che  studiano  la  sloria  di  Francia. 

CiiIFLET  (Filippo)  , fratello  del  precedente  , n,  a 
Bcsanenn  nel  1587;  da  giovane  si  rendè  sacerdote 
c fu  eletto  canonico  di  Bcsancon  e gran  vicario  dcl- 
1'  arcivescovado  di  questa  città.  Accresciutasi  la  sua 
privala  ricchezza  per  la  riunione  di  molli  altri  be- 
neflcj  in  sua  persona , la  spese  nel  rseeorre  una  col- 
lezione di  libri  quanto  più  seppe  preziosi , e mori 
nel  1657.  Le  principali  opere  clic  pubblicò,  sono: 
Storia  dell’assedio  di  Breda , tradotta  dall’ originale 
Ialino  di  Ermanno  Hugon; — Noie  e Prefazioni  sul  con- 
cilio di  Trento,  mollo  stimate,  (Anversa,  1640, 
in  12.°);  — La  Imitazione  di  Cristo , tradotta  in 
francese:  — Thoma  a Kempis  de  Jmiiatione  ex  re- 
censione Pii.  ( hi  fichi  (Anversa. 1647  , 1071  , in  12.°  , 
buona  edizione); — Lettere  sul  erro  autore  dell’  Imi- 
tazione di  Cristo , stampala  con  l'avviso  di  G.  INaudc 
sulle  allegazioni  dei  benedettini  (Parigi,  I65t  . in 


8.°  ).  Su  ciò  è da  vedere  la  Dissertazione  sui  tra- 
duttori francesi  detV  Imitazione  di  Cristo , di  Bar- 
bier  (Parigi , 1812,  in  12  a pag.  57 , 38 , 161  c 162). 

CIIIFLET  (Lorenzo)  gesuita , 3.°  fratello  di  G.  Gia- 
como, n.  a Boancon  nel  1598;  sali  a grande  onore 
pel  modo  onde  si  diportò  nell’assedio  di  Dòte  posto 
dal  principe  di  Condè  nel  1638.  Le  molle  sue  opere 
ascetiche  scritte  in  francese  cd  in  Ialino  furono  tra- 
dotte al  suo  tempo  in  spagnuolo  ed  in  italiano.  La 
sua  Grammatica  francese , riuscì  di  grande  utilità 
checché  nc  dica  I’  ab.  Desfontoines,  ma  cadde  in 
nbblio  da  che  comparvero  migliori  opere  in  simil 
genere.  Lorenzo  mori  ad  Anversa  nel  1658. 

CHIFLET  (Giulio),  figlio  maggiore  di  G.  Giacomo, 
n.  presso  al  loto  a Be*an<;on  ; si  laureò  in  dirli  lo 
nell'università  di  Dole;  fu  poi  nominalo  canonico 
della  cattedrale  di  Besan^on  , cancelliere  dell'ordine 
del  Toson  d’Oro,  abate  di  Balerne  c finalmente  con- 
sigliere ecclesiastico  del  parlamento  di  Dòte,  dove 
mancò  a’  vivi  nel  1676.  Pubblicò  fra  altre  opere  la 
Storia  del  buon  cavaliere  Iacopo  di  Laloin  ; — 
Crur  Andreatta  victrix ; — Trattato  della  casa 
di  Byti  — I segni  di  onore  detta  casa  di  Tassi s; 
— Avviso  di  diritto  sull’  elezione  dell ’ arcivescovo 
di  Besanron  in  favore  di  S.  M.  ; — Breciarium 
ordini s Pcllcri*  aurei , ristampalo  nella  Giurispru- 
denza eroica  di  Chi^'slin  (Brusselles , 1668,  in  fol.). 

CIIIFLET  (Gin.),  suo  fratello,  n.  a Bcsnncon  in- 
torno al  16(1;  nella  prima  giovinezza  entrò  negli 
ordini  sacri,  e fu  nominato  nel  1652  ad  un  cano- 
nicato della  sua  patria.  Mori  nel  1666  a Tournai, 
fallo  pure  canonico  di  questa  città,  col  titolo  di  pre- 
dicatore di  Filippo  V re  di  Spagna.  Ha  lascialo  fra 
altre  scritture,  varie  Dissertazioni  latine  stampale 
dal  1642  al  1662,  e ristampale  per  la  più  parte  in 
varie  raccolte;  una  di  esse  intitolata:  Judicium  de 
fabula  Johanna  itapìs$a‘,  fu  inserita  nella  nova  libro- 
rum  Colleclio  di  G rose  li  uff  (Halle,  1709,  in  8.°  ). — 
Enrico  Tommaso.  3.o  figlio  di  Ciò.  Giacomo,  antiqua- 
rio e numisma  fico;  seguitò  II  sacerdozio  come  i suoi 
fratelli  e fu  limosinierc  della  celebre  Crisiina  regina 
di  Svezia.  Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione  Ialina 
pubblicata  nel  1638,  in  4.o  , col  trattato  di  Claudio 
Chiflet  suo  prozio,  ini  ilolato  : De  antiquo  Numisma  te 
cd  inserito  nel  primo  voi.  del  Thesaurus  antiqui - 
tatum  romanarum  di  Sallengrc. — Gnoo-Fn*NC*aoo, 
pronipote  di  Claudio  , canonico  di  Dòlo . e profes- 
sor di  diritto  canonico  nell' università  di  questa  città  , 
pubblicò:  Dissertano  canonica  (Dole,  1652,  in  12.°  ). 
oliera  nella  quale  sostiene  con  forza  le  pretese  del 
suo  capitolo  contro  gli  arcivescovi  di  Besanron. 

**  CIIIFLET  (STF.rANO-Girsrrn;-FRANCEsco-SAVERio), 
ragguardevole  magistrato,  n.a  Besanron  nel  1717  della 
famiglia  slessa  ricordala  qui  sopra:  ancora  egli  coinè 
i suoi  maggiori  attendeva  alle  letlerc  ed  all’archeolo- 
gia . ma  per  riverenza  al  palerai  voleri  si  apprese 
alla  magistratura  c fu  consigliere  del  parlamento. 
Nel  1755  compilò  un  bene  ordinalo  Catalogo  della 
sua  biblioteca,  ed  in  quell'anno  slesso  acquistò  un 
ufficio  di  presidente.  D’animo  poco  amico  delle  con- 
tese dopo  qualche  resistenza  cedette  nel  1760  alla 
registrazione  delle  imposte  novellamente  immaginale, 
e ciò  non  gli  fece  onore.  Ma  il  ministero  se  lo  ebbe 
caro  e lo  elesse  primo  presidente  del  parlamento 
della  sua  patria.  In  quella  dignità  giovò  per  quanto 
stelle  da  lui  ai  suoi  antichi  colleglli  che  gemevano 
nell’esilio,  e quasi  per  ammenda  della  prima  con- 
discendenza stelle  fermo  a difendere  i privilegi  della 
sua  provincia  contro  le  usurpazioni  del  ministero  e 
rifiutò  In  registrazione  de’ nuovi  holzelli.  Passò  Quin- 
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di  alla  dignità  di  primo  preridente  del  parlamento 
di  Metz  , e mori  in  voce  d’integro  magistrato  , nella 
sua  terra  di  Esbarres  I’ a.  1782.  INegli  atti  dell’ac- 
cademia di  Besan^on  defla  quale  fu  socio , si  con- 
servano mss.  alcune  sue  dissertazioni  di  storica  eru- 
dlziope. 

CH1FLET  (Mazia-Besigso  FERRÉOL),  della  stessa  fa- 
miglia del  precedenti,  n.  verso  il  « 763  a Besnnron , 
figlio  del  presidente  del  parlamento  di  Metz;  fu  ini- 
zialo alla  magistratura,  ed  a «sai  per  tempo  provve- 
duto dell’  ufficio  dt  consigliere  presso  il  parlamento 
di  Besancon;  ma  privatone  dalla  rivoluzione,  usci  di 
Francia  e dopo  essere  sopraslato  per  qualche  tempo 
ne’ Paesi  Bassi,  andò  cercando  ricovero  in  Germa- 
nia , dove  acquistò  più  perfette  cognizioni  nel  di- 
ritto. Rientrato  nella  patria  appena  gli  fu  consentito 
dai  pubblici  ordinamenti,  quando  fu  data  nuova  isti- 
tuzione ai  corpi  giudiziari , fu  eletto  a consigliere 
della  corte  imperiale  di  Besancon.  Tornali  i Borbo- 
ni, passò  nella  camera  dei  deputali  pel  dipartimento 
del  Dnubs,  ivi  si  fece  notare  pel  suo  amore  alla 
parte  regia;  più  zcloso  però  che  saggio,  diede  sem- 
pre il  volo  per  tutti  que*  partiti  che  erano  a suo 
giudizio  più  utili  alla  dinastia , c meno  di  qualun- 
que altro  de’  suoi  colleghi  si  mostrò  inchinevole  a 
quelle  concessioni  che  la  esperienza  dimandava.  Ri- 
mosso dalla  camera  dopo  l’ordinanza  del  di  6 set- 
tembre, vi  rientrò  nel  1820,  nè  più  lasciò  il  luogo 
«no  se  non  quando  un  decreto  del  re  lo  chiamò 
alla  camera  de’ pari.  F.ra  sialo  relatore  di  molle  leggi 
Importanti,  e segnatamente  di  quella  che  puniva  di 
pena  più  rigorosa  delle  altre  il  furio  sacrilego,  e I 
suoi  pori  amenti  in  tal  faccenda  , magnificati,  più  di 
quel  che  meritassero,  dai  giornali,  gli  diedero  un 
breve  favor  popolare.  La  rivoluzione  del  isso  lo 
spogliò  della  dignità  di  pari;  rinunziò  al  seggio  di 
primo  presidente  della  corte  regio  di  Retandoti  e riti- 
ratosi in  una  sua  (erra,  ivi  mori  nel  1838. 

* CIIIG1  o GIUSI,  ricco  gentiluomo  sanese  di 
quella  famiglia  che  diede  alla  chiesa  Papa  Alessan- 
dro VII,  e che  passata  da  Siena  in  Roma  ivi  ebbe 
e continuò  ad  avere  tuttora  gran  lustro  e dignità; 
mori  a Roma  nel  1820,  e surse  emulatore  de’  Me- 
dici suoi  contemporanei,  nell’essere  liberale  verso  I 
dodi  e gli  arlisli. 

CITILI)  (Giosia),  baronetto  inglese,  n.  nel  1830,  m. 
nel  1699;  sodo  Cnrlo  li  si  fece  tiranno  della  compa- 
gnia delle  Indie,  mentre  doveva  esserne  il  direttore, 
onde  fu  celebre  per  infamia.  Scrisse  vari  Piscorsi 
sul  commercio , In  idioma  inglese  nel  1609,  che  fu- 
rono stampati  nel  1691  in  I2«>  , c tradodi  in  fran- 
cese (da  di  Gournay)  sodo  il  (itolo:  Trattolo  sul 
commercio  c sulle  utilità  che  ridondano  dalla  ri- 
duzione dell’  interesse  del  denaro  (1781,  in  12.®  ). 

CIIILDEBKRTO  1 , 3.°  figlio  di  Clodoveo  e secondo 
delle  sue  nozze  con  Clotilde;  ebbe  per  sua  parie  11 
regno  di  Parigi  che  a lui  ricadde  nel  «li.  Guerre 
mosse  dall’  ambizione  turbarono  tutto  il  regno  di 
questo  principe  , che  ebbe  coraggio  ma  improntato 
di  ferocità  , poiché  In  religione  non  aveva  polulo  mu- 
tare a prima  giunta  l’indole  de’ franchi,  nè  de’ loro 
maggiorenti.  D’  accordo  co’  suoi  fratelli  , diede  la 
morie  n Sigismondo  re  di  Borgogna , ed  aggiunse  al 
proprio  reame  gli  stali  di  esso.  La  uccisione  dei  due  figli 
di  Clodomiro  gii  diede  il  possesso  del  regno  di  Orléans, 
che  divise  col  suo  fratello  dolano.  La  mala  riuscita 
di  una  Impresa  che  essi  insieme  avevano  tentalo  in 
Spagna,  dove  perdettero  la  mela  dell’esercito,  ac- 
cese la  discordia  fraterna,  che  però  non  era  al  tulio 
nuova  Ira  essi;  c Childeberlo  mise  in  preda  gli  stati 
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di  dotarlo;  tuttavia  gli  danno  lode  di  carità.  Que- 
sto principe  mori  a Parigi  nell’ a.  383  lasciando  due 
sole  figlie . La  esclusione  di  esse  dal  Irono  in  favor 
di  Clolario , il  quale  fu  chiamalo  al  possesso  di  tut- 
ta la  dominazione  dei  franchi  per  essersi  spenta  la 
rcal  progenie  di  Austrasiu , è il  primo  esempio  clic 
ci  occorre  nelle  leggi  francesi  dell’ ammettersi  a suc- 
cedere nella  corona  non  altri  che  i maschi,  li  se- 
polcro e la  statua  di  Childeberlo  si  veggono  nel  mu- 
sco dei  monumenti  francesi.  Questo  Childeberto  fu 
fondatore  della  chiesa  di  S.  Gcrmano-l'jluxerrois  e 
della  badia  di  S.  Germano  de'  Prati. 

CHILDEBERTO  II,  re  d’Auslrasla , figlio  di  Slge- 
berto  e di  Brunechilde , n.  verso  I’  a.  870;  fu  as- 
sunto al  regno  nel  876  sotto  la  tutela  di  sua  madre, 
essendo  stata  fatta  prigioniera:  per  tutto  il  tempo  che 
rimase  in  forza  altrui , fu  surrogata  nella  reggen- 
za del  dominio  da  un  consiglio  composto  di  nobili 
auslrasiani.  Poco  dopo  che  Childeberlo  ebbe  preso 
il  governo  del  regno , per  la  morte  del  suo  zio  Cen- 
trano, trovossi  chiamato  alla  successione  dei  regni 
di  Borgogna  , d’ Orléans  e,  in  parie,  di  quello  di  Pa- 
rigi : ma  il  suo  reggimento  durò  breve  tempo.  Mori 
per  veleno  l*  a.  896 , e 20.m°  della  sua  olà  ; le  croni- 
che danno  biasimo  di  questo  delitto  a Brunechilde,  ina 
senza  verosimiglianza;  se  dee  giudicarsene  dall’ef- 
fetto, fu  opera  dell’atroce  Frcdegonda  il  cui  tiglio 
restò  solo  signore  del  trono  francese.  — ♦♦La  mor- 
te di  questo  principe  è mollo  considerevole  nella 
storia  di  quella  monarchia,  perocché  tutti  i sovrani 
Ira’ quali  restò  divisa  erano  nell’età  pupillare,  onde 
i maestri  del  palazzo  cominciarono  allora  ad  acqui- 
stare quella  suprema  possanza  che  fu  tanto  celebre 
nette  storie  di  Francia. 

CHILDEBERTO  III , detto  il  giusto , figlio  di  Thler- 
rl  I , n.  verso  il  683;  fu  eletto  re  di  Francia  nel 
098  per  la  morte  di  Clodoveo  III  suo  fratello  ; tua 
a simiglianza  de’  suoi  predecessori  altro  non  fu  chu 
lo  schiavo  coronato  di  Pipino  il  grosso  che  regnava 
sodo  il  nome  di  maestro  del  palazzo.  Childeberlo  HI 
mori  nel  711,  lasciando  il  trono  u Dagoberto  suo 
figlio. 

CHILDERRA3DO , figlio  di  Pipino  II  grosso  detto 
d’  Ueristat  : fu  con  Carlo  Martello  fralel  suo  all’  im- 
presa contro  i saraceni  che  avevano  occultalo  Avi- 
gnone c che  disertavano  la  provincia  del  Lioncse. 
I due  principi  presero  la  città  d’assalto,  ed  ingag- 
giarono sotto  le  mura  di  ftarbona  una  battaglia  in 
che  i loro  avversari  andarono  in  rolla  e restarono 
parte  uccisi,  parie  annegali  prima  di  aver  poluio 
raggiungere  i vessilli  sodo  cui  raccoglievansi.  Gli 
slorici  hanno  parlalo  a lungo  di  Childebrando,  tua 
non  per  questo  ci  hanno  dato  contezza  di  lui:  alcu- 
ni anzi  son  giunti  per  fino  a negare  eh’  ei  fosse  ut 
mondo , o 1’  hanno  confuso  con  un  altro  Chilrichran- 
do  principe  longobardo.  I benedettini  nella  Nuo- 
va collezione  degli  Storici  di  Francia,  prefazione 
del  t.  X , riferirono  le  svariate  opinioni  che  corro- 
no intorno  a questo  principe  . che  fu  da  molli 
considerato  come  lo  stipile  de’ capei i,  pigliando  la 
loro  origine  da  Clodoveo,  da  cui  sembra  discen- 
desse Childebrando.  Tal  quislione  non  è ancor  riso- 
luta. 

CIHLDERICO  I,  l.to  re  di  Francia  della  prima 
razza;  fu  successore  di  Meroveo  suo  padre  nel  438. 
1 perduti  costumi  «li  questo  principe  «vendo  provo- 
cato a giusta  indignazione  i maggiorenti  del  reame. 
Io  costrinsero  ad  abbandonare  i suoi  stati  e cercarsi 
rifugio  nella  Turingia  , appresso  ad  «in  re  cui  tradì 
scdiiccndo  la  moglie;  il  suo  reame  frattanto  fu  dato, 
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secondo  che  dicono  le  antiche  croniche,  ni  maestro 
delle  milizie  romane.  A Childerico  però  era  rimaso  un 
fedele  amico , il  quale  entralo  innanzi  nell’  animo 
dell’  usurpalore,  pensò  destreggiarsi  |>er  modo  clic 
eoi  mah  agi  consigli  accelerasse  la  sua  mina.  Quando 
di  fallo  si  fu  accorto  che  i grandi  slavano  male  edi- 
licali  del  monarca  scelto  da  loro  medesimi,  ne  diede 
avviso  all’  esule  re , il  quale  non  fu  lardo  a rii  or- 
nare, ed  accolto  fra  i plausi  universali  riprese  le 
sue  ragioni.  Basimi,  moglie  del  re  di  Turingia , ab- 
bandonò il  marito  per  correr  dietro  al  seduttore, 
che  se  la  tolse  in  moglie,  e da  tali  nozze  usci  Clo- 
dovro.  (ili  storici  pongono  la  morte  di  Childerico 
nell’  a.  482.  Fu  seppellito  presso  Tournai , che  aveva 
eletto  per  luogo  di  sua  dimora.  La  tomba  di  lui 
sco|>erta  nel  1783  diede  argomento  ad  una  curiosa 
opera  di  G.  Giacomo  Chiflot  (v.  q.  nome).  Vedcsl 
nella  raccolta  delle  anticaglie  della  biblioteca  reale 
il  sigillo , una  parie  dell’  armatura  di  questo  prin- 
cipe , e varie  medaglie  che  furono  trovate  in  quella 
sepoltura. 

CHILDERICO  II , secondo  figlio  di  Clodovco  11  ; 
ebbe  in  parie  il  regno  di  Auslrasia,  e sali  sul  trono 
nell’  a.  Otto,  in  età  di  anni  7.  Al  tempo  della  morte 
di  dotarlo  III , suo  maggior  fratello , ritmi  alla  co- 
rona il  regno  di  Borgogna  e di  Ncustria.  V’  era  un 
tiglio  di  Clodovco  11  che  non  era  stalo  ammes- 
so alla  prima  spartizione  dei  dominj.  Ebroino,  mae- 
stro di  palazzo  sotto  Clotario  III  udendo  come  la 
morie  di  quel  principe  davalo  in  preda  ai  risenti- 
menti della  corte  di  Auslrasia,  dove  i suoi  molti 
avversari  cran  corsi  a cercar  rieoxero  contro  il  suo 
tirannico  reggimento , pose  sul  trono  di  quel  duplice 
reame  il  giovane  Thierri , più  però  mosso  dall’  utile 
proprio  che  per  riparare  alla  ingiustizia  commes- 
sa vento  quel  principe.  Ala  Childerico  francheggiato 
dai  grandi  del  regno  , s’  impadronì  d’  Ebroino  c lo 
le’ rinchiudere  nel  monastero  di  Luxeuil.  Thierri  fu 
tornitilo  c confinato  nella  badia  di  S.  Dionigi.  Chil- 
derico però  (ornalo  in  possesso  del  retaggio  di  do- 
tarlo si  fece  degno  d’  abbouiinazione  per  la  sua  sco- 
uoscenza  (v.  Llgeh,  vescovo  di  Aultin),  e per  le  sue 
violenze.  I.'it  signore  chiamalo  Bodillon , che  era 
sialo  gravemente  offeso  da  lui , si  congiunse  a molli 
altri  che  mal  sopportavano  il  suo  dominio,  e coglien- 
do il  destro  d’ una  caccia  nella  foresta  di  Livry, 
uccise  il  re  di  propria  mano  , mentre  che  gli  altri 
congiurali  levarono  di  vita  la  regina  Blitilde  e Da- 
g ohe  rio  loro  figlio  primogenito . Childerico  aveva 
appena  21  anni  quando  mori  nel  673. 

CIIILDEIUCO  111  , ultimo  re  di  Francia  della  pri- 
ma dinastia  , figlio  di  Childerico  II  ; fu  localo  sul 
trono  nel  742  da  Pipino  il  corto,  a quel  tempo 
maestro  di  palazzo , ma  indi  a poco  lo  depose  per 
confinarlo  nel  conxcnlo  di  Silhin  ((>oi  di  S.  Berlino) 
a S.i  Omer.  Childerico  vi  professò  i voli  monastici 
nel  7142  e mori  nel  734.  Ebbe  a successore  quel 
medesimo  Pillino  il  corto  che  fu  ceppo  della  dina- 
stia della  de’ Carlovingi.  — #*  Childerico  111  fu 
detto  per  soprannome  l3  Intentalo,  o perchè  avesse 
difetto  di  mente  o perchè  tale  si  volesse  far  erede- 
re  ; ma  non  si  può  nulla  affermare  con  sicurezza 
intorno  a tal  denominazione. 

Cllll.DRKY  (Giosi»;),  ecclesiastico  c naturalista  In- 
glese, ii.  nel  1023:  fu  discepolo  nel  collegio  di  Ox- 
ford c morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  Indago 
utlrolngica  : — Syzyyiastlcon  int/auralum;  — Bri- 
fon  nin  fin  toni  co  ccc.  (Londra  , 1660, 4662  . in  8.'°), 
tradotta  iti  fruiu-ese  da  Brini  sotto  il  (itolo  di  Sto- 
na naturale  delle  singolarità  U‘  Inghilterra  e di 


A’cozia  (Parigi,  I0C7,  in  I2.»*>).  — ##  Intitolò 
/ir ito nn io  /{(iconica  questa  sua  opera  perchè  pose 
ad  effetto  uno  de’  disegni  immaginali  da  Bacone,  cioè 
quello  di  riunire  in  un  volumetto  ludi  i fatti  straor- 
dinari che  si  ritraggono  I tre  regni  della  natura  nella 
Gran  Brelagoa.  In  (ale  opera  alcune  volle  si  mostra 
incredulo  intorno  a qualche  fatto , e ne  ammette 
alcuni  ultri  che  tenta  anche  spiegare , e procede 
spesso  sulla  fede  di  Caradea  e di  Speed. 

C11ILLAC  (Timoteo  di) , poeta  oscuro , n.  nel  sec. 
XVI;  ha  lasciato  una  raccolta  di  poesie  contenente 
fra  le  altre  cose  gli  amori  di  Angelica  ; — gli 
amori  di  Lauri filo , ed  un  poema  intitolato:  La 
Liliadc  francete , il  cui  eroe  è Enrico  IV.  Questa 
raccolta  stampala  a Lione  nel  1609  in  è or- 

nala di  un  ritrailo  dell’  autore  coronato  di  lauro.  A 
torto  alcuni  bibliografi  hanno  ascritto  a lui  la  Com- 
media delle  Canzoni  che  è di  Carlo  Beys. 

**  CillLLEAU  (Gio.  Batt.  di),  arcivescovo  di 
Tours,  n.  nel  1733  nel  Poilou;  fu  lemosiniere  della 
regina  Maria  Leczinsku  e poi  della  regina  Maria  An- 
ton iella;  ebbe  il  vescovado  di  Chàlons-sur-Suune 
nel  1781;  nell’ assemblea  dei  notabili  si  fece  osser- 
vare per  un  eccessivo  zelo  per  la  monarchia  diede 
segno  di  coraggio  uscendo  co’  suoi  preti  arditamente 
in  mezzo  alla  plebe  di  Chnlons  che  era  concitata 
contro  di  lui,  e sapeva  aver  fallo  disegno  di  preci- 
pitarlo nella  Saona.  Al  tempo  della  cosliluzion  civile 
del  clero  pubblicò  alcune  scrilture  che  Irò  valisi 
nella  Collezione  ecclesiustica  stampala  dall’  ab.  Bar- 
ruel  c da  Guillon  ; fu  tra  i fuoruscili  ; tornò  coi 
Borboni  nel  1814,  c mostratosi  sempre  ligio  alta 
corte  romana  ebbe  il  seggio  arcivescovile  nel  1819. 
Fu  crealo  pari  nel  1822  , e mori  nel  1824. 

CfllLLIAT  (Michele)  , stampatore  libraio  di  Lione; 
pose  stanza  a Parigi  nel  1698  e pubblicò  anonimo 
diverse  opere  ascetiche  e storiche;  le  più  note  son 
queste  : Il  Trionfo  della  misericordia  di  Dio  sopra 
un  cuore  induralo  ecc.  ; — L3  Amore  alla  moda , 
satira  ; • — La  Centura  de*  vizi  e degli  usi  del  mon- 
do ; — Metodo  facile  per  apprendere  la  storia  di 
Suvoia  (Parigi,  1697.  98,  in  12.»k>)j  — Metodo 
fucile  per  apprendere  la  storia  della  repubblica 
d3  Olanda  ecc.  (Parigi,  1701  , 1703,  in  12.n*‘). 
Barbicr , Emme  crilico  dei  dizionari  (p.  197)  pen- 
sa che  Chillial  fosse  soltanto  editore  di  queste  o- 
pcre. 

CIIILLINGWORTH  (Guglielmo)  , scrittore  di  contro- 
versie, n.  ad  Oxford  nel  1602:  fu  mandalo  in  un 
de’  collegi  di  cui  suo  padre  era  principale , vi  fu 
poscia  ammesso  come  professore  nel  1628,  dopo 
aver  preso  i gradi  scolastici.  Si  converti  al  caltoll- 
cisnio  per  le  sollecitudini  del  gesuita  Fisher,  poscia 
si  ritrasse  nel  collegio  di  Douni , ma  fastidilo  dalle 
prove  del  noviziato , tornò  nella  comunione  dei  pa- 
dri suoi , c dicono  che  in  appresso  la  lasciasse  di  nuo- 
vo e finalmente  la  tornasse  a professare.  Al  suo  ri- 
torno nell’ Inghilterra,  si  levò  Ira  i più  ardenti  av- 
versari della  romana  chiesa  e la  combattè  principal- 
mente nella  sua  opera  intitolata:  La  1 ìe/igione  dei 
proiettanti,  sicura  via  di  salute  (Oxford,  1G57), 
più  volte  stampala  in  Inghilterra  c tradotta  in  fran- 
cese (Amsterdam,  1730,  3 voi.  in  12.uk>),  il  suo 
metodo  di  ragionamento , che  fu  tenuto  per  modello 
di  dirittura  c di  accuratezza,  lo  fc’  cadere  in  so- 
spetto di  socinianismo  ed  anche  di  deismo.  Ma  mo- 
strò fino  alla  vecchiezza  la  slessa  peritanza,  ed 
una  propensione  continua  al  conlradirsi.  Avendo 
seguito  il  re  Carlo  1 all’  assedio  di  Glocesler,  Ivi  restò 
preso  dai  ribelli  nel  castello  di  Susecx , c vi  mori 
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poco  dopo  correndo  1’  n.  1614.  In  qncll' anno  me- 
desimo furori  messi  a slampa  i suoi  .Sermoni. 

CIIILMEAD  (Odo a «do  o Edmondo),  dolio  ellenista,  n. 
ncll6l6aStovv  nella  conica  di  (iloeeslcr:  prese  i gradi 
nel  collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  e diventò  cap- 
pellano della  chiesa  di  Cristo  nella  slessa  ridà. 
Avendo  perduto  questo  benefìcio  durante  In  nitri- 
none,  e ridottosi  a procacciarsi  di  clic  sostentare  la 
vita  mettendo  a prova  il  suo  ingegno  nella  musica, 
passò  a Londra  come  professor  di  quest’  arte,  eri  ivi 
mori  nel  1633.  Lasciò  olire  a varie  traduzioni  in- 
glesi di  parecchie  opere  Ialine  , spagnuole  c Trance- 
Tesi  , un  trattalo  de  JUwdca  antiqua  grava , stam- 
palo In  seguito  della  edizione  di  Arato  (Oxford, 
1072);  — ed  un  Catalogo  de"  mss.  greci  detta  bi- 
blioteca bndlciana , inedito  ree. 

CHILONE,  uno  de’ selle  savi  della  Grecia;  di- 
ventò eforo  a Sparta  net  330  av.  I*  cr.  cr.,  e morì 
in  £là  assai  grave  pel  soperchio  di  gioja  nell’  ab- 
bracciare il  fìgliuol  suo  che  (ornava  incoronato  dai 
giuochi  olimpici.  Alcune  sentenze  di  questo  filosofo 
son  giunte  Uno  a noi,  e ce  lo  mostrano  degno  del 
grado  che  tenne  fra  gli  uomini.  — **  Quando  fu 
fatto  eforo,  il  suo  fratello  sdegnava*!  perchè  ad  esso 
e non  a se  medesimo  fosse  conferita  quella  dignità  : 
« Perchè,  gli  rispose  Chilone , so  tollerare  le  ingiusll- 
r » zie,  ciò  che  tu  non  sui  fare.  » — Le  sue  principali 
massime  son  queste:  « Si  prova  1*  oro  con  la  pietra 
»»  del  paragone  , e coi»  I’  oro  si  provano  gli  nomi- 
»»  ni.  » — « Entra  mallcvador  per  alcuno  e il  tuo 
»>  pentimento  sarà  vicino.  » — « Chi  ha  la  forza  in 
m retaggio  vi  dee  accoppiar  la  dolcezza  per  farsi 
» più  presto  rispettar  che  temere.  »>  — « Conosci 
n le  stesso.  » 

CIIILOMDE,  figlia  di  Cleadafe  e moglie  di  Teo- 
pompo  re  di  Spuria  ; per  liberare  il  suo  sposo  fatto 
schiavo  in  Arcadia  uso  un  sotterfugio  imitalo  poi 
da  altre  eroine  dell’  amor  coniugale.  Impetralo  il 
permesso  di  entrar  nel  carcere  del  marito  , lo  co- 
perse delle  sue  vesti  femminili  e lo  lasciò  fuggire; 
poco  dopo  fu  nnch’  ella  liberala  dal  consorte  permu- 
tandola con  una  sacerdotessa  di  Diana  , della  quale 
trovò  modo  d’  impadronirsi.  Questo  fallo  si  reca 
all’  a.  730  av.  |*  er.  volg. 

CIIILOMDE.  — V.  CHF.LOMDE. 

CHILPERICO  I . il  più  giovane  de*  figliuoli  di  do- 
tarlo; ebbe  per  sua  parie  alla  morte  del  padre  il 
regno  di  Soissons  per  deliberazione  della  sorle.  olla 
quale  i suoi  fratelli  il  costrinsero  a rimel tersi;  il 
suo  regno  clic  prende  principio  dal  863  è un  se- 
guito di  angherie,  di  contese  e di  stragi.  Chilperiro 
aveva  ripudiato  la  sua  prima  moglie.  Anduaria , per 
amore  di  Fredegonda  : venuto  per  breve  tempo  in 
(screzio  con  questa  donna  ben  degna  di  lui , ebbe 
da  AfaDagilde  re  de’  visigoti  di  Spagna , la  mano 
della  sua  figlia  C.ulsuinda , sorella  di  Rrunechilde  , ma 
guari  non  andò  che  la  fere  vittima  del  suo  ritorno  al- 
l’amore di  Fredegonda.  Fu  particolarmente  a Istiga- 
zione di  costei  che  Chilpcrico  si  lasciò  andare  a tulle 
quelle  enorniezze  e que’  delitti  che  gli  fruttarono  il 
soprannome  di  Nerone  ed  Erode  del  suo  tempo. 
Fu  ammazzalo  n Chelles  l’ a.  381,  per  ordine  di 
Fredegonda  stessa , se  si  dee  credere  ad  alcuni  sto- 
rici , i quali  però  non  confortano  tal  fatto  di  suffi- 
cienti prove. 

CHILPERICO  II.  figlio  minore  di  Chimerico  11; 
ebbe  la  venturo  di  campare  allo  scempio  della  sua 
famiglia , e fu  cresciuto  in  un  chiostro  sotto  nome 
di  Daniele;  ma  lasciò  quel  suo  ricetto  nel  713  per 
salire  sul  soglio  in  età  d’  anni  41.  Fu  costui  il  so- 


lo principe  che  dall*  acquistata  preponderanza  dei 
maestri  del  palazzo  in  poi , si  mostrasse  a capo 
de’  suol  esercii» , ma  il  suo  valore  non  potè  libe- 
rarlo dal  tristissimo  falò  che  In  attendeva . Do- 
po aver  fatto  alcuni  profilti  sulle  anni  di  Carlo 
Martello,  cadde  in  forza  di  questo  suo  infaticabile 
avversario,  che  caricandolo  di  vani  onori  gli  levò 
di  mano  I'  autorii».  Questo  Chilperiro  non  si  vuol 
gii  tare  in  un  fascio  coi  monarchi  infingardi.  Egli  aveva 
regnalo  3 anni  senza  maestro  di  palazzo . e inori  nel 
720  ad  Alligny,  avendo  potuto  sopravvivere  2 anni 
appena  alla  vergogna  di  vedersi  dominalo. 

CIUMENTELLI  (Vai.brio),  archeologo  c grecista  ita- 
liano del  sec.  XVII  ; professò  I*  eloquenza  o la  lin- 
gua greca  a Firenze  ed  a Pisa.  Altra  scrittura  non 
abbiamo  di  lui  che  una  dissertazione  intitolala:  Mar - 
t»or  pitamnn  de  honore  bistcllii , inserita  nel  7 voi. 
del  Thesaurus  antiquitatum  romanarum  di  Gre- 
vio. 

CH1MENE,  pretesa  moglie  di  Rodrigo  Dias  di  Bi- 
var,  soprannomalo  il  Cid , è un  personaggio  im- 
maginario che  Mariana  ed  altri  storici  spagnuoli 
hanno  introdotto  nc*  loro  scritti  più  favolosi  che 
veridici.  Gli  amori  del  Cid  e di  Olimene  hanno  for- 
nito a Corneille  il  subbicflo  di  una  delle  più  belle 
tragedie  del  teatro  francese. 

CHIMINF.LLO  (Vincenzo)  , astronomo,  n.  nel  1741 
a Marosi  ira  nel  vicentino;  fu  educato  nel  seminario 
di  Padova.  Seguilo  il  sacerdozio  c ricevette  la  lau- 
rea dottorale  nell’uno  e nell’altro  diritto;  ma  il 
suo  naluralc  amore  alle  matematiche,  gli  fece  ab- 
bandonare ogni  altro  studio,  e postosi  sotto  il  ma- 
gistero di  Rizzi-Zannoni  fece  assai  spediti  profitti. 
Aggiunto  nel  1770  al  suo  zio  che.  fu  il  celebre  Toni  - 
do  direttore  dell’  osservatorio  di  Padova  , entrò 
nel  luogo  suo  I*  a.  1798.  Aveva  già  prima  otte- 
nuto vari  premi  nell’  accademie  di  Siena  c di  Man- 
heim.  Lo  molle  memorie  da  lui  pubblicate  negli 
atti  dell’  accademia  di  Padova  e della  società  ita- 
liana , come  pure  nei  giornali  sccnl ilici,  ci  danno 
prova  del  suo  zelo  per  gli  avanzamenti  dell*  astro- 
nomia. La  rivoluzione  lo  privò  di  quell’  ufficio,  onde 
visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  indigenza, 
c mori  nel  f 813.  11  t.  XVIII  delle  memorie  della 
società  italiana  contiene  il  suo  elogio. 

CII1IVARD  (Cu  seppi.)  , statuario , n.  a Lione  nel 
1736;  fu  scolaro  di  Blaise  suo  concittadino;  an- 
dossenc  a Roma  per  farsi  più  compiuto  nell’  arte  ; 
Ivi  consegui  il  primo  premio  di  scultura  nel  1786; 
tornò  a Lione  nel  1789  ; vi  fere  nell’ anno  ap- 
presso una  statua  colossale  della  Libertà , per  la 
festa  della  federazione  , e poco  dopo  riparti  al- 
ia volta  di  Roma.  Colà  fu  fallo  segno  alla  sor- 
veglianza' speciale  della  polizia . c per  alcuni  me- 
si fu  tenuto  prigione  in  caslel  S.  Angiolo,  d’on- 
de usci  a patto  di  recarsi  fuori  degli  stati  roma- 
ni. Dopo  l’assedio  di  Lione  fu  posto  in  carcere 
come  sospetto,  ma  uno  de’ suoi  amici  gli  rendè  più 
breve  la  prigionia.  Fondandoci  I’  istituì»  di  Francia 
nel  1796,  fu  nominalo  corrispondente  della  clas- 
se delle  belle  arti.  In  processo  di  lempo  ebbe  cat- 
tedra nella  scuola  di  Lione  , dove  passò  di  vita 
nel  1813.  Parecchie  sue  opere  andarono  distrut- 
te ; fra  quelle  che  ci  rimangono  , si  commenda 
la  statua  in  marmo  del  carabiniere , nell*  arco  trion- 
fale di  Carrousel,  e i gruppi  rappresentanti  /’eneo 
cd  Andromeda , c il  Ratto  di  Dei  unirà , nel  museo 
di  Lione.  I suoi  butti  sono  copiosi  e stimati. 

CH11SCHON  (Bernardo  PEREZ  di),  canonico  della 
chiesa  collegiale  di  Valenza , n.  a iaen  nel  sec.  xvii; 


C II  I 


c n i 


1036  f» 


pubblicò  In  seguenti  opere:  Lo  sjxcchio  deità  vita 
umana  (in  idioma  spagnuolo); — Istoria  e murre 
di  Milano  (1556  n 1S&2 , in  fui.)  ristampata  a Va- 
lenza nel  1650  sullo  un  nuovo  titolo.  Quest’opera 
è una  traduzione  di  quella  scritta  in  latino , da  Ga- 
leazzo Coprila.  Abbiamo  di  questo  stesso  autore 
un’  opera  latina  contro  i seguaci  di  Maometto. 

CIUM!  o TCII1NG-0UANG  imperador  della  China 
verso  1’ a.  1116  av.  I*  er.  crisi.:  fece  dono  all’  am- 
basciatore della  Concinnino  di  uno  strumento  proprio 
asservir  di  guida  ai  viaggiatori  in  terra  c in  mare. 
Qurslo  strumento  inclinavusi  per  suo  proprio  moto 
verso  la  parie  meridionale,  ed  alcuni  scrittori  por- 
tarono opinione  che  fosse  la  bussola. 

CiiLVKi  O TS1iN-ciimioam;-T1  , imperador  della 
China  intorno  all’  a.  210  av.  G.  C.;  tenne  il  Irono 
por  anni  57.  e durante  il  suo  lungo  regno  mostrò 
piti  vigore  che  umanità  e giustizia.  Dopo  avere  cir- 
coscritta la  indijiondeuza  di  tulli  i principali  della 
China  , che  con  un  lungo  seguito  di  vittorie  aveva 
posti  in  pace,  pose  le  province  occidentali  in  buo- 
na difesa  contro  le  correrie  dei  Kiong-noti , i quali 
più  tardi  passarono  in  Europa , ove  acquistarono  il 
nome  di  unni , facendo  fabbricare  quella  grande 
muraglia  , che  per  una  lunghezza  di  500  leghe  in 
circa,  chiude  i passi  delle  montagne,  alcune  delle 
quali  si  ergono  fin  presso  a mille  tese;  questo  ba- 
luardo che  non  valse  ad  impedire  ui  tartari  la  sog- 
giogazione  della  China,  esiste  ancora  : distendevi  20 
piedi  in  larghezza  e 50  in  altezza.  Si  suppone  che 
fosse  fallo  ricostruire  in  gran  parte  ai  tempi  di  Gcn- 
gis-Kan.  Ching-ki , non  era  privo  d’ingegno;  in- 
trodusse riforme  nei  calcoli  astronomici  ; ma  la 
sua  memoria  è odiosa  agli  uomini  di  lettere,  per- 
che ciecamente  seguitando  i perversi  consigli  di  Lis- 
sò  suo  primo  ministro , fere  ardere  tulli  i libri,  ec- 
cello la  storia  della  famiglia  reale. 

CIUM  AC  DE  LA  BASTIDE  (Matteo),  Icltcmlo,  n. 
nel  Limosino,  I’  a.  1750;  seguitò  l’arringo  del  foro, 
ed  avuta  una  magistratura  subalterna  , spese  Icore 
dei  suoi  ozi  nello  studio:  prese  a scrivere  con  d’  Us- 
sioux  un  Compendio  della  storia  letteraria  di  Fran- 
cia pubblicala  dai  benedettini , c i due  primi  volu- 
mi comparvero  sotto  il  titolo  di:  Storia  della  let- 
teratura francese  dai  tempi  più  remoti  fino  ai 
f/iorni  nostri  ccc.  (Parigi,  1772  , in  !2.mo).  Que- 
st’ opera  , corredala  di  noie  lunghe  quasi  quanto  il 
testo,  non  procede  più  oltre  che  all’ a.  425  c non 
fu  continuala.  Chinine  aveva  aiteso  ad  una  tradu- 
zione dei  Commentari  di  Cesare , ma  non  ne  pub- 
blicò che  il  solo  primo  voi.  della  seconda  parte  con 
questo  falso  titolo:  Dissertazione  intorno  ai  boschi 
(Parigi,  1764  , in  8.'°),  opera  rara  e curiosa  per 
le  investigazioni  che  contiene.  Questo  dotto  magi- 
strato, mori  a Parigi  nel  1802.  — CI11MAC  DE  LA 
BASTIDE  (Gio.  Batt.),  ni.  nel  1768,  pubblicò:  Lo 
Specchio  fedele  o colloqui  di  stristo  c di  Filindro  (Pa- 
rigi , 1766.  iu  I2.nw). 

CHIMAC  DE  LA  BASTIDE  DVCLAUX  (Pietro),  n. 
nel  Limosino,  I’ a.  1741,  dalla  slessa  famiglia  del 
precedente;  fu  iu  sulle  prime  inizialo  ni  sacerdo- 
zio, ma  gli  piacque  poi  Imitare  la  giurispruden- 
za, e si  fece  ammettere  Ira  gli  avvocati  del  par- 
lamento di  Parigi.  Ebbe  quindi  la  dignità  di  luo- 
gotenente generale  del  scnescalcato  di  Uzerches  , 
ma  la  perdette  nel  1790;  tenne  vari  ufllci  di  giu- 
dicatura, tra’ (piali  quello  di  presidente  del  tribu- 
nal civile  della  Senna  , c mori  presso  al  1804. 
Abbiamo  di  lui  : Discorso  dell’  abate  Flcury  sul- 
le libertà  detta  chiesa  gallicana  con  un  coincn- 


to  ( Parigi,  sodo  la  designazione  ol  di  là  dei  mon- 
ti , all ' insegna  detta  verità , 1766  lu  !2.mo  ) t |»  au- 
tore era  studente  in  dirillo  quando  pubblicò  que- 
sta scrittura  , nella  quale  si  espongono  le  dottri- 
ne dei  giansenisti  con  soverchia  parzialità  ; — Dis- 
sertazione sulla  preminenza  de! l'episcopato  terso  il 
sacerdozio  (Parigi,  1766  , in  4.'o);  — Discorso  sulla 
natura  e su  i dogmi  della  religione  gallicana , che 
serre  di  preliminare  alla  storia  della  chiesa  galli- 
cana (Parigi,  176»,  in  12.uk>):  — una  nuova  edi- 
zione della  Storia  dei  Celti,  di  Pellontier,  riveduta 
corretta  ed  aumentala  (Parigi,  1770, 71  , 2 voi.  in 
I2.IHO  c 2 voi.  in  4.10);  -—  Una  traduzione,  sotto  il 
titolo  di  Sloria  dei  capitolari  dei  re  delia  prima  e 
seconda  discendenza  (1779,  in  8.»°),  del  proemio  posto 
in  fronte  dal  Bnluzio  alla  sua  preziosa  raccolta,  del- 
la quale  diede  nell’  a.  seguente  una  edizione , con 
note  dello  stesso  Bnluzio  e con  giunte  importanti; 

— una  nuova  edizione  del  Trattalo  deli * autorità 
del  Papa,  di  Buriguy  (Parigi,  con  la  data  di  Vien- 
na, 6 voi.  in  8.vo)  ; — Saggio  di  filosofia  inorale 
(Parigi,  1802,  6 voi.  in  8.*o).  Tortamente  a lui  si 
attribuisce  il  Trattato  del  potere  dei  vescovi,  di  An- 
tonio Pereyra  (Parigi,  1772  in  B.^o):  questa  tradu- 
zione è di  Pinaull. 

CUIML-ADDAN  , re  di  Assiria  , successore  di  Soa- 
sdiichin  verso  I*  a.  6G7  av.  G.  disfece  ed  uccise 
Frnorte  , re  dei  medi . ma  Classare,  tiglio  e succcs- 
ccssore  di  quest’  ultimo,  assediò  Ninive  e costrinse 
Cbinil-Addao  a bruciar  se  stesso  neL  proprio  palaz- 
zo. Alcuni  nidori  hanno  confuso  questo  principe  con 
Sardannpalo;  parecchi  eomentalnri  della  Bibbia , vo- 
gliono eh’  ei  sia  lo  stesso  die  Xabuccodonosorrc,  del 
qunlc  si  fa  ricordo  nel  libro  di  Giuditta. 

CHIK-NONG,  imperatore  della  China  : fu,  secondo  gli 
storici  di  quel  paese , il  secondo  dei  » monarchi  che 
precedettero  la  Istituzione  delle  dinastie.  Stelle  in  for- 
ma di  amico  c consigliere  appresso  di  Fou-hi,  che  è te- 
milo come  il  fondatore  dell’  Impero  chincsc  e succe- 
dette a lui.  Si  attribuisce  ad  esso  la  scoperta  del 
frumento,  dei  primi  medicamenti  tratti  dai  vegetali 
e In  invenzione  del  lavorar  la  terra  con  I’  aratro 
che  porta  ancora  oggidì  il  nome  suo.  Questo  im- 
peratore ebbe  a sostenere  il  pondo  delle  prime  guer- 
re civili  clic  arsero  nel  seno  della  China;  esse  fu- 
rono suscitate  da  parecchi  governatori  di  provincia , 
che  In  loro  segreto  aspiravano  al  Irono,  e si  eles- 
sero per  capo  uno  Ira  di  loro  chiamalo  Sounn-yuen, 
clic  fu  poi  imperadorc  sotto  il  nome  di  lloang-TÌ. 
Chin-nong,  essendo  stalo  vinto  in  una  battaglia  che 
durò  per  Ire  giorni  continui , non  potè  sopravvivere 
a quella  rotta,  e mori  pochi  giorni  appresso  nell’ a. 

260»  av.  l’era  crisi.  Il  suo  vincitore  Souan-yuen  gii 
succedette. 

CHI.X-TSONG  o OUAN-LI  , 15.6  imperadorc  chi- 
ncsc della  dinastia  del  Mlng;  salì  sul  soglio  nel 
1672  in  eia  d’  a.  15;  ebbe  la  ventura  d’ essere  cir- 
condato da  saggi  ed  accorti  ministri  che  bene  lo  ( 
ammaestrarono  nell’ arte  di  reggere  gli  stati.  Fu  sotto 
il  suo  regno  clic  il  gesuita  Malico  Ricci,  mandato  in 
China  dal  papa  , comparve  in  corte  di  Pechino  , dopo 
aver  superalo  mille  ostacoli.  Chin-lsong  consenti  al 
missionario  di  fermarsi  ne’ suoi  stati  e predicarvi  la 
fede.  Amato  dai  suoi  sudditi  e temuto  dai  nemici, 
inori  nel  <62o  dopo  un  regno  di  48  anni.  I tartari 
Mantchoux  , che  nel  4618  erano  appena  un’  orda 
oscura,  non  tardarono  dopo  la  morte  di  tliin-tsong 
a cominciare  quella  memoranda  rivoluzione  che 
dopo  26  anni  pose  in  basso  la  dinastia  dei  Ming. 

— Fu  nemico  del  lusso  e di  ogni  vanità  nel- 
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I*  uso  della  vita , ed  a coloro  che  gli  rammentavano 
quanto  i suoi  predecessori  amassero  i diamanti  e 
le  perle , rispose , che  le  gioie  più  preziose  per  un 
fmperudore  erano  gli  uomini  di  merito. 

CHIOCCARELL1  (Bartolommeo)  , dotto  e laborioso 
giureconsulto,  n.  a Napoli  nel  lòtto  , in.  nel  ittttt*.  è 
autore  delle  opere  seguenti:  Anlistitum  ecclesia  nea - 
potitanm  catalogna  ab  apostolorum  tempore  ad  an- 
nuiti ttt  15  (in  fol.  senza  dala):  — De  iltustribus 
acriptoribus  qui  in  civitate  et  regno  Neapolis  ab  orbe 
condilo  ad  annum  ittltt  fioruerunt , pubblicala  sul 
ms.  autografo  da  G.  V.  .Muoia  (Napoli,  1780-81  , 2 
voi.  in  4.°  ) Ivi  trovasi  una  breve  notizia  sulla  vita 
dell’  autore. 

CHIOCCO  (Ammira)  , medico  e letterato  . n.  nel  1563 
a Verona,  in  cui  il  padre  suo  era  cancelliere  del  col- 
legio di  medicina:  fu  ascritto  da  giovane  nell’acca- 
demia de' inarmonici,  c provveduto  di  una  cattedra 
di  Glo'ofia  nel  collegio  di  Verona,  dove  spiegò  la 
inorale  e la  tisica  di  Aristotile.  I suoi  ozi  furono  ri- 
creati dalla  cultura  della  poesia  ; scrisse  versi  greci 
e latini  che  ancora  si  rimangono  mss.  Era  in  corri- 
spondenza con  Giusto  Lipsio  ed  altri  dotti;  si  levò 
a difendere  contro  lo  Scaligero  il  poema  della  Sifi- 
lide del  Fracastoro,  e mori  nel  1024.  Abbiamo  di 
lui,  tra  le  altre  opere:  De  battami  natura  et  viri- 
bug  iurta  Diotcoridi s piacila , cormen  (Verona,  1396, 
In  4.°);  — De  cali  veronenaia  ctementia  (ibld. 
1507  . in  4,°  );  — Ptoricon  , seu  de  acabic  libri  II , 
carmino  conacripti  (Ibfd.,  1503,  in  4.o  );  — Coni- 
mentariua  quastionum  quarumdam  de  febre  mali 
moria  et  de  morbi*  epidemici a ecc.  (iblei.,  IttOl,  111 
4.o);  — Afu  seu  ni  Franchici  Calceolaria  juniori* 
(ibld.,  1622,  in  fol.);  — De  cotlegii  veronenaia  it- 
lualribua  medici a et  philosophi a (ibid.,  1623,  in  4.°  ). 

CIIIONE  di  ERACLEA,  nel  regno  di  Ponto;  fu  uno 
dei  discepoli  di  Platone.  Clearco  suo  concittadino  e 
condiscepolo,  essendosi  usurpata  l’autorità  nella  pa- 
tria , Chione  congiurò  con  parecchi  giovani  dell’età 
sua  , ed  uccise  con  un  colpo  di  spada  V usurpatore  , 
che  poco  appresso  ne  morì.  La  sua  bell'  opera  fu 
mal  guiderdonata.  Satiro  fratello  di  Clearco  fece  mo- 
rire Chione  c i suoi  complici  nell’  a.  352  av.  G.  CM 
senza  che  gli  occorresse  il  più  picciolo  ostacolo  per 
parte  del  popolo.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome  17  let- 
tere In  varie  collezioni  e stampate  anclic  separata- 
mente  in  greco  (Venezia,  1499,  greco  e Ialino;  Dresda 
1705,  in  u.°  ).  Queste  lettere  non  appartengono  già  a 
Chione  di  Eraclea,  ma  sono  come  la  maggior  parte 
di  quelle  che  sogliono  ascriversi  ai  più  grandi  uo- 
mini dell’  antichità. 

CH tossiti  (Grò.) , soldato  celebre  per  la  sua 
longevità;  per  ilo  anni  fu  militare;  traeva  la  ori- 
gine dalla  Dalmazia , nacque  in  Vienna  nei  di  26 
Dicembre  1702  ; entrò  nell’ eia  di  anni  tt  come  pif- 
fero nel  reggimento  Strahemberg,  e fino  al  1756 
servi  come  soldato  gregario  in  quel  reggimento  me- 
desimo; dovè  scortare  un  convoglio  in  America; 
combattè  nelle  guerre  contro  i turchi,  contro  i prus- 
siani, contro  i francesi.  Net  detto  anno  1756  si  ac- 
conciò pure  come  semplice  soldato  agli  stipendi  della 
repubblica  di  Venezia  , e fu  alla  guerra  contro  il  Dey 
di  Tunisi  ed  in  altre  imprese  navali.  Giunto  alfa. 
95  dell’  età  sua  fu  raccolto  nella  casa  degli  invalidi 
a Murano  presso  Venezia , ove  chiuse  la  vita  nel  dì 
22  maggio  1820.  Fu  sobrio  net  vivere  , di  umore  al- 
legro e di  buona  sanila.  Il  suo  genitore  aveva  vis- 
suto 103  anni  ed  uno  de*  suoi  zìi  paterni  107. 

Citili  AC  (Pietro),  medico,  n.  nella  Rouergue , l’a. 
1652;  fece  i suoi  studj  a Mompeiiieri,  e preso  il 


dottorato,  fu  provveduto  Hi  una  cattedra  che  con 
sommo  lustro  sostenne.  Il  suono  che  correva  della 
sua  fama  lo  fe’  chiamare  dal  maresciallo  di  Noailles 
all’  ufficio  di  primo  medico  all'  esercito  di  Catalo- 
gna. Ivi  fece  un  bene  segnalatissimo  arrestando  i 
processi  di  un  contagio  che  faceva  copiosa  messe 
delle  vile  umane.  Tornato  a Mompeiiieri  , ripigliò 
la  dignità  di  professore , aia  indi  a poco  la  lasciò 
nuovamente  per  entrar  medico  del  duca  d’ Orléans 
che  fu  da  lui  seguilo  nelle  guerre  d*  Italia  c di  Spa- 
gna del  1 700  e 1707.  Eletto  a primo  medico  di  quel 
principe  nel  tempo  della  reggenza,  ebbe  lo  stesso  ti- 
tolo dal  re  Luigi  XV,  dopo  che  gli  aveva  spedile 
lettere  di  nobiltà,  c morì  nel  1732;  ammesso  nella 
accademia  delle  scienze  I’  a.  1716  era  stato  succes- 
sore del  medico  Fagon  nella  soprintendenza  del  giar- 
dino de*  semplici.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  poco 
notabili , tra  le  quali  : Lettere  aulle  strutture  dei  ca- 
pelli e dei  peli ; — Osservazioni  tulle  incomodità  alte 
quali  vanno  sottoposti  i marinai  di  un  vascello  e 
del  modo  di  curarle ; — Trattato  delle  febbri  ma- 
ligne e delle  febbri  jiestilenzinli , con  varj  consulti 
sopra  parecchie  infermità  (Parigi,  1742,  2 voi.  in 
12.”  );  — Osservazioni  chirurgiche  sulla  natura  e 
cura  delle  piaghe  (1742  , in  12.°  );  — Dissertazioni 
latine  sull’ incubo,  sulla  passione  iliaca  ecc.,  tra- 
dotte da  Bruhlcr,e  riunite  alle  dissertazioni  o con- 
sulti di  Silva  (Parigi,  1714,  2 voi.  In  12.»  ).  Que- 
sto medico,  non  ammetteva  come  Infermità  conta- 
giose la  peste,  il  vaiuolo  e per  Udo  la  rogna,  e 
non  stimava  ippocrate  nè  Galena 

CIIIRAGaTZI  (A* anìa),  dotto  armeno , n.  sull’ esor- 
dire del  VII  sec.  ; compiè  i suoi  sludj  a Costantino- 
poli , peregrinò  nella  Grecia  , nella  Siria , nell’  Egitto 
e tonto  lilialmente  nel  paese  natio,  dove  mori  nel 
682.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere . clic  fanno 
parte  dei  mss.  della  biblioteca  reale  (di  Parigi):  Ca- 
lendario armeno  raffrontalo  ai  calendari  di  12  dif- 
ferenti nazioni  ; — Un  trattato  di  matematiche  ; 

— Un  libro  di  rettorica  ; — Grammatica  armena; 

— Un  libro  sull'Astronomia  ; e parecchie  Omelie  o 
panegirici  di  Santi. 

CIIIHIN'OS  (Pietro),  gesuita  spagnuolo , n.  nel  1350 
a Ossuti»  ; fu  mandato  alle  isole  Filippine,  c mori  a 
Manille  nel  1034.  Abbiamo  di  lui:  Relazione  dette 
Filippine  ecc.  (Roma,  1604,  in  4.o  ),  opera  curiosis- 
sima. 

CIIIR1N0S  (Gio.) , trinitario  , n.  a Granata  nel  sec. 
XVI , fu  consiglier  giudice  della  fede  in  questa  città 
cd  a Cordova  , c pubblicò  in  idioma  spagnuolo:  Com- 
pc odio  storico  delie  persecuzioni  sofferte  dalla  chie- 
sa dalla  sua  origine  in  poi  (Granata , 1395 , in  4.o  ). 

CHIK1N0S  y SALAZAR  (Ferdisando) , gesuita,  n.  a 
Cucila  ; professò  la  sacra  scrittura  in  varie  città; 
fu  predicatore  di  Filippo  IV  e confessore  del  duca  di 
Oiivares;  rifiutò  molti  vescovadi  che  gli  venivano 
offerti  tanto  in  Spagna  che  in  America , ma  non  potè 
ritenersi  dall’  accettar  il  carico  di  consigliere  al  tri- 
bunal supremo  della  inquisizione  i’  a.  1040,  e morì 
a Madrid  nel  1646.  Tra  le  altre  sue  opere  abbia- 
mo: Expositio  in  proverbia  Salomonis;  — in  Can- 
tica Canlicorum. 

ClIISIIULL  (Edhorpo),  archeologo  inglese,  n.  nella 
contea  di  Bedfort  circa  il  1080;  peregrinò  In  Le- 
vante; dimorò  per  moli’ anni  a Sinirne  come  cap- 
pellano della  fattoria  inglese  ; tornalo  in  Inghilterra 
fu  eletto  cappellano  della  regina  Anna,  c morì  nel 
1753.  Abbiamo  di  lui:  Antiquitatcs  asiatica  chri- 
stianam  cerata  antecedente s (Londra,  1728  , in  fol. 
flg.);  — alcune  poesie  latine  stimate  ; e varie  scrii- 
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Iure  di  controversia  poeto  notabili.  Méad  pubblicò  la 
Delazione  del  viaggio  di  Chishull  in  Turchia , e 
del  suo  ritorno  in  Inghilterra  In  idioma  inglese. 
(Londra,  1747,  in  Ibi.).  Questo  volume  poco  noto 
deve  unirsi  alle  Antichità  asiatiche , perchè  puole 
in  qualche  modo  tener  luogo  d’  una  seconda  parte 
promessa  da  Chishull , della  quale  però  sventurata* 
mente  non  vennero  in  luce  che  le  prime  t2  pa- 
gine. 

CIII-TSONG,  li.*»»  iiuperadore  chincse  della  dina- 
stia di  Ming,  n.  nel  1507;  fu  uno  di  que’  principi 
inetti  c nulli,  che  per  (sventura  de’ popoli  te  ragioni 
de*  natali  chiamano  al  soglio;  debole,  credulo,  su- 
perstizioso, dedito  in  tutto  alla  oziosità  ed  alla  mol- 
lezza , manifestò  un'  assoluta  insufficienza  alle  cose 
di  stalo.  1 tartari,  i corsari  giaponesi  c delle  Isole 
circostanti  ne  trassero  profitto  per  offendere  e cor- 
rere le  coste,  e le  frontiere  dell’  impero.  Chi-tsong 
spese  buona  parte  della  sua  vita  cercando  una  be- 
vanda che  gli  potesse  dar  la  immortalità  ; vicino  già 
a scendere  nel  sepolcro , dicono  aprisse  gli  occhi 
della  mente  a'  suoi  errori  e ne  fece  solenne  dichia- 
razione, esortando  i suoi  ministri  a pubblicarli.  Mori 
nel  iaee. 

CHI-TSOU  0 HOUPILA1  o KOUBLAI-KIIAN  , fonda- 
tore della  20.HM  dinastia  chincse  detta  degli  Yuen , 
nepote  di  Genghis-Khan , n.  nel  1214;  fu  salutato  im- 
pera do  re  nel  1260  dai  Mogolli  o Mongoi , che  erano 
già  signori  di  tutta  la  parte  settentrionale  della  Chi- 
na. Dopo  una  guerra  di  12  anni,  Houpilai  (che  era 
allora  il  nome  che  aveva  l’ imperador  dei  mogolli), 
compiè  il  conquisto  di  quel  vasto  paese;  fece  pri- 
gioniero il  giovane  imperadorc  chincse,  ultimo  ram- 
pollo della  dinastia  dei  Song  e prese , salendo  il 
trono,  il  nome  di  Cbitsou.  Non  v’ebbe  principe  che 
al  par  di  lui  tenesse  dominio  sopra  una  più  ster- 
minala monarchia , nè  comandasse  a tante  svariate 
genti.  L' impero  di  Chi-tfou,  per  nuovi  conquisti  che 
aggiunse  a quel  della  China,  comprendeva,  oltre  a 
quell' immensa  regione , la  Tarlaria  chincse,  il  Pegu, 
il  Thìbbet,  il  ‘ronchino  , la  Coccincìna  ed  altri  paesi 
che  giacciono  al  mezzodì  ed  all'occidente  della  Chi- 
na, come  il  Leao-tong  c la  Corea  settentrionale;  ol- 
tre a ciò  aveva  per  vassalli  0 tributari  tutti  i prin- 
cipi della  sua  stirpe  , che  allora  regnavano  in  Persia, 
In  Assiria,  nel  Turchestan,  nella  Tartari»  grande  c 
piccola , nel  Dnieper  sul  mare  del  Giappone,  c ncl- 
I’  India  sul  mar  glaciale.  Gli  storici  chinesi  non  lo- 
dano questo  monarca  perchè  aveva  conquistato  la 
patria  loro;  ma  i mogolli  il  ritengono  come  uno  dei 
loro  sovrani  più  saggi  e più  famosi.  Adottò  i civili 
costumi  de'  chinesi , protesse  I'  agricoltura , il  com- 
mercio, le  scienze,  le  arti;  pubblicò  un  nuovo  co- 
dice , in  virtù  del  quale  dava  ai  chinesi  leggi  più  savie 
ed  umane  di  quelle  , alle  quali  avevanli  sottoposti  gli 
altri  conquistatori  innanzi  a lui  ; e se  può  darglisi 
biasimo  di  qualche  vizio,  ci  seppe  cancellarlo  con  tutte 
le  più  belle  qualità  che  onorano  un  rettore  di’* po- 
poli. Sotto  il  costui  regno  il  celebre  navigator  venezia- 
no Marco  Polo  approdò  alla  China.  Chi-Tsou  mori 
nel  I2«4,  nell’  a.  31  del  suo  dominio  come  impera- 
dorc dei  mogolli,  e nel  fi  come  imperador  della 
China. 

CHIUSOLE  (àntomo)  , geografo  , n.  nelle  vicinanze 
di  Rovcrcdo  I’  a.  1670;  fu  nell’  età  di  a.  13  man- 
dato dal  padre  suo  a Salzltourg  per  farvi  suoi  stu- 
di, c compiendoli  ottenne  la  cattedra  di  matemati- 
che. Non  la  tenne  che  un  solo  anno.  Tratto  dall’  ainor 
suo  al  viaggiare  vide  la  Germania,  l’ Inghilterra , la 
Francia  e I’  Italia  in  compagnia  di  vari  gentiluomini 


che  si  recavano  a gran  diletto  la  compagnia  di  si  dotta 
persona;  c tornato  a Rovcredo,  ivi  si  pose  nuova- 
mente a dare  lezioni  di  matematica  c di  lingue;  c 
mori  nel  1738.  Abbiamo  di  lui:  La  Geometria  co- 
mune , legale  ed  aritmetica  ecc.  ; — La  Genealogia 
moderna  delle  case  più  illustri  di  tutto  il  mondo 
ecc.;  — Il  Mondo  unlico  moderno  e novissimo  ecc.; 
— Compendio  di  tutti  tre  i tomi  delta  geografia 
antica  ecc.  Tutte  le  sue  opere , accolte  a gran  fa- 
vore quando  furono  pubblicate , sono  oggimai  cadute 
in  tale  dimenticanza , che  non  si  trovano  indicate 
nemmeno  ne’ cataloghi  delle  biblioteche  d’Italia.  Ila 
lascialo  ms.  la  Storia  politica  universale  , ridotta  in 
compendio , in  9 gr.  voi.  in  4.0  . 

CHIUSOLE  ( Marco- Azzose),  giureconsulto  c poe- 
ta, n.  ad  Arco  nel  Trentino  , I’ a.  1728  ; fu  con- 
sigliere del  principe  vescovo  di  Trento,  e mori  nel 
1763,  lasciando  2 voi.  di  poesie  poco  pregiabili: 
Saggio  poetico  di  sacre  traduzioni  e morati  sonet- 
ti ; — La  Passione  di  G.  C.  ecc.  in  ottava  rima  con 
atenni  sonetti  morali. 

CHIUSOLE  (Il  conte  Adamo)  consanguìneo  del  pre- 
cedente, n.  nelle  vicinanze  di  Roveredo  1’  a.  172»; 
fece  I primi  studi  a Siena  sotto  i gesuiti , e mani- 
festò assai  per  tempo  più  amore  che  ingegno  per  la 
poesia.  A questo  amore  aggiungeva  quello  della  pit- 
tura, e venuto  a Roma  usò  nelle  scuole  di  Mengs  e 
dì  Cationi.  Ma  siccome  non  era  miglior  pittore  che 
poeta  , non  fece  che  un  sol  quadro  ; tuttavia  si 
provvide  di  amplissima  dottrina  nelle  arti  e diven- 
tò eccellente  giudice  delle  opere  degli  artefici.  Ama- 
bilissimo per  natura,  cortese  ed  arguto,  fu  caro  ai 
più  ragguardevoli  personaggi , e tenne  commercio 
di  lettere  con  tutti  f dotti  ed  amatori.  Rifiutò  l’ uf- 
ficio d’ ispettore  della  reale  galleria  di  Berlino  che 
cragli  offerto  da  Federigo  li , e sul  finire  della  sua 
vita  si  raecolse  nella  sua  patria  dove  mori  nel  1787. 
Abbiamo  di  lui  copia  grande  di  opuscoli  in  prosa 
e in  versi , ma  nessuno  di  essi  passa  oltre  i termi- 
ni della  mezzanità.  I principali  son  questi:  Compo- 
nimenti poetici  sopra  la  pittura  trionfante , lavora 
giovanile  ; — Dell'arte  pittorica  libri  V IH  ecc.,  poe- 
ma;— Dei  precetti  della  pittura  libri  IY  in  versi  ag- 
giuntovi altri  opuscoli  sulle  arti  in  prosa  e in  versi 
(Venezia,  1781  , in  8.°  ).  In  questa  sua  nuova  ope- 
ra inserì  it  suo  primo  poema,  restringendolo,  ma 
non  migliorandolo  gran  fatto , secondo  il  severo  giu- 
dizio del  Cicognara  ; — Itinerario  delle  pitture  ed 
architetture  più  rare  di  molte  città  d ’ Italia,  de- 
mentino Vannelti  pubblicò  I’  Elogio  di  Chiusole.  — 
* • Pare  che  non  sia  vero  quanto  dicesi  qui  di  so- 
pra , cioè , che  egli  non  fece  un  sol  quadro,  o alme- 
no si  vuole  intendere  eh’  egli  non  facesse  un  sol 
quadro  degno  d’essere  con  onore  rimemoralo,  poi- 
ché tanto  nell’articolo  scritto  intorno  ad  esso  nella  gr. 
Biografia , quanto  nei  Secoli  delta  letteratura  italiana 
del  Corniani , continuati  dal  sig.  Stefano  Ticozzi , tro- 
viamo notalo, che  egli  in  poesia- egualmente  clic  in  pit- 
tura tentò  tutti  i generi  (edi  fatto  sono  parecchie  sva- 
riati i componimenti  poetici  che  di  lui  si  registrano, ma 
per  esser  cose  di  poco  momento  non  saranno  da  noi 
riferite) , e che  sottoponeva  le  sue  opere  ai  più  ce- 
lebri suoi  contemporanei,  e specialmente  si  confidava 
al  giudizio  del  pittore  Cignaroli  e del  Metastasio.  II 
suo  stile  fu  chiaro  ma  senza  nervo. 

CH1VALET  (Arrosto)  , gentiluomo  del  delllnalo;  è 
autore  di  un  mistero  intitolato:  Scnsuyt  ecc.;  o la 
Tita  di  S.  Cristoforo  elegantemente  composta  in  ri- 
me francesi  cd  in  Personaggi , rappresentalo  a Gre- 
noble nel  1627,  c stampato  nella  stessa  città  1’  a. 
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fisso.  SI  fa  cooicltura  che  fautore  fosse  morto  molto 
prima  della  stampa  dell’opera  suo  , poiché  vi  si  tro- 
va designato  con  queste  parole:  « già  sovrano  roae- 
» slro  in  tal  composizione  » , che  ci  danno  a dive- 
dere aver  egli  scritto  altre  cose  di  simil  genere  che 
verosimilmente  sono  andate  perdute.  — * * li  mi- 
stero di  Cristoforo  è diviso  in  4 giornale,  ed  è una 
dette  più  rare  opere  di  tal  fatta.  Lemonnnye  dà  bia- 
simo all'autore  di  avervi  fatto  uso  dei  modi  del  par- 
lar furbesco,  di  triviali  arguzie  contro  i monaci,  di 
buffonerìe  sopra  nomi  Ideali  di  santi  ed  anche  di 
ambagi  oscene. 

CIUVEKNY.  — V.  CHEVERNY. 

C111VOT  (Marco-Axto.nio-Frarcesco) , letterato,  n.  in 
Piccardin  nel  1742;  fece  i suoi  studi  a Parigi;  fu 
professore  di  umanità  in  uno  de’ collegi  dell’ univer- 
sità, c salì  in  fama  pel  suo  buon  ingegno  nell’ am- 
maestrare, come  per  parecchi  altri  componimenti 
greci,  latini  e francesi , scritti  in  diverse  opportunità. 
Molli  anni  della  sua  vita  furono  spesi  nel  comporre 
una  grand’  opera  intitolata:  Dello  spirilo  o della  filia- 
zione delle  lingue.  A noi  però  non  c rimaso  di  tutte 
le  materie  che  aveva  apparecchiate  su  tal  subbictto, 
che  un  esemplare  delle  Badici  greche  t pieno  di  note 
interlineari.  Gli  altri  mandati  da’  suoi  eredi  a Vii- 
loison,  non  si  sono  più  ritrovati  tra  le  carte  di  quel 
dotto.  Dobbiamo  anche  a Chivol  la  traduzione  di  al- 
cuni frammenti  di  Monandro  inseriti  nella  Storia  dei 
Teatri.  Crouzel  pubblicò  nel  1787  V Elogio  di  questo 
suo  collega  ed  amico. 

C.ULADftY  (Martino)  , teologo  protestante , n.  nel 
loco  a Cremnitz  in  Ungheria;  professò  la  teologia  a 
Wittemberga , dove  morì  nel  1725.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono  : De  Fide  et  ritibus  Ecclesia  greca 
hodicrnce; — De  Dyptyckis  velerum; — De  abu*u  che- 
mia  fri  rebus  sacris  ; — De  ecclesiis  chotchicis,  ea- 
rumque  slatu , doctrìna  et  ritibus  ; — Dissertulio 
Iheologica  qua  revclationes  Brigitla  exculit.  — 
4*  Fu  figlio  di  Giorgio  CI. A I)M , noto  come  autore 
di  un  libro  intitolato:  Jnventarium  Templorum , 
pastore  di  una  Chiesa  di  Cremnitz  che  dovette  la- 
sciare perche  fu  restituita  a’  cattolici  nel  1673,  onde 
si  ridusse  col  tiglio  in  Sassonia. 

CHLADM  (Gin.  Martiko),  tiglio  di  Martino,  n.  nel 
17fo;  professò  teologia  a F.rlang , e mori  nel  1759; 
pubblicò  dal  1754  al  1756  un  Giornale  ebdomada- 
rio di  quislioni  sulla  Bibbia  ; e molle  altre  opere 
teline  e tedesche,  le  più  ragguardevoli  Ira  le  quali 
» no  : Logica  practica , sai  'problemista  logica  ; — 
I rogramma  de  falis  bibliolhccce  Jugustini , in  exci- 
l io  tìipponensi ; — Opuscula  academica  , in  2 voi.; 
• — Findiciae  amori s Dei  puri. 

CI1LADIMY  (Ernesto-Mautino),  fratello  del  precedente, 
n.  nel  1716;  lesse  la  giurisprudenza  a Wittemberga, 
e mori  nel  1782;  lasciò  alcune  Dissertazioni  acca- 
demiche di  poco  momento. 

# • CULAI»  Y o CLADM  (Ersesto-Fioreszo-Federigo), 
fisico  ed  inventore  di  strumenti  musicali,  n.  dalla 
famiglia  stessa  dei  precedenti  a Wulteinberga  nel 
1766;  nella  sua  gioventù  per  la  riverenza  dei  pa- 
terni voleri  studiò  legge  e sostenne  anche  due  tesi; 
ma  mortogli  il  padre , tulio  si  abbandonò  al  suo  pre- 
potente istinto  per  le  fisiche  e meccaniche  investi- 
gazioni , sottoponendosi  volentieri  alle  maggiori  stret- 
tezze del  vivere.  L’ acustica  fu  il  principal  termine 
delle  sue  felici  os«er\azioni , c grandi  avanzamenti 
e lumi  c nuovi  falli  portò  in  questa  parie  della 
scienza  per  le  varie  teorie  de'  suoni  che  ridusse  ad 
esperienze  col  mezzo  di  uno  strumento  inventalo  da 
lui  che  chiamò  eufono , c di  un  altro  cui  diede  il 


nome  di  clavicilindro  che  mollo  però  ritraeva  dalla 
natura  del  primo . Corse  gran  parie  dell’  Europa 
mostrando  il  suo  nuovo  strumento,  ed  in  Parigi  nel 
1808  Napoleone  volle  vedere  II  benemerito  fisico  e 
meccanico , e per  due  ore  si  trattenne  a colloquio  con 
esso;  il  dì  seguente  gli  assegnò  una  pensione  di  6000 
franchi , e volle  che  la  ricerca  di  una  teoria  mate- 
matica dei  moli  vibratori  scoperti  dal  tisico  industro 
fosse  proposta  per  premio  dall’  Istillilo.  Oltre  alle 
osservazioni  e scoperte  acustiche,  sono  da  notarsi 
i considerevoli  studi  che  fece  sopra  le  meteoriti  ed 
i fenomeni  che  ne  compongono  la  cadula.  Fu  amante 
di  vita  raminga  e perciò  viaggiò  continuo,  e morì  di 
morte  improvvisa  a I)  restavi  a nel  di  4 oprile  1827. 
Sarebbe  difficile  noverare  lutti  gli  altri  lavori  e sco- 
perte di  Cladni , come  tutti  gli  articoli  da  lui  in- 
seriti negli  svariali  giornali , c perciò  ci  staremo 
contenti  a citare  le  sue  opere  di  maggior  grido  che 
sono  queste  : Trattato  di  acustica  pubblicato  da 
prima  in  tedesco,  e poi  da  lui  stesso  tradotto  in 
francese  nel  1809  (in  8.o  con  8 tav.) , dedicato  a 
Piapoleone;  — Dissertazione  sopra  V origine  di  una 
massa  di  ferro  descritta  da  tìallan  (1794);  — Dei 
movimenti  per  balzi  di  parecchi  globi  di  fuoco  e 
dette  conseguenze  di  un  tal  fenomeno  (negli  Annali 
di  Fisica  tedeschi,  voi.  LV,  p.  91);  — Sopra  le 
meteore  ignee  e sopra  te  masse  solide  che  cadono 
con  esse  (Vienna,  1819).  Queste  opere  sono  di  mas- 
sima importanza  pei  fisici.  Abbiamo  eslratto  que- 
ste cose  da  un  lungo  c diligentissimo  articolo  che 
sta  sotto  II  nome  di  CHLADM  (Ersesto-Fioreszo-Fedb- 
rigo)  nel  supplemento  alla  gr.  Biografia , al  quale 
rimettiamo  chi  avesse  uopo  di  essere  meglio  (strutto 
sulle  investigazioni , sulle  teorìe  c sulle  opere  di 
lui. 

CIILUMCZAINSKI  (Venceslao-Leopoldo)  , dotto 
e virtuoso  prelato  della  Boemia , nato  da  un’  illu- 
stre famiglia  (clic  In  lui  si  eslinse)  nel  circolo  di 
Prochin  I*  a.  1759;  la  sua  fama  non  si  appoggia  ad 
opere  scritte,  ma  ad  atli  di  cristiana  virtù  e di 
somma  beneficenza,  si  che  1’  imperador  d’  Austria 
gli  diede  il  vescovado  di  Leitmcritz  nel  1892 , lo 
elesse  suo  intimo  consigliere . poi  lo  fece  arcivesco- 
vo di  Lemberg  nel  1812,  e lo  onorò  del  santo  no- 
me di  padre  dei  poveri.  Mimo  meglio  di  lui  seppe 
meritare  tal  tilolo:  fondò  scuole  d’arti  e mestieri, 
e di  commercio,  e morendo  nel  1830  lasciò  un  fon- 
do di  18,000  fiorini  ai  poveri,  e di  10,000  pel  se- 
minario di  Praga , con  la  sua  copiosa  biblioteca. 

CHMIELEC1US  (Martino)  , medico , n.  a Lublin  nel 
1559;  andò  a compier  gli  studi  a Basilea  -,  fu  ammesso 
al  grado  di  dottore  net  1887;  ebbe  nel  1589  una  cat- 
tedra di  logica  nella  quale  sedè  per  anni  21 , c passò 
poi  a quella  di  fisica  , che  tenne  lino  all’  a.  1632, nel 
quale  passò  di  vita.  Membro  del  collegio  di  filo- 
sofia e di  medicina  di  Basilea,  era  stato  più  volte 
promosso  alla  dignità  di  decano  dell’ una  e dell’ al- 
tra facoltà.  Abbiamo  di  lui:  Disscrlatio  de  humori- 
bus  ; — De  Elcmentis  ; e Lettere  sulla  medicina , 
nella  Cfcfo  medica  di  Gio.  Uornung  ( f\orimberga, 

***  |MELMCKL  (Bogdan) , famoso  elman  o 
princip  uel  cosacchi;  nato  d’oscura  genie,  s’  era 
per  Ingegno  e per  istruzione  levato  sopra  la  volga- 
re schiera  dè*  suoi  connazionali:  ebbe  il  generoso 
divisamente  di  liberar  dalla  servitù  polacca  il  popolo 
Ira  cui  aveva  sorlilo  i natali. c dopo  inutili  rimostran- 
ze alla  dieta  dei  grandi , levò  il  vessillo  della  ribellio- 
ne,  j valorosamente  combattè  dal  1647  al  1657,  in 
cui  non  dopo  aver  più  volte  dettato  i patti  di  pa- 
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ce  a*  suoi  formldall  avversari,  ed  aver  per  ultimo  ot- 
tenuto da  essi  il  titolo  di  eiman  dei  cosacchi  e quan- 
to chiedeva  per  addolcire  la  condizione  di  quella 
gente.  Fu  accorto  politico , valorosissimo  capitano  , 
ebbe  uno  strano  miscuglio  <H  ruvidezza  selvaggia  e 
di  allo  ingegno,  di  barbari*  e di  generosità,  e fu 
uomo  insomma  assai  straordinario.  Una  volta , per 
uscir  da  un  mal  passo,  attraversò  con  la  spada  in 
pugno  I’  esercito  polacco , e dopo  aver  perduti  In 
quella  traversata  0000  uomini,  si  ricongiunse  ai  russi 
co’  quali  allora  ave»  fatto  lega. 

CHODKIEWICZ  (Casio,  conte  di),  generai  polac- 
co, n.  nel  fisco,  da  Giovanni  palatino  di  Wilna  ; 
da  giovanetto  viaggiò  per  la  maggior  parte  d’Eu- 
ropa, dove  attinse  l’amore  e l’arte  delta  milizia 
alle  scuole  de’  più  famosi  guerrieri.  Tornalo  nella 
sua  patria,  si  segnalò  in  molle  battaglie  contro  a’  co- 
sacchi, e molto  cooperò  alle  vittorie  ottenute  da 
Zaymovski  contro  Michele  principe  di  Vallacbia.  Nel 
1600  Sigismondo  III  gli  diede  la  dignità  di  gran 
maresciallo  della  Lituania.  Nella  guerra  cogli  sve- 
desi, difese  la  Livonia,  ed  ebbe  compiuta  vittoria  a 
Kirckolm  di  Carlo  IX , che  reggeva  un  esercito  ben 
quattro  volte  più  forte  del  suo.  Vinse  poscia  in  più 
scontri  i moscovili,  e que’  suoi  profili!  I ruttarono  al- 
la Polonia  la  cessione  di  parecchi  disfreni  nel  1610. 
Felice  egualmente  nel  combattere  i turchi , ruppe  in 
varie  bai  taglie  il  formidabile  esercito  del  soldnno 
Osman , c morì  nel  1621.  La  sua  Pila  fu  scritta  da 
A.  Narusewiez,  vescovo  di  Luck , In  2 voi.  ili  12.°  . 
É questa  una  delle  migliori  opere  che  vanii  la  let- 
teratura polacca. 

CUODOKLAllOMOR;  re  dell’ Elimaidc  verso  1*  a. 
192 ó av.  G.  C.  ; aveva  spinto  le  sue  conquiste  fino 
al  mar  morto,  quando  fu  vinto  da  Abramo, che  era 
accorso  guidando  i suol  molti  servi  e vicini  per  li- 
berare dalle  sue  mani  Loth  suo  nepole,  e molli  al- 
tri prigionieri. 

CHODOWIECKl  (Dasizlz-Niccolò)  , pittore  e inci- 
sore, n.  nel  1726  a Dunzica  ; era  slato  indirizzalo 
dal  padre  al  commercio , c nella  sua  nuova  arte  , 
cui  traevolo  un  invincibile  istinto,  altri  aiuti  non 
ebbe  fuor  die  la  sua  straordinaria  altitudine , ed  un 
immodcrato  ardore  per  la  fatica.  Dal  1743  in  poi 
fermatosi  a Berlino,  quivi  si  rendè  compiuto  negli 
studi  pittorici,  ed  inanimito  da  doviziosi  amatori 
dell’arte,  ebbe  fama  e fortuna.  In  questa  slessa 
città  chiuse  la  vita  nel  f&oi  , essendo  direttore  del- 
T accademia  delle  arti  e delle  scienze  meccaniche. 
Le  composizioni  di  questo  artista  hanno  In  genera- 
le molla  verità  cd  espressione  ; furono  ricerche  da 
tutti  i librai  del  suo  tempo , e fecero  bell’  orna- 
mento alle  edizioni  dell’  Ariosto,  di  Gessner , di  La- 
valer  e del  Don  Chisciotte.  11  catalogo  dette  opere 
sue  sta  nel  Dizionario  degli  artisti  di  Hcinccken  , 
nelle  Miscallancen  artistiche»  InhalU  di  ìfeusel  (I. 
I,  n.  I3i),  e net  Manuale  degli  amatori  dell'arte 
di  Huber. 

CHOFFARD  (Pietro-Fiiippo)  , disegnatore  ed  Inci- 
sore, n.  a Parigi  net  1730:  compose  un  articolar 
genere  di  ornati  che  seppe  eseguire  con  ri]  fin)  posto 
e brio.  Tra  le  sue  stampe  si  commcnd£ho  |f  tavole 
di  Ercolano  pel  Piaggio  pittorico  delibai).  «•Saint- 
Non;  — Pcdula  del  ponte  ri ' Orleans  ( — uia  delle 
tavole  delle  Guerre  della  China,  sui  disegni  di  Gin. 


Damasceno  missionario  ; — le  vignette  e i vasi  di 
dori  per  le’ Opere  di  G.  G.  Rousseau,  per  le  Pacale 
dt  La  Fonloinc;  per  le  Metamorfosi  di  Ovidio  e pel 
Piaggio  delia  Grecia.  Questo  artefice  morì  nel  1809. 
Scrisse  e pubblicò:  Pulizia  slorica  sull ' arte  dell’  in- 
taglio (laotì,  in  8.vo) , ristampala  nel  1809  in  fron- 
te alla  nuova  edizione  del  Dizionario  degli  incisori 
di  Basan.  Ponce  dettò  una  Notizia  sopra  Chnffard  , 
nell’  Annuario  della  società  delle  arti  grafiche. 

**  CHOFFIN  (David-Stepaso)  , filologo,  n.  ad  He- 
ricourt  nella  Franca  Conica  V a.  1703;  compie  gli 
studi  a Stutlgard  . ed  eblie  poi  la  cattedra  di  lin- 
gue moderne  nella  scuola  degli  Orfani  all’  università 
di  Halle:  mori  nel  1773.  Essendosi  dato  a seguitar 
le  religiose  dottrine  degli  Ernulterl  o fratelli  mora- 
vi, scrisse  alcuni  opuscoli  per  uso  di  essi.  Come  fi- 
lologo dettò  le  seguenti  opere  in  francese:  Coni  pen- 
dio delle  vile  di  vari  uomini  illustri  e di  grandi 
capitani;  — Dicreazioni  filologiche , (opera  che  fu 
molla  lodala  ed  ebhe  varie  edizioni  dnl  1749  ni 
18H); — Grammatica  elementare;  — /faccetta  di 
favole;  — Grammatica  francese  e tedesca  ad  uso 
delle  dame;  — Introduzione  alla  grammatica  dette 
dame  : — Dizionario  francese-tedesco  c tedesco-fran- 
cese; — Monumento  in  onore  di  Gel Ieri  ; — Hic rea- 
zioni letterarie  o Magazzin  • di  belle  lettere  in  pro- 
sa c in  verso  di  cui  venne  in  luce  un  solo  volume. 
Fu  editore  di  varie  opere  cioè  della  Pila  di  fìaru- 
tier  : — della  Pila  di  G.  Federigo  Pardi»  di  Du- 
vernoy  : — della  Storia  antica  di  Rollin , e della 
Tr adu z fon  francese  di  Cornelio  Pepole  di  Lcgras. 

CHO  IN  (Maria-Emilia  JOLY  di),  donna  amata  dal 
delfino  figlio  di  Luigi  XIV , che  dicono  In  sposasse 
in  secreto,  come  il  padre  aveva  sposalo  madama 
di  Maintenon  ; fu  nata  a Rmirg  da  una  famiglia  no- 
bile originaria  di  Savoia,  c stollo  dapprima  presso 
la  principessa  di  Conti.  Ornata  più  di  dolcezza  d’  a- 
nimo  che  di  bellezza , non  usò  della  grazia  che  a- 
vova  nell’  animo  del  principe  ad  altro  fine  che  per 
riformare  i suoi  costumi.  Ciò  poi  ria  dar  ragione  dei 
riguardi  e delle  liete  accoglienze  a lei  falle  in  cor- 
te , dove  tuttavia  comparve  a*snl  rade  volle , aven- 
dosi scelto  Meudon  per  sua  ordinarla  dimora.  Dopo 
la  morte  del  delfino , madamigella  de  Choin  visse  in 
solitudine  ed  in  assai  modico  stato  , c morì  nel  1744. 
Duolo»  nelle  sue  Memorie , sostiene  con  asseveranza 
la  opinione  del  suo  matrimonio  scorcio,  alla  quale  cal- 
damente coni  radice  Vollaire. 

CHOIN  (Luici-Aliertò  JOLY  di) , dolio  t virtuoso 
prelato  della  slessa  famiglia  della  precedente,  n. 
nel  1702  a Bourg-en-Bresse  dove  suo  padre  era  go- 
vernatore; studiò  nel  seminario  di  S.  Sitlpizio  c fu 
fallo  gran  vicario  di  Nanles.  Chiamalo  nel  1738  al 
seggio  vescovile  di  Tolone  dal  Cardinal  di  Fleury . 
cui  sulle  prime  fece  modesta  resistenza , ricordò  col 
suo  caldo  zelo  c purissimo  1 primitivi  tempi  della 
chiesa  ed  introdusse  savie  riforme  nella  sua  diocesi, 
che  seppe  edificare  con  la  semplicità  de’  costumi  c 
con  la  costante  pratica  di  un’  ardente  rarità.  Dopo 
essere  stato  più  volte  deputalo  alle  assemblee  del 
clero,  mori  nel  1789,  lasciando,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  Ordinanze  cd  adire  scritture , unB  Istru- 
zione sul  rituale  (Lione,  1778,  3 voi.  in  4.1°;  ivi 
1790),  opera  che  puolc,  in  qualche  modo  tener 
luogo  di  biblioteca  ad  un  ecclesiastico. 
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